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Viri  dodi  Lexicis  non  velut  magistrìs  ,  seà  tamquam 
mìnistris  in  memoriae  siibsidium  utuntur. 


G.  Scioppio. 
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JT.  [Sosl.  com.l  Lettera  [consonante  ,  /a  decimottava  dell' .alfabeto 
'  italiano  ,  la  quale  si  profferisce  appoggiando  la  punta  della  lingua 
fra  i  denti  superiori  e  gì'  inferiori,  e  spingendo  la  voce  con  forza  ; 
della  perciò  Linguale  dentale.]  E  di  suono  simile  al  D,  e  molle  voci 
si  dicono  colf  una  e  coli' altra  ,  come  Etate  ,  Etade;  Potere,  Podere; 
Lito,  Lido.  Consente  dopo  di  sé  la  L  e  la  R,  col  perdere  alquanto 
di  suono  ,  ma  la  L  malagevolmente  ,  perchè  una  tal  congiunzione 
non  è  suono  di  nostra  lingua  ,  né  si  adopra  se  non  in  voci  le  quali 
non  son  fatte  interamente  nostrali  ,  come  Atleta  ,  Atlante.  Colla  R 
fa  miglior  suono  e  più  usuato  ,  tanto  nel  principio  della  parola , 
quanto  nel  mezzo;  come  Trave  ,  Scaltro.  Riceve  avanti  ài  sé  in 
mezzo  della  parola  la  L  ,  la  N  ,  la  R  e  la  S  ,  coma  Alto  ,  Punta , 
Orto  ,  Asta.  In  principio  di  dizione  riceve  la  S  ,  come  Storia,  Stu- 
dio; e  si  pronunzia  la  S  nel  primo  suono,  quale  è  nella  voce  Casa, 
come  nella  lettera  S  albiam  detto.  Raddoppiasi  nel  mezzo  della  pa- 
rola egualmente  all'  altre  consonanti,  [spezialmente  nelle  voci  deri- 
vanti dal  latino,  e  subentra  in  luogo  del  C,  come  actus,]atto;  [pectus,] 
petto  ;  [factus  ,  fatto.] 

2  —  (Ar.  Mcs.)  Dalla  figura  delT  diversi  artefici  danno  questo  nome 
ad  alcune  parti  delle  loro  opere.  Il  T  della  molla  delle  carrozze  è 
quella  parte  da  piede,  che  la  ferma  siili  ■  scannello.  Presso  de'  col- 
tellinai il  T  è  quella  vile  che  unisce  la  lama  del  coltello  al  suo  ma- 
nico ,  senza  chiodi.  (A) 

3  —  *  (Chir.)  Fasciatura  a  T.  Così  dicesi  Quella  formata  di  un  solo 
pezzo  di  tela  più  o  meno  lungo  e  largo  ,  sul  cui  mezzo  è  assicurata 
ad  angolo  retto  la  estremità  di  una  fascia  di  varie  dimensioni.Quando 
in  vece  a"  una  sola  fascia  al  pezzo  principale  se  ne  attaccano  due, 
la  fasciatura  prende  il  nome  di  Doppio  T.  (A.  0.) 

4  — '  *  (Arche.)  Presso  i  Romani  il  T  innanzi  ai  nomi  significava 
Tito,  Tiberio  y  Tizio  ,  Tullio  ,  ec.  (Mit) 

»  — 'Anche  presso  i  Romani  era  una  Nota  numerale  che  valeva 
160  ;  e  con  una  linea  postavi  al  disopra ,  160000.  (Mit) 

5  — *  (Mus.)  La  T  usata  alternativamente  colf  S  ,  significa  Tutti  ;  men- 
tre l'altra  dice  Solo,  ed  unita  all'S,  comeT.  S.  dice  Tasto  solo. (L) 

Ta.  *  (Mus.)  Una  delle  quattro  sillabe  colle  quali  i  Greci  solfeggia- 
vano la  musica.  (Mit) 
Taaret.*  (Mit.Maom.)  Ta-a-rèt.iSm.  Terza  abluzione  prescritta  dall'al- 
corano ,  la  quale  dee  praticarsi  dopo  le  evacuazioni  naturali  e  con- 
siste nel  lavarsi  colle  tre  ultime  dita  della  mimo  le  parli  del  corpo 
imbrattate  da  qualche  lordura.  (Mit) 
Taas.  *  iV.  pr.  m.  Lai.  Thaas.  (Dall'  cbr.  tbaasc  color  di  giaciuto-XB) 
2  —  *  (Geog.)  Taes.  Città  dell'  Arabia,  (G) 
Taasinga.  *  (Gcog.)  Ta-a-sin-ga  ,  Torsenga.  Isola  della  Danimarca  nel 

Baltico.  (fi) 
Taat.  *  JS,  pr.  m.  Lat.  Tahatb.  (Dall'  cbr.  thahhaih  sotto.)  (B) 
Taaut.*  (Mit.)  Ta-r.-ùt.  Divinità  de'  Fenici ,  che  inventò  alcune  lette- 
re ;  secondo  alcuni,  lo  slesso  che  Mercurio  ;  secondo  altri,  Ermete 
Trismrgisto.  (Mit) 
Tab.  ■  (Geng.)  Lai.  Arcsis  ,  Aroatcs.  Fiume  della  Persia.  (G) 
Taba.  *  (Gcog.)   Gruppo  di  quattro  isoletle  del  mare  di  Celebe.  (fi) 
Tabaccaio.  (Ar.  Mes.)  Ta-bac-cà-jo.  Add.  e  sm.    Fendkpr  di  tabacco 
a  mi/luto.  — ,  Tabacchino  ,  Tabaccaio,  sin,  Monigl.  Dram.  S'  é  fin 
cercato  nel   confortinajo  ,   Alla  bisca  ,  nell'  oste  e  al  tabaccajo.  (A) 
Tabaccare  ,  Ta-bac-cà-re.  N.  «ts.  Pigliar  tabacco.  F.  dell'uso,  (Min) 
2  —  *  Alt.  Imbrattar  di  tabacco.  V.  Tabaccato  ,  §.  *.  (0) 
Tabaccabo.  *  (Ar.  Mes.)  Ta-bac-cà-ro.  Add.  e  sm.  Lo  slesso  che  Ta- 
baccaio ,  V.  Ros.  Sat.  3.  Tignosi  ,  tabaccarL  e  barberie.  (N) 
Tabaccato  ,  *  Ta-bac-cà-to.  Add.  m.  da  Tabaccare.  (O) 

2  —  Imbrattato  di  tabacco.  L.  Pane.  Cical.  Naso  tabaccato.  (A) 

3  —  Agg.  di  Colore  ,  diecsi  a  quell  che  s'  accosta  al  colore  del  ta- 
bacco di  Spagna  ,  che  anche  dicesi  Colore  ili  inaitene.  B>.dd.  (A) 


TABALLO 


Tabacchete.  •  (Lett.)  Ta-bac-chè-i-de.  Sf.  Poeùa  che  tram  del  ta- 
bacco.  Baruffala.  Berg.  (fi)  .         ... 

Tabacchiera.  (Ar.  Mes.)  Ta-bac-chiè-ra.  Sf.  Scatoletta  tn  cui  si  tiene 
il  tabacco  da  naso  ;  ma  si  usa  meglio  parlando  di  scatola  di  pregio, 
Magai.  Lett.  scient.  pag.  log.  Dite,  cavaliere:  e' è  mai  caso  cImj 
certa  gente  intinga  nelle  nostre  tabacchiere  ,  e  che  subito  che  hanno 
tirato  su  ,  la  loro  prima  parola  non  sia  ec.  (A)  (B)  Gozz.  Osserv.  i 
(Bibl.  Enc.  It.  16.  85.)  Noi  abbiamo  una  varietà  di  tabacchiere,  f 
di  astucci ,  di  nastri ,  di  pedaliere  ,  ec.  (N) 

Tabac.chiko.  *  (Ar.  Mes.)  Ta-bac-chi-110.  Add.  e  sm.  F.  dell  uso.  Lo 
stesso  che  Tabaccajo,  F.  (A) 

2  _  *  E  fig.  Ruffiano  segreto  ,  come  dicevoli  altre  volle.  (A) 

Tabacchista  ,  Ta-bac-chì-sta.  Adii,  e  sost.  coni.  Chi  ha  per  usò  di  pren-    l 
dere  mollo  tabacco  da  naso.  Mdgal,  Lett.  (A) 

Tabacco.  *  (Bot.)  Ta-bàc-co.  Sm.  Genere  di  piante  della  pentandrta 
monoginia  ,  famiglia  de'  solani  ,  che  ha  per  caratteri  :  calice  persi- 
stente a  cinque  elivisioni;  corolla  imbutiforme  divisa  m  cinque  lobi 
acuti  nell'  orlo  ;  capsula  bivalve ,  biloculare  ,    pohsperma  ;  iena  al-  » 
laccati  al  tramezzo.  (O)  „-.  ,     . 

2  _  [Nome  della  specie  più  comune  di  questo  genere:  Pianta  che  ha 
lo  stelo  di  due  o  tre  braccia  ,    diritto  ,    viscoso  ;  le    foglie   vessili  , 
larehe  ,  ovale  ,  lanceolate  ,  scorrenti  ;  i  fiori  alquanto  rossi,  a  co-    . 
rolle  lunghe  ,  disposti  in  mazzetti  irregolari  alla  sommità  dei  ramrr 

i  semi  picciolissimi  ,  in  gran  numero,  l'iorisce  nell  estale  fino  at- 
F  autunno,  ed  è  originaria  dell'America,  ove  fu  scoperta  nel  ^20 
nell', sola  Tabago  nel  Golfo  del  Messico;  della  altrimenti  NicoAian-» 
erf]Erba  regina  [o  della^ regina.  Quest'i  erba  seccala  con  varie  dili- 
genze, si  mastica,  si  brucia  per  prenderne  il  fumo  ,  e  si  riduce  l* 
polvere  per  tirarla  su  perla  naso.  [Le  sue  foglie  si  adoperano  ut 
medicina  come  irritanti  ,  tanto  esternamente  che  internamente.  Ora 
l'uso  del  tabacco  è  generalissimo.  Più  di  tre  quarti  degli  abitanti 
della  terra  fummo  ,  nasano  o  masticano  il  tabacco.  IV eli  Unente  , 
nella  Spagna,  nel  Messico  ,  nel  Perù  ec.  l'abitudine  di  fumare  il 
tabacco  e  comune  quasi  generalmente  ai  due  sessi.  Lat.  nicotiana  ta>- 
bacum  Lin.]  (Dallo  spago,  tabaco  ,  nome  preso  da  una  delle  isok 
Antille,  in  cui  questa  pianta  fu  scoperta.)  Satvm.  Disc.  1.5.  Om  t- 
l'erba  che,  perchè  da  un  Giovanni  Nicol  ec.  fu  la  prima  volta  por- 
tata in  Francia,  e  alla  regina  madre  donata,  da' Franzesi  Nicoziana, 
e  della  Regina  vicn  detta  ec.  ,  e  dagl'Italiani  similmente  tabacco  s  ap- 
pella. fìed.Cons.  1.  243.  Scrisse  di  aver  messo  in  opera  ee.  li  tabacco. 
In  polvere.»  Enel  Diz.  di  A.  Pasta.  Potrel»be  dubitarsi  che  uso 
del  tabacco  possa  portar  qualche  pregiudizio  ;  e  perciò  1» consiglierei 
almeno  a  moderarsi  nell'uso,  col  non  ne  prender  di  soverchio  e  pi» 
di  quel  che  convenga.  E  appresso  :  lo  conosco  certi  Banani  che  medi- 
cano e  guariscono  con  la  sola  polvere  di  tabacco  1  lag  1  e  Urite  quelle 
ferite,  che  ferite  semplici  da'  maestri  di  cinigia  sono  chiamate.  (N) 

3  _  •  Chiamasi  Spadone  la  Pianta  del  tabacco  .le  cui  foglie  sono 
falle  a  guisa  di  spada  f   e  Brasile  il  Tabacco  di  /ostia  targa.  (A> 

4_  *  Dicesi  Tabacco  de'  Vosgi  in  Francia,  ed  e  il   nome   volgale 

dell'  Arnica.  (A.  Ov) 
5  —  •  Dicesi  Tabacco  salvatico  h  Belladonna  ,   r.  (IH) 
Taracbi.  '  (Mit.  Ind.)  Ta-hà-ch\.  Così  chiamatisi  iteli'  Indie  1  PanJa- 

roni ,  che  fanno  voto  di  castità.  (Mit)  ■     ■  ,      , 

Tabago.*  (Gcog.)  Ta-bà-go  ,  Tobago  ,  Tabaco.  Una  delle  piccioli,  A, » 

Tabak  *  (Geog.)  Ta-bà-i.  Una  delle  isole  della  Società  nel  Grande 
Oceano  equinoziale.  (G)  ,-r^*,,  .    11     1 

Tabat.t-o.  (Mus.)  Ta-bàl-lo.  [Sm.F.  e  di']  Timballo  (D.ll  ar. .tmU  che 
vale  il  medesimo.  V.  Timballo  e  Tamburo.)  Red.  Annoi  Dmr.  tfa 
Le  nacchere  sono  altresì  due  strumenti  di  rame  111  foggia  di  mie  granili 
pentole  vestite  di  cuoj.o  ,  e  per  di  sopra  nel  fcwgn  della  bocca  coperte 
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con  pelle  ila  tamburo,  e  si  suonano  con  duo  bacohcltc  battendo  con    1  —  Lordo  di  (alio.  Tesctd.g.i8.  Ma  poiché  Emilia,  tabefatto  il  viso  Di  pol- 
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esse  vicendevolmente    a  tuuipo  or  sopra  l'uno,  or  sopra    l'altro  di 
questi  strumenti  ,  detti  poi  taballi ,  e  presentemente  timballi. 

Tabana.*  (Gcog.)  Tabà-na.  Antica  cilici  del  Chcrsoncso  Tawiv.o.  (Mil) 

Taiunak.  *  (Gcog.)  Ta-ba-nàn.  Sui.  Provincia  cicli' inala  di  Bali,  nel- 
l'  Arcipelago  della  Sonda,  (G) 

Tarano  ,  Ta-bà-no.  [Add.  nu]  Agg.  per  lo  più  di  Lingua,  teine  Mala 
lingua,  Lingua  frac ida  .  Lingua  serpentina,  Linguaccia,  e  dicesi'] 
d  Uomo  maligno  e  maldicente.  (  Dall'  ar.  tcebin  meutionem  lacere 
alicujas  cmn  vituperio)  vitio  et  probro  verter*.  Nella  riessa  lingua 
tUtjan  manifestarci  tebnyq  tingere  mcndaciuin  ;  tebnis  Barrare  quid- 
fjmd  scit.  In  pers.  tebeh  pulridus  ,  eorruptus ,  tabend  dolus  ,  fraus, 
tebahh  malus  ,  improbi».)  Pareli.  Ercot.  gì.  Questi  tali  maldicenti 
si  chiamano  a  Firenze  male  lingue  ,  Iinguace»  ,  lingue  fi-acide  ,  lin- 
gue serpentine,  e  Hnguc  tabanc.  E  Suoc.  S.  1.  Dubito  non  abbiamo 
a  ire  in  voce  di  tolto  Firenze  per  certe  lingue  tabanc    clic  ci  sono. 

Tabarca.  *  (Geog.)  Ta-bàr-ca.  [soletta  sulla  costa  di  liarberia  nell'Al- 
geria. (G) 

Tabame.  *  (Geog.)  Ta4ia<i-e  ,  TiberiauV:.  Lai.  Yibcrfas-.  Città  della 
Turchia  asiatica  nella  Sirto.  —  Lago  di  Tabarro  o  di  Tibcriade  o 
di  Gennesarclh  o  Marc  di  Galilea  o  di  Cinnerafh.  Uno  de'  princi- 
pali laghi  della  Turchia  asiatica  nella  Siria.  (G) 

TABAnisTAN.*(Geog.) Ta-ha-ii-stàii, Taberistan.ó'm.P/of . delia  Persia.fi) 

Tabarraccio.  (Ar.  Mcs.)  Ta-bar-iàc-cio.  [Sm.]  pegg.  ^'Tabarro.  Ta- 
barro cattivo.  Bern.Ori.  2.  26.  44.  Ma  prima  un  tabarraccio  s'  La 
cacciato. »  (Alcuni  scrivono  Tab>u-acrio.)(A) 

Tabarretto.  (Ar.Mes.)  Ta-bar-rct-Jo.  Sm.  di'",  di  Tabarro.  Lo  atesso 
■che  Tabarrino,  P.  Cor.  Long.  Sof.  4y.  Titiro ,  spogliatosi  in  uu 
tempo  dei  suo  tabarretto ,  si  mosse  a  correr  ce,  ignudo  ,  che  parve 
un  cerbiatto.  E  85.  Comandò  che  Dafni  sonasse  ce.  ,  promettendo- 
gli che  gli  donerebbe  un  tabavretlo  ed  un  capperone.  (B) 

Tabarrino.  (Ar.  Mcs.)  Ta-bar-ri-no.  Sm.  dim.  «/"/Tabarro.  Piccolo  ta- 
barro ;  altrimenti  Ferrajuolctto.  —  ,  Tabarretto  ,  sin.  Baruff.  Lea. 
Rag.  (Min) 

Tabarro. (Ar.Mes.)  Ta-bàr-ro.  [Sm.  Specie  d-c  mantello  con  bavero,  che 
gli.  uomini  comunemente  pollano  sopra  gli  altri  vestimenti.]  Oggi  più 
comunemente  Ferrajuolo,]  Mantello.  (P ' ,  Gabbano.)  Lai.  pallium,  pe- 


vere, di  sangue  e  di  sudore,  Vide  esenti  elio  '1  corpo  avie  diviso,  ec.(D 

Tabeiti.  *  (Mit.  Maom.)  Ta-bc-i-ti.  Sellarti  di  Maometto, che  firmano 

il  secondo  ordine  de'  Musulmani  e  discendono  da  anelli  che  furono 

suoi  contemporanei,  sebbene  noi  videro  né  conversarono  con  lui.  (Mil) 

Tarbk.  *  (Mit.Maom.)  L'  angelo  che  ,  secondo  i  Musulmani,  presiede 

all'  inferno  per  parte  di  Dio.  (Mit) 
Tabele  ,  *  Ta-bè-lc.  N.  pr.-  m.  Lai.  Tabcel.  (  Dall' cbr.  lob  buono,  ed 

el  Iddio  :  Buon  Dio  )  (B) 
Tabelia  ,  *  Ta-bè-li-a.  A',  pr.  m.  Lai.  Tabelias.  (Dall' ebr.  labal  bat- 
tezzare, e  jah  signore:  Battezzalo  dal  Signore.)  (B) 
Tabella.  (Eccl.)  Ta-bèl-la.  [Sf.  P.L.  Propriaiu.  Piccola  tavola,  Ta- 
voletta, /-«.tabella.  Lidi  ilsìgnif.  del§.  2.  Ma  così  dicesi  quello] 
Strumento  di  suono  strepitoso,  che  si  suona  la  settimana  santa  in  vece 
delle  campane.  [Perlo  più  è  composto  di  una  ruota  dentata,  la  quale 
aggirandosi  alza  tuia  molla,  e  percuotendo  il  denteiteli' abbassarsi  ca- 
giona romore.]  Burch.i.gi .  Monte  Morel  di  fuor  tolto  film  ina  va  Pel 
gran  romor  clic  fucicn  le  tabelle.  Buon.  Tane. 1.1.  A  suon  di  lena? 
che  ?  eolle  tabelle  ?  > 

«  —  Per  mela/.  fEssere  una  tabella  o  simile  dicesi,  a  Chi  col  suo 
chiacchierare  forte  ed  importuno  assorda  le  orecchie  altrui.]  Buon. 
Fier.  3.3.  1 2. Perpetue  le  tabelle  Fc' sonar  del  suo  dir  crude  c'mpor- 
t/inc.»  E  Salvin.  Annoi,  ivi:  Le  tabelle,  instrumenti  di  legno  con 
cerli  ferri,  che  battendo  in  esso  fanno  uno  strepito  poco  grato, come 
credo,  che  facessero  i  sistri,  strumenti  di  religione  ;  onde  a  uno  che 
coi  suo  chiacchierare  forte  ed  importuno  assorda  I'  orecchie  altrui  , 
dichiamo  esser  lui  una  tabella.  Queste  tabelle  ,  si  usano  per  invitare 
all'  ulicio,  nella  gran  settimana  ,  quando  son  legate  le  campane.  (N) 

3  —  Gracchiatore,  Ciarlone.  Lai.  garrulus  ,  blatero,  òr.  ùbÓKar^oi. 
Belline,  son.  26S.  Convien  eh'  un  di  ini  frodi  una  bisaccia,  Per  non 
esser  più  giuoco  alle  tabelle. 

4  —  Dicesi  Sonar  le  tabelle  dietro  ad  alcuno  e  vale  Dirne  male, 
Sbeffarlo.  Lai.  irridere.  Gr.  ^Xenai^ir.  Cor.  leu.  1.  ij.  Se  tornerete 
in  qua  snasato  ,  vi  soneremo  le  tabelle  dietro. 

!  —  *  Tavoletta  dipinta  che  s'  appellile  nelle  chiese  ed  altrove  per  voto 
di  grazia  ricevuta.   Sapnazz'  Egl.    Una  tabelia  pose  per  munuscolo 
In  su  quel  pin  ;  se  vuoi  vederla,  or  alzati.  (A)' 
riula.Gr.  rpifav.  (Detto  ne'  mezzi  tempi  tabardumftabarlum  e  tabàr-    Tabellap.io.  (Arche.)  Ta-bcl-là-ri-o.  Add.   e  sm.  Portalettere  ,  Corrie- 


rum  ,  viene,  secondo  il  Vcrslcgan,  dal  sass.  tabert  sorta  di  mantello 
o  cotta.  Il  Bullet  cava  questa  voce  dal  celtico  :  e  dice  essersi  conser- 
vato appo  i  Gallesi  labar  in  simil  senso.  In  ingl.  taberd  sorta  di  gonna 
o  di  manto:  in  isp.  tabardo.  In  ar.  lexbjxq  operimcntum  ;  lebehhum 
tegi.)  Bocc.  nov.  72.  11.  Io  ti  lascerò  pegno  questo  mio  tabarro  di 
sbiavato,  ec.  Si,  cotesto  tabarro,  O  che  vale  egli  ?  Frane. Saech.nov. 
i55.  E  con  quello  ti  racconcerò  i  batoli  de'  vostri  tabarri.  Belline, 
son.  263.  Senza  ridersi  più  del  mio  tabarro. 
Tabarrone.  (Ar.  Mes.)  Ta-bar-ró-ne.  [Sm.]  acsr.  di  Tabarro.  Frane. 
Sacch.  nov.  200.  Ella  e  cosa  da  avere  diletto  a  vedere  ec.  i  nuovi 
gabbani  ,  i  nuovi  tabarroui  ,  e  le  antiche  armi.  Bern.  Ori.  2.26.46. 
Che  dietro  gli  veniva  a  passo  lento,  Inviluppato  iu  quel  suo  tabarrone. 
Tabas.  •  (Gcog.)  Lo  stesso  che  Tebes  ,   V.  (G) 

Tabasco.  *  (Geog.)    Ta-bà-sco  ,  Grijalba.  Fiume  dell'  america  setten- 
}         trionale.  —  Città  e  Stato  del  Messico.  (G) 

Tabassaran.  *  (Gcog.)  Ta-bas-sa-ràn,  Sm.  Paese  della  Russia  europea 

nel  Daghestan.  (G) 
Tabaum.  *  (Geog.)  Ta-bà-m-ni.  Tribù  tM  Beduini  nella  Barbarla,  (fi) 
TABADRA.*(Geog.)  Ta-bà-u-ra.  Catenadi  montagne  nella  Senegambia.fi) 
Tacaxib.  •  (St.  Nat.)  Ta-ba-xìr.  Sm.  Sostanza  dura,  fragile,  frequen- 
temente di  colore  azzurro  di  latte  ,  pellucida  agl'i  spigoli ,  che  si 
ritrova  ne' nodi  del  bambù.  Lai.  bambusa  arundinacea.  "(G.  P.) 
Tabbaot  ,*  Tàb-ba-ot  ,  Tebaot.iV.  pr.  ni.  Lai.  Tabbaoth.  (  Dall'  ebr. 

labbaghualh  anello.)  (B) 
Tabe.  (Med.)  Sf.  V .  L.  Consumazione  ,  Struggimento  del  corpo  a- 
nunale  per  qualsivoglia  causa  fisica  o  morale  ;  altrimenti  Consun- 
zione ,  Marasmo,  ec.  Lat.  tabes.  (  Tabes  dal  pers.  tebeh  putrido, 
corrotto.  Nella  stessa  lingua  tebah  corruptio,  tebahiden  corrompere.) 
Cocch.  Disc.  acq.  Questa  tabe  si  trova  distintamente  ,  benché  in 
breve  ,  descritta  da  Ippocrate.  E  Vit.Piu.  pag.  55.  (Venezia  1744.) 
La  tabe  o  corruttela  delle  glandule  e  delle  viscere  con  febbri  lente 
e  abituali  ,  purché  ec.  (A)(B)PaslaDiz.  Tabe  ,  struggimento  ,  con- 
sumazione ,  consumamento  ,  corruzione.  (N) 

2  —  *  Onde  Tabe  polmonare  dicesi  La  consunzione  per  malattia 
del  polmone  ,  altrimenti  Pneumonitide  ;  Tabe  epatica  ,  La  consun- 
zione per  malattia  del  fegato  o  V  epatiti de  ;  Tabe  dorsale  ,  La  con- 
sunzione per  malattia  della  spina  o  rachis  ,  eh'  è  conseguenza  della 
spei  maiolica  ;  Tabe  mesenterica,  La  tumefazione  de'  ganglii  linfa- 
uri  del  mesenterio  ,  susseguila  dalla  consunzione  dell'  individuo. (B) 
(A.O.)(0)  Pasta  Diz.  Tabe  polmonare  dicesi  la  tisichezza.  (N) 
—  Marcia,  Putredine  in  generale.  Piaceli.  Orest.  alt.  1.  vers.  122. 
Oh  che  veggio  !  elle  sono  teste  e  busti  ,  Che  di  corrotta  tabe  e  san- 
gue negro  Gocciolali  sopra  l' esecrabil  terra.  Spolver.  Colt.  Bis.  I. 
3.  v.  b3g.  Un  certo  opaco  Rugginoso  livor,  certa  empia  tabe.  (M) 
Tabe  diff.  da  Lue  ,  Marcia  ,  Putridume ,  Putredine.  Tabe  vien 
detto  da' medici  l'ultimo  grado  della  tisi  ,  la  dissoluzione  degli  or- 
gani essenziali  del  lavita.  Lue  è  ogni  specie  di  contagio,  ma  per  1'  or- 
dinario si  dice  il  venereo.  Marcia  é  la  materia  purulenta  delle  pia- 
ghe. Putridume  è  tanto  di  corpo  vivo  quanto  di  morto.  Putredine 
buolsi  più  particolarmente  dire  di  corpo  morto. 
Tabkc.  *  IV.  pi:  m.  Lat.  Tabec.  (Dall' ebr.  tabeh  cuoco,  littore,  car- 
nefice ,  beccajo.)  (B) 
Tabefatto,  Ta-be-fàt-to.  Add.  (m.  comp.]  V.  L.  [Putrefatto,  Tabi- 
do  .  Consunto  ,]  Infradicialo.  Lat.  Ubefactus.  Gr.  fAxp'xrìhls.  Amet. 
*/,.  ìVla  le  tue  moke  tirano  ii  licore  Mescolato  con  lima,  e  tabefatte 
fSortoiiìpdp  l 'altre  ,  e  kuiojou  can  dolore, 


re  ;  detto  così  dagli  antichi  Romani  dalle  tavolette  su  cui  scriveva- 
no ,  ai  vece  di  carta ,  le  loro  lettere,  ed  altre  scritture.  Lami  Lez. 
ant.  Essendo  solito  trasmettersi  subito  le  leggi  promulgate  in  tutte  le 
Provincie  dell'  Impero  ,  si  vede  molto  bene  che  il  tubellario  o  curso- 
re,  il  quale  dovè  portare  ec.  (A) 

3  —  *  E  prendesi  anche  per  Tabc-llione  o  Notajo.  Sacc.  Kim.  t.146. 
Tu  vedrai  tabellari]  e  tabcllione  Autenticar  le  cose  più  importanti. (N) 

3  —  *  Leggi  tabellarie  :  cosi  dicevano  i  Romaniqàelle  eli  erano  stale 
sancite  dal  popolo  col  dare  i  voli  sopra  tavolette,  piuttosto  che  a  viva 
voce.  (Mit) 

Tabelmonato.  *  (Log.)  Ta-bcl-lio-nà-to.  Sm.  Cifra  di  notajo  pubblico, 
della  quale  è  munito  ogni  atto  da  esso  rogato.  (Ne) 

Tabsllione.  (Filol.)  Ta-hcl-li-ó-ne.  Add.  e  sm.  Scrivano,  o  Specie  di 
ufficiale  presso  gli  amichi  Romani  ,  il  quale  differiva  dal  Notajo 
in  ciò  ,  che  questi  faceva  solamente  e  teneva  le  minute  degli  aiti 
degli  strumenti  in  note,  o  sieno  abbreviature  ;  laddove  il  Tabcllione 
l*  dava  ben  copiale  al  nello  sulla  pergamena  in  piena  forma  esecu- 
toria ,  e  metteva  i  sigilli  a'  contraili  ,  e  rendevagli  autentici.  I  no- 
lai  presso  di  noi  sono  ciò  che  erano  anticamente  i  Tabellioni.  Dalle 
note  è  derivato  il  nome  di  Notajo.  (  Tabellio  da' tabella  tavoletla  , 
su  cui.  si  scriveva.)  »yace.  rim-:2.  146.  Tu  vedrai  tabellarii  e  tabel- 
lioni Autenticar  le  cose  più  importanti.  (A)  CB) 

Taberistaw.  *  (Gcog.)  Ta-be-ri-stàn.  Sm.  f'.  e  di'  Tabaristan.  (G) 

Tabernacoletto  ,  Ta-ber-na-co-Iét-to.  [Sm.]  dim.  di  Tabernacolo.  —  * 
Tabernacolino  ,  sin.  I^at.  aedicula.  Gr.  oì/./Sipp.  Fir.  As.  87.  E'ml 
venne  veduto  attaccato  a  una  colonna  ec.  un  tabernacoletio  ,  entro 
al  quale  eran  dipinte  in  carta  non  so  che  ligure. 

Tabernacolino  ,  Ta-ber-na-co-li-no.  [Sm.  dim.  di  Tabernacolo. Lo  stesso 
che]  Tabernacoletio,  V .  Fr.  Giord.  Preci.  R.  Era  molto  divolo  d'uà 
tabernacolino  della  Passione  dipinto  nella  via  maestra. 

Tabernacolo,  *  Ta-ber-nà-co-lo.  Sm.  V.  L.  Propriamente  Tenda, 
Padiglione.  Onde  Festa  de'  tabernacoli,  Una  delle  tre  maggiori  feste 
presso  gli  Ebrei,  celebrala  in  memoria  della  dimora  falla  per  4" 
anni  sotto  i  padiglioni  nel  deserto.  —  ,  Tabernaculo  ,  sin.  Lat.  ta- 
bernaculum.  (Tabernaculum  ,  da  taberna  ,  perchè,  a  simiglianza  di 
questa  ,  coperto  di  tavole  )  (Ber)  (N) 

2  —  Tenda,  sotto  la  quale  si  riponeva  l'Arca  dcgl'  Israeliti  nel  deserto  j  ed 
anche  \\.  luogo  del  tempio  dove  poi  fu  essa  situata.  (B)  Dind.Es.3l.-).  II 
tabernacolo  della  convenenza  ....  e  tutti  gli  arredi  del  tabernacolo.  (N) 

3  —  [Ed  in  ischerzo.]  Morg,  j5. 2i4-  E  dice  :  questi  mi  pajon  miracoli  ; 
Facciam  qui  sei ,  non  che  tre  tabernacoli. 

4  —  Cappellata  nella  quale  si  dipingono  o  conservano  immagini  di 
Dio  o  di  Santi.  Lat.  tabernaculum,  sacellum,  lararium.  Gr.  i^érriov. 
Bocc.  nov.  73.  3.  Vedendolo  stare  attento  a  riguardar  b:  dipinture 
e  gl'intagli  del  tabernacolo.  Agii.  Pand.  45-  Quando  io  ebbi  alla 
donna  mìa  consegnata  tutta  la  casa  ,  serratici  in  camera  ella  ed  io  , 
e'  inginocchiammo  al  tabernacolo  di  Nostra  Donna. 

5  — *  Quella  specie  di  tempietto  riccamente  adorno,  nel  quale  si  con- 
serva T  Eucaristia  ,•  altrimenti  Ciborio,    rasai:   fil.  (A)  (N) 

6  —  *  Quella  piccola  cappelletta  aperta  nelle  pubbliche  strade  e  nella 
quale  è  qualche  immagine  sacra.  Red.  (A) 

rj  _*  Quella  custodia  di  legno,  dentro  a  cui  sta  rinchiusa  alcuna  sacra 
immagine. Cm. lmpr.  Mantellino  pel  tabernacolo  della  Madonna.^  ap- 
presso :  Coperte  di  lamiera  per  li  sportelli  del  santo  tabernacolo  (A) 

8  — *  Dicesi  Gli  eterni  tabernacoli,  cioè  II  ciclo.  Pn. SS.  Pad.  Vieu- 
nc  t>?  oggHBai ,  0  benedetto  da  Dio  ,  agli  ctenu  tabernacoli.  (A} 
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0  —  (Archi.)  C  Per  simil.]  Detto  eli  qualunque  altro  artifizio  fililo  a 
somi"lianza  de' tabernacoli  o  cappelletti.  Vid.  Mass.  Si  s'avvide  che 
'1  tabernacolo  sì  si  viziò.  »  Diod.  ls.  '02.  18.  E  "I  mio  popolo  abiterà 
in  uua   stanza  ili  pace  ed  in  tabernacoli  sicurissimi.  (N) 

x  »  Nicchia  da  rìpoivi  statue,  frasai:  Vit.  Basamento  che  regge 

il  tabernacolo  della  statua  di  S.  Giorgio.  E  altrove  :  Tabernacolo  di 
inarmo  ec.    per  collocar  due  slatue  per  la  mcrcatauzia ,  suo   fronte- 
spizio e  basamento.  (A) 
I0  _  •  (Mariti.)  Piccola  elevazione  verso  la  poppa  nelle  galere  ,  do- 
ve si  pianta  il  capitano,  quando  dà  i  suoi  ordini.  (A) 
Taberi>aculo  ,  Ta-ber-nà-cu-lo.  Sm.   F.  L.eA.  F.  e  ^'Tabernacolo, 
«ito».  S.  Busi.  275.  Venite,  amici  miei  ,  e  inlzate  con  meco  nel  ta- 
bernaculo  mio  ,  e  mangiale  ce.  Allora,  sì  gli   menò   nel,  tabernacolo 
suo,  e  pose  loro,  innanzi  di  ciò  ch'egli  aveva  ce.  Cavale.  Alt.  AposL. 
46.  Iddio,  fece  fare   a  Moiscs  Io  Tabernacolo  del  testamento  nel  Di- 
serto. (In  questi  es.  è  nel  sigli,  del  $.  2.  di  Tabernacolo.)  (V) 
Tabernaria.  (Filol.)  Ta-ber-nà-ri-a.iSy^K.Z,.  Sorta  eli  tavola  antica,  in 
cui, si  rappresentavano  le  azioni  non  dei  Re,  ma  delle  persone  vili. (A) 
Tabescei-.e  ,  Ta-bè-sce-re.  N.    ass.   F.  difelt.  F.  L.    Infettarsi  ,  Am- 
marcitsi  ,  Corrompersi.  Lat.   tabescere.   (  V.  'Tabe.  )   Landin.  lst. 
Plin.  lib.  3l.  cap.  8.  Berg.  (Min) 
Tabì.  (Ar.  Mes.)  Sorta  di  drappo,  [c/i  è  una,  specie  di  grosso,  taffettà 
ondalo  o  sia  marezzato.}   Fare/i.  Slor.  a.  265.  L'  abito  de'  Fioren- 
tini ,  passato  il  diciottesimo  anno,  è  la  s,tate,  quando  vanno  per  la 
città  ,  una  veste  o  di  suja  ,  o  di  rascia  nera  ce.  ,  soppannata  di  taf- 
fettà ed  alcuna  volta,  dj  ermisino,  o  di  tabì.  Cam.  Cam.  i3y.  Tabì, 
bissi  ,  rense  e    sete  ,   Frasche  ,   favqle  e  novelle  Ci    hanno   vote  le 
scarselle.  Malm.  3.  3.  E  talnn,  che. si  spaccia  i  ruillioni,  Manda  al 
presto  il  tabì  pe'  panni  lani. 
Tabidio.  *-(Geog)  Ta-bì-di-o.  Lat.  Tabidium.  A  mica  città  nell'interno 

dell'  Africa  ,  verso  la  sorgente  del  fiume  Sagrata.  (Mit) 
Tacido  ,  Tà-bi-do.  Add.  m.  F.L.  Infetto  di  tabe  ;  Che  è  nel  marasma  o 
■che  l' accompagna,  (F.  Fracido.)Z,«Z.  tabidus.  Marchell.Lucr.Ub.4- 
v.1601.  Tal  per  cieca  ferita  incerti  errando,  Tabidi  fansi  a  poco  a  poco, 
e  mancano.  (A)  (B)  Folg.  Peli:  Epist.  a  3/ess.Nic.Accajuoli.  Fre- 
meranno i  lor  denti  e  diventeranno  tabidi.  Varati.  I)em.  alt.  4-  Coro. 
Forata  é  come  un  vaglio  La  smunta,  pelle,  e  tabida.  (M)  Pasta  Diz. 
Tabido,  che  ha  la  tabe  ,  tabefatto  ;  ed  anche  marcio,  marcioso;  (N) 
-Tabifico.*  (Mcd.)  Ta-bi-lì-co.  Add.  m.  F.  L.  Nome  dato  agli  amma- 
lali che  sono  in  preda  alla  consunzione  ed  al  marasmo.  Lat.  tabiti- 
cus.  (A.O.) 

2  —  Atto  a  striiggere  ,  a  liquefare  ,  ed  finche  a  corrompere  o  infet- 
tare. Latinismo  da  non  imitarsi.  Lat.  tabilicus. Marchelt.  Lucr.lìb. 
C.  v.  1002.  Scendon  le  bianche  nevi  ,  a  ciò  costrette  Da'tabifici  rai 
del  Sol  ,  che  cinge  II  tutto  ,  il  tutto  alluma ,  il  tutto  scalda. (A)(M) 

3  —  *  Consumat\vo ,  Distruggkivo.  Comm.  Dani.  Inf.  24.  p.  4t8. 
Qui  introduce  uno,  di  questi  peccatori  ad  esser,  trafitto  da  un  ser- 
pente che  chiamato  s'  è  tabilico  ,  il  quale  come  morde  f  uomo,  ini- 
mantenente  il  consuma.  (N) 

4  —  Marcioso,  Infettivo  ,  C ornativo.   Fallisti .  (A) 
Tablas.  *  (Geog.)  Isola  del  Grande  Oceano  equinoziale. (fi) 
Tabuko.*  (Arche.)  Ta-blì-no.  Sm.  F.  L.  Luogo  in  cui  si  depositavano 

gli  atti  pubblici  ,  le  scritture  ,  i  conti  ec.  de'  magistrali  romani;  al- 
trimenti Tabulano.  Prendesi  anche  per  Luogo  delle  case  ornalo  di 
tavole  e  pitture  ,  che  ora  noi  diremmo  Galleria.  Era  situalo    imme- 
diatamente dopo  l'  atrio.  Lat.  tablinum.  (Mil)  (Mit) 
Taco.   *  (Geog.)  Tabu.  Città  della  Guinea  superiore.'  (G) 
Taboca.  *  (Geog.)  Ta-bò-ca.  Fiume  del  Brasile.  (G) 
Taboga.  *  (Geog.)  Ta-bò-ga.  Isoleila  della  Columbia.  (G) 
Tabuii.  *  (Geog.)  Monte,  Città  e  Circolo  della  Boemia.  —  Taborre  , 
Thabor.  Lai.  Ithaburius.   Monte    della    Siria  ,   presso  Nazzareno  , 
dove  accadde  la  Trasfigurazione.  (G) 
Taboriti.  *  (St.  Eccl.)  ta-bo-rì-ti.   Lo  stesso  che  Ussiti  ,   V.  (Ber) 
Taborteno.  *  (Geog.)  Ta-bor-tè-no.  Lat.  Thabortcnus.  Montagna  del- 
l' Asia  nel  dominio  de'  Parti.  (Mit) 
Taeremoke  ,  *  Ta-brè-mo-ne.  N.  pr.  m.  Lat.  Tabrcmon.    (  Dall' ebr. 

lob  bontà  ,  e  rom  eccelso  ,  sublime  :  Bontà  sublime.)  (B) 
Tabu.  *  (Geog.)  Lo  slesso  che  Tabo  ,  F.  (G) 

Tasulario.  (Filol.)  Ta-bu-là-ri-o.  Sm.  F.  L.  Archivio.  Lat.  tabula- 
riam.Boreh.Orig.Fir.263.  Essendo  già  tante  e  tante  centinaia  d'  anni 
avanti  ,  spenti  i  libri  pubblici  dell'  archivio  o  tabulano,  o,  come  io 
lo  veggo  da  alcuni  chiamalo  ,  sacrario  romano  ,  ove  erano  minutis- 
simamente notate  tutte  le  condizioni  e  ragioni  di  queste  colonie.(V) 
Tabula-tuba.  *  (Mus.)  Ta-bu-la-tù-ra.  Sf.  F.  e  di'  Intavolatura.  (L) 
•  -Taburno.  "    (Geog.)  Ta-bùr-no  ,    Taburo.  Lat.  Taburnus.  Monte   del 

^Sunnio  ,  nelle  cui  falde  sono  le  Forche    Caudine.  (G) 
/'Taburoina.  *  (Geog.)  Ta-bu-ru-ì-na.   Fiume  del  Brasile.  (G) 

Taca.  *  (Arche.)  Nome  generale  che  i  Greci  davano  al  luogo  dove 
sii  Awuri  facevano  le  loro  osservazionie  prendeano  gli  auspicii. (Mit) 
Tacamakosacba.*  (Mit.  Giap.)  Tà-ca-ma-no-sà-cra.  Il  paradiso  de' Giap- 
ponesi,  che  viene  da  loro  collocalo  sotto  il  trentatreesimo  cie/o. (Mit) 
Tacames.  *  (Geog.)  Ta-cà-mcs  ,  Atacames.  Città  della  Columbia.  (G) 
TACA5ii,so.*(Gcog.)Ta-càui-pso.^4iii(cn  isola  del  Nilo  nella  Tebaide.(Mit) 
Tacakunas.  *  (Geog.)  Ta-ca-nù-nas  ,  Taracnna.  Fiume  del  Brasile. (G) 
Tacaiu.  *  (Geog.)  Ta-ca-n.  Antichi  popoli  nomadi  dell'  Asia  nell'lr- 

cania.  (Mit) 
Tacarigua.  *  (Geog.)  Ta-ca-ri-gù-a.   Lago  della  Columbia,  (fi) 
Tacazzo.  *  (Geog.)  Ta  càz  zo.  Fiume  dell'  Abissinia.  (fi) 
Tacca.  [Sf.]  Propriamente  Piccol  taglio.  (Dall'ai-,  lekket  ovvero  tahuk 
secare.  Nella  stessa  lingua  tcekly    scindere  ,    tekceddud  dividi  in  par- 
tes  ,  tozchy    segar  con  la  scure.  In  pers.  tike  pars  rei  fractae.)  Alti. 
M-  Poi.  Certi  arbori,  ne  quali   si    lanno    certe  intaccature  ,  e  per 
quelle  tacche  escono  gocciole.  Dav.   Colt.  i56.  Faraivi  quattro  dita 
sotto  an  l'attorto  di  tre  0  quattro  tacche,  ond'egli  sfoghi  e  si  temperi. 
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2  —  Co*J  mtdie  (forasi  an  Legnato  diviso  jrer  h  lungo  in  due  parivi 
nille  quali  a  riscontro  si  fanno  certi  segni  piccoli  per  memoria  e 
riprova  di  coloro  che  danno  e  tolgono  roba  a  credenza  ,  che  pift 
comunemente  diciamo  Taglia.  Lai. tessera.  Gr.  cvp.fio\os.  (V.  il  §.  1. 
In  ebr.  thochen  somma  ,  misura  ,  e  thaqagh  imprimere,  )  Mil.  M. 
Poi.  Egli  non  hanno  lettere  ,  né  scritture,  ec.  :  quando  hanno  a  fare 
V  uno  coli'  altro  ,  fanno  tacche  di  legno  ,  e  V  uno  tiene  la  metà ,  e 
l'altro  l'altra  metà.  Quando  uno  dee  pagar  la  moneta, egli  la  paga, 
e  fassi  dar  V  altra  metà  della  tacca. 

3  —  Quel  poco  di  mancamento  che  è  talvolta  nel  taglio  del  coltello, 
o  altro  ferro  ,  simile  alla  tacca  della  taglia.  Fir.  nov.  4.  23 ;.  Fat- 
tosi dar  dal  fratello  un  certo  rasojaccio  tutto  pieno  di  tacche  ,  col 
quale  alcuna  volta  il  sabato  la  moglie  gli  faceva  la  barba  ,  lo  mise 
sul  cassone.  Benv.  Celi.  Ore  fi  i3g.  Si  fa  a  i  detti  ferri  alcune  tac- 
che ,  co'  quali  si  sgrossa  I'  opera. 

4  —  Vizio  ,  Magagna.  Lat.  labes,  macula,  TÌtium.  Gr.  hip-ri,  pt/Vo; , 
y-ocKÓrns.  (Comunemente  da  tacca  nel  primo  senso.  Io  credo  dal  celt. 
brett.  tech  vizio.  In  ar.  tceksirlik  mancamento,  difetto.  In  ebr.  thoch 
dola,  fraudo.  In  gali,  tangnach  malizioso,  langnachd  malizia,  là 
ìsp.  tacha,  in  frane,  luche  difetto.)  Lib.  Seni.  Chi  biasima  lo  scher- 
nitore ,  fa  noja  a  se  medesimo  ;  e  chi  biasima  lo  malvagio,  acquista 
delle  sue  tacche. 

5  —  Statura  ,  Qualità  o  simili  sì  d'  uomo  e  sì  d'  altro  animale;  come 
Bella  tacca  d'uomo,  Bella  tacca  di  cavallo  ec.  [cioè,  Uomo,  Ca- 
vallo di  bella  presenza  o  statura.']  Lat.  forma,  statina.  Gr.  /we'ys3<i<. 
(Dall' ar.  tcsqty  statura.  Nella  stessa  lingua  tekjif  certa  qualità  te  et 
forma  designare,  lekejjus  qualitate  et  forma  designa  ri.  In  ebr.  tochen, 
misura.  Altri  da  tacca  nel  primo  senso.  V.  Taglio.)  Ambr.  Coft* 
1.  Com' io  capito  Alla  Corona  ,  v'  aocchiai  un  giovane  Della  mia 
tacca.  Malm.  tf.  14.  E  suo  amico  ,  ed  é  pur  seco  adesso  Salvo  Ro- 
sata ,  un  uom  della  sua  tacca. 

>  —  E  per  simil.  [dello  anche  di  cose  inanimate .]  Bu.nn.Fier.  3. 
/j.  g.  E  d'  una  stessa  tacca  ogni  altro  arnese,  Mante!  ,  berretta, bra- 
che e  calze  avea. 

6  —  *  Arbitrio,  Potere.  (Dall'  ar.  taqoel  o  tevq  potestà,  forza.  In  pers. 
taqoz  robur  ,  potentia.  In  ebr.  thoqef  fortezza.  In  celt.  gali,  tale  di- 
pendenza.) Star.  Semif.  18.  Quanto  più  credettero  gli  Scmifontesi  es- 
sersi contro  gli  Fiorentini  rassicurati,  allora  furono  più  che  mai  sotto 
loro  lacca.  (V) 

7  —  Dicesi  Avere  alcuno  nella  tacca  del  zoccolo  e  vale  Averlo  in 
culo.  Lib.  Son.  48.  Nella  tacca  del  zoccolo  io  t'  ho  ,  Sigi. 

8  —  Dicesi  Stare  o  Tenere  sotto  la  tacca  del  zoccolo  e  vale  Stare  o 
Tenere  con  sfrati  soggezione. 

()  —  (Mcd.)  Piccola  macchia  ,  [anzi  Qualunque  cambiamento  parzia- 
le di  colore  nella  pelle  ,  e  così  più  particolarmente  si  chiamano  te 
Voglie,  1  Nei  o  Segni  ec]  LflS.macula.  Gr.  purroj.  (Dall' ebr.  thaqagh 
imprimere  ,  onde  theqagh  impressione.  In  ar.  tevqy  suggello  impe- 
riale ;  tevq  voglia,  desiderio.)  Tes.  Br.  5.  3.  Gli  uomini  anziani  di- 
cono che  (ti  basilisco)  non  nuoce  a  chi  lo  vede  imprima  ,  e  la  sua 
grandezza,  e' suo' piedi,  e  le  tacche  bianche  sul  dosso,  e  la  cresta  so- 
no proprie  come    di   gallo. 

io  —  *  (Min.)  Piccola  macchia  nelle  pietre  dure,  ne' marmi  e  si- 
mili. Mil.  M.  Poi.  5-  *4$-  Egli  (il  rubino)  non  ha  ninna  tacca; 
egli  è  vermiglio  cernie  fuoco.  (P.  V.) 

Tacca  diff.  da  Taglio  ,  Intaccatura  ,  Dente ,  Vizio.  La  Tacca  è 
un  piccolo  taglio.  Taglio  è  voce  ben  più  generale  :  è  non  solo  il 
luogo  tagliato,  ma  l'alto  5  è  la  parte  dell'anne  con  la  quale  si  ta- 
glia. Si  fa  un  taglio  in  un  dito:  non  e  tacca  quella.  Si  fa  un  ta- 
glio in  un  albero  ,  ma  senza  lasciarvi  quel  vano  che  fa  la  tacca. 
L' Intaccatura  è  l'atto  del  fare  la  tacca.  In  somma  l'idea  di  de- 
trazione domina  nel  senso  di  Tacca,  l'idea  di  divisione  in  quello  di 
Taglio  Onde  Tacca  dicesi  quel  poco  di  mancamento  eh' è  nel  ta-- 
glio  del  coltello  o  d'altro.  Ma  le  Tacche  non  sono  Denti;  questi 
sono  più  fitti  e  più  minuti  .•  ne  i  Denti  della  sega  son  Tacche.  Tacca 
dicesi  inoltre  un  legnetto  sul  quale  si  fanno  per  memoria  certi  pic- 
coli segni  negli  affari  di  poco  traffico  ,  e  di  questi  legnetti  uno  ne 
tiene  l'  uno  degl'interessati  ,  e  uno  l'altro.  Siccome  la  Tacca  è  un 
mancamento  in  un  corpo  ,  così  questa  voce  talvolta  s'  usa  metafori- 
camente in  senso  di  Fizio.  Ma  la  2'ucca  e  un  vizio  visibile  ,  non 
gravissimo  ,  più  leggero  del  difetto. 

Taccagkeria  ,  Tac-ca  gne-rì-a.  Sf.  Grettezza  ,  Miseria  ,  Spilorceria. 
Corsiti.  Tonaceli.  8.  3.3.  Ma  quando  son  nel  fior  di  giovinezza  , 
Soglion  pur  esser  magni  e  liberali  ;  Ma  forse  fece  lor  tener  tal  via 
De'  padri  lor  la  gran  taccagneria.  (A)  (B) 

Taccacnesco  ,  Tac-ca-gné-sco.  Add.  in.  F.  Bassa.  Da  taccagno.  Fag. 
Com.  Per  le  vostre  qualità  taccagnesche  e  sordide.  (A) 

Taccagno  ,  Tac-cà-gno.  Add.  (e  sm.  parlando  di  persona.]  Misero  t 
.  Avaro.  (V.  Avaro.)  Lat.  illibcralis,  sordidus.Gr.  ùvtXtfàspos,  pvir&pói. 
(  Dallo  spagn.  taccino  .  in  frane,  taquin  di  simil  senso.  In  ar.  tevqan 
desiderare,  desiderio:  iuch  lucro.  In  pers.  tuchten velie,  potere,  cupere, 
lucrifacerc,  quaestum  facerc,  paulatim  colligtre.  In  celt.  brett,  laken 
un  poco,  in  gali,  learc  scarso.)  Tac.  Dav.  ami.  2.  34-  Con  gente 
sì  taccagna,  crudele  e  superba,  puoss' egli  altro  che  mantener  liber- 
tà ,  o  morire?  Fir.  Disc.  an.  92.  Partiamo  d'accordo  questo  teso- 
ro ,  ec.  A  cui  quel  ,  che  aveva  del  taccagno  ,  rispose  :  ce.  Buon. 
Pier.  Inlr.  2.  7.  Tu  vorresti  eh' ei  fosse,  Per  quant'io  veggo,  un 
furfante,  un  taccagno. ik/<?«z.sa«.*2.  [Ma  veggo  che  non  preme  a  ser 
Vorano  ,  Che  il  popolo  lo  chiami  un  raugeo,]  Un  vii  taccagno,  un 
Aretin  [marrano.] 

Taccagnoke  ,  Tac-ca-gnó-ne.  [Add.  e  sin.]  acci:  di  Taccagno.  Buon. 
Fier.  2.  3.  15.  E  pagar  lor  la  fiera  ,  Taccagnou  che  tu  se'. 

Taccamacca.  (Bot.)  Tac-ca-màc-ca.  Sf  Resina  giallastra  semitraspa- 
rente ,  che  stilla  da  un  albero  di  questo  nome  ,  la  quale  ,  premula 
fra  le  dita  ,  getta  un  odor  piacevole  ,  muffirle,  simile  allo  s]>tgo. 


TACCATE 


TACCOLO 


Ci  si  reca  dal  Brasile  e  dalla  Gujana ,  e  si  ailnpera  in  suffumiga  Finire  ,  Stralciare.   [P.  Fare  taccio.]  Lat.  crassius  aestimare.  Gr. 

e  fregagioni ,  come  corroborante,  e  come  risolverne  nei  dolori  esler-  irccxv\uiripov  rifi.au>. 

ni.  Lat.  fagara  octandra  Linn.  (A)  JSer.  Samin.  6.  35.  Recipe  ec,  3  — *E  Fare  a  taccio  con  alcuno-sFar  che  V  altro  sia  tenuto  da  meno. 

mastice  ,  colofonia  e  taccamacca  ce.  ,  E  con  pece  naval  misce  ogni  Car.Lelt.i .22.  Temo  che  non  perdiate  tanto  di  riputazione  che  non 

cosa,  Applica  ,  e  cosa  tìa  miracolosa.  (B)  sia  poi  nascca  che  non  voglia  tare  a  taccio  col  vostro  nasone.  (N) 

Taccate.  *  (Marin.)  Tac-cà-tc  Sf  pi.  Pezzi  di  legno  che  si  mettono  Tacco.  (Ar.  Mes.)  Sm.  T.  de' calzolai.   Taccone.  (   Tacco  è  apocope 

sopra   coperta  fra  uno  schei-motto  e  i  altro  ;   più  comunemente  di-  di  Taccone.)  (A) 


comi  Chiavi.  (V.  l'acca  nel  primo  senso.  In  cclt.  brett.  taken  pezzo, 
pai  te  (roncata  da  checchessia.  In  pers.  tike  ha  lo  stesso  senso.)  (A) 
Taccato  ,  Tac-cà-to.  Add.  ni.  Pieno  di  tacche,  cioè  di  macchie;  [al- 
trimenti Brizzolato  ,  Indanajato  ,  Chiazzato,]  Screziato.  Lat.  maculis 
aspersus  ,  macnlosus.  Gr.  kxtì<ttix.tos  ,  cisiXuròt.  (V.  Tacca,  §.  o.) 
l'es.  Br.  5.  5.  Isatilis  è  una  generazione  di  serpenti  die  vanno  len- 
tamente; ma  clli  è  si  bene  taccato  di  diversi  colori  chiari  e  lucenti, 
che  le  genti  lo  veggiono  volentieri.  E  cap.5j-  Un'altra  maniera  di 
lupi  sono,  che  si  chiamano  cervieri ,  che  sono  laccati  di  nero,  come 
leonza.  Ecap.11.  E  l'ale  lunghe  infino  alla  terza  parte  della  coda  , 
e  la  piuma  di  sotto  la  coda  sia  taccata,  a  (Nel  primo  passo  del  Te- 
soro I'  ediz.  del  Sessa  legge  Sitalis  ;  ma  il  vero  nome  di  questo  ser- 
pente è  Scitale ,  come  da  Plinio ,  Lucano,  Nicandro  e  Solino,  dal 
quale  Ser  Brunetto  ne  levò  di  peso  la  descrizione.')  (M) 


»  —  Onde  Battere  il  tacco  0  il  taccone,  Jìg.  =  Fuggire.  V.  Bat- 
tere il  taccone.  (A) 

3  —  T.  degli  stampatori.  Pezzuolo  di  carta  o  simile  ,  che  si  pone 
sul  timpano  per  rialzarlo  nelle  parli  difettose.  (A) 
—  *  (Milit.)  Pezzo  di  legno  tondo  e  tornito  a  due  facce,  una  pia- 
na, l 'altra  concava  ,  entro  la  quale  si  férma  la  palla  o  la  granata. 
Cosi  dicesi  anche  II  disco  di  legno  sul  quale  si  ferma  il  tubo  della 
meiraglia.  In  alcune  milizie  moderne  d'  Italia  venne  con  evidente 
francesismo  chiamalo  Zocchi  Ilo.  (  Dal  brett.  taken  pezzo.  V.  Tacca 
nel  primo  senso..)  Muriella.  Primieramente  prendi  la  misura  quanto 
è  la  bocca  del  pezzo  bastardo,  e  fa  un  tacco  in  questo  modo..,  inca- 
vato, chela  palla  vada  dentro  la  metà,  acciò  il  tacco  possa  guardare 
la  palla  o  bomba  ,  avvertendo  che  il  tacco  non  tiene  vento  ,  se  non 
un  poco.  (Gr) 


3  —  Dicesi  in  modo  proverbiale  [Aver  la  coda  taccata  di    mal  pelo,    3  —  (Marin.)  Conio  o  simile  pezzo  di  legno  che  serve  per  tener  alzata 
parlandosi}  di  persona  che  tenga  a  mente  le  'ngiurie,  e  perseveri  nel        alcuna  cosa.  (A) 


•>' 


disiderio  di  vendicarsi.  Bocc.  uov.  77.  25.  Lo  scolare ,  che  di  mal 
pelo  avea  taccata  la  coda  ,  disse  :  ec. 

3  —  *  (Med.)  Morbo  taccato  ;  Quello  che  appresenla  per  carattere 
principale  una  quantità  di  piccole  tacche  o  macchie  rotonde,  rosse 
o  brune  ,  sparse  in  su  tutto  o  quasi  lutto  V  abito  del  corpo.  Lat. 
morbus  maculosus.  (A.  O.) 

Taccherella,  Tac-che-rèl-la.  [Sf]  dim.  di  Tacca. 

2  —  Vizio  o  Macchia  di  costumi. Lai.  labecula. Gr.  kviXISiov.  (V.  Tacca 
in  senso  di  vizio.)  Bocc.nov.6o."].  Senzachè  egli  ha  alcune  altre  tac- 
cherelle  con  queste  ,  che  si  taccion  per  lo  migliore. 

Tacchetto.*  (Milit)  Tac-chdt-to.ó"/n.  Foggia  particolare  d'ornamento 
del  capo  ,  pur  luto  ne'  secoli  xvi  e  xvn  dagli  uffizioli  delle  fante- 
rie, e  segnali  menle  da  quelli  degli  archibusieri  a  piedi.  (Forse  Toc- 
cheti»  dim.  di  Ti  eco ,  copertura  del  capo  fatta  di  panno  a  foggia 
di  berretta.)  Cimnzi.  Il  capitano  d' arrhibusieri  mai  cera  alla  testa 
della  compagnia  ,  armato  con  petto  e  schiena  ,  e  goletta  ,  con  mi- 
gnoni  a  Lotta,  col  tacchetta  in  testa,  e  con  la  giannetta  in  mano.  (Gr) 

Tacciiia,  Tàc-chia.<Sy.  Brucialo.  (V.  Tacca  nel  primo  senso,  e  Taccate.) 
Soder.Colt.  g3.  Volendo  farlo  con  le  tacchie  o  brucioli  di  nocciuo- 
lo,  e  ancora  di  castagno,  ec.(A)(B)  E  appresso  :  Aggiungendovi  an- 
cora allor  le  tacchie  ,    rasperà  molto  più.  (Br) 

Tacchino.  (Zool.)  Tac-chi-no.  Sm.  Fem.  Tacchina.  Specie  di  uccello 
gallinaceo  che  ha  la  testa  ixissa  e  cerulea  ,  e  sparsa  di  alcuni  peli. 
Alla  radice  del  naso  è  attaccala  una  caruncola  carnosa  e  conica. 
Al  petto  del  maschio  .è  un  fascio  di  peli  neri  e  duri  ;  altrimenti 
Pollino  ,  Pollo  d'  India  ;  e  più  generalmente  Gallo  d'India  ,  Galli- 
naccio, gin  ar.  dik  e  lychmil  gallus  gallinaceus.  In  turco  tanq  gal- 
lina ,  e  mjrsyr  taughr  gallina  indica.  Quindi  si  vede  esser  falsa  1'  e- 
timol.  del  Salvini.  V.  1'  esempio.  )  Salvili.  Annoi.  F.  B.  2.  5.  7» 
In  Lombardia    i  polli  d' India  si  chiamano  pitti  ,  cioè  dipinti  ,   al- 


Tacco  diff.  da  Taccone.  Tacco  è  la  parte  che  rialza  il  suolo  della 
scarpa  :  se  più  alto ,  è  Taccone.  Mettere  sotto  un  tacco  una  cosa , 
vale  Non  ci  pensare,  Non  n'aver  paura.  Battere  il  lacco,  il  taccone 
e  Andarsene.  .Si  mette  un  tacco  sotto  i  fogli  che  sono  per  essere  im- 
pressi dal  torchio,  per  toglier  le  disuguaglianze  del  piano  sottoposto 
e  far  si  che  l'impressione  cada  uguale  su  tutte  le  parti  del  foglio. 

Taccola.  (Zool.)  Tàc-co-la.  [Sf]  Uccello  loquace,  spezie  di  cornacchia, 
[delta  anche  Pica  e  Cazzerà  ,  che  sono  uccelli  di  uria  medesima  na- 
tura ,  se  non  che  sono  diversi  in  colori ,  perchè  le  gazze  son  nere 
e  bianche  e  le  taccole  son  tutte  nere.  Oggi  costituisce  un  genere  di 
uccelli  dell'  ordine  de'  passeri ,  i  quali  hanno  il  becco  forte  ,  com- 
presso in  giù  ,  le  narici  allungate ,  piedi  corti  e  forti.  La  specie 
più  comune  è  la  coracias  garrula  su  indicata..]  Lai.  coracias.  Gr. 
xopax/as.  (Da  Taccolare.}  But.Purg.  1.1.  Le  figliuole  di  Pierio,  che 
furono  mutate  in  piche,  cioè  in  gazze  ,  ovvero  taccole  ,  imperocché 
queste  due  spezie  d'uccelli  pajono  esser  d'una  medesima  natura;  se 
non  che  sono  diverse  in  colori  ,  che  le  gazze  son  nere  e  bianche  f 
e  le  taccole  son  tutte  nere. 

3  — *  Onde  fig.  e  nell'uso  dicesi  per  Ciarlone.  (A) 

3  —  Tresca  ,  Giuoco  ;  (  altrimenti  Taccolo.]  (Vuoisi  cosi  detta  dallo 
strepito  che  si  fa  giuocando.  V.  Chiasso.  Altri  forse  dal  ce!t.  gali. 
loileachus  allegria.)  Fir.  Disc.  an.  5o.  E  come  questa  taccola  fusse 
durata  molti  giorni  ec,  e' supplicò  un  di  all'uccello.,  che  lo  menasse 
a  veder  i  suoi  compagni.  E  Lue-  2.2.  Be',-quantp  ha.  a.  durar  questa 
taccola  ,  viso  di  pazzo  ?  Lasc.  Spir.  1.  3.  Questa  taccola  durò  quasi 
per  insino  a  giorno  chiaro.  Dav.Scism.  66.  Trovandosi  utile  questa 
taccola,  sempre,  mentre  visse,  peggiorò  la  moneta.  E  Camb.too.  Non 
da  altro  regolati  ,  che  dal  fai  e  in  modo  che  la  taccola  possa  durare. 

Taccolante,  *  Tac-co-làn-tc.  Part.  di  Taccolare.  Che  taccola.  P. 
di  reg.  (O) 


trimtnti  tacchini,   cioè  macchiati,   dal   franzese  tache ,    cioè   mac-    Taccolare,  Tac-co-là-rc  [ZV.  ass:   Cicalare,]   Ciarlare.  Lai.  garrire, 


ehia.  (A)  (B) 

Tacchino  diff.  da  Pollo  d' India.  Pollo  d' India  è  della  lingua 
nobile  italiana,  e  Tacchino  è  della  toscana.  Sicché,  trattandosi  della 
specie  ,  gioverà  ritenere  Pollo  d' India  ;  ma  se  in  una  commedia  , 
in  un'opera  medica  ,  cadrà  di  nominare  lesso  ,  brodo  ,  due  libbra 
ili    Tacchina  ,    una   Tacchina  vecchia  e  dura  ,  non  pare   che    Pollo 


obstrepere  ,  nugari.  Gr.  §\vxfiùv.(ln  ar.  tcechtoechcet  articolare  ver- 
ba,  e  icejik  vociferari.  In  ingl.  lo  talk  parlare.  Nelle  quali  voci  ha 
molta  pai  te  l'onomatopea.)  Alleg.g6.  Per  vostro  avviso  adunque  io 
voglio  starmi  ec.  A  taccolare  al  fresco ,  al  ponte  e  a'marmi. 

—  Trescare  ,  [  Scherzare] 

—  Altercare,  Piatire.  Lat.  contendere,  altcrcari.   Gr.  ìpi^tti. 
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d'India  possa  entrare  con  grazia.  Tanto    più    che   questo   vocabolo    Taccolata  ,  Tac-co-là-ta.  [Sf]  Il  taccolare,   [Garrulità,  Ciarleria* 


non  ha  femminino 
Taccia  ,  Tàc-cia.  [Sf.  Specie  d' imputazione  che  si  fa  ad  altri  per 
qualche  vizio  o  mancamento.]  Fav.Esop.  Possiamo  intendere  per  la 
magione  del  tiranno  ciascuna  taverna  ,  nella  quale  hanno  luogo  i 
giucatpri  e'  cioncatori,  e  uomini  di  mala  taccia. (Cioè,  di  mala  fama, 
di  cattivo  nome.) 

2  — ;  Pecca  ,  Mancamento,  Colpa  ;  [nel  quale  senso  Taccia  sia  in  vece 
di  Tacca  Jìg.]  Lai.  menda  ,  vilium  ,  culpa.  Gr.  trrulaficc. 

3  —  *  Onde  Dare  taccia  s=  Dai-  mala  voce  ,  Tacciare.   Cr.  alla  V. 
Tassare.  (O) 


—  ,  Taccoleria  ,  sin.]  Lat.  garrulitas.  Gr.  $\va.pia. 
2  —  [Net  pi.  Ciance,  Baje,  Cose  da  nulla.]  Lai.  niigae.P~arch.Suor, 
4-  6.  Tu  mi  stai  a  raccontare  taccolate  ;  e  delle  cose  che  m'impor- 
tano la  vita,  non  mi  di'  nulla. 

1  —  *  Ed  anche  nel  singolare.  Varch.Ercol.  1. 182.  Quando  al- 
cuno per  procedere  mescolatamente  e  alla  rinfusa,  ha  recitato  alcuna 
orazione  la  quale  sia  stata  come  il  pesce  pastinaca  ,  cioè  senza  capo 
e  senza  coda  ...  e  in  somma  non  sia  soddisfatta  a  nessuno  ,  s'  usa 
dire  a  coloro  che  ne  dimandano:  Ella  è  stala  una  pappolata,  .  .  . 
una  trescata  ,  una  taccolata  ,    o  tantaferata  ,   una  filastrocca  ce.  (N) 


Tacciaktz,  *  Tac-àkn-le. Part.  di  Tacciare.  Che  taccia.  V.  di  reg.(0)    Taccolato  ,  Tac-co-là-lo.  Add.  m.  da  Taccolare.  [Cicalalo  ,  Chiac- 


Tacciare  ,  Tac-cià  re.  [Alt.]  Dare  altrui  mal  nome  ,  Imputargli  [al 
cuna  pecca  o  mancamento  ;  altrimenti  Incolpare  ,  Biasimare  ,  Tas- 
sare] (A\  Accusate.)  Zai.criminari,  iiisinaurare.Gp.  niriàe&ai.  (Dallo 
spagnuolo  lachar  che  ha  questo  senso  medesimo,  e  che  deriva  da  lacha 
difetto.  Altri  dal  frane,  lacher  tacciare,  e  da  tache  maccliia  impressa 
sull'onore:  ed  aldi  crede  die  venga,  siccome  intaccale,  da  lacca  vi- 
zio, difetto.  II  Muratori  dal  lat.  taxare.  V.  Tacca  per  difetto.)  Fi: 
Giord.Pred. A'.Q/.io»i  tacciano  subito  il  prossimo  di  questo  loro  vi/io. 
Tratt.  segr.  cos.donn. Tacciava  il  medico  di  poca  avvedutezza.  Pareli. 
Ercu/.yS.  Tacciare  alcuno  e  difettarlo,  è  non  lo  accettare  per  uomo 
da  bene  ,  ma  dargli  nome  d'  alcuna  pecca  o  mancamento. 

2  —  *  Vituperare  ,  Censurare  ,  riferito  alla  cosa  anziché  alla  perso- 
na. Salvia.  Cas.  i3g.  Lucilio  ,  avendo  volto  lo  stile  a  tacciare  i 
vizii  degli  uomini  ....  di  tale  particolax  satira  fu  celebralo  per  in- 
ventore. (N) 

Tacciato  ,  Tac-cià-fo.  Add.  m.  da  Tacciare.  Tassato,  Biasimalo. Lat. 
notatus.  Gr.  •^tyhjjt.stos.   Cr.  alla  v.  Tassato. 

Taccio  ,  *  Tàccio.  Sin.  V.  Bassa.  Computo  alla  grossa.  (  Dall'  obi'. 
thochen  o  thachnilh  semina  ,  numero,  misura,  da  thachan  numera- 
le, ponderare.)  Cr.  alla  v.  Staglio.  (0) 

2  —  (Onde  Fare  taccio,]  Fare  un  taccio:=[IVoH  conteggiare  minut/t- 


chierato.] 

1  —  *  Detto  di  persona.  GaruTo  ,  Ciarlone  Face.  (0) 

Taccoleria  ,  Tac-co-le-ri-a.  Sf.  Lo  slesso  che  Taccolata ,  V.  Cecch. 
Prov.  go.  Dicci  quel  che  è  seguito,  e  non  far  tante  tacculei  ir.  (B) 

Taccolevolb  ,  Tac-co-lc-vo-le.  Add.  coni.  Atto  a  taccolare.  BeUin. Di- 
sc. 10.  Han  fatto  sempre  ,  e  fanno  ancor  tuttavia  ,  tante  e  si  belle 
le  prove  de'  balli  e  de'  canti  loro  quei  si  morettevolmcnte  taccolcvoli 
e  si  sqiullcvolmente  armonici  bcstiolini.   (Min) 

Taccolino,  Tac-co-li-no.  [Add.  e  sm.]  Chi  parla  assai  ,  e  senza  ve- 
rmi fondamento.  Lat.  gurrulus.  Gr.  XaXos. 

Taccoljko.  (Ar.Mes.)  [.SV/i.]  Spezie  di  panno  rozzo  e  grossolano.  (DjI 
ted.  liichelchen  pannicello.)  Lib.  Vias,g. Ancora  v'  è  la  casa  d'  Ere- 
de, nella  quale  fue  menato,  e  fue  vestito  d'un  aspro  taccolino.  Tratt. 
goc.  fam.  Ove  bastasse  agnellino  o  taccolino  ,  se  fossono  lavoratoli 
o  pecorai  ,  perchè  tu  abbi  assai  danari  ,  non  gli  vestir  di  panno  li- 
ne. Guilt.  lelt.  R.  Il  suo  vestire  era  fatto  di  povero  e  vile  taccoli- 
no. Pccor.  g.  7.  n.  1.  Fece  fare  una  roba  di  taccolino  alla  moglie, 
salvo  che  la  parte  di  dietro,  era  di  sciamito  foderata  ci'  ermellini. 
Red.  leti.  1.  38.  Che  veramente  il  taccolino  appresso  de' nostri  an- 
tichi fosse  una  sorta  di  panno  ,  e  panno  vilissimo  ,  lo  ricavo  dalle 
Novelle  del  Pecorone  mausciitle. 


iiieme,  ma  concordare  i  cinti  cosi  alla  grossa  per  Jìnirìi^ò  tagliare,    T  accodo  ,  Tàc-co-lo,  iSin.ì  Tresca,  Scherzo;  altrimenti  Taccola. 


T  ACCONCINO 

2  _  Cosa  nojosa  o  imbrogliata  ;  [ed  eziandio  Litigio,  Contesa.]  (  Dal 
cclt.  brctt.  lag  querela  ,  disputa.  In  turco  loqus'  conflitto  ,  pugna. 
In  celt.  gali,  calli  conflitto  ,  battaglia,  caihackadh  il  battagliare.)» 
S acc. rim.  1.55.  E  scansando  ogni  taccolo,  ogni  impegno,  Volli  piut- 
tosto scapitare  il  soldo.  Che  render  conio,  del  mio  mal  contegno. (B) 

Tacconcuso.  (Ar.  Mes.)  Tac-cou-cì-no.  {Sin.]  dim.  di  Taccone. 

2  Per  suini.  Pezzetto.  Lai.  frustulum.   Gr.  rs/xà^ion.  Buon. Tane. 

$.  g.  E  mi  avea  con  que'  dato  un  tacconano  Di  carnesecca  ,  eh'  a 
costor  la  cossi. 

Taccone.  (Ar.  Mes.)  Tac-có-ne.  [<5m.]  Pezzo  di  suolo  che  s'appicca 
alle  scarpe  rolie.  (V.  Tacco.)  (  Dal  celt.  brett.  taken  ,  pezzo  che  in 
pers.  dicesi  uke.  In  isp.  tacon.)  Cani.  Cani.  gj.  Con  tomai,  e  tra- 
mezzato Sol  d'  un  pezzo ,  e  non  tacconi.  Buon.  Pier.  4~  4-  19-  E 
facca  di  taccon  la,  gelatina. 

j  — 'Onde  Battere  il  taccone,  fg.zzz  Partirsi  in  fretta,  Battersela. 
V.  Battei  e  il  taccone.  (A) 

2  »  Per  siimi.   Rappezzo,  o  Zeppa,  ed  in  generale  Tutto  ciò  che  si 

mette  per  ripieno,  particolarmente  ne' versi  a  caginn  del  minici  0 
o  della,  rima.  Sacc.  Rim.  Ve  quel  della  pillotta  e  del  pallone,  An- 
zi questo  non  v'  è  ,  ma  ve  l'ho  messo  Se  non  per  al  Irò  aliuen  per 
un  taccone.  (A) 

3  *(Mus.)  Quel  pezzo  di  suola  con  cui  si  suona  il  colascione. Min. 

Annot.  Maini.  Questo  strumento  ...  si  suona  con  un  pezzo  di  suolo 
di  scarpa  ,  che  volgarmente  si  dice  taccone.  (A) 

Taccorari.  "  (Geog.)  Tac-co-rà-ri.  Citta  della  Guinea  superiore.  (G) 
Taccuino  ,  Tac-cu-ì-no.  [Sin.  Libretto  da  notare  per  ricordo  ;  ma  an- 
ticamente non  fu  usato  che  per~\  JSoiue  di  un  biro  simile  all'alma- 
nacco o  lunario.  (Dall' ebr.  thoc/ien  somma,  numero,  disposizio- 
ne, serie-,  che  vita  da  thachun  numerare  ,  disporre  ,  ordinare  :  e 
vuol  dire  libro,  in  cui  eran  notati  i  numeri  e  le  serie  de' giorni  , 
de' mesi  ,  delle  lunazioni  ec.)  Dott.Jac.Dant.  A  voler  giudicare,  Si 
conviene  adequare  Imprima  il  taccuino,  Per  vedere  ec.  iJoi-g.25.iaj. 
E  l  taccuin  remeuso  Minaccia  il  ciel  di  qualche  caso  strano.  Cam. 
Cam.  44-  Siccome  apertamente  s'è,  dimostro  ,  E  la  ragion  del  tac- 
cuino appiova.»  Fd.rill.  Vii. unni. ili.  pag.  77.  Costui  (Pagalo,  geo- 
metra e  astrologo)  di  tutti  quegli  di  tempo,  nostro  fu  il  primo  che 
compose  taccuino,  e  di  futuri  avvenimenti  compose  molti  annali.  (B) 
Taccuino  diff.  da  Portafogli.  Sul  Taccuino  si  scrive  ,  nel  Por- 
tafogli e  si  scrive  e  si  tengono  lettere  di  cambio.  Un  Portafogli 
diplomatico  non  si  dirà  Taccuino  ;  né  il  Portafogli  A'  un  dircttor 
di  giornale. 
Taceste  ,  Ta-cèn-te.[Pa77.  di  Tacere.]  Che  tace.  Lat.  tacens  ,  silens. 
Gr.  triwirqcras.  Dani. Par.  20.  g.  Cornei  segno  del  mondo  e  de' suoi 
duci  Nel  benedetto  rostro  fu  tacente.  Amm.Ant.  7.  3.  3.  Se  la  per- 
sona e  tacente  ,  dico  che  quegli  è  savio.  Ainel.  g3.  Tutte  le  donne 
aveano  parlato,  tacente  Lia.  Alani. Colt.  2.  35.  Nella  tacente  notte 
alla  fredda  ombra  Del  suo  ferro  fatai  senton  la  piaga. 

2  —  *  Fu  detto  Tacente  nella  lingua  per  Mutolo.  Legg.  S.Gio.Batt. 
p.  22.  Prima  era  tacente  nella  lingua  ,  sterile  di  figliuolo  ec.  (Parla 
di  Zuccherici.)  (N) 

3  —  *  Tacenti  diconsi  nelle  commedie  Que' personaggi  che  non  parlano. 
Buon.  Pier.  1.  3.  5.  tit.  Infermiere  e  Paltonieri  diversi  tacenti.  E 
Salvia.  Annoi,  ivi:  Tacenti  ,  persone  mute  ,  che  noi  ancora  chia- 
miamo Comparse.  (N) 

Tacere  ,  Ta-cc-re.  N.  ass.  e  pass.  anom.  Star  cheto  ,  Non  parlare  , 
Restar  di  parlare.—  ,  Taciere  ,  sin.  Lai.  tacere ,  silere.  Gr.  tjiyùv, 
ciu-nràv.  (Tacere  dell' ebr-  sciathaq  che  vale  il  medesimo.)  Dant.l'nf. 

2.  75.  Tacette  allora,  e  poi  comincia' io.  Ey.8.  E  disse:  taci  ,  nia- 
ladetto  lupo.  E  Purg.  s5.  4ì-  Ancor  digesto  scende  ov'  è  più  bello 
Tacer  die  dire.  Bocc.  nov.  4-  *•  Già  si  tacea  Filomena  ,  della  sua 
novella  espedita.  E  nov.  18.  6.  Avendola  il  Conte  già  due  volte  di- 
mandata della  cagione,  perchè  fatto  l'avesse  venire,"  ed  ella  taciuto  ; 
ultimamente,  da  amor  sospinta  ec. ,  così  mi  cominciò  a  dire.  E 
nov.  g8.  32.  Io  mi  taccio  per  vergogna  delle  mie  ricchezze.  Petr. 
canz.  4-  3.  E  giammai  poi  la  mia  lingua  non  tacque  ,  Mentre  po- 
tèo.  E  si.  5.  Né  tacendo  potea  di  sua  man  trarlo  »  Bocc.  e.  3.  n. 

3.  Acciocché  male  e  scandolo  non  ne  nascesse,  me  ne  son  taciuta  e 
dilibcrami  di  dirlo,  più  tosto  a  voi,  che  ad  altrui  E  g.  g.  n.6.  De' 
fatti  del  quale  (Calandrino)  posciachè  le  donne  si  tacquero,  la  Rema 
impose  a  Panfilo  che  dicesse.  (V)  Dant.  Purg.  21.  Volse  Virgilio  a 
me  queste  parole  Con  viso   che  tacendo  dicca  ,  taci.  (N) 

*  —  *  Varie  uscite.  Vit.  SS.  Pad.  1.  g.  Non  potendo  più  dire 
per  l'abbondanzia  del  dolore  ,  che  avea  dentro  ,  tacette.  E  2.  iy. 
Egli  tacettono  per  riverenza.  E  46-  Allora  quelli  non  sapeudo  che 
si  rispondere  ,  tacettono.  Cavale.  Pungd.  i6q.  Leggiamo  di  mo'ti 
che  tacquono,  e  non  si  scusarono,  essendo  loro  apposto  certe  colpe. 
E  i65.ln  quello  punto,  per  non  far  credere  di  loro  peggio,  tacerono 
e  commessono  la  loro  scusa  in  Dio.  E  Ali.  Apost.  75.  E  facciendo 
Piero  segno  e  cenno  con  mano  ch'egli  tace:-sono  ,  narrò  loro  ec.  E 
80.  Allora  Paulo  accennando  con  mano,  disse  che  tutti  tacessono.  E 
gì.  Le  quali  parole  udendo  tutti    tacettono.  (V) 

2  —  Per  metaf.  Lat.  silere  ,  quiescere.  Gr.  ayùv  ,  «riJor&ai.  Petr. 
son.  101,  Or,  che'l  cielo   e  la  terra  e  l  vento 'tace.  Bocc.  g.  6.f. 

4.  Le  leggi,  cosi  le  divine,  come  le  umane  ,  tacciono  Dani.  In/. 
1.  60.  Mi  ripingeva  là  dove  '1  sol  tace.  Bui.  ivi  :  Cioè  nella  selva 
detta  di  sopra  ,  dove  nou  luce  lo  sole  ,  e  però  dice  tace.  »  Frane. 
Barò.  2oj.  g.  In  me  tace  (io  non  ho)  Conoscenza  d'onore.  (V) 

3  "~  -^"-  Passar  con  silenzio.  Tener  segreto.  Lat.  silenlio  involvere, 
silentio  praelerire  ,  silere.  Gr.  aiyàv.Bocc.  nov.  6.  1.  Né  io  altresì 
tacciò  un  morso  dato  da  un  valentuomo  secolare  ad  uno  avaro  reli- 
gioso. S.  Gio.  Grisost.  Che  mi  gioverebbe  a  tacer  le  parole  ,  poi- 
ché i  falli  gridano  ?  r  '  f 

•  —  [E  nel  modo  n.  pass.]Pelr.son.i8.  Vergognando  talor  ch'ancor 
si  taccia  ,  Donna  ,  per  me  vostra  bellezza  in  rima. 
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3  — -  *  E  con  altro  costrutto.  Vit.  S.  Gir.  63-  Al  certo  eh'  io 
parlerò  ,  e  non  tacerò  di  lodare  Girolamo  Santissimo.  Bocc.  g.  3. 
11. 3.  Ella  ha  infino  a  qui  ce.  taciuto  di  ciò  clic  fatto  hai.  (V)  Qant. 
Vii. Nov.  p.  26.  Mi  pareva  di  me  assai  avere  manifestato,  avvegna 
che  sempre  poi  tacessi  di  dire  a  lei.  (Cioè,  mi  astenessi  di  dire.)(Br) 

4  —  *  E  nel  modo  n.  pass.  Gr.  S.  Gir.  53.  Sere,  di'  a  tuoi  di- 
scepoli ,  che  si  tacciano  di  troppo  favellare.  Borgh.  Fir.  Lib.  3ig. 
Ma  di  questo  ,  come  di  non  mia  impresa  ,  mi  taccio.  (V) 

4  —  *  Far  tacere.  Fi:  Giord.  Pred.  Se  tu  mi  turerai  la  bocca,  ch'io 
non  possa  parlare  con  voce  del  mio  cuore,  non  la  potrai  tu  tacere, 
e  giammai  del  cuore  mio  non  trarrai  Cristo.  (Br) 

5  —  (Mus.)  Tace  o  Tacct  in  latino  significa  nelle  carte  di  musica 
Il  silenzio  o  riposo  di  quella  parte  a  cui  è  apposta  tale  parola.  Trat- 
tandosi di  due  o  più  strumenti  diersi Taccnt.  (L) 

Tacere  diff.  da  Nascondere.  Tacere  è  Non  dire  la  cosa  :  Nascon- 
dere esprime  la  cura  di  fare  che  la  non  si  risappia.  Chi  nasconde, 
non  solo  tace  ,  ma  pone  ostacoli  acciocché  la  cosa  non  sia  risaputa. 
Si  può  parlare  tacendo  ;  e  v'  è  chi  tace  per  far  indovinare  :  si  può 
scoprire  la  cosa  volendo  nasconderla,  ma  contro  la  propria  volontà. 

Tacere.  Sin.  Silenzio.  F^at.  sdentimi).  Gr.  triyh.  Ovid.  Metani. Slrad. 
Sanza  compagnia  andò  per  li  mutoli  taceri  della  mezza  notte. 

Tacfarinata  ,  *  Tac-fa  ri-uà-ta.  N.  pr,  m.  —  Generale  Numida,  che 
minacciò  di  annichilare  la  potenza  romana  in  Africa  ;  e  fu  poi  vinto 
ed  ucc ho  da  Dolabella.  (Mit) 

Tacha.   *  (Geog.)  Città  della  Repubblica  di  Buenos-Ayres.  (G) 

Tachavia.  *   (Geog.)  Ta-chà-vi-a.   Città  della  Boemia.  (G) 

Tachsografia.  *  (Filol.)  Ta-che-o-grafi-a.  Sf.  V.G.  F.  e  di'  Tachi- 
grafìa, Stenografìa.  Lai.  tacheographia.  (.Dal  gr.  tàchy  prestamente", 
e  grapho  io  scrivo.)  (Aq) 

Tacheotipo.*  (Ar.  Mes.)  Ta-che-ò-ti-po.  Add.  e  sin.  V.G.  Lat.  tachroty- 
pa.  (Da  tachjrs  veloce,  e  typos  tipo,  forma.)  Dicesi  Tacheotipo  o  Cassa 
tacheotipa,  Quella  cassa  tipografica  inventata  in  Parigi  da  George, 
e  da  lui  così  denominala  perchè  la  sita  forma  e  distribuzione  tende 
principalmente  a  risparmiare  ai  compositori  meno  esercitali  un  tempo 
considerabile;  per  guisa  che  con  essa  pub  il  meno  esperio  pareggiare 
i  più  provetti,  così  nella  celerilà  come  nella  perfezione  del  laV«ro.  (Aq) 

Tachia.  *  (Bot.)  Ta-chì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  tachia.  (  Da  tachia  cele- 
rità. )  Genere  di  piante  della  famiglili  delle  genzianee  ,  è  della  lr- 
trandrlit  monoginia  di  Linneo  f  stabilita  da  Aub/ei  ,  le  quali  cre- 
scono con  celerilà.  Comprende  una  sala  specie,  ch'e  la  Tachia  Giiiu- 
nensis  o  Mirmecia  scandens,  rosi  da  Wildenow  denominala,  perchè 
nella  sua  corteccia  accoglie  le  formiche.  (Aq) 

Tachia.  *  (Mit.  Maom.)  Tà-chi-a. cVi». Nome  de'  monasterii  dei  Dervis, 
ne'  quali  questi  monaci  soggiornano  colle  loro  mogli ,  ed  in  cui  è 
loro  vietato  di  danzare  e  di  sonare  il  finito.  (Mit) 

Tachibota.  *  (Bot.)  Ta-chì-bo-ta.  Sf.  V.G.  Lai.  tachybola.  (Da  tachys 
celere  ,  e  bolos  pascolo.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  ci- 
stee  ,  e  della  pentandria  triginia  di  Linneo  ,  stabilito  da  Aublel  ;  e 
forse  sono  così  denominate  per  la  celerilà  con  cui  crescono  ,  e  per 
somministrare  colle  loro  foglie  pascolo  al  bestiame.  (Aq) 

Taciiide.  *  (Zóol.)  Tà-chi-de.  Sin.  V.G.  Lat.  tachys.  (Da  lachys  ce- 
lere.) Genere  d'insetti  coleotteri  de'/a  sezione  de'  penlameri,  e  della 
famiglia  de'  creofhgi  ,  stabilito  da  Ziegler  ,  i  quali  desumono  tal 
nome  dalla  celerilà  del  loro  molo.  (Aq) 

Taciiidrojuia.*  (Zool.)  Ta-chi-dro-ini-i-a.  Sf.P.G.  Lat,  tachydromyia. 
(  Da  lachys  celere,  dromos  corso,  e  mjia  mosca.)  Genere  d'  inselli 
ditleri  ,  proposto  da  Meigen  per  comprendervi  parecchie  specie  del 
genere  Empis  ,  i  quali  fra  gli  altri  caratteri,  si  distinguono  per  la 
celerità  del  loro  corso  ,  e  per  la  somiglianza  colle  mosche.  (Aq) 

Tachidromme.  *  (Zool.)  Ta-cni-dro-mi-ì-e.  Sf.pl.F.  G.  Lat.  tachydro- 
myiae.  (V.  Tachidromiia.)  JS'ome  di  una  fimiglia  di  ditleri  ,  sta- 
bilita da  Meigen  ,  il  cui  tipo  è  il  genere  Tachidromiia,  le  cui  spe- 
cie si  assomigliano  alle  mosche  e  sono  mollo  agili.  (Aq) 

Tachidromo  *  (Zool.)  Ta-chi-dro-mo.  Sin.  P~.  G.  Lat.  tachydromus. 
(Da  lachys  veloce,  e  dromos  corso.)  Genere  direnili  da  Daudtn  sta- 
bilito colle  lucertole  di  Brogniart.  Sono  così  denominati  dalla  cele- 
rilà del  loro  corso,  avendo  un  corpo  lungo,  sottile,  cilindrico  ec.  (Aq) 

Taciiiepsesia.*  (Ar.Mes.)  Ta-chi-e-pse  sì-a.  Sf.  F".G.  Lat.  tachyhep»e- 
sia.  (Da  lachys  celere  ,  e  hepsesis  cottura.  )  L'  arie  di  cuocere  ce- 
leremenle  checchessia  ;  il  che  è  di  qualche  momento  nella  econo- 
mia domestica  ;  ma  spesso  poi  di  grande  importanza  negli  es.  rcili, 
negli  spedali  e  simili.  (Aq) 

Tacbiergi.  *  (Zool.)  Ta-chi-èr-gi.  Sm.  pi.  V.G.  Lat.  tachyerges.  (Da 
lachys  celere  ,  ed  ergon  opera  )  Genere  d'  insetti  dell'  ordine  de'co- 
leatteri  ,  e  della  famiglia  de'  rincofori  ,  stabilito  da  Schoenherr  ,  e 
così  denominati  dalla  celerità  del  loro  operare.   (Aq) 

Tachifono.  *  (Zool)  Ta-chi  fo-no.  Sm.  F.G-  Lat.  tachyphonus.  (  Da 
tachys  celere  ,  e  phone  voce.)  Genere  di  uccelli  dell'  ordine  de' sil- 
vani i  così  denominali  dall'  agilità  del  loro  cauto.  Comprende  varie 
specie  bellissime  ,  e  fra  queste  il  tachyphonus  archiepiscopus  di  De- 
smaret.  (Aq) 

Tachigalia.  *  (Bot.)  Ta-chi-ga  lì-a.  Sf.  f.  G.  Lai.  tachygalia.  (  Da 
tachys  celere  ,  e  gala  latte.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
leguminose  ,  e  della  decanària  monoghtia  di  Linneo  ,  stabilito  da 
Aublet.  Sono  forse  così  denominate  dalla  celerità  della  loro  vege- 
tazione ,  e  dal  promuovere  il  latte  alle  bestie  che  con  esse  vengono 
nutrite.  (Aq) 

Tachiglosso.  *  (Zool.)  Ta-chi-glòs-so.  Sm. V.G.  Lai.  tachyglossus.  (Da 
tachys  celere  ,  e  glissa  lingua.)  Nome  di  un  genere  di  mammiferi , 
dell'ordine  degli  edentuli,  da  Illiger  soslitiiilo  a  quello  di  Echidna, 
e  desunto  dalla  celerilà  del  molo  di  cui  è  provvedala  la  loro  lingua. 
Hanno  il  mino  allungalo  con  piccola  bosca,  con  lingua  estensibile, 
come  quella  de  formicolieri  ,  e  si  cibano  di  formiche.  (A)  (IN) 
TacbigohimeSRO.  *  (Ar,  Mes  )Tachi-go-ni-me-tro.  Sm.  V.  G,  Lat.  la.- 


6 


TACHIGRAFIA 


X. 


(hygonimctrum.  (Da  lachys  celere  ,  ffonm  angolo,  e  melron  m\t,m»  ) 
Strumento  che  serve  a  delineare  in  Lievissimo  tempo  il  rilievo  d  un 
paese  montuoso,  inventato  da   Giuseppe  Marzan   PeUClHÌ,   (A<j) 

Tachigrafia.  (Filol.)  Ta-chi-gra-fi-a.  SJ.  KG.  Lui.  tachigrapliia.  (Da 
lachys  veloce,  e  grnpho  io  scrivo.)  Lo  stesso  che  Taclteografia,  Bra- 
chigrafia ,  Stenografia,  P~.AIgar.  La  tachigrafia  degl'Italiani  ce.  in 
varie  mani  e  in  vai ii  tempi  prese  forme  diverse.  (A) 

Tachigrafo.  (Filol.)  Ta-chi-gra-fo.  Add.  e  sm.  P.  G.  Lai.  tachygra- 
phus.  (V.  Tachigrafia.)  Lo  slesso  che  Stenografo,  P.  Salvili.  Annoi. 
F.  B.  4-  i.7.  Abbrevialori  ,  in  lutino  notarli,  in  greco  tachygraph', 
cioè  veloci  scrittori  .  .  .  Tachigrafo  che  scrive  presto  ;  calligrafo 
che  scrive  hello.  (A)  (N) 

Taciiiuto.  *  (Min.)  Ta-chi-li-to.  Sm.  V.  G.  Lai.  tachylithcs.  (Da  ta- 
chys  celere,  e  lithos  pietra.)  Minerale  che  sottoposto  all'anione  del 
tubo  ferruminatorio  entra  ccleremenie  in  fusione.  (Aq) 

Tachimenide.  •  (Mit.)  Ta-chi-mè-ni-de.  Soprannome  od  epiteto  di  Lac- 
co ,  siccome  pronto  ad  adirarsi.  (  Dal  gr.  lachys  celere  ,  e  menos 
ira.)  (Mit) 

Tachimetro.*^.  Mes.)  Ta-chì  me-tro..S,/H.fr.G.  Lnt.  tacbymetrum^Da 
tackys  celere,  e  metrou  misura.)  Strumento  col  quale  tosto  rilevasi 
V  estensione  de'  piani  superficiali  delle  mappe  senza  triangoli  e  sema 
calcoli  e  con  esattezza  maggiore  di  quella  del  metodo  ordmurio.ru 
inventalo  nel  1820  da  Gaetano  Cairo  e  Milano.  (Aq) 

Tachinaldo  ,  *  Ta-chi-nàl-do.  JS.  pr.  m.  Lai.  Tachinlialdus.  Lo  stesso 
che  Tachipaldo,  P .  (Dal  ted.  degen  spada,  ed  halter  tenitore  :  Te- 
nitore di  spada.)  (B) 

Tachiko.  *  (Zool.)  Ta-chì-no.  Sm.  V.  G.  LnU  tachynus.  (V.  lacto- 
de.)   Genere  di  vermi  ,  così  denominati  dulia  loro  velocita.  (Aq) 

2  __  *  Genere  d'  inselli  dell  ordine  de'  coleotteri,  della  sezione  demen- 
tameli e  della  famìglia  degli  slnftlini  ,  stabilito  da  Gavenhorsl  con 
due  piccole  specie  ,  atte  entrambe  ad  un  moto  assai  veloce.  (Aq) 

3  —  *  Genere  d'  insetti  dell'  ordine  de'  diileri,  che  hanno  le  ali  spar- 
se, ed  il  secondo  articolo  dell'  unleinic  è  il  più  lungo  fra  tulli.  Lai. 
facilina.  (N)  .      „,  T       „,    . .    . 

Tachipaldo,  •  Ta-chi-pàl-do  ,  Tachinaldo.  iV.  pr.  m.  Lat.  Tacbipal- 
dus.  (V.    Tachinaldo.)  (B)  , 

Tachipfte.  *  (Zool.)  Ta-chi-pc-te.  Sm.  V.  G.  Lat.  tachypetes.  (  Da 
lachys  veloce  ,  e  pelame  io  volo.  )  Genere  di  uccelli  proposto  da 
P'ieillot;  a  cui  servì  di  tipo  il  Pelecanus  aquilus  di  Linneo.  Sono 
osservabili  per  la  celerità  del  loro  volo.  (Aq) 

Taciuto.  *  (Zool.)  Tà-chipo.  Sm.  f.G.  Lai.  tachypus.  (Da  lachys  ce- 
lere, e  pus,  podos  piede-)  Genere  d'  insetti  deli  ordine  de' coleotteri, 
delta  sezione  de  p eli t ameri  ,  e  della  famiglia  de'  creofagi  ,  stabilito 
da  Weber.  Sono  così  denominali  dalla  velocità  con  cui  corrono  m 
traccia  de' vermi  di  terra,  e  delle  larve  d'altri  insetti  cui  divorano.(Aq) 

Tach.poro.  *  (Zool.)  Ta-chi-po-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  tachyporus.  (  Da 
lachys  celere  ,  e  poros  meato.)  Genere  d'  inselli  dell'  ordine  de  co- 
leotteri della  sezione  de  pentameri,  e  della  famiglia  debrachelun, 
o  degli  slafìlini  ,  così  denominati  dalla  celerilà  con  cui  traforano 
la  sostanza  de'  funghi  di  cui  sono  avidi;  essi  sono  simili  ai  tachim 
per  le  gambe  e.  per  le  antenne.  (Aq)  (N) 

Tachiro.'*  (Zool)  Ta-chì-ro.  Sm.  P~.  G.Lat.  tachyrus.  (V.lachtde.) 
Specie  d' avoli ojo  di  rapidissimo  volo.  (Aq) 

Tach.suro.  '(Zool.)  Ta-chi-sù-ro.  iSVw,  V.G.  Lat.  tàchysurus.  (Data- 
chys  celere  ,  ed  ara  coda.  )  Genere  di  pesci  stabilito  da  Lacepeae 
negli  ossei  olobranchii  ,  e  nella  famiglia  degli  oplofort  di  Dumeril, 
con  una  sola  specie  che-  vive  nelle  acque  dolci  della  China,  òr/no 
distinti  da  corpo  agile  ,  e  da  coda  lunghissima  ed  agilissima.  (Aq) 

Tacbitakato.  *  (Meo.)  Ta-chi-tà-na-to.  Add.  ni.  P.  G.Lat.  tachyta- 

-  natos.  (Da  lachys  veloce,  presto,  e  thanatos  morte.  )  Aggiunto  di 
malattia  o  di  sostanza  venefica  che  reca  in  poco  tempo  la  morte. (Aq) 

Taciios.  *  JV.  pr.  in.  (In  ebr.  lìmqaf  esser  iurte,  robusto:  in  gr.  la- 
chys veloce  ,  ec.)  —  Antico  re  deli  Egitto.  (Mit) 

Tacibile  ,  Ta-c.-bi-le.  Add.  coni.  Da  tacersi,  Da  non  ne  parlare.  Lai. 
nefarins.  Gr,  £ffaras.  Cap.lmpr.  5.  Ciascuno  s' astenga  dal  tacibile 
peccato  carnale  e  .d' avolterio.  M      .     rr  ,.,  „, 

Tacere  ,  *  Ta-cié-re.  Alt.  n.  ass.  e  pass.  V.  A.  V.  e  di  Tacere. 
Guài.  Leti.  1.1.O  eletto  e  caro  mio  ,  da  laciere  ora  quanto,  il 
Alt  Aposl.  71.  Le  quali  paiole  quegli  udendo  ,  taciettono  ,  e  glo- 
rificarono Iddio.  E  111.  Parla  arditamente  ,  e  non  taciere.  (\  } 

Tacmento  ,  Ta-ci-mén-to.  [Sm.}  U  lacere.  Lat.  silentium  ,  taciturni- 
tas  Gr.  triyy,.  Dectam.  Quinti!.  C.  11  quale  tacimcnto  e  segno  dm- 
nocenzia.  Declam.  Quindi.  P.  Avoltero  sarebbe  provato  tacimenlo 
del  padre.   Bui.  Pop.  5.   2.  Puoser  silenzio  ,  cioè  tacimcnto. 

2  _  »  Preteritone.  Pallav.  lsl.  Cono.  1.  87.  Ma  fra  tanto  con  6gura 
di  tacimento  adduce  in  questo  ciò  che  gli  occorre.  (Pe) 

Tacita.  *  (Mit.)  Tà-ci-ta.  Dea  del  silenzio  ,  immaginata  da  Piuma  fom- 
'  pilio,  che  ne  fece  una  decima  Musa.  (Mit)  "    " 

Tacitamente  ,  Ta-ci-ta-mén-te.  Aw.  Con  taciturnità,  Chetamente,  Se- 
gretamente. Lat.  tacite,  clam.  Gr.  «MtpSi.  Bocc.  nov.  <»•**«» 
casa  di  lei  medesima  tacitamente  avea  fatto  fare  un  bagno,  ii  nov. 
77.  42.  Tacitamente  colla  sua  gente  nella  terra  entrato,  molti  sopra 
le  letta  ne  prese.»  Slaur.  rim.  buri.  1.  160.  Qual  furia  e  questa  di 
chiamar  la  morte  Col  ferro  ignudo,  la  qual  senza  guida  Tacitamente 

vi  viene  alle  porte  ?  (B)  .  .■*«,«..-    f^ita 

2  -  [In  modo  tacito,  Non  detto,  ma  sottinteso.]  Bui.  Inf 7.  Tacita- 
mente  rimprovera  a  Pluto  e  a  Satan  ,  che  furon  cacciati  dal  cielo 
per  l'Angelo  S.  Michele.  Maesiruzz.  1.  65.  Siccome  la  moglie  ha 
tutti  i  beni  del  marito  tacitamante  obbligati  per  la  dota  sua,  e  cos. 
è  data  al  marito  per  le  cose  parafernali.  ff      ,  „ 

3  — *  D'cesi  Passare  tacitamente  una  cosa  e  vale  Non  farne  motto.  K. 

t£Ss?^^ 

rimus.  Gr.  m*y,&.  Cr.  alla  v.  Cheto  ,    $.  6,  [e  Olio  ,$-«•]  » 


TAFANARIO 

Alf.  Mirr.1.  ».  lo  del  benigno  sonno  ,  Infra  me  tacitissima,  l'aita 
Per  la  figlia  invocava.  (N) 

TaCitista.  *  (Filol.)  Ta-ci-lì-sta.  Adii,  e  sost.  com.  Seguace  o  Am- 
miratore o  Imitatore  delio  storico  Tacilo.  Salvili.  Disc.  3  42- 
Questo  giuoco  ntr'  Ragguagli  di  Parnaso  lo  slimò  il  Boetalino,  gran 
Tacitislà  ,  e  ncll'  indagare  gli  arcani  politici  acutissimo.  (Pe) 

Tacito  Ta-ei-to.  Add.  in.  IVo;i  parlante  ,  Cheto  ,  {Taciturno  ,  Mu- 
tolo.} (P".  Cheto.)  Lai.  tacitus.  Gr.  muifùn.  liocc.  nov.yy.12.  P.uc- 
vano  uomini  adombrati,  si  tutti  slayan  taciti  e  sospesi  ad  ascoltare. 
Dani.  Pur".  8.  2'i.  I'  vidi  qucll' esercito  gentile  Tacilo  poscia  riguar- 
dare in  sue.  Peli:  son.  16.  Tacilo  vo  ,  che  le  parole  morte  Farian 
pianger  la  gente.  Boez.  Vurch.  1.  pros.  1.  Mentre  che  tacito  meco 
medesimo  queste  cose  riandava  ec. ,  mi  parve  che  sopra  il  capo  mi 
fosse  una  donna  apparita. 

2  ■—  [Silenzioso;  contrario  di  Rumoroso.]  Bocc.  nov. iy.  48.  Il  con- 
vito, che  tacito  principio  avuto  avea  ,  ebbe  sonoro  line. 

i  —  Sottinteso  ,  Non  detto.  Lat.  tacitus.  Gr.  muitu».  Bocc.  Conci.  ». 
Ad  alcune  cosette  ec.  ,  quasi  a  tacile  quistioni  mosse,  di  rispondere 
intendo. 

4  _  *  Aggiunto  di  Patto.  V.  Patto  ,  $.  ì5.  (N) 

Tacito.  *  'JS.  pr.  m.  Lat.  Tacitus.  (V.  Tacilo  add.)  —  Cijo  Cornelio. 
Edile  ,  pretore  e  console  romano  ,  uno  de'  più  grandi  storici  latini 
nel  primo  secolo  deli  era  volgare.  —  Marco  Claudio.  Imperatore  ro- 
mano che  successe  ad  Aureliano  nel  terzo  secolo.  (B)  (Mit) 

Taciturnamente  ,  *  Ta-ci-tur-na-meo-tc.  Aw.  Con  taciturnità,  Che- 
tamente. Bocc.  Fiam.  I.  3.  I  quali  con  lento  passo  e  taciturnamente 


lutate,  sin.  Lai.  laciturnitas 
taciturnità  stata  per  lo  fresco  dolore  rappresentato  ne  vestimenti  o- 
scuri  de' parenti  di  Tedaldo.  Mar.  S.Greg.  Vedendo  il  canto  della 
predicazione  stare  in  silenzio,  con  dolore  e  taciturnità  si  mettono  a 

a  —  iAnt.  Per  Mutolezza.]  Lcgg.  S.   G.  B.  Sì  li  mandò  sopra  la  pia- 
ga della  taciturnitade  ,  cioè  li  tolse  la  potenza  del  favellare. 
Taciturno  ,  Ta-ci-tùr-no.  Add.  m.  Che  tace  ,   Che  sta  cheto  ;  [altri- 
menti Tacito,  Silenzioso.]  (P".  Cheto .)  Lat. .taciturni».  6r.  H«in,po'f. 
Agn.Pand.  43.  Matti,  se  credono  la  moglie  ne' fatti  dei  manto  es- 
sere più  taciturna,  che  eglino  medesimi.  Buon.  Fier.  4. 2.  t .  Se  savie 
o 'usuile  baje,  Taciturne  o  loquaci. 
2  —  Per  simil.  si  dice  anche  di  Cosa  che  nel  suo  moto  non  faccia 
romore.  Lat.  tacitus.   Gr.  wxr.pós.  Ar-  Fur.  32.  7^.  Quando  al  fin 
sente  dopo  induge  tante,  Che  il  taciturno  chiavistel  si  muova  »Guar. 
Past    fid    2.  5.  Care  selve  beate  ,  E  voi  sohnghi  e  taciturni'  orro- 
ri ,  Di  riposo  e  di  pace  alberghi  veri  ,  Oh  quanto  volentieri  A  ri- 
vedervi io  torno  !  (B) 
Taciuto  ,  Ta-ciù-to.  Add.  m.  da  Tacere  ,  K. 
2  _  Non  detto.  Lat.  silentio  practernnssus.  Gr.  «apaa.sfca/tfcwos. 
Tacna.  *  (Geog.)  Città  del  Perù.  (G) 
Tacoar,  *  (Geog.)  Ta-co-à-n.    l'tume  del  Brasile.  (G) 
Tacoativa    *  (Geng.)  Ta-co-a-ti-va.   Isola  del  Brasile.  (G) 
Tacodjiociti.  •  (St.   Eccl.)    Ta-co-dru-cì-ti.  Lo    stesso    che  Montam- 

sti      V    (Ber)  1 

Tacon'.ca."*  (Geotr.) Ta-cò-ni-ca. Catena  di  montagne  negli  Stati  Uniti.(G) 
Tacoronte-  *  (Geog,)  Ta-co-rón-te.  Citta  delle  Canarie.  (G) 
Tacosse,  *  Ta-oòs-se.  N.  pr.  m.   Lai.  Tacosses.  (Dal  gr,  lachos  cele- 
rità. In  ar.  tceqhus  vale  il  medesimo.)  (B) 
Tacuba.  *  (Geog.)  Ta-cù-ba.  Citta  del  M<»£°-  (G) 
Tacuraja.  *  (Geog.)  Ta-cu-ba-ja.  Isola  del  Messico.  (G) 
Tacuine    *  (Mit.  Maom.)  Ta-cu-i-ne.  Spezie  di  l'ale  ai  forma  umana 
ma  sommamente  bella  ,   con  ali  simili    a  quelle    degli  uccelli  ;  esse 
rendono  oracoli  ,    aiutano  gli  uomini  contro  1  demomi  ,  e  rivelano 
il  futuro    (Dall'ar.  lekehbuu  ariolari,  pracsagire,  occulta  praedieere. 
Nella  stessa  lingiia  tehnii  abditam  scientiam  111  animo  habere.)(Mil) 
Taculli.  *  (Geog.)  Ta-còl-li.  Indiani  delia  Nuova  Bretagna.  (G) 
Tacuna.  *  (Geog.)  Ta-cù-na.  Isola  del  Perù.  (G) 
Tacunassi.  *  (Geog.)  Ta-cu-nas-si.  Nazione  indiana  del  B, osile,  (fi) 
Tacunga.  *  (Geog)  Ta-cùn-ga.   Citta  della   Columbia,  (fi) 

J^^&^tìrfk  Lai.  Thaddaeus.  (Dall'  eb,  daghnatH 
scienza,  o  piuttosto  dall'ar.   tedejjun :  religionis  observantem  esse.)(B) 
Taiìeozza     *  Ta-de-Ò7-zn.  J\'.  pr.   (.  dim.  di  Taddca  ,   A',  (b) 
Tader.  •  (Geog.)  Antico  fiume  di  Spagna  presso  Cariogena.  (Mit) 
TadTcombo    *  (Geog.)  Ta-di-cóm-bo.  Città  dell' Indo slan  inglese.  (G) 
Tad^'  (Mit.  Ind.)  Ta-dì-ni.    Nome    di  que'  religiosi    della  setta  di 
p-isnù  che  vanno  mendicando  di  porla  in  porta  ,  danzando  e  can- 
tando il  loro  Dio.  (Mit)  „ 
Tadia    »  (Geog.)  Città  di  Barberia  nell'impero  di  Marocco,  (fi) 
Tadmor.*  (Geog.)  Città  delta   Turchia  asiatica.  (G) 
Tado.  *  (Geog.)  Distretto  del  Giappone.  (W                           • 
Tadorna.  (Zool.)  Ta-dór-na.  Sf.  Lo  stesso  che  Volpoca  ,  V.  (A) 
Taes    *  fGeoa.'ì  Lo  slesso  che  Taas  ,   r.  (W                    _  ,, 
Tafana.  •  (Geog.)  Ta-fal-la.  Lai.  Tubatia.    Citta    di    Spagna   nella 

T*ZZ  (Ta-fn-nà-ri-o.  Sm.  V.  Bassa.  La  parte  deretana  che 
anche  si  Vice  .Preterito ,  il  Sedere  ec.  (In  isp.  tafanano  :  in  prove.,*. 
ZftaH ,  da,  celt.  galL  toin  «-«J^-J  |^£  ^i  h^e^Z 
ilf.-pfane  dell  uomo.)  oalvin.  sinnoi.   1  .  "•  >"  1   "  .        1 

ce      eoe  non  abbia  nulla,  si  gratti,  come  bassamente  s.  dice,  il  sede- 
SVilUfSo.  Cari.  Svin.*.  La   core^g»    stiappo.s,  ,  e  ,  rolla 
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il  nodo,  Ognun  restò  col  suo  rantolio  in  puguo  ;  Ma  fon  questo  di- 
vario ,  Clio  la  Clicccliina  sei  battè  nel  giugno  ,  E  il  prete  A  suol 
lutto  col  tafanario.  (A)  (B) 

Tafano.  (Zool.)  Ta-tà-no.  [Sm.]  Insetto  volatile  ,  simile  alla  monca  , 
ma  alquanto  più  lungo.  [Costituisce  un  genere  d'insetti  dell' ordi- 
ne de'  elateri.  Sono  simili  alle  grosse  mosche  che  a  torme  invadono 
camalli  e  buoi  de  quali  succhiano  il  sangue.]  Lai.  tabauus.  Gì:  rfiu-fy, 
tìerotx.  (Tabanus  dall'  ebr.  tubagli  ficcar  dentro,  come  fa  cbi.pun- 
gc.)  Ùàcc.nov.J7.55.  V'erano  mosche  e  tafani  in  grandissima  quan- 
tità abbondati.  Dant.  In/-  17.  J/.  Quando  son  morsi  O  da  pulei,  o 
da  mosche,  o  da  tafani.  Mei:  S.  Creg.  Voi  lisciate  il  tafano,  e 
trangliiottite  il  cammello. 

2  —  Dicesi  in  ischerzo  All'  alba  de'  tafani  e  vale  Tardi  ,  Intorno  ni 
meizo  dì  ,  perciocché  q  iteli'  animaletto  non  ronza  ,  se  non  è  alto 
il  soie.  [f.  Alba,  J.  7.] 

Tafap.a.  *  (Geog.)  Ta-fà-ra.  Città  della  Nigrizia.  (G) 

Tai  et.  *  Pi.  pi:  f.  Lai.  Taphet.  (Dall'  ebr.  taf  piccola.)  (B) 

TAF».  *  (Geo£.)' Città  della  Nigrizia.  (G) 

Tafi-e.  *  Espressione  il,  un, atto  che  si  fa  presto  e  con  forza  ;  e  per 
lo  più  gli  corrisponde  V  altra  voce  Tilfe.  Pag.Rim.  Talora  gli  vien 
bella  ed  ei  ravviva  La  speranza  di  far  la  guadagnata,  'falle  un  altro 
la  para  e  ne  lo  priva.  (A) 

?  »  OndeYnv  lille  taffe  dicesi  dì  coloro  che  si  battono,  dal  suono 

di  checché  uno  adoperi  in  tali  alti.  (A) 

Tafferì.  *  (Geog)  Tuf-fc-ri.   Città  della  Guinea  Superiore.  (G) 

Tafferia.  (Ar.  Mes.)  Taf-fe-rì-a.  [Sf]  Paso  di  legno,  di  forma  si- 
mile al  bacino.  Lat.  patina.  (  Dall' ebr.  tzafahhalh  che  vale  il  me- 
desimo. In  pciS.  tefsee  patina.  In  ar.  tafih  ex.ur.dans  vas.  )  Pallad. 
Febbr.3i.  Aldi  in  nuova  tafferia  ,  o  testo  ,  tra  'l  gesso  secco  ,  spar- 
tita 1' una  dall'altra,  le  serbano,  But  Plug. 22.  2.  E  dicesi  a  Satira, 
che  era  una  tafferia,  ovvero  scodella  che  s'  offeriva  agi'  Id.dci-.BeW/uc. 
son.180.  Deh  lonipi  di  tua  man  la  tafferia.  Buon.Fiei:  5. 4-4-  Veggo 
Turche&chc  tafferie  di  drappi  e  tele  Piene. 

a  _  'Arnese  di  Ugno  a  foggia  di,  un  piatto  grande  in  cui  si  monda  il 
riso  e  s'infarina  la  frittura,  e  serve  ancora  ad  altri  usi.  Red.  Poe. 
Ar.  (A)  (O)  Baldin.  Poe.  Dis.  Tafferia  ,  piatto  di  legno  del  quale 
si  ;ei  wno  i  doratori  a  fuoco  ;  è  tale  anche  il  nome  d'  una  cassetta 
che  ne' favor;  grandi  serve  per  lo  slesso  effetto.  tN) 

Taueruoia  ,  Taf-fe-rù-gia.  [.sf  P.  e  di'}  Tafferuglio.  Mora.  17.  8~>. 
B'  si   vedea  cader  tante  cervella  ,  Che  le  cornacchie  faran  tafferugia. 

Tafferuglio  ,  Taf-fc-iù-glio.  [.ira.]  Quistione  di  motte  persone  in  con- 
fuso, [e  per  lo  più  in  parole  ;  altrimenti]  Rissa. —  ,  Taifeniglia  ,  sin. 
Lai.  turbac  ,  turbellae  ,  rixa.  Gr.  -rapa.-^-n  ,  rapax'X'oe,  ìfis.  (  Dal- 
l'iogi.  stufe  burry  scompiglio,  garbuglio  della  contesa  ,  del  conflit- 
to ."della,  rissa.)  Tac.Dav.  ann.i'à.ijo.  Nerone  per  le  vie,  taverne 
e  chiassi,  travestito  da  schiavo,  con  mala  gente  correva  le  cose  da 
vendere,  e  facevi  tafferugli  si  sconosciuto,  che  ne  toccava  anch' egli, 
e  ne  portò,  il  viso  segnato.  Morg.26.8g.  E  se  si  fece  più  d'una  mo- 
resca Giù  nell'Inferno  ,  e  tafferuglio  e  tresca,  farcii.  Stor.  8.  igS. 
Si  trovava,  benché  vecchio,  a  tafferugli  ,  in  giuochi  e  tresche  con  gio- 
vani. Cecch.  Coir.  1.  4-  Lo  scoprir'  or  questa  cosa  sarebbe  Troppo 
gran  tafferuglio. 

Tafferuglio  diff.  da  Confusione  ,  Trambusto  ,  Scompiglio,  Disor- 
dine. Tafferuglio  è  di  persone  e  di  cose  :  vale  Confusione  cagionata 
sovente  tra  persene,  da  rissa  o  da  soverchio  romore;  tra  cose,  dal- 
l' avelie  o  tenerle  abbaruffate  in  disordine.  Il  Tafferuglio  è  meno  del 
Trambusto  ,  perchè  ,  anche  facendo  il  chiasso  ,  si  fa  tafferuglio.  Il 
Trambusto  esprime  Confusione  più  grave  ,  sebbene  talvolta  meu  cla- 
morosa. Quel  della  guerra  è  Trambusto  ,  e  non  Tafferuglio.  Una 
sola  persona  agitata  è  in  Trambusto;  il  Tafferuglio  è  di  molti.  Il  Di- 
sordine differisce  dalla  Confusone  in  quanto  che  molte  cose  si  di- 
sordinano senza  confonderle  ,  come  gli  arredi  d'  una  stanza  o  simile) 
e  molle  cose  si  confondono  senza  disordinare  ,  come  due  liquidi  , 
due  significati  di.  vocaboli.  La  Confusione  da  ultimo  ,  quando  è  Di- 
sordine, è  Disordine  grave.  Lo  Scompiglio  è  un  turbamento  leg- 
giero ,  una  confusione  facile  a  ricomporsi  ,  un  passeggero  disordine. 
Scompiglio  esprime  Minor  disordine  che  Trambusto,  ma  talvolta  più 
serio  Disordine  che  Tafferuglio.  Segue  uno  scompiglio  quando  per 
ingiurie  gli  animi  s'  irritano  ;  quando  gli  affari  come  che.  sia  si  di- 
sordinano  :  una  confusione  ,  in  questo  senso  ,  non  si  direbbe.  Bensì 
d'un  mescuglio  di  discorsi  ,  d'interessi  ,  d'idee,  sogliam  dire:  E 
una  confusione  !  Questo  senso  di  biasimo  ,  Scompiglio  non  1'  ha. 

Xafietta.  (Ar.  Mes.)  Taf-fet-tà.  [Sin.]  Tela  di  seta  leggerissima  e 
arrendevole.  Lat,  bombyciiium.  Gr.  ^o^vx-mov.  (  Dal  pers.  tafle  che 
vale  il  medesimo.  In  celi.  gali,  taìfeid  ,  in  ingl.  taffetà  ,  io  frane, 
tuffi tas  ,  in  isp.  tafelan  ,  in  ted.  tajfet ,  in  oland.  lafieen,  in  isved. 
loft,  in  ungh.  tafota  hanno  lo  stesso  senso.)  Parch.  Stor.  5.  121. 
Era  questa  bandiera  eli  taffettà  messa  ari  oro. Car.  leti.  ».  5».  Farei 
quella  di  celestro  chiaro,  e  questo  d'un  velo  ,  ovvero  d'un  taffettà 
scuro  cangiante.» Bùi.  rim.  bull.  1.  211.  O  rilegar  bisogna  qualche 
laccio  re.  ,  0  tirar  fuor  a  e  sparpagliar  la  tocca  0  l  taffettà  pei  ta- 
gli de' conciali  ,  ec.  (B)  Braccini.  Schern.  ig.  8.  Esser  costoro  Più 
che  di  taffettà  sottili  e  vani.  (N) 

2  —  Ed  in  ischerzo. Burch.  1.  2^.  Sugo  di  taffettà  di  carnesecca. 

3  —  Arnese  fallo  della  medesima  tela  ,  con  cui  talora  le  femmine 
si  cuoprono  il  capo  e  le  spalle.  Alleg.  5y.  Chi  l'ha  regalata  d'un 
pajo  eli  maniche  di  tela  vergata  d'  oro  falso  ,  chi  ri'  un  taffettà  co'din- 
elcrli  d'orpello. 

2  — *  (Chir.)  Dicesi  Taffettà  agglutinativo  d'Inghilterra,  gommato  od 
incerato,  Una  specie  di  sparadrappo  assai  usalo  contro  delle  piccole 
feriu ,  e  che  si  pi  epara  stendendo  sul  taffettà  uno  strato  sottile  d'it- 
liotxilla  disciolta  nella  tintura  di  benzoino.  (A.  O.)  (O) 

i  — 'Dicesi  Tali',  tlà  epispastico  oveccante,  Quella  composizione 
di  mezzereo  ,  polveie  di  cantaridi  ,  euforbia  e  mirra  ,  la  quale  ap* 
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plicata  al  taffettà  semplice  vien,  surrogata  all'  empiastro  vescica- 
torio. (A.  O.)  (O) 

Tafiiare  ,  Taf-fi-à-rc.  N.  ass.  e  pass.V.  Bassa.  Mangiar  bene,  Fare 
una  scnrp(.cciata.  (V '.  Taffio.)  Salviti. Annoi. F.B.lntr. 4.  Siccome  il 
pasto  del  morto  (usato  ancora  già  tra  i  contadini  ec.)  ,  da  Omero  detto 
rapo;,  cioè  sepoltura  ;  e  io  nella  mia  traduzione  1'  ho  osato  di  dir  Taf- 
fio,  dacché  in  bassa  maniera  vale  il  mangiare,  e  sente  dell'  origin  gre- 
ca; e '1  radiare  ,  mettere  in  corbona  ,  seppellire  nel  ventre.  (A)  (B) 

Taffio,  Tàf-fi-o.  Sin.  V.  Bassa.  'Banchetto  dove  si  mangia  bene. 
(Comunemente  dal  gr.  taphos  epnliim  funebre,  che  vien  da  taphos 
sepoltura.  In  ebr.  lereph  esca  ,  cibus  ,  victus.  In  ar.  zyjafet  banchet- 
to.) Salvin.Iliad.  Poiché,  o  vivo  Tu '1  troverai,  opnr  1' uccise  Oreste 
Preveneuelo,  tu  al  tallio  interverrai.  E  Annoi. l'.B.  lntr.4-  Siccoinc 
il  pasto  del  morto  ec.  ,  da  Omero  eletto  ràpoe ,  cioè  sepoltura;  e  io 
nella  mia  traduzione  l'ho  osato  di  dir  Taffio,  elacchè  in  bassa  maniera 
vale  il  mangiare,  e  sente  dell' origin  greca.  (A)  (B) 

Tafia.  *  (Ar.  Mes.)  Ta-fi-a.  Sf.  Nome  dato  in  America  all' acquavite 
che  si  esime  dallo  zucchero  in  canna.  (A) 

Tafie.  *  (Geog.)  Tà-fie,  Teleboide.  Antichi  nomi  di  alcune  isolelie 


del  Mar  Jonio  tra  V  Acaja  e  la  Leucadia.  (Mit) 

i.  *  (Geog.)  Ta-fi-lc-t3.C/«à  di  Barberia  neW  In; 
rocco.  (G) 


Taffetà 


7->ero  di  Ma- 

TAFit.F.TO.*(Geog.)Ta d-lé-lo.  Sm.Provincia  dell'Impero  di  3Iarocco.(G) 
Tafiletto  ,  *  fa-fi-le't-to.  N.  pi:  m.  Lo  stesso  che  Teoillato  ,  V.  (B) 
Tafio  ,  *  Tà-fi-o.  N.  pi:  m.  (Dal  gr.  laphios  funereo.  In  celt.  gali. 
taif  oceano.)  —  Figlio  di  Nettuno  e  d'  ìppotoe ,  capo  da' pirati  sta- 
bditi  neW  isole  cui  diede  il  nome.  (Mit) 
Tafnes,*  Tafncs.  N.  pr.f  Lat.  Taphnes.  (  Dall'  ebr.  ihafas  copi  ire, 

nascondere,  e  nissah  tentare:  Tentazione  occulta.) (B) 
Tafografia.*  (Filo!.)  Ta-fo-gra-fì-a.  Sf.P.G.  Lai.  taphographh.  (Da 
tnphos  sepolcro  ,  e  grapho  io  descrivo.)  Descrizione  o  Notizia  dette 
tomba  e  dei  funerali  desili  amichi.  (Aq) 
Tafosirìoe.  *  (Geog.)  Ta-fo-si-ri-de.  Antica  città  deh'  Egitto.  (Mit) 
Tafozoo.  *  (Zool.)  Ta-fo-zò-o.  Sm.l'.G.  Lat.  taphozous.  (Dai  layhos 
sepolcro,  e  zoon  animale.)  Genere  di  animali  mammiferi  della  fa- 
miglia da'  vespertilionidi ;    così  denominali    dall'  abitare    1  sepolcri. 
Questo  animale  si  ritira  nel  giorno  ne' sepolcri ,  e  la  notte  esca  per 
far  preda  a"  insetti.  (Aq) 
Tafra.  *  (Geog.)  Antica  città  del  Chersoncso   Taunco.  (Mit) 
Tafma.*  (Zool.)  Tà-fri-a.  Sf.  V.G.Lat.  taphria.  (Da  tafhras Jowa) 
Genera  d'  insetti  dell'ordine  de' coleotteri,  e  della  famiglia  de  car- 
nivori: sono  così  denominati  dalle  fosse  che  presentano  sopra  Velari. 
Dello  stabilimento  di  questo  genere  siamo  debitori   a  Bottelli ,  a  cui 
servì  di  tipo  il  Carabus  vivalis  d'IUiger.  (Aq) 
Tafrodero.  *  (Zool.)  Ta  fio-dè-ro.  Sin.   P.  G.  Lat.  taphroeleres.   (L>.i 
laphros  fossa  ,    e  deras  pelle.  )   Genere    de  coleotteri    della  sezione 
de 'tetrameri  ,  e  della  famiglia  de  rincofóri  ,    stabilito    da  Schoen- 
herr,  i  quali  presentano  dm  fossette  laterali    tanto  sopra    la  pelle 
del  loro  corsaletto,  come  sopra  quella   del  loro  addome.  (Aq) 
Tafù.  *  (Geog.)  Città  della  Guinea  superiore.  (G) 
Tagai.  *  (Geog.)  Tà-ga-i.    Città  della  Russia  europea.  (G) 
Tagal.  *  (Geog.)  Città  dell'isola  di  Giova.  (G)  .        .      ._- 

Tacaluna,  *  (Geo*.)  Ta-ga-lù-na./io/eHei  dell' Arcip.  delle  Alcaline.' (j) 
Tagahana.  *  (Geog.)  Ta-ga-nà-na.  Sost.    coni.  Distretto    dell'  isola  di 
Tene  riffa.  (G)  ,,       .  .      ,,-,. 

Tac.aki.  '  (Geo«.)  Ta-gà-ni.   Tribù   dì  Tuarichì  nella   Nignzia.  (G) 
Tagasrog.  »  (Geog.)  Ta-gan-ròg  ,  Tangaroc  Città  della  Russiaeuro- 

pea  verso  le  bocche  del   Don.  (G)  . 

TACAPOLA.*(Geog.)Ta-ga-pòIa.isofeta«ciZ'^^^ 

TAGATicai.*(Geog.)Ta-ga-ti-chi.C//.  del  Giappone  netl'isoladt  Ntfcn.^*) 
Tagen.a.  *(Zool.)  Ta-gè-ni-a.  Sf.  f.  G.  Lat.  tagema.  (Da  lagenoa 
padella.)  Genere  d' inselli  dell' ordine  de' coleotteri  ,  della  sezione 
degli  eteromeri,  e  delta  famiglia  de  lucifughi,  da  Latreille  stabilito 
colle  specie  del  genere  Akis  di  Fabricio,  così  denominandoli  dal  loro 
colore  fosco  e  nereggiante.  (Aq)  .     .  . 

Tacete  ,  *  Ta-gè-tc.  IV.  pr.  m.  (  In  gr.  tage  imperio,  principato,  in 
celt.  gali,  taghte  eletto  ,  scelto.  In  ebr.  thaghuam  consiglio  ,  scien- 
za ,  giudizio.)  —  Nipote  di  Giove ,  che  primo  insegno  agli  Jitru-^ 
schi  la  scienza  della  divinazione.  (Mit) 
Tacete.  (Bot.)  Sf.  f.  G.  Lat.  tagetes.  (Da  tagos  duce  ,  e  questo  eia 
tasso  io  ordino.)  Genere  di  piante  a  fiori  composti  dell»  smgenesia 
poligamia  superflua  ,  della  famiglia  delle  sinanieree  ,  e  della  tri/m 
delle'  corimbifera  i  cui  cai  alteri  sono:  calice  monoftllo,  corolla  rag- 
giala ,  ricettacolo  nudo  ,  semi  con  pappo  di  ampie  setole.  Com- 
prende molte  specie  ;  le  più  singolari  fra  esse  sono  la  Tagetes  cre- 
da e  la  Tagetes  pattila  di  Linneo,  le  quali  hanno  per  pati  la  il  Mes- 
sico ,  e  sono  coltivate  per  la  bellezza  de'  loro  fiori  sotto  l  nomi  di 
Garofani  u'  India.  (A)  (Aq)  (N)  . 

Tacetìnee.*  (Bot.)  Ta-ge-ti-aè-e.  Sf.  pi.  V.  G.  Lat.  tagetineae.  (Da  ta- 
gos duce.)  Nome  di  una  tribù  di  piante  della  famiglia  delle  si  nan- 
teree  ,  proposta  da  Enrico  Cassini;  il  suo  tipo  e  il  genere  1  agete 

di  Linneo,  (-^q)  ,■  ^  ■        m\ 

Taggu\  *  (Geog.)  Città  di  Barberia  nella   prov.    di  Costantino.  (*-0 

Tagil.  *  (Geog.)  Fiume  della  Russia  asiatica.  (G) 

Taclia,  Tà-glia.  [Sf]  Il  tagliare,  [Uccisione,  Cam  fuma,  òtrage; 
ma  in  questo  senso  è  V.  A.  e  disusata.]  Lat.  caetlcs.  Gr.  ro/*>i. 
(Dal  v.  Tagliare  nel  senso  di  Uccidere.)  Paol.  Oros.  Non  e  dunque 
giusto,  ma  giustissimo,  il  tagliamcuto  e  la  mortalità  ni  coloro  che 
non  giustamente  il  male  e  la  taglia  seguitano.  Guid.  G.  Grande :  tue 
l'abbattimento  e  fa  taglia;  quinci  e  quindi  cacgiono  li  morti.  ì^iv. 
M.  Grande  uccisione  e  grande  taglia  ne  farei, 

2  —  *  Anticamente  per  Taglio  ,  Filo  del  coltello.  l'i:  Giord.  17 j.  1 
Santi  per  la  fede  .  .  .  spensero  la  damma  del  fuoco,  e  rintuzzalo 
la  taglia  del  coltello,  (V) 


I 


:f> 


*% 


*  . 


7  \  > 


V 


%  TAGLIA 

3  —  [P,ù  generalmente]  Imposizione,  Gravezza  ,  [e  diceti  più  par- 
ticolarmente ili  Quella  eh'  è  imposta  dal  vincitore  ;  onde  il  v.  Taglieg- 
giare] (A^-.  Censo.)  Lai.  indi  ctio  ,  vectigal.  Gr.  «paco;,  tn;^/5oV/).  (In 
isp.  tutta  che  si  pronunzia  taglia,  in  frane,  mille,  dal  celt* gali,  laille 
taglia  ,  tributo.  In  brett.  lei  ,  in  gr.  lelos,  in  provtnz.  tàllio  hanno 
lo  stesso  senso.  Ingr.  teleo  io  pago  il  tributo.  In  ar.  fekljf  impone- 
te vecligal  ,  onrris  impositio.  In  pers.  tahlil  onus  leve.  In  ebr.  ta- 
ghuun  onus  imponere.)  G.  V.  Q.2Ò2.1.  La  cagione  fu  ,  perchè  i  110- 
bili  gli  gravavan  troppo  della  taglia  che  aveano  a  pagare.  Com.Inf.j. 
Li  principi  laici  ,  per  lagunare  pecunia,  con  diverse  generazioni  di 
taglie  e  di  gravamenti  allogano  il  suddito.»  Borgh.Mon.l5S.  Le  con- 
dannagioni  ,  o  vogliali!  dire  con  voce  più  propria  ,  le  taglie  poste 
alle  città  e  popoli   vinti.  (N) 

a  —  [  Onde  Dar  taglia  ,  Imporre  ,  Fermare  ,  Porre  taglia  =  Met- 
tere imposizione  ,  Taglieggiare,  f.  Dare  taglia  ,  Fermare  ,  $■  2'i  , 
e  Porre  taglia.]  Com.  lnf.  12.  Sono  alcuni  ,  che  sotto  colore  di  al- 
cun;- signoria  impongono  taglie  e  gravamenti. 

Il  prezzo  che  s'impone  agli  schiavi,  [a' prigioni  fatti  in  guerra]  o 
simili  per  riscattarsi.  {In  questo  senso  è  di  più  comune  uso  ;  e  co- 
imtnissime  erano  id  tempo  Uè' e  (in  do  Ili  eri  le  toglie  elte  s'  imponevano 
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TAGLIARADICI 

.  s  —  T.  de  eerajuoli.  Strumento  da  tagliare  i  lucignoli  a  quella 
lunghezza  che  si  ricerca.  (A) 

1  —  (Mecc.)  Strumento  meccanico  ,  composto  di  carrucole  di  metallo, 
per  muovere  pesi  grandi;  [dello  anche  disella,  f.]  Lai.  trochlea. 
Or.  Tfjyjxi'-.v.  (Comunemente  da  tagliare.  V.  l'ultimo  esempio.  In 
celi.  gali,  lailrn.  i strumento,  «///girare.)  l'i:  Giord.S  .Pred.  1  maestri, 
che  vogliono  collare  o  rizzare  un  gran  peso  ,  si  ordinano  molle  ta- 
glii;  e  molte  funi.  Buon.  luci:  2.  /f.  i5.  Argani,  verricelli  e  taglie  e 
conii.  Benv.Ccll.Oref.  n3. Avendo  posto  una  taglia  o  una  trave  del 
palco  e  messovi  dentro  il  detto  canapo  ,  si  debbe  l'artefice  servire 
di  un  argano  possente  a  sostenere  la  detta  forma.»  Baldin.  PocDit. 
Taglia.  Quella  carrucola  di  metallo  con  la  quale  si  tiran  su  o  si 
calano  i  pesi ,  chiamata  da  Yitruvio  Troclea  e  Recamo  e  Gisella  e 
Orbicolo,  e  diciamolo  anche  Raggio  e  Puleggia,  che  nel  taglio  al  di- 
ritto di  sua  circonferenza  ha  un  canale  nel  quale  s'investe  la  fune,  e 
nel  mezzo  un  buco  ,  dove  entra  il  pernuzzo  ,  detto  altrimenti  Asti- 
culo  ,  che  passando  per  lo  raggio,  posto  fra  un  legno  tagliato  e  ca- 
vato, sopra  quello  si  volge.  (N) 

12  —  (Filol.)  T.  del  giuoco  di  carte.  Lo  alzare  le  carte  separandole 
in  due  porrli ,  e  la  parte  che  si  è  così  separata.  (A) 
.L     t> ,i:s.  k.  u     A.u    „ 


a'  prigioni  di  guerra  per  esser  rimandati  liberi  alle  case  loro,  privi    Ti6tiAi!ii.E  ,  Ta-glià-bi-lc.  Add.  com.  Aggiunto    che    dicesi   di    quel 
soltanto  delle  armi  e  de' cavalli.  Nel  secolo  decimosettimo  simile  la-        corpo  il  quale,  o  duro  o  molle  che  sia,  si  divide  sema  che  si  stri- 
toli ,.0  pur  vada  in  pezzi    o  .minuzzoli ,    e  che   non   più    si  divide 


glia  venne  ragguagliata  ulta  paga  di  un  mese  del  cattivo.']  (In  isp. 
latta  vale  il  medesimo.  In  gr.  teleo  io  spendo  ,  pago  una  somma  , 
telos  somma,  spesa,  tributo.  V.  Taglia  §.  2.)  Frane.  Saech.  nov.38. 
Puosongli  ducati  cinquanta  di  taglia,  e  lasciarono  alla  fede,  furch. 
Slor.2-ig.  E  di  più  ,  che  il  sig.  Carminilo  ec.  dovesse  subitamente  , 
senza  pagar  un  quattrino  di  taglia  ,  esser  liberalo. 

2  —  *  Onde  Farsi  taglia  =  Aver  tanto  da  potersi  pagare    il  ri- 
scatto delta  prigionia.   1^.  Falbi  taglia.  (NJ 

5  —  Il  prezzo  che  si  promette  o  si  paga  a  crii  ammazza  sbanditi  o  ri- 
belli. (V.  i  mini.  prec.  In  gr.  teleo  io  pago  una  somma,  io  spendo  : 
telos  somma,  spesa.)  Salv. Grandi. /f,i.  Fui  bandito  Di  questa  terra, 
e  perseguitalo  Con  grossissime  taglie. Buon.l'icr.3. 2. 18.  O  ci  metta  la 
taglia  Per  aver  l'atto  un  tratto  un  manichette»  A  un  (ilosoiuol  di  cappa 
e  spada.  Beni.  rim.  1.  i3.  Si  manda  via  con  taglie  e  bandi  espressi. 
»  E  Salviti.  Annoi.  F.Ii.  'à.  i.  18  Taglia  ,  prezzo  bandito  per  chi 
metterà  nelle  mani  della  giustizia  qualcuna  persona.  (N) 

6  —  Lega  (fra  slato  e  stato.]  Lai.  foedus.  Gr.  (nrcvov.  (  Dall' ar.  telae 
foedus.  Nella  stessa  lingua  tehaluf  foedus  inire  .  teelluf  societatem 
inire,  amieitia  sibi  jùngere  ahqueui,  hhjUel  giurare.)  G.V.6.80.  1. 
Cli'  erano  allora  in  taglia  col  Comune  di  Firenze.  E  cup.  8/j.  2.  Vi 
fu  intorno  all'assedio  le  masnade  de' Tedeschi  ,  eh'  ciano  alla  taglia 
de' Ghibellini  di  Toscana.  E  7.  14.  2.  Per  pagar  le  masnade  de' Te- 
deschi, ch'erano  col  colile  Cuido  capitano  della  taglia. 

a   —  *    Onde  Fare   taglia  ,  una  taglia  =  Fare  lega,  Collrgarsi.  V. 
Fare  taglia.  (A) 

i  —  La  porzione  di  checchessia  che  i  collegali  convengono  di  dare 


di  epjello  che  dividalo  il  dividente.  Magai.  Leti.  (A)  Satvin.  Teocr. 
idill.  02.  Operosa  fatica  ,  e  dura  assai  ;  Poiché  ,    per  prove    da  me 
fatte  ,  eli'  era  Non  tagliabil  da  ferro  ,  o  pietra,  o  legno. Bellin. Disc. 
2.  5.  Egli  è  pertanto  il  tagliar  perfettamente  uno  slaccar    di  sieme 
col  taglio  tutte  le  cose  che  si  trovano  iusiememente    altaccate  nelle 
materie  tagliabili,  ec.  E  appresso  :  Verrà    a  essere    l'anatomia  un 
talmente  staccar  di  sieme  con  istrumenti  da  taglio  i  componenti  d'ogni 
composto  tagliabile  ,  ce.  (A) 
Tagliaborse  ,  Ta-gliu-bór-se.  [Add.    e  sm.  comp.  indecl.]  Quegli  che 
per  rubare  taglia  altrui  ta  borsa.  — ,  Borsajuolo  ,  Borsaruolo,  Ciur- 
maborse  ,  sòl.  Lat.  manticularius  ,    crutneniseca.  Gr.  ^x^ouriorófias. 
Bocc.  nov.11.10.  Avendo,  udito  che  per  tagliaborse  era  stato  preso. 
»  Chirdir.  Dial.p.1 18.  Ed  ancora  suolsi  raddoppiare  il  vocabolo  giun- 
gendo il  nome  al  verbo;  come  il  reo  tagliaborse, che  nell' idioma  ita- 
liano non  ha  leggiadria.  (P.  V.)  Ner.  Saniin.  4-  54:  E  cue    mi  va* 
ec.  L'  esser  matricolato  a  tagliaborse  ?  (N) 
Tagliacantoni  ,    Ta-glia-can-tó-ni.  [Add.  e  sm.  corre)),  indecl.  Squar- 
ciane ,  Spaccamontagne  ,  Bravazzo.]  Lai.  miles    gloriosus  ,  thraso. 
Gr.  Spxtrwv.    Cecch.  Cori:   1.  3.  Cominciò  a  vagheggiar  la  stessa  il 
mio  tagliacantoni.  Buon.  Fier.  4.  4.   12.  Di  rompicolli  ,  Di  taglia- 
cantoni  ec.  Tante  tante  yvanìe.ii'  4-  5.   a.  Sarà  stimato  poi  Qualche 
tagliacanton  ,  qualche  sicario.  Malrn.  11.  49-  L'armi  Papirio  ad  un 
FiandroH  guadagna,  Che  fa  il  tagliacantoni  e  lo  smillanta. 
3  —  *  E  nel  fem.  Tagliacantona.  Nei:  Saniin.  4?.  70.  Ridusse  in  bre- 
ve tempo  a  mal  partito  II  cor  della  gentil  tagliacantona.  (N) 
r  lega"  insieme  ;  [ma  costili  questo  comi  nei  precedente  signifi-    Tacliacerchio.  (Ar.  Mes.)  Ta-glia-cér-chio.óVzi.  comp.  Una  delle  gambe 
Taglia  nel  senso  d'  imposizione,  gravezza,         delle  sale,  la  quale  è  tagliente,    e  taglia  d  cerchio,    la  carta  ,  o 


calo  non  e  più  in  uso.]  (Da 

se  non   pure  dal  ted.  theil  parte.)  M.  V.6-4-  Con   patto  ,  che'  Sancsi 

vi  polessono  entrare  colla  loro  parte  della  taglia  de'  cavalieri. 

n  —  Assisa,  Divisa,  Livrea,  Foggia  ;  [ed  è  anche  anlicato.]  (Dal  tea. 
thedung  divisa.  In  ebr.  tallii  spezie  di  veste  sacra,  da  lillet  coprire. 
In  ar.  teli  spezie  di  vesla.  In  celt.  brett.  tal, in  gali,  tal  maniera.) 
Slor.Aiolf.  Li  sopraddetti  cinquanta,  tulli  vestiti  ad  una  taglia,  giun- 
sero a  Parigi.  But.  Inf.2Q.2.  Tenendo  famigli  vestiti  a  taglia  e  spen- 
dilo^:i.  f  il. SS.  Pad.  Avea  con  seco  donzelli  e  donzelle  ,  tutti  vestiti 
a  taglia. Dani. lnf.23.G2.  iigb  avean  cappe  con  cappucci  bassi  Dinanzi 
agli  occhi  ,  fatte  della  taglia  Che  per  li  monaci  in  Cotogna  fassi. 

6  —  Natura  ,  Qualità  ,  Mole,  Grandezza  ,  Misura,  Statura.  (1  più  da 
Tagliare  ,  quasi  voglia  dirsi  modo  con  cui  alcuna  cosa  è  tagliata  : 
e  cosi  pure  spiegano  il  frane,  taille  del  medesimo  senso.  In  ar.  teei 
quantità,  tali'  allo,  lyl'  cospetto  ,  tasl-al  aspe-Ito,  faccia.  In  celt. 
brett.  tal  statura,  maniera.)  Tesai  eli.  Br.  11 .  Che  son  si  divisati  ec. 
Di  corpo  e  di  fazione,  Di  si  fera  ragione  E  di  sì  strana  taglia. Benu 
Ori. 2. 10. e).  Gigante  non  fu  mai  di  miglior  taglia.»  Boriai.  Ghinee. 
3y.  Uomini,  non  di  qualunque  taglia  ,  ma   tulli   lior  d'  ingegno. (N) 

2  —  Onde  Di  meziu  taglia  vate  Ti  a  grande  e  piccolo.  Lui.  tnc- 
diocris  staturae. 

3  —  E  fig.  Tra  nobile  e  ignobile,  [  ed  anche  Né  de' primi  né 
degli  ultimi  in  alcuno  esercizio.]  Cecch.  Sliav.  2.  2.  Le  cameriere 
convengono  a'  nobili  ,  E  non  a  noi  ,  che  siam  di   mezza  taglia. 

9  —  Arbitiio,  Volontà  ;  [ed  e  pura  K.  A.]  Lai.  arbitrimi).  Gr.  ynow. 
(Dal  celt  gali,  loti  volontà.  In  gr.  lindo  io  voglio.)  Seti.  Pist.  Quan- 
do tu  vuogli  moiire  ,  questo  è  in  tua  taglia. 

10  —  (Ar.  Mes.)  [LegneLlo  diviso  per  lo  lungo  con  segni  per  memoria 
e  ripiova  di  coloro  che  danno  e  tolgono  ruba  a  credenza  ,  ed  in 
generale  di  chi  non  sa  scrivere  ;  altrimenti] Tacca.  Lai.  lesserà. Gì: 
cv/j.&o\o</.  (Cosi  dello  ,  secondo  i  più,  da'  lugti  che  vi  si  fàuno.  Al- 
tri cava  la  voce  dal  lat.  talea  ramo  taglialo  alle  due  estremila.)  Feti. 
Coli. 33.  Si  seghino  questi  rami  in  que'  pezzi  che  ne  escono,  i  quali 
pezzi  cosi  spiccali  di  lunghezza  tre  quarti  di  braccio  1'  uno,  o  in 
circa  ,  egli  chiama  talee:  la  qual  voce  s'è  mante  nula  nel  nostro  par- 
lare, ma  s'usa  oggi  in  mostrare  altro;  the  già  non  d' altronde  sono 
naie  quelle  che  ,  nel  segnare  quel  che  si  vende  a  tempo  ,  noi  chia- 
miamo taglie.  Beni.  Oli.  1.  7.  18.  Non  si  tien  conto  d'abbaco  o 
di  taglia  ,  Ma  ognun  di  contanti  vuol  pagare. 

2  --  *  Ondejig.  Avere  spezzata  o  rolla  taglia,  dicesi  di  alcuno, 
il  quale  abbia  fatto  tal  cosa  che  non  possa  più  tornare  in  una  casa, 
ed  e  tolto  dagli  antichi,  i  quali  avevano  ospiti  anche  in  paesi  lon- 
tani, ed  a  riconoscersi  per  amici  tenevano  alcune  taglie  con  suoi  con- 
trassegni per  potere  ai  bisogno  riicoiiliai:dolc  accertare  il  reciproco 
riconoscimento.  (A) 


simile  ,  su  di  cui  si  calca.  (A), 

Tagliacozzo.  *  (Geog.)  Ta-glia-còz-zo.C/nà  del  Regno  di  Napoli  net 
secondo  Abruzzo   Ulteriore.  (G) 

TAOLiADonE,*Ta-glia-dó-rc.  Sm.V.  A.V.  e  di'  Tagliere.  Fr. Barb.  65. 

■    18.  E  vo' che  ancor  gli  strani  Serva,  se  sono  a  tagliador  con  seco.(V) 

Tagliaferro.  (Ar.  Mes.)  Ta-glia-fér-ro.  Sm.  comp.  Specie  di  scalpello 
d!  accia jo  finissimo  per  tagliare  il  j erro.  (A) 

Taglialegna  %  Ta-glia  lc-gnal  Add.  e  sm.  comp.  Colui  che  con  accetta 
o  bietta  fende  le  legne  ;  altrimenti  Spezzazocchi.  (A)  Gurz,Piazz., 
Recan.  Pai.  Ap.  pag.  o5.   Bcrg.  (Min) 

Tagliamare.*  (Mariti.)  Ta-glia-nià-rc.  Sm.  comp.  La  parte  arcata  di 
sotto  dello  sperone  di  una  nave  ;  altrimenti  Polena.  (A)  (O) 

Tagliamento  ,  Ta-glia-mén-to.  [Sm.]  11  tagliare;  [altrimenti  Tagliata, 
Tagliatura.]  Lai.  incisici, ,  sectio.  Gr.ro p-h.  G.  P.  7.  22.  2.  Di  li 
faceano  giltar  fuori  ,  mostrando  che  fosse  del  tagliamento  del  muro 
del  casteJJo. Artigli.  63.  I  quali  la  nobil  vita  gli  diede  disarmato  al 
tagliamento.  Cr.2.8.4.  Conciossiecosachè  l'uno  e  I' altro  arbore  sia  di 
rara  sostanzia  ,  comunica  la  sua  virtù  all'  altro,  e  cosi  delle  virtudi 
mischiate  nel  luogo  del  tagliamento  è  fatto  sugo  di  mescolate  virtudi. 

2  —  [Incisione  ,  operazione  chirurgica.]  Maestruzz.  f.  <?5.Puossi  con- 
trarre matrimonio  con  quella  che  istrelta,  ma  per  tagliamento  si  può 
fare  atla  ?'  ce.  Dice  Ugo  ,  che  non  crede  se  non  se  quando  è  fatto 
il  tagliamento. 

3' _  Uccisione,  [Strage.]  Lat.  caedes.  Gr.  $oeos.  G.f.  1.32.  3. Nella 
quale  ebbe  gran  tagliamento  di  Romani.  M.  V.  4.  12.  Pochi  di  ap- 
presso il  tagliainento  de' cittadini  di  Bologna. 

Tagliamento.  ■*  (Geog  )  Fiume  del  Regno  Lombardo-  Veneto  che  sboc- 
ca nell'  Adriatico.   (G) 

Tagliante  ,  *  Ta-gliàn-te.  Pari,  di  Tagliare.  Che  taglia.  (A) 

2  _  Inforza  di  add.  com.  Lo  stesso  che  Tagliente,  eh' e  più  in  uso. 
Alain.  Colt.  4.  00.  Più  là  sien  per  polar  gli  acuti  ferri,  Il  tagliante 
pennato  ,  il  ronco  attorto  ,  ce.  (V)  Beni.  Ori.  1.  2.  7.  L'  elmo  af- 
i.itato  a  quel  brando  tagliante  Ogni  possanza  di  ferire  ha  tolta.  (B) 
Tit.  Liv.  I.  1.  e.  16.  Li  percossero  tra  loro  duramente  de  1'  armi 
e  dieronsi  insieme  gran  colpi  delle  spade  tagliami.  (N) 

3  *  E  Jig.  Salviti.  Cas.  9.  L'  altro  mordace  ,  tagliaute  e  minchio- 
natore ,  che  è  tulio  giullaresco  e  ridicolo.  (A)  (N) 

Tagli antissi M0  ,  Ta-glian-tis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Tagliante.  V. 

e  di'  Taglientissimo.  Itaceli.  Pros.  80.  Ma  già  mi  pare  di  accorgermi 

che  voi  mi  rivoliate  contro  le  armi  tagliantissime.  (B) 
Tagliapietp.a.  (Ar.  Mes.)  Ta-glia-piè-tra.  Add.  e  sm.  comp.   Colui  che 

loelia  le  piene;   altrimenti  Scalpellino.  (A)  UUoa   Dial.  Mas.,  Otiv. 

Pai.  Ap.  Pred.  6.  ,   Pallisti.  2.  420.,  Mongilor.  Dtssart.fi erg\M.iB) 
Ta.gluiia.wu,  *  (Ar.  Mei.)  Ta-glia-ra-dì-QÌ.  S>.  comp.  infcct.  Stri,- 
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mento  con  cui  si  tagliano  in  fette  più  o  meno  grosse  le  radici  di 
che  si  cibano  i  bestiami.  (D.  T.) 

TaViubb  ,  Ta-glià-.e.  [Alt.}  Dividere  ,  Separare  ,  o  Far  pm  parti 
Tuna  quanta  continua  con  {strumento  tagliente ■;  [<*».«  Snar- 
lire  ,  Fendere,  Spaccare,  Dividere,  Incidere,  Recidere  ce]  (P.  T-i- 
JSé)  Lat  incidere,  secare,  caedere.Gr.  t*w.  (1-  »V;  ««{tar  che 
RonUnzia  ««S'iar,  »  frane.  la.&r,  in  tcd.  Cfeifoi,  dal  ce» t,  gali. 
tXche  vale  il  medesimo.  In  oland.  deelen  in  isv.  Aia  ,  in  ar. 
tó-ftj  tagliare.)  IJocc.  nov.  69.  3o.  E  ad  un"  ora  te  e  me  vendica  , 
tagliandolo.  ,     .  "      -     . 

o  _  [Parfoiufo  di  ««inde,]  Trinciare,  [P.  «.  tfo.] 

3  _  rDeHO  di  MiniuJ  L'operare  del  sarto,  allora  che  stacca  dalla  pez- 
.1  il  panno  ,  e  sì  Io  diride  secondo  la  forma  onde  debbe  cucisi. 
Boccfnov.  100.  7.  E  ,  oltre  a  questo  ,  fece  tagliare  e  far  più  robe 
he  Ile  e  ricche  al  dosso  d'  una  giovane. 

, 1  Onde  Tagliare  secondo  il. panno,  fg.= Adattarsi  <*tu°*no. 

3  _•   £  proverbiai-  Segnar,  sette  e  tagliare  uno.  P\  Sette,§  5.(N) 

A  _  r  Detto  delle  persone,}  Uccidere.  Lai.  caedere,  internare,  occule- 

4  re  obtruncare,  trucidare.  #occ.  nov.  34-  14.  Con  una  spada  in  mano 
or'auestoor  quel  tagliando  de'  Saraciiii,  crudelmente  molti  n  uccise. 

t  _? Detto  de'  cadaveri,  Far  notomia.  Salvili.  Disc.  Si  faceva  coscrtn- 
za  la  "entilità  di  tagliare  gli  umani  cadaveri,  onde  eia  di  mestieri  ri- 
correre a  una  opera  vicaria  per  così  dire  e  succedanea  ,  di  tagliare 
i  porci  e  le  scimie.  (A)  ';  . 

g  __  »  Ddio  di  città  ,  Rovinare  ;  ma  ora  non  si  userebbe.  Lai.  exeintle- 
rè.  D.  Gio.  Celi.  Sogn.  Scip.  3.  Farai,  un'  altra  volta  grandissima 
Buerra,  e  sovvertirai  e  taglierai  Numanzia.  (N)  ' 
,  _  Per  simil.  Separare,  Segregare.  Maeslruzz.  ».  45.  Se  il  reo  rni- 
nistro  è  taglialo  dalla  Chiesa  e  impartito  ,  pecca  mortalmente,  salvo 
che  in  caso  di  necessità. 
3  _  f/g.  Finire.  £a«.  abscmdere.  Gr.  Rir'oaoirrsii'.  Beni.  Orl.ó.i.où. 

Ma  vo'qui  il  lor  tagliare  e  '1  vostro  all'anno, 
e  _  *  Togliere  ,  Levare  o  Scemare.  J.   Caler.  Leti.   T.  ».  I.  8.  Con- 
sidorando  me  ,  che  l'uomo  timoroso  taglia  il  vigore   del  santo  pro- 
ponimento e  buon  desiderio.  (Y)  _        .  ,     .  • 
I0  _  Offendere,  Svillaneggiare.  Cnwito.  Piwi^i/.s*.Se  noi  fossimo  \en 
figliuoli  di  Dio  ,  non  potremmo  patire  di  udire  il  nostro  benigno  pa- 
dre cosi  tutto  il  di    tagliare  e  bestemmiare.   (\  )  Calvin.  Las.   t<f1. 
Persio  :  la  città    tagliò  Lucilio  ,  E  te  Lupo  ,  te  Muzio  ,  e    in  que- 
gli ruppe  II  cauin  dente.  (N)                               .             _~ 
i,  —  Giuntare,  Ingannare.   Lai.  fallere  ,  intercipere.    Gr.  sg?**r«*. 
Varch  Ercol.54.  Se  lo  fa  artatamente  per  ingannare  e  giuntare  chic- 
chessia ,  o  per  parer  bravo,  si  dice  frappare,  tagliare,  frastagliare. 
,2  _  »   Dicesi  Tagliare    a  dosso,    riferito    anche    a    persona,  e  fig. 
vaie  Jffars{  bene  l'  uno  all'  altro  ,   Convenirsi  l  un  C  altro.   P".  Ta- 
gliato ,  5.  6.  (N)                                             .       .                   . 
,3  _  A  nL  di  spada,  per  fil  dì  spada  o  simili  *  =  Uccidere,  Am- 
mazzate. P.  Filo,  5.  29.  (N) 

14  —  a  ghiado  "  =   Uccidere,    y.  Tagliato,  %.  5.  (N)  _ 

15  —  a  mezzo  le  minacce,  il  paelare  o  simili=Tmncaiio  prima  che 
sia  finito.  A>:  tur.  1.  61.  Quel  che  di  lui  non  stimo  già  che  vaglia 
Li'  grano  meno  ,  e  ne  fa  paragone  ,  L'orgogliose  minacce  a  mezzo 
taglia.  (M)  .  ,  .  „ 

16  —  a  pezzi  [0  per  pezzi]  =  Uccidere  [a  co/pj  d  arme  bianca.  V . 
A  pezzi  ,  i.  2,  e  y.  Pezzo,  $.  12.]  »  Bemb.  Stor.  12.  175.  Da'  suoi 
rumici  te.  fu  tagliato  per  pezzi.  (Y)  Davil.  Restarono  in  questo  in- 
contro oppressi  lutti  i  Tedeschi  ,  e  senza  remissione  per  ordine  de 
capitani  tagliati  a  pezzi.  (Gr)  , 

1-  _-  carne,  *  dicesi  da' beccai  che  ammazzano  animali,  e  a  rita- 
glio li  vendono,   y.  Carne  ,  §.  18.  (N) 

18  —  fuori  =  Separare  ,  Dividere  un  corpo  nemico  dall  altro  in 
modo  che  non  possano  più  vicendevolmente  soccorrersi.  Botta.  1  pro- 
vinciali che  dovevano  difendere  Charlestown  ,  temendo  che  i  nemici 
penetrassero  tra  il  borgo  ed  il  raddotto  ,  il  che  gli  avrebbe  tagliali 
fuori  del  rimanente  dell'  esercito,  si  ritirarono.  (Gr) 

io  —  gran  colpi  ,  proverbiala  tare  lo  spaccamonti,  Parlare  da  Ro- 
domonte. Ar.  Fui:  a3.  58.  Chi  è  costui  che  sì  gran  colpi  taglia  ? 
Rispose  un  che  parer  volle  il  più  fido  :  Se  di  cera  noi  fossimo  o  di 
pa«lia  ,  E  di  foco  egli ,  assai  fora  quel  grido.  (M) 

20  —  il  capo  o  la  testa  *  —Decapitare.  Din.  Camp.  I.  2.  Due  gio- 
vani suoi  nipoti  ec  furono  presi  e  tagliala  loro  la  testa  -,  e  Tignoso 
de'  Macci  fu  messo  alla  colla  e  quivi  morì  ;  e  fu  tagliato  il  capo  a 
uno  de' Gherardini.(P) 

21  il  ragionamento,  [le  parole]  e  simili  =.  Troncarlo  o  Terminarlo 

prima  che  ne  sia  venuta  la  fine.  Lai.  abscindere.  Gì:  iiroxoierw. 
Fir.  Trin.3.  1.  Tagliamo  il  ragionamento:  altra  volta  ci  rivedremo. 
E  Disc.  an.  70.  Venendo  a  noja  al  Carpigna  così  discrete  ragioni  ec, 
tagliandoli  le  parole  ,  disse.  Tac.  Dav.  ann.  4-  101.  Chi  lo  scanto- 
nava ,  chi  ,  rciiduto  il  saluto  ,  fuggiva  ,  chi  tagliava  i  ragionamenti. 

22  IL  ritorno  ,  LA  strada,  [LA  via]  o  simili  =  Impedite  la  via  del 

ritorno  ec.  [P.  Strada,  $.  27.]  Lai.  reditum  precludere.  Gì:  vó<ttov 
*arax.\tkiv.  Guicc.Stor.i2.56g.  Mandarono  i  loro  cavalli  e  i5  mila 
fanti  tedeschi  per  tagliar  loro  il  ritorno .E19. 12Ì.  Serviva  ec.  a  taglia- 
re la  strada  a'neniici.ZfMc.Gefos.  3.  6.  L'altro,  veggendo  l'uscio  a- 
perto,  mi  tagliò  la  strada. 

1  —  E  fig.  [Impedire  l'avviamento  di  checchessia  o  Frapporre  0- 
stacoli  ad  ottenere  1'  intento.]  Lasc.Pinz.  1.  6.  Poco  ajuto  aspetto 
perciocché  m'  è  stato  tagliato  la  miglior  via. 


25  _  1  viveri  *  =  Impedire  al  nemico  le  vie  per  le  qnalì  riceve  le 
me  vettovaglie.  Mnlecucc.  Tagliargli  i  viveri,  levargli  i  magazzini 
o  di  sorpresa  o  di  forza  ,  fronteggiarlo  di  presso  ,  e  stringerlo.  Al- 
ani: Col  tagliarli  i  viveri  ,  che  gli  venivano  dalla  Boemia,  l'avrebbe 
sforzato  a  sloggiare.  (Gr)  , 

36  —  [la  t.0KìK=  Rubare,  y.  Borsa.]  Bore,  novii.  «o.Egh  e  qua  un 
malvagio  uomo,  che  m'ha  tagliata  la  borsa.  E  num.  «a..  Fatevi  a 
ciascun  ,  che  mi  accusa  ,  dire  quando  e  dove  gli  tagliai  la  borsa. 

27  —  la  comunicazione.   P".  Comunicazione  nel  Suppl.  (Gr) 

28  la  detta  *  =  Cedere  altrui  la  pretensione  de'  crediti,  col  per- 
dervi qualche  cosa.    y.  Detta,  §.   11.  (N) 

20  —  la  sentenza  o  simile  =  Ripronuiia,  Rigettarla,  Scartarla.  Hemb. 
Slor.  1.  12.  Le  sentenze  di  tutti  gli  altri  magistrati  proponevano  ad 
una  sola  di  queste  due  Quarantìe  che  anticamente  erano  create  ,  ed 
ella  o  le  approbava  e  confermava  ,  o  le  tagliava  e  rescindea.  (V) 

30  -  la  strada,   y.  5-  21  ,  e  y.  Strada  ,  $.  27.  (Gr)  (N) 

31  —  le  calze  o  'l  giubbone  ,  proverbiai.  =  Mormorare.  Lat.  tamarri 
alicuius  proscindere.  Gr.  xktx\x\ù* ,  àixirvpttTSxi.  Beni.  Ori.  2  25. 
1.  Che  quel  che  me'  di  voi  le  calze  taglia  ,  Colui  che  più  bestemmia 
orribilmente,  Quegli  è  miglior  soldato  e  più  valente.M^aiwn.^Biot. 
T.  B.  5.  5,  Fece  una  tagliata;  tagliare  il  giubbone,  tagliare  1  paniTt-- 
iddosso  ,  latino  vituperare  ,  fumarii  proscindere.  (N) 


32  —  le  CAPRioLE=P<«//e.  [P\ Capriola,  J.  2.}»  Tasson.Secch.  Rap. 

3.  28.  A  cui  cedean  l'agilità  e  1.  decoro  Nel  ballarla  Nizzarda  e  la 
Canaria  ,  E  ilei  tagliar  le  capriole  in  aria.  (N) 

33  —  le  legne  addosso  a  chicchessia,  iproverbial.ì=lSuMserU  con  cat- 
tivi uffizii,  Sparlarne.  [P.  Legna,  $.  4-s  taf.  obloq.ii ,  obtr  retare, 
aliqiem  lacerare,  laedere.  Gr.  *«.ra.\a.\al»  ,  lixavftrìou.  IVIalm.  o. 
69  Un  di  coloro  fu  ,  eh' alla  pancaccia  Tagrian  le  legne  addosso  alle 
persone.  .  ,      ,       (  i.  rr   T 

,  _  [Tagliarsi  le  legne  addosso  =  Farsi  il  male  da  se.]  f .  Le- 
gna .J.^  •  i;ar  ^  kg()e  d;  Ma„gio  _  Tagliarle  nel  buon  punto. 
Onde  Lrgne  tagliate  di  Maggio  diconsi  le  buone  legne  ,  anclie  in 
modo  fig  e  proverb.  y.  $.  ^3  ,  e  F.  Legna  ,  5.  6    Cecch.  Dot.  2 

4.  I.  Suo  padre  E  sua  madre..  .  F.  E  la  zia  san  buone  legni;  :  tu- 
ron  tagliate  di  Maggio.  (N)  ..  „ 

34  -    [LE   PAROLE  ,]    LE    PAROLE    IN    BOCCA  [=  IntaTOmpm  OlUW     UJU- 

vellare.  P.  Parola  ,  $.  83.]  Lat.  loquentem  interpellare  ,  obloqui  ali- 
■ni  Gr.  fxox*"'  rm.yarch.Ercol.8o.  [Alcuni  usano  ec.;]  tu  m  hai 

'y      .       .  i  •     t         i.-l:^l^  .   il  nl.o  «ara  nnilm^rn 


percioccne  m  e  staio  lagnato  la  miglior  vi<t. 

23  _  in  croce  *  =  Tagliare  a  modo  di  croce,  cioè  per  lungo  e  per 
traverso.   P.  Croce,  5.  18.  (N) 

24  [1  passi  =  Occupare  tutti  i  luoghi  pe  quali  V  inimico  dee  pas- 
sare ,  o  pe  quali  si  va  al  luogo  dove  egli  è  :  altrimenti  Tagliare  la 
comunicazione.]'  Guicc.  Star.  ig.  120.  Olirà  l  far  tagliar  loro  certi 
passi  f  ricominciò  ec. 


rotto  la  parola  in  bocca,  e  alcuni  dicono  tagliata  :  il  che  pare  piuttosto 
convenire  a  coloro  che  mozzano  altrui  e  interrompono  x\  favellare. 
2  —  *  Taeliare  le  parole  vale  anche   Troncarle.   V .  y   lì-  OV. 

35  —  le  me  ;  *  lo  stesso  che  Tagliare  la  strada  ,  ma  si  adopera  in 
significato  anche  più  semplice  ,  cioè  quello  di  l'are  una  tagliata  in. 
traverso  ad  una  via  per  impedirne  il  passaggio  al  nemico.ò lor. Fisi. 
Non  potendosi  appressare  alla  città  ,  perchè  le  vie  erano  tagliate  ed 
asserragliate  ,  tornaronsi  verso  Modona.  (Gr) 

36  -  un  ponte  «s» Romperlo,  don.  Morell.  *99-  Passarono  il  pon- 
te ec.  che  se  l'avessono  fatto  tagliare,  non  potevano  passare  ,  che 
era  Arno  mollo  erosso.  (N)  . 

37  -  Parlando  di  liquori ,  dicesi  quando  uno  si  mescola  o  si  tempeia 
con  V  altro.  Red.  Annoi.  Diur.  ,35.  (Per  ringentilì  re  1  acutezza  di 
esso  aceto]  lo  tagliano  discretamente  con  acque  di  bori  P'1?1^ 

38  -  Mettere  la  taglia  per  riscatto  ,  Taglieggiare  Lat.  indicUonem 
imponere.  Gì:  $0fL  s'JU^r.  G.  F.  10.  33.  2.  Irohrt ■  < «  AiggU 
ta°liò  in  -25oooo  fiorini  d' oro  per  loro  redenzioni.»  Bait.As.  uu.o. 
pas.  5So.  (Roma  i653)  Perciò  consigliatosi  col  suo  timore  ,  prov- 
Vide  saviamente  al  bisogno  ,  e  collegossi  co' Portoghesi,  anzi  sifecfl 
loro  vassallo  ,  e  taglioni  in  cento  misure  aunovali  di    garofano  pei 

^VÌTn.  aCJnll  primo  sign.]  Dant.Par.16.7i.  E  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  una,  che  le  cinque  spade.  Mdm.1.28.  E  col  brando  che 
t,glia,<oni'ei  cuce  ec.  ,  Vuol  trucidare  ognuno,  ognun  vuol  morto. 
4o  -  TE  nel  sign.  del  $.  ij  Bocc.  nov.09.  18.  Quando  Nicostwto 
mangiavi,  l'uno  gli  tagliava  innanzi,  d'altro  gì  dava  bere.  „  fav. 
Esop.  100.  Anco  fu  efelto  a  tagliare  e  servire  al   tagliere  del  re,  e 
uresentuali  nanzi  ogni  vivanda.  (V) 
i/^fE  nel  sign.  del  §  3.]  Fr.mc.Barb.  3o2.  i3.  Dal  sarto,  che  ta- 
eliare Non  vuol  ,  che  1  veggia  ,  o  fai». 
J-  Dicesi  Aveie  una  lingua  che  taglia  e  fende.  V,  Lingua,  §.  l4,9. 
43  -  riV.iw».-  Dicesi]  Tagliaronsi  di  Maggio,  [ed  e  modo  proverò   io- 
scanoFA.^,3.]  rarch.Ercol.93.  Quando  alcuno,  dimandato  d  alcuna 
cc!a    non  risponde  a  proposito,  si  suol  dire  :  Albanese  messere  ;  Io 
st     co' fati,  o  Tagliaronsi  di  Maggio;  o  veramente:  Amore  ha  nome 
1  òste    Tose    PiL   2.   1.  G.  Oh  quel  Trebbiano    è  stato  delicato! 
C    A  proposito.  G.  E  quei  fegatelletti  caldi  m'hanno  tocco  Ingoia! 

\t  _•  Dicesi  Tagliarsi  1'  agno  e   proverbiai,  vale  Fare  un  colpo  pe- 
ifiTT^'DS  kÌ^'L  le  due  ^,,  parlatosi  d  alberi  o 
^di  pitVe  vale   Talare  al   piede  sotto   la   **$>"*&%& 
Fr    Giord.  Pred.  Non  basta  tagliare  le  piante  e  I   altie  erbe  mate 

^tt'SSUH  Z  SS  ^Tagliare  0  Rompere  fcjyjj 
dell'ancora  sulle  Ulte  o  sull  occhio,  allorché  >"  <l»df'^'^2 
Sila  tempo  di  levar  l  ancova.Si  taglia*'  ancora  gh  alberi  quatto 
percuote  una  violenta  tempesta  e  si  teme  a" urlare  contro  un  alno  na- 

^-""^1  *  =  Wocare  U  cammino  di  un  navico  per 
dargli  la  caccia.  Sav.  (0) 


IO 


TAGLIAIUCOTTE 


4  —  it  testo.  •  V.  Venlo.  (A) 

Tagliare  diff.  da  Recidere.  Recidere  vale  propriamente  Tagliare 
d'un  modo  più  incisivo,  più  fianco,  più  nello.  Sicché  si  dirà  più 
comunemente  Tagliar  le  tigna  che  reciderle  ;  ina  si  dirà:  Reciderà 
un  ramo  d'  un  colpo.  In  questo  senso  e  Recidere  e  Tagliare  cadi  an- 
no bene  ugualmente.  Si  recide  una  tata, non  lisa  brasa;  UH  legno, 
■non  un  pezzo  di  carne  d'animale  o  un  vestito  o  un  discorso  o  un 
1. tutore.  Si  recide  un  drappo  quando  si  rompe  sulle  pieghe.  Si  re- 
eide  la  carne  da'  bambini  per  troppa  grassezza  e  quella  degli  adulti 
Oliando  scoppia  per  freddo  o  per  altra  cagione.  Non  è  Tagliar*  cotesto. 
Tagliare  a  pezzi  diff.  da  l'are  in  pezzi.  Siiaglia  a  pezzi  un  eser- 
cito ,  Si  fa  in  pezzi  uno  specchio.  Si  taglia,  a  pezzi  un  tocco  di 
carne  ,  Si  fa  in  pezzi  un  foglio.  Si  fa  in  pezzi  e  tagliando  e  rom- 
pendo e  stracciando. 

Tagliare  il  discorso  diff.  da  Finirlo..  Si  taglia  un  discorso  quando 
non  si  ama  di  tradenti-visi  più  a  lungo.  Si  finisce  il  discorso  o  ta- 
gliandolo o  no.  Cciti  discorsi ,  per  finirla  ,  bisogna  tagliarli  :  certi 
altri  finiscono  da  se  a  ogni  periodo. 

Tagliare  dilF.  da  Temperare  ,  Intrugliare,  Mescolare,  Mescere. 
Si  taglia  un  liquore  co»  un  altro  .  d'  ordinario  per  renderlo  men 
forte  ;  Si  tempera  il  vino  con  l'acqua;  S'  intruglia  il  vino,  vi  ti 
fanno  degl'intrugli  mescolando  uh  vino  con  I' altro,  mettendovi  dille 
sostanze  o  non  pulite  o  non  sane  ,  per  dargli  un  sapore  o  un  colore 
clic  naturalmente  no»  ha.  Mescere  è  poi  l'atto  di  versar  da  un  vaso 
maggiore  nel  bicchicic  o  ."ella  tazza, un  liquido  da  bere. 
Taoliabicottb  ,  *  Ta-glia-ri-còt-te.  Add.  e  stn.  comp.  indecl.  F.  Di- 
sprezz.Uomo  dappoco  e  buono  solo  a  mangiare. Tasson.Secch.  Rnp. 
3.  35.  Che  Bernardo  Calori  aysa  condotte  Trecento  o  poco  più  ta- 
gliaricottc.  (Br) 


TAGLIENTE 

6  —  [Ditesi  Tagliato  a  dosso  di  alcuno  in  senso   fìg.  e  net  sign.    di 

'"agl'are  ,  $.  i2.]  Malm.6.  3o.  Lui  mago,  pur  tagliatole  a  suo  ilos- 

,  Le  spedisce  per  suo  tralttnitore. 


Ta 
so 


Diasi  Ben  tagliato ,  parlando  di  Statura  o  di  Corpo  ,  e  vale 
Ben  disposto  ,  Proporzionato.  Lai.  justae  staturae.  [Gr.  iv/jnyù-ns.] 
Mil.  M.  Poi.  Né  piccolo,  né  grande,  ma  é  di  mezzana  fatta;  egli  è 
canuto,  di  bella  maniera,  egli  è  troppo  ben  tagliato  di  tutte  le  membra. 

8  —  Dicesi  Esser  tagliato  ad  una  tal  misura  e  vale  quanto  Esser  cosi 
fallo,  Di   tal   naturale.   F.    Misura,  §.   io,   2.  Ambi:   l'uri,  /j.  ». 

Io  non  conosco  questo  Mario,  e  manco  il  suo  servidore  ;  ma  quan- 
do li  conoscessi  ,  m' arci  fatto  questo  medesimo,  perché  io  tofl  ta- 
gliato a  questa  misura.  (V) 

9  —  (Ar.  Mes.)  Tagliato  setto  dipesi  da' cimatori  a  Quel  panno 
che  è  cimalo  assai  raso  ;  e  Tagliato  pulito  ,  quando  la  cimatura  è 
perfetia.  (A)  (B) 

io  —  (Chir.)  Tagliato,  inforza  di,  stn.  dicesi  da'litotomi  Colui  che  sì 
e  esposto  all'  operazione  della  litotomia  ,  e  che  è  nella  cura  attuale 
del  litotomo.  (A) 

Tagliato*).  '  (Ar.Mes.)  Ta-glia-tó-jo.  «Sto.  .97  dà  questo  nome  a  vani 
istrunienli  usati  nelle  arti.  Il  tagli alo] 'a >  del.  libra jo,  del  legatore  di 
litri  ec.  è  ij.it  coltello  di  avorio,  d'osso,  di  corno  0  di  boiso  ,  che 
ha  due  tagli  paralleli  e  le  cime  rotondate,  del  qwde  si  servono  per 
tagliare  le  carte  di  un  libro  o  per  piegare  i  fogli  sta.mpali.  Il  tu- 
gliatojo  del  fonditore  di  caratteri  da  slampa  ;  è  un  utensile  di  cui 
servesi  per  tagliare  al  corpo  de'  caratteri  certe  patti  che  nocereb- 
bero  alla  slampa  e  rendergli  più  esalti.  Il  tagliatolo  delle  monete  è 
una  macchina  onde  servesi  lo  zecchiere  per  tagliare  te  lamine  d'oro 
o  d argento,  le  rotelle,  cioè  i  dischi,  della  grandezza  e  della  torma 
delle  monete  ,  medaglie  o  quallriuoli  che  deve  coniare.  (D.  T.) 


Tagli ascudi  ,  ■  Ta-glia-scù-di.  Add.  m.  comp.  indecl.  Che  taglia  gli  Tagliatore  ,  Ta-glia-tóre.  [Ferb.  m.  di  Tagliare.]  Che  taglia.   Lai. 

scudi.  Aggiunto  dato  a  Murte.  Cari.   G.  R.  Bcrg.  (O)  incisor,  sector.   C-r.  rouM.Filoc.y  322.  Allora  ella  e  Florio  levali,  e 

Tagliata  ,  Ta-glià-ta.  iSfi  Ricisione  ,   Troncamento;    altrimenti  Ta-  venuti  a"  verdi  boschi,  e  rimirando  li  nuovi  tagliatori,  ciò  che  do- 
glia ,]  Tagliavento.  Lai.  caedes.  Or.  rop.-r>.  Buon.    Tane.  5.  5.  Oh  •"»{•  '•  passato  giorno  le  avea  parlato  ce.  gli  raccontò. 
che  tagliata  Si  fa,  quand'  una  querce  è  rovinata  !  >>  (Qui  modo  prò-  2  —  [Dicesi  Tagliatore  di  legne  il  Taglialegna.]   Peli:  Uom.  ili.  Al- 
veib.  che  risponda  ad  nitro  simile  greco,   il  quale  suona:  Quand' é  ,  quanti  tagliatori  di  legne  ,  li  quali  niente  temevano  di  questo 


querce  caduta  ,  ogni  uom  fa  legne;  cioè,  quand'  uno  è  caduto  m 
disgrazia  ,  ognun  dice  ,  dagli  ,  dagli. Così  annota  il  Salvini  a  one- 
sto luogo.)  (N) 

2  —  *  E  detto  parlando  de  boschi  cedui.  Band.  Ant.  Star  nove  anni 
da  una  tagliata  all'altra.  (A) 

3  —  Uccisione,  [Strage.]  Lat.  caedes.  Gr.  roy,*.  BtU.  Inf.  38.  1.  E 
perché  in  questo  luogo  fu  grande  tagliata  di  gente  ,  però  ne  fa  men- 
zione l'autore.» il/.  Polo.  Tutto  il  campo  era  pieno  d'uomini  morti 
e  di  fediti;  poi  misero  mano  alle  ispade;  epici  la  era  tale  tagliata  di 
teste  e  eli  braccia  e  di  mani  di.  cavalieri  ,  che  giammai  tale  non  fu 
Veduta  né  udita.  JSard.Trud.  T.  L.  E  parte  mostrava  loro  i  corpi 
reoiti  de' Galli  sparsi  per  lutti  quei  colli,  confortandogli,  e  dicendo, 
che  avendo  gli  armati  alla  leggera  fatto  si  gran  tagliata  ,  clic  si  do- 
veva «gli  aspettare  dalle  legioni  e  dall'arme  oidinate  e  da 
de'  valorosi  soldati  ?  (Gr) 

4  —  Spianamento  die  si  fa  in  tagliando  coste,  argiai  o  simili.  Lai.  inci- 
sio.  Gr.  TOfi-n.  G.F.  10.87.2.  Facccndo  fare  fortezze  e  tagliate. M.  F. 
7.7<5.Fcciono  fare  una  tagliala,  che  comprendeva  i  passi  di  quello  Stale, 
per  ispazio  d'ini  miglio  e  mezzo  tra  due  poggi  ;  e  sopra  la  tagliata 
ledono  barre  di  grandi  e  grossi  faggi  a  modo  di  steccato.  Cai:  leu. 
1.  3.  Si  disegnano  spianate,  tagliate  ,  magazzini,  gran  cose  s'  im- 
prendono.» Teseid.i.  f8.  Con  viva  forza  givan  difendendo  Tagliate 
ùtte  avanti,  e  di  gran  sassi  l  balzi  a  grosse  schiere  provvedendo.  (B) 

5  —  Dicevi  Fare  una  tagliala,  [e  fig.vale]  Minacciar  con  motte  parole 
e  brinando.  Lat.  interminari  ,  increpare..  Gr.  UtaruLÒm.  Morg.  i5. 
56.  Giurando  vendicar  si  fatto  torto  ,  E  minacciava  ,  e  facca  gran 
tagliata.  Farcii.  Ercol.  83.  Fare  una  bravata  ,  o  tagliala  ,  o  uno 
spavi  nlacchio,  o  un  sopravvento,  non  è  altro  che  minacciare  e  brava- 
re; il  che  si  dice  ancora  squartare,  e  fare  una  squartata.»  Lasc.  Cen. 
i.  iiov.  3.  Neri  ,  gongolando  fra  sé  ,  faceva  loro  una  tagliata  e  uno 
squartamento  ec. ,  girando  intorno  con  quella  roncola  ,  ma  guardando 
sempre  a  corre  dove  potesse  far  loro  assai  paura,  e  poco  danno.  (B) 

6  —  (Milit.)  Opera  di  difesa  fatta  d'un  fosso  con  parapetto  o  senza  , 
per  ritardare  tu  marcia  del  nimico,  difendere  i  passi  ,  la  gola  di  un 
bastione  ec.  Guicc.Slor.  Per  proibire,  che  gl'inimici  non  s'accostas- 
sero al  castello,  finita  una  tagliata  grande,  già  cominciala  dal  monte 
S.  Ermo  sino  al  castello  dell' Uovo,  provvide  di  artiglierie  e  di  fanti 
tutti  i  poggi.  Moiticcacc.  Fossi ,  pozzi  ,  contrammine  ,  fornelli ,  ea- 

'  ponicre  ,  cofani ,  tagliate.  (Gr) 

Tacliatclli.  (Ar.  Mes.)  Ta-glia-lèl  li. \Sm.  pi.]  Paste  tagliale  in  pic- 
coli pezzi,  che  comunemente  si  usano  per  farne  minestre.»  Bellin. 
F.ucch.  i3i.  Tutti  a  un  ino'  fratelli,  Come  tutti  fratelli  a  un  modo 
sono  I  cialdoni,  li  gnocchi  e  i  tagliatela,  Perchè  la  nazion  lor  tutta 
s'impasta  D'una  farina,  e  son  tutti  «na  pasta.  (E) 

Tagliato,  Tagliato.  Add.ni.  da  Tagliare.  [Diviso  in  due  o  più  pai  ti  o 
pezzi  con  ferii  taglienti;  altrimenti  Reciso,  Troncato  ec]  Lat.  in- 
cisus  ,  sccatus.  Gr.  ìia.Tp.-/$tk.  Bocc.  nov.  68.  7.  Trovatosi  tagliato 
lo  spago  dal  dito,  incontanente  s'accorse  che  'I  suo  inganno  era  scoperto. 

2  — *  Amputato.  Fir.  As.  </.  *-*•  Ci  pregava  ec.  che  noi  liberassimo  il 
vostro  buon  commilitone  e  della  pena  del  tagliato  braccio,  e  ce.  (G.  V.) 

3  —  *  Castrato.  Slor.  S.  Eugen.  3j4-  Eunuchi  ,  cioè  vergini  ,  per 
forza  nel  coi  pò  da  piccolini  tagliati.  (V) 

4  —  [Detto  di  persona,  talora  vale  Piagato,  Ferito,  ed  in  questo 
senso  si  adopera  anche  in  forza  di  sm.]  G.  F.  1.3%.  3.  I  tagliati  e 
fediti  ec.  si  ridussero  oveè  oggi  la  città  di  Pistoja.  Berti. Ori.  2.2J.2J. 
Cavalli  e  fanti  e  cavalt#r  tagliati  Subito  ferno  il  campo  sanguinoso. 

5  —  [Dicesi  Tagliato  a  ghiado  e  vale  Ucciso.]  M.  F.  3.  70.  La  donna 
rimase  vedova  di  due  mariti  tagliali  a  ghiado  iu  piccolo  travalica- 
mcnto  di  tempo. 


3  —  *  (Ar.  Mes.)  Tagliatore  di  lime.  Qperajn  che  con  adatti  scar- 
pelli e  martello  fa  nell'  accia jo  ballino  e  ridotto  della  forma  che 
si  vuol  datgli,  quelle  piccole  scabrosità  per  cui  quando  è  temperalo 
morde  sugli  all'i  melalli.  (D.  T.) 

Tagliatrice  ,  *  Ti-glia-tri-cc.  Ferb.  fem.  di 'Tagliare.  Che  taglia,  Che 
recide.  Sabati.  Itine/.  Arriccioli  la  pugna  ce,  coli' aste  lunghe  e 
fitte  Che  tenean  della  pelle  tagliatrici.  (A) 

Tagliatura,  Ta-glia-tù-ra.  [Sf.  L'atip  di  tagliare,']  Divisione  falla  dal 
taglio;  [altrimenti  Tagliameuto.]  Lat.  incisura,  scciio.  Gì:  to/ati.  G. 
F.  12.  8-  io.  Poco  appresso  per  quella  tagliatura  della  lingua  morì. 
2  —  *  Onde  Far  tagliatura  ==  Fagliare.  Diod.  Lev.  ig.  28.  Pari- 
mente pon  vi  fate  alcuna  tagliatura  nella  pelle  per  un  morto,  e  non 
vi  fate  bollatura  addosso.  (N) 
i  animi  2  —  f"  modo  di  tagliare.  F.  §■  5.]  Cr.  2.  7.  7.  Meglio  s'  appicca  e  vi- 
ve il  ramo  tagliato  per  Io  traverso  con  tagliatura  alquanto  lunga  , 
che  quello  eh'  é  tagliato  per  lo  diritto  circularmente  ,  cioè  a  tondo. 

3  —  [La  parte  tagliata.]  Mirac.  Mad.  M.  Dormi  ,  e  vide  una  donna 
bellissima  toccargli  colla  mauo  la  tagliatura  del  suo  pdkde.»Teseid.ff. 
2-.j.  Tagliato  f'uvvi  ancor  l'audice  abete  ,  E  '1  pin  simi temente  ,  il 
qual  odore  Dà  della  tagliatura  ,  coni' sapete  ,  Ed  il  fragil  ec.   (B) 

4  —  *  Nel  pi.  Tagliature  diconsi  Q  ielle  picciole  parli  che  si  levano 
dalla  cosa  tagliata;  altrimenti  Frastagl',  Ritagli.  Soder.  Colt.  Le  ta- 
gliature de' sarti,  pellicciai,  calzolai  ec.  e  tutto  fa  più  operazione  alle 
novelle  viti  che  alle  vecchie  e  fatte.  (Br) 

5  —  [Operazione  chirurgica  ;  altrimenti  Incisione,  Amputazione.]  Ca- 
vi tic.  Med.  cipor.  Tanto  I' uomo  più  pazientemente  porta  la  taglia- 
turi  del  medico,  quanto  più  è  fracida  e  ria  quella  parte  eli' e' ta- 
glia. »  Red.  net  Diz.  di  A.  Pasta.  Non  circolarmente  ,  cioè  a  ton- 
do ,  ma  con  tagliatura  alquanto  lunga.  (N) 

6  —  *  Operazione  che  si  fa  sopri  alcune  piante  salvafiche  por  ingen: 
(ilir'e  ,  il'iiiché  diano  frutto  miglii  re.  Creso.  2.  20.  Q  testo  Taine- 
slamento  si  chiama  tagliatura  .  .  .  ,  il  quale  non  muta  li  pianta  in 
altra  specie  ,  o  vero  generazione  ,  ina  falla  di  selvatica  in  dimestica 
trasmutare.  (Pr) 

TiGi.lEGGiAr.K  ,  Ta-glieg-già  re.  [  Alt.  Metter  taglia  al  paese  conqui- 
stalo ,  Imporgli  gravezze  d'  ogni  maniera  ,  quasi  per  prezzo  di  ri- 
scatto.] Segr.  l'ior.  Art.,  g uè  1.1:  1.  f3.  Si  raguiiarono  insieme  più 
brigate  ,  le  quali  si  chiamarono  compagnie  ,  e  andavano  taglieggiando 
le  tene.  Farch.  Slor.  10.  270.  Rubando  sempre  e  taglieggiando,  per 
dovunque  passava  ,  quanto  poteva.  E  10.  3o6.  Ma  in  fatti  per  po- 
terli ,  come  danarosi  ,  taglieggiare  ,  ec. 

2  —  Imporre  il  prezzo  a  schiavi  ,  banditi  ,  o  simili.»  Slor.  Semif.go. 
Alcuni  di  quegli  cittadini  uominòe  ,  che  sapeva  ec.  cssersegli  oppo- 
sti ,  e  quegli  come  ruhelli   tuglieggiòc.  (V) 

3  —  [E  n.  ass.  nel  primo  sign.]  Tac.Dav.  Slor.  2.  s<95.  I  Vitellia- 
ni  alloggiali  a  discrizionc  per  le  terre  spogliavano,  rapivano,  sver- 
gognavano ,  taglieggiavano,  vendevano  con  ogni  aridezza  il  sagro  e 
'I  profano. 

Taglieggiato,  *  Ta-glirg-già-to.  Add.  in.  da  Taglieggiare. F.  di  reg.  (0) 
Tagliente  ,  Ta-glièn-ie.  Add.  cotn.  Di  soliil  taglio  ,  Bene  affilalo  , 
Atto  a  tagliare;  [detto  di  Ferri,  Strumenti  e  simili. — ,  Tagliarne,  tilt.] 
£al.acutus.  Gr.o|é'.  Amet.46.  Quella  che  il  malto  Erisitone  violò  colla 
laglieute  scure.  Filaci. ià%.  Portava  nelle  sue  mani  una  tagliente  accet- 
ta. Pallad.cap.6.  In  ogni  opra  d'innestare  e  di  potare  e  di  ricidere  usa 
taglienti  e  duri  ferri.  »  Alani,  poes.  2.  ij6.  Tu  gloiiosa,  e  d'alte 
lodi  ornala  ,  Prendi  questo  moital  viaggio  e.>trcmo  ,  Non  da  fioccute 
infermità  distrutta,  Né  perorisi'  anco  eia  taglienti  spade;  Ma  ec.  (B) 
2  —  (Lacerante  ;  dello  di  Unghie,  Becco  e  sanili.]  Amet.  61.  Peroc- 
ché \  uno  con  figliente  unghione  ha  laniato  il  misero  popol^  Tes.BiS 


TAGLIENTEMENTE 

x   fi    Dicono  molti  ,  che  quando  dia  (f  aquila)  invecchia,  il  heèco 
5.  8.  Dicono  ino      ,  i  _       a  yM  ad  p|C. 

6  Pianto  ella  v     P    cuoio,    eli  quello  che    cresciuto    si    parte 
dall'altro     e  in  tal  .laniera  ,'  che  torna  cosi  bello    e  cos,  tagliente 

|  COmpfsàlV^  SSr%£.  «M  Acuta.  Ori,   «*  *,** 

3  "",    a\  nnT  ra  te  dal  sole  ,  gettano  dall'  opposta  ombre   negriss.me  , 
rlte  da  .ma  Pa^  a  L     ;ù  'as*ai  dcW  011lbre  delle  nostre, 
terminate  •  «  ta»l"^tl  P^in-ua  ,  vaie  Maledica,    Pungente    Cron. 

4  7ÌV^££SE     del  detto  Taddeo  ,    fu  comunale ,  di 

LJic  discreto  ,  e  molto  cavalleresco,  molto  ardito  ,  e  buono 
SStore-'couTngua  tagliente.  (Metal  Lingue  p,ù  taglienti  de 
Uicioni  dentri  %ShSmd  del  disegno  di  quella  Foiosa 

5  _  (13.  A-}J,-a*\"tI."1-  „,».  „,ve/,e,  c/je  tofiZ/c  lagradazion  de' co- 
r?~ì  ZlT/dTzade  fs  ^Bitdin.Foc.Dis.^^  si  dice 
il'Vn  vkfo  e  ffortetilifta  le  pitture,  ed  è. quando  l'artefice  nel 
colorire  non  osse  va  la  dovuta  degradatone  diminuzione, .o  msensi- 
nlTcmcmentod.  lumi  o  d' ombre  ,  talmente  che  si  pass,  dal 
bile  accre*?'™c",,n  0  Wofondo,  senza  le  mezze  tinte;  che  si 
^ra^col^n  ani  ^"^darpropria' de' pittori  che  non  intendo^ 
fl.il.evO-  questo  però  non  ha  tanto  luogo  in  quelle  pitture  nelle 
auas  rappresentano  lumi  violentissimi  od,  fuochi  o  d,  luna  ,  in 
So  notturno  e  simili.  Nella  scultura  e  pittura  si  usa  ancora  que- 
slóTrmine  parlando  di  alcune  crudissime  piegature  o  d.  bracca  o 
d  Vambe?cl  muscoli  o  di  panni,  fatte  senza  esprimere  quella  «or- 
b  dma  e'pastosUà  che  mostra  il  naturale.  Fatar  P.3.  proem.  Ma- 
lica ....  eh  era  difficile  ,  togliente  e  secca.  (B)  (N) 

Tagliente  diff.  da  JJJilato.  Un'arme  può  cssue  tagliente  da  sr 
JL  raffilarle  si  fanne "taglienti  le  spuntate  ,  o  alle  taglienti é  da 
Sior  tempra  Può  un  coltello  essere  affilato  e  non  molto  taglie* te. 
Scapilo  tagliente  meglio  si  dirà  che  affilato.  Un  naso  un  visoaf 
J2Zs™  mica  alienti.  In  musica  una  voce  .cu *  «"•»£ 
bidezza  e  tagliente.  Nella  pittura  usano  dire  :   ombre  ,  contorni  la- 

TS^^E,r^£"te--n-te.  Avv.  Con    taglio  ,  Di  taglio  , 

T^-^sSaS'tb,  Ta-glien-tis-si-ma-mén-te.  tM  superi,  di  Ta- 

,  f  tSìmamente,  [ed  è  termine  de' pittori)  Gal.Macch.  SJfji. 
Dove  taglientissimamente  e  crudamente  ,  quanto  più  immaginar  si 
nossa  .  i  lumi  conterminano  colle  ombre. 

t!£,eVti3,mo,  Ta-glien-tìs-si-mc-.r^.  «J  «•£* Tagl.en te.  -, 
Taeliantissimo  ,  «Vi.  Lai.  acutissima.  Gr.  o|ur*ros.  Ci.  *.  M.  27. 
Siagla  corteccia  levata  sottilmente  con  taghentissi.no  scarpello  n  ta 
modo,  che  la  gemma  non  riceva  lesione.  Dav.  Colt.  log.  Auzzaie  e 
«scarnale  con  taalientissimo  ferro.  .  ,         _ 

^agl  ere    (Ar.  Mes.)  Ta-glié-re.  [£«.]  Legno  piano,  ruondo  a  foggia 

^TpfaUeltoUove  siiagLno  su  le  «T^T^T^Ì^ 
snLat  quadra.  Gr.M-  Cr.5.32.1.  Se  ne  fanno  (dell  anedano)  con- 
v  nevoimenle  taglieri  e  bossoli,  li  quali  radissime  volte  fendono  E 
cai.  33.  L'acero  è  arbore  assai  grande  il  quale  si  truova  nel  alpi , 
Xo  per  far  nappi  e  scodelle  e  tagl.en.  Bocc.  no,.  Ap.  16.  E 
questa  mattina  arrostito  l'avete  avuto  in  si.  tagliere.  Liv.M.  Del  ri- 
manente furono  fatti  tre  taglieri  d'oro,  ne' quali  fuc  sci, Uo  il  nome 
di  Cammillo.  »  Salvia.  Annoi.  F.  B.  5.  4-4-  Tafierie,  scudehe  o 
taglieri  di  legno.  Taglieri  valca  piatti ,  perche  vi  si    tagliava  sopra 

s— piatte  o  Piattello  assolutamente;  ma  in  questo  senso  è  V.  A. 
G  V  -o  lìA.  3.  Fu  fatto  ordine,  che  a  nullo  convito  si  potesse  lare 
più  d'i 'tre  vivande,  e  a  nozze  avere  più  di  venti  taglieri,  Lranc. 
£a>b  3o.  7.  Foli' è  chi  prima  leva  Da  se  u  tagher  ,  ancor  gli  altri 
mangiando.  £  3o.  22.  Né  ben  dimora  sul  tagher    o  sale 

3  _  -Per  estens.  Tavola  ,  Mensa.  Indi  1  modi  de  «■  5'6  •  *•  PO 

4  -  *  A  tagliere  ,    posto    avverò.  A  foggia    di    tagliere.    F.  A    ta- 

5  !?IWc«? Essere  o  Stare    a  tagliere    con  alcuno    e    vale  Mangiare 
*  interne,  Far  vita  insieme.  \.V .  Stare  a  tagliere.]  Lai  convivere.  Gr. 

cv^ioll.  Com.Inf.27.  Tirata  la  donna  in  camera  dentro,  che  alt.., 
che  la  compagnia  con  chi  ella  era  a  tagliere,  non  se  n  accorse  ,  ec. 
Frane.  Succh.nov.  107.  E  'l  Volpe  essendo  a  tagliere  con  un  di  lo- 
ro .  recasi  innanzi  una  testicciuola  ,  e  cominciala  a  partire. 

6  -  Dicesi  Essere  due  ghiotti  a  un  tagliere  o  simili  ,•  e  proverbiai. 
vale  Amare,  Appetire  due  una  medesima  cosa.  [K .  Ghiotto,  $.  o.j 
Lui.  duo  unum  expetunt  palumbem.  Sgorg.jt.pS.  Ma  paro»  questo 
assai  chiaro  vedere  ,  Che  noi  sarem  duo  ghiotti  a  un  tagliere. 

•j  —  Dicesi  Fare  i  taglieri  ,  e  fi g. vale  Ordinare,  Ammutisti are. tranc. 
Sacch.  nov.  228.  Ogni  cosa  si  chiama  guadagno  ,  e  li  pm  in  questo 
latino  trascorrono,  e  fannosi  la  minestra  come  a  loro  piace.  Ma  una 
cosa  ci  è  ,  che  colui  che  'l  tutto  vede  ,  fa  poi  li  taglieri  ,  e  taglia 
come  a  lui  pare  che  si  convenga.  (V)  . 

1  —  *  E  Far  tagliere  o  un  tagliere  =  Mettere  il  piatto  intavola 
per  un  tale.   F.  Fare  tagliere.  (N)  , 

8  —  [Dicesi  proverb.  di  qualche  gran  diluviatore,  \olerlo  per  com- 
pagno ad  ogni  cosa  ,  eccetto  che  al  tagliere.]  Morg.  18.194.  Io  ti 
vorrei  per  mio  compagno  avere  Ad  ogni  cosa,  eccetto  eh'  al  tagliere. 
Tagliere  ditf.  da  Piatto  ,  Desco.  Tagliere  dagli  antichi  dicevasi 
il  Piatto  ;  ora  Tagliere  e  un  legno  a  forma  di  piatto  ,  dove  in  cu- 
cina si  tagliano  certe  vivande  prima  di  cuocerle.  Stare  a  tagliere 
con  uno  ;  dicesi  ancora  il  mangiar  con  quello  ;  ma  e  frase  rustica. 
Esser  due  ghiotti  ad  un  tagliere,  si  dice  proverbialmente  dell'amare, 
cercare,  o  ambire  due  la  medesima  cosa.  Più  comune  è  la  frase: 
Stare  a  desco  ,  per  mangiare  con  uno.  E  Pesco,  più  comunemente 
che  Taglia  e,  dicesi  quello  de'  macellari. 


taglio  i  i 

TAcnr,rTTo  ,  Taeli.-nH-to.  [Ji-1  dim.  di  Tagliere.- .«««f. 
s'uTFii.Bl^Cell.  346.  La  qual  co*,  k.  feci  1.1  un  *>ndo  di  p.etra 
nera  ,  grande  quanto  un  tagherctto  da  tavola.  T;ltì:er»  .   y 

T»niE«o  fAr  Mcs.ì  Ta-glic-ro.  iSm.  ìa>  stesso  che)  fagl  ere  ,  K. 
Se™ T'Ori  z.  18.  59.  Ma  e'  di  lor  facea  certi  bocconi-,  Che  .amo 

troppi  ad  ogni  gran  *?#««»-  -  ,  T  ,;ere#  r  Lo  stesto  che 
Taglieuozzo  ,  Ta-ghe-ruz-zo.  [Sm.l  dirti,  tfi  *■*&**?• J- TLj;.-,.-.- 
Ta«licrctto,  V.\  Zihald.  S'  accostano  ingordamente  a  quel  taSl'cru"^ 
TI™  Ta-gliet-ti-no.  Sai.  di*,  di  Taglietto.  Pi ccol £g*no 
Leggiera  incisione.  {F  Tag  mola.)  ^rtig.  Rice.  16.  85.  Sopra  del 
tallone  Le  danno  un  taglicttin  ,  con  un  coltello  ,  E  postolo  ec.  e. 
Ìo  85  I  T  ve' che  gli  facciamo  un  taglietlino  Un  palmo  buono  sot  o 
1-ombilico;  Che  sebben  non  fec' io  mai  il  Norc.no  ,  Nullad.men  lo 
servirò    da  amico.  (A)  (B)  i*aalinftla.>  Màlt. 

misfacesse  al  diritto.  Li    due  tagli   ci  s,Sninca™   ^'H^ '  21 
/<'/7oc    1    iét.  Il  taglio  della  sua  arme  era  perduto.  Gal.  Oall.  S4«. 
Un  coltello  di  ta.ho  acuto  e  sottile  taglia  benissimo  il  pane  e   Ile- 
gno;  il  che  non  farà  ,  se  '1  taglio  sarà  ottuso  e  S'osso- 
o         /}«r«*ì  Taclio  vivo ,  Il  taglo  che  sia  acuto  ,    e  Taglio  morto  , 

4  rfUe  p0rt«  o^ir,  e  co.ì  di  qualunque  altra  arma  da    mano    Qg> 

5  _  *  />«:«  Riporre  o  simile  una  cosa  nel  taglio  della  «ma*.  ,  ^r 
/*/«,  cA«>  «  efeièa  mo/wre  co//«  spada  alla  mano.  Davil.  La  neces 
s1t"pet,ade7a  che  nel  taglio  della  spada  si  riponesse  la  somma  delle 

fi  COSTKa)mento,  [Uccisione.]  ' Lai.  caedes.  Gr.  top*.  (Taglio  da  Ta- 
JlZezZ.  caedes  da  cado  io  taglio,  uccido.  In  pers.  U**  pente 
Se  beccheria.)  ó\  ^oA  C  D.  Con  impeto  d.  gran  taglia  e  ucci- 
sione  di  gente  distrutta.  ,,„i;,_„   fKTirral    £nt. 

,  -La  squarciala  e  ^"J^^'f  jS"5&iSteS  ««lla 

inrrènra    raesura.    tri'.  Oiax-O*^.    Jjav.l^OU.    ij*.   x».".  b       .      , 

bucaamsino  all'osso  circa  due  dita  per  lo  lungo,  m  tes u  delta    - 
fannele  un  altro  per   lo  traverso  ,  sicché  li  due  tagli  facciano  ques 

8  !!UL''atto  o  La  maniera  di  tagliare.  Fir.  rim.  t,6.  Eli' ha  un  taglio 

9  Kiff***^  -t  *é co,u  piauu 
!0dim  assi  'jsr.s.nt  ^l^  «  ^ 

.'.t  *  S1  "aglio  ,  H»  M^  f*  -»-  ^  Di  taglio    e  ^.  ^ 

.    1    ir,.     r>     „    ?^     fi  in  che  se'  di    a  dal  fiume  sacro,  Voi- 

ge'nSo' ^^rfa^r^'cSc  pur  per  taglio  m'era  pan, 

12l-  iC^Caiiere:  Cadere  in  tagl,o=  C«^re  W*»^^ 
f«.  Di  che  ,  e  come  .1  confessore   debba    domandare  ,    diremo  nel 


101.  Di  eoe  ,  e  come  11  ^...<-^;.~    ----- 

l51^  ^,7  ss  •  ss  r&ci|fe f  ifeo  «r  - . 

*  *»  "E  Saie(1KÌm  ^Jg^  ?ftW-^  ^  ^  ll 

t3f  °_CSare  o  Vendere  a  taglio  ,  favellando  di  cose  da  mangiare 
Je  Fenderne     datone  prima  il  saggio     o  Fenderne  a  ~o  ;  e 
parlandosi  di  panni,  vale  solamente    Fenderne  a  minuto.  IF.  Da,e 
,  fìftcoi  a    Ferire:]  Ferir  di    uZWo  ^  Ferir  colla  parte  tagliente. 

\7  Punta     f    a" ,  0.]  A*  caes'm  fcrire-  Gr-  r^'',àr'"  7u£'\^ 
,q[        rCo  V  Metterei    Mettere  al  taglio  della  spada  [o  del  a  spada, 
,5  —  {Col  v.  ffieuere  .j  »  3/c«£,-e  a  M  di  spada;, 

o  anche  assolutamente  Mettere  a  tanuoj  _  l"<-  j  civ,,la 

;  l,J  n.nt  Inf  28  38.  disse:  Accisinare  al  taglio  della  spada. 
lo  che  f ''"  •  Ypicdoh  e  grandi  misero  al  taglio  delle  spade.  Bui. 
Metter  al'  $,  ^  de  la  spada'tut.i  coloro  che  non  fosserodi  lor  »ctU 
Tì*}glst.  C.  D.  3.  Ì8.  Una  C^)  .  -me  meno  agjok.  u 
comandato  essere  tutta  messa  a  taglio.  W  .^Frìnc  Sacch  Bat- 
V  altro  popolo  mettesse  a  taglio  delle  spade.  C^>™  't  mÓìf  al 
lag/.  2.  35.  Sopra  quel  corpo  ciascuna  giurando  Metterne   mille    al 

taglio  del  suo  brando.  (P)  .  Kn^nttisliare  il  filo 

16  —  *  Co/  «*.  Rimettere:  Rimettere  in  taglio ,_  Rassottigliare      I 

al  ferro  tagliente.   F.  Rimettere  ,  §.  27.  (A) 
^  l'Colv.  Venire  :  Venne  al    taglio  =   Tagliare.  F.  Ven,re  al 

tagbo^V)  Eo„,pere  e  s«m/h'.  Segner.Pred.  1 ,  q 

Avrebbe  voluo  venir  subito  al  taglio  di  quella  pratica  scellerata^) 
J_  [Venire  a  taglio,  Venire  il  tagho  o  in  taglio  ,fig  =  Ca- 
dere opportunamente',  Tornar  bene.)  Frane.  Sacch.  ^  32.  Se  .0 
averò  tempo,  .0  ne  predicherò  Domemca  ma  Una  ;  e  se^lo  non  avessi 
il  tempo TuA  altro  di,  che  mi  venga  a  taglio.  Buon.  lane.  4.  9. 
S'è' viene  il  taglio,  i' ci  farò  buon  opra. 
18 i  ^  blesi  Essére  e  Non  esser  taglio  in  checchessia  o  simili  e  vale 
Poterne  oìfon  poterne  sortire  l'effetto  che  si  desidera  ,  {Federne 
oSm  vederne  il  verso,  la  esposizione,  il  vantaggio,  mod?,mez- 
°o  esimi,  ]  La,,  aptum  vel  non  aptum  esse.  Gr.^ca  „  ohi  «*< 
tiUlZciriJf.Calv.3.9ì.  S.  che  per  ne^un  *^ffg*V£ 
no  Non  a  coao.có  il  taglio.  Car%  kltt  t,  «4  ebbene  w  ^  kq  Yc 
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(luto  sempre  poco  buon  taglio.  Geli.  Sport.  3.  4.  In  fine  nel  poco 
parlare  ò  ogni  buon  taglio,  [.use.  Panni,  f  10.  Qui  non  e  taglio 
buono;  orsù,  qualcosa  sarà. /J/n//n.2,  48.  Per  tulli  in  somma  sempre 
vi  fu  taglio  Di  star  lieto  cosi  'n  barba  di  galta. 

19  —  Occasione,  Opportunità.  Lai.  occasio,  opportnnitas.  Gr.àqopw. 

2  — .Onde  Cadere  in  taglio  ,  Venire  a  taglio,  F.  %.  17, 3.  Barak. 
Mon.  tg5.  Ma  vena  pcravvcnlura  in  taglio  di  aggiugnere  qua  in- 
nanzi  alcuna  altra  cosa.  (V) 

20  —  *  Natura  ,  Qualità.  (V.  Taglia  in  questo  senso  medesimo.  In 
celt.  brelt.  tal  ,  in  gali,  lui  foggia  ,  maniera.  )  Mann.  lez.  Ling. 
Tose.   »52.   E    se  altri  ve  ne  sono  verbi  di  situi!  laglio.  (IN) 

21  —  Proporzionata  slatina  ,  o  disposizione  del  corpo  ;  [altrimenti  e 
meglio]  Taglia.  Salviti.  Dùci.  25*.  Come  vedessero  una  femmina 
di  bel  taglio  e  di  buona  presenza  ,  ogni  più  preziosa  cosa  poinudo 
in  abbandono  ,  fermano  io  quella  il  suo  intendimento;  »  E  Odiss. 
i5i.  Nel  taglio  non  è  malo  e  n  bandii  e  'n  polpe  ,  Ed  in  ambo  le 
braccia  per  ili  sopra.  (Pe) 

1  —  {Onde  Di  mezzo  taglio,  per  Dimezza  taglia] (V .  l'aglio  in 
questo  senso.)  Burch.  2.  8y.  Bene  azzampato,  e  sia  di  mezzo  taglio  ; 
Sia  avveduto,  e  ben  vada  in  guinzaglio. 

22  —  (Comm.)  Taglio  d'  abito  o  simili  :  Quanto  panno  è  necessario 
per  tal  uopo.  Pecor.  Per  parte  del  tuo  comune  prendi  questi  ago- 
stani per  un  taglio  di  calze.  (A) 

3  —Onde  Stare  sul  taglio  o  in  sul  suo  taglio,  dicesi  da'  mercanti 
di  panni  o  drappi  che  vendono  a  minuto. F.  Slare  in  sul  taglio  ;  e 
F.  Stare  sul  taglio.  (A) 

3  — *  Dicesi  In  questo  panno  non  ci  è  taglio  o  simile  ,  e  fig.  vale 
Questa  materia  non  si  può  adattare  al  desiderio  nostro.  F.\.  18.  e 
F.  Panno  ,  5.   *  ,  44.  (N) 

23  —  (Ar.  Mes.)  Taglio.  T.  de1  lanaiuoli  con  cui  esprimono  alcuni 
mancamenti  della  cimatura.  (A) 

f  —  *  Dicesi  Taglio  del  martello,  Quella  parte  del  martello  che 
anche  chiamasi  Penna.  Baldin.   Foc.  Dis.  alla  v.  Martello.  (A) 

3  —  *  Tagli  diconsi  quelle  Aperture  per  lungo  delle  calze  o  cal- 
zoni che  si  guernivan  di  seta.  Bit:.  Rim.  buri.  1.  211.  O  rilegar  bi- 
sogna qualcbe  laccio,  ...  O  tirar  fuora  e  sparpagliar  la  tocca  ,  O  'l  taf- 
fettà pel  taglio  de'  conciali.  Tasson.Secch.Rup  2.33.  Le  calze  a  tagli 
e'1  corsaletto  indosso,  E  nel  cappello  avea  un  pennacchio  rosso.  (N) 

24  —  *  (Agr.)  Taglio  de'  boscbi.  fi  sono  tre  sorla  di  tagli  di  bo- 
schi :  col  primo  si  atterrano  tulli  gli  alberi  quando  si  vuole  dibo- 
scare ;  col  secondo  si  lasciano  matriciui  o  stalloni,  per  conservare 
il  bosco  ;  il  terzo  si  pratica  per  gli  alberi  resinosi  ,  sulle  montagne 
ripide  e  di  malagevole  accesso,  il  che  si  fa  scegliendo  solo  alcuni 
alberi  più  atti  a  ridursi  in  tavole  od  alno.  (D.  "T.) 

2i  — *(Anal.)  Taglio  anatomico  e  Taglio  assolutamente  per  Sezione , 

Notomia  de'  cadaveri.  Red.  Cons.  (A) 
26  —  *  (Olir.)  Divisione  larga  e  profónda  fatta  su  qualche  palle  del 
corpo  animale  da  uno  strumento  taglienle  ;  altrimenti  Incisione,. Ta- 
gliatura ,  Tagliavento.  Lat.  sectio.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta. Luogo 
interno  ,  scomodo  e  pericoloso  per  tagli.  (0)  (N) 

Taglio  ne'significati  de'  §§.  22  e  21,  din",  da  Scampolo,  Statura.  Il 
Taglio  si  pigba  da  una  pezza  intera  5  lo  Scampolo  è  l'ultimo  taglio 
che  resta  d'una  pezza  già  tutta' smaltita,  come  quasi  l'ultimo  ebe  sia 
scampato.  .Dicesi  dunque  :  Comprarsi  un  taglio  d'abito,  Fendere  uno 
scampvlello  di  tela.  Quindi  è  die  Scampolo  s'adoperava  anticamente 
in  senso  d'avanzo.  Scampolo  poi  per  estensione  vale  un  pezzettino  di 
panno  in  genere.  Ma  non  si  dirà  mai:  Scampolo  di  carta,  come  di- 
cono alcuni   Lombaidi.  Quando  Taglio  e  Statura  sono  amili,  Taglio 
comprende  tutto  insieme  te  dimensioni  e  per  conseguenza  la  propor- 
zioni dell'intero  ;  Statura  non  esprime  che  la  dimensione  in    altezza. 
Quindi  è  ebe  parlando  di  donna  ,  non  si  dice  della  loro  statura,  bensì 
del  taglio. 
Tagliolini.  (Ar.  Mes.)  Ta-gl  io-lini.  [,S7m.  p/.]  Specie  di  pasta  fatta  di 
alcune  fila  sottili  ,  che  si  usano  per  fame  minestre.  Red.    Cons.  1. 
iy5.  E'  può  essere  o  una  pappa  brodettata  }  o  bollita ,  o  stufata  ce, 
o  una  minestra  di  tagliolini  ,  ce. 
Taglione  ,  Ta-glió-ne.  \Sm.  Il  contraccambio  in  sé  diquello  che  uno 
ha  fatto  ad  altri;  altrimenti]  Contrappasso.  —  ,  Tab'one,  sin.  Lat. 
talio.  Gr.  à}ìoi$Y).  (Tulio  dal  celt.    gali,   diol   soddisfazione  ,  paga- 
mento ,  contraccambio.  In  ar.  tedi  aequiparare  ,  re  aequipollcnte  a- 
lium  pensare  ,  similori  ,  aequivalenteui    esse  ,  rcs  alteri  par  ,  atqui- 
valens  ,  similis  ,  pensatio  ,  justitia.  Secondo  altri  tulio  vien  da  talis: 
cioè  talis  poena  ,  qualis  noxa.)  Com.  Pwg.  21.  Taglione  è  simili- 
tudine di  vendetta  ;  e  colui  sia  punito  coni'  egli  peceòe  ,  occhio  per 
occhio,  mano  per  mano.  S.  Agosl.   C.  D.  li  danno  ,  la   prigione  , 
le  battituie,  il  taglione  ,  la  vergogna  ,  1'  esilio. 
2  —  Taglia  ,  [Gravezza  ,  Imposizione.]  Slor.  Eur.  4-  19-  Non  potendo 
persuadere  agli  abitatori  il  ricomperarsi  con  uno  taglione  ,  adiratisi 
fuor  di  modo ,  proposero  non  partire  quindi  senza  lo  esterminio  di 
quella  terra. 
Taglione.  *  Add.  e  sm.   Chi  taglia   e  spacca;  più  comunemente  Ta- 
gliacanlone  o  simile.  Ner.  Samin.  7.  4g.  A  voler  castigar  questi  ta- 
glioni Il  doppio  più  di  loro  esser  bisogna.  (N) 
Taglissimo  ,  Ta-glis-si-mo.  Sm.  superi,  di  Taglio.  Gran  taglio.  Bellin. 
Disc.  2. gì.  Venivo  colla  sola  punta  di  un  succhiello  a  fare  un  vero 
taglio  taglissimo  continuato  per  tutto  il  dintorno  della  materia  scon- 
(iccabile.  (Min) 
Tagliuola.  (Ar.  Mes.)  Ta-gliuò-la.  iSf]  Ordigno  di  ferro    [  con  due 
morse  a  scallo  che  si  tende]  per  pigliar  [  lupi,  volpi,  lepri  e  simili  ] 
animali.  Lat.  pedica.   Gr.  iteJrj.  (In  lat.  barb.  taliola,  dal  pers.  lille 
che  vale  il  medesimo.  In  celt.  gal),  dui  ,  genitivo  iluil  tagliuola.  In 
oland.  stani  vai  significa  trappola  di  acciajo.  In  ar.  deel  decipere.)  Ci: 
<o.3*.<.  Volpi  e  lupi  massimamente  si  pigliano  con  tagliuola  di  ferro, 
che  intorno  a   se  hac  molti  ramponi  aguzzati  ,  ed  eglino  hanno  in- 
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torno  ad  esse  un  anello  presso  al  luogo,  ove  annodati  si  volgono,  al 
quale  s'annoda  un  pezzo  di  carne,  e  ogni  cosa  s'occulta,  bior  che  la 
carne.  Mar.  S.  Greg.  Nascosa  è  iu  tutto  la  piedica,  ovvero  tagliuola 
sua  sopra  la   via. 

—  Per  siimi.  [Inganno  occulto.]  Frane.  Saceh.  nov.  ijj.  E  qual 
tiranno  e  che  possa  vivere  sicuro,  e  guardisi  quantunque  sa  ,  che  il 
piu  delle  volte  non  sia  colto  a  nuove  tagliuole,  e  in  luogo  dove  l'uomo 
non  Io  penserebbe  giammai?  Patajf.y.  Veegendo  giunto  il  prete  alla 
tagliuola.»  Pucc.  Gentil,  cant.27.  Ed  ordinò  che  quel  fosse  cacciati* 
Co   suoi  seguaci  ,  e  preso  alla   tagliuola.  (B) 

Tagliuola  diff.  da    Tagliuolo,   Taglietto,   Tagliettino.    Tagliuola 


e  ord 
coni 


ordigno  con  cui  s'acchiappano  volpi,  faine,  ec.  pigliando  loro  le 
ambe  o  altra  parie  con  ferro  tagliente.  Non  ha  più  snisi  traslati  , 
ome    Taglio  ,  sebbene  il  Sacchetti  parli  d'una   Tagliuola  metafori- 


ca. Tagliuolo  è  uu  piccol  taglio  di  roba  per  lo  più  da  mangiare  :  un 
Tagliuolo  di  carne,  d'anguilla.  Più  per  vezzo  che  per  diminutivo 
usasi  anco  Taglietto.  Anche  un  piccol  taglio  fatto  nel  corpo  umano 
od  altrove  ,  per  segno  o  per  altro  fine  ,  si  direbbe  Taglietto  ;  e  io 
questo  senso  più  che  neh'  altro  ,  anche.  Tagliettino. 

Tagliuolo  ,  Ta-gliuò-lo.  [Sm.]  Piccola  particella  ;  ma  non  si  direbbe 
fórse  se  non  di  materia  atta  a  tagliarsi.  (  F.  Tagliuola.)  Lat.  fruslu- 
him.Gr.  ri/xux'Oi:  Lasc.  Parenl.  4.  ,5.  Di  poi  scudo  apparecchialo, 
tanto  fece,  che  10  tolsi  due  tagliuoli  d'arista  fredda,  e  bevvi  un  mezzo 
bicchier  di  vin  bianco.»  Man.  Franz.Run.  buri.  Un  sol  tagliuQJ  di 
questa  (salsiccia)  e  sci  granelli  D'uva.  E  altrove  :  Che  indie  scudi 
vale  ogni  tagliuolo.   (Br) 

a  —  (Ar.  Mes.)  T.  de'  buttai.  Sorta  di  scalpellilo  ad  uso  di  cacciar 
la  stoppa  ,  o  simile  ,  ne  luoghi  delle  capruggini,  oud'  esce  del  vino. 
Esso  è  a  taglio  smusso,  targo  a  basso  circa  mezzo  pollice,  ed  in  alto 
ha  una  lesta  su  cui  baltesi  leggiermente  col  magliuolo  per  ristoppia- 
le. (A)  (D.  T.)  a  ■        r  r* 

3  —  Cosi  dicono  i  magnani  uno  Scalpello  da  tagliare  il  ferro  a 
calda,  (A) 

Tagliuzzamelo  ,  Ta-gliuz  sa-niu'n-to.  (.Sm.]  Il  tagliuzzare  ,  [  Frasta- 
gliatura.] »  Salvin.Aiuiot.F.B.  3.  1  10.  Frastagli  ,  frappe  5  tagliuz- 
zamenti ,  minutaglie.  (N) 

Tagliuzzaste  ,*  Taglius-zàn-te.Part.  di  Tagliuzzare.  Che  tagliuzza.  F. 
di  reg.  (O) 

Tagliuzzare,  Ta-gìiuz-zà-re.  [Alt.]  Minutamente  tagliare,  (f.  Ammi- 
nutare.)  Lat.  minutim  concidcre.  Gr.  eh  KiTTrórccra  sV/xoVrj.e.  So- 
der.  Coll.yS.  Alcuni  cavano  ,  pestata  che  sia  e  tagliuzzata  l'uva  po- 
sta intera  co' suoi  grappoli  nel  tino  ,  cosi  destramente  ,  ma  non  all'at- 
to .  la  metà  del  vino,  [  e  lo  pongono  in  una  tinozza  ,  ec] 

Tagliuzzare  diff.  da  Cincischiare,  frastagliare. Frastagliare  è  Far 
delle  piccole  tagliature  ,  specialmente  al  lembo  de'corpi  ;  Cincischiare 
è  Tagliar  male  e  disegualmentc;  Tagliuzzare  e  Far  de'piccoli  fagliet- 
tini.  Si  frastaglia  facendo  degl'  incavi  in  un  corpo  qualunque;  si 
tagliuzza  anche  in  minuti  frammenti.  Cincischiare  in  Toscana  più 
comunemente  ha  senso  traslato,  e  vaie  far  lentamente  una  cosa  come 
uomo  che  non  è  pratico,  che  non  sa  portarvi  la  conveniente  franchezza. 

Tagliuzzato  ,  Ta-gliuz-zà-to.  Add.  in.  da  Tagliuzzare.  Taglialo  mi- 
nutamente. Lai.  minutim  cactus.  Gr.  p.itTrvXcc6p.evof.  Ci:  alla  v.  Tu- 
lipano.» Soder.CUt.83.  Vedi  dimetter  interi  tutti  i  grappoli  nel  ti- 
no ,  spiccati  con  diligenza  della  vigna  ,  e  subito  accuratamente  posti 
e  pigiali  e  tagliuzzati  dopo  ventiquattro  ore  ,  ec.  (B) 

TaGo-,  *  iV.  pi:  m.  Lat.  Tagus.  (  Dal  gr.  logos  capitano,  prefetto.)  — 
Capitano  lutino  ucciso  da  A'iso.  —  Capitano  troiano  ucciso  da 
Turno.  (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  Lai.  Tagus.  Antico  fiume  d'  Etiopia.  —  Fiume  della 
Spagna  e  del  Portogallo  ,  che  sbocca  innanzi  Lisbona.  (G) 

Tagolanda.   *  (Geog.)  Ta-go-làn.da.  Isola  del  Mar  di  Cclebe.  (G) 

Tagomago.*  (Geog.)  Ta-gomà-go.  Isoletta  di  Spagna,  una  delle  Ba- 
lenìi. (G) 

TAcoNio.*(Gcog.)  Ta-gò  wì-o.Ant.Jiume  dellaSpagna  Tarragonesc.(\l\\) 

Taguaralo.  *  (Geog.)  Ta-gua-rà  lo.  Fiume  del  Brasile.  (G) 

Taguleta.  *  (Geog.)  Ta-gu-k'-la.  Citta  dell'  Abissinia.  (G) 

Tagukga.  *  (Geog.)  Ta-gùn-ga.  Città  dell'  Impero  Birmano.  (G) 

Taumur.  *  (Geog.)  Città  dell'  Indostan.  (G) 

Taibaiusiu.  "  (Geog.)  Tu-i-ba-ri  ski.  Tribù  di  Samojedi.  (G) 

Taide  ,  *  Tà-i-de.  N.  pr.  f.  Lai.  Thais.  (  Dal  celt.  gali,  lailinn  pia- 
cere ,  essere  accetto.)  —  Cortigiana  greca  amala  da  Alessandro  e 
da  Tolomeo  re  d'  Egitto.  —  Meretrice  illustre  d' Egitto  nel  quar- 
to secolo  ,  convertita  da  S.  Pununzio  ,  e  venerala  come  santa  da' 
Greci.  (B)  (Mit) 

Taide.  *  (Zool.)  Sm.  F.G.  Lat.  thais.  (Da  Thais  Taide.)  Con  questo 
nome  poco  convenevole  Fabricio  stabilì  un  genere  d'  inselli  dell'  or- 
dine de'  lepidotteri  ,  della  famiglia  de'  diurni  ,  e  della  inbù  dc'pa- 
pdlonidi  ,  il  cui  tipo  e  la  Thais  hypsipila.  (Aq) 

Taideli.  *  (Mit.   As.)  Ta-i-dè-li.  Ordine  di  persone  che  nel  Tor.quìno 
fanno  piofessioue  d  insegnare  i  sili  più  favorevoli  alla  tumulazio- 
ne. (Mit) 
Taivinga.  *  (Geog.)  Ta-i-fin-ga.   Città  dell'Impero  di  Annam.  (G) 
Taiceta  ,   *  Ta-i-gè-la.   V.  pi:  f.   Lai.  Taygetc.  (Costumata  ,  dal  celt. 
gali,  laig  costume,  ovvero  imperante,  dal  gr.  lage  imperio.) —  Una 
delle  figlie  di  aliante,  aitala  da  Giove  che  la  rese  madre  di  Lace- 
demone.—  Figlia  di  Agenore  e  sorella  di  Europa*-  (B)  (Mit) 
2  —  *  (Geog.)  Fiume  della  Laconia.  (Mii) 
Taicete.   *  (Geog.)  Ta-i-gè-te.  Sm;  Monte  della  Laconia.  (Mit) 
Taigeto  ,*  Ta-i-gc-to.  iV.  pr.  m.  (V.   Taigeta.)  —  Figlio  di  Giove  e 
di  Taigelc  ;  altrimenti  detto  Lacedemone  ,  che  diede  il  suo  nome  al 
monte  Taigete  nella  Laconia.  (Mil) 
TAHicur.KV.  *  (Geog.)  Ta-im-bur-ny'.   Città  dell'  Indostan  inglese.  (G) 
Taimui!.  *  (Geog.)'  Ta-i-mùr.    Golfo  dell'  Oceano  glaciale.  —  Lago 
della  Russia  asiatica-  (G) 
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t.ix    •  (Gooff.ì  Città  della  Scozia.  (G)  — «.«j 

Ta...  •Scuìnd.)  itfiaj  «ttiafitó  rappreso,    uno  de  sette   ammessi 
dosi'  Indiani*  (Mit)     _  ,  ""/A 

T^MGeog^Ta-ìz-za.  C,««  della  Turchia  europea.  (G) 
5S,  •  (Geog.)  Ta-jàr-di.   dita  della  Turchia  europea  nella  Ro- 

W.(MGeog.)  Ta-je-pù,  Ori  dell  Mg»  A*-*  (G) 
T*io    *  f  Geo»  1  Ì**«'»e  c/e//-  *«>iu  <Z*  £«**»».  (G) 

T»"Xo.  «^iog)  Ta-ka-sàn-go.  Cóvi  AZ  G,W™«  ^/  »o/«  di 

T»"KT*'((fG.'o?)Ta.kà  ta.  Città  nW  G/^o«c  BeZZ'«oto  tfi  Nifon.lfi) 
£"« '  (W)  J-.  C^m  *W«  JMÙ;    G) 
Takel    *  (Geog.)  e>m.  Cantone  della  Ngnzia.  (G)  . 

T  KfMA.  •  (Geog.)  Ta-ki-ma.Cftfii»  ***>  «ZeZfe  Gomm  ^more.(G) 
TakIncs.  *  CGcog.)  Ta-kì-uos.  Lai.  Cercine.  Lago    della  Turchia  eu- 
ropea nella  Romelia.  (G) 
Takruri.   *  (Grog.)  Ta-krù-n.   Caia  della  ISubia.  (G) 
Tal»     '  (G«og.)   Gl'tfà  rfe/Z'  Indo-China  britannica.  (G) 
Talabaiacco.  (MusO  Ta-la-ba-làc-co.  [.Vm.  JmwB.Bto  «fa  Mioflo  usato 
fcS^rfì'Wri.3  (Dal  pen.tt3/«  piceni  timpano.  In  ar.  <«6Z 
nuanó.     Red.Dhiv.lo.  E  dal  poggio  vicino  accordi  e  suoni    Tala- 
LaTS     ta.ub„racci  e  ceni    *  **al.  *. JS'f^g 
da  sonare  in  guerra  ,  usato  da'  M  ri.  Bem.Orl.o.S.  3.  Sopì  a  lasciai 
£  v    ricorda)  q-ando  S'  udì  il  romor  nel  campo  de'Pagam,  Talaba- 
lacch,  e  lin,1ani  sonando  ,  frumenti  di  bronzo  ,  e  corni  stran,. 
Tala.or    *  (Geo-.)  Ta-la-bòr.  fiume  dell   Ungheria.  (G) 
tZLiZU.  '  (GcVg.)  Ta-la-brì-ga.  Antica  cilfà  di  Spagm  nella  lu- 

Talac""a"«o?  (SI.  Mod.)  Ta-la-ci-man.no.  lAdd.  e  sm.  Araldo  sacer- 
dotepilssò  i  Musulmani  ;]  Colui  che  appresso  i  S aracnidi  sulle 
torri  chiama  il  popolo  al  tempio;  (detto  più  propriamente  Muezzin!.] 
(V  Turcimanno.  In  ar.  wZZaZ  araldo,  buccinato™,  ed  miaw  sacer- 
dote ì  CiriffCalv.  i.  2A.  Tibaldo  udiva  i  suoi  taìacimanni  ,  Che  gn- 
davan  da  certi  torraccbìoni ,  Come  fanno  gli  allocchi  o  l 'barbagian- 
ni E  2.  64.  Con  istormenti  e  fuochi  e  balli  in  tresca,  Per  tutta  la 
città  sono  in  galloria,  Cantando  in  sulle  torri  a  la  moresca  Molti  ta- 
lacimanni  per  Vittorini  Che  cosi  s'usa  alla  saracinesca,  Ne  altrimenti 
vi  si  suona  a  gloria  ,  Perchè  non  vi  è  campane  e  non  vi  s  usano 
E  co'  taìacimanni  il  suono  iscusano.  »  Morg.  19.104.  E  non  ci  gri- 
dan  poi  taìacimanni.  E  179.  Un  dì  eh  a  spasso  per  la  terra  vanno  , 
Era  salito  in  su  di  un  torrione,  Coni'  e  usanza,  un  buon  talaciman- 
no.Ar.  Far.  18.  7.  Un  muover  d'arme  ,  un  correr  di  persone,  fc 
di  taìacimanni  un  gridar  d'alto.  (N)  .   .  .         . 

Tiunu.-'   (Mit.  Chin.)  Ta-la-fu-là.  Una  delle  due  donila    cui  sa- 
crificavano quei  dell'  Isola  Formosa  mima  di  venire  a  battaglia  QAif) 
Talacbo.  *  (Mit.  Ind.)   Ta  là-gno.  Sm.   Cerimonia    usala   nel   Regno 

di  Aracan  per  la  guatinone  de' malati.  (Mit) 
Talamo  ,  *  Ta  la-lèl  N.  pr.  m.  Lai.  Tl.alalaeus.  (Dall' a*,  o  pere. 

tellal  praeco.)  (B)  ,  .      ,n. 

Talame.  •  (Grog.)  Tà-la-me.  Amica  citta  della  Laconta.  (O) 
Tala  *«co/(F»ol)  Ta-la-mé-co.J«.  V.G.Lat.  thalamccus  (DaiW 
lama,  talamo  ,  e  «èo  io  apporto.)  Nave  inventala  da  Tolomeo  Fi- 
latore ,  e  poi  da  altri  adoperala  ,  della  quale  si  ^i^vanojli 
Egizii  quando  per  sollazzo  rimontavano  il  Nilo  ;  fu  cosi  denomi- 
nala perche  fornita  di  stanze,  di  leti,,  di  vele  preziose  e  di  altri 
regii  ornamenti;  in  somma  falla  per  delizia,  nonper  **V*"'SS?W 
Talam,.  *  (Anat.)  Tà-la-mi."  Sm.  pi.  Dicàna  Talami  ottici  Quella 
due  prominenze  bislunghe  de'  ventricoli  laterali  del  cervello  da  cui 
nascono  i  nervi  ottici. Lai.  thalaroi  optici  ,  collicuh  nervorum  opti- 

TaTImu.  ^(rSt)  Ta-là-mi-a.^/.  V .G.  Lai.  thalamia.  «  Da  thalamo» 
letto  nuziale.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  conifere,  sta bi- 
liio  da  Sprenmet ,  e  da  altri  riunito  al  genere  Podocarpus  di  He- 
ntier.  Sono  così  denominate  dal  dilatato  e  patente  ricettacolo  o 
letto  nuziale  de'  loro  fiori.  (Aq)  ...  ,r\     .1    1 

Talamo.  •  (Bot.)  Ta-là-mi-o.  Sm.  P.  G.  Lat.  thalam.um.  (Da  thaìa- 
mos  talamo.  )  Nome  dato  al  ricettacolo  ,  ossia  allo  strato  nuziale 
de' fiori  sopra  il  quale  si  opeia  l'alto  della  fecondazione  E  pure 
sinonimo  di  Apricelo  ,  ossia  della  parte  che  contiene  gli  prgam 
della  riproduzione  de  licheni  ,  cZ<Z/e  ipossdee  ec.  (Aq) 

Talamo,  Tà-la-mo.  [Sm.]  V.  L.  Letto  nuziale.  Lat.  thalamus.  Or. 
aaKa^05.  Fi:  Jac.  T.  6.  38.  3.  Quando  sente  lo  suo  sposo  Nel  suo 
talamo  passare,  Nell'amor  tutta  sprofonda.  Salviti.  Disc.  2.  Ó7«. 
Come  novello  sposo,  che  dal  talamo  suo  esca  giocondo,  sita  vedere 
allegro  spnutare  dall'Oriente. 

2  —  *  La  camera  degli  sposi.  Salvia. Iliad.  Egli  scese  nel  talamo  odo- 
rato Di  cedro  e  in  alto  soffittato.  (A) 

3  _*  Padiglione  o  Specie  di  baldacchino  che  veniva  sostenuto  in  aste 
e  con  drappelloni  pendenti  ;  usalo  parlicolatmente  di  tenersi  sopra 
gli  spost  dinante  il  sacro  rito.  Fr.  Ambr.  Polii.  Vii-  S.  Cai.  Sten. 
I.  3.  Ed  in  questo  apparsero  quattro  altri  fanciulli  di  quella  sorte  , 
anali  pollavano  un  talamo  ovvero    conclave,    o  diciamo  stanza  da 

Focub.  ni. 


noize,  ornala  di  finissimi  panni  di  color  purpureo.  (P)  Pallav.Vmgg. 
distili.  7*.  Seguita  la  cerimonia  della  cresima,  la  reina  s'  assise  entro 
un  ricco  talamo  ,  apparecchiato  per  lei ,  rimanendo  presente  alla  sorti- 
ne messa  d<l  Papa.  (Pe) 
A  _*  Congiunzione  carnale.  Salvia.  Op.  Cacc.  Tu  I'  amistadi  canta  , 
e  su  pc'  monti  I  talami  di  Vcncr  senza  pianti  ,  E  senza  levatrice  i 
ferin  parti.  (A) 

5  (Bot.)   La  parte  inferiore  del  disco  dei  fiori ,    dove  sta  unito  il 

seme.  Claric.  lst.  PUiut.   Berg.  (Min) 

3  —.'Nome  che  danno  i  criitogamisti  ad  un  corpo  d'indeterminata 
figura  ,  nel  quale  stanno  immerse  le  casette  ed  i  semi  (  altrimenti  Ta- 
lamio.  (O)  ...  i 

6  •  (Marin.)  Dicesi  Metter  le  mercanzie  sotto  buon  talamo  e  vale 

Metterle  sotto  buon  riparo  ,  perchè  non  si  bagnino  ,    eziandio  col 

'fare  o  metter  tenda  se  la  nave  è  scoperta.  (A) 
—  *  (Anat.)  Talami  ottici.    F.  Talami.  (O) 


n    -   (Aliar.;    raiami  onici,    r  .    ui. \^j 

Talamoiore.*  (Filol.)  Ta-la-mò-fo-re.  Add.  e  sf.  pi.  V.G.  Sacerdotesse 
egizie  che  pollavano  in  processione  ne'  dì  solenni  le  immagini  de'  Nu- 
mi in  piccioli  tabernacoli  di  legno  riccamente  ornali.  Eran  delle  an- 
che Pastofoie.  (Da  thatamos  talamo,  e  phcro  io  porto.)  (Mit)  (Aq) 
Talamostemone.*  (Bot.)  Ta-la-ino-stè-mo-ne.^(Zr/.  e  sf.  pi.   V.G.  Lat. 
thalamostemonae.  (  Da  thatamos  talamo,  e  s(e/«')(j  stame.)  Divisione 
di  piante  ,  caratterizzate  da  fiori  che  hanno  gli  stami  congiunti  al 
ricettacolo  ,  ossia  inseriti  sopra  il  letto  nuziale.  (Aq) 
Ta*AMCLB.  *  (Zool.)  Ta-là  mi,  le.   Sf.  pi.    V.   G.   Lai.  lalamulae.  (Da 
thatamos  letto.)   Genere  di  conchiglie  fossili,  stabilito   da  Monlfort  , 
le  quali  si  trovano  in  piccioli  strali  o  letti.  (Aq) 
Talanda.  #  (Geog.)  Ta-làn-da.    Città  della  Grecia  nella  Livadia.  (G) 
Talano,  *  Talà-no.  N.  pr.  m.  accoro,  dì  Catalano  ,   F.  (B) 
Talanti.  *  (Geog.)  Ta-làu-ti.  Canale  di  Talanti  chiamasi   oggi   V  an- 
tico Eurìpo.  (G) 
Talao,  '    Tà-la-o.  JV.  pr.  m.   Lat.  Thalaus.    (Dal   gr.  thalea  omnia 
quae  florere  hominem  faciunt.)  —   Z7»o  degli  argonauti,   padre  di 
Adrasto  e  dì  Enfile,  (B)  (Mit) 
Talapoine."  (Mit.  Siam.)  Ta-la-pò-i-ne ,  Talapuine.  Donne  tiamesiche 
abbracciano  la  vita  religiosa    ed  osservano  presso    a  poco  la  stesta 
resola  de'  Talapoini.  (Mit)  ....  ■    ,  ,   D 

Talapoini.  *  (Mit.  Siam.)  Ta-la-po-ì-ni  ,  Talapuini.  Monaci  del  Regno 
di  Siam  ,  obbligati  al  celibato  ,  e  che  godono  perciò  molti  privilegi. 
Si  consacrano  essi  ad  espiare  ,  mediante  una  vita  penitente  ,  /  pec- 
cati di  quelli  che  fan  loro  elemosina.  (Mit) 
Talare  ,  Ta-là-re.  Add.  com.  V.L.  Agg.  di  Feste  lunga  fino  al  tallone. 
Lat.  talaris.  (  Dal  lat.  talus  tallone.)  Maral.  S-  Greg.  i.  20.  Ebbe  la 
gonnella  talare  sino  al  tallone.  E  clic  altro  è  il  vestimento  talare,  se 
non  l'opera  continuata  inlino  alla  fine?  {\)  Nei:  Samin.  it.  g3.  A. 
se  poi  chiama  i  suoi  maggior  baroni  ,  E  vuol  che  tutti  dopo  il  de- 
sinare Con  le  sue  mule  in  Hocchi  ed  in  pendoni  Sieno  alla  piazza  e 
in  abito  talare.  (N)  , 

Talari.  (Mit.)  Ta-là-ri.  Sm.  pi.  Sorta  di  calze  alate    che  s  attribui- 
scono a  Mercurio.  I-at.  talaria.Gr.  rà  *3i\x.Car.  lelt.3.  185.  Dal 
lato  sinistro  dell'  ovato  si  farà  Mercurio  nel  modo  ordinano  ,  col  suo 
cappelletto  alato  ,  co' talari  a' piedi,  col  caduceo  nella  sinistra,  con 
la  borsa  nella  destra.  »  Lall.  En.   Tra».  4  61.  E  in  un  momento 
(  Mercurio  )  Baccomandò  gli  suoi  talari  al  vento.   E  61.  Sono  rose 
(  forse  uose)  i  talari  o  borzacchini  Sui  quali  penne  d'or  stanno  attaccate. 
Salvia.  Cas.  4g.  Ma  forse  delle  fasce  peduli  proprie  delle  Menadi  o 
Baccanti  ,  una  celta  sorta,  o  non  so  quali  Talari  intese  Agazia.  (N) 
Talarna.  *  (Geog.)  Ta  làr-na.   Città  di  Spagna  nella  Catalogna.  ((.) 
Talarto.  *  (Mit.)  Ta-làr-to.  Sm.   V.  G.  Lat.  Thalarctos.    (  Da  tha- 
lasia  mare  ,  e  arclos  orso.)   Genere  di  ammali  mammiferi    dell  or- 
dine de'  carnivori  ,  e  della  tribù  de' plaruigradi,  proposto  da   GraJ 
a  scapito  del  genere  Ursus  ,  tZ  cui  tipo  sarebbe  f  ursus  marinus  iti 
Linneo,  ossia  l'  Orso  polare,  U  quale  frequenta  le  regioni  marittime 
del   Polo.  (Aq) 
Talas.  •  (Geog.)  Fiume  della   Tarlarla  indipendente.  (O) 
Talasio  ,  *  Ta-là-si-o ,  Talasione  ,  Talassionc  ,  Talassio  ,  TaJasso.  N. 
pr.  m.  Lat.  Thalasius.  (  Dal  gr.  ihalassa  mare.)  —  Gioviate  romano 
che  sposò  la  più  bella  cabina  ,  ed  ebbe  felicissimo  il  matrimonio,  tal 
che  la  sua  felicità  auguravasi  agli  sposi  nodelli.  Di  poi  te  ne  jece 
un  Dio  dell'innocenza  e  de'  buoni  costumi ,  che  i  Romani  invocava- 
no nelle  nozze.  (B)  (Mit) 
Talassa.*  (Mit.)  Talàs  sa  Dea  in  cui  i  Greci  personificarono  U  Mare. 

(Talassa  in  gr.  significa  mare.)  (Mit) 
Talassarca.'  (Filol.)  Ta-las-sàr-ca.  A.dd.e  sm.F.G.   lai.  thalassarcha. 
(  Da  talassa  mare  ,  e  archos  capo.)  Il  supremo  comandante  di  una 
flitta  od  armata  marittima.  (Aq)  . 

Talassarchia.*  (Filol.)  Talas-sar-chì-a.  Sf.  V.   G.  Lat.  thalassarchia. 
(Da  thatassa  mare  ,  e  arche  capo.)    Dominio  su  i  mari:  come  l'  eb 
bero,  tra  gli  antichi,  i  Fenici  nell'Asia  ,  i  Cartaginesi  nell'Africa, 
gli  Ateniesi  in  Grecia  ,  i  Romani  dopo  la  distruzione  di  Cartagi- 
ne ,  ed  ai  tempi  nostri  gì'  Inglesi  in  tutti  i  mari.  (Aq) 
Talassema.  *  (Zool.)  Ta-làs-se-ma.  Sf.   F.   G.  Lat.   thalassema.  (  Da 
thatassa  mare.)  Genere  di  vermi  chetopodi   o  subentomozoari  ,  sta- 
bilito da  Gaertner  ,  ed  adottato  da  Cuvier  ,  per  alcuni  esseri  sco- 
perti da  Pallas.  Sono    coù  denominati    dall'  abitare  esclusivamente 
il  mare  e  da  ritrovarsi  neW  arena    del  littorale  ;  le   specie  più  note 
sono  :  la  Thalassema  echiura  ,  che  è  il  Lumbi  icus  echiurus  di  Lin- 
neo ,  e  la  Thalassema  Neptuni.  (Aq) 
Talassia.  *  (Bot.)  Ta-làs-si-a.  Sf.    f.   G.  Lat.  thalassia.  (  V.    *  ala*- 
sema.)  Genere  di  piante  della  famiglia    delle  aroidee  ,    stabilito  da 
Koenig  ,  corrispondente  al  genere  Zostera  di  Linneo.  Queste  piante 
allignano  nel  mare.  (Aq) 
a  _  *  Antico  nome  dell'  Androsace  ,  pianta  elegante  che  adorna  g» 
scogli  marittimi.  (Aq) 
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TALASSIDROMA 


Taiasiiiiboma.*  (Zool.)  Ta-I.is s|  dro-ma.  Sf.   F.G.  LnC.  Ihalassidroma. 
(D.t  thalassa  mare,  e  dntumut  corso.)  Cw<J(VJa  e/i  ucc.Al.i  sta/alito  da 

Pigors  a   scapito  delle  procrllnrie  ,   /  quali,  desumono   tal  denomina- 

zit  m:  <ietl  correre  velocemente  sulle  mule  del  attive,  (Aq) 
T-u.As.-tNv.*  (ZhiI.)  Ta  las-si-na.  Sf.y.G.   Int.  thalassiaa.  (V.    Tafas- 
scina.)    Conile  di  a  usl'icri    dell'  ordine     de'  {la-apodi  miti  rari  ,  sta- 
bilito da   I  atrcille  ,  i  quali  abitano,  esclusivamente  nel  mirre.  (Aq) 
Talassim,  *  Ta-làs-si-o.  N.  jir.  in.    Lo  stesso  die  Talasio  ,    F .   (Pi) 
Tal*SsIOF«ti.  "  (Bot.)  Tu-las-sio-fi-ti..V/n.  pi.   V.G.  Lai.   ihal.issiophyli. 
(  Da   titilli,  s.sn  mare  ,     e  pbyloi:   pia  Urla.  )  Nome    da  Lamouroux  im- 
posto alle  produzioni  marittime  del  regno   vegetabile,  che  compren- 
de le  alghe  mai  illime  ,  1  fuchi  ec.  (At|) 
Tu.  asso  ,   *  Ta-làs-so.   JV.  pr.  m.   Lo  stesso  che  Talasio  ,  V.  (Mil) 
Talassobi  ei.e.   "(Farm.)  Ta-las-so-mé-lc.  Sm.F.   G.  (Da  thalassa  mare, 
e  meli  mele.)  Bhdicuniento  composti)     di   uguali  jiorzinni     di  acqua 
menila  ,  ti'  acqua  piovana  e  di  mele  purificali  ,    e    in  un  vaso  im- 
pecialo ne'  giorni  canicolari  lasciato  al  sole.  (A)  (O) 
Talassometro. *  (Mann.)  Ta-Ias-sò-nte-tro.  Sai.  G.F.   Lat.  thalassome- 
trum.   (Da  tlinlassa  mari;  ,  e  melron  misura.)   Scandaglio,  onde  co- 
noscere la  protendila  del  mare,    e  la  qualità    del  suo  fondo.   (Aq) 
.Talatta,   *  Ta-làt-ta.  N.  pr. f.    Lat.  Tlialatla.  (Dall'attico  ihalaita 

per  thalassa  mare.)  (B) 
Tat.auma.  "  (Bot.)  Ta-là-u-ma.  Sf.  V.   G.   Lat.  talauma.  (Da  talao  io 
sostengo.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delie  maguoliacee,  e  della 
poliandria  poliginia  di  Ijinneo  ,  stabilito  da  Decani/olle    collii  ma- 
gnolia Pionieri  di  Ssvarlz  ,  il  cui  ricettacolo  sostiene  un  gran  nu- 
mero di  stami  e  di  pistilli.  (Aq) 
Tai.avera.  *  (Geog.)  Ta-la-vé-ra.£ai.  Elvora  Talabrica è Città  di  Spa- 
gna clic  ,  divenuta  appannaggio  delle  Regine  di  Spagne,  ha  preso 
il  nome  di  Talavera  della  regina.  (G) 
Talbi.  *  (Mit,   Maom.)  Sacerdoti  maomettani  presso    i  Marocehesi  , 

che  uniscono  a/la  scienza  detta  religione  quella  delle  le%gi.   (Mit) 
Talbot.   *   (Grog.)  Isola  degli  Stati   Uniti  nell'  Atlantico. —  Nome  di 

due  contee  degli  Siati   Uniti-  (G) 
Taixa-   *   (Grog.)   Città  del   Chili,  detta  anche  S.  Agoslino.  (G) 
Talcebo  ,   *  Tal-cè-ro.  N.  pr,  in.  Lat.  Tlialcerus.  (  Dal  cclt  gali,  tal- 

enrr  forte  ,  orgoglioso.)  (B) 
Talciik  ,    Tal-ché.  A\v.   camp.    Dimanierachè,  Talmente  che.   [  Dicesi 

■s.  fiiv  u.  Pier. 


anche  Tal  che.  F~.  Tale,  §.  20.]  Lai.  ila  ut.  G; 
3.  3.  12.  Talché  s'io  fui  digiuno,  Stomaco  e  ciò  ch'io  v'ebbi  mulo 
loco.  E  appresso  :  Ed  ogni  sonno  spctra,  Talché  'mpossihil  sia  eh'  uom 
p  ù  'I  rappicchi.»  ^lalm.  1.42.  Talché  senz'lui  quattrino  ammartcl- 
Jato,  Alia  guerra  ne  va  per  disperato.  Cant.  Cani.  Paol.  Oli,  85. 
.Talché  ogni   vii  brigata  Girandoline  e  girandole  tiene.  (N) 

2  —  Dicesi  anche  A  talché  e  vale  lo  stesso,  y .  A  laiche,  e  F.TAc^.  2.5. (V) 
Talché  dilf.  da  Sicché  ,  In  modo  che  ,  Talmente  che.  Talché  par 
meglio  ailopralo  ove  si  dada  di  qualità;  gli  altri  due,  parlando  di 
modo.  Talmente  che  dice  molto  pai  di  Talché-  Dove  alla  qualità 
non  va  congiunta  una  certa  idea  d'  intensione  ,  invece  di  Talmente 
che,  s'usa  Talché  o  Sicché  o  In  iwdo  che,  secondo  i  casi.  Nes- 
suno direbbe  :  Talmente  hello  ,  ma  sì  Talmente  seccante;  perché  la 
bellezza  è  idea  più.  semplice  della  seccatura  e  meno  suscettiva  di  snidi. 

Talchifokme.  (SI.  Nat.)  Tal-chi-fór-rac.  Aid.  com.  coinp.  Che"  è  a 
foggia  o  in  figura  di  talco.  Gab.I'^s.  Miniera  di  ferro  lalchifortne.(A) 

Talchita.  (Min.)  Tal-chì-ta.  Sf.  Specie  di  talco  composto  di  lamine 
trasparenti ,  alquanto  tenaci,  e  fortemente  connesse  ,  comunemente 
di  colore  argentino.    Gab.   Lis.  Talchita  vulcanica  ,  ec.  (A) 

Talco.  (Min.)  [Sm.  Pietra  laminare  ,  composta  di  lamine  lustranti 
molto  lisce,  e  quasi  come  .untuose,  friabili,  di  figura  in  determi  no  la  , 
indissolubile  dagli  acidi  ,  e  che  indurisce  nel  fuoco.  Il  Talco  detto 
officinale  ha  lamine  semitrasparenti,  pieghevoli,  bianche  ,  e  qualche 
volta  Verdiccie.  Quelle  del  Talco  detto  aureo  sono  opache  ,  non  pie- 
ghevoli, giallognole,  e  talvolta  fosche  e  rossicce.  Il  Talco  è  bianco 
laminale,  semidiafano  ,  argentino,  squaminolo  e  striato.]  (Detto  da' 
Latini  lalcus  e  talcum  ,  vicn  dal  ted.  talk  che  vale  il  medesimo  :  e 
questo,  da  talk  o  talg  sevo.  Di  fatti  qualche  spezie  di  talco  è  detta 
da  Deslile  Steatite,  che  vien  dal  gr.  slear ,  steatos  sevo,  da  Borii 
e  da  altri  Pietra  di  lardo.  In  frane,  tale  ,  in  isp.  talco,  in  inai.,  in 
oland.  ed  in  isved.  talk  ,  in  ar.  tylq  o  tulq  talco.)  Sang.  nat.  esper. 
172.  Mentre  in  esso  pareva,  che  fossero  state  messe  in  gran  copia  sca- 
glinole di  talco  sottilissimamente  sminuzzato.  »  Gab.  p'is.  ,  ec.  (A) 
-2  —  (Ar.  Mes.)  Sona  di  materia  pellucida  artificiata  ,  formala  di 
sottilissime  foglie  ,  e  tagliabile.  (A) 

Talcoso.  (St.  Nat.)  Tal-có-so.  Adi.  in.  Che  partecipa  della  qualità 
e  natura  del  talco.  Onde  Mica  talcosa  ,  Quarzo  ,  Schisto  talcoso. 
Gab.  Fis.  ,  ec.  (A) 

Tale.  *  /V.  pr.  m.  Lat.  Thale.  (Dal  gr.  tholeo  io  fiorisco,  io  germo- 
glio ,  io  son  decorato  ,  adornato.)  —  Nipote  e  discepolo  di  Dedalo, 
che  i  mitologi  dicano  trasformalo  in  Pernice.  (B)  (Mit) 

Tale.  [Pronome]  relativo  di  qualità.  [PI.  Tali,  Tai,  Ta'  e  Tagli.]  Lat. 
talis.  Gr.  rtihiy.ovroi.  (  Tulis  par  fallo  per  inversione  di  lettere  dal 
celi,  gali,  leilhid  che  vale  il  medesimo.  Secondo  altri,  vien  dall'eoi. 
lalicos  per  telieos  tantus.)  Pelr.son.g. Onde  lai  fruito  e  simile  si  col- 
ga.» Bocc.g.i,  n-4-  E  pensando  seco,  stesso  che  questa  potrebbe  es- 
sere tal  femmina  o  figliuola  di  tale  uomo  ch'egli  non  le  vorrebbe  aver 
falta  quella  vergogna,  s'avvisò  di  voler  prima  veder  chi  fossc.Petr. 
p  1,182   Tal  fu  mia  stella  e  tal  mia  cruda  sorte.  (Citi) 

2  — *  E  nel  num.  del  più.  Tal  per  Tali,  e  così  Tai  o  Ta'e  ant. 
Tagli,  y .  5.  7  ,  3.  Salv.  Avveri.  1.  3.  2.  3y.  Questo  troncamento 
Me  parole  di  scempia  consonante  couvie«  né  più  né  meno  ,  dicen- 
dosi tai  e  ta'  per  tali  ,  colai  e  colà  per  cotali.  E  appresso:  Non 
si  mozza  alcun  nome  nel  numero  del  più  ,  il  quale  mozzato  resti  fi- 
nito in  L.  Ttiit?fiata  l'uso,  per  compiacere  al  suono,  rompe  talor  la 
regola  in  alcuni;  che  escono  in  I,  come  in  Calandrino  innamorato: 


TALK 

E  dfl  Mite  di  lei  ,  no  gli  Taceva  lai  v.  Ile.  Cas.rim.cmn.  f  Tal  f„r, 
Itìsao,  le  vie  de' pensi,  r  miri,  Ne' primi  lempi  ,  v.  camtniu  tosto  f  i. 
Aoder.Colt.  p.  1?,.  (l<)r.  iy3f.)  Ne1  piani  e  nelle  cnpe  valli  s' hanno 
0  piantai  tal  sorte  d'uve  rhe  sogliono  portar  le  vili  alle.  Castel. 
Cnrtcg.  l.'.i.  Queste  tai  dolorose  dimostrazioni  son  tioppo  vedute  e 
conosciute.  (Citi)  l'i:  Giord.  5.  E  hcer  ta'  palagi  e  la'  maraviglie 
che  non  si  potrebbe  dite.  (\) 
i  —  E  per  lo  più  m  corrispondenza  di  Quale.  [/^.Quale,  $|.  /.  e  10.] 

Dani.  Purg.  :ò'.  ti).  Che  t.  nevan  bordone  alle  stai  tinte  Tal,  qual 
di  ramo  in  ramo  si  raccoglie  Per  la  pineta  in  sul  lidi  di  Chiassi  , 
Quatid' Eolo  Scirocco  fuor  discioglie.  »  Ve.tr.  p.  1.  cinz.  6.  Tal  già 
qual  io  mi  stanco  ,  L'amala  spada  in  se  stesso  contorse.  (Cin) 

1  —  \_E  con  una  congiunzione  tra  loro  in  forza  di  Qualunque. 
Lai.  quilihi  t.]/?o,c.  nnK'.3'i.8.  Non  sono  le  mie  bellezze  ila  lasciate 
amare  né  da  tale  ,  né  da  quale.  {Cioè,  né  da  quelo,  né  da  quello, 
o  da  ognuno.)»  fìorgh.  ye.se.  Fior.  5so.  Generalmente  lanlo  era  .1 
due  allora  essere  uomo  del  lab:  o  d.  1  quale  ,  quanto  suo  suddito  o 
spio  vassallo.  (V) 

s  — *  Dicesi  Tale  quale  e  talora  vale   Un  certo.  V.  Quale,  %  12.  (N) 

4  —  *  Dicesi  Egli  é  meglio  tale  e  quale  ,  che  senza  nulla  stare. 
F.  Quale  ,   ^.   20.  (Citi) 

5  —   *    Dlcesi  Tal  é  ,  qual'  è.   F~.  Quale  ,  §.   2t.   (Cin) 

G  —  [Tale  quale  trovasi  talvolta  in  sul  principio  in  sentimento  di 
Quale  ,  con  la  corrispondenza  di  Cotale  o  simile]  Bocc.  g.  3.  f.  7. 
Tale  ,  qual  tu  l'  hai ,  cotale  la  di'. 

7  —  *  E  senza  simile  corrispondenza.  Bocc.  V~is.Amar.cant.  16. 
Tal,  qual  or  me  vedete  giovinetta,  Quivi  accompagno  Amore. (Chi) 

—  E  colla  corrispondenza  di  Come.  Gr.  S.  Gir.  20.  Tal  perdono 
troverà  ciascuno  in  verso  Dio  ,  com'  egli  farà  agli  altri.  E  ^8.  Tale 
grado  gli  sa  Dio  ,  come  fa  lo  padre  a  colui  che  gli  uccide  lo  suo 
figliuolo  dinanzi  a  lui.  (V) 

—  [E  colla  corrispondenza  di  Tanto  ,  Sì  fatto  e  simili.']  Bocc.  nov. 
p-f.  if.  Il  quale  (  accidente  )  fu   tale  ,  e  di  tanta  forza  ,    che    in  lei 


novella  ili  Dioneo  a  rider  mosse  l'  oneste  donne  ,  tali  e  sì  fatte  pa- 
revan  loro  le  sue  parole.  (Cin) 

5  — •  Per  Simile  ,  Siffatto.  Segner.  Mann.  Lugl-  8.  2.  Perché  quando 
anche  tu  faccia  azioni  in  sé  per  allro  lodevoli  ,  come  sono  digiu- 
nare, disciplinarsi  ,  udir  messa  ,  e  più  altre  tali  ,  ec.  (V) 

6  —  [Per  Uno  ,  Una,  come  pronome  di  generalità.]  Lat.  aliquis,  ali- 
qua  ,  quidam,  quaedam.]  Peti:  canz.  35.  f.  (Di  mia  morte  mi  (la- 
sco, e  vivo  in  fiamme  ;  Stranio  cibo  e  mirabil  s:\laniadi  a  !]  Ma  mi- 
racol  non  è  ,  da  tal  si  vuole.  »  E  p.  2.  canz.  tjg.  Vergine  ,  tale  è 
terra  ,  e  posto  ha  in  doglia  lì  mio  cor,  che  vivendo  in  pianto  il 
tenne.  M.  V~.  g.  io3.  Tale  venne  in  figura  del  re  di  Erancia,  tale 
del  re  d'  Inghilterra  ,  e  così  degli  altri  re  ,  duchi  e  signori.  (Cin) 

7  —  Per  Taluno  ,  [Alcuno.]  Daut.  Inf.  8.i3o.  E  già  di  qua  da  lei  di- 
scende I'  erta  ,  Passando  per  li  cerchi  sema  scorta  ,  Tal  ,  che  per 
lui  ne  lia  la  terra  aperta.  »  Frane.  Sacch.  nov.  -t^o.  Li  loro  cani 
abbajavano  forte  ,  e  tale  pigliava  per  lo  letiiho  or  l'  uno  ,  or  l'  altro. 
Gr.ò .Gir.yo.  Bene  tosto  sarà  tale  di  voi  che  dirà  ec.  Borgh.Mon  2'fo. 
Tale  può  fare  xx  soldi  che  con  difficoltà  ne  mette  insieme  xxvi. 
Bocc.  g.  g.  n.  10.  Risvegliandosi  tale  che  non  era  chiamato,  e  su  le- 
vandosi disse  ce.  (V)  Dani,  lnf.  it.88.  Tal  si  parti  da  cantare  al- 
lelttja  ,  Che  mi  commise  quest'  tttìcio  nuovo.  E  Par.  8.  i^jì.  Ma  voi 
torcete  alla  religione  Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada  ,  E  fate  re 
di  tal  eh' è  da  scimonc.  E^p.  P.  N.  20.  A  tale  cova  la  morte  sotto 
suoi  diappi  ,  che  si  crede  esser  forte  e  sano.  Geli.  Sport.  3.  1-  Sta- 
mane m'  ha  fatto  molto  tale,  e  tale  m'ha  riso  in  bocca  ed  inchina- 
tomi, che  un  mese  fa  faceva  vista  di  non  mi  vedere.  Morg.  22.  77. 
E  tal  e' ha  il  fico  in  man  ne  cerca  in  vetta. Frane.  Sacch. nov.  148. 
Per  certo  tal  me  l"  averebbe  appiccata,  eh' io  l'ho  appiccata  ahii.(N) 

2  -~  *  E  nel  num.  del  più  Tali  per  Alcuni.  Gr.  S.  Gir.  5.  Di 
tali  sono,  che  quando  eglino  odono  ec.  E  i5.  Di  tale  (  di  laW)  so- 
no che  hanno  gli  occhi  a  conoscere  I'  oro  e  1'  ariento  ,  ma  ce.  (V) 
Bocc. l'Hoc,  introd.  E  tali  furono  ,  che  per  difetto  di  bare  sopra  al- 
cuna tavola  ne  ponieno.(Cin)///??e£.i6\Tali  sono  che  si  vantano  tra  gli 
lutanti  animali  essere  in  giudichi  simili  ad  Alessandro.  M.F.  11. 65. 
E  per  tali   furono  portati  allo  squillino  che  giacciono  nelle  fasce.  (N) 

3  —  *  E  replicalo.  Fr.fiarb.  102.1  f.  Tagli  per  vergogna  e  tagli 
per  nobillale.   (Gji) 

8  —  Per  Queslo  ,  Di  questo  modo.  Ca>:  En.  7.  i3j.  Il  Lazio  tutto  E 
tutta  Italia  in  ogni  dubbio  caso  Quindi  certezza,  aita  e  indrizzo  at- 
tende ,  E  l'oracolo  è  tale.  (M) 

9  —  *  Per  Cotale,  Cosiffatto,  Si  grande.  Salv.  Ros.  sat.  16.  Un  ba- 
roli rivestite,  un  bricconcello,  Per  quattro  note  ha  tal  temfcritade  , 
Che  vuol  col  galantuoiu  stare  a  duello.  (G.  V.) 

io  — *  Talora  restò  dislaccato  dal  sustantivo  a  ad  si  appoggia.  Cas. 
Son.  0.  Or  tal  è  nato  giel  sovra 'I  mio  fianco,  Che  meli  fredda  di 
lui  morte  sarebbe.  L'ir.  Rim.  son.  5.  Con  tal  due  amici  cuor  lega 
Amor,  cinto,  Che  s'  un  più  eh'  altro  il  ciel  fa  bello  e  chiaro,  11  vincitor 
non  più  gloria  ha  che  '1   vinto.  (Cin) 

1 1  — *  Talora  si  accompagna  co'  pronomi  dimostrativi  Queslo,  Quello  ce. 
Castigl.  Corteg.  I.  3.  Se  a  queste  tali  fosse  licito  fare  il  divorzio  e 
separarsi  da  quelli  co'  quali  sono  mal  congiunte.  Pist.  S.  Gir.  p. 
3o'2.  E  quelle  tali  persone  che  mostrano  una  cosa  e  fanno  un'altra, 
si  sono  vane  e  amatrici  di  loro  proprie.  Borghin.  Rip-  L  2.  Cotesti 
tali  s'  immaginano,  rispose  il  Sirigatto,  che  Ercole  sia  in  atto  di  com- 
battere  con  Cacco.  Bocc.Ninf.  Fies.st.  17.  E  quella  tal  da  tutte  era 
obbedita, Come  fosse  Diana  veramente.  Bern.Od.5o.34-  Ma  più  vo- 
glio allegrarvi,  allo  Signore,  Che  finalmente  trovato  é  quel Itale.  (Cin) 

T2  —  *  Talora  preceduto  così  dal  pronome,  prese  dopo  di  se  anche  i 
nomi.  Castigl.  Corteg.  I.  4,  Questi  tali  innamorati  adunque  amano 
infeiicissiniaiiieiite.  (Cin) 


TALE 

,3  —  *  Talora  il  nome  restò  collocato  fra  esto  e  V  antecedente  pro- 
nome. More.  i3.  3i.  Chi  possedeva  quella  cosa  tale  ,  Qual  disse  , 
per  quel  sogno  gliel  lasciava.  (Ciu) 
,/  •  Talora  è  ripetuto  in  senso  distributivo.  Agii.  Pand.ÌA  mat- 
tina ,  quanti'  io  mi  levo  pensa,  fra  me  slesso  :  oggi  che  ho  io  da  fare 
di  fuori  ?  tali  e  tali  cose.  Nov.  Ant.  61.  Convenne  che  disvestisse 
de' cavalieri  di  sua  terra  ,  e  donasse  a  cavalieri,  di  corte  :  tali  rifiu- 
talo e  tali  acQOtisentiro. Cavale.  Pungi/.  288.  Stolta  cosa  è  dare  fede 
a  certi  nomi  di  Dio  ,  o  salmi  o  vaogclii,  e  dire  che  chi  gli  dice  ara 
tale  o  tale  cosa.  (V) 

3  *  £  così  parimente  si  disse  Tale  e  Altrettale. t'ranc.Sacch. 

m<v.  i58.  Li  Sanniiuiatcsi  hanno  fatto  sì  al  tale  e  cosi  all'altret- 
tale. (Cm) 

3  — Dicesi  Tale  e  tale  per  Questo  e  Qucllo.Cavalc.Espos.Simb. 
1.  6g.  Si  promette  certe  quantità  di  pecunia  a  chi  prima  saghe  in 
sul  univo  e,  in  su  tale  e  tale  fortezza  della  terra  assediata.  (V) 

j5  •  Talora  sta  in  luogo  del  nome  proprio  di  persona.  Franc.StKch. 

nov.  iyy.  Si  volse  alla  compagna  e  disse  :  O  Madonna  tale  ,  guar- 
date quanto  è  b  Ilo  questo  giano.  (V) 

2  *  E  così  Tale  di  tale  ,  Il  tal  di  tale,  per  esprimere  il  nome 

e  il  casato  di  una  persona.  Pros.  Fior.  Pari.  3.  Voi.  1.  pag.  36. 
Vi  sete  notati  per  tal  di  tale  e  non  altrimenti.  (Cin)  Vaic.1i.  Stor 
11.34$-  Chiunque  vuol  tamburare  ec.  scrive  in  sur  una  polizza:  il 
tal  di  'ale  ha  commesso  iV  tal  eccesso.  (N) 

ifi  —  *  Per  Alcuna  cosa  ,  Tal  cosa.  Lat.  aliquid  ,  quiddam. Petr.  p. 
t.  canz.  22.  Tal  par  gran  maraviglia  ,  e  poi  si  sprezza.  (Cin) 

i-j  —  *  Dicesi  11  tale  ,  Le  tali  ,  e  valgono  La  tal  persona  ,  Le  tali 
persone  ,  Colui ,  Colei,  Coloro. ,  acquistando  ragione  di  sostantivo 
come  gli  altri  suoi  simili.  V.  Quale  ,  §.  «a.  Morg.  28.  42-  E  certi 
scioperon  piqzocherati  Rapportano-"  il  tal  disse,  il  tal  non  crede. (Cin) 
Lasc.  Pareul.  4-  5.  Forseché  io  fo  come  il  tale  o  come  il  quale  ?  che 
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25  —  Dicesi  In  taic  che  ,  A  tal  che  ,  A  laiche,  Altaiche,  e  valgono 
Talmente  che,  In  guisa  che,  Talché  ,  Sicché.  V.  A  talché.  Guilt. 
lett.  38.  Sg.  Salie  suso  ,  se  li  piace  ;  in  tale  che  scender  dei  a  mio 
volere,  non  a  Iorio  ripulrai.  {Cioè:  talché  dei  scendere  a  mio  volere,  né 
potrai  di  nuovo  salire  a  mio  dispetto.)  (V)  Mahn.3.34-  A  talché  nel 
veder  quello  scompiglio,  Io  ho  ben  preso,  dice,  qui  lo  scrocchio.  (Cin) 

26  — *  Dicesi  Per  tale  che  in  senso  di  Per  modo  ,  Tal  che  ,  Sì  che. 
V.  Per  tale  che.  Sig.  Viagg.  Mont.Sin.io.  Appresso  v'ha  grandis- 
sima copia  di  quaglie  ,  per  tale  che  tu  andrai  al  pollajuolo  ,  e  .  .  . 
tu  isceglie  le  più  grasse  che  tu  vuogli  ec.  (N) 

2  — *Dicesi  Per  tal  che  e  vale  Acciocché,  ma  è  modo  antico,  ed 
usato  massimamente  da'  poeti.  Lai.  ut.  Daat.  Son.  E  mentre  ho  de 
la  vita,  Per  tal  eh'  io  mora  consolato  in  pace  ,  Vi  piaccia  a  gli  oc- 
chi miei  non  esser  cara.  (Cin) 

Tale  diff.  da  Quale,  Pari,  Simile,  Tal  quale  ,  Uguale.  Tale 
è  di  sua  indole  un  semplice,  articolo  di  qualità  ,  e  ouolsi  spesso  ado- 
perare coli'  ufficio  di  pronome  e,  con  quello  d'  aggettivo.  Solo  in  que- 
st'  ultirso  caso  ha  qualche  analogia  con  gli  aggettivi  Pari  e  Sirn  le. 
Ma  Tale,  indica  quajità  senza  cornparazwne  d'un  soggetto  con  altri; 
Simile  indica  le  qualità  comparate  di  due  soggetti;  e  Pari  indica  la 
qualità  e  quantità  d'  un  soggetto  in  comparazione  à'  uu  altro.  Tal 
qiàfile  esprime  piuttosto  identità  che  qualità.  Ditte  tali  e  quali  le  cose, 
s'intende  di  chi  parla  come  pensa  ;  ma  sovente  chi  le  dice  la/i  e 
quali,  ama  di  cosi  fare  per  dar  noja  altrui.  Di  due  Oggetti  che  si 
somiglino  all'atto  ,  diciain  per  elissi  Tale  quale.  Chi  nana  le  cose 
quali  le,  vede,  può  dirle  seccamente;  Chi  le  narra  tati  quali,  le 
dice  con  calore  e  forza.  Tal  quale  esprune  dunque  somiglianza  che 
s'avvicina  nel  confronto  quasi  all'  uguaglianza;  e,  però,  confrontando 
iin  ritratto  colf  originale  ,  una  fUonoruia  con  altra,  diciamo:  E  tal 
quale  ;  non  intendiamo  che  le  due  cose  confrontate  sieno  veramente 

Usuati. 

tn- 

] 


.0  dietro  a  questa  o  a  quella  ,  e  poi  di  soppiatto  me  la  frega.  (V)  Talea.  (Agr.)  Ta-lé-a.  [e?/]   V.  [A.  e]  L.  Ramo  d  alcuni  alberi  la 

18  —   Dicesi  Uu    tale,    e  vale  Un  certo.  Red.  lett.  2.   29j.  Giorgio  gl'aio  per  piantarlo  ;   [o/a  dicesi  Barbatella,   1  lantone.    V.  «alaba. 

Elmacino,  autore  arabo  ,  scrive   che  da  un  tal  medico  fu  sommiiii-  Lai.  talea.  Gr.  §ol\ìx.  (  Thalia  in  gr.  vien  da  thaleo  10    hoii,co ,  , 

strato  ad  un  Principe  della  schiatta  degli  Abassidi  ,  ce.  verdeggio.)  Cr.  5.  8.  1.  Seminasi  nel  mese  di  Marzo  in  motti  modi, 

2  —  *  Ed  anche  assolutamente  nel  num.  del  pài  Tali  per  Certi.  cioè  con  seme,  con  ramo  e  con   glaba  ,    cioè  talea.  E  cap.   16.   1. 
Cavale.  Pungi/.  268.  Fanno  cad 
)   va    che    già  volassono  per  aria    p 
Mann.  Lugl.  25.  3.  Da  tali  desidei 


a  lutti  è  dato  esser  privo.  (V) 

19  —  [Dicesi  A  tale  ,  così  assolutamente,  per  A  lai  termine  o  stato. 
Onde]  Condursi  a  tale  ,  Giugnere  a  tale  o  simili  vogliono  Conditisi 
a  tal  termine  ,  e  denota  miseria.  [V.  A  tale.]  Lat.  co.  Pelr.  canz. 
3*.  *.  A  tal  son  giunto  ,  Amore.  E  son.  86.  Ivi  m'acqueto  ,  e  son 
condotto  a  tale  ,  ce.»  Bocc.  g.3.  n.1.  Anzi  sono  io,  per  quello  che 
infino  a  qui  ho  fallo  ,  a  tal  venuto  ,  che  lo  non  posso  far  né  poco  né 
molto.  (Cin) 

2  —  *  E  talvolta  v  è  compilo  il  parlare  ,  e  le  voci  che  vi  s'  in- 
chiw/ono  ,  vi  si  pongono  espresse.  Tu.  Ub.  Canz.  Però  ch'io  sono 
a  tal  punto  «indotto  Ch'io  non  conosco  quasi  dov'  io  mi  sia.  (Cin) 

20  —  Inforza  di  avv.  Talmente  ,  In  guisa,  [  ma  sempre  giunto  col 
Che.]  Lat.  sic,  ila.  Gì.  oiìrv.  Bocc.  hoc.  ?3.  16.  Io  gli  darei  tale 
di  questo  ciotto  nelle  calcagna,  che  egli  si  ricorderebbe  forse  un  mese 
di  qursla  bella.  E  nov.  yg.  27.  Io  fo  boto,  che  io  mi  tengo  a  poco 
che  io  non  ti  do  tale  in  sulla  testa  ,  che  il  naso  ti  caschi  nelle  cal- 
cagna. Dani.  luf.  2.  54-  E  donna  ini  chiamò  cortese  e  bella  ,  Tal 
che  di  comandare  ila  richiesi.  E  Par.  3o.  5g.  E  di  novella  luce 
mi  raccesi  Tale  ,  che  nulla  luce  è  tanto  mera  ,  Che  gli  occhi  miei 
n. .11  si  fosser  difesi.  Pelr.  son.  i56.  Tal  ch'incomincio  a  disperar 
dui  porto.  Stor.  Aiolf.  Borculte  gli  die  tale  sulla  coppa  del  capo  , 
che  roppe  J' elmo.  Gal.  Gali.  2:i.  Tal  che  la  medesima  tavoletta  ce. 
non  mei)  si   fermerebbe  a  mezzo  l'acqua,  che  circa  la  superficie. 

2  —  *  Ed  in  una  sola  voce^  V.  Talché.  (N) 

21  —  Per  Così  ,  A  questa  guisa.  Alani.  Colt.  2.  36.  E  mentre  egli 
opra  tal,  la  sua  famiglia  Con  semplici  sai  chielle  attorno  mande. Pe- 
ce/;-, g.   ,6.  nov.   1.  Ella  con  molte  lagrime  gli  soggiunse  ;  Io  ti  co 

sia_ 
Ai.  tur.  4Ì.40.  Tal  Bradamanfc'si  dolea  ;  cjiè  tolto  L 
il  suo  Piuggicr  lemea.  (Cin) 

a  —  E  colla  corrispondenza  di  Come.  Cavale.  Pungil.260.  Come 
dice  il  proverbio.-  tale  merita  chi  tiene,  come  chi  scortica.  £  Espos. 
Aimb.  1.  »5o.  Questi  è  tale,  come  se  l'uomo  ripuiasse  invidioso 
chiunque  non  e  prodigo  e  dissoluto.  E  1.  22.  Tal  sarebbe  all'uomo 
far  bine  ,  come  far  male.  (V) 

22  —Dicesi  Tale  quale  ,  Tale  e  quale  e  vogliono  Come,  In  quel  modo 
che.  Cavale.  Alt.  A  post,  ijy.  Io  vorrei  e  desidero  che  ec.  tu  e  gli 

\  altri  ec.  diventaste  oggi  tale  è  quale  son  io.  Stor.  Semi/.  80.  Gli  loro 
consorti  sono  a  città  Jn  non  picciolo  onorcvolezza  ,  e  loro  se  ne  vi- 

I    vono  poveramente  tale  qoale  in  contado  pnns»i.  (V) 

2  ~~  E  Tale  quale  per  Comunque. Borg.  Orig.  Fa:  3o2.  Or  queste 
tutte  considera/ioni  ,  aggiunta  (  tale  quale  ella  sia  per  dover  esser 
presa)  quella  del  Villani  ce.  ,  mi  fanno  credere  che  ec.  (V) 
.~.  '  D'cesi  Tal  qualmente  e  vale  Comunque,  o  Presso  a  poco, 
òalvm.  Cas.143.  I  quali  versi  (di  Lucrezio)  io  tradurrò  tal  qual- 
mente cosi.  (N)  ^ 

2-»  Dicesi  Tal  sia  [o  Tal  ne  sia,  seguito  dal  secondo  caso  e  si  usa 
per  esprimere  L  indifferenza  o  La  rassegnazione  con  cui  sì  guardi  il 
danno  che  altri  si  procaccia  per  propria  colpa;  altrimenti  Vostro  dui- 
no,] Suo  danno,  ec.  Fir.  Tnn.  2.1.  Tal  ne  sia  di  lei.  Cai:  teli.  1.  ,. 
Ma  'al  sia  di  lui  ;  non  mancate  voi  di  es^re  il  medesimo.  >;  Fir. 
*fia/.  beli.  doari.  E  se  alcuno  mi  vii  >l  biasimar  per  qui  sto  ,  tal  ne 
sia  di  lui,  ch'io  gliel  perdono.  Dai.  Cical.  Pros  Fior.  Pari.  3. 
'■■  1-  p-  ito.  Se  calino  hanno  voUitj  a  forza  cacciarmi  iu  bugnolo., 
tal  sia  di  loro.   (Cu)  °         ' 


lare  ,  ma  s'  usa  oggi  in  mostrare  altro  ;  che  già  non  d'  altronde  sono 
nate  quelle  che  ,  nel  segnare  quel  che  si  vende  a  tempo  ,  noi  chia- 
miamo taglie. 
Taled.  *  (St.  Ebr.)  Sm.  Velo  quadrato  di  lana  ,  usato  da'  sacerdoti 
ebrei  ai  cui  angoli  pendono  quattro  fiocchi,  e  eoi  qude  si  cuoprono 
quando  fauno  te  loro  preghiere  ;  alcuni  lo  pongono  sul  capo,  altri 
lo  avvolgono  intorno  al  collo.  (Mit)  Zucc.  Stor.  ì.  Fu  tratto  a  la- 


'  impero  di  Ma- 


pidarsi  ,  quantunque  avesse  il  Taled  indosso.  (G.  V.) 

Talenta.   *  (Geog.)  Ta-lén-ta.  Città  di  Barberia  nell'i 
rocco.  (G) 

Talentaccio  ,  Ta  len-tàc-cio.S'w.  accr.  di  Talento,  nel  sign.  del  §3. 
Fag.  rtm.  Cm'  ebbe  un  talentaccio  sì  profondo  ,  ec.  (A) 

Talentata  ,  Ta-leii-là-re.  [  {V.  ass.]  Andare  a  talento  o  a  gusto,  [Pia- 
cere ,  Aggradire.  —  ,  Attalentare,  Intalentare  ,  sin.]  Lat.  arridere. 
Gr.  irpotryeKùv.Guid.G.  Conciofossecosaché  più  la  talentasse  il  con- 
sentimento ,  che  lo  sconsenlimento.  Poliz.  si.  1.48-  Che  fuor  di  lei 
nuli' altro  a  lui  talenta.  Ai:  Fui:  24.  08.  [Così  fanciulli  o  femmine 
spaventa  ec.  ;  Me  non,]  cui  la  battaglia  più  talenta  D'  ogni  riposo  » 
{La  Ci:  alle  voci  Attalentare  e  Sconscutimento  ha  lo  stesso  esempio 
di   Guido  Giudice  con  variazioni.)  (B) 

Talentella  ,  *  Ta-len-tél-la.  Sf.  V.  usata  in  Toscana  ad  accennare 
quel  nojoso  canterellare  che  fanno  quelle  che  cullano  i  bambini  per 
addormentarli  ;  altrimenti  Ninna  nanna.  Delta  così  forse  dal  cantare 
esse  senza  regola  ciò  che  loro  talenia.Salvin.Pros.  Dica  più  nojoso 
che  non  la  mamma  che  canta  la  talentella  al  lìgliuolino  per  addor- 
mentarlo. (G.  V.) 
;  tuo  desiderio  e  di  signoreggiare!'  Italiai  or  tàj'sia;  e  poi  ec.(V)    Talento  ,  Ta-léu-lo.   [Sm.  V.G.  Peso  o  Moftéta  antica  ,  d'amento  e 

~ut  fosse  slato        d'  oro  ,  il  cui  valore  era  vario  secondo  i  paesi.  Presso  gli  Ebrei  il 


talento  d'  argento  pesava  tremila  sicli  ,  e  quello  d'  oro  valeva  16 
talenti  d  argento.  Presso  i  Greci  ed  i  Romani  era  fa  moneta  mag- 
giore. Il  più  nolo  è  il  Talento  attico,  che  dividevasi  in  due,  il  grande 
e  il  piccolo:  il  primo  era  di  80  mine  o  3,2  iy  fi:  ;  ed  il  secondo  di 
Co  mine  o  2444  fi:  Il  Talento  di  Cirene  e  quello^  di  Egitto  erano 
doppii  deli'  attico' ,  e  /'  euboico  era  minore  di  qwW  ultimo.  Jl  babi- 
lonese e  il  persiano  valevano  70  mine  attiche  e  quitto  di  Siria  ne 
valeva  25.  Quello  in  uso  tra  i  Romani  era  l'attuo.]  LuLtalentum. 
Gr.  ri.Ka.VTav.  (In  celt.  gali,  talan.)  Pass. 24.  AI  servo  che  nascose 
il  talento  del  suo  signore,  perché  nera  guadagnò  con  esso,  fu  tolto  d 
talento.  E  25.  Intendesi  per  lo  talento  commessi  al  servo,  col  quale- 
Iddio  vuole  che  si  guadagni  e  facciasi  pio,  la  grazia,  il  eouoscunenlo, 
il  tempo,  il  buon  volere  che  Dio  dà  all'uomo.  Z.ibald.Andr.6.  Doman- 
dandogli un  povero  uno  talento,  disse  :  troppo  sarebbe  darlo  a  uno  suo 
pari.  Ovid.  Pist.  9.  Con  queste  cose  ti  donavano  dicci  talenti  d'oro. 
»  Buon.  Fier.  5.  5.  7.  Ecco  il  nummo  ,  ecco  '1  talento.  £  Sulvih. 
Annoi,  ivi  :  Talento,  cioè  libbra,  pondo;  una  lua  un  po' grossa  (le 
monete  si  pesavano  anticamente).  Il  talento  attico  era  s  xa^uua  nn- 
nae  ,  come  si  raccoglie  da  Plauto  :  e  queste  sessanta  mine  ,  era. 10 
mine  centenarie  ,  che  ognuna  valeva  cento  dramme,  o  vogliali)  dire 
giulì  cento,  ovvero  dieci  scudi  rumini  ,  di  dieci  giuli  l' uno.  Mia 
tiplicando  questi  per  sessanta,  vengono  a  farsi  scudi  seccato  di  no- 
ma ;  e  tanto  era  il  talento  attico.  (N)  t  . 
—  [Fig.]  Grazia,  Dono,  Abilità  Lat.  grafia.  donnm.Gr.  W'  i  °utfi 
(V.  il  %  2.  Iu  ar.  ta-lavel  g.azui.)  Esp.Vmtg.  Non  é  mino  che  poss" 
d.ic  eoa  vaila:  w  nou  hu  ricevuto  da  Bio  vcrun  talento.»  C^ji  ni 
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è  tolto  titilla  parabola  registrata  in  S.  Moltcot  cap.  *5.  ,  nella  quale 
ti  paria  dei  cinque*  tuteliti  dissentati  a  tre  persone .)  (B)» 
3  — •  Disposinone  singolare  data  dalla  natura  per  riuscire  in  alcuna  cosa, 
Capacita  al  t'ari,  apprendere  te.  una  cosa  ;  più  comunemente  Ingegno. 
(Iti  cclt.  gali,  lalan  ,  in  il  land,  tallivi  ,  vagliuno  il  medesimo.  In  ar. 
twlatet  bona  disposilio,  elegans  habitus  :  tulus  cognosccrc,  considerare 
rem  )  Salviti.  Disc.  Acciai.  3.y.  Del  resto  possedere  esse  da  per  se 
spirito  e  talento  e  testa..,  da  governare,  non  che  una  casa,  una  città  ec. 
Pallav.  Jsl.  Cotte.  ».  6g8.  Olire  a  questo,  che  si  togliesse  una  par- 
ticella quivi  posta  ,  la  qual  dichiarava  che  fosse  lecito  a'  Vescovi  il 
far  ciò  (  predicare)  eziandio  leggendo  ;  perchè  una  tal  espressa  con- 
cessione dimostrava    troppo    basso   concetto  del  lor  talento.  {Anche 
il  Cesari  alla  v.  Abilissimo  scrisse  :  qui  vale:  Che  ha  molta  abilità, 
cioè  talento,)  (Pe)  Tasson.  Secch.Rap.'à.  28.  Giovine  d'alto  e  nobile 
talento  ,  A  cui  cedean  l'  agilità  e  'l  decoro  Nel  ballar  la  Nizzarda  e  la 
Canaria.  Bartol.  As.  P.  1.  I.  t.p.3o.  Né  abbisogna  de' nostri  talenti 
quegli  che  sol  chiamandoli  a  sé,  muta  i  pescatori  in  Apostoli,  i  rozzi 
in  maestri  del  mondo.  (P)  Fr.Guilt.  Lea.  ai.  6y.  Leggendo  in  loro 
Vita  apprendemmo,  e  l'apprensione  fue  talento.    Tes.Br.\LA  io  non 
ini    Irametto    Di    punto  cosi  stretto  ;  E  non    agyio  talento  a  si  gran 
fondamento  Trattar   con  uomo  ualo.   Bartol.   Tort.  e  Dirill.  §.,  227. 
Qui  (  nidi  esempio  precedente  )  talento  pare  aver  forza  di  Sufficien- 
za ,  Attitudine  ec.  più  tosto  che  di  Voglia,  o  Desiderio. Salviti. Aimot. 
E.  B.  S.  3.  j-  Quel  ricorrere  a  una  deità  per  lo  scioglimento  ,  pa- 
reva scarsità  di  ripieghi  e  povertà  di  talento.    Ci:  alla  v.  Levatura  : 
Esser  di  poca  o  piccola  levatura  ,    o  aver  poca  levatura  ,  si  dice  di 
persona  leggieri  o  di  scarso  talento.   Segner.Pred.  20'.  l3.  Meritolle 
(/e  vendette)  quand'egli  {Iddio)  vi  dotò  di  talenti  si  riguardevoli. 
E  Manu.  Oli.  it(.  3.    Ti  sembra   d'esser   si  ben  (ordito   di  talenti 
che  si  debba  a  me ,  come  a  te  ,  usar  più  rispetto  ec.  Pros.  Fior.  4. 
«76".  Non  debbe  ancora  rimanere  in  disparte  ciò  che  ne  vaglia  a  som- 
ministrar mio  delxil  talento  ,  nel  prendere  a  favellar  di  quelle  virtù 
che  ci  furono  o  cagione  o  cooperatrici  di  tanto  bene.  Lazzer.Cicc. 
Son.34-  Dicesi  che  don  Ciccio  aspiri  e  vanti  Un  singoiar  poetico  ta- 
lcnla.Bracviol.Schern,2o.i.  Scasami  tu  che  questo  canto  leggi,  S'avrà 
poco  talento  e  manco  scuola.  (N) 


TALIDI 

la  forz»  dell' ingegno  .che  cro«,  la  forza  dell' animo  motrice  di  grandi 
azioni.  Ingegno  é  la  forza  dello  spirito  a  percepire  tecosn,  a  disccr- 
nerle  ,  a  giudicarle.  Sicché  chi  ha  tanto  ingegno  da  ravvicinare,  con- 
fi onta  re  ,  raccozzare  ,  non  e  per  questo  un  genio.  E  quaudo  dieci 
II  genio  della  critica,  intendesi  di  qijclla  critica  che  non  giudica  so- 
lamente ,  ma  apre  altresì  nuove  vie.  Talento  è  V  inclinazione  natu- 
rale dell'  ingegno  ad  applicarsi  a  tale  o  tal  cosa,  quella  inclina/,  o- 
ne  che  assicura  ed  agevola  ,la  riuscita.  I,l  primo  significato  di  l'a- 
leuto è  quello  d'una  moneta  ;  e  dalla  parabola  del  servo  a  cui  fu- 
rono conceduti  cinquanta  talenti  per  metterli  a  frutto  ,  é  nato  che 
ogni  grazia  donataci  dal  cielo,  e  poi  quella  segnatamente  dell'ingegi  o, 
fu  chiamata   Talento. 

A  talento  dilf.  da  A  piacere  ,  A  voglia  ,  A  volere  ,    A  volontà  , 
A  modo  ,  Di  volontà  ,   Come  piace,  Come  pare,  Come  pare  e  piace. 
A  suo  ,  A  mio  talento  esprime    arbitrio  maggiore    che  A  suo  pia- 
cere ;  poiché  il  bene  si  fa  sempre  A  piacere  ,  e  il  male  si  fa  più  A 
talento  che  A  piacere.  Dicesi  :  A  piacere  di ,  A  ogni  suo  piacere , 
A  tutto  suo  piacere  ,  Contro  suo  piacere  ;   Talento  non  si  adopera  a 
questo  modo.  A  modo  di  é  elissi,  il  cui  intero  si  é  fare  al  modo  che 
altri  vorrebbe.  E   però  dove  non  si  tratta  del  modo  di  fare ,  questa 
frase  non  sarà  molto  acconcia. Altro  é  Parlare  a  mio  piacere  ,  altio 
é  Par/are  a  mio  modo.  Quel  primo    riguarda  piuttosto  la  quantità  » 
l'  altro  la  qualità.  A  suo  volere  é  modo  piuttosto  poetico  :  «';  più  co- 
mune A'  sua  voglia;  indica  forse  più  arbitrio  che//  piacere,  e  min 
che  A  talento.  A  sua  volontà  non  é  molto  comune  ;  ma  s' usa  meglio 
in  senso  più  grave  ,  non  di  voglia  capricciosa  ,  ma  di  ferma  e  pen- 
sata volontà.  Di  sua  volontà  significa    altra  cosa  ,   vale    spontanea- 
mente ,  senza  sforzo  nessuno.   Coirle  vi  piace  è  una  concessione  ,  A 
vostro  piacere  può  essere  un'  intera  licenza.  Questo   può   riguardare 
l' intera  condotta  ,  quello  si  riferisce  ad  un  caso   particolare.  Come 
vi  piace  ha  talvolta  dell'  ironico  ,  l'  altro  no.    Come   mi  pare  è  più 
modesto  ,  non  indica  volontà  di   seguire    il  proprio  piacere  ,  il  ca- 
priccio ,  ma  l' opinione  propria.   Come  mi  piace  é  più  franco  ,  per- 
chè il  piacere  è  più  licenzioso  del    giudizio  ,    almeuo   in    moltissimi 
casi.  Le  due  frasi  unite  nel  Come  vi  pare  e  piace  acquistano  più  e- 
nergia  ,  e  possono  avere  si  'liso  buono  o  cattivo,  secondo  i  casi. 


,  —  Ed  in  questo  senso  fu  dello  anche  Talento  d'ingegno.  Sai-  Talero.  *  (Mit.)  Ta-lè-ro.  Epiteto  d'  Apollo  ,    come  quello    che  pre- 

Vì ir. Disc. Persone  e  per  nobiltà  e  per  talenti  d'ingegno  cospicue. (A)  siede  alla  vegetazione.  (Dal  gr.  thaleo  io  germoglio  ,  onde  thaleros 

/  _  Voglia  ,  Desiderio,  Volontà.   Lai.  volunlas  ,  cupiditas.   Gr.  Itti-  che  germoglia,  che  verdeggia.)  (Mit) 

Si^/a.    (In  ar.  talalcl  piacere,    grattini  es>e  ,    talceh    delectatio  :  e  Talestri  ,  *  Ta-lè-stri ,  Talestride.   ZV.  pr.f.  Lai.  Talcstris.  (In  slavo 

tanto- è  dire  Di  suo  talento,  quanto  Disuo  piacere,  ed  Aprire  Usuo  può  tradursi  odiatrice    delle  onde  ;    da  lalas  onda  e  Urna  odiare.) 

talento  equivale  all'esprimere  ciò  che  piace,  ciò  eh' è  grato,  V.  Taglio  —Regina  delle  Amazzoni  ,  amica  di  Alessandro.  (Mit) 

in  senso  di  volontà,  arbitrio.)   Dani.  lnf.  2.  81.  Più  non  t' è  uopo  Taleta  ,  *  Ta-lè-ta.   N.  pr.  m.  (V.   Tulete.)  -  Poeta  lirico  o  musico 

aprirmi  il  tuo  talento.  E  5.  3g.   Intesi  eh' a  cosi  fatto  tormento  Eran  nato  in  Cretti,  contemporaneo  di  Licurgo  ,  ed  istitutore  della  gin- 


dtmnati  i  peccator  carnali  ,  Che  la  ragion  soniinetlono  al  talento. 

j  —  *  Onde  A  talento  ,  posto  avverò,  per  A  voglia  ,  A  posta. 
V.  A  talento.  (A) 

3  — *  E  Di  suo  talento,  posto  avveri,  nello  stesso  significato. Se- 
gnu:  Mtinn.Novcmb.4-3.  Il  contorto  suppone  che  il  confortato  con- 
corra di  suo  talento  a  parie  dell'opera.  (V) 


nopedia.  (Mit) 
Talete  ,*  Ta-lé-tc.  IX.  pi:  m.  Lat.  Thaletes  ,  Thales.  (  Io  ebr.  fattela 
protezione.  In  ar.  telili]  et  consolare  ,  divertire  :  talelct  esser  grato  , 
pacevole.  In  cclt.  gali,  lalada  l  atto  di  carezzare.  In  gr.  ulete  sacerdo- 
zio.)—  Filosofo-di  M ileto  nella  Jbnia,uno  de  sette  savii  della  Grecia, 
e  capo  della  prima  scuola  di  filosofia  della  da  lui  Ionica.  (D)  (Mit) 
4  —  [Zi  Aver  loculo,  \enivc  ia'u\cntò=^enirvoglia,  Aver  desi-  Taletowb.  *  (Arche.)  Ta-le-tó-ue.  Sm.  Edifizio  consacrato  al  Sole 
derio.)  Bocc.  nov.  7.  10.  Primasso,  il  quale  avea  talento  di  man-  sulla  sommità  del  Tuigeto  in  Lucania,  fi  si  sacrificavano  più  lp& 
giare  ec.  ,  si  trasse  di  seno  1'  un  de'  tre  pani.  E  nov.  92.  8.  Niun  eie  di  vittime  ,  e  specialmente  cavalli.  (  Forsa  dal  gr.  thalelho  io 
altro  talento  ho  maggiore  che  di  mangiare.  Frane.  Barb.  2o'3.  1.  fiorisco,  verdeggio,  germoglio;  IcTjuah  cose  avvengono  solto  1  a- 
Vienti  in  talento  Uno  ornamento,  E  non  hai  di  che  averlo.  Tes.Br.5.6.        zion  del  sole.)  (Mil)  .,•_,,        „      ,     r»  o        e 

Quello  serpente,  quando  egli  ha  talento  di  lussuria,  mette  il  capo  nella  Tale  volta.*  Modo  avverò.  K.  e  di  Talvolta.  Bemb.  Pros.  j.iio. 
bocca  della  femmina,  ond' ella  l'uccide.»  Nov.  ani.  5i.l.  E  venne  in  Ma  la  particella  Tra  ec.  e  tale  volta,  che  vale  quanto  vale//».  Gio- 
talento  di  ricever  quoto  erado,  sanza  mancar  di  ninna  cosa,  ec.(V)        van  Villani  :  I  quali  mandarono  in  Lombardia  mille  cavalieri  tra  due 

5  —  •  Essere  in  talento  =  Attalentare.  Beni.  Ori.  12.  72.  Puoi        volte.  E  3.i32.  Differenza  v'  e  egh  senza  dubbio  alcuno  e  tale  volta 
stare  e  andar,  come  l'è  più  in  talento.  (Br)  molta  ,  rispose  il  magnifico.  (V) 

6  —  *  Far  suo  talentozr/'ar   la   sua  voglia.   Vit.  S.  M.  Madd.    Tali.  *  (Mit  Ind.)  Specie    di  talismani    usati  nella  celebrazione  del 
Messer  lo  'mperadore  datemi  voi  balia  ,  ch'io    possa   far  mio  talento        matrimonio  presso  gì'  Indiani.  (Mit) 


d' intorno  a  questa  vicenda.  (V) 

7  — ■  *  Portar  talento  =  Aver  volontà  ,  desiderio  ,  inclinazione. 
Pullav.  Ut.  Conc.  2.  jìo.  Chiunque  portava  talento  che  in  tali 
proibizioni  alcuna  cosa  fosse  dichiarata  o  mutata  .  .  .  era  in  profit- 
tevol  maniera  avvisato  da  quella  ....  notilìcazione.  (Pe) 

-   Prendere  talento  zh  FenÌF  Voglia.  ?.  Prendere  talento.  (N)    2  -  *   La  seconda  delle  tre  Grazie. -Una  delle  Nereidi.  -  JStnfa 
"uto   ad  a\cuno=Manifeslargli        compagna  di  Cirene  e  madre    di  Ansieo.  —  La  madre  degli  JJci 


i 

9  —  [Ed  miticamente  Dir    suo  talento 
il  suo  desiderio.  ]   Tesar  eli.  Br.  Qui  con   gran    pianezza  E  con  bel 
piacimento  Le  disse  suo  talento. 

—  Dicesi  Mal  talento  e  vale  Rancore  ,  Sdegno  ,  Intenzione  d  of- 
fendere. Bocc.  nov.  3g.  6.  Fellone  e  pieno  di  mal  talento  con  una 
lancia  sopra  mano  gli  usci  addosso  gridando  :  ec.  Dm.  Comp.  2.29. 
Tanta  paura  li  misono  ,  che  venne  fuori  di  Pisloja  per  la  via  d'  un 
piccolo  fiumicello  ,  mostrando  contro  Pisloja  mal  talento.  Tes.  Br. 
5.  41.  Quando  egli  (il  leone)  è  più  crucciato  contro  all' nomo,  e  più 
d'  ira  pieno  e  di  mal  talento  contro  a  lui  ,  allora  gli  perdona  piut- 
tosto ,  se  egli  si  gilla  ih  terra  ,  e  fa  atto  di  dimandargli  mercede. 
Esp.  Pai-  Aost.  Tutte  le  volte  che  tu  dii  tuo  paternostro  ec,  tutto 
ira  ,  e  tutto  rancore  ,  e  tutto  mal  talento.  Malm.  7.  #9.  Se  n'  esce 
colle  man  piena    di  vento  ,  Ma  dieci    volte  più  di  mal  talento. 

j  _  [  Onde  Di  mal  talento  ,  posto  avveri,  per  In  collera  e  con 
volontà  di  far  del  male  e  di  vendicarsi.']  Alain.  Gir.  3.  67.  Né  qui 
1'  ardito  Re  resta  contento ,  Ma  si  serra  con  lui  di  mal  talento, 

3  —  [Avere  mal  la|entor=  Tener  cattiva  intenzione.]  P. Avere  mal 
talento.  .    .  ' 

4  —  *  E  Pigliar  mal  IsaenlozzzDisgustarsi  ,  Jncollorirsi.  y.  Pi- 
gliare mal  talento.  (A) 

s 
mente 
invit 


Talu.(MU.)  Talì-a.  iX.pr.f.  Lat.  Thalia.  Una  delle  Muse,  che  presedeva 
alla  commedia  ,  alla  poesia  lirica  ed  all'  agricoltura.  Si  dipinge  colla 
maschera  in  mimo  e  col  socco  a'  piedi.  (Dai  gr.  thaleo  io  germoglio.) 
Chiubr.Poes.parl.i.pag.Sg.  (Geremia  1^3 1.)  Per  qual  cagiou  la  bella 
lancia  arresti?  Ah  clic  Calliope,  ah  cheTalianon  sanno  ec.(A)(B)(N) 

—  Una  delle  JXercidi,  —  Ninfa 


Palici.  (Mit) 

Talia.  *  (Bot.)  Sf.  Genere  di  piante  esotiche,  della  monandria  mo- 
noginia  di  Linneo  ,  così  denominato  per  onorare  ed  eternare  la  me- 
moria del  botanico  Giovanni  Tulio  ,  che  nel  i588  lo  stabilì  nel  ca- 
talogo delle  piante  della  Selva  Ercinia.  (Aq) 
2  —  *  (Zool.)  IXome  a"  una  farfalla  della  divisione  degli  eliconi  di 
Linneo.   (Aq) 

,  —  *  Nome  specifko  di  un  rettile.  (Aq) 

3  —  *  JXmne  generico  d'  un  verme  dell'  ordine  de  matacozoarì,  im- 
postogli da  Browne.  (Aq) 
Taliai'brro.  *    (Geog.)   Talia-fèr-ro.  Contea  degli  Stati  Uniti  nella 

Georgia.  (G)  , 

Taliamo,  *  Tali  à-no.  Add.  e  sm.  q/iresi  d'Italiano.  V.  e  di  Itali- 
ano. t7«;it.  Cam.  Donne  ,  son  molto  meglio  oggi  i  Taliani  ,  Che 
genti'  alcuna  stale.  (A)  , 

Talianuccio,  *  Tarlia-nùc-cio.  Add.  pr.  m.  vezzesg.  di  Taliano.  Baldo,  , 

Poes.  Donde  sei?  M.  Son  Talianuccio.  (G.  V.) 
Taliarco.  •  (Filol.)  Ta  li  àr-co.  Add.  e  sm.  K.  G.  Lat.  thaliarchiis. 
(Dal  thalia  convito  solenne  ,  e  archos  capo.)  Maestro  e  signore  del 
convito  ;  altrimenti  Simbosiarca.  (Aq)  .        .     . 

li-chi-no.  Sm.  Kanato  della  Russia  asiatica.(L.) 


a  p_ 


Talento  diff.  da  Ingegno  ,  Gemo,  Genio  t   uul  sesso  moderno  ,  è 


' 


\<k* 


r 


•    - 


V 


' 


TAL1DI1 

«/rw  YTa  iì-/n-i  T«W  mo/ikk/*  turca .  soggetta  al\a  P.en'ffìì 
TAiJoii.XGcogAa-»-1  .«•  J'J"  -     ,     ^    G>  BancheiU  pubblici 

?ssj  sws.  sx4-«  «•--«  *  —• cDai  gi-  ** 

T^-Wfi?  fflUfl.  W?  **  *^  ^"'™* 
TSS^\^lj4ta.  ^m*^tr ta.Strum.  (Da 
Wto  fanciulla,  e  qui _lal.no.)  JSomed un  [a  Mie  conge- 

nere ialino  ,  le  quali  ^'^oÌT!dh  fiUfJme    a  tre  sigmati  di- 
ttarti   ma  si  distinguono  pel  loro    sino  n  j 

'sunti  ed  allargati   °e  perii  loro  ovario  g*£  (Aq)  fanciu)Ia 

Tal.ko.*  (Bot.)  Ta-li-no.  J'^iL  «J ™» °"^ L#.utft .Alla 
o  vergine  nubile.)  G«««  A  £«<•"•" "%£  %/«*■,  »««^a- 
dodecandeia  monogmia  ,  e  *%{«?&£  %'JoH  di  cui  sono  di- 
Ule  per  la  wacità e  vergifW  fi?0*?*™  * ^J-.  ;  ca,,c„o„o  »#- 

Voslieado  il  marito  accusare  la  moglie  del    avoLUi  io  ai cn  b 

ftf-ifti  a  pena  dUalione.,  ***  ££**  ",  *£  £ 
Contrappasso  ,  la  pena  del  la   °"e  >  ^  "J        j    ÌM   a(l  velbl,m 

Aristotile  *™-™*«ì«  Jj.ySSR*    "feè   il  contraccambio  in 
coiitrapassum  ,  cosa  patta  allo   nc?Br%.v 

«e  di  quello  che  uno  ha  Fatto  ad  a >•»•(«>.      ,y     y^ttro.)  Ce- 
Tal.s.a*  (Bot.)  T..1.-IM.  %/ffcÌ*,.  *//«  Ww 
fioccai,  e  *ecoiwto  altri,  dell  ottandria  moiiogi 
dal  calice  diviso  in  cinque  lacinie,    e     «  crolla   di  cwqu e  pela 

mmmssm 

tursi  ^agricoltori   dopo    lampara    .  *£*£?£  cut 
questi  due  JSumi  continuassero    a  jecondare    e  fai  fio,, re   le  cam 

T^^/^CMit   MaoinO  Ta-li-smà-ni.    Ministri  inferiori  delle  Me 

%™£e     che  ano  co»  e     diaconi  degl  Ima  ni  ;    essi  indicano   le  are 

deJeJiiere  capovolgendo  di  quattro   in  quattro  ore  un  orologio 

JapZ%<  giomi  di  Bayram  lontano  collimano  ,  e  ad  esso,» 

r^fZ^filol^^^l  Figura,  Carattere  o  Immagine 

Tùn  Te -noceti    duna  costellatone  o  d'un  pianeta,  incisa  sopra 

r;r  simpatica  a  ^  -  "g*  ?Ztt£ESZ 

lemmi  obportiino  a  riceverne  gì  influssi  ,  "'  u  wi..  r 

lempo  uppui  •  <"     «  n       1-,    .„,,„., 0  (rt>  specie  di  talismani, 

altri!) uva  effetti  maravigliasi.-^  l  distinguono  t/e  •>/><*  »  > 

uuuvuivu  cy-i."      «        p,  .      .  u   sl    riconoscono  da 

fili  astiuiiomici,    i  magic,    vii  i  misti,    i  /»<"»   ?K' 

*e»„i  celesti  e  dalle  costellazioni  che   vi  sono  scolpite    con  altre  Ji- 

2SVS   alcuni  caratteri  inintellgibUi ;   i  secondi .portano figure 

fliaordZrie,con  parole  superbe  ,   segni  ^"«'"orniA 

angeli  sconosciuta  gli  u'iimi  sono  composti  disegni  e  nomi  barbari. 

^^r^^^z.lrA:m7^^rdou  ^  ** 

t^S^ff!^'^S^.K-  O.laU  «.alicela.  (Dim. 
a.  tkalictron  talit./o.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  raiiun - 
coiacee  e  della  poliandria  poliginia  di  Linneo  ;  P™P™"«aJta*» 
lirsi  a  scapito  del  genere  Iaopyium  ,  d  quale  si  ^omiSlia  a  tha- 
l,ctrum  ,  ma  è  piti  piccolo.   U  Isophyrum    tbahctroides    di  Linneo 

T^ttko  &0ATa-Ht-tro.  Sm.  V.  G.  Lat.  tbalictron.  (Da  thallo  o 
X.'ia/eo  io  verdeggio.)  GC»ele  di  piante  della  poliandria  poligona  e 
della  famiglia  delle  ranuncolacee  di  Jussteu,  che  si  distinguono  dalla 
corolla  di  quattro  o  cinque  petali  ,  priva  di  calice  l  filamenti  lun- 
zitissimi  ,  e  molte  carpelle  striale  tenti  senza  eode  ;  cosi  detto  dal 
lazo  color  verde  de  germogli  delle  sue  spscie.  Di  queste  Pitela 
ria  osservabile  è  la  R.,ta  de'prati,  ed  anche  Rabarbaro .bastardo  de 
Tedeschi:  pianta  che  ha  lo  stelo  diritto,  solcalo;  le  foglie  compo- 
ste di  molte  foglwlme,  ora  lanceolate  e  intere,  ora  ottuse  e  a  tre  in- 
taccature; ,  fiori  erbacei,  alquanto  gialli  ,  a  pannocchie  terminali- 
ti.  Fiorisce  dal  Maggio  al  Giugno,  ed  e  corniate  intorno  t fossi  e 
U  rive  de'  fiumi.  Lai.  thalictniu,  Haviirn  L.n  (Aq)  (Gali)  (N) 
2  -  •  CZool.)  Genere  di  crostacei  dell'ordine  degli  anfipodi,  stabilito 
da  MÌtne  Edxards  :  sono  cosi  denominali  dal  fiorente  loro  aspetto 
e  dalla  facilità  colla  quale  riproducono  le  parti  di  che  ungono  mu- 
tilati ,  nello  slesso  modo  che  nelle  piante  ripullulano  i  loro  rum,.  (Aq) 
TM.1TTT01DE.  *  (.Bot.)  Ta-lit-trò-.-dc.  Sf.  r.  G.  Lai.  tfarahctroules. 
(  Da  ihaliclron  talittro  ,  e  idos  somiglianza.)  Antico  e  falso  genere 
di  piante  della  famiglia  delle  ranuncolacee  ,  e  della  poliandria  te- 
tragin.ù  di  Linneo  ;  così  da  Amman  denominale  per  la  loro  somi- 
elianza  coi  talittri.  (Aq)  (N)  „.,  ,    j  n     p  u-     /n\ 

Tallaboncia.  *  (Geog.)  Tal-labón-cia.     Citta    della  òenegambta.  (G) 
Tallau.  •  (Gcog)  Città  dell'  Indoslaii.  (G)     ,._._.,..    .„- 
Tallapusa-  *  (Gcog.)  Tal-la-pù-sa.  Fiume  degli  Stati   Uniti.  (G) 
Talleleo  ,  *  Tal-le-lè-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Talklaeus.  (Del  gr.  thallo  io 
veideegio  ,  ed  eileos  o    sia  il«os  vite  :  Vite  verdeggiarne.  In  ar.  tee- 
lalet  esser  grato,  piacevole.  In  ebr.  tilkl  proteggere.)  —  Giureconsulto 
greco    del  seste,  secolo  ,    collega  di   Triboniauo    nella  compitatone 

Giustinianea.  (Mit) 
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Tallero.  *  (Numisrn.)  TaWc-iq.  Sm.  Moneta  d'.argetUo  deità  Ger- 
mania, delvalore  di  due  fiorini.  (la  ted.  thaler.)(A)  Baltagl.Rei-g.'fi) 

Talletto.  *  (Bot.)  Tal-lét-to.  Sm.  dim.  di  Tallo.  Piccolo  tallo.  Facc.{0) 
S.  Ag.  C.  D.  i'ò8.  Le  buone  parole  ,  e  i  buoni  esempii  fanno  co- 
me i  tal  letti  maestrevolmente  piantati.  (G.  V.) 

Tallico.  *  (Geog.)  Tàl-li-co.  Città  della  Senegambia.  (G) 

Tallire.  (B'.t.)  Tal-li-re.  [N.  ass.]  Fare  il  tallo.  Lat.  germinare.  Gr. 
àdXKfiv.  Dep.  Decam.  77.  Un  bel  cesto  di  lattuga  si  dice  quando  si 
allarga  in  terra  ,  e  fa  yomc  una  grossa  pina  di  foglie  ;  ma  quando 
si  innalza  per  fare  il  seme,  si  dice  con  voce,  come  si  crede,  cavata 
da'  Greci  ,  tallire. 

Tallite.  *  (Min.)  Tal-li  te.  Sf.  V.  G.  Lai.  tballites.  (V.  Talittro.) 
Minerale  così  denominato  da  Lamethrie,  perchè  ik  suo  solito  colore 
è  il  verde  di  olivo  ,  od  il  verde  di  porro;  talvolta  però  è  d'un  bianco 
verdiccio  che  passa  poi  al  bianco  a"  argento.  (Aq) 

Tallito.  (Bot.)  Tal-li-to.  Add.m.da  Tallire.  [Che  ha  il  tallo,  Germo- 
glialo.] Fir.  As.  272.  Certi-  lattugacce  tallite  ,  clie  era  come  man- 
giare scope.  Cani.  Cam.  Olt.  71.  Quando  la  nostra  è  ben  tallita 
e  dura  ,  Se  ne  stilla  un  liquore  Fresco,  e  di  tal  natura,  Cbe  spegne 
a  molte  infirmila  1'  ardore. 

Tallo.*  (Mit.)  Divinità  che  presedeva  al  pullulale  ed  al  crescere  delle 
piante.  (Dal  gr.  thallo  io  vegeto,  germoglio,  ovvero  da  thalos  ger- 
me.) (Mit) 

2  _  •  JSome  anche  di  una  delle  Ore  o  delle  Parche  ,  figlia  di  Sa- 
turno e  di  Temi.  (Mit) 

Tallo.*  N.  pr.  in.  (  Dal  gr.  thallo  io  verdeggio,  fiorisco.}  — Autore 

greco  d'  una  storia  di  Siria ,  citala  da  Eusebio.  (Mit) 
Tallo.  (Bot.)  [Sm.  V.  G.]  La  messa  dell'erbe  ,  qumdo  vogliono  se- 
menzire.  Lat.  thallus  ,  germen.  Gr.  9-a^o's,  Cr.  6.  101.  4.  E  quel 
medesimo  adopera  il  sugo  pestato  ,  e  i  suo'  talli  ,  ovvero  cune  gio- 
vani fritte  nell'olio.  Pallad.  Febbr.  25.  Voglionsi  veliere  1  talli  an- 
cora mezzi  secchi  col  seme  ,  e  poi  al  sole  seccargli.  Alan.  Colt.  5. 
128.  D'un  picciol  sasso  Se  le  carchi  la  fronte  ,  e  tagli  alquaiilo  Del 
sormontante  tallo. 

2  _  «  Nome  dato  al  fusto  o  fronda  de  licheni  ,  d  quale  porla 
immediatamente  o  mediatamente  la  fruttificazione.  (Aq) 

4  _  (Agr.)  Marza  da  innestare  ,  o"Ramucello  da  trapiantare.  Cr. 
5.  7.  2.  Ottimamente  si  piantano  co' talli  o  colle  vette  ne' luoghi 
caldi  dui  mese  di  Ottobre  e  di  Novembre.  Pallad.  Marz.  20.  Si  pon- 
gono i  talli  ,  cioè  piantoncelli  ,  im  terra  letaininata  e  lavorata  ,  sic- 
ché catuno  capo  del  tallo  sia  imbiutato  di  sterco.  Dav.  Colt.  198. 
Poni  ,  trasponi  salvia  ,  rama  ino  ,  ruta  ,  talli  di  vivuoli. 

3  _  Onde  Mettere  o  Rimettere  il  tallo  ,  fig.  =  Risorgere,  Rin- 
vigorire. Tue.  Dav.  ami.  i5.  210.  Nondimeno  l'adulazione  rimise 
il  tallo.  Maini.  6.   ,4.  Perchè  il  vizio  rifiglia  ,  e  mette  il  tallo. 

j  _  lE  Mettere  o  )  Rimettere  un  tallo  sul  vecchio,  si  dice  [pro- 
priamente quando  un  albero  mete  alcun  pollone  sulla  parte  che  pa- 
reva secca;ejig.  di  Un  vecchio  che  pareva  accasciato  quando  ri- 
piglia vigore  e  forza  ;  ed  anche  di  Coloro  che  dopo  alcuna  infermità 
pajono  più  vivaci  di  prima.  V .  Mettere  un  tallo  sul  vecchio,  e  r. 
Rimettere  ,  5-  %  1  »  Serd.  Prov.  (A)  .  . 

Tallo  diti,  da  Torsolo  ,  Fasta  ,  Torso.  Il  Fusto  e  degli  alberi  , 
del  grano  ,  della  saggina.  Ma  quello  de'  cavoli  chiamasi  propriamente 
Torsolo.  Tallo  e  quello  dell'erbe  che  non  han  fusto,  quando  sono 
per  andare  in  semenza.  Nel  tradato  dicesi  :  Mettere  un  tolto  sul 
vecchio  di  chi  in  età  avanzata  si  ria  d'  una  malattia  ;  e  Un  tallo 
sul  vecchio  si  dice  il  figliuolo  d'un  vecchio.  Hanno  il  Torsolo  anco 
le  pere  e  le  mele,  ed  è  quello  che  resta  nel  mezzo,  levata  la  polpa. 
Dicesi  anche  Torso:  ma  Torso  è  anco  la  statua  a  cui  mancano  il  capo, 
le  braccia  e  le  gambe.  Né  il  Torso  delle  statue  si  chiamerà  Torsolo. 
Torsolo    chiamasi    per  celia  uno  buono    a  nulla. 

Tallofori.  *  (Filol.)  Tal-lò-fo-ri.  Add.  e  sm.  pi.  f.  G.  Lai.  thallo- 
phuri.  (  Da  thalos  germoglio,  e  phero  io  porto.)  Così  dicevansi  da 
Greci  que  vecchi  che  nella  processione  delle  panalence  portavano 
rami  d  olivo.  (Aq)  ,,-./- 

Tallone.  (Anat.)  Tal  Ió-ne.  [Sin.  Parte  posteriore  del  piede,  formala 
dal  calcagno,  coperta  da  un  tessuto  cellulare  mollo  denso  e  da  grossa 
pelle.  Così  chiamasi  anche]  L'osso  [di  detta  parte  del  piede,]  posto 
quasi  come  base  sotto  gli  ossi  della  tibia.  Lat.  talus.  Gr.  aarfxya.- 
\o$.  (Secondo  i  più  talus  vien  dal  gr.  talao  10  sosti  ngo:  PelcJie 
il  tallone  sostiene  il  corpo.  In  pers.  islalenk  tallone.  Il  Bullet  ha 
nello  stesso  senso  il  brett.  taloun  che  non  trovo  111  altri  diziona- 
ri.) G.  V.  2.  7.  2.  Aveano  ec.  le-  calze  sanza  peduli  ,  minio  a  tal- 
loni legate  con  coregge.  Peli:  cani.  42.  6.  Punta  poi  nel  tallon  d'un 
picciol  angue  ec.  ,  Lieta  si  dipartio.  Mor.  S.  Greg.W  profeta  e  me- 
nato per  l'acque  infino  a' talloni.  M.  Jldobr.  P.  JN .  So.  Ne  piedi 
son  duo  vene  di  sotto  i  talloni  dal  lato  di  fuori  ,  che  la  tisica  ap- 
pella sciatiche.  ,  ,  ,  ,  ■  .,  r-,  ,  *  • 
»  —  [fi  detto  di  quello  del  cavallo  o  d'altre  bestie.]  Alani. Coll.2-5^. 
Sian  nervose  le  gambe  ec.  ,  Corto  il  tallon,  che  non  si  pieghi  a  terra. 

2  _  *  (Mariu)   Estremità  della  colomba  verso  la  poppa  o  d  didietro  del 

naviiitio  dalla  banda  in  che  questa  va  ad  unirsi  coli' asta  di  poppa.(k) 

,  _  *  Dicevasi  Tallone  di  roda  ,    Il  piede  della    roda  da  prua 

nelle  solere  o  della  roda  da  poppa  che  s'  incassa  alla  carena.Sav.(0) 

Tallone    *  iV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Talo  ,  V.  Lat.  Tltflon.  (B) 

Tallote  .  *  Tal-lò-te.  IV.  pr.  f.  (  In  ebr.  liltel  muovere  ,  trasportare. 
In  gr  thaìlo  io  germoglio,  e  lelothen  da  lungi  :  quasi  gcrmoglianfe, 
o  nato  in  lontani  paesi.  )  -  Figlia  di  Saturno  e  di  Temi;  da  altri 
delta  Tallo.  (Mit) 

TallÙ.  *  (G-og)   Città  dell'isola  di   Lelebc.  CG) 

Talmente  ,  Tal-mén-te.  Avv.  Con  modo  tale.  Salvm.  Pros.  Jose.  1. 
,7.  Questa  dote  del  senno  ec.  ella  aveva  f*t(g  talmente  sua  ,  che  lo 
stesso  era  il  vedere  il  suo  maestoso  insieme  ed  amabile  semi>iaute  , 
quanto  la  prudenza  medesima. 
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TAL-MONTE 


a  —  iDicesi  Talmente  clic  ,  o  Talmcntecbè  e  vale  In  guisa  che  ,  Di 
modo  che.]  (V.  Talché.)  r  ir.  pròp. 22. Talmente  che  la  prima  (gran- 
dezza )  alla   seconda    abbia  maggior    proporzione  ,  clic  la  terza  alla 
quarta.  E  ai).  Talmente  clic  la  rimanente  C  F  resti  appunto  propor- 
zionale alla  E.  »   Cr.  alla  v.  Intantochc.  (A) 
Talmonte.  *  (Gcog.)  Tdlinón-te.  Città  di  Francia  nella  Vandea.(G) 
Talmud.  (St.Ebr.)  Sm.  Che  scrivesi  anche  Taliuude  e  Talmudde.    Ti- 
tolo di  certo  libro  sacro  degli  Ebrei,  che  ostenta  dottrina  e  istruzione, 
ed  è  pieno    di' molle  favolose  e  false  esposizioni  della  Sacra  Scrit- 
tura. Nondimeno  può  giovare  ad  intende) la  ,  presentando  i  vestigli 
di  molte  antichità  giudaiche  ,    e  spiegando    alcuni  riti    e  cerimonie 
degli  Ebrei.  (Il  rabbinico  thalmud  ovvero  limmud   vai  dottrina:  e 
viene  da  lamad  apprendere.)  Seguer.  Ina:   2.   s'3.  6.    Gli  Ebrei  ce. 
nel  Talmude  ,  da   loro  tanto  stimato  ,    che  lo  pareggiano  ai  libri  di 
Mosè  te,  vomitano  contro  il  Signore  del  cielo  bestemmie  tali,  ec.  E 
appresso  :  Di  questo  empio  Talmudde  si  può  dire  che  ec.  (A)  (B) 
Talmudista.    (St.  Ebr.)  Taimu-di-sla.  Àdd.  e    sm.   Commentatore  ov- 
vero Osservatore  del  Talmud.  Tolom.  leu.  4.  127.  Non  posso  adun- 
que racconciar  le  parti  ,    quando  il  tutto  e   scomposto.   Ma  ciò  non 
vi  turbi  ,    perchè  non  s' impara  mai  altrimenti  che  col  far  da  prin- 
cipio male,  e  coli' avvezzarsi  a  poco  a  poco  a  far  bene:  e  Dio  (se- 
condo i  Talmudisti  )  prima  che  facesse  questo  mondo  ,    fece     molti 
altri  mondi  ;  e  perchè  non  istavano  a  suo  modo  ,  li  gaìslò.Red.Ins. 
64.  Strabene  similmente,  ed  i  Talmudisti  citati  da  ec,  ne  noverano 
di  sette    vertebre  ,   ec.  Segner.  luci:  2.   2$.  12.  Non    so  se    io    qui 
soggiunga  quello  che    insegnano  i  Talmudisti.  E  appresso  :    Stabili- 
scono i  Talmudisti  ,  che  se  un  reo  sia  condannato  a  morte,  ee.(A)(B) 
Talo  ,  *  Tà-lo  ,  Tallone.    N.  pr.  m.  Lat.  Thalus.    (  Dall'  ebr.  thalitl 
alto  ,  eminente.)  —  Gigante  dell'  isola  di  Creta  ,  che  si  oppose  allo 
sbarco  degli  argonauti.  —  Figlio   di  Crete  ,  favorito   di  Radamau- 
to.  —  figlio  di  Enopione.  —  Compagno  di  Enea  ,  ucciso  da  Tur- 
no. (B)  (Mit) 
2  —  *  filtro  nome  di  Àcale  ,   V.  (Mit) 

Talongo.  *  (Gcog.)  Ta-lón-go.  Sm.  ISome  del  Pegù  proprio.  (G) 
Talora  ,  Taì-ó-ià  Avv.  di  tempo.  (V.comp.  di  Tal  e  Ora.]  Alle  volle, 
Alcuna  volta  ,  Talvolta.  [  Dicesi  anche  accorciato  Talor  ,  massime 
in  verso,  — ,  Talotta,  sin.]  Lat.  interdum,  Gr.  ìviort.  Dani.  Par.  1. 
i3i.  Cosi  da  questo  corso  si  diparte  Talor  la  creatura.  Pelr.  son.  15. 
Talor  m'assale  in  mezzo  a' tristi  piatiti  Un  dubbio.  Bocc.nov.  1.  32. 
Tra  sé  talora  dicevano  :  ce. 
2  —  *  Dicesi  anche  A  talora  ,   V.  (N) 

Talora  dilf.'da  Talvolta.  Pare  che  Talora  esprima  idea  di  tempo 
un  po'  più  prolungata  che  Talvolta.  Meglio  si  direbbe  :  Vieni  tal- 
volta a  vedami  che  talora.  Direbbesi  :  Talora  malinconico,  Talora 
allégra. 
Tal'ori.  *  (Geog.)  Ta-ló-ri.  Antichi  popoli  della  Spagna.  (Mit) 
Taloro.  "  (Geog.)  Ta-lò-ro.  Fiume  della  Sardegna.  (G) 
Talotta,  Tal-òtta.  Avv.  [comp.  V.  e  di']  Talora,  (allotta  credesi  co- 
munemente un'alterazione  di  Allora.  Par  noto  che  in  ture,  olveql  vale 
allora.  In  ar.  eliewet  l'ora.)  Pr.  Giotd.  Pre2t. S.  Uccide  attrai  talotta, 
e  talotta  è  morto  egli.  E  appresso  :  Taglia  alcuno  membro,  talotta  la 
mano,  talotta  un  dito,  e  talotta  l' occhio.  Coll.SS .Pad  Laonde  i  frati 
fanno  sedili  per  sedere,  e  lal)tta  gli  tengono  per  guanciale,  quando 
dormono.  Dani.  Vii.  ÌSuov.  8.  Salvo  che  talotta  gli  suoi  occhi  mi 
parca  che  si  volgessero  ad  un  fiume  bello  e  corrente,  ec.  Cron.Vell, 
47-  Abitò  talotta  solo  ,  e  talotta  con  tutta  la  sua  famiglia  ,  e  talotta 
con  parte.  »  Marg.  Magg.  Or  chi  felice  estimasi  ,  talotta  Esempio 
pigli  della  mia  fortuna.  (Min) 
Talpa.  (Zool.)  [Sf.  Animale  quadrupede  il  cui  muso  è  alquanto  al- 
lungato e  puntuto  ;  ha  gli  occhi  assai  piccoli  ;  in  luogo  degli  orec- 
chi esterni  un  orlo  poco  rilevato  intorno  al  meato  uditorio;  le  gam- 
be nascoste  sotto  il  collo.  Pa  sotto  terra  per  lunghe  lane  che  esso 
si  scava.  Vive  di  vermi.]  —  ,  Talpe  ,  sia.  Lat.  talpa.  Gr.  àArÓKst.^, 
dciràhag.  (  Talpa  ,  secondo  i  più  ,  viene  per  metastasi  di  lettere  dui 
gr.  typlos ,  cicco.  Altri  forse  dal  celt.  gali,  dall  cicco,  e  beo  viven- 
te, animato.)  Bui.  Purg.  17.  1.  La  talpa  è  uno  animale  simile  allo 
topo,  quale  vive  di  terra,  e  dicesi  non  mangiare  tanto  quanto  V  è  bi- 
sogno ,  per  paura  che  non  le  venga  meno.  Fior.  Viri.  A.  M.  Puo- 
tcsi  appropriare  lo  vizio  della  bugia  alla  talpa  ,  che  non  ha  occhi  , 
e  va  sempre  sotterra  ;  e  s'ella  apparisce  all'aria  si  muore  inconta- 
nente. Coni.  Inf.  7.  Neil'  Apocalisse,  capitolo  nono,  è  scritto  :  guai, 
guai  ,  guai  a  quelli  che  abitano  in  terra  ;  li  abitanti  in  terra  a  mo- 
do di  talpe,  sono  li  avari.  Cr.  6.  2.  ij.  Contro  a'  topi  e  talpe  fa  pio 
negli  orti  gatte  ,  o  mansuete  e  dimestiche  donnole.  Peli:  Froll.  Cer- 
to non  pur  le  talpe  naseon  cieche.  Alam.  Colt.  2.  3y.  Questa  chiu- 
de il  terrei)  ,  questa  e  veneno  Alla  notturna  talpa  ,  al  topo  ingordo. 
2  —  '  F  per  dispregio  detto  ad  uomo  di  corto  intendimento.  Car. 
lett.   2  23.  Vera  talpa!  non  è  proprio  buono  a  nulla.  (G.  V.) 

2  —  (Veter.)  Tumore  che  viene  sopra  il  vertice  della  testa  tra  le  due 
orecchie  del  cavallo  e  che  si  estende  sopra  i  lati  del  collo  ;  altri- 
menti Testudinc  o  Testuggine.  V.  Male  sm.  §.  22,  6.  (  Dall' ebr. 
Isab  tumore.  I  più  credono  che  sia  cosi  detta  dall'animale  di  questo 
nome  quia  instar  talpae  cumculos  sub  cute  efjicil.  V.  Castelli  lex. 
med.)  (A-) 

3  —  *  (Chir.)  Tumore  molle  ,  più  o  meno  rifondo  o  schiacciato  che 
si  forma  in  su  gì'  integumenti  della  testa  ,  e  che  ,  come  la  maggior 
parte  delle  lupie  ,  rinchiude  una  materia  bianca  ,  spessa  ,  granu- 
lata ,  simile  a  poltiglia  male  sciolta.  (A.  O.) 

Talpe.  (Zool.)  [Sf.  V.  e  di']  Talpa.   Dani.  Purg.  i7.  3.  Se  mai   nel-. 

l'alpe  Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi    Non  altrimenti  che. per 

pelle  talpe.  Buon.  Fiei:  4-   2'  7-  Sott"  acqua  pesciolin  ,  talpe  sotterra 

Non  si  c<li  ,  ec. 
Talpio  ,  *  Tàl-pi-o.  N.  pr-  ni.  (  Dal  gr.  thalpos  calore.)  —  Figlio  di 

Furilo  ,  uno  de' capi  Epei  tilt' assedio  di  Troji.  £Mil) 
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Talpoideo.  *  (Zool.)   Tal-poi-dè-o.  Sm.  V.  G.  L.  Lat.  thalpoidcus. 
(Dal  lat.  talpa  talpa  ,  e  dal  gr.  idos  forma.)  Nome  imposto  da  La- 
oépède  ad  un  genere  di  mammiferi  dell'  ordine  de'  rosicanti,  il  quale 
corrisponde  al  Bathycrgus  d' Itliger.  Questi  esseri  hanno+V  abitudi- 
ne delle  talpe.   (Aq) 
Talsinia  ,  *  Tal-sì-ni-a.  N.  pi:  f.  (Dal  gr.    thalasia  ,   ioti  festa    della 
messe,  primizie  delle  biade.)  —  Figlia  di   Ogige  e  di    Tebe      so- 
rella di  Cadmo.  (Mit) 
Taltibio  ,  *  Tal-ti-bi-o.  N.  pi:  m.  Lai.  Thalthybius.  (Dal    gr.  teleie 
sacerdozio ,  e  bios  vita  :  Vita  sacerdotale.  )  —   Ministro  od  Araldo 
di  Agamennone.  (B)  (Mit) 
Talufmio.  *  (Geog.)  Ta-lùf-mi-o.  Città  del  Pegù.  (G) 
Taluno,  Tal  ù-iio.  [Pronome  masc.  comp.  che  dicesi  propriamente  di 
persona.]  Alcuno,  [Qudchedano.]  (V.  Q  lalcuno.)  »  Menz.  sai.  1. 
Mi  domanda  talun  s' io  studio  in  Marco,  ec.  E  4-  E  for,c  v'ha  ta- 
tua ,  che,  mentre  ascolta,  Sé  d'  atra  invidia  o  di  disdegno  rode.  (V) 
Malm.'ò.  3.  Era  in'quei  tempi  là,  quando  i  geloni  ec,  E  talun  che 
si  spaccia  i  milioni  ,  Manda  al  presto  il  tabi  ,  ec.  (B) 
2  — -  E  congiunto  col  pronome  Altro  ,    nella  slessa  guisa  di  Alcuno. 
Segner.  Quares.prol.  Ho  io  bensi  procurato  nella  elocuzione  di  met- 
tere ogni  studio  ,  come  ritrovo  che  ve  lo  posero    non    ordinario  un 
Leone  ,  un  Girolamo  ,  un  Crisostomo  ,    un  Cipriano  ,  e   talun  altro 
de' Padri.  (V) 
Talvolta  ,  Tal-vòl-la.  Avv.  [di  tempo.  V.   comp.  che   scrivesi  anche 
Tal  volta,  ed  anticamente  Tale  volta;  altrimenti]  Talora.   —,  Tale 
volta  ,  sin.  (  V .  Qualche  ,  e    V.  Talora.)  Lat.  interdum.  Gr.  mori. 
Bocc.nov. 1.3.  Avviene  forse  talvolta  ,  che  da  opinione  ingannati,  ec. 
E  nov.17.26.Comt  usato  era  talvolta  di  fare.   Coli.  SS.  Pad.  Della 
qual  talvolta  cravam  toccati  per  tentazion  del  nimico. Red.  leu. 2. 282. 
Ha  non  poca  ragione  l'  eruditissimo  sig.  Erbelot  di  farne  stima,  e  di 
non  avere  a  vile  di  comunicar  talvolta  seco  gli  amenissimi  suoi  sti- 
dii.  E  2go.  Quando  son  cosi  rossi  e  maturi  sull'  albero  (  i  dattili  )  , 
ne  gocciola  talvolta  ec.  un  certo  dolce  liquore,  che  si  rappiglia. 
TamA.  *  (Geog.)  Sm.  Distretto  del  Giappone  ne  II'  isola  di  Nifon.  (G) 
Tamadero.  *    (Geog.  e  Mit.)    Ta-ma-dè-ro.  Sm.   Campo    bellissimo  di 
Cipro,  ch'era  consacralo  a  Venere  ed  unito  al  recinto  del  suo  tem- 
pio. —  ,  Tàmaséa  ,  sin.  (Mit) 
Tamaga.  *  (Geog.)  Tamà-ga  ,  Tamega.  Fiume  di  Spagna  e  di  Por- 
togallo. (G) 
Tamacisanac  *  (Mit.  As.)  Ta  ma-gi-sa-nàc.  Uno  de' principali  Dei  del- 
l' isola  Formosa.  (Mit) 
Tamalamequa.  *  (Geog.)  Ta-ma-la-mè-qna.   Città  della  Columbia,  (fi) 
Ta.ma.ma.  *  (Geog.)  Ta-mà-ma.  Città  della  Nigriz'a.(G) 
Taman.  *  (Geog  )    Lat.  Phanagoria.  Città  della    Russia    europea.  (G) 
Tamanarta.  *  (Geog.)  Ta-manàr-ta.  Città  dell'  impera  di  Marocco_.(fi) 
Tamandarè.  *  (Geog.)  Ta-man-da-rè.   Fiume  del  Brasile.  (G) 
Tamanto  ,  Ta-màn-to.  Acid.  in.   Tanto  grande  ,   Tanto  fatto.  Lai.  tini 
inagnus  ,  tantus.  Gr.  rorovros.  (  Secondo  alcuni,    vieu    dd    frane. 
taiit  tanto  ,  e  maini  molti.    V.  qui  sotto  l'  es.  del  S alvini.  Altri  cre- 
de che  proceda  ,  come  lo  s pagri,  tamano  ,    dal  lat.  tam  mignus.  A 
me  sembra  che'  venga  dal   lat.  tam  ,    e  dal    brett.    meni    grandezza  , 
quantità,  estensione,  calibro,  onde  montali  ài  grande  estensione.  In 
ar.  muhtescim  magnus,  in  pers.  inihui  maximus.)   Tav.  Ri.  Accioc- 
ché tamanto  disonore  sia  per  voi    ammendato.    Diltam.    6.    12.  Ta- 
manta    invidia  per  questo  s'  accese  Nel  cuor  di  Saul  ,    che  ,  come  e 
detto  ,  Più  volte  e  più  alla  sua  morte  attese.   Cecch.  Esalt.    Cr.  A. 
1.  Io  vo' che  noi  pigliamo  orsi  t  a  manti.  Buon.  Tanca.  3.  C.   Ev- 
vi  cipolla?   G.  Sì,  fa  tu,  tauianta  ;  L'ho  'nsalata,  condita,  ed  bolla 
infranta.»  E  Salvili.  Annoi,  ivi  :  Tamauta,  cioè   tanta    fatta  :  Ululo 
manta  ,  cioè  molta.  Mante  -Tale  dolce  mia  guerrcra  re.  (N) 
Tamaolipan.   *  (Geog)  Ta-ma-o-li-pàu.  Sm.  Stalo  del  Messico  ,  dello 

anche  Nuovo  Santaiider.  (G) 
Tamar.  *  J\.  prf.  Lai.  Thaniar.  (Dall'ctir .  thamir  palma.)  —  Cananea 
moglie  di  due  figli  di  Giuda  ,  e  die  poi  a  lui  parlari  L'are  e  Zi- 
la.  —  Figlia  di  Dai'id  e  di  Manca  ,  violala  (lai  fratello  Aitinone. 
—  Regina  di  Giorgia.  (B)  (Mit) 
2  —  *  (Geog.)  Fiume  d  Inghilterra. —  della  Terra  di  Diemen.'  (G) 
Tamara.  "  (Gcog.)  Tà-ma-ra.  Antico  fame  di  Spagna.  (Mit) 
Tamaraca.  *  (Geog.)  Ta-mà-ra-ca.  Lo  stesso  che  ilamaraca  ,  V.  (G) 
Ta.marida.  *  (Geog.)  Ta-ma-ri-da.  Città  dell'  i Mai  di  ^ocotora.  (G) 
Tamarindo.  (Bot.)  Ta-ùia-rìu-dO.[i7/R.  Genere  di  piatile  della  monadi ifin 
triàndi'ia  ,  famiglia  delle  leguminose  ,  che  lia  per  caratteri:  calice 
lui  binalo  ,  a  quattro  foglielle  caduche  ;. corolla  regolare  ,  Iripetaliti 
tre  siami  aderenti  alla  base,  più  altri  quattro  sterili  e  due  filamenti 
setacei;  legume  non  punibile,  ripieno  di  polpa  densa  ,  che  contiene 
molti  semi  appianati.  Quest'albero  ha  il  tronco  diritto,  con  la  scorza 
di  un  rosso  bruno;  le  toglie  penti  ite-pari,  a  cinqui  o  sei  coppie  di  fv- 
glioline  ovale,  intere;  i  fiori  rossi,  pa,)iAionacei  ,  di  un  odor*  piace- 
vole, a  grappoli  terminanti.  Fiorisce  iteli'  eslate,  è  quasi  sempre  verde  , 
ed  è  indigena  nelle  due  Indie  ,  ne IV  Egitto  ,  ec]  I  suoi  frutti  ,  si- 
mili a  baccelli,  delti  anch'essi  Tamarindi,  ['tanno  una  polpa  perla 
più  nera  ,  che  ha  sapore  piacevole  ,  e  quindi  gli  Orientali  se  ne 
valgono  pei-  comporre  certe  bevande  acidule  e  rinfrescanti  ;  ma  in 
Europa  servono  solo  ad  uso  di  medicina,  per  lo  più  come  lassativi. 
Se  ne  conoscono  due  varietà,  il  Tamarindo  ro^so  ,  e  il  nero.  Alcun 
chiamano  volga  metile  Datteri  d'  India  la  polpa  di  tamarindi]  Lai. 
taniariiidus  [indica  Liu.]  (Il  frutto  da  noi  detto  tamarindo  ebbe  Do- 
me dall  ar.  te/w ,  pi.  tumnr  dattero  :  ed  in  fatti  da  Mesué  e  da  altri 
Arabi  fu  creduto  una  spezie  di  dattero  che  nascesse  da  una  palma 
silvestre.  La  palma  in  ebr.  diecsi  thamar.)  M.  Aldobr.  Tiene  il  cor- 
po soluto  con  acqua  colla  di  susine  ,  e  di  cassia  fìstola  ,  e  vivuole 
e  manna  e  tamarindi.  Mil.  M.  Poi.  Si  gli  danno  a  b.re  i  tamarin- 
di coli'  acqua  salsa  ,  per  farlo  andare  a  scila.  Voi',,  '/et.  Sono  i  ta- 
lua.hidt    certi  datteri    agretti  t  aeduìi  1    e  sono  frati'    d  una  p.i.aa 


1       (     Ì* 


'  ■  uMBEiir^-  •  " 


' 


; 


ri 


. 


TAMARI  eCO 


| 


TARI  CU  RINO 


fjilvatica  dell'Indie.   Tei-  Paf.   P-  S.  cap.  6.  Alien  !,i  medi^nn  di 
liiraaiìndi  non  ha  pari.  RiceV.  Fior.  68.    Il  tamarindo    ec.  è  frutto 
c.'.jii  albero  simile  di  foltezza  al  carrubbio.»  Pasta  Diz.  Tamari sidi  , 
dlicii  d'India,  Ialino  tamarindi;  1  tamarindi  sono  fi.  Ili  di  un  ai  bo- 
ic.  spezie, secondo  alcuni,  di  palma.  I  frutti  ,  i  quali  oggi  si  adnpra- 
no,  sono  noti.  Eleggono  quelli  clic  nel  nero  rosseggiano,  e  che  son 
teneri,  pieni  di  certi  filamenti  freschi,  grassi  e  non  risecchì  ;  di  sa- 
dolcc  con  un    poco  di  acetosità  simile    al  vino   puro.    Red.  nel 
di  A.  Pasta.    La  polpa  de'  tamarindi  sarà  uno  de'  più  oppor- 
tuni rimcdii  clic    ella  po^sa    usare  ,    imperocché  manterrà  lubrico  il 
venite  ,  corrugherà  ed  astrigliela  le  vene  emorroidali  ec.   (!N) 
Tamarisco,  (boi.)   Ta  ma-ri  scò.  [Sm.  Lo  slesso  che]  Tamerice,  V. 
(Detto  da  alcuni  scrittoli  arabi  kurmezich  o  karmesit,  e  comunemen- 
te tarfa,  in  isp.  tamariiz  ,  in  poi  togli,    tamargneira, ,   in  frane,  la- 
mai.is  e  lomarisque  ,  in  ingl.   tamarisk  ,  in  tcd.   tamarisken,  in  illir. 
mclijtka,  in  borm.  tamairs.sk,  in  oland.    tamarjfsk  ,   in  igyed.  torna- 
rne ec.)  Lib.cur.  malati.    11  vino  sia  slato  tenuto   per  tre    ore  pri- 
ma in   un  nappo  di  tamarisco  di  buon  fondo  e  ben  coperto,  e  '1  co- 
perchio sia  ancor  esso  di  legno  di  tamarisco.    Tes.   Pov.  P.  S.  cap. 
i-6'.  Anco  molto  giovano  (  al  male  della  milza  )  le  foglie  di  tamari- 
sco cotto   in  aceto,  e  postovi  sopra. 
Tamaro.*  (Bot.)  Tà-ma-ro.  Sm.  Genere  di  piante  dulia  dioecia  csandria, 
famiglia  delle  asparagoidee  ,  col  calice  diviso  in  sei  parli,  nessuna 
coi-oìla  ,  lo  stilo  trfido  ed  una  bacca  trilot ulare.    Sono  così  deno- 
minate dalla  virtù  efficacemente  incisiva    di  una    delle    sue  specie  , 
d<lla  Tamaro  comune  ,  volgarmente  Vite  nera  ,  la  cut  radice  si  ap- 
plica all'  esterno  ,  e  presa  ali'  interno  è  fortemente  purgativa.  Essa  è 
piatila  erbacea  perenne  rampicante  con  foglie  a  cuore  e  bacche  rosse 
die  nasce  nelle  siepi,  e  fiorisce  nella  stale.  Lai.  tamus  comniunis.  (N) 
Tamar?.*  (Geog.)  Fiume  del  Regno  di  j\ap.  nel  òminio.  (G) 
Tavas.  *  (Geog.)  Lo  stesso  che  Tamatava.,  f.  (G) 
Tam.vsea.*  (Geog.  e  Mit.)  Ta-ma-sè-a.  Z.Q  stesso  che  Tamadero,  f  .(Mit) 
Tamatam 

nrlt'  Arcipelago  delle  Caroline.  (G) 
Tamatava.  *    (Geog.)  Ta-ma-tà-va  ,  Tamas.   Città  dell'  isola  di  Mada- 
gascar. (G) 
Tamba.  *  (Geog.)  Sm.  Paese  della  Guinea  inferiore.  —  Provìncia  del 

Giappone.  (G) 
TanRacuhda.   *  (Geog.)    Tam-ba-cùn-da.   Città  della  Senegambia.  (G) 
Tambacijra.  *  (Gccg.)  Tam-ba-cù-ra.  Città  della   Guinea  supetiore.{G) 
Tajibaja.  *  (Geog.)Ta      '  à-ja.   Città  dei  Mistico.  (G) 
1  ambascia,  Tam-ba-scià.  iòni,  indecl.]  Sollazzo  ,  Tempone.  (Dall'or. 
d'tisam  allcgiezza.  Nella  stessa  lingua  lebes'bus'  dimostrare  allegrezza. 
In  frane,    tapage    disordine    strepitoso  .*    in  isp.    tabaola  convocio.  ) 
Cardi.  Ercol.  65.     Credono  che  da  questo  verbo  ,  e  non  dal  nome 
borgo  ,  sia  detta  bcrghinella,  cioè  fanciulla  che  vada  sberlingacciando, 
e  si  trovi  volentieri  a  gozzoviglie  e  a  tarobaseià.  E  s85.  Noi  pronun- 
ziamo chermisi ,  talfcttà  ,  scangè  ,  tambascià  ,  ec. 
Tamclka».  *  (Geog.)  Tam-bè-kàn.   Città  dell'  Indoslan.  (G) 
IV.:  bellone.  (Ar.Mcs.)  Tam-bel-ló-ne.[eS'm.]  Sorta  di  mattone  grande, 
che  sene  principalmente  per  uso  d'  ammattonare  i  fórni.  (  Acer,  dal- 
l'ai', tub  mattone.  Nella  stessa  lingua  tabeq    o  labyq  latcr  magnus.) 
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— ,  In»a»iib'ir,i?io'ic,  sin.}  fai  eh  Slcr.-f.Jj.  Pagare  per  ogni  volta  cii 
quanta  fiorini  d'oro  ce.,  scrivere  e  fare  scrivere  in  sur  un  libro  nuo- 
vo ce.  tolte  l'accuse,  tambnragioni,  notificazioni  ,  ce. E  4-70'-  Tutti 
i  sopraddetti  magistrati  ciano  tenuti  sotto  la  medesima  pena  di  do- 
vere avere  fra  venti  giorni  ,  dal  dì  delia  notizia  ,  giudicato  secondo 
le  leggi  e  stalliti  del  Comune  di  Firenze  ec.  ogni  e  qualunque  que- 
rcia o  tamhuiagione  in  qualunque  modo  fatta.  E  11.  344-  Quando 
il  magistrato  apriva  il  tamburo  ec.  ,  le  più  volte  ardevano  e  strac- 
ciavano tutte  le  polizze,  e  tambmagioyij. 
Tamblrare.  *  (Milit.)  Tam-bu-rà-re.  N.  ass.  Propriamente  Suonare  il 
tamburo  colle  bricchette  ;  ma  in  questo  senso  non  è  pia  usalo.  (Gr)(N) 

2  —  (Ar.Mcs.)  Tamburate  oggidì  è  voce  usata  da'  macellari  ,  i  quali 
quando  hanno  ammazzato  un  vitello  ,  o  bue  ec.  ,  lo  gonfiano  ,  ed 
acciocché  il  vento  gassando  da  per  lutto  fàccia,  spiccare  fa  pelle  dalla 
carne,  bastonano  la  bestia  con  alcune  mazze  ;  altrimenti  Tambussa- 
re.  Min. Mnlm.  pag.  5oj.  Si  dice  tamburare,  perchè  date  (/e  basto- 
nate )  in  quelle  pelli  di  bue  ec.  gonfie  ,  fanno  il  suono  simile  a 
quelle  del  tamburo  ,  strumento  guerriero.  (A)  (B) 

2  —  [E  per  simil.  da  questo  modo  di  Tamburare  si  dice  del]  Ba- 
stonare o  Pacualere  [con  bastonate  sode  e  spesse.]  Lai.  caederc.  Gr. 
rvvruv.  Burch.  i.   u.6.  Taniburarono  il  cui  di  Gramolazzo. 

3  —  *  Ed  anche  in  senso  osceno.  Sacch.  Op.  Div.  Si  racconta 
che  lo  trovasse  a  tainburargli   la  suora.  (G.  V.) 

4  —  [E  n  pass.  Baslonarsi,  Percuotersi  vicendevolmente.]  Maini. 
11.  26.  K  tal/or  ,  non  vedendo  ov' essi  danno  ,  Si  tamburi  fra  lor 
come  vitelli. 

3  —  (St.  Mod.)  Querelare  alimi  con  mettere  querela  contro  di  esso 
nella  cassetta  delta  il  Tamburo,  [la  rputl  cosa  si  usava  anticamente 
in  Firenze;  dello  anche  Intamburare.]  frvch.  Slor.  11.  3f4>  0'"a 
chiunque  vuol  tamburare,  cioè,  accusare  o  querelare,  chi  che  sia  d'  al- 
cun maleficio  ec,  scrive  in  sur  una  polizza  :  il  tal  di  tale  ha  com- 
messo il  tal  eccesso. 

(Gcoe.)  Ta -ma-iàTB.Isola  del  Grande  Oceano  equinoziale,  Tamburello,  Tam-bu-rèl-lo.  [Sm.]  dim.  di  Tamburo;  [altrimenti  Tarn- 
bui  etto,  Tamburino.]  fiagg.  Sin.  Ciascun  prete  di  ogni  popolo  va 
la  notte  tre  volte  con  uno  tamburello  sonando.  Frane.  Sacch.  pà«, 
14.  Giù  trombe  e  trombettini,  Sveglioni  e  naccherini  Ver  li  nemici 
corni  e  tamburelli.  Morg.  2.  60.  Nacchere  e  corni  e  trombe  e  tam- 
burelli. E  12.  36.  Senticnsi  tamburelli  e  zufolctti.  Bui.  Inf  22.  1. 
Prendono  cammino  con  suoni  di  tamburelli  ,  di.  corni  ,  di  naccari. 
2  — 'Così  chiamasi  ancora  Quel  piccolo  tamburo  che  suonasi  a  mano; 
altrimenti Cenìhnìo  o  Tamburino  da  ballo  ;  dello  da'  Francesi  Tambour 

de  basque.  (Gr)(N) — ■ " ' 

Tamburetto  ,  Tam-bu-rét-to.  Sm.  dim.  di  Tamburo. Piccolo  tamburo; 
altrimenti  Tamburello.  Accad.   Ci:  Mess.  Per  il  suono  non  v'erano 
altri  strumenti,  che  due  tamburelli  di  legno  concavo,  disuguali  nella 
grandezza,  e  nel  tuono  basso  e  soprano  ,  uniti  e  accordati  non  senza 
qualche  proporzione.  (A) 
2  —  (Ar.  Mes)  Piccolo  sedile.    (Dal  frane,  tabouret    che  vale  il  me- 
desimo.) Accad.  Cr.   Mass.  lib.  3.  pag.  334-  La  tavola  del  Re  era 
grande,  ma  bassa  ,  ed  egli  sedeva  sopra    un  semplice  tamburello.  E 
appresso  :  Sedevano  i  Senatori  per  anzianità    sopra    certi  tamburetti 
ba^si  ,  di  legni  rari  ,  tutti  d'  un  pezzo.  (A)  (B)  (N) 
E  detto  altrui  per  ingiuria  e  scherno,  Scimunito,  Dappoco.     Tamburiere.  (Ar.  Mes,)  Tain-bu-rière.   Add.  e  sm.   Artefice    clic  la- 
(  Dal  turco  o  ptrs.  tembel  o  lembid  ignavus.  In  ar.  tebelluh  insipidi-        vota  tamburi.   Garz.  Piazz.  8'34-  Berg.  (Min) 
tia  laborarc.  In  pers.  tehembel  infingardo.)  Lasc.  Streg.  3.   1.    Eh    Tamburiglia.    (Milit.)    Tam-bu-ri-glia.  Sf.    f.  Spagli.  Sorta    1 
eh  eh  ,  lavaceci  !  tambelloni  !  di  che  ridete  voi  ? 
2  —  (St.  Nat.)  JSome  che  i  naturalisti  danno  ad  una  Specie    di  Li- 
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ballo  moresco.    Tasson.Pens.  div. 10. 23.  Però  è  piuttosto  da  credere 
che  i  timpani  partici  (osse-iole  lamburigJie  moresche, fatte  per  portare 
loii'mga,  detta  altrimenti  Cuojuccio.   Targ.  (A)  a  cavallo,  una  di  qua,  1' altra  di  là  dall'arcione.  Beri.  (Min)  (Gr) 

Virerc.krrì.   '  (Geog.)  Tam-bc.-cer-rì.Cù/à  dell' Indoslan  inglcsc.(G)    Tamburino.  (Milit.)  Tam-bu-ri-no.  [  Sm.  dim.  di  Tamburo.  ]    /  tccolo 


Tamiligam.' (Geog.)  Tam-Uc-gàm.iSV-  Distretto  dell' is.  di  Cedan.(G) 
Tamii.  *  (Gccg.)  Fiume  e  città  del  Perù.  (G) 
TambobambA.  *  (Geog.)  Tam-bo-bàm-ba.  Città  del  Perù.  (G) 
Tamboba.  *  (Geog.)  Tam-bò-ra.   Cillà  dell'  isola  di  Sumbara.  (G) 
Tamborete.  *  (Geog.)  Tam-bo-rè-te.   Due  isoielle   dell'  Atlantico  sulla 

costa  del  Brasile.  (G) 
Tam'orro  ,  *  Tam-bùr-10.  Sm.  V.  o  piuttosto  licenza  Poet.   V.  e  di' 
Tamburo.  Tansdl.cap.6.  Quando  dalla  galera  qui  non  smonto  ,  Suo- 
nino e  trombe  e  piflari  e  tana  borri,  Gli*  io  sia  corcato  o  in  pie  ,  non 
ne  far  conto.  (P.V.) 
TA.M6ovu.*(Geog.)Tam-bò-vi-a.  Cit.  e  governo  dcl/aRussia  europea. {G) 
Ta.miravaki.  *  (Geog.)  Tam-bra-và-ni.   Fiume  deli' Indoslan  im>lese.{G) 


tamburo;  [altrimenti  Tamburello,  Tamburetto.]  Beni.  Oli.  2.    12.  35 
Sonavan  trombe  e  corni  e  tamburini.  Ai.  Far.  10.7  f-  Dove  ne' piati 
alla  città  vicini  Vide  adunati  uomini  d'arme  e  fanti,  Ch' a  suon  di 
trombe  e  a  suon  di  tamburini  Veniali  paititi  a  belle  schiere  avanti. 

2  —  [Per simil.]  Dicesi  Sonare  il  tamburino  colle  dita  e  vale  Rat- 
tcrle  su  checchessia  ,  come  si  suol  fare  sul  tamburo.  Galat.i  5.  Non  si 
deonoanco  tener  epici  modi  che  alcuni  usano,  cioè  cantarsi  fra' denti, 
o  sonare  il  tamburino  colle  dita,  farcii.  Ercol.  265.  Come  si  vede 
chiaramente  inlìno  quando  altri  suona  il  tamburino  colle  dita. 
2  —  (Marin.)  T.  di  galera.  È  uno  spazio  che  domina  verso  V  albero 
di  trinchetto  ,  e  verso  i  raccolti  dove  si  scarica  /'  artiglieria 
dove  si  gettano  in  mare  le  àncore.  (A) 


r 


dì 


Tambrese,*  1am-\né-it. Add.pr.com.  Abitante  lungo  il  Tambro.(B)JN)    3  —  (Agr.)  Tamburino  è  anche  nome  che gli  ortolani  danno  all'  aglio 

Tamicice.   *   (Bot.)  Tani-brì  ce.  Sf.  Ijo  stesso  che  Tamerice,  f-  (N)        che  nasce  senza  la  divisione,  a  spicchi.  (A) 

T 

T 

T 

TambdhCAHA."  *  (Geog.)  Tam-bun-ca-na.   Città    della  Senegambia.   (G) 

Tav.bura.  (Ar.  Mes.)  Tani-bù-ra  <Sf.  Spazio  volo  ,  che  resta  tra  la 
fornace  e  'l  muro  maestro  nelle  ferriere.  (A) 

Tahcuraccio.  (Milit.  e  Mus.)  Tam-bu-ràc-cio.  [Sm.]  pegg.  di  Tamburo. 
[Granile  ma  cattivo  tamburo.] 

2  —  Sorta  di  strumento  da  sonare,  [Grossissimo  tamburo  che  si  porla 
in  traverso  e  si  suona  da  due  parti  :  necessarissimo  strumento  della 
landa  musicale  de'moderni  reggimenti,  comunemente  detto  Grancassa.] 
Cinjf.  Culv.  2.  48.  Tante  bombette  ,  sveglie,  e  cembanelle,  E  tam- 
buracci  ,  e  naccheroni  ,  e  corni  Si  sonavano  ,  ec.  Red.  Annoi.  Di- 
tir.  8g.  Il  tamburaccio  è  un  grande  strumento  da  suono  alla  more- 
sca ,  simile  di  figura  a  uno  de' due  timballi  della  cavalleria  Alemanna, 
fatto  di  rame,  coperto  di  pelle  di  tamburo,  e  si  suona  con  battervi 
sopra  un  pezzo  di  canapo  incatramato  »  {Qui  l'  autore  descrive  il 
Tamburaccio  del  suo  tempo,  ch'era  nel  fine  del  secolo  XV 11.)  (Gr) 

Tambcbacioke.  (St.Mnd.)  Tam-bu-ra-gió-ne.[eV/'.]  Il  tonsurare,  [nel  sigli, 
del  §.  3.,  cioè   Notificazione  o  Denunzia  secreta  de  misfatti  di  alcuno 


Camrbo.  '  (G.og.)  Lai.  Tamaris.i'Viime  di  Spagna  nella  Gnllizia.{G).    Tamburino.  (Ar.  Mes.)  [Add.  e  sm.]  Sotialor  di  tamburo.    Lai.    tym- 
'aubdco.  *  (Geog.)  Tam-bù-ro.   Città  dell' isola  di  Celebe.  (G)  paaistes  ,  tympanotriba.   Gr.  rvpueamitTfe  ,  rv/j-irccvorpl^i.  bcrn.OiL 

Pabbcki.   *  (Geog.)  Tain-bù-ki.  Popoli  della  Cafreria  propria.  (G)  2.   28.  53.  Mentre  stanno  alla  festa  ,  un  tamburino  Dal  catafalco  si 

getta  a  stramazzo. 

—  *  (Milit.)  Soldato  che  tocca  il  tamburo,  che  butte  la  cassa. Ma- 
-  av.  Con  obbligo  di  tenere  un  tamburino  che  suoni  al  modo  de- 
gli oltramontani.  Vareh.  Siar.  Mentre  andavano  i  tamburini  invol- 
ta chiamando  i  soldati.  (Gr) 

2  —  •  Fu  delio  Tamburino  generale  Quegli  che  in  un  esercito 
partecipava  gli  ordini  del  generalissimo  a  lutti  i  tamburi  maggiori 
de'  reggimenti  ;  ma  questa  carica  è  da  gran  tempo  abolita.  Cinuzzi. 
Il  tamburino  generale  dee  .  .  .  esercitare  il  suo  ollìzio  appresso  il 
generalissimo  ,  e  cosi  per  tutto  il  campo  ,  come  l'esercita  (data  pero 
la  parità)  il  tamburino  maggiore  d'  un  terzo  appresso  il  suo  maestro 
di  campo.  (Gr)  .         . 

3  —  *  t u  detto  Tamburino  maggiore  ,  Quello  che  ora  chiamasi 
Tamburo  maggiore.  Cinuzzi.  Tocca  al  tamburino  maggiore,  andando 
innanzi  a  tutti  i  tamburini  col  suo  bastone,  o  zagaglietta,  che  e  so- 
lito portare  ,  guidargli  pel  quartiere,  ed  alla  (ine  per  fino  alla  piazza 

j.^.jcmc   l<  j"c  u  j/niuiiiiu  «u  un  ut  im»;[ii..  «>  ...i»«u        d'arme  ,  facendogli  sempre  insieme  sonare-  (Gr) 

alla  Coite  ;  Accusa,]  Querela  [che  si  usava  anticamente  in  Firenze,    3  «-  (St.  Mod.)  [Tamburino  venne  pur  chiamato  Quegli  che  ora  e  Ina- 
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filiamo  UlEziale  parlamentario  ,  perchè  i  nostri  antichi  parèamaHa' 
Vano  col  mezzo  d'  un  tamburina  o  d'  un  (rombelui  ,  menile  i  mo- 
derni usano  solamente  di  fitr  accompagnare  il  loro  parlamentario 
da  tamburino  o  trombetta  per  farne  avvertito  il  nemico.]  M.  f.11. 
tìg.  Mandarono  un  loro  trombettino  e  uno  tamburino  in  sul  fosso 
della  mura.»  Davil.  Gli  assediali  mandarono  Fuori  un  tamburino  a 
trattare  d'arrendersi.  C  in  uzzi,  E"  necessario  d'eleggere  per  tamburino 
uomo  di  discrezione,  ed  accorto  nel  parlar  poco  e  considerato,  e  che 
almeno  sappia  fare  e  dire  bene, ogni  imbasciata  e  ben  riportula.(Gr) 
3  —  E  fìg.  Uomo  Jinto  ,  doppio  ,  e  che  fi  l' amico  ad  amendue 
le  parli  contrarie.  Buon.  Fier.  4  2.  7.  Si  rivoltan  frittate  ,  e  tam- 
burini Saltan  da  qua  a  là,  scambiando  manto.»  E  Sai» in.  Annot.ivi: 
I  tamburini  ,  come  nel  giuoco  del  calcio,  passano  di  mano  in  mano 
alla  parte  die  vince.  Marte  fu  detto  da  Omero  akXo-Kfct.irix.KKos, che 
va  ora  qua  ora  là  :  come  se  si  dicesse  ,  Marte  tamburino.  (N) 

3  —  [Onde  Fare  il  tamburino  o]  Fare  come  il  lambiti  ino,  proverà 
bial.  =  [Usare  finzione  e  doppiezza  nel  trattare,  ed  anche]  Tener  ila 
chi  vince. 
Tamburlanetto.  (Cliim.  e  Ar.  Mes.)  Tam-bur-la  nét-to.  Sm.  dim.  di 
Tamburlano.  Magai.  Leti,  scient.  pag.  2^1.  Teneva  a  stillale  i  fiori 
sopra  uno  studiolo  della  sua  camera  in  un  lambiti  Umetto  d'  oro  ,  a 
lume  d' acquar zente.  (A)  (B) 
Tamburlano.  (Ar.Mes.)  Tam-bur-là-no.  Sm.  Arnese  di  legno  a  foggia 

di  tamburo  ,  per  iscaldare  la  biancheria.  (A) 
2  —  (Cbira.)  Arnese  di  metallo   per  uso    delle   distillazioni.  Magai. 
Leti,  scient.  pag.  83.  Una  campana  di  piombo   duri  a  stillare  dicci 
anni  ,  non  impareri  mai  a  farmi  quelle  separazioni  ec.  che  mi  farà 
un  tamburlano.  £  Leu.  fam.  part.1.18.  Tante  sono  l'essenze  o    gli 
spiriti  che  escono  da  un  tamburlano,  quante  sono  le  sorte  dell'  erbe 
o  de' fiori  che  vi  si  mettono.  Betlir1.fJucch.10g.  E  là  quel  tamburlan 
col  suo  strumento  ,  Che  gli  rinfreschi  il  capo  quando  ci  stilla  ,  E  li 
quella  gran  turba  di  pestelli  ec.  (A)  (B) 
Tamburo.  (Milit.)  Tam-bù-ro.  [Sm.  Strumento    musicale  fallo  d'  una 
cassa  di  legno  di  forma  cilindrica  chiusa  ai  due  capi  da  due  pelli 
distesevi  a  forza  ,  la  superiore  delle  quali  vieti  battuta  con  bacchette. 
Usalo  pei-  lo  più  nella  milizia  per  regolare  col  suono  il  passo  de'sol- 
dali  ,  «  chiamargli  a  varie  loro  fazioni  ed  ufizii.   La  cassa  de' lam- 
bivi essendo  di  legno  leggiero  ,  vien  per  lo  più  ricoperta  d'una  solili 
lamina  d'  ottone  per    salvarla  dalle  ingiurie    dell'  acqua  e  renderla 
più  sonora.    Delle    pelli  ,    di  cui  è  guarnita  ,    la  superiore    è   delta 
Pelle  del  suono  ,  e  f  inferiore  Pelle  del  bordoiiicrc  ,  dal  bordone  che 
fanno  due  corde  di  minugia   che  /'  attraversano  diametralmente.   Le 
due  pelli  sono  trattenute  da  due    Vere  hi   di  legno  ,    e  questi   da  un 
cordame  che  lega  da  sommo  a  imo  un  cerchio  coli' altro,  e  che  viene 
più  o  meno  stretto  da  tanti  tiranti  ,    quanti  sono   gli  occhi  de'  cer- 
chi pi  r  cui  passa.    Questo  strumento  fu  già  in  uso  presso  gli  anti- 
chissimi aiutatori  dell'  Asia  ,  da'  quali  passo    ai   Greci  ,  sebbene  di 
forma  diversa  da  quella  de' tamburi  moderni,  essendo  fatti  d'una  sola, 
pelle  ,  per  In  più  di  vitello  ,  dislesa  e  trattenuta  in  un  solo  cerchio 
di  legno  leggiero  o  di  metallo  ,  che  si  percoteva  colte  dita,  ed  anche 
con  una  sola  bacchetta,  alla  stessa  foggia  del  nostro  cembalo  o  tam- 
burino da  ballo.    Quindi  non  fu  mai  strumento  militare    de'  Greci  , 
né  de'  Romani ,  i  quali  V  ebbero  solamente   in  uso  per  certe    feste 
religiose.  Nelle  milizie  moderne  venne  introdotto  dagli  Arabi  al  tempo 
della  loro  dominazione  in  Ispagna.  Altrimenti  Cassa. —  ,  Tamborro, 
sin.]  Lai.  lympanum.G;'.  ri/nifoivov.  (In  pers.  teburak  tamburo  che  i  pa> 


TAMBURO 

4  — *  Dk»si  Toccar  tamburo  o  il  tamburo  e  vale  Sonare  il  tam- 
buro ;  ma  si  prendeva  tinche  per  Ai  rotai'  sottiati  al  tempo  in  citi 
ti  chiamavano  col  tamburo  le  genti  di  buona  volontà  al  servizio  miti- 
lare. ^.Toccare  ec.Segner.  E  desse  il  segno  con   toccar  tamburo. (Gì  ) 

5  — *  Dicesi  Tra  trombe  e  tamburi  e  fin.  vale  Fra  le  armi.  Ài  Ale 
cose  della  guerra,  della  milizia.  Vai'ch.  Resta  ultimamente,  che  io, 
il  quale  non  nelle  scuole  degli  oratori  ,  o  di'  filosofi  Ira  lettere  e 
libri,  ma  negli  esercili  e  ne' campi  dell'arme  tratrombe  e  tamburi 
nutrito  e  allevalo  mi  sono  ec.  (Gì) 

6  —  *  Dicesi  Dar  ne'  tamburi  ,  e  vale  Sonar  i  tamburi.  Acca//. 
Cr.  Conq.  Mess.  Dando  solamente  allora  ne' tamburi,  e  facendo  al- 
tri strepiti  militari.  (Cr) 

7  — *  Dicesi  anche  Tamburo  Quegli  ette  batic  u  tamburo}  più  co- 
munemente Tamburino.  C inuzzi.  Ed  occorrendo  venir  nel  campo  o 
in  altro  luogo  gente  del  nemico  ,  o  tamburo  o  trombetta  0  p.  igioili 
che  sicno.  (Gì) 

8  — *  E  Tamburo  maggiore,  dicesi  Quel  sotto-uffizi  ole  che  in  un 
reggimento  di  fanteria  ammaestra  e  giada  lutti  i  tamburini  di  .es.vo, 
precedeiuloli  nelle  marce  ,  e  ordinando  loro  le  varie  balline  che  han- 
no a  fare  ,  secondo  che  ne  riceve  l'  online  od  il  segno  da  chi  co- 
manda ;  detto  anche  Tamburino  maggiore.  MS.  Ugo  Cablotti.  Tam- 
buro maggiore  è  quello  che  comanda  agli  altri  tamburini  ,  e  che  ìm 
gli  ordini  dal  maestro  di  campo.  Moutecucc.  Stato  colonm  Ilo  il'  in- 
fanteria :  .  .  .  Quartier  mastro  ;  ajutanle  ;  cappellano;  tamburo  mag- 
giore ec.  (Gr) 

2  —  *  (Fdol.)  Tamburo  magico  :  Strumento  principale  della  mariti 
de'  Lapponi  fatto  d'  ordinario  di  un  tronco  incavato  di  pino  o  di 
betulla  ,  e  d'una  pelle  coperta  di  simboliche  figure  disegnate  di  ra- 
so ,  sopra  cui  si  galano  alcuni  piccoli  anelli,  ed  il  luogo  che  vanno 
essi  ad  occupare  allorché  si  suona  il  tamburo  eh'  è  fatto  di  corno 
di  renna  ,  serve   a  far  conoscere  ciò  che  si  vuol  sapere.  (Mit) 

3  ■•—  *  (>lus.)  Tamburo  chiamasi  un  llegistro  d'  organo  ,  formalo  da 
quattro  contrabassi ,  ac coniali  per  intervalli  dissonanti  da  due  m 
due  ,  accio  le  scosse  più  o  meno  frequenti  che  vengono  cagionale 
dai  rigonfiamenti  di  tali  suoni  ,  rendano  uno  strepilo  presso  a  poco 
eguale  a  quello  che  si  sente  percuotendo  un  gran  tamburo.  (L) 

4  —  (Ar.  Mes.)  Spezie  di  valigia  futa  di  legname  a  uso  di  forziere, 
e  coperta  di  cuojo.  Buon.  Fier.  Introd  2.  /j.  Apri  e  ris  rra  Or  casse, 
ora  tamburi.,  E  2.  1.  i3.  Uno  ,  due,  Ire  ,  quattro  e  sei  Fra  tamburi 
e  fra  valide. 

2  —  T.  degli  oriiwlai.  Cilindro  composto  di  coperchio  ,  fascia 
e  fondo  ,  in  cui  è  chiusa  la  molla  ,  e  su  cui  si  rivolge  la  calcita 
degli  orinoli  da  tasca.  (A) 

s  —  *  T.  de'  giuocatori  di  palla  a  corda.  Il  tetto  del  giuoco 
della  palla  a  corda  ,  sa  di  cui  balza  la  palla  ,  che  al  giuoco  del 
pallone  gonfio  chiamasi  Tettino  Tace.  Giampaol.  Che  aspettale  voi? 
Cb' e'  vi  venga  il  tamburo  nel  viso?  Fu  detlp  nella  pallacorda  a  co- 
lui che  perdeva  cento  partite.  (A) 

4  —  *  Grosso  cilindro  che  gira  su  di  un  albero  ove  è  fermato 
con  alcune  braccia  ;  la  supeifìcie  e  coperta  di  tavole  commessevi 
per  ricevere  i  diversi  giri  d'  una  corda.  (D.  T.) 

5  —>  •  Dicesi  Tamburo  da  ricamare,  Quel  cilindro  sul  quale  Un- 
desi  con  una  coreggia  ed  una  fibbia  o  con  cerchi  che-  si  sovrap- 
pongono ,  un  pezzo  di  drappo  su  cui  vuol  farsi  qualche  ricamo,  il 
che  si  esegue  con  un  ago  posto  sopra  un  manico  }  indi  il  Punto 
a  tamburo.  (D.  T.) 


stori  hanno  in  uso  per  atterrire  le  fiqre:  lambel  piccolo  tamburo:  e  tasm-    5  —  (St.  Mod.)  Ber  simil.  [Ael  si#n.  del  §.  4-  Qaesto  nome  si  dava 


bur  spezie  di  cetra  .turca.  In  ar.  tobul,  secondo  il  Gollio,  tamburo.  In 
celtgall.  tabar ,  in  ingl.  timbrel  tambui  vello. In  isp.  tambor,  in  frane. 
tatnbour  ,  in  ingl.  tabour  in  ungh.  dob,  in  \\\\r .  talambas  tamburo.) 
Dani.  lnf.  22.  8.  Quando  con  trombe  e  quandQ  con  campane  ,  Con 
tamburi  e  con  cenni  di  castella.  Esp.  Salm.  Laudino  il  nome  suo  nel 
coro,  nel  tamburo  e  nel  saltero,  dicono  i  salmi  a  te.»  Gu.icc.Stor. 
Risuonando  1'  aria  di  suoni  di  trombe  e  di  tamburi,  e  di  allegrissimi 
gridi  <li  tulio  I'  esercito  ,  cominciarono  a  muoversi  verso  1'  ailogg  a- 
mento  degl'inimici.  (Gr)  Mor.  S.Greg.i5.  ig.  Tengono  il  tamburo 
e  la  celerà  e  rallegratisi  al  suono  dell'organo.  Bocc.  Amel.  Questi  , 
celebratisi  in  Tebe...  i  suoi  sacrifici,  venne  a' templi  suoi,  e  quivi 
sonati  i  tamburi  .  .  .  s'adornò  delle  usate  corna.  (N) 

2   —   *   Diconsi  Battute  del  tamburo,  /  suoni  diversi  del  tamburo 
coi  quoti  vengono  indicate  le  diverse  fazioni  de'  soldati  in  campo  o 
ne'  quartieri.  Ogni  battuta  d'i  tamburo  assume  perciò  una  parlicolar 
denominazione  ,  la  quale  è  varia  nelle  varie  milizie,  e  mutevole  sem- 
pre. Lasciando  le  amiche  ,    ecco  le  principali    delle  moderne  :    Al- 
l'arme  ,   Alle  bacchette,  Alle  bandiere,  L'assemblea  o  La  riunione 
generale,  Il   bando  ,  La  carica  ,  La  chiama,  La  chiamata,  Le  chia- 
mate ,  I  et  lpi  di  bacchetta  ,  La  diana  o  La  sveglia  ,  La  disunione  o 
Fascina,  La  generale    o  1  accolta  ,  La  granatiera  ,    La  marcia  n  La 
marciata  ,  L'  ordine  o  La  convocazione  degli  uffiziali  ,    Il  pasv  ac- 
celerato o  raddoppiato  ,  11  passo  di  carica  ,  Il  passo  ord  nario  ,  La 
preghiera  ,  Il  primo  dell'  assemblea  ,  Il  rancio  ,  Il  rappello  ,  La  ri- 
posata ,  La  ritirata  ,  Il  rullo  ,  Il  silenzio  ,  La  sordina.   Cinuzzi.  Il 
quatto  esercizio  è  che  ciascuno    s'eserciti   in  intendere    i    comanda- 
menti de'  capitani  e  la  significazion  delle  voci  ,  e  le  grilla  de'trom- 
bclti  ,  e  le   battute  de'  tamburi.  (Gr) 

j  — *  Dicesi  Tamburo  battente  o  suonante,  nelle  capitolazioni  ed 
in  ogni  altra  occasione  di  guerra  a  dimostrazione  d'  onor  militare, 
poiché  il  battere  il  tamburo  è  preso  come  segno  di  soldatesca  pa- 
drona delle  sue  mosse.  Botta.  Montavano  sulle  navi  le  ultime  genti 
dil  rctroguardo  ,  quando  Washington  entrava  colle  sue  nell'altra 
parte  della  ciltà  con  bandiere  spiegate  ,  coi  tamburi  battenti,  e  con 
tutti  gli  apparati  della  vittoria  e  del  trionfo.  Davil.  Mandò  subito 
fuori  un  capitano  e  convenne  d'uscire  con  l'armi  e  con  gli  ai  ni  si, 
bandieie  spiegate,  tamburi  sunanti.  (fi*) 


in  t'irenze  a  quelle  cassette  di  legno  dove  per  una  apertimi  al  di 
sopra  s'  introducevano  te  denunzie  ed  accuse  dette  Tamburagioni.] 
yarch.  Slor.  11.  344-  Stavano  e  stanno  ancora  in  alcune  delle  chiese 
principali  ,  e  specialmente  in  santa  Maria  del  Fiore,  rette  cassette  di 
legno  assai  ben  grandi  ,  serrate  a  chiave  ,  appiccate  d'intorno  alle 
colonne,  le  quali  cassette  ,  chiamate  tamburi,  hanno  dinanzi  il  nome 
scritto  di  quello  ufieio  o  magistrato  a  cui  elle  servono  ,  e  di  sopra 
un'apertura,  per  la  quale  si  può  da  chi  vuole  mettervi  dentro  ,  ina 
non  già  messa  cavare,  alcuna  scrittura.  Ora  chiunque  vuol  taiiiburare-, 
cioè  accusare  o  querelare  chicchessia  d'  alcun  maleficio  ce.  ,  scrive 
in  sur  una  polizza:  il  lai  di  tale  ha  commesso  il  tale  eccesso,  ec.  ; 
poi  la  getta  segretamente  nel  tamburo  di  quel  magistrato  ,  al  quale 
s'  aspetta  ordinariamente  la  cognizione  di  quel  delitto,  ec.  Salviti.  Disc. 
2.  y4-  Questo  tamburo  s'  api  iva  dall'  esecutore  d<  gli  ordinamenti  dilla 
giustizia  ,  ufiziale  forestiere. 

2  —  [Cassetta  di  polizze,  anche  usala  in  Toscana  ,  per  cose  ed 
affari  di  gabella  che  si  riscuoteva.]  Diltam.  2.  23.  Qui  non  temeva 
la  gente  comune  Trovarsi  nel  lambiti',  né  d'  esser  preso  Per  lo  bar» 
gello  sanza  colpa  alcuna.  »  JXov.  Ani.  g.  2.  A  questo  tutti  s'accor- 
darono ,  e  fatto  Lodovico  una  taniburagione  ,  per  un  loro  amico  la 
mandaron  nel  tamburo  dilla  della  gabella.  (N) 
G  —  *  (Archi.)  Tamburo  di  una  cupola  :  Quella  parte  che  resta  ap- 
punto soito  il  principio  della  volta  fino  ai  piloni  degli  archi. 
Baldin.  Dee.  Non  dentro  la  cupola  per  non  romper  le  legatine  ile' 
mattoni,  non  dentro  il  tamburo  per  rss>  r  egli  sotto  il  cornicione. But- 
tar. Annoi.  Kasar.  Poi  tico  che  doveva  circondar  la  cupida  sopra 
il   tamburo.  (A) 

2  —  *  E  neh'  architettura  militare',  cosi  pure  chiamasi  Un'opera 
della  moderna  fortificazione  variamente  costrutta,  di  muro,  di  terra 
o  di  legname  che  si  alza  talvolta  alla  gola  di  qualche  altra  opera, 
e  più  sovente  in  alcune  parti  delle  comunicazioni  scoperte  per  ac- 
crescerne le  difese  e  preservarle  dalle  infilale.  D'Anton].  Nel  mezzo 
della  cortina  di  ciascun  tanaglione  si  fa  poi  una  comunicazione  per 
discendere  nel  fosso  col  suo  diamante  avanti  ,  il  quale  si  gucrnisce 
con  un  tamburo  di  palificate  ,  come  si  è  detto  rispetto  alle  comu- 
nicazioni ,  che  dal  corpo  della  piazza  conducono  nel  fosso.  (Gr) 
7  —  (Zool.)  [  L'esce  tamburo:]  Spezie  di  pesce  [grosso,  che  si  pasca 
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nel  Tirreno,  secondo  dicono  i  pescatori  livornesi  ;  altrimenti  Mola  J 
Jìad,  Oss.  an.   166.  Ne'  nostri  mari  pescasi  ,  ancorché  di  rado  ,  un 
certo  pesce    che  da'  pescatori  livornesi  chiamasi    pesce  tamburo  ,   il 
quale  ce.  dal  Salviano  fu  nominato  mola,  e  dal  Rondò-lezio  fu  dello 
oitragoriscus.  E  167.  Avea  lo  squarcio   della  bocca    il  doppio  più 
grande  della  bocca  di  questo  pesce  tamburo. 
Tamburone.*  (Mus.  e  Milit.)  Tam-hn-ró-nc.tS7».  Tamburo  d'  una  gran 
dimensione  che  si  adopera  nella  musica  militare.  La  bacchetta  forte 
con    cui  si  balle   è  guernita  d'  una  palla  della  grossezza  d'  un'  a- 
rancia.  (L) 
Tambdssare,,  Tam-bus-sàre.  [Alt.  eri.  pass.}   Dar  busse,   Percuotere  , 
bastonare.   (  Dal  gr.  lypso  fut.  di  fyplo  io  batto  ,  percuoto.  Altri 
da  Bussa.)  Malm.  5.35.  Ch'  egli  stesso,  che>  sa  d'  astrologia  ,  Vuol 
prima  che  1  nimico  si  lainbussi,  Veder  che  'n  cielo  sien  benigni  influssi. 
2  —  Tamburate,  nel  sign.  del  §.  2.  Min  Maini,  pag.  5oé.  Quando, i  ma- 
cellari hanno  ammazzato  un  vitello  o  bue  ec.  ;    bastonano   la  bestia 
con  alcune  mazze,  e  questo  si  dice  tamburare,  o  tambiissare.(A)(B) 
Taue.   *  (Gcog.)  Faime  d'Inghilterra.  (G) 

Tamecam.   *  (Mit.  Ind.)  Ta-me-bà-ni.  Nome  del  Creatore  presso  gl'In- 
diani. (Mit) 
Tamega.  *  (Geog.)  Ta-mè-ga»  Lo  <xesso  che  Tamaga  ,   V.  (G) 
Tamele  ,*  Ta-mè-le.  N.  pi:  in.  Lai.  Thainer.  (  Dal  ctU.  gali,  tamailt 

disgrazia  ,  rimprovero.)  (B) 
Tamer.  "  (Geog.)  Tamar.  Lai.  Talama-  Fiume  dell'Inghilterra.  (G) 
Tamerice.  *  (Bot.)  Ta-me-ri-ce,  Sm.  Genere  di  piante  della  pen tari- 
dna  triginui,  di  famiglia  indeterminala,,  che  ha  per  caratteri:  ca- 
lice persistente  a  cinque  divisioni  ;  sei  petali  alterni  colle  divisioni 
del  calice  ,  cinque  o  sei  slami  ,  i  cui  filamenti  sono  riuniti  nella 
base;  capsula  uniloculare  vivalve,  polisperma  ;  semi  rivestiti  di  pe- 
luria.— ,  Tamarisco,  Tamerice ,  Miraca^  Mirice  ,  sin.  (V.  Tama- 
risco.) (0)  (jN) 

3  T  i-£"  *?eC<e  pUl  comune  di  dnt0  g*n«re  è  quella  del  Tamarisco 
dL  Francia  o  d'Alemagna,  dello  altrimenti]  Tamerigia,  Tamerice: 
albero  [che  ha  lo  stelo  con  molti  rami  sottili  ,  pieghevoli  ;  le  foglie 
assai  piccole  ,  lanceolate  ,  embriciate  ,  simili  a  quelle  del  cipresso  ; 
1  fiori  alquanto  bianchi,  con  una  brattea  in  ispiga  debole.  Fiorisce 
nella  primavera  e  nell'estate  ,  ed  e  comune  ne'  luoghi  marittimi  de' 
paesi  temperali    Lai  Ummrìx  gallica   Lin.j,   famariscus  ,    myrìca, 

,7  hdin&rza  ài  add.  Di  tamerice.  Pallad.Nov.8.  Di  questo  mese  al- 
I   entrata  I  api  fauno  il  mele  di  fiori  tamerici,  e  d'altri  fiori  salvatici». 

4  —  [Ant.ju  detto  Un  tamancc  per]  Un  vaso  di  tamerice.  Nov.ant. 
12.1.  Avea  distesa  una  tovaglia  bianchissima  sull'erba  verde,  ed  aveva 
suso  un  tamer.icc  con  vino  ,  e  suo.  mangiare  mollo  polito. 

Tamemde  •  ra-m,-ri-de.  N.  pr.  f.  lo  stesso  che  Tamiri  ,  V.  (Mit) 
Ta>ier.ge.(BoI ..)  la-mcrf*ge.[tf«.Zo  stesso  che]  Tamerice,  [  nel  sign. 

del  J.    2.]   Gr.  5.  60.  1.  il  tamarisco  ,  detto  tamerige  ,  è  arbore  il 

quale  ha  foglie  strette  e  sottili  ,  sempre  verdi 

slgnTZ'lf.0^  Ta'n,e"ri'§'a-  [^  Lo  ste"°  c^]  Tamerice,  [  nel 
Tarlano  ,  »  Ta-mer-là-no.  N.  pr.  m.  Lat.  Tamerlnrms.  Nome  vol- 
gare ma  classico  dell'eroe  tartaro,  conquistatore  dell'Oriente  e  della 
P'Ugran  parie  dell'Asia  ,  chiamalo  dagli  storici  mitriteli  Timur  , 
fondatore  della  dinastia  de'  Timuridi  ,  e  di  vastissimo  impero  ,  che 
non  duro  dopo  diluw  (Tamerlano  è  corruzione  di  Tìmurlenk,  che 
v.enc  dal  tartaro  limar  ferro  ,  poiché  egfi  menò  sempre  la  vita  fra 
Je  ermi  ,  e  da  lenii  zoppo,  qnal  egli  era.)  (B)  (Mit)  (0) 
^rS^(Gf    Ta—fò^'  dUà    dWkuLia    europea 

T^^nò  \Zr°L)  TVttì^  Sf-,  V-  Gr  Lnl-  *»*•   <  Da  «»**«  ™- 

&.uno.)  Cenere  di  mammiferi  dall'ordine  de' rosicami,  stabilito  da 

1  f!'  ';"  CW,SerVi  Upa  '°  Sciur,,s  triatus  ài  Lvmea.Questi  hanno 
i  abitudine    di  fabbricaci    una  galleria    al    piede    degli  alberi  ,   la 

Tu  /'"  P("'te  Sme  l0T°  dl  abUaz,one  «à  in  parte  di  magazzino,  dove 
?  accolgo, io  sementi  ,  grani ,  ec.  (Aq) 

Taviagua.  *  (Geog.)  Ta-mi-a-gù-a.   Lago  del  3fessico.  (G) 

ìS^Su^làS"^": J,utc/l' popoli  ,wmhmCi  come  ausiHarii 

Tml«,?;  P^^A  Tf^1  Sm-  ^'•Thames.  Fr   Thamise.  Lat.  Tha- 
5^:   Tu'  Ìln*hd%r'«  C/Je  traversa  Londra  ed  è  navigabile^ 
fiume  delta  Aliava  Zelanda.   (G) 
Tamigiale.    (Ar    Mes.)    Ta-mi-g,à-re.  Alt.  e  n.  ass.   V.  Frane.    V.  e 
L  r  <t    1     !a''C"  C  atlC'  lam"er  tacciare  ,  e  tamisc  staccio  ,  son  dal 

celi,  bittt.  tamoeza  e  latnoez,  ovvero  t-.mouez  ,  rhe  hanno  il  senso 
medesmio.)  Aei,  Arl.  f^ar.  7.  i3i.  Finito  di  'sfumare  tutto  il  zol- 
*>;T  CT°  SI  cavl  ,<le.'  teSaule  .  «  di  nuovo  si  pesti  e  tamigl  bc- 
lussimo  ,  che  pure  sarà  in  polvere  nera.  (A)  (B) 

NeCrT,  VT;'  ""^^n  i dd'  ^  da  Tamigiare.V.  e  di'  Stacciato. 
onri'c  , ,  La  fi*'9:  P'8ia  a.c1"a  Vite  di  prima  passata  ec,  poi  metti 
one,c  una  di  eiurmis,   polver,z/ato  e  Mrmo;ato  ,  come  ce    (AVBì 

T  *1S'V°S^  F'wne  della  Monsolia.  (G) 

t  «hi are'-  Ta",u,-^iV->-  *•  Lai.  .th'amyras.  (In  ilEVl  «mariti-  streg- 
f  fan  vìi,™  U"*\iC*-Umar  .COn«rator  di  P'H'  ■■  in  ar.  teemir  alieni  lon- 
■  thamm "ZxLa  ^T'"'  te"""m'^^  nomine  compellare.  In  ebr. 
*  la  /C^o.  (ÌHMiOC'°  ehe,'U'0dl'ssel'urtede^^8uriinell'iso- 
TaTirI  ?'rrpr-f-  ?-J  rft'.Tamiri.  Lnl.  Tamvra.  (B) 

-PoetTVm^o IrT^  N-Pr-  ^  ^^rh.  (V.  Tornirà.) 
Troiano  L  J  %  Tracia  maestro  dì  Lino  e  re  degli  Sciti.  1 
J.tojano  uccise  da    Turno.  (B)  (Mit) 

2  TbmeSde^'ptt  'T'leM Tamira  '  Ta™ride  >  Tamiridc,  Tomiri, 

tati-olla  iro.Ti,  t  //     V  ,•■*"*■    ,V'  d,ce  dell°  alimento  che 

Y^Z  UflHinwdh  lhl  itm°ne  in  alcun,  bastimenti,  quando 


tam-tam 
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camminano  con  molla  velocità,  il  quale  si  comunica  alla  mezzaluna 
o  tamiso  che  sostiene  la  manovella,  e  fa  sentire  da  quelli  che  smiu 
a  bordo  ,  e  all'  indietro  della  nave  ,  un  certo  fremilo.  (S) 

Tamiso.  (Marin.)  Ta-mi-so,  iSV/i.  E  un  pezzo  di le,«no  a  forma  d'arco  di 
cerchio,  fermato  albe  due,  sue  estremità  sotto  1  bagli  del  seconda  pvnke 
nella  Santa  Barbara  delle  navi ,  perchè  serva  d>  appoggio  alla  ma- 
novella del  timone  ,  orul'  essa  non  resti  abbandonala  al  suo  peso  > 
altrimenti  Mezza-luna.   (In  frane,  tamisaille.)  (S) 

Tammaro,  *  Tàm-ma-ro.  N.  pr.  m.  Lat.  Tammarus.  (V. Tamira.) (lì) 

Tammonden.  *  (Mit.  Giap.)  Tam-inùn-denjt/'/o  de'  quattro  grandi  Dei 
del  tre,nlesimoter:o  cielo,  secondo    i   Giapponesi,    (Mit) 

Tam-muz.  *  (Mit.)  Dio  del  quale  parla  Ezechiele,  e  che,  si,  crede  esser 
lo  stesso  che  Adone.  (Mit) 

*  — *  (Filol.)  Mese  degli  Ebrei  che  corrisponde  ulta  luna  di  Giugno; 
quarto  dell'anno  santo,  e  decimo  dell'anno  civile.  (Mit) 

Tamna  ,  *  Tamnata.  N.  pr,  f.  Lat.  Tliamna.  (  Dall'  ebr.  thammim 
perfetto.)  (B) 

Tamnastetua,  *  (St.  Nat.)  Ta-mna-stè-ri-a.  Sf.  V.G.  Lai.  thamnaste- 
ria.  (  Da  th&mnqs  virgulto  ,  e  asler  stejla.)  Genere  di  polipi  fossili 
che  si  presentano  sotto  la  ferma  di  un  virgulto  coperto  di  stelle: 
Fieno  cosi  caratterizzato  da  Smi^ages.   (Aq) 

Tamnea.  *  (Bot.)  Tà-mne-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  thanmea..  (  Da  thamnos 
virgulto.)  Genere  di  piante  della  famiglia  d'elle  brttniac.ee  ,  e  della 
penlandria  monoginia  di  Linneo  ,  stabiliti  da  Soland'-r  ,  il  quale 
comprende  un  elegante  arbusto  formato  da  varii  Virgulti  a  rami  fi- 
liformi guarniti  di  piccole  foglie  ,  ed  è  la  Tham/iea  uniflora  ,  indi- 
gena del   Capo  di  Buona  Speranza.  (Aq) 

Tamnia.  *  (Bot.)  Ta-mni-a.  Sf.  ff.  G.  Lai  tharania.  (  Da  thamnos 
virgulto.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  ti^ljacee,  da  Kumli 
riportato  alla  nuova  famiglia  delle  bissinee  ,  stabilito  da  lirowne,  e 
dappoi  riunito  al  genere  Laelia.  Comprende  le  piante  die  sì  pre- 
sentano sotto  V  aspetto  di  piccoli  virgulti.   (Aq) 

Tamnioio.  *  (Bot.)  Ta-mni-di'O.  Sm.  V .  G.  Lat.  Ihamnidium.  (  V. 
Tamnia.)  Genere,  di  piante  della  famìglia  de'  funghi  ,  e  della  se- 
zione delle  mucidinei:  ,  stabilito  da  Link  ,  il  quale  comprende  pro- 
duzioni ramose  ,  o  piccoli  virgulti  ,  sulla  cui,  estremità  si  veggono 
gli  organi  della  riproduzione  ,  ossia  gli  sporangi.  (Aq) 

Tamnio.*  (Bot.)  T;'-nnio.  Sm.  F.G.  Lai.  thamniuui.  (V.  Tamnia.J 
Nome  dato  da  Pent.enal  ad  una  divisione  del  genere  Lichen  di  Lin- 
neo ,  provveduto  di  un  fusto  ramificato  in  piccolo  arboscello  o  vir- 
gulto. Acharius  lo  divise  in  varii  generi.   (Aq) 

Ta.mnocorto.*  (Bot.)  Ta-mno-cór  to.  Sm.  V.  G.  Lai.  tliatmiochorlus.- 
(Dfl  thanyias  virgulto  ,  e  chortos  gramigna.)  Genere  di  piante,  sta- 
bilito da  Bergio  ,  e  tipo  della  fumici  a  delle  restiacee.  Sono  cos'f 
denominate  dai  numerosi  ramoscelli  che.  presentano,  e  dalle  relazioni 
che  hanno  colle  gramigne.  { Aq) 

Tamsofilo.  *  (Zool.)  Ta-mnò-fì-lo.  Sm.  V.  G.  Lai.  tltamnophilus, 
(Da  thamnos  virgulto,  e  pbilos  amiep.)  Genere  d  inselli  dell  ordine 
de'  coleotteri  ,  e  della  famiglia  de'  rincofni,  stabilito  da  Schoenhei  r, 
i  quali  scelgono  pr  loro  dimora  i  rami  delle  piante.  (Aq) 

2  —  *  Genere  d-  uccelli  dell'  ordine  degl'  insettivori  ,  i  (piali  amano 
nidificare  sopra,  i  virgulti  o  i  ramoscelli ,  ne' quali  nascondono  con 
molta  arte  il  loro  nido,.   (Aq) 

Tamnofora.  *  (Bot.')  Ta-mnù-fo-ra.  Sf.  F.G.  Lui.  tbamnoph ora.  (Da 
thamnos  ramoscello,  e  phero  io  porto.)  Genere  di  piante  delta  fa- 
miglia delle  al»he  ,  stabilito  da  Agardh  col  fucus  coralloides  di 
Turrer ,  e  così  denominate  dal  portare  ramoscelli.  (Aq) 

Tamnomici.*  (Bot.)  Tn-muo-mì-ci.  Sm.  pi.  V.  G.  Lai.  lhainnomyc.es. 
(Da  thamnos  ramoscello  ,  e  myces  fungo.  )  Genere  ili  piarne  critto- 
game ,  della  famiglia  delle  ipossilee,  stabilito  da  EhretrAerg  ;  com- 
prende produzioni  ramose  fungiformi,  ed  ha  per  tipo  il  thamnomy- 
ecs  charyissionis  ,  scoperto  da  Chamisso  al  Bì'astle.  (Aq) 

Tamo.*  (Bot.)  Sm.  y.G.  Lai.  tamus.  (Da  temno.  io  faglio,  il  cui  fut; 
è  tamo  o  temo.)  Genere  di  piante  a  fiori  incompleti  della  dioecia 
esandria,  e  della  famiglia  delle  aspai agitiee.  Sono  cos'i  denominale 
citila  virtù  efficacemente  incisiva  d  una  delle  sue  specie  delta  Tamus 
communis,  la  cui,  radice,  si  applica  all'  esterno.  Questa  pianta  è  vol- 
garmente chiamala  Tamaro  o  Vite  nerar  e  présa  all'  interno  e  for- 
temente purgativa.  Dicasi  buona  anche  contro  la  gotta    (Aq) 

Tamombaei.   *  (Geog.)  Ta-monvbi-ri.  Antica  cillà  della    Ti  acni.  (Mit) 

Tamonitioe.  *  (Gepg.)  Ta-mcynì-tifde.  Sf.  Antica  contrada  dell'Asia 
nella  Siria  ,  unita  poi  all'  Armenia.  .(Miti 

TÌmorletto.  (Mai  in.)  Ta-mor-lét  to.  Sm.  E  un  luogo  sotto  le  arrem- 
bile ,  dove  sta  l'  artiglieria  nelle  galee  ,  e  tanto  quanto  piglia  l  ar- 
ganello quando  si  abbatte  col  ferro.  (S) 

Tampali.  *  (Gcog  )   Tam-pà-li.   Isola  dello   Stretto  di  Malacca   (G) 

Tampemia.  *  (Geog.)  Tarn  pè-mì-a.   Città  della   Guinea  superiore.  (G) 

Tampico.  *"  (Gcog.)  Tam-pì-co  ,  Panuco.    Città- del  Messia».  (G) 

Tampisco.  *  (Gcog.)  Tam-pì-sco.  Fiume  del  Guatemala.  (G) 

Tampoco  ,  Tam-pò-co.  Avv.  [che  si  unisce  alta  negazione  e  valtf]  Né 
meno,  Né  pure  ,  Ancora;  [ma  è  poco  in  uso.]  Lat.  nec  ebani,  ne 
quidem.  Gr.  phri.  (Da  tanto  e  poco.  In  isp.  tampoco,  in  provenz. 
lampaou.)  Alleg.  1//5.  Né  convengon  tampoco  Neil'  aver  favorevole 
la  Musa.  Gal.  Sisl.  1/J7.  Né  io  tampoco  ho  preteso  di  provarla,  ma 
solo  di  mostrare  come  ce.  E  35 j.  Non  si  scorgendo  una  tale  {muta- 
zione) ,  né  tampoco  una  minore  nelle  fìsse. 

2  — *  Talora  fu  usato  ani.  in  forza  di  avv.  /7crTJivpopo  ,  Alquanto; 
ma  non  è  da  imitare.  Tav.  Bit.  gS.  Mi  ri  -arci  tampoco  fermato 
se  l'ora  non  fosse  stata  più  che  tardissima.  (G.  V'.) 

Tam-tam."  (Mus.)  Sm. Strumento  orientale  e  cinese  da  percossa e  d'una 
vibrazione  straordinaria ,  che  serve  a  dare  1  segnali.  Ha  la  figura 
a  un  tamburino  ,  ed  è  fuso  d'un  sol  pezzo  di  metallo  ,  eh'  è  ima 
lega  di  lame  e  di  stagno.  Si  tiene  lo  strumento  al  suo  orlo  con  una 
mano  ,  ovvero  sospeso,  e  battendo  in  mezzo  di  esso  con  un  battocchiQ 
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rivestii»  <t  una  morbida  materia ,  »«  nasce  un  sftono  assai  prave  e 
forte  ,  accompagnalo  da  un  eco  sostenuto.  Si  usa  perla  più  nelle 
scene  teatrali  che  esprimono  tenore,  spavento  e  simili.  Altri  lo  chia- 
mano Gon-Gou.  (L) 

Tahiua.  *  (Gebg.)  Ta-mu-ja.  Fiume  di  *>»#£.•  (G)    ' 

TAMVonr*.  *  (Geng.)  Tam-vòr-ta.   Citta  d  Inghilterra.  (G) 

Tan    "  (Gcoc.)  Città  della  China.  (G) 

T«!  *  Aw.V.  A.  V.  e  é£  Tanto.  IVW.  ^/nt.  6/.  Ch'  *l  m«o  mls- 
fatto  è  tan  grave  e  pesante  ce.  (V)         .....       .,.;.•■     ; 

Tana.  lSf.1  Stanza  da  bestie  ,  iNascondiglio  di  ammali  salvatici }  al- 
trimenti Spelonca  ,  Grolla ,  Antro  ,  Speco  ,  Buca,  ]  Gnau. fi* 
Tana  è  profonda,  cicca  ,  oscura  ,  orrida,  nascosta,  sotterranea  ec] 
(  V  Antro  e  Cava.)  Lai.  lustrimi  ,  caverna.  Gì.  .wiXaior.  (Dal  pers. 
iene  intnnsccus  ,  inlernus,  ovvero  da  thena  -scorsivi»  ,  secreti*.  In 
celi  Ball,  don,  ed  ora  domhainn  cupo,  profondo.  In  ar.  lunuch  com- 
morari  In  frane,  tamère  tana.)  Cr.  tei  34.*-  Le  volpi  nelle  tane 
loro  si  prendono  in  questo  modo.  Cavale.  Mcd.  cuor.  Le  volpi  han- 

,  -  K-'lSlttS^  «*  Son  Vanni  Foce.  Distia,.  Pis.oja 

3  ™  SpSo  dUeìrnó  scavalo,  J  Possa  ,  Duca.  Pa/W.  ff  infracide- 
rehbon  k  viti  poste  .  'accollo  Tumore  in  queste  tane-,  se  inconta- 
nente non  si  riempiessono  colla  ferra. 

4  !^»««"/«  ***« Tana  dc§h  occh!.'  Lorbtta  die  ,'■  L   ; 

/»/:  33.  *•  Riempimi  sotto  il  ciglio  tutto  il  coppo  ,  cioè  tutta  la 
taìia  degli  occhi.'  . 

Tana    *  iV.  P>'-  /"•  «ecorc.  di  Gaetana  ,    r.  (B) 

Tana'  *  .Geo-  ) ?  Antico  fiume  del?  Aski  nella  Mauritania.  (M.t) 

Ti't'c»,*  TagÌà-fe.  ff.  pr.f.  .(Dal  gr.  tauaeces  lungo.)  -  ^« 
•A  Antinoo  ,  e  madre  dt  Ciniro.  (Mit) 

TaWto.'*  (Bot.)  Ta-na-cè-to.  e?/».  G«ier«  <#  pw""  della  stngenesta 
poliglmia  supeijtua  di  t»meo  ,  e  delle  cormbiferc  di  Jussieu  ,  che 
ha  per  caratici:  calice  comune  emisferico  ,  a  piccole  fogliolinea- 
cute,  strette  ed  embriciate  ;  i  jlosculi  della  circonfatenza  femm.mli, 
fertili  '  trifogliati  ;  ricettacolo  nudo  ,  semi  muniti  dt  un  orlo  mem- 
branaceo.  (O) 


TANARIOLO 

il  nome  di  Tanaglia  dal  perchè  il  suo-  sito  ordinario  è  sull'angolo 
formato  MI' intersezione  delle- linee  di  difesa,  chiamato  pereto  An- 
golo della  tanaglia.  (Gr) 

,  *  Dicesi  Tanaglia  semplice,  L'opera  testé  dinotata  ;  Tanaglia 

composta  o  doppi*  ,  quandi'  ha  di-più  due  fianchi  e  una  cortina  ; 
Tanaglia  spezzata ,  se  quest'  opera  vien  divisa.  (Gì) 

j  *  figura  d' una  qualche  parte  della  fortezza  ,  la  quale  ab- 
bia due  lati  congiunti  ad  angoli  rimiranti  ;  altrimenti  Forbice.  La 
cortina  fabbricata  a  questo  modo  chiamasi  Cortina  a  tanaglia. G*M. 
Questa  maniera  di  fortificare  si  dimanda  forbice  o  tanaglia» Tepsini. 
Le  tanaglie  sono  membri,  ebe  si  fanno  ncr  difesa  sì  ne' recitili  delle 
fortezze  ,  come  per  di  fuori  sopra  la  strada  coperta  ed  in  altre  parti 
vicine.  Montecucc.  Ridotti,  fantini  ,  tanaglie  ,  corna  ,  corone.  (Gì) 

£ •  Dicesi  Opera  a  tanaglia  ,   Un'  opera  esterna,  alta  ,  il  Ironie 

della  quale  è  formato  da  due  linee  congiunte  ad  angolo  rientrante, 
ed  ha  due  lunghi  lati  chiamati  Rami  o  Braccia  ,  che  si  stendono 
verso  la  piazza.  Diccsi  anche  Opera  a  forbice.  (Gr) 

5  •  Dicesi  Opera  a  tanaglia  doppia,  la  slessa  opera  qui  sopra  in- 
dicala ,  col  fronte  di  due  angoli  rientranti  e  tre  saglienti,  e  coi  tali 
paralleli  o  divergenti  dalla  parte  della  fortezza.  D'Antan].  L'opera 
a  semplice  forbice  A  ,  denomina*a  anche  Coda  di  rondine  ,  la  dop- 
pia forbice  B  ,  detta  Bonetto  da  prete  ,  la  tanaglia  semplice  C  E  , 
denominata  Opera  a  corno  ,  e  la  doppia  tanaglia  D  F  ,  delta  opera 
a  corona,  s'adattano  avanti  il  bastione  ed  il  rivellino,  e  si  collo- 
cano  anche  al  di  là  dello  sp.llo.  (Gr)  ..... 

a  •  Sirumento  di  ferro  fallo  come  la  tanaglia  ordinaria,  ma  con 

Iranche  molto  lunghe  e  ganasce  incavate,  col  -quale,  s'  aggrappano 
le  palle  roventi.  D'  Antonj.  Indi  con  una  gran  tanaglia  un  canno- 
niere mette  la  palla  infuocata,  entro  il  pezzo.  (Gr)  •. 
5  _  (Marin.)  Macchina  di  legnami  forti  ,  infirma  di  tanaglia  or- 
dinaria ,  colla  quale  si  fanno  avvicinare  le  une  alle  altre  le  bor- 
dature. (S)  _  ..  , ,, 
Tanagliare,  Ta-na-glià-rc.  Alt.  e  n.  Tormentar  con  tanaglie.  — , .^ta- 
nagliare ,  sin.  Segner.  Mann.  Genti.  3.  3.  Si  sentono  ora  dislogarc 
l'ossa,  non  altrimenti  clic  se  fossero  su  un  ccuhjo  ,  or  arrotare  , 
or  tanagliare,  ec.  (V) 


j r,  ■....,  -af-n *  -  or  tanagliare  ,  ec.  i.v; 

,  iflSCJLk*  comniie  *X*  P*  ovvia  di  onesto  generi,  Ta»acua™  ^aWliii*.  Add.  *.  in  Tanagliar,-,  Attanagliato, 
pianta  ci*  ha  gli  steli  diritti  ,  numerosi,  ^^?^,/  „S  riluci  fArlVIes  )  Ta-na-glicl-ta.  iSft  dim.  di  Tanaglia.  Pie 
Spennate,  co/fc ;M£ A—,  *«. rJrJS±'£ÌZ   ^SKV  T"f  *T  *^tf3E&  T 

colle  forbicine  roventi  rasente  la  radice.  Benv.  Celi.  Urei.  11.  le- 
nendosi dal  manico  con  certe  tanagliate  fatte  a  posta. 

s  __  .  (Chir  )  Mollette  lunghe  e  'forti,  a  braccia  incrocicchiate  ,  ter. 
minanti  ad  una  estremità  ti  Jòggia  di  cucchiaj etto  oblungo  portante 
nella  parte  concava  punte  ed  asprezze  ,  e  il  cui  ufficio  e  dimpedre 
che  il  calcolo  che  daino  afferrare  scorra  in  su  di  esse  ,  e  termi- 
nauti  all'  altro  xapo  W  due  anelli  per  passarvi  le  dita  uell  adope- 
rarle. (A.  O.)  '  ,.   _,        ..      .. 

Tanacliowe.  (Ar.  Me».)   Ta-na-glió-ne.  Sm,    acci:  di   Tanaglia.  (A) 

Casi*.  Berg.  (C) 


.*■»..■■ 


bipennate,  con  le  divisioni  acuiate,  .«c,^  ,  .,.-..„.-■-.,  "--•" 
ouasi  piano-terminante.  Fiorisce  nell  estate,  ed  e  comune  oUacant 
Viminei  luoghi  sassosi.  Ha  u,m  varietà  con  la  foglia  crespa  ,  e 
S 'aUra  a  fiori  doppi -i  ,  altrimenti  1  Atanasia  ,  lD,neta.  Lnt  tanace- 
u,  vu laure7 Lin.  ,  ]  attanùs.a.  [Gr.  ^«^.HTanacetam  dzatha- 
«™«"c  questo  dValhanasia  immortalità  ,  per  le  grand,  Virtù  me- 
dicinali che  si  attribuivano  a  tal  pianta.  In  frane  tanaisie  ,  in  mg  . 
Zny.\  »>  Pasta  Diz.  Tanaceto  ,  sorta  d'erba  sott.ghativa,  apcnente 

Ta^el'™.3'*  C(Geog.)  Ta-na-cl-va.P/U»n*  che  dividi  la  Norvegia  dalla 

TA^"r'r*(?Geog.)  Ta-nà-ga.  Isola  dell'Arcipelago  delle  Aleutine.(G) 
Tanacua.  (Ar.  Mes.)  Ta-nà-glia.  [5/0  Strumento  noto  di  ferro  per 
uso  di  stridere,  di  sconficcare  o  ui  trarre  checchessia  con  vto- 
?cnzaLat°  iovce\>s.  Gr.  ^f  (W  f»"c-  tena,lth  ^'tj 
medesimo  :  e  questo  da  lenir  tenere.  In  isp.  d.cesi  fenato,  in  olan  l. 
fan* -.11  Bulle?  baio  questo  senso  il  brett.  tana.U  che  non  vedo 
In  altri  dizionarii.)  Patajf.  6.  Con  le  tanaglie  *•%"*»%£ 
Hem  Ori  1,  4-  45-  Scontrasi  con  Spinella  per  la  via,  fc  1  atteira 
wZ\  chiodo  la  Tanaglia.  E  s.  «5.  a3.  Chi  non  fu  presto  a  staccar 
T  tal  a"be  ,  Io  dico8  a  scior.e  il  cavo,  ebbe  la  stretta,  Dav.  Graz. 
Gel  &.  if.  L'aggavigni  e  cinga,  e  l'aggrappi,  e  tenga  come 
tanaglia.  tanagìie  MU  m„hk=.Strappar  colf  u,i- 

ehiei  Dani.  Inf.  ì9.  S7.  O  tu,  che  colle  dita  ti  dismaghe,  Comin- 
t io  'i  duca  niio  a  un  di  loro  ,  E  che  fai  d'esse  talvolta  tanaglie,  ce 
3  -E  per  melaf.  For7.a.  Din.  Camp.  3.  56.  Teneasi  col  popolo 
grasso  .perocché  erano  le  sue  tanaglie,  e  p.ghavaiio  .1  ferro  eaWo. 
g<  -  [Sforzo.  Onde]  Levare  o  Cavare  alcuna  cosa  colle  tanaglio, 
proverb.— Ottenere  n  fare  alcuna  cosa  con  grandissimo  sforzo  e  Vìa- 

'T-  Son^eVe^ot1  levar  c*lle  tanaglie  =  Non  se  ne  poter  le- 
vare  se  non  con  grandissima  fatica  e  con  ogni-sjorzo.]   F.  Leva- 

'^  ^->Ed  anche  proverb.  Levare  il  ferro  colle  altrui  tana3lie=: 


v  Ta-nà-ga.  Isola  dell'Arcipelago  delle  f««™M        ^M3 \' ^'a  esteriore  che  si  costruisce  nel  fosso  d  una  for- 
L.)  Ta-nà-j.ia.  ^Jtru^nttin^J^  per    2  -J^J  &££?£ accrescerne  le  difese,  fatta  di  due  facce 

con-iunie  ad  angolo  saglienle  ,  di  due  fianchi ,  e  d'  una  cortina; 
detta  anche  Tanaglia  doppia  C  Doppia  forb.ee.  D  Antonj.  I  tana- 
elioni,  essendo  costrutti- avanti' la  cortina  solamente,  e  no  piol.m- 
gamento  delle  linee  di  difesa  ,  non  sono'  soggetti  alle  infilate  de  a 
campagna  e  non  facilitano  in  modo  alcuno  la  formazione  della, 
breccia.  Queste  opere  hanno  la  figura    di  una  forbice    o  di  una  ta- 

TAnHaAgGRaA,(*rTa-nà-gra.  N.  pr.  />(Dal  gr.  tanaos  ampio,  esteso.e  ha- 
gra  presa.)  —  Figlia  di  Eolo  ,  la  quale  diede  il  suo  uoiue  ad  una 
città  di  Beozia.  '(Mit)-  /1v»-.n 

2  —  •  (Geoa:)  Lai.  Tanagrae.  Antica   citta  di  Beozia.  (M.t)- 
Tabagbeo     *  Ta-na-grc-o.^rtó.  pr.  m.Di  Tanagra,  dello  di  cosa. (Mit) 
Tanagiiio  ,  *    Ta-nà-gri-o.  Add.    pr.  m.  Di  Tanagra  ,    dello   di  per- 

TAMMo^fGeogO  Ta-nà-gro.Lat.  Tanager.  Fiume  della  Basilicata, 
che  si  gena  nel  Sete  ,  ed  e  detto  anche ,  Nero:  (N)        ' 

Tanw  •  Tà-na-i.  N.  pr-  m.  (In  celt.  gali,  ed-  .rland.  tata  acqua.)— 
figlio  deU  Amazzone  Leucippe,  che,  secondo  1  mitologi  ,  innamo* 
rato  della  madre  si  predilo  nel  fiume  cui  d tede  il  suo  nome.  — 
Uno  de  capitani  di  Turno  ,  ucciso  da  Enea    (M.t) 

2  _  *  (Geoe  )  Il  Tanai  o  La  Tana  o  II  Don.  fiume  della  Sarmazia 
fi   _  -   uà  anuue  r-.u^.v.  --;-.-   -    - y  ,r     V  \       "  enrnnea      che  sbocca  nel  mar  d' Azof.  —   Tanai.  Antica  caia  della 


0  la 


talaglia  così  detta  P^^refMminfprn^dapot^abbr^ei      J»™™1  '^^^J^' Sópranmini di  Venere 

correggigli,  ne quali  esso. pallosi  fonde.  ^la}n^%B^^l  ^ ^Td'  Tana       ov  era  specialmente  venerala.  (Mit) 

?  tfco^a  1ft!S^ZJb^tàZ  Ta|,^  ,  «  T,na-,,a.  Add.  P,  com.  Abitante   luago  il  Tanai 

glia  ec. ,  fece  terribile  esempio  all'altre.  Tak^p    «  rGeoc  )  Ta-na-i-te  ,  Tanaitide.  Sf.  Antica    provincia  del- 
9  8     /rkìrì  (Nome  di  anello  strumento  che  serve  ad  esirarre  1  denti.]     lA»A'TE-     A    , °s  ( 
3  loie,  n Ì.  69    \ ,    Xsegl.  le  «anagbe  in  bocca  ec.  ,  fu  dall'  altra        V  Armenia^  (M.t) 


\ 


nr-r  viva  for/a  un  denle  tu  alo  Inori.  .  , 

P  i  !_  *  Strumento  destinalo  a  tagliare  certe    parli  dure,  special- 

W?'l/e.  f»%nto°lhe  serve  non  tanto  ad  afferrare,  quanto  a  di- 
ridere  e  separare  celle  parli  ,  comprimendole  ira  le  sue  branche  e 
aitala  tal  fine  sono  solide  ,  sottili  e  taglienti.  Queste  tanaglie  di- 
consi  perciò  incisive,  (A.  O.)  .., 

,   Z  *  Specie  di  pinzetta  colla  quale  nella,  operazione    della  cu 
stotomia  si-  prende  il  calcio  per  estrarlo  dalla  vescica.  (0) 

5  —  *  JVome  che  si  dà  pure  al  jorcipe.  (A.  O.)  _ 

-  (Milit.)  Opera  costrutta  per  lo  più  dentro  .fosso  avanti  Incor- 
tina, compatita  di  due  sole  fecce  patte  tulio,  linea  di  dfeia.  LUt 


Tanaiti.  *  (Ge-og.)  Ta-na-i-ti.  Antichi  popoli  della  Sarnmzia  europea 
TA^K^'MGtVf  Ta'naTel.  Sm.pl.  Gruppo  d' isole  presso  quella 

dì   Celebe.  (G)  -.  .    ,     ,,  „  .      .      «x/rrix 

Tanape  *  CGcoe.)  Ta-nà-pc.  Antica  alla  d  Etiopia.  (Mit) 
?ANAouat.A,  *  Ta-na-quit-la.  N.  pr.f.  Lai,  Tanaou.l.  (Dal  ce lt.  gali. 

tan»  Drincioe     e  cuti  gabinetto,  luogo  segreto,  penetra  li  della  rasa  : 

PnncSpèss^de'peuetraH.)--^^'-  »  «»*«.  ™SL«  dt   ^"'"'? 

Prisco.  (B)  (Mit)  .,.|0>  jr.         m.  £ae.  Tanaquillns.  (B) 

51SSST'  czS^nà^-io.^.  rsn*  «™  **^ 

lo ,  ne/  *à«.  Ai  S-  3.  (A)  (N) 


TAMARO 

Tanabo.  *  (Geog.)  Ta-nàro.  Fiume  del  Piemonte.  (G) 
Twatofilo.  '(Zool.)  'U.M-Vo.Mo.Sm.r.G   £^  tl.anatoph.lus_  (Da 
<AaiM(u«  morte  ,  e  /.Aito*  amico.)  Genere  d'insetti  deli  ordine  de  co- 
batteri,  della  sezione  de1  penlameri  e  della fammha  degli  eloceri,  sta- 
bilito da  Leach,  i  quali  amano  di  vivere  sueli  ammali  morti. (Aq) 
Tanatofito.  *  (Bot.)  Ta-na-to-fi-to.  Sm.  F.  G.  Lai.  thanatophytum. 
(Da  thanatos  morte  ,  e  phyion  pianta.)  Genere  di  piante  crittogame 
della  famiglia  de  funghi ,    stabilita  da  Nees  ;    ven30.no  cosi  deno- 
minale perchè  crescono  sulla,  piante  morte.  (Aq)    ■ 
Tanatologìa.*  (Filol.)  Ta-na-to-lo-gi-a.  Sf  F.   G.   Lai    tban.tologia. 
(  Da  thanatos  morte  ,  e  loi-os  discorso.)    Trattalo  della  morie.  (Aq) 
TàWTOKicaiTi.  *  (St  Eccl.)  Ta-na-to-psi-clu-ti.  Lo  slesso  che  Tueto- 

psicliiti ,    F.  (Aq)  _  ,  , 

Tanatus.e.  *  (Filol.)  Ta-na-tù-si-e.  ^<AÌ  e  rf!  p/.  f.  G.  Feste  de  morti 
che  si  celebravano  in  Atene  nel  mese  di  antestenone  e  corrispon- 
devano alte  lemurali  de' Romani.  (Dal  gr.  thanatos  morte.)  (Mit) 
Takavuh.  »  (Mit.  Tart.>  Ta,-na-vi-àh.  Capo  di  una  setta  tartara  che 
ammetteva  due  principii ,  quello  del  bene  e  quello  del  male  ,  e  li 
considerava  eguali  ,  eterni  ed  indipendenti.  (Mit) 
Tancuell.no,  *  Tan-chelji-no.  N.  pr.  m.  (  Dal  celt,  gali,  laiiaichte 
assottiglialo.  )  —  Eresiarca  Olandese  del  secolo  xi  ,  che  Ju  egua- 
gliato "a  G.  C ,  ed  adorato  vivo,  benché  commettesse  le  più  orribili 
impudicizie.  (Ber)  • 

Tancia  ,  *  Tancia.  N.  pr.  f.  acc-orc.  di  Costanza  ,   F.  (G) 
Tancitaro.  '  (Geog.)  Tan-ci  tà-ro.  Città  del  Messico.  (G) 
Tancosdrone  ,  *  Tan-co-sdró-ne.    ZV.  pr.  m.  Lai.  Taucosdro.  (B) 
Tancbedi,*  Tan-crè-di,  Credi.  IV.  pr.  m.  Lai.  Tancredus.  (Dal  celt.  gali. 
tomi  principe,  e  cridhe  coraggio:  Principe  coraggioso.)  —  Guerriero 
siciliano,  cugino  di  Boemondo,uno  de'  più  gran  capitani  della  prima 
Crociata.  —  He  di  Sicilia  ,  nipote  di  Guglielmo  l.  e  successore  di 
Guglielmo  II.  (B)  (Mit) 
Tanba.  *  (Geog.)  Città  dell'  lndoslan.  (G) 
TandegÙ.  *  (Geog.)  Tan-de-gù.  Città  della  Senegambia.  (G) 
Tahdla.  '  (Geog.)  Città  dell'  lndoslan.  (G) 
Tando.  *  (Geog.)  Fiume  della  Guinea.  (G) 
Tandiuge.  *  (Geog.)  Tan-drì-gc.  Distretto  dell'  Inghilterra.  (G) 
Tanè.  [Add.  e  sm.  indecl.]  Color  lionato  scuro,  [che  è  color  mezzano 
fra  il  rosso  e  il  nero,  ed  è  proprio  del  guscio  della  castagna.]  (Dal 
frane,  lamie  che  vale  il  medesimo  ,  e  che  viene  da  lan  polvere  che 
si  adopera  a  colorire  il  cuojo.  In  oland.  tanet  ha  il  senso    stesso.  ) 
Fir.  Dial.  beli.  domi.  3g4-  Il  color  biondo  è  un  giallo  non  molto  ac- 
ceso, ne  mollo  chiaro,  ma  declinante  al  tanè. E  4°3-  L'uso  comune 
pare  che  abbia  ottenuto  che  il  tanè  oscuro,  tra  gli  altri  colori,  ottenga 
nell'occhio  il  primo  grado.Lifc.^o/i.6^,Vestimmi  di  tanè  intingerlo 
fosso. Borgh.Rip. 242.  Il  tanè  è  color  mezzano  fra  il  rosso  e  il  nero. 
»  Benv.  Celi.  Oref.  ufo.  11  che  non  interviene  di  un'altra  sorta  di 
pietra  tanè  ,  detta  morta.  (N) 
Tanega.  *  (Geog.)  Ta-nè-ga.  Isola  del  Giappone.  (G) 
Tanepaktia.  *  (Geog.)  Ta-ne-pàn-tla.  Città  del  Messico.  (G) 
Tanete.  *  (Geog.)  Ta-nè-te.  Città  dell'  isola  di  Celebe.  (G) 
Taneumet  ,  *  Ta-nè-11-met.  IV.  pr.  m.  Lai.  Thaiuhumelh.  (  Dall'  cbr. 

thanhhumolh  consolazioni  o  penitenze;)  (B) 
Tanfana.  *   (Mit.  Tcd.)   Tan-fàna.  Dea   de  Germani  che  presedeva 

alla  rabdomanzia.  (Mit) 
Tanfanare  ,  Tan-fa-na-rc.  [Alt.  Conciar  male  ,  Malmenare ,  Percuo- 
tere,]  Tartassare,  (Credesi  questa    voce    formata  per    imitazione  del 
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3  __  [Infoila  di  sf.  La  linea  stessa.]  Gal.  Sin.  17$.  I  ti**,  eh,  sono 
aggiustati  secondo  la  dotta  tangente  allo  scopo  allentale,  (il  quale  , 
mentre  la  palla  vicn  per  la  tangente,  si  abbassa)  duverebber  nuscir 
alti ,  e  gli  orientali  bassi. 

4  —  *  Nell'uso,,  Porzione  ,  Quota.  (A)  ,.       ...... 

Tangenza  ,  Tan-gèn-za.  Sf.  Toccamene,  Toccata,  Tasta.  Fon.  Dis.(A) 

(Il  Baldinucci  peraltro  noi  pose  nel  suo   Focqbolurto  )  (N) 

Tanger.  *  (Geog.)  Lat.  Tingis.  Città  di  Barbarla  nell'  impero  di  Ma- 
rocco ,  provincia  di  fez.  —  Fiume  della  Germania.  (G) 

Tangere  ,  Tangere.  [Alt.  anom.  e  di  feti.]  V.  L.  [«  poet.]  Toccare. 
Lat.  tangere.  Gr.  «irrs<r»o«.  (Dal  gr.  tingo  tango.)  »  Saimaz.  Lgl. 
Mille  ne  son  che  qtn  vedere  e  tangere  A  tua  posta  potrai.  (A) 

a  _  E  fig.  Dant.  Inf.  2.  gì.  Io  son  fatta  da  Dio  , sua  mercè,  tale. 
Che  la  vostra  miseria  non  mi,  tange. Franc.&arb-  35-  17.  Lo  quarto 
molti  tange,  Ecceder  troppo  suo  grado  in  vestire.  Lor.  Med.  canz. 
qì.  6.  lo  non  vo' contar  la  (rama  ;  Tangcrci 'I   parti  colare. 

3  —  [Dire  ,  Dare  ,  detto  di  parole  o  simili  ,  ma  e  amicalo.]  Dillam. 
3.  22.  Cosi  come  donzella  ,  a  cui  1'  uom  tange  Parole  proverbiose. 

t  _  «  Additare  ,  Indicare  alcuna  cosa.  Gore//,  cpp.  5.  nella  Tav. 
Barb.  Per  nome,  figliuol  mio  ,  non  te  li  tango.  (V) 

Tangermonda.  "  (Geog.)  Tau-ger-niùu-<U.  Citta  degli  StaU  Prusswu 
nella  Sassonia.   (G)  .     _     ,„  , 

HWbroso,  *  Tau-gcro-so.  Add.  m.  F.  A.  Da  Tangere ,  usato  nel 
senso  metaforico  di  Chi  è  di  latto  fine ,  delirato,  esqwsito  ;  che 
ora  noi  diremmo  Sensitivo.  Rnn.Giumb.  4j2.  Egli  e  lauto  tangeroso 
e  dilicato  ,  che  non  pnote  sostenete  divedere  ne  d'udire  ne  di  sen- 
tire alcuna  sozzura.  (N)  _ 

Tanguerello  ,  Tan-ghe-réMo.  lAdd.  e  sin.]  dim.  di  Sixnghuro.F. Bassa. 
Fitlanello  alquanto  rustico  e  grossolano. 

Tanghero  ,  Tan-ghe-ro.  [Add.  e  sm.  F.  Bassa.]  Persona  grossolana 
e  rustica.  (Dai  celt.  gali,  lan  campagna  ,  e  cearn  uomo  :  Uomo  di 
campagna.)  Red.  Di  tir.  12.  Quei  Lapponi  son  pur  tangheri  !  Son  pur 
sozzi  nel  lor  bere  !  Solamente  nel  vedere  Mi  fallano  u»cir  de  gai,- 
cheri.  E  Annoi.  A6.  Tangheri  ,  villani  ,  zptichl  ,  di  costumi  rozzi  , 
di  natura  ruvida  e  rozzaj  epiteto  proprio,  ma  per  disprezzo ,  de  con- 
tadini  più  salvatici».  .,.  , 

Tangibile,  Tan-gi-bi-le.  Add.  coni.  Che  si  può  toccare ,  Che  cade 
sotto  il  senso  del  tatto.  Lat.  qui  tangi  potesL  Gr.^r^Dam. Conv. 
126.  Non  si  può  dire  che  sia  propriamente  visibile  ,  ne  propriamente 
tangibile.  Gal.  ÒÌH.  62.  Sebbene  la  materia  celeste  non  può  esser 
toccata,  perchè  manca  dello  tangibili  qualità,  Farcii.  Lez.  258.1Son 
si  può  trovare  alcuno  miglior  giudice  delle  qualità  tangibili. 

Tangibile  diff.  <ia  Palpubile.TuUo  ciò  eh'  e  palpabile  e  tangibile, 
ma  non  viceversa.  Un  filo  sottile  è  tangibile  non  palpabile,  lu 
senso  traslato  ,  una  Ragione  ,  un  Fallo  palpabile. ,  di  certo  non  e 
tangibile.  ■     .  . 

Tango.  *  (Geog.)  Sm.  Provincia  del  Giappone.  (L.) 
Takooccio  ,  Tangòc-cio.  f  Add.  e  sm.]  Dicesi  di  Chi  per  soverchia 
erossezza  apparisce  goffo.  Lat.  crassior  ,  obcsior.  Gr-  **xyhoT*l>0s. 
(È  forma  d.m.  «lei  celt.  gali,  tiugh  che  vale  .1  malesuno.  li. _iscof. 
leuch,  in  ingl.  tkick,  in  sass.  lincee  hanno  lo  slesso  senso.)  furch. 
Stor.  i5.  621.  Perchè  essendo  tozzollo  e  tangoccio,  gli  rendeva  uu 

po' d'aria.  _.    ,     ,  .   ,,  /r.N 

Tangolotanga.  »  (Geog.)  Tan-go  lo-tan-ga.  Citta  del  Messico    (fi) 
Tangra.  *  (Mit.)  JSome  dell'  Ente  supremo  presso  iJ acuti.   (.Ut) 
Tangri.  *  (Mit.  Maom.)  Nome  che  danno  a  Dio  1  1  urclu  lauto  orien- 
tali che  occidentali.  (Mit) 


suono  delle  percosse.  In  ted.  treffen  percuotere,  urtare.  In  ehr.  tu-        tali  che  Occidentali,  (Mit)  „.,•>,      -,    „„„  j;  «,,--„,*&«   (Ci 

/«/•pulsare,'  tympanizare.  In  pe».  tuf  eco  ,  rimbombo.  V.   Tonfo.)    Tangl-erra.»  (Geog.)  Tan-guer-ra.  Fdei  Cajntanat °Jtf*»£*  b'^n\ 
Tac.  Dav.  Post.  45 1.  Teocrito  ne' Dioscuri  dice  die  Amico  re  de'    Tangl.na.  •  (Chim.)  Tan-gu-i-na.  Sf  Aostana   pai ticola,  e     eminen 


45 
Bebrici  facendo  con  Polluce  alle  pugna  col  cesto,  te  lo  tartassava  , 
tanfanava  ,  zombava,  conciava  male. 
Tani anato,    *  Tau-fa-nà-to.  ~Ada\  m.  da  Tanfanare.  V.  di  reg.  (0) 
Tanfilo  ,  *  Tàn-6-lo.  IV.  pr.    m.  Lai.  Tamphilus.  (  Dal  gr.    theama 

spettacolo ,  e  philos  amico  :  Amico  degli  spettacoli.)  (B) 
Tanfo.  [Sm.]  Il  fetor  deità  muffa.  (f.Puzza.)  Lal.sxius  mephitis.  Gr, 
3aw8r«  à-xo^ofiu.  (È  voce  probabilmente  celtica.  Poiché  in  gali,  dean 
/«i/val  pir..«^.e,  e  tufag  puzza.  F.  l'Armstrong  alla  voce  ingl.  slink. 
Il  Bulkt  ha  pure  il  basco  tufoa  per  puzza,  ond'  è  forse  lo  spagn.  tufo 
vapor  caldo  che  si  eleva  daila  terra  ,  esalazione  di  carbone  male 
acceso.  Il  Muratori  cava  la  voce  dal  ted.  dampfyanore,  esalazione, 
fumo.  Altri  forse  dall'  ar.  te-oeffun  pnlrefieri,  corrumpi  carnem,  fu- 
ìuin.  V.  qui  sotto  l'opinion  del  .Salvini.)  Farcii.  Slot:  6.  ifo.Una 
pestilenziosa  infermità  ec.  era  entrata  in  tutto  quel  campo,  nel  quale 
tra  il  mal  governo  ,  e  il  tanfo  degli  alloggiamenti  tutti  umidi,  e  ri- 
pieni d'erbe,  erano  morti  tanti  ce.  Serd.  Stor.  12.  4&4-  A'  pesti- 
fero puzzo  della  sentina,  e  'l  tanfo  e 'l  succidume  affligge  e  corrom- 
pe i  corpi* Salvin.  Annoi.  F.  B.  4-  imrod.  Tanfo,  sito  cattivo  di 
luogo  stato  più  tempo  chiuso  ,  dove  l'aria  non  giuoca  ,  dal  gr.  r«- 
Qm  avello.  (N) 

-,  —  *  Onde  Pigliar  di  tanfo  =  Intanfire,  Prendere  il  fetor  della 
muffa.  (A)  .  ■        .       . 

2  —  La  inaila  hiedcsiraa  ,  come  pare.  Fir.As.  253.  0  tu  ,  che  mi  bai 
venduta  questa  botte  ,  eli'  è  molto  vecchia ,   e  per  lo  tanfo  che  vi  è 
drento  ,  non  posso  vedere  se  e'  è  alcun  buco. 
Tangalia.  *  (Geog.)  Tan-gà-li-a.   Città  della  Nigrizia.  (G) 
Tancallè.  *  (Geog.)  Tan-gal-lè.   Città  dell'  isola  di  Ceilan.  (G) 
Tangaroc  *  (Geog.)  Tan-ga-ròc.  Lo  stesso  che  Taganroc  ,•  F.  (G) 
Tangava.  *  (Geog.)  Tan-gà-va.  Città  del  Giappone.  (G) 
Tangenao.  *  (Geog.)  Tan-ge-nà-o.  Fiume  degli  Stali  Uniti.  (G) 
Tangente,  Tan-gèn-te.  [Pan.  di  Tangere,  usato  in  forza  di  add.com.] 
Che  tocca  ;  ed  è  propriamente  aggiunto  di  linea  retta  che  tocchi  una 
curva  [in  modo  che  non  giunga  mai  entro  la  sua  circonferenza.] 
2  —   Dicesi  Punto  tangente  ,  Il  punto  in  cui  la  della  Unt'UMlla.  tocca 
la  curva  ;  più  comunemente  Punto  di  contatlo.  (A) 


temente  narcotica    e    tossicosi!,    che  forma  il  principio    attivo  della 
mandorla  del  tanzuìno.  (A.  O.)  , 

Tanguino.  *  (Bot.)  Tan-gu-i-no.  Sm.  Frutto  di  un  albero  del  Madaga- 
scar dello  stesso  nome  ,  e  la  cui  mandorla  e  un  tossico  narcotico 
acre  de' più  energici.  Lat.  tanghinia  venenifera.  (A.  O.)  (N) 

Tani."  (Geog.)  Antica  città  d' Egitto.-Distjetto  del  doppimeli*)  (Mit) 

Tanie,    *  Ta-ni-e.  Sf   pi.  A f eresi  di   Litanie.  F.  A.   F.  e   di   Lita- 
nie. Alleg.  Del  vostro  prelibato  musicone ,  Chi  disse,  le  mi  pajon  le 
tanie.Chi  le  risposte  dopo  le  Kzioui  De' morti.  (A)  Cavale,  trini 
Ling.  3.  L'  uomo  domanda  grazia  ,  come    sono  le  tanie  ,  nelle  quali 
la  Chiesa  domanda  certe  grazie.  (V) 

Taniglosso.  '  (Zool.)  Ta-ni-slòs-so.  Sm.  F.  G.  Lai.  tanyglossus.  (Da 
tanyo  io  estendo,  e  elotsa lingua.)  Genere  d' insetti  dell  ordine  de' da- 
teli ,  stabilito  da  Meigen,  e  le  cui  specie  sono  provvedute  di  lingua 
mollo  prolungata.  Hanno  talvolta  le  antenne  appena  più  lunghe 
della  testa  ,  'l'ultimo  articolo  è  diviso  in  cinque  anelli.  I  ivono  di 
sushi  difìoii  ne'  paesi  caldi.  (Aq)  (N) 

Tammeco.  "  (Zool.)  Ta-ni-mè-co.  Sm.FG.Lat.  tanymccns.  (Da  ta,7o 
io  estendo,  e  da  mecos  lunghezza.)  Genere  d' inselli  dell  ordine 
de' coleotteri  ,  della  sezione  de  tetrameri  ,  e  della  famiglia  dermeo- 
Jfoii,  stabilito  da  Germar  :  sono  così  denominati  dall'avere  il  loro 
corpo  molto  esteso  in  lunghezza.(Aq) 

Taningo.  «  (Geog.)  Ta-nin-go.  Città  della  Savaja.  (G) 

Tan.peza.  »  (Zool.)  Ta-ni-pè-/a.  Sm.  F.  G.Lat.  tonypeza. (Da tanyo 
io  stendo  ,  e  pezos  pedone.)  Genere  d'  insetti  dilleri ,  delUJamigUa 
delle  muscidee  ,  proposto  da  Meigen  ;  comprende  una  sola  specie  , 
osservabile  per  gli  eslesi  piedi}  sono  cosi  denominati  dall' andar  eh  essi 
fanno  sostenuti  sopra  piedi  itesi.  (Aq) 

Tampj.  *  (Zool.)  Ta-ni-po.  Sm.  F.  G.  Lat.  tanipus.  (  Da  Attiro  10 
stendo  ,  e  pus ,  podos  piede.)  Genere  d'insetti  della  famiglia  de  ne- 
moceri,  e  dell'ordine  de dittai ,  stabilito  da  Meigen:  sono  cosi  de- 
nominali dall'avere  i  piedi  molto  allungali  e  stesi.  Hanno  il  petto 
grande  e  rigonfiato  e  la  tromba  terminala  da  due  labbra-  (Aq)  (•*) 

Tanibrischidi.  "  (Zool.)  Ta-nir-nn-chi-di.  Add.  e  sf.  pi.  Lat.  tairjrr- 
ryucbukat'.  (Da  torvo  io  prolungo,  e  rhpickot  iosUo.)  a«m  iUlo 
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da  SafweiificìT  alla  elivisione  nona  de'  curcultonitlei ,  ntlla  quale  si 
Comprendoni  quelli  provvedati  di  un  rostro  molto   prolungalo.  (Aq) 

Tari  brusco.  *  (Zool.)  Ta-nir-rìn-co. cV/h.  W.  G..  Genere  d"  insetti  ■coleot- 
teri tetrameri  della  famiglia  de'  rincofori  ,  stabilito  da  Schocnherr  , 
il  qwde  costituisce  il  tipo  di  una  'divisione  dello  stesso  nome  :  sono 
■(•■■si  denominati  per  essere  muniti  di  un  rostro  prolungalo.  (Aq) 

Taksiiko.  *  (Zool.)'Ca-ni-sfi-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  lhanysphyrns>  (Da 
tnnyo  io  prolungo,  e  sphyron  malleolo.)  Genere  d  insetti  dell'ordine 
di  '  coleotteri  ,  della  sezione  de'  tetrameri  , .  e.  della  famiglia  de'  rin- 
cofori ,  stabilito  da  Gcrmar  :  sono  cosi  denominali  dal  molto  svi- 
tui>]>al<>  od  allungato  loro  malleolo.  (Aq)  , 

Tanistomi.  *  (Zool.)  Ta-ni-slo-mi.  Sm.  pi.  V:  G.  Lai.  tanistoma.  (Da 
tanyo  io  stendo  ,  e  stoma  bocca.)  Nome  d' una  famiglia  d'insetti 
diitert  ,  così  denominali  dati' avere  '■una  tromba  sporgente  od  estesa, 
iti  quale  presso  di  toro  costituisce  la  bocca.  Comprende  questa  fa- 
miglia i  generi 'Linnean-ì  Asilitis  ,  Enrpis  e  Bombylius.  (Aq) 

Tanw.   *   (Geog.)    Città  della  Baviera.   (G) 

Taisna,  "  (Grog.)  Isola  del  Grande  Oceano  equinoziale  ,  nell'  Arcipe- 
lago delle  Nuove  Ebridi.  —  Città  dell'  Indostan  inglese.  —  del  Prin- 
cipato di  Heuss.  (G) 

Tannarc.  *  (Ar.  Mcs.)  Tsn-nà-re.  Atl.  e  n.  Dare  il  tanno  ai  cuoi  ;  pili 
indianamente  Conciare.  Marat.  Ann.  1.  78.  Presso  Porta  Guelfa  era 
il  taniialojo ,  ore  si  tarmavano  i  cuoi.  (D.  T.)  (N) 

'Tassato*).  *'(Ar.  Mes.)  Tan-na-tó-jo.  Sm.  Luogo  in  cui  si  dà  il  tan- 
no a  cuoi.  Marat.  Ann.'ì.  78.  Presso  Porta  Guelfa  era  il  tanna- 
lojo,  ovò'si  tannavano  i  cuoi,  altrimenti  conce.  (G.  V.) 

Tassì.   *  (Gcog.)  Città  di  Francia  nel  dipart.  della  Nievre./fi). 

"Tannino.*  (Chini.)  Tan-nì-no.  Sm.  Sostanza  vegetale,  creduta  antica- 
itiicule  un  principio  immediato  delle  piante,  ma  ohe-  oggi  si  sa  es- 
sere composta  di  varie  natene ,  fra  le  quali  domina  l'acido  gallico; 
i'  incontra  il  Tannino  in  grande  quantità  di  prodotti  vegetali  ,  ma 
non  e  però  s<  inprc  identico,  anzi  offre  differenze  notabili  secondo  i 
corpi  da  cui  lo  si  estrae  ;  altrimenti  Concino.  (A.  O.) 

Tankio.  ■*  (Bot.)  Tàn-ni-o.  Sm.  V.  G.  Lai.  thamnium.  (Da  thamnos 
ai  busto.)  Genere  di  piante  crittogame  delta  famiglia  delle  alghe,  sta- 
bilito da  Ventenni  con  alcuni  licheni  di  Linneo.' Sono  caratterizzati 
di  fusti  rami/irati  a  fòggia  d  arbusto.  (Aq)  (N) 

Tanno.  *  (Mit.)  Divinità  a  cui  gli  alitanti  di  Tonquino  altiibuiscono 
t  invenzione  dell'  agricoltura.  (Mit) 

Tamio.  (Ar.  Mcs.)  Sm.  Specie  di  vallonea  usata  a  tannare  i  cuoi.  In 
generate  per  la  concia  de'  tuoi  adoprasi  la  corteccia  di  quercia  ri- 
dulfa  in  polvere.  (In  lat.  barb.  t annuiti,  in  frane,  tati,  dal  celt.  gali. 
dathan  colori  ,  tinture.  In  ar.  lotniet  vai  tingersi  la  barba  con  la 
polvere  di  certa  erba.  In  feti,  tarine  abeto.)  (Ga).  (D.  T.) 

1  —   *  (Bot.)   Casi  alcuni  chiamano  il  Tamo  ,    V .  (Aq) 

Tannofilo.  "(Zool.)  Tan-nò  fi-Io.  Sm.  V.  G.  Lat.  tharanophyliis.  (Da 
thamnos  cespuglio  ,  e  philos  amico  )  Genere  d  uccelli  che  amano 
le  selve  folle  ed  ombrose  ,  o  di  vivere  fra  i  cespugli.  (Aq) 

Tano.  *  A.  pr.  m.  accoro,  di  Gaetano  ,    V.  (B) 

Tanqua.  *  (Geog.)  Tàn-qua./'Y/ime  del  Capo  di  Buona  Speransa.(.G) 

TaKiìooa.   *  (Geog.)  Tan-rò-da.   Città  della  Sassonia. (G) 

Tan<a.  Sf   V.   Corrotta.   P '.  e  di'  Taglia,  Tassa.   Bemb.  (A) 

Tant.   *  (Geog.)   Città  del  Basso  Egitto.  (G) 

Tantaiera  ,  Tai>ta-fè-rci.  [Sf.'}  Ragionamento  lungo  di  cose  che  non 
ben  convengano  insieme.  —  ,  Tanta  fera  ta  ,  sin.,  Lat.,  fabula  sine  ca- 
pite. Gr.  f*ìi3oi  «j<;'(p«\os.  (Tand  fiihre  in  ted.  vale  alla  lettera  car- 
rettata di  bagattelle;  da  land  bagattella,  e  fiihre  carrettata.)  Beni, 
rim.  1.  S5.  lo  non  v'.-jecoppierò,  come  le  pere  ,  E  come  l'uova  fre- 
sche e  come  i  frati  Nelle  mie  filastrocche,  e  tautaEere,  ec.<S*a/*>.  iS^hii. 
4-4-  Qui  sta  tanta  ter  a  non  mi  piace  punto.,  e  non  rei  posso  immagina- 
le ove  diavolo  ella  sia  per  battere.  Buon. Tane.  1.  1.  Né  mi  star  più 
6u  per  le  tantaferc.»/?  S  abiti.  Annoi,  ivi:  Non  tantafere ,  cioè  cian- 
ce. Stare  su  gli  stocchetti  ,  sulle  stoccatelle;  dette  peravventura  tan- 
tali-re, da  tenta  e  ferisci.  (IN) 

Tantaferata  ,  Taii-ta-fc-rs-ta.  [Sf.Lo  slesso. che]  Tantafera,  V.  Buon. 
FieT.1.1.  2.  Ne  ch'i  procuratori  m'infinocchino  Con  lor  tantaferatc. 
E  2.  /f.  »2.  Quante  lantaferate  e  quanli  aggnindoli  !  »  Cor.  Leti, 
peirt.  3.  lett.g.  Hnwi  detto  una  tantaferata,  che  così  in'  è  stata  delta, 
cioè  del  modo  dell*  eleggere  ;  che  me  ne  rapporto  ec.  (B)  Farcii. 
Ercol.  1.181.  Quando  alcuno,  per  procedere  mescolatamente  calla 
rinfusa  ,  ha  recitato  alcuna  orazione  la  quale  sia  stata  ,  come  il  pe- 
sce pastinaca  ,  cioè  senza  capo  e  senza  coda  .  .  .  s'usa  dire  a  coloro 
che  ne' dimandano  :  Ella  è  stala  una  pappolata...  ovvero  una  tre- 
scala ,  una  taccolata  o  fantaferala  ec.  (N) 

Tantalato.  *  (Chini.)  Tan-ta-là-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Colomba- 
io ,    V.  (A.  U.) 

Tantaleggiare  ,  "    Tan-ta-leg-già-rc.  N.   ass.   Aspirare    come    Tantalo 
ad  alcuna  cosa  che   si  abbia  innanzi    senza    mai    venirne  all'acqui- 
sto.— ,  Tanta  lizzare,  sin.  (A)  A/gar.  Be.rg.  (O) 
Tantalico.   *  (Cium.)  Tan-tà-li-co.   Add.  m.  Lo    stesso    che  Colombi- 
co,   V.  (A.  O.) 
Tantalidf.  ,  *  Tan-tà-li-de.  A.  pr.  m.   Lat.  Tantalidcs.  (B) 
2  —  *  A.  pr.  f.  Lat.  Tantalis.  (B) 
Tantai-ide.  "   Adii,  pr.  coiti     Di  Tantalo.  (Mit) 

Tantalite.  '  (Min.)  Tan-la-h-te.  Sf.  f'.C  Lat.  tantalilac.  (Datala/i- 
toc  io  pondero,  esamino,  o  come  altri  vuole,  da  talantatos  superi,  di 
tatas  misero.)  Minerale  ritrovato  nella  Finlandia  vicino  a  Kimitn  , 
fonjuso  colle  miniere  di  sfagno  :  ma  Bkerber  lo  ritrovò  formalo  di 
un  nuovo  metallo,  misto  ad  altre  sostanze.  Onesto  nome  sembra  de- 
sunto dati  essere  staio  questo  minerale  tormentalo  da  molli  chimici 
con  diverse  analisi  ;  dello  anche  Colorabile.  (Aq) 
Tantalizzarf.  ,  *  Tan-ta-liz-zà  re.  A.  ass.  Lo  stesso  che  Tantaleggiare, 
V.  Marcii.  F.   G.   Berg.  (0) 

Tastalo  ,  *  Tànta-lo.  N.   pr.  m.  Lat,  Tantalus.  (Dal  gr.  talantatos 
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miscrrimus  In  ar.  taccila  ramertare.)  —  Re  di  Lidia  e  di  Frigia  , 
figlio  di  Giovi  e  della  Dlinfa  Pioto  ,  padre  di  Niohe  .  ili  Peloni 
ec.  clif  i  mitologi  dicono  punito  nell'  inferno  d'  un  supplizio  che  il 
facea  consumare  di  sete  e  di  fame  in  'mezzo  a  limpide  acque  ed  a 
piante  cariche  di  frutta  squisite,-* Figlio  di  .'l'uste,  pruno  mar, io  di 
Clttennestra.  —  tino  de'  figli  di  JSiobe.  ~-  Figlio  di  Teste  e  di  E- 
rope,  moglie  di  j4treo,  che  questi  uccise  e  fece  imbandire  all'  adul- 
tero fi atello,  (B)(Mit) 

Tantalo.  *  (Min.)  Sm.  Nome  dato  da  Uuicheti  ad  un  nuovo,  metallo 
comunemente  chiamalo  Columbio  ,  ch'egli  scopri  in  un  minerale  al 
quale  diede  il  nome  di  Tantalite.  (Aq) 

a  —  *  (Zool.)  Genere  d'  uccelli  detta  famiglia  .delle  grolle  od  uccelli 
da  riva  ;  così  denominati  da  Latitarti  dall  immobilità  colta  quale  di- 
morano sulla  riva  de'  lag  hi -,  tre/lo  sfesso  modo  che  Tanta/o  .  re  di 
Frigia,  veniva  costretto  da  Mercurio  a  rimanere  immobile  nelle  rive 
delle  acque.  Oggi  costituisce,  un  genere  nell'ordine  de' trampolieri  • 
hanno  i  piedi,  il  becco  e  te  narici  di  .cicogna,  ma  il  dorso  del  bec- 
co è  rotondalo  ,  e  /'  apice  ricurvalc-  in  giù  ;  talvolta  una  porzione 
della  loro  lesta,  ed  il  colto  sono  sprovviste  di  penne.  Lai.  Tanl.iliis. 
Comprende  il  Tantalus  loculatur,  il  .Taitfalus  ibis,  ed  il  Tantalus 
lencocephalus.  (Aq)  (N)  > 

Tantamano.  *  (Gcog.)  Tan-ta-mà-no.  Fiunte  dell'isola  di  Madaga- 
scar. (G) 

Tantaro  ,  *  Tàn-ta-ro,.  N.  pr.  ni.  (  Dal  celt.  gali. ,  tana  principe,  e 
tar  attivo.)  —  Capo  de'  Lusitani ,  ^uc^essore  di  Pinate  ,  vinto  da' 
Romani.  (Mil) 

Tantinetto,  Tan-tine:( ,-fo.  [Add.  e  sm.}  dim.  di  Tantino.  — -,  Tantolino, 
sin,  (F.  Tantino.)  ti  Red.  Cons.  7.  Ella  non  ha  che  un  tuntiiutlo  di 
febbre,    ma   lo  si  doveva   prevedere.  (G.  V.) 

a  —  Un  tantinetto  ,  posto  .avverò.  Alcun -poco,  Alquanto. Salvili. Pros. 
Tose.   1.   09.  Convenne  un   tantinetto  lodarmi. 

Tantino,  Tan-ti-no.  [Sm.}  dim.  di 'Tanto.  [Pronome,  o  Nome  refif  ivo 
riferente  qualità.}  Tao.  Dav.  Stor.  /f-  àjj.  Sia  lecito,  anzi  che  cor- 
rere tantino  di  rischio  ,  sprofondare  il  compagno.  Miiotl.  Fier.  A.  iì. 
2.  Per  trarne  un  tantino  Di  sugo  più  di  salsa. 

2  —  Un  tantino,  posto  avverb.  Alquanto,  Alcun  poco. Segner.  Mann. 
Genti. 22.  3.  Sol  che  un  tantino  rimuova  da  te  la  mano  (V)  lluoh. 
Fier.  3.  1.  9.  Lasciate  ec.  Le  scarpe  anzi  alia  soglia  ,  e  pian  pia- 
nissimo Vo  innanzi  ,  sempre  più  un  tantin  schiudendo  La  lanterna 
a  mirare;  e  veggo  aitine  ec.  (li) 

Tamtino.  [Add.m.}    Piccolissimo.    Gal.  Sist.  363.  Perchè  tanto  remote, 

•  acciocché  appai  iscano  fantine,  e  niente  assolutamente  possano  operare 
in  terra?  E  36 f.  L'apparir  fantine  non  detrae  della  loro  operazione. 

t  r—  Riferito  a  persona  ,  Fanciullo  ,  Infante.  Salvtn.  1/iaii.  22.  638. 
Or  dunque  noi  Due  con  un  sol  destino  ne  nascemmo  ec.  ,  E  io  ir» 
Tebe  sottf;  monte  Placo,  Selvosa,  tu  la  magion  d'  Eezione  ,  Che  ini 
allevò  quand'io  era  fantina,  ec.  Fortig.  Rice.  3.  u'3.  Io  questo  ben 
sapea  ,  ch'era  tantino,  E  il  numero  dieta  delle  peccata,  Onde  il 
maestro  davami  il  santino  ,  Disse  Rinaldo,  ec.  (A)  (B) 

Tantino  diff.  da  Pochino  ,  Tantinetto  ,  Pocolino  .  Pochetlo,  Po- 
chetlino.  Tantino  par  che  dica  un  po' più  di  Pochino.  Inoltre  s'ado- 
pra  a  modo  d'aggettivo  ,  e  di  cosa  piccola  si  dice  Tatiana,  ac- 
cennandone la  misura.  Anco  di  persona  sottile  e  gracile  dieesi  Po- 
chino: e  così  :  Pochino  d'ingegno,  d  abitila. Taytino,  Tantinetto 
son  più  familiari;  Pochino  e  Pocolino  possono  avere  digli  usi  più 
nohili.  Pochetlo  e  Pochetliuo  valgono  un  po'  meno  a'  di  nostri.  Di- 
remo :  Serpere  un  pocolino  ;  meglio  che  ,  un  tantino.  Vergognarsi 
un  pochino  ,  un  pocolino  ,  un  pochetlo.  Un  pochetlo  ,  Un  pochino 
turbarsi.  Mang'ar  un  pochino,  un  fantino.  Pochettino  è  ancor  più 
diminutivo  :  Un  pocheltin  d'  acqua  ,  Un  pochettino  muoversi.  Po- 
colino  ha  più  del  grazioso  ;  né  si  direbbe  :  Un  pveolin  di  dolore. 
Tantino  si  riferisce  sempre  a  misura.  Pochino  indica  tenuità. Se  un 
tantino  di  quel  che  l'uomo  soffre  per  fave  il  male,  lo  sotfi-isse  per 
impedirlo  ,  il  inondo  andrebbe  un  pochino  meglio.  Pochino  pochi- 
no, possiamo  ripetere  ;  agli  altri  manca  un  modo  simile.  A  pochino, 
A  pochini  alla  volta;  non  altrimenti. 

Tanto.  Avv.  che  dinota  Grandezza,  Quantità  di  *  ?,<z  ;  [altrimenti 
Cotanto.  —  ,Tau,  sin.}  Lat.  tantum,  tain,  adeo.  Gr.  tóitov,  Tocraìro». 
{Tantum  dal  gr.  tavla sic.)»  Bocc.  g-2.  n.  à.  E  come  che  rade  volte  la 
sua  madre,  la  quale  con  la  donna  di  Currado  era,  vedesse,  ninna  volta 
la  conobbe  ,  né  ella  lui,  tanto  l'età  l'uno  e  l'altro  da  quello  che 
esser  soleano,  quando  ultimamente  si  videro,  gli  aveva  trasformati,  E 
g.  8.  n.  7.  So  io  bene  che  cosa  non  potrebbe  essere  avvenuta  che 
tanto  fosse  dispiaciuta  a  madonna.  Dani.  Majnn.Canz.  Eo  non  deg- 
gio  temere  (Tanto  sono  avvallato)   Di  più  basso  cadere  (Cin) 

2  —  Talora  dinota  lunghezza  di  tempo.  Lat.  tandui.»  Bocc.  introd. 
A  me  medesimo  incresce  andarmi  tanto  tra  tante  miserie  ravvol- 
gendo. (Cin) 

3  —  Talora  ha  la  corrispondenza  della  particella  Che,  ed  esprime  di- 
versi sentimenti  ,  come  In  guisa,  Talmente,  Di  si  fatta  maniera  ,  Si 
fattamente.  Lat.  ita,  ita  ut.  Gr.  ucrrs.  Bocc.nov.  26.  /5.  Tanto  pre- 
gò e  tanto  scongiurò,  che  ella  vinta  con  ini  si  pacificò.  E  nov.  d2. 
8.  E  tanto  la  pregò,  che  in  una  sua  capannetta  la  menò.  E  nov.f,f 
2.  Amandola  ,  tanto  seppe  operare,  che  la  giovane  cominciò  non  me- 
no ad  amar  lui,  che  egli  amasse  lei.  »  E  g.  3.  n.  2.  Vedendo  venire 
il  re,  ed  avvisandosi  ciò  che  esso  cercando  andava,  fòrte  cominciò 
a  temere  tanto,  che  sopra  il  battimento  della  falica  avuta  ,  la  paura 
n'aggiunse  un  maggiore.  Peli:  p.  3.  2.  A'arii  di  lingne  e  vani  di 
paesi  Tanto  che  di  mill'  un  non  seppi  il  nome.  (Cin)  Salimi,  Annoi. 
Salv.  Ras.  g.  Taide  si  fo'  tanto  amare  da  Tolomeo  re  d'Egitto,  che 
la  sposò.  (6.  V.) 

2  —  E  per  Tanfo  quanto  ,  ovvero  Si  e.  si.  Lat.  aeque  ac.  Lii. cur. 
malati.  Dimorano  saiubretuentc  in  qusll'  aria  di  collina  Unto  maschi , 
clic  femmine.  (V) 
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j  __  E  si  adopera  [in  tal  guisa]  iteti,  ette  co'veiiiì,  ma  pur  m'itomi 
cT  o"iii  genere  e  numero.  Bocc.  nov.  grj.  i3.  Di  questo  fu  la  giovane 
tanto  lieta  e  tanto  conluila  ,  clic  ec.  apparve!:  segni  grandissimi 
della  sua  sanità.  Peli:  son.  ò'y.  Le  trovo  nel  pcnsier  tanto  trariqui Ile, 
Clic  di  nuli' altro  mi  rimembra  o  cale. 

4  —  E,  co' nomi  superlativi. f Hoc.  7.  4$4-  Appresso  i  quali  Bian- 
cofiore ec  veniva  tanto  bellissima  ,  clic  ogni  comparazione  ci  sana 
scarsa.  Diltuni.  4.  iu.  Qui  appnsso  gli  Antropofagi  si  stringono,! 
quali  vivon  tanto  crudelissimi  ,  Che  d'usar  carne  umana  non  |'in- 
fin°ono.  »  Geli.  Capi:  rag.  8.  Essendo  noi  figliuoli  d'  un  padre  tanto 
Ottimo  e  tanto  liberale  e  benigno.  (Cui) 

5  —  *  E  pure  con  giù  avvarbii  superlativi.  Geli.  Capi:  rag.  10. 
È  da  lui  provato  tulio  quel  che  io,  ti  ho  detto  tanto  suflieventissi ma- 
mente. ,  che  chi  l'ha  lelto  ,  e  non  crede,  può  dire,  o  di  non  lo  in- 
tendere, o  d'esser  ostinato  nell'opinion  sua.  (Cin) 

6  — *  E  tallirà  il  Che  restò  sottinteso.  Soder.Colt.  Vii.  p.  7.  Tor- 
cendolo un  poco  ,  tanto  lo  pigli  la  cocca  della  gruccia.  (Cin) 

X  E  <on  la  corrispondenza  eli  Quanto,   [posto  in  farti  significali. 

P '.  Quanto  ,  C-  '3.  Lat.  tain  qiuun  ;  tantum  quantum.  ]  Bocc,.  nov. 
5.  3.  Quanto  tra,' cavalieri  era  d'ogni  vii  tu  il  Marchese  famoso, 
tanto  la,  donna  tra  tutte  l'altre  donne  del  mondo  era  bellissima.  E 
nov.  60.  2<f.  Affermando  che  tanto  ,  quanto  essi  scemavano  a  far 
quelle  croci  ,  poi  ricrescevano  nella  cassetta.  »  Dani.  Purg.  20.  Po- 
vera fo.->li  tanlo  Quanto  veder  si  può  per  quell'ospizio,  Ove  .«po- 
nesti il  tuo  Portalo  santa  Jiocc.  introd.  E  poiché  in  quello  tanto 
fnr  dimorali  ,  quanto  di  spazio  dalla  Reina  avuto  aveano  ,  a  casa 
tornarono.  E  g.  2.  n.  5.  E  con  lor  ferri  il  coperchio  sollevaron 
tanto  ,  quanto  un  noni  vi  potesse  entrare.  Dittimi.  5.  t5-  Appresso 
appare  che  di  qua  venisse  ,  e  che  per  suo  valor  fosse  signore  Di 
queste  parti  quanto   visse.  (Gin) 

2  — *  E  variamente.  Bocc.  g.  2.  n.  7.  E  con,  dolci  parole,  e  con 
promesse  grandissime  ,  quantunque  ella  poco  intendesse  ,  lei  ,  che 
non  tanlo  il  perduto  marito  ,  quanto  la  sua  sventura  piagnea,  s'in- 
gegnavano di  racchetare.  (Cin) 

}  —  Tanto  quanto,  s'accompagnano  insieme  talvolta  in  sigli,  di 
Quinto  ,  con  la  corrispondenza  espressa  o  tacila  di :  Tanto  o  d'altra 
stillile  particella.  Gr.  •*.  •  Gir.  Assai  si  travagliano  tullor.it  di  menare 
gli  alili  al,  nostro  Signore  ,  e  tanto  quant'  egli  possano,  a  salute  delle 
loro  anime.  E  26.  Tanto  quanto  tu  se  più  umile  di  tutte  le  tue  cose, 
tanto  troverai  più  grazia  in  verso  di  Dio.  E  appresso:  Tanto  quanto 
noi  ci  tegnamo  più  vili  ,  tanto  ci  ama  più  iddio.  E  qò.  Tanto  quanto 
l'anima  vale  più  dello  corpo  ,  e  tanto  vaghono  più  le  spirituali  che 
le  temporali  (misericordie.)  ftocc.  g.  7.  n.  5.  Tanto  quanto  lu  se'più 
sciocco  e  più  bestiale,  cotanto  ne  diviene  la  gloria  mia  minore.  (V) 

4  —  Colla  stessa  corrispondenza  laloia  vale  Sì  e  si  ,  Si  come. 
Red.  lett.  2.  ig6.  I  fruiti  ec.  sono  sanissimi  ,  tanto  crudi  ,  quanto 
cotti.  (V) 

5  —  E  per  Sì  lungo  tempo,  Per  tantp  spaaio  di  tempo.  Bocc. 
nov,  g8.  d.  Niiui  di  loro  uvev.a  ne  beo  né  riposo,  se  non  tanto  quanto 
erano  insieme. 

6  —  Dicesi  Tanlo  o  quanto,  [0  tanto  o  quanto]  e  denota  Qualche 
poco.  [  V.  Quanto,  $.  »3,  8.]  Lai.  aliquantuluni.  Qr.  ■Ko'KXoaT-riij.òfiqv. 
IAv.  M.  E  quando  egli  ventava  o  tanto  o  quanto,  non  pur  solamente 
la  polvere,  ina  la  cenere  gli  feriva  ne'  visaggi.  Peti:  cap.  2.  Ed  ella  il 
cicde,  Etti,  se  tanlo  o  quanto  d'amor  senti./:  c«p.  3.  Costei  non  è  chi 
tanto  o  quanto  stringa  JSitiif.Eies.i/fo.  Né  non  mi  può  di  questo  ninno 
atare  ,  Né  conforto  donai  ini  tanto  o  quanto,  fìoigh.  Ortg.  Fir.i3g. 
Non  fu  nazione  si  fiera  ,  che  non  sentisse  tanto  o  quanto  di  questa 
dolcezza  del  culto  divino.  Malm.  g.  63-  Stimando  che  l'  indugio  (auto 
o  quanto  Sia  sempre  ben  per  ogni  buon  rispetti).»  Cecch.Assinol.  3. 
5.  S'io  vivo  tanto  o  quanto  e  eh' i' stia  sano,  io  ho  opemonedi  farti 
Un  gran  valentuomo,  rr.  Giord.  5.  Perocché  se  tu  ci  stai  entro  (in 
poter  del  Demonio)  tanto  o  quanto  ,  che  tu  non  e.sca  ,  egli  li  mena 
di  peccato  in  peccato.   (Cioè,  per  poco  che  ec.)  (V) 

7  — *  Dicesi  Tanto  o  quanto  e  si  usa  anche  inforza  di  Niente  affat- 
to.Guidicc.Son.70.  Contea  i  tuoi  detli  non  può  lanlo  o  quanto  De'  feri 
altrui  drsir  la  turba  infesta. Chiabr.Dial.  (Il  Bambeiuu)  io5.  Dunque 
rimandosi  per  rispetto  all'orecchio,  nulla  monta  ehe  in  canzoni  siano 
più  rime  ,  se  elle  dal  lettore  non  sono  osservale  lanlo  o  quanto.  (P.V.) 

8  —  Dicesi  Né  tanto  ne  quanto,  Tanlo  né  quanto,  e  valgono  Né 
poco  né  molto.  F.  Quanto,  §.  <3,  g.  Folgarizz.  Pist.  Senec-  21 . 
Tutti  i  signori  ec.  sono  tornati  in  obliamo,,  e  non  sono  né  tanto  né 
quanto  conosciuti.  (Min)  Ninf.  Eics.  ijo.  E  non  mi  può  di  questo 
nullo  alare,  Né  conforto  donar  tanto  né  quanto.  (Cin)  (La  Cr.  legge 
Tanto  o  quanto.)  (N) 

9  —  *  Ed  in  compagnia  di  voci  comparative.  Lat.  tanto  magis, 
quanto  magis.  Jiocc.  g.  6.  n.  1.  1  leggiadri  motti,  perciocché  brevi 
$ono  ,  tanto  stanno  meglio  alle  donne,  che  agli  uomini,  quanto  più 
alle  donne  ,  che  agli  uomini  ,  il  molto  parlar  si  disdice.  E  g  §.  n. 
10.  Manifesta  cosa  é  ,  tanto  più  l'  arti  piacere  ,  quanto  più  sottile 
aitcfìce  è  per  quelle  artificiosamente  beffalo.  Peti:  p.  1.  Cam.  3o. 
V.  quanto  in  più  selvaggio  Loco  ini  trovo  ,  e  'ti  più  deserto  lido  , 
Tanto  |  iù  bella  il  mio  pensier  l'adombra.  E  p.  2.  tg6.  E  per  aver 
uom  gli  occhi  nel  sol  fissi,  Tanlo  si  vede  men, quanto  più  splende. (Cin) 

5  —  /i  con  le  particelle  comparative,  anche  gli  cori tspose  Se  o  Che. 
Beni.  Ria.  Bwl.Càp.  1.  Pcst.  Se  tu  vai  fuor,  non  hai  chi  ti  dia 
impaccio  ,  Anzi  t'  e  dato  luogo  e  fatto  onore,  Tanto  più,  se  vestito 
«ti  di  straccio.  Ar.Fw:  44.  4y.  Perchè  debbo  voler  che  di  me  prima 
Amon  disponga  ,  che  Rinaldo  e  'l  Conte?  Voler  non  debbo  ,  tanto 
men  clic  messa  lu  dubbio  al  Greco,  e  a  Ruggier  fui  promessa. (Cin) 

6  —  [  E  con  le  particelle  ti  si  ,  E  tale  o  simili.]  Bocc.  nov.  g6.  ig. 
Tanto  e  sì  macerò  il  suo  fiero  appetito  ,  che  ec,  libero  rimase  da 
tal  passione.  »  E  g.  8.  11.  io.  Egli  é  tanlo  e  tale  I'  amore  che'io  vi 
porto  ,  .   .  che  .  .  .  intendo  di  staimi  qui  pel  esservi  sempre  presso^ 
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E  /jo.  cant..  E  dicoli  .  elfo  tanto  e  si  mi  cocc,  Che  p£r  miuof  mar- 
li  r  la  morte  bramo.  (Cin) 

7  —  li  colla  corrispondenza  di  In  modo  che.  Petr.  Uom.  ili.  20.  E 
lanlo  pianto  fu  in  Roma  ,  dopo  la  sua  morte,  in  modo  che  ciasche- 
duno piangeva. (Patta  di  Papa  Cleto.  Ma  qui  pare  piuttosto  add.)(\) 

8  —  Colla  corrispondenza  di  Ma  vale  Quanto.  Cavale,  òpecch.  Cr. 
68.  Dobbiamo  non  tanlo  dolerci  de' nostri  mali,  ma  della  passione 
di  Cristo.  (V) 

Q  —  *  Colla  corrispondenza  precedente  di  Più.  Ai:Fui:3S.4-  Chu  se 
l'amante  de  l'amato  deve  La  vita  amar  più  della  propria  o  tanto  ec. 
(Cioè  ,  o  tanto  quanto  la  vita  propria.)  (Pe) 

io  —  Per  A  bastanza.  Bocc.  g.  2.  nov.  8.  Essendo  più  medici  ri- 
chiesti-, ed  avendo  un  segno  ed  altro  guardalo  di  lui,  e  non  poten- 
do la  sua  infermità  tanto  conoscere  ,  tutti  comunemente  si  dispera» 
van  della  sua  salute.  (V) 

li  —  Per  Almeno. B01gh.Arm.Fam.  53.  Sicché,  in  quasi  a  parie  tanfo 
non  ti  possono  dir  favole,  ma  verace  istoria.  ^V) 

ra  — *  Per  Alquanto,  Alcun  poco,  Quanto  basta.  Dant.  Inf.  6.  Se 
tanto  scendi  ,  li  potrai  vedere.  (Br) 

i3  —  Per  Fino  a  che.  Vii.  S.  Ciò.  fiat.  ig6.  Il  fanciullo  stava  lutto 
cheto  e  tranquillo,  lanlo  che  la,  madre  aveva  adorato  quanto  piaceva 
a  lei.  (V) 

l4  —  Per  Pure,  Nondimeno.  Seller. Mann.  Die. 16.  3.  Quando  anco- 
ra tu  stai  desto  ,\A  attendere  il  tuo  Signore,  può  sembrare  a  te  ch'egli 
tanto  verrà  nell'ultima  ora  a  ùqvarti  ri  guisa  di  ladro.  Cavale. 
Sloltiz.260.  Non  sarai  più  forte  clic  Sansone,  più  santo  che  David, 
né  più  savio  che  Salomone  ;  e,  tanto  questi  per  troppo  assicurarsi  ea- 
derono.  (V) 

i5  — *  Per  Quanta  si  converrebbe,  Q  ianto  sarebbe  necessario.  Stor. 
Bari.  g5.  E  per  questo  ntaraviglioso  prato  fu  menato  Giosafattc  :  e 
poi  fu  menato  in  una  ciltade  ,  ch'era  presso  a  quello  prato  ,  e  Io 
5110,  splendore  era  sì  grandissimo  e  si  bello  che  ec.  e  nessuno  non 
potrebbe  contare  le  bellezze  di  quella  cittadc  ce.,  non  si  potriu  lauto 
della   grandezza,  parlare.  (Cin) 

1-6  —  Per  Questo,  Borgli.  Tose.  333.  E  tanto  sia  d.'tto  di  questi  XII 
popoli  finché  da  sé  stessi  si  ressero.  E  Arm.  Fani.  5</.  E  tunlo  sia 
detto  per  ora  dell  arme  d'un  color  solo.1?  86.  Basti  ora  averne  ac- 
cennato tanto. E  8j.  E  del  nome  basti  averne  detto  tanto. (V)  Dant. 
Inf.  )5.  Tanto  vogl'io  ?he  vi  si,a  manifesto.  (Cin)  G.  V.  12.  j4- 
Questo  basti  a  lantq,  che  se  ne  vedrà  il  fine  che  non  fìa  lungo. (Pr) 
2  —  [E  così  Di  tanto  per  In  questo.]  Dani.  Inf.  4-  99-  E  '1  mio 
maestro  sorrise  di  tanto.  (Cioè  ,  di  ciò.) 

}  — *  E  colla  corrispondenza  di  Che.  Dani. hif.  4-4' •  Per  tai  di 
fetti  ,  e  non  per  altro  rio  ,  Srmo  perduti  ,  e  sol  di  tanto  oflesi  ,  Che 
senza  speme  vivemo  in  disio.  Bocc.  g.  8.  n.  g.  Di  tanto  siain  dif- 
ferenti ila  loro  ,  che  eglino  mai  non  la  rendono  ,  e  noi  la  rendiamo 
come  adoperala  l' abbiamo.  (Cin) 

4  —  *  E  Per  lauto  in  luogo  di  Per  questo.  V.%3-J.  G.V.  12. 
110.  E  questo  basii   per  tanto.  (Pr) 

17  —  *  Per  Siffattamente  ,  Talmente,  Sì.  Salv.  Ros.  Sai.  16.  Ed  a 
questa  progenie  interessata  Si  dan  le  prime  cariche  e  gli  ufìzi  Tan- 
to V1  vanititele  oggi  è  stimata.  (G.  V.) 

iS  —  Pe;1  Solamente,  maniera  latina.  Lai.  tantum.  Gr.  pót/ov.  Dani. 
P'ar.sój.  Se  raro  o  denso  ciò  facessci  tanto,  Una  sola  virtù  sarebbe 
in  tutti.  E  18. i'3. Tanto  poss'  io  di  quel  punto  ridine.  Tes.  Br  7.  4}. 
Eglino  sono  uomini  ,  non  per  opera  ,  ma  per  nome  tanto.  Malm.3. 
46.  Non  eh'  io  fugga  il  pcricol  di  morire,  Perch'io  fo  buon  per  una 
volta  tanto.  »  Borgh.  Orig.  Fir.  3oo.  Rendono  la  vera  sembianza 
d'una  croce;  ed  in  questo  tanto  sono  di  lTerenti  dalle  antiche.  (Parla 
delle  Chiese.)  (V) 

2  —  Onde  Non  tanto  per  Non  solamente.  Lat.  non  solum  ,  non 
inm.Cavak.  Specch.  Cr.  tp2.  Quando  il  domandò  se  doveva  perdo- 
nare sette  volte  ,  rispose  :  Non  tanto  sette  volte  ,  ma  settanta  volte 
sette.  (V)  Filoc.  I.  3.  Non  lanlo  partendomi  ,  ma  solamente  pen- 
sando che  io  mi  deggia  partire  ,  mi  senio  ogni  spirito  combattere 
nel  cuore,  e  dimandar  la  morte.  S.  Cult.  Leti  207.  E  non  tanto 
ch'elio  il  sovvenga,  ma  tlli  li  tolte  il  suo  in  molti  modi.  (Cin) 

3  —  E  per  Non  solo  non.  Fior.  8.  Frane.  1 4~l .  Ma  non  tanlo 
ritrovò  lei,  ma  non  trovò  persona.  Fav.  Esop.  17 1.  A'qual,i,  non 
lanlo  che  li  sovvengano  ,  ma  con  ischeniiuiento  rispondono.  (V) 

4  —  [E  colla  corrispondenza  di  Quanto  nel  primo  sign]  Cas.  leti. 
s3.  Rallegrami  senza  fine  non  tanlo  per  l' esaltazione  di  casa  mia, 
quanto  per  lo  grandissimo  contento  che  ec. 

19  —  Per  Tanto  che.  Lai.  adco  ut.  Gì:  tari.  G.  V.  12.  66.  6.  E  di 
sua  persona  fece  maraviglie  in  arme,  taifto  fece  ritrarre  gl'Ingbilesi 
al  canino. 

20  —  Per  Tante  volte  ,  Cosi  spesso.  Vit._  S.  M.  Madd.  53.  Io  voglio 
ionanzi  morire  mille  migliaja  di  volle  ',  se  tanto  potessi  risuscitare, 
che  di  venire  a  questo  partilo.  (V) 

21  —  Per  Dna  stessa  cosa.  Segner.  Mann.  Magg.  20.  /.  Tre  beni  di 
valore  tra  loro  così  uniformi  ,  clic  non  puoi  due  qual  beli'  estima- 
zion  del  secolo  sia  maggiore,  son  tutti  tanto.  (V) 

22  —  Per  Sì  lungo  tempo  ,  Per  tanto  spazio  di  tempo.  Lat.  tamdiu. 
Gr.  retrovrov  xpóvov  ,  -riwi.Peti:  canz.j.  6.  Se  tanto '.viver  può  ben 
colto  lauro. 

23  —  *  Ripetuto  ed  assolutamente  posto  ,  acquista  forza  di  superi. 
Maini.  4.  *6.  Spiacque  il  suo  male  ad  ambi  tanto  tanto.  E  Risc. 
Annoi,  ivi  :  Tanto  tanto  ,  moltissimo.  Queste  repliche  della  stessa 
parola  accrescono  o  scemano  sempre  maggiormente.   (Cin) 

2!J  —  Dicesi  A  tanto  per  [A  tale,]  A  tal  termine,  [f '.  A  tanto,  5.».] 
Lat.  eo.  Bocc.  lulrod.  2<j.  Era  la  cosa  pervenuta  a  tanto  ,  che  non 
altramenti  si  curava  degli  uomini  che  morivano,  che  ora  si  cure- 
rebbe di  capre.»  l'ecor.  g.  24.  n.  2.  Darò  la  battaglia  gran  parte 
dtl  d»  e.  fo  a  tanlo ,  che  tutto  il  potere  del  popolo  v'  tra  ,  combat- 
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tendo  forte.  Bocc.  g.  3.  n.  8.  Come  molto  avvedalo  recò  a  lauto 
Ferondo,  che  «fili  insieme  colla  sua  duuna  a  prendere  alcuno  diporto 
nel  giardino  della  Badia  venivano  alcuna  volta.  (Cin) 

a  _  *  E  per  Intanto.   V.  A  tanto  ,  %.  a.  (N) 

3  _  *  E  per  Abbastanza  ,  Per  quanto. basta.  V. A   (mio,  §  3  (N) 

25  —  Dicasi  A  tanto  per  tanto  e  vale  A  questo  ra^wigtio,  Con  tal 
proporzione,  [Data  la  purità.  f..A  tanto  per  tanto.] 

26  —  Dicesi  Da  tanto,  in  forza  d'aggiunto  e  vale  Di  tanto  valore,  [  V. 
Da  tanto.] 

27  —  *  Dicesi  Del  tanto  e  p«te  //i  riguardo  ,  J/i  comparazione  ,  /« 
proporzione.  V.  Del  tanto.  Pecor.  g! «7.  ".  2.  Per  più  genti  c'han- 
tio  cerco  del  mondo  si  dice  ,  clic  quello  è  il  più  bel  tempio  0  duo- 
mo del  tanto  che  si  trovi  o  trovasse  per  antiche  ricordanze. (Ciu)  (N) 

28  —  Dicesi  Di  tanto  e  vale  Tanto,Sì.  fattamente,  In  tal  guisa.  \JT, 
Di  tanto,  e  f.  %.  16,  3]  Lai.  ita.  Gr.  cirus.  Bocc.  nov.  i5.  ig. 
Di  tanio  T  cimò  Iddio  ,  che  ninno  male  si  fece  nella  caduta. 

2  —  *  E  colla  corrispondenza  di  Di  quanto. f.  Di  tanto.  ./Seme. 
jisol.Avvkac  che  niuna  allegrezza  di  tanto  pausa  ogni  giusto  segno, 
di  quanto  quella  digli  amanti  passar  si  vede  ,  quando  essi  d' alcuuo 
desiderio  vengono  a  riva.  (Cin) 

20  _»  Dieesi  Di  tanto  in  tanto,  e  .vale  Ogni  ionio  tempo,Di  quando 
in  quando,  F.  Di  tanto  in  tanto.  (N) 

30  —  *  Dicèsi  In  quel  tanto'  e  vaie  In  quel  mentre,  In  quel  tempo, 
V.  In  quel  tanto.  (A)  Bocc.  Teseid.  8.  63.  Cosi  fra  lor  cresce  la 
briga  ognjora  ,  Ma  l  serpente  in  quel  tanto  gli  deverà.  Giambtd.Disc. 
Ili/:  Egli  in  quel  tanto  voleva  ragionare  con  Gerioue.  £Br) 

31  —  Dicesi  lu  tanto  e  Vali!  In  questo  mentre.  C  Intanto,  $.1.  Lai. 
inlerca.  Gr.  à  ri,  p-ira-ii.  Petr.  canz.  3o.  5.  E  'n  tanto  lagrimau- 
do  slogo  Di  dolorosa  nebbia  il  cor  condenso. 

a  —  E  per  In  tanto  tempo,    F.  Intanto  ,  §.  4-  CV) 

3  —  [E  colla  conisvondenta  di  In  quanto,  Quanto ,  Per  quanto. 
V. Intanto,  5$.  9  e  3.]  Dani. Par.  2.23.  E  forse  jn  tanto  ,  inquanto 
un  quadre!  posa,  E  vola,  e  dalla  noce  si  dischiava,  Giunto  mi  vidu 

3a  —  *  Dieesi  In  tanto  che  per  Intantochè ,  F.  (N) 

33  —'Dieesi  Meglio  che  tanto  e  vule  Meglio  del  soldo  ,  Come  si  con. 
verrebbe. Cai:  Leti.  ».  18.  Se '1  povero  Caro  non  alloggia  queita  sera 
meglio  che'  tatito  ,  è  spedito.  (Cin) 

34  —  Dicesi  Non  per  tanto,  e  vale  [Non  perciò,]  Nondimeno.  K. 
Non  pertanto  ,  $$.    /.  e  2.  tati  nihiloiirinus.   Gr.  pivroiyt. 

35  _  •  Dicesi  Non  tanto  per  Non  ostante,  Quantunque.  Lai.  quam- 
vis  ,  eliamsi.  Amet.  Ed  Apollo  mi  fece  tulle  le  sue  virtù  note  ,  ne 
alcuna  sua  arte  ,  non  tanto  (osse  segreta  ,  mi  tenne  occulta,  tdoc. 
I.  7.  E  le  nostie  anime,  fatte  da  Dio  alla  sua  immagine,  tutte  an- 
davano a' dolenti  r.  gni  de' malvagi  angeli,  non  tanto  fosse  giusta- 
mente nel  coi'po  vivula.  (Cin)  ■■  ' 

a  1—  •  Ed  in  altri- sensi ,  anche  colla  eor  rispondenza  di  Quanto 
o  di  Ma.  F.  $.  4,  2  ,  J.  8  ,  e  J.  *8 ,  2  ,  3  e  4.  (N) 

36  — •  Diesi  Non  tanto  che  e  vide  Now  solamente  che.  F.  J\on  tan- 
to che.  (N) 


nella  verafoi  za  di  Con  ciò ,  lui.  ideirco.)  (Ciu) 

a  —  E  per  Tuttavia  ,  Nondimeno.    F .  Per  tanto  ,  %.  ». 

3  —  •  Per  In  tanto  ,  In  quanto.   V.  Per  latito  ,  $.  3.  (N) 

4  —  »  Ed  invece  di  Per  tanto ,  gli  antichi  dissero  Impcrtan- 
lo ,  r.  (Cin)  _  .       '     _ 

38  — *  Dicesi  Ve:   tanto  che  e  vale  Perciocché  o  -Tanto  che.  F.  Per 

tanto  che.  (N)  _ 

3g  —  Dicesi  Più  che  tanto  e  vale  Quanto  sJ.  converrebbe  «  Quanto  sa- 
rebbe necessario,  [F.  Più,  $.  17.]  Cai:  leti.  1.  *5<?.  E  non  tacen- 
dosi più  che  tanto,  imputatelo  alla  difficoltà  ch'io  vi  dico.  E  17S. 
Ma  pniebè  ne  fo  sconcio  e  dispiacere  a  voi,  non  voglio  giavarvenc 
più  che  tanto.  E  2.  63.  Mi  duole  non  4K*  potuto  cavar  di  questo 
negozio  più  che  tanto.  . 

4o  —  Dicesi  Quel  tanto  e  vale  Quello ,  Tutto  quello  ;  o  Quel  poco , 
Quel  solo  e  simili.  Lai.  id  ipsSm  ,  illud  ipsuui.  Boigh.  tasi.  47S. 
Credendo  che  pur  troppo  sia  quel  tanto  che  se  n'e  detto  lui  qui.(V) 
,  _  [E  n/eiita  a  tempo.]  Petr.canz.18.6.  Quel  tanto  a  me,  non 
più  del  viver  giova.»  Boigh.  Hip.  1.2.  A  roesscr  Ridolfo  altresì  non 
parrà  di  nojà  .'  .  .  a  dirci  prima  il  parer  si>o  sópra  le  tavole  che 
troveremo,  e  poi  a  ragionare  quel  tanto  che  gli  sarà  a  grado  del»  pro- 
posta materia  de' colori.  (Cin)  .  „ 

ì  —  *  E  Quel  lanlo  poco,  nello  slesso  senso,  Fit.  Aò.  I  ad.  1. 
140.  Mai  in  quel  tempo  non  sedette  uè  si  puosc  a  giacere  ,  e  quel  lanlo 
poco  di  sonno  prendeva  che  egli  poteva  prèndere  stando  ritto.  (\  ) 

4  —  E  Questo  tanto  nel  senso  medesimo.  M»r.  S.  Crcg  t.  20. 
Questo  tanto  ce.  abbiamo  detto  con  tre  intendimenti.  C\)  Bemb.Asol. 
I.  2.  Perciocché  questo  tanto  credo  io  che  Perottino  non  ci  Vieto  , 
poiché  in  noi  medesimi  siam  sempre.  (Ciu) 
Li  —Dicesi  Tanto  che  e  vale  Di  maniera  che,  Per  modo  che.  Lai.  ita 
ut  ,  adeo  ut.  Gr.  Urt.Bocc.  nov.  2.5.  Giannotto  di  sollecitarlo  non 
finiva  giammai,  tanto  che  il  Giudeo,  da  cosi  continua  instarma  vin- 
to ,  disse:  ec.  Benv.  Celi.  Oref.87.  Alcuni  {ceselli)  sono  più  volti  , 
alcuni  manco  volti,  tanto  che  egli  si  viene  a  quelli  che  sono  diritti. 
a  —  E  per  Infinattantoché.  Lai.  quoad  ,  doncc.  Gr.  uuf.  Bocc. 
nov.  73.  11.  A  me  pare  che  noi  abbiamo  a  ncoghere  tuite  quelle 
che  noi  vedrem  nere  ,  tanto  che  noi  ci  abbattiamo  ad  essa.  »  Slot: 
Bari.  36.  Andò  cercando  {il  buon  pastore)  solamente  per  I'  una  (pe- 
cora) tanto  che  l'ebbe  trovata.  (V)  Filoc.l.J.  Or  non  rumo  egli  quella 
notte  il  grati  tempio  della  Pace  ,  il  quale  .  .  .  doveva  tanto  durare, 
che  la  Vergine  partorisse.  (Cin) 

3  —  Per  Mentre   che,  Sen,  Pisi.  97.  Nel   quale  f  tempio)  ntuu 


TANTO 

maschio  osava  di  entrare,  ec.  ;  e  ancora  ,  se  alcuna  immagine  d'uo- 
mo ci  ayea  ,  ella  era  coperta  tanto  eh  e'  sagrificii  si  ficcali".  (V) 
/J2  —  Dicesi  Tante  pronunziai»  come  una  sola  dizioni',  e  vale  In  som- 
ma ,  In  cohcluuone  ,  In  fiuti.  Lai.  in  sumina.  Gr.  sVì  MQ&KaJGV. 
Salvili.  Spiti.  2.  2.  Tant'  è  ,  non  mi  dite  a  me,  che  a  ogni  modo 
.ella  non  sappia  un  poco  di  no.n  so  com'  io  debbia  ch'arcarmela.  ììet- 
linc.soil.  20H.  Talli' è  ,  poi  eh' io  sou  fatto  Calandrino,  A  pian  pc- 
rieol  vo  ,  eh'  io  non  mi  sconci.  Geli.  Spuri,  j.  7.  T-inl'  <•  ,  io  me 
iie  voglio  andare  alle  mie  faccende.  Eir.  Triti.  3.  7.  Tant'  é  io  per 
me  la  vo' credere  a  mio  modo.  Morg,  2».  »jo.  Tant' è  ,  che  spesso 
è  util  disperarsi,  E  fassi  per  isdegno  di  gran  cosi.»  Lok.  Gelos.  ». 
5.  Io  non  so  dirmi  altro  ,  se  non  che  eli' è  femuiiva.  Tant' è  :  ella 
avrà  fitto  all'usanza  d'Ile  donne.  (V) 

43  —  Dicesi  Tanto,  è  a  dire  ,  Tanto  fa  ,  Tanto  vale  ,  Tanto  se  n'  è  , 
Tanto  monta,  e  simili  nel  senso  di  Egli  èlutt'uno,  È  la  strs0a  cosa. 
Pass.  3.  Gesù  Cristo  ce.  disse  :  Non  pure  sette  volle  selle  ,  ma  set- 
tanta volte  sette  ec.  che  tanto  è  a  dire  :  tante  1  fljte  gli  perdona,  quante 
pecca. Z?  326".  L'altro  modo,  che  si  possono  coguoscere  i  peccali,  si  è, 
secondo  che  e'  sono  ec-  nella  volontà  o  nel  cuore ,  che  tanto  è  a  di- 
re. Dial.  S.  Greg.  ».  8.  Vidi  sopra  a  me  lo  mantello  dell'abate  , 
ed  esao  pareva  che  mi  traesse  dell'acqua:  tanto  voleva  adire  (il  che 
voleva  aire),  che  per  gli  meriti  del  Santo  fosse  fatto  questa  miracolo. 
Salv.  Avveri.  2.  1.  16.  Nomi  e  avverbii  ,  i  quali  hanno  terminazio- 
ne e  genere  di  maschio  e  di  femmina,  e  tanto  vagliono.  Benv.  Celi. 

.  Qrefi  106.  Se  non  si  avessero  limoni,  piglisi  aceto  forte  ,  clic  tanto 
monta.  (V)  Eir.  Lue.  4-  $-  -Aimè,  che  ci  si  vorria  tagliare  il  .collo 
se  quando  noi  ne  abbiamo  un  di  voi  nelle  forbici  ,  ncii  non  lo  to- 
siamo a  modo  nostro  ,  che  tanto  se  n'  è.  (Cin) 

2. —  E  colta  corrispondenza  di  Quanto  ,  Come,  q  Che.  Scgner. 
Mann.  Api:  6.  2.  Tanto  è  sapiens  nelle  divine  Scrittore,  quanto  è 
dir  justus.  E  Novemb.  i3.  a.  Nella  frase  ebrea  tanto  è  moltissime 
volte  dir  vocabuntur  ,  quanto  dir  eruut.  Golii.  Dial.  Sist.  ito.  Per 
conseguire  il  medesimo  eflètto  ad  uuguem,  tanto  fa  se  la  sola  Terra 
si  muova  ,  cessando  tutto  il  resto  dell'  universo  ,  che  se  ,  restando 
ferma  la  terra  sola  ,  tutto  l' universo  si  muova  d'  un  istesso  moto. 
Sfilv.  Avveri.  2.  2.  1,0.  Ma  in  ciò  che  perticn.c  al  senso,  tanto  monta: 
Lepido  e;  slitto  cagione  ce.  ,  come  se  (le  parole)  con  questo  ordine 
fosser  tessute  da  chi  le  parla:  Lepido  il  ribaldo  ec.  Bi:  Tes.  1.  5. 
Zaccaria  vale  tanto  a  dire  ,  come  memoria  del  Signore  Iddio. (V)(N) 

3  *  Tant'  è  o  Tanto  è,  talora  dieesi  semplicemente  affermando. 

Lai.  ila  est  ,  tantum  est.  E  Se  tanto  è  che  vale  Se  vero  è  che  o 
simile.  Lcgs,.  S.  Margit.  Andate  tostamente,  e  prendete  quella  don- 
zella ,  e  domandate  s'ella  è  libera  o  anelila  :  e  se  tanto  è  eh'  ella 
sia  libera  si  la  tonò  per  moglie.  (N) 

44  —  Dieesi  Tanto,  come  pes  Secondo  e  he,  Per  quello  che.  Sl«r.  Bari. 
7.  Uno  di  quelli  maestri  di.  storlomia  disse:  Tanto  coni  io  posso  co- 
noscere ,  e  secondo  che  l'arte  mia  dimostra  ,  Io  tuo  figliuolo  non 
sarà  nel  tuo  regno  ,  ec,  ( V)    -  < 

45  —  Dicesi  Tinto  e  tanto  e' vale  Per  lu;igo  tempo.,  ma  con  più  ejfi. 
cucia.  Slor.Seniifi.  iì.  E  in  tale  pratica  tanto  e  lanlo  permaneremo, 
£  con  tale  sollecitudine  e  diligenza  la  frequentarono  ,  che  ce.  (V^) 

46  Dieesi  Tanto  solamente  e  vate  Solamente.  La},  tantum.  Gr.fcoVpc. 

Bocc.  nov.  g8.  3o.  Essendo  contento  d'  avervi  tanto  solamente  ri- 
cordato di  quelle  ,  ec.  Liv.  M.  Non  erano  rimasi  se  non  li  soccor- 
revoli tanto  solameli  le. 

a   *   E  così  in  senso  negativo,  colla  corrispondenza  di  Ma.Gr. 

S.  Gir.  55.  1  preti  deouo  predicare  la  parola  di  Dio  e  non  tanto 
solamente  i  preti  ,  ma  ancora  gli  savii  uomini  laici.  (V) 
£J7  ._•  Eu  dello  Con  tanto  per  Cotanto.  Cvmm.  Dani.  Puvg.l5.s66. 
L<?  dcsidirio  uai»iio  ,  imperocché  sa  che  questo  bene  di  chi  nasce 
.invidia  ,  con  tanto  quanto  è  diviso  in  più  parli,  .lauto  è  minore  cia- 
scuna parte.  (lN)  «  ■     « 

48  Fu  dello  Tanto  troppo  per  Sì  fattamente,  Di,  si  fatta  maniera. 

Mor.  S.  Greg.  2.  11.  Molti  altri  sono  ,  che  tanlo  troppo  'sentono 
l'avversità  ,  che  si  disordinano  in  dolore.  (V) 
4q  _  Talora  si  accordò  nel  numero  e  nel  genere  co'nomi  che  gli  ven- 
gono dopo  ,  anche  là  dove  ,  secondo  il  costrutto  più  regolare  ,  do- 
vrebbe porsi  come  semplice  avv.  Borgh.  Orig.  Eir.  <jg.  Tutti  (  li 
prenomi  de'  Romani  )  non  arrivano  a  XX  ;  che  era  e  pei-  loro  co- 
modissimo ,  e  in  sé  (  essendo  tanti  pochi  )  agevole.  Gr.  S.  Gir.  5. 
Quando  eglino  odono  questa  Loittura  ,  si  credono  tanto  forte,  e 
tanta  grande  isperanzir.  v'  hanno  ,  che  alquante  Piatevi  muojono.  E 
33.  Per  quello  (buco)  vi  potrebbe  tanta  entrare  dell'  acqua,  che  I'  avere 
e  la  nave  sarebbe  perduta.  Bocc.  g.  5.  n.  8.  E  tanto  fu  la  paura  che 
di  questo  le  nacque  ,  che  ce.  (Così  ha  il  testo  Mannelli  e  la  ediz. 
del  73.  V.  Dtp-  Deceva,  pag.  »3.)  E  g.  10.  ».  7.  La  quale  (figliuola) 
tanta  contenta  rimase,  quanta  altra  donna  di  suo  amante  fosse  giammai. 
(Così  il  lesto  Mannelli  e  quello  del  73.)(V)  Sig.Fiogg. Moni. Sin.  'J8. 
Di  che  quando  si  vidono   tanti  possenti  ,  cominciarono  ec.  (N) 

Tanto  dilf.  da  Almeno.  Tanto  tiene  sempre  un  po'  del  tantum 
latino  ,  Almeno  del  sallem.  Il  Tanto  è  come  una  specie  di  limi- 
tazione ,  di  concessione,  ristretta  entro  certi  eoiifini.  L'ignoranza 
più  non  si  confonde  con  la  semplicità  :  in  questa  pai  te  imito  il  mondo 
e  un  po' migliorato.  Ci  ha  degl'  ignoranti  superbi,  ina  che  almeno 
insuperbiscono  di  saper  qualche  cosa. 

l'auto  diff.  da  Questo  ,  Questo  busta  ,  Basta-  Tanlo  serve,  Tanto 
basta  Tanto  le  dico  per  sua  regola,  son  modi  dove  Tanto  pare  sino- 
nimo di  Questo.  Ma  vale  veramente  Questo  tanto,  cioè  Questo  solo  e 
non  più.  E  modo  dunque  più  intensivo.  Se  voglio  fermare  un  che 
'  parla  ,  e  ho  1'  autorità  di  fermarlo,  gli  dico  :  Basta-  Domando  qual- 
cosa ;  mi  si  vuol  dare  di  più  :  Questo  basta  ,  rispondo.  Quindi  e  che 
Tanto  si  unisce  a  Questo  od  a   Quello. 

Tullio  dilf.  da  Solo,  Solamente  ,  Soltanto,  Pure,  Semplicemente, 
Meramente,  Puramente,  Tanlo  ha  degli  usi  suoi  proprii./V; -una  volta 
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*«.*>    Per  o"CÌ  tanto,  Per  ora  fcmto.Motti  desidererebbero;  im  po'  di 
Ki«àT  &f/o    per  avere  U  g„sto    di  comandar*.    S*ché  gU  e  Wn 

So  còme  d.  restrizione,  .  insieme  di  concerne  :  non  ha  gì.  usi 
Si  centrali  di  JoK  Ma  per  non  confondere  il  Jote  avverbio  col 
§E/o  nome  ,  comunemente  a  Solo  si  preterisce Sottanto  0  pur  .Sofe, 
SSL.  Dioneo,  come  un  composto  di  Tanto  ^Soto,V^ac^- 
stare  in  certi  luoghi  maggiore  efficacia,  b  perciò  fosse  Sotto*»  non 
«'accoppia  sì  bene  al  non,  come  Solo. Soltanto  che  e  Solarne  e che, 
ne'duesensi  di  Purché  e  Fuorché,  dati  a  Spio  che,  sarebbero  pe- 
santi e  non  usitat..  Gli  antichi  accoppiavano  1  unto  con  i»w  • 
JeW/c«/«enre  ,  Meramente,  Puramente,  sogliono  talune  volte  ado- 
pera?  come  affini  di  Tanto,S0lo,  Solamente  Soltanto;  ma  ne  sono 
lì  diversi  che  non  fa  mestieri  spiegarlo.  Molto  affini  sono  tra  loro, 
ma  Semplicemente  ha  d'  ordinario  senso  attenuante,  Puramente  senso 
determinante  ,  Meramente  senso  di  determinazione  ancor  più  precisa 
e  più  stretta.  Pure  ,  in  senso  di  Solamente,  e  assai  bene  adoperato; 
e  ÌVo.«  jmre  in  senso  di  Aon  solo.  Pur  solamente  è  modo  assai  vago 
TWo  diir.  da  Tanto  e  tanto,  Nondimeno  ,  Nnlladimeno  ,  Non 
evinte  ,  Nulla  «/«.ite,  Tinaia  ,  Tutai/fala  ,  futlavolta  Co,,- 
fwfoctò  .  Con  tutto  questo  ,  Pur.  ,  E  pure,  Nonpertanto.  Tanto 
in  questo  senso  e  modo  familiare ,  ma  e  bella  cl.ssi.  Serve  a  indi- 
care l  inutilità  d'  uno  sforzo  ad  ottenere  un  intento.  Tanto  «  tanto 
dice  un  po' più  ;  indica  ancora  meglio  qualdiecosa  di  assoluto,  d  in- 
contrastabile. Dite  quel  che  volete  ;  tanto  rimarrà  sempre  vsro  che... 
Ammassate  ricchezze  per  lungamente  godere;  ma  tanto  e  tanto  si 
deve  morire.  Nonpertanto  dice  altra  cosa  ;  indica  che  1  azione :  ,  lo 
eforzo  di  cui  si  e  parlato  ,  non  tolgono  che  segua  un  effetto.  Non- 
pertanto  si  lega  talvolta  al  verbo  itj  modo  suo  proprio  ,  e  allora 
Corrisponde  a  Aon  per  questo  ;  ma  è  modo  più  raro.  Nondimeno 
distingue  due  cose  che  parevano  opposte  e  sostiene  1  una  senza  di- 
stru-eerc  ['  altra.  Nonpertanto  non  dibatte  nulla  dalla  propo  rvione 
che  si  vuol  sostenere  ;  Nondimeno  esprime  una  specie  di  concessione. 
Nondimeno  diventa  talvolta  sinonimo  a  Nonpertanto  ;  ma  dice  sem- 
pre un  po'  meno.  Nulladimeno  ,  con  quel  nulla  di  cui  si  compone, 
pare  un  po' più  intensivo.  Nel  discorso  familiare  si  p K ferisce  Non- 
dimeno.  D'  un  ostacolo  che  non  impedisce  un'  azione  ,  si  dira  J\ort 
ostante  ;  e  s' accoppierà  o  al  che  o  al  sostantivo,  giacche  Ostante ■  e 
participio  e  non  può  star  da  se  ,  come  Meno  eh' e  avverbio.  Nulla 
ostante  pare  un  pochino  più  forte.  Tuttavia  suppone  la  continua- 
zione d'  un  atto.  Molti  ostacoli  si  opposero  a  Colombo  ;  ed  egli  tut- 
tavia stette  fermo.  Quindi  è  che  Tuttavia,  si  può  conginn'ere  a i  Ann- 
dimeno  ;  perchè  1'  uno  esprime  la  continuazione  nel  tempo  ,  l  altro 
l'impotenza  d'una  cosa  contraria.  Tuttafiata  e  Tultavolta, analoghi 
al  francese  toutefois,  non  sono  di  comune  uìO.ContuUociò,  più  cornane 
n'ell'  uso  di  Con  tutto  questo ,  sarà  propriamente  adoperato  laddove 
si  tratti  di  molti  ostacoli,  obbiezioni  o  idee  comechessia  contrarie, 
non  già  d'  una  sola.  Quando  non  si  tratti  di  sventare  affatto  1  op- 
posizione contraria  ,  sia  d'  idee,  sia  di  cose,  bene  si  adopera  il  Pure, 
perche  ammette  una  certa  restrizione  o  ,  moderazione  o  quasi  ecce- 
zione. La  cosa  è  difficile  ,  ma  pure  mi  ci  proverò.  E  pure  ha  non 
so  che  più  forza;  s'adopra  segnatamente  al  principio  del  periodo, 
e  volentieri  s' accoppia  a  una  specie  d'  esclamazione  ;  sottintende 
u«f  obiezione  ,  un  contrasto  d'  idee,  non  lo  accenna.  E  pur  si  muove. 
Tanto  che  riitf.  da  Intanto  che  ,  Mcntrechè.  Intanto  che  e  modo 
più  assoluto;  Tanto  che  indica  un  tempo  più  limitato  e  tiene  sem- 
pre dell'origine  sua.  L'  Intanto  sta  senza  il  che,  ma  non  il  Tanto, 
nel  senso  di  cui  si  parla.  Ne  fa  senza  anche  il  Mentre.  Questo  ul- 
timo modo  ha  senso  più  largo  ,  abbraccia  e  piccolissimo  e  lunghis- 
simo tempo.  Mentre  che  si  passeggia,  si  mangia  ,  si  aspetta  ,  si  può 
pensare,  la' Intanto  non  si  accoppia  al  passato  perfetto  cosi  bene  come 
il  Mentre.  Meglio  si  direbbe  :  Intanto  che  faceva,  Intanto  che  viene; 
che  :  Intanto  che  visse.  Intanto  che  viene,  significa  In  questo  inter- 
vallo di  tempo.  Mentre  non  si  adopera  in  questo  senso. 

TanC  è  diff.  da  Così  è  ,  È  così.  Quando  semplicemente  si  vuol 
affermare  ciò  eh'  è,  dicesi  È  cOjì.Quando  si  vuol  affermare  con  mag- 
gior forza  ed  asseveranza  ,  diecsi  Così  è  !  TanC  e  ,  più  assoluto  di 
tutti  esprime  cosa  irrevocabile  e  per  lo  più  dispiacevole.  L  affare 
e  così ,  non  altrimenti.  Così  è  !  gli  nomini  si  affaticano  per  cose 
vane.  TanC  è  !  siamo  nati  a  soffrire.  TanC  è  può  anche  significare: 
È  la  medesima  cosa  ;  ed  in  questo  caso  ha  la  corrispondenza  di  Quanto. 
In  senso  simile  usasi  altresì   Tanto  è  a  dire. 

Tanto  fa  diff.  da  É  lo  slesso. E  lo  stesso  direbbesi  anco  del  senso 
di  due  parole  ,  della  somiglianza  di  due  oggetti  :  Tanto  fa  riguarda 
le  azioni.  Disse  il  Galileo:  Per  conseguire  il  medesimo  effetto,  tanto 
fa  se  la  sola  terra  si  muova.  Tanto  fa  s'usa*  anche  a  modo  d  elissi. 
Si  ha  a  cominciare  di  qui  a  dieci  anni  o  domani  ?  Cominciamo  subi- 
to, tanto  fa.  , 

Tanto  quanto  diff.  da  Sì  e  sì  ,  Si  come.  Si  e  si  ,  Tanto  quanto 
sono  modi  che  servono  ambedue  per  legare  1*  una  idea  all' altra. Ma 
il  primo  esprime  un  vincolo  d'unione,  il  secondo  d' uguaglianza.  Al 
secondo  Sì  possiamo  aggiungere  una  congiunzione,  un  Ancora  o  altra 
simile  particella;  ma  non  al  Quanto.  Il  Sì  lo  possiamo  ripetere  più 
di  dne  volte;  il  Tanto  e  il  Quanto  debbono  stare  da  sé.  Il  modo  Si 
come  ,  oltre  all'  esprimere  congiunzione,  giova  a  indicare  certa  con- 
formità e  somiglianza.  ,  ... 
Tasto.  Aome  relativo  ,  o  Pronome  che  il  dicano  ì  grammatici,  ri- 
ferente quantità;  che  se  riguardi  una  quantità  continua  ,  dinota 
grandezza.  Lai.  tantus.  Gr.  ronalros.  Se  una  quantità  discreta  , 
disegna  moltitudine.  Lat.  tot.  Gr.  rosovroi.  Petr.  son.  iig.  Non 
può  più  la  vcrlù  fragile  e  stanca  Tante  varietati  ornai  sotfrire.»8er/t. 
Cap.  Frane.  Non  menò  tanta  gente  in  Grecia  Serse.  (G.  V.) 

,  _  •  Aotn  costrutti.  Vii.  S.  Gir.  54-  Egli  è  tempo  che  tu  ri- 
ceva fremio  della  tua  fatica  ,  che  per  b>  mio  amore  valorosamente 
ini  Unta,  portata.  Coli.  Ab.  Isac.  «o.Quaute  u'  bai ,  tanta  di  cou,- 
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«olazion  avrai.  Segnc*.  Mann.  Disc.  17.  , 
di  compagni  a  dannarsi  sia  di  conforto?  (V) 
a  —  E  colla  corrispondenza  di  Quanto  e  di  Che.  Fifoc.3.  fo». Tante 
volte,  quant' ella  nella  memoria  mi  viene,  tanto  questo  disio  più 
focoso  in  me  s'  accende.  Bocc.pr.  ».  Nella  qual  noja  tanto  rifngerio 
già  mi  porsero  i  piacevoli  ragionamenti  di  alcuno  amico  e  le  sue  lau- 
dcvoli  consolazioni,  che  ec.  E  nov.  70.  14.  11  maestro  ec.  diede  tanta 
fede  alle  parole  di  Bruno  ,  quanta  si  saria  convenuta  a  qualunque 
verità  ,  e  in  tanto  disiderio  s'accese  di  volere  essere  in  questa  bri- 
gata ricevuto,  quanto  di  qualunque  altra,  cosa  più  disiderabile  si  po- 
tesse essere  acceso.  Peli:  son.  2.  Non  ebbe  tanto  uè  vigor  né  spazio  , 
Che  potesse  al  bisogno  prender  l'arme. 

3  —  E  colla  corrispondenza  di  Come.  Vit.  S.  Gir.  ito.  Dico  ec. 
che  pochi  ne  Steno  stati  ce.  ,  per  cui  Iddio  abbia  mostrati  e  fatti 
tanti  miracoli  ,  e  sì  nuovi  ,  come  per  lui.  (V) 

4  •   Talora   I  articolo    si  colloco    Va  esso  e  il  nome.  Fir.  As.  ì. 

0.  Egli  aveva  una  moglie  eh'  eia  delle  più  pessime  e  più  malvagie 
femmine  che  nascessero  mai  sotto  alla  cappa  del  sole,  e  aveva  tante 
le  brighe  ,  e  si  fatte,  le  fatiche  col  fatto  suo  ,  eh'  era  una  compas- 
sione, Fu.  S.  Gio.  Ball.  245.  Aveano  già  conceputo  tanto  1'  odio 
inverso  di  lui  ,  che  ec  (V)  Buon.  Pier.  4.  5.  16.  Che  fan  tante 
le  quelle  Che  ne  rimangon  vinte  le  bertucce.  (N) 

5  —  •  Talora  è  repliiulo  ed  ha  forza  di  superi.  Ar.  Fur.  7.  62.  Non 
cV  a  piegarti  a  questo  tante  e  tante  Anime  belle  aver  dovesscr  pondo,... 
Ma  ti  dovria  una  coppia  esser  bastante.  (Cin)  Salvin.  Annoi.  Kos. 
sat.  22.  E  buttar  via  tante  monete  e  tante.  (G.  V.) 

6  •  Dicesi  Tanto  e  tale  ,  colla  corrispondenza  di  Quale  e  quanto. 

Ar.  Fur.  44.  4g.  Di  tutti  gli  altri  beni  ,  o  che  concede  Natura  al 
mondo  ,  0  proprio  studio  acquista  ,  Aver  tanta  e  tal  parte  <rgn  si 
vede     Quale  e  quanta  altri  aver  mai  s'  abbia  vista.  (Cin) 

7  —  •  Per  Altrettanto.  Berti.  Ori.  64.  4g.  Sei  giorni  e  tante  notti 
ebber  la  caccia.  (Cin)  -,  ,. 

8  —  Per  Sì  efficace.  Pallad.  3y.  E  dicesi  che  e  tanto  questo  rimedio, 
che  né  gielo  ,  né  animale  alcuno,  né  nebbia  puote  nuocere.  (Il  lesto 
lat.  ha  :  cujus  vis  tanta  esse  perbibttur.)  (V)      -  . 

n  —  •  Per  Molto  ,  senza  relazione.  Vii.  SS.  Pad.  i.  240.  t.  ban 
Giovanni  con  un  volto  allegro  gli  ricevette  con  tanta  letizia  e  co- 
•minciò  loro  a  dire.  (V) 

,o  — *  Per  Gran  somma,.  Salv.Ros.Sat.  22.  E  spender  tanto  in  guar- 
die a  capo  d'  anno.  (G.  V.)  _ 

H  —iDicesi  Tante  ,  assolutamente  posto,  col  v.  Dare,  Toccare,  oh- 
mile  ,  e  s' intende  Busse  ,  Battiture.  Onde}  Darne  o  Toccarne  tan- 
te  =  Percuotere,  o  Esser  percosso.  lV.  Dare  ,  $.  *6.]  Bocc.  nov. 
32.  10.  Presomi  per  la  cappa,  e  tiratomisi  a' pie  ,  tante  mi  die,  che 
tutto  mi  ruppe.  E  num.  1 1.  Io  ci  tornerò  ,  e  darottene  tante  ,  che 
io  ti  farò  tristo  per  tutto  1  tempo  che  tu  ci  vivcrai.  Beni.  Ori.  2.  u. 
3(7.  Perchè  il  He  gliene  dava  ogni  dì  tante. 

1  —  *  E  col  v.  Dire  :  Dirne  tante  =  Dire  ingiurie  o  simtli.(Cm) 
12  —Unito  ai  vocaboli  di  numero  serve  a  raddoppiare  telante  volle 

quante  se  ne  contengono  nel  numero  espresso.  Vit.  S.  Zanob.ói2. 
Veggendo  santo  Zanobi  lo  stato  là  ove  egli  era  provenuto ,  si  mul- 
tipricò  duo  tanti  in  santità.  Mor.  S.  Greg.  6.  1.  Cercate  il  maree 
la  terra  ,  per  farvi  un  discepolo  ;  e  quando  1'  avete  fatto  Io  fate 
figliuolo  dell'  inferno  duo  tanti  che  voi  non  siete.  Vit.S.  Gir.  110. 
Il  quale  eradi  tanta  bellezza  e  chiarità  ,  che  a  suo  avviso  avanzava 
per  sette  tanti  ogni  bellezza  del  Sole.  Fr.  Gwrd.  iSl.  Noi  avemo 
abundanzia  di  sapienzia  più  che  non  ebbero  gli  antichi  mille  miha 
tanti  più.  (V)  S.  Agost.C  D.  15.  26.  Certo  la  lunghezza  del  corpo 
umano  dal  capo  insino  a  piedi  è  sei  cotanti  della  larghezza  che  e 
dall'  un  lato  all'  altro  ,  e  dieci  tanti  eh'  è  la  grossezza  ,  cioè  dalla 
schiena  insino  al  ventre.  Fir.  nov.  6. Diverrà  adunque  due  tanti  mag- 
giore il  piacere  ,  se  egli  vi  si  accozzerà  il  terzo.  Bern.  Ori.  36.  5). 
Perchè  iridano  in  modo  era  fatato  Che  chi  seco  si  mette  a  far  con- 
tesa ,  Sei  tanti  era  di  forza  superato.  (Cin) 

2  _  •  E  nello  stesso  senso  ma  nel  femmmde.  Ar.  tur.  40.  7, 
Poi  che  rimosse  le  tenebre  furo  ,  E  vide  quel  che  non  credeva  m 
prima  ,  Che  le  navi  niraiche  eran  due  taute  ,  Fece  pensier  diverso 
a  quel  d' avante.  Galil.  Dial.  Sist.  363.  Moltissime  stelle  appari- 
scono piccolissime  ,  e  cento  volte  tante  ve  ne  sono  del  tutto  a  noi 
invisibili.  Bern.  Ori.  47.  54-  Se  la  canaglia  fusse  a  doppio  tanta, 
Ognuno  a  buon  mercato  era  fornito.  (Cin)  .         J, 

ì  Ed  anche  indeclinabilmente  si  pose  ,  inforza  di  avv. Cavale. 

Espos.  Simb.  1.  72.  Chi  rinunzia  a  questi  beni  temporali  visibili  , 
ne  riceve  in  questa  vita  cento  tanto  ,  cioè  doni  e  grazie  spirituali. 
E  1.  146.  Promette  loro  in  questa  vita  cento  tanto.  Fior.S. Frane. 
178.  Vedendo  egli  vendersi  la  sua  derrata  mille  tanto  pregio  più  che 
non  vale.  (Questo  modo  è  simile  al  Due  o  tre  cotanto  ec.  V.  Co- 
tanto pronome,  §.  8.)  (V)  -..''-,.*  -, 

4  --  E  variamente.  Alani.  Colt.  5.  Ii3.  Non  passe  il  sesto  pie, 
sia  per  lunghezza  Due  volte  il  tanto  ,  o  dove  abbondi  umore,  ec.(V) 
,3  {Talora  si  adopera  per  accennare  l'ampiezza  o  la'tezza  di  chec- 
chessia ,  e  si  suole  supporre  che  allora  il  discorso  venga  acc.ompa- 
enato  con  un  qualche  atto  delle  mani.]  Malm.785.  K  spalancando 
poi  tanto  di  gola  ,  Urla  ,  bestemmia  il  ciel  ,  minaccia  e  brava.  E 
10  17.  Così  le  fa  ingojar  ianto  di  micca.  E  st.  18.  Si  ringalluzza, 
e  fa  tanto  di  cuore.  »  Sold.  Sai.  6.  Qui  fa  tanto  di  bocca  BwwAi- 
do.  (Cin) Buon.  rane.  3.3.  Gli  è  un  cavolon  che  fumica  tant  alto. (N) 

,  _•  E  eli  si  aggiunse  anche  il  participio  Fatto.  Buon.  l'ier.  5. 
3.  ».  Cacciar  ,  ragnar  ,  tordi  sfoggiati,  merle  Quartate,  tante  fatte 
cuturnici.  (Cin)  ..  ,  , 

,4  _«  Quando  nella  sua  qualità  di  pronome  denotante  grandezza  si 
pospose  al  sostanti*)  ,  questo  prese  talvolta  dinanzi  a  se  o  l  arti- 
colo od  il  pronome.  Petr.  p.  £  canz.  0.  Ma    forse    altrui    farebbe 

Livido  ,  e  me  superbo  L'onos'anto,  Ar,  Fur.  3t.  3z<  Ma  tcuAiaf 
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appo  voi  tì'un  crror   tanto,    Ch'io  non    hù  voi  ne  gli  altri  cono- 
sciuto. (Cin) 

l5  — [Dicesi  Ogni  tanto  tempo  e  vale]  Ogni  determinato  tempo,  fqróh. 
Star.  11.  344.  Quando  il  magistrato  apriva  il  tamburo-,  che  lo  a- 
privano  ogni  tanto  tempo  ,  ec. 

*6  — *  Dicesi  Tanti  giorni  per  Da  tanti-  givmi.  Car.  Leu.  ined.  1.99. 
Ancora  che  non*  ci  abbiamo  scritto  tanti  giorni.  (N)  ■ 

J7  —  Dicesi  Comprare  o  Vender  tairto  e  vale  Comprave  o  Fendere 
a  un-- determinato  prezzo.  Lat.   tanti.    Gr.  -xifì  rooovrov. 

io  «—  Dicesi  Esser  tanto  e-  vale  Esser  sit/Jicie.nte,  Bastare.  Lai.  salis 
esse.»  Vìi.  S.  M.  Madd.  22.  Senta  mille  morti  ogni  ora;  e  anco, 
se  questo  non  bastasse  ,  insino  alla  fine  del  mondo  ,  non  sarebbe 
tant-o.  Dani.  Par.  g.  g.  Rivolte!  s'era  al  Sul  che  la  riempie,  Come 
a  quel  ben  eh' a  ogni  cosa  è  tanto.  Tao.  Dav.  ami.  3.  72.  Se  noi 
guardiamo  ce.  con  che  nefanda  voce  Lutorio  Prisco  ba  sporcato  la 
sua  mente  e  gli  orecchi  degli  uomini ,  né  carcere  ,  né  laccio  ,  ne 
servile  strazio  gli  è  tante-,  {Il  lat.  ha:  sulfecerint.)  Cecch.  Dot.  2. 
5.  Bisognerebbe  la  tecca  un  anno;  e  appeaia  eh*  la  fusse -tanta  ano- 
stri  imbrogli.  (V) 
19  '"  Talora  con  l'articolo  e  senza,  in  forza  di  sm.  per  l' astretto  di 
Tanto  add.  [Onde  Quel  tanto,  Questo  tanto,  Jf.  Tanto  avv.  §.^b.] 
JBocc.  nov.  27.  16.  Nella  qua+e  ec.  tanto  di  piacevolezza  gli  dimo- 
straste ,  che  se  egli  prima  v'amava,  in  ben- mille  doppii  faceste  l'a- 
mor raddoppiare. 

2  >  — *  Dicesi  Torre  a  un  tanto  l'-anno  e  vale  Prendere  per  pagarne 

I  interesse  fermo.   V.  Torre  o  Togliere.  (A) 

21   — *  Fu  detto  Si  tanto  in  luogo  del  semplice  Tanto.  Vii.  SS. Pad. 

2.  ì6g.  Venne  si  gran  piova,  e  fu  si  tanta  tempestade  per  tre  giorni 

che» non  si  potè  sotterrala,  (V) 
Tantolino,  *  Tan-to-li-no.  Sm.  dim.  ah"  Tantino.  Lo  slesso  che  Tan- 

tinetto,  V.  (A) 
2  —  Ed  Un  tantolino  posto  avverò,  per  Un   pochettino  ,  Alquanto. 

Dole.  cap.  del  pulce.   Beig.   (Min) 
Tantosto,  Tan-tò  sto.  Avv.  camp.  Di  subilo,  Immantinente.— ,  Tanto 

tosto  t  sili.    Lai.  statim  ,  illieo.    Gr.   airlx.ee.   Rote.  nov.    i5.    18.  E 

conosciuto  tantosto  costei  esser  fcrmuina  ec.  ,  la  voleva    baciare.   E 

nov.   18.45.  Fiso  guardandolo,  tantosto  il  riconobbe.  E  nov. 8  2.  4. 

II  che  tantosto  sepper  quelle  che  a  ciò  badavano.  Guid.  G.  Adunque 
lo  re  Agamennone  tantosto  scese  in  .terra  ,  e-andòe  al  tempio  , di  Diana, 
E  altrove:  Egli,  fornendosi  doudunque  poteo  ,  tantosto  venne.  Rim. 
ant.Guitt.  gy.  Tantosto  ,  donna  mia,  Cora' eo  voi  vidi,  fui  d'amor 
sorpriso.  Beni.  Ori.  i.  5.  s3.  Ma  sarà  ben  tantosto  liberato.  »  Fir. 
^4s.  2.  46.  Una.  certa  maestà ,  che  tantosto  tu  la  riconoscevi  come 
cosva  divina.  (G.  V.) 

2  —  *  E  Tantosto  che  per  Subito  che  ,  Tostochè.]  Sen:  Pisi.  Credi 
tu  che  l'altre  cose  pirne  di  fiacidume  ec.  ,  tantosto  che  l'hanno 
gittate  sulla  brada  ,  ec. 

3  —  Ed  inforza  di  sm.  Cirijf.  Calv.  1.  128.  Ma  chi  vive  a  speranza 
muore  a  stento  ,  Un  tantosto  di  Francia  vien  porrai. 

Tantosto.  [Add.  m.  Diconsi  Uova  tantoste  le)  Uova  coite  col  burro 
sopra  jetie di  pane  arrostito.  Stdvin.Disco.82.  Noi  diciamo  uova  Lui- 
Ione  ,  cioè  latino  ova  tosta,  die  si  cuocono  col  burr-o  sopra  le  fette 
di  pane  arrostito. /Vos.  .Fior.  6.1J2.  L'uova  che  a  tutte  le  cose  sono 
condimento,  da  ninna  condimento  ricevouo  ;  onde  pigliatele  da  bere, 
sode  ,  bazzotte  ,  allogale  ,  tenere  ,  tantoste  ,  maritate  ,  ec. 

Tanto  tosto.  Avv.  V.  A.  V.  e  di'  Tantosto.  Gr.  S.  Gir.  zg.  Tanto 
tosto  com'egli  il  vede  cessare  dalle  buone  opere,  ed  egli  torna"  a  lui.(V) 

T*l»Tr7m    '/C»,,n>T.iiifciion„.,.r;     T.,..™      /->.-.      .1.1)       /- ,^,. 
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TAPPA 

Tappante-,*  Ta-pi-nàn-te.  Pan.  di  Tapinare.  Che  tapina.  V.direg.  (Q) 

Tapinare  ,  Ta-pi-nà-rc..[IV.  ass]  fivcre  in  miseria,  Menare,  infelice 
vita,  Tribolare;  [nel  quale  senso  pi;r  che  non  possa  usuiti  altri- 
menti che  net  gerundio  ,  accompagnato  dal  v.  Andare  o  simile.  —  , 
Altapinare,  sin.yLat.  in  miseriis  degere.  Gr.  bwTvy^w.  lioe.c.  nov. 
16.  21.  Ahi  lasso  me  ,  che  passati  sono  anni  quattordici,  die  io  so- 
no andato  tapinando  per  io  inondo. E  nov.  21J.26.  Per  lasciar  te  tor- 
nare, e  stare  in  casa  tua,  lungamente  andata  son  tapinando.  ».  Alug. 
2.  52.  Che  SÌ  tricordi  del  tuo  caro  Orlando,  Che  va  pel  mondo  sperso 
or  -tapinando.  Car.En.i  1.410.  In  ogni  parte  Siam  poi  giti  d<-JL  mon- 
do tapinando  ,  Con  nefandi  supplicii  e  con  atroci  Morti  pagando  il 
fio-,  ec.  (B)  , 

1  —  N.  pass,  in-  modo  basso,  Tribolarsi,  A tuiggersi  grandemente.  <5'u/- 
vin.  Disc.  2.  365.  Era  venuta  per  ugncrlo  «li*  usanza  del  paese,  e 
imbaléamarlo  •  e  si  noi  trovando  ,  si  tapinava.  >j  E  Cas.  1  j3.  IV- 
chè  per  brutto  amore  si  tapinano  ec.  (N) 

3  -»■  Dolersi.  Cecch.  Dissim.  4-  7-  Ella  tosto  tosto  si  rafi'azzona,  sempre 
piangendo  e  tapinandosi.  (V)  Car.Am.Pasl,  Uh.  *..  Piangendo,  e  tapi- 
nandosi ,  or  se  ne  correva  al  faggio  ec.  or  se  ne  calava  al'mare.(Br) 

Tapinato  ,*  -Ta-pi-nà-to.  Add.  m.  da  Tapinare.  —  ,  Attapinato  ,  sin. 
V.  di  reg.  (O) 

Tapinelt.o,  Ta-pi-nèl-lo.  [AJd.  e  sm.]  dim.  di  Tapino. Meschinell'i.Eat.- 
miscllus.-G--.  Ta.irewó<..Bocc. .nov. 5y.6.  Solamente  le  donne  ta  piotile 
cestrig.ne.  Fv.  Jac.  T.  3.  10.  4-  Guai  all'  uomo  tapiuello  ,  Che  si 
mostra  così  duro.  E  5.  34-  36.  Or  ti, muta  ,  tapiuello,  Esci  d' esto 
Mongibello.  Burch.  1.  65,.  Andando  a  ucrdlarc  una  stagione  ,  Di 
mezza  notte  in  sul  levar  la  stella  Una  chiocciola  presi  lapin»  Ila. Frr, 
As.  11 5.  Impaurita  adunque  Ja  tapinella  per  cosi  fatte  parole,  vol- 
tassi a  quella  vecebia  ,  e  baciandole  .le  mani, disse:  ec.  E  270. Poscia 
che  la  tapinella  si  tu  cruciala  per. lungo  spazio  co' pianti  ero' lamen- 
ti te  ,  diede  pur  finalmente  luogo  al  gran  dolore.  »  Bari.  Ben. rim. 
pag.  22.  {Livorno  iygg.)  O  tapinelle.  mie  compagne  afflitte,  Che  sol  re— 
putazion  meco  acquistate  Con  gli  usci  chiusi  e  finestre  confìtte,  ce. (B). 

Tamnia.  *  (Boi.)  Ta-pì-ni-a.  Sf.  F.  G.  Lui.  tapeinia.  (V.  Tapino  si  J) 
Nome  dato  da  Convnerzon  ad  una  bassa  pianticella  delle  terre  Ma- 
gellaniche. (Aq) 

TapinitX,  Ta-pi-ni-tà.  [Sf.  usi.  di  Tapino.  Meschinità^  Bassezza. Lat. 
humilitas.  Gr.  ronriivórris.  Cr.  alla  v.  Viltà,  §.  1.  »  Cnrl.Fior.  Va- 
dansi  a  riporre  i  Bembi,  i  Casi  ec.  e  gli  altri  cittadmuzzi  del  nostio- 
tempo,  colle  lor  tapinila  .della  Mgssera-agine.  £A)  Ceb.Chios.  Teifr. 
110.  INè  arrossa  punto  che  altri  possa  notare  r  questa  sua  disorrevole 
tapinila.  E  111.  Aristotile  nel  secondo  della  rettorica  ripone  anche 
tra  le  cose  che-  portano  rossore  il  venir  rimprocciando  il  benefìzio  5 
perchè  egli  è  argomento  di  piccolezza  e  di  tapinila  d  animo.  (P.  V.) 

Tapino,  Ta-pì-oo.  Add.  [m.  usato  nuche  in  forza  di  sm.  parlando  di- 
persona.]  Misero ,  Infelice.  {K.  Mendico.)  Lab  miser  ,  infelix.  Gr.. 
tx-mivó;.  (Dal  gr  tapinos  che  vale  abjectos,  hnmilis,  demissus.  in  cbr. 
taf  pargolo.)  V.bios  24.  Bocc.  nov.  27.  ti.  E  che  voi  del  suo  esilio 

lo  inondo  sette  anni  non  siate  cagione,. 


1  antcm.*  (Geog.)  Tantiimqucrri,  Ti.am.  Cu.  della  Guinea  superwreJG) 
Tanu.  •  (Geog.)  Tangù.   Cina  dell'  Impero  Birmano.  (G) 
ì'anub.  *  (Geog.)   Città   dell'  Indoslan  inglese.   (G) 


Tao.  *  (Geog.)   Città  della  China.  (G) 
Taoce.  *  (Geog.)  Ta-ò-cc.   Antica  città  della    Perside.  (Mit) 
Taochi.  *  (Geog.)  Tao-chi.  Anlicld  popoli  dell'  Armenia.  (Mit) 
Taone  ,  *  Ta-ó-ne.  N.  pi:  m.  (Dal  celt.   gali,  daon  rovinare  ,  demoli- 
re.) —  Nome  di  uno  de'  Giganti  che  fece  10  guerra  ali:  01tmpo.(Mil) 
Taohmina.  *  <Geog.)  Ta-or-mi-na.  Lat.    Tauromenium.  Famosa  città 

di  Sicilia.  (G) 
Taomiinese  ,  *  Ta-ormi-né-sc.  Add.  pi:  coni.  Di  Taormina.  (B) 
Taos.   *  (Geog  )   Cit.à  del  Messico.   (G) 
Taovarre.   *  (Geog.)  Ta-o-vàr-re.  Città  della  Persia.  (G) 
Tapacoi.  *  (Geog.)  Ta-pa-cò-i.  Selvaggi  del  Brasile.  (G) 
Tapajonia.  •  (Grog.)  Ta-pa-jò-ni-a.  Sf.    C'ornateti  del- Bi usile.  (G) 
Tapajoz.  *  (G.og.).  Ta-pa  jòz.  Fiume  del  Brasile..  <G) 
Tapalupb.'  (Mit.)  Ta-pa  li  ape.    Una  delle  due    divinità  che  gli  abi- 
tanti dell'isola  tortuosa  invocano  prima  di  recarsi  alia  batta glia.-QAil) 
Tapakica.  *  (Geog.)  Ta-pa-i-i-ca.   Lo- stesso  che  ftopacica,    V.  (G) 
Tapaxani.  *  (Grog.-)  Ta-paxà-ni.  Selvaggi  del  Brasile.  (G) 
Tapecu.  *  (Geog.)  Ta-pe-cù.   Lo  stesso  che  ftapieù  ,    V.  (G) 
TAPEHE.(Marin.)  Tà-pe-re  Sf.pl.    Tavolette  poste  sopra  l incintale  sotto 
ai  colli  dette  latte  dalla  poppa  alla  prua.  (In  illir  tropeza  tavola.)  (S) 
Tapes.   *  «(©eog.)  Selvaggi  della  Repubblica  di  Alontevideo.  (G) 


de  lo 71- icori u  ,  stabilito  da  Lepellelier  e  Serville:  sono  così  deno- 
minati dal  loro  portamento  umile  ,  e  dai  colori  poco  vivi  de'  quali 
sono  lime  le  parli  componenti  il  loro  corpo.  (Aq) 

*  Tn  ^B0t'^  Genere  di  Piante  ,  stabilito  da  Mwlius  nella  famiglia^ 
delle  gesneriee  di  lìichard  ,  il  cui  tipo  èia  Gesneria  bai  baia,  pian- 
ticella mollo  umile    (Aq) 

Tapiuamente  ,  Ta-pi-na-mén-te.  Avv.  In  modo  tapino.  Buonav.  Pros. 
igy.  iNe  tapinamente  governava  la  sua  vita  ;  ma  eia  galante  e  ma- 
gnifico, insieme.  (B)  ° 


e  dell' essere  andato  tapino 

questo  non  si  può  negare.   Fvane.  Sacch.  nov.  1 13.   Ed  egli  con   l'a- 
vanzo, che  v' erano  :i  masi  ,  si  stette  misero  e  tapino.    Beni.   Ori.  1 
24.26.   Perché  principio  ardito  e  debil  fine  Fatto  ha  spesso  molte  a- 

liscia  tap' 
umili  ,  abbietti 
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Annoi,  ivi  :   Tapini  ,  greco  ra.-K-.i-/af  ,  umili  ,  abbietti,  (fj) 
2—  [Angustiato,]  Ti  ibolato.  Dani.  Inf.  2y.   11.  Kitorna  a  casa,  e  qua-" 

e  là  si  lagna  ,  Come  'I  tapin  ,  che  non  sa  .clic  si  faccia. 
3  —  Per  simil.  Gretto  ,  Basso  ,  Ordinario.   Lati  exilis  ,  bumilis  ,  de- 
missus.   Gr.  Ta.ir-.w6i.  Cari.  Fior.   i^5.  11  primo  {verso)  e  '1   terzo 
di  gretta  e  tapina  uscita. 
Tapinosi.  (Kett.)  Ta-pi-nó-si.  Sf-  V.  G.   Lai.  fapeinosis.  (Da  tnpinos 
umile.)  Figura  rettorica,  per  cui  a- vose  grandi  si  applicano- parole- 
basse.  (A) 

Tapinoto.  *  (Zool.)  Ta-pi-nò-toi  Sm.  V.  G.  Lat.  tapinolos.  "(Da  ta- 
pinos umile,  e  noton  Aqvso.}  Genere  d'insetti  dell'  ordine  ile'  co- 
leotteri ,  della  .lezione  de'  tetrameri  ,  e  delia  famiglia  de  lineo  fori ,. 
stabilito  da  Selioenherr  :  sono  così  denominali  dal  depresso  loro 
dorso.  (Ae{) 

Tapioca.*  (Ar.  Mes.)  Ta-pi-0-ca..S'/*  Nome  americano  dato  alla  ferula 
del  Manioc  ,  dopo  che  viene  purificata-  col  lavacro  ,  assoggettala 
ad  una  mezza  cucinalura  e  ridotta  in  granelli.  (O) 

Tapiraqoi.  *  (Geog)  Ta-pi-ià-qui.   Nazione  indi-ina    del  Braille.  (G) 

Tapiiìaquia.   *  (Geog  )    Ta-pi-ra-qui-a.  Sf.  Comitiva-   del  BrasUe.  X<ì) 

Tapiro.  *    (Zool.)  Ta-pi-ro:  Sm.     fTt    G.  Lat. 
mansueto,  timido.)  Genere  di  uiiimmif-ri  pa 

tridattili,  stabilito  dtt..  Linneo  ,  il  quale  sembra  aver  preso  Cui  nome 
dal  carattere  umile  e  mansueto  di  attesi'  animale  ,  quantunque  di 
corporatura  grossolana  e  robusta  :  se  ne  conoscono  due  specie  vi- 
venti. I  loro  ventisem  denti  molari  presentano  due  ri  ahi  trasversali- 
e  rettilinei  prima  della  triturazione  ;  hanno  in  ciascuna  mascella  sei 
incisivi  e  due  canini  separati  dai  molali  da  spaz.il  vuoti  ;  il  naso  in 
forma  di  piccola  tromba  carnosa,,  i  piedi  di  avanti  con  quattro  di- 
ta, quelli  di  dietro  con  tre.  (Aq)  (N) 

TAPiROSTEnio.  *  (Zool.)  Ta-pi-ro-stèri-o.  Sm.  y.  G.  Lat.  tapiroSte- 
rium.  (Da  tapinos  per  .tapino  ,  da.osteon  osso,  e  ther  belva.)  Nhme- 
dato  da  Blamville  ad  un  genere  di  animali  fossili  le  cui  ossa  si 
assomigliano  a  quelli  di  una  belva  simile  al  tapiro,  (^q) 

Tapisi.  *  (Geog.)  Ta-pi-s-i.  Fiume  e  Lago  dell'  America  meridioiui'c.  ((ì) 

Tapo.  *  (Geog.)  Fiume  del  Peni.  (G) 

Tapon.  *  (Mtis.)  Sm.  Tamburone  in  uso  nelle  Indie  orientati  che  si- 
balle  coi  pugni.  (L) 

Tapopo.*  (Geog.)  Ta-pò-po.  lsolella  del  Grande  Ocèano  equinoziale ^G) 

TA-Posmi.*(GfOg.)  Ta-po-si-ri.f.</(.  Taposiris.yi/;/.  al.  dell'Egitlo.(<\l\C) 

Tappa.  [}i\'i\\i.)  Sf.Luo%o  per  mangiare  e  riposarsi  ile' viaggi  ;  '»<»' 
non  si  duebbe  che  di  quello  dove   i  soldati   mangiano   e    npoUino 
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quando  lumia  strada.  D'ordinano  le  tappe  militari  sono  sfatanti 
emque  leghe  di  Francia  V  una  dell'  altra  eli  è  il  cammino  che  (a 
m  un  giorno  i  infanteria  ;  ma  nelle  marce  forzate  si  toccano  due 
tappe  in  luogo  di  una  sola.  E'  parola  affatto  tecnica  e  da  usarsi 
solamente  nelle  case  dell'  amministrazione  della  guerra.  In  utile  no- 
bile dicesi  Allogamento  o  Posata.  (  Dal  gr.  topos  luogo.  In  ebr 
thebel  terra  hab,tabilis.  )  Salvin.  Antfot.  F.  B.  lnlr.  4.  Funeri  , 
quasi  Jodrieri  ,  trovatori  d'alimenti  ,  di  tappe,  cioè-  di  luoghi,  ro- 
*•«»,  per  mangiare  ne'  viaggi  ,  dal  latino  barbaro  fodtwn  ,  alimen- 
to. (A)  (IN)  JSan.  Ogni  principe  dell'  Imperio  prestò  loro  gra/10-a- 
murite  il  passo  e  le  tappe,  e  per  tutto  vennero  accolti  con  applausi- 
e  con  lodi.  (Gr) 
9  —  *  (Mann.)   Luogo  di  un  porto  qve  conducono  i  mercanti  le  loro 

merci  per  esservi  fendute.  Sav.  (0)  . 

Tappa.  '  (Geog  )  Paese  della  Nignzia.  —  Una  delle  Molucche.  (G) 
Tappane  ,  Tap-pà-re.  Alt.  Serrare  ,  Chiudere.  (  Dallo  spago,  capar 
chiudere,  copine  In  ar.  tcebocq  opcrimentum.  In  ebr.  tajas  copri- 
re.) Fag.  lini,  varl.6.  pag.  2,1.  {Lucca  17H)  Se  per  g,r  cqntio 
al  Turco  ancor  non  tappo  L'uscio  di  questo  mio  rustico  greppo, 
E  se  verso  Bisanzio  ec.  (A)  (B) 

2  —  JS.  pass.  Coprirsi.  Sacc.  risi.  Tutto  il  duomo  e  parato  ec.  :  Non 
V  è  più  un  buchili  ,  che  riou  si  tappi  Col  suo  pezzetto  a  proporzio- 
ne,  ec.  Forti^.Ricc.  i3.  3y.  Ella  si  copre  e  tappa  Meglio  che  puo- 
te  ,  e  seco  s'abbaruffa  -,  Ma  nelle  mani  de'  giganti  incappa,  £  s'at- 
tacca  di  subito  una  zuffa  ,  ec.  (A)  (B) 

3  —  (Marjn  )  Tappare  la  batteria.   V.  Tappo  ,  §■  2.  (S) 

Tappata  ,  *  Tap-pa-tà.  Sm.  indecl.  Il  'amba  o  ;  ed  e  voce  inventata 
per  onomatopea,  dal  suono  di  esso.  Bue.  Fag.  (A) 

Tappato,  Tappa-!  j.   Add.  in.  da  Tappare.  (A) 

a  —  Cope.  lo  ,  Imbacuccato.  Magai.  Lea.  Ci  ha  dato  ad  intendere  es- 
sergli stato  picchiato  all'  uscio  due  ore,  avanti  giorno  da  una  donna 
tappata.  (A)  ,  .     . 

Tappe.  *  (Ar.  Mes.)  Sm.  V.  Frane.  T.  de'  parrucchieri.  Quella  parte 
di  assetto  che  alzandosi  sopra  la  fronte  ,  porta  i  capelli  in  alto  o 
indietro  ,  secondo  la  moda  che  governa.  (A)  {Forra  due  piuttosto 
Tuppè,  secondo  la  comune  denominazione  italiana  tolta  dalla  fran- 
cese toupè.)  (  V.  Tappe.)  (N) 

Tappete  ,  "  Tàp-pe-te.  Sm.  Foce  imitativa  esprimente  Colpy  ,  Ini  e 
Strepito  di  combattimento,  unita  per  altro  alla  voce  Tuppete,  P~.  (In 
gr.  typio  io  picchio,  batto.)  (A) 

Tappeto.  (Ar.  Mes.)  Tap-pé-to.  [Sm.]  Spezie  di  panno  grosso  a  opera 
di  [uno  o]  varìi  colori,  con  pelo  [o  senza)  per  uso  principalmente 
di  coprir  tavole,  Isolai,  ec]  Lai.  tapes,  tapetum  aulaeum.  Gr.  rdirns. 
(  In  pers.  tabe  tapetum  vulgate.  In  celi,  gali,  tapais  tappeto,  onde  il 
gr.  tapes.)  JS0v.aiu.18. 2.  il  siniscalco,  ovvero  tesoriere,  prese  quelli 
marchi  ,  e  mise  uno  tappeto  in  una  sala  ,  e  versollivi  suso. G.P.  7. 
10.2.  Il  quale  (tesoro)  si  fece  venire  innanzi,  e  pone  in  su'  lappili. 
Bacc.g.  7.  p.  4.  Fatti  in  su  l'erba  tappeti  distendere,  e  vicini  al 
Jago  a  seder  postisi,  comandò  il  Re  ad  Emilia,  che  cominciasse. Bern, 
Ojl.  3.1.20.  Ad  un  tappeto  vide  armi  distese  Di  ciò  che  ad  un  bi- 
so.gua  interamente. 

2  _  [Col  v.  Levare:  Levare  il  tappeto  ,  fg~]  Non  dar  più  da  man- 
giare. Belline,  son.  279.  Per  sempre  ti  diciam  :   leva  il  tappeto. 

2  —  Levare  o  Levarsi  da  tappeto  ,  prove/ b.  =  Abbandonar  là  'm- 
prcsa  che  s  ha  tra  mano  ,  quando  si  conosce  eh'  ella  non  può  riu- 
scire; il  che  diciamo  anche  Torsene  gin.  Salvili, Spm.  2.3.  E  quando 
egli  avesse  allro  capriccio  ,  mettalo  pur  da  parte  a  sua  posta  ,  e  be- 
visene pur  da  tappeto.  Malm.  10.  35.  Quinoltre  gli  enuo  stati  tutti 
ritto  Per  levar  questo  morbo  da  tappeto. 

3  —  [Col  v.  Mettere:]  Mettere  sul  tappeto,  [fig.]  =  Mettere  in  trat- 
tato, Cominciare  a  trattare  ,  Proporre,  Salviti.  Pros.Tosc.  1.  il3. 
Quando  le  cose  inesse  sul  tappeto  non  si  spedissero  in  una  sessione,  re- 
plicare le  tornate,  qui  a  tavola,  fintantoché  le  materie  si  esaurissero. 

4  —  [  Col  1;.  Pagare  :  ]  Pagar  sul  tappeto,  ,  L  in  sul  tappeto,  fig.  =  ] 
Pagare,  pei  via  di  colie,  (f '.  Pagare  ,  5-  10.']  Lat.  apud  praetorem 
solvere  ,   Pluut. 

5  —  [Col  v.  Stare:]  Stare  alla  finestra  col  tappeto  ,  fig.  =  Starsi 
con  agio  e  sicurezza  ,  aspettando  l'  esito  di  checchessia. 

6  —  (Agr.)  Tappeto  di  verdura  :  Pezz,o  di  terra  a  forma  di  prato  , 
che  si  fa  per  ornamento  ne'  gianduii.  (Ga) 

Tappezzare.  *  (Ar.  Mes.)  Tap-pez-zà-re.  Alt.  Parare,  Addobbare  con 
tappezzerie.  —  ,   Attappez/.are  ,  sin.  (A) 

Tappezzato,*  Tap-pez-zà-to.  4dd.  in.  da  Tappezzare-  —,  Atlappezza- 
to  ,  tin.  (A) 

Tappezzeria.  (Ar.  Mes.)  Tap-pez-ze-rì-a.  [6/.]  Paramento  da  stanze 
[che  consiste,  in  tessuti  arlifiziosi  di  lana  ,  seta,  ce.  premiabilissimi 
per  solidità  e  bellezza  ,  e  che  presentano  una  superficie  vellutata 
sulla  quale  vedesi  espresso  al  naturale  il  disegno  più  finito,  coi  varii 
colori  dell'  oggetto  che  si  volle  imitare;  servono  per  coprir  le  mu-a- 
glie.]  Lut.  peripetasma  ,  altalica  ,  pcristromata  ,  anlaca.  Gr.  ircpiirt. 
Txnjxm.,  ■xffirxrpup.a..  (In  pers.  teepse  tappi  zzeria.)  Urb.  Questo  abbon- 
devolmciite  tornirono  di  letti  ,  tappezzerie,  e  altre  cose  necessarie. 
Fir.  As.3o6.  Clic  casa  eia  quella,  dove  ella  mi  menò  !  che  tappezze- 
rie per  le  sale  !  che  sergenti!  ce. Buon.  Fier.  4-  5.  25.  Seta  e  tappez- 
zeria E  aromati  reca  di  Sòria. 

3  —  *  E  Jig.  parlando  di  Orazione,  vale  Adornamento,  Abbellimento, 
Fir.  As.  1.  ig.  Io  ti  prego  ec.  che  tu  lasci  da  canto  queste  tue  tra- 
girhe  tappezzi  rie,  e  sviluppi  la  tela  della  commedia.  (G.  V.) 

Tappezzeiie  diff.  da    Palamenti.    Tappezzerie  son  gli  addobbi  da 
stanze  :  quer  delle  cinese  son   Paramenti- 

Tappezziere.   (Ar.  Mes.)   Tap-pes-ziè-re.  Add.  e  sm.  Artefice   di  tap- 
pezzerie. Cocch.  S.  M.  JS.  Tappezziere,  o  ajuto  del  guardaroba.  (A) 
2  —  *  Paratore  di  stanze.  Garzon.  Berg.  (0) 

Tappezziere  diff.  da  Materassaio  ,  Pumtort.  Il  Tiwpeiùere  i  di 
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presente  que'  die  mate  e.  leva  nelle  stanze  i  tappeti,  fa  e  attacca  Ae 
tende  alle  finestre  ,  fa  i  padiglioni  da  letto  ,  copre  di  drappi  k  seg- 
giole ,  addobba  le  sale  di  tappezzerie.  Quegli  che  addobba  le  chiese 
dicesi  Paratore.  Il  Tappezziere  in  Firenze  ed  altrove  fa  anche  le  ma- 
terasse e  le  batte  ;  ma  questo  in  alcuni  luoghi  è  mestiere  che  ha  nome 
di  Malerassaj o. 
Tappo.  (Ar.  Mes.)  Sm.  Turacciolo  per  botti,  conche,  truogoli,  vasi  ec. 
(  Dallo  spago,  tapon  che  vale  il  medesimo.  V.  Tappare.  In  turco 
top  volameli  quoìlvis  rotundum.  In  frane,  tampon  cocchiume,  turac- 
elo.) CarL.S'vin.10.  Qui  puntelli  e  qui  sedili,  Scale  e  predelle  .  Dic- 
erie e  cannelle  ,  Bambage  e  sugheri,  Tappi  e  turaccioli  ,  Bicchieri  e 
ciotole.  (A)  (B) 

2  —  (Milit.  e  Marin.)  Tappi  da  cannone  :  Tufacei  di  legno  rotondi, 
falli  a  tornio,  ed  adattali  esattamente  al  calibro  del  cannone,  per 
otturarne  perfettamente  la  volata  ,  ed,  impedire  all'  acqua  di  pene- 
trarvi. (S) 

3  —  (Marin.)  Tappi  diconsi  ancora  que'  Pezzi  d' abete  rotondi,  e  della 
forma  di  un  cono  tronco  ,    de'  quali  ,    unti  eoi    sevo  e   gusrnM    di 

stoppa  ,  si  fa  ilio  per  turare  prontamente  i  buchi  che  fatinole  palle 
di  cannone  in  un  combatti  mei  ito,  a  livello  o  sollo  la  linea  a"  acqua. (S) 

Taprobana.  *  (Geog.)  Ta-pro-bà-na.  Antico  nome\  latino  dell'  isola  di 
Ceilan.  (G) 

Tapsago.  *  (Geog.)  Tà-psa-go.  Lat.  Tapsagum.  Antica  città  deli  in- 
terno dell'  Africa.  (Mit) 

Tapso.  *  JS.  pr.  m.  Lat.  Tapsicus.  (  Dal  celt.  irla nd.  tapaqht ,  in  gali. 
lapachad  attività.  V.  Tappezzeria.)  —  Guerriero  di  Cizico  ucciso  da 
Polluce.  (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  L,at.  Ta.psus.  Antica  città  dell'  Arrica  ,  oggi  Deinsas 
nella  Reggenza  di  Tunisi.  —  Antica  penisoletla  di  Siediti  ,  presso 
Siracusa,  sulla  cui  costa  orientale  era  una  cittadella  stesso  noiwe.(Mit) 

Tapso.  *   Sm.  P.  d' incarto  significalo.  Torell.  Iddi.  Tiacr.  26-j.  Il  cor- 
po mi  si  fé' simile  al  tapso;  Scoi  sei-  del  capo  giù  tutti  i  capelli,  Neil 
era  il  reslo  che  sol  pelle  ed  ossa.   (P.   V.) 
Taqua.  *  (Geog.)  Città,  della   Gjiinea.   (G) 
Taqoaso.   *  (Geog.)  Ta-qnà-so.  Fiume  dalla  Columbia.  (G) 
Taquile.  *  (Geog.)  Ta-qui-le  ,  Tacuna.   Isola  del,  Perù.  (G) 
Taodino.  *  (Geog.)  Ta-qi|i-no.    Città  del  Resilo  di  Siam.  (G) 
Tar.   *  (Geog)  Pumlico.  Fiume  degli  Siali  Uniti  nella  Carolina  Set~ 

tenlriaiiiile.  (G) 
Tara.  [A/]//  tarare.  Defalco  che  si  fa  [a/  peso  della  merce],  a'  conti 
quando  si  vogliono  saldare  ,  ed  anche  ad  altre  cose.  (  È  voce  che 
si  trova  non  solamente  ni  1  turco,  ma,  come  dice  il  Meninski  ,  l'ere 
omni  lingua  ,  spezialmente  nel  primo  senso.  In  molte  contraile  d'  i- 
taha  si  applica  al  sedimento  dell'olio  o  di  altri  liquidi,  anzi  pi.ee: 
alla  parte  inutile  di  qunlsisia  cosa.  Cosi  pure  in  pers.  terarcl  ste,- 
co.  Nel  lat.  barbaro  si  trova  tara  per  lo  peso  di  ferro  eh'  è,  misto 
all'argento.  In  ebr.  torehh  peso)  Bui  eh.  1.  5y.  E  sol  per  la  giaii 
tara  ,  eh'  elle  fanno,  Corrono  i  buoi,  e  1  carro  non  si  muove  Cai:  leu.' 
1.  26.  Non  le  posso  accettare  senza  rossore  e  senza  tara.  »  (Cioè  , 
senza  sbatterne  porzione.)  (N)  Band.  Ant.  La  tara  delle  tele  reo  a 
rozze  di  valuta  sino  in  lire  sei  la  canna  ,  sia  otto  per  cento.  (A) 
9  —  *  Col  iv.  Dare:  Dar  la  tara  ad  aleuno:=  Appuntaiio T Riprender* 
lo  ,  massimamente  nel  favellare.  Scrd.   Prov.  (A) 

3  —  [  Col  v.  Fare:  Far  la  tara  =  Sbattere  alcun  che  dal  coniò-,  e 
per  sunil.  da  altre  cose.}(P.  Sottrarre.)  Pareli.  Ercol.  jj.  Qiau.io 
ci  pare  che  alcuno  abbia  troppo  largheggialo  di  paiole  ,  e  detto  p  ij. 
di  quello  die  è,  solemo  dire  :  bisogna  sbatterne,  o  tararne,  cioè  fama 
la  tara,  come  si  fa  de'  conti  degli  speziali. 

1  —  [Far  la  tara  n  simile,  talora  vale]  Creder  meno  di  quel  che- 
vien  riferito.  Buon.  Fier.  4-  4-  22.  E  che  noi,  le  facciala  quel  po'dé 
tara  ,  Che  par  che  si  richiegga  per  buon  uso. 

3  —  *  Far  tara  ad  alcuno  =  Disonorarlo  ,  Offenderne  il  nome  , 
la  riputazione.  Salvili.  Disc.  161.  Queste  cose,  che  si  vociferavano, 
facevano  ad  esso  grave  tara.   (G.  V.) 

4  -"*  Col  v.  Mettere  :  Mettere  a  tara  ■=.  Porre  wi  conto  all'esami- 
na  per  essere  tarato.  Hart.  As.  Lo  trovò  (  il  conto  )  si  gra\e,  che 
lo  mise  a  tara,  secondo  che  tutti  i  mercatanti  suoi  amici  avessero  gu> 
dicato.  (G.  V.) 

5  —  [Co/  v.  Patire  :  Patir  la  tara  aleni  »  cosa  rr:  Aver  le  sue]  eccezio' 
n'  e  difficoltà.  Satvin.  Disc.  1 .  36 1 .  I  precetti  sono  buoni,  ma  sono 
talyolla  com.r  le  speculazioni  mattematkhc,  le  ciurli  adattale  alla  liu- 
teria patiscono  le  lor  tare. 

6  —  *  (Zoo!)  Tara  salacia  o  salaaia.  fu  della  ima  Specie  di  polipo. 
r.  Salacia,  §.  i.Fi,r.As.  qq.  Eravi  cól  sano  pieno  di  pesci  la  Para 
salazia.  (Pe)  (N) 

Tara.  *  JS.  pr,  in.  Lat.  Thai  a.  (  In  ebr.  thursagh  che  gì'  inlti  petri 
traducono  per  Urlante'  o  per  Ira.)  (B) 

2  —  *  (Geog.)  Fiume  e  città  della  Russia  asiatica.  (G) 

Taìva  bara.  [Modo  di  dire  del  volgo  ,  per  esprimere  Sottosopra  ,  A 
far  tutti  i  conti. —  ,  Tara  bai  alla,  sin.]  (In.  celt.  gali,  thar  a  diede 
vale  il  medesimo.  la  ^etnrache  turbamento.)  Paì\  II. E  rcol.  2J2.  [  C, 
Passate  dunque  a  raccontarmi  qual  lingua  è  più  copiosa  di  parole  : 
la  latina,  o  la  volgare.  P.  Lilla  é  tara  bara.  Ci  Che  vuol  dire  tara 
bara  ?  ec.  P.  Vuol  dire  ,  eh'  ella  è  ne  la  ne  fa;  o  volete  ,  come 
dice  il  Pataffio,  ne  hai  rie  hai  jo  come  si  parla  volgarmente,  la  ròufa 
del  Vallerà  ,  [ec.  Io  per  me  non  ci  so  conoscere  troppo  vanlage'o,. 
perciocché  come  in  alcune  cose  siamo  vincenti  ,  cosi  in  alcune  altre 
senio  perdenti. J 

Tara  bar  al  la-.   *  Modo  bisso.   Lo  stesso  che  Tara  bara,  P.  (A) 

Tarabe.    *  (Geog.)  Ta-rà-be.    Città  dell'  Arabia.   (S) 

Tarabosan.  *  (Geog.)  Ta-ra-bosàn.    Lo  stesso  ohe Tajebisoildà',   P.  (G) 

Tarabuso.  (Zool.)  Ta-ra-bù-so.  [  Sm.  ]  Uccello  [di  piallile  ,  specie  di 
urdea  ,  che  ha  il  becco  lungo  ,  aUZZO  ,  grosso  e  tagliente  ,  il  coli  1 
luii&hissunQ,  LI  ivrnore  eli  egli  fa  col  becco  nel  mctterto  mllacqiat. 
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>  cosi  gratulo,  che  sembra  il  mungilo  d'  un  taro  ;  ha  color  giallo  o 
jorato  con  punii  neri,  becco  e  piedi  verdicci,  fa  la  voce  come  il 
"toro.   In  qualche  luogo  d' Italia  è  detto  anche  Tarrabùsa  ,  Troinbol- 
to  ,  Trombone  ;  nel  Lucchese,  Trabucco-  e  Trahucine}  e  dagli  scrit- 
tori,  Sgarza  ,  o  Areica  stellare]  Lai.  aidca    stellarla.   Gr.  ìpuhiós  , 
daTtpéiK.  (  I»  cclt.  gali,  tor  torace  beuch  o  buir  muggito.)  Morg. 
25.  48.  Provato  avea  per  iscalzarì>li  il  dente  Tutti  i  suoi  f<  rrì,  e  poi 
del  tarabuso  L'  artiglio,  e  non  avea  fatto  niente,  nfìed,  Oss.  an.  8. 
Ho  avuta  1'  occasione  bene  spesso  di  toccarlo  con  mano  ,    e  partico- 
larmente ne' grotti ,  ne' tarabusi  ,  nt-Ue    garze  bianche  ,  ec.  (B) 
Tar Acni».  *  (Geog.)  Ta-rà-chi-S.  •Città  della  Russia  europea, "(G) 
Taraco  ,  *  Tà-ra-co.  N.  pr.  m.  Lai.  Tharacus.  (Dal  gr.  taraehe  tur- 
bamento.) (D) 
Tabacode.  *  (Med.)  Ta-ra-có-dc.  Sf.  F.  G.  Lai.  tarachodes.  (Da  ta- 
rachos  turbamento.)  Malattia  accoMpagnata  da  sogni  spaventevoli  e 
da  delirio.  (Aq) 
Taracona.  *  (Gcog.)  Ta-ra-cù-na.  Fiume  dei  Brani*.  (G) 
Taradore.  (Zooì.)  Ta-ra-dó-re.  Sai.   ferme  piccolo  che  rode  k  fit». 
(  Forse  dal  lat.  altera'tor  ,  ovvero  dall'  ehr.  taraf  carpere,  dfseerpere.) 
Cr.  4.  18.  à.  Alcuna  volta   «clic  Tigne  entrano    brucili ,    che  ogtit 
verdezza  rodono  ,  e  veronui  verdi  ,  e  asuri  pìccoli,  i  quali  taradori 
si  chiamano  a  Bologna.  (A)  (B) 
Tarafi'o  ,  *  Ta-ràti-o.  Npr.m.  lai.  TarapJiius.  (  Dall'  ebr.  taraj  pre- 
dare ,  lacirare.)  (B) 
Taragli.  •  (Gcog.)  Ta-ra-gù-i.  Arabi  della  tfubia.  (G) 
Tarak..  '  (Geog.)  Città  della  Persia.  (G) 
Taramandi.  *  (Geog.)  Ta-ra-rnàn-dj.  Lago  dH  Brasde.  (G) 
Taran.  *  (Mit.  Celt.)   Taranis  ,  Taramis.  Jxomi  sotto  i   quali  1  Celti 
adorava/i*  Giove  ,  come  quello  che  ha  l  impero   delle  sose  celesti. 
(  Dal  celt.  ivland.  ioran  ,  m  gali,  lorrran  Suono.  Quindi  presso  i  Galli 
il  Dio  Turati  corrispondeva  al- Giove  Tonante  de' Romani.)  (Mit) 
Tabana.  "(Gcog.)  Ta-rà-na.  Lai.  Taratine.  Antica  città  della  comarca 

di  Roma.  (G) 
Tarancosa.  *  (Geog.)  Ta-ran-có-na.   Citta  della  Spagna.  (G) 
Tarando.  (Zool.)  Ta-ràn-do.'  Sin.  Specie  di  cervo    scdva'.ico  de  paesi 
settentrionali  ,  grosso  quanto  un  bue  ,  peloso  come  un  orso,  ed  ar- 
malo di  coma  più  lunghe  che  quelle  dal  cervo.  Ha  la  grossezza  del 
cervo     ma  le  sue  gambe  sono  più  corte  e  più  grosse.  Abita  nelle  none 
glaciali  de  due  continenti  ;  è  celebre  per  il  servizio  che  ne  traggo- 
no i  Lapponi  come  da  animali  da  soma.  Lai.  cervus  tarandus.(A)(N) 
Taranis.   *   (Mit.  Celt.)  Ta-rà-nis.  Lo  stesso  che  Tarali,'  F.  (Mit.) 
Taraktasia.  *  (Gcog)  Ta-ran-ta-sì-a  ,  Tarentasia.  Sf.  Provincia  della 

TABAOTE/-"Ta-'ràri-te.  W.pr.m.  Lnj.Tharajis.  (Dal  celt.  gali,  tur  attivo,)  <B) 
Tarantella.  (Zool.)  Ta-ran-lèl-la.  Sf.  Ragno  velenosissimo  della   Pu- 
glia ;  ma  in  questo  senso  ora  dicesi  meglio  Tarantola.  Salvin.Opp. 
Pese.  Saltare  pel  doloce  ,  come  fa  V  uomo  morso  dalla  tarantella. (A) 

2  •  (Mus.)  Danza  napoletana  di  carattere  gnjo  ,    con  melodia  in 

tempo  816  e  di  movimento  lesto,  che  si  suona  sino  alla  fine,  e  po- 
scia si  ricomincia  da  sapo.  Ordinariamente  s'  accompagna  col  tam- 
burino ,  colascione  o  chitarra ,  raramente  coli'  arpa  e  col  violino. 
(  Cre.lesi  che  sia  così  detta  ,  perchè  i  morsicati  dalla  tarantola  sor- 
gono dui  loro  assopimento  mercè  la  musica  allegra  che  accompa- 
gna questa  danza  ,  e  che  dairzando  -guariscono.)  (L) 

3  _  (Ar.  Mcs.)   Ventresca  o  Pancia  del  tonno  pcsla  in  salamoja.(\) 
Taranttjl'lo  ,  Ta-van-tèl-lo:  [Siti.]  Pezzo  di  qualità  inferiore  ,    che  si 

dà  {talora  in  Toscana]  da'  bottegai  a'  compratori  ,  ne  si  direbbe 
propriamente  se  non  di  commestibili.  Lat.  auctai  unii  ,  mantissa.  Gr. 
iiriperpov.  (  In  celt.  gali,  thar  sopra ,  e  tali  tagliare  ;  di  tal  che  la- 
ranlelto  potrebbe  significare  ciò  che  si  fa-sopra  il  taglio  giusto,  so- 
pra la  misura.)  »  Allegr.281.  Comportatimi,  prego,  quasi  un  magherò 
larantello  dietro  al  pèzzo  della  carne  principale.  (V)     _ 

2  _  Onde  Per  tarentello  taluni  dissero  in  luogo  di  Per  giunta.  Beliui. 
Bucch.  2jd.  E  qui  per  larantello,  Che  ancor  non  so'con  die  tresca 
di  più  Più  vi   rinzeppi  ,  ec.  (B)  (N) 

Taranteo.  *  (Mit.)  Ta-ran-tc-o.  Soprannome  od  Epiteto  di  Giove,  a- 
dorato  in   Taranto.  (Mit) 

Tarahtikarchia.*  (Milit.)  Ta-ran-ti-nar-chi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  taranti- 
narebia.  (  Da  tarantini  Tarantini  ,  sorta  di  cavalieri  di  particolare 
armatura  ed  espertissimi  arcieri  ,  ed  arche  comande!.  )  Squadrone 
ai  cavalli  leggieri  greci  formati  di  due  epitarchie'insieìne  congiunte. 
Carmi.  Trad.  El.  L' epilarchia ,  cioè  la  banda  ddptiia  ;  due  delle 
quali  vengono  a  fare  la  taran'einarchia  ,  cioè  lo  squadrone  degli  ar- 
cieri a  cavallo  ,  che  soho  dugenty  cioquanta  Sci  cavalli.  (Gr)  (Aq) 

Tarantino,  *  Ta-ran-tì-no.  Add.  pr.  m.  Di  Taranto.  (B) 

2  _*  (Milit.)  Add.  e  sm.  Soldato  greco  leggiero,  armato  di  dardo 
ed  avvezzo  a  combattere  a  cavallo  e  da  lontano  il  nemico.  E  cosi 
chiamalo  da  Taranto  ,  città  che  soleva  somministrare  i  migliori  di 
questa  milizia.  Caran.  trad.  El.  Quegli  adunque  ebe  si  servono  de 
dardi  ,  sono  delti  Tarantini.  Pomp.  Trad.Plut.  Dopo' eh  ebbe  Ma- 
canida  co' suoi  stranieri  volti  in  fuga  i  lanciatori  ei  tarantini.  (Gr) 

Tarantismo.*  (Med.)  Ta-ran-tì-smo.  Sm.  V-  e  dì  Tarantolismo.  Lat. 
tarantismi».  (A.  O.)  (N) 

Taranto.  *  (Geog.)  Tà-ran-to.  Lai.  Tarentnm.  Citta  del  Regno  di  da- 
ll'oli in    Terra  d'  Otranto  ,  sul  golfo  dello  stesso  nome.  (G) 

Taranto.  *  (Mit.)  Ta-ràn-to.  Lat.  Taras.  —  Figlio  di  Nettuno  e  die 
passa  per  fondatore  dì   Taranto.  (Mit) 

Tarantola.  (Zool.)  Ta-ràn-to-la.  iSf]  .Serpentello  simile  alla  lucertola, 
di  color  bianchiccio  ,  chiazzalo  quasi  come  di  lentiggine  ;  l  per  lo 
più  si  trova  nelle  stanze  terrene  e  umide  delle  case.  ]  Lat.  stcMio. 
Gr.yuK^rns.  Mil.M.Poì.  Se  vi  viene  alcuna  tarantola,  che  ce  n'  ha 
molte.  Fir.  As.  iS5.  In  che  modo  restrignerò  io  questa  tarantola? 
Cant.  Cam. 8-].  Se  tarantola,  o  scorzone.  Donne  belle,  vi  pungessi, 
Faiév'ugner  tute  i  fessi  Di  vostra  g.  ntil  figura, 
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1,  —  *  Ondeftg.  Tarantole  di  primo  piano  dioonsi  in  Ptoma  le 
donnicciuole  disonesto  e  povere,  pi  rche  abitano  nelle  stanze  terrene 
delle  povere  case.  (A) 

a  —  Specie  di  ragno  dell'  ordine  de'  polmonari,  lungo  circa  un  pollice , 
rosso  sotto  l'addomine,  con  liste  nere  in  mezzo.  Questo  insello  si  trova 
nelle  Puglie,  a  preferenza,  e  net  mezzo  giorno  della  Frane ia  ove  è 
più  piccolo,  ed  è  nero  setto  l'addomine  con  lembi  rossi. E  celebre 
nefasti  della  storia  medica  il  tarantismo  delle  Puglie,  che  consista 
in  taluni  movimenti  convulsivi  identici  a  quelli  del  ballo  di  S.  filo, 
e  che  appalesasi  in  conseguenza  delta  morsicatura  di  epiesto  animale. 
Vanna  soggetti  a  tal  morbo  i  mietitori  e  le  donne  di  campagna,  ne'  più 
forti  calori  estivi,  e  se  ne  guariscono  colla  danza  e  col  suono.  Moli 
medici  napolitani  hanno  ;cri>to  intorno  al  tarantismo  e  specialmente 
Serao.  Alcuni  negano  detto  morbo,  credendolo  immaginario  ed  effetto, 
di  fantasia,  perchè  l'umor*  della  tarantola  non  è  venefico,  né  questa 
animale  ferisce  talmente  da  produr  mec tonicamente  sui  nervi  notevoli 
sooueerti.  È  da  avvertirsi  che  nelle  Puglie  l'umore  della  tara»  to' a 
addiviene  nocivo  di  estate.  Delle  Chiaje  si  fece  morsicare  quattro 
volte  ne!  i83d  senta  riportarle  danno.  Certo  è  che  il  tarantismo  /u$ 
luogo  e  U  osservazioni  ed  i fatti  ràohiplicati  ce  ne  accertano;  al- 
trimenti Tarantella.  Lat.  tarantina,  arano  tarswitula  hio.Med.Otaz. 
Tose.  La  tarantola  di  Puglia  è  una  spezie  di  ragno,  ci»n  vi  «dub. 
Lio  che  sia  cosi  detto  dal  nosoe  della  città  di  Taranto.  (A)  (N) 

Tapabtoiato  ,  Ta-ran-to-là-to.  Add.  e  stri.  Morso  dalla  tarantola. —  , 
Ataraatato  ,  Attarantato  ,  sin.  Bern,  Ori.  a.  17.  6.  Come  in  Puglia! 
si  fa  contro  al  Tclerto  Di  quelle  bestie  che  r&ordon  coloro  Che  fanno 
poi  pazzie  da  apL  itati,  E-  chiamassi  in  vulgar  tarantolati.  Sold.sat  3. 
Vcdesi  in  Puglia  che  i  tarantolati,  Coni*  che  tutti  al  concento,  salu- 
bre Commossi  al  saltellar  restin  sanati,  Kon  s -ariscon  però  tutti  al 
lugubre  G  al  contrario  sacn, 

Tasab-foutu,  *  (Zool)  Ta-iaivto-l«t-ta.  Sf,  dim.  di  Tarantola.  Pic- 
cola tarantola.  Red.  Oss-  anim.  tìo.  ^011  arenilo  dato  alcun  segno 
di  -tarantolismo ,  fa  tenfcre  per  fermo  che  la  tai  antoletta  non  fo3ee 
Telenoaa.  (G.  V.)  '„„,.., 

Tarastolssmo,  *  (Med.)  Ta-ran-to-lì-smo.  Sm.  Malattia  singolare,  vera 
od  immaginaria,  che  consiste  in  una  smoderala  passione  per  saltare  e 
danzare  e  che  si  dice  prodotta  dalla  morsicatura  delta  tarantola. 
Alcuni  meri  pròpriamente  dicono  Tarantismo.  K.  Tarantola,  §.  ?.—  , 
Tarantulismo  ,  sin.  Red.Oss.  umm,  120.  Mon  avendo  dato  alcun  se- 
gno di  tarantolismo,  fa  tenere  per  fermo  che  la  tarantolctta  non  fosse 
velenosa.  (Aq)  (A.O.)  (G.  V.) 

TiBABTctisMO.  *  (Med.)  Ta-ran-Ui  h-smo.  Sm.  F.  G.  Lat.  tarantuli- 
srnus,  V.  e  di'  Tarantolismo.  (Aq) 

Tarapaca.  *  (Gcog.)  Ta-ra-pà-ca.   Città  del  Perù.  (G) 

Tarahur.  *  (Geog.)  Ta-ra-pùr.   Città  dell'  lrulostan  inglese.  (G) 

TarappatX  ,  Ta-rap  pa-tà.ó'/.'  Toccala  di  tamburo,  (f.  composta  per 
onomatopea.)  Bor.av.  Pistofila  nel  suo  volume  del  Tomeo  lib.  ».  , 
Bantjf.   Tabacch.  Berg.  (Min)  .  , 

Tarare,  Ta-rà-pe  {Att-l  Ridurre.,  nel  saldare  1  conti,  al  giusto  il 
soverchio  prezzo  domandalo  dal!  artefice  o  dal  venditore;  e  per si- 
mil.  {  dices,  anche  di  altre  cose  ;  altrimenti  Detrarre  ,  Difalcare  , 
Sbattere.]  Farcii.  Ercol.yy.  Quando  ci  pare  die  alcuno  abbia  troppo 
largheggiato  di  parole,  e  detto  assai  più  di  quello  che  è,  solemo- di- 
re ■  bfsogna  sbatterne,  o  tararne  ,  cioè  fame  la  tara,  come  si  fa  de' 
conti  dcali  speziali.»  Ricett.  Fior.  Provv.  Li  taratori  di  Firenze  ta- 
rino i  conti  della  città  intra  sei  giorni.  (A) 

2  —  E  perchè  i  conti  quasi  sempre  ti  tarano,  a  quel  che  s  ode  r/tre 
a' millantatori  si  dive  proverbialmente,  Tar»  p-r  uso,  [  cioè  ,  D/on 
creder  mai  tutto  a  chi  smilìania.'i  Salv.  Granch.  1.1.  Oline  ,  Gran- 
chio, appena  credo  io  Che  fosse  un  miglio  fuor  di  porta.  Gr.  E  an- 
che Meno:  tara  per  uso-.  , 

Tarare    *  (Geog.)  Città  di  Francia  nel  dipartimento  del  Rodano.  (O) 

TARAscckiA.  *  (Geog.)  Ta-ra-scó-na.  Lai.  Tarasco.  Città  di  Franca  nel 
dipartimento  del  e  Bocche  del  Rodano.—  ,n  quello  dell  Ariege.  (G) 

Tarasio  ,  *  Ta-rà-si-o.  JX.  pr.  in.  Lat.  Th-vasius.  (Dal  .gr.  thnrassm 
turbare.)—  Ministro  dell'  imperatrice  Irene  ,  e  patriarca  di  Co- 
stantinopoli. (B)  (O)  « 

Tarasii-po.*  (Filol.)  Ta-ra-sìp-po  ,  Tarassippo.  Baine  di  un  Genio  che 
i  Greci  credevano  spaventasse  i  cavalli,  e  pero  gli  ergevano  un  ara 
verso  la  metà  dell  ippodromo.  (.Dal  gr.  Masso  10  spavento,  e  hip- 

pos  cavalle.)  (Mit)  .,,„,'•        ,n\ 

Tarasoi-i    *  (Geo».)  Ta-rà-squi.   Indiani  del  Messico.  ((.*) 
Tarassaco.*  (Boi.)  Ta-ràs-saco.Jm.^.^.  Lat.  taraxacum.  (Da  taraxo 
fot.   di  tarasso  io  scompiglio  ,  sconvolgo.)  Genere  di    piante  a  fiori 
composti,  della  singenesia  poligamia  eguale  ,.. della  famiglia  delle  si- 
nanteree,  e  della  tribù  delle  cicomcee  ,   stabilito,  da  Jussteu  ,    a  cui 
Servì  di  tipo  il  Leontotìon    taraxacum  di   Linneo.   Queste  piante  al 
tempo  della  loro  maturità  rovesciano  le  fogliatine  interne   ed  esterne 
del  calice;    e   sono  eoa  denominate  dal  presentare  1  pennacchtetti  o 
pappi  fra  di  loro  intralciati  ossia  acompighati.  (Aq) 
2  -"La  specie  più  comune  di  questo  genere  è  il  Tarassaco  kontodoft 
o  Dente    di  leone  ,    volgarmente    Piscialetlo  ,    Pisciacaue  ,    Capo  di 
frate     Stella  gialla  ,  Soffione  ;  è  una  delle  piante  pai  sparse  sul  glo- 
bo ,  'crescendo  ugualmente  in  tutte    le  regioni   e  su  tutti    1    terreni. 
Tulle  le  sue  parli  contengono  un  succo  lattiginoso,  di  sapore  amaro  ; 
le  radici  e  le  foglie  se  ne  mangiano  in  insalala,  e  grande  nera  pur 
Ì  uso  in  medicina  ;  ma  ora  non  si  considera  questa  pianta  die  come 
un  lieve  deostruente.  (O)  (N) 
Tarassi.*  (Med.)  T**b*LSf.r:  G.Lat.  tarai». Gr.  r«p*?«. (Da  taras- 
so  io  turbo.)  Sconcerto  degV  intestini  per  qualunque  siasi  causa.(AcQ 
2  _  *  (Chir.)  Specie  d'  oltalmia  ,  o  piuttosto  ,    come  vuole  falena  , 
Principio  d'oualmia   o  morbosa  disposizione  che  precede    l  iiifiam- 
inazione,  consistente  in  un  calore od  umidità' predella  da  vm causa 
esterna  J  lieve  e  paeUggiera  ,  da  fregamento ,  da  compressione,  da 
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fumo  ,  da  polvere  ,   da  smoderala  applicazione  ,   da    esalazione  di 

cipvllc  ,  d'  agli  ce.  (Aq)  ,'«•>,"» 

Tarassipolim.  *  (Filol.)  Ta-ras-si-pò-H-di.  Add.  e  sm.  pi.  K.  G.  Lat. 
tarassipolides.  (Da  tarasso  io  lurbo,  e  polis  ciltà.)  Epiteto  dato  da 
Filone  a  certi  scribi  sedentarii  o   cancellieri ,    che    nella    scrittura 
de' processi  alcune  cose  cancellavano  ,    sd  alcune  ne  aggiungevano 
od  alteravano  ,  ponendo  così  a  soqquadro  la  città.  (Aq) 
Tarassippo.  *  (Filol.)  Ta-ras-sìp-po.  Lo  stessoche  Tarasippo,  ^.(Aq) 
Taratantara  ,  Ta-ra-tan-tà-ra.  Sf.  indecl.   Foce  finta   da  Ennio  per 
significare  il  clangor  delle  trombe.  Tesata:  Carni.,  Magai.  Lett.  20. 
Éerg.  (Min) 
Tarati.  *  (Geog.)  Ta-rà-ti.  Antichi  popoli  dell' isola  di  Sardegna.(G) 
Tarato  ,   Ta-rà-to.  Add,.   m.    da   Tarare,  llicett.  Fior.  Provo.  Dipoi 
rivcdtili  e  (arati  ,  diventano  in  verità  debitori.  .E  appresso  :  Ancor- 
ché avessono  1'  esecuzione  parata  e  di  fatto  di  tali  conti   non  tarati. 
2  —  (Arald.)  Taralo   si  dice   della  situazione  deli'  elmo  ,    o   cimiciv 

dello  scudo.  (A) 
Taratore  ,  Ta-ra-tó-rc.  {Feri,  m.  di  Tarare.]   Clic  tara.  Riccu.  Fior. 
Provo.  Li  taratori  di  Firenze  tarino  i  conti  della  città  intra  sei  giorni 


TaRDiITTO  3i 

dtBra  ,  Tu damcirto  ce]  Lai.  tarditas.  Gr.  ppaSèryi*,  Staivfits.Ftloc. 
5.  3o6.  L'amor  della  donna  per  sua  tardanza  aveva  peidv.lo.Amm. 
Ant.  3/.  2.3.  E' si  conviene  consigliare  con  tardanza.  Cas.  Leit.iS. 
Che  tolga  via  ogni  60spezionc  d'  animo  e  ogni  tardanza. 
—  [Dicesi  Fare  tardanza  e  vale  Tardare  ,  Indugiare.]  Dani.  rim. 
22.  Però  con  tua  ragion  piana  e  umile  Muovi  ,  novella  mia  ,  non 
far  tardanza. 

Tardanza  diff.  da  Mora  ,  Tardezza  ,  Tardità  ,  Bada,  Diluzione. 
La  Dilazione  può  essere  un  indugio  prolungato  più  che  non  si  conviene. 
Mora  è  voce  legale  o  teologica  ,  e  indica  nel  primo  senso  la  Tar- 
danza di  chi  non  paga  nel  debito  tempo  ;  nel  secondo  il  lungo  du- 
rare in  un  abito ,  in  un  pensiero  non  buono.  Bada  non  s'  usa  clic 
in  modo  avverbiale:  Slare,  Tenere  a  bada;  e  indica  quella  tardanza 
che  viene  dal  troppo  dar  retta  a  cosa  estranea  all'aliar  nostro,  a 
cosa  non  degna  d'attenzione.  Tardità  degli  umori,  Tardila  dell'in- 
gegno: altri  sensi  usitati  non  ha  questa  voce,  eh'  esprime  la  qualità 
dell'  essere  tardo.  Tardezza  esprime  l'atto,  ma  non  è  molto  comune: 
Muoversi  con  tardezza.  La  2Wezza  che  nuoce  all'operazione  da  farsi 
è  Tardanza;  Tardanza  è  in  certa  euisa  l'effetto  della   Tardezza. 


nove:  Non  saranno  state  Ile  aiercamie)  va.  tal   tèmpo  "tarate    Tardare  ,  Tar-dà-re.  N.  ass.  e   pass..   Indugiare,,   Trattenersi  ,  [  So- 

Procrastinare  ,  Differire.  ]  Lai.    cunctan  ,    moran.  Or. 


pes  li  taratori  predetti. 
Taravo.    •  (Gcog.)  Ta-rà-vo.  Fiume  e  cantone  della  Corsica.  (G) 
Tarazosa.  ■  (Gcog.)  Ta-ra-zo-na.  Lai.  Turiaso.  Olia  di  Spagna  nel- 

l'  Aragona.  (G) 
Tarbagatai.  *  (Geog.)  Tar-ba-ga-tà-i.   Città  ddla  China.  (G) 
Tarbelliam.  *  (Geog.)  Tar-bcl  lUà  ni  ,  Tarbellii.  Lui.  Tarbcllac.^M- 

tichi  popoli  delle   GalXie.  (Mit) 
Tarbellico  ,  *  Tar-bèl-li-co.  Add.  pr.  m.  Dc'Tarbellj.  (D) 
Tarbeì,  "  (Geog.)  Città  di  Fi:,  capitale  del  dip.  degli  Ala. Pirenei. {G) 
Tarbo,  *  (Gcog.)  C iltìi  della  Guinea  superiore.  (G) 
Tarbula  ,  *  Tàr-bu-la.  iV.  pr.  f.  Lai.  Torbida.  (  Taurino  ,  dal  celt. 

gali,  tarbh  toro.)  (B) 
Tarchezio  ,  *  Tar-cbè-zi-o.  M.  pr.  m.  (Spregiantc  o  Spregevole,  dal 

celt.  gali,  tarcuis  dispregio.)  —  Re  d'  Alba.  (Mit) 
Tarciua.  (Marin.)  Tai-chi-a.  Sf.  Vela  della  lance,  e  d'altri  bastimenti 
sottili  come  le  filuche-,  altrimenti  "Vela  a  saccoleva,  Balcstone.  (Dal- 
l'ar.  lervyq  vclum  praetcnderc;.)  (S) 
Tarchiatello  ,  Tar-chia-tèl-lo.  {Add.m.]  dim.  di  Tarchiato.  [F.  Bas- 
sa.] Lai.  habitipr.  Gr.  vxóka.xvs.  Luig.Pule.Bec.  23.  La  Beca  mia 
é  soda  e  tarchiatella  ,  Ch'e'  le  riluce  ,  Dio  la  salii  ,  il  pelo. 
Tarchiato,  Tar-chià-to.  Add.  m.   F.  Bassa.  Di  groste  membra,  Fat- 
ticcio. Lat.  membris  crassioribus.  Gr.  i(«.xv\iiyrepos.  (  Dall'  ar.  tyrq 
pinguedo  ,  adeps.  In  ted.  stalk  tarchiato.  )  Bocc.  nov.    72.  j.  Era 
P'ire  una  piacevole  e  fresca    forcsozza  ,    brunazza ,  e  Leu  tarchiata. 
Cron.   Veli.  Matteo  ec   è  piccolo  e  tarchiato  della  persona,  e  trae 
dal  padre.  Lor.  Med.  JSenc.  26.  EU'  è  grossoccia  ,  tarchiata  e  giu- 
lìa  ,  Frescoccia  e  grassa  ,  che  si  fenderebbe. 
Tarconanto.*  (Bot.)  Tar-co  nànto.  Sm.  Lat.  tarchonantlius.(Da  tarhin 
voce  araba  ,  erba  dragone  e  volgarmente  Targone,  e  dal  gr,  tuuhos 
fiore.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  sinantcree  ,  d<llu  tribù 
delle   corimbifere  ,  e  della  singenesia  poligamia  eguede  di  Linneo, 
caratterizzato  dal  calice  mono/ìlio  a  trottola,  dal  ricettacolo  villoso 
e  dai  semi  lanati.  Comprende  varie  specie  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, e  fra  queste  un  arbusto,  che  è  il  Tarchonanthus  camphoratus, 
il  quale  ne  costituisce  il  tipo,  ed  ha  i  fiori  simili  a  quelli  del  dra- 
gone. (Aq)  (N) 
Tarcondimoto,  *  Tar-con-di-mò-to.iV.  pr.  m. — Pricipe  dì  C///c/a.(Mit) 
Tarcone*  ,  Tar-có-ne.  iV.  pr.  m.  (Dallo   slavo  tarka    corso,   ov\ero 
dal  celt.  gali,  tarachd  attività.)  —   Guerriero  elrusix>  ,  ausiliario  di 
Enea ,  riguardato  come  fondatore  di  Mantova.  —  Principe  di  Ci' 
licia.  (Mit) 
Tarcokte  ,  ■  Tar-cón-te.  2V.  pr.  ni.  Lat.  Tharco,  vel  Thavchon.  (V. 

Tarcone.)  (B) 
Tarczino.  *  (Grog.)  Tar-czì-no.  Città  di  Polonia.  (G) 
Tardamemte  ,  Tar-da-mén-te.  Avv.  Con  tardità  ,  Adagio  ,  Con  len- 
tezza; {.altrimenti  Pigramente,  Lentamente,  Stentatamente. — ,  Tar- 
dautemente,  sin.]  Lat.  tarde,  cunctanter.  Gr.  f>pa.lk>os.But.  Inf.11. 
E' ci  conviene  scendere  tardamente  ,  sì  che  s'ausi  lo  senso  dell'o- 
dorato al  tristo  fiato.  Volg.  Mcs.  L'  aloè  è  nel  novero  delle  medi- 
cine che  purgano  tardamente.  »  Salvia.  Inn.  Om.  (Canta  ,  o  Musa 
ec.  Inno  a  Mercurio.)  Quella  incontro  gli  fu  in  sulla  porta  Dell'  a- 
bituro  ,  pascolando  axante  Alla  magione  l'alta  e  tenera  erba,  Tar- 
damente coi  piedi  camminando.  (B) 

Tardamente  diiT.  da  Tardi,  Tardo.  Tardi  vale  Fuor  di  tempo, 
o  Passato  il  tempo;  ^Tardamente,  Con  molta  spesa  di  tempo.  Tardi  è 
generico:  s'applica  a  qualunque  spazio  di  tempo  e  a  quello  in  isp&- 
cialità  della  sera.  Tardo  non  mai  si  dice  di  tempo  vicino  alla  sera 
o  di  notte  avanzata  ,  ma  sempre  di  tempo  in  genere. 
Tardamesto  ,  Tar-da-mtn-to.  [Sm.  Opposto  di  Affrettar/lento.]  Il  lar- 
dare ;  altrimenti  Indugio,  [Tardanza,  Soprastanza,  Dilazione,  Di- 
mora ce.  Il  Tardamente  è  lungo  ,  eccessivo  ,  grave  ,  nojoso  ,  ec.] 
Lai.  tarditas,  cunctatio.  Gr.  p,pa.hvrns ,  Amneris.  M.  V.  7.  12.  La 
piena  vittoria  che  Iddio  v'ha  apparecchiata,  non  vi  scampi  per  tar- 
damente de'  vostri  trattati.  Tes.  Br.  6.  5i.  La  dilettazione  non  è 
movimento  ,  perocché  ciascuna  cosa  che  si  può  muovere,  ha  laida- 
mente e  affrettamento. 
Tardante  ,  Tar-dàntc.  {Pari,  di  Tardare.]  Che  larda.  Lat.  cunctans, 
cunctator.  Gr.  frpethis,  p.;\\r,r'^.  Liv.  Dee.  3.  Che  se  egli  con  islau- 
zia  tardasse  contro  a'  tardanti  Nolani,  che  la  plebe  moverebbe  alcun 
movimento. 
Tardantemente,  Tar-dan-te-mdn-le.  Avv.  Con  tardanza.  {V.  A.  Fi  e 
^'Tardamente.]  Lib.  cur.  malati.  Opera  «enza  fallo,  ma  però  sem- 
pre tardantemente  e  con  nausea. 
Tardanza  ,  Tar-dàn-sa,  {Sf.]  Il  tutdire;  altrimenti  Lentezza  ,  [  Tar- 


pi  astare  ,,  _ 

P-lKkiiv  ,  wvùf.  Pass.  i5.  Ricordati  che  la  morte  ha  da  venire,  e  non 
tarda.  G.  F.  io.  25.  2.  Lo  indugio  della  cavalcata  della  gente  del 
Duca  si  tardò.  Albert,  cap.  64.  Non  ti  tardare  adunque  a  conver- 
tire a  Domcneddio.  Cas.  Leu.  25.  lo  ho  tardato  a  rispondere  alla 
lettera  di  V.  E.  Illustrissima  de*  j5  di  questo.  »  Slor.  Bari.  60.  Al- 
lora Giosafatte  non  si  poteo  pure  tardare  ,  che  avea  paura  di  Tar- 
dan  suo  ministro  ce.  (V) 
a  —  Essere  ora  tarda,  [Farsi  tardi.]  M.  F.  $.  70.  Già  si  cominciava 
a   tardare  il  giorno. 

3  —  E  col  terzo  caso ,  Parer  tardi  ;  e  si  usa  per  mostrar  gran  desi- 
derio  di  alcuna  cosa  aspettata.  Dani.  Inf.  a.  Q.  Oh  quanto    tarda  ' 
a  me  ch'altri  qui  giunga!  E  21.  25.  Alter  mi  volsi  ,   come  1' uoro 
cui  tarda  Di  veder  quel  die  gli  convien  fuggire. 

*  —*  Ed  anche  col  terzo  caso  fu  adoperalo  per  Andar  lardi 
semplicemente.  Dani.  Par.  22.  Ma  perché  tu  aspettando  uon  tarde 
All'  alto  fine  ,  io  ti  farò  risposta  ec.  (Cioè,  per  non  ritardarti  da  ve- 
der Dio  ,  che  è  il  tuo  fine.)  (N) 

4  —  jìu.  Ritardare  ,  Iutrattenere,  Tenere  indietro.  Lat.  retardare,  de- 
tinere  ,  tardare.  Gr.  òjh'xw  ,  g>px$imt.  Dani.  Inf.  23.  84-  Ma  tar- 
davagli  'I  carco  e  la  via  stretta.  G.  F.  12.  i3.  2.  La  tardezza  del 
re  Ruberto  ec.  tardò  tante  il  soccorso  ,  che  in  quella  stanza  Don 
Guiglielmo  ec.  venne  a  Messina.  Cr.  6.  22.  9.  Avicenna  dice  che 
la  sua  decozione  (del  cavolo)  e  'l  seme  tardano  l' ebnetade.  »  Ar. 
Far.  i3.  4Q.  E  seguitò  ,  narrandole  di  quello  Magico  crror  che  gii 
avea  ordite  Atlante  ec  e  come  tarda  con  simile  inganno  Le  donne 
e  i  cavalier  che  di  là  vanno,  Tass.  Gei:  1.  81.  Ma  precorsa  e  la 
fama  ,  apportatrice  De'  veraci  romori  e  de'  bugiardi  ,  Ch'  unito  e  il 
campo  vincitor  felice; Che  già  s'è  mosso,  e  che  non  e  cimi  tardi. (Br) 

Tardare  dilT.  da  Indugiare  ,  Differire  ,  Procrastinare  ,  Tempo- 
reggiare ,  Intrattenere  ,  Prolungai-e  .  Prorogare.   Tardare    e  Esser 


principal  » 
ad  altro  tempo  l'esecuzione  d'un  opera.  Sicché  Tardando  non  st  ri- 
mette l'opera  ad  altro  tempo,  e  Differendo  si  rimette  ad  un  tempo 
determinato  o  indeterminato.  Indugiate  è  Tener  sospesa  l'esecuzione 
di  uua  cosa  ,  tenza  determinarne  il  compimento ,  ma  attendendo  il 
momento  Opportuno  per  metterla  utilmente  ad  effetto.  Sicché  pnu 
dirsi  valer  meno  di  Differire  e  più  di  Tardare.  Trattenere  e  Intrat- 
tenere propriamente  é  Tener  una  persona  qualche  tempo  in  alcijrt 
luogo,  e  figuratamente  è  Tener  alcuno  sospeso  o  impedito  da  tar  ciò 
che  s'è  proposto.  Non  si  può  sempre  Prolungare  adoperar  in  luogo 
di  Differire ,  perchè  Differire  si  riferisce  al  solo  tempo  ,  e  Pro- 
lungare è  anco  applicabile  all'estensione.  Inoltre  Prolungando  non 
si  rimette  l'opera,  coinè  Offerendo  ,  ad  altro  tempo  detcrminato  o 
indeterminate.  Prorogare  eziandio  non  rimette  ad  altro  tempo  1  ese- 
cuzione dell'opera  ,  e  però  in  queste  ha  la  stessa  nozione  di  Pro- 
lungare. Bla  Prolungare  è  meno  equivoco  di  Prorogare,  si  riporta 
anche  all' estensione 'del  luogo,  e  quando  si  rapporta  a  teropo  suolsi 
per  lo  più  adoperare  con  relazione  a  tempo  determinato.  /  erogare 
è  inoltre    termine  proprio  del  Foro.  Pine  mali  mire    è   poco  men    - 


<H 


Differire;  perchè  significando  Indugiare  d'oggi  in  domani,  ni 


proprio 
ire;  perche  significai.-. 
-lira  differenza    che  una  determinata   dilazione.    Tempo: egg 'are, 
Oltre    la  principale  nozione    di  Secondare  il  tempo  e  Governarsi  se- 
condo l'opportunità,  vale  ancora  Pigliar  tempo,  Aspettare  il  tempo 


6lra 


.ar-da-to.  Aaa.  m.  aa   ramali;.   L, ...=.,.,. l..-,    - ■. — .. 

z.  5.  2.  Onde  nel  petto  al  nuovo  Carlo  spira  La  vendetta, 
tardata  nuoce.   Dani.  Par.  3o.  84.  Se  si  svegli  Molte  tar- 


ppor 
opportuno  a  buono  o  a  mal  fine. 

Tardato,  Tar-dà-to.  Add.  m.  da  Tardare.  [Indugiato,   IrattenutQ.J 
Pelr.  canz.   «    ■>    n«J»  nr.1  ritiri  al  nuovo  Carlo  spira  La  vendetta, 
che  a  noi 
dato  dall'  usanza  sua. 

2  —  *  Ed  unito  al  v.  Essere,  invece  di  Avere.  Guicc.  òtor.  l.  7.  p. 
3f.  Lautrech,  il  quale  era  tardato  tanto  a  muoversi  per  la  tardità 
delle  genti  che  venivano  all'esercite.  (Pe) 

Tabdbkesb.  *  (Geog.)  Tar-de-nése.  Sm.  Paese  già  compreso  nel  Go- 
verno dell'  Isola  di  Francia  ,  ed  ora  nel  dip.  dell'  Aisne.  (G) 

Tardes.  *  (Geog.)  Fiume  di  Francia.  (G) 

Tarhetto  ,  Tar-dét-to.  {Add.  m.]  dim.  di  Tardo.  Eni.  tardiusculr.s. 
Gr.  tpccìirepos.  Fir.  As.  3i6.  Quelle  capriolette  minute,  quelle  n- 
mie  nelle  ,  quegli  scempi  tardetti.  Car.Lell.  1.  10  1 .  Se  vi  pare  eie 
la  risposta  sia  stata  tardetta  ec,  ricordatevi  almeno  della  licenza  che 
m'avete  data  per  la  prima   vostra,  ch'io  lo  facessi  agiatissimamente. 

Tardetto.  Avv.  dm.  di  Tardi.  Lai.  Urdiuseule.  Gr.  toaSvrtp».  fu. 
As.68,  Tornando  jerscra  un  poco  tardetto  da  cenare  fuor  di  ca$a  ce  , 
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TARDEZZA. 


TARGA 


io  ritrovai  ovanti  alla  portò  dei  m 
si  mi  ladroni. 
TIuidezza  ,  Tar-dcVza.  [Sf]  Tardanza,  Lentizza.  (^.Tardanza.)  Lai. 
tardilas  ,pigritia.   Gr.  fi\\Kr,ms,  Osiris.  M.   f.  il.   18.  Riprendendo 
sua  tardezza,  e  potendo  con  suo  onore  stare  dodici  -di.  Tes.Br.j.  25. 
Dee  l' nonio  guardare  che  9ua  andatura  non  sia  troppo  molle  per  tar- 
dezza ,  che  ciò  è  segno  di  superbia.  Dant.   Conv.  09. .  L' una    sì    è 
Ja  tardezza  del  suo  movimento  per  dodici  segui.  (  La  moderna  ediz. 
ha  tardanza.)  Alam^.Coll.4.  81.   Gii  quel  clic  ogni  altro  di  tardezza 
avanza  ,    Il  buon  fruito  di  Palla  ,    il  verde  manto  Volge  in  oscuro. 
Tardi.  Avv.  Fuor  di  tempo,    Fuori  d'otta   per  soverchio    indugio  , 
Jiavalicala  l'ora.  Dopo  'l  tempo  convenevole  e    opportuno;   [al- 
trimenti Tardamente,  Tardo.]  (/-^.Tardamente.)  Lai.  sero.  Gr.  o'^s'. 
Jincc.nov.  i5.  ti.  Perchè  egli  già  sospettando,  e  tardi  dello  inganno 
cominciandosi  ad  accorgere,  re.   Petr.cap.  3.  Tardi    pentito  di  sua 
tentate.  E  san.  ì'ìì.  Ed  ò  (ben  sai)  Qui  ricercargli  intempestivo  e 
•tardi.  Dant.  tnf.  i.yo.  Nacqui  sub  lidio,  ancorché  fosse  tardi,  fiat, 
ivi  :  Cioè  :  benché  fosse  tardi  lo  mio  nascere  ;  e  questo  dice  ,  per- 
chè fu  lo  suo  nascere  presso   alla    morte   di  Cesare.  Pass.  ii5.  Ri- 
spondendo egli  ,  <;lie  conosceva  iiene  d'avere  errato,  ma  che  troppo 
epa  tardi  a  tornare  a  penitenza  ,  disse  il  «nerico  ,    che  la  vera   pe- 
ndenza non  era  mai  tardi.    V arch.  Ercol.  5y.  Tu  saresti  tardi  alla 
fiera  a  Lanciano  m  Buon.  Fier.  3.  4.  7.  E  benché  tardi  ,  Accetto  a 
nondimeno.  (N) 
2  —  Con  Htdug-io  ,    Con  tardezza.   Lai.  tarde.     Gr.  #p»3<)w?.   Cavale, 
l'ititi.  Img.  Quando  Iddio  tardi  esaudisce,    careggia    li  suoi  doni  , 
non  gli  niega.  Dant.   Conv.   108.  Amore  ec.  non  è  altro    che -lini- 
mento spirituale  dell'  anima  e  della  cosa  amata,  nel  quale  unimmto 
di   propria  sua  natura  l'anima  corre  tosto,  e  tardi,    secondo  che  è 
libera  o  impedita.  {Cioè,  corre  con  fretta,  o  cammina  con  indRgio.) 
»  Peti:  P.   1.  172.  Perchè  non  venne  Ella  più  tardi,  ovver  io  più 
per  tempo  !  (Cin) 

•  Lentamente  ,     A  poco    a  poco.    Vìt.  SS.   Pad.   1.  3.  E    ammae 


o  alloggiamento  ce.  tre  crudclis»    Tardità  ,  Tar-dMà\  [Sfa  a*L  di  Tuido.iQtmtitii  di  cib  che  è  lardo, 

Lentezza;  altrimenti  Tardezza  ,  Tardanza.]  —  ,    Tarditade,  Tardi» 


tate,  sin.  (  F~.  Pigrizia  e  Tardanza.)  Lai.  tsrditas.  Gif.  ^.xòvr-m. 
Amm.Ant.  s3 -4 ".La  divina  ira  con  lento  grado  va  alla  sua  vendet- 
ta; ina  la  sua  tardità  compensa  per  gravezza  di  tormenti.  Guicc. 
Star.  5.  722.  Non  ci  debbe  adunque  spaventare  questa  tardità.  Tnss. 
Ger.S.6.  E  saria  la  mature  tardilate,  Ch' in  altri  è  provvidet./.a,  in 
noi  villate. 
2  —  [Negligenza  ,  Infingardaggine.]  Com.P11rg.1j  Le  spezie  d'invidia 
sono  :  tepiditade,  mollezza,  sonnolenza,  o/iositade,  indugio,  tarditade. 
Tardivo  ,  Tar-di-\0.  Add.  Ini.  Che  tarda  a  mtdurare  o  fiorire  ;  <<>">- 
Vario  di  Primaticcio.]  Lai.  serotinus. Gr.  ctyijitos.  l,d).  CUT.  malati. 
Sono  più  sani  i  frutti,  primaticci  che  i  tardivi.»  Magai,  teli.  Gia- 
cinto tardivo  di  Fiandra,  (A) 
Tardo.  Add.  m.  Pigro  ,  Lento  ,  Negligente  ;  contrario  di  Sollecito. 
Lai.  tardus,  piger.  Gr.  frpxùùf,  ò/.to's.  (Secondo  alcuni,  tnrdics  vieti 
dal  lat.  lem  dm  io  consumo  per  lungo  tempo.)  Danl.liif.11  ,,n.  Lo 
nostro  scender  conviene  esser  lardo.  E  Par.  12.  3t).  Sì  movea  lar- 
do ,  sospcccioso  e  raro.  lìucc.  nov.ig.  4-  H  Re  inliuo  allora  stato 
tardo  e  pigro  ,  quasi  dal  sonno  si  risvegliasse  ,  ec, 

»  —  *  E  delio  della  Luna.  Dani,  l'urg.  18.  La.  luna  quasi  a 
mezza  notte  tarda  Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade.  (Tarda  a 
mezza  natte  ,  cioè  che  avea  sino  allora  indugialo  il  levare.)  (N) 
B  —  Intempestivo  per  travalicamcnto  di  tempo,  [Anticamente  e  latina- 
mente si  disse  am/ieSero.)  Bocc.nov.43.  12.  La  giovane,  reggendo 
che  l'ora  era  tarda  ec.  ,  disse:  ec.  Peti:  son.  ti.  Non»  Fi  eh' al- 
mcn  non  giunga  al  mio  dolore  Alcun  soccorso  .di  tardi  sospiri.  E 
*J.  E  non  sa  fare  schermi  Di  luoghi  tenebrosi,  o  d'ore  Iarde  » 
Salvia.  Annoi.  F.  B.3.  4-  7-  Abbiamo  .in  bocca  questo  verso,  coma 
un  comune  e  volgar  proverbio  :  T^rde  non  furo  ti  inai  grazie  divine. 
E  udii  dire  che  Masianelto  al  Cardinale  Filomarino  arcivescovo  di 
Napoli  ,  visitandolo  egli  un  poco  tardi,  disse  con  cortese  maestà  :  La 
vostra  visita,  Monsignore,  benché  tarda  ,  ci  e  grata.   (N) 


strato  dal  Diavolo,    trovò  nuovi    e    disusaci    tormenti  ,    nelii  quali    3  —  Grave,  Severo.. Dant.  Inf./f.  uà.  Genti  «'eiaii  con  occhi  tardi 


tardi  e' morissero  ,  e  con  tedio  si  tonncnlassero.  Dant.  Purg.  29, 
60.  Indi  rendei  l'aspetto  all'alte  cose  ,  Che  si  movieno  incontro  a 
noi  sì   tardi  ,  Che  foran   vinte  da  novelle  spose.  (V) 

4  ~~  [  Talora  si  contrappone  a  vocaboli  eh'  •esprimono  celerità;  e. 
prolezza.]  Malm.  6.  z.  Ma  state  pur  ,  perchè  lardi  o  per  tempo  Lo 
sconterà.»  Pelr.  P.  3.  2.  Però  saper  vorrei,  madonna,  »'  io  Son  pe» 
tanli  seguirvi  o  se  per  tempo.  Malm. Min.  Annoi.  6.2.  Tardi  o  per 
tempo  ,  diciamo  anche  Tardi  o  Accio  (cioè  5  avaccia  ,.  parola  an- 
tica ,  rimasa  in  Contado  ,  che  vale  tosto) ovvero  tardi  o  ovale,  che 
dissero  ancora  gli  antichi  aguale  ,  cioè  Ora,  In  questo  punto:  vuol 
dire  Questo  seguirà  una  volta  ,  o  presto  o  lardi.  Latino  serius, 
orjus.  iCiri) 

5  —  [Talora  si  accompagnò  co'verbi]  Fcisi,  Essere,  Sembrare,»  */♦ 
nidi,  [cidi  terzo  auso,  e  lai  modi]  esprimono  desiderio  di  colere  alou* 
uà  cosa  con  prontezza,  fdoe.  5.  *54-  Amico,  a  me  si  fa  tardi,  che 
quel  che  improntiti  si  fornisca.  E  6.  i52.  Deh  quanto  mi  è  tardi, 
che  io  manifestar  mi  ti  possa  «  •Dani.  Inf.  %.  Tanto  m'aggrada  il 
tuo  comandamento  ,  Che  l'ubbidir,  se  già  fosse  ,.m'è  tardi.  (Br) 

2  — *  E  Farsi  lardi  unito  anch'esso  col  terzo  caso,  esprime  eziandio 
ii  trascors-ere  dell'ora  e  del  tempo.  V.  Farsi  tardi.  Sannazz.Arcad. 
Pros.  E  così  detto  ,  perchè  tardi  gli  si  faceva  ,  dopo  il  lungo  par- 
lare ,  postasi  la  sua  vacca  dinanzi,  e  dicendo  addio  ,  da  noi  si 
parti.  (Ciu) 

fi  —  Talora  fu  unito  come  sta  a  un  sustantivo,  anche  femminile.  Vit.  a 
àS.  Pad.  3.  gj.  In  questo  l'ora  si  faceva  tardi.  E  appresso  :  Ca- 
rissima madre  ,  vedete  che  I'  ora  è  tardi.  E  98.  Vedi  che  I'  ora  è 
tardi;  vuoisi  tornare  a  casa.  Cavale.  Med.  Cuor.  286.  Dio  è  pro- 
no a  misericordia  e  tardi  a  vendetta.  Fav.  Esop.  34-  La  tua  contri- 
zione è  taidi  ,  e  a  ciò  t'induce  la  viciifa  morte.  (V) 

7  —    Talora  è  in  forza    di  nome    e  vale  In   sull'  ora  larda  ,    Vicino 
all'  ora  larda  .  si  da  sera  .  che  da  mattina  Bore.  nov.    12.   6.   E 


e  gravi.  Pelr.  son.   i3ì.  E  cou  l'andar    e  col  soave  sguardo  S' ac- 
cordan  le  dolcissime,  parole,  E  l'atto  mansueto,  umile  e  tardo. 

Tardo  diff.  da  Lento.  Tardo  «  tcontrario  di  Presto  ;  Lento  ,  di 
Sollecitò.  La  tardezza  è  misura  dilla  lentezza;  chi  è  più  lardo  nel 
far  le  cose  ,  quegli  e  più  lento.  Quindi  è  che  le  v.oci  si  scambiano, 
perche  .un  moto,  non  può  essere  laido  senz'essere  lento,  né  lento 
senz'essere  lardo.  Si  può  talvolta  esser  tarilo  senz'essere  lento,  ed 
esser  lento  senza  molto  esser  tanfo.  Si  può  esser  lento  senza  esser 
tardo  ,  quando  la  lentezza  è  necessari,  quando  la  fretta  impiccereb- 
be il  movimento  e  verrebbe  a  tardarlo  davvero.  Quando  non.  si  parti 
di  tempo  più  o  meno  determinato ,  tardo  è  meno  in  uso  che  lento. 
Direi  che  una  medicina  opera  lentamente  per  sua  natura  ;  dirò  che 
dovrebbe  operar  presto,  ma  oggi  larda  un  poc<?.  Altro  è  Venir  len- 
tamente ,  altro  è  Tardare  un  poco  a  venire;  si  può  venire  a  j>a>so 
as«ai  lento  ,  e  non  far  però  tardi,  ,     , 

Tardo.  Avv.  [Fuor  di  tempo  per  soverchio  indugio  ;  altrimenti]  Tar- 
di. (  V.  Tantamente.  )  Lai.  sero,  Gr,  £4"''-  Dant.  Par.  22.  «7.  La 
spaila  di  quassù  non  taglia  in  fretta „  Né  , tardo.  Peti:  son.  ài.  A 
veder  voi  tardo  mi  volsi,  Per  non  ravvicinarmi  a  chi  mi  strugge. £ 
son.  2ìì.  Questa  cccellenzia  è  gloria  ,  s'io  non  erro,  Grande  a  na- 
tura ,  a  me  sommo  diletto  :  Ma  che  ?  vien  tardo  ,  e  subito  Va  via. 
E  son,  228.  Alma  real  ,  dignissima  d'  impero,  Se  non  fossi  tra  noi 
scesa  sì  tardo. 

~ *  Dicesi  Farsi  ,  Essere,  Parere  o  simili  nello  stesso  modo  ch«  F.5» 
sere  ec.  tardi,  f*.  Tardi  ,  $.  5.  Diwit.  Purs.  16.  122.  Ben  v'  eli  tre 
vecchi  ancora,  io  cui  rampogna  La  vecchia  età  la  nuo  fa,  E  par  li>r 
tardo  Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna.  (Cin)  Dant.  Par.  10.  $  'l 
lume  d1  uno  spirto  che  'n  pensieri  Gravi  ,  a  morire  gli  parve  esser 
tardo.  (Cioè,  venne  in  desiderio  della  morte,  )  E  11.  Corse,  9  cor- 
rendo gli  parve  esser  tardo.  (N) 

[E  ìu  detto  ancora.]  Al  lardo  [in luogo  di  Al  tardi.)  J'.Al  tardi,$.f. 


Tarduli.  *  (Geog.)  Tar-dù-li.   Lo  stesso  che  Barduli  ,    y.  (G) 
Tareiri.  *  (Geog.)  Ta-re-i-ri.  Fiume  del  Brasile.  (G) 


ora  larda  ,  sì  da  sei-a  ,  che  da  mattina  Bore.  nov.    12.   6 
sendo  già   tardi  ,  di   là  da  Castel  Guiglielmo,  al   valicare  d'   un  fiu- 
me ec.   assalitolo  ,  il  rubarono.  »   E  g.   2.   71.2.   Si  tardi  vi   giunse  ,  . 

che  essendo  le  porte  serrate,  ed  i  ponti  levati  ,  entrare  non  vi  potè  Tarbm.  *  (Geog.)   lo  stesso  che  laiur 1      y.  (G) 

dentro.  (Cin)  TabewA.  *  (Geog.)  Ta-rè-na.   Fiume  della    Columbia.   (G) 

—  Dicesi  Al  lardi  ,  e  vale  lo  stesso.  \_V.  Al  tardi,  J§.#   e  2.]  Lai.  Tareno.  (Nummol.)  Ta-rè-no.  Sm.  Piccola  moneta  ,    del  peso    forse 
lero.Bocc.  nov.  86.  4.  Tolti  una  sera  al  tardi  due  ronzini   a  vettu-        della  trigesima  parte   d  un' oncia.  (  larenin  ,   laris    e    1  areni, nus 


la  ce.  ,  sopra  il  pian  di  Mugnonc  ,  cavalcando,  pervennero 

3  —  '  Ed  anche  replicalo  per  dargli  forza  di  superlativo.  Fir. 
Js.  I.  p.  Ella  non  voleva  ch'io  fossi  legato  alla  mangiatoja  se  ntr# 
al  tardi  al  tardi.  (Cui) 


nelle  carte  de'  mezzi  tempi  son  denominazioni  prese  da  Taranto  , 
dove  questa  moneta  incominciò  ad  esser  battuta.  V.  il  Uucange.)  Cr, 
lib.  g.  cap.  11.  Ma  se  l  luogo  fosse  nubo.uito,  vi  si  ponga  suso  risa- 
gallo  polverizzato  ,  a  peso  d'un  tarono.  (V) 


"   Dicesi  Far  tardi' e  vale  Consumare  il  tempo  fin  all'ora  tarda    Tarentas.a.'  (Geog.)  Ta-ren-ta-sì-a^'/.  Lo  stesso ,che  Tarantasia  r.(G) 

-    (Dall  ebr.  th  lettera  ora  servile,  ed 


temenza.   Onde  rosi  dissero  1  zoologi  un  ordine  di  quadrupedi  air 

li  intenti  dello  de  pigri.    Lai.  tardigradi^.  Fallisti.  2.  4t*-\  Cogross. 

I ■sp.   Ris.  Berg.  (Min)  (N) 
Tardipede.  *-  (Mit.)  Tardì-pe-de.  Soprannome    di  Vulcano  ,  perchè 

zoppo.  (Mit) 
Tardissimamente,  Tar-dis-si-ma-me"n-te.[v^i>i'.]  superi,  di  Tardamente. 

Lai.  tardissime.    Gr.  ^pAiiTarx.   Cr.  4.  4.  3.  E  un'altra  maniera, 

che  si  chiama  Albana  ,  la  quale  taidissimamente  pullula  ,  ed  è  uva 

bianca  ,  ec.   Guicc.  .Stor.  g.  ^12.  .Avevano  secondo  le  consuete artj 

loro  ,  camminato  tardissimamente. 
Taiidis^jio,    Tar-dis-si-mo.  [Add.  m]  superi    di  T 'ardo.   Lai.  tardis- 

siBius.  Gr.  gipa.birocTcs.Ouicc.Sior.  1.   18.  Larghissime  promesse  ec. 

Bia  effetti  piccolissimi  e  taidissiiui. 


parma  .  clypeus.  Gr.  ào-rrìs.  (È  voce  venuta  insiem  con  1'  oggetto  dal 
settentrione:  mentre  bassi  in  celt.  gali,  targuid,  in  sass,  larga  nel  «Me- 
desimo senso.)  Lif.  Dee.  3.  A  costoro  fu  comandato  che  avessero 
una  larga  in  luogo  di  scudo.  M.  P~.  3.  63.  Catuno  (portava)  una 
grande  bandiera  tutta  di  quell'arme,  colle  targhe  rilevate,  nel  cam- 
po azzurro  un  leone  rampante. Frane.  Sacch.  nov.  ig6.  Con  li  loro 
consigli  ordinarono  che  '1  detto  Podestà  avesse  uno  pennone  e  una 
targa  dal  popolo  di  Firenze.  Buon.  Fier.  4.  2.  7.  Ciscranne  assai 
scommesse  ,  e  targhe  vecchie.»  Car.En.  g.  638.  Egli  volando  Fen- 
dè la  notte,  e  giunse  ove  a  rincontro  Era  Sulmonc,  e  l'investi  nel  ter- 
go Là  've  pendea  la  targa;  e 'I  ferro  e  I' asta  Passògh  il  petto,  e  gli 
trafisse  il  core.  (B)  Buon.  Fter.3.2.  17.  M'erail  date  alla  vista  quel- 
le  targhe  .  Quegli  scudi  ,  queir  armi  Appese  ivi  al  palazzo.  (j\) 
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*  _-  ♦  (Filol.)  Pezzo  ,  Tocco  ,  Grossa  porzione  di  cfiecchewn.  Fag. 
rwn.  Ì23.  Una  targa  di  pane  che  pareva  Dell' asm  la  mascella,  che 

Sa7'a^«eaifl'GdaVÀ«a.  Una  lunga  e  non  sottìl  fetta  di  pane ,  voi- 
parmente  in  Toscana  diresi    Targa.  ....  f   ,         .     . 

gà-re.  N.  pass.  Munirsi  di  targa,  e  Schermirsi 
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(Min) 


delitti  del  popolo.  (Mit) 

iscalda  la. 
ed  helios  sole.)  (Mit) 


Tarcarb.  (Milit.)  Tar 

cotfa  terg*.  .1  tri  Mere 
Tao  e 

r< 

vano 
Targsli 

(Da   tr*i*iQ~  — —    » —  o  -  * 

X»/a/ia  ,  così  dette  perche  si  Ji 

offendo  ^^ll^Wo^aVome  del  Sole,  che  r 
-*erra  V  U    "S  io^aldcf,  -terra     ed  *etòi  sole.;  ,™ 

t«»/a.  lUJ1  a  Tar-ae-li-ó  ne.  Nome  dell'  undec uno,  o  secondo 

TAT"°iìter£™sl  del  calendari  attico,  corrispondente  al  nostro 

airi,  aeo  i    «"  g  coi;  denominato  dal  calore  che  vi  quei  mesi 

u"foiè° manda  falla  terra.,    o  «ViZ/«  pe».to|«  in    cui  si  cuocevano  le 

'-  e  Diana  nelle  feste  targelie. 
ra  pentola.)  (Mit) 
rgét-to.  Add.  e  sm.  Da  Targa  ,  quasi  Picciolo  por* 
tato)  di  targa.  Y.  rimasta,  nel  Lucchese  ,  in  sanificato  di  Messo 
del  tribunale  supremo.  Altre  volte  dicessi  Comandato™,  dacoman- 
!_:„..'"  f  esll%  Ber  ordine  delta  giustizia.  Braccini,  òchem  (A) 
tta.  (MilitO  t ar-ghét-U.  [Sf.-Ì  dim.  «fi  Targa. Frane  òacch.nov 

_i_. Lnai^ih  ™.;iA        iltrn  !  fiorino.) 

Lana 


questi  *1  mìo  cofc.»  Buon.  Fier.  5.5.  a.  Schermo,  aver  pon  da'  tari 
e  dalle  tarme.  E  Salvia.  Annoi,  ivi  :  Tarli  ,  latino  leredines  a  te- 
rendo,  dal  logorare  a  poco  a  poco;  o  dal  greco  rsprihóvis,  da  rtfiiit, 
trivellare.  (N) 

>  —  [E  fig.  detto  di  persona.']  Frane.  Saceh.  rim.  ì5.  Credi  tu 
sempre  ,  velenosa  serpe,  Regnar  vivendo  pur  dell'altrui  sangue,  Es- 

ndo  a  lutti   velenoso  tarlo  ? 


primizie  che  si  offerivano  ad  Apollo  e 
tV.  Targelio.  In  gr.  thargelgs  significa 


T «ghetta (Md  t.)  f  ar-ghét-ta.  [fffl  dim.  di  Targa    Frane  6 acci, 
Vòo  In  1  ,    'nere  e  riponete  alcuna  targhetta  cos-ò  un  altro  (>r 
Tahc.  u  ,  •'tìr-gi-li-a.iX'.  pr.  f  (V ;  Target*.)  -  CeUbre  cortig 


di  Milelo  ,  regina  di  Tessaglia.  (Mit) 
Takcobe.  (MilitO  Tar-gó-ne.  ISm.)  acce 
ma  di  forma  diversa.  Lai.  clypeus 
col  falcion  ,  qual  colla  scimitarra 

Boigh.  Arm.  fam.  ib.  Veg 


di  Targa.  Targa  grande  , 
Gr.  iaieìf.  Burch.  1.  a^.QvA 
Qua!  col  (argon  parerà  una  te- 
,.  Resene  assai  delle  rosse  e  gialle 
fe  m  tura  nc'palvesi  e  targoni  ,  e  ancora  in  alcuni  forzieri.»  Slot. 
Sem  f.  47.  Benché  gli  Fiorentini  si  fossero  da  que  la  banda  non  poco 
inoltrati  con  buono  stormo  di  palvesari  armati  d,  (oro  targoni  ec.(V) 
TaTcoV».  (Boi.)  ISm.  Nome  volgare  dell  Artemisia  dracuncolo  o  »ol- 
gare!i 'èrba  odorifera  ,  di  sapore  acuto,  e  di  foghe  simili  al  Imo; 
lallrimenli  Dragone  o 


Ed  anche  Jig.  il  Rimorso  stesso.    Tav.Rit.  oto.  Sono  rnolt' an- 
ni che  un  tarlo  mi  rode  l'anima.  Avaccio  me  ne  sgombrerò.  (G.V.) 

5  —  Dicesi  Avere  il  tarlo  con  alcuno,  e  vale  Averci  rabbia  ,  {perchè 
il  rodere  della  rabbia  s'  assomiglia  al  roder  del  tarlo  nel  legname. 
Per  lo  contrario  si  dice  Aver  baco  con  una  persona  ,  cioè  Averci 
passione.]  Lat.  alieni  iratum  esse.  Gr.  o'pyi'\ws  è'xsif  rivi.  Malm.  io. 
2$.  Ma  fa  pur  quanto  sai  ,  eh'  i'ho  teco  il  tarlo  ,  E  ti  vo'  ,  se  tu 
fossi  in  grembo  a  Carlo. 

6  Proverb.  L'  amor  d«I  tarlo  ,  dicesi  di  Chi  ama  solo  per  suo  u- 

tile.  Lat.  ut  lupus  agno»  ,   ut  lupus  ovem. 

n  *  (Bot.)  Tarlo  del  pino  :  Malattia  che  consiste  in  una  specie  di 

consunzione  putrida  propria  de'  pini.   (O) 

8  "(Marin.)  #ec<?«'Tarlo  de' bastimenti  la  Bruma,  f  .Bruma,  §.3.(N) 

Tarlo  ditf.  dà  Tarma,  Tignuola,  Cane.  Tarma  propriamente  è  l'in- 
setto che  rode  il  legno,  e  Tignuola  quello  che  rode  i  panni.  Tarlo 
comunemente  si  dice  la  putredine  di  legno  corrotto  e  roso  da  tarme. 
Carie  nel  linguaggio  della  medicina  é  una  soluzione  di  continuità 
in  un  osso  ,  accompagnata  da  un  guastamente  della  sua  sostanza. 

Tarlovia.  *  (Geog.)  Tar-lò-vi-a.  Città  di  Polonia.  (G) 

Tarma.  (Zool.)  [Sf.]  Fermicciuolo  che  alla  maniera  del  tarlo  rode  di- 
verse cose  ;  [altrimenti  Tignuola.]  (  f.  Tarlo.)  (Credesi  da' più  che 
tarma  -sia  voc,e  corrotla  di  tarlo.  In  lat.  lero  imum  stritolo,  con- 
sumo ,  logoro  la  parte  profonda  )  Buon.  Fier.  5.  5.  2.  Ove  sicuro 
Schermo  aver  pon  da' tarli  e  dalle  tarme  Gl'illustri  brevi  e  le  pre- 
giate carte.  »  Salvia.  Annoi.  F.  B.  5.  5.  s.  Tarme  mi  pare  lo 
slesso  che.  tarli.  (N) 


Dragoncello.;]  Lat.  dracuncìilus  hor.tcnsis,  tar-    Tarma.  *  (Geog.)   Città  e  dipartimento  del  Perù.  (G) 
ebon,  [artemis^'drawnculus  LinO  (  Dal  pers.  terck  o  terchun  che    - 


Tale  il  medesimo.)  Dm:& •U.  «pò. Trasponi  ogni  erbaggio  per  la  sta- 
te   menta,  targoni,  cappe*.  Alam. Colt.  &  i'3o.  Il  soave  targo»,  che 
rod  non  vide  II  proprio  seme  sao ,  ma  d  altrui  Tiene. 
TaTcki    '  (Geog.)  Ta-ri-chè-a.  Antica  città  della  Giudee- Nome 
di  parecchie  città  della  costa  di  Egitto.  (G)  i- mAì™    tC\ 

"(Geog.)  Ta-ri-fa.   Cit.  di  J  pugna  nella  proQ. di  Cadice.  (G) 


Determinazione    di 


'diTlune  derrate,  o  de  dazii  da  pacarsi  alC  entrata  aldi-    Targatura  ,  Tar-ma-lù-ra.  Sf.  Rodimento  fatto  dalle  tarme.    Caraf 
K~ita~Yper  transito.]  (Dall'  Jte.  tm-rif  spiegazione  ,  indicatone  ,Bo-        Quar.  Pred.  5.  Berg.  (Miti? 


tificazione. 
arni.  13.  i' 
pagnie  d<' 


Tariffa.  (Comm  )  Ta-rìf-fa.  [Sf   Tassazione    o  ] 

prezzo  [ 

.  i«- -.  -, 
Nella  stessa  lingua  kiarafa  emit,  comparavit.)  ine. Uà 
7g.  Cesale  adunane  hand/,  che  le  taritte  di  tutte  le  com- 
nibblicam  ,  fioo  allora  occulte  ,   si  pubblicassero    (U  le- 
sto lat.  ha:  legss  cojusque  pubha.)  Buon.tier.i.  4.  4-  Le  Uufle 
aiUccare  Per  le  gabelle. 
3  —  La  nota  de'  prezzi  assegn 

venditore  medesimo.]  »  Band.  ani.  84. 

re  in  altro  modo  che  secondo  la  taritta.  (t*. .   V.J        .      .ftjil,  :_.««: 

3  1  Nome  di  libro  contenente   varie  ragion,,  di  numeri  per  fare  1  conti 

sulirmonete   e   simili.  »  Band.  ant.  ,*.   ^.«^^ 
1       •  »     „..«  in  nrnntn  •  una  tai  ìlia  pei   cqnosceie  m 

dovrà  sempre   tenere  in  pi  omo ■  "•>         •         r 

un  batter  d'occhio  le  somme  de, pagatori.  CO.  V.; 
Tarma.  *  (Geog.)  Ta-rì-ja.  Fiume 


MA. 

Tarmato,  Tar-mà-to.  Add.m.  Roso  dalle  tarme,  //««.teredine  corrosi]?. 
Soder.  Colt.  55.  Non  ogni  vite  è  buona  a  «ssere  annestata,  come  le 
tarmate  ,  bucate,  e  rose  ec.  »  Red.  Op.2.83.  L'osso  scorgeaii  tutto 
quanto,  per  cosi  dire  ,  tarmato  e  traforato.  (Pr) 

a  —  Pieno  di  butteri,  Butterato.  (A)  Salvia.  Annot.  F.  B.  5.  5.  2. 
Uno  che  sia  nel  viso  guasto  da.  i  butteri  ,  cioè  buchi  che  lascia  la 
trottola  nel  girare  con  la  sua  punta  di  ferro  sul  mattonato,  a  Roma 
chiamano  tarmato  ,  quasi  tarlato.  (N) 


ali  a  chi  dee  vendere  ,    t  °  stabilii^  dal 
Non  si  faranno  leciti  rende 


TARACI  ,  IgfiLW  'Foce  usata  nel  moda^ ^ca  cA.  va 
'  Mangiare  insieme  ,  Accozzare  1  pendimi  ,  Far  car ita .]  r.  ±ar 
tansca.  »  (  Tamca  infatti  non  è  che  l  anagramma  di  cantai,  and- 


emù  dell'  Allo  Perù.  (G) 

ca  che  vale 

e 

onde 


:e  di  Far  carità  fu  detto  Fare  tansca.  ) 
Tarissa-  *  (Geog.)  Ta-ris-sa.  Fiume  d   Ungheria.  (W 
T 
T 


'abii.  *  (Geog.)   Cina  della  Russia  europea,  {i*)  , 

arlare  ,  TarJàrc.  N.  ass.   Generar  tarli  ;  altrimenti  Intarl 


;.  Red. 


Esp.  ins-  Beig.  (Min) 
Tarlato  ,   Tar-là-to.  [  Add.  rr, 
menti]  Intarlato  ,  [Tarmato 


Clnabr. 


Tarmica.  *  (Bot.)  Tàr-mi-ca.  Sf  P".  G.  Lat.  ptarmica.   (Da  plarmos 
starnuto.)  Specie  di  piante  del,  genere  achillea, famiglia  dAle  sinan- 
leree  ,  tribù  delle  corimbifere,  e  della   singenesia  di  Linneo  ,    una 
delle  cui  foglie  posta  nel  naso  eccita  lo  starnuto,  e  se  si  mastica  pro- 
muove la  saliva.  La  sua  radice,  ha  la  stessa  proprietà  al  sommo  gra- 
do ,  onde  talvolta  guarisce  il  mal  de'  denti.  (Aq) 
Tarmico.    *   (Terup.)  Tàr-mi-co.  Add.  e  sm.   V.  G.  Lai.  ptarmicns, 
(V.  Tarmica.)  Aggiunto  de  rimedii  atti  ad  eccitare  lo  starnuta;  al- 
trimenti Starnutatorio  ,  Errino.  (Aq) 
Tarn.  *  (Geog.)  Lat.  Tania.   Fiume  di  Francia.  (G) 
2  _  •    Dipartimento  del  Tarn  ,    Dipartimento    del    Tarn    e  Garonna» 

Nome  di  due  dipartimenti  meridionali  di  /'rancia.  (G) 
Tarka.  *  (Geog)  Antico  nome  del  Tarn. -*- Marca  d'  Ungheria. .(G) 
Tarnagora.   *  (Geog.)  Tar-na-gò-ia.   Lo  stesso  che  Tarnogura  ,  F.(G) 
Tarnide.   *  (Grog.)  Tàr-ni  de.   Antica  fontana  ddt'  Asia  Minore,  che 

sorgeva  sul  monte   Trucio.  (Mit) 
Tarkak.  *  (Gtog)   Città  dell'  Afganistail  proprio.  (G) 
Tarnogrod.  *  (Geog.)  Tar-nogiòd  ,  Tarnagrod.  Città  di  Ptìloiua.(G) 
Tarnogdra.  *  (Geog.)  Tar-uò-gu-ra,  Tarnagora.  Piccola  città  di  Polo- 
nia. (G)  ...       _. 
Tarnopol.  *  (Geog.)    Tar-nopòl.  Città  e  Circolo  della  GalUcm.  (G) 
Tarnovia.  *(Gcog.)  Tar^nò-vi-a.   Città  e  Circolo  della   Gailicia.  (G) 
(Geog.)  Tar-no-viz-za.  Città  degli  Stati  Prussiani  nella 
Slesia.  (G) 
Taro.  *  (Geog.)  Fiume  d'Italia  che  sbocca  nel  Po.  (G) 
Taroccamento  ,  *  Ta-roc-came'n-to.  Sm.  Il  taroccare.   V.  <f;  reg.  (0) 
Taroccare  ,  Ta-roc-cà-re.  N.  ass.  Così  dicesi  nel  giuoco  de'  tarocchi, 
quando  alcuno  non  ha  del  seme  delle  cartacce    dove  sono  figurati 
danari  ,  coppe  ,  spade  e  bastoni  ,  e  conviene  che  risponda  alla  data 
con  qualche  tarocco.  Bisc.  Fag.  (A) 
2  —  [In  modo  basso]  Gridare  ,  Adirarsi ,  [Inquietarsi  gridando  forte , 
Schiamazzare.]   Lai.  ira  excandescere.   Gr.  o4»3wfM«'  àya^oàf.  (  D;d 
gr.  larachos  tumulto.  In  turco  tafaka  tumulto,  strcpitOj  romore.  In 
pers.  trrak  vale  il   medesimo.)  Malm.  7.  16.  Non  ti  so  dir  se  Meo 
allor  tarocca.  »  Fortig.Ricc.  4.  81.    Ma  mentre  eh'  ei    fatica  e  che 
tarocca,  Ecco  che  piomba  ancor  sopra  di  lui  Un'  altra  rete  da  quel- 
1'  altra  rocca  ,  ce.  (B) 


e.  da  Tarlare.  Corrqso   da  tarli-,  altri- 
]  Ricett.  Fior.  5g.  Eleggesi  quella  {sai-    Tarkoyizza.  *  (Geog.)  Tar-no-viz-za.  Citta  degli  Stali  Prussiani  ne 


spariglia)  oc.  non  tortala  ,   non  nera       né  scortecciata 
Voes.  Pali   3.  noe.   id8.   (Gerem.  f73o.)  Come  talvo  la  il  vUIanel  , 
V".  ;,      "  5 j  i,,„„  ciarlate  travi     Corre  tra  boschi, e  con 

«11  meno  Veugon  del  tetto  le  taiiaie  travi  ,  v^un,.  , 

palila  accetta  ec.  (B)  ,  ,  ,  -,  n  ..  T „ti  * 

-Per  meta/.  [Logoro  dagli  anni,  Consumato  dal  tempo]  Cai.LeiU2 

77-  Col  quale,  per  non  aver  fin  qui  avuto  a  pena  entratura,  oh ipar 
d'esser  nuovo  servitore,  ancoraché  sia.  de' vecchi  e  de  tarlati  di  casa. 
Tarlata  dilT.  da  Intarlato,  Carialo,  lnUgnafo.%àdk  riso  1  urlato 
e  Intor/ato  :  ma  il  secondo  par  ch'indichi  un  Tulo.  il  quale  sia  pe- 
netrato più  oltre  che  la  superficie.  Diremo  dunque  -.Venie,  ^egno, 
Trave  intarlata  e  tarlata  ;  dire.no  :  Legumi  tarlati,  Secchio  tarlalo. 
Ma  non  si  direbbe:  Libri  intarlatine  Intarlate  anticaglie,  come  di- 
ciamo Tarlate.  De'  denti  parlando  ,  diciamo  Carialo.  Parlando  (Il 
panni  ,  di  pelli  e  cose  simili,  dicesi  Intignato.         ,  ,  ,       » . 

rodendo  e  fatta  dal  tarlo;    Tarocchi,  Ta-ròc-chi.  [  Sm.    pi.]  Sorta  di  giuoco  [composto    di  78 


Tarlatura,  Tar-la-tù-ra.  Sf  Polvere  che  in 

altrimenti  Tarlo,   foc.  bis.  (A)  ,  ,    . 

Tarlo.  [Sm.]  Ferme  che  si  ricovera  nel  legno  ,  e  lo  rode  : 1  [  altrimenti 
Camola.]  Lat.  teredo,  caries.  Granirà*».  (Da  creduta  dim.  del  lui. 
leredo  tarlo.  In  turco  tyryl  bruco.)  Fior.  Firt.  A.  M.  Siccome  il 
tarlo  consuma  il  legno  re,  co4  consuma  la 'nvidia  il  corpo  dell  uo- 
B&.  l'etr.canz.  48.  5.  Che  legno  \echio  mai  non  rose  tailo,  LOme 


carte  ,  divise  in  quattro  semi ,  con  quattordici  carte  per  cadauno  , 
carte  ventuno  figurale  e  numerale  dette  Tarocchi  ,  ed  una  delta  II 
inatto  che  entra  per  tutto  ;  altrimenti  Minchiate.]  (  In  ted.  'a''0''  » 
in  frane,  tarols.)  Varch.  Ercol.  88.  Dare  il  suo  maggiore,  tolto  d.il 
giuoco  de' germini,  o  vcio  de'  tarocchi.  Malm.  1.  38.  Hai'  pei'  in- 
segna il  diavol  de'  tarocchi. 
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34  TAROCCO 

2  —  Essere  convil  malto  fra'  tarocchi  o  simile  fig.z^E  turar  per  tulio, 
[ed  Esservi  accetto  e  grato,  f.  Matto,  §.  5.] 

Tarocco  *  Ta-ròc-co.  Sm.  usato  più  comunemente  al  pi.  V.  Ta- 
rocchi.' Saca.  Jìim.  Alle  minchiate  stento  A  saper  se   il    diavolo  e 

tarocco.  (A)  ,,..»,.         ,„  ,  ,■ 

Tarodante.  *  (Geog.)  Ta-ro-dàn-te.  Citta  di  Darbcria  netl  Impero  di 
Marocco.  (G)  ,     .    ,.     . 

Tarola.  (Veter.)  Tà-ro-la.  Sf.  Sorla  di  mule  che  viene  ne  piedi  ai 
cavalli.  Cresc.  (A) 

Taropo  ,  *  Tà-ro-po.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  thero  io  curo  ,  ed  ops,  opos 
occhio.) — Avo  di  Orfeo ,  re  di  Tracia.  (Mil) 

TarpacnoolO  ,  Tar-pa-gnuò-Io.  Add.  e  sm.  Dicesi  per  dispregio  ad 
Uomo  che  ha  del  maligno  ,  Trafurello,  Raggiratore.  (Da  Tarpare 
in  senso  di  Tagliare,  V.  Tagliaborse.  Altri  da  Attnippate.  In  cclt. 
gali,  tarbhaic  guadagnare,  profittare.  In  ebr.  laraf  predare.)  Car.Am. 
Past.  1,4.  suppl.  Era  Dorcone  un  cotal  tarpagnuolo  inframmettente, 
di  pel  rosso  ,  di  persona  piccoletto,  e  di  maniere  tutto  nel  praticar 
curioso ,  nel  parlar  lusinghiero ,  e  nel  peusier  maliguuzzo  ,  m  som- 
ma un  cattivo  bestiuolo.  (Min)  (Br) 

Tarpare,  Tar-pà-re.  [Alt.]  Propriamente  Spuntar  le  perire  dell' ali 
agli  uccelli  [  per  toglier  loro  o  diminuire  la  facoltà  del  volare  ;  ed 
anche  Cavar  le  penne  dalle  ali.']  Lat.  aks  circumeidere.  Gr.  Trrcpà. 
■xif>ix.ÓTrrtiv.  (Dal  gr.  ptera  peroo  io  taglio  le  penne.  Il  Castelvetro 
doli' ebr.  tawf  svellere:  il  Mtnagio  dal  lat.  estirpare.')  Salvili.  Pros. 
Tose.  1.  io2-  Anacreonle  ,  non  poteudo  cavarsi  il  sonno  e  sognare 
con  agio  per  una  rondinella. garrula  e  cianciosella,  che  n}\  rompeva 
nella  tcsla  I'  alto  sonno  ce. ,  minaccia  di  prenderla  e  di  tarparla  , 
traendole  le  penne  maestre. 

2  Per  sima,  detto   anche   di  altri  Molatili.  Buon.  Fier.  4-  4-  2^- 

Che  mastro  accorto  Sappia  tarpar  le  vespe.  Moleste  al  fianco  de'  cor- 
ner spediti. 

3  —  Fig.  Indebolire  alcuno  o  Toglierli  le  forze.  Morg.  sa.  ?3.  Che  '1 
tempo  m'ha  tarpato  in  modo  1  ale  ,  Ch'io  mi  comincio  accoidare 
or  con  lui.  E  11.  70.  Io  vo'  che  ;i  traditor  tarpiam  discosto.  E 
s5.  i32.  Se  non  che  corte  abbiam  tarpale  l'ale.        .  , 

,  Tarpare  diflF.  da  Tagliare.  Tarpare  è  Tagliar  Y  ale  ,  e  non  solo 
Tagliarle  ma  in  qualunque  modo  spuntarle  o  toglierle.  Nel  traslato 
si  tarpan  l'ale  a  chi  si  toglie  o  scema  l'ardire  e  la  forza. 

Tappato  ,  Tar-pà-to.  Add.  m.  da  Tarpare.  Lod.  MarlelL  rim.  3..  E 
l'imperniate  sono  Le  tarpai' ale  al  signor  nostro  Amor';. 

a  —  [EJig.]  Poliz.  st.  1.  6.  Ma  fin  eh' all' alta  impresa  tremo  e 
bramo,  È  son  tarpativi  vanni  al  mio  desio  ,  ce. 

Tarpea,*  Tar-pè-a  ,  Tarpeja.  N.pr.f.  (  In  illir.  tarpech  paziente,  tarpek 
durevole.  In  celt.  gali,  lar-bheir  trasferire.)  —  V na  delle  quattro  prime 
mestali.  —  Romana  che  diede  in  potere  de'  Sabini  il  Campidoglio  , 
che  da  essa  fu  detto  la  liupe  tarpea.  (Mit)         . 

Tarpei.  •  (Filo!.)  Tar-pè-i.  Add.  e  sm.pl.  Giuochi  istituiti  da  Rqmolo 
in  onore  di  Giove  Feretrio  ,  e  che  si  celebravano  sulla  Rupe  tar- 
pea  ;  altrimenti  Capitolini.  (Mit) 

Tarpeja  ,  *  Tar-pè-ja.  N.  pi:  f.  Lat.  Tarpeja.  (V.   Tarpea.)  (B) 

Tawejo  ,  *  TaK-pè-jo.  N.  pr.  m.  Lai.  Tarpejus.  (V.  Tarpea.)  (B) 

Tarpeo.*  (Filol.)  Tar-pè-a.  Sm.  No.me  del  Campidoglio  ,  a  motivo 
della  vergine  Tarpea  che  lo  consegnò  a'  Sabini. Lat.  Tarpejus  mons, 
Rupcs  tarpeja.  (Mit)  (N) 

2  —  *(Mit.)  Soprannome  di  Giove,  pel  tempio  che  avea  sul  Tarpeo  o 
pe  giuochi  tarpei  che  in  suo  onore  ctlcbravansi.  (Mit) 

TanpiGKA.  (Bot.)  Tar-pi-gna.  [Sf.l  Spezie  d'  erba  detta  anche  Cuscu- 
ta:»— ,  Tamina  ,  sin.  F~.  Epitimo. 

Tarpina.  (Bot.)  Tar-pì-na.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Tarpigna .,  V.  . 

Tajiquisia  ,  *  Tai-qui-ni-a.IV.  pr.  f.  Lai.  Tarquinia.—  Figlia  di  Tar- 
quinia Prisco ,  e  moglie  di  Servio  Tullio.  —  Pestale  che  donò  al 
popolo  romano  il  Campo  di  Marte.  (B)  (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  Lat.  Tarquinii.  Antica  città  dell'  Etruria.  (Mit) 

Tarooiniese  ,  *  Tar-qui-ni-é-se.  Add.  pr.  coni.  Di  Tarquinia  ;  Fautore 
di  Tarquinio.  Lat.  Tarquiniensis.  Il  Vocab.  Veronese  in  Per  so- 
pragg.  (B)  (N) 

Tarqdiniesi.  *  (Geog.)  Tar-qui-ni-é-si.  Antichi  popoli  etruschi,  abi- 
tanti di  Tarquinia.  (Mit) 

Tarquinh  ,  *  Tar-qui-ni-i.  Nome  di  antica  Famiglia  che  die  due  re 
a  Roma.  (Mit)  (N) 

Tarouinio,  *  Tar-quini-o.  N.pr.m.  Lat.  Tarquinius.  (Dal  celt.  gali. 
tur  sopra,  ovvero  presto,,  altivo  ,  e  da  cubi  coniare  :  Presto  in  co- 
niare.)'—Lucio.  Quinto  re  di  Roma,  cognominato  Prisco  o  ,11  vec- 
chio per  distinguerlo  dal  nipote  Lucio  Tarquinio  11  superbo,  settimo 
ed  ultimo  re  di  Roma.  —  Sesto.  Figlio  primogenito  di  Tarquinio  il 
superbo  ,  violatore  di  Lucrezia.  —  Senatore  romano  ,  complice  di 
Caldina.  (B)  (Mit) 

Tapquito  ,  *  Tar-qui  lo.  IV.  pr.  m.  (  Dal  cclt  gali,  tar  attivo  ,  e  citile 
testa]-!-  Figlio  di  Fauno  e  della  Ninfa  Dtiopc,  ucciso  da  Enea. Qtlil) 

TarQu  izio,  *'  Tar-qiii-zi-o.  N.  pr.  m.  Lai-  Tarquilius.  (V.  Tarquilo.) 
—  Prisco.  Ufficiale  tornino  accusatore  del  Proconsole  d  Africa.  — 
Crescenzio.   Centurione  romano.  (Mit) 

Tarracoba.  *  (Geog.)  Tar-ra-gó-na.  Lai.  Tarraco.  Città  e  provincia 
di  Spagna.  (G) 

TARRAcortESE  ,  "  Tar-ra-go-né-se.  Add.  pr.  com.  Di  Tarragona.  Lat. 
Tarraconcnsis.  (C) 

Tarreo  ,  *  Tar-rè-o.  IV.  pr.  m.  J^at.  Tarrhaeus.  (  Dal  gr.  ihaneo  io 
confido.)  (B) 

Takro'/.zi.  (Marin.)  Tar-ròzzi.  Sm.  pi.  Corde  vecchie  di  fall,?  ,  per 
farne  cavi  provvisionali.  (  Sembra  un'  inversione  di  scerà  sorta  di 
lune  preso  gli  Arabi.  Altri  vuole  che  sia  una  corruzione  del  lat. 
testis  fjjnc.)  (S) 

Tai.sense  ,  *  Tar-scn-se.  Add.  pr.  cura.  Di  Tarso,  —  ,  Turscse  ,  Sfai 
«il,   Lat.  Tarsensis.  \B) 
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Tarsu^,  *  Tar-sé  r-e.  Add.  pr.  com.  Lo  susso  che  Taiscnse,  V.  ,  a 

y.  Tarsico.  (N) 
Tarsi.  *  N.  pr.  m.  Lat.  Tharsis.  (Dal  gr.  tharsos  audacia.)  (U) 
Tarsia.  (Ar.  Mcs.)  Tar-si-a  e  Tàr-si-a.  [Sf]  Lavoro  di  minuti  pezzuoli 
di  legname  di  j>ià  colori  commessi  insieme. Lai.  tcssella.  Gr.ì/ji^>.-rtf/.u- 
riov.  (Secondo  il  Ferrari,  tarsia  vien  da  intarsiare:  e  questo  dal  lai. 
intersererc  frapporre.)  Nov.anl.  io3.z.  Il  detto  Mainilo  era  ed  è  an- 
cora uno  che  fa  le  tarsie,  e  stava  a  bottega  sulla  piazza  di  san  Gio- 
vanni ,  ed  era  tenuto  buonissimo  maestro  di  delle  tarsie.  »  Baldin. 
Voc.  Bis.  Tarsia,  Sorta  di  musaico  fatto  di  legname,  col  commettersi 
in  tavole  di  noce  diversi  pezzetti  di  legni  colorati",  co'  quali  si  for- 
mano ligure  e  storie  ,  prospettive  e  altro.  (N) 

2  —  E  per  siimi. Bern.rim.  1.1 o5.  Pare  '1  suo  capo  la  cosmografia,  Pien 
d' isolette  d'  azzurro  e  di  bianco  ,  Commesse  dalla  tigna  di  tarsia. 

3  —  in  modo  basso  dicesi  anche  di  Persona  avara  e  spilorcia. 

4  -■•  *  Provvisione.  Cecch.  Incanì.  1.  1.  Acciò  per  questo  mezzo  più 
facile  Io  ne  cavassi  una  tarsia  da  vivere  In  vecchi  iji.  (V) 

Tarsiare.  (Ar.  Mes.)  Tar-si-à-rc.  Alt.  Lo  slesso  che  Intarsiare  ,  V. 
Salvin.Odiss.  23.  266.  Da  questo  incominciando  ,  Il  letto  ne  polii  , 
finche  finii  ,  Tarsiandol  con  oro  e  argento  e  avorio  ,  ec.  (Lì) 

2  —  *  E  fig.  Far  lividi  ,  Illividire  a  colpi  di  bastone.  Batdov.Poes. 
Dà  di  mano  a  un  bastone,  p  po'  lo  tarsia.  (G.  V.) 

Tarsiato  ,  *  T-,>r-si-à-to.  Add^  m.  d,a  Tarsiare.  F.  di  reg.  Lo  stesso 
che  Intarsiato  ,   V.  (O) 

Tarsico,  *  Tàr-si-co.  Add.  pr.  m.  Di  Tarso;  ma  dicesi  più  propria- 
mente di  chi  imitava  le  maniere,  lo  stile  ec.  di  quei  di  Tarso.  Sal- 
via. Cas.  100.  Quelli  adunque  che  imitavano  Io  stile  de'  Tarsesi  ,  o 
oratori  o  poeti  che  e' fossero  ,  Tarsici  si  appellarono.  Tarsesc  e 
Tarsio  colui-  che  è  nato  in  Tarso  ,  o  cittadino  di  Tarso.  Ma  Tar- 
sico ,  chi  imita  i  Tar sesi,  come  Asiatico  e  Rodiaco,  chi  imita  lo  sti- 
■  'le  degli  Asiani  e  de'  Piodiapi.  (N) 

Tarsico.*  (Anat.)  Add.  m.   Cli  è  relativo  al  tarso.  Lat.  tarscus.  (A.O.) 

2  —  •  Onde  Arteria  tarsica  dicesi  Un  ramo  della  pedale  ;  Articola- 
zioni  tarsichc  ,  Quelle  delle  ossa  del  tarso  tra  loro.  (A.  O.) 

3  —  *  Cartilagini  tarsiche  :  Con  questo  nome  s'  indicano  certe  pic- 
coli lamine  cartilaginose  poste  nella  spessezza  del' margine  libero  di 
ciascuna  palpebra.  (A.  0.).  (Aq)^ 

Tarsiero.  (Zool.)  Tar-siè-ro.  Sm.  Specie  di  lucertola  americana  , 
della  con  altro  nome  Arpia.  Lat.  lemur  spectruin.  (Se  deriva  dalla 
voce  taKsier  de'  naturalisti  francesi  ,  come  pare  ,  questo  animale  è 
piuttosto  una  simia  a  muso  di  volpe,  e  tale  appunto  e  il  Lemur  spe- 
ctrum  di  Pallas.)   Gab.  Fisu  (A)  (Caren) 

TaRsillì,  *  Tar-sil-la.  N.  pr.  f  Lat.  Tìiar'silla.  (Dal  gr.  tharsos  au- 
dacia ,  onde  tharsaleos  audacemente.)  (B) 

Tarsio.  *. (Arche.).  Tànsi-o.  Soprannome  di  Giove,  perché  adorato 
in   Tarso.  (Mit)  ,       . 

Tarsio.  *  Add.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Tarsensc,/^.,  e  F.  Tarscse.  (N) 

Tarsio.  *  (Zool.)  Sm.  V.  G.  Lat.  tarsius.  (Da  larsos  tarso.)  Genere 
di  mammiferi  ,  della  seconda  sezione  della  famiglia  ì/e'niakis,  e 
dell'  ordine  de'  quadrumani  ,  da  Buffon  così  denominati  a  cagione 
dell'  eccessiva  lunghezza  de' loro  tarsi.  Hanno  i  tarsi  allungali,!  in- 
tervallo tra  1  denti  molari  e  gì'  incisivi  è  ripieno'  da  molli  '  canini 
più  corti,  quattro  incisiyi  sopra  e  due  sotto  ;  sono  animali  notturni 
1  quali  cibatisi  d'  insetti.  (Aq)  (N) 

Tarsizio  ,  *  Tar-sì-zi-o.  ZV.  pr.  m.  Lai.  Tharsicius.  {  Dal  gr.  iharsy» 
audace.  )  (B) 

Tarso.  (Anat.)  Sm.  La  pane  di  mezzo  del  piede  ,  tra  il  calcagno  e 
le  dita  ,  che  superiormente  corrisponde  al  collo  del  piede  ed  è  for- 
mata di  selle  ossa  disposte  in  due  linee  ,  l'  astragalo  ,  il  calcagno  , 
lo  scafoide,  il  cuboide ,  ed  i  tre  cuneiformi.  Lai.  tarsus.  Gr.  ra-piró;, 
(Tarsos  in  questo  senso,  vien  da  tarsos  graticcio,  perchè  questa  parte 
rassomiglia  ad  un  graticcio.)  Bellin.  Disc.  Si  dividono  le  sue  ussa 
ce.  in  falangi  de' diti;  ma  le  prossime  a  queste  non  sì  chiamano  me- 
tacarpo ,  ma  metatarso  ,  e  le  rimanenti  fino  al  calcagno  non  carpo, 
ma  tarso.  (A)  (0)  ~         '„      .,     .  . 

a  Tarsi  chiamatisi  pure  le  Cartilaginose  estremila  delle  palpe- 
bre, d'onde  spuntano  le  ciglia.  Baldin.    Vo:.  Dis.  (A)  (O) 

a  *  (Zool.)    Terza  ed  ultima  parte    delle  zampe  degl'  inselli ,  che 

corrisponde  alla  parte  del  piede  dello  stesso  nome  negli  altri  ani- 
mati. (Aq) 

3   (Min.)  [Pietra  dura  e  bianchissima,]  che   in  Toscana    si  cava 

appiè  della  Ver\icola  ,  a  Seravezza  ,  e  altrove  ,  di  cut  i  vetrai  si 
servono  per  far  la  fritta.  Art.  Felr.  Nei:  1.  2.  Il  tarso  adunque 
è  una  specie  di  marmo  duro  e  bianchissimo,  che  in  Toscana  Cu 
a'  pie  della  Ver.ucola  di  Pisa,  a  Seravezza,"  ed  a  Massa  di  Carrara, 
e  nel  fiume  Arno  sopra  e  sotto  di  Firenze  ,  ed  in  altri  luoghi  an- 
cora ;  è  pietra  assai  nota  e  conosciuta.  E  appresso':  Questo1  tarso  , 
più  bello  e  bianco  che  sia  possibile  ,  si  pesti  minutamente  in  pol- 
vere in  pile  di  pietra.  . 

Tarso.  *'  (Geog.)  Lat.  Tarsus.  Antica  citta  cap.  della  Ciucia  ,  ora 
capitale  di  un  Sangiacato  nella   Turchia  europea.  (G) 

Tai;sofalai-:cia--o.  *  (Anat.)  Tar-sO-!a-lan-gi-à-no.y4cW.  e  sm.  camp. Nome 

dato  da  Dumas  al  muscolo  flessore  breve  del  pollice  del  piede.  Lai. 

tarsophalangianns.  (Da  tarsos  tarso,  e  phalanx  falange.^Aq)  (A.O.) 

T ARSOHMA.  *  (Ch'ir.)  Tor-sò-fi-ma.  Sf.  V.  G.  Lai.  larsophyma.  (  Da 

tarsos  tarso,  e  pliy na  gonfiezza.)  Enfiagione  del  tarso.  (Aq) 

TARsoMETAfARsico.  *  (Anr.'t.)  T.iv-so-me-ta  tàr-si-co.  Add.  m.  camp.  Ag- 
giunto dato  alle  crlicola-ioui  delle  cinque  ossa  del  metatarso  con 
quelle  della  linea  anteriore  del  tarso.  Lat.  taraomctatarscus.  (Da  tar- 
sos tarso  ,  meta  a!  di  là)  (Aq)  (A.  O.) 

TARsoMETATAi.sorALANC.UNO.  *  (Anat)  Tar-so-mc-ta-tar-sofa-lan-gia-no. 
Add.  e  sm.  oèmp.  Nome  dato  da  Dumas  al  muscolo  adduttore  del 

(Da  larsos  tarjo, 


pollice  del  piede.  Lai.  larsomcUUrsiphahngianus.   (Da 
metatarso t  metatarso  ,  <  phalura  ftlange.J  (Ari)  (A,  0 
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TarsosottoFalasciaso.*  (Anat.)  Tai'-so-sot-to-fa-Ian-gi-à-no>^fiM>  e  sm. 
corno,  Nome  dato  da  C  hamster  a  due  muscoli,  il  flessóre  del  mi- 
t-i:olo  del  p'ede,  ed  il  muscolo  breve  flessore  del  pollice  del  piede. 
%at.  tarsoinfiaphaIaiìgianus.  (Dal  gr.  tarsos  tarso,  dall' ital.  sotto, 
dal  lat.  infra,  e  dal  gv.Jalanx  falange.)  (Aq)  (A.  O.) 
Tartaglia.  *  (Filol)  Tar-tà-glia.iSm.  Nomi)  di  una  maschera  da  com- 
media*, così  delta  perchè  tartaglia  \  ma  dicesi  anche,  e  per  lo  più 
in  senso  disprezzativo  ,  a  chi  intoppa  nel  favellare.  (A)  (G.  V.) 
Tartagliamento,*  Tar-ta-glia-mén-to.  Sm.  Il  tartagliare.  V.  e  <&' Bal- 
bettamento. (O) 
Tartacliante,  «  Tar-ta-gliàn-tc.  Part.  dì  Tartagliare.  Che  tartaglia. 
Salvia.  Disc.  ig8.  Vi  sono  alcuni  sì  tartagliaci,  che  è  un  morire 
a,  sentirli.  (G.  V.) 
Tartagliare  ,  Tar-ta-g|ià-re.£.ZV.  ass.  Replicare  pia  volte  una  medesima 
sillaba  per  difetto  di  scioltezza  nella  pronunzia  ;  altrimenti  Scilin- 
guare, Barbugliare,  Trogliare  ,]  Balbettare.  Lat.  balbutire.  Gr.  r^ai/- 
r.it,nr.  (È  voce,  che  par  fatta  pei;  onoinatopea.In  pera,  tata  impedito 
di  lingua,  in  ar.  la-c/itachait  baibutics,  turtet  linguae  titnbatio.  In 
ingl.  to  taltle,  in  oland.  tateren,  in  ted.  stortern  tartagliare.)  farcii. 
Brcol.5cf.Di  coloro  i  quali  per  tizio  naturale  o  accidentale  non  pos- 
sono prollérire  la  lettera  B.  ec,  si  dice  ce.  più  fiorentinamente  troglia- 
ie  ,  o  barbugliare  ,  e  di  più  tartagliare.  Lib-  cui:  malati.  Se  tarta- 
gliano ,  taglia  loro  il  frenello  della  lingua.  E  appresso:  Dopo  che 
avrai  tagliato  il  filetto  della  lingua  a'  fanciulli  che  tartagliano  ,  ec. 
Buon. Pier.  1.3.  g.  Qual  si  dia  a  creder  mutolo,  un  tartagli.  Maini. 
5.  3g.  Ch'ci  tartaglia  e  scilingua  anche  a  bacchetta.  »  Lor.  Med. 
Beon.  3.  163.E  lui  risposa  tartagliando  in  modo  ,  Che  intender  noi 
potemmo  il  sere  ed  io.  (B) 

Tartagliare  din",  da  Balbettare,  Scilinguare.  Si  tartaglia  ripetendo 
la  prima  sillaba  della  parola  ,  prima  di  poter  seguitare.  Lo  Scilin- 
guare è  nn  pronunziare  a  stento  e  non  iscolpite  le  parole  senza  ri- 
peterle ;  s'usa  per  Jo  più  nel  participio  o,  per  meglio  dire,  nell'ad- 
ditttivo..ff<//4«irtre  è  un  pronunziare  le  lettere  labiali  più  facilmente 
e  forte  che  le  altre.  Si  balbetta  dunque  non  solo  per  non  aver  forza 
di  pronunziare  spiccata  la  intera  parola  ,  ma'  per  pronunziar  certe 
lettere  piuttosto  che  cert' altre  ,  per  iscambiare  pronunziando  una  na- 
sale in  una  labiale  ,  o  troppo  stringere  o  ravvicinare  le  labbra  per 
difello  de' denti.  Si  può.  non  essere  scilinguato  e  balbettar  tuttavia. 
Ma  il  Balbettare  è,  più  comunemente  dell'altro,  qijasi  una  proprietà 
de' bambini  e  de' vecchi.  Lo  Scilinguare,  de' vecchi  non  è  si  proprio. 
Si  balletta  del  resto  non  solo  per  vecchiaja  ,  ma  per  commozione 
profonda  che  impedisca  di  scolpir  la  parola. 

Tartaglione  ,  Tar-ta-glió-ne.  {Acid,  e  sm,  ]  Che  tartaglia  ;  [  e  dicesi 
anche  in  modo  disprezzativo  a  chi  prova  difficoltà, nelt'  esprimersi. ] 
Lai.  balbutiens.  Cr.  Tpa.vXity.9.  Burch.  san.  lYless.  Anselm.  yt.  Io 
ti  rispondo  ,  Burchiel  tartaglione,  Che  tu  ti  puoi  chiamare  assai  in- 
felice. 

Tartak.*  (Med.)  Deità  adorata  dasliEbrei  e  particolarmente  da' S am- 
mantata ,  rappresentata  sotto  la  forma  di  un  uomo  con  testa  d'asino 
ed  avente  in  mano  un  piccolo  bastone.  (In  ebr.  tarile)  asino.)  (Mit) 

Tartan.*  N.  pr.  m.  Lat.  Tharlhan.,  (Dell' ebr.  thur  esplorare.)  (B) 

TabtAna.  (Marin.)  Tar-tà-na,  Sf.  Specie  di  bastimento  da  carico  nel 
Mediterraneo  ,  che  ha  un  solo  albero  a  calcese  ,  ed  una  vela  latina 
simile  a  quella  delle  galee  ,  gueruila  nello  stesso  modo  ,  con  sartie 
a  colonna.  (In  frane,  ed  in  ingl.  tortane  dal  celt.  gali,  'tartan  che 
fra  gli  altri  ha  questo  senso.  Presso  il  Gollio  tarradon  specics  navi- 
gli-) (A)  (S)  Buon.  Fier.   2.  4-   '$•  Odo  P°i    ch'altri    legni  ancor 

non  visti,  Scafe,  tartane,  sacttie,  liuti, Portali  pur  roba  molta. 

E  Salvia.  Annoi,  ivi:  Tartane,  forse  navi  tartare  ,  tartaresche.^) 

Tartanoke.  *  (Marin.)  Tar-ta-nó-ne.  gm.  accr.  di  Tartana.  Tarlana 
grande^  (0) 

2  —  (Ar.  Mes.)  Rete  simile  alla  Sciabica,  ma  più  fine  e  più  piccola, 
che  si  tende  in  mare  ,  e  si  lira  a  braccia  da  due  parli  nella  barca, 
e  prende  piccoli  pesci.  (In  ungh.  tor  relè  ,  e  tenga;  mare  :  Rete  di 
mare.)  (A) 

Tartara  ,  Tàr-tara.  [Sf.]  Sorla  di  torta  [fatta  di  pappa,  mandorle 
e  zucchero.]  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  5g.  Fa  lortellinc  a  modo  di 
tartare,  e  mettivi  mandorle  peste.  Lasc.  Sibili.  2.  5.  Neil' ultimo 
duoi  migliacci  bianchi  ,  o  tartare  che  se  le  chiamino   costóro. 

Tartarato.  *  (Chim.)  Tar-ta-rà-to.  Sm.   V.  e  di'  Taitrnto.  (O) 

Tartareo.  (Filol.)  Tar-tà-rc-o.  Add.{m.  Del  Tartaro;  altrimenti  Tar- 
taresco ,)  Infernale.  Lai.  tartareus.  Gr.  raprdptios.  Pelr.  son.  3o8. 
Che  col  pie  ruppe  le  tartaree  porte.  Sega.  Mann.  Marz.  Sì.  3. 
La  grazia  ,  che  fa  che  quell'anima  ,  la  quale  dinanzi  producea  frutti 
tartarei ,  produca  frutti  divini. 

2  —  *  (Mit.)  Dio  Tartareo  ,  dicesi  Plutone;  Custode  tartareo,  Cer- 
bero. (Mit) 

3  —  (Mi  d  )  Di  tartaro  [o  Cli  è  di  natura  del  tartaro  o  gromma  ,  o 
Che  si  accosti  al  tartaro  ;]  ed  è  dello  per  siinil.  Reti.  Cons.  1.  26. 
Le  glandule  del  mesenterio  ,  essendo  ripiene  di  materie  tartaree  e 
mordaci  ,  stagna  in  esse  la  linfa.  E  27.  BU'è  un  fluido  salsuginoso 
fisso  ,  tartareo  ,  [il  quale  non  dalle  vene  ,  ma  bensì  dalle  arterie  è 
deposto  ne'  tendini  ,  ne'  ligamenti ,  e  nei  periostti  o  membrane  che 
vestono  i  capi  degli  ossi.] 

Tartaresco  ,  Tar-ta-ré-sco.  Add.  pr.  m.  Del  Tartaro  ,  Tartareo  ,  In- 
fernale; Salvia.  Imi.  Oif.  Titani  ec.  in  case  tartaresche  nel  profondo 
Del  terreno  abitanti.  (A») 

2  —  *  Di  Tai  taria.  Pass.  Bcrg.  (O)  Salviti.  Annoi.  F.  B.  2.  4.  i5. 
Tartane  ,  forse  navi  tartare  ,  tartaresche.  (N) 

Tai.taretto.  (Ar.  Mes.)  Tar-ta-rét-to.  Sm.  Sorta  di  vivanda,  e  forse 
specie  di  tartara.  Pros.  Fior.  (A) 

Tartari.  »  (Geog.)  Tàr-ta-ri  ,  Talari.  Nome  dato  a  tutti  i  popoli  del- 
l' Asia  mediana  ,  dal  Mar  Caspio  sino  alle  coste  orientali;  ma  che 
più   particolarmente    appartiene    a    que'  pofioli  della   Tarlarla  indi- 
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pendente  che  H  sparsero  pqi  ini  Nord  e  neW  Ojcsì  dell'  Asia  ,  e 
neli  Europa  orientale  ;  ora  ritengono  l'antico  nome,  aggiungen- 
dovi particolari  dsnominazioni  secondo  i  luoghi  che  abitano.  (fi) 

Tartaiua.  *  (Geog.)  Tar-ta-rì-a,  Tatari  a  ,  Tarteria.  Sf.  Qicesi  Tarta- 
ria  indipendente  11  Tuvchestan  ;  e  Tartari  1  Chinese,  La  Mongolia, 
La    Manseiuria  e  La   Piccola   Bucai  ia.  (fi) 

Tartarico.*  (Chim.)  Tiu-tà  ri  co.  Add.  e  sin.  Nome  di  un  acido  assai 
sparso  nel  regno  vegetabile,  contenuto  in  molle  piante,  tanto  in  islalo 
libero  ,  come  combinalo  colta  potassa  o  colla  calce.  Si  estrae  dal 
larlrato  acido  di  potassa,  e  si  ottiene  in  cristalli  irregolari  bianchi, 
trasparenti  e  privi  di  odore;  ha  sapore  piacevole,  ma  fortissimo;  e 
solubile  nell'acqua  o  nell'alcool;  col  fuoco  dapprima  si  fonde,  poi 
si  decompone  e  somministra  allora  un  nuova  acido  dello  Pirotarla-- 
rico.  La  sua  soluzione  acquea  si  adopera  come  limonea  medicinale; 
se  ne  compongono  pure  uno  sciroppo  e  delle  pastiglie  che  diconsi 
impropriamente  Pastiglie  di  limone.  Dicesi  anche  Acido  tartrico  o 
tai  taroso.  —  ,  Tartrico  ,  sin.  Lat.  tartaricus.  (A.  O.)  (Aq) 

Tartariso.  (Zool.)  Tar-tai  ì-no.  Sm.  'Scimmia  così  delta  dall'  essere 
molto  comune  nella  Tarlarla  meridionale. Questa  specie  di  scimmia 
è  docile  quanto  basta  per  imparare  a  danzare  ,  e  lasciasi  tranquil- 
lamente vestire.  Distinguesi  specialmente  dal  camminar  che  fa  essa 
più  volentieri  su.  due  che  su  quattro  piedi.  (A) 

a  — *  (Chim.)  Sotlocarbonato  di  potassa.  (A.  O.) 

TartaiuzzAre.  (Chim.)  Tàr-ta-riz:zà-re.  Alt.  Raffinare  o  Purificare, 
col  mezzo  del  sale  di  tartaro.  (A) 

2  — *  JV.  ast.  e  pass.  Ridurre  a  stato  di  tartaro,   fallisti.  Berg.  (0) 

Tarta rizzato  ,  Tar-ta-riz-zà-to.  Add.  m.  da  Tartarizzare.  Purificalo 
col  mezzo  del  sale  di  tartaro.  (A)  Pasta   Diz.  Berg.  (0) 

2  —  Mescolato  ,  Infuso  con  cremov  di  tartaro.  Vallisn.  Purgare  con 
siero  di  vacca  tanta  ri  zzato.  (A) 

Tartaro.  (Mit.)  Tàr-ta-ro.  Sin.  V.  G.  Lai.  Tartarus.  //  luogo  più 
profondo  dell'  inferno  ,  immaginalo  da'  poeti  nel  centro  della  terra, 
per  servir,  di  eterna  prigione  a  coloro  i  cui  delitti  non  erano  ispi- 
rili. Vi  regnavano  perpetue  tenebre  e  rigidissimo  freddo.(Dall\hr. 
tukhihi  ovvero  Uialihthon  inferiore,  profondo,  che  viene  da  tahhitk 
sotto.  In  ar.  lotht  pars  infcrior  rei.  In  celt.  gali,  tarlar  strepito  , 
clamore,  tumulto.)  (A)  (Mit) 

2  _*  (Eccl.)  Gli  amichi  padri  posero  il  Tartaro  o  V  Abisso,  chi  nel 
centro  delta  terra  e  chi  al  difuori  di,  essa  ,  nel  luogo  deUo  Lo  te- 
nebre esteriori  ,  cioè  agli  Antipodi.  (Aq) 

3  —  (Chim.  e  Farai.)  [Deposito,  che  1  vini  lasciano  precipitare  in- 
vecchiando nelle,  botti  e  nelle  bottiglie  ,  alle  cui  pareti  si  va  attac- 
cando. E  un  composto  di  sopratarlrato  di  potassa  ,  di  tarmilo  di 
calce  ,  di  selce  ,  ci'  allumina  ,  di  ossido  di  ferro  ,  d'  ossido  di  man- 
ganese ,  e  d' una  materia,  colorante.  Colla  depurazione  convertesi 
in  tartrata  acido  o  soprcuartrato  di  potassa  ,  volgarmente  nolo  col 
nome  di  Cremor  di  tartaro.  V.  Cremore,  §.  3.  Volgarmente  dicesi] 
Gromma  [o  Gruma.]  Lat.  tartarus.  Gr.  riprxpos.  (Tartarus  de'Lat. 
e  tarlaros  de' Greci,  dal  peis.  durd  o  durde  che  volgarmente  dicesi 
turi  o  turty  e  che  vale  il  medesimo.  Altri  forse  dall'cbr.  thahhlhqii 
inferiore  ,  vegnente  da  tahhilh  sotto  :  poiché  il-  tartaro  sta  sotto  il 
vino.)  Cr.  6.  66.  1.  Conti' alla  rogua  prendasi  il  sugo  del  lapazio 
acuto  ce.  ,  e  alla  colatura  si  giunga  polvere  di  tartaia,  cioè  gromma 
di  vino  e  di  fuliggine.  Lib.  cui:  malati.  Aggiugni  una  mezza  oncia 
di  tàrtaro.  Tes.  Pov.  P.S.cap.3.  L'aceto,  nel  riualc  sia  cotto  e  boi 
lito  il  tartaro,  ungendone  la  raschia,  essendo  prima  ben  netta,  sa- 
na. Capr.Boti.5.  g3.  Mi  ordinò  non  so  che  ricetta  ec.  ,  dove  jnf.;a 
1'  altre  cose  vi'  entrava  una  eh'  ei  chiamava  rob  ,  un'  altra  tartaro  , 
un'altra  altea,  le  quali  mi  credetti  io  che  bisognasse  mandare  per 
esse  in  queste  isole  nuove  ,  e  poi  l'una  era  sapa  ,  l'altra  gromma  di 
botte,  e  l'altra  malva. 

s  _.  Dicasi  Tartaro  ammoniacale,  //  lai  irato  d'  ammoniaca  ; 
Tartaro  bruto,  //  tartaro  come  esce  dalle  bolli;  calibeato,  //  tar- 
tralo  di  potassa  e  di  Cerro  ;  cretoso  ,  //  soim-caiéonuto  di  potassa; 
emetico  o  stibiato  ,  il  mitralo  di  potassa  e  di  antimonio;  Icrr.ilo  , 
B  tarvrato  di  potassa  e  di  ferro;  marziale  solubile  ,  Il  miscuglio 
di  tanrato  di  potassa  e  di  ferro  ;  d'alcool  e  di  larlrato  di  potassa-, 
mefìtico,  Il  sottocarbonato  di  potassa  ;  solubile  o  tartan/./.ato  ,  Il 
larlrato  di  potassa;  vitriolato  ,  IL  solfilo  di  potassa.  (A)(A.O.)  Pa- 
sta. Diz.  Tartaro  solubile,  tartaro  vitriolato,  sai  di  tartaro,  tintura 
di  tartaro  ec.  (N)  • . 

3  _*  Così  far  dette  anche  in  genere  dagli  antichi  naturalisti  (J  •  le 
incrostazioni  d'  ordinario  calcaree  ,  che  alcune  acque  depongono  sui 
corpi  immersi  nelle  medesime.  (B) 

/  (Med.  e  Chic)  Per  siinil.   Così  chiamano  i  medici  quella  specie 

di  gromma  o  materia  calcinosa  che  si  genera  ne'  vasi  del  corpo  a- 
nimale.  Red.   Cons.  Gruma  o  tartaro  ne'  condotti.  (A) 

2  —  //  calcinaccio  de  denti,  materia  viscosa  che  si  animus  ut  e 
rassoda  intorno  alla  radice  de'  denti.  (A)  (0)  _       ••*/?■' n"\ 

s   —  *  Alcuni  chiamano  Tartaro  animale  i  Calcoli  urinarii.  (A.O) 

Tartaro  dill'.  da   Gruma.  Sebbene  le  due  voci  dicano  la  medesima 
cosa,  Tariaro  s'adopra  più  comunemente  negli  usi  corami  rciali,  G//<- 
rna  negli  agrarii.  Vendere  tanto  botti  di  tariaro  ;  vini)  che  fa  molta 
gruma.   Tataro  inoltre  ha  i  suoi  usi  medici   e  chimici  :   Cromar  di 
tartaro,   Tartaro  stibiato. 
Tartaro.  *  (Geog.)  Fiume  del  Regno  Lombardo-Veneto.  (C) 
Tartaro.*  Add.  pr.  in.  Della  Ta.  taria.  —  ,  Tataro,  Tartero  ,  sm.  (B) 
Dant.lnf.  ij.  Con  più  color  sommesse  e  soprapposte  Non  ter  ma  111 
drappo  Tartari  riè  Turchi.  (N) 
Tartaropaide.  *  (Mit.)  Tar-ta-ro-pi-i-de.  Soprannome    od  Epiteto  di 
Beate  ,  come  figlia  del  Tartaro.  (  Dal  gr.  tarlaros  tartar.0  ,  e  pes, 
pèdos  fanciullo.)  (Mit) 
Taivtaroso.*  (Chini.)  Tar-ta  ró-so.  Add.  m.Cli  è  di  natura   del  tarta- 
ro; altrimenti  Gorgoiiicj,  V-  Gab.Fi,.  Tartaiosa  materia  ec.   Jatg. 


ffifiSA 


lì  i 


■ 


3G 


TARTARUGA 


Prodi:  Prodotti  de' sughi  tarlatosi  ,  come  brecce  ghiaiose  ,  panchi- 
ne ce.  (A) 

2  —  *  Onde  Acido  tartaroso  fu  dello  L'  acido  tartarico,  y.  Tarta- 
rico. (A.  0.)  , 

Tartaruga.  (Zool.)  Tar-ta-rù-ga.  [Sf.  Specie  di  renile,  dell'  ordine 
de'  chelonii,  che  ha  quattro  piedi  e  la  coda,  ed  è  coperto  da  un  gu- 
scio membranoso  entro  il  quale  si  ritira  »  e  che  è  composto  di  pia- 
stre squamose  di  color  nerastro  ,  sparse  di  screziature  giallastre  ;  e 
di  questa  cassa  ossea  si  fa  un  esteso  commercio.  La  tartaruga  è  ter- 
restre, che  corrisponde  alla  testudo  gracca  ed  è  comune  nelle  selve  e 
nelle  campagne,  od  acquatica  eh'  è  la  testudo  mydas  che  st  trova  nel 
mate  ;  la  carne  della  prima  è  biancastra,  buona  a  .mangiarsi,  con- 
tenente gran  copia  di  gelatina  t  e  pelò  adoperala  talvolta,  a  prepa- 
rare medici  brodi.  La  carne  dellja  seconda  è  anche  buona  a  man- 
giarsi ,  e  si  usa  per  prepararne  de  gradevoli,  brodi,  mauri,  Cammina 
asstù  lentamente  ;  alti  intenti  della  Botta  scudel'aja,  Testudine  e]  Te- 
stuggine. (  Dallo  spagli.,  lortuga  che  vale  il  medesimo.  Iti  frane,  di- 
cesi tortile;  Je  quali  voci  c.redonsi  derivate  dall' andar  torto  di  que- 
sto animale,  o  dalla  curvità  de'  suoi  piedi.  In  celt,  gali,  loirtis  e  tfwtur 
tartaruga:  in  ingl.  tortoise.)  Red.  Òss.  an.  i4*-  Son  vissute  ancora 
altre,  molte  taitarughc  terrestri  ,  alle  quali  ce.  cavai  tutto  quanto  il 
cervello.  E  1/fi.  -Non  son  sole  le  tartarughe  terrestri  ad  aver  questa 
virtù  di  viver  lungamente  o  di  iniwversi  di  luogo,  prive  totalmente 
dì  cervello  ;  ma  ciò  avviene  ancora  alle  tartarughe  di  acqua  dolce. 
E  t/fò.  Tagliarono  di  netto  la  testa  alle  tartarughe,  e  facevano  con 
gran  misterio  stillar  subito  tutto  quel  loro  freddo  6angn«  sulle  reni 
,  della  medesima  dama  ,  e  le  testuggini  poi  senza  testa  continuarono 
a  viver  molti  giorni.  »  Buon.  Pier.  3.  2.  18.  Chi  mai  non  appa- 
.recebia  ec.  S'abbia  il  codazzo  dalle  tartarughe.  E  Salvia.  Annot. 
ivi:  Tartarughe  ,  Testuggini  ,  Franzese  toriues,  da  gente  che  cani- 


IASCA 

Tartufi  neri  esternamente  ed  internamente  che  sono  i  pia  pregiatici 
Tartufi  neri  esternamente  e  bianchi  internamente,  che  sono  più  pre- 
coci ,  ma  meno  odorosi  de'  precedenti  ;  »  i  Tartufi  grigiastri  ester- 
namente ed  internamente  ,  che  possedono  certo  profumo  fortissimo  , 
alquanto  agliaceo  ,  ma  hanno  la  polpa  meno  saporita  ;,  questi  rm- 
vengonsi  nelle  contrade  meridionali.  )  Lai.  tuber.  (  D'Ito  da  Napo- 
litani tarai Ujffblo  ,  viene  secondo  il  Mcnagio  ,  dal  lit.  lerrae  tuber 
che  vale  il  medesimo,  cangiato  il  H  in  F.  Altri  da  terra  le  feri 
la  terra  ti  porta,  A  me  pare  che  tartufo  sia  dall'  ar.  tirfus  che  vale 
il  medesimo  ;  e  che  da  tartufo  sia  corrottamente  tarai  affi  do.  In 
prò venz.  iiuf'o  e  tarlijlo,  in  frane,  tru/fe  ec.)  l'utuff.  g.  Tartufi  ber- 
gamaschi e  pece  greca.  Belline,  son.  256'.  Perchè  cagien  son  caldi 
si  i  tartufi,  Standosi  nella  neve,  e  non  al  sole.  Burch.  1.  10.  Per 
q;iesto  le  testuggini  e  i  tartufi  N'  hanno  posto  l'assedio  alle  calcague. 
Rfcetl.  Fior.  iy.  L'  antologia  ,  delta  da'  Greci  aristolochia  <,  è  di 
tre  spezie  ec.  :  rotonda  ,  lunga  e  clamatile  ;  fra  le  quali  la  rotondo 
è  oggi  notissima  ,  per  ave,;e  ella  la  radice  rotondi  a  modo  di  rapa, 
O  piuttosto    di  tartufo.   »  Morg.   22.  /j4-     Mangiava    una  scodella  di 

,  tartufi  Rinaldo  ,  bene  acconcia  in  un  guazzetto.  Red.  nel  Diz.  dì  A. 

Pasta.  Sotto  la  terra  troviamo  d'ogni  sorta  di  pesce  di  mare,  a  qiulla 

guisa  appunto  che  nelle  montagne  di  Norcia  si  trovano  i  tartufi. (N) 

«  —  *  Eig.  II   mal  tartufo    per  Uomicciuolo    di   cattivo    animo. 

Malm.  (A) 

a  —  Diconsi  Tartufi  bianchi  Alcun»  radiche  simili  a  quelle  dell* 
canne,,  che  si  mangiano  in  diverse  maniere  in  tempo  d'inverno  , 
e  si  cavano  da  una  pianta  detta  da'  Lai.  aster  Peruanus  tuberosa 
radice.  [Chiamasi  anche  col,  nome  indiana  di  Topinambour.  Lai* 
helianthus  tubetosus  Lin.] 

Ta.utuzio  ,*  Tar-tù-zi-o.  iV.  ,pr.  m.  (Dall'  illir.  tarli  cruciare  ,  tormen- 
tare.)—  Ricco  patrizio-  romano,  amante,  di  Acca  Lauret.zia ,_  (Mit) 


minino  tesludineo  gradii ,~  come  dire  Pianto,  e  restino  addietro.  (N)  Tartzmamdorfia.  *  (Geog.)  Tai  tz-man-dùr-fi-a.  Città  d Ungheria.  (G) 

2  —  (Ar.  Mcs.)  [Cos'i  chiamasi  ancora  It  guscio  che  cuopre  il  dorso  Taruechi.  *  (Geog.)  Ta-ru-è-chi.  Tribù  indiana  della-  Patagonia.  (G) 

ideila  tartaruga,  il  quale  trasparente,  duro  e  fragilissima  partecipa  Tarullo,  *    Ta-rùl-lo.   Add.   e  sm.  Fórse  JSome   proprio    passato    a 

de(lu  naliiia    del  corno  ,    ma    è  molto  meno   tenace  ;    è    malleabile  significare  Stolido  ,  Matterello^  come  di  parecchi  aliti  nomi  e  av- 

ussaji  e  acquista,  duttilità  al  fuoco  o  tuli'  acqua    bollente;    poscia  venuto.   V.  Babbeo.  (Iti  ted,  thor  matto  e  leuke  gente,  uomini.)  (A) 

raffreddatasi  conserva    la  fot  ma  che^le  si  diede  e    ritorna   fragile  Tarun.  *.  (Geog.)  Tarum  ,  Tarem.   Città  di  Persia  nel  Farsislan.(G) 

come  prima;  le  sue  scaglie  hanno  la  proprietà  di  saldarsi  pezzo  a  Tarunni.  *  (Geog.)  Ta-i  ùn-ni. Tribù  nella  parte  occidentale  del  Basso 

pezzf)  ,  senza  bisogno  che  vi  concorra  alcun,  agente.  1  loro  più  di-  Egitto.  (G)                            ,                           . 

stinti  colon  sono  tre,  il  biondo,  il  bruno,  ed  il  nero  chiaro.   Que-  Tàruolo.  (Chirt)  Ta-ruò-lo>  [S.m.]  Sorta  d'infezione  che  viene   altrui 

sia  materia  trattata  secondo  le  norme  dell'arte]  serve  per  fare  stipi,  sulla  verga;  [è  propi  tornente  un'  ulcera  venerea.)  (Dal  gr.  /ewo  ì 


stecche  di  ventagli  e  sin. ili  lavori^ 

2  —  *  Diconsì  Lavori  in  tartaruga  fusa  Quelli  che  si  fanno  a,  via 
di  stampe  mercé  i  rimasugli  di  tartaruga  fusi  affuoco.  (D.  T.) 
—  *  (Marin.)  Tartaruga  di  mare  t  Spezie  di  bastimento   che  ha  il 
ponte  elevalo  a  fòggia  di  letto  ,  per  mettere  al  coperto  le  persole  e 
le  robe  che  vi  sono.    Aav.  (O) 


nero.  In  ebr.  tara/  lacerare,  lorahh  molestia.  In  pers.  durus  piaga 

artificiale.) 
TARDSATi.*(Geog.)Ta-ru-sà-ti.^;j«.  popoli  della  Gallia  Aquitcnica.  (Mil) 
Taruscokiesi.  *  (Geog.)  Ta-ru-sco-m-é-si.  Antichi  popoli  della  Gallai 

LSaiboiiese.  (G) 
Tarussa.  *  (Geog.)  Ta-rùs-sa,  Tarusa.  Città  della  Russia  europea.{G) 


Tartas.   *  (Grog.)    Città  di  Francia  nel  dipartimento  delle  Lande. (G)    Taruf.  *  (dog.)  Isola  del  Golfo  Persico,  (fi) 

Tartassare  ,  Tar-la's-sà-re.   [Alt.]  Malmenare,  M  altra  Ilare  ,  [  Affli g-    Taruzio,  *    Ta-rù-zi-o.  N.  pr.  m.   (Dal  gr.  taros  veloce.)  —  Lucio 


gere  ,  Tanfanare.]  Lai.  consternrre  ,  plagis  male  accipere,  vexare, 
lacerare.  Gr.  x.a.x.ovv  ,  tfot.iZtiv.  (Dal  gr.  lara,sso  p  taratto  }o  molesto. 
In  ingl.  lo  trask  battere, .tartassare  che  viene  da  lo  trash  trebbiare; 
e  questo  dal  sass.  tharscan ,  in  ted.  dreschen  trebbiare.  In  celt.  gali. 
tasart  rimproverarti;  in  illir.  tarli ,, treni,  trosam  ,  secare  ,  fricare  , 
cruciare.).  Tac. Dav.mnaff.  #arTacfarinata  adunque  sparge  fama  che 
i  Romani  da  altre  nazioni  erano  tartassati.  E  Perd.  eloq.  /ji5.  Con 
che  torrente  e  impeto  difend' egli  lo  nosiro  secolo?  con  quanta  e  va- 


Firmano.  Fdcsofo  e  matematico  di  Fermo  ,  amico  di  Cicerone  «di 
ramine.  (Mit) 
Tarva.  (Zopl.)  [Sf.]  Sorla  d  animale  [quadrupede,  mentovato  dal 
Redi  nelle  sue  Esperienze  ,  ,e  posto  in  ischiera  cotte  figogite  ,  co 
Guanachi  ec]  Rcd.Esp  nat.  [ja.  Come  sono  le  pietre  ec.  che  nell'  In- 
die orientali  si  trovano,  negli  stomachi  de'  gatti  mammoni  ec,  e  ne*- 
l' Indie  occidentali  ]  negli  stomachi  pur  delle  vigogne  ,  delle  tarve  , 
de'  guanachi  e  de' pachi. 


Tarvisium  ,  Tervi- 
così   chiamato  perchè  ad 


,     i;.a  copia  ha  taitassato  gli  antichi.  £  Postili. <j5 1 .  Teocrito  ne'  Dio-    Tarvisio.  *    (Geog.)  Tar-vì-si-o.    Lai.  Tarvicium 
scuri  dice  che  Amieo  re  dc'Betrici,  facendo  con  Polluce  alle  pugna        sium.  Antica  città  d'  Italia  ,  ozgi  Treviso.  (Mit) 
col  cesto  ,  te  lo  tartassava  ,  tanfanava  ,  zombava  ,  conciava  male.  "Jasbi.   *  (Mit.  Maoni.)  Sm.  Rosario   turco  , 

■Tartassato  ,  Tar  tas-sà-lo.  Add.  tu.  da  Tartassare.  »  Sctlvin.  Iliad.lj-        ogni  grano  i  Musulmani  lodano  Dio  ,  meiiziomado  taluno  de  syoi 
uo.  Prese  la  forte  lancia  in  ferro  aguzza  ,  Fermossi  fuori  della  ten-        attribuii.  {Tasbyh  iti  arabo  significa  lode.)  (Mit) 
da  ,  e  tosto  Rimilo  il  fatto  laido  ed  isconcio  :  Quel  tartassati,  e  quei    Tasca.  (Ar.   M:s.)  [SJ.]  Sacchetta  [comunemente  appiccala  alle  vest 
dietro  ,  menanti  I  Trojan!  orgogliosi.  (B) 
Tarteria..  *  (Geog.)  Tar-te-ri-a.  Sf.   V.  e  di'  Tartaria.  (B) 
Tartero.  *    (Geog.)  Tàr-te-ro.  Add.    pr.    ni.    V. 
ro.  t.B)  G.y.ò.ìg.  Negli  anni  di  Cristo  1202 


A.  y.  e  di'  Tarla- 
la gente  che  si  chia- 
mano Tarteri  ,  uscirono  dille  montagne  ec.  E  appresso  :  E  per  leg- 
giadria portano  i  gran  signori  de"  Tarteri  le  penne  del  gufo  in  ca- 
po ec.  (N) 


per  uso  di  portar  roba,  necessaria  alla  giornata  ,  come  danari  e 
simili;  altrimenti  Saec%]  (^.Saccoccia.)'  Lui.  pera.  Gr.  irhpct..  (Dal 
ted.  lasche  che  vale  il  medesimo.  In  oland.  taszak  ,  in  ptovenz.  li*- 
squo,  in  ungher.  zaesko  ,  in  proveuz.  tasquo.  Ve  chi  crede  che  l'ori- 
gine prima  di  questa  voce  sia  celtica.)  »  Salvia. Visc.Sicchè  da  sac- 
ca per  trasposizione  di  lettere  pare  esser  venuto  tasca;  e  l'imo  il  tro- 
va per  l'altro  indifferentemente  esser  preso.  (A) 


/ 


2  —  *   Dicesi  TartraU)  acidulo  di  potassa  ,   Il  sopra  lari  rato  di  pnlaS' 
sa;  Tartrato    di  potassa  antimo*» iato    o  di  potassa    e  di  antimonio, 
Un  sale  cristallizzabile  in  tetraedri  regolati  od  ottaedri  allungali  , 
senza  colore  ,  trasparente  ,  di  sapor  caustico  e  nauseante  che  serve 
come  vomitivo,  ed  è  velenosissimo  a  dose  avanzata  ;  Tartrato  di  po- 
tassa e  di  ferro  ,   Un  sale  cristallizzahile  in  aghi,  verdiccio  ,  di  sa- 
pore slilico  ,  e  solubile  nell  acqua,  che  si   usa  come   tonico  ed  em- 
menagogo  ;  Tartrato  di  potassa    e  di  soda  ,    Un  sale  cristallizzabile 
in  prismi  ad  otto  o  dieci  fucsie  ,    trasparente  ,    di  sapore  amaro  e 
solubile  neW  a^qua  ,  che  possiede  virtù  purgative.  (A.  O.) 
TARTRico.*(Chini.)  Tòu-lii-co. Add.  m.Lo  stesso  che  Tartarico,  f.  (A.O.) 
Tartrito.  *  (Chini.)  Tar-tri-to.6'/,,.Lo  slesso  che  Tartrato, ^.(A)(A.O.) 
Tartufo.  (Bot.)  Tar-tù-fo.  [Sm.  Pianta  di  sostanza    sempre  solida  e 
carnosa  ,  mancante  di  radici ,  nascosta  nella  terra  ,  rotonda  ,  sca- 
bra al  di  fuori ,    alquanto  bianca  in  ternamente  ,    che  tramanda  un 
odore  piacevole,  mollo  penetrante.  E  indigena  ne'  boschi  di  monte, 
nei  terreni  asciutti  e  leggieri.   Questa  specie  di  fungo  sotterraneo  , 
era  appartiene  alla  famiglia  delle  tubercolari.  Se  ne  conoscono  molle 
specie  i  ma  come  alimentari  non  si  adoperano  che  le  He  seguenti  :  l 


scaldi.  »  /'/;■.    As. 
del  pane.  (G.  V) 

j  — *  E  Tasca  della  limosina,  dicesi  Quella  borsa  inciti  1  cercanti 
raccolgono  le  limosine.  Salviti  Disc.  ó.  74.  E  quelle  che  noi  chia- 
miamo tasche  della  limosina  ,  sono  chiamate  sacculu,  cioè  saccocce, 
nell'Ordine  romano.  (Pe) 

3  —  *  Col  v.  Andare  :  Andare  in  tasca  ,  in  modo  basso— .Andare  w 
traverso  o  male.   F.  Andare  in  tasca.  (A) 

4  —  [Col  v.  Avere:]  Avere  in  lasca  [àìcoao]  fig.  e  in  modo  ba*so=z 
Odiare,  Disprezzare,  Non  ciliare;  [il  che  dteesi  anche  Avere  in 
borsa  ,  in  sacca  o  in  saccoccia.]  Salvili.  Pros.  Tose.  1.  io3-  Non 
cura  il  più  fulgido  pianeta  .  il  pianeta  delle  fortune,  della  giustizia, 
della  liberalità  e  de'  domimi  ;  in  somma  ,  ha  in  tasca  Giove. 

5  _  *  Cofv.  Dare  :  Dar  di  naso  in  tasca,  in  modo  basso=Dar  noju. 
K  Naso  ,5.  8  ,  2.  (A)  ,       . 

6  —  •  Col  v.  Entrare:  Entrare  in  tasca,  /%.  =  Infastidire,  lnTf^- 
tare.  Baldov.  Dram.   Mancavi  voi,  dottora,  a  entrarmi  in  lasca.  (A> 

n  _  1C0I  v.  Empire  0  simile:  Empier  la  tasca,, fig-  =  Arricchire  , 
Avrantaggiare ,  Far  migliorare.  1  Petr.  Froll.  Rade  volte  L'alclriuu* 


rf  ASC  VCCI A 

,,;,.  i.    hi  lasca.   Maini,  j.  3g.  l'eiclié.  all'ano    ed  all'altro  empio  la 
tasca.   Ac'iò  gli   tacciali  fede  ch'egli  ha  male. 

u  j\,U  mini,  del  pai.  Tasche  chiamano  i  lanaiuoli  Certi  mane  aulenti 

del  vanno  nella  tessitura.  (A) 

Tascaccia  ,  *  Ta-scàc-ci'a.  Sf.  pegg.  di  Tasca.  Vas.  Oper.3oi.  Portava 
ceite  tascaccc  unte  bisunte  che  putivano  lontan  mille  miglia.  (G.V.) 

Tascata, Ta-scà-ta.[.\/'.)  Tanta  materia  quanta  ne  capisce  in  una  tasca. 

Tascheita  ,  Ta-schét-ta.[eV/:]  dim.  di  Tasca  ;  altrimenti  Sacchettino  , 
[Sacchetto  ,  Taschitto,  Taschino]  Ci:  g.  104.  2.  Con  una  paletta 
vi  manda  il  mele  e  la  cera  ,  il  quale  poi  in  una  forte  taschetta  po- 
ni. E  num.  3.  Se  più  volte  s'  addoppi  la  tacchetta  ,  tanto  meglio 
si  strignerà.   Morg.  8.   21.  Subito  tolse  la  taschetta  e  '1  corno. 

Taschetto  ,  Ta-schc;t-to.  [Sm.  Picciola  tasca;  altrimenti]  Sacchetto; 
ima  è  voce  fuor  d'uso.]  Lai.  sacculus.  Gr.  goikkIqv.  JSov.  ani.  g5. 
2.  Allora  per  sentenza  d' Iddio,  apparve  in  quella  nave  un  grande 
scimmione  ,  prese  il  taschetto  di  questa  moneta  ,  e  andonne  in  cima 
dell'albero.  Fi:  Jac.  T.  6.  7.7.  Tutta  moueta  ria  Lassa,  dentro  1 
tacchetto.»  Salvili.  Disc.  Quel  che  ayea  detto  taschetto  ,  dice  poi 
sacchetta  ,  che  risponde  in  certo  modo  a  saccoccia  ,  cioè  saccoc- 
cia- (A)  ■_.  ■    '■ 

Taschino  *  Ta-schi-no.om.  Piccola  tasca  ;  ma  più  propriamente  ai- 
cesi  di  Quel/a  che  si  porla  appiccala  a'calzoni  per  porvi  Loriuolo, 
ovveiv  al  caipellino.  (A)  (N) 

Tasco.  *  (Geog.)  Città  del  Messico.  (G) 

Tascoccia  ,  Ta-scòc-cia.  Sf.  acci:  di  Tasca.  Cai:  Polg.  Long.  Am. 
Eccoti  comparir  ec.  un  vecchione  ,  con  un  vestito  di  pelle  in  dos- 
so ,  con  scarponi  di  corde  in  piedi  ,  e  con  una  tascoccia  a  lato  di 
sacco  tutto  rattoppato.  (Min) 

Tascone  ,  Ta-scóne.  [Sin.]  acci:  di  Tasca.  Tasca  grande.  Maini.  12. 
38.  Ellera  a  mazzi  ,  e  un  bel  tascon  di  ccci. 

Tasea.  *  (Agr.)  Ta-sè-a.  Add.  e  sf.  Sorla  d'  uva.  Mattici.  Berg.  (0) 

Tasgaone.  *  (Geog.)  Ta-sga-ó-ne.   Città  dell'  Indostan.  (G) 

Tasiaki.  *  (Mit-  Ind.)  Ta-si-à-ni.  Nome  di  quel  Genio  die  scrive  le 
buone  e  le  cattive  opere  de,'  mortali.  (Mit) 

Tasi  arca  ,  *  Ta-si-àr-ca.  Add.  e  sm.  V~.  e  di'  Tiasiarca.  (Mit) 

Tasjbi."  (Geog.)  Ta-si-bi.  Antichi  popqli  clic  soggiornavano  sulle  velie 
del  Tauro.  (Mit) 

Tasieio.  *  (Mit.)  Ta-sì-bi-o.  Dio  de'  Tasibi  :  Eusebio  lo  nomina  Ta- 
sihis  ,  e  Plutarco  Trosopius.  (Mit) 

Tasima.  *  (Geog.)  Tà  si-ma.  Sf.  Provincia  del  Giapptme  nell'  isola 
di  Nifòn.  (G) 

Tasiq  ,  *  Tà-si-o.  Add.  pr.  m.  Di  Taso.  Onde  Tasio,  Soprannome  od 
Epiteto  di  Ercole  ,  nume  tutelare  di  quetl'  isola  ;  e  Tasio  ,  Sorta 
di  marma  bianco,  pallido  che  di  tà  si  esimeva.   (Mit) 

Tasio.  *  N.  pr.  m,  —  Indovino  di  Cipro  ,  fallo  immolare  da  Busi- 
ri  de.  (Mit) 

Tasmania.   *  (Geog.)  Ta-smàni-a.  Isola  dell'  Oceania.  (G) 

Taso.  *  N.  pi:  ni.  (  Dal  gr.  lasis  tenzione ,  veemenza.  )  —  Figlio  di 
sigenore,  che  diede  il  nome  all'  isola  ed  alla  città  di    Taso.   (G) 

a  —  *  (Geog.)  Tasso.  Lai.  Tasus.  Picc.  isola  dell' arcipelago  ,  prima 
chiamala  Aeria,  Adonide,  Etria,  Ogigia  ,  Crise  e  Cereside(G)  (Mit) 

Taso.  (Chiin.)  [Sm.  Nome  che  davasi  al]  Tartaro  [o  gromma  ;  onde 
il  v.  Intasare,]  Lai.  tartarus.  Gr.  rdprxpoi.  (  Dall' ar.  dees  che  vale 
leccia  ,  sedimcntq.  Altri,  dal  frane,  las  ammasso.)  Lib.  cui:  maiali. 
\\  taso  ancora    della  botte  del  vin  bianco  ec.  fae  lubrico  il  ventre. 

Tassa.*  (Zool  )  Sf,  La  femmina  del  lasso.  Fav.  Esop.  7.  T.  R.  Una 
tassa  ec.   iscontoossi  in  un'altra  tassa  ,  e  dissele  ec.   (P) 

Ta>s.\.  [Sf.]  Imposizione  q  Composizione  di  danai  i  da  pagarsi  al 
connine,  [olla  giustizia,  ec.  — ,  Tansa  ,  «Vi.]  (A'.  Censo.)  Lai.  acs 
in  dUtiliuin  ,  pecunia  nudlalitia.  (V.  Tassare.}  M.  I'.  g.  1  7.  Avieno 
latto  la 'mposla  a  tutti  i  cittadini  e  cortigiani,  la  quale  era  una  cei  ta 
tassa  in  nome  di  capo  censo  e  per  casa  e  per  famiglie  e  botteghe.  Cas. 
leti.  5 1  Laschi  pine  che  la  tassa  sia  fatta  dalla  cortesissima  sua  na- 
tiua.   Maini. 8.  g-   D'acconci,  lasse  ,  e  lastrichi  di  strade. 

Tas-agimpne  ,  Tas-sa-gió-ne.  [Sf.]  Il  tassare.  —  ,  Tassazione  ,  sin. Stai. 
Mere.   A   volontà  e  secondo  la  tassagiqn  del  detto  giudice. 

Tassantema.  *  (Bot.)  Tas-san-tènia.  Af.  L' .  G.  Lai.  taxauthema  (Da 
laxis  ordine  ,  e  anlhos  fiore.)  Genere  di  piante  della  fanfiglia  delle 
plombaginee  ,  e  della  peiilandria  pentagmia  di  Linneo  ,  stabilito 
da  J\e<kei  :  s  no  così  denominale  dall'  ordine  che  tengono  costante- 
mente  le  parti  costituenti  il  loro  fiore.  (Aq) 

Tassare,  Tas-sà  re.  [Alt.  e  n.  pass.]  Propriamente  Ordinare  e  Fermar 
la  lassa.  Lai.  constituere  ,  firmare.  Gr.  /ca°>i<rraK*i.  (  Dal  gr.  tasso 
indico,  sive  impeto  tributimi.  In  ini.  taxare  è  propriamente  stimare, 
fissare  i!  p  czzo  )  G.C  8.82.  5.  Convenne  che  tutti  i  cittadini  ec. 
pagassero  una  imposta,  come  era  tassato.  Maestruzz. 2. 56.  Allora  co- 
loio  che  dierotig  la  cagione  (  alla  cessazione  delle  cose  d  vine)  sono 
da  condeiinarc  ,  e  anche  a  tutta  1'  altra  quantità  da  essere  tassata  a 
e«,sa  chiesa  ,  nella  quale  si  ces:>ò  ,  e  desi  convertire  nel  coltivauienlo 
divino.  Borgh.  Ong.  Fir.  62.  Che  fu  ne* principi i  di  Roma  tassata 
da  Servio  Tullio  per  la  maggior  somma.  Cai:  leti.  1.  4fi-  Restommi 
solamente  obbligalo  alle  spese  che  s'erano  fatte  a  Fermo  nella  prima 
istanza  ,  secondochè  dal  Vicario  sarebbono  tassate. 

-   Onde  Tassare  alcuno  =  Imporgli  la  tassa  di  lauto  o  quanto 
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e  pagare.   Lai.  taxare.    M.    V.  7.   4-  Pagando  alla  corte  cinque 
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pei  cento  di  quello  che  catuno  era  tassato  dagli  unciali.  E  a.  ito. 
Avessimo  pagato  alla  camera  sua  quelli  danari  ,  che  '1  benefizio  era 
tassato. 

—  Stabilire  ,  Fissare.  (  Son  questi  de' sensi  che  trovatisi  pure  nel 
veibo  gr.  lusso.)  Pass.  108.  La  sati.fazione  simigliantemeiile  si  tassa 
e  impone  nel  giudicio  dui  prete ,  a  cui  si  fa  la  confessione.  Sen. 
Ben.  L'ardi.  3.6.  Ma  essendo  malagevole  il  tassare  una  cosa  incer- 
ta ,  e  dichiarare  qual  pena  si  convenisse  a  uno  ingrato  ,  lo  condeu- 
namino  solamente  coli' odiarlo. 
Focub.  Vii. 


3  —  Dar  liscia  ,  Tic  ine  ,  [  Biasimare.]  Lai.  taxare.,  Gr.  >txrx,ui,u- 
Qìt'Js.i.  (la  jiri  tee'zir  repieliendere.)  Slor.  Eur.  4.  85.  Sfogò  final- 
mente lo  sdegno  suo  ,  avvegnaché  tristamente  ,  e  da  esserne  sempre 
tassato.  Tue.  Dav.ann.  i3.  168.  Tassati  furono  alcuni,  che  facevano 
il  grave  ,  d'  essersi  case  e  ville  ,  quasi  prede  ,  spartiti  in  tale  sta- 
gione. Borgh.  Tose.  357.  Bisognerebbe  tassare  ti'  una  estrema  negli- 
genza l'  uno  e  l'altro  scrittore.»  Bertin.rim.  3.  2$f  Ma  s'  io  non  tasso 
alcun  particolare,  Vorrei  sapere  un  po' con  qual  ragione  Questo  scioc- 
co la  vuol  rimpolpettare.  (B) 

Tassativamente,  Tas-sa-ti-va-mén-te.  Avv.  Segnatamente  e  con  misura, 
Precisamente  ,  Specificatamente.  Baldin.  Dee.  Vasari  ec.  dice  mollo 
chiaramente  ,  e  tassativamente  alferma  ,   che  Ugolino  ec.  (A) 

Tassativo  ,  Tas-sa-tì-vo.  Add.m.  Che  stabilisce  ,  Che  determina  inva- 
riabilmente ;  come  per  esempio  :  Che  la  determinata  indicazione  del 
Gaso  di  dover  succedere  sia  meramente  dimostrativa  ,  ma  non  mai 
tassativa.  (A)   De  Lue.   Berg.  (0) 

Tassato  ,  Tas-sà-to.  Add.  m.  da  Tassale.  [Cui  è  stata  impostala  las- 
sa.] Lai.  taxatus  ,  aestimatus.  Gr.  ripwfrds. 

2  —  [Stabilito,  Fermato.]  Sen.  Declqtn.  Giustamente  addimandò  la 
tassata  provvisione. 

3  —  Tacciato.  Lai.  notatus.  Gr.  •fytyójjiwof.  Borgh.  Orig.  Fir.  2-j8. 
Si  trova  tassalo  Mario  da  gravi  scrittori  come  ambizioso  e  sedizioso. 

a  —  *  E  coli'  accompagnamento  del  Per.  Gatti.  Leti.  MS.  del 
Galilei  a  B.  Castelli  de'  18  Agosto  1640  ,  nella  Bibl  oteca  Ducale 
di  Parma.  Di  grazia  non  dia  occasione  d'  esser  tassata  per  incostante, 
e  che  poco  leghino  le  sue   parole.  (Pe) 

Tassazione  ,  Tas-sa-zi-ó-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che  Tassagione  ,  F".]M.  f. 
y.  1 10.  E  fatta,  la  tassazione  ,  ebbe  per  nome  e  soprannome  tutti  li 
secolari  ec.  ,  e  'l  beneficio  rispondea  alla  tassazione.  Maestruzz.  2. 
8.  6.  In  questo  modo  è  punito,  secondo  il,  giuramento  dell'  attore  e 
la  tassazione  del  giudice. 

Tassellare.  (Ar.  Mes.)  Tassel-là-re.  [Alt.]  Fare  o  Metter  tassellici 
pietra,  legno  o  simile.]  Lai.  gpus  tessellatum  conficcre.  Gr.  ipio» 
ittita ix.iXp,ivov  tiriTekiin.' 

Tassrlletto.  (Ar.  Mes.)  Ta;-sel-lc't-to.  [Sm.-]  dim.  dì  Tassello.  [  Pic- 
colo tassello.  —  ,  Tassellino  ,  sin.]  Lai.  taxillus  ,  tesserala.  Benv. 
Celi.  Oref.  46.  Lavorando  sopra  quel  tasselletto  o  ancudinuzza  che 
di  sopra  dicemmo.»  {Qui  net  sign.  di  Tassello  ,§.1,  4i  c'0^  Piccai 
tassello  ,    Tassellino.)  (N) 

Tassellino.  (Ar.  Mes)  Tas-sel-lì-no.  [Sm  dim.  di  Tassello.  Lo  stesso 
che]  Tasselletto,  F.  Benv.  Celi.  Oref  ti.  Si  mettono  sopì' una 
mota  d' acciajo  legati  in  certi   tassellili!  di  piombo  e  stagno. 

Tassello.  (Ar.  Mes.)  Tas-scl-lo.  [ .)m.]  Piccini  pezzo  di  pietra,  o  legno, 
o  altre  simili  materie,  che  si  commetta  in  luogo  dove  sia  guastarne/ilo 
o  rottura  per  risarcirla;  e  talora  anche  per  ornamento  o  vaghezza; 
[altrimenti  Tessello.]  Lat.  tessella.»  f^il.Pitt  ito.  Rimessi  i  palchi  , 
emendò  1'  opera  co'  tasselli  (V)  Baldin.  ^oc.  Dis,  Tassello  ,  pezzo 
quadrato,  o  che  tiri  a  delta  figura,  di  qualunque  materia,  e  serve  a 
più  usi  ,  e  spezialmente  per  commettersi  in  luogo  ,  dove  sia  guasta- 
menlo  o  rottura  ,  per  risarcirla,  (N) 

2  —  [Anticamente  usalo  ancora  a  dinotare  Quel]  Pezzo  di  panno- 
attaccato  di  fiora  sono  'l  bavero  del  mantello,  foggia  oggidì  di- 
susata. Ricord.  Malesp.  161.  E  passavano  la  maggiore  parte  d?  una 
gonnella  stretta,  e  di  grosso  scarlattino  di  Fioino  e  di  Caino,  -z 
cinte  d'uno  [scheggiale  all'antica  ,  e  uno  mantello  foderato  di  vajo 
col  tassello  di  sopra.»  Cu.  Piti.  26.  In  qualunque  modo  ciò  sia,,  tas- 
sello vale  pezzo  quadrato  ,  o  che  tiri  a  detta  figura  di  qualunque  ma- 
teria. E  tale  per  avventura  doveva  essere  il  tassello  che  ponevano  s 
nostri  vecchi  s,opra  il  mantello.  (B) 

i  —  *  E  per  Qualunque  pezzuola  staccalo,  dì  checchessia.  Ma- 
gai. Leti.  Dopo  un  simile  acquisto  m'  è  parso  superfluo  l'  insistere 
sopra  il  tassello  della  catinella  maggiore.  (A) 

4.  —  *  E  fg.  Rimedio,  Compenso,  Ripiego.  Sei:  Grò.  Fior.3.j8. 
Ormai  la  cosa  era  risoluta. Che  tassello  ci  si  poteva  egli  mettere  ?  (G.V.) 
5  —  SlKiimento  di  tutto  acciajo  finissimo  ,  il  quale  serve  per  in- 
tagliarvi dentro  i  ritti  e'  rovesci  delle  medaglie.  Benv.  Celi  Oref. 
ji.  tit.  del  cap.  8.  E  come  si  facciano  i  tasselli  di  dette  medaglie. 
t  -j3.  Poi  avevano  i  loro  tasselli  ,  che  cosi  si  domandavano  1  l'erri 
con  che  si  stampano  le  dette  medaglie  ,  a  differenza  di  quelli  delle 
monete  ,  che  pile  e  torselli  si  dicono,  ec  E  appresso:  Q  n-s^i  tas- 
selli si  fanno  tulli  d' acciajo,  (-V)  (V)  Baldin.  l''oc.  Dis.  T.-isswli, 
strumenti  di  tutto  acciajo  finissimi? ,  _cbe  dopo  essere  a  forza  di  fioro 
addolciti  ,  servono  per  intagliarvi  d.ntro  i  ritti  e  rovesci  delle  me- 
daglie ;  il  che  a  differenza  delle  monete  ,  si  la  pi  ima  col  punzoiKc  o 
madre  ,  e  poi  con  ciappole  ,  ceselli  e  bulini  -,  là  dove  volendo  far 
forme  per  monete  ,  che  deono  essere  di  inolio  miuoi  rilievo  delle 
medaglie  ,  si  adoperano  solamente  le  madri  e  punzoni  ,  e  con  qo;  Hi 
si  fauno  per  ordinario  i  ritti  e' rovesci  di  ess-e  monete  ,  sopra  altri 
strumenti  detti  pile  e  torselli.  (N) 

1  —  (Mario.)  Tassello  o  Rombo  chiamasi  Un  pezzo  di  legno  tagliato 
ad  angoli  retti  ,  e  delta  grandezza  conveniente  ,  p  ■  riempiere  un 
voto  ,  e  risarcire  un  lungo  che  si  trovasse  marcilo  e  difettoso  in  un 
pezzo  maggiore  di  legno  ,  di  cui  tutto  il  resto  fòsse  sano.  (S) 

TaSseiìuol.0."  (Marin.)  Tas-sc-ruò-lo.  Sm.  Accorciamento  d'una  vela.(A) 
Tassettino.  (Àr.Mes.)Tas-sel-ti-no.  [Sim]  dim.  iti  Tassefto  ;  [altrimenti 
Tasse  llino,  Tasselletto.]  Benv.  Celi.  Oref. 46. Tenendo  un  tassettino  ton- 
do dinanzi,  sopra  il  quale  lavorando  di  mano  in  mano,  tirava  loro  ce. 
Tassetto.  (Ar.  Mes.)  Tas-sét-to.  [Sm]  Tìisseltetto  che  serve  da  anru- 
di riuzza  e  per  varii  uni  agli  orefici.  Betw.  Celi.  Oref.  6.  Si  pigli 
il  suo  pezzo  della  foglia  con  panno  lino  bianco,  che  sia  neltis-imo-, 
e  si  abbia  un  tassetto,  il  quale  sia  bene  arrotato-,  ec.E  i3-  Quando 
egli  si  stiaccia  col  martello  in  sul  tassetto,  egli  penda  più  presto 
nel  largo,  che  altrimenti. 

2  —  Dicesi  da'  calderai  Tassetto  a  mano  a  Quel  pezzo  di  ferro  tro- 
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foralo  ,  stiaccialo  ila  un  capo  ,    che  sì  appoggia  in   queliti  parte 

•    dove  si  vuol  bucare.  (A)  . 

Tassi. *(Chir.)  Sf.  P.G.  Lat.  taxis.  Gr.  rdfys.  (Da  (twio  io  ordino.')  Ridu- 
zione di  qualche  parie  del  corpo  nella  sua  situazion  naturale,  come  la 
riduzione  delle  ossa  'sfavale  o  rotte  ,  e  ,  nett'  ernie,  la  riduzione  del- 
l' intestino  ,  o  dell'  omento  nella  capacità  del  lasso  ventre.  (Aq) 

2  — *  (Ardii.)  Ordine  o  Comoda  disposizione  del  lutto  e  delle  parli 
che  si  fa  col  modulo,  che  è  una  misura  di  mediocre  quantità.  L'or- 
dine è  la  prima  delle  sei  parti  dell'  architettura  ,  la  quale  insegna 
lu  maniera  di  prendere  il  modulo  per  misurare  le  proporzioni  di  tutta 
l'  opera  ,  affinchè  sia  conveniente,  all'occhio  ed  alla  ragione.  (Aq) 

Tassi.  *  N.  pr.  m.  Lai.  Tìiassi.  (Secondo  i  sacri  interpreti,  questo 
uomo  è  una  varietà  del  verbo  ehr.  nisciah  dimenticare.)  (B) 

Tassia:  (Bot.)  Tas-sì-a.  [Sf.Geneie  di  piante  erbacee  della  penlandria 
diginia  ,  famiglia  delle  ombrellifere  ,  i  cui  caratteri sono:  nessun' in- 
volucro ,  il  frutto  bislungo  cinto  da  membrana  ,  ed  i  penili  pialli. 
Contiene  mille  specie  delie  quali  la  più  generalmente  nota  è  una 
■sorta  d'  erba  velenosa  ,  mentovala  dagli  amichi.}  Lai.  thapsia  ,  [  tba- 
psi'a  Asdepiuin  Lin.]  (Così  detta  dal  nome  der luogo,  in  efii  fu  sco- 
perta-,  luogo  die  gli  antichi  descrivono,  come  un'  isola,  o  come  una 
penisola  prossima  a  Siracusa.  V.  Thapsus  presso  l' Hotfmann  ,  e  V. 
.pire  il  Lemery.)  Ci:  6.  n5.  i.  La  tassia  è  calda  e  seces  nel  terzo 
grado  ,  e  serbasi  per  Ère  anni  ,  e  ti  uovasi  in  Arabia  ,  in  India  e  in 
Calabria  ,  e  «lèttesi  nelle  vomiche  medicine  ,  e  si  dee  cautamente 
porre  ec.  La  tassia  e  erba  lunieanorum  ,  imperocché  pesta  fa  enfiar 
ia  faccia  e  '1  corpo  ,  come  se  fosse  lebbroso  ,  e  curasi ,  come  e  det- 
to ,  col  populeone  e  aceto,  e  col  sugo  della  sempreviva.  M.Aldobr. 
Recipe  gillajone  arrostito  nella  tegghia  calda',  tasjia  ,  persice,  di  ca- 
tartici once  una. 

Tassiarca.  *  (Milit.)  Tss-si-àr-ca.  Add.  e  sui.  P.  G.  Lai.,  tassiarcha. 
(Da  taxis  coorte  ,  schiera  ,  ed  archos  capo.  )  Titolo  o  Denomina- 
zione di  ciascuno  de' dieci  uffizioli  negli  eserciti  ateniesi  ,  la  cui 
giurisdizione  ,  stiiordinatamenie  però  allo  stratego  stetidevàsì  soltanto 
stili  infanteria.  Erano  essi  incaricati  delle  riviste,  di  stabilir  le  mosse 
dell'  armata,  regolar  i  viveri  di  cui  dovea  provvedersi  ogni  soldato, 
degradare  i  solitati  semplici  riprensibili  ec.   (Aq) 

a  —  *  (Filol.)  Lat.  taxiarchus.  (Dal  gr.  taxa  voce  latina  del  medio 
evo,  taxis  tributimi,  onde  tassa,  imposizione,  e  da  archoi  capo.)  Zi  in  J- 
tore  delle  contribuzioni  ,  imposte  ,  o  gabelle.  (Aq) 

Tassiauchia.  *  (Milit.)  Tas-si-ar-cbì-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  tassiarchia.  (  V. 
Tassiarca.)  Una  parte  delia  falange,  e  propriamente  quella  che  cor- 
risponde albi  compagnia  de'  moderni.  Esia  veniva  fo<  mata  da  duo 
tetrarchie  ,  le  quali  ,  secondo  Eliano  che  suppone  il  loco  di  sedici 
uomini  ,  facevano  cento  ventotlo  soldati  per  ogni  tassiarchia.   (Aq) 

Tasscop.m.  •  (Zool.)  Tas-si-còr-ni.  ora.  pi  P.  G.  L.  ùat.  taxico)rni. 
(Oat»gr.  taxis  schiera,  e  dal  lat.  cornu  corno.  )  Nome  d'una  fami- 
glia d'  insetti  'dell'  ordine  de'  coleotteri ,  e  della  sezione  degli  etero- 
meri ,  stabilita  da  l.atreille  :  sono  così  denominati  dall'avere  le  an- 
tenne o  corna  disposte  in  ischiera  od  ordine.  (Aq) 

TAssinEnMiA.*(Zool.)  Tas  si-dcr-mi'-a.  Sf.  P.G.  Lai.  taxidermia.  (Da 
tasso  io  ord: nò  ,  e  derma  pelle.  )  Arte  di  montare  e  conservare  la 
pelle  degli  animali  ,  onde  classificarli  ne' musei  :  arte  che  ha  recato 
tanta  perfezione  nella  scienza  della  natura.  (Aq) 

Tassiosomu.  '  (Bit.)  Tas-sio-no-roì-a.  Sf.  P.  G.  Lat.  taxionomia. 
(  Da  taxis  ordine  ,  e  nomos  legge.  )  Parte  d.'lla  botanica  che  com- 
prende i  melodi  ed  i  sistemi  stabiliti  per  la  class  frazione  de' vege- 
tabili.Questo  nome  venne  introdotto  nella  scienza  daDeCandolla.  —  , 
Tassonomia  ,  sin.  (Aq) 

Tassonomico.  *  (Boi.)  Tas-sio-nò-mi-co.  Add.  Relativo  alla  tassiono- 
mia.  (Aq) 

T*s*isodóh.  *  (Geog.)  Tas-si-su-dòn  ,  Tassisudcn.  Città  capitale  del 
Buian.   (G)  . 

Tasso.  *  JV.  pr.  m.  Lai.  Tassus.  (Dal  gr.  lasso  io  ordino,  ovvero  dal 
celt.  gali,  tàis  morbido.)  (B) 

2  _!.  *  (©eoe.)   Lo  stesso  che  Taso  ,   P.  (G)  '  p 

Tasso;  *  (Boi.)  Sin.  P.  G.  tal.  tasus.  Gr.  ra$M ,  <tp.\\«.\  bv/ixho^, 
dófiw.  (  Da  toxnn  arco,  faretra.  )  Genere  di  piante  della  diceria 
ìnonundria,  famiglia  delle  con  fere  ;  sono  comuni  ne' luoghi  aspri  e 
montuosi,  coltivale  anche  ne  giardini  per  ornamento,  essendo  sempre 
verdi.  I  careateri  di  questo  genere  sono:  fiori  ascellari  sessili,  monoici 
o  dioici  ;  i  maschi  composti  di  molte  squame  e  di  otto  in  dieci  sta- 
mi ,  i  cui  filamenti  sono  uniti  in  cilindro  ;  i  femminili  composti  di 
un  calice  'squamoso  al  pari  che  i  maschi  ,  ma  più  piccolo  e  con 
germe  portato  da  un  disco  che  cresce  dopo  la  fecondazione  ;  questo 
calice  assume  la  forma  di  cupoleila,  diventa  polposo,  di  color  rosso 
j-H'o ,  ed  involge  per  tre  quarti  una  piccola  noce  ovale,  unilocu- 
lare ,  monosperma.  Prese  la  denominazione  dalle  qualità  Velenose 
che  gli  antichi  attribuivano  alle  sue  foglie  ed  a"  suoi  fiori,  col  cui 
sugo  avvelenavano  gli  strati.  (A<j)  (0) 

2  —  [Dicesi  nuche  Tasso  ,  e  più  propriamente  Tasso  baccato  o  mor- 
tifero ;  altrimenti  Albero  della  morte,  L'ho,]  Nassn,  [la  Specie  più 
comune  di  detto  genere,  che  ha  il  tronco  oscuro  ,  alquanto  rosso  , 
suscettivo  di  elevarsi  anco  dugeiilo  braccia  ,  e  d' ingrossare  mollo  ; 
i  rami  ,  che  sostengono  un  ampia  cima,  dividonsi  poi  m  akn  rami 
più  piccoli  ,  sottili  ,  pieghevoli,  molto  frondosi  ;  le  foglie  piccole  , 
lineari ,  appuntate  ,  piane  ,  lisce  ,  pubescenti  al  di  sotto  ,  di  un 
verde  cupo;  i  fori  piccoli,  alquanto  gialli,  quasi  tessili,  ascellari; 
le  bacche  rotonde,  della  grossezza  circa  di  un  pisello  ,  di  un  rosso 
vivace.  Fiorisce  dal  Febbrajo  all'  Aprile  ,  ed  è  indigena  in  molti 
paesi  dell'  Eipopa  in  luoghi  alpestri  Ha  una  varietà  con  le  foglie 
variegate.  Lai.  taxus  baccalà  Liti]  Gr.  oyt/Xaj;.  Cr.  g.  g8. 1.  I  frutti 
sieno  ec.  terebinto  ,  lentischio,  cederni  ,  tigli,  leccio  minore  e  tassi. 
4lam.  Colt.  5.  io8.  E  di  mortai  liquor  produca  l' erbe  O  le  piante 
9rijdfii  cicute  «  tassi- 


TASTARE 

3  -—\Dfceti  TaeSobarabawo,- Tassa  barbassoo]Ta8Sobuibassò',  altrimenti 
Verbasco,  [  Una  specie  di  molena  che  cresce  in  tutta  i  Europa  ne'  luo- 
ghi incolti:  pianta  che  AiWn  stelo  ordinariamente  corto,  ma  può  dive- 
nir maggiore  di  tre  braccia  ,  semplice  ,  un  poco  'legnoso  ,  le  foglie 
ovati,  lanose  ,  scorrenti ,  intere,  sparse  ;  i  fiori  gialli,  sessili.,  a  spiga 
terminante  ,  lunga  ,  i  quali  Ji ori  ,  carichi  di  principio  mucoso  en- 
trano in  varie  composizioni  pettorali.  Pe  n  ha  varie  specie,]  alcune 
delle  quali  sono  delle,  comunemente  Guaraguascbi  ,  [Labbri  d'  asino, 
ed  anche  corrottamente  Barabasr.bi.  Lat.  vtrbascnm  thapsus  Lin.  ,j 
thapsus  barbatus  ,  verba.'.cuin.  Gr.  <t>\óp.os.  Cr.  6.  117.  1.  Il  bagno 
deli'  acqua  della  sia  decozione  fiiclla  scabbiosa)  e  del  tassobarbasso 
vale  contro  alla  lopizia.  E  cap.  126.  1.  Il  tassobarbasso  e  caldo  e 
secco  ,  e  la  fomentazione  fatta  dilla  sua  decozione  vale  contro  alle 
inorici.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  20.  Ile  in  cuoci  Io  tassobarbasso  in 
acqua,  e  fanne  fomento.  »  Pasta  Diz.  Tassobarbasso,  Verbasco,  spezie 
d'erba  molli  tira,  disenfiente,  e  quietaliva  de' dolori  e  della  tosse.  (N) 

Tasso.  (Zool.)  (.Vm.  Genere  di  mammali formato  a  scapito  del  genera 
degli  orsi  dello  slesso  nome  ,  famiglia  degli  orsi,  ordine  de' carni- 
vori. Comprende  unii  specie,  nrstis  rneles,  eh' è  gricia-.io  di  sopì,,, 
nero  di  sotto  con  striscia  nera  ai  lati  del  capo;  ha  il  pelo  del  corpo 
bianco  mischialo  di  nero  e  grigio;  da  ciascuna  parte  del  tnuso dm 
una 'strimela  nera,  che  comincia  dietro  il  naso,  evo  sopra  gli  occhi 
e  le  orecchie  ,  e  si  perde  al  colto  :  ha  pure  il  mento  ,  la  gola  ,  il 
petto  ,  il  ventre  ed  i  piedi  di  color  nere  È  pigro  ,  e  cresce  sino 
alla  lunghezza  di  'due  pi>di  e  più.-  Trovasi  nella  maggior  parte  dei 
paesi  europei  e  nell'  Asia  settentrionale  Qnesl'  animale  e  negli, lloso, 
difidente  ,  solitario  e  dormiglioso  ;  e  ]  ce  ne  sono  di  due  spezie  , 
cioè  Tasso  porco  e  Tasso  cane  ,  e  7  Tasso  porco  è  buono  a  man- 
giare. [Lat.  melis  ursus  mele,  Lin.l  Gr.  p.ixn.  (In  ted.  dachs  ,  in 
frane,  taisson  ,  in  isp.  texon  vagliono  il  medesimo.  Nel  libro  de  mi- 
rabdibus  scripturae  ,  si  ha  tassones  nello  stesso  senso.  V.  il  Mena- 
gio.  )  Ar.  Fur.  32.  12.  Oh  quante  volte  da  invidiar  le  diero  E  gli 
orsi  ,  e  i  ghiri  ,  e  i  sonnacchiosi  tassi  !  Alleg.  3u.  Di  quei  compa- 
gni un  russa  ,  un  per  ispasso  Bufonchia,  un  se  ne  ride,  un  ne  con- 
tende, Da  far  morir  di  sonno  un  ghiro  o  un  tasso. 

a  —  *  (Ar.  Mcs.)  Ancudine  grossa  e  per  lo  più  quadrangolare  a  ton- 
da ,  e  in  superfìcie  piana  e  liscia  per  battervi  sopra  i  metalli.  On- 
de Tassetto,^;  e  Mattilo  da  lasso.  P.  Martello,  5  1  ,  5.  (Dal  gr. 
txpso,  fut.  di  tfpto  io  percuoto.  In  frane,  tas  è  un' ancudine  porta- 
tile ad  uso  di  orefici.)   Baldm.   Poe.   Dis.  (N) 

Tasso  in  quest'ultimo  sign.  dilf.  da  Ancudine,    come    dalla  spe- 
'  eie  il  genere  ;  poiché  Tasso  è  una  specie  di  Ancudine. 

Tassologia.  *  (Bot.)  Tas-o  lo-gi-a.^Sy:  V.  G.  Lai.  taxoiogia.  (Da  tatti» 
ordine,  e  logos  discorso.)  Desvaux  dà  questo  nome  alla  parte  della 
botanica  ,  il  cui  scopo  si  è  lo  studio  de'  varii  sistemi  introdotti  nel- 
V  ordinala  distribuzione  de  vegetali.  Questa  parte  della  botanica  cor. 
risponde  alla  tass.onomia  di  De  Candolle.  (Aq) 

Tassomania.*(Fììo1.)  Tas-so-ma-nì-a.<y/!JLo*.  taxomauia.  (Da  taxis  ordine, 
e  mania  furore.)  Abuso  del  metodo  o  delle  classificazioni.  (Aq) 

Tassonomia.  •  (Bot.)  Tas-so-no  ima.Sf.  P.  »  di'  Tassionoima,  r.(Aq) 

Tassoni  (St.  Nat.)  Tas-só-ne.  Sm.  Gran  mucchio  d'  alga  ,  e  d  altre 
piante  marine,  che  si  aduna  e  si  assoda  Vn  riva  al  mare,  o  ne' bassi 
fondi.  (Dal  frane,  tas  ammasso.)  Targ.  Piagg.  Non  e  gì  and' anni 
si  poteva  girare  attorno  e  rasente  a  que-te  torri  ;  ma  in  oggi  non  si 
può  più  fare  ;  perché  vi  si  sono  radunati  tassoni  d'aliga  ,  che  lisniio 
formato  delle  isolette.  (A) 

Tasta.  (Chir.)  [Sf.j  PicOtol  viluppetlo  d'- alquante  fita  di  tela  lina  , 
o  di  checchessia,  che  si  mette  nelle  pi rj he  pei'  tenerle  aperte;  affin- 
chè si  purghino.  Lat.  turunda  ,  lemniscus.  Cr.  /toVos.  (  Probabil- 
mente da  Tastare.  V.  Tenta.)  M.  A'dobr.P.N.  8j.  Ancora  potete 
prendere  una  tasta  di  cotone  ,  cioè  bambagia.  Malm.  1.  60.  Con  Fa- 
sce ,  pezze  e  tasle  accomodate  Per  farsi  alle  ferite  le  chiarate.  E 
io.  3.  E  senza  pagar  tasle,  o  chi  lo  medichi,  Dar  campo  che  di  lui 
sempre  si  prediehi.  »Red.  nel  Diz.diA.  Pasta.  Si  guardino  gli  uomi- 
ni che  vivono  in  sospetto  dalle  taste  e  dagli  stuelli  dc'clnrurghi  cc.(N) 

2  —  l'ig.  [Incomodo  ,  Noja  ,  Disagio.]  Ambi:  Furi.  1.  3.  Canchero! 
cotesta  è  una  gran  tasta.  Lasc.  Sibili.  2.  5.  Spenderete  intorno  a 
duoi  scudi  d'oro,  ec.  M.  In  verità,  che  ella  è  tasta  clic  si  può 
comportare. 

3  *  Ed  anche  in  senso  rqu'voco  ed  osceno.  Rami.  JS'ov.  5iò.  Que- 
sta tasta  ha   la   viltà  di  far  divenire  e  giuste  e  grosse.  (G.   V.) 

Ta.stame.  (Mus.)  Ta-stà-me.[eVra.]  Moltitudine  di  tasti.— ,  Tastura,  5«i. 
Bronz.  rim.  buri.  2.  2^7-  ka  musica  vi  tiene  il  luogo  primo  ,  E 
massime  di  corde  e  di  tastarne.  ' 

Tastamento  ,  Ta-sta-mén-to.  [Sm,ì  M  tastare,  lntrod,  Pirt.  1  tasta- 
mene vadano  dinanzi  alla  tua  via. 

Tastante  ,  *  Ta-stàn-te.   Pari,  di  Tastare.   Che  tasta,  P.  di  reg.  (O) 

Tastare  ,  Ta-sla-re.  [Alt.  e  n.  uss.l  Esercitare  il  senso  del  tasto  ; 
[altrimenti  Palpare  ,  ]  Toccare  ,  t  Tasteggiare  ,  Tratteggiare  ,  Tac- 
cheggiare ,  Trattare.  —  ,  A ttastare  ,  sui.}  <P.  Palpare.)  Lai.  palpa- 
re, tangere.  Gr.  s\,r,\x%ii>.  (Dal  ted.  taslen  che  vale  il  medesimo;  In 
olànd.  tasien  ,  in  celt.  brett.  Instaurili,  in  frane,  tdter.)  òior.  Aio/f 
Il  fé'  disarmare  ,  e  tutto  '1  tastò,  se  egli  era  ferito  o  percosso.  Amet. 
63.  Colle  tremanti  mani  tasta  li  vaghi   pomj. 

2  — .  Tentare  ,  Riconoscere  [  col  tatto  o  in  altra  guisa.]  Lai.  tentare, 
explorare.   Gr.  r.j.Tsx.iritpà.t. 

2  —  [Onde  Tastare  il  guado  o  i  guadi  =  Andarli  tentando.  P 
Guado,  5.  7.]  Franch.Sacch.  nov.io3.  Il  cherico  avea  una  mazza, 
e  andava  innanzi  tastando  il   guado.  _ 

j  _  *  E  fig  Trovar  via,  Veder  modo.  Car.  Lett.ined.  2.0.  Che 
ne  tasti  il  vado  con  Sua  Santità,  se  ci  fosse  qualche  via  d'accordo.(N) 

4  —  "   E  Tastare  il   polso.   P.  Polso  ,  $.  11.  (N) 

3  _   per  „IeIa/:  Tenta  re,  [Cercar  di  conoscere,  d']  interi  lore  per  bella 
•'"VW/.   3ob    Diliberdssi  Mandarvi  e  veJ.  iff,  e  scufer?, 
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T  ASTATA 

e  tastar*  .l'animo  e  la  possa. Dittata.  3.  n3.  La  snida  mia  mi  tenta 
ancor  eh'  io  Ì  tasti,  Per  udirlo  parlare,  Liane.  Bari.  2^6.  2./.  Per 
certo,  eli' appostando  Vanuo,  e  ciò,  c'hai ,  tastando.  JFiV.  Trìn.  1. 
1.  Alessandro  Amadori  ha  fatto  tastare  più  volte,  cosi  dalla  lunga, 
se  voi  volete  la  sirocchia. 
L  —  *  Offrir  danaro  per  corrompere  alcuno.  Sali. Gius;.  112.  Giugur- 
ta  per  ambasciadori  il  cominciò  a  tastar  di  moneta.  (V) 

5  —  *  Spiar  1'  animo  di  alcuno.  Sali.  Giug.  i3q.  Spartendo  gli  am- 
basciadori l'uno  dall'altro  ,  parlò  loro  tastando  appoco  appoco.'  poi- 
ch'  egli  gli  conobbe  esser  acconci  al  suo  fatto  ec.  (V) 

6  *  Menare  a  lunga,  Schernire.  Sali.  Giug.  i36.  Giugurta  poi  gli 

detti  di  Metello  considerò  insieme  co'  suoi  fatti,  e  avvidesi  ch'egli  era 
tastato  con  le  sue  arti  ;  perocché  in  parole  gli  era  nuaziata  pace  ,  e 
in  Patti  era  la  guerra  durissima,  ec.  (V) 

*   •  Tentare.  Sali.   Giug.i^t.  Giugurta  in  questo  mezzo  non  stava, 

che  anzi  andava  d'  intorno,  confortava,  rinnovava  battaglia,  ed  egli 
con  gli  eletti  tolte  cose  che  utili  fossono  tastava.  (V) 
8  — .  *  Assalire  ,  Molestare.  Sali.    Giug.   iqj.  Ora  si  mostrava  a  Me- 
tello ,  talotta  a  Mario  ;  gli  ultimi  dell'oste  tastava,  pcrcotea,e  in- 
contauente  tornava.  (V) 

y  •  Cercare.,  Guardare.  F.  Tastato,  5-  *•  (A) 

10  [Cercar  di  sapere.]  Dant.Purg.21.  òS.  Per  quel  che  Clio  li  con 

(eco  tasta.  Bui.  ivi  :  Tasta  ,  cioè  cerca  :  tastare  è  cercare. 
Tastata,  Ta-slà-ta  Sf.  Toccamento ,  Toccala,  e  specialmente  di s(ru- 
mriiti  musicali  da  tasto. Magai,  pari.  1.  leti.  d.  Entrando  una  mat- 
tina di  festa  in  Santa  Maria  del  Fiore  ,  senti  ec.  una  semplice  ta- 
stata di  organo  ,  e  domandò  subito  :  chi  è  quel  gran  valentuomo 
che  suona  ?  Buommalt.  Ttall.  5,  cap.  1.  Sditesi  talora  un  organi- 
sta toccar  due  tasti  con  tanta  velocità  ,  l'nu  dopo  l'altro  ,  eh' e'  non 
si  può  cosi  facilmente  discernere  qual  de'  due  fosse  il  primo:  onde 
con  ragione  quella  tostata  ha  meritato  il  nome  di  gruppo.  (A)  (B) 
Tastata  din1",  da  Tasto  ,  Tallo  ,  Coniano  ,  Tocco,  Toccamento, 
Toccala.  Il  Tatto  è  l'uno  de'cinque  sensi,  il  quale  è  diffuso  su  tutto 
il  corpo;  Tocco  è  l'azione  talvolta  passiva  del  Tatto  ,  e  può  aver 
luogo  in  qualunque  parte  del  corpo;  Toccamano  è  l'azione  prolun- 
gata ,  e  si  fa  d'  ordinario  con  la  mano  ;  Tasto  è  il  toccainento  con 
mano  diretto  dall'attenzione  ad  un  fine;  Contatto  è  il  toccarsi  in  più 
punti  di  due  corpi  l'uno  con  l'altro.  Il  Tallo  insomma  e  la,  facoltà; 
il  Tocco  l'atto  con  cui  l'uomo  esercita  essa  facoltà  e  se  ne  accorge; 
il  Toccamento,  l'esercizio  di  quella  ancor  più,  deliberato;  il  Tasto 
l'esercizio  deliberato  d-dla  facoltà  col  fine  di  conoscere  le  qualità  de- 
gli oggetti.  Tasto  ha  varii  usi.  Tasti  son  quelli  dell'organo  e  degli 
stroiiienti  da  corde.  Nel  traslato  Si  tocca  il  tasto  bu-njo  o  cattivo  , 
entrando  a  parlare  di  cosa  che  piaccia  o  dispiaccia.  Torco  ha  sensi 


TATSINBANA 


% 


della  fitta  f  [Amlar  brancolando  e  riconoscendo  il  cammino  per  vm 
tolo  del  tastare;  ejìg.  Tastare  ,  Palpare. F.  Andare  ai  tasto.]  Lui. 
palpando  incedere.  Gr.  àp-$n.'3}ùvT«.  fiu^i't^ay. Buon.  Fier.  t.  2.  2.  Sem- 
pre garagollare  ,  e  ir  col  tasto. 

2  —  (Archi.)  Saggio  che  si  fa  per  riconoscere  qualche  difetto  in  una, 
fàbbrica.  Baldin.  Dee.  Erasi  avuto  per  bene  ec.  il  fare  alcuni  tasti 

intorno  aile  pile  ec.  ,  con  che  eransi  scoperte  intorno  alle  medesi- 
me alcune  cavitadi.  (A) 

3  —  (Mus.)  Tasti  si  dicono  que'  Legnetti  dell'  organo  ,  buonaccordo, 
e  simiti  strumenti  che  si  toccano  per  sonare  ,  e  quegli  sparlimenli 
del  manico  della  celerà  ,  o  del  liuto,  o  d'  altri  strumenti  di  quella 
guisa  ,  dove  s'  aggravali  le  corde  colla  mano  manca.  Coni.  Inf.  16. 
Ed  è  suono  di  tasti,  come  quello  della  chitarra.  Lib.  Son.  i35.  Ma 
fa  ,  Recca  ,  che  i  tasti  sien  di  casa,  Fcurh.  Ercol.  zjti.  Nel  sonare 
il  liuto  la  mano  sinistra ,  che  si  adopera  in  sul  manico  iu  toccando 
i  tasti  ,  cagiona  il  numero. 

'  — ■!*  Dicesi  Dare  un  tasto  all'organo  o  simile  e  vale  Tasteggiare. 
Fag.  Bim.  (A) 

3  —  Sonar  di  tasti  =  Sonare  qualche  strumento  da  tatti.  Baldin. 
Dee.  Ebbe  varii  ornamenti  :  cantò  di  musica,  sonò  ben  di  tasti.  (A) 

4  —  *  E  del  pari  Sonatore  di  tasti.  Salv.  Ros.  Sai.  ij.  Poich'al- 
tro  non  si  stima.  ,  e  non  si  ascolta  ,  Puor  di  un  Gantor,  q.  Sonator 
di  tasti.  (G.  V.) 

5  —  *  Toccare  il  tasto,  fi  g.=  Dai;  nel  seguo  ragionando,  Fareh. 
Ercol.  (A) 

6  —  Toccare  un  tasto,  per  melaf,—  Entrare  in  qualche  pivpos ito- 
con  brevità  e  destrezza.  L al. rem  caute  tangere.  Gr.sÙAapws  «VreirSai. 
S<dvin. 2.3. Spiti.  Per  rispondere  al  primo  tasto  elle  tu  toccasti.  M  dm. 
3.  49-  Avendone  più  volte  tocco  un  tasto,  e  sentendosi  dar  sempre 
cartacce. 

7  —  Toccare  il  tasto  buono,  [  ft g]= Entrare  nel  punto  principale, 
o  nella  materia  che  più  aggrada,  Salvili.  Disc.  2.  20  j.  Quando  si 
arriva  a  toccare  ,  come  si  dice,  il  tasto  buono,  cioè  quel  soggetto 
e  quella  materia  di  ragionare  che  all'  ascoltante  più  aggrada  ,  dove 
prima  era  egli  stato  queto  e  composto  in  udire  ,  si  toglie  allora  , 
non  so  come  ,  dall'indifferenza  ,  ec.  Mmz.  sut.  2.  Dira  il  Meccoli 
poi  ,  s'  io  tocco  ufi  fasto  ,  Che  sia  de  buoni. 

8  — 'Dicesi  Tasto  solo,  ed  abbteviatamenle  T.  S.  per  indicare  che 
nella  parte,  dell'ungano  j.e  note  cosi  contrassegnale  debbono  suonasi 
con  la.  sola   voce  pondwnenia'.e  e  senza  accordi.   (Li) 

9  —  *  Pi.oVKfb.  Al  toccar  de' tasti  si  conosce  il,  buon  organista, 
V.  Organista  ,  §.  3.  (A) 

Tastolina.  (Chir.)  Ta-sto-li-na  [Sf.]  dim.  di  Tasta.  Lo  stesso  che  Ta- 
stetta,  F.Lib.cur.ntalall.  Si  vagliano  di  certe  tastoline  fitte  di  giunco. 


ancora  più   varii:  Tocco  della  campana;    Tocco  d'accidente  ;   Fare    Task  llo,  (Agr.)  Ta-st  'drlo.  Sin.  F   Arelnui.Quell' albero  che  si  pianta- 
vi tocco.  Tastala  non  è  dell' uso,  ma  Taslalina  piuttnsto  ;  e  Dare  una        accanto  alla  vite,  acciocché  sopra  di  esto  si  regga   e  si  dilatai. , 

tastatimi  vale  Tentar  cosi  leggermente  di  sapere  una  cosa,  o  d'ind 


indurre 
altrui  o  di  Svolgerlo,  Ama  miglio  il  traslato.  Toccata  è  un  atto  per 
lo  più  unico;  e  Totcatma  è  anche  dell'uso;  più  spesso  in  senso  fi- 
sico. Non  pelò  che  non  si  dica  :  Dare  una  toccatala,  un  accenno 
per  veder  di  conoscere  e  di  esplorare  ;  ma  sempre  più  alla  lontana 
elu  quando  si  dà  una  tastala. 

Tastato  ,  Ta-stà-to.  Add.  in.  da  Tastare.  [Toccato,  Palpato.  —  ,  At- 
tutalo ,  sin  ]  Lai.  tactus  ,  attrectatus  ,  exploratus.  Gr.  rtppivoi.  5o- 
xifi&ò-Ss's, 

2  —  Cercato,  Guardato.   Rocc.  nov.   So.  33.  Priinieraniout 


tastate  le 
quelle  esser 


bolli  ,  che  si  credeva  ahe  piene  d'olio  fossero,    trovò 
piene  d'accpa  marina. 

Tastatore,  Ta-sta  ló-re.  [L'crb.  ni.  di  Tastare.]  Che  tasta.  ,  Aita- 
si.Jm  e-  ,   sin. 

T.isTatrhe,*  Ta-sta-tri  ce.  Ferb.f.  di  Tastare..  Che  tasta.  —,  Altasta- 
trice  ,  sin.  V.  di  rcg.  (O) 

Tastatcba  (Mus.)  Ta-sta-tù-ra.  [.?/"]  V o-d,ne de'  tasti;  {altrimenti Ta- 
stiera.] Siilvm.  Pi os.  Tose.  1.  ivS  li  loro  corpo  (delie  cicale)  è  un 
corpo    di   liuto  ce.  ,  una  siringa  colle  sue   divisioni  ,    11  ia   Lista  tuia. 

a  —  "  Negli  strumenti  da  arco  così  chiamasi  La  parte  superiore  del 
manico  dove  si   tasteggiano  le  corde.  (L)   (N) 

Tasteggiamento.  (Mus.)  Ta-steg-g  a-méu-to  Sm.  Tìrsiawento  ,  Tastata. 
Silos   liag.   Berg.   (Min) 

Tasteggia  me  ,  Ta-steg-giàn-tc.  Puri,  di  Tasti  ggiarc.  Che  tasteggia. 
Mise.  Annoi.  Maini.  Oi  Feo  tasteggiatile  la  sua  fra  davanti  a  Platone.(A) 

Tasteggiare.  (Mus.)  Ta-sleg-già-V.  Att.  e  n.  ass.  Toccate  1  tasti  d'uno 
strumento.  Gal.  Sagg.  3)5.  Quel  che  fanno  molte  di  queste  (  corde 
dell'arpe)  lo  fa  una  soli  nel  liuto,  incutre  che  col  tasteggiare  si 
cava  il  suono  ora  da  tutta  ,  ora  da  una  parte  ,  eh' é  1'  i-tesso  che 
allungarla  e  scoi  ciarla.  Adim.  Pimi.  Si  vede  un  togato  giovane  fo- 
lleggiare un  oigano,  ed  un  altro  dall'altra  parte  in  abito  di  servo 
alzare  i  mantici.  Taglili.  Leu.  Se  ,  accordato  il  violino  ,  V  arco 
sen/.a  tasteggiarsi   colla  sinistra  ec.   (A)  (B) 

Tastecciato.  •  (Mus.)  Ta-steg-già-to.  Add.m.  da  Tasteggiare.  Taglin. 
Leu.  Gran  cautela  dunque  si  ricerca  nel  tasteggiare,  ove  occorre, 
le  e  irde,  acciocché  ec  suoni  diversi  ,  quanti  ne  producono  le  corde 
di  un  violino  in  tante  guise  tasteggiate,  e  dall'arco  commosse.  (A) 
Tastktta  (Chi.-.)  Ta  stélla.  [.>/]  dim.  di  Tasta.—  ,  Ta*tolina  ,  sin. 
Lib.  cur.  molati.  Metti  nella  cavità  una  tastelta  di  radice  del  tutu- 
RiagUo  seccala  all'ombra. 


Ta.stnllo  ,  sin.  (  In  ingl.  the  slay  1,' appoggio  :    in  celt.  gali,  irosiart- 
appoggio  )  Red.   foci  Ar.  (A) 
Tastone  ,  Ta-sló-nc/fi'i'.  Dicesi  Andare  [o  simile]   tastone  o  a  tastone 
e  vale  Andar  brancolando ,   al  tasto.  —  ,  Tastoni  ,    sin.   \V~.  K  ta- 
stone ,    e   V.  Andare  a    tastone.]   f'it.  Bari.   21.  E    si    fa  egli  assai 
quando  va  a  tastone  ,  e  sì  cade  alcuna  volta   in  uno  fossato. 
2  — Per  melaf.(e  con  altri  verbi.']  JPar  checchessia  a  case  o  a   vanvera. 
[F.  A   ta  tone,  §.   s.]   Lai.  temere. Gr.  àxv.  M.  Atdubr.   P.  jy  fó. 
Sansa  qu.este  cose  guardare,,  non  puote  niun  1  dirittamente  operare, 
se  nqn  a   tastone  ,  siccome  al  giorno  d'  oggi  fanno  ancora   i  rrrulvagi 
fisichi.»  (  Questo  mei/esimo  esempio  ,  ma     con  qualche    varietà  nel 
contesto    e  con  diversa  aitinone    è  riferito  Julia  Cr.  alla  v.  A   ta- 
stone .)  (N) 
Tastoni,  ,  Ta-stó-ni.^/m\  [che  anche  dicesi  A   tastoni  ,  e  si  unisce  col 
P ' .  Andare  o  simile.   Lo  stesso  che)  Tastone  ,     f.   Salvili.   Disc.    1. 
261.  Ognuno  crede  d'avere  dal  canto  suo  la  verità  ;   gli   uomini   la- 
vanno  al  bujo.  ,  come  a  tastoni  ,  cercando. 
Tastucchio.  *  (Bot.)  Ta-slùc-chio.  Sm.  Foce  riferila  dal  T.irgionì'qunl 
nome   specifico   dell'  Acer  campestre  ,    riportalo    nel   Dizionario  del 
si'g.  Mariiari  per  i  nomi  delle  piante  di    f^al  di   Chiana.  (N) 
Tastullo.  ('\gr.)  Ta-stùl-lo.  òm.  f.  Aretina. Lo  stesso  che  Tastali- x,  ^".(A) 
Tastura.*  (Mus.)  Ta-stù~ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Tastante,  F.  Dotti  A. 

E.  Berg.    (O) 
Tata.   «  "2V.  pr.  f   Lo  stesso  che  Data.    V.  (B) 
-i.  —   *   (Geog.)   Lo  stesso  che  Tatto  ,    tf    (G) 

Tata.   [s/*.]   P.  Fanciullesca    che   significa  Sorella.   Lat.  so» or.    Or. 

atìtX$7).    /Suoli.   Fier.   ititi:   2,  5.  Che 'n  cura   m'accettò  tata  e   lutii- 

ce.    ti  2.  3.   12.  Elle    tate    e  nutrici  L'ebb<r    cresciuto    amico,    e 

fur  felici. 

Tatanai,   *  Ta-ta-nà-i.   J\.  pr.  m.   Lat.  Tbathanai.  (  Dalfebr.  nuthan 

donare.-  Donante  o  Donatore.)  (B) 
Tatànaiuvu.  *  (Geog.)  Ta-ta-na-ri-vù.   Ch.  dell'is.  di  Madagascar.  (G) 
Tata»!.  *  (Geog.)  Ta-tà-ni.    Tribù  indiana  degli  Stali   tlniii    nel  ter- 
ritorio di  Musui  L  (G) 
Tatanti  ,   *    Ta-tàn-ti.  Add.   m     comp.  pi.    Tanti   tanti,  Moltissimi. 

Buon.  Fier.  Sono  Vcappati  dallo  spedai  ce.  tatanti   pazzi.   (A) 
Tatao.   *  (Geog.)  Ta-tà-ov  Isola  del  Mur  delta  China.  (G) 
Tatari."'  (Geog.)  Tà-ta-ri.   Lo  s'esso  che  Tartari  ,    f.  (G) 
Tata  ria.  *  (Geog.)  Ta-ta-ri-a.  Sf.  L*o    slesso    che  Tartari  a  ,    A".  (G) 
Tatarlak-a.   *   (Geog.)  Ta-iar-ià-ka.   Marca  di   Transllvania.  (G) 
Tatnallo.  *  (Geog.)  Tat-nàl-lo.  Sm.    Contea  degli  Slati   Unta  nella: 


Tastima.  (M:is.)  Ta^*iè-,a.  [*/]  Pane  degtì  strumenti,  dp.   . 

uovk  sono  1  tasti;  [Registro,  Ordine,  Complesso  di  tasti.]  Gal. Di f.  Gur-ta    (G) 

Capi:  si*.  Erra  mi  tener  Io  strumento  in  mano,  appoggiandosi  le  Tato.  •  iV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Dato  ,   F.  (B) 

corde  al  petto  ,  e  applicando  la  man  destra  alla  tastiera.  2    _   •  (Geog.)   Distretio  del  Giappone  nell'isola  di  Mfon    (G) 

Tasto.  [.  m.  flfnso  del  tatto  ;  altrimenti  1  Tatto  ,   (Tarlata,  Tasteg-  Tato.   (Sm.)   F  fanciullesca  ,  che  vale  Fi  citello, Lai.  fi-atee.    Gr.i&X- 

gunu-nto.j  (f -.  i.  astata.)  tr.  Jac.  T.  Da  cinque  parti  veggio  Ch«  tu  $■><;.  Màlm.2.66.  E  piangendo  diceva  :  o  tato  mio  ,  Setti  muori,.ec. 

ui  hai  assediato  Andito    mo  e  tasto.  TaTsiubaka.   '  (Geog.)  Tal  siu-bà-na.  òost.  „om.    Viuretlo    del    Giap- 

*  -  Ouite  Andare  al  tasto  0  col  VuUa=Sarvim  cUltaUo  inyece  pone. .;,*;'  itela  di  JSifon.  (G) 
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TATTA 

TaTTA.  *  IV.  pr.  f.   Lai  .Tutta.  (Balbuziente,  doIFar.  fte'tón  lmlbuti.)(B) 

2  «  (Grog.)  Tata.  Cina  di  Barberìa  ncW  impero  di  Marooco.  — 

Città  dell'  Indottati.  (G)  "      .      . 

Tattamella  ,  Tal-ta-inèlla.  [^<M.  e  sort.  co».  Chi  cicala  assai  , 
Ciarlone.}  Farcii.  Eivol.  52.  Nel  medesimo  Significato  si  piglia  tat- 
tamellare  ,  onde  nasce  tattainclla  ,  cioè  uno  che.  cicala  assai  ,  e  non 
sa  die  ,  né  perchè.  * .  . 

Tattamellare,  Tal-ta-nul-là-rc.  [IV.  ass.  Cicalare  assai,]  Ciarlare. 
(F.  Clriacchìeraré.)  Lai.  inaniter  verba  funditare  ,  éffutire.  «*"■  +J'" 
Xf>o\oyth.  (Voce  fatta  per  esprimere  Li  frequenza  de  battimenti  della 
hiìa,»a.V.  Tartagliare,  e  Tolta,  n.  pr.  In  ingl.  tb iattle tattamellare.) 
Parck.ErcoLSa.flcì  medesimo  significato  si  piglia  tattamellare,  onde 
nasce  taUamella,  cioè  uno  che  cicala  assai,  e  non  sa  che,  ne  perche. 
Tattameilino,  *Tatta  mel-li-no.  Add.  e  sm.  dirn.  di  TattamelU.Car. 
Ftcheid.  37.  Questi  lattamePlini  clic  sputando  in  tonda,  ce  {r.\  ■) 
Tattara  ,  •  Tàt-ta-ra.  Sf.  F.  e  di'  Tattera.  Giamp.  MaJ).  Fa.  S. 
yinselm.cap.  2.  Postosi  "dunque  all'  oidine,  caricate  le  lattare  sopra 
un  asinelio  ,  s'  incamminò  verso  Borgogna  con  un  chierico  solo  suo 
famigliar.-.  {Qui  nel  3.  sigli,  di  Tattera.)  (P.  V.)  • 

TATiENM.VGeog.)  Tat-tén-ni.Ct'uà  del  Giappone  ncll  isola  di  Dlifon  (t.) 
Tatara  ,  Tàt-te-ra.  [Sf.  Indispostone,  Alale,  AJezione  morbosa, 
Magagna.  —  ,  Tatlai'a,  s'ii.]  (  Dall',  ar.  tur'em  nude  continuo.  INella 
stessa  'lingua  Uditosi  male  ,  infortunio  :  in  turco  tulaiyq  mal  caduco: 
in  turco  ed  in  pers.  derd  indisposizione  ,  dolore.)»  Car  Leti.  ined. 
l.  207  Io  che  1  ho  (il  calano)  quando  non  I'  ha  niun  altro,  mi  tro- 
vo aver  questo  di  più,  il  che  accompagnato  con  la  indispostoti  de- 
gli occhi  e  con  l'altre  mie  iattere,  ini  scusi  «e  non  le  scrivo  di  ima 
mano.  (Pe)  .  _  >, 

2  —  Malore  che  vien  nel  sesso;  [altrimenti  Sicosi,]  Fico,  Cresta,  yr. 
alla  v.  Fico,  S.  11.  Lai.  ficus.  Gr.  trip»™.»  Min.  Malia,  pag.  4*2- 
Tattcre,  per  scherzo,  s'intende  una  specie  di  malore  che  viene  intorno 
al  srsso  per  crescenza  di  carne.  (b)  ..  • 

3  _  [  Ciabatta  ,  Bagattella,  ]  Minuzia  ,  Cosa  di  poca  considerazione; 
[ma  ih  questo  sign.  più  comunemente  si  usa  nel  pi.]  (Uall  ingl.  lattei- 
cencio,  straccio  che  vien  dal  sass.  tmllecaii  di  siimi  senso.  r.U 
Boiler.  In  ar.  laenjet  pannicello.  )  Malm.  io.  39.  Dell  esser  tolto 
"■  bosco  ,  e  d'altre  Iattere  ,  Che  gli    narra  cc-stui ,    saper  non  cura. 


e   u    ani  e    idiici  e  ,    vjiìv.    ^n     »i«a.»    --^ ,     __r, 

*>Car:.  Long.  Sof.  pag.»6.  {l'ir.  1811.)  Egli  {Barcone)  aveva  tra  le 
sue  latte  re  una  gran  pelle  d'  un  lupo  vecchio  ,  il  quale  ec  (b) 
Tattica.  (Milit)  Tàt-ti-ca.  Sf.  f.G.  Lai.  tactica.  Gr.  rmw  «X"i- 
(Da  tacteon  verfo.  di  lasso  o  tatto  io  wdino,  disapngo  regolai  men- 
te )  Pane  della  dottrina  militare  ,  e  propriameirT?  Quella  die  in- 
senna  il  maneggio  delle  armi,  le  evoluzioni,  e  le  ordinanze:  cosi 
presso  i  Greci.  Presso  i  moderni  è  l'  Arte  di  ordinare  o  muovere 
un  es.-rcito  o  pari*  di  esso  ,  m  presenza  del  nemico  per  comburerlo 
con  vantaggio,  Per  estensione  adaprasi ,  talvolta  per  La  scienza 
della  guerra  in  generale.  {F.  Strategia.)  Alga,:  La  guerra  per  gli 
gotti  è  un  mestiere  ;  per  gli  uomini  di  vaglia  una  scienza  Cosi  la  in- 
teselo gli  Spartani,  specchio  dell'antica  milizia,  i  quali  nelle  loro 
scuole  facevano  dettale  alla  gioventù  pubbliche  leziosa  di  tattica- A. 
altrove  :  Fa  di  mestiere  essere  bene  instrutto  nelle  regole  ,  che  dal- 
l'architettura  militare,  dalla  tattica  ,  e  dall'artiglieria  teorica  e 
pratica  dip,  ridono.  D'  Anton].  Ognivoltachè  il  terreno  ammette  lor- 
dine obliquo  per  attaccare,  ella  è  massima  de' più  accreditati  capi- 
tani di  anteporre  quest'ordine  al  parallelo  ,  avvegnaché  ncll  obliquo 
si  può  praticare  quanto  di  scientifico  e  di  utile  si  comprende  nel.la 
taliica   (Gr)  , 

2  _  •  (Marin.)  Tattica  navale  :  Così  chiamasi  la  scienza  di  disporre 
le  navi  in  battaglia  innanzi  al  nemico  ;  e  più  generalmente  L  arte 
della  unerra  navale.  (A)  (N)  • 

3  _  •  (Filol.)  Anticamente  L  arte  d'  inventare  macchine  da  guerra 
.e  di  costruirle.  £Aq)  „ 

2  _  *  E  per  siimi.  Maniera  di  condursi,  Contegno,,  Costume.  1  ag. 
Disc. Accad.  2.62.  Aveva  una  tattica  tale,  che  quando  chiedeva  sa- 
peva ottenere.  (G.  V.)  .  . 
Tattico.  *  (Milit.)  Tàttico.  Add.  m.  Agg.  di  cose  appartenenti  al- 
l' arte  della  guerra;  o  di  chi  e  inslruito  nella  lattica.  B.Giamp.  trad. 
Fegez.  Ne'  libri  i  quali  erano  tattici  appellati.  (Gr) 
Tattile  ,  *    Tàt-ti  le.  Add.  coni.    V.L.   Ch'  è  o  pub  esser  oggetto  di 

latto.   Lai.  lactilis.  (0)  (N)  .... 

T attivo  ,  Tat-tì-vo.  Add.  m.  Del  tatto  ,0  Che  hi*  virtù  di  toccare. 
Lai.  tahgendi  facilitate  praeditus.  Gr.  àifripós.  Segn.Au^.  92.  Co- 
me quelle  nel  tallo  feriscono  il  senso  tattivo.  E  3.  123.  Questo  tale 
strumento  per  necessità  sarà  dov'è  la  prima  radice  dello  strumento 
tattivo.  E  <8i.  Si  couchiude,  che  il  sensorio  tattivo  non  e  compo- 
sto di  (era  ,  né  ce.  , 
Tatto  [Sm.]  Potenza  idi  produrre  quelle  maniere  di  sensazione  che 
i  corpi  in  noi  occasionano  allora  quando  ci  torcano.  Spesso  per 
Tatto  t'intende  I'  esercizio  di  tal  potenza.  ]  {F.  Tastata.)  Lai.  ta- 
clus  Gr.  itS)-h.Esp.  yang.  I  cinque  sentimenti  del  corpo,  ciò  sono: 
vedere,  gustare,  udire  ,  odorai  e  e  tatto.  Petr.  san.  i58.  Alcun  d  a- 
cqua  e  di  fuoco  il  gusto  e  I  tatto  Acquetali.  Dant.Purg.8.  78.  Per 
lei  assai  di  lieve  si  comprende  Quanto  in  femmina  fuoco  d  amor  du- 
ra     Se  l'occhio  o'I  tatto  spesso  noi  raccende. 

'  2  _  *  Onde  Al  tatto  ,  posto  avverb.  Toccando  ,  Adoperando  il 
tallo.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Si  conosceva  chiaramente  al  tatto 
che  le  viscere  naturali  erano  piene  di  ostruzioni.  (N) 
2  —  *  fig  Giudizio  pratico.  Onde  Tatto  medico  dicesi  L  arte  di  di- 
stinguere fa  1  sintomi  quali  dipendono  dalla  lesione  di  questo  o  quel 
tessuto  ,  di  questo  o  quelf  organo  ,  e  di  molle  affezioni  simultanee 
nual  sia  la  principale,  la  causa,  a  così  dire,  delle  altre;  insomma. 
Il  talento  di  osservare  coagulato  alla  profonda  conoscenza  df  Jenq- 
rneni  appalesali  dalla  valuta  vivente  nello  sUUo  dt  sanila,  di  malat- 
tia e  di  medicazione.  (0) 


TAUMATURGO 

3  —  *  (Tcotit)  Dorma  che  porta  in  mano  un  ramuscello  di  sensitiva, 
ed  ha  allato  una  scimmia,  un  ermellino  ed  un  riccio.  Talora  Gio- 
vanetto che  colla  mano  destra  si  tocca  il  pugno  sinistro  per  sentile 
il  moto  del  polso.  (Mit) 
Tattooa.  *  (Geog.)  Tat-tó-ra.  Città  dell'  lndostaii.  (G) 
Tatuaggio.  "  (St.  Mod.)  T/i-tu-àg-gio.  òm.  C.  Erano.  Screziatura  della 
pelle  a  varii  colori  ;  per  lo  più  Cerimonia  religiosa  praticata  da 
molte  nazioni  selvagge.  (0)  (N)  ,  ,.„,'- 

Tatusa.  (Zool.)  Ta-tù-sa.  {Sf   Lo  stesso  che  Armadillo  ,   Infingardo  , 
V.1  (In  ar.  l&'til  otiosuin  reddere  :  le' attui o\\ot\im  esse.)  Serd.Sior. 
2.  62.    Le  tatuse   di  vista  insolita  ,   di  grandezza    come  porcellelti  , 
hanno  nella  pelle  alcune  scaglie. 
Tatusio.  *  (Mit.  Amer.)  Ta-lù  si-o.   Dio  de'  Maguagicas,  nazione  del 
Pai  aguai,  che  custodisce,  a  loio  credere,  il  ponte  pel  quale  debbuii 
passare  le  anime  all'uscire  dal  corpo.  (Mit) 
Taij.   *  (Fil<4.)  Sm.   Lettera  de'  Greci  corrisprndentc  al  nostro  l.Vit. 
S.  Frane.  174.  Vide  nella  fronte  del  B.  Francesco  un  grande  lau  ; 
ed  era  un  segno  di  similitudine  ,    in  luogo  ove  è    oggi   la    croce  di 
Cristo,  Fior.  S;  Erano.  6og.  Scrisse  una  lauda  di  Cristo  .   .  e  nel 
(ine  fece  il  segno  del   «u'.i.  (V) 
a  *  (Mns.)  Strumento  egiziano  informa  di   T ,  che  vedesi  mina- 
no ad  alcune   figure  egizie,  e  così  detto  perché  lau  è  il  nome  gre- 
co del  T.  (Mit) 
Tauiier.  *  (Geog.)  Tà-u-ber.   Fiume,  della  Germania.  (G) . 
Tauca    *  (Geog.)  Tà-u-ca.   Città  del  Regno  di  .Sassonia.  (G) 
Taula  *  Tà-u-la.  Sf.  y.A.V.  e  di'  Tavola.  (Probabilmente  il  lai.  tabula 
è  stato  nrima  variato  in  tavula,  taula  ,  tavla,  e  quindi  in  tavola.  I 
provenz*  dicouo  laoulo  la  tavola,  ,i  Brettoni  tool.)  Gititi.  Leti.  (A) 
Taulai.  *  (Mit.  Ind.)  Ta-u-là-i.  JSome    dell'  Ente  Supremo  presso  gli 

abitanti  delle  Molucche.  (Mit)       ,  . 

Taum.  *  (Geog.)  Lo  stesso  che  Tauri,    r.  (G). 
Taumacia.  "  (Geog,)  Ta-u-mà-ci-a.  Antica  citta  della  Fti.oide  ,  o  della 

Magnesia.  (.Mit)  ,  ~^-^T^  \      TT 

Tacmaco  *  Ta-u-mà-co.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  ihavma  cosa  mirabile  , 
e  marhe  paglia  :  Mirabile  nelle  pugne.)—  Padre  di  Peas,  fondatore 
di   Taumacia.   (Mit)  . 

Taumago.  *  (Geog.)  Ta-u-ma-go.  Isola  dell  Arcipelago  Santa  Crux  nel 

grande  Oceano  equinoziale.  (G),  .  - 

Tarmante  ,  Ta-u-màn-te  IV.  pr.  m.  Lat.  Thau.nantcs.  (  Dal  gr.  poet. 
thavmeno  io  ammiro  :  Ammirabile.  )  -  tiglio  della  Terra,  padre 
d'  Iride  e  delle  Arpie. Salvili. Disc.  L'iride,  cioè  la  Scienza,  figliuola 
di  Tarmante  ,  cioè  dello  stupore.  (A)  (B)  , 

Taumantea  ,  *  Tau-raan-tè-a.    Add.   pr.  J.  Di  Taiimante.    Soprannome 
a"  ìride  ,  perchè  figlia- di  Taumanle.—  ,  Taiimantide  ,  Tauinanzia, 
Taumauzia.de  ,  sin.  (Mit) 
Tahmantide  ,*  Tau  màn-ti-de.  Add.  pr.  /..  Lo  stesso  che  Taumantea, 

Ta^iaSe.  *  JV.  pr.  f  Lat.  Thaumantis.  (V.   Taumanle)  (B) 
Taumanzia  '  Tau-man-zi-a.  Add  pr.f.  Lo  stesso  che  laumantea,  /'.(Mit) 
Taomabziade  ,  *  Tau-man-zi-a-de-  Add.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Tauinan- 

TAu£lr/io  ,  Tau-màn-zi-.  Add.  pr.  m.  Di  Taumanle.  Del  Pap.  Nat. 
um.  L'  iride  ,  ovvero  1'  arcobaleno  ,  e  dai  poeti  chiamato  fauman- 
zio',  cioè  figliuslo  della  maraviglia.  (A) 
TaomIsia.  VBot.)  Tau-mà-si-a.  Sf.  FG.  Lai.  thaumasia.  (Da  thavmaso 
f,.t  di  ihavmazo  io  ammiro.)  Genere  di  piante  de  la  famiglia  delle 
alalie  stabilito  da  Azardh,  e  così  denominale  dal!  ammirabile  loro 
struttura,  la  cui  parte  fibrosa  ,  che  costituisce  lo  scheletro -della 
fronda  è  di  natura  lichcinodea,  mentre  la  parte  membranosa  e  della 
slessa  sostanza  e.  del  medesimo  colore  che  si  osserva  nel  genere  Ro- 
domela.  Il  suo  duo  e  ij  focus  flavas  di  Linneo.  (Aq) 
Taomasio.  *  (Geog.)  Tau-inà-si-o.  Sm.  Antico  nome  di  un  monte  deU 

l' Arcadia.  (Mit)  ,      ,         „,.    r-     .,     _.        „ 

Taumastologia.*  (Filol.)  Tau-ma-sto-lo-g.-a.  Sf,  V.    G.   £«<.  thauma- 
stolo-ia    (Da  thaumastos  ammirabile,  e  logos  discorso.)  Arie  di  niro- 
vare^e  di  esprimer  parlando  cose  nuove,  insolite  e  ma>:aviSltose,  la 
anale  si  attribuisce,  tra  i  sofisti  a    Gorgia   Leonlino.  {Aq) 
Taumatograf.a.  *  (Filol.)  Tau-raa-to-gra-fì-a    Sf.   F.  G .  Lai.  thauma- 
tographia.   (Da  thavma  maraviglia,  e  grapho  10  scrivo.)  Descrizione 
di  cose  maravigl'ose  ,  di  miracoli.  (Aq) 
Taii»ato6BAFO.'   (Filol.)  Tao  ma-tòg.  a-lo.   Add.  esm.  Soprannome  od 
ansimilo  di  storico  che  descrive  meraviglie  o  che  racconta  miracoli. 
(Dal  ar   thavma,  thavmalos  cosa  mirabile,  e  grapho  10  scrivo. )(Aq)(U) 
TàWwBOOU.  *  (Filol)  Tau-ma-to-lo-gì-a.  St.   F.   G    Lat.    tl.auma- 
tologia.   (Da  thavma  maraviglia  ,  e  logos  discorso.)  Discorso,  Irai- 
tato' de'  miracoli  o  di  cose  maravigliose.  (Aq)         ,.,,_.. 
Taomatoloco*  (Filol.)  Tau-.na-lòlo-go.  Add.  e  sm  ff.G.  Datore  mi- 
rubile,  o  Narratore  di  miracoli  o  di  cose  meravigliose.  (Da  thavma 
prodigio  ,  e  logos  discorso.)  (Aq)  . 

tAtuatope  *  (Filol.)  Tau-ma-to-pè-i.  Add  e  sm.pl.V.G.  Lai.  tha- 
unato^ei.  (Da  dia  vii  prodigio  %  ?*  ">  W*r*«f  °  X°"« \dt 
alcuni  ciarlatani  ,  che  illudendo  gli  spettatori  davan  loro  a  credere 
di  onerar  prodigii.  Lo  diede  Ateneo  per  la  prima  va  la  ad  uno  di 
costoro  chiniamo  Craùstene  Fliasio,  che  sapeva  accender  fuoco{come 
fissi  ora  coi  fosfori  preparali  all'uopo)  e  far  molte  altre  cose  mi, 

T^ÌtopÌ?-  (Eccl.)  Tau-ma-to-pè-o.  Add.  esm  V.  G.  Operatore 
di  miracoli;  più  comunemente  Taumaturgo.  (Aq) 

ti«Sao  '  C&)I0  Ta-u-mà-tro.  Sm.  F.  G.  LaMhaumatrum.  Da 
thavml  cosa  mirabile.  )  Premio  destinalo  a  co  ut  che  ne  pub  bici 
Vpetutcoli  della  Greca  divertiva  U  popolo  col  mostrargli  qualche 
cosa  mai avigOosa.  (Aq)  ir    r     fìnmimrv  iti 

Taumaturgo.  (Eccl.)  tó-ma-tùr-go.  Add.  •■***£•   G'   ° ^'T-aZ 
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miracolo ,  ed  ergon  opera-.)  Seller.  Pcmeg.  pag.  6  io.  (  Venezia  1728.) 
Mi  si  fanno  innanzi  i  Taumaturghi  o  co'  laghi  da  lor  seccati  ,  O  co 
molili  da  lor  mossi  ,  ec.  (A)  (B) 
Tao».  *  (Mus.)  òVh.  Strumento  in  uso  sulle  coste  della  isarVcria  ,  U 

quale  corrisponde  al  Timpanum  degli  antichi.  (L) 
Taun  *  (Geog.)  Taurn.  Sm.  Passe  della  Guinea  superiore.  ((j) 
TacnÀ.  (Ar.  Mes.)  Ta-u-nà.  Sm.  Lavoro  che  si  fa  commettendo  ne' 
metalli  intagliati  argento  od  oro;  altrimenti  Lavoro  alla  damaschi- 
na (Dall' ar.  toz  'jin  tacere  aliquid  oceMato,  tcssellatove opere.) Bal- 
dini ^  oc.  Dis.  Tanna  ,  d<  tto  altrimenti  Lavoro  alla  damaschina, 
perchè  è  molto  usato  in  Damasco,  e  per  tutto  il  Levante;  e  si  fa 
commettendo  ne*  metalli  intagliati  ,  argento  o  oro,  formandosi  piani  , 
Lassi  rilievi  e  «lizzi  rilievi-,  il  che  si  usa  anche  fare  nell'acciaio, 
cioè  negli  scudi,  armadure,  e  ancora  nelle  armi  e  ne'foi  intuenti  delle 
medesime  ,  cavandosi  il  ferro  o  altro  in  soltosquadra  con  battervi 
poi  sopra  con  martelli  ,  o  oro  o  argento  ,  che  si  vuol  lavorare  in 
fogliami  ,  figure  o  altro.  (A)  (N)  ;  . 

Taukton.   *    (Geog)  Città  d'Inghilterra.  —  degli  Stati  Uniti.  (>) 
Tacraco.'*  (Zool.)'Tàii-ra-co.eV».    Uccello  esotico  di  becco  cortissimo 
e  capo  corredato  di  piuma,  con  piedi  a  quattro  c/ila,  due  d'avanti 
e  due  dietro.   Lat.  tauraco  ,  sivc  Rex  Guincensis.  (A) 
Taurea.  *  (Filo!)  Tàu-rc-a.  Sf.   f.G.  Lai.  taurea.  (Da  lavros  toro.) 
Specie  di  tromba  la  quale  per  dirigere    i  movimenti    dell'  esercito  , 
dava  un  suono  in  certo  modo  somigliante  al  muggito  del  toro.  (Aq) 
Taurello  ,  *  Ta-u-rèl-lo.  Sm.  dim.  di  Tauro.  Piccolo  toro  ,   Torello. 
Cavale.  Op.3.  m.  Come  sfrenato  taurello  è  la  donna,  che  ha  per- 
duto la  continenza.  (G.  V.)  . 
Taurento.  *  (Geog.)  Ta-u-rén-to.   lat.  Tauroentura.  Antica  città  della 

Gallia  ,  colonia  de'  Marsigliesi.  (Mit) 
Tau reo,  Tàn-ie-o.   Add.  ».  V.  L.  Di  toro  ,   Taurino  ,  Toroso.  Lat. 
taurinus.  Petr.   Trionfo  del  tempo  ,  5.  Varianti.  Amati.  MB)  (E  il 
primo  verso  di  detto   Trionfò  che,  secondo  la  lezione  di  più  codici, 
&  Del  laureo  albergo  coli'  aurora  innanzi  ec.  ;  ma  la  lezione  adot- 
tata dai  migliori  editori  è  quella  di  altri  codici  che  hanno:  Dell'au- 
reo ec.  e  questa  è  da  preferirsi)  (Pe) 
Tao  reo.  *  (Mit.)  Soprannome  od  Epiteto  di  Nettuno  ,  a  motivo  dello 
strepilo  che  fanno  le  onde  agitate  ,  e  che  sembra  imitare  il  muggito 
de' lori.   Lat.  taureus  .  tauriceps.  (Mit) 
Taureoke.  *  (Arche.)  Ta-u-re-ó-ne.   Sm.  Mese  presso  i  Ciziceni  ,  nel 
quale  si  celebravano  le  feste  taurocolie. — Nome  del  luogo  dell'assem- 
blea per  dette  fèste  in   Cizico.  (Mit)  • 
Tauri.  *  (Geog.)  Tào-ii.  Lat.  Tauri.  Antichi  popoli  della  Sarmazia, 

abitatori  della   Tumide.  (Mit) 
Tacriairia.  *  (Veter.)  Ta-u-ria-tri-a.  Sf   V.   G.   Lat.  tauriatria.  (Da 
lavros  toro  ,  e  latria  cura.)  Medicina    degli   animali  bovini  ;  è  al- 
l' incirca  sinonimo  di  Veterinaria  e  di  Zoojatria.  (Aq)  (0) 
Taurica.  *  (M't.)  Tàu-ri-Gà.  Soprannome  di  Diana,  adorala  nel  Cher- 

soneso   Taurico.   Lai.   Taurica.   (Mit) 
Tauricefalo.*  (Mit.)  Ta-u-ri-cè-fa-!o.>S'opra/fno/ne  od  Epiteto  di  Bac- 
co,  perchè  tatvulta  rappresentato  con  un  corno  di  toro. — ,  Tauro- 
cefalo  ,  sin.  (  Dal  gr.  tavros  toro  ,  e  cepliale  capo.)  (Mit) 
Tatjrici.  *  (Filol.)  Tàu-ri  ci.   Add.  e  sm.  pi.  Sacrifizii   che  si  face- 
vano in  onore  di  Diana   Taurica.  (Mit) 
Tauric.ida  ,  *  Tau-ri-ci-da.  Add.  com.  comp.  Ucciditore  di  tauro  o  to- 
ro. Salvin.  Imi.  Orf  II  cocchio  Attaccando  hggier  de'  tauricidi  Lio- 
ni.  (A)  Toreli.Idill.  Teocr.  3i4-  Incontro  a  lor  di  solido  diamante 
Avvi  del  tauricida  Ercole  il  seggio.  (P.  V.) 
Tatjrico.  *  (Geog.)  Tàu-ri-co.  Chersoneso  Taurico.  Penisola  orientale 

d'  Europa  ,  eh'  è  /'  odierna  Crimea  ,   V.  (G) 
Tauricorbo  *   (Mit.)  Tau-ri-còi -no. S oprannome  od  Epiteto  di  Bacco  ; 

altrimenti  Tauricefalo.  (Dal  lat.  taurus  toro,  e  coniti  corno.)  (Mit) 
Tauride.   "  (Geog.)  Tau-ri-dc.  Sf.   Governo  della  Russia  europea  che 

comprende  in  se  la  Crimea.   (G) 
Taurie.  '(Filol.)  Tàu-ri-e.  Add.  e  sf  pi.   Lat.  tauriae.  (V.   Taurea.) 
teste  che  si  celebravano  da'  Greci    in  onore    di  Nettuno  Taurio  , 
e  nelle  quali  non  gli  si  sacrificavano  che  tori  neri,  e  secando  -dle- 
neo,  erano  così  dette  perchè    alcuni  giovanetti  chiamali  Taurii  vi 
ministravano  il  vino.  (Aq)  (Mit) 
Tauriiero  ,*  Ta-u-ri-fe-ro.  Add.  m.  comp.  V.  L.  Che  porta  o  regge 
un  loro.  Lui.  taurifer.  Sulvin.Inn.  Orf.  Che  sulla  taunfera  sacrata 
Ruota  il  sangue  ne  spargi.  (A) 
Taij2U-orme.  *  (Mit.)  Ta-nri-fór-me.Soprannome  od  Epiteto  di  Bacco, 
perchè  il  vino  bevuto  con  eccesso  rende  l'uomo  simile  a  toro  furioso. 
—  ,  Tauromorso,  sin.  (Dal  lat.  taurus  toro,  e  forma  forma.)  (Mit) 
2  —  *  E  detto  di   Giove  per  aver  preso  la  forma  di  toro  nel  ratio  di 

Europa.  Salvia.  Odiss.  utf.  11  tauriforme  Nume.  (G.  V.) 
Tabiui.*  (Filol)  Tàu-ri-i.   Add.  e  sm.  pi.  Lat.  taurii.  (V.    Taurea.) 
Giuochi  o  Eeste  che  ogni  anno  facevansi  in  Roma  in  oiwre  degli 
Dei  infernali  ,  e  così  delti  perchè  s'  immolava  loro  Una  sterile  gio- 
venca, (aura,  o  secondo  altri,  un  loro,  la  carne  del  quale  poi  di- 
slriluivasi  al  popolo  ;    però  delti    anche  Taurilii  ,    e  così  nel  fem- 
m. mie  Taurie  0  Taurilie.  (Mit) 
Taurini. *(Geog.)Ta-u  ri-ni.  Antichi  popoli  celli  in  origine  che  abitavano 
all'oriente  de'Segusioni,  e  si  estendevano  fino  alle  sponde  del  Po.  (Mit) 
Taurino  ,  Ta-u-rì-110.   Add.  in.   Di  lauro  ;    siccome  Bovino  ,  Di  bue. 
Marchelt.  Luci:  Ili.  6.  v.   i5og.  Si  congiunge  insieme  Con  la  colla 
d 
I 
Tau  ... 

Tauuiona.  *  (Mit.)  Ta-u-ri-ó-na.  Soprannome  di  Diana  >  o  perchè  era 
venerata  in    Tauride  o  perche  proteggeva  le  mandre  ,  o  perchè  por- 
tata in  wi  carro  tirato  da'  tori.  (Mit) 
Tauz'hm:  ,  •.Ta-u-ii-ó-ue.   N.  pr. 
(,-n  taurinus  j  a  ,  uni.)  (B) 
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Marchelt.  Luci:  Ili.  6.  v.   i5og.  Si  congiunge  insieme  Con  la  colla 

li  toro  il  legno  in  guisa  ec.  ,  Che  di  punto  allentar  le  commessure 

I  taurini  lacci  abbiali  possanza.  (A)  (B) 

urino.  *  JV.  pr.  m.  dim   di  Tauro,   K.  (B) 

■....r,vi    *  rn;i  1  t,  ,.  ..;  a  „,     i'„„„„..„ j;  r»;„„„  .   „ ,....ij;«™ 


(Mit) 

Lat.  Taurio.  (Dal  gr.  tavrios,  a 


Taot.is.  *  (Geog)  Tà-u-ris.  Città  della  Persia.  (G) 
Tacrisci.  *  (Geogi)  Ta-u-ri-sci.  Antichi  popoli  stabiliti  presso  H  Da- 
nubio che  poi  si  recarono  nel  Norico  —  Nome    di  parecchi  popoli 
abitatori  delle  Alpi  ,  della   Tracia,  ed  anche  della  Dacia.  (G) 
Taurisco  ,  *  Ta-u-ri-sco.  iV.   pr.  m.  (Dal  gr.  tavrios  toro  ,  ed  isco  10 
paragono:   Paragonabile  al  toro.)  —  Scultore  greco  ,  compagno  di 
Apollonio  e  con  esso  autore  del   Toro  farnese.   (Mit) 
Tauro,  *  Tà-u-ro  ,  TaurinoJV.  pr.  m.  Lat.  Taurus.  -.Capitano  crete, 
se,  amato  da  Pasifae.  —  Cretese  vinto  da  Teseo.—  Uno  de' figli  di 
Meteo.  —Tito  Stillo.    Console  romano,  prefetto  d' Italia  ,  favorito' 
di  Augusta.  —Proconsole  d'Africa  perseguitato  da  Agrippina,  per 
impadronirsi  de'  suoi  giardini.  (B)  (Mit)  ^ 

2  »  (Geog.)  Catena  di  montagne  che  cominciando  dall'  Asia  Mi- 
nore occupava  la  parte  settentrionale  della  Cilicia  e  si  univa  al 
Monte  Amano  nella  Siria.  Gli  antichi  estesero  questo  nome  anche 
a  tutta  la  catena  di  monti  che  si  estende  dall'  Asia  Minore  sino  ai 
meriggio  del  Caspio.  Con  questo  nome  erano  poi  più  specialmente 
indicale  le  montagne  che  separano  la  Cilicia  dalla  Frigia  e  dalla. 
Panfilia.  I  moderni  così  chiamano  Quella  catena  di  montagne  del- 
la Turchia  asiatica  che  dalla  riva  sinistra  dell'  Eufrate  giunge  al 
limite  orientale  dell'  Anatolia  ,  dove  dividesi  in  due  rami^ ,  uno 
de'  qua'i  termina  al  Capo  Arbora  ,  e  V  altro  al  Canale  di  Costan- 
tinopoli. —  Antico  monte  di  Germania.  —  Monte  di  Sicilia  nella, 
provincia  di  Messina  ,  suW  Ionio.  (G)  (Mit) 
Taui-.o.  [Sm.]  V.  L.  [e  Poet.  Lo  stesso  che]  Toro  ,  V.  Lai.  taurus. 
(  Taurus  e  tavros  dal  celt.  gali,  tarbh  ,  cangiato  il  B  in  V.  Nella 
stessa  lingua  lor  ha  il  senso  medesimo.)»  Ar.  Fur.  27.  111.  Come 
partendo  afflitto  tauro  suole,  Che  la  giovenca  al  vincitor  cesso  abbia, 
Cercar  le  selve  e  le  rive  più  sole  ,  Lungi  dai  paschi  ,  ec.  (M)_ 
2  —  (Astr.)  Uno  de' segni  del  zodiaco. Lat.  Taurus.  Gr.^ipios  raqpac, 
Lucian.  Peli:  son.  a.  Quando  'l  pianeta  ,  che  distingue  l'  ore  ,  Ad 
albergar  col  tauro  si  ritorna. Dant.Purg.25.  3.  Ora  era,  onde 'l  salir 
non  voica  storpio  ,  Che  'l  sole  avea  lo  cerchio  di  merigge  Lasciato 
al  tauro  ,  e  la  notte  allo  scorpio. 
Taurobolia.  *  (Mit.)  Tau-ro-hòVi-si.  Aggiunta  di  Diana,  considerala 

come  Luna.  (Dal  gr.  lavros  toro,  e  bole  colpo.)  (Mit) 
Tauroboliate.  *  (Arche.)  Tau-ro-bo-li-à-te.  Add.  e  sm.  Nome  del  Sa- 
cerdote che  faceva    l'espiazione    detta  Taurobolia.  —  ,  Tauroboh- 
sta  ,  sin.  (Mil)  .    ..  '       ,„ 

Taurobolio.*  (Arche.)  Tau  ro-bò  li-o.  Sm.V.G.  Lai.  taurobolinm.  (Uà 
tavros  toro  ,  e  bole  colpo  ,  getto.)  Sacrifizio  d'espiazione  inventato 
da'  Pagani  ne'  primi  secoli  dell'  era  volgare  ,  per  opporlo  al  batte- 
simo de'  Cristiani  ,  e  che  consisteva  nel  ricevere  sulla  persona,  en- 
tro una  fossa  coperta  da  un  graticcio  ,  il  sangue  di  un  loro  ,  che 
sopra  quello  s'  immolava  a  Diana,  a  Nelluno,  ma  per  lo  più  a  Ci- 

bele ,  Taurobolo  ,  sin.  (Mit) 

Tacrobousta.  *    (Arche.)  Tau-ro-bo-lì-sta.  Add.  e  sm.  Lo    stesso  che 

Tanroboliate  ,   V.  (Mit)  ' 

Taurobolo.  (Arche.)  Ta-u-rò-bo-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Taurobolio  , 
V.  (A)  (Mit)    .  .    ,    ,  „     _       .        ,, 

Taurocastro.  *  (Geog.)  Ta-u-ro-cà-stro.  Amica  citta  della  Grecia  uclla 

Livadia-,  più  anticamente  Rliamnus.  (Mit) 
Taurocataps.a.   *  (Filol.)  Tau-ro-ca-ta-psi-a.ó;/:r.  G.Lal.  taurocatha- 
psia.  (Da  tavros  loro,  e  cathapsome  (>&■  dì  cathaptome  ic .contendo.) 
Combattimento  co' tori  salvatici,  nel  quale  eccellevano  l /less"/-\^'V 
Taurocefalo.*  (Mit.)  Tau-ro-cè-fa-lo.  Lo  flesso  che  Tauricctalo,^  .(Mit) 
TAuRoceRO.  *  (Mit.)  Ta-u-iò-ce-ro.  Soprannome  od  EpUelo  di  fiacco 
rappresentato  con  una  tazza  da  bere  in  mano,  la  quale  avea  la  fot - 
ma  di  un  corno  di  toro.  (Dal  gr.  lavros  toro  ,  e  cera*  corno.)  (Aq} 
Taurocolie.*  (Arche.)  Tau-ro-cò-U-e.  Add.  e  sf.  pi.    V.G.  fot.    tau- 
rocholiae.  (Da  tavros  toro  ,  e  chole  ira.)  Feste  in  onore  di  Nettuno 
che  si  facevano  in   Cizico  con  combattimenti  di  lori.  (Aq)  (Mit) 
Taurocolla.  *  (Filol.)  Ta-u-ro-còl-la.  Sf.  t>'.  G.  Lai.  taurocolla.  (Da 
lavros  toro  ,  e  colla  colla.)    Sorla  di  glutine  fallo  colle  orecchie  e 
colle  parti  genitali  del  loro  i  usato  dagli  antichi    ed  anche  da  mo- 
derni. (Aq)  (0)  ,,-    _     r    .    . 
Tacrocrako.  *    (Filol)    Ta-u-.ò-cra-no,  Add.  ».   KG.  Lat    tauro- 
cranus.  (Da  tavros  toro  ,  e  cranon  capo.)  Aggiunto  dato  ali  Oceano, 
o  perchè  i  suoi   flutti  agitali  imitano  il  muggito    de' lori  ,  o  perche 
consideralo  come  origine  de  fiumi  che  si  rappresentano  colle  coma 
di  toro.  —  Aggiunto  di  Bacco.  (Aq) 
Tai-rofago.  *  (Mit.)  Tani-rò-fa  go.  Aggiunto  di  Bacco,  desunto  o  dai 
sacrifizii  di  tori  che  a  lui  più  spesso  degli  altri  Dei  si  offerivano, 
o  dall'  uso  di  dare  in  premio  un  toro  al  miglior  compositore  de  di- 
tirambi ,  poesie  in  suo  onore.  (Dal  gr.  lavros  toro,  e  phago  10  niau- 
.     ciò.)  (Aq)                                                              ,.   _  _, 
Taurofane.  *   (Mit.)  Ta-u-rò-fa-ne.  Epiteto  di  Bacco.  —,  Tauropo  , 
sin.  (Dal  gr.  lavros  toro,  e  pheno  apparisco  :  Che  sembra  un  toro, 
che  ha  un'  apparenza  di  toro.)  (Mit) 
Taurofoso.  *   (Mit.)  Ta-u-rò-fo-no.  Epitelo  di  Ercole  ,    perche  uccise 
un  toro  e  lo  mangiò  tutto  intero.  (Dal  gr.  tavros  toro  ,  e  phoneo  io 
uccido.)  (Mit)                                                          ....  ,. 
Tauromen.o.  *  (Geog.)    Tau-ro-mè-ni-o  ,  Taurom.nio.  Antico  nome  di 

Taornina.  (Mit)  „ 

Taubombbitako  ,  "  Tau-ro-me-ni-tà-no.  Add.  pr.  ».  Di  Tauromemo  : 

e  dicevasi  di  una  Specie  di  marmo  che  si  cavava  li  presso.(Aq){!\) 
Tauromorfo.*  (M.t.)  Ta-u-ro-mòr-fo.  Epiteto  di  Bacco. Lo  slesso  che 

Tauriforme,   V.  (Dal  gr.  tavros  toro  ,  e  morphe  forma.)  (Aq) 
Tauropo.  *  (Mit.)  Ta-u-rò-po.  Epiteto  di  Bacco.   Lo    slesso  che  1a- 

urofane,    V.  (Dal  gr.  lavros  toro  ,  ed  ops  aspetto.)  (Mit) 
Tauropol*.\MìI.)  Tu-,1-10  po-la.  Soprannome  od  Epiteto  di   Duma 

.perche  amica  de' pastai  1  e  degli  armenti,   o  perche  adorata  u,      1- 

uride,  o  perche,  come  Luna  ,  era  rappresentata  sopra  <"ICW'U   «' 

rato  da  turt-ec.  (Dal  gr.  lavros  toro  ,  e  poleo  io  pasco. )  (auj 


£a  T  ACROPOLI  TAVOLA 

Tabboeou   *  Ta-M-rò-po  li.IV.p-.»i.  (V.  Tuuropoh.)  —  Figlio  dì  Bacco    Tavbunbila,    *  Ta-vejr-nèl-la.    Sf.    d'un.  &  Taverna.  Betioletta.  yii. 


ed  Arianna.  (M1Q 

Taubopoue.  *  (Arche.)  Ta-«-rò-po-li-e.  Add.  e  sf.  pi.  V.  G.  Lat.  la* 
uropoliae.  (Da  tauropola  aggiunto  di  Diana  e  di  Bacco.)  Feste  sotite 
a  celebrarsi  in  onore  di  Bacco  o  di  Diana.  (Mil) 

Tauhopolio.  *  (Arche.)  Ta-»-ro-pù-li-o.  Sin.  y.  G.  Lai.  tauropolion. 
(V.    Tauropolie.)  Tempio  consacralo  a  Diana  nell'  isola  /carta. (Aq) 

3  —  *  J\ome  del  tempio  di  Diana  Artemide  ,  nell'  isola  di  Samo  ; 
detto  anche  Tauropolione.  (Mil) 

Taurostbne  ,  *  Ta-u-rò-stc-ne ,  Taurosteno.  N.  pr.  m.  Lat.  Tauroslhe- 
nus.  (Da  tavros  toro  ,  e  slhenos  forza  ,  vigore.)  —  Atleta  famoso  , 
vincitore  ne' giuochi  olimpici.  (Mil) 

Tausia.  (Ar.  Mrs.)  Ta-u  si-a.  Sf  Lavoro  alla  damaschina.  OndeìTare 
o  Lavorare  di  tausia  ss  Damaschinare.  (V.  Tatui.  In  pers.  tini  in- 
scrttis  ,  iuncxus.  In  ar.  levsyl ,    bene  ,    multumque  conjungerc.)  (A) 

Tauss.  *  (Geog.)  Città  di  Boemia.  (G) 

Tautocronis.uo.*(Fìs.)  Tau-to-cro-ni-aino.V/w.^'.  G.y .  Tautocrono.  (Aq) 

Tautocrono.  *  (Fis.)  Ta-u-tò-cro-no.  Add.  m.  V.  G.  Lai.  tautochronus. 
(Da  lo  avlo  lo  stesso,  e  chionos  tempo.  )  Aggiunto  di  movimenti  , 
di  curve  ,  ec.  che  nello  slesso  tempo  cominciano  e  finiscono  ,  il  che 
diecsi  Tautocronismo  i   F-.  (Aq) 

Tautogramma,  (Poes)  Ta-u-Io-gràm-ma.  Sm.  V.  G.  Lai.  tautogram- 
ma. (  Da  la'i'to  per  to  avto  lo  stesso  ,  e  gramrna  lettera  )  Componi- 
mento poetico  ,  in  cui  il  poeta  si  studia  di  formar  i  suoi  versi  con 
parole  cominciami  tutte  colla  medesima  lettera.  (A)  (Aq) 

Tautologia.  (Grain.)  Tati-to-lo-gì-a.  Sf.    y.   G.  Lai.  tautologia.   (Da 


esual.  aggiunta  a  quella  di  li.   Colami,  cap.   iy.  (P.  V.) 

Tavernesco  ,  Taver-né-bco.  Add.  m.  Di  taverna,  franco  Leti.  lib.  1. 
Berg.  (Min) 

Taverniere,  Ta-ver-niè-re.  [Add.  e  sm.  Chi  tiene  taverna;  ma  in 
questo  senso  più  generalmente  dicesi  )  Tavernajo.  Lat.  caupo.  Gr, 
xdirriMs.  yit.  SS. Pad.  a. 225.  Un  giorno  venendo  egli  a  briga  con 
un  taverniere  della  terra  ,  ec.  F.  appresso  :  lucominciaronlo  ad  ani- 
marlo e  provocarlo  contro  a  quel  taverniere  ,  dicendo  che  troppo 
gli  tornava  a  gran  disonore  che  il  suo  nipote  fosse  villaneggi. ito  ila 
una  vile  persona.  E  appresso  :  Cornandogli  che  da  quel  taverniere  ec. 
non  togliesse  mai  ne  gabella  ,  né  pigione.  Guid.  G.  Quivi  li  taver- 
nieri, quivi  gli  speziali.  Amm.  Ani.  ì'S.  3.  n.  Qudlo  ched  e' fa  al 
canto  del  secondo  gallo,  lo  prossimo  taverniere  anzi  di  sapià.»(f.a 
Ci:  legge  Tavernieri.)  (N) 

1  —  Che  frequenta  le  taverne.  Lai.  ganco  ,  hellno.  Gr.  à^uros,  ya- 
orp'niupyot.  Bocc.  Leti.  Pin.  Boss.  2-] 4-  Acciò  eh'  io  (uccia  ,  per 
meno  vergogna  di  noi  ,  i  ghiottoni  ,  i  tavernieri,  i  puttanieri,  e  gli 
altri  di  simile  lordura  disonesti  uomini.  Pass.  i34-  Non  sia  ebriaco, 
né  taverniere  ,  non  giucatore  ,  né  masnadiere. 

3  —  Proverò.  Un  conto  fa  il  ghiotto,  e   un  altro  il  taverniere  ;  lo  steso 
che  Fare  il  conto  senza  l'oste.  Karch.  Sior.   »5.  6oo.  Ma  comedi- 
cono  i  volgari  con  quel  proverbio  plebeo:  Un  couto  faceva  il  ghiotto, 
e  un  altro  il  taverniere. 

Tavidi.  *  (Mit.  Ind.)  Ta-vi-di.  Nome  di  certi  amuleti  usali  dagl'iso- 
lani delle  Maldive.  (Mit) 


tavlo  per  to  avlo  lo  stesso,  e  logos  discorso.)  Inutile  ripetizione  della    Tavicnano.   *  (Geog.)  Ta-vi-gnà-no.  Città  di  Francia  nella  Cors  cyj.(G) 


cosa  medesima,  o  Difetto  di  chi  più  volte  replica  lo  staso  suono  o  la 
slessa  parola  ;  che  chiamasi  anche  Battologia.  Talvolta  è  anche  una 
Figura  rcllorica  che  è  replicazione  della  stessa  cosa  ,  ma  con  altre 
parole.   Toscane!.  Appi.  Berg.  (Min)  (Aq)  (O) 
T  «utometria.  *    (Gcom.   e  Archi.)    Tau  lo-nie-tu-a.    Sf.   V.  G.  Lat. 
tautometria.  (Da  j«ì7o  per  to  avlo  lo  stesso  ,  e  nielron  misura.)  Ri- 
petizione esalta  e  servile  delle  stesse  misure  ,  OSSÌA  Eccesso  di  sim- 
metria, che  escludendo  la  varietà  degenera  in  vizio.  (Aq) 
Tadtup.   *  (Mit.  Ind.)  Ta-u-lùp.  Nome  che  gli  abitanti  delle  isole  Ma- 
riunne  danno  alle  anime  de'  morti,  che  i  sacerdoti  dicono  essere  andate 
in  cielo:  questa  voce  significa  nella  loro  lingua  Protettore;  e  può 
ogni  famiglia  ha  il  suo  tautu/>,  e  lo  invoca  in  ogni  occorrenza. (Mit) 
Tavacna.  *  (Geog.)  Ta-vàgna.   Cuntune  di  Francia  nella  Corsica.  (6) 
Ta vai.  *  (Geog  )  Ta-và-i.  Fiume  ,  provincia  e  città   dell'  Indo- China    Tavo 

britannica.  (G) 
T< vali.  *  (Gerg.)  Ta-và-li.    Una   delle  isole  Alolucche.  (G) 
Tavasteo.*  (Geog.)  Ta-va-stè-o.GV<.  e  Governo  della  Russia  europea. (G) 
'ì'mda.   *  (Geog'. j)  Fiume  della  Russa  asiatica.  (G) 
Taverna  ,  Ta-vèi-na.  {SI.}  Osteria  [da  persone  vili.]  (A^.  Bettola. )Lat. 
(.iberna   meritoria  ,  caupona.  Or.  rafiiptùov.^Taberna  dal  celt.  gali. 
tabhuir  che  vale  il  medesimo.)  Bocc.  nov.i.8.  Le  taverne  e  gli  altri 
disonesti  luoghi  visita. a   volentieri.    G.  y.  il.  2.  zi.    Più  si  logora 
oggi  in  un  popolo  di   Firenze  a  taverne,  che  non   syleano  logorale  i 
liosftf  antirhi  in  tutta  la   città.  TesoreU.  Br.  E  tengo  grande  schema 
Chi  dispende  in  taverna.   Beni.  Ori.   2.(3.   s.  Per  gloria  già  solca  la 
guerra  /".irsi  ;  Taverna  e  mercanzia  può  or  chiamarsi. 

s  —  [Onde  Andare  alla  m  una  SS  Mangiare  all'osteria,  f.  An- 
dare alla  taverna.]  Bocc.  imi  Od.  11.  Ora  a  (palla  taverna  ,  oia  a 
quell'altra  andando. 

2  —  [  Macello  ,  ed  anch'  Bottega  semplicemente.}  Liv.  Dee.  3.  Allora 
prese  Virginio  la  sua  figliuola  e  la  bilia  ;  liassele  da  pai  te  appresso 
mia  taverna  ch'eia  quivi.  »  Bocc. Pisi. Pr.S.Ap.  A  modo  delle  mo- 
sche con  aggirare  continuo  ,  attorniando  vada  ora  le  taverne  del  ma- 
cello ,  ora  quelle  del  vino.  (  Taberna  anche  presso  i  Latini  signifi- 
cava generalmente  II  luogo  dove  si  vendono  le  merci  ,  ovveio  botte- 
ga. Gli  ani. chi  Toscani  peraltro  usinoli  dire  più  specialmente  Ta- 
verna per  Macello  ,  tome  Tavernajo  per  Mucellajo.)  (Br)  (N) 

3  —  [Proverh. In  chiesa  co'santi  e  in  taverna  co'ghiottorn.J  lf.  Chiesa,  §.  ij- 
Taverna.   *  (Geog.)  Città  del  Regno  di  Napoli  nella  Seconda  Cala- 
bria ulteriore.  —  Circolo  di  Svizzera  nel  Cantone  del  Ticino.  (G) 

Taveiinaja  ,  Ta-ver-nà-ja.  [Add.  e  sf.  Colei  eie  tiene  taverna;  Moglie 
del  tavei nnjo  ;  altrimenti  Ostessa.]  Fr.Jnc.  T.  ».  ò.  5.  Or  son  cosi 
avvilato  Da  una   mercenuja  .  Figlia   di  tav.  rnaja. 

Tavernaja.  *  (Filol.)  Add.  f.  Da  taverna.  F.  e  di'  Ta»ernaria.  Salvi». 
Cas.  6s.  Acciocché  alla  viltà  della  commedia  tavernaja  o  d'osteria 
non  s'  accosti  o  alla  mimica  oscenità.  (A)  (N) 

Ti  eunajo,  Ta-ver-nà-jo.  [Add.  e  sm.]  Quegli  che  tiene  taverna;  al- 
trimenti Oste,  [Albergatore,  Taverniere]  Lai.  eaupo.  Gr.  x.«.zt)Kcs. 
f-'il.  So.  Pad.  2.  S25.  Fece  chiamare  lo  suo  fattore,  eh' era  sopra 
gli  tavernai  ,  e  coniandogli  ec. 

2  —  Freqiientator  di  taverne;  [ma  in  questo  se  so  è  y.A:  e  diecsi 
-  Meglio  Taverniere]  Maesti  uzz.  h  i4-  -e  s0"n  P'Jrihiic.iineiitc  tavernai, 

e  tie  volte  ammoniti  non  se   ne  rimangono  ,  ec. 

3  —  Anticamente  per  [Marellujo  ,  ]  Beccajo.  [«^.Taverna,  $.  8.]  Lib. 
Aioli.  Un  tavei  uajó,  dicendogli  uno,  che  comperava  carnt  da  lui,  per- 
ché gli  vendesse  meglio,  ec. Frane. Sarch. uov. -jo.  Il  pensicr  sia  vostro, 
ebe  volete  tor  l'aite  .V  tavernai.  (Palla  di  due  eh*  volevano  da  loro 
macellar  due  potei.')  E  mnuto2.  Sempre  vi  è  stato  un  tavern.jo  che 
ha   tagliato  carne,  e  fra  I  altre  ,  bonissime  vitelle  e  gran  porci. 

4  —  [Proverb.)  Una  ne  pensa  il  ghiotto,  e  l'altra  il  tavernajo;  [ed 
è  lo   slesso  che  Fare  il  conto  senza  l'  oste]   y.  Ghiotto  ,  5     10- 

Tavernaria.  *  (Filol)  Ta-ver-nà-ri-a.  Sf,  y.  L.  Aggiunto  di  com- 
med.a  presso  i  Latini,  ed  era  quella  in  cui  introduceva/si  per  in- 
tet locatori  persone  della    feccia  del  popolo  ,    perchè  oidinarmmenle 

fazione  rappresenlavasi  iti  qualche  iberna. —  ,  Tavern.ija,  sin.  Lat. 
tal  eruaria.  Salvai. Cas.  55.  Appresso!  R  mani  la .pretesati  ,  la  ta- 
vciiiana,  l'irtd'litfla,  e  la  pUuifcde.  {Furia  ttitiniie^dta ) (J&&)  m) 


Tavi^ki.  *  (Geog.)  Ta-vin-ski.  Città  delta  Russia  euiopea.  (fi) 
Tavira.  *  (Geog.)  Ta-vi-ra.  Città  di  Portogallo,  (fi) 
Tavirua.  *  (Mit.   Ind.)  Ta-vi-rù-a.  J  campi  elisi  de'  Tulliani.  (Mit) 
Tavistoo.  *  (Geog.)  Ta-vi-stòc.  Città  d' Inghilterra,  (fi) 
Tavla.  'Sf.  sino,  di  Tnvote.y.A.y.  e  di'  Tavola.  (V.  Taula.  In  pers. 
ed  in  turco  tcevlce  tabula  lusoria.)  Gr.S '.Gir. 47-  Alla  tavla  dove  sono 
gli  Religiosi  poveri,  mangia  Crisi*  con  ìoro. But.Inf4.  '.E  però  avea 
rotte  le  tavle,   tornò  anco  per  la  legge ,  e  arrecò  X  comandamenti,  tre 
che  spettavano  a  Dio  in  una  tavla  e  VII  che  spettavano  al  prossimo  in 
un'  altra  tavla.fi  Iqf.5.1.  La  reina  Isotta  morì  sopra  di  lui,  secondo 
che  'lice  la  storia  della  Tavla  ritonda. Guai. Leti. 25.67.  Anima  venne 
in  corpo  come  tavla  lavata.  Bui.  Inf.  3z. 2.  Apparecchiato 'I  convito, 
a  tavla  gli   fece  uccider  tutti  e  tre.  (f .  noi.  325.   GuilU  Lelt.)  (V) 
(Geog.)  Isola  del  Golfo  di  Botniti.    fi) 
Tavola,  Tà-vo-la.    [Sf]  Asse,    o  Pezzo    d nsse   semplicemente.  — , 
Taula  ,  Tavla  ,  siti.  (  Tabula  dal  celt.  gali,  taiblde  che  vale  il  me- 
desimo. V.  l'Armstrong  alla   vo  e  ingl.  Table.  In  celt- brett.  taol  ,  in 
proMiiz.  taoulo  ,  in  ted.  ed   in  oland.  tafel ,  in  iU'ir.  talliti,  in   toem. 
tabule,   in   nngh.  lubla  ,  in  frane,  ed  in  ingl.  tahle  vagliouo  tavola. 
In  ar.  tcebl  banco,  credenza  (tavoletta  da  sc.ivere.)  Bocc.  iuliod.  22» 
Fatto   venir  bare,  e  tali   furono,  che  per  difetto  di  q  ielle  sopra  aldi- 
na tavola  ne  ponieno.  E  nov.  i5.ij.  Egli  era  in  un  chiassi  Ito  stret- 
to <c,  sopra  due  travicelli  tra  I*  una  casa  idi' altra  posti,  alcune  tavole 
conlille  ce.  delle  quali  tavole  quella  che  con    lui  cadile  ,  era  1' una. 
2  —  E  fìg.   Pass.  prol.  Onesta  seconda  tavola  (della  penitenza), 
dove  è  lo  scampo  e  la   salute  della   maggior  parte  della  gente  umana, 
accoitameiite  prese  ,  ec.   E  appresso  :  Stendiamo  le    mani  a  prendere 
questa  necessaria  e   virtuosa   tavola  della   penitenza. 
—  Arnese  composto  d'  una  o  di  più  assi  inesse  in  piano,  che  si  regge 
sopra  uno  o  più   piedi  ,  e  serve  per  diversi  usi,  mi   principalmente 
per  ne  usa.  (y.  Mensa.-)    f.al.  nn-nsa.   Or.  rfair.^a.    f/,l.   Crisi.    Che 
imbandigione    non  conosciuta    fue  portata  dinanzi    a    quella   tavola! 
Bocc.   nov.  ti.  iy.    Ed  csse-ndo  da  tavola  levati  ,  ec.  E  nov.  /fi.   3o. 
Le  nuove  spose  ec.   già  a  tavola  erano  per  mangiare  assettale.  E  nov. 
Senza  alcuna  .-.cusa  fare  ,"  da  tavola  si  fuggi.»  E  g.  to.  il. 9. 
V  onorarsi  a  tavola  commise.   (V) 

*   Onde  Intelajatura  d'una  tavola  dicesi  La  riunione  de'piedi 
colle  fasce  senza   il  suo  piano.   (A) 

3  _  11  banco  de'  banchieri.  Bocc.  nov.  -]3-  <o.  Che  avrem  noi  a  fare 
altro  ,  se  non  ec.  andare  alle  tavole  de' cambiatori  ,  le  quali  sapete 
che  stanno  sempre  cariche  di  grossi  e  di  fiorini  ?  Ai.  y.  11.  38  tu. 
Come  in  Firenze  s'ordinò  tavola  per  lo  comune  per  servire  i  sol- 
dali.  Dtp.  Decani.  p> oe,n.  6.  Avea  il  nome  nella  ragione  degli  Scali 
della  tavola  ,  che  c>si  allora  dicevano  ,  [figliando  la  voce  da'  Latini 
nel  puro  sentimento  lóro,  che  I'  tt-,0  ooiuiuie  uggidi.ee  banco  e  ban- 
chiere quel  che  allora  diceatio  tavoliere;  U  qial  voce  non  intesa  u,  I 
Novellino,  era  stata  mutala  in  cavaliere.  B  "gh.  Alo-i.  18Ì.  O.i  le 
ebbero  agevolmente  principici  le  tavole  del  cambio  minuto,  e  a  bel- 
I'  agio  ,  e  ad  altro  fine  conscguentemente  del  grosso  ;  che  iru  piace 
qui  per  ora  chiamare  co'  nostri  veicbi  ,  che  presero  il  nome  puro 
de  Latini  ,  tavola  e  tavoliere  ciuci  che  oggi  diciamo  banco  e  banchiere. 

4  —  Quadro  [dipinto  in  legno.]  AI.  y.  4.7.  Feciono  trarre  fuori  l'an- 
tica ligura.di  nostra  Donna  ,  dipinta  nella  tavoli  d.i  Santa  Maria  in 
Pruucl  1.  Frane.  Sue.  h.  iu>v.  i.f.  In  quelli  tempi,  che  moii  Papa, 
Uibo  1  1  Quinto  ,  una  tavola  essendo  di  lui  posta  in  una  nobile  chiesa. 
d'  una  gran  città  ,  vidi  a  ipiella  essere  pusto  un  torchio  acceso  di  due 
lilibie.   Borgh,  Rip.   ito.   Oue  tavole  ci  rimangono  in  Santa   C.oce. 

r,  —'  E  per  esiens.  Quadro  di  qualunque  sorta.  Haldin.yoc  Dts. 
'favela  ,  Legno  di  qualsisia  figura  appianalo  per  vani  usi,  e  perdio 
pignervi  sopra,  D'onde  a'  è  venuto  il  dire  tavola  anche  a  qualsisia 
quadro  fatto  (li  tela  ,   per  esser  dipinto.   (N) 

5  Soazio  quadro. Ci:  4-  «4-*-  Sicché  una   vite  sia  nel  mezzo  di  qus- 

ita  tavola  ,  e  1  altre   intorno  stanti. 

1  —  [Onde  A  tavole  v  posto  awerb.  lutei pola tornente  ,  Con  in- 
tercali uguali  di  <pazii.)  Ci:  4.Q.4.  Da  quattro  ovvero  cinque  gè- 
net-azioni  di  nchili  fermenti  porremo  3  e  bisognerà  niassimaiiicule  W 
getìuaiioui  u  Uyok  discorre» 
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e  *.  [Catasto,]  Libro  o  cosa  simile,  ove  si  regi  strano  le  cosi  pubbliche. 
Lat.  tabtilae.  M.  f.  5.  t4-  Misono  innanzi  a'  «ignori,  che  si  facesse 
una  tavola,  nella  quale  si  scrivessouo  tutti  i  beni  immobili  della 
città  e  del  contado.  . 

5  —  Quella  raccolta  di  termini  particolari  e  di  numeri  determinati  , 
per  comodo  delle  pratiche  delle  scienze  e  dell'arti  fatta  in  forma  di 
repertorio.  Ne  sono  diverse  specie  ;  come  Tavole  astronomiche  ,  ge- 
nealogiche ec.  (V.  i  varii  sensi  del  lat.  tabula.')  Serd.  Stor.  1.  ti. 
Con  uguale  avvedimento  fecero  le  tavole  delle  declinazioni,  dcllequali 
og"i  si  servono  i  marinari  a  trovare  la  latitudine  ce.  de' luoghi. 

8  .  Indice  ,  Repertorio  che  si  aggiunge  a' libri.   Lai.  index.  Gr.  <rvk- 

Xa(3os.  »  Salv.  Avveri.  1.  3.  2.  20.  Fu  introdotta  ce  questa  usanza 
della  maiuscola  ce,  perchè  valesse  come  per  segni  e  rubrica  da  tro- 
var presiamente  le  cose  più  notabili  :  il  che  a' nostri  tempi  ,  che 
l'uso  delle  tavole  (così  oggi  le  chiamano)  s'  è  cotanto  allargato,  gran 
fatto  non  abbisogna.  (V) 

0  Quella  carta  aggiunta  a' libri ,  nella  quale  sono  figure  ,  immagi- 
ni ce.  intagliate  in  rame  o  in  legno. 

10  Quella  carta  contenente  l'  alfabeto,  sulla  quale  i  fanciulli  impa- 
rano a  leggere.   Lat.  tabella  abecedaria. 

11  _  [Col  v.  Andare:]  Andare  a  tavola  =3  Andare  alla  mensa  per  ci- 
barsi. [P.  Andare  a  tavola  ,  $.   ».] 

,  —  *  Andare  a  tavola  apparecchiata  =r  Esser  nudrito  colla  di- 
rezione o  a  spese  cT  alni ,  Èssere  servilo  e  fornito  di  ogni  cosa.  P~. 
Andare  a  tavola  ,  $.  2.  Salvin.  Pros.  3jo.  Non  è  mai  contento  ,  e 
da  che  è  con  me  non  gli  faccio  mancar  nulla.  L'  andare  a  tavola 
ffpparccchiata  impoltronisce.  (G.  V.)  (N) 

I  —  *  Andare  a  tavola  rotonda  =  Andare  in  casa  l'ostiere  per 
ivi  sedei-e  alla  mensa  in  perfetta  comunione,  ed  ugualità  con  quanti 
vi  si  recano  a  desinare  ,  pagando  tutti  la  medesima  parte  dello 
scotto  ;  e  per  estens.  Comparire  al  pari  di  qualsisia  ,  Trattarsi  u- 
guaimenle  che  altri.   P.  Andare  a  tavola  ,  J$.  3  ,  4-  (N) 

ri  —  *  Col  v.  Entrare  :  Entrare  a  lavola=<5Were  a  mensa  e  comin- 
ciar a  mangiare.  K.  Entrare  a  tavola.  Red.  Cons.  Si  beva  all'en- 
trar d'Ila  tavola  prima  della  minestra  otto  once  di  acqua  d'orzo. (A) 

j3  —  t  Col  i'.  Essere  :  ]  Essere  a  tavolare  Essere  a  mensa  per  cibarsi, 
fìocc.  noe.  6.  7.  Come  che  gli  altri  ,  che  alla  tavola  dello  inquisi- 
tore ciano  ,  tutti  ridessono.  Guid.  G.  Essendo  il  detto  Re  allora  a 
tavola  ripiena  di   diverse  imbandigioni. 

,jj  —  [Col  v.  Fare:]  Fare  favola  =/'"«;•  conviti.  [/^.Fare  tavola,  §.1.] 
t  —  *  Far  buona  tav ola— A ppare e  chiare  la  mensa    con  copia  di 
vivande,   f.  Fare  tavola  ,  $.   2.  (A) 

ì  —  *  Fare  tavola  con  alcuno  t=  Convivere  seco  mangiando  ad 
una  menta.  Baldin.  Dee.  Alla  cura  del  quale  era  stala  consegnala 
la  di  Ini  persona  ,  e  col  quale  fece  sempre  tavola.  (A) 

4  —  Fare  tavola  =  Tavolare  ,  Intavolare.  E  fig.  in  sentimento 
osceno,  Non  arrivare  a  consumar  latto  carnale.  [P.  Fare  tavola  ,$.</.] 

5  — *  Fare  tavola   f.  %.   i3,  5.  (N) 

1$  —  [Col  v.  Levare:]  Levar  (la  tavola  o]  le  tavole  33  Sparecchiare. 
Jincc.  g.  3.  f.  5  Come  levate  furono  le  tavole  ,  così  comandò  che 
la  Lauretta  una  danza  prendesse. 

16  —  [Col  v.  Mettere  .-]  Metter  tavola  :=  Far  conviti.  [/-'".Mettere  ta- 
Yoia  ,  J.   4 .]   Lat.  convivare.   Gr.  tvMXihSai. 

t  —  Mettere  a  tavola  alcuno  =  Introdurlo  a  mangiare.  Bocc.  g. 
1.  ti.  7.  Il  siniscalco  ec.  comandò  che  l'acqua  si  desse  alle  mani;  e 
data  l'acqua,  mise  ogn*  uomo  a  tavola.  (Cioè,  fece  sedere  i  convita- 
ti.) E  g.  g.  n.  1.  Tutti  ,  secondo  il  piacer  della  Reina  ,  gli  mise  il 
siniscalco  a  tavola.  (V) 

J  —  Mettere  [la  tavola  ,  o]  le  tavole  =  Apparecchiare ,  [Appre- 
star la  mensa  ,  Far  preparar  le  vivande,  f  '.  Mettere  tavola,  §§.  3  e 
4.]  Bocc  nov.  -g.  10.  E  maravigliosa  cosa  a  vedere  ec.  le  tavole 
messe  alla   reale. 

4  —  *  Mettere  in  tavola  3=  Portar  le  vivande  in  tavola.  V.  Met- 
tere tavola  ,  $.  2    (A) 

17  —  [Col  v.  forre:  Porsi  a  tavola  r=  Sedere  a  mensa.]  Bocc.  nov. 
5o.  11.  Essendo  noi  già  posti  a  tavola  ,  Ercolano  e  la  moglie  ed  io 
e  noi  sentimmo  presso  di  noi  starnutire. 

18  — "  Col  V.  Portare:  Portale  in  tavola  =3  Recare  in  tavola  le  pie- 
tanze; e  Jig.   Offerire,  Presentare.  V.  Portare  in  tavola.  (N) 

19  —  *  -Col  v.  Servire  :  Servir  le  tavole  diecsi  quando  li  famigliari 
servono  i  padroni  a  mensa,    P.  Servire  .  §.   ij.  (N) 

20  —  *  Col  v.  Stare  :  Stare  a  tavola  sn  Trattenersi  a  mensa  ad  ef- 
fetto di  cibarsi.    V.  Stare  a  tavola  ,  §.  1.  (A) 

.  —  *  Stare  a  tavola  apparecchiata  =  Aver  la  mensa  senza  briga 
d'  ordinarla,  f.  Stare  a  tavola  ,  $.  3.  (A) 

ì  —  Slare  a  tavola  ritonda  [o  rotonda  ,  Jig.  —  Stare  a  paragone 
eon  checchessia.   P ' .  Stare  a  tavola  ,  $.  2.] 

2'  —  *  Col  v.  Uscire  :  Uscir  da  tavola=3£ei>ar.JJ  da  tavola  dopo  aver 
mangiato.  Magai.  Lelt.  Quando  ella  si  volle  alzare  per  uscir  da  ta- 
vola .  .   .  ebbe  di   bisogno  A'  esser  retta  sotto  braccio.  (A) 

42  —  Proverò.  A  tavola  non  s'  invecchia  :  si  usa  per  dinotare  V  al- 
legria delle  mense;  [o  piuttosto  per  indicare  che  l'  abuso  de' cibi  non 
dà  lunga  vita.]  a  Mar.  S. Greti. 201.  Fate  baldoria, date  in  crapule; 
ina  a  tavola  non  s' invecchia.  (G.  V.) 

-23  —  Ragionar  de"  morti  a  tavola  ,  o  Ricordarci  morti  a  tavolai  Dire 
cosa  non  proporzionata  al  tempo  e  al  luogo  ,  Far  cosa  impropria. 
\Y .  Morto  sm.  §.  i5.;  e  V .  Ricordare,  §.7.]  Lai.  loco  et  tempori 
non  consulere  ,  non  prospicere.  Ambi:  Cof  3.  2.  Sicch'  e'  sarebbe  un 
tii->inare  e  premere  Le  piaghe  vecchie,  e  ragionare  a  tavola  De' 
morti. 

24  —  La  tavola  è  una  mezza  colla  =3  Gli  uomini  sopraffalli  dal  cibo 
e  dal  vino  facilmente  manifestano  la  verità  delle  cose.  (  f.  Colla 
J.  5.]   Lat.  in  vino  veritas.  Gr.  àxfàaot.  ol^os.  P.Flos  116.  Salvin. 
J)iic.  2.  iji.  Noi  nel  nostio  dcìtato^la  tavola  e  una  mezza  colia; 
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cioè  eaf>  la  tavola  per  mozzo  del  vino  è  uff  dolce  si  mft  squisito  tor- 
mento per  far  confessare  ,  e  per  aprire  il  nostro  interno. 
2-5  —  (Filol.)  Sorta  di  giuoco  che  si  fa  sul  tavoliere.  Nov.  aitt.  5.  1. 
Appresso  mangiare  qnal  prese  a  giucare  a  zara  ,  e  qua!  a  fìrvole,  o 
a  scacchi  ,  o  ad  altri  diversi  giuochi.  Bocc.  g.  3.  p.  10.  Chi  a  gin- 
care  a  scacchi  ,  e  chi  a  tavole  ,  mentre  gli  altri  dormirono,  si  diede. 
Frane. Sacch.  nov.  165.  Quando  giucava  a  scacchi,  e  quando  a  tavole. 
j  —  Onde  Dare  a  due  tavole  o  Dare  a  due  tavola  a  un  tratto  , 
metafora  presa  dal  giuoco  di  sbaraglino,  e  vale  lo  stesso  che  Fare  un 
viaggio  e  due  servizii,o  Pigliar  due  colombi  a  una  fava.  [f.  Da- 
re a  due  tavole  ec.)  Lat.  in  saltu  uno  capere  duos  apros,  duos  pa- 
rietes  eadem  (idei ia  dealbare. 

3  —  E  Giuoco  di  poche  tavole,  anche  fi g.  per  Impresa  breve  e 
facile,  [i^.  Giuoco,  5-  '"•] 

4  —  Nel  giuoco  degli  scacchi,  Tavola  propriamente  dicesi  quando 
il  Re  è  per  sempre  scacco  ,  cioè  che  è  soggetto  ad  essere  incessan- 
temente tormentato  dagli  sacchi  ,  senza  che  egli  abbia  con  che  co- 
prirsi o  liberarsene;  lo  che  è  diverso  dallo  Stallo.  P.  Stallo, §. 4-  (A) 

5  — *  Onde  Fare  tavola  in  questo  senso.  P .  Fare  tavola,  §.  3.  (A) 

26  —  (St.  Mod.)  Tavola  rifonda  o  rotonda  :  Antico  ordine  di  caval- 
leria ,  die  fi  disse  anche  Tavola  vecchia  ,  a  distinzione  dell'  islesso 
ordine  rinnovalo,  detto  Tavola  nuova.  [Questo  nome  peraltro,  anzi 
che  a"  un  ordine  ,  era  quello  di  un  esercizio  di  cavalleria,  una  spe- 
cie di  giostra  ,  cosi  nominata  ,  perchè  tornando  da  essa  i giostranti 
erano  ammessi,  in  casa  di  colui  che  l'  aveva  proposta,  ad  una  tavola 
rotonda  per  evitare  le  dispute  di  precedenza  :  uso  antichissimo  e  che 
sembra  ascendere  fino  al  sesto  secolo.  ]  Tav.  Rit.  Scontrano  un  an- 
tico cavaliere  ,  lo  quale  era  stato  della  tavola  vecchia.  Morg.  18. 4- 
Io  farò  centomila  in  un  momento  Cavalier  della  tavola  rotonda. 

j  —  Onde  Potere  andare  o  Stare  a  tavola  ritonda,  si  dice  di  Chec- 
chessia che  abbia  in  sé  somma  eccellenza,  [f.  §.  20,  3.,  e  V.  Sta- 
re a  tavola  ,  5-  3.] 

27  —  (Ar.  Mes.)  [Gioje]  in  tavola,  si  dicono  Le  gioje  di  superficie 
piana  ,  affaccettate  solamente  nell'  estremità.  »  Benv.  Celi.  Oref.11. 
Si  riducano  a  quella  perfezione  e  bellezza  che  si  veggono  intagliati, 
in  tavola  ,  a  faccette  e  in  punta.  (V) 

28  —  '(Archi.)  Dicesi  di  Marmo  o  simile  segato  per  lo  più  bislungot  e 
senza  veruno  ornamento.  Borgh.  Orig.  Fir.  i8y.  Vi  si  vide  aneora 
pezzi  di  pavimento  intarsiato  di  marmi  e  di  pietre  mistie  segate  in  sot- 
tilissime tavole,  e  alcune  mura  delle  medesime  tavolette  incrostate  (V) 

29  —  (Eccl.)  [Tavole  della  legge,  de'  dieci  comandamenti,  di  Mosè  ce: 
così  chiamatisi  Le  tavole  di  pietra  sulle  quali  Mosè  scrisse  sul  monte 
Sinai  le  leggi  dettategli  da  Dio.]  Pass.  lo5.  De'dicci  comandamenti 
delle  tavole  di  Mosè  ,  ec.  I  comandamenti  della  prima  tavola  s'ap- 
partengono all'amore  di  Dio. 

30  —  *(Anat.)  Nome  dato  alla  lamina  del  tessuto  compatto  che  forma 
le  facce  interna  ed  esterna  del  cranio.  (A.  O.) 

3i  —  *;(Mat.)  Tavola  o  Tavoletta  pretoriana. f.  Tavoletta,  §.7.  (0)(N) 

32  —  *(As!r.)  Tavole  astronomiche;  così  chiamansi  Le  serie  de' nu- 
meri che  indicano  le  posizioni  ed  i  moli  degli  astri  o  che  servona 
a  calcolarli.  (Ne)  (N) 

*  —  *  Onde  Tavole  Alfonsine  diconsi  Le  prime  tavole  astrono- 
miche di  Talommeo  rettificate  da  Alfonso  redi  Casliglia  verso  l'an- 
no 1252.  Così  Tavole  copernicane  chiamansi  quelle  di  Copernico  \ 
Rodol Piane,  quelle  di  Rodolfo  Kepler  ec.  (N) 

S  —  'Le  Tavole  astronomiche  si  distinguono  ancora  in  Tavole 
ausiliarie  e  Tavole  d'  osservazione.  Le  prime  servono  nelle  tavole  de' 
calcoli ,  come  le  Tavole  di  logaritmi,  di  parti  proporzionali  ;  le  se- 
conde ,  di  maggiore  importanza  per  gli  astronomi  ,  non  sono  delle 
tavole  propriamente  dette  ,  ma  piuttosto  delle  raccolte  di  osserva- 
zioni. (N) 

33  —  *  (Mas.)  Tavola  armonica  :  chiamasi  così  L'  asse  cT  abete  d'un 
cembalo  ,  pianofòrte  od  arpa  ,  che  serve  di  coperta  alla  specie  di 
cassa  destinata  a  ricevere  l'  aria  agitala  dalle  vibrazioni  delle  corde 
e  ad  aumentare  così  la  sonorità  dello  strumento.  I  bischeri  de'  pia- 
nofòrti quadrati  trovami  nella  tavola  armonica.  La  parte  superiore 
del  violino  ,  della  viola,  del  violoncello,  del  contrabasso,  d<  Ila  chi- 
tarra ec.  è  urna  tavola  armonica,  ma  le  si  dà  semplicemente  il  nome 
di  Tavola  o  Coperchio.  (L) 

34  —  (Arche.)  [Tavole  delle  leggi  dicevansi  in  Roma  quelle  sulle  quali 
scolpivasi  la  legge  eh'  era  stata  ammessa  ,  e  che  si  affiggeva  nelln 
pubblica  piazza.  E  Leggi  delle  dodici  tavole  furon  delle  quelle  fatte 
da'  Decemviri.]  Liv.Dec.3.  Già  era  passata  la  maggior  parte  dell' an- 
no ,  e  le  due  tavole  delle  leggi  eran  giunte.»  Buon.  Fier.  5.  introd. 
1.  Le  tavole  oltraggiò  ec.  E  Salvin.  Annoi,  ivi:  Le  tavole,  in  cui 
erano  scritte  a  pubblica  veduta  le  leggi.  Cosi  le  leggi  sou  chiamate 
delle  dodici  tavole.  (N) 

3  —  *  Tavole  eugubine  :  così  si  dissero  alcune  tavole  di  bronza 
travate  in   Gubbio  ,  scritte  in  lingua  elrusca.   K.  Eugubino.   (N) 

i  —  •  Dicesi  Tavola  isiaca.   V.  Isiaco  ,  §.  2.  (O) 

4  —  *  Dicesi  Tavola  votiva,  //  quadro  in  cui  coloro  che  si  sal- 
vavano da  un  naufragio  facevano  rappresentare  la  sofferta  disgia- 
zia  ,  e  o  la  portavano  attorno  per  eccitare  la  compassione  pubbli- 
ca ,  o  la  consacravano  nel  tempio  del  Dio  a  cui  nel  periglio  eransi 
rivolli,  e  così  scioglievano  il  volo.  Anche  oggidì  Tavole  votive  di- 
consi  quelle  fi gure  che  si  appendono  agli  altari  per  voto.  (Mit)  (O) 

35  —  (Marin.)  Tavole  del  loche  :  Un  quadro  d' ordinario  di  lavagna 
intelaiata  ,  che  serve  a  notarvi  le  diverse  circostanze  necessarie  per 
conoscere  col  calcolo  la  rolla  della  nave  ,  e  principalmente  la  dire- 
zione della  stessa  ,  e  la  lunghezza  del  cammino  indicata  dal  lodhe.(S) 

36  — •  *(Mit.)  Tavola  del  Sole  o  Eliotrapezo:  così  dicevano  gli  antichi 
La  festa  che  gli  Dei  andavano  una  volta  all'anno  a  fare  verso  i 
confini  dell'  Etiopia  ,  e  nella  quale  banchettavano  iniieme.(Wit) 

3?  — *  (M^.  M«um.)  Tavola  sacra  :  così  chiamano  ì  Musulmani  qucila. 
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maravigliosa  tavola  che  dicono   essere   d  una  sola  perla  ,   di  abhit-  tutto  ero  non  è  ganza  8c4w  serch 

aliante  bianchezza  ,  sospesa  in  mezzo  al  settimo  cielo  ,    e  cuitodita  Int.  ha  pugillarcs.)  E   108.   Vero 

gelosamente  dagli  angeli.  (Mit)                                    "■"-  loro  tavolelle  da  scriverei 

38  _  *  (Gcog.)  Baja  della  Tavola.  Baia  sulla  costa    occidentale  del  Tavolello  ,   Ta-vo-lèl-lo.  [Sm.]  Banco.  Buon.    Pier.  5.  2.    8.  Gli'  io 

Capo  di  Buona  Speranza,  (fi)  mi  tolga  giammai  Dal  tavolcl  ,  dov'  io  fui  cambiatore. 

Tavola  «i  ì  IV.  da  Asse,  Pancone.  Asse  e  legno  segato  per  lo  lungo  2  —  Piedi  banco  dove  lavorano  gli  orefici. 

dell'albero  ,  di  grossezza  di  tre  dita  al  più.  Nella  lingua  comune  per  3  —  Dicesi  Essere  o  Stare  sul  tavolcllo  e  fig.  vale  Essere  in  pericolo. 

Arsi  s'  intendono  que'  pezzi  di  legno  segati,  ma  non  pcranco  riquadrati  Buon.   Tane.  4-  6.  L'  onor  tuo  sta  testé  sul  tavolello. 

ne  piallati.   Tavola  ,  quando  e  adoperata  in  senso  affine  ad  Asse  ,  è  Tavoletta,  Ta-vo-lct-ta.  [Sf.  ditn.  di  Tavola.]    Picciola tavola;  [al- 

quell' asse  riquadrata,  piallata,  ripulita  da  mettere  in  opera,  o  già  ,     trimenti  Tavoluccia,  Tavolina,  Tavolino.]  Lai.  tabella.  Gr.Tnvocx.ibio'. 

posta  in  opera.  Inoltre   Tavola  ,  come  voce  più   nobile  ,  ebbe  senso  2  —  [Piccola  tavola  da  mensa.]  Fir.  As.  3o.  Trovailo  ,  che  'I  si  era 


metaforico  e  il  Passavanli  disse    Tavola  della  penitenza.  Pancone  è 
propriamente  una  grande  panca,  e  talvolta  fu  adoperato  per  asse  più 
grossa  dell'ordinario. 
Tavolacciajo.  (Ar.  Mes.)  Ta-vo-lac-cià-jo.  [Add.  e  sm.]  Che  fa  i  ta- 
volacci. Quid.   G.  Quivi  li  legnaiuoli    ec.  ,  i  quali   acconciavano  li 
carri  collo  ruote  volgenti  ,  quivi  li  tavolacciai. 
Tavolacciwo  ,  Ta-vo-lac-ci-no.  {Add.  e  sm  ]  Servo  de'  magistrati. Lai.    4  — *  Quadrello,  Quadretto,  a  guisa  di  mattone.^.  Tavola  ,  $.  io. 
accensus.  Gr.  S^ios.  (Dal  iat.  tabula  Ugge,  scrittura,  codice,  re-        Borgh.  Orig.  Fir.  188.  Si  è  scoperto  unj)avirnento  delle  ine.  lenirne 
gistro  de'  magistrati  :  onde  Uivolaccino  era  chi  portava  si  fatte  cose 


appunto  allora  posto  a  una  sua  piccola  tavoletta  ,  e  voleva  comin- 
ciare a  cenare.  E  128.  Le  venne  veduto  li  vicino  entro  ad  una  bilia 
e  ricca  stanza,  fatta  in  guisa  d'una  luna,  apparecchiata  una  tavolet- 
ta.» {Molle  pregiate  edizioni  hanno  qui  Tavola.)  (V) 
3  —  Quadro  piccolo.  Bocc.  nov.  io-  ig.  Davanti  a  una  tavoletta  , 
dove  Nostro  Signore  era  effigiato  ec.  ,  gli  si  fece  sposare 


ad  uso  de' magistrati  medesimi.  Altri  cava  la  voce  dalla  {raso,  far 
tavolaccio  ,  quasi  voglia  indicare  chi  serva  a  mensa.  )  Palajf.  4-  E 
in  Catalogna  i  buon  tavolaccini.  Farch.  Stor.  11.  363-  E  perchè  le 
cose  andassono  per  l'ordine  loro,  v'  erano  non  solo  ,  oltre  i  ramarri 
delle  compagnie  ,  i  tavolaccini  e  i  mazzieri  della  signoria,  ina  i  fa- 
migli de' signori  Otto.  Belline. son.  2-]3.  Più  che  un  tavolaccin  ,  mi 
trovo  al  verde.  Mulm.  6.  108.  Tavolaccini,  Raccogliete  pel  numero, 
e  le  fave  Pigliale  in  man. 
Tavolaccio.  (Ar.  Mes.)  Ta-vo-làc-cio.  [Sm.  Scudo  largo  ,  tondo  e  di 
legno  coperto  di  cuojo,  che  s'  adoperava  ne  secoli  di  mezzo,]  Specie 
di  targa  di  legno.  Lai.  panna.  Gr.  ■Ka.ptJia..  Bocc.  nov.  i5.  3i.  Co- 
storo assetati  ,  posti  giù  lor  tavolacci  e  loro  armi  e  loro  gonnelle  , 
cominciarono  la  fune  a  tirare.  E  nov.  43.  ij.  Poste  giù  lor  lance 
e  lor  tavolacci,  ec.  fai.  Mass.  Prese  un  tavolaccio,  che  si  portava 
a  collo  a  costume  di  sacrificio.  Lib.  Asirol,  Si  dee  coprire  di  cuojo, 
con  che  si  cuoprono  gli  scudi  o  i  tavolacci. 
2  —  Dicesi  Far 
Esali.   Cr.  t.  2. 


tavolaccio    e  vale  Far  glande  apparecchio.  Cecch. 
.  Il  padre  ,  eh' è  avvezzo  a  far  banchetti  E  tavolac- 


Tavolaka.  *  (Grog.)  Ta-vo -là-ra,  bai.  Hermaca.  isola  del  Mar  Tirreno 

presso  la  Sardegna.  (G) 
Tavola  he  ,  Ta-vo-là-re.  [Alt]  Coprir  di  tavole. 
a  —  Far  tavola,  cioè  Panare  il  giuoco,  e  dicesi  degli  scacciti;  oggi 

più  comunemente   Intavolare.   l'Uoc.  6.  8y.  Mostrando    con    alcuno 

atto  di  ciò  avvedersi  ,  tavolò  quel  giuoco. 

3  —  Misurare  i  campi  ed  jMerrenj  lavorativi.  T. degli  agrimensori, détti 
perciò  in  alcuni  luoghi  d  Il/dia  anche  Tavolarii./iivA  f^oc.Ar.{A)(J^) 

4  —  *  Distendere  a  guisa  di  tavolato  o  palco.  Diod.  Job.  Sf_>.  g.  Egli 
tavola  la  superficie  del  suo  trono.  (  Qui  fig.  dicesi  di  Dio  che  di- 
stende i  cieli  ,  suo  irono.)  (M) 

Ta\olata  ,  Ta-vo-là-ta.  [àf.]  L'aggregato  di  quelle  genti  che  sono 
alta  medesima  Invola  per  mangiare  insieme  nelle  taverne  ,  o  altro- 
ve. Malia,  a.  35.  Però  lasciami  andar  ,  eh'  io  ho  faccenda,  Avendo 
sopra  un'  altra  tavolata. 

Tavolato  ,  Ta-vo-là-to.  Sm.  Parete  o  Pavimento  di  tavole,  che  anche 
diciamo  Assito.  Lai.  tabulalum.  Gr.  aa.vibu[x.ot.  Bocc.  nov.  1.  òl. 
S'  eran  posti  appresso  a  un  tavolato  ,  il  quale  la  camera  ,  dove  ser 
Ciappelletto  giacca  ,  divideva  da  un'altra.  Fir.  As.  79.  Tutta  con- 
1  rubala  salse  sopra  d'  un  certo  tavolato,  che  sulla  più  alta  parte  del- 
la, casa.  Seni.  Stor.  2.  gì.  I  tavolali  parte  distaccati  dalle  loro  se- 
die cadcrono  in  acqua. 

?  —  [  Parlando  di  Altare  ,  par  che  stia  in  luogo  di  Predella.]  M. 
y .  9.  21.  Scese  nella  cappella,  ed  arse  i  paramenti  e 'I  tavolato  del- 
l' altare  maggiore. 

(Milit)   Assito  o  Pavimento  fatto  di  tavole  congiunte  insieme, 


tavolette  di  marini  e  di  mistii  segate.  E  3o_/.  Si  è  scoperto  un  pavi 
mento  di  bellissime  tavolette  segate  di  marmi  o  di  mistii.  (V) 

—  Tavolella  [incerata  ad  uso  di  scrivere  o  disegnarvi  sopra.] Ainm, 
Ani.  9.  8.  28.  Aggiugne  Tullio,  che'  luoghi  sono  come  tavolette, 
o  carte,  e  1'  immagini  come  lettere.  Annoi,  Vang.  Zaccaria  domandò 
una  tavoletta  ,  e  scrisse  Giovanni.  »  Cocch.  Disc.  Codice  antico 
scritto  a  mano  in  tavolette  di  legno  incerate.  (A) 

,  _  •  Onde  Andare  in  tavoletta  =  Essere  descritto  nelle  pub- 
bliche tavolftie.   F.  Andare  in  tavoletta.  (A) 

ì  —  E  dello  di  Quelle  picciole  lamine  di  metallo  preparate  ad 
uso  d'incidervi  sopra.  Borgh. Orig. Fir. 270.  Se  ne  mostra  una  molto 
antica  tavoletta  di  rame  ,  ritrovata  in  que'  monti  Gn  I'  anno  MUVII, 
piena  d'  una    bella  notizia.  (V) 

—  T.  de'  lanaiuoli.  Quell'  asse  su  cui  si  tira  la  pelle  che  regge  1 
denti  de'  cardi.  (A) 

—  lnstrumento  che  serve  agli  architetti  per  levar  di  pianta  ;  della 
più  propriamente  Tavola  o  Tavoletta  pretoriana  ,  dal  nome  dell'ar- 
chi'etto  Pretore  che  t'inventò  ,  e  con  gallicismo  tecnico  mollo  in 
uso   Piancetta.  Baldin.  Foc.  Dis.  (A)(N) 

—  *  (Pitt.)  Tavolette  conce  :  Tavolette  per  disegnarvi  sopra  ,  ora 
non  più  in  uso.  Baldin.  Foc.  Dis.  Tavolette  conce  :  Alcune  tavo- 
lette di  Ugno  ,  bossolo,  o  di  fico  ,  impastate  di  polvere  d'  ossa  di 
pollo  o  castra»  e  servono  a  disegnarvi  sopra.  (A)  (N) 

2  _  Taxolozza  [de'  piltori.  ]  Cani.  Cam.  77.  La  tavoletta  abbia- 
mo pe' colori,  Per  poterli  acconciare.  ... 

q  '  (Farm.)  JSome  dato  a  ceni  medicamenti  officinali  destinali  al- 
l' uso  interno  ,  e  che  non  differiscono  dade  conserve  che  per  la  loro 
solidità  ,  la  quale  essi  debbono  allo  zucchero  colto  od  alla  mucilag- 
gme  ch'entra  nella  loro  composizione  ;  preparami  a  freddo  anche 
con  polveri  e  sono  di  grato  sapore.   Lai.  tabulatili»    (A.  O.)  (O) 

io  —  (Marni.)  Strumento  de  costruttori  per  regolare  i  fondi  del  taglio 
(t  una  nave  ,  e  per  collocare  le  coste  con  giusta  graduazione,  con- 
sistente in  una  tàvoli  Ila  graduata  ,  secondo  le  proporzioni  che  si  vo- 
gliono dare  alta  stella  del  bastimento.   (S) 

II  _ ■:•*  (Filol.)  Cos'i  alcuni  chiamano  la  Toeletta,  dal  francese  Toi- 
lette.  Lai.  munuus  muli'  bris.  (A)  (O) 

Tavoliere  ,  Ta-vo-liè-re.  [Sm.]  Tavoletta  ,  sopra  la  qual  si  giuoca  a 
tavole,  a  zara  ,  e  simili.  —  ,  Tavolieri  ,  Tavolieri)  ,  sin.  Lai.  al- 
vei» ,  alveolus.  Bocc.  bili:  56.  E  hacci  ,  come  voi  vedete  ,  e  tavo- 
lieri e  scacchieri.  Coni.  Purg.  6.  Quando  li  giuratori  si  partono  dal 
tavoliere,  quegli  die  ha  perduto  rimane  solo  ,  e  ilice  fra  se  stesso: 
quaderno  e  asso  venne  con  zara.  Arrigh.52.  Sino  come  lo  schernito 
giucalore  ,  il  quale  il  tavoliere  ritiene.  »  M.  Palm.  Va.  cw.  Ub.  2. 
pag.  56.  {Fir.  i5ig.)  Se  poi  acca  le  che  uno  riputato  buono  sia  ve- 
duto a  mio  tavoline  giocare,  tutto  il  popolo  mormora,  e  pare  uno 
errore  grave  ,  però  che  al  buono  è  posto  più  mente,  ec.  (lì) 


l  suo  in  sul  tavoliere  e  vale  Avere  in  rischio 

Essere  in 


e.  disposte  in  piano  inclinalo  con  un  ratlenilojo  in  fondo,  sul  quale  2  —  Dicesi  Avere  tutto  'l  suo  in  sul  tavoliere  e 

riposano  i  soldati  nel   corpo  di  guardia.   Cmuzzi.  Che  i    corpi  di  /e  sue  facoltà.  Lai.  omnia  uni   navi  credidissé. 

guardia  sticno  ben  acconci  e  accomodati  co' lor  tavolati, dove  si  pos-  3  _  *   Dicesi  Andare  per  tavolieri  e  vale  Essere  in  'fee, 

san  mettere  a  dormire  i  soldati.  Marziol.  Faccia  pigliare  in  conse-  medicamento  per  venire  innalzalo  a  qualche  digmla.Car.heit.ineil. 

gna  il  posto  da  un  caporale,  il  quale  vedrà  tutte  le  armi  olfeusive  2.  ig6.  L'  Arcivescovo  Sauli  va  per  tavolieri  ancor  questa  mallina, 

e  difensive  ,  tavolali  ,  rastrelli  e  ogni  altra  cosa.  (Gr)  ma  si  spera  che  debba  riuscì,  e  ,  e  per  questo  esser  nominato  in  com- 

4  —   •  (Mario.)  Banco  de  remiganti.  Diod.  Ezech.  2-1.6.  Facevano  i  pagnia  del  governatore  li  nuocerà  assai.  (P.   V) 

tuoi  remi  di  querce  di  Bassan,  facevano  i  tuoi  tavolati  d'  avorio.  (N)  4  —   Dicesi^  Essere  o^  Restare  sul  tavoliere 

Tavolato.   Add.'m.  da  Tavolare.   Capalo  di  tavole.    Lai.  contabula 


tus.  Gr,  a&tru.viSv/j.ìfQS.  Cr.  5.  ig.  1 4'  L'  uliva,  che  fa  olio,  si  dee  la- 
gunare in  montieello,  e  nettarsi  per  ciascun  di   in  luogo  tavolato. 

2  —  [Contesto  ,  Formato  di  tavole.]  Guid.  G.  La  sua  copertura  ira 
tavolata  di  legni  cedrini.  »  Salvili.  Odiss.  166.  Nelle  ben  tavolate 
navi  entrando,  Navigando  partir.  (Pe) 

Tavolatole  ,  Ta-vola-tó-re.  Add.  e.  sin.  Colui  che  tavola  i  terreni; 
altrimenti  Tavolano  ,  e  meglio  Agrimensore.  Red.  Foc  Ar.  (A)  (N) 

Tavolatura  ,  Ta-vo-la-tù-ra.  Sf.  L'  operazione  di  tavolare  o  misurare 
i  campi.  Red.    Poe.  Ar.  (A) 

Tavoleggiare  ,  *  Ta-vc-leg-già-re.  JV.  ass.  Mettere  in  tavola.  Segn. 
P.  Muzz.  (O) 

Tavolella,  *  Ta-vo-lèl-la.  Sf.  dim.  di  Tavola.  Propriamente  Piccola 
tavola  ;  ma  in  questo  senso  dicesi  meglio  Tavoletta.  (0) 

2  —  Piccolo  legnetto  per  uso  di  giucarc  a  tavole.  Cr.  5.  36.  1.  Del 
suo  legno  (drl  bosso)  si  fa  ottimi  pettini  ,  e  cucchiai  ,  e  manichi  di 
coltelli  ,  e  scacchi ,  o  tavolelle. 

3  —  (Arche.)  Tavoletta  incerata  usata  dagli  antichi  per  uso  di  scri- 
vere o  di  disegnare.  Lai.  pugillapis  ,  pugillar.  Gr.  ir  iva.*,  ih  tot.  Bui. 
Punr   3i.  1.  Come  disegna  lo  dipintore  con   lo  stilo  nelle  tavolelle. 


ale  Esser    nel    trattalo. 

—    Talora    vale  Essere   in    pericolo.  Buon.  J'ier.  Ò.   ».  5.  Gli 

spirti  miei  restar  sul  tavoliere. 


5  _  *  Dicesi  fig.  Mettere  ogni  cosa  in  sul  tavoliere  e  vale  Pon-e  //» 
rischio  tutto  il  suo,  le  proprie  facoltà,  f .  Mettere  ogni  cosa  insili 
tavoliere.  (N) 
Tavoliere.  [Add.  e  sm.  aulicamente  utalo  pei 
sar'ius.   Gr.  rpawttfviis-  Mar.   A.    Greg.  22.   2 
comandare  la  mia  pecunia  al  tavoliere 
chiesto' anello  di'  era  mio  con  usura.  Dep.   De  am.  proem.6,  Avea 
il  nome  nella  ragione  degli  Scali  della  tavola,  che  cosi  allora  dice- 
vano ,  pigliando  la  voce  da'  Latini  nel  puro    sentimento    loro  ,    che 
l'uso  comune  oggi  del  mercato  dice  banco  e  banchiere  quel  che  al- 
lora diceano  tavoliere;    la  qual  voce  non  intesa   nel  Novellino,  era 
stata   mutata   in  cavaliere.   Borgh.    Man.   l85.  Onde    ebbero    agevol- 
mente principio  le  tavole  dei  cambio  minuto,  ed  a  beli   agio  ,  e  ad 
altro  fine  conseguentemente  del  grosso;    che  mi  piace   qui    per  o.a 
chiamare  co' nostri   vecchi,  che   presero   il  nome-  poro  d<:   Latini,  ta- 
vola e  tavoliere  quel  che  oggi  diciamo  banco  e  banchiere. 
Tavolieri  ,  Ta-vo-lié-ri.  [Sm.   F.  e  di']  Tavoliere.  Beni.  rim.  1.  10. 
0  si  reca  dinanzi  un  tavolieri 


Banchiere.  Lai.  mcn- 
A  te  convenia  rac- 
tornaudo  io  ,    avrei  ji- 


l'uri'    02.1.  l_,ome  disegna  io  dipintore  con   io  sino  nene  ravoieue.         u  si   reca  uuibim  ">■  >,»»«■«-.«  ■  .      , 

Seni  Pisi.  87.  La  nostra  vivanda  è  apparecchiata  a  tutte  l'ore,  ma    Tavomero  ,  *  Ta-vo-liè-10.  Sin.  F.  e  di   tavoliere.  «_,ai.  t.e.«  «.«.. 


TAV0L1NA 

3.120.  Man-tale  il  Involìero  e  lo  scalcinerò,  perche  il  vc»to  ci  tiene 
assediati   iti  casa  ,  e  ci  bisogna  trattenere  con  qualche  cosa.  (Pc) 

Ta  votli  A  ,  Ta-vo-li-na.  [Sf]  dim.  di  Tavola  ,  [per  lo  più  ih  m#m.  di 
Pillimi.)  fiorali.  Rip.  332.  Dipinsi-  lia  Filippo  nella  Pieve  ili  Prato 
in  ima  lanolina  sopra  alla  porta  del  fianco  ce.  la  morte  di  san  Ber- 
nardo   (QlV  appunto  nel  significalo  del  §.  4-  di  Tavola.) 

Tavolisetto  .Ta-vo  li-nétto.  Sm.  dim.  di  Tavolino.  —  ,  Tavolinuc- 
cio  ,  sm.  Magai.  Leu.  Gli  limando  la  relazione  del  gran  cavallo 
innalzalo  al  Cr.stiaiiissinu  ,  dopo  averla  fatta  godere  ai  signori  del 
tavolincttn.  (A) 

Tavolino  ,  Ta-vo-H-no.  [Sin.)  dim.  di  Tavola.  Lat.  tabella.  Gr.  tn- 
vxy.iiw.  Buon.  Pier.  luti:  2.  5.  O  in  un  tratto  di  dado  Fer  venir 
sopra  mi  picciol  tavolino  A  pascer  cento  pecore  per  volta.  E  2.  2. 
4.  Ben  nn  vi  ritrovai  più  di  sei  volte  A  sirnil  tavolini.  E  2.  3.  10. 
Son  tutte  tavolin  ,  deschi  e  trabacche.  »  (  Nel  2.  es.  è  nel  sigmf. 
di  Tavola  ,  J.    2.)  (N)  * 

2  —  *  Diveti  Stare  a  tavolino  per  Stare  a  stu  tiare. Magai.  Leu.  ?  on 
essendo  cosa  sperabile  da  lui  ragazzaccio  lo  staic  a  tavolino  l'ultime 
seri'  di  carnovale.  (A) 

Tavoli  nicchi  ,  Ta-vo-li-nùe-cio.  Sm.  dim.  di  Tavolino.  Lo  stesso  che 
Tavolini  Ho,  f.  Magni.  Leu.  Mangiare  sopra  un  lavolinuccio  vicino 
a  questo  fuoco  due  cu  chiarate  di   pappa.   (A) 

Tavolito  .  Ta-vo  b-to.  [•>/>«.]  rr.A.V.  e  di'  Tavolato.  Virg.Eneid.M. 
Turno  vi  ficeòe  il  fuoco  ,  dal  lato  della  quale  abbruciòe  il  tavolito. 
Pallad.  A  et 'b<  3o.  E  in  sul  tavolito  ordinatamente  le  posano  (le  mele.) 

Tavoli,  *  Ta-vo-lo.   Am.    V.    dell'uso    per  Tavola  o   Tavolino.  (O) 

Tavolone  ,  Ta-\o-ló-ne.  \Sm.  acci:  di  Tavola  ,  per  lo  più  in  sign.di 
Asse.)  Tavola  grande.  Tue.  Dav.  Star.  4.  33g.  Avcvain  i  Baiavi 
rizzato  una  torre  a  due  solai,  la  quale  accostala  alla  porta  Pretoria, 
luogo  pianissimo  ,  fu  co'  tavoloni  e  travi  battuta. 

1  — 'Tavola  o  Quadro  grande.  Bellin. filiceli.  E  dipinto  vedeasi  un  ta- 
voloni* Sopra  quel  palco  ce    E  sopra  il  tavolon  guizza  un  tritone. (A) 

Tavol  rio,  Ta-vn-lòt-to.  [Sm.  acci:  di Tavola.]  Tavola  alquanto  gran- 
de. Maini.  12.  33.  Spiegasi  prima  sopra  un  tavolotto  Un  abito  mavì 
ili  mezzaluna. 

Tavolozza,  Ta-vo-Iòr-za.  [.S'/I]  Quella  sottile  assicella,  sulla  quale 
tengono  i  pittori  1  colori  neW  atto  del  dipignere.  Ov.  Pmp.  8g.  Col 
pro|  orgli  que' molti  e  variali  colori  posti  in  confuso  e  sopra  una  ta- 
volozza. Gal.Sist.  102.  Il  pittore  da  i  semplici  colori  diversi,  sepa- 
ratamente posti  sopra  la  tavolozza  ,  va  ,  Con  l'accozzare  un  poco  di 
questo  e  un  poco  di  quello  e  di  quell'altro,  filmando  uomini,  pian- 
te ,  fabbriche  ,  ec. 

Tavoluocia  ,  Ta-vo  lue- eia.  [Sf.dim.  di  Tavola.]  Tavola  piccola,  Ta- 
voletta. Lat.  tabella.   Gr.  ■xwx.x.ihicv. 

2  — [Pie.  i>  lo  quadro,  Immaginerà;]  Varch. Star.  g.  25g.  Gli  uomini 
delia  quale  {compagnia  del  Tempio),  dato  che  s'è  il  comandamento 
dell' anima  ad  alcuno  che  dee  esser  giustiziato,  vanno  a  confortarlo 
tutta  notte  ,  e  il  di  l'accompagnano  a  uso  di  battati  ,  colla  tavoluccia 
in  mano  ,  sempre  confortandolo.  E  io.  33o.  Gli  teneva  la  tavoluc- 
cia dinanzi  agli  orchi. 

Tavds.  *  (Geog.)  Lai.  Calbis  Fiume  della  Turchia  asiatica  neW  A- 
nalolia.   —   Lat    Tab.ie.   Città  dell'  Aiuiiolia.   (G) 

Taxamalca.   *  (Grog.)  Ta-xa-roàl-ca.   Lillà   del  Messico.  (G) 

TAxviiAnrA.   *  (Grog)  Ta-xa-màr-ca.    Città  del  Messico.  (G) 

Tay.  *  (Geog.)  Fiume  di  Scozia.  (G) 

Taz.   *  (Geog.)   l'iume  delia  Russia  asiatica.  (G) 

Tazenpota.  •  -(Grog.)  Ta-zcn-pò-la.    Città  della  Russia   europea.  (G) 

Tazevella.  *   (Geog.)  Ta-ze-vél-la.   Contea  degli  Stali    Uuai.  (G) 

Tazi.  '  (Mit.  Mess  )  Nome  che  danno  1  Messicani  alla  Dea  della  ter- 
ra. (Mit) 

Tazia  ,  *  Tà-zi-a.  N.  pr.  f.  Lai.  Tatia.  (B) 

Taziasa,   *  Ta  zi-à-na.  N\  pr.  f.   Lat.  Tatiana.  (B) 

Taziano  ,  *  Ta-zi-à-no.  IV.  pr.  in.  Lat.  Tatianus.  (Da  Tazio.)  —  Filoso- 
fò platonico  del  secondo  secolo  ,■  capo  della  setta  degli  Encraliti  o 
Idraporoslati.—  Scrittore  del  secolo  quinto,  nato  nella  Mcsopolumia 
ed  autore  di  un  Armonia  degli  evangeli.  (B)  (Mit} 

Taziense,  *  Ta-zi-èn-sr.  Add.pr.  coni.  Di  Tazio.  Onde  Ta/icnse/ù 
della  La  duodecima  tribù  di  Roma  ,  così  appellata  da  Tazio  ,  re 
de'  Sabini ,  de' quali  era  composta.  (Mit) 

Tazio  ,  *  Tà-7.1-0  ,  l'azione.  N.  pr.  m.  Lai.  Tatius.  (  Dal  celt.  talht  si- 
gnore.) —  Tilo.  Re  di  Cure  nel  paese  de'  Sabini  e  poi  di  Roma  in 
e  'mp,,gnia  di  Romolo.  —  Achilli'.  Scrittore  greco  efie  visse  tra  il 
quarto  e  quinto  secolo  ,  autore  del  romanzo  intitolato  Gli  amori  di 
Clilofone  e    di  Lcucippe.  <B)  (Mit) 

T azione  ,  *  Ta-/.i-ó-ne.  iV.  pr.  m.  acci:  di  Tazio  ,  V.  (B) 

Tazza  ,  Tàz-ia.  [«$/".]  Sorta  di  vaso  di  forma  pialla  ,  col  piede  di  di- 
verse maniere  ;  [altrimenti  Ciotola.]  (V .  Nappo.)  Lai.  patera,  cotyla. 
Gr.x.pxrrtp.  noriKij.  (In  isp.  taza  ,  da  tas  che  in  ar.  in  pers.  ed  in 
turco  vale  il  medesimo.  In  ar.  loess  catinus,  ptlvis.  In  brelt.  tas  ,  in 
frane,  ed  in  ted.  tusse  tazza.)  Frane. Sac,  li  nov.221.tit.  A  inesser  Ilario 
Doria  ec.  è  tolta  una  tazza  d'argento  di  valuta  di  trenta  fiorini.  E  àp- 
presso:  Chiamò  un  suo  famiglio,  e  fegli  dare  una  tazza  che  passava  ben 
tre  libbre  d'argento.  Sen.Ben.Lrarch.  7.  o.  Veggo  vi  tazze  di  porcel- 
lana ,  come  se  nelle  supcrchie  spese  si  consumasse  poco  ,  se  e'  non 
Leessono  l'uno  all'altro  in  tazze  preziosissime  e  piene  di  gemme  quel 
vino  che  poco  dipoi  debbono  ributtare.  Ar.  Fur.  25.  22.  Gran  tazze 
e  pieni  fiaschi  ne  tracanna.  Beni.  Ori. 1.1.  ig.  E  scherza  or  col  bic- 
chiere ,  or  colla  tazza. 

2  —  Per  simd.  Tazze  si  dicono  Que'  gran  vasi  rotondi  di  marmo  o 
di  pietra  ,  che  servono  per  ricevere  l'  acque  delle  fontane  ,  che  sal- 
gono ili  allo.»  Baldin.  roc.Dis.  E  tazze  cliconsi  ,  per  la  somiglianza 
della  forma  ,  quei  gran  Vasi  tondi  di  porfido  ,  marmo  o  altra  pietra 
che  mettono  gli  architetti  per  recipienti  dall'acque  che  fanno  salire 
in  alto  ,  nelle  fontane  de'  giardini  o  d'  altri  luoghi.  (N) 

rocai.nt. 
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3  —  A  tazza  ,  si  dice  d'una  Manieraceli  fonder  metal/i.  lìenv.  (eli. 
Oiv/.  82.  Questo  è  un  modo  facilissimo  e  perfettissimo  (di  font/ere), 
del  quale  essendo  io  stalo  inventore,  siami  lecito  chiamarlo  ec.  fon- 
dere a  lazza. 

4  — *  (Farm.)  Tazza  emelica  :  Kaso  che  si  fabbrica  colando  antimonio 
in  una  forma  o  dato  mojelln  in  cui  poi  si  versa  del  vino,  il  quale 
dopo  un  tempo  più  o  meno  lungo,  acquista  la  proprietà  di  far  vo- 
mitare :  sorta  di  vomitivo  orni  li  abbandonato  perchè  non  v'era  mai 
la  certezza  della  dose  di  emelico  che  si  amministrava.  Lai.  poculum 
enicticum.  (A.  O.) 

5  —  *  (Eccl.)  Nello  stile  della  Scrittura  Santa,  la  Tazza  di  benedi- 
zione è  Quella  che  si  benediceva  ne  banchetti  e  nella  quale  SÌ  beveva 
in  giro  ;  la  Tazza  di  salute  è  la  Tazza  di  rendimento  di  grazie  che 
si  beeva  benedicendo  il  Signore  de'  suoi  bene/izii.   (B.  r) 

6  — *  (Archi..)  Festa  del  le  tazze  :  Festa  stabilita  in  Atene  in  memoria 
del  ricevimento  fallo  da  Demofoonte  ad  Oreste  ,  fallo  bere  in  una 
lazza  particolare,  contro  l'  uso  ch'era  di  adoperare  per  tulli  la  stessa 
lazza.  (Mit) 

Tazze-ma  ,  Taa-sét-ta.  (Sf.)  dim.  di  Tazza.  [Piccola  tazza.  —  ,  Taz- 
zino  ,  sin.}  lìorgh.  Man.  i5S.  Né  era  nelle  lor  cane  se  non  se  una 
colai  laz/etl.i  ,  e  come  ciotola  ,  e  una  piccola  sai. era  ,  che  adope- 
ravano ne'  privati  sacrifizio 

Tazzeita.  (Bot.)  [.Sf.No'Ke  volgare  di  quella  specie  di]  Narciso  [  che 
anche  volgarmente  è  detta  Giiacapi.l   LaiI.  narcissus  [tazzetta.] 

Tazz.ino  ,  Ta;,-zi-no.  [Sin.)  dim*.  di  Tazza,  [f^.  e  di'  Tazzetta  ]  Lat. 
parva  patera,  pocillum  ,  Liv.Gr.  irorripiav.  Buon.Fier.  1.3.6.  (Tu 
ti  levasti  su  ,  dandomi  d'  urto  Si  'n  furia  e  frettoloso,]  Che  quel  no- 
bil  tazz.in  di  quel  razzese  M'  andò  più  gù  pel  sé»,  che  perla  gola.  » 
(  La  Crusca  riporta  lo  slesso  esempio  alta  voce  Tazzone.)  (B)  (Il 
dotto  compilatore  delle  Giunte  Napoltlune  tolse  per  avventura  que- 
sto esemplo  dalla  Ci:  slessa  che  alla  v.  Razzese  riportandolo  scrisse 
tazzin.    Fero  è  che  l' ediz.  cit.   ha  tazzon.)  (N) 

Tazzone  ,  Taz-zó-ne.  [Sf.]  accr.  di  Tazza.  [  Tazza  grande.)  /'"/»'.  A~s. 
3o3.  Piglia  quel  tizzone  ,  e  lavalo  molto  bene.  E  appresso  :  Bevvi 
tutto  in  uno  sorso  q  icl  grandissimo  tazzone  di  vino.  Buon.  Fter.  1. 
3.  6.  Che  quii  nobd  tazzon  ili  quel  razzese  M' andò  più  g  ù  pel  sen 
che  per  la  gola.  E  3.  ».  i3.  Qiesto  gran  tazzon  di  vino  lo  propino 
A  te  ,  Dio  ,  labro  degli  anni.  »  Cai:  En.  8.  27J.  D  arrostite  carni 
De' tori  ,  di  vin  puro  ,  di  focacce  Gran  piatti  ,  gran  canestri  e  gran 
lazzoni   N'andare  a   torno.  (B) 

Te  ,  Te:.  l'oce  di  tulli  i  casi  obbliqui  del  pronome  primitivo  Tu,  di- 
stinta da'  sedili  de  casi  ,  o  dalle,  preposizioni  espresse  O  sottintese. 
[Anticamente  Tee  .  Tei,  Teve  e  Tene.]  Lui.  lui,  libi,  te.  lìoc.c.iwv. 
18.  2.4.  Ninna  còsa  è,  che  per  contentamento  di  te  far  potessi  ec. , 
che  io,  come  per  me  medesima  ,  non  la  facessi.  E  nov.  28.  22.  Tu 
notigli  pooi  ne  vedere  né  udire,  se  non  come  essi  le.  Lab  (/.Mentre 
tu  estimi  altrui  i.i  le  crudelmente  adoperare,  tu  solo  se'  colui  che  verso 
te  incrudelisci,  l'eli:  canz.2g.  5.  Sgombra  da  te  queste  dannose  some. 
E  canz.  4o.  8.  Non  fa  per  te  di  star  fra  gente  allegia  ,  Vedova  scon- 
solata  in   veste  negra. 

2  —  [  Talora  si  unis,  e  con  voci  di  esclamazione,  tanto  di  dolore  quanto 
di  giu'iiiv.)  Lab  2g3.  Ahi  cattivello  a  te,  come  t' ciati  quivi  colle 
parole  grailiati  gli  usatti  !  Dani.  Inf.  16.  81.  Felice  te  ,  elicsi  parli 
a  tua  posta. 

3  —  Talora  si  prepone  alle  particelle  [  Il  ,]  Lo,  Li,  Gli,  La,  Le  e  Ne, 
llicendosi  Tel  o  Tel  ,  Te  lo  ,  Te  li,  Te  gli  ,  Te  la.  Te  le  ,  Te  ne 
o  Ten  ;]  che  quando  si  volesse  posporre,  non  più  si  direbbe  Te  ma 
Ti.  y.  Ti.  .fioco,  nov.  6y.  2».  E' mi  pare  che  egli  sica  in  maniera, 
che  senza  alcun  maestro  io  medesima  lei  ti  arrò  ottimamente.  E  nov. 
43.  12.  Vogliauilclo  aver  detto  ,  acciocché  tu  poi  ,  se  questo  av- 
venisse ,  non  ti  possi  di  noi  rammaricale.  Filoc.  2.  Il  Re  mosso  a 
pietà  di  lei  ,  che  l'amava  come  figliuola  ,  disse  :  non  piagnere,  che 
nou  le  gli  darò  liocc.  nov.  85  12.  0,  disse  Bruno,  tu  te  la  griferai. 
E  nov.  Cg.  7.  Liisca  ,  io  nou  posso  credere  che  queste  parole  ven- 
gano dalla  mia  donna  ,  e  perciò  gnar.la  quello  che  tu  parli  ;  e  se 
pure  da  lei  venissero  ,  non  credo  che  con  l'  animo  dir  te  le  faccia. 
E  nov.  23.  1 5.  Figliuola  ,  se  tu  di  queste  cose  ti  crucci  ,  io  non  me 
ne  -maraviglio  ,  né  te  ne  so  ripigliale. 

4  —  Quando  seguita  il  pronome  seni,'  altro  segno,  è  sempre  nel  terzo 
caso.  Bocc.  nov.  4/2.   ij.  Io  medesima  tei  son   venuta  a  significare, 

5  —  Quando  è  posto  avanti  alla  particella  Ne  o  affissa  o  non  iiffissa 
al  verbo,  è  lo  stesso  che  il  Ti  che  accompagna  11  verbo,  e  fatto  ne- 
utro passivo  ,  e  talora  semplicemente  ha  forza  di  particella  riempi- 
tiva. Bocc.  nov.  58.  /f.  Cesca  ,  che  vuol  dire  questo  ,  che,  essendo 
oggi  festa  ,  tu  te  ne  se'  così  tosto  tornala  in  casa  ? 

6  — *  Talora  tient  dietro  a'  gerundi ,  in  vece  del  caso  retto  Coli.  Ab. 
Jsac.  cap.  3.  Meglio  s'è  d'essere  picciolo  favellatore  essendo  te  savio 
e  ammaestralo  ,  che  profferire  dottrina  in  abbondanza  in  sottilità  di 
mente,  lnlrod.  fivt.  cap.  12.  E  se  le  movessi  da  casa  (le  virtudi  ) 
dando  te  questa  cagione  ,  che  elle  si  potessero  accorgere  in  mun 
modo  che  le  menassi  per  compiere  altri  tuoi  intendimenti  ,  come 
hanno  già  fatto  molti  altri  ,  che  sotto  loro  cagione  hanno  commesso 
molto  male  ;  elle  si  recherebbero  questi  fortemente  a  gravezza  e  sce- 
verebbersi  da  le  ,  e  partnebberli  da' buoni.  (Cin)  Coli.  Ab.  Lue.  cap. 
5o.  Se  ti  venisse  la  tossa  sedendo  te  a  mensa  ec.  E  appresso  :  An- 
dando te  per  via  ,  non  andare  dinanzi  a  tuo  maggiore.  (V) 

•j  —  *  E  così  parimente  dopo  i  participii.  Bocc.  Teseid.  10.  77.  Ed 
ora,  caro  sposo  ,  mi  comandi,  Che  ,  te  mancalo,  io  prenda  Falcino- 
ne. Bemb.  Ritn.  canz.  7.  Chiedendo  che  si  volga  ,  e  ine  l'impiaghi 
Morte  ,  né  più  da  tergo  Lasci  ,  e  m'  ancida  col  suo  stral  secondo  ; 
Poi  che  col  primo  ha  impoverito  il  mondo  ,  Toltane  te,  per  cui  la 
nostra  elade  Si  ricca  fu  di  senno  e  di  beltade.  (Cin) 

8  —  *  Ed  anche  dopo  le  voci  del  v.  Essere.  Fir.  Trin.  3.  3.  Io  so, 
che  s'  l'  fussi  te  ,  eh'  i'  vorn;'  infornare  anch'  io.  Bocc.  £.  g.  n.  7. 
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Li  donna  domandò  se  A*«cliia  fosse  al  giardino  vernilo.  Egano  disse: 
cosi  non  fosse  «.-^li ,  perciocché  credendo  esso  eh'  io  l'ossi  le  ,  in'  ha 
con  bastone  tutto  rotto.  (Gin) 

q  •   Dicasi  Far  da    te  e    vale  Operar  di  per  sé  quella  tal  persona 

che  *•  accertila,   V.  l'aie  d.i  se.  (A) 

jo  _  *  Dipèsi  Averi:  j  Ritenere  in  te  checchessia  e  vale  Tenerla  *e- 
ftrettl  ,  iV»M  manifestarla.  Cai:  Lcll.  mei/,  ò.  92.  Io  la  li  dico,  ed 
abbila  in  le  per  ina  e  mia  quiete,  clic  se  non  li  riterrai  in  le  scru- 
piilosann  nic  ,  avreni  da  vergognarsene  tu  ed  io.  (G.  V.) 

il  —  "  Dicesi  Stia  in  le  ,  per  Raccomandare  ad  alcuno  di  tener  segreta 
nini  cosa.  fienv.  Ccll.Vil.  Siamo  d' accorda  col  Duca  d  Urbino,  ce. 
ma  slia  in  le.  (A) 

*  _  *  E  Sia  in  te  =3  Abbi  giudìzio  ;  e  così  per  lo  contrario  , 
INon  stai  in  te.  Lai.  non  es  compos  lui.  Bemb.hu.  2.  3-/.  Da  tuoi 
impi  udcnlissimi  atti  vedo  bene  che  non  stai  in  te  ,  ci .  Stai  dunque 
in  te  una  volta  ,  e  non  fare  che  io  111'  abbia  a  pentire  di  averloti 
concesso.  (G.  V.)  .        .     , , 

Te,  Té,  pronunziata  coti'  e  luigu  ,  [ma  che  dovrebbe  scriversi  Te  .1 
Seconda  persona  del  siugulare  deli  imperativo  del  verbo  Tenere  e 
tale  Tieni.  Lat.  accipe-  Gì:  rr,.  Hocc.  nov.  62. 1 3.  Te  questo  bine, 
buono  uomo  ,  e  guata  se  egli  è  nello  a  tuo  modo.  E  noV./joo.  »D. 
Te  ,  fa  compiutamente  quello  che  il   tuo  e  mio  signore  l'Iia  imposto. 

2  —  Talora  si  congiugne  colla  Ne  ,  raddoppiandosi  la  N  ,  ed  allora 
Ne  serve  in  vece  del  secondo  caso.  Bocc.  nov.  76".  1  f.  Forse  che 
alcuna  altra  cosa  gliele  fece  spulare,  tenne  nn' allra.  £Coe,  togline.) 

3   Dicesi  Te  te  ,  cosi  raddoppiato  ,  ed  è  modo  di;  al  ettare  1  cani, 

[il  che  dicesi  anche  Tette.)  (Viene  dal  lat.  lene  tepte,  che  vale  Piglia, 
Prendi  ,  collie  dicesi  Ti  To  ,  cioè  Togli  logli.).  Che.  Geli.  o.  18Ò. 
Ma  che  vuol  da  ine  questo  cane,  clic  egli  mi,  fa  taHlc  carezze  ?  te 
4e.  Oh  quanlo  è  amico  e  fedele  all'  uomo  qiK'St'  animale  !»  ìalvin. 
AMtot.  E.  B.  1.  1.  1.  Ve',  ve'  ,  tioncatodfil  fedi  ,  siccome  te  te 
che  si  dice  al  cane  è  troncato  dal  leni  leni,  cioè  Tieni  ;  nou  credo 
io  già  dal  dorico  Tsq  che  Tale  piglia  imperativo.  (N) 

^  _  Te  le  è  anche  Sorla  di  giuoco  fanciullesco,  [dello  pure  Tele;  onde 
Giocare  ,  Fare  a  tetè  vale  Giucare  a  detto  giuoco.  V.  Fare  a  te  te, 
$.  *.]  Malm.6.  , 35. Altri  giuoca  a  te  te  con  paglie  e  spilli. »Minucc. 
ivi:  Te  te  ec.  E  un  giuoco  da  fanciulli,  che  si  fa  cosi.  Pigliano  due 
spilli  ,  o  due  corte  bla  di  paglia,  e  posandole  sopra  un  piano  liscio, 
vanno  spingendole  colle  d  la  lanlo,  che  uno  di  ditti  spilli  o  fili  ca- 
valchi I'  altro  ,  e  quello  che  risia  di  sopra  vince  ;  giuoco  così  dc:to 
dal   Tele  ,  cioè  togli  ,  togli.  (15) 

a  —  *  Fare  a  te  te  ha  pure  altri  significali  metaforici.  V.  Fare 
a  te  te  ,  JJ.   2  ,  3  ,  /,  e  5.   (A)  '  . 

Te.  "  (Mus.)  Una  delle  quattro  sillabe  colle  quali  i  Greci  solfeggia- 
vano la  musica.  (Mil) 

Tè-  *  (Boi.)  Sin.  Genere  di  piante  della  poliandria  inonoginia,  famiglia 
delle  esperidee,  che  ha  per  caratteri,  principali  un  calice  a  cinque 
foglie ,  corolla  di  sei  in  nove  petali. ,  casella  incorporea  con  tre 
semi  ec.  Par  che  contenga  due  sole  specie,  Tliea  bohea,  e  viridi*  , 
ma  presentemente  inni  se  ne  riconosce  che  una  sola  sotto  il  nome 
di  Thea  chineiisis.  Sono  arbusti  indigeni  della  China  e  del  Giappo- 
ne ,  ove  crescono  nelle  vali/ite  ,  ed  a'  piedi  delle  montagne.  (O)  (N) 
Q  —  [Dicesi  Tè  bue  ,  o  Tè  semplicemente  ,  la  specie  più  comune 
di  dello  genere  ,  e  che  ha  molte  varietà.  Questa  pianta  ha  i  rami 
numerosi  ,  cilindrici ,  con  l.i  scorza  di  un  urigio  scuro  ;  le  foglie 
alleine  ,  ovaio-lanceolate  ,  patte  ,  consistenti,  appena  dentate,  verdi, 
il  doppio  più  lunghe  che  larghe  ,  con  i  pestali  corti  ;  i  fiori  bian- 
chi ,  peduncolati  ,  ascellari  ,  con  sei  petali  che  si  aprono  imperfet- 
tamente. Le  foglie  di  questo  ai  bottello  rendono  con  l  infusione  un 
liquore  amaro  e  sudorifero.  Dicesi  anche  The,  Erba  le  ,  Cia.)  Lat. 
the,  Uhi  a  bohèa  Lio.]  ('  Parola  usata  in  questo  senso  nella  provincia  di 
Foihien.  I  Mandarini  dicono  icha.  V.  Letanry.)  Red.  Annoi.  Ditir. 
4<i.  II  tè  è  una  bevan.la  usitatissnia  Ira  le  persone  nobili  nella  Chi- 
na e  nel  Giappone,  e  qiasi  in  tutte  le  parli  dell'Indie  Orientali  ,  e 
gì  compone  col  tenere  infusa  nell'acqua  bollente  una  certa  erba  chia- 
mata Te  ,  ovvero  Cià. 

3  — -•£>  cesz'Té  del  Messico  o  d'America  un  Alberello  affatto  d.verso 
dal  vero  tè,  le  cui  foglie  si  adoperano  agli  stessi  usi.  Lat.  cassine 
Perngna  Liu.  Il  Té -del  Paraguay  e  un' alita  sorla  di  falso  té  diesi 
ottiene  dalle  foglie  dell'  ilex  Par'aguajcnsis  S.  Hilaire.  Il  Té  verde,  è 
specie  di  vero  tè  notabile  pel  suo  color  verde.  (A.O.)  (N) 

4  — *  la  generale  i  Tè  venali  si,  dividono  in  due  classi  principali, 
I  verdi  e  i  neri.  Tra  i  pruni  si  distinguono  il  le  periato  ,  il  te 
polvere  da  cannone  ec.  (D.  T.) 

2  —  (Farm.)  Nome  del  decotto  o  infusione  che  si  fa  colle  foglie  del- 
■  i  erba  lk.ii  Red.  nel  Diz.  di  A.   Pasta.  Si  faccia  bollire  dell'  acqua 

comune  ,  e  quando  bolle  forte  ,  se  ne  metta  ott'  once  in  vaso  d'  ar- 
g.  nlo  ,  o  di  terra  ben  invetriato  ,  e  subito  vi  si  infondano  due  dram- 
me di  erba  le  ;  si  serri  ottimamente  il  vaso,  e  si  rinvolti  in  un  ^anno- 
iano per  la  spazio  di  un'  ora  ,  dopo  -i  coli  I'  infusione  ,  e  si  rad- 
dolcisca con  un   poco  di   zucchero  a  segno  di    grata  dolcezz.i.   (N) 

3  —   *  (Geog.)   Circondario  della   China.  (G) 

Tea,*  Te-a.A./j/-.  f.  Lat.  Thea.  (Dal  celi.  gali,  taif  Oceano.  In  lin- 
gua clnkila  tuns,  jjn  cora  aliti  acquai) — Una  delle  Oceanidi. (B)(Mit) 

2  —  '  (Mit.)  Tia.  Figlia  del  Cielo  e  della  Terra,  maglie  a"  Iperione, 
madie  del  Sofà  ,  della  Luna  e  dell' Aurora.  (In  lingua  copta  ise  ,  in 
cinese  thien ,  in  betoi  teo  cielo.  In  cin.i/<,  in  Indost.  ti,  in  epirolo 
dee,  in  coligli,  loto  terra.)  (Mil) 

3  —  *  (Geog.)  Antica  città  della  Laconia.  (Aq) 

1  —  *   Elione  di  Spagna,  (fi) 
Tea.  *  N.  pr.  f.  accoro,  di  Mattea  ,  V.  (B) 
Teacida  ,*  Te-à  ci-da.  JV.  pr.  m.  Lai.  Theacidas.  (  N.  patronimico  di 

Tea.)  (B) 
Teauesb  ,  *  Te-a-g(':-ne.  N.  pi:  m.  Lo  stesso  che  Teogene,  V.  Lai.  Thea- 
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genes.  (D;«l  gr-  Theos  lidio,  e  genos  sehiatla  :  Di  echiatla  divina.  Può 
trarsi  anche  ila  thea  dea  ,  e  da  lieuos  schiatta.  )  —  Atleta  figlio  di 
Timosteue  ,  o  piuttosto  di  Ercole,  adoralo  da'  Tasii. —  Capitano  le- 
bano  che  si  segnalò  alta  battaglia  di  Cheronea.  —  Storico  greco.  — 
Commentatole  di  Omero.  (11)  (Mit)- 

Teacenide  ,*  Te-a-gè-ni-de. J\.pr.  m.  Lui.  Theagenides.  (V.  7Wei>e.\B) 

Teackte  ,*  Te-a-gc-te.  IV-  pi:  m.  (Dal  gr.  thea  dea.  ovvero  da  Theo* 
Dio,  e  da  ageles  guida  :  Chi  ha  per  guida  un  Nume.)  —  Etlosofo 
greco  discepolo  di  .S  aerate.  (Mit) 

Teaki.*  (Geog.)  Teahi,  Tiahi.   Mademo  nome  dell'  antica  Itaca.  (G) 

Tkakik.1.   *  ((iiog.)  Te-.i-kì  ki.   Emme  deisti  .Stali   Uniti.  (G) 

Teama,  *  Te-à-li-a.  JS.pr.  f.  (In  celi,  g  di  teidla  terra  ,  onde  il  lat. 
telltts.  Di  più  in  gali,  tea  fluid  donna  valorosa.)  —  Niifa  siciliana  , 
amata  da    Giove  ,  e  madre,  de  fratelli   Palici.   (Mil) 

Teamene.  *  (l'ilol.)  Te-a-mè-ne.  -\f.  Specie  di  Calamita  ,  a  cui  gli 
un'ichi  attribuivano  la  virtù  di  respingere  il ,  ferro,  Tifa  che  ora  non 
è  conosciuta.  (Mil) 

Tban.   *  (Geog.)  Tè-an.  ÓV«.   Provincia  della  China.  (G) 

Teandrico.*  (Eccl.)  Te-àn  d.i-co.  Add.  e, sin.  f.G.  La',  iheandricus. 
(Da  Theos  Dio,  e  aucr  ,  andios  uomo.)  Vocabolo  usalo  per  la  pr  ma 
valla  da  S.  Dionisio  vescovo  di  Atene  ,  e  poscia  adoperalo  dagli 
Eretici  Monoteli  li  onde  esprimere  In  confusione  dell'  umana  colla  di- 
vina natura  in  Gesù  Cristo  ,  nel  quai  senso  furono  condannali  dal 
Pontefice  .V.  Martino  I.  nel  sellimi  secato  ,  in  un  sinodo  di  cen- 
tocinque  vescovi  de' più  ragguardevoli  d  Italia  tenui)  in  Roma-, 
mentre  in  senso  cattolico  significa  le  due  operazioni  ,  e  tu  volutila 
divina  ed  umana  ,  distinte  iti   Gesù  C risia.  (Aq) 

Teano,*  Te-à-no.iV.  pr.f.  Lai.  Theano.  (Dal  celi.  gali,  (tauri  fermo, 
stretto  ,  rigido,  chiuso,  ed  anche  misero.)  —  Moglie  di  Metaponto. 
—  Moglie  di  Antenore,  sacerdotessa  di  Minerva  —  Una  delle  Da 
naidi.  —  Moglie  di  Pitagora.  —  Pigia  di  Pitagora.— Poelessi  1  Lo- 
cete. —  Fiffll'ùTdl  Menane  ,  sacerdotessa  di  Atene  ,  che  ricusò  di 
maledire  Alcibiade.—  Madre  di  Pausatila.  (B)  (Mit) 

2  *  (Geog.)  Lai.  Tcanum  Appulum.  Antica  città  dell'  Apuli  a,  ora 

Civitate  in  Capitanala.  —  tat.  Tcanum  Sidicinuin.  Antica  città  de 
Sidicini  nella  Campania,  ora  Teano  in  Terra  di  Lavoro. —  Amico 
nome  del  fiume  Erenlone.  (fi)  (N) 

Teanore  ,  *  Te-à  no-re.  N.  pr.  m.  Lat.  Theanor.  (Dal  gr.  Tucos  Iddio, 
ed  aner  uomo  :  Uom  di  Dio.)  (B) 

TEANTaopiA.  *  (Eccl  )  Te-an-t.o-pi-a.  Sf.  V.  G.  Errore  di  quei  che 
attribuiscono  a  Dio  delle  qualità  umane.   (V.    Tetta  Uopo.)   (Ber) 

Tbartroto.*  (Eccl.)  Te-àn-tro-po.  Add.  e  sm.^  C  G.  Lai.  ihcanl  irò- 
pus.  (Da  Theos  Dio  ,  e  anthropos  uomo.)  E  sinonimo  di  Gesù  Cri- 
sto ,  ossia  del  Dio  fatto  uomo,  dell' Uomo- D 10  ;  ovvero  ,  per  dirlo 
alla  maniera  de' teologi,  significa  le  da-  nature,  wnana  e  divina  , 
congiunte  iteli  ipostasi  del  divin    Verbo.  (Aq) 

Teauide  ,  *  Te-à-ri-de.  JV.  pi:  in.  Lat.  Thcarides,  (B) 

Teakio.  *(Filol.)  Te-à-ii-o.  Sm.V.  G.  Lat.  thearius.  (In  gr.  theanon 
tempio,  da  Theos  Iddio.)  Con  questo  titolo  eresse  Putito  re  di  T,e- 
zene  un  tempio  ad  Apollo  ,  od  al  Sole,  co' più  betti  ornamenti; 
alludendo  con  ciò  all'  idea  omerica  ,  che  questo  astro  deificalo  , 
trascorrendo  i  deserti  dell'  aria  ,  sta  osservando  e  vede  tutte  te  cose 
de' mollali.   (Aq)  .        .. 

Tbaro   *  (Geog  )  Te-à-ro.  Lai.  Tearus.  Antico  fiume  della  Tracia.'Mil) 

Teate.*  (Geog.)  Te-à  le.  Lai.  Teatc.  Antica  ciuci  de'  Muntemi,  ora 
Chicli.  —Aulica  dirà  deli  Apu'ia  ,  ora  Chieuli  iti  Molise.—  An- 
tico fiume  della    Tracia    i„N) 

Teatete  ,  *Te-a-lè-te.  N.  pr.  ni  (Dal  gr.  thealcs  spettatore  ,  che  vien 
da  thea  Spettacolo.)--  Epigrammista  greco.—  Filosofo  discepolo  di 
Socrate  e  di  Platone.   (Mit) 

Teatine.  *  (Si.  Eccl.)  Te-a-lì  ne.  Ordine  di  religiose  poste  sotto  la  di- 
rezione de'  Teatini.  Eormano  due  Congregazioni  che  ebbero  per  fon- 
datrice la  Venerabile  Orsola  Jìeiiincasa  ,  morta  n  l  16 to'.  Le  Re- 
ligiose della  prima  fanno  1  soli  voli  semplici  e  sotto  chiamale  Te- 
atine della  Congregazione.  Le  altre  appellale  Teatine  dell'eremo  fatino 
i  voti  solenni ,  si  dedicano  ad  una  vita  austera  ,  ad  una  continua 
solitudine  ed  ai  più  severi  esercizi  della  vita  religiosa.  (Ber) 

Tejtini.  *  (St.  Eccl.)  Te-a-lì-ni.  Ordine,  religioso  e  Congregazione  di 
preti  regolari  instiluiia  in  Rama  l'anno  tSij  dal  Cardinal  Pietro 
Carafa  arcivescovo  di  Teate  ossia  Chieti  ,  d'onde  trasse  il  nome, 
e  che  fu  poi  Paolo  IV.  Lo  scopo  di  questo  istillilo  è  d'  istruire  d 
popolo  ,  assistere  gì'  infermi  ,  combattere  gli  errori  netta  fede  ,  ec- 
citare i  laici  alla  pietà  ,  far  rivivere  nel  clero  il  disinteresse  ,  il 
fervore  ,  h  studio  delta  religione  e  la  riverenza  perle  cose  sante  (Ber) 

Tfatrale  ,  Te-a-trà-Ie.  Add.  com.  Di  teatro,  Da  teatro ,  Teatri- 
co  ,  sin.  Lat.  theatralis,  Ihealiirus.  Gr.  Siutjhko;.  Salvili  Pros. 
Tosc.i.i55.  E  chi  direbbe  che  la  canora  Melpomene,  gnenula  d'una 
teatrale  tragica  rimbombante  voce  ,  col  pianto  stesso  dilettando,  mo- 
vesse e  ammaestrasse?                                                      . 

Teatrica.  *  (Mil.)  Te-à-tri-ca.  Dea  romana  protettrice  de  teatri.  Lai. 

Tornirò"'  SSteMO.  Add.  m.  V.  A.  [eL.V.e  di'^UzXc.SAg. 
C  D  Non  vo'dire  che  quelle  cose  mistiche  poetiche  sien  più  bruite 
che  queste  teatriche.  E  altrove  :  Quella  teatrica  e  favolosa  teologia 
discende  da  questa  civile  ,  e  rispondete  nelb  versi  de'  poeti  ,  come 
rimbalzasse  nello  specchio. 

TEATiunio.*  (Filol.)  Te-a-tri-di-o.  Sin.  V.G.  Lat.  theatndmm.  (Dun. 
di  theatron  teatro.)  Piccolo  teatro  o  Luogo  ove  le  persone  interven- 
gono per  sentir  discorrere-;  o  Luogo  ove  perciò  si  raduna  il  popolo; 
dello  anche  Ecclesiasterio.  (Aq)  . 

Teatrino  ,  Te-a-trì-no.  Sm.  ditti,  di  Teatro.  Piccolo  tea  ro  ;  e  dicesi 
per  lo  più  d,  quello  che  si  fa  nelle  case  de  privati.  Lag.  nm.  A- 
desso  il  teatrino  e  clic  farà  Da  voi  colassu  cretto?  I  topi  certo  Vi 
canterali  do  re  mi  fa  sol  la.  (A) 
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TEATRO 

Teatro  ,  Tc-à-lro.  [Sm.  f.  G.  Luogo  od  Edificio  destinato  a' puh, 
blici  spettacoli.]  Lai.  thcati  uni.  Or.  SlzTpzv.  (T/ieatron,  d&thea  spet- 
tacolo. )  ttocc.  g.  6'.  f.  p.  Le  piagge  delle  quali  montagliene  ,  così 
digradando,  giù  verso  I  piano  discendevano,  come  be' teatri  veggia- 
mo  dalla  lor  sommità  i  gradi  infiuo  all'infimo  venire  successivamen- 
te ordinati,  sempre  ristri gnendo  il  cerchio  loro.  Peir.  son.  io.  Qui 
non  palazzi  ,  non  teatro,  o  loggia.  »  Tass.  Ger.  lib.  12.  54-  Degne 
di  un  chiaro  Sol,  degne  di  un  pieno  Teatro  opre  sarien  si  memoran- 
de. (Min)  Salviti.  Annoi.  Salv.  Kos.  12.  Koma  ec.  fanatica  pei  mu- 
sici e  pei  teatii.  (G.  V.) 

—  Per  simil.  Qualunque  luogo  cospicuo  pubblico,  dove  si  fa  piena 
mostra  di  qualche  cosa.  JMenz.  firn.  1.  28.  E  di  Nettun  1'  impero 
Teatro  fu  della  virtù  divina.  E  1.  n5.  Febo  mi  prese  a  dir  :  Que- 
ste, che  or  vedi,  Capanne  e  abbietti  arredi,  Saran  teatro  delle  Muse 
un  giorno.  (N.  S.) 

3  —  *  Spettacolo  ,  Apparalo.  Menz.  Bini.  Vednm  ...  a  lei  d'  intor- 
no ec.  Ampio  teatro  di  trionfi  e  spoglie.  N.  Sp.  (0) 

4  —  *  Gran  sala  in  cui  si  congrega  numerosa  assemblea  ,  dello  anco- 
ra parlando  di  sacre  adunanze.  Paltuv.  Ist.  Cono.  2.6-g.  Sovrasta- 
vano i  Legati  (del  Papa)  in  sedie  di  velluto  poste  nel  mezzo  del  tea- 
tro sopra  un  palco  poco  rilevato,  e  presso  loro  avea  luogo  il  cardi- 
nal Madruccio.  (Pe) 

5  —  *  Dicesi  Aver  bel  teatro  e  vaie  Aver  del  pomposo  ,  Mostrare 
grandiosità.    Gor.   Long.  Muzzi.  (0) 

6  —  Dicesi  Far  teatro  e  vale  Far  cerchio  o  corona. Menz.rim. 1.Z20. 
Questa  remota  e  solitaria  valle,  Cui  d'int 


TECNOLOGIA  £* 

4  —  *  Nome  che  l'tt  Presomi  alle  caselle  tìr'  funghi  bislunghe  o 
Cilindriche  ,  trasparenti ,  piene  di  semi  per  sito  e  numero  disimi/, 
che  nini  posano  sopra  un  ricettacolo  o  sia  peiitecto  manifesto  lier- 
toloni.  (0)  J 

2  —  (Agr.)  Nome  che  danno  gli  agricoltori  al  legume  quando  è  secco  ; 
altrimenti  Vagina.  (Ga) 

Tecahattilo.  *  (Zool.)  Te-ca-dàt-fi-lo.  Sm.V.  G.  Lai.  tlircadactylus. 
(Da  thece  ripostiglio,  e  daelylos  dita,")  Sotto -genere  d'animati  ret- 
tili sauriani  del  genere  ascalabotcs  ,  nel  quale  vengono  comprese  le 
specie  che  hanno  le  dita  ricoperte  di  squame,  le  cui  ultime  servono 
a  ricoprire  le  u  lime  falangi  in  modo  di  ripostigli  ,  nel  quale  l'ani- 
male a  volontà  nasconde  le  unghie.  (Aq) 

Tecafobo.  *  (Bot.)  Te-cà-fo-ro.  Sm.  V~.  G.  Lai.  thccapliornm.  (Di 
thece  borsa  ,  e  pliero  io  porto.)  Specie  di  sostegno  dell'ovario  sem- 
plice ,  formalo  dal  ricettacelo  assottigliato  ,  detto  anche  Basiginio 
proprio  de'  muschi  ,  ed  al    quale   fjinneo  dà  il  nome  di  Seta    (  \q) 

Tecali.   *  (Geng.)  Te-cà-li    Città  del  Messico.   (G> 

Tecarco.  *  (Filol.)  Te-càr-co.  /idd.  e  sni.  P~.  G.  Hfmt.  (occharchus. 
(Da  loichos,  o  sia  tichos  parete,  e  archos  capo.)  Titolo  di  chi  pre- 
siede ai  remiganti  ,  onde  all'  uopo  accelerare  o  rallentare  il  corso 
della  nave,  che  volgarmente  chiamasi  Aguzzino;  quali  sulla  celehie 
nave  Argo  furono  Zete  e    Calai,  figliuoli  di  Borea.  (Aq) 

TrcABiA.  *  (Bot.)  Te-cà-ri-a.  Sf  C  G.  Lai  ihecaria.  (Da  thece  ri- 
postglio.)  Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia  de' licheni  , 
slalidito  da  Fee  :  sono  cosi  denominale  dalla  forma  del  loro  apotecio 
fallo  afggiu  di  bicchiere,  ricoperto  a  modo  d'una  teca  od ui un. (Aq) 


iterilo  superbe  ergon  le  fronti, 
E  fanleatio  delle  curve  spalle  Vestili  di  smeraldo  ori  idi  monti. (N.S.)    Tecati.  *(Zool.)  Te-cà-ti.  Sm    V.G.   Lai.  thecata.  (Da  thece  gusc. 

7  ~~  *  (Med.)  Così  nelle  scuole  di  medicina  o  di  chirurgiachiamasi        integumento.)  Sezione  di  crustacei  caratterizzali    da  un  opercolo 
la  Sala  delle  operazioni  anatomiche  o  chirurgiche.  (Aq)  che  a  guisa  di 

8  —  *  (Arche.)  Presso  gli  antichi  Greci  e  Bomani  solto  il 


Teatro  si  comprendeva  il  recinto  del  luogo  comune  agli  attori  ed 
agli  spettatori  ;  pili  particolarmente  Teatro  chiamavasi la  patte  de- 
gli spellatoti  ,  Scena  quella  degli  allori ,  Orchestra  quella  che  ai 
mimi  e  danzatori  apparteneva.  1  Teatri  romani  si  componevano  di 
parecchie  parli  che  si  chiamavano  Scena  ,  Proscenio,  Postsccnio, 
Pulpito  ed  Orchestra.  (Mit) 
Teba.  *  (Geog.)  Lat.Theba.  Città  di  Spagna  nella  provincia  di  Sivi- 
glia. (G) 
Tebaico  ,  *Te-bà-i-co.  Add.  pr.  m.  Di  Tebe.  Onde  con  questo  noma 
anche  in  forza  di  sm.  si  contraddistingue  una  sorla  di  marmo  nero 
misto  di  alcune  gocce  d'  oro, eh'  eslraevasi  presso  Tebe  d'Egitto  (Aq) 
Tebaida.  *  (Geog.)  Te-bà-i-da..?/.  Lo  slesso  che  Tebaide  ,  V.Giamp. 
M'iff-Pil.  S.  Ani. Ab.  cap.  12.  Fattovi  adunque  sopra  matura  con- 
siderazione, deliberò  di  lasciare  quella  stanza,  ed  andarsene  segreta- 
mente verso  la  Tebaida  alla  ,  in  parte  dove  non  fosse  conosciuto 
da  persona  vivente.  E  appresso  :  Quantunque  tu  uè  vadi  in  Tebai- 
da,  e  procuri  di  nasconderti,  come  e  il  tuo  disegno,  tra  le  capan- 
:  de  pastori  ,  sappi  che  tu  vi  avrai  doppio  travaglio.  (P.V.) 


nome  di    Tecca,  Tee  ca.  [ 


Tebaide.        (Geog.)  Te-ba-i-de  ,    Tebaida.  Sf.   Provincia  dell'  Egitto,    Teche.  *  (Geog.)  Td-cbe.  Fiume  degli  Stali  Uniti 
della  quale  era  capo  la  città  di   Tebe  ,  famosa  nel  medio    evo    co-    Teccola,  Téc-CÓ-Ia.   [Sf]  dim,  di  tecca.   [  Piccd 

Fiume  dell'Asia  Minore  nella 


lt  scudo  difende  la  pai  te  superiore  del  loro  corpo. (Aa) 
Sf.Sorta  di]  macchia;  [e  fig.)  Un  minimo  che  di  oi't.i'o 
inizio,  Z)//èMo.](/^.Nota.)  £ai. labecula,  menda. Gr.x.rixlbiai'. (Dal  celti 
brett.  in  cui  trovasi  ledi  per  vizio  ,  e  UiKen  per  pocolino.  In  ebr. 
iheqagh  impressione,  thoch  dolo,  fraude.In  tee!,  liicke  malizia  }Seih. 
Pisi. Della  qual  cosa  e' non  hae  né  vizio,  nò  tecca.  Tes. Ili:  3.  7.  Tu 
la  melterai  in  un  vasello  di  rame  ben  netto  ;  e  s'ella  genera  alcuna 
mala  tecca  infra  tre  dì  ,  quell'acqua  non  è  buona.  E  8.  3/p  Io  non 
perdono  volentieri  altrui  lo  misfatto,  di  die  io  non  sento  nulla  lec- 
ca in  me.  fardi.  Ercol.  g8.  Quando  i  maestri  voglion  significare 
che  i  fanciulli  non  se  le  sono  sapute  ,  e  non  ne  hanno  detto  strac- 
cio ,  usano  queste  voci:  boccata  ,  boccicata,  boccicone  ,  eira,  calia, 
gamba  ,  tecca  ,  ec. 

Tecchire  ,  Tec-ehi-re.  (IV.  ass.Lo  stesso  che]  Attecchire,  y.Lal.  pre- 
venire.  Gr.  irpoKÓirTetv. 

Tecchito  ,  Tcc-clji-to.   Add.  m.  da  Tecchire. 

2  —  [Fig.   Mal   tecchito,  cioè,]   Che  ha  fallo  mala  pruova.   Pataffi  2. 
Ed  e  nuovo  arzigogo  ,  e  inni  tecchito. 

Tech.   *  (Geog.)  Emme  di  Francia.  (G) 

Techa.  *  (Geog.)  Tè-cha.   Fiume  della   Bussia  europea.  (G) 

macchia 


me  soggiorno  de' cristiani  eremili.—  Fiume  dell'Asia  Minore  nella  Piccolo  difetto.]  Lai.  "labecula.  Gr.  x-n\tìw.   (Nel   Regno 

aria .  (G) (-j-j)  teccola  e  lece/tela  si  prendono  in  senso  di  un  pochetto.  V 

T  fj-   ■               "'poema  epico    il  cui  argomento    è  la  guerra  a  — *  Dicesi  Non  esservi  una  teccola  nel  vestito  ,  nella  vita 

d     .!*'""  co""'°  '   Telami  di  Beozia,  e  la  discordia  di  Èleocle  pò  ec.  e  vale  Essere    pulitissimo  ,  Non    avere    il    menomc 

e  Ho/mire  :  quello  di  Publio  Papinio  Stazio  n'  e  il  più   conosciti-  Bed.  foc.  Ar.  (A) 

lo.  (Mit)  Salviti.  Annoi.  F.   B.  4.  2.7.    Il  poema  detto    la  Tebaide  Teccolina,  Tec-co-lì-iia.  [Sf.]  dim. di  Teccola.  [Piccolissima  macchia.] 

rre  d   Eleocle  e  Polinice  fratelli  nemicissimi  :  del  qual  poema  Lai.  labecula.   Gr.  *»,>..'W.  Fr.    Giord.Pied.   B.  Si   confessi   iti  nia- 


'  ".fin- 

1  Riputi 
Tecca.) 
nel  c.i- 
dftttu. 


intendeva  Anacrconte  nella  canzonella  prima  :  Bramo  cantar  di  Cadine 
cioè  de'falti  di  Tebe  ,  della  quale  fu  Cadmo  edificatore  ;  onde  a  un 
certo  Politico,  componitore    della  Tebaide,    dice  Propcizio  ec.  (N) 
|Teraldo,  *  Te-bàl-do.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Tcobaldo ,  r.  (B) 
Tabalè    •  (Geog.)  Teba  le.  Cina  d'  Arabia  nel  Yemen.  (G) 
Tebano  ,  *  Te-bà-no.  Add.  pr.  m.  Di  Tebe.  (B) 
Tf.baot  ,   *  Tè-ba-ot.  N.  pr.  m.   Lo  stesso  che  Tabbaot  ,  F~.  (B) 
Tebees.   *  (Geog.)  Tèb-bes  ,  Tabas.   Città  di  Persia.  (G) 
Tebe,   *  Té-be,  Ttb.  a.  IV.  pr.  f  Lat.Thcbe.  (Dal  celt.  gali,  teabhac 

rinomato,  prode,  ovvero  da  lubh  mare.)  —Figlia   di  Giove  e  mo- 
glie^ di  Ogige.  — Figlia  di  As*po  e  favorita  di  Marte.  (B)  (Mit) 
2  —  *  (Geog.)  Lai.  Thcbes.  antica  città  dell'Alto  Egitto  ,  della  dalle 

cento  porte  ,  o  Diospoli,  e  capitate  della  provincia  del  suo  nome. 

Antica  città  della  Beozia,  della  dalle  sette  pone.  —  Piccola  città 

della   Giudea.  (G) 
Tebea  ,  *  Te-bè-a.IV.  pr.  f.   Lai.  Therea    Lo  stesso  che  T.be,  F~.(B) 
TEBEnT.No.  (M>n.)  Te-bcr-tì-no.  [Add.  e  sm.  f.  e  di'  ]  Tiburtino, \o    Tecmimo.  *    (F.lnl.)    Te-cm.-r, 

iraveitmo.]  Pallad.  cap.  ,0.  La  calcina  farai  di  sasso  bianco  duro. 

ovvero  di  teberlino. 


Tebiqdariocazd.*  (Ceog.)  Te-bi  qna-n'-qua-zù.  Fiume  del  Paraguai.  (G) 
Tenti.   *   N.  pr.  m.   Lai.  Thebni.  (Dall' ebr.  thebuna  intelligenza.)  (B) 
Trbo.iju.*  (Geog.)  Tebòr-ma.   Antica  città  della  Perside.  (Mit) 
Tebca.  *  (Geog.)  Te-bù-a.  Isola  del  Grande  Oceano    equinoziale  nel- 

l  Arcipelago  di  Mendana.  (fi) 
Teca.  •  (Bot.)  Teca.  Sf.   f.   G.  Lai.  tbeca.  (  Da  thece  ripostiglio.  ) 

JSome  dato  ad  una  specie  di  peiicarpio  ,  cioè  ad  mia  casella  com- 


nicra  ,  che  non  rimanga  una  menoma   teccolina  di  peccato  da  dire. 

TecideA.*  (Zool.)  Te-ci-dc-a.  Sf.P.G.  Lai.  Ibccidea.  (Da  thece  t,e.i, 
borsa  ,  ripostiglio  ,  e  idos  somiglianza.)  Genere  di  molluschi  con- 
chiliferi ,  stabilito  da  Defrancc  ,  il  quale  comprende  alcune  pic.ofe- 
conchiglie  fossili  ,  ed  una  sola  specie  vivente  ,  1  he  è  la  Thc-cidr» 
Mediterranea,  che  si  presenta  sotto  la  J'oraia  di  pìccola  teca,  e  tra- 
vasi nel  tillorale  del  Mediterraneo.  (Aq) 

Tecla,  *  Tè-cla.  N.  p>\f  l^at.  Thcela.  (In  ar.  teklil  coronare,  tehlim 
affari.  In  celt.  gali,  taiceil  fermo,  solido.)  (B) 

a  —  *   (Geog.)  S.  Tecla.    Città  della   Repubblica  di  Monlevidea.   (G> 

Teclembdrgo.  *  (Geog.)  Te-elem-bùr-go.  Città  degli  Stali  Priusiniii 
nella  yestfalm.   (G) 

Tecmessa,  *  Te-cmés-sa.  IV.  pr.  f.  Lat.  Teemcssa.  —  (  Dal  gr.  thece- 
ripostiglio,  e  mesao  io  ho  cura:  Che  ha  cura  del  ripostiglio- ,  del 
tesoro.)  —  Schiava  e  poi  moglie  di  stjace  Telamoni^,  madre  di  Eu- 
risace  re  di  Sa/amina.  (B)  (Mit) 

Sm.    y.  G.   Lo  stesso  che  Tenum'- 

Pterehé    quando  pensiamo 

licitiamo 

condii» 


f.  Cai:   Apol.  f.   14.  (fen.  *6-jo) 

che  non  si  possa  replicare  a  quel  che  si  è  dello,  allora  giud. 

d'  aver  formato  un  tecinirio  ,  come  quel  che  è  dimostralo  e 

so.  (P.  V.) 
Tecnicissimo.  *  (Filol.)  Te-cni  eìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Tectiieo. 

Più  che  tecnico.  (O)  (N) 
Tecnico.*  (Filol.)  Tè-cni-co.  Add.  m.  f.G.  Lea.  tcchnieiis.tw\  rsj@*aoc. 

(Da  techne  arte.)  Aggiunto  di  tutto  ciò  di'  e  proprio-  di  qualche- ar:e-r 

e  specialmente  del  linguaggio  ad  essa  relativo.  (Aq) 


,.     ,  / — -  1 — r~™  ,   *..^i-    i.u*  ■«"(«   niaciiu  t-uai-  e  sytu tutrnenie   uei  iingtia^^io   ut*   cìjh   icikjv".  v     17 

posta  ai  due  invogli,  l'esterno  de'quali  aprenlesi,  e  l'interno  racchiu-    Tecnofa.go.  *  (Zool.)  T<  -cnò  fa-sp.Add.  m.f.G.   Lai.  teehnophagtw. 

nenie    II    seme       «,..•*«/«-,-     ir\\  '  ._  s  '  .    a  t       j-  •'       ..      . 


dente  il  seme.  Btrtoloni.  (0) 

a  —  *  Nome  che  i  critlogamisti  danno  alla  pisside  o  frutto  de' 
muschi  ,  /(»  quale  u  apre  per  co/  ere h io  e  consta  di  varie  parti,  cioè 
fjiiainelta  ettttra  ,  coperchio  ,  peristonm  ,  epiframma  ,  apofisi .  fim- 
bria e  colonnella. Altri  la  chiamano  Sporangio,  altri  Pissidio  /altri 
Casella  ^  e  1  mneo  Antera.  Berloloni.  (Aq)  (0> 

3  —  *  Nome  che  dà  A  cario   ad  alcuni  corincciimli  bislunghi  o- 
Jineari  o  <  lavati      ,  quali  annidano  entro    lo  strato  proligero   dedi 
ancien     n   rto*  r^i^™:  ,1»'  /:.,/. ».  .-  #  ..  '  3  a 


opoteci    o  ne'  talami  de'  licheni , 
Uè  smi  o  spore.  Berloloni.  (O) 


e  che 


seivon®   alla  conservazione 


(Da  tecnon  prole,  e  phago  io  mangio.)  Aggiunto- degli  animali  c/te 
divorano  i  proprii  parti.  (Aq) 

Tecnoliti.*  (St.Nat.)  Te-oio-lì-ti.  Sp-pL^.G.  Lat.  tecnolitbne.  (Du>  te- 
dine arte,  e  lithos  pietra.)  Pietre  che  rappresentano  oggitli  d'arie. (\o,y 

Tecnologìa.  (Filol.)  Te-cno  lo-gì-a.  Sf.  ? '.  G.  Lai.  technologia.  (Il* 
ledine  arte,  e  logos  discorso.)  Dis  iplna  che  versa  sulla  immediata 
applicazione  delle  scienze  fìsiche  ,  chimiche  e  malemalu  he  alle  orli 
ed  ai  mestieri,  sì  che  gti  artefici  nelle  opere  loro  non  facciali  con- 
tro i  veri  principii  scientifici'.  (B)  (Aq)  (Cairn)  Salvili,  Disc.  Qne- 
rìK  sono  le  più  ovvie  rrgoleltc  delU  Tecnologia.  (G.   V.) 
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TECNOMOUFITI 

(Miu.)  Tr-cno-mor-fi-li.  //tfV.  e  sf.  pt.  V.  G.  Lat. 


TBCMOMOnriii. 

Icchnomorphitae.  (Da  tedine  arte  ,   e  morate  forma.)  tosi  dwonsi 
1».  u/rtre  ìii  etti  si  è  <  redttio  scorgere    qualche    cosa   somigliante  le 
oliere  della,  mano  dell'  uomo.  (Aq) 
Tecnottoma  *  (Filai.)  Te-cifOl-tD-Bi-a.  Sf.ff.G.  Lat.  tecnottoma.  (Da 

tecnon  figlio  ,  e  ctino  io  uccido.)  Infanticidio.  (Aq) 
Tkco  ,  Te-co.  [*\  L.  e  comp.  di  'Se  e  Con,  e  ade]  Con  le.  Lat.  te- 
cum.  Gr.  fura  o-oD.  Bocc.  noi'.  80.  26.  Spero  d'avere  ancora  assai 
«li  buon  tempo  con  teco.  li  uov.  83.  6.  Egli  li  «lira  incontanente 
che  tu  avrai  a  fare  ,  e  noi  ne  vi  Treni  teco.  Petv.  son.  206.  E  con 
durò  -pensici-  teco  vaneggio.  Dani.  InJ.  10.  60.  Mio  tìglio  ov'  e,  e 
parche  non  è  teco  ?  _ 

a  Talora  si  accompagna  colle  voci  Stesso  e  Medesimo  in  amendue 

i  geneii.  [Lai.  ti  orni  ipso,  tecum  ipsa.)  Amor.  l'i*,  -n.  Insieme  me 
né  venni  teco  islcsso  ,  E  sai    che 'I    picciolino    mio    fratello  Uccisi. 
Fiamm.    1.  56.  Cello  voler  noi  dèi  ,  né  ciedo  che 'l  vogli ,  se  savia 
tero  medesima  ti  consigli. 
3  _   Talora   anche  si  replica  la  preposizione  Con.  [V .  Con  tico.]  txiin. 
ani  F.  R.  Con  teco  a  guerreggiar  si  muove  Amore.  Cirijf.  Calv.  1    à. 
Or  vn*  venir  con  teco,  are  oech' io  inlcnila. 
/   _♦   Dicesi  Con  esso  teco,   eziandio  riferendosi  a  femmina. .Scrissi 
anche  ConfSSO  teco,    F.    liocc.  g.3.  lì.  10.  Non   li  dar  malinconia, 
figlinola,  no,  die  egli  si  fa  bene  anche  qua  ;  Neeibalq  ne  servirà  bene 
con  esso  teco  Bomericddio.  E  g.8.n.io.  Ma  volentieri  farei  un  poro 
di  ragione  con   isso  teco.  per  sapere  di  che  tu  li  rammarichi.  (Cin) 
5  —  •    Fu  detto  Stare  sul  teco    teco   per  Istare  in    supeibta    S.  Ag. 
Grad.  umili.  ù8.  Sta  pure  sul  ttco  teco  ,  quando  il  poverello  ti  ad- 
domanda,  ed  il  Signore  vi  staià  anco  esso  quando  tu  accomanderai 
lui..  (G.V.1  ,  ,•■ 

Tecouto.*  (Med.  e  Min.)  Te-co  lì-to.  èr>n.    F.G.  Lat.  tccolithos.  (Da 
teco  io  liquefacelo,  macero,  consumo,  e  lithos  pietra.)  Sorta  di  pie- 
tra della  grossezza  del  nocciuolo  di  un'  oliva,  così  denominata  dal- 
l' opinione  de' Greci  posteriori  che  avesse  virtù  distruggere  1  calcoli 
formatisi  nella  vescica.  (Aq) 
Tecomeco  ,  Tc-co-nié-co.  [Sin.  comp.  indecl.]  Dicesi  di  Colui  che,  par- 
lando teco,  dice  male  del  tuo  avversario,  e.  allo'iiconiro.  [Lat.yer- 
sutus.]    Gr.   à\\oiepcira.\\of.Cin>alc.Puiii(il.E  questi   tali  si  chiamano 
comunemente  tecomeco,  che  non  hanno  fermezza    in  sue  parole,  si 
che  per  seguente  generano  molti  scandoli.   Farcii.  Ercol.  70.  Don 
Commettimale  ,  il  quale  sotto  spezie  d'amicizia  vada  or  riferendo  a 
questi   e  ora  a  quelli  ,  si  dice:   egli  è  un  treomeco   Comp.   Mameli. 
Egli  ha  coda  di  scorpio,  e  viso  umano,  Gran  tecomeco,  simoniaco 
e  Yigonlo,  Lupo  rapace  e  di  lingua  e  di  mano.  Lih.  >Son.   10.  E'  si 
conosce  fra' tuoi  zibaldoni   Un  cello  buri  asso  ,    un  tecomeco.   Late. 
Madr.  8.  Credimi   che  tu  se'  un   leconu  co. 
Tectamo,  *  Tr-cla-mo.  JV  pr.  m.  (Dal  gv.thece  ripostiglio,  e  tamtevo 
io  conservo.)  —  Figlio  di  Doro  che  condusse  in  Creta  una  celoma 
di  Etoli  e   Pelassi,  e  regnò  nel  paese.   (Mil) 
Tectauia.  *  (Dot.)  Te-elà-n-a.   Sf.   Lo  stesso  che  Calaguala  ,    V.  (O) 
Tecua  ,  *'  Tc-cu-a.    N.    pr.    in.    Lai.   Thecua.    (  Dall'  ebr.  lluqvah  spe- 
ranza ,  che  vien  da  navali  sperare.)  (b) 
Tecuat,  *  Tc-cu-at.  È.  pr.  in.  Lai.  Thecaat.  (Dall' ebr.  tliecìuuici  11- 

gura     che  vien  da  cium  disporre,  apparecchiare.)  (B) 
Teccsa  ,    *    Tc-cù-sa.   J\.  pr.  f.  Lat.  Thecusa.    Lo  stesso    che  Teocu- 
sa  ,   V,  (B) 


TEFROITE 

lrg£c  ,  non  si  conta.  Cai*  Leu.  I\r  non  tediai  V.  S.  Illustrissima  con 
lungo  ragionamento. 
a  —  2V.  ass.  e  pass.  Annojarsi./'Yor.  S. Frane. i5o.  E  così  aspettando 

per  grande  spazio  ,  alquanti  cominciarono  a  tediare   (V) 
Tediato  ,  *    Te-di-à-to.    Add.  in.  da  Tediare.  — ,  Attediato  ,  sin.   F. 

di  reg.  (0) 
Tediatore  ,  *  Te-dia-lo-rc.    Feri),  m.  di  Tediare.    Che  tedia.  —  ,  at- 
tediatole ,  sin.   Aalvin.    Odiss.  3/6.   Il  tediatole  Ulisse.  (G.  V.) 
Tediieua.   *   (Mit)  Te-di-l'r-ra.  Epiteto  di  Lucina  e  di   Cerere,  perchè 

rappresentale  con  in  mano  una  leda.  Lat.  faciliterà.  (Mit) 
Tedio,  Té-di-o.  [Sin.  Y .  L.]  N"j't  che  si  patisce  p  r  lo  più  nell'aspet- 
tare;  altrimenti  Rincrescimento,  [Fastidio.  Seccaggine  ce]  Lat.  tac- 
dium  ,  molestia,  (ji:  bvcrtyoelx  ,  à-fix.  Mneslrmz.  2.  <".  «•  L  ac- 
cidia importa  alcuno  tedio. M.  F.  0.  81.  Le  cui  volture  e  travaglio 
couliuovc  ,  senza  in  tra  messa  delle  forestiere,  possono  ingenerare  tedio. 
Peli:  cap.3.  Vuoi  vedere  in  un  cuor  diletto  e  tedio  Dolce  ed  amaro? 
or  mira  il  fero  Erode.  Beni.  Ori.  1.  4.  2ì.  Pica  di  malinconia 
lutto  e  di  tedio  ,  Sol  se  ne  sta,  né  vuol   pur  ch'altri  il  veda. 

1  Importunità,  (  ovale.  4'rutt.  li 1 1 g. , Almeno  per  tedio  si  vincano. 

3  — *  Dicesi  Cadere  o  Venire  a  tedio  e  vale  Attediarsi  ,  Infastidirsi. 
FU.  SS.  Pad.  Mai  non  infermò,  né  cadde  in  tedio.  E  appres- 
so :  Intantochè  disperava  di  potersi  .sai  vai  e  ,  onde  venuto  in  tedio 
disse.  (A) 

A   *   Dicesi  Moiir    di  tedio    e  vale  Essere  oltrent'ulo  ttnnojato.   S. 

Agost.  Gr.  umili.  81.  Vedi  tanti    che  nel  bandirsi   la  parola  di  Dio 
muoiono  di   tedio.  (G.Y.) 

5  Dicesi  Stare  a  tedio    e  vale  Esser  trattenuto  /infusamente.  [  r  . 

Slare  a    ter 


6  —  Dicesi  Tenere  a  tedio  e  vale  Tediare.  [  F.  Tenere  a  tedio.] 
Morg.  5.  8.  E  non  ha  igniin  ,  per  tenerla  più  a  tedio,  Ch' a  corpo 
a  corpo  con  lei  voglia  guerra. 

n  —  Dicesi  Venire  a  tedio  di  una  cosa  «  vale  Attediarsene. S .Caler, 
leti.  3g.  La  mente  ne  viene  a  tedio  e  tristizia.  (\) 

8  —  *  Fu  ditto  Divenire  in  tedio  di  checchissia  e  vale  Anno] arsene. 
Mor.S.Greg.  5.  28.  L'uomo  essendo  tocco  di  avversità,  diviene  in 
tedio  d'amore  del  mondo.  (V)  (N) 

Tediosamente,  Te-dio-sa-mc'U-te.  Avv.  Con  tedio,  Fastidiosamente, 
Stucchevolmente.  (A)  Uileu.  Nis.  3.  45.  Il  secondo  pecca  in  episo- 
deggiarc  all'i  natamente  sopra  le  delizie  de'bap»;  la  quale  incidenza 
ingombra  spesso  tediosamente  ,  non  meno  che  impudicamente,  le 
parti  ec.  (B) 

Tediosità'  ,  Te-dio  si-tà.  ST.  ast.  di  Tedioso.  Il  tediare  ;  altrimenti  Te- 
dio. Uden.Nis.  3.  38.  Ammontar  le  centinaja  de'  versi  ove  non  op- 
rano cosa  alcuna  ,  salvo  la  tediosità  e  il  disagio  del  mal  capitato  let- 
to, e.  (A)  (B)  ••         . 

Tedioso,  Te-dió-sO.  Add.  ni.  Di  tedio  [o  Che  apporta  tedio,]  iY"/o- 
so  ,  Rincrescevo/e.  Lai.  molestus.  Gr.  àtaxpói.  /force. 2.  f.  3.  Gior- 
ni per  le  vivande,  le  quali  s'usano  in  quegli,  alquanto  tediosi  alle 
più  genti,  l'iainm.  4-  '"»••  Poiché  quelle  danze  essendomi  divenute 
per  altro  pensici'  udiose  ,  ec.  M.  P.g.Si.  Loro  guerre  erano  infer- 
me e  tediose. Crou.tMorell.  Tu  inveirai  tedioso,  ontoso,  e  niainiic'- 
nico,  e  tristo.»  Horgh.Arm.  Fam.  Jt>.  E  tanti  altri  che  sarebbe  cosa, 
tediosa  a  dire  ec.  (V) 

2  —  »  Che  si  annoja.  l'it.  *>S.Pad.  2.  68.  Era  molto  grande  bevito- 
re ec.   dissoluto  e   tedioso  delle  co-e  divine.   (V)  (K) 

(Grog.)  Ttd-mén-ta  Città  di  Barberia  nella  Reggenza  di 


rgare  ,  esser  misericordioso  ec.)  (B) 


ghiande  ,   Larice  ,  teda  ,   pino  ,  abito  v  era. 
«^CMoYmìW^  T.»...P-7AX.,)TAAnir^.    e  sf.pl.  Feste    di    Bacco   presso 

"77    5  .       ,.„.    6       tri   „..t.aia  rnììe    iccese  tede  ne  la  camera  Teeno.  In   celt.   gali,  lemma  abbonaauza.)  (Mit) 

dire.  E  40.  L  quale'css,  pietosi  ad  uno  armigero  di  Marte  cong.un-  gfj^ff^  d^hd^.^ 

T-VfS5^S^'^.W.  &.   V  Ambe  le  ma-  Te.ehv.)  (cLg ,)  Te-fe-ry  .   Cutii  della  Guinea  superiore.  (G) 

nipote  ;  coi,   1' uia  ffra.  teda  inna.ze  ,  D'idre  v.hra  con  l'altra  W  ;  (Gecj.)   /^  e   Cornai^  ^  ^isde^) 

Tedaldo     •  Tedaldo.  N.  pr.  m.  tal.  Thcthaldus.Lo  slesso  che  Teo-    TErnA.MANziA    '  (F.lol.)   Te-fra-man-zi-a.  Sf.  Lo  slesso  che  Tefroman- 

zia  ,   y .  (Aq) 


così  detto  dalle  parole  latine  Te  Deum  ,    onde    comincia 
deo  ,  sin.  Morg.  27.  »57.  E  dopo  lunga  e  dolce  salmodia 
voce  udir  cantar  Tedeo  ,  ec.  (A)  (B)  .  . 

Tedep.ico,  *  Te-de-tì-co.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Tcodonco ,  F.(B) 
Tedesco  •  Te-dc-sco.Add.  pr.  m.  Della  Germania;  Alemanno  ,  Ger- 
mano. (Voce  cavata  da  deutscher  che  vale  il  medesimo.)  (B) 
Tediare  ,  Te-di  à-re.  [Ali.]  Tenere  a  tedio,  Intatenere  nojaiido;  al- 
trimenti Nojare,  [Annojare  ,  Stuccare,  Infastidire.  —,  Attediare, 
Mfij  (f.  Annoiare.)  Lat.  taedio  alììcere.  (In  ilbr.  dodiati  e  dodje- 
,ati  attediare.  In   pers.  tensiden  taedio  aflici  ,  e  suluhiden  fastidire.) 


i. ,  Tcd-        nere.)  Sorla  di  marmo  di  color  cenerognolo.  (Aq) 

ia  ,  ad  alta    Tefrio.*  (Farm.)  Tè-fri-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  tephrium.  (Da  tephra  ce- 
nere.) Collirio  di  color  cenerognolo.  (Aq) 
Tefrite.*  (Min.)  Te-frì-te.  Sf.F.  G.  Lat.  tcpbrites.  (V.  Tefrio.)  Por- 
zione di  corno  d'aminone  pietrificato,   e  del  color  della  cenere. [ A q) 

2  —  *  Secondo  Plinio  è  Una  sorla  di  gemma  che  presenta  l' imma- 
gine di  una  luna  nuova,  cioè  cornuta,  di  colore  però  cenerognolo. 
(V.    Tefria.)  (Aq)  .      ,  „     . 

3  —  *  (Zool.)  Genere  d'inselli  dell'  ordine  de' di  neri,  della  famiglia 
degli  alericeri ,  stabilito  da  Latreille  :  sono  così  denominati  dal 
colore  umile  di  cenere  di  cui  é  ornato  il  loro  corpo.  (Aq) 


sin. 

Vali  attediare.  In   pers.  .. 

M.   F.  lo.too.  Ogni  uomo  che  l'udia  ,  tediando  facea  maravigliare. =  Tf*f'  T^'f  "  T"  <e  Ì/"V  ìnt     ten'hroiW     (  V.   Te 

Morg.  17.17    E' colpi  e  l'altie  cose  che  facia ,  Per  non  tediar  chi   Temone.      (Min.)  le-fro-i-te.  Sf,  V.  G.  Lat.   tepluwle*.    K  V.  *c 


m 


TEFROMANZIA 

frio.)  Nome  dato  da  Breithaupt  ad  un  minerale' compatto  di  colo- 

T^Zl^T^Ì)  Te-fro-man-/,;-.,.  Sf.  V.  G.  Lai.  tephróman.ia. 

uTteiXa  cincre  ,  e  manna  di*  inazione.  )  Dianone  col  mezzo 
Sa7el*ed?l  fuoco  che  aveva  consumato  le  vilume  ;  praticarsi 
slec,àlZne  sull'ara  d Apollo  Ismemo.  -,  Te framanz.a,  Spodoman- 

T«™o8A»TO.C*,!Bot.)Te.fro-Sàn-to.  Sm^.G,  Lai.  tephrosanthos.  (Da 
tela  cenere',    e  anthos  fiore.)  Specie  de  piante  de    genere   orchi 
Il    Luuieo  ,  e  sì  denominate  dal  color  appannato  de  loro  fior, ./Aq) 

TwmoT  '  iBol.ì  Te-fròsi-a.  ^  ^.  G.  /-«';  UVhvo^{V.  le/no  ) 
GZ%  di  plaue  della  famiglia  delle  legnose  ,  e  della  diadelfia 
decandnadi  Linneo ,  siabdito  da  Persoci  e  distinto  dagli  stami  mo- 
ladelttì  il  calice  con  cinque  denti  quasi  eg,*ll  lesini! orna  e  die- 
sarne schiacciato  quasi  coriaceo  :  sono  così  denominai*  dal  colore 
lerde  cinereo  delle loro  foglie  e  de/usti.  Questo  genere  ha  per  tipo  la 
Galega  cinerea  di  Linneo.  (Aq)  (IN)  >         .  r  , 

Tbgal    '  fGeoe)  Tè-gai  ,  Teggal.    /.o  slesso  cfteTagal      f.  (G) 

T.6AMACC.C T-  Tc-ga-màè-cio  V».  fig*  c/i  Tegame.  fl/««../W.«. 
C*«iT.tto  in  un  tegamaccio  ben  grande  ,    avvegnaché  poi  conv.e- 

T^^A/rc^iSal^]  1W.  M*  <7-«'" -^.ttc^'S 
,fiS?Ar.  M?)  T^ga-me.  V^fL  *J%££  ''^ 

J««  e/,    «wf  f  «A  Avendo  mandato  uno  tegame  con  uno  lombo  e  con 
arista  ai    forno.  E  appresso:  Questo  tegame  e  carne  d'altrui,  e  non 
è  lanosi,  a.  Morg.   l7.  56.  E  Ronrisva.le  parerà  un    tegame     Dov 
fosse  di  sangue  un  gran  mortilo.  Buon.  Fier. 2.  1.   «7-  Ajc0,"Pa fe™* 
da  una  gran  corte  D'  orciuoli  e  di  tegami.»  -E  .W«».  f»^*-* 
4.1.  „.  Tegame  e  dello  da  c<*tre,  cioè  coprire  col  teso.  (N) 
9  1  [Dice..  Viso  di  tegame,  e<*  */m«  disprezzata,  ehe  »*■*"*- 
to  ,De'orme.]  Buon.  Tane.  d.   1.  Ed  ha  lasciato  andar  tutte  le  da- 
me ,  Perchè  tu  pigli  un  viso  di  tegame.  .      ,. 
Tegame.  (Ar.  Mes.)  Te-ga-mi-no.  [Sm.ldim.di  Tegame.  Art  l  et, 
Ner.  7.  i*9.  Q'esta  polvere  d'oro  si  metta  in    legammo  di  terra  a 
calcinare  in  fornello  ,  tanto  clic  venga  polvere  rossa. 
Teganca.  *  (Geog.)  Tc-ga-nù-sa.   Lo  stesso  che  Carnea  ,   V.  CU) 
Tbcbai.  *  (Geog)  Tcg-bà-i.  Città  della   Gumea  S upenore .  (G) 
Tegea.  •  (G.og.)  Tegc-a.   £««.  Tegaea.  Antica  alla  dell  arcadia.- 

dell  isola  di  Creta.  (Mil)  ,      „         ,  , 

Tegeate  ,  *  Tc-gc-à-le.  IV.  pr.  m.  (In  cclt.  gali,  taghadh  scelta     ele- 
zione ,  tagairt    disputa  ,  piato  ,  taiceadh  tolleranza,   raccomandalo- 
ne.In  gr.^o,  AnS-FigUo  di   Licaone  e  fondatore  d,  Tegea^Mit) 
Temati.  «  (Geog.)  Te-ge-à -li.  Abitanti  della  citta  di  Tegea.  (Mg) 
Tegeat.co  ,  '  Te-già-ti  co.  Add.  pr.  ni.  Di  Tegea.  Ed  epiteto  di  Mer- 
curio, perchè  adoralo  in   Tegea.  (Mit)  j,„ì„„,„ 
Tbgeja  ,  *  Te-gé-ja.  ^.M.  /»r.  /:  Di  Tegea.  Soprannome  di  Maialila, 

Carmenta,  Callisto  ec.  perchè  native  di    I egea.  {UH) 
Tegeo.  •  (Mil.)  Te-gèo.  Soprannome  di  Pane  ,    dal   culto   eli  eragli 

tributalo  in   Tei; cu.  (Mit)  _. 

Tecekds.se.  *  (Geog.)  Te-ge -rùs-sc.  Lago  della  baviera.  {^) 
Tegg.ua.  (Ar.  Mes!)  Teg-ghia.  {.Sf]  fase,  di  rame  piano,  e  stagnato 
di  dentro  ,  dove  si  cuocono  torte  ,  migliacci  e  simili  cose.  —  ,  ie- 
slia,  sin.  Lai.  clibanus.  Gr.  x\»P*»os.  (In  celi.  gali.  Uag  vaso.  Inai. 
tvghan  tegame  ,  lughur  bollire  ollam  ,  levghyz  implere  vas  ,  tagn 
frigere  in  ìartagine.  In  pers.  ed  in  turco  teghar  «eccbia.)  D«"«.  '«/• 
2p:7A  Io  vidi  due  sedere,  a  so  appoggiati,  Come  a  scaldar  si  pogg.a 
teggbia  a  tegghia.  Cr.  6.  19.  u  Si  confetti  la  sua  polvere  {della  bi- 
storta) con  albumi  d'  uovo,  e  si  cuoca  sopra  una  tegghia,  e  si  tua  alio 
•nfermo.  ,.  Diod.Lev.  6.  21.  Apparecchisi  con  olio  in  su  la  tegghia; 
portala  cosi  cotta  in  sulla  tegghia.  (N)  . 

2  —  ^aso  W/e  di  terra  o  di  ferro,  con  che  si  cuopred  piallo  o  il 
tegame  ,  e  anche  la  stessa  tegghia  ;  la  qual  tegghia  infocata  roso- 
la  le  vivande.  .       ,        ■        r 

3  —  Arnese  di  rame  di  superficie  convessa,  sostenuto  da  alcuni  piedi 
di  ferro  ,  sopra  di  cui  ,  postovi  sotto  il  fuoco  ,  si  distendono  1  col- 
lari  e  simili.  _.       .  ,  ■ 

Tegghika  ,  Tegghi-na.  [.Sf.]  dìm.  di  Tegghia.  [Picco  a  tegghia.  -, 
Tifghim»  ,  un.]  Tes.'Pov.  P.  S.  Empiile  una  gallina,  e  cuocila 
in  una  U-gghina.  ,  ,     n, 

Tbcgiiiozza  ,  Teg-ghiùz-sa.  {Sf]  dòn.  di  Tegghia.  [Lo  stesso  che  Teg- 
ghina,  y.\  liocc.  nov.  5o."iALa  teggl.iuzza  ,  sopra  la  quale  sparto 
l'avea  ec.  ,  io  la  misi  sotto  quella  scala. 

TcgherÌ.  *  (Geog  )  Te-ghe-n.   Città  di  Barberia  nel  tczan.  (O) 

Tegillo  *  (Arche.)  Te -gil-lo.  Sui.  V.  L.  Specie  di  coperta  o  cappa 
fatta  di  paglia  e  di  giunchi  ,  con  cui  coprivanstil  capo  1  pastori 
ed  agricoltori  ne  tempi  piovosi.  Lai.  tegillum.  {Tegdlum  ,  da  lego 
io  copro.)  (Mit)  . 

Tegira.  *  (Geog.)  Te-gi-ra.  Antica  città  di  Beozia.  (Mil) 

Tegibeo  ,«  Tegi-rè-o.  Add.  pr.  m.  Di  Tegira.  —  Soprannome  d  A 
follo  dal  tempio  che  avea  in   Tegira.  (Mit)  , 

Teglat-Talusar.  •  N.  pr.  m.  —  Discendente  di  Nino  ,  re  di  JMtntve 
e  fondatore  del  secondo  impero  d'Assiria.  (O) 

Teglia.  (Ar.  Mes.)  Té-glia.  {Sf  Lo  stesso  che]  Tegghia,  V.  Lat.  cli- 
bauus.Gr.  =cX«'g«o;.  Buon.  Fier.  2.  1.  *5.  [E  tu,  che  porti]  Da  vasi 
risprangare ,  e  teglie  fesse,  ec.  E  4.  4-1-  Sopra  '1  cappello  Messagli 
una  gran  teglia  ,  ov' altri  in  capo  Gli  stia  a  mangiar  la  torta  a  suo 
bell'agio.  Malm.  8.  20.  Teglie  e  padelle,  inutili  ornamenli,  Star  ap- 
piccate al  muro  per  gli  orecchi.  »  M-  Aldobr.  Recipe  gittajone  ar- 
rostilo nella  teglia  calda.  (B)  Pallad.  'ój  ■  Metti  la  morchia  IH  un 
Taso  ba.so  a  modo  di  teglia.  (Pr) 


TEGULA 


49 


Tegliata  ,  Te-glia-ta.  tSf.).  Quantità  di  roba  da  cuocerti  in  utia  volta 

nella  teglia. 
Tecliofìe.  (Ar.  Mes.)  Te-glió-ne,  [Sm.  accr.  di  Teglia.]  Teglia  grande. 

2  —  [Dicesi  Teglione  marinato  ad  un  Coperchio  fatto  di  marmo  ,  ed 
oggidì  anche  di  ferro  ,  col  quale  si  cuo prono  le  vivande  nelle  teglie 
o  legami  per  rosolarle.]  Alalia.  3.  5i.  La  pala  nella  destra  ticn  del 
forno  ,  Nella  sinistra  un  bel  tiglion  marmato.»  £  Bisc.  Annoi,  ivi: 
Tegliou  marmato  ,  Coperchio  fatto  di  marmo  minutamente  pesto  ,  e 
terra  ,  col  quale  ,  essendo  infuocato  ,  si  cuoprono  le  teglie  o  tegami 
per  rosolare  le  vivande  (N) 

3  —  *  Per  simil.  Teglione  di  feltro  dicesi  d'  Un  cappello  grande  e  che 
abbia  la  lesa  piana.  Fag.   Rim.  (A) 

Tkcnekte  ,  Te-gnén-te.  [Pori,  di  Tenere  ,  usalo  per  lo  più  in  forza 
di  add.  coni,  e  nel  senso  di]  Tenace  ;  Che  attacca  ,  Che  tiene  at- 
taccalo ,  Che  difficilmente  sì  stacca  ;  alnimenti  Tenente  ;  [  e  così 
pure  nel  senso  di  Viscoso,  Panioso,  Appiccaticcio,  Appiccante,  Attac- 
caticcio ec]  Lat.  lenax.  Gr.  Ì|w55)>.  Cr,  1.  11.2.  Ma  se  la  terra  si 
trnova  più  soluta  ,  cioè  meno  tegnente  ,  si  deono  i  fondamenti  più 
adentro  cavare.  Ovid.Pisl.  Quando  vengo  a  te  ,  la  via  mi  pare  una 
scesa  ;  ma  quando  io  (orno  ,  mi  pare  una  salita  di  tegnente  acqua. 
Amct.JT.  Con  loro  congiunte  con  tegnente  vinco. Fir.rim.b11rl.S2-  O  che 
bella  calcina  ,  Bianca  come  farina  ,    E  più  tegnente  che  la  gelatina. 

2  —  [P'ig-Ì  Avaro,  Ritenuto  nello  spendere.  Lai.  parcus.  Gr.  $<3wXÓi. 
Agii.  Pand.  6"7  Dicemi  uno  mio  amico  ,  uomo  in  altre  co^e  intero 
e  severo  ,  ma  nella  masserizia  forse  troppo  tegnente  ,  che  ce.  E  ap- 
presso :  Ove  vi  dovcrre' io  insegnare  essere  liberali  e  cortesi,  io  v'in- 
segno essere  troppo  tegnenti. 

3  —  Possedente.  Lai.  tencns.  Gr.  x.pa.TÙv.Aiiiet.  8g.  Oh  meco  ttgncnli 
le  case  superne. 

4  —  *  Parlando  di  pianta.  Che  piglia,  Che  radica  ,  Che  viene  a  me- 
glio. Cr.iò'i.  Di  questi  rimessiticci  conviene  far  più  conto,  poscia- 
chè  sono  i  più  tegnenii.  (G.  V.) 

Tegnbnza,  Te-gnèn-ra.  [Sf]   ast.  di  Tegnente.    Tenacità.  Cr.  3.  22.3. 
Congiugne  e  fa  tenere  le  paste  di  quei  pani  ,   che  colti    non  hanno 
legnenza  ,  ma  spezzatisi  e  Iritansi. 
Tegmre  ,  *  Te-gni-re.   f.  A.  in  luogo  di  Tenere  sost.  Fi:  Barb.161. 

<?.  Mal  sa  guardar  suo  tegnire.  (V) 
Tegola.  (Ar.  Mes.)  Té-go-la.  [Sf]  Sorla  di  lavoro  di  terracotta,  lun- 
go e  ai'cato,  che  serve  per  coprire  i  tetti,  [ovvero  anche  le  sole]  con- 
giunture degli  embrici.  — ,  Tegolo ,  sin.  {f.  Tegolo.)  Lai.   tegula,  te- 
gulus,    Plani.    Gr.  x;.pxp.r>i.  {Tegula,  da  tega  io  copro.)  Cr.  4-  35.2. 
In  mondo  vaso  si  ponga  con  salvia  avente  nel  fondo  due  mazze  ,  ov- 
vero una   tegola  netta.  Buon.    Tane.  4-   '■   E  le  faine  ammazzinoli  i 
pippioni  ,  E  del  tetto  mi   rompano  ogni  tegola. 
2  —  Aulicamente  per  Mattone  ,  ma  non  è  da  imitare.  Vii.  SS. Pad. 
Ammonio  avea  un  raonasterio  murato  intorno  di  tegole  crude, come 
quivi  s'  usa    (A) 
Tegolaia.  (Ar.  Mes.)  Te-godà-ja.  ST-  Fornace  dove  si  fanno    le  te- 
gole ,    come  dicesi  Mattonaja   quella  dove  si  fanno  i  mattoni  ;  onde 
in  Firenze  v'  è  un  luogo  detto  ancora  oggidì  Borgo  tegolaia.   Sal- 
viti. AJalm.  (A) 
Tegolajo.   *  (Ar.  Mes.)  Te-go-là-jo.  Add.  e  sm.  Colui  che   fa  le  te- 
gole ;  oggi  più  comunemente  Fornaciajo.  (A) 
Tecolata,*  Te-go-là-ta.  Sf.  Colpo  di  tegola.  Fag.  Rim.  18.  Il  capo  gli 

spaccò  con  tegolate.  (G.   V.) 
Tegolato.*  (Bot.)  Te-go-là-to.^<W.m.£.o  stesso  che  Embriciata,  A'. (0) 
Tegoletta.  (Ar.  Mes-)  To-go-lét-ta.  [Sf]  dim.  (//Tegola.  [Picciolate- 

ìo/(7.]  —  ,  Tegoletto  ,  Tegolino  ,  sin. 
Tegoletto.  (Ar.  Mes.)  Tc-go-lét-to.  [Sm.]  dim.  di  Tegolo.  Picciol  te- 
golo.  Lo  slesso  che  Tegoletta  ,   f. 
Tegolino.  (Ar.  Mes.)  Tegoli  no.  [^m.]  dim.  di  Tegolo.  [Lo  stesso  che 
Tegoletta,  P .]»  Bai  din.  f^oc.  Dis.  Tegolino  ,  Quel  tegolo  stretto  e 
concavo  che  cuopre  gli  orli  degli  embrici.  (N) 
Tegolo.  (Ar.  Mes)  Té  go-lo.  [iS'iw.  Lo  stesso  che  Tegola,   P.]Cr.i. 
7.  2.  La  casa,  o  piccola  o  grande  che  sia,  o  murata  o  non  murata, 
sia  coperta  di  tegoli  o  di  cannucce.  Sen.  Pisi.  go.  Miselo  in  prima 
a  cuocere  sotto  la  cencie  calda,  poi  dopo  alcun  tempo  il  mise  in  uno 
tegolo  caldissimo.    Val  Mass.  P.S.  Tolse  tegoli  di  caurmo.nBaldin, 
Voc.  Dts.  Tolto  quii  lavoro  di  lena    cotta    che    cuopre    il  tetto  e 
comprende   lanlo  gli   embrici  che  i  tegoli.   (N) 

Tegolo  diti',  da  Embrice,  Coppo.  Embrice  è  Tegola  piana,  della 
lunghezza  di  due  terzi  di  braccio, con  un  risalto  per  lo  lungo  da  ogni 
lato  :  serve  per  copertura  di  tetti  e  si-  volta  col  ribalto  allo  insù;  sopra 
i  quali  si  pongono  tegole  e  legolini,  acciocché  non  vi  trapeli  1' acqua 
tra  I'  uno  e  l'altro.  Il  Tegolo  o  Tegola  è  un  pezzo  di  terra  colta  più 
lungo  clic  largo,  convesso  e  d'ordinario  dall' un  capo  strillo  più  che 
dall'altra.  In  alcuni  luoghi  gli  Embrici  sottostanno  a' Tegoli,  i  quali 
coprono  il  fesso  tra  embrice  ed  embrice  :  in  altri  il  tetto  è  tutto  di 
tegoli,  i  qiali  ,  essendo  dall' un  lajto  più  stretti,  entrano  l'uno  nel- 
l'altro. Avvi  de'  Tegoli  piani,  di  cima  ,  di  tello,  di  gronda  ,  curvi, 
di  cantone  ,  da  spiraglio  ,  d'  astragalo  ,  da  traversa  ,  di  rilievo.  Gli 
Embrici  hanno  sempre  una  forma.  Questi  coprono  i  tetti ,  e  inoltre 
servono  a  chi  lava  a  modo  di  tavoletta  su  cui  sgocciolare  e  stropic- 
ciare i  panni.  Coppo  ,  che  in  qualche  dialetto  vale  Tegolo  ,  in  al* 
cuoi  dialetti  di  Toscana  è  orcio  d'olio:  né  altro  v'  ha  di  comune  fra 
le  due  voci,  se  non  che  anco  il  Coppo  è  di  terra  cotta.  Ma  nel  Ca- 
sentino Coppo  dicesi  quel  cannone  che  tiene  insieme  su'tetti  i  tegoli. 
Tegdaktepec  *  (Geog.)  Te-guan-te-pèc,  Tehuantepec.  Città  del  Mes- 
sico. (G) 
TbgÌicicalpa.  *  (Geog.)  Te-gu-circàl-pa.  Città  del  Guatimala.  (G) 
Tegdise.  *  (Geog.)  Te-gu-i-se.  Città  dell'  isola  di  Lanceroia.  (G) 
Tegola,  *  Té-gu-la.  N.  pr.  m,  Lat.  Tegula.  (In  celt.  gali,  taiceil  fer- 
mo ,  solido.  In  cbr.  deghel  tiofeo,  vessillo  ,  daghul  yexillo  insigni- 
ti*) — •  Publio  Liciuio,  Poeta  comico  Ialino.  (Mil) 
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Teoolet.  •  (Geog.)  Te-gu-lét.  Lo  stesso  die  Taguleta ,   V.  (G) 
Tegumento»  *  (Fisiol.)  Te-gu-mén-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Intcgutnertto, 

r.  (O) 

Tehbban.  *  (Geog.)  Tch-c-ràn.  Città  capitale  detta  Persia.  (G) 
Tehruarra,  •  (Geog.)  Teh  ru-àr-ra.  Città  dell'  Indottati.  (G) 


Tehuacan. 
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,  __Tekman. 
Tekkita.* 
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(Geog)  T(k-inàn.   Città  della   Tutelila  asiatica.  (G) 
jfr"***/  Tekkita.*  (Geog.)  Tek-rì-ta.  Z,<7£.  Bitta.  Cittadella  Turchia  asiatica. (G) 

Tela.  (Ar.  Me».)  Téla.  [A|/I]  Lavoro  dijìla  tessute  insieme,  [  cA<?  «' 
fa  con  sporre  per  lo  lungo  due  ordini  di  filamenti  ,  che  si  chiama 
l'  Ordito  ,  e  a  traverso  di  questi  due  ci  si  conduce  un  atiro  filo  che 
si  chiama  il  Ripieno.]  Si  prende  anche  per  tutto  quello  che  in  una 
volta  si  mette  in  telnjo  ;  e  più  comunemente  s'intende  di  quella  fatta 
di  lino  [  o  canapa.  La  Tela  e  fina  ,  sottile ,  grezza  ec.  bambagina  , 
da  vele  ,  a  tre  licci,  alla  piana  ec.  rozza  o  cruda,  bianca  ec]  Lat. 
tela.  Or.  vtfn,  itfes.  (Secondo  aironi,  tela  vien  da  sinc.  di  lexela  , 
e  questo  da  Uxo  io  tesso.  In  ar.  teli  è  specie  di.  velo  o  di  panno  ; 
tcelijet  è  il  pannolino,  quo  mensilità  excipiiintur  ;  losde  amiciilum  pi 
lis  contextum;  tuljan  l'ascia;  tali yjet  foglio  di  carta.  In  ebr.  tali 
velo  sacerdotale.)  Pass»  36o.  La  donna  buona  massaja  sogna  lino  , 
e  '1  buono  filalo  ,  e  la  tela  ordita  e  tessuta»  Boi  e.  nov.  ì3.  d.  Ver- 
gendo Ini  ancora  con  tutte  le  suo  ricchezze  da  ninna  altra  cosa  es- 
sere più  avanti  ,  che  da  saper  divisare  un  mescolato  ,  o  fareordiic 
una  tela  ,  ec.  E  nov.  So.  2g.  Li  cinquecento  ,  che  mi  rendesti,  in- 
contanente mandai  a  Napoli  a  investire  in  tele.  Dant.  Inf.  ij.  18. 
Né  fur  tai  tele  per  Aragnc  imposte.  Jinon.Fier.5.5.  2.  Da' fondachi 
vi  9'  offre  il  drappo  a  fiamme,  Il  panno  verde,  e  le  tele  d'Olanda. 
1  —  *  Dicesi  Tela  da  imperatole  ,  La  tela  stragrande  ,  cioè  di 
misura  straordinaria  o  sia  della  maggior  larghezza.  F .  Impcrado- 
re  ,  5.  4.  (A) 

3  —  *  Dicesi  Tela  greggia,  la  Tela  che  non  è  stata  ancora  im- 
biancata ,  altrimenti  detta  Tela  cruda,  l'ug.  Cic.  2.  yo.  Certe  len- 
zuola di  tela   greggia  ehe  propriamente  raspavano  la  rogna.  (G.V.) 

4  —  *  Dicesi  Ti  la  rensa  ,  Quella  sorta  eli  tela  finissima  che  viene 
da  Rems.    V.  Reno.  (A) 

5  — "  Dicesi  T<  la  cuata,  Quel  tessuto  intonacalo  di  diverse  ma- 
terie, benché  nella  loro  composizione  non  entri  punto  la  cera.  Cosi 
dicesi  Quel  tessuto  internamente  intonacalo  di  un  miscuglio  di  spio 

^\  e  cera  a  parti  eguali  ,  che  serve  di  fedirà  per  contenete  la  caktg- 
'    gine  degli  origlieri.  (D.  T.) 
>     ,,  6  —  *  Dicesi  Tela  metallica  ,    Un  tessuto  fallo  sopra  un  lelnjo  a 

due  cedcole  e  due  licci,  tome  la  tela  ili  canapa,  con  fili  d'ottone 
O  di  ferro  ,  ed  anche  d'  argento  ;  e  se  ne  potrebbero  fare  con  alni 
d'oro,  di  platino  ec.  (D.  T.) 

V  —  [Dicesi  Tela  corporea,//  corpo,  ma  è  metafora  da  lasciare 
agli  antichi.}  Boez.  G.  S.  prol.  La  nostra  cognizione,  velata  dalla 
corporea  tela  ,  a  discerner  la  veritade  de' singolari  eflètti  e  le  loro 
cagioni  per  sé  medesima  è  insofficiente. 

8  —  [Per  metaf.  o  in  senso  allegorico,  Opera,  Lavoro  ed  ancìie 
Divisamente!,  Consiglio  eo.}  Petr.  son.  32.  S'  Amore  o  Morte  non  dà 
qualche  stroppio  Alla  tela  novella  ch'ora  ordisco.  E  cap.  to.  Poi 
con  gran  subbio  e  con  mirabil  fuso  Vidi  tela  soltil  tesser  Crisippo. 
Cavale.  Fruii,  ting.  La  tela  della  vita  tua  spesse  volte  è  tagliata  per 
moite  in  sul  telajo,»  Slor.  S.  Onofr.  «^7.  Vengono  gli  Angeli  a  ser- 
vigli ,  e  ogni  tela  d'  iniquità,  che  il  demonio  avesse  fatta,  sì  la  spez- 
zano. (V)  Dant.  Par.  3.gS.  Così  fec'  io  con  atto  e  con  parola,  Per  ap- 
proda da  Iti  quii  fu  la  tela  Onde  u°u  trasse  iuliuo  al  co  Li  spola,  (N) 
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TELAJO  C 

p  -_  *  Lo  stato  di  una  cosa  ,  la  sua  condizione.   Fir.  Ws.  4.  i38.  * 
Misura  la  tela  della  mia  calamità  ,  e  porgi  benigne  orecchie  alla  ca-  £T 


(Geog.)  Tth-u-a-càn.  Città  del  Messico.  (G) 
Tehuastepec.  *  (Geog.)  Te-hu-an-te-péc.  Lo  stesso  che  Teguawtepec  , 

V.  (G) 
Tehuem.  *  (Geog.)  Teh-u-è-li.  Indiani  della  Patagonia.  (G) 
Tei  ,  *  Tè-i.  Pronome.  F.  A.  V~.  e  di'  Te.  Fr.  Ouiit.  Leti,  io  Non 
ha  smontalo  s'  io  punto  operai  in  tei.  E  appresso  :  E  però  ,  amico 
mio  ,  conforto  quanto  posso  ,  che  tesaureggi  a   tei  di  tesauro  .con  te 
portevile.  Race.  Red.  son.  5».  d'incetto.  E  chi  direbbe  a  tei,  don- 
na ,  m'hai  contra  ?  (Cin) 
Triforme. *  (Farm.)Tc-i-fór-me./4flW.  com.  comp.  Aggiunto  dato  a  qua- 
lunque infusione  che  si  prepara  come  quella  del  te.  (A)  ^0) 
Teipv.  *  (Geog.)  Te-ì-fy.   Fiume  del  paese  di  Galles.  (G) 
Teinna,  *  Tc-ìu-na.  iV.  pr.  m.  Eaf.Theinna.  (DaM'ebr.  thehhinna  gra- 
zia ,  misericordia  :   Misericordioso  ,  Grazioso.)  (B) 
Teir.  *  (Mit.  Egiz.)  Tè-ir.  JS'ome  egizio  di  Mercurio.  (Mit) 
Teirane  ,  *  Te-irà-ne.  N.  pr.  ni.  (In  celt.  gali,  tearuinn  salvare,  pro- 
teggere. In  ebr.  o  fen.  hilhronen  esclamare  ,  esultare.)  —  Antico  re 
del  Bosforo.  (Mit) 
Teismo.  *  (Filos.)  Te-ì-smo.  Sm.  Lo  slesso  che  Deismo ,  f.  (Dal  gr. 

Theos  Iddio.)  (A)  (N) 
Teista-  (Filos.)    Te-i-sta.  Add.  e  sost.   com.  Colui  che  ,    ammettendo 
l'  esistenza  ili  Dio  ,  rigetta  ogni  rivelazione,  ed  altro  non  riconosce 
circa  la  Divinità,  se  non  ciò  che  la  filosofia  naturale  ne  scuopre.  Di- 
cesi anche  Deista.  (A) 
a  —  *  (Eccl.)  Teisti.  Eretici  del  sesto   secolo    della   setta  di  Atrio  , 
delti  anche  Anlitrinitarii  ,  perchè  non  riconoscevano  altro  Dio  che 
il  Padre  Eterno  ,  considerando   G.   C.    come  semplice  uomo  ,    e  lo 
Spirito  Santo  come  un  attributo  della  Divinità.  (Ber) 
-^Jeja  ,  *  Tè-ja.  iV.  pr.  m.  Lat.  Tejas.  (In  celt.  gali,  teis  forza,  pote- 
re. In  gr.  thea  dea.)  —  Figlio  di  Belo.  —  Ultimo  re  de'  Goti  in  I- 
tatia.  (Mit) 
a  —  *  (Geog.)  Lo  stesso  che  Teza  ,   V.  (G) 
Tejara.  *  (Geog.)  Te-jà-ra.   Città  dell'  Indoslan.  (G) 
Tejo  ,  f  Tè-jo.  Add.  pr.  m.   Di  Teo.  (B) 
Tejo.  *  N.  pr.  m.  accor.  di  Matteo  ,  V.  (B) 
Tekiè.  *  (Geog.)  Te-ki-è.   Città  della    Turchia  asiatica.  (G) 
Tekis.   *  (Geog.)  Tè-kis.  Città  del  Giappone.  (G) 


5.  A  dire  come   fu    tenuto ,  sa- 
lo ti  pric^o 


* 


<i  prepara  in  o-  s**^   C 
1,  quella  qiinn-      ? 
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gione  del  nuovo  dolore.   (G.  V.) 

10  —  Cosa  lunga.  iVW.  ant.  8$ 
rebbe  gran  tela. 

11  —  •  Nodo  ,  Sostanza  ,  Subbietto  ce.  Fir.  As.  ig 
ec.  che  tu  lasci  da  canto  queste  tue  tragiche  tappezzerie  ,  e  sviluppi 
le  tele  della  commedia,  e  parlami  con  parole  comuni.   (G.    V.) 

«2  —  Insidie,  [tolta  la  metafora  dalle  tele  che  si  tendono  nelle  selve 
per  rinchiude/  e  gli  animali  come  in  un  recinto  e  poi  dar  toro  Li 
caccia.}  l/arch.  Slor.  8.  187.  Giano  fuggi,  come  si  dice,  la  tela,  e 
fece  vista,  o  di  non  sapere,  o  di  non  curar  quello  ch'aveva  di  lui 
spai  lato  Lorenzo. 

'3  —  *  Dicesi  Riempiere  la  telaio  simili  e  vale  Tesserla.  F.  Riem- 
piere ,  %.  5.  (N) 

•  4  —  *  Dtcesi  Allungar  la  tela  e  fig.  vale  Allungare  il  discorso. 
V.  Allungare  ,  §.   io.  (A) 

>5  —  *  Così  dicesi  in  Toscana  Una  sorta  di  caccia,  che  si  fi 
ne'  laghi  da  molti  cacciatori  che  stando  dentro  a  piccoli  bnrchelli  , 
firmano  con  quelli  un  ampio  semicircolo,  e  chiudono  un  gran  tratti) 
di  lago  ripieno  di  folaghe ,  e  cosi  danzandosi  verso  la  spiaggia  le 
costringono  a  levarsi  a  volo,  e  mei  ire  passano  sopra  i  bacchetti,  i 
cacciatoi i  tentano  di  ucciderle  colf  archibuso.  (A) 

2  —  *  (Arche.)  Specie  di  tappezzeria  che  serviva  a  coprire  il  teatro 
deiilt  antichi  e  che  chiamasi  più  propriamente  Sipario  ,  K.  Lai. 
aulaca.  (Mit)  (N) 

3  —  *  (Anal.)  Tela  coroidea.    V.  Coroideo.  (A.  O.) 

4  —  *  (Farm.)  Dicesi  Tela  di  Gautier  o  Tela  di  Maggio  ,  Lo  spara- 
drappo ,  perche  in  passalo  facevasi  entrare,  nella  sua  composizione 
burro  di  Maggio,  riputalo  preferibile  a  quello  che  si  prepara  in  o 
gni  altro  mese  dell'  anno.   (O) 

5  —  (Hit.)  Quadro  ,   Pittura.  »  Baldin.  Voc.  Dis.  Tela, 
tilà  di  panno,  drappo,  o  simil  materia  ,  che  si  tessa  ,  così  intera  e     -Tl^ 
compiuta  come  ella  si  leva  dal  telajo  ,  più  propriamente  per  panno         ,    J 
lino  0  canapino.   E  perché  di  questo  panni  lino  o  canapino  si  fanno  ^gf 

i  quadri  per  dipignere  ,  perciò  fra' pittori  si  piglia  bene  spesso  que-    <j.  ' 
sta  voce  tela  per  lo  stesso  quadro  ;     invenzione    trovata    dagli  arte-     ' 
fici  da  renlottanta  anni  in  qua    in  circa  (benché    nelle  nostre  pulii        Ntyj 
più  modernamente)   per  lo  grande  utile  ,  che  quindi  deriva  all'arie,     *  ,     -, 
perché  poco  pesa  ,  e  puole  avvoltarsi  e  portarsi  attorno  con  facilita, 
con  poco  o  uiun  pericolo  ;  e  quello  che  più  rilieva  si  é  ,  che   arri-        -^"j 
vano  le  tele  ad  ogni  grandez/.a;  e  così   possonsi  con  esse  fare  opere    iu\  . 
grandissime;  il  che  non  avviene  delle  tavole.  (N) 

6  — *  (Mirin.)  /■''eia.  Onde  Drizzar  la  tela  gonfiala  a  cammino.  V.  Driz- 
zare ,   <j.   2  ,  ì.  (Pe) 

7  — *  (Milit.)  Sette  di  fortini  o  di  ripari  staccati,  ma  posti  in  modo 
da  potersi  scam!  iemalmente  vedere  e  socco:  rere  ,  colla  quote  si  for- 
tifica una  determinala  estensione  di  terreno  ,  onde  impedirne  o  dif- 
ficoltarne il  passo  al  nemico.  Dicesi  anche  Catena,  farcii.  E  que- 
sti ripari  trascorrendo,  si  viene  fino  a  Giramento,  l.il  che  tutta  que- 
sta tela  é  sì  propiuqua  alla  città  ,  che  manifestamente  vedesi  ,  che 
in  battaglia  porre  non  si  può,  uè  con  ordine  andare  a  detti  lipart, 
se  non  per  le  due  strade  eli  sopra  dette  ec.  (Gr) 

,   _  •  Ponte  di  tela.   P.   Ponte,  5.    »,   7.   (Gr) 

8  — *  (Leg)Tela  giudiciaria  :  L'andamento  di  una  causa,  La  rormola 
prescritta  per  la  formazione  di  un  processo.  F.r.  Disc.An.  Le  pre- 
ste ajRiuav  versioni,  ovviro  giustizie  de' rettoti  g<  iterane  più  spavento 
nelle  menti  de' popoli  ,  che  quelle  che  si  fa, ino  seco.ido  la  tela  giudi- 
ciaria. .V«cc.  Rim.  Q  indi  ne  vien  la  giudiciaria  ti  la,  Ben  ordita  di 
chiacchiere  e  ripiena  Di  quella  lana  che  al   villan  si  pela.  (A) 

Q  —  *  (But  )  Genere  di  piante  esotiche,  stabilito  da  Laure  ro,  netta 
pentandria  monoginia  ,  cc/i  questo  nome  greco  ,  allusivo  alle  pro- 
tuberanze che  si  scorgono  net  loro  calice  ,  ed  è  distinto  dippiù  dalla 
corolla  ipocraleri forme,  gli  stami  inseriti  sul  r  celiacelo  ,  to  stimili  l 
diviso  in  cinque  pai  li  ,  ed  una  bacca  monosperma.  Si  approssima 
alla  famiglia  dette  piombagginee.   Lai.   thela.   (  V.    Tele.)  (Aq)   (N) 

10  —  *  (St.  Nat.)  Tela  di  ragni  :  Così  dicesi  il  Ragliatelo,  P.  Lai.  tela, 
araneoium.    Pasta  Dìz    (N) 

Telaira  ,  *  Te-la  i-ra.  N.  pr.  f.   Lat.  Telai,  a.  (B) 

Telajeito.  (Ar.  Mes.)  Te-la-jét-to.  \Sm.}  dim.  di  Telajo.  Piccol  te- 
laio. — ,  Telai  etto,  sin.  Ricelt.  Fior.  yi.  Le  cose  umide  ec.  si  pas- 
sano per  stamigna  ,  o  panni   tesi  sopra  un   lelajetto. 

Telajo.  (Ar.  Mes.)  Tc-là-jo.  [Sm.  y.  adoperata  in  varie  arti  mecca- 
niche per  indicare  la  commessione  di  quattro  pezzi  di  legno  o  di 
ferro  ,  per  lo  più  in  forma  di  parallelogrammo  ,  per  circondare  e 
contenere  checchessia.  Così  pi tncipalmenle  chiamasi  Quello]  Stru- 
mento di  legname  per  tesser  tela,  [drappi  ,  nastri ,  galloni  ec.  —  , 
Telaro,  MB.]  Lat.  ttxtrinum.  [Gì?,  wrci^w.]  Cavale.  Fruii,  ling. 
La  tela  della  vita  tua  spesse  volte  è  tagliata  per  morie  in  sul  telajo. 
Fir.As.il4-  T"  troverai  certe  vecchie  tessitrici,  le  quali  ti  piegher- 
rauno  che  tu  sii  contenta  ti'  ajutar  loro  un  poco  a  tessere  una  tela 
eh'  elle  hanno  in  sul  telajo.  Rwch.ì  2.  Ed  a  pena  son  posto  in  sul 
deschi  Ito,  Che  mia  madie  si  leva  dal  telajo. 

i  Legname  commesso  in  quadro,  o  ut  altra  forma,  sul  quale- 
si  Urano  le  tele  per  dipignetvi  sopra.  Baldin.  t^oc.  Dis.  LTela  jo  fra' 
pittori  dieesi  propriaménte  quii  legnante  commesso  in  q"adro  ,  ot- 
tangolo  ,  o  altra  forma  ,  sopra  il  quale  si  tirano  e  si  conficcano  le 
tele  per  dipignervi  sopra.} 

3  Arnese  di  ferro  ,  o  di  legno  ,  nel  quale  gli  stampatori  ser- 
rano con  vili  ,  o  simili,  te  forme  per  lo  più  ne!  metterle  tu  torcolo. 
»  Baldin.  Poe. Dis.  Telajo,  strumento  quadro  di  ferro  degli  stampa- 
tori di  libri  ,  nel  quale  serrano  con  alcune  viti  le  tutine  ,  per  met- 
terle in  torcolo  e  poter  imprimere.  (N) 

4  —  Teramo  §<mei%iU  de&li  ui£/«j ,  e  speciiUmeiìte  de  legnaiuoli, 
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TELAMONE 

»  quali  così  chiamano  quattro  pezzi  dileguarne  commessi  ìnqiirtlro. 
Vaiar.  Telajo  delle  impannate,  ec.  Quel  semplice  telajo  di  legno, 
clic  prima  serviva  per  coro  III  chiesa.  (A) 

5  —  Termale  usala  ila  varii  artefici  per  denotare  qualunque  mac- 
china che  abùia  qualche  similitudine  con  quello  da  tesser  la  tela. 
Onde  dicesi  Telajo  di  ferro  da  far  calze,  ed  altri  lavori  a  maglia; 
Telajo  de'  legateli  di  libri  pei  cucire  insieme  i  quinta  ni,  ec.  (A) 

C  —  Cos'i  chiamano  i  puri  incineri,  Una  macchinetta  composta  di 
due  ritti  imperniati  in  un'  asse  ad  uso  di  tessere  i  capelli.  (A) 

7  —  *  Coti  china. ano  i  fonditori  Due  specie  di  cornici  d'  ugual 
dimensione  in  cui  piatesi  la  sibbia  per  fumé  le  forme  :  questi  due 
telai  adattatisi  l'uno  sull'altro,  mediante  cavicchie,  le  quali  servono 
di  riscontri.  (D.  T) 

8  —  *  Diasi  Telajo  della  tastatala,  Quella  parte  del  pianoforte 
tu'la  quale  sono  ass  cui  (Ut  i  tast  .  (D.  T.) 

9  —  *  Così  diecsi  L'  orlutura  di  una  tavola  da  colare  il  piombo, 
la  quale  or/atura  contiene  la  sabbia  su  cui  versasi  il  piondio  e  li- 
mita la  lunghezza  e  larghezza  del  pezzo  che  si  getta.  (D.   T.) 

io  —  *  Così  dicono  i  chimici ,  farmacisti  esimili  L'Unione  qua- 
drata di  quattro  regoli  di  legno  con  una  punta  di  ferro  a  ciascun 
angolo  cui  attaccano  i  quallrn  canti  d'  un  feltro  o  d'  un  pannolino, 
li  traverso  del  quale  passano  *  liquori  da   chiarificarsi.  (D.   T.) 

ii  —  Dicesi  da'  legnaiuoli  Telajo  da  tavolino  quella  pariti  che  col- 
lega   i  piedi  ,   e   su   cui  posa   il.  piano.   (A) 

2  —  (Milil.)  Ttlajo  di  I  pajuol.i.  Tavolalo  che  si  fa  nelle  batterie  , 
jni  poivi  sopra  il  pezzo  ;  si  fa  quasi  semure  pendente  verso  la  can- 
noniera ,  onde  diminuire  la  rniculnta  del  pezzo.  (Gr) 

3  —  (Mario.)  Così  eliminasi  in  generale  l'  unione  di  quattro  legni 
commessi  in  quadro.  A  questo  applicando  delle  tavole  ,  si  hanno 
dell-,  imposte  o  coperchi.  Se  ai  telai  si  applicano  de'  vetri,  si  hanno 
le  invetriate,  o  veli-iute.  (S) 

Telauoke  ,  *  Tc-la-mó-ne.  JV.  pr.m.   Lai.  Telamon.  (Dal  gr.  telamon 
si-stigiio  dilli  spada,  o  delio  scudo.)  —  Figlio  di   h'aco,  fratello  di 
Peleo  ,  inalilo  di  Peribeu  ,  e  di   (/lince,  padre  di  Ajace  e  di   Te- 
.    itero  ,  re  di  Saturnina,   (li  )  (Mit) 

TtLAM,.M.  *  (Ardii.)  Te-la-mó-ni.  Sm-  pi.  V.G.  Lai.  ti  lamoncs.(Da 
laluo  io  sostengo.)  Fgure,  di  uomini  applicale  ,  come  le  Cariatidi  , 
al  sostegno  di  un  cornicione  o  a.tro  simile  membro  d  architettura, 
slittini  te  nominarono  Atlanti.  Se  ne  attribuisce  i  inveii  ione  agli 
Spartani,  solili  a  porre  le  statue  degli  schiavi  fatti  in  guerra,  quasi 
in  servizio  ,    innanzi  alle  loro  porte.  (Aq)   (Mil) 

TkL.jioruArjE  ,  *  Tu-Ia-mo-ni-a-dc.  Add.  pr.  in.  Lo  stesso  che  Tela? 
umilio  ,    y.  (Mit) 

Teumujiads.  *  JV.  pr.  m.  Lai.  Ttlamoniades.  (  Figliuolo  di  Telamo- 
ne.) (B) 

Telajiomde  ,  *  Te-la  mó-ni-dc.  Add.  pr.  in.  Lo  slesso  che  Tclamo- 
nio  ,  P~.  (Mit) 

Telamomo  ,  *  Te-la-mò-ni-o.  Add.  pr.  m.  Di  Telamone.  Nome  pa- 
Uon  imito  di  A  face  ,  figlio  di  Telamone.  —  ,  Tclamoniade  ,  Tela- 
nionidc ,  sin.  (Mit) 

Telana.  *  (Geog.)  Te-là-na.   Antica  città  dell'  Asia  nell'Assiria. (Mit) 

Telamgettasia.  *  (Chir.)  Te-lan-get-ta-si  a.  S'f.  V,  G.  L,al.  telange- 
Clasia.  (Da  telos  fine  ,  angioli  vaso,  ed  eclasis  dilatazione.  )  Dila- 
tazione delle  estremità  de'  vasi ,  che  meglio  si  direbbe  Augiotclat- 
lasia.  (Aq) 

2  —  *  Questo  nome  serve  ora  ad  indicare  propriamente  ,  que'  tumori 
molli  ,  elastici ,  vascolari  e  di  tessuto  spugnoso  ,  altre  volle  nomali 
Aneurismi  spugnosi  ,  od  Aneurismi   P<r  anastomosi.  (0) 

Telat.ca.  *  (Mill.)  Te-Iàr-ca.  Add.  e  sm.  V .  G.  Lia.  telarci».  Il  capo 
d  un  Telo  nella  falange  ;  altrimenti  Merarca.  (  Dal  gr.  telos  coor- 
te, ed  archos  capo.)  Carati.  Trad.  El.  Benché  ci  siano  di  quegli 
elle  chiamano  questa  pai  te  telo  ,  ed  il.  suo  capitano  telarca.   (Gì) 

TEi.Ar.KiTo.  (Ar.  Mes.)  Te-Ia-rét-tQ.  Sm. dtm.  di  Telajo  o  Telaio.  Pic- 
co/, telajo.  Lo  stesso  che  Tilajetto,  F.  Rice.lt.  fior.  y/f.  Le  cose 
umidi:  i.c.  si  passano  per  islamigna  ,  o  panni  lesi  sopra  un  telai-etto. 
{Così  legge  la  Ci:  alla  F.  Stamigna.)  (A)  (B) 

2  —  Dim.  di  Telajo  nel  sigi,,  dei  §.  i  ,  3.  Baldin.  Voc.  Dis.  Di 
queste  lettere  ec.  se  ne  (bimano  pagine,  telaretti,  e  forme  della  gran- 
de/za che  si  vuole  sia   il  foglio  da  imprimere  ,  ec    (A) 

Telabo.  (Ar.Mcs.)  T.-là-ro.  SniF.  e  di'  Telajo.  Mogul.  Leu.  Le  facce 
sono  quattro,  co' telali  di,  noce  d'India,  e  le  colonnette,  i  sostegni  ec. 
di  canna  parimente  d'  India  ec.  ;  ogni   telaio  è  da  sé  ,  ce.  (A) 

Telaci.  ■  (Fisiol.)  Tc-la-si.  Sf.  V.  G.  Lai.  thelasis.  Lo  stesso  che 
Telasmo  ,  V.  (Aq) 

Tblasidb.  *  (Boi.)  Te-là-si-de.  Sf.  V.  G.  Lat.  thelasis.  (Da  thcle  pa- 
pilla, mammellone  o  capezzolo.)  Genere  di  piante  della  famiglia  del- 
le orchidee  ,  e  della  ginandria  diandri»  ,  stabilita  da  Blume  :  sono 
così  denominate  dall  avere  il  ginoslemo  terminato  in  forma  di  ca- 
pezzolo. (Aq) 

Telasmo.  *  (Fisiol.)  Telà-smo.  Sm.V.G.  Lat.  Un-lasmiis.  Gr.  0«\a.<rp.ós. 
(Da  thele  maininoli,-!.)  stilati  amento.  — ,  Ti  lasi ,  sin.  (Aq) 

Telattide  '  (Bot.)  Te-làt-ti-dc.  Sf.  C .  G.  Lat.  thelactis.  (  Da  thele 
capezzolo  ,  e  actin  raggio.)  Genere  di  piante  crittogame  della  fr- 
Miglia  i/elle  mucidince  ,  stabilito  da  Marlius  :  sono  così  denominate 
dal  terminare  sotto  la  fornut  di  piccoli  capezzoli  mammillari  ,  por- 
lati  da  ji Lamenti  disposti  in  raggio.   (Aq) 

Telauge  ,  *  Te-là-ugc.  JV.  pr.  m.  Lat.  Telauges.  (Dal  gr.  telos  vitto- 
ria ,  ed  auge  splendore.)  (B) 

Telavia.  *  (Geoj(.)  Te-là-vi-a.   Città  della  Russia  asiatica.  (G) 

J.elcha.  *  (Geog.)  Tél-cha,  Telchc  ,  Telsce ,  Telscia.  Città  della  Rus- 
sia europea.  (G) 

Telchide  ,  •  Tèi  chi-de.  JV.  pr.m.  Lo  slesso  che  Telecide,  V.  (Dal  gr. 

.    tele  lungi,  c  ijdos  gloria:  Gloria  che  si  spai  gè  da  lungi.)  (B) 

Xiucium.  *  (I-'iloI.  e  Mit.)  Tel-chini,  òm  pi.  P.   G.  Lai.  tekhincs. 
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(Da  lhtlgo  io  addolcisco,  inganno,  offendo.)  Popolo  0  Genti  male/i  ci- 
che abitavano  in  Gialiso  ,  borgo  dell'isola  di  Radiche,  dicesi,  col 
semplice  sguardo  incantavano  ed  ojjendevano  :  perciò  furono  da  G10-  ( 
ve  sdegnalo  trasformati  in  pesci.  Sono  chiamali  anche  da  varil  autori       , 
Demetriaci ,  Lunatici  ,  Fantastici  ec.  (Aq) 

Telchima.   *  (Filol.  e  Mit.)  Tel-chi-ni  a.  Soprannome   od  Epitelo  di   v 
Minerva  ,  dal  tempio  che  i   Telchini  di  Rodi  le  avevano    eretto,  in   (.->-» 
l'ecmesM.  —  Soprannome,  di   Giunone  da  un  tempio  che  i  Telehird      .      y/ 
le  avevano  eretto  in  Jaliso.  (Mit) 

2  —  *  (Geog  )  Soprannome  dell'  isola  di  Rodi  ,   perchè  vi   si    erano 
stabiliti  i  Telchini. —  Jntiso  nome  o  soprannome  dell'  isola  di  Creta,  « 
di.  cui  erano  originarli  i  Telchini.  (Mit)  3  I 

Telchumo.  *  (Mit.)  Ti  l-rhi-ni-o.  Soprannome  od  Epiteto  di  Apollo  , 
datogli  dagli  abitanti  di  Rodi.  (Mit) 

Tblchino,  *  Tel-chi-no.  JV.  pr.m.  (In  gr.  thelgo  addolcisco  ;  telxinoos 
meiiiem  dernulcens  ;  ihetrcns  femimle.)  —  Re  di  Sii'acusa  ,  figlio 
di  Europa  e  nipote  di  Egialeo.  (Mit) -—~ZZ^ 

Telchio  ,   *   Tél-chi-o.   N.  pr.m.   Lai.  Tclr.hius.  (In  gr.  thelyQos  femi- 
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nile  ,  e  thelgo  addolcisco.) 
luce.  (B)  (Mit) 
Tele.  *  (Anat.)  Sm.  P~.  G.  Lat.  the] 

o  capezzolo  della  mammella.  (B)  (Aq) 
2  —  *  (Arche.)   Nome  che  davasi  presso  gli  Ateniesi  alle  rendile  che 
si  riscuotevano  suite  terre,  sulle  mi,niere,  sulle  foreste  ec.  i  cui  pro- 
dotti eran  posti  a  parte  pe'  bisogni  dello  Stalo.    Così  pure   dtcevasi 
L'ammontare  delle  lasse  imposte  sugli  stranieri  e  su  i  liberti,  come 
pure    il  prodotto  delle  dogane  sopra  certe  merci.  (  In  gr.   thelos    tri- 
buto.) (Mit) 
Tei.ea.    *   (Mit.)  Te-lè-a.  Soprannome  od  Epiteto  di  Giunone  in  Be- 
ozia, allusivo  a/l'età  in  cui  ella  divenne  adulta  e  nubile.  (  Dal  gr. 
teieo  io   perfeziono  ,  onde  leleos  perfetto*)  (Mit) 
Telea.  *  (Bot.)  .Sf.   P '.   G.  Lat.  ptelea.  (Da  plelea  olmo.)  Arboscello 
dell'  America  Settentrionale  ,  che  forma  un  geture  nella  tetrandria 
monogiina  ,  e  nelin  famiglia    delle  terabinlacee  ,    distinto  dalla  co- 
rolla di  quattro  petali,  il  calice  inferiore  diviso  in  quattro  lacinie, 
due  stimati,  ed  una  capsola  rotondala  membranacea  alata  biloculare 
disperimi.  Sono  così  denominale  dalla  loro  fruttificazione  simigliati- 
tissìma  a  quella  deli'  olmo.  (Aq)   (N) 
Tbi.earca.   *  (M  t.)  Te-le-àr-ca.  Soprannome  od  Epiteto  di  Giove,  come 
fondatore  della   Religione  ,  ossia  della  perfezione  e  della  base  di  tulle 
le  virtù    Lui.  lalearcha.  (  Dal  gr.  leleo  10    perfeziono  ,    ed    archos 
capoO  (Mil) 
2  —  "(Arche.)   Titolo  di  un  magistrato   Ateniese  che.  presedeva  alle 
rendile  provenienti  dalle  campagne  ,  dalle  miniere  ec.  ,11011  che  da' 
tribali  de'  forestieri  abitanti  in  Alene  ,    dalle  gabelle   ec.    V.  Tele, 
§.   2.  (Dal  gr.  telos  tributo,  entrata  ,  ed  archos  capo.)  (Mit)  (Aq) 

1.  —   *   Magistrato  di   Tebe  ,  incaricato  di  far  pu'ire    le  strade  ,  ,_ 

farne  poi  lai-  via  lo  sozzure  ,  ed  aver  cura  delle  grondaje.  (Mit)  ,S 

Teleboante,  *  Te-leho-àn-tc.  N.pr.  m.  (Dal  gr.  telos  vittoria,  e  boao 
io  celebro  ;  ovvero  da  tele  lungi  ,  e  boao  io  esclamo.)—  Nipote  di 
Lelege. —  Figlio  d'   Licaane.   (Mit)  1      ,r~ 

Telei-  h.   *  (Geog)  Te-lc-bò-i.   Antichi  popoli  d'  una  porzione  dell' A- 

carnania  e  dell'  isola  di   Tufo.  (Mit) 
Teleboide.  *  (Geog.)  Te-le-b'ò-i-de.  Sf.    Antico  nome  di  quella  parie 

dell'  Acarnania  cb!  era  abitata  da'  Teleboi.  (Mit) 
TetEBOiTi.  *  (Zool.)  Te-le-bo-ì-ti.iV/w.  pl.P.G.  Lai.  tcleboiti.  (Da  tele 
lungi  ,  e  boe  suono.)  Genere  di  conchiglie  fossili  univalve,  stabilito 
da  "Moni  fori ,  e  così  denominate  dalla  loro  figura  simile  a  quella  della 
tromba  di  mare  ,  destinata  a  parlare  la  voce  lontano.  (Aq) 
Telebolo.  *  (Bot.)  Tc-lé-bo-lo.  Sm.  f*.  G.  Lai.  thelcbolus.  (Da  thele 
capezzolo,  e  bohs  bolo,  palla.  )  Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  de'  funghi  ,  e  delle  tribù  delle  licoperdiacee  ,  stabilito  da 
Tode  :  sono  così  denominate,  dal  presentarsi  sotto  la  forma  de'  ca- 
pezzoli delle  mammelle  ,  net  cui  mezzo  contengono  un  piccolo  glo  • 
betto  o  bolo.  (Aq)  f|E 

Telechia.  *  (Bot.)  Te-lè-chia.  Sf.  V.  G.  Lat.  telekia.  (Da  tele  lungi,  '„.j 

e  cyo  io  porto  nell'  utero  ,  fecondo  da  lungi.)  Genere  di  piante  della    j  «■  ri  I 
famiglia  delle  sinanleree,  stabilito  da  Baumgarten,  e  così  denominate 
dallo  stilo  o  organo  femmineo,  mollo  prolungato  fuori  del  fiore,  per  /  i, 
cui  trovasi  lontano  dagli  slami  ;  cosicché  la  fecondazione  si  °l'era^rj^  « 
da  lungi.  (Aq)  M/%»V» 

Telecide",  *  Te-lè-ci-de  ,  Telchide.  N.  pr.m.  Lai.  Telecides.  (V.  Tel- 

elude.)  (B)  .       „.p- 

Telf.cle  ,  *  Tè-le-cle.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  tele  lungi  ,  e  deos  gloria.)  |* 

—  Capitano  de'  D olii  ,  ucciso  da  Ercole.   (Mit)  j^J  , 

Teleclete  ,  *  Te-le-clè-te  ,  Teleclide.  JV.  pr.m.   Lui.  Tsledetes.  (Dal   ' 

gr.  tele  lungi  ,  e  clelos  chiamato.)  (B) 
Teleclide,    *  Te-lè-cli-de.  JV.  pi:  m.  Lat.  Teleclides.   Lo   slesso    che 
Teleclete  ,    f.  —  Poeta  comico  ateniese  del  tempo  di  Pericle. (B)(bìd) 
Teleclo,   "  Té-le-clo.   JV.   pi:  m.   Lat.  Teleclus.   (Dal  gr.  lete  lungi, 

e  cleos  gloria  :  Di  lontana  gloria,  0  fama.)  —  Redi  Lacedemone,    ,'   {j>- 
figlio  di   Archelao.   (B)  (Mit) 
Teledamo,  *  Te-lé-da-mo.   JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  tele  lungi  ,  e  damao  10 
domo  :  Che  doma  da  lungi.)  —Piglio  di  Ulisse  e  di  Calipso.  (Mit) 
Telefae  ,  *  Te-lè-fa-e.  JV.  pr.  f.  (Dal  gr.    lete  lungi  ,    e  pkao  10  n- 
■   luco.)  —  Prima  moglie  di  Cadmo.  (Mit) 

Tblefame  ,  *  Te-lé-fa-ne.   JV.  pr.  m.    Lai.    Telephanes.  (  Dal  gr.  te/e 
lungi  ,  e  phanos  splendido;  Che  apparisce  o  splende  da  lungi)  (B) 
Telei  a.ssa  ,  *  Te-le-fàs-sa.  JV.  pr.  f.  (Dal  gr.   tele  lungi  ,  e  phnssa  co- 
lomba :  Colomba  che  viso  da  lungi.)  —  Moglie  di  Agenore  e  madre 
di  Cadmo  ,  d'  Europa  ec.  (Mit)  .. 

Tbleha.  *  (Chir.)  Te-lé  fi-a.  Add.f.V.G.  Aggiuntoti  Ulcera  mali- 
gna ed  incurabile  ,  come  fu  dichiarata  incurabile  la  ferita  che  ri- 
porto  Telejb  da  Achille.    Dicasi  anche  Ttlefiaua.  (0) 
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Teiefiastiio  *  (Dot.)  Tc-lc-lì-à-stro.  Sm.F.  G.  J,fli.  thflcphiislrum.  (Da  Tf.lembi.  *  (Grog)  Tc-lém-bi.  Fiume  ri  Ila  Columbia.  (G) 

Tetephos  Srfvfo,  t  HJ^r  stella..)  Genere  di    piante   della    famìglia  Telemo  ,  *  «Tè-le-mo.  N.  pr,  m.  Lat.  Tclunus.  (Dal   g*l '.   thclema  V0- 

</e//e  porttdaCee,  e  della  dodecaidria  mono$iuia  di  Linneo,  stubi-  lontà.)  —  Ciclope  indovuto,  umico  .',   Po'life'ma.  (li)  (Mit) 

lilo  4a  Ddlen  con  tal  nome  mitologico  ,  allusivo  alle   proprietà  vili-  Telemsan.  *  (GeOg.)  Tedcm-sàn.   Lo  staso  cÀeTremecen  .   F  (G) 

iterane  e 'te  hanno  le  loro  figlie-;   e  con  un  altro  desunto  dalla    fi-  Tklbo.   *  (Mit.)  Tc-lè-O.   Soprannome  «il  E  p  tela  sotto    il 'quale  mvo- 

guru  di  stella  clic  presenta  il  loro  fruito.  %Jo>TÌspo*tde    al  Talinum  coitasi  Giove  nelle  cerimonie  nuziali.  (Dal  gt.teleo  io  peifezionoJ)(Mit) 


di  Adanson.  Da  Linneo  l'enne  riunito  al  sue  genere  Portulaca. (Aq) 
Teleiilo.  *  (Filol.)  Te-lc-d-lo.  Sin.  V '.  G.  Lai.  tctephilon.  (Da  teleos 
perfetto  ,  e  pfiitos  amico.)  Foglia  di  papavero  ,  che  compressa  e 
percossa  ove  rendesse  un  suono  ,  dava  agli  amanti  speranza  di  es- 
sere corrisposti  e  viceversa.  (  Aq)  < 
Telkfio.  *  (Bot.)  Te-lù-fi-o.  Sm,  F.'G.Lat.  telepliiiim.  (Da  Telephos 
Tclefo.  )  Genève  di  piante  a  fiori  polipetali ,  della  puntai  Mima  tri- 
gona ,  e  della  famiglia   delle  porlulacce  ;  sono  così    denominate  da 


Teleobranchi.  *   (Zool.)  Trdc-o-bran-cfii.   Adii,  e  sm.' pi.    F.    G.  Lat. 
teicohranclii.  (Uà  tcleos  perfetto,  e  brànchia  branchie.)  N o  me  dato 
da  Dumeril  al  quarto  ordine  de  petei  cari  ila  -mosi  ,  il  quale  com- 
prende quelli  che  hanno  gli  organi  de  la  lespiru'zone    più    compii 
calvo  perfetti;  vale  a  dire   le  cui  Inaudite  hanno    una    membrana 
ed  un  opercolo.   Que'lt'  ordine  <■  composto  di  tic  famiglie.  (Aq) 
Teleologia.  *  (Filos.)  Tc-lco-lo-gi-a.  .sf  F.   G.   Lai.  teleologia?  (  Da 
tetiis  fine,  e  logos  discorso.)  Trattalo  delle  cause  finali, 0  Dottrina 
de'  fini  nella  natura.  (Aq) 
,     Teleologico.  *  (Filos.)  Te-ieodò-gi-co.  Add.  m.   Ciò  che    si  riferisce 
2  — *  Specie  di  piante  della  famiglia  dejlc  crassulucec,  e  del  genere         alla  teleologia.  (Aq) 

Sedurr-  di  Linneo.  Moine  pure  applicalo    ad  tiliiv  piante  ,  e  di  di-    Teleone  ,   *  Tc-le-ó-ne.   N.  pr.  in.  (Dal   or.   telins  ,  a  ,  o/l  perfetto.)— 
versi  generi  ,  desunto  dalle  mediche  prcprieià  che  loro  venivano  al-         Ateniese    marito    di  Zeusippe  e  padre  dell'  argonauta   liuto.  (Mit) 


Te  le  fi  Re  di  Alisia  ,  le  cui  ferite  furono  sanale  dalla  ruggine  del- 
l'asta che  liavra  falle  ,    ma  mista    col  sugo  di  queste  piante.  (Aq) 


tribune  di  guarire  l'ulcera  lelefia.  (Aq) 

Teiefioidee. '*  (Bot.)  Te-ledio-i  dè-e.  Sf  pi.  F.  G.  Lai.  telephiodes. 
(Da  telephion  teletìo  ,  e  idos  somiglianza.)  Nome  dato  da  Taurne- 
f'orl  ad  un  genere  di  piante  della  famiglia  delle  eti'òrbiacee,  preso 
dalla  somiglianza  che  presentano  col  setlum  tclephium.  Linneo  cangiò 
il  nome  di  questo  genere  in  quello  di  Andraciinc.  (Aq)    > 

Telefo  ,  *  Tè-le-fo.  IV.  pr.  m.  Lai.  Thclephus.  (Dal  gr.  thelo  io  al- 
latto, ed  e'.uphos  cerva  :  Allattato  da  una  cerva.)  —  Figlio  di  Er- 
cole e  di  Augea  ,  mirilo  d'  Astiochea,  e  capo  de'  Misti  alla  guer- 
ra di  Treja  ,  dove  fu  ferito  da  Achille.  (B)  (Mit) 

Telefonia.  "  (Filol.)  Te-lc-fò-ni-a.  Sf.  F  G.  Lai.  thclephonia.  (Da 
tele  lungi,  e  phonc  voce.;  C'osi  dicesi  II  parlare  da  lontano;  Ciò  che 
.  si  fa  o  alzando  la  voce  .  o  colla  tromba  marina.  (Aq) 

TeleiokTe,*   Tcle-fón-te.  N.  pr,:  in.  Lo  stesso  che  Telesfc 


Tlleopidi.  *  (Zocl.)  Te-le-ò-pi-di.  .V//j.  pi.  V .G.  Lai.  ttleopodi.  (Da 
tehos  perfetto  ,  e  pus  ,  podas  piede.  )  Nome'  dato  da  l^edb'l  alla 
prima  tribù  degli  uccelli  nuotateti,  'che  abbracci t  quelli  provve- 
dali del  pollice  difillo  in  avanti  ,  ed  involto  conti  altri  diti  in  una 
membrana  che  perfettamente  involge  il  piede    (Aq) 

Teleosauro.  *  (61.  Nat.)  Tedeo-sà-u-ro.  Sin.  F.  di'.  Lai.  tcleo-anrus. 
(Da  teleos  perfetto  ,  t  savros  Inceri  da.)  ^nnie  applicalo  da  HcoffrOf 
Sainl-lltlatre  ad  un  rettile  fossi  e  'ritrovato  nelle  vicinanze  di  Cacti 
che  perfettamente  si  assomiglia  ad  niia'lucerlnla.  (Aq) 

Teleozoma.  *  (Bot.)  'i\- lcu-zò-ma.  Sf.  A'.  O.  Lai.  telcuzomi.  (Da  te- 
leos perfetto»  e  zoma  fascia.)  Genere  di  inalile  crittogame  della  fa- 
miglia delle  felci,  stabilito  da  Roberto  fimwne  ;  sono  cosi  denomi- 
nate dalla  fruttificazione  disposta  di  una  sola  e  compii 'la  fascia. (Aq) 
fonte,  V.  (Mit)    Telep  icone.'*  (Bot.)  Tcde-pò-go-ne.   .sm.   F.    G.   Lai.  trlepogou.(Ua 


Telefotu.*  ,(Boi.)  Te-lè-fu-ra.  Sf.  V.  G.Lat.  telepbora.  (Da  telos  line, 

morte  ,  e  phero  io  porto.)  Genere  di  piante,  crittogame  della  fami- 
glia de'  funghi  ,  e,  della  sezione  de'  sarcomici,  stabilito  da  Ehrhard, 

e  così  denominali  dal  nascere   le   specie    che  lo    compongono  su  i 

tronchi  o  su  i  rami  de'  vegetabili  morti  (Aq) 
Te»efobo.*  (Zool.)  Te  le-fo-ro.  Sm.   V.G.  Lui.  trlepboms.  (  Da  tele 

lontano ,  e  phero  io  porto.)  Genere    d'  inselli    della   prima    sezione 

dell  ordine  de  coleotteri  ,  e  della  famiglia  de'  malacodermi,  così  da 

Schaejfer  e  da  Dege,  r  denominati  per  essersi  trovate  le  loro  larve 

sopra  le  nevi  delle  lontane  regioni  della  Svezia,là  portale  da' venti. (  Aq) 
Telegoso,  *  Te-lé-go-no.  JS.  pi:  m.  Lat.  Teleponus.  (Dal  %i:  tele  lini-     Tele.-cofico.  (Astr.)~Te  le-scò-pi-co.  Add.  in.  Appartenente  a  lelesco 


(Bot.)  Tcde-pò-go-ne.  ,\m.  F,  G.  Lai.  telepogoi 
thele  mammellone  ,  e  pogon  barba.)  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  graminee  ,  e  della  Inalidita  digitila  di  Linneo  ,  stabilito  da 
Rolh  :  sono  così  denominale  dall'  avere  gli  stani:  mani  nelluli  e  bar- 
buti.   La  sola  s/iecie  conosciuta  ci  il  Thufepogon  elrgall-".  (Aq) 

Teleria  ,  Te-le-ri-a.  [A'/.'J  (Quantità  di  tele.  Cecch.  Servig.  i  d-  E  ciò 
fu  ,  clic  morendj  L'anno  trentotto  in  B  doglia  un  mercante  Di  te- 
lerie, ec.  Buon.  Fier.  1.  4-  #•  E  si  travestono  Non  pur  di  telerie,  ec. 
E  4'   2-  7-   E  panni  e  telerie-  ,   velami  e  tocche. 

Ti-.les  ,  *  Tèdes-,  Telcte.  iV---  iti:  m.  (Dal  gr.  lelels  iniziazione,  tìnc  > 
sacerdozio.) —  Figlio  di  Ercole  e  LtsiUice.  (Mit) 


gi,  e  genos  generazione  :  Generato  da  lontano.)  —  Figlìn  di  Ulisse 
e  di  Circe.— Figlio  di   Proteo. ucciso  da  Ercole.  —  À'c  d  Egitto  , 
figlio  di  Epafo  e  marito  di  Io.  (B)  (Mit) 

Telegrafia.  (Filol.)  Te-lc-gra-fi-a.  Sf  F.  G.  (  V.  Telegrafo.  )  Ma- 
niera di  parlar  da  lontano.  (A)  , 

Telegrafico.  *  (Meco.)  Te-le-già-fi-co.  Add.  m.  Di  telegrafo.  Onde 
Linea  teli  grafica  dicesi  una  Serie  di  te/egra/i  stabiliti  a  debite  di- 
stame per  la  comunicazione  de'  due  punti  eslrein  .  (D.  T.)  (N) 

Telegrafo.  (Mecc.)   Te-lè-gra-fo.  Sin.   F.  G.   Lui.  telegrapbuin»  (Da 
/tele  lontano  ,  e  g  aphiì  io  scrivo.)   Macchina  ,  o  Sistema    di  segni 

/  visibili  da  lontano  ,t  che  serve  a  comunicare  a  certe  disianze  le  no- 
tizie che  importa  di  trasmettere  con  sollecitudine.  Gli    antichi  co- 
nobbero quest'aite  ma  vi  adoperavano  i  fuochi  ,  i  furi,  le  fiaccole, 
gli  stendardi  e  simili  segnali.  Ai  moderni,  e  massime  al  Cliuppe  fran- 
cese ,  si  dee  la  macchina   che  porta  ora  tal  nome.    Componest  essa 
di  un  albero  o  fusto  che  risale  di  quattro  a  cinque  metri 'i-opra  del 
tetto  ,  e  di  unii  verga  postavi  nell'  alto  delta  Regolatore  ,  ed  attac- 
cata nella  <jua  mela  ad  una  puleggia  ,  tal  che  pub  fare  intuirò  in- 
tero sul  su>  asse  orizzontale  ,  f.  prendere  qualunque  incl, nazione  ri- 
spetto all'  albero  ,  così  a  destra  coifie  a  sinistra  ,  per  mezzo  di  funi 
passate,  nelle  gole  delle  pulegge.   Alle  cime  di  questa  verga  sono  al- 
,cune  braccia  o  pezzi  che  posson    girare  ancor    esse  sopra    pulegge 
poste  alle  estremità  del  tegolatore  ,  a  via  di  altre  Jùiv  che  servono 
.a  dar  loro  tulle  le  direzioni  che  si  vogliono  rispello  al  regolatore. 
Queste  alie  mobili  dette,  Indicatori  sono  luiuflie  circa   ni    metro  ed 
fiatino  una  coda  di   ferro  ed  una  massa   che  le  .tiene    in  equilibrio. 
Ogni  indicatore    può   stendersi  sul  regolatore  e  pm's:    nella    slessa 
direzione,  di  quello  ,  o  pei pendicolarme nle  ni  disopra  o  al    disotto  , 
ci  finalmente  fare  un  angolo  di  quarantacinque    gru  li    o  a  desila  o 
a  sinistra  ,  il  che  fa  otto  posizioni    differenti  ;    ciascun    indicilore 
essendo  indipendente  dagli  altri  ne   vendono  sessanlaquallro  cambi 


pio  ,    Che  si  osserva  solo  col  telescopio.   Coni    Pros.  e   Poes.  1.81. 
Determinando  i   punti  della  curva  lunare  eolle  stelle  telescopiche  che 
la  Luna  rcchssa  nel  suo  passaggio.  ^A)  (B) 
Telescopio.  (Ast.)  Tt-le-scò  pi-nT  iSm'.  F.G.']  Strumento  [ottico  com- 
posto di  leni:  di  più  specie  c/te>  serve    ad    avvicinare    all'  occhio  i 
corpi  più  lontani  ;  altrimenti)  Canocchiale  ;  [se  non   che   chiamatisi 
più  propriamente  Telescopii     Qaegli    strumenti   d  ottica  die    hanno 
uno  o  due  specchi  di  riflessione,  e  Canocchiali  quelli  che  producono 
il  loro  effetto  coi  soli  vetri  lenlicolari. —  ,  MacroseOfio  ,   sin.}   (Da 
tele  da  lontano ,^e  scopeo  ,'io  o->»ervo  )   Gal.  Sagg.  3;jy.  Quando  noi 
abbiamo  detto  che  il  telescopio  spoglia  le  stelle  di  quello  irraggiamen- 
to ,  abbiamo  voluto- dire  ec.  Red.Lelt.  Occh.  In  quel  la-guisa  appunto 
che  ec.  avvenne  al-  nostro  famosissimi  Gali leo  Galilei,  il  quale  avendo 
udito  per  fama,  clic  da   un  tal  Fiammingo  fosse  stato  inventato  quel- 
l'occhiaie lungo,  che  con  greco  «-oca  b  do  chiamasi  telescopio,  ne  la- 
vorò uno  simile  con  la  sola  dottrina    delle    retrazioni  ,  senza  averlo 
mai  vedalo. Buon. Fier.  4.  2  7.  Tener  vidi  in  mano  Libri  e  .compassi 
e  telescopii  e  squadre.-  »  E»  Salvili.  Annoi,  ivi:  Telescopio,  cannoc- 
chiale ,  voce  fatta  di  nuovo  ,  per  signiticar  nuova   cosa  ;  che  questo 
è  uno  de' singolari   pregi    della  lingua  greca  .   .   .  di  somministrare  le 
voci  a  qualunque  invenzione  o  nuova  cosa,  che  sarà  mai  per  trovarsi 
nella   lunghezza  de'  secoli  avvenire  :   poiché  non  mai  è  sfruttata  la  na- 
tura. .  .  e  gì  ingegni  umani  son  fecondissimi  ,  e  dalla  lingua  greca  , 
come  miniera  inesausta  di  parlare,.sempre  si  trarranno  i  vo  abolì. (N) 
Telescopo.  *  (Zool.)  Tc-lè-sco'po.  Sm.F .  G.  Lai.  telescopio.  (V.  Te- 
lescopio.') Specie  di  conchiglie  univalve  del  genere  trochus,  le  quali 
principalmente  si  distinguono  per  la  loro  conformazione  somigliante 
ad  una  torre  o  ad  una  vedetta.  (Aq) 
2  —  *  Specie  del  genere  ciprino,  della  divisione  degli  addominali,  che 
osservata   in  acqua  limpida  ,   ed  Uhi  innata  dal  sole  co'pisce  l'occhio 


da  lontano  co'  suoi  vivaci  colori.  (Aq) 
nazioni  Ka  due  a  due  per  una  stessa  situazione  del  regolatore  ;  ma  Tele,scopo.  *  (Ott.)  Add.  m.  F,  G.  Epiteto  di  ciò  che  appairisce  e  si 
siccome  questo  può  prendere  diverse  posizioni  rispello  all'  orizzonte,  vede  di  lontano  ;  ed  anche  di  chi  vede  gli  oggetti  in  grandissima 
così  si  hanno  ducentocinquanlasei  seguali  che  indicano   le  sillabe  o        distanza.  (Aq) 

te  parole  di  qualunque  lingua  si  voglia.   Quindi  coi  tre  movimenti    Telese.  *  (Gcog  )  Te-lé-se.  Antica    città    del  Sannio  ,  ongi  villaggio 
.del  regolatore    e    degl'  indicatori  si  può   esprimere   qualunque  cosa.        di  Terra  di  Lavoro. .  Lo  stessa  cAeTelcsia,  F.  (G)  (N) 
(A)  (Aq)  (D.  T.)  Ross.    Conim.  1.  14.   j'j.  Avvicinatevi  un  pochcllo    Telesfonte  ,*  Te-le-sfòn-te  ,  Telefonie.  N.  pi:  m.  (Dal  gr.  telos  coorte, 
ancora;  volete  che  vi  parli  per  telegrafo?  (G.   V.,)  legione,  e  phouevo  io  uccido:  Che  uccide  le  coorti.)  —  Re  dtJMet- 

TEr.EMA.  *  (Lett.)  Tè-le-ma.  Sf.F.G.  Nome  d'una  abazia  immagina-        settici,  figlio  di  Cresfònle  e  di  Merope.  (Mit) 

ria  ,  di  cui  Rabelais  fa  fondatore  Gurgantua  ,  nel  celebre  romanzo    Telesforo.  *  (Mit.)  Tedè-sfo-ro.    Uno    degli  Dei   della    medicina,  e 

Vita  del  gran  Gargantua,  e  nella  quale  tutti  agivano  a  proprie  vo         propriamente  quello  della  convalescenza  ,    il  quale  portava*  a  buon 

lete  ,  a  capriccio.  (Da  thelema  volontà  ,  e  llieleo  io  voglio.)  (Mit)        fine  la  malattia.  (Dal  gr.  tetds~Yi\i*e  ,  effetto,  e  phero  io  poi  to.)(Mit) 

Telemaco  ,   *  Te-lè-ma-co.    N..  pi:  m.   Laf.  Telemachus.  (  Dal  gr.  t.ele    Tel,esforo.  *  N.  pi:  m.  Lat.  Telesphorus.  —  Santo  papa  del  secondo 

lungi ,  e  madie  pugna  ,  combattimento  :  Che  combatte  di  lontano.) 

—  Figlio  di  Ulisse  e  di  Penelope.  (B)  (Mit) 

Telemacomachia.  *  (,Lett.)  Te-le-ma-coma  chi-a.  Sf.   F.  G.  Lai.  tcle- 

machomachia.  (Da    Telemacbos  Telemaco,  e  mache  combattimento.) 

Nome  dato  ad  una  ridicola  satira  del  celebre  capolavoro  di  L'erte- 

,  loti,   il,  Telemaco:  opera  stomachevole  di  uno  stupido  prete  di  Rioni 

in  Alvergna  di  nome  Pietro  Taydit  nel  secolo  XTH   (Aq)  (0) 


papa 

secolo  ,  greco  di  nascita  ,  ruccessore    di  S.  Sisto    Primo.  (B)  (0) 

Telesforo.*  (Filol.)  Add.  m.   F.   G.  Lui.  telesphoiys.  (Uà  te/o*_finr, 

effetto  ,  e  phero  io  porlo.)  Epitelo  generico  dì  ogni  cosa  che  giunse 

a  sicuro  fine  ;  come  sarebbe  della  giustizia  divina  ,  deli  anno  ,  -del 

secolo  ec.  (Aq) 

Telesia,*  Tedc-si-a.  N.pr.m.  Lat.  Telesia.  (Dal  gr.  ihelhesis  volontà, 

,  ovvero  da  telesia  perfetta.)  (B) 


£^A}  *uZ*<iA  S*  ^^ 
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2  —  *  (Gres; .)  Antica  città  del  Sannio  ;  oggi  Telcse  ,   Jf.  (Mit) 
Xsle-ia.  *  (Mhi.)  Adii.  f.  V.   G.  Lai.  teleria.  (V.  Telesino.)  Aggiun- 
to dato  ai  Zaffiro,  ed  applicato  da  Hutijr  alla  serie  di  pietre  o  gem- 
me dm  e,  altre  volle  indicale  coi  nomi  di  Pietre  line,  o  di  Gemme  o- 
1  ieulali.  (Ai)") 
Telesicle  ,    *  Te-!è-si-clc.  N.  pr.  m.  Lat.  Telesicle?.  (Dal  gr.  telos  le- 
gione ,  e  cleos  gloria  :  Gloria  delle  legioni.)  (B) 
TelesIclete  ,   *  Tc-le-si-clè-te.    IV.  pi:  m.    (  Dal  gr.  telos    vittoria  ,  e 
cletos  chiamalo:  Cliiauuto  alla   vittoria)  —  Padre  del  poeta  Archi- 
loco.  (Mil) 
Tei. trilla.  ,  '  Te-lc-sìl-la.   N.pr.f   Lat.  Tclesilla.  (Dal  gr.  teleis  per- 
fetto ,  ed  illos  occhio  :  Occhio  perfetto.)  —  Eroina  argiva  che  difese 
la  patria  contro   il  re   Clettmene  e  respinse  gli   Spartani.  (B)  (Mit) 
Tliemni.  "(Mit.  Muom.)  Te-le-si-ni.  Sm.  pi.  Specie  di  talismani  itcollo 
in  uso  presso  i  Persiani.  (Mit) 

Telesimco  ,  *  Te-lc  si-ni-co.  IV.  pr.  m.  (  Dal  gr.  telos  legione,  e  nice 
vittoria:  Vittoria  delle  legioni.)  —  Ufficiale  corintio  che  fu  spedilo 
a  Siracusa.  (Mit) 

Telesino  ,  *  Te-le-si-no.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  telesios  pcifctto.) —  Ge- 
nerale de'  Salutili.  —  Poeta  latino  sotto  Domiziano.  (Mit) 

Telesippo  ,  *  Te-lc-sìp-po.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  teleis  perfetto,  ed  hip- 
pevo  io  cavalco) —  Padre  di  Dmia  ,  tiranno  di  fere.  (Mit) 

Telessigasia.   *  (Mài.)   Te-lcs-si-ga-ma.  Soprannome  od  Epiteto  di  Ve- 
'  nere  ,  come  quella  che  compie  i  matrimonii.  (  Dal  gr.  teleo   io  per- 
feziono ,  e  gamos  nozze.)  (Mit) 

Telesia  ,  *  Te-lc-sta.  N.  pr.  m.  (  V.  Teleste.)  —  Uno  de  figliuoli  di 
Priamo.  —   Atleta  messenio.  (Mit) 

Teleste  ,  *  Te  lè-sie.  JS.  pr.  m.  Lai.  Tcleòtes.  (  Dal  gr.  telestes  per- 
fezionatore.) (B) 

Telesteeio.  *  (Mus.)  Tc-le-stè  ri-o.  Sm.  V.  G-  Lat.  telesteriurn.  (Da 
tele  da  lungi)  JSome  a"  un  antica  aria  composta  di  note  lunghe  ed 
eguali.  (Mil) 

Telesto  ,*  Te-lè-sto.IV./w.  f.  (V.  Teleste.) —  Una  delle  Oceanidi.(Wl) 

Telesto.  *  (Zool.)  Sm.  V.  G.  Lai.  telesto.  (Da  Telesto  ninfa.)  Ge- 
nere di  polpi  dell'  ordine  delle  lubularie  ,  stabilito  da  Lamowoux 
i/i  onore  della  ninfa  Telesto  :  egli  ne  descrive  tre  specie  ,  cioè  la 
Telesto  lutea,  la  Telesto  aurantiaca,  e  la  Telesto  pelagica,  abitatrici 
deli'  Oceano  Atlantico.   (Aq) 

Tllestore.  *  (Mit.)  Te-lè-sto  re.  Epitelo  di  Apollo,  siccome  quello  che 
presiede  alle  opere  divine  ,  o  che  ispira  l'  attività  che  è  loro  ne- 
cessaria, o  che  inizia.  (Dal  gr.  teleis  perfetto,  ed  hetor  cuore.)  (Mit) 

Telesthio.  *  (Filol.)  Te-lè-stri-o.  Sm.  V.  G.  Così  chiamavano  i  Greci 
il  luogo  de'  sacrifica.  (Aq) 

Teletaiica.  *  (Filol;)  Te-le-tàr-ca.  Add.  e  sm.  V.G.  Lat.  teletarcha. 
(Da  telele  iniziazione  alle  cose  misteriose  e  sacre,  e  archos  capo.)  Sa- 
cerdote primario,  che  chiamauasi  anche  Anactotelete  e  Protojerote- 
ktc,  V.  (Aq)  Salvia.  Cas.  38.  0  tu  ...  .  teletarca ,  ovver.  prima- 
rio De'  misteri  di  Bacco  ordinatore.  (N) 

Telste  ,  •  Te-lè-le.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Teles,  V.  (Dal  gr.  te- 
lete  fine  ,  sacerdozio.)  (Mit) 

Telete.  *  (Filol.)  Sf  pl.V.G.  Lat.  telefac.  Gr.  n\sr-h.  Iniziazioni  ai 
misterii  di  Cerere  Eleusina,  o  secondo  altri,  a  quelli  d'Iside,  ripu- 
tati scuola  di  sapienza  e  di  perfezione  ,  ed  a  cui  furono  ammessici 
primi  personaggi  della  Grecia  e  di  Roma.  (Aq) 

2  -—  *  Così  per  antonomasia  dicesi  da'  Greci  moderni  II  santo  sacri- 
ficio della  messa.  (Aq) 

T  eleti.  *  (Filol.)  Te-lèti.  Add.  e  sm.  pi.  V.G.  JSome  che  davasi  agli 
inizuitì.  (V„   Telele  n.  pr..  ni.)  (Aq) 

Telf.tic,,.  *  (Filol.)  Te  lè-ti-co.  Add.  m,  V.G.  Lai.  tclcticus.  (Da  te- 
lete  iniziazione.)  Aggiunto  dato  a  chi  scrive  intorno  i  misteri,  od 
anche  alle  epere  che  trattano  di  questa  materia.   (Aq) 

Teletta.  (Ar.Mes.)  Tc-lét-ta.  [e?/]  don.  rf/Tela.  Dicesi propriamen- 
te di  Sona  di  drappo  tessuto,  per  lo  più  con  oro  o  argento.  Serd. 
Stor.  lnd.  i5.  6i4-  La  soppannò  di  denlro  di  dommasco,  e  di  fuori 
la  copri  di  teletta  d'oro.  E  16.  65e>  Si  aggiugnevano  doni  di  rcal 
magnificenza,  vesti  di  tclelta  d'oro  e  d'argento.  E  Leu.  lnd.  3. 
Sob.  Erano  slati  portati  dall'  India  alcuni  fornimenti  da  chiesa  con 
una  pezza  di  teletta  d'oro.  V ardi.  Stor.  11.  3  fa.  Avevano  indosso 
ciascuno  una  casacca,  di  raso  rosso ,  colla  manica  medesimamente 
«guai  tata  di  teletta;  avevano  le  calze  di  raso  rosso  filettato  di  te- 
letta bianca.  Fi».  As.  5o.  Vedevansi  i  letti  ricchissimi  ,  e  di  cedro 
e  d'  avoiio  risplendenti  ,  le  cui  coìtine  parte  erano  di  broccato  e  di 
velluto  ,  alcune  altre  di  teletta  d'  oro. 

2  "" 7  *.  de' cartai.  Tela  di  crine  che  cuopre  la  bronzina  ,  ed  impe- 
disce che  il  pesto  vada  via.  (A) 

Teletusa  ,  *  Te-le-tù-sa.  IV.  pr.  f.  Lat.  Telctusa.  (Dal  gr.  televleos  ul- 
timo.) —  Moglie  di  Ligdn  ,  e  madre  d'  ifi.  (B)  (Mit) 

Teleutagora,  "  Te-leu  tà-go-ra.  IV.  pr.m.  (  Dal  gr.  televtao  compio, 
ed  agoia  aiiuga:  Oratore  compiuto.  )  —  Figlio  di  Ercole  e  di  E- 
rice.  (Mit) 

Teletjte.  *  (Mit.  Egiz.)  Te-lc-u-te.  Soprannome  di  Venere  presso  sii 
Egizii.  (V.   Teletasa.)  (Mit) 

Telboti.  *  (Geog.)  Te-lè-u-ti  ,  Telcnguti.  Popoli  tartari  ,  altrimenti 
Calmucchi  bianchi.  (G) 

Teleozia,  *  Te-lèu-zi-a.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  leleosis  perfezione.)— Spar- 
tana, madre  di  Pedai'ete.  (Mit) 

Telìdsa  ,  "  Tel-fu-sa.  IV.  pr.  f.  (Dal  gr.  tele  lungi,  e  phaos  luce;  Che 
da  lungi  riluce.)  —  Ninfa  figlia  di  Lodane.  (Mit) 

2  —  "  (Geog.)  Antica  città  dell'Arcadia.  (Mit) 

-Lelgesimito.  •  (Mit.)  Tel-ge-si-mi-to.   Epiteto  di  Apollo 
cuce  ,  Che  accarezza.  (Dal  gr.  thelgo  io  addolcisco  - 
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di 


miloo  io  intesso  il  canto  al  suon  delle  corde  )  (Mil) 
ft     •  rn_„„„  \  IVI  „.,l      /->.„-.    j     -|.    «-....„  >      .  ' 


Che  addol- 
miloso  fut. 


Ielget    •  (Geog.)  Tél-get.    Città  degli  Siati  Prussiani  nella   Vestfa- 


lia. (G) 

Vocab 


V1L 


Teli  ambo.  *  (Pocs.)  Tc-li-àm-bo.  Add.  e  sm.  Verso  greco  o  latino  clip 
finisce  in  giambo.  Salvia.    Cas.  i3o.  Omero  ....    di    questi  versi 
teliambi ,  cioè  finienti  in  j ambi  ,  frequentemente  si  è  servito.  (N)      -^ 
Telidio.   *(Bot.)  Telì-di-o.   Sm.   V.G.  Lai.  ptelidium.  (Dim.  di  pte-j? 

lea  olmo.)   Pianta  esotica  che  ha  molla  analogia    coli'  olmo    (Aq) 
Teufero.  *  (Mil.)  Tt-lbfe-ro.   Epiteto  di  Cupido  ,    cioè  Porladardi. 

(Dal  lat.  teliim  dardo,  e  fero  io  porto.)  (Mit) 
Telifono.  '(Zool.)  Te-h-fo-no.  Sm.V.G.  Z-aUhelyphonus.  (Da  thelys 
femmina,  e  phonevo  io  uccido.)  Genere  di  aracnidee  dell!  ordine  del- 
le polmonarie  ,  della  famiglia  da'  piedtpalpi  ,  e  della  tribù  delle  ta- 
rantulee  di^  Lalreìlle  :  così  denominati  dal  velenoso  pungolo  di  cui 
è  munito  l'  addome  delle  femmine,.  (Aq) 
2  —  *  (Dot.)  (Da  tele  lontano,  e  phonevo  uccido.)  Così,  presso  Plinio, 
alcuni  eh. amarono  l'  Aconito  ,  in  considerazione  della  sua  proprietà 
di  recar  morte  alle  femmine  degli  animali  delle  quali    giungeva   a 
toccare  le  pani  delia  generazione.  Venne  anche  detto  Scorpio,  per- 
chè credulo  funesto  agli  scorpioni  che  lo  toccassero.  (Aq) 
Teligono.  *(Bot.)  Te-li  go-no. ■  Sm.  V.G.  Lat.  tbeligonam.^Da  ihelfs 
femmina  ,  e  gone  prole.)   Genere  di  piante  a   fióri  incompleti  della 
dioecia  ennandria  ,  e  della  famiglia  delle  urùcee  di  Ventenni  ;   da 
Plinio  così  denominale  per  la  supposta  loro    virtù  di  far   genera-   %  , 
re  una  femmina.  Questo  genei  e  comprende   una    sola  specie  ,    che  fif 
e  il  Theligonum  cynooambe  ,  pianta  pericolosa  ,  come  provocante 
il  vomito  ,  la  diarrea  ,  le  convulsioni  ec.  (Aq)  • 

Teligul.  *  (Geog.)  Te-li-gùl.   Golfo  formato    dal  Mar  Nero  nel  go-  £}  T 

verno  di  Kerson.  (fi) 
Telibutra.  *  (Bot.)  Te-li-mi-tra.  Sf.  V.G. Lai.  thelymilra.  (Da  thelys 
femmina  ,  e  mina  fascia  ,  velo.)   Genere  di  piante  esotiche  ,  stabi- 
lito da  Forster  nella  famiglia  delle  orchidee  ,  i  cui  organi  genera-    _,    * 
lori  femminei  sono  involti  in  un  cappuccio  o  velo  con    due  lobi  la-   cjn. 
teruli  nudi,  o  a  pennelli.  (Aq) 
Telimori-o.  *  (Mit.)  Tc-li-mòr-fo.   Epiteto  di  Bacco  ,  tolto  dalle  Me- 
nudi  eh'  egli  armò  di  tirsi.  (Dal  gr.  thdrs  femmina,  e  morphe  for- 
ma.) (Mit)  (Aq) 
Telimgana.  *  (Geog.)  Te-lin-gà-na.  Sf.  Antico  regno  dell'  Indostan, 

ora  diviso  tra  gì'  Inglesi  ed  il  JSizam.  fi) 
Teliormano.  *  (Geog)  Te-li-or-mà-no.i,7M/ne  e  distretto  della   Turchia 

europea,  fi) 
Telipogono.  *  (Bot.)  Te-li-pò  go-no.  Sm.V.  G.  Lat.  thelypogon.  (Da     rfó 
the/js  femmina  ,  e  pogon  barba.)   Genere  di,  piante    delta  famiglia  >/  i" 
delle  orchidee  ,  e  della  ginandna    diandra  ,  stabilito  da  Rullili  ,  e 
così  denominale  dall' estremila  del  loro  organo  femmineo  barbalo. {Aq) 
Telitamko.  *  (Boi.)  Te-li-tà-mno.  Sm.  V.  G.  Lat.  tbelytharanus.  (Da 
thelj  s  fiinn. ina  ,  e  ihamuos  virgulto.)   Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  smuntene  ,    e  della  singenesia    poligamia    superflua  sta- 
bilito da  òprengel  figlio:  sono  così  denominate  dal  presentarsi  sotto 
la  fiima  di  gracili  virgulti,  cioè  femminei.  (Aq) 
Telitide."  (Chir.)  Te-li-tide,  Sf.  V.    G.   Lat.  thelytis.  (Da  thele  ca- 
pezzolo della  mammella .)  Infiammazione  prodotta  nella  mammella.  (Aq)     „ 
Telitticrihe.  *  (Boi.)    Te-lit-tè-ri-de.  Sf.  V.    G.  Lat.  thelypteris.  (Da    ". 
thelys  femmina  ,  e  pteris  felce.)    Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  delle  felci  :  stabilito  da  Adanson  colla  Pteris  aquilina,  i't>/- 
gameule  delta  Ft  Ice  femmina.  (Aq)  -^ 

Telle  ,   *  Tèl-le,  lcll.de.  IV.  pi.  ni.   (Dal  gr.  ledo  io  comando.)  —  /* 
Poeta  lirico  greco  che  introdusse  alcune  novità  nella  musica.  —  Re 
a"  Atene  ,  figliuolo  di  Tisamene.  (Mit) 
Telleho.*  (Mit.)  Tel-lè-mo.  Soprannome  di  Plato,  come  Dio  delle  rie-  _  -. 
chezze  ,  derivato  dalla  taira  che  le  tiene  in  grembo.  (Dal   lat.  tei- ^  . 
lus  terra.)  (Mit)  htfftS 

Tellekose.   *  (Milli.)  Tel-le-nò  ne.  Sm.  Macchina  antica  da  guerra., 
composta  di  un  grosso  palo  piantalo  in  terra,  che  serviva  di  punto 


d'  appoggio  ad  un  lungo  pezzo  di  legno  posto  di  traverso  ed  in  e- 
qudibrio  ,  di  modo  che  alzandone  una  estremità  si  alzava  con  essa 
una  macchina  di  tavole  guernila  d'  un  tessuto  di  vimini  ,    capace 
di  contenere  tre  uomini  armali  ,  che  venivano  così  trasportali  sulle 
mura  di  una  città  assediata.  Lai.  tolleno.  (Tolletw,  da  lollo  io  in- 
nalzo.) (Mit) 
Tellia  ,  *  Tèl-li-a.  N.  pr.  m.  Lai.  Tellias.  (In  celt.  gali,  taileil  so- 
stanziale ,  solida,  in  gr.  Iella  io  coniando.)  —  indovino  della  Foci' 
de,  al  tempo  di  Serse.  (B)  (Mil) 
Tell!ceRì.  *  (Geog.)  Tel-li-ce-rì.   Città  dell'  Indostan.  (G) 
Tellide  ,  *  Tèl-li-de.   A',  pr,  m.  Lo  stesso  che  Telle  ,    V.  (Mit) 
Tellina.  (Zool)  Tel-li-na.  Sf.Genere' di  nicchi  bivalvi  marini  ;  altri-  { 
menti  Gongolo.  V.  Gongola,  $.  2.   Tagl.  Leti.  io.  Sostiene  che  al-^^ 
cune  piante  siano  ermafrodite  ,  siccome  asserisce  essere   fra  gli  ani-*J~0 
mali  le  telline  e  le  conchiglie.  (A)  (Caren) 
Tello.  *  (Mit.)  Tèl-lo.   Dea  della   Terra  ,  da  molti  confusa  con  Ci- 

bele.  (Dal  lat.  tellus  terra  )  (Mil) 
Tello.*  IV.  pr.  m.  (V.    7e//e  e   Tellia.)  —   Cittadino  di   Alene  ,   in- 
dicato da  Soloiie  a  Creso  come  il  più  felice  degli  uomini.  (Mit) 
2  —  *   (Geog,)   Città  dell'  isola  di    Cetvbe.  fi)  ~£"  "?"£> 

Telltjrato.  «  (Chini  )  Tel-lu-rà  lo.  Add.  in.  Che  contiene  lefluro  ; 
onde  Idrogeno  tellurato  od  Acido  idrolellurico./^.Telluro,  s/w.(A.O.) 
Tellure  ,  *  Tel-lùrie. Sf.  V.  L.  e  A.  ma  che  in  senso  mitologico  po- 
trebbe adoperarsi,  in  luogo  di  Tetra.  (Tellui  de  Latini  vien  dal  celt. 
gali,  lealtà  tetra.)  S.Agosl.  CD.  Una  medesima  Serra  ha  doppia  virtù. 
la  mascolina  che  produce  li  semi,  e  la  femmina,  che  gli  riceve  e  nu- 
trica, ond'è  dalla  forza  femminina  dotta  tellure,  e  dalla  mascolina  li  I- 
luvione.  (Il  Monti  nelt  Iliade  disse:  Alma  Tellure  genitrice.)  (N) 
Tellurico.   *  (Chini.)  Tel-lù-ri-co.  Add.  m.  Agg.  di  un  Acido.   Di- p 

cesi  Acido  tellurico  ,  L'  ossido  di  lelluro.  (A.  O.) 
Tellurio.  (Min.)  Tel-lù-ri-o.  Sm.  Lo  stesso  che  Telluro,  V.  (Boss)  (O) 
Telluro.   *  (Mit.)  Tel  lù-ro.  Dio  della  Terra,  che  credesi  essere  stato 
un  soprannome  di   Plluicue  preso  per  L'  emisfero  inferiore.  (Mit) 
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TELLURO 
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Tuli  imo.  (Min.)  «V»V  Metallo  fragile  ,  recentemente  scoperto,  che  in 
apparenza  limito  somiglia  all'  antimonio  ;  ma  ridotto  atto  stato  me- 
tallico .  è  bianco-lucido  ,  lamellnso  e  tenero  ,  fragilissimo  e  fusi- 
bilissimo ,  e  conresi  col  raffreddamento  ili  una  cristallizzazione  ra- 
diala ;  brucia  facilmente  con  fiamma  azzurra  ;  il  suo  ossuta  è  vo- 
lutile ,  e.  tramanda  un  odore  analogo  a  furilo  delle  rape.  Esso  non 
si  rinviene  che  unito  a  diversi  metalli  ,  come  oro,  argento  ,  ferro , 
piombo  e  rame.  Combinalo  coli'  ossigeno  forma,  un  ossido  bianco  e 
colatile,  detto  Acido  tellurico.  iVl  u;itsce  colf  idrogeno  producendo 
il  gas  acido  idrotclh'iico  o  gas  idrogeno  tpHuralo.  Il  lelluro  e  le 
vai  m  sue  preparazioni  non,  sono  finora  di  verun  uso  né  in  medicina, 
in-  per  le  arti.  —  ,  Tellurio  ,.«;/.  (Knss)  (()) 
Tei.luvione y  Tel-lu-vi  ò-nc.  è\f.  y.  Tclltirc.  (N) 
Te&MESSA.  *  (Qeog)  Tel-messa,  statica  ritta  della  Licia.  (Mit) 
Ti!lmiì<siaho  ,  *  Tel  messi  à  no.  Add.  pr.  m.  Di  Tclmessa.  — ,  Tcl- 
messio  ,  sin.  (Mil) 

2  —  *  (Mil.)  .Soprannome  di  Apollo  ,  dal  tempio  che  gli  consacrò 
Telmesso.  (Mit) 

Tei» esso,*  Ttl-inés-so./V.  pr.m.  (DÌ  Tclmcssa  città  :  e  T*bn*s*n  dall' <hr. 
*lh  lettera  inserviente  alla  declinazione  de'  nomi  ,  e  (la  hhalamis  sel- 
ce ,  rune  :  perchè  questa  città  era  indossata  ad  una  rupe.)  —  FìsUo 
il' 'si pollo  e  di,  una  figlici  di  Antenore  ,  fondatore  di   7Vme«vi.(Mit) 

Te;.mone  ,  *  /Tel-móne.  N.  pr.  m.  Lai.  Tclmon.  (Dall'  ebr.  lai  rugia- 
da ,  e  manah  donare  :   Hugiada  donata.)  (15) 

Telo.  (Ar.Mes.)  Te-Io.  [Stri..]  .Propriamente  Pezzo  di  tela,  che  cucito 
■con  altri  somiglianti  compone  vestilo,  lenzuolo,  o  cosa  simile}  ed  è 
per  lo  più  della  lunghezza  della  cosa  che  egli  compone.  (V.  Tela.) 
Bocc.nov.58-g.  Dietro  a  teli  di  trabacche,  che  tesi  v'erano,-  si  na- 
$cose.»Min.Aunol.Mulm.7.34.  Telo,  coli' e  stretta  come  qui,  pozzo 
di  tela  in   larghezza  del  suo  essere  ,  e  lunghezza  ad  libitum.   (N) 

a  —  Tela  [o  Pezzo  di  tela.]  Varch.  Lei.  2///.  Non  conobbe  un  telo 
dipinto  ,  giudicandolo  vero,  e  comandando  che  si  levasse  per  poter 
vedere  la  figura.»  (Cioè  il  velo  dipinto  da  •/' arrosto'  per  modo  che 
ingannò   Zeusi.)  (N) 

3   Per  suini,   [m  sign.   di  Spazio.  ]  Frane.    Sacch.  rim.  4l-  Fece 

Ìa  terra  il  Re  dell'  universo  Sì  grande  ,  e  I  mar  ,  che  infra  Sungo 
telo  Può  solo  stacchi  vuol  ,.  senza  contesa. 

fa  _  Tovagliolo./Wn/n?.7.3^-  Mentre  in  quel  telo  Contempla  in  campo 
bianco  i  fior  vermigli. 

5   *    Dicesi  Telo  da    pane  Quella  tovaglietla  o  Striscia    di  panno 

lino  con  la  quale  si  cuopre  il  pane  in  siili'  asse.  Min.  Malia.  (A) 
Telo.  (Milit.)  Té-lo.  [Sm.j  V ' .  L.  [Nome  generico  d-  ogm]  arma  da 
lanciare,  [come  dardo  ,  freccia,  lancia  ec.  Voae  per  lo  più  poelù:a, 
ma  che  si  deduce  anche  nella  prosa  elevata."]  Lat.  telimi.  Gr.  (3:Xof. 
(  Teltim,  dal  celt.  gali,  te-dm  che  vale  il  medesimo.  In  ebr.  theli  fa- 
retra, spada.)  liim.  mit.  Gwtt.  go.  Ruppe  I'  aureo  telo  ,  Per  empier 
del  Roman  le  sante  voglie-  Teseiil.  1.  7.  Ciascuna  col  suo  telo  De' 
maschi  suoi  gli  spirli  sanguinosi  Cacciò,  w  Cor.  Encid.  Stri  derido  an- 
dò per  l'  aura  il  telo;  Ma  giunto,  o  dallo  scudo  in  altra  parte  Sbat- 
tuto ,  di  lontan  percosse  Antore.  (Gr) 

,  Fig.  Archihuso,  [Moschetto,  tratta  la  similitudine  dalla  palla 

che  si  scàglia  con  quesl'  arma  ;  ma  in  tal  significato  è  voce  della 
sola  poesia  e  da  non  imitarsi  che  a  gran  riguardo.]  Ar.Fur.i  ».»>. 
Ma  poco  ci  giovò;  che  '1  nemico  empio  Dell' umana  natura,  il  qua! 
del  telo  Fu  1'  inventore,  ec. 

3   —  [Coll'afg.  (//Celestiale,]   Fulmine.  Dant.Purg.  f  J.  so.  Ve- 
dea  Briareo  fitto  dal   telo  Ccleslial  giacer. 

a  0  Quella  parte  della  falange  eh'  era  composta  da- due  chiliarehie 

e  che  viene  più  comunemente  dagli   autori   greci  chiamata   Merar- 
rhia.  (Dal  gr.  tclos  torma  ,  legione.  )  Carmi.   Trad.  Et.  Benché  ci 
siano  di  quegli  che  chiamano  questa  parte  telo.  (Gr) 
Telonario  ,  Te-lo.-rià-ri-o,  Add.  e  sm.  P.  L.  e  poco  usata.  Propria- 
mente Gabelliere  ;  ma  prendesi  anche  per  Banchiere;  Pit.  SS. Pad. 
2.  2J0.  cap.  in.-til.  Di  Pietro  telonario  ,   cioè  banchiere  ;    che  di- 
ventò ec,   E  2$3.  Or  come  si  somiglia  questo  ischiavo  a  mess^r  Piero 
telonario?  E  appresso:  Quanto  pù  lo  guatavano,  tanto  più  si  cer- 
tificavano che  egli  era  Pietro  telonario.  E  "34-  Veramente  questi  è 
niesser  Pietro  t<  lonario.  (A)  (V) 
TELOKC.o.*(Chir.)  Te-lòn -co,Sm,  I' .  G.  Lai.  theloncns.  (Da  thele  papilla,  e 
oncos  tumore.)  Tumore  della  papilla  o  capezzolo  della  mammella. (Ari) 
Telone,*  Telóne.  N.  pr.m.  (Dal  gr.  teloucs  gabelliere.)  —  Re  de' 
Teleboi  ,  padre  di  E  baio.  —  Celebre  piloto  marsigliese  a'  tempi  di 
Giulio   Cesare.  (Mit)  '  ' 

Telonio  ,  *  Te-lo-ni-o.-Vm.^.G,  Lat.  teloni um.  Gr.  T-tXweioK.  (Da  tehs 
gabella  ,  imposizione.)  Luogo  in  cui  si  panano  le  pubbliche  impóste  ; 
Ufficio  del  gabelliere  o  pubblico  esattore  ,  che  oggi  diremmo  Ricevito- 
ria. (Aq)  (0)  Baldin.Dec.  Aveva  rappresentato  un  gabelliere  sedente 
al  suo  telonio.  (A)  ,'.'.',  ... 

a  _  Banco  di  cambiatore  ,  e  per  trnstalo  dtcesi  alcuna  volta  in  j- 
scherzo  di  qttnls. voglia  banco  dtrfavoro,  Segn.  Mann.  Seti.  ì8.  ». 
Con  quella  risoluzione  ,  che  avevano  dimostrata  non  solo  un  Gia- 
como e  un  Giovanni  partitisi  dalle  reti  ,  ma  uri  Matteo  stesso  spic- 
catosi da  un  telonio.  (V) 
Telopea.  *  (Bot.)  Te-lo-pe-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  telopea.  (Da  tele  lon- 
tano e  ops  ,  epos  occhio,  onde  oplome  io  vedo.)  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  proleacee  e  della  leua-idria  monogenia  di  Linneo  ; 
stabilito  da  Browne,  e  così  denominale  dai  loro  fiori  riuniti  in  globo 
d'un  color  rosso,  oitd' è  che  si  vedono  da  lontano.  (Aq) 
Telotrema..  *  (Bot.)  Te-lò-tre-ma.  Sf.  F~.  G.  Lat.  thelotrema.  (  Da 
tbele  mammellone,  e  treo  io  foro.)  Genere  di  piante  crittogame /fèlla 
famiglia  a\e'  licheni  ,  stabilito  da  Achario  ■■  sono  così  denominale 
dal  presentarsi  sotto  la  forma  di  papille  matnmeUari,  che  si  aprono 
all'estremila  lasciando  un  foro.  (Aq) 
Tel  OS.  *  (Geog.)  Tèl-sce  ,  Telscia.  Lo  ste.so  che  Telcha  ,  V.  (G) 
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TeUTfhowb.  *  (Mit.)  Tcl-si-HO-nc.  Epiteto  di  Apollo,  come  quello  che 
accheta  In  mente  esaltata.  (  Dal  gr.  thclxo  l'ut,  di  thelgo  io  addol- 
cisco ,  e  phren  mente.)  (Mit) 

Tet.siwa  ,  *  Tel-sì-ni-a.  ÌS.  pr.  f.  (  Dal  gr.  tele  lungi,  e  ìinis  noccn- 
tc.)  —    Una  delle  nutrici  di  Minerva.  CMit) 

TErsioNK  ,  *  Telrtió-ne.  N.  pr.  m.  (V.  TcUinia.)  —  Figlio  di  Api  e 
nipote  di  Foraneo  te  del  Peloponneso,  che  cospirò  conilo  il  proprio 
padre.  (Mit), 

Telsiope  ,  *  Tel-sio-pe.  JV.  p>:  f.  (  Dr.l  gr.  tbelxf  flit,  di  thelgo  io 
addolcisco,  ed  ops,  opus  voce,  canto:  Io  addolcisco  col  canlo.)  — ■ 
Nome  di  una  Sirena-  (Mit) 

Teltovia.  *  (Geog.)  Tcl-lò-vi-a,  Teltavia.  Città  degli  Stati  Prussiani 
nel   Urandeburghese.  (<«) 

Tir.ucciA..  *  (Ar.  Mes.)  Te  lùc-cia.  Sf.  pègg.  di. Tela.  Bemb.Leu.  3. 
■tot.  Promise  mandarmi  una  veste  del  miglior  bisso  clic  fosse,  ed 
invece  era    si  brulla  ,  Zcb  pareva  peoprio  di  teluccia.  (G.  V.) 

"ì  --  Qualsivoglia  pezzo  di  tela  ,  o  simile  ,  che  ferve  per  infettici  /'«• 
re  ossia  fortificare  qualche  parte  di  una  veste  (A) 

Tbma  ,  Té  ma.  Sf.  Da  Temere.  Timore  .  Paura,  Temenza.  Lat.  ti- 
mor. Gr.  tpófai.  Race,  introd.  21.  Mossi  m,n  wno  da  tema,  che 
ìa  corruzione  de' morti  non  gli  offendesse ,  che  da  carità.  E  nov. 
t-j.  41.  Per  tema  delle  riprensioni  del  padre,  e  nhe  la  donna  ru- 
bata non  gli  fosse  tolta.  Nov.  ani.  5p.  4-  Per  tema  di  ciò,  che  eia 
avvenuto  ,  che  non  avvenisse. /?«»«  Inf.  a.  fa.  Di  questa  teina  accio- 
ebe  tu  ti  solve,  Dirotti  perch'  i'vcnni.  E  3.  126.  Si  che  la  tema  si 
volge  in  desio.  Albert,  cnp.  5o.  La  tema  di  Do.ncnt  Idio  sia  pro- 
cacciamento tuo  ,  e  verratli  guadagno  senza  fatica  ,  perciocché  la 
tema  d'  Iddio  è  chiave  ad  ogri  bene,  ed  ec  condotto  ad  aver  parte 
della  gloria.  Tratt.Consol.  Meglio  è  un  poco  acquistato  con  tema  di 
Dio  ,  che  non  sono  molte  ricch.  z/.e  guadagnate  in  mal   modo. 

Tema, •Tè-ma.  [Sm.  P~.G]  Soggetto,  Argomento,  Materia  [di  com- 
ponimento ,  di  ragionamento  e  simili;  Ciò  che  si  pone  per  fonda- 
mento della  disputa,  ec.]L«t.propositum,  argurmidum. Gr.&i'px.Petr. 
cap.  6.  Ma  per  non  seguir  più  si  lungo  tema  ,  Tempo  è  ch'io  torni 
al  mio  primo  lavoro.  Dant.  Inf.  4.  146.  Perocché  si  ini  caccia  il 
lungo  tema  ,  Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno.  Bocc.  g.  6. 
f.  3.  Io  dubito  che  io  non  avessi  grar.  pezza  penato  a  trovar  tema 
da  ragionare.  Fior.  S.  Frane.  18.  Per  tema  del  sermone  propuose 
qncste  parole.  Galat.  23.  Non  si  dee  anco  pigliar  tema  molto  sot- 
tile ,  né  troppo  squisito  ,  perciocché  con  fatica  s'  infende  da'  più. 

3  [Onde  Uscir  di  tema  rrPerrftr  il  filo  del  ragionamento,  Non 

rispondere  a  proposito.]  Malm.  2.  ^7.  Che  quei  eh' esce  di  tema  nel 
rispondere,  Convien  che  'l  pegno  subito  depositi.»  Cocch.  Op.i84- 
Non  usciamo  di  tema;  stiamo  a  bomba.  (G.  V.) 

3  x  Anticamente  ]  trovasi  anche  ,  ma  dirado,  nel  genere  fem- 
minino. Bocc.  g.  g.  f.  4-^s*  tema  piacque  alla  lieta  brigata.  Diltam. 
1.  15>  E  seguir  oltre  alla  mia  lunga  tema.»  Fior.  S.  Frane.  102. 
Cominciò  a  predicare  ,  proponendo  per  tema  dilla  sua  predica,  ec. 
E  sopra  questa  tema  ec.  predicò  g'  divotamente  ,  ec.  (V) 

2  —  *  Esempio  ossia  Azione  posta  innanzi  per  ii.'iitarla  o  fuggirla  , 
secondo  che  virtuosa  o  viziosa  ,  utile  o  nociva  ;  ma  non  è  da  imi- 
tarsi. Ar.  Fur.  37.  54.  Ma  perch'  avea  dinanzi  agli  occhi  il  tema 
Del  suo  fratel  che  n'era  stato  morto  ec.  (Pe)   ' 

3  —  (Grara)  Badie»,  Origine.  Salvin.  Disc.  1.  121.  E  strano  me- 
ramente il  carattere  ebraico  ec.  ,  l'aspra  e  gutturale  pronunzia  ,  il 
ridurre  i   verbi  al  suo  teina,  0  principale  radice. 

4  —  •  (Filol.)   Paese,  Distretto,  Provincia.  [XJJ    ~ 

5  •  (Mus.1  Soggetto  o  Parte  melodica  che  determina  il  cai-altere 

del  compor.imento  musicale  ;  oppure  che  contiene  il  motivo  dell' idea 
principale  espressavi  ,  a  cui  s'  uniscono  poi  le  altre  idee  accessorie 
del  pezzo.  Al  tema  si  riferisce  tulio  il  resto,  particolarmente  Ue'cosi 
detti  Componimenti  tematici.  (L)  Vagai.  Lett.l'am.  Datole  un  tema, 
suonò  e  cantò  a  maraviglia.  (G.  V.)  _ 

6  *(Astrol.)  Tema  celeste,-»  Tema  assolutamente ,  chiamasi  la  Fi- 
gura ehe  preparano  gli  astrologi  ,  allor.  he  fanno  L'  oroscopo  :  essa 
rappresenta  lo  stato  del  cielo  ad  un  punto  fisso  ,  vaìe^  a  dire  ,  il 
luogo  in  cui  trovarsi  in  quel  punto  le  stelle  ed  i  pianeti  ;  è  compo- 
tta  di  dodici  triangoli  rinchiusi  entro  due  quadrati  che  chiamatisi  le 
dodici  case.  (Aq)  (O) 

Tema.  *  N.pr.  f.  Lat.  Tbema.  (Dall' ebr.  thamah  ammirare,  ovvero 
da  tham  intero  ,  perfetto.)  (B) 

a  —  •  (Geog.)  Lo  slesso  che  Temmen  ,   V.  (G) 

Tbmawi  ,«  Te-ma-ni.  N.  pr.m.  Lat.  Thetnani.  (Dall' ebr.  thamim  per- 
fetto.) (B)  "... 

Tematico.  *  (Mus  )  Te-mà-ti-co,  Add.  m.  Aggiunto  di  un  pezzo  di 
musica  ,  la  cui  condotta  e  presa  dagli  elementi  del  tema.  (L) 

Tbmbri.  *  (Geog.)  Tèm-bii.  Antica  città  dell'isola  di  Cipro.  (Mit) 

Tbmbmo.*  (Mit.)  Tèm-bri-o. Epiteto  di  Apollo  adorato  in  Tembri.  (Mit) 

Teme.  •"  (Geog.)  Téme.  Fiume  d  Inghilterra,  (G) 

Tembfatto,*  Te-me-fàt-to.  Add.  m-V. A. Lo  slesso  che  Ti  emefeMtt, K , 
Cavale.  Alt.  Apost.  4f.  Onde  Moi.-es  molto  temefatto  non  s'  ardì 
d'accostarsi.  (Un  altro  testo  legge  Tremcfclto.)  (V) 

Temelico.*  (Mit.)  Te-mè-li-co.  Soprannome  di  Nettuno.  (  In  celt.  gali. 
taoim  colpo  d'acqua  ,  taom  torrente,  lomhail  tenibile.  In  gr.  the- 
melios  fondamento.)  (Mit)  •  " ' 

Temene  ,  *  Te-mè-ne.  N.  pr.m.  Lo  stesso  che  Temerlo,  £.  (Io  gr. 
lemenos  bosco  sacro  ,  tempio  ;  in  ebr.  tamun  occulto.)  («) 

Temevi.  •  (Grog.)  Te-méni.  Antica  citta  della  Lidia.  (Mil) 

Temenide,  *  Te-mè-ni-He.  Add.  pr.  coni.  Di  Temeno.  Onde  Teme- 
nidi  fin  011  delti  Ciso  ,  Falce  Agno  ,  e  Cirene  figli  dell  Erachde 

Temeno.  (Mit)  .         .    ,      ,  ,   _  ,  /»«■•.» 

Temenio.  *  (G.og.)  Tc-mè-ni-o.  Antica  alta  del  Peloponneso.  (M.t) 
Tememte.  *  (Mit.)  Te-me-ni-te.  Soprannome  di  Apollo,  preso  da  un 

luogo  poco  disunite  da  Situami  o»  era  adoralo.  (Mil) 
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Temeno  ,*  Tc-nic  no  ,  Ttmcnc.IV.  pr.m.Lat.  Themcnns.  (V.  7V«jcii*.) 
'  Fitilh  di  l'clasgo,  incuneino  di  vegliare  sull'  infanzia  di  6»«w, 
e  secondo  altri,  di  Giunone.—  Figlio  di  Tetsro,  e  fratello  di  Arsi- 
1l0e lùglio  di  Artstomuco,  nepole  di  C teodemo,  e  pruno  re  d'Ar- 
go ,*  ucciso  da  figli.  (B)  (Mit) 

2  _  •  (Geog.)  Luogo  vicino  a  Siracusa  ov  era  adoralo  Apollo  col 
soprannome  di  Tcmenite.  (Mit) 

Temente,  *  Te-mèn-le.  N.  pi:  m. —  Uno  de' dodici  re  che  governa- 
rono insieme  l'  Egitto  dopo  Sabacone.  (Mit) 

Temente.  [Puri,  di  Temere]  Che  teme.  Lat.  timens.  Gr.  dtiXo's.  G. 
F~.  11.  3.  i5.  Soggiacenti  a  tanti  marosi  ec. ,  tementi  il  perico- 
lare. Amel.  ig.  Acciocché  di  cader  non  sia  temente.  E  4*-  H  4ua- 
le  in  parte  segreta  trovatosi  con  lei ,  l'  uno  e  V  altro  tementi  , 
con  voce  sommessa  a*  loro  congiugninienti  invocarono  Giunone.  » 
Cavale.  Ali.  A/iosl.  62.  Era  molto  religioso  e  temente  ldio.  E  65. 
Cornelio  Centurione  uomo  giusto  e  temente  ldio.  FU.  SS'.  Pud. 
2.  3g2.  Avea  per  marito  un  gentiluomo  ,  e  temente  di  Dio.  (V) 
Pucc.  Gentil,  cant.  18.  Ma  uondimen ,  coni' noni  savio  e  valente, 
m  Appetto  a  Carlo  schierato  si  stava  ,  E  di  spronar  ver  lui  era  te- 
mente. (B) 

2  [/,j  forza  di  add.]  Timido  ,  [Pauroso.]  Lat.  timidus.Gr.  $bf*(ot. 

Lib.  Amor.  Temente  batlagliere  non  è  di  prodezza  lodato. 

Tementemente,*  Te-inen-te.mdn-te.jrfw.r  .  e  di'  Timorosamente. Salvia. 
Cas.  11J.  Dedorcotos  ,  vcggcntenieute,  a  occhi  veggenti  ;  da  dedor- 
cos  preterito  ,  colui  che  ha  veduto  ;  come  dedoicotus  ,  tcincnteineii- 
te,  cioè  timorosamente,  da  dedoicos  ,  quegli  che  ha  preso  liniurc  e 
che  teme.  (N) 

Temenza  ,  Te-mcn-za.  [Sf.]  Il  temere  ,  Timore.  Lat.  timor.  Gr.  $0'- 
£os.  G.  F.  4.  ig.  i.  Ma  per  temenza  di  morte  quasi  come  monaca 
si  nutricava.  Pelr.  canz.  18.  2.  Oh!  se  questa  temenza  Non  tem- 
prasse l'arsura  che  ni'  incende.  E  son.tiS.  Che  gran  temenza  gran 
desire  all'iena.  Bocc.  rwv.  gj.g.  Digli  che  a  morte  vegno,  Celando 
per  temenza  il  mio  volere. 

2  —  [Onde  Aver  temenza  z=  Temere  ,  Paventare.]  Nov.  ani.  82.  2. 
Alquanto  ebbero  temenza  ,  ma  pur  se  li  pararon  dinanzi  per  sapere 
perchè  fuggiva.  Daut.Purg.  6.  102.  Tal  che  'l  tuo  successor  temen- 
za n'  aggia.  »  Fir.  As.  5.  7.  Più  le  pareva  aver  temenza  di  quelle 
cose,  che  ella  manco  poteva  pensare  che  nuocere  le  potessero.  E 
1.  76".  Non  mostravano    aver  temenza  di  nulla.  (G.  V.) 

Temerariamente  ,  Te-me-ra-ria-mén-te.  Avv.  Con  temerità.  Lat.  te- 
mere. Gr.  ilx-ri.  Liv.  Dee.  6.  Venendo  temerariamente  ,  urtò  li  ca- 
valli. E  appresso  :  Essendo  temerariamente  il  cavallo  mosso,  poteva 
esser  combattuto.  Maestruzz.  1.  80.  Il  padre  e  la  madie  non  teme- 
rariamente giurano  il  matrimonio  de'  figliuoli. 

Temet.arissimamente  ,  Te-me-ra-ris-si-ma-mén-te.  Avv.  superi,  di  Te- 
merariamente. Pascal.  Risp.  Novell.  Fior.   Berg.   (Min) 

Temerario,  Te-me-rà-ii-o.  [Add.  e  sm.  F '.  L.  C Uè  parla  e  opera  a  caio, 
senza  ragione  o  considerazione  ;  ma  dicesi  pur  degli  animali  irra- 
gionevoli ;  altrimenti  Arrogante  ,  Prosuntuoso  ,  Insolente,]  Impru- 
dente, Inconsiderato,  ec.  (F.  Audace.)  Lai.  temerario*.  Gr.  &$ov\bs. 
(V.  Temerità.)  Ai:  Fui:  27.  121.  Temerarie  ,  crudeli  ,  inique  ,  in- 
grate, P<;r  pc*stilenzia  eterna  al  mondo  nate.»  Fir.Disc.an.  70.  Em- 
uli intervenuto  come  alle  mosche  ,  le  quali  ec.  ,  come  presuntuose  e 
temerarie  che  elle  sono,  si  metton  negli  occhi  degli  uomini  ,  don- 
de son  bene  spesso  cacciate  con  perdita  della   vita.  (B) 

2  —  Dicesi  Giudicio  temerario,  [Quello  che  si  fa  incolpando  alcuno 
senza  fondamento.]  Trall.  pece.  mort.  Chiamasi  giudicio  temerario, 
cioè  giudicar  per  suspizione  i  fatti  altrui. 

3  —  Troppo  ardito.  Pelr.  canz.  5.  7.  Fon  mente  al  temerario  ardir 
di  Serse. 

Temere  ,  Te-mé-re.  [Alt.  e  n.  ass.  Propriamente,  Aver  rispetto  e  sug- 
gellane ,  ed  anche]  Aver  paura  ,  Essere  oppresso  da  timore;  [al- 
trimenti Paventare  ,  Impaurire  ,  Sbigottirsi  ,  Sgomentarsi  ,  Smarrir- 
si ec.  ]  L,ul.  timcre  ,  metuere.  Gr.  (pcptìir^ai.  (  Titnere  e  timor  dal 
c<.It.  gali,  lime  timore.  Nella  stessa  lingua  thomail  timore  ,  e  liorn 
timido.)  Bocc.  nov.li.i3.  Temi  (ter  forte,  seco  dicendo  :  ec.  Dani. 
lnf.3.i<<8.  Alla  riva  malvagia,  CI»'  attende  ciascun  noni  che  Dio  non 
teme. Petr.son.3i.  Io  temo  si  de  bt gli  occhi  V  assalto  ce,  Ch' i' fuggo 
lor  ,  come  fanciul  la  verga.  E  son  207.  Onde  '1  cor  lasso  ancor  s'  al- 
legra e  teme.  Albert,  cap.  Si.  Cotidianamente  sta  in  tormento  chi 
sempre  teme.»  Fit.  S.Gio.Gualb.3io.  Temevano  (di  andarla  notte) 
per  gli  orsi  e  per  li  lupi  ,  e  pe'  ladroni  di  notte.  Cavalc.Atl.Apost. 
125.  Ma  io  per  nulla  di  queste  cose  temo.  (V) 

1  —  Questo  vaio  ,  al  pari  di  Dubitare,  Suspicare  ,  ce.  lasciti 
spesso  il  Che  ,  dicendosi  in  vece  :  Temo  non  ec.  -,  Temo  non  for- 
se ec.  Fedi  l'  esempio  al  §.  2.  del  Peti:  ,  ed  anche  alle  voci  Raffi- 
gurare ,  Rusticità.)  (V) 

3  —  *  E  col  urzo  caso.  Bemb.  Star.  Al  qual  Papa  Alessandra 
i  Viniziani,  temendo  a  lui,  e  alle  cose  sue,  di  poco  prima  aUri  cin- 
quecento cavalli  ec.  mandati  aveano.  E  1.  83.  Il  Trivulsio,  temen- 
do a  se  e  a'  suoi,  si  ritirò.  (A)(Pe)  Bemb. S  101:2.24.  I  più  savii  ed  i 
prùdenti  e  capitani  e  condottieri  al  re  ed  a  sé  stessi  temeano  ,  e 
più  gravissimo  caso  soprastar  loro  estimavano.^  10.137.  A  sé  stessi 
temendo  ,  spesso  indietro  si  rivolsero  S.  Agost.  C.  D.  1.  3o.  Quel 
vostro  ec.  Scipione  ec.  temendo  a  voi  la  miseria,  non  volea  che  si 
distruggesse  Cartagine.  ("V)  Bart.  Vii.  S.  Ign.  lib.  4-  Ninna  mag- 
gior tempesta  temeva  alla  compagnia  chela  troppa  bonaccia. E  Miss. 
flJog.  Il  suo  cotidiano  cibarsi  era  si  misurato  e  parco,  che  più  non 
si  potrebbe  a  un  rigoroso  digiuno  ,  per  modo  che  la  duchessa  sua 
madre  glie  ne  temeva  una  presta  morte.  (Br) 
—  Dubitare,  [Sospettare.]  Lat.  dubitare,  vereri.  Gr.  àtropù»,  SeiSisVai. 
Bocc.  nov.  ìi.  7.  Temette  di  non  dovervi  essere  ricevuto.  E  nov. 
43.  4-  Temevano  d'esser  seguitati.  E  nov.  77.  12.  Credi  tu  ch'io, 
se  quel  ben  gli  volessi  che  tu  temi,  solìerissi  che  egli  stesse  laggiiuo 
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:m1  aeghiacrùire?  Peti:  son.  84.  Ch'io  temo,  lasso!  no  '1    soverchio 
ali. inno   Distrugga   il   Cor. 

3  —  Patire,  Soìi'rire  ,  [dello  assolutamente.]  C r.  QuelY  mÌKiie  ha  te- 
muto. Day.  Colt.  82.  Trapiantalo  alla  luna  di  Ottobre  con  gran  pane 
di  terra,  acciocché  egli  (non  6e  ne  avveggeudo  quasi  le  barbe  sue) 
non  tema. 

2  —  [E  così  attivamente.]  Cron.  Mordi.  Nata  di  bson  uomo  ,  e 
così  conversata  ,  cioè  co!  marito,  che  sia  stato  o  sia  uomo  che  tema 
vergogna.  Pass.  3y>.  Potrebbe  essere  alcuna  cagione  dalla  paste  den- 
tro, o  grande  letizia  di  cuore  ,  eh'  altri  avesse  o  aspettasse  d'  avero, 
o  grande  abbondanza  di  molto  sangue,  o  che  la  persona  temesse  molto 
il  diluirò.  E  3y2.  Qualunque  di  quello  cagiono  sia,  o'I  vermine,  o '1 
temere  il  di  letico  ,  o  altro,  si  termina  a  quel  sogno.  Lor.  Med.cauz.  ^ 
3i.  4.  Par  ch'elle  abbiano  il  pa  rietico  ;  Quando  un  tenie  il  solleti-  V 
co  ,  Menan  più  che  Arrigo  bello. 

4  —  Dicesi  Non  temer  grattaticci  o  Non  esser  uomo  che  tema  gì  at- 
taticci  e  vale  Non  si  curare  così  d'  ogni  cosa  ,  e  star  tosto,  senza 
muoversi  dal  suo  proposito,  per  quanto  altri  si  dica  o  faccia,  [F. 
Grattaticelo  ,  $.   2.] 

5  —  [  E  n.  pass,  nel  primo  sign.  ]  Bocc.  nov.  gì.  4.  Messere  ,  voi 
siete  in  parte  venuto,  dove,  dfllla  forza  di  Dio  iu  fuori  ,  di  niente 
ci  si  teme  per  noi.  »  M.  F-  6*.  55.  Quelli  della  città  poco  si  te- 
meano. (V) 

a  —  •  E  eoi  secondo  caso.  M.  V.  6.  4S-  Oli  Ascolani  ,  temen- 
dosi della  Compagna  ,  perchè  non  erano  ancora  in  accordo  col  Le- 
galo, si  disposono  di  rendersi  a  fare  la  volontà  del  Legato.  E  8.  y 2. 
E  cominciarsi  i  collegati  a    temersi  de'  Signori  di  Milano.  (V) 

Temeuinda.  *  (Geog.)  Tc-nic-ria-da.  Antico  nome  della  Palude  Meo- 
tide.   (Mit) 

Temerità  ,  Te-mc-ri-tà.  [Sf]  ast.  di  Temerario.  Ardir  soverchio,  La- 
peto  violento  delia  parie  irragionevole  ,  senza  ordine  a  ragion  delta 
mente  ;  [altrimenti  Baldanza  ,  Audacia,  Arroganza  ,  Sfacciataggine, 
Presunzione  ee>]  —  ,  Temei  itade,  Temei  itale  ,  sin.  (V.  Ardimento.) 
Lat.  tenierilas.  Gr.  -xpoKÌTua. ,  róhui\  ,  dfiovXia..  (Secondo  i  più,  le- 
merurius  viene  dal  lat.  temere  a  caso.  Altri  da  lemno  io  disprezzo, 
poiché  il  temerario  disprczza  i  pericoli.  In  ctlt.  gali. taom  passione, {\ 
frenesia,  lnar.  lemerrucl  valde  pervieacem,  iiiobsequenteni  ac  insolen- 
tem  esse;  pymak  inobspqucntem ,  refractarium  esse.)  Declam.Qui.ntil. 
C.  Cerca  il  crudelissimo  vecchio  del  consentimento  de'  medici  trarre  la 
scasa  della  sua  temeritadc.  Cavale. Fruii,  ling.  O  profana  lemeritade  , 
oh  somma  pazzia  ,  lo  Dio  della  verità  di  doppia  ignoranza  conden- 
nare!»  Car.En.G.Sji .  Vidivi  l'orgoglioso  Salmuneo  Di  sua  temerità 
pagare  il  fio;  Che  temerario  veramente  ec.  Gal.Sist.364-  Bisogna  cl»e 
voi  ec.  neghiate  ora  la  loro  (delle  stelle)  operazione  ec,  o  si  varamen- 
te ec.  confessiate  che  il  giudicar  nostro  circa  le 'loro,  grandezze  e  di- 
stanze sia  una  vanità  ,  per  non  dir  prosnnzione  o  temerità.  (B) 

1  —  (Con  temerità,  posto  avvcib.  talora  vale]  Coi  fusamente,  A  caso. 
Lat.  temere.  But.  Imperocché  andrebbono  le  cose  senìa  ordine  e  con 
temerità. 

3  —  *  (Icon.)  Donna  che  coprendosi   con  una  mano    gli  occhi  cam- 
mina  su  d'una  tavola  sporgente  sopra  un  precipizio  e  slanciasi  sen-    « 
za  veruna  precauzione  sopra  alcune  picche  poste  contro  di  tei.(Mii)   *£ Jg^ 
Temerò  ,  *  Tè-mero.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  theomii'is  valentissimo.)  — 

Masnadiere  di   Tessaglia    ucciso  da    Teseo.  (Mit) 
Tejies.   *  (Geog.)  Tè-mesv  Fiume  e  Comitato  a"  Ungheria.  (G)  CJ 

Temesa.  *  (Geog.)  Tè-me-sa.   Antica  città  dell  Italia.   (Mit) 
Temeseo  ,  *  Te-mc-sè-o.  N.  pr.  m.   Lai.  Tcinesaeus.  (Dal  gr.   themisso 

io  giudico  rettamente  ;   e  questo  da  themis  dritto  ,  l<-gge.)  (P.)  U  {  A 

Temesio  ,   *  Te-raè-si-o.  N.  pi:  in.    (V.    Temeseo.)  —  Fondatore    di 

Abdeia.  (Mit)  *-» 

Temesvarre.*  (Geog.)  Te-me-svàr-re,  Temisvarre.  Citta  d'Ungheria.  (G) 
Temgid.  *  (Mit.  Maom.)  Tèm  gid.  Sm.  Preghiera    chefir  debbono  i 
Turchi  a  mezza  notte  ,  e  che  dee  sempre    cantarsi   quando  si  sep- 
pellisce un  defunto.  (Mit) 
Temi  ,  *  Tè-mi.'  N.  pr.  f  Lat.  Themis.  (Dal  gr.  themis  legse.)  (B) 

2   *  (Mit.)  La   Dea  della  giustìzia  ,  figlia  del  CVfo  e   della   Terra; 

seconda  moglie  di  Giove,  madre  di  Eunomia  ,  di  Dice  ,  d'Irene, 
dulie  Ore  e,  della  Parche.  (  Dall' ebr.  thom  perfezione  ,  integrità  , 
virtù.)  (Mit)  H     , 

Temibile,    Te-mi  bi-le.   Add.    com.   Che   e  da  temersi.   Piccai.  Poet.^Q, 
Arisi.  206.   Berg.  (Min) 

Temilla  ,  *  Te-mil-la.  N.  pi:  »»•  —  Capitano  trojauo.  (Mit) 

Temimbn-to  ,  Te-mi  mento.  [Sm.]  V,.  A-  F .  e  di' Ti  move  .Agn.Paud. 
28.  La  villa  porge  utile  grande  e  onesto  ;  tulli  gli  altri  esercizi!  si 
trovano  pieni  di  travagli  ,  di  pericoli  e  di  sospetti  ,  di  d.nui ,  pen- 
timenti e  ternimenti.  f 

Temini.   *  (Geog.)  Tè-mi-ni.   Lo  stesso  che  Temmen  ,    F.  (G) 

Temiscamihci.*  (Geog.)  Te-mi,sca-min-gi.  Alitatili  indiani  sulle  sponde 
del  lago   Temi scamtngo.  (G)  ' 

TemiìCAMingo.  *  (Geog.)  Te-mi-sca-min-go. Lago  del  flusso  Canada. (G) 

Temisone  ,  *  Temi-só-ne.  N.  pr.  m.  Lai.  Theraison.  (  V.  Temeseo.) 
—  Generale  di  Antioco  il  Grande.  —Medico  di  Laodicea,  discepolo 
di  Aselepiade  ,  capo  della  setta  de  melodisti.  (B)  (Mit) 

Temissa.  *    (Geog.)  Te-mis-sa.   Città  di  Barbata    nella  Reg 

Tripoli.  (G)  ,       .    . 

Temista  ,  *  Te-mì-sta.  ZY.  pr.  f.  Lat.  Themistr..  (Dal  gr.  themistior 
giusto.)  (B) 

2  —  *   (Mit.)  Soprannome-  di  Carmenf.a-  (Mit) 

Temist  agora  ,  *  Te-mi-stà-go  ra.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  themistios  giusto, 
ed  agora  discorso.)  —  Una  delle  D<inaidi.(Md) 

Temistiaui.*  (Mit.)  Te-TOi-otì-a-di.  Ninfe  di    Temi,  sacerdotesse  del  aio  ^  ., 
tempio  in  Alene.  Secondo  a.'ln  ,  Ninfe  che   predicevano  il   futuro  , 
così  chiamate  de.  Carmentu  sopratmomala  Temuta  ,  Jamosa    inde* 
vina.  (Mit) 
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TeMBTiANi.VSt.Eccl.)  Te  «li  sti-à-ni.  Lo  stesso  che  Agnoiti ,  nel  sieri. 

del  %.   ,.  iN) 
TewisTio  ,  *  'J\?-niì-sli-o.  N.  pg.m.  (Dal  gr.  themisìios  giusto;  che  vie- 
ne da  ihemis  legge,  dritto.)  —  Fileisifo  ed  oratore  greco  nel  quarto 
secolo  ,  senatore  e  prefetto  di   Costantinopoli  ,    segretario   di   'Teo- 
dosio ,  ajo  ài  Arcadia,  soprannomntó  Éufradete,  cioè  Bel  parlato- 
re, e  da  S.  Gregorio  Nazianzeno  appettato  Re  dell'eloquenza. (Mit) 
Tkmisto,  •  Tr-mi-slo.  iV.'pr.  /'.   (V.   Temistio.)  —   Terza   moglie  di 
diamante   re  di   Tebe  che  uccise  '  i  proprii   finii    credendo    useide.r 
quelli  di  lnoyseconda  moglie  di  esso  re.  — Nome  della  madre  d"  li- 
merò ,  secondo  la  tradizione.  (Mil) 
Temistocle  ,  *  Te-mì-sto-cle.  N  pr.  m.  Lat.  Themisfoclrs.  (Dal  gr.  the- 
mistios  giusto,  e  cleos  gloria.)  —  Capitano  Ateniese  vincitore  diS.r- 
sc  ,  che  salvò  la  patria  e  rie  fu  l'andito.  —  Scrittore  greco     liticare 
dì  alcuna  lettere  falsamente  attribuite  al  gran  generale.  (13)  (Mit) 
Temistogbne  ,  *  Te'-mi-stò-gc-ne.  JS .  pr.  in.    Lat.  Th.mistogciies.  (Dal 
gr.  themistios  giusto  ,    e  genos  generazione  :    Generazione  di  giusti.) 
—  Storico  siracusano  ,  che  scrisse  la  storia  delle  guerre  di  Ciro  il 
giovane.  (B)  (Mit) 
Tbmistonoe  ,  *  Tc-mi-slò-no-e.  W.  pr.  f.  (Dal  gr.  themistios  giusto,  e 

nros  mente1.)  —  Figlia  di  Ceice  ,  moglie  di  Cicno.  '(Mit) 
Temijtopoli.  *  (Filol.)  Tc-riii-sfò-prì-li.  Add.  m.  pi.   F .  G.   Lai.  tbe- 
nmtopoli.  (Da    Themis  ,  themistios  legge,  dritto,  Temi,  e  poleò  io 
Milgo,  applico.)  Aggiunto  de'  re  ne'  secoli  eroici,  i  cui  attributi  con- 
sistevano nel  custodire  e  far  osservare  le  leggi  e  le 'consuetudini  pa- 
trie e  tutti  i  g-iits  stabiliti  dai  patti  e  dalle  contenzioni  diluite  dolili 
natura,  onde  Aristotile  li  chiamava  Duci  nella  guerra,  Giudici  del- 
le controversie,  e  Re  delle  cerimonie  religiose.  (Aq) 
Temisvarre.   *  (Geog.)  Te-mi-svàr-r'c.  Lo  slesso  che  Temesvarre,'^'.(G) 
Tenmen.  *  (Geog.)    Tèm-men ,    Tema,  Temini.     Città    della   Guinea 

superiore  sulla   Costa  d'oro.  (G)  ' 

Temmirio.  *    (Filol.)  Tem-mì-ii-ò.  Sm.    V.   G.  Argomento   inconcus- 
so.—  ,  Tecmirio  ,  sin.  Gr.  Tix/*fyiou.  (Tccnierion  da  teemar  scolio  , 
indizio.)  Cor.  Apol.  p.  3g.  So  che  come  caparbio'  mi  replicherete  : 
Adunque  il  non  aver  le  usale  (voci.}  ,  non  può  esser  segno  che  non 
gli  siano  piaciute?  Segno  sì',  ma  Temmirio  ,  no  :    cioè    in  qualche 
parte  probabile  ,  ma  non  putito  necessario.  (P.  V.) 
Trmnicovia.  *  (Geog.)  Tr-miii-cò-vi-a.  Città  della  Russia  europèrt.  (G) 
Tem'nodohte.  *  (Zool.)  Te-mno-dón-te.  Sm.F.   G.   'Lai.  t minori  ni.  (Da 
temilo  io  taglio,  e  odus,  odontos  dente.)   Genere  di  pesci  stabilito  da 
Cuvier  nella  terza  tribù  degli sqiianimipenni;  cosi  denorliinai'i  dalUi  loro 
mascella  armata  d'un  ordine  di  denti  compressi    e    taglienti.  (Aq) 
Temo  ,  Tèmo.   [Sm.']   F.  /..  e  Poct.  Lo  stesso  che  Timone  ,   V  .Lat. 
temo.   Gr.  itfÓKxioi,  Dani.   Purg.   22.    ng.  E  già  le  quattro    ancelle 
eran  del  giorno  Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo.  E  02. .-/o. 
E  volto  al  temo  ,  eh' egl.  avea' tirato  ,  Trasselo  al  pie'  dilla  vedova 
frasca,   fìtti,  ivi  :  AH  temo  ,  cioè  al  timone    del  carro.   /'>•.   Jac.   T. 
1.  4-  4-  M;l'   va  barca  scn/.a  renio,  Né  si  torce  senza  temo. 
Temo  ,  *  Té-hio.  Sili.   F.  A.   F.    e  d£ Timore,   ih'mb.  Ptos.  ?>;  1S7. 
Giovan  Villani  ,   rhc  disse  :  E  tatto  il   detto   sermone  venga  innanzi 
il  vescovo  ,  che  fu  di   Vincgia  ,  e  gridò  tre  volte   al  po|  oli  ,   se  vo- 
Icano  per  Papa  il  detto  fiate'  Pietro:  t'  con  tutto  clic  °l  popolo  assai 
se  ne  turbasse,  Credendosi  avere  Papa  Romano  ;  per  temo  risposono 
in  gridando  che  si.  (V) 
Temolo.  (Zool.)  Tè-rao-lo.  [Sm  ]  Spezie  di  pesce  d'acqua'  dolce,  [non, 
mollo  glosso  ,    di  scaglia  minuta  ,    che  ti'ra    all'  argentino  ,    la    cui 
carne  ha  un  cerio  sapore  come  di  limo.]   Lat.  tliyinallus  ,   thymalus , 
[salmo  thymallus  Lini]   Gr.    9i!//.oa\os.  Berti.  Ori.   1.25.  1*.  Tcmol 
si  chiama  f  un  ,:  l'altro  carpione. 
Temone  ,' Te-mó-ne.  [Sm.]   F.A.F.  e   di' Timone.    Frane.  Barb.25g. 
24.  Or  torna  sii  ,  e  poni  D'arbore  e  di  temoni  V<le  grandi  e  Velo- 
tti. E  2y5.   18.    L'  un  teinon    leva  suso  ,  L'  altro    leggier  tien  giuso. 
»   Car.  En.i.igì.  Il  temon  fuore,  e 'I  temonier  ne  spinse.  (G.  V.) 
Temoniere  ,  Tè-mo-nic're.   [Add.  e   sm.]    1/ .   A.   F.   e    di'  Timtìnieie. 
Frane.  Barò.  237.   21.  Pi  dotte  e  te  111011  ieri.  »  Car.En.'ìih.  i.v.ig2. 
Venne  da  Borea  un'  onda  ec.   che  da   poppa  in  guisa  urlolla  ,  Che '1 
temon  fuori  e' '1  temonier  ne  spinse.   (B)  ■' 

Temoniero  ,  Te-mo-niè-ro.  [Add'.  e  sm]  F.  A.  V~.  e  rfi' Timoniere. 
Temobe  ,  Te-mó-rc.  [Sm.]<F.  A.  F.  e  di'  Timore.  Amm.  Ant:  /}<>• 
7.  11.  Questo  cotale  tempre  è  coltello  messo  nel  lato  mio.»  Gr.  S. 
Gir.y. Carità  non  ha  temore,  e  chi  teme  non  è  perfetto  in  carità  pe- 
rocché perfetta  carità  getta  Lori  temore. ,E  .16.  Lo  tredici  Grado  si  è 
lo  temore  del  nostro  Signore.  E  38.  Ninna  cosa  non  guarda  si  bene 
l'nomo  Ji  peccare,  come  fa  lo  temore  del  tormento  dello  Infcrno-(V) 
Temorente  ,  Te-morèn-te.  Add.  cnm.  F.  A.  F.  e  di'  Timoroso. film. 
iwt.  Guttt.  g2.  E  per  scusato  in  cortesia  ri'  «agiate  ,  Che  sempre 
sto  penoso  e  temorente.  (V) 
Temorosamente  ,  Te-rao-ro-sa-mcn-te.  Avv.  [V.  A.  V.  e  di'  Ti  moro- 
samente.! G.  F.  7,  g.  7.  Tutti  temoi'osamente  dissono  di  sì. 
Temorosissimo  ,  Te-mo-rosis-si-mo.  [Add.  m.]superl.  «?(  Temoroso.  {.V. 
A.F.  e  di'  Timorosissimo.]  Fi  amm.  3-  66.  Con  lemorosissimo  caldo 
si  m'infiammava  l'animo,  che  quasi' ad  atti  rabbiosissimi  ni'induceva. 
TEMonoso  ,  Te-mo-ré-so.  Add.  m.  f.  A.  Pieno  di  timore.  V~.  e  di'Ti- 
moroso.  Lai.  timidus  ,  pavidus.  Gr.  StiXos  ,  (pofltpo's.  Coli. SS.  Pad. 
Quando  con  timoroso'  cuore  contempliamo  la  sua  potenzia ,  colla 
quale  tutte  le  cose  governa  ,  tempera  e  regge.  Fiamm.  1.  35.  Poste 
cori  uvmil  cuore  le  ginocchia  in  terra,  cosi  temorosa  incominciai:  ec. 
Peti:  cap.  7.  E  la  fronte  e  la  voce  a  salutarti  Mossi,  or  temorosa 
e  or  dolente.  Guid.  G.  E'  non  vi  ebbe  intra  loro  tanto  forte  ec.  , 
che  e'  non  avesse  I'  animo  dubbievole  e  temoroso.  Rim.  ant.  Dmnt. 
Majan.  j8.  Ch'omo  ch'ama  di  core,  è  temoroso.  E  appresso.Xer 
la  mia  donna  son  si  temoroso  ,  ec><  Guilt.  Jjett.  1.  2.  Come  è  af- 
fannosa (/a  grandezza  terrena)  e  perierdosa  ad  acquistare,  e  come  è 
temorosa  ed  angosciosa  e  griyc  a  possedere.  (V) 


2  -—  Indiicrnlc  timore ,  Spaventoso.    I. 
ìi<.ir\riKTiKOS  4   fS>i/ji.x\\os.  Llb.    V iagg. 


ai.    terribili?  ,    hombilis.    Gr. 
Aperse  la  sepoltura  ,  e  uscinne 
un  corpo  brutto  e  sozzo  e  temoroso,  il  quale  strangolò  1)  detto  gio- 
vane ,  e  la  citta  e  '1  paese  Innabissòe. 

Tempaccio,  Térn-pàc-cio.  [Sm.]  pegg,  diicmpo.CaUivolemao.CrQ.n. 
Morell.  282.  Piglia  .Irgli  otto  di  una  volta  a  t.ii  tempacci  una  barba 
di  gengiovo  ih  conserva,  e  bevi  mezzo  bicchiere  di  malva  U.,i  Lair 
Cai.  ».  noi'.  5.  Guglielmo,  che  fate  voi  qui  a  quest,'  otta  e  a  que- 
sto tempaccio  strano  ?  (B) 

a  — *  Pegg.  di  Tempo  in  sign.  di  Costumi,  Fogge  e  simili  che  cor- 
rono in  un  duto  numero  d  anni.  Fonie.  R,..„.  Scarseggiar  tanto 
d  onore  ed  argento,  O  tempaccio!  (A)  Pag.  Rlm.  3Aoi Oh  costu- 
mi corrotti,  oh  che  tempaccio!  (G.  V.)  '    ' 

TEM'pE.*(Geog.)T,'m-pe.  Lai.  Tempe.  Valle  o  Pianura  delta  Magnesia 
nella  1  essagli  «  tra  la  catena  dell'Olimpo  e  quella  deli' Ossa,  attra- 
versata dal  fiume  Peneo,  oggi  Salembrìa.  Vini  vòlta  deliziosissima, 
ora  di  selvaggio  aspetto.  (G)  ' 

Tempelburoo.  *  (Geog.)  Tempil-bùr-go.  Città  degli  Stati  Prussiani 
nella  Pnmèrania.   (G) 

Tejvipella,*  T,-ui-p,'l-la.  Sf.  V.  Lombarda.  Tavola  di  legno,  nel  cui 
mezzo  son  futi  due  manichi  mobili  di  ferro  ,  i  quali  scossi  destano 
i  Prati  dal  sonno.  (  Il  Muratori  vuol  che  venga  ila  tempo  ,  poiché 
indica  il  tempo'  a"  Frati.  Io  credo  dall'  ar.  tenibili  expergefacere  a 
sonino  ,  excitàre  ,  commonere.)  (N) 

Tempklt.amekto  ,  Tcm-pel-la-raén-to.   [Sm.]   Il  tempellare. 

2  —  Pef  melaf  Vacillamento  ,  Ambiguità.  Lai.  vacillalio.  Gr.  *ec- 
paqopà'  MI  F.  3.  2.  Procacciò  con  ismisurati  doni  nel  contìnuo 
tempcllamcnln  del  Papa  per  lo  suo  ajnto. 

Tempellare  ,  Teiu-pi  )-l'à-re.  [Alt.]  Crollare,  Dimenare.  (  II  M  ■■nitori 
'  cava  la  voce  Tempellare  hi  tutti  i  suoi  sensi  da'  tempèlla.  In  iugl. 
lo  impel  spingere.  In  gr.  l/iebo  lin'n  agito  molto,  mollo  spingo,  in 
lat.  lam  tanto  ,  e  petlcre  spingere.  V.  Tempellare  in  senso  d'i  Per- 
cuotere.) A/or.?.  27.  50.  Tutto  il  di  tempcllaron  le  campane  ,  Senza 
saper  chi  suoni  a  morto  o  festa. 

3  _  Per  melaf.  Far  vacillare  ,  Tenere  ambiguo  ,  intra  due  ,  irreso- 
luto. Cron.  Morell.  E  dall'altro  Iato  tempcllava  la  melile  l'  ambi- 
zion  della  signoria. 

3  —  iV'.  ass.  Battere  ,  Percuotere.  (In  ar.  dubiti  ovvero  dehl  percu- 
tcre  ripeti tis  vicibus.  In  pers.' talulaniden  rerberare.  V.  Tempellare 
nel  primo  senso.)  Bronz.  rim.  buri.  2.  266.  E  tutto  di  con  un  ccito 
suo  legno  Tempèlla  in  sur  un  ferro  ,  uè  giammai  D'  un  minimo  ri- 
poso si  fa  degno.  \B)  ' 

/j  —  Vacillare  .Stare  ambiguo.  Lai.  vacillare,  titubare.  Gr.  Ta.pa.Q<i- 
p'.irSxi';  à-x-opiì*.  ^Secondo  alcuni  ,  è  voce  corrotta  da  Traballare.  la 
ar.  tehrhfiiib  concuti  ,  bue  il  li  ic  nioveri.  In  trd.  latimeln  ,  in  oland. 
tuimcleu  vacillare  V.  Tempellare  §.  ».)  M._  F.  3.  6.  E  però  tem- 
ptllavauo  negli  animi  tra '1  sospetto  e  la  paura. 

Tempsclata  ,  Tem-pel-là-ta.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Tnnpello  ,  F.Ltiig. 
Pule.  Bec.  22.  Se  tu  vuo'la  più  bella  tempellata  ,  Noi'  verremo  a 
sonarli   una  brigala.  ' 

Tempellato,  *  Tcm  pil-là-to.^<7tf.  ni.  da  Tempellare.    F.  di  reg.  (O) 

Tempello,  Tcmpèl-lo  [Sm.]  ■Suono  interrotto,  o  11  slento,  di  campa- 
ne, o  d'altro  ìmirtienU).— ,  Temjièllata,  sin.  Lai.  tinnitus.Gr.j3o/igo5. 
(In  ingl.  tfng  of  beli  tintinnio  di  cani  panel  Io.  In  pers.  telabfden  tinnir 
re  gallioani/cx'lamare  plurimi,  coni  caeditur.  V.  Tempellare,  §.   1.) 

2  _  Pur  me  taf.  [Ambiguità,  Duhbl-zza,  Irresolirzione  ](V.  Tempellare 
§.4.)J'ac.Dav.l'erd.  eloq.  416.  Io  torrei  anzi  l'impeto  di  Gr.fcco  e  là 
matnrezza   di  Grasso,  elle  i  ricci  di  Mecenate  e  i  tempelli  di'  Gallionc. 

Tempellone  ,  T<m-pcl-lò-ne.  [Add.  e  sm.]  Uomo  grosso',  che  piccia 
'"'  S°ff°  ».  cc*  anche  si  dice  di  Chi  sta  irresoluto  ,  noti  concìuude  , 
e  si  lascia  sopraffar  da'negozii.  (E  vece  di  01  igine  01  ientale  ;  poiché 
si  ha  in  ar.  <«ie//^i'' simulici  tate  ed  insipicntia  uti,  in  pers.  tembcl  e 
tetnbul  piger  ,  tardus  ,   ignavus  ,  tehembel  otiosus.) 

Tempera.  (Ar.  Mes.)  Tém  pe-ra.  [SJ\]  Consolidazione  artifiziale,  In- 
durameli lo  fallo  con  artifizio;  e  dicesi  per  lo  più  del  ferri  che 
bollente  è  stalo  tuffalo  in  acqua  o  in  altro  liquore,  per  consolidarlo; 
[altrimenti 'Temine',]  Tempra.  Fit.  Pini.  Aveva  uìia  corazza  di 
ferro  con  pietre  ,  e  una  spada  &  maravigliosa  tempera.  »  fìaldin. 
Voc.  Dis.  Tempera  ,  Qualità  che  si  dà  agli  strumenti  di  ferro;  ed 
è  una  proporzionata  durezza  o  crudezza  che  si  dà  al  ferro  a  forza 
di   fuoco  ;   donde  si  dicono  temperati.   (i\) 

2  —  *  Dicesi  Tempera  a  cai  tocchi ,  Quella  che  si  fa  in  unti  mi- 
sura di  filtggine ,  sale,  01  ina  e  Umatu> a  di  corno.  (A.) 

6  —  *  Dicesi  Tempera  dolce  ,  Quella  che  rende  il  ferro  più  ar- 
rendevole ,  a  distinzione  dell'altra  che  il fh  più  crudo.  F.  Dolce 
add.  §    7,   Sagg.  nal.   esp.   (O)  1 

2  —  (Pitt.)  Liquore' o  sia  Cotta  o  Chiara  d' uovo  con  che  i  pittori 
liquefando  i  colori  [per  dipingere  sul  gesso  ,  sul  legno  ,  su/la  tela  , 
sitila  carta  ,  sulla  pelle  ec.  ;  più  frequentemente  ancora  per  le  scene, 
e  decorazioni  teatrali.]»  Babtin.Foc.Dis.  Tempera  è  termine  della 
professione  dc''pittori,  e  vale  ogni  liquore  o  sia  colla  o  chiara  d'uovo 
con  che  si  liqnefanno  i  colori  :  donde  he  viene  la  denominazione' 
di  pittura  a  tempera  ec.  (N) 

2  —  Onde  Dipignereo  Lavorare  a  tempera  =Dipignere  ec.  cò'co- 
lari  liquefatti  nella  suddetta  maniera ,  senza  mescolarvi  olio.  [F.  Di- 
pignere,  $.  1,  4.]  Varch.Lez.  2*5.  Oltra  le  diverse  maniere  e  modi 
di  lavorare  e  colorire  in  fresco,  a  olio,  a  tempera,  a  colla  e  a  guaz- 
zo. Borgh.  Rip.  tifo'.  Questa  (pittura)  in  tre  miniere  operando  si 
manda  ad  effetto  ,  e  queste  sono  lavorando  a  fresco,  a  tempera  ,  ed 
ultimamente  a  olio. 

3  —  (Filol.)  Qualità,  Maniera;  [ma  in  questo  senso  non  direbbesi 
altrimenti  che  Te'ninra  ,    F.] 

4  —  (Mus  )  Canto,  Consonanza  ;  [ina  qui  ancora  non  fu  usato  al- 
ilo che  Tempra  ,  F .] 
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TEMPERAMENTO 

5  -"  (FlsioJ.)  Disposizione,  Bore  g.  6.f.  18.  Il  Re,  cte  in  buona 
tempera  era  ,  fatto  chiamar  Tindaro  ,  gli  comandò  che  fuor  traesse 
la  sua  ci.  namnsa.  Frane.  Sacch.  nov.  6.  Chi  sapesse  la  disposizio- 
ne dV  signori  ,  quando  fossono  di  buona  tempera.  Cecch.  Dot.  4.  7. 
Io  non  sono  oggi  in  tempera  Da  far  quislione.  Cai:  leti.  2.  p5. 
Quinto  alla  burla  ,  io  non  son  punto  in  questa  tempera. 

6  —  (Cnlligr.)  Tempera  della  penna:  Quel  taglio  che  se  le  fa  per 
rendei  la  alla  alto  scrivere  ;  il  che  più  comunemente  si  dice  Tem- 
peratura ,  [e  poeticamente  Tempra  ,   V.] 

Tb.mpbbamento,  Tem-pc-ra-mcn-to.[.V«.]  Il  temperare  \  [altrimentiTtm- 
pcratma. — ,  AUemperamcnto,  sin.]   Lat.   leniprramentum.Gr.  xpà&is. 

%  —  [Alleviamento,  Raddolrimcnto.]  Mor,  S.  <ireg.  Per  siogolar  me- 
dicina di   Dio,  e  per  singolare  temperamento  di  dolore. 

ì  —  Governo  ,  Modo  di  leggero  o  guidare.  Com.lif.  iy.  Quegli  do- 
mandò il  carro  del  padre,  e  'I   temperamento  de'  cavalli. 

4  •"•  Misura.  Lio.  Dee.  3.  Ne  gnaulava  spesa,  nò  temperamento  , 
ptirch'  elli  se  li  potesse  fare  obbligati. 

5  —  Compenso  ,  Ripiego.  Dav.  Scistn.  33.  Parendogli  aver  trovato 
certo  temperamento  ,  Io  volle  al  Re  dire.  Gal.  Siti.  gj.  Potremmo 
trovarci  questo  ,  o  altro  temperamento  ,  che  supplisse  in  vece  di 
qurllo  ,  come  accade  nell'Egitto  dell' inonda/ione  del  Nilo.  E  3,g. 
Non  vi  gettate  del  tutto  al  disperato  ,  signor  Simplicio  ,  oliò  l'arse 
ci  è  ancora  qualche   temperamento  per  le  vostre  difHcultà. 

6  —  Mescolamento.  l'i:  Giord.  Fred.  S.  Poi  vennero  a  tanto  ,  clic 
questa  fanciulla  la  si  manicava  ,  senza  allro   temperamento. 

7  —  Combinnraento  o  Accoppiamento  di  qualità.  Lat.  temperatura  , 
temperamentum.  Gì:  x.pà.aii.T'raU.  gov.  finn.  In  ogni  lot  cibo  erano 
questi  due  temperamenti  ,  solventi  ciascuna  sndisposizion  corporale. 
Cr.  ì.  ij.  1  Quando  il  caldo  e  '1  secco  si  mischia  all'  umido  e  al 
freddo,  si  fa  un  temperamento.  Tes.  Ri:  2.  33.  Siccome  il  tempe- 
ramento ,  che  accorda  la  diversità  di  essi  eternanti  ,  fa  li  corpi  in* 
generare  e  nascere  e  vivere,  cosi  il  distempcrameulo  di  loro  li  cor- 
rompe ,  e  li  fa  morire. 

8  —  (Fisiol  )  Qualità  o  Stato  del  corpo  ;  che  anche  dicesi  Comples- 
sione ,  [Costituzione,  Tempera.]  (F.  Naturale.) 

*  — *  Secondo  l'antica  scuola,  la  disposizione  di  forma  e  di  a- 
zione  particolare  a  ciascun  uomo,  detta  Temperamento  ,  aveva  pa- 
recchie distinzioni.  Si  distingueva  primamente  il  Timperamento  vi- 
tale ed  il  Temperamento  elementare  ;  poscia  si  disse  Temperamento 
caldo,  quello  ch'era  caratterizzato  da  peli  neri  e  folti,  color  rosso 
della  caruncola  lag  rimale  ,  vivo  colore  della  faccia  ,  delle  labbra  , 
della  bocca,  corpo  snello  ,  agile  ,   robusto  e' caldo  ,  polso  ampio  e 
frequente  ,  indicibilità  passeggera    ma    impetuosa  ;  freddo  ,    quello 
che  uvea  per  caratteri  finezza  de  peli,  pallore,  grossezza  del  corpo, 
_<      lentezza,  debolezza  ,  freddezza  ,  disposizione  al  gonfiamento,  polso 
4P       piccolo  e  lento  ,  timidità  ,  rassegnazione  ;    secco  ,    lo  slesso    che  il 
caldo  ,  giuntavi  la  magrezza  ;   bilioso  o  collerico,  quello  ch'era  ca- 
ralteriiziito  da  peli  numerosi  neri  ,  arricciati,  carni  sode,  asciutte, 
svelte  ,  polso  ampio  e  celere  ,  perseveranza,  irascibilità;  sanguigno, 
quello  eli  era  dinotato  da  peli  meno  numerosi  di    color  castagno  , 
carni  abbondanti  ed  elastiche  ,  vene  azzurre  e  prominenti  ,  colore 
roseo  della  pelle  ,  irascibilità  e  somma  mobilità  ;  flemmatico,  quello 
eh'  era  distinto  da  pochi  peli  biondi  e  fini,  lardi  nel  crescere,  corpo 
nutrito  ,  voluminoso  ,  bianco  ,  molle  ,  vene  piccole  appena  visibili; 
atrabdiare  ,  maninconico  ,  malincolico    e    melancolico  ,    quello  che 
uvea  per  distintivi  peli  poco  numerosi,  n  rissimi  ,  sommo  dimagra- 
mento ,  somma  asciuttezza  ,  color  bruno  della  palle  ,  tenacità  ,  per- 
severanza ,  rancore  ,  collera  notevole  ,    somma    penetrazione.    Red. 
Cons.  Temperamento  flemmatico  e  melanconico.  E  nel  Diz.  di  A 
liA^t  P-ana'  n  Sign°1'  N'  N-  di  eta  c011sistente  ,  di  temperamento,  come 
^leiic  scritto,  caldo  e  umido,  di  mente  vivacissima  ec.  E  appresso:  Ri- 
cordo a   V.  Sign.  che  la  Signora  N.N.  si  trova  ncll'  età  sua,  del  trenta- 
cinquesimo anno,  dotata  di  un  temperamento  caldo,  inclinante  qualche 
poco  al  melancolico,  di  carnagione  più  tosto  brunetta  che  no,  di  ca- 
pello nero  ,  di  alta  statura,  di  spiriti  vivaci  e  brillanti,  ec.  Diod.Job. 
cap.  3g.  noi.  ho  temperamento  molto  secco  delle  madri.  (A)  (O)  (N"> 
3  _•  Secondo  Burthez,  il  Temperamento,  pel  quale  intendeva  un 
compasso  di  affezioni  costanti  che  specificano  in  ogni  uomo  il  si- 
stema delle  forze  spettami  al  principio  vitale,  si, distingueva  in  san- 
guigno, pitmto>o,  bilioso  ed  atrabiliare.  Secando  Halle,  1   Tempe- 
ramenti erano  altrettante  differenze  costami  esistenti  fra  gli  uomini 
ma  compatibili  con  la  conservazione  della  vita  e  della  san  tà     pro- 
venienti da  certa  diversità  di  proporzioni  e  di  attività  che  si  riscon- 
tra ne.  le  differenti  parti  del  corpo  umano  ,    e    tanto  importanti  da 
modificare    il  resto  delta  economia  vivente  ;  e  però  egli  distingueva 
1  temperamenti  m  generali  ch'erano  vascolari,  nervosi,  e  muscolari 
o  parziali  ,  che  riuscivano  assai,  numerosi.  Secondo  Bagni,  il   Tem- 
peramento e  il  predominio  dello  sviluppo    e  dell'  azione  de'  sistemi  ; 
egli  ne  annovero  Ire:  ti  sanguigno  ,  il  linfatico  ,  ed  il  nervoso.  Ma 
nelle  presenti  condizioni  della  scienza  ,  deesi  intendere  per   Tempe- 
ramento   la  disposizione  pai  licotare    impressa   all'organismo  umano 
dal  predominio  o  dalla  insufficienza  di  un  organo  tanto  importante 
cn°  la  sua  influenza  si  faccia  sentite  sul  maggior  numero  denti  altri, 
fecondo  questo  principio,  vi  sarebbe—  '   -■' - 
gli   - 


TEMPERARE 


11  svol- 


lero tanti  temperamenti  qwinti  sono 


gli  organi  maggiori,  e  pero  si  distinguerebbero  in  cefalico,  polmo- 
nare ,  arte,  rtoso  ,  venoso  cardiaco,  linfatico,  gastrico,  epatico,  ute- 
TJ.'n,  ,'  ■)  nnn,che>  rimanendo  intorno  a  questi ■predomina 
mota  quesiti  da  AsoWersi  convenientemente  ,  così  sarebbe  pia  utile 
afa  scienza  bandire  ,1  vocabolo  Temperamento  che  non  ha  alcun 
sanificato  phiusibiTe  ,  fino    a   che    si  possa  ,  se  pur   mai  si  potrà, 

a>  terminarne  il  valore.  Secondo  Rrnris,„;<     ir  .■      ■   „ ii 

1,,,.        v     ■  „      .-        .      *'-""uo  rjioussais     1    1  einoeramcnli  si  deh- 

tono  riferire  alle  funzioni  ,  e  classificarti  così:  Temperamento  ga- 
si co  bilioso  ,  sanguigno  ,  gastro-sanguigno  lm(À c^ìguiguo, 
duciuic.0,  ncrvoio  e  mcìcuicouico.  (O) 


.4  —  *  Diconsi  .Temperamenti  acquisiti  £  predomina  organici  : 
tisi  sotto  la  influenza  dèi  genere  di  vita,  ali  abitudine  ,  ili  clima  , 
di  professione  e  simili  :  essi  sono  altrettante  modificazioni  in  più 
o  iti  meno  de'  vredominii  organici  nativi,  detti  Temperamenti  pri- 
mitivi e  vere  predisposizioni  per  le  malattie.  (O) 

9  — *  (Mus.)  Il  temperare  questo  o  quel  suolo  a  motivo  di  combinare 
vicendevolmente  gi  intervalli  di  un  modo  con  quelli  dell'  altro.  (L) 

Temperante,  Tem-pe  rànte.  OPnrl.  di  Temperare]  Che  tempera.  —  , 
Attemperante  ,  sin.  Lat.  tempcrans.  Gì:  (rwyxvpeùir.  Amet.  42.  Du- 
na gli  aspri  fochi  temperante  Colle  sue  onde  ,  e  con  arco  protervo 
Chi  la  volesse  olt'ender  minacciante.  E  7^.  Nel  quale  ,  temperante 
Apollo  i   veleni  freddi  di  scorpione,  sicura  e  sola  una  notte  dormiva. 

2  —  [In  forza  di  adi.  ed  a'itsHe  di  sm.  parlando  di  persona ,]  Che  ha 
la  virtù  della  temperanti;  [  altrimenti  Astinente,  Moderato  ,  Tem- 
perato.] Salvia.  Disc.  1.  1 23.  Il  temperante,  che  ha  acquistato 
t'  aiuto  ,  giunge  india  medesima  astinenza  a  godere. 

?  —  "  (t'arivi.)  Nome  dato  a  lutili  rime/lii che  calmano  C  irritazione, 
in  partieolare  a  quelli  ohe  moderano  l'  attività    della  circolazione  j 


ulirimcnii  Sedativi  ,   Rtjfi  igeranti  ec.   (A.   O.) 
Temperatile    dill'.    da,   Sobrio  ,   Frugale.    T< 
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Temperante    è  Colui  che 
uvila  gli  eccessi  ,  e  sa   vedere  ni  II,'  alimentarsi  un  giusto  mezzo.  So- 
brio è  Colui  di'  è  parco  e  moderato  nel  mangiare  e  nel  bere.    Sic- 
ché Sobrio  si   riferisce  alla  quantità  moderata   do'   cibi    e   delle  be- 
vande, e    Temperante  alla  quantità  e  qualità   degli  uni  e  delle  altre. 
Frugate  r  applicato  alle   persone,  l'ndisa  colui  clic  non  eccede  nella 
squisitezza  e  nulla   ricercatezza  de'cihi  e  delle  bevande,  ina  si  limila 
alle  più  semplici    e  più  congrue    alla  salute.   La  stesa    no/.iona  ha.— 
pur  luogo  quando  è  applicato  alle  cose,    come  Mensa,   Pasto  l'rii-0 
gate,    tu  cui  si  riguarda  principalmente   la    qualità    moderata  degli 
alimenti,  senza  riguardo  alla  quantità  di  essi;  nel  che  differì  scada 
Temperante  e  da  Sobrio. 
Tempeiianiissim)  ,    Teni-pc-raii-tis-si-mo,.  Add.  m.    superi,    di  Tempe- 
ranti;.   Libarti.   Occarr.   i3.   1  f   Berg.   (Min) 
Tehipeuan/.a,  Tem-pc-ràn-za.  [Sfi]  Virtù  morale  [per  cui  l'uomo  a/frena 
ogni  disordinato  appetito;  ]  poeticamente  Terapranxa.  —,  Attemperan- 
za,  Temperazionc,  sinf  V.  Modestia.)  /.«(.temperantia.  Gr.avfyavivT,; 
Coni.  Par.  21.  Temperanza  ec.  è  strignimento  del  disordinato  appe- 
tito nella  potenza,  concupiscibile.  E  appresso  :  Temperanza  è  signo- 
reggiamento  di  ragione  cantra  libidine,  e  contra  gli  altri  non  diritti 
impeti  dell'animo.    Tes.   Rr.-j.23.  Temperanza  è  quella  signoria  che 
l'uomo  ha  contra   lussuriale  contra  agli  altri  movimenti  che  sono  di- 
savvenevoli.  Albert,  cap.55.  Temperanza  è  signoria  della  ragione  con- 
trollila libidine,  e  contro  agli  altri  incrcscevoli  movimenti.  S.Agost. 
C.  D.  Coperse  e  condie  la  sua  temperanza  con  bel  motto  e  giocan- 
do.. »  Buon.   /'Ver.  3.  4-   »»•  E  dello  specchio  della  temperanza.  E 
Salvin.  Annot.  ivi:  La  temperanza  è  una  parte  di  prudenza  ,•  onde, 
si  dice  in  greco  (Tufypoaw-/),  quasi  tfù'C,ov<ra.  Qpóinriffiii,  virtù  guardatu- 
re e  man  leni  trice  della- prudenza.  Però  se  le  può  attribuire  Io  spuc-  f& 
chio,  per  li  costumi  ben  assettati  e  netti.  Del  resto  alcuni  le  altri-   j£ 
buiscono   un    freno   perciocch' ella  tiene  le  passioni  in  brigliaj  altri 
un   va.'O  da  mescer»;   ...  Il  famoso  scultore  Gian  Bologna    .  .  .   fece 
la  statua  della  Temperanza    con  una  mesciroba  nella  sinistra  e  una 
scodella  nella  destra  ;  ma  questo    secondo  vaso  non  ini   par  che  ai>- 
bia  in  se  bella  appai euza.  (N) 

2  —  Temperamento  ,  [Mescolamento.]  Dant.  Pui;g.3o.  ì6.  Sicché  per 
temperanza  di   vapori   L'  occhio  lo  sostenea  lunga  lìala.  _ 

3  —  Modesta.   G.  V.  7.  27.  3.  Con  gran  temperanza  e  savie  parole  \J 
ritenne  il  Re. 

4  —  Moderazione.  Mor.  S.  Grcg.  Almeno  per  la  temperanza  della 
correzione  ritornino  a  stato  di  salute. 

5  —  *  A  temperanza,  posto  avvc.vb.  Temperalamenle.  V.  A  tempe- 
ranza. (N) 

6  —  *  (icon.)  Donna  appoggiala  ad  un  vaso  rovesciato  con  un  freno 
in  mano  ,  ovvero  in  alto  di  mescolare  il  vino  coli'  acqua  ;  le  vieti 
dato  per  simbolo  V  elefante  ,  riguardalo  come  il  più  sobrio  degli  a- 
nimali.   F.  §.   1.  (Mit) 

Temperare.  (Ar.  Mcs.)  Tein-pe-rà-re.  Alt.  n.  ass.  e  pass.  Dar  la 
lempira;  poeticamente  Temprare.  — ,  Attemperare,  sin.  Lat.  tem- 
perare» Gì:  <rvyx.ipva.il.  (  I  più  dal  lat.  tempus  ,  temporis  ,  quasi  che 
temperare  sia  tempori  accomodare.  Altri  da  sinc.  di  tenuiter  parate 
apparecchiar  sottilmente.)  Pattati.  Lugl.  5.  Chi  facesse  bidenti  ec.  di 
ferro  all'arare,  e  cigncssegli  di  sangue  di  becco,  e  quando  fabbricano, 
gli  vi  temperasse  entro  ec.»  {La  stampii'di  Verona  leg%e  più  corret- 
tamente :  di  ferro  da  cavare,  e  thgncsscli  in  sangue  di  becco,  e  quan- 
do si  fabbiicano,  li  vi  temperasse   ec.)  (B) 

»  —  Efig.  (..Fare,  Formare,.]  Dant.lnf.  27.  g.  Come  'l  bue  Cici- 
lian  ,  che  mugghiò  prima  Gol  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto)  Che 
1' avea  temperato  con  sua  lima..  But.  ivi.  Che  l'avca  temperalo  con 
sua  lima  ,  cioè  Y  avea  fatto  con  suo  artifizio. 
2  —  (Filol.)  Concordare  ,  [Co  uve  tur.'..]  Lat.  constitucre  ,  convenire  , 
patisci.  Gì:  trvp.$uvi'H>  ,  §io/-<o\oyEij'&x»  <jvp.$cLh\ìi\i  trviJ.fi,J>.x.ioc.G.y. 
g.  So.  tf-  Come  furono  in  Pisa  ,  come  era  temperato  ,  la  detta  spia 
scoperse  al  Conte  e  agli  anziani  del  detto  corriere  ,  ce. 

i  —  Correggere  o  Adeguare  il  soverchio  di  checchessia  colla  forza 
del  suo  contravio.  Colt.  SS.  Pad.  la  tal  modo  ,  che  quello  spiri- 
tual vino  ,  che  rallegra  il  cuor  dell'uomo,  non  siamo  lisciati  bere, 
senza  temperarlo  con  essa.  Dani.  Purg.  28.  3-  Vago  già  di  cercar 
dentro  e  dintorno  La  divina  foresta  spessa  e  viva.  Ch'  agli  occhi 
temperava,  il  nuovo  giorno.  But.  ivi  :  Temperava  il  nuovo  giorno, 
cioè  rettdeva  temperato  lo  splendore  del  nuovo  dì  ch'era  venuto. Mot: 
S.  Gre.g.  Temperando  la  bilancia  dall'una  parte  e  dall'altra  ,  essa 
Santa  Scrittura  non  paja  grave  a'  lettoli  per  troppa  sottile  esani. na- 
zione. Sen.  Bea.  Farcii.  6.  2'ì.  Quelle  cose  ec.  che  temperano  C- 
gualmente  il  mondo  ,  s'  accendano  in  un  tiulto  e  si  abbiuciuo. 
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3  —  Moderare  ,  Raffrenale  [allctti,  passioni  ce]  (/^.  Modificare.) 
Lat.  temperare,  moderali.  Bocc.nov.7g.15.  A  gran  fatica  si  tempciò 
in  riservarsi  di  richiederlo  che  essere  il  vi  facesse.  E  nov.gjf.21.  Tem- 
però oncstamenlc  il  suo  fuoco.  E  noK.gS.y.  Raffrena  il  concupiscibile 
appetito,  tempera  i  disiderii  non  sani.  Coli.  SS.  Pad.  Quando  con 
teinoroso  cuore  contempliamo  la  sua  potenza,  colla  quale  tutte  le  cose 
governa,  tempera  e  regge.  Dant.  Par.  22;  i^5.  Quindi  m'apparve  il 
temperar  di  Giove  Tra  'I  Padre  e  'I  Figlio.  »  Cavale.  Pungil.  tfl- 
L' uomo  si  debbe  molto  temperare  ,  eziandio  di  buone  parole.  Mor. 
S.  Greg.  7.  s5.  La  giustizia  della  mente  manca  dove  I'  uomo  non  si 
tempera  del  parlare  disordinato.  (V)  Fir.  As.  «.  49-  Temperati  ,  e 
onora  religiosamente  il  matrimoniai  letto  del  tuo  buon  Petronio.(G.V.) 

4  —  Rappacificare  ,  Raianiliare.  Frane.  Sacch.  nov.  igt.  Costui 
avea  tant'  ira  sopra  la  donna  ,  che  quasi  non  si  scntia  :  se  non  che 
Bonamico  giunse,  e  accostandosi  a  lui,  il  temperò  dicendo  :  ec.  (V) 

5  —  Preparare,  [.cioè  Rendere  checchessia  allo  all'  Ufo  a  cui  dee 
servire.']  Fiamm.  2.  ».  La  nimica  fortuna  a  me  di  nascoso  temperava 
i  suoi  veleni.  ■ 

6  —  Mescolare,  Rimestare.  [V.  Tagliare.)  Pallad.Genn.  21.  To- 
gli ec.  libbre  di  mele  ottimo  ,  e  ogni  cosa  insieme  tempera. 

7  —  Regolare,  {detto  di  oriuoio  e  simili.]  Segr.  Fior.  Slor.3.78. 
Temperava  l'orinolo  di  palagio  in  quel  tempo  che  Simone  si  tor- 
mentava ,  e  che  i  cittadini  si  ragù  lavano,  uno  Niccolò  da  san  Friano. 

3  _-  •  (Med.)  Rattemperai  e ,  Modificare  ,  Contemperare  ,  Correg- 
gere ,  Mitigare  ,  Addolcire  ,  Raddolcire  ,  Dulci/icare,  Lenire,  At- 
tutire ec.  Lai.  iempersre.ifet/.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Temperare  con 
ulano  discreta  I'  acre  e  il  salso  de'  iluidi  e  l'  imperfezione  delle  loro 
sorgenti.  E  appresso  :  Non  ha  bisogno  di  altro  che  di  evacuarsi  e 
temperale  il  calore  de' suoi  fluidi.  E  appressò  :  Égli  è  di  mestiere  ren- 
der la  massa  del  sangue  più  pura  che  sia  possibile*,  e  raddolcirla  ,  e 
temperarla  dalla  soverchia  acquistata  corrosiva  acrimonia.  (N) 

4  —  (Mus.)  Unir  le  voci  degli  stmmeiiti  e  accordargli  anche  col 
canto.  Boez.  G.  S.  gì.  .Temperando  le  corde  a  suon  aguto  Dello 
strumento.  Morg.  28,  4l '•  E  per  Delo  ,  e  per  Delfo,  e  pel  tuo  cinto , 
Ti  prego  che  tu'  temperi  la  lira. 

1  —  [Temperar  la  celerà  con  alcuno  ,]fig.  =  Esser  con  esso  se- 
gretamente d'  accordo.  F.  P~.  11.  101.  Giovanni  dell' Agnello,  che 
con  Giovanni  dell'  Aguto  avea  'temperata  la  eetera  ,  ec. 

5  —  (Calligr.)  Temperar  la  penna  ,  dicesi  dell'  Acconciarla  all'uso  di 
scrivere.  Frane.  Sacck.  nov.  i63.  Comperò  non  una  penna,  ma  un 
mazzo  di  penne,  e  penonue  a  temperare  una  gran  brigata  bene  un  di. 

Temperatamele  ,  Tcrn-pe-ra-ta-mén-te.  Avo.  Ceti  temperamento,  Mo- 
deratamente. Lat.  moderate ,  teinperaBter.  Gr.  parplui  ,  trwtppóiws. 
Mocc.  nov.  ig.  7.  Ti  farebbo»o  sopra  questa  luateria  più  tempera- 
tamente parlare.  E  nov.  8g.  g.  Assai  temperatamente  lo  'ncounnciò 
a  battere.  E  nov.  g8.  12.  Del  piacere  citila  bella  giovane  ,  avve- 
gnaché più  temperatamente  ,  era  preso.  Serm.S.  Ai;ost.  5.  Concedo 
ehe  colla  gra2ia  di  Dio  ec.  là  Domenica  beviale  del  vino  tempera- 
tamente ,  e  spezialmente  gli  antichi.  Cavale.  Fruii,  ling.  Usano  li 
beni  del  mondo  temperatamente.  Albert,  cap.  38.  Chi  te  raperà  la- 
rgente dispone  il  suo  ,  più  lungamente  durano  le  sue  possessioni. 

Temperatela  ,  Tem-pt-ra<-tés-ia.  Sf.  Temperanza ,  Temperamento. 
Dole.  Leti.  ,  Tom.t.  Rag.  lib.   1.  Berg.  (Min) 

Temperatissimamente  ,  Tcm-pc-ra-lis-si-ma  tnéii-te.  [  Avv.  ]  superi,  di 
Temperatamente.  Lat.  tempcratissimc.  Gr.  tru^po^itsTuru.  liocc.  in- 
tiod.   10.  DrKcat issimi  cibi  e  ottimi  vini  temperatissimamente  usando. 

Tempeuatissimo,  Tini  pe-ru-tis-si  ino.  [Add.  in.]  superi,  di Temperato. 
Lai.  ttmperatissimus.  Gr.  trutfpcvic-rura.  Coli. SS.  Pad.  D' irii  tem- 
pcratis'simtà  caldo  rattemperiamo  il  tiepido  arbitiio  della  nostra  vo- 
lontà. »  ÌKit.  SS.  Pad.  i.  160.  Non  cercate  altro  che  vilissimo 
vestimento  e  temperalissimo  cibo.  (V)  JXer.  Ari.  Feti:  2.  4*;  Se  li 
dia  fuoco  lemperatissimo  ,  tanto  che  in  venliquallro  ore  svapori  tutta 
1'  acqua  forte;  avvertundo  in  ultimo  non  dar  fuoco  gagliardo,  ma 
timperatissimo  ,  acciò  gli  spiriti  dell'acqua  forte  non  svapormo.(B) 

2  —  '  E  detto  di  peisona.  Comm.  Dani.  luf.  4'  P-  5^-  *u  lempe- 
ratissiruo  in  ira  ,  come  dice  Seneca.  (N) 

Temperativo,  Tempe-ra-tivo.  Add.  in.  Alto  a  temperare.  Com.Purg. 
3o.  Mostra  che  elli  sia  velato  di  una  nuvoletta,  la  quale  hae  yirtute 
temperaliva.'OwW.  S.  Greg.  Il  mollino  è  di  vii  lù  temperativo. 

Temperato,  Tem-pc-rà-to.-Jr/f/.  m.  «/«Temperare.  {Cui  fu  data  la  tem- 
pera, detto  di  strumenti  di  ferro.  P~ .  T<  inpera.  5'.  '•]  — '.  Temprato, 
Attemperato,  sin.  f'.àl:  teinperatlis.fr/-.  y-ìrpros,  tv/.p»roi.  Fiamm.  r.70. 
Sovia'l  tirato  nervo  adatta  le  sue  saette  ila  noi  fabbricate,  e  tempe- 
rate nelle  nostre  acque. 

3  —  [Ammorzato,  Mino  caldo  ,  dello  del  sole  o  simili.]  .Bove.  nev. 
77.  5»-  E  se  t'on  cotesto  caldo  il  mescolerai  ,  senza  fallo  il  sole 
sciiti rai  temperato. 

3  —  [Moderato,  Ritenuto.]  Bocc.  Leti. Pin. Ross.  276.  L*  ambizion  de- 
gli animi  non  temperati  trovò  lé'Tlccfac^zV.  E  P~il.Jjant.233.  Questo 
recinte  caso  ti  faccia  con  più  temperate  redini  correre  ne'tuoi  piaceri. 

4  —  Modesto.  Dani-  Purg.  10.  io3.  E  '1  signor  mi  paria  benigno  e 
mite  Risponder  lei  con  viso  temperato  :  Che  fa  rem  noi  ? 

5  —  [Glie  tiene  il  mezzo  fra  gli  estremi  ,  Che  sta  nel  giusto  mezzo. 
Onde  dicesi  di  Erba  o  simili. 'né  freddane  secca,  di  Clraia,  Regione 
ec.  né  calda  né  fredda.]  Esp.  Pai.  JSosl.  L'  uOHW  dice  di  una  ra- 
dice o  di  un'erba  che  ella  è  temperata,  quando  ella  non  è  né  troppo 
bedda  ,  uè  troppo  secca  ,  né  troppo  umida.  G.  P .  i-  5.  4-  Questa 
terza  pai  te  ec.  è  del  tanto  la  più  popolata  parte  del  inondo,  peroc- 
ché tiene  al  freddo  ,  ed  è  più  temperata.  ' 

6  —  *  Non  ìstraoidmaiio.  Fir.  As.  4.  $45-  Due  maggiori  sorelle,  la 
temperata  bellezza  delle  quali  non  era  divulgata  cosi  per  tutto.  (G.V.) 

7  —  [Preparato.]  Beni.  Ori.  1.  12.  55.  E  questa  sia  d'un  piacevol 
veleno  Con  tàT  industria  td  arie  temperato  ,  Che  '1  sp.ito  nostro  a 
un  punto  venga  meno. 
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8  —  (Parco,  Tetopfcraute  1  àatlix  di  persona;  ed  in  questo,  senso  di- 
cesi anche  Temperato  ili  vita.]  Bui.  Aggiugiiendo  ancora  altre  sua- 
sioni da  muove' e  ogni  modesto  e  temperato  animo.  S.  Agost.  CD. 
Il  povero  ec.  allegrisi  di  dolcissima  pace  ,  religioso  e  devolo  di  pie- 
tade  ,  benigno  di  mente  ,  sano  del  corpo  ,  temperato  di  vita,  casto 
di  costumi  ,  e  sicuro  di  coscienza.  ,    , 

9  —  [Piccolo  ,  Minuto.]  Maestruzz.  2.  3o.  9.  Chiunque  toglie  alcuna 
cosa  del  mare  ,  ne  dee  avere  alcuna  temperata  particella. 

10  —  [Agg.  di' Penna,  i'«/e  Acconciala  ad  uso  di  scrivere.]  Borgh.Rip. 
i38.  Si  potranno  leggermente  toccare  i  dintorni  con  inchiostro  dato 
con  penna  temperata  sottile. »Allegr.  rim.  g3.  Con  una  pciuiuzza  di 
gallo  vecchio ,  a  ciò  temperata  senza  fesso ,  in  lettera  minutissima 
scriveva  ce.  (B) 

il  —  [Aggiunto  di  Spesa  ,  vale  Moderata.]  Dant.lnf.  2j.  1*6.  Traile 
lo  Stricca  .,  Clic  seppe  far  le  tempi  rate  spese. 

12  —  *  Atig.  di  Terra  talora  vale  Temperatamente  bagnala.  Pallad. 
1.  6.  Avvegnaché  la  terra  quando  è  temperata  si  vogli?  seminare  , 
tuttavia  se  'l  secco  si  prolunga  ec.  (Pi) 

13  [Dicesi  Temperato  a  botta  di  pistola  o  simile  evale  Allo  a  re- 
sistere u'  colpi  della  pistola  ec]  Red.  Esp.  nat.  15.  Avcano  la  lor 
propria  pelle  temperata  a  botta  di  pistola. 

Temperato.*  Sm.  Temperanza,  Moderazione,  Pallav.  Ist.  Conc.  3.461. 
Da  che  l'  lituana  imperfezione  rende  insperabile  ec.  il  temperato,  che 
e  il  conservativo  del  pubblico  bene  ,  riescono  a  prò  gli  eccessi  con- 
trarii.  (Pc) 

Temperato.  Avv.  Temperatamente,  [Moderatamente.]  Lat.  temperale. 
Gr.  /xerpius.  Amili.  Ani.  2.  4.  5.  Dionisio  tiranno  ,  un  tempo  be- 
vendo temperato  ,  incontanente  cadde  in  tisica  ,  e  non  ne  potè  gua- 
rire se  non  tornando  ebbro. 

Tempeuatojo.  (Ars  Mes.)  Tcm-pe-ra-tó-jo.  [Sm.  Lo  stesso  che  Tempe- 
rino ,  P '.]  Tue.  Dav.  unii.  5.  iog.  Vitello  ,  vedutosi  dar  lusin- 
ghine speranze  e  timori  ,  si  fece  ifjrc  un  tempcratojo  ,  quasi  per- 
mettersi a  scrivere.  »  {La  vera  lezione  di  questo  passo  è  :  vedutosi 
dar  lunghiere  ,  speranze  ec.  ;  ed  eccoiie  il  compimento  :  e  scalatosi 
leggiermente  la  vena  ,  mori  d  angoscia.)  (Caren) 

Temperatore  ,  Tcm-pe-ra-tó-re.  [Perù.  m.  di  Temperare.]  Che  lempi- 
ra, Moderatore.  Lai.  modvrator,  temperator.  gft  Sitotnwfe-.»  Cavale. 
Disdpl.88.  Guardate  allora  Gesù,  ch'egli  è  temperatore  d' ogni  pas- 
sione. ,(G.  V.)  • 

Temperatrice,  Tcm-pe-ra-tri-ce.fert».  f.  [di  Temperare.]  Che  tempera. 
La-,  moderati'»*.  Gr.  cWx^rpia.  Coli.  SS.  Pad.  La  discrezione  è 
madre  e  guardiana  e  temperatrice  di  tutte  le  virtudl.  ò.  Agosl.  C. 
D.  E  per  questo  vogliouo  che  qi«eli'  opera  abbia-  per  temperatrice 
la  mente.  »  >■        ' 

Temperatura  ,  Tem-pe-ra-tù-ra.  [Sf.]  Tempera  ,  Temperamento  ,  Il 
temperar-  ,  in  lutti  i  suoi  si^ni/ìcali.  Lat.  temperatura.  Gr.  *  putrì  . 
Fcez.  Ferri  da  catuiia  temperatura  a  fare  arine.  Beni.  Ori.  2.  4. 
2Ó".rTosto  quel  brando  le  loUe  di  mano,  Che  fu  per  darli  morte 
fabbricato  ,  Ch'  era  fatto  con  tal  temperatura  ,  Che  taglia  incanti  <d 
ogni  fatatura.  •  l 

a  _  iDicesi  Temperatura  della  complessione  e  vale  Qualità  e  Stato 
del  corpo.]-  Capr.  Boll.  1.  i5.  Guardati  dal  far  disordini  di  sorte, 
che  quella  temperatura  della  complessione,  dove  e  (ondala  la  tua 
vita  ,  non  venga  ad  alterarsi  di  maniera  ,  e  soliocare  gli  spiriti  vi- 
tali ,  ch'io  sia  forzata  partirmi  da  te.  'In  altre  edizioni  si  le^ge 
temperanza.)  Circ.  Geli.  1.  >g.  Q  .esto  nasce  dalla  temperatura  dilla 
complessione,  nella   fjual   cosa  noi  vi  t.apassiaino  di  gran  lunga. 

3  -  [Diesi  Temperatila  della  pernia  Quel  taglio  aie  se  le  fa  per 
renderla  Ulta  allo  scrivere.]  /lui.  Inf.  24.  1.  Poco  dura  la  tatuate, 
come  dura  poco  la  temperatura  dello  pernia  allo  senUore,  qu  .lido, 
scrive  con  essa.  .  . 

4  __  •  (Fi&)  Furio  grado  del  caldo  o  del  freddo  net  corpi  e  nella- 
ria.  (Caren) 

Temperazione  ,  Tem-pc-ra-iiónc.  [Sf.V.A.  V. e  di]  Temperanza  Lib. 
Amor.  5o:  Molto  mi  pare  dura  la  temperatone  vostra  ;  ma  a  tanta 
e  tale  autorità  temo  di  -contradire. 

Temperie  ,  Tem-pè-ri  e.  [Sf.F.L.  Mescolanza,.  Accoppiamento  di  qua- 
lità,]   Temperamento-.   Lai.   temperies.    Gr.   neutra. 

2  —Parlando  dell  Arino  simile,  Qualunque  cosi  Uuzione  d'aria  o  bwma 
o  cattiva  eh'  ella  sia.  Sagg.  mah  esp.  222.  E  da  considerare  se  ciò 
possa  nascer  da  accidenti  estrinseci  ,  come  sarebbe  la  diversa  tem- 
perie dell'  aria  ,  dell'  ago  più  rugginoso  ,  ec.  (B)  Red.  nel  Diz.  di 
A.  Pasta.  Quando  coir  equinozio  comincia  a  tornare  la  ttt&pene 
dell'  aria  ce.  (N) 

Temperinata  ,  Ttm  pe-ri-nà-ta.   [Sf]  Colpo  dato  con  temperino. 

Temperino.  (Ar.  Mes.)  Teni-pc-ri-no-  [  Sm.  Piccolo  ]  uruuento  [  ta- 
gliente con- lama  mollo  stretta  e  appuntala ,]  il  quale  serve  a  tem- 
perare per  lo  più  le  penne.  —,  Tempcratojo  ,  siti.  [Lat.  scalpellina 
sciiplonum.]» M-agal.  Leu.  scieul.  pag.  i^o.Se  ec.  su  questo  mede- 
simo tavolino  io  ,  lasciata  star  la  cotogna  ,  aversi  col  temperino  co- 
minciato ec.  Forlig.Ricc.  20.  72.  Quindi  di  tasca  tragge  il  tempe- 
rino E  d-ice  alla,  donzella  :  ec.  E  si.  87.  E  preso  il  temperili  ehe 
aveva  Oliando  ,  Rinaldo  all'opra  santa  s'apparecchia.  (B)  Red.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta.  Campò  forse  il  galletto  ,  perchè  ciuaudj  eoi:  la 
purta  Medissima  d'un  temperino  io  lo  ferii  ,  percossi    ec.  (N) 

Tempesta  ,  Tem-pè-sta.  [Sf]  Commozione  impetuosa  dell' ncque  ,  e 
principalmente  di  quelle  del  mare  agitato  dalla  forza  de'  venti;  [«.'- 
irimcnli  Piocella.  La  Tempesta  e  oirida  ,  fiera,  grandissima  ,  im- 
perversata ,  implacabile  ,  ocra  ,  sopravvegnenle  ,  torbida,  rea  ,  or- 
ribilmente oscura  ec.]  -,  Tempesta,  Tcmpcstadc,  Tempestate,  Icm.- 
pestanza,  Temprstatu,  sin.  (/'.  Burrasca.)  Lat.  tempestai,  piorclla.  Or. 
vtium  &*■%•  (Secondo  i  più,  da  lemporis  aestus  bollimento  del  tem- 
po.) Boi.:.  noi\  17.  8.  Quelle  tutte  ,  per  la  tempesta  del  mare  e  per 
la  paura  vinte,  su  per  quella  mia.5Ì  UWite  giaceva«u-r,«»-» <•"«"*•  2»-4' 
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Se  non  gliel  tolse  o  tempestate  o  scogli.  Dant.Inf.  5.  sp.  Che  mug- 
ghia come  fa  mar  per  tempesta.  Boez.G.S.  2</.  Rettore  eterno,  co- 
sti igni  l'amare  Tempeste,  ec.  E  3j.  E  raggia  il  mare  con  tranquil- 
ìitaile  Ispesse  volte  sanza  muover  onde  ,  Poi  si  -  ivolge  in  dura  tem 
peslade. 

2  _  Fracasso  di  vonti  e  di  tuoni  ,  Burrasca.  [  In  questo  senso  la 
Tempesta  è  impetuosa  ,  spessa  ,  durissima  ,  rninosa  ,  furiosa ,  deso- 
latrice  ec.  ]  Lat.  turbo.  Gr.  x«Xa?<*.  Tes.  Br.  2.  3j.  L'altro  prin- 
cipale {vento)  di  verso  Mezzodì  si  è  caldo  e  umido,  e  spesso  fa  fol- 
gori e  tempeste  ,  e  da  ciascuna  parte  d'  intorno  lui  ha  venti  caldi  , 
che  tutti  fanno  spesso  tempesta  in  terra.  G.  f.  I2.3i.  4-  Fu  in  Fi- 
renze disordinata  tempesta  di  venti  e  tuoni  e  baleni  molto  spaventevoli. 

3  _  [Pei.esiens.]  Gragnuola.  Lai.  grande  Cr.  4.  16'.  5.  La  tempesta 
ancora  spesse  volte  la  vigna  consuma  in  tutto. 

£  __  •  Qualunque  intemperie  di  tempo.  Fit.  SS.  Pad.  Benché  pio- 
vesse o  nevicasse  o  altra  tempesta  facesse.  (Br) 
5  _  •  Per  si-nil.  Fior.  S.  Frane.  58.  Di  che  il  demonio  sdegnato  , 
immantinente  si  parti  con  tanta  tempesta  e  commozione  di  pietre  di 
monte  Snbasia  che  ec.  (V)  Domen.  hi.  Giov.l.  ì5.  Allora  la  Mora 
con  molla  destrezza  volgendosi,  sparò  una  tempesta  di  cannonate  e 
di  ardiihugiate  nella  Gobba.  (P)  Bartol.  Cominciò  una  cruda  tem- 
pesta di  cannonate.  Benliv.  Quindi  cominciò  a  cadere  sopra  di  loro 
più  da  lontano  la  tempesta  delle  artiglierie,  e  più  da  vicino  la  gran- 
dine de'  moschetti  e  degli  archibusi.  (Gr)  TassGer.  3.5i.  Che  nulla 
teme  la  sicura  testa  O  di  sassi  o.  di  strai  nembo  o  tempesta./?  6.^7. 
Tancredi  in  se  raccolto  attende  invano  Che  de' gran  colpi  la  tempesta 
passi.  Galil.  Consid.  Tuss.  3.  52.  Con  gran  ragione  disse  il  poeta 
ne' due  versi  precedenti  che  la  testa  di  Rinaldo  non  curava  tempe- 
sta di  sassi.  Cotsin.  Torracch.  g.  6g.  S>  gne  pur  di  Meon  1'  agra 
tempesta,  Perch'egli  tuttavia  ciòtoli  sfrombola.  (Br) 

5  •  Strepitoso  romore.  Dial.  S.  Gres,.  I.  3.  e.  4.  E  mai  non  ci  tornò 

(il  diavolo  )  più  a  fare  le  cose  e  lo  tempestadi  che  vi  faceva.  (V) 
Ptmdolf.  Gov.Fam.  Quello  che  più  diletta  {abitando  alla  villa),  fug- 
gonsi  gli  strepiti  ,  i  tumulti  e  la  tempesta  della,  città  ,  della  piazza, 
del  vo'l-O.  (Br) 
-  •  Gran  trambusto  ,  Disordinamene©  di  cose.  Alam.  Antig.  L'al- 
ma cittadc  D'  ogni  tempesta  alfin  salva  ne  rende.  Bart.  Miss.  Mog. 
Queste  furono  le  due  tempeste  ,  che  misero  poco  men  che  in  fondo 
la  cristianità  di  Salsete.   (Br) 

$  Fig.  Impetuosa  veemenza.  Lat.    violentia.    Gr.    (5/a.  Dani.   Inf. 

ìt-  67.  Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta  ,  Ch'  escono  i  cani 
addosso  al  poverello.  »  Ar.  Far.  5.  82.  Rinaldo  se  ne  va  tra  gente 
e  gente  ;  Fassi  far  largo  il  buon  destrier  Bajardo  :  Chi  la  tempesta 
del  suo  venir  sente  ,  A  darli  via  non  par  zoppo  né  tardo. (M)Morg. 
1.  62.  Ecco  apparire  un  gran  gregge  al  passo  Di  porci  ,  e  vanno 
con  molta  tempesta.  (N) 
o  —  Per  mela/.  Affanno  ,  Travaglio  ,  Gran  turbazione.P«tr.c7mz.2o. 
4.  Cosi  nella  tempesta,  Ch' i' sostengo,  d'Amor,  gli  occhi  lucenti  Sono 
il  mio  seguo  e  '1  mio  conforto  solo.  Boez.  ìfarch.  2.  pros.  1.  Ma 
perciocché  nessuno  mutamento  di  cose  subito  non  avviene  senza  una 
qualche  ,  come  noi  diremmo  ,  tempesta  d'animo  ,  quinci  é  nato  che 
tu  alquanto  ti  sei  dalla  tua  consueta  tranquillità  allontanato. 
le  _  •  Consumamento  ,  Distruzione.  Rice.  Calligr.  Quando  egli  ci 
arriva  ,  arriva  la  tempesta  e  la  destruzione  de'  prosciutti  ec.   (A) 

ji  Proverò.  A  tal' otta  giugnesse  la  tempesta:  dicesia  Chi  arriva 

)j  V&'T'per  mangiare  ,  quando  gli  altri  hanno  quasi  finito  ;  e  vale  ,  che 
Colui  non  pregiudica  a  convitati  ,  siccome  non  pregiudica  la  tem- 
pesta dopo  la  ricolta.  Lat.  sero  post  tempus  venis. 
12  E*  s'intende  acqua  e  non  tempesta  =:  flou  si  dee  cercare  in  ve- 
runa cosa  l'  eccesso  ,  che  è  sempre  biasimevole.  Lat.  modus  opti- 
mus  omnium.  Gr.  pi-Tpo*  it&trwv  fiìyrinror.Cas.  rim.  burl.i.  7.  Ma 
pur  ei  s'intende  acqua  e  non  tempesta. 

,3  ■  Dopo  il  tuono  vien  la  tempesta  =  Dopo  le  minacce  viene  il 

easligo,  Dopo  gli  ammonimenti  sopraggiunge  a'  non  curanti  la  pu- 
nizione. Baldov.Poes.  Fate  pur  di  vostra  testa  ,  Dopo  il  tuon  vien 
(la  tempesta.  (G.  V.) 
n/L  *  A  tempesta,  A  gran  tempesta,  posto  awerb.  vogliono  Con  gran- 
de impe.tuoskà  ,  Con  grandissima  furia. Bolla.  Ma  non  procedevano 
con  simile  prosperità  le  cose  dei  Francesi  sulla  sinistra  ,  che  conti- 
nuava a  cedere  del  campo  ••  era  sempre  il  rischio  estremo,  quando 
ecco  arrivare  a  gran  tempesta  Massena  ,  ed  entrare    nella  battaglia 
sulla  siuistra.  (Gr) 
j5  _  •  (Zool.)  Uccello  di  tempesta:  coti  dicesi  la  Procellaria.  (A) 
46  "  (Leg.)  ò' intende  sotto  questo  nome  non  solo  Qualunque  av- 
versità o  burrasca  di  mare  o  di  terra    che  cagioni    dei  danni,  ma 
ben  anche  Quell'  agitazione  violenta  de'  venti   la  quale  produce  lo 
sconvolgimento  delle  acque  del  mare  e  tutti    i   casi  fortuiti  che  ne 
accadono  ,  non  preveduti  ed  irreparabili,  pe'  quali  gli  assicuratori, 


secondo  il  contratto  di  assicuranza,  sono  indistintamente  (enii(i.(Az)    2  — ■  [Fig.)  Travagliato,  Maltrattato;   G.V.  6.  20.  1.  ] 
lj  —  •  (Mit.  e  Icon.)  Ninfa  dell'aria,    alla  quale  i  Romani  avevano        yeggendo  la  Chiesa  d'Iddio  cosi  tempestata  da  Federi 
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ÌV.  Re  Enz.  Dotto  marino  fugge  tempestanza  ,  E  attende  chetann. 
Fr.  Jac.   T.  5.   1.   3.  Nave  sanza  nocchiero  Rompe  in  tempestai.*.!. 

Tempestai  ,  Tem-pe-stà-re.  [JS.  ass.]  Essere  in  tempesta  ,  Menar 
tempesta  ,  [  Sconvolgersi  impetuosamente  ,  detto  propriamente  del 
mare.']  Lat.  cidi,  turbari  ,  commoveri  ,  ventis  agitari.  Gr.  hixra- 
fà.rrtT'èa.i ,  %ia.cra.\tv<<T'~}ot.i.  Mor.S.Greg.  II  mare  è  commosso  a  tem- 
pestar contra  essi.  »  Amm.  Anl.408.  (Eir.  1661.)  Non  credere  ora 
a  queslo  riposo  :  in  un  momento  tempesta  il  mare  ;  e  in  quello  me- 
desimo di  ,  ove  le  navi  aveano  giucato,  sono  annegate.  Sali.  G'iig. 
ijo.  Quando  il  mare  é  grosso  e  comincia  a  tempestare  di  venti. (V) 

a  —  Per  simil.  Scagliare  con  fracasso  e  frequenza.  Car.  En.  11.848. 
È  tra  le  selve  Ascosa  una  pianura,  con  ridotti  Acconci  a  ritirarsi, 
ed  opportuni  A  spingersi  o  dal  destro  o  dal   sinistro  Lato,  che  si    ... 
rincontri  o  che  s'aspetti  Nemica  gente,  o  pur  che   di  gran  sassi  Si     .* 
tempesti  di  sopra.  (B) 

3  —  *  Rintronare  ,  Risuonare.  S.  Agost.  C.  D.  Li  teatri  tempestino 
d' ogni  disoneste  canzoni  Muzzi.  (O) 

4  —  [Fig.]  Imperversare.. Ve/i. Pist.  [p5.  E  s'egli  ode  romore  o  suono 
d'arme,]  I'  uomo  noi  può.  tenere,  e  romisce  e  salta  e  tempesta.  Frane, 
Sacch.  nov.  160.  Il  qual  mulo  ,  sentendosi  bezzicare  quel  luogo  di 
che  più  sono  schifi  ec.  cominciò  a  trarre  e  a  tempestare  si  diver- 
samente ,  che  ec.  E  rim-4-  Qual  gonfi»,  e  qual  tempesta  con  intrida, 
Qual  gitta  la  berretta  ,  e  viene  a  ressa.  Morg.  16.  3.  E  mcntreché  'I 
cavai  l'uri,!  e  tempesta  ,  ec.  Stor.  Eur.  6.  i34-  Ma  il  Conte  ec.  tem- 
poreggiava il  più  che  e' poteva  ,  tempestando  però  tutto  giorno  ,  e 
facendo  mille  molestie  alle  cose  di  Giselbt;rto>»  Fr.Giord.  ty.  Que- 
sti sono  coloro  che  tempestano,  e  sopra  i  quali  le  fortune  e  le  tem- 
peste vengono.  (V) 

5  —  Star  colf  animo  travagliato.  Sen.  Pist.  Son  da  riprender  quegli 
che  sempre  tempestano  ,  e  angosciano  in  fatica  e  in  pensiero,  e  uni. 
G.  Pcv  la  qual  cosa  non  patendo  il  fcrvor  di  amore,  con  angoscio^ 
desiderio  tempesta.»  Sen.  Pisi.  pag.  6.  Alquanti  cattivi  sono  ,  che 
tempestano  ,  intra  paura  di  morte  e  tormento  di  vita  ;  e  non  vo- 
gliendo  vivere  ,  e  non  saper  morire.  (V) 

6  —  [N.  pass,  nel  primo  sign.~]  Lib.  Pred.  Il  mare  si  cominciò  for- 
temente a  turbare  e  a  tempestare. 

7  —  *  Fig.  Affannarsi  ,  Travagliarsi. Fr.Giord. Pred.  a.  3oo.  Quanto 
poso  io  vivere?  cotanto  :  quanto  mi  bisogna  a  cotanto  per  anno? 
Perché  dunque  si  bussa  e  si  tempesta  in  acquistare  più  ?  (N) 

8  —  Alt.  per  simil.  Battere  con  furia  simile  a  quella  della  tempesta; 
e  si  dice  delle  armi  e  de'  prujetli,  scagliali  con,  impelo  ed  in  gran 
quantità  contro  checchessia.  Car.En.  In  quella  stessa  guisa  Tempe- 
stato dall'  armi  ,  Enea  la  nube  Sostenea  della  pugna. Bartol.  Tre  dì 
e  notti  continue  foron  loro  a'  fianchi  ,  tempestandole  e  da  lungi  a 
gran  colpi  d'artiglieria,  e  più  da  vicino  di,  falconetti  e  smtirigli. 
Bentiv.  Non  aver  essi  trovato  contrasto  alcuno  d'armata  contraria, 
non  «li  artiglierie  che  di  lontano  gli  tempestassero.  (Gr) 

g  —  [Picchiare,]  Battere  furiosamente  ,  ideilo  di  porla  o  simile.)  Ar. 
F'ur.  3.  q.  Chi  tempesta  questa  porta  ? 

io  —  Fig.  Conturbare,  Inquietare,  Metter  sossopra,  [Tribolare ,  Mal- 
trattare, Sconvolgere  ec]  Lat.  perturbare. Gr.  SiarafxxTTtii/. Cava/c^ 
Frutt.ling.  O  perché,  pessimo  ladrone,  ci  tempesti  il  mare  ec.  ,  per 
quello  che  tu  tempesti  tutto  'l  mondo,  cioè  per  più  avere.  Gwd.G. 
Il  quale  perciò  sono  tempestato  con  molta  angoscia.  Tratt.  gov.fam. 
Se  in  questo  atto  il  sonno  fugge  ,  godi  col  diletto  ,  se  veramente  ti 
tempestasse  ,  perché  poco  dormito  avessi.  Frane.  Sacch.  nov.  70.  t  Qj^LtVPfA, 
porci  andarono  in  cucina,  ed  in  quella  tempestarono  ciò  che  v'era. 

11  — Instigare,  Importunare. Lat. ciere  ,  urgere,  sollicitare.  Gr.ivtiytir. 
I  iv. Dee.  1.  La  disleal  femmina  pungea  e  attizzava  il  marito,  e  non 
finava  di  tempestarlo.  E  Liv.  M.  Fosse  suta  tempestata  e  iniziata. 
Parch.  Ercol.  j3.  Sobillare  è  tanto  dire  ,  e  tanto  per  tutti  i  versi 
e  con  tutti  i  modi  pregarlo  ,  che  egli  a  viva  forza  ,  e  quasi  a  suo 
marcio  dispetto  ,  prometta  di  fare  tutto  quello  che  colui,  il  quale  lo  , 
subilla,  gli  chiede;  il  che  si  dice  ancora  serpentari'  e  tempestare,  qu. in- "yr 
do  colui  non  lo  lascia  vivere,  uè  tenere  i  piedi  in  terra;  il  che  i 
Latini  dicevano  propriamente  sollicitare. 

12  —  *  Dicesi  Tempestare  il  pan  pel,  forno,  e  vale  Pericolare  anche 
le  cose  sicure,  f.  Forno  ,  §.   ti.  (N) 

i3  —  Dicesi  Tempestare  alcuna  cosa  di  gioje  o  simili  e  vale-  Rico- 
primela, Airicèhirnrla.  f.  Tempestato,  §§.  ^  e  5.  Segner.  Panig. 
di  tutti  i  Santi.  Fabbricarono  molli  dei  principi  superbissimi  mauso- 
lei, dove  riporre  le  ceneri  de' loro  riveriti  antenati,  e  spesso  ancora 
gli  smaltarono  d'  oro  ,  e  gli  tempcstaroh  di  gioje.  (Min) 

Tempestato,  Tem-pe-stà-to.  Add.  m.  da  Tempestare.  [Impetuosamente 
agitato,  sconvolto.]»  Bartol.  Ricr.  Sav.  lib.  1.  cap.  1.  Il  mare  A- 
tlantico,  tempestato  da'venti  ec.  avvenutosi  nello  stretto  di  Gibil- 
terra ,  colà  ove  l'  Africa  e  l*  Europa  s'  affrontano  ,  quivi  entro  si 
caccia.  (B) 

Papa  Gregorio, 


3. 
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go  impcradore, 
dedicato  un  tempio,   y edesi  dipinta  con  sembiante  sdegnato,  in  fu-        ordinò  di  fare  a  Roma  concilio  generale. 
ribolida  altitudine  ed  assisa  sopra  nuvole   procellose  ,  fra    le  quali    3  —  Travaglioso.  Buon.  Fier.  2.  4-  9-  Tolto    a'  frangenti  Di  questa 
sojjiuno  in  contrario  senso  parecchi  venti  ;  essa  spande  a  piene  mani        nostra  tempestata  vita. 

4  —  [Dicesi  Tempestato  di  alcuna  cosa,  cioè  Sparso,  Gremito,  Pie- 
no zeppo.]  (C  Sparso.)  [Lat.  refeitus.]  Rcd.Oss.an.  3.  Appariva 
di  color  chiaro  di  ruggine  ,  tutto  tempestato  vagamente  di  macchie 
nere.  »  E  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Il  mesenterio  era  tutto  tempesta- 
to di  certe  gallozzolette  o  idatidi  trasparenti  ,  piene  di  acqua  lim- 
pidissima. Diod.  Jer.  cap.  i2.not.  Duco  uccello,  rosso  e  tempestato 
di  nero.  (N)  .  . 

5  —  Pillottato,  Ricamalo;  [detto  di  gemine  e  simili.]  Lai.  gemmis  di- 
stinctus  ,  rigens.  Gr.  \>!>0!S  irjiroix'Xft&Vo?.  Cccch.  Emlt.  Cr.  1.  1. 
Nel  mezzo  d'una  faccia  della  sala  E  un  tribunal  tempestato  di  gioje. 
Buon,  l'ier.  5.  5.  2.  E  kuiptitate,  di  beanti  d'ora. 


grugnitola  che  spezza  alberi  e  distrugge,  messi.  (Mit) 

»  —  *  Genio  delle  tempeste. Immaginato  e  descritto  dal  Camoens 
nella  Lusiade  ,  allorché  la  fiotta  Portoghese  comandala  da   Pasco 
di  Gama  sta  per  girare  intorno  al  Promontorio  delle  tempeste,  po- 
scia Capo  di  Buona  Speranza.  (Mit) 
Tempesta  ,*  Tem-pe-stà.  Sf.  V .  e  di'  Tempesta.  Bemb.  (A) 
Tempestaste  ,  Tem-pc-stàn-te.  [Part.  di  Tempestare.   Che  tempesta; 
ed  anche  ]    Che  è  in  tempesta  ,  Che  soffre  tempesta.  Lat.  procella 
laborans.   G.    P.  11.  ò.    i5.  Or  non  è  questa  terra  quasi  una  gran 
nave  portante  uomini  tempestanti  ? 
Temps-tahìa,  Tuu-pc-stin-ra.  {Sf.]    V.  e  di'  Tempesta.  Rim.  ant.P. 
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ti  —  E  detto  d'  Insegne.  Buon.  Pier.  3.  2.  .17.  Fregiate  ,  aggherona- 
tc  ,  tempestato. 

Tempestato.  *  Sm.  F.  A.  V.  e  di'  Tempesta.  Fi:  Jac.  T.  3.  *4- 
34.  Si  come  è  in  porlo  la  nave.,  Quando  è  fuor  del  tempestalo. (V) 

Tempestifeuo  ,  *  Teni-pe-stì-fe-,ro.  Add.  /«.  Clic  produce  o  reca  tem- 
pesta.  F '.  di  reg.   Rumarti.  (N) 

Tempestivamente,  Tem  pe-sti-va  mt'n-te.  A&V,  Maturamente  ,  .A  tem- 
po ,  In  buonissima  congiuntura. Muss.l'red.  3.  5y5.,  Tesata:  Carni. 
5.  Berg.  (Min) 

Tempestivo  ,  Tcm-pe-sti-vo.  Add.  in.  F.  L.  [  Propriamente  Ciò  che 
succede  o  si  fa  a  suo  tempo,  in  tempo  debito  ,  naturale  ce  ;  op- 
pure Ciò  che  avviene  o.  si  fa  in  un  tempo  anteriore  al  solito.  Per 
sifttit.  del  pi-imo  può  equivalere  ad  2  Opportuno.  -Lai,  tempestivi». 
Cri:  xalpios.  Buon.  Fier.  4-  4-  1V-  Oh'  io  non  so  s' io  me  gli  ho 
risposto  cosa  Utile  e  tempestiva. 

3  —  Profittevole  ,  [Utile.]  Buon.  Fier.  5.  1.  8.  E  spiegaci  tempestiva 
rgual  la  gloria. 

Tempestosa.  *  (Geog  )  Tem-pe-stó-sa\.  Isola  dfil  grande  Oceano  equi- 
noziale. (G)  ,  „ 

Tempestosamekte  ,  Tem-pe-sto-sa-meiute.  Avv.  [In  maniera  tempesto- 
sa ]  Lai.  procellose.  Gr.  £>i/6\XwSws.  Ovid.  Pisjt.  Panni  eli,':  quanto 
io  sono  più  sollecito  di  riguardare  il  mare  ,  se  egli  si  rabbonaccia, 
che  egli  più  tempestosamente  ondeggi.  Arrìgh.  48.  Ora  Aquilone  , 
tempestosamente  .spirando  ,  tutti  gli  discaccia. 

2  —  A  guisa  di  tempesta  ,  Impetuosamente. Lai.  impetuose.  Gr.fmxiui. 
Filoc.  1.  g3.  Vcggendqgli  si  tempestosamente  .venire  ,  divenne  sic- 
come timida  cerva  dinanzi  «il  leone  .diviene.»  Cai:  A,>n.Past.  hb.t. 
Nell'ultimo  cozzo  si  tempestosamente  si  scontralo  ,  che  all'una  di 
essi  un  corno  si  svelse.  (Br) 

Tempestosissimo,  Tcm-pe-sto-sis-si-mo.C^jV.m.]  superi,  di  Tempestoso. 
Geli.  leti.  1.  lez.  4.  ito.  Camminano  propriamente  con  .quel  so- 
spetto e  con  quel  timore  eh?  fa  una  nave  ec.  in  un  mare  tempesto- 
sissimo e  pericolosissimo.»  Diod.  JEzech.  cap.  iy .,  not.  Vento  tem- 
pestosissimo e  pericolosissimo  in  que'  paesi.  ,(N) 

Tempestoso,  Tcm-pe,-stó-so.  Add.  m.  Che  porta  tempesta,  Che  è  in 
tempesta  ,  Agitato  da  gran  tempesta  ;  [  altrimenti  .Procelloso  ,  Bur- 
rascoso.] Lai.  tempcslosiis,  procellosns. Gr.  àfWns  ,  §v;\\u^t\ì.Bocc. 
nov.  41.  iy.  Sorse  un  tempo  ticrissimo  e  tempestoso.  Amet.  48. Ed 
il  tempestoso  Danubio  crescente  per  le  risolute  nevi.  Peli:  san.  i  18. 
Non  d'  atra  e  tempestosa,  onda  marina  Fuggio  ,  in  porto  giammai 
stanco  nocchiero  ,, Coni ',jo.  Cavale.  Fiuti.  Img,  11  cuor  dell'empio 
è  come  mar  tempestoso  ,  il  quale  mai  non  può  posare. 

2  —  'Fig.  Conturbalo  ,  Agitato  ,  Cpramosso.  Guid.  G.  Avvegnadiochè 
l'animo  mio  pertanto  spesse  volte  sia  tempestoso,,  non. limono  con 
niasgior  tempestade  è  travagliato  di  ciò,  che  tu  desti  alla  morte  Pa- 
troclo. nPelr.canz.  4'-  3.  Era  possente  Cantando  d'  acquetar  gli  sde- 
gni e  l'ire,  Di  serenar  la  tempestosa  mente,  E  sgombrar  d'ogni 
nebbia  oscura  e  vile.  (B)  Frane.  Sacch.  nov.  i^.Parea  una  casa  cheta 
e  riposala  ,  che  prima  parca  tempestosa  e  indemoniata  {per  le  risse 
tra  figliuolo  e  matrigna.)  (V) 

3  —  *  Impetuoso,  Veemente.  Buon.  Fier.  1.5. ti..  Non  si  creda  nes- 
suna esser  sicura  Dagli  assalti  sbrigliati  e  tempestosi.  Alam.  Antig. 
L' arbor  che, cede  al  tempestoso  corso  Del  fier  torrente.  Car.  En. 
lib.  2.  0  tempestoso, e  rapido  torrente  Che  dal  monte  precipiti  ,  e 
le  selve  Ne  meni  e  i  colti  e  le  ricolte  e  i  campi.  (Br) 

Tempetto,  Tem-pét-to,  Sm.  dim.  di  Tempo.  Brel'e  tempo. Pucc.  Gen- 
til. c,ant.  2.  E  per  fare  allo  'mperio  più  dispetto  ,  Totila  fece  Fie- 
sole disfare,  Ed  abituila  co' suoi  un  tempetto.  (B) 

Tempia.  (Anat.)  Tém-pia.  [  Sf  PI.  Tempie  e  Tempia.  Regione  ddla 
testa  che  si  estende  per  ciascun  lato  dalla  fronde  o  dall  occhio  fino 
all'  orecchio  ,  ed  è  depressa;  così  detta  ,  secondo  i  più,  perchè  qui- 
(i  imbianchiscono  i  capelli  più  presto  che  altrove  ,  ed  indicano  così 
per  approssimazione  /'  età  dell'  individuo.']  Lai.  tempus.    Gr.  xpórec- 

.  <fo;.  (In  più  luoghi  del  Regno  di  Napoli  la  tempraci  chiama, sonno: 
poiché  le  percosse  alle  tempia  producono  letargo.  In  tcd.  schlaj'soa- 
110,  e  schl  i/e  tempie.  In  celt.  gali,  tamii  riposp,  e  pori  poi  la;  Por- 
ta del  riposo.  In  turco  tulubler  tempia.) 

2  —  [E  fig  per  Tutta  la  testa.]  Bocc.  Kit.  Dani.  25*.  Li  quali  de- 
gni si  fanno  di  doversene  ornare  le  tempie.  Dani.luf.  9.^2.  Serpen- 
telli e  ceraste  avean  per  crine,  Onde  le  fiere  tempie  erano  avviale. 

3  —  [E  per  Capelli.]  Petr.son.,  ij5-  Non  s'accorge  Del  fiorir  (jueste 
innanzi  tempo  tempie.  Lab.  101.  Se  le  tempie  già  bianche  e  la  ca- 
nuta barba  non  ni'  ingannano,  ec.»  E  appresso;  Quantunque,  di  nere, 
candide  sieuo  ili  venule  le  tempie  tue.  (Br) 

Tempiale,  Tun-pià-le.  [Sm. Ciascuna  parie  delia]  tempia. Lai.  tempus. 
Gr.  Kpóra.$£SjCal\  lett.  1.  16.  Si  dice  che  c'era  un  tratto  up  certo 
Tenipionc  ,  che  si  trovava  un  pajo  di  si  gran  tempiali,  che  ec. 

Tempiccicolo  ,  Tem-pic-ciuò-lo.  òm.  dim.  di  Tempio.  F.  e  dC  tem- 
pietto. Landau,  hi.  Ptin.  lib.  35.  Berg.  (Min) 

Teupikiie  ,  Tem-piè-re.  [Add.  e, sm. Custode  del  tempio,]  Soprastante 
alla  custodia  del  tempio. 

2  —  (St.  Mod.)  Tempieri,  [furono  detti  anticamente  i Templari  ] 
dalla  custodia  che  aveano  del  tempio  in  Tenasanta.  [V.  Templai*.] 
Lai.  templarius.  G.  F~.  6.  18.  2.  Lo  ,'ropcradprc  n'andò  in  Acri  , 
e  volle  disiare  il  tempio  d'Acri  a'Tempieri.  E  n  uni.  li. ho  Impcradore 
l'assenti  ,  per  dispetto  e  niql  a  volontà  eh' avea  co' Tempieri. 

Te^ipierello  ,  Tcm  pie-rèi  -lo.  [Sm.]  ditn/di  Tempio.  [V.  e  di'  Tem- 
pietto.] li'.  Agosl.  CSD.  Non  lo  tennouo  degno  d/un  piccolo  tein- 
picrello. 


TEMPO 

nobile.  Borgh.  Oi;ig.  Fir.  2C6.  L'accompagnò  con  una  cappella  o 
tempietto  consccrato  secondo  que',  riti.  E  33o.  Vi  fu  aggiuntomi 
tempietto  d'esso  Augusto,  Fil.  Benv.  Celi.  4>9-  Avevo  fatta  uà 
tempietto  di  ordin.  Jonico  sottilissimamente  lavoralo. 
Tempio,  Tém-pi-o.  [Sm.]  Edificio  sacro  dedicalo  [ad  ogni  specie  di 
culto  retigioso  ;  altrimenti  Chiesa,  Basilica,  Delubro  ce.  Il  Tempio  è 
augusto  ,  magnifico,  venerabile,  fumoso,  divoto,  consacrato  .profana- 
to ec.  — ,  Tempio  ,  sia.]  Lai.  tenipluin.  Gr.  <*pòs  eaó«.  (Templum 
da',  Celt.  gali,  leampull  che  vale  il  medesimo.)  Dani. la','.  Io.  8y.  Ta- 
le oraziou  fa  far  nel  nostro  tempio.  Bui.  E  tempio  luogo  di  contem- 
plazione, ovvero  ampio  letto.  Fil.SS.  Pad.  1.  y8.  Pervenne  a  Pc- 
lusia  un  giorno,  che  quelli  della  terra  ,  che  erano  Saraci  ni,  facea- 
110  la  festa  del  loro  idolo,  ed  erano  tutti  congregati  nel  tempio  di  Ve- 
nere. Tuss.  Ger.  16.  5y.  O  cieli,  o  Dei  ,  perchè  solfrir  cpicsl'  em- 
pii ,  Fulminar  poi  le  torri  e  i  vostri  tempii  ? 

2  — *  Il  T'empio,  secondo  l'  architettura  greca  o  romana, dicesi  An- 
fiprostilo  ,  te  ha  delle  colonne,  davanti  e  da  dietro  ;  Djptero  ,  se  ha 
due  oudini  di  colonne  isolale  nel  suo  drenilo  ;  Ipctro  se  tu  interna 
parte  è  scoperta  ;  Monoptero  ,  se  rotondo  e  senza  miai  ,  con  una 
cupola  sostenuta  da  colonne;  Peiiptero,  se  nel  circuito  è  decorato 
di  quattro  ordini  di,  colonne  isolale  ;  Peiiptero  rotondo,  se  circon- 
dalo da  un  portico  circolare  con  un  ordine  di  col  tinte  ;  Prostilo  , 
se  non  ha  colonne  che  alla  facciala  anteriore;  Pscudo.littero  ,  se 
ha  otto  colonne  di  fronte  con  un  solo  ordine  di  colonne  nel  cir- 
cuito ;  Tctrastilo  ,  se  ha  quattro r  colonne  di  fronte  ;  Decastilo  , 
se,  ha.  dieci  colonne  nel  circuito  esterno  con  un  ordine  neli  inter- 
no j  Esastilo  ,  se  ha  sei  colonne  di  fronte  ,  ec.  (Mit) 

2  — *  Fig.  Peti:  Cam,  4g.  Santi  pensieri,  atti  pietosi  e  casti  Al  vero 
Dio  sacrato  e  vero  tempi)  Fecero  in  tua  virginità  feconda.  Bocc. 
Vit.  Dani.  Solone ,  il  cui  petto  uno  umano  tempio  di  divilia  sa- 
pienza fu  riputato  ec.  era  ,  secondo  alcuni  dicono  ,  spesse  volte; 
usato  di  dire  ec.  Beni.  Orl.j3.  6.  Convitu  a  voi,  d' amor  ,  di 
fede  tempio,  Scriver  ben  d' amicizia  un  raro  esempio.  JLr.Far. 
46.  ,9.  Anna  ,  bella  ,  gentil  ,  cortese  e  saggia  ,  Di  castità  ,  di  fede 
e  rf  amor  tempio.  (Br) 

Tempio  d i fi",  da  Chiesa  ,  Delubro  ,  Duomo  ,  Oratorio  ,  Basilica. 
Tempio  è  Qualunque  edificio  destinato  al  pubblico  culto  di  ogni  re- 
ligione. Il  luogo  ,  ove  si  radunano  i  cristiani  al  sacrifizio ,  è  la 
Chiesa,  anche  se  l'edifico  non  abbia  formi  di  tempio.  Tempio  si 
chiama  anche  la  Chiesa  cristiana  allorchJ  è  magnifica,  essendo  voce 
meno  comune. , Il  Delubro  presso  i  Komani  era  un'edicola  col  simu- 
lacro di  un  Dio,  e  però  poteva  il  Delubro  esser  pari*  d'un  tempio. 
L'  Oratorio  è  un  piccolo  edificio  sacro  ,  destinato  soltanto  ad  orare 
o  a  celebrare  qualche  particola!'  funzione  ;  e  però  si  distingue  da 
Chiesa  e  da  Tempio^  ,  destinati  a  tutte  le  sacre  funzioni  ed  all'  in- 
tero esercizio  de' doveri  di  religione.  Il  Duomo  e  la  chiesa  princi- 
pale ,d'  una  diocesi  ,  d'  ordinario  odiciata  dal  vescovo  ;  e  però  di- 
cesi ancora  Chiesa  cattedrale.  Basilica  propriamente' significa  quella 
sala  pubblica,  ove  anticamente  si  radunavano  i  magistrati  per  am- 
ministrar la  giustizia  ,  e  qualche  altra  grande  fabbrica  di  pubblico 
uso.  Avendo  i  Cristiani  convertito  parecchie  basiliche  in  chiesa,  av- 
venne che  ritenessero  il  nome  di  Basiliche  ;  e  col  proceder  degli  anni 
fu  questo  nome  applicato  a  solo  quelle  chiese  che  ,  per  qualche  pre- 
rogativa ed  onorificenza  „  nierilavan  d'esser  distinte  dalle  altre. 

Tempione  ,  Tempio-tv-'.  [Sm.]  Colpo  dato  con  mano  nella  tempia  , 
o  intorno  ad  essa.  Buon.  Fier.  1 .  luti:  Mi  lasciò  andar  un  sì  fatto 
tempione,  Ch' incominciai  a  girar  come  un  paleo.it  appresso  •■  Cb/am- 
monita  da  lei  pria  co'tempioni  A  loileti  d'appresso,  ec.Scdvai.Disc. 
2.  i8y.  Dalle  parli  che  si  feriscono  col  colpo  della  mano  ,  sortirono 
questi  colpi  varii  nomi ,,  come  quei  che  si  danno  alle  tempie  ,  tein- 
pioni;  ec.  ,  ,  _., 

a  —  [Fig.]  Uomo  stolido  e  sciocco.  Lai.  stohdus.  Gr.  avoiiros.  Lib. 
Son.  5i.  Manda  fuor  quel  tempion  della  ribeca. 

Tempissimo  ,  Tem-pis  si-ino.  [  f.  usala  nel  modo  àw.  A  tempissimo  , 
Per  tempissimo,]  superi,  di  Per  tempo.  A  buonissim  ora.  [V.  A  tem- 
pissimo ,  e  Per  tempissimo.]  ia£.  sumino  mane. Gr.itpw't.  Bocc.  nov. 
4'ó.  3.  Pietro  una  mattina  per  tempissimo  levatosi,  con  lei  insieme 
montò  a, cavallo.  Farcii.  Stor.  3.  4<).  Mosso  per  tempissimo  tutto  il 
campo.»  Fu.  S.  M.  Madd.  16.  Esce  fuòri  molto  per  t'empissimo 
tutta  sola.  (V)  .... 

Templari.  *  (St.  Mod.)  Tem-plà-ri.  Ordine  religioso  militare  ,  che  in 
tempo  delle  Crociale  verso  l'anno  1118  il  primo  d' ogni  altro  del 
suo  genere  fu  stabilito  in,  Gerusalemme  a  difesa  del  Sunto  Sepol- 
cro e  per  soccorso  de'  pellegrini  che  andavano  a  visitare  i  luoghi^ 
santi  ;  così  delti  perchè  la  prima  casa  da'  cavalieri  occupala  credevasi 
fabbricala  nello  stesso  luogo,  in  cui  era  il  tempio  di  Salomone  ,  e 
i   Temoio    a  tutte    le    loro  'case.   Que 


'però  diedesi  anche  il  nome  di  Tempio   a  tutte    le    loro  'case.   Que 
si' ordine  fu  soppresso  da  Clemente   V.,    a  richiesta    di  Filippo  1 


delti  anche 
Custode  del 


\fu  sopp 

Bello  ,    re  di  .Francia  ,  ne'  principii  del  secolo  xir. 

Tempieri.  Butlagl.  Berg.  (0) 
Templicctode  ,  *"Tem  pli-cu-stò  de.  Add.    e  sm.  comp 

tempio;  altrimenti  Tempiere.   Piccolom.   Berg.   (O) 
Teuplo      Tèm-plo.  [Sm.    F.  L.  Lo  slesso  che]  Tempio,   V.  Lai.  fem- 

plum.   Gr.haaif,  cr^ói.  Dani.  Par.  18.   122.   Sicché    un'altra  fiata 

ornai  s'adiri  Del  comperare  e  vender  dentro  al   tempio.  E  28.  53. 

In  questo  miro  ed  angelico  tempio.  Lab.  168.  A  te  s'  appartiene  ec. 

più  d'usare  i    solitarii  luoghi,  che  le  moltitudini  de'  templi,  l'ranc. 

*„      '      .  r.    il  .„*. „..       «U;     rnnA      n    via       che     SOUO 

ereo- 


Tempietto,  Tem-pie't-to.  [<SVn.]  dim.  di  Tempio.— ,  Tempicrello,  Tem-        no  al  nome  tuo  templi  ed  altari.  (G.  V.) 

picciuclo  ,  sin.   Lai,  aedicula  ,  sacellum.O.^òi/  olilSwv.   Fctl.C'olt.    Tempo,,  Tèmpo.  [Sm.  Tempi  m. ,  e  ant.  Tempora/-   Quantità  della 


Sacch.  nov.  212.  Sallo 
li  più  che  hanno  a  govei 
no 


medesimo  ec.  chi  sonò,  o  da    che 
nare  li  suoi  templi.»  Satv.Ros.  1.  S' 


21.  Marco  Tullio  in  una  lettera  parlando  d'  un  orlo  che  egli  ajeva 
alle  mani  di  comprare  per  farvi  un  sepolcro  ,  o  più  presto  un  tem- 
pietto alla  figliuola  ,   dice  che,  sapeva   che  y' 'era  dentro    mia  selya 


;  :  e  Durala  dicesi  la  simultaneità  di  una  cosa  alla  successione 
di  altre!  Le  varie  quantità  della  durala  si  determinano  col  rappor- 
tarle ad  una  successione  cornute  ,  qual  è, quella  de' giani:  divisi  in 


9r?.y>,  ^ii^-Ì^ 


TEMPO 

ut;  dato  numero  di  patti  eguali  ,    e  formanti  sotto  un  dato  numero 

le  settimane,  i  mesi,  gli  anni  ,  i  lus'trii  ,  i  secoli  ec.  Mote  volle  si 

prende  per  Tempo  la  stessa  successione  ,  da  cui  si  misura  la  dura 

in.   Secondo  i  fisici,  il  Tpmnn   ò  min  n, .,...,;,:.  „!...  „„ /_ .• 


TEMPO 


6* 


la.  Secondo  i  fisici,  il  Tempo  è  una  quantità  che  segue  la  ragion 
diretta  dello  spazio  percorso  e  l'  inversa    della  velocità ,  con  cui  è 
stato  percorso  ;  e  però  di  tanto  è   maggiore,  di  quanto  è  maggiore 
lo  spazio  ,  e  di  quanto  la  velocità  è  minore.  Il  Tempo  è  breve,  ve- 
loce, fuggitivo,  passeggiero,  lungo,  preBsso,  vorace  ,  sfuggevole,  divo- 
raratore,  passato,  presente  ,  futuro,  avvenire,  ec]  <F.  Quanto.)  Lai. 
tempus.  Gr.  xp°*ot.  (Tempus  da\  celt.  gali,  tamul,  o  dm,  che  vagliono 
il  medesimo.)  Dant.C0iiv.14S.  Il  tempo,  secondo  che  dice  Aristotile 
nel  quarto  della  Fisica ,  è  numero  di  movimento  ,  secondo  prima  e 
poi.  But.  Purg.  24.   1.  Tempo  non  è  altro  che  lo  spazio  nel  quale 
queste  recinzioni  si  fanno  ,    e  questo  spazio  produce  Iddio  dal  suo 
essere  eterno. Cavalc.Fiutt.  ling.  Il  tempo  è  un  bene,  che  tanto  n'ha 
il  povero,  quanto  il  ricco.    Capr.  fìott.  g.  igu  Il  tempo  ec.  none 
altro  che  una  misura  ,  colla  quale  si  misurano  tutti  i  moti  che  fanno 
le  cose  corporee  ,    in  quel  modo  che  fai  tu  con    quel  braccio  ,  che 
tu  hai  giù  in  bottega,  tutte  le  lunghezze.»  Dant.Purg.6.145.  Quante 
volte  del  tempo    che  rimembre,  Leggi,    monete  e  uficii    e  costume 
Hai  tu  mutato    e  rinnovato  membre?   Farch.  Ercol.  t.   1.  p.  35.  È 
egli  vero  che  il  tempo,  come  tutte  l'altre  cose,    còsi' muti  ancora 
i  giudizi i  degli  uomini  e  gli  faccia  variare?  Baldin.   Voc.  Dis-  Le 
parti  dunque  del  tempo  sono:  l'ore,  i  giorni,  le  settimane,  i  mesi  e 
gli  anni:  dell  ore  si  compone  il  giorno,  di  giorni  la  settimana  ,  di 
settimane  i   mesi,  di  mesi  Tanno,  di  anni  si  compongono  diversi  perio- 
di, tra' quali  si  numerano  principalmente  i  lustri,  l'età,  i  secoli   (N) 
a  —  Età.  Lat.  aelas. Gr.  n\iKÌa.Bocc.  nov.38.  3.  Con  una  fanciulla 
del  tempo  suo  ,  figliuola  d'  un  sarto  ,  si  dimesticò  »  Fit.  SS.  Pad. 
1.  6g.  Reputandosi  a  dispetto  che  un  garzone  di  sì  poco  tempo  ... 
stesse  in   quel  diserto.  E  1.  igg.  Lo  santissimo  Arsisio,  lo  quale  era 
d  un  tempo  con  sant'Antonio.  Bocc.g.  4.  n.  3.  Avea  più  figliuoli  , 
de'quah  tre  n'erano  femmine,    ed  erano  di  tempo  maggiori  che  "li 
altri.  (V)  Fu:  .4*.  4.  i38.  Non  mi  persuado  però  ,  che  per  la  lun- 
ghezza del  tempo  il  tonte  della  misericordia  fue  tutto  lisccco  in  co- 
desta veneranda  vecchiezza.  (G.  V.) 
3  —  Età  avanzata  e  tendente    alla  vecchiezza.   Peir.  son.  11.  E  se  'I 
tempo  è  contrario  ai  be' desili  ,  Non  fia  ch'almen  non  giuns'a  al  mio 
dolore  Alcun  soooiso  di  tardi  sospiri.  E  202.    L'altre   di  maggior 
tempo  e  di  foituna,  Trarsi    in  disparte   comandò    con  mano.  Àov. 
ani.  85.   2.  M.   G.  da  Cornio,  un  di  essendo  in  una  cavalcata   per- 
chè era  giudice  e  di  tempo,  come  maravigliandosi,  domandato  co- 
me ciò  era,  disse  che  'l  fece    per  potere  consigliare  sopra  guerra,  o 
cavalcata.  M.F.  10.  70.  La  quale  era  di  tempo,  e  vedova  di  due 
manti.  Lsp.   Pai.  Ami.  Queste  due  persone,    che  sono  due,  una 
giovane  ,  e  l  altra    e  di  più  tempo.   Lib.  Amor.  5.  Non  potei  con- 
trada*  alla  divina  essenzia  ,    che  il  nascimento    mio  contro    a  ,uo 
provvedimento  indugiasse  ,  o  più  tardi  mi  menasse  a  luce  ,  e  perciò 
non  e  mia  colpa  se  lauto  sono  in  tempo. 

2  —  *  Onde  Uomo  di  tempo  per  Secchio.  F.  £.  27.  ,  N) 
*  -  Fiata      Volta.  Fit    SS. Pad.  1.   i35.  Un  aWlempo  venne  ad 
un  monastero. Fit.S.Franc    181.  Uno  tempo  addivenne  nella  mente 
al  B.  Irancesco  ec.  d'udire  alcuno  dolce  suono    (V) 

5  -  Circostanza  di  cose  e  di  fatti.  Fit.S.Gio.  Ball.  237.  Tornarono 
costoro  (c/te  erano  andati  alla  ,  orle  a'  Erode  per  veder  di  riavere 
la  lesta  di  ó.  6/0.  Battista),  e  dissono  agli  alili:  Vedete  che  non 
lia  luogo  di  potere  avere  questa  testa  a  questi  tempi  (perchè  la  corte 
era  tutta  turi  ala  per  la  subita  motte  di  Erodiade).  (V) 

6  —  Durata.  Fr.Giord.  3i5.  Vedete  pazzia  delle  geliti,  che  per  que- 
ste cose  cosi  vili  e  di  poco  tempo  ec.  tutto  di  combattono.  (V) 
Bocc.  Fìamm.  I.  4.  O  bellezza  ,  dubbioso  bene  de'  mortali  ,  dono 
di  picciolo  tempo.  (Br) 

3  —  O.  terminato  punto  del  corso  del  giorno  ,  della  vita  umana  e  si- 
mili, bocc  ncv.  18.  16.  Io  la  mariterò  a  quel  tempo  che  conve- 
pevole  saia.  Dani.  hif.  1.  43.  L'ora  del  tempo  e  la  dolce  stagione. 

8  -  Spazio  preciso  ,  particolare  e  determinate  di  alcuni  anni,  mesi  ec. 
Bncc.  nov.  li.  2.  Era  adunque  al  tempo  del  marchese  Azzo  da 
I eri,. a  un  mercatante.iW.  canz.  27.  3.  Tempo  verrà  ancor  forse, 
Ch  ali   usalo    soggiorno  Torni    la  fera  bella    e  mansueta.  E  38.  3. 

.         Quante  lagnine  ,  lasso,  e  quanti  versi  Ilo  già  sparti  al  mio  tempo! 

^     .  I'  Ì2'  U}a  P°C0  temP°    si  fece  buo"a    cittade,  secondo  il 

tempo  d  allora  E  10.  122.  4.  Mi  trovai  onciale  con  altri  a  questo 
amaro  tempo.  Dani.  [Purg.  23.98.]  Tempo  futuro  m'é  già  nel  co- 
spetto ,  Cui  non  saia  quest'ora  mollo  antica.»  Borgh.Oiig.Fir  6q 
XFar  che  lo  mostia  chiarissimo  quella  pietra  antica  ex.  che  chiara- 
mente e  ne  tempi  de'  Vespasiani  (V)  Salv. Kos.  #7.  In  questi  tempi 
mulina  consigli  L  ape.  (G.  V.) 

,  a  7"  'J?  cosl  dicesi  »  in  contrapposizione,  di  Eternità  t  per  dino- 
tare la  Fila  presente.  (P)  *   ' 

9  r~,i^PPr,tll"":','.0cfa?ior^'  A§io'  Comodo.  Lat.  opportunità*,  oc- 
,,'•  '  I-  .a$0C;""-  Llb-  Dec-  3-  Alli  tribuni  parve  tempo  e  luogo 
t.mri    di  n,l"°  aVVma™'-  £occ.  „oV.t7.3o.  Parve  allora  a  Tedaldo 

ÌaTnel  tì^'r  f  *  4'  "'  4'  FeC*  una  Sodissima  e  bella 
„"7'  dl  Carlagwe  apprestare...  .  uè  altro  aspettava  che 
o.  e  g.  5.  n.  3.  Fuma  tempo  non    si  vide  ,    il  quale  ,  quella 

medesima  se,  a  prestato  le  fu  ,  chetila  avendo  l'odio  In  l'oSa 
G-  Fn  2'J    l  S°l     ,a  Caraer"^,^g.ctame„te  a  Nastagio  mandò.(V) 

io  —  •  La- cosa,  La  materia  di  che  si  parla  ec.  Fi»  As  J    1 1/,    T  1 

"coTa^eKi  Lat-lem^-Gr-  %■  Bocc.  g.3.  p.  3.  Essendo  ogni 
Pool  fìl  con«d^a  il  tempo.  E  noV.79,  u,  EU 


U 


ì  11"       C  m°le  c  varic  »«"andc,  secondochè  ciascun  dis.Ut 
Acni-,  °  S0"°  daVantI  <=!asc^duna  a  suo  tempo.  Amet.  62    fa 

ne't'l      /tUrge  U"  mo!l(e'  aPP'è  ^1  quale  corre  un  picciolo  fiume, 
ne  tempi  estivi  poverissimo  d'onde.  Quist.FHos.  C.  S.  Fa,  per  be» 
vivere,  mutazwn  di  cibi  in  diverse  tempora.»  Noo.  ani.  A  \\  U  m-     '      ) 
pò  era    di  primavera.  Alam.  Colt.  5.128.  Tal  eh' ogni  tempo  E^i 
ogni  parte  fanno.  {Parla  delle  lattughe.)  (V)  g  P 

r.  sTagion?,  ".  VZqnT*  fU  deU°  anche  ^ Sta§ione  w  U^ 

12  —  Stato    dell'aria,    Condizione   dell'atmosfera.  Bocc    s    <*    »    , 
Avanzavano  nello  andare  la  madre  di  lei  e  V  altre,  campfgne  'assai 
forse  non  meno  da  amor  sospinti  ,  che  da  paura    di    tenmo  (  s'era* 
levalo  un  malvagio  tempo).  E  g.  5.  n.  f.  Con    essa  (  Jue  )  sorse  *J 
un  tempo  fu  rissimo    e  tempestoso.  <V)  Buon.  Fier.  4  3     ,  'Ml  ,,'  ' 
tempo  Ci  si  guastò  sul  buon:  già    non   piovv'egli.  E    Salvi,,    An 
noi.  ivi:    Scherza  sul  doppio    significato  di  tempo  ;    cioè    di  'ocra' 
sione ,  di  congiuntura  IU,po?  ,  tempori*  articulus ,  e  di  temporale 
stagione  ,  Ialino    tempesta*  anni  ,    &?ot.   Buon.   Fier.  à.  4.  5    Color 
j;;:^1111  fer  la'»«lta  .  Caveranno  dal  tempo  Cattivo  uS 

13  —  'Dicesi  Caldo  tempo  e  vale  Eslate.   Pelr.  son.  ito.  Come  ta-  B 
ora  al  caldo  tempo  suole  Semplicetta  farfalla  al  lume  avvezza   Vo 
lar  negli  occhi  altrui  per  sua  vaghezza.    Bocc.  Fiamm.  I.  4.  Sè  „,,,, 
forse  alcun  {albero)  ne  risparmia  il  caldo  tempo,  niuno  dall'  atitui ino 
e  risparmiato-  (Br)  ul     "  ' 

'4  -  *    DJcesi    Interposizione  ,    Interposizioncella     di     tempo    e    vale 
SU/'mI)   °  I»t«posizione,5.  ,,  e  Inl^posiziou 

l5  —   Dicesi  .Wedio  tempo  ,  Quello  che  è  scorso  dalla  decadenza  del 
l  impero  romano  fino  a  circa  tutto    d  decimo  secolo.  Lam.    Aulir 
JNoi  vediamo  che  ne  tempi  nudi i  sono  stati  questi  passi  palustri  nelù 
campagna  vicina  a  Firenze.  (A)  v 

lG*7  ,*•   Q'c«",,Mezzo  lt'"P°  e  vale  Primavera,  Autunno  r  ed  anche- 
Medio  evo.   V.  Mtzzo  add.  J.  11,  (N)  T    "  anch* 

,7  _  Dicesi  Primo  tempo,  Giovane  tempo,  [Tempo  nuovo  e],  vale  la- 
Primavera.  Lat  piimum  ver.  Gr.  Sfa  via.  [  F  Giovane  ,Ul 
e  '  ,  T\9i-  4-  Facesse  disarmare  ,  e  sè  e  sua  eente  riposare  in- 
fine al  pruno  tempo.  »  Sen.  Pm.  23.  Il  freddo  che  dovea  essere- 
d  inverno,  e  prolungato  in  fino  al  tempo  nuovo,  quando  e' si  dovei 
temperare  Borgh.  lùr.  disf.  27S.  Veggiamo  in  questi  tempi  i  cor- 
sari d  Alinea  ogni  anno  a  tempo  nuovo  mettersi  in  eorso  a  roba, 
di  tinto  uomo.  (V)  Alam.Colt.  I.  f.  In  gllisa  j;  pa„or  ch,^ 
tempo  Faccia  zampegne.  (Br)  Car.  Leti.  ined.  t.  i5.  E  qui  si  p,e 
suppone  che.  il  re  non  sia  per  venir  prima  che  a   tempo  nuovo.  (NY      ' 

Jli-      Vlces'BÌÌS0  tcmP?  f  vnle  La  cagione  delle    brevi  giornali      '-  ' 
dell  anno.    F.  Basso  add.  $.  24.  (N)  S  -* 

I9o~"  D'CeSÌ:  ^.craP°  fdiec  '  Tempo  dolce  e  simili  e  valgono  Felicità- 
prosperila.  Frattc.Sacch.riov.222.  Ne- tempi  ehe  messer  Egidio  Ca/ 
dinale  di  Spagna,  con  felice  tempo  dominava,  ec.  (V)  frane'  Sue* 
f.  canz.  pubbl.Ual  Poggiali.Cyzon,  a  miei  signor  ti  rappresenta  , 
E  con  lort.  rallegra  come  quelli  Che  dietro  a  ria  fo,  tona  han  dolce- 
tempo.  (P)  Da„t.Inf5.  fu.  Nessun  maggior  dolore,  Che  ricordai  MA 
del  tempo    felice  Nella  miseria.  (Br)  "  «  >i  rme^, 

20  —  Dicesi  Tempo  e  non  grazia   ed  è  maniera  di  chiedere  dilazio- 
ne, e  non  assoluzione,  dell'affare  di  che  si  parla. 

ai   —  Dicesi  Tempo  nero  ,  aLora  che  l'  aria  oscuratasi  mostra  vici- 
ne procelle  ;  e  si  usa  cosi  nel  proprio  ,  come  nel  metaforico.    Toc 
Dav.  ami.  n.   i3g.  Dicono  che  Vezio  Valente  per  capriccio  in.r- 
pico  sopra  un  alto  arbore,  e  domandato  che  vedesse,  rispose  •  venire 
di  verso  Ostia  un  tempo  nero.  ' 

22  —  *  Dicesi  Tempo  forte  ,  e  vale  Tempestoso  ,  Oscuro  ,.  Penuria, 
so  o  simili.   F.  Forte  add.  §.  24.  (N) 

"  ~  *  D.icesi  Tempo  piovigginoso,  U  tempo  volto  alla  pioggia.    F    "^ 

Piovigginoso  ,  5,    2.  (A)  r    °s  *** 

24  —  *  Dicesi  Tempo  quieto.  F.  Quieto  ,  J.  4.  (N) 
2*  ~7  *.■*«•»  Tempo  scarico  e  vale  Rasserenalo.  Che  non  minaccia- 

più  pioggia.   F.  Scarico  add.  |.  6.  (N)  I  > 

aG  —  *  Diconsi  I  Tempi  pn-  Usi,  Costumanze.  Salv.  Bos    j3>   Mas  ' 

che  occorre  che  lauto  io  m'affatichi  ì  Non  mi  lasciai»  mentire  i  tempi,       ,     . 

antichi.  (G  V.)  ' 

27  —  Di-esi  Uomo  di  tempo  e  vale  Attempato.  F.  §.  3.  i\'ol,.  „„+. 
4-  Dalla  inlanfilitade  si  cominciò  a  farlo  nodrire  da  savii  uomini  di   , 
tempo.  E  ivi:  Era  stato  con  savii,  con  uomini  di  tempo,   lungi  da,  R 
ogni  lanciullezza.  (Min)  '  B 

28  —  •  Dicasi  Processo  ,  Progresso  r  Successo  di  tempo  e  valgono  II  *' 
trascorrer  del  tempo.   F.  §.  102,  e  F.  Successo  , .  §.  1  ,  2.  (N) 

29  ~~  *  @*  detto  Alquanti  tempi,  Più  tempi  e  simili  nel  pi.  invece  ilei  p 
singolare.  Fil.  SS.  Pad.  2.  260.  Or  avvenne  dopo  alquanti  tempi: 
menando  la  predetta  mia  madre  cotal  vita  ,  mio  padre  ce.  asgravò, 
e  yenne  a  morte./?  208.  Essendo  noi,  già  in  questo  cotale  matrimonio- 
quanto  alla  vista  stati  più  tempi.  Cavale.  Espos.Simb;   1.  364.  Ve- 
nendo a  morte  dopo  molti  tempi,  li  quali  avea  male,  spesi  ne. E  ap- 
presso :  Venendo  a  morte  in  vecchiezza,  dopo  molti  tempi  li  quali 
avea  male  ispesi ,  uscitte  tosto  del  senno.    Fit.SS.  Pad.  2.  2.  Òra-jp   - 
avvenne  che  dopo  certi  tempi    menomandosi  quel  pi  iuio    fervóre  a' 
frati,  cominciaronne  alquanti  a  mormorare.  (V) 

30  —  *  fu  detto  Tempo  fatto  per  Tempo  opportuno.    F.  Fatto  add,  *  ': 
-  5-  6.  (N) 
iI  —  Gol  v.  Adoperare:  Adoperare,  Operare  il  tempo  ^Impiegarlo, 

Farne  uso.  Bocc.concl.10.  Non  per  passare,  ina  pei-  utilmente  ado- 
perare il  tempo  faticano.  (V) 
3-i  —  [Col  v.  Aspettare  :   Aspettare    tempo  ,  il    iempo=Altendere  la- 
congiuntura.  F.  Aspettare,  J,  5.]  Peti:  ìoiuì.Loui'  uom  ch'a  uuocw 
luogo  e  tempo  aepetla, 

9 


m 


TEMPO 

sana  dilazione  di  tempo,  senza  indugio,  [f.  Mettere  tempo,  §.  2.J 
Lai.  non  intermittere.  Roca.  P1t.Dant.au8.  Sanza  mettere  guari  di 
tempo  in  mezzo,  al  ragionamento  segui  1'  effetto  ,  e  fu  sposato.  Fir. 
Ai.  od.  Volevano  adunque  i  ladroni  ec.  ,  per  non  metter  tempo  in 
mézzo  i  levarmi  la  soma  d'addosso.  E  175.  Non  messe  -tempo  in 
mezzo  ;  Psiche  ce.  scn'  entrò  nella  segnata  strada.  {Gli  stampati  hanno 
per  errore  sdegnata.) 
nlò  a  Currado.  .    ,  -,    .  ,„    c.„      /i»r_t,  •   /'„/  v    Decurtare:    Occupare  il  tempo  =  Impiegarlo,  Consti- 

Il  _  Avere  o  Darsi  buon  tempo,  o  bel  tempo  ==Far  cm^neS  a-    ^  ffi£j£?£L.  V-  Occupare,  §A,  (N)       ' 

re  allegramente,  Far  buona  cem,  Sguazzare.   Lat.im ungere  g  n  ^  -,    Operaie:  Operare  il  tempo;   /o  »t-«o  ffAe  Adoperare  il 

,;„.,.,,.  animo  suo  volupr,  an'ano  obse.iimiin  sumere,  t laut.    Ur.  T««     4  ^.j      flofaf>        5.  „.  ,„,   A„f  (Jll.(li  {femmine)  troppo  più 

#e»7i  ^«Wi.  *occ.  nov.  35.  ò-  Avendo  insieme  assai  di  buon  t.m         j  c[jnvicI1^  d-opc.,aie  il    |empo,  quando  l'hanno,  ebe  gii  uomini. (V) 
no  e  di  piacere.  .  fnllnzzaru  con    17  —  [C©/ «>.  Passare  :]  Passar  tempo  t  o  il  tempo  =Co/wn»Mivto  con 

mare  rf  <cot/jo  [in  qualche  occupazione.  P.y  ói,  e  p\  Passare,  J.  Jó.] 
/.««.  tenipus  teiere.   Gr.   8iarp»|Jsii>  xf"3'1-5''- 

/8  ZCol  v.  Perdere:  ]  Perdere  il  tempo  —Starsi  ,  e  Consumare  il 

tempo  in'vano.  [P.  Perdere,  §.  27.]  Lui.  frustra  tempus  tererc.  Gr. 
iiK-h  Si*Tp.'0jif  XP0'"61'-  fiocc-  "ok'-  ^'  6-  Pcr  "on  Pc,'d,rc  >'  tempo 
della  vostra  giovanezza,  /^«rc/i.  Ercol.  5;.  Tu  perdi  il  tempo  ,  tu 
non  sai  a  quanti  di  è  san  Biagio. 

,  •  Onde  Tempo  perduto  per  Consumato  senza  far  qualche  co- 
sa.   ?.  Perduto  ,  §.  «3.  (A)     ' 


~  TEMPO 

02  .     .  .«,. 

a  —  *  Gonsumoiq  il  tempo,  P\  Aspctlare  ,  t  5*  *•  PJ1 
*■*  —  •  Col  V.  Andare  :  Andare  a  tempo.  T.  §■  «4,  J.  (.«/ 
«   —  rColi-.  Avanzare:]  Avanzar  tempo=^Hti«/>are,  Sollecitarsi.  \V . 

Avanzare      i  3.]  ^rnft-.    Col',  3.  3.  Mi  piace;  avanzumi  tempo. 
••(.-,  _L  rò,/  ,<     Avere:   Aver  tempo  siiW  morfo,  <«*>  .  opportunità. 

P.  t   pi   «"re-.  hoì>.  »6'.  22.  Come  prima  ebbe  tempo  ,  questo  lac- 

C   nlo  a  Currado. 


CJi0  /,„•.]  Zfocc.  noi;.  79-5.  Cominciò  ad  avere  di  lui  N  più  bel  tempo 
del^momio^    ^^    q^.  ^   ^^  Rocchi  ,fg.=  fauzar 

tempo  c/71  vegliare  pia   del  consueto,    f.  Cavare,  J    3».  tA) 
JTìJol  n  Cogliere  :  Cogliere  o]  Corre  il  ^vn^o-P  rendere  la  con- 
giuntura, f.   Cogliere,  $. *4-ì  ,  .  fr    Conce- 
3S  —  *   Colf.  Concedere:  Conceder  tempo  =  Indugiare,   K.  Conce 
'  dere      «     »•  (A)  Ci:  alki  v.  Dare  tempo.  (N) 
.'-rC^.  Dare:]  Dare  tempo  =  Inorare.  [^-  Dare  tempo  ,  J, 


39  _  [Coi  f.  uare:  j  uare  «u-r .— -mh-»™-  ^ ■        -         ^    ^  p^dolo  ,  $.«3.  (A) 

1.1   Lui.  cunclan.'  Or  ^iWa».  :„,l,,„;n  1    f     4o  — *  Co/  ".'  Pervertire  :  Pervertire  1'  ordine  dc'tempi=Frt/-a  annero-. 

i   I  [Dar  tempo  ad  alcuno  =  Do*/»  opportuna,  mdugm.]    P.    ft^l^WPTetti   ^^   ^    ^^^  |?  lice'nza   ^.^       ^ 


D7'!ÌgDare,inempor=^Mar^  Jitó/iw  1/ tei^o.  [f.  Dare  tempo, § 
1  \   Lai    tempons  niodiun  statuere  ,  temperare. 

4  __  •   Dare  a  tempo=Oa«  opportunamente  ,  e /?.^.   Operar?  «1 
tuo;W  congiuntura.  P.  Dare  tempo  ,  §§.  ^.  e  5.  (A) 

5  1  *  Dare  a  tempo,  a'  tempi=Cwceder  per  tempo  determinato. 

F6  °arfDarnl?e°rnpo  fi'  temporr  Procedere  con  maturità  e  noti  troppo 
afireMtàmerite  in  qualche  operazione  ,  Non  volere  che  altri  precipt- 
ti  Celere  il  tempo  necessario.  E  così  per  lo  vontrano]  Non 
dar  tempo  al  tempo^Proc^re  corì  *0Verc*ia  fretta  m  qualche  oPe- 
ÌTone  K  Dare  tempo  ,  J.  8.)  »  Baldo*.  Comm.M  ordinate  cento 
«ósHt,  «ina  volta  ,  ed  io  non  ho  cento  braccia  ;  date  tempo  al  tem- 


ì     —        OOi     K.      ILI   VII  III  U     •      A«-i    »*-•  **«  v.     >      v.«..-^ 1 - 

iiMffK  ù  procronismi.  Baldtn.   Dee.  Usando  la  licenza   solila  a  per- 
mettersi a- pittori  di  pervertire  talvolta  l'ordine  de' temi. 1.  (A) 

5o  —  [Coi  \>.  Pigliare  :]  Pigliar  tempo,  Tor  tempo  e  simili  =  Indu- 
giare per  prender  più  propria  congiuratila.         ... 

g,,  _  •  Cui  v.  Porre:  Porre  tempo  in  mezzo  =  Indugiare .  Intratte- 
nersi,  r.  Porre    tempo  in  mezzo.  (N)  ' 

5^  _   *  Col  v.  Prendere  :  Prendere  tempo  o  il  tempo  ==  Indugiare  o 
Temporeggiare  i  allo  stesso  modo  che  difesi  di  Pigliare    (O)  (N) 

»  —  *  Prendere  il  tempo  =  Palersi  deli  opportunità.  P:  Pren- 
dere il  tempo.  (N) 

i  —  Prendersi  buotì  tcmjM)  d'  alcuna  cosa  —  Vigliarsene  giuoco  , 
Prendersene  piacere.  Lai.  voluptatem  capere.  Gr.  ripXtaScu.Bocc. 
nov.  85.  10.  B  miglior  tempo  del  mondo  prendendo  de  modi  di 
Calandrino. 


cose  ni  ""<•  »——  ì  —  —  -  Calandrino.  .  .  ., 

nn    Cft    V.ì  ,  .-  ri         t  rn)  »  itw/-nnriwi  Riconciarsi ,1  Racconciarsi  o  Rassettarsi  il 

r°7  C^  DJ«  o  Vendere  pe'  tempi=i^  vendere  a <  contan U    miiper    ^-^^^^^ofaJnuo.ameiUe  sereno.  ,P,  Rac- 


-,    JJare  o    venuti  e   \ja    ituij/. — j..w.,  -~. •  . 

ricevere  il  prezzo  solamente  mi  tempo  o  a' (empi  accordati.  [£.Uare 
tempo  ,  §.  7.)   V.a(.  statis  aani  temporibus  dare,  aut  solvere.  Gì.  Ti, 

1^1 •  Dar  tempo  ,  Dar  tempo  e  luogo^en/w  a  (aglio  ,  i«e^ 
t£»/Po  e  /uoì;o  opportuno.   P.  Dare  luogo  ,   §.  ^.  (N) 

?1  Darsi  buon  teuipO,  bel  tcmc.ol=Passa,*da  I»  oliane  e  W 
divertimenti.   P.  Darsi  buon  tempo.]  . 

7c !^ Darsi  vita  e  tempo,  Darsi  rita  e  buon  tempo  =Darsi  p«* 
cere  e  bel  tempo.  P .  Darsi  vita  e  tempo,  e  P.  Darsi  vita,  5.  a.  KH. 
S  M  Madd.  3.  Diede  sé  medesima  ad  una  vita  disperata,  per  uon 
voi rr' morire  eli  dolore,  e  per  darsi  vita  e  tempo,  h  appresso:  Co- 
„  , ci  la  Maddalena  a  da, "si  vita  e  tempo,  e  andoaC  attorno  aUc 
fé  è  ec  E  4  I  parenti  suoi,  che  l'amavano  molto  ,  era«o  molto 
luti i  ,'  ch'ella  si  desse  vita  e  tempo,  fi  6.  E  pare  che  gli  giovi  di 
rincivila  e  tempo  con  lei  insieme.  (Y)  (N) 

„  _-  *  Darsi  tempo  ,  dicesi  netto  stesso  sign-  Sig.Puigg.Mont. 
Sin    13.  E  cosi  si  died«  un  poco  di  tempo 'con  esso  nor.  (.CN) 
6 "';  1  •  Non  dar  tanto  tempo  che  uno  fespi ri=JV Oli  concedere  1*» 

^^"^ri^'E^arelr&po5 '=  SU,    P««*  co- 

^l^/tE^eSoEsktfteSoafar 

^  /««pò  ,  F""«  c/,e  Passl  la  congiuntura  del  furlo.Cas.  kit,  67.Chc 
ancora  se' tu  a  tempo  di  farli  dotto  con  facilita. 

Essere  buon  tempo  [che  o  simile  3  ^Essere  un  p«w,  fi^r 


i  —  looì  v.  naccouciai-c  j  ìii^.vj..k..u.o.,j  «-^ - ~-- — 

tempo=/irt«e;e/iar«-,  Di  torbido  farsi  nuovamente  sereno.  [^.  Rac- 
conciare, €>  5,  e  r.  Riconciare,  |.  5.]  £a(.  serenai* Gr.  f«J,»wk. 

54  —  Col  v.  Ristorale;  Ristorare  il  tempo  =:  Riacquistarlo.  K.  Ri- 
storare ,  «.  5.  Dittimi.  Parea  dir  :  non  giacere  ,  anzi  sta  suso  ,  E  '1 
tempo  e'  hai  perduto  si  ristori.  Pule.  Driad.  Quella  ristora  il  tem- 
po ec.  (A)  _    .,         .. 

«_  «  6'o(  «  Rompere  :  Rompere  il  tempora /og/ie/v,  li  tempo,  e 
dicesi  nel  giuoco  della  palla  o  simile.  P.  Rompere  ,  $.  ^.  (A) 

a  b-  "  Rompersi  il  tempo=  Pollarsi  alta  pioggia.    P.  Rompere  , 
$.  7»*.  (A) 


S.  M.  Madd.  3.  Diede  sé  medesima  ad  ^J^f^^J^.  Co"    ***-"' CSV.  Rubare  :  Rubare  il  tempo  ,  *W  *  0A    c/;e  lo  /& 
voler  morire  di  dolore,  e :  perirsi  vitale  ^I^^S  Jj    i0eowMroaj.e  ,^/to^  ,«,8a  «^*»  «««* L*J  *gjfr  ^ 

rare,    f.  Rubare  ,  5.' 7  ,  2.   Pivian.   Lelt.  JXon    basta    aire  10  aviO 
tempo  ,  pcrch'  e'  può  esser  rubato  per  molte  vie.  (A) 

a  _•  Oiule  A  tempo  rubato  o  rubacchiato,  posto  avveri,  vale  In 
tempo  tolto  ad  ima  occupazione  e  impiegato  in  un'  altra,  f.  Ru- 
bacchiato ,  S  2.  -4/tes."Nel  comporre  «fila  bermesca  a  tempo  rubato 
senza  scrupolo  de'  suoi  studii  maggiori.  (A)  _ 

5,   _*  Col  v.  Sacrificare  :  Sacrificare  il  suo  tempo  m  qualche  cosa  = 

Impiegarlo  ,   Consumarlo  tulio  attardo  ad  essa.  (A);     ' 
5»  — •  Col  v.  Sonare  :  Sonare  a  mal  tempo  =  Sonar  le  campane  per- 
chè edili  invochi  il  divino  ajuto  in  occasione  di  cattivo  temporale.  K. 
Sonare,  $.  a5.  (N)  :  . 

59  _  *  Còl  v.  Spassare  :    Spassar  tempo  =  Far  checchessia  per  pas. 

--^Essere  buon  tempo  [che  o  simile,  ^sere ^ft-J-  ^    ^T^^^T^e  Kpo'Jn  te.npo  ^  JW  *  fa. 

g,à  corso  molto  tempo.  Bocc.  nov.  4*-  *S.  Egh  t  buon  tempo  ,  cne    00^  ^^^  ^  ^^      ^  ^  .j.^^,  fa  |emr>o    (A) 

io  intesi  che^tu  perduti  eri.  '  c ^       Togliere  o  Torre:]  Tor  tempo  [o  il  tempo  =  Par  per- 

,eii  &rìrr^?^.i^o7  cS  z&fszs*  %u»  «  ^»  ^Ir  „  ,«»«*«  *>*  *«.  COs«. 

lempiu  •  e »/    •    ■,„,  a„a:    ma  m,nai  è  tanto  nel  tem- 


lemnalo.   icastici,  uku..  jum.  ^^.   ^^...  ^««.   ,  ,  ' '     .  ■  , 

una  volta  quel  morello  mi  piaceva  assai,  ma  ormai  e  tanto  nel  te.n- 
po .  che  non  saria  a  proposito  mio.  (P.  V  ) 

4  _  «  Essere  oltre  di  tempo  a  S«ere  attempalo.  Parch  Stor. 
ì  2  Era  costui  oltre  di  tempo  ,  ma  forzoso  di  corpo  e  ardito  da- 
n'imo  a  maraviglia.  (Br)  Fir.  As.  1.  u3.  Io  scorsi  dus  donne  assai 
ben  oltre  di  tempo.  (G.  V.) 


P.  Torre  ,  e]  Togliere  tempo. 

a  [Tor  tempo  dicesi  nello  stesso  sign.  di]' Pigliar  tempo. K\5o. 

Amet  3.  Perocché  il  piagnere  accompagnato  non  rileva  il  caduto  , 
ne  eli'  si  può  pcr  indugio  tor  tempo.  Alain.  Gir.  23.  6-2.  Ma  in 
animo  gli  corse  Di  dar  dolci  parole,  e  tempo  torre,  Per  consigliar- 
si e  il  suo  volere  esporre. 

7       -  j-,     .      .      -»r_      • .1     IT :. 


""""  "  ..."■---„          }„'.,■>  se,  e   il   suo  volere  espuiic. 

ben  oltre  di  tempo.  (G.  V.)                                                              j;/,,-.^  fi,     '    r  Col  y.  Venire-:]  Velare  iu  lemno— Crescere,  Avanzarsi  in  età, 

4,  -[€0/  o.  Fare  ;>  Far  temPo=Coii«Ar  tempo >  Concedere 'ddazio.  63  -^«  *■  Vcn    adJ0icSCero.  Gr.  Jfa^S»..    Pra?iC.  o'ae-c/..  no». 

4  /7,.     A-.Faretempo^.,.]  /.^.tempus  concedere.Or.  ^«r-  ^S  *  piò  vena    "tempo  ,    mino  sapea.^.V,.   Amor.  Ao.  A 

,  -•  Fare  a  tempo=Operareoppor«««a0.en(e.  ff.Fare ^P^SM^Ì  »J •  guanJ °J  u  T^oò  in  tempo,  am^re  pare  cosa  inutile  e  d*  schifare. 

3  _  Fare  buoi,  tempo  =  Esser  buona    stagione  ,  Essere  ,t  cielo  "^TOgP^J0^  buon  tempo,  Popò  gr««  (e^po.  ^.  A  buon 
««WD.  £«(.  bonam  tempeslatem  esse  ,  seu  existere.   Gr.  **Xo„  Xpo.  63 _-      MMi                A  n            .  F».  ,    r    o 

nov  t'tvai.                     '                                            .      r             .        ,            ,„  a,       '  a',1  „n  <i.in  temno    Per  lunso  spazio  di  tempo.  Bocc.  g.  8.  n  d. 

4  -  Far  cattivo  tempo,  vale  il  contrarto.  Lat.  malam  tempesta-  64  ~^ ^d^ran  tempo  egli  non  poteva    mai  andare  per 
tem  esse.    G»  ray.ov  xp°^"  •»«»■..    ,.             ,     _,            '     „    _  Vlnro  .       rhp     ',;  „on  fosse  da' fanciulli  mostrato  a  dito.  (V) 

E  vendene'via  tutti  ,  Ch'  e' si  faccia    buontempo    «tenta    nozze.  smde.  .^-D™g ^  j  '  ^  g  tlivi    tempi,    /,  te*po  «.^fags»  , 

6'ar.  fati.  ,.  9-  Raccomandatene  1'  uno  all'  altro  ,  e  tutti  insieme  fate  66  -      A    ca     v^ ten ^o               g 

buon  tempo.                                                    .,  L                 „         ,           -„  -            ai  fpmnn      Al  suo  tempo,  Nel  tempo,  posti  assolutamente  va- 

4S  -'  Coi,.  Menare:  Menare  tempo     ,1 tempo  =  Spendere  ,  Con-  ^-^^^^Zoe  prefisso.^.  Al  tempo     J.  a.]Bocc  ,io,. 

H  samare  il  tempo.    P.  Menare,  $•  77-  (N)  fi     A    lV donna  ingravido  in  due  figliuoli  maschi  ,  come  il  parto 

UJL*CM  v.  Mettere  :  Metter  tempo  =  Consumate,  Spendere  -il  tempo. 


P.  Mettere  tempo,  §.   * .  (.N) 

j  _  Welter  tempo   in  una  cosa  =  Consumacelo,  Impiegacelo. 
Pass    ti.  Molto  tempo  si  inette  nelle  medicine. 

j  _  Non  metter  tempo  [,  guari  di  tempo,]  m  mezzo  =  Opera* 


■in     2 1.   Ija   aonna    mg,  avmu    1»   «"-    "n ai    . 

a?  suo  tempo  venuto  fe.e  «anifesto.fi  nov  io*.  ".  Al  tempo  par- 
lo,- ima  fanciulla.  Pei,:  canz.  20.  2.  Or  m'abbandona  al  tempo  e 
Si  dilegua.  £«fe.  P«r.>«(.  Al  tempo  una  sua  foglinola  legittima  e 
soia  gli  diede  per  moglie.- 
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,  _   [Al    tempo  vale  anche  Opportunamente.  1  PeU.  carjz.  4$-  6- 

Che  morte  al  tempo  è  ,  noli  duol  ,  ma  refuso.  ^ 

3  _  •  Al  tempo  per  .4/  iwog/m.  ^.  Al  tempo  ,  V   «.  (JN) 

68  _  •  A»  tempo  d'osa  ,  ^'  presente,  OggidhLw.Dec.  f.  /.  d.  c«p. 

,#.  Le  genti  in  quel  tempo  aveano    maggior  reverenza    alli  Dn  ,  e 

dìù  li  temevano   che  non  fanno  al  tempo  d'ora.  (P)  '„„■,. 

6oP-  •  A  mal  tempo,  he  tempo  cattivo,  Fuor  di  tempo,  in  «attiva 

C      congiuntura.   F.  A  tempo,  §.  5.  (N)  „„„;„„   r  f 

,  —  A  mal  tempo  o  Da  mal  tempo,  si  dice  di  Cosa  cattiva.  IF. 

,o°-rA  miglior3  tempo,  Più  a  buonora.  ^W'^^ 

7  tunius    Gr    «ÌXXo^  *«.Pfi.Prtr.*»i.  6j.  ?»"*e  »"ar  speme  e  lunga 

a  vèuir  troppo,  e  della  «ita  il  trapassar    sì  corto      Vorre.m,    a  mi- 

,  ghor  tem,?ò  Pes'ser  accorto  ,    Per  fuggir  dietro  pi ù    che    di  galoppo 

'      „S-  Anzitempo,  Innanzi  tempo,  [Avanti  tempo,]  Innanzi  il  tempo 

dovuto    \y.  Inai  tempo.]  Lai.  ante  tempus,  immature. Gr.  *po  x« 

S"%^Pe«-.  «wV  ^.Onde  si'  non  son  gunite  Attempo 

&■»  morte  acerba  e  dura,  Pietà  celeste  ha  cura  Di   mia  saluto,  non 

eia  mone  .lenu  ,  p|     •  lunca  vita  ancora 

questo  tiranno.  Dani.  Inf.  ài.   1*9-  f  *wej    e        "^ V,,  »-,••  F  se 

aspetta,  Se  innanzi  tempo  grazia  a  se  noi  chiama.»  ^odei.Fu b.  se 

a  fa  vite  casc.no  le  foglie  e  i  fatti  avanti  tempo,  le  sarà  «tilastro. 

tìnar  prima  le  sue  radici  con  onere  di  castagno  e  sarmenti  ,  e  pò, 

riempiendo  il  voto  con  questo  ,  lascila.  (Cui)  m 

,»  _  •  A  picciol  tempo  ,  Dopo  breve  tempo,    F.  A   tempo  ,  bM^Ì 

U  _  [A  suo  tempo  ,   Opportunamente,  In  buona  congiuntura.   r.A 

'tempo,  $•   2-l   6as-  leU-   ió-  C,le  non    é    Proctduto    da   altl0,  C 
dal  voler  lare  io  quest'  unicio  a  suo  tempo.  • 

,A  !L  A  tempo,  A' tempi,  ^c/  ora  omonima,  ^  tempo  debile.  iF. 
A'  tempi ,  e  A  tempo,  §.* .]  Aat.  mature,  in  tempore,  opportune.  Gr. 
&  3,  ^«W.  jBÓcc.  no,.  5..2.  Per  farvi  vedere  ornante,  abbiano 
in  sé  d'i  bellezza  (/  molli)  a  tempi  detti.  Toc.  Dav.  ami.  2.  35. 
Esso  a  tempo  andrebbe  a  soccorrerlo. 

.  -  A  tempo  ,  A1  tempi,  vogliono  anche   Per  alcun  tempo    Per 

Qualche  spazio  preciso  di  tempo;  contrario  di  Sempre.  [F.A  tempi, 

i   2  ,  e  F.  A  tempo,  J.  3.]  Lat.  ad  tempus  ,  a .quando.  Or.'or,. 

1  —   *   A  tempo  vale  anche  Con  tempo.    F.  A   tempo,  W.  (IN) 

n5  _  A  tempo  a  moglie  ,  m<m*er«  bassa  che  vale  Nel  caso  di  pren- 
der moglie,  dicendosi:  Gli  ho  dato  danari  a  tempo  a  moglie;  Cloe 
per  riavergli  quando  prenderà  moglie. 

-fi —  *  A  tempo  a  tempo,  Di  quando  in  quando.F.  A  tempo  a  tem- 

„P!l  A  tempo  che  ,  Ouamfc  ,  AW  teM/ro  cfte.  f't  *?■  pf"y-  »•/*■ 
E  a  tempo  che  l'uomo  è  tentato  e  tribolato,  dee  dar  cosi:  rc.(V) 
«8  _  »  A  tempo  di  suono:  dicer.i  del  ballare.  F.  A  tempo,  §.o.(A) 
-q  —  A  tempo  e  luogo  ,  A  luogo  e  tempo  ,  [A  tempo  e  a  luogo,  A 
luogo  e  a  t^ropo  ,  ]  In  congiuntura  propria  ,  Quando  il  luogo  e  il 
tempo  lo  permettano.  iF.  A  luogo  e  a  tempo,  e  F.  A  luogo  e  tem- 
po.] £ai.  opportune  ,  tempore,  fìocc.  Fdoc.  3.  210.  Sperando  che 
a  Iuo»o  e  a  tempo  gì'  Iddìi  rimnteraiino  consiglio,  l'iamin.  1.  ÒO-  Ui 
me  sia,  siccome  ti  piace,  e  ,  come  promettila  luogo  e  a  tempo  me- 
nta U  mia  fede  ,  acciocché  io  di  te  tra  I  altre  lodandomi  ,  cresca 
il  numero  de' tuoi  suddkti  senza  fine.  Cr.  1.  r3.  7-  Ancora  le  cose 
che  s'appartengono  alla  sementa,  si  deono  a  loro  luogo  e  tempo  ap- 
parecchiare. Ar.Fur.26.yg.  E  ch'era  certo  ,  eira  maggior  del  vanto 
Faria  veder  l' filetto  a  tempo  e  a  loco.  »  fìocc.  1 eseid.  4.  62.  Si 
come  io  dico,  saviamente  amava  ,  Né  si  lasciava  a  voglia  trasporta- 
le; Ed  a  luogo  ed  a  tempo  rimirava  Emilia  bella  ,  e  lo  sapea  bea 
lare.  (Cin) 

80  —  '   A  tempo  rubato.    V.  §,  56  ,  2.  (IN) 

81  — *  A  un  tempo,  Ad  un  tempo,  In  un  tempo,  SS  el  medesimo  lem- 

Spo,  A  un  trailo.    F.  A  un  tempo.  Lai.  uno  tempore,  uno  eodem- 
uue  tempore.  (Gin)  „_'«.,  ».    -^     » 

8-i  -  Certo  tempo,  Per  alcun  tempo.  Vii.  SS. Pad.  1.  i35.  Dentro 
alla  quale  (spelonca)  certo  tempo  si  riposò  e  «tette.  (V) 

-,  _  E  Certi  tempi  per  In  alcuni  tempi,  fra.  ÒÒ.Pud.  ó.  0H4. 
Predicò  a  quella  gente  barbara  certi  tempi.  (V) 
83  —  '  Col  tempo  ,  Col  volger  del  tempo.  Tac.Dav.ann.  2.  Di  que- 
sti onori  se  ne  osservano  molti:  alcuni  furon  lasciati  subito  o  col 
tempo.  Machiav.  Comm.  5.  3.  S.  Panfila  vuol  lassiar.  Cr.  Quan- 
do ,  quando  ?  Cam.  Col  tempo.  (Cin) 
8|  —  'Da  gran  t.mpo  in  qua  ,  Dopo  lungo  tratto  di  tempo  passato, 
y.  Da  eran  tempo  in  qua.  (A) 

85  -  Da  Inai  tempo  [A\  §.  63,  ».]  Car.IetLI.  18.  Questo  oste  e  peg- 
gio che  (la  mal  tempo.  .   . 

86  — *  Da  tempo  ,  In  quel  tempo  ,  o  Nel  tempo.V.  Da  tempo   (Cm) 

87  —  *  Da  uu  gran  tempo  ,  Da  un  gran  pezzo  in  qua.  f.  Da  un 
gran  tempo.  (A)  .  ~       .    _ 

88  _•  Da  un  tempo  in  qua  ,  Da  qualche  tempo  in  qua.Guarm.Past. 
Fid.2.  1.  Or  sappi  ch'ella  Da  an  tempo  in  qua  (  V«ti  ventura  )  e 
falla  Non  so  già  come  ,  o  con  che  privilegio  ,  Della  bella  Amarli- 
lide  compagna.  (Cin)  _..  ,.     .     .   . 

80  -  Di  gran  tempo  ,  [Di  grandissimo  tempo,  D.  grandissimi  tempi 
d'avanti]  e  simili,  Un  pezzo  fa.  {f.  Di  grandissima  tempi  d  avanti, 
e  f.  Di  gran  tempo.]  Lat.  jampridem,  multo  ab  bine  tempore. Cr. 
*ukz>.  tìncc.  nov.  27.  6.  Un  lor  fratello  ,  che  di  gran  tempo  non 
c'era  stato  ic.  ,  fu  ucciso 

Q0  —  '  Di  molto  tempo  ,  Da  molto  tempo.  F.  Di  molto  tempo. Co?'. 
Leti.  ìned.  2.238.  Voi  lo  potete  far  sempre  con  la  medesima  fidanza, 
che  se  io  vi  avessi  conosciuto  di  mollo  tempo.  (Pe) 

01  —  Di  notte  tempo,  Nel  corso  della  notte.  [F  Di  notte  tempo.] 
Lat.  noctu.  Gr.  vvktÓs.  Pass.  23o.  Venendo  di  notte  tempo  alla 
cella  di  costui  ,  comincio^  a  rammaricare  dolorosamente  della  sua 
sventura.»   Fir.  As.  5.  22.  Di  notte  tempo  messesi  in  via.  (G.  V.) 

ga  —  Di  picciol  tempo  ,  Foce  innanzi  ,    Testé,  frane.  Savc/i.  H9v. 
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010.  Tra  qnrllolino  trow,  e   vide  avvolte  cwtc  serpiceHe  ,     nate  di 

'7  -  'TdìÌccìoIo  tempo  in  qua.  Vit.S.  Eufros.  4oy.  È  veidino- 

vc  anni  che  io  non  t'ho  veduta,  se  non  di  piccolo  tempo  in  qua.(V) 

Q3  _  *  Di  poco  tempo  appresso  ,  lo  slesso  che  Poco  tempo  appresso.  ^ 

94^  VpmsSrno  tempo,  In  breve,  Quanto  prima.  F.  Di  prossimo^ 

05(-P''DiVtLpo  in  tempo  ,  Di  quando  in   quando  ,    Con   qualche 
intermissione.    F.  Di  tempo  in  tempo  ,  §.   ».  (A)  .    -»v 

"T -  > Tucmàvamentc  ,  Col  correr  del  tempo.  F.  D.  tempo  „i  » 

^D'IniVm^U-  M  D'ogni,  tempo.]  Lai ^empei,   GrA 
9 \ù.   Petrlcanz.  3,.  6.  Cosi  gli  occhi  miei  piangoli  d  ogn,  tempo  ^ 

Ma  più  nel  tempo  che  Madonna  vidi.  .      ,  -5  *_ 

,  -Ed  in  questo  senso  fu  detto  anche  Ogn,  tempo. Culti,  ktt.g.  . 

,6.   Benevolissima  reveremia  ec.  ,  ogni  grazia  rendere  dovete  lui  #■ 
^gm  ^'^^(V)^.  t^mp.  ^  Dopo  alqiiaali  lcmpi  e  simUpcr  Posci(lj 

08  -Fra  oJien^ra  questi  tempi,  Allora.  F.  Fra  questi  tempi, 
9FiIs.gZbÌu?236.   E  fra  questi  tempi  (eoe,  quei  tempi  dejpuiU 
era  detto  disopra)  i  discepoli  d.  Giovanni,  vedendo  ec,  comincia      j- 
rono  a  mormorare.  (V)  _  ■  -,      T        t„„un 

99  -  Già  tem,»o  ,  In  tempo  già  decorso  ,   Vn  pezzo  fa.  Lat.  tnul to 
J9ab  bine  tempore',   olim  ,  jampyidem .    Gr.    *^*i.  Nov.     «,    .5^.    ». 

Fu    già  temno  in   Roma,  che,  neuna  donna  s  osava  di  rimai,  are- 

,  -'E  Lì  Già  gran  tempo.  L„t.  oWm.Petr.  p.  i.canz  2  +  Ma- 
donna ,  dissi  ,  già  gmi  tempo  in  vo,  Posi  '1  mio  amor  ,  eh  1  .ente 
or  si  infiammalo.  (Ciri)  ,  .      ,.  ,„„,,„. 

100  Gran  tempo,  Per  lungo  tempo  ,    Per  grand»  spazio  di  tempo 
[V~Giande  35.  J-    »fO  ^^«-   '■  Ma  ben   veggio  or,  siccome  alj> 
popol  tutto  Favola  fui  gran   tempo. 

ì  -JS  Non  è  gran  tempo  vale  il contrano.F.  Grande  add.}.t4-V) 

101  _•  fn  I,  "e  tempo  ,  «,«tó  in  opposizione  a  D.  giorno  ,U  giorno. 
101  111  lungo  ie.u|     ,  giud/.n,  non   leggi,  no;i  U--0 

Lat,.  in  posterum.   Bemo.  cS/01.  o.  non  gu.u      ,  ,„**'-,     .... 

di  lettere,  aveano  ;  non  di  mercatantare  ,  non  ...   lungo   ten.p  »  ,   ma 
di  giorno  in  giorno  viveano.  ((..n)  .,.„„.„,,. 

I0a   -   In  processo   di   tempo,  [In   progresso  di  t rmo]    Nel  t, a 
ver  del  tempo  ,  Col  tempo.   \.F .   Processo  5«.  $.  J  ,  «   ^ ■ J ^^  ' 
so      S.  5.]    Lai    procedente  tempore,   Ceh.Amel.  32.   In  proce,».)     I 

empi  mostrandoci  io  come  leviti,  81*>l^/c\.cranr0£,ff1J'S  » 

loro  fiondi     ce  E  72.  Là  dove  i  loro  discendenti  per  la  loro  vnlu,  ^  + fig 
a^nte  sempre  chi  se,ne  lei  ,  in  processo  di  tempo  ebbero  gran,  fJH 
dissimo  stato  ed  in  ricchezze  e    in  ubc.i  e  in  """';"'• 
,o3  -  *   In  quel  mezzo    tempo  ,  Intanto.  F  In  quel  mezzo  t.mpo  , 

.  F.   Mezzo  add.  J. .    «».  (N)  j  n    naì.S.Greg.  3. 

ini   —  *  In  quel   tempo,  Allora.  /•   ■   »"  't  .1  ..,. 

To     In  miei    tempo  ,  che  ora  sono  cinque  anni  quando  ec.  (V) 

in  questo  mozzo  tempo;  o  pur  semphccmenle,  In  qu.sl»    e,   pn.  ^ 

106  1  In  su  questi   tempi,  ^^*  ò^^Jjff-|1S^  K 
tempi  (cioè  ;/i  que' tempi  de' quali  eia  detto  CU  sopì  a ) 
predicava  ,  e  cominciò  a  fare  miracoli.  (.\  ;  * 

,07  -  In  tèmpo,  0../mrt«;irt»M«ite,^  tempo. \F.  In  tempo, ^.  <.]^'»-^ 

°Tlta"DS  attempo.   F.  In  tempo    S-   MB    -     ,    ^ 

,08   -'  in  un^tempo;  lo  ,£*  ^  Ad  un  t-,^      ^J^,  ^ 

a'miXre1^ 

la  nronria  vita      il  suo  morto  manto  non  pianse  solamente,  ma  au 

,a  piopua  vita  ,   "  »""  [■acaua  in   un   tempo  ,  il  vento 

cora  segmo.  (Cm)  Tass.G.er.  7.  4»o-  uacqua  1  1 

e-  la  temnesta  Noli  occhi  ai  Franchi  impetuosa  teu.(r") 
,ol-  [Xl  temp?og  V.S.  OM    */.F.  9-  "°-  Convenne  che  cosi  fatto 

fosse     perchè  il  volle  ,  e  nel   '«™P°;  ^.  s.    G/o.   Gufltt.  3oJ. 

1,0  Per  a  Uro   tempo  ,   I"  o«TO    tempo,  r  _ 

luche  per  altro  tempo  uno  cvaliere  ec.  aveva  una^rande  „ fcr„ ta.  (V> 
,,,   _  «Per  a  suo  tempo,  Pel  tempo  opportuno.  F  A  ^  a  IfflWJJ v»J 

PA'Ì^Ìi.So  'pS  riempo  da.  sevizie  de!  signor  Pro,. 

Cipe  di  S  derno.  ^  ^ ^  ^  fg.  c; 

X%M  5;»?eÌ  può  governaVe,  lialla  imparata  »  temp, 

della  sua  gioventù  e  usata  per  buon  tempo.  (\  ; 
,,/  »   P«  Imifro  temoo  ,   Lungamente.   F-  Per  lungo  tcmio.   (.«;■ 

Jlì  Z  Per  tempo.fi  Eor«.^  Pe^émpo,  $.  M  ^pr.mo  ma^ 

Gr.  «e^nljs.  2,1.  Menatomi  la  matt.na  per  tempo  per  la  so- 

lita  strada  ,  a  quel  monte  per  una  soma  di  kgne :  ec. 
2  -  *  In  -ilcun  tempo  ,  Mai.  F.   Per  tempo,  $.    2.  (A) 
-  [Prima  del  tempo  o  Innanzi  al  tcmvne.U'etr.cUnz.39.2   C ,he 

dubbioso  è  "tardar,  come  tu  sai  ,  E  il  cominciar  non  fia  pei  I.» 

pò  ornai.  .    . p- 

i   —  [Ed  in  modo  superi]   Per  tempissimo,   F . 
x,6  -  *  Per  tutto  tempo,   P«-  «iv».  r.  Fer  timo  tempc    1 

tempo  passato  questa  dottrina  di   Dio  {della  0  erg  unta     aM     m  e    o 
recebi  l'osse  venuta;  imperocché  giammai  non  «v        P""°X&4^    ^ 
119  -  Poco  tempo  appresso  ,  LDi  poco  tempo  appresso,]  t 
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Amet.  83.  Esondo  Corifo  bellissimo  monte  ,  il  qnalc  qui  a  noi  di 
sopra  vedete  ,  di  poco  tempo  appresso  lo  'uganno  di  Europa  abitalo 
da   Atlante  figliuolo  di  Giapcto. 
j'jo  —  *  Tanto  tempo  ,  Da  tanto  tempo.   Car.  Leti.  ined.  a.  z8d.  Se 

non  gli  lio  scritto  tanto  tempo  ce.  (N) 
,121    —  Tempo  l'u,  Per  /'  addietro  ,   Già,  Nel  tempo  passalo. Lat.oWm. 
Or.  ■xó.koLi.  Pass.  3(j.  Costoro  sono  ,  i  quali  ,  tempo  fu  ,  avemmo  a 
vile  e  in  dispregio.    Car.  lett.  1.  7.  Tempo  fu  ,  ch'io  credetti  non 
avere  mai  più  a  capitare  in  paese  abitato. 

3  — *E  così  Tempo  è  per  indicare  tempo  presente.  Pist.  S.Gir. 
368.  Tempo  è  ,  dice  Salomone  ,  d'  abbracciare  ,  e  tempo  che  no.(V) 
J22  —  Tempo  per  tempo,  Di  tempo  in  tempo  ,  Secondo  la  stagione, 
Successivamente.  Lai.  statis  temporibus.  Gì:  rvrcvypléroK  HXitnnf. 
Circ.  Geli.  4.  io5.  Voi,  che  lo  sapete  ,  vi  vedete  sempre  la  morte 
innanzi  ,  e  contate  l'ore  a  una  a  una  ,  e  andate  pensando  sempre 
di  quel  che  vi  bisognerà  tempo  per  tempo.  Disc.  Cale.  6.  Questa 
vostra  città,  tenendo  le  medesime  vie  che  tennero  i  Romani  ,  non 
.ba  mancato  giammai  insino  a  qui  d'  occupare  la  gioventù  in  esercizi! 
nobilissimi  tempo  per  tempo.  Jiorgh.  Col.  Lai.  410.  Ma  conseguen- 
ti mente  se  ne  conducessero  ancora  tempo  per  tempo.»  Buon.Eter.2. 
».  11.  Ti  verrò  dimostrando  Quel  cheti  può  giovar  tempo  per  tem- 
po Mercalantando.  (Cin) 

as— Tutto  a  un  tempo  ,  Tutto  in  un  tempo,  Improvvisamente,  Ad 
un  tratto  ,  Inslantaneamenle.Pr.  Tutto.  (A)  Se»ner.Mann.  Seti.  26. 
3.  Non  si  partirà  da  te  fo.se  tutto  in  un  tempo.  (V)  Ar.  Fui:  34. 
<j5.  Astolfo  tutto  a  un  tempo  ,  eh'  era  quivi  ,  Che  questo  Orlando 
fosse  chbe  palese.  (P) 
'24—*  Tutto  tempo  ,  Tutto  il  tempo  ,  Tutti  i  tempi,  Tutto  di,  Tut- 
tora ,  Sempre  ,  Continuamente.  P.  Tutto.  (A) 
J  2b  —  Un  tempo  ,  Per  qualche  spazio  di  tempo  ,  Per  qualche  tempo. 
Lat.  aliquanclo  ,  aliquandiu.  Gì:  ite)  XP0'"0"  »  ""'  Twa.  xpo'oor.  fioco. 
nov.  27.  2.  La  donna  avendo  di  sé  a  Tedaldo  compiaciuto  un  tempo", 
del  lutto  si  tolse  dal  volergli  più  compiacele.  E  noe.  gì.  2.  Preso 
per  partito  di  volere  un  li  rapo  essere  appresso  ad  Alfonso  re  d'Ispa- 
gna.  Petr.cauz.35.  4.  Felice  agnello  alla  penosa  mandia  Mi  giacqui 
un   tempo. 

»  —  E  per  Già.  Petr.son.  3oo.Fu  forse  un  tempo  dolce  cosa  amore. 
1  —  *  E  per  Una  volta  ,  Una  fiata    P".  §.  4.  (N) 
116  —  Proverb.  Chi  ba  tempo  ba  vita  =  [Col  tempo  s'aggiusta  tulio  ] 
Col  tempo  si  può  mutar  sorte.   {V.  Tila.J  Dep.  Decam.  85.  E  pare 
che  accenni  il  proverbio  cornane  :  chi  scampa  di  un  punto,  scampa 
di  cento  ;  o  ver  quell'altro  :  chi  ba  tempo  ,  ba  vita. 
J27  —  Chi  tempo  ha  e  tempo  aspetta  ,  tempo  perde;  ovvero:  Chi  ha 
l<  mpo  ,  non  aspetti  tempo  —  Non  si  dee,  lasciar  passare  Coccasioni. 
Malm.  7. #7.  E  mal  per  chi  ha  tempo,  e  tempo  aspetta.»  Fir.  Lue. 
3.  3.  E   mi  starebbe  molto  bene  ade  :  che  chi  tempo  ba  ,    e  tempo 
aspetta  ,  tempo  perde.  (G.   V.)  ' 

128  — *  Chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo  =Chi  ha  f  opportunità,  ne 
approfitti  ,  e  non  la  lasci  sfuggire.  oalvin.Op.i.63.  Questo  prover- 
bio equivale  al  nostro  :  chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo.  (G.  V.) 
129—  •   E   tornato  il  tempo  di  Ciolle  abate  :  altro  proverbio  toscano 

di  senso  tulio  municipale.  Fir.  As.  ?52.  (V)  (N) 
r3o  —  11  tempo  vende  merce:  idicesi  nello  stesso  sign.  di!  Temporale. 

sin.  §.8. 
i3i  —*  JNon  è  più  il  tempo  di  Bartolomeo  da  Bergamo  .•  simile  a  miei- 
tallio  :  I  mucim  hanno  aperto  gli  occhi,  farcii.  Ercol.t.  1..p7idj. 
A  coloro  che  s_.no  bari  ec.  si  suol  dire  ,  per  mostrare  che  le  trap^ 
polo  ec.  loro  sono  conosciute  e  che  non  avetao  paura,  di  lor  tranelli: 
1  mucini  hanno  aperto  gli  occhi  ;  i  cordovani  sono  rimasi  in  Le- 
vante ;  non  è  più  il  tempo  di  Bartolomeo  da  Bergamo.  (N) 
i3i  —Tempo  viene,  chi  può  aspettarlo  o  simili  ^=  Colla  pazienza  si 
conseguisce  V  intentò.  Cajit.  Cani.  5a.  Riesce  meglio  chi  suo  tempo 
aspetta.        '  r 

j33  — (Ar.  Mes.)  Tempo  degli  oriuoli  :  così  dicesi  Quella  parie  che 
ne  regola  con  eguali  vibrazioni  il  movimento.  Gal.  Sist.  44j.  In 
questo  fatto  accade  giusto  quel  che  avviene  nel  tempo  dell' oi'iuolo; 
lappresentandod  la  luna  quel  piombo  che  s'  attacca  or  più  lontano 
dal  centro  per  far  le  vibrazioni  dell'  asta  men  frequenti ,  e  ora  più 
vicino  per  farle  più  spesse. 

3  —  *  Ciambella  del  tempo.  V.  Ciambella  ,  %,  a ,  4.  (A) 

3  —  *  Ribattimento  del  tempo:  Difettò  dell'  oriuolo  dù  tasca  per 
rincontro  delta  puntina  del  tempo  contro  la  colisse.  (A) 

^  —  (Mus.)  Misura  del  moto  delle  voci  e  de' suoni  per  lunghi  o 
brevi  intervalli  ,  per  modeiare  il  ritmo  ,  secondar  la  battuta,  e  re- 
golar la  velocità  ,  o  le  tardanze  e  te  pause. 

2. — *  Spesse  volte  siiitende  sotto  questa  parola  II  proporzionato 
movimento  de  suoni  dietro  una  durata  fissa,  ed allora'dice  lo  stesso 
che  Movimento;  anzi  le  medesime  parli  della  battuta  diionsiTempi.(L) 

*  —  Onde  Andare  a  tempo  =  Andare  abatlu<a,ec.  Farch.Lez. 
583.  Quando  uno  o  non  balla  ,  o  non  canta  ,  o  non  suona  a  tempo, 
cioè  non  osserva  la  battuta,  ed  esce  fuori  della  misura,  noi  diciamo 
che  egli  non  va  a  tempo  ;  e  ciò  non  senza  ragione  e  verità,  perchè 
il  numero  consiste  nella  proporzione  de'moti  locali,  e  il  tempo  non  è 
altro  che  la  misura  dei  moto,come  dichiarammo  nella  lezione  del  tempo. 

4  —  *  Dicesi  Tempo  pari,  Quetto  diesi  divide  in  due  o  quattro 
parti,  come  p.  e.  11  tempo  ordinario  ,  La  dupla  di  semiminima  ec; 
«riempo  dispari:  Quello  che  si  divide  in  tre  parli,  come  La  tripla 
m  crome  ,  La  nonupla  di  semi.ninime  ec.  (L) 

5  — *  Zh'ce-i-/ Tempo  ordinario,  Quello  che  si  divide  in  quattro  parti 
ovvero  quattro  semimimme  od  altre  figure  equivalenti,  che  segnatisi 
due  in  battere  e  due  in  levare  ;  viene  rappresentato  con  un  C.  (L) 
Salvia.  Disc.  Accad.  3.  128.  Bada  alla  misura  del  tempo,  che  tutto 
governa  ,  tanto  ordinario  che  di  proporzione.  (Pe) 

<5  —  *  Dicesi  Tempo  a  cappella,  La  dupla  di  minime,  che  si  di- 
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Vide  in  due  parti  ,  cioè  ,  in  da,  minime  od  in  altre  figure  equiv„. 
lenti  ,  es  indicano  l'  una  in  battere  e  f  altra  in  levare;  e  sViuno 
con  un  C  tagliato  verticalmente.  (L)  »<-0"««o 

7  -  *  Dicesi  Tempo  alla  breve  o  Tempo  ordinario  di  minime  , 
Quello  che  contiene  quattro  minime  che  fanno  una  ,  ugnando 
la  prima  e  Interza  in  battere  ,  U  seconda  e  In  quarta  In  levar- 
e  contrassegnato  con  un  O  tagliato  verticalmente.  (L)  ' 

8  -'firn  ,  Tempi  impari  si  annoverano  la  Tripla  di    minime 

NolHnl* ^™,n"',t;;  T»l>,a  ««'  ™«*i  Nonupla'*  semiminime 
Nonupla  di  come;  e  1  meno  usuali  sono-,  la  Tripla  di   minime,  là 

9  —  *  Dicesi  Tempo  binario.    V.  Binario  ,  $.  3.  (N)     • 

/  »  ."■"  DJ°aSÌ  TemP°„forte  °  sensibile,  La  pane  più  sensibile  della 
battuta    a  differenza  della  meno  sensibile  che  si  chiama  Tempo  de- 

ìtuivoJ?7°      ' e  '  prT  ?lle,  d"pl" ;  "  Prim° e  l'  «w». 

t  talvolta  1  due  pruni  od  anche  il  solo  pruno  delle  triple  ed  il 
pruno  e  terzo  net  tempo  ordinario.  (L) 

•"  17  *  D'C''SÌ  TemP°  (li  marcia,  U  movimento  di  marcia  perla 
pm  allegro  e  maestoso  ;  e  Tempo  di  minuetto,  Il  movimento  proprio 
della  danza  di  tal  nome.  (L)  r     r 

t,  —  •  Dicesi  Tempo  giusto»  //  movimento  adattalo  al  carattere 
della  composizmne.  (L) 

r5  --  •  Dicesi  Tempo  rubato,  La  dislocazione  dell'accento  eram- 
mancale  onde  retidesi  più  seitstbi/e  ,1  tempo  debole  che  il  tempo 
Jone,  lalvolla  indica  anche  la  trasposizione  di  una  melodia  dal 
tempo  pari  nel  tempo  dispari  e  viceversa.  (L) 

■'*  "7*  £'f''"  T<;mp>>  primo,  Il  movimento  precedente  in  cui  si 
rimanda.  (L) 

*5'—'Fu  detto  anticamente  Tempo  imperfetto,//  tempo  pari,  in  cui 
ima.  breve  valeva  due  semibrevi;   Tempo  perfetto  ,  Il  tempo  dispari 
nel  quale  la  breve  teneva  il  valore  di  due  semibrevi;  Tempo  vacuo 
(Metta  pausa  praticata  nelle  melodie  in  cui  i  versi  erano  mancanti 
a  una  sillaba  in  /me ,  onde  così  conservare  T  eguale  andamento  del 

l^  —  *  (Eccl.)  Questa  parola  nella  Scrttttva  Santa  significa  per  or- 
dinario la  durala  che  passa  da  uà  termine  sino  all'altro; 'ma  prendesi 
anche  per  Le  stagioni,  per  Un  anno  ,  per  La  venula  di  qualche 
tempo,  per  II  momento  favorevole  di  fare  qualche  cosa  ec.  Verrà 
il  suo  tempo  talora  vale  Ferra  il  momento  della  sua  punizione  Tem- 
pi de  secoli  passati  son  delti  quel/i  che  hanno  preceduto  la  venuta 
a.m  C-  pienezza  de' tempi,  Tutto  lo  spazio  de  tempi  trascorsi  dal 
principio  del  monde-  fino  ulta  redenzione  del  genere  umano  f  Pie- 
nezza  ,  §.  5.  (Ber)  (N)  ° 

.,*.  ".'tP'0™'  Tf«npo  Pasquale  ,  Quel  tempo  che  passa  dalla  vi- 
A    a  ™*  Pasqua  al  suo  ottavc.no  inclusive,    f.  Pasquale  ,  §.  5.  (N) 
l36  — -  •  (Poes.)  Detto  in  poesia  di  accenti  eadenti   sulle  sillabe     o 
meglio  di  sillabe  con  accenti. Coinm.Danl.  Inf.  10.  p.  ij8.  Amendue 
parlarono  in  rime  ,  canzoni  e  altre  specie  di  dire  con  misura  di  me- 
di e  di  tempi  sillabati.  (N)  F 
t3j  —  (Marin.)  Tempo  a  stella  :  così  dicono  i  marinai  II  tempo  che 
e  messo  al  buono,  e  che  si  crede  di  durata  per  la  navigazione  che 
si  vuol  fare.  (A)                                                                           ° 

3  —  *  Dicesi  Tempo  di  maro  o  Tempo  grosso  ,  Il  tempo  di  tem- 
pesta in  cut  il  vento  è  violentissimo.  Sav.  (O) 

j  -_.  •  Dicesi  Tempo  da  parrucxhctto  o  da  pappafico  ,  Quello  in 
cui  il  vento  soffia  mezzanamente  e  guida  a  viaggio  ;  così  chiamato 
perette  non  st  porta  la  vela  di  pappafico  se  non  nel  bel  tempo.  Sav  (O) 
138  —*  (Miht.)  Misura  di  certi  moti  che  si  fanno  da'soldati  nel-  ma- 
neggio delle  arnu.  D'  Antoitj.  Si  potrà  fare  un  fuoco  più  celere  di 
quello  della  fanteria,  caricando  il  pezzo  in  tre  tempi,  cioè  ,  1.  Si 
metterà  la  canea  unita  al  cartoccio  entro  il  cannone;  2.  Si  spingerà 
ogni  cosa  sino  al  fondo  dell'anima  con  un  colpo  di  ricalcatore  ;  3. 
Si  ritirerà  il  calcatole,  e  in  questo  mentre  s'innescherà  il  pezzo  colla" 
spoletta.  (Gì)  * 

i39— (Filol.)  Tempo  di  palla  o  Tempo  assolutamente,  parlandosi  del 
giuoco  della   palla ,    dei  pallone  o  simili ,  s'  intende  Quello  spazio 
di  tempo  che  impiega    la  palla  ec.  nel  percuoiere  o    ribalzare      o 
fare  altro  simile  effetto.  Disc.  Cale.  9.  Male  saprà  pigliare  una  palla 
o  rimetterla  ,  o  ben  darle  colui  che  non  avrà  gran   tempo  di  palla' 
{Cioè  che  non  saprà  giudicarne  il  tempo.)  E  27.  E  dui    suo  buon 
tempo  ,  senza  pencolo  <U  fallo  ,  là,  onde  venucro,  si  rimettano. 
I^o— (Fisici.)  Il  mestruo  delle  donne.  Lai.  mensis,  menstruum.   Òr 
KXTOLp.-noioo.Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  f.  Una  mezza  libbra  del  sangue" 
dei  tempo  delle  donne  seccato  e  spolverizzato,  è  cosa  oltiina.fi1  cap 
28.  Togli  vino  di  cocitura  di  rigamo  ;  bevuto  ,  fa  venire    il  tempo 
alle  donne.  E  appresso  :  Itera  la  farina  di  nigella  confetta  con  mele 
sopposta  ,  fa  veuire  il  tempo  con  violenzia  ,  ma  è  cosa    pericolosa.' 
Varch.,  Lez.  5i6.  Come  si  può  veliere  negli  specchi,  dove  si  siano 
specchiate  donne  o  vecchie  che  abbiano  il  tempo  loro. 
141  —  (Med.)  Dicesi  Tempo  di  necessità,   Quello  che  richiede  assolu- 
tamente V  amministrazioiie  di  un  rimedio  0  la  esecuzione  d  una  o- 
perazione  necessarissima  alla  conservazione  della  vita    degli  amma- 
lati; e  Tempo  d'eiezione,  Quello  che  permette  di  scegliere  il  mo- 
mento pili  favorevole  all'  uso  d'uno  od  altro  di  questi  mezzi  (A.O.) 
\\l—  *  (Mit.  e  Icon.)  Fu  divinizzalo  il  Tempo  insieme  colle  sue  pai  ti 
e  confuso  con  Saturno  ;  che  Crono  è  in  greco  il  nome  dell'  uno  « 
dell'  altro.  Rappresentasi  alato  per  indicare  la  rapidità  con  cui  passa, 
e  con  una  falce  in  mano  per  dare  un   idea  de  suoi  guasti.  Un  an- 
tico bassorilievo   lo  rappresenta    con  testa  di  leone  ,    simbolo  della 
forza  ;  le  ali  e  gli  uccelli  che  lo  accompagnano  annunciano  la  sua 
rapidità  ;  il  serpente  dinota  il  suo  rinnovarsi;  la  verga  accenna  la 
misura    de'  secoli  ;    la  chiave  è  indizio  dell'  aprirsi  e    del   chiude/si 
"dell' anno;  il  grappolo  d'uva  indica  la  fertilità  dal  tempo  comdit* 
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«a  ;  la  tanaglia  ed  il  martello  esprimono  la  fatica ,   ed  il  gallo  la 
vigilanza.  (Mit)  ° 

Il  tempo  din°.  da  11  quando.  Tempo  è  voce  che  ha  mille  usi  Con- 
vicn  qui  notare  che  ne' luoghi  dove  si  traila  di  sapere,  di  cercare 
d.  due  11  aitando  ,    si  vuol  accennare    a  quel  particola!-  tempo  nel 
quale  segui  o  seguirà,  fu  o  sarà  detta  o  falla  una  cosa. 
Tempone  ,  Tm-pó  ne.  [.Tra.]  acci:  di  Tempo. 

2   —  FJg-  Allegria  ,  Passatempo  ,  Gioja  ,  Festa  e  simili.  Cor.  lett   1 
aS.  Credete  anco  che  noi  vi  debbiamo  avere  invidia?  e  di  che  ?  di' 
cotesto  vostro  t  mpone  ? 
T/fr;   *  ~-°,nde  Aver  tempone  ,  Darsi  tempone,  Far  lempone  =  Darsi 
rt'»ll«  Mon  temr°>  Stare  m  allegria,  Sguazzare.  [V.  Fare  tempone.]   Lat 
gemo  indulgere.  Gr.  vkmm  tclÌs    ■$ot>cih.Cecch.Donz.5.3.  Pensiamo 
-UNI  t  *   tar,.|cn,P^ne  alidamente.  Loie,  madr.g.  E  di  santa  ragione  Con 
yH    appetito  pò.   mangiare  e  bere,   Altcndei.d  .  a  godere  e  fa,    tempone. 
fllalm.  3.   70.  A  ballale,  cantare  ,  e  far  tempone.    Buon    Fier    3 
3.  2.  Se  voi  sapeste,  compagni,  il  tempone  Che  questo  carnoval  noi' 
vi  ci  demmo,  ec.  Cai:  leti.  1.  7.  Kon  vi  basta  il  tempone  che  ora 
dovete  avere  senza  noi,  che  ancora  da  noi  volete  esser  trattenuti 
Tehtoim.  (EccI.)  T,m-Po-ra.  Sf.  pi.  usalo  colf  a^.  di  Quattro    Di- 
c«.  Quattro  tempora,  per  significare  Le  digiune  di.  tri  giorni,  che 
sì  fanno  nelle  quattro  stagioni  dell;  anno  ,  Wia  volta  per  ì stagione. 
/  .  Quattro  tempora  ,  $§.   t   e  2.  (A)  (B) 
Tbmpomlacco     Tem-po-ra  làccio.  iSm  ]  pegg.  di  Temporale. 
2  —  Ibjtg.}  Cecch.  Lsalt.Cr.  2.2.  0  noi  siara  oggi  Pur  in  nn  mal 
tcmporal.iccio.  ob  l 

Temporale  ,  Tem-po-rà-te.  Sm.  anticamente  detto  in  luogo  dit  Tem- 
po. Ut.  tempo*.  Gr.  ™s.  ^M.  Tllttc  rallre  cos*  ,  fc J  , 
s.  possono  alare;  ma  la  vivanda  e  l'annona  nella  necessitadeTon 
ha  rimedio,  mi  Mas,  La  quale  conosciuta,  a  suo  temporale  per" 
venne  ali.  successori  d' Euca.C,W».A/orrf/.  Ma  secondo  ,l  temporale 
e  la  condiz.on  delle  cose  si  vuole  sapere  pigliar  partito.ZwE? 
'  laHo  1",ers,°  'u  'n  "no  temporale  ,  che  Davit  nacque,  e  na- 
cque Roma.  Tes.Br.  6.  s9.  Esser  savio  in.  prudenza  si  vuole  avere 
per  longo  conoscimento  di  molte  cose  particolari,  le  anali  non  si 
possono  avere  se  non    per    longo  temporale.  »    Salvia.    Annoi     F 

T   4'  4'  k   t  .        mp?.  caUÌTO  '  doe  dal  calli™  temporale.  Buon 
lane.  2.  5.  I  temporali  vanno  strani.  (N) 

»  —  *  E  nel  num.  del  più.  Star.  S.   Euf.   rjA.   Fece  Eustachio 

un  suo  tabernacolo,  nel  quale  stette  per  molti  temporali    CV) 

-rfiirfr.  <?».  Siccome  vedemo  ne' quattro  temporali  dell'anno  come 
primavera  ,  state  ,  autunno  e  verno.  ' 

dTtutfo'te^'o^'e.tv)^  FanCdlÌ    '  ^  °  ^'^    e  f™<* 

4  7,ù?T"n%0raVlr"  *"°   *"*  Beni   o  Cose   temporali.  Fr.   Guitt 
Lett3.,o.  Spogliano  temporali  di  virtù  uomo  e  di  santi  pensieri  (vi 

ci' e-  Sete.  °p^TtTr  B?rTa"c- 3- 3- m  »  fiTiffi 

AnL ^W-  T^P°r9lei'  Xl  ff C  *  faU°  ,S."°  "°n  è  ln3i  ^e.Salvin. 
Annoi,  ivi.  II  temporale,  ,1  tempo,  l'occasione.  Tacito-  et  si 
occasio  daretur,  ausurus.  (N)  "      { '  M 

.r.  *  G.iurjsd!ZI'onc  secolare. Pecor.i 7.  ».  Abbattè  (Costantino}  tatti 
1  tempii  de' Pagani  ,  e  rifermò  la  Chiesa  in  sua  liberà  :  d  H 
temporale  de  b  Imperio  alla  Chiesa  sotto  censo,  e  se  n'andò  in 
Co>tantinopoh.  (Br)  e   se  11  auao  in 

'  7o  Per" vot-'  tPr°Ce,la  '  BmTara-3  ^  Bl"-ra^a-)  SaUm.Disa.  1. 

JZ'n Vcdea'non,e  >■  PO^ra  gente  di  fame,  per  1.  forti  temporale  che 
sono  passati  per  questa  città.  »  TV.   /**,    >A  ^4    "f  Nm C^ 

por  l°e  7irLdhTCCar  SP""1*— «*!■  •  be"chè  SS* 2dS  temi 
potale.  (///„«    Aa:  saevis  tempestatibus  conllictatum.')  (V) 

^Òr~7 f5o??    ^T'  U?  ^"^Comincùrla  tempeita.Guicc. 
modo    ■  l'I'a     ^i     rat°S*  "n  temP°rale   gagliardo  ,  conquassò  in 
modo  I   armata  ,  che  la  nave  Gnmalda  .  .  .   andò  a  traverso.  (Pel 
-P'^erb.  Temporale  [o  Tempo]  vende  mercedi,"  ìa  valersi 
Alt  occas,o*e  ,  che  porge  il  tempo  ,    nel  vendere  ben  l7Zcantia 

9  cose.   CeS'o'f  Ìa7  n?,gh°   T   C0/,  te'"P°    SÌ    ^omodanol 
."        ^ecUi.Vot.  4.  2.  Il  temporale  vi,  darà  consiglio;  ner  ora  nn 
tendo  ,  adagiatevi  in,  casa  vostra.  (V)  S      '  P      ma»PO- 

T.«PoRA„.  ^rfrCO«.  i>,;teOT^.  (r.  Temporaneo.)  2fw.  puw    „ 
».  Or  questo  e  ec.  avverbio  temporale  ,  cioè  ora.    ;  B'     7' 

■  —  durevole  a  tempo;  contrailo  di  Perpetuo    rKl,-.-™  i  I  *.   * 
ranus.   G,,  *poV*«<po  \.Dani.  Pur,    IT?£  F 'di,  li  ^ 

fuoco  e  l'eterno  Veduto  hai,  6gKo  i  «emporal 

ebez^  della  mente,  appresso.  PabboiU  fe^U.^SS 

JB«rA.   2*5      JZc  f       ?     ha  temporale  gnu-dizione  ?  te. 

Chente  è  1^"^  ffaSgTa'sia^  }  ^  C°tantÌ   e  ^  • 

g.«  P»te««  deU'osoZi    tatZ^Trate  ■"  rCCa    Ql  "ìar- 
l-arco  zigomatico,  coprendo ,  ro?';,'  !  """'S"?  suPeri°re  del- 

porali  ,  &f»Mi  .«sSSe        '    m"S/C»°  C''°"l/?"?i  Arterie  tea,. 

suriare  od  esterno-  in  mJt;7      f"terlore   od  interno,    l'altro  pò- 
nasce   «d£T°Je!%Xl  'ùfelSS?"***  ^fT^ 
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fovw  ;  Fossa  temporale,  l'escavazione  posta  da  ogni  lato  della  tsia 
a  livello    dell  osso  temporale;  Muscolo  temporale  o  croia  file  ,  Quel 
muscolo  pari,  largo,  schiaccialo  e  triangolare,  che  si  estende  dalla 
.fossa  temporale  ,  ch'esso  riempie,    all' apofisi  coronoide  della  ma- 
scella  inferiore  ■    Nervi  temporali  ,    dUtmìi  in  superficiale  od  anri-    . 
colare    e  m  profondi      al  numero  di  due  „  tfe  nascenti   dal  ramo   <> 
mascè  lare  inferiore-     Osso  temporale  ,   Osso  pari  ,   simulo  sopra  le 
pan,  laterale  ed  inferiore  dA  cramo  di  chi  fa  parte;  Regione  lem-  _ 
poralc,   La  tempia;   Sutura  temporale,  Quella  commessura  del  era- G- 
JKvffti^J?1  ciascun  osso  temporale  con  l' occipitale.  (A) 
(UJ  (A.  O.)  (Caren)  r  v    ' 

TEMPonAr.EMENTE,  Tem-po-ra-Ie-mén-te.  [^m».    f.  ^.   f,  e  rf^i  Tem- 

poralinente.  P/i«.  7.  Puniscesi  di  peccato  tcmporalemente.  '« 

Temporalità  ,  Tem-po-ra-li-tà.  {Sf.ì  ast.  di  Temporale  ;  contrurto  d'^RHJù 
Eternità—,  lemporahtade,  Temporalitate ,  sin.  Lat.  temporalitas.     ' 
Gr.  ro  vouftov.  Mar.  S.   Greg.  Pigliando  l'ombra  della  nostra  tem- 
poralità ,  mise  m  noi  il  lume  della  sua  eternità. 
2  —  Affetto  alle  cose  mondane  o  temporali.  Lat.  lemporalium  rerum 
studium.  Com.   Pu,g.   ,.  Quegli    che  hae    a  fare  tale  viaggio  ,  con- 
viene essere  sciolto  da  ogni  rigidezza  e  temporalità  ,  la  quale  abbia 
sua  radice  in  concupisca o  appetito. 
afniPWLWim ,  Tcm-po-ral-mén-te.  Aw.  A  tempo ,  Non  eternamene 
«e.---,    tcmporalemente,  sin.  Lat.  t.mporaliter.  Gr.  xp°<h*«s.  Pass. 
0.   Volea  temporalmente  fare  giustizia  di  sé.  S.  Ag.   C    D.  Li  rei 
nondimeno  ec.  sono,  temporalmente  flagellali  ,  postochc  non  sieno  e- 
ternalmente  puniti.  « 

S  —  Mondanamente  ;.  contrario    di  Spiritualmente.  Lai.  profane.   Gr    i 
fcfaKus.  Lab.  166.  Che  temporalmente  è  tenuta,  più  che  niun'  altra, 
eccellente.   Maesnuzz.  1.  69.    Ma  questo  cotale  non  sarà  legittima-    .V- P 
to     quantoche  agli  alti  secolari  ,  so  non    se  nelle  terre  che  "tempo- 
ralmente   sono    sotto    il  Papa.   G.   V.  12.  3.  22.  Eziandio  rilucono 
temporalmente  ad  esemplo  del  mutamente  de' buoni.   Mor.  S.Gres. 
E  però  questo  cotale  dolor  semina,    e  dolor  ricoglie,    quando  per    . 
tali  perversitadi  cresce  temporalmente. 
3  —•  In  senso  temporale  ,    mondano.  Fav.  Esop.  11.  Temporalmente  V 
s  intende  per  la  ranocchia  il  falso  mercatante,  ec.  (Così  l'usa  spesso 
questo  autore.)  (V)  r 

Temporabeo  ,  Tem-po-rà-ne-o.^fiW.  m.  Che  è  a  tempo.  Non  perpetuo  ; 

UVon  durevole;  altrimenti  Temporale.  —,  Temporario,  sin.  3  Lat.yfM 
teniporanus.   Gr.  tfpótrx&ipos.  Lor.  Med.  Com.  161.  La  pace  è  una 
perpetua  quiete  temporanea, 
a  —  (Agr.)  [Fruito  temporaneo  ,  ani.  fu  detto  per  Primaticcio,  inop-  £ 
posizione  a  Serotino  ,  Tardivo.]  Dani,.  Couv.  ^7.  Dice  santo  Jacopo 
apostolo  nella  sua  pistola    al  quinto  capitolo  :  ecco,    lo  agricola  a- 
spetta  Io  prezioso  frutto  della  terra,  pazientemente  sostenendo,  in- 
tinocbè  riceva  lo  temporaneo    e  lo  serotino. 

~   "  (Idraul.)  Fiume  temporaneo:    così  gf  idraulici  talora  chiama^ 
no   II  torrente.  (A) 

Temporaneo  diff.  da  Temporale.  Queste  due  voci  spesso  s'adope- 
rano V  una  per  1'  altra.  Ma  veramente  Temporaneo  è  ciò  che  suc- 
cede nel  tempo  o  eh'  è  circoscritto  da  tempo  determinato  ,  ed  è 
contrario  a  Perpetuo  ;  laddove  Temporale  è  ciò  che  spetta  al  tempo 
ed  e  opposto  ad  Eterno. 
Temporario  ,  *  Tem-po-rà-ri-o.  Add.  m.  V.  e  di'  Temporaneo.  Cocch. ,_, 
Asci.  Essendo  l'amicizia  un    bene  grande    ma  di    sua    natura   assai.-*, 
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tragile    e  temporario.  E   Pit.  Pit.  Qm-lle    temporale    lesioni  della 
mente  che  sono  da'  liquori  cosi  fermentati  prodotte.   (A) 

Temporeggiamento,  Tem-po-reg-gia-mc:n-to.[.SV/j.]  //  temporeggiare. Lat. 
procrastinatio.  Gr.  àvx^oK-é.  Tratl.  segv.  cos.  donn.  Si  governano 
con  savio  temporeggiamento  nell'applicazione  del  rimedio. 

Temporeggiaste,    Tem-po-reg-giàn-te.    Pari,  di   Temporeggiare.   Che    <«t 
temporeggia,  Che  prende  tempo.  Oliv.  Pai.  Ap.Prcd.  66."ìlerg.(MLn)  t 

Temporeggiare  ,  Tem-po-reg-già-re.  N.  ass.  e  pass.  Secondare  il  tem- 
po ,  Governarsi  secondo  l'opportunità;  che  anche  prò  Venialmente 
si  dice  Na^igaresecondo  il  vento.  T.at.  tempori  inservire.  Gr.  Ss- 
pa.irsvut>  tox  xatipót.  Lab.  227.  Secondo  i  mutamenti  de'  tempi  sanno 
temporeggiare.  Rett.-  Tuli.  Tempo  è  da  vendere  ,  e  tempo  è  da 
comperare;  tempo  è  da  fuggire,  e  tempo  è  da  incalzare;  savio  è 
1  uomo  che  sa  bene  temporeggiare.  Segr.  Fior.  Cliz.  1.1.  Addio; 
temporeggiati  il  meglio  puoi  :  e  se  vuoi  cosa  alcuna  ,  parla.  »  Stor. 
òemif.42.  Sarà  sempre  reputato  saggio. colui  che  nella  inala  parata 
si  temporeggia.  E  44.  In  questo  ed  in  quei  caso  con  lo  accorgi- 
mento bene  giudicando  temporeggiarsi.   (V) 

2  —  Indugiare,  [Guadagnar  tempo,  Procrastinare.]  (/'.Tardare.)  Lat. 
conciari.  Gr.p.i\Kw.  Guicc.Stor.3t  22.  Si  fermò  a  Montefuscoli,  per 
temporegg^arsi  ,  senza  tentare  la  fortuna.  Stor.  Eur.  6.  1Ò4.  Ma  il 
Conte,  che  molto  più  si  valeva  dell'astuzia  che  delle  forze  ,  senza  vo- 
ler venire  alle  mani,  temporeggiava  il  più  che  e'  poteva.  »  Car.  Leu. 
med.  3.  i5i.  Il  termine  d'andare,  alla  corte  è  di  sei  mesi  dopo  la 
capitolazione  firmata  ...  Se  ne  temporeggeranno  due  altri.  (Pe) 

3  —  Alt.  [nel  primo  e  nel  secondo  sign.  ]  Lasc.  Spir.  3.  2.  Non  è 
meglio,  che  temporeggiargli  ,  e  andar  loro  a' versi.  »  Segr.  Fior. 
Disc.  Qualunque  volta  si  ricordava  {la  legge  agraria),  andava  sotto- 
sopra quella  città  ed  i  nobili  con  pazienza  ed  industria  la  tempo- 
reggiavano ,  o  con  trar  fuori  un  esercito  o  ce.  (A) 

4  *  (Mus.)   Dicesi  di  quei  che  accompagnano  o  che  dirigono  una  ." 
musica  ,  quando  talvolta  per  secondare  il  cantante  o  sonator  prin- 
cipale ,  divergono  dada  itretta  osservanza    del  tempo  giusto  ,  ed  o  ^ 
lo  allungano  o  lo  restringono.  (L) 

Tempoiioconchiniano.  *  (Anat.)  Tem-po-ro-con-cbi-ni-àno.  Add.  e  sm. 

comp.  Nome  dato  da  Dumas  al  muscolo  superiore  dell'orecchio  (  A. O.) 
Temporom ascellare.*  (Anat.)  Trm-po-ro-ma-scel-là-re.  Add.  com.  comp.        *    *   ,** 

Che  appartiene  all'  osso  temporale  ed  alla  masctlla.   Lai.  tempoio-  \$t     I   r 

maxillaris.  (A.  O.) 
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.  _•  Onde  Articolazione  t^npprotóaicelbro,  Qu&a  &*#£* 
sfilare  inferiore  Col  temporale  ;  Muscolo  t«™P«0.^«ÌjV/*£ 
£"ìe   secondo  Chausier;  Nervi  temporomasccllan,,/  rami  del  ner- 

^S^^V^A.  ^  sin.  di 3  T-lgJ.  ^  E 

Zte  Quietò  parT  e  1'  ullimo  che  v'oli.  (0*4  ,  Cornai,  m  «a» 

pian  di  cheìcmprc  Sia  la  mia  vita.  *«»»«*/■&'£  può 
fn  si  diverse  tempre  ,    ce.  2foe*,  f ««A.  5.  nm.  3.  g^JJta 
chiusa  in  questo  career  cieco  ,  Col  lume  oppresso  e  b^cco  Acciai 
mente  tutte  «man*  tempre.  »  flnom  JW.  ,.  ».  a.  C  he  eh.     a ce 
do  ebbe  di  tempre  tali.  ;£  Aafcis.  annoi,   m:  JeroFa«  tumori 
temperamento.  Latino    lejnperammtum  ,   eoe    imachianza   .1  umor.. 
Greco,  pàiru  ,'  complessione.  (N)  A.  A.  Uè. 

T  _  /Mqs  ^  Canto  ,  Consonanza  ,  [Accordo  ]   /Vii .  Cam.  *  *•  « 

3  .Taffs?  dolci  o's.  soavi  tempre  Brinar    seppi    ^feS 

Dan,.  Par.  to.  tf.  Cosi  rftf  IO  ^ft^ft/SK?^  SI 

dei-  voce  a  voce  in  tempra.*.   14.no.  L.  come  b.fe<»  ) 

pia  tesa  Di  molte  corde  fan  dolce  tintinno.  M 

4  !-  (Caller.)  Tempera  ,    delio   della  penna.  Dani.  lnj.   24-  °- 
.      poco  dura  alla  sua  penna  tempra.  Temperanza  ,   V. 

^oTlr£Ff«Ta%L^^\  Ì  che'spirar  suole 
Yita  ne?mondot  a  lunghi  V-  e  brevi  Produce  e  nodre.  »  (  Qui 
nel  sien.  di  Temperamento.)  (B)  .         ,- .  T 

T«à»n  ,  Tempra-re.  [4M.  e  ».  <m.  e  pfl«.  r.  Poet.  «oc.  ai  J 
pelare  ,   P.  _     Attemprare  ,  «n.  |em 

a  -  Moderare  ,  Rallrenarc.  G.  V.  fi. tó "A»?|  ,J  quclia  ^.te 
la  sope.ch.a  ambizione  de I  fra le.  ^J^//', Lio  tempra.  Klr. 
de    gov  netto  anno,  Che    l  sole  1  ci  in  sono.  ^4  .,         ■  in. 

c,J,8.,  Oh  se  questa  temenza ,  Non  tempra  se  U*ma  che  m   - 
•  cende  ,  ec.»  £occ.  F«wm».  lib.  5.  Fosciacbe  J Lu  c"     .  ■  ta  j 

rannia  di  quel  Dio  che  ti  molesta  ,  tempra  te  medesima  ,  e 
pianti  raffrena.  (Ite)  „?  „   Temprar  potessi 

3  L  (Ml.s.)  [A-,  Temperare,  $.f]  Pel r.  ca.u.  35-    •  A" P    r  p 
iu  si  *oavi  note  I  miei  sospiri,  eh  addolcinoli  I  aura.  [\n    fyk  £ 

"1  Accordar*  il  canto  o  simile  agli  strumenti  bocz.^ai^. 
ri*.  12.  Ivi  alle  corde  amate  Temprando  1  dolci  ora,   . 
A  -  fCalligr.)  [B  «*'  «»»•  rf'  Temperare  ,  J.  5-l  At"l\  ' T"         4 

4  E  JSLVi™  a.  temprarla  ^^la  P"™^™^ 
Forse  che  nella  cuna  ilpadrc  o  1  avo  Fé  tra  pò  «re  o 
prar  di  penne?  » {Qui  par  che  valga  In  ^V^f^6'1^,^ 
tubando  con  un  tratto  di  penna  ,  come  tafeoAa  »  ladu 
fanno  ,  mettendo  un  numero  per  un  altro.)  \j\)  ocrillo<   Lo 

*S«-«U^,  T8era.p.à-lo.  [^Srf.  -i-    ^   ^h"a  Giove    " Uè  son  1  ar- 
stesso  c-Ae]  Temperato,  f.   P^'-  «»■  **g ^  S^.11?^  M««. 
me  di   mauo^eranrale  in  Mong.bello  a  tutte  P  ^^ef     ,  |a  e  ckca 
rim.   tS.  Ma  voi  sotlo  temprato  amico  celo  Tornai»  nx 
il  primo  giorno  ,  Che  dièder  gli  occhi  .1  lor  uuz.o  al  coxe^ 
Tbmp«E,  Tempre,^/:   V.  e  di'  Tempra  o  Temp  «^'^  '  Volg¥c 
La  folta  schiera  Si  spiega  in  quadro  ,  e  n  minacciosa  temp 
al  nemico  il  volto.  ((V)  ;m„P,o    di  Marocco.  (G) 

TemsENa.  *  CGeog.)  fem-sc™.  Paese    dell  '^J^  alcwu,  Stato 
Temulbhza.  *  (Med.)  Tt-mu-leii-M    Sf.   f.  L.  ùecon < 

opoplenco  produco   dall'  ubbruichezza  ;  seco ndo  qua lu     «J "     . 
tó,   /.„«.  tenuitentia.  (  Dal  lat.  iemetofl.  vino:  e  m.e.  o  iU .1  * 
„,e,/,r  i.  v.no.  In  ar./urf«m  e  mudamet  va   1  anche  J»^ 
Temoha.  *  (Mit.  Rab.)  Te-mu-ra.  6/   Una    delle     "  nel 

tavola  rabbinica  ,   la   quale  consisteva  '■"f*™VS££re  che  si 
cambiamento  delle  lettere  ;  2.  ?«  «"  .«««''IT  diJoiu     è  una  su- 
fa    in  certe  combinazioni   equivalenti.  Questa   divisione 
pcrstizione  inventala  da' moderni  rubini.  (.1V11L!  ,,    Andri0    per 

TcPS1UTO,  Te-.nù,o.^.  ..  p^ZZntZ^Ì£nctiù,l^- 
quanf  io  scorgo    s,  temuto,  E  Dieeo  tan  o  m  . ,    , 

aurina  Temente    ^scoso     [A^p J»U«J-y  ,  ^.  /„/: 

Gr.  <fwdn;,  yX^xpof.  \*e'™x>°V,      ■    r,,lUt,    l'inverno     a    tenace 
Si.  8°.  Quale  nell'  arzanà.de'  V.n.z  ani    ^1  e    l   >nver 
pece.  /Vr.  son.  3-'.  E  s1  10  mi  svo Ivo  <  al  lena«  vls>  d       u  a- fon. 
E  se  si  troverrà  soda  e  tenace  argilla ,  tato*  che  «JP*  a 

damenti  la,  quinta  o  I. i  seste >  pahe   de     m    f  mo^  ec.  c  tulto,  ^0- 
terra  si  dee  murare,   ie*.   o».  J.  *•  » 


me  il  buturo  ,  t  nace.  rnl.tPincritc.  [Onde  Memoria 

a  -  Per  simil.  Che  ritiene  lungamente  0/0. tenente  L 

tenace  «7ce,.  <?«ei/a  che  docilmente  st^ ^a    *   ^ .he     «     g 

.»».]  ^W«.^»/.  9.*.  7-  Molto  e  p,u  tenace  W  numor  , 

cose  che  s'apparalo    nella  primaticcia  età.  Po**-  *M 

rali  dell'anima  sono  ec.  ,  la  tenace  e  ™}*\™Z    pVtr.sou.   ia8    0 

tenzìe  intellettuali  ,  le  quali  son  pur  nell  animo.  I 

tenace  memoria  1  o  fero  ardore  .  constonsJGr.  à/ts- 

3  -  Stabile  ,  Fermo  [nell1  opinione  o  sm  Ze.    /^.  c°, ist  ^ 

rArwrrtuu  Uftfl*.  ^^-  6f  N0",'1  da  l      f  r  e'a    e  lo  tenace  pro- 
vivi dirittamente  ,  anzi  lo  ti  dà  la  mente  discrete    e  l 

ponimento.  r„  *.,SA,x.0'5.  Aeri. Panel. 

4  L  Avaro,  [Spilorcio.)  ^.te««  .  J«ggj' •£ *^t  stretti. 
67.  Aintandov    essere  non  liberal.  ,  non  laigm  ,  ■"     ■  .. 
Jow/lit/:  0.  Le  ricchezze  mondane  non  lamio  1  nomo  S««K  ^ 
rale  ,  ma  tenace.' 


2  —  [£  co/  iarao  c«*o.]  Albertus.  Scevol»,  tu  se' tenace  a  tutti  , 
e  niuno  a  te.  e  secchi  >  beni  altrui,  e  ninno  secca  i  tuoi. 

5  __  *  (Bot  )  Fusto  tenace  :  <^aeZZo  eli  e  resistente  alla  piegatura  e 
non  si  strappa  che  con  difficoltà.  Bertoloni.  (O) 

Tenacemente ',  Te-na-cc-mén-te.  Avo  Con  tenacità  Z«|.  tenac.tcr.Cr. 
yx;<rXp«s.  Z-mW.  Viri,  li  perciò  hanno  preso  la  fede  pagana  molto 
tenacemente.  Guid.  G.  E  quantunque  persone  per  fortuna  navigando 
vi  capitavano  ,  erano  sì  tenacemente  presi  ,  che  ina.  p.u  non  ispera- 
vano  di  v^lhe.Jmm.Anl.i6.3.4.  Conciossiacosaché  ce.  questi  (  Uni  ) 
tosto  si  dimentichino  ,  le  '«giurie  tenacemente  stiano  nella  «**!**• 
»  Tass  Ger.  7.98.  E  par  senza  governo  in  mar  turbato,  «otte  y<  le 
ed  antenne,  ecc.  Isa  nave,  Che  por  contesto  avendo  ogni  suo  lato 
Tenacemente  di  robusta  trave  ,  ec.  (B) 

Tenac.ssimameMTe  ,  Te-na-cissi-ma-nién-te.  {Atn>.} \  superi,  di  Tenace- 
mente   RedEsp.  nal.  4.  Si  appiccavano  a  quella  tenacissimamente, 

iflSj.SàSEE:  r^fiL»]  STrZ.  ji  TenaccL,,.  tena- 
TS "Òr.  U'W*-'-*"  ^«G'^;  ^"  ^-  Tc-c.ssim,  dogni 
3  irrAmSiÉT.  C««.  5.  3.  E  diasi  II  guasto  a  questo  vecchio 

mT-lBper  sineddoche  ,  detto  di  Borsa  o  simile.^  Cecch.  Inc. 
5  3  Eccovi  questi  trenta  ducati  d'oro,  cavati  dalla  tenacissima 
borsa  di  Bal«°  J-tro  pache  rf. 

I  ^Tcnaciladc  ,  Tenacitate  ,  sm.  Lai.  tenacità*.  Gr.  rx.^n,tCr, 
5  l  2.  È  generalmente  si  fa  di  quello  tutte  quelle  cose  le  quali  ri- 
chieggono durezza  e  tenacità  di  legno. 

,  _•  P«.  meta/:  Fermezza,  Sodezza  ec.  Fir.As.j93.  Tulio  <  e.  o  ti 
prego  tene  ìempre  rinchiuso  tenga  ,  e  resterà  colla  tenacità  del  tuo 
Urkre  la  semplicità  del  mio  riferire.  O-    V.;  , 

=1  PIvariz  i  Spilorceria.]/^!!,  tenacitas,  avantia.  Gr  ^«roXor,«, 
7.  •!    Vi/    JJ    Pad.  Due    generazioni   sono  di  fame  :   l   una 

PKKK  eh  tpfenzia  ,  e  d  mtendere  la  parola  di  Dio,  e  non 
Ltiie  la  l'altra' d'avarìzia  e  tenacità. /Wor.  cV.Greg.  Volendo  fa- 
ré  oc  ta  masserizia  ,  noi' caggian.o  in  peccato  d.  tenaciude  Omel. 
%   Greg.  Uà  ripresolo   del  delicato  mangiare  ,  'e    di  superbia  e  di 

4  ^^tlcon.)  Donna  di  età  avanzata,  strettamente    cinta   e  circon- 

data  da  un  ramo  di  edera.  (Mit)  .„.„„,,„.    /  r)a  te. 

TE.AOooo.-CZ.oh)  Te-na-g-do.  ^^t^Soen^ll 

/■   S       ,    «         •  corYisponde  alla  Sihquaria  di  Lamarck-Ck^ 

t££  *  ?GeS0  T  -«a  ra    T^aro.^i.  etti  *«■  /aco^i.CM.t)  N) 

■Tc»a"e''     Anat.:  Tè-na-rc '.  Sm.r.G.  Lai.  thenar.   (Da  «/ie««r  palma 

del"  "mano       o  pianta  del  piede.)   rW«««    cft»    .  muscoli  ab- 

dirige  ,    0^one,*e  e  breve  flessore ■del   «O-  /™">  -* 

n  ,!•;<.  anteriore  ed  esterna  della  mano.   (Aq)   (.A.  \J.; 

,  Ku35Lw*  Tenare  della  mano    /a  ».««  ceirnea  formai 

7a'  aSi  breve  abduttore,  opponente  e  breve  jlessor  del goffi»  £ 

Tcnaie    del  piede  ,  i/  «Wo  aW«Uor,  e  tr^e  y/e«o«  rfeZ  /^oZ/ice 

T^Anf  ^'(Fd.'lO  Te-nà-ri-e.  ^Jd.  e  ./.  P<-  *"^    «»«*«  in  bnVe 

di  Nettuno   l^narto^  (Mi.)  ^    É^l(f   di  Neltiina 

^i£^à^  :%::z;i  ssrs  ?=tf!S 

t£^^^^^S'^^0"^ 

XrC/ie,ltao    tó  «iomr  JTe«u«o   nei    .«,«»««  »/  Ze- 
ntaro.  C*g.  jy       ..  m<  (Dal  celt.  gali,  teawfln" oppressore  : 

T"ta?'ncl^  i     mugghio Pche  fa  ,1  mare,  battendo    una  grotta.  V.  .1 
e  vai  .^clic m    m  ^  fc  rf.  Gw?rt,      ^to  A  ^offi> 

5"  J*W»fl   -  P'^'O  *  E/«'°  e  ^  Erinudatche  diede-  d  suo  no- 

-.{are  ^s'^oSr..(a^  r  -► 

r'no  Matenan  fn  il/o''^-  ~  &*■  Tenarium,  Coene.  ^«.«.-^Sifia  aVf  • 
%J£ 12 Jww*»*  *&  <«««>  nome  ;  altrmenu  rennrJ.((.) 
Laco/110  SM{  P'0/""  na.sm0,nc.  El$m.]  A'.  //.A.  e  rfi'  Tenesmo,  ie*. 
T« as«<* e-  ,(^t  J;  f  o ccorr.  L  ,  e  sana  lo  tenasraoue.  _ 
TÌ», •  *  (GS  Te-aa^e-rìra  'Tanatare.  Fiume,  Ciuu  e  Pro- 
lincia  dell' Indo- China  britannica.  (G) 

?— ^SfTe^^C^ 

e  dt     rei.7 :ona.ncn  10  sco,flevoli  tcncionamentu 

hgh  avea  wttanio  paciut       s  ^  ^       ^,^  T(  nZQ. 


V«/'  con'reVtarc,  contendere.  Gr.  ,VU,T^Q-^  Lib.Uot.  E 
ml'C;  inron  a  tene  ònare  di  tornare  ,  non  accordandosene  V  uno. 
comincia,  ono  a  tenM  ^^  u  tcnCi0narc  3gl,  alter. 

Vr'    W    N  'vei  non  riottatc,    e    non  tenciooate  di  questa ^cosa.  E 
lip.  M.  Ne ■  ^1  non  ,  tìeranirnlc    si    tcnc.ono  rontra 
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lui;  E  altrove:  I  cittadini  e  gli  amici  tcnciona  vano  infra  loro.  Amm. 
Jfit.  G.   *77-  Troppo  tencionando,  si  perde  la  vcrilà. 

Tencionato,  Ten-cio-nà-lo.^t/</.  m.  da  Tencionare.C^.  A.  V.  e  di 
Tenzonato.]  Amet.  88. 1  vostri  effetti  mostrino  chi  più  possiede  delta 
tèacionata  quistione.  _  _. 

Tencionatoke  ,  Teu-ao-na-ló-re.  [Fei*.  m.  <<*  Tencioaare  1  Che  Ieri- 
cwna.  [F.  A.  F.  e  di'  Tenzonatole.]  Albert,  cap.  io.  Non  si  con- 
verta in  amisladc  di  mallo  ec.  ,  o  di  teneionatorc,  o  d  adiroso.  &g 
bald.  Anai:  118.  Si  è  sciocco,  pauroso  e  teneionatorc.  LiyUec.à. 
Eglino  eleggeranno  i  più  riottosi,  e  i  maggiori  tencionatori  A  tatti. 
»  Amm.  Ani.  Non  volere  essere  teneionatorc  d'alcuna  cosa.  (V) 

Tbnc.une,  Tcn-cHó-ne.  iSf.  V.A.  F.  e  di']  Ten/.one.  Lai.  lis  ,  jur- 
cùim,  dissidium.  Gr.  e>s.  Bocc.  nov.  98.  2%.  Dopo  lunga  tendone 
vel  pur  mandò.  Coli.  Ab.  Isac.  33.  E  con  tendone  si  sforzavano 
di  menarlo  nelle  loro  case.  Zibald.Andr.  36.  Ove  sarà  [superbia,  m 
sarà  tendone.  •  ,  ,, 

Tebco,  *  Tén-co.  IV.  pr.  m.  Lai.  Tencus.  (In  celi.  gali,  latng  ,  in 
irlaud.  taing,  in  got.  dune,  in  ted.  dank  ,  in  ìugl.  ihauli  ringra- 
ziamento, obbligazione.)  (B)  , 

Tencoa.  •  (Geog.)  Ten-cò-a.   C'itM  rfe/  Gualimala.  ( G) 

Tenda.  (Ar.  Mes)  Tèn-da.  [cV^]  Te/a  cAe  «  t/i*re;«fc  marta  e  Ma 
scoperto  per  ripararsi-  dal  sole  ,  dall'aria  ,  o  dalla  pioggia.  Lai. 
velariutn. (V.  il  §■  2.)  Tes.Rr.l.  20.  Quella  Cubabcl  ,  e  coloro  clic 
di  loro  uscirò  ,  fece  primamente  tende  o  logge  per  loro  riposare. 

2  —  Più  gcneralmer$e.  Tela  che  si  distenda  per  coprire  o  parar 
checchessia.  (   _     jr .      . 

5  Particolarmente  si  dice  anche    cosi    ne  teatri  (Quella  tela  , 

che  distesa  dinanzi  al  palco  mopre  te  scene;  [  altrimenti  Sipario.] 
Lai.  siparium.  Gr.  «Lpiitirourfa.  Malm.  1.  3o.  Clic  qual  tenda  ca- 
lando alle  calcagna,  Scoprì  scena  di  bosco  e  di  campagna. 

2  —  (Milit.)  [Tela  che  si  distende   sopra  una  traversa  sostenuta  da 
"  due  furti  puntelli    e  che  cadendo  verso  terra    si   allarga   e  si  tende 

con  cappn  di  cinghia  o  di  corda  fortemente  raccomandati  ad  una 
fila  di  aiuoli  piantali  intorno  intorno.  Riparano  solla  di  essa  dieci 
e  sino  quindici  soldati.  I  Romani  ne  adoperavano  di  pelle.  Altrimenti 
Tabernacolo,]  Padiglione,  (F  .Padiglione.)  Lai.  tentoria.  Gi\  «^«pa- 
ra. (Teutorium,  secondo  i  più,  vidi  da  Tendere.  In  celt.  brett.  teli 
tenda.)  LivM.  Fidandosi  del  discordio  de'Romani,  gli  assalirò  alle  ten- 
dr.  GuidG.Lo  re  Peleo  comandò  che  Jasone,  e  Ercole,  e  gli  altri  re 
e  maggiori  del  suo  oste  venissero  alla  tenda  sua.  E  altrove:  Li  Greci* 
traboccando  in  gran  fretta,  si  raccoglievano  per  fuga  alle  loro  tende. 
Ovid.Pist.  Proflerendo  a  te  di  raccompagnarrai  infino  alle  sue  tende. 
Bocc.Lclt.  Pin.Ross.  2j3.  Gajo  Mario  col  padre  cresciuto  dietro  agli 
eserciti  faccendo  i  piuoli ,  a'  quali  si  legano  le  tende,  soggiogata  Affrica, 
catenato  ne  menò  a  Roma  Giugurta.iW.  f.6.  5j.  L'  uomo  e 'l  cavallo 
in  sul  campo  a  scoperto  cielo  fanno  un  letto  sanza  altra  tenda. 

2  —  Onde  Levar  le  tende  si  dice  del  Partirsi  gli  eserciti  dal 
luogo  ot>'  erano  attendati.  [F.  Levare,  $-,  5;.]  Lai.  castra  movere, 
vasa  colligere.  Gr.  igocvxxvpù»  rivi  crrpxrioiv,  àiia.<rx.<vó.Zltiv.?>  Cinùzzi. 
Ognuno  cominci  a  mettersi  in  ordine  ,  assettare  il  bagaglio  ,  mettere 
le  selle  a  cavalli,  levar  le  tende  e  simili  cose.^/gar.Dato  il  segno  del 
levar  le  tende.  (Gr) 

j  —Efig.  Levar  le  tendc=  Terminar  checchessia.  [V. Levare,  J.57.] 
4  _   Al  levar  delle  tende  ,  posto  avverb.  Al   fin  del  fatto  ,  Al- 
V  ultimo.    [  F.  Levare  ,  $.  57  ,  2.  ]  Lai.  tandem  ,    postremo.    Gr. 
t&os  ,  Gtrripov.  «  .   , 

3  —  (Marin.)  Tende:  Quelle  tele  che  si  tendono  sopra  1  navigli  per 
difendersi  dal  sole.  (A) 

£ •  (Filol.)  Allo  tende  dicesi  nell'uso  al  Fine  dello  spazio  desti- 
nalo alla  corsa  de'  barberi  ,  ove  si  mettono  delle  tende  che  servono 
di  riparo  a'  corridori;  altrimenti  La  riparata.  (A) 

Tenda.  *  (Geog.)  Cantone  di  Francia  nel  dip.  della  Corsica. —  Re- 
gno della  Senegambia.  —  Colle  di  Tenda.  Passo  della  catena  delle 
Alpi  marittime  ,  presso  al  punto  della  sua  congiunzione  cogli  Ap- 
pennini ,  sul  limite  delle  divisioni  di  Nizza  e  Cuneo.  —  Piccola 
città  del  Piemonte.   (G) 

Tendale.  (Ar.  Mes.)  Ten-dà-Ie.  Sm.  Tenda  grandissima;  e  pai  pro- 
priamente Quella  cim  che  si  cuoprono  le  navi.  Chiabr.  Fir.  5.  4g. 
L'ampio  tendal  ,  che  sopra  lei  si  stende,  Ha  di  seta  gentil  vai  io  co- 
lore ,  Ove  tra  spume  altrui  dipinta  appare  ,  ec.  (A)  (B) 

Tehdalbtto,  Ten-da-let-to.  Sm.  dim.  di  Tendale.!?  cosi  dicevau  Una 
piccola  tenda  albi  poppa  delle  galere,  portala  da  alcuni  bastoni  chiama- 
li Pertiche  e  Perlichrtle.  Serve  a  riparare  dal  sole  e  dalla  pioggia.  (B) 

Tehdaridha.*  (Bot.)  Ten-da-ri-dé-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  thendaridea.  (Da 
thenar  «ol  d  interposto  ,  palma  della  mano  ed  idos  somiglianza.  ) 
Genere  di  piante  crittogame  dei  a  famiglia  delle  alalie,  stabilito  da 
ho<y  De  Saint- Fincent  ,  a  cui  servì  di  tipo  la  Conferva  stellina 
di  Miiller;  così  denominate  dal  presentare  le  loro  gemme  sono  la 
forma  della  palma  della  mano,  segnata  da  linee  filamentose  disposte 
in  fonila  di  asterisco  da  tipografia.  ^Aq) 

Tendabola.  (Ar.  Mes.)  Ten-da-iò-la.  ISf.l  dòn.  di  Tenda  ;  [altrimenti 
Tendetta  ,  Tendina.]  Buon.  Pier.  3.  1.  7.  E  '11  quella  gabbia  ,  Che 
quella  tendarola  tien  coperta  ,  Un  mostro  vivo  v'  è. 

Tekdasco  ,  *  Ten-dà-sco.  Add.  pr.  m.  Di  Tenda.  (B) 

Tendavi.  *  (Mit.  Giap.)  Ten-dà-vi.  Monaci  giapponesi  mollo  snlitarii, 
che  assai  di  rado  parlano  tra  loro,  e  non  mai  in  presenza  di  secola- 
ri ;   tranne  quei  soli  che  han  cura  degli  affari  del  loro  convento. (Mit) 

Tendeste  ,  Ten-dèn-te.  [.Pari,  di  Tendere.]  Che  tende. Civ.Disc.  Ani. 
18.  Rimettendomi  a  ciò  che  in  appartato  discovso  ne  diedi  scritto 
all' A.  V.  S.  raolf  anni  sono  ,  con  altro  tendente  a  facilitar  lo  sca- 
rico d'Arno  a  pio  della  città  di  Pisa,  e  delle  campagne  ad  essa  ad- 
iacenti. Ricetl.  Fior.  ì6.  Oggi  si  usa  la  cina  detta  volgarmente  im- 
pietrila ,  di  colore  tendente  al  bigio  osdiro. 

TtdDEsy.  ,  Tcadeu-ja    [Sf.  Il  tendete;  altrimcntii  Propensione.  Lai. 


P 


pfopcrisio.  Gr.  èitiffoirìi.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  170.  Ancora  la  tei». 
sione  e  la  tendenza  dell'  animo  nell'  oggetto  dell'  amato-  studio  e  de' 
diletti  ec.  0  vacanza. 

Tendenza  diff.  da  Propensione.  Quantunque  questi    due  vosflboli 
sogliano  1' un  l'altro  scambiarsi,  Propensione    si   vuol    preferire  a 
Tendenza    quando  trattasi    di  applicazione  morale  ,    e    Tendenza  a 
Propensione  quando  trattasi  di  applicazione  a  soggetti  fisici. 
Tenderbaiu  *  (Geog.)  Ten-der-bàr.  Città  della  Senegambia.  (G) 
Tkndeue,  Tèn-dc-re.  [Ali. e  11.  anom.']  Allargare  o  Spiegare;  altrimenti 
Distendere.   Lai.  exyandere  ,  estendere  ,  esplicare.  Gr.  tv.itiTaavivxi. 
(  In  gr.  fiVio  vale  il  medesimo  ;    ed  il  suo  verb.  è  lateon.    In  celt. 
gali,  leann  tendere,  rendere  teso  :    teannadh    V  atto   del  tendere.  In 
celt.  brett.    tender  tensione  ,    temi  teso.  )  Fegez.  Sopra  le  quali  si 
fendano  pezze  di  ciliccio  ,  le  quali   rifrenano    il  furor    delle  saette. 
JSov.  ant.ig.  3.  11  padre  fece  tendere  uno  ricco  padiglione.  E  gO.i.  <R  j\ 
Uno  mercatante  ,  che  recava  berrette,  se  gli  bagnarono;  e  avendole 
tese  ,  si  vi  apparirò  molte  scimmie ,  e  catuna  se  ne  mise  una  in  ca- 
pò.    Fiagg.  Sin.  Poiché  gli  aveva  lavati  ,  gli   portava  a  tendere  in  V 
un  orto  quasi  a  una  gittata  di  mano,  e  quivi  gli  tendea  sopra. 
2-  _  Dicesi  Tender  reti  ,  lacci  ,  trappole  e  simili  e    vale  Acconciare 
colali  cose  per  uso  d  acchiappare  animali  ,  o  simili.  Cr.10.  17.  11, 
Due  reti  assai  lunghe  e  alte  ec,  che  volgarmente  si  chiamano  pareti, 
e  tendonsi  in  prati,  ed  in  vie,  ed  in  campi,  e  presso  ad  acque,  ec. 
2  —  E  Jig-   Insidiare;  che  anche  diciamo  Tendere  insidie.  [F.  Ri- 
te, 5-  1,8.  e  F.  Insidia  ,  §.   2.1   liocc.nov.i5.2o.  Avendo  quello,  a 
che  ella  ec.  aveva  teso  il  lacciuolo.  E  nov.j 7.46-  Mille  lacciuoli,  col    «„ 
mostrar  d'amarti,  t' aveva  tesi  intorno  a' piedi.  Ptlr.s0n.4S.  Sicché  f 
avendo  le  reti  indarno  tese,  Il  mio  duro  avversario  sene  scorni. Dani. 
lnf.30.7-.  Gridò:  freudiani  le  reti,  siedi' io  pigli  La  lionessa  e  i  lion- 
cini  al' varco.  Fir.  As.  208.  Egli  non  vi  andò  guari,  che  tendendo- 
mi una  maggior  trappola,  egli  mi  vi  fece  cadere  dentro  senza  darmi 
ad  assaporare  il  cacio.   Gal. Sist.  1.86.  Questi,  che  tendono  le  pareti 
al  comune,  si  sanno  anco  fare  autori  dell'invenzioni  d'altri. 

ì  —  (  Ed  in  sentimento  assoluto  per  Tender  lacci  ,  reti  e  simili; 
efìg.  Porre  o  Tendere  insidie.]  Franc.Darb.121.6.  Ognun  che  tende 
non  piglia  ,  ma  spesso  Chi  vigila  più  trova  ;  Dormendo  ,  rado  si  fa 
buona  prova. >>  Ar.  Fur.   i3.  33.  Ecco  augel  novo  ,  A  cui  11011  tesi,  »— -y 
e  ne  la  rete  il  trovo.  (Br) 

3  —  *  Dicesi  Tendere  assedio    e  vale  Porre  assedio  ,   Assediare.  F.  $£* 
Assedio,  J.  Ì3.  (N)  * 

4  *   Dicesi  Tendere  campo  e  vale  PoiTe  oste  ,  Accampar  V  esercì- 

,  lo.   F.  Campo  ,  §.  6,  17.  (N) 

5  Dicesi  Ti  nder  l'arco  e  vale  Caricarlo.  Lai.  arcum  tendere.  Gr. 

tÓ£o»  iiiTtbitT^a.1.   Amm.   Ani.   20.   1.   2.   A  studio  si  stende    l'arco, 
aceiocchc  nel  sno  tempo  utilmente  si  tenda.  Peti:  canz.  4'-  7-  Lr-^,  «   v 
damo  tendi  1'  arco  ,  a  voto  scocchi.  &  '  -  I 

*  —  Efig.  Tender  l'arco  dell'  intelletto  =:  Folgerc  il  pensiero, 
Applicar  l'  animo  ;  tolto  dall'  affissar  L  occhio  ,    che  si  fa    in  mi- 
rando ove  si  vuol  trarre  ;    che    anche    diremmo  Porre    o  Corre  la 
mira.  Rocc.  nov.  97.  ì.3.  Alla  qual  cosa  oggi  pochi  o  niuno  ha  l'arco ,.,  n  »•-> 
teso  dello  'ntelletto.  _  "VUCV 

6  —  Dicesi  Tender  gli  orecchi  ,  gli  occhi  e  simili  e  vagliano  Slare 
attento  coli'  udito  o  colla  vista.  Lai.  arrigere  aures  ,  oculos  inten- 
dere. Gr.  \(tràivoa  ra.  iorx.  ,  YtltttrSoa  ra.  ò'/J-ixacTa..  Buon.  Fier.  2.  4.  ■ 
20.  Sliam  poco  ,  e  intanto  teudiam  ben  I'  orecchio. 

», «   Dicesi  Tendere   lungagnole  e  vale   Tendere  lacciuoli.  F.  Lun- 

gagnola  ,  §.  2.  (TS) 

8  _  *    Dicesi  Tendere  le  ragne  a' bufali  e  vale  Accingersi  ad  impre-  -^ 
sa  difficile.  F.  Ragna  ,$.2,9.  (N)  J*/_ 

g  — *  Dicesifìg.  Tendere  il  nervo  e  vale  Aver  la  mira.  r.Nervo,§.5,2.(N)       F 

io  —  Intendere,  Avere  intenzione.  Gr.  S.  Gir.  3g-  Voi  ,  che  nona- 
veto  moglie  ,  e  tuttora  la  tendete  avere  ,  guardate  ce.  (V)  (  Ma  qui 
pare  storpiatura  di  menante.')  (N) 

,  ,  —  [Solo  in  sign.  11.  col  terzo  caso.]  Aver  la  mira  [ad  alcuna  cosa  per 
conseguirla,]  Èssere  diretto;  [il  che  dicesi  anche  Aspirare,  Mirare, 
Intendere.]  Lai.  tendere.  Gr.  ìvruv.cSai. Frane.  Rarb.  1 29.  io.  Non 
dee  alcun  sol  tendere  a  dannare  Quel  eh'  aude  tutto.  Galal.  65.  Que- 
sti modi,  e  molti  altri  a  questi  somiglianti,  che  tendono  ad  impe- 
dir la  voglia  e  l'appetito  altrui  ec,  sono  spiacevoli.  Fir.Disc.an. 
110.  Se  la  leggerezza  in  ogni  uomicialto  è  biasimevole  ,  che  dob-„  . 
biamo  dire  di  quella  d'  un  Principe,  del  quale  ogni  atto  ed  ogni  o-  £•»,' 
perazione  tende  o  al  danno  o  all'  utile  dello  universale  ? 

12  _  Tirare,  Accostarsi,  [detto  de'  colori  o  simili.]  Lai.  vergere.  Gr. 
awriiviui  irpó;  ri.  Ftr.  Diul.  beli.  dumi.  3t5.  Furono  plaemate  adun- 
que d'  una  materia  che  tendesse  al  molle  ,  ma  non  fusse  languida  , 
sicché  al  riposo  non  desso  impaccio. 

13  _  •  E  dello  con  maniera  latina  di  Luogo  che  tien  d' allo  in  basso, 
e  per  converso.  Comrn.  Dani.  Inf.  1.  11  colle  tende  al  cielo  ed  è 
luogo  salubre  ;  la  valle  tende  alle  parti  infilile  e  basse.  (Br) 

14  *   Proverò.  Tendere  nello  spianato  =  Fare  opera  che  riesca  in- 
fruttuosa. Frane.  Sacch.  no".   222.  Udita  la    risposta  del  tesoriere 

{che  non  avea  potuto  avere  il  danaro)  s' avvisò  avere  teso  nello  spia- 
nato ,  e  che  male  avea  creduto  a  quella  volta.  (A)  (V) 

Tendetta  ,  Tcn-dét-la.  [Sf]  dim.  di  Tenda. 

2  —  Baldacchino.  Bemb.  Stor.  4-  57-  Chiamati  i  provveditori  e  i  ca- 
pitani sotto  la  tendetta  sacra  ,  gì'  introdussero  nella  città. 

Tendina.  *(Ar.Mes.)  Ten-dì-na.  Sf.  dim.  di  Tenda,  ma  dicesi  special- 
mente di  Quella  spezie  di  velo  che  fermato  in  allo  delle  finestre  , 
degli  sportelli  delle  carrozze  e  simili  ,  si  tira  giù  per  ripararsi  dal 
sole  e  dall'  aria.  (A) 

Tendina  ditf.  da  Tmduccia-  Una  meschina  tenda  militare,  o  de- 
stinata ad  altr'  uso  ,  è  Tendwaa  ;  una  piccola  tenda  da  finestra  , 
di  quelle,  che  non  iscendon  da'  ferri  sovrapposti  ,  ma  sono  applicate 
a'  velli  stessi  ,  è   Tendina. 
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Tendile.  (Anat.)  Tén-di-ne.  [Sm.  V.  L.  Cordine  di  fibiv  albuziitee, 
più  o  meno  lungo  , schiaccialo  o  rotondo,  di  color  bianco  perlaceo, 
che  dall'  un  de'  lati  si  attacca  ad  un  osso,  e  dall'  altro  s  ive  d'  ap- 
picco alle  fibre  carnee  di  un  muscolo  ;  selve  a  stendere  e  piegare  i 
vani  membri  del  corpo.']  Lai.  tendo.  Gr.  téVwk.  Lib.  cui:  malàt. For- 
tifica questa  unzione  le  fibre  de'  muscoli  e  de'  tendini.  Salvin.BUc. 
1.  4t.  Galeno  ce.  non  trovò  migliore  similitudine,  colla  quale  spie- 
gasse il  muoversi  de'  tendini  ,  e  'l  pronto  slungarsi  e  raccorciarsi 
de'  muscoli  ,  che  quella  delle  macchine  ,  che  con  occulti  fili  appic- 
cativi fanno  vai  ii  giuochi  e  movimenti. 

3  —  *  Dicesi  Tendine  d'  Achille,  Quel  tendine  ch'è  comune  ai  mu- 
scoli gastromemii  e  soleare  ;  altrimenti  Corda  magna.  (A)  (A  O.) 

Tendineo.  (Anat.)  Ten-di-ne-o.  Add.  ni.  Appartenente  a  tendine  o  Della 
natura  del  lendine. Cocch.  Lez.  Orlo  quasi  tendineo  di  questa  ova  e 
apertura  (  del  cuore)  ce.  (A) 

Tendinetto.  *  (Anat.)  Ten-di-nét-to; Sm.  dim.  di  Tendine. Bart.Simb. 
1.  i5.  Alle  bocche  de' ventricelli  del  cuore  v'ha  tendiuetti,  come 
anclla,  che  gli  orlano.  (Br) 

Tendinoso.  (Anat.)  Ten-di-nó-so.  Add.  m.  Di  tendine  ,  Attenente  a 
tendine, Pieno  di  tendini,  [o  Che  ne  Ita  i  carcuieri,  l'apparenza.) Lat. 
tendinosus.  Red.  Oss.  an.  go.  Con  espansioni  lendinose  si  attaccano 
intorno  intorno  al  petto  ed  al  dorso.  E  174.  Si  veggono  in  essa  ve- 
scica due  corpi  rossi  quasi  seniinlondi,  i  quali  con  le  loro  estremità 
lendinose  vanno  a  (ormare  le  due  tuniche  proprie  della  vescica. 

2  ~  Onde  Fibre  lendinose  dicvnsi  le  fibre  albuginee  con  le  quali 
molti  muscoli  si  attaccano  alle  ossa.  (0) 

Tenditóre,  Ten-di-tó-i'e.  [Vetb.m.  di  Tendere.)  Che  tende.  Filoc.4. 
12.  Io  medesimo  fui  il  tenditor  de' lacci  ,  ne' quali  son  caduto. 

Tenditrice  ,  *  Ten-di-tri-ce.   Verb.  f.  di  Tendere.    V.  di  reg.  (0) 

Terdome.  (Ar.  Mes.)  Ten-dó-ne.  Sm.  accr.  di  Tenda;  e  dicesi  per 
lo  più  di  quella  de'  teatri.  Cari.  Svin.  18.  Mirando  che  appariva  Al 
tirar  del  tendone  ignota  scena  D'ampia  campagna  orribilmente  a- 
meua.  {A)  (B) 

2  —  *  (Marin.)  Tendale  o  Tendaktto.  Così  chiamasi  Quella  specie 
di  baldacchino  con  cortine  ,  che  si  pianta  sul  di  dietro  della  scia- 


luppa ,  per  Oiarvi  al  coperto  dal  sole  e  dalla  pioggia.  (0) 
—  *  (Anat.)  Tendine.  Beltin.Disc.  Tendini  e  tendoni  de' muse 


uscoii  non 


sono  altro  che  le  lor  testate  d'argento  con  le  quali  s' attengono  agli 
ossi.  (0) 

Tekdra.  *  (Geog.)  Tèn-dra,  Tentcr.  Isolella  della  Russia  europea  nel 

.    Mar  nero.  (G) 

TENbuccu,'  Ten-dùc-cia.,9/:  dim.  e  disprezz.  di  Tenda.  (V.  Tendina.) 
Marc.Adr.Op.  Plut.  Erano  usi  stendere  una  tenduccia  ,  pure  che 
la  vi  fosse.  (G.  V.) 

Tene.  "  Te'-ne.  Pronomi,  foce  contadinesca.  V.  e  di'  Te.  Salvia. 
Annoi.  T.B.  1.  4-  Per  nkne,  per  me,  contadinesco,  siccome  per 
tene  ,  per  te.  (Cin) 

Tene,  "  Té-ne.  JS-.  pr.  m.  Lat.  Tenes.(B) 

Teneate.  *  (Mit.)  Te-ne-à-te.  Soprannome  od  Epiteto  di  Apollo  ',  dal 
tèmpio  che  area  in   Tenea  ,    borgo  del  territorio    di  Corinto.  (Mit) 

Tenebra  ,  Té-ne-bra.  [Sf.  che]  si  usa  più  comunemente  nel  num.  del 
più.  Mancanza  di  luce  ,  Scurità  ,  Bujo.  [  Le  Tenebre  sono  folte  , 
oscure,  'orribili  ec.  ]  Lat.  tenebrai ,  caligo.  Gr.  <txÓtq%  ,  à-^hvi. 
(  Tetiebrae  ,  dal  celi.  gali,  dubbia  Oscurità  ,  tenebre  ,  che  vicii  da 
dubh  oscuro  ,  tenebroso.  Ili  h  land,  dubh  vale  il  medesimo.  In  ar. 
duAbub  notte  oscura.)  S  Jgost.  CD.  Non  sono 'altro  le  tenebre  di_ 
qualunque  luoghi  ,  se  non  aere  senza  luce.  E  altrove:  Dove  non  è 
la  luce,  è  necessario  che  sien  le  tenebre.  Tes.  Br.  1.  10.  La  natura 
degli  Angeli,  che  non  trapassano  la  volontà  di  Dio,  è  chiamata  chia- 
rezza ;  e  la  natura  di  coloro  che  trapassano,  è  appellata  tenebra.  E 
però  dice  la  Bibbia,  che  al  principio  fu  divisa  la  chiarezza  dalle  te- 
nebre ;  cioè  a  dire  ,  che  Dio  creò  tutti  gli  Angioli,  e  de' buoni  fece 
la  chiarezza  ,  e  de'  rei  le  tenebre.  Dani.  F..rg.  7.  56.  Non  però'  che 
altra  cosa  desse  briga  Che  la  notturna  tenebra  ad  ir  suso.  Bocc. 
uov.  77.  'òi.  Veggendo  lei  colla  bianchezza  del  suo  corpo  vincer  le 
tenebre  della  notte.  Coli.  'SS.  Pad.Di  notte  cercando  per  l'oscure 
tenebre.  Pass.  38.  Quando  Iddio  illuminerà  le  cose*nascose,  e  fatte 
in  tenebre  e  al'bujo. 
,*  —  *  E  coli'  aggiunto  di  Palpabili.    V.  Palpabile  ,  5.  2.  (N) 

2  —  E  per  melaf.  ti.  Giord.  Pre'd.  S.  Or  questa  bene  è  gran  cecli'i- 
tade  e  somma  tenebra.  E  Pr'ed.  D.  Spesse  volte  avviene  che  l' uo- 
mo disiderando  d'aver-  lume  di  grazia  di  Dio  spirituale  ,  'e  uscir  di 
tenebra  di  peccato,  si  rimane  ed  è  impedito  per  lo  grido  delle  genti. 

3  — *  Mistero,  Profondità.  Teol.Misi.  Ti  leverai  speditamente  e  mon- 
damente al  soprassustanziale  raggio  delle  tenebre  divine.  (N) 

4  —  Ignoranza.  Pelr.  canz.  4-  6.  E  ciò  sepp'  io  dapoi  Lunga  stagion 
di  tenebra  vestito.»  Borgh.  Orig.  Fir.  La  cagione  già  detta  che  gli 
scrittori  che  noi  abbiamo  de' paesi  e  de' popoli  e  delle  città  di  que' 
tempi  ,  non  pailano  che  delle  principali,  ci  dà  queste  tante  tenebre 
e  confusione  ne" particolari.  (Br) 

5  — *  (Eccl.)  Tenebre  si  dicono  nella  Settimana  santa  1  mattutini  del 
Giovedì  ,  Venerdì  e  Sabato  ,  che  «  cantano  la  vigilia  di  questi  tre 
giorni  verso  la  sera.  E  più  specialmente  chiamatisi 'Tenebre  quando 
per  divola  rappresentazione,  alla  fine  dell'  ufficio  ,  spenti  i  lumi,  si 
balte  con  bacchette  o  altro  sulle  panche  per  far  rumore.  (A)  (Ber) 
Magai.  Lelt.scient.  L'Arciprete  pregavami  ad  ajutarlo  nel  canto  1 
dì  delle  tenebre  ,  ma  io  era  fioco.  (G.   V.) 

>  —  *  Onde  la  maniera  bassa  e  proverbiale  Esser  panca  da  te- 
nebre, che  vale  Essere  disgraziatissimo.  V. Essere  panca  da  tenebre.(A) 

3  —  [  E  Tenebre  eterne  per  l' Inferno.-]  Dani.  lnf.  3.  8y.  Nelle 
tenebre  eterne  in  caldo  e  '11  gielo. 

4  —  *  JS'ella  Sacra  Scrittura  la  voce  Tenebra  induca  L'afflizione 
e  L' avrei  sua  ;  La  morte  ed  II  sepolcro;  Il  segreto.  L'ignoranza  i 
onde  Opere  aule  tenebre  ,  I  peccai.  (Ber) 


TENENTE 

6  —  *  (Mit.)  Secondo  i  mitologi,  la  Tenebra  era  un  Ente  anteriore  al 
mondo  ed  anche  al  Caos  ,  il  solo  che  fosse  eterno,  e  dal  quale  fos- 
sero stali  prodotti  tutti  gli  alni  Dei.  Alcuni  credono  che  in  un  luogo 
di  Esiodo  fa  voce  Adi  indichi  la  Dea  delle  tenebre,  ma  essa  è  piut- 
tosto la  Tristezza.  (Mit) 

Tenebre  di  11',  ila  Oscurità,  Bujo.  Tenebre  esprime  la  totale  pri- 
vazion  della  luce  Oscurità,  opposto  a  Chiarezza,  indica  la  mancan- 
za di  luce,  non  l'intera  privazione.  Bujo  esprime  la  total  mancanza 
di  chiarezza  ;  e  però  è  più  di  Oscurila  e  molto  si  avvicina  al  va- 
lore di  Tenebre. 
Tenebrare  ,  Terie-brà-ré.  [IV.  aìs.  e  pass.]  Fare  scuro',  Rabhujare  ; 
{altrimenti  Attenebrare  .Ottenebrare  ,  Intenebrare.]  >■>  Chiabr.liini. 
Questa  fiamma  superna  è  l'intelletto  E  l'umana  ragion  :  chi  la  nu- 
trica Per  queste  basse  vie  ,  giammai  non  erra  ;  Chi  tenebrar  la  la- 
scia ,  e  chi  la  spegne,  D'uomo,  terra  di vien.  {Qui  per  melaf.)  (Br) 
Tenebrato  ,  Te-ne-brà-to-  Add.  m.  da  Tenebrare.  {Coperto  di  tenebre 

Oscuralo;  altrimenti  Attenebrato,  Ottenebrato.] 
2  —  [Dicesi  Tenebralo  di  nuvoli  e  vale  Rannuvolalo.]   Pam.  Pure. 
16.  3.  Bujo    d'Inferno,    e  di  notte   privata  D'ogni  pianeta,  sotto 
pover  cielo  ,  Quanto  esser  può  ,  di  nuvol  tenebrata. 
Tenebria  ,  Te-ne-brì-a.  [Sf.  Oscurità  ,]    Tenebra.  Lai    tene brae.   Gr. 
o-xo'ros  ,    àx^s.  Fi:   Giord.  Pi  ed.  S.  Qui  Ili  che    non  ci  vengono, 
rimangono    in  molta  tenebria.   Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  8.  Itein,  zuc- 
chero fregato  in  su'  una  pietra  da  arrotare  con  vino  bianco  dramme 
tre  ,  e  di  quello  vino  messo'  nell   occhio  toglie   la  macchia    e    la  te- 
nebria. Fi:  Job.   T.'  5.  35.  22.  Disfà  ogni  tenebria  L' alta  luce  del 
Messia.  E  6.  2g.  5.  Che  par  tutta  si  disfaccia  L'  alma  mia  per  te- 
nebria. 
2  —  Per  méta/.  Ignoranza.  Pass.  104.  Acciocché  convertisse  il  inon- 
do a  via  di  verità  dall'errore  e  dalla  tenebria  del  peccato;  stette  die- 
ci anni  ,  che  non  bevve  vino. 
Tenebricoli.  *  (Zool.)  Te-ne-bri-co-li.  Sm.  pi.   Lo  stèsso  che  Ligofili, 

F .  (Da  tenebre  ,  perchè  questi  coleotteri  amano  1'  oscurità.)  (N) 
Tenebricoso  ,  *  Te-ne-bri-có-so.  Add.  ni.  Tenebroso,  Oscuro.  Cattan. 

Berg.  (O) 
Tenebrore  ,  Te-ne-bró-re.  [Sm.  Quella  privazione  di  luce  che  arreca 
a'uostii  sensi  una    disgustosa  impressione.]  Lat.  tenehrae.   Gr.  ax.à- 
tos,  &x£.is,  Com.  lnf.  g.  Questa  bolgia  a  tutti  li    sensi    noja  ,  alla 
veduta  dà  tenebrore,  ec.  Fr.  lac.   T.  In  te  sento  riposo  veramente, 
Ma  non  perfettamente  ,  Perchè  io  sono  iii  quello  tenebrore. 
Tenebrosissimo  ,  Te-ne-bro-sis-si-mo.  [  Add.  ni.  ]  superi,  di  Tenebroso. 
Lat.  tenebrosissimi»»,  obscurissimus.  Gr.  «or  mórctrai.  Boez.farch. 
1.  pros.  2.  Al  cielo  è  lecito  di  cavar  fuori  bellissimi  giorni,  e  que- 
sti stessi  nascondere  con  notti  tenebrosissime. 
Tenebrosità1  ,  Te-nc-bro-sità.   [Sf.  ast.  di  Tenebroso.  Oscurità   pro- 
fonda.]—, Tenebrositade  ,  Tenebrositate,  sin. Lui.  tenebrae.  Gì:  axó- 
ros  ,  àx^vs.  Com.  Par.  2.  Li  quali  lumi  e  nella  qualita'dii  ,  cioè  in 
chiarezza  e  tenebrositade  ,    e  nella    quantitade ,    cioè    grandezza  ,  si 
possono  considerare  esser  diverse  figure. 

2  —  Bufera  o  Tempesta  di  venti.  Ci:  8.  1.  6.  Sia  chiuso  dalla  parte 
contraria  per  la  lenebiosità  e  pestilenza  de"' venti  che  quindi  sollia- 
no.  (//  lesto  lai.  ha  turbulentiam.) 

3  —  Otluscaincnto  di  vista  o  di  mente.  Volg.  Mes.  Tosto  avrà  sco- 
tomia  ,  o  vertigine  ,  cioè  cotale  tenebrosità  ed  avvolgimento,  come 
se  il  mondo  s'aggirasse  intorno  intorno. 

Tenebiioso  ,  Te-ne-bró;SO.  Add.  m.  Pieno  di  tenebre  ,  Bujo,  Oscuro. 
(/^.  Oscuio.)  Lii.  tenebtosus.  Gr.  axa-rnvói.  IYo>'.  ani.  <J.  /.  Il  Ile 
lo  fece  nolricare  e  guardare  in  tenebrose  spelonche.  Peti:  son.  1-j. 
E  non  so  fare  schernii  Di  luoghi  tenebrosi,  o  d' ore  tarde.  Filoc.  1. 
29.  Giove  da  sé  il  divise,  e  in  sua  parte  a  lui  e  a' suo'  seguaci  diede 
i  tenebrosi  regni  di  Dite.  Tes.  Br.  5.  1.  Le  nature  de'  serpenti  son 
tali,  che  quando  egli  invecchia,  li  suoi  occhi  diventano  torbidi  e  tene- 
brosi. Dant.  lnf.  6.  11.  Graudine  grossa,  e  acqua  tinta  e  neve  Per 
1'  acr  tenebroso  si  riversa. 

2  —  *  Opaco  .  Che  dà  ombra  ,  Che  produce  oscurità  ;  contrario  di 
Lucido.  Galil.  Leti.  Per  essere  il  corpo  di  Giove  per  '  sua  natura 
non  meno  tenebroso  che  la  terra  ,  e  risplendente  solo  per  l' illumi- 
nazione del  sole  ce.  (A) 

3  —  E  per  melaf.  Turbato  ,  Torbido  ,  Confuso. TU.  V.  io.  i5.  Stando, 
per  questo  i  govcrnadori  e  i  cittadini  di  Firenze  nel  tenebroso  so- 
spetto. Lib.  Amor.  2.  Il  vero  amadore  ili  nessuna  avarizia  può  es- 
ser tenebroso  Cr.  /j.  4&-  2-  I'  v"10  e°.  ''  oppila/.ion  del  fegatolieva, 
e  apre  la  tenebrosa  fummosità,  e  la  tristizia  generata  dal  cuore  scac- 
cia ,  e  i  membri  di  tutto  'I  corpo  fortifica.  Bocc.  fit.  Dant.  18. 
O  menti  cieche  ,  o  tenebrosi  intelletti ,  o  argomenti  vani  di  nioili 
mortali  ! 

4  —  *  Ignorante.  Segner.  Mann.  Api:  12.  Qui  non  intende  il  Si- 
gnore parlare  di  questi  che  son  più  tosto  tenebrosi  che  tenebre;  e 
solo  si  dicono  tenebre  per  mostrare  quanto  siaii  tenebrosi.  (V) 

Tenechir.  *  (Mit.  Maom.)  Te-ne-chir.  Sm.   Tavola  o  Pietra  su  cui  i 
Turchi  pongono  i  morti  ,  per  timore  che  loro  non  rimanga  qualche 
macchia.  (Mit) 
Tenedese  ,  '  Te-ne-dé-se.  Add.  pi:  com.  Di  Telicelo.  (B) 
Tenebo.*  (Geog.)  Tè-ne-do.  Lat.  Tcnedos.   Isola  del  mare   Egeo,  sulle 
coste  dell'Asia  Minore,  situala  dirimpetto  a  Tifa,  ora  Bagja,  appar- 
tenente alla  Turchia  asiatica. —  Piccola  città  in  detta  isola.  (G)(MEit) 
Ti'.neixa.*  (.FUol.)  Te-nèl  la.  Sf.Nome  di  canzone  che  si  componeva 
in  onoie  de'  vincitori.   (  Il  Laurent  ha  lenellus   in  sènso  di  musico  i 
e  tenellum  per  armonia  della  lira  nella  vittoria.  In  celt.  gali,  duan 
al  canto  della  lode.)  (Mit) 
Tesember.   *  (Geog.)  Te-nèm-ber.  Isola  del  mare  delle  Molucehe.(G) 
Teneste  ,  Te-nén-te.  [Pari,  di   Tenere.]   Che  tiene.  Lat.   tenens.  Gr. 
x.pxTÙv.   Bocc.  uov.  g5.  i5.  Nelle  sue  mani  tenente  la  preda.  Amet. 
26,  E  già  4i  ciò ,  che  nclia,  lgio  staoz.ii  dovessero  operaie ,  tenenti 
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trattato.  E  44-  Apollo  ,  tenente  del  cielo  quella  pwte  che  ora  tra- 
scorre ,  più  i  lavori  abbelliva. 

2  _  [In  forza  di  add.  Tegnente,]  Tenace.  Lat.  tenax.  Gr.  y\h%pos. 
Tes.Br.1.  16.  La  memoria  è  sì,  tenente  ,  che  se  alcuna  cosa  si  leva 
dinanzi  del  corpo,  ella  serra  in  sé  la  similitudine  di  quella  colai  cosa. 

Tenente.  (MiliL)  Add.  e  sin.  Lo  stesso  che  Luogotenente  in  tutu  i 
suoi  significati.  (A)  (li) 

2  —  2?  detto  del  Luogotenente  del  Bargello,  Che  fa  le  veci  del  Bar- 
gelIcSacc.  rim.  2.  5y.  Son  sempre  a  crocchio  all'  altro  murìcciuolo 
Il  bargello,  il  tenente  ed  il  uotajo,  Tre  persone  distinte,  e  un  birro 
solo.  (A)  (B)  (N) 

Teneiumente  ,  Tc-ne-ra-mt:n-te.  Avv.  Con  tenerezza,  Affettuosamente 
Lat.  care,  amanten.  Gr.  §i\ix.ù;.  Bocc.  noi'.  16.  8.  Quelli  tenera- 
mente prese  ,  al  petto  gli  si  pose.  E  nwn.  '02.  Lei  nelle  braccia  ri- 
cevuta, lagrunando,  teneramente  baciò.  E  nov.  ig.  36.  Teneramente, 
siccome  suo  inaiato  ,  abbracciandolo.  E  noi'.  42-  i^-  Teneramente 
lagrimando  1'  abbraccia Tes.Br.f.^-  Quando  la  madre  gli  vede  nati, 
ella  gli  va  guardando  molto  dolcemente  e  molto  teneramente.  Circ. 
Celi.  5.  i3t.  Ma  la  natura  ec.  ha  posli  in  loro  (ne  figliuoli)  una 
certa  inclinazione  d'  amore  verso  delle  madri  ,  che  e'  pare  che  la 
maggior  parte  ami.no  più  teneramente  quelle,  che  non  fanno  i  padri. 

2  _  Debolmente ,  Con  poca  stabilità.  don.  Morell.  289-  Per  allora 
si  quietò  in  parte  ,  come  che  teneramente  stavano  le  co*e. 

Tenere  ,  Tc-né-re.  [Alt.  anom.)  Verbo  che  ,  usato  in  varie  maniere,  si 
adatta  a  diverse  signifìcanze  ,  e  forma  molte  locuzioni,  la  più  parte 
delle  quali  ,  a  maggior  comodila  de'  lettori  ,  si  trarrà  fuori  col  so- 
lilo ordine  dtll'  alfabeto. 

1  —  Avere  in  sua  podestà  [o  in  sua  mano  ,]  Possedere.-—  ,  Tegnire  , 
sin.  Lat.  tenere,  possidere.  Gr.  xpartìv.  (Secondo  alcuni  è  dal  gr. 
ciao  posseggo  ,  onde cteanon  possesso.  Altri  forse  dal  celt.  gill  leann 
stringere.)  Peti:  canz.  4.  1 .  Clic  tien  di  me  quel  dentro,  ed  io  la 
scorza.  Bocc.  nov.  ìg.  10.  Voi  mi  potete  torre  quant'  io  tengo  ,  e  do- 
narmi ,  siccome  vostro  uomo,  a  chi  vi  piace.  E  nov.  85.  20.  Quanto 
tempo  ho  io  desiderato  d'averti,  e  di  poterti  tenere  a  mio  senno  !  ec. 
Può  egli  esser  vero  che  io  ti  tenga  ?  E  nov.  100.  2t.  Né  mai  ,  come 
donatolnii  ,  mio  il  feci  o  tenni.  Vit.SS.  Pad-i. 23.  Eziandio  pur  vo- 
gliamo tenere  queste  ricchezze  mondane.  »  Teseid.  4-  $7'  Onde  se 
quelle  pene,  che 'I  tenièno,  Non  mitigasse  d'Emilia  il  vedere,  In  breve 
tempo  assai  liiccidcrièna.  (B) 

2  —  Abitare.  Lai.  colere  ,  incolcre.  Bocc.  nov.  3i.  6.  Era  in  una 
delle  camere  terrene  ,  la  quale  la  donna  teneva. 

3  —  Impedire  con  mano  o  con  altro  checchessia,  ch'e'  non  possa  muo- 
versi o  cadere  o  fuggire  o  trascorrere.  Lai.  tenere.  Gr.  l-xiw-Bocc. 
nov.6g.21.  Tenuto  fermamente  dall'una,  fu  dall'altra  per  viva  foiza 
un  dente  tirato  fuori.  E  nov.yS.y.  Maso  dall'  un  lato,  e  Ribi  dall'al- 
tro pur  tenendolo. 

4  —  Impedire  assolutamente.  Bui.  Purg.  g.  1.  Lo  malo  amore  delle 
cose  mondane  ,  che  ci  tiene  la  'ntrata  della  penitenzia.  »  Dani.  Inf. 
7.  6.  Non  ti  noccia  La  tua  paura  ;  che  ,  poder  ch'egli  abbia,  Non 
ti  terrà  (altri  buoni  lesti  leggono  torrà)  lo  scender  questa  roccia. (V) 
GelL  Capr.  Boll.  8.  Sai  come  avviene  dello  'nvidiaie  ?  Come  d'una 
casa  la  quale  per  esser  troppo  alta  tiene  il  lume   alla  tua.  (Pi) 

5  —  Arrivate  o  Esser  giunto,  [o  piuttosto  Occupare,  dello  di  luogo.} 
Lai.  tenere,  pervenire.  Gr.  hiri^'".  Amet.  6.  Disceso  alle  piagge, 
teneva  il  piacevole  piano.  E  68.  Per  cui  spero  tener  la  somma  altezza. 
11  Dant.hif.  21.  3.  Cosi  di  ponte  in  ponte  ec.  Venimmo,  e  teneva- 
mo Ì  colmo  ,  quando  Ristemmo  ec.  (V) 

6  —  Pigliare,  Prendere;  ma  non  si  usa  se  non  imperativamente.  Lat. 
accipere.  Gr.  ■xpoa-Ku.f/.^aiviiv.  H/ov.  ani.  g4-  5>.  Rendete  il  danajo  mio, 
e  tenete  la  medaglia  vostra.  Bocc.  dot',  yi.  7.  Madonna,  tenete  que- 
sti danari  ,  e  darttegli  a  vostro  marito,  quando  sarà  tornato. nBocc. 
nov.  Te' questo  lume  ,  buon  uomo,  e  guata  s'egli  è  ec.  Burch,  2.3. 
Va  in  mercato  ,  Giorgin  ,  tien  qui  un  grosso.  (A)  (N) 

3  —  [Ed  anche  senza  modo  imperativo.]  Bocc.  nov.y6.l4-  Tenne 
Un'  altra  ,  e  presa   la  seconda  ,  gliele  mise  in  bocca. 

7  "*"  Occupare  ,  Ingombrare.  Fav.  Esop.  128.  Nel  quale  (chiasserello) 
un  asino  carico  d'  una  grandissima  soma  di  legne  teneva  la  via  ec. 
Delf  ,  asino,  ribaldo  !  si  che  tu  mi  chiudi  la  via,  e  togli  il  mio  spe- 
dito andare.  (V) 

8  — 'Possedere.  Bari.  As.352.  Era  una  generazione  di  mercatanti,! 
quali  tenevano  assai  ec.  e  d'ogni  fatta.  Murai.  Ann.  7.  420-  Teneva 
un;,  -asupola  sulla  costa.  {Qui  per  Avere  a  pigione.)  (G.  V.) 

9  ~  Usare  ,  Osservare.  Lat.  uti  ,  adhibere.  Gr.  xpv<r§«->-  Bocc.  nov, 
35.  11.  Noi  ci  siamo  accorti  che  ella  ogni  dì  tiene  la  cotal  maniera. 
tu  nov.  77.  23.  Ma  il  modo  che  ella  abbia  a  tenere  intorno  a  ciò, 
attendo  di  dire  a  lei.  G.  f.  6.  60.  1.  I  Pisani  terrebbero  il  p«o 
di  Firenze  ,  e  la.  misura  de'  panni,  e  una  lega  di  moneta.  (Così  nel 
testo  Dav.)Ej.  g.  2.  Non  tenne  l'ordine  della  battaglia.  Vii.Barl. 
4->-  Poiché  questo  comandamento  è  così  antico  ,  porche  noi  tiene 
dunque  tutto  il  mondo  ?  E  appresso  :  Molte  genti  il  tengono  ,  ed 
hanno  tenuto.  E  appresso  :  Nostro  Signore  ci  comandò  per  li,  suoi 
Profeti  e  per  li  suoi  Apostoli  ,  che  noi  tegniamo  la  sua  legge  ;  e  se 
"°*  "°n  'a  tegniamo  ,  non  rimane  perciò  eh'  ella  non  sia  buona.  Vit. 
SS.  Pad.  1.  24,  È  dunque  di  tenere  continuo  e  fervente  lo  rigore 
della  penitenza. 

10  —  Mantenere,  Conservare.  Lai.  servare.  Gr.  hia.iruX.Mv,  $v\ò.ttiw. 
Frane.  Barb.  48.  11.  Dicco)'  alcuno  :  io  sparso  Li  don,  per  mia 
liberiate  tenere.  r  r 

11  —  Aver  sapore  ,  odore  ,  0  altra  qualità  di  checchessia.  Lat.  sa- 
nere  ,  olere.  Gr.  xv!x'lt>v  ,  *g»".  Cr.  1.  4.  14.  L'  acque  che  tengon 
ferro  ,  risolvono  ,  cioè  distruggo  ,  la  grossezza  della,  milza  ,  ce; 
quelle  che  tengono  rame,  sono  ùtili  alla  corruzione  della  complessione. 

1   ~~   iMa  in  questo  senso  più  comunemente  si  adopera  col  secondo 
ceso.]  Dani.  Inf.  ,5.  63.  E  tiene   ancur  del  monte  e  del  macigno. 
Focab,  FU. 
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Bocc.  nov.  61.  2.  Perciocché  tenendo  egli  del  semplice,  era  mollo 
spesso  fatto  capitano  de'  Laudesi.  Cron.  Morell.  2ig.  Tengono  (t 
colli")  parte  di  salvatico  e  pai  te  di  domestico.  Burch.  t.  4l-  B°° 
d'un  vino  a  pasto,  che  par  colla,  E  tien  di  muffa  ,  e  sa  di  riscal- 
dato.» Borghin.Orig.  Fir.Sf  L'altro  cose,  che  si  dicono  ,  .tengono 
piuttosto  di  semplici  immaginazioni.  (V)  lied.  lelt.  2.80,  E  un'a- 
cqua ,  la  quale  tiene  assai  del  salmastro.  (G.V.) 

12  —  Ritenere  ,  Ricettare.   Lai.  reciperc.   Gr.  à.vx\a.y.^i.vav .  A 'mei. 43 .  _^^, 
Cipri ,  di  molte  città  ricchissima  ,  tenne  ii  padre  mio  ,  non  di  san-    f 
gue  uè  d'  animo  popolesco  ,  ma  di  mestiero. 

2  —  *  Ritenere  ,  contrario  di  Versale.  Fi:  Giord.  5g.  Chi  met-  _, 
tesse  acqua  in  borsa  non  terrebbe  no  ;  perocché  non  è  fatta  per  le-  vi* 
nere  acqua.  (V) 

13  —  Occupare  ,  Distendersi.  [V.  §.  28.]  G.V.  10.  #55.  3.  La  qual 
bastila  teneva  più  di,  sei  miglia  nel  piano.  »  Teseid.  g.  8.  Sotto  al 
qual  (destriero)  cadde  il  già  contento  Arcita  ,  E  '1  forte  arcione  gli 
premette  il  petto  ,  E  sì  filici  ruppe  ,  ched  una  ferita  -Tutto  teneva 
il  corpo  giovinetto  ec.  (B) 

■  4  —  Stimare,  Giudicare,  Reputare,  Far  conto,  Credere,  Esser  d'opi- 
nione. Lat.  habere  ,    existimare  ,  censcre.   Gr.  vo^i'^av.  Bocc.  nov. 
16.   28.  Curra'lo  avendo  costui  udito,  si  maravigliò,  e  di  grande  ani- 
mo il  tenne.  E  nov.  32.  3.  Chi  è  reo  ,  e  buono  è  tenuto,  può  fare 
il  male  ,  e  non  è  creduto.  E  nov.  g4-  *4>  Gli  altri  tutti,  che  alle 
tavole  erano  ec.  ,  tutti  insieme  dissero,  sé  tener  quello  che  da  Nic- 
coluccio era  stato  risposto.  Amet.  52.  E  come  Dafne  ,  sempre  por- 
tante  le  verdi  foglie  ,  era  tenuta  bella.  JSov.  ant.  slamp.  ant.  7.  Se  Q  "J 
tu  dirai  loro  dolci  parole  ,    parrà    che    tu  abbi    paura    del  popolo  ;  ~ 
onde  esso  ti  soggiogherà,  e  non  ti  terrà   per  signore.  Nov.  ani.  5.jfVl» 
2.  Quando  alcuna  questione  nasceva  intra  1  giucatori,  questi  difiìniva 
le  sentenze  ,    e  ciascuno  tenea  suo  giudicio    per  diritta  sentenza  per 
farli  onore.   Tesoretl.  E  tengo  grande  schema  Chi  disperde  in  taver- 
na. Fir.  nov.1.   1J7-  Non  contenti  a' valorosi  fatti  de' lor  passati,  né 
tenendo  le  opere  altrui    per  vari  ornamenti.    Galat.  38.  Ma  chi  va 
alquanto  più  oltra    di  quello  ehe  egli  é  tenuto  ,    pare  che    doni  del 
suo  ,  ed  è  amato  e  tenuto  magnifico.  Sen.  Ben.   Farcii.  4-  2/.  Al-     »% 
cuna  volta  eziandio  quegli  è  grato,  il  quale  è  in  concetto  d'ingrato, 
perchè  F  oppenione  degli  uomini  ,  che  male  interpreta    le  menti  al- 
trui ,  l'ha  fatto  tenere  per  tale.»  (L'istesso  esempio  del  Tesorett.  il 
Vo^ab.  alle  voci  Dispendere  e  Taverna  legge  dispende  in  taverna.)  (B) 
Bemb.Stor.6.y4-  Quivi  i  serpenti  nuova  generazione  e  forma  di  tutto  }j 
il  corpo  hanno  ,  e  per  lo  più  di  un  piede    e  mezzo  lunghi    e  vivono 
d'acqua  e  di  terra  ,  e  sono  in  preziosa  vivanda  tenuti.  (V)  Car.Letl. 
ined.   2.    ioj.    E  credo  anco  che  a  far  così  ne  sarà  tenuto  più  pru- 
dente e  più  savio.  (Pe) 

1  —  *  E  con  vario  costruito.  Guitt.  Lelt.  14.  43-  Non  padri  già 
ma  a  nemici  tener  possono  voi.  E  appresso  :  Amici  tenete  dunque 
a  nemici  ,  ed  a  nemici  più  chi  più  v'  ama.  (V) 

i5  —  *  Sostenere,  Tollerare.   Gr.  S.   Gir.  8.  Tutte   cose  sofferà  (  la  /tf^ 
carità)  e,  tutte  crede  ,  e  tutte  cose  ispcfc-a  e  tutte  cose  tiene.  (V) 

iS  —  Trattenere  ,  Ritenere.  Lai.  cohibere.G>.  tVs'xs'f.  Pelr.canz.43- 
2.  1/ altra  mi  tien  quaggiù  contra  mia  voglia.  Pallad.  Marz.  18.  Se 
1'  albero  non  tiene  i  fiori  ,  mischia;  orina  vecchia  per  igual  misura 
con  acqua.  Vii.  SS.  Pad.  1.  6g.  E  volgendo  Ilarione  la  faccia  ,  e 
volendo  fuggire,  quella  arditamente  il  tenne,  e  disse;  pevchè  volgi 
la  faccia  ?  perchè  fuggi  ? 

17  —  Nutrire  ,  Avere    a  stipendio  ce.  Salv.  Ros.  22.  A  che  serve  te- 
ner  fanti    e  cavalli  ,  Se  la  guardia  miglior  ch'abbia  un  Regnante    È   t* 
l'amor  de'  soggetti  e  de'  vassalli  ?  (G.    V  ) 

18  —  Intrattenere. Ar.  Far.  3.  4°-  1°  tacerò,  per  non  tenerti  troppo, 
Come  al  bel  regno  aggiugneran  Faenza.  (M) 

19  —  Avere  efficacia  ,  Valere.  Lat.  valere.  Gr.  5wa<r3ai.  »  Borgh. 
Col.  Milit.  45z-  Come  viziose  (le  les;»i)  si  dovesser  tutte  gittare  a 
terra  ec,  e  perciò  non  tenere  nulla.   (V) 

20  —  Adunare.    Lai.   habern    Gr.   vmixyzcrSa.i. 

21  —  Osservare  ,  Serbare  ,  Adempire.  Gr.  S.  Gir.  10.  Chi  Dio  ama, 
e  non  tiene  li  suoi  comandamenti  ,  menzogneri  è.  (Il  Lat.  dice  :  et 
mandata  ejus  non  cujtoo\ii.)E  i'3. Intanto  come  più  ama  uomo  Iddio, 
e  più  tiene  li  suoi  comandamenti;  e  intanto,  come  l'uomo  meno  l'a- 
ma ,  meno  li  tiene.  E  38.  Tiene  castità  ec,  non  tiene  castità  ec.  , 
tengono  castità  (  E  lo  ripete  più  volte.  )  E  5à.  S'  egli  tiene  i  co- 
mandamenti di  Dio,  sanza  fallo  è  come  Angelo.  Bum.  Elie.  y3. 
Volgarizz.  dell'  Oi  azione  per  M.  Marcello.  Questo  presente  giorno, 
signori  senatori  ,  ho  posto  fine  al  mio  lontano  lacere,  il  quale  io 
ho  tenuto  a  questi  tempi.  (V) 

22  —  *  Esser  obbligato.  Onde  dicesi  in  proverb.  Chi  fa  quello  che  sa 
non  è  tenuto  a  più,  e  vale  che  JS nino  e  obbligato  a  fai'  più  di  quello 
chela  sua  capacità  ,  e  le  sue  pjrze  permettano.  Fir.  Lue.  Lic.  Chi 
fa  quello  che  sa  non  è  tenuto  a  far  più.  (G.  V.) 

23  —  *  Negaic,  Ricusare,  ma  colla  negativa. Vii. S.  Frane.  155.  Al- 
lora si  pose  in  cuore  e  promise  a  Dio,  che  giammai,  mentre  che  fare 
lo  potesse  ,  non  vieterebbe,  limosina  e  non  la  terrebbe  a  nullo  che 
per  l'amore  di  Dio  gliele  dimandasse.  (V) 

24  —  Professare  ,  dello  di  religione.  Passav.  3y6.  Così  faceva  nel  Po- 
nente ,  dove  noi,  abitiamo  ,  in  tutto  il  romano  impero  ,  in  mentre 
che  tenne  il  Paganesimo.  (V) 

25  —  *  Dicesi  Tiello  tiello  ,  parlandosi  di  qualche  pericolo  morale  , 
e  vale  Adoprati  quanto  puoi  che  nulla  ottieni  ,  Ogni  espediente  è 
vano.  Fir.  Trin.  1.  1.  Ella  bella,  alle,  man  d'  una  vedova;  voi, gio- 
vane e  sfaccendato  :  tiello  tiello ,  voi  sapete  come  si  dice.  (G.  V) 

2G  —  *  Dicesi  Tiento  pure  imper.  e  parlandosi  di  persone  Vale  Fa/, 
che  non  ti  scappi  ;  e  parlandosi  di  cose,  Reggile,  Conservale,  l'ir.j 
Lue.  5.  5.  Piglia,  uncica,  ,  tienlo  ;  addove  s' ha  da  menare?  (G.  V.) 

27  —  N.  ass.  Mantenere  ,  Conservare.  Buon.  T'alio.  ì.  4'  ^a  *'  c0* 
lor  fu  a  guazzo  ,  che  non  tiene. 

JO 


4 


SS 


&<>««*).  QwU  dlll 


ZA 


' 


IO 


TENERE  A  BADA 


aS  —  Occupala ,  Distendersi.  G.  F.  7.  i*f.  4-  Tene»  fa  delta  caval- 
leria da  porta  san  Piero  infine  a  san  Firenze.»  Petr.  Uom.  ill.tyg. 
I;,  l'Aqnilania  ima  parie  della  Gallia  ,  la  q-.ialc  ,  secondo  la  descri- 
zione degli  antichi  ,  tiene  dal  fiume  Garunna  per  insino  a' monti 
.Piritici  ,  ed  a  quella  parie  di  11' Oceano,  la  quale  è  inverso  Ispagna; 
ed  è  volta  Ira  l'  occaso  del  Sole  e  I  Settentrione,  Fr.  Giord.  n5. 
Scogli  sono  delli  sassi  grandi,  o colali  monticeli?,  che  sono  in  mare, 
che  tengono  insino  di  sopra  ,  e  scuopronsi.  E  282.  Fu  figurala  al- 
trt'sì  nella  scala  che  vide  Jacob..  ..  la  quali,  (enea  dal  cielo  alla 
terra.  E  209.  Apparve  la  colonna  del  fVoco  ,  che  tinca  dal  cielo 
alla  teii a.  (V) 

.39  —  [Nel  sign.  del  §.  i4-ì  Nov.  Ani.  23.  3.  Fue  tenuto  ,  che  a  co- 
lui clic  avea  ditto  che  poteva  dare  e  torre  come  li  piacea  ,  donasse 
robe  e  palafreno  ,  come  a  giullare. 

3o  —  Ritenere  j  contrario  di  Versare,  [e  dicesi  de'  vasi  e  di  qualun- 
que altro  recipiente.]  Amm.  Ant.g.j.  8.  Le  piccole  vasello  ,  le  quali 
non  tengono  ,  avvegnaché  ricevano  abbondevolment?,  non  s'etrpiono, 
come  si  vede  del  vaglio;  e  le  vasella  grandi,  s' elle  tengono,  avve- 
gnaché non  ricevano  cosi  abbondevolmcnte  ,  a  poco  a  pc.co  s'  era- 
?piiino.  Bei'.i.  Ori.  2.  12.  5.  Perdonatemi,  donne,  in  questo  caso  , 
Parlo  del  tener  vostro  solamente.  Buon.  Fier.  2.  /j.  28.  Quel  tuo 
involto  bianco  ,  Ohe  tu  ti  se' creduto  Mettere  in  quella  manica  , 
Uscitine  per  di  sotto  ;  ella  non  tenne,  Come  tu  ti  credesti.  Menz. 
tal.  //.  O  pur  provar  se  qualche  pozzo  tiene.  Car.  leti.  1.  72.  A- 
jeraino  tutti  certe  memorione  grandi,  le  quali  arebbono  più  buchi, 
più  ripostigli  ,  e  più  succcrehbono  e  più  tcrrebbono  che  le  spugne. 
E  appresso  :  A  guisa  dille  vesciche,  le  quali ,  quanto  più  sono  tra- 
menate ,  più  s'empiono  e  più  tengono. 

3x  —  [.È'  nel  sign.  del  §.19.]  Borgh.Orig.Fir.  87.  La  forza  che  colui 
faceva  sopra  questa  voce,  se  non  avesse  altro  appoggio,  terrebbe 
poco.  Bern.  Ori.  1.  27.  3.  Non  vede  che  quell'  obbligo  sol  tiene  , 
Ch'  è  fatto  a  buono  efiétto  e>  per  far  bene.»  Borgh.  Ann.  Fani.  16, 
Se 'sempre  si  fosse  governato  il  mondo  e  in  tutte  le  cose  a  un  mo- 
do ,  terrebbe  l'argomento  ,  che  il  costume  nostro  e  quel  degli  anti- 
chi fosse  il  medesimo.  Stor.  Semif.  gì.  Fé' fare  in  nella  città  no- 
stra quella  santa  e  benedetta  pace  iti  fra  le  parti  ,  che  poco  tenne. (V) 

32  —  Andare  ,  Incamminarsi.  Lat.  progredì,  iter  ari ipere.  Gr.  trposiyci, 
HjoiroiùaSat.  Pit.  SS.  Pad.  1.  5.  Parlando  come  potea  ,  anzi  lin- 
gottando confusamente  ,  nioslròc  ad  Antonio  la  via  ,  onde  dovea 
tenere.  Frane.  Sacch.  nov.  /j8.  Uscio  di  Firenze  ,  e  tenne  verso 
Bologna.»  Fai-.Usop.  l5.  Avendo  il  cane  trovato  e  rapito  un  pezzo 
Ai  carne  in  alcuna  parte  ....  usci  della  città  .  .  .  .  e  tenendo  sopra 
un  ponte  guardava  nell'acqua.  E  iy5.E  tenendo  per  il  campo,  non 
trovando  altri  luoghi  dove  potersi  nascondere  ,  giunto  a  una  stalla 
di  buoi  ,  entrò  fra  essi.  (V)  Dant.  Inf.  18.  Il  poeta  Tenne  a  sini- 
stra ;  ed  io  dirlro  mi  mossi.  (Br) 

33  —  *  Aver  somiglianza  ,  Somigliare.  Comm.  Dani.  Inf.  1.  Sicché 
l'ottava  {eia  del  mondo)  terrà  all'  oro,  e  ad  ima  vita  celestiale.  (Br) 

3/.  —  *  Serbare  alcun  che  segreto.  Gigant.A't.  5o.  Quella  tpiaccia  in- 
fanto della  Faina,  Che  non  tien  punto  punto,  ed  è  si  grande,  A  Gio- 
ve vola  e  tutta  questa  trama  Gli  dice.  (Br) 

35  —  Attenere  ,  Importare;  ma  in  questo  senso  è  V.  A.  Dep.  De- 
cani.21.  Fra' molti  significati  che  ha  questo  verbo  Tenere,  secondo 
ch'egli  iV  diversamente  posto  o  accompagnato,  questo  per  avventura 
è  uno  :  per  essere  a  cuore  una  cosa,  ed  importare  a  qualcuno  ,  ed 
averla  per  sua.  Il  che  pienamente  sj  dice  oggi  Attenere  :  non  quando 
e'  vale  attendere  o.d  osservare  cosa  promessa  ,  ma  nvere  interesse  ,  o 
esser  congiunto  ,  o  snellamente  obbligalo.  E  appresso:  Non  doveri 
parere  strano  che  sia  detto  Tenere  per  Attenere,  quando  tanti  altri 
se  ne  vedrà  usati  in  que' tempi  nella  medesima  maniera.  (V) 

36  —  Star  unito,  d'accordo,  dello  di  più  persone,  fr.  Giord.  l4g-  l 
rei  sono  tutti  sdisciti  e  sdruciti  ,  e'  non  tiene  1'  uno  coli'  aldo.  E 
appresso  :  Ma  il  ninferno  è  debilissimo  ,  che  un  solo  non  vi  n'ha 
che  si  voglia  bene  ,  o  che  tenga  J'  uno  coli'  altro.  (V)  (N) 

3^  —  Increscere  ,  Calere.  Lat.  misererò.  Gr.  (Kmw.  Bocc.  nov.  11. 
13.  E  ogni  cosa  per  ordine  dettagli  ,  con  loro  insieme  il  pregò  che 
de'  fatti  di  Martellino  gli  tenesse. 

38  —  Parlandosi  di  Donne  o  Giovani  ,  si  prende  sempre  in  cattiva 
parte  ,  e  vate  Fargli  slare  a  sua  posta  o  requisizione,  per  giacersi 
con  esso  loro.  Bocc.  nov.  io.  8.  A  Paganino  ,  vedendola  cosi  bella, 
pareva  star  bene;  e  non  avendo  moglie,  si  pensò  di  sempre  tenersi 
costei.  E  Com.  Dant.  Quando 'l  figliuolo  fu  grande  e  hello,  ella  se 
lo  teneva  ,  ed  ebbe  a  fare  con  lui. 

So.  —  Parlando  della  fama,  della  Colla,  e  simili  ce  se  viscose  e  tenaci. 

1  —  Onde  Tener  la  pania,  pix/verbial.  [—Riuscire  in  quel  che 
si  sperava  di  conseguire.)  F,  Pania  ,  $.  4- 

ì  —  *  E  fig.  Car.   Leu.  ined.    2.  68.  Tanto    che    veggo  ,  che 
questa  pania  non  tiene  per  tirar  questo  bruco  fuora.  (N) 
/^Tenere  a.  baua  =  Trattenere  e  Ritardare   alcuno  dal  sua  pensiero  e 
dalla  sua  impresa,  [f.  A  ^>ada  ,  $.  *.]  Lat.  remorari  ,   retardare, 
detinere.  Gr.  eVe^ti».  •      •  1 

2  — *  Trattener  V  inimico  con  dimostrazioni  e  con  mosse  inganne- 
voli, onde  non  possa  avanzar  prestamente,  né  portarsi  altrove./^".  A 
jbada  ,  §.i.Davd.  Deliberò  d.i  non  assalirla  con  tutte  le  forze,  ma 
bastandogli  di  tenerla  a  bada  ,  sicché  non  potesse  soccorrere  la  van- 
guardia ,  si  mise  a  raltenerla  coti  ispesse  e  con  grosse  scaramucce. 
Jilontecucc.  Dar  gelosia  in  più  luoghi ,  e  tenendo  l' inimico  a  bada 
nel','  uno  ,  tragittar  nell'  altro.  (Gr) 

«—  a  battesimo  =  Esser  compare.  [P '.  Battesimo,  §.  5.]  Lat.  tenere. 

Geli.  Sport.  1.  2.  Per  averla  tenuta    a  battesimo  ,    e'  vuol  sapere 

quando  io  la  marito. 
=—  A  beffe  ss:  Zzarsi  beffe  ,  Non  curare.  S.  Cater.  kit.  12.  Guardate 

quanto  avete  cara  la  vita  ,  che  non  ci  commettiate  negligenza  ,  né 

tenete  a  beffe  le  operazioni  dello  Spirito  Santo.  (V) 
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—  A  BOCCA  »l>E»' A  ss  Cagionare  in  alimi  maraviglia ,  desiderio  ,  ch- 
rìosità  ,  espeitazione. 

1  — •  E  Tenere  alcuno  col  freno  in  \>occa,Jìg.— Contenerlo,  Te- 
nerlo obbediente.  V.  Bocca  ,  §.  44   (N) 

—  A  bomba*  ssTenere  in  cervello,  Fare  che  altri  sVa  in  dovere.  Car. 
Leti,  ined.  118.  Quantunque  io  con  arte  me  n'esca  a  volle  del  semi- 
nalo, egli,  sebben  giovane  ,  mi  vi  riconduce,  e  mi  tiene  a  bomba.  (G.V.) 

—  a  calcolo  s=  Dai  e  altrui  debito  o  credilo  rispettivamente  secondo 
il  calcolo. 

,  ,  — *  Sindacare  altrui.  Fag.  Cic.  Lo  tenevano  a  calcolo,  lo  tar- 
tassavano dalla  mattina  alla  sera.  (G.  V.) 

—  A  campo,  *  detto  di  soldati  ss  Farli  stare  accampali.  Guicc.  Slor. 
1.6.  60.  Ed  i  meglio  agguerriti  ,  come  la  bisogna  vedeva  ,  tenne 
tutta  la  notte  a  campo  sotto  la  rocca.  (G.  V.) 

—  a  caso  ss  Governare  o  Amministrare  senza  considerazione  o  inav- 
Vertmitemenle. 

—  a  cavoli  =  Trattar  male.   V.  Tenere  a  crusca.  (B) 

—  A  ceka  ss  Far  restare  altrui  con  sé  a  cena  .  Dar  cena. 

—  A  chi acchiere*=s//ié ertenere  con  pretesti;  Menare  astutamente  per 
le  lunghe.  Salviti.  Disc.  1 16.  Né  era  uomo  da  essere  tenuto  a  chiac- 
chiere. (G    V.) 

—  a  ciancia  *==  Tenere  altrui  sospeso  con  buone  paro'e,  Non  venire 
alla  conclusione.  Ar.  Fur.  4*-  49-  Né  Bradamantc  più  terrebbe  a 
ciancia  ,  E  verria  a  fine  onesto  de' suo' amori.  (Br) 

— 1  a  colezione  —  Dar  colazione  ,  Fare  ad  altri  cotezione  ,  Imban- 
dirgli da  cotezione. 

—  A  comune  z=  Possedere  in  comune.  Circ.  Geli.  3..  80.  Tenendo  a 
comune  ,  e  lasciandosi  governare  da  uno  di  loro. 

—  A  conto  =  Registrarne  il  conto  per  riceverne  il  dovuto  pagamen- 
to. Lat.   rationibus  adscriberc   Gr.  iyyp&Quv  ,  Xoyi'^o-5>a<. 

— •  A  costume  *  =  Avere  in  uso.Rart.Giapp.  g8.  Teneva  a  costume  di 
nulla  incominciare  quando  prima  non  avesse  orato.  (G.  V.) 

—  A  cresima  ,*./?§•  — -  Tenere  a  bada.  Salv.Granch.  5.3.  In  somma, 
Per  non  tenerti  a  cresima  ,  il  condussi  Meco  a  Vinegia  ce.  (N) 

—  A  crusca  e  A  cavoli  =  Tenere  a  stecchetto,  Trattar  male.  Cecck. 
Esali.  Gr.  4.  6.  Se  il  vecchio  Ti  vede  così  in  cimbcrli ,,  e'  ti  tiene 
Otlo  di  interi  interi  a  crusca  e  a  cavoli. 

—  a  cuore  =  Aver  passione  ,  Premere  ,  Applicare.  Lat.  cordi  ha- 
bere.    Gr.   iifi//.eXflcr^tx.i. 

—  ao  agio  *  =  Trattar  bene.  Sen.  Pist.  14.  Io  non  vi  nego  che  non 
si  debba  tenere  ad  agio  (//  corpo)  ;  ma  non  si  dee  servire.  (V) 

—  ao  Air.zRco  =  Albergare,  Bocc.  g.  g.  n.  10.  Sempre  alla  sua  casa 
ne  'I  menava  ,  e  quivi  il  teneva  seco  ad  albergo.   (V) 

—  addietro  :  parlandosi  di  piante  ,  vale  Ringagliardirle  lenendole  bas- 
se. Dav.  Colt.  172.  {Couiin.  1J54.)  Vanga  a  fondo,  e  pota  corto, 
tenendola  {la  vite)  addietro  ,  massimamente  in  poggio.  E  lj3.  Per 
tenere  addietro  una  vite  ,  meglio  non  ci  ha  clic  ec.  t  e  si  riduce 
corta  e  gagliarda.  (V)  .  fc 

—  a  penti  secchi  *  =  Mon  dare  altrui  da  mangiare  ;  e  fig.  JSon 
dar  nulla.    V.  Dente  ,  %.  23.  (O)  ,„,.,. 

—  a  desinare  = /"<"•  che  altri  desini  seco,  Convitarlo,  Dargli  desinare. 

—  à  detta  ^Operar  che  altri  se  ne  stia  al  dello  e  all' oppenion  tua. 
A  dieta  [o  in  dieta]  p=  Dielaie  ,  Somministrare  il  cibo  scarsamente 

e  a  stento.  [T.  Dieta  ,  §•   1  ,  6.)  Lat.  vietava  estenuare  ,  ciboruia 
abstinentiam  praescribere.   Gr.  bixirxp  eVirsXXsic 
.  2  _  E  per  simil.    Somministrare    scarsamente  checchessia.  [  r. 
Dieta ,  %.  t  ,  6.~\  ■  ,  ,. 

3  _  *  Ed  applicato  al  ritegno  del  guardo.  V.  Dicla  ,  §.1,7.{FI) 

—  a  diletto  *  ^=  Dilettare.  Bemb.  hit.  3.63.  Jeri  ella  mi  tenne  assai 
a  diletto,  con  la  bella  sua  voce.  (G.  V.) 

l2  _  •  E  Tenere  a  diletto  vale  anche  Tenere  a  trastullo,  ad  ar- 
bitrio di  colui  del  quale  si  parla.   F.  Diletto,  §.  8.  (N) 

—  A  DisAGios^-Fare  stare  altrui  con  iscomodo,  farlo  aspettare.  [K.  Di- 
sagio, 5.  g.]  Lat.  cum  incoramodo  detinere  ,  incommodaie.  Gr.  ucv/x.- 

ifipw;  ,  sVs'xe'f .  ■ ,  .     .  ,.-  »         j   ti 

—  a  discbizioce=  Avere  i»  suo  arbitrio  e  dominio  ,  regolato  dalla 
convenienza  e  discrizione. 

—  1  DottDOz.0  —  Trattenere  ,  Fare  altrui  perder  tempo.  Lat.  delinere, 
morari.   Gr.  àirix*"'  >  ^Xe"\ 

A  dormire  ss  Dar  comodità  di  dormire. 

v  A  dozzina  ss  Tenere  altrui  in  casa ,  ricevendo  da  esso  il  pattuito 
pagamento.  [F.  Dozzina,  $.  4.]  Lat.  convictum  locare. Gr.  tn^smsm 
OLiro/j.HrSovv.  .. 

—  A  fondo,  [al  fondo]  =  far  che  la  cosa  tenuta  non  venga  a  galla, 

ma  stia  a  fondo.  ,         .       _        -* 

,  _  *  Fig.  Opprimere  ,  Soverchiare  con  ingiustizia,  lac.  Vav. 
ami.  190.  Non  gli  permise  di  farsi  in  stima  ;  si  lo  tenne  al  fondo, 
(Il  lat.  ha  depressi!.)  (G.  V.)  _ 

-A  freno  [,/n  freno]  =  Raffrenare.  lV.  Freno,  «.#..]  Lat.  «fra* 
tiare-,  cohibere.  Gr.  i*i&*.  G.  F.8.72  2.  Perpcch  era  mollo  forte, 
ed  in  una  contrada  che  tenea  molto  a  freno  gli  Aretini. 

—  a  calla  —  Far  galleggiare.  .  e       , 
_  A  giuoco  =  Disvezzare  ,    Non  far  conto.  \V.  A  giuoco  ,  5.  1,1 

Lat.  porthal.era.Gr.  ò^upù*.  Capr.Botl.  10.  199-  Noi  altri  vec- 
chi non  siamo  solamente  stimati  poco,  ma  siamo  quasi  sbeflati  e  te- 
nuli  a  eiuoco  da  ognuno.  .  ,     , 

—  a  guadagno  =  Trafficare  danaro  o  simili  cose,  m  modo  da  trarne 
guadagno  ,  o  da  farvi  utile. 

_  a  guardia  «i  lo  stesso  che  Tenere  in  guardia  ,  V.  Uv.  Dee.  3.1. 
2.  e.  23.  Non  volendo  combattere  di  notte  per  modo  alcuno,  tenne 
li  suoi  a  buona  guardia.  (P)  M,n,A  „_ 

_  albfiicoss  •  Fare  /'  albergatore.  Frane.  Sacch.  nov  6.  Mandò  un 
di  per  un  fiorentino  che  .enea  albergo  in  Ferrara.  {V)Sabnn.  J>H* 
So4.  Teneva  alberga,  detto  l' impannatdccia,  (G-   > ,) 
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^ereatlo  scuro;  e  fi*.  Far  che  altri  non  aòbia  firn* 
co- anione  di  quello  di  che  si  discorre. 


^A 


J^^Lp^Z^T^Tu;^^^  in   enfiai, 

Avere  allivello.  ^  ahbia  .  ^^  vantagg;    stia  ad  un 

pa  iTon  alt£  Magai.  Lea.  fam    S'è,  tenta  ^  tenergli  .Impo^  a 

Pio  non  tema,  che  il  merito  si  fa  per  se  medesimo  fft^TiJ. 

alla  grande  ss  Tene,*  altrui  in  forma  che  mostri  grandezza,  li  al 

''taTcon^agniJicemm.  Lat.  laute  suscipere ,  tractare.  Gr.  Mf*,* 

JlgSSt  Tenere  in  lMgo  scoperto     o  ^stoa^r^cetl. 

Fior.  61.  Fatto  bene  1'  empiastro  tienlo  dm  d,  ali  aria.  (>.  »•; 
_  auI  v.a=  Tenere  a  ordine,   Avere  in   punta.  Lai.  m   prompbi 

'alle'moÌ  Tfcfcas^,  Co^-r«.r.  Mosse,  §.*.  (O) 

r^ftPtJ^.'Sti  &  A  Se  non  avesse  tennto 

cornerò  all'  erta  «  •**&  Non  saper  tenere  segreto.  [f\  Cocomero   $  5  ] 
1"?  secret»  incapace*  esse.  Gr.  i*o'jfa™  «*oxpu*r.W  ou  M«A». 
_  all'ombra  =  Collocare  in  parte  ,  (/ore  sta  ombra. 
_  all'ordine  '  }  lo  stesso  che  Tenere  a  ordine  ,  K.  (G. V.) 

,  -  «Tener  sommosso  ,  obbediente.    C/cc.  £*r.   ,65.  Un  coi 

ardito  nomo  ,  sebbon  fosse  capo  di  ben  .6  mila  Fasti,  sapeva  tenerli 

tutti  all'ordine  ,  or  con  la  dolcezza  e  poi   col  rigore.  (C-.   V.) 

»         -  all'oscuro  *  =  Custodire  lungi  dalla  luce  ,  al  bujo.  E  /«?•*?- 

*  re  che  all'i  ignori.  Guicc.    Star.  E  ,    quantunque   suo  amico,    lo 

tenne  all'oscuro  di  tutta  la  tela.  (G.  V.)  .  , 

-all'  dm.do  =  Collocare  in  luogo  umido,  donde  possa  ritrarsi  umidita. 

—  all'  uscio  ss  Non  ammettere  in  casa. 
__  A  logg.ass  Tenere  a  bada  ,   Tenere  a  disagio  ;  e  7  p,n  delle  .olle 

m  s'intende  quasi  con  beje.  [f.  Loggia  ,  $.  4}  *«*■  m0,a"'  °ttin,r,> 

Jr  distinere.   Gr.  **tÌx."*  ,  ^rpt^ ,  **pa.rtveH>. 

_  ai.  punto  =  Fare  al  caso,  Riguardare,  Appartenere  o  umile.  V. 
Punto  sm.  J.  33.  (V)  (N)  , 

—  al  rezzo  ,  V'5-  =  Tenere  "l  ol10'    V-  R        /  S'  5"  ^    ' 

—  al  sole  ss  Collocare  in  parte  ,  dove  batta  </  sole. 

—  ai  trattato^:  t7«/m  al  trattalo,  Concorrere  a  qualche  trattato,  hot. 
fave,  e  alicuius  partibus  vsl  cousiliis.  Gr.  av^pirrm  rm.  I».  r.  <T. 

•vA       63.  3   Dissesi  coli' assento  di  alcuni  Cardinali  che  teneanoal  trattato. 
♦*  •*__  At  vento  ss  Collocare  in  parte  ,  ove  Uri  il  vento. 

—  A  mano  ss  Aver  manesco  ,  o  pronto  per  I'  uso. 

_  a  memoria  =  Tenere  a  mente.  [C  A  memoria,  $.3.]  Lat.  memo- 
ria tenere.  Gr.  *oltÌm"  ri  pvfaf.  Amm.  Ant.  9.  7.  t.  Poco  gio- 
verebbe apparare  ,  se  uomo  non  si  brigasse  di  tenere  a  memoria.* 
a  8.  36  Li  versi  ciascuno  tiene  meglio  a  memoria.  òegner.Hrea. 
1.  10.  Però  tenete  quanto  abbiamo  detto  a  memoria,  linch  io  mi  riposi. 

—  a  mente  =  Ricordarsi,  Conservar  la  memoria,  {F.  A  mente  ,  J.  2  ; 
e  r.  Mente  ,  «•  3  ,  e  3<1  ]  Lat-  mente  tenere.  Gr.  v*opiti.rw*u*. 
Bocc.  nov.  qo.  9.  Guata  ben  com'  io  farò  ,  e  che  tu  tenghi  bene  a 
mente  coni' io  dirò.  Jmm.Ant.  9.8.  *5.  Metrodoro  falosofo  per  con- 
tinuo adoperamento  si  recò  a  tale  memoria,  che  parlando  molti  in- 
sieme ,  tenia  a  mente  ciò  che  detto  aveano  di  parola  a  parola,  frane. 
Sacch.  nov.  187.  Se  alcuno  uomo  di  corte  fu  vendicativo  ,  e  tenesse 
a  mente  ,  fu  messer  Dolcibene.  Farch.  Suoc.  2.  1.  Io  ti  protesto  , 
tienlo  a  mente  ,  e  legatelo  al  dito.»  Cecch.Assiuol.  3.  5.  Che  >  gU 

Fi  troppo  sofistico  :  oh  non  lo  tembbe  a  mente  un  abaco.  (  V) 
_  a  Mf,RrATo*ss7YaHare  di  comperare  o  di  vendere,  f. Mercato,  V*5.(N) 
_  amicizia  con  uno  •  =  Essergli  amico.  Segn.  Stor.  (Bibl.  Enc.  it. 
36.  2.)  Piero  Salviati  ...  che  teneva  stretta  famigliarità  ed  amicizia, 
e  veliamo  dire  servitù  col  Magnifico  Ippolito.  (JN) 

,  —•  Efig.  detto  di  virtù  o  «?>,  Possederli.  Mail.  Franz,  rim. 
buri.   Tiene  amicizia  con  V  Ambizione.  (Br) 

—  a  modo  =  Conservare  con  diligenza. 

—  a  mostra  ,  [  in  sulla  mostra,  sulla  mostra]  =  Collocare  alcuna 
cosa  in  luogo  ,  dove  possa  esser  veduta ,  per  allettarne  1  compra- 
tari  ,  e  indurne  desiderio.  ,       .   . 

—  a  niente  =  Avere  in  non  caie.  Slor.  Ba-1.  16.  Tutte  k  giopse 
cose  di  questo  secolo  si  dispregiava  ,  e  teneva  a  niente.  (V) 

—  a  onore  *  =  Mantenere  alcuno  decorosamente. F. Onore,  J.ao.CjY) 

—  a  ordins  ,  [ad  ORDitiE,  ali.'  oaDi»E;]=:^ere  in  pronto,  in  assetto, 
preparato.  .       ,. 

1  — *  Tenere  ad  ordine,  parlando  di  Soldati,  Eserciti  =  Averli*, 
Tenergli  in  pronto.   V .  Ordine,  $.   26,  ^- (Gr) 

M— >  a  pane  e  acqua  =  Non  somministrare  altro  cibo  ,  ne  bevanda,  se 
non  di  pane  e  d'  acqua.  Fr.   Giord.  Pred.  R.  Lo  tenevano  in  pri- 
_       gione  a  pane  e  acqua.  ,    ,  . 

iCfU-  »  paragone  ^Sottoporre  al  paragone,  per  provarne  la  bonta,bel- 
lezta ,  o  simili.  .  _7 

—  a  parole  ss  Allungar  le  parole  per  tenere  altrui  sospeso  ,  J\on  ve- 
nire,alla  conclusione.  [F.  Parola,  §.  89.}  Lat.  sermone  aliquem  te- 
nere ,  Ovid.  Bocc.  nov.  77.  -#>'.  A  cui  lo  scolare,  che  a  diletto  la 
tene«a  a  parole  ,  rispose  :  ec 

•_  a  parte  ss  Avere  separatamente,  o  in  luogo  separato. 

»  —  Dicesi  Tenere  a  parte  di  ec.  e  vale  Essere  partigiano.Slor. 
Semif.  71.  Fra  li  quali  si  fu.  per  uno  lo  Visconte  di  Semifonte  , 
perocché  a  parte  d'  Imperio  tenea.  {Cioè ,  teneva  coli'  Imperadore  ; 
come  Tenersi  con  alcuno.)  (V) 

—  a  p«tto  ss  allattare.  Lat.  lactare.  Gr,  yahtxriàtr. 
3  —  E  Jìg.  Fare  stare  in  contradittorio. 
i  —  *  Avere  a  cuora,  Stn.  Ben.  F'arch.  90.  Fa   cVuopo   ««nere 

Minore  a  pttto  quello  ch«  è  commeuro  alla  aoilra  fede.  (<*»  ».J 


MU 
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-  a  mmmm  =  Abitare  casa,  o  ùmili,  con  pagarne  in  ricompensa  la 
'T-  *  E  Tenere  a    pigione  alcuu  luogo  ,fg^Dimo,arci  alcun 

tempo,   r.  Pigione  ,  $.  4-  (N)         ...       e    ,     e  V   Pinolo     €. 

-  a  piuoloss  Fare  aspellare.  iF.  A  pinolo,  §.  t  ,  «  K>  f'"0,°  .  S- 

3     a  ] 

"  \^2&S£  a'P^unoVJ^  Mantenere  a  sua  re 

fÙ^'^^r^trl-f Seguitare.  Giamp.Maff.  Vit.S.Mart. 
cip  4  M-  essodo  Flavio  già  passato dt ™.B«»«« 'P^^^" 
sommo  giubilo  ricevuto  da  lui,  punto  fuori  della  citta  d,  Potter»  un 
povero  monastero  per  sé  e  per  alquanti  che    lo   seguivano.  (P.    V.) 

J^  MovT-iolloporw  alla  prova  ,  al  cimento,  al  paragone,,  Fu. 
S.  Va    GualL  79-  Q^ndo  un  mondano  il  richiedeva  d,  pen.fn-  V 
^ia      poli  lo.  teneva  a  prova  tre  di.  (G.  V)  r  .  i 

J  MAm«=Vi  1"-*»*.  foggiare  la  soldatesca.  » L,v 
Dec^MS  Ripose  Io  ferro',  e  tenne  li  suoi  a  quartieri  presso  a  Ca- / 

-^'r^gS;  -  Far  che  altri  sua  con  regola  ,  non  esca  di  regola. 
»Gr TTTgost.  6,.  I  maestrali  devono  sempre  tenere  a  regola  V 
loro  servi  ,  se  vogliono  onore  e  pace.  (G.    V.) 

-  a  ritroso  ss   Tenere  al  contrario.  .    .         ..        —        , 

-  a  3=:^  numi  a' suoi  servigi  eon  «g£b» >Car  fa lt. 
ined.  a 5.  Con  quel  eh'  io  do  a  esso,  ter,  eme  a  salano  qu,Uro(G.V.} 

_  a  scotto  alcuno  '  =  Spesargli  il  villo.  £ .Scotto  ,  i.  ■ 8.  (N) 

-  a  scuola  =  Insegnare  ,  Addottrinare,  [f .  Scuola     J     i  ,  4-\  .    -  K- 
_  a  sdegno  '==  Abbonire,  Sdegnare.   F\  A  sdegno.  (A) 
_  a     È  o  simile  '  =  Star  cheto     Non  replicare. Col. Rienz.lib.i.  Sen- 

tendo 'Meéato  sì  rampogno.*  risposta,  tenne  a  se,  e  stette  z.  to(B.y 
tendoj  lf°£J.n  là  alcuna  cosa  =  iVo» farne  mollo  ad  altri  , 
TeneTla  rfserìlta.  Car.Leti.  ined.  u  f.  Tenete  questa  parte  a  vo  - 
e  provvedete  destramente  al  bisogno.  E  2.2.7.  Per  l  amor  di  Dio 
tenete  a  voi  queste  cose.  (N)  t,,^.,,,  /,,  ozio    Noir 

-  a  sepere  =  Fare  stare  altrui  a  sedere;  e fig.  Tenete  in  ozio, 

„„n  r  iy-i  fai  contente  al  quem  haberc  ,  Plani.  A  sin.  n  jsmn. 
Colt  5  L  L'apra  rosa  d.  1  «n,  l'adunco  i^go  ,  Che  son  pur  da 
pregiar;  q'^Klo  gif  avrai  Ben  conle.lt  fra ,  far,  t«rraono- al  segno  ll> 
furor  d'Aqnilon  ,  non  pur  le  gregge.  (V ) 

-  a  siepe  ,  Mg.  —  Fare  slare  a  segno,  [f  •  t>iepe  ,  J.  ?1^<» 
cancellos  cohibere.   Gr.  h  *ft  fco» '£■">*•*  ^     r    5V 

se  n'  è  tduta  mai  alcuna  ,  onde  sia  stato  o  possa    essere  tenuto  a< 
sospetto.  (V)  Dar  luogo  di  speranza,  Dare  speran- 

-  a  speranza  ,  [ti*  sp^*N7-*J.r-,.  '  o  "   o     Avendone  bisogno,  lo  te- 
sa, Fare  spera,e.»  Gu'cc.  Slor.  ,8.-  78.  Ayenaouet  -«fe     » 

neva  a  speranza  ,  che  gli  «omini  fanno  per  V^T'^J^mtm* 

-  assemblea  =  Adunare  assemblea  per  consultare  o    risolvere  sopra 
checchessia.  [  f.  Assemblea  ,  §.  3,]  mftarnmenle      e  con' 

-  a  stecchetto  ss  Fare  slare  altrui  col  poco       «^«"«W  •   |   c  »  _ 
»ca«ùà  rf*  Mitte  ,  ««  rf*.«™  ,  o  d'atoo,  [^.  Strcchetto  ,  J.  ^       <- 

-  A  stretta  ss  y««ere  a  ^5agio  ,  »f«iWW»W  tare  solidi  spese,  r. 

J:'T,Ù  ^mantenere  alle  sue    spese, V.  ^/^^ 

*«*r.  Co/  ,    2.'Son  certo  ch'egli  mi.  terrebbe  a  tedio  Un'ora   o 
più  ,    com'  io  so  eh'  è  'l  suo  solito.  '         .  „  ; 

-Jffii;  tnut-n^I  tempra'  com^rS^uell, 

ftmigl.  a  terra     acciò  la  ^^%^TqJta\  VsenUrn* 
■^^Ìtr/tìffi  freddo,  ed  è  più  Un, 

«rde^simo  sfregiare     e  tenere  ^^^^^^ai^eta 

tatrice  di  vu.-.ose  dilettazioni ,  neUe :  c^ pah  riceve    ani         g         ,^q_ 

per  quelle  ogni  ^»«^^SliK££«"*  a  VÌ,e' 
^  ^  ^''Sa^ieTnVre^  n/e?o  .^  «-  ^ 
Greg.  3.  20.  Questi  colali  pensieri  dnoneaU  non  debbono  essere  te 
miti  a  vile.  (V)  ,5.  Comechè  l'in* 

ec^a  la  |3SK  che  ,  portandoci  bene  lo  jyK^^'ì 
-  avverato  =  Far  cfte  altri  sia  avvertito      , *'^«'J  -^         y 
certiorem  facere.   Gr.  M**  »  C"!CC^ l^So  sKac  L  inRc- 
avverso  a  Cesare,  lo  teneva  avvertito  di  tutto  quello 

£.  6.1  I«t.  ctt^fe»  ter».  Cr.  fato*  *eeS  ^K*' 
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~X«' "L™ V,V%%  C'"1  alibonU~'""a  '  CWtorf*,  diligentemente,  Fare 

JÈiftJS  Stò.ISkai1!! pasciuli  « c  non  al"a,cfa,ica 

Te„e7,nalf,  ^^"c- colla  debita  cura  e  diligenza.  Cr.  alla  V. 

doue  , ]    3,^.  (6)         '"  bmrio,te>'f<S'  -*«d&£  «  Wr5o.  /f.  ,Bor- 

^^riT^JS^^r^^9^   ^tega,  Esercitar   l 
—  briglia.  *   y    r,.;„i:-  ..Te"      .    ,,-,.  — 


—    BRIGLIA 
■»■"    BRONCIO 


f.  Briglia  nel  Suppl.  (G) 
Broncio  ,  S.~3.  (oT*  ««">«"o    o  ZW  w»no  ett  essere  in  collera.  V. 

~~dislltn^°*^  A°  /LCUNO  *  =  Essergli  offizionato  ,  Essere  ben 
Ì ri  "°  Pr°-  °m  Lm-  ¥««*■*  ^««  dicòno  che  sta 
cardine'  n1"\os,antt:  >»  Prognostico  che  n'ha  già  fatto  un  altro 

—  .r„In  «Pel"  '\buo"a  vo,ollta  chegIiticne.CO«/iroWC«mentó.)CPc) 
e  TI,./""?  =&,re  ''"  *"°'io  ito<°  ^'Affare  o  della  cosa 
iche  npmla\  h  stesso  che  Avere  buono  in  mano.  (0) 

Mnanì  /„,,TC  cachessia  '"  ptgno  per  malleveria  di  un  credito. 
nmtni  /"",,lEsil  teUta  ""  Cadimento,  ma  io  ho  tanto  buono 
in  mano  da  non  temere  pe"  miei  denari.  (G.  V  ) 

^serwnViìcZo0  *"'"  '"  ***  *'  9^' Vestimenti  che  ritengono  e  con- 
~rW«™*  77  Tf"e''e  comPaS"''a  ,  Accompagnarsi,  Praticare,  Stare 
tiene "('n!  s!)    ''"',*  M"a"  *  ChC  U  bu°U  Co1  buop    sempre  camera 
"rlIT0'-^?"'0'  CN  ciMM1»o]  =  Camminare,  Piaggiare,  In- 
nn  Viti'     ■      oòovo':"'-  Bocc-  »ov.  Sff.  6.  Uscendo   d'  Antioccia  con 
teLva7cL0facev-a  esmat°  l0S<jf°  '  U  qUa'e    qud   nK'd«im0  cammiil 
Tr^JT-  *•  ^?"   T™tt.f'irt.  n.  8o.  E  perchè  tien  cammin  di  veritate, 
siffZT  V'nC'»  r  d  °Sm  s,aS''one.  (P)  S.Ag.  Seal,  18.  Chi  opera  in 
sinatta  gqHa  tiene  per  mdubitato  un  cammino  di  perdizione.fG.V.) 
stia    habe0JL  CAMP0] [=  CamPeSS>*re.  [*.  Campo, \  6,  ,*J  £«*,  ca- 
sl.lnf    .  >,'"  castns  esse.   Gr.    tfr^rp*^.  è.  K  8.  78.  n. 
cernendo  che  1  Re  con  sua  schiera  tenea  campo,  tornarono  a  dietro, 
rtlr    ^'prendere Jl  campo  al  nemico  combattendo  con  valore./'". 
L,ampo  ,  $.  6,  ig.  (N) 

tiPm.r  ^d  anche  Azzuffarsi  i  Tener  fronte  ,  Avanzarsi  contro  il 
iTi?  m  Can'P°  aPert0-  Car-  En  9-  1082.  Giunto  agli  animi  in- 
un  n.,m  g"1.Spa7°'  S'accrebbcr  l'ire;  ede'Trojani  intanto  Tale 
Saro"™M)   3  V1  COnC01Se  '  Che  Prcndtr  '^«a  «  t«»er  «mpo 

4  —  *  E  col  terza  caso  Far  fronte  ,  Opporsi  e  forse  Tener  duro. 
r.  Campo^,  §.  6  ,  20.  (N) 

cAMssiMO  *  =  Averein  sommo  pregio  ,  Ol/tremodo  stimare.  Salvia. 
'       a*  **■  eppure  dagli  Ateniesi  era  tenuto  carissimo.  (G.  V.) 

charum  habere    Gr.  %**£,-.  Peti:  canz.  29.  5.  Tien    caro    altrui 
eni  tien  se  cosi  vile. 
—  carta,,  *  fis;  =  Tener  conto. o  ragione  di  alcuna  cosa.  V. Carta  ,    . 

J.   2p,    2.    (N)  s 

""v^/ÌAT°  =%]}/ascon^re.  Lai,  occultare,  in  occulto  habere.  Gr.  à«a- 
K  ^cc-  '">"■  «•  '*•  Pregandolo  che    questo    tenesse  celato, 
frftì    1  '      pra  fulte  le  cose  attenda  »■'  confessore  di  tener  segrete 
chi 1       1     C0Sr  Ch'  egli  ode  in  conf«sione.  Fir.As.  164.  A  cagione,    ' 
liLl  A-  aT  .[""dolentemente  >a  tenesse  celata  ,    e'  non   abbta  ca' 

^gione  ai  difendersi  con  dire  :  io  non  la  conosceva. 

certo   s=a -Aver  certezza.  Lat.  prò  certp  habere.  Gr.  ti  unìvoci. Ar. 

ass.   1.  à.  pur  yo' creder  e  tener  certo  che  li   nostri  amanti  non 

ci  aDDiano  a  lasciar  giugnere  3  tanta  miseria.   Cecch.  Esalt.  Cr.  5.    - 

10 .1  len  certo,  o  sommo  Principe  invittissimo,  Ch'ogni  nostro  valor  ec.    - 

CHETO  C/MW-e,    Fa,.   che    aUri   laccia%Art   sau    f#    Se     'ià    ..y 

non  vi  tenesse  cheti. 

— 'Chioso  ~  Fare  star  chiuso.  Lat.  clausum    tenere.   Gr.  'xteksitrpÙQv    - 

à™   K€tr'  ST'  s6'  Giunse  neI  cor  »  llon  Per    Pusa'a  via  ,    Che  '1 
sonno  tenea  chiusa  ,  e  '1  dolor  molle. 

3  ~  *  E  fig.  Lasciar  nella  cecità  dell'intelletto.   V.  Chiuso  add, 
m-  ò-  9  ,  2.  (N) 
come  un  he,  come  una  REGiKA  »—  Far  vivere  con  isplendidezza,  Far 
cne  altri  abbia  ogni  comodità.  Fir.  Lue.  1.   s.  £\ti  dovrebbe  pur 
castale  clic  10  ti  tengo  come  una  regina.  (G.  y.) 
— 'Compagnia  =  Accompagnare,  [f.  Compagnia',  &  2/.]  Lat.  conn- 
ati, sociali.,   Gr.    rrwa.x.oKovììù\i  ,    cvt'*.yt\d\uv.   Bocc.  nov.  4g.   10     - 
i>on  avendo  a  cui  farle  tener  compagnia  ad  altrui,  disse  :  madonna     _ 
poiché  altri  non  e'  è  ,  questa  buona  donna  ,  moglie  di  questo  lavo- 
ratore ,  vi  terra  compagnia. 

yC0N  A/,(?ul!fo  =  Esser  dalla  sua  parte,  d'ella  sua  opinione  ,  e  simili, 
tsat.ab  ahquo  stare,  cuoi  aliquo  Tacere,  partes  alicujus  sectari. Gr.  — 
per*  wos  sTwm.  Qvid.  P,st.  Or  ella  nondimeno  t'ien  teco  forse' più 
che  ella  non  doverebbe.  Bocc.  nov.  i3.8.  Tutta  l'isola  si  divise,  e 
chi  tenea  coli' uno  e  chi  coli' altro.  Cron.Morell. 25i. Sempre  tenne 
co  buoni  uomini  antichi  di  Firenze,  Guelfi,  e 'leali  al  comune.  Din.  - 
}-n'"P-  2., So.  Vannuccio  Boncqnti  Pisano  tenea  per  moneta  con  parte 
INera  ,  e  però  da  lui  niuno  ajuto  ebbono  ,  o  favore.  Va.  SS.  Pad. 
1-  4g.  Alquanti  Arriani  andavano  diceudo  come  Antonio  teneva  cou 
toro ,  ed  era  di  quella  setta. 


TENERE  DIETKO 

-  consolato  —  Consolare,  Fare  star  quieto  chi  per  altro  è  travagliai» 

-  contento  =  Contentare.  [  V.  Contento  add' i.  °  \r°  e  trM  aS'""<>. 

~YT  7J  Lai  Snf°  '(ST    SUma  '  FaV  CUSÌ '    t  *.  Conto  sm. 

'h4«f«u*-  ^  debito  d^che^onL?b       tod  ar%PelCu°r 
na,  che  d.  quello  d.  che  a  un  solo  tenuto  ».ólXS  Non 

BV~  'd^ATcSa  clr i  ruoi  figlioli  "la  SS5SS 

!  —  C; ^  «?cAe]  ^wwe  cura.  [  r.  Conto  ,  sm.  t.  3i  ,  5  1 
rnn,7  Tciì-er  9C0nt?    ""/e„«"c^  Prender  memoria    oncòrclo    (T 

S?£Ji2  'j^S/Sti? 8o- 1 8abelll(ri  *~2& 

ir  Snto"S  C0«"\°  "^^  r,t/,e  °w'-rare>    ^/lettere,  Abbadare. 

-  contro  a  uno'-^f'      °/      "•  CU'-are'  P'-ospice/e.  Gr.  ]n„^Wa, 
cONrno  a  uno  =;£ss,erg/i  contrario,  avverso. Fag.rim.3t6.  E  contro 

gh  teneva  per  istinto  ec.  Né  pace  diegli.se  noi 'vide  vinto    (G  Vi 

-  coperto    -  -   Coprire  F.  Coperto  ,add.  .C.   2.  (0)  l         ° 

-  coHTE=/-«r  ,awfa.  iV.  Corte,  5.  „.]  /«,.  con/ivium  .agere.Gr 
»«X««r3««.  .JYbv.  «(.  5.  ,.  Tenne" una  grande  corte  e™«ta  dovè 
furono  tutti  1  gentili  uomini  del  paese.  ' 

R0n^7  ^'i !" 'e To"er  C^'te  bandita  e  "^  F("-  tavola  pubblica.  \V 
Bandito .«A/.  SJ]     M   pyj.  ^.  ^.  <ftf.  È   U8cit0"  dcl|^   1^: 

c^r-  (^S-^n«£.)     am0re  C  ^  CaVaHÌ  C  ^  bUff°UÌ  C  ^U! 
stLa~i^C^pf,  T^  Far^^^^nistrar  giù- 
-  corto  alcono  *  =  Non  'dargli  comodità    di  muoversi  a  di  fare  ri- 
soluzioni  gagliarde,    r.  Corto  add.  §.  7,  (0)  J 

a  —  Tener  corto  alcuno  è  anche  locuzione  indeterminata  che  vale 

Da,  Pr0C°JÙJ'ìfhe  C0Sa  ad  alcu"°  .  c'"'  l«  ne  dia  attualmente. 
Vat.Lepid.83.Vn  giovane  ricco,  ma  tenuto  corto  dal  padre,  aveva 
bisogno  di  danari.  (Min)  (Caren)  Benv.  Celi.  Op.  ,,;'  Mi  teneva 
corto  a  ogni  cosa,  e  .con  esso   conobbi  che  fosse  bisogno.  (G    V  ì 

'  7        ,TCX    corfo,  alc"00  a  danari  =  Dargli  poco  o  nulla  da 
spendere,    f.  Cortp  add.  $.   r,  a.  (O)  ^ 

lo4„^.  VT7?5.C(N)0  alCU"°  ^  °"0'''  '  franchiSic  •  simili-  ?•  Cor- 

-  credenza  =  Non  manifestare  ,  7>i«r  segreto  ,  JSon  ridire  quello 
che  e  staio  detto  in  confidenza,  rfr.  Credenza,  §.  3o.}  Lat.  celare 
Clara  habere.  Gr.airoy.pirrtu.Bocc.nov.  21.  10.  Se  io  credessi  che 
tu  m..  tenessi  credenza  ,     io    ti  direi  un  pensiero  che    io   ho  avuto 

Lt"^^^^^'  Chp  §H  av-  promesso  di 
teneie  credenza     .1  manifestò  ad  un'altra  donna,  e  quella  a  un'altra 

-da  Aicvm  =  Segua-  la  sua  fortuna  ,  Correr  la  sua  sorte,  Segui- 
tare ti  suo  parato.  Lai.  partes  alicujus  sectari  ,  prò  aliquo  stare. 
lac  Dav,  Stor.  1 .202  S' elessero  i  prefetti  del  Pretorio  -a  W 
modo  cioè  Plozio  Fum.o  già  soldatel,lo  ,  allora  capo  di  scolte  ,  e 
quando  Galba  era  in  pie  ,  tenne  da  Otone.  ' 

U  TE  Tenfe  .da  «'cjiuo  checchessia=^wto  ottenuto  da  quel- 
li fl.ctno.sc^J0  da  .quello.Peir.canz.S.  5.  E  che 'l  nobile  ingegno, 
che  dal  cielo  Per  grazia    tien  dell'immortale  Apollo  ,  E  l'  cloauen 

SlTaS?  ^'i  T'fi;  Gj  %  3-  »••'■  Sconoscendosi  fede! "di 
santa  Chiesa  ,  e  che  l' isola  di  Ciciba  tenea  da  lui 

-  nA  B^,=Allontanare,  Non  permettere  che  alcuna  cosa  ji  accosti 

-  d  accordo  =  Operare    che    si    stia   in  concordia,  Promuove  hi 
dVcLdi-^)      ^  Sl°r'  "'^  "  Padrc'fi-Lé  visse,  tcTneU 

-  danno  »  =  Nuocere  ^Danneggiare.  Fav.  Esop.  36.  Conciossiacosa- 
ché 1  preveduti  ostacoli  a'  savii  reparatori  tengano  poco  danno  S 

£S»Ì  «il"  P  e  a  m°§lieri.e  a  "g1"'011   «  ad  amici  danno 

tenete  in  guei.a,  e  anco  a  vpt  stessi,  a  cui  dunque  valete  ?  E  26 
70.  Servente  siate  ad  esso  ec.  quanto  più  vale,  e  più  ha  merlato  è 
meyUr.poe  e  più  tener  danno,  disubbidito.(V)  No». Ani.  36.  Ben- 
che  p.u   poderoso  di  loro  ,  non  posso  loro  tenere  niuno  danno.  (Ni 

-  da  parte  =  7>/ier  lontano,  o  m  luogo  separato.  Lat.  arcete,  se- 
movere.   Gr.  airoxupt&u.  ' 

-  dentro  —  Fare  star  denti o  ,  Avere  nella  parte  interna. 
-diceria  =  lener  parlamento  ,  Ragionare,  ir.  Diceria  ,  C.  t  .  s  1 

Lat.  tractare,  sermonem  habere,  loqui.    Gr.  *0t«a-S„  >.0'yw. 
-di  certo  *=Aver  per  fermo  ,  per  sicuro,   Credere  con  certezza, 
K  .  Certo  add.  $.   11  ,  2.  (Pc) 

-  dieta  =zAdwar-  la  dieta  per  consultare  o  risolvere  checchessia. 
27-       ii   lener  dieta  ,    net    senso    medico,    vale   Star  digiuno. 

Jietnb.  leu.  4,  od.  Non  posso  muovermi  j    ho  la  podagra  ,    e   tengo 
da  tre  giorni  rigorosa  dieta.  (G.V.)  io»  g 

"  D1E.™°  ~  SeS"<tare.  Lai.  sequi.'  Gr.  àxo\ov$ew.  Nov.  ant.  53.  1 
Quelli  gli  tenne  dietro  per  lo  prezzo.  Fil.  SS.  Pad.  Incontanente 
si  levo  sano  ,  e  tenne  dietro  al  padre  ,  e  giunselo.  Pass.  72.  Gli 
teuue  celataniente  dietro  ,  e  salutollo.  Dant.  lnf.  1.  1Ó6.  Allor  si 
uiosie,  ed  10  gli  tenui  dietro.  Frane,  òacch.  nov,.  log.  Voltoli  die- 
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TENERE  DI  FERMO 

tro  alla  cavalla  ,    verso    santa  Maria  Maggiore    le  tenne    dietro  fu- 
rioso ,  coni'  è  d'  usanza  degli  stalloni.  , 

»  __  £  Tener  dietro  a   uno  =  Osservare  l  suoi  andamenti.  Cecca. 
Moni    5    0    Dubitando    che  li  suoi  ,  Che    mi  tenevan    dietro,  non 
mi  dessono   O  mi  facesion    dar   da' lor  cagnotti    La  stretta    »  E   i. 
i   Di  modo  ho  guidatala  cosa,  che,  ancorché  ci  sia  stato  chi  m  ab- 
f-  Lia  tenuto  dietro,  non  si  è  però  accorto  ninno  di  cosa  veruna    (V) 

^         -  d.  fermo  ;  lo  slesso  che  Tener  p«r  fermo,  F.S.  Cater.lelt  41.  Sicché 
sperate,  e  tenete  di  fermo  che  la  divina  grazia  veli  ha  perdonat.-O  ) 

—  difeso*  z=  Difendere.  Guiec.  Star,  afa  ^  niutile  assediarla,  avve- 
gnaché il  castellano  tenevala  ben  difesa.  (G.  V.) 

_  digiuno  =  Pare  stare  altrui  senza  mangiare.  1    . 

Q  .  —  »  Fig.  Non-  rendere  inteso  ,  Tare  ignorare.  Bemb.  lett.i.nó. 

Non  mi  tenete  per  carità  piò  digiuno  di    vostre  cose  ;   ogni  giorno 
ty  che  io  abbia  lettere.  (G.  V.) 

XV     -  di  maho  ;  io  «fe»o  cAe  Tener  mano  ,   V.lV.  Mano  ,  J.   «7  ,  7-1 

P  T?  dimestichezza  =  A»,  amico  ,  Praticare    Conversare      Ave,, -a- 

mmùm.  £at.  cura  aliqno  consuctudinem  habere.Jcgr. Jtot.Mandr. 

1.  1.  E  perdi'  egli  è  piacevole  uomo  ,  messer  Nicia   tiene    con   lui 

una  stretta  dimestichezza. 

—  DI  mezzo  ,  Tenersi  di  mezzo  =  Non  inclinare  più  a  una  patte  che 
f\            all'  altra ,  Esser  neutrale.  -. 

<.  -  dì  mira  alcuno  *=  A  vere  gli  occhi  addosso  a  lui  ,  Non  perderlo 
di  vista.  Car.leit.ined.104.  Non  dubiti  S.  S.  che  noi  lo  teniamo  ben 
di  mira,  e' non  può  fare  un  passo.  (G.  V.)  .  V.  . 

—  diritto  o  dritto  =  Collocare  o  Fare  star  checchessia  per  diritto. 
Boez.   G.  S.  16.  Ha  potuto  tener  dritta  la  faccia.       _ 

«A  '  —  Andare  a  diritto.  Lai.  recta  pergere.  Gr.  wSua*  M'S«». 

•Y%       -  disputa  *=  Star  questionando  :  e  direbbesi  particolarmente  di  certe 
controversie  dibattute  con  ceri'  ordine  e  formatila.  Y.  Disputa,  J.  2.  (IN; 

—  disteso  ==  l'are  che  alcuna  cosa  sia  distesa. 

>  —  *  E  Tener  alcuna  cosa  distesa  verso  alcuno  =  lenerta  n- 
-**  volta  inverso  lui.   V.  Disteso  add.  %.  6.  (N)  - . 

—  dolore  nelle  viscerb  *  =  Avervi  dolore.  Salvin.Odus.  ifaE  che 
(  il  ventre  affamato  )  tien  nelle  viscere  dolore,  Come  ancor  10  do- 
lore nelle  viscere  Tengo.  (Pe) 

—  dubbio  =  Fare  slare  alimi  dubbioso.  Lai.  snspcnsum  tenere. 

—  doro=:  Stare  nell'opinion  primiera  ,  Mantenersi  costante  nel  suo 

j  —  Fare  ogni  sforzo  per  sostener  checchessia.  Tac.  Dav.  St<»'-3. 
31Q.I  soldati  privati  tennero  duro  per  X.ilMio.GeccfaDot. 3.2. .Ma 
perch'io  tenni  duro,  E  mostrai  ì  viso  ec.  ,  E'  le  danno  ora  il  podere. 

ì  -  Non  rivelare  o  Manifestare  alcuna  cosa  a  chi  te  ne  doman- 
da, Tenerla  segreta.  Lat.  secretum  celare.  Gr.  <k*Qpfrroi>  «iroKpu- 
«tm.  Malm.  10.  g.  Ma  tutto  questo  finge  ,  e  111  sé  tien  duro;  Fa 
faccia  tosta  ,  e  va  con  lieta  fronte.  -re  /wv 

—  faccia  di  alcuna  cosa  *  =  Averne  la  sembianza.  V .Faccia,  $. 26.(N) 

—  famiglia  =  Spesar  gante  di  servigio. Lat.  familiam  alere.  Gr.  ofao» 
rpì^uv.  Bocc.  nov.  Ì3.  5.  Tenendo  grandissima  famiglia  ,  e  molti 
e  buoni  cavalli. 

—  famigliarità  con  alcuno  *=.Aver seco  intrinsichezza.  Segn.Star. 
fc>        _  (Bill.  Enc.  II.  36.  2.  )  Piero  Salviati    ...  che  teneva  stretta  Fami- 

"    gliarità  ed  amicizia,  o  vogliain  dir  servitù  col  Magnifico  Ippolito.(N) 

—  fantasia  =  Esser  sopra  pensiero,  Aver  l'animo  turbato  o  alteralo. 
\.y.  Fantasia,  §.**.]  . 

j  —E  persi.mil.  [Andave  ,  Stare  sopra  fantasia. K.  Fantasia,  §.»*.] 

—  favella  =  Restar  di  parlare  ad  alcuno  per  isdegno.  [  V.  Favel- 
la ,  §.  7.]  Lat.  colloquio  interdicere. 

I—  fede  =  Credere  ,  Avere  opinione.  [C.  Fede  ,§.  34.]  Lat.  opinali. 
Gr.  Ùo%a.~(lin>. 
a  —  [Conservare,  Mantenere.]  Petr.  son.8o.  Lasso!  ben  so  che 
dolorose  prede  Di  noi   fa  quella  eh'  a  nuli'  uom  perdona,  E  che  ra- 
pidamente n'  abbandona  II  mondo  ,  e  picciol  tempo  ne  tien  fede. 

3  —  *  Esser  fedele-  ,  Corrispondere  all'  aspettativa.  A\  Fede  ,  p</. 
Valv.Cacc1.j4.  Sanguigno  fa  il  cortil  ,  prima  che  l'erba  De' bo- 
schi ,  ed  al  pastor  fede  non  tiene.  (Br) 

—  fermo  =  Non  muovere,  Far  che  alcuna  cosa  non  si  muova. Amet. 
So.  Ameto  ec.  gli  occhi ,  gli  orecchi  e  la  mente  ad  ur'  ora  al  viso, 
alle  parole  ed  agli  amori  della  Ninfa  teneva  ferini.  Dant.  lnf.  6. 
3>4-  Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

2  —*  E  nel  linguaggio  militare  Star  forte  ,  Non  muoversi  dal  luo- 
go assegnato  ,  per  quanto  gravi  siano  i  pericoli  ,  e  furiosi  gliassalti 
del  nemico.  (Gr) 

3  —  *  Dicesi  anche.  Tener  fermo  il  piede  e  vale  Combattere  con 
ferma  risoluzione  di  non  retrocedere,  riè  di  cangiar  filo.  V. ^Pie- 
de ,  J.  48  ,   2.  (Gr) 

4  —  *  Tener  bordone.  Bocc.  Fiamm.  lib.  4-  .°l3e  '  queruli  uc- 
celli fremere  con  dolci  canti ,  ed  i  rami  tremanti  e  mossi  da  lieve 
Vento  ,  quasi  fermo  tenenti  alle  loro  note.  (Br) 

—  figura  =  Esser  figura.  Fr.Giord.  2g'ì.  Questa  donua  (,Iaele)  signi- 
fica principalmente  la  donua  nostra  ,  ec.  In  appresso,  tiene  figura  di 
catun  di  noi.  (V) 

—  forte  =  Ritenere  tenacemente.  {V.  Forte  avv.  %.  l6.~iBocc.nov.6y. 
12.  Presa  la  sua  mano  con  amendune    le  sue  ,  e  tenendol  forte  ,  ec. 

a  —  E  fig.  Tener  duro  ,  Far  checchessia  di  forza  ,  con  vigore  , 
Esser  costante,  Non  mutarsi.  Amm.  Ani.  12.  12.  4.  Lo  riposo  del 
monastcrio  ,  lo  (piale  io  avendo  non  tenni  forte  ,  perdendolo  ho 
cognosciulo  come  strettamente  tra  da  tenere. 

3   —  [E  nel  linguaggio  mi  lume,  Stare  nel  posto    assegnato  senza 
cedere  agli  assalti    del    nemico,  Reggale    agl'impeti  suoi,    ai  disagi 
&  delle    stagioni    ec.  ]  Morg.  21.  77.  Orlando  ,    benché  ognuno  abbia 

^^  ^      paura,  Ed  TJlivieri  e  gli  altri  tenien  forte. 

—  fbe&co  —  Mantener  fresco  ;  contrario  di  Tener  caldo. 

—  frobie  53  AJfrontarsi ,  Far  fronte ,  Fani  incoiuro  ,  Opporsi. 
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1  —  Dicesi  Tener  fronte    o  Tener   fronte   scoperta   e  tJìg.-~\  vale 
Aver  buona  fama,  Non  aver  di  che  vergognarsi. \_V.  Fronte,  §.  »3.] 
J  —  *   E  nel  linguaggio  militare.   V.  Fronte  nel  Suppl.  (Gr) 

—  fuosa  =5  Escludere  ,  Operare  che  altrui  non  entri.  »  Pallav.Stor. 
363.^  Irritato  ,  lo  tenne  fuora  del  Concistoro.  (G.  V.) 

—  giù1  s=s  Abbassare,  Inchinare  verso  la  parte  inferiore.  Lai.  demitterc. 
»  Frane.  Barb.  2j5.  1S.  L' un  temon  leva  suso,  L'altro  leggier  tien 
giuso.  (N)  &b 

j  —  *  Mantenere  alcuno  in  basso  stato,  in  istrettezze  ,  oppresso.^ 
Fora».  Pros.  8.  La  costoro  invidia  ,  per  quanto  fu  in  essi  .  mi  tea-  * 
ne  giù.  (G.  V.) 

—  ciucco  z^z  Dar  comodila  di  giucare. 

—  giustizia  =  Amministrare  la  giustizia. Lasc.Ccn.l.  nov.  5.  Portata 
dal  furore  se  ne  andò,  che  era  quasi  sera,  dentro  a  mio  Magistrato, 
che  giustizia  tcnevn,  come  nella  città  nostra  gli  Otto  di  guardia,  ec.  (B) 
Fav.  Esop.  22.  T.  Rice.  Feciono  loro  signore  l'aguglia,  perchè 
franco  uccello  e  valente  ,  da  tenere  a  tutti  ragione  e    giustizia.   (P) 

—  f»n  occhi  a  chicchessia;*  lo  slesso  che  Tener  l'occhio  ec.  f.(0)(N) 

—  grado  =  Aver  dignità.   [  F.  Grado  ,  $.  22.]  Ambr.  Furt.  4.  7.  A.    I 
questo  modo  fanoo  gli  uomini  che  tengon  grado?   Cecch.Corr.  2.7.   *^ 
Anche  ne)  campo  E  necessaria  la  cucina,  e  massime  A  chi  tien  gra- 
do ,  e  fa  tav«Ia  magna. 

J   — *  Serbare  la  sua  dignità  ,  Star  sulle  sue.  V.  Grado,  $.  22,  2.  (N) 
i  —  E  fig.  Gi.adirc  ,  Restar  tenuto  e  obbligato  d'alcuna  cosa. 

—  crasso  *  =  Nutrir  bene  acciò  altri  ingrassi  ;  e  fig.  Tener  grasso 
alcuno  di  speranze,  o  simile  vale  Pascermelo.  Fag.  Cic.  62.  Lo  tenne 
assai  grasso  di  speranze.  (G.  V.) 

—  gravità  *  =  Osservar  conlegno  grave  ,  Slare  in  mi  srande,  V 
Gravità  ,  §.  3  ,  2.  (N)  a 

—  groppa  *  :  Non  tener  groppa  ==  Non  voler  sopportare  in-iuria  V 
Groppa  ,  5.  4.  (N)  ° 

—  guardato  z^  Assicurare  ,  Custodire.-»  Car.  Leu.  ined.3.  260.  Io  mi 
stava  riposato  e  sicuro  ....  parendomi  che  la  pace  universale  <:  la 
protezione  de  I'  imperio  ....  e  il  mio  non  dar  noja  né  cagione  ad 
altri  di  nuocermi  mi  tene-sscro  guardato  abbastanza;  quando  mi  tro- 
vo essere  stalo  .  .  .  spogliato  ec.  (Pe) 

—  guardia  di  una  cosa  *  =:  Farne  conio  ,  Averne  cura,  Adoperarsi     r 
per  mantenerla.    V.   Guardia  ,  §.  26.  (Pe) 

—  1   dadi  ad  alcuno  ,*  fig.z=lmpedirgli  /■  operazione.  V.  Dado,  5-p.(0) 

—  il  bacino    alla  barba  altrui  ,  *  fig.   z=   Contrastare   con  alcuno  ì% 
senza  timore  e  con  superiorità.   V.  Bacino  ,  J.  5.  (O) 

—  il.  becco  in  molle  *  =z  Bere  ;  e  dicesi  anche  di  chi  Comincia  a  ci- 
calare e  non  inai  cessa,   y.  Becco  ,  J.  g.  (O) 

—  il  caldo  :  Dicesi  di  vivande  ,  o  d'  altre  materie  ,  nelle  quali  duri 
assai  il  calore. 

—  il  cammino  =:  Batter  la  strada.  {Lo stesso  the  Tenere  cammino,  V,~\ 
Lai.  iter  tacere.  Gr.  ■xopsvsa,'ja.t  tÌ»  ohóv. 

2  —  E  Tenere  il  cammin  dritto=^;icfar  per  la  via  retta,  Non 
uscire  della  strada  diritta,  o  più  praticata.  [V.  Cammino,  5.  14,  2.] 
Lai.  reeta  via  progredì.  G.  r.  7.  7.  2.  Non  tenne  il  cammino  di- 
ritto da  Capova. 

—  il  campanello  :  Si  dice  di  chi  nella  conversazione  cicala  per  tulli 
gli  altri  ;  dello  perchè  nel!',  udienza  de' magistrati  quegli,  che  è  Pro- 
posto tiene  il  campanello  in  mano  ,  e  dà  le  risposte  per  lutti.  [  f. 
Campanello  ,  §.  3.]  Lat.  arebitae  crepitaculum.  V.  Flos,  tyg. 

—  il  campo  =  Campeggiare.  Lat.  castra    hahere.    Gr.  (TTpuToiriStviii. 

»  —  E  fig.  Esser  superiore.  [K.  Campo,  §.  6,  2».]   Lat.  primas 
tenere.  Gr.  icqvtìvìivm  P~asar.  FU. Raffi  ÌJrb.  Fece  conoscere  ch'egli 
voleva    fra  coloro   che  toccavano    i  pennelli  tenere    il  campo  senza     *" 
contrasto.  (Br) 

—  il  candelliere,  *Jig.  =  Fare  il  ruffiano.  Fag.'Pros.2.gy.O  tenere 
il  candelliere  ,  o  battere  1'  acciarino  ,  parnv  suoni  il  medesimo. (G.V.) 
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—  il  capo  alto  ,  fig.zzz.Aver  baldanza  ,  Esser  fastoso 
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Tenere  il  capo  in  mezzo  a  due  guanciali  o  fradue'guan 
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giali ,  Tenere  le  tempia  tra  due  guanciali, fig. zzzS tare  in  sul  sicuro* 
P~.  Dormire  ,  §.   12  ,  e,  F.  Guanciale  ,  §.  2.  (O)  (N) 

—  il  cappon  dentro  e  gli  agli  fuori  ,  *  fig.  zzz  Mostrare  di  essere 
più  povero  dì  quello  che  uno  sia.   f.  Cappone  ,  §•  2.  (O) 

—  il  cervello  a  bottega  =:  Badare  con  tutta  applicazione  a  quel  che 
sia  d'uopo.  Lat.  rem  summa  cura  agere.   Gr.  virovh diluii  irspl  ri. 

—  il  collo  torto  o  a  MTBzzzStare  in  positura  umile  e  devota. Malm. 
2.  o.  Tenendo  gli  occhi  in  molle ,  e  il  collo  a  vite  ,  E  le  nocca 
col  pe,tto  sempre  in  lite. 

—  il  conto  zzz  Conteggiare  ,  Scrivere   i  conti.  Lat.  rationes  putare     }-§ 
subducere.  Gr.  Kóyov  'Cprtrùv. 

2  —  Dicesi  Tenere  il  conto  aperto  e  vale  Non   saldare  il  conto. 

3  —  Efig.  Seguitai  e  a  far  checchessia  lungamente  e  continovamente. 

4  —  *  Ed  anche  A  tlendere  1' opportunità  di  fare  checchessia.  Da- 
vanz.  Op.  3-  ji.  L'  offesa  non  fu  perdonata  ,  e  ne  tenne  il  conto 
aperto.  (G.  V.) 

5  —  E  Tenere  il  conto  per  bilancio  ,  dicono  i  mercanti  quando 
non  iscrivono  un  debitore  ,  eh'  e'  non  lo  impostino  anche  creditore 
delle  somme  pagate.  [  P.  Bilancio  ,  J.  6.]  Lai.  codicem  dati  et  ac- 
cepti  hahere. 

6  —  E  per  simil.  [V.  Bilancio;  §.  6 ,  5.] 

—  il»  fermo  =  Non  far  variazione  alcuna,  Non  mutarsi,  [Non  can- 
giarsi. F.  Ferino  sin.  §.  5  ,  2.]  Tac.  Dav.  Slor.  3.  32f.  I  soldati 
ti  tengono  il  fermo,  t'avanza  il  favor  del  popolo.  (Il  testo  lat.  ha  t 
perstare  militerei.)  »  Car.  Leti.  ined.  1.  1J2.  Se  io  vi  potessi  tenere 
il  fermo  a  rispondervi  ec„  (N) 

—  il  fiato  co'  denti  *=  Essere  mal  cubato  ,    o    mal  concio    da  in- 
fermità. V.  Dente  ,  §.  23  ,  4-  (O) 

—  il  filo  =  Proceder  con  ordine. 
2  —  E  Tenere  il  filo  appiccato  ss  Non  rompere   la  pratica  0  il 
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f  rollato  di  checchessia,  benché  se  ne  intermetta  il  discorso,  [F.  fi-    - 
lo  ,  ì.  3o ,  j.] 

—  il  freno  ad  alcuno  *  =  Tonello   corto,   a  stecchetto,  r.  freno, 

i  —  'h  Tener  stretto  il  freno  in  denso  fìg.F.  Tenere  stretto.  (N) 

—  il  confalons  ,  fig.  =  Aver  preminenza.  r>  Gonfalone  ,  $.  3.  Lai. 
praestare.  (V)  . , 

—  il  grado  'z=Occupare  un  posto  ,  Avere  digmta.F.Grailo,  §.22.(N) 

»  —  •  Serbare  la  sua  dignità  ,  Star*  sulle  sae.F.  Grado,  $.  22, 2. (N) 

—  IL  guado  *  =5  Non  torcere  dalla  via  diritta  ù  sicura  ,  e  Jìg.  Ope- 
rare con  cautela  e  dirittura.  Lat.  tenere  viam.   F.  Guado  ,  §.#.(N) 

—  il  lazzo  *=  Accordarsi  alla  burla,  secondarla.  V '.  Lazzo, §.  2.  (0) 

—  il  lion  pel  ciuffbtto  ,  *  Jig.=  Goderc  pi  esentemente  qualche  bene 
con  grandissimo  pericolo.   Y.  Ciuffi  tto,  j.  2  ,  e  F.  Lione,  §.  2.  (0) 

—  IL  lume,  Jìg.  =  Interveiiìre  in  alcun  maneggio  senza  avervi  utile  o 
faccenda  ,  ma  solo  per  servigio  altrui  }    che  anche  diciamo  Servir 

per  lucerniere.  \JP '.  Lume  ,  <j.  2o.l 

—  il  luogo '  =  Occupare  alcun  posto. Lat.  looum  habere,  obtin&rc.  Gr. 
X"fa.i>  few  ,  ivix^y-  Bocc.  nov.  ij.  3.  Se  li'  andò  alla  signoria  ,  e 
in  segreto  a  un  càvalier,  che  quella  tenea,  disse  cosi:  Signor  mio, 
ciascun  dee  volentieri  faticarsi  in  far  die  la  verità  delle  cose  si  co- 
nosca ,   e  massimamente  coloro  che  tengono  il  luogo  che  voi  tenete. 

i  E  Tenere   il  luogo  d'alcuno  =  Essere   in  luogo    di  quella. 

Lat.  vices  gererc  alicuius.  Sena.  S:  Ag.  i.  Colui  che  Iddio  vi  darà 
per  vostro  capo,  ubtócultJo  con  grande  reverenza ,  perocché  tiene  in 
voi  il  luogo  di  Cristo.  , 

—  il  lui-o  per  gli  orecchi  ,  *  fig-  =  Aver  per  le  mani' impresa  diffi- 
cile a  seguitare  e  pericolósissima  a  tralasciare.  F.  Lupo,  §.«,27.  (O) 

—  il  mercato  =  Adunar  gente  e  mercatamie  ad  ejetto  di  comprare 
e  vendere. 

—  il  mezzo  *  =  Slare  egualmente  lontano  degli  estremi.  F>  Mezxo 
sm.  5.   10.  (IN) 

-*.  il  papato.  •  V.  Papato  ,  J.  I.  (N) 

—  il  parlare  ^Sospendere  le  parole  t  Acchetarsi.  Ar.  Fur.18.  174. 
Cosi  diss'  egli  j  e  tosto  il  parlar  tenue',  Ed  entrò  dove  il  dotto  Alfeo 
dormiti.  (M) 

—  il  fa»so  ad   alcuno  *  =:  Non  lasciai  lo  passare.  V.  Passo  tm.fìfl.  (N) 
il  patto  =  Slare  al  patto,  Mantenere  la  data  parola.  F.  Tenere 

patto,  e  F.  Patto,  %  /5.  (M) 

—  IL  pensieiìe  o  penserò  ad  alcuna  cosa  =  Pensarvt fisamente,  tìocc. 
g.  y.  n.  7.  S'accese  in  tanto  disiderio  di  doverla  vedere,  che  ad  al- 
tro non  poteva  tenere  il  suo  pensiero.  (V) 

a  *  E  Tenere  il  pensiero  giocondo  in  alcuna  cosa c=  Ralle- 
grarsi pensando  a  quella.  F.  Pensiero,  §.  a.  (N) 

—  il  pianto  *  =  frenarlo  ,    Reprimerlo  ,  Non  reggerlo,  f .  Pianto  , 

$•'  9-  (N) 

—  il  piede  ,  [1  piedi  ]  =  Fermarsi.  [  F.  Piede  ,  $.  48.}  Lat.  sistere 

graduili.  . 

a  —  Dicesi  Tenere  il  piede  nel  sepolcro  e  vale  Esser  [veerhissimo, 
quasi  ì  vicino  alla  morte.  Lat.  cura  Lybithina  congredi.  Gr.  irpòs 
SdvxTov  tyyl^tw.  Albert,  cap.  1.  S'  io  tenessi  lo  piede  nel  scpolcto, 
ancora  vorrò  apprendi  re. 

3  —  Dtcesi  Tenere  il  piede  mentre'  che  altri  scortica,  e  Jìg.  vale 
Dar  mano  ,  o  Porgere  ojuto  all'opera.  Lat.  alicui  operi  manus 
dare,  collaborare.  Gr.  ovpueónù.  Cecch.  Inc.  2.  4-  Gli  hai  da  te- 
nere un  piede  mentre  eh'  io  lo  scortico. 

4  _  Dicesi  Tenere  il  piede  in  due  stalle,  [  il  pie  in  più  6tarFe]  e 
■  vide  Incamminarsi   per  più  e  diverse  strade,  Attendere  a  due fini 

diversi  ,  Tener  trattato  doppio.  \.F .  Piede  ,'$.  7</,  e  F.  Stalla,  5.  f ,  o.) 
Lui.  diversas  spes  spietate.  .    . 

5  —  Dicesi  Non  poter  Icnere  i  piedi,  oNon  poter  tenere  1  piedi  in 
terra  o  simili  e  vagliano  Sdrucciolare  ,  Accennar  di  cadere. Malm. 
4.  64.  Là  dove  non  si  può  tenere  i  piedi ,  Ma  bisogna  che  Tuoni 
■vada  carponi. 

6  E  fig-  Farcii.  Ercol.  j3.  Quando  colui  non  lo  lascia  vive- 
re ,  né  tenere  i  piedi  in  terra. 

—  il  pontf.fic.ato  o  poNTiiiCATO  =  Esser  Pontejìce  F.Voiìtdìcuto.  Petr. 
Uom.  ili.  34.  Anacleto  ce.  Unne  il  Pontetìcato  anni  nove,  e  mesi 
due  ,  e  di  dirci,  ti  35. '  Evaristo  ec.  tenne  il  Pontetìcato  anni  dieci, 
ec.  E  3;.  Alessandro  ec.  tenne  il  Pontificalo  anni  otto,  ce.  (\) 

—  il  piumato  ,  *  dicesi  di  Chi' sopì  asta  a  tutti  gli  altri.  F.  Prima- 
to sm.  5    2.v  (N) 

—  il  principato,  'Jìg-  =  Essere  d  primo  ,  Tenere  il  campo.  F. 
Principato  ,  $.  3  ,  2.  (N1) 

—  il  sacco,  ijig-l  =  Aiutar*  altrui  a  rubare  o  a  far  male  j  che  si  dice 
Tener  mano  ,  0  Tener  di  mano.  [F.  Sacco,  $.  *o.]  Lai.  tradere  ope- 
ras  inutuas.C'<?ccÀ\Z?o/iz.  3-2.  Avendo  in  casa" ehi  Ci  tenga  il  sacco. 
Buon.  fier.  4.  t.  6.  Lra  serva  a  me  discreta  tiene  il  sacco. 

a  Onde  in  proverb.  Tanto  ne  va    a  chi  ruba  che    a  chi  t/<  n« 

il  sacco  o  simili,  e  vide,  che  Della  stessa  pena  soli  degni  i  com- 
plici e  i  delinquenti.  [  F.  Sacco,  $.  28.  ]'  Lat.  agentes  et  consen- 
lieut'es  pari  pocna  puniuntur.  frane.  Ba,b.  i'35.t6.  Tante  chi  tien, 
quanto  chi  empie  il  sacco. 

3  _  «  Ma  fu  dello  anche  in  buona  parte  nel  senso  di  Aj'utare  , 
Secondare  semplicemente.  Car.  Lìtt.  ined.  2.68.  Approva  ogni  cosa, 
«  ci  tiene  il  sacco  benissimo.  (N)  _  '       * 

—  il  seggio  =  Regnare  j  Dominare.  Lat.  imperare.  Gr.  ùpxw  W1- 
Petr.  soni  110.  Amor  ,  che  nel  pensier  mio  vive  e  regna,  E  '1  suo 

*  seggio  maggior  nel  mio  cuor  tiene. 

—  il  segreto  =zNon  manifestare  le  cose' occulti  o  confidale.  lF.  Se- 
greto sm.  J.  f,2.]  Lat.  promisso  secreto  stare. Gr.  ftf^fVw^fw. 

_  il  senato  *  =  Adunarlo.  F.  Senato  ,  5-  U  2-  (N) 

—  il  tesore  *  =  Tenere  il  fermo  ,  o  Secondare  altrui  ntl  parlare , 
Ft  Tenore,  J.  5,  4.  (N) 
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dicesi  m  marineria  quando  un<>  vuol  imitarti  nulla  di- 
rezione più  serrala  al  vento  ,  cioè  nella  linea  che  l'accia  i  angolo 
più  acuto  possibile  ,  con  la  direzione  delta  quale  spira  il  vento.  (S) 

—  il  viso  bAb^o  —  Stare  colla  faccia  inchinala  per  umiliti o  vergogni», 
Bocc.  nov.  28.  is..  La  donna  teneva  il  viso  basso  ,  nò  sapeva  come 
negarlo. 

—  impiccato,  *  Jìg.  =   Tenere  a  bada.   F.  Impiccato  ,  J.  6.  (N) 

—  m  apprensione  =  l'are  che  altri,  stia  con  timore  o  con  sotpeiio. 

—  m  alia  =  Tenere  sospeso  in  aria,  Tener  sollevato  da  lerra.Ovi  t. 
Pisi.-  4°-  Levandoti  in  sul  petto  Anteo  ce,  tanti»  il  tenesti  in  aria, 
che  l' uccidesti. 

—  ih  assedio.  *  F.  Assedio  nel  Sappi.  (Gr) 

—  in  bando  =  Fare  stare  in  esìlio,  Sbandire. 
»  —  *  E  Tenere  in  bando  di  se  medesimo  =   Tener  fuori  di  et 

medesimo  ,  lontano  da  se  slesso.  F-  Bando  ,  $.  i3.  (N) 
•—  in  berte  alcuko  *  =  Da'gli  la  baja.  Fu:  Triti.  5.  7.    Orsù ,  pa- 
drone ,  i'non  vi  vo'  più  tenere  in  berte;  date  qua  la  mano.  (G. V.) 

—  ih  bilancio  =  Bilanciare  ,  Equilibrare. 

—  ih  bilico  =  Tenere  le  cose  bilicate  in  forma ,  che  agevolmente  si 
muovano.  \.F.  Bilico  ,  $.  1  ,  2.] 

—  in  bistento  ,  *  cioè,  A.  disagio  o  In  pena.   F.  Bistento  ,  $.  1.  (O) 
1  — 'Tenere  in  bistento  vale  anche  Tenere  a  bada  ec.F.  Bistento, 

$•  «•  (N) 

—  in  bocca  uno  *  =  Dir  male  di  lui.  Col.  Rienz.  lib.  1.  Saccio  che 
molta  gente  mi  tiene  in  bocca  per  questo  che  dico  e  faccio,  e  que- 
sto perchè  ?  per  la  'nvidia  ;  ma  ringrazio  Iddio  che  tre  cose  consu- 
mano li  medesimi  maldicenti.  (Br) 

—  ih  briglia  ,  fig.  =  Reggere  ,  Governare,  [ed  anche  Frenare,  Con- 
lenirei  Malm.  g.  20.  Ond'  ella  spesso  ,  che  lo  tiene  in  briglia  ,  Lo 
tira  su  con  qualche  bella  cappa. 

—  ih  capo=  Portare  il  capo  coperto  con  cappello ,  o  simili.  {F.  Car 
.   pò  ,  J.  38 ,  3.]  Lat.  operto  capite  incedere. 

a  —  E  Tenere  altrui  le  mani  in  capo.  F.  Tenere  le  mani  ;  [  F. 
Capo,  5-  49  »  e  f-  Mano,  $.  127  ,  5.] 

—  ih  carcere  =  Trattenere  alcuno  carceralo  o  prigioniero.  Lat.  in 
vinculis  detinere.  Gr.  ì»  $£3>ials  mxtìXuv.  Cas.  leti.  ^5.  Vuol  tenere 
Flaminio  in-  carcere  ed  in  miseria. 

—  -;n  cervello  —Coslrignere  a  non  uscir  de'  termini  dovuti.  [/^.Cer- 
vello ,  J.  20.]  »  Fag.  rim.  80.  Ed  ei  tienmi  in  cervel ,  sebben  non 
voglia.  (G.  V.) 

—  ih  cwos/  *  =3  Chiudere.  F.  Chiusa  ,  5-  '.»  *•  (O) 

—  in  cielo  ,fig.  sa  Tenere  in  gran  gioja  ,  in  grande  letiziai^  Ren- 
der beato.  Cin.  da  Pisi.  Rim.  p  p.  canz.  (Quando  Amor  glé occhi 
rilucenti  ec.)  Or  se  pietà  si  serra  Nel  vostro  cor  ,  fate  tche  ognor 
contempre  II  bel  guardo  ,  che  in  ciel  mi  terrà  sempre.  (M) 

—  in  collo  ■=.  Sostenere  alcuno  avvinghiandolo  colle  braccia  ,e  OC' 
costandoselo  al  petto.  [f.Collo,  5;  <?•]  Lat.  in  sinu  tenere.  Gr.ì*  *cK- 
i(it>  (ftpan. 

,  —  Impedire  lo  slogamento  per  lo  più  delle  acque.  [  F.  Collo  v 
5.  **  ,  2  J  Cron.  Feti.  82.  Per  la  qual  cosa  (  la  pescaja  )  tenendo 
molto  in  collo  ,  sempre  guastava  dimoilo  terreno  de'  Fucecchitsi,  e 
di  que'di  Valdinievole.  Fiv.  Disc.  Am.  io.  Trovai  che  la  prima, 
pcsc-ìja  colle  sue  sole  tavole  tene\a  allora  Ombrone  in  collo  intorno 
a  braccia  uno  e  un  quarto. 

3  —  Impedire  assolutamente.  [F.  Collo, 5.   u  ,  3.1 

4  —  Trattenere  o  Sospendere  checchessia.  [F.  Collo  ,  5-   <*  ,  3.}' 

5  _  E  fig*.  [Non  dir  tutto  quello  che  si  vorrebbe  o  potrebbe  dire. J 
Faich.  Ercol  lo3.  Quando  alcuno  non  dice  tutto  quello  che  egli- 
vorrebbe,  o  dovembbe  dire,  si  dice:  egli  tiene  in  collo. 

—  in  colloha  :=  Dare  altrui  cagione  di  continuar  ned'  ira. 

—  in  compromesso  il  suo  *  =  Mettere  a  rischio  quello  che  si  ha  si~ 
curo  in  mano.   Y.  Compromesso  sm.  5.  2.  (O) 

—  in  comune  ss  Possedere  in  comune. 

—  in  comcordia  =a  Cooperare  che  altri  stieno  concordi  e    a"  accordo, 

—  in  contrasto  =  Dar  materia  di  contrasti,  di  disunioni,  di  dispareri. 

—  in  credito  *  =  Reputi  re,  Stimare  ,  Credere.  Rucell.  leti.  M.  Era. 
tenuto  in  credito  di  puttaniere  ,  e  tutte  le  oneste  persone  fuggivan- 
lo.  (G.  V.) 

—  in  croce  altrui*  o  simile %  fig.  =  Tenerlo  a  bada  0  sospeso ,  Far- 
gli provar  tormento.  F.  Croce  ,  5-  19-  (N) 

_  in  cuoae  =  Aver  nell'animo  ,  in  pensiero.  Lat.  mente  agitare. Gr. 

tv  p&  ìx.ilv- 

—  in  deposito  ,  [in  diposito]  =  Avere  appresso  di  sé  con  titolo  di  de- 
posito per  restituire  a  chi  si  debba.  [F.  Diposito,  §.</.]  Ar.Cass. 
2.  1.  Non  sai  tu  ,  come  io  ,  che  quella  cassa  ec.  è  d' Aristando,  che 
mio  padre  la  tiene  in  deposito  l 

—  w  dieta  ;  *  lo  slesso  che  Teucre  a  dieta  ,  F.  (0) 

—  ih  dietro  =  Allontanare  ,  Non  lasciare  accostare. 
a  E  Jìg.  Impedire  ad  alcuno  il  suo  avanzamento.  Segner.Mann* 

Febbr.  12.  i.  Ardiresti  tu  d'arrivane  tino  a  vantarti,  d'aver  tenuto- 
in  dietro  quel!'  emolo  ancora  per  vie  non  giuste? 

—  in  dimora  =  Menar  per  la  lunga.  Lai.  inoi  as  nectere.  Pecor.  g. 
20.  n.  2.  E  cosi  non  sarà  bisogno  tener  la  cosa  in  dimora.  (V) 

—  ih  eìscordia  ss  Dar  materia  di  discordia;  contrario  di  Tenere  ir» 
concordia»  Guicc.  Star.  112.  Era  a  suo  utile  il  tenerli  in  discor- 
dia.  (G.  V.) 

—  in  dozzina  =  Trattare  dozzinalmente. 

—  IH  dubbio  =  Non  manifestare  la  cosa  ,  ma  far  eh*  altri  ne  stia 
sospeso  e  dubbioso.  Petr.  cap.  7.  Tenner  molt'  anni  in  dubbio  il 
mio  desire. 

iN  equilibrio  *=  Equilibrare.  Cr.  alla  F.  Libra.  (O) 

—  in  errore  =  Far  che  altri  stia  in  errore,  o  s'  inganni. 
iH  esercizio  ,  [ih  esercìzi!  3  ==  Esercitare,  Dare  occasione  d'ftfj> 

ckwsi  <ì  ù'  operare*  {  F>  E5«scU»o-;.  $•  #4 


VU»  c\  ^t&et'iJH***'»  Vi1** 


/7g.  -5  Tenerlo  infeste,  in  allegria.  F.T^oz- 


23P 


M 


TENERE  IN  ESILIO 

.  ÌV  tiluo  =  Impedire  il  ritorno  allei  patna. 

ik  iamk*  =  2Vo«  soccorrere  coi  effto.  A^.  Fame  ,  J.  ff.  (u; 

\—'  Ed  in  senso  osceno.  Bemb.  lelt.  2.  204.  Essendo  macilente, 
fa  bene  la  sua  Signora  a  tenerlo  in  fame.  (G.  V.)  _ 

in  fede  =  Mantenere  altrui  in  fide  ,  Conseivarlo  nella    opinione 
e  tic'  pensieri  che  si  vorrebbero.  .... 

in  fila  =  Conservar  checchessia  mila  fila  e  riga  diritta. 

,K  filetto  *  =  Dar  poco  da  mangiare.  F.  Filetto  ,  §.  2  ,  à.  (U) 

ik  forse  =  Dar  materia  di  stare  in   dubbio ,  Porgere   occasione 
di  star  dubbioso.  . 

.  in  FWSK05  lo  stesso^  che  Tenete  a  freno,  F.',  [e  F.  Freno,  §.  12.] 

Lut.  cuhibere.  G>.  i^xuv-  .  _,,.  .  »  ;  c,  ..  <?  .<? 
.  in  gioocq  e  BEm  =  S  beffeggiare,  Dileggiare.  Bemb.  Stor.8.78. 
Ac-iò  che  voi  medesimi  non  gittiate  quelle  cose  che  vostre  sono  ,  e 
«.pontaueamente  in  giuoco  e  in  beffa  Ja  veruni  uomini  tenere  non  vi 

Agogna  =  Fare  stare  in  gogna  ;  e  fig.  Schermir  Lai.  ludibrio 
exponerc.  Gr.  xara^W.  Lor.Med.aanz.  72.  3,  Non  si  vuole  un 
amadore  Sempre  mai  tenere  in  gogna. 

.  u  gongolo  *  =  Teiure  m  allegria.    F.  Gongolo.  (M 

.  in  crasso  =  Ifudfir  lautamente.  Beni.  rim.  1.  88.  \  01  sete  quel 
famoso  Pritaneo  ,  Dove  teneva  in  grasso  i  suoi  baioni  II  popol  che 
discese  da  Teseo.  n        _         , 

.  in  cuardia,  [a  guardia]  =  //^ere  j/i  custodia,  Custodire,  Guardare. 

■  in  libra  *  =  Equilibrare.  F.  Libra  ,  $•  s.  (O) 

■  m  lunga  =  Tenere  a  Wa  ,  Far  aspettare.  Ai:  l'ui:  ài.  10.  al- 
gido mollo  non  io  tmne  in  lungi, E  Ais^-.UUa^haU  pxomelto.(W) 
.  in  macero  =  Tenere  nell'acqua  checchessia  ad  effetto  di  macerar- 
lo. Dep.  Decam.  72.  Si  dice  tenere  in  macero  ,  come  del  lino,  della 
canapa  e  de' lupini  ,  e  di  altre  cose  tali  si  usa  tutto  giorno.  _ 

•  in  vanta  =z  Avere  in  mano  ;  e  fig.  Avere  appresso  di  se  ,  m  si- 
curo. [  F.  Mano  ,  ■$.  «27.]  Lai.  babere  apud  se.  Gr.  ex  x«P»  W"- 

■  is  memoria  *  =  Ricordarsi.  F.  Memoria  ,  §.  22.  (N) 
.  in  miseria  •  =  Fare  che  altri  stia  in  miseria  ,  Impedirgli  di  av- 
vantaggiarsi. Gas.  leu.  45.  Vuol  tenere  Flaminio  in  carcere  ed  in 
miseria.  (G.  V.)  ,  ,,  .,  .,,  M  , 
.  ih  molle  =  Tener  cosa  solida  immersa  in  alcun  liquido,  [r .  mol- 
le ,  add.  $.  »3.] 

■  IR.   NOZZE    ALCCNO 
zc  ,    «.   7.   (N) 

•  in  opera  =  Tenere  occupato  ,  o  in  faccende.  Lai.  curam  aiicui 
demandare.  Gr.  tmrptiesu/  t«  nn.  Ai:  Cass.  1.  2.  Mi  mandano  ora 
a  trovare  Filostrato  ,  acciocché  mi  tenga  in  opera  ,  né  ritornare  mi 
lasci  ,  finché  non  abbiano  essi  il  lor  disegno  fornito. 

•  in  orazioni!  =  Operare  che  altri  stia  orando,  che  faccia  orazione. 

■  in  ordinaria  =  Disporre  e  Conservare  nell'  ordinanza. 

■  m  orecchi  =  Dar  materia  che  altri  stia  con  attenzione. 

■  in  ospizio  *  ss  Alloggiare  in  propria  casa  ,  Dare  ospizio.  Giamp. 
Muff.  Fit.S.Malach.cup.  17.  Siccome  allora  fecero  grande  sforzo 
per  tenere  in  ospizio  ,  ed  accarezzare  Malachia  ,  così  ec.  (P.  V.) 

■  in  pace  =  Porgere  materia  di  unione,  di  concordia,  di  pace;  Pro- 
muover la  pace.  Cron.  Morell.  222.  A  tutle  queste  castella  sta  un 
Potestà  cittadino  di  Firenze,  il  quale  ec.  tiene  in  pace  i  suoi  sottoposti. 

■  in  palazzo,  *  talora  fu  detto  dagli  Storici  Fmeli  per  Tenere  in 
carcere.  Bemb.Stor.  118.  Fattolo  prendere,  lo  tenne  in  palazzo  qua- 
ranta di  a  pane  ed  acqua.  (G.  V.) 

a  Tenere  a  loggia,  Tenere  a  bada  ;  e  per  lo  più  s' intende  quasi 

con  beffe.  Lai.  distintile.  Gr.  nrxpxrdvuv.  Bemb. leti.  2.10.120.  Ho  dili- 
berato piegar  Vostre  Signorie  a  non  volere  usar  meco,  il  quale  non 
cerco  altro  che  giustizia,  né  son  persona  da  tenere  in  palazzo,  quello 
che  forse  dovereste  usar  con  un  litigioso  che  volesse  torvi  del  vostro. 

—  ns  palma  di  mano  alcuno  *  =  Amarlo  cordialmente  ,  Proteggerlo 
ec.  F.  Palma  ,^.1,6;  e  F.  Mano,  §.  127,  6.  (N)     _ 

—  w  panciolle,*  c/oè  Con  ogni  agio  e  comodità. F.  Panciolle, }.1.  (UJ 

—  in  parole  =  Allungar  le  parole  per  tenere  altrui  sospeso  ,  Non 
venire  alla  conclusione.  Lai.  sermone  aliquem  tenere  ,  Oyid.Bocc. 
noi».  5o.  4-  Acciocché  io  non  ti  tenga  più  in  parole  ,  ti  dico  ce. 
FU.  SS.  Pad.  1.  61.  Vedendo  li  frati  che  egli  s'affrettava  di  tor- 
nare al  suo  romitorio,  ingegnavansi  di  tenerlo  in  parole,  e  di  ri- 
tardarlo da  quell'  andata. 

i  _  •  Pascere  di  promesse.  Bari.  As.  go.  Lo  tenne  in  parole  , 
finché  non  ebbe  conseguito  l' intento.  (G.  V.) 

—  i«  pastura  ,  [fig.  =  Iniertanere  altrui  colla  speranza.]  F.  Pastu- 
ra  ,  5-  10.  , 

—  in  pegno  =  Avere  appresso  di  sé  con  tìtolo  di  pegno.  »  Guicc. 
Stor.  Ò14.  Disse  che  avrebbe  tenuto  in  pegno  a  mantenimento  de' 
patti  la  cittadella.  (G.  V.) 

—  ih  pendente  =  Fare  che  alcuna  cosa  rimanga  sospesa,  o  dubbia  , 
o  indecisa.  [F.  Pendente  sm.  5.  <£]  Lai.  sub  judicc  litem  babere. 
Albert,  cap.  29.  L'aiuistade  dell'amico  dubitato  tiella  in  pendente. 
E  appresso  :  Delli  dubbii  non  diffinire  ,  ma  tieni  la  sentenza  tua 
in  pendente. 

_  in  pensiero  =  Fare  che  altri  stia  coli' animo  sospeso. 

—  ih  petto  =r  Occultare  alcuna  cosa  ,  per  pubblicarla  a  suo  tempo. 
IF.  Petto  ,  §.  6  ,  e  $.  g  ,  4.] 

2  —  *  Tacere  ,  Passar  con  silenzio.  Lai.  silentio  snvolvere.  Ar. 
Fur.i3.65.  De  l'altre  tacerò  ;  che  come  ho  detto  ,  Lungo  sarebbe  a 
ragionar  di.  tante  ec.  Le  Bianche  ,  le  Lucrezie  io  terrò  in  petto.(Br) 

—  in  piè=  Reggere  ,  Conservare  ,  Mantenere  in  istato  ,  in  essere. 
IF.  Piede  ,  48  ,  4-ì  ^-al-  conservare.  Gr.  o-u^nv. 

—  in  ponte  rs  Tenere  dubbioso  ,  o  Tenere  in  pendente  ,  JVon  dar  ri- 
sposta risoluta.  [F.  Ponte,  §.  f,  24.]  Cecch.  Mogi.  2.  2.  Quant'ho 
io  A  tener  quella  cosa  in  ponte  ?  Maini.  2.  24.  Acciocché  pcù  tener 
aoa  l"  abbia  in  ponte. 
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—  IS  possesso  —Conservar  nel  possesso,  Far  che  alui  poss&ga.n  G. 
F.  lib.  18.  La  tenne  in  possesso  fino  a  calcn  di  maggio.  (G.V.) 

in  posta  *  =  Appostare.  Castigl.  Leti,  di  negoz.  tib.  1.  32.    La 

medesima  notte  ch'egli  si  parli  di  qua,  si  partì  ancora  il  poveretto 
e  male  avventurato  Signor  Sigismondo  da  Camerino  »  il  quale  ,  fra 
la  Storta  e  l'Isola  ,  da  gente  che  lo  tcneano  in  posta  fu  ammattato 

crudelmente.  (P.  V.)  -,'■■'»« 

2  _  •  E  detto  di  Lettere  ,  Rilasciarle  nella  posta ,  Non  volerle 
ricevere.  Bemb.  leti.  2.  168.  Io  l'avverto  che  terrò  le  sue  lettere  in 
posta  ,  non  volendo  più  aver  che  fare  con  esso  lei.  (G.  V.)  _  . 

—  in  pregio  *  =  Pregiare,    Apprezzare.  F.  Pregio,  §.  16.  Segner.  j  V\, 
Prtd.  5.  1.  Nulla  la  ragion  delle  genti  tenendo  in  pregio.  (Br) 

—  in  prezzo  *  =  Pregiare.  F.  Prezzo  ,  §.  1 3.  (N) 

—  in  prigione  =  Ritenere  in  carcere.  Lai.  in  vinculis  babere.  Gr. 
b  htrfiok  xotrixz"-  G.  F.  4-  t6.  3.  Poi  avendo  tenute  in  prigione 
alquanto  il  detto  Papa  e  i  Cardinali.,  fu  accordo  da  lai  al  Papa. 

—  in  protezione  [alcuno  o  protezione  di  alcuno]  =zProteggere.iF. 
Protezione,  §.  5  ]Lat.  tueri,  protegere. Gr.  Tfpot<rrx<r'àxi,  ànwsiv.  Cas. 
leu.  6.   Pregando  nostro  Signore  Dio  che,  la  consoli ,  e  tenga  in  sua    N, 
santissima  protezione.  „ 

—  in  pugno  =  Tenere  colla  mano  chiusa.  F.  Pugno,  §.  l5.  (J*) 

1  —  *  E  Tenere  in  pugno  checchessia  ,fig.  =  Esser  ticuro  di 
alcuna  cosa  o  persona.  F.  Pugno  ,  §■   «3  ,  2.  (N)        _  _ 

—  in  reputazione  =  Sostener  checchessia  ,  acciocché  sia  avuto  m  li- 
punizione  o  in  istima.»  Car.  lelt.  2.  71.  Carica  tenuta    in  reputa-J^U 
zwne  fino  alla  morte  del  signor  Biagio.  (G.  V.) 

—  in  riguardo  *  =   Custodire.   F.  Riguardo,  §.  1%.  (N)  _ 

in  rispetto  *  =  Contenere  ,  Raffrenate  ,  Arrestare  ;    e  dicesi  per 

lo  più  nel  linguaggio  militare.  Boll.  Slor.  Amer.  L'ala  dritta  ...  0 
teneva  in  rispetto  il  presidio  della  parte  dell'  Istmo  di  Boston,  acciò 
por  questo  ,  che  era  fortificato  assai  ,  non  isboccasse.  (Gr)  _ 

—  in  se  ,  [  in  te;  ]  lo  stesso  che  Tener  segreto  ,  F.  Tes.  Br.  Tieni 
in  te  eiò  che  tu  odi ,  più  volentieri  che  tu  con  parli. 

—  in  serbo  =  Custodire  alcuna  cosa  altrui  con  patto  di  ivslituirla  , 
[o  alcuna  cosa  propria  per  fame  uso  quando  che  sia.] 

—  in  sicuro  =3  Avere  assicurato.  * 

.  —  'E  ironicamente  per  Tener  vfigionc.DttV.Oper.  z.i96.  ^OP"- 

suase  a  venirvi,  presolo,  il  tenne  in  sicuro  fino  alla  morte. (d.V .) 

—  in  sicfobia.  di  sÈ  checchessia  »  =  Esseme  padrone  ,  Signoreg- 
giarlo. F.  Signoria  ,  $.  13,  3.  (N)         , 

—  im  sospeso  *  =  Tenere  in  pendente,  in  ponte,  bald.  y il.  UdC 
Guidobald.  lib.  2.  71.  Più.  cose  tuttavia  tenevano  in  sospeso  1  anirn», 
e  rintuzzavano  in  parte  1'  audacia  di  Boccalino.  (P.  V.) 

—  in  sperahza  ;  lo  slesso  che  Tenere  a  speranza  ,   F. 

—  in  stima  =  Stimare,  Apprezzare.  Lai.  magni  facere. Gr.^«yaXw«». 

—  in  su  1  riguardi  una  cosa  *  =  Averne  riguardo  e  considerazio- 
ne ,  F.  Riguardo  ,$.  12,  2.  (N) 

—  ni  sulla  fune  ;  *  lo  stesso  che  Tenere  sulla  lune  ,   K.  (U) 

—  in  sulla  gruccia  ;  *  lo  stesso  che  Tenere  sulla  gruccia,  F.,  e  V. 
Gruccia ,  §.  4-  (N)  ,,  .,  /t>^~ 

—  in  sulla  mostra;  lo  stesso  che  Tenere  a  mostra  o  sulla  mostra,  F.{B) 

—  in  tempo,  [a  tempo]  =  Tenere  a  bada.  Lai.  distinere,  Gr. .aawptó- 
KtirSm.  Bemb.  leti.  2.  10.  121.  Fatemi  voi  giustizia  ,  che  10  ve  ne 
priego  ,  e  non  tenete  in  tempo  me,  se  desiderate  che  Dio  non  tenga 
in  tempo  voi  del  maggior  bene  e  del  maggior  disideno  vostro. 

—  in  timore  =  Far  che  altri  stia  con  Umore  ,  Intimorirlo. 

—  in  tranquillo  =  Fare  che  altri  stia  in  tranquillila,  IranqmUare... 

2  —  lEd  anche  Tenere  a  bada  e  a  trastullo.]  M.F.  10.  24.  Se- 
condo le  offerte  che  gli  erano  fatte  ,  dava  e  toglieva  parole,  e  tenea 
in  tranquillo.  ,.        _,  ... 

_  in  travaglio  =  Dar  cagione  che  altri  stia  travagliato,  Travagliarlo. 

—  in  tuono  ,  fig.  =  Fare  che  all'i  non  esca  dd  tenore  e  modo  do- 
vuto. Lai,  in  officio  continere.  Gr.  w  h'otn  v.a.rty^"'- 

—  in  ubbidienza  *  =  Tener  soggetto,  dipendente  dal  comando.  Y. 
Ubbidienza.  (0)  .       ~  ,      ,  ,,    r 

—  in  verdore  [-Conservar  vegeto.]  Esp.Pat.not.  Innaffialo  della  fon-** 
tana  ,  e  lo  tiene  in  verdore  e  in  vita.  -ui 

—  in  villa  alcuno  =  Farvelo  stare.  Cecch.  Stiav.  3.  6.  Ecco  a  chi    „ 
in  malora  io  fui  data  con  sì  fatta  dota  !  acciocché  mi  tenesse  in  vilU    ,? 
a  stentare  ,  ed  egli  si  stesse  a  dar  buon  tempo  con  le  sciagurate.  £. 
appresso  :  Che  mi  può'  tu  far  peggio  ,  che  tenermi  in  villa  ,  e  qua 
giù  empierti  la  casa  di  sciagurate  ?  (V)  ~  ~ 

—  in  vita  =  Conservar  vivo.  Esp.Pat.  Nost.  Innaffialo  della  fontana, 

e  lo  tiene  in  verdore   e   in  vita.  Petr.  son.  igu  E  1  cor  sottragge    -  r 
A  quel  dolce  pensier  ,  che  'n  vita  il  tene. 

—  in  zucca  bs  Tenere  il  capo  coperto. Lai.  tectura  caput  babere.  Gr. 
MKoXv/t/itV»»  «tfOiw  SXtiv.  Meta.  sai.  7.  Sgorbia  ,    se    nel  parlarti     .  < 
io  tengo  in  zucca,  Di  tirannico  sdegno  e  d'ira  acceso  II  tuo  sguardo 
superbo  mi  pilucca.  . 

—  1  piedi  *=  Fermarsi,  F.  Piede  ,  §.  48-Jfì)  „ 

2  —  *  E  Tenere  i  piedi  a  pollajo.  F.  Pollaio  ,  §.6.  QUI 

—  iba.  •  =  Coear  odio.,  Nodrir  lo  sdegno  contro  di  alcuno,  y .  Ira, 

_5w  w£P.trhtta*  -Spendere  con  ristrettezza.F.^ncve  stretto,  $• 

JL\mS?~  'IJar'adag'o,  Andar  lento  cavalcando  Ar.Fur. 
27.15.  Ma  chi  guidò  l'  ultima  coppia  tenne  La  briglia  più,  ne,  quan- 
do gli  altri,  venne.  (M)  .  .  ,R% 
2  __  E  fig.  Tener  eh'  e'  non  si  trascorra.  F.  Briglia  ,  5.  *o.(B) 

_  la  campagna.  *  F.  Campagna  nel  Suppl.  (Gr)  f         ,       . 

—  1  a  cassa  *  —  Riscuotere  e  pagare  il  danaro.  F.  Cassa,  J.  17.  4-  \S>> 

a  suo    senno.  F.  Chiave  ,    J.  5.   Angutlk  Melam.  3.  96.  Che  tua 
del  cor  di  Semele  la  chiave.  (Bi) 
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-  1.4  compagnia  •  t=  Tmer  moglie,  consorte.  V.  Compagniq,  i.12  W\ 
""»*  T^1    (PO^''  /'"^'S'°'  hS"r  incarical°  di  una  cosa,  F.  Cu- 

—  la  mccf'c:  Ò,«r«anfa.  A'/V.  Bari,  45.  Nostro  Signore  ci  co- 
mandò  re  che  noi  legniamo  Ja  sua  le<>"c    (G  V  ) 

—  la  fortuna  pei.  ciu..-,.ETTo=/7,.er  gran  fortuna)  Aver  buona  sorte. 
lf.  Fortuna,  5.  i7.]  Lat.  prospera  fortuna  uti.  Gr.  rfruv,».. 

"~/^,7SrB  AL'A1(:0LA  °  »E»tA  «ojìa  1»  alcuno  •  =  Prenderne  asso- 
luta balia.  V.  lune,  $.  3.  (]\J) 

—  la  guerra  *  =*. Sospenderla*  F.  Guerra  ,  S.  23.  (N) 

—  la  invitta  ;  •  ^o  ^««o  che  Tenere  l'invito.  A'.  Invitala,  C  2  ,Nì 

—  LA    LANCA    ALLE    RENI    AD    CKO  ,*%.=    Afe    ^«g/i  punto    l,l    UUal- 

che  pregio,  F.  Lanca  ,  $.   f  ,   ,3.  (N)  ' 

—  la  mnea  dritta  *  =  Andare  con  rettitudine  ,  Operare  giustamen- 
te, y.  Linea,  3.  1  ,  ,0.  (Q)  ° 

—  la  UkKOX*Propriamcnte  Prender  la  mano  di  colui  che  impara  a 
«"Pere,  o  simili  ,  per  ammaestrarlo, nel  muoverla  per  te/fello  sud- 
detto. Lat.  manata  ahcujus  manu  superimposita  regere  ,  Quindi. 

a  "~   „/'o\  Ammaestrare,  Cooperare  ,  Ajutare. 

•  7~ ■  Dlcesl  Tenere  le  inani  a  sé  e  vale  JSon  impiegarle  a  pre- 
SlV°  °  fS^io  altrui.  [F.  Mano,  J.  ,27  ,  /.]  Lai.  manus  ab- 
stinere,  conimele.  Gr.  ù-K<Xtrìa.i  ruos. 

mti  ~  P.'Cesi  Tencr  n^110  °  ,e  mani  a  cultola  e  va!e  -ZVon  e*en*- 
,     r^  «'' "  orr°i0'  %'  °/'p','"'e;  e  •«*»»  «f«*i  JN'o/»  »  nà«tói- 

«r,-  ASSI'  5>  'S^'3»'  e-  ^  Ciatola'  5-  7.^-J  &?*•  olio  indul- 
gere ,  desidera  esse.  Gr.  óxrnn, 

5  _  Dicesi  Tener  la  mano  o  le  mani  in  capo  ad  alcuno  e  vale 
averne  cura  ,  Proteggerlo.,  Custodirlo  ,  onde  per  troppa  libertà  o 
per  soverchia  ignoranza  non  cada  i9  errore.  f>.  Capo  ,  i.  fa  ,  e 
r.  Mano  ,  y  127  ,  5.]  Z,r<*.  peccare  non  sincre.,  custodire  ,  tueri. 
or.  e^a/rapTaxtii»  cvx.  ea«,  £*•*/>«**•/£;  six. 

3*.  ^2  *(G^eSÌ  Tc'Uere  la  ,nauo  orf  H  Pl,S»0  «alla  spada.V.  Spada, 

—  la  mira,  *  fig.  —  Aver  V  intenzione.   V.  Mira,  §.  5.  (N) 
f^cfn^KmÉ'TfTfìT   aLwt0lalU°    chef™™  laiche 

~  l'anima  co' denti,  proverbiai.  =  Esser  cagionoso,  Esser  in  peri- 
7n  JT^  mm,e-  *■"'  Dente,  $..3,3.]  Lat.  aegrotare. Gr.ntrm. 
^01  Med.  ranz.  7*.  5..  Non  tien  l'anima  co'  denti,  di',  un.  non 
ne  ha  per  medicina.  Malm.  6.  24.  Orid'  è  ridotto  per.  lo  mal  go- 
verno Si  strutto,  eh' e' tien  l'anima  co' denti. 

—  la  pacz  =  Mantenere,  Osservare  la  pace.  Fior.  S.  Frane,  da. 
fi  ZI  M°*°  Francesco  rcpete  qui:  Frate  lupo  ,  dappoiché  ti  pilce 
<li  laie  e  di  tenere  questa  pace  ,  io  ti  prometto  ec.  (V) 

""JwJ*^*  >* -Proverbiai.^  Riuscire  quel  che  si  sperava  di  conse- 
guire. F.  Pania  ,  $.  4.  (O) 

S.^Ts.m)  anChe  SUr  "e11' iraPc§no  »  Star   Raccordo.  F.  Pania, 

— iSLST W  ^'  AL,C,UM  *  =  ^presentarlo  ,  Assumerne  ?  uffizio  , 
lS  1  ""^'"f-  f*  Co»c-2-  ^4  Erano  le  creature  eh  Giu- 
.,    «   ,      T  ?  condottle'e  5    perciocché  il  cardinal    del  Monte   che 

ri 11  »     J  1.         Pers0»a   di  P'-imo  nipote né  poteva  obbligarle  col 

[    P  W  8"t'"!d'ne  ,  «è  ec.  (Pe)  /!&..   /?//ej.  kit.   ,p.bNiegano 

moltitud1neP(G    V  ì  "  U°"  '"  q"a"t0  C'  tÌC"e  la  Pcrsonad  UIia 

-  la  vost^=  Acconsentire  di  giucare  la  somma  convenula,  Giucarla. 
'  "~  %£8'  Acconsentire,  Accettar  l' invito  di  checchessia. 

—  Ld  anche  Tener    la  posta  =  Tener    cavalli    e    calessi   per 
^aare  a  prezzo  a  viandanti  che  viaggialo   per  cambiatura. 

PuntaTia^'V   =  N°n  cedere  al  nemic°    nei   combattimento.  V. 
—■  la  BAGiONr.  •  •  lo  nesso  che  Tenere  ragione  ,  V.  (N) 

l  arco  teso  ,  fig.  =  Star  pronto  ,  Esser  preparalo  per  alcun  de- 
terminato fine., 

—  l'  aria  ==  Impedire  che  l'aria  non  penetri  ;  Pararla,,  che  non 
passi ,  che  non  offenda. 

a  — *  Affettare  ,  Darsi  1'  aria  ec.  Magai. Lett.Scienl.  Egli  ,  quan- 
tunque vile,  teneva  una  grand' aria  d'importanza.  (G.   V.) 

—  la  signoria  =  Reggerla,  Amministrarla.  IV.  Signoria  ,%.  i3  ,  ».] 
Lat.  admimstrare.  Gr.  hoiKÙ.  Bocc.nov.  ,7.  ?t.  Se  n'anTl.,  alla  si- 
gnoria ,  e  in  segreto  a  un  cavalic.r  ,  che  quella  tenea  ,  disse  :  ec. 

—  l  aspetto  in  checchessia  *  =  Affissarvi  lo  sguardo.  /-'.  Aspetto  , 
3-  '  >  2-  (O)  Dant.Par.25.  E  la  mia  donna  in  lor  tenne  l'aspetto 
f  ur  come  sposa  tacita  ed  immota.   (8r) 

—  la  staffa  =  Far  forza  alla  staffa  ,  acciocché  non  giri  la  sella  , 
quandg  alcuno  sale  a  cavallo. Lor.Meii.  can.z.  u5.  6.  La  mi  tenne 
la  stalla  ,  E  io  montai  in  arcione.. 

—  la  via  ;  lo  stesso  che  Tener  via,  V.  Ar.  Fur.  10.  n3.  Non  più 
tenne  la  via  ,  come  propose. 

,.*  T  E  flS-  Tener  modo.  Franc.Safich.  i\nv.  228.  Monsignore,  io 
01  primiera  tenea  la  via  che  ora  volete  fhe  io  tegna  ,  e  a  voi  pia- 
cque che  quella  più  io  non  seguirsi. 

L"~  1     j  Tcnev   ,a  via  di  ,nezzo  =  Non  '"dinar   più    da  una 
pane  che  dall'  altra.  V.  Mezzo  avv.  $.  5  ,  p  ,  e   r.  Via.  CO) 
4  —  *  Tener  la  via  =  Occuparla.    P.  §.  7.  (N) 

—  la  voce  *  —  Tralasciar  di  parlare  v  Tacere,  f.  Voce.  (O) 

—  lecato  =  Fare  che  alcuna  cosa  stia  legala  ;    e  fig.  Aver  salda- 
,    mente  unito,  ir.  Legato  add.  §.  7.]  J  ° 

1  ~  *  -E. Ten ere  alcuna  cosa  legata  a  cintola  =  Tenerla  presso 
di  se,  Averne  cura.  V.  Cintola,  §.  7.  (O) 

—  h'  estrata  d'  un  luogo  *  =  Impedirne   i  ingresso.  F.  Entrata  ,  §. 

—  le  niSA  z=iVo/i  ridere,  Raffrenare  U  riso.  ir.  Biso  ,  §.  1/,.-]  lai  risili 
temperare.  Fir.Discan.wó,  lì  padione  del  ftiro  ,  udendo  cosi  scou- 
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ciò  miracolo,  appena  potè  tenere  le  risa.  Tue.  Dav.ann.i3.  i63.  Ma 
quando  egli  entro  nella  sapienza,  nella  provedenza  ,  i.euno  tenne  le 
risa.»  l'ir.  Di/es.  leti. 20.  Un  giovane  ec.  non  potè  tener  le  risa.(G.V.) 

—  "  TEM,',A  ,1:IlA,!Jl)E  goak^al.  ;  *  h  stesso  che  Tenere  il  capo  fra 
due  guanciali,   r.  Guanciale,  §.   2.  (N) 

—  le  veci  altrui  •=  Entrare  in  luogo  d'altrui  o  Slare  per  altrui. 
r.  Vece.  (O) 

—  MB  no  o  libri,  [un  libro]  z=  Scriverei  oonti  al  libro,  don.  rell. 
b4.  Avca  una  buona  testa,  e  molto  affaticante  e  bene  esperto  mer- 
catante, e  tenea  molto  bene  un  libro.  G alai.  40.  Ci  è  un' altra  ma- 
niera di  cirimoniose  persone,  le  quali  di  ciò  l'anno  arte  e  raercilan- 
zia  ,  e  tcngomie  libro  e  ragione.  C  Qui  per  simil.) 

—  li  comandamenti  =  Osservarli,  r.  •§.  21.  Gr.  S.  Gir.  Ce.  Non  han- 
no tenuto  gli  comandamenti  delli  quattro  Vangelisti.  CV) 

—  l'  imperio  =  Imperare.  Lat.  imperare.  Gr.  xaraxupiiì/EiK.  Boez.  G. 
S.  3.  In  quel  tempo  teneva  lo  mperio  d'  Oriente  Zenone.  »  Segr. 
Fior.  Pr.  ig.  Vegnamo  ad  Alessandro,  il  quale  fu  di  tanta  tonta, 
che  tra  l'altre  lodi  die  glisono  attribuite,  è  che  in  quattordici  anni, 
che  tenne  l'imperio,  non  fu  mai  moria  da  lui  nessuno  giudicato.  (B) 

—  l'invitj  ,  [la  invitata]  =:  AcceUare  l'invilo,  ir.  Invito  sm.  §.  /, 
3.]  Lat.  conditionem  accipere.  Gr.  irpòs  &fi$*m%fr.*>pifr,  Bocc.nov. 
gg.6.  S'avvide  che  questo  cavaliere  avca  dubitato  che  essi  non  aves- 
ser  tenuto  lo  'nvito. 

2  —  lEddn  termine'  di'  giuoco  per  Tencr  la  posta.]  Malm.  <?.  j5. 
Lo  'nvito  tiene  e  regge  a  ogni  posta.  E  g.34.  Ritiratisi  ,  e  non  tcn- 
gon  più  lo  'nvito. 

3  —  £  Tener  l'-iuvito  del  diciotto,  si  disse  di  chi  cicala  assai. 
iMotlo  ani.  r.  Diciotto  ,  $.  2.]  rarch.Ercol.  y5.  Di  simili  grac- 
chioni si  dice  ancora  :  e'  terrebbe  l'invito  del  diciotto. 

—  l'occhio  [o  gli  occhi]  a  checchessia  =c  Badarvi  attentamente,  Con- 
siderarlo, Averne  cura.  [  r.  Occhio  ,  §■  7*.]  Lai.  invigilare,  sedu- 
lam  curam  agere.   Gr.  irpotrx.x.pTt(>iìv. 

2  —  Dicesi  Tener  I'  occhio  teso  e  vale  Stare  in  attenzione  ,  Ba- 
dare ;  che  anche  si  dice  Star  coli'  occhio  teso. 

3  —  Dicesi  Tencr  l'octhio  o  gir  occhi  aperti  e  vale  Usar  vigi- 
lanza e  attenzione,  ir.  Occhio  ,  §■  71  ,  2.] 

4  —  Dicesi  Tener- gli  occhi  aeidosso  altrui  e  vale  Avergli  cura, 
Badarvi  ,  Osservare  i  suoi  andamenti.  Ar.Cass.  1.3.  Poiché '1  vec- 
chio levatomi  E  d'appresso,  e  tener  gli  occhio  continua-Mente  non 
mi  potrà  addosso. 

5  _  •  Dicesi  Tencr  gli  occhi  a'mocbi,  e  fig.  vale  Badare  atten- 
tamente a  can  suoi.    f.  Moco  ,  §.  3  ,  e  Occhio  ,  §.  36 ,  6.  (O) 

6  — *  Dicesi  Tenere  gli  occhi  a  una  cosa  e  vale  Guardarla  inten- 
tamente Dani.  Par.  oo.i33.  In  quel  gran  seggio  a  che  tu  gli  occhi 
tieni  ,  Per  la  corona  che  già   v' è  su  posta.  (Br) 

7  — *  Dicesi  Tenere  gli  occhi  allieta,  cioè  Con  ritegno.  F. Dieta 
5.   *  ,  7.  (N) 

8  —  *  Dicesi  Tenere  gli  occhi  chiusa  e-  vale  Inclinare  ai  sonno 
Averci  propensione.  Fir.  Lue.  5.  t.    Come  tien  tu  vokntier  eli  od 
chi  chiusi.  (G.   V.)      ■  «  b 

9  —  Dicesi  .Tenere  gli  occhi  bassi  e  vale  Volgerli  a  terra  per  ti- 
more ,  umilia,  o  simili.  Anici.  57.  Gli  occhi  tenendo  bassi,  quante 
volte  gli  ai-ava  ,  tante  gii  aspetti  di  tutti  vl-dea  mutare. 

10  —Dicesi  Tesici-  l'occhio  alla  penna  o  al  pennello  e  vale  Star 
cauto  ,  Guardarsi,  Badare  attentamente,  ir.  Occhio  ,  $.71,  7,  e  Pen- 
nello ,  §.  o,  3.]  Lai.  scdulo  incumbere.  Gr.  #i$poi>Tiirp.&>ui  c-TTovìdrnv 

—  l'oche  in  pastura  ,•  proverbiai.  —  Fare  il  ruffiano,  r.  Oca     «  ,    / 

—  loggia  o  pancaccia  de' fatti  d'  altri  ,  *  proverbiai.  =  Sindacare' 
pubblicamente  le  azioni,  e  gli  andamenti  altrui.  Allea.  121  Che 
la  si  tien  pancaccia  e  si  tien  loggia  De' fatti  d'altri  ,  e  queir 'è  più 
valente  ,  .Che  nel  dir  mal  d' ognun  si  sbraca,  e  sfoggia.  (V) 

—  t'oLie  ad  alcu.no:*  Dicasi  Fai  tener  l'-olio  ad  alcuno  e  vale  Far- 
lo star  cheto  per  timore  ,   Tenerlo  a  segno.  F  Olio,  $.1,5.  (0) 

_  l'  oncino  attaccato  ,  *  proverbiai.  =  Intermettere  un  trattato  ma 
non  romperne  del  tutto  la  pratica.  F.  Oncino  ,   S.   2.  CO) 

—  l'-oracolo  de'  fati  •  =  Possedere  la  facoltà  di  conoscerli  e  ma- 
nifestarli-,  f .  Oracolo  ,  5.  -5.  (N) 

—  l'orecchio  o  gli  orecchi  a-d  AhcvsA-  coz\=Badarvi,  Slarvi  attento 
ir  Orecchio,  5,, i/.]  £<tf.anres  dare  vel  praebere. Gr.  <-r«  nteidvm 

—  luogo  *=   Tener  grado,  dignità.   F  Luogo  ,  §.  g.  (N) 

—  l'uscio  =?=  Impedire  o  Fietare  altrui  l'ingresso.  Bocc.nov.  65  21. 
E  quale(  uscio  ti  fu  mai  in  casa  tua  tenuto? 

—  maestà1  =  Stare,  in  sul  gravi ,  Mantenere  il  sua  decoro.  Tac.Dav 
Fit.Agnc.  c.g.  in  consiglio  o  magistrato  era  grave  ec.  :  altrove  non 
teneva  maestà.   (V)  .  _ 

—  male  5=  Trascurare  ,  Non  custodire  colla  debita  cura  e  diligen- 
za ;  contrario  di  Tener  bene. 

—  maniera  j  lo  stesso  che  Tener,  modo  ,  F.  le  F.  §.  p.]  Bocc.  nov. 
16.o6.hc  cagioni  gli  mostrò,  perchè  quella  maniera  ,  che  fatta  avea' 
tenuta  avesse.  J 

"3  —  E  Tener  al(.ra  maniera  =  Fare  altrimenti.  Lat.  aliter  se  e;e- 
rcre.7?occ.g.  /.  11.4.  Pensò  di  volere  tenere  in  ciò  altra  maniera.  CV) 
"" 'c"oNd  * f=  afferrare  .per  la  mano,  Prender  la  mano  di  alcuno.  Fit. 
SÒ.Fad.2.  gii.  \  edendo  un  antico  monaco  che  quelli  d'Egitto  man- 
giavano come  amanti  ,  impazientemente  ed  in  fretta  tenne  loro  ma- 
no e  disse:. Mangiate  discretamente  perocché  siete  monaci;  al  quale 
I  uno  .di  loro,  traendogli  la  iwano  della  sua  ,  rispuosc  ec.  (V)  (  Mu- 
oia e  loro  mano  ,  cioè  la  mano  loro  ,  che  Tener-  mano  per  Tener 
la  mano  in  senso  proprio  non  si. direbbe.)  (N) 
(  2  —  Dicesi  Tenere  mano  o  di  roano  e' vale  Aiutare  a  fare  ;  e 
s  intende  per  lo  più  in  pregiudizio  del  terzo  }  il  che  si  dice  anche 
Tenere  il  sacco.  lF.  Mano,  5.  727,7.]  Lat.  opera  ferre.  Gr..  foiBà*. 
Bocc.nov.8D. 17.  E  con  loro  insieme  teneva  mano  a  beffarlo.  Cecch. 
Stiav.5.5,  Cosi  si  Cacchi  il  collo,  come  ella  Lo  sa,  e  ci  ha  tenuto  mano. 
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r  3  ~~ ,s.Dr1eS>nT?Wr  mano  ad  a,cuno  e  laln™  «i/«  Fargli  il  ruf- 
fiano ra.SSPud.ito.  Io  non  avrei  peccato  ,  s'ella  noi  m'avesse 
tenuto  mano   (G.  V.)  ™«w«»ae 

~J>T£* 'V?  r£Z-  m°sl'ì  %marà0  insieme  i  "°"  •«*■*  pa- 
rtite ftf.  ò.J.  p«rf.  2    29<y.  Faramo  credepe         d     , 

tr.mon.o  ec  ,  e  nientedimeno  Cristo  ci  vedrà  ec.    portare,  amore 
come  urocchia  e  fratello.  (V)  uo H  » 

-  raonu  =  Avere  a  memoria,  Ricordarsi  Lai.  reminisci  ,  non  o- 
hliv.8ci.Gr .  «W^^.Ca*.  /e».  5.  La  ringrazi!  umilmente  "ella 
memoria  che  le  p,ace  tener  di  me.  Ar.  Fur.36.  6g.  Che  se  Uà  IV 
vea  udito  da  fanciulla  ,  Or  ne  te„ca  poca  memoria*,  o  nula.8 

-  menamelo •'  =  Tener  trattato,   r.  Menamcnto ,  £.  A.  m\ 

-  mente  =  attentamente  riguardare  ,  Badare.  Lai.  aliente  prospi- 
cere.  Gr.  ^omoyi.&w  ««.A**.  Bocc.no».  6,.  5.  TcnesUCTte 
in  una  vigna  a  qnate  allato  alla  casa  di  teiera.  Amet.  53. E tutte 
insieme  tenendole  mente  non  conosce  a  quale  opponga  alcuna  cosa 
Franc.6acch.nov.ij8.  Noi  ci  abbiamo  questa  nostra  usanS  Si 
ste  gorgiere,  e  doccc.ni  da  cesso  che  voghamo  dire,  ne' quali  tegnlmo 
la  gola  s.  «cannata,  che  noi  non  ci  possia.no  tenere  mente  aCdT 

f  n.7K  ,  VlV0S"S0-  Passav-  12°-  N™  ài'  tu  nulla  al  prete' 

tienlo  ben  mente:  che  di  tu  di  lui.  (V)  prete. 

3  —  Pensa,  e  ,  Por  mente,   f.  Tenersi  mente  ,  «.  2.  (VI 

4  —  &   tener  mante  alle  mani      /?«   7V„    '     /•       S  ■'    >  > 

V.  Mano  ,§.   ,27  ,  9.  (V)  '  /'°'  ~  '  §h  °Cchl  a^osso. 

-  mercato  =  Trattar  eli  comperare  o  di  vendere.  Lai.  mercatura  a. 
gere.  Gr.  twp&rtn.  Bocc.  no».  l5.  2.  Assai  ne  gli  Z  "ro  e 
d,  più  e  P,u  ,nertato  tenne.  E  nov.  83.  3.  Con  quanti  sen  ah  a! 
veva  in  Firenze  ec.  teneva  mercato.  4  a 

Merc'aTo*  S£,5;T(NratÌ  ^  7W  """'A'  »  Ragionamenti.  V. 

-  modo  ,  [maniera]  =  Adoperar  mezzo  ,  Adoperare.  [f.  S.  «.,  e  J- 
Modo,  §.o.]  L«<.  modum  tenere.  Gr.  furfa*,.  Bocc.  nov .  i3  5 
Avendo  seco  pensato  che  modo  tener  dovesse,  se  „'  and  a  <™f: 
Jole  ova  alla ,  chiesa  Croniche?.  d'Amar.  *L  Ragionato  sopra  e 
chieste  quanto  accadeva,  e  voluto  da  lui.sapere  che  modo  terrebbe 
fi  nT.       P°sscsslone  ,lbera  di  Pi»a.C«./«i.,5.  Avendo  lodalo  ec! 

a   —   Z>ce«  a/<cAe  Tenere  a  modo  ,   A' 

Jfc».  G^„.  2.  3k  II  loro  d.k-tlo  era  qui Tnon  solo  à4ch  re t 

Con  /  £  '  Na'cond™-   L"t-  rchre.Gr.  ixoxpiierup.Bocc 

Conci,  io.  Esse  ,    per  non  ingannare  alcuna  persona  ,    tu  te   nel  hi 

«  ng  no^^^^Tl't0;116  ^  dentr°   dai  'o- 'seno  nascoso 
teneriTm^Lr'tstso^ec:1"3'"1""3    *"    ^    mÌ    ha  fatt0 

—  nelle  braccia  »  —  Abbracciare.   V.  Braccio     C    ,7    fisn 

—  «o.im  •  =  £«er  rvuioio    </7  maggia  nobhà,    ££g  «..  /r,v 

fite&SrsaiftTj*1  e  piùpur°' u°*i  & 

—  obrugo  =  £We  obbligato,  {f.  Obbligo,  f.  gì 

—  operai  Oper«,-e,  Far  diligenza.  Lat.slaà  ere ■  od^ rari  C,»-«  r? 

—  mu,i«=  [Operai  «««,]  Tener  modo»Bocc.  I.  ?.  n  3  T  ine 
simiglinnte  ordine  ne' sum  discendenti,  e  così  fece  mjL!^ 
il  sua  predecessore.  (V)  ' COme  'alto  avea 

.  -  ProccuMre  che  altri  stia  in  ordinanza.  G.   ^.  «.  70    3    Non 
tenendo  ordine  d,  schiere  ec.  ,  s'  affronterò  co'nùnic  f  ? 
3  _     E  Tener  1  ordine.  V.  §    n.  (N) 

—  osteria  =  Far  l'osteria,  Esercitar  r  arte  dell'oste. 

—  pancaccia  de'  fatti  altrui.    fr .  Tenere  loggia.  (Wi 

-  parte       ^e/.  parie     Partecipare,  o  simili. T.  Parte  *f  f   55  CV<> 

""^"0,cC^  S  '  1 75TI?  7°"—  ?  f-nÌÌB  fi^SS 

>""!!  -      n     ] ,/  ;  ^  '5o]  Za'-  Promissis  stare. Gr.  ri;  Ìttoo-vV,,..; 
-^^^if  ;'■  ?3-  Si«h' J?  ««*«  —  tenesse,-  P  ,1^ 
pe  capelli,     y?s.  Ìcm,  quando  si  ha  alcuno  che  dipende  da  noi 

-nto-F05a  °  Cke  hU  §mn  bh°Sn0  di  »°''-^CapeUo,  §.,7.(0 
pegno—  Esser  assicuralo  con  pegno  S-'^'K^J 

per  aria  =  Tenere  sospeso  in  aria. 
__     *  ~  EflS-  Tenere  irresoluto  ,  dubbioso. 

Car.  Teli'  ina  f"'U  Pp    ^  *?&>  *PP™>™  ohm  che. 

sia  contPnn  l  i  7J'  F1  pero    S1»  h°  di  nuovo  risposto che 

_  p,r  Z        ,     te"er  pcr  bene  ,a  «soluzion  fatta.  (Pe 
-  per     LTss,MT-Xr/re'   6'°"—^-Cr.^a,.APprova!;e.(0) 
Ambr   Cof   *rorr  \-C°n  S^nd.ssima   o  ««rf^Sa  cerie^«. 

Jissim;  SLgtft;  forraotlSS'ma  G1'  sarà  fa»a  ,  ^e  H«,  per  car- 

"  :E:  LoTten7vaCpetTert0o?  (T^  C^  PCr  «* l°'  ^  »  ^•Z- 

Tieni  per  costantissimo  che  1'  otterrai    (V) 
"/«;■  wi^t^*^  ^er^-  L"'-  fi(le  twt.Gr  mn-Om  Dani 
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^7 


~  w8CF^f°£f;  ^"e'e  ^er  CC"°'   Credere  certamente.  [  ^.  Fen/o  , 

- pE„5,; L" ; pro compeito ,,abc,e-  Gr- **r& iì^ 

oulll^TP.  braccio"  '/T  ^ST  '  =  Te'lC"l°  "t™10  ^ 

-  Prn"  ;^.DD1TATO=  -*«■  P«»-  o««ò.  r.  Indubitato  ,  C.  ».  (V) 

-  per  Wfìujbilb  ==  ^fi,er  per  certo.  Segn.Mann.  A-ost  So    5    Ma 

_  p^'^t   ''0'  T5  tllU1<I,,C  Pcr  i,lfallib^  c"e  b  feri,  fh 

XXttlSgSF di  sé  atcuna  cosa  perjL!e  hlona  • 

~fPEl  (N)G0  '  *  ^   *  C°M  "^e  »w»««*wi*i.  ^.  Lungo  aw. 

^^^go^flIf^N)'  T'attCnCr,a  3  Par0'e'  Te"Crla  S°SpCSa- 
""JTéerf^^  ^««re^ot,  parvipendere,  spernere.  Gr.  ftuy«*. 

-i^^v=^^.pi^Ja^:c&,dr-v^r''i-c- 

~    PER    SICURO  =  ^«B    ce,ja    0/,/,„0„e  _     ^,„er  cm(J> 

fi.Ts    Cne      r        ìl  lT't0  Per  aUra  via>  é  ™ 'le  capitalo.  (0« 

ehe'l  Signore?  (V)  V°,rà   ^  StrVQ  tener    ?"  a,t" '  via 

-  ?ieoE= '  Aver  piede,  Esser  ben  piantato. 

diL~r,or  l7nr  P'.e  telTa,=  7,0tCar  ,erra-  £qsc-  GeZof-  ^   '*•  Mi 
ria      vPJ,.pa,tlV0stra'  -cl?e  l9st0  «...lassi  costi  ce,  e  con    tanta  fu- 

èbbi  àZ  %'f     6  mnt  ""J  ,asf'ava  tcner  Piè  lcrra5  tanto  che  a  fatica       .  , 
^eDDi  agio  di  tor  questo  fazzoletto.  (V) 

-  poco  a  capitale  *  =  Avere  in  poca,  stima,  r.  Capitale    S.  7.  (m 

Ma^l;      1  n°"-2-  Co,na"dando  a  tutti  gli  altri,  che  quando  ser 

p"r  °1CSS7  Ven;,e  ?.  'Ui  '  g'ammai  P°r,a  ,1011  S«  fosse  tenuta. 


Panig.     di    tutti   i  Santi. 


«    ••*■  ?    ^animar    jn 

Btt^AU=S^ff*,/"rtri0*  *«»»«••  x-««'a-.     «»    «mi    i  tfono. 

pòrttera   (E  I1C"a  reSgÌa  '    Che  n0Q   gU  Cra  mai  tem,ta 

~v™"  :  '  2>/cM'  T5"ere  °  Non  ^nere  posta  ferma,  e  vale  Avere  o 
ìyon  avere  stanza  ,  domicilio  stabile.   fC.  Posta      S    3o    (N) 

-  posto  ,  gran  posto  *=  Trattarsi  alla  grande.  V.  Posto  ini.  C.  i.(N)  *?/ 
r  ("fw""'^  Trattare,  iProcurare,  Adoperarsi,  f.  Prati-  " 
L»'.  5;m|'°o  a,g,erf'-  Gr-  "•""5'a^^s"'  ^wr,»o?.  Cronickett.  d'A- 
TtZl  i,'  n  Gabbr,e"o  teneva  pratica  papa  Benedetto  d'andare  a 
stare  a  Pisa.ZW.  Jc«m.  ^2.  A  lui  né  suoi  agenti  ninno  scrivesse  , 
ne  tenesse  pratica.  >>  Fir.  Trin.  4.  3.  Dice  ec.  eh'  ella  tien  pratica 
ai  faila  capitar  male  ,  e  eh'  ella  gli  to' la  ventura  sua.  (G.  V.) 

-  presso  =  ^er  vicino.   Lai,  p,ope  habere,   Gr.  èrrìs  t%u,m 

rJ  ~..     1       er  P'esso  dl  sè  =  4vere  in  suo  dominio,  in  sua  ba- 
lta ,  sotto  la  sua  autorità. 

-  pmciobe  o  pregjone  =  Ritenere    in  carcere.  Lai.  in  carcere  habe- 

n?,Vn  l'  ?       ^  é>Ce'V-    G'  ^  ,0'  1'  9-  *"  qud'o  castello    Fu  te* 
TZZ ,tesFmc»te.preg.one.   Segn.  Pred.  2.  6.  Tenne  Faraone  lun- 

miliari.  P   SK>1U   'B  dl  t0rre    due  suoi  Priraa    amatissimi  fa- 

-  proposito  *  =   Tmer  discorso.   V.  Proposito  sm.  C.  ,0.  Qft 

~neT$ZT(h  SteSS°   Cke   TC"ere    J"    Protezione-   ^'-  Protezio-  L 

""«£^*?!6^r^*  °  C,onsermre  c°»  t""a  pulitezza.  Segr.  Fior. 

irZSi    Ù       \\\  "n  Ve'°  ad   una  Ma«onna  che  fa  miracoli.  Quan- 

ravlpi;lenn°  "         °,  * JlUCsU  trat'hì  chc  ,a  tengan°  P^ta  ?  e  si  ma- 
ravigliano poi  ,  se  la  d!vozione  manca. 

-  ragguagliato  *  =  Tenere  avvisato.  V.   Ragguagliato  ,  C.   2.  (N)        C* 
giovamento  insieme  di  doverle  accusare. 

isrlt.7- E  Tre"crJ-agl0n.araent0    vale   a^che    Trattare  ,    Praticare  , 
Nego&aro,  {F.  Tenersi  ragionamento  ,  5.  2.] 
-ragione-  o  u»aoio«  =  Amministrar  giustizia.  \F.  Ragione,  f. 
00.]   in<.  jus  dicere.  o      .  j  j 

3  —  Dicesi. anche  Tener  ragione  por  STener  co«?o. 
•        T  ^  Tencpr  ragione  vale  anche  Scrivere  i  conti  al  libro.  t,at. 

tanno  arte  e  mercatanzla  ,  e  tengonne  libro  e  ragione. 

4  —   Dicesi  Tener  ragione    ad  uno    e  vale  Fargli  ragione  ,  eìu- 
stizia;  che  dicesi  anche  Far  diritto  ad  alcuno.   Fit.S.   EiiLen.7,83  T~> 
bignore  ,  t.emmi  ragione  ,  perocch'  io  sono  stata  presso    che  vitlipe-4' 
rata  da  un  giovane  ,  ec.    rn.SS.Pad.  2.  2^.  Gli  si  giltò  a'pied,^  e 
disse-  Tienimi  rag.onc,  Padre,  e  fammi  giustizia  del  nv?o  genero. (V) 

-  ueinw .*== Noiose,  Scrivere  a  mo  di  registro. Cesar.pfos.ioi.  Di 
cotaii  voci,  allineile  non  vi  tradisca  la  memoria,  tenete  registro  (G.V.1 

-  regola  -=z  Usservar/a. 

~nlTT^S^°'Ulau-    rldmd°   U  ^^    dgSU  altrL   F™C-   ^cch. 

nov.  04.  Tutti  quelli  dattorno  scoppiavano  delle  risa  :  Agnolo  non 
negli  2d&  (Pv';°CChè  "  S6ntia  dare  i  ma^ior  ^P'1  dd  mondo 
,J  T  Non  tener  ridere  ad  alcuno  =  Non  poter  ridere.Fmnc.Sacch. 
nov. fóo.Intornoi ntorno  per  le  botteghe  era  tutta  la  gente  fuggita  e  ' 
ta  maggior  parte  ndea  ;  ma  a' tavernai  non  tenea  ridere  (perchè 
erano  stati  danneggiati:  Che  alti-amenti  si  direbbe,  soggiungono  i 
JJep.  Decam.  a  questo  passo  ,  non  gli  veniva  da  cuore,  o  avea  fo-J 
glia  o  pensiero  di  ridere).  (V)  ' 

-  ROMA  e  toma,"    sempre  ironico  e  per  beffe  =  Essere  ricchissimo  , 
Proceduto  a  dovizia    Fag    deal.   1.  1lS.  A  sentir    costerò,  tcn'      , 
gono  Roma  e  toma.  (G.  V.) 

-  ritto  ss  Far  che  altri  stia  ritto. 

-  sano  s—  Conservare  in  sanità. 

-  scoperto  =  Non  coprire ,  Far  che  altri  non  cuopra. 


Hi 

'•'■■■■ 


q      TENERE  SCUOLA  DI  CHECCHE  SIA 

7  ,  «rfbcBi  su  «  =  Esserne  maestro,  Farne  professione. Red 

_  SCUOLA.   DI   CHlKCHB  SU      _-  dfl|    plan   j,   0lul. 

SiftK&W  Li  Krn.ini  H'o.».  >'■"  —P"  '"  kl>C"' 

42.  ^n,  sto  mio  s     i,         l  .   .     ,  ,,  lJene, 

""^B6M  rS  /pTrè  a  voi  dea  il  cuore  di  segreto  tenere  ciò 
Bocc.  **V-  «*•  y ■  ll" ""  a5V  So  ,  tutte  le  cose  attenda  il  con- 
che io  v.  ragionerò.  Pass.  5».  Sopra  m m :  coufessione. 
fé  di  tener, :^e ^^dòTio  vi  di*  ^ 
SS  S-  £  voi  non  favolate  aìtrimenfc,  io  .1  v.  terrò  ftptto  , 
^T^s^flT^mcondere   le   cose  PuUl^ 

^T^D'^'^t;  niente  ave..  Ter- 

ra  ,  oro   e  argenta.  (Br)  ,  ,j;m0„io  die 

_  * Pnrhire  insieme. Vaili,   ini-   •"  •   "la  1  1,    ,.  r>  „ 

_  Simone     _  Voi     ne,  mio     si  volse  lutto  presto,  E  d.sse.  Bocc. 
tenta  se,  mone  Col  duca  imo  ,  w  vo  &nsoso  .  Tenendo  con 


TENERE  VITA 


tema  sei  mone  loi  ««^  »"«  ,  "  .'-       „„,:   ."  nsoso  ,  Ti  itendo  con 
Jm.  Fis.  5.  Quivi  era  nel  .cmbian  e  a  ji  Jjnsoso 
Antigono  sermone.  C^. D     . .   /> ug.     4- £•  *  «|6V/  .jb).tirfU 

rZ^  ^d™sìIn^è'Ì[mi  pensicr  del  Caldei.  (Br) 
_  JEnv.Tu  =  ^*-  finti  al  suo  serviz,^  comsCmza  0  familia- 

,  _  £  Tener  servitù  con  aldino       ^       co no.c  J^  ^ 

Vita  con  esso  lui.  »  Sten:  ó  or- .(f'W;,l  amicizia  ,    o    vogliamo 
viali      .  •  che  teneva  stretta  lamiglianta    ed  annega  ,    o        e 
dir  servitù  col  Magnifico  Ippolito.  JS> 
__  s,cuno  =  ^«-  opemonè  certa  >S'<lT'°'°?™y  Tenere  la  signoria.] 
_  aGm^=Essére  signore,  Possedere  sgno,  u    t^.l   > *  *        *    Cfl//> 

_  0,lbi«io  =  5T*»r«.  £a«-  •*«.  lfaCC,nnY,tell  Uo  dell'  anima,  che 
^.  Jsac.  8:  La  discrezione  dimos  ra  .   o  -tei ct^dd  , 

tenga  silenzio.   Gr.ò.   Gii.   io.  ±,o  \  o  senzio- dalla 

scia  si  è  tenere  s.lenzro.£   «gg^"    J«    Q/^  saplcu,ia   dello 
nona  per  infino  a  vespro»    Co//.  fb.lsac.   *°4-  uà       l 
spirito  tiene  silenzio  °'n..anil?aVVÀ  „„•    e  ^e  Non  variare  in- 
1  ,  _  *  !,/«„■  Tene f    silenzio  «*d  a  e  uno    •  J*J ^     nl 
mmsi  oJ  «so.   Mor.S.&ieg.  5.31.   ^5enuo  •  •         , ole    e  così 

teduneno  si  pone  silenzio  di  non  .sboccare  difuou  in  paio    , 
tiene  silenzio  al  prossimo  suo.  (V)  (.IN) 

_  sono  :  lo  stesso  che  Tener  duro  ,  T.  ,,:l)cndiar  soldati.  [  V. 

-  souutiv:=:  Aver  milizia  ,  Stare  armalo  ,    ÒUpenaia, 

Soldato,  §.  -12.)  .  t        „    i.pa%.  3.    _ 

_  somoL,«u-^  I(""f  ^^S'dki  tv  lucci.i,n..nodo  . 
(*&•  ,.y^.)  Una  folta  macchia  di  ph""*1™'"'  XSerta  capanna  te-  _ 
dà  ogni  banda  avvinchiata  e   tessuta  che  d  una  Gisella       p 

^'j'T^^emr'sopr^i  sa  =  Aver  per  suo  conto  ,  a  suo  conto  , 
'  rl^TT-ere  alcuno  sopra  s.m «o  =  ^jW- ;  *--  ^ 

-  mima,  £  Solfare  d£um.  attenzione. tF".  Sospeso, 

^/E^o^on  in  vano  avea  tenuto  sospetto  di  lui. 
—  sotto  =  Tener  nella  parte  inferiore.  „    „     . 

a™  £  Tener  sotto  vale  anche  Deprimere  abbassare.  \.V.  botto 

PrTlèlcesl\.™  sotto  di  sé  evale  Avere  in  sua  potestà  o  in 
su6  donalo  1  ^Z^l'ì^e  »ale  Deprimere  ,  Calcare  ;  e 
fi  Doin^D^ret^Bo&J  G   ^J-Q^^  **  con 

S^^J-to^^^ 

JsptecS*  deputar  disperato  y  «oHo.  ^.  Cons.  73.  Tanto 
era  il  sopore  ,  eh'  io  la  temu  spacciata.  (G.   \  •  , 

-  m  =Ware  ,  ^>c»;°f°^^  % n^do  Ì2.S,  o'  li- 
L„t.  --^-'^'^f^;^   '   -^olaco  o  vero  il  corpo  tutlb  per 

■n:'z,Sjr::^^r^"oVroveràS 

-/^.A"  \  u  S:  vÌS  al  bllon'  h^aldo  accade  ,  Che,  da  costui 
tenea  diverse  strade.  .  to<  DanuPurg. 


legati  e  pf«i.  E  25.  /#S>.  Per  questo  loco  Si  vuol  tenere  agli  occhi 

"^StSnere  con  le  mani.  [K  Stretto  add.  §.  ,5,  a.] 
a  —  Tenere  accosto.  [K.  Stretto  arW.  §.   «3,  J-] 
/   ~  Essere  assegnato  ,  E9M»  soverchia.nenlc  economo. 
ì   Z  DicJi  Tc.u.e  Stretto  aUuuo  e  vale  Guardarlo  con  dilige,* 

J    Averne  grun  cura.   Lai.  sollicite  servare.  Gr.  «wrpmJ'oco. 
'   **   A   Tana  eaardia  ne  brendea  ,    e  si-stretta  la  .leni*  ,  che 

to^ec.  ìm»  Mor™.  !7.  T«!„.m -lo  il  padre  molto  stretto  ,  ^eroc 

C'1  "^S'S'^'slnlU  la  tersa,  [la  tersa  stretta  n«fc  iV 
seteZsf^aJS spenderei  Bocc.  noP.  8.  3.    In  onorale  altrui 

kT  L^TenSc  !  k  «rie  ,  ./%•=  IVo,  te*»*.  I.  »«  ta»*- 

'Ti  K'g T'-Aùt  Sto  6/t««  fa  «o*  to  .  (?U  arco- 
reggTo  aHia  alano  turbamento  di  stomaco  ,  che  sembri  menarlo 
alvomk*  V.  Carla,  S-  «9  '  3«  CJO  LA  ronnA  [/?g.]=. 

spe  ^^^X^^^Z^mZU^  •««*  Scorda. 

-^lltin^.^^^^ 

^  Lf  Pr  ."Sfi'.SS? Ti; A"en  copeco    un  vaso  d.  diaspro, 
speziai  ,  che   n  sulUjnosUa  ^^  ^  «ogiiato  ,  o  mtfofcnie  , 

Era  solito  di   tener  tavola  per J  .amie.  ;£^  (WcmJ 

Z  rtSSST-Sl.  •*-**«.  [  r.  Due,  S-  3.  !**-. 

in  utramque  Pf{^  ™J^     >ar  sAer^Ì6i  tranquilli.        < 

—  trìikjiJIllo  =i:  Tranqudlaie^ ■  *  q    y,  8_  6}.  u  Favolava 

-  tettato  =  i«f  J»w««»  '  ".  '"^trattato  col  re  Alberto  d'AL.na- 
i  Fiamminghi  suo.  rotei  li,  e  ^  |l..lUato  con  Basano  re  di  Cap- 
gna.   Bocc.nov.lJ.  4^ASt      .  •      .,.,;  lra|.uti  teli,  mio,  da  doversi, 
padocia.  »  E  g.  4-  »■/•  ^n  ,u  vedcre  e  toccare.  (V)      .      ». 
se  la  fortufia  conceduto  l  av^se,  cure.SaivM.Odiss. 

_  t,uvaouo  *=  £ssfre T^«f   f  r^.do  incerto,  ed.  erro.  (Pe) 

225.  Tenendo  sempre  T.ava     '° '^       c%derta  al  nemif0,  jGr) 
_  BKa  puzza  =  iVo«  arrendala     XV  ,  ^  =  proC(, 

_    DH    OCCHIO    ALLA    PAÙELLA    E    CNO 


Tratta  T3o7e.P "   Paddi.',  S-  '•  ^  CO)  (N) 

rfrors^i5fcUL«oo^ 

.  UN  passo.  '   r.  Passo  ,  §•  ^  ,  «•  C^O 
UN  DS00=^JrtÌso.  Fr.  fefarrf.  .^7-  E' si  tonta  legni 


,  Sicché  'l  Silenzi»  trove 
costei  l'Angelo  ,  che  via  Debba  *        '  me_s-    MCessaril  0  a.- 

2  _  Djjwi  Tener  via  «  ^  ^  ^'/.Cominciò  ec.  a  pensar  che 
rfuttoU,  Te»er  «orfo.  xlocc.  •  0ftcnerc.  fi  „„*.  «p.  6.- A  Sala- 
via  e  che  modo  egli  dovesse  con  lei  tene.  »  ^^  cQn 

mone  andava  per  »Ter/03°fe„mn^ ritrosa  e  perversa. 

una  sua  moglie  ,  più  cnc  altra l  iti "         .   d      fu0ri  dMa  luona  atra- 

3  _  [Dicesi  Tener  mala  via  «« ^^^  ^  ,ui .  |TKlIa  via  tieni. 
rfa.l  D.mt.  Inf.  «. ■  "'•  J^àSto.  ItevA  ^o.  Tu  terrai 
•  4  -  £  P^"*^.;1!™  (V  >r  foWrf.  P^- Vedrà  l'uomo* 
'mala  via  /  e  farai  mala  ime.  O  Jir  cccalii  (Br) 

figliuoli  suoi  tener  inala  via  ,  e  aars  1     Fare  la  meretrice.  Bari. 

S5  _*   £  ptfriMA  *  ^"t/t  Sono  mala  via,  andrebbe  inteso 
Cfa.  >o4-  Da  queste  donne  che  toggo  pa  . 

alla  fine  del  mestier  ^ro  se  han  g  «^at0,    ^  ^  Cai>alc. 
6  -  /)««»  Tenere  per  la ,  v  a  ^tad  e  ,,„  lcnntl.0  per  la  via  lata 
Espos.  Simb.  2.  35. Li  savn  del  mondo  «  .^  ^^  P^ 


v 


m,.a  vile  la  legge  e  li  «tori  Ji  ^  ^plirlec{pnre  delle  qualità 
~JlRla    CrTTt.  LÌ  goal  cosa  falla  ,  l'uva  che  nascerà  ,  terra 

la  virtù  di' quella  cosa  che  ha  messa  in  e^a.  ^  Tegnendo 

_  y.*i  =  ««-.  ^S^'^,  Ul.paWirinegia 

tenendo*  vita  povera  e  di  vi    ano. ^    ;  santamente,  e  secon- 

J-Dicei  Tener  buona  Vito  ^«         lcncva„o.  solamente  buona 
</o  i  precetti  morali.  Zibalrt.  Anur.  «u 
vita  ,  ma  ancora  eseraplarissima.  corrfran<>. 

3  '-Dicesi  Tener  cattiva  vita  «  <*£  ^f °caval„resca    e  simili  e 

4  _  Dicesi  Tener  gran  vita,  1"  rfe>  Aaf-  magnifice  VU 
,a,//o»o  7W«r»  con  ^'f  ^cmSuto  il  palaz.o  ,  e  tenend^ 
vere.  Din.  Comp.  Avendo  mutato  ^  teneudo  ,  conUm^ 
gran  vita.   Z^occ.  nw.  54?    2.  Via  e 

ii^io  in  cani  ed  in  uceelh  s  è  àtiftrato. 


* 


***3u  \J  e*  a  v* 


TENERE  —  TENERSI 


© 


_  •  D/resi  Tener  la  vita  e  vale  Menare  .  Condurre  un  tenore    T 
di  vìi!  Giamp*Maff.Prit.S.miach.cap.  i<f.  Si  grande  era  laopi-    - 
«ione  e  il  credito  acquistato  parte  dalla  vita  che  teneva,  parte  anco 
da' segni  e  da' miracoli  rhe  faceva.  (P.V.) 
'IVnersk?  *  N.  pass,  nel  senso  proprio    di  Mantenere.  Salv.  Ras.  óo.    - 
Quindi  per  farsi  un  musico  perfetto  ec.  La  notte  il  piombo  si  tenia 

2  —Odetto  assolutamente  Avere  stima  e  riputazione  di  se.fen.fieR. 
Varch  2.  26.  Il  troppo  tenersi,  vizio  comune  a  tutti  gli  uomini  , 
di.  stimare  toppo  sé  medesimo  le  cose  sue.  £  5.  7.  Tanto  si.  riprende 
uno  adulatore,  clic  seconda  le  parole  d'altrui,  presto  di  lodare  ancora 
le  cose  che  mentano  biasimo  ,  quanto  uno  che  si  compiace  in  se  me- 
desimo ,  e  si  tiene,  e,  per  dir  così  ,  è  adulatore  di  se  stesso.  Sen. 
Ben  Farcii.  6.  do.  Demarato  Lacedemone  disse  ,  che  quella  stessa 
moltitudine  (onde  egli  tanto  si  teneva  e  gloriava)  disordinata  e  gra- 

1     ve  a  sé  stessa  ,  dov.va  essere  temuta  da  chi  la  menava  ,  perciocché    ■ 
ella  non  aveva  forze,  ma  peso.  -  •-.«». 

3  _  [ Accennando  a  luogo  ,]  Dimorarvi.  Slor.Eur.1.  28.  Dilìidatosi 
di  ogni  altra  cosa,  si  ritirò  nella  fedelissima  sua  Verona,  con  animo 
di  tenersi  dentro  di  quella  sino  che  venisse  maggior  fortuna. 

A  _  *  Reggersi  in  piedi.  Dani.  Puri;.  i5.  Lo  Duca  mio,  che  mi  po- 
tea  vedere  Far  si  com'  uom'  che  dal  sonno  si  slega  ,  Disse  ;  che  hai 
che  non  ti  puoi  tenere?  (Br)  ..,.*,  .      •    i*r 

5  —  Accennando  a  Piazze,  Fortezze  e  sunrll,  Non  arrendersi,  Non 
cedere     Resistere  agli  assalii  o  agli  assedii.   G.  F.  6.  36'.  2.  Per  lun- 
go e  forte  assedio  ,  e  fallimento  di  vittsagha,  non  potendosi  più  te- 
nere ,  fecero  que' d' entro  consiglio    di,    patteggiare.   E  7.   l33.    2.   I 
Gaetani  si  tennero  francamente,  e  mandare  per  soccorso  al  re  Carlo. 
Cron.  Morell.  223.    Assai  fortezze  sofficieuti    a  teneisi    da  tutto  1! 
mondo.  E  Zoo.  Pei,-  molti  di  e  settimane  fece  combattere  Governo  , 
il  quale  si  tenne  bene;  e  se  si  perdea,  convenia  al  signore  perdere  la 
terra  ,  cosi  si  lenea.Bemb.Stor.  4-4g.  La  rocca  di  Malata  ,  tuttavia 
nella  sommità  del  monte  posta,  per  essere  di  difenditeli  ben  fornita, 
^i  tenne.   Tac.Dav.ann.  »3.   175.  Artassata  fu  arsa  e   spianata,  per- 
chè tenere  non  poteasi  per  lo  suo  gran  cerchio  senza  gran  gente.  (// 
testo  lai.  ha  :  nrc  teneri  sine  valido  praesidio.) 
6  —  Ritenersi,  Astenersi,  Contenersi,   .ficee,  nov.  yg.  2g.    Va  ,tienti 
oggimai  tu  di  non  far  ciò  eh' e' vuole.  E  nov.  83.  g.  Avevan  si  gran 
voglia  di  ridere  ,  che  scoppiavano  ec.  ,    ma  pur  se  ne  tenevano.   E 
nov.  g4-  16.  Non  potendosene  tenere  ,  la  domandò  se  Bolognese  tosse, 
o  forestiera.  Amel.   100.    E  di  lui  invidioso  palesare  ,    Talvolta  tu  , 
mi  volli  ,  poi  mi  tenni  ,  Temendo  condizion  non,  peggiorare.   JSov. 
ant.  gg.  6.  Per  poco  mi  tengo  che   io  non  vi  taccia  un  grande  male. 
Ovid.  Pisi.  A  pena  mi  tengo  eh'  io  non  mi  gitti    nel  raare.  E  al- 
trove :   A  pena  mi  tenni  ,  che  io  colli  capelli  sparti  ,  come  io  era  , 
non  gridassi  ec.   Cai:  lett.   1.  5.   lo>  mi  tenea  di  scrivervi  ,    per  te- 
menza A'  esservi  molesto.  »  Fit.   S.    Gir.  67.  Io  ec.  ,  per  grande  al- 
legrezza ,  di   lagrime  non  mi  potei  tenere.  (  Qui  col  nome  in  luogo 
dell'infinito.')  (V)  Car.l-elt.  ined.  3.   17.  lo  mi   tengo  più  che  posso 
di  dar  fastidio  aV.Sig.  5  ma  bisogna  pure  ch'io  mi  vaglia  a  le  volte 
del  suo  lavore.  (Pe) 
m  _  Appigliarsi  ,  Attenersi.    Tes.  Br.  8.  12  L'ordine  del   parlare  ar- 
tificiale non  si   tiene  al   gran  cammino,  anzi  ne  va  per  sentieri  e  per 
dùi/.zamenlo  ,  che  'I  mena  più  avacciamenie  là  ov' egli  vuole  anda- 
re. iVW.  ant.  stamp.  ant.  7.  5    Lo  stoltissimo  Roboam  si   tenne  al 
giovane  consiglio. 

8  Stare  attaccato  ,  Attenersi.   Lai.  adhaerere.    Gr.  ■xpoa-KoXKa.trSai. 

Or.  5.  48.  10.  Quando  seguiterà  quasi  a  far  filo  (lo  zucchero)  ,  se 
lo  toccherai  col  dito,  o  che  pendente  si  tenga  alla  mi  stola  ,  sarà 
cotto.  Frane.  Barb.  g4-  <■  Or  ci  convien  tener  meglio  agli  arcioni. 
g  — 'Reggersi,  Sostenersi. /V. Giovd. 265.  Se  lo  spirito  eh'  è  in  me  .  .  . 
nr>n  ci  fosse,  io  caderci  immantenente,  e  '1  corpo  non  si  terrebbe.  (V) 

jo  Perseverare.  Segn.Munn.  Agosl.   10.   2.  Ricordati  di  quegli  atti 

che  già  facesti  una  volta,  ed  in  essi  tienti.   (V) 
li   _  Sostenersi  ,  Esser  fondato.  Segn.    Mann.   Magi*.   1.  2.  I  quali 
(Apostoli)  doveano  essere  come  eludici  pietre    fondamentali,    su  cui 
si  tenesse  la  Chiesa.  (V) 

12  —  Ratteiicrsi  ,  Arrestarsi.  Dani,  lnf.22.  112.  Alichin  non  si  tenne, 
e  di,  rinioppo  Agli  altri  disse  a  lui  .-  ec  Bocc.  nov.  i3  6.  Di  Fi- 
renze usciti,  non  si  tennero,  si  furono  in  Inghilterra.  Nov.  ant.35. 
3.  Il  Re  gli  chiamò  ,  e  que'  ,  quando  il  videro  ,  tennersi. 

13  —  Riputarsi,  Stimarsi,  [secondo  le  qualità  che  si  esprime,  come]  sa- 
vio ,  bello  ,  d' assai  e  simili.  Bocc.  nov.  61.  3.  Altri  cosi  fatti  ufi- 
cictti  aveva  assai  sovente  ,  di  che  egli  da  molto  più  si  teneva.  E 
itov.g8.3g.  Più  che  gì' Iddìi,  o  che  gli  altri  uomini,  savii  tenendovi. 
nSalvat.Ros.H.  N'ii  si  terrebbe  di  corona  adorno,  Se  non  avesse 
un  Re  più  d'una  Topa.  (G.  V.) 

14  —  Fidarsi,  Contentarsi,  col  terzo  caso.  Dant.lnf.  g.  5g.  Volgiti  in- 
dietro ,  e  tien  lo  viso  chiuso  ,  ec.  Cosi  disse  il  maestro;  ed  eglj 
stessi  Mi  volse  ,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani  ,  Che  con  le  sue  an- 
cor non  mi  chiudessi,  (V) 

15  _  Possedersi  ,  Aversi  in  podeslà.G.  V.  4.  36".*..  Monte  di  croce 
si  tenca  per  loro  ,  e  guerreggiava. 

16  —  Serbarsi  ,  Usarsi.  F.V.11.82.  Adunque  si  tenne  questo  ordine. 
»7  —  Mantenersi,  Conservarsi.  Nov.  ani.  stamp.  ant. 7..   I  regni  non  si 

tengono  per  parola  ,  ma  per  prodezza  e  per  fraiichezza./Vtfiic.i3ar6. 
106.  3.   In  stato  grande  e  onor  ci  tenemo. 

!8  —  Credersi  ,  Reputarsi,  Giudicarsi.  Cron.Morell.  3i-j.  Dipoi  si  ru- 
bellò  messere  Otto  ec.  ,  e  tennesi  toccasse  danari  da'  Veneziani. 

19  —  Adunarsi.  Tac.Dav.  ami.  2.  41  ■  Venne  dunque  in  senato,  che 
si  tenne  in   palagio  ,    con    quattro    figliuoli  alla  porta. 

io  —  Osservarsi  ,  Adempirsi.  Brun.  Elie.  34  (Lione  i568.)  Percioc- 
ché non  è  possibile  che  le  regole  universali  si  tegnano  t  si  servino 
ia  tutte  le  cose  ,  le  tju.aU  non  sono  universali,  ^y) 
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knf.rsi   a  galla.  =x  A  tare  a  galla.   [^ '.  Galla  ,  $.   »,  7.3 
-  al  sole.   [/^.Tenere  al  sole.]  Soder.   Colt.  90.  Quel  0  che  si  scola 
da  per  sé  ,  lasciato  bollire  ne'  vasi  ,  dove  si  scola ,  per  quaranta  di 
al  sole  si  tiene,  e  appresso  s'imbotta.  ,       % 

-  k  martello,  [al  martello]  =Reggere  a  martello  ;  e  dicesi  de  me. 
talli  ,  che-  non  ischianlano  sotto  la  percossa  del  martello  ;  e  per  ^ 
melar,  vale  Non  si  lasciare  svolgere  ,  Non  si  piegare*  Lai.  non  _ 
flecti.  Gr.  ovk  eW.  Bocc.  nov.  74.  7.  Se  le  femmine  fossero  ri  a- 
riento  ,  elle  non  vavrebbon  danajo  ,  perchè  ninna  se  ne  terrebbe  a 
martello.  Borgh.  Orig.  Eir.  83.  Il  più  gagliardo  (  verisimile  )  ,  se 
alcuno  ci  è  che  potesse  tenersi  punto  al  martello  ,  sarà  quello  del 
quale  appresso  si  ragionerà.  . 

2  —  {Ed  in  questo  sigli.]  anche  si  dice  talora  Tenersi  semplice- 
mente. Bocc.  nov.  74.  7.  Io  mi  son  forte  maravigliato,  come  voi 
vi  siete  tanto  tenuta.  _,  ,         .        . 

_  a  mente  •=  Ricordarsi.  Eir.  Lucid.  5.  7.  Veramente  che  se  w  mi 
sono  bene  tenuto  a  mente,  che  ini  somiglia  tutto.  (G.  V.) 

-  a  onore    *  =  Riputarsi  onorata    di  fare   alcuna  sosa.    K.   Uno- 

-'l'roeo2^!  fare  ec*  =  Mancare  poco  ,Suir  per  fare,  Esser  temilo   f 
da  pochissimo  rispetto    di  non  fare.    f.  Tenersi,  %.6.  Bocc    nov.     -., 
A  poco  si  tenne  che  quivi  con  un  coltello  ec.  non  gli  uccise.  (A) 

-  attorno  alcuna  cosa  =:  Mantenersela  ,  Non  deporla.  òegn.Mann.       , 
Iwl.-J.  Uuesti  sono  coloro  i  quali   hanno  a  durar  fatica;  dico  qoei^,^ 
chc\  intricati  nella  iniqua   consuetudine  ,  si  tengono  ancora  attorno 
le  male  pratiche,  o  sono  oppressi  da  gravi  restituzioni  di  riputazio- 
ne ,  di  roba,  di  cose  tali.  (V)  - 

-  a  una  cosa=  Contentarsene  ,  Averne  a  bastanza.  Alar.  Bari.  02. 
Ancora  non  si  tengono  solo  a  questo  (  di  adorare  gì  Idoli)  ,  anzi 
adorano  1'  uno  un  bue  ,  1'  altro  un  porco  ,  ec.  (V)  ». 

-  caloo  =:  Non  si  lasciare  offender  dal  freddo.  Bocc.  nov. 83.  8.   V  aUé  f  i. 
tene  ,  e  di'  a   Calandrino  ,  che  egli  si   tenga   ben  caldo. 

-  carÒ'=  Tenere  in  pregio,  in  islima.  l'ir.  Disc  leti  7 ■  Una  cosa 
semplice  sia  più  da  essere    lodata  ,   e  tenuta  cara,   che  le   cose  co.n- 

-PM«  "JLwsO '=  Essere  dalla  sua  parte  ,  della  sua  opinione.G  V .*. 
in    3.  I  Fiesolani  seniore  si  tennero  eo'Gotti,  e  poi  co  Longoba*ai. 

-  consiglio  =  Consigliarsi  ,  Adunarsi  i  consigliai  per  consolare 
checchessia.  G.^.m.l€o.  ,.  Preso  Montecatini  in  Firenze  u  ebbe 
gran  questione,  e  più,  consigli  se  ne  tennero  d.  disfarlo  al  tutto  , 
o  di   lasciarlo    in   piede.  ^ .„„i,/?\tf* 

-  contento  [o  per  contento]  =  Reputarsi  contento.  [K.    Contento,^  & 
add    S.  q.]  »   Borgh.Tosc.  352.  Quando  si  arrecano  cose  probabili, 
e  per  ragionevoli   riscontri  verisiuuli ,  se  ne  può  tenere  ogni  d.scre- 
to  lettore  per  contento.  (V)  :  „     ^& 

-  cobtc .  =  [Aversi  riguardo  ad  alcuna  cosci ,  Farsene  stima.)  Bocc. ^ 
nov.  77.  11.  Non  ci  si  tim  conto  de' compari.  .  - 

-  con  uno  '  =z  Esser  d'  accordo  con  imi,  Agire  di  pari  passo  l.s- 
seredun  pensiero.  Fir.Luc.  5.  *.  E  quest'altro  vecchio  fantastico 
sene  tieu  con  esso.  (G.  V.) 

-  di  mezzo,   [f.  Tenere  di  mezzo.]  ,  .   • 

-  D,  P^n=  Contentarsi.  Lai.  a, ■quwsccrc  Gr  ^'^-.^f^ 
Stor.4.349.  Ammazzando  i  Legati  soli  delle  legioni  gì .  .. I  . .  1  pa 
colpevoli  ,  per  la  speranza  del  perdono,  sene  terrebl  er  di  pa  U ..       p 

-  d'  una   cosk-  Invaghirsene,  Gloriarsene.   Lai.  gloriar   ,  se  pietà-* 
re     Tit     cXTd     Quando   dee   pensare  di    Dio  ,  e   quegli  ordina      e 
iensf,';.  cuor  suoSome  possa  Ve  bello  lavorio;   e    quando  I  ha 

-^:ot=T^r7ilfermo,o  Secondare    altrui    nel  parlare  e, 

ne  mot,.  [  V.  *^»>|;  \>J\  l8%  Qr  non  domandate  se    [« 

-  in  buono  =  Godere,   tu-   nov.  q-  \    -, 
dnn  Canrone  si  tenne  in  buono  di  si  fatta  richiesta.  (A')   .  .      .. 

_  °n  graz  a  o  lincNiTÀ  una  cosa  =  Reputarsi  Compiacersi  di 
àualchecosa  Fr.  Giord.  6u  Come  si  tiene  beata  la  femina  eh  e 
quaicne  cosa.         .        1  Mollo  il  s     tengono  in  grande  grazia 

in  grazia  del  marito  suo!  ec.   mono  5"  a  o 

U  donne      e  cosi  è.   E  possonsene    ben    rallegrare  ,    ec.    n    appres. 

ènzia  del  Re     oh  in  che  dignitade  egli  si  bene  !  (V>  . 

giazia  aei  ne  . ,  imi   ■  »  Aversi    appresso    di  se  in  si- 

-  u<  mano  =  Aversi  m  mano;    ejig.  /ideisi    u/  / 

-cSr^r&a^^    teserei,   .co.  ,0        , 

rimanente  della  plebe  «^^fs  0  smi!e  .'=F*r1a  da*" 
«  m  persona  d,  ^XritConc    T-    58.  Gli  fu  data  .  .  .  comm.s- 

componuore  «•.^•■/Jte^l'pr.ufcce   in  si   scabroso    litigio       t 

sione  d  astener s,  «i  ^^JS/d^icbevéle  coinpointore.(Pe) 
-TST-t^S^S  SilL  M.  Se  tu  io  carchi  a  me,  Più 

non  mi  tengo  in  pie.  (G.  V.) 

-  l*  "k  =  Re^tSZVLtSS,°coUeSato.   Lai.   «faterò*.   Gr.  ». 

-  !NST  °C™VJ  Tel  tempo,  nef  quale  un  poco  la  terra  è  ha- 
^e  i^ti? umo/e  ,'che  1?  sue  parti  i»;è  Regnano 

sieme.   Mor.  6.   Greg.  tue  1 Mt  h 

dosi  insieme    non    si  divideranno.    1  es.ni.  „•„,., 

altri  elementi  ,  che  si  tengono  insieme  . n  que sta  ^ mor una. 
_  .n  sulla  scherma  *  =  Slara  m  difesa.    V.  S.  h. .  ma,  V      -l V 

-  ,n  vergogna  =  Recarsi,  Re  persia  Z^-^JiaZ^rl'- 
Siccome  vedete  del  cavaliere  ,   che  nella  b  ttag I, ^^^^ 
cevette  una  fedita  nel  volto  ,  noi  si  tiene  in  vergogna  ,  ma 
r«  j  «e.  (V)  ^ 
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—  la  mano  o  le  mani  A  cintola  =  Starsi  ozioso.  [V.  Tenere  la  ma- 
no ,  5-  3  ,  e  Cintola ,  §.  7  ,  2.]  /.ai.  olio  indulgere  ,  desidem  esse. 
Gr:  oxvi1,\  tinnii,  Fiei.  4-  4.  2.  E  non  m'hai  viso  D'aver  sempre 
a   tenerli  A    cintola  le  inani 

—  la  ragione  ;  *  lo  stesso  che  Tenersi  ragione  ,   V.  (N) 

—  lontano  =:  Allontanarsi  Segner.  Pred.  3.  2.  Bisogna  perder  le  ri- 
creazioni -con  tenersi  lontano  da-lulte  quelle  adunanze  dov'cgli  pratica. 

_  l'ondine  ,  un  ordine  *  =  Osservarlo.  F.  V".  11.  82.  Adunque  si 
tenne  quest'  ordire.  (G.  V.) 

—  mente  =  Pensare,  Por  mente.  Pass.  355.  Non  è  al  tutto  da  nega- 
re clie  ne'  sogni  si  possa  te:ier  niente. 

—  morto  *  =  Credersi  in  pericolo  di  vita.  Tao.  Dav.  iy5.  Veduto 
il  mal  ciglio,  si  tenne  morto.  (G.  V.) 

__  nello  sdrucirlo  ,  *  tfig.  =  Vivere  nelle  occasioni  pericolose.  V. 
Sdruciolo  sm.  J.  ^.  (N) 

—  onore  alcusa  cosa  '  z=z  Riputarsela  ad  onore.  Dant.  Rim.  Ani.  I. 
4.  (  Canz.  Tre  d'ìn-nc.  )  Ed  io  ,  eli'  ascolto  nel  parlar  divino  Con- 
solarsi e  dolersi  Cosi  alti  dispetti  ,  L'  esilio ,  che  m'  è  dato  <  onor 
mi  tegno.  (N) 

—  per  alcuno  *  =  Essergli  soggetto  ,  Seguirne  le  parti.  G.  V.  10. 
2og.  Mcsser  Azzo  di  Milano,  avendo  trattato  od'  avere  la  città  di 
Cremona  che  si  teneva  per.  la  Chiesa  ce.  (P)  Leu.  Feder.  11.  Imp. 
nella  Tav.  Barb.  atta  voce  Pura.  La  città  di  Piagenza  ,  che  si  te- 
neva per  noi  ,  trasse  allo  spergiuro  de'  Milanesi.  (V) 

—  perduto  *  c=  Credersi  mono ,  disperalo  ,  spaccialo.  Salvili.  Odiss. 
iò'3.  Come  il  nocchiero  ,  Che  si  tiene  perduto.  (G.  V.) 

—  per  fermo  [;=  Aversi  per  certo  ,  Credersi  fermamente.]  Bocc.nov. 
26,  5.  Si  per  fermo  da  tutti  si  teneva  ,  che  ,  non  eh'  altri,  ec. 

—  ragionamento  ss  Ragionarsi. 

2  —  Trattare  ,  Praticare  ,  Negoziare.  Cronichett.  cT  Amar.  354- 
Il  Signore  di  Padova  ec.  ,  vedute  le  novità  di  Pisa  ,  e  i  ragiona- 
menti che  si  tenevano  ,  ruppe  il  ragionamento  dell'  accordo. 

—  ragione  o  la  ragione  —  Amministrarsi  giustizia.  G.  V.  10.  1.3. 
Albergò  ne!  palagio  del  Comune  di  ccbta  alla  Badia,  ove  solca  stare 
la  podestà  e  si  tenea  ragione.  E  11.  1 .  4-  Al  palagio  del  Comune  , 
ove  istà  la  Podestà,  sali  nella  corte  di  sotto,  dove  si  tiene  la  ragio- 
ne ,  braccia  sei. 

1  —  Tener  conto.  [Z7".  Ragione  ,  §.56,  2.]  Bocc.nov.yo.n.  Va, 

sciocco  ,  non  dubitare,  che  di  qua  non  si  tiene  ragione  alcuna  delle 

comari. 
— -  sulle  gambe  =  Reggersi  in  pie.  Lat.  suis  viribus  inniti.  Cr.  g-2.3. 

2:  Per  le  quali  cosa  indebolisce  il  cavallo  ,    in  tanto  che  appena  si 

•può  sulle  gambe  tenere. 
Teiere.   Sm.  Quella  parte  .'Iella  cosa,    per  la  quale  ella    si  tiene  in 

mano.  Manico. Lat.  mannbrium.  Gì:  Xa.^.   Tav.Rit.  Prende  la  spada 

per  la  punta  ,  e  rendela  al  cavaliere  per  lo  teuere.  Albert,  cap.24. 

La  mano  spesso  unta  non  prende  lo   tener  della  spada. 

2  —  Dominio,  Potestà,  Territorio.  Lat.  territorium.  Rim.  ani.  P.N. 
Re  Enzo.  Distretto  111' ha  l'amore  in  suo  tenere,  Ch'io  non  posso 
pensare  Altro  ,  che  bene  amar  [quella  che  avanza  Le  altre  di  savere.] 
Rim.  ant.  Dant.  Miijim.  72.  Poi  lo  dimanda  lo  gentil  parlare  Del- 
la giojosa  che  m'àve  in  tenere.  E  y8.  E  la  spietata,  che  m' avea'n 
tenere  ,  Più  non  donerà  dolor  doglioso. 

3  —  *  Tenuta  ,  Possessione.  Fag.  (O) 

4  —  *  Distretto  ,  Territorio.  Comm. Dant.  Jnf.  25.  p.  427-  F£Ce  sa0 
ridotto  in  una  caverna  in  sul  tenere   di  Monte  Aventino.  (N) 

Tenerello  ,  Tc-ne->:-èl  io. [Add.  m.]  dim.  di  Tenero.  — ,  Teueretto,  Te- 
nerino, Teneruccio,  Tencruzzo,  sin.  Lat.  tenellus.Gi'.àiraxos. Alain. 
Colt. 5.1 20.  Ne  il  tenerci  suo  germe  sveglia  affatto  Dalle  radici  fuor. 

2  —  Fig.  Di  poca  età.  Guid.G.  Q.iale  ardire  t'indusse,  che  tu  con- 
sentissi il  fianco  della  tenerella  pulcella  essere  allato  dello  strano 
uomo?  Fir.  Disc.  an.  yg.  Tuttavia  tornava  a  far  1'  uova  in  quella 
colombaja,  dove  mille  volte  l'erano  slati  tolti  e  mangiati  i  figliuoli 
ancor  tenerelli. 

3  —  [Ed  in  fòrza  di  sm.  detto  di  persona.']  .Tass.  Amint.  2.  1.  Che 
vuoi  tu  far  di  questi  tenerelli  ,  Clic  di  mole  lanugine  liorite  Hanno 
appena  le  guance  ? 

Teisereto.  (Bot.)  Te-ne-ré-to.  Sm.  Ramo  tenero  di  una  pianta. Band. 
Ant.  Fascine  e  fastelli  legati  con  tenereti  di  castagni  ,  querciuoli 
e  simili.  E  appresso  :  Legagli  con  tenereti  di  castagni,  querciuoli, 
o  altro  legname.  (A)  (N) 

Teneretto,  Te-ne-iét  io. [Add.  m.  Lo  slesso  che]  Tenerello  ,  V.Cr. 
g.  68.  3.  Allora  che  il  cominciamenlo  della  rugiada  fa  laudabile 
per  sua  soavità  la  tenere  Ita  gramigna.  Alain.  Còli.  2.  </<?.  Ne  caldo 
o  gielo  Al  teneretlo  figlio  oltraggio  faccia. 

2  —  [E  Jìg.  Non  assodato  ,  Non  confermato  o  stabilito.]  Borgh.Col. 
mdit.  4'22-  Sebbene  ec.  e'  si  mostri  alcuna  volta  un  po'  teueretto  , 
non  pertanto  non  è,  dico  ,  da  dispregiale. 

Tenerezza  ,  Te-ne-rcVsa,  [Sf.].  asl.  di  Tenero.  [L'esser  tenero,  L'ac- 
consentire al  tatto;  altrimenti  Morbidezza,  opposto  di  Durezza.  —  , 
Tene/ore,  Tenerità,  Teneritudine  ,  sin.]  Lat.  teneriludo  ,  teneritas. 
Gr.  à.ita.X'.Tii',.  Pallad.Genn.  2y.  Credesi  che  quella  cenere  proccuri 
tenerezza.  Coli.  Ab.  Lac.  cap.  20.  La  detta  virtude  fa  come  la  ma- 
dre che'usegna  andare  al  fanciullo,  la  quale  si  dilunga  da  lui  ,  e 
poi  chiama  il  figliuolo  ;  e  quando  egli  vegnendo  comincia  a  tremare 
per  la  tenerezza  de'piedi ,  ed  è  in  sul  cadere,  la  madre  corre,  e  por- 
talo in  braccio. 

2  —  Per  melaf.  Piccola  o  Giovane  elà.Vit.  S.  Alargli.  i3t.O  vana 
fanciulla  ,  abbi  misericordia  della  tua  tenerezza  -,  consenti  a  me  ,  e 
adora  i  miei  Iddii.  Civn.  Morell.  24'j.  Avendo  dall'altra  pai  te  ri- 
spetto alla  tenerezza  del  giovane. 

3  —  Affitto,  Compassione,  Amore.  (/^.Araore.)  Lai.  affectus,  misericor- 
dia. Bocc.nov.  iy  54  Da  quello  amore  e  da  quella  tenerezza,  che  io  a 
lui  teuula  sou  di  portare,  mossa  ce,  uà  li  kci  palescii  ìm.  3^.47. 
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Tanta  fu  la  tenerezza  che  nel,  cuor  gli  venne  per  la  mnocenzia  di 
questi  due.  Pullad.  Al  campo  tuo  non  soprappor  mai  coltivatqrc  a 
te  congiunto  di  parentado  ,  o  tenerezza  d'aniistade.  Vìt.  SS.  Pad. 
1.  61.  Le  quali  parole  quelli  udendo  ,  cominciarono  tutti  con  mira- 
bile tenerezza  a  piagnere. 

4  —  Cura  ,  Zelo.  Bocc.  nov.  77.  3g.  In  lui  t'ingegna  di  metter  te- 
nerezza del  tuo  onore. 

5  —  *  Contrizione,  Dolore  de' peccati.  Coli.  Ab.  Isac.  prol.  36. 
Incominciarono  tutti  a  commuoversi  a  tenerezza,  e  a  coguoscere  il 
loro  ma)   vivere  ....  e  domandarono  perdonanza.  (V) 

6  —  (B.  A.)  Tenerezza  di  movenza  :  Dicesi  ili  un  tal  piacevole  pie- 
gamento delle  parti  del  corpo  nelle  giunture  delle  membra  ,  non  fa- 
cendole ritte  e  intirizzite  se  non  dove  richiede  il  caso ,  come  nette 
gambe  che  reggono  il  corpo,  te  quali  hanno  a  star  ritte  a  guisa  di 
colonne  :  il  torso  parimente  non  istia  diritto ,,  ma  ,  giri  sempre  ,  e 
picchi  tanto  o  quanto,  se  già  non  ricercasse  il  contrario  altro  più 
prìncipal  obbligo.   Baldin.   Voc.  Dis.,  (A)  (B) 

2  —  *    Dicesi  anche  nelle  sculture  e  nelle  incisioni.  (Mit) 

7  — ,  *  Nel  num.  del  più  Tenerezze  diconsi  per  Mpdi  teneri  ,  Dimo- 
strazioni di  tenerezza.  Tua.  Dav.  cit.  (fai  Segni.  Mazzi.  ,(0)  Fag. 
rim.  lyi.  Oh  parole  melate  ,  oh  tenerezze!  (G.   V.) 

TENERiFFA.*(Geog.)  Tc-nc-rif-fa.  Una  delle  isole  Canarie. — Picco  di  Te- 
neriflà.  La  più  alta  montagna  di  della   isola  ed  è  un  vulcano.    (G) 

Tenerino  ,  Te-ne-ri-no.f^/Jc/.  rn.]  dim.  di  Tenero.  [Lo  stesso  che  Te- 
nerello ,  V.)  Lat.  tencllus  ,  .mollicellus.  Gr.  i.ixa.\6s.  Fr.  Jac.  T. 
3.  5.  6.  E  'u  questa  carne  tu  1'  umiliasti  ,  Crucifiggendo  quel  corpo 
tenerino.  Fir.  As.  147.  Godeva  a  vedere  fra  le  più  grosse  penne 
alcune  tenerine  piume  ballare  al  suono  d'una  dolce  aura  che  vi  spi- 
rava. Beni.  Ori.  2.  8.  45.  Oliando  dalla  porta  s'allontana,  E  men- 
tre calca  l'erba  tenerina  ,  Vide  posta  nel  metzo  una  fontana  Di  per- 
le adorna  ,  e  d'ogni  pietra  fina. Cecch.  Esalt.  Cr.  4.  7.  E  quei  pic- 
cioli, ben  cotti  e  tenerini  ,  Ch' avean  l'ossa  di  zucchero. 

Tenerissimamente  ,  Te-ne-ris-si-ma-mén-te.  [Avv.]  superi,  di  Tenera- 
mente. , 

2  —  Affettuosissimamente.  Bocc.  nov.  26.  25.  Voltata  la  sua  durezza 
in  dolce  amore  verso  Ricciardo  ,  tenerissimamente  da  quel  giorno 
innanzi  l'amò.  Vii.  Crisi.  E  però  la  raccomandò  loro  tenerissima- 
mente. E  Vit.  Crisi.  D.  Allora  quella  rallegrandosi  ,  e  già  tutta 
piena  di  letizia  ,  e  accesa  dello  Spirito  Sauto  ,  si  levò  su  ,  e  tene- 
rissimamente l'  abbracciò. 

Tenerissimo  ,    Te-ue-rissi-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Tenero.  Lat.  te- 

nerrimus.    Gr.  ireV«r«ro!. 
2, —  Delicatissimo,  Giovanissimo.  Guid.   G.  Ella    si  stracciava    colle 

sue  unghie  \a  sua  tenerissima  faccia. 

3  —  Fig.  AHeltuosissimo.  Bocc.  nov.  3t.  26.  Ho  verso  me  trovato  te- 
nerissimo del  mio  padre  l'amore.»  Burgh.  Col. Lat-  385.  Partigiano 
e  tenerissimo  de'  Siciliani.   (V) 

Tenerità,  Xc-ne-ri-là.  [Sf.]  f '.  A.  Lo  stesso  che  Teneritudine.  [V. 
e  di'  Tenere/za.]  M.  Aldobr.  P.  N.  162.  Questo  medesimo  opera 
il  sugo  suo  {cieli,  ruta)  ,  solo  beuto  ,  e  le  tenerità  sue  fritte  nel- 
l'  olio,  e  sopì  apposte.  {Cioè,  le  sue  tenere  punte  o  ciò-che.)»  Guilt. 
Ijett.  3g.8<j.  Ve' la  tenerità  tua,  u' meglio  potea  commettere  le  mie 
imposte.  (V) 

Teneritudine,  Te-ne-rMù  di-ne.  [Sf.  V.4.  V.  e  di']  Tenerezza.  Cr. 
4-  11-  10.  Conciossiacosaché  in  ninno  modo  paja  approvar  la  ra- 
gion naturale  per  la  molta  teneritudine  della  gemina. 

Tenero  ,  Tè-ne-ro.  Add.  m.  Di  poca  durezza  ,  Che  acconsente  al 
tatto  ,  Che  tende  al  liquido,  Che  agevolmente  si  comprime  o  cede} 
[altrimenti  Morbido,  Molle,  Soffice,  Cedente,  Gentile,  Arrende- 
vole ce]  Lai.  tener  ,  mollis.  Gr.  ripw  ,  L-KtxXii.  (VI  gr.  tereii  ed 
il  lat.  tener  son  dal  celt.  biett.  tener  che  vale  il  medesimo.  In  gali. 
tion  morbido.  In  perà,  ter  umido  :  in  ar.  terr  esser  umido.)  Peli: 
canz.  28.  4-  Qualor  tenera  neve  per  li  colli  Dal  sol  percossa  veggio 
di  lontano. 

2  —  Per  melaf.  Novello ,  Giovane  ,  Di  poca  età.  Bocc.  nov.  4-  10. 
Avendo  forse  riguardo  al  grave  peso  della  sua  dignità  ,  e  della  te- 
nera età  della  giovane.  Peli:  canz.  li.  5.  Le  donne  lagrimòse.  e  'l 
vulgo  inerme  Della  tenera  etate.  Fit.  S.  Murgh.  i36.  Molto  mi 
contristo,  quando  da  cosi  piccola  e  tenera  pulcella  sono  vinto.»  Tao. 
Dav.  Vii.  Agric.38y.  Ritrasselo  dagli  errori  giovanili  ec.  l'aver  avuto, 
molto  tenero,  per  sua  stanza  e  scuola  Marsilia.  {Il  lat.  ha  par- 
vulus.')  (V)  Salv.Ros.  24.  Della  tenera  man  1'  ufizio  e  1*  uso.  (G.V.) 

3  —  *(  Inesperto ,_  Non  pratico,  detto  di  Mente,  Cuore,  Anima  ,  Sensi 
ec.  Salv.Ros. 26.  Ah  che  dell'empia  Circe  i  rei  costumi  Delle  menti 
più  tenere  e  più  molli  S' ingegna. 1  sol  d'addormentare  i  lumi.  (G.V.) 

4  —  Delicato.  Lat.  mollis  ,  delicatus.  Gr.  i^olKo.-x.Ìì  ,  rpv^tpós.  Bocc. 
nov.  18  8.  Le  quali  {fòrze  d'  Amore)  sono  di  tanta  potenza  ,  che 
i  fortissimi  uomini  ,11011  che  le  tenere  donne,  hanno  già  molte  volte 
vinti  ,  e  vincono  tutto  il  giorno.  Pass.  10.  Diceano  che  non  po- 
trebbe sostenere  V  asprezza  dell'  ordine,  conciossiacosaché  fosse  molto 
tenero  ,  .  e  morbidamente  allevato.  Cavale.  Specch.  Cr.  Comincia 
un  poco  a  dolersi  e  dispiacersi ,  ed  esser  meno  tenerci'  Med.cuor. 
Il  poti  lite  in  ciò  ha  peggio  che  1'  uomo  di  bassa  mano,  che  è  si  te- 
nero per  la  superbia  ,  che  se  ogni  cosa  non  hae  a  suo  modo,  si  gli 
è  grande  crepacuore.  Ar.  Ciiss.  1.  3.  Chi  crederia  che  qui  ,  dove 
è  si  splendida  Corte  ,  ove  sono  si  galanti  giovani  ,  Non  si  dovesse 
a  due  fanciulle  tenere  Più  che  latte  trovar  mille  ricapiti  ? 

5  —  Affettuoso.  I^al.  bencvolus.  Gr.  iv/j.tvrn.  Bocc.  nov.  13.  8.  Esso 
maravigliandosi  di  cosi  teuere  carezze,  tutto  stupefatto  rispose  :  ec. 
E  num.  »3.  Veggendo  le  tenete  lagrime,  gli  abbracciali,  e  gli  one- 
sti bari  ,  ebbe  ciò  ,  che  ella  diceva  ,  più  che  per  vero.  Boez.  G. 
S.  g.  Perche  essendo  nel  gioì  ioso  fiore  Di  me  felice  e  di  mia  gio- 
vane/za ,  Non  obliate  del  ten.  io  amore  ec. 

6  —  Zeluso  ,  Curante.  Lai.  studw^u^,  àoliicifus.  Gr.  trirauò*ìì;.z5occ. 
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nov.  6.1.  Comechc  molto  s  ingegnasse  di  parere  santo  e  tenero  a- 
malore  della  cristiana  fede.  E  conci.  12.  Da  buon  zelo  movendosi, 
tenere  sono  della  mia  fama.Gron.  Mordi.  276. Acquistato  che  avrai 
eli  amici  ,  sarai  savio  con  loro  e.  rn'ni»nii      „„.?  n: i   -t_ 
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gli  amici  ,  sarai  savio  con  loro  e  co'  parenti ,    con    quelli  però  die 
t  amano  e  ti  servono     e  sono  teneri,  dello  stato  tuo.  Slor.  AiolfJLa 
novella  ne  andò  a  madonna  Isabella,  come  il  Re  si  armava,  ed  ella 
corre  ,  tenera  del  fratello. 
—  Permaloso     Che  si  «legna  per  poco.  G.  V.  8.  di.  3.  Uomo  ver- 

udioso  111  molte  cose,  se  non  ch'era  troppo  tenero  e  stizzoso.  Ga- 
lat.  sa.  Alcuni  se  ne  trovano  ,  che  sono  tanto  tenevi  e  fragili  ,  che 
il  vivere  e  dimorare  con  esso  loro  ninna  altra  cosa  è  ,  che  impac- 
ciarsi, ira  tanti  sottilissimi  vetri. 

8  _  Geloso,  Che  dà  gelosia.  Salv.  Grandi.  3.  8.  Che  in  queste  cose 
tenere  Appunto  tanto  vai  l'opinione  Ed  il  sospetto,  quanto  la  cer- 
tezza E  la  venta.  Ambr.  Cof.  u  3.  I  casi  degli  stati  si  son  teneri, 
Piston  ,  bisogna  girar  largo  a'  canti  ,  E  non  si   fidar  troppo. 

9  -Non  contermato  Non  assodato  ,  Non  istafcilite.  Lai  infirmus  , 
dcb.l.s.  G.V.  9  80.  3.  Essendo,  come  è  dello  dinanzi,  rinnovato 
lo  stato  di  Firenze  per  la  signoria  del  Conte  di  Batti  folle  (  ed  era 
ancora  molto  tenero  )  e  avendo  la  guerra  di  Pisa  e  Lucca,  non 
erano  in  Sicuro  stato.  M.  f.3.  40.  Il  Re  vedendo  ancora  .'reame 
tenero  sotto  la  sua  signoria  ,  e  il  Provenzale  baldanzoso,  temeva  di 
muovergli  guerra.  Fir.  Trtn.  3.  3.  Dove  le  cose  son  tenere  ,  ogni 
minima  cosa  e  assai.  '     ° 

io  _  Credulo  ,  Debole  ,  Dolce  di  sale ,  dello  di  uomo. 

11  -  Rugiadoso     Tenue  ,  detto  di  Nube.   Dani.  Par.   12.  10.  Come 

Giunone £'<$)"*  ^      ^"^  '   ******  ^ndo 

i\f.  2£tJrr.  * ca,casna  ' chi  *  iascia  faciime,ne  s^ere- 

cosa.   Ciufr .  Calv.  4.  128.  La  qual ,  siccome  tenera  di  parto ,  Fa- 
ceva ogni  mattina  i|  sonnellino.  '  ' 
14  —  "  Dice»  di  Occhio  ,  e  vale  Caccoloso  ,   Cisposo.  Diod.  Gen 

ffnrtta    ?T  t,l      ì  te,nerÌ-  '    "la   Rachel  e,a  fofmosa  »  e  di  bello 
aspetta.  (  La  Bibbia  ha  lippis  erat  oculis.)  (Br) 

13  -  •   Setto  di  Pronunzia  ,  per  opposto   ad  Aspro  o  Duro.  Barivi. 
„      °'''  C"P-  3-  S-1"'  Quel  suono  ,n0]]c  ,  tenero  ,  schiacciato,  co- 
munque si  voglia  dire  ,  che  la  gn  ha  congiunta  coli'  i.  (P) 
ni    rv    °        .       tC"en  :  C°"  ch"lm«»"  i  dolori   dolci  e  soavi, 
dezza.  ?MFiOgCr  tenerameUte  e  D'l'"'§er  con  soavità  e   con    morbi- 

"2  ~  ^SGe°8;)  Mon,*"c  tencra  MoHtogna  dell»  Svizzera.  (G) 

a~7i  Rinforza  d>  '".'  ^  parte  tenera.  Cresc.  5.   1.   n.  II  tenero 

Tiri™  A  .FUr§  .dili?';lnt~te  da'  vermicelli  con  lo  stropicciare 
e  stngnere  delle  mani  e  delle  dita.  (V) 

Tesmogehebte  ,  •  Te-ne-ro-ge-mèn-te.  Add.    com.    comp.     V.    Poet. 
Che  geme  ed  intenerisce.  Fruson.  Bere    (O) 

TFaEcrrdn',Tc"DC"rÓ"n;-  V'":'*!  a™  %  Tenero.  Dm.  Colt.  ,72. 
Facendo   \or  mess«  (|         ^  ,„  bj  ^  terrone  ,  che  si 

ficcano  per  ogni  poco.»  (Ma  qui  è  add.  f.  pi  WNÌ 

pHerioEtenTe"nerf"re'  C^   *i  A'   V'  e  '^' Tenerezza.  M.  Aldobr. 
T^Jcrn     T™  de,mcmb»>,5^  volentieri  si  pipano  e  dirompono. 

TenercHo'  ^T^T,?0'  ^  "J  dim'  di  Tt»^°-  ^  stesso  che 
nie>  del  m;,^"]  Zlf  ^  fam-  <?uel,a  tawueoi.  mente  si  riem- 
l  u  «ntn        ?'"  •     '"•  '"   *77'  J'  lamP'edotlo    del  daino  è  vie 

CiSl!  (B)     CmCU°  e  Sap0'0S0  di  <5Ue,,°    di   q-lsivogha    allra 

£,'  I  '/rJ°ve  rW  flrf  ****"  de^'  ""'•  **  carfilago. 
«•'  U  ten  nm  .''  f  6^  "  SU°  tC,le'1"™  é  T«i  piastre  di  fer- 
ueVtann    1  °'7a  d  °SS°  '  'M  "on  ,,a  fo-'ezza  d^  11' os50,  e 

VIldlZ  p  i ^^TnaSUr  efassr;8liat0  alle  Piastrc  di  fe"°-  ^7- 

i\    aves,;  Vani  /  g         CG  (^'  0recc/")  dl  ^nerume;  che  s'ella 

ntenutrfa^'roloi'mT  Cai'n6  '  S'  "°n  ,,0"cbber°  ,U^amentc  avere 

P        0;ve7o  ti  fi;^  f  ^  ^^^  £«;«■  "  -^  d'  un   ballotto, 
2  —  (Bot.)  /,e  pipite  tenere  desti  alberi     Ci-    G    A?    *     e:  11 

fatir^  'échE  ' e  r  ^£%&àS*  ;.sr: 

r       mohitudune  d'i  ^Zlì  °  T""**  per    tuUa   Affiica   s"»3»'a'a 

^        SSfrtK  ti^'rte  derratr"-  °^™™  di  hiada  -  - 

lume  de'  rami  avessero  consumato 

vesserò  rosi. 

T=o  ;  SSSS^Mìé  ^XÌ?S^« SUSio  chc  T* 
vÈTTc- e  ?^g,i^  c  "-^StST u  sa"8UC  suoprc- 

i   T^a  JftÀE&Lsj:  A,nica  co"tr<"ia  ddL'  '"^-  *» 

ZZgZ  -^sZT^Trt  TCUU  Gl'oca  mucosnà  Unta  di 
smo's  da  .Lo  io" uTo  ^  i'r^i  ~»*-  C7,'- 
nato  dalla  ulcerazione  H -Ir,  .-  0   r°lg.Mes.  Il  tenesmo  e  cagio- 

onde  «asce  uno  frcj„cnt   Vv a,  o'w'  l£  &$*"*  '"^  ^  W** 
Tenete,  «  Te-ne-te.  3TS.  w  TdS  Sg*  ^""^1  S-e"a- 

tuoso  ,  ardente  ,  che  infi;^ma(  ? ^  L  W'  **"$**  tìct0  '  ÌmPe- 
Tenedos  dall' ebr.  tò  "r„  fil  i  t  CaVa  J  n0me  dcllls°,a 
terra  abbondava  queir  kfi  c™e'f^  k"?  r°8?°J:-  Perché  di  <ìU€Sta 
*  Co,  che  dlde  inZiStSÌtg?,*  T^-FÌSÌÌ° 
mo  re  ,  e  fu  ucciso  da  Achille.  (Min  /W°  '  A  C'"  >  *^* 
IV         *EKO'   "   ^og.)   Sm.    Distretto  della    China     (Gì 

.2-0.,,..      (Geog.)  Tcn-gal-la.  Ciuà  delfiJS  dl  Ceilan.  (G) 


S^tlf  Df^<^ogJ,Ten:gbi.8tn-ufl,Ctó.  di  Persia  mi  Farsi slan.  (G)  -J 
T™u     ."  .pf,^^ ,T.C"-^!7;'  Te"iS-  ^°  della  Russia  asiatica^) 


(Filol.)  Tè-ni- 


«y,P   /^.   G.  £a«.  taen 

""   /lv 


Gr.  TKivix.  (Il 


1. 


N 


F 


ir)  np  .li  o.;ii:  ■ '    *     «■«•'■.<•    niuiea    smisurata 

JOine  di  gnll,  ,  c  non  solamente  ogni  speranza  di  bhdn      ma 

erbe  con  parte  delle  radici     e  le  f,.o|; ]   ,1  "1       ti    •      1  .' 
le' rami  >vL.,n  ^        ■"uicjf,  e  le  toglie  degli  athen  coi  tene- 
ma  le  corticc  e  aridi  leo, 


Tkni 

te..;,,      -''."■'    "  '""•"•/■    '  •   "•   ^«t.  laenia.   or.  ratina.   (Il  gr. 

ro  l'T      ;C  VC"8a  daI1   -br-  ""m  Dl°  1  tda>  fl'nf::    cd  «<«»,  se- 
,Fo  Ini       ."'  cuV0C(-;,c8'zia-  Alln  erede   che  te«,a    sia  dal  gr.  tino 

ISuTT  g     "  """e  catena>)  c"""r«  cAc  /e  /èWwe  ami 

c«e  portavano  sotln  il  seno  per  islringer  le  vesti.  (Ne) 

chi  Zrl  C05'  diTl  Wnhe  ■"  I'1'11?  f°S8Ìa  o  distinzione  dottorale 
cne  porta  sopra  la  spalla  sinistra  il  decano  del  collegio  de' teologi 
JioreiUim  allorché  sono  adunali.  (A)  6 

2  -t  (Zooi.  e  Med.)  Genere  di  vermi  intestinali  ,  volgarmente  ed  im- 
propruuneme  delti  Solitari!,  perniciosissimi  al  corpo  umano  ,  e  che 
desumono  il  nome  dalla  loro  conformazione  ordinariamente  lunghisti- 
ma  ed  a  foggia  di  nastro.  Hanno  il  corpo  allungato,  depresso,  arti- 
»',  °'  l,?la,  qUaSl  teUaS°»a  con  due  o  quattro  fossette  o  succialoi. 
JSlainville  li  riferisce  al  genere  bothrionphalus.^/  conosce  la  Tenia 
inerme  o  larga  la  cui  lunghezza  è  da  venticinque  fino  a  sessanta  ed 
anche  J,  no  a  trecento  piedi,  secondo  Boerhaave  ;  è  largo  sei  linee 
e  talvolta  fino  ad  un  pollice,  la  lesta  è  quasi  priva  di  collo,  le  ar. 
iicolazion,  a  forma  di  rughe  quasi  quadrale.  Si  trova  negl'  intestini 
degli  abitanti  della  Svizzera,  della  Russia,  dell'Olanda  e  della  Ger-< 
mania.  L  altra  specie  e  la  Tenia  armata  cAe  ha  il  corpo  allungalo, 
uepresso  articolato,  lesta  con  quattro  succiatoi  o  boccucce.  Il  suo 
corpo  e  lungo  di  venti  quattro  ad  ottocento  piedi,  largo,  verso  il  prin. 
apio  un  terzo  di  lineai  e  nel  rimanente  tre  a  cinque  linee,  testa  quasi 
enusjenca  ,  rostello  ottuso.  E  comune  negl'  intestini  tenui  dell'uo- 
mo, tranne  1  Polacchi,  ,  gassi,  e  gli  Svizzeri;  in  Oriente  è  coma- 
nissima  flch.  professor  delle  Chiaje  ha  nolomizzalo  aue.sli  ver- 
nimi, (f.  la  sua  Elmintografia  umana.  Napoli  i833.)  Lai.  taenia. 
(Uà  tema  benda,  fascia,  fettuccia.)  Cocch.Disc.  Stabilisce  un  nuovo  //■  P 
genere  d.  vermi  eh  ei  chiama  vera  tenia,  i  quali  altro  non  sono  che 
catene  aneli  esse  di  cucurbitini.  (A)  (Aq)  (N) 

3  —  (Zool.)  Spezie    di  pesce,  idi  corpo  assai  compresso  ,  lunso  da 
due  a  tre  piedi  e  del  genere  cepola.-]   Lat.   taenia.  Gr.  r«:«'«    Bed 

i'/i'p    '*•    L'no,,bm  vcdlJt'>  molte  volte  ce.  nel    pesce   rondine** 
nel  delfino  ce.  ,  nella  tenia  ,  ec.  ' 

4  — *  (Ardii.)  Membro  dell'  architrave  dorico,  ossia  Fascia  simile  ad 
un  regoletlo  o  filetto  quadro  che  serve  in  Vece  di   Cimazio.  (Adì 

Tehwhoto.  •  (Zool.)  Te-nia-nò-to.  Sm.  V.  G.  Lai.  taenianolus    (Da 
tamia  o  tema  heuda,  nastro,  e  notori  dorso.)  Genere  di  pesci  affine 
a  quello  delle  sco yene,    e  delta  famiglia    de' ce  [aioli  ,   stabiliti  da         ' 
Isiicepedc  nella  divistone  degli  olobranchi.  toracici.  Sono  disunii  da  £ 
una  lunghissima  pinna  dorsale  ,  composta  di  quaranta  e  più  russi    "*    U 
la  quale  dal  capo  slendesi  fino  alla  pinna  della  coda  in  forma  dì         ™ 
nastro.  (Aq)  "* 

Teiere.  (M,I,t.)  àVniè-re.  [Sf.]  Fusto    della  balestra.    V.  Balestra 
\.1.  »  Gigant.  st.   i5.  E  sopra   un  gran  tenier  questo  metteva.   (Bri 

Trento      Te-ni-méu-to.    l/m.]    U   Unerc  ,  Sostegno;  [  alt, urenti 
Tenitura.]   G.    V.    Fa.  Manin.  La  detta  arca  col  suo  corpo  staso-  >>■ 
spesa  in  aria  senza   nullo  altro  lenimento.  l*r 

2  -  Obbligo.  Lai.  obligatio.  Gr.  betòatis.  31.  V.  3.  106.  Se  la  com- 
pera era  licita  ,  senza  lenimento  di  restituzione.  Pass.  5.  Si  dice 
peiulenzia  quasi  poenae  lensio  ,  cioè  tenimento  di  pena  ,  per  la  quale 
si  puniscono  1  mali  che  altri  ha  fatto.  • 

3  -  Tenitorio  ,  Tenuta  ,  [Distretto.]  Lìv.  M.  I  Romani  gli  condan- 
nare in  una  parte  di  loro  tenimento.  Seti.  Pist.  go.  Stenda  i  suoi 
lenimenti  111  diverse  contrade,  dicendo  lutto  essere  di  sua  posses- 
sione. (Il Jat.  ha  rura.)»  Teseid.  1.  io.  Regnando  dunque  animosa 
costei  ,  Alle  sue  donne  fé'  comandamento  ,  Che  Greci  ,  o  Traci  ,  o 
Sarmati ,  o  Sabei ,  Uomini  in  somma  nel  suo  lenimento  Non  lasci'as- 
sono  entrar  ,  ec.  (B) 

Temoide.*  (Zool.)  Te-ni-ò-i-de.  Sm.  V.G.Lat.  taenioides.  (Da  tenia 
benda  ,  ed  ulos  somiglianza.)  Genere  di  pesci  da  Lacèpède  intro- 
dotto nella  divisione  de'  toracici ,  caratterizzati  da  un  corpo  e  da 
una  coda  allungali  e  compressi  a  foggia  di  una  lama  o  benda.  (Aq) 

Ienis.       (Geog.)  Tè-nis.  Lo  stesso  che  Tenghiz  ,  f.  (G) 

Temte.  •  (Mit.)  Te-nì-te.  Dee  delle  soni  ,  così  chiamale  perchè  de- 
posilarie  del  destino  degli  uomini.  (  Dal  lai  teneo  io  ten"o  ,  io  con- 
servo.) (Mil) 

Ten.tide.'  (Bot.)  Te-ni-ti-de.  Sf.  V.  G.  Lat.  taenitis.  (Da  tenia  ben- 
da.)  Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia  delle  felci,  stabilito 
da  Schwarlz:  sono  così  denominale  dal  presentare  la  loro fruiufì  e  azio- 
ne sotto  la  forma  di  una  linea  o  benda.   (Aq) 

Tekjtojo  ,  Te-nitójo.  Sm.  Manico,  Tenere.  Salvili.  Iliad.  II  timone 
ben  liccio  il  poser  giuso  Nel  primo  pezzo,  ed  al  lenitolo  Miseri' ar- 
milo. (A) 

Tenitohe  ,  Tc-ni  tó-re.  [Verb.  m,  di  Tenerci  Ch~  tiene.  Lai.  tenens. 
Gr.  Kpetruv.  Lib.  Astro/.  Parleremo  d'  un'  allra  figura,  la  quale  si 
dice  iti  Latino  tenens  habenas  ;  in  Castellano  el  lenedor  de  las  reti- 
das  ;  in  Fiorentino  il  tenitor  della  redfua. 

2  —  [Che,  mantiene  ,  dello  di  donna  in  senso  osceno.-]  Guid.  G.  Im- 
perocché corrotta  a  guisa  di  puttana  la  tiene  il  suo  tenitore. 

3  —  *  Poeticamente  Tenitore  del  mondo  fu  detto  II  sole.  Salviti  Imi 
Oif.  (A) 

Tewitorio  ,  Te-ni-lò-ri-o.  [Sm.  V.  A.  V.  e  di'  Territorio.]  G.  V  ,1. 
8q  3.  ILcastelIo  di  Peseta  e  quello  di  Buggiano  ,  e  loro  tenitorii. 
M.  C  7.  24.  Acciocché  non  t'affatichi  venendo  sopra  il  Milanese, 
Piagentino  ,  ovvero  Parmigiano  tenitoiio.  Eli.  4,  La  quale  è  posta 
a  otto  miglia  presso  a  Tortona  ,  e  più  altre  castella  e  ville  del  le- 
ìiitorio  di  Pavia.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  55-  Noi  abbiamo  Carnosa 
città  con  bellissimo  tenitorio.  E  nov.  228.  E'  fu  già  uno  Duca  di 
Borgogna,  il  quale  si  dispose,  come  spesso  s'usa,  andare  per  gran 
parie  del  suo  tenitorio. 

TtMiouo ,  Tc-ui-tò-ro.  {Sm.   V.  A.  Lo  stesso  che]  Tenitorio.  \V.  e 
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di'  Tei  ritorio, 'j  »  M 
qua  giù  nel  piano  • 


TENITR'CE 


TENTARE 


t 


Clic    Oli    S 


to 


Atta  l0"\c°£'-^ln,w^.a.  Fiume  ed  Uno  eletti  Stati  Vniti.  (G) 

!BS^.?^tóW«*  m  *k  •«  »-— 

càpi&tó  di  delta  .solù,  ani  line.  (G)  «  ,£       t,.nontagra.  (  Da 

uno*  ,  «.tonto,  tendine  ,  *J#*^l%S£i  del  collo.  (Aq) 
dìni  larghi  ,  per  esemplane    '«««'»<)  T^so  ]   Contenuto  ,  iJre.* 
Tenore  ,  Te-no-re.  [ò>.]  £< <f?ée"° JKiWmSm    Gr.  «p.ox^-  (Da 
somma—  ,  Tinore  ,  .^^.^^^fMdPmi.  Acciocché  ella 
tener*  :  ciò  che  il  torso  tiene    ne)  LMd  re* 
sappia  il  tenore  del  tatto  .raccontale  le jaS&te- 

2  —  ] 
Cam 

prosperìtadi  ,    che    nelle    «tvvws»»?*» ,"*"»"_.: a  fcrc.mìssioire. 
Ls'rò  spessamente  ricordare  il  tenore  della  una  grò 

3  _  Sènso,  Concetto.  Vit.  S.  Dorot      3  •  A  * 0       »  1  ^ 
sendolo  vincere  ,  si  diede  contra  di  lui  la  sentenzia        q 
re  :  ec.  (V)                            ,  ,    ,,          „     Àv    pur    2-    57-    Gradasso 

4  ■-  ComLo,  Andamento-  del  f^^f^/^a'  J,  ne  altrui; 
non  udì  lutto'  il  tenore  ,  Che  disse  .  «on  vo  ffiia 
Tanto  oro,  tanto  all'anno  e  tanta  gente  Ci  ho  speso  ,        ( 

debitamente.  (M)  j„„*,«,     <7r     <ruu<&h.i'i'a.   (Dal  pers. 

5  _  Concerto  ,    Armonia,  tot.   conce" tus.  G  .   «£*  V       ^ 
Ui*f»  armonia.  Altri  da  tenor  prese »  in  senso  t.as  =  ssavan 
te  armonia 'della  lira  )  Peli:  canz.  f^^J^X.cZ.Cam.fc 
né  bifolchi,  Ma  Wnfcé>«^.M«ls^,gSamurica  e  tenori. 
Rare  cose  én  nel  mondo,  per  le  quali  He»  •  a%~  rtaonl>    Rsicre  ,„ 


iere:  ciò  che  il  discorso  tiene  m  «./  ~— • - 
>pia  il  tenore  del  tatto      raccontale  le  parole.  .     ;,  «rX^. 

Forma  ,  Maniera  ,  [Modo  "  "^jSjtaor.^  P  ^  k 
,m.  /«/  4  EU!  dimoi  òe  m'  quello  W*g»»  te™„  Gns0S(.  Non 
ospcriLf,    che    nelle _.v versi  adi    Oine     ^G«      .^.^ 


n0noo  r«*q»j^s^^K^; «—» 

•e  ,1  tenore- ^corauisi  g    Ove  il  tristo  lu- 

Farè  il  jrnor*.  V^f^f*'  {•££  iami.  {Qui  fi- 


Onde  Fare 


■>  _  •  (Fisi  Aumento  di  volume  di. un  rorpo  per  effetto   dell  allon- 
J  i„„amtntc <  0  dolio  Stiramento  dell,:  sue  molecole.  (A.   U.) 

'     7-*Dicesi  Tensione  elettrica,  te  Qtoanritó  /""  "  IBeM0  conaJei-ewU 
di  fluido  elettrico  ,  cA«  »  rinviene  accumulata  su  dt  un  corpo  non    * 

Tensivo  ,•   r/""5  ;°T^fs0  rc.  Sm.  D.cesi  Tensore  dell'  aponeu rosi-lc- 
Tensore.       (Anat)   le   se »  re  ^ 

*m°Ialrrh?nT™nT[6?G7»eratoen£e   CoSì   cAiaMa«  tW'-» 

«™<a  rf£  tAiiurgi a  e "e  ^  u  •        .  rlcolwscenie  lo  slato. 

^Jlra^TenZ^^oaThe   comeiZLenti  vanto**  •  P* 

T«io»a  te   7  «ite ;  »ervo  medicatUfe.Se  ne  fanno 

evacuare  certi  liquidi ,  o       ^^ *«&       ^  fl  e/((iti, 

fe  KK&TKSa  «ormi  rfe/oro  usCOtrMefi  Tasta, 

ca  *■*«""  '",  Specolo,  Sonda  ec]  /-««.  specillum.  (Co- 
Toronda   Stallo  Snec.Uobeeo  ^  .     ,   ^^  q 

miinemcnte  .£«»  f«JX  'amoO  C,«,U.  Cu/u.  60.  Hassi  una 
In  lat..  W/fe^;  X  U  acciocliò  dentro  non  lo  pUn- 
%fé  J^SStWgS  d'altra  cosa  iinbraUarc  b.  tenta     e 

3F?  91it^=;:1^^^  ul,a',tnta- (V) 

,       .  £2*  S£  a  conduttore,  £/,a  *^/MM  ^  «MMJL « 

2  7  1-ih     Uuduneo  stiletto. retto,  daremo  o  d  acciaio  , 

due  pezzi  V°.ttJ>  ,„;    /'  '  a,t  ca„o  ,  con  lacca  dall'altra  ,    e  che  si 

compone  di  due  r"---' »  ^       strìnga  (atta  a  nudo  di  quella 

Pf  VlU  d  TrTùotnf  non  che    i  mollo  più 'breve    e  quasi 

irZ  £&&to     Sto  cannuccia  solide  d'  accia   »  o  <f  *£«>*| 
rtó«;  da  pa^reecio, ,   «»■  piccolissima    lenta  scanalala      e 

fatta  a  V  un  de  -capi*  Jaggia    . w p  kto,ia     r/,ia  mmigiadi 

dall'altro  a  sldelto  terminato  in  oliva  ,  espieioua  ,   « 
rta"  1     i»    t.-.tóaflMfti»  a  a"  caco    u/i  piumacetto    di  seta    m 
rmT  tZl  ma   e     perch    porta/dola  ncll' uretra,  e  spingendola 
beuta  di  ce ,     mole     P«°  J    .  /a  fa,„/1?„a  dell apertura     - 

T»' '°/  !Z     • ,   o      Pel  p é!^  ,  La  tenta  da  donna,    la   sui    orma 
Mìo  slringuueiuo  ,  V^\V^  >  d      esploratore    nelle  ma- 

la  ™dZ.aeC0.'ZaLo£to-    scanalata  ,   U«a  cannuccia  d'acro 
Ialite  chirurgiche   del  P*t^J>*^a*      .  '       ^0  «-  ,/,JCO    fl»erto  «e< 

",eZW  "fi! 'altro  te^c^Uca,iala?w-a  profonda  in  tutta  la  sua 
allusa  dall  alno  ^^IhloUre  a  questi ■sonavi  ancora  altre  tenie 

VS^TtonT^toSÌZmaiix  come  di  &.nel  ,  di  Belloc, 
che  portano  il  nome  ut      >« 


Che  si  può 


pino"o  FÙniilvcccia  Fero  a'venl.  tenor  co  .  «-»  - -  ^  ^  L^forest  ^'jJ^^iSL,  ^.  I  quali  dubitando  ancor 

*7*$*M  '*«  ^  *d  a,CUB°  =  WW*fafa'   ^  Fare"1    '  ^  ^^.^rir^^^^  può  tentare 

'7-  Sere  „  «*  *fr  I  fe^ Sfif  ^ffitì    TEES^^.^^^^^^ 

„,wW/  niiopróVPUlh  come1  polipi,  ec    ^  ^^  FU'JS, 

^aT^sì^i^^fd   ri    cuore  ,    non    si    curava  di 

queaa  I^-^VSSSTJS tTLSÌ-,P^  ,   Cimenta,  aU 
^^^^^La0,  lentatio.   Gr.   «^  A,m.  Ani.   35_ 


parlare  o 'ne 'molli.  Maini,  ti.  35.  E  tutti 

fumerà  ,  Si   tengono  il  tenor,  si  vanno  a  vtni.  suo^anco# 

fi  _  •  Notizia,  Contnzn.Bocc.mnf.Fes.  st. .jp.  u        1 

vi  sia  nTscosò,  Che  mai  non  se  ne  «PP^'^'^^&to sesso 
i  _  (Mus.)  [JVo»fe  «W/«  vccejmdna  WC/Se  «  Ctfn- 
7  «u^J  cVfW7  ffnwto  e  JoJo.  g»^^%  '  Ma  e' non  si 

tolte  ^tóto  Ji  (ai  wee  ed  Vl^?^V\<l't^i{^  di  un  Basso, 

accorda  .1  canto  col  tenore.»  oalv.Bos.io.  iicne 

o  di  un  Tenore.  (G.   V.)  «0^2  25-  Di  che  l'asino 

i   _  [fe/^.  per  »o,im.l  ^'';;c;J"CCn;.a°audare  facca  sonare  il 

per  lo  cardo' scontorcendosi  e  saltanuo  ,    ne»  - ^         en01.c.„  Jaton. 

Cembalo  ,  e  alc,,n'  ora  con  lo  spetaz^a,  e  h  Pajea.  1»»^^  ,.  aUr0 


rT]  ^^nir^no"   d-cMo  spsso^iKlare  a  femmine.   .17. 
10.  3.  TentatiKiiti  SOBO  "g.^.  on  '    icsti   tentamenti. 

V.u  70.  Ma  invano  ^f^ZiL.Stor.  3.  4' •  Conciosshj  cosa 
_  Sferzo  indust.ioso  ,    renfòtivo-x.  tentamenti  maiiltum 

che  da  quella  ■»f^>£^JtfK£  EU..  Conoscendo  la 
de' Pisani  ec.  V^^J^t  teXmenti  '  =  -— »  ~— 
fortuna 'essere  a  tutte  le  vo„ue 

:d  inimica.  (V) 


dei   nostri  avversaria 


presso.  Il  tenore  e  periamo  iuw<»-  —  --     •      j.'Tenoreee 
tfmuuceuxtm.'  (M.uL)  Te-no-ieg -?.au-te.  Pari,  di  Tcnoregg 

leticreggia.   F.  di  reg.  (0)  .,  asJ     Cantare  in' tuono  di 

Tenoreccaiie.  (Mus.)    Fe-'^eg-lia-re.       ■ •  ^    cosi    teuo,.cggiaa- 

tenore.   1  assou.  òeccn.  nap.  o.  ^v. 

do    (Berg)  (Bi)  c  z    •     /,e  /(U  /„  yèciwpCo- 

Tenomsta.  (Mus.)Te-nor.-sta.^.  « .*« •   ^   Leoll.. Pascal.  Leit. 

pria  per  camwe  da  tenore;  almmtntl   tenore. 

t"2  uS>g.)  «**..  i^-  w^'2SJ?2fi -«*** -e» 

TEHsA.(F.Ipl.)Tèn-sa.J1.A«i0','a  *««'n'4 rtC'    V77°H5<«  dal  gfc  Me»w/«e 
^•.l.&oi  aZ  cu/io  ^Z,  D«.i«t.  thmji.  (£'   'J ]' % IL  .(Min) 
0  'corro.  Altri  da_  Xko-  Dio.)  ^„,fe,f  7/^(0^  .    .. 


TEN^E.^n' si-6-ne.t^]  »«%«*  «*KM  5^*2^ 
Cie5««*,  L«C.^  «.&,  piùpiopriamenledene, >i,ial  ^.^  ^ 
stensione,*  rfetto  de  nervi,  Convulsione.]   Ci     «.a.  epiies3Ìa. 

tutti  loro  asma  ,  tensione  ,  cioè  d.ste ndn «  r .to  d ^  eiv  P 

9  _  Parlando  dell'Ago,    dicesi  , di  Quella  suolai tenz  ^ 

rJ  and' è  intesa  ad  alcuna  cosa.  S^^^À^J^  .tu^lu, 
la  tensione  e  la  tendenza  dell'  animo  nell  oggetto  udì  a* 
e  de' diletti  e  favoriti  esercuu,  e  yacanza.  (.ts; 


. .       ■     »     *       •  ,^ini    memori   cuuiiJt1-*^  ,i*  ì'l*"  .-«— —  - 
l'.atem'imitìagmai  co  mie    m  if       aicuf?a  coia  ta5tandola, 

Fatare  Ten-ta-pe.  ^^fgJ^gL  ,■,**,«  f^  0rf  «*(«* 
per  cAianiw  di  qualche  to*^  .t.  dl  tene0  io  lcngo.  In  celt. 
tare  ,  secondo  1  pi"  ,        °*  ^.cUo  al  altra  cosa.)  y;occ.   «of. 

gali.  te«»»w  «Higmato   inswn  ^ ,  ^^^  chianMre     tcllLalldo  , 

<7.  o.    E  or  1  un,  e  or  I  aW«,  •     H. 
poche  ve  ne  trovo  ,  che  avessero  terfe      exper.n  . 

■  -  F-'  P'T  ■  CtìCt  35.  ,2.  Prese  consto  di 
pcnculum  Eicere.   O  .  «%  ,,      h(.  iL  mantb  dicesse  di  farne. 

Volere  in  ^JglK^dSS  ciò  facesse  dirgli  per  tentarlo 
£  noi'.  631.  o.  Dubito  non  tentare    onantii  ;uuc  tare 

E  no,,  ci  5.  Pur  seco  pr°P?se    ™     =lcr    t  »■      T ^  aL 

se    ne  poW  E  nav  ^:^Jlnill.G,,  ,7.  U.  lo  pensai 
volerla  tentare  ,  se  di  lui  «  ™       ^^  ^^    ^  ^  ?erìi\i0. 
ben,  ma  creder  non  P"«     ,  d(     dicesL  om  he  m  questo  sigm- 

,  _  [OWe  Tentare  «    g.^       »  J^  ^(    .(^    3,*.   ,      q„cs,a 

^.r.trimi  aGproposi5of tentai  ancor  io  ,1  vado,  co,  dire  che 

,1  Duca^Oliavio  tc'^    Fav  Esop.  „j.  Non  dubitò  ee.  di  tentarlo 

d'i'paTole  dimestiche  e  di-  soll^'u(^ran  rara0  d  albero  rimondo, 

'  Di  chf^rf^^a  p^rta^unga  ^Tenta  il  fiume  e  ncerca  sino 

al  fondo.  (Br)  .  f    j0  volgerc  a  sé,  o  per  .tv- 

'>  -  T-ci^^gg;::T;Ba0  11  checche.  U  b»  Cr.  *«•, 


•,-eiU,;o  quasi  eoa 
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?.  ,*.  Stesa  oltre  la  mano  ,  acciocché  •  «Vegliasse .  1 
Sciò  a  tentare  ;  e  toccandolo  ,  il  trovò  come  ghiaccio  freddo. 
Dani  ìnf.  12-  67.  Poi  mi  tentò  ,  e  disse  :  quegli  e  Nesso  Che 
.no,"  per  la  bella  Dejauira.  E  t7.  3,.   Quando  'l  mio  Duca  mi  tento 

di  costa. 
£,  _  Toccare  o  Riconoscer  colla  tenta.  _ 

|  _  Importunare,  Ins.igare  ,  [  Incitar.-,  St.molare  Solleci tare  ,  Pun- 
ger ,  Lusingare  ,  Persuadere  ,  Muovere  ,  Conciare  ec  ]  Lat.  tcn- 
? re,  istigare.  Gr.  ftr.«rrA  ,  ««pop*!-  Bore.  mv.  4j,  f..  Più 
volle  fece  tentare  Cipseo  padre   d'  Efigenia  ,    che  lei  per  moglie  gli 

d0r!le  rlnsVieave  al  male;  e  dicesi  comunemente  nelsenso  «/«Ten- 
tazione C.  a.i  Pam.  5*.  Il  diavolo  lasna  ditentare  coloro  i  quali  egli 
panicamente  possiede. Colh.Ab.hae.  Ogn.  uomo  che  non  e  tentato 
non  è  P  ovato.  Vii.  SS.  Pad.  u  *4-  Intendendo  lo  nimico  dei- 
umana  generazione  in  Antonio  tante  viltadl  ,  e  tanta  fama  e  glo- 
ria  ,  brigava  molto  ,  tentandolo  ,  di  ritraendo  da  quello  santo  pio- 
"„  mento.»  Segner.Mwn.Gmgn.  tS.z.  Il  diavolo  non  ha  da  tentar 
costoro  se  non  a  una  cosa  sola,  a  togliere  quel  danaro  di  mal  gua- 
j,„„n     a    ritenerlo  egli  non  ha  da  tentarli.  (\)  .       ■■ 

,  ftìft  Straniente,  Soneria  ,   Toccarlo.   Pohz.  Su   fi9. 
1  E  posta  giù  dagli  omer  la  faretra  ,  Tenta  le-  corde  di  tua  bella  ce- 
fi ^''Parlando  di  Nodo  :  Tentar  un  nodo  è  Dimenarlo  ,   Provarsi 
a  sctorlo.   Dani.  Par    ,8.  Se   li  tuoi  diti   non  sono  a  tal  nodo  Suffi- 
cienti     non  è  maraviglia  :  Tanto  per  non  tentare  e  fatto  sodo.  (N) 
o  _  [Allettare,  Cercar  di  corrompere  la  fede  sltrui]  Tac.  Dav.Stor. 
à    34o    Tentando  con  ambasciate  e  promesse  le  legioni  nella  tede.» 
È  ann    3    42-  Floro  seguitando  f  impresa  ,  tentò    una  banda  di  ca- 
valli Treviri  ec.  Pochi  ne  corruppe  ,  gli  altri  stettero   in  fede.  (  U 

,o'  -  Esamìn'arè'  Dani  Par.  *4  37.  Tenta  costui  de'  punti  lievi  e 
gaavi  ,  Come  ti  piace  ,  intorno  della  fede  ,  Per  la  qua!  te  su  per 
lo  mare  andavi.   (V)  _ 

»,  —  *  Provarsi  a  descrivere,  a  narrare  alcuna  cosa.  Dant.  Far.pi. 
Se  io  avessi  in  dir  tanta  dovizia,  Quanto  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  dchzia.  (V)  . 

.,  _  Dicesi  Esser  tentato  d'alcuna  cosa  e  vale  Averne  grandissima 
Voglia  ,  H Ssere  in  procinto  di  farla.  Bocc.  nov.  4.  4.  £  tutto  fu 
tentato  di  farsi  aprire.  . 

,3  —>D>cesi  Tentar  l'animo  ,  e  vale  Provarsi  a  fare  qualche  opera 
d'invenzione  per  fare  sperimento  della  propria  fantasia.  f^asar.(A) 
.   _  ,  jyicesi  Tentare  la  sperienza    di  alcuna  cosa  e  vale  operimeli- 

*^à?Jrffi&1Ì$  Danu  lnf,4.  3o.  Ma  tenta  pria  \fé 

l6,a-  [E  ne/5g"8^'f.  2.]  Bocc.  nov  15.  36.  Tentò  più  volte  e 
col  capo  e  colle  spalle  ,  se  aliare  potesse  il  coperchio.  E  nov.  18. 
'8  Si  dispose  a  voler  tentare  ,  come  quello  potesse  osservare  ,  U 
che  promesso  avea.  Petr.  son.  204  Tenta  se  forse  ancor  tempo  sa- 
rebbe Da  scornar  nostro  duol,  che  inun  qui  crebbe.  »,  Renv.  CHI. 
Qref.  33-  Il  quale  tentando  di  far  oro  ,  e  nella  fusione  de  suoi  me- 
talli restandogli  nel  colmegginolo  una  loppe  di  vetro  rossa  ec.  (IN) 
in  -  [Nel  sign.del  §.  5]  Cant.Cam.  4Ò4-  De  ferri  abbiamo,  e  di 
quante  ragioni  Si  possa  adoperare  ,  ec.  Questi  son  per  tentare  , 
Quest'altri  a  trapanar.  ,      .     .  , 

,«  —  *  N    pass.   Provarsi  ,  Cimentarsi,  Assaggiarsi. Ar.  tur.   12.47. 
Cosi    li  duo  guerrieri  incominciaro  ,  Lor  cavalli    aggirando    a  vol- 
.  teggiarsi  ;  E  dove  ¥  arme    si  giungeano  ,    e  raro  Era  più    il  terrò  , 

cor  ferro  a  tentarsi.  (Br)  .  .    \ 

lq  _  •  Proverò.  Il  tentare  non  nuoce  z=tmo  che  si  tenta  siamo  a 
tempo  a  retrocedere,  non  essendo  il  tentativo  compimento  d'  impre- 
sa oppure  che  tentando  di  riuscire  in  checchessia  ci  sf  offrono 
delle  circostanze  non  prevedute  e  favorevoli.  Proverbio  pero  non 
sempre  di  buona  morale  ,  porche    l'  uomo  ha  da  essere    i 


voler  lacera  »'  egli  era  figliuol  di  Dio,  Cavale.  Med.  cuor.  Lo  len- 
tator  ci  fu;  ma  che  elli  non  mi  vincesse,  te  in  avutasi,.  Lo  ten- 
tator  non  ci  fu;  e  eh*  elli  non  ci  venisse,  tu  lo  vietasti.  Venne  lo 
tentator  tenebroso  in  ispezie  di  buono  Angelo  ;  ma  eh  elli  non 
m'incannasse,  tu  m'alluminasti  ch'io  il  conoscessi.  Venne  lo  teli- 
tele ,~  e  ferimmi  'I  cuore  ;  ma  ch'io  non  potessi  mettere  in  opera 1  il 
peccato  ,  tu  m'impedisti,  togliendomi  '1  tempo  e  1  luogo  e  oppo  -  ,r; 
{unità  del  mal  fare.  Mot.  S.  Gre?.  1.  3.  Appresso  e  dato  nelle 
mani  d:\  tentatore.  E  altrove  :  Nella  quale  licenzia  il  disidcno  del 
tentatore  ha  effetto.  .Ai  .       c„„„ 

Tentatrice,  Ten-la-tri-ce.  Verb.  f.  [««Tentare.]    Che  tenta    Segn 
Mann.   Ottob.  26.  2.  Il  primo  studio  dee  da  te  porsi  in  difendei  ti 
dalla  carne  ,  perciocché  questa    e  una  tentatrice  intestina  ,  che  non 
si  diparte  da  te  né  pure  un  momento.  VP*t 

Tektaziohcelia  ,  Ten-ta-zion-cèl-la.  [*/] \d,m.  di  Tentazione.    1  a   •       t 
segr.  cos    domi.  Afflitte  dalla  sete  ,  soflrono  continue  tenta /.loncellc 
di    bere.   E  appresso  :  Tali  tentazioncelle    non    si    lasciano  Vincere 
giammai  ,  se  non  con  segretezza  grande.  r.    „„.„.  r.i    % 

Tshtaziqse  ,  Ten-ta-zió-ne.   [Sfl  H  tentare  ,   Pruova      Cimento,  [a     -  ? 
tridenti  Tentamento.-  ,  Tentatone  ,    sin.)  Lai    tentaho.  &V «« 
ppttft.  M.    V.  5.  12.  Manifesto  fu  a  tutti  eh  e  parlava  daddovero, 
e  non  per  alcuna  tentazione.  iVìoifa- 

■1  -  Istigazione    diabolica,   [Suggestione,   Provocameli  o  ,    Al  cita 
mento  r  Sollecitazione  ,  Instigamento,  Istigazione  al  male.  In  questo  , 

'      _       .       .  r.  r_    .  „„       =t. onci        nuova.    SUDlCa, 


B 


ìf 


sempre  ai  iniunu  """  <.•<-<>,   [.^,^.~~     -   — .._.      -  - 

lo.  Lat,.  audaces  fortuna  juvat,  Virg.tir.  Tnn.  3.  5.  Andate  via 
it  tentare  non  nuore;  se  non,  penseremo  a  qualche  altra  cosa  (G.^v  .) 
^o  -  In  forza  di  sm.  per  Tentazione.  ViU  SS.  Pad.  1.  26.  La  loro 
malizia  è  partita  divisamente;  che  alcuni  sono  sopra  1  tentare  don 
vizio,  ed   alcuni  d'un  altro  ,  ed  alquanti  ce.  CV)  . 

Tr-tn-ATivAMEUTE  ,  Ten-ta-ti-va-mén-tc.  Avv.  A  modo  di  tentativo,  Lar. 
pnrt  3  leu  14.  Il  che  penso  farà  ,  o  daddovero  o  tentativamente 
che  se'l  faccia.  (A)  (B)  E  Leti.  ined.  2.68.  L'ho  voluto  far  tenta- 
tivaraente  -come  da  me,  perchè  so  che  non  ha  perbene  che  mostriate 
in  modo  alcuno  di  aspirare  a  questa  gita.  (Pe) 

Tbktativo.  Tcn-ta-ti-vo.  Sm.  Pro™,  òjorzo  ,  Industria.  {V.  Espe- 
r.en/a.)  Lat.  conatus.  Gr.  «àf*.  Segn.  Mann.  Ma$g,  17.  a-  Ogni 
tentativo  che  il  misero  mai  facesse,  a  fine  di  recarsi  seco  nell  altro 
mondo  punto  di  ciò  che  qui  gode,  sarebbe  inutile./»  Ollob.  i3.  1. 
Se  non  giunse  ad  arrecargli  tali  danni  con  l  enetto  riuscito  vano  , 
si' studiò  almeno  e  s'ingegnò  d.'  arreca. -glieli  col  tentativo. 

Tentato  Ten-tà-lo.  Add.  m.  da  Tentart.[CM/ie«fato,  àperimeiUflto.) 
Bocc  e  5  f.  2  \  voglio  che  domane  ec.  infra  questi  termini  si 
iasioni, 'cioè  di  chi  con  alcuno  leggiadro  motto  tentato  si  nscolfisse. 

2  _  ilnstigato  ,  Stimolato  ,  incitato  al  male.]  Mar.  6.  Greg.  11.20. 
Puossi  ancora  questo  testo  intendere,  in  altro  modo,  se  non  voglia- 
mo che  1'  uomo  tentato  dica  cosi. 

Tentatore  ,  Ten-ta-tó-re.[^erè.  m.di  Tentare.]  Che  tenta.  LatAea- 
tator.  Gr.  -ra.paarvis.  tiloc.  5.  51.  Io  non  assalitor  de'lor  regni,  ne 
tentatore  della  loro  potenzia  ,  ma  fedelissimo  e  divoto  servidore  di 
tutti.  Pass.  62.  L' una  si  è  ,  se  noi  consideriamo  la  dehihtade  del 
nimico  tentatore.  .  . 

2  _  [hi  forza  di  sm.]  Il  Diavolo.  Lat.  diabolus.  Gr.  òiccfokoi.  Vit. 
Ci  ut.  D.  Incontanente    venne    lo  tentatole ,    cioè    il   diavolo  ,    per 


senso  te  Tentazione  e  fiera  ,  forte  ,  grave,  strana  ,  nuova  ,*»*£» 
lunga  ,  continua  ,  molesta  ,  importuna  ,  occulta      orribile  ,  os tina  a 
intestina,  diabolica  ec]  (^.  Suggestione)  Kut.Purg.8.  „.  Tentaz.o 
ne  è  quando  lo  dimonio  cerca  in  che,  peccato  egli   possa  tu   caaeie 
l'uomo,  e  quando  egli  ha  pre*o  esperienza  dell'uomo,  e  vede  die- 
di è  meno  forte  a  contenersi  in  un  peccato    che    in    un  amo  ,    u 
egli  gli  dà  ee.   Coli.  SS.  Pad.  Della  quale  talvolta  eravamo  tocca  1 
per  tentazione    del  nimico  ,  stando  noi  nelle  nostre  celle.   G-    V . .  «». 
3.  10.  Non  ci  lascia  tentare  oltre  alla  nostra  possa ,  ma  colla  tenU- 
zione  fa  frotte.  fit.SS.  Pad.  1.  34-  Se  fosse  tentatone  di  nimico, 
incontanente  fìa  sconfitto,  vedendovi  cosi  sicuri  e  arditi. 
3  _  •  (Eccl  >  Nelle  Sacre   Carle  dicesi    Dio  tentare  gli   uomini  per 
sanificare  'che  mette  alla  pruova    la  loro  virtù  ,    m    con  precetti 
difficili,  sia  con  grandi  afflizioni.  Dicesi  Tentare  D.O  ,  e  vale  fo- 
ler  metter*  alla  pruova  la  sua  onnipotenza    e  bontà  attendendo  da 
'    esso  un  miracolo    senza    necessità,    ovvero    esponendosi  temeraria- 
mente ad  un  pericolo  da  cui  non  si  può  uscire  senza  un  ajnto  mi- 
racoloso che  Dio  non    dee  né  ha  promesso   ad  alcuno.  Net  Nuovo 
Testamento  Tentare  qualche  volta  significa  Eccitare  o  Sollecitare 
id  male,  e  tal' altra  Provare,  come  nell'Antico.  (Ber) 
A   _  *  (Icon.-)   Giovane  ed  avvenente  donzella,  semplicemente  vestita 
che  tiene  mite  sinocchia  un  vaso  con  fuoco  cui  va  attizzando.  Un 
Gaiio  orrido  e  nero  le  presenta  una  borsa    e  de  giojelli  ;  un  atiro 
bianco  e  leggiadro  procura  di  J arie  accettare  una  palma  :  essa  mo- 
strasi indecisa  nello  scegliere.  (Mit)  . 
T6HTELLABB  ,  Ten-tel-la-re.  [JV.  a.*.]  V.  A.  V.  e  d£.  Tintinnire. (Lat. 
tinnire    e  tintinnire.  In   ar.  tmntoznel    e    tamn.  In    mgl.  totink  o 
to  tutele.  In  celt.  gali,  tiong  e  dtong.  In  frane.  Unter  ce.  Gli  Spa- 
glinoli dicono  linlirmtin  il  suono  del  clar.n.tto    Son  voci  fatte   per 
onomatopea.)  Seri.  Prov.  Questa   l.oce  e  trall'altie    magnifiche  cose 
del  nostro  Demetrio,  e  ancora  suona  e  tcntella  ne  miei  orecchi.  (.11  te- 
sto lat.  ha   vibrare.)                                                               .  '       ■ 
Titonu,  Tcn-tèn-na.  [Sf.  V.  usata  nel  modo]  S  are  in  tentenne,  e 
dicesi  di  Cosa  che  tentenni  ,  barcolli ,    stia  male  m  piedi  ,    o  ac- 
cenni di  cadere.  Lat.  vacillare.   Gr.  «xpaQtptrtou.  tir.  As.  19.  Il 
letto  ,    che    da  sé  medesimo  ,   per    esser  picciolo  e   un   pie  manco  , 
stava  in  tentenne  ec. ,  cascò  per  terra.  .    .. 
Testenk  amesto,  Ten-t«n-na-mén-to.  [Sm.]  Il  tentennare  ;   iallrvnenli 

Tentennata,  Dimenamento.  —  .  Tentenmo  ,  sin.] 
Tbntennantb,  Ten-ten-nàn-te.  [Pnrt.  di  Tentennare.]   Che  tentenna 
Buon.  Fier.  3.  4-  2.  Che  'nsieule    andando    a  mazza  tentennanti  Si 

dolgon  ec.  „       .         j,         o       . 

Tehtennahe,  Ten-tennà-re.  Alt.  Dimenare,  [Far  barcollare,  Scuote- 
re. Anticamente  Dringolare.]  (K.  Pungere.)  Lat.  agitare  .commo- 
vere Gr  àwtk».  (La  ripetizione  della  sillaba  te»  sembra  fatta  per 
esprìmere,  sia  la  ripetizione  de' moti  che  abbia  un  oggetto  ,  o  che 
gì,  vengano  comunicati,  sia  la  ripetizione  de'suoni  che  a  questi  mptl 
si  uniscono.  V.  il  J.a.cV.  Tentennala.)  Malm.  5.  52.  Rabbiosa  il- 
capo  verso    il  ciel  tentenna.  ...  n 

2  —  E  n  ass  (  V  il  S.  1.  In  celt.  gali,  bi  thun  twteam  vacillare  , 
ed  alla  'lettera  essere  in  sul  cadere.  In  ar.  tevatus  quassan  fluctiis 
inter  se  ,  telatum  collidi  ,  quassari  ec.  In  ted.  taumeln  vacillare.  In 
oland.teime/«i  vale  il  medesiuio.In  celt.  gali  leann  muovere.)  Palajf. 
8.  Seccaggine  era  all'uscio  a.  tentennare.  Menz.  Sat.  o.  S  e  messo 
a  tentennar  presso  un  altare. 

3  _  Dicesi  Tentennare  0  Tentennarla  ,  per  f  acillare  ,  Titubare  ,0 
Non  andar  risoluto  ,  o  di  buone  eambe  ,  a  far  checchessia  ;  che 
diremmo  anche,  ma  in  modo  più i  basso  ..  Ninnarla ,0  Dimenar*,  nel 
manico.  Lat.  titubare,  nutare.  fa, eh.  Ercot.  55.  Ogni  volta  che 
ad  alcuno  pare  aver  ricevuto  picciolo  premio  d  alcuna  sua  fatica,  o 
non  vorrebbe  faro  alcuna  cosa,  o  dubita  se  la  vuol  fare  o  no,  mo- 
strando che  egli  la  farebbe  ,  se  maggior  prezzo  date  o  promesso  gli 
fosse  ,  si  dice  :  e'  nicchia  ,  e'  pigola  ,  e'  miagola  ,  e  la  Iella  ,  e  ten- 
tcnna.fir.  rim.  buri.  128.  Pel  vostro  tentennar  ,  per  vostro  amore, 
Il  tempo  si  divide  in  mezzo  ejn  quarti.  Toc.  Dav  ann.12.1Jj,. 
Vi  furono  di  quelli  che  ,  protestando  ,  se  Cesare  la  tentennasse 
d'andare  a, fargliele  far  per  forza  ,  usciron  di  senato  con  furia.  L. 
Slor.  1.  2d8.  I  Germani  ec  la  tentennarono.  ^  > 

4  —  [Ed  m  vece  di.  nome  per  Tentennamento.]  Buon.ticr.  4   2    7.  •     - 
E  rientrale  ,  e  UiUcnriar  di  teste.  J- 
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TENTENNATA 


Tentennare  diff.  da  Barcollare ,  Barellare  ,  Tremolare  ,  Ondeg- 
giare, bacillare,  Traballare.  Quando  Tentennare  s' applica  a  per- 
sona ,  differisce  da  Barcollare  in  quanto  che  sapponed'  ordinario  il 
movimento  5  laddove  si  può  Barcollare  stando  anche  coti  parte  della 
persona  férmi  :  differisce  da  Barellare  in  quanto  che  s'  applica  non 
ali  ondeggiaste  del  passo,  ma  al  tremolar  del  collo  ,  delle  gamie, 
del  corpo  (ulto,  o  sia  per  debolezza  o  sia  per  altra  cagione.  Quando 
poi  la  voce  s'  applica  a  cosa  ,  differisce  dalle  voci  affini  in  quanto 
consiste  nel  semplice  tremolio.  Un'  atta  «onficcata  al  suolo  imprevi- 
sa  mente  tentenna.  Non  però  Tentennare  è  siuonin»  a  Tremolare. 
Il  Tentennare  è  un  partieolàr  tremolare.'  Si  tremola  per  freddo 
e  per  paralisi  ,  si  tentenna  per  vecchiezza  e  per  mancunza  d'equi- 
librio. Un  corpo  tremola  disputo  danti  agente  qualunque  ;  Tenten- 
na per  alcune  cause  particolari,  tra  le  quali  notabile  è  la  lunghezza 
che,  mancando  d.  base  proporzianata  ,  toglie  al  corpo  il  necessario 
punto  d  appoggio.  L'  Ondeggiare  esprime  un  moto  più  forte  o  più 
agile  o  più  vario;  il  Barcollare  mciì  forte  ,  più  uguale,  più  lento. 
Ondeggia  la  nave  ;  chi  nella  nave  é  seduto  barcolla.  Ondeggiano  i 
corpi  di  sotto  in  su,  d'alto  in  basso,  in  mille  guise;  barcollano  da 
destra  a  manca  ,  da  manca  a  destra  ,  innanzi  indietro.  Barcollare 
dicesi  d'ordinano  di  persona,  bacillare  non  é  il  medesimo  che  Ten- 
tennare o  Barcollare.  La  cosa  che  ora  vacilla  si  suppone  già  prima 
essere  stata  ben  ferma;  e  l'idea  di  questo  antecedente  dalle  altre 
due  voci  non  è  sottintesa.  Inoltre  il  bacillare  non  ha  forza  di  moto 
determinata  :  può  essere  più  o  men  forte  secondo  il  caso.  Vacillano 
1  corpi  per  lo  più  scotendosi  dal  basso  ,  da'  lor  fondamenti  ,  e  mi- 
nacciano più  o  meno  imminente  rovina.  Vacillano  senza  dare  visi- 
bili segni  di  movimento.  A  restar  qualche  tempo  ritto  sur  un  piede 
si  vacilla  ;  a  forza  di  vacillare,  si  barcolla.  Ad  un  uom  brillo  le 
gambe  vacillano  :  ma  quando  e'  comincia  a  barcollare  ,  è  briaco 
allatto.  Macinare  dicesi  de. corpi  inanimati  più  spesso  che  degli  ani- 
mati, bacillare  ha  molti  sensi  traslati  che  gli  alni  verbi  de'  quali 
s'  e  toccato  non  hanno.  Traballare  esprime  un  -moto  più  forte  ili 
tutti  1  verbi  notati  ;  dicesi  e  di  persona  e  di  cosa.  Una  forte  scossa 
di  terrore  o  d'altro  grande  affetto  ,  un  male  veemente  fa  traballare: 
traballano  gli  edincii  scossi  dal  tremuoto.  Inoltre  il  Traballare  s'ap- 
plica ad  una  specie  di  moto  che  non- è  dagli  altri  vocaboli  espresso. 
CV-'a,,  ^CS  T!:a"aU"re  Ul  le,Tai  non  Barcollare  ne  bacillare  o 
simili. 'Il  lrabadare  in  somma  può  essere  orizzontale,  laddove  gli 
altri  movimenti  sopra  indicati  lunno  direzione  diversa. 

Tentennata  ,  Ten-teu-nà-ta.  [Sf]    Tentennamento. 

2  —  Picchiata  ,  Colpo.  Lat.  ictus.  Gr.  v\r,7^.  Fir.  As  185  Né  re- 
stò mai  con  un  baston  pieii  di  nodi,  ch'egli  avea  tra' mano,  di  dar- 
mi ali  usato  di  strane  tentennate.  Morg.  ty.  , e, .Diede  ad  Orlando 
.ina  grati  tentennata.  Lasc.  Pinz.  4.  12.  E  ,•  non  conoscendo,  po- 
trebbe darvi  qualche  tentennata,  che  voi  non  sareste  mai  più  buono. 

Tentennato  ,  Ttn-ten-na-to.  Add.  m.  da  Tentennare 

Tentennato,^,  Tcn-ten-na-tó-re.  [Ferb.  m.  A' Tentennare.  ]  Che  fa 
tentennare  ,  o  Che  tentenna. 

Tentennatile  *  Ten-tm-na-tri.ce.  Ferb.f.  «K  Tentennare.  Che  ftn- 
tenna.   y .  di  reg.  (0) 

Tentennerà.  (Ar.  Mes.)  Ten-ten-nèl-Ia.  Sf.  Quella  parte  delta  ruota 
del  mulino    die  muove  la  macine.  (V.    Tentennare  &    *)  (A) 

2  —  Diconsi  anche  Tentennelle  quelle  nottole  che  tengono  con  corde 
certi  pezzi  di ferro ,  1  quali,  quando  non  v'  è  più  grano  netta  tra- 
moggia ,  cadono  ,  ed  avvertono  il  mugnaio.  (A) 

Tentennila.  (Eot  )  Ten-tett-ni-na.  Add.  f.  Aggiunto  di  una  pianta 
eletta  Vecchia  tenteninna.    V.  Vecchia.   (A) 

Tentennino  ,  Ten-ten-ni-no.  lAdd.  e  sm.]  Uno  di  que'nomi,  co'quali 
dal  volgo  s  appella  il  Diavolo.  (Da  Teiitare.)Pataff.  6.  E  '1  diavol 
tentennino  al  bujo  arriccia.  Morg.  ig.  Ju  Ch'era  per  certo  il  dia- 
vol tentennino.  Malm.  3.  69.  Costei  é  quella  strega  maliarda  ,  Che 
manda  1  cavallucci  a  tentennino.  »  Salvia.  Annot.  F.  B.  4.  introd. 
Dal  resto  tentennino,  che  si  dice  bassamente  al  Diavolo,  è  detto  dai 
tentare  ,  cioè  tentatore.  (N) 

a  -7  Per  simil.  [  dicesi  anche  degli  uomini.]  Car.lett.2.41,  I  tenten- 
nini non  desistevano  però  di  domandare  quando  si  risponderebbe. 

Tentenn.no.*  (Bot.)  Sm.  Nome  volgare  eh*  suol  darsi  alta  Linaria  , 
alla  Trementina  ed  all'Ervo  irsuto  ,  specie  di  piante  erbacee  an- 
nuali ohe  crescono  fra  le  biade.  (N) 

Tentennio  ,  Ten-ten-ni-o.  [Sm.  Lo  slesso  che]  Tentennamento  V. 
{Anticamente  Dringolamento.]  Menzsat.  Perch'io  m'accorgo  a  uù 
certo  tcntetinio  ,  Che  gli  orecchioni  all'asino  stropiccio.'* 

Tentenno  ,  Tcn  tén-no.  f.  usala  nel  modo  avv.  A  tentenno  Dicesi 
Andare  a  tentenno  ,  quando  la  sera  di  notte  buia  si  va  alia  caccia 
dell  allodole  con  la  lanterna  da  frugnolo  ,  con  una  specie  di  rete 
situata  in  un  cerchio  col  manico  lungo,  per  coprire  le  allodole  che 
sono  in  tetra.  Red.  FocAr.  (A) 

Tentennonaccio  Ten-ten-no-nàc-cio.  Add.  e  sm.  pegg.  di  Tentennone. 
Magai. Leu.  ft,-,.  2.34.  (/'ir.  iy69.)  Andate  a  farvi  mugliare,  ten- 
teononaccio  che  siete  ,  salvo  il  rispetto  dovuto  eo.  (A)(H) 

Tentennonaggine  ,  *  Ten-ten-no-nàg-gi  ne.  Sf.   Tardità.  Face.  (O) 

Tentennone,  Ten-ten-nó-ne.  [Sm.]  Si  dice,  in  modo  basso,  di  Colui 
che  e  nelle  sue  operazioni  irresoluto  ,  risolve  adagio  ,  e  conelude 
poco.  Lat.  cunctator.  Gr.  y.:X\r,Tr>(.  (V.  Tentennare.). Buon.  Fier. 
Inlr.  4.  Accieca  le  persone,  Fa  '1  sordo,  .1  golfo ,  il  dormi  ,  il  ten- 
tennone. E  4-1.7.  Ch'uscir  dianzi  sgridando  e  minacciando  Que' 
tentennoni  della  serenata.»  Magai. Lelt.  firn.  2.241.  (Fir  i76q  ) I  Ho 
letta,  riletta,  e  sempre  con  dir  nel  mio  me  :  gran  tentennone  che  è 
il  sig.  Francesco,  ec.  (B)  Baldin.  Foc.Dis.  alla  V.  Tentennare  Di 
qui  tentennane,  che  diciamo  ad  uomo  sempre  dubbioso  nelle  sue  de- 
liberazioni ,  che  quasi  del  continovo  sta  tra  il  si  e  '1  no  e  che  per 
ogni  leggiera  cagione  muta  pensiero;  e  così  diciamo' ,  ohe  siccome 
non  e  possibile  sopra  cosa,  clig  tentenna,  il  fa  tyma  e  stato!  toyoroj 
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così  con  nomini  di  tal  fatta  è  molto  difficile  il  concludere  cosa  ci 


vaglia 


(N) 


2  —Dicesi  Andar  lentennon  tentennone  e  vale  Andar  tentone.  Allegr. 
254.  In  vedendo  qualcuno  andarsene  lentennon  tentennone  per  la  sua 
via,  con  le  mani  spenzoloni  ,  ec.  (V) 
Testbb.   *  (Geog.)  Ten-ter.   Lo  stesso  che  Ten.lra  ,  K.  fi) 
Tenteiiden.   *  (Geog.)  Tcn-ter-dcn.   Cina  d  Inghilterra.  fi) 
Tenteri.*  (Geog.)  Tèn-te-ri.   Lai.  Tencteri.  Antichi  popoli  della   Ger- 
mania. (Mit)  ■ 
Tentira.-  *  (Grog.)  Ten-tì-ra  ,  Dendera.  Antica  città  d'  Egitto  ,    ca- 
lmale della   Tenlirile.  (G) 
Tentiria.'  (Zool.)  Ten-tì-rw.  Sf.  F.  G.  Lat.  tenthyria.  (Da  tentho  io 
divoro  ,  e  hyrion  favo.)   Genere  d'  insetti,  delta  sezione  seconda,  del- 
l'ordine  de'  coleotteri  ,  e  della  famiglia  de'  tenebria niti  ,    così  deno- 
minati per  la  loro  conformazione    acconcia  a  dare  il  guasto  ai  la- 
vori delle  api.  Hanno  le  antenne  della  slessa  grossezza  e  che  fini- 
scono in  due  o  tre  articoli  quasi  globulosi.  (Àq)  (N) 
Tentibita  ,  *  Ten-ti-rì-ta.  Add.  pr.  com.  Di  Tentila.  (B) 
Tentirite.  *  (Geog  )  Tenti-ri-te.  Sf.  JSomo  o  Prefettura  dell'  antico 

Egitto.  (Mit) 
Tentiiuti.  '■  (Geog/)  Ten-ti-rì-tf.  Antichi  popoli  d'  Egitto.  (Mit) 
Tentou.  *(Geog.)  Tcn-to-li.   Città  dell'isola  di  Celebe.  (fi) 
Tentone,  Ten-tó-ne.   Avv.  [che  si  unisce  ordinariamente  col  v.  An- 
dare,]  e  vate  Andare  adagio  e  leggieri  ,  quasi  tastando,   co'  piedi  il 
suolo  ,  o  faccen  do  si  la  strada  collo  stendere  le  braccia  innanzi  ;  il 
che  si  fa  per  lo  bujo,.o  per  non  esser  sentito.  [Dicesi  anche,  A  ten- 
tone, A  tentoni,]  e  Teutoni.  [  f.  Andare  a  tentone.]  Imi.  pedeteutim. 
Gr..  p-iSw.  (Da   Tentare.)  Ar.  Fur.  28.  62.  Viene  all'  ascio,  lo  spi- 
gne ,  e  quel  gli  cede  :   Entra  pian  piano  ,  e  va  tenton  col  piede. 

2  —  Per  metaf.  Con  riguardo,  iCon  timore,  Con  ritegno.  f.,h.  ten- 
tone, 5-  2.] 

3  —  Con  incertezza,  Con  irresoluzione.  Cas.  Uf.  com.  g3t  È  da  sta- 
bilire e  conchiudere  quale  sia  quella  cosa,  la  quale  in  questa  ragione 
d'  amicizia  il  primo  luogo  tiene  ,  acciocché  ,  non  la  sa.pendo,  a  ten- 
toni non  andiamo. 

Tentori.  *  (Filol.)  Ten-tó-ri.  Sm.  pi.  V,L.  Cos'i  chiamavansi. coloro 
che  preparavano  i  cavalli  destinali  a  correre  nel  circo.  Lai.  ten- 
tores.  (Da  lenlum  part.  di  leneo  io  tengo.)  (Mit) 

Tentorio  ,  Tcn-lò-ri-o.  Sm.  y~..  L.  Padiglione.  Lai.  tentorium.  (Ten- 
torium  secondo  i  più,  vieu  da  tendere  stendere.  Altri  forse  dal  celt. 
brett.  teli  tenda.   In  ingl.  leni.)  Mass. Pred.  3.  <4g.  B.erg.  (Min) 

Tentredine.  •*  (Zool.)  Ten-tré-di^ne.  Sf.  f,  G.  Lai.  tenthredines.Lo 
slesso  che  Tentredo  ,   V.  (Aq) 

Tentredini.  *  (Zool.)  Ten-tre-di-ni.  Sm.  pi.  V.  G.  Famiglia  d  in- 
setti, da  Reaumur  chiamati  Monche  à  scie  :  le  femmine  hanno  al- 
l' estremità  dell'  addome  un  succhiello  a  sega  ,  col  quale  intagliano 
i  rami  degli  alberi  per  deporvi  le  loro  uova.  (Aq) 

Tentredo.  *  (Zool.)  Ten-trè-do.  Sm.  V.  G.  Lai.  tenthredo.  Gr.  ru>- 
f)pr)&u<i  ,  rtvQpv[iin.  Soecie  d'  insello  indicalo  da  Aristotile  nella  sua 
storia  degli  animali  ,  che  sembra  essere  una  sorta  di  vespa.  ,  Con 
questo  nome  Linneo  slabilì  un  genere  d'  inselli  dell'  ordine  degl'  i- 
menolteri ,  della  sezione  de'  terebrani,  della  famiglia  de'  Porla  sega, 
e  tipo  d'  una  tribù  dello  slesso  nome.  Hanno  l'  addome  cilindrico 
posteriormente  arrotondalo  composto  di  nove  anelli  uniti  in  guisa  che 
sembrano  essere  continui  col  corsaletto.  — ,  Tentredine, .sm.(Aq)  (N) 

Tentrenioide.  *  (Anat.)  Ten-tre-ni-ò-i-de.  Add.  com.  f .  G.  Lat.  ten- 
threniodes.  (Da  lenlhrenion  luogo,  dove,  si  adunano  e  si  moltiplica- 
no le  vespe  ,  e  idos  forma.)  Aggiunto  generico  di  lutto  ciò  che  è  po- 
roso; e  da  Ippocrale  dato  al  polmone.  (Aq) 

Tenu.  *  (Geog.)   Fiume  di  Francia.  (G) 

TeNUB,  Tè-nu-<e.  Add.com.  V.L.  Che  ha  tenuità.  (F~.  Minuto.)  Lat. 
tennis.  Gr.  ■i/txós.  (Tenuis,  dal  celtgall.  tana  che  vale  il  medesimo, 
onde  taineas  tenuitas.) 

2  —  [Parlando  di  Pronunzia,]  Sottile;  {è  opposto  a  Rozzo.],  Fir. 
Disc.  lelt.  3n.  Z  tenue  e  Z  rozzo.»  Bemb.  Pros.  162.  Quanto  non 
è-egli  tenue  il  suono  di  questa  lettera?  Fir.Discacc,  lelt.  (Pisa  ediz. 
del  Ni-stri)  pag.  18.  Questo  t  or  rozzo  or  tenue  ci  vieoe  ogni  tre 
parole  per  le  mani  ;  il  s  tenue,  egli  medesimo  il  dice  (il  Trissino") 
che  rare  volte  lo  usiamo.  (G.  V.) 

3  —  Scarso,  [Di  poco  lucro.]  Salvili. Dite.  1.  1J2.  L'  arte  de'quali  (le- 
gisti) nel  colmo  e  nel  vigore  della  repubblica  era  tenue  e  ristrettissima. 

ij  —  [Debole.]  Salvia.  Disc.  1.  200., Con  volonterosa  prontezza  m'  e- 
sercito  ,  incitando,  per  quanto  io  posso,  col  tenue  si,  ma  assiduo  e- 
<      sempio  mio  i  migliori  e  più  dotti  a  fa,r  lo   stesso. 

5  —  Lieve,  [Leggiero.]  Sega.  Mann.  Marz.  26.  2.  Siano  pure  igno- 
bili le  opere  che  a  te  spettano  ,  sian  triviali  ,  sian  tenui  ;  non  du- 
bitare :  basteranno  a  santificarti  ,  purché  sian  fatte  con  quella  per- 
fezione maggiore  che  lor  conviensi. 

Tenuemente,  Te-nue-raen-te.  Avv.  Con  tenuità.  Lat.  tenuifer.  Cr. 
\ti:rZ>f.  Var-th,  Eivol.  ì'ó8.  Nessuna  delle  sue  paro.le  ha  .larghezza, 
e  conseguentemente  non  s'  aspira-,  cioè  si  profferisce  tenuemente. 

Te.tuissuio  ;  Te-nu-ìs-si-mo.  [Add.  in.]  superi,  di  Tenue.  Amel.  42. 
Vede  sorgere  in  giro  ,  non  d'  altro  colore  che  le  tenebre  ,  due  te- 
nuissimt  ciglia.  Vìv.  Disc.  Ara.  3o.  Con  che  spesa  convenisse  ope- 
rare ,  la  quale  a  propQrzione  del  benefizio  grandissimo  io  stimo  te- 
nuissima. 

Tenuità1  ,  Te-nu-i-tà.  [Sf.]  ast.  di  Tenue.  V.  L.  Scarsità,  Leggerez- 
za ,  Sottigliezza. —  ,  Tenuitade  ,  Tenuitate  ,  sin.  Lai.  tenuitas.  Gr. 
\rKTÓTi\i.  Cr.  2.  i3.  i3.  Spesse  volte  passano  e  si  mutano  in  altra 
spezie,  per  la  tenuità  del  cibo  e  del  letame. 

Tenuta,  Te-nù-ta.  [Sf]  Ferb.  i#  Tenere.  LI  possedere  ,  Possesso.  G. 
y.  12.  5j.  1.  Essendo  per  rettori  del  nostro  Comune  messo  in  te- 
nuta e  possessione  di  certi  beni.  Bocc.  nov.  45.  7.  Con  certi  com- 
pagni armati  a  dovere  entrare    in  tenuta  andò.  Esp.  Pai.   Nosi.  Il 
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reame  del  Culo  e  loto  umi  solamente  per  promessa  ,  ma  pei  tenuta 

„  —  Onde  proverbiai.  Chi  è  in  tenuta.  Dio  l'ajuta==  €lù  e  in  pos- 
sesso è  di  miglior  condizione.  Lat.  mrlior  est  conditio  possidenti*. 
?.  Flos,  218.  Cecch.  Esalt.Cr.  1.3.  Chi  è  in  tenuta,  il  ciel  rapi- 
ta.» E  Assiuol.  5.  3.  E' si  son  serrati  dentro.  Am.  -  E'  si .sono  av- 
veduti ch'i'son  tornato  ;  e' non  varrà  loro  :  picchia  ec.  Gia.Iflj.an- 
to  clii  è  in  tenuta,  Ilio  V  ajuta.  (V)  .  r 

2  _  Circuito  di  paese  o  di  terreno  che  si  possegga,  Possessione.  Lai. 
fnndus.  Gr.  x«tia*  >  "'/P0'5-  G-  ?"■  4-  5-  4  Altli  se  "' andarono  ad 
abitare  per  lo  contado  intorno  ,  dove  aveano  loro  processioni  e  te- 
nute. Coni.  Jnf.  27.  E  sotto  questa  promessa  entrasse  cautamente 
nelle  lor  tenute.  M.  P.  2.  42.  Facea  grandi  e  belli  furti  di  besti- 
ame ,  traendo  i  buoi  delle  tenute  murate  e  guardate.  Diltwn,  1.  20. 
Sessanlatiè  città  con  più  tenute  Prese.  . 

3  —  Il  capite  ,  contenere  ,  e  ricevere  in  sé,  Capacità.  Coni.  Par.  ó. 
Siccome  esemplifica  sauto  Agostino  delli  vasi  differenti  in  tenuta,  e 
tutti  pieni  ,  clic  così  ha  pienezza  ,  e  più  là  non  pnote  lo  maggiore, 
come  lo  minore,  »  Buon.  Fier.  3.  1.  3.  Un  buon  bicchier  di  Corso 
che  1'  alloppi  ,  E  sia  di  tal  tenuta  ,  Che  l'  amor  eh'  egli  ha  'n  sen 
v'  affoghi  dentro,  Sarebbe  fatto  suo.  (N) 

A  [E  per  sunti,  dello  di  cose  astratte.]  Pass.  266.  Fa  crescere  1  ti- 
nnita ,  la  quale  crescendo  ,  sempre  diventa  più  capace  e  di  maggior 
tenuta  a  ricevere  più  della  grazia.  ,  . 

5  _  [E  parlandosi  dell'  intelletto  e  doli'  indegna,  Attitudine  d'  inten- 
dere.] fiat.  Par.  2.  1.  Dirieto  alla  capacità  e  tenuta  del  mio  ingegno. 

6  *   Dicesi  Entrare  in  tenuta  e  vale  Entrare  in  possesso,  Prendere 

i\  possesso.   f".  Entrare  in  tenuta.  (N) 

-   _  »  E  Mettere  in  tenuta  vale  Dar  possesso.  V.  Mettere  in  icniita.(N) 
8  —  [Dicesi  Pigliar  la  tenuta  e  vale  Prendere  possessione.  V.  Pigliale 
la  tenuta.]  M.   V.  ».  bg.  Il  mise  a  cammino  ,  e'mandollo  a  pigliare 
la  tenuta  di  Bologna,  Frane.  Sacch.  nov.   iq8.  Io  piglielo  la  tenuta 
doman  da  sera  a  buon'otta. 
a  —  (Zool.)  Specie  di  pesce.   V.  Scarafaggio  ,  %.  1 ,  2.  (A) 
Tenutario.  (Leg.)  Te-nu  tà-ri-o.  Add.  e  sin.  Colui  che  e  in  tenuta.' A) 
Tenutella  ,  Te-nu-ttl-la.  [Sf.]  dim.  di  Tenuta  in  sign.  di  Possessio- 
ne ;  [altrimenti  Poderino,  Poderelto.]  Lat.  parvus  fundus.  Gr.  aypi- 
hot.  M.    V.  10.  83.  E  questi  in  diversi  luoghi  e  tempi  tolsono  certe 
tenutellc  del  distretto  di  1  Comune  di  Firenze. 
Tenuto,  Te-nù-to.  Add.  m.  da  Tenere.  [Posseduto,  Mantenuto,  ec] 

2  —  [Adoperato  ,  Usato.]  lìocc.  g.  1.  f.  1.  Se  io  ho  ben  riguardato 
ogci  alle  maniere  da  Pampinea  tenute. 

3  —  Giudicato  ,  Riputato.  Lai.  habitus.  Gr.  tttyua&às.  Frane.  Barh. 
3oi.  i3.  E  se  tu  se' con  egli  ,  Non  seguitar  tu  quegli  In  correre  a 
follia  ,  Che  poi  tenuto  en  sia. 

4  —  Obbligato.  (/^.Obbligato.)  Lat.  devinctus.  Gr\$i&«/**»s.  JSIov.  ani. 
7.  5.  Il  mercatante  non  m' insegnò  neente  ,  non  gli  era  n<  ente  tenuto. 
Bocc.concl.11.  A  quqste  son  io  tenuto  di  render  conto,  Croniehelt. 
d'Amar. 104.  Ogni  Cristiano  è  tenuto  di  fare  bene  a'suoi.  Vii. SS  .Pad. 
1.  24.  Si;>mo  tenuti  di  s  rvire  a  eolui  che  ci  creò. Cron. Morell. 2(2. 
S;amo  tutti  tenuti  a  quel  deposito,  e  ciascuno  in  tutto.  E  263.  As- 
segna quelle  {masserizie)  si  appartengono  a  lei  ,  e  che  ancora  sia  te- 
nuta d'  assegnate  ragione.  Bemb.  Sior.  6.  86.  Gli  disse  ,  nessuna 
cosa  essere  ,  di  cui  egli  alla  repubblica  tenuto  non  fosse. 

*  —  E  detto  assolutamente,  fa.  SS.  Pad.  2.  2<//.  Sempre  gli 
sarebbe  tenuto  e  obbligato.  (V) 

5  _  •  (Mus.)  Tenuta  o  Tenute  ,  che  si  abbrevia  in  Ten.  Un  tale  e- 
pitelo  si  mette  sotto  quelle  note  lunghe,  le  quali  si  vuole  che  nell'e- 
secuzione vengano  continuale  con  eguale  iiUensità  durante  l' intero 
loro  valore.  (L) 

Tenuto  bene  diff.  da  Ben  tenuto.  Ben  tenuto  s'applica  alle  cose, 
Tenuto  bene  alle  persone.  Un  arnese  ,  una  casa  ,  un  campo  ,  una 
bestia  è  Ben  tenuta:  un  bambino,  una  donna  è  Tenuta  Itene.  Quello 
indica  la  custodia  ,  la  diligenza  ;  questo  le  comodità  della  vita.  Ac- 
ciocché la  famiglia  sia  Tenuta  bene,  conviene  aver  e  ra  che  la  casa 
e  tutti  gli  atfari  domestici  sieno  Ben  tenuti  al  possibile. 

Tenza  ,  Tèn-za.  [*f]  f.  A.  V.  e  di'  Tenzone.  G.  V.  8.  67.  1.  Ciò 
assenti  lo  Re  di  Francia  per  la  tenza  ch'egli  avea  colla  Chiesa.  E 
10.  86.  2.  Per  la  tenza  che  aveano  della  detta  guardia  col)a  gente 
del  Duca.  Rim.  ant.  P.  N.  Pier.  Finn.  Novella  canzon,  prega  Quella 
che  senza  tenza  Tutt'  or  s'agenza  di  gentil  costume. 

Tenzionahe  ,  Ten-zio-nà-re.  [IV.  ass.  V.  A.  K.  e  di']  Tenzonare.  Tes. 
Br.  1.  5.  La  pcima  è  dialettica,  la  quale  e' insegna  tenzionare,  con- 
tendere e  disputare  l'uno  contro  1'  altro.  »  Parchi  Ercol.  -j6.  I  To- 
scani hanno  tenzionare,  ovvero  tenzonare  ,  cioè  rissare  ec.  (G.  V.) 
en/ione  ,  Ten-zió-ne.  [Sf.  f.  A.  V.  e  di']  Teozone.»  Passav.  38j. 
AH'  uno  ed  all'  altro  parerà  innanzi  alcuna  cosa  ,  per  la  quale  ven- 
gano insieme  a  rissa  ed  a  tenzione.  E  385.  Non  sarà  peto  il  sogno 
cagione  della  tenzione,  né  la  Unzione  del  sogno.  (V)  Pareli.  Ercol. 
76.  (7\  *.  p.  »3<p.)  Tenzionare  ovvero  tenzonare  .  .  .  onde  viene 
tenzione,  ovvero  tenzone,  cioè  la  rissa  ,  il  contendimento  ,  ovvero 
la  contesa,  il  combattimento,  ovvero  il  contrasto  di  parole,  e  bene 
spesso  di  fatti,  (N) 

Tenzona,  Tru-zó-na.  Sf.  V.  A.  V.  e  di' Tenzone.  Bemb.  Pros.i.so. 
K  medesimamente  quadrello  voce  provenzale  ,  ed  onta  ,  e  prode  ,  e 
talento  ,  e  tenzona  ,  e  gaio  ,  ed  isnello  ,  ec.  (V) 

Tenzona,uento  ,"  Tcn-zo-na-mén-to.  Sm.  Il  tenzonare. — ,  Tcncionararn- 
to ,  sin.  (A) 

Tenzonante  ,  Ten-zo-nàn-te.  Part.  di  Tenzonare.  Che  tenzona.  Bar- 
gaul.  Impr.  pari.   1.   fìerg.  (Min) 

.Tenz/jnabe  ,  Tcn-zo-nà-re.  [N.  ass.  e  pass.  ]    Disputare  ,  Combattere  , 

Contrastare.  Quislionare. — ,  Trncionare,  Tirvcionare,  Tenzionare,  tm. 

Lat.  concertare,  pugnare. Gr.  fp'?""»  ua^sc-^ai.  Danl.Inj.S.  iti-  Che  si 

e  no  nel  capo  mi  tenzona,  farcii. Ercol.  76.  Altercare  ,  ouiU  nacque 

focab.  FU. 
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altercazione  .  è  veibo  ile' Latini ,    i  quali  dicono  ancora  atiercàri  iti 
voce  deponente,  in  vece  del  quale  i   Toscani  hanno  ten/.ionarc  ,  ov- 
vero tenzonare,  cioè  rissare,  contendere  e  combattere,  cioè  quistio- 
narc  di  parole. 
Tenzonato  ,  Ten-zo-nà-to.  Add.  ni.  da  Tenzonare.  — ,  Tcncionato,  sin. 
Lat.  disputa  tris.   Gr.  SiaXsyo'asfo;.  »  Bocc.   A  mei.  I  mostri  effetti  mo- 
strino chi  più  possedè  della  tenzonata  questione.  (IVI) 
Tenzonatore  ,  Ten-zo-na  tó-re.    Veri),  in.  di  Tenzonale.    Che   tenzona, 
Disputatore  ,  Combattitore.  —  ,  Tencionatore  .  sin.   Uden.  ]\is.  5  ?. 
Avrò  cuore  tanto  sicuro  ec.  ,    che  io  voglia  eisere  puve    spettatore  , 
non  che  tenzonatore  ,  in  questo  perigliosiss'nn  agone.  (Al  (B) 
Tenzonatmce  ,  »  Tea-BO-na-trì-ce. rerb.  f.  di  Tenzonare.  Che  tenzona. 

P~.  di  reif.  (O) 
Tenzone,  Tenzó-ne.  [Sf.  Propriamente  Disputa,  Contesa.]  Quistione, 
Contrasto, Combattimento  e  di  paio/e  [e  colle  armi.]  — ,  Ti  nz;».  Tenao- 
na,  Tenzione,  Tencione.  sin.  Lai.  concertalo.  Gr.  Hpi&  (Secondo  il  Mu- 
ratori, è  nato  da  aferesi  del  lat.  contendo.  Secondo  il  Bembo,  vien  dal 
provenzale  lensons  dispute  d'amore.  A  me  pare  che  venga  dall'  ar.  tezn- 
ZMninter  se  certare.  Nella  stessa  lingua  tc.nazu  litigare  inter  se  ;  lenuzul 
desrendere  in  arenam  duas  hostium  partes.  In  gali.  Viaiaid  contesa, 
pugna.  In  brett.  lensn  riprendere.  In  ant.  spago,  entenzon  tenzone.)  G. 
P.6.3.2.  Coniineiossi  per  cosi  vii  cosa,  come  per  la  tenzone,  d'un  pic- 
ciolo caglinolo.  Bocc.  nov.  i5.  3j.  Pur  dopo  lunga  tendone  un  prete 
disse;  ec.  Danl.lnf.6.  64.  Ed  egli  a  me:  dopo  lunga  tenzone  Ver-  _, 
ranno  al  sangue.  Pelr.canz.  5.5.  In  nulla  sua  tenzone  Fur  mai  ca-  £ 
gion  si  bilie. »ZVrt/i.iSVor.Rovesciato  sopra  la  breccia  del  baloardo  un  can- 
none ,  accorsero  soldati  da  una  parte  e  dall'  altra,  e  s'appiccò  dura 
ed  ostinata  tenzone  che  firmino  con  la  morte  di  molli  Turchi.  (Gr) 

s  — 'Onde  Far  tenzone—  Tenzonare,  Coinhattere.  V .  Fare  tenzone. (A) 

3  —  *  E  Recare,  tenzone  sopra  una  cosa  =  Porla  in  dispaia  ,  Dispu- 
larvi sopra.   V".  Recare  ,  \.  97.  (N) 

Teo.  *  (Gwg.)  Tè-o.   Antica  città  dell'Asia  Minore  nella  Jonìa.QiWì) 

Teobaldo  ,*  Te-o-bàl  do  ,  Teodebaldo  ,  Tebaldo.  N.  pr.  in.  Lat.  Theo- 
balJus.  (Dal  sass.  theod  popolo,  e  bald  audace.)  —  Reggente  di  Boe- 
mia nel  secolo  xn.  (B)  (Mil) 

Teobebga  ,  *  Te-o-bér-ga.  N.  pr.  f.  Lai.  Theutberga.  (Dal  sass.  theod 
popolo,  è  bur°   borgo:  Chi  nasce  in  boi  go  popoloso.)  (B) 

Teobebto  ,  *  Te-o-bèr-to,  Teodeberto.  JS.  pr.  m.  Lat.  Theobertits.  (Dal 
sass.  theod  popola,  e  beorhl  bravo,  famoso  :  Famoso  presso  il  po- 
po|o.)(B) 

Tf.ob'.la  ,  *  Te-ò-bo-la  ,  Cleobola.  N.  pr.  /.'  (  Dal  gr.  Theos  Iddio  ,  e 
boteo  io  vibro,  percuoto  :  Percossa  vibrata  da  Dio.)  — Figlia  t/i  Eolo, 
amata  da  Mercurio  e  madre  di  Mutilo.  (Mit) 

Teobroma.*  (Bot  )  Te-o-brò  ina.  Sm.P.  G.  Lai.  theobroma.  (Da  Theos 
Dio,  e  brame  esca.)  Genere  di  piani*  della  monadeljìa  dodecundria, 
famiglia  delle,  malvacee  ,  caratterizzato  dal  calice  di  cinque  fb^lnez- 
zc  ,  la  corolla  di  cinque  pelali  a  volta  ,  un  nettano  orciolaio  con 
cinque  cornetti  ,  ed  una  capsula  biloculare  con  molli  semi  e  polpa 
buliracea.  Ad  e>si  appartiene  /'  albero  del  cacao  ,  indigena  tirila 
zona  torrida  e  di  varie  regioni  di  America.  Fu  così  dello  quasi  cibo 
degli  Dei,  dalle  sue  mandorle,  essenziale  ingrediente  del  cioccoìat- 
le.   (Aq)  (N)  • 

Teocalu.  *  (Mit.  Mcss.)  Te-o-càl-li.  Sm.  Tempio  del  Messico,  ed  eia 
un  monumento  piramidale  ,  a  cinefile  ordini,  net  centro  di  vasto  re- 
cinto di  mura  ed  elevato  trenlaselte  metri.  Sul  piano  superiore  sor 
gevano  piccoli  altari  coperti  di  cupole  di  legno.  (M'I) 

Teocatagnosti.  *  (St.Eecl.)  Te-o-carta-gtiò  sti.  Eretici  del  settimo  se-. 
colo  che  biasimavano  e  riprendevano  le  opere  ed  azioni  di  Dio  e  la 
Sacra  Scrittura.  (  Dal  gr.  Theos  Dio,  e  cataginosco  io  condanno  , 
biasimo.)  (Aq) 

Teocle  ,*  Te-ò-cle,  Teoclete  ,  Teoclo.  IV.  pr.  m.  Lai.  THeocles.  (Dal 
gr.  Theos.  Iddio  ,  e  clelos  chiamato  :  Chiamato  da  Dio.) — Statuario 
greco  ,  figlio  di  Egilo.  —  Cittadino  di  Corinto  che  unito  a  Trnso- 
nide,  diede  le  sue  ricchezze  a'  suoi  concittadini  poveri.  (B)  (Mit) 

Teoclimene  ,*  Te-o-cli-mè-ne.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  Theos  Id'tio  ,  e  cleo- 
me io  son  celebrato:  Quegli  dal  quale  vien  celebrato  Iddio.)— .In- 
dovino Argiva  condotto  in   Itaca  da  Telemaco.  (Mit) 

Teoclo  ,  *  Te  ò-clo.  IV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Teocle  ,  A\  Lat.  The- 
oclus.  (B) 

Teococoilco.  *  (Geog.)  Te-o-co-cu-ìl-co.  Città  del  Messico.  (G) 

Teocosmo.*  (Filol.)  Te  o-cò-smo. Sm.y.G.  Lai.  Iheocosmos.  (Da  Theos 
Dio,  e  cosmos  ornamento,)  Cosi  si  dissero  molli  de'  più  celebri  si- 
mulacri degli  Dei,  perchè  falli  con  varii  ornamenti  ,    cioè  d" 0.10  ,   „ 
d'avorio,  di  pietre  preziose  ec;  nel  che  specialmente  consisteva   l'arte   I, 
toreutica.  (Aq)  ' 

Teocratico.  (Filol.)  Tc-o-r,ràti-co.  Add.  m.  Appartenerne    a  teucra-  jf* 
zia.  (A) 

Teocrazia.  (Filol.)  Te-o-cra-zi-a..9/:   V.G.Lal.  theocratia.   (Da  Theos  J~Ù 
Dio  ,  e  crai/leu  io  domino.)   Governo  nel  quale    il  principe  impera 
assolutamente  a  nome  di  Dio.  (A) 

2  *  (Icon.)  Donna  di  maestoso  contegno  colla  tiara-  in  testa  ,  ve- 
stila di  cappa  e  stola  ,  con  due  chiavi  in  una  mano  ,  e  una  spada 
nell'  altra.  (Mit) 

Teocrito,  *  Te  ò-cri-to.  N.  pr.m.  Lat.  Theocritus.  (Dal  gr.  Theos 
Iddio,  e  crites  giudice:  Giudice  degli  Dei.)—  Poeta  greco  di  Si- 
racusa ,  padre  e  principe  della  poesia  pastoiale.  —  Storiccr^greco 
dell'isola  di  C/1/0.  (B)(Mit) 

Telusa,  *  Te-o-cù-sa ,  Tecusa  ,  Teodecusa  ,  Teodetnsa.IV  pr.  f.  taf. 
TheoCOsa.  (Dal  sass.  theod  popolo,  e  bus  casa  :  Casa  del   pop>lo.)(B) 

Ti'ODAtDO,*  Te-o-dàl  do,Tedaldo.IV./>/\m.  Lift.  Tb.odaldus.  (  Dal  <a<s 
theod  popolo,  ed  heuldan  telici  e  :  Tenitore,  Frenatori  del  populo.)  (#) 

Teodamante  ,  *  Tc-o-da-màn-tc ,  Teodamale  ,  Tiodatnante.  -IV.  pr.  m* 
Lai.  Thcodanias.  (Dal  gr.  Theos  Iddio,  e  damuo  io  domo.)—  F\g Ho  di 
Melampo  e  celebre  indovino.— -Re  de'Driopi^ucciso  da  Ercole.(B)(UH.) 
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Teodamatf.,*  Tc-o-dn-màtc .N.  pr.m.  Lo  stesso  che  Teodamantc,  F.{V>) 

Teooaiìdo  *  Tc-o-dàr-do.  .  JV.  pi:  m.  Lat.  Theodardus.  (Dal  sass.  theod 
popolo,  e  hard  duro  :  Duro  col  popolo.)  (lì) 

Teodato  ,  *  Te-odà-to.  N.  pv.  ni.  Lo  slesso  che  Deodato  ,  F.  (Dal 
jass.  iheod  popolo.  In- lat.  a  Deo  dutus,  dato  da  Dio.) —  Re  degli 
Ostrogoti  iiv  Italia  ,  marito  di  Amalasiinta.  (B)  (Mit) 

Teodehaldo  ,  *  Te-o-de-bàl-do.  IV.  pi:  m.  Lo  stesso  che  Teobaldo  , 
F.  Lat.  Thctr.aldus.  (B) 

Teodeheuto  ,  *  Te-ode-bèr-to.  JS .  pr.  m.  Lo  stesso  che  Tcoberlo  , 
F.  —  Noiftc  di  due  ve  di  Austrasia-  (B)  (Mit) 

Teodecusa  ,  *  Tc-ovde-cù-sa.  IV.  pi:  f.  Lo  stesso  che  Tcocusa  ,  V. 
Lat.  Thendichusa.  (B) 

Tf.odelikda,*  Te-o-de-lin  da.N.pr.fLo  stesso  che  Teodolinda,  f.(0)(N) 

Teodemiro  ,  *  Te-o-de-nii-ro.   N.  pi:  ni.  (Dal  sass.  theodom  servila, 

|    e  hiran  affittare  :  Che  affitta  i  servi.)  —  Re  de:  Fisi  goti  di  Spagna, 

nel  Regno  di  Murcia. —  Scrittore  ecclesiastico  del  secolo  hoijo.(O) 

Teodete  ,  *  Tc-odé-te.  IV.  pr.  m.  (  V.  Teodette.)  —  Oratore  e  poeta 
greco  ,  discepolo  d' Isocrate.  (Mit) 

Teodette  ,  *  Tco-dc'Utc,  Teodetto.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Dco- 
dato,  F.  Lai.  Theodectcs.  (Dal  gr.  Theos  Iddio,  a  sia  da  detos  le- 
gato, sia  da  dotos  dato:  Dato  da  Dio,  o  Legalo  a  Dio.)  (B) 

Teodetiisa  ,  *  Te-o-dc-tù-sa.  Pi. pi:  fi  Lo  slesso  che  Tcocusa,   F.  (B) 

Teodia  ,  Tc-o-di-a.  [Sf.F.  G.<]   Canto  in  lode  di  Dio.  [Lat.  tbeodia.] 

«  (Da  Theos  Dio  ,  ed  ode  canto.)  Dant.Par.  25.  y3.  Sperino  in  te, 
nella  sua  teodia  ,  Dice  ,  color  che  sanno  il  nome  tuo.         « 

Teodicea.*  (Filol.)  Te-o-di-cè-a.  Sf.F.G.  Lai.  theodicea.  (Da  Theoi 
Dio,c  dice  giustizia.)  Giustizia  di  Dio,  o  Trattato  de  suoi  attributi. (Aq) 

Teodiselo  ,*  Te-o-di-se-lo.  IV.  pr.  m.  Lo  ste-so  che  Teudiselo,  V.  (O) 

Teodo.,*  Te-òdo.IV.  pr.in.Lal.  Thcotus.  (Dal  sass. ite)*?  popolo.)(B) 

2  _   *  (Geog.)  Distretto  della  Dalmazia.  (G) 

Teodoboco,*  Te-o-dò-bo-co.JV.pr.m.J-al.  Tbeotobocu3.  (Dal  sass.dheod 
popolo  ,  e  bugan  legare. ,  sottomettere  ,  condiscendere  ;  Chi  condi- 
scende al  popolo  ,  il  soltometU  o  lo  lega.)  (R) 

Teodoino  f  Te-o-do-ì-no.  JV.  pr.  *>.  Lat.  Theodointw.  (Dal  sass.  theod 
popolo  ,  e  win  forza  ,  guerra  :  Guerriero  ,  o  Forza  del  popolo.)  (B) 

Teouolfo  ,*  Te-o-dòl-fo.  jN.pr.cn.  Lat.  Theodidphus.  (Dal  sass.  theod 
popolo  ,  ed  helpan  che  i  Tedeschi  dicono  helphen  soccorrere  i  Soc- 
corritore del  popolo.)  (B)  i 

Teodolinda,  *  Te-o-do-lìn-da  ,  Linda,  Teodolinda,  Tusn.elda.  JS.pr.  f. 
Lai.  Theodolinda.  (  Dal  sass.  theod  popolo  ,  e  ling  ,  che  secondo  il 
Iohnscn,  è  terminazione  diminutiva.)— Regina  de'  Longobardi  in  Ita- 
lia, moglie  di  Anturi,  poi  di  Agilulfo,  e  madre  di  Adaloardo.(B)(0) 

Teodolite.  (Mat.)  Te-o-do-JÌ-'e.  Sm.  F/.  G.  Strumento  eon  cui  si 
prendono,  ossia  si  misurano  gli  angoli  formuli  dalle  rette  che  , 
partendo  dal  centro  dello  slromenlo  ,  ranno  a  riferirsi  -a  punti  lon- 
tani ,  onde  per  mezzo  della  trigonometria  si  -deducono  poi  le  III" 
^hezze  di  quelle  linee  ielle  ,  cioè  le  distanze  degli  oggetti,  (Da  ih 

-    per  theao  io  osservo  ,  e  dolichos  lungo.)  (Aq)  (Caren) 

Teodolo,*  Te-ò-do-lo  ,  Tiodnlo'.  JV.  pr.  iì\.  Lat.  Thcodoljis.  (  Dal  gr. 
Theos  Dio  ,  e  dulos  serro  :   Servo  di  Dio.)  (B) 

Teodomiro,  *  Te-o-do-inì-ro.  JV.  pi:  m.  Lo  stesso  che  Diorairo  ,  F.  (B) 

Teodora,  *  Te-o-dò-ra  ,  T  eodori  rw.  IV.  pr.  f.  Lat.  Theodora.  (Dal  gr. 
Theos  Dio,  e  doron  dono:  Dono  di  Dio.)  —  Imperatrice  greca,  mo- 
glie di  Giustiniano,  —t  Imperatrice  ,  moglie  di  Leone  l'  Armeno.  — 
Imperatrice,  t-.-iogéie  di  Tifilo.  —  Impeialrk-.e,  sorella  di  Zoe ,  ul- 
tima della  famiglia  di  Basilio  il  Macedone.  —Santa  martire  d'A- 
lessandria nel  principio  del  quarto  secolo.  —  Illusile  romaivi  del 
secolo  decimo,  che  dispose  delta  tiara,  e  fu  modi»  di  Marozia.(B)(Q) 

Teodoeeto  ,  *  Te  o-do-rc-to.  JV.  pr.i  m.  Lai.  Theodoretus.  (N.  patron 
di  Teodoro.)  —  Illustre  vescovo  e  scrittore  greeo  ecclesiastico  del 
quinto  secolo.  (B)  (O) 

Teodorico  ,"  Te-o-do-rì-co  ,  Teckrico  ,.  Dieterico.  JV,  pr.  nr.  Lat.  Theo- 
doricus.  (Dal  sass.  ihìod  popolo,  ef. riera  ricco  :  Ricchezza  del  popo- 
lo.)—  Re  de'  Goti  o  Visigoti  nelle  provinole  meridionali  della  Gal- 
ha.  —  Re  de'  Coli,  fratello  di  Torrismondo,  che  regnò  in  Narbona. 

—  Re  degli  Ostrogoti  e  fondatore  della  loro  monarchia  in  Italia.— 
Re  d  Australia  ,  figlio  di  Ctodnveo.—  Re  d' Austrasia  e  di  Borgo- 
gna ,  figlio  di  Childeberto.—Nome  di  due  re  di  Franoia.  (B)(0) 

TÈodop.ina,  *  Te-o-do-ri-na.  JV.  pi:  f.  dim.  di  Teodora,  F-  (R) 
Teodoro  ,*  Te-o-dò-ro.IV.pr.>H.  Lo  stesso  che  Deodato,  F .  Lat.Thcodo- 
rus.  (V.  Teodora.)— Filosofo  greco  sopraiinomato  L'Ateo,  capo  della 
scuola  de'  Teodoriani.—N'ome  di  due  pontefici,  del  settimo  e  del  nono 
secolo. —  MopsuesteTio.  Scritt'.ire  ecclesiastico  del  quarto  e  quinJ-o  se- 
colo, vescovo  di  Mopsuesta,  che  sparse  i  primi-semi. del  pelagicissimo . 

—  Storico  greco    del  sesto  secolo.  —  Arcivescovo    di  Cesarea  sotto 

Giuitiniano Fescovo  di  Farmi,  riguardalo  come  il  primo  autore 

de{l'  eresm  de'  Monolelili.  —  Studiti. yJWe  del  monastero  di  Stude, 
V  oracolo  e  V  ornamento  della  Chiesa  orientale  in  tutta  la  meta  del 
secolo  riti.  —  Prodromo.  Monaco  greco  del  secolo  xn  autori  del 
Romanzo  degli  Amori  di  Rodante  e  Dosictele.  —Santo  arcivescovo 
di  Cantorbery  nel  Vii.  secolo.  —  Architetto  e  scultore  greco  autore 
del  labèrmlo  di  Lenno.  (B)  (0)  (Mil) 

Teodoropoli.  *   (Geog.)  Te-o-do-rò-po-li.    Città  della  3Iesia.-(G) 
Teodosia  ,  *  Te-o-dò-si-a.  JV.  pi:  f   Lai.  Thcodosia.  (D.d  gr.  theas  Id- 
dio ,  e  dosis*  il  dare  ,  onde  theudosios  dato  da  Dio.)  (B) 
2  —"(Geog.)  Lai.  Thcodosia. A mica  città  del  Chersoneso  Taurico.(G) 
TEODus!ANi.*(St.Eccl.)  Te-o-do-si-à-ni.  Eretici  del  secolo  quarte,  i quali 
merendo  alla  dottrina  di  Teodosio  e  di  Gajano  {onde  Gajaniti/à- 
rono  ancì'ie  chiamali)  Vescovi    di  Alessandria  \  seguirono  gli  errori 
di  Etiliche  e  di  Dioscoro;  perciò  rige.tlarono  le  decisioni  del  Concilio 
di   Calcèdonìa  .'  ed'  asserirono  in  Gesù  Cristo  una  sola  natura  corrot- 
ta, secondo  i   Teodosiani  ,  e  ,  secondo  i  Gojanili,  ìncorrnlia^<\) 
Teodosuno,  •'Te-o-do-si-à-no,  Add.  pr.m,  Di  Teodosio,  Lat  Thcoio- 
siauus  (Ne) 
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2  -r  *  (Lcg.)  Codice  Tcodosiaiio  :  così  chiamasi  II  codice  compilato 
per  ordine  dell'  Imperniar  Teodosio  II.  Lat.  Theodosianus  Codcx  , 
Theodosianae  leges.  (Ne)  (N) 

Teodosio  ,  *  Teio-dò>8Ì-o  ,  Dosio.  JV.  pr.  m.  Lai.  Thcodosius.  (V.  Teo- 
dosio..) —  Imperniare   Romano  del  quarto  secato  ,  detto  il   Grande-. 

—  Imperatore  d  Oriente  figlio  d' Arcatilo  ,  dello  il  Giovane.  —  I,u- 
priiitore  d'Oriente  successore  di  Anastasia.  —  Geometra  di  Tripoli 
in  Bitinta,  sotto  il  regno  degli  Antonini. —  Pinta  greco  del  secondo 
secolo. —  Grammatico  greco  del  nono,  secolo,  (li)  (.Mit) 

Teodosiopoh.*  (Geog.)  Te-o-do-siò-pu-li.  Lai.  Thcodosiopolis.  Antica 
città  dell'Asia  nella   Grande  Armenia.   (Mil) 

Teodossaste.*  (Eccl.)  Te-o-do3rsà-stc.  Titolo  che  il  Patriarca  di  Co- 
•sluiitinopoli  clava  all'Imperatore  non  ancor  coronalo.  (Dal  gr.2p«oj 
Dio,  e  doxastes  arbitro)  (Aq) 

Teodota  ,  *  Te-ò-dota.JV.  pr.  f.  (Dal  gr,  TAeo*  Iddio,  e  dotos  dn\o: 
Data  da  Dio.)  —  Cortigiana  di  Elide,  che  da  Socrate  ira  visito* 
la Imperatrice    d  Oriente  ,  moglie  di  Costantino   FI.  (Mil) 

Tlodoto,  *  Te-ò-do-to.  JV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Dedito, F .{\ .  Teo- 
dota.)—  Ammiraglio  de'  Rodii.—  Precettore  e  ministro  dell' ultima 
Tolommco. —  Uno  de  generali  di  Alessandro. —  Governatore  e  re 
della  P,  altri  una  ,  che  si  ribellò  contro  Antioco.  —  Favorito  deli  Im- 
peratore Giuliano.  —  Eretico  del  secondo  secolo  ,  cupo  de'  Teoilo- 
zmni.  (B)  (Mit)  (Bari    -  «    < 

Tkodoziani.  *  (Eccl.)  Tc-odo-zi-à-rn.  Seguaci  di  Teodolo  di  Bizan- 
zio  ,  soprannoma'o  II  C-dzivlajo  ,  che  sulla  fine  del  secondo  secolo 
negò  la  divinità  di  G.   C.  (Ber)  -       ., 

Tbodowowb  ,  *  Tc-o-do-si-ó  ne.  JV.  pr.  m.  'V .Teodosio.)  —  Scrittore 
gre.o  ,  uno  de' traduttori  dtt  Fecchio  Testamento,  e  che  vivea  sotto 
Commodo.  (O)  ,  ,        ,  ,   , 

Teodulfo  ,  "  Te-o-dìd-fo.  JV  pr.  m.  (Dal  sass.  theod  popolo,  ed  hel- 
pan, die  i  Tedeschi  dicono  helfen  soccorrere:  Soccorso  del  popolo. 
ki  ted.  die  hiilfe  il  soccoim.)—  Fescovo  d'Orleans,  uno  de' primi 
restauratori  delle  lettere  in  trancia  sotlo.Carlo  Mat^n».  (O) 

Teodulo  ,  *  Te-ò-du-lo.  JV.  pr.  m.  Lo  stesso  che. Teodolo  ,  F.  Lat. 
Teodulus.  (  V.   Teodolo.-)  (B)  „,,.-'  , 

Teoduria.  »  (G?og.)  Te  o-dù-ri-a.  Cina  della  Turchia  europea  nel- 
l' Albania.  (G)  _         ■  ,      .  ,  .  „  . 

Teofane  ,  *  Te-ò-fa-ne  ,  Teofanie.  JV.  pr.  m.  Lat.  Theophanes.  (  Dal 
gr.  Theos  Iddio  ,  e  piume  dimostrazione  ,  splendore  :  Splendore  Ui- 
vino.  )—  Santo  abate  greco  delC oliavo  secolo  ,  uno  degli  autori 
della  Storia  Bizantina.  —  Storico  greco  amico  di  Pompeo.  —  Uno 
de' favoriti  di  Tiberio.  (B)  (Mit)         .  t         ,  ^ 

Teofania,*  Te-o-fà-ni-a.  JV.  pr.  f  Lat.  Theophania.  Q  .Teofane.)  — 
Figlia  di  Bisalide  ,  amata  da  Nettuno.  —  Imperatrice  d  Oriente  , 
moiilie  di  Romano  ,  della  anche  Tcofanona.  (B)  (O) 

Teofak.a.  *    (Filol.)   Te-o-la-ni-a-.  Sf.    F.  G.   Lat.  theophania.  (  Da 

-  Theos  Dio,  e  pkeno  io  apparisco.)  Festa  nella  quale  facevasi  coni- 
memorazione  del  giorno  in  cui  era  apparsa  qualche  divinila  ;  cele- 
bravasi  particolarmente  ad  onore  di  Apollo  in  Delfo,  i  cui  abitanti 
pretendevano  eh'  ei  fosse  nato  nella  loro  isola.  Del  resto  i  Greci  sotto 
il  soprannome  di  Teofane  onorr^ano  Giove.  (Aq)  (Mit) 

a  —  *  (Eccl.)-JVom«  che  un  tempo  si  diede  alla  Epifania,  per  si- 
gnificare ,  come  suona  il  greco  nome  ,  Apparizione  o  Manijesia.- 
iiòne  di  Dio  ;  pelò  si  disse  anche  Teopsia.  (Ber) 

Teofamo  ,  *  Te-o-fi-ni.o.  JV.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Teofane,  F.  L*t. 
Thcophanius.  (B)  ,      ..„,       rr  T-    mi        li- 

Tsof.la,  *  Te-ò-fi-la.  JV.pr.  f.  Lo  stesso  che  DeiGU  ^.L^Thcophda. 
(Dal  gr.   Theos  Iddio  ,  e  phile  amica  :  Amica  di  Dio.)  (L.)  . 

Tnfuhhoph.-  (Filol.)  Te-o-fi-lan-kro-pi-a,  Sf,  F.G.  Lat.  theophi- 
lantropia.  (  Da  Theos  l>io  ,  philos  amico,  e  anthropos  uomo.)  Ape- 
eie  di  religione  puramente  morale ,  che  si  e,  non  sono  molti  anni, 
roluta  stabilire ,  e  la  quale  consiste,  senz  alno  culto  esterno,  »jei» 
l'amare  Dio  e  l'uomo.  (Aq)  _    \„ 

Teopilaktropo.  *  (Filcl.)  Te-o-fi-lan-tro-po.  Add.  e  sm.  F.  G.  O*- 
suact  o  Partigiano  del  sistema  della  teo filantropia.  (Aq) 

Teof.lato  ,  '  Te-o-H-là-to,  Teofilatto  ,  Tatiletto./V.  pr   m    tai.Thco- 

'     philatus.  (Dal  gr.  Theos  Iddio,  e  phiUtos  amabile  :   Amabile  a  Dio.) 

—  Storico  greco  del  settimo  ìeeolo  ,  uno  degli  autori  della  Storia 
Bizantina.  (B)  (O)  „,,,,.- 

TeofilbstAto.  «  (Eccl.)  Tc-o-fi-lè-sta-to.  Titolo  cha  nella  chiesa  greca 
un  metropolitano  dava  scrivendo  al  vescovo.  (  Dal  gr.  1  fieos  Ijio  , 
e  da  philostatcs  superi,  di  philos  caro:   A  dio  carissimo.)  (Aq)      . 

Teofilo,  «  Te-ò.tì-lo.  N.  pi:  m.  Lo  Steno  che  Deifilo  ,  Amadco  ,  F. 
Lat.  Theophilus.  (Dal  gr.  Theos  Dio  ,  e  phileo  io  amo  :  Amante  , 
Amico  di  Dio-)  —.Poeta  comico  ateniese-  —  Amico  di  1  isone.  — 
Governatore  di  Sina  sotto  il  Regno  di  Giuliano.  —  Santo  vescovo 
di  Antiochia,  uno  de  Padri  della  Chiesa  nel  secondo .secolo.  -. 
Amhasciadore  di  Costanzo  al  principe  degli  Omorili,  che  convertì 
al  Cristianesimo.  —  Impennare  d  Oriente  nel  nono  secolo.—  Ciu- 
reconsullo  greco,  uno  de  compilatori  delle  Istituzioni  Giustinianee.- 
Se, illore  di  belle  arti  nel  secolo  decimo  o  undecehic ,    (B)  (Mit) 

TsaroNO.,  *  (Eccl.)  Tc-ò-fo-no.^rf.  m.  F.  G.  Lat.  Th.  ophonus.(Da 
Theos  Dio  ,  e  phonevo  io  uccido.  )  Epiteto  particolare  dato  a  I  *> 
lato  ed.  agli  Ebrei,  che  dannarono  a  morte  Gesù    Cristo.   (Aq) 

Teofiustea  '(blot.)  Te-o-fra,stè-a..V/:^.G.f«Mheopbrastea.  (Da  Theo, 
phrasios  Teofrasto.)  Genere  di  piante  della  pentandria  monogima  Ju- 
miglia  delle  contorteceli  la  corolla  campaniforme  divisa  in  cinque  laci- 
nie ottuse  ed  una  capsula  uniloculare  globosa  con  molti  semi.Compreude 
due  specie  d'arbusti  di  S.Domingo. Linneo  ha  imposto  a  talenta  sif- 
fatto nome  in  venerazione  di  Teofrasto  Principe  della  botanica. (Aq)(W) 

Teofrasto,  *  Te-o-fra-sto.  A',  pr.  m.  Lai.  TheopUraslus.  (Da   gr.  1  ne.os 

I  Iddio  ,  e  phraster  parlatore  ,  indice  :  Chi  indica  Iddio,  Gin  nei  ♦!- 
la.)  -Filosofo  e  botanico  greco,  discepolo  dj  Platone  e  poi  di  A- 

■   rinatele,  —  Ufficudc  di  Antigono ■  ,(R)  (M^) 
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Tsokkda  ,  '  Tc-o-fré-da.  N.  pr.  f.  Lai.  Thcatfrida.  (DaJ  sass, 
popolo,  e  freah  M.oia.)  (iì)  /• 

Teofbedo/  Te-o-fré-do.  IV.  pr.m.  Irftó.  Theotfridus.  (V.  iWmfo.XB) 

Teocauie.  •  (Arche.)  Te-o-ga-rsi-e.  Add.  e  sf.  pi.  Feste  che  celebra- 
vansi  a  Nisa  ,  in  Sicilia  ed  in  Atene  ,  in  memoria  delle  nozze  ili 
Proservina  conPlutone.  (Dal  gr.    Theos  Dio  ,  e  gamos  nozze.)  (Aq) 

.Teoceke,  •  Te-ò-ge-nc ,  Teagene,  Diogene,  Teogonie.  N.  pr.  m.Lat. 
Theogencs.  (Dal  gr.  Theos  Iddio,  e  genos  generazione  :  Generato  da- 
gli Dei.)  (B)  „„       T11. 

Teocenete  ,  *  Te-o-ge-nc-te.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  1 heos  Iddio,  e  genetes 
nalo  :  Nato  da  Dio.)  —  Madre    di  Giasone.  (Mit) 

Teogitone  ,  *  Te-o-gi-tó-nc.  IV.  pi:  m.  Lat.  Theogiton.  (Dal  gr.  Theos 
Iddio  ,  e  giton  vicino  :  Vicino  a  Dio.)  (B) 

Teocneto  ,  •  Te-o-gnt-to  ,  Teognete.  N.  pr.  m.  Lat.  Theognetus.  (Dal 
gr.  Theos  Iddio  ,  e  gnotos  noto,  consanguineo  :  Consanguineo  di  un 
Dio  ,  o  Cui  è  noto  Iddio.)  —  Poeta  tragico  greco.  (B)  (Mit) 

Teognioe  ,  *  Tc-ò-gni-dc.  IV.  pr.  in.  Lai.  Theogtiis,  Thi  ogmdes.  (Dal 
gr.  Theos  Iddio  ,  e  gnoo  io  conosco  :  Conosci tor  di  Dio.  )— Antico 
poeta  filosofo  greco,  autore  delle  sentenze  elegiache. —  Altro  poeta 
ereco      che  pi  uno  de'  trenta  tiranni  d'  Atene.  (B.)  (Mit) 

Teogosa,  *  fe-ò-go-na.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  Theos  Iddio,  e  gone  prò- 
le.) Ninfa  amala  da  Mane,  che  la  rese  madre  di  Tmolo  (Mit) 

Teogonia.  (Filol.)  Tc-o-go-ni-a.  Sf.  V.G.  Lai.  theogonia.  (Da  Tnros 
Dio  ,  e  gone  generazione.)  Quella  parie  della  pagana  teologia  che 
trattava  della  generazione  degli  Dei.  Ab.  Coni.   Pros.  e  poes.^ol. 

1.  pref.  Io  mi  sforzo  quanto  posso  di  dedur  dalla  teogonia  alcuni 
clementi  dell'arte  simbolica,  ed  applico  ce.  (A)  (0) 

3  —  (Lett.)   Titolo  di  un  poema    di  Esiodo  che  tratta  dalla  gennaio- 
'  già  degli  Dei.   Uden.  Nis.  3.  4y.  Mi  sovviene   che  nella  Teogonia 

Esiodo  onora  di  titolo  supremo  Calliope  ,  ec.  (A)  (0) 
Teoconio,  *  Tc-o  gò-ni-o.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Teogene,  V.  Lai. 

Thcogonius.  (V.   Teogona.)  (B) 
Teogota  ,  •  Te-o-gò-ta.  N.  pr.  f.  Lat.  Theodegotha.  (  Dal  sass.  theod 

popolo,  e  gnd  buono  :  Buono  col  popolo.)  (B) 
Teogrimo,  *  Te-ò-gri-mo. N.  pr.m.  Lai.  The-odegrimus.  (Dal  sass.  theod 

popolo,  e  grimma  orribile:  Orribile  al  popolo.)  (B) 
Teologa,  *  Te-ò-Io-ga.  Add.  e  sf.  di  Teologo.   V.  e  r/f  Teologherà. 

Muss.  Berg.  (O) 
Teologaccio  ,  *  Te-o-lo-gàc-cio.  Add.  e  sm.  pegg.  di  Teologo.  Fag.Cic. 

2.  ig.  Che  teologo?  Èra  un  teologaccio  da  sassate.  (G.  V.) 
Teologale,  Tt-o-lògà-le.  Add.  com.  Di  teologia;    [altrimenti  Teolo- 
gico.] L.al.  tbcologalis.    Gr.  ihoxoyiicos. 

2  —  (Eccl.)  Virtù  teologali  :  così  diconsi  [  Quelle  che  hanno  Dio 
stesso  per  oggdio  ,  e  una  delle  me  perfezioni  per  motivo  :  tali  sono] 
la  Fede,  la  Speranza  e  la  Carità.  Albert,  cap.  4-  E  anche  un'al- 
tra fide  ,  la  quale  è  virtù  teologale,  e  questa  si,  piacque  a  Dio,  che  'l 
nostro  Signor  Gesù  Cristo  niuno  uomo  sanava  ,  se  in  lui  ferma  fede 
non  trovasse.  (  Così  negli  stampati  ;  ma  ncll'  ottimo  testo  a  penna 
dell'  Accademia  si  legge  :  la  fede  si  piacque  a  Dio.) 

Teologaliiente  ,  Te-o-lo-gal-mén-tc.  Aw.  In  modo  teologale .  Kannozz. 
Avveri.  Poi.  i38.  Berg.  (Min) 

Teolocante,  Tc-o-lo-gàn-tc.  [Pari,  di  Teologare.  Che  teologa,  ]  Che 
attende  alla  teologia.  [Lo  stesso  che  Tcologizznnte  ,  V.]  Bocc.  Vii. 
Dani. 54-  Il  quale  afferma,  sé  aver  trovati  i  poeti  essere  stati  li  primi 
liologanli.  (  La  moderna  ediz.  ha:  teologizzanti.) 

Teologare  ,  *  Te-o-lo-gà-rc.IV.  ass.f.  di  reg.  V '.  e  di'  Teologizzare. (0) 

Teologasti^  ,  Tc-o-lo-gà-stro.  [.Add.  e  sm.  disprezz.  di  Teologo.]  Teo- 
logo di  poca  scienza.  Dav.  Scism,  32.  Quanti  dottoriceli!  e  teolo- 
ga-tri potè,  comperò. 

Teologhessa  ,  Te-olo-ghés-sa.  [Add.  e]sf.  di  Teologo.  [Donna  che  sa, 
o  che  pretende  sapere  di  teologia.  —  ,  Teologa  ,  sin.]  Salvia.  Disc. 

3.  o.  Una  Diotima  fa  pure  la  teologhessa  nel  Convito  di  Platone. 
E  55.  Non  mancano  gli  esempi  ce.  di  Diotima  teologhessa  ,  intro- 
dotta da  Platoue  nel  Convito  a  parlare  d' amore  divinissimamente.  E 
Pros.Tosc1.44.  Il  ragionamento  che  fa  Diotima  ce.  filosofa  e  teolo- 
ghessa ec.  mostra  chiaramente  che.  T  uomo  non  dee  ir>  una  creatura 
coll'amdre  fermarsi. 

Teologeo.  *  (Arche.)  Te-o-lo-gè-o.  Sm.  Luogo  del  teatro  antico  ,  si- 
tuato al  disopra  di  quello  ove  si  presentavano  gli  allori  ordinarli , 
e  dal  quale  parlavano  gli  Dei.  Questo  nome  davasi  ancora  alle 
macchine  sulle  quali  essi  scendevano.  (Mit) 

Teologia,  Te-o-lo-gì-a.  [Sf.V.G.  Scienza  di  Dio  e  delle  cose  divine.] 
Lat.  Iheologia. Gr.  9so*oy/*.  (V '.Teologo.)  But.Pitrg.18.1.  La  ragione 
umana  non  apprende  se  non  le  cose  sensibili  ,  e  le 'ntcllettuali  secon- 
do le  sensibili  ;  ma  la  teologia  insegna  le  spirituali,  che  s'  apprendono 
I>er  fede,  e.  non  per  ragione.  Bocc.  Vii.  Dani.  234-  Se  n'andò  a  Pa- 
rigi, e  quivi  tutto  si  diede  allo  studio  e  della  filosofia  e  della  teologia. 

a  —  *  Dicesi  Teologia  naturale  ,  La  cognizione  della  divinità  quale 
si  pub  acquistarla  coi  soli  lumi  della  ragione;  Teologia  sopranna- 
turale ,  La  cognizione  di  Dio  acquistata  per  mezzo  della  rivela- 
zione :  qucsi'  ultima  dicesi  anche  Teologia  cristiana  ,  a  differenza 
della  gentile  o  pagana  che  si  rapprossima  al  senso  precedente.  Sal- 
viti.Disc.  Giro  di  favole,  ec.  il  quale  costituiva  la  Gentile  teologia. 
E  altrove:  Indi  se  ne  originò  il  nome  di  dialettica  ,  col  quale  si- 
gnificavano l' arte  disputatrice  ,  che  altramente  Logica  ,  cioè  ragio- 
nale o  discorsiva  s'  appella  ,  e  in  più  stretto  significato  la  teologia 
naturale,  che  de' principii  delle  cose  immateriali  ed  astratte  e  degli 
universali  discorre,  chiamata  da  loro  prima  filosofia.  (A)  (Ber) 

3  —  *  Dicesi  speculativa  o  morale  la  Teologia  ,  secondo  che  le  ve- 
rità che  prende  ad  esaminare  sono  speculative  o  pratiche.  Dicesi 
anche  secondo  la  maniera  di  trattare  la  teologia  ,  positiva,  quella 
che  trova  la  verità  della  religioni  colla  Scrittura  Santa  ,  e  colla 
tradizione;  scolastica  quella  che  tratta  le  materie  di  religione  secon- 
do il  metodo  scolastico  che  $'  introdusse  nella  Chiesa  ne'  secoli  si  « 
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x*i  ;  mistica,  quella  ohe  segue  i  principi/,  le  massime  ed  il  linguag- 
gio, de'  mistici ,  e  contemplativi,  anche  senza  cader  negli  errori  del 
misticismo. (Ber)  Salviti. Centur.  i.Disc.  60.  Alcuna  a  distinzione  di 
questa  teologia  ,  che  è  pratica  e  regolatrice  di  nostre  azioni,  si  chia- 
ma teologia  speculativa  o  teoretica.  (N)  A/v 
Teologicamente,    Te-o-lorgi-ca-mén-tc.    Avv.  Secondo  teologia.  Lat.UK. 
theologice.    Gr.  ^toMJy/icws.    Com.  Par.  3o.  Infino     a  questo  punto  _ 
ho    io  non  precisamente    trattato  ,    ma    teologicamente  ,    del  Cielo.  %' 
Carch.  Lez.  11 5.  Sani'  Agostino  ec.^  favellando  teologicamente  dc'gi-\/y 
ganti  ,  e  donde  nacquero  ,  disc  ec. 
Teologicante  ,  *  Te-o-lo-gi-càn-te.  Part.  di  Teologicare.  Che  teologi- 
ca,   f.  di  reg.   V.  e  di'  Teologizzante.  (0) 
Teologicare  ,  Teo-lo-gi-cà-rc.  IV.  ass.  V.  e  di'  Teologizzare.    Uden. 
Nis.  4.  33.  Quanto  all'ordinanza  de'  supplieii  assegnati  nell'  infer- 
no dai  poeti  ec.  io  non  voglio  leologicarci  sopra.  (A)  (B) 
Teologico.,    Te-o-lò-gi-co.  Add.  m.  Di  teologia  ,  [  o  Appartenente  a 
teologia;  altrimenti]  Teologale.—  ,  Tcoloico  ,  sin.  LriMheologicus. 
Gr.  ì>io\oyiKÓs.  But.  9.  2.  Questa  è  sentenzia  teologica. 
2  _  [Anticamente  Virtn  teologiche  fur  dette  Le  virtù  teologali.]  Pass. 
2g4.  I  beni  acquistati    dell'anima  sono  le  virtù  teologiche    e  'e_ di- 
vine. Bui.  Purg.  7.   1.  Fede,  speranza    e  carità,    che    sono  virtù 
teologiche.  E  g.   2.  Ogni  virtù  teologica  e  cardinale  hae  in  fonda- 
mento la  fede.  Frane.  Sacch.  rim.  3t.  Nelle  tre  teologiche  fu  fino, 
Vivendo  ognora  colle  cardinali.  (Paria  delle  virtù.) 
Teologizzaste,  Te-o-lo-giz-zàn-te.  Part.  di  Teologizzare.  Che  teologiz* 
za.—  ,  Teologante  ,  Teologicante,  sin.  Boccia.  Dani.  25o.  Ma  cre- 
dasi ad  Aristotile,  degnissimo  testimonio  ad  ogni  gran  cosa,  il  quale  af- 
ferma, sé  aver  trovato  li  poeti  essere  stati  li  primi  teologizzanti.  (A)(V) 
Teologizzare  ,  Te-o-lo-giz-zà-re.   [IV.  ass.]    Scrivere    o  Parlare    teolo- 
gicamente.— ,  Teologicare  ,  Teologare  ,  sin.  Lat.  theologice  loqui, 
sciibere.   Gr.  &so\oyà».   Salviti.  Disc.  1.  s3p.  Da  tutte    queste  ma- 
niere e  vie  ,  per  cosi  dire  ,  di  teologizzare  ,    come  da  vane  corde  , 
una  bella  e  nobile  armonia  ne  risulta.                                       .  *■ 
Teologo  ,  Tc-ò-lo-go.  [Add.  e  sm.   Chi  è  versalo  in  teologia  ,]  Pro-  ^ 
fessore  di  teologìa.   Lai.  thcologus.  Gi-.&toAoyos.  (Theologos,  dal  gr. 
Theos  Iddio  ,  e  loaos  discorso.)  Bui.  Purg.  16.  1.  Aggiunge  la  ve- 
ra sentenzia  de' teologi.   E  altrove:  Furon  gran  teologi,  e  spiritila- 
fissimi  uomini.  Boez.  G.  S.  6.  Nicomaco  arismetiico  ,  Euclide  geo- 
meko  ,  sono  uditi  Romani;  Plato  teologo*  Aristotile  logico  ec.  ,  di- 
sputano. Fir.  Dia!,  beli.  domi.  3'^.  Io  alfermo  ,  non  di  mio  capo  , 
ina  di  sentenzia  non  solamente  de'  savii  naturali  ,  ma  di  alcuni  teo- 
logi ,  che  la  vostra  bellezza  è  un'  arra  delle  cose  celesti  ,    una  im- 
magine e  un  simulacro  de' beni  del  Paradiso. 
3  _*  (Eccl.)  Dignitario  nelle  chiese  cattedrali,  che  ha  l'obbligo  dm- 
terpretare  la  Sacra  Scrittura    e    di  spiegarla    pubblicamente.  (Aq) 
Teclogone,  Te-o-lo-gó-ne.  Add.  e  sm.   acci:    di  Teologo.   Gran    teo- 
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loso.  Pascol.  Bisp.  Novell.  Fior.  Berg.  (Min) 

Teolo.co,  Te-odò-i-co.  Add.  m.  F.  A.  F.  e  di"Teo\o^cc.Com.Dant. 
Inf.  27.  E  cosi  vinse  il  Demonio  per  ragione  tcoloica  e  loica  ,  che- 
fra  te  Guido  era  suo.  (V) 

Teomacca.  *  (Bot.)  Tc-Omàc-ca.  Sf.  Genere  di  piante  della  polian- 
dria monoginia,  famiglia  delle  guttifere,  distinto  dal  calice  di  quat- 
tro foglie  colorate  ,  la  corolla  di  quattro  petali,  ed  una  drupa  glo- 
bosa. Àd>esso  appartiene  l'albero  che  produce  la  resina  dello  stesso 
nome  e  che  nasce  nelle  Indie  occidentali;  altrimenti  detta  lacca- 
macca  ,    F.  Lat.    calopliyllum  inoplryllum.  (N)  . 

Teomachia.  *  (Mit.)  Te-o-ma-chi  a.  Sf.  K.G.  Lat.  theomaclna.  (Da 
Theos  Iddio  ,  e  madie  combattimento.)   Guerra  degli  Dei.  (Aq) 

Teomania.  *  (Med.)  Te-o-ma-ni-a.  Sf.  V-  G.  Lat.  theomaiua.  (  Da 
Theos  Dio  ,  e  mania  mania.)  Follia  religiosa,  sorla  di  delirio  che 
porla  il.  malato  a  non  trattare  che  di  religione  ,  di  Dio  o  de'sanli. 

TeomànziaI*  (Filol.)  Te-o-man-zi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  theomantia.  (Da 
Theos  Dio,  e  mantia  divinazione.)  Predizione  fatta  da  persone  ispi- 
rale da  qualche  divinità,  e  che  non  andava  disgiunta  da  una  spe- 
cie di  frenesia.  (Aq)  .        ,.       .  * 

Teombrito.  *  (Mit.  Pers.)  Tc-òin-bri-lo.  Sm.  Erba  magica  di  cui  fa- 
cevano  uso  i  re  di  Persia  per  guarentirsi  dagli  affanni  di  spinto 
e  delle  malattie.  (Mit) 

TEonnaoTO,*  Tc-omb.ò-to.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  Theos  Iddio,  e  brolo* 
uomo  :  Uomo  di  Dio,  ovvero  Uomo  divino.)  —  Fdosojo  greco  ,  di- 
scepolo di  Meirocle,  che  tenne  scuola  di  filosofia  e  fu  maestro  di 
Demetrio  d'Alessandria.  (Mit)  "  .  . 

TEOMETr..co.  (Filol.)  Te-o-mè-trico.  Add.  m.  V.  G.  Aggiunto di  Li- 
nea ,  Figura  o  simile,  con  che  son  disegnale  le  opere  di  Dio.  (U.\ 
Theos  Iddio  ,  e  metron  misura.)  Barlol.  Bici:  C>si  vedute  le  opere 
di  Dio  ,  elle  son  linee  e  figure  ,  per  cosi  dire  ,  teo  metri  che.  (A) 

Teomiro,  *  Te-o-roì-ro.  IV.  pr.  m.   Lo  stesso  che  D101n.ro,   *\  (ti) 

Teomnesto,  *  Te-o-mnè-sto.  N.  pi:  m.  Lo  stesso  che  i  eonesto .  ,  r. 
I  Dal  gr.  Theos  Iddio ,  e  da  mneslor  memore  :  Memore  di  Dio.)  — 
Rivale  di  Nicla  nel  governo  deUa  Repubblica  d'  Alene.-  filosofo 
ateniese  della  scuola  di  Platone  e  maestro  di  Bruto. -Celebre  sta- 
tuario di  Sardegna  che  lavorava  in  marmo  ed  in  bronzo.— nuore 
mentovato  da  Plinio.  (B)  (Mit)  ;  -.  '  .'  '    _,-.     _.. 

Teoiuondo  ,  *  Te-o-món-do.  IV.  pr.  m.  Lai.  Theud.mundus.  (Dal  sass. 

theod  popolo,  e  mund  pace  :  Pace  del  popolo.)  (B) 
Ttona  ,  •  Te-ó-iia,  Teonilk.  N.  pr.  f  Lai.  Tbconas.  (Dal  gr.  theion 

TeoneT*  SUne.IV.  pr.m.  Lat.  Theon.  (V.  Teona.)- Matematico 
ed  astronomo  greco  nel  secondo  secolo,  dello  L'Antico.  —  oojisia 
d'  Alessandria  autore  de'  Proginnasmi  e  che  visse  sotto  gli  fll°'1'"- 
-  Matematico  d'Alessandria  che  fiorì  nella  ,reoju,»raetà  del  quarto 
secolo.  —Famoso  pittore  mentovato  da   Plinto,  (ti,  (\U\)  ~ 

Teonea.  *  (Zool.)  Tc-o-nè-a.  Sf.  £.  G-  Lai.  theonca»iDa  Theon  le 
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one.)   Con   attesto  nome  Lutitauroux  fondò,  un  gena  e  dò  polipi  nel- 
l'or line  delle  milteporìti.  ,  il  quale  comprende  una  sóla  specie  che 
ritrovasi  nello  stalo  fòssile.  (Aq) 
Teukesto  ,  *  Tc-o-nè-sto  ,  Teoinnesto.  N.  pr.  m.  Lai.  Thoncstus.  (B) 
Tbohilu  ,*  Te-o-nil-la.A.  pr.  fi  dim.  di  Tcona,  F.  Lai.  Thcouilla.  (V. 

Teontb)  (B) 
Tedmob  .*  Tcò-no-c.  A.  pr.  fi  (Dal  gr.    Thcos  Iddio,  e  fioco  h  pen- 
so :  Chi  pensa  a  Dio.)  — Figlia  di  Testare,  torello  di  Calcante  e 

di  Lracippe  ,  moglie  d'  Icaro  re  di  Caria Figlia  di  Proteo  e  di 

una  JSeretde  ,  celebre  indovina  ,  amante  di  Canobo.  (Mit) 
Teoisomia.  *  (Eccl.)  Te-o-no-mi-a.  Sf.  V.   G-    Lai.    tlieonomia.  (  Da 

Theo»  Dio  ,  e  nomos  legge.)  Legislaziune  divina.  (Aq) 
Teopasciih-j.  *  (St.  Lei.)  Tco-pa-schi-ti.  Eretici  del  quinto  secolo  ,  ì 
quali  sostenevano  che  nell'i  passione  di  G.  C.  «ro.i  palilo  tutta  la 
òS.  Ti  unta.  Urano  seguaci  di  P  ietto  Fallente  o  Fttllone  ,  «mie 
furono  anche  chiamati  Fulloniani.Lat.  Ihcopaschitae.  (Da'  gr.  Thcos 
Iddio  ,  «  pasco  io  patisco.)  (Aq) 
Teope  ,*  Té-o-pe.  A.  pr.  f.  (Dal  gr.  Theos  Iddio,  eri  ops  ,  opos  voce  : 

Voce  di  Dio.) — 'Una 'delle  tre  figlie  di  Leo.  (Mit) 
Teopento  ,   *  Te-u-pèn-lo.   N.  pr.   m.  Lai.  Theopem plus.  ; 'Dal  gf.  Theos 

Dio  ,  e  peinplos  mandato  :  Mandato  da  Dio.)  (B) 
TeuwscA.   ■  (Giog.)  Te-o-pi-.sca.   Città  del  Messico.  (G) 
Teomstl  ,  *  Te-o  pi-stc.  A.  pr.  J.  l.al.  Theopistes.  (  V. Teopislo.)  (B) 
Teopisto,*  Te-o-pi-sto.  A.  pr.  m.  Lai.  Thopistus.  (Da  Theos  Dio,    e  da 

pistos  fedele  :   Fedele  a  Dio.)  (B) 
TEoi;LEGiA.*(Med.)  Te-o-plc-gi-a.  fì'fi.F.G.  Lat.  theopkgia.  (Da   77ieo* 
Dio,  e  plege  colpo.)  apoplessia  fulminante. — ,  Tcoplcssia,  sin.(Aq) 
Teoplessia.  *    (Mcd.)    Te-o-ples-sì-a.    Sf.  F..G.   Lat.  theoplexia.   Lo 
stesso  che  Tioplegia,  F.  (Da  Theos  Iddio  ,e  plexis  percossa.)  (Aq) 
Teopkedsti.»  (Filo).)  Te-o-pne-ù-sti.  Add.  e  sosl.  com.  pl.F.G.  Lat. 
theopneustae.  (Da   Theos  Dio,  e  pnevsliao  io  anelo,  io  spiro  con  fre- 
quenza.) Sacerdoti   o  Sacerdotesse  _    che  spacciavansi ,  invase  dallo 
spirilo  di  Dio  ,per  proferir  oracoli  alle  credule  e  rozze  genti.  (Aq) 
Teopolemo  ,  *  Te-o-po-lc-rao.   A.  pr.  in.  (Dal  gr,  Theos  Iddio  ,  e  po~ 

hr/ios  guerra.) —  Saccheggiatore   del  tempio  di  Delfo    (Mit) 
Teupoli.*  (Geog.)  Te-ò-po-li.   Lat.  Tbcopolis.  JSome  dato  da   Giusti- 
mano  ad  Antiochia  quando  la  riedifico,  (Mit) 
Ttup  >M['i»o.*(Filol.)  Te-o-pom-pi-no.  Add.  m.  Epitelo  tratto  dal  nome 
di  Teopompo  storico,  e  che  av.ua  presso  gli  antichi  lo  stesso  signifi- 
cato che  Maldicente,  Mordace.  Lai.  thcopoinpiiuis,  theopompius.(Mit) 
Tcopompo  ,*  Te-o-póm-po.  JS.pr.  m.  Lat.  Tlieoporapus,.(Ual  gr.  Theos 
Dio  ,  e  pompos  compagno  :  Compagno  di  Dio.) — He  di  Sporta  che 
istituì  il  magistrato  degli  Efori.  —  Oratore  e  storico  greco,  discepolo 
d'  Isocrate. —  Poeta  comico  contemporaneo  di  Menandro.  —  Oratore 
e  storico  di  Guido,  amico  di  Cesare. — Figlio  di  De  inarata,  ed  una 
de'  vincitori  ne  giuochi  olimpici,  —   Generale  sparlano    ucc'so    alla 
battaglia  di  Tegira.  (B)  (Mit) 
TeriPBBPtDÈs  *  Te-o-pré-pi-de.  A",  pr.  m.  Lat.  Throprcpides.  (Dal  gr, 

Theos  Dio  ,  e  prepn  io  son  decoroso  :  Decoro  dir  ino.)  (B) 
Teopropu.  *  (Filol.)  Te-o-pro-pì-a.  Sf.  P~,    G.  Lat.,  theopropia.  (Da 
Theos  Dio  ,    prò  avanti  ,    ed  epo  io  dico.)  Oracolo  ,    Predizione  Q 
P noe  sensibile  che  sveti  il  divino  volere.  (Aq) 
Tsoi'ropo  ,*  T"ò-pro-po.JSpr.m.Lat.  Tlieopropus.  (V.  Teopropia.)  (B) 
Teopoia.*  (Mil.)  Te-o-psi-a.  Sf.  Apparizione  di  qualche  Dio  agli  uo- 
mini, secondo  le  credenze  de  Gentili.   Lat.  theopsia.  (Dal  gr.^Theas 
Dio,  e  ops  occhio;  Occhio  di  Dio.)  (Aq)  (Mit) 
Teora.   *  (Geog  )  Te-ó-ra.  Piccata  città  del  Regno  di  Napoli  nel  Prin- 
cipato ulteriore.  (G) 
Teorema  ,  Te-o-ré-ma.  {Sm.   V.  G.   Termine  per  lo  più  de'  geometri, 
secando  i  quali,  è  una  dimostrala  pioposizwne  che  annunzia  una  pro- 
prietà di  qualità  discreta  o  continua.']   Lai.  tluorema»  Gr,  3-sùf7ip.x. 
(Tneorema,  da  theoreo  io  osservo.)    Farcii.  Lez.  Pili.  Come  mi  3v- 
veili  il  gran  filosofo  Marcantonio  Zimarra  ne' suoi    dottissimi  teore- 
mi. Gal. Gali.  2ì8.  Il  che  dichiarato  e  supporto,  vengo  a  dimostrare 
la  Verità  di  quanto    ho  accennato  ,  formando  il  seguente  teorema. 
Teorematico  ,   Te-o-rc-mà-ti-co.  Add.  m.  V~.  G.  Appartenente  a  teo- 
rema. (A) 
Teoretico,    Te-o-rè-ti-co.  -Add.    m..  Appartenente*  a   teorica.  Salvia. 
Ce nlui .   i.  Disc.  Co.  Alcuna,  a  distinzione  di  questa   teologia  ,.  che 
e  pratica  e  regolatrice  di  nostre  azioni  ,  si  chiama  teologia  specula- 
tiva o  teoretica.  (A)  (B) 
Teoria,  Te-o-n-a.  Sf.  Dicesi  meglio  Teorica,   V.  (Dal  gr.  theoria  spe- 
culazione.) Cocch.  Asci.  Ingegnoso,  dotto,  ma  contrario  alle  sue  pe- 
ripatetiche ttone. E  Lez.  Non  v'appettale  meno  ipotesi  in  questa  parte 
di  fisiologia  ec.  moltissime  anzi  ce  ne  sono,  e  discorsi  infiniti,. anzi 
teorie  determinate  ec.  -(A)  Ab.   Coni.    Pros.    e    poes.    Voi.  »..  pag, 
ì2.  A  bastanza  accennai  l'arte  od  il  metodo  dì  colorir  le  teorie  a- 
it)oiioi;;iche  all'  uso  platonico  ;  mi  re*ta  ec.  (B) 

Teoria  di  fi',  da  Teorica.  Pare  che  Teorica  abbia  un  significato  ger 
ne,  ale  ,  e  Teoria  particolare.  L'  unione  delle  Teorie  ,  ossia  delle  ri- 
ìle.Moni  acute,  alle  quali  ci  guido  l'esame  della  natura,  è  la.TVo- 
rica  ,  ossia  la  scienza  speculativa  che  dà  regola  alla  pratica  e  rende 
ragione  delle  operazioni.  Del  resto  le  due  parole  si  confondono  per 
lo  più  insieme  ,  e  Teorica  è  da  preferirsi  a  Teoria.  - 
Teorica  ,  Teù-ri-ca.  iSfiP.G.)  Scienza  speculativa,  che  dà  regola  alla 
pratica  ,  e  rende  ragione  delle  operazioni.  (  F.  Teoria.  )  Lai.  con- 
templatio,  speculatio.  Gr.  St^p/c..  Tes.Br.  t.  1.  Ciò  appartiene  alta 
prima  scienza  della  filosofia  ,  cioè  teorica.  E  cap.  3.  Delle  cose  che 
l'uomo  dee  fare,  e  che  no,  secondo  teorica.  La  prima  sì  è  teorica  , 
ed  è  quella  piopria  scienza  ,  eh' a  noi  insegna  la  prima  quistione  di 
sapere  e  di  conoscere  la  natura  delle  cose  celestiali  e  terrene.  Teot. 
Alisi.  Imprima  si  conviene  aver  ìa  pratica  che  la  teorica. 
2  —  (Astr.)  ipotesi  degli  astronomi  per  rappresentare  i  moti  de' corpi 
ctleiti  ,  e  salvare  te  loro  apparenze.  Gal.  Sist.  4Ì9'  Come  poi  eia- 


TEPEFARE 

senn  pianeta  si  governi  nel  suo  rivolgimento  particolare,-*  come 
stia  precisamente  la  struttura  dell'orbe  suo  ,  che  è  quella  che  vul- 
varmente si  chiama  la  sua  teorica  ,  non  possiamo  noi  per  ancora 
indu.bilatam<nte  risolvere.  - 
3  — *  (Leti.)  Titolo  di  libro  che  tratta  delle  teoriche  de' pianeti.  Ma- 
gai. Leu.  Ho  «ricevuta  la  teorica  del  Cassini  ,  alla  quale  ho  d  da 
una  scorsa  cosi  alla  leggiera.  (A) 

Teoricalb  ,  Te-u  ri-cà-Ie.  Add.  com.  Appartenerne  a  teorica  Jac.  A ni 

Corlus.    Leti,  al  Mattioli,   lìerg.  (Min) 
TEOR.CA-UTÀ,\Tco-ri-c;i-li-la.  Sf.  mi.  di 'Troncale.  Cor  lui.  Bere  (O) 
Teoricalmente,  Te-o-ri-cal-méii-le.  Avv.  Lo  stesso  che  Teoricamente 
V.  Jac,  Ani.    Cortili.    Late,   al  Mattioli,    /{erg.   (Min)  ' 

Tkoricamektb  ,  Te-o-ti-ca-méu-tc.  Avv.  Per  via  di  teorica. Tcori- 

calinentc  ,  sin.  Magai.    Leti.  (A) 
Teorichista  ,  *  Te-ori-  hì-.sla.  Adii,  e  sost.  com.  Chi  sta  principal- 
mente sulla  teorica.  (A)   Corlus.   Berg-  (O) 

Teorico,  Te-Ò-li-co.  {Adii.  in., PI.  Teorici  e  Teorirhi.  Di  teorica, Ap- 
partenerne a  teorica  ;  opposto  di  Pratico  ;  altrimenti  Teoriche'  le- 
oretico.  Gr. QsuptKÓs.]  But.Purg.  4.  1.  La  ragione  ha  due  parti  !  ec. 
la  superiore  è  .teorica  ,  che  traffica  colle  cose  celasti  :  ec. 

a  —  [Ed  inforza  di  sm.  pai  landò  di  persona,]  Colui  che  ha;  teorica. 
Lat.  theoricus.  Gr.  Oswpixo's.  T'cot..  Misi.  Cosi  il  pratico  come  il 
teorico  ,   usa   gli   uficii  dillo   'iittllctto. 

3  — *  (Med.)  Aggiunto  di  Medico:  Investigatore  della  natura  dell'uo- 
mo nello  stato  di  salute  e  di  malattia,  e  che,rende  ragione  de' fe- 
nomeni riferendo  gli  effetti  alle  loro  causn  e  procede  nelle  cure  solo 
per  1  prntcìpii  ricevuti,  rinunziando  alla  pratica  ;  opposto  ad  Em- 
pirico ,  che  è  guidalo  soltanto  dall'esperienza.  (Aq)  lied.  Leu  2 
■t<>8.  Il  medico  ha  da  esser  pratico  e  non  teorico  ;  tulle  le  malattie 
non  sono  eguali,  quantunque  sembrino  tedi  in  alcuni  generi  e  specie 
ec.  il  teorico  dunque  è  imperfetto.  (G.   V.) 

Teorie.*  (Arche.)  Te-o-n-e.  Sf.pl.  Pesta  ateniese  che  si  celebrava  in 
Delfo  in  onore  di  Apollo  da  una  apposita  deputazione  che  tili  A- 
teniesi  colà  mandavano  ad  offerir  saerfteii  solenni  per  la  prospe- 
rità delta  loro  Repubblica.  Erano  così  delle  perchè  la  deputazione 
mauduvasi  sulta  slessa  nave  con  cui  Teseo  si  recò  a  Delfo  e  la 
quale  chiamavasi  Teoris  ;  e  peto  Teoria  appellavasì  la  deputazio- 
ne stessa;  Teori  i  singoli  suoi  membri,  ed  Arehiteorc  il  suo  capo. 
Talora  sotto  il  nome  di  Teoria  furono  personificate  le  sacre  cerimo- 
nie in  generate.  (Mit) 

Teorio.  *  (Mit.)  Te-ò-ri-o.  Soprannome  od  Epitelo  di  Apollo.  (  Dal 
gr.  Theos  Dio  ,  ed  orao  io  veggio  :  Dio  veggente  ,  Dio  che  vede 
chiaro.)  (Mit) 

Ti:osep,io  ,  *  Te-o-sè-bi-o.  ZV.  pr.  m.  LaU  Thcoscbius.  (Dal  gr.  Thcos 
Dio  ,  e  bios  vita.)  (B) 

Teosofi,  *  (Filos.)  Te-o-sò-G.  Add.  e  sm.  pi.  V.  G.  Sorta  di  filosofi 
che  guardavano  con  occhio  di  pietà  la  ragione  u-nana  ,  risila  quale 
non  avevano  alcuna  fiducia  ,  e  che  pretendevano  d'essere  illuminali 
da  una  interna  luce  soprannaturale  e  divina  che  in  essi  brillava 
e  per  intervalli  eslinguevasi  ;  che  gì' innalzava  alle  più  sublimi  co- 
gnizioni quando  agiva  ,  e  lasciavab  cadere  in  istato  di.  naturale  im- 
becillità quando  rimaneva  inerte  ,  che  volonlariaminte  s'  impadro- 
niva dell'  immaginazione  ,  li  agitava ,  li  dominava  e  li  conduceva 
atte  più,  importami  e  più  nascoste  scoperte  intorno  a  Dio  e  alla  na- 
tura. (Dal  gr.    Theos  Iddio,  e  sophos  sapiente.)  (O) 

a  —-  *  (Teol.j    Talora  così  diconsi  i  teologi.  (O) 

Teosofi*.*  (Fì1qs.)  Te-o-so-fi-a.  Sf.F.G.  Lat.  theosopliia,  (Da  Theos 
Dio  ,  e  sophia  sapienza.)  Dottrina  de'  Teosoli.  (Aq) 

2  —  *  (Teol.)   Tallirà  cosi  d'f.esi  anche  la  Teologia.  (Aq) 

Teossena  ,  *  Te-os-sè  na  ,  Teossenc.  A.  pr.  fi  (Dal  %r."Theos  Iddio  ,  e 
xeuos  ospite.)  —  Eroina  di  Macedonia  ,  figlia  di  Eradico  ,  moglie 
di  Paride  ,  che  sacrificò  i  figli  e  sé  sless'a  per  deludere  la  tirannia 
del  Re  Filippo  padre  di  Perseo.  (Mit) 

Teossenide  ,  »  Te-os-sè-ni-de.  A.  pr.  m.  Lat.  Theox^nides.  (B) 

Te  issekie.*  (Arche.)  Te-os-sè-ni-e.-^t/.  e  sf.  pi.  Feste  istituite  da'  Dio. 
scuri  p»,r  essersi  gli  Dei  degnali  d'  intervenire  come  ospiti  al  toro 
convito.  Si  celebravano  m  tutte  le  greche  città,  e  vi s' invocavano  tuui 
gli  Dei  in  generale.  Una  clamide  era  il  premio  de'vincitori  in  questi 
giuochi.  Secondo  altri  ,  ertf.no  le  teos>enie  giuochi  che  celebravansì 
da'  soli  Pellenii.  nella  loro  .città  ad  onore  di  Apollo.  (Dal  gr.  Theos 
Dio  ,  e  xenos  ospite.)  (\q)  (Mit)  , 

Teossehio.  *  (Mit.)  Teos-sè-ni-o.  Soprannome  od  Epiteto  di  Apollo 
ed  anche  di  Mercurio,  riguardati  come  proiettori  della  ospitalità. (F, 
Tossente.)  (Aq)  (Mit) 

Teotetb,  *  Tco-tè-te.  A.  pr.  m.  Lat.  Theotetes.  (Dalgr.  Theos  Iddio, 
e  theteon  verb.  di  tithemi  io  pongo:   Poslo  da  Dio.)  (8) 

Teotico  ,  *  Teò-tico.  A.  pr.  m  Lac,  Th-oticus.  (Dal  gr.  theotocos 
generato  da  Dio  ,  o  prole  di  Dio  j  da  Theos  Iddio  ,  e  locos  parto  ;. 
prole.)  (B) 

Teotim.o  ,*  Te-ò-ìi-mo.  A.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Timoteo,  V,  Lat.  Theo- 
■  timus.  (Dal  gr.  Theos  Iddio,  e  (f'niuo  io  onoro.)  (B) 

Teotiste  ,  *  Te-oti-ste,.  A.  pr.f.  Lat.  Theectistes.  (Dal  gr,  Theos  Id- 
di,o  ,  e  ctisles.  creatore.)  (B) 

Teotoca.  *  (Eccl.)  Xe.oAo-csi.Add.  fi  P"..G.  J.at.  Deipara.  (Da  Theos 
JDio,,  e,  tpeos  parlo:  Colei  che  ha  partorito  un  Dio.) Titolo  dato  nel 
quinto  secolo  alla  Beata  F ergine  da  due  concilii  ecumenici,  condan- 
nando JSestaria  che  sosteneva  competere  ad  essa  lo  stesso  vocabolo, 
ma  con  l'accento  sulta  penultima  sillaba,  nella  qual  forma  significa 
passivamente  Generata  da  Dio.  (Aq)  (N) 

Tepeaca.  *  (Geog.)  Te-pe-à-ca.  Città  del  Messico.  (G) 

Tepefarb  ,  Te-pe-fà-re.  [  A  ti.  anom.  ]  F.  /,,  Riscaldare  [alquanto, 
Far  tiepido.  —  ,  Tipificare  ,  im.)  Lai.  tepefacere.  Gr.  y(\iu.lmiv.A- 
mei.  3c).  Ma  poiché  io  dd  proprio  caldo  della  mia  mano  il  petto 
freddissimo  tcpcfcci ,  mauife>tstnente  sentii  li  smarriti  spiriti  ritornai  e. 


L^Y&; 


!  v  *u'  •■  *    I  i 


<i" 


t* 


'  f 


=f 


4  - 


TEPEFÀTTO 


TEREA 


89 


l'aldo    e  più  italiano.  Intiepidire   propriamente  è  Divenir    tiepido  ,. 
ma  si  usurpa  anche  in  aitivo  significato. 

Tepefatto,  Te-pe-fàt-to.  Add.  m.  da  Tepefare.  F.  L.  {Leggiermente 
riscaldato.—  ,  Tcpidcato  ,  sin.)  Lai.  tepefactus.   Gr.  x^<«po's.»  Ruc. 
Ap.  2-/7-  N  tepefatto  umor  bollendo  ondeggia.  (V) 
Tepel.  *  (Geog.)  Tè-pel.   Lei  stesso  che  Ttpl.i ,   F.  (G) 

Tbpblemi.  *  (Geog.)  Te-pe-lè-ni.  Città  della  Turchia  europea  nell'Al- 
bania. (G)  , 

Tepere,  Tè-pe-re.  [J\.  ass.}  F.L.  Esser  tiepido. Laf.tepere.  Gr-x^apo" 
tìvoa.  (  Tepeo  ,  secondo  i  più  ,  vicn  dal  gr.  typho  io  fumigo.  Nella 
lingua  del  Congo  il  fuoco  diecsi  lubia  :  in  cine,e  ap-to.  In  gr.  lo  pyr 
il  fuoco  ;  in  ceìt.  gali,  buite  tizzone.  Gli  Ebrei  chiamavano  thifelh 
il  luogo  in  cui  bruciavano  i  fanciulli  in  onoro  di  Moloch.  )  Dani. 
Var.tQ.i4i.  D'amor  la  dolcezza  Diversamente  in  esse  ferve  e  tepe. 
Tepic.  *  (Geog.)  Te-pie.   Città  del  Messico.  (G) 

Tepidamswte  ,  Te-pi  da-mén-tc.  Avv.  Lo  stesso  che  Tiepidamente,  V . 
Chiabr.  Proem  Ed  ecco  disgosgò  con  larga  vena  Un  vermiglio  ru- 
scel  dal  collo  (diurno  Tepidamente,  e  le  gelate  membra  Si  riposare 
in  su  ia  secca  arena.  (A) 

3  —  Per  melaf.  Pigramente  ,  Freddamente.  Segr.Fior.princ.6.  Quelli 
altri  difendono  lepidamente  ,  in  modo  che  insieme  con  loro  si  peri- 
dita.  (A)  (B)  Guicc.Stor.  I.  17.  Procedevano  le  altre  cose  di  Lom- 
bardia tepidamente.  (Br) 

Tepidario.  (A icbe.)  Te-pi-dà-ri-o.i5m.  V .L.  Luogo  nelle  antiche  Terme, 
segregalo  dagli  altri,  dove  si  facevano  lepide  lavazioni  o  sudaztom, 
secondo  die  si  voleva.  L*at.  Tepidi)  inni.  Celott.Letl./lerg.  (M\n)(N) 

TEPiDETTo,Tc-pi-dét-to. Add.m.  dioi.diTepido.Lo  stesso  che  Tiepidetto, 
F.  Salvin.Teocr.iddl.  32.  L'altro  poneva  i  tari  figli  sotto  Le  care 
madri,  e  gì' invitava  intanto  A  bere  il  dolce  e  tepidetto  latte. (A)(B) 

Tepidezza  ,  Te-pi-déz-za.  [Sf.  I,o  slesso  che}  Tiepidezza  ,    V. 

2  —  Fig.  Pigrizia,  Freddezza.  Con  Leti.s.  11.  Per  voi  medesima  po- 
tete esser  certa    ohe  ciò  non  può  venire  da  tipide/.za    d  affezione. 

Tepidissimo,*  Te-pi-dis-simo.  Add.  m.  superi,  di  Tepido.  Lo  stesso 
che  Tiepidissimo  ,    F.  (A) 

TepimtÀ  ,  Te-pi-di-tà.  [Sf.asl.  di  Tepido.]  Lo  stesso  che  Tiepidità,^. 
— ,  Tcpiditade  ,  Tepiditate  ,  sin.  »  Cavale.  Frati.  Ling.  ìGò.  Len- 
tezza e  pigrvzia  ,  e  tepidità  di  mente.  (V) 

2  —  E  per  melaf.  Pigrizia.  Com.  Puvg.  iy.  Le  spezie  d'  invidia  sono 
tepiditade  ,  mollezza. ,  sonnolenza  ,  oziositade  ,  indugio,  tarditade. 

Tepido,  Tè-pi-do.  [Add.  m.  Lo  stesso  che}  Tiepido  ,  F.  Peir.  san, 
284-  L' ultimo ,  lasso  !  de'  miei  giorni  allegri  ec.  Giunt'  tra  e  fatto  '1 
cor  tepida  neve.  >i  Tass.  Ger.  Conq.  10.  i4-  La  terra  ,  invece  del 
notturno  gelo  ,  Bagnan  rugiade  tepide  e  tranquille.  E  68.  Non  passa 
il  mar  d'augei  si  grande  stuolo  ,  Quando  a' soli  più  tepidi  s'acco- 
glie. (G.  Y.)Red.  nelDiz.diA.  Pasta.  Dal  brodo  tepido  (che  pur 
tal  tepido  in  altri  sarebbe  troppo  caldo)  si  sente  nauseare.  (N) 

TBriFicAHTB,*  Te-pi-tì-càn-te.  Part.  di  Tepirkare.  Che  tspijica.  F.  dì 
re*.  (O) 

Tepiucare  ,  Te-pi-fi-cà-re.  [Alt.}  Far  tiepido.  [Lo  stesso  die  Tepefa- 
re ,  F.}  Cr.  2.  22.  6.  Poiché  sarà  tratta  (l'acqua)  ,  sia  in  alcun 
luogo  posta  ,  e  'l  sole  1'  abbia  tepificata  e  corrotta- 
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da  Tepificare  ,  F.  Lo  stesso  che       in 


Tepificato  ,*  Tc-pi-fi-cà-to.^rW. 
Trpcfatto  ,  F.  (O) 

Tepla.  *  (Geog.)  Tc-pla  ,  Tepel.  Città  di  Boemia.  (G) 

Tepliz.  *  (Geog.)  Tè-pliz.    Città  di  Boenra.  (G) 

Tepore,  Te-pó-re.  [Sm.  F.  L.  Leggier  calore ,  }  Tiepidità.  Lai.  te- 
prr  ,  tepiditas.  Gr.  y^ioLfòrvu.  Pardi.  Lez.  i3.  Quel  tepore  etereo, 
cagionato  non  fanto  dal  moto  del  cielo,  quanto  dal  lume.  E  267. 
Una  virtù  spiritale  ,  la  quale  alcuni  chiamano  calor  celeste  ,  ed  al- 
cuni tepore  etereo. 

Tepore  dilf.  da   Tiepidezza.  Tepore  si  riferisce  alla  sensazione  ,  e 
Tiipidità  o   Tiepidezza  alla  qualità. 

Tepturi.*  fGeog.)  Te-pti-à-,vi.  Popoli  della  Piussia  europea  nel  paese 
de'  fìaschiri.  (G) 

The.  *  (Geog.)  Fiume  di  Spagna,  (G) 

Tera  ,  "  Tè-ra.  N.  pr.  /?(Dal  gr.  thera  caccia.)—  Figlia  di  An/ìone 
e  di  ISiobe,  detta  anche  Elodea.  (Mit) 

a  —  •  (Geog.)  Lat.  Thera.  Una  delle  isole  Sporadi  ,  della  anche  Callisto. 
—  Antica  città  dilla  delta  isola.  —  Fiume  di  Spagna.  (G)  (Mit) 

Tbrabini.  *  (Goog.)  Te-ra-bi-ni.    Tribù  d' Arabi  Bsduini  in  Egitto. (G) 

Teracia.  »  (Mus.  e  Filol.)  Te-rà-ci-a.  Add.  f.  Aggiunto  di  due  arie 
degli  antichi  che  cantavansi  nelle  feste  di  Proserpma  in  primavera, 
così  dette,  a  quanto  pare,  dal  nome  del  loro  inventore  ch'era  d'/Jrgo.(0) 

Tèuacli.   •  (Grog.)  Tc-rà-cli,  T  credi.  Città  della  Tarchiaasiaiica.fi) 

Teravim.  •  (Mit,  Rab.)  Té-ra  firn.  Dei  penati  de'  Caldei  ,  o  piutto- 
sto aurologiche  figure  di  cui  servivansi  per  la  divinazione.  Secondo 


fiera,  e  meno  io  abito  :  Chi  abita  con  le  flore.  In  gr.  t-eramnon  Ulto.) 
—  Oratore  e  capitano  ateniese  al  tempo  di  Paride  ,  fatto  uccidere 
da'  trenta  tiranni.  (B)  (Mit) 

Teramo."  (Geog.)  Tè-Ka-mo.  Lat.  IntsramnSa.'  Città  del  Regno  di  Na- 
poli ,  capitale  del  primo  Apruzzo   Ulteriore.  (G) 

Tgrasno.  *  (Bot.)  Te-ràn-no.  Sm.  P~.  G.  Lat.  teramnus.  (Da  teram- 
ìios  tetto.)  Genere  di  piante  recentemente  stabilito  da  Swartz  nella 
famiglia  delle  leguminose  ,  e  nella  diadelfia  decandria-  di  Linneo  , 
con  alcune  specie  del  genere  doliebos  ,  così  denominandole  dal  ca- 
lice che  ricuopre  la  piccolissima  carena  del  loro  fiore.  (Aq) 

Teuakto.*  (Bot.)  Te-ràn-to.  Sm.  F.  G.  Lai.  pteranlbus.  (  Da  pteron 
ala  ,  e  anthos  fiore  )  Pianta  dell'  Arabia  e  delta  Barberia  ,  da'  più 
riguardala  come  una  specie  del  genere  campborosma,  e  da  Foiskal 
e  da  V  Hcritier  come  un  genere  particolare.  É  <  osi  denominata  non 
dal  foie  alalo  ,  ma  dal  suo  peduncolo  largo  ed  appianato  a  fog- 
gia di  ala.  (Aq) 

Terapeusia.  *  (Med.)  Te-ra-peu-si-a.  Sf  F~.  G.  Lat.  therapeusia.  Gr. 
Bepairsvo-iac.  (  Da  therapevso   fut.  di  therapevo  io  curo.  )  Cura.  (Aq) 

Terapeuti.*  (St.  Eccl.)  Tc-ra-pè-u-ti.  Add.  e  sm.  F.  G.  Lat.  thera- 
peutae.  (Da  therapevo  io  servo.)  Nome  od  Epiteto  di  quei  cristiani 
che  vivevano  nelle  solitudini  d'  Egitto  ,  e.  che  avendo  rinuncialo  ai 
beni  della  terra,,  ed  anelando  unicamente  a  quelli  del  cielo,  menarono 
una  vita  austera  nella  contemplazione,  nella  preghiera  e  nel  digiuno. 
Non  sono  ancora  per  altro  ben  determinale  le  opinioni  de'  letterati 
sul  conto  di  questi  anacoreti.  (Aq) 

2  —  (St.Ebr.)  Setta  di  Essenii  che  menavano  una  vita  contemplativa   » 
ed  austera.  (A)  (0) 

Terapeutica.  (Med.)  Tc-ra-péu-ti-ca..?/:  V.  G.  Lat.  therapeutica.  (Da  >    • 

therapevo  io  curo.)  Parte  della  medicina  che  tratta  della  cura  delle 
malattie  e  de'  mezzi  onde  guarirle  o  mitigarle. — ,  Terapia,  sin. (0)(A) 

2  —  *  Dicesi  Terapeutica  generale,  Quella  che  insegna  le  regole  da 
eseguirsi  nelle  cure  delle  infermità  considerale  ingenerale  ;  speciale, 
se  indica  i  principi i  da  osservarsi  medicando  ciascun  male  in  par- 
ticolare ;  cliivj.  a,  quando  si  riferisce  ad  ogni  infermo  singolarmente. 
Considerala  nella  pratica  la  Terapeutica  è  l'arte  di  scegliere  o  re-  " _> 
golare  l'  uso  de'  mezzi  co'  quali  si  pub  ristabilire  la  sanità  ,  ed  è 
come  questi  alimentare  o  dietetica,  medicamentosa,  chirurgica,  manuale 
od  ('strumentate.  Si  divide  anche  in  aspettante  o  contemplatricc  ;  la 
quale  consiste  nel  non  prescrivere  né  proibire  nulla;  ed  in  agente  o 
attiva  ,  la  quale  prescrive  tal  cibo,  tale  bevanda,  tale  operazione. CO) 

Terapeutico.  *  (Med.)  T<;-ra-pèu-ti-co.  Add.  m.  F.  G.  Che  appartiene 
alla  terapeutica.  Lat.  therapeuticus.  (A) 

2  —  *  Ed  in  forza  di  sm.  parlando  di  persona,  Quello  che   attende  • 
alla  terapeutica.  (A.  0.)  >  l 

Terapeutista.  *  (Med.)  Te-ra-peu-ci-sta.  Add.  e  sm.  Così  chiamasi  il 
medico  che  si  applica  esclusivamente  alla  terapeutica.  (Aq)' 

Tsrapia.  *  (Med.)  Tc-ra-pi-a.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Terapeutica. 
Lat.  therapeia.  (Aq) 

Terapna.  *  (Geog.)  Te-rà-pna.  Lat.  Tlierapnc.  Borgo  della  Laconia,  ^  » 

dove  Ltda  partorì  Castore  e  Polluce.  (Mit) 

TerApnatidie.  *  (Arche.)  Te-ra-pna-tì-di-e.  Add.  e  sf.  pi.  Feste  spar- 
tane ,  probabilmente  in  onore  di  Castore  e  Polluce.  (Mit) 

Tekapneo  ,  *  Te-ra-pnè-o.  Add.  pr.  m.  Di  Terapna.  Lat,  Therapncus. 
Onde  Terapnei  furono  sopraunomati,  Castore  e  Polluce,  perchè  nati 
Terapna.  (Mit) 


r«e- 


/'  Ho/Unger  ,  erano  statue  che  rappresentavano  la  figura  di  uomo  , 
che  componeansi  sotto  il  preteso  injlusso  di  certe  posizioni    '• 


degli 


usui.  (Mit)  (N) 

Tebafosii.*  (Zoal.)  Te-ra-fò-si-i.  Sm.  pi.  V.G.  Lai.  theraphosii.  (Da 
ther  belva,  e  phasis  apparizione.)  IVome  d'  una  tribù  di  aracneìdei , 
stabilita  da  rValkenaér  nel  suo  quadro  di  questi  esseri ,  il  quale 
comprende  i  generi  che  presentano,  come  i  cinghiali,  mascelle  e  man- 
dibole sporgenti  e  munite  d'  un'  unghia  ripiegala  al  disotto.  (Aq) 

Teragra.*  (Zool)  Te-rà-gra.  Sf.  F.G.  Lat.  pteragra.  (Da  pteron  ala, 
e  agra  presa.)  Malattia  che  suole  attaccare  le  ali  degli  uccelli  di 
rapina.  (Aq) 

Terambo  ,*  Te-ràm-bo.  N.  pr.  m. — Pastore  Tessalo  che  i  mitologi  di- 
cono cangialo  m  quella  specie  d  insetto,  della  classe  degli  scarabei, 
datali  antichi  eliminalo  Ceiambix.  (Mit) 

TEaiiiEiNE  , '■*  Tcia  uic-iic.  SS.  pr,  m,  Lat.  Tbxiarocnes.  (Dal  gr.  ther 


tt 


C/Ìu 


Terarca.*  (Filol.)  Tt-ràr-ca.  Add.  e  sm.  F.  G.  Lat.  therarcha.  (Da 
ther  belva  ,  ed  archos  capo.)  Così  chiamavano  1  Greci  chi  coman- 
dava a  due  elefanti.  (Aq) 

Terasia.  '  (Geog.)  Te-ra-si-a.  Lat.  Therasia,  Una  delle  Cicladi.  (G) 

Terato.*  (Zool.)  Tè-ra-to.  Sm.  F.  G.  Lai.  theiatus.  (Da  therathes 
cacciatore,  e  questo  da  ther  belva.)  Genere  d'insetti  coleotteri,  della 
famiglia  de'  creo/àgi  ,  stabilito  da  Laireille  :  sono  così  forse,  deno- 
minati dalla  loro  abitudine  di  dare  la  caccia  agi'  inselli  più  deboli 
di  loro  ,  o  dall'essere  provveduti  d  un  appendice  informa  di  spina 
prominente  ,  quali  sono  i  crini  del  dorso  del  cignale.  (Aq) 

Teratologia.*  (Filol.)  Te-ra-to-lo-gi-a  *SY.  F.G.  Lat.  teratologia.  (Da 
teras  prodigio  ,  e  .'ogoj  discorso.)  Parte  dell'  antica  arte  sofistica  , 
della  anche  Pseudologia,  cioè  Falso  ragionamento,  che  insegnava  a 
narrare  cose  incredibili  ,  eccedenti  la  ragione  comune,  ed  indegne 
di  credenza.  (Aq)  Salvia. Cas.  22.  I  mortali  ignoranti  delle  cose,  e 
per  una  tal  naturale  inclinazione  del  genere  umano,  alla  teratologia 
e  finzione  ,  e  ascoi  lamenta  insieme  d'dle  cose  mirabili  e  mostruose 
proclivi  ,  si  diero  a  erodere  ec.  (N) 

Teratoscopia.  *  (Filol.)  Te-ra-to-sco-pi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  terast.osco- 
pia.  (Da  teras  prodigio  ,  e  scopeo  io  osservo.)  Osservazione  de'pto- 
digii,  degli  spettri  ,  degli  spiriti  od  ombre  de  multi  ,  onde  trarne 
qualche  pronostico  per  le  cose  future.  (Aq) 

Tersele  ,  *  Ter-bè-le.  N.  pr.  m.  Lat.  Tcrbelis.  (Dal  gr.  ther  fiera,  e 
belos  dardo  :  Che  dardeggia  le  fiere.)  (B) 

Terbiì  .  *  (Geog.)   Città  dù  Barberia  nella  Reggenza    di  Tripoli.  (G) 

Tercera.  *  (Geog.)  Ter-cè-ra  ,  Terceira  ,  Terzera.  Una  delle  isole 
Azore.  (G) 

TERCERo.*(Geog.)  Tev-cè-ro./zMme  della  Repubblica  di  Buenos-Aires.fi) 

Teschio  ,  Tér-chio.  Add.  [e.  sm.}  F.  A.  Aggiunto  proprio  di  Conta- 
dino, e  vale  Zotico,  Salvalico  ,  Rozzo  ;  [ma  i  Toscani  oggi  lo  dico- 
no, in  senso  di  Spilorcio,  Sporcamente  avaro.—,  Tirchio,  sin.}  (Dal 
gr.  theriacos  ferinus.  In.  celi.  gali,  tarrach  orribile;  Koirchìmeach  stu- 
pido ;  tordi  verro  ,  cinghiale.)  Frane. Sacch.  rim.  68.  Meglio  saria 
a  star  tra  le  marmotte,  O  traile  zolle  sempre  come  torchio. 

Terdoppio.  *  (Geog.)  Tcr-dóp-pio.  Fiume  degli  Siali  Sardi  nella  di- 
visione di  Novara,  fi) 

Terba,  *  Te-rèa.  /V.  pr.  m.  (Dal  gr.  therao  io  vado  a  caccia,  ovvero 
da  tereo  io  ferisco.)  —  Uno  de  capitimi  di  Luta,  uteuo  da  Co.* 
nulla,  (Mit)  0 
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TEREBENTINA 


•■:": 


Terebentina    (Boi.  c  Fa-m.)  Te  re-benti  na.  Sf.  Succo  resinoso,  che 

•o  /ir"  0,«.lJ/«fl«ore/Woltó  */«^  «*'f»  •*"  ""^ 
e  Ì'«na  resina  ,  è  della  consistenza  del  mete  ascoso  mgtoso  , 
untuoso  ,  chiari  e  pia  o  meno  trasparente  ,  infiammabile „  </j  ^/.or 
c«»tóo  «  ^ungMife  >  odom  forte  Esso  entra  in  molle  preparazioni 
officinale  delle  arti;  altrimenti  Terebinto .-,  Tercb.nfna,  Tremen- 
da ,  sin.  Lai.  tciebmthina.Gr.  Tfip»w.  'V.lerebino.)  Red.  Con,, 
p.  i63.  (ediz.  Class.)  Aldini  di  non  commendare  1  uso  della  tere- 
bentina mescolata  con  le  spezie  di  diagrante  freddo  ,  ce.  (A)  (B) 
2  -•  Questo  nome  si  applica  puve  in  generale  a  tulle  le  resine  liqii- 
2  de  eie  contengono  olio  estenuale,  non  che  a,  ^'ft&  ' ± 
non  somministrano  colla  distillazione  l'acido  benzoico  C  osi  abbi  cono 
molte  terebentine,  cioè  Quella  di  Scio-,  somministrata  dal  terebm- 
lo;  di  Vcn^ia  <L  scorre  dal  lari**}  d»  Strasburgo,  che  proviene 
dà  pinus  picea  ,  ed  è  quella  che  contiene  maggior  et,™  Mio 
essenziale  onde  la  ti  preferisce  per  gh  usi  medicinali.  C  ha  poi 
la  TeStmTcomune  0  pece,  somministrata  da  V™™f£™*> 
dal  Pinu3  sylvestris,  e  da  molte  ahre  specie  ¥£/%**<%%* 
essa  dà  al  commercio  ed  alle  arti  Colio  essenziale  t  la  colofonia, 
iW  Terebentina  del- Brasile  o  d.  Coppaiba  ,  £"""«*«'<?« 
dalla  copaiferu  officinale ,  di  Brianzonc  ,  quella  ohe  cola  fai  pino 
cembro;  di  Calofilo  o  verde,  la  lacamahaca;  del  Canada  ,  la  resina 


pi  eveniente 'dal  tino  silvestre  ;  di  Ramiro,  che  ci  vien  d  America 
in  masse  secche  trasparenti  e  fragili  ,  racchiusa  in  piccoli  fu 
di  cucii,  bilacee  ,  di  grato  odore.  Dicesl  Terebentina ,  cot la  ,  q «  « 
di  Venezia,  solidificata  per  t  azione  rlel  fuoco ;  e  ridotta  alle >  stato 
di  resina  quasi  pura;  Terebentina  del  soie :  ,  Ja  resina  o  .pece  li- 
quid»  ;  purificala  senza  fuoco  ■  ec  (A.  U.)  (U)  • 

TiMttniiUCM.*  (Farm.)  Tcre-bent.  na-ce-o .Add.  "/£****  »»£■«■ 
Ina  e  in  particolare  l'odore  della  terebentina;  altrimenti  Teieben- 
tinato.   Lui.  terebinthinaceus.  (A.  O.) 

Terebent.nato.  (Farm.)  Te-re-ben-ti-nà-to.  Add..m.  Aggiunto  dato  a 
rimedio  che  abbia  qualche  porzione  d> J*™»'»™-  W  *  .  . . 

Testacee.  •  (Bot.)  Tc-re-binlà-ee-c.  Add.esf.pl.  F"mf^^ 
rate  di  piante  dicotiledoni  polipetale  ,  die  hanno  ™****J*™ 
di  un  sol  pezzo  ;  corolla  di  quotilo  pezzi,  inserii,  alla  base  del  cu- 
lice  ed  alterni  colle  sue  div.Jioni  :  Sli  siami  hanno  la  stessa  inse- 
zinne  della  corolla  ,  e  sono  m  numero  eguale  o  àoj^^aJueUo 
dei  petali  ed  alternano  con  questi:  ne' fiori  in  cui  gh  ovauisono 
sentici,  questi  hanno  spesso' un  solo  stilo  terminalo  da  ******* 
infero  ,  ovvero  profondamente  diviso  e  quaglie  vola  nflfce eoa 
un  numero  eguale  di  stimmi  rare  volle  nullo  ;  l  ^o^U  tono* 
caselle  o  baJche  o  drupe  a  una  o  più  logge  ^^TJùànluoZÒ 
pn  a  omrii  molliplici, %aò» tanti  stdi;o  stimmi  semplici  qua,  song 
ili  ovari,  ;  lo  stesso  numera  di  caselle  tutte  monosperme  f  distinte 
the  contengono  Semi  entro  ad  un  nocciolo  osseo  ,  quali  mancano 
di  perisperma,  e  che  hanno  la  radichella  piegala  sopmicod- 
dóui.  Le  piante  di  questa  famiglia  hanno  .fusto  fruticoso  oaW» 
foglie  aitine  ,  sp.oUedule  di  stipale,  spmpli*  l  ,  <""*»£""" 
ioli'  impari  ,  munite  per  lo  più  di  un  nervo  lo"S^maUsaglu,e 
che  si  dirama  in  valli  nervi  trasversali  ;  fiori  quasi  semp,e  erma- 
frodili  e  completi  in  varia  disposizione.  Ber  totani    (U) 

Tereb.nt.na.  •  (Bot.  e  Farm.)  Te-re-b.u-ti-na.  Sf.  V.  e  di,  Tcicbcn- 

Tei^o^Bot.)  Te-re-bln-to.  [Sm.  V.G.  £'™\*J™UJ,Ì% 
dioecia  pentandria  ,  tipo  della  famiglia  delle  Mr*"**" L'^^ 
comprende  alberi  dioici  Pm  6  ineno.ato  teu*OP ^J*'™"*^!*' 
tu  maggior parte  resinosi,  cui  la  j  01  ma  del  frutto  secco  ovoide  o 
quasi  feriZ,  simile  in  somma  al  ecce,  ha  dato  *^  «"■•"£ 
ionici  la  chiamano  propriamente  Pistoya  terebintli  u*  ed  '.una, muta 
che  ha  il  tronco  di  mediocre  grandezza,  con  la  scorza  biunu, 
molto  lisciai  i  rami  lunghi  ,  fiondasi;  le  foghe  %^W™£* 
,1  sette o  no Jefoglioliné  ovato-òislungh»,  ottuse,  coni  ne, vi  alqua, ito 
gialli,  e  che  ià' autunno  acquistano,  come  1  rami  g »« «,  «« 
Uofl  rosso  molto  vivuce;  i  fiori  a  pannocchia,  ™"8  ' 'Pe- 
perini ;  1  frulli  quasi  globosi  ,  aridi,  della  STOSBezzad^p isdlo. 
fiorisce  dal  GhLio  al  Luglio  ,  ed  è  indigena  nel  Levo ,,  * t  e  1,1 
molti  paesi  dell  Europa  mendionaleA  Dal -pedale  e  daraW '■*  que- 
sta pianta  stilla  un  liquore  dello  Treuyituia.  Lai.  ^™£j£ 
rifila  [,..^M«.]  (  Vuoisi  che  ™*^J^*?£^ 
ecce,  per  là  simiglianza  del  cece  col  frutto  d.  xp»U  «anta.  £*- 
mcry.l»  gali,  lairbheirt  trementina.)  Cr.n.98.  i.d  fi  -ulti  ««no  ce. 
romì,  bossi,  terebinto,  lentischio  cede,  nil.gi,  leccio  m «o^c,  e 
1  tassi  e  i  pini  si  Kevin  via.  Pallad.  cop  38.  Iiori  d  alben  sal^a- 
tichi  non  s'osi  tenere  loro  a  vicina,  che  sono  nocivi,  cioc  cerro,  U- 
glio ,  lentischio ,  terebinto  e  somiglianti.  •  ,„„,,>. 

a  -  (kam.)' Terebinto  di  Scio  o  d.  Cipro:  così  chiamasi  nelle  i ,pe.ie 
rie  tu  Terebennna  vera.  (A)  Red.  nel  Dh.  diJ-P^ui.        g  o  no 
di  mezzo  fra  1'  una'  presale  l'altra  di  questo  suddetto  Vffio  •«•*"£; 
metto  in  considertzfc4ie.se  fosse  per  esser  ntìfe  il  lf«nj«*^g "" 
a  buon'ora  una  dramma  di  terebinto  dì  Cip»,  8PP«*f^jtSa,s1 
brodQ  lungo  di  quatto   once  in  circa.  £««W**«»  ^ ^S" 
può  fendere  più\fficace  coli' inghiottire  avanti    di  beve  la  un  1 boc 
concino  di  teVebinto  di  Cipro  ben  lavato  ,  al  quale  tercb into  io.co 
slmno  aggiugnei'e  una  o  due  gocce  di  balsamo  del  Vevu.  t^y 
Tcre.ra.  •  , Fiìol.)  Tè-re-bra.  Sf.K.   L.  tacchina  da  gue,  ad    < 
si  servivano  gli  antichi  negli  assedii  per  rompere  ^/''"ff'^% 
E,  a  una  specie  di  ariete  che  ficcasi  agire  gW«»«»»«« 
stesso  a  guisa  di  succhiello;  dui  che  deriva  il  sua  h«m., C^»*™ 


TERGEMINO 

aignilìca  io  trapano,,  io  foro  col  trapano.  In  jr.  tribo  io  trito,  mo- 
lesto; tiypao,  io  foro;  tereo  io  trapano.)  (Mit) 
Terefrataliti.*  (St.Wal!,)  Tc-re-bra-talì-ti.  Sf.  pi.  F.G.   L.  Lai.  tc- 
rcbratalithi.  (  Dal  lat.  terebra  succhiello  ,  e  dal  gr.  lithos   pietra.  ) 
Denominazione  ibrida  dalla  alla  specie  di  conchiglie  del  genere,  te- 
rebratala  ,  che  si  rinvengono  in  istillo  fossile  o  pietrificate.  (Aq) 
Terecli.  *  (Geog.)  Tc-rè-cli.  Lo  stessa  che  Teraeli ,  f.  (G) 
Tekedilee.*  (Zool.)  Te-re-di-lè-c.  ,6f  pl.f.G.  Lai.  teredileae.  (Da 
tereo  io  foro,  e  hyle  legno.)  Famiglia  d' insetti    dell'ordine  de' co- 
leotteri ,  e  della  sezione    de'  pcnlameri ,    proposta    da  Dumcril ,  la 
quale  comprende  parti  generi  che  hanno  l'  abitudine  di  forare  i  le- 
gni e  che  diqonsi  dflgl'  Italiani  Fora-legni.  (Aq) 
Tf.heuina^  *(Zool.)  Tc-rc-di-na.  Sf.   F.G.  Lai.  lercdina.  (Da  teredon 
tarlo  ,  e  questo  da  tereo  io  foi;o.)  Genere  di  conchiglie  proposto  da 
Lamarck  ,  le  quali  si  ritrovano  in   istato  fossile  nel   Piacentino  ed 
in  Francia.  Hanno  la  forma  di  un  tubo  du  una  pane  foralo  (Aq) 
Teredine.  (Zool.)  Tc-re-di-ne.  Sf.  f.  G.  (V.   Teredina.)  Vermicello 
che  nasce  nel  legno  ;  più  comunemente  Tarlo  ,  Bruma.  V ' ailisn.  1.  44. 
fierg.  (Min) 
Teiiedo.  •  (Med.)  Te-rè-da.,.SVw.f.G.  Lat.  tcredo.  (Da  Ureo  10  cor- 
rodo.) Carie, delle  ossa.  (Aq) 
Tbebdohb.  *  (Zool.)  Te-rc-dó-ne.  Sm.V.G.  Lui.  tcredo.  (V.  teredo.) 
Genere  di  malacozoari  acefali  lamcllibranchii,  del  a  famiglia  delle 
adesmacee  ,  la  cui  specie  più  singolare  è  la  Teredo  navali*  ,  terri- 
bile pei  danni  che  produce  rodendo  le  navi,  e  ponendo  per  tal  modo 
in  pericolo  i  naviganti.  (Aq) 
Terek.  *  (Geog.)  Té-rek.   Fiume  della  Russia  europea.  (G) 
Teuena,  *  Te-rè-na.  JS.  pr.  f.  (Dal  gr.  ler/;ia  tenera.)  —  Figlia  di 

Strinone,  cui  Marte  rese  madre  di  Tiballo.   (Mit) 
Tf.reno.  *  (Geog.)  Te-rè-no.  Amico  fiume  dell'  isola  di  Creta.  (Mit) 
Terensi.  *  (Mit }  Tc-rèn-si.  Dea  romana  che   presedeva    alla   trebbia- 
tura de' grani.  (Da  terens  che  stritola.)  (Mit)     ( 
Terentim.'  *  (Filol.)  Te-ren  ti-ni.  Add.  m.  pi.  Giuochi  tercntini  furon 
delti  afuni  Giuochi  installili  a  Ruma  in  onore  degli  Dei  infernali. 
(V.   Tereuto.)  (Mit) 
Terento.  *  (Arche.)  Te-rèn-to.   Luogo    del  Campo  di  Marte   ov  era 
collocato  un  altare  sacro  agli  Dei  infernali  ,  e  così  dello  perchè  le 
terre  da  quella  parte  eran  logorate  dal    Tevere.  Altri  leggono  Ter- 
reroa  ,  luogo  terribile  e  spaventoso.  (Mit) 
Tehenza  ,  *  Te-rèn-za.  N.  pr.  f.  Lo  slesso  che  Termzia  ,   f.  (B) 
Teuenzia  ,  *  Tc-rèn-zi-a  ,  Teren/.a.   N.  pr.  f.   Lai.  Torchila.—  Prima 
moglie  di  Cfcerone.  —  Moglie  di  Scipione  Africano.  —  Moglie  di 
Mecenate.  (B)  (Mit) 
Tbhbnzia,   *  (Arche.)  Add.    f.  Aggiunto  di  alcune  le«gi  decretate  in 
Roma  sotto  gli  auspizii  di  Consoli  o  tribuni  del  nome  di  Terenzio  (Mit) 
Terenziano  ,  '*  Tc-ren-zi-à-no.  N.  pr.  ni.'  Lai.  Temitiahus.  —  Romano 
a  cui  Longino  dedicò  il  Trattato  del sublime.  —Mauro.  Grammatico 
latino  del  terzo  secolo.  (B)  (Mit) 
Terenziano.  *  Add.  pr.  m.  Di  Terenzio  ;  Appartenente   a  Terenzio  , 
Rassomigliante  allo  stile,  ai,  modi  di  Terenzio. —Salvi/i.  Disc.  lo3. 
117.  (B)  . 

Tcr.ENZio  ,*  Tc-rén-zi-o  ,  Tcrenzo.  N.pr.  m.  Lat.  Terentius.—  (Dal  lat. 
tfrens ,lerenlis  che  ^tritola,  che  rompe,  che  consuma.)  —  Poeta  latino  del 
secolo  di  Augusto, autore  di  sei  commedie  annoverate  tra  i  capolavori 
della  letteratura  latina.  —  Cuico.Seualpre  romano  fallo  prigioniero  da' 
Cartaginesi  e  riscattalo  da  Scipione  africano. —  Tribuno  della  plebe 
nel  igi  di  Roma. — Marco.  Cavaliere  tornano.—  Marco  Terenzio  Varrà- 
nc.C'onsole  romano.  — Scrittore  celebre  romano.  V.  Vairone.  (B)(Mit) 
Teuenzo  ,  *  Te-rèn-zo.  N.  pr.t  m.   Lo  stesso  che  Terenzio  ,    V.  (B) 
Tereo  ,*  Tè-re-o.IV.  pr.  m.  Lai.  Tcreus-  (  In  gr.   thereios  estivo  ,  the- 
ieios  ferino  ,  e  tereo  \o  conservo.) —  Re  di  Tracia,  marito  di  Pw- 
gne  ,  amante  di  Filomela,  padre  d'  Iti,  secondo  i  nirtulogi,  trasfor- 
malo in  upupa,  —r  Uno  de"  Centauri  uccisi  du  Ercole.  (B)  (Mit) 
Tereri.  *  (Geog  )  Te-rè-ri.  Fiume  del  Brasile.  (G) 
Teresa  ,  *  Te-rèsa  ,    Tela.  N.  pr.  f.  Lat.  Theresia.  (  Dal  gr.  teresis 
conservazione  ,  custodia,  ovvero  da  teras  prodigio.)  —  Contessa  so- 
vrana di  Portogallo  nel  secolo  xit.  —  Santa  di  A  fila  ^fondatrice 
delle  Carmelitane  scalze  ,  ed  autrice  di  numerosi  scritti  ascetici  nel 
secolo  xvi.  ,  perciò  sopraunomala  Dottora  della  Chiesa.  (B)  (0) 
2  —  *  (Geog.)  S.  Teresa.  Fiume  del  Illusile.  (G) 
Teresianopom.  *  (Geog.)  Te-re-si-a-nò-po-li.    Città  d'  Ungheria.  (G) 
Teresienstadia.  *  (Geog.)  Te-re-sì-cn-stà  di-a.   Città  di  Boemia.  (G) 
Terespoli.  *  (Geog.)  Te-rè-spo-li.  Citta  di  Polonia.  (G) 
Teuetg.  (Anat.)  Tè-re-te.  Sm.  V.G.  Lai.  teretcs.  (Da  tereteon  verb. 
di  tereo    io    conservo.  )   Ligumenìo  che  nella  cavità    dell'  acetabolo 
mantiene  fermo  il  capo  del  femore  e  dell'  osso  della  coscia.  Baldin. 
Voc.  Dis.  (A)  (Aq) 
Terete,  (Boi.)  Add.  com.  Aggiunto  di  ramo  o  tronco  cilindrico  o  sot- 
tile ;  più  comunemente  Cilindrico.  Lat.  teres.  (A)  (0) 
Teretismo.*  (Mus.'e  Arche.)  Te-re-tì-smo.  Sm.  V.  G.  (Da  teretizo  io 
canto  lascivamente.)  Aria  di  un  flauto  molle  e  lasciva,  mentovata  da 
Suida  e  da  Polluce   neh"  Ónomaslichon.  (Aq) 
Terette  *  (Geog.)  Te-rètte.  Fiume  di  Francia.(G) 
Te^eua..*  (Zool.)  Te-iè-u-a.  Sf.   f.  G.  Lai.  theieua.  (Da  therevo  io 
vado  in  caccia  di  belve",  e  questo  da  ther  belva.)   Genere  d'  insetti 
dell'ordine  de'  dllleri,,  della  famiglia  de  ciielolossi  o  laleriseti,  pro- 
posto da  Dumeril ,    e  cos'i  denominati  dalla    loro    abitudine  di  an- 
dare a  caccia  di  animali.SÒno  simili  ai  inydas,  ma  le  loro  antenne 
non  oltrepassano  la  lunghezza  della  testa  col  terzo  articolo  m  fór- 
ma di  cono  allungalo  o  in  lesina  ed  avendo    all'  estremità  uno  sti- 
letto distinto.   I  loro  palpi  non  sono  esterni.  (Aq)  (N) 
Terfalei.,*  (Geog.)  Ter-fa-lè  i.  Antichi  popoli  dell'  Assiria  ,  traspor- 
tati in  Samaria.  (Mit)  .    . 
TsfioEjmra ,  Ta-gè-wi-uo.  Add.  m.  V.  L.  Triplice ,  Triplicato.  Lat. 
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TEIUUJNTIDI 


che  aveva  tre  co?*- 

(tei    U  (ine   <_^f/L'c*u,    t"4t    ì*k«u    *»c    bCMibu    j    m    iiCfl'^j    c/le    <7l'Gl  fi    t»  u 

fiowi  ec.  Marchelt.Lucr.  I.  5.  E  coni'  può  esser  mai  eli'  una  Chimo. 
ra  ,  Leon  pria  ,  quindi  capra  ,  alfin  serpente ,  Dal    tei  gemino  corpo 


tergemim».  Onde  fu  dèlio  del  Gigante  Catane, 
pi;  del  Cane  Cerbero,  che  uvea  ire  tesle  ;  di  E 


»  —  E  fìg.  Capr.  Boli.  4-  72,  1°  **  dico,  ^1C  '°  aPr'r  degli  oc* 
chi  ,  clic  bu  fatto  agli  uomini  questa  Accademia  ,  è  per  tsscTC  la 
teriaca  loro. 


hac 


*  Dicesi  Teriaca  de'  Tedeschi ,  Un  rob  preparato  col  sugo  delle. 
che  verdi  di  ginepro  ;  e  Teriaca  de' poveri,  Il  diatessaron.  (A.O/ 


G 


a  spirasse  Foco  e  fiamma  per  bocca  ?  Sannaz.  Arcati,  pr.   10. 
Ma  convocando  la  teigemin' Ecate  ce.  (Cioè che  ha  tre  nomi:   Luna    Temacaue.  (Farm.)  Te-ria-cà-le.  Add.  coni.   Che  ha  la  virtù  della  te 
cielo  ,  Diana  in  terra  ,  e  Proserpina  urli'  inferno.)  (A)  (V)  (N) 


in  - 

Tercere  ,  Tèr-ge-re.  [Alt.  0110/11.2  P.   L.  Ripulire  ;   [altrimenti  Aster- 
gere, Detergere.]  ImìI.  tergere.  Gr.  6tx,opytwoa.(Da\  celi.  gali,  dearsg 
pulire.)  Petr.  san.  il  4.  Ò  rose  sparse  in  dolce  falda  Di  viva  neve 
in  ch'io  mi  specchio  e  tergo.  Pit.  Pili.  5j.  Leviamoci    dinanzi  agli 
occhi  le  nebbie  ,  e  terghiamo  gli  umori. 
2  —  Asciugare  ,  Rasciugare.  (Tergo,  tersi,  tersum,   secondo  il  Vos- 
sio  ,  è  dai  gr.  terso  io- dissecco  ,  rendo  aride.  V.  il  $.   1.)  Cor.  En. 
iv.  i3ii.  Di  sua  mano  L'alza,  il  sostiene  ,   il  terge  ,   e  della  gora 
Del  suo  sangue  io  tragge  ,  ove  rovescio  ce.  (B) 
Tergeste.  *  (Geog.)  Tir-gè-ste.  Lat.  Tergestum.  Antico  noma  di  Trie- 
ste,  P.  (Mit) 
Tergesti™.  *  (Geog.)  Ter-ge-sti-ni.  Antichi  abitatori  di  Tergeste.(Mit) 
Tergidbttore.  (Milit.)  Ter-gi-dut-tó  re.  Add.  e  sm.  Nome  che  prende 
il  semi/ila,  quando  nel  far  delta  fronte  spalle,    egli   viene  ad  es- 
rete  la  guida  ,  il  capo  del  drappello  o  della    compagnia.  (  Dal  lat. 
Urgum  tergo  ,  e  da  ductor  guida.)  Segr.  Fior.  Art.  Gucrr.  2.  Due 
centurioni    sticno  nella  fronte  ,  due  dietro  alle  spalle,  i  quali  faccia- 
no 1' ufficio  di  quelli  che  gli  antichi  chiamavano  tergiduttori.  E  Uh. 
3.  Degli  tre  counestabili  ne  metterei    un    nella  testa  ,   e   V  altro  nel 
mezzo  ,  il  terzo  nell'ultima  Già  ,  il.  quale  facesse  V  ufficio  del  tergi- 
dutlore  ,  che  cosi  chiamavano    gli    antichi    quello   cha  era  preposto 
alle  spalle  dell'  esercito.  (Gr)  (Br) 
Tergiversaste  ,  *  Ter-gi-ver-sàn-tc.  Pafl.  di  Tergiversare.   Che    ter- 

gh\ersa.  P .  di  reg.  (0) 
Tbrciversare,    Ter-gi-ver-sà-rc.  [N.  ari.   T.    /-•   Cercar  satterfttgi,) 
Schermirsi,  Schivare.  Lat.  tergi versari,   Gr.  wrifyiP.  (Tergiversali 
de'  Latini  ,  da  tergum  e  da  vernar.)  Segner.  Mann.  Novembr.  5.  3. 
Quanti  pur  sono,  che  ec.  fanno  come  quel  ladro,  il  quale  allora  trioa- 
fa  ,  quando  ,  benché  colto  talora  col  furto  mi  mano  ,  sa  tuttavia  se. 
tergiversai  e  ,  che  la  corte  lo  lascia  libero,    e  va  in  sua    vece  a  fer- 
male chi  non  v'  ha  colpa  1  »  E  Apr.  26,  a.  Tergiversando  sotto  no* 
velli  pi  elesti.  (V) 
Tergiversato,  •  Ter-gi-ver-sà-to.  Add.  m.  da  Tergiversare,  P,  dì  r'eg  (0) 
Tergiversazione  ,  Ter-gi-ver-sa-eió-ne.  [Sf.  P.  L.  Sullerfugio>~\  Sfug- 
gi mento  ,  Scusa.  Lai.  tergiversatio.  Gr.  ewrt<yiJ.ói. Sega. Mann.  Magg. 
g.  2.  Che  tergiversazioni  bruttissime  son  le  tue?  E  Pred.  8.  6.  Che 
tante  tergiversazioni?  che  tante  dissimulazioni?  che    tante  timidità? 
Teigiverso,  Ter-gi-vèr-so.  Add.  ni.   Che  tergiversa,  Che  sfugge,  A- 
lieno.  Lat.  ali«nus  ,  aversus.   Gr.  «WoVrpo$os.  Buon.  Fier.  3.  3.  p> 
Ne  tendesti  la  mente  A  studio  ,  a  disciplina  ,  od  arte  alcuna»  Sem- 
pre ostinato ,  tempre  Tergiverso  e  ritroso  al  voler  mio 


naca  ,  Che  è  composto  di  teriaca.  (A)  Red.  Leu.  ined.  (Giorii 
Arcad.  JSovemb,  i8ig.)  Le  farà  più  utile  ana  giara  di  acqua  pura, 
che  quante  acquo  teriacali  sono  Bell'universo  mondo.  (B) 
Teriacaria.  *  (Bot.)  Te-ria-cà-ri-a.  Add.  e  sf.  Lai.  thcriacaria.  Nome 
applicato  da  vani  botanici  a  diverse  piante  d'  odore;  simile  a  quello 
della  teriaca.  Cesalpino  lo  diede  all'  Ononis  laevis  ec.  ;  Linneo  al- 
l' Ononis  natris.  (Aq)  (N) 

Teriacologia.  *  (Med.  e  Terap.)  Tc-ria-co-lo-gì-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  the  - 
riacologia.  (Da  theriace ,  sottinteso  aniidotos  rimedio  contro  il  ve- 
leno ,  e  logos,  discorso.  )  Trattato  delle  bestie  venefiche  ,  e  de'  ri- 
medii  contro  il  loro  morso.  (Aq) 

Teriade  ,*  Teri-a-de.  N.  pr.  f  (Dal  gr.  theriodes  ferino,  che  viene 
da  ther  belva.)  —  Concubina  di  Menelao,  dalla  quale  egli  ebbe  Me- 
gapcnte.  (Mit) 

Teribazo,*  Te-ii  ba-zo,  Trebazio.  N.  pr.  m.  Lat.  Theribazus.  (  D^{ 
gr.  ther  belva  ,  e  bazo.  io  parlo  ,  vaticino  :  Che  trae  vaticinii  dalle 
belve.)  (B) 

Teribole  ,  *  Te-ri-bo-le.  Sm.  V.  A.  P.  e  di'  Turibolo.  Stor.  Cint. 
36.  Parve  che  tutti  li  tcriboli  e  candellieri  e  calici  si  spezzassero 
insieme.  (V) 

Tehidamakte.  *  (Mit.)  Te-ri-da-màn-te.  Nome  di  un  cane  di,  Aileo'nc. 
(Dal  gr.  ther  belva,  «  damao  io  domo:  Domatore  delle  belve.  )(Mit) 

Ternate,  *  Te-ri-dà-te.  N.  pr.  m.  (Dal  pers.  levi  elegante  ,  e  dader 
fratello  ,  amico.)  — Eunuco  favorito  di  Arlaserse.  (Mit) 

Teridio.  *  (Zool.)  Te-rì-di-o.  Sm.  P.  G.  Lai.  theridium.  (Da  tlieri- 
dion  dim.  di  tìier  belva.)  Genere  di  aracnidee  ,  proposto  da  Pal- 
chenaer  ,  e  che  ha  per  tipo  Z'aranea  sisiphia  di  Linneo,  le  quali 
sembrano  cosi  denominale  dal  dare  la  caccia-  agli  altri  animaletti. 
Si  lì-cvano  ne'  boschi,  e  nei  giardini'  la  loro  tela  è  grande  ,  il  nido 
è  ricoperto  di  materie  straniere  che  collocano  in  mezzo  della  tela  , 
ed  ha  l'  appavenza  d'  essere  poslo  fortuitamente  :  involgono  poi  In  uo- 
va in  una  specie  di  bozzolo  molto  fitto .  (Aq)  4 

Terioodo.  *  (Fisiol.)  Te-ri-gòdo.cVm.^.G.  Lat.  ptcrygodcs.  (Da  pteron 
ala  ,  e  /f/o»  forma.)  Difetto  che  consiste  in  una  notabile  prominenza 
di  spalle.  (Aq) 

Tehi3i.  *  (Geog.)  Tè-rim.  Città  dell'  Arabia.  (G). 

Terimaco,  '  Te-ri-ma-co.  N.  pr:  m.  Lat.  Therimaciiss  (Dal  gr.  ther 
belva  ,  e  madie  pugna.)  —  Uno  de'  figli  di  Ercole  e  di  Megara  , 
ucciso  dal  padre.  (B)  (Mit)  , 

Terisa.  *  (Geog.)  Te-ri-na.  Lat.  Terin».  Antica  città  d' Italia  sulla 
costa  occidentale  del  Bruzio.  (Mit) 

Teriso  ,  *  Te-rì-no.   ZV.  pr.  m.  dim.  di  Gualtierino.  (B) 


Terco,  Tcr-oo.  [Sm.  P.  L.  PI.  Terghi  m.,  e  Terga  fem.l  La  parte    TERioi>E.*(Med.)  Tc-ri-ò-de.^rfci.  com.  r.G.Lai.lheviodes.Gr.  Qr,pitódr>s 


deretana  dell'uomo,  opposta  al  petto  ;  altrimenti  Dorso.  (^".Dorso.) 
Lat.  lergum,  dorsum.  Gr.  pùros.  (Tergum,  secondo  alcuni  eruditi, 
dicevasi  anticamente  tegum  ,  a  tegendo  ,  cioè  dal  coprire.  Ma  forse 
alcuno  crederà  che  teigum,  sia  un'inversione  dal  celt.  gali,  cruit  ter» 
go.)  Dani.  Purg.  26.  66.  E  chi  è  quella  turba  Che  si  ne  va  diretro 
a' vostri  terghi?  »  Tass>.  Ger.  Conq.  10.  j3.  E  quii  colpo  a  ferirlo 
andò  sì  pieno,  Che  fuori  usci  da  sanguinose  terga.  E  8g.  E  in  atto 
sì  gentil  languir  tremanti  Gli  occhi ,  e  cader  sul  tergo  il  collo  nrh 
ra.  (G.  V.) 
8  —  Ed  anche  11  dorso  di  animati  bruti.  Ta's».  Ger.  17.  28.  E  smi- 
surato a  un  elefante  il  tergo  Preme  così  ,  comesi  suol  desti iero.CW. 
En.  lib.  5.  p.  127.  Indi  strisciando  (il  serpe)  fra  gli  altari  «f  vasi, 
Le  vivande  lambendo  ,  in  dolce  guisa  Con  le  cerulee  sue  squamose 
terga  Sen  gìo  divincolando  ,    e   quasi  ec.  (M)  Ar.  Fur._(  Il  serpe  ) 


Indi    U    tirgo  squamoso    e  rilucente  Ravvolge  al 


soie.  (G.  V.) 

3  —  [Dicesi  Dare  il  tergo  e  vale  follar  le  spalle  ,  Fuggire.}  Ar.Fur. 
18.11  a.  Poiché  si  videa  tutti  dai  e  il  tergo,  Vincitrice  venia  verso  l'albergo. 

4  —  A"tergo  ,  Da  tergo  ,  posti  awerbial.  A  dietro  ,  Di  dietro.  Lat. 
retro  ,  retrorsum.  Gr.  &^.  Petr.  Gap.  g.  Ma  chi  fé'  l'opra,  gli  venia 
da  tergo.  Tue.  Dav.  Stor.  u  267.  Il  Levante  e  Ponente  con  loro 
forze  a  tergo  ,  se  avessero  avuto  altri  capi  ,  erano  materia  da  guer- 
reggiare un  gran  pezzo.  Far.  rim.  2g.  Quando  la  bianca  mano  Que* 
sta  mia  fida  scorta  Mi  porge  ,  acciò  non  le  rimanga  a  tergo. 

?  —  *  Onde  Gittare  o  Gettare  alcuna  cosa  a  tergo  =  Metterla  iti 
non  cale,  Dimenticarsela.  V.  A  tergo  §.  1 .,  e   ^.Gettare,  §.  *5.(N) 

TEf.covizzA.  *  (Gectj.)  Ter-go-viz-za.  Città  della  Turchia  europea  nella 
Malachia.  (G) 

Teai,  (Numism.)  [Sm.  indeci]  Sortd  di  moneta  napoletaìiat  oggi  più 
comunemente  detta  Tsri.  (V.  Tari.)  G.  V.  7.  10.  1.  Trovò  il  te» 
soro  di  Manfredi  quasi  tutto  in  oro  di  terì  spezzato. 

Teriaca.  (Farm.)  Te-ri-à-ca.  [Sf.  V.  G.  Eletluario  composto  di  so* 
stanze ,  la  cui  base  è  la  vipera,  aggiuntavi,  onde  aumentarne  l  effi' 
cada,  da  Andromaca,  Jamoso  medico  del  tempo  di  Nerone.  Ora  la 
più  accreditala  è  quella  di  Penezia,  dove  la  si  fabbrica  con  una  spe~ 
eie  di  solennità  straordinaria.  Le  sostanza  che  ora  vi  entrano  si  di- 
stribuiscono in  tredici  classi,  la  più  parte  inerti  o  quasi  inerti ,  pa' 
vecchie  irritanti,  e  pero  essa  agitee  sempre  come  eccitante  ,  e  le 
furono  attribuite  virtù  cordiali,  bechiche,  stomatiche  ec.  ;  ma  pe'  me- 

dici  illuminali,  la  teriaca  è  la  maggior  vergogna  della  farmacia  mo* 

derna.1 — ,  Tiriaca,  Triaca,  Otriaca,  Tjtriaca,  sin.  Lat  theriaca,  Gr. 
3r,piuy.t.  (Comunemcute  si  trae  da'!  gr.  ther  bestia,  ed  acos  medicina. 
In  pers. a;,  e  turco  dicesi  tnjak  :  in  ar.  anche  derrak.)  Cr.5.  11. 3. 
Universalmente  (la  corteccia  deW  alloro)  è  teriaca  a  tutti  i  veleni  be- 
vuta. E  cap.  14.  8.  La  corteccia  del  moro  è  teriaca  del  jusquiamo, 
Suett.  Fior.  ig6,  Tenaci  d'  Andifouìaco  Vecchio  ,  sceondo  Galeno. 


(  Da  ther  ticra.)  Aggiunto  equivalente  a  Maligno  ,  Ferino  ec.  (Aq) 

Teriodbsst.  *  (Med.)  Te  rio-dès-si.  Sf.  P.  G.  Lat.  theriodexis.  (  Da 
therion  belva  ,  e  dexis  morso)   Morso  di  un  animale  velenoso.  (Aq) 

Xerografia.  •  (Reti.)  Te-rio-gra-fi-a.  Sf.P.G.Lat.  theriographia.  (Da 
therion  bestia  feroce,  e  grapho  io  descrivo.)  Figura  con  citi  si  d<  scri- 
vono al  vivo  le  fattezze  ,  abitudini   e  proprietà  di  una  fiera.  (Aq) 

Terioma.*  (Chir.)'Te-ri-ò-ma.  Sm.  P.  G.  Lat.  therioma.  Gr.fa?u»t*x. 
(  Da  ther  bestia  feroce.)    Celso  così  denomina  un'  ulcera  di  estrema 
malignila;  e  per  la  stessa  ragione  fu  da  Esichio  chiamato  Torio  il   -- 
cancheiX).  (Aq) 

Terionarca.*  (Bot-.  è  Filo!.)  Tc-rio-nar-ca.  Sf.  P.G.  Lai.  thcrionarca. 
(Da  therion  fiera,  e  nnree  torpore,  stupore.)  Sorta  a  erba  magica  , 
a  cui  gli  antichi  attribuivano  la  virtù  di  rendere  torpidi  e  di  uccidere 
anche  i  ser-penli  ,  e,  toccata  ,  d intorpidire  qualunque  beitia.  (Aq) 

Teriotojua.*  (Med.)  Te-rio-to-mì-a.  Sf.P.G.Lat.  theriotomia.  (Da  the- 
rion bestia  ,  e  tome  taglio.)  Dissezione  anatomica  de'  bruii.  (Aq) 

TsaisTRo.  *  (Filol.)  fe-ri-stro.  Sm.  P.  G.  Lat.  theristrtim.  (  Da  the- 
ros  estate.)  Pezzo  grande  di  cotone  o  di  velo  ,  con  cui  le  donile 
greche  e  romane  copnvansi  in  estale  il  capo  e  le  spalle  per  dijert- 
dorsi  da' raggi  del  sole.  (Mit) 

Terita.  *  (Mit.)  Te-ri-ta. Epiteto  di  Marte,  da  Tert>  sua  manceghi) 

Terlibo.  *  (Zool.)  Ter-h-no.  Sm.   Così    in    alcuni  luoghi  Vieri  chia-_^ 
maio  il  Chiurlo.  P.  Chiurlo ,  §.  3.  (N)  ;  •        Q, 

Terlizzese  ,  *  Ter-liz-zé-se.  Add.  pr.  com.  Di  Terlim.  (N) 

Teruzzi.  *  (Geog.)  Ter-Iìzzi.  Lat.  Tui ricium.  Citta  del  Regno  di 
Napoli  in   Terra  di  Bari.  (G) 

Tbrma.  (Arche.)  Tèr-m&.Sf.  più  mate  nel  pi.  Terrna»  P.  Pros.tior. 
parti  4.  voi.  2.  pag.  101.  Andar  ponendo  innanzi    1  nomi  dei  Ino-    . 
chi  della  città  ,  come  hanno  fatto  degli  altri  5    come  vsrbigrazw  di  >.,-' 
Terma  ,  e  i  bistondi  di  alcune  strade,    che  si  dicono  esser  vestigli 
di  teatri  e  d'anfiteatri.  (N.  S.) 

Tettale,  Ter-mà-le.  Add.  com.  Di  terme  ,  Attenente  a  teme. 

2  —  [Diconsi  Acque  termali  a  minerali  calde,  Quelle  acque  le  quali 
uscendo  dal  seno  della  terra  sono  dotate  di  cerio  grado  di  calore 
più  o  meno  grande.  P.  Acqua  termale.]  Lat.  lÌKrmrìes. Red.lett.1  .xi. 
Son  di  parere  ec.  che  queste  suddette  acque  termali  producano  gli 
stessi  eflètti  ,  ec.  .  . 

3  _•  (Rot)  Piante  termiti  :  Specie  di  piante  del  genere  conferva,  che 
crescono  presso  le  sorgenti  calde  al  Capo  di,  Buona  Speranza  ed 
altrove.  (Aq)  .  —„,... 

TermantTco.*  (Terap.)  Ter-màn-ti-co.  Add.  m;  F.  G  Lai.  thermat.- 
cus.  (Da  thermaino  io  scaldo.)  Aggiunto  de  nmedu  che  riscalda- 
no ,  aumenlr.no  e  ravvivano  il  calor  naturale.  (Aq)  . 

TflMiniOT.*  (Mm.)  Ter-màn-ti  di.  Sf.  pi.  P-  G.  Lat.  tucrmanMos. 
(Da  inermi  cai  ore)  llau/  diede  questo  nome  ad  alcune  rocce  omo- 
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geme  ,  che  debbono  ia  loro  durezza  e  densità  all'  azione  del  fuoco  , 
ma  nCn  tsotusivaineiite  a  quella  da'  vulcani  ,  poiché  lo  'applica  an- 
che al  tri  poli.  (Aq) 

Terhasma.  *  (Terap.)  Tcr-ma-sma.  Sm.  V.  G.  Lai.  thermasma.  (  Da 
therme  calore.)  Così  chiamasi  in  generale  Ciò  che  giova  a  riscal- 
dare i  corpi,  «  specialmente  unfor.tento  da  Ippocrale  prescritto  per 
calmare  i  dolori  nelle  pleurisie.  (Aq)  * 

Termaustrite.  *  (Filol.)  Ter-raau-stri-tc.  Sf.  V.G.  La/,  thermaustris. 
(Da  therme  calore ,  ed  avo  io  accenda.)  Danza  faticosa  e  veemente  , 
in  cui  l'  attore  slanciandosi  in  aria,  prima  di  cadere  a  lena,  vi  fa 
co' piedi  varii  gesti  e  moti.  (Ar{) 

Terme.  (Arche.)  Tèr-me.  [Sf  pi.  f.L.  Edifìzii,  spesso  sontuosi  ,  de-  a  —  •  (Bot.)  Usano  alcuni  quesi'  addiettivo  in  lungo  di  Terminale.  K. 
gli  antichi  Romani  per  uso  di  bagni  pubblici  o  privali.  Essi  con-  Terminale  ,  §.  2.  (0) 
tenevano  altresì  grandi  bacini  per  esercitarsi  al  nuoto  ,  basiliche  e 
sale  ,  nelle  quali  disputavano  i  filosofi ,  »  retori  ed  i  poeti  ;  luoghi 
dove  si  addestrava  la  gioventù  alla  lotta  ,  al  giuoco  del  disco  ,  al 
pugilato ,  alla  corsa  ;  viali  lunghi  ed  ombreggiati  d'  alberi  pel  co- 
modo del  passeggio  ec.  ec.  ■Siccome  i  bagni  faceansi  comunemente 
con  acqua  calda  ,  da  ciò  derivò   il  loro  nome.  ]  Lati  Ilici  mae.  Gr 
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calire  mono/Ilio  ,  a  cinque  divisioni  api-te  ,  corolla  nulla  ;  noce  o- 
vule  ,  compressa,  circondala  da  un  orlo  sottile,  rialzalo  da  un  lato, 
e  contenente  un  nocciolo  osseo  ,  uniloculare,  monosperma.  Tulle  le 
specie  di  questo  genere  sono  alberi  che  crescono  nell'  India  p.  da' 
quali  gli  abitanti  traggono  sommo  vantaggio.  É  pure  una  specie  di 
tal  genere  la  pianta  che  produce  il  vero  benzoino.  (O) 

Terminamento,  Ter-mi-na-mén-tc.  [<V/>i.]  Il  terminare;  {altrimenti Ter- 
minazione.] 

Terminante,  Ter-mi-nàn-fc.  [Pari,  di  Terminare.]  Che  termina. hot, 
terrainans.  Gr.  bpl^uv.  Cr.  2.  25.  5.  Dal  profondo  dell*  terra  si  tira 
(l' acqua)  e  mescolasi  bene,  e  digestisce  dal  caldo  del  fango  terminante. 


Bi'piJ.it.  Borgh.  Orig.  Fir.  i3o.  Degli  acquietanti  e  terme  poca  fatica 
ci  sarà  a  mostrare  ch'elfcci  fossero. E.i3i.  Dovendo  fra  l'altre  cose 
.somministrare  l'acque  a  que'  bagni  pubblici ,   detti  con  voce  greca  , 
.  dqjjde  a  principio  elle  vennero  ,  terme,   che  ancora  ritiene  l'antico 
nome.»  Salvia.  Aimpt.  F.  B.  2.  4-  2-  Tei  ma,  contrada  in  Firenze, 
detta  così  senza  dubbio  da'  bagni  caldi  »  che  ad  emulazione  della  ma- 
dre   sua  Roma  erano    nella  nostra  città;  èipina   ci  s'intende  llSara. 
Latine  thermae,  cioè  calidpe,  ci  s'intende  aquae.  In  Roma  eran  gran- 
di edifìzii  ,  come  ne  fan  fede  le  Antignaue,  cioè  le  Antoniane,  Dio- 
cleziane  ce.  (N)  . 
Terme.  *  (Z00J.)  Sf.  pi.  V.  G.  JLat.  termos.,  thermes.  (  Da  tereo  io 
trapano.)  Genere  d  insetti  dell' ordine    de'  nevrolteri ,    quasi  tutti  e- 
stranei  al'.'  Euivpa,  da  Linneo  meritamente  considerati  come  H  fla- 
gello maggiore    delle  due  Indie  ,    i  quali  sotto  la  tona  torrida  tra- 
panano e  divorano  tulli  gli  edifìzii  in  legno  ,  gli  utensili ,  i  mobili, 
le  stoffe  ec.  ,    e  se  non    si  previene    il  loro  guasto  ,   riducono    tutto 
interamente  in  polveiv.  Hanno  le  idi  lunghissime   che  poggiano  oriz- 
7onlalmente  sul  corpo  ,    la  testa  rotonda  ed  il  corui'etto  quasi  qua- 
drato càia  semicerchio.  (Aq)  (N) 
T,ERMè."1^Grtog.)  Ter-nW.  Città  e  fiume  della  Turchia  asiatica^  l'an- 
tico Tcrmodonte.  (G) 
Termero  ,  *  Ter-mè-ro.  /V.  pr.  m.  Lai.  Thermerus.  (Dal  gr.  therme- 

tino  io  vivo  delicatamente.)  (B) 
Termes.  *  (Gcog.)  Tèr-mes.  Antica  città  della  Spagna  Citeriore.(Mii) 
TermiA.  *  (Geog.)  Tcr-mi-a.   Lai.  Thermia.   Citici  della   Turchia    asia- 
tica sulla  Cala  della  piccola    C ammanta.  —   Una    delle  deicidi , 
anticamente  Citno.  (G) 
Termiatuia.*  (Terap.)  Tcr-mi-a-trì-a.,  Sf.V.G.  Lat.  thermia  tris.  (  Da 
therme  terme,  e  iateria  medicina.)  Pane  della  terapeutica,  che  ha  per 
oggetto  le  acque  minemli  cidde.  (Aq) 
Termico.  *  (Chim.)  Tèr-mi-co.  Stn.F .  G.    Lat.  fhermicum.  (Da  ther- 
me calore.)  Fluido  sottilissimo,  comunemente  chiamato  Calorico,  in- 
visibile e  dotalo  duna  elasticità  e  dilatabilità  inicilculabile,  che  sparso 
per  l'universo  penetra  con  minore  o  maggior  facilità  tutti  i  corpi. (Aq) 
Termidoro.  *  (St.  Mod.)  Ter-mi-dò-ro.  Sm.   f.  G.  Lat.    tliermidoron. 
(Da  thermos  caldo,  e  doron  dono.)   Coù  nel  tempo  della  Repubblica 
si  chiami),  in  trancia  il  mese  di  Agosto,  per  essere  opportuno  pe'ba- 
gni  calili.  (Aq) 
Terminabile  ,  Terminàbile.  Add.icom.  Allo  a  terminarsi ,]  Che  si 
può  terminare.  Segn.  Anim.  3.  201.  Questo    apparisce     verbigrazia 
ncll'  aria  ,  la  quale  per  se  stessa  essendo  terminabile,  non  può  in  al- 
cuna sua  parte  terminata  aver  molo  proprio.»  Boez.  iij5.  È  dunque  la 
eternitade  possessione  tutta  insieme  e  perfetta  di  non  tcrminahile  vi- 
ta. E  appresso  :  Quel  che  di  000  terminabile  vita  tutta   pienezza  pa- 
rimente comprende,  ec.  E  ufo.  Altro  è  menar  vita  non  terminabile 
ec.  ,  altro  è  esser  parimente  abbracciata  la  presenza  di    non  termi- 
nabile vita.  (V) 
TerminabiutX  ,  Ter-mi-na  bi-li-tà.iS/.  ast.  di  Terminabile. Bellìn.Disc. 
12.  D'una   numerabilità   senza  numero,    d'una    terminabilità  senza 
termine.  (Min) 
Terminale,, Ter-mi-nà-le.  Add.  com.  Di  termine,  [o  Che  dà  termine  ; 
altrimenti'}  Terminativo.  Paol.  Oros.  La  terra    di  Cartagine,  liceali 
i  pali  terminali    che    la  disegnavano  ,    la    notte    da'  lupi  sconfitti  e 
morsi  e  rosi  fuoro  trovati. 
2  —  *  (Bot.)  Epitelo    die  quasi  esclusivamente    appartiene  ai   fioii  , 
ed  è  sempre  relativo  al  fusto  ed  ai  rami  ,  ma   viene  anche  applicalo 


Termnare,  Ter-mi-nà-re.  [Alt.  e  n.pass."]  Porre  termini,  cioè  contrasse- 
gni o  confini  tra  l'ima  possessione  e  l'altra.  /../((.terminare.  Gr.opiQir. 
M.  ff.  8.  g5.  Perchè  scino  entrati  in  ragionamenti  di  confini  ,  di- 
remo de' confini  -tra  il  nostro  Colmine  e  quello  di  Bologna  ce.  1  i 
quali  furono  terminati  per  messer.Alderighi  da  Siena  ,  arbitro  intra 
i  detti  Comuni.  Ovid.  Pisi.  6y.  E  la  più  nobile  contrada  (t  A  siti) 
che  sia  ,  la  quale  per  la  sua  grandezza  a  pena  si  può  terminare. 

a  —  Fer  simil.  Finire.  (^.Cessare.)  Lat.  fiucm  impone  re.  Gr.  rixot 
èirtrfòtvai.  Pass.  2.  Delle  quali  cose  con  debito  ordine  nostro  trattato 
proseguendo,  sofficieuteincnte  si  terminerà  la  dottrina  della  vera  peni- 
tenza. Bocc.  introd.  t.  Siccome  la  estremità  dell'  allegre/za  il  dolore 
occupa ,  cosi  le  miserie  da  sopravvogn<  nte  letizia  sono  terminate,  E 
nov.  3y.  11.O  felici  anime,  alle  quali  in  un  medesimo  di  addivenne 
il  fervente  amore  e  la  mortai  vita  terminare,  Dant.Par.  8.  87.  Ove 
ogni  ben1  si  termina  e  b' inizia. 

3  —  *  Compiere.  DantPar.  28.  Perchè  '1  primo  ternaro  terminonno. 
(Qui  Terminonno  per  Terminarono.)  (V)  (N) 

4  —  Diffinire  ,  Spiegare.  Frane.  Sacrh.  nov.  //•  f*  quattro  com  ter- 
minerò in  forma,  «l'io  credo  farlo  contento.  {Erano  quattro  diinan- 
de  simili  a  indovinelli.)  (V) 

5  —  Determinare  ,  Risolvete.  Bemh.  fior,  ép  $4.  Gli  ambasciatori  ri- 
sposero che  scriverebbono  di  ciò  al  Senato  ;  e  quello  che  il  Senato 

•  terminasse  ,  rinonzierebbono.(V)  Mwg.  1.  79  Voi  si  parti  portato 
da  furore  ,  E  terminò  passare  in  Pagania,  (B) 

6  —  Circoscrivere,  Restringere.  Mor.  S.Greg-  2  3.  Sono  circoscritti, 
cioè  deputati  o  terminati  ad  operare  in  alcun   luogo.  (V) 

n  —   ZV.  ass.  Aver  termine  e  fine  ,  Non  si  stender  più  avanti.  Dani. 

Inf.    1.   14.  Là  ove  terminava  quella  valle. 
8  —  Morire.  J^occ,  nov.5i.  Come  se  inferma  fosse  ,  e  fosse  stata  per 

•terminare. 
<j  —   *.  Ed  anche  nel  sign.  del  $-5,  .se  pur  non  v'  è  errore.  Cai:  Leti. 
ined.  i.^i.  Per  passare  in  Puglia  a  terminare  col  prete  d'Andria.(N) 
Terminatamele  ,  Ter-nii-na-ta-inén-»e.   Avv.  Determinatamente.  ,  Pre- 
cisamente. Bemb.  pros.  3.  108.  In  maniera  che  dire    si   p-uò  termi- 
nntamente  cosi,    farch.   Erco.',  269.   Il  .verso  ce.  ha  tanti  piedi  ,  e 
tali  terminatamente  e  con  tale  ordine  posti  »  Pure.  Cenili.  cant.3l. 
E  cornandogli  che  tutto  il  dannaggio  Che  ricevuto  avea  la  sua  gente 
Restituisse  ec.  ,  E  pagasse  il  tributo  di  Guascogna  Fra  certo  tempo 
terminatamente.  (B) 
Terminate/za,   Ter-mi-na-té;-za.  <[Sf.j    Terminamento,  Ximitaz  one. 
Lai.  limes.  Gr.  opo<.   Salviti.   Disc.   1.  'àyy.  Conoscendo i  difilli  della 
materia  delle  cose  ec.  ,  la  fievolezza  e  terminatezza    dell'umano  in- 
tendimento. 
Terminassimo  ,  Ter-mi-na-tis-si-mo.  [Acid,  ih.]  superi,  di  Terminato. 
Gal.  Si-t.   128.  Per  non  essere  il  moto  retto  di  sua  natura  eterno, 
ma  leiniinatissimo ,    non  può  naturalmente    competile  alla  terra.  E 
3o6'. Le  altezze  meridiane  della  stella  sono  più  agevoli  da  osser.varsi, 
come  quelle  die  sono  terminatissime  ,    e  concedono    qualche  spazio 
all'osservatore  di  poterle  continuale. 
Terminativo  ,  Ter-mi-na  tì-vo.  Add.  m.  Che  dà  termine.   But.  Purg. 
7.  1.  L'orizzonte  è  circolo  terminativo  della  nostra  vista. E  altrove: 
Orizzonte:  questo  è  lo  cerchio  terminativo  della  nostra  v:sta,  mezzo 
tra  uno  emisperio  e  l'altro. 
Terminato,  Ter-mi-nà-to.  Add.  m.  j/a Terminare.  [  Contrassegnalo  di 
confine.']  Amet.  22.  Libera  lascia  la  candida  fronte  mirare  ad  Amcto, 
il  quale  nella  sommità  degli  aurei    crini    con   nero    nastro    ponente 
all'una,   e  agli  altri  dovuto  confine,  terminata  conosce.  »  Baldm. 
Foc.  Dis.  Terminato,  che  ha  i  termini,  cioè  contrassi  gii  i  oVconfiiii 
di  possessione.  (N) 
2  —  [Finito,  Compiuto.]  Rorgh.  Rìp.  22^.  I.trc  elementi  ancora,  che 
seguono  sotto  i  cieli  ,  come  corpi  semplici  e  trasparenti  ,    non  ter- 
minati ,  non  hanno  veramente  colore. 


.1  qualunque  altra  parte  che  occupi  t  estremità  superiore  di  una  de-    3  —  [Determinato  ,  Stabilito  ,  Prescritto.  ]  Sen.  Pis'.  i5.  Fa  un  se 


terminata    o  sottintesa  parte  di  una  pianta  ;    alcuni  dicono  Termi 
nante.  (0) 

»  —  *  Onde  si  dicono  Antere  terminali,,  Quelle  del  tulipano  , 
Brattee  terminali  ;  quelle  della,  stecade  ,  della  corona  imperiale  ec.  ; 
Fiori  terminali  ,  se  sono  collocali  alla  cima  del  fusto  o  de'  rami  ; 
Foglie  terminali  ,  quelle  che  occupano  le  estremila  del  fusto;  Spine  4 
terminali,  se  sono  collocale  sulla  cima  de' rami  ;  Stili  terminali,  so 
traggono  origine  dalla  sommità  dell'  ovario  ;  Resta  le,  minale,  quella 
eh'  e  posta  lilla  sommità  della  gluma.  Terminale  dicesi  pwe  quella 
foglietta  che  sta  alla  cima  del  picciuolo  delle  foglie  pennate  coli' im- 
pari.  Rerloloni.  (O) 

3  —  *  (Mit.)  Soprannome  od  Epiteto  di  Giove  ,  come  prolettore  de' 
termini  o  confini.  (Mit) 

4  — *  (Arche.)  Feste  terminali  o  Le  terminali  assolutamente  chiamavano 


i.  Romani  Quelle  feste  che  celebravano  in  febbrajo  ad  onore  del  di 
Termine  o  di  Giove  Terminale.  (Mil)  S.  Agost.  C.  D.  Mazzi. 


(0) 


gnale  terminato  a  te  medesimo  ,  che  non  possa  passare  benché  tu 
volessi.  »  Ar.  Far.  38.  76".  P.er  dare  al  giorno  terminato,  e  allora 
Ch'era  prefissa  alla  battaglia,  capo  ec.  E  45.  6j.  La  notte  che  andò, 
innanzi  al  Jerminato  Giorno  della  battaglia,  Ruggiero  ebbe  Simile  a 
quella  che  suole  il  dannato  Aver  ,  che  l,a  mattina  morir  debbe.(Pe) 
—  'Circoscritto. MagaULelt.  Il  secondo  ec.  mostrerà  più  chiari  e  più 
terminali  i  corpi  celesti  che  s'arrivano  a  vedere  coll'occhio  libero.(A) 

5  —  *  Ristretto  ,  Limitilo.    V .  Terminare  ,  5.  6.  (O) 

6  —  •  (Pitt.)  Detto  di  un  certo  vizio  nel  dipingere  ,  secondo  il  Bor- 
ghini -,  ma  che  ora  piuttosto,  direbbesi  Tagliente.  Borgh  nfoc.Dis. 
Teeminato  .  .  .  Fra'  nostri  artefici  s' usa  questa  voce  per  esprimere 
quel  vizio  di  pittura,  che  ha  l'artefice  fatto,  con  i  contorni  troppo 
crudi,  duri  e  divisi  troppo  repentinamente  dal  color  del  campo, 
quasi  fossero  tagliati  attorno  con  forbici  o  coltello  ;  contro  ciò  <]>e 
mostra  il  naturale,  il  quale  per  ragion  de'  lumi  delle  ombre  e  de'  ri- 
flessi termina  sempre  con  morbidezza  e  dolcezza.  (N) 


Terminala.  *  (Bot.)  Ter-mi-nà-li-a.  Sf.  Genere   di   piante  della  poli-    Tekminatore  ,  Ter-mi-na-tó-re.  [Ferb.  m.  ^/Terminare.]  Che  termina, 
gamia  monoecia  ,  famiglia  dalle  eleagnoidi  ,  che    ha  per  caratteri  :         Colui  che  pone  termini  [0  confini „]  Borgh.Qrig.Fa.  58-  N  a  sou 
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^ià  sinico  die  questi  l'ussero  i  primi  terminator!  della  prima  CoadolSa 
della  colonia. 

2  —  [Che  fìmsce,  compie,  risolve  ec]  Lai.  finitor.Gr.  op!%oiv.  Pelr. 
Uom.  ili.  Con  somma  confidenza  dimandarono  lui  terminatole  di  si 
gran  cosi.  .V.  Agost.  C.  D.  Scipione  ,  mirabile  e  preclaro  termina- 
tor.* di  quella  crudele  e  mortale  seconda  guerra  affricata.  E  appres- 
to :  Nel  coniinciamento   1'  iniziatore  ,  e  nel  (ine  il   terminatole. 

Tersiinatricb  ,  Ter-mi-na-trì-ce.  Verb.f.  [di 'Terminare.]  Sega.  Auìm. 
1.  11.  E  ella  stata  ancora  rettamente  chiamata  orizzonte,  quasi  ter- 
minatrice  delle  due  nature  sopraddette. 

Terminazione,  Tcr-mi-na  sió-ne.  [Sf]  //  terminare;  [altrimenti  Tcr- 
minamcnlo,  Fine,]  'f  trinine.  Lat.  trrminatio,  finis.  Gì:  rixat.  Patch. 
Star.  Aspettandosi  da  tulti  la  terminazione  dell'  affare  in  quell'anno. 
»  Red.  Lelt.  2.  i86.  Si  lavora  fortemente  intorno  alla  terminazione 
totale  della  stampa  del  Vocabolario.  (N) 

2  —  *  Confina/ione  ,  Il  dare  un  confine  a  qualsivoglia  cosa.  (A) 

3  —  Uscita,  Cadenza  ,  Desinenza  d<  Ile  paiole.  Salv.  Avveri.  2.  1. 16. 
Del  Nome  quanto  all'uscita,  cui  dicono  Terminazione  ,  ec.  E  ivi: 
Terminazione  ,  o  diciamole  Uscita  in  O  ,  è  mollo  propria  del  primo 
sesso  :  E  appi-esso  :  Nomi  e  Avvertili  ,  i  quali  hanno  terminazione 
in  genere  'li  maschio  e  di  femmina  ,  e  tanto  vagliono  ec.  E  ili  sotto: 
Ci  ha  nondimanc.o  di  questi  nomi  chi  mostra  che  comune  abbia  Tona 
e  l'altra  terminazione.  (\).Salvin.  Disc.  2.  ii8.  I  nostri  casati  che 
quasi   lutti  hanno  sortila   la   loro  terminazione  in   i.  (N) 

4  — '  (Grog.)  Isola  dcll'O.  eano  indiano  presso  la  A' uova  Olanda. (G) 
Termine  ,  Tèr-tni-ne.   [Sm.]    Parte  estrema  ,    o    Stremila    costituita  o 

stabilita  di  alcuna  rosa  ;  altrimenti  Confino.  — ,  Termino  ,  sin.  (P~. 
Estremità.)  I  al.  tcrmiii'is.  Gì:  KÌpx.s,  [  Ttp^a.  ,  Tzp/j.tuv.]  (Terma  ,  ter- 
mali e  terminus  dal  celi,  hrett.  termen  clic  vale  limite  ,  fine  ,  e  che 
viene  da  ter  o  tir  terra,  e  da  meati  o  men  pietra:  Pietra  distillata  a 
limite  di  terra.  In  celt.gdl.  tearmann  vai»  il  medesimo,  e  teirm  vale 
termine,  condizione,  stagione,  spazio  di  tempo.)  Dani. In f.  g.  11/j. 
Che  Italia  chiude,  e  i  suo'lcrmuii  tagna.  E  Par.  2.86.  Es.cr  conviene 
un  fermine  .  da  onde  Lo  suo  contrario  più  passar  non  lasci.  /Voce. 
nov.  3.j  3.  Né  solamelo  dentro  a' termini  di  Cicilia  stette  la  sua  fama 
racchiusa,  ma  ec.  in  Barbina  era  chiarissima.  E  nov  g8.5i.  Ha  costei 
fuor  d^gli  cslicuii  termini  della  terra  in  esilio  perpetuo  relegata. 

2  —  Contrassegno  di  confino. 

3  —  Fine  ,  Terminazione.  Hocc.  nov.  25.  18.  Gli  ultimi  termini  co- 
ni bber  d'amore.   Pctv.  cap.  6.  E  di  fya  vita  il  termine  non  sai. 

2  —  [Onde  Aver  termine,  Porre  termine  znTerminare.P '.  Avere  ter- 
mine.] ]ÌI.P~.j.s.  A  Dio  piacque  di  porre  termine  a  qu4.H0  lignaggio. 
!\  —  Fine  o  Intenzione  che  altri  si  prefigga  ,  od  Oggetto  a  che  s'  in- 
dirizzi nell  opera.  Bore.  y~il.Danl.  2.i3.  Acciocché  siccome  in  ter- 
mine fisso,  lasciando  le  transitorie  co  ti  ,  in  lui  si  fermi  ogni  nostra 
speranza,  lab  60.  Jn  lei,  siccome  in  termine  fisso,  avesti  sempre  fer- 
ma speranza. 

5  —  Spazio  di  tempo.  Gr.  S.  Gir.  28.  Quando  egli. ha.  digiunato  un 
termine  ,  tanto  che  la  pelle  gli  sia  avvr/zala  ,  ed  egli  va  ,  e  cerca 
un  cigolo  pertugio  e  stretto  ce.  ,  e  poi  valica  oltre.  Race.  nov.  /5. 
22.  Se  pur  son  cosi  fatti  i  parentadi  di  Cicilia  ,  che  in  sì  piccini 
termine  si  dimentichino.  E  nov.  gg.  u'ò.  Questa  è  la  cagion  ,  per 
la  quale  io  questo  termine  ,  e  non  maggiore,  li  domando.  «  E.  g.  8. 
n.  7.  Riguardandole  il  petto  e  l'altre  parti  del  corpo,  e  vedendole 
belle  ,  e  seco  pensando  quali  infra  piccini  termine  dovevano  dive- 
nire, senti  di  lei  alcuna  compassione.  (V)  Rucell.  Ap.  v.  6/}i.  Seb- 
bene bau  piccini  termine  di  vita.  (Di) 

6  —  Tempo  pietismo.  I.at.  dies  dieta.  Gr.  wifi*  rtxy.rri.  Bocc.  nov.gS. 
5.  Appressandosi  il  termine  delle  future  nozze.  Coni.  lnf.  7.  In  ven- 
dere a  termine  ,  eh' è  spezie  d'  usura.  i\I.  p".  10.  8/f.  V.nne  a  com- 
posizione di  dare  alla  compagna  in  diversi  termini  fiorini  cento  ot- 
tantamila d'oro.  »  Pil.  S.  Euf'ros.  ògg.  Rispondete  loro  ,  che  voi 
Vogliate  termine  sei  mesi  a  rispondere.  (V) 

3  —  {Onde  Dar  termine,  il  termine  ,  un  termine ■=  Prefiggere  il 
tempo."]  P~.  Dare  termine. 

7  —  Condizione  ,  Ordine  prefisso.  L/il.  finis  ,  terminus.  Gr.  rixoi  , 
irspas.  Rocc.  nov.  »</.  2.  A  qualunque  della  proposta  materia  da 
quinci  innanzi  novellerà,  converrà  che  infra  questi  termini  dica.  E 
nov.  8g.  5.  Troppo  fuori  de'  termini  posti  loto  si  lasciano  andai  e. 
Fiamm.  3.   25.  Óltre  ad  ogni  termine  di  ragione  t'  ho  amato. 

8  —  Maniera  di  trattare.  Segner.  Manu.  8.  /j.  Oh  che  brutto  termi- 
ne è  questo  a  un  Signore  si  grande!  E  Gemi.  10.  1.  Considera  il 
brutto  termine  che  giornalmente  usano  tanti  con  Dio.  E  Lugl.  7.  2. 
Dovrebbe  egli  aspettare  che  tu  per  termine  almeno  di  civiltà  gli  uscissi 
incontro  ad  accoglierlo  in  su  la  strada.   (V) 

9  —  *  Regola.,  Modo  ,  Maniera.  Salv.  avveri.  1.  3.  2.  3i.  Ha  quasi 
sembiante  di  nobile  matrona  e  antica  ,  che  per  ispaziosa  contrada  si 
vada  passeggiando  a  tei  mine  di  balletti.  {Cioè ,  alla  maniera ,  colle 
regole  de'  ùdlelli.)  (V) 

'°  — *  Creanza.  Onde  Avere  o  Usare  buono  o  cattivo  termine  =  U- 
sare  buona  o  cattiva  creanza.  Risc.  Malm.  (A) 

1 1  —  Grado  ,  Stato  ,  Essere.  Rocc.  pr.  3.  A  ninn  convenevol  termine 
mi  lasciava  contento  slare.  E  nov.  ti.  12.  Mentre  le  rose  erano  in 
questi  termini  ,  Marchese  e  Stecchi  ec.  'emetter  forte. E  nov.g8.t3. 
Stando  adunque  in  questi  termini  il  maritaggio  di  Sofronia  e  di  Tito, 
Publio  suo  padre  di  questa  vita  passò.  Sega.  Stor.  9.  248.  Allora 
i  signori  "\  eneziani  ,  essendo  astretti  da  una  gran  fame  ec.  ,  si  con- 
dussero in.  cattivi  termini.»  Rocc. g. 10. 11.8.  lilla  (la  cosa)  e  ancora 
in  si  fatti  termini,  che  di  te  solo  la  posso  fare  e  cosi  farò.  E  g.  10. 
71.  g.  Ed  in  questi  termini  stando  messere  Torello,  avvenne  ec.Rorgh. 
y esc.  Fior. 52g.  Questi  dispose  dell'  ufizio  ,  e  quegli  scomunicò,  fin- 
chi  gli  ridusse  agli  antichi  termini.  {Cioè,  Al  giusto  stalo  antico.)  (V) 

12  —  Parola  e  Locuzione  particolare  di  scienze  ed  arti.  Segn.  Mann. 
Gemi.  3o.  3.  Parlò  non  solo  con  termine  enunciativo  ,    ma  impera- 
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livo.  S  Febbr.  8.  1.  Non  si  dice  sis  cum  metti  ,  ma  noli  esse  strìe 
meiu,  che  è  un  fermine  più  rimesso.  E  Apr,  3.  5.  Dice  lecessero- 
tis  ,  che  è  un  termine  di  chi  si  parte  avvedutamente.  E  27.5.  Que- 
sta gloria  di  dire  agli  uomini  con  termini  cosi  espressi,  Diligile  ec, 
fu  riserbata  tutta  intera  a  Gesù.  (V) 

13  — *  Col  v.  Dare  :  Dare  termine  dire  il  sign.  del  §.  6,  2,  vale  Por 
modo  ,  Ordinare,  Acconciare.  Segn.  Stor.  (Bibl.  Enc.  Jt.36.  5.) 
Dubitava  perciò  di  qualche  strano  disordine  ,  se  tosto  non  si  dava 
qualche  ti  rmine  al  governo.  (N) 

14  — *Col  y.  Essere:  Essere  a  termine  ^Esser  ridotto  a  tale  rondizia. 
ne,  a  tale  estremila  ec.Car.  Leti.  ined. 2.7  g.  E  pur  sono  a  termine, 
che  se  non  mi  sovvenite,  poco  posso  indugiare  a  gittarmi  per  terra. (N) 

15  —  *  Col  v.  Fare:  Fare  il  termine  ,  Jìg.  ss  Star  fermo  senza  ope- 
rare.   P~.  Fare  il  fermine.  (N) 

16  — *  Col  v.  Passare  :  Passare  i  termini  =.  Non  si  contentar  del  do- 
vere ,    Uscir  del  convenevole.   V.   Passare  ,  §.   /p-   (A) 

17  —  *  Col  v.  Porre:  Porre  termine  5=  Terminare.  V.  §.  3  ,  2  ;  e 
P~.  Porre  termine  ,  §.   1.  (N) 

j  —  'E  Porre  termine  ad  unr.  cosa  talora  vale  Stabilirne  le  re- 
gole.   P.  Porre  termine,  $.   2.  (N) 

•  8  —  Col  v.  Stare  :  Slare  a  termine  ,  Sfate  in  termine  o  ne'  termini, 
Stare  sul   fermine.   P~-  a'  lor  luoghi,  e   P~.  §.   »».  (A) 

'9  —  [Col  v.  Uscire:]  Uscir  de'  termini  =r  Partirsi  dal  giusto  e  dal 
conveniente.  Tue.  Dav.  ann.  3.  68.  Se  la  donna  esce  de.'  termini  , 
questo  ó  (chiamiamola  per   lo  nome  suo)  dappocaggine   del   marito. 

20  —  *  Col  v.  Venire  :  Venire  a  termine  —  Ridursi  in  grado  ,  in  i- 
stato  ;  e  Venire  il  termine  r=  Compiersi  il  tempo.   P .  Venire  ce. (A) 

2  —  *  E  Venire  a  mal  termine,  a  mali  termini  =  /indare  in  ro- 
vina. Seal.  S.Ag.17.  Quando  poi  siete  venuti  a  ma' termini  correte 
a  Dio,  (G.  V.) 

21  —  *  Modi  avverb.  A  questo  fermine  ,  posto  avveri).  Qui  ,  In  tal 
conSgensa,  A  questo  punto  ,   In  questo  stato.  Ci:  all'i  v.  Qui.  (A) 

22  — *  A  termine,  A  termini,^  tempo  determinato. fi  5-  G.  e  F.  A. 
lem  ine  ,  §.   1.  (N) 

23  —  *  In  termine  di  creanza  ,  posto  avverb.  In  modo  o  maniera  ci- 
vile ,  Con  civiltà.  (A) 

24  —  (Mit.)  Dio  protettóre  de' confini  che  si  pongono  a'eampi,  e  ven- 
dicatore delle  usurpazioni.  Era  egli  uno  de  più  antichi  Dei  de'  Ro- 
mani ,  poiché  JSitnia  Pompilio  ne  istituì  il  cullo  facendolo  adora- 
re sotto  la  Jigurn,  di  una  grossa  pietra  quadrata.  Dipoi  il  dio  Ter- 
mine venne  dipinto  con  lesta  umana  ,  ma  senza  braccia  né  pie- 
di,  per  indicare  ch'ei  doveva  rimanere  immolale,  nel  luogo  che  gli 
era  desi/nato.  Bah/in.  Poe.  Dis.  Termini  dicevano  anticamente 
quelli  eie  erano  adorali  sotto  il  nome  del  dio  Termine,  ed  erano 
alcune  teste  o  di  Fauni  o  di  Giove  o  d'ermafrodito  o  d'alcuno  de' 
filosofi.  (A)  (Mit)  (N) 

2.5  —  (Archi.)  Termini  si  dicono  una  Spezie  di  statue  di  mezzo  busto, 
che  finiscono  a  foggia  di  pilastri;  [  altrimenti  Erme;  e  se  reggono 
qualche  membro  d'  architeli tira  prendono  talora  il  nome  di  Atlanti  o 
Telamoni.]  Borgh.  Rip.òoj.  Con  irà  fregio  di  fanciulli  e  femmine  a 
uso  di  termini.  CW./eM.  2.  *.  I  piedistalli  che  sostengono  1  tèrmini. 
Salviti.  Disc.1  25.  Lo  steso  Ermes,  unito  con  Atena  ,  cioè  Pallade  , 
diede  il  nome  all'  Ermatene,  cioè  sorta  di  termini  o  statue  di  mezzo 
busto,  che  |  er  ornamento  del  suo  studiuolo  di  villa  e  libreria  cori 
tanta  solleciti  line  si  fa  provvedere  Cicerone  da!  suo  amico  e  confi- 
dente Atiico.Horg/iin.f'nc.Dis.Da  qircsti  (termini  nel  sign.  del  §.  2-/) 
hanno  poi  preso  i  pittori,  scultori  ed  architetti,  per  ornamento  de' 
poitici,  logge  o  finestre,  porte,  sale  e  altri  edificii,  quei  che  chiamano 
termini  ,  che  sono  alcune  teste  (  con  parte  e  alcuna  volta  con  tutto 
il  torso)  di  maschio  o  femmina,  alcune  volte  vestiti,  altre  no.  facendoli 
posare  (e  come  sorgi  ufi  da  quelli)  sopra  certi  pilastri  adattati  a  que- 
gli ordini  di  archili  ttura,  a' quali  essi  termini  devono  servire.  (N) 

26  —  (Mei.)  Termine  di  febbre  ,  dicevasi  da'  medici  per  Accessione. 
Red.  Leti.  Que-ta  febbre  è  intermittente,  e  non  ha  dolor  di  testa, 
e  ne  ha  già  avuti  sei  termini  ;  e  domani  dee  aver  la  settima  acces- 
sione. Renv.  Celi.  ril.  T.  i.f.iij.  Quivi  mi  prese  un  piccrol  ter- 
mine di  febbre  ,  la  quale  non 'impedi   punto  il  mio  viaggio.  (A)  (N) 

2  —  *   Così  ora  dteesi,  L'  esilo    o   modo  di  finire  delle    malattie 
febbrili.  (O) 

27  _  (Marin.)  Termini  o  Contro-alette:  Figure  poste  per  ornamento 
dietro  la.  poppa.  (S) 

28  (Filos.)  Termine  presso  a' loie  i   [è  Quel  vocabolo   che  essendo 

destinato  ad  esprimere  costantemente  una.  sola,  idea  ,  la  determina  , 
la  circoscrive,  e  fa  che  non  si.  confonda  con  altra:]  e  generalmente 
sotto  questa  voce  si  comprendono  tutte  le  parole  proprie  e  partico- 
lari ,  appartenenti  a  scienze  o  ad  ani  ec.  ,  che  perciò  si  dicono  Ter- 
mini di  esse.  Salv.  Avveri.  1.  3.  pr.  Nel  qual  trattato  i  nomi  e  i  Jer- 
mini  de'  Latini  grammatici  useremo  quasi  tempre  ,  poiché  oramai  di- 
mestichi son  divenuti  in  guisa  del   parlar  nostro  ,  che  ec. 

2Q *(Astr.)  Termini  della  luna  :  così  duonsi  Le  sue  diverse  fasi.  Alleg. 

E  pianto  le  carote  ad  una  ad  una,  I  termini  osservando  della  luna. (A) 

a  »  Termini  ecclittici  :  così  dicono  I  limili    dell'  ecclissi  o  lo 

spazio  di  quindici  gradi  a  contare  dal  nodo  della  luna,  nel  quale 
esser  vi  pub  un  eclissi  del  sole  o  della  luna.  (G) 
3o  —  *  (Leg.)  Termine  perentorie.   P.  Perentorio  ,  §.  *.  (A) 
3,   _  *  (Geoni.)  Termini  di  livellazione:   l  due  punii  proposti  da  li- 
vellare,   f.  Livellazione  ,  §.  2.  (A) 
Terminetto.  (Archi.)  Termi-nétto.  Sm.  dim.  di  Termine  ,  nel  sign. 

del  i.  ì5.  Fasar.  Nicchio  con  terminetli.  (A) 
Termini.  «  (Geog.)  Tèr-mi-ni.  Città  di  Sicilia  pr.-sso  l  antica  Imera.(L,) 
Terminati.  •  (Eccl.)  Ter  mi-nì-sti.  Si  appellarono  cosi  certi  Can- 
nisti ,  i  quali  mettono  un  termine  pila  misericordia  di  D,o  ,  ed  un 
limiti  alla  grazia  ,  contrariando  così  la  Santa  Scrittura  che  stabi- 
lisce la  bontà  infinita  di  Dio  e  l'eterna  speranza  cnsltaua.  (Btr) 
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'Ir.RMiNo  ,  Tcr-mi-no.  Sm.  V.  e  di  Termine. óVhmwz.  Arcade  proi.it.  Tinaiorom.  *  (Med>)  Tcf  mo-po-si-a.6'/:  V.G.  Lai.  fhermoposìa.  (Da 
Finalmente  sempre  si  arriva  ad  un  termino,  né  più  in  là  che  alla  thermos  caldo,  e  posis  bevanda.)  Abuso  dell'acqua  calda' o  tiepida 
morte  si  puotc  andarc.(A)(B)  Segn.Betl.  1.3.   Passi  anche  il  parlare        per  bevanda.  (A<|)  • 

oscuro,  quando  e' si  parla  sima  porvi  termino.  (P)  Conati. Dani.  Par.    Termoscopio.  (Fis.)  Ter-mo-sco-pi-o   Sm.   V.   G.  Lai.  thermdscfìpium. 
t.p.i.  Ma  il  sommo  bene,  cioè  id.lio,  e  ultimo  fine  di  tutti  i  fini,  il        (Da  inerme  calore  r,_  e  icopea    io  osservo.)  Strumento    che  serve  a 

far  conoscere  le  variazioni  del  caldo  e  del  freddi).   In  generile  qu 


qualr  per  sé  è  creato,  ed  è  tutto,  oltre  al  quale  nullo  termino.  (N) 

a  —  (Mit.)  E  nel  sigli,  di  Termine  ,  5-  '4-  Saittua.  Arcad.  pios.  5. 

M  ii  in  nessun  tempo  il  reverendo  Termino  segnò  più  egualmente  gli 

ambigui  campi-,  che  nel  tuo.  (V) 

Terminologia.*  (Filol.)  Tcr-ini-n'o-lo-gi-a.  Sf  V.G.  Lai.  terminologia. 

(Dal  gr.  levinoti  termine,  e  logns  discorso,  trattato.)  La  dottrina  de' 

termini  o  de' vocaboli  proprii  di  una  data  ente  o  scienza.  (Aq) 

TenMiNTo.*(Med  )  Ter-min-to.ó'wi.  V.  G.  Lat.  terminthiis.Gr.  r.*j»pii>6ot. 

Tubercolo  rosseggiante  e  doloroso,  con  in  cima  una  pustola  nera  o 

livida  che  seccasi  come  una  crosta,  e  nella  quale  si  è  credulo  trovare 

la  somiglianzà  del  frutto  della  trementina  o  d'un  grano  di  tece.(Aq) 

Termio.   *  (Mit)  Tér-mi-o.  Soprannome  di  si pollo  ,  riguardato  come 

la  fonte  del  calore  e  della  luce.  (Dal  gr.  therme    calore.)  (Mit) 
TkrmodÓkte  ,  *  Ter-mo-d<5n-te.  IV.  pi',  m.  Lai.  Thermodon.  (Dal  gr. 
thermodoles  chi  dà  1  acqua  calda  ,  da  therme  calore,  e  dolcou  verb. 
di  di  domi  io  do.)  (B) 


sia  voce  si  prende  in  cambio  di  Termomeho.  sebbene  corra  qualche 

divario  fi  a  essi,  che  questo  misura  i  annoiamenti  del  caldo  e  del 

freddo,  quello  non  fa  ette  indicarli.  (A)  (Aq) (N) 
Termo»pooio.  *  (Filol.)  Tei -m  i-spòdi-o.  Sm.    i  .   G.   Lai.  Iln'imospo- 

diou.  (  Da  dierme  c-ilore  ,    e  spodos  cenere)    Vaso    da  cucina  ,  che 

pieno  di  cenere  calda  serviva    sulle  mense  a  conservar  calde  le  vi- 

v<".ndc,  volgarmente  dello  Scalda  vi vandc.'«(Aq) 
Termossidazione.*  (Cium.)  Tcrmos-sidazió-ne.ò/'.^'.G.  I.at.  thermoxy» 

datio.  (Da  iherme  calore,  e  oxos  acelo  e  per  estcns.  ossigeno. ^Combina- 
zione del  lermossigeno,  ossia  dell'  unione  dell'ossigeni!  col  caloria  (  o 
termico  non  iscomposto)  coi  corpi,  onde  provengono  i  lei'mossidi.  A<|) 
Termosside.  *  (Boi.)  Ter-mòs-si-de.  Sf.  V.  G.  Lai.  thermop^is.  (L).i 
thermos  lupino  ,  e  opsis  aspetto.  )  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  leguminose  e  della  decandria  monoginia  di  Linneo  stabiliia 
da  Ailon.  Comprende  una  sola  specie.  (Aq) 


2  _  •  (Geo".)  Antico  fiume  della  Cappadocia.  che  bagnava  il  paese    TebmOssido.  *  (Chim.)  Ter-mòs-si-do.^t/t/.  e  sm.  V.G.  Nome  od  Tipi- 
delie  Amazzoni.  —  Torrente  della  Beozia.  (Mit)  telo    delle  sostanze    che  risultano    dalla  combinazione  del  lermossi- 

TermodontiacÓ,  *  Tcr-mo-Jon-ti-a-co.  Add.  pr.  ni.  Del  Tcrmodonte  ,        getto  co  varii  corpi.  (Aci)  „m 

e  fig.  Amazzonico.  Bocc.Tes.6.17.  Una  termodontiaca  bipenne.  (N)    Termossiceno.»  (Cium)  Ter-mos-si-ge-no.ò/n.^.  Lat.  Ihcrmoxygenum. 

Tei.mocenio.  *  (Chim.)  Ter-nìo-gè  ni-o.  Sm.  V.G.  Lat.  thermogenius.        (Da  therme  calorico  ,  oxos  aceto,  e genos  generazione.  )  Nome  da 
(Uà  therme  calore,  e  genos  generazione.)  Lo  stesso  c/jeCalorico,f .(Aq) 

Tekmolampada.  *  (Ar.  Mcs.)  Ter-mo-làin-pa-da.  Sf.  V.  G.  Lat.  tfaer- 
niolampas.  (Da  ihertne  calore,  e  lam'pas  lampada.)  Strumento  inven- 
tato dal  francese  Lebon  ,  che  serve  nel  tempo  slesso  a  scaldare  ed 
•illuminare  una  stanza.  (Aq) 

Termoli.  *  (G'eog.)  Tér-mo-li,  Lat.  Civitas  Teimularuro.CjHa  del  Be- 
guo  di  Napoli  nella  provincia  di  Molise.  (G) 

Termologia.  (Med.)  Tcr-tr.o-lo -gì-a.òf.  V.  G.  Discorso  sopra  i  acque 
termali  o  minerali'.  (Dal  ^r.  therme  calore,  e  logos  discorso.)  Jarg. 
Prodr.  (A) 

Termometro.  (Fis.)  Ter-mò-me-tro.  iSm.  f.G.}  Strumento' [che  serve 
fi  far  conoscere  la  quantità  del  calore  dell'  aria  in  cui  trovasi  im- 
merso ,  o  di  q'ualsiasi  (diro  fluido  o  corpo  che  gli  sia  posto  a  con- 
'tallo.  Vieti  formato  con  liquidi  o  fluidi  chiusi  in  vasi  di  vetro  ; 
talvolta  si  dà  questo  nome  anche  ad  alcuni  apparali  di  metallo 
Ottundo  lo  strumento  è  composto  di  corpi  solidi,  e  destinalo  a 
suture  le  temperature  elevale  ,    chiamasi  Pirometro.    Ma    d   Te 


mi- 
etmo- 


Brugnaielli  imposto  all' ossigeno 'nello  stalo  gnsoso  ,  consideralo  co- 
me una  combinazione  di  calorico  e  di  ossigeno.  (Aq) 

Tekmoisigbkometro.  *  '(Fis.)  TYr-nios-.-i-ge-'nòine-lro.  Sm.  V.G.  Lai. 
tin  iiiioxygenonieirum.  (Da  thermoxy  genos  lermossigeno,  e  metron 
misura.)  Strumento  tato  a  misurare  la  quantità  di gas  lermossigeno 
misto  con  altri  gas.  (Aq) 

Ter.mostbresi.*  (Chim.)  Tcr-nio-<ti-re-si..Sy.  V.  G.  Lat.  thcrmoslrresii. 
(Da  therme  caldo  ,•    e  stereo  io  privo.)    Sottrazione  di  calore.  (Aq) 

Termusa  ,  *  Ter-mù  sa.  N.pr.f.  Lat.  Thetmusa. —  Moglie  di  fraine 
quarto,  regina  de'  Parli.  (Mit) 

Termuti.  *  (Mit.  Egiz.)  Ter-uiù  ti.  Divinità  Egizia  che  era  la  ven- 
dicatrice de  misfatti,  ossia  Iside  irritala.  (Mit) 

Terna  ,  *  Tèr-na.  Sf.  Lista  o  Nota  tripla  o  triplice.  V.  dell'uso.  (O) 

Tersale.  (Mario.)  Ter-nà-k.  •■* m.  Fune  con  cui,  quando  si  spiega  la 
vela  ,  si  sostiene  ,  acciocché  non  cada  in  acqua.  Fr.  Barb.  2Ì18. 
iy.  Quin&l  porla  e  temale,  Senale  e  quaderna!*:.  (V) 

Ternano  ,  *  Ter-nà  no.  Add:  pr.  m.   Di  Terni.  (B) 


e  di  più  facile  costruzione  è  quello  che  si  fa  col    T'Er,NARio.(Arit.)  Tcr-iià-ri-o.M«rV.  e  sm.]  aggiunto  di  numero,  vale  Bue- 
ria     perchè  la  sua  azione  dipende  dalla  pres-        collo  di  tre  cose  insieme.  — ,  Ternaro,  sin.  {V.  Terzetto.)  Lat.  num<  ius 

lernarius.  Gr.  rpias.»  .Segri. Maim.Apr.6.1.  La  pienezza  dilla  giustizia 
ha  tre  parli  ,  giacché  nel  numero  ternario  consiste  la  perfezione. (V) 

2  —  (Poes.)  Ternani  si  dicono  anche  I  versi  toscani  in  terza  rima  j 
altrimenti  Terzina  [  o  Terza  rima.]  Buon.  Fier.  5.4-3.  Maggior  reca 
a' poemi  Dignità',  che  i  ternani  far  non'ponno.  Lor,  Med.  Coni.  121. 
Confesso,  il  ternario  essere  più  allo  e  grande  stile.  Varch.  Lez.  Ct$3. 
Questa  maniera  di  versi,  chiamati  ora  terzetti,  ora  tcrnarii,  e  quan- 
do terzine  oc.  ,  si  dicono  volgarmente  terze"  rime. 

a  —  [Le  due  ultime  parli  del  Sonetto  che  succedono  a'  due  Qua- 
demani;  altrimenti]  Terzetto.  Varch.  Lez.  162.  Nel  primo  quader- 
nario e  nel  secondo,  e  ne' due' terna rii  ,  le  quali  tre  parti  dichiarere- 
mo ad  una  ad  una. 

3  —  *  (Nuuiism.)  Nome  che  da'vasi  ad  una  moneta  romana  che  v.alea 
tre  danari  ,  e  fu  fiuta  coniare  la  prima  Volta  da  Etiogabnlo.  (Mit) 

4  —  *  (M'-j.)  Misura  ternaria:  cosi  chiamasi  la  Tripli  ,  V.  (L) 
Tentano.  (Arit.)  Ter-nà-ro;  [Add.  e  sm'.   V.  A.    V.  e  di']  Ternario. 

Dani.  Par.  i8-'ii5.  L'altro  ternato  , 'che  cosi  germoglia  In  questa 
primavera  sempiterna. 
Ternate.  *  (Ceog.)  Tir-nà-te.   Altro    nome   delle  Isole  Molucche.  — 


■mercurio  ;  e  fu  dello  a  aria  ,  p  <    _ 

sione  dell' ana  atmosferica.]  Lai.  Ihcvmoiiv  Uum. Gr.  Sipp-onirpov.  (Da 
therme  calore,  e  metron  misura.)  Sagg.  nal.esp.  2.  Serve  questo  (slru- 
memo),  siccome  gli  altri,  per  conóscere  le  mutazioni  del  caldo  e  del 
freddo  dell'  aria  ,  e  dicesi  comunemente  termometrò.  E  4-  Con  un  si- 
mille  imbuto  odunque  si  potrà  finir  d'empiere  il  termometro,  dap- 
presso: Allora  si  serra  la  bocca  del  cannello  co  colla  fiamma  ,  ed 
è  fatto  il  tei  momcUo.sìSagg.  nal.esp.  jo.  Imperciocché  è  questo  stru- 
mento una  spezie  di  termometro  a  aria  ,  i  quali  per  Io  più  riescono 
gelosissimi.  .Salvin.  Annoi.  F.B.  4.2.  7.  Termometro,  misura  del  cal- 
do ,  e  in  conseguenza  del  freddo.  (N)  ' 
_-*  Diversi  sono  i  Termometri,  e  la  loro  diversità  proviene  dalla  di- 
versa maniera  di  fermare  i  due  termini  estremi  che  si  stabiliscono 
i/ianlenenilo  lo  sl'rumeuln  a  due  temperature  conosciute,  e  'dividendo 
i,oi  t'  intervallo  compreso  fra  questi  due  punti  in  etrlo  numeio  di 
pafti  eguali,  divisione  che  si  estende  anche  al  di  là  de  due  tei  mini. 
I  più  urlali  sono  i  seguenti:  il  Tei  uioihitro  di  Fahrenheit,  che  ha 
per  punto  fisso  inferiore  il  grado  di  congelazione  forzala  ,  ottenuta 


un  miscuglio  d'  idrocloralo  d  ammoniaca    è  di  ghiaccio  ,  e  per 

-  °  .  ■.  1  i-in !..  )/-_.. _  .     ;'.,./„ .//,.  ^..n.- 


punto  fetmo,  cioè  quello  dell acq, 
atlrellanii  diecimillesimi  della  capacità  dell'  ampolla  e  del  tubo.  Il 
Termometio  diltéaumur,  /'  cui  termini  si  ottengono  immergendo  lo 
strumento  ne  li  acqua  allo  stalo  di  ghiaccio  fuso,  poi  nel  vapore  del- 
l'acqua bollente,  sotto  la  pressione  atmosferica  di  settecènto  e  sessan- 
tun i  millimetri^  è  diviso  fra  questi  due  estremi  in  ottanta  gradi, 
vi  si  fa  uso  dello  spirilo  di  vino  coloralo,  in  luogo  del  mercurio 


A  tre.  Onde  dicùnsi  To- 
glie composte  portano  alte 
toro  estremila  tre  fagliene;   Spine  ternate,  quelle  (he  crescono  in  tre; 
Rami  ternati' quelli  che  dal  medesimo  punto  escorio  a  ire  a  <re.(A}(0) 
Terni.  9  (Geog.)  Tèr-ni.  £,rit.lnterainna.C<Kù  degli  Slati  della  Chiesa 

nella  delegazione  di  Spoleto.  (G) 
Ternita  ,  *    Ter-ni-tà.    Sf.  V.  A.    V.    2  di'  Trinità.  —  ,  Tenitade  , 
Ternilate  ,  sm.  Star.  Bari.  02.  'Padre  e  Figliuolo  e  Spirito  Santo  , 
uno  Iddio,  e  una  Teruitade.  (V) 


preferito  negli  altri  qui  mentovati.  Il  Termometro  centigrado,  inveii-        uno  Iridio  ,  e  una    lerrtitaae.  IV)  - 

Lio  dal  vrof.  Celsio,  ed  ora  il  più  in  uso,  i  cui  termini  somigliano    Terno  ,  Tei-no.  [.Sm.]   Punto    de  dadi  ,    quando  ambedue  scuoprono 
a  auetli  di  Bémmur,  ma  l'intervallo  e  diviso  in  cento  gradi.  Lo  zero        »?  punti.  Bui.  Purg.  6.   1.  Sette  ha  tre  parità,  cioè  terno  ed  asso, 
di' questi  due  ulumi  corrisponde  al  centocinquantesimo    della  scala        cinque  ed  amhassi,  duino  e  Ire. 

discende,^  di  Ddisle,  ed  al  trentaduesimo  di  quella  di  Fahrenheit;    2  -Nel  giuoco  del  lotto    e  La 'combinazione  di  tre  numeri.  Fortig. 
sicché  gli  oitunta  gradi  del  Termometro  di  Rèaumur  corrispondono        Bice.  Ambi  parecchi  te. ,  ma  podu  terni.  (A) 

,i  ceno  del  centigrado,  ai  centolianUi  di  quello  di  Fahrenheit,  ed   Terno.'(BoI.)  Add.m.  Iti  tre,  Di  tre.  Onde  Fiori  terni ,  quelli  che  sopra 

ai  ceminquatita  di  quello  di  Delisle.  (O)  il  medesimo  peduncolo  o  gaaibo  sono  in  numero  di  tre  ,  Foghe  terne, 

Termonda.-  (Geog.)  Te.-i.,òn-da.  Lo  stesso  che  Dendermonda,  V .  (G)        quelle  che  ni  numero  di  ire  attorniano  il/us'o  o  ramo  Rerlolom.  (0) 

Tekmoke.  *   (Mit.)  Ter-mó-ne.  Nome  od  Epiteto  delle  Ninfe  che  pre-    Terkova.       (Gcog.)  Te,-no-va  ,  Terranova  ,  Tiruava  ,  Tu.  novo.   Cu- 

sedevano  alle  acque  termali.  (Mit)  là  della    Turchia  europea  nella  fiutgaria.  fG)  ...... 

TuMoriLE.  '  (Geog.)  Te.-mò-pi-le,  Termopili.  Lai  Thermopylae.  Ce-  Tero  ,*  Te-ro.  ti.  pr.fl  (  Dal  gr.  lerec ,  ,o  ferisco.)  -  Donna  di  Tracia , 
Uberrima  gola  tra  tu  Focide  e  la  Tessaglia  ,  nelle  vicinanze  delta  nutrice  ,  e  secondo  altri,  madre  del  terzo  Marie.  -Figlia  di  Fila  e 
anale  scaturivano  sorgenti  calde.  Ora  chiamasi  Bocca  d.  lupo  ,  e  di  Dei  fila,  amala  da  Apollo  ,  che  la  rese  madre  di  C  herone^f Mit) 
trovasi  nella  Livadia.  Onesta  gola  cluawavasi  La  chiave  della  Gre-    Terodamante  ,  Te-r'o-da-man-te.  N.  pr.m    Lat.  Thérodamas.  (Dal  gr. 

le  assemblee   generali    degli  FI-        ther  fura  ,   e  damao  io  domo.)  —  Be  di  Sazia  che  manteneva  de 

leoni  e  li  nutriva  di  carne  umana,  (b)  (Mit) 
Terofono.  *  (Mit.)  Te-rò-lò-no.  Epiteto  d'Apollo  allusivo  'alla  caccia 
di  cui  diletta*  asi.  (  Dal  gr.   ther  belva  ,  e  phaneo  io  uccido.)  (Mit) 
Teuona,  *  Te-ni-na.  N-  t».  f.  (  Dal  gr.  ther  lieta.)  —Ninfa  de  bu- 
schi ,    compagna  di  Diana.  (Mit) 


es:o  di  eisa  aveaii  luo^ 


eia  , 

leni  e  le  sessioni  del  consiglio  degli  /Infizioni.  (G)  (Mit) 
Tes.v.opolio.  *  (Filol.)  Ter-n:o-pò-li-o,  Sm.   V.    G.   Lai.  ihci  mopolium. 
(Uu  thermos  caldo  ,  e  paleo  10  vendo.)  Bottega  in  /toma  in  cui  ven- 
devano doli  i  e  bibite  calde.   Esso  esisteva  al  tempo    di   Plauto  ,   il 
quale  ne  fa  menzione  in  parecchi  luoghi  delle  sue  commedie.  (Aq) 
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Te  ró-nc.   A'    pi:  m.   —   Guerriero    di   statura  gigantewa 
unito  da   Enea.  —  Sacerdote  di  Satinilo  che  la  difese  contro  An- 
nibale. —  Tiranno  d'  Agrigento  ,  genero  di  Gelone.  (Mi!) 
Teropsichiti.  *  (St.  Eccl.)  Te-ro-psirhi-ti.    Eretici  che  non  arrossirono 
di  paragonarsi  ai  butti  ,  sostenendo  esser    t'anima   umana  soletta 
alla  morte  ,  come  quella  delle  bestie.  (Dal  gr.  ther   bestia  ,    e  psi- 
che anima.)  (Aq) 
Tebpanuro  ,  *  Tcr-pàn-dro.  N.  pr.m.  Lai.  Terpander.  (Dal  gr.  terpo 
io  diletto,  e  aner  ,  andros  uomo.)  —  Poeta  e  musico  greco,  il  primo 
che  riportò  il  premio    ne' giuochi  canili,  e  che  aggiunse  una  o  più 
corde  alla  lira  ;  credesi  anche  inventore  del  ditirambo.  (B)  (Mit) 
Terpicerauno.  *  (Mit.)  Ter-pi-ce-rà-u-no.  Epiteto  di  Giove  o  del  cielo 
deificalo.  (  Dal  gr.  terpo  io  diletto ,  e  ceravnos  fulmine  :  Che  si  di- 
letta de' fulmini  ,  che  scherza  co' fulmini.)  (Aq) 
Terpnanto.  *  (Bot.)  Terpnàn-to.  Sm.   V.  G.  Lai.  terpnanthns.  (Da 
terpnos  piacevole  ,  e  anthos  fiore.  )   Genere    di  piante  analogo    alla 
famiglia  delle  rulacee  ,  e  della  penlandrìa   monoginia    di  Linneo  , 
stabilito  da  ISees  e  da  Marlius  ,  il  quale  comprende  una  sola  spe- 
cie ,  che  è  il  Ternanthus    jasminiodorus  ,  arbusto  piacevole  ,    tanto 
per  la  bellezza  del  fiore  che  prl  suo  soave  odore.  (Aq) 
Teiipodio.  *  (Mus.)  Ter-pò  di-o.Sm.  Strumento  appartenente  alla  classe 
de'  clavictlindvi  ,  inventato    verso    il    18 17  dal  Sig.    Giovanni  Da- 
vide Kuschmann ,  di  Friederichsrode  presso  Gota.  Si  distingue  per 
un  suono  puro  ,    chiaro  ,    eguale  ,    pieno  e    vigor-oso  ;    producendo 
un'armonia  di  flauti  ,  clarinetti  ,  fagotti  ,  corni  ec .  con  un  semplice 
meccanismo  ,  mediante  il  fregamento  di  un  cilindro  di  legno  a  ba- 
stoncini pure  di  legno.  Ha  inoltre  un  bellissimo  Crescendo ,  e  vi  si 
possono  pure  eseguire    de'  passi    veloci.    L  inventore    lo    perfezionò 
molto  in  questi  ultimi  anni.  (  D;ii  gr.  terpo  io  diletto.)  (L) 
Terra  ,  Tèr-ra.  [Sf.  Il  pianeta  da  noi  abitato.  La    sua    forma    è  al 
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quanlo  compressa  verso  i  poli  ed  elevata  verso  l'  eqwilore  a  guisa 
di  sferoide  ;  ha  due  movimenti  ,  uno  diurno  ,  pel  quale  gira  intor- 
no al  suo  asse  ,  e  l'  altro  annuo  intorno  al  sole  in  un'  òrbita  eli,  l- 
tica.  La  sua  circonferenza  è  slimata  circa  novemda  leghe  comuni. 
Dicesi  anche  Globo,  Globo  terrestre,  Globo  trnaqueo  ec]  (  f.  Mon- 
do.) {Lai.  terra.  Gr.  yì  ,  ya7«x,^K.  ]  (  Iti  celi.  gali,  tir  ,  in  irland. 
tir  e  lior  ,  in  brclt.  tir  e  ter  ,  ovvero  donar  terra,  regione  ,  contra- 
da, spiaggia,  costa,  continente.Dal  celt.  tir,  onde  lioram,  secco,  l'Arm- 
strong crede  tratto  il  gr.  tiro  ed  il  lat.  lero  io  trito  ,  cioè  rid;ico 
allo  stato  di  terra  secca,  che  si  sgranella.  In  ar.  lurab,  turbe t,  tereib 
terra;  lliera  lena  umida.  In  pers.  turs  terra  dora.)  Petr.  san.  4.  Ve- 
nendo in  lena  a  illuminar  le  carte.  E  io.  Levar,  di  terra  al  ciel 
nostro  intelletto.  Gr.S.Gir.  2.  In  quella  via  è  posto  una  bella  isca- 
la  ,  che  è  dirizzata  dalla  terra  al  cielo.»  Ras.  Sat.  3.  Quanto  gira  la 
terra  a  tondo  a  tondo.  (G.  V.)  Salviu.  Annot.  F.  li.  4.  2.  7.  Noi 
siamo  bacherozzoli  di  questo  fondarcio  di  terra,  secondo  Platone. (N) 
%  —  *  E  per  melaf.  Ros.  Sai.  gj.  Cosi  disonestate  ha  le  própa- 
gini  Sotto  la  terra  de'  color  ruffiani.  (G.  V.) 

2  —  Mondo.  Petr.  canz.  3.  1.  A  qualunque  animale  alberga  in  terra  e  e. 
Tempo  da  travagliare  è  quanto  è  il  giorno.  Serm.  S.  Agosl.  4.  A 
voi  non  si  convitile  possedere  nulla  in  tei  ra.  »  Legg.S .  Eust.  '216. 
Si  gli  fue  tolto  ciò  ch'egli  possedea  sopra  terra.  (V)  Ros.  Sat.  70.' 
E  regna  sol  sopra  la  terra  immonda  Gola  ,  Invidia  ,  Pigrizia  ,  Ira 
e  Lussuria.  (G.  V.) 

3  —  Provincia,  Paese,  Regione,  Luogo.  Lat.  loeus,  regio.  Gi:x<'px. 
Petr.  canz.  20.  3.  Questo  e  quell'altro  rivo  Non  convien  ch'itra- 
passe  ,  e  terra  mute.  E  cap.  6.  Poi  vidi  il  padre  nostro  ,  a  cui  Cu 
dello  di'  uscisse  di  sua  terra.  Bocc.  nov.  iy.  38.  Che  già  alle  terre 
del  Duca  s'avvicinava.  Tes.  Br.  1.  jtf.  li  re  Nino  trutte  in  sua  si- 
gnoria tutta  la  terra  d'  Asia  ,  e  gran  parte  d'  India.»  Ros.  Sat.  85. 
Cliside  uscendo  dalla  Terra  Jonica  .  .  .  pinsc  Stratonica.  (G.  V  ) 

4  —  Città  o  Castel  murato.  Lat.  urbs  ,  oppidum.  Gr.  iro'Ms  ,  *^„. 
Bocc.  nov.  80.  1.  E  una  usanza  in  tutte  le  terre  marne.  E  nov.ok 
4.  A  una  sua  possessione,  forse  tre  miglia  alla  terra  vicina,  essen- 
dosi  ce.  andata  a  stare.  M.  P.  p.  27.  Standosi  dimesticamentc  co'cit- 
tadmi  per  la  terra  in  pare  e  in  sollazzo.  Cronichelt.  d'Amar.  224. 
Di  continovo  si  facea  solenne  guardia  per  la  terra  di  di  e  di.  notte. 
nTeseid.  6.5y.  E  così  cogli  amici  se  ne  venne  Infino  in  terra  inatto 
baldanzoso  E  di  Teseo  al  palagio  esso  ritenne  II  cavai  fiero,  ec.  (B) 
Xorgh.  Coli  Lat.  386.  Io  dico  già  più  volte  volentieri  Terre  e  non 
Lastella,  quel  che  e  nella  lor  lingua  oppido  ,  non  mi  parendo  che 
questa  ci  rappresenti  bene  in  ogni  sua  parte  la  voce  romana,  oltre- 
ché ci  e  castrum  ,  alla  quale  e' risponde  molto  meglio,  e  che  è  1'  i- 
stessa  appunto  Castellum  ,  ed  essendo  alcuna  differenza  fra  loro  ,  si 
confonderebbe,  adoperando  noi  pur  una  voce  che  rispondesse  a,  tutte. 
r  it.  àò.  I  ad.  1.  142.  Era  stato  in  un  diserto  nelle  contrade  d'una 
tura  che  si  chiama  Eraclea  ,  nobilissima  città  di  Tebaidu.  Bocc  ° 
2.  n.  5.  Napoli  non  era  terra  da  andarvi  per  entro  di  notte.  E  e 
S-  n.  «.Ciascun  lietamente  con  la  sua  (spos  a)  visse  lungamente  coni 
tento  nella  sua  terra.  (V) 

5  -  Terreno  che  si  coltiva.   Cr.  s.  t5.  5.  La  terra  dolce,    la  quale 

hbonda  nel  caldo  dissolvente  e  nell'umido  vaporante  ,  sdente 
si  Leva  ,n  colli  ed  in  monti;  e  la  terra  di  molta  sai  ungine  s'ah- 
f*ffft  **.  ;3.E  chi  la  primavera  vemca.nl  Temperi 
cLkl  t  .  n0Velh  La  tcr,a  ado'"an  con  allegre  piante.òo^r. 
•  La  terra  grave,  che  non  si  p:iò  vincere  con  alcuna  serie  di 
^  leggiere  ,  che  n^n  si  tenga  insieme,  sono  contrarie.  E 
p     .anmeha  ir .tanta  frequenza  di  massi    e  penuria  di  .erre. 

rel~y.   tfL,T*  J  (A?  *  *"  dÌ  Q"a"lUà  ^e'"""<««  *""- 

so!  r'^'w  ^"'ra  paStC8a'  e  vah  ******  «*<*»  *  Parto- 

stna~del  S^J*"V^  scrv,entV«fc  Corrispondente  all' indù, 
mia  net  lavoratore.  V.  Servente  ,  §.  3.  (Ni 


lavoro 
5.  Né  « 


*  — *  Ditesi  T<  ria  temperata  ,  e  talom  rate 
guata,    y.  Temperato  add.  §.   12.  (N) 

6  ~~  *  n'™"  Terra  so,ti,e  e  vale  Ma"ra-fr-  Sottile  adÌt.ÌS.(m 
u,7  ~.  tJicesi  Terra  posticcia  e  vale  JSovella,  Posta  di  recente. 
r.  Posticoo  ,  add.  §.  2.  (N) 

6  —  Lido  ,  [venendo  dal  mare.]  Bocc.  nov.  t7.  io.  Vergendo  la  nave 
in  terra  percossa.  Sen.  Ben.  Parch.  7.  i5.  Lui,  che  dal  mare  era 
gufato  a  terra,  Raccolsi  e,  stolta!    del  mio  regno  a    parte  li  posi. 

7  —  tuiolo.  Bocc.  nov.  77.  34.  Fu  quasi  per  giltarsi  della  torre  in 
terra.  Petr.  son.  i3.  [Poi  ripensando  al  dolce  ben  ch'io  lasso,  Al 
cammm  lungo  ed  al  mio  viver  corto  ,  Fermo  le  piante  .sbigottito  e 
smorto,]  E  gli  occhi  in  ferra  lagrimando  abbasso.  Cron.  Morell  280. 
Mola  se  ne  gittavano  ne' pozzi  ,  a  terra  dalle  finestre,  e  in  Arno. 
r\  ì°  del  l,,0g°  ""ove  si  sta  ,  benché  talora  non  sia  di  terra,  [e 
Qualunque  pavimento.]  Bocc.  nov.  41.  ,4.  \  Rodiani  ,  gittando  in 
terra  l'armi,  quasi  ad  una  voce  tutti  si  confessarono  prigioni.»  (Erano 
m  nave.)  fu.  SS.  Pad.  3.  260.  E  San  Giovanni  sì  gUtò  tutto  in 
terra  dinanzi  da  loro,  facendo  loro  grandissima  riverenzia.  È  ?6 1 . 
Allora  madonna  Eva  cominciò  a  piangere  e  gittossi  in  terra  ginoc- 
chioni,  (/n  questi  es.  si  parla  del  limbo.)  (V) 

0  — 'Podere,  Possessione  di  più  campi. Guicc.Stor.  t.  1.  p.  iyg.  Donate 
con  grandissimo  dispiacer  loro  quasi  tutte  le  terre  di  dominio  (così 
chiamano  quelle  che  sono  solite  a  ubbidire  immediatamente  ai  re.)(Pe) 

10  7-  Via  o  Viaggio  fatto  per  terra  ;  [  ma  è  ant.]  Lai.  iter  ,  via. 
Gr.  odói.  Vit.  Crist.  E  troppo  malagevole  al  fanciullo  andare  co- 
tanta terra  a   piedi. 

11  —  Fi%.  Gli  abitatori  delle  terre.  G.  F.  6.  -j3.  2.  Fu  richesto  di 
pace;  la  quale  ,  ramiate  le  terre  ,  onde  era  il  contasto,  si  fermò 
con  matrimonio  tra  loro.  Tesorett.  Che  già  non  può  scampare  Terra 
rotta  di  parte.  Cronichelt.  d  Amar.  23o.  Per  gli  ainmunili  il  mar- 
tedì si  dovea  levare  la  terra  a  romore.  »  (NeW  es.  di  G.  f.  leggi 
rcndute  le  terre,  come  hanno  le  migliori  edizioni  ;  e  però  Terra  qui 
è  nel  sign.  del  §.  3  o  4-   Ed  è  H  cap.  72,  /io;i  7.?.)  (N) 

1.2  —  *  La  razza  degli  uomini.  Rns.  Sat.  22.  La  vostra  naturacela 
al  ben  contraria  Sazia  non  è  di  scorticar  la  terra.  E  67.  Sia  dob.a 
il  voslro  stil  ,  onde  giojosa  Corra  la   terra  a  lui.  (G.   V.) 

i3  —  Dicesi  Piana  terra  ,  il  Piano  o  la  Superficie  della  terra.  [  f. 
Piano  add.  §.  2.]  Tav.  Ril.  Traggonsi  a  fedire  arditamente  di  tal 
forza  ec.  ,  che  amendne  i    cavalieri  andarono  in  piana  terra. 

•4  —  Dicesi  Terra  ferma.  [V.  5.   52] 

'5  —  *  Dicesi  Terra  nuova  e  vale  Novellamente  veduta.  V .  Nuovo 
add.  §.   a.  (N) 

16  —  Dicesi  A  terra  cavolini  ed  è  modo  basso  ,  din' tante  la  neces- 
sità di  abbassarsi. 

17  —  iCol  v.  Andare:]  Andare  per  terra  o  interra,  [in  piana  terra, 
e]  in  modo  basso  Andar  per  le  terre  =s  Cascare.  \y.  §.  li.,  /""". 
Andare  in  terra  ,  §.  1.  ,  e  K.  Andare  per  terra  ,  5-  3]  Lat.  cade- 
re ,  sterni,  concidere.  Gr.  e/s  yw  itltrtrm.  Beni.  Ori.  1.  6.  11.  II 
Conte  per  quel  colpo  andò  per  terra.  4  , 

*  —Andar  per  terra  [o  piuttosto  Andar  col  corpo  per  terra.]  — 
Andare  toccando  con  tutta  la  vita,  o  almeno  altre  parli,  che  i  pie- 
di ,  la  terra,  [f,  AnHare  per  terra,  $•  ».] 

3  —  Andar  ner  terra  rs  Comminar  per  terra,  a  distinzione  dtl 
Camminar  per  acqua.  {V .  Andare  per  terra,  j.  2]  Lai.  terrestri  i- 
tsnere  progredi.  Gr.  ■xtZ/ì  hàorrropùv. 

4  —  Andar  per  terra,  [fig.]  =:  Perire,  Mancare,  Finire;  [ed  an-  .    . 
che  Andare  a  voto  ,  Rimaner  senza  effetto.]  P.  Andare  per  terra  ,/,(._ 
SS-  4  »  e  5. 

5  —  Andare  in  terra,  [  fig.)=Venìrc  al  basso,,  Avvilirsi,  [f.  An- 
dare in  terra  ,  5-  20   Lat.  cadere  ,  dilabi.   Gr.  itI-xthv. 

6  —  *   Andane  terra  ec.  detto  ant.  per  Piaggiare.  tT.  k.  10.  (N) 

7  —  *  Andare  terra  terra,  cioè  Rasente  il  suolo  :  e  dicesi  anche 

fg.  r.  5. 51.  (N) 

18  —  [Col  v.  Avere:  ]  Non  aver  terra  ferma  ,  si  dice  di  Chi  è  ra- 
mingo. Lat.  incertis  vagali  sedibus.  Gr,  àxòicrSxi.  Malm.  7.  g6.  E 
bench'ai  mondo  io  sia,  come  gli  Ebrei  ,  Che  non  han  terra  ferma, 
o  patria  alcuna  ,  ec. 

19  —  [Co/  v.  Baciare]  Baciar  la  terra,  in  gergo  =  Bere  al  boccale. 
Lasc.  Gelos.  5.  1.  In  verità,  che  quel  baciar  la  terra  è  una  ghiotta 
cosa,  cioè  por  bocca  air  orciolo. 

20  — *  Col  v.  Cacare  :  Cacare  in  terra  ,  fìg.  e  in  modo  basso=  Dir/e 
come  e' le  sono,  Sciorinar  tutto  ciò  che  si  sa.  Fag.Pms.  Se  sanno 
qualcosa,  non  temere  eh' e' ti  tengauo  segreto;  che  se  gl:cl  domandi, 

.cacano  subito  in  terra.  (G.    V.) 

21  —  [Col  v.  Cadere,-]  Cadere  a  terra  ,fìg.  =  Mancare,  Perire,  fé- 
nir  meno.  Lai.  deficere.  Gr.  KEiiroSvusìv.  Peli:  canz.  3  j 6.  [Vinca  'l 
ver  dunque,  e  si  rimanga  in  sella,]  E  vinta  a  terra  caggia  la  bugia. 

».  — *  Cadere  in  terra  zzz  Alzarsi  da  letto  la  mattina;  e  Jig.  jSlon 
avere  effetto.   P.  Cadere  ,  $.  53.  (V)  (N) 

22  — •  Col  i».  Dare  :  Dare  a  terra  =  Cadere  ,  Rovinare.  P~.  Dare  a 
terra  ,5.  ».  (V) 

»  —  Dare  a  terra  alcuno  ps  Mandare  a  terra  ,  3ixllere,  Gettare 
a  terra  ;  e  fìg.  Rovinare  ,  Abbattere. V.  Dare  a  terra  ,55-  2  e  3.  S. 
Catcr.teit.28.  Dico,  carissimo  fratello,  che  questo  tale  non  dura,  ma 
ogni  piccolo  vento  il  dà.  a  tei  ra.£  leti. 40.  Ogni  piccolo  vento  o  piova 
che  venga  ,  el  dà  a  terra.  (V) 

3  — *  Dare  a  terra  con  le  prore  =  Pigliar  terra  ,  Approdare,  f.  ""- 
Dare  a  terra  ,  §.  4.  (N) 

4  —  Dare  come  in  terra  =Percuoterc  senza  discrizione.  [_y.  Dare 
come  in  terra.]   Lat.  graviteli  ve.  berare,  pulsare.  G>:  tù^'s  ^.xr-riyovv. 

5-  —  Dare  del  culo  in  terra  ,  in  modo  basso  [—  Cadere  ,  e  fig.] 
Fallire,  [f.  Dare  del  culo  in  terra.]  Lat.  decoquere.  Gr.  x?''-"'-0^''"'» 

6  —  Dare  in  terra  =Pm\uutere  in  terra.  \_K.  Dare  iu  terra,  §.  1 .] 
Lai,  terram  pulsare. 
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i  —  Dare  in  terra  =  Urlar  navigando  nella  terra  ed,  anclrt  Ap- 
mldare.  [V.  Dwe  in  terra,  J.  a.]  Lai.  appellerà Gl\  «pomato**. 
^  8  —  Non  dare  ne  in  ci.  lo  ne  in  terra  =L\on  operare  a  proposito  ; 
Esser  astratto  ,  o  fuori  di  se  ;  Avvilupparsi  nelle  operazioni ,  e  ni- 
nna condurne  a  buon  fine,  [f .  Dare  in  tern,C.3.]  f  al.  nWjSe  codimi, 
neqnc  terram  attingere.  G/'.  cSn,  yms,  oùr*  oupaKou  a*reo\>ai  ,  .fcuc. 
o  _*  Dar  ile' piedi  in  terra  =  Fuggire,  Scappare.  V.  Dare  (le  pie 
in  terra,  e  V.  Piede,  5.17,  2.  L«t.  dare  in  pedes,  Plaui.f*.  V.)  (IN) 
a3  —  [Co/  e.  Dismontaie:]  Dismontarc  o  Smontare  in  terra  =  [■!> ar- 
care.  V.  Dismontarc  ,  §.3.]  .       .         . 

24  _«Co/  f.  Divenire  :  Divenir  di  terra  o  come  terra  =  Vtven ir -pal- 
lido per  timore,  Avere  un  color  terre*  per  R™npdàm:tir.Ai.5.24. 
Divenuta  in  volto  come  terra,  e  tremando  a  foglia  a  foglia  ec.(U;V.) 

25  —  *  Col  v.  Esc  citare;  Esercitar  la  ter Va  ss  Latrarla,  V-  eser- 
citare,  S.  11.  (N) 

a6  —  [Col  v.  Essere:]  Non  esser  terra  o  terrena  da  por  vigna  ,  prò. 
verbùd.  si  dice  di  Persona  soda  ,  e  da  non  lasciarsi  indirne  ajar 
l'altrui  Vòglie,  o  •concorrere  negli  altrui  sen\im<nu  cosi  di  leggieri, 
e  senza  molla  ragione  ;  e  si  dice  anche  di  Pei  sona  da  Jarne  poco 
capitale.  [P '.  Terreno  ,  §.   *3.]  ' 

2n  L.  »  Col  v.  Fare;  Fare  di  terra  =  Modellare.  V,  Fare  di  terra, 

KL  *  e  2.  (N)  '  '  '.„ 

28  —  [Co/  v.  Gittarc  o  Gettare:!  Gettare  o  Spargere  a  terra,  [per  ter- 
ra] =  Abbattere,  Rovinare, [ed  anche  parlando  di  persona.  V.  Get- 
tare, 5.  16,  e  V.  Gittare  ,  J.  7.]  lai.  solo  acquare  ,  diruere,  evertere, 
Cr.  xara0orAXsiv ,  xxra.(riuiirrtiv.  . 

2  _«  Gettare  a  terrà  =3  #uM«r«  su/  s«o/o,  su/  pavimento.^.  J.  ff. 
E  /%.  Abbandonare  ,  Lasciar  di  usare,  JIqs,  sai.  40.  Gettate  a  terra 
la  viola  e  l' arco,  (G.  V.)  .  ' 

3  __  •  Gittare  a  terra  ,  detto  di  chi  e  spirto  e  battuto  dal  mire 
in  sul  lido.  V.  5.  6.  (N)  .  ; 

4  —  *  Gittarsi  in  terra  ,  in  piana  terra  dati  alto  ss  Precipitale, 
sul  suolo,  V.  S.  7. ,  e  ^.  Piano  u</t/.  §.  s.  (N) 

5  —•Gettarsi  in  terra,  a' terra,  talora  vale  Prosternarsi,  inginoc- 
chiarsi. V.  %.8.Diod.  Job.i.  20.  Job  si  gittò  a  terra  ed  adoro.  (N) 

6  _  *  E  fig.  Esse'r  ridotto  all'estremo  ,  Non  aver  pm  come  tu. 
re.  V.  Gettare  ,  S:  88.  (N)  '  * '  .  , 

7  —  *  Gettarsi 'io  terra  per  istracco  ,  fig.  ss  Finn-  per  cedere. 
V.  Gettare  ,  §.  86.  (N)  . 

29  -  *  Co/  |J,  Lavorare  :  Lavorar  la  terrà  =  Coltivarla,   V.  Lavo? 
rare  ,  SS.  7  ,  e  16.  (A)  ' 

30  —  Col  v.  Levare  :   Levar  a  terra ,  in  terra  alcuna  cosa,  V,  Leva, 
re ,  S.  43.  (V)  '       ,         ,        ,,       ,    , 

.  —  Levar  di  terra  £0  di  sopra  alla  terra    alcuno]  =  Ucciderlo. 
[V.  Levare,  S-  24.}   tal.  e  medio  tollerè.  Gr.  à<paw?w. 
3ì   -  Co/  o.   Mandare  :  Mandare  a  terra  ss  Abbattere.  V.  Mandare  , 
5.  3y:  £emi.  ó'w.  7.  9*.  Gli  arnesi    via    portatine  ,    e  la    rocca  a 
iena  mandala  ,  lasciarono  l'isola  all'importano  re.  (V)      ' 

2  _  •  E  Mandare  in  terra  detto  di  persona.  Ai:  tur.  #;  fg.  Lne 
rosa  non  sarà  che  s'intrometta  Da  poterti  turbar  questo  pensièro  , 
Si  che  non  mandi  al  primo  assalto  ni  terra  Quel  rio  ladron  eh  ogni 
tuo  ben  ti  serra.  (P) 
3,  _  Col  v.  Mettere  ;  Mettere  a  terra  ,,fig.  =  Abbattere,  Atterrare, 
ed  anche  Ammazzare,  V.  Mettere- a  terra.  Sen.  Pisi.  ».  Fortuna inon 
può  mettere  a  terra  coloro  che  fanno  questo  ,  benché  ella  gli  betta 
e  percuota.  (V)  _ .  . 

7  —  Mettete  in  terra—  Polire  in  terrà  o  Gittare  a  terra  alcuna 
cosa  o  persona,  ni.  SS.  Pad.  3.  «35,  Allora  beata  Margherita  prese 
il  Demonio  ,  e  raiselo  in  terra  ,  e  postegli  il  piede  in  sul  coUo  ,  e 
dissegli  ;  ec.  (V)  ,  '      .,.         „.         ', 

3  —  *  Mettere  in  terra  ,  fig.  =  Abbattere,  Svilire,  Riprendere. 
V-  Mettere  in  terra  ,  <$§.   »  ,  e  3.  (N) 

4  —  *  Mettere  in  terra  assolutamente  =  Approdare.   V.  Mettere 

in  terra  ,  i.  2.  (N>  ,  ,      ...  in 

5  .  ■■£  Mettere  in  terra  alcuno    talora  vale  Sbarcarlo.  Uomen. 

lst.   Giov.  I.  26.  Spinse  le  prode  oltra  il  Sebcto  ec.  e  mise  in  terra 
Je   centi  eli' egli  avea  menate.  (P)  „  ,„', 

6  _*  Mettere  in  terra,  parlando  di  persona  a  cavallo,  vale  tarlo 
smontare  o  anche  Cacciarlo  per  forza  di  sella.  K.  Mettere  in  ter- 
ra, SS.  4  e  5.  (N)  '       „ 

7  —Mettere  per  terra;  lo  s>tessa  che  Mettere  a  terra  o  interra, 
in  tutti  1  loro  significati. ^Mettere  per  terra.  Pass.64.  Sempre  ebbe 
vittoria  in  torniamenti  .e,  mettendo  per  terra  chiunque  toccava,(\)(L\) 
[Col  v.   Pigliare:]   Pigliare  o  Prender    lena  ==  Approdare  alia 
.    .,_...-  .1 .;,„  .,„..  ;j„,r«mj/'    r  f.  Piallare  terra.!  Lai. 
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1     —     {  COI    V.     rifilale.  J     1  ig'iai  «-    ^     *   • ->       -  ri 

tinti,  -accostandovi  il  uavilio  perisbarcarvt.  lP.  Pigliare  terra.]  Lai. 
ad  litus  appellare  ,  ad  aliquem  locum  navim  appellere.  Or.  eipo^*- 
ZtvSai  tU   XiuìVa.  -        '  „        _. 

34  —  •*  Col  v.  Porre:  Porre  in  terra  s=  Deporre  ;  efg.  Rimuovere. 
F.  Porre  in  terra  ,  S.   1.  (A) 

2  —  *  Sbarcare,  Mettere  a  terra.  V.  Porre  in  terra,  §.  2.  (N) 

3  _  •  Porre  la  terra  =  Piantare.    F.  Porre  la  terra.  (N) 

35  —  [Col  v:  Prendere:]  Prendere  terra-,  è  lo  slesso  che  Pigliare  ter- 
ra [F  S-  33  1  e  V-  Prendere  terra.}  Amel.  82.  In  Tnnacna,  forse 
da  necessità  sospinto  ,  preso  terra  ec.  ,  frettolosi  il  mare  ricercarono. 

36  —  *  Col  v.  Rassegnare  :  Rassegnarsi  in  terra  =  Cadere.  K.  Ras- 
segnare ,  S.  7-  (N)  T.    e   ,L_ 

37  —  [Col  v.  Riciderc  :]  Ricidere  fra  due  tene.  [^.  §.  56.] 

38  —  "  Col  v.  Rompere  ;  Rompere  la  terra  z=Dar  la  prima  aratura. 
F  Rompere  ,  §.  64.  (A) 

39  —  *  Col  v.  Scoprire  :  Scoprir  terra  =  Veder  nuova  terra,  o  Ve- 
der il  Udo.  V.  Scoprire  ,  §.  5.  (A)  •  .      f ; 

.  ._•  per  metaf.  Pigliar  notizia,  Certificarsi.  V. Scoprire,  §.5,1. (A) 
La    -  [  Col  v.  Smontare:!  Smontare  in  terra  ;  lo  siesiU^che  Djiinou- 
tare  p  lena.  I  V.  $•  >3-  1  e  £>  ^uonlalc  »  S-  7*3 


Ai  -  [Col  v..  Spnrgei-e,:].  Spargere  a  terra;.  [  taloi-a  vdlel  lo  slesso  che 
Gettare  a  terra.  Casi  Son.  35.  Per  cui  l'Europa  arinossi  ,  e  guerra 
feo     Ed  allo  Imperio  antico  a  terra  sparse. 

Aa  —  Col  v.  Squadrare  :  Squadrar  la  terra  =  Descriverne  o  misurar- 
ne le  pani.  V.  Squadrare  ,  S.  3.  (Pe) 

/3  _  •  Col  v.  Stare  :  Stare  o  Starsi  terra  terra  ==  Rasentare  la  ten-a; 
e  fig  =  Essere  in  basso  stalo.  V.  §.5<,e  V.  Stare  tei  ra  terra.  (A)(N) 
/i"_  .  gtarscI,e  terra  terra  =  Non  crescere,  dello  delle  piante  ;  e 
fig.  Attendere  a' falli  suoi  senza  pensare  ad  altre  imprese  o  J 'accen- 
de d'  importanza.   V.  S.   5».  (A)  „-,',,  , 

44  _  [Col  v.  Tagliare:  ]  Tagliale  fra  le  due  terre,  o  tra  terra  e  terra. 

45C  _!  Col  v.'  Tenere  :  Tener  pie  terra  ==  Toccar  la  terra.  V.  Tctìcre 

P'C1del.SNonCp'oter  tenere  i  n\td\\ntcvra  ^Sdrucciolare,  Accennar 
di  cadere  ;  e  dicesi  anche  fig.   F.  Tenere  il  piede  ,  «.  5  e  6.  (N) 
'  3  —  *  Tenere  a  terra  ,'fìg.  =  Far  rimaner  miserabile  ,  irt  umile 
stalo.  V.  Tenere  a  ler'ra.  (N) 

4  _  *  Tenere  terra  terra  s=  Fare  «ore  at  basso.  V.  Tenere  tcr- 

r.(T—"colv  TiraTC  :  Tirare  a  terra' =  Atterrare  ,  Giitar  giù,  De- 
vallare  ;  e  per  Vadalo  dicesi  de  crapuloni  quando  sono  a  invola, 
che  ben  si  rassomigliano  a  soldati  quando'souo  m  fazione. Risc. An- 

UUt;!Hal>  Dicesi. fig.  Tirare  a  terra  uii  lavoro,  il  popolo  ec.f.Ti- 

4,raIe  "  CoTv.  toccare  :  Non  toccar  terra,  dicesi  fg.  di  Chi  ha  gran, 
de  allegrezza  Q  prova  qualche  gran  piacere  m  alcuna  cosa.  V.  loc- 

48CaT^ ".' "Modi  awerb.  A  terra  ,  posto  avverò..  Già,  Abbasso  ,  Verso 
^ter^a.  ^^^J;^  RaseìH&  tórm ,  Lungo  terra.  V.  A  terra  a 

So' e-«  SAotto  terra  o  Sotterra  ,  Sotto  la  terra     V.  Sotterra.  (N) 
^   _  Terra  terra  ,  [.Rasente  la  terra,  Lungo  la  terra)  e  fg.  Li  «MO 
■stato     Umilmente  A  Dep.  Decam.32.Tm  .  molti  «fletti  e  propieta  del 
replicare  la  medesima  voce  due  volte  ,  questa  e  una,  mostrar  la  cosa 
vicina,  o  non  si  tìiscostar  troppo;  e  cosi  si  dice  una  Manta  starsi,  p 
ul  uccello  volar  terra  terra  ,  quando  non  molto  si  alzano    verso   .1 
càò    ma  si  stanno  bassi  bassi  vicini  a  terra:   onde  poi   lavorila- 
mo  alle  azioni  umane,  dicendo,  una  persona  starsi  terra  terra,  che  at- 
rnde  a' fatti  suoi  r  senza  entrare  in 'grandi  imprese,  o  impiegarsi  in 
faccende  d'  importanza.  Libi  san.   ,l4-  Ecco  a  te  un  porta,  Che   ne 
vien    er, a  lena  incoronato  D'  un  certo  alloro  uscito    d'  un    bucato. 
Trai-  En  4.   3Sq.  N'  andò  l'  aure  secando  ,  In  quella  guisa  che  ma- 
riuo  augello,  D'un'  alta  "ripa  a  nuova  pisca  inteso,  Terra]  terra  sen 
va  tra  rive  e  scogli  Umilmente  volandtf.  C»)  .  '  ...     .  o  fi         . 

%  -  E  Terra  terra,  come  la  porcellana  vaio  h  Uesso;  e  fig.  si 
dice  di  Chi  'e  in  basso  stalo,  e.  non  si  può  avanzare.  V.  Porcellana, 
S    1      2    Lai.  circa  biontis  ràdices  Versar!.  '  ■ 

5.S_  ,Gèò»,J  Terra  ferina  diàesi  Quella  terra  che  non  e  circondala 
dal  mare]  contrario  pisola.  [V.  Ferino  add.  §.  tfr  i^.contincns. 
G r  "v4ò--.  G\  V.  u  ,o.  *.  La  quale  provine»  di  Frigia  s,  e  di  la 
A*\U  rV.ria  nassale  l'Isole  d'Arcipelago  in  terra  ferina.  E  cap. 17. 
ti  SìftfidSS  si  na.,,  di  là  ',  e  venne  ad  aiutare  in  terra  f,r- 
na  ove  è  oggi  Pàdova.  JPSvJtó;  Passa  per  l'alto  mare  ec.  ,  sicché  ella 
si  trova  con  costoro  in  terra  ferina. Dittai».  4-  !«.  Trovammo  Olan- 
da    Gli' è  tena  ferma,  e  par  ch'isola  sia.  '  .... 

;  _.*  Dicbnti  Terre  artiche,  o  settentrionali,  Le  terre  Pm  vicine 
al  polo  settentrionale;  Terre  antartiche,  meridional,  o  australi,  Quel  e 
situate  verso  il  polo  meridionale  ,  come  la  Nuova  Olanda,  la  Terra 

&LDSZt efesi  Terra  annebbia  ,  Quella  coperta  di  fìtta  neb- 
bia -che  filare  ,  quella  che    facendo  gomito  si    dilunga    dal   luogo 
dovè  uno  si  trova;  che  si  dà  la  mano,    quella  che  non- e  separala 
da  alca,  golfo  ,  ne  da  alcuna  bajc  ;  Gna  ,  quella  che  si  vede  chia- 
ramente ,  senta  alcuna  nebbia,  nuvola  ec    che  ne  tolga  la  veduta; 
crossa     quella  che  rimane  sommamente  elevala;  marittima,*!  tsptag- 
lui  ;   mediterranea  ,  quella  dilungata    dal  -mare  e  sttua,a  nel  mezzo 
delle  terre  ;  sfigurata  ,  quella  che  non  si  può  bene  scorgere  per  nu- 
bi  che' la  riioptono.  Sav.  (0)  ' 
\   —  *    Talora  danno  i  marini  il  nome  di  Terra  di  bufilo  ad  Una 
nuvola  ,  la  quale  comparisce  sul!'  orizzonte  ed  assomigliasi  alla  ter- 
•  ra  ,  ma  che  il  sole  dilegua.  Sa».  (0) 
5/1  JfSt  N-it  eChim)  [Col  nome  di  terre  si  chiamano  Quelle  sostanze 
\he  formano  la  basa    di    tulle    le  pietre.  Alcune    di  queste  sostanze 
entrano  anche  nella  composizione  dei  corpi  organizzali.}  Tes.Br.u 
■io.  La  terra  è  fredda  e  secca  ,  l'aere  e  caldo  e  umido 

a   _  [Secondo  l'antica  chimica,   Uno  de  quattro  elementi.}  La. 
terra,  humus.  Gr.  y«7«.  Cr. 2. 26. «.La  terra  e  uno  degli  elementi  delle 
cose  generate,  il  cui  naturai  luogo  e  nel  mezzo  d,   tutto  1  ..inverso. 
3  __  •   Dieonsi  Terre  bclari,  Parecchie  argille  bianche  e  colora- 
te; sigillate,  Parecchie  argille  più  o  meno  pure  ,  il  cut  uso  medico 
e  ora  abbandonato.  Dicesi  Terra  «molata  ,11  tritume   della  pietra 
da  aflilore  de'  coltellinai ,  che  mischiala  col    aceto  serve    talvolta  a 
fame  cataplasmi  ;  di  Vicenza,  una  specie  di  argilla}  Giapponica  , 
Jll  catecù;  fogliata  o  follala  merci... ale,  L  acelalo  di  mercurio ; - 
muwAe  .    L'acetato  di' soda;  -  di  tartaro  ,  L'acetato  di  potassa.(0) 
55  -  (Ar.Mcs.)  Terracotta,  Quella  che  e  cotta  nella  fornace  senio 
stata  concia  avanti  perqitesto  effetto;  [altrimenti  Ar^a.$PlCrtUo 
add  ]  Fu:  Rag.   i35.  Tulli  se  ne  vennero  sopra  un  prutcllo  , 

che  e  tutto  .li  muricciuoli  di  terra  colta  attorniato. 

I   _  „A  roamaÉ  .  nA  gettato....   *   Impasto  di    terra      sterco  ut 
caHUo  e  borra  con  q»i  1  gettatoli  coprono  le  cere  delie  Jormc  ne  lu- 
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,«  lavofi.  Onesta  terra  riceve  t  impronta  in  cavo  dalla  cera  ,  e  la 
Zvlanel  metallo  che  J  si  cola  per  entro.  (D.T.)  Sem:  Celi. Ore/. 
-5  Egli  pigliava  d'  una  celU  tc,la'  che  comunemente  si  dice  terra 
Uà' fonila!-  nelle  staffe,  la  quale  è  in  uso  appresso gli  ottona,  e  bor- 
M.iai  che  gettano  finimenti  da  mule  o  cavalli.  (V)  Baldin.Foc.Dis. 
Terrà  da  formare  le  statue  :  una  terra  di  certa  rena  di  tufo,  che  si 
trova  nel  mezzo  della  Senna  in  Parigi  in  luogo  detto  V  Isola,  altri- 
menti la  Santa  Cappella    (N) 

3  —  da  porcellane.  *   F.  Caolin.  (U.   10 

4  _  di  cava.  2Ja/<jm.  Toc.  Dis.  Terra  di  cava  o  Terretta  :  la 
terra  con  che  si  fanno  vasi  di  credenza  ,  che  mescolata  con  car- 
iane macinato,  serve  a'  pittori  per  fare  i  campi  ,  e  per  dip.gnerc  i 
chiari  scuri  ,  e  anche  per  far  mestiche  e  per  darla  temperata  con 
colla  sopra  le  tele  ove  devonsi  dipignerc  archi  tnonlali  ,  prospet- 
tive e'  simili.  È  mirabile  ,  per  modellare  ,  sopra  ogti  altra  terra  o 
mota  ,  che  s'adoperi  a  tal  lavoro;  perchè  ha  loft:  le  sue  parti  e- 
euaPssime  e  minutissime  ;  onde  non  solamente  si  posson  far  con  essa 
i  lavori  puliti  fino  all'ultimo  segno,  ma  si  posson  lavorare  cose  mi- 
nutissime*. Cavasene  in  Roma  vicino  a  S.  Pietro,  e  no,  abbiamo 
in  man  copia  da' colli  di  Monte  Spertoh  ,  tredici  miglia  lontano  da 
Firenze  ,    dove  si  cava  a  suoli    o  falde  che  vogliamo  dire  ,  a  simi- 

6U5U"  ìt  maSoT'bSch,.  •  Baldi,,  Foc.  Dis.  terra  di  mutton 
bianchi-  Una  terra  che  a  noi  è  portala  di  verso  Pisa,  la  qual  terra 
mescolata  con  cimatura,  serve  a' gettatori  di  metalli,  pei- intonacare 
a  parte  interiore  della  fornace  ,  che  contiene  il  metallo;  e  vale  ac- 
ciocché ,  per  la  veemenza  del  fuoco  ,    i  mattoni  con  che    e  fatta  la 

fornace  J^JJ^grf.  nd  Diz.  di  A.  Pasta.  Netto  così  lo  sto- 
muco  come  le  parti  vicine  ,  la  terra  di  Sicilia  ,  data  al  peso  d'una 
quarta  d  oncia  ,  si  può  pigliare  eziandio  ogni  giorno  ,  perche  oltre 
di  lubricare  il  corpo,  ed  abbeverarsi  dell'acetosità,  la  spigueluora 
eziandio  per  le  strade  dell'  orina.  (N) 

,  -  d'ombra.  *  Saldili,  roc  Dis.  Terra  d'ombra  :  Un  color 
naturale  capellino  scuro  ,  che  serve  per  dipignere  e  per  metter  nelle 
mestiche  e  imprimiture  delle  tele  e  tavole.  Questo  però  e  stimato 
da'più  pratici  pittori  un  color  maligno;  ha  tanto  in  se  del  diseccan- 
te che  nelle  mestiche  non  fa  buon  lavoro,  e,  nell'  a  olio  per  altre  sue 
triste  qualità  fa  variare  i  coloriti  ;  onde  ha  ingannato  molti,  che  l'han- 
no usato  nelle  loro  tele,  anche  uomini  di  gran  valore  nel  colonto.(N) 
8  —  gialla.  *  F.  Giallo  sm.  $.  3  ,  ^  e  8.  Bai.dm.Yoc.Uis.  (A) 
Q  _  lemnia  o  lensia  o  di  Lenno.  V ■  Lemma.  Lai.  terra  Leni- 
tila Riveli.  Fior.  La  terra  sigillata  delle  spezierie  dovrebbe  essere 
la  terra"  Lemnia  di  Dioscoride  e  di  Galeno.  A'icmpi  nostri  sono  por- 
tale da  Costantinopoli  due  sorte  di  terra  :  una  che  rosseggia  in  gi- 
relle piccole  ,  sigillate  con  lettere  turchesche  ;  un'altra  di  colore  bian- 
chiccio verso  il  cinerizio  in  girelle  più  grosse  ,  sigillate  con  lettere 
turchesche  :  le  quali  sono  in  pregio  appresso  a'  Turchi  e  ili  grande 
riputazione  contro  a'  veleni  ;  e  non  è  agevol  cosa  a  poterne  aver  co- 
pia :  le  quali  son  portale  in  Costantinopoli  ,  per  quanto  si  può  ri- 
trarre non  di  Lemno  ,  ma  di  altri  luoghi  lontani,  e  molto  diversi; 
pnò  non  si  può  dire  ,  che  alcuna  delle  predette  sia  la  terra  Lemnia. 
Molti  hanno  creduto  ,  che  il  bolo  armeno  orientale  sia  la  vera  terra 
terapia  ,  del  che  non  si  può  aver  certezza  ;  ben  pare,  che  gli  si  con- 
YCti"bino  più  i  segni  della  terra  lemnia  che  alle  predette.  ;N) 
,o  —  nera.  F.  Nero  di  terra.  Baldin.  Foc.  Dis.  (A) 
,,   —  ori.vna.   *   F.  Oriana.  (A) 

,,  _  bAMiA.  *  Terra  che  si  cava  neW  Isola  di  Samo.  Lai.  terra 
samia.   Pasta  Diz.  (N) 

,3  _  sigillata.  *  y ■  Sigillato,  §.  3,  e  F.  Terra,  $.  55,  g.  Lai. 
terra  sigillala.  Iticeli,  fior.  La  terra  sigillata  delle  spezierie  ,  pcr 
iion  somigliare  in  parte  alcuna  la  lemnia  ,  non  si  deve  usare  ,  ec- 
cetto in  alcuni  medicamenti  di  fuori  ,  dove  non  si  ricercano  se  non 
le  operazioni  delle  qualità  manifeste.  (N) 

i4  —  verde.  *  F.  Verde  di  terra,  Riddili.  Foc.  Dis.  (A) 
56  —  (Agr.)  Tagliare  o  Ricidere  fra  le  due  terre  o  tra  terra  e  terra  = 
Tagliare  ifiiilli,  o  simili,  sotto  la  prima  coperta  della  terra,  af- 
finchè rimettano,  fi:  Giord.  Pred.  Non  basta  tagliare  le  piante  e 
1'  altre  erbe  malefiche  tra  le  due  terre,  bisogna  totalmente  eradicarle. 
Pattati.  Mar-.  8.  Poi  si  ricida  tra  terra  e  terra. Red.  Cons.  i.2g4- 
Recisa  (la  palma)  fra  le  due  terre  ,  di  nuovo  «germoglia. 
5-  _  (P,0t.)  Terra  merita:  Radice  che  ci  si  reca  dall'Indie,  e  trovasi 
'fra  le  dròghe  medicinali  come  aromatica.  Tinge  di  giallo  l  acqua, 
gli  spinti' e  le  sostanze  oleose  ,  ond'  è  impiegala  per  dare  il  giallo 
alle  manteche  ;  ed  e  altresì  buona  per  miniare.  Adoprasi  anche  co- 
me un  reagente  chimico  per  iscopnre  i  sali  alcali  che  si  trovino  ili 
qualche  soUanza.  (A) 

«>g  •    (licci.)  Nella  Sarra  Scrillura  Terra    sanifica  II  globo  un- 

cpiu  infurine  e  mischialo  colle  acque  ,  come  fu  da  principio  crealo; 
questo  stesso  gloào  ,  come  fu  poi  ordinalo  ,  con  tulio  ciò  che  vi  si 
trova  ,  gii  animali  ,  le  piante,  gli  uomini  ce.  ;  gli  abitanti  di  essa 
terra  ;  un  paese  od  una  contrada  particolare;  i  frulli  ed  i  prodotti 
della  terra  ;  il  sepolcro.  Talora  la  Terra  de'  viventi  significa  la 
Giudea,  tal  altra  11  soggiorno  de'  beati.  Tutta  la  tenia  qualche  volta 
non  indica  altro  che  la  Giudea,  ovvero  solamente  t'  impero  romano. 
Dicesi  Terra  promessa,  di  promessione  o  di  promissione  ,  della  pro- 
missione ,  Terra  ili  Canaan  ,  Terra  d' Israel  lo  ,  Terra  santa  ,  Terre 
sante,  la  Paleslina,F.  Promessione  §.  2,  e  Promissione,  §.  5.  (Ber) 
Pit.SS.  Pad.  f.  10.  voi.  4-  Santo  Girolamo  Prete  ammaestrato  di 
tioguaggìo  latino  e  greco  ed  ebreo  ,  ne'  luoghi-  santi  e  nelle  Terre 
sante  vlvclte  infino  all'  ultima  ora  della  sua  vila  ec.  (N) 

ci.  •  (ftlii..)  Divinità  adorala  dagli   Egizu  ,    Siili,    Frigi,    Sciti, 

Greci  Romani  ec.  e  posta  nel  novero  de'  più  antichi  numi.  1  mi- 
toh  't  la  dicono  naia  immediatamente   dopo    del  Cuus  ,   moglie  del 
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Cielo,  del  Tartaro,  del  Ponto  o  Mare;  madre  degli  Dei,  de  gigan 
ti  ,  de'  beni  e  de'  mali  ,  delle  virtù  «  de'  vizii,  de'  mostri  marini  ec. 
La  Terra  in  somma  era  presa  dagli  antichi  per  la  natura  o  la  ma- 
dre universale  delle  cose,  quella  che  prwluce  e  nutrisce  lutti  gli  es- 
seri ;  perciò  d  ordinario  chiamala  La  Gran  madre  o  Tettare  ,  e  con 
altri  nomi  Titea  ,  Opi ,  Vesta  ,  Cibele  ec.  (Mit) 

A  terra  din",  da   Per  terra.  Casca  per  terra  ciò  che  si  stende  con 
parte  della  sua  superficie  sulla  terra  ;  Casca  a  terra  un  corpo  che  f 

viene  da  alto  o  che  con  gran  parte  del  suo  volume  si    regge  al  di-    fe^Vr"*. 
sopra  della  terra.  Un  uomo  precipitando    da  un  tetto   cade   a  terra   p, 
non  per  terra.  Un  dardo,  invece  di  ferire  un  nemico,  cade  a  terra. 
Il  nemico  ferito  cade  per  terra. 
Tbrbaccia,  Ter-ràc-cia.  [e?/'.]  pegg.   di  Terra.  Fiagg.  Sin.    In  Ales- 
sandria ha  due  monti  falli  per  forza  d'  ogni  tcrraccia,  d'ogni  letame 
e  spazzatura.  »  (Qui  nel  sigli,  di  Terra  ,  §.  5.  )  (N) 

2  Pcgg.  di  Terra,  [nel  sign.  di  Città  o  Castello.]  Carletl.  i.  n5. 

Sono  stato  assediato  in  quella  tcrraccia  12  giorni.  E  i 16.  Sono  que- 
sta sera  in  una  tcrraccia,  son  solo,  non  ho  che  fare,  l'umor  m'assassina. 

3  _»  Pegg.  di  Terra  ,  nel  ?ign.  di  Mondo.  Sin.  Rim.  buri.  Giranno 
al  ciel  ,  non  per  sol  ne  per  acqua,  Né  per  questa  tcrraccia  cosi  du- 
ra ,  Ma  ec.  (A) 

Terraccjo.  (Ar.  Mcs.)  Ter-ràc-cio.  [Sm.]    F.  A.  Quella    parte  d'Ala 
bolle  ,  per  dove  si  sfonda  ;  oggi  detta   Mczzulc.  Patajf.  7.  Dà  per 
terraccio  ,  ed  esce  per  cocchiume. 
Terracina.  *  (Geog.)  Ter-ra-ci-na.  Lai.  Ansur.  Città  degli  S lati  della 

Chiesa  nella   Delegazione  di  Frosinone.  (G) 
Terracrepolo.  (Dot.)  Tsr-ra-crè-po-lo.  [Sm.]  Spezie  di  piccola  cicer- 
bita ,  che  nasce  per  te  muraglie  antiche  ,  e  si  mancia  in  insalala. 
Lai.   terracrepuius  ,  sonchus  levis  angustifolius.  Dav.   Colt.  »<?#.  Di 
Febbrajo  semina  cavoli  ec.  ,  scrbastrella  ,  terracrepoli  ,  lattuga,  ec, 
E  altrove  :  Tra  f  erbe  più  comunali  i  terracrepoli. 
Tekraiisare  ,  Ter-ra-ti-nà-re.  [Ali.]   F.  A»  [Mandare  in  esilio.  F.e 
di']  Esiliare.   Lai.  in  exilium  mittere.  Gr.  ènfiiMim»,  tyvyaòiùw.Guid. 
G.   Deliberarono  !i  Trojan!  con  solenne  consiglio  ,  che  Antenore  in 
perpetuo  fosse  tena(ìnato  di  Troja.  i'>.  Jac.T.  7.  5.  3.  Sottomesso 
alla  ragione  Loco  l'  ha  terralinato. 
Teriufirato  ,  *  Ter-ra-fi-nà-to.  Add.  m.  da  Terralinare,  F.  F.  A. 

F.  e  ^'Esiliato.  (O) 
Terbafihb  ,  Terra-fine.   [Sta.]   F.  A.   F.  e  di'  Esilio.  — ,  Terrafino, 
sin.  Lat.  exilium.   Gr.  tyvyii.  (  A  tenue  finibus  ejicere.)   Guid.  G. 
Ma  altro  pensarono  ,  che  e'fusserò  i  figliuoli  del  Re,  che  venissero 
a  pigliare  li  detti  due  regii  ambasciadori  ,    e  ciò  era  Ulisse    e  Dio-    p-f 
mede  ,    per  li  tcrrafini   d'i  Annjnaco.  E  altrove  :    Per  adempiere  li 
terrafini  che  i  Greci  gli  avean  comandato. 
Terrafiso  ,  Ter-ra-fi-no.  [Sm.]  F.A.  Lo  stesso  che  Tcrrafine.  F.  e 

di'  Esilio. 
Terraglia.  *  (Ar.  Mcs.).Ter-rà-gli«.  Sf.  Dicesi  Lavoro  di  terraglia  e 
Terraglia  assolutamente  Ogni  opera  che  fanno  1  vasai  d'  una  specie 
di  epela  più  fina  dell'ordinaria  ma  inferiore  alla  porcellana.  Cocch. 
Bagn.  Posta  (l'acqua)  iu  terraglia,  conserva  un  poco  più  a  lungo     • 
V  acidezza.  (G.  V.) 
Tbrraglio,  T«i -rà-glio.  Sm.   Terrazzo.  Gal.  Gali. Leti.  Nslla  casa,  che 
ho  presa,  ho  un  terragno  eminente,  e  che  sCuopre  il  cielo  da  tutte  le 
parti  ,  e  vi  avrò  gran  comodità  di  continuare  le  osservazioni. (Min) 
2  — *  (Milit.)   Terrapieno.  Galli.  Il  parapetto  è  quella  parte  di  mura- 
glia ,  che  si  fabbrica  sopra  il  terraglio  dalla  parte    verso  la  campa- 
gna. (Gr)  E   Troll. Forl.p.  62.  Il  terraglio  è  cosa  chiara  chequanto 
più  sarà  largo  ,  tanto  più  sarà  gagliardo  per  resistere  batteria.  (Pe) 
Terragno,  Ter-rà-gno.   Add.  m.   Che  è  in  sulla  piana  terra,  o  Fallo 
in  terra,  o  Che  s'  alza  poco  da  terra.  Dant.   Purg.   12.  17.  Sovra 
a'  sepolti  le  tombe  terragne  Portati  segnato  quel  ch'egli  era  piia.Bul. 
ivi  :  Le  tombe  terragne  ,  cioè  li  avelli  ,    che   sono    in    piana    terra 
colle  lapide  di  sopra.  ]    , 

2  Agg.  di  Mulino.  Dant.  Inf.  23.  4l-  Non  cone  mai  si  tosto  acqua 

per  doccia  A  volger  ruota  di  mulin  terragno.  Bui.  ivi:  Lo  mulino 
terragno  è  quello  che  ha  la  ruota  piccolina  s.otto  ,  come  lo  mulino 
Francesco  1' hae  grande  e  da  lato,  e  ha  bisogno  di  più  acqia  che 
'1  Francesco  ,  e  però  conviene  che  la  sua  doccia  abbia  maggior  corso. 
Terragnola.  (Zool.)  Ter-rà-gno-la.  Sf.  Specie  di  gabbiano.  (A) 
Terragnolo  ,  Ter-rà-gno  lo.  Add.  m.    Ficiuo  a  terra  ,   Terragno. 

2  —  [Detto  di  pianta,  cioè  Che  s'  alza  poco  da  terra.]  Lib.cur.  malati. 
Come  costumano  naturalmente  tutte  le  piante  terragnole,  che  serpeg- 

,  giano  ,  e  non  s'  alzano  da  terra.  Ricett.  Fior.  38.  L'  euforbia  è  un 
sugo  che  distilla  da  una  pianta  simile,  a  una  ferula,  ec.  :  è  pianta 
terragnola  ,  e  secondo  Dioscoride  se  ne  trova  di  due  ìagioni. 

3  —  [Dello  di  Casa,  cioè  Bassa  e  di  un  solo  piano.]  Alleg.  x8g.Soa 
le  caso  terragnole  e  sotterra  La  maggior  parte. 

4  _  •  Detto  del  Mare.  Fi:  Giord.  <z5.  Ma  i  superbi  mari  terragnoli 
(i  autore  uvea  paragonati  gli  umili  a' mari  alti)  pieni  di  scogli  e  di 
sassi  e  di.  colli. ,  ogni  nave  ci  si  spezia.  (V) 

Tekrha.  *  (Geog.)    Ciltà  dell'  Indoslan.  (G) 

Terraiuolo.*  (Zool.)  Ter-ra-juò-lo.  Add.  m.F.  e  di'  Torrajuolo.   V. 

Piccione  ,  §.   »,  3.  (A)  Red.  Franim.  hi.  Angutll.   11.  piviere    eh' è 

un  piccolo  uccelletto  minore  di  un  colombo    terrajuolo.  (N) 
Terralba.  *  (Geog.)  Ter-ràl-ba.  Fi:    Terraub.  Ciltà    di  Frani 

dipartimento  del  Gers.  (G) 
Terran.  *  (Geog.)  Tèr-ran  ,  Tiran.  Città  della  Turchia  europea  nel- 

l'  Albania.  (G) 
Terranea.  *   (Geog.)   Ter-ra-nè-a.  Lat.  Terenuthis.   Città    del  Basso 

Egitto.  (G)  »,,."„ 

Terranova.  *  (Geog.)  Ttr-ra-nò-va.  Città  del  Regno  di  Napoli  nella 
prima  Calabria  Ulteriore. —  Lai.  Calhpolis.  Cillà  di  Sicilia.  —  I- 
tola  della  Nuova  Brgiagiia  iteli'  Atlantico ,  presso  al  gran  banco 
dello  stesso  nome.  —  Lo  slesso  che  Teinova,  F ■  (G) 
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TERRAPIENARE 


TERRENO 


che  parte  della  terra  per  causa  naturale  ,  accompagnata  da  fì>rts 
strepito  ,  e  talora  con  disfogumento  di  acque  ,  fuoco  ec]  —,  T<-r- 
rvmuoto  ,  Tivinoto  ,  Tremuoto ,  sin*  Lai.  terraeinotus.  Gr.  aitvp.i(. 
P'ir,.  Disc.  an.  gt.  Conciossiacosaché  tulta  notte  io  sia  stata  in  tanto 
travaglio  tra  tanti  tuoni ,  tra  tanti  baioni  ,  tra  tanti  terremoti  ce.  , 
che  non  pareva  se  non  eh'  e'  fosse  venuto  finimondo.»  fiorati,  fesc. 
Fior.  468.  Tempeste  e  turbini  orribili  ,  e  terremoti  ,  e  diluvii  con 
distruggimento  di  paesi.  E  4^9-  Terremoti  grandissimi  ,  e  pestilen- 
ze ,  e  fami ,  e  spaventi  del  cielo  e  segni  grandi.  (V) 


'i'Enn.irin»A4in.  (Milit.)  Tci-ra-piti-nà-re.  [  Alt.  e  n.]  Fare  terrapieni  , 
[  Alzar  terrapieni  ,  Fortificare  con  terrapieni.']  Lai.  aggercs  extrne- 
re  ,  aggerare.  Gr.  (rupiva*.  Buon.  Fier.  4'  3.  4»  E  ntm  ni'  altro  ')tl0' 
ni  ,  Fuor  che  a  riempier  fosse,  Terrapienar  bastioni.  »  Galil.  Tran. 
Fortif.  p.  35.  Dovendosi  terrapienar  la  muraglia  ,  la  terra  che  si 
cava  dalla  fossa  può  servire  per  terrapieno.  Davil.  Si  terrapicna va- 
no alcune  altre  parti  della  muraglia.  (Pe)  (Gr) 

Terrapienato.  (Milit.)  Ter-ra-pie-nà-to.  Add.  m.  da  Terrapicnare.  Ri- 
pieno ,  o  Fatto  a  guisa    di  terrapieno.  Lat.  aggeratus.  Buon.  Fier. 

4.  ».  7.  Saldi  ,  senza  piegar  ,  terrapienati.»  Davil.  Essendo  il  fondo  a  —  Per  mela f. Dani.  rim.  4-  Nel  cuor  mio  s'  incomincia  un  terremoto, 
del  torrione,  terrayicnato  ,  vi  fu  invano  dato  l'assalto.  JSan.  S'alza-  3  -—  *  Dar  le  mosse  a'  terremoti  dicesi  di  Coloro,  senza  la  parola  e 
rono  nel  campo  con  ventiquattro  cannoni  quattro  batterie,  alcuni  per-  ordine  de' quali  non  si  comincia  a  metter  mano  ,  non  che  a  spe- 
cuotendo  la  porta  terrapicnata  e  i  bastioni,  altri  orinando  le  ca*e.(Gr)        dire,  cosa  alcunii.  V.  Dare  le  mosse^5-3,  e  V.  Trenvioto.  (M(O) 

Teura 

ordinariamente 
art  _ 

gran  massa  di  terra  che  si  pona  dietro  le  mura  di  un'opera  Jorlifi 

cata  per  sostenerle  e  rinforzarle.  La  pendenza  che  essa   ha  all'in-    Tearenalb  ,   Tcr-re-nà-le.    Add.  com.   Meglio  Terrestre.  Pros.  Fior. 
dentro  chiamasi  Scarpa  del  terrapieno;  la  sua  larghezza  nella  parte       4.  3.  18.  Questo  legno  {d'aloè)  si  trova  in  una  delle  provinole  del 
superiore  chiamasi  Larghezza  o  Piano    superiore   del    terrapieno  ,  e        China  ,  viene,  a  seconda  ii  un  fiume  ,  tutto  consumalo  da  ms<Ij  1 
quella  della  parte  inferiore,  cioè  al  livello  della  fortezza  e  dell' ope-        dove  e' fa  ,  nessuno  fino  a  qui  che  vi  sia  stato  e  conosciuto;  dicono 
rq  ,  chiamasi  Piaao  inferiore  o  Base  del  terrapieno  ,  ovvero  Piede  e        là,  che  viene  dal  paradiso  terrenale.  (N.  S.) 

Fondo  del  terrapieno.  Altrimenti  Terraglio  e  Terrato  che  non  sono  Terrenamente  ,  Ter-rc-na-nién-te.  Avv.  Secondo  7  mondo.  Lai.  ter- 
più  in  uso.]  Lat.  agger.  Gr.  x"/*<*-  Guicc.  Slor.  Ancora  che  fosse  rene.  Gr.  ywws.  S.  Ag»s(.  C.  D.  Allora  intendono  terrenamente, 
battuto  il  muro,  restava  troppa  altezza  del  terrapicno.»;Womecucc.  Terrenbllo,  Ter-rc-nèl-lo.  [Sm.]  dim.  di  Terreno.  iPiccolo  terreno  ónl- 
Disgiungere  le  case  dal  terrapieno  e  dalle  porte.  (Gr)  Guicfi.  Slor. 
I.  iy.  Giudicando  quel  luogo  essere  debole  ,  perchè  era  male  fian- 
cheggiato e  senza  terrapieno  dalla  banda  del  castello.  (Br) 

Terraqoeo.  *  (Geog.)  Ter-rà-que-o.  Add.  m.  comp.  Aggiunto  del  Globo 


iella 
na 


tivato,  e  per  avvilimento    Terreno  magro.]    Lat.  temila,  agcllus.  Gr 
■)  riSiOf.  Red.  Ins.  5.  Fu  dottrina  d'  Archelao  scolare  d  Anassagora  , 
che  non  ogni  terrenello  magro    ed  arenoso  ,    non  ogni 
bione  fosse  ii  caso. 


morto  sab- 


da  noi  abitalo,  perchè  composto  di  terra  e  diacqua. /^.  Terra. §.«. (Ne)  Terrenità  ,  *   Ter-rc-nes-za.    Sf.  ast.  di  Terreno.  Qualità    terrena. 

'errasona.  *  (Geog.)  Ter-ra-só  uà.  Città  di  Francia  nel  dipartimento  Comm.  P.ant.  Pur",  ig.  p.  *4?>.  Coli' acqua  delle    lagrime    perfet 

della  Dordo^na.  (G)  torneate  si  caccia  la  lerrcnezza.  (N) 

Terratico.  (Leg.)  Tcr-rà-ti-co.  {Sm.  Quella  contribuzione  eh' è  tenuto  Terreno,  Ter-ré-no.  Sm 
11,  pagare  il  colono  p e'  frulli  delta  terra    al   pattfone  diretto.  ]  Bui. 
luf.   ty.  1.  E  qui  occorre  uno  dubbio,  cioè  se 'l  terratico  0  l'  affitto 


La   terra  stessa 


che  si  riceve  della  terra,  è  usura 
Ternato,  Ti  r-rà-to.  Sm.V.  A.  Riparo  fatto  diterra;  {altrimenti  Ter- 
razzo; meglio  Terrapieno.]  M.  V .  6.  55.  Francamente  si  mostrarono 
apparecchiati  si  la  difesa,  e  contro  a'trabocchi  avevano  fatti  terrati,e 
altri  utili  ripari. »Guicc.Slor.Fecc  subito  riparare  e  riempiere  da  quel 
lato,  e  fatto  un  terrato,  con  aitigliene  che  tiravano  per  fianco,  im- 
pediva l'entrare  da  quella  parte.  (Gr)  ( 
2  —  Battuto  ,  Solajo.  Com.  Inf.  ij.,  Poi  dovendo  uscire  dallo  terra  lo 
dilla  della  torre,  e  prendere  il  caminin  per  l'aere,  ec.  Vii.  Plut. 
Ma  in  pochi  dì  il  suo  figliuolo  s'adirò  ,  e  cadde  d'in  sul  terrato  , 
e  morì. 
Teurv/.zatw)  ,  Terra--zà-no.[.tó/.  e  sm.  parlando  di  persona.]  Natio  o 
^llitmore  di  ferra  murata,  o  castello.  (/■'.Paesano.)  Lat.  incola.  Gr. 
'ùviKcs.Guid.G.  Salirono  al  castello,  lo  quale  trovarono  colle  porte 
aperte,  per  ricevere  li  fuggitivi  terrazzani.  G.  V.  8.  5».  3.  Gli  altri 
terrazzani  rimaser  fedeli  de' Lucchesi.  E  g.  t8o.  ».  I  terrazzani  del 
casello  di  C.innignano  ec.  ù  renderono  di  lor  propria  volontà  al 
Colmine  di  Firenze.  JUorg-  g.  4°-  Grand' ooor  fanno  tutti,  i  terraz- 
zarli ,A  Quel  che  credon  Fic.  amontc  sia.  E  32.  log.  I  terrazzali  Ira 
lor  son  consigliati ,  E  poi  facean  questa  conclusione, 
a  —  Paesano  o  Glie  è  del  medesimo  paese.  Galat.  è.  Conviene  che  al- 
tri si  avvezzi  a  eaiutare  e  favellare  ec.  ,  e  dimostrarsi  con  ognuno 
quasi  terrazzano  e  conoscente.  Dav.  Mon.  tig.  Un  gran  maestro  di 
sapienza  ordinò  ec.  che  la  repubblica  a  chi  di  fuori  con  forestiera 
moneta  venisse,  non  la  togliesse,  ma  giustamente  la  gli  pagasse  a  ter- 
',  ìli  a.ja.»  {Cioè  del  pute, detto  di  cosa  ;  ma  in  questo  senso  è  ani.)  (N) 
—  *  (Zool.)  ISome  che  si  dà  in   Verona  ad  un  uccello  verde  che  si 


[  e  propri-intente  Quella 
che  si  coltiva.]  Lat  ager  ,  terrenuin.  Gr.  àypo't  ,  yri.  Dani.  Parg. 
3o.  ng.  Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro  Si  fa  l  terren  col 
mal  seme  e  non  colto  ,  Quant'  egli  ha  più  di  'buon  vigor  terrestri. 
Bocc.  noi'.  60.  3.  Cortciossiecosachè  quel  terreno  produca  cipolle  fa- 
mose. Ci:.  2.  tè.  7.  I  troppo  magri  e  maninconici  terreni  per  la  sec- 
chezza non  sono  alle  biade  convenevoli.  Guid.  G.  Abbiamo  con 
braccio  forte  occupati  li  terreni  del  regno  suo.  Soder.  Colt.  4-  Non 
vorria  anche  {In,  vite)  terreno  né  troppo  caldo  ,  né  troppo  freddo.» 
Ros.  Sai.  38.  E  i  poeti  produr  sembra  il  tirreno.  (G.  V.) 
1  —  *  Colt  agg.  di  Lieto  ,  vale  Grasso.   V.  Lieto,  §.   2.  (N) 

3  _*  Coli'  a°g.  di  Morto,  vale  Infecondo.   V.  §.  5,  e   V.   Morto 
'add.  §.  3o.  (N) 

4  _  [  Cole  agg.  di  Sodo ,    vale  Incolto  ,  Non  coltivato.  V.]  So- 
do add.  5  10. 

5  —  •  Coli'  agg.  di  Stracco  ,  vale  Affaticato  per  continovate  rac- 
colte ,  Sfruttato,   f.  Stracco  add]  §.  6.  (N) 

6  —  *  Con  l' agg.di  Polputo.,  K.   Polputo,  $.  4-  (A). 

7  —  *  E  pe*  meiaf.   Ros.  Sat.  160.  Con  l' interesse  Piantarle  sul 
terren  delle  coscienze.  (G.   V.)  t  t 

—  .Territorio,  (Distretto.]  Lai.  territorium.  Gr.  àye°f,  XwP'2f-  "fllie' 
struzz»  2.  2o.  4.  lì  anche  se  f.isse  fatto  alcuno  uiicidio  in  sul  suo 
terreno  ,  puote  commettere  ad  alcuno  ,  che  in  ispezialità  di  questo 
micidio  e' cerchi  la  verità  ,  e  seguiti  la  giustizia.  Fra  ne.  Siiceli,  nov. 
122.  Fece  legge,  che  per  tutto  suo  terreno  fosse  pena  l'avere  e  la 
persona  a  qualunchc  facesse  dadi. 

—  Fig.  [.Dicesi  di  Checchessia  o  Chicchessia  che  troviamo  o  non 
troviamo  adattato  alle  nostre  mire  ed  operazioni]  Bocc.  nof.32.  8. 
E  parendogli  terreno  da  ferri  suoi  ,  di  lei, subitamente  ed  oltremodo 
s' innamorò. 


avvezza  al  pugno  cerne  gli  sparvieri  ,  ed  è   così  detto  perchè  fa  il    4  —  *  Luogo  in  generale.  Frane.  Sacch.  nov.  48.  E  come  spesso  ìn- 
nido  in  terra.  (A)  terviene  ,  che  volgendosi  {nel  letto)  ['  uomo  per  acconciarsi,  gh  pare 

Terrazzetto  ,  Tcr-ras 


set  t<o. -.SVrt.  dim.  di  Teirazzo.  Lo  stesso  che  Ter- 
razzino ,  V.  Giamp.  Zanotl.  Lelt.  Berg.  (Min) 
Terbazzino  ,  Ter-raz-zì-no.  {Sin.  dim.  di 'Terrazzo.]  Piccai  terrazzo.— , 
Terrazzetto  ,  sin.  »  Vii.  Piti.  ioj.  Petgula  presso  gli  antichi  era 
qua-i  un  terrazzino,  poggiuclo  ,  logge  tta  ,  ringhiera  o  galleria,  che 
sporgeva  in  fuori.  (V)  , 

•Eereazzo  ,  Ter-ràs-zo.  f  Sm.]  Parte  alta  della  casa,  scoperta  o  aperta 
da  una  o  più  parti;  {altrimenti  Solajo.]  Lai.  solarium.  Gr.  itKiOKoi- 
y.wos.  Cr.  g.8o.  4.  Conciossiacosaché  fosse  in  un  luogo  che  si  chiama 
Ager  Liurentanum  ,  nel  quale  era  un  luogo  con  un  alto  terrazzo  , 
ovvero  triclinio.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  64.  Hannomi  lasciato  ca- 
solari e  terrazzi  ,  e  quelli  ben  forniti  dell'arse  e  rotte  coperte.  Varch. 
Slor.  o.  26 1.  Hanno  tutti  -gli  ornamenti  e  tutte  le  comodità  che 
possono  aveie  le  case  ,  come  terrazzi  ,  logge  ,  stalle  ,  corti  ,  anditi , 
ricetti ,  ce.  Maini.  10.  ig.  E  già  dell'  aria  i  campi  azzurri  scorre 
Quel  che  i  bucati  in  su  i  terrazzi  asciuga.»  Baldi:i.  Voc.  Dis.  Ter- 
razzo ,  parte  più  alta  della  casa  ,  fatta  a  foggia  di  torre,  quasi  tor- 
razzo. Bario/.  A  Si  5.  i.  Le  case  non  finiscono  ,  come  le  nostre  ,  a 
colmo  rilegante ,  ma  in  terrazzi  piani.  (N) 

a  —  *  E  fig.  JSer.  Samin.  12.  i3.  Che  quando  1'  alba  .  .  .  Dal 
terrazzo  del  ciel  s'  .iflacciò  fuori  ec.  (N) 
a  —  *  (Milit.)  Riparo  tumultuario  di  terra  ;  altrimenti  Terrato.  Ma- 
chiav.  Itifeyisce  ancora  come  e'  si  taceva  bastioni  e  terra/zi ,  e  altri 
ripari  alti  luoghi  più  deboli ,  e  ehc  dava   ordine    dì  soldare  tremila 
'      fanti.  (Gr) 
5  — •  (Agr.)  Giardini  in  terrazzo:  così  diconsi  Quelli  ove  i  rialti  di 
terra  .gitemi ti  di  mw^o  per  sostegno  ,  che   diconsi    anche  Tei  ruzzi  ,, 
sonc  addossuli  gli  uni  agli  altri  in  vitrei  ordini  o  piani.  (Mil) 
Terrazzone  ,  Tcr-raz-só-ne. {Sm. ]  accr.  di  Terrazzo.  Terrazzo  grande. 
TtRaEMOTO.  (Fis.)  Ter-ie-n.ò  to.  {Sm,  comp.  fetrueiUe  scossa  di  qjiaU 


5  — 


che   ì  compagno  occupi  troppo  del  suo  terreno,  disse  :  Fatti  un  poco 
in  là,  buon  uomo.  (V)  , 

Col  v.  /iddoraes'icare  :  Addomesticare  un  terreno  z=  Renderlo 
accomodalo  alla  coltivazione.  Bari.  As.  I.  5./.  299.  La  pianura  an- 
ch'essa è  terreno  magro  e  morto  ,  da  non  potersi  aJloinesticare  per 
qualunque  coltivarnento  si  adoperi  a  migliorarlo.  (N) 
5  —"Col  v.  Dare:  Dare  rerreno=Concerfer  luogo.  V.  Dare  terrcno.(N) 

7  —{Colv.  Mancare:  Mancare  il  terreno,  parlando  di  pianta,  dteesi 
quando  non  ne  ha  tanto  che  le  basii]  Boez.  farcii.  ì.rim.4.  E  que- 
sta viene,  Mancandole  il  terreno,  A  piegar  tutta,  e  venir  tosto  meno. 

a  _  [E  fi;,,]  Mancare  il  terreno  sotto  i  piedi  ,  ed  anche  Mancare 
il  terneno  assolutamente  =Maw are  tutto  il  più  necessario  ;  e  sì  dice 
d'  uomo  avaro,  che  di  ciò  sempre  teme.  Geli.  Sport.  5.  3.  CJu  sta 
con  vedove,  che  .emprc  hanno  pa»?a  che  non  manchi  loro  il  terreno 
sotto  i  piedi  ,  come  al  presente  sto  io,  può  dir  di  star  nello 'ideino. 

8  —  *  Col  v.  Prendere  :  Prendere  terreno  =  Prendere  terra.  V.  'Pren- 
dere terreno.  (N)  •  ,  .. 

o,  —  *  Col  u.  Sanare  1  Sanare  un  tei  rene  =  Prosciugarlo  dalle  acque 
stagnanti.  Vivian.  (A) 

io  —  *  Col  v.  Scassare  :  Scassare  il  terreno .=  Ararlo.  Soder.  Colt. 
4,1.  Meglio  è  sradicare  le  viti  vecchie  ec.  e  dopo  due  anni  ec.  ri- 
piantarle di  nuovo  ,  scassando  il  teii-cno.  (N) 

11  _  •  Col  v.  Spacciare:  Spacciare  il  terrcno=  Gagliardamente  cam- 
minare.  V.  Spacciare,  §.   to.  (A) 

t»  —  {Col  v.  Trovare;  Trovare  il  terrea  dolce  o  tenero,]  fig.  l— /«- 
conimi  e  agevolezza  nel  trattare.  ]  Bocc.  nov.  7.  7.  Avvenne  che  , 
trovando  Tingoccio  nelle  possessioni  della  comare  il  terren  flolce  , 

u  vangò  e  tanto  lavorò  ,  die  una  inferiwtà  ne  gli  soprav 
AUegTlff 

fate  del  lelUratoutì  al  bnjp 


tanto  vangò  e  ^..~ , 

•  '    Oni  «eciutello,  do.v'c'  trova  1L  terrea   tenero,    vuol 
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i3  —  [Proveri.']  E' non  è  terreno  da  porci  vigna  £o  da  piantar  vigna, 
V.  Terra,  5-  s^-3  Fir.Luc.4-1.  Lasciami  andare  a  vedere  s' i' trovo 
da  sbocconcellare  in  qualche  lato  ,  che  qui  per  oggi  non  è  tcrren  da 
poi'ci  vigna.  More,,  18.  ny.  Vedrai  che  la  mia  schiatta  non  traligna, 
E  ch'io  non  son  terre*  dj  porci  vigna.»  l'orti».  li  ice.  i.y5.  Il  mio 
non  è  terrea  da   piantar  vigna.  (N) 

ì\  —  (Archi.)  Tulio  C  appartamento  abitabile,  della  casa  ,  che  è  più 
vicino  alta  terra  ,  o  che  posa  in  sul  a  terra,  /ir.  Trfn.  prot.  E  tor- 
nate Tanno  in  terreno  a  buon'  otta.  Malm.i2.3t-  Del  manto  e  d'altri 
addobbi  si  dispoglia,  E  comincia  a  girarlo  dal  tei  reno  (//  palazzo.) 
i  —  La  stanza  prima  della  casacche  si  trova  gin  rasente  la  terra, 
presso  alla  porla.  Lasc.  Gelos.  1.  ».  Avvertisci  a  levare  il  h>me  di 
terreno  ,  acciocché  della  via  ,  penetrando  pe'  fessi  ,  tu  non  fossi  ve- 
duta. E  appresso  :  Statti  cosi  per  lo  terreno  spasseggiando  al  bujo, 
tanto  che  tu  oda  il  cenno.  Tac.  Duv.  ami.  2.  3y.  Intanto  soldati 
gli  accerchiano  la  casa  ,  giù  in  terreno  fanno  rorabazzo  ,  perchè  gli 
odi  e  vegga.  (//  lesto  lai.  ha:  in  vcstibulo.)  l''ir.  no\>.  3.  22».  Mo- 
strando d'  esser  chiamata  ,  in  terreno  lasciatolo  ,  se  n'  andò  all'  A- 
gnoletta.»  Cron.Strm.  Col.  Comperarono  i  predetti  nostri  padri  una 
b  Uega  di  sei  braccia  ...  E  questa  bottega  non  avea  terreno  ,  né 
uscita  di  ditti o.  (V) 

3  — *  Onde  Stare  a  terreno  =  abitare  nelle  stanze  terrene  e  quasi 
al  piano  della  strada.    F~.  Stare  a  terreno.  (A) 

4  —  *  Dicesi  Sodo  del  terreno  ,  Quél  luogo  dove  posano  gli  ar- 
chitetti le  fondamenta  degli  edi/icit.  f.  Sodo  sm.  §.  3  ,  2.  (N) 

i5  —  *  (Milit.)  Spazia  di  terra  che  nelle  cose  militari  si  usa  parti- 
colarmente per  Quello  sul  quale  si  campeggia  o  si  combatte.  In  que- 
sto significalo  si  adopera  anche  la  v.  Campo.  //  Terreno  viene  da- 
gl'  ingegneri  e  dai  topografi  militari  considerino  sotto  t  aspetto  delle 
sue  qualità  estrinseche,  quindi  vieti  detto  Terreno  allo,  arborato,  are- 
noso, aspro,  basso  ,  boschivo,  boscoso,  imboschito,  cespuglioso,  colti- 
vato ,  disuguale  ,  duro  ,  erto,  fangoso  ,  fermo  ,  ghisioso  ,  impedito, 
incollo  ,  liscio  ,  molle  ,  montuoso,  nudo,  paludoso,  pantanoso,  piano, 
repente,  sabbionoso,  sassoso,  scosceso,  sdrucciolo,  spongioso  ,  trat- 
tabile ,  umido  ,  acquidoso.  Stor.  Pisi.  Siccome  coloro  ,  che  erano 
molto  dotti  e  maestri  di  guerra  ,  e  che  sapeano  le  contrade,  e  trarre 
il  vantaggio  del  tirreno  ,  si  misu'no  a  campo  di  sopra  da  loro.  Or 
vid  rido  quelli  di  M.  Luchino  ,  che  i  loro  nemici  aveano  preso  van- 
taggio del  terreno  ,  e  parendo  loro  non  essere  bene  condotti  ,  si  co- 
miuciorono  a  armare  e  salire  a  cavallo. (Gì)  fìarlol.Vom.  Leu.  pa». 
25. Si  dovrebbero  in  due  pie  di  terreno  marciar  con  ordinanza  a  ban- 
diere spiegale  squadroni  nemici  di  nere  formiche.  (N) 

2  —  *  Dicesi  Cedere  di  terreno  e  vale  Dare  indietro,  Lasciare  a 
poco  a  poco  al  nemico  lo  spazio  sul  quale  si  combatte.  Bentiv.  Ma 
eedeudo -sempre  di  terreno  gli  Eretici,  finalmente  voltarono  del  tutto 
le  spalle  a'  Cattolici.  (Gr) 

3  —  *  E  Cedere  il  terreno  =  Abbandonare  al  nemico  il  luogo 
che  si  occupa  ,  Lasciarlo  padrone  del  campo.  Bentiv.  Ma  per  con- 
trario i  nemici  ,  eh'  erano  mercenarii  la  maggior  parte,  -vili  di  cuore 
e  più  vili  di  mano  ,  prima  pensando  al  fuggire  che  al  combattere  , 
non  vedrebbono  l'  ora  di  cedere  A  terreno  fermo  ,  e  di  ridursi  ne' 
luoghi  chiusi  ,  dopo,  aver  timorosamente  abbandonati  agli  aperti. (Gr) 

4  —  *  Guadagnare  il  terreno  a  palmo  a  palmo,  dicesi  particolar- 
mente deluvori  u  pala  e  a  zappa  che  si  fanno  negli  assedii ,  e  coi 
quali  si  avanza  poco  per  volta  verso  la  fortezza  assediala.  Bentiv. 
Giunto  il  re  ,  fu  deliberato  nel  suo  consiglio  di  guerra,  che  l'oppu- 
gnazione si,  facesse  con  regolati  progressi,  in  modo  che  guadagnandosi 
con  pala  e  zappa  il  terreno  a  palmo  a  palmo ,  si  conservassero  con 
ogni  riguardo  1  soldati.  (Gr) 

5  7-*  Dicesi  Perder  terreno  ,  ed  è  lo  stesso  che  Perdere  del  campo. 
Davil.  E  seguendo  i  signori  di  Humieres  e  di  Bonnivct  con  due  va- 
lorose squadre  di  gentiluomini  ,  fu  costretto  non  solo  di  perdere  ma- 
nifestamente terreno  ,   ma  di  voltare  senza  resistenza  le  spalle.  (Gr) 

6  —  *  Prendere  vantaggio  del  terreno,   y.   Vantaggio.  (Gr) 

'  —'Trarre  vantaggio  del  terreno,  f.  C.  «5,  e  V .  Vantaggio.  (Gr) 
Terreno  ditf.  da  Terreo  e  Terrestre.  Terreno  è  propriamente  Ciò 
di'  è  in  terra  ;  Terreo  Ciò  eh'  é  composto  di  terra  ;  Terrestre  Ciò 
che  ha  della  terra  ,  ha  qualità  di  terra.  Dicesi  :  Paradiso  terrestre  e 
terreo  :  ma  il  primo  indica  un  paradiso  che  non  è  in  cielo  ma  in 
terra,  il  secondo  un  paradiso  chi  ha  qualità  di  terra.  Non  si  direb- 
be in  quel  significato  Paradiso  terreo. 

Tessano.  Add.  m.  Della  terra,  Terrestre.  Lui.  terrcnus.  Gì:  yrittos. 
Coli.  SS.  Pad.  "\  edete  adunque,  che  non  è  terreno  uè  piccolo  il 
dono  della  discrezione.  Boez.  G.  S.  2.  Pasce  sol  cibo  terreno. 

«  —  [Ditesi  Incaico  o  Peso  terreno,  Soma  terrena,  e  poeticamente  vale 
il  corpo  mortale,  y.  Peso,  $.  11.]  Petr.canz.  5.  6.  Volando  al  ciel 
colla  terrena  soma.  E  son.  zi.  Che  '1  duro  e  greve  Terreno  incarco, 
coinè  fresca  neve  ,  Si  va  struggendo. 

Hr  *-v  'c'no.  a  ,cna  1  C'è:  s'alza  poco  da  terra.  Anguill.  Meiam.  2. 
06.  Vuol  dir,  trema  e  si  move  ,  e  gir  si  lassa  Più  che  star  non  so- 
lca terrena  e  bassa.  (Br) 

4  —  (Archi.)  Stanza,  [Camera;  Sala  ce]  terrena  :  Quella  che  è  nel 
piano  della  casa  più  vicino  a  lena.  Bocc.lnlrod.54.  Entrati  in  una 
sala  terrena  ,  quivi  le  tavole  messe  videro.  Pallad.  Ou.  17.  Ma  me- 
glio e  ec.  metterlo  in  tirrena  cella  e  fredda.  Alleg.  145.  Non  altri- 
menti che  posate  111  camera  terrena,  sotto  la  sfoggiatissima  volta  della 
luna  ,  o  come  1  legnami  intarlano  ,  o  come  le  pelli  intignano.Lusc. 
Gelos.  ».  3.  Essi  gittato  111  sul  letto  di  camera  terrena  cosi  vestito. 
»  —  L  cosi  Appartamento  terreno.  Magai.  Leu.  2.  8.  Un  ap- 
parlamento  terreno,  che  dopo  aver  ricevuto  il  fresco  della  notte  ec  (N) 

3  —  (Ito.  )  J\el  senso  de  teologi  vale  Mondano  ,  Temporale  ,  Ter- 
lestre  ec.  (A)  Bos.  Sai.  167.  Presumi  Scrivere  un  nome  iu  Ciel, 
men  che  terreno  ?  (G.  V.) 

*  —  [tu  detto  Paud'w  ienrcuo  per  Paradiso  terrestre.  V.  Para- 
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diso,  5.   s.]  Tei.  Br,i.  10.  Poiché  Dio  ebbe  «celato  Adam  di  Para- 
diso terreno,  ingenerò  egli  in  Eva  sua  moglie  Cairn.  E  3.  1.  Infino 
al  mare  Oceano  e  al  Paradiso  terreno. 
6  —  *  (Boi.)  Pan  terreno,   f.  Pane  ,  5.  8g  ,  5.  (A) 
Ter  «co,  Tèr-rr-o.  Add.  [  m.  Propriamente  Ciò  che    è    composto    di 
terra.)  (  V.  Terreno.)  Lat.  Icrrcnus.   Gr.  y.uh-r,i.  Ricell.  Fior.  12. 
Quelli  {sughi )  che  si  serbano  secchi,  purgati  prima  dalle  fecce  ter- 
ree ,  si    seccano    al  sole.   Gal.    Gali.  2^0.  Se  sieno   terrei  o  aerei  a 
predominio  ,  chi  ce  lo  manifesterà  ? 
a  —  [E  per  estens.]  Clic  ha  qualità  di  terra. Zilnld.Andr.  «Jo.Quando 
la  "Luna  è  in  Tauro,    è  si  gno  fermo  di    mezzodì,    freddo  e  secco, 
malinconico  e  terreo  e  mascolino. 

3  —  *  Della  terra,  Terreno.  Salvia.  Iliad.  Marte  d'  altra  parte  Sda- 
mava eguale  a  terrea  procella.  (A) 

4  —  *  (Min.)  Gesso  terreo,   f.  Gesso,  J.  »3.  (N) 

Terressa.  *  (Geog.)  Ter-rès-sa.  Isola  dell'  Arcipelago  Nigobar,  nel 
golfo  di  Bengala.  (G) 

Terrestità  ,  Tcr-re-sti-tà.  [Sf.-  ast.  di  Terresto.  V .  A.   V.  e  di'  Ter-   , 
rcstreità.  ]  Pallad.  cap.  </.  Dee  esser  lieve,  e  nulla  avere  in    sé  ter*  L4 
resti  tade. 

Terresto  ,  Ter-rc-sto.  [Add.  m.  V.  A.  V.  e  di']  Terrestre.  G.  V.  1. 
3.  1.  Cominciando  dal  mare  Oceano,  e  Paradiso  terresto.  But.Pwg. 
3i.  2.  limanti  che  potesse  salire  a  vedere  Io  Paradiso  terresto  prima 
e  poi  lo  celesta. 

Terrestre  ,  Ter-rè-stre.  Add.  com.  Di  terra  ,  Che  ha  qualità  di  ter- 
ra; [altrimenti,  Terreo,  Terrigno,  Terrenalc,]  Terreno.  —  ,  Terre- 
sto ,  Terrestro,  sin.  {V.  Tcneno.)  LaMerrestris.  Gr.  ìirìyuos.Pélr. 
soa..  o.  Gravido  fa  di  sé  il  terrestre  umore.  »    * 

1  — •  *  Ciò  che  appartiene  alla  terra  o  Ciò  che  proviene   dalla  terra  ,  »  ■>    rf 
o  n' è  prodotto.   Onde  Superficie  terrestre,  Frutti  terrestri  ec.    Ro-* 
mani.  (N) 

3  — *  Dicesi  Paradiso  terrestre  ,  Il  luogo  delizioso  ,  dove  primamente 
Iddio  collocò  Adamo  ed  Eva.    f.  Paradiso  ,  J.  2.  (N) 

4  —  "  Rei  num,  del  più  in  forza  di  sm.  Uomini  o  anche  Cose  ter- 
restri. S.  Agosi.  C.  D.  10.  iy.  Quella  religione  la  quale  vieta  esser 
sacrificato  qua  giù  a  tutti  li  celesti  e  terrestri  se  non  solamente  ec. 
{Qui  vale  gli  Dei  della  terra.)  (B) 

5  —  *  (Mit.  Cald.)  Damami  terrestri  .  Specie  di  Demonii  che  i  Cal- 
dei riguardavano  come  mentitori ,  perchè  erano  i  più  lontani  dalla 
cognizione  delle  cose  di  Dio.  (Mit) 

Terrestreità  ,  Ter- re-si  re-i -tà.  [Sf.  ast.  diTcrreslve.]Qualità  terrestre, 
[Materia  terrea.]  —  ,  Terrestrità,  Terrestità,  sin.  Art.  feti:  Ner.i. 
1.  Si  lasci  stare  il  ranno  per  due  giorni ,  e  di  nuovo  dando  infondo 
altra  terrestreità,  la  rannata  vien  più  chiara  e  limpida  ,  e  questo  si 
reiteri  tre  volte,  che  cosi  s'avranno  le  rannate  limpidissime  ,  e  sca- 
riche da  ogni  terrestreità.  *-    j. 

Terrestrità  ,  Ter-re-stri-tà.  [Sf.  ast.  di  Terrestre.  V.A.  V.  e  di']  Ter-  0"/x 
resti  cita.  —  ,  Terrcstritade  ,    Terrestritate  ,   sin.   Cr.  ».  4-  7-  Sono 
acque  costrette,  e  che  lungo  tempo  ricevono  tcrrestritadi.  E  2.6.1. 
La  materia  della  foglia  in  tutte  le  piante  è  l'umore  acquoso  alquanto      .  ,^ 
mutato  e  mescolato  ,  non  ben  digesto  ,    e    purgato  dalla  faccia  della      ( 
terrestrità.  E  cap.   »3.  5.  Il  corpo  della  pianta    ha    bisogno   di  tal 
cibo  ,  che  sia  indurabilc  ,  e  seccabile  per  la  terrestrità. 

Terrestro  ,  Ter-rc-stro.  [Add.  m<V.A.  V.  e  d£\  Terrestre.  Pfitr,  son, 
6'5.Ma  'l  sovrastar  nella  prigion  terrestra  Cagion  m'è,  lasso  !  d'infiniti 
mali.  E  i66.  Chiuse  'l  mio  lume  ,  e  'l  suo  career  terrestro.  Dant. 
Purg.  3o.  120.  Quant' egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro.  Tes.  Br. 
3.  5.  Quando  questo  addiviene  all' acqua  ,  si  mostra  eh' ella  non  ab- 
bia in  sé  cosa  terrestra. 

Terretta  ,  Ter-rét-ta.  [Sf]  dim.  di  Terra  ,  [  là  sign.  di  Castello  o 
Città.]  Piccola  terra,  [Piccol  cistello;  altrimenti  Tevricc'nìOÌa.]Lat. 
oppidum  ,  oppidulum.  Gr.  xo\lxvtov.  Bemb.  Stor.  10.  tjì-  U  Cen- 
tanno sottoproveditore  ,  ad  Alessandro  Bigolino,  perduta  la  speranza 
di  poter  quella  terretta  ritenere,  trattone  i  soccorsi  ,  a  Padova  se  -?  ^ 
n'andarono.  »  E  8.  n3.  La  rocca  ,  e  due  altre  terrette  di  quella  ^* 
contrada  ,  al  Duca  rendesse.  E  8.  118.  Castelfranco,  nella  qual  tor- 
retta prima  era  il  Moro,  a  Massimiliano  si  diede»  (V) 

2  —  (Min.)  Terretta  [o  Terra  di  cava:]  Spezie  di  terra,  [con  che  si 
fanno  vasi  di  credenza,  che  mescolala  con  carbone  macinato  serve 

a' pittori  per  fare  i  campi ,  e  per  dipignere  i  chiaroscuri ,  e  anche 
per  far  mesxiclie,  e  per  darla  temperata  con  colta  sopra  le  tele ,  ove 
devonsi  dipignere  archi  trionfali,  prospettive,  ec.y.  Terra  ,5.  55.  4-1 
Borgh.Rip.iy3.  Chi  volesse  sopra  le  mura  dipignere  di  chiaro  ose  - 
ro,  bisogna  che  faccia  il  campo  di  terrttta  ,  e  poi  tre  colori  ec. 
Terribile,  Ter-ri-bi-le.  Add.  com.  Che  apporta  terrore;  [altrimenti. 
Spaventoso,  Formidabile,  Tremendo.]^.  Atroce.)  Lat.  terribilis.  Cr. 
<Po|3;pof.  Bocc.  nov.  87.  8.  Ed  ecco  vicino  a  lei  uscir  d'una  macchia 
folta  un  lupo  grande  e  terribile- G. V.2.  3.  2. Al  detto  Totile  apparve: 
in  visione  ,  dormendo  ,  più  volte  un'  ombra  con  un  viso  terribile  e 
spaventoso  ,  minacciandolo.  Dani.  Inf.  2</.  82.  E  vidivi  entro  ter- 
ribile stipa  Di  serpenti.  Petr.  canz.  34-  3.  S'  il  dissi  ,  iniqua  non  '2  ' 
veggian  gli  occhi  miei  ce.  Né  donna  ,  né  donzella,  Ma  terribil  pro- 
cella. Maestruzz.  2.  tg.  5.  La  fine  di  tutte  le  cose  terribili  è  ta  morte. 
y~it.  SS.  Pad.  1.  47.  Vide  una  forma  d'un  uomo  terribile. 

»  —  •  Usato  anche  in  fòrza  di  sm  parlando  di  penona.  Onde 
Fare  il  terribile  ss  fan  il  sostenuto;  e  a  volte  il  cattivo.  Fir.Trm: 
3.  Questi  valentuomini  ec.  quando  e' fanno  il  terribile  diventano  un 
vero  terribile.  (G.  V.) 

2  — *  Agg.  di  Luogo  ,  Selvatico  ,  Alpestre,  Scosceso.  Vii.  SS.  Pad. 
Quel  luogo  è  si  terribile  che  non  vi  potrebbe  patire  ogni  uomo.  (A) 

3  — *(Geog.)  Monte  terribile.x1foj;/e  della  Svizzera.— dell'Isola  H<iitL(G) 
Terribile.  *  Sm.   Cosa  terribile.  Eir.Trin.  3.  Questi  vdeuttioorni  ec. 

quando  e' fauno  il  terribile  diventano  un  vero  terribile.  (G.  \   ) 
*  —  [Ani.  e  per  idiotismo  jtoreiiti-w    folio  dal  latine  fu.   ;«aio  pai 
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JOO  TERRIBILETTO 

Tiwibnk   Lat.  thuribulum.  Gr.  3i:»iwT<p.c». Amv  t.  Vani;.  BW  qjlok 
é  il  terriBUe  dell'oro,  e  l'arca  del  Tettamelo. /'/««e.   .Sacci,    nov. 
35    11  chérico  udendo  questo  nome  cosi  terribile,  e  non  s..p,<  mio  clic 
rispondici  e  ,  guardava  il  Centinaio,  il  quale  menava  il  braccio,  come 
quando  si  dà  lo  'ncensn  col  lirribilc. 
•Tei  rieletto  ,  Tcr-ri  bi  lètto.   /tó/.  «.  «fon.   di  Tei  rih.le  ,  <VcHo  cosi 

per  vezzi.  Coutil.  Leti.  Beri;.  (Min)     .  =.  -        '  ••» 

Terririi.e/.za  ,  ■  Ter-ri-bi-lcs-sa.  «/.  £o   5tó«o    c/.e  Terribilità  ,  ^. 
•Stari.  Mm.  (01  f    ,  ,     ,.  _     .. ..     .,. 

TmniUMio.  T.r.ri.bi  T.s-si-mo.  sAdd.  m.]  siimi,  rf»  Terribile. /'«, 
Gioiti  Preti. R  Non  si  spaventano  al  nome  delle  t<  rnb  dissime  liam- 
me  dell'Inferno.   Trati.  tur.  cos.  dona.  Ancorché  afflitte  da  tcrri- 
bilissimi  dolori.    Borgh.  t'ir,  disfi  270.  Con  Agilulfo  ,  che  poco  in- 
nan/i  al  suo  pontificato  era  nel  regno  successo  al  tendalissimo  Aji- 
tari.  Buon.  Pier.  5.  3.  6.  E  poi  terribilissima  ci  sferza.  E  5.  4.  ì. 
Terribilissm' ombre  ,  Ferocissime  belve.  '        - 

Terr.r.utÀ,  Tcr-r.-bi-li-là.  [.?/!]  art.  rf/  Terribile.  «?"«'".<{  ««-"M* 
e  C/è  r//»fen/Wfc.]— ,Terribilitadc,  Tembihtate.Trrribilcz/.a,  .wn. 
Lib.  Op.  div.  Ed  io  vedendo  una  terribilità  di  pene,  dimandai  ec. 
Car.  lett.   2.  81.  Ma  per  la  terribilità  sua  si  farà  largo  daaèvSal- 
vin.  Annoi.   F.  B.   1.  1.2.  Dragoni,  sorta  di  soldati  cosi  detti  dalla 
terribilità  della  loro,  figura.  (A)  (N)  ......     rT  ,      , 

Terripilnentf.  ,  Ter-ri-b,l-mén-le.  A*r,  Con  terribilit^iln  modo  che 
spaventa. 1  lat.  terribiliter.  Gr.  Qcfrrto<.  Dani,  lnf.ii.  18.  Uopo 
la  dolorosa  rotta  ,  quando  Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta,  Non 
sonò  si  Iemalmente  Orlando.  Pass,  t33.  In  più  ajtrj  luoghi  della 
Sci «tuia  terribilmente  gli  minaccia  Iddio  ,  a  dare  ad  intendere  in 
quanto  odio  egli  abbia  la  superbia.      .  „.«•'. 

2  — *In  modo  assai  energico,  Fortemente,  ^iwir.  Vit.  Giorgione «wva 
veduto  alcune  cose  di  mano  di  Lio.Jiardo  {da  Vinci  )  molto  lumeg- 
giate ,  e  carnate  terribilmente  di  scuro;  e  questa  maniera  gli  piacque 
tanto  ,  ce.  (N)  „,  .  ,  ,       . 

Terricc.a  ,  *  Tcr-rìc-cia.  ST-'Fior  di  terra,  Terra  sciolta  e  leggiera. 
Satvin.  Opp.   Pese.  Si  perraischia  Coli'  onde  e    lungi  vieti    1  acqua 
■  vermiglia  Dalla  rossa  terricci*   (A) 

Terriccio.  (Agr.)  Tei  ■  ric-cio.  {Sm.]  Concio  macero,  e  mescolato  con 
terra.  Dav.  Colt.  158.  Baibatelle  ancora  a  capogatto  puoi  tare,  pi- 
gliando della  vite,  che  vuoi  far  razza,  un  tralcio,  faccendoloi  usino 
al  ceppo  passare  per  lo  fondo  d'  un  pantere,  e  quello  empier  di  buon 
terriccio,  nel  quale  ei  barberà.  E  181.  Si  semina  d'Ottobre  il  noc- 
ciol  suo  {del  pesco)  in  terreno  umido  e  caldo  ,  duo  puntate  diveltò 
con  mollo  lei  riccio.  .  '  . 

Terricciola,  Tc.-ric-ciuò-la.  [Sf]  dim.  di  Terra  in  sign.  di  Castello 
a  Città-,  {altrimenti  Tei  rena.)  Lai.  oppid.dura.  Gr.  ■KoXiyiov.M.r. 
10.  85.  Addi  28  furono  in  Valdera  ,  e  ce. te  terricciuole  I  obbedi- 
rono, frane.  Sacch.  nov,  127.  Conquesto  si  regge  cos.  bene,  come 
terricci  noia  d'Italia.  •  »        > 

2   -  Ed  in  sica,  di  Terreno  coltivabile.  Alleg.  ni.  M  e  venuto  in 
taglio  di  ,  nmtai'do  il   Ibgrvrator"  del  mio  ,  riallogar    certe    malanda- 
tissime  teniccitiole  ,  le  quali  ce.  (B-) 
Terriccrvo  ,  Tr-ricùr-vo.    Add.  m.  camp.   V.   Poet.  Curvato  .verso 
terra.  Meni.  sat.  4.  Ma  voi,  cervelli  terncnrvi  e  corti,  Alla  parte 
del  ciel  chiara  e  suprema  Chi  mai  vi  rende  ad  innalzarvi  .accortiaV) 
Terriere, -Ter-rié-re.  {Add,  e  ««.]   V.^A.  D  dia  terra.  Meglio  Ter- 
razzano.  Lai    incola  ,  oppManns.   Gr.  iroX«V»«.    Gutd.   G.  Gli  abita- 
tori  e  terrieri  «li  questo  castello  con  armata  mano  e  con  istrabocchc- 
vol  corso  pervennero  al  lito.   Frane.  Sacch.  rim.  64.  E  di   lor  fer- 
ie poca  guardia  fanno,  Perchè  a' terrieri    tal    signoria   piace .  òegr. 
Fior.Stor.  8.  206.  Quelli  terrieri,  disperati  del  soccorso  ,  .si  d.ierono. 
2  —  [Signore  di  terra  o  castello.  ]  M.   V .   i-  87.    Cavalcando   per  lo 
Patriarcato  ,  da  certi  terrieri  suo' sudditi  ec.  fu    nel.  cammino  assa- 
lite*»  E  appresso  :  E  poco  appresso  il  dello  Patriarca  venne  nel  paese 
e  fu  con  pare  ricevuto  ed  ubbidito  da  tutti  i  Comuni  e  terrier,  .lei 
patriarcato.  E'  statovi  •  p.  co  tempo,   certi  castellani  il    vollono    tare 
avvelenare  ,    e  furono  coloro    eh'  aveano  morto    I'  altro    patriarca  , 
avendo  a  ciò  corrotto  due  confidenti  famigliari.  Onde  scoperto  il  tra- 
dimento ,  Messer  Francesco  Giovanni  gran  terriere  ,  capo  di  questi 
malfattori  ,  con  certi  castellani  ,    che  1    seguivano  ,    furouo    da  lui 
perseguitati  sanza  arresto.  (N) 
Terrifico,  Ter-n  fi-co.  Add.  m.  Che  atterrisce.  Che  cagiona  terrore, 
Terribile.  Segn.  Incr.   ,.    21.  8.  La  eresia  gareggia  eoi  coccoilrillo, 
il  quale  non  ha   termi  ne  fisso  alla  sua   statura  terrifica.  ,(A)  (ti) 
2  —  Che  inspira  timorosa  riverenza  ,  Tremendo,  Segner.  Crisi,  mstr. 
3.  4.  7.  Se  arriva  a  tenere  la  lingua  a -freno,  per  quel   breve  tempo 
che  assiste  al  sacrifizio  terrifico  della  messa  ,  pare  ec.  (A)  (li) 
Terrìgeno  ,  Ter  ri-ge-no. .•/</</.  m.  V.  L.  Nato  o   Generato  dalla  terra. 
Satvin.   Op.   Cacc.  O  sia  uscita  da  pietra  questa  razza  dannosa  ,  o 
sien  terrigini  ,  e  da  terra  spuntino.  (A)  ■ :  * 

Terrigno  ,  Tei-rì-gno.  A<ld.  m.  Propriamente  Ciò  che  ha  la.  qualità 
di  terra  ;  ed  anche  Che  abita  sotterra.  Salvin.  Op.  Cacc.  Ne  delle 
talpe  le  terrigne  razze,  Che  mangiali  erbe,,  e  cieche  sono,  ec.  (A) 
2  -r  *  Composto  di  terra.  Neil.  Sai.  E  l'ossa  marce  e  fer  la  pelle  vieta 
All'Ohm  terrigno.   {Accenna  all' uomo  formato  da  Prometeo.)  (.Br) 
Terriola.*  (Agr.)  Ter-ri-ò-la.  Sf.V.   Contadinesca.   Terra  mollo  leg- 
giera e  sottile.  (A)       «  n 
Territoriale  ,  Ter-ri-to-rià-le.   Add.   com.  Spettante   a    territorio,  uè 
Lue.  Doti.  volg.  1.  1.  7.  Berg.  (Min)                        .         .      •        /• 
Territorio,  Ter-ri-lò-ri-o.  \.Sm.    Contenuto  di  dominion  di  gmrisai- 
zione.)—  ,  Territoro  ,  Tcnitorio  ,  Tenitore  ,  sin.   Lai.  territonura. 
Gr.  àypù,  xuplo,.   Alam.   Gir.  o.  46.  Al  qual    imi!  altri  cavalieri 
erranti  Tenuti  son  del  territorio  nostro.                            _ 
2  —  [Distretto,  Paese,]  Diocesi.  Stai.  MercEanno  ngresso  coulra 
il  popolo  ,  e  uomini  e  persone  del  popolo  ,    nel  territorio  del  qua- 
le ec.  falle  si  trorassero.   Tratt.  pece.  mori.  I  signori  se  conoscono 
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in  lor  territorio  farsi  queste  cose  ,  e  non  punirono  ,  pedano  mor- 
talmente. Maestritzz.  2.  34-  1.  Puote  il  Prelato  iecoinunùcare  fuori 
del  suo  territorio;  ....     », 

Triu.itoro  ,  Ter-ri-lò-ro.  [Sm.  V.  Poet,.  Lo  stesso  che]  Territorio,  f . 
Beni.  Ori.  1.  ().  4<>..  K  però  s^mpie  per  quel  lenitolo  Cliiamossi  il 
cavatici'  dal  scudo  d'  oro. 
Terroiia.  *  (Cr.<'g.)  Ter-iò-ha.  Città  dell'  Inilaslan  inglese.  (G) 
Terrore  ',  Ter-ró-re.  lSm.\  Spavento  e  Paura  grande.  {V.Pa.wis.)Lat, 
lcrror.«>V.  ipo(Jo;.(,7cefo)'  dal  pers.  teivi/i  che  vale  :l  inedesuno.  Nella 
stessa  lingua  tur,  terror  della  greggia',. Uvei  atterrire, leni-  che  alleni- 
sce. In  celt.  li;rrach  terrib  le.  In  ar.  lirm-ab  e  ler/iib  alteirire  ,  le- 
revim  essere  atterrito  I  più  deducono  terror,  da  terreo,  e  terreo  dal 
gr.  'reo  io  tremo  ,  inorridisco  ,  ovvero  da  plyro  atterrisco.)  Mar. 
S.Greg.  Nientedimeno  ity  tutte  queste  cose  stette  quella  mente  sanl.i 
senza  terrore  ,  e  quella  città  forte  sanza  commozione.  Bocc.  %.  (>.  /■ 
5.  La  quale  {onestà),  non  che  ragionameli  sollazzatoli,  ma  il  ter- 
rore della  morte  non  credo  che  potesse  smagare.  Maesln^z.  2.  3o. 
5.  La  qual  cosa  è,  ordinata  cosi  a  l<  rrorc  degli  altri.  /)„.'.  Scisi». 
42.  A  terrore  degli  altri' citò  il  barane  Darres  ,  cattolico  e  polente 
»  Segn.   Pred.  4.  8.  Udite  ,  udite  ,  eb'è  cosa  da  por    terrore.  ^V) 

2  _  •   Dicesi  Mettere  terrore  e  vate  Atterrire.  V.  Mettere  terrore.  (N) 

3  •   Uice.si  Porre  terrore   e  vale  Alteirire.   V.  Porre  terrore.  (IN) 

\  «  Dicesi  Terrore  panico  ,  Quella  subita  costernazione  che  non  può 

ovviarsi  per  veiun  imperio  della  ,;agione.    V.   Panico    (Aq)  (N) 
0  1_  «  (Mit.  e  Icon.)   Dio,  figliuolo  di   Marte  e  di  tenere,  cut  Mar- 
ie ,  come  alla  Fuga  »  affidava  la  cura  di  atlcstire   il  suo  carro.    Il 
Terrore  si  rappresenta  furibondo  ,  che  velocemente  cammini  ,  e  da 
fiato  ad  una  tromba  ;  egli  è  vestito    di    una, pelle  di   Itone  ,  e  poi  ta 
uno  scudo  sul  quale  sta  impresso  il  leseli  o  di   Medusa.  (Mit) 
Terrorismo.  fPolit.)  Ter-ro-ri  smo.  Sm.  V.   Frane.  Quel  terrore  che, 
ne'  grandi  sconvolgimenti  degli  Stati,  i  depositarli  del  potere  spargo- 
no per  contener?  la  moltitudine  ;  dagli  antichi  Toscani  dtcevasi  Ri- 
pigliar lo  stato.  (A)  (O)     , 
Terroso  ,  »  Ter-ró-SO.  Add.  m.   Di  terra  O  Avente,  apparenza  di  ter- 
ra, Che  ha  qualità   di  terra  ,   Teireo.   Pallai-.   Leu.  10 1.  L'ingiu- 
rie eh'  ella  mi  riferisce  aver   fatte  monsignor  Vescovo  alle  mie  car- 
te, son  come  quelle  che  si  fanno  all'uve  e  all'ulive  per  irarne  qua1- 
che  buon  liquore,  e  separarlo  dalla   mistura  delle  scorze,  degli  ossi, 
e  degli  acini  terrosi  ed  insipidi.  (P.  V.)      .  , 

2  _  [Misto  o]  Imbrattato  di  terra..    Lat.  tcrrosus.  Veti.  Coli.  71- fer- 
mandosi quivi  quell'aegtia  torbida  e  terrosa.  »  Benv.  Celi.  Oref.14. 
Quando  egli  {il  mastice)  cade  dall'albero,  per   lo  più  è  raccolto  ter- 
roso ,  e  imbrattato  d'altre  materie.  (V) 
Tersa.  *  (Geog.)  Tèrsa.   Fiume  della  Russia  europea.  (G) 
Tersamente  ,  Ter-sa-nièn-te.  Aw.  Con  tersezza,  Pulitamente.  Ab. Loti. 
Oraz.  loci.   Ling.   Toic.  Quantunque  egli  sia    verisimile  ,    che    non 
così   riguardevolmente  o  Unto  tersamente  ragionassero    gli    artefici  , 
come  i  senatoi  i,  non   ne  segue  perciò  ec.  (A)  (B) 
Tersasdro,  '  Ter-sàn-dro.  IV. >•'»•    lat-  Thcrsander.  (Dal  gr    tbersr, 
fut    di  ihero  io  riscaldo,  <d  aner,  andros  uomo:  Uomo  caldo,  im- 
petuoso,) —  Re  di  Tebe,  figlio  di  Polluce  e    d'  Argia  ,  ucciso  da 
Telefo  nella  guerra  di  fmjq.  -  Figlio  di  .sisifo  re  di  Corinto.— 
Figìio  di  Agame  nide  ,  re  di  Cleone.  (B)  (Mit)         .... 
Tersanone  ,  *  Ter-sa-nó-ne.  JS .pr.  ni.  (Dal  gr.  therso  fut.  di  thero  io 
riscaldo  ,  e  da  noos  niènte  :   Melile  calda.)  —  Figlio  di  Apollo  e  di 
Leucotoe  ,  uno  degli  Argonauti. i^it)  .',•*+      ;  ,n\ 

Tersc.ell.kga.  *  (Geog.)  Ter-scel-lin-ga.  Isola  del  mare  del  Nord.  ( (,) 
Tersezza,  Ter-séz-za.   Sf.  ast,  di  Terso.,  Forbitezza  ,  Nitidezza ,1  u- 
lilezza.   B al, Un.    Voc.   Dis.   alla  v    Lustro.    Pallav.    TralL  Alil.cap. 
20.   Dobbiamo  prima   investigare  in  che  consista  quella    tersezza  che 
negli  stili  è  nominata  eleganza,  ec.  (A)  (B) 
Tersicore,   *  (M.t.)  Ter-s.-co-.e.   Una  delle  nove  Muse,  che  presedeva 
alla  danza.  Lat.  Tei|sichore.  (Dal  gr.  terpso  fut.  di  terpo  io  dilet- 
to, e  choros  danza.)  (A)  (Mit) 
Ters.c-ro.'  (Mit.)  Ter-sico-ro.  Epiteto  di  Apollo.CV . Tersicore.) {Mi\} 
Ters.cotre,  '  Ter-si-co-tre,  Tcisicatre.  IV.  pr.  f.  (Dal  gr.   lerpsojot. 
di  lerpn  io  diletto,  e  caweo  io  parlo:  Portatrice  piacevole.)—  Una 
delle  figlie  di    Test.o.   (Mit) 
Tersioa-,'*  Tèisi-da.   N.  pi:  m.  Lo  stesso  che  Tersile,   V.  (B) 
Jbrsiloco,  *  T(r-si-lo-co.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  terpso    fut.  di  lerpo  io 
dilato    e  da  /oe/,oj  coorle,  1<  gionc  :  Chi  diletta  le  coorti.)—  Viglio 
di  Antenore,  ucciso  da  Adii  le.—  .   lieta  di  Corcira  coronato  ai  giuo- 
chi olimpici.— Uno  de'  compagni  di  Enea,  ucciso  da  T,trno.{Ud) 
Tensione  ,  *  Tcr-si-ó-ne.   N.  pr.  m.   Lat.  Therpsion.  (Dal  gr.  terpso 

l'ut,  di  terpo  io  diletto.)  (B) 
Ters.ppe  ,  "  Tersip-pe^Tersippo.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  terpso  fot.  di 
terpo  io  diletto  ,  e  da  hippos  cavallo;  Chi  si  dil,  Ita  de  cavalli.)  — 
Figlio  di  Agrio  ,  che  l'alzò  Oeneo  dal  trono  di  L ululane .  (Mit) 
TersÌte,  *  Ter-si-te  ,  Tersida.  N.  pr.  m.  tal.  Thersites.  {Tliersiles, 
dal  gr.  ìhursos  audacia  )  —  Soldato  dell'  esercito  greco  all'assedio 
di  Ti'  ii  reso  famoso  ila  Omero  per  la  sua  cinica  insolenza.{B)(Mit) 
Kos.  i'al.  iì7-  Sono  a  tutte  l'otte  Achilli  ai  versi  altrui,  Tersiti 
all'opre.  (G.   V.)  . 

Tersissimo  ,  Ter-sis-si-mo.   {Add.  «.]  superi,  di  Terso.  Lat,  nitidissi- 
mi^ ,  cniaculatissimiis.    Gr.  \«/*irpoT«ros.  Segn.  Mann.  Novemb.12. 
2    Qual  è  nello  specchio  la  disposizione  più  prossima  a  venir  tutto 
investito  del  sol  presente  ?  è  l'  essere  già  tersissimo  da  ogni  macchia. 
2  _  .   £  fjg,  detto  di  Stile  ,  Componimento  ec.  Salvin.Disc.  2.  4g5. 

Nel  suoleggiadrissiino  e  tersissniio  canzoniere.  (N) 
Terso     Tèrso.  Add.  in.  da  Tergere.  Senza    macchia  ,    fletto  ,  Pu- 
lito \V    Chiaro  e  Lucido. )Lat.  nilidus  ,  tèrsus.   Gr.  Kx/xirpos  ,  ■  «a- 
uÙs    {  V.   Tergere.  In  ar.  terziz  pulire.)  Dani.  Par.  3.   10.  Quali 
ner  vetri  trasparenti  e  ler.i  cc.Tornan  de' nostri  visi  le  post  die.  Peli: 


per 
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727.  Tessendo  un  cerchio  all'oro  terso  e   crespo. 
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TERTERIE 

,  _*  Fte.  Aggiunto  di  Siile  ,  Purgalo,  E  leganti,  Follilo.  (F.  EIc- 
oWic.)  Buon  Firn:  (0)  Menz.  PÒet.  I.  ».  Perchè  il  vivere  eterno  a 
mici  si  debbe  Sii I  puro  e  terso  che  per  lui  fioriva. (P)  òalvin.Uisc. 
ì  337  E  quasi  sparse  gioje,  dentro  a  un  terso  side  e  grave  , quasi 
in  fino  oro  ,  legarle.  (  Parta  delle  autorità  che  si  alano  per  entro 
alle  scrutare.  )  (N)  ■        .   . 

3  _  '  E  per  meta/.  Augnili.  Rim.  buri  Sovra  gl'ingegni  pellegrini 
e  tersi.  Segner.  Pred.pref.  ilo  io  bensì  procurato  nella  elocuzione 
di  mettere  ogni  mio  studio  ,  come  ritrovo  clic  Io  posero  non  ordi- 
nario un  Leone  ,  un  Girolamo ...  e  talun  altro  de'  padri  fra  noi  più 
tersi.  (Br)  „      ,    „  ,       ,.       . 

Tertbrie.  *  (Arche.)  Ter  tcri-e.  Add.  e  sf.  pi.  Feste  greche  di  cui 
parla  Esicluo  ,  ma  senza  entrare  in  veruna  descrizione  o  partico- 
larità su  di  esse.  (Mit)  ... 

Terto.  *  (Mctrol.  e  Filol.)  Tèr-to.  Sm.  Misura  lineare  e  itineraria 
d  Asia  e  d'  Egitto.  (Mit) 

Tertulla  ,  *  Ter-tùl-la.  N.  pr.  f.  dim.  di  Terza  ,  F.  Lai.  Tertulla. 
fV.   Tertulla.)  (B) 

Tertxli.ia.iic  ,  *  Tcr-tul  li-à-no.  N.  pr.  in.  Lai.  Tertulhanus.  (IN.  pa- 
tron, di  Teì'luUo.  )—  Uno  de  dottori  della  Chiesa  ,  nata  in  Car- 
t<i"ine     ma  divenuto  settario    e  morto  verso  la  mela    del  terzo  seco- 

Terttllino  ,  *  Ter-lul-li-no.  IV.  pi:  m.  dim.  di  Tertullo,  V.  (B) 

Tertcllo  ,  *  Tcr-tùl-lo  ,  Tertullino.  N.  pr.  m.  dim.  di  Terzo  ,  V. 
(Teriullas  dim.  di   Tertiiis.  In  ar.  tei-iyl  librare,  ponderare.)  (B) 

Teruela.  *  (Geog.)  Te-ru-c-la.    Città  di  Spagna  nel?  Aragona.  (G) 

Teruscio.  *  (Arche.)  Te-rùn-ci-o.  Sm.F.  L.  Il  quarta  d'  un  tutto  qua- 
lunque, ossia  Tre  once  ;  era  pure  II  quarto  del? asse  o  del  danaio; 
ma  questa  moneta  d'  argento  per  la  somma  sua  piccolezza  fu  abo- 
lita e  non  rimase  che  come  moneta  di  calcolo.  Lat.  teyuncium.  (0) 

TERVAGANTE.*(Mit.Maom.)  Ter- va -gàn-te.  Uno  de' pretesi  Dei  de'  Mao- 
mettani ,  ne'  romanzi  di'  cavalleria.  (Mit) 

Tervere.*  (Gcog.)  'i'er-vè-i'e.  Caia  di  Olanda  nellu  provincia  di  Ze- 
landa. (G) 

Terza.  (Eccl.)  Tèr-sa.  Sf.  Una  delle  ore  canoniche,  che  si  canta  o  si 
reci-a  nel  terzo,  luogo.  Bocc.  introd.  53.  Come  terza  suona  ,  ciascun 
qui,  sia.»  Fil.  S.  Frane.  208.  Dicendo  lui  terza  una  volta  ,  si  gli 
venne  in  memoria  quello  vasello,  e  imbrigò  un  poco  la  mente  sua.(V) 

a  —  11  tempo  in  che  la  terza  si  canta  ;  [che  dicesi  anche  L'  ora  di 
terza  o  della  terza.]  Bocc.  nav.  ,6.  7.  Già  l'ora  della  terza  valicata. 
Cr.  4.  22.  4.  Se  l'uve  si  colgano  dopo  terza,  quando  la  rugiada  è 
risoluta  ,  0  che  l'aria  sia  calda  e  chiara  ,  il  vino  sarà  più  poderoso, 
e  miglior  da  durare.  Dani.  rim.  s4-  Pigliandole  anzi  terza,  Con  esse 
passerei  vespro  e  le  squille.  Beni.  Ori  2.  26.32.  Né  mattina  né  sera, 
a  terza  o  nona  ,  Lassia  che  pur  dal  sole  io  sia  veduta. 

3  [Fu  detto  Mezza  terza,  La  mela  dello  spazio  Ira  il  levare  del  sole 

e  terza.}  Bocc.  nov.  /fi-  16  •  Perchè  entrati  in  via  ,  in  sulla  mezza 
teria  vi  giunsero  »E  g.  3.  proem.  Avanti  che  mezza  terza  fosse,  ad 
un  bellissimo  e  ricco  palagio  ec.  gli  ebbe  condotti.  E  g.  8.  proem. 
In  sulla  mezza  terza  una  chiesetta  lor  vicina  visitata  ,  in  quella  il 
divino  officio  ascoltarono.  Dant.  Inf.  34-  E  già  il  sole  a  mezza  terza 
riede. E  Conv.  tg4-  La  chiesa  usa  nella  distinzione  delle  ore  del  di 
temporali  ,  che  sono  iu  ciascuno  di  dodici  grandi  o  piccoli  secondo 
la  quantità  del  sole  ec.  L'  ufficio  della  prima  parte  del  di  ,  cioè  la 
terza  si  dice  in  fine  di  quella;  e  quello  della  terza  parte  e  della 
quarta  si  dice  nelli  principiij  e  però  si  dice  mezza  terza  ,  prima  che 
suoni  per  quella  parte.  Pallad.  Gen.  6.  Vuoisi  seminare  in  terra 
concia  ,  e  dopo  la  seconda  ,  ovvero  terza  ora  ,  cioè  dopo  la  mezza 
terza  ,  ovvero  dopo  terza.  E  Gen.  26.  Nell'ora  prima  del  die, cioè 
quando  la  mattina  apparisce  l'occhio  del  sole  al  monte  ,  farà  lunga 
1'  ombra  dell'  uomo  xxix  piedi.  Nella  seconda,  cioè  nella  mezza  terza 
xix.  Velini.  Cron.  8g.  La  mattina  in  sulla  mezza  terza  venne  da 
Pistoja  uno  Contestabile  da  parte  di  Ser  Piero  ;  la  cosa  non  potere 
aver  luogo  ec.  Riscrivemmo  subito  lettere  contrarie  ,  e  se  ninno  ne 
fosse  mosso,  torcesse  la  via.  Poi  in  sulla  terza  venne  il  detto  Ser 
Piero.  (V) 

4  —  *  (Mus.)  La  prima  delle  consonanze  imperfette,  Intervallo  di  tre 
gradi  e  tre  specie  ,  cioè  maggiore  ,  minore  e  diminuita.  Tutti  gli 
accordi  sono  originariamente  composti  di  terze,  le  quali  sono  perciò 
gli  elementi  dell'  armonia.  (O)  (L)  Salvili.  Annoi.  Ros.  Fanno  (gli 
asini)  non  pure  ottimi  salti  di  terza  ,  ma  con  l'angelica  voce  loro, 
eh'  e  un  piacere  a  udirli  ,  anche  di  ottava.  (G.  V.) 

Terza,  *  Tertulla.  IV.  pr.  f.  Lat.  Tertia.  (B) 
Terzallino.  *  (St.  Eccl.)  Ter-zal-lìno.    V .  Francescano.  (Ber) 
Ternamente  ,  Tcr-za-mén-te.  Avv.  Nel  terzo  luogo.  Lat.  tertio,   ter- 
tio  loco.    Gr.  rpnTcZs.  Dant.Conv.65.  Terzamente,  perocché  l'ope- 
razione della  virtù  per  sé  dee  essere  acquistatrice  d'  amici. S.Agost. 
C.    Ti.  Primamente  percuotono  il  sogliarc  colla  scure,  e  poi  col  pe- 
stello, e  terzamente  lo  spazzano  colle  scope.  ■>■>   Diod.    Eccl.    23.    23. 
Secondamente  ha  misfatto   contr' al  suo  marito  ;    terzamente  ,  forni- 
cando ha  commesso  adulterio;  (N) 
Terzana.  (Med.)Terzà-na.[,4«M.  e  sf.)  Febbre  [che  ricomparisce  ogni 
terzo  giorno.   V.  Febbre  ,  %.  1  ,  i6g.]  Lat.  tertiana.   Gr.  rptraìos. 
M.   F.  7.  4T<  Videsi  la  state  singulare  e  grandissimo  caldo.,  e  lun- 
gamente secco  e  sereno  ,  e  molte  terzane  nell'  arie  grosse.  Tes.  Br. 
s.  32.  Quelle  che  sono  per  collera  ,  sono  meno  rie  ,  siccome  sono 
le  terzane  ;  perciò  è  bene  che  li  flemmatici  usino  di  verno  cose  calde 
e  secche.  Red.  Cons.2.53.  Tutti  son  d'accordo  ,  che  i  mali  vaganti 
sieno  terzane  ,  delle  quali  altre  sor  continue  ,    ed  altre  sono  inter- 
mittenti ,  e  che  le  intermittenti  per  lo  più  sono  le  terzane  semplici. 
2  —   Dicesi  Terzana  doppia,  Quella  febbre  chi  viene,  ogni  giorno,  ma 
che  ha  i  parosismi  alternamente  simili.   [  F.    Doppie  acid   §.  7  ,  e 
V.  Febbre,  §.  1,  171.]  Bemb.  leti.  1.  3/6.  Quanto  al  mio  male,  egli 
è  stato  una  febbre  terzana  doppia  assai  veemente.  Red.  Ccns.  2.  53. 
Focali.  FU. 
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Le  intermittenti  per  lo  più  sono  le  terzane  «empiici  ,  ancorale  que- 
ste ec.  sogliano  ,  di  semplici  ,  farsi  doppie. 
3  — *  Dicesi  Terzana  duplicala,  Quella  che  dà  un  giorno  d'inlervullo, 
ma  nel  giorno  piretico  sonavi  due  parosismi  ;    Terzana    triplicata  , 
Quella  eh'  è  caratterizzala  da  due  accessi  in  un   giorno  ,   un    solo 
paro-sismo  nal  dì  seguente  ,  due  nel  susseguente  e  così  via  via.  An- 
cora la  Terzana  è  remittente  o  perniciosa.  (O) 
Terzana.  (Marin.)  Ter-sa-nà.  [Sf.]  F.A.  F.  e  di'  Arsenale.  Lai. nava- 
le. Gr.mùv.  Bui.  Inf.  2».   1.  Terzana  è  luogo  di  navilii,  dove  si  ser- 
hano  e  dove  si  fanno.  G.   F.  g.    281.  1.  Ordinò  ec.  che  in    Napoli 
dov<  Siero  uccidere  il  re  Roberto  e  'l  Duca,  e  metter  fuoco  nella  ter- 
zana ,  ov'  era  il  navilio. 
Terzanaccia.  (Med.)  Tcr-zajnàc-cia.  Sf.  pegg.  di   Terzana.  Red.  (A) 
Red.  nel  Diz.   di  A.   Pasta.  Io  voglio  sperare  e  credere,  che  abbia 
da  rimaner  quanto  prima  sano,  e  particolarmente  se  alla  settima  ac- 
cessione .   .   ■  prenderà  la  chinachina,  mentre  però  la  sua  terzanac- 
cia non  sia  svanita  prima.  (Qui  con  viziosa  ortografia  teggesi  Ter- 
zianaccia  )  (N) 
Terzanario.  *  (Med.)  Ter-za-nà-ri-O.  Add.  m.   Dicesi  Periodo    terza- 
Ilario,  Quello  che  accade  ogni  terzo  giorno  ;  e  casi  Febbre  terzana- 
ria dicesi  la    Terzana.  (0) 
Terzanella.  *    (Med.)   Tcr-za-nèl-la.  Sf.    dim.  di  Terzana.   Fallisti. 

Berg.  (O) 
a  —  *  Ed  in  forza  dì  add.  f.  Chiabr.   Fil.  p.  7.  Non  mai  stette  in 
letto  per  infermità  ,  salvo  due  volte  per  colpa  di  due    febbri  terza- 
nelle  ,  né  ciascuna  di  loro  passò  sette  parosismi.  (P.  V.) 
3  —  (Ar.  Mes.)  Seta  soda  ,  ossia  Seta  fatta  di  cloppii.  (A) 
^  —  (Bot.)  Specie  di  pianta  erbacea   annuale    del   genere  AnagaMis  , 
comune  ne'  campi  con  fusti  distesi  ,  piccole  foglie  ellittiche  ,  e  fiori 
ascellari  rossi  o  azzurri  che  sbocciano,  ali  entrala  di  primavera.  Lai. 
anagallis    arvenis  Lin.   Car.  Am.  Past.  I.  3.  Trovarono  delle  viole 
mammole,  de' narcisi,  delle  terzanelle  ,  e  d'ogni    sorta   fiori  che  di 
quella  stagione  son  primaticci.  £  appresso:  Le  viole,  i  narcissi  e  le 
terzanelle.  (Min)  (B.)  (N) 
Terzam.  *  (Arche,  e  Milit.)  Ter-zà-ni.  Add.    e  sm.    F .  L.  I  soldati 
delta  terza  legione  romana.  Lat.  tertiani.   Tac.  Dav.  I  tersasi  eoa 
le  scuri  e  spade  spezzarono  la  porta.  (Gr) 
Terzare.  (Agr.)  Ter-zà-re.   [Alt.  e  n.]   Arare  la  terza  volta.  Lat.  ter- 
tiare.   Gr.  rpirovv.   Cr.  2.  20.  2.   Del  mese  di  Settembre    s'  arerà  la 
terza  volta  il  grasso  campo,  e  quello  il  quale  avrà  per  uso  di  tener 
l'  umore,  avvegnaché  neh'  umido  anno  si  possa  terzare  innanzi. Pallad. 
Seltemb.  1.  Di  questo  mese    i  campi    ec.  si  vogliono    la   terza  volta 
aguale  arare,  ed  anche  il  campo  grasso,  avvegnaché  l'anno  che  corre 
oraoroso  si,  possa  anche  terzare. 
Terzarolo  ,  *  Ter-za-ròlo.  Add.  e  sm.  Così    dicevasi   quello  scolare 
dello  studio  in  Padova  che  vaniva  a  prendere  la  fede  di  essere  in- 
tervenuto alle  lezioni.   Pignor.  Berg.  (O) 
Terzaruolo.  (Maria.)  Ter-za-ruò-lo,  [Sm.  F.  e  di']  Tenemo\o.  Frane. 
Bari.  25g.  26.  Vele  grandi  e  veloni  ,  Terzaruoli  e  parpaglioni.    » 
(  Benché  ripetuto  sempre  alla  stesso  modo   dalla   Cr.  questo  es.  in. 
Ire  luoghi  diversi  ,  pure  la  misura  del  verso  chiede  Terzuoli    inve- 
ce di  Terzaruoli  ;  e  però  sarebbe  da  aggiugneiio  a  quello    del  Ci- 
riffo  in  Terzuolo  ,  $.   2.)  (N) 
Tbbzavo  ,  Tcr-sà-vo.  [Add.  e    sm.   V.  e  di' ']  Terzavolo.  Bui.  Poiché 

ha  mostrato  gran  congratulazione  al  suo  terzavo. 
Terzavolo  ,  Ter-zà-vo-lo.   [Add.  e  sm.  comp.]  Padre  del  bisavolo.  — , 
Terzavo  ,   sin.  Lat.  abavus.   Gr.    ìna.vó.itirQs.  Fi:  Giord.  Preci.  S. 
Ora  e' non  ci  ha  oggi  nulla  che  sappia  chi  si  fosse  suo  quiutavolo  , 
appena  il  terzavolo  ,  anzi  appena  il  bisavolo. 
Terzera,.  *  (Ge.og.)  Ter-zè-ra.   Lo  stesso  che  Tercera  ,   F.  (G) 
Terzeria,  Ter-ze-ri-a.  [>-S/!]    Una  delle  terze  parti  di  cosa  che  si  nu- 
meri per  tempi  ,  a  simili. 
TeRzerwola.  (Metrol.)  Ter-ze-ruò-la.  [ó?/I]  Spezie  di  misuradi  vino% 
[/orse  lo  stesso  che  Terzino.  ]  M.  Aldobr.  Metti  in  una  terzeruola 
di  vin  colto  ,  e  fa  bollire.  Frane.  Sacch.  nov.   176.  Essendo  mesciu- 
ta una  terzeruola  ed  avendo  ciascuno  i  bicchieri  in  mano  ,  ec. 
Terzeruolo.  (Mai-in.)  Ter-se  ruò-!o.   [Sm.  La  minor  vela  della  nave  ; 
altrimenti  Terzuolo.]  —  ,  Terzaruolo,  sin.  (Forse  cosi  detta,  perchè 
si  avvicina  al  terzo  eli    una    maggior  vela.  1  Greci    chiamavano  ter- 
thron  la  fune  con  cui  la  vela  si  tirava  alle  antenne.)   Dant.  Inf.  21. 
i5.  Chi  terzeruolo    ed    artimon  rintoppa.  Bui,,  ivi:    Artimone  è  la 
maggior  vela  che  abbia  la  nave,  terzeruolo  è  la,  minore.  ;   imperocché 
la  nave   porta  tre  vele  :    una  grande  ,    che  si  chiama  artimone  ;  una 
mezzana,  che  si  chiama  la  mezzana  ;  e  un'  altra  minore,  che  si  chia- 
ma terzeruolo. 

a  Dicesi  Far  terzeruolo  e  vale  Acconciare  le  altre  vele  mag- 
giori all'altezza  e  forma  del  terzeruolo. 

3  —   Dicesi  Terzeruoli  delle  vele  ,  Quella  parte   della    superficie 
delle  vele  ,  la  quale  è  destinala  ad  essere  ripiegata,  quando  il  vento 
è  troppo  Jòrte.  (S) 
2  —  (Milit.)  Spezie  d' archibuso  corto  ,  [così  chiamato,    come  molte 
altre  armi  da  fuoco  ,  dal  nome  particolare  d'  una  spezie  di  sparvie- 
ro; delio  anche  Terzuolo  .1 
Terzetta.  (Milit.)  Ter-zél-ta.  [Sf)  Sorla  di  arme  da  fuoco  simile  alla 
pistola  ,  ma  alquanto  più  picciola,  [che  si  porla  per  lo  più  nascosta 
in  dosso  ;  forse  così  della  dalla  lunghezza  della  sua  canna  raggua- 
gliata al  terzo  d  una  pistola  ordinaria.']  Red.  Esp.  nat.  Nel  fondo     V 
della  canna  d'  una  terzetta  di  giusta  misura  metteva  pochi  soli  grani 
di  polvere. 
Terzetto.  (Pocs.)  Terzétto.  [Sm.]  Componimento  in  terza  rima;  ed 
anche  Quella  parte  di  capitolo  ,  sonetto ,  o  altra  poesia,  che  è  com-  ^ 
presa  in  tre  versi;  altrimenti  Ternario,  Terzina.    Farch.  Lez64'.i.  \^ 
Questa  maniera  di  versi  ,  chiamati  ora  terzetti,  ora  ternani,  e  quando 
terzine ,  i  quali  non  sono  altro  che  versi  d'  undici  sillabe  (interzati, 
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onde  si  dicono  ■  volgarmente  terze  rime.  Lato.  rkn.  Udite  ,  udite  im 
po'  questo  terzetto  :  O  tutti  quanti  voi  clic  componete,  Non  fate  nulla 
inai  clic  vi  6:.a  detto ,  Se  poco  onore  aver  non  ne  volete,  lied.  Fip- 
1*36.  Osserviamo  soventemente  i  pi  imi  quad 'i  narii,  e  talvolta  il  pri- 
mi terzetto  d'  una  tessitura  ,  non  coinè  quella  del  Petrarca,  e  degli 
ollri  migliori  poeti.  Salvia  Pros.  Tose.  1.  291.  Se  la  terzina,  o  tci- 
zetto  si  considerasse  d;i  pel'  sé  solo  ,  come  un  membro  reciso  da 
lutto  il  corpo  del  sonetto,  eserciterebbe  l'obbiezione  tutta   sua  forza. 

a  —  *  (Mus.)  Canio  concertalo  a  tre  voci;  Sonata  concertata  a  tre 
strumenti  ;   Balio  combinato  con  tre  ballerini.  (Ne) 

3  —   *  (Ar.  Mes.)  Specie  di  inanello  grosso.  (\) 

Terzetto  diff.  da  Ternario  e  da  Terzina.  Terzetto  ha  nella  mu- 
sica e  nel  ballo  significali  a  se  prop.'ii.  In  poesia  può  scarnhi  irsi 
•con  Ternario  e  Terzana,  ma  solo  allorché  esprime  (pie'  tre  vrr-d  rin- 
terzati  in  cui  il  primo  ridia  col  terzo,  il  secondo  col  primo  del  se- 
guente r  cosi  via  via.  Molti  Terzetti  uniti  insieme  formano  quel 
■componimento  poetico  die  chiamasi  propriamente  Terzina  o  Terza 
rima  E  peiò  il  poeta  che  dicesse  d  aver  composto  un  Terzetto  o 
un  Ternario  ,  farebbe  credere  d'esser  autor  di  tre  versi  anzi  che 
d'  una  Terza  {ima.  Ogni  sonetto  aver  dee  dopo  i  due  qnadernarii  , 
due  Ternarii  ,  o  Terzetti,  o  Terzine,  che  vogliate  dire;  mail  pri- 
mo suole  generalmente  preferirsi.  Ternario  inoltre  ha  in  aritmetica 
e  in  numismatica  particolari  significali  che  agli  altri  non  apparten- 
gono. Lo  stesso  dicasi  di   Terzina  nel  linguaggio  musicale. 

Terziare."  (Milit.)  Tci-?.\-à-rc.  Alt.  Misurare  in  tre  luoghi  qualche  ppzzo 
a"  artiglieria,  cioè  alla  culatta,  nel  mezzo  ed  alla  bocca,  per  ricono. 
scere  se  ha  la  debita  grossezza  di  metallo.   V.  Pezzo,  §.  tg,  *2.(N) 

Terziaria  ,  Ter-zi-à-ri-a.  Sf.  La  fede  d'1  essere  intervenuto  alle,  lezioni, 
che.  si  fa  allo  scolare  dello  Studio  di  Padova.  Pigimi:  Leu.  Ber* .(Min) 

Terziaria.  (St.  Eccl.)  Add.  e  sf.  di  Terziario  ,  V.  Per  estens.  Biztoca 
o  Pinzochera.  Battagl.  Ann.   i6yi.  3-  Berg.  (Min) 

Terziario.  *  (St.  Ecci.)  Ter-zi-à-ri-o.  Add.  e  sm.  Dicesi  Terziario  o 
Terz'aria,  L'  uomo  o  la  donna  che  appartiene  ad  un  terzo  ordine  di 
religiosi.  I  più  comuni  sono  i  Fratelli  e  Sorelle  del  terzo  Ordine  di 
S.  Francesco.  Que  Terziarii  che  nei  secoli  xiTt  e  XIV  si  divisero 
da'  toro  fratelli  col  pretesto  di  osservare  più  strettamente  la  regola 
del  loro  fondatore  ,  si  ribellarono  contro  ogni  autorità  e  caddero 
ite  disordini  e  negli  errori  ,  si  appellarono  Fraticelli  ;  e  le  Terzia- 
rie laiche  che  si  collegarono  con  essi  e  caddero  ne'medesimi  eccessi 
fumi  dette  Beggarde  e  Beguine.   V.  Terzo  add.  §.   «3.  (Ber) 

Terzina.  (Poes.)  Tcr-ri-i'ia.  [Sf.]  Componimento  in  terza  rima  ;  ed 
anche  Quella  parie  di  capitolo  ,  sonetto,  o  altra  poesia,  che  è  c>m- 
jiresa  in  tre  versi;  altrimenti  Ternario  ,  Terzetto.  {V.  Terzetto.) 
farcii.  Lez.  6fò-  Questa  maniera  di  versi  ,  chiamati  ora  terzetti  _, 
ora  ternarii  ,  e  quando  terzine  ,  i  quali  Don  sono  altro  che  versi 
d'undici  sillabe  rinterrati,  onde  si  dicono  volgarmente  terze  rime. 
Salvia.  Pros  Tose.  1.  291.  Se  la  terzina  o  terzetto  si  considerasse 
da  per  sé  solo,  come  un  membro  reciso  da  tutto  il  corpo  del  sonet- 
to ,  eserciterebbe  l'obbiezione  tutta  sua  forza. 

2  — *  (Mus.)  Complesso  di  tre  note  •contra  due,  a  cui  per  lo  più  sta 
sovrapposto  un  3.  Così  p.  e.  n'Ha  dupla  di  semit.iinime  una  bat- 
tuta può  contenere  cinque  crome  ,  allora  che  tre  di  queste  non  ol- 
trepassano il  valore  di  due.  In  simil  caso  se  ne  accelera-  alquanto 
il  movimento.  (L) 

Ter.z^o.  (Metrol.)  Ter-zì-no.  [Sm.}  Vaso  da  tener  liquidi  ,  e  tiene 
la  terza  parte  d' un  fiasco. 

•2.  —  (Agr.)  Il  filugello  che  fa  Ire  mule.  (Ga) 

Terzo  jVTÙrasó.  Sm.  Una  delle  tre  parti  del  tutto.  Lai.  tertia  pars. 
Or.  rpirav  ptìfoe.  M.  V.  g.  ioy.  Questa  pcstilenzia  ricominciò  del 
mese  di  Maggio  iu  Fiandra,  che  di  largo  il  terzo  de'  cittadini ,  [e  ol- 
tra  morirono]  lìocc.  nov.  77.  33.  Questa  non  è  stata  lunga  per  lo 
terzo,  che  fu  la  sua.Dav.Camb.  100.  Un  terzo -per  cento  per  prov- 
visione. Malm.6.  400. Di  nuovo  attorno  il  bossolo  si  manda«Da  vin- 
cersi il  partito    pc'  due  terzi. 

2  —  "In  terzo  ,  posto  avveri.  ,  si  dice  di  Qualunque  azione  e 
operazione  dove  intervengono  tre.   V.  In  terzo.  (A) 

ì  —   *  Per  terzo,  posto  avverb  In  Ve  parli  egwdi.V.Vex:  tmo.(N) 

.-.,  —  (Milit.)  [Nome  dulo  ne  secolo  xvi  e  xvn  ad  un  corpo  di  soldati 
a  piedi,  simile  ai  moderni  nostri  reggimenti  ;  componevasi  di  mille 
a  mille  cinquecento  e  sino  duemila  soldati.}  (Dallo  sp?'gn.  tercto  che 
vale  il  medesimo  ,  «ssendo  voce  tutta  spaglinola  venuta  in  Italia  e 
neHc  Fiandre  al  tempo  delti  dominazione  di  Spagna.)  Mttlm.1.3j. 
Bieco  de'  Crepi  ,  Duca>d' Orbalello,  Mena  il  suo  terzo  ,  e'  ha  il  ve- 
der nel  tatto.  »  Red.  A  cui  ella  ha  conferito  uno  stendardo  di  ca- 
valleria nel  suo  terzo. Segn.  Gli  menò  tremila  (Spagnuoli)  in  Fian- 
dra ,  perchè  qui  riempissero  i  terzi  antichi.  (Gr) 

ì   — *  (Ai.  Mes.)  Specie  di  martello  grosso,  de-'Jo  anche  Terzetto. (A) 

Terzo.  Add.  m.  Nome  numerale  ordinativo  ,  che  seguita  dopo  'l  se- 
condo. Lat.  tertius.  Gr.  rpiros.  (In  cclt.  gali.  Ireos ,  in  ted.  drittel, 
in  sass.  thriththa,  in  illir.  trechi,  in  ingl.  third  ec.  V.  Tre.)Bocc. 
mv.  1$.  14.  Balestrato  dalla  fortuna  due  volte,  dubitando. della  ter- 
za ,  pensò  convenirli  molta  cautela  avere.  E  nov.- gj.  8.  Avanliche 
passi  il  terzo  giorno  ,  ti  credo  recar  novelle  che  sommamente  ti  sa- 
jan  rare.  Petr.  son.  2,-/.  S'ella  rhnan  lì  a  'l  terzo  lume  e  Marte  ,  Fra 
la  yista  del  sole  scolorila. 

2  —  Dicesi  Terza  pe'rs'ona  ,  Quella  che  s'  interpone  tra  le  due  parli 
che  trattano,  fine.  Mari.  leti.  25.  Il  non  farla  ,  o  il  farla  tardi  , 
o  per  terza  persona  ,  cresce  il  sospetto  in  Sua  Maestà. 

3  —  "  Dicesi  Terzo  avo  in  luogo  di  Terzavo  o  Terzavolo,  £  .  Bui. 
Par.  15.  Per  due  rispetti  finse  l'autore  che  lo  suo  terzo  avo  lo  chia- 
masse fronds:  sua.  (N)  »  « 

4  —  '  Col  v.  Fare  :  Farsi  terzo  a  due  =  Unhvisi ,  Andare  in  com- 
pagnia di  essi.  Fir.As.  1.  12.  Io  ini  feci  terzo  a' due  viandanti,  1 
quali  mi  camminavano  poco  innanzi;  (G.  V.) 


TESARE 

5  —  *  Col  v.  Portare  :  Parlare  in  terzo  r=  Parlare  in  terza  persona. 
V.  Parlare  ,  %.   28.   (ri). 

G  —  [Col  v.  Tenere  :]  Tenere  una  terza  parte  ~  Stare  infra  due, 
Mantenersi  neutrale  tra  due  pattiti.  Buco. Vii. Dani.  a3a.  Veggelido 
che  per  se  medesimo  non  poteva  una  terza  parte  tenere  ce  ,  con 
quella  s'accostò  ,  nella  quale  ec.  era  più  di  ragione. 

7  —  *  Col  v.  Tornare  :  Tornar  terzo  ,  parlando  di  liquidi,  ss  Con- 
sumarsi imito  da  restar/. e  il  terzo.  Pidlad.  1-4-  Concilila  {t  acqua) 
infine  a  tanto  che  tomi  o  terza  o  mezza.   (IV) 

8  —  [In  forza  di  sm.  parlando  di  persona]  Bacc.  nov.  11.  3.  L'uno 
era  chiamato  Stecchi  ,   l'altro  Martellino,  e  il   terzo   Man  hesc. 

g  —,  [Dicesi  II  terzo  e  I  quarto,  ed  è  modo  di  dire  che  esprime  Ogni 
sorta  di  persona  indistintamente.}  Sen.  Ben.  Varca.  4-  -8-  Erano 
alcune  cose  ,  le  quali  non  potevano  toccare  al  terzo  ed  al  quarto  , 
se  non  si  davano  a  tutti. 

ro  — Proverb.  [I  due  contrari!  fan  che  il  fer/o  proda  ;  ovvero  Fra  due 
litiganti  il  terzo  gode  :  proverbio  di  chiaro  significato  ]  Lai.  iulcr 
dnos  hligantes  tertius  gaudet.  Maini.  3.  23.  I  due  cpntrarii  fan  che 
il  terzo  goda.»  Salvia.  Pros.  3.  3li.  Basloiiiusi  pure  :  fra  due  li- 
tiganti il  terzo  gode.   (G.  V.) 

11  — *  (Pocs.l  Terza  rima.  Coni  dices:  Quel  componim -nlo,  altrimenti 
chiamalo  Terzina.  {V.  Terzetto.)  (A)  Varch'.  Lez.  6.  fi.  Si  dico- 
no volgarmente,  terze  rime.  Salvia. ^Lnnot.  F.  B.  5.  4  3  La  Visio- 
ne Amorosa  dettata  in  terza  rima  è  ripiena  d  erudizione. (N) 

jx — *  (Mus.)  Terzo  suono:  Quello  che  iiasce  talora  nell'aria  da  due 
suoni  iutuonnli  in  uno  strumento.  (L) 

,3  ^  *  (St.  Eccl.)  Terz' Ordine.  Come  la,  più  parie  degli  ordini  m'i- 
nastici andaron  soggetti  ad  alcuna  riforme  ,,  i  Riformali  e  gli  an- 
tichi furono  giudcaii  due  ordini  diverbi,  e  si  chiamarono delTei/.o 
online  quelli  che  in  progresso  f  tritarono  per  qualche  nuova  ri- 
forma tuia  terza  congregazione.  Bla  si  diede  lo  slesso  nome  ad  una 
Compagnia  di  divoli  laici  o  di  persone  nutritale,  che  contraggono 
con  un  ordine  religioso  una  specie  di  /il  azione  a  fine  di  parteci- 
pare delle  preghiere  e  delle  opere  buone  che  si  fumo  in  qwst'  Or- 
dine ,  e  d  imitarne  le  pratiche  di  devo  Jone  ,  per  quanto  possono 
permetterla  j.e  loro  occupazioni  ed  i  doveri  del  loro  staio. Non  fanno 
voti;  i  loro  direttori  prescrivono  ^soltanto  adessi  una  regola  di  vita  alla 
a  mantenerli  nella  'pietà,  e  purità  d<  costumi.  /-'.Ordine,  5. 2^. (Ber) 

,4  _  »  (Ar.  Mes)  Saldatura  di   terzo.   V.  Saldatura,  §.  3.  (N) 

Tiiiizi.   *  Avv.  alla.tat  na-.ln  lerzoluogo,  Terz, mente. GaUl.N.Sp.{0) 

Terzo  ,  *  T.utullo.  N.  pr.  ni.   Lai.  Tertius.  (B) 

Terzodecimo  ,  Ter-EO-dè-ci-mo.  [Add.  m.  comp.}  Nome  numerale,  com- 
prendente tre  oltre  la  decina.  [Lo  slesso  che  Tredicesimo,  Decmio- 
terzo  ,  V.]  Dant.Vit.  Nuov.  35.  Ed  ella  fu  dei  Cristiani  del  terzo- 
decimo centinaj  1.  Guicc.  Sior.  4.  ig6.  I  capitani  il  terzodecimo  di 
d'Agosto  posono  il  campo  alla  rocca.»  Cavalc.Slolliz.  22.'^.  La  terza- 
decima  .{stoltizia)  si  è  di  quelli  che  n  hi  pugnano  quando  deggiono.(V) 

2  *  (Mus.)   Dicesi    Terzaderima  ,  X'  intervallo^  di  tredici    gradi  , 

ovvero  Una  sesia  distante  un'  ottava  dui  suo  suono  foitdumentalejfi) 

Terzogenito  ,  Ter-zo-gè-ni-to.  Add.  e  sm.  comp.  PI.  Terzogeniti  ,  e 
Terzigcniti.  Prole  nata  immediatamente  dopo  la  seconda.  'Segiter. 
Mann.  Otl.  18.  4.  Noi.  non  siam  ne  pure  secondigeniti,  né  terzi  ne 
quarti  né  quintigeniti.(QV  disgiunta  la  parola  per  eu fonia, ^(V)(N) 

Terzone.  (Ar.  Mes.)  Ttr-zó-nc.  Sm.  òorla  digrossa  tela  da  involgersi 
le  bilie.  (A)  ...    „ 

2  _  (Zool.)  Detto  di  Colombo  ,  Bastardo,  cioè  Nato  dall  accopput- 
menlo  del  piccion  grosso  col  tonajuolo.  (A)  '., 

Tbrzoolo.  (Zool.)  Ter-zuò-lo,  [Sm.  Nome  che  si  da  al  maschio  di 
alcuni  urcelli  di  preda  ,  e  età  ,  secondo  alcuni  ,  per  essere  iL  terzo 
minore  della  femmina  ,  ovvero  perchè  de' Ire  che  per  lo  pai  nascono 
in  una  nidiata  ,  questo  è  minore,  e  V  ullhio  a  nascere.}  (V.  Terze- 
ruolo.)  Qr.  10.9.1. Tutti  questi  falconi  son  femmine  ,  e  1  lor  maschi 
son  chiamati  tcrzuoli  ;  e  son  detti  terzuoli,  imperciocché  tre  per  oi- 
dio ne  nascono  insieme,  due  femmine  e'1  maschio,  e  però  terzuolo 
è  chiamato.  Tes.  Br.  5.  9.  Li  minori  {astori)  sono  a  guisa  di  ter- 
zuolo ,  ed  è  prode  e  maniero  ,  e  bine  volenteroso  di  beccare  ,  ed  è 
leggieri  da  uccellare.  Filoc.  5.  64.  M'era  diviso  veder  dalle  guaste 
mura  ec  uscire  un  terzuolo,  e  con  forte  volo  aggiugnersi  agli  altri. 
Lor.Med.st.96.  Non  teme  la  pernice  che  '1  terzuolo  La  stringa,  come 
il  ferro  suol  tanaglia.  _ 

2  «  ]£  peKr  simd.  detto  di  persona.  Cai .  Lett.  t.  2.  I.  10.  bono 

ricorso  a  Messèr  Carlo  da  Fano,  il  quale  sapete  che  era  un  suo  terzuo- 

3  —  (Maria.)  Spezie  di  vela;  [sinc.  di  Terzeruolo,  V.}Cirìff.Calv.L 
6.  Di  poi  'n  un  tratto  si  mise  Aquilone,  E  cominciò  a  soffiar,  talché 
fu  forza  Col  terzuolo  alla  fin  caricar  l'  orza. 

Tes.  *  (Geoa.)  Fiume  della  Mongolia.  (G)  • -  ■ 

Ti'SA.  Té-sa.  [Sf]  Il  tendere.  Lai.  tensio.  Gr.  rovo;.  Dani.  Purg. 
Zi.  1J.  Come  balestro  frange  ,  quando  scocca  Da  troppa  tesa  la  sua 
corda  e  l'arco.  ,  ,_    _    _  _   „     ,.  . 

2  _  *  Filo,  Indirizzamento.  Salvm.  Annoi.  1.  B.  à.  7.  bulla  dirit- 
tura ,  sul  camino,  sul  tenore,  che  viene  a  dire  tesa  ,  mira  ,  indi- 
rizzamento. (N) 

3  —  Luogo  acconcio  per  tendervi  le  reti.  . 

A  —  fA.Mcs.)  Quella  parte  del  cappello,  che  st  stende  m  fuori  sotto 
al  cucuzzolo.»  Sold.  sat.  5.  Dell' istesso  color,  ove  è  rivolta  La  lesa 
del  cappel  ,  pone  una  rosa  ,  Un'  altra  al  petto  ,  ec.  (B) 

Tesa     *  metrol.)  Té-sa.  Sf.  Specie  di  misura  che  equivale  ali  altezza 
di' un  uomo  ,  'ovvero  alla  lunghezza  di  sei  piedi,  poco  menadi 
me, 

Tesa.   *  (Geog,)   Lo  slesso  che.  Teza  ,   V.  (G) 
Tesare.  (Mario.)  Te-sà-re.  Alt.  Arridale.    Du 

vile  SteUrk l  con  fona,  e  renderlo  rigido  con  lo  stirarlo,  (b) 


di  un  uomo  ,  ovvero  alla  lunghezza  d.  se,  pieai  ,  poco  '-»"'"- 
metrh  (Dal  frane,  tolse  che  vale  .1  medesimo  :  e  questo  dal  lat.  bai  h. 
teisia\  taisia  che  credesi  derivalo,  dal  lat.  puro  fe#MMf  teso.)  (O) 


'Dicesi  Tesare   un    cavo    e 


5*»  .il  Vi* 


ti  Vìlàk 


\ 


TESA  DKK  GGI  ARS 


TESO 


ÌOÓ 


i  stesso  che  Tesoreg- 
•"•sqio    sia    in  càio  ,  e  non 


TrSAUnucciAnE  ,  Te-Sa»l-rvg-già-re.  [•//*.  e  n.  ust.]  V.A.  F".  e  di'  Te*an- 
ri zzare,  [Tesoreggiare.]  Lat.  thrsanrizare;  thesaurus  congcrere.  Gr.-i-.i- 
<T3.rj>i£tiv.  Giuli,  leu.  Ad,.  f'0  le^aureggi  di  tesauro  con  te  porte  volt-. 

Tesauiieria  ,  Te-sau-re-rì-a.   [Sf   F.  A.   F~.  e  di']  Tesoreria. 

Tbsauriera  ,  Te-sau-rié-ra.  [Add.  e  sf.  dì  Tesauriere.  F .  A.  F.  e  di' 
Tesoriera.]  t'r.  Giord.  Pi  ed.  S.  La  quale  era  tesauricra  del  suo  Fi- 
gliuolo. »  Fi:  Giord.  nj.  E  però  la  Vergine  Maria  ,  clic  iera  te- 
sauriera  del  suo  Figliuolo  ,  ec.  (V) 

Tesacrieke  ,  Tc-sau-riè-re.  [Add.  e  sm.  V.  A.  V.  e  di'  ]  Tesoriere. 
Belline,  son. 173.  Memento  mei,  che  c'è  il  tesauriere  ;  Galeazzo  tu 
intendi.» Borgh.  Pese. Fior. 388.  Quel  che  oggi  si  direbbe  Depositario 
o  Tesauriere.  (V) 

Tesafrizxakte  ,  *  Te-sau-i'iz-zàn-te.  Pari,  di  Tesaurizzare.  Che  te- 
'■•ui-tzza.  Lo  stesso  che  Tesoreggiante  ,  F".  Ccmm.  Dani.  Par. 22.  p. 
qg  .  0.1..  v.  ,,.  p,imo  Papa  cominciò  senza  oro  ;  li  successori  sono 
tesaurizzanti  in  ter.      t™. 

Tesaukuzare,  Te-sau-r.z-z3-,.      ^  L 

gxare,  F.]  G.   F,  ti.  20.  3.  Il   vo^..,^   ^        ^ 
tesaurizzate  111  terra. 

2  [£  ntt.]  Coli.  SS.  Pad.  Non  vogliate  tesaurizzare  te.,. .  .       ■ 

ra.  fr.  Jac.  T.t.20.  23.  D'ogni  ben  si  t'  ha  spogliato  ec.  TesaurizVi 
il  tuo  mercato  In  tua  propria  uli.lilade. 

3  —  E  per  metaf: [Porre  in  serbo,  Accumulare.]  Cavale.  Fruir.  bug. 
E  però  si  tesaurizzano    ira  nel  giorno    del  giusto  giudicio  di  Dio. 

TtsAunizzATo  ,  Te  sau-riz-za  to.  Add.  m.  da  Tesaurizzare.  [  Lo  stesso 
che  Tesoreggiato  ,  F .] 

2  _  [Ricchezze  tesaurizzate  fu  dello  per  Accumulale]  Guid.  G.  Li 
ricetti  de' vostri  maggiori  dal  l'ondo  rovesciarti  ,  e  le  tesaurizzate  ric- 
icz/.e  de'  nostri  maggiori  dUpuosero  a  preda. 

Tesalrizzaziome  ,  «  Te-sau-riz-za-zió-ne.  Sf.  li  tesaurizzai?.  Magai. 
leu.  La  t«  saurizzazione  è  segno  indubitato  di  animo  già  bea  cor- 
rotto. (G.  V.) 

Tesauro  ,  Te-si-11-ro.  [Sm.  V.  A.  e  poet.  Lo  stesso  che]  Tesoro,  V. 
Petr.  canz.  5.  6.  Tu  e'  bai  ,  per  arricchir  d'  un  bel  tesauro  ,  Volle 
l'antiche  e  le  moderne  carte.  G.F.  11.  3.  ig.  Noti  erano  auro,  nò 
argento  da  provare  nella  fornace  del  fuoco  ,  uè  da  riporre  nel  te- 
sauro  del  sommo  Re. 

2  —  Per  mei»/.  Rannata  0  Conserva  di  qualsisia  cosa  di  pregio.  Mae- 
slruzz.  1.  56.  Nella  Chiesa  è  il  tesauro  de'  meriti  cosi  della  Chiesa  , 
come  di  Cristo,  del  qual  tesauio  il  Prelalo  ne  ha  lo  chiavi. 

Tescatilpuz/.a.  *  (Mit.  Mcss.)  Te-sca-til-pùz-za.  Dio  messicano  ,  da  cui 
invocatasi  il  pei  duna  de' peccati  ;  detto  anche  Tlaloch.   (Mit) 

Tbscein.  *  (Gcog.)  Te-scè-in  ,  Tessan.  Città  delta  Turchia  europea 
nella  Bosnia.   (G) 

Te»cln.  *  (G<og.)  Tè-scen.  Piccola  città  di  Boemia.  — Città  e  Cir- 
colo del  Margraviato  di  Moravia  nella  òlesia  austriaca    (G) 

Teschio  ,  Teschio,  [òm.]  La  parte  superiore  della  lesta  ;  altrimenti 
uranio. — j  Testio  ,  sin.  {V.  Testa.)  Lai.  cratiium.Gr.  npanov.  (Secondo 
i  più,  vien  da  testa,  corae  AsPhio  da  astio,  biroccio  àibirolum,  C!i:eli 
da  Tiieale  te.  In  celt.  gali,  loiseach  principio,  Origine,  fronte  dell'e- 
sercito, e  toi siche,  capo,  piincipe.)  G. F~.1O.1-ji.  1.  Levarono  alquanto 
del  suo  teschio  del  capo.  Dmit.  Inf.  32.  i'Ò2.  Non  altrimenti  Ticino 
si  i0se  Le  tempie  a  Mcjialippo  per  disdegno,  Che  quei  faceva  il  te- 
schio   e  l'altre  cose.  E  33.  77.   Riprese  il.  teschio  misero    co' denti. 

2  —  11  capo  spiccato  dal  busto.  Lai.  caput  Gr.  y.i%cOÓ\.  Petr.  cap.  3. 
Tornav  soletta  Con  una  ancilla,  e  con  1' orribil  teschio. 

3  —  [E  detto  ancora  delle  bestie.]  Bocc.  nov.  61.  5.  Egli  vedrebbe 
mi  teschio  d'asino  in  su  un  palo. 

Tsschione  ,  *  Te-scljió-ne.  Sm.  accr.  di  Teschio.   Cor.  Apil.  iSg.  Per 
cominciar  questa  cura  ,  lasciatevi  pigliar  prima  per  le  orecchie  ,  al- 
zate questo  vostro  tcschionc  ,    guardate  ora  come  le  cose  «tanno. (Br) 
{Qui  per  Testone  semplicemente.')  (N) 
Tf.scu'.   *  (Giog.)  Te-scù.   Fiume  di  Francia    (G) 
Tescujo.   *  (Gcog.)  Te-scù-co.   Lago  e   Città  del  Messico.  (G) 
Tesea.  *  (Filol.)  Tc-sè-a.  Sf.  Luogo  di  Delfo    in  cui    la   greca  gio- 
ventù consacrava    i  primi  capelli    iti    memoria    dell'  esempio  che  na 
aveva  dolo   Teseo.  (Mil) 
Tesce.  *  (Arche.)  Tc-sc-e.   Add.   e  sf.  pi.  Feste    che    celebravansi  so- 
lennemente in  Alene  in  onore  di  Teseo  ed  in  memoria  del  giorno  in 
cui  eia  tornalo    da  Creta  ,    ove  aveva  ucciso    il  Minotauro  ;  delle 
anche  Tecojsi.  (Mit) 
Teseicve.   *  (Filul  )    Te-sè-i-de.  Sf.  Maniera    di  tagliare    i  capelli  sul 
davanti  detta  /'ionie,  nella  cerimonia  di  cuisi  è  parlato  alla  v.  Te- 
sta, ad  imitazione  di  Teseo  che  li  aveva  tagliati  nella  slessa  forma. (0) 

2  —  *  (Mil.)  Parte  d  una  mitologia  degli,  antichi  in  versi,  eh'  era 
un  centone  di,  vani  poeti  chiamati  il  Ciclo  epico;  essa  parte  ri- 
guardava Teseo  ,  il  suo  tempo  ,  il  suo  regno  ,  te  sue  gesle  e  tutti 
gii  avvenimenti  ne'  quali  egli  ebbe  pmte.  (Mit) 

3  —  "  (Lctt.)  Titolo  di  un  poema  del  Boccaccio  ,  fuse  il  primo  ita- 
liano saggio  d'  epopea  in  oliava  rima  ,  e  di  cui  l  eroe  è  Teseo  Un 
antico  poeta  romano,  di  nome  Codio  ,  uvea  composto  pure  un  poe- 
ma inliloluto  Teseide  di  cui  si  fé'  bejfe   Giovanile.  ^Mit)  (O) 

Teslidi.  *  (Filo!.)  Te-sè-i-di.  Add.  pr.  m.  pi.  Di  Teseo,  home  palio- 
nimico  d' Ippolito  ,  figlio  di  Teseo,  e  de' suoi  discendènti.  —  Atonie 
che  ebbero  talvolta  gli  Ateniesi,  perchè   Teseo  fu  loro  re.  (Mit; 

Teseio,  *  Tc-aè-i-o. Add.  pr.  m.  Di  Teseo. —  Eroe  Teselo,  venne  chia- 
malo Ippolito,  perchè  figlio  di  Teseo.   (Mit) 

Tesbo  ,  "  Ti-st-o.  N.  pr.  m.  Lai.  Thescm.  (  Dal  gr.  theso  flit,  ili  ti, 
ihemi  io  pongo  ,  stabilisco  ,  fabbrico.  Nella  stessa  lingua  ihes  servo, 
operai  io.  In  celt.  gali,  teis  diligenza) —  Figlio  di  Egeo  e  di  Eli u^ 
re  di  Alene  ,  il  più  celebre  e  valoroso  degli  eroi  g'tvi  dopo  Erco- 
le. (B)  (Mit) 

Tesfato.  *  (Filol.)  Te  sfà-to.  Sm.  V.G.  Lai.  thespliatuin.  (Da  Tée&s 
Dio  ,  e  phalos  detto  o  da  dirsi.)  Diurne  da'  Greci  tiaio  aite  risposte 
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mdC  oracoh  iti  Drtyìi,  considerale  come  parole  della  divinila.  (Aq) 
Tesi.  (Log.)  Tè-si.  SfF.  G.  Lat.  thesis.  Gr.  4/<7<-\  (Oli  theso  l'ut,  di 
lithemi  io  pongo.  )  Asserzione  di  verità  che  richiede  d'essere  poi 
dimostrata.  Sega.  Quares.  pivi.  Lasciando  pure  a  chi  vuole  sfogar 
l'ingegno  in  proemii  disparatissinii,  in  tracce  non  usale,  in  tesi,  non 
utili.  (A)  (Aq)  (V) 

2  —  *(LegO  iVe/  Foro  attico  era  la  Deposizione  di  un  certo  denaro, 
che  si  faceva  presso  il  giudice,  e  che  perdurasi  qualora  si  perdesse 
la  lite.   (Aq) 

3  —  *  (Filol.)  Dono  offerto  e  sospeso  nel  tempio  di  qualche  nume  , 
onde  impetrarne  grazie.  (V.  §.    1.)  (Aq) 

4  —  (Mus.)  L'abbassamento  e  LI  fine  della  vo.ee  :  come  l'Elevazione  o 
Principio  dicevasi  Arsi.  (In  gr.  diesis  positio  ,depositio:  arsis  ele- 
vatio.)  (A)  (Aq) 

Tema  ,  *  Tè-si-a  ,  Ctcsia.  N.  pr.  m.  Lai.  Ctesias.  (B) 

Tesibio  ,  *  Tc-si-bi-o  ,  Ctesibio.  N.  pr.  m.  Lai.  Ctesibius.  (  Dal  gr. 
clesios  largitore  di  beni  ,  e  bios  vita  :  Largitore  de'  beni  della  vita, 
a  Quegli,  cui  son  largiti  sì  fatti  beni.)  (B) 

Tesiiie,  *  Tc-si-ele.  N.  pr.  ni.  Lat.  Thesides.  (V.   Teseo)  (B) 

Tesifone  ,  *  Te-si-fóne  ,  Tesifonte  ,  Ctesifonte  ,  Ctc  sifone.  J\f.  pr.  m. 
soie  eli  \HVJ-10''''  (  ^a'  S1'-  ct,'sis  possesso  ,  e  da  pitone  voce  :   i'ossea- 

Tesifone.  *  (Mit.)  Tennista-  In  ebr.  tzaphan  nascondere.)  (B) 

Tesifokte  ,  •  Tc-si-fón  te.  IV.  pfra.aleUe  Eumcnidi-^-^r-fK^ -—- 

TÈSMJACO  ,  *  Te-si-ma-co.  iV.  pi:  ut.  (  Dui'pV'.che  Tesifono  ,  V.  (B) 
ptv-ngo  ,  e  mache  battaglia  :  Ponitor  di  battaglia.)  —  *  tb  lithemi  io 
Strato  re  degli  Orcaimui  e  che  ebie  parie  alla  sua  uccisione',  (f 

Tesimene,*  Te-si-me-ne.  N.  pi:  ni.  (Dal  gr.  diesis  posizione  ,  e  menos 
niente  ,  ca'or  di,  anima  ,  forza  :  Chi  pone  della  forza  ,  del  calore  in 
agite)  — Figlio  di  Partenopeo  e  di  C  lime  ne  ,  uno  de'  selle  Epigo- 
ni. Altri  lo  chiamano  Promaco.  (Mit) 

Tesio.  *  (Bot.)  Tc-si-o.  Sm.  F.C-.  Lai.  thesium.  (Da  These.us  Teseo.) 
Genere  di  piatile  a  fiori  incompleti  della  penlandria  mouoginia  e 
della  famiglili  delle  eteagnoidi  ,  col  calice  persistente  superiore,  ed 
una  noce  monosperma  coronilla  dal  calice,  alle  quali  si  è  applicato  il 
nome  della  pianta,  il  cui  fiore,  secondo  Ateneo,  appoggialo  ali'  mi- 
toriu't  del  poeta  Timuchide ,  faceva  parte  della  corona  che  da  Teseo 
fu  donata,  ad  -li  ialina.  La  pianta  che  con  questa  denominazione  de- 
scrivono Plinio  e  Tei  fasto  è  una  specie  di  cicoiia  o  di  bulbo  di  gran 
lunga  diversa  dalle  nostre  piante  così  denominale.  (Aq)  (N) 

Tesipi-o  ,  *  Te-sip-po.  N.  pr.  in.  Lat.  Ctcsipi.us.  (Dal  gr.  etesii,  pos- 
sesso ,  ed  hip pos  cavallo  :   Possesso  di  cavalli.)  (C) 

Tesmia.  *  (Mit.)  Tè-smi-a.  Soprannome  od  Epiteto  di  Cerere.  (  Dal 
gr.   ihesmos  legge.)  (Mit) 

Tesmofobio.*  (Poes.  e  Filos.)  Te-smo-fò-bi-o.  Add.  e  sm.  ff.  G.  Così 
dicevasi  un  metro  della  poesia  greca  ,  usato  negl'  inni  che  canla- 
vausi  nette  le  si  n& furie.  (Aq)  , 

Tesmofora.  *(Mit.)  Te-stnò-fo-ra.  Epiteto  di  Cerere  perche  ,  olire  al- 
l'avere insegnalo  agti  uomini  l'  agricoltura,  die  loro  leggi  onde  av- 
vezzarli ad  esser  giusti.  (Dat  %v.lhes.tws  legge,  e  phero  10  porto.)  (Mit) 

2  —  *  Sopiannitirie  d  Iside  che  passava  in  Egitto  per  Dea  legisla- 
trice. (Mit)  , 

Tesmofouit.  *  (Arche)  Te-smo-fò-ri-e.  Add.  e  sf.  pi.  F.  G.  Lat.  the- 
suiophoriac.  (V.  Tesmofora.)  Amiche  solennità  istituite  di  Trttio- 
lemo  oda  Orfeo  o  dalle  figliuole  di  Danno  venule  dall' Egitto  , 
o  secondo  nitri  da  Cerere  slessa.  Esse  celebravansi  net  mese  di 
panepsione  (settembre)  in  molte  cillà  della  G'-ecia,  ma  spcctalmenta 
in  Atene  ed  in  Eleusi  ad  onore  di  Cerere  legislatrice,  perche  que- 
sta Dea  aveva  insegnato  ai  popoli  dell' Allieti  la  coltura  delle  le,  re, 
dalla  cui  divisione  "e  riconosciuta  proprietà  emanarono  le  prime  re- 
gole delta  giustizia  e  dell'  incivilimento.  (Aq)  .      .       IS 

Tesmolocia.*  (Filol.  e  Leg.)  Te-smo-lo-gi-a.^K.G.  Lat.  tbesmologi».  Jjf 
(Qalkesmes  legge,  e  logos  discorso.)   Trattato  delle  leggi.  (Aq) 

Tesmotkta.    (Arche.)    Te  smo-tèta.    Add.  e  sm.    F.  A.   Lot.thesmo- 
theta.  (  Da  thesmos  legge  ,    e    tilhemi  io  pongo.  )   Titolo  de'  sei  fra* 
nove  arconti  di  Atene,  che  erano  cu  todi  e  conservatori  delle  leggi. 
LI  principale  loro  dovere  consìsteva  nel  vegliare  ali integrità  di  esse, 
tteW  opporsi  alle  leggi  nuove  prima  che  fossero  state  esaminate  e  le-  tt 
galmente  ammesse,  e  mantenere  in  tutto  la  loro  purità  le  antiche. Esse  /-£ 
inoltre  giudicavano    siili'  adulterio,  sulle  ingiurie  ,  sulle  •alai iute  , 
sulle  false  ha  izioni,  sulle  corruzioni  de'  magistrali  e  de'  giudici  infe- 
riori', sulle  frodi  de'  mercanti,  e  su'  contraili  dolosi.  (A)(Aq)  vO) 
Teso  ,  Té-so.  Add.  {m.  da  Tendere.]  distesa  ,   Diritto,  lat.  cxteiisus, 
rectus.   Gr.  ?jct«$s»s,  òp§ós.Serm.S.Ag.  Aprile  li  sepolcri  ,  voi,  ric- 
chi   e    giovani  ,    che    andate  col  petto   leso.   Tes.  Ili:  5.  3j.  Cilen- 
to è  uno    uccello  di  colore  e  di  grandezza  di  simigliala  allo    spar- 
viere ,  salve  che  è  più  lungo,    ed  ha  il  becco  teso.   Ci:  y.  7.   ».  Il 
ventre  lungo,  e  l'anche  lunghe  e  tese.   Frane.  Siiceli,  nav.   »  5p.   Il 
vo,tro  cavallo  ne  va  dietro  a  una  cavalla  col  mazzafrusto  teso.  O.td. 
Pist.  44.  Mi  parve  vedere  le  vele  tese  al  trabocchevole  vento  chia- 
mato Noto.  tir.  As.   201.  Volli  per  la  mia  parte  far  segno  di  non 
esser  manco    di  loro  ,    e  tesi  gli  orecchi ,    e  gonfiato   il  naso  ,  rag» 
ghiai  quanto  mai  della  gola  mi  usciva. 
ì  —  Dicesi  Arco  teso  o  Saetla  tesa,  quando  sono  in  punto  per  tscoc- 
care.    Guid.   G.  Pari  coli' arco  teso  il  fedio.   Disc.  Cale.  12.  Tutte 
le  zuffe,    non  altrimenti  che    un  arco  stando    gran  tempo    teso  ,  si 
snervano  e  si  fiaccano.  Buon.   Fier.  5.   1.    10.  Sicché  all'alta  saetta, 
Te-a  in  mie  colpe  tetre  ,  Da  Dio  mercè  in'  impelle. 

2  _  •  Onde  Aver  l'arco  teso  dell'  intelletto,  fig-  =  Stare  mten- 
.  to  ,  fiso  ad  alcuna  cosa.    F.  Arco,  §.   3  ,  2.  (N) 

3  —   E  State  coli"  arco  teso  ,fig~  Badare  ,  Attendere,   Usar  di- 
ligenza,   r.  Stare  coli' ar  o  teso,  [e    F.   Arco  ,  §,  3  .    5..] 

4  _»  E  Tene,  e  l'arco  teso,,  jfig^zSiar  pronto  ,  t.^ser  preparato 
per  alcun  determinalo  fine.  F~.  Tenere  l  arco  teso.  (A) 
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3  —  Ùicesi  Orecchio  o  Occhio  teso  ,  quando  si  tengono  attenti  per 
udire  o  per  vedere. 

i  —  [Onde  St^ire  coli'  orecchio  teso  ,  con  gli  orecchi  tesi  =  Stare 
intentissimo  per  sentire,  y.  Slatt;  coli'  orecchio  teso  ,  e  ]  P .  Orec- 
chio,  J.    2f. 

i  —  [E  Stare  colP  occhio  toso,  a  occhio  teso  =  Stare  coli' occhio 
intento  per  vedere,  f .  Stare  coll'oechio  teso,  e]   f .  Occhio  ,  %.  6g. 

Tesorare  ,  Te-so-rà-re.  Att.  e  n.  Accumular  tesori.  V.  e  di'  Tesoriz- 
zare, Tesoreggiare.  Roseo  Instò.  Berg,  (Min) 

Tesore  ,  *  Te-sò-r.c.  Sm.  F.  A.  V.  e  di'  TesorQ.  Rim.  Ani.  F.  R. 
Moia.  Andr.  cam.  36.  Ora  vo'  dico  diccinir  lo  vero  ,  Come  teso- 
re è  dell'  uorn  corolla.  (V) 

Tesorecgiante  ,  *  Tc-so-rcg-giàn-te.  Part.  di  Tesoreggiare.  Che  te- 
soreggia.   V ' .  di  reg. — ,  Tesaurizzante  ,  sin.  (O) 

Tesoreggiare  ,  Te-so-rcg-già-re.  [Att.  e  n.]  Ammassare  ,  Accumular 
tesori,  Riporre  nel  tesoro  ,  Crescer  ricchezza.  — ,  Tesaureggiare  , 
Tesaurizzare  ,  Tesorezzai  e,  Tesorare  ,  Tesorizzare,  sin.  Lai.  thesau- 
rus colligtre  ,  vel  congercre.  Gr.  Snaavpiì^ew.  Segner.  Mann.Giugn. 
*.3.  Il  loro  diletto  era  qui  non  solo  arricchire  ,  ma  tesoreggiare  in- 
saziabilmente te.  ,  tenendo  morto  nelle  casse  il  danaro.^  o. — } 

Tesoreggiato,  *  Tc-s.o-reg-già-to.  Add.m.  da  Tesoreee'3"" 

Tesaurizzato  ,  sin.  (O)  ^uve  si  tiene  il  tesoro.  — ,  Te- 

Tesoreria  ,  Te-so-re-rì-a.  [S.fd.  TOr'.  Ta.pt.uot.  G.  P.  10.  164.  *.  Fe- 
saureria  ,  sin,  /rrtìera  solto  la  sua  tesoreria  ,  e  libri  da  studiare, 
ceeli  3omp.  2.  54.  Ruppono  la  sagrestia  e  la  tesoreria  del  Papa,  e 
tolsongli  molto  tesoro.  »  Toc.  Dav.  ann.  2.  41.  Quasi  sconficcar  la 
tesoreria,  la  quale  se  noi  voteremo  per  vanità,  l'avremo  a  riempie- 
re per  ingiustizie.  (N) 

2  —  Amministrazione  .del  tesoro,  fu.  P.lut.  Facea  1'  uficio  della  teso- 
reria molto  bene.»  Dav.  Vit.  Agi:  '588.  Tra  la  tesoreria  lasciata  , 
e  'l  tribunato  della  plebe  preso  e  tenuto  un  anno  ,  niente  operò. 
(Il  Lat.  ha  :  inter  quaesturam  etc.)  (V) 

Tesoretto  ,  Te-so-rét-to.  Sm.  dim.  di  Tesoro.  Ttss.  leti.  322.  Vorrei 
che  nel  medesimo  modo  se  ne  ricordasse  ,  quando  è  nelle  camere 
del  suo  tesoretto.  (V) 

Tesorezzabe  ,  *  Te-so-rez-zà-re.  Att.  e  n.  V .  e  di'  Tesorizzare  ,  Te- 
soreggiare. Dav.  M011.  Lez.  Per  non  potersi  tante  cose  riporre  e 
serbare ,  quant'  oro  si  tesorezza.  (N)  ,  , 

Tesoriera  ,  Teso-riè-ra.  [Adi/,  e  sf.  di  Tesoriere.  — ,  Tesauriera,  «'«.] 
Lab.  186.  Perchè  così  to,sto  d'  alcuna  quantità  di  danari  ,  eh'  io 
aveva  ,  mia  tesoriera  e  guardiana  non  la  feci. 
Trsorierato  ,  Te-so-rie-rà-lo.  Sm.  Oficio  e  Dignità  del  tesoriere.  Boc- 
calin.  Rag.  Pam.  27.  ,  De  Lue.  Dott.  Folg.  6.  i5.  7.,  Battagl. 
ami.  1681.  i3.  Berg.  (Min)  . 
Tesoriere,  Tc-so-riè-re.  [Adda  sm.]  Ministro  e  Custode  del  tesoro.—. 
Tesoriere,  Tesauriere  ,  gin.  Lat.  thesauri  custos ,  tribunus  aerarius. 
Gr.  ra/xiecs.  Bocc.  Introd.  5u..  Voglio  che  di  noi  sia  spenditore  e 
tesoriere.  J\ov.  ant.  24.  2.  Fece  chiamare  suo  tesoriere,  e  disse:  ce. 
Fine.  Mart,  leu.  27.  Lasserò  rispondere  in  mio  luogo  al  tesoriere 
del  Principe.»  Pucc.  Centil.  caia.  13.  E  piacque  al  signor  tanto 
sua  novella,  Ch'  egli  'l  fece  maestro,  e  tesoriere,  E  spendilor  >  ec.  (B) 
a  —  *  Talvolta  Cassici-  subalterno  o  Portator  di  danaro.  Domen.  Ist. 
Giov.  I.  26.  Egli  comhiceva  il  Signor  Renzo  da  Ceri  e  i  tesorieri 
francesi,:  quali,  richiedendo  ciò  Lotrcccp,  avevano  portato  danari 
per  dare  lj  paga  a'  soldati.  (  P) 

3  —  [Efig  ]  Cip.  Impr.  Anime  tesoriere  della  divina  grazia.»  Magai. 
Lett.  1.  Perire  anni  ebbe  in  sorto  di  essere  tesoriere  de' suoi  pre- 
ziosi concetti.  iN) 

4  —  *  (Filol.)  ISome  di  un  gran  dignitario  dell'  impero  greco >,  a  cui 
era  affidata  la  borsa  dell'  imperatore  ,  e  che  nella  chiesa  distribui- 
va le  elemosine  del  principe.  Anche  i  Papi  hanno  avuto  ,  sino  ad 
Adriano  ,  uno  di  questi  tesorieri. Ora  in  Corte  di  Roma  così  chia- 
masi il  Ministro  delle  finanze  pontifìcie.  (Mit)  (N) 

Tesoriero  ,  Te  s>-riè-ro.  Acid,  e  sm.  Lo  stesso  che  Tesoriere,  V. 
<Franc,Sacch.  Udita  la  risposta  del  tesoriero,  s'avvisò  aver  dato  nello 
spaniate,  {Così  legge  la  CV..  alla  foce  Spanialo  add.)  (B) 

Tesorizzare  ,  Te-so-riz-zà-re.  4.AU.  e  n.  ass.  Lo  stesso  c{ie  .Tesoreggia- 
re ,  F.]  G.F.ii.  98.'ò.  Intendesi  solo  a  tesorizzare,  senza  volerlo 
spendere  al  servigio  della  Cristianità.  *         »  ,. 

Tesoro  ,  Te-sò-ro.  [Sm.]  Quantità  d'oro  o  d'oriento  ^coniato  ,  o  di 
giojè  ,  e  cose-  simili  preziose.  [  Il  Tesoro  è  immenso  ,  inestimabile  , 
amplissimo,  grandissimo,  prezioso,  inesausto,  infinito  ec.  —,  Tesore, 
Tesauro,  Tezauro,  sin.]  lat.  thesaurus.  Gr.  Sjio-awpos.  (Dal  gr.  ihesis 
posizione  ,  e  da  avros  che  probabilmente  ne'  tempi  antichi  significò 
oro. In  celt.  gali,  aur  oro.)Boce.  nov  3.  '3- Avendo  in  diverse  guerre 
e  in  grandissime  sue  magnificenze  speso  tutto  il  suo  lesoro.  E  nov. 
i3.  20.  Cou  grandissima  pari."  de'tesori  del  Re  d  Inghilterra  imo  pa- 
dre. Tes.  Br.8.  34.  Pensavano  lo  comune  tesoro  rubare.  »  Ros.  Sat. 
16.  E  pronti  ai  cenni  lor  (stanno  i  tesori.  (G.  V.) 

*  —  I   Onde  Far  tesororr  Tesaurizzare.  F.  Fare  tesoro,  $.  1.  (N) 
3  _  E  per  simil.  Beni.  Ori.  1.  *3.  *.  Cosi  potreste,  al  mio  pa- 
rere ,  stretto  Tenere  in  cassa  un  tesoro  di  sassi. 

2  —  [Deposito  di  denaro  o  di  oggetti  preziosi  sotterrato  e  nascosto.  ] 
Giard.  Cons.  Non  è  cosa  sicura  ,  ma  stolta,  porre  lo  tesoro  in  quel 
luogo,  che  a  tua  posta  noi  possi  ritrarre  a  te.»  (  Salvia.  A  nnot.  r . 
B.  5.  3.  4.  Mammona  ,  da  mathmon  ebraico.,  che  vale  roba  ascosa 
e  riposta  ,  tesoro.  (N) 

3  —  [  Erario  pubblico.  ]  Lib.  Dicer.  Il  loro  avere  sia  pubblicato  ,  e 
messo  in  tesoro.  . 

4  —  Scrigno,  Arca  dove  si  tiene  l'oro.  Segn.  Mann.  Disc.i5.  à. 
L'avaro  ha  il  suo  tesoro,  cioè  ha  quell'arca  ,  in  cui  tien  difeso  si 
bene  sotto  chiavi  altissime  tutto  1!  oro  da  sé  adunato.  (V) 

5  —  Per  ntetaf.  Raunalu  o  Conserva  di  quulsisia  cosa  di  pregio.  Cas . 
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hit.  jì.  Seopriranno  i  maravigliosi  tesori  dilla  loro  setenza.  »  Rot. 
Sat.  i6y.  Dove  serba  la  gloria  i  suoi  tesori.  (G.  V.) 

a  —  [Onde  Far  tes  >ro  di  alcuna  cosa  =;  Conuepirne  il  pregio  o 
Farne  conserva.]   V .  Fare  tesoro  ,  J.  2. 

6  —  Persona  grandemente  amata.  Am  >re  nel  sign.  del  §.12.  Bell. Man. 
80.  O  ciclo,  o  movimenti,  onde  procede  Virtù  clic  regge  chi  mia 
vita  ha  in  mano  ,  Siavi  raccomandato  il  mio  tesoro.  (li) 

r,   *  Parlando  di  Fiume  o  simile  poeticamente  prendesi  per  Acqua. 

Tass.   Ger.  i3.  5p.  E  'l  piccol  Siloc,  che  puro  e  mondo  Offra  cor- 
tese ai   Franchi  il  suo  tesoro.  (N) 

g  •  Proveib.  Il  tesoro  talvolta  riesce  piombo.  Lat.  thesaurus  car- 

bones.   Gr.  dwTocvpós  «r'ipaitit.  Buon.  Fier.  5.  4-  3.  Poscia  un  teso- 
ro tal  riuscì  piombo.  (N) 

q  _  »  (Lett.)   Titolo  di  un  famoso  libro  di  Ser  Brunello  Latini '"-'"' 


dall'  autore  in  francese  o  poi  tradotto  in  toscano.  (™> 
esp.se  ,  *  Te-spé-se.  Add  pr.  com.  Di  Te-       V^ 
'espesio  ,.  *  Te-spe-si-o.  JS.  pr.  "•  •  v 

sios  divino  V^  Zj^glìVne.  N.  pr.  m.  (V.   Tespesi 
ESP™2?jìstà,  visitato  da  Api 
ssi'i  ,  *  Tè-spi.  N.  pi:  m.  L 


Tespe 

Tespesio  ,.  *  Te-spè-si-o.  JV.  pr. 

sios  divino  V^  Zj^glìVne.  N.  pr.  m.  (V.   Tespesio.)  —  Principe 

TESPESio^4,a)  visitalo  da  Apollonio   Tianeo.  (Mit) 

Tespi  ,  *  Tè-spi.  N.  pi:  m.  Lai.  Thespis.  CTnespis  in  gr.  vale  divi- 
no, vaticinatore  ;  da  Tlieos  Iddio  ,  ed  epo  io  parlo.) —  Poeta  ate- 
niese, creatore  della  greca  tragedia,  Ira  il  quinto  e  sesto  secolo  pri- 
ma di  G.   C.  (D)  (Mit) 

Tespia  ,  *  Tè-spia.  JS.  pr.  f.  (V.  Tespi.)  —  L'iglia  del  fiume  Asopo, 
fondatrice  della  città  che  portava  il  suo  nome.  (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  Lat.  Thespiae.  Antica  città  della  Beozia.  (G") 

Tespiade,*  Te-spi-a-de.iV.  pr.  f.  Lat.  Thespias,  Tespiades.(V.7Vspi.)(B) 

Tespiadb.  Add.  pr.  com.  Di  Tespia.  Onde  Tcspiadi  Jiiron  dette  le 
Muse  ,  da  Tespia  ,  cillà  situala  alle  falde  dell'  Elicona  ,  e  nella 
quale  eran  esse  con  ispecial  cullo  onorale.  Sannaz.  Arcati,  egl.  ìf. 
E  i  Satiri  e  i  Silvani  desterannosi  Per  ine  dal  lungo  sonno  e  le  Te- 
spiadi.  (Mit)  (B) 

2  —  *  Soprannome  delle  cinquanta  figlie  di  Tespio.  —  Nome  palro- 
nomico  de  figli  eh'  ebbe  Ercole  dalle   Tespiadi.  (Mit) 

Tespio  ,  *  Tè'-,spi-o  ,  Testio.  IV.  pr.  m'.  (V.  Tespi.)  —  Re  di  Tespia 
in  Beozia,  padre  delle  cinquanta Jìglie  ingravidate  da  Ercole  ,  al- 
l' infuori  di  una  sola.  (Mit) 

TespiìOti.  *  (Geog.)  Te-spròti.  Antichi   popoli  dèlia    Tesprozia.  (G) 

Tesproto  ,  *  Ter-sprò-to.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  thespis  vate,  e  rothos  im- 
petuoso.)—  Figlio  di  Licaone  n  di  Pelasgo ,  che^  stabilitosi  nell'E- 
piro ,  diede  il  suo  nome  alla  Tesprozia.  —  Re  d'  Epiro  ,  ospite  di 
Tieste.  (Mit) 

Tesprozia.  *  (Geog.)  Te-sprò  zi-a  ,  Tesprotide.  Sf.  Antica,  e  piccola 
contrada  a"  Epiro  ,  tra  la   Caonia  e  V  Ambracia.  (G) 

Tessaglia.  *  (Geog.)  Tcssà-glia.  Sf.  Lat.  Thessalia. Provincia  di  Gre- 
~P  eia  ,  tra  la  Macedonia   e  l'  Egeo  ;    delta  ora  Tricala  ,    ed  è  Pro- 
vincia della   Turchia  europea.   (G) 

Tessali.   *  (Geog.)   Tès-sa-li.   Popoli   abitatori   della    Tessaglia.  (Mit) 

Tessalico  ,  *  Tes-sà-li-co.  Add.pr.m.'  Della  Tessaglia,  e  dicesi  propria- 
mente di  cosa.  Onde  Marmo  tessalico  ,  Quel  marmo  di  color  verde 
,  che  si  estraeva  in    Tessaglia.  (B)  (Aq) 

Tessaliohb,  *  Tissa-li  ó-ne.  IV.  pi:  m.  —  Schiavo  di  Mentore  o  Si- 
done ,  che  viveva  sotto  Arlasevse  Oco.  (ÌVJit) 

Tessaliotide.  *  (Geog.)  Tes-sa-li-ò-li-de.  Sf.  Antica  speciale  regione  o 
distretto  di   Tessaglia,  al  mezzodì  del   Perieo.  (Mit) 

Tessalo  ,  *  Tès-sa-lo.  IV.  pr.  in.  Lat.  Thessalus.  (  In  islavo  lessati  la- 
vorare. In  gr.  tìtessa  serva.  In  pers.  tusen  cavallo  generoso.  In  ar. 
trshyr  incantare  ,  far  delle  stregherie.  Si  si  che  i  Tessali  eran  cele- 
bri per  l'arte  di  domare  i  cavalli  e  per  le  incantagioni.)  —  Figlio 
di  Ercole  e  di  Calliope,  il  quale  dicesi  aver  dato  il  suo  nome  alla 

Tessaglia. Figlio  di  E  mone. — Figlio  eli  Giasone  e  di  Medea. — 

Medico  che  invitò  ad  un  banchetto  Alessandro  Magno  col  disegno 
di  avvelenarlo.  —  Figlio  di  Pisistrata.  —  Figlio  di  Cimone,  accusa- 
tore di  Alcibiade.   (B)  (Mit) 

Tessalo.   *  Add.  pr.  m.   Della  Tessaglia.  (B) 

TessalonicÀ  ,  *  Tis-su-lò-ni-ca.  IV.  pr.  f.  Lat.  Thessalonica.  (Dal  gr. 
Tlieos  Iddio  ,  atlos  altro  ,  e  nice  vittoria  :  Altra  vittoria  di  Dio. 
Altri  da  T/iessalos  Tessalo  ,  e  nice  vittoria  :  Vittoria  de' Tessali.) 
—  Figlia  di  Filippo  ,  sorella  d'  Alessandro  ,  moglie  di  Cassandro  , 
e  madre  di  Antipatia.  (B)  (Mit) 

a  ,  *  (G<'Pg-)  Antica  città  della  Macedonia,  ora  Salónicchio.  (G) 

Tessan.  *  (Grog.)  Tes  san.   Lo  stesso  che  Tescein  ,  C.  (G) 

Tessaraconti.  *  (Arche.)'  Tes-sa-ra-cón-ti.  Add.  e  sm.  pi.  F~.  G.  Lat. 
tessaraconti.  (  Da  tesseraconla  quai'inVa  ,  che  vien  da  tessares  quat- 
tro.) Titolo  de'  quaranta  inferiori  magistrati  ateniesi,  incaricati  della 
decisione  delle  cause  al  disotto  del  valore  'di  dieci  dramme.   (Aq) 

Tessaracosto.  *  (Arche.)  Tes-sa-ra-cò-sto.cVzw.  V *G.  Lai.  tessaracoston. 
(Da  tessaracosios  quadragesimo.)  Festa  privata,  che  celebratasi  dalle 
greche  spose,  il  quadragesimo  giorno  dopo  il  loro  parlo  ,  recandosi 
al  tempio  con  doni    in  riconoscenza    agli  Dei  pel  parto  felice.  (Aq) 

Tessaradecaedro'*  (Geom.e  Min)  Tessa-ra-de-ca-e-dro.  S'm.V .  G.Lal. 
tessaradechaedrum.  (Da  lessara  quattro,  deca  dieci,  e  hedra  base.) 
Solido  di  quattordici  basi  o  corpo  cristallizzalo  di  quattordici  fac- 
ce. (Aq) 

Tessauade.cagono.  *  (Geog.)  Tes-sa-ra-de-ca-go-no.  .Sm.  V.  G.  Lai. 
tessaradecagonus.  (Da  lessata  quattro  ,  deca  dieci  ,  e  gonia  angolo.) 
Figura  di  quattordici  angoli,  e  di  altrettanti  lati.  (Aq) 

Tessa  radicatili.  *  (St".  Eccl.)  Tes-sa-ra-de-cà-ti-li.  Eretici  asiatici  ,  i 
quali  sostenevano  doversi  celebrare  la  Pasqua  giusta  la  prescrizione 
di  Mosè,  il  preciso  giorno  quartodecimo  della  luna  di  Marzo;  per- 
ciò detti  anche  latinamente  Quartodecimani.  (  Dal  gr.  lessara  quattro, 
e  deca  dieej.)  (Aq) 

TcsiiLLAWi.  *   (FiloL)  Tcs-sel-là-ri-i.  Add.  e  sm.  pi.  V.  L.  Lat.  tes- 
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TESSELLATO 

«  _«    t  rw.  osella  scacco   a  qualunque   cosa   di  forma  quadrata.  ) 
Tesserato.'  (Filo  •)  Tcs-sel-la-to.  Jm.   /  ^ 
Tessellato.       (°°'vL        ./,'     A-,,,  p-. /,.  /'«retto  quadralo  di  Pietra  , 

Tessello .;  (F.ioi.    Tcs,  •  ^m££,  ;  musalJ.[y.  2wfo.)(0) 

T^oirqueSti  seguitava  una  schiere    d'  uomini  tutt,  venerabili  ,  lutti 

TaSS„"t» V ^  it-S  (Da igr.  tessura  quattro  :  e  ciò  per  la  forma  quadrata 
nota.Gr.  q^»  ^ÙLon.  In  ar.  whn  sci»  dui*  ,  syngraphum.) 
Che  «oleva  av^re    ^e«on  ^ d . 

"-55^f5LUTÓ3i  ««"><«"«  àistribuUeal  popolo  perche  an- 
Y  arkeTerTaòcle  si  voleva  donargli  e  che  in  esse  era  ««- 
*?E  ■SToSaU,  Quell*  tavolette  di  legno,  che  seivivan  di 
termo  ;  Tessei  e  ™P»»U .!>_,,_  inwe<ne  eontnmwio  persone  di  di- 
testimonianza  dell  amicizia  cne  u»«.  „.,,.,./,«;  i  f/,w  ojoitt  ne 

M.  p«e«  ,  e^  ««,  !«*£«  «top.»   ,  P «*j£    ^ 
serbassero  uno  per  ciascheduno  ,    pei   pmeisi         r 
fascere,  e  d'arsi  anche  a  terze  W  J"£T£jt£L3l 

'appi  ifeZ  V  ^-comiziali  ,  Q-fe  Ì-?r5SS  convtn 
Xio  m-  com/z;/  «W  *:»'«    *  maf Btro'   »  Ttcs  ere  fn unen! 

orf  -J"«e>  Tessere  tesone,   G/t  sliumenti  cne    *  merca^„. 

co;  Tessere  «aerea.,  di  ,  Oiie/fe  cAe  e"™J^*2oi  la  Liberalità 
(./«.  (0)  (Aq)  Boi-gh.Mon,  ?°'',«1jffrjcC€pfor,93,  Cosa 
con  la  tessera  ,  la  Giustizia  con  le  bilance.  Z>    ^ «e.  rwr .yw 

rito  «iUa»  -*tf«  «e«  °  <p^»"<?««  ^«2*££3  S«S5a" 
IE    sopra  aueste  tavole -  «  jg-J-g    ^1^ TdS 

cinardta    ed    ai   quartieri.  Boign.  Avm.  ram.  "*         _____  s; 

fuesti  segni  della' giornata  per  via  d'  una  tessera  segreta  ,  ancor  si 
soleva  ,  ed  a  suon  di  trombe  ,  ce.  (Or)  (V J  tesserà  in- 

*  /a      ìu,  .  \    T.,c™ILn    Vit    Piti,   té-  Che  onera  o  che  tesseia  111 

J  —  (Ar.  Mes.)  lasittlo.ru.  ^'"\**       medesimo  tempo  mostrasse 
tessuta  pottva  in  essa  spiccare,  che  in  un  m^esln,°^    V 
il  nome  di  Zeusi  ,  ed  ostentasse  nechez-a  ^  E  .6.N0 ri  sa. cb be    tra 
no  concetto  il  dubitare    ce  che  io  qu est.  tasselli    o  tessere  pollasse 
Zeusi  tessuto  o  ricamato  il  suo  nome.  (V) 
4  —  (Agi.)  Il  legno  spaccato    in  due  per    lo  lungo  ,    U   quale  serve 
per  segnare  le  giornale  de  contadini.  (Ga)  ft 

Tesserandolo  ,  V.  GoSS.  0-«m  (#iW.  E'-c.  «.  «•)  Una ,  amplia 
d.  tesserinoli  discendsva  da  uno  cb*  era  stato  tessere,  W 
Tkssekanuolo.  (Ar.Mcs.)  Tcs  se-ràn-do-lo.  Udd.  esm.  r.f-Meg'oi 
Tessitore.-  ^Tesserinolo  ,  sm.Lat.  t.xtor.  Gr  •««££ ■  (Dd  frane. 
.,.„„,.,/)  C  P'  o.  ;;oo.f.Nc  fece  cacciare,  tutti  i  capoiali  eie  tesse 
rTndoU  é  folloni  ^  ^.  9-  3*.  De'  quali  si  feciono  capo  folloni  e 
te»crandoli  E  appresso  :  Di  loro  feciono  tre  cap.,  uno  tesserandolo, 
e  uno  carpenliere  ,  e  uno  calzolajo.  '     .    j  t 

TbsseBai>io  *  (Arche,  e  Milit.)  Tes-se-rari-o.  Add.  e  sm.  1  itolo  aei 
^Poaìquel  soldato  che  nella  legame  romana  ™*>*>«* ££%** 
*a  l'ordine,  detto  da  Romani  Tessera,  dalle  mani  del  prefetto  o  , del 
tnhuno  ,  e  io  recava  alle  centurie  ed  alle  contuberme  Lai.  tessera 
rius.  BÒn.  Giamb.  Trad.  Fegez.  Tesserarli  son  «^J1*™^ 
rano  innanzi  alle  insegne,  però  cosi  nonunat. ,  perche  per  loro  opera 
e  virtude  l'opei  amento  cresce  ne' campi  ec,(Oi)  • 

Tessehe  ,  Tès-se-re.  [Au.  e  n.  «»«.«.]  fabbriche  o  Campa™  [o 
sorta  di  tessuto:  ,1  che  si  fa  imponendo  sul  U  -lami  o» Jilo  »  «« 
fili  C  artefice  apre  in  due  parti  u.ali  in  tutta  Lalargh^a  *<l?** 
Spingendo  col  piede  le  calcale  ,  V  una  delle  quali  solleva  f  ,,« 
ri,  ì altra  qi impari  ;  e  dopo  ogni  spinta  slanciando  la  spola  con 
cu)  fa  pastai-  tairama,  cher  ferma  allato  de-  /di  P^^J^ 
KÙ leader  sull'ordito  la  cassa  che  tiene  il  petti ««•][£■  "^  "M 
Lai.  texeie.  Gr.  i^bm.  (  Texo  ,  dal  gr.  lato  fut.  d.  taso*  or de 
no  ,  dispongo.  Litlleton.)  franc.Sacch.  no».  So.  Cos.  per  lutto  s.  ta- 
gliano e  stampano  i  panni  ,  che  con  gran  fatica  sano  essufa.  Lab  .Su 
Non  i  panno  manualmente  tessuto,  a.u.  è  un  fuoco  dalla  divina  a.  e 
composto.  »  Fu:  As.  lyj.  Tu  troverai  certe  vecchie  tessi  tnci  ,  le 
quali  ti  pregheranno  che  tu  sii  contenta  d.  ajutar  loro  a  tessere  una 
tela  eli.' elle  hanno  in  sul   telaio.  (N)  .  ..  m. 

2  — "  Dicesi  Tessere  a  opera,  e  vale  A  lavoro  sopra  lavai o.  (A)  («; 
2  —  Per  «mi-.  Comporre  checchessia   a  guisa  d'  vm  tessuto,  r U.  oc,. 
Pad.  1.  3q.  Lavorando  Antonio,  e  tessendo   una    spoltrila,    senue 
tirare  la    utrecc.atu.a  ,  della  quale  facca  la  spo. Iella.  £66. Lavorava 
tessendo  sportclle.  E  2.  16.  Insegnò  loro  tessere i  funi.  QalvmMuc. 
1     qli.  Qu«.  buoni  monaci  aveano  per  costume  di  trattenersi  in  «c.- 
C__        sere  sporto  ,  in  fare  stuoje  ,  e  in  altri  tintili  lavori  d.  mano. 
>  .  -  [E  detto  delle  tele  del  fogno, ]  Mor.S.Greg.  Lss!  ruppouo 

1*  uova  degli  aspidi  ,  e  Icsserouo  le  tele  de'  raguoli. 
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i  —  [  E  poeticamente  de'  capelli  assomigliati  a  fila  il  oro. ,]  Pelr. 
seti.  i65.  Lauro  eh'  Amor  di  sua  man  fila  e  tesse. 
5  —  [  Intrecciare.]   Volg.  Ras.  Si  tessono  insieme  vene  sottili,  le  qua- 
li ,  quando  la  vergine,  si  corrompe  ,  cioè  si  spulcclla  ,    si  rompono. 

4  —  Per  meta/.  Comporre  ,  Compilare  ,  Ordire.  Bocc.  g.  4-  P-  1^- 
Perchè  queste  cose  tessendo  ,  uè  dal  monte  Parnaso  ,  Siè  dalle  Muse 
non  m'allontano.  Boez.  G.  S.  114.  Convìensi  un  pochette  questa 
volonlade  rali'renare  con  indugio,  intìno  ch'io  tesso  insieme  le  ragioni. 
Alam.  Gir.  22.  j5.  Ogni  uomo  ,  ogni  donzella  intenta  bada  A  tes- 
ser tradimenti  ,  a  condur  male.  Boez.  Farcii.  }■  pros.  6.  Bisogna 
che  tu  differisca  un  poco  e  prolunghi  questo  diletto  ,  raentrechè  io 
annodo  insieme  e  tesso  per  ordine  cotali  ragioni. >»  Ar.Len. 3.1.  Non 
sapiò  ordire  un  giunto  anch'io,  eh' a  tessere  Abbia  fortuna  poi? 
Salvili.   Opp.  Pese.  3.  2go.  Tessendo  morte  a'  pesci.  (N) 

5  —  *  Cominciare  il  discorso.  Comm    Dani.  Infl  4.  P-  4^-  De' quali 

tre  nominatamente  conviene  dire  in  questa  viii^-»-  ,    -  -—  r —  

viene  tessere  d'avariti.  (N)  .    , 

6  _  Proverò.  [  L'  uomo  ordisce  e  la  fortuna  tesse  ]  =3  I  disegni  aei- 
l  uomo  hanno  bisogno  dell'  ajulo  della  fortuna.  Belline,  son.  102. 
Ma  1'  uomo  ordisce  ,  e  la  fortuna  tesse.      *"v  .«  _  "■ 

7  —  [Tessere  tele  di  ragno  o  simile  =  Affannarsi  in  cose  vane  e  mu- 
tili. Lai.  arancarum  telas  texere.]  Pelr.  son.  i^o.  Quanto  al  mondo 
si  tesse  opra  d' aragna.  ..„ 

Tessi     *  Tés-si.   Add.  e  sm.pl.    Fore  formala  da  Tessere  ed  usata  già 

nel  volgo  fiorentino  in  sign.  di   Tessitori   di    lana.    (  E  apocope  di 

Tessitori.)  Min.  Annoi.  Malm.  Baiti  e  Tessi:  Batti  sono  coloro  che 

conciano  la  lana  ,  e  Tessi   quelli  che  la  tessono.  (A) 

Tessi.  *  (Chir.)  Sf.   F.G.  Lat.  thessi.  (Dal  gr.  thexo  fut.  di  thego  10 

aguzzo.)  Feri/a  fatta  da  piccoli  strumenti  aguzzi.  (Aq) 
Tessimemto  ,  Tes  si-ménto.  Sm.  11  tessere  ;  altrimenti  Tessiture.   Bel- 
Un.   Disc.  Chi  mi  mostra  gì'  istrumenti  delle  sue  arti  per  condur  la 
materia  del  tcssimento.  (A) 
Tessiso.  *  (Gcog.)  Tes-sì  no.   CVttn  del  Meclemburghese.  (G-) 
Tbssitobb.  (Ar.  Mes.)  Tes-si-ló-re.   iFerb.  m.  di  Tessere] \   Che   tesse. 
[Amicamente  Calcolatolo;   altrimenti  Tesseragnolo  ,   Tesserandolo. 
—      Tenore  ,  sin.]   Lat.  textor.  Gr.  è$£rrì0.  G.  F.  8.  S4.  2.  Questo 
Pirro  era  tessilor  .li  panni.  Tralt.Consol.  I  di  nostri  tostamente  tra- 
passano ,  e  siamo  orditi  e  tessuti  e  tagliati,  come  fa  .1  tessilor  della 
tela.  Buon.  Fier.  4.  1.  7.  [Che  varii  fili  sosteneano  ce.,]  In  quella 
guisa  Chc'l  tessilor  trai  pettine  i  suoi  stende.  ,       • 

3  L  •  Eie.  Compositore  o  Scrittore  ,  parlando  di  libri  o  simili.  Lam. 
Lez.  Ani.  Circostanze  che  fanno  vedere  il  tessitore  dei  romanzo  a- 
ver  lavorato  su  qualche  cosa  di  vero.  (A) 
Tessitrice  ,  Tes-si-tr.-ce.  Feri.  f.  [di  Tessere.]  Che  tesse.  Lat.  textnx. 
Gr.  vl'llrpix.  Arrigh.  74-  Con  fragile  tela  la  tessitrice  ragna  tesse. 
Fir.As.i-ii.  Né  averai  gran  fatto  camminato,  posciache  sarai  smon- 
tata del  pieciol  legno  ,  che  tu  troverai  certe  vecchie  tessitrice  ,  le 
quali  ti  pregheranno  che  tu  sii  contenta  di  ajutar  loro  un  £oco  a 
tessere,  una  tela  eh'  eli'  hanno  in  sul  telajo. 
a  —  [E  per  simil.  in  senso  osceno.}  Bocc.  nov.  79.i3.  Or  che  metìar 
di  calcole  ,  e  d.  tirar  le  casse  a  sé  ,  per  fare  il  panno  serrato  ,  tac- 
ciai, le  tessitrici,  lascesò  io  pensar  pure  a  voi. 
Tessitura  ,  Tes-ti-tfi-ra.  [Sf[  il  tessere  ,  [  Il  modo  d,  tessere  e]  Il 
tessuto  [stesso.}  Lai.  textura.  Gr.  v)*o?.*.  Leggend.  òant  B.Y.  A 
modo  d'una  bellissima  e  artificiosa  tessitura.»  Fr.Gwrd.  Frett.ò. 27. 
Portavano  altresì  le  grandi  fimbrie,  cioè  gli  orli  alle  toniche  loro, 
a  modo  di  tessiture.  (N)  .        . 

2  _  Per  simil.  [Intrecciatura.]  Cr.  11.  l5.  l.Le  cortecce  nelle. piante 
sono  siccome  il  cuore  negli  animali  ,  il  quale  non  e  generato  per 
tessitura  e  ordinamento  di  vene  ,  ma  per  umor  di  vene  maudalo  alta 

3  -_P«'  Conioage  o  simile.  Red.  Ins.  3j.  Nate  poi  le-  giovinette  api  , 
avessero  potuto  nella  tessitura  dì  quell' ossa  fabbricare  .  fiali  del  me- 
le. Seener.  incred.  1.  ti.  7-  Io  mi  riporto  alla  consideratoli  delle 
foglie"  Che  sono  il  meno  che  noi  possiamo  proporre  nella  moltitu- 
dine di  laute  tessiture  più  fine.  (N) 

A  _  Per  inelaf.  (Tessitura  di  un  discorso  o  simile  L  ordine  ,  Z.  «- 
Blóne  e  La  proporzione  delle  sue  parti.}  Mar.  S.  Greg.  Per  lo  l.n- 
teo  del  lenzuolo  si  figura  la  soltil  tessitura  della  santa  predicanone. 
„  Tolom.  Le,tt.  3  1.  Questa  tessitura  di  parole  e  più  netta,  più  spe- 
dila e  più  corrente  di  quell' altra.  (N)  . 

Tessitura  ddf.  da    Tessuto.   Tessitura  e  V  operazione  del    tessere, 
il  modo  di  fare  il   Tessuto    Tesato  diremo  di  sela,  d.  lana  ;   non  già 
Tessitura.  Nel  traslato,    Tessuto  dicesi  parlando  di  un  discorso,  d  un     , 
opera  ,  d'  una  sene  di  pensieri  ,  d'  azioni  ,  di  (alt.    od  anche  d.  parti. 
d!uu  corpo.    Tessitura  s'applica  alle  cose  dell'ingegno,  ma  non  al- 
l' unione  delle  parti  d'  un  corpo  animale  o  vegetabile  Applicate  tutte 
due  queste  voc.  alla  serie,  de'  pensieri  nelle  opere    dell   ingegno      la     . 
Tessitura  è  il  lavoro  ,  il   Tessuto  V  ord.nc  del  lavoro.  Direna  Tes- 
situra d  un  poema  ,  d'  un  dramma  ,  meglio  assai ^  che :    _  essuto 
Tb^ulake.  (St.  Nat.)  Tes-s..dàrc.  Add.  oom.   F.  L.  Che  e  a  foggia 

di  dadi.  Lat.  tessularis.   Gab.  Fis.  Galena  tessutale.  (A) 
2  —  (Min.)  Spato  lessulare:  Specie  di  spalo  informe  alquanto  duro, 
opaco  ,  e  d'ogni  colore.  (A)  ^      .  . 

Temuto.  (Ar.  Mes.)  Tes-sù-to.  Sm.  Cose,  intessula.  (  F.  Tess.tnra) 
Lat.  textura.  Gr.  t.>^a.  Quad.  Coni.  Furono  per  una  rete  e  in- 
trecciatoio  di  pelle,  e  per  un  tessuto  d' ar.enlo  e  per  una  goirian- 
duzza  ,  e  per  un  forzierino  eh' e' compero  per  la  moglie  d  Andiea 
suo  figliuolo.  »  {La  Cr.  slessa  alla  v.  Jntr.ccwtojo  legge  più  co,-  .y 
fellamente  e  per  uno  inticcciatojo.)  (N)  Formano  *C 

,   _  Per  simil.  [  Intrecciatura..  Salvai.    Disc.   ,.  378.   Fwma™ 
come  un  tessuto    di  strade  cieche,    ed  uno  inuenar, al.de 
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menti  organici.  Gli  autori  variano  mollo  quanta  al  numero  de  ta- 
stiti che  ammettono  fieli1  economia  animale  ;  ma  essi  possono  ridursi 
ad  undici  ,  cioè ,  il  mucoso  ,  il  vascolare  ,  il  nervoso  ,  /'  osseo  ,  il 
cartilaginoso  ,  /'/  fibroso  ,  1/  tìbrocartilagit.'oso  ,  il  muscolari;,  il  sie- 
roso ,  il  dcrmoideo  ,  e  /'cpidcrmoidco.  Il  Tommasini  per  altro  li- 
mita il  loto  numero  a  quattro  ;  cioè  il  vascolare  irrigatore  o  san- 
guigno ,  il  linfatico  o  assorbente  ,  il  celluioso  ed  il  nervoso. (B)  (0) 

Tessuto.  Add.  m.  da  Tesst-fè.  Lai.  textus.  Gr.  Jfaer/*sVor.  Mor.  S. 
Gres.  8.  '3g.  No'a  ti  metterai  vestimento' tessuto  di  lana  o  di  lino. 
JBemb.  A  sol.  i.'g4-  Come  tu  all'antica  Penelope  agevole  lo  stessere 
la  [oro  innanzi  tessuta  tela. 

2  —  [Per  simil.  Intrecciato]  Agn.  Pand.  ifo.  Nel  quale  luogo  io  in- 
dustrioso animale  osserva  sua  sedia  e  mansione,  e  quivi  dimora,  tes- 
suto ed  ordinate*  il  suo'  lavoro. 

TEoTA  ,  Té-Sta.    [Sf]    Tutta    *•  pai  te  dell'animale  ded  collo   in   sù,[com- 

r „i.j  „.„,««/  e  aetla  faccia  ;  altrimenti]  Capo.  Lai.  caput.   Gr. 

xtfox\it.  (Hassi  presso  Ausonio  testa  per  capo  ;  ed  alcuni  pensano 
che  Testa  in  tal  senso  provenga  da  testa  vaso.  In  ar.  laslj  obtundere 
caput,  cephalgia  corripi,  cepbalgia  :  teslych  contundere  caputici.  In 
pers.  les'te  tlieca  horologii.)  Loco,  inlrod.  5l.  Ne  fece  una  ghirlanda 
onorevole  e  apparente  ,  la  quale  messale  sopra'  la  testa  ,  fu  poi  ec. 
manifesto  segno  a  ciascuno  altro  della  real  signoria.  E  nav.  3g.  6.  I 
suoi  famigliali  ce.  ,  voltate  le  teste  de'  cavalli  ,  quanto  più  poterono 
si  fuggirono  verso  il  castello  del  lor  signore.  Pelr.  cani.20.4.  Come 
o  foiza  di  venti  Stanco  nocchier  di  notte  ahza  la' testa.  Dani.  Inf.  1. 
4~-  Questi  parea  che  contra  me  venesse  Colla  testa  alta  ,  ec.  »  Kos, 
Hai.  ai.  TJgne  ,  Costole  ,  Stinchi  ,  Teste  e  Comi.  (G-  V.) 

2  —  La  parte  anteriore  del  capo  dagli  occhi  in  sii,  altrimenti  Fronte. 

3  —  Capellatura,  per  sineddoche.  'Dani.  Pur!,.  8.  Ben  discerneva 
m  lor'Ja  testa  bionda,  Ma  nelle  facce  1'  occhio  si  smania. Ar.  Fui: 
ig.  28.  Assai  più  larga  piaga  e  più  profenda  Nel  cor  senti  da  non 

veduto  strale  ,  Che  da'  begli  ocelli  e  da  la  testa  bionda  Di  Medoro    22  

avventò  I"  Arcier  e' ha  l'ale.   (Br) 

4  — [F/g.]  Intelletto,  Ingegno  ,  [Capacità,  Abilità.]  Lai.  judicium,  in- 
génium.Gr.  ye^Vi»  tv$vLa..M.tv -g.65.  Era  uomo  al  Siro  tempo  riputato 
astuto,  e  di  buona  testa.»  Salvia. Disc. Accad.3. 7.  Del  resto  possedere 
esse  da' pi  1  sé  spirito  e  talento  e  testa  ...  da  governare  non  che  una  caso, 
una  città  ce. {Ve)Ros.Sdt.^8.  Oh  che  dolce  fobia  di  teste  sterne  !  (G.V.) 

J  —  Dicesi  Testa  d'uomo  o  Teste  assolutamente  evale  Persona.  Jtioce. 
nov.  gg.  32.  Nelle  secche  di  Barberia  la  percosse  ,  né  ne  scampò 
tesla.  M.  P.  8.  i'ó.  Misono  la  gabella  al  vi^o,  e  un'altra  più  grave 
di  Bulini  1,110  per  testa  d  uomo.  \B01gh.  Fir.  disf.  258.  Gli  finì  di 
rompere  con  tanta  loro  strage  ,  che  e' non  ne  campò  (come  si  dice) 
testa  ,  che  non  fosse  o  morto  ,  o  piigione.»  Ros.  Sai.  ioi.  Le  più 
superbe  teste  adegua  all'ime.  (G.V.) 

6  —  Dicesi  Testa  balzana  e  vale  PeYsnna  stravagante  o  stroma.  ^V. 
Balzano,  %.  4.]  M.f.  5.7$.  G  che  il  Vicaro  ,  che  era  testa  balza- 
na ec.  ,  j>r  soperchia  baldanza  ec.  fac;  sse  da  sé  cose  scouce.  {C'osi 
in  uh  un  buon  testo  a  penna;  lo  stampato  ha:  testa  Lucchese.) 

7  —  Dicesi  Testa  coronata  e  vale  Ile.  Beni.  Ori.  t.ri.  17.  Poi  a  man 
destra  e  sinistra  ordinate  Furon  le  mense  con  gran  discrezione;  Nella 
prima  le  te.-te  coronate  ,  Un  Inglese  ,  un  Lombardo,  ed  un  Brettone. 

8  —  Dicesi  Testa  di  becco  ,  Testa  di  pazzo  o  simile  ed  e  modo  di 
ingiuria.  Meuz.  san.  3.  Dunque  a  Curculion  testa  di  becco  Appre- 
state ,  o  schiavacci  ,  la  Ponte  a  mare,  In- luogo  della  Ioga  un  vii 
giulccco.  E  ivi:  E' the  sa  egli  mo,  testa  di  pazzo,  Se  tu  sei  dotto, 
o  se  tu  sei  dottore  ?  (V) 

9  —  '  Dicesi  Testa  cspci  ta  e  vnlc  Uomo  avveduto  ,  accorto  ,  o  che 
ha  pratica  in  checchessia.  Snlv.  Ilos.,7.  Questi  (gli  onori)  cercati 

'  son  'da  leste  espei  te.  (G.  V.) 

io  —  *  Vicesi  Testa  grave  e  vale  Persona  autorevole ,  di  senno,  ec. 
Sal\  in.Ros.Sal.  5».  Né  s' ban  per  penne  dejne  ,  e  teste  gravi  Quei 
che  sui  Testi  vecchi  non  s'ajutant>.  (C.  V.) 

1 1  — *  Dicesi  Testa  scema  e  vale  XJonio  stupido.  Ros.  Sai.  i35.  Per- 
ché la  soi  te,  udir  bramo  da  te  ,  Sia  cosi  parzial  di  tette  sceme?  E  38. 
Oh  che  dolce  follia  di  teste  sceme!  (G  V.) 

12  —  *  Dicisi  in  modo  pioverli.  Testa  reggi  !  e  vale  Abbi  giudizio  , 
JS011  li  perdere  ,    Fa  senno',   Sta  in  tè.  Eag.   Comm.  Chi  mi 


TESTA 

Opporci,  Resistere      Difendersi.  [  A\  Fare  testa,  CC.    ,  e  ..]  Lai.  vi- 

£«  PPr°r "Lh  B^W9f:-   «    P-.   io.  07.  blÌi  che    morto   lo 
ave    ,  con  suoi  parenti  e  amici  fece  testa.  »  -Ar.  Eur.  33.  de.  li  fa 
da  monti  a  guisa  di  tempcM».  Scendere  in  fretta  una  tedacT rabbia, 
Ch  ogni  francese,  s-nza  mai    far    butta      ni  «„„  a    1    41 
cacciai' abbia.  (Pe)  U  '  Dl  *,a  àM  AIPe  Pur  dl« 

a  —  [E  dello  di  Nave.  V.  Fare  testa,  %%.  3  ,  t  4  1  /?,„.,,    />„,./ 
265.  2.  Faccia  nave  in  tempesta  ,  E  in'aho  mar  suV  testa       *"*• 
'  3  ~"  F*r*  alirui  romore  in  tétta  si  Bravarlo,  [Sgridarlo,  r  e*  « 
romore  ,  J  J  ]  Bocc.  uov.79.27.  Di  che  Bbffidnwcco  si  mastro  mollo 
turbato,  e  lecca  Bruno   afe   gran  romore  iti  testa 

18  —  {Colt,. Ficcare:] Ficcarsi  [o Figgersi]  in  testa  =Ostinursi.  Cecch. 
Mogi    1.   1.  Che.  mio    padre  s'è    fitto  nella  testa  Di    darmi  nmglie. 

lQiT-ic'  ^ÓÌre:ì  G,kla,c  a  testa-  Gm/are  ad  alta  rocB.r/  . 
triittare,  j.  e^.]  Lai.  vociferari.  Gr  (,oxv.  Cecch.  Cri:  4.4  Che 
cosa  e  stata,' che  ti.  g.idi  a.  testa  ,  Bestia  incantata h^aliin. Awxot. 
Ros.  44.  Quando  Ulisse  ec.  gli  caccia  (  a  Pnlifemo)  ,kU' occhio  .1 
palo  aguzzo,  egli  risentito  grida  a  testa., (G  V.) 
n  'j~  ,G"darf*in  testa  altrufecs  Impomtnamènle  garrirlo  Vk  CrisU 
dilónò"c  ^  'nlebta>  ehesleinmiandolo,  e  facendoli  ogni 

20  -  [Col  v.  Levare:  Levar  la  testa aS  Alzarla.]  lìocc.nov.  ,5.  2J. 
A  quella  boce-  levata    la  testa  ,    vide  ono  il  quale  ec.  * 

C  \T  ,  %sC  la  l"la  ad'  alcuno  =  Decapitarlo,    f.  Levare  , 

2,te7e  In  tu.'  (N^6  =  Mt"Cre  Ìn  testa  =Co?",SÌ  "  ^'  *  **- 


mente 
ella  ,  ch 


-  'Metterà  in  testa  alcuna  cosa  ,    fi*.  —    Crederla-  ostina 
,  il  che  dicesi  anche  Ficcarsi  in  testa.  Forile.  Ricci.  3.  > 


ostinata- 
la, t.  3.  Or 
loro  (  1  poeti  arcadi)   usa  é  di  stare  ,-Si  è    messo  ni 
testa  di  saper  cantare.   (N) 

Col  v.  Operare:  Operare  per  teste  =  Trattar gH affavi i  De- 
liberare secondo  gU  universali  a  phmtà  dinoti.^.  Operaie,  $.,2.^) 


23  f».  [Col 
di  te: 


Col  v    Pigliare:]  Pigiare  [o  Prendere]  checchessia  per  .scesa 

t*=: Impegnarvisl  ostinatamente  ,  Mettervi  ogni  forza  ,  studio 

applicazione  o  diligenza  per  conseguirne  l'  intento.  [V.  Scesa,  C.  3,  2  \ 

Lai.  totis  v.nbus  inniti  ,  omnibus  nervis  intendere.  Gr  li 

^•1  '1  R  \'\  *■  ?,°^Cfae  1"esta  Pitica  tette  più  che  mai, 
e  ,  s  gnor  Balduina  e  ,1  Duca  di  Fironza  l'hanno  presa  per  isasa 
di  lesta  ,  cioè  per  ostinazione.  (N) 

24  —  *  CoUv.  Pisciale:  Pisciare  un   velcn 
fuori.  V.  Pisciare  ,  §.  8.  (A) 

25  —  [Sol  v.  Romper 
test 


per 


artiVitrOai. 

che  mai  , 

presa  per  iscisa 

a    testa  ss  Bulinilo 


7ni     Beni'   ór7TVl  5T  '  J"  ì*?  *  *]c"™=  Patere  nella 
.sta.   tieni.  Ut  l.     .   i$.  fp  R  ,ppi   Ja  tcsta  ad  QU  macst       ^      ~ 

ure  intorno  mi  stava  a  cianciare.  ' 
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-  [E  fin]  Romper  la  testa  altrui.  [f.C.3s.]  Beni,  ri 
Non-vo  ch'ella  nn  rompa  più  Ja  lesta. 


14. 

[Col  v.  Saltare.-]  Salta,  e"  in"  teTta"  pensieri,,  grilli  o  simili=z^eni- 

re  in  mente  ,   Cadere  in  pensiero.  Cecch.  Slial.  A.  5.  Oh    ve'  X 

grillo  gli  e  saltato  in  testa  !    ,  H  C '" 

27  —  [Col  v.  Sapere  :l  Non  saper  dove  un  s'  abbia  la  best*=flon  es- 

46.  Ma  perché,  s'io    mi  parto ,  non 

Negare  di  far  chec- 


ti  resta  Ut*  uom  che  sappia  dov' egli  ha  la  testa 
28  —  *   Col.  v.  Scuotere  :  Scuoter  la  testa  ,  fis.  — 


chessia.   f.  Scuotere 
29  —  ''Col  v.  Sentile: 
a  diveder  non  essere  molto 


3o 


Rompergliela. 
Nojarlo,  Importunar- 


3.  f*.(A) 

Sentire  della  testa  s=  Aver  poco  senno,  Dare 
,  j--  io.  (N) 
Co*  v.  Spezzare  :  Speziare  la  tesla  ad.  ' 
P.  Spezzare s  §.  3.  (.N) 

a  —  *  E  Spezzar  la  tesla  ad  alcuno,  fis. 
lo.   V.  Spedare,  §.  3-,  2.  (N)  /  ° 

\tgn^r^éT''  Tas,iai'  hles,a  ad  *l™°=D^"»io.r. 

32  —  [Col  v.  Torre:]  Torre  o  Rompere  la  testa  altrui,  [/?»  1  —  /../;, 

stidne    altrui  con  soverchio  stretto,    O,eon  importunai ,    L,„.  0£ 

tundere.  Gr.  *«p«,oX».«»  nn.  Fir.  Lue  S.   1,  Del,    di    grazia   ili 

se  tu  non  vuoi  che  io  ti  spezzi  il  capo. 


mi  torte  la  tcMa 


2  —  *  Aver  in  b  sia— Pensare,  Premeditare. F~.  Avereim  testa. (N) 

3  —   *  Aver   per  la  testa  del   m;:i  rauo  o  simile  ,  dicesi  quando  si 
dà  ad  alcuno  quella  tal  qualità,    y.  Mariano  aèdi  §.  1  ,  2.  (N) 

4  —  *  Aver  la  tesla  nel  ventie,  ec.-/"'.  5.  3g    (N) 

i  —  Non  aver  più  l*:sta  ~  Essere  sbalordito  o  smemoralo  <per  trop- 
po affaticare  il.  capo, 
ih  —  [Col  v.  Dare:]  Dare  in  testa,  [Dare  in  sulla  testa  o  sulla  testa] 
=   Peicuoter  nella  testa  ,  [e  più  particolarmente  prendisi  per  Ucci- 
dere,   y.  Dar  in   testa,  e  Date  in  sulla  testa.] 

»  —  Darsi  su  per  la  testa  =:  lenire  alle  munì.  Pv.rahv.Stor.  4. 
g3.  I  Sanesi  alla  fine  di  Luglio  fecero  novità,  e  si  diedero  (per  usar 
le  parole  d'  oggi)  su  per  la  testa. 
l6  —  [6^0/  v.  Èssere:]  Esser  testa  o  di  testa  o  di  sua  testa  r=Z'Essere 
ostinato  ,  caparbio.  Lai.  cervicosum  èsse,  duiac  orvicis  esse.  Gr. 
crxX/ipor/jaxi^0'  s^«'.  Fardi.  Slot:  g.  247.  O  per  le  ragioni  ultima- 
mente raccontate,  o  pure  perchè  e' fosse  di  sua  testa.»  Cecch. Dot. 3.1. 
Quantunque  tu  sia  stato  sempre  uomo  di  tua  testa.  (N)    • 

2  —  [E  senza  il  v.  Essere.]  G.  P.g  6g.i,  Conoscendo  il  suo  fratello 

per  più  testa  che  savio.»  {Le'  buone  ediz.  leggono  qui  più  ili  lesta.)  (N) 

J7  —  {Gol  v.  Fare  :]  Fare  \à\& ~ Fermarsi pepconti-aslare  ul »imcot 


Per 


alo  nella  sua  opinione.  P A.  16  (A) 
he  s,rve  a  distribuzione,    y.  R... 
un  nezxn  g.ossetto  per  testa.  (N) 
vale,  anche  Dalle  pajjte  anteriore  ,  nel  senso  di  Testa 


testa  ,    modo  avveri). 
Leti.  A 


35  — 

testi:.  Magni 
2  —  *  E 

$.  44,  f.  (N) 

36  -  Testa  testa  o  Testa  per  testa,  pasti  avverb.A  solo  a  solo 
tele  a  tele)  Malia.  2.  53.  Perché  a  roder  toglieva  nn  osso 

Menti  e  non  Io  chiappasse  tes'a  testa.  Ar.  Fi 


ancor  su  per  la  strema  testa  Di  quel  settimo  cerchio  tutto  solò  An" 
dai  ,  ove  sedea  la  gente  'm sta.  (V) 


^nna.  Maur.  Rim.   Buri.  Delle  anali  (nebbia   Àn„,.,,;,?..    - 

Volto ,  L  ombrosa  testa..  (Br) 


He  anali  {nebbie)  Apcaniuo   aveva  la- 


J 


f- 


*,    MiT»V 


7 


'4  £^  |  %  tu\  tW  |i,ivT  Cnvf 


TESTA 

38  —  Provarti.  Tcsia  di  vetro  non  faccia  a'  sassi  o  mMi'ft  =  Non  hi- 
$o°nu  mettersi  a  rischio  evidente.  Cecch.  òliav.  1.  </.  Chi  ha  testa 
di  vetro  non  vada  a  battaglia  Di  sassi. 

3ij  *  Avere  o  simili  la  testa  usi  ventre  o  il  ventre  in  testa  =£\s»er 

gltiollone  ,  ed  anche  Non  av^r  cervello ,  Operare  all'  impazzata. Ras. 
A</*.  «07.  Colla  testa  Bel  ventre  ,  e  il  ventre  in  testa  ■  .  .  pensa  a 
strugger  .  .  .  Segreta.  (G.  V.) 

A0  •  (Mod.)  Nel  senso  medico  la  Testa  è  sbalordita  ,  ottusa,  grave  , 

pesante,  secca,  riscaldata,  debole,  svanita,  occupata,  ingombrata  ec. 
JDicesi  Patire  di  gravezza  e  di  ottusiooe  di  testa,  di  frequenti  accen- 
sioni di  t.sta  ,  di  vampe  calorose  alla  testa  ec.  Red.  nei  Dia,  di  A. 
Pasta.  Si  è  sentita  molto  gravato  e  pesante  lo  stomaco  con  testa  an- 
co più  debole  di  quello  clic  è  suo  solito.  E  appresso  :  Si  querela 
della  gravezza  ed  ottusione  di  lesta,  ebe  ncn  le  permette  lo  applica- 
le a' soliti  consueti  lavori  ec.  li  appresso:  La  testa  soprabboudava 
di  umido  soverchio,  del  quale  giornalmente  apparivano  segni  per  la 
copia  notabile  dello  spulo.  (N) 

2  *  Dicesi  Dolore    di  Usta  o  della  testa.  V.  Dolore  ,  5-   1,  10. 

Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Si  querela  della  flussioni;  della  testa  , 
talvolta  del  dolprc  della  medesima  ,  rieiìe  vigilie  notturne  ec.  (N) 

5  —  *  Dicesi  Testa  grave  e  vate  Piena  di  catari o ,  Invasata  , 
Qtlnsa.   V.  Grave  add.  '5.  16.  (N) 

4  *  Dicesi  Pienezza  di  testa,  L'averla  testa  grave,  ottura  ec. 

y.  Pienezza,  §.  6.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  E  perghè  questa  pie- 
ne/za di  testa*  è  somministrata  ad  essa  testa  dall' universale  di  tutto 
il  corpo  ,  quindi  è  che  è  facile  da  credersi  ,  che  anco  tutto  il  corpo 
sia  pieno  de' medesimi  fluidi  bollenti  e  facili  a  mettersi  1' un  l'altro 
iu  impeto  di  gonfiezza.  (N) 

5  — *  Dicesi  Scaricar  la  lesta  e  vale  Trarne  per  le  narici  o  d'al- 
tronde i  soverchi  umori.   P.  Scaricare  ,  §.  1J.  (0) 

4l   —  *  (Ar.   Mes.)    T.  del  gettatori,   f.  Testata,  §.   3.  .'A) 

3  —  *  Parlando  del  Chiodo ,  /  "  parte  ottusa  di  esso.  Diod.  lib. 
de'  Re  l.  t.cap.  6.  nvt.  Conlilte  nelle  tavole  con  chiodi,  con  grosse 
teste  d'  oro.  (N) 

4  _  •  Daiio  anche  de  libri.  Cr.  alla  v.  Capitolo  ,  §.  6.  (Br) 
lp.  —  '  (B.  A.)  Misura  delle  figure.  Baldin.  Voc.  Dis.  E  diecsi  te- 
sta usa  misura  universale  delle  figure  presa  dalla,  testa  dell'  uomo.  , 
Perché  alcune  figure  fannosi  di  altezza  di  nove  leste  ,  e  questi  è  la 
più  comune  ;  altre  di  otto  ,  altre  di  dieci  ,  secondo  la  qualità  della 
figura  che  dee  rappresentarsi  ,  e  1'  altezza  del  luogo  ,  onde  ha  da 
vedisi;  perchè,  ne' luoghi  eminenti  pigliano  le  figure,  viste  da  basso, 
tanto  scollamento  die  è  necessario  crescere  la  loro  lunghezza.  (N) 

43  —  *  (Mus.)  Testa  d'  una  nota  :  Quella  parte  che  ne  determina  la 
posizione  ,  ed  alla  quale  tiene  la  gamba  ,  avendone  una.  (L) 

44  — *  (Milil.)  La  parte  anteriore  d'un  esercito  ,  d'una  colonna, 
d'  un  corpo  di  soldatesca  ,  d'  un  campo  ec.  farcii,  òlor.  Se  Bor- 
bone spingeva  avanti  le  sue  genti,  la  testa  delle  quali  aveva  passato 
Figline.  È  altrove:  Già  cominciava  a  comparire  di  ritorno  a  Bar- 
berino la  lesta  del  nuovo  esercito.  Davil.  Essendo  percossi  .  .  .  per 
fianco  e  per  lesta  dalle  artiglierie.  (Gr) 

2  —  *  Numero  di  soldati  che  si  mettono  insieme  per  raccogliere 
poscia  intorno  ad  essi  altri  soldati  e  fame  come  capo  e  principio 
di  un  corpo  maggiore.  Machiav.  E'asi  rifuggito  dopo  la  rotta 
Ferrando  in  Napoli,  e  quivi  gli  scacciati  de' suoi  stati  riceveva  , 
e  con  quelli  modi  più  umani  potè  ,  ragunò  danari  insieme  ,  e  fece 
un  poco  di  testa  di  esercito.  (Gr) 

3  —  *  Dicesi  Testa  della  trincea.  V .  Trincea.  (Gr) 

4  —  *  Dicesi  Testa  della  zappa.    V .  Zappa.  (Gr) 

5  — *  Dicesi  Testa  del  ponte  o  di  ponte,  L'  estremità,  Il  capo,  La 
bocca  di  esso,   f .  §.  3y  ,  e  F.  Ponte  ,  $.   1  ,  18.  (N) 

6  —  *  E  secondo  i  moderni  ingegneri,  Testa  d<;l  ponte  o  di  ponte 
dicesi  Un'opera  fort  ficaia  a  difesa  d' un  ponte,  la  gola  della  quale 
vien  formala  dalla  riva  del  fiume  inaccessibile  al  nemico  ,  coli' ale 

Jì ancheggiale  dal  tiro  della  moschetteria  o  dell'  artiglieria.  Que- 
si  opera  cangia  di  forma  secondo  i  luoghi,  e  prende  talvolta  le 
dimensioni  e  /'  aspetto  d'  un  campo  trinceralo  ,  ma  coli'  avvertenza 
che  la  base  dell  angolo  o  la  corda  de  IH  arco  sia  sempre  formala 
dal  fiume  ,  lasciandosi  addietro  il  panie  che  difende.  Algar.  Si  ab- 
bandona la  testa  del  ponte  di  là  dal  fiume  ;  quello  si  taglia.  Botta. 
Era  il  sito  di  Paslrengo  e  Bussolcngo  munitissimo  per  molte  for- 
tificazioni ,  che  consistevano  in  ventidue  ridotti,,  in  frecce,  trincee 
di  campagna  ,  e  teste  di  ponte.  (Gr) 

-  —  *  Dicesi  Alla  testa  ed  è  modo  avverb.  che  vale  Nella  prima 
fronte  ;  Avanti  alle  schiere  ;  e  dicesi  per  lo  più  di  chi  le  guida  , 
le  comanda.  Davil.  "Villers,  sprezzata  I'  opposizione  del  fiume,  pas- 
sando alla  testa  della  fanteria  con  l'acqua  fino  al  petto,  s'  appre- 
selo ferocemente  all'assalto.  Algar.  Si  presentò  Kulieano  a  Tamas- 
so  alla  lesta  di  ben  dieci  mila  uomini.  (Gr) 

8  —  *  Diecsi.  A  testa  bassa  ,  e  vale  Senza  guardare  dove  si  va; 
Senza  badare  al  pericolo;  e  si  adopera  parlando  di  soldati  che  van- 
no con  impelo  a  mescolarsi  col  nemico.  Montecucc.  Caricare  a  lesta 
bassa  le  partite  del  nemico,  che  si  sono  avanzate  dui  loro  grosso.  (Gr) 

9  —  "  Dicesi  Fare  testa  ,  e  vale  Difendersi  ed  Opporsi  valida- 
mente al  nemiao.  V.  $.  17.  Montecucc.  Sia  l'ordinanza  della  batta- 
glia non  troppo  distesa,  perchè  ella  non  dee  esser  privata  di  robustezza 
all' indietro  ,  anzi  dee  poter  far  testa  da  tutti  quattro  i  lati.  (Gr) 

io  —  "E  Far  grossa  testa  nel  senso  di  Far  capo  grosso,  cioè  , 
Congregare  il  grosso  de'  soldati  in  un  luogo  determinato.  Machiav. 
Preparò  ogni  cosa  alla  sua  ricuperazione  {di  Roma),  avendo  condotto 
un  esercito  Romano  intero  a  Vei  ,  e  Camillo  ad  Ardea  ,  da  poter 
far  grossa  testa  sotto  un,  capitano  non  maculato  d'alcuna  ignominia 
rer  la  perdita  ,  ed  intero  nella  sua  riputazione  per  la  recuperazioue 
della  patria  sua.  (Gr) 

11  —  [Dicesi  Rifar  testa,  e  vale  Raccogliersi  di  bel  nuovo  negli 
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ordini  i  soldati  rotti  o  sbandati.  ]  Slor.  Eur.  1.  10.  Avvegnaché 
Suembaldo  si  sforzasse  con  ogni  industria  di  rifjrc  testa  ,  ora  fer- 
mando, ora  garrendo,  ora  nominatamente  chiamando  chi  ei  vedeva  n 
Onice tftor.Ercjle  camminando  lentamente  si  condusse  appunto  alla 
coda  loro  (delle,  genti  dell,'  A  ivi  ano  )  nella  rovina  di  S,  Vincenzo  , 
dove  avevano  fitto  tota  gli  uomini,  d'arme  ,  e  i  fanti  loro,  e  come 
fu  in  sul  piano  del  passo,  investitigli  quivi  per  fianco  valorosamente 
con  la  metà  dell'esercito  ,  gli  piegò,  nel  qualo  primo  assalto  fu  in 
modo  rotta  la  fanteria  loro  ,  e  spinta  insino  al  mare,  che  mai  più 
rifece  testa,  ma  la  cavalleria,  che  si  era  ritirata  un' ascila,  passalo 
il  f  >ss;o  di  S.  Vincenzo  verso  Bibbona,  rifatta  testa,  e  ristrettasi,  as- 
saltò con  impeto  grande  le  genti  de'  Fiorentini  ,  e  le  ributtò  ferace- 
mente in  sinosal  fosso.  (Gr) 

45  —  (Marin.)  Testa  di  nave  :  La  prima  a  procedere  ,  Quella  che 
va  innanzi  a  tutte  nel  convoglio.  (S) 

2  —  dall'ancora  :  *  La  parte  dell'  ancora  ove  la  verga  od  asta 
è  unita  con  la  crociera.  Sai'.  (O) 

3  —  ni  bilancia  di  tromba  :  *  Parte    della    tromba,    che  sostiene 
la  stia  asta.  Sav.  (O) 

4  —  di  moro:  *  Grosso  legno  forato  a  guisa  di  losco  ,  mezzo 
quadrato  e  mezzo  ìilondo,  che  serve  per  coprire  Li  testa  angli  altieri  f 
come  altresì  ad  incassare  un  albero  alitilo  a  un  altro,  del  quale  ab- 
braccia gli  sta  [foni.  Di  sotto  vi  sono  degli  alleluili  di  ferro  p  e'  quali 
passano  i  senati  che  servono  a  issare  ed  a  condurre  gli  alberi  di 
gabbia.  Intorno  si  mettono  de' chiodi,  per  conservarlo:  si  cinge  con 
cerchi  di  ferro  ,  e  si  guernisce  di  pelle  di  castrato  per  render  più 
miti  gli  stropicciamenti  delle  vele  che  lo  toccano.  Ogni  albero  ha  itj 
suo  lesta  di  moro.  Sav.  (O)  |  . 

5  —  di  vento  :  *  Il  tempo    in  cui   il  vento  comincia  a  soffiare, 
Sav.  (O) 

46  — *  (Bot.)  Testa  o  Guscio,  chiama  Gaertner  il  primo  esterno  in- 
viluppo de'  semi  eli  è  più  consistente  di  tutti  gli  altri  ;  esso  è  di  un 
solo  pezzo  ,  e  non  ha  altra  apertura  che  quella  dell'  ombelico,  seb- 
bene in,  alcuni  semi  sembri  formalo  di  due  valvole  ;  il  suo  colore  è 
sempre  pi,à  puro  della  sostanza  che  sta  in  esso  rinchiusa  ;  in  a'- 
cuni  semi  è  di  natura  cartacea  ,  in  altri  è  crostacea  o  carnosa  o 
sjnignosa.  Beytoloni.  (O) 

7  —  *  Nome  dato  ancora  a  Quella  specie  d' infiorescenza  che  è 
falla  a  capolino.    Kertohmi.  (O) 

Testa  (Uff,  da  Capo  ,  Coszo  ,  Teschio  ,  Zucca  ,  Cocuzza  ,  Ci- 
polla. Testa  è  propriamente  Tutta  la  psrte  dell'animale  dal  collo 
in  su,  ed  in  via  figurata  si  prende  pel  principio  od  estremità  di  qua- 
lunque corpo.  Capo  ,  all'  opposto  ,  è  propriamente  La  parte  supe- 
riore ,  Il  principio  ,  l'origine  e  l'estremità  di  qualunque  corpo,  ed 
in  via  figurata  si  adopera  per  quella  parte  dell'animale  eh' è  dal  collo 
in  su.  Ma  quando  Tesici  e  Capo  sono,  impiegati  per  la  parte  supre- 
ma dell'animale  ,  Capo  è  più  nobile  di  Testa.  Cozzo  talvolta  vic.ie 
volgarmente  adoperato  per  Testa,  ma  s'applica  più  propriamente 
alla  testa  degli  animali  ed  in  ispecie  de' becchi  ,  con  la  generica  si- 
gnificazione di  percossa  o  di  urto.  Teschio  fu  qualche  volta  detto 
in  luogo  di  Testa  ,  ma  veramente  è  la  parte  superiore  della  testa, 
Ea  più  comune  sua  nozione  è  quella  della  testa  spiccata  dal  busto. 
Zucca  ,  Cocuzza  e  Cipolla  per  similitudine  si  trovano  ne'  familiari 
e  bassi  discorsi  adoperate  per  Testa. 
Testa.  Sf.  F.L.Vaso  di  terra  colta;  altrimenti  Testo  Lai.  testa.  (Il 
lat.  testa  viene  dal  pers.  ed  ar.  test  bacile  ,  tazza)  S.  Agnst.  CD. 
1.  3.  Quello  odore,  del  quale  la  nuova  testa  è  inzuppata  ,  conserva 
lungo  tempo.  (Quo  semel  est  imbuta  recens  ,  servabit  odorem  Testa 
din  ;  cosi  dice  il  Poeta  ,  di  cui  è  traduzione  il  lesto   citalo.)  (V) 

2  —  Pezzo  di  vaso  rotto  di  terra  cotta.  Lat.  testa.  Pallad.  Gemi.  if. 
Si  tagli  lievemente  ,  cioè  fenda  ,  un  poco  di  garzuolo  dentro,  e  con 
una  ghiova  ,  ovvero  testa  (cioè  pezzo  di  vaso  di  terra  rotto),  si  prema 

e  calchi.  (V)  0 

3  —  *  (Agr.)  Mela  testa.   V.  Mela  ,  5.  3.  (N) 

Testa.  *  (Geog.)  Città  del   Capitanato    generale    di  Mozambico.  (G) 
Te-tacile.  (Leg.)  Te-stà-bi-le.  Add.  coni.  Clic  pub  entrare  in  ragione 

di  testamento.  (A)  De  Lue.  Berg.  (O)  VA  VA 

Testacea  ,  Te-stàc-cia.  [Sf.  acci:  e)  pegg.  di  Testai.  Ar,  Le.n.  3.   1. 
[Se  ben  non  nacqui  fra' Geti,  né  in  Siria,]  Non  ho 'n  questa  testac- 
ela anch'io  malizia.»  Tassan.Secch.Rup.  i.3l.  Si  riscontrò  con  Sa-    f£ 
batin  Brunello  ec.  Che  gli  tagliò  quella    testaccia    riccia  ,   Con  una 
pestarola  da  salsiccia.  (N) 


■ 


H 
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Testaccio.  (Ar.  Mes.)  Te-stàc-cio.  [cSm.]  Lavoro  di  frammenti  di  terra 
colla.  Lat,  opus  testaceum,  PUn.  Pallad.  cap.  3g.  Fa  sopra  loro 
uno-<>alco  di  smalto  ,  o  di  testaccio,  E  appresso:  Le  camere  <ie'  bagni 
sono  più  forti  di  macigno  ,  e  chi  vuole  fare  di  testacei.»  (La  slampa 
di  Verona  18 to  legge  :   .   .   .   ,  e  pioile  fare  e:.)  (B) 

Testacciuto  ,  Te  stac-ciù-to.  Add.  m  Caparbio  ,  Ostinato  ;  altrimenti 
Testiere,  Cocciuto.    Celio  Malespin.  nov.   11.  par.  2.  Berg.  (Min) 

Testaceo.  (St.  Nat.)  Te-stà-ce-o.  Add.  m.  Che  è  a  sitali  convessi  da 
una  parie  ,  e  concavi  dall'  alita.   Gab.  Fis.    Arsenico  testaceo.  (A) 

a  —  (Zool.)  [Add.  e  sm,  Aggiunto  che  si  dà  ai  mollasti,  quando  essi 
sono  muniti  esteriormente  d'  una  conchiglia. —  ,  Ostracco,  sin]  Lat. 
testaceus.  Gr.offrpeix.ivos.  Salv.Disc.  2.  186.  Propriamente  sono  certe 
Ostriche,  o  genere  di  testacei,  che  hanno  il  guscio  o  nicchio  a  foggi.i 
di  cornetto.»  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasla.Non  vi  aggiugnerei  sale  di 
perle,  ma  delle  perle  macinate  ,  o  delle  polveri  di  altri  testacei  ce. 
ine  ne  servirei  con  metterne  la  mattina  a  desinare  un  miczzo  scropolo 
ne' primi  bocconi  di  minestra.  E  Pasl.  Diz.  Testaceo,  crostaceo:  ...  . 
sotto  cotal  nome  vengono  le  conchiglie,  le  ostriche,  le  chiocciole  ed 
altri  nicchi  marini.  (N) 

Testaceo.  *  (Geog.)  Monte  testaceo.  V.  Monte  ,  J.  19.  (N) 

Testanti.  (Zool.)  Te-sta-cè-ti.  Add  e  sm.  pi.  Nome  generale  delle 
conchiglie  fossili ,  o  peliijicale-  (Boss) 


i 


.•'"' 


1® 


io8 


TESTALO 


TESTICOLO 


lo,  *  TètlA-ìo.  N.  pr.  ni.  (Dal  celt.  gali,  tcisleil  casto,  di  lo-    Teste.  Avv.  di  tempo.  Ora,  In  questo  punto  ;  o  Pooo  avanti— ,  TV 
ol  natili*.)  —  Figlio  di  Ercole  e  di  Epicaste.  (Mit)  »tcso  ,  fili.  Lut.  nupcr  ,  modo,  dudum.  Gr.  cipri.  (Secondo  il  M» 

V.  e  di']  Ts- 

allora  quando 
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TksTA 

dev 
Testamentare.  (Leg.)  Testa  mcn  tà-rc.  [N.  ass.   P.  A 
stare.  Fi:  pioni.  Preti.  R.  La  turbazione  the  prnovau 
testai»  titano.    E  appresso:   Passano  da- questa  vita  nell'alto   del  U- 
slamcntaiv;. 
TrsTA*itNTABio.  (Leg.)  Te-sta-men-tà-ri-o.  Add.  [m.  Appartenente  a  te- 
stamento,] Lasciato  per   testamento.  Lai.  testamentarius.    Gr.-  eVW- 
S->iko5.  Bui.  Par.  6.  2.  Come  crede  testamentario  ,  prese  lo  'mperio, 
e  combat  (otte  contea  Marcantoni  >  ,   che    volea    usurpare  lo    imperio. 
Guid.  G.  Con  animo  testamentario  ti    fo  mio    rede.  Cion.  Mordi. 
Tutori  tcstamentarii  di  Bernardo,  Bartolnmmco  e  Gualberto.  Alleg. 
io5.  E  vero  e   legittimo  tutor    testamentario    ce.  ,  eurator  eletto  e- 
ziandio  de'  mondani  pupilli. 
Testamentato,  *  Tc-sta-men-tà-to.  Add.  m.  da  Tc&tainentarc./^.  e  di' 

Testalo,    Pannozz.  Berg.  (O) 
Testamento.  (Log.)  Te-sla-mc;n-to.  [Sm.  Allo  ,  eoa  cui  l'uomo  mani- 
festa le  sue  ultime  volontà  nelle  forme  della  legge .,  e  si  costituisce 
f  erede.  Il  Testamento  è  solenne  ,  pubblico  ,  privato,  legittimo  ,  va 
lido  ,  ingiusto  ,  nudo  ec.  ]  Lat.  testamentum.  Gr.  8ia3jj*?7.  (  Testa 


nagio  ,  viene  da  isto  isto  ,  sottinteso  tempore  o  momento.  In  celt. 
gali,  toh'  momento,  e  so  che  si  pospone  al  «ortmtivo,  questo  :  in  q in- 
sto momento.  In  oland.  terstond si  momento,  subito. \. Tosto.')  fi'wc. 
nov.80.16.  Io  ho  testé  ricévute  lettere  da  Messina.  £  nov.85.6.  lo  me 
n'avvidi  tc^té.  E  num.  18.  A  ine  conviene  andare  testò  a  Firenz  '. 
Atnel.  12.  A  cui  ignorantemente  avviva  pur  teste-  l'anima  data.  Dani. 
lnf',6  6g.' Colla  forza  di  tal  che  testé  piaggia. Sen.Ucn.P arch.  4.11. 
I  quali  sono  pur  testé  arrivati  ne' nostri  porti.  E  7.6".  In  tutte  que- 
ste cose  ,<  che  <io  ho  pt;r  !e»tè  raccontale,  l'uno  e  l'altro  è  padrone 
d'una  medesima  cosa.  Tac.  Dan.  ann.<  4.  102.  Che  costui  morto 
gran  tempo  di  fame  ,  e  teste  di  questa  arte  arricchito,  e  scialacquante 
la  seguitasse  ,  non  fu  miracolo.  Pareli.  Ercol.  a8y.  Io  mi  ricordo 
che  '1  Vellulello  nel  i!\.  canto  del  Purgatorio  ,  quando  egli  spone 
q.itst'  avverbio  lombardo  issa  ,  cioè  leste  ,  il  q  oale  testé  gli  pare  pig- 
giore  e  più  golfo  che  issa  ,  dice  :  ec. 

—  Di  qui  a  poco.  Frane.  Sacch.  noe.  i4y.  E'  e'  e  la  più  bella  no- 
vella che  voi  udiste  mai:  che  '1  tale  passerà  testé  qui,  che  viene 
dal  luogo  suo  ,  ed  hassi  piene  le  brache  d'  uova.  (V) 


rtìenium  ,  da  Ustorio  attesto.  Aulo  Gellio  riprende  chi  trae  questa    Testereccio,  Te-sle-réc-cio.  Add.  ni.  Ostinato,  Di  sua  opinione,  Di 
voce  da  testatio  mentis.)  G.   P.  g.  i56.  3.    E  non  potesse  essere  a        sua  testa,   Caparbio.  —  ,  Testardo,  sin.  (P.  Capaibio.)  Lai.  ce •  vi- 

cosus.  Gr.  av'JtcSns.  (V.  Testardo*)  Guid.G.  Per  picciola  e  vana  ca- 
gione con  festereccia  superbia  s'avventarono  nella  nostra  città.  E  al- 
trove: Non  per  tanto  a'  nostri  Dii  é  graziosa  e  sccettevol  quella  po- 
tenza, la  quale  non  tien  superbia,  e  non  conosce  i  vizii  della  tesle- 
reccia  orgoglianza.  P arch.  <$  tor.  6.161.  Essendo  egli  di  natnra  teste- 
reccio. È  Sen.  Ben.3.3y.  In  questo  solo  fui  pertinace  n  testereccio, 
di  non  volermi  lasciar  vincere  di  cortesia.  Cecch.Dot.5  2.  Sarà  Co- 
me dibatter  l'acqua  nel  mortajo  ;  Gli  é  troppo  testereccio. 
Testeso  ,  Te-sté-so.  Aw.  [di  tempo,  P.  e  di']  Testé.  (  Secondo  alcu- 
ni ,  testeso  è  una  paragoge  di  testé.  Il  Mcnagio  lo  cava  da  isto  ipso, 
sottinteso  tempore.  Il  celtico  toit  so  potrebbe  aver  dato  testé  e -te- 
steso.  V.  Testé.  )  Bocc.  nov.  6g.  ty.  Tu  non  sentivi  quel  che  io  , 
quando  tu  mi  tiravi  testeso  i  capelli.  E  uov.84-  7.  Egli  dee  venire 
qui  testeso  uno  che  ha  pegno  il  mio  farsetto.  Dani.  Par.  21.  it3. 
Disse  :  perché  la  faccia  tua  testeso  Un  lampeggiar  d'  un  riso  dimo- 
strommi  ?  E  Par.  ig.  7.  E  quel  che  mi  «convien  ritrar  testeso,  Non 
portò  voce  mai  ,  né  scrisse  inchiostro.  Albert,  cap.  b'5.  Adopera  a- 
dunque  per  I'  altro  secolo  ,  siccome  tu  dovessi  morir  testeso. 
Testia  ,  *  Té-sti-a.  Add.  pr.  f  Di  Testio.  Nome  patronimico   di  Ak- 

tea,  figlia  di  Testio.  (Mit) 
Testiape,*  Te-sti-a-dc.iV.pi-.  /.  Lat.  Thestias.  (Figlio  di  Testio.)  (B) 


nulla  esecuzione  di  testamento. 

a  —  [Onde  Far  testamento  ;=  Testare.  V.  Fare  testamento.]  7?occ. 
r.ov.  Zi.  6.  Quasi  d'  ogni  testamento  ,  che  vi  si  faceva  ,  era  fcdel 
commes.sario.  Pass.  12.  Si  faccia  ciò  che  si  dee  fare  del  confessare  , 
del  restituire,  di  far  testamento.  Fir.  Lue.  2.  2.  Eh  pover  uomo ,  ti 
so  dire  che  tu  stai  fresco  }  tu  non  puoi  far  testamento. 

3  —  *  Dicesi  Ritocco  del  testamento,  L'  aggiugnimento  di  qual- 
che parola  per  falsarlo.  Fag.  Com.  Dubito  che  quel  ritocco  del  te- 
stamento eh' ri  vorrebbe  ,  v'abbia  altro  fine  che  quello  ec.  (A) 
2  —  (Ecel.)  La  Scrittura  Sacra  ;  [e  dicesi  Testamento  vecchio  ,  La 
Sacra.  Sii  ittui  a  che  abbraccia  la  legge  scritta  innanzi  G.  C,  e  Te- 
stamento nuovo  ,  La  legge  di  grazia  dopo  la  venuta,  di  lui.  ]  Lat. 
instrumentum,  sacer  codex.  Gr.  Oda.  ypa^fi.  Dani.  Par.  5.  76".  Avete 
il  vecchio  e  'I  nuovo  Testamento.  Bui.  ivi  :  Cioò  la  Bibbia  ,  nella 
quale  é  lo  vecchio  Testamento  e  lo  nuovo,  li  quali  ai  chiamano  Te- 
stamenti per  similitudine  j  imperocché  siccome  lo  padre  della  famiglia 
lassa  nel  testamento  quello  che  vuole  che  osservino  gli  eredi  suoi,  se 
vogliano  l'  eredità  sua  ;  cosi  Dio  Padre  fece  le  vecchio  Testamento  , 
nel  quale  .fu  la  legge  della  Scrittura  a'  figliuoli  suoi  ,  e  lo  nuovo  Te- 
stamento fece  alli  Cristiani  ,  nel  quale  è  la  legge  della  grazia  ,  cioc 
evangelica  ,  ec.  Pass.  1 85.  Che  gli  Apostoli  predetti  e  gli  altri  avan- 


zassero tutti  gli  altri  Santi  del  vecchio  Testamento  e  del  nuovo  e  in    Testiade.  *  Add.  pr.  com.  Di  Testio.  (Mit) 


grazia  e  in  gloria  ,  non  e  mia  sentenzia  ,  ma  di  santo  Agostino. 

Testante  ,  *  Te-stàn-ta,  Pan    di  Testare.   Che  testa.  V,  di  reg.  (O) 

TESTAr.no  ,  Te-slàr-do  Add.  m.  Lo  stesso  che  Testereccio  >  V\  (  Te- 
stardo di  lesta  dura  ,  come  cocciuta  da  coccia  per  testa.  In  provenz. 
entesfardi  e  testar:  .in  frane,  tèlu  ,  enlèlè  :  in  isp.  testarudo  :  in 
ingl.  lesiy  ovvero  heady  da  head  testa  .-  in  Jed.  kopfischàa  kopfte- 
sta  ec.)  Segn,Peed.8.q.  Fu  solennemente  ticciala  come  testarda. (\  ) 
Fag.    Com.  Buona  tìglioccia  ,  ma  testarda.  (G.  V.) 

Testare.  (Leg.)  Tc-stà-ry.  [  Alt.  e  n.  ]  Far  testamento.  —  ,  Tcsta- 
mentare  ,  sin.  Lat.  testari ,  testamentum  facere  ,  testamentum  con- 
dcre.  Dani.  Jnf.  3o.  45.  Testando  ,  e  dando  al  testamento  norma. 
M.  V.  io.  100.  Sanza  disporre  altrimente  de' suoi  fatti ,  dicendo  che 
niente  avea  di  suo  da  testare  ec. .,  rendè  l'  anima  a  Dio.  C'.-on.  Mo- 
veli.  23  j.  Testò  circa  a  fiorini  quattromila,  i  E  2/fo.  Te-4ò  il  val- 
sente di  fiorini  ventimila.  E  ì54-  Che  noi  ,  ovvero  i  nòstri  mano- 
vali si  trassono  «li  mano  in  pochi  anni  fiorini  cinquemila.,  di  ven- 
timila ne  testò.        < 

Restata  ,  Te-stà-ta.  Sf  Cima  della  parte  superiore  di  cosa  solida, 
Capo  ,  Punta  ,  Estremità,  Stor.  Semif.  27.  Era  adunque  Scmifonte 
situata  quasi  a  ovata  ,  ed  alquanto  come  tale  poggio  allunata  con  le 
testate,  che  I'  una  guardava  dalla  banda  di  Lucardo,  ec.  E  28.  Una 
ve  ne  avea  delle  dette  porte  di  ver  la  testata  di  Lucardo.Baldin.F'oc. 
Dis.  in  Curro.  Usano  anche  (gli  Architetti)  valersi  di  curri  cerchiati 
di  fers-o  nelle  testale  ,  facendo  ce.  (A)  (V) 

2  —  *  Dicesi  Testata  del  ponte,  Quella  parte  di  qua  e  di  là  del  ponte, 
in  quale  è  attestala  alla  ripa.  (A) 

3  —  (Ar.  Mes.)  Testata  o  Testa  dicesi  da'  gettatori  II  piano  della  cam- 
pana ,  da  cui  pende   il  battaglio.  (A)  ,    . 

4  — *(Milil.)  Ripara  di  terra  o  Traversa  di  fascine  ,  sacchi,  gabbio- 
ni ec.  che  si  alza  in  fretta  alla  testa  d'un  lavoro  non  finito  per 
impedire  al  nimico  di  disturbare  il  termine  dell'  opera.  (Gr) 

Testatico.  (Leg.)  Te-stà-ti-co.  Sm.  Imposta  dtl  principe  sopra  le  te- 
ste de' sudditi.  (A)  ,, 

Testato  ,  *  Tc-stà-to.  Add.  m.  da  Testare.  Lascialo  o  Disposto  per 
testamento.  —  ,  Testamentato  ,  sin.  (O)  < 

a  —  *  Testificato  ,  Accertato.  Guai.  Leti.  25.  60.  Sapiente  e  onesto 
d' onor  testalo  degno.  (V) 

Testatore.  (Lrg.)Te-sfa-tó-re.[^r<?rA.  m.  di  Testare.]  Che  fa  testamento. 
Lai.  testator.  Gr.  httr&éfupos.  Salvin.  Disc.  3.  146.  In  somma ,  il 
testatore  fa  un  fidecommisso  di  bella  vista  ,  che  comprende  ec.  E 
148-  I  testamenti  ,  inlesa  la  volontà  del  testatore,  si  distendono  da'le- 
gali ,  come  fu  questo  della  felice  memoria  ec. 

Testatrice.  (Leg.)  Tc-sta-trì-ce.  Veti.  f.  {di  Testare.  Che  fa  testa- 
mento.] B^mb.  leti.  1.  7.  07.  Disiderava  ec.  che  questi  fiorini  mille 
e  trecento  ec.  potessero  dispensarsi  alla  sustentazione  e  vita  di  queste 
due  sue  nipoti  ,  e  nipoti  parimente  della  testatrice.  E  appresso  :  A 
sostentamento  delle  quali  più  si  conviene  che  vada  il  lasciato  ad  pias 
causas,  che  sono  nipoti,  della  testatrice  ,  che  a  quello  ec. 

Testazione  ,  *  Te-sta-:ió-ne.  Sf.  V.A.  aferesi  di  Attestazione.CW  ile. 
Espos.  Simb.  1.  43.  Io  ebbi  testazione  maggiore,  che  Gioyanni.(V) 


Testicciuola,  Te  stic-ciuò-la.  [Sf]  dim.  di  Testa;  ma  si  dice  propria- 


quando    è  slaccala.  Lat. 
Volpe    degli   Alloviti,  es- 


menle  di  quella  d'  agnello  e  di  capretto 
agni  caput.   Frane.  Sacch.  nov.   tay.  tii. 

scudo  a  tagliere  con  uno,  taglia  testicciuole  di  cavref.to.  E  appresso: 
Il  Volpe  ,  essendo  a  tagliere  con  un  di  loro  ,  recasi  innanzi  una 
tcsticciuola  ,  e  cominciala  a  partire.  Fir.  nov.  8.  sg6.  E  le  testic- 
cinole  rifritte  coli' uova.  Maini.  10.  52.  Che  'n  due  parti  divisela  di 
netto,  Com' una  tcsticciuola  di  capretto. 
Testicolare.  *  (Anat.)  Te-sti-co-làre.  Add.com.  Di,  testicolo  ,  o   Che 

ha  forma  di  testicolo,  ]\tc.  Frane.  Berg.  (O) 
3  _  (Agr.)  [aggiunto  duna]  Spe,zie  di  uva. Soder. Coli.  ng.  La  gal- 
letta bianca,  addimandata  dagli  antichi  testicolare,  (è,  buona)  per  .la 
sotlil  sua  buccia  ,  delicata  carne  ,  e  gentilissimo  sapore. 
Testicolino  ,*  Te-sti-co-h-no.  Sm.  dim.  di  Testicolo.  Piccolo  testicolo. 
Red.  Cons.  Vinto-I' idrocele  ,  si  gli  tolse  un  testicolino  ,  che  pesa- 
va   grani.  (G.    V.) 

Testicolo.  (Anat.)  Tc-sti-eo-lo.  [Sm.  Nome  dato  a  due  glandule  di 
forma  ovoide  e  compressa  ,  .le  quali  slatino  entro  lo  scroto  e  servono 
a  separare  lo  sperma  ;  altrimenti]  Coglione.—,  Testicolo,  sin.  Lat. 
tcsliculus  ,  testis.  Gr.  é'px,li-  (  Tesiiculus  si  trae  comunemente  da 
testts-  testimone:  poiché  .ques-t'  organo  attesta  la  virilità.)  tiloc.  5. 
•  l65.  Aggiungevi  pietre  cercate  nell'estremo  Oriente,  e  brina  raccolta 
le  passate  notti ,  insieme  con  carne  d'infamate  streghe,  e  di  testicoli 
di  lupo.  Frane. Sacch.nov. 25.  Messcr  Dolcibenc,  avendo  fatto  trarre 
le  strabule  al  prete,  lo  fece  salire  su  la  bolle  a  cavalcioni,  e  li  sacri 
testicoli  fece  mettere  per  lo  pertugio  del  cocchiume.»  Solv.Ros.Sat.' 
3o.  E  se  dei  Re  non  fosse  infra  gli  articoli,, Che  non  stian  mai  senza 
coglioni  allato  ,  Si  faceva  cavar  forse  i  testicoli.  (G.  V.) 

a  — •  Fu  detto  Testicolo  muliebre,  femminile  o  della  femmina, 
L'  ovnja.  I^at.  testis  muliebris.  Red.  nel  Dh.  di  A.  Pasta.  I  testi- 
coli delle  femmine  dal  Fallopio  e  da  altri  anatomici  furono  osser- 
vati essere  un  aggregato  di  piccole  vescichette  impiantate  in  una  su- 
stanza  membranosa  ,  corredala  di  vene  e  di  arterie  ,  e  piene  di  un 
liquore  limpido  ,  il  quale  essendo  cotto  ,  .indurisce  come  la  chiara 
dell'  uova  degli  -uccelli  ,  ed  ha  lo  stesso  sapore  ancora.  (N) 
2  —  (Bot.)  [iVome  volgare  del]  Salirlo.  Cr.  6.  106.  1.  I  suo' testicoli 
(del  salinone  ,  ossia  appio  sah'alico)  confetti  con  mele  ^provocano 
il  coito.  Ricali. 'Fior.  62.  Il  salirio  appresso  gli  Arabi  è  nome  co- 
niniiu'  a  tutte  le  sorte.de' testicoli. 

2  —  Dicesi  Testicolo  di  cane  o  Testiculocanis,  una  Spezie  di  sa- 
tirìo  ,  [che  hu,  le  fòglie  piane  ,  appuntate  ,  per  lo  più  macchiale  ; 
i fiori  grandi  ,  porporini  o  rossi,  a  spiga  lunga,,  con  Iq  sprone  o«- 
tuso  ,  quasi  diritti.,  e  col  petalo  inferiore  a  quattro  lobi ,  due  de' 
quali  refessi.  Fiorisce  nel  Maggio  ,  ed  è  comune  ne'  luoghi  freschi. 
Lat.  orchis  ,  cynosorchis  ,  [  orchis  mascula  Lin.]  Gr.  opxis.,x.vuoi 
6'px*.  Cr.  6.  ia8.  1.  II  testicolo  del  cane  è  un', altra  spezie  di  sati- 
rion  ,  ed  è  nelle  foglie  e  nel  gambo  simigliarne  a' testicoli  della  volpe, 
e  la  sua  radice  è  di  due  nodi  ,  perocché  ha  uno  tondo  di  sopra  ,  e 
un  altro  di  sotto  ,  e  l'uno  e  molle  ,  e  l'altro  è  duro  e  pieno,  e  in 
quello  c  superflua  umidità. 
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TESTICULO 

3  —  D/cnz  Testicolo  di  volpe  o  golpe  o  Testiculovnlpìs  ,  Una 
Spezie  di  latino  ,  [che  ha  la  radice  a  due  tubercoli  rotondi  ilo  sfelo 
circa  un  palmo;  le  foglie  strette  ,  lanceolate;  i  fiori  porporini,  con 
lo  sprone  ottuso  ,  e  col  pelalo  inferiore  a  quattro  Ioli,  due  de  quali 
dentati.  Fiorisce  dal  Maggio  al  Giugno  .  ed  è  comune  ne  prati 
umidi.}  Lau  satirium  [  bifolium  ,  orebis  bifolia  Liti.]  Gr.  trxrvpicy 
rplQvMov.  Riceti.  Fior.  62.  Intendendo  per  testicoli  di  golpe  quelli 
che  appresso  i  Greci  si  chiamano  propriamente  satyrii  ,  che  hanno 
la  radice  grossa  come  una  mela  ,  di  fuori  rossa,  e  di  dentro  bianca. 

Testicolo.  (Anal.)  Tc-stì-cu-lo.  Sm.   p~,  e  <£' Testicolo.  (A) 

a  —  (Bot.)  [tu  dello  Testiculo  del  cane  o)  Tssticulocanis.  [F.  Testi- 
culo  ,  §.  2,   2.] 

a  —  [lu  detto  Testiculo  di  volpe  o]  Toticulovulpis.  [  V.  Testi- 
colo, 5-  2»  3.]  Ci:  6.127.  Il  testai. lovnlpis  è  buono  e  dolce  al  gu- 
sto ,  e  preso  col  vino  dà  talento  d'usar  con  femmina  ,  e  dà  a  ciò 
ajutorio  ;  ed  è  cablo  e  umido,  ed  è  spezie  di  sutnion. 

Testiera.  (Ar.  MYs  )  Te-stiè-ra.  [Sf.)  Quella  parte  della  briglia,  dove 
è  attaccalo  il  ponamoiso  della  banda  destra,  e  passa  sopra  la  testa 
del  cavallo,  e  univa  dalla  brada  manca,  dove  termina  culla  sguan- 
cia. Morg.  ti.  3:  Una  grillatala  avea  nella  testiera,  Ed  una  in 
sulla  groppa  del  cavallo. 

3  —  [E  per  simil.  detto  di  Orramento  o  Specie  di  cuffia  da  don- 
ne.} Canl.Cnrn.  16.  Cuffie  abbiami  di  più  maniere;  Chi  ne  vuol  dia 
danar  su;  A   bendoni  ed  a  testiere  ,  Pur  le  tonde  s'  usan  più. 

3  ~~  *   Cosl  ditesi  anche   Quella  parte  del   letto    alla    quale    cor- 

risponde  la  lesta  di  chi  giace  ;    Quella  testa  di  legno  di  cui  fanno 

uso  1  parrucchieri  per  racconciar  le  parrucche  ,  f  le    modiste  per 

Jormare  le  ciiffie  ec;  m  somma  così  dicesi  Ogni  sorta  di  arnese  che 

figuri  come  t.es!,a  o  che  serva  alla  lesta.  Romani.  (N) 

3  —  (Marin.)  Il  lato  superiore  della  vela,  quello  che  s'inferisce  al 
pennone  per  tutta  la  sua  estensione  per  mezzo  di  molte  cordicelle 
chiamate  Matallionj.  (S) 

Test.ero  ,  *  Te-stié-10.  Add.  m.  V.  e  aYTestcreccio.  (A)  Pignor. 
Bsrg.  i0)  v    '       ° 

Testificate,  Te-sti-fi-càn-te.  [  Pari,  di  Testificare.  ]  Che  testifica. 
Lai.  testi bcaus.  Gr.  ^a.prvpioV.  Bocc.  nov.  8g.  3.  Cose  Milte  testili- 
canti,  noi  avere  deli:  altrui  governo  bisogno.  Ser d.  Slor.  Ind.3.1o8. 
Laccio  nel  lito  una  colonna  col  titolo  testificante  (a  sua  venuta. 

Test.ucanza  ,  Te-sti  fi-càn-sa.  [Sf.  F.  e  di']  Testifcazione.Bacc.Lelt. 
-  '*•  *•  AV-  à'f  Io  ha  "dl'o  >  e  credolo  ,  lui  avere  con  viso  e  pa- 
role ed  amino  immobile  uno  giovane  figliuolo  d'  ottima  testificanza 
perduto,  tr.  Jnc.  T.  f  12.  ,,.  Ne  fa.à  testitìcanza  II  suo  Angelo 
guardiano,  E    ,2.  Angel   viene   incontanente  A  far  sua    testificane. 

Testificare  ,  Te-sti-h-ca  re.  [Alt.  e  n.  ass.]  Far  testimonianza.  Lai. 
testificare  ,  lestitnonium  diccre.  Gr.  naprvpw.  Bocc.  nov.  06.  i5. 
Testificando  per  quello  quanta  sia  la  fede  ch'egli  ha  in  voi  Mor. 
ò.  Greg.  La  virtù  sussequentemente  testifica  con  che  meni  e  si  dà,  la 
sentenzia  della  maladizioue.  Maestra™.  2.  3a.  3.  Se  gii  non  giura, 
che  non  imparo  le  cose  testificare. 

Testificati™  ,  Te-sli  fica-tivo.  Add.  m.  Alto  a  testificare  o  Che  te- 
sufica.  Gap.  Impr.  prol.  E  prima  si  poi  vanno  molte  cose  ec.  per 
prolago  d  essi  ordinamenti  testificativi  del  smaniare    privilegio  ,  ec. 

Testificato     Te-sti-lì-cà-to.  Add.  m.  da  Testificare.  »  Bemk  %lor.  5. 

?.'   •    »™   ver0  molti  cosi  credettrso  ,    e   lasciaronlo    testificato  ad 
altrui.  (\) 

Testificasse,  Te,-sti-fi,-ca-lóre.  [Verb.  in.  .//Testificare.]  Che  testi- 
Jica.  Lai.  testificatoli.  Gr.  ^Aprvp.  $.  Agost.  C.  D.  Testificano  es- 
sere autori  e  testificatoci  rii  vita  scellerata 

■Tewificatmcb  ,  Te-sti-Ii-ca-ln-ce.  terb.fd,  Testificare.  Che  testifi- 
ca.  Grill.  Leti.  Bei g.  (Min)  J 

Testificatone,  Te-sti-li-ca-nó-ne.  [Sfa  II  testificare;  altrimenti  Te- 
stimonianza.— Tstincanza,  sin.  Lai.  testificatio  ,  testimonium. 
Or.  p*pTvpta..Maestruzz.2,  11.  \\  bolo  è  una  testificazione  di  spon- 
tanea promissione,  la  quale  fare  si  dee  di  Dio,  e  di  quello  cose  che 
di  Dio  sono.  òerd.  Alar.  2.  7d.  L'accusatore,  confuso  da  questa  te- 
stillazione  tanlo  chiara  e  tanto  miracelo*,  ,  quasi  muto  si  tacque. 

Testimonanza  ,  Te-sti-mo-nàn-za.  [Sf]  r.  A.  V.  e  di  Testimonianza. 
Maestruzz.  2.6.2.  Questo  cotale  diventa  infame  ,  ed  è  cacciato  dalla 
testimonanza  ,  e  non  puote  esser  testimonio. 

Testimosabe  ,  Te-sti-mo-nà-re.  [Alt.  e  n.  ass.\  V.A.  V .  e  di'  Testi- 
moniare.  Maestruzz.  2.  6.  2.  In  questo  mezzo  ,  come  infame  ,  non 
può  teslimonarc.  E  ì.  32.  3.  Testimonando  non  dee  1'  uomo  aller- 
ma.e  per  certo  quello  di  che  e'  non  è  ceilo.Diitam.  1.  21.  Onde  il 
suo  campo  il  tesiimona  a  noi. 

Testimone  ,  Te-sti-mó-nc.  [Add.  e  sm.  Lo  stesso  che]  Testimonio  [nel 
primo  sign.  }  V.  Bocc.  introd.  32.  Noi  dimoriamo  qui  ,  al  parer 
mio  ,  non  altrarnenti  che  se  essere  volessimo  o  dovessimo  testimone 
m  quanti  corpi  morti  ci  sieno  alla  sepoltura  recati.  Pelr.  canz.  18 
■  °t«timon  della  mia  grave  vita.  Cam.  Inf.  2.  Che  Dante  vada 
in  JNinlerno  per  riportar  di  veduta  a'  mortali  quelle  cose  che  le  scrit- 
ture dicono  ,  quasi  sia  testimone  di  veduta  di  quelle  cose  che  le  sci  it- 
ture  dicono.  »  Fir.  Disc.  leti.  27.  Testimon  me  ne  sicn  gli  uomini, 
(.u.  v.;  òalvm.Cas.  160.  Qui  lo  stesso  A pulejo  addurremo  il  quale 
di  se  medesimo  renda  testimonianza  ,  testimone  ,  come  si  dice  .  di 
casa  ,  ne  Fiondi.  (N)  ' 

Testimonia  ,  Te-sti-mò-ni-a.  [Sf]  V.  A.V.  e  di  Testimonianza.  (Dal 
lat.  testimonium  testimonianza  ;  e  questo  da  testis  testimone.  Tesiis 
Vien  poi  dal  celt.  gali,  teist  che  vale  il  medesimo.  Nella  stessa  lin- 
gua leisteanas  attestazione,  teisteas  testimonio.  In  brett.  test  testi- 
mone. In  n.taMyk  verificare.)  Lib.  Op.  div.  Principalmente  rende 
testimonia  e  buona  fama  di  tutta  la  gente.  Cavale.  Med.  cuoi:  Li 
talsi  testimonn  comunemente  sono  scomunicati  ,e  per  certo  sono  le- 
nuti  ad  ogni  danno  che  riceve  il  prossimo  per  la  falsa  testimonia.  E 
appresso  :  &nJ™Josi  grande  allegre»»  della  buona,  «uà  pazknzia,  « 
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una  testimonia  di  buona  coscienzia  dentro.  AmH.fi,  Se  la  vista  di 
fT  c%no™  mi  fosse  veridica  testimonia  ,  l'andito  non  vi  darebbe 
tede.  Kit.SS.Pad.i./f.  ln  srR"0  e  testimonia  della  qual  cosa  Paolo 
vi  trovo  ancudini  e  martelli  da  quel  mestiere.  E  >5.  La  tua  iscuri- 
ta  e  laidszza.,  e  si  l'etade  iuferma  ec. ,  sono  segno  e  testimonia  della 
tua  impotenza. 

Testimonia.  [Add.  e  sf.  di  Testimonio.]  PI.  Testimone  e  Testimoni». 
r.  m  Testimone  il  1.  es.]  Bocc.  nov.  77.  So.  Tu  ora  ne  puoi  per 
pruova  esser  verissima  testimonia. »Corbacc.2.  Kitrovandomi  solo  nella 
mia  camera,  la  quale  è  veramente  sola  testimonia  delle  mie  lagrime.  (B) 
oalvin.Cas.  jo.  Md  che  non  cosi  tutti  sentissero  de'Sileni  ,  testimo- 
nia amplissima  è  questa  gemma  :  testimonie  sono  ancora  altre  gemme 
e  monumenti  d'  antichità  d'  altra  sorta.  (N) 

Testimoniale,  Te-sti-mo-nià-le.  Add.  coni.  Di  testimonianza ,  Che  fa 
testimonianza.  Vit.  Plut.  Serrava  gli  orecchi  colle  mani ,  e  impac- 
ciava ,  che  non  si  leggesse  quella  scrittura  testimoniale. 

Tf.stimoniante  ,  Te-sli-moniàu-te.  [Part.  di  Testimoniare.  C7ie  testi- 
monia,] Che  fa  testimonianza.  Lat.  testans.  Gr.  ixaprvpZtf.  S.Agost. 
C.  D.  La  divinità  dalla  sua  verità,  e  la  verità  della  divinità,  e  li 
tcstimonianti  signi  delli  miracoli. 

Testimonianza  ,  Te-sti-mo-niàn-za.  [Sf]  Prspriamente  II  deporre  che 
si  fa  appo  l  giudice  d' aver  veduto  o  udito  quello  di  che  uno  è  in- 
terrogato. [La  Testimonianza  è  certa  ,  giurata,  sicura  ,  intera,  fer- 
ma,  vera  ,  provata  ,  buona  ,  bastevole  ec.  Dicesi  Porgere,  Presen- 
tare testimonianza  ec.  ;  altrimenti  Testificazione  ,  Attestazione.]  — , 
Testimonanza,  Testimonia,  sin.  Lat.  testimonium.  Gr.pmpTvpia..  (V. 
Testimonia.)  Bocc.  nov.  1.6.  Testimonianze  false  con  sommo  dilettò 
diceva  ,  richesto  e  non  richesto.  Maestruzz.  2.  32.  3.  Inferma  la 
testimonianza  pes  la  discordia  de' testimoni!?  Risponde  ssn  Tomma- 
so :  la  discordia  de'  testimonii  ec.  toglie  l'  efficacia'della  testimonanza. 
»  Cavale.  Alt.  Apnst.  i3y.  Gli  Giudei  non  riceverebbono  tua  testi- 
monianza di  me.  (V) 

a  —  *  Gol  v.  Chiamare:  Chiamare  la  testimonianza  di  alcuno  = 
Invocarla.  Maestruzz.  2.  16.  Il  giuramento  principalmente  è  riferita 
a  esso  Iddio,  la  cui  testimonianza  si  chiama.  (N) 

3  — [Col  v.  Dare:   Dare  testimonianza  -=:Testi  moniare,  Attestare.] 
V.  Dare  testimonianza.»  Leggend.S .Gio.Bat.  p3o.  È  scritto  nel  Van- 
gelio  ec.  :  adimandasti  a  Giovanni,  ed  egli  diede  testimonianza  alla; 
vsritade.  Z?  p,  34,  Secondo  che  egli  medesimo  CS.  Giovanni  )  ne  diede 
testimonianza  quando  dice  :  me  conviene  menomare  e  lui  crescere. (N) 

4  —  *  Col  v.  Dire  :  Dire  testimonianza  =  Testimoniare,  f^.  Dire 
testimonianza.  (N) 

D  — [Col  v.  Fave  :  Fare  testimonianza  ■==  Testimoniare,  Attestare. 
V.  Fare  testimonianza.)  Cas.  leti.  ig.  Il  valoroso  mio  Illustrissimo 
Moiisig.  d  Avanzone  ed  esso  Monsig.  di  Manna  le  potranno  far  sem- 
pre verace  testimonianza. 

6  —  *  Colv.  Portare  :  Portare  testimonianza  =  Testimoniare,  y. 
Portare  testimonianza.   (N) 

7  —  [  Col  v.  Rend  re  :  Rendere  testimonianza  =  Attestare  ,  Far 
fede.]  V.  Rendere,  §.  7 1 .»  Civaie.  Espos.  Simb.  1 .  34 f  Rendono 
testimonianza  della  sua  onnipotenza.  E  Alt.  Apost.  97.  A  costui 
rendendo  buona  testimonianza  tutti  i  Fedeli  chs  erano  in  Litris  ,  e 
in  Icomo  ,  Paulo  si  lo  prese  per  suo  discepolo.  Borgh.  f^esc.  Fior. 
4q5.  Si  sforza  quauto  e'  sa  e  può  di  msttergli  in  sul  filo  de'  nostri  , 
1  quali  a  suo  mal  grado  viene  forzato  a  lodare,  e  quantunque  mor- 
tale nemico  ,  rendere  sincera  testimonianza  del  vero.  (V) 

2  —  *  Nome,  Opinione,  Fama  presso  gli  uomini;  ma  in  questo  senso 
è  anticato.  Cavale.  Alt.  Apost.  i36.  Venne  a  me  mandato  da  Cristo 
uno  discepolo  cristiano ,  uomo  di  buona  testimonianza  che  avea  nome 
Anania.  (V) 

3  —  Per  simil.  dicesi  d'  ogni  Fede  o  Segno  che  si  faccia  appo  chic- 
chessia ,  che  la  cosa  è  così.  Bocc.  nov.  5y.  3.  Avendo,  al  fallo 
della  donna  provare,  assai  convenevole  testimonianza  ec.  ,  la  fece 
richiedere.  Coli. SS. Pud.  Recandogli  all'opere  e  allo  testimonianze 
degli  Appostoli.  Dani.  Inf.  32.  3g.  Tra  lor  testimonianza  si  pro- 
caccia, fu.  SS.  Pad.  1.  46.  Secondochè    per  detto  e  testimonianza 
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di  provatissimi  monaci  si  può  manifestare.»  Passav.  3i4-  In  certa  . 
testimonianza  che  quello  non  era  stato  sogno  ,  ma  vera  visione,  tutte  J 
le  spalle  si  trovò  livide  e  peste.  (V) 

4  ~~*  (Eccl.)  Riferito  alla  legge  da  Dio  data  a  Mosè,  Il  Testamento 
vecchio.  Diod.  Es.  ì5.  16.  Poi  metti  ncll' Arca  la  Testimonianza  che 
io  ti  darò.  (N)  - 

Testimoniare,  Te-sti-mo-nià-re.  [Ali.]  Far  testimonianza,  Far  fede; 
[  altrimenti  Attestare,  Testificare.]  — ,  Testimonare,  sin.  Lat.  testaci  , 
testimonium  perbibere.Gr.  fiaprvpùv.  A  mei. 83.  Per  le  tue  eccellenti 
vittorie,  le  quali  ancora  le  sparte  membra  de' giganti  testimoniano  in 
Flegsa.»  S.  Ag.  C.  D.  22.  g.  lit.  Tutti  li  miracoli  fatti  per  li  mar- 
tiri nel  nome  di  Cristo,  testimoniano  la  fede  per  la  quale  essi  mar- 
tiri credettono  in  Cri-to.  (V) 

2  —  [iV.  ass.,  ed  in  questo  modo  è  più  sovente  usato.]  Bocc. nov.  g8. 
3j.  Siccome  essa  medesima   può  con  verità  testimoniare.  Maestruzz.    . 
1.  56.  Tutti  coloro  che  sono  ricevuti  ad  accusare,  si  ricevono  a  te- 
stimoniare. Esp.  Pqt.  JSosl.  Tutte  lodano  Dio,  e  testimoniano  come 
Dio  è  buono. 

■>  —[E  col  s.caso.]  Coli. SS. Pad.  Conciossiacosaché  quel  vasello 
eletto  testimonii  di  sé  ,  ch'aveva  bisogno  di  ragionare  co' suoi  com- 
pagni Appostoli. 

3  —  Affermare  con  giuramento.  Lat.  jurare.  Gr.  opviav.  Guìd.  G. 
In  veritade  per  li  nostvi  Dei  testimoniamo,  che  nostra  intenzione  ec. 

Tsstimoniato,  Te-sti-mo-nià-to.>4a'a'.  m.  da  Testimoniare.  Provato  con 
testimonianza.Salvin.Pros.  Tose.  1.  44l-  Bontà  e  onestà,  che  virtù 
sono  interne  dell'animo  ,  a  significare  la  cortesia  e  l'amorevolezza 
con  segni  esterni  testimoniata  ,  nel  franzese  dolce  idioma  si  stesero. 

Testimonio  ,  Te-s>ti  mò-ui-o.  \Add.  e  sm.  parlando  di  persona.]  Que- 
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1  VjD  i  ili  a.  .     , .  ,.     ,  .    ,. 

,,     .      .  ,    „  ,     .     .  *  Dicasi,  Testo  di  lingua  o  in.  Jmgua,  Qualunque  scrittura  Italia- 

fa  o  puh  fate  testimonianza  ,  Quegli  c-Ae  e  preseiUe  ad  al-    i         £  ^^  classico  o  aulir,,  approvata  dall'Accademia  della  Cli- 


chè    la    O    VUO    JUIK    ir»ii>"«".»..—  »     ..„.-,..    -.--  ,  ,i|  1- 

cani  La,  [Wt  cherub  farne  feSe.  Il  tesiamo  e  fedele,  d, 

vista,  iniquo  ,  sicuro,  veridico  ,  oculare*  comprato  ec.]~,  TtUinio- 
né  La.  LaMestis.  Or.  udprvft,  (V.  Testino,,*),  Bocc.introd.  .0. 
AsiSi  n'erano  di  quelli  ebe  di  questa  vita  «bei  tc*trm»nw  trapassava- 
no  Zi'  „ov.  oi.  7-  Quantunque  io  vi  creda  senza  terttisonio. »  «ft». 
«3,  Testimonio  bastante,  e  non  giù  solo,  Il  Cioieo  mi  sia.  (<».  V.J 
»  —  sE  oV-/«u  di  femmina',  sebbene  dicasi  pur  testimonia. Kit. 
S.  Euten.  385.  Là  quale  è ■teslimonio  di  quello  clic  io  dico.  (\  ) 
■        *■"*»      t,  .       •  ?  .  ,.      .../  à  .„„,/,,  v//  ///iv  eliLcico  nei-  l 


—   -  ii/icasi    lenii-'   u>    ••«■gw»  «   ■ r>"">  x; "    ,---■--   --■•  — 

«M  aV  ai, loie  classico  o  aulico  approvata  dall'Accademia  della.  Ci  li- 
sca. (A)  (N):  Hot. Sat.  5».  Ne  s  liau  per  penne  degne  e  teste  gr.  vi 
Ouéi  clic  sui  testi  veccia  non  »'  ajutano.  (G.  V.) 
3  _.  Dicesi  l'are  testo  e  vale  Avere  autorità  da  poter  servir  di  re. 
cola  o  di  legge.  Salvili.  Disc.  2.  3à3«  È  troppa  vanità  il  voler  far 
testo  ,  senza  .ammettere  altri  elio  quelle  medesime  con    felicita    .,..- 


dilanino.    E   Pros.    'Jose,    i 
sto  :  questi  sono  da  linone 


.  379.  Beato 
Uà  gì'  ingc 


inventai  e  e  l'ai  le- 


di  prima  sic. 


Eueen.  385.  La  quale  «•testimonio  d:  quello  clic    o  tino.  i\)  'desìi  stampatori.   Carattere  grosso  eh  e  di  me  zzo- ti  a  :l  Va 

uJ. •  Sten. <»so]u«i«ìente,  ^1*^^.^  ^T°JTSi    *  ronzone  i  il  SUvLi  A)         ... 


musone  e  il  Silvio..  {A) 

a    J£  Xesto  d'    Aldo   dicono  eli  Stampatori   (Jucl  carattere    clic 

vieti  dopo  il  piccolo  pirttngone.  Menz.  sai.  4.    E  quel  eli'  assai  Kll 
scritti  orna  ed  ajuta  ,    Ponetevi  per  lemma  in    lesto    d'  Aldo  :    Bella 

Testo.  Àdd.m*  da  Tessere.  V.  Poel.sinc.  di  Tessuto,  F.  Ptlr.  canz. 
Ài.  6.  Ed  avea  in  dosso  si  candida  gonna,  Si  lesta  ,  ch'oro  e  néve 
parta  insieme.  Bell.  Man.  i3.  Ordito  era  di  perle  ,  e  lesto  d'  oro 
Il  crudel  h.ccio,  e  di  tant'arte  adamo  ,  A  tal  ,  die  Aragne  troppo 
avrebbe  storno,.  Dove  natura  è  vinta  dal  lavoro.  Tass.Ger.18.  Si. 
Urtò  la  trave  immensa,  e  cosi  dine  Nella  Ione  addoppiò  le  si. e  pel- 
rosse,  Clic  le  bea  teste  in  lei  salde  giunture  Lenta  ndo  aperse  ,  e  la  re- 
spinse e  scosse.  (N.  S.)  '  ' 
Testolika  ,  Te-sto-li-na.  [Sf]  dm.  di  Testa.  Piccola  lesta.  [F.  Te- 
stina  1  Pil.Benv.  Celi.  i5o.  Faceva  quattro  testoline  di  liocorno  con 
semplicissima  invenzione.  E  Oref.64.  Intagliando  colla  medesima  dili- 
genza ,  ebe  s'intagliarono  le  testoline,  le  lettere  del  detto  alfabeti.. 
TestonA  *  Tc-stó-na.  Sf  <accr.  di  Testa..  Testa  grossa. Car.l'ichetd. 
15.  In' quella  teslona  bella  come  di  Dio.  (P.  V.)  * 
sono.  Dani.  Inf.  18.  62.  L  se  di  cip  vuoi  lede  o  Us  unon.o  tee  au  4  Te-sto-na-ta.  Sf.  Ciò:- che  coimene  o  può  contenere  w<a 
adente  il  nostro  avaro  seno.»  Bemb.  Slor.  >.  26.  Affermando  k  0,  BS™»AJ^  l  JDat.Lep,d.f.i62.  Mandarono  a  comprare 
e  Dio  in  l^««^»Ìo*«™^^Fra^.T^WS^^^Mf^  una  tuonata  d'ostriche  ....  tornò  con  un  t.stone  d 'ostie  (rV) 
ili.  »5.  Ponendo  laudabile  testimonio  di  Cristo,  molte  cO=e  della ^i.a  T  (Filol.)  Te-ston-ci-no.  [Sin.]  d,m.  di  Testone,  [nel  secondo 
passione  difibsameute  racconta.  K  223.  Morto  che  K>PP>"«  «  vi-  '«  "^  /  j  Q  t.  sl  mdla  fuor  in  sul  buipeUo  Un  te-stou- 
sione  in  strana  figura  d'animale,  a  un  certo  uomo,  e  testimonio  del        «£»•]  B*       erra7^nila. 

ma  esser  mal   vissuto,  portarne   le  debite  pene,  (cioè.,   per  p  uova  »     Te-sló-ne.  [c?m.]  acci:  di  Testa.    Testa  grande;  [  altrimenti 

in  segno.)  Eav.EsopA,*.   Vo'  U,  dare  . estimo..,!  a  provare  che  una     l-mn^JcslOi  ^L    ^  ^  Vi.  priego  per  p,,ie  degli  amici  a  leini- 
Biffiitla  buona  femmina  sia  ladra?  (V)  ...  fa  filte      j- „n  testone,    quale  e  il  vostro.  »  iVer. 

,  _  [0,.rf«  Far  testimonio  =  Accertare  Far  persuaso.)   G     V.        P'u^o nlo^ ,  c^e    g^  ^  ^^  ^   ^  ^^^  (N) 
q.    ,35.  5.  Contuttoché  le  sue  nobili  opere  ,  lasciateci  in  isnuiuiie  ,    ^  _         j^  ^  ^.  m0/letfl  d  w.„e,Ho  ,.  tche  nello   Stalo  Ronumo 

fatciaifo  di  lui  vero  testimonio.  »  Kos.  ól.    tutta  ta  vita  sua  w  ce-         ^  j.^    t(,c^,„„i  A«.  /a  ^«/afa  ,rfi  tre  giidu  [  o  p«o&  ;  altrimenti  e 


eia  testimonio  ,  Ne  l'accia  testimonianza.  Magai.  Le tt.  20.  «*o.  le 
.limonio-  le  lingue  ....  che  con  venti  in  trenta  vocaboli  duono  tutto 
quello  che  fa  bisogno  a  quei  che  le  parlano.  (»  .         . 

1  4  -  *   Ùiccsi  Chiamare    per  test.momo  ,  Appellare  a  testimonio. 

y .  Appellare,  5.  6.  Maestruzz.   2.   16.  Giurare  e  chiamare  Iddio  per 

*T!!?ì"/à£i  Ricusar*  un 'testimonio  e  vale  Allegar  ragioni  per  cui 
sia  dichiarato  come  sospetto.    V.  Ricusare  ,  $.  4.  (A) 

6  -'  Dicasi  Dare  testimonio  e   wi/e  Produrre  o  Indicare  pei   te- 
stimonio.  V.  Dare  testimonio.  (N-)       C 

7  _  *   Z)àe«'  Fai'e  testimonio  e  vafe   Testimoniare.    K.    laic  tc- 

!!Ì'  TestimonLza  ,  [Assicurazione;^  »»  ^  .%«•  «WJW»  ^m 
ète^M  .m:  nà  iO«/tó*-,efe  /a  r^oce  Testimone.]  Lai  U-sMu.on.um. 
G  r.  10.  149.  S.  A  queste  cose  io -posso  rendere  testimonio  Fdoc. 
5.'3ig.  Che  uWnqàe  più  manifesto  testimonio  vogl.am  che  questo  , 
che  .fa  più  allegrezza  nel  vedere  ,  che  nel  pensare?  Albert  c„p 
K  E  si  .è  mestiere  ch'egli  abbia  buon  testimonio  da  coloro  che  fuor, 
sono    Dani.  Inf.   18.  62.  Z  se  di  ciò  vuoi  lede  ù  Ustunonio,  ] 


stiuioiiio  Del  gran    dann-o  del  canto.  <U.   V.; 
TiLka  ,  Tes.-na.  [Sfl  dim.  di  Testa.   Piccola  testa',  altrimenti  Te- 

Simo  ,  [Testuccia  ,  Testolina  ,  Test.cciuola.]      K  • 

Testiho  ,  Te-sli-no.  [J«.]  «fi».  ^'  Testa;  attrimeim  Testina.  <7ar ^  fc«f . 

T  ,Bm:  Io  non    ho  se   non  una  testa  del  Salv.aU,  e  un  p.ccaolo  te- 

tìtiuo  del  Bronzino 


—  (ritOl.)   opezie  ut  nw""  "   ""jj™w-  r  •■ .        ,:         . 

e  nella  Toscana]  ha.  la  valuta  ,di  tre  gmlu  [  o  paoli  ;  altrimenti  e 
più  anticamente  Riccio,  j  Bmti.Fier.f5.  3.  [  Il  ranno  imo  a  te  pe- 
lerà I  capo  ]  Come  pelato  T  avea  quel  tentone  Che  toso  tu  mi  oesU. 
E  4  5  8  '0  miei  testou  di  Cosmo  e  Ferdinando  ,  Specchi  sereni 
miei',  ec.  Malm.8.3.  Che  1*  un  di  loro  al  <più  vale  un  testone.iHe/13. 
sat.  2.  Soio  perchè  adocchiò  certi  testoni. 

rw.  .1  r      Ili        „      e...        cirri.        Ai 


2.    102.  10  non     uu  »    "u"  « —  -  sat.  2.  So!o  ptreno  auuau.u  wu  i«.v..i.  _ 

kUuo  del  Bronzino.  .  .„  ,       .   ,.    '   .     „„„,.„;    j;    T«-.tobb  .  Tesló-re.  [Add.  e  sin.  sin*,  di  ]  Tessitore  ,  V.  Lai.  testar. 

a  _  (Ar.Mes;)  T.degKst^tonM^  TA  ^  «*:  .*»  9^eJ^i  '   Tì^lLr^^ 


—  (Ar.Mes.)  l.deglt  sia-.npiio,  1.  x,u.,.«-  — ,  . 

pice/W  occ/uo,  Am  Testino  maggiore  e  . rninore    dopo  de  quali  vie- 

Lia  Nompariglia.  Il  Garamoncino  precede  il  restino  maggio,  e  .A) 
TeshoV  Tè-sti-o.-JV.^.»*  io^ockTcspiJ.U   Ttstius. 

(In  lat.  teslis  ,  in  celt.   gali,  teist  test.monio.UB)  (Mit) 
Tesr.o     '  Te-sti-o.  '  *«.  Idiotismo  fiorentino,  f.   e   di  Teschio,  Fir. 

As    3.  ai i.  Un'ampolla  di  sangue  di  morti  da    omicida    coltello      e 

da  od  alio  cauto  luva-  u,  tesilo  d'un    noma,  stato    da   cruda  fiera 

livorato.  (Alcune  ediz.  Aa/mo  teschio.)  C^'  V.) 


iG;-    ÙSixwie     Tra««.  ,«oi-.  T"'»-  Come  testori  ,  lanajjoli  ,  canib.aton, 

setaiuoli  ,  ec.  »  Dwd.  Job.  7.  6.  I  mici  giorni  son  passati    via  più 

legge,  mente  che  la  spola  d'un  testare.  (N) 
a  —  Fig.  Compositore,  .Peli*  som.  22.  Al  imon  testar    degli   amorosi 

•detti  Rendete  onor.  ,  _,»      f 

Testobe,  •.Tè-sto-.e.  N.pr.  m.  Lat.  Thestor.  (Dal  gr.   T/^o,  Dio,  e 

Aemr  cuore  :  Cuore  di  un  Dìo.)  -   Uno  degli  Argonauti,  padre  di 
Calcante.    Teonoe  e  Leucippe.  (B)  (Mit) 


(la    un    aiuu    wiu«    .v«.»    «--     --    -  (JUlCllllle  .     1  COIIOC    e    ^^.j-y--    VI    \~"{       ...            /,,    -r.      ,           v     Kv 

'divorato.  M/cu/ie  erfi'z.  Amino -teschio.)  (Cr.-V.)                                      .  TpSTOnlPE   •  Tc-stò-n-de.  iV.  <vr.  /«.    iut.  Ihcatoruks.  (Vi  1  eslorc.)  ^b) 

Tesio.  (Ar\les.)  Tè-sto.  [Sm.   V.   L.]  ,^-  f^na^^»  Tm W-  .  .  Te^lo  i       ^    J.  T<;store<    ^^  ^^^    (/t   Cu,. 

popoli  te  piante;  [pia  comunemente  TcsU.  ì  Lat.  vas  ,   te*a.  ur  j*,.4ioiw.  (M.t)      •                           «..«.■ 

V'^uos'lV    Testai  Bocc.  nov.35.9.  Poi  prese  un  grande  e  un  bel  .  <-«»«e  .^Si"        ,J.       ,  ,,V.J    r>„;  .„.„    .-..  „;„„;r,..„,„  A;  Sc„,„.,«. 
x,p*pos.i\.   testa.)  "oc                    y   „        '  n  il  b.issilico.- e  dentro  la 


x'.pauos   (V-   testa.)  noce,   nw.^j-y.   •—  i~-~  ,       ?..  ,      .   „  . 

testoni  questi,  ne'qnali  si  pianta  la  persa  o  il  ^^^^ 
vi  mise.  E  num.  io.  E  per  usanza  avea  preso  di  sedersi  sempre  a 
questo  testo  vicina.  L1b.S0n.72.  Cenami  un  insalata  in  casa  ma 
I).  mia  man  colta  a' testi  «  filo  a  filo.»  Mor.S.Gieg.3.  i.  Col  Usto 
radca  la  sua  bruttura  e  sedea  nel  letame.  Il  testo  si  la  di  loto,  e  che 
cosa  t  la  bhUtnra  del  nostro  corpo  se  non  loto?  Adunque  dice  che 
col  tf  o^dea^a  bndtm^ec^V)^    £  ^  ^  ^  fe  ^ 

,  -^//«'^òws/t  <*  *err«  co«a  ,  -roto,^,  e  alquanto  cupa   colla 
>  l      „.,,>„/,,     /  «/    tcstu.  /../'.  cui-,  malati.  IVlefli  quo- 


Testuale,  Te-stu-à-le.  Add.  com.  Del  lesto  w  significate idt  Scrittura. 
Che  e  secondo  V  lesto.  Lat.  textuahs.  Esp.  Salm.  Q.jt-.ta  esposi- 
zione è  più  testuale  ,  e  accodasi  più  a  sporre  .1  testa,  h  appresso  : 
Questa  è  la  sposizion  testuale  e  stonevole.  Bui.  Innanzi  eh  io  venga 
ali  esposizion  testuale  ,  e  alle  sue  allegorie,  ovvero  moralità. £  Inf. 
1.,2.  Ma  sarebbe  qui  un  dubbio  testuale.is  Purg  16.  i.  Qui  s.  può 
muovere  uno  dubbio  testuale.  E  20.  2.  Ora  e  da  vedere  lo  lesto 
colla  esposizione  testuale.   1  . 

Testucc,/,  Te-slùc-cia.  «S/  *»  *  Testa.  Pesticcinola;  e  s,  dice 
propriamente  di  quella  dell'. agnellai,  quando  e  slaccala  dal  busto. 
Bed.   Poe.  Ai:  (A) 


„.  Lat.  testi..  Lib.  cur.  mutali.  MeHi  quo-  Ked.  K  <»•-«»•  W  .  .  ^^  D<cesi  TcstuCcio  quercino,  0m  ai- 
ste cose  in  una  pentola  ,  e  coprila  col  suo  teste ,  ,  e  fa 1  cta  .1  Usto  ^^VU-  «Ae  Au  1/  «roaco  ma/lo  .«,  eo«  /a 
serri  ec.  la  bocca  della  pentola.   /É.eeH.  l'ior.  82.  C  opre si-  la  pen         Pero  a  f  [/e  palmaUt  co„  ire  a  cinque  lobi  olius,  ; 

tola  con  un  testo  forato,    acciocché  s.   possa   ^prendere?  f*  lo 
fummo  che  esce  dal  testo  ,  quand' elle  son  cotte  ^  fZ'Le  ver 
-  Sorta  di  stoviglia  di  terra  cotta  ,  piana  a  gwsdit ag lieie,pe 
uso  di  cuocervi  sopra  alcuna  cosa.  Lai.  testura.    Ci:  à.  7.   1Ò.  M  - 
uso  ai  cuocevi  so  j, a  imperocché  tutta  egual- 

£te  siqc:t  Tm    quello^ch'è^otto  in  lesti1;  è  piggiore.  E  5. 18. 
rEsoùoe0sCsa'sideeqmate.eo    pietre  o   testo      ^>NU» 
P«iW.  /?eifcr.  3*.  Altri  in  nuova  latteria  o  '•^•J-^L'» 
■  i„u- oii.T      !/■  spihano  l'i:  Giord.fred.  o  .  r-cco  cn  10 

snai  t.ta  1  una  dal!  aiti  a  ,  it  sei  uane».  *       ^. 

v'-l  dato  tutta  '1  mio  sangue  ,  e  io  sono  ^'^'J™ 
testo  e  come' un  mattone  cotto  alla  fornace.  Reti.  Tuli.  Di  pat.imo- 
nta  non  7 è  rimaso  un  testa  ,  dove  del  tuooo  potcs,  recare. 
■)  [Sm  ]  Componimento  principale,  o  Particella  di  1 
d,lìrre,vza  delle  chiose  o  altri  conienti  che  vi  fossero  fatti  sopra.  Lai. 
còde*  contextu's  ,  [tcx.us.]  Gr.  ^ou  (Il  lat.  lexius  e  troncato  da 
^tus' senno  discórso  mtessuto.)  Dani. Pur*.  6.20.  com.nc.ai:  e  par 
elle  1  mi  nkghi,  0  luce  mia  ,  espresso,  n  alcun  Usto,  Che.  decreto 
a  e  Celo  orazion 'pieghi.^  Cowr.iM.  *m  «ouo  da  vedere  tre ^  cose 
che  in  questo  testo  sono  toccate.  Sen.Declam.  Egli  e  tota  d  legge, 
che  non  si  debbe  lasciare  il  debito  e  prezzo  presente,  per  quello  eh  e 
,  venire  M  V.  Q  <•  Chi  volesse  q-.K sto  Usto  chiosare  ,  a-suo  modo  e 
piaci. e  lo  si  chiosi,  ched.re  non  potrà  tanta  male  ,  che  assai  peggio 
«Su  lia  '  »-  M°r6.  li.  9ju  E  non  ialendo  la  chiosa  ne   l  testo.  (N) 


•bero  ai  melila  granaria  »-~   ■- —  ■ 

scorza  screpolala;  le  foghe  palmate,  con  tre  a  cmque  lobi  olitisi  , 
i  fiori  erbacei  ;  i  frutti  con  le  ale  molto  distese,  l'iorisce  nel  Mag- 
gio ,  ed  e  comune  nei  boschi.  Lai.  acer  campestre.  (8).  , 
Testudinaria.  •     ,Bot.)  Te-stu-d.-na-n-a.    Sf.    Genere  di    punite  della 
dieeeia    esaiidria-,  famiglia  delle  sar.nenlacec  ;  che  hanno  ,1  calice 
diviso  in  sei  parli  nel  fiore    maschio     ed  il  calice :.  corallino    supe- 
riore glandulifero  con  ile  stimmi  bifidi  nel  fi ore  femmineo    ed  una 
bacca  intorniare  per  frutto.  La  specie  più  degna  di  nota,  e  che  ha 
senato  di  tipo  al  genere,  è  la  Testndinana  elepharttapos,  chepreSe^ 
ta  a  fioP  di ì  t'iva  una  massa  legnosa  che  ha  molla  somiglianza  col 
pie  dell'  elefante  ,  dalla  quale   annualmente  vengon  fuori  nuovi  teneri 
L,r,„n.-/,  1    che  seccano  affatto  dopo  la  fruttificazione.  (N) 
,„-è  rimaso  un  testo  ,  dove  del  tuooo  poteri  recare                       gei monli  ;  che  seccano  tm                         ÌtessoJche  Testuggine,  V.{Te- 
T»W     Filo   )  IS™  Componiménto  principale,  o  Particella  di  esso    a    TEsTnmKE     leptu-d.-ne    50/.    ^     J                          ^      Wfa  ^  ^ 

•  ^  „■  fusero  fata  soora.Lat.        suido  ^.co«  detta,  perc^  ^  ^   g^^  ^    _J-  ^  ^^ 

ni   ro. ìSmnuizz.  Arcad.pros.  9. _  Po.iendcai  sopra  la  J.ngna  un  oc- 
chio di  Indiana  testudine  nella  quintadecima  luna 
-  fMilit)  [ZV^  «gif.  ^  Testuggine,  $.  3.}  Tac.  Dav.ann.  16.  174. 
Feci  deV  esercito  quali,  o  parti:  una  sotto  le  testudim  a  zappar  e  t.m- 

cee*c  PrTs  Fior.  3.  ,4*  ^  «1"»™  d  l<:.cies*e'*  'e  tL'sUjd"u  da 
^(&oV/™)  che  specula  intorno  agli  animai,,  f.iron  prese   » 
%S.    Trad.   T.  Liv.  Fece  accostare  alle  mura  gì.  arguii,  1  mauUi- 
letti  ,'c  iolto  -le  te-ludun  a_li  auUi.  (Gì)       < 


TES'IUDlNEO 

, E  nel  siluri,  di  Testuggine,  §.  3,  2.  Serd.Stor.  i.5o.    Falta 

una  te&lurKlic  ,  o  pslvesata  ,  si  enopiono  di  maniera  tulli  sollo  lo 
scudo,  che  non  vi  resta  alcuno  luogo  di   ferirgli.  (V) 

3  (Cliir.)  Scria  di  tumore  che  nasce  per    lo  più  nella    testa.   Lat. 

[lesta,]  testudo.Gr.  xik^"">-  (Anche  in  ebr.  tsab  ha  il  doppio  senso 
di  testuggine  e  di  gonfio. )  Ci:  g.  12.1.  Di  tutte  le  superfluità  della 
carne  ,  le  quali  nascono  intra  'l  cuojo  e  la  carne  ,  che  volgarmente 
si  chiamali  gangole  ,  testudini  ,  o  scrofole  ,  dico  ec. 

A  _  (Veter.)  Testudine  o  Talpa  dicono  i  maniscalchi  una  Infermità 
del  cavallo  ,  così  della  perchè  prodotta  da  un  tumore  ,  il  quale 
scatta  e  produce  molte  sinuosità  dal  principio  della  fronte  sino  ulta 
cervice  del  cavallo.  (A) 

5  _  (Archi.)  Nel  sigli,  di  Testuggine,  §.  4-  Baldin.Dec.  Si  die' a  di- 
pingere la  testudine  della  tribuna  sopra  il  cornicione.  (A) 

Testudineo,  Te-stu-di-ne-o.  Add.  m.  Di  testudine;  e  Jìg.  dicesi  d'Uo- 
mo inerte.  Lo  stesso  che  Testugginco,  P~.  Fag.  2.  4.  Z?erg.(A)(Min) 

Testudo.  (ZooI.)  Sm.F.  L.  e  Poet.  Lo  slesso  che  Testuggine,  V .Lai. 
testudo.ibfor5.26.  i4'  Egli  aveva  una  scoglia  di  testudo  Questo  ghiot- 
tone adattata  a  suo  modo  ,  E  porta  quella  al   petto  per  iscudo.  (M) 

Testc^  .inato  ,  Te-stug-gi-nà-to.  Add.  m.  Fallo  a  guisa  di  testuggine. 
Laudili.  Ist.    Plin.  lib.  35.   Berg.  (Min) 

Testcggine.  (Zool.)  Te-stùg-gi-ne.  [Sf]  Animai  terrestre  e  aquatico  , 
[  che  ha  quattro  piedi,  e  cammina  lentamente  ,  ed  è  tutto  so p erto 
d'una  durissima  Si  aglio  o  coccia  ,  detta  anche  Osso.  K.  Osso,  §. 
1,  18 ,  altrimenti  Tartaruga,  ed  anche  Botta  scodellaja. — ,  Testudine, 
Testudo,  sin.]  Lat.  testudo.  Gr.  xe\vtn.  (V.  Testudine.)  Sen.Pisi.~La 
testuggine,  quando  eli' è  supina,  non  sente  niun  dolore.  Tes.  Pov.P. 
$.  cap.  1.  Lo  sangue  della  testuggine  terrena  unto  genera  capelli. 
Alain.  Colt.  5.  i3j.  Chi  porta  intorno  La  tesluggin  palustre  al  ciel 
supina.  Tes.  Br.  8.  i4-  D'  un  uomo  pigro  io  dirò  :  questo  è  una  te- 
stuggine. Ambi:  Cof.  4-  *3.  Ma  questi  son  più  tardi  che  testuggini. 
•»  Buon.  Fier.  5.  5.  4-  I"  fretta  ?  Una  testuggine  che  corre.  (N) 
»  —  *  Dicesi  Testuggine  di  mare  la  Galana  ,  V.  (N) 

2  —  (Astr.)  Nome  di  costellazione  [dell'emisfero  settentrionale.']  Lat. 
lyra  ,  fidicula  ,  vultur  cadens.  Gr.  Kvpa.,  x*'*-ve-  Lib.  Astrai.  Parle- 
remo dell'altra  figura,  alla  quale  si  dice  in  Latiiio  testudo,  e  in 
Castellano  galapago  ,  e  in  Fiorentino  testuggine. 

3  — ■  (Miiit.)  Macchina  murale  d  offesa  usata  dagli  antichi,  fatta  d'un 
tetto  posto  sopra  quattro  travi  sotto  il  quale  slavano  i  soldati  ri- 
parati dalle  offese  dell  inimico  per  mettere  in  moto  altre  macchine 
o  per  iseuvar  la  lena  ec.  Le  testuggini  erano  di  più  maniere 7  quella 
che  i  Romani  chiamavano  arietaria  era  larga  trenta  cubiti,  ed  alta 
sedici  sino  alla  gronda  del  letto  ,  /'  altezza  del  letto  fatta  a  modo 
di  una  testuggine  era  dalla  gronda  in  su  di  sette  cubili  ;  nel  mezzo 
del  letto  sorgeva  uta  torretta  larga  dodici  cubiti,  con  quattro  pal- 
chi ,  sul  pài  allo  de' quali  si  collocavano  scarpioni  e  catapulte,  ed 
in  quei  di  sotto  si  teneva  in  pronto  l'  acqua  per  estinguere  il  itoco, 
se  mai  visi  appiccava  per  opera  del  nemico.  Sotto  il  Ulto  poi  della 
testuggine  si  collocava  l' ariete  ,  il  quale  messo  in  bilico  sopra  funi 
pendenti  dall'  alto  ,  e  spinto  dai  soldati  dava  di  cozzo  nelle  mura 
opposte  per  abbatterle.  Tutta  la  macchina  era  coperta  di  cuoio  fre- 
Si-o  ,  onde  preservarla  per  ogni  palle  dal  fuoco  ;  girava  sopra  quat- 
tro od  otto  ruote  ,  e  si  moveva  ad  ogni  banda.  Avevano  altresì  i 
Romani  una  testuggine  più  semplice  per  riempiere  i  fossi,  ed  un'al- 
tra per  iscavar  pizzi:  queste  erano  quadrai'',  col  tetto  ben  coperto, 
e  sfilza  torretta  sopra  :  i  soldati  e  i  cavatori  vi  lavoravano  sotto,  e 
la  muovevano  senza  uscir  fuori,  Fcgez.  pag.  l5g.  (  Fir.  i8i5.)  11 
gatto  è  dotto  per  lettera  testuggine,  a  similitudine  della  verace  te- 
stuggine ,  pei  che  secondnché  quella  or  mette  fuori  il  capo  ,  or  lo 
ritrite  dentro  ,  così  il  dificio  ee.  Ar.  Fur.  jo.  18.  Coperti  da  testug- 
gini e  da  gatti  ,  Con  arieti  e  lor  altri  instrumenti  ,  A  forar  torri,  e 
poi  te  romper  atti,  Tosto  si  fero  alla  città  vicini  :  Né  trovaro  sprov- 
visti i  Saracini.  (M)  Tass>  Ger.  11.38.  Gran  mole..  .  .  che  sovra 
la  testuggine  più  folta  Ruina.  (IN) 

2  —  [Operazione  militare  degli  antichi  eserciti,  nella  quale  i  sol- 
dati piegando  un  ginocchio  a  terra  ,  e  congiungendo  insieme  gli 
scudi  venivano,  per  dir  così,  a  fasciarsi  tutto  all'  intorno  d'una 
cortina  di  ferro  ,  i/nde  ripararsi  per  alcun  tempo  dal  saellanienlo 
deli'  •nimico.  In  questa  maniera  di  testuggine  l'ordine  delle  schiere 
era  percolare,  e  si  raccogl  èva  nel.  mezzo  del  cerchio  la  fanteria 
leggiera,  la  cavalleria,  e  la  salmena  Avevano  altresì  un'altra 
maniera  di  testuggine  che  usavano  nuli  assedio  repentino  d'  un'ope- 
ra fortificata  o  d'una  cit'à  ;  1  soldati  alzavano  i  loro  scudi sopra 
il  capo  congegnandogli  in  piano  inclinalo  ,  acciocché  coloro  che 
dovevano  andare  all'  assalto  vi  salissero  come  sopra  un  palco,  e 
»'  accostassero  a  questo  modo  ai  nemici  :  i  soldati  della  fronte  e 
de'  fianchi  non  alzavano  lo  scudo  ,  ma  se  lo  paravano  davanti  o 
dal  lato  esposto,  onde  rendere  tutta  la  testuggine  impenetrabile  alle 
offese.  Questa  operazione  di  guerra,  fu  in  uso  presso  i  Persiani  ed 
altri,  antichissimi  popoli  :  i  Romani  sempre  intenti  a  dar  perfezio- 
ne alle  loro  militari  istituzioni  la  trasportarono  dagli  anfiteatri  ai 
campi  di  battaglia.']  Lai.  testudo.  Toc.  Duv.  Stnr.  3.  3og,  Alloca 
messesi  le  targhe  in  capo  ,  fatto  serrata  testuggine  ,  vanno  sotto  lo 
mina.  E  appi  esso:  'Vedendo  i  V  itelliani  non  poter  reggere  a  tanta 
serra  ,  e  fuori  della  testuggine  ciò  che  di  sopì*  piombava  sbalzare  , 
diedono  al  m  ugninone  la  pinta. 

4  —  (Archi.)  La  Colla  o'I  Cielo  della  stanza. Lat.  tesbldo»,  fornix, 
camera.  Gr.  3ÓW.  Anxt.  44.  I  lunghi  alni  de' gran  palagi,  con 
tonda  testuggine  di.  pietra  coperti. 

5  —  *  (Arche.)  Acconciatura  femminile  usata  dalle  romane  al  tem- 
po d'  Ovidio  ,  e  che.  somigliava  alla  scaglia  della  testuggine.    (Mil) 

»  — *  La  lira;  perchè  raccontavasi  nver  Mercurio  d'un  guscio  di 

testuggine  ,  adattandovi  le  corde  di  minugia,  fatto  la  prima  i/ra.(Mit) 

Testi: cgiveo  ,.*  Tc-stug  ^'v-ne-o.  Add,  m,  l)i  lenteggine. — ,  Testudiueu, 
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sia.   Putin.  Malt.  Ripiegato  I'. '(Verri    e  lo  sospenda   Con  testuggine!  i* 
denti   ilp.ttin   curvo.  (M) 
Testlgginonk.  (Zool.)  Te-stug-gi-nò-ne.  Sm.  accr.    di  Testuggine  ,    nel 
primo  sign.  Lat.  ingens,    testudo.    Pros.   Fior.  4-  3.   126.    Knlrando 
nella  zona  calda  in   12  eia  gradi,  si  cominciano  a  trovare  celti  tc- 
stugginoni  sbardcllati>  (N.  S.) 
Testura,  Te-stù-ra.  [Sf.f.L.]  Il  tessuto;  altrimenti  Tessitura,  idi  cui 
è  sinc]  Lat.  textum  ,  testura.   Gr.  ró  Iqavróp.-»  Ar.  Fur.  iy.  8t.  il 
Re  di  nobilissima  testura  La  sopravveste  all'armi  aggiunse,  ec.  (M) 
2  —  E  fig.  [Ordine,  Disposizione    delle    paUi    di    qualche    componi- ^ 
mento.]    Gal.  Sisl.   231.  Molle  cose  sarebbono  da  dirsi    e  da  consi-  ff 
derarsi  intorno  alla  testura  di  questo  argomento. Menz.  sai.  4-  Quindi 
è  ,  che  il  volgo  chiama  rozza  e  oscura  Ogni    più    saggia    e  gloriosa 
penna  ,  Le  frasi  ,  i  versi  ,  i  ritmi    e  la  testura. 
Tet.   *    (Geog.)  Fiume  di  Francia  nel  clip,  de   Pirenei  orientali.   (G) 
Teta.*  (Filol.)  Tè-la.  Sosl.com.  Ottava  lettera  deli  alfabeto  greco,  che 
corrisponde  al  Teth  dell'  ebraico.   1  Greci  usavano  questa  lettera  per 
condannare  a  pena  capitale  ,  perchè  iniziale  di  ^dvocro?  m  rie.  (  E 
lettera  fatale  ,  dice  il  Zanolini  ,  nell'  alfabeto  di  quasi  tutte   le  na- 
zioni,   ed  ha  la   figura    della  croce  o  del   patibolo.   V .  il  suo  leu. 
hebraic.)  (Mit) 
Teta.  *  IV.  pr.  f.  variazione  di  Teresa  ,  V.  (N) 
2  —  *  (Geog.)  Distretto  del  Giappone.  (G) 

Tetaitoko.  *  (Geog.)  Te-ta-i-tò-ko.   Città  della  Guinea  superiore.  (G) 
Tetano.  (Mcd.)  Tè-ta-no.  Sm.P.G.Lat.  tetanus.   Gr.rira.vo?.  (Tetano 
da  tetanos  teso  :  e  questo  da  tino  io  stendo.  )  C onlrazione  di  nervi 
o  di  muscoli ,  eh'  è  il  sintomo  principale  delle  malattie  spasmodiche 
o  convulsive.  (A)(Aq)  (O)  Ricclt.  Fior.   n5.  Noi  abbinili  ceduto  In 
decozione  della  tisanella.  essere  ottima  pe' tetani.  (G.V.) 
Tetanocera.   *  (Zoyl.)  Tc-ta-nò-ce-ra.  Sf.   V.G.  Lai.  letanocera.  (Da 
tetanos  dis,teso  ,  e  ce.ras  corno.)   Genere  d'insetti  dell'ordine  da'  da- 
tevi, il  quale  comprende  una  divisione  di  mosche  distinte  dalle  loro 
lunghe  antenne,  sovente  compresse  nella  parte  media.  (Aq) 
Tetanopside.   *   (Zool.)  Te-ta-nò-psi-de.  Sf.    V..G.    Lat.   tefanaps.  (Da 
tetanos  disteso,  e  ops  aspetto.)   Genere  il' insetti  dall'ordine  de'-dit- 
teri,   e  della  famiglia  degli  atei iceri,  stabilito  da  Falten:   sono   cui 
denominali  dal  presentare  il  loro    corpo  un    aspetto    mollo  esteso  , 
ossia  mollo  lungo.  (Aq) 
Tetanura.  *  (Zool.)    Te-ta-nù-ra.  Sf.   V.  G.   Lai.  tetanura.    (Da  te- 
tanos disteso,  e  lira  coda.)  Genere  d'inselli  dell'ordine  de'  diiteri  .   e 
della   famiglia    degli  alericeri  ,    stabilito  da   t'alleh  :    sono   così  de- 
nominali dal  loro  esleso  addome  allungato  ,  cilìndrico,  e  terminato 
a  modo  di  coda.  (Aq)  »j 

Tftat.toiia.  *  (Medi  Te-tar-to-fi-a.  Sf.   V.   G.   Lai.  tctartopbia.  (Da   ■ ■'/ 
letartos  quattro  ,  e  phye  indole  ,  natura.  )   Genere    ili  febbre   remit- 
tente i  cui  simili  parafumi  ritornano  ogni  quarto  giorno  ,  ed  imi- 
tano il  carattere  della  febbre  quartana  intermittente.  (Aq) 
Tetbuhy.  *  (Geog.)  Tct-bu-i-y.    Città  d' Inghilterra.  (G) 
Teterevia.  '  (Geog.)  Te-te-rè- vi -a.   Fiume  della  Russia  europea.  (G) 
Tetekovia.  *  (Geog.)  Te-te-rò-vi-a.  Città  del  Meclembnrgkese.  (('.) 
Teti,  *  Tèli,  l'elidei*",  pr.  f.Lat.  Thetis.  (Dal  gr.   tu/iene   nuli  ice.) 
—  Dea  figlia  del  Cielo  e  della  Terra  e.  moglie  di  A  et  timo,   mail' e 
delle  Qeeanidì,  de'  principali  fiumi  ec. —  Una  delle  ninfe  ma- ine,  la 
più  bella  delle  Nere.idi,  moglie  di  Pelea  ,  e  madre  di  Vci///c.(R)(Md) 
2  _  *  (Geog.)  Antico  fumé  delle   Galtie.  ,  oggi  Tet.   (Mit) 
Teti.   *  (Zool.)   Add.  e  sm.  pi.  Nome    di  remota    illusione    alla   Dea 
Teli  ,    dato   nd  un.  genere    di  vermi  molluschi  ,  che  presentano  per 
carattere    un    corpo  oblungo  ,    carnoso  ,    orlato    d'un   mantello  ,  he 
anteriormente  si  ripiega  ,  e  stendesi    al  disopra    di  un  velo  largo  ,   O 
frangiato  e  rotondo.   (Aq) 
Tetiue  ,  *  Tè-ti-de.   IV.  pr.  f.    L^o  stesso  che  Teti,    V.  (Mit) 
Tetioeo.  *  (Geog.  e  Mil.)  Te-ti-dè-o.  Sm.  Luogo  vicino  a  Farsaglia, 

dove   Teli  e  Peleo  aveano  stabilito  il  loro  soggiorno.  (Mit) 
Tetiuchi.  *   (Geog.)  Te-ti-ù-chi,  Tetiusci.  Città  della  Russia  eia:  (G) 
Tetla.   *  (Mit.)  Tè-tla.   Soprannome    od  Epiteto    di  Giunone  ,  /.ratto 

da  un  luogo   delia  città   di  Platea  ove  uvea  un   tempio.  (Mit) 
Teton?.  *  (Geog.)    Te-tó-ni  ,    Tuoni  ,    Titovani.  Indiani 

Uniti  ,  verso  il  Missurì  ed  il  Missisipì.  (G) 
Tetisa.   *  (Filol.)  Tètra.    V.  G.  che  significa  Qualtro,     ed    è  adope-  1        . 
rata  da'  botanici    per  indicare    che  le  parli  dichiarate    dalle  parole  \Y\r\/ 
che  le  si  uniscono  sono  in  numero  di  quattro.  Berto-Ioni.  (O) 
Tftra.  *  N.   pr.m.    Ijo  stesso  che  Tenti  a  ,    F.   (Mit) 
Tetp.abIblo.»  (Filol.  e  Lett.)  Te-tra-bi-blo.^Vn.    P.  G.   Lai.   tetr.-ibililom 
(Da  tetra  quattro,    e  biblos    libro.)   Tìtolo    di    un'opera    di    l>,  ulo 
Egineta  ,  divisa  in  quattro  libri.  (Aq) 
Tbtrabotrioi.   *  (Zool.)    Te-tra-bò-tn-di.   Add.    e  sm.  pi.   V.   G    Lat. 
tetrakitryda.  (Da  tetra  quattro,    e  bolry  grappolo.  )  Nome   di  una 
divisione  di  vermi  intestinali  dell'  ordine  de'  cestoi.lei ,  stabilito  ne  bo- 
triocefali ,    nella  quale    vengono  comprese    le    specie  provvedute  di 
lesta  qwisi  a  quattro  angoli.  (Aq) 
Tetra-canto.   "  (Zool.)  Te-tra  càn-to..9«.   V.G.  Lat.  totracanthos.  (Da 
tetra  quattro  ,    e  acanlha  spina.  )  Specie    di    pesce  del  genere  spa- 
ro ,  armati  nella  pinna,  amile    di  quattro  raggi  a  foggia    di  pttngl- 
glioiu.  (Aq)  .  ,^ 

Tetracarpo.  *  (Bot.)  Te-tra-cir-po^m.  V.  G.  Lat.  letraearpum.  (Da 
tatm  quattro  ,  e  earpvs  frutto-)  Genere  di  piante  della  limi 'giri 
delle,  sinanteree ,  e  della  singenesia  poligamia  frustranea  di  Linneo; 
sono  così  denominale  dal.  portare  nel  (oro.  ricettacolo  per  ordinar  o 
solamente  quattro  frulli.   (Aq) 


degli   Stati 


'■■■'■"'■■ 

■  ■■■:.- 


Tetracera.  *  (Bot.)'Te-trà-ce.m.  Sf.  V.  G.  Lat.  tetramera.  (Da  tetra 
cniatlro,  e  cerni  corno.)  Genere  di  piante  a  fori  polipetali,  della 
famiglie  delle  diUeniacee ,  e  della  poliandria  lelruginia,  distinte  da 
quattro  caselle  ricurve  a  guisa  di  corna. 

Tetraciuuìzio.  *  (Bot  )  Te-tra-ce-rà-zi-o 


(Aq) 
Sm.  r.  Lr.Lat. 

* 


tetracera  tiiiiBt 


R 


/ 
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(Da  tetra  quattro 
del  genere  Notocc 
ditte  ili  silique  terminale  da  quatti 

TeTRACERB.    *    (Zool.)     Tc-tl  à-Ce-IC.    Sf.   pi.    F.    G. 

famiglia  deli'  ordine    de'  poìibranchii  ,  così  denominai 


tiiti  di  quattro  coma  od  antenne.  (V.   Tetracera.)  (Aq) 
TtTRACEno.  *  (Zool.)  Te  trà-ce-ro.  Sm.  F.  G.  (V.   Tetracera.)  Mam- 
mifero descritto    sotto  questo   nome    da  Eliano  che  sembra  apparte- 
nere ai  porci,  ma  provveduti  di-qualtro  difese  informa  di  cor/ia.(Aq) 
Tetiuchili.*  (Zool.)  Te-trà-chi-li.  Add.  e  sm.  pi.  Ft  G.  Lai.  tetra- 
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Lai.  tetraditun.  (V.  Te- 

nacee ,,  e  della 

(ha)  tetrandria  letragnna  m  t*inneo,  starnuto  <ia  tìoureiro,  e  cosi  denotai- 

'    JSome    della  prilla        nate  dal  numero  quadernario  delle  parli  componenti  il  loro  fiore.  (Aq) 

liliali  da  lilainville    Tbtraditi.  *  (St.  Eccl.)  Te-tra-di-ti.  Eretici  che  nel  giorno  di  Pasqua 

digiunavano  come  nella  feria  quarta;  ovvero  così  denominali  perche 

sognavano    in  Dio  una  quarta  persona  ;    altrimenti-  Sabbatianj,  (V. 

Tetradi.)  (Aq)  j 

*  (Filol.)  Così  chiamaronst  ancora  dagli  antichi  Coloro  che  na- 
scevano al  quatto  giorno  del  mese  o  della  luna,  perchè  li  credevan 
so"ger.'i  a  soffrire  molle  sciagure }  credenza  desunta  dal  perchè 
Eicole  nato  in  detto  giorno  ebbe  a  patire  infinite  fatiche  e  pericoli. 
(  D;il  gr.  tetradistes  chi  sostiene  deljie  continue  fatiche.)  (Aq) 


e  ceras  corno.)  Nome  d'una  sezione  di  piante  TeTradio.  *  (Bot)  Tc-tra-di-o.  Sm.  V.  G.  Lai.  tetrad 
■ras,  nella  quale  vengono  comprese  quelle  piovve-  tradì.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  lereiumi 
rminaie  da  quattro  coma.  (Aq)  tetrandria  letragnna  di  Linneo,  stabilito  da  lioweiro} 

.)   Tc-trà-ce-rc.  Sf.  pi.  F.  G.  JSome   della  prima 
ine    de'  poìibranchii  ,  così  denominali  da  lilainville 

dalle  due  paja  di  tentacoli  in  forma  dicoriui.  (V.  Telracera.)  (Aq) 

STiucum.  *  (Zool.)  Tc-trà-cc-ri.  Sm.  pi.   F.G.  /Some  col  quale  La- 

treille  aveva  indicato  alcuni  crustacei  dell'  ordine  degl'isopodi,  mu- 


chìTÌ".TDa  ìelra'qnMro^  e  chele  foihice  de' gamberi.)  Famiglia  di    Tetrado.'*  (.Vlus.  e  licci.)  Tè-lra-do.  Sm.  F.G.  Lui   tctra'dus.  (V.  Te- 

tradì.)  Così  nel  rito  greco  dicest  il  quarto  modo  di  cantare,  il  quale 
comprende  due  toni  ,  il  settimo  e  V  oliavo.  (Aq) 


anni, ali  mammiferi  con  piedi  divisi  in  quattro  parti,  o  per  pai-lare 
più  esattamente  in  quattro  unghie  ,  come  l' ippopotamo^  ce.  (Aq) 

Tetrachiri.  '  (Zool.)  Tc-trà-clii  ri.  Add.  e  sm.  pi.  F.  G.  Lai.  tetra- 
chiri.  (Da  tetra  quattro,  e  chiamano.  )  Nome  usalo,  da  Dumeiil 
nella  sua  Zoologia  analitica,  che  corrisponde  a.  quello  de' quadru- 
mani di  Cuvier  e  di  Geoffny.  (Aq) 

Tetracmide.  *  (Dot.)  Te-trà-cnn-de.  Sf'.F.G.  Lat.  tetrachmis.  (Da  te- 
tra quattro  ,  e  adirne  punta.  )  Genere  di  piante  della  famiglia  dei 
muschi,  proposto  da  Br  del  ,  3  che  dappoi  egli  cangio  in  quello 
d'una  divisione  del  genere  tetraphis,  chi  comprende  le  specie  prov- 


Tetradone.  "  (Zool.)  Te-tra-iló-ne.  Sm.  F.  G.  Lat.  tetradon.  (Da  te- 
mi quattro  e  odus  dente.  )  Genere  di  pesci  cartilaginosi ,  dell'  or- 
dine de'  teleobranchii  ,  famiglia  degli  esleodermi  di  Dunieril,  e  del- 
l'ordine  de  'dcllognaiiti  della  famiglia  de  girandolili  di  0.i»ier  : 
sono  così  denominali  dalle  loro  due  mascelle  spargenti,  guarnite  di 
una  sostanza  simile  all'  avorio  ,  divisa  nel  mezzo  rome  da  una  cu- 
citila ,  per  cui  sembrano  due  denti,  sì  che  la  loro  bocca  paja  prov- 
veduta di  quattro  denti.  —  ,  Tetrodone  ,  sia,  /Aq) 
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vedute  di  perislomio  formalo    di  quattro  punte  o  denti  acuti.  (Aq)  Tetrad  mo.  *  (Archi.)   lc-lra-do.-io.   òm.  F.G.  Lat.   tetradoron.  (Da 

Tetracocco.  *  (Bot.)  Te-tra-còc-CO.  Sm.    F.   G.  Lat.  tetracoccus.  (Da  tetra  quattro  ,  e  doron  palmo.)  Cosi  dicevasi  un  mattone  di  quattro 

tetra  quattro  ,  e  coccos  cocco.)  Pericarpio  ,   Capsola  o  Bacca  che  palmi  minori  ,  osservando  che  d  palmo  mmere  contava  quattro   di- 

conlime  quattro  grani.  (Aq)  gài,  mentre  U  maggiore  rie  avea  dodici.  Didoro  dicevasi il  mattone 

Tetracolio.  *  (Bot.)  Te-tra-còli-o.  Sm.   f€.   G.   Lat.  tetraeolmm.  (Da  di  du*.  palmi,  e.Pentadoro  quello  di :  cinque.  (Aq) 

tetra  quattro,  e  colon  membro.  )  Genere  di  piante  crittogame  del-  Tetradonzio.  *  (Bot)  Tetra  dop-zi-o.  Sm.  f.  G.  Lat.  tetradontium. 
la  famiglia  de  funghi*  statatilo  da  Link,  che  si  presentano  infoi-  (V.  THradone.)  Genere,  di  piante  crittogame  della  Jamigtta.de  ma- 
rna di  filamenti  formati  da  quattro  articolazioni,  ciascuna  delle  schi  ,  stabilito  da  Schasvaegrichm  a  scapito  del  genere  tetraphis  , 
quali  è  divisa  dalla  pianta  madre    che  ne  propaga  la  specie.  (Aq)  colle  specie  provvedute  d'un  pensionilo  guarnito  di  quattro  denti.—  , 

Tetracot,o.'(Poos.  cGram.Vrc-tià-co-lo.ó'm.f.G.   Lai.  tctracolon.  (V.  Tetrodonzio,  sin.   (Aq) 

Tetracolio.)  Stanza  di  quattro  versi,  o  Periodo  di  quattro  membri.(Acì)  Tetradramma.   (Eilol.)   le-tra-dram-ma.   Sost.  com    F.G.  Lai.  tetra- 

Tetragono     '  (Filol  )  Te-Irà-co-mo.  Sm.    F.G.  Lai.  tetracomos.  (Uà  draebma.  (Da  l.rtra  quattro,  e  draclime  dramma.)  Moneta  attica  d  ar- 
ieti a  quattro  ,  e  comos  convito-  lascivo.)  Danza  di  quattro  allori  e  genio  che  valeva  quattro  dramme     circa  due  franchi  ,  colla  figura 
divisa  in  quattro  parti,  usala  dopo  i  conviti  e  sacra  ad  Ercole  e  ad  della  nottola  da  una  parte  ,  e  di  Minerva  dell  altra.  (A)  (Aq) 
imene    (Aa)                                                                                                          2  *   (Metrol.)  Peso  greco  che  corrisponde  a  trecento  trentasei  grani 

Tetracordo.  *  (Mus.)  Te  tra-còr-do.  .SVi  ^.   G.  Lat.  tclrachordum. (Da  di  peso  di  Francia..  (Mit)          . 

tetra  quattro,  e  chorde corda.}  Concordanza  di  quattro  gradi,  toni  od  Tetraedio.  *  (Mus.)  Tc-tra,e-ni,o.  Sm.  F.   G.    Lat    tetraoedios.  (Da 

intervalli,  dagli  antichi  delta  Diati  ssoron,  e  Quarta  da' moderni. (bq)  tetra  quattro,  e  ode  canto.)  Credesi  che  gli  antichi  Greci  abbiano  qua- 

a  __  o tramenio  antico  musicale  di  quattro  corde  ,    che  co  ponti-  l ficaio  con  tal  nome  un  pezzo  di  musica  di  quattro  strofe,  di  cui 

celli  venivano    divise    in  una  cena  proporzione    ed  accordo.   Fine.  ognuna  cantatasi  in  un  tuono  diverso  dalle  altre.  (L) 

Gal   (A)  (Aq)Poi.  Diz.Ong,  Il  tetracordo,  istromento  di  quattro  Tetraedro.    (Mat.)   Te  tra-e-dro.  òm.   F.    G.  Lat.  Ictrahedrtim.  (  Da 

corde  ad  arco  ,  ora  non  si  usa,  nò-  abbiam  ragione,  ignorandolo,  di  tetra  quattro  ,  ed  hfdra  base.)  Corpo  regolare  ,   la  cui  superficie  e 

poterne  argomentare  la  figura.  (G.   Y.)                                               .      .  frmata  di  quattro. triangoli  ugual,,  ed  equilateri.  (A)  (Aq) 

-VFilol.)  JSome  dato  all'  anno,  perchè  formalo  d i  quattro  stagioni,  Tetraesaedro.       (Min.)  Tc-tra-c-sa-e-dro.  òm.    F.  G    Lui.  tclrahexa- 

le  quali  divise  f  una  dall'altra  inalurabitmenle  succedami.  (Aq)  m/bum.  (Da  tetra  quattro,  hex  sei,  td  hedra  baso.)   Corpo  distai- 


,o  quali  ^. 
TetradattilA.  *  (Bot.)  Te-tra-dàt-li-la.  Add.  f.  F.  G.  Aggiunto  del- 
le piante  distinte  da  foglie  digitale  o  divise  in  quattro  parti  a  fog- 
gia di  dita.  (Da  tetra  quattro  ,  e  daciylos  dito)  (Aq) 
Tetradattili.  *  (Zool.)  Te-tra-dst-ti-li.  ~9m  pi.  ^ .  G.  La',  tetrada- 
ctyli.  (Da  tetra  quattro,  e  ductjli  dita.)  Famiglia  di  animali  mam- 
miferi ,  ouratterizzati  da  quattro  dita  ai  piedi  'interiori.  (Aq) 

3  *    Tribù  d'uccelli  provveduti  di  quattro  dita.  (Aq) 

Tetradbcaedro.  *  (Geom.  e  Min.)  Te-tra-de-cà-e-dro.  Sm.  F.  G.Lat. 
tetradecahedrum.  (  Da  tetra  quattro  ,  deva  dieci  ,  ed  hedra  base.  ) 
Solido  formato  di  quattordici  basi  ,  e  cristallizzabile  in  quattordici 
facce.  (Aq)  (0)  .  •  _«    • 

Tetradecago»o.  *  (Geom.)  Te-tra-de-cà-go-no.  Sm.  V.   G.  Lat.  tetra- 
decagonus.'  (Da  tetra  quattro  ,  deca  dieci  ,  e  genia  angolo.)  l'igura 
di  quattordici  angoli  e  di  altrettanti  lati.  (Aq) 
Tetradbcapodi.  '  (Zool.)  Te-tra-de-cà-po-di.  Sin.   pl.F.  G.  Lat.    te- 
tradecapodi.  (Da  tetra  quattro  ■    deca  dieci,    e  pus,  podos    piede.; 
Classe  di  crustacei  propósta  da    Bìuinville  per  collocarvi  quelli  iso- 
podi  provveduti  di  quakordici  piedi  o  zampe.   (Aq)    \ 
Tetradeoarombo.  *  (Geom.)  Te-Ira ■de-ca-róm-bo.  Sm.  F.   G.   Lat.tc- 
tradecarhombos.  (Da  t  tra  quattro,  deca  dicci,    e  rhombos  rombo.) 
Figura  geometrica  formata  da  quattordici  laii  reciprocamente  para- 
leìli  od  uguali,  con  angoli  pene  acuti  e  parte  ottusi.  (Aq) 
a  —  *  (Min.)  Nome  applicato  ad  un  ordine  di  set 'miti di  forma  rom- 
boidale ,  distinte  da  quattordici  piani  o  piastre.  (Aq) 
i  1    ,„■.    i  v    mi   .    _     v       .  '    i      rs      /-•      r  ~.     »......, 


lizz-ato  a  quotilo  o  sei  facce.    (Aq) 
Tetraeteride.  *  (Cion.)  Tc-lra-e-tè-ri-de.  Sf.   F.   G.   Lat.  tetraeteris. 
(Da  tetra  quattro  ,  td  elos  anno.)  Ciclo  di   quattro    (inni  ,  imnia- 
tiinato  da  .V olone  ,  onde  tarrrggere  il  ciclo  erroneo  di   Talete  Mi- 
lesio. nello  stabilire  i  giorni  della  rivoluzione  lunare.  (Aq) 
Tetrafalangirchja.   *  (Milit.)  Tc-tia-fa-lan-gar-chì-a.  Sf.   ^.   G.Lat. 
tetraphalaiigarcbia.  (Da  tetra  quattro ,  falanx  falange,  ed  arche  co- 
mando.) La  falange  de'  gravemente  armali,  cioè  le  due  difalangar- 
chie  o  corni  insieme  congiunti  ,.   che  vengono  a  fare  un    corpo  di 
sedici  mila  trecento  ollanlaquallro  uomini  ,  secondo  Eliano,  jl  quale 
suppone  il  loco  ,  pr.rno  membro  della  falange  ,  di  sedici  uorpini ,  e 
però  la  tetrnjalangarchia  abbraccia  mille  e  ventiquattro  lochi.  Carati. 
Tntd.  El    Due  doppie  battaglie  vengono  a  fare  !a  letrafalangarchia , 
cioè  la  battaglia  raddoppiata.  (Aq)  ,Gr) 
Tetrafalakgia  "(Milli.)  Te-tra-fa-lan-gi-a.^f.G.  Lai.  tetraphalangia. 
(Da  tetra  quattro,  e  plialanx  falange.)  Ord'iie  che  nel. marciare osseiva- 
vriuo  qjtatlro  falangi  disposte  lutei  alme  ole  ed  in  sene  successiva  fAq) 
Tetrafarmaco.  (Tcrap.)  Te-tra-fàr-ina-co.   [Sm  ]  F.  G..  Nome  generico 
[ue/r  antica  medicina]  di  medicamento  composto   di    quattro  ingre- 
dienti ,  e  comprende  tallonarli,  impiastri,  unguenti  ec.  I^at.   tetra- 
nharmacum.   Gr.  T.Tpaq:iipp.c:xov.  (  Da  tetra  quattro  ,   e  pharmacon 
rimedio.)  f-,ib.  Muse.  Lo  curano  col  telrafarmaco.   Lib.cur.  malatt. 
,A  questo  male  è  molto  giovevole  il  telrafarmaco.  »  (  Qui  per  altro 
à  /ionie  particolare  anzi  che  generico.)  (N) 


ooiaaie  ,  insiline  ""  »i»h»i«iw  f»""  «>  p".*—^.  \..-i/  —  ---        •  v  .  „  ,"    t,^.   , ,  -  /.•»«,.       ■  ■      /-.  j. 

T„frad..  *  (F.lol.)  Té-tra-d,.  .Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  tet, odia.  (  Da  tetra    Tetrafide.  «    Bot.)  Te-tra-h-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  tetraphis.  Genere  di 


quattro.)  Libri  o  Registri  ,    così    denominati  dalla  l'orma  quadrala 
delle  loro  pagine,  fatte  di  calta  o  ili  membrane  ,    ne'  quali  soleansi 
scrivere  in  lieilo  i  contratti  od  atri  aiti    pubblici    dapprima  conse- 
gnati a  cartelle  volanti  ,  dove  pott-vatto    correggersi  ,  diminuirsi  od 
accrescersi ,  il.che  non  era  più  permesso. quando  ,  emendali,  erano 
scritti  ne' tetrodi.  (Aq) 
Tf.trauiapasOn.   *  (Mus.)  Te-tra-di-à-pa-son.  Sf.   F.  G.  Lat.  tetradta- 
pason.  (Da  tetra  quattro  ,  e  diapason  ottava.)  Corda  musicale  detta 
Quadrupla  ottava  o  Diapaton  ottava.  (Aq) 
Tetradinami.  *  (Bot.)  Te-tra-dì-na-ini.  Add.  m.  pi.  F.  G.  Lat.  letra- 
dynami.  (Da  tetra  quatti o  ,  e  dynamis  forza.)  Epitelo  de'  fiori  di- 
stinti   da  quattro  lunghi  stami  nel    mezzo  con  due  opposti    ma  più 
corti  ;  quasi  vogliasi  dinotare  la  maggior  preponderanza  o  forza  fe- 
condante de' quattro  più  lunghi,  ^Aq)  ■  . 
Tetradinamia.  "  (Bot.)  Te  tradì  nà-mi-a.  Sf.   F,   G.  Lat.    tetradyna- 
mia.  (V.    Tctradinami.)  Classe  decimaquinta  del  sistema  di  Linneo., 


piante  stabilito  da  Hedwig  ,  nella  J'atniglia  de  muschi  ,  con  una 
specie  del  genere  ranium  di  Linneo;  così  denominate  dal  perislomio 
a.  quattro  denti  piramidali  simili  al  succhiatoio  de'  cimici.  (Aq) 

Tetrafillo.  *  (Bot.)  Te-tra-fil-lo.  Sm.  F.G.  Lat.  trtraphylhim.  (Da 
tetra  quattro  ,  e  phyllon  foglia.  )  Così  dicevi  il  calice  de' fori,  la 
cui  foglia  è  composta  di  quattro  foglioline  ,  ed  anche  una  pianta 
che  presemi  un  numero  tale  di  foglie. —  ,  Quadrifido  ,  sin.  (Aq) 

a  •  (Filol.)  Sorta  di  berretto  formato  di  quattro  foglie  ,  che  usa- 
vano in  certe  occasioni  gì'  Imperatori  di  Costantinopoli.  (Aq) 

Tetrafom.  *  (Filol.)  Te-trà-fo-,ri.  Add.  e  sm.  pi.  f  .G.  Lat  tetraphori. 
(Da  tetra  quattro  ,  e  phero  io  porto.  )  Così  chiamavansi  i  Facchini 
che  portavano  i  pesi  in  quattro  ,  siccome  Esafori  quelli  che  li  por- 
tavano in  sei.  (Aq)  «  , 

Tetragamia.  «  (Leg.)  Te-tra-ga-mi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  tetragamia.  (Da 
tetra  quattro  ,  e  gamos  nozze.  )  Stato  di  chi  o  conlemporaneamene 
o  consecutivamente    ha  contralto  quattro  volte  il   matrimonio.  (Aq) 

"    G.  (V.   Tetraga- 
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che  in  due  divisioni  comprende  le  piante  fomite  di  sei  stami,  quat-  Tetragamo.       (Leg.)  Te-tra-ga-mo.  Add.  e  sin.  y. 

tra  de' quali  sono  più  lunghi  degli  altri  due.  (Aq)  mia.)   Chi  ha  preso  quattro  mogli.   (Aq) 

TETrAu.NAM.ro.  •  (Bot.)  Te-tt-a-d.-nà-mi-co.  Add.  m.   V.  CAggunlo  Tetragastr.db.  *  (Bot.)  Te-tra-ga-stri-de.  Sf.  F.G.  Lat.  tclragaslns. 

4  Z% citche  apparti^  Ma  tdradmania.  (Aq)              S°  (Pa  ma  <J«uKro  ,  e  §«(«•  v^ut,  e.)  GèiWe  di  piante  ,  ttabddo  rf« 
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TETRAGGINE 

Gfierfwr:  *"»'<?  così  denominate  dall'avere  ttn  frutto  fatto  a  ca- 
sella composta  di  quatlro  locoli  o  celle  ,  che  nella  parte  esterna  sì 
presentano  rigonfie.   Questo  genere  è  Jinora  d'incerta  sede.  (Aq) 

\  Tetraggine  ,  Te-tràg-gi-ne.  Sf.  L  effetto  prodotto  da  cosa  tetra,  òtato 
e  Qualità  di  ciò  eh' è  tetro. —  ,  Tetricità  ,  sin.  Leon.  Pascot.Lstt. 
Berg.  (Min)  Salviti.  Op.  116.  Dopo  quest'avviso  ci  fu  soprappreso 
da  tetraggine  ,  e  poco  di  poi  da  pazzia.  (G.  V.) 

Tbtracini.  "  (Bot.)  Te-tra-gi-ni.  Add.  m.  pi.  f.  G.  Lat.  tctragyni. 
(Da  tetra  quattro  ,  e  gyne  donna,  e  per  cstens.  pistillo.)  Aggiunto 
de'  Jìori  forniti  di  quattro  pistilli  ,  i  quali  costituiscono  la  ferrimi- 
\  na  ne'  vegetali  fenonamici.  (Aq) 

Tbtraginia.  *  (Bot.)  Te  tra-gi-ni-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  tetragynia.  (V. 
Tetragini.)  Ordine  di  piante  secondo  il  sistema  di  Linneo,  che  pro- 
ducono de'  fiori  tetragini  ,  ossia  con  quattro  pistilli  o  stimmi  di- 
stinti. (Aq) 

Tetragimco.  *  (Bot.)  Te-tra-gi-ni-co.  Add.  m.  V .  G.  (V.  Tetragini.) 
Epiteto  di  ciò  che  appartiene  alla  tetnaginia.  (Aq) 

Tbtraglottide.  *  (Bot.)  Tt-tra-glòt-ti-de.  Sf.  F'.  G.  Lat.  tetraglottis. 
(Da  taira  quattro,  e  gioita  attic.  per  glossa  lingua.)  Genere  di  piante 
proposto  da  Pluktnei ,  e  così  denominale  dal  loro  nettario  diviso  in 
quattro  parti  linguiformi.  (Aq) 

Tstragnato.  *  (Zool.)  Te-tra-gnà-to.  Sm.  P .  G.  Lai.  tetragnathum. 
(Da  tetra  quattro,  e  gnatos  mascella.)  Genere  di  aracnidi  polmonari 
a  quattro  mascelle,  che  nelle  pareli  tendono  alle  mosche  reti  larghis- 
sime, e  dì  cui  Plinio  fa  menzione.  Hanno  gli  occhi  situati  a  quattro 
a  quattro  sopra  due  linee  parallele  e  separati  da  due  intervalli  quasi 
eguali,  hanno  le  mascelle  lunghe,  dritte ,  taighe  all'  estremità  supe- 
riore, le  mandibole  molto  lunghe  ,  massime  ne'  maschi.  (Aq)  (N) 

Tetragocianidb.  *  (Bot.)  Te-tra-go-ci-à-ni-de.  Sf.  V.  G.  Lai.  tetrago- 
cianis.  (Da  tetra  quattro,  gonia  angolo,  e  cyanos  azzurro.)  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  orchidee,  proposto  da  Du-Petil-  Thouars 
coli'  epidendrum  tetragonum  ;  ed  altrove  indicato  col  nome  di  cya- 
norchis  per  il  bel  colore  azzurro  del  fiore.  Questa  pianta  ha  pure 
lo  scopo  a  quattro  angoli.  (Aq) 

Tbtragokia.  *  (Astr  )  Te-tra-gò-ni-a.  Sf.  V .  G.  Lat.  tetragonia.  (Da 
tetra  quattro  ,  e  gonia  angolo.  )  Specie  di  meteora  che  presenta  un 
capo  di  forma  quadrangolare.  (Aq) 

*  —  *  (Bot.)  Genere  dì  piante  a  fiori  incompleti  ,  stabilito  da  Boer- 
haave  col  nome  di  Telragonocarpo  (da  telragonos  quadrangolare,  e 
carpos  frutto)  nell'  icosandria  penlaginia  e  nella  famiglia  delle  fì- 
coidi  di  Jussieu  ,  caratterizzale  da  un  frullo  coriaceo  tetragono .  Que- 
sto nome  venne  pure  da  Teofrasto  applicalo  all'  Evonimo  ,  e  ciò 
per  i  quattro  angoli  che  presenta  il  suo  frullo.  (Aq) 

Tetragonia.  *  (Filol.)  Te-tra-go-ni-a.  Sf.  f.  G.  Lai.  tetragonia.  (Da 
tetra  quattro,  e  agon  combattimento.)  Gara  nella  quale  i  poeti  nelle 
quattro  feste  attiche  Dionisie,  Lence,  Panatenee  e  Chitri,  recitava- 
no le  loro  tragedie  per  riportarne  il  premio.  (Aq) 

Tetragonico.  (Geom.)  Te-tra-gò-ni-co.  Add.  m.  P.  G.  Appartenente 
a  tetragono.  Gal.  Conp.  Geom.  25.  Sono  queste  lince  tetragoniche 
cosi  dette  dal  (orò  uso  principale  ,  che  è  di  quadrare  tutte  le  super- 
fìcie regolari.  E  Dif.  Capi:  200.  Passa  nei  due  capitoli  ec.  alli  usi 
del'a  linea  quadratico  ,  «letta  da  me  tc'ragoiiica.  (A)  (V) 

Tbtragonismo.  *  (Geom.)  Te-tra-go-ni-smo.  òm.  V.  G.  Lat.  tetra "o- 
nisraus.  (  V.    Tetragono.')  Quadratura  del  circolo.  (Aq) 

*  —  *  (Milit.)  Così  chiamasi  dagli  storici  greci,  che  hanno  scritto 
sulla  tattica  romana  ,  un  esercito  ordinato  in  modo  che  la  sua  lar- 
ghez-vi  e  profondità  sia  formala  in  quattro  file  in  qualunque  lun- 
ghezza si  potesse  stendere  ,  non  già   in   quadrato  per/etto.  (Aq) 

Tetragono.  (Geom.)  Te-trà  go-no.  [Add.  e  sui.  F.G.  figura  di  quat- 
tro angoli  piani.  Lat.  letragonus.]  Gr.  r-rpayaivov.  (Da  /eira  quattro, 
c  gonia  angolo.) 

2  —  Talora  si  prende  per  Figura  solida  cubica  ,  usala  par  sim- 
bolo di  fortezza  d'animo,  costanza,  sofferenza,  e  simili.  Dani.  Pur. 
17.ì4-  Avvegnaché  io  mi  senta  Ben  tetragono  a  i  colpi  di  ventui  a.  Tic. 
Dav.Slor.4.  33i.  Per  governare  la  repubblica  ben  tetragono  a' colpi 
di  ventura.  (Il  lesto  lat.  ha:  firmior  adversus  fortuita.)  E  Oraz.Cos. 
I.137.  01'  animo  forte,  e  tetragono  a' colpi  della  fortuna  e  del  mondo  ! 

2  ~~      (Zool.)Coiì  fu  chiamalo  un  rettile  di  forma  quadrangolare. (Aq) 
'  —  *  Pasce  lungo  sul  cui  corpo  si  scorgono  quattro  prominenze 
angolari.  (Aq)  ■ 

5  —  *  (Hot.)  Aggiunto  di  Fusto,  Calice,  Frutto  provveduto  di  quat- 
tro angoli.  (0)  v 

4  —  *  (Anat.)   Piccolo  muscolo  piatto  e  quadrato,  posto  tra  la  tubero- 
sita  dell'  ìschio  ed  il  gran  trocantere.   Lat.  quadvatus.  (Aq) 
~  *  (Aslr.)  Aggiunto  dall'  aspetto    di   due    pianeti    riguardo    alla 
Terra  ,  allorché  sono  t  uno  dall'  altro  distanti   la    quarta  parte  di 
un  circolo.  (Aq) 

6  —  •  (Mit.)  Soprannome  od  Epiteto^  di  Mercurio  ,  le  cui  statue  si 
jacevano  da'  Greci  quadrate  ;    e  ciò  perchè  era    considerato    come 

l  inventore  della  geometria.   (Mit) 

Tbtragonocarpo.  »  (Bot.)  Tetra  go-no-eàr-po.  Sm.  r.  G.  (Da  tetra- 
gonos  qcadrangolare  ,  e  carpos  frutto.)  Genere  di  piante  così  chia- 
mato da  Baerhaave  ,  ma  comunemente  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Teli  agonia  ,   y.  (Aq) 

Tetragonodero.*  (Zool.)  Te-tra-go-nò-de-ro.òi'.».  V.G.  Lat.  tetragonode- 
rus.  (  Da  tetra  quattro  ,  gonia  angolo  ,  e  dero  io  scortico.)  Genere 
a  insetti  deli-  ordine  de  coleotteri,  della  sezione  de'  tetrameri ,  e  detta 
Jamiglia  de  carnivori ,  stabilito  da  Dejeans,  il  quale  comprende  una 
sole  specie.  Sono  così  denominali  dal  corsaletto  quadrangolare  e 
dal  pascersi  delle  cortecce  ;  cioè  scorticando  gli  alberi.  (Aq) 

Tetragonolobo.  *  (Bot.)  Te-Ua-go-nò-lo-bo.  Sm.  f.  G.  Lat.  tetrago- 
nolobus.  (  Da  tetra  quattro  ,  e  lobos  guscio.)  Specie  di  piante  del 
genere  l„to  ,  ti  cui  baccello  è  fornito  di  quattro  angoli  distintici- 
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TetrAgonometria.  *  (Mat.)  Te-tra-go-no-me  tri-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  te- 
tragononictria.  (  Da  tetra  quattro  ,  gonia  angolo,  0  metron  misura.) 
Arte  di  misurare  i  triangoli.  (Aq) 
Tetraconoteca.  *  (Bot.)  Te-tra-go-no-tè-ca.  Sf.  V.   G.  Lai.    letrago- 
notheca.  (  Da  telragonos  quadrato,  e  thece  ripostiglio,  vaso.)  Genere 
di  piante  ,  stabilito  da  JH^rilier  a  scapilo  del  genere  polymnia:  tali 
piante  sono  distinte  da  un  calice  j alto  a  tazza  o  teca.  (Aq) 
Tetragonottero.  *  (Zool.)  Tc-tra-go-nòt-te-ro.  Sm.  C.   G.  Lat.  tetra- 
gonopterus.  (Da  telragonos  tetragono  o  a  quattro  angoli  ,    e  pleron 
ala.)   Genere  di  pesci  olobranchii  ossei  della  famiglia  de'derniolteri; 
così  denominati  dalle  loro  ale  o  pinne  quadrangolari.  (Aq) 
Tetbagondro.  *  (Zool.)  Te-tra-go-nù-ro.  Sm.   V.  G.   Lai.    tetragonu- 
rus.  (Da  tetra  quatlro  ,  gonia  angolo,  e  ura  coda.)   Genere  di  pesci 
stabilito  da  Risso  ,  e  collocalo  da  Cuvier  vicino  al  Vomer,  nell'  or- 
dine degli  acantotlerigi :    sono  cosi  denominati   dall'avere    la  coda 
provveduta  di  quattro  angeli.  (Aq) 
Tetragrammato.  (Filol.)  Te-tra-gràm-ma-to.  {Add.  e  sm.]  V.  G.  Qua- 
drdillero.  Nome  composto  di  quattro  lettere  ;  e  si  dice  spezialmente 
dell'  ineffabile  nome  ài  Dio.  Lai.  tetragraromaton.  Gr.  rirpuYpa.ij.iJ.tx.- 
rov.  (Da  tetra  quatlro,  e  gramma,  atos  lettera.)  Salviti.  Disc.  2.  525. 
Le  sette  vocali  de' Greci   talora  v'intagliavano  variamente  rimescola- 
te, ebe  alludevano  al  nome  ineffabile  tetragrammato,  ovvero  di  quat- 
tro  lettere  presso    gli  Ebrei.   E  Prqs.    Tose.   1.   164.  Testimonio  ne 
sia  lo  stesso  nome  di  Giove,  clic  dall'inefl'abile  tetragrammatp  Jchova 
si  vede  esser  formato. 
Tetracula.  *  (Zool.)  To-trà-gu-Ià.  Sf.   F.  G.  L.  Lat.  tetragula.  (Dal 
gr.  tetra  quattro  ,  e  dal  lat.  gala  gola.)   Genere  di  vermi  iute  stillali,   £ 
proposto  da  Bosc  ,    per  collocarvi  un  piccole    essere    ritrovato  nella 
vie  aeree  del  porco  d'  India.  Questo  vanne   ha    molle  attinenze   con 
quelli  del  genere  lingualula  ,  ma  diversifica  per  la  sua  bocca  divisa 
in  quattro  gole.  (Aq) 
Tetrait.  (Bot.)  Tè-tra-it.  [Sm.  V.  G.  Specie  di  piatile  del  genere  ga- 
leopsidc  ;  così  denominale,  perchè  presentano  il  fusto  a  quattro  an- 
goli bene  espressi  ;  volgarmente  Erba  giudaica.  Lat.  tetrahit.]  (Da  te- 
tra quattro,  con    una  strana  desinenza.)   Ci:  6.    124.   1.  Il  tetrait, 
cioè  l'erba  giudaica  ,    è  calda    e  secca    nel  terzo  grado,  n  (Il  Cre- 
scenzio in  questo  esempio  riportalo  pur  dalla  Ci:  alla  C  Giudaico, 
scrive  Tetrahit  )  (N) 
Tetralice.  *  (Bot.)  Te-tra-Ii-ce.  Sf.   V.   GL.  Lat.  erica  tetralixLin- 
(  Dal  gr.  tetra  quattro,  e  dal  lat.  lix  ranno.)    Specie  di  piante  del  y» 
genere  erica,  le  cui  foglie  sono  disposte  in  quattro  ordini  in  modo  f-^ 
più  visibile,   che  nelle  altre  analoghe  specie.   (Aq) 
Tetralogia.  (Filol.)  Te-1ra-lo-gì-a.  Sf  C,    G.  lai.  tetralogia.  (Da  te- 
tra quadro,  e  logos  discorso.)  Nome  dito  da' Greci  a  quattro  dram- 
matiche composizioni  d'  uno  stesso  poeta  ,  le    tra  prime  delle  quali 
erano  tragedie  ,  d  ordinario  sopra    lo  stesso  argom  ntj  ,  e  l'  ultima 
satirica   o  giocosa.  Eiiail.    Trad.    Laureo.  Herg.  (Min)   (Aq)  Salviti. 
Cus.   o3.  Ora  costume  de'  tragici  Greci  fu  in  Atene  ,  di  commette- 
re ,  e  far  giucare  insieme  ora  favole  singole  ,    ora  più  :   donde  tri- 
logie ,  e  tetralogie,  cioè  Ire  e  quattro  recitameli! i  di  tragici  Drarat 
furono  appellate.  E  jg.  Trasilo    dice  ,    che  Platone  pubblicò  i  suoi 
dialoghi  a  guisa  della  tragica   tetralogia   ec.  (N) 
Tetramacrostemowe.  *  (Bit.)  Te-tra-ma  cro-stè-mo-nc.  Add.  f.  pi.  F. 
G.    Lai.   tetram:iCiO<leinonae.   (  Da  lena  quattro  ,  macros  lungo  ,  e 
siciiiQti  stame.)  Epiteto  delle  piante  caratterizzate  da  quattro  slami 
che  superano  in,  lunghezza  i  due  opposti.  (Aq) 
Tetramela.   *  (Bot.)  Te-trà-me-la.  Sf.  V.  G.   Lat.  tefraineles.  (Da  le- 
tra  quatlro  ,  e  melas  mela.)  Genere,  di  piante  ,  stabilito  da  Roberto  <_ 
Browue  ,  osservabili  per  le  divisioni  quaternarie  delle  parti  o  mem- 
bri componenti  il  fì, ore.   (Aq) 
Tetrameri.   *  (Zool.)  Te-trà-me-ri.  Sm.pl.  V.   G.  Ljat.  tetrameri.  (Da 
tetya  quattro  ,    e  «1  ras  parte.  )  Nome  della  terza  sezione    degt'  in- 
setti dell'  ordine  de'  coleotteri  ,  caratterizzali    dal  loro  tarso  diviso    ,  , 
in  quattro  aiticeli  o  parli. (Aq) 
Tetra,meiua.*  (Filol  )  Te-tra-me-ri-a.  Sf  V.  G.  TaU.  letramoeria.  (Da 
tetra  quattro,  e  meros  porzione.)  Specie  di  tributo  dalla  quarta  parte 
del  valore  ricavato  dalla    pesca  ,  imposto  da  Andronico  il  giovane 
imperatore  di   Costantinopoli.  (Aq) 
Tetramemo.   *  (Bot.)  Te-tra-mè-ri-o.'S'oi.  V.G.  Lat.  tetramerium.  (V. 
Tetrameri)  Genere  di  piante  della  famiglia  delie  ruhiacee  ,  e  della 
tetrandria  monoginia  ,  proposto  da  Gaerlner    il  figlio  ,    e    così  de- 
nominale dall'  avere  diverse  parli  della  pianta  composte   di  un  nu- 
mero quadernario.  (Aq) 
Tetrametro.  (Poes.)  Te-trà-me-tro.  [Add.  e  sm.  V.   G.]  Sorta  di  ver- 
so [composto  di  quattro  piedi,  in  uso  presso  i  Greci,  ed  i  Latini.] 
Lai.  tetiameter.  Gì:  rerpxf/.irpos.  (  Da  tetra  quattro  ,  e  metron  mi- 
sura.) Salvin.Disc.   2.33g.   Della  quale  non  hanno  esempio  i  Greci, 
i  quali  ce.    o  il  tetrametro  usarono,    ovvero    trocaico    ottonario  di 
otto  piedi.  »  E  Cas.  62.  Come  dice  il  metrico  Efestione,  non  s'af- 
fannano molto  ec.  come  è  il  trocaico  tetrametro  o  verso  quadrato  ,  ? 
o  ottonario  satirico.  (N) 
Tetrametrqne.  *  (Metrol  )    Te-lra-me-lró-nc.  Sm.   V.   G.  (V.  Tetra' 
metro.)  Sorta  di  misura  greca  di  capacità,  contenente  il  quadruplo 
dell'  unità  di  misura  ordinaria.  (Mit) 
Tetrandsua.  *  (Bot.)  Te-tràn-dri-a.  Sf.  V.   G.  Lat.    tetrandria.    (Da 
tetra  quattro  ,  e  aner ,  andros  uomo,  e    per  estens.  stame.)  Classe 
quarta  de'  vegetabili  nel  sistema  di  Linneo  ,  la    quale  comprende  le 
piante  i  cui  fiori  ermafroditi  contengono  quatlro  stami.  (Aq) 
Tetrandrico.   *   (Bot.)   Te-tràn-dri-co..    Add.  m.   f.  G.  Aggiunto  di 

cih  che  appartiene  alla  tetrandria.  (Aq) 
Tetraktera.  *  (Bot.)  Te-tran  tè-ra.  Sf.  F.   G.  Lai.  tetrantbera.  (Da 
tetra  quattro  ,  e  anlliera    antera.)  Genere  di  piante    della    famiglia 
delle  laurince,  proposto  da  Jacquin  ,  le  quali  differiscono  dalle  al- 
tre per  il  numero  quadernario  delle  loio  antere.  (Aq) 
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tÌrLti    *  (Archi)  Te-tràn-ti.  Sm.  pi.   V.  G.  Lai.  tctrantcs.  (Da 
Wh»  quatta C, Teli  chianlans,  i  QuarU  di  circolo  che  si  deserà 

„„  «-«ita-?  *  Sgf&ZsJrP.  G.  Lai.  UNta  (Da  tetea 

?,e/fa  «««.«/a  po%^w  <*»*■«*  ,  '«"*•*■*•   *  "*  ca/,ce 
comune  quadrifloro.  Comprende  una  sola  specie  (Aq 
Tetraod.o.  *  (Eccl.)  Té-tra-ò-di-o.  J«.    ^-  G.   £«*•  tctrao.hum.  (Uà 

TE;^attri,e  ode  canto.)  *■•**•,*•  ^'fZìuuna    (Ào) 
cUaài  «  Jafcaio  te.to  nel/a  C/u,™  Co«a#i£««opo/,  « «  .  (Aq 

Tetraodoke.  •  (Zool'O  Te-tra-o-dó-nete  ^V^^^gS 
te*r«  quattro,  «  orfw  dente.)  Genere  dipese,  de  la  d,  vi  ione  d  e  uran 
chiostri,  còsi  denominati  daW  essere  /ornai  di  ^™*"£<Jg 

T-M*&  *  (Zool.)  Tetra  6-ni-c,  te  ^J^J^^SSÌf^ 
tetra  quattro  ,  e  wwi  unghia.  )  Ge/iere  d  ''"*"*■,        .  » 
feo<ter<  ,  Mia  *«w««  *«'«  corner*  ,    «  de[la  f^fj"  re  Aoa.us 
i«r«fee     «taMilo    P«r  aSbeorvi  <j««teA«  specie   f'j™™^*™ 

«/«  .TtUòenAerra  SC«p*o  Ai  g«««  L«.«ia,  che  campr ende  te  epe 
eie  procedute  di  quattro  macchie  informa   bocchi  sopra  te ehln 
o  sopra  il  corsaletto.  Queste  specie  abitano  pm  che  alacre  nell  A 
menca  Settentrionale.  (Aq)  „,  r     r    ,    tetraoxvdum. 

Tetraoss.do.  »  (Climi.)  Te-tra  òs-s.-do.te  V.  <*.  ^at'  tet"°^~ 
tetra  quattro  , ,  e  oxos  acetd ,  e  per  estensione  oss.geno  )  Lo  stesso 
che  Tttratefmossido  ,   V.  (Aq)  ■     '  t„t..„^i;c    crii  //.. 

Tetraot.de.  *  (Boi.)  Te-tra-o.ti.de.  Sf.  V.  G  Lai.  etra  s.  D a  te 
irv  quattro,  e  «/,  o<o*  orecchio.)  G*w«  *  /"«»  f,  *ifi£S 
del£  sinantlrèe,  stabilito  da  Reù^ardeBlume^sonocosd^n^ 
naie  dall'avere  il  loro  involucro  accompagnalo  da  quatti  o  Ui altee 
od  orec,  Inette.  Questo  genere  comprende  due  *Pecie-   W>    -     f 

Tetraottalmo.  '  (Fisiol.j  Tc-traot-làlmo ^rf.  >  «£ ^-  **vJ3 
tetraonhtl.alm.is. (Da  «eira  quattro,  e  opfohalmos  occhio.)  c\ome  od 
Epiteto  di  mostro  per  eccesso,  avente  qunttr ocelli.  tAtD 

Tettate*.  '  (Bo,)V-tra-patè. Sf £ ^^  &S 
tetra  quattro,  e  patos  passione.)  ^orne  applicato  uà  u  , 

una  sLione  di  piante  del  genere  passiflora,  nella  quale  °™Pren™ 
i  fiori  di  passione  o  le  passiflore  procedute  Klf*™"™  £  <g£ 

Tetrapetalo.  '  (Bot.)  Te-tra-pe-ta-lo.  Add.  m  V,  G.  Lai  et  rape a 
Inni.  (Dà  tetra  quattro  ,  e  potala  petalo.)  Aggiunta  di  fio,  e  avente 

quattro  semplici  petali.  {Aq)  p-    rT    Làt  tetrapilus.  (Dal  gr. 

Tetrap.lo.'  (Bot.)  Tc-trà-p.-lo.  Sm.    r.  O.k.  ft- tc["  pi >  »  i         6 
te/ro  quattro,  e  .lai  lai.  pifai  capello.)  >»i*itfo de/la  gJ*J«J 
forma, iella  dìnecia  decandria  un  genere  della  famiglia  delle  geli 
,n,nee  ,  stabilito  da  Loweiro  ,    e    distinto    da.   Una    c«™ac™/° 
radala  a  ammiro  Svisioni  piegate  a  foggia  di  oappucco  o  dictp- 

*Ztl°\£'lÌ.)  Nome  dato  ad  un  tempio  *«^"£g£"« 
percfté   wMftntn  porte.  Lai.  tetrapylum.    (Da  tetra  quatti o,  e 

T^r.AH^OTe-tra.pir-gi-a.  ^.  ^Wgg 
TETr.APL,:uno.  *  (M.lit.)  Tc-tra-plè-u-ro.  Sm.F.G.   tot.  £o  stewo  cft« 

TE?R\rro°:  .^)  ^.  .  sm.  V.  G  Lai.  •j-rjgj-CJ 
^,v,  quattro  ,  e  pto«   lato.  )  rf«&«to  *  ""«  ^'°""a  C"e  W*"' 

TSrSia-7SnTel-Pli.  Sm  Pi-   V-  C  f*  ^apla    (Da  te- 
T"     q'ttri ,    e  Iploo  io  fpiego.)   fflU.  rf^ata  f^SdoS- 
quali,  o  colonne  ,  per  con  ramare  traesse  le  versioni  SréchedelU 
ito  ebraico  ,  quelle  cioè  d'Aquila  ,  di  Simmaco    de    S et  anta  e  di 
Teodozione,con  note  contenenti  db  che  U  lesto  ebra.c -r.  a,^a 
più  del  testò  de  Settanta  e  Viceversa  ;  note  «dissime  ^  *  ^. 
lanm  nelle  loro  copie  ,  co»  grati  pregiudizio    del,  '™*™™  bìbl 
ca  ,    ammesse.   Prima    di    questa  edizione    lo    slesso    Ougme  uvea 
fallo  gli  Esapli  ,  e  gli  Ottani,  cioè  in  sei  ed  m  otte  cotomw.  <£* 
T'ETBAPNE0^.o^EE.  *    (Zool)   Te-tri-pneu-mo-ne-e. .  J/.  p/. J'-    «'•    '''^; 
tetrapneun.oneac.  (  Da  teina  quattro  ,    t    M. WWW  polli»*  )  £ ^^ 
rf«  b «o  inion.  rf« ■  «H/oiaii  Atfa  classe  degli  aracnidi ,    stubi Ma  da 
Latredle  nella  fam.glia  delle  araceidee  ,  nella  quale  «'««'•££ 
Bite  oueiie  che  presentano  quattro  cavita  pneumo-braiu  Inali  , 
quattro  stimmi  polmonari.  (Aq)  ,,.,„^^t    dia 

Tetrapodi.  *  (Zool.)  Te-trà-po-di.  fe  pi.  V.G  Lai.  ^"tnhml 
tetra  quattro,  e  pus,  podos  piede.)  tonasi  indicati  co,,  l'*^""™ 
et  insìtli  con  due  zampe  o  piedi ,  poco  v,s,l,Ui:  e  nome  pure  eh  al 
Clini  esseri  distinti  da  quattro  piedi.  E  voce  che  esattamente  con 
sponde  a  Quadrup.  di.   (Aq)  .  .  ,      rt..rrnirv 

*  _  «  È  anche  Nome  di  un  ordine  di  pesci,  proposto  d*    »<'c'°'/ 
e  da  BìainviUe,  così  denominati  dalle   ^^^voj^ne  e .alette 
■■due  pettorali  e  due* caudali  poste  al  disotto  del    corpo,  e  die  rap 

presentano  come  quattro  piedi.  (Aq)  ,         ,. 

3  _  Nome  che  nelle  scuole  de' più  celebri  naturalisti  Si  «Vf  <&>, Wf 
mr,/t  mflsgfew  ,  cAe  flfteAe  so«  Aui  Gfccss.b.h  e  Gress.h.  f  .«^res 

TÉ3™^,.  *  (St  Nat.)  Te-tra-po-do.li;ti.  te  f.r.G  LoM*' 
traPoaoi;thcS.(Da  tete«  quattro,  pus,  podos  ptede,  e  tóftW  pictoa.) 
Pietrificazione  de'  quadrupedi.  (Sq)  or  zr  r    T  m    t.t.-ano- 

Tetbapouoeuo.a/  (Zool.)  Te-U-a-po-do  lo-gra.  J/I  ^C ,  J^."^ 
dologia.  (Da  tetra  quattro,  p<«  ,  podos  p.ede  ,  e  /ogo,  d.sca.so.; 
Trattato  degli  ammali  quadrupedi    (Aq) 

Tesraeogoiso.'  (Bot;  te-t)  a-yo-^o  uà.  0>  m.  FG~  Lai.  w*  ^  &     \, 


Ulva  quattro,  e  pogon  ba.ba.)  JV.io.-o  K«wr«  AfMimiuottdifi  della 
famiglia  delle  graminacee,  e  della  poligamia  monoecia  di  Linneo, 
che  comprende  alcune  specie  esotiche,  stabilito  da  Desfontatnes  ,  e 
caratterizzate  dal  presentare  i  loro  fiori  disposti  m  quattro  ordini 
circondati  da  peli  o  barbe.  (Aq) 
Tetrapoli.  *  (Geog.)  Tc-trà-po  !..  IVome  rfato  a<!  Antiochia  ed  a 
Siracusa  perchè  divise  in  quattro  grandi  quartieri  o  città  ;  al- 
l' isola  di  Cefalonia  ,  perche  divisa  m  quattro  distretti;  a  quella 
di  Rodi  ,  perchè  conteneva  quattro  città  ne.  (  Da  tetra  quattro  ,  e 

i  —'Contrada  dell'Attica  che  conteneva  le  quattro  città  di  Erio,  Mara- 
tona ,  Probalinto  e  Tricordo.-  Contrada  della  Tessaglia  che  con- 
teneva le  qmtro'  città  di  Ermes  ,  Beo     Putto  e  Grmm  (M.t)(Aq) 

Tetrapolitasa.  *  (St.  Eccl.)  Te-tra-po  Intana.  Add.  f.  V.  G.  L»t. 
tetrapolitana.  (V .Tetrapoli.)  Aggiunto  del  a  confessione  dlfideadoL 
tata  nel  l5Zo  dalle  quattro  eillà  ,  Strasburgo,  Costanza,  Metalli- 

TE^^'iBo^Te-trà-pte-ra.  Sf.  V.G.  Lai.  i trapter*  (Date- 
tra  quattro  ,  e  pleron  ala.)  Specie  di  piante  esotiche  del  genererà- 
nhora  di  Linneo  ,  della  decandria  monogmia,  e  della  fam^lia  delle 
ìeeuminose,  il  cui  baccello, è  guemiio  di  quattro  ak '.membranose j  o 
mìglio  Nome  numerico  applicabile  a  tulli  gli  esseri  che  presentano 
quattro  appendici  atifòrmi.  (Aq) 

Tetrapter..  '  (Zool.)  Te-t.à-pte-ri.  -*«•«/.  e  »m.  pi  V.  G.  Nome  od 
Tonitelo  desi'  insetti  coi  quattro  ale.  (Aq)  '  . 

epiteto  ae^i  tl'a,ntè-ri-de    i^  T-  G. ^,af .  tet.apte.  is.(V. 

TeTRAPTEIUDE.         ODOl  1    IC-UcPpie-li  uc.    ty.    r    .     -^  i  - 

y/trap/ora.)  G^.4  di  piante  a  fior,  polipetali ,  della  decandna 
triginia  ,  e  della  famiglia  delle  ma/.pighiacee ,  stabilito  da  Canavd- 
leseci  alcune  specie  del  genere  triopteris  ,  a  rigando  del  vumero 
delle  ale  di  cui  è  vestila  la  ramara  costituente  il  oro  fallo.  (Aq) 
Tetrapter.g.o.  *  (Bot.)  .Te  tra-pte-n-gi-o.  Add  m.  F..G.  Lai.  tetra- 
pterygiura.  (Da  tetra  quattro  ,  e  pleiygion  aletta.)  Aggiunto  de  se 

2  5  "  S33  i^U^ pesce  fornito  di  quattro  pinne  dorsali(Aq) 

Tetraptoto  '  (Gram.)  TeWpto-to.  ^/.  e  sm.V.  G.  Lai  tetra- 
Jtotum  (Da  te/ra  quattro  ,  eptoteó^verb.  d.  piplo  io  «do.)  JVoi». 
£tettiVO  .  c/ic  /.a  solamente  quattro  desinenze  o  casi.  (Aq) 

Tetra  turo'  *  (Zool)  Te  tra-ptù-ro.  te  KG.  /.«t  letrap  urus.  (Da 
tete  quattro,  pleron  ala,  ed  ara  coda.)  Genere  di  pese,  ossei  to- 
racica, affini  agli  isùofori,  stabilito  da  Hafnesque.e  cou  denomina» 
dalla  ìofo  coda  rivestita  di  quattro  membrane  m  forma  dia  U  (Aq) 

Tetparca  (FSlol.)  Te-tràr-ca.  Add.  e  sm.  VrG.  Lai.  tetra. cha.  (Da 
"m  quattro,  ed  archos  capo.)  Chi  comanda  alla  quarta  parte  di 
uno  sito;  Chi  governa  quattro  province.  (Da  tetea  capo,  ed«rcfc* 
comando)  Meni.  Sat.a.Oc  di  quest'arti  a  mantener  l'impero  Ser- 
vi 1  gran  Tonante  ;  e  non  fu  esarca,  Non  fu  te.rarca  ma  ser- 
bòllo  intero.  (A)  (V)(Aq)  Sallust.Canl.24.  Li  re  e  h  Utra.che.  .  . 
sono  stati  t.ibu.arii  loro.  {Qui  tetrarche  con  antica  desinenza,  e  forse 
erronea,  in. luogo  di  T<  trarchi.)  (PO   ■         •       -  -,     . 

.,  !_  « 'f  Militi  II  capo  della  tetrarchia  nella  falange.  Cara,,.  Trae. 
El.  La  guida  della  tetrarchia    si  domanda  il  tetrarca  ,    eoe  .capo  di 

TErA;"™q7F,Tòl()GTe-.rar-eà-to.  te  Governo  e  Dominio  del  tetrar- 

TZ.ictTm&fi'^-^^f  V.  G.  Lai.  tetrarchia.  (V.7V 
TSSTigfcn.io«n-«  da  un  tetrarca;   Dignità    del  tetrare*  , 

Governo  dèi  regm  ,  diviso  in  qugttra  parli.  Guari,,,  (A)  »q) 

,  _  •    (Milit  )   Una  parte    della   falange   composta  da  quadro  loph,  , 

'   ossia  daduJ  dilochie.  Supponendo    con  Eliauo  ^l^fff 

sedici  uomini,  Li  tetrarchia  ne  avrebbe  sessanlacpmUro.Caran.l   ad 

El.  Quattro  file  sj  ^JJ, J*J*.  .-  qua,  '  o^.adr^  (G.  ) 

TEtetTSro  JViSJ^SE-)  U  X  pi-nte  della  fnuglia 
ìeUegnmnne,  ed  il  solo  che  appartenga  alla  Mandria  d.gimar 
dilLeo  ,  stòlaldo  da  Roberto  Browne:  sono  casi  denominale  dal 
presentate  quattro  stami  od  organi  maschi,  esempio  mollo  smgolaie 

^nZllTa S S-? ,*f"C  rost.o.)   GeW«,  rfi  ^P»  ù-ÌU-fc 

a™  midi  de  ordine  de  ceslotdei  hanno  Curpo  depresso  ,  .continuo .  , 
Tsm  fornita  di  due  fossette  bipartite  dalle  quali  escono  quattro  pio- 
poscfdi  uncinate  r^aUi.  I ^£  C^|)  l(.traseel..  (D* 

,o««/.a..=a  d« -^^..ti^-^;:;^^.  r,.  L«..  tc. 

tetra  ^'Mrye^^:Xersio  tirarsi  in  quattro  direzioni.  (Aq) 
t,x>  carrucole,  o  che  può  votasi  u  , 

Tetraspermo  ^Bot)  WJJP^J ^i^J-it.  ÌS&  tS 
spermum.  (Da  le  a  f™"^/^  usasl  ad  md;Qllyc  una  spece 
X ^er^porT^co^neri^mminisiri  questo  esclusivo  ear,,* 

tene'  numerwo-iAa)       •  >.     ^  ^    s     Lfl<    ,clraspis.  (Da  te- 

Tetrasp.de.       (Bot.    Te     a  ■  p,    «      /  ^  ,  A>  ,r/ 

rc«T);rA:;^r;xir,it^r^-"  ^^  *.  f^^ 

^^^lot^i^^h  *  O^Lat.  tetra,...  CD. 
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•uni  J/,%  éj 


TETRASSARIONE 


L'ir 


tetra  quattro,  e  ^:';o  io  semino.)  Genere  di  piante  crittogame  defla    Tetiuppa.  *  (Arche.) 
famiglia  delle  alghe,  proposto  da  Linck  per  separare  le  ulve,  le.  quitti        quattro,  e  /(/^oj, 
contengono  gli  sporadi  disposti  a  quattiv  a  quattro  nella  spessezza 
delta  fionda  ,  come  neW  ulva  intestiualis  di  Linneo.  (Aq) 

Tetrassarione.  *  (Arche.)  Te-tras-sa-ri  ó-ne.  Sm.  f.  G.  Lat.  tetras- 
sarion.  Sorta  di  moneta  romana*,  sotto  Costantino  il  Grande  ed  i 
suoi  successori.  (Mil) 

Teirastacsuo.  *  (Bot.)  Te-tra-stà-chi-o  Add.  m.  V.  G.  Lat.  tetrasta- 
chyus.  (Da  tetra  quattro  ,  e  stachjrs  spiga.)  Aggiunto  delle  canne, 
degli  steli  o  de'  fusti  che  portano  quattro  spighe.  (Aq) 

Tetrastemoni.  *  (Bot.)  Te-tra-stè-mo-ni.  Add.  m.  pi.  P.  G.  Lat.  te- 
trastemoni. (Da  tetra  quattro,  e  stemon  stame.)  Aggiunto  di  fiori  for- 
niti di  quattro  siami.  (Aq)  .-    . 

Tetrastero.  "  (Metrol.)  Tc-trà  sle-ro.  Sm.V.G.  Antico  peso  d  Asia 
e  d'Egitto  ,  che  credesi  equivalente  a  settecento  sessanluno  dieci- 
millesimi della  libbra  di  trancia.  (Mit) 


TJ^PfiGONiDEE 


:ifT» 


n5 


m.    Che  ha  poco  lume  ,  Oscuro.  (  V.  Oscuro.) 
teter.   Gr.  o-xoteico's.  (  Teler  dal  pers.  tarutur 


-trip-pa.  Sf.  V.  Gr.  Lat.  (ctrliippa.  (Da  tetra 
vallo.)  Quadriga  o  Carro  tiralo  da  quattro  ca 
valli.  (Mil) 
Tetboj  Tè-j xtffAdd 
Lai.  obscurus  ,  ater 
oscuro  ,  tenebroso 

In  ar.  tetcrruh  contristavi,  telryh  contristare,  moerorc  afllcerc.)  Dani 
Inf  7.  3t.  Cosi  tovnavan  per  lo  cerchio  tetro.  E  Pur.  2.  gì.  Or  rii- 
rai tu  eh' el  si  dimostra  tetro  Quivi  lo  raggio.  Pelr.  cap.  2f.  Rimiran- 
do, er'  io  fatto  al  sol  di  neve,  Tanti  spirti  e  sì  chiari  in  career  tetro. 

2  —  Di  colore  tendente  a!  nero.  (In  pers.  tire  res  ad  nigrum  vergens.) 
Alani.  Gir.  5.  i4$-  Si  rigiace  Girone  ,  e  poi  sospira  ,  Per  la  Locca 
versando  sangue  tetro. 

3  —  *  Che  ha  del  malinconico,  Tctrico.  (V.  l'etimoK  del  §.  1.)  An- 
gitill.Meiam.1.86.  Che  dovea  fare  in  voi  vista  sì  tetra  ,  Sor  da  chi 
non  la  vide  il,  pianto  impetra?  (N) 
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«  /p,|0[  )  Moneta  antica  d'  Asia  e  d'  Egitto  che  valeva  franchi    4  —  Detto  del  puzzo.  (In  celt.  gali,  tor  grave,  tortail  forte,  lui  puz- 

■  .-•/»,1".\  rm   \      /?..,.«//        el  n       «-,/i      TVTo     vi/-iiì     Vrtrilirni     ci  uhi'     niì/\     /■l>c    amm     Ti     r  imin. 
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otto  e  venti  centesimi.  (Mit) 
Tetrastico-  (Poes.)  Te-trà-sti-co.  Sm.  V.  G.  Lat.  telrasticon.  (Da  te- 
Ira  quattro  ,  e  stichos  verso.)  Piccola  composizione  poetica  di  quat- 
tro versi;  italianamente  Quadernario,  Quartina.  Salviti.   Annoi.  K 
B.3.4-   3-  È  da  notare  il  bel  tetrastico  latino   al  giuoco  del  maglio 
nella  città  di  Malta  ,    dove  sono  esortati    i  cavalieri    a  questo  nobil 
giuoco.  Magai.  Leu.  Citarvi  la  chiusa  del  vostro  galantissimo  tetra- 
stico. (A)  (B)  (Aq)  .   . 
Tetrastico.  *  (Bot.)  Add.  m. Epiteto  di  pianta  il  cui  frullo  racchiu- 
de nelle  sue  cellule  quattro  serie  o  filari  di  semi.  (Aq) 
Tbtrastilo.  *  (Archi.)  Te-trà-sti-lo.  Add.  e  sm.   V.   G.Lat.  tetrasty- 
lum.    (  Da  tetra  quattro  ,    e  s'ylos  colonna-  )    Nome    od  Epitelo  di 
edificio  qualunque ,  ma  più  comunemente  di  tempio,  avente  nel  pro- 
spetto quattro  colonne.  (Aq)  (V) 
Tetra;, tim ma.  *  (Bot.)    Te-tra-stim-ma.   Add.  e  sm.  V.   G.   T^at.  tetra- 
stigma.  (  Da  tetra  quattro  ,  e  stigma  stimma.)   Nome  od  Epiteto  de' 
fieri  distinti  da  quattro  stimmi.  (Aq) 
Teirastomo.  *   (Milit.)  Te-trà-sto-mo.    Sm.  Tr.   G.    Lat.  tetrastomon. 
(  Da  tetra  quattro  ,  e  stoma    bocca.)  Ordinanza   o  Disposizioue  di 
un  esercito  ,  in  cui  dai  quattro  lati  il  soldato  mostra    la  faccia  al 
nemico.  —  ,  Tetraoleuro  ,  sin.  (Aq) 

traieoa.  *  (Bot.)  Te-tra-tè-ca.  òf  V.  G    Lat.  tetratheca.  (  Da  te- 
\ra  quattro,    e  ihece  ripostiglio)    Genere    di  piante    della  fiimigla 
'delle  poligalee,  e  dell'  oltandria  monoginia  di  Linneo  ,  stabilito  da 
Smith;  sono  così  denominate  dal  loro  fruito,  che  e  una  casella  a 
quattro  ripostigli  o  teche.  (Aq) 
Tetratermossido.  *  (Chini.)  Te-tra-ter-mòs-si-do.  Sm.   f.  G.  Lat.  te- 
trathermoxyilon.  (Da  tetra  quattro,  therme  termico  ,  ed  oxos  aceto, 
e  per  estensione  ossigeno.)  Quarto  grado  di  termossidazione. — ,  Te- 
traossido  ,  sin.  (  Aq) 
Tetratima.  *  (Zool.)  Te-trà-to-ma.  Sf.    V.   G.  Lat.    tetratoma.    (  Da 
tetra  quattro  ,  e  tome    taglio.  )  Genere    d'  inselli  della    seconda  se- 
zione dell'  ordine  de'  coleotteri  ,    e    della  famiglia    de'  diaperiali  di 
Lulreille  ,  distinti  da  antenne  fatte  a  clava  e  formate  di  quattro  se- 
zioni od  articoli.  Hanno  i  tarsi  simili  ,  le  antenne  terminate  in  in- 
grassamento, composte  di  quattro  articoli  ;  le  prime  sono  assai  pic- 
cole ;  il  corpo  è  ovale  ,  privi  di  spine  alle  cosce.   (Aq)  (N) 
Tbtratono.  *  (Mus.)    Te-trà-to-no.  Sin.  f.  G.  Lat.    tetratonon.  (  Da 
tetra  quattro  ,  e  tonos  tono.)  Intervallo  di  quattro  toni ,    oggi  delta 
Quinta  superflua  o  Sesta  minore.  (Aq)  (L) 
Tetratti.  *  (E<  ci.)  Te-tràt-ti.    Sf.  f.  G.  Lai.    telractys.  (  Da    tetra 
quattro  ,  ed  acleon  verb.  di  ago  io  adempio  ,  eseguisco.)   Con  que- 
sto vocabolo  s'  intendono  le  quattro  virtù  cardinali,  Prudenza,  Giu- 
stizia ,   Temperanza  e  Fortezza.  (Aq) 
TETr.ATTiDE.*(Bot.)  Te-tràHi-dcc?/" V. G. Lai.  tetractis.  (Da  tetra  quat- 
tro, ed  aclin  raggio.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  nnuncola- 
cee,  e  della  telrandria  di  Linneo,  stabilito  da  Spresgel:  sono  così  deno- 
minate dal  parlare  quattro  canopsidi  informa  di  raggi  acuti,  (font) 
Tetrazioia.  *  (Bot.)  Tc-tra-zi-gi-a.    Sf.  V.   G.    Lai.    telrazygia.  (Da 
tetra  quattro  ,  e  zjgos  giogo.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
melaslomee,  stabilito  da  Richard  il  padre;  sono  così  denominale  dal- 
l' avere  le  parli  del  fiore  disposte  in  serie  o  giogo  quadernario. (Aq) 
Tetrice.  *  (Zool.)  Tè-lri-ce.  Sm.   V.   G.  Lai.  tetrix.  (  Da    telrix  te- 


zo.)  Rucell.  Ap.  t'olì.  Ma  non  voglion  sentir  fiato  che  spiri  D'impu 
dico  vapor  ,  né  d'  odor  tetro  D'  agli  ,  porri  ,  scalogni,  o  d'  altro  a- 
grurae.Ca7'.  En.  3.  383-  Con  dire  voci  e  spaventoso  rombo  Ne  si  fan 
sopra  le  bramose  Arpie,  E  con  gli  urti  e  con  l'ali  e  con  gli  ugno- 
ni  ,  Col  tetro,  osceno  ,  abbominevol  puzzo  Ne  sgominar    le  mense  , 
ne  rapirò  ec.  E  6.  2gu  Giunser  dove  d'  A  verno  era  la  bocca  ,  E  il 
tetro  alito  suo  schivando,  in  alto  Ratte  l'ali  spiegaro.  (V)  (M) 
Teteobolo.  *  (Arche.)  Te-trò-bo-lo.  Sm.  V.  G.  Lat.  tetrobolus.  (Da 
t<  tra  quattro  ,  e  obolos  obolo.)  Moneta  attica  del  valore  di  quattro 
oboli  ,  ossia  ,  come  vuol   Budeo ,  di  venlolto  danari  di  Francia  ,  la 
quale  da  una  parie  avea  scolpila  l'immagine  di  Giove  e  due  civette 
dall'  altra.  (Aq) 
Tetrodoke.  *  (Zool.)  Te-tro-dó-ne.  Sm.  V.  G.  Lai.  tetrodon.  (V.  Te- 
li-adone.) Genero    di  pesci   della  famiglia  de  gimnodonli  ,    secondo 
il  metodo  di   Cuvier.   Lo  stesso  che  Tctradone  ,    V.   Il  tipo  di  que- 
sto genere  è  la  Tahaca    degli  Arabi  ,    ossia  il  Tetrodon  lineatus  di 
Linneo.  (Aq) 
Tbthooohzio.  "  (Bot.)  Te-trodòn-zi-o.  Sm.  V.   G.  Lai.  tctroilontium. 

(V.    Telradone.)  Lo  Wsso  che  Tetradonzio  ,  F.  (Aq)  (N) 
Tetrokcio.  *    (Bot.)  Te-trón-cio.    Sm.  V.   G .  TmI.  tetroncium.    (  Da 
tetra  quattro  ,    ed  oncos  uncino  )   Genere  di  punite  della    famiglia 
delle  joncaginee  ,  e  delta  dioecia  tetrandiia  di  Linneo  ,  stabilito  da 
TFiUdeaow  ,  assai  analogo  al  genere  triglochin  di  Linneo  ,  ma  che 
essenzialmente  ne  differisce  pel  numero  quadernario  delle  parli  della 
sua  fruttificazione.  (Aq) 
Tetrora.  *  (Zool.)  Te-tió-ra.  Sm.   V.  G.  L,.   Lai.  telhroras.  (  DJ  gr. 
tetra  quattro  ,  e  dal  lat.  ora  bocche.)   Genere  di  pesci  condr<<ltei;igi, 
che  si  debbono  riportare  alla    famiglia  de'  plagistomi  ,  proposto  da 
Ra/ìnesque,  e  così  denominati  dalle  loro  quattro  aperture  branchiali 
poste  da  ciascun  lato.  Compvende  una  sola  specie  ed  è  il  Pesce  au« 
gelo  che  frequenta  i  lilt.orati  di  Sardegna  e  Sicilia.  (Aq) 
Tf.trossido.   *   (Chini.)  Tc-tròs-si-do.  Sm.    f.   G.  Lai.  tctiodoxydum. 
(  Da  tetra  quattro  ,  ed  oxos  aceto.)  Quarto  grado  d'ossidazione. (Aq) 
Tetsir.  *  (Geog.)  Tét-sin.  Sm:  Distretto  della  China.  (G) 
Tetta  ,  Tetta.  [Sf.]  Poppa  ;  altrimenti  Mammella.  Lai.  mamma,  uber. 
Gr.  r/rSr).  (In  gr.  tiijJmf,  in  s-iss    lille,  in  ingi.  tcal.  in  frane,,  telou  , 
in   provenz.  tele,,  in  illir.  letika,    in  ted.  dutte.  I   Brettoni  dicono  tes  "~ 
la  tettola  di  una  vacca  o  di  una  scrofa  :  que'  di  Cornovaglia  tevcz  , 
mie' di  Vanries  lec'h,   Jl  Bullet  ha  pure  il  gali,  te  ih  in  senso  di  tetta.)*' 
Pelr.Uom.ill.  Traendo  colli  labbri  il  latte  dalle  lette  della  .lotta  lic- 
insino  che  furono  trovati  da  Faustolo  pastore. D.ùia/w.  *.  17.  Gli 
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fer  sentire  il  mei  delle  sue  tette, 
quando  il  fanciullino  le  mugne. 


fi 


♦. 


-SO  -•    ♦ 


yit.   Plut.   Così  ,    come    le    tette 

Tettare,  Tet-tà-re.  [2V.  ass.]  Poppare.  Lat.  lac,  vel  ubera  sugere. Gr. 
Bn\a.'^iv.  Coin.  Par.   ì3-    Cosi  verso  lui  stendeano  le  braccia  ,  come-* 
fanno  li  piccHMi  lattanti  verso  la  madre,  quando  dimostrali  l'affezioni 

Int-n    ilei    trtlsrn  t \^~ 


Tetta  rei.lo  ,  Tel-ta-rèl-lo.  iSm.]  dim.  di  Tetto.  [Piccolo  letto;  altri- 
menti Tettino,  Tettuccio.]  Bui.  Inf.  ij.  1.  Spingendo  1'  uno  l'altro 
sotto  un  tettarella  che  era  sopra  la  porta  del  palazzo. 

Tette  ,  *  Tet-tè.  P.  comp.  dalle  v.  Te  le  con  le  quali  si  chiijmn  il 
cane.  V.  Tè,  $  3.  l'ag.  Rim.  Chiamandosi  per  suo  divo  limento 
Tette  ,  piccino  ,  salta  su  ,  vien  qua.  (A) 


* 


trice  ,  uccello  presso  Gaza  ;  e  questo  da  teUa  quattro,  sottinteso  ola    Tettibrakchia.   *  (Zool.)  Tef-ti-brànichi-a.  Sf.  V\L.  Z-o^.  te ctibranchia 


V 


orecchie.)  Specie  d'uccelli  del  genere  tetrao  ,  forse  desunto  dai  loro 
larghi  sopraccigli  che  si  uniscono  calle  orecchie  e  le  rendono  come 
doppie.  Quesi  uccello  è  ora  conosciuto  col  nome  di  Gallo  di  mon- 
tagna a  coda  forcuta.   (Aq) 

Tetricita  ,  Te-tri-ci-tà.  Sf.  a<;t.  di  Tetro.  V.  e  di"Ve\.iti^\i\e..Segner. 
Miser.  Tal  giustizia  non  voleva  insegnare  egli  ,  come  fanno  alcuni  , 
con  tedio  ,  con   tetricita  ,  con  isvogliataggine.  (A) 

Tetrico  ,  *  Tè-tri  co.  N.  pr.  m.  I-*at.  Tetricus.  —  Publio.  Senatore  , 
console  ed  imperatoti  romano  nel  terzo  secolo.  (Mit) 

Tetrico.  Add.  ni.  Che  ha  del  tetro  ,  Malinconoso  ;  altrimenti  Tetro. 
Panig.Demelr.Pal.  ,  Tesaur. Carni,  g.  Berg.'Wwi)  Fag.  Com.  Uno 
spettro  il  più,  spaventevole  e  mia  larva  più  tetrica  che  la  mia  vene- 
rabile ludimagistra  presenza.  (A)  Bluff.  Giamp.  Vil.S .Malach.  cap. 
iq.  Era  nemico  di  burle  ,  ma  non  austero  né  tetrico,  E  Vit.  S . 
Bernaid.  cap.  4-  Il  riso  ,  tanto  proprio  dell'uomo  ,  fu  in  lui  raris- 
simo e  modestissimo,  e  per  così  dire  violento;  sforzandosi  egli  slesso 
talora,  pei;  non  patere  tetrico,  a  cosa  dalla  quale  comunemente  gli 
altri  astenere  non  si  possono.  (P.  V.) 

2  —  *  Dello  di  Sapore  ,  vale  Piccante  ,  Asprissimo  .  Acido-amaro. 
Fortig.  Poes.  Con  tetrico  sapor  ,  eh'  eguaglia  il  tosco.  (Tosco  per 
Tossico.)  (G.  V.) 

TbtbicousTBA.  (Zool.)  Te-lri-gómc-tra.  Sf.y.  G.  Quell'invoglio  incili 
stanno  rinserrale  le  cicale.  Mail,  Diosc.  Bei*}.  (Min) 
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(Dal  lat.  teclus  copeito,  e  da  branchia  branchie.)  Nome  duna  fa 
miglia  di  molluschi,    stabilita    da    Cucie.r:    sono    così   denominali 
dall'  avere  le  branchie  coperte.  (Aq) 

Tettide  ,  *  Tct-ti-de.  N.  pi:  m.    (V.    Teli.  In  celt.   gali,   leth   mori 
do,  6no  ,  caloroso.) — Principe  cretese,  fondatore  di   Tenara\hh\) 

Tettigometra.  *  (Zool.)  Tet-ti-gò-mc-tra.  Sf.  f.  G.  Lat.  fceltigorue- 
tra.  (Da  ietti  cicala,  e  melra  utero,)  Genere  d'inselli  ennlterì  della 
famiglia  delle  fulgonelle  ,  stabilito  da  Latreille  ,  e  forse  così  deno- 
minali dalla  figura  che  presenta  il  piccolo  luio  ad  dame.  Sono  si- 
mili ai  derbi  ,  ma  hanno  le  antenne  situate  ira  gli  cingoli  posi.e- 
ri'iri  e  laterali  della  lesta  ,  e  quelli  dell'  estremila  anteriori  del  cor- 
saletto ;  gli  occhi  non  sono  sporgenti.  (Aq)  (N) 

Tettiookia.  *  (Zool.)  Tet-ti-go-ni,-a.  Sf.  P '.  G.  L,at.  teltigorjia.  (Da 
tetti x  ,  lettigos  cicala.)  Genere  d' inselli  dell'  ordine  degli  imilleri  ,  e 
della  famiglia  de'  cicadarii  di  Latreille.  Sono  così  da'  Greci  de* 
nominali  dalle  piccole  e  mule  cicale;  mentre  chiamavano  le  grandi 
Achete  o  sia  Cantalrici  o  Sonanti  ;  inselli  che  vi  hanno  una  remota 
analogia. Sono  queste  le  cicale,  di  cui  conoscousi  molte  specie,  han- 
no bellissimo  colorito  ,  ed  ìji  generale  sono  assai  piccole.  (Aq)  (IN) 

Tettigonidee^  *  (Zool.)  Tet-li-go-ni-dè-c.  Sf.  pL  P.  G.  Lat.  tetiigo- 
nideae.  (Da  tellix,  lelligos  cicala,  ed  idos  somiglianza.)  Nome  d'iua 
divisione  della  tribù  delle  cicadelle  ,  Uie  ha  per  tipo  d  genere  ulti- 
Soma.  (Aq) 
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TETTiNOj^Tct-tl-no.  Jm.  dim.  c/i  Tetto;  e  dicesi  pròpriamente  di  varia 

cose  clie  servono  a  coprir  checchessia  a  guisa  di  piccini  tetto.  Così 

dicesi  Tettino  del  cocchiere,  Tettino  dove  si  mandala  palla  al  giuoco 

della  pillotta.  (A)  (  _  -. 

a  —  *  Neil'  uso  toscano  così  dicesi  anche  11  davanti  del  berretto  ,  la 

Tesa.  (G.  V.) 
Tetto.  (Archi.)  Tétto.  [Sm.  Pi  Tetti ira,  ,  e  ant.  Tettora/ ,)  Coperta 
dette  fabbriche.  Lai.  tertuui.  Gr.  areyn.  (Da  lecHim  part.  di  lego  io  co- 
pro.) Bocc.  nov.  27.8.  Vide  -ina 'giovane  assai  bella  tener  questo  lume  , 
e  verso  lei  venir  tre  uomini  ,  che  del  tetto  quivi  eran  discesi.  Dani. 
Puri;.  10. do.  Come  per  sostentar  solajo  o  tetto  Per  mensola  talvolta 
una  figura  Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto.  G.V.ii.g.  2.  Fug- 
gendo le  genti  di  casa  in  casa,  e  di  tetto  in  tetto  E  1 1.113.3.  Cadde 
in  Firenze  e  dintorno  una  gragnuola  grossa  e  spessa,  che  coperse  le 
tettora.  Boez.G.S.  60.  Se  ella  ,  volando  in  sull'  alto  tetto,  Vedrà  del 
bosco  l'ombra  graziosa,  Avrà  ogni  esca'  e  cibo  in-  vii  dispetto.»  Salv. 
Avveri,  2.1.18.  E  di  quelli  {Eterocliti)  v'ha  ancora,  a' quali  1' una 
e  1'  altra  forma  è  comune  .•  il  letto  ,  le  tetta  ,  te  tettora  ,  il  tino,  le 
lina  ,  le  linora  e  molli  di  questa  sorte.  (V) 
—  Dicesi  Tetto  morto  ,  Quella  copertura    della  fabbrica  ,  sopra  la 
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cilindrico  e  bwe  ,  niun  labbro  supcriore  ,  /'  inferiore  quinquefido  ; 
il  tubo  medio  maggiore  dei  due  laterali.  Alalie  delle  sue  specie  si 
adoperano  in  medicina  e  son  delle  Camedrio  ,  Maro  ,  Scordio  offi- 
cinale ,  co  (A.  O.)  (Aq)      ' 

Teucro  ,  *  Tc-u-cro.  N.  pr.  m.  Lai.  Teucer.  (In  gr.  levchn  costi  uisco, 
apparecchio  ,  munisco  di  armi.  Ui  celt.  gali,  tuigear  intendere,  per- 
cepire; tiochar  ricchezze.) — He  di  Frigia, figlio  del  fiume  Scmnan- 
dro  e  della  ninfa  Idea  ,  il  quale  diede  il  suo  nome  atta  Troade.— 
Figlio  di   Taiamone  e  di  Esimie  ,  fratello  di  Ajace.  (B)  (Mit) 

Teucro.  *  Add.  pr.  ni.   Lo  slesso  chi  Trojano  ,    f .  (B) 

Teudi,  *  Tè-u-di,  Teudio  ,  Tendo.  JV.  pr.  m.  (In  celt.  gali,  teud  ar- 
pa ,  corda  musicale  ;  teuchd  eroismo.)  —  Duodecimo  re  de' Visigoti, 
ed  il  primo  di  essi  che  risedette  nella  Spagna.  (O) 

T-JUDio  ,  *  Tèu-di-o,  Teudo.  N.pr.  m.  Lo  stesso  che  Teudi,  V.  Lai. 
Thcudius.  (V.   Teudi.)  (B) 

Teudiselo  ,  *  Te-u-dì-se-lo  ,  Teodiselo.  N.pr.  m.  (In  celt.  gali,  teud 
arpa  ,  e  seol  condurre  ,  giudicare  :  Guida  delle  arpe.  )  —  Nipote  * 
successore  di  Teudi.  (O) 

Teudo,  *  Tè-u-do.  ZV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Teudio,  Teudi ,  V ,  Lat. 
Tcudus.  (B) 
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quale  è  fabbricato  un  terrazio  scoperto.  Passi  questa  per  riguardo    Teoli.  *  (Mit.  Mess.)  Tè-u-li.  Nome  con  cui  ì  Messicani  indicavano 

li  Spagnuoli  ,  e  che  significa  Discesi  dal  cielo.  (Mit) 
Tehmesio.  *  (Mit.)  Teu-mè-si-o.  Epitelo    del  leone    di  Nemea  ,  dalla 

foresta  di  Teumeso,  fieli'  Argolide  ,  dov'era  il  suo  asilo.  (Mit) 
TEUMEssA.*(Geog.)  Tcu-mès-sa.  Monte  e  Villaggio  della  Be ozi a, furio- 
so per  un  tempio  di  Minerva  e  per  avervi  Giove  celalo  i.'«ro;>a.(Mit) 
Teupizza.  *  (Geog.)  Teu-piz-za.  Cina  degli  Stati  Pru>siani  nel  Bran- 
deburghese. (G)  -  •         . 
Teurana.  *  (Geog.)  Teu-rà-na.  Antica  città  de'  Bruzii  sotto  i  Romani^ 

altrimenti  Tauriana  ;  oggi  Tiriolo.  (N) 
Teurgia.  (Filol.)  Te-ur-gia.  Sf.F.G.  Lat.  fheurgia.  (Da   Theos  Dio, 
ed  ergon  Opera.)  Arte  di  far  cose  riservate  a   Dio,  ossia  Parte  della 
magia   sacra  ,   detta  o/icAe-Magia  o  Arte  bianca  ,  e  talvolta  assolu- 
tamente Magia  ,  ma  presa  in  buona  parte,  -v- ,  Teurgica  ,  sin.  (Aq) 
Teurgica.  (Filol.)  Te-ùr-gi-ca.  Sf.Lo  slesso  che  Teurgia,   P.  S.  Ag. 
Ci  D.  10.  g.  Non  potè  negare  che  essa  teurgica  ,  la  quale  commen- 
da come  coDgiungitrice  con  gli  Angeli  e  con  Dio,  s'aopcra  cc.(N.S.) 
Teurgico.  (Filol.)    Te-ùr-gi-co.  Add.  m.  Allenente  a  teurgia  o  teur- 
gica. S.  Agosl.C.  D.   io-  g-  Per  questo  si  può  intender  quali  dica 
che  siano  le  visioni  fatte  con  le  teurgiche  consecrazioni,  ec.  (N.  S.) 
2  Add.  e  sm.  parlando  di  persona.  Chi  adopera    la  teuigia;  altri- 
menti Teurgo.  S.  Agost.  C.  D.  10.  26.  Disse  certo  altri  Angeli  es- 
sere quelli  che ,  discendendo  ,    agli  uomini  teurgici   qua  giù  annun- 
ziano le  cose  divine  ,  ec.  (.N.  S.) 
Teurgo.  (Filol.)  Te-ùr-go.^^.  e  sm.  Colui  che  adopera  la  teurgia  ; 
altrimenti  Teurgico.  S.  Agosl.  C.  D  m.  ,o.  Se  nondimeno  al  buono 
teurgo  mancarono  le  sacre  ,  per  le  quali  purgasse    prima  quelli  Dii 
che  invocava  purgatori  dell'  anima  ,  ec.  (N.  S.) 
Teu*.   *  (Mit.  Celt.)  Genio  benefico  al  quale  credono  ancora  gli  abi- 
tanti delle  campagne' di  Finisterra.  (In  brett.  teuz  fantasma,  spet- 
tro ,  spirito  folletto.)  (Mit)  '  .      ,     _      .' 
Teusarpulieto.   *  (Mit.  Celt.)  Tcu-sar-pu-h-c-to.  Specie  di  Gemo  ma- 
lefico temuto  "-da' Bretoni  che  abitano  nelle  vicinanze  di  Moriaix  nel 
dipartimento  di  Finisterra.  (Vface  composta  di  teuz  spirito  folletto,  e 
di  are'  kouere  ,  genio  ,  demone  che  accompagna  ciascun  uomo.)(Mit) 
Teuscinizza.  *  (Geog)  Tcu-sci-niz-za.  Cina  della  Baviera.  (G) 
Teuseta  ,  *  Teu-sè-ta.  N.  pr.  vii.   Lai.  Theuseta.  (Dal  gr.   Theos  Id- 
dio ,  e  da'  etes  socio  ,  amico  :  Amico  di  Dio.)  (B) 
Teusijiga.  *  (Geog.)  Teu-sin-ga.   Città  della  Boemia.  (G) 
Teut.  *  (Mit.  Celt.)  Tè-ut  ,  Tentate,  Theut  ,  Thot>ec.  Nomi  che  gli 
antichi  Germani  davano  al  Dio  supremo  ,  o,-  secondo  altri,  a  Mer- 
curio. (In  celt.  gali,  ti  essere  intelligente,  ed  uath  unico,  tenibile; 
taile    principio,    cominciamento  :  '  tini    mercurio.    In    lingua  messi- 
cana teotl  ,  in  cora  talahuacan  ,  in  cinese  tkien  Iddio  In  yc.theotes 
deità.  In  pers.  tuie  signore.  Ivi  ar.  ta -al  culto  divino.  In  egmo  thot 
nominossi  Y  istitutore  dell'ordine  sacerdotale.)  (Mit)  # 
Teut.  *  (Filol  )  Sm  Nome  del  primo  mese  dell'anno  presso  gli  Egizu 

e  coirispondeva  al  nostro  Settembre.  (Mit)      ^tl 
Teuta  ,  '  Tè-u-ta.  N.  pr.  f  (Dall'  UTiV.  tth  placido  ,  ed  ulajan  segre- 
to.) —  Regina  d' Illina',  nel    se/olo  terzo  prima  di  G.   C.  ,  nemica 
de'  Ro'mani.  (Mit)  , ,.  , 

Teutamarte,  *  Teu-ta-màn  te.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  Theos  Iddio,  e  da- 

mao  io  domo.)—  Padre  di  Peiasgo.  (Mit) 
Teutame,  *  Tèu-ta-me.  N.pr.  m.  (In  gr.  levlasmos  assiduita  i  Jheo- 
timos  onorato  cori  onori/divini.  V.  Teutamo.)  —  Antico  tie  d  As- 
siria o  della  Susiana  ,  che  spedì  Melinone  con  un  esercito  in  soc- 
corso di  Priamo.  —  Figliò  di  Doro  ,  marito  di  Asteria  ,  e  padre 
di  Asterio  re  di  Creta.  (Mit)  ,^     m  no 

Teutamide,  *  Teu-tàmi-de,  Teutamia.  N.pr.  m.  (Da  Teutame.)  —  Ke 
di  Larissa.  (Mit)/  ,     _. 

N.  pr.  m.  Lo  stesso   che  Timoteo 


dell'acqua  piovana,  la  quale  -cadendo  sopra  di  terrazzo,  se  per  for- 
tuna penetrasse  il  pavimento,  non  vada  j>ei  l'  altre  stanze  sottoposte, 
ma  esca  nella  strada  per  mezzo  dii  tetto  morto. Baldin.  foc.Dis.  (B) 

3  —  [Per  sineddoche  Casa  ,  Abitazione  ,  Albergo.]  Amm.Aul.2.6.11. 
Or  ragguarda  questa  moltitudine  ,  alla  quale  appena  bastano  le  tet- 
toia di  Roma.»  Ar.  Pur.  1*.  g.  Subito  smonta-,  e  fulminando  passa 
Dove  più  dentro  il  bel  tetto  s'alloggia.  Benliv.  Teb.  lib.  1.  La  Dea 
di  Cadmo  appena  entrò  nel  tetto,  Che  dall'usato  suo  vapor'tnaligno 
Tutti  infettò  i  Penati.  Segner.  Fred.  4-  3-  Per  la  fame  non  lasciò 
Kut  ancor  ella  i  tetti  paterni ,  e  non  andossene  più  d'  una  volta  pe' 
campi,  povera  vedovella  a  raccor.le  spiche?  (Br) 

4  — A  tetto  ,  [posto  avverbi  All'  ultimo  piano  della  casa,  Senza  altro 
palco  che  il  tetto.  Alleg.  3l1.  A  tetto  ,  e  corta  e  stretta  era  la  stanza. 
Belline,  son.  276.  Io  dormo  in  una  cameraccia  a  tetto  ,  Ch'un  pel- 
legrin  nun  vi  starebbe  in  dono. 

5  —  *  Dicesi  Vedere  a  tetto  una  fabbrica  e  vale  lederla  finita. Maff. 
Giamp.  Fil.  S.  Malach.  cap.  ì8.  Chi  lo  vedrà  {l'oratorio)  imi  a 
tetto  ?  (P.  V.) 

6  —  Fig.  Non  credere  dal  tetto  in  sii  z=.  Non  aver  credenza  delle  cose 
soprannaturali.  Modo  basso.   [V .  Credere,  5-   26] 

7  —  Prove/ b.  Balzar  la  palla  si  11' altrui  tetto  [=  Cominciare  a  mor- 
morare di  alcuno.  V.  Palla,  §.  7  ,  3]  Cant.  Cam.  Olt.  26.  Come 
veggion  venire  o  passar  uno,   La   balza  in  sul  suo  tetto. 

2 *  E  Balzar  la  palla  sul  tetto  ir-.  Aver  ta  fortuna  in  favore. 

V.  Balzare  ,  §.  7  ,  3 ,  e  f.  Palla  ,§.7,2.  (N) 

g  *  Egli  ha  posto  il  tetto  :   dicesi  di  uno  di  cui    si    suppone   che 

non  sia  più  per  crescere  ;  che  anche  diasi  :  egli  ha  fatto  il  groppo. 
Serd.,Prov.  (A)  •     . 

*  È   meglio  cadere  dalla  finestra  che  dal  tetto  =   Di  due  mali  si 

dive  eleggere  il  minare,    y.  Finestra,  §.  15  ,  e  V.  Cadere,  5-7°-  (A.) 

Tettoia.  (Ar-Mes  )  TU-ló-ja.  [Sf.]  Tetto  fatto  in  luogo  aperto. »Sacc. 
rim.  2.  23.  Dalla  tsttoja  disunita  e  rada  Vi  spira  il  vento  e  vi  tra- 
luce il  sole,  E  v'entra  l'acqua  per  V  istessa  strada.  <B) 

2  Per  simil.  Riparo  fatto  in  alto  a  chi  sta  sotto.  Slor.  Semif. 

/p .  Inoltrati  con  buono  stormo  di  palvesarii  ?rmati  di  loro  targoni, 
per  tettoja  fare  a  grossa  gualdana  fli  ribaldi    cheóvi   in  iscalzare  le 

-  mura  sì  si  adoperavano  ,  ec.  (A)  (V) 

2  — *  (Milit.)  Tetto  fatto  in  luogo  aperto  sostenuto  da  pilastri,  e  chiuso 
per  lo  più  con  cancelli  di  legno,  sotto  il  quale  si  ripongono  per  lo 
più  tignami  ed  altre  grosse  masserizie.  (Gr) 

Tettola,  Tétto-la.  [Sfì  dim.  di  Titta  ;  altrimenti  ìj^mmeUiaa.  Lat. 
niamilla.  Gr.  titSìcv.  »  ■    ^ 

a  Per  simil.  [  Carne  pendente  sotto  il  gozzo,  alle  capre  ed  ai  bec- 
chi ;  altrimenti  ]  Bargiglione.  Lat.  verruculae.  Cr.  o.  76.  2.  Colui 
che  vuole  ordinare  e  far  greggia  dille  capre,  conviene  nel  suo  eleg- 
gere consideri  prima  l' etadi  ec.  Nella  lor  forni*  si  dee -guardare  ec. 
che  abbiano  sotto 'l  mento  due  tettole  pendenti  ,  perchè  queste  colali 
sono  più  l'i  itili  e  fruttuose. 

Tettosagi/  (Geog.)  Tet-to-sà-gi.  Antichi  popoli  che  abitavano  la  Lin- 
guadoca.  (Mit) 

Tettuccio  ,  Tet  lùc-cio.  [Sm.  dim.  di  Tetto.]  Piccolo  letto. Sen.Provv. 
La  piova  o  con  fronde  o  con  tettuccio  difendono.  (  Il  testo  lai.  ha: 
cnlmus.)  Satv.  Grandi.  2.2.  E  quivi  inerpicando  su  per  quello  Me- 
larancio ,  salire   in  sul  tettuccio  Della  vostra  anticamera. 

Tetuan.*  (Geog.)  Tc-tu-à;i.6'«.  di  Birberia  nell'impero  di  Marocco  (G) 

Tecaoi.  *  (Mit.  Ind.)  Tt'-u-à-di.  Abitanti  de' mondi  superiori  nell'opi- 
nione de  Siamesi  ,  che  ammettono  nove  luoghi  di  beatitudine  al  di- 
sopra della  terra,  ne' quali  la  felicità  sta  in  ragion  diretta  dell'eie- 
(Mit) 


r.  Lea. 
Galli  e  de'  Germani.  V. 


vaziotie.  v 

Teucherka.  *  (Geog.)  Te-ù  chèr-na. Citta  degli  Stati  Prussiani  nella  Teutamo,  *  Tèu-ta-mo 

provincia  di  Sassonia.  (G)       •                 •                                •  Theutàmus.  (B)                                    .  .    .  , 

Teucwra.  *  (Geog.)  Te-u-chì-ra.  Antica  città  detta  Cirenaica  ;  altri-  Teutate.*  (Mit.  Celt.)  Teu-là-te.  Divinità  di 

menti  Arsinoe;  oqgi  Barca.  (N)  Teut.  (Mit)                                            ,   ,                   .           . 

Teucri.  *  (Geog.)  Tè-u-cri.  Lo  stesso  che  Trojani  ,   V.  (G)  Teutea.  *  (Geog.)  Teu-tè-a.  Antica  alia  dell  Acnja.  (MH) 

Teucria.  *  (Geog.)  Tèu-cri-a.  Sf.  Antico  nomz    della  Troade.  (Mit)  Teuti  ,  *  Té-u-ti.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  tlieotes  delta.  )  ~-  Capo  degy 
Teucride  ,  *  T^u-cri-de.JV.  pr.  f.  Lat.  Teucris.  —  Figlia  di  Teucro 


e  maglie  di  Dardano.  (B)  (Mit) 
Teucrio.*  (Bot.)  Tèu-cri-o.o  m.Lal.  teucrium.  Genere  di  piante  a  fiori 
monopetali,  della  didinamia  angiospennia  e  della  famiglia  delle 
labiate.  Trasse  tal  nome  ,  perchè  ,  seconao  Plinio  ,  Teucro  re  di 
Frigia  adopeiò  il  primo  come  rimedio  per  molte  malattie  una  dette 
sue  specie  che  gli  -serve  di  tipo.  I  suoi  caratteri  sono  :  calice  per- 
sistente, mono/ilio,  campanulato  a  cinque  denti  j  tubo  cldla  corolla 


^\,***-*^ 


treadi  che  non  volte  andare  all'  assedio  di  Troja,  (Mit) 
TeDTiDE.VGeog  )  Tèu  tide.  Ant  al.  del  Peloponneso  netl  Arcadia  .<Mil) 
Teuti  de.  '  (Zool.)  Sm.V.   G.  Lat.  teuthis.  (Da  tevlhts  spadino ,.)  Gè- 
nere  di  pesci,  stabilito  da  Linneo,  il  quale  comprende  l  Acanttinrus 
haepaticus  di  Lacèpède  ;  forse  così  denominali  dalla  picaola  Jorma 
della  loro  coda.  (Aq)  *'      ,  ... 

Teutoboduci.  *  (Geog  )  Teu-to  bo-dì-a-ci.  Antichi  popò!,  che  uniti  al 
Tcttosagi  s  impadroniivno  detta  Cappadocta.  (Mit) 


y 


L 
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TI  UTONI 

Teutoni.  *  (Gcog.)  Teu-tó-ni.  Lai.  Tcutones  ,  Tlienthones  ,  Teutoni. 
Antichi  popoli  delta  Germania,  collegati  co'  Cimbri  e  vinti  da  Ma- 
ria. (Mi!) 

Teutonico  ,  Teu-lò-ni-co.  Add.  pr.  m.  De'  Teutoni  ;  altrimenti  Germa- 
nico ,  Tedesco.  (A)  (B) 

a  —  (Si.  Msd.)  Ordine  teutonico.  Nome  di  un  antico  ordine  di  ca- 
valieri in   Germania.    F.  Ordine  ,  §.   27.  (A) 

Teutra  ,  *  Tè-11-tra,  Tetra.  N.  pr.m.  (Dal  gr.  Theos  Iddio  ,  ed  hetor 
cuore.)  —  Figlio  di  Patullane  ,  re  di  Cilicio  e.  di  Mista,  padre  di 
cinquanta  figlie  che  tutte  divennero  mogli  di  Ercole.  (Mit) 

Tei'thama.  *  (Geog.)  Teu-trà-ni-a.  Antica  città  e  piccolo  patse  della 
Alisia   (Mit) 

Teutrante,  *  Teutrào-te.  N.  pr.  m.  Lai. Thenthras.  (V.  7e«<r/«.)(B) 

Teutranzio,"  Tcu-lràn-zvo.  Add.  pr.  m.  Di  Teutra.  Onde  Teutranzie, 
Turba  teutranzia  ,  Le  cinquanta  Jìglie  dt   Teu'i'a.  (Mit) 

Teutria.  *  (Gcog.)  Tèii-tri-a.  Antica  isola  verso  l'  Apulia  ;  oggi  Ca- 
pi ara.  (N) 

Teutrio.  *  (B>t.)  Téu-tri-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  tenthrion.  (  Da  tevtrian 
teutria)  Nome,  che  ,  secondo  alcuni,  gii  anlii  hi  Greci  diedero  alla 
robbia  de' tintori  ,  ma  che  ,  secondo  aliti,  è  il  Teucrium  polium,  o 
Folio  montano.  (Aq) 

Teutrona.  *  (Geog.)  Teu-tró-na.  Antica  città  del  Peloponneso  sul 
e;otfo  della  Lucania.  (Mit) 

Teuxonta.  *  (G«og)  Teu-xùnfa.  Antica  città  della  Sicilia.  (Mil) 

Tevai.  *  (Geog.)  Te-và-i.  Isola  dell'  Arcipelago  di  Santa-Cruz  nel 
grande  Oceano  equinoziale.  (G) 

Tevatat.  *  (Mit.  Ind.)  Tc-va-tàt.  Dio  de' Siamesi.  (Mil) 

Teve  ,  *  Té-ve.  Pronome  camp.  F.  A.  F.  e  di'  Te.  Ser  don.  Rai- 
llon. Se  donna  fece  teve  donazione.  (  Cioè  ,  a  le.  )  Castelvelr.  Prns. 
lìemb.  I.  3.  Giunt.  27.  Qui  non  è  da  tacere  come  si  truova  appo 
gli  antichi  Poeti  ve  ,  sillaba  disaccentala  ,  die  si  appoggia  a  certe 
voci  di  una  sillaba  finicnte  in  e  ,  e  non  ha  significazione  ninna,  ma 
dà  proflerenza  più  liposata  solamente  alla  voce.  E  le  voci  a  cui  si 
appoggia  ,  sono  queste  ,  Me  ,  Te  ,  E,  dicendosi  Meve  ,  Teve  ,  Ève 
ec.  (Cin) 

Tevere.  *  (Gcog)  Té-ve-re.  Sm.  Lai.  Tiberis ,  Tybris.  Fiume  che 
prende  origine  in  Toscana,  attraversa  tu  valle  Tiberina,  la  campa- 
gna di  Roma  ,  Roma  stessa,  e  per  due  rami  si  gitla  nel  Tirreno. 
Più  anticamente  Albula  e  Lidio.  (G) 

2  —  *  Isola  del  Tevere  ,  detta  anche  Isola  d'  Esculapio  ,  Isola  sacra  , 
Isola  de'  due  ponti,  holetta  fatta  da  due  rami  di  esso  fiume  dentro 
Roma.   (Mit) 

Teverone.  »  (Geog.)  Te-ve-ró-ne.  Sm.  Lat.  Anio  ,  Anicn.  Fiume  de- 
fili Stati  della  Chiesa  che  sbocca  nel  Tevere  ;  dello  anche  Anienc(G) 

Teve  ah.  *  (Grog.)  Te- ve-sàs.  Città  dell'isola  di  Cetebe.  (G) 

Texar.  *  (Geog  )  T<j-xar.    Città  capitale  di  distretto  nella  Repubblica 

di  Gualintala.  (G) 
Texas.  *    (Gcog)    Tè-xas.    Sm.    Paese    dell'  America    Settentrionale 
nella  parte  orientale  del  Messico,  ora    Repubblica  indipendente. (Vi) 
Texel.  •  (Geog)  Tè-xol.  Città    ed  lsota  del  Mare  del  Notd,  nel/O- 
landa Settentrionale.  (G) 
Texutla.  *  (Geog.)  T.-xù-lla.   Città  del  Guatimala.  (G) 
Teza.  *  (Geog.)    Tè-za  ,  T<  ja  ,  Tesa.  Città   di  /furberia    neW  Impero 

di  Marocco.  —  Fiume  della  Russia  europea.  (G) 
Te/a.  *  (Archi.)  Sf.  Portdcale  presso  al  fsnile.  (  Dal  lineo  tes'  parte 
esterna  di  qnal  si  sia  cosa.  In  pers.  leze  penetrale,  parte  interna  del 
palazzo,  tezer  casa  o  stanza  di  estate)  B.iriijfald  Canopi.  8.  Allor 
In  puoi  Far  che  sia  pronto  il  poitical  che  suole  Esser  atrio  alle  stal- 
le ,    e   teza   è   dello.   (P.   \  .) 

Tezauio,  *  Tc-zà-u-ro.  Sm.  F.  A.  F.  e  di'  Tesoro.  Gr.  S.  Gir.0. 
rate  lai  sacco,  che  non  possa  invecchiare,  e  lezayro  in  Cielo  che 
non  possa  fallire.  E  appresso  :  Vendi  ciò  che  hai  ,  e  dà  a'  poveri 
e  fa  lezanro  in  cielo.  (V) 

Tezia.  (Zool  )  Tc-zi-a.  Sf.  Noma  di  un  genere  di  animati  della  classe 
dei  poliltimi,  i  quali  si  distinguono  per  unJessuto  ordinatamente  di- 
spi  sto  ,  legnoso,  o  corneo,  o  pietroso,  sempre  rigido,  Renier.  (Min) 

TMpi.  *  (Mit.  Mess.)  Tèz-pi.  Sacerdote  americano,    il  Noe 
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sicani.  (Mil) 

Tkagaha.   •   (Gcog/)  Thà  ga-ra.   Città  dell'  Indoslan.   (G) 
baisi    •  (Geog.)  Tha-i-n;.    Città  dell*  Reeapma  di   Tunisi 


jè  de'  M^s- 


Tì'a'eain".  *  (Gcog.)  Tha-1 


Fiume  dell  Indo-China. 


(G) 
(G) 


Allo  Reno.  (G) 


*k 


Thasje.    •  (Grog.)   Città  d'Inghilterra.  (G) 

Thawe,.  *  (Geog.)  Fumé  dell'Alio  Canada.   (G) 
Thanasir.  *  (Geog.)  Tha-na-sir.  Città  dell'  Indoslan.  (G) 
Thabet.  *  (Geog.)  Isola  dell'  Inghilterra.  (G) 
Thann.  •  (Gcog  )  Città  di  Francia  nel  dtp.  dell' 
Tue.  •  (Dot.)  Sm.   F.  e  di'  Tè.  (A.  O.)  (N) 
Tmero.  •  (Geog.)  Thc-bo.   Città  de  Birmani.  (G) 
liiRis.  *  (Geog.)  Lai.  Thybiscus.  Fiume  d'  Ungheria.  (G) 
Twers.  *  (Geog.)  Città  di  Francia  nel  dtp.    del  Puy-dc-Dòme.  (G) 
li. it*.   *  (tlol.)  Sm.    Lettera    dell'alfabeto    greco,  che  si   pronunzia 
per  Th  .  ,  011  suono  bleso  ,  diverso  dal  Tao  eh'  è    il  T  toscano  ;  al- 
trimenti Tita,  e  Teta.   Firenz.    Discare.   Leu.  Non  ha  trovato  costui 
un  nuovo  carattere,  che  dimostri  questa  differì nza,  com' era  o  il  thi- 
ta  gii  co  .  o  il  tati.  (G.  V.) 
Thot.  *  (Mit.  Celt.)  Th^ut  Lo  stesso  che  Teut  ,  F.  (Mit) 
Tiisaso.   '   <Geog.)  Sm.  Provincia  del   Tibet.  (G) 

'li.  Particella  che  setve  per  esprimere  il  terzo  o  '/  quarto  caso  del 
pronome  Tu  ,  e  s'  a.'luogn  davanti  al  verbo,  o  s'tffiage  ad  esso  [  in 
fine-i  ficcarne  Mi  ,  Si.,  Ci  ,  Vi  ;  [né  ha  mai  Siro  segno  di  casi  ,  né 
ulama  preposizione.]  Bocc,  nov.  /J2.  io.  Gostanza,' io  li  mimilo  in 
casa  d'una  bonissima  donna  saraciua.  E  nov.  ^3.  12.  "Ma  tuttavia 
ti  vogl  a™  ricordare  ,  che  per  queste  conti  ade  ec.  vanno  di  male 
bugile  ajsai./T  nov.  77,  38,  Ed  itti  grave  il  coniassi!  ignuda  4uao. 
Foìuù.  FU.  * 


ìll 
t otti  di 


rare.  E  num.  52.  lnsegnamrgli  ,  e  io  anderò  per  essi,  e  fa 
costassù  scendere.  Dani.  Par.  2.  101.  Fa  che  dopo  'l  dosso  Ti  stea 
mi  lume  che  i  tre  specchi  accenda.  Peti:  son.  12.  Da  lei  ti  vieti 
l'amoroso  pensiero  ,  Che  ,  mentre  il  segui,  al  sommo  Ben  l'invia. 
Fu.  SS.  Pad.  1.  15.  Oggimaj  non  li  temo.  E  33.  Che  vuoi  tu  , 
Antonio  mio  ,  che  io  li  faccia  ?  »  Fa.  S.  Gir.  74.  I  quali  (mira- 
cola), spero  che  ti  saranno  consolazioni  a  udire  e  alni  gloria.  (Qui 
la  relazione  vorrebbe  espresso  a  te.)  (V)  Fir.  Triti.  ».  E  volti  dir 
più  in  là  ,  ch'io  non  me  ne  sono  innamorato.  E  appresso.  E  votti 
dire  un  passo  più  'n  là.  Fir.  As.  ».  6a.  Vaiti  a  riporne  co'  topolini 
simili  a  te?  (G.  V.) 

2  —   Talvolta,  [è  particella}  del  verbo  ed  ha  forza  di  farlo  di    signi- 
ficazione neutra  passiva.    Bocc. nov.   18.   16.  Se  tu   ti   contenti  di  la- 
sciare appresso  di  me  questa  tua,  figlioletta  ce.  ,  io  la  psrmderò  vo- 
lentieri. 

3  —  *  Quantunque  neal'  imperativi  il  pronome  si  affìsga  al  verbo  in 
fine,  pure  liovasi  anche  separalo,  ed  anteposto.  Machiav.  Comm.Ti 
leva  di  qui  ,  brutto  spilorcio.  (G.  V.) 

4  ~    Talora  è  particella  riempitiva  ,  per  vaghezza  e  per  proprietà  di    K 
linguaggio.   Bocc.  nov.  21.   a.   Io  non  so  se  tu  t'hai   posto  mente,  ^ 
come    noi  siamo  lenute  strette.  E  nov.  43.  11.  Che    tu    con  noi  li 
rimanga  per  questa  sera,  n'è  raro.»   Lasc.  Sibili.   1.  3.   Guarda  un 
poco  come  io  ti  conobbi,  la  mia  nipote,  che  faceva  all'amore  con  Ot- 
taviano; s'io  ho  saputo  levare  le  pecore  dal  sole.  (V)  Peti:  p.i.  41.  «. 
Che  quando  più  il  tuo  ajuto  mi  bisogna   Per  dimandar  mercede,  allor     .      •'  / 
ti  stai  Sempre  più  fredda.  (Cui)   Fir.   Lue.   2.   2.  Che    tu  ti  sia  ,  io 

non  ti  conosco.  (G.  V.)  ^ 

^  —  *    Talora  si  colloca  nel  concetto  senza  necessità  e  solo  per  me-  'Jff- 
ster  enfasi.   Fit.  SS,.   Pad.   2.   76.  E  stando  co^i,  udì  mia  boce,  che 
disse:  perchè  non   bei  di  quest'acqua?    che  ti  fa  a   te  perchè  lo  leti-   1,  -r»fc* 
broso  l'attinga?   (Cin)  Fir.   Lue.  ».  2.  Così   bisogna   fare  a  queste  se- ft   i  ì£ 
grenne  che  ti  hanno  cura  alle  mani.  (G.  V.) 

6  —  *  Talora  vale  In  tuo  pio.  Lai.  libi.  Bocc.  g.  q.  n.  5.  Disse 
«Nora  Bruno  :  So/.io  ,  io  li  spierò  chi  ella  è,  {Cioè  ,  spiciò  per  tuo 
gusto  ;  per  farti  piacile.)  (Cin) 

7  —  Si  prepone  atte  particelle  Si  ,  Ci  ,  e  si  pospone  a  Mi  ,  Si  ,  Vi  , 
{dicendoti  Ti  si,  Ti    ci,  Mi   ti,  Si  ti,  Vi  li.]  Bore.   nov.   64.  6\Abbi 
peK  cerio  che  tu  non  ci  tornerai  mai,  inlìno  a  tanto  che  io  di  que- 
sta «osa  ec.  te  n'avrò  falto  quello  onoye  cheli  si  conviene.  E  »/o»*.  *  » 
j3.   ig>  Mai  ,  frate  ,  il  diavoi  ti  ci  reca  ;    ogni  gente    ha  già  desi-  '"* 
nato,  quando  tu  torni  a  desinare.  E  nov. 80. i4-  Salabaetto  mio  dolce, 

10  mi  ti  raccomando.  E  nov.g3.8.  Niuno  è  in  questa  contrada,  che 
meglio  di  me  colesto  ti  sappia  mostrare,  e  perciò,  «piando  ti  piac- 
cia ,  io  vi  ti  menerò.»  Segner.  Mann.  Lugl.  ir.  3.  Misero  chi  già 
si  truova  in  si  gran  procella!  Se  tu  non  ci  vuoi  rilrovartici  ,  e'  hai 
da  fare  ?  (V) 

8  -r—  *    Trovasi  anco  preposto  al  Mi  ,  al  Si  ce.    Fir.    Triti.   1.  5.   Eh, 
levatimi  dinanzi.;  appunto  vorrò  esser  veduta  parlar  con  un  tuo  bik 
11.  E  Asin.  2    5».  Il   vino    era    appari  cchia'o  coptamente  ,  e  iti  ,4. 
più  sorti  ,  e  già  si   ti  prometteva  il  naso  una  vivanda  itale.  {Alca-    }#.' 
ne  ediz.  hanno  al   naso.)  (G.  V.) 

9  —   Si  pospone,  alle  particelle  II  ,  Lo  ,  Li,    Gli  ,  La,  Le.  Boec.nov. 
26.   18.  Io  non  so  a  che  io  mi  tengo   clic     io  non    li  liceo    le  man»  ^, 
negli  occhi  ,  e  traggogliti.  E  nov.  4>-    '-/•  Acciocché  io  per  questo  c~J-\ 
dono    possa  dire    d'avere  ritenuto    in   vita    il  mio    figliuolo,  e  per 
quello  avelluti  sempre  obbligato.    Bocc.  nov.  64.  8.   Dio    il     ti    |  eiy 

doni  :  farai  riporre  questa  mia  rocca,  che  i,o  lascio  qui.  E  nov.ytì. 
ti.  Farò  stanotte  insieme  con  Buffalmacco  la 'ncantazione  sopra  le 
galle,  e  rccherolleli  domattina  a  casa.  E  nov.  77.  42-  Se  io  ven- 
dicar mi  volessi  ,  riguardando  a  che  partito  tu  ponesti  1'  anima  mia, 
la  tua  vita  non  mi  basterebbe  loglietnlolati  .  né  cento  altre  alla  tua 
simigli  anti. 

10  —  *  Nella  sua  qualità  di  affisso,  si  sggiugne  ancora  ad  alcuni 
avveibii.  Dep.  Decam.  82.  Altri  tai  del  li  familiarissiini  noslFÌ,  senza 
che  il  parlare  si  volga  a  persona  che  sia  ti  co  o  pur  appressoti.  (V) 
Fil.  Crisi.  E  dicendo  queste  parole  eccoti  quel  malvagio  Giuda  ,  e 
pessimo  mercatante.  (Cin) 

Tia.   *  N.  pr.  f.  Lai.  Thya.  (Dal  gr.  thjrn  io  sacrifico,  brucio  digli 
odori  ,   son  preso    da  furore.) —  Favorita  d'Apollo,  madre  di   Delfo, 
sacerdotessa  di  Bacco  .  e  la  prima  ebe  celebrò  le    orgie   in    onore 
di  esso    Dio.  —  Moglie  il'  Iptrtone  ,  madre  del   Sole  ,   de! la     Lui  t^i 
e  dell'  Aurora.  —  Figlia  di  Ce/iso.  —  Fiotta  di   Den;alione,  amai 
da   Giove  che  la  re.se  madre  di  Macedone.  (B)  (Mit) 
2  —  *  (Geog.)  Isola  dell'  Egeo.  (Mit) 
Tia.  *  (Arche.)  Sf.   P .  G.  Lat.  thya.  (Da  tbyo  io  son  preso  da  furo-l\A 

re.)   Pesta  di  Bacco  ,  che  celeòravasi  in  Elide.  (Mil) 
Tiadi.*  (I  ilei.)  Ti-a-di.  Add.  e  sf.  F.G.  Lai.  tbyactes.  (Da  ihyo  io  sono 
con  impeto  poi  tato,  quasi  furibondo.)  Nome  greco  che  le  Baccanti 
desunsero  da  Tia,    F.  (Mit)  _    .     _. 

Tiauo.   *  (Geog.)  Ti  à-go.   Città  di  Portogallo.   (G)  f\\  |'"'  0 5' 

Tiagor.  *  (Gcog.)  Ti-a-gò<;.  Città  dell!  Indoslan  Inglese.  (G) 
Ti  ahi,   *  (Geog.)  Ti-à-hi.   Lo  slesso  che  Teaìu  ,   F.  (G) 
Tiai.   *  (Geog,)  Ti-à-i.  Sm.    Provincia  del  Basso  Siam.   (G) 
Tialco.  (Marin.)  Ti  ài  co.   Sm.   Specie  di  bastimento  che  ha   una  pic- 
cola  forca  ,  un  gran  balestro/te   e  un   bassissimo  pente  ,    intorno  al 
qua/e  sono  dei.  correnti  ,    due  piccoli  zoccoli    alla   bordatura    verso         "**n. 
Ri  prua  per  lanciare  delle  manovre  ,  e  ire  o  ijuttitro  ripari,  che  pen- 
dono a  due  corde  ai  due  lati  del  davanti.  (Dal  gr.  dis  due,  e  helco ■■' 
io  tiro;  ovvero  da  dia  particella  intensiva  ,   e  da  helco.)  (A) 
TialIsno.  (Med.)  Ti-ah-smo.   Sm.   Lo  sje'sso  che  Tiehsuio  ,   F.   (B) 
Tiama.  *  (Geog  )  Ti-à-ma.    Città  della  Guinea  superiore.  (G) 
Tiakibechessi.   *    (Mil.  Maom.)  Tirfim  be-cht:s-si.   Scgpatsre    delle   mo- 
schee in   Persia  :   impiego  chr'è  ricercato  ,   e  che  appai  tiene    ad  tua 
ordine  inferiore  del  clero  di  quel  regno.  (Mil) 
»  iSi  I   /*  * 
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T.  a  mi.    *  (Geog.)  Ti-à-mi.   Aulico  fiume  d'  Ep'ro.  (Mit) 

TiVmoscì.  *  {Geog.)  Ti-a-mn-scì.  Piuma  dell'  Alto  Perù.  (G).  , 

Tuna.  *  (Geog.)  ii-à-na  ,,*Tiane.  Amica  citiìi  di  Cappadocia.  (Mit) 

T^kko  ,  '  Ti-a-nè-o.  Adi,  ]>>•.  m.  Di  Tiana.  (B) 

Tura.  (Filol.)  Ti  à-ra.  Sf.k.G.  Ornamento  da  testa,  in  OSO  antica- 
mente presso  i  Persiani  ,  gli  Armeni,  i  Frigìi  ec.  ;  serviva  m  prin- 
cipi ed  ai  sacerdoti  ;  ui'.i  se  ne  valevano  ancora  i  privali,  uomini 
e  donne  ;  se  non  che  qpesle.  erano  rotonde  o  ricurve  sul  davanti  e 
simili  al  berretto  fi  igio  -,  i  sovrani  e  i  sacerdoti  posano  portarle  di- 
.  lille.  Altrimenti :  Milla  ,  Regno.  Lai.  tiarf*.  Gr.  rinpx..  flp  e\->r.  ghtta- 
laici  corona,  da  ghuatar  coronare.  In  pera,  lag' dar  coronavo  gestans.) 
Cur.lin.y.oóy.  Questo  regno  in  testa,  Quando  era  in  -oglio.  il  gran 
Priamo  avea  :  Q  itilo  è  loscettro,  queBta  è  la  Cara,  §acro  uno  por- 
l»m(.-nto.(&l(B)4)iodiEzsch.g3.i5k  Cinte  di  cinture  sopra  i  lor  lombi, 
con  delle  tiare  tinte  ili  sul  capo,  d'aspi  Ito  di  capitane  tutte  quante. (N) 

a  -  *  Dicesi  Tiara  lina  per , Tiara  di  lino.  Diod.Ezech.^44-  <*•  Ab- 
biamo  in   rapo  delle  tiare  line.   (N) 

a   —  *    Così  chiamasi  ancora  L'  ornamento  del  capo  de'  sacerdoti  h- 

■  hrei  ,  specie  di  corona  di  tela  di  bisso  o  di  Imo  finissimo.  Il  Som- 
mo sacerdote  ne  portava  io|rt  differènte,  che  era  di  giacinto  ,  cir- 
condala da  una  triplice  corolla  d'  oro  ,  e  guernita  la  pule  dinan- 
zi  con  una  lumini;  d'  oro  su  cui  era  impresso  il  nome  di  .Teova.  (Ber) 

,£  _  Ornamento  del  capo  die  porta  il  Sommo  Ponte/ice  della  cai esa 
icristian'a  ,  in  segno  della  sua  dignità  E  una  berretta  assai, alla  , 
attorniata  da  Ire  corone  d'oro,  e  di  sopra  ha  un  giuba  con  una 
croce  ,  con  due  pendoni  che  cadono  per  di  dietro  ;  più  comune- 
mente Triregno.  Menz.  rim.  1.  i3y.  E  d'olivo  di  pace  Tornò  non 
intn  clic  di  tiara  avvintoli  Vicario  di  Cripto.  Sold  sai.  7.  Ch'io  temo 
rli"  ella  debba  ancora  Un  giorno  gareggiar  con, la  tiara  Che  porta  quel 
che  in»  Yatican  s'adotra.  (Ber)  (N  S.) 

Tiarella.*  (Bot  )  Ti-a-rèl-la.  Sf.  e.  G.  Lai.  liarella.  (Dim.  di  tiara 
mitra")  Genere  di  piante  esotiche  a  fiori  polipetali  ,  della  decim- 
arla dtginia  ,  e  della  fam,glia  delle  sassifragee  ,  così  ^denominale 
dal  loro  frutto  che  e  {ina,  casella  fai{a  a  guisa  di  una  piccola  ti- 
ara. (Aq)  1  1 

Tiasa  ,   *  Ti-à-sa.   N-  pr.  f.  (In  gr.   thiasns  moltitudine  di  triptidianti 

0  di  convitati.  In  celt.  gali,  teis  aria  di  una  cinzonc.)  —  Figlia  del- 
l' Eurota.  (Mit)  , 

Tiasiarca.  *  (Filol.)  Ti-a-si-àr-ca.  Add.  e  sin.  F.  G  Lai.  thiasiarcha. 
(Di  ihiasos  dama  bacchica,  e  archos  capo.)  V  Preside  aìtriputii 
ed  ai  conviti  in  onore  di  Bacco,  ossia  alle  Monofagie  .feste  degli 
Enineti.  (Aq) 

Tiasmino.  *  (Geng.)  Ti  a-smì-no,Tcsmino.  Fiume  della  Russia  eur.(G) 

Tiaso.*  (Fjlol.)  Ti-a-so.  Sf.r.  G.Lai.  Ibynsis.  'M.Tiasa.  In  gr.  thfazo 
io  celebro  orgie.)  Con  chiamavasi  la  Danza  delle  Fiaccanti  m  onore 
dei  loro  Dio.  (Aq)  Salvili.  Cos.  38.  O  tu  ,  che  delle  cose  caste  hai 
cura  ;  Reverendo  ;  del  tiaso  ,  o  compagnia  Pustoral,  Teletarca  ,  ov- 
vi r  primario  De' misteri  di  Bacco  Ordinatore.  (N)  „. 

Tiaso.  *   (Geog.)  Ti-à-.so.  Antico  fiume  della  Laconia.  [Mit) 

Tiasote.  "  (Mit.)  Ti-a-sò-te.  Epiteto  di  Bacco.  (  Dal  gr.  thjazo  io  ce- 
lebro orgie.)  (Mit) 

Tiasse.  *  (Mit.  Scand.)  Ti-às-se.  Gigante  padre  di  Skada,  Dea  degli 
Scandinavi.  (In  celt.  gali,  ieas  calore,  teasairg  salvare,  proteggere: 
teis  diligenza.)  (Mit)  .         . 

Tiaura.  '  (Geog)  Ti-a-tl-ra.  Antica  città  dell'Asia  Minore,  già  chia- 
mata Pel  >pe  ,  Pelopea  o  Pelopia  ,  Semiramide  ,  Erippa,  ed  ora  da' 
Turchi  Akissar.  (M  t) 

Tiatirese  ,  \Ti-a-ti-re-se.  Add.  pr.  com.  Di  Tiatna.  (B) 

Tibacì.   *  (Gcoc)  Ti-ba-gì.   Fiume  del  Brasile.  (G)' 

TioALAKGHi.  *  (Mit.  Ind.)  Ti-ba  làn-ghi.  Fantasmi  che  1  naturali  delle 
Filippine  credevano  vedere  sulle  cime  di  certi  antichi  al'òen,  ne  quali 
erano  persuasi  che  avessero  soggiorno  le  anime  de'  loro  anlenàli.Se 
li  figuravano  di  statura  gigantesca  ,  con  lunghi  capelli  ,  'piedi  1- 
gnudi  ed  eli'  mollo  estese  ,  e  col  corpo  dipinto.^  Pretendono  di  co- 
noscere Ìl  loro  arrivo  coli'  odoralo  ,  e  imi  la  può^  paragonarsi  al  su- 
perstizioSox  loro  rispetto  per  quegli  alberi,  al  cui'taglio  non  v' è  of- 
ferta che  'potesse  indurli.  (Mit) 

TÌ3ai.do  ,  *  Ti-bàl  do.  N.  pr.  m.  (  V.  Tebaldo.)  —  Re  di  Navarro 
dello  II  Postumo  e  trovatore  del  secolo  xitì.  (Mit) 

Tibareni.  *  (Gco2.)Ti-ba-rè-ni.^Hric/H  popoli  dell'Asia  nel  Ponto.(Mil) 

T-busi.   *  (GeOg.)  Tib-bù-si.   Una    delle    nazioni    che    compongono  la 

1  un  famiglia  de'  Berberi ,   e  che' abita  nella  parte  orientale  del  Sa- 
hara  e   nel  mezzodì  del  Fezzan.  (G) 

Tmr.RiACO.  *  (Geog.)  Ti-be-rt-a-co.  Lai.  Tìberiacum*  A  litica  citta  della 
Bissa  Germania.  —  Antica  città  d'  Italia  nelle  vicinanze  di  Ra- 
venna; ora   Bagnacavallo.  (Mit)  .,.',.  m-,      • 

Tliy.BiADiU  *     (Geog.)  Ti-be-rT-n-de.    Lai    Tibrriarfis    lacus  ,  Tibenas. 


Latro  e  antica  città  della  Galilea  ,  oggi  Tabariè.  (G) 
TìiWiadi.   *'  (Mit)   Ti-be-ri-a-di  .    Tiberiuidi  ,    Tiberine.   Ninfe    che  1 

poeti  supposero  avere  il  loro  soxxiorno  sulle  sponde  del  Tevere.(Wd) 
Tiiieriano.    *    Ti-bc  ri-a-no.  Add.  pr.  m.    Di    Tiberio.   Lai.  Tìberia- 

nns.   Oiìde    Campi'  Tib'ériani ,    Impero  Tineriano  ',    Tempi  Tiberia- 

u,  ,  ec.  (Mit)  (N)  rr     r  ''      . 

Tibcrino  ,  "  Ti-be-rì-no.  N.  pr   ai.  dim.  di  Tiberio  ,   V.   Lai.  TiVri- 

mis,    _  Re  d'  Alba  che  ann-galosi  nell'  Albata  le  diede  il  suo  nome, 

e  fu  riziiuidato  come'il  ueiùo  che  presedeva  a  quel  fiume.  (B)  (Mit) 
2   •   (Geog.)   Lai.  Tiberinuin.  Aulica  città  dell  Urìibria  ;  'ora  Città 

di  Castello.  (N) 

TlBI 

T'beris  Tevere  ;  e  Tberis,  una  volta  Tibris  dal  celt.  gali,  la  acqua, 
e  bus"  veloce,  ovvero  da  tibhreadh  sgorgo,  flusso.)  —  Figlio  di 
Bruto',  condannato  a  morte  dal  padre  per  aver  cospiralo  in  favor 
di  Turquinio.  —  Uno  de'  Gracchi.  —  Partigiano  di  Giulio  Cesare, 


burino.*  A dd.pr.m.  Di  Tevere. Appartenente  al  7Vwe.^.Tibeiiadi.(B) 
bsrio  ,  *   Ti-bè  ri-o  ,  Tiberino.  JS ■  pr.m.   Lai.   Tiberius.  (Tiberius  da 
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che  fu  da  luì  colmato  di  beni,  e  padre  dell'  Imperalor  T.lerm.  — • 
.Sempronio.  Figlio  di  Drusa  e  di  Livia  sorella,  di  Germanico. —  Clau- 
dio Nerone.  Secondo  imperatore  romano  ,  figliastro  e  successore  di 
Augusto.  —  Costantino.  Imperatore  d'Oriente  ,  successore  di  Giu- 
stino Secondo.  —  Absimaro.  Imperatore  d'  Oriente  nella  Jine  del  set- 
timo secolo.  (B)  (Mit)      , 

2  —  •  (Min.  e  Filol)  Marmo  di  Tiberio.  Così  chiamavano  i  Roma- 
ni un  marmo  verde,  pieno  di  vene  bianche,  che  traevasi  dall' Egitto» 
Sembra  che  sia  lo  Slesia  marmo  conosciuto  sotto  il  nome  di  Verde 
antico  o  di   Verde  d' Egilto. '(Mil) 

Tibbriopuli.  *  (Geog.)  Ti-be-ii-ò-po-li.  Lai.  Tiberiopolis.  Nome  df  due 
antiche  cititi  ,  una  nella  Tracia  ,  oggi  Vania  ,  e  /'  atira  nella  Fri- 
Illa  maggiore,  così  denominate  per  adulazione  a    Tiberio    (Mit) 

Tibksi.   *  (Geog-)  Ti-be-si.   Antico  fiume  di  Scizia.  (Mit) 

Tipksty'.*  (Geog.)  Ti-be-sty1 .  Sm.  Paese  del  Saahara,  abitalo  da' TU'- 
busi.  (G) 

TiiiEr.  '  (Geog.)  Tbibet  ,  T'inet.'  Sm.  Paese  dell'  Asta  centrale  ,  nella 
parte  occidentale  dell'  impero  Clunese  ,  tra  la  Piccola  Bukaria  ,  Li 
Mongolia  ,  la  China  propria  e  i  Jndoslan.   (G) 

1  —  «Piccolo  Tibet:  Una  delle  quattro' grandi  provinole  del  Tibet.  (G) 
Tibia.  (Anat.)    Ti-bi-a.   Sf.    V.   L.  Il  più  grosso    delle  due  ossa  tfella 

gamba,  posto  internamente  e  dinanzi  alla  fibula  1:011  cui  si  articola, 
siccome  pure  col  femore  in  alto,  e  coli'  astragalo  in  basso  ;  altrimenti 
Stinco,  Fucile  maggiore  Lai.  tibia.  (Forse  cosi  detta  per  somiglianza 
di  figura  eoi  flauto.  'Da' Napolitani  dieesi  cannello  della  gamba.  V. 
1'  etimologia  del  J.2.  In  ar.  tehee'  i  piedi  del  quadrupede.)  Bellin.Disc. 
Sotto  il  ginocchio  quei  due.ossi ,  che  seguono  in  coppia  ce.,  sono  gli 
ossi  delle  gambe,  ed  il  più  grosso  si  chiama  slinco  o  tibia,  il  più  sot- 
tile fibula.  Raldin.  Poc.Dis.  Tibia.  Voce  del  tutto  latina,  vale  gam- 
ba,  usata  dagli  anatomisti  a  significar  uno  degli  ossi  della  gamba. (A) 

2  —  (Mus.)  ò  tramenio  di  suono  da  fato,  usalo  nelle  antiche  com- 
medie ;  forse  lo  stesso  che  Flauto.  (Secondo  alcuni  ,  tibia  è  dal  lat. 
tubus  tubo.  In  pers.  tebire  tympanuin  maghimi  ,  ed  anche  tibia.  V. 
il  Meninski  alla  V.  Tìbia  dell'  Onóniastico.  Alcuni  credono  ,  essere 
slata  cosi  detta  ,  perchè  le  prime  tibie  si  fecero  coli'  os-o  dello  slesso 
nome.)  Àdim.  Piud.  La  tibia  è  la  slessa  cosa  che  il  nostro  piffero. 
Car.parl.  2.  lelt. 145.  Con  assai  bella  'grazia  porla  in  ciascuna  mano 
una  tibia  o  un  flauto  che  vogliamo  dire.  E  Eri.  1.8.  v.  io56.  Quinci 
rie' Salii  ec.  scolpito  V  avea  le  tresche  e  incantici  e  i  tripli  di  i ,  Ed 
essi  tutti  o  coi  lor  doccili  in  testa  ,  0  con  gli  anelli ,  o  con  le  ti- 
bie in  mano.  (A)  (B) 

'a  —  «  Gli  antichi  dicevttno  Tibie  pari  n  gemine  o  congiunte,  Una 
specie  di  flauti  doppii  cioè,  due  fanti  uniti  della  medesima  grandez- 
za ;  Tibie  oblique  i  plagiatili  ò  Flauti  traversi  ;  Tibie  inilessc  1  ce- 
raùti  o  Cornetti;  Tibie  galliche,  l  jlagiolelli  ;  Tibia  ut  ricurale  ,  La 
Cornamusa  ec.  (L) 

Tibiale.  *  (Anat.)  Ti  bi-à-lc.  Add.  com.  Che  appartiene  alla  tibia. Lai. 
tibialis,  libiaccus.  (A.  O.) 

2  —  Onde  Aponeurosi  tibiale  ,'  Quella  che  meno  grossa  della  crura- 
le ,  è  composta  d'i  fibre  che  s'  incrocicchiano  in  varie  direzioni  , 
ma  sono  quasi  trasversali  nella  parte  inferiore  della  gamba,  la  quale 
essa  circonda  attaccandosi  a  luna  l' estensione  degli  orli  anteriore 
ed  interno  della  tibia  ;  Arterie  tibiali,  distinte  in  anteriore  e  poste- 
riore ,  che  nascono  ambedue  dalla'  poplilea  ;  Cresta  tibiale,  l'angolo 
anteriore  dalla -tibia,  il  più  elevalo  di  tiitii  ;  Muscoli.,  tibiali,  aistinli 
in  anteriore,  gracile  e' posteriore;  Nervi  tibiali,  distinti  in  anteriore, 
mmo  dell'  ischiatico  poplileo  esterno  e  posteriore  o  poplit'eo  interno; 
Spina  tibiale,  (ipofisi  che  separa  le  due  tuberosità  dell'  estremila 
superiore  delta  tibia;  Tuberosità  tibiali,  Eminenze  dell'estremità 
superiore  della  tibia  in  numero  di  due  che  si  articolano  coi  condili 
del.  femore  ;  Vene  tibiali  ,  la  cui  distribuzione  corr.sponde  a  quella 
delle  arterie.  (A)  (A.  O  )    * 

Tibiale.*  (Filol.)  Ti-bi-à-le..?/»!.  V.  L.  ta'.tibiale.  Fasce  colle  quali  i 
Rommi  si  ravvolgevano  te  gambe  per  guarentirle  dal  freddo  ;  ed 
anche  Armatura  difensiva  della  garftba  ,   Gambiere.  (Mit) 

TibiÀre.  (Agr.)  Ti-bi-à-re.  Ali.  e  11.  ass.  P~.  e  di'  Trebbiare.  Serti. 
Prov.fA)  Tratt.S.Sacr.  {Veii.1498')  col. 4.  Come  la  vitella  di  EfTraim 
dotta  per  consuetudine  e  per  usanza  a  tibiare  il  tormento.  (Pe) 

Tibicine.  (Mus.)  Ti-bì-cLne,  Sm.  usalo  più  nel  pi.  Tibicini.  f.  L.  So- 
natori di  flauto.  Formavano  essi",  'presso  i  Romani  ,  un  collegio  , 
ed  avevano  il  dritto  di  sonar'  ne'  banchetti  e  nelle  cerimonie.  Lat. 
tibicen  ,  tibirines.  (A)  (Mit) 

,  «  E  Tibicine  è  anche  pi.  rf^Tibicìna  fem.   di  Tibicine,  cioè 

Sonalrice  di  flauto.   Lat.  tibiciua  ,  •tfbicinae.  (N) 

2  *  (Archi.)   /  Romani  chiamavano  ancora  Tibicini'  Que'lègiiì  che 

sei  vivano  d'  appoggio  a  case  o  'muraglie,  presa  la  mela  fora  dal  bi- 
sogno di  sì  fatti  appoggi,  nella  stessa  ghisa  che  quelli  che  cantando 
avean  bisogno  delle  tibie  per 'sostenere  la  voce.   Lai.   tibiciiies.  (Mit) 

Tibicino.  (Mus.)  Ti-bì-ci-no.  Add.  m.  Del  tibicine  ,  ossia  del  piffero. 
Adua.  Piud.  L'aVtc  tibiciua  rendendo  il  volto  deforme,  non  si  de- 
ve esercitare  dagli  Dei.  (A)-  ■ 

Thìileno'.  *  (Mit.  Celt)  Ti-bi-fà  no.  Dh  (Melare  de'  Nonci:  essi  ne 
riconoscevano  due  ,  uno  buono  ed  uno  cattivo.  —  JSome  di  un  cal- 
'livo  Genio  presso  i  Sassoni.  (  In  celt.  gali:  li  indica  qual  si  sia  ente 
fornito  di  ragione  :  e  beile  vale  riuscita  ,  successo  ,  rabbia,  furore. 
Quindi  Tibileno  ha  potuto  indicare  il  Dio  del  buon  succeso  ,  ed 
il  Dio  del  furore.)  (Mit) 

Tibildstro.  *  (Arche.)  Ti-bi-lù-slro.  Sm.  V.  L.  Nome  della  feta  di 
sonatori  di  flauti  degli  amichi  Romani,  che  celebravasi  annualmente 
il  i3  Giugno.  Lai.  tibilustrium.  (L) 

Tibiocalcan-ìso.*  (Anat.)  Ti-bio-cìì-ck-Tie-ó.  Add.  e  sm.comp.  Nome  dolo 
da  Chaussier  al  muscolo  soleare.  (A.  'O.) 

Tiriomalleolafe.*  (Anat.)Ti-bio-mal-le-o-là-re.^rfr/.  com.  comp.  Nome 
dolo  da   Chaussier  alla  vena  safena  interna.  (A.  O.) 
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Tib.opi'.rokeo.*  (Anal.)  Ti  bio  jw-ro-nc-o.  /J</</.  «/.  cow/>,  C«e  «/>/»<»•. 

t/e/ie  «//a  «'Ahi  ed  alla  fibula,  ossia  osso  del  pei  oneo  :  Aggiunto  dal» 

allì  articolazioni  de  due  ossi  delta  gamba  fra  loto.  (O) 
Tibioperoneocalcaneo.  *  (Anat.)    Ti  bio-pe-ro-ne-o-cal-cà-ne-o.  Add.  e 

sin.  comp.  Nome  dato  da  Dumas  al  muscolo  soleare.  (A.  G*)- 
Tibioperoneotarsiano.    *    (Anal.)    Ti-bio-pc-ro-nc-o-tar  si-à-no.  Add.  e 

sm.  comp.  Nome  dato  da  Dumas  al  muscolo  lungo  pnroneo  laterale: 

si  distingue  in  anteriore  ,  posteriore  e  sottile.  (A.  0.) 
Tibiosopisatarsiano.  *  (Auat.)  Ti-bio-so-pra-tar-si-à-no.  Add.  e  sm  comp. 

Nome  dato  da   Chaussier  al  muscolo  tibiale  anteriore.  (A.  0.) 
Tibiosottofalanc.ettiano.  *  (A nat.)   Ti-bio-sol-to-fa-lan-gettià-no.  Add. 

e  sm.  comp.  Il  nome  di  Tibiosottofalangettiano  comune  fu  dato  da 

Chaussier  al  muscolo  lungo  flessor  comune  dette  dita  del  piede. (A.O.) 
TiBiosoTTOTAflsiAwo.  *  (Anat.)  Ti-bio-sot-to  tar-si-à-no.  Add.  e  sm.  comp. 

Nome  dato  da   Chaussier  ai  muscolo  tibiale  posteriore.  (A.  0.) 
Tibiotarsiano.  *   (Anat.)    Ti-bio-tar-sià-no.  Add   e   sm.  comp.  Nome 

dato  da  Dumas  al  muscolo  tibiale  posteriore.   (A.  0.) 
Tibiotarsico.*  (Anat.)  Ti-bio-tàr-si-co.  Add.  m.  comp.    Che    ha  reta. 

zione  colla  t  bia  e  col  tarso.  Aggiunto    dato  all'  articolazione   delta 

gamba  col  piede.   (A.  O.)  (O) 
Tibisco.  *  (Geog.)  Ti-bi-sco.  Lai.  Tibiscus.  Antico  fiume  della  Dacia, 

ora  Teissa.  (N)  . 

Tibri.  *  N.  pr.  m.  (In  cclt.  gali,  tibhre  pazzo;  colui  che  molto  ri.le. 

Nella  stessa    lingua  tibhseadh  sgorgo  ,   llusso  ;    liobair  fonte  ,    lobar 

sgorgo,  scaturigine.)  —   Tiojano  che  fu  uno  de' seguaci  d'Enea  in 

Italia.  (Mit) 
Ti 

TttBL4.*(G  ., 

Tibullo,  *  Tibullo.  N.  pr.  m.   Lai.   Tibullus.    (  Dnn.  di  lob  che  in 
ebr.  vai  buono.  Nella  stessa  lingua  lob  el  buon  signore  ;  thebel  mon- 
do, orbe;  tabat  lavare,  tingere  ec.)—  Aulo  Albi». Cavaliere  romano, 
uno  de'  più  illustri  poeti  elegiaci  del  secolo  di  Augusto.  (B)  (Mit) 
TiBORi.*(Geog.)Ti  bu-ri.  Lat.Tibur.Aiit.citlà  de  Sabini ,  ora  Tivoli. (Mit) 
Tibubno,*  Ti-bùr-no,  Tibullo.  N.  pr.  m.  Lat.  Tybur.  (In  cclt.  gali. 
tabhairlear  donatore,  largitore;  tabhairn  marco  taverna.)  —  Figlio 
di  Ercole  o  d'AnJiarao  ,  fondatore  di   Tibur.  (Mit) 
TisrROKE.  *  (dog.)    Ti-bu'-ró-ue.  Isola   del  Golfo    di  California.  — 

Città  dell'isola  di  Haiti.  (G) 
TiBohTiKO  ,  Ti-bur-tì-no.  Add.  pr.  m.  Di  Tibur  o  Tivoli.  (B) 
2  —  (Min.)  [Aggiunto  di]  Pietra  viva,  di  bianchezza  simile  al  marmo, 
ina  spugnosa  ;   {.così  detta  perchè  cavala  nelle  vicinanze  di  Tivoli;] 
oggi  più   comunemente  Travertino,    P. — ,  Tebcrtino,  sin.  Lat.  la- 
pis tiburtinus.  Tes.Br.3.6.  La  calcina  sia  di  pietre  bianche  e  dure, 
o  rosse  ,  o  tiburtinc,  o  pungenti  ,  0  almeno  canute  ,  o  alla  fine  ne- 
re ,  che  sono  peggiori.  Ci:  1.  11.  4-  Quanto  alla  calcina,  dico  che  si 
debbe  fare  di  duro  sasso  ,  e  bianco  tibui  tino  ,  o  colunibino  di  fiume. 
Tibcrto  ,  *    Ti-bùr-lo.    JV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Tiburno,   V.  (Mit) 
TiBOKZio  ,    *  Ti-bùr-zio.   N.  pr.    m.   Lat.  Tibuitius.    (  Pi  obabilmonte 
tratto  da    Tiburtinus    di  Tivoli.  V.    I'  etim.    di   Tiburno.)  —  Lucio. 
Centurione  dell  esercito  di  Cesare.  (B)  (Mit) 
Tic.  (Med.)  Sin.   F.  e  dì  Ticchio  nel  secondo  sign.  (Min)  (N) 
Tican.  *  (Mit.  Cliin.)  Dio  chinese  che  corrisponde  al  Plutone  de'  Greci 

e  de'  Romani.   (Mit) 
Ticao.  *   (Geog.)  Ti-cà-o.   Isola  dell'  arcipelago  delle  Filippine.  (G) 
JValio.   *  (<ieog.)  Ti-cà-ri-o.  Lat.  Ticaruis.  Antico  fiumi :  della  Cor- 
sica ;  ora  Liauione.   (N) 
Ticchettare,  Tic-chettà  re.JV.  ass.V.  Bassa.  Far  ticche  e  tocche  ;  e  fìg. 
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TiCIDA 

ritirata 


Ti-cida 
leuchd 


(  In  celi.  gali. 


1  '9 

leicl-.enciU 


Italia.  (Mitj  . 

l'ibi!. "(Mit.Afr.)  Classe  secondaria  o  terza  de'  sacerdoti  madecassi.  (Mit) 
riBULA.VGeog.)  Ti-bu-Yà.Aiit.  città  di  Sardegna;  ora  Lango-Sai  do.(MU) 


.  N.   /•"'.  m.   Lai.   Ti 
„  eroismo.)  —Poeta  ed  epi grammatista  ìatiim.(ii)(Mil) 

Ticinese  ,  *  Ti-ciné-se.  Add.  pr.  com.  Appartenente  al  Ticino  o  Te- 
sino. (B)  . 

Ticino.  *  (Geog.)  Fiume  della  Svizzera  e  dell'  Italia  superiore  ,  che 
entra  nel  la^o  maggiore  ,  e  sbocca  nel  Po.  —  Cantone  del  Ticino. 
Cantone  della  Svizzera  meridionale  ,  che  con/ina  col  Piemonte  e 
la  Lombardia. —  Lat.  Ticinum.  Antica  città  della,  Gallia  uaspa- 
dana  ;  oggi  Pavia.   (G)  (Mit)  . 

Ticobati.*  (Filol.)  Tt-cò-ba-ti.^/cW.  e  sm.  pi.  V.G.  Specie  di  volatori 
col  mezzo  di  curii-  calzari  ,  che  su  per  le  pareti  salivano  in  cuna, 
alle  case.  (Da  tichos  muro  ,  ed  oros  monte.)  (Aq) 

Ticodifro.  *  (Milit.  e  Arche.)  Ti  co  di-fro.  Sm.  F.  G.  Lat.  tichodi- 
phrus.  (Da  tichos  muro  ,  e  diphros  biga.)  Sorta  di  macchina  bellica 
che  proteggeva  l'azione  delta  balista, orde  potere  con  maggior  facilità 
scalare  le  mura.  Da  altri  si  denominai  meglio  Ticomachio.  (Aq) 

Ticodboho.*  (Zool.)  Ticò-dro-mo.  Sin.  K.  G.  Lat.  t.chodroinus.  (Da 
tichos  muraglia  ,  e  dromos  corso.)  Genere  di  uccelli  dell'ordine  de 
rampicanti  ,  proposto  da  Temminch  ;  si  arrampicano  alte  grosus- 
sime  unghie  delle  quali  son  muniti,  hanno  il  becco  triangolare  e 
depresso  alla  base,  lunghissimo  e  sottilissimo,  ha  per  tipo  la  Certhia 
Turarla  di  Linneo  ,  la  quale  si  arrampica  con  motta  velocita  sopra 
a  muri  ,  dal  che  trassero  tal  nome  generico.  (Aq)  (N) 

Ticomachio.*  (Milit.  e  Arche.)  Ti-ca-roà-chi-o.  Sm.  V.  G.  Lo  stesso 
che  Ticodifro,    f.  (Da  tichos  muro,  e  mache  battaglia.)  (Aq) 

Ticone,  *  Ti-có-ne.  N.pr.m.  Lai.  Thicoi  .  (Dall' ebr.  thichon  medio 
o  interiore.)  (B)  . 

2  _  •  (Mit.)  £7/;o  degli  Dei  dell'  impurità. {la  ar.  tevkan  e  tevk  con- 
cupiscentia  ,  libido.  In  celt.  gali,  toigh  amore  ,  desiderio.)  (Mit) 

Ticofeo.*  (Filol.)  Ti-co-pè-o.  Add.  e  sm.  V.G.  Lat.  teichopotus.  (Da 
tichos  muro,  e  pieo  io  fo.)  Titolo  del  magistrato  ateniese  a  cui  eta- 
no affidate  le  riparazioni  della  città.  (Aq) 

Ticos.   *  (Geog.)  Ti-còs.  Antica  fortezza  dell'  Acaja.   (Mit) 

Tic  Tac  *  y  creala  ad  esprimere  il  suono  che  fanno  le  scarpe 
scricchiolando  ,  come  pure  il  ronwre  che  risul-.a  dal  percuotere  la 
terra  cogli  zoccoli,  ed  ogni  altra  percussione  o  remore  che  si  fac- 
cia con  due  osgelli  a  due  tempi.  Salv.  Op.  jiS.  doleva  celarsi  , 
né  gli  giovò  l' introdursi  in  punta  di  piedi  ,  che  le  scarpe  facendo 
tic  tac  ne  lo  scopi  iiono.  (G.    V.) 

"Vi).   *  (Geog)   G'upuo  a"  isoielle  dell'Oceano  11 

T.cunasi    *  (Geog.)  Ti-cu-nà-si.  Indiani  della  . 

TinAN.   *  (Geog.)   Fiume  di  Svezia.  (G) 

Tideo  *  Ti-de-o.ZV".  pr.  m.Lal.  Tydms.  (In  cclt.  gali,  taidhean  trup- 
pa, nioltitudine,  cavalcata:  leud  corda  musicale  ,  arpa;  tot  ti  intero  ; 
toideadh  grato,  riconoscente.)  -  Capitano  greco  figlio  di  Oenen  re 
di  Cnlidone,  fratello  di  Menalippo  ,  genero  di  Adrasto,  padre  ai 
Diomede.  (B)'(Mit)  , 

Tidb,vem.a.   *  (Geog.)  Ti-dc-svèl-la.  Cllad  Inghilterra ■  (Gì 

Tinè.  ,  *  Ti-dUe.  Add.  pr.  m.  Lai.  Tydjdes.  (  Figlio  d,  Tideo.)  - 
Nome  patronimico  di  Diomede,  figlio  di    Tideo   Q 

Tidone.   *  (Geog.)  Ti-dó-n 

cele- 
.)   Feste  so/ite  cele'--  ..   olio 

sladii  liumi  da   Elid-.  (Aq) 

Tieda  ,  *  Tiè-da.   Sf.    F.  A.  F.  e  dì  Teda.   Sallu.1.   Giug.    ; 
lavano  ec.   pece  con  zolfo  ,  e  tieda  col  JV°/'°;.vv_) 


Tv 


,(G) 
Indiani  della  Nuova   Granala.  (G) 


\  S-m 


Piccolo  fiume  deli  Italia  supcriore.   (G) 


TlDOa.  *  (Geog.)    Una  delle  isole  Molucrhe.   (G) 

Tie.  *  (Arche  }Add.  e  sf.  pi.   V.    ti.  Lat.   ibyac .  (  Da  thyo    o 

bro  orgie.)   Feste  solile  celebrarsi    ad  onore    di    Bacco  ,    alca 


*49- 


he  Timbo  ,    r.  (G) 
d  universale  che  i   Chinesi  ono- 


celtoso  ,    ed  invocala    da'  navi^ 

procella.)  (Mit) 
Tiembo.  *  (Geog.)  Ti-ém-bo.  Lo  slesso 
Tien.   *  (Mit.  Chin.)  Il  cielo  supremo f  . 

rano  sotto  questo  nome  e  sotto  quello  di  Cliang-lhi.  (Mit) 

,   •  C(Jeo".')    Città  della  Corsa.  (G)  . 

T.ene    *     Miì.    Ti-è-n*  Una  dell.  Iodi.  (In  celt.  gali,  thmnn  onda, 
di  continuo  senza  tuoni 


senza  lampi 


piova. 


Hutto.  In  ar.  lehlan  piover 
piova  minuta  <:  continua  ;    dehn 

la  terra.  Si  sa  che  all'apparir  delle  ladl  inom.ucian   , 
Tien.nave    *  (Zool.)  T''e-ni-r.à-ve.    S£  comp.  Lo  stesso 

F    Calvin     Op.  Pese.    E   ne'  pelaghi   ancor  la  tien.nave    0  remora 
compagua  ec.   ad  anguille  rassembra.  (A) 


leggiera  che  appena  umetta, 
piove.)  (Mit) 
che  Remora  , 


cap 

e  ve  lo  spolverizza 

2  —  (Med.)  Malattia  che  ha  per  sintomo  principale  una  convulsione 
della  mascella  inferiore.  Se  m  essa  i  muscoli  erettori  restano  tesi 
o  contralti  ,  chiamasi  Ticchio  tonico,  e  se  sono  ugnati  dicesi  Clo- 
liico.  Si  appella  più  p  articolai  mente  Ticchio  o  Tic  doloroso,  Una 
malattia  ■  he  fa  sentire  un  dolore  ne'  nervi  che  si  divamano  alta 
faccia;  gie,  amente  Nevralgia  della  faccia.  — ,  Laringospasma  ,  sin. 
(  In  pers.  JicÀ  qual  si  sia  cosa  acuta  :  in  celt.  gali,  tac  picciol  chio- 
tio  ;  in  ebr.  ihi.qagh  ficcare,  impiìmere,  onde  thequgh  impressione, 
al!iss;oiie.  Cosi  il  Ticchio  doloroso  vorrà  significar.?  impressi  in  dolo- 
rosa di  stimolo  che  sia  fìtto  ne' nervi  della  faccia.  In  iivgl.  lick  è 'una 
malattia  de' cavalli.,  che  i  Francesi  dicono  tic.  V.  su  questa  voce  il 
Gatlel.)  (Min)  (O)  (Careii)  _j,— 

Tiuie.*  ij\lit,)  Lvt.  Tic!. e.  (Dal  gr.  tyche  fortuna  ,  che  vien  dal  c.lt. 
gali,  tinche  destino.  In  pers.  Uichjie  i  dcstuii  di  qualcuno.  )  Così 
denominai 0110  gli  antichi  la  Fortuna  deificata. —  Una  delle  Oceani- 
dti  —  Dna  delle  Latti.  —  Secondo  Dio  domestico  degli  Egizii ,  che 
wjea  cura  degli  uomini  ,  tosto  che  erano  nati  ,  e  non  x.li  abbando- 
nava che  alla  morte Uno  de' quattro  Dei  Lari.   (Mit) 

a  —  "  (Archi  )  Quartiere  dell'  antica  S irac usa,  dov'era  il  tempio  della 
Fortuna.   (Mit) 

TichePiloa.   "   (Geog.)  Ticlie-fil-da.   Città  d' Inghilterra.  (G) 

Tichet.   *  (Geog.)  Tu  hit.    Città  del  Sahara.  (Mit) 

Tichicc.,*  Ti-chi  co.  N.  pr.  m.  Lai.  Tycbicus.  (  Dal  gr.  tjchicos  cau- 
sale.) (B) 

Tichio  ,  *  ti-chi-o.  N.  p*\  m.  Lat.  Tychius.  (Fortunato,  dal  gr.  tyche        Si  cheti,  e  'l  componente,  Forse  per  non  tocca,  t  ui  i„autliu 

fortrma.)  -   Artefice    di  Beozia  ,  £ì  avea  fatto  lo  scudo  i:  Ureo-    Tienta*.   *  (M.t.  Cin.)  Ti-en-t«B.2W*>  ^'^Tmin 
U.  (B)  (M.t)  .    pam  di  Pechino  die  ii  cluuma  la  citta  chi,xeie.\Ud) 


XI     Siti.      KsfiC        Ltcìitz        ix*       mv .. 

venerabil  Ingo  Casto  del  fracassoso  T.eni.erra.   (A 
T.ENO,  *  Ti-é-i.o.iV  pr.  f.   Lat.   Tbyene.   (Da)  gr.  lhYem  o 
crificare  ,  profumare  ,  banebetlare.)  (B)_ 
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ì  ìo  TIEPIDAMENTE 

TiEi-inAMBNTE  ,  Tir-pl-du-nii'u-tc.  Avv.   Con    tiepidezza. 
ini  ufce,  sin; 

B  —  Per  iiiciaf.  Pigramente,  Freddamente.  Lai.  pigre.  Gr.  offùn.Boec, 
nov,  ìX.  iy,  Ass«i  lepidamente  negava  ,  sé  aver  mandala  la  borsa. 
Cvm.   Ptug.   »7_  0  per  poco  o  tiepidamente  amarla. 

3  —  *  Con  lentezza.  G&cc  Stor   JJ24.  Lamentava»  con  lui,  perchè 

^  ^  la  cosa  tiepidamente  procedeva.  (G.  V.) 

Tikimdauf.  ,  Tic-pi-dà-re.i  A'.  ast.J  Divenir  tiepido  ;  [ma  in  (fuetto  senso 
meglio  direbbesi  Intiepidire,  ed  a  Tiepidare  dar  si  dorrebbe,  secondo 
le  analogie  dalla  lingua  nostra,  la  significazione  attiva  di  Par  tie- 
pido. ],  Lai.  inlcpescere.  Gr.  ^MsuVetr.Oai.cVrxfar.,  Colt.  1  »5.Si  schiu- 
ma ni  bollendo  con  diligenza,  e  scemai*  il  quinto,  si  pone,  a  tiepidare. 
»  (Alcuna  edizione  ba  ,  tiepidirc.)  (G.  V.) 

Ti»pidato,  *  Tie-pi-dà-to.  Add.  m.  ita  Tiepidare.— ,  Tepidato,  sin  (fi) 

TriiPioETro  ,  Tic-pi-dét-to..  Add.  ni.  dna.  di  Tiepido.  —  ,  Tepidetto  , 
sui.  Aalv.  G/>.  Caco.  Ed  è  bagnata  sotto  alle  mammelle  Di  caldo 
sangue  e  ticpidello  latle.  (A) 

2  —  P c>'  inelaj.  Che  ba  freddezza,  Poco  propenso  ad  amare.  Bemb. 
Lettt  »»o.  Non  vo' dire  ch'ella  non  senta  all'alto,  ma  benché  sia  un 
poco  liepidetta  ,  lo  si  vede  chiarissimo.  (G.  V.) 

Ximude/za  ,  Tic-pi-riéj-sa.  [Sf.]  usi.  di  Tiepido.  [Calore  temperato; 
Stalo  di  ciò- eli1  è  poco  caldo.']  —  ,  Tepidezza,  Ticpidilà,  Tepidilà, 
*".X'AK'  Tepore*)  >»  Xegn.  Mann.  Agosl.  3i.  1-  Due  ragioni  vi  sono 
«li  tiepidezza  :  L'  una  è  nel  passare  che  fan  le  cose  dal  freddo  al  cal- 
do ;  l'altra   è  nel  tornare  dal  caldo  al  freddo.  (B) 

2  —  l '''»'•]  pigrizia,  Freddezza. Lai.  pigritia.  Gr.Sx.v-rtms.DniU.Purg. 
10.  108.  O  gente  ,  a  cui  fervore  acuto  adesso  Ricompie  forse  negli- 
genza e  ndugio  Da  voi  por  tiepidezza  in  ben  far  messo.  Lab.  i8j. 
La  qual  tiepidezza  il  vestimento  ,  che  vermiglio  mi  vedi  ce.  ,  ri- 
scalda. 

Peritanza  ,    Timidità.   Lat.  timidità».  Gr.  ìtt\lx.  Bocc.  nov.  gS. 
49-  Prima  della  sua  tiepidezza  e  dillidenzia    ripresolo  ,    gli  fece  ma- 
ravigliosa  festa. 
Tierio^siMo  ,  Tie-pi-dis,si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Tiepido.  —  ,  Te- 

Ì udissimo,  sui.   Lai.  tepidissima.   Gr.  xKtaf^ra-T°i-'i  Cocch.  Éagn. 
j  acqua  vi  è  tiepidissima.  (G.   V.) 

2  —  Per  melaf.  Lentissimo  ,  I)ebolissimo./i'/7oc.  3.325.  Amor  diviene 
tiepidissimo  ,  come  gli  sguardi  cessano.  Coli.  SS.  Pad.  Dall'  altra 
parie  ,  che  guastassimo  questo  tiepidissimo   stato. 

TitpiDiTA  ,  Tie-pi-di-tà.  [Sf.]  ast.  di  Tiepido.  Lo  stesso  che  Tiepidez- 
za ,   F.  —  ,  Tiepiditade  ,  Tiepidilate  ,  sin. 

2  —  Per  metaT.  Pigrizia,  Lentezza.  Lat.  pigritia.  Gr.  8x.vnaia.Introd. 
Fin.  Tiepidiià  è  una  pigrizia  d'animo  ,  per  la  quale  l'uomo  è  ne- 
ghittoso. Cavale.  Discipl.  spir.  Cosi  abbiamo  veduto  che  'l  primo 
vizio  ce.  si  è  tiepidilà  ,  la  quale  non  è  altro  che  piccolo  amore  del 
vero  bene.  E  Fruii,  ling.  Questa  lentezza  e  tiepidità  comunemente 
viene  da  disordinato  amore  che  questi  tali  pongono  ne'  figliuoli.  E 
AJed.  cuor.Qnesla  negligenza  e  tiepidilà  hou  ha  buona  scusa. nSeg'ner. 
Mann.  Ag.  3i.  2.  Che  ti  pensi  ?  Che  la  tiepidità  sia  mai  stato  di 
consistenza.   (V) 

»  —  *  E  nel  pi.    VU.  SS.  Pad.  a.  83.  S' indegnava  contro  allo 
tiepidità  de'  frati.  (V) 

Tiepido  ,  Tiè-pi-do.  Add.  m.  Che  è  di  caldezza  temperala,  Tra  caldo 
e  freddo.  —  ,  Tepido,  Tipido  ,  sin.  Lat.  tepidus.  Gr.  x*«*p«.  (  V. 
lepido.)  Bocc.  g.  3.  f  f  Anzi  non  l'accendo  il  sol  già  tiepido  al- 
cuna noja  ,_a  seguire  i  cavrioli  e  i  conigli  ec.  si  dierono.  Pelr.  son. 
44-  Lasso!  le  nevi  sien  tiepide  e  nigre  ec,  Prima  eh' i' trovi  in  ciò 
pace,  riè  tregua.  Cr.  6.  6.  1.  Ogni  stato  del  ciel  sostiene  (Jl  anice), 
ma  più  del  tiepido  si  rallegra. 

a  ~  fer  "'ctaf.  Pigro  ,  Lento  ,  Debole  ,  Leggieri.  Lat.  piger,  lentus, 
Lab.  i8j.'P,ù  tiepido  che  l'usato  divenuto,  seguiva  il  suo  volere. 
i  ass.  83.  Nasce  da  si  tiepido  e  difettoso  amore  ,  che  non  agguaglia 
la  misura  della  gravezza  del  peccato.  M.  F.  11.  18.  Pur  mosso  dal 
grido  ,  strinse  la  terra  prima  con  battaglia  tiepida. 

I'era  ,  Tiè-ra.  Sf.  P.  A.  Accozzamento.  Lnt.  consortium.  (  Dall' ebr. 
tor  online,  serie,  disposizione.  In  ar.  Uhr  disposizione,  collocazio- 
ne: leerijet  jungere  jumentum  pimento,  laiir  simul  cogere  camelos  et 
Hi  ordjnem  redigere  ,  larif  longa  serie  ab  avo  originem  ducens.  In 
celt.  gali,  tuiream  vicinila,  tuireonn  truppa,  folla,  che  in  pers.  ed 
in  ar.  diecsi  tyraz.  In  turco  tura  fascicolo  :  in  ungher.  tars  compa- 
gno. In  téd.  die  reihe  la  fila.)  Fr.Barb.  10.  2.  Sembri  te  non  ischi- 
tar  lor  liera.Z?  84.  1.  Se  tu  armeggerai,  Bi^orderai,  o  correrai  a  rie- 
ra. {Quindi  una- ti  era  di  pane  si  dicono  due  /ila  di  pane  congiunte 
insieme,  che  si  chiama  Piccia.  Correre  a  tieri ,  significa.  Correre  in 
'fila,  con  buon  ordine.)  (-Y) 

*  Tié-ri.  JV.  pr>  m.  accoro,  di  Gualtieri  ,  V.  (B"> 


TjF.ni 


ste.  (Mit) 

Ti.;iAr.  •  (Geog.)  Ti-e-tàr.  Fiume  di  Spagna.  (G) 

^ietè.   *   (Grog.)  Ti-e-té.   Fiume  del  Brasile.   (G) 

Tietza.  (Geog.)  Ti-è-tza  ,  Tuef/a  ,  Tuczno.  Città  degli  Stati  P,us- 
suini  nella  Prussia  occidentale.  fi) 

Tua.   *  (Geog.)  Aulica  città  della   Beozia,  (fi) 

Tua.  (Bot.)  Sf.  F  G.  Lai.  Thipha.  (Da  tiphos  palude.)  Genere  di 
piante  uniiobee  ,  dellu  monoecia  triandria  ,  famiglia  delle  tifoidi  , 
c7ie  nascono  nelle  paludi  e  lungo  le  acque  stagnanti.  I  suoi  carat- 
teri sono  :  spadice  terminale  per  solito  interrotto  ,  ed  avente  supe- 
riormente 1  fiori  mascolini  ed  inferiormente  i  fori  femminili;  i  pruni 
composti  di  un  calice  a  tre  foglielle  ,  lineari  ,  setacee  e  di  un  solo 
filamento  recante  tre  antere  ;    i  secondi  formati   da  molti  .'peli  che 


TIFO  LO 

circondano  un  germe  pttdicellato  ,  sormontalo  da  uno  stilo  tabulato 
persistente  ;  germe  ovale,  acuminalo,,  coperto  di  tonaca  membra- 
nacea solidissima,  la  più  comune  fra  le  poche  specie  di  <pie.no  ge- 
nere e  la  Tifa  a  larghe  foglie,  delia  volgarmente  Mazza  sorda,  Maz- 
za da  pazzi  ,  Sala,  Stiancia  ,  l'apra  maggiore.  Si  rinviene  negli  sta- 
gni e  presso  le  maremme  in  Europa,  nel/:  Asia  e  nell'America;  ha 
radici  serpeggiami  e  nodose;  il  suo  fiore  si  risolve  in  lanugine,  e  d 
suo  polline  si  sostituisce  spesso  al/a  polvere  di  licopodio.  '(A)  (()) 
rimo  ,  *  Ti  fè-o  iV.  pr.  m.  Lai.  Typho.us.  (  Dal'  gr.  irph9s  iuinr,  , 
gonfiezza.)  —  Secando  i  mitologi,  gigante,  figlio  di  T<„i,rn  e  .Iella 


wtove, 


inno  1  palpi  ma- 
ineguali  ,    ed  il 

Lat. 


Terra,  che  mosse  guerra  all'  Olimpo^  ma  v'e, ine  fulminato  daCÌ 
e  posto  sotto  ti  monte   Etna;   de/10  anche  Kncelado.  (lì)  (Mil) 

Tu-ei.no.  *  (Geog.)  Ti-iù-no.  Lat.  Tiferni.s.  Fiume  del  Regna  di  Na- 
poli nel  Sanino,   (fi) 

Tifi-e .*  Espressione  di  un  atto  che  si  fa  presto  e  con  forza,  ed  alla 
quale  risponde  per  lo  più  la  v.  T*,^.  (A)  Fag.  run.3,A.  I„  mei. 
che  non  balena,  tille  !  il   prese  (un  gatto  il  top,,).  (G    V  ) 

lin-ecA.  *  (Geog.)  Tif-fé-ea.  Città  di  Barberi».  (G) 

Tii-i-oGEs ,    *  (Geog)  Tif-fò-ges.  Cilici  di  Fi:  nel  dm.  della  Fandea.(G) 

1   "   ^  '") £•,!?'■  T''PhyS'  (V'    T'Je"-)-l'doto  della  nave  degli 
Argonauti.  (8)  (Mit)  3 

Tifi*.  *  (Zool.)  Ti-fi-a.  Sf.  r.  G.  Lat.  tiphia.  (Da  tiphos  palude.) 
(..enei  e  d  inselli  dell.' ordine  degl'  imenotteri ,  e  della  famiglia  delle 
mutillane  di  Lalreille  ,  che  trovatisi  ne1  luoghi  paludosi  sotto  le 
pietre.  Le  loro  femmine  fauno  de1  buchi  sotto  la  sabbia,  per  deporci 
le  loro  uova.  Frequentano  le  acque  stagnanti.  Hi 
scellari  lunghi  ,  composti  di  articoli  sensibilmente 
primo  articolo  delle  antenne  quasi  conico.  (Aq)  (N) 
Tifico.  *  (Med.)  Ti-ii-co.  Add.  m.  Di   tifo  ,  'Allenente    a  lif 

typhodes.  (Aq)  (A.  0.)  J 

Tifino.  *  (Bot.)  Ti-fi-no.  Sm.  V.   G.Lat.  typhinum.  (Da  tj-phos  fumo.) 
eS>ec*e  di  piante ,  del  genere  rhus  di  Linneo,    della    pentandria  di- 
gin  ia  ,  e  della    famiglia  delle  terebe minacce  ,    distinte  da  un    fiore 
rossiccio  ed  affumicalo.  (Aq) 
a  —  *  (Zool.)  Antico  nome  di  un  pesce  che  ama  di  abitare  nel  fango 
o  nelle  paludi  marittime,  da' moderai  sistematici  conosciuto  coi  nome 
di  Malapterus  clectricus.  (Aq) 
Tino.  «  (Bot.)  Ti-fi-o.  Sm.    P.   G.  Lat.  tiphium.  (V.    Tifa.)  Quii- 
che  antico  botanico  ,  e  fra  gli  altri  il  Bauhin ,  crede  indicalo  con 
questo  nome   da,  Tcofrasto    la  Tussilago    pelasites  ,    la  quale    nasce 
ne'  luoghi  paludosi,  ma  il  Dalechamps  crede  che  il  tiphium  di  Te- 
qfrasto  sia  la  Scilla  autiimnalis  ,  pure  pianta  palustre.   (Aq) 
a  —  *  (Zool.)   ISome  di  una  specie   di  rettile    del  genere  coluber     /'/ 

quale  vive  nelle  patudi.  (Aq) 
Tu  Isa  ,  *  Ti-fi-sa.  N.  pr.  f.  (  Dal  gt.typhos  fumo,  arroganza.)—  Una 

delle  figlie  di  Tesilo  ,  da   Ercole  resa  madre  di  Ameslrio.  (Mit) 
Tiflis.  *  (Geog.)  Tcllis.  Città  della  Bussia  asiatica  ,  una  volta  capi- 
tale della   Giorgia,  (fi)  ' 
Tiflo.  •  (Zool.)  Sm.  F.  G.  Lai.  typhlus.  (Da  typhlos  cieco.)  Qua- 
drupede  più  noto  sotto  il  nome  di  Zemni  o  Talpa  ,  il  quale  hiì  gli 
occhi  sì  piccoli  ed  incavali  che  ne  sembra  assolutamente  privo  (Aq) 
Tiflope.*(Zoo1.)  Ti-flo-pe.  Sm.  F.G.  Lat.  typhlops.  (Da  typhlos  cieco 
e  ops  occhio.)  Genere  di  rettili,  stabilito  da  Sc/meider  fra  gli  o/i- 
di ani  ,    e  che  ha  per  tipo  l'  anguis  lombricalis    di  Linneo  ,   che  si 
credono  ciechi  e   privi    d'udito,   per  cui   i  Lombardi' li   chiamano 
Orbisoeura,  a  cagione  della  piccolezza  estrema  degli  occhi,  e  de  fori 
udiloiii  che  mentiscono  la  loro  presenza.  (Aq) 
Tiflosi.  *  (Med.)  Ti-flo-si.  Sf.  V.  G.  Lat.  typblosis.  (V.   Tiflo)Ce- 

cita.  (Aq)  J 

Tifo.  (Med.)  Sm.  r .   G.  Lat.  tiphus.    Gr.  rityor.(V.    Tifìa.)  Genere 
di  febbri  continue  della  dwata  di  quindici  giorni,  e  talvolta  di  tre 
settimane.  Sono,  al  dir  di  taluni,  così  denominate  dall'opinione  che 
derivino  dai  respirati  miasmi  contagiosi  e  velenosi,  e  dalle  esalazio- 
ni infette  di  acque  stagnami  ec.  (Secondo  questa  spiegazione,  la  ra- 
dice del  nome  è  tiphos  palude.)  (Aq)  (N) 
a  — *P~iene  anche  con  questa  denominazione  indicala  una  malattia  a- 
cuta  ,  talvolta  contagiosa  ,  e  particolarmente  caratterizzata  da    sia- 
pare  e  dal  disordine  delle  funzioni  degli  organi  della  digestione  e 
del  sistema  nervoso.  Sotto  il  nome    di  Tifo  '  petecchiale    ■niendonsi 
Que  caù  di  tifo  accompagnali  da  petecchie  su  varie  parli  del  cor- 
pò.  (Typhos  in  gr.  vai  fumo  o  stupore,  typho  io  infiammo,  typho- 
des .ardente  ed  attonito.)  (Aq) 
3  —  *   Dicesi  Tifo  traumatico,  La  cancrena  di  spedale.  (0) 
Tifooe.  *  (Med.)  Tifò  de.  Add.  com.   F.   G.  Lo  stesso  che  Tifoide 

f.  (A.  O.)  ' 

Tifoide.*  (Med.)  Ti-fò-idc.  Add.  com.F.G,  Lai.  typh'  id.s.(V.  Tt/Ò,§. 
.  a.)  Specie  di  febbre  del  genere  trileofia,  il  cui  parosismo  viene  ogni 
giorno,,  cominciando  da  un  piccolo  brivido ,  e  poi  provocando  un  su- 
dor  quasi  continuo  e  copioso  ,  mentre  il  calore  non  abbandona  mai 
V ammalalo.  — ,  Tifode,,  sin.  (Aq) 
Tifoideo.  *  (Med.)  Hifo-i-dc-o.  Add,  m.  P.G.  Foce  adoperata  da  al- 
cuni in  luogo  di  Tifode  o  Tifoide.  (O) 
a  —  *  (Bot.)  Piante    tifoidee    o  tifoidi  :  Famiglia  naturale    di  piante 
monocaiiledonie  ,  che  portano  fori  monoici,   i  cui  maschi  hanno  un 
calice  tri/ìlio  e  ire  slami  ,  i  femminei  un  calice  pure  trifi Ilo ,  l'  ova- 
rio libero,  semplice,  munito  di  uno  stilo  avente  uno  o  due  stimmi  ; 
per  frutto  un  seme  nudo  ovvero  una  drupa  monosperma  ;  embrione 
diritto  nel  centro,  di  un  perisperma  carnoso  o  farinaceo  e  radichet- 
ta  inferiore  ;  fusto  diritto  o  flessuoso  ,  spugnoso  ,    munito  di  foglie 
vaginanti  lunghe  ed  un  poco    spadiformi  ;  fori  portali  sopra   uno 
spadice  ,  ovvero  disposti  in  gallici  ora  allungali,  ora  globosi,  ascel- 
lari f  terminali.  Berloloni.  (O) 
Tifoip  ,  Ti-fo-lo.  [Sm.   P~.   Bassa.']  Strido,  Strillo.  (In  pers.  taf  cla- 
mor ,  celio  %  rcsonantia.  I»  ar.  tefewuh  loquaccm  esse.  In  turco  tu. 
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fi*  schioppo,  bombarda.  In  ebr.  tzifzif  stridere,  garrire  more  a- 
vium.)  Rarefi.  Eraol-  61.  Strillare  ,  il  che  si  dice  ancora  mettere  urli 
o  mia  ,  stridi  o  strida  ,  strilli  e  titoli,  ec.»Bisc.  Fag.Wm'ha  mes- 
so un  tifolo  negli  orecchi,  che  m'ha  avuto  a  fare  spiritare.  (A) 
2  _  JQiccsi  anche  ,  per  derisione,  de'  trilli  e  cantilene  de'musici.Fag. 
ria.  part.  5.  pag.  61.  {Lucca  ly33.)  A  ufo  sol  canta  il  poeta  e  zu- 
fola ,  Mentre  luì  lo  si  dà  per  quattro  tifoli  D'un  vii  castrone  e  d'una 
sozza  bufala.  (A)  (D) 
Tipomania.  (Mcd.)  Ti-fo-ma-nia.  Sf.F.G.Lal.  tiphomania.  (Da  tiphos 
tifo,  genere  di  febbri  continue  ,  e  mania  furore.)  Cenere  di  malat- 
tia ,  che  consiste  in  un  assopimento  simulato  od  apparane  ,  IH  cui 
C  ammalato  non,  dorme  ,  bensì  lien  chiusi  gli  occhi  e  gli  apre  solo 
quando  sia  toccato  :  ha  nel  resto  libero  il  sentimento  ,  si  muove  e 
sembra  smarrito  ,  perchè  gli  pare  di  scorgere  delle  immagini  che 
turbino  [anima  sua.  1  Greci  la  chiamano  anche  Agripnia  ed  Agri- 
pnia coma  ,  cioè  Sonnolenza  con  assopimento  apparente,  o  Delirio 
che  accompagna  il  coma.  (A)  (Aq) 
«Tifone.  *  (Mit.  Egiz.)  Tifóne.  Dio  degli  E gizii  ,  fratello  di  Osiri- 
de ,  e  marito  di  JS'efude.  Era  da  essi  riguardato  come  un  genio 
malefìvo  ,  a  cui  non  tributavano  culto  che  per  allontanare  i  mali 
de'  quali  era  autore.   (Mit) 

ifone.  (Fis.)  [Sm.  C.G.  Specie  di  temporale  che  consiste  in  un]  vento 
vorticoso  [che  gira  con  lapidila  impetuosa  in  tutte  le  direzioni  ed  è 
accompagnato  sovente   da  grandine}    altrimenti  Bisciabova  ,  Giran- 
dola ,  Turbine,]    Piocella.    (F.  Burrasca.)  Lai.  typho.   Gr.  tv^Zjv. 
Segtter.Mann.Ottobr.  fj.  1.  Non  v'e  spavento  paragonabile  a  quello 
de' naviganti  ,  i  quali  in  mezzo   all'Oceano    assaltati  d'ogni  intorno 
da  turbini    e  da  tifoni  ,  veggono  ce.   E  Fred.  6.  3.    Tien  assoldati 
Dio  tanti  turbini  ,    tanti  flutti  ,    tante  voragini  ,    tanti  scogli  ,  tanti 
mostri  ,  tanti  tifoni. 
•  —  *  (Bot.)  Foce  che  significa  talvolta  Umore  eccessivo  che  nuoce 
alle  piante  e  ad  altre  cose.  (Dal  gr.  lyphoome  io  mi  gonfio.  In  ar. 
levafur  abuudarc  ,  lufet  excessus  ,  tevfìl  mylliplicare.)  (Aq) 
Tifokico.  (Fis.)  Ti-fò-ni-co.  Add.  m.  Spettante  a    tifone.    Sah>.   Op. 
Fesc.  E  lungo  i  lidi  ancor  le  rosse  ripe  Rosseggiali  dalla  sanie  de'tu- 
niulti  Tifonici.  (A) 
Tic.asi  ,  *  Ti-ga-si.  jy.pr.m.  (In  celt.  gali,  taoghas  tomba,  teagasg  inse- 
gnamento, istruzione,  iigheas  agricoltura.)—  Figlio  di  Ercole.  (Mit) 
Ticellimo  ,  *  Ti-gel-Ii-no.  IV.  pr.  m.  Lat.  Tigellinus.  (V.   Tigellio.) — 
Sofcnio.  P»'i/wo  ministro  e  favorito  di  Alerone,  prefetto  del  pretorio, 
e  fatto  morire  da  Ottone.  (Mit) 
Tigellio  ,  *  Ti-gèl-li-o.  IV.  pr.  m.  (In  pers.  tigil  giovine  imberbe  ;  in 
ar.  tegsllus  sederò  in  qualità    di    giudice  :   in   celt.    gali,  toiceil  ric- 
co.) —  Sonatore  eccellente  che  si  oonciliò  il  favore  di  Cesare  ,  dì 
Cleopatra  e  di  Augusto.  (Mit) 
Tighil.  *  (Geog.)  Fiume  della  Russia  asiatica.  (G) 
Tigide  ,  *  Ti-gi-de»  JS.  pr.  m.  Lai.  Tigides.  (  In  celi.    gali,   taghadh 

scelta  ,  elezione,  laghaidh  io  sceglierò,  ligheadas  agricoltura.)  (B) 

Tigjllo.  *  (Mit.)  Ti-gil-lo.  Soprannome    di  Giove    consideralo    come 

sostegno  e  colonna  del  mondo.  (Dal  lat.  tigillum  travicello.)  (Mit) 

•  —  *  (Arche.)  Tigillo  sororio  :   cosi  chiamatasi  II  luogo  ove  Orazio 

espiò  /'  uccisione  di  sua  sorella  ,  passando  al  disotto  d'un  travicello 

collocato  a  traverso  della  via  e  eoli'  estremità  infisse  ne'muri.  (Mit) 

Tfcn.uo.  *2V.  pr.  m.  Lat.  Tigillus.  (In  latino  tigillum  travicello}  in  ar. 

tasgil  fretta.  V.    Titillo.)  (B) 
Ticlia  ,  Ti-glia.  [Sf.  PI.  Tiglie  e  Tiglia.  ]   Castagna.  Si  trova  però 
mala  comunemente  nel  numero  del  più,  e  si  dice  propriamente  delle 
castagne  cotte;  [altrimenti  Tigliata.]  (  Da  tol  che  sembra  I"  ebr.  lot 
letto  all'europea,  cioè  da  sinistra  a  destra,  e  che  significa  castagna. 
Potrebbe  anche  esser  venuto  da  eth  segno  dell'accusativo,  e  da /ot.) 
Palaff.  4-  D'  un  grosso  martignon  le  calde  tiglia. 
S  —  (Agr.)  Il  filo  da  cui  son  coperti  taluni  fusti  ,  come   quelli  del 
lino  ,  della  canapa,  esimili.  (Ga)  Il  Cr.  la  chiama  Stoppa.  (In  turco 
tuj  ovvero  tug  pelo  ,  penna  ,  piuma.)  (Caren) 
Ticliacee.  *    (Bot.)  Ti-glià-ce-e.  Add.  e  sf.  pi.  Famiglia  naturale  di 
piante  dicotiledoni  polipetale  ,  che  hanno  ovario    semplice  ,  albume 
carnoso  ,  embrione  talvolta  un  po'  curvo,  i  lobi  piani,  foglie  alterne, 
stipulale  ;  stami  detcrminati  monaddfi  o  indeterminati  e  distinti. Ber- 
loloni.  (O) 
Tigi.iata,  Ti-glià-U.  [Sf.]   Tiglia,  [  nel  primo  sign.]    e  si  adopera  , 

Come  quella  voce  ,  nel  numero  del  più. 
Tiglio.*  (Bot.)  Ti-gho.ò'w.  Genere  di  piante  della  poliandria  monoginia, 
tipo  della  famiglia  che  ne  prende  il  nome  ;  e  che  ha  per  caratteri  calice 
a  cinque  divisioni,  cinque  petali  ,  capsula  coriacea  a  cinque  valve  , 
a  cinque  cellelle  monosperme  e  che  sembra  uniloculare  nella  sua  ma- 
turità, perche  quattro  delle  sue  cellette  d'ordinario  abortiscono. (0)(N) 
*  —  [Dicesi  Tiglio  d'  Europa  o  comune,  la  Specie  più  sparsa  di 
detto  genere.  Qùesi]  albero  grande  [e  di  bello  aspetto,  ha  le  radici 
traccianti,  legnose;  il  tronco  arboreo  ,  allo  più  di  trenta  braccia;  i 
rami  numerosi  ,  con  la  scorza  grigia  nella  gioventù  ,  screpolala  in 
seguito  ;  le  foglie  grandi  ,  cuoriformi  ,  liscie  ,  glauche  al  di  sotto  , 
appuntale  ,  seghettate  ;  la  brattea  lanceolalo-ovata,  colorita;  i  fiori 
bianchi  ,  alquanto  gialli  ,  a  corimbo  pendente.  Fiorisce  nella  Pri- 
mavera ,  ed  e  comune  nei  boschi  della  maggior  parte  dei  paesi  del- 
l' Europa.  Esso  ]  produre  frutti  tondi  e  piccoli  ,  ma  non  buoni  a 
mangiare,  ed  il  suo  legno  è  ottimo  per  gl'intagli.  Lat.  tilia  [  eu- 
ropoea  Lin.]  Gr.  QlKvpoc.  (  Tilia  dal  celt.  gali,  tede  che  vale  il  me- 
d.simo.  In  frane,  tilleul  :  in  isp.  tilo.)  Pallad.  cap.  38.  Fiori  d'al- 
beri salvatichi  non  s'  osi  di  tenere  loro  a  vicino  ,  che  sono  nocivi  , 
cioè  ccrro,  tiglio  ,  lentisco  e  terebinto,  e  simigliami.  Cr.  1.  11.  6. 
L'uno  e  l'altro  salcio  e  'l  tiglio  ,  sono  necessaiii  alle  sculture  ed  in- 
tagli. Alani. Coll.4.83.  Da  vestir  forma  in  se  per  dotta  mano  D'ono- 
rato scultoi  d'  uomini  e  Dei ,  Più  di  tutti  è  richiesto  il  salcio  e  1  ti- 
gtio.»  Baldin.    Foc.   Dis.  Tigho,  sorta  d'albero  del  quale  si  trova 
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mollo  nelle  pari!  di  Germania,  il  cui  legname  e  i!.  più  allo,  che  sia 
per  fare  statue  dileguo,  come  quello  che  obbedisce  mirabilmente  alla 
lima  ,  e  allo  scaspello  ,  e  ha  pori  uguali  per  ogni  verso.  (N) 

3  —  (Ar.  Mes.)  Così  dicotm  Quelle  vene  ,  ovvero  fila  ,  che  sono  le 
parti  più  dure  del  legnami  ,  o  d'  altre, materie.  (  In  turco  lil  filo  di 
ferro  ;  tei  (il  di  ferro  o  di  altro  metallo.  In  pers.  tila  fune.)  Cant.   «.  *  \   s 
Cam.  104.  Castagni    e  fichi  esser  soglion  perfetti  ,  C'han  dolce  ti-    , 
gho,  e  ciò  che  vuoi  ne  fai.  E  458.    Chi    vuol  ben  far  quest'arte 
industria,  e  'ngegno,  Donne  ,  aver  gli  conviene  ,  E  saper  molto  bene 
Il  tiglio  e  '1  verso  conoscer  del  legno.  Dav.Colt.  -tol.  Il  buono  abclo 
vuole  ec.  avere  il  tiglio  fitto  ,  dritto  ,  incerato. 

2  —  Ferro  senza  tiglio  dicono  i  magnani  Quello  che  à  troncativo 
per  tutli  i  versi.  (A) 

Tiglioso  ,  Ti-glió-so.  Add.  m.  Che  ha  tiglio,  [Fibroso;  e  dicesi  pro- 
priamente di  legno.  F.  Tiglio,  $.  2.]  Cr.  5.  27.  4.  Il  legno  del 
sorbo  e  sodo  ,  e  non  tiglioso  ,  ma  agevolmente  frangibile. 

a  —  Carne  tigliosa  ,  [dicesi  Quando  il  dente  male  la  può  masticare 
perche  le  sue  fibre  non  ben  si  distaccano;]  contrario  di  Frollo.  Buon. 
Tane.  1.  1.  Eh,  quando  l'appetito  a  un  s'aguzza,  Non  vale  a  du- 
cile la  carne  è  tighosa.»  E  Salvia.  Annoi,  ivi  :  Tiglioso,  dal  tiglio, 
albero  che  è  fibroso.  Casne  tigliosa  e  quella  le  cui  fila  non  ben  si 
distaccano,  e  che  il  dente  male  la,  può  rodere.  Pasta  Diz.  Carne  ti- 
gliosa chiamasi  quella  che  non  è  frolla.  (N) 

3  —  (Bot.)  Aggiunto  della  pianta  il,  cui  fusto  è  coperto  dalla  tiglia.(V) 

Tigna.  (Med.)  [Sf.  Eruzione  di  pituole  o  vescichette  ripiene  d  umor 
Viscoso  ,  rossiccio  o  gialliccio  ,  fetidissimo  ,  che  prestamente  si  sec- 
cai e  si  concreta,  e  le  quali  si  appalesano  principalmente  sulla  pelle 
del  cranio  ,  talvolta  anche  sulla  faccia  ,  assai  di  rado  sopra  altre 
parti  della  pelle.]  Lai.  achores.  Gr.  dX"p.  (  Dal  frane,  teigne  che 
Viene  dal  celt.  brett.  tiri  tigna.  Anticamente  da'  Francesi  diceasi  ti- 
gne. In  isp.  dicesi  tiùe.)  Bocc.  nov.  87.  4.  Cotal  grado  ha  chi  tigna 
pettina.  Patojf.  5.  La  tigna  con  tignamica  mi  sbuccino.  Tes.  Pov.  P. 
S.  cap.  3.  Alla  tigna  ,  poni  sopra  tutto  il  capo  elleboro  bianco  con 
sugna.  Belline,  son.  i38.  Averà  mosche  assai  per  la  sua  tigna  Se 
va  scoprendo  in  q  iella  valle  il  capo. 

.'  —  "  Secondo  le  varie  forme  che  prende  ,  la  Tigna  dicesi  a- 
miantacea  ,  favdsa  ,  furfuracea  o  porrigin«?sa  ,  granulata  o  rugosa  e 
mucosa.  (A.  O.) 

2  —  Per  metaf.  Angoscia,   Noja  ,    Fastidio.  Dant.  Inf.  15.  mi.  Se  '» 
avessi  avuto  di  tal  tigna  brama. 

3  —  *  Ira  ,  Sdegno,  Rabbia.  Fag.  Cem.  Se  mi  fai  montar  hi  tigna  , 
ti  do  dieci  dita  in  farcia.  (G.  V.) 


4  —  Dicasi  Grattar  la  tigna  ,  per  metaf.  e  vale  Offendere  ,  Far  male,  . 
per  {0  più  con  battiture  o  percosse    [V.  Grattare,  $.5.]  Lat.  offerì-.,' /„ 
ilere  ,  lai  dc.re.    Gr.  $\-1i(tsw  ,  (Sapwsie. 

5  — *  Dicesi  Pettinar  tigna  e  proverbiai,  vale  Far  servìgio  a  ingrati 
o  a  chi  noi  merita,    f.  Pettinare  ,  §.  8.  (A) 

6  —  In  modo  basso,  [0  parlando  di  persona,]  si  dice  di  Persona  avara. 
Lat.  sordidi».  Gr.  fvifjcpo's  ,  tTpux.po'Kiyos. 

Tsgnamica.  (Bot.)  Ti-gnà-mi-ca.[J/:]  Erba  che  nasce  in  luoghi  sterili, 
di  color  bianco  e  di  grave  odore  ,  la  quale  produce  fiori  gialli  a 
ruppe.  Lai.  ebchrysum  angustissimo  folio.  Palaff.  5.  La  tigna  con 
tignamica  mi  sbuccino.  Cron.  Morell.  120.  Vedi  grandi  scoperti  , 
adorni  di  olorificlic  erbe,  serpillo,  scrmollino,  tignamica  e  ginepri. 
Uicetl.  Fior.  3y.  Il  vero  (epitimo)  si  conosce  dalle  foglie  piccole 
del  timo  ,  le  quali  sono  portate,  insieme  con  1'  epitimo  ,  come  si 
portano  ancora  quel  del  timbra  e  della  tignamica. 

#2  —  Per  metaf.  si  dice    d  Uomo  avaro.  Lai.  sordidus.   Gr.pviraù- 
pot  ,   trtAixpoXÓyos. 

2  —  Così  chiamasi  ancora  la  Pianta  che  halo  stelo  alquanto  grigio, 
cotonoso  nella  gioventù  ;  le  foglie  sparse  ,  numerose,  lincarilanceo-  l 
late  ;  i  fiorì  di  un  giallo-pallido  ,  lucidi ,  di  un  odore  aromatico  , 
a  corimbi  terminanti.  Fiorisce  dal  Maggio  ad'  Ottobre  ,  ed  è  co- 
mune nei  monti  aridi,  nei  vecchi  muri,  ec.  Lat.  cuaphaliuin  stoe-. 
chas  Lin.  (Gali) 

Tignato,  *  ÌSi-%nh-\o.-Add.  m.  Infetto  diligila;  altrimenti  Tignoso. 
Car.Apol.ib5.  Guardate  poi  che  crusca  è  questa;  sevi  si  scorge  al- 
tro che  gusci  schietti  di  certi  pochi  granellini  ,  e  questi  marci  ,  ti- 
gnati e  busi  tutti.  (Qui  dovrebbe  intendersi  per  Tarmato.)  (Bi) 

TiGNEn,E  ,  Ti-gne-re.  [Alt.  anom.]  Dar  colore,  Colorare  ,  bar  pigliar 
colore  [  ad  alcuna  cosa  che  prima  non  V  aveva.] — ,  Tingere,  sin.  Lat. 
tingere  ,  infkere. Gr.  Q4#rsu>  ,  tyvpa&Trsiv.  (  Tingo  dal  gr.  tengo  io 
tingo,  umetto  ,  ammollisco.  In  ar.  twgbmir  è  tinger  la  faccia  di  un 
linimento  chiamato  ghumri  ;  twhniel  tingere  la  barba.)Pa//a^.  Api. 
11.  Tigniamo  un  poco  le  reni  all'ape  quando  bee. 

2  —  *  Dicesi  Tigncre  in  grana  e  vale  Tingere  in  rosso;  e  fig.  Fare 
ogni  sforzo  in  checchessia.   V.  Grana  „5-   1,  2,3  e  4.  (IN) 

3  —  *  Talora  secondo  i  nomi  con  cui  s' accompagna  dinota  assoluta- 
mente  Insanguinare.  (P) 

2  —  [Onde  Tigncre  il  mondo  di  sanguigno  vale  Spargere  il  san- 
gue, Essere  ucciso  ed  Uccidere.] Dant.  Inf.  5.  go.  Noi,  che  lignem- 
mo  il  mondo  di  sanguigno. 

4  —  [Dicesi,  Tignerò  la  guancia]  e  vale  Fare  arrossire.  Dant.Inf.3t. 
2.  Una  medesma  lingua  pria  mi  morse,  Si  che  mi  tinse  l'una  ie l'al- 
tra guancia. 

5  —  [Fig.  Far  mutar  faccia  o  fìsonomia.]  Amb):  Beni.  4.  4.  E  «er- 
rarlo benissimo  A  chiave  ;  e  s'egli  scappa  poi,  tignimi,  E  Cof4- 
8.  S'io  non  me  ne  vaglio,  tignimi.  (Inquisii  due  esempi  è  usato  a 
maniera  d  imprecazione.) 

6  —  IV.  ass.  e  pass,  [nel  primo  sign.]  Galat.  71 .  La  tenera  età  ,  sic- 
come pura  ,  più  agevolmente  si  tigne  d'ogni  colore. 

7  —  *  Dicesi  fig.  Tignarsi  e  un  altro  sole  di'  chi  viaggia,  f.  Sole, 
$.  3i.  (N) 

Tignola    (Zoo!)  Ti  gnò  la.  Sf.  F.  «  di'  T>gnuola,  Buon.  Fiei-  4-  J"- 
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6".  Ma'l  Terenzio  Restò  in  mano  al  librare,  che  gli  voleva  Rimpastar 
l'Eunuco,  quasi  all'atto  Roso  dalle  tignole  ,  oggi  sporcato.  (B) 

TiCnolato  ,  *  Ti-gno  là-to.  Adii.'  m.  Bucalo  ,  Foracchialo  dalle  li- 
fiutole  ;  Bucherato  come  Jan  le  tignuole.  Adi:  Op.  Pini.  Una  cla- 
mide aveva  indosso  per  ostentazione'  tutta  tignolula.  (G.   V.) 

Ticsoletta  ,  "  Ti-guolél-la.  Sf.  duri,  di  Tignola.  Piccola  tignola. 
Ed  anche  II  buco  che  fan  le  tignatene  in  rodendo,  Bemb.  leti.  3. 
i  ?.o.  Il  codice  tra  i>cllò  ,  ma  sol  qua  e  là  vi  si  vedeano  alcune  li- 
gnolette.  (G.  V.) 

Ticwowb  ,  *  Ti-gnó-ne.  Sm.  F.  dell'uso.  La  parte  deretana  de' ca. 
pelli  delle  donne.  (A)- 

Tignoso  ,  Ti-gnó-so.  Add.  [e  sin.  parlando  di  persona.}  Infetto  di  ti- 
gna. Lat.  achoribus  laborans.  No»,  arti.  5o.  2..  Pigliarsi  a' capelli; 
lo  passeggiere  gli  puose  la  mano  in  capo  ,  quegli  eia  tignoso.  Bocc. 
nov.  5o.  s3.  Non  mi  pongo  con  ragazzi  ,  né  con  tignosi. 

2  _  [Dicesi  anche  altrui  per  disprezzo. }  Pelr.Frolt.  Poich'agli  uomini 
scarsi  Sovente  innamorarsi  par  gran  cosa  D'  un*  vaccina  tignosa. 

3  _•  E  per  dinotare  il  poco  pregio  in  che  si  tiene  checchessia  ;  altri- 
menti Feccioso,  rfarch.  Suoc.  Dunque  cento  scudi  tignosi  hanno  a 
esser  cagione  ec.  (A)  . 

4  _  (Prowrfc.  Aver  più  bisogno  di  checchessia  che  il  tignoso  del  cap- 
pello :  dicesi  per  fare  intendere  che  sene  ha  grandissimo  bisogno.} 
yarch.  Suoc.  3.  4.  Io  ho  maggior  bisogno  di  trovar  Gualtieri,  che 
ncn  ha  il  tignoso  dei  cappello.  Can  Leu.  1.  45.  Avendo  più  bi- 
sogno di  voi  ,  che'l  tignoso  ,  come  si  suol  dire  ,  del  cappello. 

5  —  [La  madre  pietosa  fa  il  figliuolo  tignoso  =]  Spesso  nuoce  la 
soverchia  dolcezza.  Lat.  familiari*  dominus  futuuin  nutrii  servum. 
Cavale.  Fiuti,  ling.  .-Secondo  quel  proverbio,  che  si  dice,  che  la 
madre  pietosa  fa  il  figliuolo  tignoso. 

Tigmosuzzo  ,  Ti  gno-sùz-so.  [Add.  e  sm.}  dira,  di  Tignoso.  I.ib.  Son. 
lo3.  Mandami  in,  campo  un  po'  quel  tignosuzzo.»  Farch.Ercol.g6. 
Questi  tali  foramelli  e  tigno-uzzi,  che  vogliono  Contrapporsi  u  ognu- 
no ,  si  chiamano  ser  saccenti  ,  ser  saccinti  .  ec.  (B) 

Tigncola.  (Zool.)  Ti-gn.iò-la.  [Sf.  Insetto  che  in  isiatonti  bruco  rode 
la  lana  ed  altre  simili  cose  ,  e  nella  sua  naturai*  trasformatone 
diventa  una  farfallina;  altrimenti  Tarma.  —  ,  Tignola  ,  sin.  }  {F 
Tarlo.)  Lai.  linea  ,  blatta.-  Gr.  era  ,  fyZait.  (  lima  dal  pers.  tati 
bieca:  e  ciò  perché  rode ,  divora.  In  ar.  tenavul  comedere  ,  vorare.) 
Fior.  Fin.  A. M.  Siccome  il  tarlo  consuma  il  legno,  e  la  tignuola  il 
panno,  cioè  le  vestimene  ;  cosi  consuma  la'nvidia  il  corpo  dell'  uo- 
mo. Grazie.  Sacch.Op.  di».  Portatemi  odio,  come  tignuola  a  panno. 
Amm.  Ani.  25.  10.  2.  Siccome  dalle  veslimenta  procede  tignuola  , 
.cosi  dalla  femmina  la  iniquità  dell'ciiomo.  .  < 

»  —  Ed  anche  La  rodilura  medesima.  S.Agost.D.  Queste  veste 
sono  senza  tignuola.  '  * 

2  _  Quel  velmuello  che  si  nutrisce  net  grano  ,  e  lo  vota-  Ci:  6.  2. 
2.  Columella  comanda  che  *l  grano  non  si  1  imeni...  perocché  più  si 
mescolano  le  tignuole  ,  o  altri  animali  che  1  abbiano  a  offendere. 
Coti.  SS.  Pad.  Là  ove  la  ruggine  e  la  tignuola  il  rode,  e  la  dove 
i  ladroni  imbolano.  Malm.  6.  5g-  Come  sarebbe  a  dir  tonchii  e 
tignuole  ,  Punteruoli  ,  uioscion  ,  tarli  e  fai  falle. 

T.gha.  (Zool.)  [Sf.  di  Pigro.  F.A.V.  e  di}  Tigre,  Rim.  ani.Dant. 
Maiali.  86.  Siccome  tigra  per  mirar  si  prende. 

Ticr-.ANE  ,  *  Ti-grà-ne.  N.  pr.  ni.  Lai.  Tigranes.  -  Nome  di  otto  re 
d'  Armenia.  (B)   (Mit)  '  ■       j-        ,    '  , 

Tirane.  (Zool.)  [Add.  e  sm.}  Aggiunto  di' una  spezie  di  colombo  , 
[così  dello  dal  colore  delle  sue  penne.}  Ci:  9.88.  ».  Di  quelli  {co. 
lombi)  die  vi  si  metlono,  migliori  sono  1  sassajuoli  ,  e  dopo  quegli 
sono  i  (inani     cosi  dalla  gente  per  lo  color  delle    penne  chiamati. 

Ticranocerta.  «  (Geog.)  Ti-gra-no-cèr-ta.  Anlicu  città  dell'Asta  nella 
grande  Armenia,-  oggi Sered.  (Gì  _ 

Tigrato  ,  T'-erà-to.  Add.  m.  Macchiato  ,  Picchiettalo,,  a  vara.  co. 
lori,  in  guisa  di  tigre.   Barujf.    Tcbacch.  Anno,     BcrgfUm) 

Tigre.  (Zool.)  [Sm.  férn.  Tigre  e  ani.}  Tigra.  [PI.  Tigre  jem.  e  Tigri 
com.}  Animale  nolo  per  crudeltà  e  fierezza,  ila  cu,  pelle  e  macchiate  e 
picchiettata  di  vani  colori;}  anticamente  Ti  grò  [nel  mascolino.}  Lat. 
■  tigris.  Gr.  rlvoi'.  (In  celtfgall.  tiogainÀn  jilir.  Ugr,  tigra  e  ligie;  in 
ted.  tieger,  iu  ungher.  tigri*  *C.$  Lab.  i35.  Le  tigri  .1  honi.i  ser- 
penti hanno  più  d umanità  adirati,  che  non  hanno  le  k-raimnc.Uivrf. 
Pist.6.  Bacco.Iddio  del  vino  ec.  ,  siede  allamente  in  sulle  caria  me- 
nato dagl' incapestrati  tigri.  Satinar,.  Arcai.  eKl.  2.  L  cerco  un  ti- 
gre umiliar  piangendo.  Beni.  Ori.  1.  1.  20.  Da  far»  innamorare  un 
tigre  ,  un  sasso: Morg.s *  7^-Noo  for  tanto  crude!  mai  ttgw  Imam. 
Fine.  Maiil.  rim.  32.  Sicché  ogni  tigre  renderebbe  "inauo. 
1  —  *   E  fig.   nell'  uso.  Persona  fiera  e  crudele.   (O)   (Ne) 

3  —  *  Dicesi  Tigre  giallo  Un  nicchio  ,  univalve  macchiato  a  guisa 
della  pelle  di  tiare.   Lai.  *on«M  nobihs.  (A)  « 

TlGBè.  •  (Geog.)  Regno  dell'  Abissinia.  -  Fiume  .della  Nuova  Gra- 
nata. (G)  \     . 

Tigretto,  'iWt-to.cS'/n.  dim.  di  Tigre.  Pi  colo  «rSre.-,Tigrino,  sin, 
Se°uer.lncr.  1.  ,4.  5.  La  ligie,  tanto  eff.rrata  ec.  ,  e  nondimeno  s, 
smaniantc  ancor  ella  de'suoi  tigretti,  che  una   volta  fu  veduta  ec.(A) 

Tigri.  *  (Geog.)  Sm.  Lat.  Tigri*,  fiume  dell'  Asia  che  si  unisce  a- 
l'  Eufrate.—  Antico  fumé  del   Peloponneso.  („G)  (Mit) 

3  _  *  (Mit)  Nome  di  uno  decani  di  Alteone.  (In  celi.  gali,  tagar 
corso.)  (Mit)  _  ,    m.      „        ,r 

Tifiamo  ,-  Ti-grì-nt»  Sm.  dim.  di  Tigre.  Lo  stesso,  che  Tigretto  F. 
Salvin.Op.Cacc.  Allorché  là  per  le  foreste  I  latranti  tignili  di  uà- 
scosto  Diruban  cacciatori.  (A)        „,.".„'"«.•         ,     ,  1,    „,.! 

TiGRio  *  Ti-gri-o.  JV,  pr.  m.  Lai.  Tignus.  (V.  Tigre.  In  celi.  gali. 
Zaìr  discare,  piatte,  dibàttere:  ^«r  dcsukao  ,  volontà  ,  pia- 

r^a£tàS2%~'»  che}  Tigre,  le  propriamente  II  maschio 
Sa  Sfc  Br.  5,  53.  Quaado  U  Ugro  vede  Ur8U  pecchi  U 
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sua  immagine  j  crede  egli  sia  il  suo  figliuolo.  »  Salv.  Opp.  Cuce. 
Il  non  vedersi  così  facilmente  il  ligio  ,  perchè  fugge  alla  vista  dei 
cacciatori  e  sparisce,  la  tigre  si  ha  dato  luogo  alla  favola,  che  tra 
loro  non  ci  siano  maschi.  (A)         , 

TicnoNE  ,  *  Ti-gró-nc.  Srn.  accr.  di  Tigre.  Adi:  Op.  Plut.  Compar- 
ve in  quella  foresta,  e  chi  sa  donde  ?  un  tigrone  bello  si  ,  ma  vec- 
chio e  cadente  ,  cui  fu  agevolissimo  pigliale.  (G.   V.)     » 

Tigrotto  ,  Ti-gròt  to.  Srn.  acci:  di  Tigretto.  Salvi,, .Op. Cuce.  A  corsa 
rugge  {la  tigre)  quando  vedrà  1  cacciatori  ;  e  quella  segue  i  lig  otti, 
B  nel  suo  cuor  dolente  nelle  reti  addirittura  dà.  (A) 

Tiguasi  "(Geog.)  Ti-gu-à  si.  Pop. indiani  nel  Settentrione  del  Messico{G) 

Tigiirisi:  *  (Geog.)  Ti-gu-ri-ni.  Antichi  popoli  delle  G alile  ,  ritirali 
netl'  Elvezia.  (G) 

Ticurioj  Ti-gù-ri-o.  [Srn.  F.  A.  V.  e  di'}  Tugurio,  FU.  SS.  Pad. 
1.  6g.  Quando  stava  in  quel  tigurio  .ovvero  capannttU. 

Tigurno.  ■  (Geog.)  Ti-gùr-no.  Lat.  Tiguruiim.  Città  antica  capitate 
de'  Tigurini.  (Mit) 

TlLACHlo.*  (Fisiol.)  Ti-làchio.  Sm.  F.G.  Borsa  formala  dalle  mem- 
brane del  feto  all'orificio  delle  parli  naturali  prima  del  parlo.  (V. 
Ttiacio.)  (Aq) 

Tilacide.  *  (Zool.)  Ti-là-ci-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  thylacis.*  (  V.  Tia- 
vio)  Nome  proposto  da  diliger,  in  luogo  di  quello  di  Perameles 
dato  da  Geojfroy  ad  un  genere  di  mammiferi  marsupiali  della  Nuova 
Olanda  ,  provveduti  di  piccoli  sacchi  o  borse  ventrali.   (Aq) 

Tilacino.  *  (Zool.)  Ti-la-ci-no.  Sm.-  F.  G.  Lat.  thylacinus.  (V.  Ti- 
lacio.)  Genere  di  mammiferi  ,  proposto  da  Teminck  col  didelphis 
cynocephalus  ,  e  così  denominati  dalle  borse  più  piccole  che  non 
sono  negli  altri  della  stessa  famiiflia.  (Aq) 

TlLAClo.  *,(Bot.)  Ti-làci-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  thylacium.  (  Da  thylax 
sacco.)  albero  della  Cochiuchina  che  forma  un  genere  stabilito  da 
Loureiro  nella  polian.dria  monoginia  ,  e  così  denominalo  dal  suo  ca- 
lice a  forma  di  borsa  o  sacco,  h  nome  dato  dagli  antichi  al  papa- 
vero coltivalo,  desw-.to  dalla  figura  del  suo  frullo  a  foggia  di  sac- 
chetto. fAq) 

Tilaciti.  ;  (Zool.)  Ti-la-cì-ti.  Sm.  F.  G.  Lat.  tbylaciti.  (V.  Ttia- 
cio.) Genere  d'insetti  dell'  ordine  de'coleoUeri  ,  e  della  famiglia 
de'  rinoceri,  così  denominali  dalla  forma  di  succo  che  presentano^Aq) 

Tilacitide.  *  (Bot.)  Ti-la-ci-ti-de.  Sf  F.  G.  Lai.  thylacitis.  (V.  Tt- 
iacio.) Nome  applicalo-  ad  un  genere  di  piante  della  famiglia  delle 
genzianee  ,  e  della  .peniandria  monoginin  di  Linneo  ,  fondato  da 
Rer.eaulme  colla  Gentiana  acaulis  di  Linneo  ,  la  quale  presenta  le 
antere  fra  loro  congiunte  «  la  corolla  fatta  a  guisa  di  sacchetto. (Aq) 

Tilatei.   *  (Geog.)  Ti-la-tè-i.  Antichi  popoli  della    Tracia.  (Mit) 

Tila vento.»*  (Geog.)  Ti-la,-vén-to-Lo  slesso  che  Tagliamento  ,   F.  (G) 

Tilrurco.  *  (Geog.)  Til-bùr-go.  Città  d'  Olanda  nel  Brabanle  setten- 
trionale. (G)  , 

Tilemabno  ,"  Ti-Ie-iji.àn-no.iV.  pr.  m.  Lai.  Tilemannus.  (  Dal  ted.  thal 
munii  uomo  della  valle,  ovvero  da  toll  maini  uomo  furioso-,  arrab- 
biato.) (B) 

TiLi-osio.  .*  (Mit.)  Til-fò-si-o.  Soprannome  od  Epiteto  di  Apollo  ,  dal 
morite   Tifoso  o  Tilfusa,  m  Beozia  ,  dove  aveva  un  tempio.  (Mit) 

Tili.  ,*  (Chir.)  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  davi.  (  Da  tylos  callo.)  Durezze 
non  naturali  d'  alcuna  parte  molle  ,  od  Escrescenze,  dare  dell'  epi- 
dermide o  culicula  ,  più  o  meno  targhe  ,  or«  dolenti  ed  ora  no  , 
prodotte  da  una  lunga  e  replicala  pressione.  (Aq) 

Tiue.  *  (Bot.)  Ti-li-e.  Sr.pl.  F.  G.  Lat.  tilia.  (Da  lite  corpuscoli 
che  nuotar  veggonsi  nell'aria  o  ne' raggi  del  sole  introdotti  per  un 
buco  in  uua  camera  oscura  :  o  quisquilie  eh'*  volano  da  un  tacerò 
panno  sbattuto.)  Genere,  di  piante,  tipo  d'  una  famiglia  dello  stesso 
nome  ,  e  della  poliandria  monoginia  di  Linneo ,  così  denominate 
dall'  avere  il  loro  fruito  provveduto  di  brattee  che  lo  aj ulano  a 
votare,  e  ad  essere  sostenuto  ne  li' aria  dal  vailo  a  guisa  delle  quis- 
quilie. (Aq) 

Tille.  *  (Geog-)  Fiume  di  Francia  nella  .Costa  d'  Oro.  (G) 

TiLf.iso.  *  (Mit.)  Til-li-no.  Dio  adorato  da'  Bresciani.  (Mit) 

Tillo.  *  (Zool.)  Sm.  F.G.  Lat.  tillus.  (Da  lilla  io  vellico)  Genere 
d'i  insetti  della  printu.  sezione  dell'  ordine  de'  coleotteri  ,  e  delta  fa- 
mìglia de'  leredilei  ,  stabilito  da  Olivier  con  una  specie  descritta  da 
Linneo  col  nome  di  Crysoioela  elongata.  Sano  così  denominali  dal 
titillare  della  loro  pelle.  Hanno  la  maggior  parte  delle  antenne  in 
forma  di  sega  ,  ed  in  cui  i  tarsi  osservali  sotto  le  due  facce  ,  hanno 
tre  articoli  apparenlisstmi.  (Aq)  (N) 

Tilluta.  *  (Geog.)  Til-lù-ta.   Città  dell'  Indostan  inglese.  (G) 

Tilma.  *  (Chir.)  Sf.  F.G. Lat.  tilma.  (Da  tillo  io  straccio.)  Ftlaccica, 
per  le  ferite.  (Aq)  , 

Tiuo.*  (Geog.)  Isola  drdla   Turchia  asiatica  ;  oggi  Piscopi  ,    F.  (G) 

Tilode.  '  (Zool.)  Ti-lò-de.  Srn.F.G.  Lat.  tylodes.  (V.  Ttli.)  Genere 
d'insetti  coleotteri,  stabilito  da  ,Schoeuherr  a  scapilo  de' liiwceri  , 
e  così  denominati  dalla  callosità  che  presentano.  (Aq) 

Tilodepo,  *  (Zool.)  Ti-lò-de-10.  Sm.  F.  G.  Lat,  tyloderos.  (Da  tylos 
callo  ,  trderos  pelle.)  jGenere  d'  insetti,,  stabilito  da  Schoenherr  col 
Curculio  chrysops  di  Herbst  ,  il  quale  fra  gli  altri  caratteri  pre- 
senta una  .catlcs'la  sopra  la  pelle  del  collo.   (Aq) 

3jlodina.  •  (Zool.)  Ti-lo-di-na,,  Sf  F.  O.  Lat.  lyjodina.  (V.  Tili.) 
Genere  di  conchiglie  p  malacozooan.  stabilito  da  Rafìnesqus  ,  de- 
sumendo tal  nome  .dalla,  callosilfi  delle  punte  che  presenta  la  loro 
piccola  conchiglia.  (Aq) 

Tilofora.  *  (Bot.)  Ti-lò  fo  ra.  Sf.  F.  G.  Lai.  tylophora.  (  Da  tylos 
callo,  e  phero  ÌQ  poito.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  apo- 
cinee,  e.  della  pentaiidria  monoginia  di  Linneo  ;  così  denominate 
dalla  membrana  callosa  portala  dall'antera,  e  fors' anche  dalla, 
corona  staminifera  composta  di  cinque  fogliolii te  callose.  (Aq) 

Tiloma.  *  (Med.)  Tt-lo-jua.  iS'isi  y*  @i  J>°  sliSi0  tue  f  Josij  F,  Gr» 
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T.LOMO.VZrol.) Tl-lo-mo.^m. V.G.Lai.  tylomus.  (V.  Tilì.)  Genere  d'in- 
setti,  proposto  da  SchomherT  a  scapilo  de  ri  noe  eri,  il  cui  nome  e  de- 
sunto dalla  callosità  che  presentano  le  specie  che  lo  compongono.(Aq) 

TitopfE  ,  *  Ti-ló-ne.  ZV.  pr.  m.  Lat.  Tilon.  (Dall'ebr,  ihehma  morrno- 
r.izione,  da  /un  mormorare.)  (B)  i \      ; 

Tilopodi.  *  (Zool.)  Ti-lòpo-di.  Sai.  pi.  V.  G.  Lat.  tylopola.  (Da 
tylos  callo,  e  pus  ,  podos  piede.)  Nome  d'una  divisione  d'  Una  fa- 
miglia de'  mammiferi  ruminanti  ,  la  quale  comprende  i  cammelli  ed 
i  lama  ,  proposta  da  llliger ,  e  così  denominati  dalla  prominenza 
callosa  del  loro  piede.  (Aq)  ( 

Xilosi.  *  (Med.)  Ti  Io-si.  Sf.  A'.  G.  lat.  tylogis.  Gr.  riAaiws.  (  V. 
Tili.)  Specie  di  tracoma,  in  cui  le  pustitle  migliori  dell'  interna  faccia 
delle  palpebre  da  principio  sono  piene  d' icore,  ma  poi  screpolandosi 
divengono  i  loro,  matgi"i  duri  e  callosi,  e  dum  ,  aspra  ed  ineguale 
anche  buona  parte  della  slessa  congiuntiva.  —  ,  Tiloma  ,  sin.  (Aq) 

1  —  *  Così  chiamasi  in  generale  Qualunque  dura  escrescenza  nel 
corpo  ,  ma  particolarmente  tu  supeijicie  delta  pelle  indurila  per 
targa  fatica  nella  palma  della  mano  e  nella  pianta  del  piede  ,  e 
quella  tunica  pallida  e  dura  che  insensibile  formasi  in  un' ulcere. (Aq) 

Tilostoma.  "  (13ot.)  Ti-lò-sto-ina.  Sf.  F.&,  Lai.  tylostoma.  (Da  tylos 
callo  ,  e  storna  bocca.)  Genere  di  piante  d'Ila  famiglia  de' funghi 
e  della  sezione  delle  licoperdiacee  ,  proposto  da  Psrsoon  col  nome 
di  Tulostoma  ,  ed  a  cui  Sprengel  non  seguendo  la  pronuncia  era- 
tmiaca  od  antica  dà  il  nome  di  Tylostoma.  Sono  così  denominali 
dalla  bocca  od  orificio  calloso  del  loro  peridio.  (Aq) 

Tilsit.*  (Gcog.)  Città  d'gli  Stati  Pruss.  nella  Prussia  Orientale .(G) 

Tw.  *  (Gcog.)  Città  e  fiume  dello  Russia  europea.  (G) 

Timaci.  *  (Gcog.)  Ti  ma-ci.  Antichi  popoli  che  abitavano  sulle  sponde 
del  Timacì.  (Mit) 

Timaco.  *  (Gcog.)  Ti-ma-co.  Antico  fiume  della  Mesia,che  mette  foce 
nel  Danubio.  (Mit) 

STiaiADiMo  ,  "  Ti-mà-di-mo.  N.  pr.  m.  Lat.  Timadimus.  (Dal  gr.  Urne 
riverenza  ,  onore  ,  ossequio  ,  e  demios  o  sia  dirnos  timore.)  (B) 

Timagene  ,  *  Ti-ma-gè-ne.  N.  pr.m.  Lai.  Timagenes.  (Dal  gr.  lime  ono- 
re, e  genos  generazione  :  Generazione  onorata.)  —  Storico  greco  del 
tempo  degli  ultimi  Tolomei,  che  scrisse  la  storia  d'Augusto,  d'Ales- 
sandro e  de'  siivi  successori,  delle  Gallie  ec. — Retore  e  storico 
di  Mileto  che  scrisse  la  storia  di  Eraclea  ec.  —  Generale  greco  uc- 
ciso alla  battaglia  di  Cheronea.  (B)  (Mit) 

Timagora  ,  *  Ti'mà-go-ia.JV.  pr.  ni.  Lat.  Timagoras.  (Dal  gr.  tinte  ono- 
re, ed  agora  ,  foro  .■  Onorato  nel  foro.)  —  Ambasciadore  ateniese  ad 
Artaserse  ,  infedele  alla  patria.  (B)  (Mit) 

Tihallo.  *  (Zoól.)  Ti-màl  lo.  Sm.f.  G.  Lat.  thymallus.  (Da  thymos 
timo  ,  e  allos  altro.)  Specie  di  pesce    del  genere  salmone  ,    e  della 
divisione   degli  addominali',    la    cui  carne  bianca    e  dolcissima  ha 
.  ...talvolta  un  odore  grato  di  timo  e  di  mele.   (Aq) 

Timalo.  *  (Zool.)  Ti-ma-lo.  Sm.  V.  G.  Lat.  thymalus.  (Da  thymos 
limo.)  Genere  d'insetti  dell'  ordine  de'  coleotteri  ,  e  della  famiglia 
de'  cla'iicoriu  ,  stabilito  da  Fabricio  a  scapito  delle  sil/ie  di  Linneo 
e  specialmente  con  quelle  che  si  trovano  sopra  il  timo.  (Aq) 
'  Timana.  *  (Geog.)  Ti-mà-na.  Città  della  Columbia.  (G) 
*»■*  Timakdra,  *  Ti-màn-dra.  N.  pr.  f.  Lai.  Timandra. —  Figlia  di  Leda, 
moglie  di  Echemo  ed  avola  di  Evandro.  —  Donna  di  Tessaglia  , 
che  i  mitologi  dicono  trasformala  in  isparyiera.  —  Cortigiana  amica 
di  Alcibiade  ,  fra  le  braccia  della  q nule  fu  ucciso.  (B)  (Mit) 

Timandro  ,  *  Ti-màn  dro.  ZV.  pr.  m.  Lat.  Timander.  (  Dal  gr.  lime 
onore,  ed  aner ,  andros  uomo:  Uomo  d'onore.)  (B) 

Timabbi.  *  (Geog.)  Ti-màn-ni.  Regno  della  Guinea  superiore.  (G) 

Ti.mante  ,  *  Ti-màn-te  ,  Timanto.  N-  pi:  m.  Lat.  Timantes.  (Dal  gr. 
lime  onore,  ed  anthos  fiore  :  Fior  di  onore.)  —  Atleta  eh'  ebbe  una 
statua  in  Olimpia.  —  Pillole  greco  emulo  di  Parrasio.  —  Pittore 
nativo  di  Sicione  del  tempo  di  Arato.  (B)  (Mit) 

TivAvno  (  •  Ti-màn-to.  N.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Timanle  ,  V.  (B) 

Tjkaiìatb  ,  *  Ti-ma-rà-te,  Timarete.  N.  pr.  f  (Dal  gr.  lime  onore,  ed 
ai  eie  virtù,  ovvero  da  thymai.es  placido.) —  Una  delle  tre  vecchie 
che  presedevano  all'  oracolo  di  Giove  in  Dodona. —  J'iglia  del  pit- 
tale elicone  ,  e  pittrice  ancor  essa.  (Mit) 

Timafco,  *  Ti-màr-co.  N.  pr.  m.  Lat.  Timarcus.  (Da  lime  onore,  ed 
archos  principe:  Principe  dell'onore.)  — Filosofò  d'  Alessandria. — 
Retore  accusalo  da  Eschine.  —  Tiranno  di  Mileo.—  Re  di  Salami- 
na.  (B)  (Mit) 

Timai'.bte  ,  *  Ti-ma-rè-te.  N.pr.f.  Lo  stesso,  che  Timarate,  V.  Lai. 
Timarete.  (B) 

Timam  ita.  *  (Milit.)  Ti-mn-ri-ò-ta.  Àdd.  e  sm.  Il  cavaliere  turco  che 
era  investilo  del  limato.  (Gr) 

Tjmauo.  *  (Milit.)  Ti-ma-ro.  Sm.  Chiamatasi  con  questo  nome  nella 
.milizia  turca  Quella  possessione  o  tendila  eh'  eia  assegnala  dalla 
'  Porla  a'  suoi  sudditi  nelle  province  ,  con  obbligo  di  servizio  perso- 
nale in  guerra.  Queste  rendile  che  ricordano  fra  noi  i.  feudi  e  lei 
commende ,  fruii/ivano  in/ino  a  rgooo  aspri  al  cavaliere  che. n'era  in- 
vestilo. DI onlecùcc. La  milizia  propria  è  stipendiata  parte  dalla  Porta, 
e  parte  da  timari.  ...  11  timaro  e  un  assegnamento  d'  entrata  sopra 
celti  ter ri  ni  per  Io  più  acquistati  in  guerra,  e  che  hanno  qualche 
rapporto  alle  colonie  romane  ,  si  feudi  e  alle  commende.  (Gr)  (N) 

TiMAsiONE  ,  *  Ti-ma-si-ó-ne.  JV.  pr.  ni.  (  Dal  gr.  titnesios  venerabile  , 
che  viert  Va  lime  onore.)  —  Uno  de' capi  de'  diecimila  greci  ricon- 
dotti da  Senofonte.  (Mit) 

Timasiteo,  *  Ti-iv>a-M-tc-o.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  timesios  venerabile,  e 
Theos  Dio  :  Venerabile  al,  par  di  un  Dio.)  —  Principe  di  Lipari  , 
amico  de'  Romani.  (Mit) 

T'mavo.  *  (Grog.)    Ti-mà-vo.  Lat.  Timavus.  Fiume   dell'  llljria.  (G) 

Timavo.  *  (Bot.)  «Sm.  Specie  di  pianticella  ,  forse  pari  al  Dittamo,  o 
al  Timo.  Ricc.t.  Fior.  61.  Per  colai  generazione  di  feriti  è  ottimo 
il  sugo  di  limavo  ben  imilo  al  grasso  di  porco  ,  e   ce.  (G.    V.) 
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Tuie  A  tw.  (Mus.)  Tira-Làl-lo.  [Sm.  Strumento  di  rame  della  figura  di 
seimglobo,  coperto  di  pelle,  che  si  percuote  con  due  corti  bastonci- 
ni. Sono  usali  dalla  cavalleria  ;  altrimenti  Timpano  ,  Nacchera  o 
Crotalo]—,  Tahallo,  Ataballo,  sm.  (In  pers.  tasmbel  iympamim  par- 
vuni  :  in  ar.  tabi  tympanum  militare.)  Red.  A  nvot.  Ditir.§2.  Le  nac- 
chere sonoallresi  due  strumenti  di  rame  ili  foggia  di  due  grand» 
pentole  vestite  di  cuojo  ,  e  por  di  sopra  nel  largo  della  bocca  co- 
perte con  pelle  da  tamburo,  e  si  suonano  con  due  bacchetti;  batten- 
do con  esse  vicendevolmente  a  tempo  or  sopra  L'uno,  or  sopra  l'altro 
di  questi  strumenti,  detti  poi  tabalh,  e  presentemente  tirabulli.»M>/i- 
tecucc.Si  dà  all'armi  col  cannone,  col  fuoco  o  col  suono  di  timbaP 
li.  (Gì)  Fug.rim.  ni.  Crotali,  tambur,  nacchere  e  timballi. (G.  V.) 

2  —  »  Nome  dato  ancora  ad  uno  degli  strumenti  di  percossa  più  an- 
tichi ,  di  cui  si  fa  menzione  nella,  Genesi  ,  e  che  altri  chiamano 
Tamburino.  (L)  \ 

3  _  •  Dicen  Timballo  africano,  Una  specie  di  tamburo  formalo  di  un 
tronco  d' albero  scavalo  ,  e  caperlo  soltanto  di  pelle  nella  parte  1  ti- 
finole; si  strascina  pendente  dal  collo  fra  le  gambe  del  sonatore,  si 
percuote  con  un  legno,  ed  il  suono  viene  accompagnato  da  urli.  (L) 

Timbe.  *  (Gcog.)   Fiume  della  Cafreria  propria.  (G) 

Timbo.  *  (Geog.)  Tiembo.    Città  della  Senegambia.  (G) 

Timbra.  (Bot.)  [Sost.  com.   P.   G.   Genete  di  piante  a  fiori  monope- 
tali ,  della  didinamia  gimnospermia,  famiglia  delle  labiale:  così  dette 
o  dal  loro  odore  ,  o  dalla  città  di  Timbra    nella   Troade    dove  na- 
scono.} —  ,  Timbro  ,  sin.  Lat.  thymbra.   Gr.  Svp.£px.  Riceit.  Fior.  , 
3y.  Quello  (epitimo)  che  comunemente  già  si  usava  ,  era  l'epitun-.- 
bra,  per  nascere  egli  sopra  la,  timbra,  tenuta  già  per  il  timbro.»  (Il 
Focabol.  alla  voce  Epitimbra  legge  :   tenuta  già  per  il  timo.)  E  1:11: 
]1  vero  (epitimo)  si  conosce  dalle  foglie  piccole  del  timo  ,    le  quali   , 
sono  portato  insieme  con  1'  epitimo  ,  come  si  portano  ancora  quelle  j- 
drl  timbra  e  della  tigna  mica.  (B) 

Timbra.  *  (Ge.og.)  Antica  città  dell'  Asia  Minore  nella  Troade.  — 
Piccola  città  della  Lidia.  (Mit) 

Timb.reo,*  Tim-brè-o.  N.  pr.  m.  (Da  Timbra,  nome  di  città.  In  gr. 
tymberes  sepolto.  )  —  Capitano  troja.no  ucciso  da  Ulisse.  —  Altre* 
guerriero  trojn.no  che  uccise  Osiride.— Uno  defigli  di  Loocaonte  (Mit) 

2  '__  *  (Mit.)  Soprannome  od  Epiteto  di  Aprilo  perche  avea  un  lem- 
pio  a  Timbra  o  nel  suo  territorio,  presso  il  quale  il  fiumicello  Tim- 
bro o  Tmbrio  sboccava  nello  Scamandro.  (Mit)  Dani.  Purg.  »  2. 
Vedea  Timbreo  ,  vedea  Pallade  e  Marte.  (N)  j  I 

Timbri.  *  JV.  pr.  f.  (V.  Tifntreo.)  —  Donna  amala  da  Giove  ,  che 
la,  rese  madre  di  Pane.   (Mit) 

Timbbio  ,  *  Tim-b.i-o.  IV.  pr.  m.  (V.  Timbreo.)—  Amico  di  Darda- 
na  ,  dal  cui  nome  questi  denominò  la  città  di   Timbra.   (Mit) 

2  _  *  (Geog.)  Thymbrium.  Antica  città  dell'  Asia  nella  Frigni.  (Mit) 

Timbro.  (Bot.)  [Sm.   Lo  stesso  che]  Timbra  ,   r.  ,,     j-  ti 

Timbro.  *  JV.  pr.  m.  (V.    Timbreo.)  —  Figlio  di  Danao  e  fratello  di  }; 
[.arida,  ucciso  da,  Pallaiue.  (Mit)  ,dO  '  " 

Timbrone  ,  *  Tim-bió-ne.  N.  pr.  m.   Lat.  Timbro.  (V.   Timbreo.)  (B)  t  ■', 

TiMBBCTAfso,  *  Tim-bu-ctà,-no.  Add.  pi:  m.  Di  Timbuctù.  (G) 

Timbuctd.  *  (Geog.)  Tira  bu-ctù  ,  Tenibuctù  ,  Tombuctu.  Citta  del- 
l'interno dell'  Africa  nella  pigrizia,  sul  Niger.  (G) 

Timea,*  Ti-mè-a.  JV.  pv-  f.  La*/ Tiraaea.  (Dal  gr.  lime  onore.)  —Fi- 
glia di  Polinice.  — Moglie  di  Agide,  sedotta  da  Alcibiade.(r\)(U\i) 

Timele.   *     (Arche.)  Ti-me-Ie.  Sm,    F.    G.   Lai.   tbymcle.   Gr.  hvpzKt,. 
(Da  thyo  10  sacrifico.)  Luogo  alio  cinque  piedi  negli  antichi   teatri 
innanzi  alla  scena,  e  dietro  all'  orchestra  ,  ove  ciano  eretti  gli  alla-  t 
ri  ad  Apollo  ed  a  Bacco  ,    numi  tutelari  del  teatro.   Ivi  si  colloca-  %  » 
vano  i  musicanti  che  cantavano  gli  inni  e  canzoni  in,  onore  di  quei 
numi.   (Aq)  ....  ,  , 

Timelea.  (Bot.)  Ti-me-le-a.  [Sf.  V.  G.  Specie  di  piante  del  genere 
dafne  ,  distinte  da  foglie  strette  come  quelle  del  timo,  ed  oleose  co- 
me quelle  dell'  olivo  ;  somiglia  alla  camelea  od  olivo  nano.  Da  essa, 
raccoglisi  quel  celebre  seme  medicinale  ,  che  chiamasi  Grano  gni- 
dio. Lat.  daphue  thymaelea  Lin.  ]  (Da  tymos  timo,  ed  elea  oliva.  ) 
Ricca. Fior.  47.  Il  mezz.jreon  degli  Arabi,  o  la  timelea  colla  came- 
lea (che  ancora  sotto  il  nome  di  mezzcreon  si  comprende),  sono  ag- 
gi amenduz  conosciute.  »  Pasta.  Diz.  Le  bacche,  la  corteccia ir  le 
foglie   della  timelea  pui  gano  violentemente  le  sierosità  biliose-  (IN) 

Timelee.  *  (Bot.)  Time-lè-e.  Add.  e  sf.pl.  Nome  di  una  famiglia  di 
piante,  la  quale  ha  per  tipo  la  timelea;   altrimenti  Dafnoidi.  (Aq) 

Timelici.  *  (Arche.)  Ti  mé-li-ci.  Add.  in.  pi.  Nome    che    davasi  agi'  g> 
inni  che  si  cantavano  nei   Timele,  ed  agi'  istrioni  che  quivi  esegui- 
unno  balli  ,  giuochi  ec.  (Mit) 

Timeo,  *  Ti-mè-r>.  N.  pr.  m.  Lat.  Timaeu*.  (V.  Tnnea.)  —  filosofo 
pilagonco  nativo  di  Locri.  —  Retore  o  storico  greco  di  Taurome- 
ne„  _  Sofista  greco  ,  autore  di  un  lessico  platonico.  —  Favorito  di 
Alessandro. —  Ateniese  contemporaneo  di  Alcibiade.  (B)  (Mit) 

Timericota.  *  (Geog.)  Time-ri-ccMa.   Città  dell'  Indottati  malese.  (G)_. 

Timesia  ,  *  Ti-mè-si-a  ,  Timesio.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  timesios  venera- 
bile ,  che  visti  da  lime  onore.)  —  Cittadino  di  Clazomenc  che  de-      , 
dusse  una  colonia  in  Abdtra.  (Mit.) 

Tjmete  ,  *  Ti-mè-te.  JV.  pr.  in.  Lat-  Timetis.  (  In  gr.  luneles,  aestima- 
tov  litium,vel  honorum  censor  :  timetos  honoratus.)— Figlio  di  Pria- 
mo. —  Trojano  ucciso  da  Turno.—  Re  d'Alene,  ultimo  discendente 
di.   Teseo.  (B)  (Mit)  .  _      A      ,      A 

Timiama.  *  (Bot.)  Ti-mi-à-ma.  Sm.V.  G.  Lat.  thymiama.  Gr.  ùv/u*- 
p.«.  (Da  thymiao  io  profumo.)  Scorza  dell'albero  che  somministra 
l'olibano  od  incenso  di  prima  qualità,  il  quale  altro  non  e  che  una 
resina  che  distilla  da  un  albero  d'Arabia  dello  da' botanici  BoswcJ- 
lia  serrata,  da  Plinio  Arbor  thnrifera,  e  da  Virgilio  Thurea  virgo.(Aq) 

2  _  iCosì  dicesi  anche  11]  Profumo  [fatto  col  detto,  incenso,  e  più  ge- 
neralmente qualunque  profumo.  In  questo  senso  si  adopera  ptu  ci*. 
mummente  in  fona  di  sin.  pi]  Lai.  thymianu.Gr.  5vp.ix(i«..ie$ner, 


>,R 


Ti 


ffiF 


124 


r 


TIMIATKCNIA 


Preci.  Stf.  i3.  Come  a  Dio'  terreno  gli  avea  e  scagnata  vittime  « 
sacrificati  timiami.  E  Cast,  instr.  3.  3o.  ig.  Figurativi  clu'  il  sale 
fosse  dotato  d'intendimento  ce.,  e  che  però  mirandocgli  dall'alto  ce. 
appressarsi  i  turiboli  ,  accendersi  i  timiami  ,  si  fosse  studiato  di  ap 
parare  ec.  Pros.  Fior.  5.  ito.  Cosi  si  profana  l'anima  nostra,  che 
é  il  tempio  sagrosanto  dell'  Altissimo,  e  non  che  il  sacrificarvi  il 
timiama  odoroso  del  cordialissimo  amore,  ec. 

Timiateonia.  *  (Terap.)  Ti-mia-te-cni-a.  Sf.F.  G.  (Da  thymiama  pro- 
fumo ,  e  lechne  arie.)  Arie  di  adoperare  i  profumi  come  mezzo  te- 
rapeutico. Dicesi  anche  Timiatecnica.  (Aq) 

a  — :  *  (Chim.)  Così  chiamasi  ancora  L'arte  dell'aromatario  o  profu- 
miere. (Aq) 

Timiaterio.  *  '  (Filol.)  Ti-miatè  ii-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  thymiaterium. 
(Da  ihymiaa  io  profumo.)  Turibolo  o  fuso,  in  cui  si  brucia  l'in- 
cento  od  altra  cosa  odorifera.  (Aq) 

TiMiATiDE.  *  (Boi.)  Ti-mi-à'ti-de.  SfiVi  G.  Lat.  thymiatis,  (  Da  thy- 
iniao  io  ardo  profumi.)  JStìme  antico  della  potenlilla  quinquefoliu.n, 
desunto  dall'  usarsi  unita  ai  profumi.  (Aq) 

Timioa  ,  *  Tì-mi-ca.  N.pr.f.  Lat.  Timica.  (  Dal  gr.  ihymicos  animo- 
so ,  iracondo.)  (B) 

Timico.  (Anat.)  Ti-tni-co.  Add.  m.  Epiteto  di  ciò  che  appartiene  alla 
glandola  timo.  Lat.  thymicus.  Onde  Arterie  timirhe ,  Vene  timi- 
che  te.  Baldin.   Poe.  Dis.  (A)  (A.  O.) 

2  —       (Bot.)   Che  ha  relazione  al  limo  pianta.  (Aq) 

Timidamente,  Ti-mi-da-nién  te.  Avv.  Con  timidità.  Lat.  timide.  Gr. 
<po|3spì/<.  Pelr.  Vcm.  ili.  Bene  eh'  elio  fosse  audacissimo  ,  con  pochi 
e  timidamente  assalì  Tiberiada.  ■  Filoc.  /j.  53.  Vedendolo  turbato  si 
rr.aravigliò  ,  t  timidamente  così  gli  disse.  Cctr.  leti.  2.  ss s,  Non  la 
richiederei  così  timidamente  ,  come  fo.  -    * 

Timidettamkmte  ,  Ti-mi-det-ta  -mén-te.  Avv.  In  modo  timiJelto.  Libimi. 
Seli-ett.  6.  Berg.  (Min) 

Timidetto,  Ti  mi-de't-to.  Add.  m.  dim.  di  Timido.  Dani.  Purg.3.8i. 
Come  le  pecorelle  cscon  del  chiuso  Ad  una  ,  a  due  ,  a  tre,  e  l'altre 
stanno  Timidette  ,  atterrando  l'occhio  e'I  muso.  A  mei.  23.  Pascolisi 
quivi  tiiuidette  e  mite  ,  E  servan  lor  grassezza  di  tal  forma  ,  Che 
non  curan  del  lupo  le  ferite.  Agn.  Pand.  5g.  Ella  cr»  pure  da  prima 
timidetta  nel  comandare. 

Timidezza  ,  Ti-mi-déz-ia.  iSfì]  ast.  di  Timido.  [  Proclività  al  timore, 
ed  anche  il  Timore  stesso  i  Piccolezza  d'animo;  contrario  di  In- 
trepidezza ,  Audacia  ,  Ardiri. —  ,  Timidità,  «Vi.]  'F.  Timore.)  Lat. 
timidità-.  Gr.  (fojfJos.  Bul.Purg.  25.  ».  Induce  una  similitudine  della 
sua  volontà  e  della  timideZ7a.  E  appresso;  Prima  volea  domandare, 
poi  timide/za  mi  1  iteli' a.  E  altrove:  Qui  diniOEtra  l'autore  letteral- 
mente, che  l'ardite  e  la  timidezza  si  «mostra  nella  fronte,  imperoc- 
ché lo  levare  significa  ardire,  e  lo  calare  paura  ,  e  così  la  vergogna 
e  la  sfacciali  zza.  Car.  leti.  1.  176.  Per  una  certa  sua  rw turai  timi- 
dezza si  risolve  piutlosto  a  patire  ,  che  mostrarsi  importuno. 

2  —  *  (Icon.)  Giovanetto  pallido  e  senza  esperhnza  :  sotto  di  lui 
piegatisi  le  sue  ginocchia  :  ha  delle  ali  ai  piedi  e  per  attributo  una 
lepie.  Aliti  l'ha  indicala  con  un  fanciullo^  che  ha  le  mani  giui.te  e 
porta  sul  capo  una  lepre,  simbolo  della  paura.  Anche  il  daino  viene 
itgtiardalo  siccome  un  Emblema  della  debolezza  e  della  timidità. (Mil) 

TiMimssiMAMENis  ,  Ti-i;ii-dis-si-ma-mén-te.  [Avv]  superi,  di  Timida- 
mente; »  Mach.  Art.  Giuri:  Allora  cotali  soldati  agiscono  timidis- 
simamente ,  e  portano  V  Scompiglio  nelle  (ile.  (G.  V.) 

Timidissimo  ,  Ti-ini-dis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Timido.  Lai.  limi- 
dissimus,  Gr.  (poPffwraros.  Seù.  Ber.'.  Farcii.  7.  26.  L'  audacia  de- 
gli uomini  timidissimi  te. 

Timidità  ,  Ti-hikii-là.  [Sf.  ast.  di  Timido.  Lo  stesso  che]  Timidezza, 
F.  —  ,  Tiraiditade  ,  Timid  tate,  siri.  {F.  Timore.)  Lat.  ttiniditas  , 
timor.  Gr.  Qóèos.  Circ:  Geli.  6  i44-  Trovcrrai  molti,  che  chiama- 
no l'ira  fortezza  ec.  ,  la  timidità  diiigenzia. Batlt.  Conv.  gì.  Io  co- 
nosco chiaramente,  clic  la  timidità  ed  il  poco  animo  suo. non  gli  la- 
ida conoscere  il  vero.fi  181.  La  prima  si  chiama  tortezza,  la  quale 
è  arme  e  freno  a  moderare  l'audaci*  e  la  timidità  nostra  nelle  cose 
che  sono  correzione  della  nostra  vita.  Fir>  Disc.  an.  65.  Te  ne  po- 
llai chiarire  da  te  stesso  per  molti  segni  ,  come  è  una  «insolita  timi- 
dità ,  un  tremar  di  voce  ,  ec.  * 

Timido  ,  Ti-mi-dìi.  Add.  [e  sm.  parlando  di  persona.'}  Che  teme  (iste- 
volmenle  e  per  poca  ,  [Di  p;>co  ani/no  ;  altrimenti  Apprensivo,  Ti- 
moroso ,  Peritoso,  Paventoso.]  Lai.  timidus  ,  p'av ictus  ,  meticolosi!». 
Gr.  (pcgsjjos  ,  ds/Xo's,  à'ro^ftos.  Jlocc.  nov.  8g.3.  Ci  ha  fatte  ne'  corpi 
ililicatc  e  morbide  ,  negli  animi  timide  e  paurose.  Pelr.  cap.  3.  Ti- 
mida ,  ardita  vita  degli  amanti. 

a  —  Oppresso  da  timore,  hnpaurito  ,  [Intimorito  ,  Sbigottì,  Smar- 
rito.] Bocc.  nov.  17.  11  T1O1Ò  la  gentil  giovane  ec.  sótto  TI  becco 
della  proda  della  nave  tutta  timida  star  «ascosa  E  nov.  481  11.  Tutto 
timido  divenuto  ,  e  quasi  non  avendo  pelo  addosso  che  arricciato 
non  fosse.  E  nov.  Si.  i3.  La  giocane  vergognosa  e  timida,  siectfhie 
colpevole  .  non  sapeva  che  si  rispondere.  Amel.So-  lo  non  usata  V]i 
così  fatte  boci  ,  timida  ,  dubitando  di  peggio,  cominciai  a  Imii.'it 
come  il  mobile  giunco  mosso  dalie  soavi  aiire.  Dani:  luf.  17.  121. 
Allor  fu' io  più  timido  allo  scoscio-,  Ptrocch  i' vidi  fuochi,  e  sentii 
pianti. _  Ovid.  Pisi.  o.  La  qual  cosa  poiché  pervertite  a' miti  timidi 
orecchi  ,  il  mio  petto  é  stato  sanza  annua. 
3  —  Che  impone  timore,  Formidabile;  [allagwsh  slessa  che  Pauroso, 
si  dice  e  di  chi  ha  e  di  chi  mette  paura  ;  ma  Timido  in  questo  sen- 
so e  un  arcaismo  da  evitarsi.]  Amet.  7».  Tutto  il  cerchio  ìipieno  di 
popolo  posse/ite',  e  timido  a  tutto  il  mondo. 
Timiosi.  *  (Chir.)  Ti-mi-o-éi.  Sf,  F.  G.  Lai.  thymiosis'.  (Da  tlymèon 
tubercolo,  timo.)  Specie  di  tubercolo  carnoso  deformante  il  corpo  ; 
malattia  endemica  neW  Affiica  col  nome  di  Thao"s,  e  tuli  America 
con  quello  di  Pions  coli' epiteto  indica.  (Aq) 
TiMioTATo.*  (St.Eccl)  Ti-fflv-ò-ta-to.  Stn.f.G.  laf.tiEaiotatos,  (.Sopciì. 


TIMOLEONE 

ili  timios  onorevole.)   Così  intitolavano  1   Dignitarii  di  Santa  Sofia 
i  metropolitani  nelle  loro  lettere.  (Aq) 
Timisciata.  *  (Geog.)  Ti-mi-scu-àUa.  Lago  del  Canada.  (G) 
Timisioaiia.  *  (Gcoi;.)  Ti-mi-si-oiWa.  Lo  stesso  che  Tcmcsvarre, /^.(G<) 
Timite.  *  (Chir.)  Ti-mi-tc.  Sf.  f.   G.   Lo  slesso  che  Tiniitid. -,F.{Aq) 
Timitide.  *  (Chir.)  Ti-m'iti-de.  Sf.  F.  G.   fcaMhynjitis,   (Da  thymos 

timo.)  Infiammazione  della  gianduia  limo.  — ,  Timite  ,  sin.  (Aq) 
Timito,  *  Ti-mi-tc.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  tinulos  onoralo,  ovvero  da  lime- 
tes  estimatore,  censore.) —  Poeta  greco  contemporaneo  di  0//è<>.(iYlit) 
Timo.*  (Bot.)  Sin.  F.  G.  Lai.  thymus.  Genere  di  piatile  della  didinamia 
giiiwjspermin  ,  e  delia  famiglia  delle  labiale  ,  le  quali  trassero  tot 
nome  dall'uso  che  ne  facevano  gli  antichi  prima  della  posteriore  in- 
venzione dell'  incenso,  bruciandone  ne  sacrifica  affinchè  spandessero 
un  odor  soave  ,  allo  a  superare  e  togliere  quello  ingrato  delle  vitti- 
me che  immolavansi.  (Aq) 

*  —  [Dicesi  Timo  comune  o  Timo  assolutamente  o  altrimenti  Pis- 
polino ,  Sei  mollino,  Un  piccolo  méttilo  poco  allo  ,  che  ha  eli  steli 
diritti  ,  molto  ramosi  ,  a  cespuglio  ;  le  foglie  opposte  ,  ptccwlaie  , 
ovttte  ,  arricciale  indietro,  di  Un  venie  alquanto  bianco  ;  i  fiori 
bianchi  ,  a  spighe  verticellate  ,  terminanti.  Fiorisce  dalla  prima- 
vera all'  autunno  ,  ed  è  indigena  nei  monti  della  Spagna,  ]  Lat. 
thymus  ,  thymu-m  ,  [  thyraus  vulgaris  Lin.]  Gr.  S^ok.  (  Il  ihjmon 
de' Greci  ed  il  ihymus  de"  Latini  provengono  dal  celi.  gali,  twin  ch« 
vale  il  medesimo.  Altri  dal  gr.  thyo  io  accendo  degli  odori  ,  0  da 
thjrmos  animo,  perchè  giova  ne' deliquii.)  Cr.  6.  ag.  1.  Il  limo  è 
un'  erba  molto  odorifera  ,  il  cui  fiore  è  epitimo  appellato,  ed  è  que- 
sto fiore  medicinale,  perocch' egli  ha  virtù  di  purgar  la  malinconia 
e  la  flemma  ,  e  perù  vale  contr'alla  quartana  ,  e  l'altre  malinconi- 
che infermità.  Faler.Mass.  Il  quale  è  ornato  e  fiorito  di  fior  di  ti- 
mo. Ricett.Fior.  6g.  Il  timo  ,  secondo  Dioscoridc,  è  pianta  sernien- 
tosa  ;  fa  le  foglie  piccole,  strette,  appuntate  e  folle. 

3  — *  Dicesi  Timo  serpillo,  altrimenti  Sermolino  salvatici),  Un  ar- 
buscello  comunissimo  ne'  nostri  climi  ove  cresce  su  i  margini  de' boschi 
e  nelle  colline  eSpcsle  al  sole  :  ha  anch'  esso  odore  piacevole  ,  sapore 
aromatico  ed  alquanto  amaro,  onde  appare  tonico  ed  eccitante. (0)(N) 
a  —  (Anat.)  Corpo  glanduloso  ,  o  Gianduia  conglomerala  ,  situata 
nel  davanti  alla  parte  superiore  della  cavità  del  p'ètlo  immediatamente 
sotto  io  slertio.  E  visibile  ne'  primi  periodi  delta  vila  ,  poi  dispare, 
ma  non  in  tulli  gl'individui  ,  e  le  sue  funzioni  sono  per  anco  i- 
potetiche  ,  come  pure  l'  origine  del  suo  nome.  Lat.  thymus.  Gr.^ìpu. 
Cocvh.  Lez.  La  gianduia  timo  spesse  volte  è  sì  scemata,  che  si  cerca 
in  vano  dai  dissettori.  (B) 
3  —  (Chir.)  Specie  di  porro  assai  grosso  ,  rosso  e  bianchiccio ,  che 

assomigliasi  alla  testa  dei  timo.  (Aq)     • 
Timoane.  *  (Gcog.)  Ti-mo-à-ne.  Isola  del  mare  della  China.  (G) 
Timocari  ,*  Ti-mò-ca-ri.iV.fir./w.  Lai,  Timocharis.  (Dal  gr.  lime  onore, 

e  charis  grazia.)  (B) 
Timocabide  ,  *  Ti-mo-cà-ri-dc.  N.  pr.  m:  Lai.  Tiraochawdes.  (V.   Ti- 

mocari.~)  (B)  « 

Timochi.  *  (Geog.)  Ti-mo-cbi.  Isola  del  mare  del  Giappone.  (G) 
Timoclea  ,  *  Timo-clè-a.  N.pr.f.  Lat.  Timoclea.  (Dal  gr.  lime  ono- 
re ,  e  cleos  gloria.)  —  Dama  lebana  ragguardevole  per  coraggio  e 
virtù  ,  ammirala  e  protetta  da  Alessandro  neW  espugnazione  di  Te- 
be. (B)  (Mit) 
Timocleo  ,*  Ti-mo-c!è-o..ZV./>r.  m.  Lat.  Timocletis.  (V.  Timoclea.)  (B) 
Timoclete  ,  *  Ti-mo-clé-te.  J\'.  pr.  m.  (  Dal   gr.  lime  enore  ,  e  cielo* 
chiamato  :  Chiamato  agli  onori.)  —  Poeta  drammatico  ateniese.  — 
Altro  poeta  diammaiico  greco  ,  di  cui  s'  ignora  la  patria. —  Statua- 
rio ateniese.  (Mit)  .      - 
Timoclida  ,*  Ti  rnsS-cli-da..iV.  pr.m.Lat.  Timoclidas.  (V.  Timocleo.)^) 
TiMocr.ATE  ,  *  Ti-mò-cra-te.  N.  pr.  m.  Lat.  Timocrates.'  (  Dal  gr.  lime 
onore,  e  craleo  io  comando.) —  Filosofo  greco  di  auslericsimi  coslumL 

—  Generale  di  Dirmigi,  che  sposi)  la  moglie  dì  Dione  esiltato.(B)(hliÌ) 
Timocrazia.  «  (Filol.)  Ti-mo-cra-zì-a.  Sf.  F.   G.  Lai.  timocratia.  (Da 

lime  censo,  estimo,  entratale  cralo-s  governo.)  Forma  digoverno, 
in  cui  i  soli  possidenti  d' un  censo  od'  durala  determinata  dalla 
legge  possono  godere  un  q/Jicio  nello  stato.  (Aq)     • 

Ti.uocREOne  ,  *  Ti-mo-crc-ó-iic  ,  Timocreonte-  N.  pr.  m.  Lat.  Timo- 
creon.  (Dal.gr.  lime  onore,  e  creon  re.)  —  Adita  e  poeta  comico 
di  Modi,  celebre  per  ghioUornia  e  mordacità.  (Mit)  • 

T  imocreonte  ,  *  Ti-mo-cre-óu-te.  N.  pr.  in.  Lo  slesso  che  Timocrco- 
ne  ,   F.  Lat.  Ti*-noci-eco.  (B) 

Timodemo  ,  *  Ti-mo-dé-mo,  N.pr.m.  Lai.  Timodemus.  (  Dal  gr.  lime 
onore  ,  e  denvns  popolo  :  Onore  del  popolo.)  —  Corintio  ,  padre  di 
Timoleone  e   Timnfure.  (B)  (Mit) 

Tisofane,  *  Ti-niò-fa-ne.  N.  pr.  m.  Lat.  Timophanes.  (  Dal  gr.  lime 
onore  ,  e  phane  splendore  :  Uomo  ,  in  cui  splende  I'  onore.)  —  Ti- 
ranno di  Corinto  ,  fratello  di  Timoleone. —  Cittadino  di  HLldene  , 
divenuto  celebre  per  le  sue  ricchezze.  (B)  (Mit) 

Timomlla.  *  (Bot.)  Tivmo-fil-la.  eV/:  F.  G.  Lat:  tliymophylla.  (Da 
thymos  timo  ,  e  pbyllcn  foglia.  )  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  siiiauleree,  e  della  sin^enesia  poligamia  eguale  di  Linneo,  sta- 
bilito da  Lagasca  ,  e  così  denominalo  dalle  foglie  di  tinto  che  pre- 
senta la  specie  che' lo  compone  ,  cioè  la  Tiiyinopliylla  salifera,  ar- 
busto indigeno  della  NuCva  Spagna.  (Aq) 

Ti.vok..  *  (Geog.)  Ti-mòk.  Lai.  Timacus.  L'iume  e  città  della  Turchia 
europea  nella  Servici.  fG) 

Timolao  ,  *  Ti-mo-Ià-o.  Òì-pr.  m.  Lai.  Timolaus.  (Dal  gr.  lime  onore, 
e  laos   popola  :   Gnor  dei  popolo.)  —  Sparlano  amico  di  Filapemene. 

—  Figlio  di  Zenopio.  —  Generale  d'Alessandro  ,  ucciso  dà'  Teba- 
ni.  (B)'(Mit) 

Timoleone,  •  Ti-mo-le  ó-ne  ,  Timoleonte.  N.  pr.  m.  Lai.  Timoleon. 
(  Dal  gr.  thymos  animo,  e  leòn  leone:  Di  animo  leonino.  Altri  da 
Urne  ouore ,  e  leon  Icone)—  Cittadino  (li  Corinto  ,  figlio  di  Tirivi- 


tlemo  e  Demarista  ,    prode  capitano    e  virtuoso  cittadino,    che  odiò 
la  tirannide  a  segno  di  acconsentire  all'  uccisione  del  J'mlello  Timo- 
fune  quando  voleva  usurparla.  (B)  (Mit) 
Timolfonte,  *  Ti-mo-le  ónte.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Timoleone  ,  V. 

(  V.   Timoleone.)  (B) 
Timolocia.  (Filol.)    Ti-mo-lo-gi-a.  [Sf.  afèresi  di  Etimologia.]  F.  A. 
V    %dl  Ehmologia.   Lai.  etymologia  \  verbi  notatio.   Gr.  ÌTvp.o\o- 
yia.  Fior.  hai.  D.  Isidoro  Dell'  ottavo  libro  della  timologia. 
Timonaco  ,  •  Ti-mò-na-co.   N.  pr.  in.  (Dal  gr.  time  onore,  ed  anacheo 
io  spargo;  ovvero  da  lime  onore,  e  da  anax  re:  Chi  onora  il  re.) — 
Pittóre  di  Bisanzio,  contemporaneo  di  Mario  e,  Siila.  (Mit) 
Timone,  *  T  i-móne.  JSI .  pr.  in.   Lai.  Timon.  (Da  limon  pari,   presente 
alt.  di  limao  io  onoro.)  — Ateniese  divenuto  famoso  per  la  sua  mi- 
santropia. —  Poeta  e  filosofò  greco  figlio  di  Timarco,  cognominato 
Il  Cichipe.  —  Celebre  atleta  di  Elide.   (B)  (Mit) 
Timone.   (Mario.)  [Sin.   Costruzione  dileguarne  della  forma  pressoché 
di  un  solido  prismatico  triangolare  troncato,  la  quale  serve  a  dirigere 
l'  andare  dilla  nave,  rendendu/a  atta  a  resistere  alla  forza  del  vento 
nelle  vele  ,  od  alle  agitazioni  del  mare  ,    tendenti  a  rimuoverla  dal 
suo  cammino.  Altrimenti  Governo  ,  Governale  ,  Clavo.  —  ,  Timo  , 
Temone,  sin.]  Lat.  gtibernaculum  ,  clavns  navis.    Gr.   irr,hà\iov.   (  In 
«ureo  dumeti  vale  il  medesimo.  In  c*lf.  gaM.  tamhan  tronco,  pedale, 
ceppo.)  Frane.  Sacch  Op.   div.  gì.  Timone  è  quello  che  serve  sic- 
rbe  la  nave  non  percuota  ,  né  vada  in  luogo  pericoloso.   Bocc.ncv. 
4?.  5.  Fece  vela  ,  e  gittò  via  i  remi  e  il  timone.  E  Fa.   Dani  120. 
Alle  quali  cose  qual  fine  serbi  il  giudicio  d' Iddio,  coloro  iHeggiono, 
che  il  limone  governano  di  questa  nave.  Danl.Puig.3o.  6.  Qual  limon 
gira  per  venire  a  porto.»  (Neil1  es.  del  Bocc.  Vii.  Dani,  è  in  senso 
allegorico.)  (N) 

«  ~~  *  jD/c"'  Cappa  del  timone.  V.  Cappa  ,  §.  10  ,  3.  (N) 
.  3  ~~*  P'cesi  Giuoco  del  timone  e  vale  Maio,  Azione  di  esso;   on- 
de dicesi  che  II  timone  ha  poco  giuoco  ,  quando    non  può    andare 
alla  banda.  (A)  .  7  r 

4  —  Per  metaf  Guirla.  Alani.  Gir.  8.54.  Morir  vogl'  io,  poiché 
peututojio  quella  Che  fu  del   viver  mio  timone  e  stella. 

5  —  *  Onde  Porsi  al  timone  ,fig.  =  Fatisi  a  guidate  come  capo 
una  cosa.  Giamp.  Majjf.  Fit.  S.  Malach.  cap.  11.  Estinta  poi  Ma- 
urizio, «  pose  co»  pari  sfacciatezza  al  timone  un  altro  pure  di  quella 
dannabile  razza.  (P.  V.) 

—  (Ar.Mes.)  Quel  legno  del  carro,  o  simili,,  al  quale  s'appiccati  le 
bestie  che  e  hanno  a  tirate. Lai.  temo.  Gr.  pmds,  (\  .Timone,  sm,  f.  1 .) 

a     J'8'  Dal  fl0SS°  d'   9"e)  medesimo  carro  due  brevissimi  timoni 
bi  ficchino.  Bnt.Pwg.  3s.  1.  Lo  timone  di  questo  carro  è   la  croce 
di  Cristo,  la  quale  egli  portò  nel  suo  corpo  ;  sicché  ben  Bensa  l'au- 
tore ,    che  ogh  tirasse  col  suo  collo  Io  (imene.  E  appresso  :   E  rosi 
tiro  lo  timone  ,  che  tira  tutto  lo  carro.  »  (  /„  questi    es.  del  Bua 
e  In  senso  allegorico.  )  (N) 
Timoneggiare  ,    Ti-mo-neg  già-re.   Alt.  e  n.  „ss.  Regolare    il  cammin 
della  nave  col  timone  ,    Condur  bene  il  limone.   Algar.  Saes.   Ti 
raon.ggiar  s.  la  sua  navicella,  che  non  dia  in  iscoglio.    (A) 
2  Tfercmet"f'    GGV«rnare.    Reggere,   Indirizzare.  Machia».   Disc, 
li  fior,  hono  certo  che  in  poco  tempo  ,  mediante  1'  autorità    di  Vo- 
stra bantita     che  limon.  ggerehbe  tulio,  che  questo  stato  presente    si 
.      convertirebbe  in  modo  ec.  (Min) 
T.momco.  •  (Med.)  Ti-n.ò-ni-cc,   Add.  m.  Epiteto  di  morbo  che  fa  a- 
•ornra  ««uhm    consorzio  ;   così  detto    dal  nome  di   Timone  il 
misantropo.  (O) 

Timomde,"  T,-„ .ò-iH-de._2V.A»r.».£ai.TimoniJe«.(V.T|-«o#ieN.  pr.m  )(B) 
Timoniera.  (Mann.)  Ti-mo-niè-ra.  Sf.  Il  posto  de' timonieri ,  cioè  un 
certo  spazio  sul  cassero  ,  vicino  all'albero  d,  mezzana  ed  alia  ruota 
del  timone  :  iv,  e  collocata  la  chiesohi  ,  o  abitacolo,  con  le  bussole 
e  tampona  che  tu  esso  rinchiudonsi.  Deano  alcuni  Timoniera  anche 
In  losca.  (S) 
Timo», ere.  (Maria)  Ti  mo-niè-re.  [Add.  e  sm.]  Colui  che  governa  il 
timone.  -,  Timoniero,  Temonie.e,  Temomero,  Timonata,  sin.  CF 
tt  ''vi  laL  f'be'nat(,r-  C»-.  iwfrptfn,,.  Menz.  sai.  E  die  di 
cavaher  I  insegna  A  un  mascalzone  ,  a  un  timonier  «li  barca. 

n7POin  i'Tr/em  'AS\  Ba'L  Unm'  Lelt  P'  7°-  Slcde  P«re  al  ma- 
neggio dell  animo  ed  al  governo  d.  gli  affetti  timoniera,  la  sapienzo.(N) 
Z  V Mar'-5  T.-«.o-n,è.ro.  Add.  e  sm.  Lo  stesso  Uè  W 
n  tre  ,  r.  (S) Bari.  As  pan.  t.  /»&,  ,.5.  5.  Postosi  egli  medesimo 
al  governo  d..  le  navi  fece  il  timoniero^  il  piloto.  (P) 
Timoniero.  (Zool.)  Add.  m.  Aggiunto  delle  penne  degli  uccelli  che 
ialinamente  son  dette  anche  Remici   (A)  «"-««"  ,  cne 

T'Z!c„',(ArChr)  7'-™0-™-0'  S,n'    Lal'   tira°ni™-   A»«e    dato,  da 

Jirl  J Hesswdra>  doP".la  Quaglia  d'ozio,  per  rilirarvisi  e  <ug. 
gue  ogni  umano  consorzio,  imitaiuìo    Timone.  (Mit)  J    ° 

to  V'S'rl.1^0^--''  iAUd-  E  Sm'   ^   'ti  Timoniere.] 
T,„™    •*    .*'     ^  ?\e  ml  b,S0Sna  «canibiar  timonista. 
!*"'       ^°g-)  §°*«  dell'  Arcipelago  della  Sonda.(G) 

7^°,;  T"3'-0-  Add'  m'  M  °«»««  co.c,enza\('he  temo  Iddio 
Lai.  timorati..    pus     religiosus.  Gr.  **«/$*.  Lb.   Op.  rf.V  Uomin 

«£Lw..  •  Tfme&'-i  Vr°rat0'  Di°  l  g^rHa  dal  Pe/ca,°- 
V^^  /.    n       nl  Add-    m-  ac,'r    di    Timorato,    frane 

Tito*        -T?'  ^■rT,,m°Ia,0?  E«''   "a  timoratone.   (G.   V.) 

1imo«e      T.-mó-re.  [óm.  D,Splncere  che  w  ^  '  allorché 

U^aTZV'1  maUf»T0-  L' fusione  sembra  eJserìu 
lemo  é 'lirJr  ,  T'ei  *''  akn  S°."n  '"  T"«"?«à,la  Paura,  lo  Spa- 
K'/£r,auVTr°  ,  Sl— •  -'  Tem'imenfo, 
Sii       28alr    •«"•".  Altri  dal  gr.AW.0  dimos  elle  va- 


o  sn  ?anfP  H  !      *  ,C"0re  '  °J.d%««^  d'avere  la  cosa  desiderata  , 
e  sol iZ  n^'   Ve'e  'V"53  °dia,a-  Petr-  caP'  5-  Timor  d  infamia  * 
doLoel,TT\MaeSlrUZZ:  ì-  1°-  3-  "  "mope  è  Pecca,«.  «econ- 
condo  .a8         dlS0ldl"ato  ».  eoe  fugge  d,  fare  quello  che  none,  se-    .* 
condo  la  ragione  ,  da  fuggire.  ^        VI 

2  Ì^Jftl*  Sentjlm'n,°  dl  ^^qi.io  che  gli  uomini  onesti  hanno  per  Le      ,       ., 
leggi  divine  ed  umane.  (G.)    (O)  Cavale.  Ali.  Annsi.    ,,-.  Ma-m- 
ricavano  lo  nome  d,  Cristo  con  uno  santo  timore  di  r,vcre.n,a^V>J?* 

7r,nF,lCeSl     ,""°r  jgl'afc  '  U  se»li™»to  rispettose  del  JbAio  verso'   '  " 
//  padre,  prodotto  da  amore  e  da  stima.  (O) 
4  —  *  Dtcesi  Timor  panico.  V.  Panico  add.  (G.  V.) 

Dan,        Vr   A7re:   A!riIl,im0i;e  verso  di  alcuno  =  Temerlo.    Ce*. 

Iddó     n\ÌLl4:  P'         V11  ^(Ga/»a«eo)  nullo  timore  ebbe  verso- 
iddio  ,  nulla  riverenza  li  rendè.  (N) 

J  ~**r,Cl°l  "«lDa,e  LP9ry*<a?K=  %  temere.  V.  Dare  timore.(A) 
7  —    Col  v.   Stare  :  Stare  in  timore  =  Temere.  /'.Stare  in  timore.(A)  - 

timore    (A)"      *"*"  '       "erC  '"  iimore=  l'^nonre.  F.  Tenere 1  iu,   v 

9  7ì"  CAlV'    •Ved01'e  :    Vedir    limo,e  =   Temere.  Adr.    Op.  PlutÀ 
Lgn  vedeva  timore  ove  non  aveasi  a  temere,  e  ec.  (G    V) 

ÌO,Zl  )  f  Qud  d','n0  deUo  SPÌnt0  San">>  Pel  ?««'«   >■  anima  si 

unì  il  a.    otiti  fi   f*/m   fnH*m   ..^/   ..:__•      j_/i  '    •      ' 


f 
& 


..-  '   >   \ ■■—   "...^   uytmu  vanto,  nei  anale    ., 

umilia,  onde  non  cadere  nel  vizio  dell,,  presunzione.   In  questo  sen-fi 

fit.SS.Paei 


r    ■ 


,     ■    .  -"*•  ••■    ""-"   yuatu   ueuti   presunzione.    In 

so  dices,  Timo,  e  di  Dio,  Timore  del  Signore  e  simili.]  V„. 
».  ài.  Dopo  il  timore,  sentiamo  nel  cuore  sicurtà  e  gaudio 

1  —  D.cesi  in  senso  teologico  Timor  liliale,  quando  il  Crisliw.  \l 
non  accosta  a  Dio  ,  colpito  dall'  orror  della  colpa  ,  ed  eccitato** 
dalla  riverenza  della  maestà  divina,  (fi.  F.) 

3   -   *  Dicesi  Timor  iniziale  ,   quando  il   Cristiano    si  unisce  a 
JJio  per  motivo  della  colpa  e  della  pena.  (fi.  F.) 
.;4//~  [°/c™'  T'mor  servile.  La  perturbazione  d' animo  cagionata; 
dal!  apprension  della  pena  che  seco  porta    l'infrazione  dette  hg^i 
divine  od  umane.]    Pass.  So.   Questo  dolore  debbia   procedere  e   na- 
scere non  da  servii  timore  di  tormento    o  di  pena  ,  ma  dall'  amore 
della  canladc  che  s  ha  a  Dio. 
1 1  _ -*(Mit.)  /  Greci  ed  i  Romani  fecero  una  divinità  del  Timore. Esiodo"  '' 
lo  dice  figlio  di Marte  e  di  Fenere  ;  Gherone,  figlio  della  iVo.,e.(Mit)    #, 
,~,      }         ''  Uo""a  irrequieta     che    si  guarda  indietro  ,     con  untv  .>>?■ 
lesta  di  cervo  sul  cap,,  ed  una   vesta  di  color  cangiante  ;  ha  le  ale 
ai  piedi  ed  una  Uq  re  per  attributo  :   alcuni  le  danno  anche  le  orec- 
chie di  questo  Umido  quadrupede.   (Mit) 

Timore  diffi  da  Timidezza.  Il  Timore  ,  esprimendo  i.na=  nozione 
di  semplice  sensazione,  diff.  da  Timidezza  a,c..i  l'uso  suole  accor- 
dare la  sigmfacazwne  di  Affettiva  abitudine.  La  Timidezza  o  Timi- 
dita  consiste,  dice  ,1  Romani,  in  una  certa  depres-ione  dello  spinto  , 
che  presenta  gli  oggetti  come  facili  a  nuocere  ,  per  cu.  esso  imane 
sospeso  e  dolente. 

T.woaiA.  •  (Mit.)  Timòri-a.  Dea  particolarmente   adorata  da'  Luce, 
demoni.  (Mit) 

T.moria.*  (Arche,  e  Leg.)  Ti-mo-rì-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  timoria.  (Da 
lime  onore,  venerazione,  e  horao  io  vedo.  Altri  crede  che  or  a  sia 
una  paragóge  )  Così,  secondo  Aulo  Gtltio,  chiamava  si  la  pena  che 
imponevan  dogi,  antichi  a  colui  che  avesse  mancato  di  rispetto  verta 
un  personaggio  autorevole  onde  non  torture  a  questo  ,  omettendo 
il  castigo,  l  onore  dovutogli  ,  ed  attirargli  il  deprezzo.  (Aq) 
I  morosamente  ,  Ti-mo-ro-sa-mén-te.  Aw.  Con  timore.  —  ,  Teraoro- 
samente,  Tementemente,  ,/«.  lai.  pavide.  Gr.  Qofrpm.  Fit.Cr,\t. 
U.  Vergognosamente  e  timorosamente  si  riveste,  come  fosse  un  no- 
nio ec.  Galal.3o.  Timorosamente  mostrano  di  dire  loro  openioni  so- 
pra qualsisia  proposta.  r 
Timohosità  ,  Ti-mo-ro-si-tà.  Sf  au.  di  Timoroso,  Timidezza.  Tesaur. 

ril.  Mor.   14.  5,  Berg.  (Min) 
Timoroso  ,  Ti-moró-so.^/.   [m    Che  ha  timore  ,]  Timido.  —,  Temo- 
renle  ,  Temoroso,  sin.  Esp.  Pai.  iVos/.Qoesto  pubblicano  si  penti» 
molto  peccatore,  e  però  egli  stava  tutto  Umoroso. 
2—  [Che    teme  Dio,]    Timorato.  Mor.  S.   Greg.   1.  6.  Quell'uomo  ìN, 
era  semplice    ed.r.tlo,    e    timoroso    d'Iddio.   Maestruzz.  2.  4,.  Se, 
egli  e  uomo  tale     che  s.  creda  che  sia   timoroso  ec.  ,  posso  credere 
che  sia  assoluta.  Esp.  Pai.    Nost.  Fae  il  cuore  umile  e   timoro-o. 
5   -  Che  porta  timore  ;  atto  stesso  modo  che  dicesi  ,n  questo  medesimo 
senso-  Pauroso.   Fr.   Giord.  38.    Quella    de!  peccatore    è  «là  lunea  , 
ed  e  grave  e  malagevole  e  timorosa.   (V) 
TiMORtxcio.  T.-mo-rùc-cie.  [Sm.}  dim.  di  Timore.    Lai.  parvo,  timor. 
t*r.  p.i«.pot  pfa.Segiier.Crist.  inslr.  3.   m.    ,4.  Ne  pure  alle  volte, 
per  tiniorncci    minori  ancora    di  questi  ,    „0n    si  vergognano  alcuni* 
di   mettere  il  Signore  dentro  una  stilla. 
TimoSsalmo.  "  (Farm.)  Ti-mos-sàl-Wo.  Sm.  oomp.   F.  G.   Lai.  thymo- 
aalmus.  (Da  thjnos  timo,  oxos  aceto,  e  halme  salsedine.)  PreLra- 
zione  in  cui  entravano  il  timo  ,  f  aceto  ed  il  sale.  (Aq) 
Smossene  ,' T.-mòs-se-ne.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  ttmao  io  onoro,  e  .*  no, 
ospite  •  Chi  onora  gli  ospiti.)  —  Governatori    di  Sidone.  —  Gene- 
rale degli   Achei.  (Mit) 
Timoteo    •  Ti-mò-te-o  ,  Tenti mo  ,  Deotimo  ,  Teniamo.  Ar.  pr.m.  Lat. 
limotheus.   (Dal  gr.  lime  onore,  e   Theos  Iddio  :   Onor  di   Dio  ) — 
Generale  ateniese  ,  figlio  di  Canone,  discepolo  ed  amico  d'Isocrate, 
l"<o  degli  ultimi  grandi  capitani  ateniesi.—   Poeta  e  musico  Celebre 
di  Allieto  ,  che  aggiunse  alcune  corde    alla  lira  e  divenne  favorito 
di  Archelao  re  di  Macedonia.  —   Celebre  sonatore    di  flauto  ,    «j*e 
Alessandro    volle  sempre  con  sé.   -  Statuario    greco.    —   Nome  di 
dodici  generali  di  Antioco  Epifhne  ,  vinti  da   Giuda  Macabeo.  — 
Discepolo  e  compagno    di  S.   Paolo  ,  primo  vescovo    di  Efeso  ,    e 
marine    sotto  JServa.  —  Re  di  Eraclea  nel  Ponto.  (B)  (Ma) 
Timotsani.   «  (St.  Eccl.)  Ti-mo-ti-à-m.  Eretici  del  quinto  secolo,  par- 
tigiani di  Timoteo  Eluìv,  patriarca  d  Alessand,  hi  ,  il  quale  ave-i, 
sostenuto  l' errore  degli  Eutichians  o  t/onosofiti,  (BftVl 
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TJMPANAGOS 


Timmhagos    *  CGeog.)  Tim-pa-nà-gos.  Lago  del  Menico.  (G) 

T.r^ECCUHr.  (Mus.)  T.m-pa-neg-g.i-rciV,  ass.  Sonare  il  timpano. 
Frod.   Trad.  Boiard.  pag.  i35.  lierg., (Min) 

ViuMm  (Ar.  Mes.)  Tim-pa-ncllo.  Sm.  T.  degli  slampalori.Quel 
telaio  che  s'incastra  nel  timpano.  (A)  ,.         '   '  A        ,  ,,„ 

Timpahbtto.  (Mus.)  Tim-pa-nél-to.  Sm.  d,m.  di  Timpano.  Jtccad.tr. 
Cotta.  Mess.W.3.  pag.atf.  I  viva  e  te  acclamazioni  andarono  alle 
stelle,  aggiunto  ajle  grida  del  |»opolo  tulio  il  frastuono  de  lorotim- 
n.,„cUi  ,  de'  loro  flauti  ,  e  de'  loro  nicchi  marini.  (A)  (V) 

Ti*pania.  •  (Arche.)  T.m-pà-ni-u.  SfiJT.  G.Lat.  thympania.  (Da 
lympanen  tìmpano.  )  Sorta  di  cappello  a  foggia  di  timpano  un 
tempo  usalo  dal  lei  sesso  Costantini  pollicino    e    dalle    antiche  Spa- 

Tf™o.(A*qÌAnatO  Tim-pà-ni-co.  Add.' m  Del  timpano  Mtemnte 
al  timpano.  Onde  Membrana  timpanica  difesi  quella  che,  divide  la 
parte   interna  dall' esterna  dell'  orecchio,  .trivelli.   Ber*.   [V) 

2  -  *  Arteria  timpanica  :  JSoine  dato  da  thaussier  ali  arteria  udì 
Uva  esuma.—  Corda  timpanica:  JSorne  dato  dallo  stesso  aia  cor- 
da del  timpano.  (A.  O.)  .   f 

T.mpan.fobme.  '  (St.Nat)  Tim-pa..nl-fór-me.^^.com.r0»V.  M  fi,- 

Tr^^^t^^Tun-pà-ni-de.  Sf.  V.  G,  Lai  -ympanis  (  V. 
Timpaaia.)  Genere  dipia.Oe  della  famiglia  de  §»***>«*  '' ° 
da  Tode,  ed  adottato  d,.i  Fi  US  ;  sono  cosi  denominale  dalla  U'io 
forma  di  timpano.  (Aq)  '  « 

Iwinn,  •(MuS.)T.ni-pa-ni:sta.  ^A/.  e  SoS<,W.^*«  o  do- 
f,fl«nce  di  timpano.  —  ,  Timpanotnba  ,  5iH.(,Aq) 

iSSwi  (Mus.)  Timpa-ni-stri-a.  ^rf.  e  */.  /W«n«  c/ie  «lana 

a~o   fc«JL   £.p%,  d7m6.  ».  ,84-  Salmeggiavano,  in  mezzo 

ali.    gLanelte  timpanist'ne,  ec.  Per  le  giovante  timpanista,  s  in- 

«Ll«^™«  si  fortememe  arala  cfce  W«fl«Wa  , 
WeC  ^ono  L/te  «  9aeMa  A/  tamburo  ;  altrimenti  Idropisia 
SjVpMi  ventosa.-,  Timpanitide  ,  sui.  Lai.  <Wg£;  Jj  ; 
rv^irni.  Lib.  cur.  malaU.V  anice  ,  rompendo  i  fiali,  giova,  a  la 
timpanite  ?>««•  *«,»••  co*.  cfo««.  Si  lamentano  quasi  come  se  pa- 
"  n  1  ".impanilAno,,.  *«r.  3.  ,  5.  Dette  In  una  timpanite ^, 
Ch  è  pò,  cresciuta  allatto  In  una  connrmata  idropisia.»  Pana  Da. 
Timpanite.  In  quésto  male  si  rialza  il  venire  egualmente  pe  ogni 
p arte,  e  percojo  colla  mano  risuona,  per  flato  nnefeiuso «Ito  sto- 
Leo  e  ..«l'intestini  ,  dai  quali,  punzecchiati  colla  punta  del  col- 
X  in  uno'io  £  luo  h,  scappa  J"-,'1  flato,  e  --i^ 
tardamente  ogni  tumore  ,  come  più  e  più  volte  ne  ho  falla  la  prova 

,  -  ^Siifsa.  sono  accumulati  nel  peritoneo  la  Timpanitide 
ci  cesi  addominale  se  negC  intesimi  dicesi  intestinale  o  Fanteria  , 
se  nella  mal,, ce  ,  dicesi  uterina  o  F.sometiia (O)       * 

Timi-isitico.  (M.d.)  Tim-pa-nì-ti-co.[^^.  «.   P/-  Timpanitici  e  lim 

•uni  eh?     Di  timpaniti ;  (eri  m /orsa  di  «n.  paitoiA  rf«  perso,!*,] 

Ì«.  ^SLi fdt7fpanileÌLib,fr    malati.  In  .q«e».    R«i«.   -da 

a, de  si  eonfia  e  risuona  il  ventre  de  timpanitici.   »  K«f.  ntf   Uu. 

Sr5.-pSS  La  Signora  *N.  N è  idropica,  asc.t.ca  e  timpa- 

T«ÌÌ«mM   (Med.)  Tim-pa-ni-ti  de.  [^  io  rf««o  c/ie]  Timpanite    Pj 
X  '  «S-   , ■     *do.  Insinuandosi    questa  flatuosità    nel    concavo  del 
ventre  inferiore  ,  produce  1'  idropisia  timpanitide. 
xentre  ini  i     i     ,  H  <Sm.\  Strunttiito    di    suono    strepitoso, 

XSJ&?  S»S£5    ^ 'ai  una  pelle  secca  ,  fortemente  tirata 

SnfSSeSJBT^  e^Sa^E  cemimr,le  e  timnani  e  di 
pive    »  Livi*.  Cas.48.  Il  medesimo  dee  dirsi  anco.a    della  Bacca 

°  ^'ZnT^aV^^SL    inventa*    dal  P.  XAvte 

4  «^  >Wf.    .  ^S;°j|  ^[T^l^enZ,,  suono  d, 
giore  o^  minor  lunghezza  ai  essi  si  leuua  ,  ; 

VTJ^  Nell'organo  è  una  specie  di  registro  :  iaman^ sanjg 
Spedali;  cascai  ***£%%*  ^TZe^td^aWa, 

a  TmZTsirilenlo   militare,  come  il  tamburo,  e  che  si  suona  a 

^'H^xsri't^ió'^srGa"^:^^.  i  suoni 

aU ^ -^^^-00  un  frequente  tremor  cleU  aria ,  ^  -»« 

SS  rtfÌA  S-aTec.  a^lJC^-i  — 

/?/«/.   *.  "*»''   a^  .^lere  con  qualche  ordine  sopra  il  timpano. 
ChC  V£r™  Membri  a "de    timpano1:   Quella  membrana  che  si  rinviene 
1  ""         Tima  lana -apertura  colla  quale  essa    comunica  ali  e- 

1  _  •  Dicesi  Corda  del  timpano.  V.  Corda  ,  J.  M  ,  a- ^v 
!  I  *  Diesi  Cassa  del  timpano  ,  L'interna  cavita    ossea  le  cut 
7 <n„n  rivestite  d'  una    membrana  mucosa  sottilissima  ,  e    den- 

Zt  qZiTcZ«nSon6  gli  Cini    dell'  u,lùo  da  coita    del 

timpano.  (O)  .  ►  .       • 


TINGOLIMO 

[.  _  (Mccc)  Macchina  in  forma  di  ruota,  per  tirar  sii  acquile  muo- 
ver  pesi.»  lìaldin.  foc.  D,i{.  Timpano  ,  macchina  atta  a  tirare  acqua 
in  alto  ,  e  a  macinare;  si  dice  anche  ruota  ;  e  da' Greci  fu  detto 
Ampheulesin  ,  e  diecsi  anche  Pcritochio.  (N) 

5  _  (Astr.)  Così  dicesi  la  Faccia  dell'  astrolabio,  nella  quale  sono  i 
cerchi  della  sfera  ,  e  che  e  coperta  dalla  rete  ,  in  cui  sono  segnale 

6  —  *(Ar.  Mes.)  Il  mezzule.  Bui.  ìnf.  t8.  ,.  Mai  bo'tl.e  non  fu  sì  fo- 
rata per  perdere  timpano  o  lulla. 

2  "—  Quella  parte  'del  carro]  del  torchio  della  stampa,  [coperta  di 
caria  pecora  ,  sopra  la  quale  stanno,  appuntali  i  fogli  da  imprimersi, 
distesi  su  buoni  feltri  ,  e  serrati  da  un  lelajo  di  lama  di  fono,  detto 

la  Fraschetta.]  ,„■      ,     .  ,.  ...'■,  , 

7  _  (Archi.)  La  parte  più  alla  nel  fondo  defrontespizu,  [cl.ie  risponde 
al  vivo  del  fregio.  Questa  parte  è  triangolare  ,  e  posa  sii  la  cor- 
nice dell'  intavolato  ,  ed  è  ricoperta  da  due  altre  cornici  m  pendio. 
^.  Frontespizio  ,  J.  f.]  (Dal  gr.  tympanon  ohe  sigili  Spa .tamburo.) 

8  —  (Filol.)  Spezie  di  tormento  ,  [  ed  e  quello  in  cui  il  condannalo 
è  battuto  con  verghe  fino  all'ultimo  suo  respiro] 

Timpano-toma.*  (Zool.)  Wpa-nò-lo-ma.  Sm.  V.  G.Lat  tympano- 
toma.  (Da  tympanon  timpano  ,  e  tino  io  stendo)  Genere  di  con- 
chiglie proposto  da  Schumacher,  a  cu  servi  A.  tipo  qualche  cerile: 
sono  così  denominate  dalla  fo, ma  delle  loro  divisioni  o  tagli.  (Aq) 

Timpakotoko.  •  (Zóol.)  Tim-pa-nò-to-no.  Srn^.G.  /.«Mympanotono,. 
(V.  Timpanotoma.  )  tenere  di  conchiglie  proposto  da  Kein  per 
collocar.-,  le  conchiglie  turrtculate  ,  caratterizzate  da  sezioni  o  divi- 
sioni timpani  formi.  (Aq)  ,  ■        . 

Timpahotriba.  *  (Mus.)  Tim-pa-no-tr.-ba.  Add.esm  V.  G.  jAtym- 
panotriba.  (  Da  tympanon  timpano  ,  e  trtbo  io  batto.)  Lo  stesso  che 

IiSjSSf-  Tfm-pe.$-na.  Sfossa.  Conlesa  fra ^^^U 
Par.  tebàlul  digladiari  Inter  se  se.    In  celi     gali,  labaid    baUag ha 
'  conflitto.)  Bellin.Bucch.  E  poiché-  in  s.  obbligante  t.mnellma  Qualche 
botta  o  risposta  fu  trascorsa,  L'Ambra  Re  vjen  per  terzo.  (A) 

Timuch..-  (F  lol.)  T.  mù-chi.  Add.  e  sm.  pi.    f.G.  Lai.  t.much..  (Da 
rdign.tà,  e  ècho  io  ho.)   Titolo  de' se  cento  magnati  che  reggeva- 
no la  repubblica  di  Marsiglia  in  Provenza    fondala  dai  Focesifug. 
giti  dal  giogo  di  Ciro  intorno  all'anno  5j9 inrima  di  «•  £-  (Aq) 

T.multo  ,  •  Ti-mùl-to.  iSm.]  VA.  r.  e  di'  Tumulto.  Viti  SS.  Pad. 
,.  3p.  Ispesse  fiate  sentio  grandi  tinniti  e  strepiti  ,  e  voc  come  d. 
gènte  ,  che  passasse  a'suono  d'arme  e  di  cavalli  rryi-ij 

T.na     (  Ar    Mes  ">  [Sf  Nel  comune  uso  lo  slesso  che  lino  ,    Y .]  (  \  - 

ìiba.  (Ai.Mes.;  \oj.  lmi         .,„„„„„„„;  nulo  co   corno. 
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l'ialiti-     n-"'     -«     '  .  - 

Tino.)  Fr.  GioiV.Pred.S.  Perocché  1  sangue  non  è  unito  co   corpo, 

and    ta  nel  corpo,  come  in  una  tina.oWer.  Colt.  73.  E    sedili  delle 

botti  e  line  sono  ancora  da  potersi  mutare  e  acconciare^  a  suo  modo 

2  -  (Marin.)  Tina  da  catrame:  Quel  vaso  di  legno  nel  quale  si  tiene 

il  entro  me-  (S)  .  .•<-.-,•  ts    ra\ 

T.sa  •  N.  vr.f.  accorc.  di  Caterina  e  di  Cristina,  V.  (B) 
2  _  •  (Gcog.)  Citta  della  Reggenza  di  Tunisi.  (G) 
T.naccio  T.-nàc-cio'.  [Sm.  Sembra  peggiorativo  o  accrescitivo  di  Vl- 
Z,ma  'nell'uso  familiare  prendesi  per]  Tino  idi  non  molla  capaci, 
tèi  Lai  labrum,  vas  vinai  mm.  Gr.  c,Vc<t>opov.  Cr.  4-  44-  7;  .AI'oia 
ottimamente 'sì  Uv'i  ,  e  nell'ultimo  si  risciacqui  con  acqua  calda  bene 
insalata   ed  in  questo  modo  si  curano  ì  tinacci.  .    , 

l£Ì  *  (Mit1  Ind.)  Ti.na-g6.go.  Sm.  Pagoda indtana tdove  tde. 
voti  si  facean  pesare  in  bilance  sospese  a  ver?'\±^Z°na£- 
TinaÌa  Ti-nà-ia.  \Sf.ì  Luo-j,o  o  Stanza  ove  si  tengono  le  lina  òo- 
der  Col  ."  •  L'a-ccomodar  la  tinaja  a  questo  modo  dee  esser  fatto 
da  coloro  che  raccolgono  grandissima  quantità  di  vino.  E  jó.  Le 
tll  °el  le  «n  ine  stanno  Lg.io  più  pulite  e  più >  ~^  X 
volta  di  sopra  ,  che  altramente.  »  Cari.  Svia.  Si  uovo  giunto  alla 

T.nazzo.  *  (Ar.  Mes.)    Ti-nàz  zo.  òm.  accr.  o  pegg.  di  Tino.  f.  di 

*;£  %S$p  Sorta  di]  F^^A^tSBJS: 

11  Bullet  ha  pure  il  bre.t.^ainc/,  nel  medesimo  -riso  )  Cr.  ^J  . 
2  Ma  se  sarà  di  lago  ,  ovvero  di  stagno  ,  che  sia  lotosa  ,  meglio 
aVàMpereq.,el.e  tinche  ]  te  quali     a  modo  di  poixo    s^d,  e ttano  dd 

fan°o  Hern.Orl.  1.  4  49  A  c,u  la  t",a  '  aPC'"  /«  FInnati 
Plmto  •  Chi  fende,  come  linea,  per  la  schiena.  E   2.24.58.  E  Io  pam 

re.  Gr.  d.,  G,r    y. .  S« |  Paolo J-»;^  ^  ,  umlle.  (V) 
TWr^Zool.yT,.So^a:^^.  di  Tinca.  Lo  1-  Ce  T,n- 
Ti^o^cS/^n^u-no.  Sm.  dim>di  Tinca.  Zo  stessa  die 

2  li^P^Xc^e  disse    la  tinca  a'  tincolini:  . jjrf- * jlj* 

sopra  non  c'è  riparo  =rTe  ^^"JgfljJSJ 
se„Sa  r^erfio;  eo1  «fratio  ^f^J^^f^Li  sorta  di  rete  , 
insegnava  ai  figtuiolt  il  modo  à,r,pa,arn^o^'  ^  j, 

in  quella  un  ghiaccio    tondo    copersi    ^  »?  a^se^Lgnato  a 
tempo;  e  lagnandosi  ^^f'^J^dSa  di-sopra  non  C 
darsi  da  questa,  rispose  :  A_  que,.c"       ...„., 
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rima,    Pnwi    E«»m.  76'.  C«ncio»siucuò  nessuno  uccello  ,  salvo  elle 
la  tmea    ai  tinodini  ,   e  senz'  altra  aggiunta  s'  intende  :  No,  abbiam        J^PnHj.   L«J«y  ^  fl  abbia  Ifi  ^^  aggavlgUate)  be. 

di  Ao  oncos    ll'no^i     v        p  aooarentia  tumoris  in  cor- 


AU 


&.%££tà  uTbranco'di  ladri  e  IM«LW«  — 

3,6.  Da  medico  il  vorrei  ,  non  da  tincone. 
T.ndareo,  '  Tin-dà-re-o.  ^«W.  pr.  m.  D.  T.ndaro    (B) 
Tindaresb,  *  Tin-da-ré-se.  Add.  pr.  com.  Di  Tindaii- (Bj 
T»n"i.  •  (Geog.)  Tin-da-ri.  Antica  città  della  ò  tedia.-  della  Col- 

p   Polluce     tt"li  di  Tindavo  e  di  Leda.  (Mit) 
a  LP.(&.7Tindaridi  ,   c/oe  Castore  e  Polluce     atea».  riMo 
-    t{  Fuoco  di  S.  Elmo.   V.  El.no  ,  J.  6-  (Ne)  (N) 

Cucine     e  daorWrV,  paese,  contrada,  I»  pers.  ferito  sono 
KSJ-**  Sparla  f  marito  di  Leda  ,  padre  di  Castore,  Poi- 
luce     Elena  e  Clilennestra.  (B)  (Mil)  ,, 

T.n"     *'(Geog.)   Lai.  Tenos.  Isola  dell'  Arcipelago  greco,  una  delle 

Cicladi;  anticamente  detta  anche  Idrusa  o  Idrussa    (.»,) 
Tigella  ,  Ti  nel  1 ..  l&f.&n.  di  Tina.  Lo  stesso  che  Tintilo  [nel  bri- 
llo signi  Lik.cur.  malati.  Piglia  una  gran  quantità  d,   uve  stati- 
che acerbe,  e  mettile  in  una  lineila  di  kgn0.l16.M0H.  C«  fermilo 
accusato  d'avere  sforzata  una  fanciulla  ,    per  consiglio    della  madie 

T,"™.^(A.ÌDMe:)ST!tu^:^CS.  «  Tinello  *|  ^ 

l£&£  ^„;i-tr.1i^.  «  Tino.  Forlig.Eim.  Un  .ara- 

tcllo  ,  o  un  tinellin  di  vino.  (G.  V.)  ,;„„//„ 

T^ell'sta,  '  T.-nel-li-sta.  >4<tó.  e  *m.   Colui  che  mangia   a  anello. 

Ti2X*fi»*8£  [Jm.]  A«.  ATino.  [  PJecteJo  *»o  ;  y™n 
Tinella.]  »  itfury.  ».  60.  E  posegli  in  ispalla  un  gran  tinello.  (\  ) 
ìranc.Bavb.  *59i8.  Galline  e  capponcelli,  Gielad.ne  m tinelli  (N 

2  _  Luogo  dove  mangiano  i  cortigiani  nelle  corti  ile  principi  ,  e  1 
famigliati  nelle  case  de'  privati  [,  e  più  in  generale,  Mensa,  ™J»-1 
»  (  In  brelt.  »«èì  vai  tenda  ,  padiglione  ,  e  particolarmente  quello  che 
si  forma  in  mezzo  alle  tìers  p«r  vendervi  del  vino  e  de  comestibi- 
I  Lungi,  thane  hall  sala  del  signore:  poiché  thane  era  una  vo  ta 
tìtolo  di  onore  ,  detto  da'  Sassoni/^»  ,  ed  *«»,»«  *™'  ¥**%?. 
In  isnogn.  .me/o  famulorum  coenaculum.)  7W.  ^.  3.</3.  1  suo,  ost.e  , 
tenne  alla  reale  ,  con  apparecchiamento  di  nob.li  vivande,  con  grande 
tinello  di  cavalieri.  Ar.  sat.  3.  La  maggior  cura  ,  che  sul  cor  gli 
calchi ,  È  che  Fiammetta  stia  lontana  ,  e  spesso  Ousi  che  .  ora  dei 

t,n2e'_Ì',ONrfeUFar  tinello  =  Dare  tavola.  V.  Fare  tinello.  Dal.  le- 
pid.  ,6-  Si  fece  una  mattina  di  buon'ora  tinello,  per  istar  fuori  tutto 
il  giorno.  (Min) 
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r 


nulus     Gr.  Bou^e.f.  (V.   Tenlellare.)  caivin.  r,u>.  *«—»  - 
non  ftr  vedere  sfacciatamente    o  più  tosto  ud.re  la  loro  fnnul 

T.No'e(Ar'.  Mes.)  [Sm.  PI.  Tini  m.  ,  Tina  few.  ,  >  "«*«W  ^ 
Z'vatPasod  legname,  [fatto  con  doghe,  cerchi  ed  un  fondo.  Le 
loaheedil l  fondo  sonò  pìr  lo  più  di  guercia  talvolta  pe,o  a 'abete 
elevasi  con  grandi  cerchi  di  legno  o  di  ferro.  In  generale  cosi 
dicefi  Ogni  vaso  di  tal  falla  che  sia  aito  a  contenere  iLquidf  ma 
SS  così  chiamasi  quello)  nel  quale  per  lo  più  P.  si  pigia 
fuvavi Tfare  il  vi™.  {Quando  esso  vaso  e  più  piccolo,  m  Toscana 
l  uva  pei  jare  «  W  dicendo  Tino  il  vaso  più  grande  ;  ma 

r*,,  .  ,%  %    Prorcuri  i  ««selli  del  vino,  e  le  tina  ,  e  gii  a*n  «»"'i 
C  tli      e   nòchi     £  4    S*   *•  Messe  ''uvenel  lin0  '  inconta- 

86  S,0n°rn  nied,  o.  emere  J  convengono    da  coloro  i  quali  sono  prfe 
nenie  co  piedi  pieine  e   si  co         g  strumenti,  a   1  vasi  ,  a  1 

Un?  ^^Ua'Te^^mmiftatvuVsono,  Non  men   cura  convien 
che  aj-lh.^s.esse^^  ^  ^  ^  ^  ^.  fl  ^^^     ! 

2  r%%£??  rv^/ba?^1  Sisir  0r  z*rE 

T,S°  ^rBlI-r'^^  *  Tina;  db**tf  Tinac-  i^ 
T,tB^ nfcSW,  r.  ^-  £  e  *  ]  Tenore.  G.  ^  *  3^.   , 
,  ?S=S  fMameS  S^cSS,    ■  ,-U  egli  tutti 

eesi  per  te  p«t  <«  </ *<?//o  a5  "s?  "„V  Tinello  o  Tinella.-,  Tinozzo, 
nemf.aeldi  bagnarsi  ec^fr^enU  Tuiel^o J™  fi  b  pQnl 

«„.]  Soder.  Colt.  ,ó.  A\cmn  e* vano  dcn(ro         „a  Illeta 

gono  in  una  tinozza.  £  7°-  °'  P™  V  caverai  (  l'acqua  )  la  se,  a 

piena  tmo/za.  .  r.(CC0„;,e  t acqua  innalza-     .. 

L*  *,rtoo/o  ^r  io  p,«  rf.  ^d^Z'  ™n  legata  da  olire  trombe  ^ 
la  da  una  tromba  aspirante,  e  di  aove  vien  iev  .C'f'C 


E  Stare  a  tinello=  Ciani  nelle  corti  alle  mense  comuni    T™£jA* 


T,Szo.(?(^:)Mcs.)  T,-nòZ-z^i».c/i,^i  Tino.  Io  stesso  che  Ti- 
nozza  ,   V.  Romani.  (N) 


M. 


"r/sYl  ÀiteWc  colla  quale  si  tigne;  {e  presso  i pie 
i.)  [Ò/.J  iriaiei  uc   /  imitare  uno- 


teli  altri  cortigiani  e  servidori,   f.  Stare  a  tmello.  (A) 

Tisfba.  *  (FHol.)  Xin-fè-a.  Gesso  di  Tinfea  chiamavano  gli  antichi 
Una  terra  che  senza  essere  siala  calcinata  prendeva  corpo,  col- 
l'  acqua,  come  il  gesso  calcinale.  (Mit)  .      v 

Timwhtb,  •  Tiu-gcn-te.  Pari,  di  Tingere.  La  slesto  cfteTignentc :,r. 
Cocci,.  Bagn.  Indicando  che  l'alito  tingente  e  sparso  e  tramischiato 
radamente  mll'  acqua.  (A)  ., 

Tincemera.  *  (Geog.)  Tii.-gen-tè-ra.  Antica  citta  della  Spagna  nella 
Belica.   (Mit)  ,  ,  ,  _.         e    jr 

Tingere,  Tin-ge-re.  [Alt.  e  ri.  a«.  (inora.  £0  */e<*o  c/ie]  I igncre ,r . 
»  Pozz.  roc.  37 g.  Si  conoscono  circa  cento  ed  una  pianta  da  tin- 
gere. (G.  V.)  , .  .  • 

2  -  E  per  melaf  Frane.  Saceh.  rim.  48.  E  chi    cerca    valore  ,   in 

quel  si  tinge. 

Tingi.  »  (Geog.)  Antico  nome  di  Tangcr  ,   Y.  (<j) 

Tingv.  *  (G«og.)  Tm-gy  .    Gruppo  d  isole  nel  mare  di-Ua  China.  ^) 

Tiniana.  *  iGeog.)  Ti-ni-à-na.    Una  delle  .sole  Mananne    (fi) 

Tisico,  *  Tini-co.  N.pr.  m.  Lai.  Tynicus.  (Dal  celi.  gali.  rioWC  sal- 
vare, liberare.)  (B)  ,,.•■,„• 

Time.  *  (A.  che.)  Ti  ni-e.  Add.  e  sf.  V.  G.  Feste  m  cui  1  pescatori 
offerivano  tonni  a  Mercurio  ,  perchè  allontanasse  dalle  loro  refi  il 
pesce  Riphos  che  le  tagliava.  Chiamasi  più  esattamente  Tmnie. 
(Dal  gr.  tmnos  tonno.)  (Mit)  . 

Timi.  ■  (Geog.)  Ti-ni-i.  Antichi  popoli  dell'  Asia  prima  chiamati 
Sti-imonii  ,  e  da  Erodoto  Traci  d'Asia.  (Mit) 

Timte.*  (Si.  Ant.)  Ti-ni-te.  Nome  od  Epiteto  dato  ai  re  d  bgitto  cne 
avrano  legnalo  in   Tlus.  (Mit) 

TiNtiACORA.  "  (Geog.)  Tin-na-cò-ra.  Isola  del  Grande  Oceano  equino- 
ziale. (Mit) 


_...™/,i/j  fin  loro.,  per  imitare  ima 
tori  è"  Quella  porzion  di  «'?"'. ^    atural^L  bistrot.   Atier- 

la  Ice  T,ut,,ia.]   Frane,  Saceh    no» .   «of    A vea  a ccat ta 
vallacelo  di  quelli  della  tinta  di  Bore  Ogn >««  J1;,^   «f       alhe 
ristette  mani  cavallo,  che  giunse  a    a',  nta,  dov  era  g 

ro»»A.  ^»r.   ,0.   276.  Con  questo  ancora      che      ^r  I      * 

ìe  n:nsi  P^-^Xq^  ^qufg^dnin Batista  8o- 
Sf  cfcufo  di  q-lia  città  ,  il  0>«e  facàva  arte  da  lana  ed  w,a  ,  , 

;  ^^  ^%S  Tintura  nei  rfW.  rf^S-  ^^^ 

satstrss  ?  5K*as ,  ^^ — 

no  «//a  <7M'»W"a  o  alsqrafiWO,,  (A)  Tintillano.  Ctoh» 

Ti  stilano.'  (Ar.  Mes.)  T.nti-la-no.  CA.p;^ -^  ^LjV  ha  perseverato; 
rell.iS.  Il  detto  Bernardo  sempre  di  bene  in  mcgl  0  t    P  ^ 

e  lasciando  la  bottega,  il _  detto ,  Jko,  o  1   ha  «aUa  poi^e  p 


,W 


1 


■•'■ 


* 


e  lasciando  la   DOiiega,  u  uuiu  »-v~tf- .  .   f  ..-■  . 

ims.cuB».      i.«eug.;    x  .ìì-..«-«,.-«.  «-»"*  —   -  'e         V       »  nODi   la  fanno  di  tintilan  ,  e  sono  per  far  bene  1  tatti  1010 

zi   le    iM'tl  Salvestro,  e  oggi   !a  unni  "*  ""  '„     .  Spezie    di   panno  [la  cui 

TiJevelu.'  •  (Geog.)  Tin-ne-vd-li.  Città  dell'  lndostan  malese    (G)    Titillano.  (Ar.  Mes.J '«"jjj*?^.  J  Tii;tiJaSo  ,  ««.  Bocc.  nov.  «K 
Tinnì,  «   (OeÌ0  Trn-ni-e.   ^  .  ^  Lo_  «.«0  che  Tini. =      f     O  fa»  .  tffi^^i  genùli,  ma  di  lana  grossa  fatU 


Tinmo.*  (Arche.)  Tin-ni-o.  óm.  Y.  G.  Lat.  thynnium.  (Da  'Ar'"'os 
tonno.)  Sacrifici»,  in  cui  da'  pescatori  ,  onde  onorare  il  Dio  del 
di  ire  ,  immiUavasi  un  tonno.  (Aq)  '  . 

Tinnito  ,  Tin-ni-to.  Sm,  Lo  stesso  che  Tintinno  ,  V.  Landtn.  lst. 
Pini.  ib.  2.  cap.  3.   Bem.  (Min)  .•  ..'."'. 

Tisso.»  iV.  pr.  m.  (  Dal  selt.   gali,  tinne  severità  ,  ovvero  da  tinn 1  in- 
fermiccio, malescio.)  -thfdtfiafi  di  Fineo  e  di  Cleopatra.  (M.t)        tira  ed  urge  ,  Tint in  sonando  ,  co  fa      Cfl      ^Wfo,-, 
*.— „^n,n>   •c7.o,.li  Tin-nn-à-co-lo.  ^m.  Joj'in  tf  ucceifc  da  rapina.    Twtikwabolo  ,  Tm  tin-narbo-lo.  om.  r     »     y 


TtSMUACOtO. 


Mi 


(Zooi.)  Tinnu-à-co-lo.  ò'ct.  uviu  m  •»••.»»  ~-  .  -t 


/n,M  è  tinta  prima  di  tesserlo.]  —  ,  1  « "    -»«  >  grossa  fatti 

6.  Non  di  tintillani,  né  d'altri  panni  genUb,  ma  di  lana  g 

re.  si  vestis-ero.  •  '■■_..■'•.         /V  t„ „t aliare. ì  Vocabol, 

Tintalo  ,  Tin-til-lo.   J«.  K/WMt»,  Tintinno.  (V .TenWai e.)  r 

nitus.   Gr.  xwSwvkt/os.  tìarts.  rar.    10.  ^H    ^ 


Dt  \ 


è 


i-i  \  '  •  ,.  Ò  Ì^1  <U~<  »  *J 


liut    Ct  VI  Itti 


'A 


-^32Jl<  \^   (>vv>rs 


*1 


jfi      M^uA^ 


i 


i  a 


cS 


TI  IN  TI  IN  IN  ADULO 


Tiiit«nnahnIo4  sin.   Lat.  tiatiiiuuuiiUnn.  Fag.  rim.  Per  me  non  v'è 

campana  o  tiritinnabolo,  S' egli  non  ha  qual  vuol  cera  e  suffragio.(A) 
3  —  *  (Eocl.)   Uno  degli  ornamenti  del  sommo   sacerdote  presso  eli 

Ebrei.  (A)  (Ne)  r  ° 

Tintinnarci^  ,  Tin<tin-nà  bu-lo.  Sm.  V.  L.  Lo  stesso    che  Tintinna- 
bolo,  F.  (A)  Rticc.  Rim.  Tintinnabulo  eccelso  ,  il  cui  .fragore  Chia- 
ma i  ptil ti  a  scolastico  Concilio.  (G.  V.) 
Tintinmamento  ,  Tin-tin-na-men-to.  Sm.  Il  tintinnare  ;  altrimenti  Tin- 
tinno ,  Tintinnio.  Gurz.  Piazz.  563.  /{erg.  (Min) 
Tintinnante,  Tin-tin-nàn-te.  bPart.di  Tintinnare.)  Che  tintinna.  Lai. 
tinti.inans.  Gr.  xuduvfy,.   Eiloc.  6.  3ì8.  Cd' cavalli    tutti,  risonanti 
di  tintinnanti  sonagli  armeggiando  ,    onorevolmente  la    festa   esaltò. 
Amet.  5i.  Quivi  sonati  i  tamburi ,  e  i  rauche  corni,  e  i  tintinnanti 
bacini  in  segno  de'  suoi  trionfi. 
Tintinnare,  Tni-tin-iià-rc.  UV/  ass.  Lo  stesso  de]  Tintinnire,  V. 
Tintinnio,  Tin-lin  ni-o.  [Sm.]  Il  tintinnirei  altrimenti  Tintinno,  fTJn- 
tiiinainrnlo.]  (V.    Tenlellare.)  »  Salvili.    Pros.  Tose.    i.  5j8.  Molti 
dei  moderni  quasi  bau  ridotto  a  legge  d'ottava,  che  si  canta,  il  so- 
netto che  si  legge,  con    comporre  i  quadernari!  a  coppiette  e  disti- 
ci, e  chiudendo  nel  verso  il  sentimento,  p*r  farne  sentire  il  tintinnio 
della  rima  più  svelto  e  più  spiccato.  (B) 
ù  —  *  Tintinnio  d' orecchi  :   Quel  rimbombamento  che  talvolta  si  ode 
dentro    i  orecchio  ;  altrimenti '•  Susuito  ,    Buciuameiilo  ,    Tintinno, 
Tintillo.  Lat.  auriuni  tinniti».    Pasta  Diz.  (O)  (IN) 
3   —  *  (Milit)  Il  risonare  del  pezzo  d 'artiglieria  nell'alto del  tiro.(Gi) 
Tintinnire,  Tin-tin-nì-re.    [N.  ass.  Rimbombare,]  Risonare. —  ,  Tin- 
tinnare, Tenti  Ilare  ,  sin.  Lai.  tintinnare.    Gr.  x.uouvlX,uv.  Ar.  Far.  y. 
19.  Faceario  intorno  l'aria  •tintinnire  D'armonia  dolce  e  dj  concenti 
buoni,  w  Pasta  Diz.  Il  tintinnire  di  gli' orecchi  ,  o  sia  il  risonare  de' 
medesimi  in  foggia  di  un  sonaglio.  (N) 
Tintinno,  Tin-tìn-no.  {Sm.  Il  risuonare,  o  anche  Piccolo]  suono;  [al- 
trimenti Tintinnio.  —  ,  Tinnito,  sin.]  Lai.  tinni tus.  Gr.  pluvia itòt. 
(V.  Tenlellare.)  Dani. Par.  ,4.  ng.  E  come  giga  ed  arpa  in  tempra 
tesa  Di   molte   corde  fan  dolce  tintinno.  Fi/oc.  7.  3o.  L'  una  fronda 
nell'altra  ferendo;  e  di  tutte  dolce  tintinno  rendendo. 
2   —   [  Roinore  in  generale.  ]    Tav.  Rit.    Egli    udirono    un  tintinno  di 

mulino  ,  e  allora  vanno  in  quella  parte. 
Tinto.   Sm.    Tintura-  Lai.  tinctus.   Gr.  faQfi.  Rim.  ani.  P.  N.  Buo- 
na°.   Urb.  [canz.  Ben  mi  credea  ec]  Che  tutte  gioje  di  beliate  ha  vin- 
to, Siccome  grana  avanza  ogni  altro  tinto.»  (L'edtz.  dello  Zane  iy3i 
legge  :  Siccome  g-ana  vince  ec.)  (B) 
Tinto.   *  (Grog.)  Fiume  di  Spagna.  —  Fiume  del  Gualimala.  (G) 
Tinto,  Add.  m.  da  Tignare  [o  Tingere.  Coloralo.]   Lat.  tinctus.   Gr. 

fatQiK.  Pei,-,  canz.  5.  7.  E  tinto  in  rosso  il  mar  di  Salamina. 
2  —  [Z)  cesi Tinto  in  grana  nel  sign.  di  Tignere,§.2.]  Esp.Pat.Nost.  Noi 
siamo  non  solamente1  lavati,  ma  netti,  e  tinti  in  grana.»  (Qui  f:g.)  (N) 
•*  —  (  Dicesi  Tinto  di'  sangue  o  nel  sangue  ,  di  loto  ec.  e  vale  Lor- 
do ,  Asperso  ,  Bruttalo.]  Dani.  Inf.  g.  38.  Ov?  in  un  tempo  vidi 
di  lite  ratto  Tre  furie  infernal  di  sangue  tinte.  Pclr.s0n.2g.  Nell'al- 
trui sangue  già  bagnato  evtinto.  Varch.  Lez.  43o.  Si  possono  chia 
mare  piuttosto  tinti,  o  imbrattati  di  lelo,   che  composti  o  mescolati 


TIPICO 


H  —  fig-  Oscuro  ,  Nero.   Dant.  Inf.  3.  2g.  S'  aggira  sempre  in  qucl- 
l't.a  senza  tempo  tinta.  But.   ivi:  O  vogliamo  intendere  tinto  senza 
tempo,  che  l'aire  era  nero  senza  tempo,  che  ne  fosse  cagione. 
5  —  [Parlando  di  persona,]  dicesi -anche  fi  g.  per  Cambiato  di  colore 
a  cagione  (Tira.  Bacò,  noi:  86'.  7.    Tutto  tinto  nel  viso,   dicendo: 
che  arrubinatemi  e  che  zanzeri  son  questi  ?  Fir.  As.   ,56.  Tutta  in- 
(  funata  ,  tutta  tinta,    tutta  in  colìora<se  n'uscì  fuori.  Ciriff.  Calv. 
3.  74.  Come  Macon  la  vide  cosi  tinta  ,  Cominciò  a  darle  del  buon 
per  la  pace.   Tac.   Dav.  ami.  1.  6.  Gallo,  vedutol  tinto,  replicò:  ec. 
[IL  lesto  lai.  ha  :  vultu  ofTensioucm  consectaverat.)  E  Stor.  3.  3i2. 
\cggon  Vitellio  tinto  bene  da'  poter  dare  a  Bleso  lo  scacco.  (//  lesto 
lat.  ha  :  asperaluin.)  Malm.  j  ».  42.  Tutto  tinto  ne  va  Puccio  La- 
moni  Stoccheggiando  nel  mezzo  della  zullà. 
"  —   E  di  Chi  abbia  alcuna  superficiale  notizia  o  perizia  di  checches- 
sia. Salviti.  Disc.  ,.i83.E  chi  è  alcun  poco  tinto  nello  studio  delle 
leggi  ,  sa  ciò  eh'  io  dico. 
Tintore.  (Ar.Mes.)  Tin-tó-re.  (Add.  e  sm.]  Che  esercita  l'  arte  del  ti- 
gnere.  Lai.  infector.    Gr.  0«({isiìs.    G.   f '.  11.   1.  5.  Ruppe    il    muro 
del  Comune  di  sopra  al  Corso  de'  tintori.   Lib.  cur.  malatt.  Usa  la 
polvere  di  quel  seme  che  i  tintori  appellano  grana  pai.adisi.    Polg. 
Mes.  Immergono'  nel  sugo  delle  mele  la  sela  tinta  nella  grana  da  tin- 
tori. Lib.son.  7».  Dove  i  tintori  imbottali  la  vinaccia.  »  Buon,  fier, 
4   2.  3.  Zuigana  ,  quella  seta  Che  'I  Dondola    tintor    posta    avea  al 
sole  ,  Chi  la  levò  d'  in  sulla  canna  ?  (B) 
Tintoria.  (Ar.  Mes.)  Tin-lorì-a.  Sf.    'L'officina   e  ,L' arte    de  tintori. 
Accacl.   Cr.Mesé.  (A)  Murai.  Diss>rL.  2^3.  Chiamasi  la  via  de' tintori 
perché  li  stavano  le  tinto'rie.  (G.   V.) 
3  ~      Dicesi  Tintoria  d'arte  maggiore,  La  tintura  de' panni  fatti  con 
ingredienti  di  curo  prezzo  e  di  colori  più  fini.  (A> 
~  "  Dicesi  Tintoria  di   pezza,  Quella  che  si  fa  con  ingredienti  in- 
feriori di  prezzo  e  di  bellezza'.  (A) 
Tintorio.  (Ar.  Mes)  Tin-tò-ri-o.  Add.m.  Spellante,  a  tintore  o  a  tin- 
tura. Ricetl.  Fior.  (A) 
2  —  (8ot.)  Piante  tintorie  :   Così  diconsi  quelle   piante   che    si  colti- 
vano per  la  tintura.  Lui.  plantae  tinctonae.  (Ga)  (0) 
Tintura.  (Ar,  Mes.)  Tin  tù-ra.  [Sf.  Il   tingere   e  L' effetto  delle  cose 
tinte,  ed  anche   La  materia  colorante  di  che  si  servono  i  tintori,]  Il 
colur  della  cosci  ditta;  altrimenti  Tinta.  Lai.  tinctus.   Gr.  0*<P»j.   Tes. 
Br.  4-4-  Quando  l'uomo  gli  taglia  intorno,  egli  nascono  lagrime,  di  che 
l'uomo  tigne  le  porpore  di  diversi  colori,  e  quella  tintura  è. delle  sue 
carni.  Mor-S.Greg.  Non  avendo  essa  gli  adornamenti  della  eloquen- 
za, noi  possiamo  dire  ch'ella  sia  siccome  lo  vestimento  sanza  tintura. 
a  ■*-  *  E  per   metaf.  Pa/lav.  Ist.  Conc.  2,  717.  Né   gli  atti  au- 


tentici .  .  .né  le  lettere  de' Legati  ...  né  molle  epistole  nicne  d. 
egreto  e  minute  novelle  .  .  .  contengono  pur  un' ombra  di  ^anl» 
il  Soave  con  vane  sue  tinture  ne  colorisce   (Pe)  4 

3  -r  Supei ficaie  notizia  „  Pc,izia  di  checchessia.  Salvi,,.  Disc, 
»  19.  Come  imo  aveva  qualche  tintura  di  Greco,  subito  si  erigeva  in 
traduttore,  »  Segner.  Preci.  5  Q  Noi  I.  i„.  ;..  »"»"•"»«  erigeva  in 
li-«  •,•      .  ?'  1>l0'  ,d  teniamo  per  istoria  evanee- 

l.ca  t  per  verità  eterna,  e  se  voi  ci  aveste  aggiunta,  che  no.  Z 
mo  qualche  tintura  del  vostro,  tal  sia  di   voi    (V)  PP 

cLZ  ??P°SUI°"e  ^'  al^Va,cosa.  Inclinatine,  Passione.  Casi,»!. 
S;  hb,\4-  IT8'  4^  {Giolito  ,;6/.)  Per  non  esser  possibile  le 
vaigli  (a  /W)  quella  tintura  della  tirannide,  della  quali  tanto  tem- 
po già  era  macchiato  ,  ec.  (A)  (B)  ' 

Ced~nT'/n  1!"Ì<>U'erL  0lJeraz'0"e  ^  ungere  un  diamante.  Benv. 
,  "'  u,rJ-}\  1;'l>a  .  come  cauto,  commesse  che  due  gioiellieri  si 
trovasseio  alla  mia  tintura.  (A)  fe'«jci.H.ri  si 

2  IS.CSWj  V  C,°l0re  d' '"•m'"e'\lle  «  di  un  vegetabile,  estratto  per 
via  di  qualche  liquore.  (A)  '  ' 

3  7,„  '  (F,a'/ìn;)  Nome  Sferico  dato  a  tutte  le  infusioni  alcoliche  od 
eteiee  delle  sostarne  animali  o  vegetali.  Altre  sono  semplici  altre 
composte,  e  ricevono  diversi  nomi  desunti  o  da  esse  sostanze  .  da 
ctit  primo  le  compose  ,  o  da  altre  circostanze.  (A.  O.)  (O)  Pasta 
Diz.  Tintura,  preparazione  chimica  di  alcuna  droga,  onde  Tintola 
di  rose  vivamente  accesa  ,  tintura  di  viole  mammole,  tintura  di  marte, 
tintura  rubiconda  di  ta.taro  di  Adriano  Amin.sicht  ec.  (N)  ' 
^•2J~n  V.  T,n,ura  d'0'-o-  Lai.  auri  tinctura.  Red.  nel  Diz. 
ai  A.  I  asta.  Della  nuova  tintura  d'oro  fatta  in  Inghilterra,  e  delle 
maraviglio^  sue  virtù  di  panacea  ,  io  non  ne  credo  niente.  Quello 
che  si  crede  tintura  d'oro,  sarà  cangiamento  di  colore  nel  mestruo:  ma 

,  quando  anco  fosse  vera  verissima  tintura,  io  n  >n  credo  niente  niente 
delie  sue  virtù.  Bartol.   Ghiacc.   28.  Una    gocciolina    di  tintura  ,  e- 
stratta     come  sanno  i  ,chimici,  dal  rame  o  dall'oro,  gagg.   nal.esp. 
3M.  La  tintura  di  rose  rosse  estratla  collo  spirito  di  vitriolo  .  me- 
\  scolata  con  olio  di  tartaro,  si  tigne  d'un  bellissimo  verde.  (N) 
T.n,zul.no    •  (Geog.)  Tin-zu-li-no.   Cina  di  Barbena.  (G) 
T.o.      (l.lol.)  òm.   f.G.   Lai.  thyus.  (Da  thfo  io  sacrifico.)  Sacrifi- 
zio    e  propriamente  Offèrta  di  fruiti  ,  erbe  e  ghiande  che  facevate 
*'/-iu  "'  U'UCÌ  sacr!/'zii  c/ic  itsavansi  ne'  primi  tempi.  (Aq)  (Mit) 
2  — _   (Min_)  Antico  nome  del  solfo,  desunto  dall'  uso  che  se  ne  faceva 
ne  sacrijicupnde  purificare  i  tempii  degli  Dei  infetti,  del  sangue  del- 
le  vilume.  (  Dal  gr.  thion  solfo,  e  questo  da  tbjo  io  sacrifico.)  (Aq) 
nr ',i     ,     mn  f-  A-a  "■'  eATuo-  ^.Jac.  T.  2.,,3.  ,5.  Ripmidi 
U  latto  tio.   E  6.  7.  ,8.  Quando  me  ne  partii  Si  ne  portai  lo  mio 
Come  lo  puoi  tu  dire  ,  CI.'  io  ne  portassi  il  tio  ?  (V) 
Tio. .      J\.  pr.m.  (Dal  gr.  thyo  io  sacrifico.)  —  Sacerdote  milesio,  fon- 
datore di  Tio.  (Mit) 
a  —  *  (Geog.)   Lai.  Tios.   Antica  città  della  Paflagonia.  (Mit) 

F^tS  '  T'"°-da-nian-tc-  #■  Pr-  m'L»  ^e«"  che  Teodaraaute  , 
Tioerna.  •  (Geog.)  Ti-o-èr-ua.  Isola  del  Callegat.  (G) 
Iioga.  •  (Geog.)  Ti-ò-ga.   Fiume  e  Contea  degli  Stati  Uniti.  (G) 
Tiomanzu.'  (F.tol.)  Ti-o-man-à-a.  'Sf.  V.G.  Lat.  thioman£ia.<Da thyot 
sacnticio,  e  manlia  divinazione.)  Divinazione  tratta  dall'ispezione 
delle  viscere ,  delle  vittime  immolate.  (Aq) 

TlT,EJ  *  T'"Ó'ne-,iV-  Pr-f-  Lat.  Thyone.  (Dal    gr.  thyon  solfo.)  — 

Madre  di  òemele — Moglie  di  Niso.  (B)  (Mit) 
a  —  *  (Mit.)  JSome  sotto    il  quale  fu  posta  S emele  da  Giove  fra  le 
Dee.  (Mit)  J 

Tioneo  ,  •  Ti-o-né-o.  Add.  pr.  m.  Di  Tione.  Onde  Bacco  tioneo,  per- 
die  nipote  di  Ttone  ,  e  figlio  di  òemele  che  prese  lo  stesso  nome 
quando  venne  deificata.  (Mit) 

TipNo.  •(Zool)  Ti-o-nó.  Sm.  F.G.  Lat.  thyonus.  (V.77o.)  Genere 
di  ammali  della  famiglia  degli  olotleri  ,  stabilito  da  Oken  ,  e  cosi 
denominali  dalla  forma  di  ttipode  che  presentano,  sopra  il  quale 
si  offerivano  i  profumi  agli  Dei.  (Aq) 

Tiorba.  (Mus.)  T.-òr-ba.  [Sf]  Strumento  musicale,  [inventalo  da  certa 
Bardella  ,  e  servì  anticamente  all'esecuzione  del  Basso  continuo 
tanto  1,1  chiesa  che  in  teatro;  è  una  specie  maggiore  del  liuto  ,  a- 
vendo  due  manichi,  di  cui  il  secondo,  minore  del  primo,  è  destinato 
a  sostenere  gli  ultimi  quattro  ordini  di  corde ,  che  rendono  i  suoni 
gravi,  e  che  si  pizzicano  a  vuoto.]  »  Segner.  Increti,  pan.  2.  cap.  18. 
§.  1.  n.  10.  Ma  come  il  caso  può  accordare  tante  circostanze  cc.se 
egli  non  e  ne  pure  abile  ad  accordare  una  tiorba  stonante?  (P) 

TiorB1sta.  (Mus.)  Ti-or-bi-sta.  Add.  e  sost.  coni.  Sonatore  di  tiorba 
Questa  voce  italiana  si  legge  nel  Dizionario  musico  di  Biossard. 
Berg.  (Min) 

TiOTE.  •  (Filol.)  Tiò  te.  Add.  e  sm.r.G.  (Thjtes  sacerdote,  da  thyo 
sacrilico.)  Sacerdote.  Così  chiamavasi  un  sacerdote  de' Cabiriin  Sa- 
motracia. (Mit) 

Tiotoe.  *  (Grog.)  Ti-ò-to-e.  Isola  del  mar  del  Nord  ,  sulla  costa  oc- 
cidentale della  JMorvegia.  (fi) 

Tipai.  *  (Arche.)  Ti-pà-i.  Sost.  com.  F.G.  Solennità  greca  rammen- 
tata da  Esichio  ,  senza  però  darne  la  minima  notizia.  (Mit) 

Tipario.  *  (Filol.)  Ti-pà-ri-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  lyparium,  (  Da  lypns 
immagine  scolpita.)  Sigillo  imperiale  o  reale,  portante  il  ritratto  del 
sovrano.  (Aq) 

Tipasa.  *  (Geog.)  Ti-pà-sa.  Antica  città  dell' Africa  nella  Mauritania 
cesariense.  (Mit) 

Tiri.  *  (Geog.)  Principale  tribù  dell'  isola  di  Madisson,  udì'  Oceano 
Pacifico.  (Mit) 

TiPiARii.  *  (Arche.)  Ti-pi-à-ri-i.  Add.  e  sm.  pi.  V.  G.  Lat.  typiarii. 
Lo  stesso  che  Topiarii ,  f.  (Aq) 

Tipico.  *  (Eccl.)  Ti-pi-co.  Add.  m.  F~.  G,  Lat.  typicus.  (Da  typos  e- 
semplarc.)  Aggiunto  de' fatti  contenuti  nell'  antico  Testamento,  con- 
siderali come  figure  di  quelli  che  dovevano  accadere  nel  Nuovò.(Aa) 


V. 
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5  _  (Filol.)  t?/ie  adombra  ,  Figurativo. 3fuss.P?ed.  2.5g5.Berg.(Min) 
3  —  *  (Med.)  Dicesi  così  una  Malattia  che  decorre  regolarmente  per 
un  determinato  tempo  ,    o  c«<?  ricorre    a   dati  intervalli.  E  il  con- 
trario di  Atypicus  ,  Exlex  ,  Erralicus.  (Aq) 
Tipico.  *(Eccl.)  Sm.V.  G.  Libvo,  nella  Chiesa  greca,  il  quale  dal  primo 
giorno  dell'  anno  sino  all'  ultimo  prescrive  quello  che  in  ciascun  gior- 
no devesi  recitare  ,  cantare  o  leggere  nella  solennità   della   messa  , 
ne'  vespri  ,  nelle  ore  ,  nel  mattutino  ,    ed  in  tulio  il  divino  uffizio  , 
così  ne' giorni  feriali  come  ne'Jesti'-i,    i  giorni    di  digiuno  ;  e  tutto 
con  ciò  uno  stile  chiarissimo  ,  steso  in  vani  capitoli,  secondo  la  va- 
rietà delle  materie.   Un  libro  di  tal  sorta  nella  Chiesa  latina  chiamasi 
Ordinario  ,  e  volgarmente  Calendario.  (Aq) 
Tipido  ,  *  Ti-pi-do.  Add.  m.   f.  A.    V.   e  di'  Tiepido.  Boa.   Giamb. 
cap.  il.  p.  56.  Coloro  che  sono  poveri    d'avere  ec.    sono   spregiati 
e  scherniti  ,    e  mormorato  è  loro  dietro  ,  e  però  diventano    tipidi  e 
vili  e  temorosi    di  richiedere  altrui  in  su  i  bisogni.  (  Qui  nel  sign. 
■di  Pigro  ,  Lento  ,  Tardo.)  (N) 
Tipitapa.  *  (Geog  )  Ti-pi-là-pa.  Fiume  del  Guatimala.  (G) 
Tipo.*  (Filoi.)  Sm.  P~.  G.  Lai-  typus.  Gr.  ró-iros.Così  chiamasi  un  modello 
qualunque  ,  e  parimente  ciò  viene  rappresentalo    in    una  medaglia. 
Furiandosi  di  scoltura  significa  propriamente  bassorilievo. (Aq)   (O) 
i  —  Idea,  Esempio  ,  Esemplare.  Ner.Samin.  12.  3i.  Or  mentre 
con  qciel  maglio  ,  e  più  col  viso  ,  A  tutti  fca  quel    diavolo  paura  , 
Lo  chiappa  una  sassata  all'improvviso  Nel  capo  ,    e  il  fé' cader  giù 
dalle  mura  ;  E  poco  andò    che  uon  rimase  ucciso  II  tipo  e  il  para- 
gon  della  bravura.  (A)  (B) 


K1^'''  *<"<'  (D-J.celt.  zall.  tearadh  contesa.  In  ar.  leradd  conten- 
dere rnter  se  :  teeng  ovvero  teeris  exoitare  discordiam,  dis*idium  tu. 
multum,  he  lum  )  Gr.j.58.2  Du.ò  la  (ira  e  vacante  prùdT'c  à- 
que  mes..  M.  r.3  io3.  Tra  ,  Cardinali  ebbe  divisioni  e  tire  di  coloro 
che  renano  la  legazione  per  venir,  con  lui  ,  e  per  le  delle  lire  ec 
SI  rimase  la  corarue^onc  delega.»  Fr.Barb.i3o.  5.  Di' eh' errore  E 
colpa  ovver  fellone  T'.ndusscu,  e  sovr' ira  Movesli  quella  tira  (\)  P 
\~  °"T  Farc  a."ra  ",a=  *»"  convenire,  per  voler  l'ini'' 
parte  e  l  altra  tu, li  i  vantaggi.»  Cari.  Svin.  A  Bietolone  allTa! 
contro  a  tutta  forza  S.  dimena  e.  si  sforza  Per  manlcnersi 
dell  asta;  E  mentre  ognun  di  lor  pugna  e  contrasta  Coo 
con  ira  ,  Si  pongon  ambo  a  fare  a  tira  lira.  (B) 

7'nlPrlr   TÌ/.aÌn  fal,°'  a  ««"?  *'  nome  ,  parlando  di  Colui  al 
quale  fallace  C  i mento.   Cecch.  Servig.  4.   6.  Ma  sapete  ,   Io  noi 
son  peio  sempre  lira  in  fallo:  FU.  Diavol  eh  !  lira  in  fallo  saremo  ce 

—  JJtcesi  Tira  mantici  o  Tiramantici ,  P '.  (L) 

—  *  Tirata  di  fiato  soppressa  ,  e  dicesi  de  bambini.  Salvili.  Annoi 
Opp.  Pese.  4p  358.  not.  Le  tire,  de'  bambini  ,  quando  per  la  so- 
prabbondanza  del  pianto  vengono  quasi  affogati  e  tirano  in  luneo  la 
respirazione,  e  raccolgono  il  fiato  dopo  un  consideraci  tempo  ,  dicia- 
mo :  quel  bambino  ha  preso  una  tira  ,  cioè  una  tirata  di  fiato 
presso.  (A)  (N) 


possessor 
veleno  e 


'cc.(V) 


sop- 


—  *  (Mit.  Scand.)  Sorla  di  strumento  di  cui  seivivansi  i  Lapponi 
per  le  loro  magiche  operazioni.  (Mil) 

—  •  (Mit.  Giap.)   Così  chiamatisi  nel 
ad  idoli  esteri.  (Mit) 


Giappone 


dedicali 


a1 


tese  dover  servire  di  rego'la  agli  Ortodossi   ed  ai  Monoleliti  ,  impo- 
nendo silenzio  agli  uni  ed  agli  altri:  editto  che  poi  nel  64$  fu  dal 
Concilio  di  Roma  condannato.  (Aq) 
s  — *   Così  si  dissero  i  Decreti 


collo  delle  bottiglie  i  luracciotini.  Meglio  direbbesi  Cavaturacri    (  In 
fixiic.  tire-bouchon  o  sia  tira-turacci.)  Celott. Leu.  Berg.  (Mie)  (A) 


(O)  (Carcn) 

I  Decreti  ,  le  Coslituuoni  de' Principi  ,  le    Tiracarne  ,•  Ti-ra-cà,;-ne.  Add.  com.Voce  composta  e  burlesca.  Che  alti 

Decisioni  delle  tede,  siccome  modelli  a  cui  doveano  con-        ra  carne,  cioè  sangue,  Che  piace  e  attrae  fortemente.  Car.  Ficheid.55 

Era  la  calamita  tiracarne  di  quel  poveretto  del  Petrarca.  (l\V.) 
Tikaculo  ,    •  Ti-ra-cù-Io.  Sm.    V.  Bassa    e    dell'  uso.    Àbito 


formarsi  i  sudditi  ed  i  Cristiani.   (Aq) 

4  —  *  (Mus.)  Nome  dflla  corda  genitrice  del  sistema  musicale.  (L) 
Tipo  diti',  da  Modello-li  Tipo  ha  I'  impronta  dell'oggetto,  il  Mo- 
dello ne  porge  la  norma.  Dal  Tipo  si  traggono  copie  ;  il  Tipo  imi- 
tato diventa  Modello.  Lo  stampatore  lavora  su'  tipi;  lo  scultore  si 
fa  il  suo  modello.  Tipo  sovente  non  indica  altro  che  la  verità  della 
figura  senza  aver  seco  !'  idea  di  regola  o  di  Mode/lo.  In  questo  senso 
son  Tipi  le  figure  simboliche  ,  le  quali ,  per  le  idee  che  risvegliano 
di  somiglianza,  non  sono  Modelli,  ma  indizii,  dell'oggetto. 

Tipografia  (Ar.  Mes.)  Ti-po-gra-fì-a.  Sf.  f.  G.  Lat.  typographia. 
(Da  typos  modello  ,  e  grapho  io  scrivo.  )  L'  arie  della  slampa  ,  in- 
ventata  verso  il  n)5o  in  Magonza  da  Pietro  Scheffer ,  Giovanni 
Fast  e  Giovanni  Gutlemberg.  (A)  (Aq) 

Tipografico.  (Ar.  Mes.)  Ti-po-grà-fì-co.  Add.  m.  Appartenente  a  ti- 
pografia. (A)  Battagl.   Berg-  (O)  . 

Tipografista.  *  (Filoi.)  Ti-po-gra-fi-sta.  Add.  e  sm.   Colui  che  fari-    Tiralinee.  (Archi.)  Ti-i  all- 
eerete onde  perfezionar  t  arte  della  stampa.  (Aq) 

Tipografo.  (Ar.  Mes.)  Ti-pò  gra-fo.  Add.  e  sm.  Chi  esercitala  tipo- 
grafìa ;  altrimenti  Impressore  ,  Stampatore.  (V.  Tipografia.)  (A) 
Don.  Berg.  (O) 

Tipolitv  (Si.  Nat.)  Ti-po-li-ti.  Sm.  pi.  G.  G.  Lat.  typolithes.  (  Da 
tfpos  tipo,  e  lithos  pietra.)  Orme  che  sopra  strali  pietrosi  lasciano 
alcuni  corpi  organizzali  di  poca  densità  ,  quali  sono  le  foglie    de- 


i. 


-': 


oc- 
fondi 


e  aeu  uso.  Abito  troppo 
stretto  e  meschino  in  tutte  le  proporzioni.  Saie  Bim.  Non  te  Io 
dis>i  ?  Il  fondo  (de  calzoni)  è  troppo  angusto;  Gli  hai  fallo  un  ti- 
raeulo:  un  po' più  fondo  Ci   voleva,  dottore,  e  miglior  gusto.    (A) 

Tirafondi.  (Ar.  Mes.)  Ti-ra-fon-di.  Sm.  oomp.  indecl.  htrumenlo  con- 
sistentein  un  ferro  lungo  a,  vite  tagliente  ,  che  termina  m  un 
chio  ,  del  quale  si  servono  per  mettere  e  levare  dal   laoso  i 
delle  botti   (A)  ° 

Tirafonoo.  "  (Chir.)  Ti-ra-fón  do.  Sm.  comp.  Specie  di  vite  lunga 
che  serve  dopo  l  azione- del  trapano  ,  ad  estrarre  il  disco  osseo  di- 
viso circolarmente  dalla  sega,  e  dopo  i  colpi  d'  armi  da  fuoco  da 
estrarre  le  palle  fermate  ed  inchiodate  nella  sostanza  degli  ossi  (Aq) 

Tiraolio  ,  T^rà-glio.  Sm.  Tiratura  ,  Tirala,  Traimento.  Nani  Star 
yen.  ami.   1652.  Berg.  (Min) 

i-ne-e.  Sm.  comp.  indecl.  Strumento  d'ac- 
ciaio con  due  punte  sottilissime  ,  le  quali  col  mezzo  di  piccola  vite 
si  allargano  o  si  stringono,  per  uso  di  tirar  linee  più  grosse  o  sot- 
tili coli'  inchiostro  che  si  pone  tra  quelle.  (A)  (0) 

TlBAMAMTlci.  *  (Mus.)  Ti-ra-màn-li-ci.  Add.  e  sost.com.  comp.  indeci 
Persona  ,  la  quale  al  tempo    del  suono  dell'  organo  ,  rileva  i  mun- 


gtì  alberi     le  erbe  ,  gì'  insetti  ec.  Ben  diversi  dalle  pietrificazioni  e    Tiramento,  Ti-ra-mén  to.  [Sm.)  Il  tirare  ;'  [altrimenti  Tirat'ur 


liei ,  ogni  qual  volta  si  sono  contraili ,  ojffine  di  riempirli  un'altra 
volta  d'  aria.  Scrivesi  anche  Tira,  mantici.—,  Levamantici  ,  sm.  (L) 


dai  fòssili,  i  quali  rappresentano  la  sostanza  stessa  in  un  tempo 
sepolta  ,  i  Tipolili  ojfrono  invece  ordinariamente  l'  immagine  sol- 
tanto de'  corpi  già  distrutti.   (Boss)  (Aq) 

TiPor.E,  Ti-pó-re.  [Sm.]  V. Bassa.  [Leggier  calore;]  Tiepidezza;  [me- 
glio Tepore.]  Lai.  tepor.  Gr.  xkiapór-»5.  Seri.  Ben.  Varch.  4.  23. 
Egli  non  è  dubbio  ec.  che  dall'efficace  tipore  e  penetrevole  della 
Luna  si  sparga  ed  innaffi  la  matiirezza  delle  biade. 

i  —  Non  aver  sapore  né  tipore  ,  dicesi,  in  modo  basso,  di  Cosa  che 
non  abbia  veruna  buona  qualità. 

3  —  Valore  ,  \igore.  Tac.  Dav.  Perd.  eloq.  4i2-  Avete  Ietto  let- 
tere di  Calvo  e  di  Bruto  a  Cicerone  ,  al  quale  si  vede  che  parve 
Calvo  di  poco  sangue  e  tipore. 

4  _  Qualità.  Tic.  Dav.  Perd.  eloq.  4t3-  Non  legge  la  difesa  di  De- 
cio  Sannite,  né  di  Bruto  del  re  Deiotaro,  né  gli  altri  di  simil  nerbo 
e  tipore  ,  se  non  chi  anche  ammira  i  versi  loro  messi  nelle  librerie. 

TlroTEii.   *(Ar.   Mes.)  Ti-po-té-ta.  Add.  e  sm.  y.   G.  Lai.  typothela. 
(  Da  typos  tipo  ,  e  da  iketeon  verb.  di  tilhemi  io   pongo.)    Opera- 
tore di  stamperia,  detto  più  comunemente  Compositore.  (Aq) 
Tipppxanoe.  *  (Geog.)   Tip-pe-cà-no-e.  Fiume    e  Contea   degli   Stati 

Uniti  nello  Stato  d  Indiana.  (G) 
Tipherai.  •  (Geog.)  Tip-pe-rà-i.  Distretto   dell'  Indosian   inglese.  (G) 
Tipperari.   *  (Geog.)  Tip-pe-rà-ri.    Città    e   Contea  dell'Irlanda.  (G) 
Tippe  tappe.  *  Sm.  P.  esprimente  ro more,  falla  per  onomatopea,  come 
Tiil'e  tafle  e  simili.Lall.En.Trav.2.56.  S'  udian  far  cigolando  uri  tippe 
tappa  Nel  cupo  ventre  suo  l'armi  edate.  (Qui  tappa  per  larima.)(JS) 
'ipsa.  *  (Geog.)  Tibessa.   Città  di  Barberia.  (G) 
Tiptoi».  *  (Geog.)   Contea  degli  Stati  Uniti  nel  Temessi.  (G) 
Tipctini.   *  (Geog.)  Ti-pu-tì-rii.  Fiume  della  Columbia,  (fi) 
,TlR.  *  (Mil.  Pers.)  Nome  che  davano  i  Guebri  all'  angelo  delle  scien- 
ze. (Io  trovo  ne' dizionari!  di  lingua  pers.  tir  nome  dell'angelo  che 
protegge  i  cammelli  ,  anzi  tutti  i  giumenti  ,   e  che  presiede  al  mese 
di  giugno,  detto  tir  da  Persiani.)  (Mit) 
-  —  *  (Mit.   Cclt.)  Divinità  inferiore  che   prasedeva  alle  battaglie  ,  e 

proteggeva  i  valorosi.  (V.   2ira.)  (Mil) 
Tua,  [ifi  Gara  ,    CuiUro venia  ,  Dìssemww.  Lat,   ùxì  ,  IL     con- 


'•] 


con   sotti- 


Tipsa. 


2  —  Lo  stravolgere    o  stiracchiare    il  senso  delle    scritture    „ 

gliezza.  Lat.  inversio.  Gr.  àvatrrpofa  Bui.  Inf.  g.  2.  E  questo  ca- 
gionava  lo  tiramento  dell'  orazione  tronca  forse  a  piggiyr  sentenzia 
che  quella  che,  Vergilio  aveva  intesa. 

TlRAMOLLE.*  (Miht.)  Ti-ra-roòl-le.  Sm.  comp.  Ordigno  per  comprimere 
le  lamine  del  mollone  e  della  molla  della  martellina,  per  torte  o  ri- 
metterle stili'  acciarino  ogni  volta  che  questo  s'abbia  a  scomporre  od  < 
a  ricomporre.  Essn  vien  /ormato  d'una  lamina  verticale  col  capo  su-  ì 
periore  ricurvo  a  foggia  di  becco  ,  sfessa  nel  mezzo  a  dar  passo  al 
cilindro  d'  una  vite  ,  la  quale  tiene  scorrevole  in  su  e  in  giù  per 
quella  fessura ,  chiamala  Ponticello  sfesso  ,  una  sbarra  trasversale, 
delta  propriamente  Cavalletto  ;  con  una  vite  di  pressione,  la  quale 
trapassando  nella  base  ritondata  dell'  altro  capo  della  lamina,  run- 
petto  al  becco  ,  viene  a  puntare  sotto  il  cavalletto  per  sospingerlo 
od  allentarlo.  La  lamina  che  regge  il  cavalletto  chiamasi  partico- 
larmente Lastra  del  tiramolle.  (Gr) 

Tiran.  *  (Geog.)  Lo  stesso  che  Terran  ,   V .  (G) 

Tiranna  ,  Ti-ràn-na.  [Add.  e  sf.  di  Tiranno  ;  e  per  lo  più  si  usa  da' 
poeti  e  dagli  amanti  nel  dolersi  della  crudeltà  delle  loro  innamo- 
rale.'] Omel.  S.Gio.Grisost.  Come  una  fiera  e  crudele  tiranna  i  cuori 
di  tutti  possiede,  e  con  tirannesca  siguoria  li  vince  ed  abbatte.  Mon- 
lem.  madr.  2.  Sempre  dinanzi  Amor  mi  rappresenta  Quel  sacro,  a- 
nebto  e  grazioso  altero  Viso  gentil  della  tiranna  mia. 

2  —  *  E  per  simil.  Pallav.  Perf.  Crist.  I.  1.  e. 6.  E  (mirate)  se  in 
ogni  sua  minuta  azione  soggiace  (uh  re)  più  d'ogni  suo  salariato  fa- 
miglio alle  ferree  leggi,  di  quella  superba  tiranna  cl>-  ha  nome  U- 
sanza.  (P.  V.) 

3  —  E  detto  di  Persona  crudele  ed  ingiusta.  Lab.  tjg.  Corsa  la  casa 
mia  per  sua  ,  ed  in  quella  fiera  tiranna  divenuta. 

Tirannaccio,  Tiran-nàc-cio.  Add.  e  sm.  pegg.  di  Tnà\.mo.Bemb.(A) 
Tibahnanzi,  Ti-ran-nàn-zi.  Add.  e  sm.  comp.  indecl.  Nome  di  gradoni 

compagnia  di  caccia,  come  forse  Araldo  o  Alfiere  nella  milizia.  Dot. 

Disf.Ca.ee.  pag.  35.  Mandarono  i  Piacevoli  ec.  a  spiare  il  luogo  , 

stabilirono  i  Tirannaiui ,  ordinarono  i  Lasci  ec.  L\pag.  36.  h-d  alli  . 

Tiianuanzi  diedero  il  bufone  del  cotaaudo,  E  pag-  3y     Caiapi u;  Attlf  b 
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anche  celi  in  canlpo ,  venendo  la  Crina  (sic)  la  notte  .con  motta  di- 
li^^a     ner  esercitare  I'  ofhsio  di  Tirannaim.  (B) 

T  fNNAB;rTi-rannà.re..[^«.  *  ».  ass.]  F.  A.  ?.  e  di'  Tiranneg- 
giare   G    F.  io.   *o5.  *.  Per  volere  essere  signor,  a  Gratinare. 

2  L  È  fi'g-  Lib.  cui:  malati.  Altri  malori ,  che  tirannaiio  e  tormen- 
tano lo  corpo  dell'uomo. 

Tiranna™  ,  Ti-ran-nà-to.  ^rfc/.  m.  cfo  T.rannare.  ^.^.  [f.  e  di  Ti- 

l£S«Sà,  '  Ti-ran-neg-giàn-te.  Pari,  di  Tiranneggiare.  CAé  tf 

rannessia.    F  •  di  ree.  (O)  '  "  '  . 

Tr««u«,  Ti-an-neg-già-re.  [iV.  «,.)  TmmnW«B«*  . ,  .,.g»«- 

slumente    dominare  ,   Cfc«r  tirannia.  -  ,  T.rann.zzare  ,  T.rannare 

sin.  (F.  Angariare.)  Lai.  ryranmdnm  exerce-re.  Gr.  rvpa^.G.F.io. 

111.2    Perocché  il  detto  capitano  tiranneggiava  in  Firenze  Con  certi 

grandi.  M.V.10.6-J.   Il  quale  con  lunga  e  composta  diceria    volendo 

tiranneeeiare  ,  lì  animava  a   mantenere  loro  liberta  e  franchigia. 

a  -  [E  att.)  Àlam.Gir.  15.  84-  Tiranneggiando  qui  questi  confini.  » 

Dal.  Disf.  Caca.  pag.  6.   I  quali  nelle  prospenta    e    ne  le  Vittorie 

.  fatti  alquanto  insolenti  ,  cominciarono    a.  tiranneggiare    g!  infermi  i. 

(B)  Aneuill.Metam.  3.227.  Ed  egli 'l  popol  già  tiranneggiava.  (Br) 

3  _  •  E  fie    Bari.  Geogr.  M$Tt  Questa  insuperabile    gagliarda  del 

libeccio  chTiiranneggia  la  Libia.(Br)  Foriig.Ricc.iS.  Sprczwtr.ee  di 

biasimo  o  di  -lode  Qual  tiranneggia  cotanto  la  gente  ,  Che  v   e  infisso 

chi  l'ugna  si  rode  ec  Per  trovar  rime  eh  abbian  qualche  grazia. (W) 

Tirannegciatamente,  *  Ti-ran-neg-gia-ta-men-te.  A vv.  F .  e  di  Tiranm- 

cainente.  Fior.  hai.  Mazzi.  (O)  . 

Tirannegg.ato,  Ti-ran-neg-già-lo.^A/.m.  ^Tiranneggiare.  [Oppresso 
Angariato.] -,  Tiranniizato,  Tiraonato,  sin.  Segn.  Mann.  Novemb. 
2i.%  Dovrà  giudicare  altresì  le  sentenze  ingiuste,  per  tener  ragione 
ai  danneggiati,  ai  depressi,  ai  tiranneggiati.»  (Quimfona  di  un.)  (N) 
1. randello  ,  Ti-ran-nèl-lo.  [Add.  e  *mj  éim.  di  Tiranno.  Tiranno 
di  piccolo  potere.  -  ,  TiranneUo  ,  Tirarmucc.o  ,  sui.  GF.12  2j 
1  Per  abbattere  i  Tarlati  d  Arezzo,  e  ogni  tirannello  d  internai». 
F~  1061  L animo  insanziabile  del  tiranno,  che  s.mpre  e  con  desi- 
derio di  sottemettere  i  popoli  liberi  ,  e  gli  alt.,  mannelli  che  sono 
minori.  Dav.  Scism.  64.  I  molti  suoi  tirarmeli  struggendola  parve 
a'  popoli  ,  per  vivere  in  pace  ,  d'  ubbidire  a  uno.»  Pucc.Centil.  cani. 
18  Ed  un  inesser  Provenzan  de'  Salvia  Di  Mena,  quasi  come  un  ti- 
rannello ,  Perocché  tutto  andava  per  sue  mani  ,  ec.  (B) 
Tirannello.  (Zool.)  Sai.  F.  G.  Lai.  tyran.iulus.  (  Diro,  di  tyrannos 
tiranno.)  Genere  d  uccelli  stabilito  da  Feillot  per  collocar»!  alcuni 
uccelli  dell'America  meridionale,  i  quali  hanno  molle  relazioni  con 
quelli  del  genere  Tyrannin  ,    ma  che  diversificano   per   essere  Pw 

T^t,A(AqTi-ran.ne-r',a.  [Sf]  F.  A.F.  e  dì  Tirannia.  PoverAv- 
ved.  eV«r.  Non  si  teneva  ne  ragione  ne  giustizia,  attcndevasi  a  tiran- 
ntria  e  usurpamenti.  ,     _,. 

Tibahkesca»bi.tb  ,  Ti  ran-ne-sca-mem-te.  Aw.  Lo  fieno  che  T.ran- 
nicmente,  V.  G.  F.  12.  4l-  *•  *>*  q,,a!e  »  VimzM»i  tenieno  , 
prr  Ibiza  e  potenzia  ch'avieno  per  mare  ,  tirannescamente.  Ricoid. 
Mattsp  i3à.  Vcggendo  che  la  forza  dello  'mpcratore  era  cosi  grande, 
che  quasi  tutta  lulia  tiMiincscammte  signoreggiava.  Dm.  Comp.  ó. 
64.  Non  ai  divano  a  lamentarsi  di  coloro  che  messo  ve?  1  aveano  , 
pWcbè  linannescamente  leneano  il  reggimento.  . 

Tirannesco  ,  Ti-ran-né-sco.  Add.  [m.  Lo  stesso  che  ]    Tirannico  ,  .F. 
G     F   m    25     1    °er  soperchi    ricevuti   della  sua    tirannesca   signo- 
ria. Bui,  Inf.   28.   1.  Tutta  la  soggiogò,    e    tennela    con    tirannesco 
modo  più  anni.  Frane.  Sacch.  ,im.  36.  Le  terre  tue  su  quel  di  Pia- 
genza  Vendesti  a  tirannesca  signoria    Omtl.  S.   Gio.  Gnsost.  Come 
una  fiera  e  crudele  tiranna  i  cnoii  Ai  titóti  possiede  ,  e  con  tiranne- 
sca, signoiia  li  vince  ed  abbatte.  ..',._.  T  1 
Tirannico  ,  Ti-ran-ne-l-to.  Add.  e  sin.  dm.  di  Tiranno ,.  te  stesso  che 
Tirannello  ,  F.  Becan.  PaLAp.  pag.  35.  Berg.  (Mio)  Machia*.  Art. 
Guerr.  Son  disgrazia  d' Italia  e  la  Corte  di  Roma  e  tanti  piccoli  H- 
vannetli.  (G.   V.)                                                    „         _,         ,.>™v' 
^iRAiKEZATAMEaTB  ,«  Ti-ran-ne-za-la-méu-tc.  Aw.  K.  e  di  Tirannica- 
mente. Fior,  hai.  Mazzi.  (0)               •     .  •                  . 
T.RAKN.A,Ti-.an-ni-a.  [Sfi   F.   G.]  Domino  usurpato  violentemente, 
[o  tenuto]  ingiustamente  ;  [dirimenti  Tirannide.—  ,  Tirannem,  *m.] 
Lai.  tveannis.   Gr.  rvotovU  ,    rvfxwlx.  Dani.   Inf.   *«•  '•?*•    Ove    a 
tirannia  confSen  che  gema.  E  s7.  54-  Tra  tiranna  si   vive  e    stato 
franco..  »  Cavale.  Espos.  Simb.   2.  4-  Nelle  terre  che  si    reggono  a 
tirannia  si  fanne,  tutto  eli  molle  rivolture.  (V)         1 
3  —  Azioni  ,  Maniere    e  Costumi  di  tiranno.  G.   F.  2.  5.  ó.  t!  con- 
tastava di  suoi  difetti  e  tirannie.                                            .      *> 

*~—  [Onde  Studiare  in  tiranni» ] rr^Hen den  ajar  yiolmze.Mae- 
struzz.  s.  36.  Il  terzo  si  è  quando  ih  cherico,  dispregiando  1  abito, 
porta  l'arme}  ed  essendo  ammonito  tFe  volte  ,  non  si  corregge  ec, 
eziandio  che  non  sia  ammonito  ,  s'  egli  studia  in  tirannia. 
5  —  (Marin.)  Un  movimento  vivace  del  mare  sollevato;  ed  anche  (Juefr 
l'  ondeggiamento  che  fa  U  mare  ne'  porti ,   qi 


ìiiando  fuori   di  essi  è 

fortuna.  (S)  .  .,• 

A  —  •  (lron.)  Donna  pallida  ,  smarrita  m  vista,  con  una  coronagli 
ferro  in  capo,  e  per  scettro-  unti  spada  sguainata.  E  guernita  di 
corazza  ,  presenta  un  giogo  ,  ed  ha  la  veste  macchiata  di  sangue. 
Ai  piedi  ha  catene,  fasci  slegati ,  scuri   ed  altri  strumenti  di  sup- 

Pl'ZTÌi amuì  dilT.  da  Tirannide.  La  <pÓB»  si  applica  piuttosto  alle 
azione  ,  alle  maniere  ed  ai  costumi  dei  tiranni  ;  Tirannide  si  riferì- 
sce  alla  dominazione  violenta  e  dispotica  d  un  sovrano.  Vero  e  che 
Tirannia  può  usarsi  àncfaa  in  questo  sign.ficato  che  appartiene  a  Ti- 
rannide; laddove  a  -Tirannide  Ron  si  concede .significare  Azioni,  Ma- 
mère e  Costumi  d.  tiranno.  Infine  i  marini,  danno  a  Tirannia  un 
stDio  che  non  danno  a  Tirannide^    ■ 


TIRANTE 

Tibuhsicambwte,  Ti-ian-ni-ca-mén-te.  Avv.  Con  modo  tiraiinico.  —  , 
Tirannescamente  Tirannezatamente,  Tiraneggiatamente,  Tirannizata- 
mente  ,  liti.  Lai.  tyrannice  ,  crudeliter.  Gr.  rvpxvoiKus  ,  vfu-it.  ru. 
Plut.  Congregaronsi  contro  a  Dione,  dicendo:  egli  fa  male  tirauni- 
camente.»Pe(r.c7om.  iti.  io9.  Non  molto  tempo  elopo  Basilisco  ec. 
prese  tirannicamente  P  imperio  e  cacciò  Zenone  in  Is?.una  :  donde 
eeli  era  nato.  (B)  r7     .,.,         ,  , 

T.RAKMCDA,  Ti-ran-ni-cl-da.  [Add.  e  son.  com.  camp]  Ucciditore  del 
tiranno.  -,  Tirannncciditore  ,  sin.  Lai.  tyrann.cida.C-r. ,  Ti;p«»ri««5. 
Salvia.  Pros.Tosc,i.3t6.  L'oratore  accusante  s'  erge  m  tirannicida» 

Farch.  Ist.  Fior.  Molti composero   e  volgarmente  e  latinamente 

molti  versi  cosi  in  lode  e  commendazione  del  tirannicida  (di  Loren- 
zino)  o  del  nuovo  Bruto  Toscano,  che  così  si  chiamava  in  principio 
Lorenzo  ,  come  in  biasimo  e  vituperio  del  Duca  Alessandro.  (N) 
Tirannico  ,  Ti-ràn-ni-co.  Add.  m.  Di  tiranno,  A  maniera  di  tiranno, 
Crudele  ,  Atroce.- ,  Tirannesco  ,  Tirannio  ,    sin.  Lai.  lyraninc.s. 
Gr.  TVoJm*o's.   G.  F.   tu  121.  1.  Corrcssono  il  loro  errore  del  suo 
tirannico  nficio.   Com.  Inf.   12.  Questa    materia    e  intorno    a  gente 
tirannica.  E  appresso:  E  da  notare,    come  la  tirannica  signoria  e 
pesti.enziosa  e  malvagia.   Cren.  Mordi,  r 2,    Colla    loro ,  b .uoa.  sol- 
lecitudine si  trovarono  a  cacciare  i  tirannie.  Ubald.m  Glnbell.n  1  Mlam 
Coli.  1.  8.  Componga  in  giro  A'  seminati  campi  orrende  .taci  IJ.  ti- 
rannico uccel  ,  di  fera  e  d'  uomo.       *  .      .  ,„v,i„„,n  - 
T.rann.de  ,  Ti-ràn-ni-de.   [Sf.  F~.  G.  Dominio   ingiù  lo   e   ™>Jento, 
altrimenti]  Tirannia.  (  F.  Tirannia.)  Lai.  tyrannis.  Gr.  r^.i ..  l'i, . 
A si ,Non  sarebbono  pochi  coloro,  li  quali  danna  povera  e  ser- 
^'vi?a  partendosi,  venissero  alla  lor  setta  ,    la  quale  era  simile  ad 
una  potente  tirannide.  Farch.  Lez.  36 {.   Questo  avvenne  magna- 
mente appresso    le  nazioni    barbare ,    e    dove  reggano    le  tuannd. 
Salvin.Disc.1.  426.  La  natura  della  tirannide  e  tale,  che  fa  oblia. e 
i  più  stretti  vincoli  di  sangue,  rf  am.cu.a     di  emU.         ^ 
Tirannio  ,  Ti-ran-ni-o.  Add-  m.    r.  A.   r  .  e  ui                 \;MmAn  .  «te 
stamp.  ant.  14.  1.  Lo  Re  di  ciò  si  maravigliò  molto  ,  dicendo  .  che 
cosa  tirannia  è  bellore  di  donna!  T-    „„.  \ 
Tirannie,'  Ti-ran-ni-ó-ne.  N.  pr.  m.  Lai.  Tvranmot n.  {\.  Tira  ano) 
_  ISome  o  Soprannome  di  un  grammatico  delRjne  di  P»»'°;° 
bliotecario  di  Cicerone.-  Altro  grammatico. di  Fenica  ,  discepolo 

T,ReAN=o(,B)TSan.nìs.si-mc,  Add.  e  sa,  superi,  di  Tiranno.   TV 

Ti^S^.^ìSS-^-^  Avv.  F.  e  ,,•  Tiranni- 
camente.  F.or.  hai.  Mazzi.  (0)  ■      «  •  Tiran- 

T.rannizzare  ,  Ti-rau-niz-zà-ie.  I  Att.  e  n.  F.  A.  F  .J,  ]  T . ran 
neggiare.    Fit.Plui.  Dicendo  che  h  'ntenzior.e  di  Dione    era  di  H- 

CS,  Ti-ran-niz-zà-to.  Add.  m.  da  Tirannizzare.  r.  e  di' T, 

TSS3?SU«.  [J-!  P**.»*  *P~?*r.  G.  Anticamente 
Re  Monarca,]  Signore.  Lai.-  tyrannus.  Gr.  .ru^o*.  C&««*». 
in  celt  Si.  aWÌk,  da  «or  signore  ,  sovrano  persecutore.  Tur 
'"ale  nella  'tessa  lingua 'signore  )  6.  F.  10.87.6.  Q.esto  CstruccK, 
fup  un  valoroso  e  magnanimo  tiranno.  . 

,  ing"Xi,S»lc.m  principale  ,  ed  «ci.  S-B^JTm    l  SaS 

non  fu  mai  ,  Sanza  gnerrj  ne'  cuor  de  suoi  tiranni,. 
n"_™0„l  Essere  a  tiranno  =  Esser  soggetto  a  governo  di  ti- 
ranno. V-  A  tiranno.  (N)  R„Mr»  «  «'J/ON'* 
3  _•  E  Recarsi  a  tiranni  =  Divenir  tiranni. F.  Recare .  »•  "4-C") 
3  _  Per  *mn«.  Persona  crudele  e  ingiusta.  Petr.  canz.  48.  4.  PieU 
celeste  ha  cura  Di  mia  salute,  non  questo  tiranno,  Che  del  m.oduol 

ll^'SliSS  K.V.  te  Gè,  5  54.  Serbando  sempre  a. 
eiudicare  ,  invitto  Dalle  tiranne, passioni   1!  cere,  (.f) 

5  5H.  (Zool  )  Genere  di  uccelli,  stabilito  daBnsson  a  scapilo  del  gè- 
«ere  Lami»  di  Linneo,  il  quale  comprende  alcune  specie  originarie 
deW  America  Sono  cosi  denominati  dal  loro  coraggio  venendo  essi 
aLutngUaànche  cogli  accedi  di  rapina  mollo  pia  forti  di  loro.ed 
anche  dal  pascersi  deboli  uccelli  ^ftq)  , 

TTa7N|^TS.t'S  Mlnire  £  &»-)  »  gr«ia  della  Dea 

Giunone  ,  Volea  ^  seco  i,  b  avo  e   l  tn^o-ie.  (B  rg)(N) 

TlRANNOCCIDITORE  ,    *    A H  an-llUC-Cl-Ul  IO  I  e.  s* 

Ti^^lm^r^-ran-nuc-ci^i-trì-ce^^.  e  ,/.  co,P.  Che  uc- 
cide un  tiranno.  Meglio  Tirannicida.  Salvia.  (A)  . 

TiRArtnccio  ,  T.-ran-nùc-cio.  ^/rf.  ym.  rf««.  d>  T.ianno.  Lo  «„f0 
r/Ve  Tirannello      F.   Conili.  Leti.   Berg.  (Mi il) 

T.rano   *  (Geog.j  Ti-rà-no.  C'i/tó  ^  Regno  Lombardo- Fenelo  nella 

T,u"mf"T^Mes.)  Ti-rh^e..  Sm.  Arnese  che  serve  a  tirare  ;  altri- 
menti  Tiratore.  Romani.  (N)  ...   .  .      . 

,  (LchiTpez'-o  di  legname,  che  serve  a  tener  saldi  1  puntoni  dd 
Tavoletta  di  un  tetto,  e  chiamasi  anche  Prima  corda  o  Asticcmola. 

3  tS^t5^àìS>  «  Azelio  o  perunu  taglia, 
la  qual  corda  resta  libera,  e  vi  si  applica  l'uomo  per  traila  o  la- 

TtaSlSTS^L  tira.  Lai.  trahen,  Gr.  èW.^u 
% ^  Costuf  generò  Cerere  ,  la  quate  ,  aggiunti  1  carri  suo,  a.'  colb, 
de'  Urauti  serpenti  ec, ,  discorse  d  moccio,. 


• 


B 


TIR  A  ORO 

r^  fende    Che  s' indrizza.  JoAwi.Avi.Tmp.  *,<1%  Piu  l<?sto 
3  altuzfa  che  senno  ec!,  tirante  tutta  all'  utile  del  potente  ,  che  con  ini- 
proprio  ■'««e  Ragion  di  stato  si  aprila.  ^^ 

*         •  The  inclina,  Che  volge,   r.    mare,  j    o*. 

Ul0Sa  fermezza    (N)  ^  g  %/(-        ^fo,.  6\^. 

3  CrodoTSl  «™ÌS     e  si  tirante  e  duro,   Che  non    viene    a  pon- 
6  !TÌSrS.ÌS:  Carne  tirante  fa  buon  fante  =  /  M  «rem  e 

Tirapallb.  (Unr.;   xi  id  p<"  re  /if.,-,„  .    „,/  è  composta    di  due 

ad  estrane  le  ^— ^  ^  £*£2£    da  due 
"'^f^kJchti [Zn^pZt'adaUracciare  solidamente 

?3S*r  £  'ed  a,c/io/capo.)CoW  ti*  W.  — -  ^t^rZ 
rad  vedere  due  elefanti  nelle  antiche  ordinanze  grevhe  Carmi. 
Trad.  f  A  Colui  che-teggin.  due  enfant.  chiamasi  Unrca  (Gr) 

Uea.au.   '  tMilit.  e  Arche.)  ^™**%JV'I' &£"«£ K* 

£A.  p«;o  d'elefanti  da  giierra.Caran.Trad.  El.  Questo  pajo  i, 

.  >  *•— -  -•-  a/e,„w  wM/iiero  pameolgre  si  odo- 


TIRARE 


l3l 


s 


lors/snjficanze.benchè  forse  ^^^Aro^^ione  di  che  le 
CuZ^nTclfZ^^per  'avventura  pesile 
7  Jole  C  altre  concepite  colla  voce  Tirare,  sempre  che  quivi  in 
tnZilnl  s'esprLi  ,  sono  ^vesso  di  noi  comuni :  ed  oj  un 
verbo  ed  alt  altro  ,    come  mostrano  gli  esempli.  [^.    Iraere  ,      rag 

,  -VaIìì  Condurre  con  forza  e  Muovere  alcuna  cosa  verso  sé  con 
!  -lela'Strahcre.  G?-.^.,  (fu  &&/&'ff£?£% 
ar  ietirar  fa  basco  «iVaaT«. ,  vaghon  anche  J"'1™-  la  .eDr\ml'[' 
^  aedm  lo  bc  raro,  diserpere.)  «5»^.  ,5.  3o  Come  lavato  fi*. 
Te,  crollasse  la  fune  ,  ed 'essi  il  tirerebber  suso.  Emo.  0.  £11 
rn,  vino  ec  tirata  la  testa,  ruppe  le  cavezzine.  E  nov.  àuii-  l 'tse 
Afe  andrò  ne'  Piedi  ,  e  tu  fuor  ne  tirò.  Novantioo.  ts  La  no- 
fife  tuo  a  s'è  laP  mano.  «,.  **.  P«A  -  7-  Yi^^STg 
a]  monastero  d'Harione  sì  intraversato  conquesti  ^™  ™~j£ 

rgXaenon  f^tSl^SS 
mi  stracciarono  la  vesta,  òen.  Ben.r  aicu.  j.  *«    s. 

bisogno  d'  «scr  tirati  e  punti.  „,„-,•„/;   V  Trarre  1  Peir. 

k  —  E  ver  meiaf.  L detto  anche  di  cose  immateriali.  K.  irarre.J  reir. 

*7anz6  f  Seco mi  tira  sì  ch'io  non  sostegno  Alcun  giogo  men 
e"vé  Dantlnf.  6.  44-  Ed  io  a  le.  :  l'angoscia  che  tu  hai ,  Forse 
ftlra  fuor  della  mia  mente.  Bocc.  ne*.  S*.  '•  Aveva  la  novella  da  - 
la  SammeUa  raccontata  le  lagrime  più  volte  tirate  inhoo  ,n  su  gli 
occhi  alle  sue  compagne. 

ì  Z  £^£i£ì3LL  da  sé,]  Gettare     Rimuovere  da  se 

4m  .SSL  checchessia  con  forza  di  bracco  a  h  ne ,    p« lo  più  d 
colpire.  [£*.  jacere,    jacular..    Gr.  -7,?- ]  (  In  p  rs    ^    "i 
lat    iaculum,  in  gr.  acontion  freccia.)  yZ/.   lui.  09.  °».  e.  it»«u  * 
luocoTsTss.'di  g?.a  pondo  Tirar  con  «anta  e  s,  ^era    empesU  C 
mai  non  ebbe    il  mar  simile  a  questa.  »  toilig.  Bice.  1.  61    A 
mani  il  gigante    un  sassc -prende     E  gbelo  tua    (g^  ^  ^^ 

5  —  •  Attirare.   Vomen.  Isl.   ijiov.  1.   w.  •-.  y  „„i„ra    r|1P  trnr. 
Bucali  Spartano,  capitan  .ceduo  e  uomo  di  .no  lo  va  o.c,  che scor 
resse  innanzi  co'  suo,  cavalli.,  e  s.  mostrasse    1  . un  «cu    ad  Aversa 
acciocché  mostrando  di  fuggile  .egli  yemssfi    a  nwg«"«  e  tliare 
quegli  uomini  ,  naturalmente  frettolosi  ,  mU  1  ffltawj ta.QP) 

6  1  Attrarre.  L«(.  trahere  ,  ad  se  trahere  Gr,  «««,  7/"  co" 
;»»  Frano.  .VaccA.  nou.  3.  Como  a  cataratta  t  .a  ,1  teo^wi 
colla  sua  virtù  tira  ciascuno  con  desid«no.  a  veder_ la  sua.  *gmta. 
»Dant.Par.  28.  Questi,  ordini  di  su  tutti  rimirano,  Ed.  g.u  v.ncon 
si  che  vctso  Dio  Tutti  tirati  sono,  e  tutti  Urano,  {jn ) 

n  _   Allcttare       Indurre.   >  V.  TraiTC.  ]  £<"•  alhcere ,    inducere.  O». 

7  -  Attutare  ,    maurrc.  1  r  raccontarsi   ra.  tira  una 

..avella  ec.E  mV.98.19.  Tirandolo  dall'una  parte  amore  ,  e  daltra 
1  conforti  di  Gisippo  sospiguendolo  B*m.  O ri.  2.  ^ tS.  Ma  la 
natura  lor  benigna  e  buona  Tirava  ad  uhb.d.rgh  ogni  pe»«°na. 

8  -  Distendere  .Costruire  ,  Condurre.  Lai.  ducere      V**™£  <£ 

i  soldati,  tirò  dalla  Mosa  al  Reno  un  fosso  d.  venture  »'|Ha,cbe 
ricevesse  i  reflussi  dell'Oceano.  Sem,  n™.«.  **  .Or  le  «W 
sono  un  edifizio  ,  Che  chi  lo  vuol  tivare  inhno  al  tetto  ,  Avrà  lac 
ccnda  più  eh'  a  dir  1'  ufìzio. 

Q  —  Vincere  ,  in  termine  del  giuoco.  .      „„ „  »    tì„„. 

?o  -Ottenere 'a  suo  modo,  Spuntare,  Vincere,  Conseguire. Cecc^Dona. 
2    2.  Hai  troppa  maggioranza  ,  E  io  te  n'ho  lasciate  tuar  troppe. 

,1 ,  -  Parlandosi  d'alcun  Lavorio  ,  vale  Condurlo  a  perfezione,  F ab- 
hncarìo.  Saga.  nat.  esp.  ,9j.  Giudicandosi  poco  raen  che  .ropossi- 
b  e  1  trovai  un  cannel  di  vetro  (che  finalmente  non  e  tinto  con 
Sra  regola     che  ,ol  .offio  dell'artefice)  cosi  perfettamente  cilmdn- 


co  d>e  tanto  0  quanto  non  abbia  delle  àisaguagUanze.»»  ^^•f'"' 
OreTs3.ut    cap%2.  Del  modo  d.  tira,  vasellam.  d  oro  e  d  argento. 

SSi'-n^^il^S^  ai  mano  in  mano  U- 

-  P"rJZr^DanTìnf.-,2.6n.  Ditel  costinci;  se  non,  l'arco  tiro. 
«•«,•*£•  gj{5 f^fa  a^&e  .empAcamente  Tenderlo;  e  cosi 

l  7„Jfi»     Onde  iì proverbio  :  Chi  troppo  tira  l'arco  lo  spezza 
nel  sei iso  hs.   Onde  up  ^  .      ^  me„  de 

rTcchirCOi'pSoV?ri  Fani"  Sforzi,  e  in  gu.sa  l'arco  tirano,  Che  non 

prealSfSat^^^ 

P  %S-to~w  credo ,  che  queste  saranno  d  avanzo.  M. 
Qnl-nto^sson^jraTruna^  Z.  Quarantadue  o  cinquanta  bracca 
alla  misura  nostra  *#«„</««  A.  /««So,  Allungare.  Bocc.      , 

ì5n7*   ^t  II  sol7azToP°e'l  festeggiare    multiplicarono  ,  e    in  più     , 
siorni  tirarono.  (Cioè  ,  fecer  durare  più  giorni.) 

,6g  "   ParSosYdi  Stampa  ,  ^  J^WjJJ^SJ^   JoAr. 

j>     .      i     ;  J,  vini      r  tarli  divenir  chiari  ,  J    l/rtianre.  uwt  . 

V-  k:  2=  i2S^=e  * \t-iteft  v 

Dissima  perseveri  nella  sua,  gloriosa  impresa,  e  maria  a  noe, 
saltazione  di  santa  Chiesa. 


,:^^^>n  modo  basso  ^  ^^^ 
'  *      •      _     ,111  nti.,>e>      Afipitr.ai e.    01  •  cititi    ».   »u- 

.LR 

scare,  (O) 


ai     —    ALLK     SUE     VOGLIE 


l    III  WUUU   »t»«U    ,.,/,,:        Atte- 

=  Allettare  ,  Adescare.    Cr.  alla    v.  AOe 


W 


maA^no.  Tnc.Dav.  \  quali  al  peggio  tirava  e  serbava.  C  U 

ha  :  in  cri.nen  detorq-iens.)  r  ,lUrare    una  pietra  ,    u«  me-    :■' 

23  _  a   pclime»to    alcuna  cosa       —  Lustrare    u      j  , 

/ti  morte.  [^.  Trarre.]  Lai.   ìapere.  ui.      f      >> 
E  tiri  a  sé  tre  delle  tue  bambiue.  JrffiHb. 

26  —  a  tebra  us  T,Avo«o=DemoAWo,  e  pei   meta f  terra  = 

.   -  Efig.  parlandosi  di  persona  *M*Jffifì?£ìZ£)  tu 6 
Distruggerlo,  Farlo  morire.  M.    V.  10.  UO.  *  \.       f 

27a_  Tuii  sr??  s  tto(iu c«  »  **.-  ^  *- .  *> 

2\,ccA:T45.  Tua  avanti  la  do.^. g»  v.spou de     N) 

29  _  [cjlci  o]  de'calc.  al  vEMT0  =  i,s«ie  impocu 
vitam  finire.   Gr.  ***y.X«^*'-  Colptó. 

30  —  colpi  e  simili  =  Ferire  ,  .Pe'c"ote^%'  „.../   r  p-   Trarre,  e   f. 
3.  _  costrutto  =  lavare  aflfa  ,  Approntai»,   ir. 

Costrutto,  sin.  4,  2.1  ,  [Ar    r     35.] 

32  _  Da  baW;  fa  «_?**T2J*y P^ZJ  iVtótó,  Con- 

33  —  dalla   sua  [alcuno]—  Ouadaniianu  Fc 
durlo  nella  sua  fazione  ,  dalla  sua  Pane- ,, 

34  -  Dwwz=  Riscuoter  '/""i'i'/i;c;1!;;rte  e  SìMy»  t  *.x*«>ì= 

35  -DA    PARTE,    DA,  BANDA  ,    DA    LATO,    '^  D1™  ^    parte    ,/.  g.y.] 

Allontanare  ,  Discosta  dagli  altri.  I £ ■  \™**+J  Bocc,  ,i<H,.  ,5.  5. 
/,„«.  seducere  ab  aliis  ,  sejungere.  ^r-^J  "  Tu.ati  adnliqile  da 
Essa  ,  tiratolo  da  parte,  disse  :  ec.  L  ^"'    »^7  comi„ciò  così  a 

una  parte,  che  da  altri  nd.t.  non  fossero    K'^0^  fa     da  ;  Le  dà 
dire  :  ec.  Mahn.  6.  39.   Tirato  colla  strega    il  Kfi  aa  oa 
la  ben  venuta.  •     .    ,.   tfH..c;re    i„    alcun   negozio 

36  -    ««OTTO    CO»    TRE    DAD,:      dicesl    d tlRu        «     ^    ^^   >    «    3  ^ 

con  ogiii'  vantaggio  possibile,  ir.  Jjaao  ,  S ^^ ^  ^^fó  q 

3?    -    ni    D.ETRO    ALCUNO    ^^•««^J^ÌJJvSS   L    die    ci    tiri 

simile.  Dep.  Decam.  ifa.  Or  qui  ci  par  a  otta  a 
38^^VÌSS'f?Pfl^  «Ar-Anen,  Tirar  via.  V.  D,e- 

39l,-.'Iw  ÌS'as,,  suo  *  =»«-«  ■*  ««  °UÌ""ZÌOne-  ^ 

AsillO,    J.    27.(0)  COLTELLO]    0     S/'»"'A'    ==    A«/^«- 

Ao  -  lutti  la  spada  ,    coltello,    [  a J?™?0*^.  \.V .  Trarre  , 
4  g„fl™  la  spada  o  il  ottetto,  '^^f^J^aoc.  nov.4u3u 
ì  V.  Spada,  §.35,  2.]  Lflt  «J^^g  J ^  fuorl 
Cimone  e  Lisimaco  e'  lor  compagni,  tu ate ^e    ^  db      fu(fo 

le  scale  se  ne  vennero.  E  nov.  @.7-  ™»  «J         .  fece<  M(xZm. 
.nfocato  nel  viso  ec,  come    la  donna  gU mpose      e 
p.3o.  Se  mài  vengono  a  quel  tirarla  fuore,  Credete  die 

volentieri.  ,        .'■'_!««       ^temitterc.   Gr.  ««raxXi'»"». 

4,  _  cu'  =  ^ifca.sare.  feri.  d«primere  ,    dWig«c-  ^5    lo    là 

»  —  £  fig-  Bestemmiare  e  Gnuare.   Bc.»..  Uri.  U 

tirava  Tutti  .  Macoai  e  tutt,  i  Tnv.gunti. 
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TIRARE 

^l^jr!!;:^.,a  ^  •_>??•  ?*.  P^k-W.  »  -"^  »el  senso  pittoresco,  F.  R,  |c,$3.  (K> 


-.in -.re  "**/ 


/-. 


I>™  J„ì       i  b '»■••«"■  •<,  e/ig.vtue  uispregiare  la  vergogna,  *  —  *  E  nel  senso  pittoresco    ^    V  io     «    1    ,\> 

l'or  da  bjindc  U  rispetto  ,,  Non  aver  considerazione    il/   Rudi   t  *  1    fi*         ,=  -  piuoiesco.   r.   !,,(<•,  J    3.  (r\) 

"•—•-•-•       <SSca  nncalaarc  il  pino., E  8.  38.  Cl.c.'l  poveraccio  vi  tirò  le  cuoia. 

»  —  [bd  assolutamente  Jl  tirar  delle  calze  o  delle  cuoia  di  al.  u- 
no  per  La  morte  di  esso.  F.  Calza,  J.  2.)  Buon.  Fier.  1.  3.  3.  L'arte 
e   <;   n*>l     iranici    io  ,..,/,.,   t?^«:i:««: . 


-  Ì  7  ^/'k"1  Tir?',a  etó  ad  altrui  e  vaU  *>'g«»'«»l0  ,  Fraudarlo, 
e  anche  Dune  male.  ' 

42  --  gli  orecchi  ,  f.g  —  Riprendere  ,  ammonire.  [  F.  Orecchio  ,  €. 
35.1  Lai.  aurem  veliere.  Gn  oli  oW.  Farch.  Ercol.  So.  Tirare  eli 
orecchi  a  uno,  significa  ri  prenderlo'  o  ammonirlo  ,  cavato  da'  Lati- 
ni ,  che  dicevano  veìlei  e  aurem.     ,  fir,         ._„„".        an~  -.-*.*-- 1  -■  \."7 

ina  naso,  lj 


e'  è  del  tirarcisi  le  cuoja  Facilissimamente. 

3  _  »  E  Tirar  le  calze  ad  alcuno  ,fig.  =  Scalzarlo  ,  Cavargli 
di  bocca  1  suoi  segreti,  F.  Calza  ,  <.  2  ,  2.  (N , 

f\     __      TO      tnnvi       *      —        17.... '-if>f*ì  rj~        n  "  ** 


-  WlVi"Si  '•/%'  ^  '"  "•*  baSS°  =  K'r<?  *  n#-'"^  V-  Ca"       *','*■  ^  d>" ** EUrb^vaiTd^nS 

45  -  il  «u&  ,•  «:  «f  „  Wo  to«  ==tó>.  Ca!zino,5.2.(0)  68g-  TJLZ^ }to  ^  F  So,  »   ..       «        Zi 

4«   -   IL   COLLO    AGLI    UCCELL. ,    POLLI  ,e    «U,'  =  Uccidergli.    [^     Colo  6q    _    NEL    LETTO  "-    Sw!v>  .>'  f.f'?Bhcl,°  .•  5-.    »•    (N) 

i]  LaU  necare,  occidcre.  Gr.  **-*,  /^.^.^o.  Tira'le  il  ^  Cor    Ln    Z^^'^^rV1^  ""°r°  "d  «/«»««»«■ 


S-   '*•]  /-«i.  necare,  occidcre.  6r.  n^aip 
collo  ,  ed  era  in  di  di  cavoli. 

-  J  —  Dicesi  Tirare  il  collo  olle  viti  e  vale  Potarle  più  lunghe 
del  dovere,   f .  Collo,  5.   nn  2.  (V)  '  6 

.  3,~*  E  fìg-  Tirare  il  collo  ad  alcuna  opera  d' ingegno  r=  Compier- 
la, Condurla  a  /ine..  Cai:  Letti  .S^g.  L'Apologia  è  cresciuta  qui  mol- 
lojc  (Quando  saremo  chiariti  distaic,  le  tirerò  alla  line  il  collo. (Br) 
r        /'L  DAU°  °^    '  DADI==  Gittarli  con  mano  ad  oggetto  di  giucare, 

°  »  ?etÀl7  alla  Wne  alcu"a  co"'-3  C  V-  Trarrò.]  »  Segner.Incred. 
1-  H.  à.  Obbligato  con  più  altri  compagni  suoi  fuggitivi  a  tirare  il 
dado  sotto  le  forche  appi  dategli.  (N) 

3  ~'£rr  VTi>rC  F'  dad0-      "^  *''3'  ^•Dado»5-'25«^-Trarre.(N) 
d  ~  -^   Tirare  un  gran  dado^=  ulvere  una  gran  fortuna,  o  Scam- 
pare da  un  gran  pericolo.  [A".  Dado,  $.14,  e  Trarre.]  LaU  Vencris 
jactum  tacere. 
48  —  in  canzone  alcuna  cosa  *  =  Menarla  per  le  lunghe,  stdr.Plut. 
iti.   I  debitori  sogliono  sempre  tirare  in  ca.ii/.onc  il  pagamento. ^G. V.) 

,  7> '^  CAS*  tALCUI"»]  —  Condurlo  ad  abitare  nella  propria  casa. 
[  V.  §.  120] 

■>o  —  iNDiEiBO  =  Ritirai  e  o  Far  volgercJndietm.Ovid.Pisl.67.  Certo 
per  me  non  riceverai  tu  suocero  crudele  ,  per  lo  cui  peccato  il  sole 
tiri  indietro  li  cavalli  del  suo,  lume.. 

5:  —  in  lcnco  alcuna  cosa  '=  Pi oci astiimìia.  Guicc.Slor.  38o.  Vide 
non  esservi  altro  mezzo  di  scampo    che  tirare    il  combattimento  in 

-    lungo.  (G.  V.) 

52  —  innanzi  zr:  [Promuovere,  alcuno  a  qualche  grado,  ovvero  Àm- 
maestiarlo  in  qualche  arte  o  scienza.]  Lei.  promovete  ,  piovehcr. . 
Or.  «poayuv.  Cron.  Morell.  267.  Se  pure  e' si  rammenta  ,  td  è  si 
saputo,  che  per  sé  medesimo  si  voglia  filare  innanzi,  p<  co  gli  giova. 
Malm.  1.  52.  Ne  quivi  essendo  men  tirato  innanzi  ,  Posò  la  spada 
e  ripigliò  la  loga.»H/e»Z.  sai.  a.  Il  dottorale  amilo  E.  porla  almno 
in  dito  ,  e  puole  aich' esso  Tirare  innanzi  qualche  mignoncclio.(V) 

ji  —  innanzi   il  conto  *  =  Portare  un  conto  avanti   da  una    caria 
ali  altra  ,  o  da  un  libro  a  un  altro.  C  Conto  sin.  §    3t    (N) 
»~  *  E  per  melaf.  Seguitale    a  far  clicceliissia,   y.  Conto  sin. 

r  5   3s  ,  2.  (N) 

J'  ~à'  ,N  V/NU  AhtV!l0  *  —  Tiascinmlo  a  cose  che  non  possono  avere 
'Metto.  Bocc.  Pisi.  Pr.  S.  Ap.  60.  Due  voi  (e  da  queste  promesse 
ingannato  .  due  volte  tirato  in  vano  ,  due  volte  è  stata  supercliiala 
la  pazienza  mia  dalla  svenevolezza  delle  cose  ,  e  da  vane  promesse, 
e  costretto  a  pai tirmi.  (Pe) 

5t   —  1  sassi  alla  coloiub.ua  ,  * .proveibiaì.    =  Sviare    gli  avventori 

^    dalla  propini  bottega,    f.  Colombaia  ,  5.    2.   (0) 

56 •  —  1  in  a  ni  ,  *  ia  modo  basso  ==  Essere  ali  estremo  della  vita.  F. 
Tratto.  (O) 

57  —  la   briglia  ,  *  fig.  =  zr<ar  rigore.   V.  Briglia  ,  §.  ;,*.  (B) 

.)8  la  carretta  *Jìg.=z  Far  opera  gravosa  e  contro  voklia.  P~.  C  ir- 
<etta,   V  3.  Car.  Leu.  ined.  2.  90.    Fra' dispiaceri    e  gli  danni    che 


_         1     „     ■      ,       — (  -■  -  -w  ....  ..  ^oli/ne  intuì  iiu  iiu  aicuna  rosa. 

Lai.   Leti.  'ned.  2.  i91.  Ai  quali  ho  d.-tto  quel   poco  eh'  io  ho  po- 
tuto tirar  nel  letto  circa  1  disegni  degl'  Imperiali.  (N) 
70  —  partita:    *  dicesi  Tirare  qualche  buona  parlila    in  un  negozi., 
o  stmili    e  vale  Riuscirvi  felicemente  ,    Cavarne  buon  partilo.   Cu, 
l.ett.  ined.  2.  66.  E  spero  ancora    che  ,  avanti  si  parta  ,  tirerà  u<  I 
.negozio  principale  qualche  buona  partita.  (N) 

1\iZLFK^^6.  Iv]  CHECCHE$SU'  *  /ÌS-  =  ^  VÌ0Ìt"Z"  '"- 

72cìb~o™.  Co.Ca°,LA$.A-.U(0)   \*'SSS*bH*Ì'  C"lt  alUll'""^>  deL 

73  —  sAMGUE  =  [6'a^ar/o,]  Segnare.  [F.  Trarre.] 

z  —  [E  proverbiai.)  Tirar  sangue  da  un  sasso  o  dalla  rapa=F„r 
cosa  impossibile.  [f>.  Rapa,  $.  6  ,  e  F.  Sangue  ,  §.  36.]  Awi.Cr. 
iH.  ió+  Poi  gli  soggiunge  ,  che  sarebbe  vano,  Più  che  1  voler  tirar 
sangue  da  un  sasso  ,  Ogni  soccorso. 

74  —  so  —  Alzare.  Lai.  altollere.  ».  Din.  Comp.  l.  1.  Uno  di  loro, 
che  avea  nome  Piero  Manzuoli  ,  il  fé' un  altra  volta  tirar  su.  (Parta 
di  uno  che  era  coltalo.)  <P), 

■  —  E  Tirar  su  ,  fig.  s=  Far  dire  con  astuzia  ad  altrui  quei 
eh  e  non  vorrebbe  ;  che  anche  si  dice  Scalzare  ,  e  Cavare  i  cal- 
cetti ;  e  tatara  vale  Mettere  uno  ,  o  Mantenerlo  in  su  qualche  u- 
more.  Larch.  Ercol.  7g.  Tor  su  ,  o  tirar  su  alcuno  ,  il  che  si  dice 
ancora  levare  a  cavallo,  è  dire  cose  ridicole  e  impossibili,  e  volere 
dargliele  a  credere,  perorarne  piacere,  e  talvolta  utije.JWiiH  Front 
imi.  buri.  2.  123.  Mangiare  alla  l'nrchesca  in  furia  e  n  posta  Ab- 
bonacciarsi senz'altro  bicchiere,  E  tirar  su  qualcuno  a  bella  posta 
.  ~*  { Hr'a  T"'ar  s"  vale  allevare  ,  Nutrire.  Lai.  educare.  Gr 
rp^.if.  Salvai. Disc.  1.  29S.  Ordì  questi  (pensici)  alcuni  dobbiamo 
rigettar*,  come  abortivi  e  illegittimi  ,  altri  allevare  e  tirar  su  rome 
naturali  e  legittimi.  '  ' 

4  —  Ed  anche  Tirar  su  =  Promuovere  alcuno  a  qualche  grado 
o  Ammaestrarlo  in  qualche  arte  o  scienza.  Tac.  Dav.  ann  2  z/7' 
Cor  donare,  praticare,  tirar  su  infimi  fantaccini,  [cassar  vecchi  ca- 
pitani ,  ce,]  .     , 

7Ò  -r-  su.  una  parola  '  =  Di,e  o  Aggiugnere  una  parola. Salvili.  Odiss. 

48.  Or  voglio  un  altra  Parola  tirar  su,  e  interrogarne  Ne,tore.  (Te) 
70  —  un  fil  dì  penna   "  ss  Cancellare  ,  Dar  di  penna,    r.  penna  t 

5    10  ,   12.  (b,)  * 

77  —  un  veto  :'  Non  tirare   un  peto  ,  in  modo  basso  =  Non  fare  cosa 
alcuna.  F .  Peto  ,  $.  3.  (N) 

78  —  via=:  Allontanar  da  sfi  con  forza  e  violenza,, 

1  —  Muovere  alcuna  cosa  verso  di  sé  con  violenza.  Bocc  nov 
87.  3    Lei  gridante  ajuto  si  sforzava  di  tirar  via. 

3  —  •  Condurre  speditamente  o  anche  abborracciatamente  alcun  la- 
voro Fasar.  Fu.  (Bibl.  Enc.  li.  2.  558.)  Due  figurone  grandi  . 
che  turano  (nate  via  con  una  pratica  molto  «icura.  (N) 

4  —  '  Affrettarsi  a  partire  ,  Fuggire.  Fir.  Ti  in.  3.  Lasciami  ti- 
rar via  che  non  mi  v.eggia.  (G.  V.) 


,  icevo  Ter  .questa  vostra^,^^  ^  ,  TcbTn,  i&  ^    "     n  "I  ?  Z^ZlZ^t  (&  V  V         ,  ,  • 

1*™^™,%  de  l0  —-  e'»»  certo,  che  gl,  c^ehi  mene     Piarsi!' i^rf  ittZX  7* fF^JSS!?**'* 


tirar  la  carretta  de  lo  scrivere  :  e  'son'  certo,  che  gli  occhi  me  ne 
faranno  male.  (N)  , 

a  *—   *  Ed  10  senso  osceno  ,  .parlando    di  donna  ,  Far  la  meri- 

laT.G    (T  dÌ"'  MÌ  CICdÌ  l"ia  d'  qUdle  °he  tira|1°  ,,a  C"r<t' 

59  —  la  coBDAte  Aprir  la  porta,  Dar  l'  «dito  in  casa,  intendendosi 
comunemente  di  quella  corda  che  ,  alzando,  il  saliscendi  apre  l'u- 
scio de  la  casa     [F.   Trarre,   e   L> .   Corda.   5.    is,   2.)   Fir.    Lue.  3. 
3.  Jo  dirò  mille  beni  di  voi  alla  signora,  e  tirerò?  vi  la  corda  s<m- 
•  preinai  /sebbene  ella  fosse  «compagna**, 

7  ~  11  E<1  "\  modo  Proi'er/j-  Chi  troppo  tira  la  coi  da  ,  si  strap- 
pa =■  ti  soverchio  rigore  irrita  gli  animi.  S^rd.   Prov.  (G.  V.) 
bo  —  l  acqua,  [acqua]   al  suo  »cLiNos=^i»cr  maggior  riguai do  al  pro- 
prio interesse      che  alt  altrui.  [  F.  Mulino  ,  §.io.  ]  lai.  ad  suam 
utilitatem  referre.  ■ 

(n  ,7r  L'A-JC',0L0  \fiS-  =  Acscare  ,  Allettare',  r,  Ingannare  allettando. 
[F.  Ajuolo  ,  J..  2  ,   a.] 


f... 


v.arsi      Andare.  [A-   Trarre.]   Lai.  iter  capere,  proficisci.  Gr.*****. 
eiran.  òtor.  Aioli..  La  sera  vegnente  dormi   a  Badia  di  S.  Maccario 
•  la  mattina  tiro  verso  la  città  di  Parigi.  Alam.  Gir.21.t6a.  Rini0n- 
tato  a  cavai,  tira  al  più  breve  Sentici-,  che  porta  alla  funebre  valle, 
i^o  SeMi0  djlla  V,Sta  »' Vcdt,e  t'n  lontananza  :j  modo 

81  —  Aver  la  mira  ,  Riguardare  ,  Indiriziarsi  ,  [  altrimenti  Trarre  ] 
Lai.  tendere,  pertinere.  Gr.  r^m.  Bocc.mtrod.  10.  E  tutti  quasi  ad 
un  fine  tiravano  assai  crudele.  Lab.  i33.  Tutti  i  pensieri,  d.ìle  fem- 
mine ,  tutto  lo  studio  ,  tutte  l'  opere  .  a  ninna  altra  cosa  tirano  ,  se 
non  a  rubare  ,  a  scoreggiare  e  ad  inganuare  gli  uomini. 
~i  .TÌp'  Inclmurc-  »  A'agg.  Nat.  L»P.  78.  S'osserva  nelle  goc- 
ciole de!)  argento  vivo  ....  le  qua/i o  posino  sopra  un  corro 

asciutto  ,  tirano  sempre  al  rotondo.  (N) 

83  ,—  Morire. /.or.  Aled-tanz.  44.  8.  Chi  ha  l  core  innamorato  Venra 
avale^a.far  lamento  Di  quel  bel  giglio,  eh-' è  spento,  Della  Nencia, 

■    3  -   Ld  in  modo  basso  ,  Tirar  lancio  vale  anche  Morire    \F     «<;         P  q)      /  *.    s,aP1£,)?a  sl,a-  W 

Aj-joIo,  V  3.1  J         '  J    °r"       lr-    b3   -  Parlandosi  d  alcun  lavoro,  dicesi  Tirare  o  Tirarsi  di  martello 

-  la  paca  =  Riscuotere  il  calano  0  la  provvisione.    Lai    t-aherc         LT L  u*  .ccl'"wl?ll°-  Benv.-Cell.   Oref.  37.  Avvegnaché 

stiperidium  ,   Giust.    Or.  vurtotopù.  »  Ner.  Samin.  o.  ,.  E  che  il        ri  tiSS*!?"       f  ,,B  ^'^ÀA0,  C°"  P'"  l'ratica  e  maggior  sicure/w 

procurator  tira  la   paga  Se  con  chiacchiere  assorda  ,1  canristororN)    gfl  JLplJjZi l^ìl  "*  (J}p 

~  ^™™\>  L  ^cio  -o  smiti  a  si   (  A   Lono  ec.]=  Seriore  per  di         P7tr   ,'     £%     t        -  '.'  ^"■"'t*'*.-  ""*  V"1  "^   M  *'  ^ 

i  et,,  son.  36.  h  the  avete  gli  schermi  sempre  accorti  Centra  l'arco. 
a  Amor,  che  indarno  tira.  ,  , 

a  —'[Ea !  in  questo  senso  dicesi  anche  Tirar  d'archibuso  invece  di 

,JrÌri  »refe>u8?'3  Benv~CeU-  °'ef.  *1,  Essendomi  io  io  «.oyanc^ 
i*  uucttato  d^  Urart.  d'  arcintuio. 


63  —  la  porta  ,  l  uscio  -o  simili  a  sé   (  A  Loiio  ec]  =  Sentire  p,r  di 
fuori. Fir.As.3o6.  Tirato  a  lor  l'ascio,  ne  lasciarono  libera  comodità. 

64  —  la  rete  •  :  dicesi  cosi  nel  proprio  come  nel  fìg.  Gozz.  Qsser 
'Bibl.  Enc.  11.  i6.  i56.)  Finora  tanto  che  giugue  quel  di  in  cui 
par  loto  di  tirare  la  rete  ,  coglierlo  €  schiacciargli  il  capo.  (N) 
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TIRARE 

87  _  Parlandosi  di  Bere  ,  vale  Fare  una  buona  bevuta  o  tirala.  Pe- 
cor.  g.  g.  n.  J.  Lo  porse  (il  fiasco)  al  compagno  ,  e  disse  :  Tira  , 
clic  tu  r.on  bcesli  mai  meglio.  (V) 

88  — *  l'aitandosi  di  Bilance  ,  Segnare,  Indicare  il  peso.  Sagg.  nat. 
esp.  i4°.  Con  bilancia  che  tirava  un  quarantesimo  di  grano.  (  Cioè, 
che  segnava  finanche  un  ec.)  (N) 

89  —  Parlandosi  di  Colore,  vale  approssimarsi  a  quello. [F. Trarre.) 
Lai.  in  colorem  aliquem  vergere.  Gr.  sV»  xp''^  T<  ^P'^nv. 

go  —  Parlandosi  dì  Contratti ,  vale  Proccurare  di  vantaggiarsi  nel 
prezzo  il  più  che  si  può  ;  che  anche  diciamo  Stiracchiare. 

91  —  Parlandosi  di  Misure  o  di  Spazio,  nel  sign.  del  §.  ij.  Borgh. 
Orig.  Fir.  202.  Da  questa  tiravano  le  mura  a  diritto  (come  e'dicouo) 
per  la  gran  ruga  di  Santa  Maria  in  Campo.  E  ìg4-  Di  qui  tirava 
dritto  {il  recinto  della  città)  fino  a!  principio  della  via  del  Garbo. (V) 

93  — <  Pai  landò  di  Muli  ,  Cavalli  e  simili,  vale  Tirar  calci,  Scal- 
cheggiare.  [F.  Trarre.)  Lat.  calcitrare.  Gr.  \«*t/^i?. 

o3  —  [Parlandosi  del  Sangue,]  dicesi  II  sangue  tira  e  vale  Risvegliarsi  al- 
cuna inclinazione  o  atiro  sentimento  da  natwal  simpatia,  somiglian- 
za, o  congiunzione  di  sangue. Malm.  8.  3o.  Ancorché  tulle  (le  don- 
ne) ,  perchè  il  ccrvel  gira  ,  Le  girelle  vorrian  ,  che  '1  sangue  tira. 

9^  —  Parlandosi  di  Vento,  Spirare.  [F.  Trarre.) Lat.  flare.  Gr.QvtT&v. 
Red.  lett.  2.  gè.  Siamo  all'  Ambrogiana,  dove  tira  e  tirerà  in  eterno 
il  solito  vento.»  Pros.  Fior. p. 4-  V.  3.  116.  E  quindi  per  indietro  ti- 
rano que'  grecali  che  nascono  da  quell'  isole.  Buon.  Tane.  1.  3.  Dove 
ci  tira  sempre  un  po'  di  vento.  (N) 

g5  —  •  Dicesi  Tirare  ad  ogai  spillancola  ,  *  vale  Attendere  ad  ogni 
più  piccolo  guadagno.   F '.  Spillancola  ,  §.  2.  (N) 

Cj6  —  [  Dicesi  Far  tirare  addietro  o  indietro  alcuno  e  vale  Farlo  ri- 
tirare ,  scostare.  F.  §§.  5o  e  **2.)  Sen.  Ben.Parch.  5.  3.  Il  quale 
ha  bene  potuto  il  suo  nemico  ammazzare  ,  ma  farlo  tirare  nn  passo 
addietro  non  già. 

07  —  al  bduno  =  Esser  ben  composto  ,  Pigliare  in  buona  parte. 

1  —  E  Tirare  al  buono  o  al  cattivo  =;  Pendere  nella  bontà  o 
nella  malvagità  ,  Aver  quella  per  suo  fine. 

98  —  allJi  staffa  ,  *  fig.  =  Accsnsentire  mal  volentieri  alle  altrui 
domande,   F.  Staffa  ,  J.  t  ,  7.  (N) 

99  —  a  pocbi  =  Contentai  si  di  poco  ,  Pigliare  il  poco  ;  tratta  la 
mata  foia  dagli  uccellatoli.  Bocc.  nov.  So.  24.  Parendole  aver  tirato 
a  pochi,  pensò  di  restituirgli  i  cinquecento,  per  potere  aver  la  mag- 
gior parts  de' cinquemila.  Lib.  Son.  20.  E  pur  per  ora  tira  a  que- 
sti pochi  ,  E  di'  ciò  che  tu  vuoi. 

joo  —  a  sk  =  Aver  più  riguardo  al  proprio  interesse  che-  all'  altrui. 
F.  Trarre.  Frane.  Sacch.  nov.  in.  L'ambasciadore ,  non  istante  al 
danno  e  alla  beffa,  se  ne  rise,  dicendo  che  per  crrto  in  Firenze  do- 
vca  avere  di  sottili  uomini  da  saper  tirare  a  loro.  E  nov. 227.  Ogni 
cosa  consentono  ,  purché  tirino  a  loro.  (V) 

loi  —  a  segno  —  Tirare  per  colpire.  [F.   Segno  ,   $.  26  ,  11.] 

102  —  A  suo'  cohoyin, Jis-  =  Far  cosa  che  ridondi  in  proprio  pregiu- 
dizio, Pregiudicare  a  sé  stesso.[F.  Colombo,  $.  7,  e  F.  Tiarre.]San/j. 
Fier.2.2.10.  Oimè!  mira,  mira  Quel  pazzcrel,  ch'a'suoi  colombi  tira. 

io3  —  a  un  coloiìb.  [F.  5.  8g  ,  e  F.  Trarre.] 

10/1  —  A  traverso  *  =  Traversare.  Buon.  Fter.  3.  2.  5.  Frastaglierete 
e  staglierete,  e 'n  fretta  Tirerete  a  traverso.  (N) 

io5  —  da  uno  =  Somigliarlo.  [F.  Trarre.) 

3  —  *  Talora  Tirare  da  alcuno  vale  anche  Aderire  alla  sua  parte 
o  fazione.  Din.  Comp.  I.  1.  Erano  ben  venduti  ec.  e  molti  citta- 
dini tirarono  da  loro.  (P) 

io6  —  di  mira, fig.  =  Federe.  Lat.  prospicere. 

2  —  Onde  Tirare  poco  o  molto  di  mira  =  Aver  buonao  cattiva 
vista.  Lat.  parum,  vel  multimi  prospicere. 

107  —  di  pratica  ;  (dicesi  di  Coloro  che  favellano  risolutamente  di  quel 
che  non  sanno.  F.  Pratica  ,  §.  u.) 

108  —  di  spada  e  Tirare  assolutamente,  vale  Giucar  di  scherma  ;  che 
si  dice  anche  Giucar  di  spada. 

109  —  di  spasone:  *  oltre  il  senso  proprio,  dicesi  prove) b talmente 
d'  alcun  luogo  spogliato  di  masserizie.  Salvin.  Annoi. F.  B.  3  3.g. 
Quando  in  una  casa  o  stanza  non  v'è  niente  ,  si  dice  :  vi  si  può  ti- 
rar di  spadone,  il  quale  si  maneggia  a  due  mani.  (N) 

110  —  d'una  parte  e  d'altra  ,  fig.  =  Avere  diversi  sentimenti ,  Ra- 
gionar variamente  d'alcuna  cosa.  Bocc.  g.  10.  f.  1.  La>  novella  di 
Dioneo  era  finita  ,  e  assai  le  donne  ,  chi  d'  una  parte  e  chi  d'altra 
tirando  ec.  ,  n'  avean  favellato. 

»H  —  in  arcata  ,  fig.  z=.  Dir  checchessia  senza  averne  fondamento  di 
notizia,  F.  Arcata  ,  §.  2  ,  2.  Farch.  Ercol.  80.  Peggio  di  coloro, 
i  quali  tirano  in  arcata  colla  lingua.»  Stor.Semif.3o.  Se  ec.  avesse 
ditetto  della  verità  di  alcuna  cosa,  considerisi  che  io  tiro  in  arcata, 
perocché  tali  fatti  ec,  ci  sono  stati  riferiti  da  persone  che  non  le  han- 
no vedute.  (V)  Buon.  Fisr. /j.  2.  *.  In  questa  guisa  tirando  in  ar- 
cata, Co'  pronostici  vostri  equivocali  .  .  .  indovinate  ec.  E  Salvin. 
Annoi,  ivi:  Tirando  in  arcata  col  cicalare  e  far  cicalare,  e  quindi 
«ongetturaue.  Latino  conjiciendo,  conjectando,  cioè  col  tirare  a  una 

• ^'a'  dirittura  ,  guardare  se  a  sorta  uno  dà  nel  segno.  (N) 

a  — *  E  Tirare  in  arcata  =  Interrogare  suggestivamente.  V .  Trar- 
re ,  e.  F.  Arcata,  $.2.  (N) 

ila  —  indietro  nel  sign.  del  §.  g6.  Bocc.  g.  5.  nov.  ó\Non  solamente 
gli  fece  indietro  titare  ,  ma  tutti  gli  spaventò,  e  riempiè  di  maravi- 
glia. (Questa  è  proprietà  del  verbo  Fare  in  simili  costruiti,  che  sen- 
za la  particella  Si  fa  valer  come  neutri  passivi  anhe  agli  a«jVi.)(V) 

i'3  —  pel  dado  =  Cominciare  allora  o  in  quel  punto,  tolta  la  simi- 
litudine dal  giuoco  dello  sbaraglino. [F.  Trarre.)  Malm.  1  2. 5». Adesso 
è  tribolata  al  maggior  grado;  E  s'allor  pianse,  or  qui  tira  pei  dado. 

"4  —  sotto  —Seguitare,   Continuare.  Lat.  ab  instituto  «on  recede- 
■  re.  Gr.    eppéV»»  t%  irpcoupi&u.  Malm.  7.  16.  Di    nuovo    appicca  al 

sue  cannd  la  borea  ,  E  lascia  brontolare  ,  t  tua  setto. 
*  Fot  ab.  yil. 


Tirare 


Il 5—  via   zz. Andar  vìa  ,  Partirsi.  Fir. 
dicio  :  Tira   via,  va  a  dormi  poltrone. 
116 
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Lue.  5.  6.  Costui  è  cotto  fra? 


mi  un  balzo  un  poco  in  sue,  Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. (N) 

117  — *  Discostarsi  dagli  altri,  Ritirarsi.  Bocc.  g.  7.  n.  6.  La  donna 
tiratasi  verso  la  camera,  acciocché  Leonetto  1'  udisse,  rispose  ec.  (V) 

1 1 8  —  [Dicesi  Tirarsi  addietro  o  indietro  e.)  vale  R1t1rar.11,  Scostarsi. 
Lat.  retro  cedere.   Gr.  iuax^C,1"1  ■    Bocc.  nov.  gó.12.   E  questo  fatto, 
alquanto  indietro  tiratesi ,  cominciarono  a  cantare.   Beni.  Ori.  1.  20.  K 
10.  Tirossi  addietro  più  di  quattuo  braccia.  »   frane.   Sacch.   nov. 
12.  Il  ronzinosi  cominciò  a  tiraye  addietro.   (P) 

2  —  *  Tirarsi  indietro  dal  fare  alcuna  cosa  =  Desistere,  Cessare. 
V.  Indietro  ,  5.  /}.  (V) 

3  —  E  Tirarsene  indietro  [dicesi  di  Chi  si   mostra    dubbioso  se 
farà  o  non  farà  una  tal  cosa.]  Lat.  ab  iucepto  recedere.  Gr.ava.ya- 

'Ctiv.  Farch.  Ercol.  55.  Ogni  volta  che  ad  alcuno  pare  aver  ricevuto 
piccolo  premio  d'alcuna  sua  fatica,  o  non  vorrebbe  fare  alcuna  cosa, 
o  dubita,  se  la  vuol  fare  o  no,  mostrando  che  egli  la  farebbe  ,  se 
maggior  prezzo  dato  o  promesso  gli,  fosse,  si  dice  :  e' se  ne  tira  in- 
dietro ,  e'  la  pensa. 

1 19  —Qice*i  Tirarsi  addosso  [alcuna  cosa]  s=  Addossarsi,  Procacciarsi, 
Acquistaisi.  Lat.  acquifere,  lucrari.  G'-.iupàxlvav.  Sen..  Ben.  Farcii. 
4.  1%  Mi  tiro  addosso  l'  odio  d'  una  setta  che  può  assai.  Segn  P>ed. 
3.  *.  Venite  a  tirarvi  addosso  un  cumulo  di  sciagure  inimmaginabili.^ 

120  — [Dicesi  Tirarsi  alcuno  in  casa  e  vale]  Condurlo  ad  abitare  net- 
la  propria  casa.  Salv.  Granch.  1.  1.  EU' è  sua  figliastra  ,  e  tiros- 
sela  In  casa  in  fine  quando  tolse  questa  Seconda  donna  ,  di  chi  ti- 
l'  è  figliola. 

121  —  •  Dicesi  Tirarsi  alcuno  appresso  anche  nel  sign.  precedente. 
Fasar.   Fit.  (Bibl.  Enc.  It.  2.  555.)    Il    quale   putto,    avendo  di 

J-        *     :     * t_       „     l„~™„.,-»       ~    o,«.w<TnPu  ca     Ir*     tirrv     il     ma/lJBi? 


A 


dieci  anni  imparafo    a 
appresso  ,  e  gì'  insegnò 


» 


Véri" 


leggere    e  scrivere  ....    se  lo  tirò  il  p;u!re 
alquanto  a  disegnare.  (N) 

122'—  Dicesi  Tirarsi  "avanti  o  innanzi  ,  o  Tirarsi  assolutamente,  e  va- 
gliono  Farsi  avanti  ,   Fenire  innanzi.  [  F.  Trarre.)  Lat-  procedere. 

123  —  [Dicesi  Tirarsi  dietro  alcuno  e  vale  Condurselo  appresso  con 
forza.)  Bocc.  nov.  17.  33.  Per  lo  capestro  tirò  fuori  Ciuriaci,  e  au- 
davaselo  tirando  dietro. 

12-}  _  Dicesi  Tirarsi  dietro  alcuna  cosa  ,  e  fig.  vale  Esserne  causi 
o  origine.  Lai.  causare.  Cas.Lctt.  76".  Io  mi  doglio  più,  die  10  du- 
bito "ch'ella  non  si  tiri  dietro  lo  sviamento  dallo  studio.  C 

I25' —  Dicesi  Tirarsi  il  cappuccio  su  gli  occhi  e  vale  Precedei  e  senza    -" 
verun  rispetto.   Lai.  nullius  rationem  habere.   Gr.  fx,r,dsvos    nfiixtXfia.» 
S%tn>.  Red.  lett.   1.  3o2.    Sono    stati    necessitati  i   nosln   rigidissimi  .,- 
censori  di  allacciarsi  il  vajo  ,  e  tirai  si  il  cappuccio  su  gli   occhi  per    C  P1 
non  la  perdonare  a  persona.  '         .       . 

,a6  —  «  Parlandosi  di  Metalli,  fi  $§•  «2  e  85.  Benv.  Cell.Oref.  g. 
Di  poi  quand"  ella  si  tira  col  martello  ,  facciasi  ce.  (Tr) 

I27  _*  (Milif.)  Scagliare,   Gettare  con  forza  di  braccio  alcuna  cosa 

per  colpire  ;  altrimenti  Ttarre.^".  Tirare,  $.4.  (In   per»,  tir  «cita  ,  '. 

dardo.  In  ar.toeih  ine  ere,  projicere.  In  sass.  thrawan,  in  ingl.  lo  tl'row, 

in  basco,  secondo  il  BtiUetj  tirada,  in  celt.  gali.  «&-»w8h»«-)wO 

a  _  *  Scoccare  ,  detto  di  archi,  balestre  e  simili. F.  $.»J.(br) 

3  —*Sparare,  detto  di  archibugi  e  armi  da  fuoco  d'ogni  marne- 
rà F  §.  86,  t.  Guicc.  Star.  Già  incominciavano  a  tirare  da  ogni 
parte  orribilmente  le  artiglierie.  Davil.  Ma  benché  tirassero  dall'una 
e  dall'altra   parte  con  grandissimo  strepito  le  aitigliene  ec.  (Ur> 

4  —  *  Battere  co'  tiri  di  questa  o  di  quel!'  arme.  Benv.  Ceti.  FU. 
Avendomi  fatto  .  .  .  discender  giù  dell'  Angiolo  ,  perchè  10  tirassi  a 
certe  case  vicine  al  castello.  (Gr)  .    .  . 

5  —  *  Sparar  le  armi  da  fuoco  di  cui  vanno  armati  1  soldati  , 
Scaricare  i  pezzi  che  ministrano;  detto  assolutamente.  Cwuzzn 
Oltre  che  è  impossibil  che  non  si  faccia  qualche  effetto  col  tiuar  con- 
tinuamente ,  non  è  però  che  sempre  non  s'atterrisca  '1  nemico  ,  e 
non  s' impedisca  che  non  cosi  agevolmente  e  sicuramente  possa  ac- 
costarsi alla  muraglia  co' suoi  lavori.  (Gr) 

6  —  •  Giuocar  di  scherma,  di  spada.  (Gr)  TacDav.Ferd.Lloa. 
420.  Si  tiravano  con  esso  le  spade  di  filo  e  non  di  marra.  (  Cioè , 
combattevano,  nel  senso  che  dicono  gli  schermitori.  U  lai.  ha  :  ter- 
rò ,  non  rudibus  dimicanl.es.)  (N)  . 

7  —  Parlandosi  di  canne  d'  archibuso  ,  o  simili  ,  vale  Ridirne 
la  loro,  superficie  a  convenevole  figufa  e  pulimento. 

8  _*  Parlandosi  di  lavori  e  d'opere  di  jorlifìcazione ,  Condici  re, 
Costruire;  e  si  adopera  altresì  per  indicare  lo  spazio  occupato  daUa 
continuazione  d'un  muro  ,  d'  una  fossa  ,  d'  una  trincea  ,  A  una  li- 
nea di  difesa  ec.   F.  §$.  8.  e  gì.  (Gr)  . 

9  —  'Parlandosi  di  Spade  ,  Sciable  ,  Coltelli  ec.  F.  $.  tfo.(Gr) 
fo  —  *  Dicasi  Senza  colpo  tirare,  f.  Colpo  nef  Supphmevto.  (Gr) 
ìx  —  «  Dicesi  Tirare  a  battaglia.  V.  Battaglia  nel  Suppl.  (Gr)    • 
,i  _  alla  mano.  »  F.  Mano  nel  Suppl. .  (GO  ,r*~ts  Q 
,3  -  A  mira  certa  ,  A  mira  ferma.  '  F.  Mira  nel  Suppl.  (Gr) 

14  -  a  punto  fuho  *=  Tirare  ad  un  segno  che  per  essere  im- 
mobile rende  il  colpo  più  facile  e  sicuro.  F.  Trarre.   (C»r) 

.5    —    A    SEGNO    O    AL    SEGNO    O    NEL    SEGNO.*  F     S><gU0,    J.    s6.«*.(Gr) 

,e  _  A  voto  :   *  Si  dice  delle  armi  e  delle  bocche  di  fuoco  che 
«  manna  senza  effetto,  od  al  solo  fine  di  far  ,  umore,  caricando!* 
di  tela  polvere  in  occasione  di  festa.  Montecucc.  Egli    ne  consuma 
più  della  polvere  a  tirare  a  voto  e  per  capriccio  ,  che  poi  non  *ac- 
ciarno  Degli  usi  necessarii.  (Gr) 
—  colpi  e  simili*  =  F(~~' 
mano 
nate 


: 


5o  .    7 


**  «.- 


/3f 


~4+ 


,-  colpi  e  sMF=  Ferire,    Colpire  eoli'  arma  che  «  ha  >n      ^ 
InoT  e  osiate  piùfarticàarmenie  Tirar.  Stellate  ,  .puuU*     .    '.'  k\%  ^  ► 
te  ec  (Gr) 


i-j, 
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TIRARE 


ir  —  t>i  mira.  *   V.  Mira  ,5.   *  ,  g.  (Gr) 

19  —  ni  spada.   V.  $■  108.  (Gì) 

a0  —  m  volata.  *   K~.  Volata.  (Gr)  ,.,,. 

ai   —  fuori  la  spada.  *   V.  § .  <?o  ,  e  T.  Spada,  35,  2.  (Or) 

»?  ,N  barba  ;    *  diccsi  delle  artiglierie  quando    sono  collocale 

fuori  delle  cantoniere  in  luogo  elevalo  ,  e  per  modo  che  la  canna 
Jo>o  giuochi  liberamente  sul  parapetto  dell'opera  ove  son post,e.  "en- 
fiti i.  Per  offendere  1'  assediente  più  comodamente  nel  principio  a  luo- 
ghi opportuni  fera  accomodare  alcune  artiglierie  che  tirino  ,  come 
si  dice,  in- barba,  sopra  de' parapetti.  (Gr)  _ ' 

,3  —  una  trincea.  *  V.  Trincea.  (Gr)  Domen.  Ist.Giov.  lib.ìb. 
Tirava  una  nuova  trincea,  avendo  tolto  4cntro  una  casetta,  la  quale 
eia  fra  il  Poggio  e  le  stalle  del  re.  (P)     .  ., 

24  —  vantaggio;  ■  «,  Tirare  vantaggio    del  terreno.    V.  \  antag- 

TiiiAnK.  Sin.  Corda  ,  o  sìmil  cosa  ,  con  cui  si  lira.Cecch.  Esah.Cr. 
1.1.  In  sur  un  piede  .Di  berilli  dall'altra  banda  ha  fermo  Un  gallo 
d'oro  ,  qual  p«    via  di  certi  Tirali   batte  l'ali.  „       -     ' 

Tikasvolctte.    (Milit.)     Ti-ra->poIél-tc.   Sìa.  comp.    utdecl.   Ordegno 
composto  d'  una  tanaglia  ,  d'attui  maglietta  e  d  \iu  tclajo.  Il  telaio 
è  formalo  dtr.  due  cerchietti  ,  i  anali  stringono  la  bomba,  mentre  la 
tanaglia  le  strappa  la  spoletta  già  smossa  dalla  maglietta.  (Gr) 
Tiiiaspou.  *  (Gcog.)  Ti-rà-spo-li.   Città  della  Russia  europea.  (G) 
Tuustivali.  *  (Ar.  Mcs.)  Ti  ra-sti-và-li.   Sm.  comp.  ittdecl.  Cangi  di 
ferro  che  servono  a  tirare  la  parte  superiore    di  uno  stivale  ^al/or- 
che si  dina  fatica  ad  introdurvi  il  piede  ;  ma  questi  nell'  uso  diconsi 
Tifanti.  E  Tirastivali  chiamasi  piuttosto  quel  legno  eh?  scive  a  le- 
va li.  (D.  T.)  (G.  V.)  '  ' 
Tirata,  Ti-ràta.  [Sf]  Il  tirare.  Fior.  lied.  D.  Le  falci  fanno  peggio 
*    da  tirala  ,  che  da  percossi.                                                  .  , 

2  _  Continuazione  o  Lunghezza  continuata  di  checchessia .;  [e  pero  di- 
cesi  rettamente  dello  Spazio  occupato  da  una  serie  non  interrotta 
d'opere  di  fortificazione  ec]  Berti.  Ori.  2.  g.  44.  Eia,  la  strada 
una" buona  tirata  Un  miglio  e  più,  sinch'  al  .petroli  s'arriva.  Gal. 
Sisl.  55.  Vi  se  ne  scorgono  alcune  tirate  e  continuazioni  lunghe  di 
centinaja  dà  miglia.  E  92.  Intorno  alle  macchie  sono  grandissime 
tirasi  di  montagne. 

a   —  E  detto  di  Malattia.  Cecc.h-  Dot.  4.  2.  E'  se  ne  prese  tanto 
-doloie  ,  cl»e  e' se  ne  pose  nel  lettole  n'ebbe  una  tirata  di  piti  che 
Ire  mesi,  credo  io  ,  e  i  medici  lo  feciono  spacciato.   (V) 

3  —  £  detto  di  Beuta,  in  modo  Lasso.  Mali».  6.  4g-  E  fatte  duo 
tirate  da  Tedesco,  La  tazza  butta  via  subito  in  terra. 

4  _  *  E  detto  del  Fiato.  Salvili.  Annoi.  Op.  Pese.  4-358.  Una 
tira  ',  cioè  una  tirata  di  fiato  soppresso.  (N) 

3  —   *   Di  tirala  .  posto  avverbial.  ,   In  un. subito.  V.  Di  tirata.  (N) 
Tiratamente,*  Ti-ra-ta-mén-tc^i'i'.  Con  tii  atura,  Sliracchiaiaaunle. 

Mazzoli.  Berg.  (0)  ■     -  . 

Tiratella  ,  Tira  tèl-la.  Sf.  dirti,  di  Tirata.  —,  Tiratina  ,  sm.Arel. 
Rag.  Messogli  le  mani  nella  barba,  e  datogli  due  tiratclle  dolci  dol- 
ci, gli  dice:  ec.  (A)  i    .  .   ,  .. 

Tika'testa.  (Cbiv.)  Ti-ra-lè-sia,  Sm.  comp.  Strumento  chirurgico  ad 
uso  di  estrarle  la  testa  di  un  bambino,  morto  fieli'  utero.  (A) 

Tiratezza',  Ti-ra-téVza.    Sf.  ast.    di  Tirato.  Lo  sialo    di    ciò  eh'  e 

teso  o  tirato  con  forza. Belli n.Lez.  Non  e 'è  né  bischeri  ne  ponticelli 

che  facciair  queste  differenze  di  tiratezzfl  in  questi  strumenti.  E  ap- 

■  presso;  La  vela  starebbe  sempre  nel  medesimo  gonfiamento  ,  o  nella 

medesima  tiratezza.  (A) 

Tiiutina,  *  Ti-ra-ts-na.  Sf.  clim.  di  Tirata.  Lo  stesso  che  Tiratella, 
y.  Atei.   Cotn.  Datogli' due  tiratine  di  denti  ec.  (A) 

Tirato  ,  Ti-rà-to.  Add.m.  da  Tirare  in  tulli  i  suoi  significati.»  Ftr. 
As.  3.  Tirata  a  me  la  coltre  ,  a  naia  onta  gli  discopersi.  (G.  V.) 

2  _  Disteso,  [Teso]  ;  contrario  di  Grintoso  o  Lento.  Lab.  258.  Alle 
gote  dalle  bianche  bende  tirate  risponde  la  venlraja.  »  Ci.  alla  v. 
Timpano.  Ce'cch.  Assiuol.  3.  5.  Eh  io  non  mi  esercito  mal  bene  , 
se  b*  il  corpo  tirato  come  un  fondo  di  tamburo.  (N) 

s  _  [Borsa  ben  tirala  va'c]  Piena,  perchè  non  fa  grinze. fioco, 
nov'.  6.  3.  Gli  suoi  poderi  eran  grandi  ,  e  ben  tirata  h  borsa. 

3  _  Allenato.  Bocc.  ziof .  17.  16.  Dalla  piacevolezza  del  beveraggio 
tirata  ,  più  ne  prese  che  alla  sua  onestà  non  savebbe  nchi 

à   —  *  Fatto  passare  per  la  trafila  ,    deltv 


di  metalli.  L,asc.  Cejt.  2. 
3.   I  capelli  "sembravano  fila  di  purissimo  e  sottile  ,ariento  tirato.(Br) 

5  _  .*  piceli  Ben  tirato  ,  efig.  vale  Ben  condotto.  Bartol.  Ortogr. 
cap.  3.  §.  1.  Certamente  periodo  ben  tirato  non  si  può  fare  ec. 
se  non  si  pon  mente  ài  dove  si  convengano  adoperare  le  ,voci  tron- 
che o  intere,  (r'  )  •  »  i 

6  —  [Dicesi  Tirato  pe'  panni  e]  vale  Fatto  accostare  prendendolo 
pe  panni.  Frane.  Sacch.  nov.  So.  Ut.  Tirato  pe' panni ,  mostra  agli 
uditori  nuova  ragione  di  quello. 

7  —  [Dicesi  Tirato  su,  Tirato  innanzi  <e  Vagliono]  Promosso.  lac.Dav. 
ann.  'i'5.  164.  Mostrerebbe  se  egli  si  serve  d'  uomini  da  bene  o  no, 

'se  di  capitanò  valoroso  senza  invidia  ,  o  tirato  su  per  ricchezza  e 
favori.  E  Star.  3:  '614.  Molti  centurioni  e  soldati  tirati  innanzi  da 
Vitellio  ,  a  malincorpo  mutavan  Principe. 

g  _  Dicesi  Venir  tirato  «  vale  fenir  difilala,  Cecch.Corr.  5.g.E'  ne 
vengono  Via  tirali  per  aver  la  moglie.  (V) 

o  _  Dicesi  Stare  in  sul  tirato  [  e  Male  Andar  cauto  nel  parlare  e 
nell'  operare  per  non  incorrere  in  pregiudizio  o  non  essere  ingan- 
nato. Ed  anche  Tenere  ih  soverchio  prezzo  la  propria  mercanzia.} 
V.  Stare  in  sui  tirato.  .  . 

,ó  _«  (Milit.)  Dicest  Tirato  o  Tratto  .-.e  significati  .militari  de  verbi 
Tirare  e  Trarre.    V.  Tirare,  $.   117,  e  f-  Trarre.  (Gr; 

j,    »  (Ar  Mcs.)  Tirato  a  martello  vale  Lavorato  col  martello. D ho d. 

" '  Es.  25.3».  FS  ancora  un  candellicro  doro  puro;  facciasi  di  lavoro 
tirilo  a  martello    (N) 


TIKEOFORA 

1t  w  (Agr.)  [Vino  tirato,  cioè  Duro,  Aspro.]  Dav.Coll.  160.  Tallii 
i  rasili  bene  ,  acciocché  11'  esca  un  cei  to  umore  asprigno  e  rodenti.  , 
che  il  vino  fa  tirato  e  risentito. 

Tiratojuo.  (Ar.  Mes.)  Ti-ra-to-jà-jo.  Add.  e  sm.  Colui  che  stende  i 
panni  al  liralojo.  (A) 

TuiATOJO.  (Ar.  Mes.)  Ti-ra-ló-jo.  [Sm.  Strumento  che  adoperano  ila- 
uai'uoli  per  asciugare  le  pezze  de' panni  latti  e  tenderle  riducemloln 
così  alla  larghezza  che  ave.van  perduta  col  feltrai/irato-  Co/i  dic-.si 
anchi]  Il  luogo  dove  si  distendono  i  panni  di  lana,  farcii.  Mm -.10. 
2-jC.  Con  questo  ancora  ,  che  i  tiratoi  e'  purghi  e  le  tinto  limi  si 
pò  tessono  alienare  per  gli  ufficiali  di  dette  vendite.»  Fr.  Giocd.pj. 
Andando  io  ,  disse,  frate  Giordano  ,  a  uno  tiratojo  ,  trovai  panni  , 
eh' eran  loro  tratte  le  budella.  (Cioè,  stirati  ).  (V)  Pure.  run.  nel 
Ccnlil.  Voi.  4-  Pan-  291-  Quando  tu  mi  radi;  tanto  peni  ,  Che  di 
malinconia  tra  man  li  muojo  ,  E  par  che  tu  mi  uvtla  al  tiralojo  , 
Tanto  piegar  mi   fai  drieto  le  reni.  {Paila  al  barbiere.)  (15) 

Tiratore,  Ti-ra-ló-rt.  [Terb.  m.  di  Tirare.]  Che  tara.  Lai.  ductor. 
Gr.  àyuyòi.  Filoc.  5.  66.  Lo  mirifico  tiratoi'  del  carro  di  Giuno- 
ne ,  e  una  calandra  ,  e  un  picchio.  Lib.  Astivi.  Fae  un  camion  ri. 
torto  tale  ,  come  quello  che  la  gente  chiama  il  liralor  dell'acqui. 

2  —  (Ar.  Mes.)  Torcoliere,  dir.  Leti.  2.  83.  Di  già  si  è  fatta  la 
provvisione  d'  assai  buoni  caratteri,  ed  è  venuto  il  tiratore  a  questo 
effetto.  , 

a  _  Tiratori  chiamami  alle  moje  Coloro  che  per  mezzo  delta 
burbera  e  de'  secchioni  cavano  t  acqua  salsa  da'  pozzi.  (A) 

3  *  (Milit.)  Soldato  che  tira  con  maestria  particolare.  Boll.  I  ti- 
ratori Essiani  ,  in  ciò  molto  destri,  cogli  archibugi  rigali  imbercia- 
vano tutti  coloro  che  alle  canuoniere  od  altrove  si  allacciavano.  E 
altrove  .-Tiratori  Piemontesi  abilissimi  dalle  trincee  con  gròsse  carabi- 
ne mollo  aggiustatamente  traevano.  (Gr) 

2  _  *  Gittatore  ,  Scagliatore.  Tac.  Dtv.  ami.  2.  25.  Tiratori  di 
mano  e  di  fionda.  Gozz.  Osse.rv.'BU.  Enc  II.  16.  i56.)  in  qual 
guisa  possano  scoccare  l'archetto  senza  che  sia  veduto  il  tiratore. (N) 

4  —  (Marin.)  Piccola  fune  che  serve  p  r  sospendere  o  tirar  giù  la 
barca  ,  o  trozza  de' pennoni  di  mastra  e  trinchetto  nel  ghindargli 
o  ammainargli  ,  per  impedire  che  non  s'  attacchino  alle  trinche  di 
detti  alberi.  (A)  .  ..  . 

Tiratura,  Tiratura. Sf.ll  tirare;  altrimenti  Tirata,  riramtnlo.(A) 
Curo.f.   Quar.   Pred.  'fi.  Berg.  (Min)  '  ,  . 

3  _»  (Ar.Mes.)  Dicesi  Tiratura  del  ferro  111  lamine  ,  La  fabbricazione 
della  lamiera  o  lastra  di  feri  o  di  grossezza  uniforme ,  a  superficie 
perfettamente  liscia  ,  ottenuta  col  maglio  o  col  taminalojo.   (D.  T.) 

TirbÀse  ,  *  Tir-ba-sc.  N.  pr.  m.  (  Dal  pers.  lerbese  iride,  ovvero  da 

'  tir  saetta,  e  bazu  braccio:  Braccio  saettatore.)—  Ufliziale pei siano , 
ucciso  dalle  guardie  di  Arlaserse  per  aver  cospirato  contro  di  Ziii'.(Mit) 

Tirbe.  *  (Arche.)  Add.  e  sf.  pi. Feste  tumultuose  in  Arcadia  ad  ono- 
re di  Bacco.  (Dal  gr.  ty'rbe  tumulto.)  (Aq) 

Tirbe.  *  (Med.)  Sf,  f  •  G.  Inquietudine  ,  Smania,  principalmente 
quella  che  provasi  dopo  salti  strepitosi  e  sregolati  ,  come  quelli 
delle  Baccanti  e  de  Coribanli.  Indi  Scelotirbe,  Specie  di  ballo  di 
S.    rito.  (In   gr.  tyrbe  tumulto.)  (Aq) 

Tifbeno.  *  (Mit.)  Tir-bè-no,  Soprannome  d   Apollo.  (Wil) 

Tirchieria  ,  Tir-chie-ri-a.  Sf.F.  Bassa.  Avarizia,    Spilorceria.  Sacc. 

TircTuo,  Tir-chio.  Add.  e  sm.V.  Bassa.Lo  slesso  che  Terchio.r.  —, 
Pirchio,  sin.  (Su  tirchio  in  senso' di  zotico  V.  1  etim.  di  Terchto.  In 
senso  corrispondente  a  tirchieria  si  ha  in  àV.ter.hy  bene  curare  opes. 
Nella  stessa  lingua  terakku  quaestum  facere,  ciquc  ìncumbeie.  In  gali. 
tearc  poco,  scarso,  tuiehar  licchè/.ze.  In  ted.  knrgheit  avarizia  )Lusc. 
nov.  Non  ti  vergogni  tu  ,  villao  tirchio.  (A)  _ 

2  _  Onde  Esser  tirchio  allo  spendere  =  Usare  soverchio  risparmio 
nelle  spese.  Sacc.  rim.  Esser  tirchio  allo  spendere.  (A) 

Tirchio,  diff.  da  Gretto.  L'uomo  Gretto  nello  spendere  teme  sem- 
pre di  spender  troppo;  non' bada  alla  qualità  della  roba  ,  ma  solo 
alla  quantità  della  somma  ;  non  bada  all'  utile  vero  ,  ma  al  danno 
presente  11  Tirchio  è  piò  stretto  ,  è  più  sudicio  ancora;  fa  fatic* 
a  metter  fuori  un  quattrino  ,  tiranneggia  gli  altri  e  se;  non  è  an- 
cora un  perfetto  avaro  ,  ma  mollo  v.  si  a^icma 

Tirea    *  (Geog.)  Ti  ré-a.  Antica    citta  dell  Argolide.   —  della  Foci- 
'  de,'-  dell'  Arcadia.  (M.i) 

TireIlk.  •  (Zool.)  Ti-rc-à-le.  Add.  esm.  V.  G.  Lat.  thyreal.s.  (  Da 
thyreos  scudo.)  Primo  pajo  d'  ossa  ausiliarie  de  branchiali  nella  re- 
sone ioidea,  ne, pesci.  (Aq)  .     .      -, 

Tirella.  (Ar.  Mes.)  Ti-rèl-la.  [Sf]  Fune  o  Strisrta  di  cuojo  ,  o  al- 
no con  che  si  tirano  carrozze,  o  simili.»  Salviti.  Om.  ,,205.  E 
nel  tempo  che  il  vecchio  del  destriero  Le  tirelle  tagliava,  audato  su- 
so Colla  coltella  ,  ec.  (Min) 

T1RENFR.ASSI.  '  (Med.)  Ti-ren-fràs-s..  Sf  F.  G.  Lat  thyremphrax,,. 
(  Da  thyroides  tiroide  ,  e  emphrasso  IO  infiasco.)  Infai cimento  della 
gianduia  tiroidea,  comunemente    detto  Gozzo.  -,  Tireonjjp  ,  Tireo- 

Tibeo"  *  '(Mit.)  Turè-o.Aggiwto  di  Apollo  considerato/tome  cuitode 

delie  pone.  (Dal  gv' thyra  porta.)  (Mit) 
T"n    •   at    Dr    m.  C  Dal  gr.  thyreos  esterno.)  —  Figlio  di  Oeneo  re. 


_,*  Add.  pr. 


Di   Tirea.    Onde    Tirco  fu   detto   dagli   antichi 


u  di  'vyio  che  probabilmente  raccoglievasi  nel  territorio  di 
Tirel,  ^J^|J5fe^^ 
TSaX5*  S :°e  lòn-:  arnie,)  iVoL  dato  da  Schralk  ad  un 
genere ■  d'  insetti  ,  che  hanno  delle  relazioni  co  cimici,  e  la  forma  di 

TlK!"  ((AZoll.)  Ti-re-ò'fora.  Sf.F.  G.  Lat.  tbyreophora.  (V. 
trefoli.)  Genere  d'insetti  dell' ordini  de  dateti,   e  della  fami  (fa 
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jfrtf*i  atericeri ,  niellilo  da  Laudile:  tono  coù  denominali  dtd  por- 
tare le  antenne  terminate  in  forma  di  piccolo  scudo  lenticolare.  La 
specie  pia  osservabile  è  la  Thyreophora  cynophila ,  che  vsdesi  Jre- 
quentemente  sopra  il  cadavere  de' cani.  (Aq)  .-«»"* 

Tireofori.  *  (Arche,  e  Milit.)  Ti-re-ò-fo-ri.  Add.  e  sm.  pi.  V.  G. 
(Da  thYreos  scudo  ,  e  phero  io  porlo.)  Così  chiamavansi  presso  i 
Greci  i  cavalieri  armati  di  scudi.  (Aq) 

TiReohco.*  (Med.)  Ti-re-ón-co.  Sm.V.G.  Lat.  thyreonciis.  (Da  thyroides 
tiroide,  e  oncos  tumore.)  Lo  stesso  che  Tirenfrassi,  F.  (Aq) 

Tireonfrassia.  *  (Med.)  Ti-re-on-fràs-si-a.  óf.  V.  G.  Lo  (tesso  che 
Tirenfrassi  ,  V.  (Aq)  .  , 

TiREsia  *  Ti-rè-si-a  ,  Tiresio,  IV.  pr.  m;  Lat.  Tiresias.  (Dal  celt  gali. 
tuar  gcnit.  tuair  divinazione,  ed  as  fare.  Altri  dal  gr.  tetro  o  uro 
io  vesso  ,  tormento.  In  ebr.  torahh  molestia  ,  fatica  ,  thur  esplorare, 
investigare.  In  rers.  tur  inquisitio.  In  celt.  gali,  tetris  fedek  ,  amo- 
revole )  —  lt  più  celebre  indovino  de'  tempi  eroici  ,  che  mori  decre- 
pito poco  prima  della  guerra  degli  Epigoni,  e  del  quale  fu  detto 
che  mutasse  di  sesso.  (B)  (Mit)  _       .        .  ■  ' 

Tiresia  *  (Zool.)  Sf.V.  G.  Lat.  tiresta.  (Da  Tuesias  Tiresia.)  Ge- 
nere 'di  zoofili  detta  divisane  de'  zoocarpi  ,  e  della  famiglia  delle 
artrodiee,  stabilito  da  Borf  de  Saint  Fincenl  con  questo  nome  mi- 
tologico pel  loro  mutar  di  forma  come  t  indovino   Tiresia.  (Aq) 

Tiresio     *  Ti-rè-si-o.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Tiressa  ,  K.  (B) 

Tiroochila.  *  (Geog.)  Tir-gò-chi-la-.CiMù  della  Turchia  europea  nella 
piccola  fidaci  hia.  (G)  . '        " 

Tn.GussA.  *  (Geog.)  Tir-gù-sna.  Citta  della  Turchia  euivpea  ne.tt  Al- 
bania. (G)  ' ,  . 

Tiri    *  (Geog.)  Tera.  Città  dell'  Afgamstan  proprio.(G) 

Tiria  ,  *  Ti-ri-a.  N.  pr.  m.  Lat.  Thiria.  (  Dall'  cbr.  thur  esplorare, 
investigare.)  (B)  ,       ,     ,,  ,       •■ 

2  *  iV.  pr.  f. Figlia  di  Anfisonomo  ,  resa  da  Apollo  madre  di 

Cicno.  —  Una  dille  mogli  di  Danao.  (Mit) 

Tibia.  *  (Zool.)  òf.  F.  G.  Lat.  tyria.  (Da  Trros  Tiro.)  Nome  speci- 
ficò di  un  serpente  del  genere  Coluber,/òr$e  così  denominalo  dalle 
sue  macchie  di  color  purpureo.  (Aq) 

Tiriaca.  (Farm.)  Ti  ri-àca.  {Sf]  F.  A.F.  e  di'  Triaca    [o  Teriaca.] 

a  far.  [Rimedio  ,  Provvedimento  ,    Riparo.]  Kos.   Fu.  V.  P.  cnp. 

io.  Il  quale  desiderio  per  infrenarlo  ci  ha  Iddio  dato  buona  tiriaca, 
come  è  i!  pensiero  della  morte. 

Tiriantina.  *  (Filol.)  Tiri-an  tì-na.  Add.  f.  f.  G.  Lat.  lyiianthina. 
(Da  Tyrios  Tiro  città  della  Fenicia  ,  e  anthos  fiore.)  Aggiunto  di 
veste  color  di  porpora  misto  con  quello  di  viola.  (Aq) 

Tiriasi.  *  (Med.)  Ti-ri-a-si.  Sf  F.  G.  Lai.  tyriasis.  (V.  Tiria.)  Spe- 
cie di  lebbra,  detta  anche   Lebbra  tiiia.(Aq) 

Tirice.  *  (Cron.)  Ti-ri  ce.  Sm.  Nome  che  quelli  di  Cappadocia  da- 
vano al  primo  mese  del  loro  anno  corrispondente  a  Decembre.   (O) 

Tirida.  *  (Geog.)  Ti-ri-da.  Antica  città  della   Tracia.  (Mit) 

Tiridate  ,  *  Ti-ii-dà  te.  N.  pr.  m.  Lat.  Tyridates.  (  In  pers.  tir  saet- 
ta ,  tirdan  faretra,  dachten  conoscere.)  —  Principe  Arsucide ,  eletto 
re  de'  Parli  in  luogo  di  Eraate  1F,  e  scacciato  da  costui  due  volle  dal 

trono. Principe  arsacide  ,  re  de'  Parti  in  lungo  di  Artabauo  111, 

e  protetto  da'Romani.  —  Nome  di  due  re  di  Armenia ,  il  primo  de' 
anali  ricevè  la  corona  da  Nerone,  e  il  secondo  si  fece  cristiano  ed 
ottenne  il  soprannome  di  Grande.  (B)  (Mit) 

Tit.ide  ,  *  Tì-ri-de.  N.  pr.  m.  (  V.  Tiridate.)  —  Generale  de'  Traci, 
che  mosse  contro  Antioco.  (Mit) 

a  _  •  (Geog.)  Antica  citià  della  Laconia.  (Mit) 

Tirichozzo.  *  (Boi.)  Ti-ri-gnóz-7.o.  Sm,  Specie  di  JUngo  mangereccio. 
Lui.  agaricus  inanis  Scop.  (N) 

Tirimattare.*  (Filol.)  Ti- 1  irmat-tà-re.  N.  ass.  Sorta  di  giuoco,  d'ignoto 
significato.  Cnr.Eicheid.  6j.Se  ne  dice  al  gioco  di  tirimattare  :  toc- 
cale ,  son  morbide  ;  spogliale  ,  son  bianche  ;  aprile  ,  son  rosse  ,•  ma- 
gnale, son  dolci.  (P.  V.) 

Tirinno.  *  (Mit.)  Ti-riri-no.  Divinità  di  Tuitira.  (Mit) 

Tirintio,  *  Ti-rìn-ti-o.  Add.  pr.  m.  Di  Tirinto.  Onde  Tirintio  fu  so- 
■rannomato  Ercole,  perchè  allevato  in  Tiriate  e  perchè  vi  fece  fre- 
uenlemenle  dimora  ',  Tirintia  ,  Alcmena  sua  madre.  (Mit) 
...usto,  *  Ti-rìu-to.IV.  pr.  m.  (In  celt.  gali  tearuinn  salvare,  preser- 
vare ,  proteggere  :  teaurumnie  salvato,  protetto:  teai  uinnleach  sal- 
vadore  ,  protettore.)  —  Eroe  figlio  di  Argo  e  nipote  di  Giove,  fon- 
datore di    Ttrndo.  (Mit) 

a  —  *  (Geog.)  Antica  città  dell'  Argolide.  (Mit) 

Tirio  ,  *  Ti-ri-o,  Acid.  pr.  m.  Di  Tiro.  Onde  Tirio  fu  detto  Ercole 
che  riceveva  a  Tao  un  cullo  particolare;  e  Tino  un  murino  buri,  o 
che  cavavasi  dal  Monte  Libano  il  quale  dominava  la  Fenicia,  di 
cui  Tiro  era  unii  delle  città  capitali.  (B)  (Aq) 

Tjriolo.  *  (Geog.)  Ti-ri-ù-lo  ,  Teriolo,  Terriolo.  Piccola  città  del  Re- 
gno di  Napoli  nella  Calabria  Ulteriore  Seconda.  (G) 

Tiritera  ,  Ti-ri-tè-ra.  {Sf.]  F.  Bassa.  Stravagante  lunghezza  di  ra- 
gionamento. Lui.  serinoais  circuitio.  Gr.  iripiinro}.oyìix..  (In  ar.  terteret 
inultiloqiientia  :  ttvrchet  vana  verba,  nugac.  In  celt.  gali,  tarlar  cla- 
more, urlo,  romor  sordo.)  farch.  Ercol.  323.  Questa  è  una  lunga 
tiri  tera. -4Z/e£.  2ij.  Ma  venutogli  a  noja  questa  ricadiosa  tiritera  ec. 
fece  ec.  un  solenne  polizzotto.  »  Salvili.  Annoi.  E.  B.  t.  i-,  a.  Si 
dice  ancora  tiritere  ,  dal  tirare  in  lungo  colla  stessa  cantilena  il  di- 
scorso. (N) 

TiRLEjiOfTE.  •  (Geog.)  Tir-le-món-te.  Città  del  Belgio.  (G) 

Tibma.  *  (Cron.)  Sm.  Nome  dato  dagli  aulir  hi  Persi  al  quarto  mese 
dell'anno,  corrispondente  a  Decembre.  (Mit) 

Ttrmez.  *  (Geog.)   ditta  della   Tartarici  indipendente.  (G) 

Tirsava.  *  (Geog.)  Tir-iìà-va.  Lo  slesso  che  Ternova  ,   P.  (G) 

Tirsavia.  *  (Geog.)  Tir-nà-via.   Città  d'  Ungheria.  (G) 

Tirre.  *  (Mit.  Air.)  Idolo  delle  Canarie  ,  collocata  nella  sommità  di 
wi  monte  »  i  suoi  più  fervidi  adoratoti  si  precipitavano    in  uui  o- 
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noce  dalla  cima  di  quella  rupe  ,  alzando  gridi  di  gioja,  nejta  per- 
suasione che  quel  volontario  sacrificio  assicurasse    alle   loro  anime 
ineffabili  delizie  etenre.  (Mit) 
Tiro.  (Milit)  {.Sm.]  Il  tirare,  L'atto  del  tirare,  ed  anche  E  colpo  {die  ■- 
si  fa  tirando.  Dicesi  dell'armi  bianche  e  da  fuoco,  ma  più  frequen- 
temente  di  queste  ultime  ,  delle  quali  si  aggiusta  il  tiro  col  pigliar^, 
la  mira  dalla  superficie  superiore  dell'  arma  sino  all'  oggetto  che  si 
vuol  percuotere.]  Lat.    teli  jactus.  Gr.  iunfoxi*.  Guicc.  Stor.g.Ac- 
costaronsi  le  armate  11  una  all'  altra    sopra  Porto  Venere  quanto  pa- 
tiva il  tiro  delle  artiglierie.  Gab Sist.  120.  Ma  l'  esperienza  mostra, 
i  tiri  essere  eguali;  adunque  l'artiglieria  sta  immobile.»  Davit.Bie&e 
risolutamente  con  un  tiro  d'artiglieria  il  segno  della  battaglia.  (Gr) 
a  —  *  Tutta  la  carica  che  s'adopera  nelle  armi  da  Uioco  per  taro 
un  tiro.  D  Anlonj.  Ne"  quali  carri  si  metteranno   5oo    tiri   pei  can- 
noni di  campagna.  (Gr)  .....  r-  i- 

3  _  [Distanza,  Spazio  d'un  Uro;  e  pero  si  dice]  Lssere  a  tiro  di 
moschetto,  o  simili,  e  vale  Essere  dentro  allo  spazio  dove  amva 
il  Uro  del  moschetto  ,  o  Umili  ;  e  per  melaf.  Essere  a  tiBO  assolu- 
tamente dicesi  dell'  Essere  vicino  alla  conclusione  o  al  termine  di 
checchessia.  »  Barlol.  As.  P.  1.  L  *•  P-  <?';.  P'i""  d' c^ere  a  tiro, 
scaricarono  f  artiglieria  ,  e  perderono  i  miglior  colpi.  (P)  Mac.luav. 
Le  fanterie  spagnuole  s'  aecostarono  al  tiro  della  spada  alle    fanterie 

tedesche.  (Gr)  .  ;„„„„ 

4  _  •  Onde  Al  tiro  ,  A  tiro  ,  In  Uro,  posti  avverbial.  valgono 
Nel/O  spazio  ,  Dentro  quello  spazio  dove  arriva,  il  Uro  del  moschet- 
to ,  della  pistola  ,  dal  cannone  o  d'  ogni  altra  arme  che  si  scagli. 
Si  uniscono  per  lo  più  co'  verbi  Essere  ,  Accostarsi  ,  Giungere  ec. 
V  il  «.  precedente.  fie/iaV.Andossi  sempre  pi.u  avanzando  il  ca-np» 
spaglinolo  ,  tinche  da  certa  eminenza  a  ino  di  due  cannonate  si  mo- 
strò .  .  .  alla  gente  frane.  se.Car.  Eneid.  Poscia  eh  a  tiro  d  asta  av- 
vicinato Gli  fu  davanti  ec.  ZW.Ul  castello  tirò  cor.  grandisSIma  fu- 
ria molto  numero  di  cannonale  alle  rjiittw  srh.e.e.  dell  esercito  ,  che 
si,  erano  accostate  in  tiro  ^artiglieria.  Botta.  Giunti  gì  Inglesi  a  ti- 
ro    eli  Americani  lanciarono  loro  addosso,  un  nugolo  di  palle.  (Ur) 

5  —  *  Dicesi  A  mezzo  tiro  e  vale  Alla  metà  della  distanza   del 
tiro  ordinario;  e  si  adopera  per  significare  una  grande  vicmamu.   J 
Botta.   Il  primo  avviso,  che  ebbero  della  presene  del  nemico  .   .  . 

fu  una  scarica  d' archibusatc  fatta  loro  addosso  a    mezzo  tiro.  (Gr) 

6  — *  Dtccsi  Fuori  del  tiro  e  vale  Fuori  delle  offese  del  moschet- 
to ,  d,l  calinone  ec.  In  luogo  ove  il  colpo  dell'arme  da  uro  non 
possa  arrivare.  Corsyi.  trad.  Conq.  Mess.  biava  vi  grosso  del  ne- 
mico poco  fuori  del  tiro  di  moschetto.  (Gr) 

,  _  *  Dicesi  Linea  del  tiro.  V.  Linea,  §.  11,  ?■  (Gr) 
l  -  »  Diconsi  Armi  da  tiro.  F.  Arma  nel  Suppttnieitto.  (Gr) 
o  _*  Dicesi  Tuo  a  livello  o  livellalo  o  parallelo  Quello  ni  cut 
l' asse  della  bocca  di  fuoco  è  parallelo  al  piano  della  campagna. 
Gli  antichi  così  pure  ch'amarono  il  Tiro  che  dicevano  di  punto  ,„ 
bianco.  Galli.  Trutt.  Forti f.  p.  33.  Il  tiro  parallelo  al  piano  e  dello 
tiro  a  livello  ,  ovvero  di  punto  in  bianco;  .  .  e  chiamasi  a  to.-R» 
quasi  ad  libellam,  cioè  in  bilancio  ,  e  ci.*  non  metal  pu  ad  una 
che  ad  un'altra  parte.  E  d.cesi  di  punto  in  bianco  ,  perche  nsan.lr, 
i  bombardi,  ri  la  squadra  coli' angolo  retto  diviso  ir.  dodici  puliti, 
chiamano  l'elevazione  al  primo  punlo,  al  secondo  a  terzo,  ec.  tiro 
di  punto  uno  ,  di  punto  due,  di  punto  tre  ce. Quel  tiro  che  non 
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elevazione  alcuna,  Vien  detto  Tiro  di  punto  in .bianco    eoe  d,  pi,,, 
ninno  ,  di  puhto  'zero.  Torricelli.  Concludasi  dunque  che  quella  mac- 
china, la   quale  fi,  .1  massimo  tiro  di    l5ooc .braccia-,  se  avi  a  la  bor- 
ea sollevata  due  braccia  sopra  1' orizzonte,  farà 
con  niente  d'elevazione.  (Gr)  (Pe) 

,0  -  cieco  :  *  Tiro  d'artiglieria  o  di  moschetto  spara  o  se,, za 
mira  giusta.  Bentiv.  Fra  le  «cnebro  al  ora  ,  che  danno  pò  rebb,rno 
far  le  offese  di  temerarii  e  di  ciechi  Un?  E  altrove:  Tatto  er.m 
lontane  le  ripe  dell'  uno  e  dell'  altro  forte,  eos*  impetuosa  la  mare* 
dominante  mila  riviera  ,  e  così  ciechi  sarchino  riusciti,  e  d.  notte 
massimamente  ,  i  tiri  dell'artiglierie  contro  1  vascelli  eoe  s  lavas- 
sero a  portare  i  soccorsi  nella  città.   (G')  ,   ,,,  .  ,  ■  ,  •    ,  .. 

»,  - H  [costiero:  Quello  che  va  a  percuotere,  dal  un  debiti  dA 
bersaglio.]  Galli.  Siìt.  120.  Mai  non  si  correbbe  nel  segno  che  a%i 
avesse  tolto  di  mira,  ma  sempre  sarebbero  .tir.  costieri  verso  Ponenle 

»  _  CDBvili»eo  o  .»  arcata  :  •  così  chiamasi  da,  pratici  Otri  - 
tiro  delle  armi  e  delle  bocche  di  fuoco  ,  col  quale  il  progetto  la,,-., 
ciato  descrive  una  linea  sensibilmente  curva  S  1  distingue  anche  con 
questa  appellazione  il  Tiro  delle  bombe  e  d  ogni,  altro  piojetto  lan- 
ciato  coi  mortai.  D'Anto,).  Per  maggior  semplicità  s,  denominano, 
tiri  rettilinei  quelli  fatti  in  misura  co.  cannoni,  e  cogli  schioppi , 
affine  di  distinguerli  da  quelli  fatti  ruon  di  misura  ;  e  dagli  ali.i 
de'  mortai  ,  che  riescono  sempre  molto  curvilinei.  l>.; 

,ì  _  0, \rkxcla  ,  di.  riflesso.*  F,  Battere  nel  òupphmento  (Gr) 

.4  _  di   ficco:  •  Tiro  d'ogni  arma  da  fuoco,  col  quale  il  W  '»  ^  . 
va  a  battere  direttamente  nel  bersaglio;    mane   fuocln    di  a,  <S   "  W 
ria  ,  nella  quale  questa  voce  viene  più   particolarmente  adopeiaia  , 
gli    Schiaratici  coù  chiamavano.  Ogni  tiro  di    cmnom ,che£   ^ 
iiisse  d'  ulto  in  basso  :   in  queUo  senso    ora  diciamo    piuttosto  T.ro 
kcanfe.GaW.    Tran.  Forlf.  p.  33.  Quando  .1  t.ro  va  a   percne,  eie 
«  (ah     a  muraglia  in  un  silo  punto  ...  questo  V.en  domandato  to 
eli  liceo     o  Bcclre.   Il  medesimo  ancora  si  deve  considerar    rispetto 
2  puddella  campagna  \  dimandando  tiro  d.  si-  -»cio  qne  Mo  e  he  U 
va  radendo  ,  e  di  ficco  quello  che  venendo  da  aitola  pcioroU    .. 

•*Zr£S£S  ^*  *  Dioesirre  «gji^^ss 

do  l'oggetto  desi  vuol  P^^e  ^^^a  ut ?<SS 
intersecazione  del  raggio  di  nvra  P'( '"  f^.f  f  ^"Uj  0  |KU,,l- 
dalla  paUa.  Gli  antiche  cosi  f'^^Jf.l^o  rn'l^n 
Ulo  ;  altri  U  Tiro  in  misura.  F>  "  tor  uioani.  r  t 
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co  ,  e  V.  Bfmico  tm.  §.  7.  Sagg.  nat.  esp.  Quando . . .  eoa  essa  (co- 
lubrina) si  tirassero  tiri  di  punto  in  bianco.  (Gr) 

,6  —  di  rimbalzo  :  *  Quel  tiro  delle  artiglierie,  col  quale  il  prò- 
jelto  vien  lanciato  in  modo  che,  combinala  (a  celerilà  coli' angolo  di 
proiezione  ,  urti  nel  suolo  senza  Recarvisi  dentro  ,  e  ne  risalii  per- 
correndo in  aria  una  curva  ,  poi  ricada  al  termine  di  questa  ,  e 
riurtando  nel  modo  slesso  possa  descrivere  novelle  curve  ,  Jìnchè  il 
suo  molo  non  sia  estinto.  D'  Anlonj.  Le  traverse  sono  molto  utili 
per  ripararsi  dalle  infilate  de' tiri  di  rimbalzo.  (Gr)  ' 

17  —  di  rovescio:  *  dicesi  di' Que' tiri  che  vanno  a  colpire  per 
di  dietro  ,  cioè  dalla  parte  contraria  alta  fronte  così  d'un  corpo  di 
soldati  come  ci  uri  opera  qualunque  dì  fortificazióne.  D' Anlonj. 
Ma  esse  facce  (del  tanagliale  )  sono  espòste  alle  infilate  e  ai  tiri  di 
rovescio  delle  batterie  nemiche  situate"  sul  ciglio    dello    spalto.  (Gr) 

18  —  di  striscio  :  *  Quello  che  scorre  rasente  la  superficie  d'un 
corpo  sana  penetrarvi.  Galli.  Tran.  Forti/,  p.  33.  Quando  un  tiro 
d  artiglieria  va  parallelo,  ed  equidistante  ad  una  cortina,  senza  toc- 
carla in,  luogo  alcuno  ,  si  dimanda  tiro  di  striscio.  (Gr)  (Pe) 

19  —  elevato:*  Quello  clic  relativamente  al  piano  "della  campagna 
va  di  basso  in  alto.  Galli.  Tralt.  Fortif.  p.  33.  Ma  più  propria- 
mente, in  quanto  appartiene  al  piano  della  campagna,  potremo  con- 
siderar tre  diverse  maniere  di  tiri,  cioè.  ..  2.0  il  tiro  da  ba'ssoad 
alto,  che  dimanderemo  elevato.  (Gr)  (Ve) 

30  -—  esatto:*  così  chiamasi  nelle  scuole  d'artiglieria  Quel  tiro 
à'  ogni  arma  da  fuoco  che,  per  la  giusta  distanza  del  bersaglio  nel 
quale  ha  da  colpire,  si  può  con  maggiore  esattezza  aggiustare.  D 'An- 
ton]. Da  questa  considerazione  nasce  la  distinzione  di  tiro  in*misura 
e  tiro  fuori  di  misura.  Il  primo  dicesi  esatto',  che  facilmente  colpi- 
sce  il  bersaglio  ,  e  si  adopera  più  che  si  può  in  tutte  le  fazioni  ;  il 
tiro  fuori, misura  riesce  tanto  meno  esatto  a  misura,  che  l'oggetto 
e  più  lontano  ,  di  modo  che  il  tiro  massimo  riesce  inesatto  a  segno 
tale  che  suol  chiamarsi  tiro  perso.  (Gr) 

2i  —  ficcante  :*  Tiro  fatto  d'alto  in  basso.  D'  Anton j.  Il  cofano 
si  troverà  esposto  ai  tiri  ficcanti  d'  alto  in  basso  dell'  inimico  allog- 
giato sulla  controscarpa.  (Gr) 

>j  —  fuori  di  misura:  *  Quello  che  si  fa  contro  di  un  abbietto 
posto  al  di  là  della  disianza  del  tiro  in  misura.  D'  Anlonj.  Dice- 
vansi  tiri  fatti  in  misura  ,  o  pure  tifi  Tatti  in  quella  distanza  in  cui 
si  colpisce  l'oggetto  con  qualche  frequenza,  per  distinguerli  da  que- 
gli altri  fatti  fuori  di  misura  o  sotto  misura.   (Gr) 

»j  —  in  arcata.*  V. Tiro  curvilineo.  Farch.Stor.  Volle  chi  poteva  che 
il  primo  pezzo,  che  a  caso  ed  in  arcala  traendo  si  sparò,  cogliesse  per 
la  mala  sorte,  più  d'altrui  che  sua,  il  Signor  Giovanni  de' Medici. (Gr) 

»4  —  inclinato  :  *  Quello  che  relaii>amente  al  piano  della  cam- 
pagna viene  da  allo  a  basso.  Galli.  Tralt.  Fortif.  p.  33.  Ma  più 
propriamente  ,  in  quanto  appartiene  al  piano  d'ella  campagna  ,  pò- 
tremo  considiiar  tre  diverse  maniere  di  tiri  ,  cioè:  t.°  il  tiro  che 
Viene  da  alto  a  basso  ,  il  quale  si  chiamerà  inclinato.  (Gr)  (IV; 

a5  —  incroci*  ciuato.   *   P.  Incrocicchiare  nel  Supplirli.  (Gr) 

»G  _  in  misura  :  'così  chiamasi  d  gli  artiglieri  Quel  tiro  che 
per  la  giusta  disianza  del  cannone  al  bersaglio  si  può  facilmente 
aggiustare,  fateti  pur  detto  Tiro  esatto  e  Tiro  di  punto  "in  bianco. 
Li'  Anlonj.  Tiri  latti  in  misura  ,  o  pure  tiri  fatti  in  quella  distanza, 
in  cui  si  colpisce  l'oggetto  con  qualche  frequenza.  (Gr) 

i7  —  livellato.  *    fs.  Tiro  a  livello.  (Gr) 

28  —  massimo  :  *  così  chiamasi  da'  pratici"  Quel  tiro  delle  armi 
o  delle  bocche  di  fuoco  ,  còl  quale  il  pr  jetto  vien  lanciato  alla  mag- 
gior distanza  cui  possa  arrivine  :  fra  i  pratici  prende  anche  il  nome 
di  Tiro  pei  so.    Torricelli.  Supponiamo  che  il  massimo  tiro,  cioè  il 

v  tiro  fallo  all'elevazione  del  sesto  punto  della  squadra    da    una  colu- 

biina  ,  sia  per  esempio  4000  passi  geometrici  ce.  D'  Anton j.  Il  tiro 
massimo  riesce  inesatto,  a  segno  tale  che  suol  chiamarsi  tiro  perso. 
Per  avere  il  tuo  massimo  convien  sparare  l'arma  in  una  elevazione 
tale  che  formi  un  àngolo  sopra  l' orizzonte  di  gradi  3o  in  45  /se- 
condo che  1'  arma  è  di   piccini  o  di  gran  calibro.  (Gr) 

29  —  orizzontale  ;  *  Quel  tiro  in  cui  I'  asse  de lt'  arma  da  fuoco 
è  parallelo  al  piano  dell'  orizzonte.  Torricelli.  Si  trovi  la  lunghezza 
del  tiro  orizzontale. »(Gr) 

So  —  parallelo.  *  V.  Tiro  a  livello.  (Gì) 

3i   —  perso.  *   V.  Tiro  massimo.  (Gr) 

3»  —  rettilineo:  *  così  chiamasi  impropriamente  da'  pratici  Quel 
tiro  d'  uri  arma  da  fuoco  portatile  o  di  un  cannone  ,  che  si  fìt  in 
giusta  misura  ;  e  quasi  in  linea  retta  dalla  bocca  al  bersaglio,  per 
differenziarlo  dal  curvilineo  ,  che  si  olitene  coi  tiri  fatti  fiori  dì 
misura  ,  e  con  quello  de'  mortai.  D'  Anlonj.  Per  maggior  semplicità 
si  denominano  tiri  rettilinei  quelli  fatti  in  misura  coi  cannoni  e  co- 
gli schioppt,  affine  di  distinguerli  da  quelli  fatti  fuor  di  misura,  e 
dagli  altri  de' moi  lai  ,  che  riescono  sempre  molto  curvilinei.  (Gr) 

33  —  sotto  misura:  *  Quello  che  si  fa  contri)  un  obbielto  posto 
Q*  di  qua  della  distanza  del  tiro  in  misura.  D'  Antonj.  Dicevansi 
tiri  fatti  in  misura,  o  pure  tiri  foriti  in  quella  distanza  in  cui  si  col- 
pisce F  oggetto  con  qualche  frequenza  ,  per  distinguerli  da  quegli  al- 
tri fatti  fuori  di  misura  o  sotto'  misura.  (Gr) 

34  —  Offesa  ,  GiaVda,  o  Beffa  fatta  altrui  insid'iosamen'ce.  (In  ar. 
te-cerruz  injuria  ,  noxa,  tcehrys  fraudulenter  incitare,  tarrar  technarum 
«tructor.)  fiuon.Fiec.2.5.  5.  Un  beli' umor,  che  per  fare  un  bel  tiro  , 
Dichiarò  ec.  Malm.  g.  56.  E  di  quel  tirò  stiaccia  come  un  picchio. 
»  Tasson.  Secch.  Rap.  5.  l3.  T.  stimoni  freschi  De' mal  sortiti  suoi 
tiri' furbeschi.  Lalt.  En.  Trav.  4.  26. 'Ma  Venere  aslutactia  che  si 
avvede  Di  qurl  tiro  spagnolo  inorpellato  ec.  (N) 

9  —  *  (Fi Idi.)  Il  tratto  de'  dadi.  Segner.  LnCred.  1.  8.  3.  Tornò  la 
seconda  vòlta  al  funesto  giuoco  ,  e  sorti  il  medesimo  tiro.  (N) 

*  —  *  La  mossaci  nel  giuoco  degli  scacchi.  Hatdtn.Dec.  Si  pose 
a  volere  a  lui  insegnare  i  Uri  e  le' difese;  (Ajr 


TIROIDE 

3  —  (Ar.  Mes.)  Tiro  a  due,  a  quattro  o  a  «ei ,  si  dice  di  Carretta, 
o  simili  ,  tirata  da  due,  da  quattro  o  da  sei  cavalli;  e  anche  de' Ca- 
valli medesimi  uniti  insieme  per  tirarla. 

»  —  "  E  Bestie,  Animali  ce.  da  tiro,  diconsi  quelli  destinali  a 
tirar  carri  ec.  opposto  ad  Animali  da  sella.  Maiial.  Leti,  scieni. 
Duemila  bestie  da  tiro.  (G.  V.) 

4  —  *  (Lett.)  Brano  ,  Passo  ,  Tratto.  (In  per»,  tir  parte.  In  ar.  Ice- 
re  f  pars  rei.)  Car.  Letl.ined.  2.  48.  Sopra  la  qual  frase  il  buon  car- 
dinale gli  ripassò  certi  tiri ,  che  gli  mostrò  che  la  intendeva  molto 
bene.  (Pe) 

5  —  (Vcrer.)  Sorta  di  malattia  de' cavalli.  (In  pers.  tirek  malattia.) 
Lib.  Masc.  Quando  i  cavalli  hanno  il  male  del  tiro  ,  voglionne  es- 
sere curali  con  maniera  differente.  E  appresso:  A' cavalli  che  hanno 
il  tiro,  dà  a  mangiare  la  ycrminaca. 

6  —  (Zool.)  Spezie  di  serpe  o  vipera.  Lai.  thyro.  (In  pers.  tir  spccies 
serpenlis  gracilis  et  brevis  :  tir  mar  vipera.)  Guai.  leti.  10.  Co- 
stimi'è  di  saggio  uomo  non  trarre  di  arnia  ven  no,  ma  di  tiro  triaca. 
M.  Aldnbr.  P.  2V.  iog.  Asso.uigliato  alla  natura  de' serpenti,  che 
s'appellano  tiri  ,  de' quali  si  fa  l'olriaca.  Ai:  Fui:  «5,  3a.  Da  muo- 
vere a  pirtade  aspidi  e  tiri.  Morg.  14.  82.  E  'l  tir  ,  che  avea  lo 
'ncantatore  scorto ,  Acciocché  le  parole  sue  non  oda  ,  Aveva  1'  uu  o- 
recchio  in  terra  porto ,  E  F  altro  s'  ha  turato  colla  coda. 

Tiro.  *  N.  pr.  f  (In  celt.  gali,  ùuris  fedele,  accetto,  amorevoli*,  cor- 
tese.) —  Figlia  di  Salmoneo  ,  amala  da  Nettuno  ,  che  la  rese  madre 
di  Pelia  e  Neleo.  (Mit) 

a  —  *  (Geog.)  Nome  di  due  antiche  città  della  Fenicia,  oggi  Sur.— • 
Amica  città  d' Italia  presso  il  lago  di  Èolsena.  (G)  (Mit) 

3  —  *  (Cron.)  Era  di  Tiro.  Incominciò  nell  anno  125  prima  dell'Era 
volgare  ,  e  186  dell'  Era  de  Seleucidì  ,  della  quale  eransi  i  Tirii 
sino  allora  serviti  ;  ma  avendo  ottenuto  da  fiala  re  di  Siria  la  fa- 
coltà di  governarsi  colle  ^proprie  leggi  ,  stabilirono  in  queli  aiuta 
un'  Era  nuova;  e  però  il  ig  di  Ottobre  era  il  primo  giorno  dell'an- 
no .lirio  ,  che  aprivasi  col  mese  d'  Iperbereieo.  (Mit) 

Tiroadenitide.  *  (Med.)  Ti-ro  ade  ni-ti-dc.  Sf.  V.  G.  Lai.  thyroa- 
denitides.  (Da  thyroides  tiroide,  e  aden  glanJola.  )  Infiammazione 
della  glandola  ,  o  cartilagine  tiroidea.  (Aq) 

Tiroapotesi.  *  (Eccl.)  Ti-ro-a-po-tc-si.  Sf.  V.  G.  Lai.  thyroapothcsis. 
(Da  ìyros  cacio  ,  e  apolhesis  abbandono ,  segregazione  ;  che  vien  da 
apo  sanza,  e  thesis  posizione.)  Settimana  dopo  la  prima  domenica  di 
quaresima,  in  cui  1  Greci  cominciano  ad  astenersi  anche  dal  cacio 
e  dalle  uova  ,  e  proseguono  così  per  tutta  la  quaresima.  (Aq) 

Tiroaritnoìdeo.  (Anat.)  Ti-ro-a-ritno-i-dé-o.  Add.  m.  comp.  f.  G. 
Lai.  thyro  arytynoideus.  Che  si  riferisce  alle  cartilagini  tiroidea  ed 
arùenoiilea.  Onde  Legamenti  tiroaritnoidei  chiamatisi  le  corde  vo- 
cali ,  distinti  in  superiore  ed  inferiore;  e  Muscolo  tiroaritnoideo  di' 
cesi  Quel  muscolo  pari ,  sottile  ,  allungalo  e  schiacciato  ,  che  si  por- 
ta dalla  parte  mediu  ed  inferiore  della  faccia  posteriore  della  carti- 
lagine tiroide  alla  pane  estenui  della  base  della  cartilagine  aritnoi- 
de.  (A)  (Aq)  (A.  O) 

a  —  *  Dicesi  Tiroirilnodeo  ohbliquo  ,  una  Porzione  del  muscolo  a- 
rilnoiiho.  (A.  O.) 

Tirobjroni.  *  (Mit.  Imi)  Ti-ro-bu-ró-ni.  Nome  di  tre  fortezze  d'oro, 
d'argento  e  di  ferro  ,  ove  stavano  i  Giganti  che  andavano  vessando 
i  Deverche/i  o  spiriti  puri.  Un  solo  riso  di  Siva  li  ridusse  in  ce- 
nere. (Mit) 

Tirocco  ,  Ti-riSc-co.  Sm.  Lo  stesso  ehe  Triocca,  V.  Salviti.  Annoi.  T. 
B.  2.  2.  Suran  forse  pe' danni  una  triocca;  cioi  un  tirocco,  un 
trattenimento  di  conversazione.  (A)  (B) 

Tirocele.  *  (Med.)  Tiro  "cele.  Sm.  P.  G.  Lat.  thyroccle.  (Da  thyro- 
oides  tiroide  ,  e  cele  ernia.)  Tumore  del  corpo  tiroide  ,  od  Ernia 
della  membrana  mucosa  della  laringe.  (Aq) 

Tirocinio.  (Filol.)  Ti-ro-ci-ni  o.  [Sm.]  V.  L.  [  Propriamente  Scuola 
del  soldato  nuovo  ,  detto  da'  Romani  Tironej  e  per  eslens.  Scuola, 
Studio  ,  Principio  d'  istruzione  ,  in  qualunque  arte  o  faccenda  ;  ] 
Noviziato.  [Lat.  tirocinium.]  (Tirocinium,  secondo  alcuni,  vien  da 
lero  :  poiché  quegli  che  apprende  ,  ingenium  terk.  In  celt.  gali,  tai- 
reag  preparazione.  In  ar.  lermkky  provehi  paulatim  in  scientiis.  ) 
Salviti.  Disc.  2.  4"8.  Voleano  quei  valenti  governatori  di  città  e  da- 
tori di- leggi ,  che  i  sollazzi  ancora  e  1'  allegrie  del  popolo  fossero  frut- 
tuose ,  e  il  valore  militare,  da  impiegarsi  seriamente  nelle  occasioni, 
avessi*  anco  tra' giuochi  un  dilettevole  tirocinio. 

Tiroepiglottico.  *  (Anat.)  Ti  ro  e-pi-glòt-ti-co.  Add.m.  V.G.  Lal.tliyroc- 
piglotticus.  (Da  thyroides  tiroide,  ed  epiglollis  epiglottide.)  Aggiunto 
de'  muscoli  e  ligamenti  delle  cartilagini  tiroide  ed  epiglottide.  (Aq) 

Tiròfagi.  *  (Geog.)  Ti-rò-fa-gi.  Antichi  popoli  della  Sarmazia  asia- 
tica- (Mit) 

Tirofago.  *  (Eccl.)  Ti  rò-fa-go.  Sm.  V.  G.  Lai.  fyrophagos.  (Da  tr- 
ros  cacio  ,  e  phago  io  mangio.  )  Così  nella  chiesa  greca  chiamasi 
la  Domenica  da'  Latini  detta  Quinquagesima  ,  perchè  avendo  ces- 
sato iteli'  antecedente  (sessagesima)  a  far  uso  di  carni,  in  quel/a  si 
cibano  di  cacio  e  di  uova.  Da  alcuni  viene  chiamata  Tirine.  (Aq) 

TmoFARiNÒEO.  *  (Anat.)  Ti-ro-fa-rin-gc-o.  Add.  m.  comp.  Lai.  thy- 
roph;iryngeus.  (  Da  thyroides  tiroide,  e  pìiarynx  faringe.)  Aggiunto 
de'  muscoli  relativi  alla  cartilagine  tiroide  ed  alla  faringe.  (Aq) 

Tip.of  ARiNcosTAFiLiNo.  *  (Anat.)  Ti-ro-fa-rin-go-sta-fi-li-no.  Add.  m. 
comp.  f.  G.  Lat.  thyropharyngostaphylinus.  (  Da  thyroides  tiroide, 
phaiynx  faringe  ,  e  siaphyle  ugola.)  Muscolo  della  cartilagine  ti- 
roide ,  della  faringe  e  deli  ugola-  (Aq) 

Tiròide.  (Anat.)  Ti-rò-i-de.  Àdd.  coni.  V.  G.  Lai.  thyroides.  (Da 
thyreos  scudo  ,  ed  idos  forma  :  Che  ha  forma  di  scudo.)  Dicesi  Car- 
tilagine tiroide,  la  maggiore  di  tulle  quelle  della  laringe,  alla  pane 
anteriore  della  quale  essa  è  posta  ,  pioducendo  neli  uomo  ci'>  chi 
dteesi  Pomo  d'  Adamo.  Dalla  ma  figura  scutiforme  ha.  dedotto  il 
nome.  (A)  (Aq) 
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a  —  *  D/re«  Gliiandora  tiroide,  Corpo  tiroide ,  Un  organo  composto 
di  due  lobi  schiacciati,  d'un  tessuto  spongioso  ,  molle  e  poco  con- 
sistente ,  di  color  rosso  bruno  ,  di  cui  s'  ignorano  gli  usi,  e  che 
copre  la  parte  anteriore  ed  inferiore  della  laringe  ed  i  primi  anelli 
della  trachea.  (A.  0.) 

Tiroideo.*  (Anat.)  Ti-ro-i-de-o.  Add.  m.  V.G.  Lat.  thyroideus.  Che 
è  relativo  alla  ghiandola  od  alta  cartilagine  tiroide.  Onde  Arterie 
tiroidee  ,  in  numero  di  quattro  ,  distinte  in  superiori  ,  rami  delle 
carotidi  esterne ,  ed  inferiori  ,  rami  delle  soioclaveari  ;  Membrana 
tiroidea  ,  la  cricotiroidea;  Vene  tiroidee,  distinte  in  superiori  e  me- 
die ,  che  si  aprono,  nella  giugolare  interna  ;  inferiori,  che  si  apro- 
no a  sinistra  nella  sottoclaveare ,  a  destra  nella  vena  cava  superio- 
re. (A)  (A.  O.)  (Aq) 

Tiroiditide.  *  (Med.)  Ti-ro-i-di-ti-de.  Sf.  Infiammazione  del  corpo 
tiroide.  (0) 


Tirbeno  ,  *  Tir-re- no.  TV.  pr.  m.  (In  per»,  tir  index  viae,  dux,.  prin- 
ceps,  caput  populi  vel  familiae.  In  celt.  gali,  tearuinii  salvare,  pro- 
teggere: ti  ente  ragionevole,  e  rw/v  mate  :  Uomo  di  mare.) —  Figlio 
di  Ali,  re  di  Lidia,  fratello  di  Lido  e  fondatore  della  colonia  che 
da  esso  prese  il  nome. —  Intendente  delle  mandre  del  re  Latino,  che 
protesse  la  fuga  di  Lavinia  dopo  la  morte  di  Enea.  (Mit) 

2  —  *  (Mit  )  Soprannome  di  Apollo  ,  secondo  Esichio.  (Mit) 

3  —  *  (Geog.)  Mar  Tirreno.  Il  mar  di  Toscana  o  Infero,  che  bagna 
la  parte  occidentale  e  meridionale  d'  Italia.  (G) 

Tirrenolete.  *  (Mit.)  Tir-re-no-le-te.fi/JUeto    di  Bacco,  perchè  fece 

perire  i  marinari  tirreni.  (Mit) 
Tirride  ,  *  Tir-ri-de.  Add.  pr.  com.  Di  Tirro.  (Mit) 
Tirro.  *  IV.  pr.  m.  Lat.  Tyrrhus.  (V.   Tirreno.  In.  celt.  gali,  tar  at- 
tivo ,  pronto  ,  veloce.)  —  Nome  del  pastore  di  Latino  ,  altrimenti 
detto  Tirreno.  (B)  (Mit) 
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TiaòioiDTO.(Anat.)Ti-ro-i-o-i-dè-o.^</«f.  m.  comp.  V.G.  Lat.  Ihyrobyoi-    Tirmjpmiu.  *  (Geog.)  Tir-ru-proi-ù.  Città  del  Pegù.  (G) 

deus    Eoileto  di  quelle  vene,  arterie,  muscoli  e  membrane  che  appar-    Tirsageti.  *  (Geog.)  Tir-sa-gé-U.^/Jt.  popoli  della  Palude  Meotidt  .(kei) 
tendono  id  un  tempo  al  corpo  tiroide  ed  all'osso  ioide.  (A)(0)(A.O.)    T.rsanto.  *  (Bot.)  Tir-jàn-to.  SmTV.   G.  Lai.  thyrsanthus.  (Da  ihrr- 

sos  tirso  ,  e  anthos  fiore.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
leguminose  ,  stabilito  da  Elliot  ;  seno  così  denominate  dall'  avere 
i  loro  fiori  disposti  a  modo  di  tirso.  Schrank  fondò  con  questo 
nome  un  altro  genere  colla  lysimacbia  thyrsiflora  ,  e  per  la  stesili 
ragione.  (Aq) 
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Tirolese  ,  *  Ti-ro-lése.  Add.  pr.  com.  Del  Tirolo.  (B) 

a  •  (ftjus.)  La  tirolese  :  Sptcie    di    valzer  mista    con  terzine  ,  in 

tempo  3;4  e  di  movimento  moderato.  Le  canzoni  tirolesi  hanno  una 
simile  cantilena  per  lo  più  eseguite  con  una  singoiar  voce  di  testa  , 
delta  da'  nazionali  Dudelm.  (L) 
Tibolito  *  (Min.)  Ti-rò-lì-to.  Sm.  V.  G.  Lai.  tyrolitbes.  (V.  ibrida  Tirseo.  *  (Mit)  Tir-sè-o.  Epiteto  e  Soprannome  di  Apollo.  (Mit) 
desunta  da  Titolo  paese  ove  trovasi'  questa  produzione  minerale  ,  e  Tirsi.  *  N.  pr.  m.  (In  gr.  ihyrsis  torre,  baloardo  :  thf.sos  corona  nu- 
lilhos  pietra.  )  Sorta  di  pietra  azzurra  confusa  colla  tazulite  ,  la  7.1'ale  ;  bastone  vestito  di  fronde.  In  celt.  gali,  tetris  addimesticare, 
quale  altro  non  è  che  il  feldspato  hleu  de'  Francesi.  (Aq)  render  mansueto,  attutare.)  (N)  .  -,  --  » 

Tirolo    *    (Geo"  )  Ti-rò-lo.   Sm.  Provincia    dell'  Impero    d'  Austria    1  —  •  (Geog.)  Fiume  delta  Sardegna  ,    detto    anche  Oristano.  (G) 
con  'titolo  di  Contea,  e  posto  tra  la  Baviera,  la  Svizzera,  il  Regno    Tirsi  a.  *  (Zool.)  Hitsx-z.Sf.  V.  G.  Lat.  thyrsja.  (Da  thfrsos  tirso.) 
Lombardo- Veneto  ,  /'  UUria  e  V  Arciducato  d'  Austria.  (G)  Genere  d'  inselli  deli  ordine  de' coleotteri  ,  e  della  .famiglia  de  loti- 

Tiromakte.  (Filol)  Ti-ro  man-te.  Add.  e  sm.  Professore   di  tiroman-       gicorni ,  stabilito  da  Dalmati:  sono  così   denominali   dati  avere  le 
zia     Garz    Piazz.  426.  Bcrg.  (Min)  antenne  fatte  a  modo  di  tirso.  (Aq)  . 

BOMANZiA.  (Filol.)  Ti-ro-man-zì-a.  Sf.   V.G.   />«*.thyromantia.  (Da    Tirsifero.    *    (Mit.)  Tir-sì-fe-ro.  Add.  m.  comp.   Portatore    di    tirso. 
e  manlia  divinazione.)  Indovinamene  ridicolo  per  via        Epiteto  dato  a  Bacco  e  a' suoi   seguaci.  —  ,  Tirsoforo,  Tirsigero  , 

sin.  Salvin. Cas.  28.  Ma  questi  tirsofori  o  nartecofon,  cioè  lirsitcri 
e  (cruliferi  solamente   s'  appellavano.  E  Cicl.  7.  Non  qui  Bromio  , 
non  qui  i  cori ,  E  le  bacche  tersifei  e.  (N) 
TinsiGERO.  *  (Mit.)  Tir-si  ge-ro.   Lo  slesso  die  Tirsifero ,   V.  (Dal  gr. 

ihyrsos  tirso  ,  e  dal  lat.  gero  io  porlo.)  (Mit) 
Tirso.   (Filol.)  [Sm.V.  G.)  Asta  atiorcisliqta.  di  namnatii '  f  f'r- 

secondo  - 


T, 

tyros  cacio  . 

del  cacio.  Memi  Selv.  Berg.  (Min) 
Tiromi.  *  (Archi,  e  Filol.)  Tiro-mi.  Sm.  pi.   V.  G.  Lat.  thyromata. 
(Da  tyroo  io  chiudo    la  porta.)    Così  chiamatisi  in  genere  gli  ordi- 

Cgni    che  servono  a  chiudere  le  porte  per  di  fuori  ;   e  presso  gli  au- 
tori Ogni  esterno  ornato  di  porla,  qualunque  ne  sia  la  materia. (Aq) 
Tiromoffiti.  *  (Min.)  Ti-ro  roor-fi-ti.  .SVw.  pi.   V.  G.  Lai.  thyromor- 
pbita.  (  Da  tyros  cacio,  e  morpìte  forma.)  Così  dicotisi  certe  pietre 
che  hanno  i  aspello  del  cacio  corrotto.  (Aq) 
Tiro».  *  (Geog.)  Tiran.  Isola  del  golfo  Arabico.  (G) 
Tironal.  *  (Mit.  Ind.)  Ti-ro-nàl.^m.  Solennità  indiana  che  consiste 

neli  inaugurazione  di  un  tempio  novalla mente  cretto.  (Mit) 
Tironco.*  (MLd.)Ti-rón-co.^m.   V.G.   Lat.  thyroncus.  (  Da  thyroidcs 

tiroide  ed  oncos  tumore.)  Tumefazione  del  corpo  tiroide.  (Aq) 
Tirobe.  (Arche,  e  Milit  )  Tirò  ne.  [Add.  e  sm.}  V.  L.  [Propria- 
mente Soldato  levato  di  fresco,  Recluta  degli  eserciti  romani,)  Lat. 
tyro.  Gr.  cs'os.  (V.  Tirocinio.)  »  Machiav.  GÌ'  imperadon  ,  polche 
cominciarono  a  tenere  le  stazioni  de' soldati  ferme,  avevano  preposto 
sopra  i  militi  novelli  ,  li  qsali  chiamavano  tironi  ,  un  maestro  ad 
^       esercitarli.  (Gr) 

a  _  iPcr  simil.1  Novizio  [  in  generale.-]  Morg.  27.  3j.  11  q»al  nuovo 
tiron  questa  volta  erra  ,  Peroccb'egli  era  un  semplicetto  agnello  Con 
un  bravo  leon  ,  eh'  ognuno  atterra. 
Tirohe.  *  N.  pr.  m.  Lat.  Tiro.  (  In  lat.  tiro  soldato  giovane.  In  ceU. 
gali,  toir  soccorso.  )  —  Tullio.  Liberto  ,  segretario  ed  amico  di  Ci- 
cerone ,  che  mollo  perfezionò  fra  Romani,  la  tachigrafia.  (B)  (Mit) 
Tirowano  ,  *   Ti-ro-tii-àno.  Add.  pr.  ni.    Di  Tirone.  Onde  Note  tiro- 

niane  Le  note  inventate  da   Tirone  per  la  tachigrafia.  (Mit) 
Tirohida  ,  *  Ti-rò-ni-da.  IV.  pi:  m.  (V.  Tiro.)  —  Legislatore  di  Te- 

gea  sua  patria.  (Mit) 
TiRorACADEL."  (Mit.Ind.)  Ti,ro-pa-ca-dèl.ó"m.  Nome  del  mare  di  latte,  se- 
condo gl'Indiani ,  t  quali  ne  contano  selle  diversi,  cioè  d'acqua  sal\ 
sa,  d'acqua  dolce,  di  burro ,  di  latte  coagulato,  di  latte  fresco  ec. (Mit) 
Tiropalatino.  *  (Anat.)  Ti-ro-pa-la-tì-no.y4cta.  m.  comp.V.  GL.  Lai. 

lhyropjl.Uinus.(Dal  gr.  tliyroides  tiroide,  e  dal  lat.  palalus  palato.)    Tirsomane 
Aggiunto  de'  muscoli  della  cartilagine  tiroide  ,  e  del  palato.  (Aq)  (  Dal  gr.  tyvsos  tirso. 

Tirorio.  *  (Arche.)  Ti-rò-ri-o.^m.^.  G.  Lat.  thyrorion.   Gr.  &upxpaov.  .      Appassionato  del  tirso.)  (Mt) 
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mitologi ,  nelle  sue  guerre 
n  aveano  cogm- 
di  essa  asta    o  lancia  o  dardo 


che  ,  come  a 

1    tirso  vestito    di  verdi 

L'  ardite  Ninfe  I'  asipél    suo  pavido 


Pung 
Ptos. 


rso.    (Filol.)  [Sm 
di  olici  ,   [uo'iM  li't  fiacco  , 

deli  India  ,  per  ingannare  i  rozzi  Indiani,  che  non  aveano  cagni 
zinne  dello  armi  ,  giacché  la  putita  _.  - 

o  giavellotto  era  celata  tra  le  foglie  de' pampini-   Divenne  pei  ciò  il 
simbolo  ordinario  di  Bacco,  e  di  tutti  i  suoi  seguaci.) Lat.  tnyrsus. 
Gr.  9up^5.   Car.  leti.   2.  l75.  Sella  sinistra  tiene  un  corno  di  do- 
vizia ,  e  n>-lla  destra  un  tirso  vestito  lutto  di  Irondi  e  di  ghirlande. 
E  2Ò4.  E  B.cco  col  tirso,  rinvolto  d'  ellerc  e  di  pampini.  òe: 
Fred.  27.  6.  Antigono,  signor  de' Macedoni,   voleva 
Bacco  ,    gli    fosse  sempre    recato  dinanzi 
nampani.  Poliz.  slanz.  1.  iti.  - 

*on  col  tirso  ed  ci  colle  man  tumide  Ai  enn  g  appiglia-óafr-in 
"    Tose    1.  162.  Nella  stessa  guisa    che  Bacco    co  suoi   pampi- 
nosi e  ederacci  tirsi  (le  punte  fenilici  dell'aste  fasciando  col   verde 
della  mansuetudine)  la  natura  d'Iddio  dimostra. 
a  _  *  (Boi.)   Disposizione  di  fiori  in  cui    1  pedicelli  ramificali  soliti 
più  lunghi  nel  mezzo  ,  per  cui  il  loro  insieme  ha  una  forma  ovoi- 
de o  piramidale,  co  ne  il  tirso  ;  dirimènti  Ciocca.  (Aq)  y| 
Tirso.  *  A',  pr.  m.  Lai.  Tyrsus.  (V.   Tisi.)  (B) 
Tirsoforo.  *  (Mit  )  Tirso  foro.  Add.  m.   F.  G. 

sisero,  Tirsifero,   F.;tna  Tirsoforo  e  voce  pai  genuina 
da.  (  Da  thyrsos  tirso  ,  e  pheto  io  porlo.)  (Mit)  . 

T.MÓ.DB  •  K  Tn-sò-'i-d^/:  r.é.Lat,  **f^-Jl*£VE* 

e  Kfoi  forma.)  Disposizione  di  fon  informa  di  tirso.  (Aq) 
Tir-so-lan-cia.  Sm.  comp.    Tirso  armalo  di  punta  di 
lancia.  Salviti.  Cas.  48.  Di  punla  di  lancia  è  armato  il  .tirso  :  per- 
ciò tirso  lanciato  ,  e  tirsolancia  chiamavasi.  (N) 

(Mit.)  Tir-sò-ma-ne.  Soprannome  od  b. pitelo fli 
mania  furore  :    Reso  furioso 


$ 


tirso 

TlRSOLAtlCU 


£0  stesso   che  Tir- 
non  ibn- 


Bacco. 
dal  tirso  ,  o 


uo 


1 


(  Da  thyra  porta  ,  ed  horeo  io  ho  cura.)  Luou,o  nelle  case  greche  •  Tirteo  ,  *  Tir-tà-o.  IV.  pi.  ni.  Lat.  urm 
fra  due  porte,  ove  era  la  celta  del  porlinajo.  Questo  vocabolo  peròt  forte  ,  fermo,  utile.)  —  Poeta  greco  &Vi 
presso  gli  antichi  sciatori  indica  anche  Qualunque  ornamento  delle      fatto  cittadino  db  Sparla  ,  dopolaviltor 


rténa.    (Dal  celt.  gali,  tmrteil 
giaco,  nato  neli  Attica  ,  " 


fi 

presso  gli  antichi  scrittori  indica  anche  Qualunq*—   ■ ,„„-  ,  .       .         ,Ml-. 

porte  ,  sia  di  legno  ,  sia  di  bronzo  o  di  altra  materia.  (Aq)  'moni  ai  suoi  canti  guerrieri.  (B)  Wt) 

Tiaosi.  *  (Med.)  Ti  ro-si.  Sf.    fi  G.  Lat.  tyrosis.  (Da  lyroo  io  qua:    TlIi0ANA.  *  (Geog.)  T.-n.-a-na.   Citta  delllnJostan  ,n   lese    (Mit) 
elio  o  fo  cacio.)  Coagulazione    del  latte    nello  stomaco,    od  il   fo-    Tirun.  *  (Géóg.)  Sm.  Contrada  de  l  'sola  di  Worneo.  ^) 
mito  di  latte  coagulalo  ne'  bambini.  (Aq)  |  T.rut.  '   (Geoj;.)  Sm.   Distretto  dell  I"dostr,n.   (G) 

Tirostafilino.  *  (Ànat.)  Ti-io-sta-fili-no.  Add.  m.  comp.   V.G.  Lat.\  Tiry.  '  (Geog.)   Una  d 
thyrostaphylinus.  (Da  thfroides  tiroide',  e  staphyle  ugola.)  Ag%iun-\  Tisa.. 
lo  di  due  muscoli  che  appartengono    alla  cartilagine  tiroide  ed  al-^ 
V  ugola.  (Aq) 

Tirotarico.  '(Arche.)  Ti-ro  tà-ri-co.  Sm.V.G.  Lat.  tyrolarichus.  (Da1 
tiros  cacio,  e  tarichos  salamoja.)  Sorla  di  vile  cibo  composto  dica- 
ciò  e  delta  salsa  in  cui  si  conservano  i,  pesci.  (Aq) 


iltoria  che  dovettero  i  Lacede- 
P 


(Grog.)  Fiume  dell'  Ungheria*  (fi) 
Tisi.  *  (MH.  Scaud)    0,glie  del  Do   Thor ,   Dea    che  presedeva,  a, 

giudizi,.  (D..I  celt.  g.li.   tuigse  inlcUgenza  , ,  gujduio.)  (MU) 
Tisa^erne  ,  *  Ti.-sa-fer-ne.2V.  pr.  m. Lo  stesso  che  lissaferne     V.  (  Ual 

eloce  ,  e  furnas  audace.  Nella  slessaf-. 


Tir.RA.  *  (Geog)  Lat.  Tyria.  Cit.  della  Turchia  as.  n  e  W  A  natoli  a. (fi)    Tisagor*  , 
Tirrem.  *  (Geog.)  Tir-rè-ui.  Antichi  abitanti  della   Toscana.  (Mit) 
Tirreni*.  *  (Geog.)  Tii --rò-ni-a.ó'/^  Antica  provincia  a"  Italia  abitata 

da'  Tirreni  ,  ora  la   Toscana.   (Mit) 
Tibrskico.  •  (Filol.)  Tir-cè-ni-co.^ta.  pr.  m.  Della  Tirrenia,  De' Tir- 
reni. Salviti.  Cicl.  5.  Giuno  a  te  ,  razza  tirrenica  ,  Mandò  li    cor- 
sali., acciò  lungi  n'errassi  ec.  (N) 
a  ' —  *  (Arche.)   Calzati    tirrenici  furon    detti   presto    i  Greci  alcuni 


pers.  tiz  veemente  ,  impetuoso  ,  v< 
lingua  fer  bellezza.)  (B) 

*  Ti-sà-go-ra.   ÌV.  pr. 


fut. 


laudali  di  legno,  delti  altezza  di  quattro  dita,  assicurati 
con  legacci  dorali  forse  perche  usali  dai  Ttrient.  (Mi!) 


N.  pr.  m.  Lai.  Tisagoras.  (Dal  gr.  Uso 
di  ito  io  onoro,  ed  agora  foro  :  Onorato  nel  foro.)  (B) 
Tisamene,  *  Ti-sa-mè-ne.  N.  pr.  m.  Lai.  Tisamencs.  (In  per* 
e  mcn  animo.  In  gr.  Uso  fut.  di  Ho  io  onoro  , 

la  sua  fermezza.    Tt sanie nos    e  aacoia 

he  riporlo  cinque  vii- 

Ireste  «  di  Emione,    e  di  Argo  e  di  Spana.- 


peluoso, 

mezza  ,  vigore  :    Onorato  per 

part.  di  tio  io  onoro)  —  Indovino  sparlano 

torie-  —  Figlio 


tiz  un-  ,g 
menos  fer- 


Re  di.  Tebe,  pronipote  di  Ed,po.(B)  (Mit)  ,,.  , 
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che   gli  antichi  facevano    con    orzo 
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T1SANDR0 


;rte]  Vino  ft 


Si 


comunemente 
i.  X«f.  ptisana.  Gr.  «mirai»).  (  Dal  gr.  ptisso  io  pesto.) 


onci 

Ptisana 

Jilberl.cap.ii.  Se  tu  tri  terrai  lo  matto  nel  morta jt),  siccome  si  trita 

l'orzo  e  la  tisana  col  pestello,  novi  si  parte  da  lui  la  matte/za. 

a  —  *  /\'ù  comunemente  così  ora  dicesi  Qualunque  medicamento  li- 
quido avente  per  veicolo  l'  acqua  pura  ,  e  nel  quale  la  sostanza 
medicinale  trovasi  talmente  allungata  da  poterlasi  bere  in  gran  co- 
pia. (0)  lied,  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  INon  volendosi  acqua  cotta  , 
si  usi  acqua  di  erbe  stillate  ,  se  non  sia  ricusata  dall'  infermo  ;  o  si 
usi  acqua  di  orzo,  ovvero  la  tisana  d6'Franzcsi ,  die  poco  importa 
l'  una  o  l'altra  cosa.  (N) 

3  —  *  Dìconsi  Tisane  eziandio  certe  apozeme  più  o  meno  compli- 
cale ;  tali  sono  la  Tisana  reale  o  purgativa  ,  la  Tisana  di  Feltz  , 
e  little  le  a/tre  numerose1  tisane  antiveneree,  sudorifiche  ec.  (A.O.)(0) 

Tisandro,  *  Ti-sàn-dro.  N.  pr.  in.  Lat.  Tisander.  (Dal  gr.  liso  fut. 
di  tio  io  onoro,  e  da  aner,  andros  uomo  :  Uomo  onorato,  o  Che 
onora  gli  tioniini.)  —  Figlio  di  Giasone  e  di  Medea  ,  ucciso  dalla 
madre.  —   Uno  de'  Greci  rinchiusi   nel  cavallo  di  legno.  (B)  (Mit) 

Tisano.  *  (Bot.)  Ti-sà-no.  Sm.  f ' .  G.  Lai.  tliysanus.  (  Da  thysani 
frange.)  Arboscello  della  Cocninchina  con  cui  Laureilo  forma  un 
genere  nella  famiglia  delie  terebintinacee  ,  e  nella  decandria  penta 


T1TANITE 

2  —  *  Onde  Dare  nel  tisico  ,  Date  in  tisico  ,  nel  male  del  tisico  = 
Cominciare' ad  intisichire.  F.  Dare  nel  tisico.  (A)  iti.  cur.  malati. 
Dicono  i  Gsici  che  i  gonorreati  sono  sempre  Geboli ,  e  possono  dare 
nel  male  del  tisico.  (N) 

Tisico.  Add.  [e  sm.  dello  di  persona.  PI.  Tisici  e  Tisichi.]  Infetto  di 
tisichezza.  — ,  Tisico ,  sin.  Lai.  phthisi  laborans.  Gì:  (p^itrixos.  Cr. 
5.  48.5.  In  quel  medesimo  modo  si  fa  il  mele  violato,  e  vale  a' tisi- 
chi  che  hanno  febbre,  dato  con  l'acqua  tiepida.  Cron.Morell.  Tu  non 
arai  figliuoli  se  non  a  stento,  tu  l'arai  femmine,  lu  gli  arai  tisici,'  e 
mai  non  parrà  che  vadano  innanzi.  Lib.  cur.  mulatt.  Perciò  vale  a 
qu'  Ili  che  sono  tisichi ,  etichi  e  magri.  Dittam:  5.  25.  Che  per  ve- 
derlo un  san  verrebbe  tisico.  Gire.  Geli.  6.  i44-  Tu  non  troverai 
mai  nessuno,  che  in  que'  (  mah )  del  corpo  chiami  mai  la  febbre  sa- 
nità ,  né  l'esser  tisico  buona  valetudine. 

2  —  E  per  metaf.  [Magro  ,  Scarno  ,  Debole  ,  detto  ,  non  che  degli 
uomini,  delle  bestie  e  di  al'tre  cose.]  Frane.  .Saock.  nov.  i44-  Del 
centro  di  quella  luna  tisica  e  nera  si  vede  uscire  uno  bendòne  bianco, 
che  parta  uno  busecchio.    ' 

Tisico  diif.  da  Etico.  Tisico  è  vocabolo  più  nobile  di  Etico.  Ti- 
sico indica  ancora  una  debolezza  pc'r  approssimazione;  e  diciamo 
Mezzo  tisico  chi   è  di  debole  complessione,  inai  sano. 


'i 


Vj 


« 


ginia.  É  così  denominato  dalla  conformazione  del  suo  frutto  che  ha    Tjsicuate  ,  *  Ti-sì-cra-te.  N.  pr.  m.  Lat.  Tisicrates.  (Dal  gr.  Uso  fut. 


la  bas.e  involta  d'  una  tonica  od  (trillo  carnosa  e  //a/Jg/«ia.(Aq)  (N) 

2  —  *  (Zool.)  Specie  di  pesce.  Salvili.  Berg.  (0) 

Tisanom^irio.  *  (Bot.)  Ti-sa-110-mi-tri-o.  Sui.  P.  G.  Lat.  thysanomi- 
trion.  (  Da  thysani  frange  ,  e  mitra  mitra.)  Genere  di  piante  della 
famiglia  de'  muschi  ;  sono  così  denominale  dall'avere  la  calittra  o 
cuffia  informa  di  mitra  frangiata.  (Aq) 

Tisani  podi.  *  (Zool.)  Ti-sa-nò  po-di.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  thysanopo- 
da.  (  IJa  llysaiu  flange  ,  e  pus  ,  podos  piede.)  Genere  di  cruslacei 
dell'  ordine  de'  decapodi  ,  e  della  famiglia  de'  macruri  ,  stabilito  da 
EdwarMs  ;  sono  così  denominati  dall'avere  i  piedi  provveduti  di 
una  membrana  frangiala.  (Aq) 

Tisanoto.  '',•  (Boi.)  Ti-sa-nò-lo.  Sm.  G.  V.  Lai.  thysanotus.  (Da  thy- 
sani frange,  e  noioii  dorso.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
afudelee  ,  e  dell' escmdria  inonoginia  di  Linneo  ,  stabilito  da  Ro- 
berto t  town  e  ;  sono  così  denominate  dall'  avere  il  dorso  delle  di- 
vistimi del  pei  in  tizio  frangiate.  (Aq) 

TisANini.*iZool.)Ti-sa-nù-ri.ò/n.p/.  f.G.  Lat.  thysanuri.  (Da  thysa- 
'"  **/""*? '.r1.  """"  """'"■■>  0-J"'«  **-à*settÌ  della  sotto*  lasse  degli  al- 
teroclicerg  di  Lalreil.'e,  distinti  da  una  coda  forcina  efrangiaia.(Aq) 
isbe.  *  jy.jpr.  f.   Lat.  Tisbe.  (Dal  celt.  gali,  teas  calore,  e  beati  don- 


na 

In  ai 
mo 


di  tio  io  onoro,  e  craleos  potente:    Potente    ed    onorato.  Altri    da 

liso  fut.  di  tio  io  punisco  ,  e  cratós  potestà:  Potestà  punitricc.)  (B) 
Tisicuccio.  (Med.)  Ti-si-cùc-cio.  "{Add.  e  sm.  dim.  di  Tisico.  Lo  stesso 

che]  Tisicuzzo,  V.  Frane.  Sacch.  rim.  26.  E  tu  se'  tisicuccia ,  Che 

ti  criepi  la  buccia. 
Tisicume.  (Med.)  Ti-si-cù-me.  {Sm.]    Tisico  ,    Tisichezza,  (f.  Tisi.) 

Lat.  phthiss.   Gr.  (poltrii.   Lib.    citi:  malati.  Questi  sino    i    riinedii 

che  giovano  al  tisicume.  E  appresso  :  Chi  teme  di' avere  a  patire  di 

tisicume  ,  usi  il  latte  di  vacca.  E  altrove:  Coloro  che  hanno  gomito 

il  sangue,  pizzicano  di  tisicume.' 
a  —  Per  metaf.  [Cosa  scarna  ,  magra  ,   consunta.  ]   Tue.  Dav.   Petd. 

eloq.  4*3'.  A  qualunque  altri  della  medesima  infermeria  quest'ossa  e 

questo  tisicume  piacesse. 
Tisicuzzo.  (Med.)  Ti-si-cùz-zo.  {Adii,  e  sm.]  dim.    di  Tisico.  -»■  ,  Ti- 

sicuccio,  sìn.  a  Marciteti.  Lucr.  È  tisicuzza  E  co' denti  tien  l' anima  ? 

vien  detta  Giacile  e  genlilina.  (N) 
2  —  Per  simil.  Di  poche  forze  ,  Di  poco  spirito.  Bocc.  nov.  20.  20. 

Si   tisicuzzo  e  Iristanzuol  mi  parete. 
Tisifone.  *  (Mit.)  Ti-sì-fo  ne.  Lo  stesso  che  Tesifone  ,  V.  (0)  (N) 
rr--"— -     •  rri-  T   pr.  m.  Lai.  Tisiphouus.  (B) 


risicoso  ,  *  Ti-sì-fo-no.  N. 


Donna  calorosa.  Nella  stessa    lingua  taisbein  rivelare,  scoprire.    Tisoa  ,  *  Ti-sòa.    N.  pr.  f.  (D'ai  celt.  gali,  téis   diligenza.  In  gr. 


tesbih  lode  di  Dio.) —   Donzella  babilonese  ,  amata  da  Pira 
che  si  uccise  per  lui.  — "Figlia  di  Asopo  ,  che  diede  il  suo 
nome  alla  città  di   Tisbe.  (B)  (Mit) 

a  —  •  (Geog.)  Antica  chiù  dtlla  Grecia  nella  Beozia.  (Mit) 

Tisdra.  *  (Geog.)  Antica  città  deli  Africà.ffi.)  ' 

Tisfom!  ,  *  Ti-sió-ue.  IV.  pr.fCV.  Tesifone.)  —  Figlia  di  Alemeone 
e  di   Manto  ,  sposala  dal  padre  senza  conoscerla.  (Mit) 

Tisi.  *  (Med.)  Sf  V.  G.  Lai.  phlhisis.  (  Da  phthio  io  corrompo  , 
diminuisco.)  Genere  di  malattia  il  cui  principio  consiste  nella  sup- 
purazione ed  ulcera  di  qualche  parie  dei  polmone  ,  accompagnala 
sempie  da  cosse,  sputo  purulento  ,  febbre  etica  ed  emulazione  5 
altrimenti  Tisichezza,  Tisicume,  Tisico  ;  ed  auticumcute  Tisica,  -i  , 
Ftisi  ,  Fioe,  Ptisi  ,  sin.  (Aq)  (N) 

Tisi  diù.  da   Tisichezza,    Tisicume.   Tisi  è  la  parola  scienti  Oca  ; 

Tisichezza  è  lo  stato  dell'infermo  di  tisi.  La  Tisi  può  essere  appena 

ne!   primo  stadio;  è  più  grave  e  più  sensibile  la   Tisichezza.  Tisica- 

pie  ha  luogo  propriamente  nello  stile  faceto.    Tisichézza  poi  non  ha 

senso  metaforico  ,  comi'  gli  altri  due  vocaboli. 

Tisi.  *  IV.  pi:  m.  (Dal  celt.  gali,  tea*  messaggio.)  —  Indovino  e  mes- 
saggiero  messenio.  (Mit) 

a  —  *  (Geog.)  Città  della.  Senegambia.  (fi) 

Tisia.  (Mario.)  Tisi  a.  Sf.  V.  Venez.  che  corrisponde  alla  toscana 
Gavitello,  V.  (  V.  forse  fatta  per  aferesi  di  inditium  segno,  in  ingl. 
il  'ÌL'.l?**1?  *  '■  the  s'Sn  '1  segno.)  (A) 

2  —  Tisie  chiamatisi  anche  Que' bai  ili  sfondati  dall' estremità  più 
larga,  de' quali  si  fa  uso  per  coprire  'le  teste  degli  liberi,  quando 
questi  alien  sono  sguainili.  In   Toscana  chiamatisi  Cappelletti.  (A) 

Tisia.  *  IV.  pi., n.  Lai.  Tisiao.  (Dai  celt.  gali,  lais  morbido,  molle, 
rimesso.)  (B)  B 

TisiADr.  *  (Filol.)  Ti-sì-a-èi.Add.e  sf.  pl.r.G.Meglio  Tiadi,  A\  (Mit) 

TisIasterio.  *  (Arche.)  Ti-si-a-stè-ri'-o.ow.^'.G.  Gì:  bvata^piov.  (  Da 
thy swzo  io  sacnlìco.)  Quella 'pai te  più  sacra  de  iempii  greci ,  e/te 
eia  serbala  a  soli  i  sacerdoti  ,  assegnata  alla  celebrazione  de'  sentii 
misuri  e  divisa  dal  rimanente  del  tempio  ce»  tendóni  e  balaustri. 
Della  anche  Jerazio  e  Berna.  (Aq) 

Tisica.  (Med.)  Ti-sì-ca.  [Sf.]  V.  A.  V.  e  di'  Tisichezza.  Amm.Aut. 
2 


tuo 
fut.  di  ito  io  orioro  ,  punisco.) — Una  delle  ninfe  educalricidi  Gio- 
ve. (Mit) 

2  —  •  (Gtog.)  Antica  città  dell'  Arcadia.  (Mit) 

TisSaferne  ,'*  Tis-Sa-fér -ne ,  Tisafei'ne.  IV.  pi:  m.  Lai.  Tisaphrrnts. 
(V.  Tisafertie.)  —  Satrapo  di  Persia,  generale  di  Arlaserse  Mne- 
mone  e   vincitore  nella  battaglia  di  Cunassa.  (B)  (Mit) 

Tissageti.  *  (Geog.)  Tis-sagé-ti.'  Antichi  popoli  che  abitavano  alle 
sórgenti  del  Tanai.  (Mit) 

TissELitio.  *  (Bot.)  Tis-bé-li-no.  Sm.  V.G.  Lai.  thysselinum.  (Da  thyo 
io  profumo  t  e  selinon  appio»)  Sorta  d'  appio  la  cui  radice  masti- 
cata lascia  bensì  in  bocca  un  certi  profumo  ,  ma  non  gialo.  E  il 
SeiinufU  sylvestre  Kdi  Linneo  ,  pianta  ombrellifera.  (Aq) 

Titacida.  "  (Geog.)  Ti-tà-ci-da.  Lat.  Titacidae.  Antica  città  dell'At- 
tica. (Mit) 

Tita-co  ,  *  Ti-ta-co.  N-  pi:  m.  (  Dal  celt.  gali,  litheac  desideroso  ,  vo- 
glioso,  pronto,  prematuro.)' — Eroe  greco  che  diede  Apidore  nelle, 
mani  di  Castore  e  Polluce.  (Mit) 

Titani.  *  (Mit.)  Ti-là  ni.  Nome  de'  Giganti,  figli  di  Urano  e  di  fe- 
sta, cioè  del  Cielo  e  della  Terra,  fulminati  da  Giove.  Essi  erano, 
secondo  alcuni  ,  sèi  maschi  ,  cioè  Ceo  ,  Crio  ,  Iperioue  ,  Giapeto  , 
Oceano  e' Saturno  ,  e  cinque  femmine  ,  ctee  :  Opi  ,  Cibele  ,  Ve.-ta  , 
Febe  e  Rea.  (Dal  celt.  gali,  ili  terra,  ed  un  pianeta:  Figli  della  terra 
e  de' pianeti.)  (Mit) 

iTAMA.  *  (Mit.)  Ti-ta  mi-a.  Soprannome  di  Pirrardi  Diana,  di  Cir- 
ce ec.  perchè  figlie  O  nipoti  di  a  Ir  Uno  de'  Titani.  (Mit) 

—  'Regina  delle  L'ale.  (Dal  gallane  regina;  che  vÌlii  tìntile,  ono- 
rata.) (Mit)  —• 

italico  ,*  Ti-tà-ni-co-  Add.  pr.  m.  Di  Titano  ,  cioè  Gigiuitesco  ,  ed 
anche Jig*  Torvo,  Terribile.  (Aq)  (N) 

—  *  (Arche.)  Titaniche  o  Feste  titaniche  :  Solennità  solite  a  cele- 
brarsi nella  Grecia  in  memoria  della  scoi, fitta  de]  Titani  ,  o  in  o- 
nore  di  alcuno  de'  Titani;  dette  anche  Titanie.  (Aq)    ' 

ITAMOE  ,  *  Ti-tà-ni-de.  Add.  pi:  coro.  Appartenente   a'  Titani  ,  Fi- 
glio di  alcuno  de'  Titani.  (Mit)  (N) 
Titame.  *  (Arche.)  Ti-tà-ni-e.  Add.  »  sf.  pi.  Feste  grecite,  dette  un- 
ite Titaniche,  f.  Tilauico,  5.  2.  (Mit) 
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come  solca  essi  ee  di  prima. 

Tisichezza.  (Med.)  Ti-si-chéVza.  iSf.]  Infermità  di  polmoni  ulcerali; 
La/trimeuli  Tisi ,  Tisicume.  —  ,  Tisica,  Tisico,  sin.]  (f.  Tisi' 
phthisis.   Ci:  (féltri*,  òen.   Pisi.  Il  corpo  de' quali    è    in  grasi 
e  l'anima  è  in  magiezza  e  in  tisichezza.»  Caran.Trad.  Saliti 
Hi  era  la  forza  del  morbo   che  a  sembianza    di  tisichezza  aveva  op- 
pressa  la  più  parte    degli  animi  cittadineschi.  (P.  V.) 

Tisico.  (Med.)  Ti-si-co.  Sm.  Lo  stesso  che  Tisichezza,  V.  M.Aldobv. 
Se  alcuno  sentisse  di  tisico  ,  bolk  i  fior  d<  1  ramerino  col  Lille  di 
capra.  Sold.  Sai.  3.  GÌ'  infermi  ,  che  più  adenlro  che  il  polmone 
Hanno  il  litico  ,  orni'  è  1'  anima  infetta.  Dav.  Moti.  116.  Standosi 
nel  capo  e  ne' grandi  oppilata  ,  lo  stato  ne  cadrà  in  atrofia  ,  idio^ 
pisia  .  diabetica  ,  tisico ,  0  simil  male.  {Qui  fi£Urutam.ide,) 


4-  5.  Dionisio  tiranno  ',    un  terapo  bevendo  temperalo  ,  incorila-     Titamo.  (Min.)  Ti-tà-ui  o.  Sm.  'Metallo scoperto  da  Gregor  nel  ij8t 
lite  cadde  in  tisica  ,  e  uoà  potè  guarire    se    non  '  tornando  t'bbro        in  una  rena  ferrugginosa  della  valle  di  Menachan  ,  pi-c  cui  fu  de- 

e  poi  da'Klaprolh  nello  scoilo  rosso    ' 


i.)  Lai*     I  ta.no>,  e 

ssizaa  ,     \  giallo  ; 
Itisi. 33.        zurra  ; 


T 


nominato  Monachina  ;  e  poi  da'Klaprolh  nello  scotio  rosso  d'  Un 

ghera  ,  che  cangiò  il  nome  di  Monachina  in  quella  di  Titanio*)  *ti- 

corne  altri  lo  dicono  ,  per  allusione  ai   Titani.   Esso  è  di  color 

esposto  all'  ai'ia  si  copre  di  un  piccolo  strato  di  polvere  az- 

e  non  si  rinviene  in  natura  che  nello  staio  di  ossido  pura  o 

combinato  coli' acido  ciànico,  ossido  che 'serve  per  colorire  gli  smalti 

e  la  porcellana»  (Boss)  (Aq) 

tamte.  '(Min.)  Ti-la-iii-tc.  Sf.  P.  G.  Lat.  titanitcs.  (Da  Tilanites- 
Titaiii  o  miniere  di  titanio.)  Nome  allusivo  ai  Titani,  dato da'Kta- 
porth  allo  scoilo  rosso  d'  Ungheria  :  sostanza  minerale'  nella  quale 
■redette  rinvenir'*  un  metallo  da  lui  denominalo  Titanio  1  ma  che 
i  trovò  identico  alla  mcnachiini  di  Kirwan.  Presentemente  la  Tira- 
ne è  il   Titanio  siliceo,  calcare. ,  detto  anche  J$igriuu  u  Sfwo.(A<\) 
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TITANO 

r.  Titani-  JSome  dato  sovente  da' poeti   Titwio  ,  *  THl-rf-o ,  Titinnio,  R.  pr, ,  ni.  Lat.  Tilinkis. 

uno  de'  Ti-       Ih  celt.gaU.  fiittnn  sole.)-  STr^ano  rfetfa  plebe  ne'  proni  secai,  della 


ffi< 


TITOLO  i3g 

V.    Tito. 


Titano.  *  (Mit.)  Ti-tà  no 

al  Sole     P^chè  secondo  ole ^^^f^Zì^lZ  fin        A^M&é  ^««."^'^W  di  Cassio   'ck,  si  uccise   di  P^pria 

0  '*%£!*£.* itf&Z&ni*  o  no  Ym  che  ;aic   „  J,0._  &„  d*u  »«**  •****  «  <jj*  «w  Titinnl(is  ,BÌ 

ed    «m  gioja;    Gioja    T,t,„,o  /  Ti-tìn-ni-o.iV Pr.m    Lo ^^^^^^Zntdaì 


terni , 
verità  il  gr- 


Turni. 


liiau  Titano  ,   e  craleo  io  do- 
Sf.   V.  G.   Guerra   de'  Ti- 


il  medesimo  ,    e  che  può  trarsi  da  tit  terra  , 

TiSnocIa'tore.  •  (Mit.)  Ti-ta  no-crà-to  re.  Soprannome  od  Epìteto  di      flauto 
Giove  che  debellò  i  Turni.  (Dal  gr    ■ 
ino.)  (Mit) 

Titanomachia.  *  (Mit.)  Ti-ta  no-ma-chi-a 

toni  contro  gli  Dei.  (Da  tiian  Mtano,  e  mache  combaltimento.)(Mit) 

Titanottono.  *(Mit.)  Ti-ta-nòt-to-no.óVrflmmme  od  Epiteto  di  Giove, 
uccisore  de'  Titani.  (Dal  gr.  titan  titano,  e  cimo  io  uccido.)  .(Mit) 

Titap.es.O,  '  Ti-ta-rè-si-o,  Titaresso.  IV.  pr  *».  (Dal  ce  t  gal  .  Ul ter- 
ra ,  e  reasart  saluto  :  Sal'te  della  terra)  -  J7no  <fc  St<?p«l,  (Mit) 

a  _  •  -(Geog.)  Fiume  di    Tessaglia.  (Mit)  . 

Titea.  '  (M.t.)  Ti-lè-a.  Moglie    di  Urano  ,    madre    de    Titani.  (M,t) 

Titehidie.  "  (Arche.)  Ti-te-nì-di-c.  Add.  e  sf.  pi.  V.  G.  Lai.  tilhe- 
nid.a  (Da  tithe„e  nutrice.)  Feste  di  Sparla  ,  nelle  quali  le  nutrici 
portavano  i  bambini  nel  tempio  di  Diana  Conialia  ,  e  mentre  per 
la  salute  di  questi,  s'immolavano  de'  porcellini  di  latte,  elleno  dan- 
zavano facendo  gesti  stranie  ridicoli.  (Aq) 

Titebi.  »  (Geog.)  Ti-te-ri.  P'i 

Titia     *  Ti-ti-a.  IV.  pr.  m.(Dal  gr.  tue  onorata,  che  vien  da  tio  io     liTOnr.E 
onoro.)—  fìglù)  di  Giove,  uno  degli  eroi  dell'isola  di  Creta,  cui 
vennero  tributali  onori  divini,  ed  era  invocalo  per  avere  una  sorte 
felice.  (Mit)  „  ,  ,   .    ,       ,  ,   _     ,     ... 

Titicaca.  *  (Geog.)  Ti-ti-ca-ra.   Gran  lago  ed  isola  del  Perù.  (G) 

Titillamento  ,  Ti-til-la-mén  io.  [Sm.  Il  Miliare.  Specie  di  solletico 
od  impressione  prodotta  da  molle  e  blando  contatto  delle  cose  tan- 
gibili ;  altrimenti]  Sollecitamento,  Sollucheramento. —  ,  Titillazione, 
sin.  Lai.  titillatio.  Gr.  yapr<x.Xiafióc.  Segner.  Mann.  Giugn.  27.  3. 
Quando  tu  odi  esser  già  vicino  I'  amico  ec.  ,  ti  senti  to,to  svegliare 
in  le  un  titillamento  di  giubbilo,  che  ti  spinge  a  corrergli  incontro 


(Mit.)  Ti-ti-ri.  Seguaci  di  fiacco  . 

he  sonavano  ballando.  (Dal  gr.  tityros  canna.)  (M.t)  Aalvm.    (/ 
Gas.  18.  Ascritti  furono  poscia   nel  medesimo    coro  Satin  ,  fileni  »  * 
Titiri,  od  altri  ancora  molti  ministri  e  serventi  di  questo  Dio.  (IN) 
TmniBl.  *  (Geog.)  Ti-ti-ri-bi.  Città  della   Columbia.  (G) 
Tiriamo.  *  (Arche,  e  Mus.)   Ti-ti-ri:no.  Sm.   /'.   G.  Spezie,  di  flauto 

desìi  antichi ,  fatto  di  canna.  (Mit) 
Tmno  ,  '  Ti-ti-ro.  N.  pr.  m.  Lai.  Tityrus.  (V.   Titiri.  In  gr.  tifiyro* 
satyrns,  aries  major,  calaraus,    avis ,    otiosus    pastorculus    In  celt. 
gali,  tathair  uom  pigro,  infingardo.)—  Nome  di  pastore  presso  Jeo- 
crito  e   Virgilio.  (Mit)  .   .  . 

Tito.  *  N.  pr.  m.  Lat.  Titi».  (Dal  gr.  Vtos  onorato.)-  Livio.  Stori- 
co latino  nato  in  Padova,  e  che  fiorì  sotto  Augusto.  —  Flavio  6a- 
bino  Vespasiano. Imperatore  Romano  ,  primogenito  di  Vespasiano  e 
di  Flavia  Dominila,  conquistatore  della  Giudea,  e  cognominato  Amore 
e  delizia  del  genere  «mano.-  Discepolo  di  S.  Paolo,  primo  vescovo 
di  Creta.  (B)  (0) 

■C-cio.  Jin.  pegg.  ai   i.iuiu.  + 
Ti-tolà-re.  [Alt.  aferesi  d'Intitolare.  Dare  un  titolo.  K. 
e  di'  ]  Intitolare.  Lat.  titillo  insignire  ,    inscribere.    Gr.  nrXo»  em- 
rpite».  G.   F.  7.  42>.  5.  (I  detto,  Papa  {Gregorio  Decimo)  comin- 
ciò a  fondare  la  chissà    di    san  Gregorio  olir'  Arno  ,    e  per  lo  suo 


,  T.-te-ri.  PròvincYa'diWirberia   nel?  Algeria.  (G)    Titoiaccio  ,  jr'i-to-Ìàc-cb.^  Sm^pegg.  ^Titolo.  Lami  Dial.  (A) 


V esc.  Fior.  355.  Par  che  voglia  cheY"^ 


nome   cosi  la  titolo. 

a  —  E  variamente.   Rorgh. 
l'antica  Cattedrale  fusse  titolata  in  San  Salvadore.  {Cioè,  avesse  il  ti-  j 
tolo  di  S.  Salvadore.)  (V)  . ;.f  • 

-  *  Nominare,  Appellare,  Chiamare.  V.  Titolato,  §. 

-  [  N.  pass,  nel  1.   sign.  ]  M.    V.  8.  3o.  Sicché  mai 


S.  (A) 

per  innanzi 


né '1  Doge  nel  Comune  se  ne  titolasse. 
oart.  di  TiMÙcChe  titilla. V.a-ireg.'O)    Titolai.  Add.  com.   Che  i«^^>  c^.:f^f^Jt^^J^fv{ 


Titillante  .  «  Ti-til-lin-U-.  ,  >  'n^^ Questo 'uso' de'' Vedovi  titolari  ec.  non  era  allora.(V) 


ii.lauf.  ,  Ti-til-là-rc.  Alt.  Eccitar  b'anda,  e  molle  commozione  in 
palle  membranosa  e  nervosa  del  corpo  animale.  (In  ingl.  lo  tick  e 
titillare.In  ar.  leltelet  commovere  ,  agitare,  lelattuf  blandiri,  )  Mar- 
cheti.  Luci:  1  8J6.E  sol  pnstan  {gli  sciocchi)  crt'dinza  a  quoi  fon- 
celti  Che  titillali  1  orecchie  ,  e  con  sonora  E  soave  armonia  lisciati 
srno.  (Quifi«.)  (A)(B) 

Tnn-LAzioNj:  ,  Ti-ti Ma-zi ó-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Titillamento,  V.Gal. 
Bini.  mot.  toc.  544.  Queste  ti  e  (pulsazioni)  con  tanto  intervallo  di 
tempo,  quanto  è.  la  metà  di  quello  che  è  tra  ciascuna  coppia  e  le 
solitine  dell'acuta  ,  fa  una  titillazione  ed  un  solletico  tale  sopra  la 
caitiiagaie  del  timpano ,  ec.  Cocch.  Bagn.  Questa  mahra  si  rende 
si  nsibile  alla  sergente  per  quella  gentile  titillazione  dell'odorato. (A)(B) 

Titimaglio.  (Bot.)  Ti-ti-mà-glio.  [  Sm.  Lo  stesso  che  ]  Titimalo  ,  V. 
Cr.  g.  QQ.  4-  Dopo  i  freddi  digiuni  del  verno  i  titimagli  ,  i  h'oiì 
amari  d<  U'  olmo,  che  prima  nascono,  desiderosamente  appetiscono.  Tes. 
Pov.  P.  S.  cap.  6.  Anco  la  radice  del  titimaglio  agresto  ,  cotto  con 
assenzio  ec.  ,  dolla  sustanzia  sua  fanne  impiastro»  Pasta  Diz.  Titi- 
maglio ,  titimalo  :  specie  d'  erba  che  fortemente  evacua  le  sierosità. (N) 

Titijialo.  (Bot.)  Ti-ti-malo.  [Sm.  Specie  di  pianta  del  genere  eufor- 
bia che  ivtta  getta  latte:  proprietà  comune  all'intero  genere  cui 
questa  specie  serve  di  tipo.  Essa  ha  lo  stelo  allo  un  palmo  o  due 


lettera  più 

•I   mio 


Titolalo  ,  TUoAà-rì-cSm.  Libro  de'  titoli  ,  che  ?™,dl'f?°*J'"° 
usare  i  titoli.   Magai,   lett.  seleni,  pag.  %S9.  A  studiare  1 
di  tulle  le  Segreterie  d'Europa,    in  tutte    vi  sarà 
popolata  dell'altre.  E  pag.  260.  Ho  trovato  che  questa  C 
titolano  ancora,  supera  ,  dalla  B  in  poi     tutte      ahr6.(A)  (B) 

T.tolariq.  *  Add.  m.  Appartenente  a  titolo.   Grill.  *?&*$*)■■.    . 

Titolato  ,  Ti-to-là-to.  Add.  m.    da  Titolare.  [  Decorato    del    titolo  J 
alimenti  Intitolalo.  ]   Lai.  titulo  insignito^  apptllatos.  ^^9°^ 


>•■■•• 


Il  maggior  fratello  elei  Re  ,  u^.-v^  -... 

di  fare  concordia  tra  loro,  fi 
titolato  col 


■yopovó/xwos.  M.    V.  g- 

peradore  di  Coslanfinoiroii ,  si  tramettea 

»  Pecor.  g.   tf.  n.  2.  V'aveva    un  picciolo    oratorio  , 

nome  di  S.  Pietro.  (V)  .     ,  _.       c        ,  ... 

-  Appellato.  Chiamato.  Zibald.  Andr.  f^2.Non  fu  solo  imo  tito- 
lato Ercole  ,  ma  molti .  siccome  i  Romani  nomarono  1  Cesari.  »  E 
iSt.  Giove  ec.  fai, olosam ente  fo«  titolato  per  iscrizione. (IN) 

-  In  forza  di  sm.  Personaggio    che  ha  titolo    di  signoria    o  d,  di- 
^h.Segn.Crist.  instr.  3.  4.  8.  Un  certo  titolato  .comparso  alla 
corle  -di  Carla  Quinto    con  una  pompa    superi, 
condizione,  benché  onorevole 


di. imito  alla,  sua 
dicea  d'i  esser  venuto  per  veder  ITm- 


diritto  ,  cilindrico  ,  spesso  alquanto  rosso  ;  le  foglie  alterne,  liscie,  Titoleggiarc  ,  Ti-to-leg-gia-re.  N.  fs-D«ret  «'""'  l  i^J.^  $££' 

cuneiformi,  seghettate  ;  V  cmbella  di  cinque  raagi  tri/idi,  dicotomi;  partengwo.  Alle.gr.  rim.  pag.  167.  {Amsl.   ipq-ì  ^  ^""so  e  weio 

le  brattee  ovoidi ,  dentellate  ;  i  fiori  coi  calici  di  un  verde  alquanto  Imperatore,  Al  qua!,  s'io  non  m'inganno,  3  appartiene  iitoiebgiar 

giallo.  Fiorisce  nel  giugno  ,  ed  è  comune  negli  orli  e    nei  campi.]  secondo  il  proprio  umore.  (A)  (B)                                          j;ri,~rc\\ 

,  Titimaglio,  sin.  Zaf.  tithymalus,  [euphorbia  helioscopia  Lin.]  Gr.  Titoleggiat*,  *  Ti-to-leg-già-to-^a^-  a 


CU 


/Ut'' 


"  e 
* 


r3 

le 


P 
parissa.  E  c/2.  Da' titimali  si  trae  (  il  sugo)  ,    cogliendo  l'erba  nel 
tempo  della  vendemmia.  »  Rucel.  Ap.  V.  8-^t.  Massimamente  in  sul 
fiorir   dell'  olmo  ,  O  del  verde  titimalo  ,  che  solve  I  corpi  Jor.  (Br) 

TiTiMAioini.  *  (Bot.)  Ti-ti-ma  lù-i-di.  Sf.  pi.  V.G.  Lat.  tithymaloidae. 
(Da  tilhymalos  titimalo,  e  idos  somiglianza.)  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  euforbtee  ,  stabilito  da  Tournefort  ,  e  da  Linneo  ri- 
unito alle  specie  del  genere  cuphorbia  ,  che  somigliano  al  titimalo 
11  titimaglio.  Questo  genere  ricomparve  per  cura  di  Poileau  col  no- 
me di  Pedilanthiis.  (Aq) 

2  —  *  Famiglia  naturale  di  piante  dicotile  doni  e'  apetale  ,  che  por- 
tana  fiori  monoici  o  dioici  e  rarissime  volle  ermafroditi  ;  calice  lu-, 
buloso  o  mollo  partito,  semplice  o  formalo  da  divisioni  disposte  so- 
pra due  ordini,  le  interne  qualche  volta  petaloidee  ;  gli  stami  e  fiori 
maschi  in  numero  determinalo  o  indeterminato  ;  i  femminei  con  un 
solo  ovario  libero  ,  sessile  o  anche  stipitato  ;  filamenti  inseriti  sopra 
il  ricettacolo,  ovvero  innalzanlisi  dal  centro  del  calice  ;  semi  mezzo 
arillali  ed  inseriti  alla  sommità  di  un  arco  centrate  persistente  ;  ra- 
dichetta  superiore  ec.Quesle  piante  sono  erbacee  ,  o  fruticose  0  ar- 
boree :  hanno  fusto  cilindrico  e  ramoso  ;  foglie  d'ordinario  semplici, 
qualche  volta  palmate  o  digitate,  rarissime  volte  nulle  ;  sono  alterne 
od  opposte,  per  lo  più  accompagnate  da  stipale,  e  qualche  fiata  van- 
no sopra  il  loro  picciuolo  munite  di  glandule  :  i  fiori,  generalmente 
piccioli  e  di  colore  erbaceo  ,  prendono  differenti  disposizioni  e  quasi 
little  queste  piante  contengono  un  sugo  proprio  lattiginoso  più  o  me- 
no caustico.  Bertoloni.  (O) 

TutMA.  *  (Arche.)  Tt-li,ni-a.  Add^.  ».  f.  Antica  famiglia  romana.  (Mit) 


pieno  quel 
loro  non  se  ne  aspettava  alcuna  cosa.  »  òalvin. 
18.  Mollo  Illustre:  Titolo  che  si  dava  a  Conti  nel   ifioo..(H) 

.  —  [Dare  titolo,  titoli  =Chiamare  altrui  con  Molo,  Onorai  di  IL 
tolo-]  V.  Dare  titolo.  _      „    _  ,      .      ,     ,        ,  , 

-  Denominazione.  Dant.  Inf33.  *3.  Breve  pertugio  den.ro  e 
muda  ,  La  qual  per  me  ha 
per  Io  suo  forame  Più  lume  ec. 

-  Iscrizione  [di  libro  ,  Insolazione.]  Lat.  mscriptio    litui :.s.  Or. 
'  ,  »/<*«<.»  Sabin.  Annot.F.  B.  2.  4-  3-  Titoli  curiosi  ri- 
bizzarri di  barzellette  o  commedme.  Questi  titoli  appetitosi 


alla 


Ttitol  della  fame  ec,  M' avea  mostralo 
titillai.  Gr. 


£Tfiypa.ty-ii 
cercati  e 


ì 


di  libri  .  .  .  Plinio  eli  burla  garbatamente.  (IS) 

-  [Il  nome  stesso  dell'autore  che  si  usa  mettere  nella  intitolazione 
di  un  libro.]  Bocc.  e.  4- P-  *•  »  ehe  assai  manifesto  può  apparire 
a  chi  le  presenti  novellette  riguarda,  le  quali  non  solamente  111  60- 
rcntin  volgare  e  in  prosa  scritte  per  me  sono ,  e  senza  titolo  ,  ma 
ancora  in  istilo  umilissimo.  3,  E  Dep.  Decam.  ».  Perche  non  aver 
posto  titolo  a  questo  libro  a  fine  di  fuggire  ogni  dimostrazione  ed 
apparenza  di  gloria  ,  e  conseguentemente  1  venenosi  morsi  dell  in- 
vidia ,  non  r-sguarda  al  nome  del  libro...  Ed  e  troppo  chiaro,  che 
egli  intende  di  titolo  del  nome  dell'  autore  ,  il  quale  per  fuggire 
ogni  cagione  di  nominanza  e  di  fama,  o  non  dare  ombra  ad  alcuno 

di  parer  di  cercarla,  non  volle-  mettere  ,  come  delh  scrittori  e  co-        _ 
fttume  ,  in  capo  di  questo  suo  libro.  (N)  -  ,  .  . 

-  Inscrizione  in  generale,  Memoria  scritta  o  scolpita.  Bemh.  p«.  ,  .,1  ~ 
y./I.Mostranvisi'a'riguardanti  in  ogni  parte  e  ,u.  ogin  via  tttrii  di 
vilissiasep.er.oae  in  pwùe  senza  cruna  d*g*ilàs*tftt(V>.  erer^t&r. 


*TiM^< 


*  fc«"*u,%i«  ft* 


i 


l 


i 


i4o 


T1T0LOJNE 


lnd.  3.  toS.  Lasciò  ne!  lito  una  colonna  col  titolo  testificante  la  sua 

venuta.  (N) 
6  —  Intitolazione  ,  Dedica  ,  Dedica/ione.  Bove.  Cete.    Co.  Altavilla. 

Vergendoli  a'  tempi  nostri  pei-  molti  :uoi  splendidi  ed  onorati  falli 

linaio  esemplo  d'antichità,  pcjtne  a  tuo  splendor  benemerito  ho  vo- 

l.ito  aggiugnervi    il  dono    del  titolo    di'  attesta  operetta  ,  eiudican- 
'  do  re.  (V)  . 

9  —  Cognome.  Bocr.  Va.  Dant.  223.  Il  valore  di  costui  fu  cagione 

a  (pulii  ,  che  discesero  di  lui  ,  di  lascia?*  il  titolo  degli  Elisci,  e  di 

ci  grommarsi  Allighiti!. 

8  —  Soprannome.  Borgh.Orig.  Fir.  »5».  Avea  in  concetto  eh  fargli 
(a  Marte)  un   tempio  sotto  il  titolo  di  Vincitore.  (V) 

9  ~  Vanto,  Fama.  Lai.  laus  ,  gloria,  fama.  Gr.  iVaicos ,  5o'£ue  , 
'$Yi!*>i.Leìlfi  2i/j.  Siccome  quella  che  di  tutte  avrehhe -voluto  il  titolo. 

Peti:  cdp.  1:  Poi  vici  rotei  e' ha 'l  titol  d' esser  bella, 
io  —  Pretesto,  Colore  ,  Motivo.  Lai.  color  ,  praetextus.  Gr.  xp"i*<x, 
it(ó$ctttn.  fìocc.  nov.  n.  m.  Non  parendo  loro  avere  alcuno  allro 
più  giusto  titolo  a- fargli  dar  la  mala  ventura,  E  nov.  .'Il/o.  Ven- 
dute alcune  pusessioiii  ,  le  cptali  avevano  ,  «.otto  titolo  di  voler  con 
denari  andar  niercatando.i7.  fs.j.  5.  3.  Entrarono  in  Fiesole  sotto 
titolo  di  vedere  la  delta  festa:  Frane.  S aceti.  nov.  210.  E' son  pur 
de' tali,  che  sono  gentilissima  famiglia:  e' pare  che  per  tale  titolo 
e'  si  convenga  loro  usare  qualunchc  vita  più  laida  sia. 

11  —  (Eccl.)  Il  Benefizio  o  il  Patrimonio  che  dee. avere  iUcherico 
per  essere  ammesso  agii  ordini  sacri.  Lai.  UtixUis.  Maestruzz.  1.  10. 
Si  dee  far  lo  scrutinio  per  1' Arcidiacono  ,  e  isaminare  coloro,  die 
fi  debbono  ordinare  ,  dcHa  -vita  ,  delle  generazione  ,  del  paese  , 
tuli' etade,  del  titolo  al  quale  egli  s'ordina,  ec\»  Be>w.  Cell.Oref. 
58.  Nel  quale  (suggello)  intagliai  l'Ascensione  di  Nostra  Donna  con 
dodici  Apostoli  ;  il  quale  era  il  titolo  di  detto  Cardinal.  (V) 

12  —  (Lag.)  Ragione ,  Diritto.  Lat.  jus.  Bocc.  nov.  g/j.  ,g.  Questa 
donna  meritamente  è  mia  ,  né  alcuno  con  giusti;  titolo  me  la  può 
i  «ridomandare.  E  imm.  ti.  Giusto  titolo,  parendogli  avere  in  ciò 
che  la  Iracutaggine  altrui  aveva  gitlato  vis.»  Segner.Munn.  Marz. 
10.  5.  E  vero  che -su  essa  (corona)  non  hai  finora  quel  titolo  che 
si  chiama  titolo  in  re-,  ma  vi  hai  ben  quello'  che  si  nomina  ad 
rem.  (V) 

3  —  *  Onde  Titolo  primordiale  ,  cine  Di  primo,  acquisto.  V. 
Primordiale  ,  5.  3.  (A)  Murator.  Fili.  Mar.  e.  4.  (O) 
«3  —  (Gram.)Quel  punto  che  si  pone  sopra  la  lettera  i.Alf.  Pazz.rim. 
E  dicci  ancor,  perchè  il  titolo  all'i  ,  E  non  all' altre  lettere  si  pone. 
»  Buon.  Fier.  t.  1.  2.  Tal  che  un  accento,  Un  titolo  d' uu  i  non 
mi  s'occulti.- (V) 

3   —  *   Per  simil.  Lineetta^  Accento  o  altro  picciol  segno  che  si 
ponga  sulle  lettere.  Dep.Decam.  g4-  Come  (he    ciò  debba  esser  ac- 
caduto per  dimenticanza  di  far  quel  titolo  (quella  lineetta)  sopra  la 
parola,  coj  qual  sogliono  supplire  per  questa  lettera.  (V)  Fir. Disc. 
Un.  23.  È  molto  inetta  cosa  poncr  segno  o  titolo  alcuno  alle  silla- 
be, o  lunghe  o  brevi.  (G.  V.) 
>4  —  *  (-*»*•  Mes.)  Lega  ,  Grado    di  finezza  dell'oro    e  dell' argen- 
to. (D.  T.)  •  .  S 
Titolone,  Ti-to-ló-ne.  Sm.  acci:  di  Titolo.  P.Scherz.  Titolo  grande, 
e  molto  onorevole. Allegr.pag.  318.  (Amsterd.ijSj.)  Per  non  vi  da- 
re i  titoloni  a  macca,  Solamente  dirovvi:  Al  mio  .Signore  ec.(A)(B) 
Titome  ,  *  Ti-tó-ne.  JV.  pr.  m.  Lai.  Titon.  (In  celi.  gali,  taiiinn  pia- 
cere ;  toitean  fiamma  ,   combustione  ;    iiotan  sole  ;  lil  terra  ,  ed  011 
vantaggioso  ,  utile.)  —  Fratello  di  Priamo,  amato  dall'  Aurora  ch'ei 
rese  madre  di  Meninone  ed  Ematione.  (Mit) 
Tito*».  *  (Gcog.)  Ti-tó-ni.  Lo  stesso  che  Tetoni  ,   V.  (G) 
Titonia.  •  (Filol.)  Ti-tò-ni-a.  Add.  e  sf,  Nome    del  palazzo  di  Me- 

mnone ,  figlio  di  Tdone.  (Mit) 
Titoma.*  (Bot.)  Sf.V.  G.Lat.  tithonia.  (V.  Tilono.)  Genere  di  piante 
detta  famiglia  delle  sinanleree  ,  delta  tribù  delle  elianlee  ,  e  della 
singenesia  poligamia  frustanea  ,  statuito  da  Enrico  Cassini  con 
questo  nome  mitologico  ,  desunto  dal  color  d' tiwora  che  hanno  i 
loro  fiori.  -La  specie  più  osservabile  è  la  Tithonia  tagetiOora.  (Aq) 
Titonio  ,    *  Ti-tò-rd-o.  Add.  pr.  m.  Di  Tifone.    Onde  Sposa  o   Diva 

Titonia  ,  i  Aurora  ,  moglie  di  Titone.  (Mit) 
Titono.  *  (Zoo!.)  Ti-icVno.  Sm.V.  G.  Lat.  tllhoivis.  (Da   Tithonos  Ti- 
tone.)  Genere  d'  insetti  dell'  ordine  de'  coleotteri  ,   stabilito  da  Me- 
gerle:  col  Curculio  ligustrici  ,  desumendo  coiai  nome  dal  vedersi  que- 
sti insetti  svolazzare  in  copia  presso  i  ligustri  allo  spontar  dell'au- 
rora. (Aq) 
Titono.  *  JV.  pr.  m.  Lai.  Tilhonus.  (V.   Titone.)  (B) 
Titcrea,  *  Ti-tò-re-a.  JV.  pr.  f.  (In  celi.  gali,  teathar  innocente;  tai- 
thris fedtle,  amorevole;  tii  terra,  ed  or  voce  :  Voce  della  terra.)  — 
Una  delle  Amadriadi  ihe  abitava  nella  sommità  del  Parnaso. (Mit) 
2  —  *  (Geog.)  Antica  città  della  Focide.  (Mit) 
Titormo  ,  *  Ti-tói  -mo.  ,JV.  pr.  m.  (Dal.  celi.  gali,  lil  terra,  ed  oirmhid 
credito  ,  lispetto:   Rispettato  su  la  terra.)  —  Pastore  di  Etolia  ce- 
lebre per  la,  sua  forza.  (Mit) 
Titovaki.  *  (Gcog.)  Ti-to-và-ni.  Lo  stesso  che  Tetoni  ,   V.  (G) 
'Xitra.  *  JV.  pr.  m.  (Dal  celt.  gal,',  taithris  fedele,  amorevole.)  —  Fi- 
glio di  Pr.-utione.  (Mit)      , 
Titrambo  ■  *  (Mit.  Egiz.)  Ti-tràm-bo.  Nome  sotto  il  qp.afe  gli  Egizii 

indicavano  Iside  sdegnala,  che  i  Greci  dicevano  Ecale.  (Mit) 
Titrausie  ,  *  T,:-tra-ù-sle.  JV.  pr.  m.  Lat.  Tithraustes.  (Assalitore,  dal 
pers.  der  istac/en  assalire.)  —  Satrapo  e  generale  persiano,  vinto  da 
Cintone.  (B)  (Mit) 
TitrjOna.  *  (Mit.)    Ti-tró-na.  Soprannome   di  Minerva  ,  perchè  avea 

particolar  culto  in   Titroniu.  (Mit) 
T.iTnosiA.  •  (Geog.)  Ti-*'òni-a.  Antica  città  della  Focide.  (Mit) 
Titiuamento  ,  Ti-tu-ba-mén-fo.  Sm.   Lo  staso    clic  Tilubaiiont  ,  V., 
Toscanel.  Part,  Orai,  t',4-  -fi erg.  (Min-) 


TIZZONE 

TtOTBANTB,  Ti-tu  bàn4e.  [Pari,  di  Titubare.]  dia  ùlula.  Lat.  tita» 
bans.  Gr.  *a.pa$tpónivot.  Amet.  -ré,'.  E  cou  mormorio  titubante  uu 
porgeva  minacce.  E  88.  Davanti  al  quale  (Giove)  ciascuno  per  aè 
porte  efficaci  ragioni,  titubante  il  giudicio  nella  mente  del  giudicante, 
a  quelle  ninna  cosa  disse. 

Titubare,  Ti-tu-bà-re.  (JV.  ass.  Propriamente  Oruleg giare.')  Vacilla- 
re, [Scontorcersi.]  (La  ripetizione  della  bit.  T  par  fatta  per  espri- 
mere la  ripctiziuit  de'  movimenti  di  ciò  che  vacilla.  In  ar.  tgetel  in- 
cessila infantis  vacillans,  te  ter  tur ,  vacillare,  lebachtur ,  incedere  m 
ntrainqne  pai  lem  agitato  corpore,  tebutue  conciari.  In  pers.  labilen 
torcere,)  ■>■>  Cai:  Fneid.l.  4.  1.  (81.  Come  annosa  e  valida  Quercia 
che  sia  heTÌ'Alpe  esposta  a  borea,  S' or  dall'uno  or  dall'altro  de'suoi 
turbini  E  combattuta  ,  si  scontorce  e  tituba.  (M) 

1  —  [Per  simd.  parlando  di  persona  ,  ]  Slare  ambiguo  ,  Non,  si  ri- 
solvere ,  Star  fra  due.  Lat.  titubare  ,  dubitare.  Gr.  ■xtx.pr*.$ìpw'}ui  , 
ùircpùv.  (In  pers.  tabidem  confusimi  esse.)  Zibald.  Titubarono  grande- 
mente primachè  si  mettessero  all'  opera.  Tac.Dav.  ami. 13.  2»».  V'eb- 
be chi  consigliò  Pisone,  che  mentre  era  ascoltato  Milico,  e  titubava 
Scevino,  andasse  in  campo,  o  salisse  in  ringhiera  a  tentare  il  favor 
de'  soldati  e  del  popolo. 6rii/.  Sisl.  4l •  Questo  non  lo  die' egli  rcsolti- 
taincnte  ,  e  senza  punto  titubare?  E  110.  Che  peccato,  che  l'arti- 
glierie non  fossero  al  tempo  d'Aristotile  !  avrebbe  ben  egli  con  esse 
espugnala  l' ignoranza,  e  parlato  .senza  punlo  titubare  delle  cose  del 
mondo. 

Titubazioke  ,  Ti-tu-ba-sio-nc.  [Sf]  Il    titubare  ,  [  Incertezza  a  risol- 
versi ;  altrimenti  Perplessità  ,  Esitanza.  —  ,  Titubamer.it>,  sin.] Lat. 
haesitalio  ,  titubalio.   Gr.  ci* opini.  Zibald.  Fu  osservati!  questa  loro 
paurosa  titubazione.   Varch.  Le.z.  548.  Stante  il  moto  dato  dagli  a- 
strologi  all'ottava  sfera,  chiamato  da  loro  il  molo  dell' accesso  e  del 
recesso  ,  o  vero  della  titubazione.. 
Tituhio  ,  *  Ti-lù-ri-o.  JV.  pr.  m.  (Dal  celt.  gali,  taithris  fedele  ,  amo- 
revole.)—  Luogotenente  di  Cesare  nelle  Gallie. —Favorito  di  Giulia 
,  Silana.  (Mit) 
Tiukea.  *  (Geog.)   Ti-u-kè-a  ,  Tivokca.    Isolella    del  Grande  Oceano 

equinoziale.  (G) 
Tiumena.  *  (Gcog.)  Ti-a-mè-na.  Città  della  Russia  asiatica  rulla  Si- 
beria. (G) 
Tivertona.  *  (Geog.)  Ti-vrr  tò-na.   Città  d'  Inghilterra.  (G) 
Ti  vose  a.  *  (Geog.)  Ti-vo  kè-a.  Lo  stesso  che  Tiukea  ,  V.  (G) 
Tivolese  ,  *  Ti-vo-ld-se.  Add.  pr.  coni.  Di  Tivoli.  (B) 
Tivoli.  *  (Gcog.)  Tì-vo-li.  Lai.  Tibur.   Città  degli  Stali  della  China 
nella   C ornar ca  di  Roma.  (G) 

2  —  *  (Min.)  Pietra  di  Tivoli  :  Pietra  che  trovasi  nelle  vicinanze  di 
Tivoli  ,  di  colar  cinericcio  misto  di  verdognolo,  porosa  e  piena  di 
macchie  brune  e  micacee.  Chùinnisi  anche  Pietra  tiburtina.  (Mit) 

Tivy.  *  (Geog.)  Fiume  d'  Inghilterra  ,  nel  paese  di  Galles.  (G) 

Tiza.  *  (Geog.)  Cau.asid.i.   Città  del  Reluchislan.  (G) 

Tizia,  *  Ti-zi  a.  JV.  pr.  f.  Lat.  Titia.  (N.  patron,  di  Titus.  Può  es- 
ser anche  nome  originario.  V     Tizio.)  (Mit) 

Tizia.*  (Arche.)  Legge  tizia:  Legge  decretala  sotto  gli  auspizii di  P. 
Tizio  tribuno  delia  plebe  ,  e  colla  quale  Ottavio  ,  Antonio  e  Le- 
pido furono  prepasti  a  governar  la  Repubblica  di  Roma.  —  Legge 
la  quale  ordinò  che  i  Questori  traessero  a  sorte  le  province  in  cui 
esercitar  doveano  le  funzioni  della  loro  carica.  (Mit) 

Tiziana  ,  *  Ti  z.i-à-na,  JV.  pr.  f.  Lai.  Titiana.  (V.  Tiz.ia.)  —  Flavia» 
Imperatrice  romana  ,  moglie  di  Pertinace.  (Mit) 

Tiziano  ,*  Ti-zi-à-no.  JV.  pr.  m.Lat.  Tilianus.  (V.  Tizia.-)  —  Attilio. 
Cavaliere  romano  che  prese  la  porpora  sotto  il  regno  di  Antonino  Pio 
e  fu  giustiziato.  (B)  (MA) 

Tizi!..*  (Arche.)  T/.zi-i.  Add.  e.sm.  pi.  Collegio  di  sacerdoti  romani  , 
.le  cui  funzioni  consistevano  nel  fare  i  sacrifizii  e  le  cerimonie  de'Sa- 
bini.  (Dal  gr.   thyieon  verb.  di  thyo  io  sacrifico.)  (Mit) 

Tizio  ,  *  Ti-zi-o.  JV.  pr.  m.  Lat.  Titius.  (  Dal  celt.  gali,  ih  terra.  In 
ar.  tut  forte  ,  lungo,  alto.) —  Gigante,  figlio  della  Terra  ,  fulmi- 
nalo da  Giove  e  precipitato  nel  Tataro  ove  un  avvollojo,  o  secondo 
altri  un  serpente  ,  gli  va  rodendo  le  viscere  ,  sempre  rinascenti.  — 
Proculo,  Cavaliere  romano  ,  preposto  alla  custodii  di  Messalina.  — 
Publio.  Tribuno  della  plebe,  autore  della  legge  T zia.  —  Uno  degli 
assassini  di  Pompeo,  -r-  Ufficiale  di  Antonio.  —  Poeta  del  secolo  di 
Augusto.  (B)  (Mit) 

Tizzo  ,.  Tìz-zo.  [Ani.  Lo  stesso  che]  Tizzone,  V.  —,  Stizzo,  sin.  »  Vii. 
SS, Pad.  3t6.  Prese  un  tiz/.o  acceso  col  qtial  tizzo  minacciò  lo  per- 
verso che  Io  tentava.  (G.  V.) 

2  —  *  Dai  e  il  tiz/.o,  sembra  lo  stesso  che  Importunare,  Infestare,  Sti- 
molare con  richieste  importune.   V.  Dare  il  tizzo.  (A) 

3  —  (Mit.)  [//  Tizzo  diMeleagro  ,  Tizzo  fatale  :  //  tizzone  dalla  cui 
durata  dipendeva  la  vita  e  il  destino  di  Meleagro.)  Dant.  Purg. 
25.  ì'ó.  Se  t'  ammaliassi  ,v  come  Meleagro  Si  consumò  al  consumar 
d'  un  tizzo. 

Tizzonajo.  (Ar.  Mes.)  Tiz-M-nà-jo.  Sm.  Quel  luogo  .d'onde  3'  intro- 
ducati le  .legna  ,  e  si  dà  il  fuoco  alte  fumaci  da  vetro.  Nei:  Alt. 
Velr.  1.  io.  Io  li  mettevo  (i  pezzetti  d  orpello)  nel  tizzonajo  della 

.  fornace  dalla  banda  dove  si  sbracia,  e  li  lasciavo  stare  per  quattro 
giorni  a  fuoco  granile,  ce.  E  1.  21.  Io  lo  mettevo  (il  canterello) 
nel  tizzonajo  (Iella  fornace  a  calcinare  per  ventiquattro  me.  (A)(B) 

Tizzoncello  ,  Tiz-zon-cél-lo.  [Sm.]  dim.  </z Tizzone.  Tizzone  piccolo. 

. j  Tizzoncino  ,  sin.  Fr.  Gwrd,  Pred.  R.  Teneva  in  mano  un  tiz- 

zoncello  di  quercia  mezzo  acceso. 

Tizzoncino  ,  Tiz-zon  cì-ivd.  [Sm.  dim.  di  Tizzone.  Lo  stesso  che)  Tia- 
zoncello  ,  F.  Lib.  Son.,  ti.. Non  posso  fare,  quando  fai  lor  chiòsa, 
.Cartoccio  ,  tizzoncin  ,  non  me  ne  ìncresca. 

Tizzone,  Tiz-zó-uc.  [Sw-l  Pezzo  di  un  legno  abbruo iato  da  un  lato.  — , 
TÌ2Z0  SiiMoue ,  siili  Lai.  titio  ,  toriis.  Gr-  S«^ot,-  (Dal  celt.  gali,  toit 
turno ,  tndi  tonta»  08Mum  In  alcune  lingue  arotricanc  tata,  m  Ma- 
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TLALOCATETUliTLI 

lnbarcse  ti,  in  ungherese  tuz ,  in  turco  od  ovvero  ot ,  in  pers.  afe* 
fuoco.)  Z,jV.  A7.  Con  questi  medesimi  tizzoni  giltare  il  fuoco  sella  cit- 
tà de  nimici.  Vii.  Ptut.  Arrappò  un  tizzone  di  fuoco,  e  vennesene 
alti  suoi.  Mor.  S.  Greg.Or  non  é  questo  tizzone  stato  tratto  del  fuo- 
co? Beni.  Ori.  1.4. 3g. Nero  più  ch'ini  tizzon,  quand'egli  è  spento. 
Tlalocatetultli.  *  (Mit.  Mes.)  Tla-lo-ca-te-tùl-tli.  Il  Dio  dell'acqua, 

presso  i  Messicani.  (Mit)  v 

Tlascala.  *  (Geog.)  Tlà-sca-la.  Citici  del  Messico.  (fi) 
Tlasi.  *  (Chir.)  Sf  V.  G.  Lai.  thlasis.  (  Da  thlaso  fnt.  di  Mao  io 
infrango.)  Depressione  o  Rottura  delle  ossa,  fatta  da  strumenti  con- 
tundenti, por  cui  le  ossa  die  prima  della  frattura  erano  concave,  di- 
ventano convesse  verso  il  cervello  ,  e  dove  erano  esternamente  con- 
vesse, fatinosi  concave.  Da  alcuni  vieti  denominata  Y.ligma.—,r£la.- 
sma  ,  sin.   (Aq)  e 

2  —  *  Depressione  del  cmnìo\fienza  fattura  nel  feto  o  ne'  fanciulli,^ 

fatta  da  strumento  contundente.  (Aq) 
Tlasma.  *  (Cini.)  Sm.  V.  G.  Lo  stesso  che  Tlasi  ,  V.  (Aq) 
Tlaspi.*  (Bot.)  Sm.V.  G.  Lai.  tblaspi.  Genere  di  piante  a  fori  poli- 
petali ,  della  telradinaiuia  siliculosa  e  della  famiglia  delle  crocife- 
re.  Sono  tosi  denominate  dai  loro  semi  compressi  e  simili  alle  len- 
ticchie) o  meglio  dal  modo  col  quale  si  divide  il  loto  frutto  che 
sembra  come  spezzalo.  I  caratteri  di  q. testo,  genere  sono  :  calice  a 
quatti  o  foglielle ,  silicula  rotonda  ,  smarginata  sulla  sommità  ,  e  di- 
visa in  due  cellette  da  arto  tramezzo  opposto  ni  suo  diameli  o  mag- 
gioie.   (Aq)  (0)   (N) 

2  —  [Una  delle  specie  altra  volta  riferita  a  questo  genere  è  il  Tlaspi 
iberis.  Pianta  che  ha  gli  steli  e  i  rami  a  cespuglio  ;  le  foglie  spar- 
se ,  spatolate  ,  liscie.,  integerrime,  ottuse  ,  carnose  ;  i fiori  bianchi 
porcellanacei,  a  corimbo  terminante.  Fiorisce  dal  Dicembre  al  Mar- 
zo ,  ed  è  indigena  nella  Persia  e  nella  Sicilia*  Lai.  iberis  semper- 
iloreus  Lin.,  ]  thlaspi.  Gr.  &Aa\}/is.  (  Thlaspis,  da  thlao  io  pesto.  ) 
Jiicelt.  fior.  6g.  Il  tlaspi,  secondo  Dioscoride  ,  è  un'erbetta  picco- 
la, con  foglie  lunghe  un  dito, volte  verso  la  terra,  fesse  in  punta,  e 
grossetle  ;  [fa  il  gambo  sottile  con  pochi  rami,  pieno  tutto  di  frutti 
larghetti  in  punta,  nc'qiuli  è  un  semolino  simile  al  nasturzio  ,  di  fi- 

*\1  gm\»  simile  alla  lente  quasi  stiacciato,  onde  ha  preso  il  nome;  il 
fiore  è  bianchiccio  :  nasce  nelle  vie,  ne'muri  e  nelle  siepi  ;  il  seme 
è  acre  e  calilo.] 

3  — *  Altre  due  specie  di  questo  genere  comunissime  ne'  campi  e  luo- 
ghi coltivati,  celebiate  come  diuretiche  ed  antiscorbutiche ,  sono  il  Tla- 
spi de'  campi  e  la  Borsa  di  pastore.  Lui.  thlaspi  arvense  ,  thlaspi 
bursa  pastoris.  (0) 

Tlaspjdio.  *  (Bot)  Tla-spi-di-o.  Sm.  V.  G.  Lai.  lepidium  perfoliatnm 
Lin.  (Dira,  di  thlaspe  tlaspi.)  Specie  di  piante  simile  al  tlaspi.  (Aq) 
Tlaspioide.  *  (Bot.)  Tla-spi-ò-i-de.  Sm.   V.G.  Lai.  thlaspicides.  (Da 
thlaspis  tlaspi  ,  ed  idos  somiglianza.)  ]\ome  col  quale  da  fìarrei  e  è 
indicata  la  dodonaca  viscosa  ,  desunto  dalla  forma  che    presenta  il 
suo  frutto  simile  a  quello  del  thlaspi  bursa  pasloiis  di  Linneo.  (Aq) 
Tlemsan-  *  (Geog.)  Thim-san.  Lo  stesso  che  Tiemecen  ,   V .  (G) 
Tlepolemib.   *  (Arche.)  Tle-po-iè-mi  e.  Add.  e  sf  pi.  Peste  o  Giuochi 
che  celebravano  i  Greci  ogni    anno  in    onore    di,  Tlepolemo    ed  in 
cui  i  soli  giovani  erano  ammessi  a  dispulare  il  premio  ,  che  consi- 
steva in  una  corona  di  pioppo.  (Mil) 

Tlepolemo,  *  Tle-|  ò-le-mo.  iV.  pi:  m.  Lai.  Tlepolemus.  (Dal  gr.  ilao 
io  sopporto,  e  polemos  guerra:  Atto  a  sostener  le  fatiche  della  guer- 
ra.) —  Figlio  di  Ercole,  re  di  Rodi,  ucciso  da  Sarpedonte  neli  as- 
sedio di  Troja.  (B)  (Mit) 

Tlesimenb,  *  Tle-si-me-ne.iV.  pi:  m.  (Dal  gr.  tleso  fut.  di  llao  io  tol- 
lero, e  da  menos  mente,  animo:  Animo  tollerante.)  —  Padre  di  4u- 
loae.  (Mit) 

Tlibocono.*  (Zool.)  Tli-bò-co-no.  Sm.  V.  G.  Lat.  thliboconus  (Da  thli- 
bo  io  comprimo  ,  e  conos  cono.)  Genere  di  conchiglie,  stabilito  da 
Peron  ,  il  cui  tipo  trovasi  nel  museo  di  Parigi  ,  ma  che  sembra 
doverti  riportare  alle  Slomalelle  di  Lamarch,  dalle  quali  diversifica 
per  la  figura  che  hanno  di  un  cono  compresso.  (Aq) 

TlipsI.  *  (Med.)  Sf.  V.  G.  Lea.  thlipsis.  (  Da  thlipso  fut.  di  thlibo 
io  comprimo.)  Compressione  o  Stringimento  de'  vasi  per  una  causa 
esterna,  o  Compressione  cagionata  itilo  stomaco  dall'esorbitanza  de- 
gli alimenti ,  quantunque  buoni  o  per  affluenza  d'umori  senza  acri- 
monia su  quella  parte.  (Aq) 

Tlipsomiza.*  (Zool.)  Tlipso-mi-za.  Sf.  V.  G.  Lat.  thlipsomyxa.  (  Da 
thlipso  fut.  di  thlibo  io  comprimo,  e  myxo  io  succhio.)  Genere  d'in- 
setti dell'  ordine  de' d Uteri ,  stabilito  da  Diademann  :  sono  così  de- 
nominati dal  loro  corpo  compresso  e  dal  vivere  succhiando.  Ha  per 
tipo  il  Bombylius  compressus  di  Fabricio.  (Aq) 

Tlissekcefalo.*  (Fjsiol.)  Tlis-sen-cè-fa-lo.  Sm.  f.  G.  Lat.  thlipsence- 
phalus,  (Da  thlipso  fut.  di  thlibo  io  comprimo  ,  ed  emcephalos  cer- 
vello.) Feto  mostruoso  per  ischiacciato  cervello,  effetto  di  mantenu- 
tavi esterna  causa  traumanùca.  (Aq) 

Tlos.  *  JV.  pr.  m.  (  Dal.  gr.  tlesis  tolleranza  ,  audacia.)  —  Figlio  di 
Mileto.,  e  della  ninfa  Prassidice  fondatrice  della  città  che  portava 
il  suo  nome.  (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  Antica  siltà  della  Licia.  (Mit) 

Tmareo.*  (Mit)  Tma-rè-o  ,  Tmario.  Epiteto  di  Giove,  perchè  adorato 
sul  monte  Tmaro.  (Mit) 

Tmaro.  *  iV.  pr.m.  Lai.  Tmarus.  (Dal  celt.  gali,  leamhair  piacevole.) 
—  Guerriero  rululo,  mentovalo  da   Virgilio.  (B)  (Mit) 

a  —  *  (Geog.)  Antico  monte  tra  V  Epiro  e  la  Tessaglia  ,  ov!  era  un 
tempio  consacrato  a  Giove.  (Mit) 

Tmesi.  *  (Gram.)  Tmt-si.  Sf.  V.  G.  Lat.  tmesis.  (Da  tmesis  sezione, 
divisione)  Figura  per  cui  una  parola  composta  dividesi  in  due, 
frappone ndovene  un'  altra.  (Aq) 

Themtteiude.*  (Bot.)  Tnic-si  t-tè-ri-de.  Sf.  V.G.  Lai.  tmesipteris.  (Da 
tmesis  taglio ,  e  pteris  felce.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Focub.  FU. 
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ricopodiacóe  ,  stabilito  da  Bemhardi  ,  il  quale  comprende  una  sola 
specie  ,  che  è  il  Tmesipteris  tannensis  ,  o  Lycopodium  tanse-nse  di 
Sprengel;  così  denominale  dal  presentare  l'aspetto  di  una  felce,  e 
dall'avere  le  foglie  come  tagliate  o  troncate    all'  estremità.  (Aq) 

Tino.  *  (Geog.)  Antica  città  del  Busso  Egitto.  (Mi) 

Tmolo  ,  *  Tmù-lo.  JV.  pr.  m.  Lat.  Tmolus.  (  Dal  celt.  gali,  talmhaidk 
forte  ,  robusto;  o  piuttosto  da  tomhail  ierribvle  ,  grande.)  —  Gi- 
gante vinto  da  Proteo.  —  Re  di  Lidia  ,  figlio  di  Marie.  (Mit) 

•>■  —       (Geog.)  Antbco  nome    di    un  monte  della  Lidia  ,    ora  Tomo-  *M 
lissi.  (G) 

Tmutarakan.  *  (Geog.)  Tmu-ta-ra-kàn.  Città  della  Russia  europea  , 
nella  provincia  del   Caucaso.  (G) 

Tnetopsiciuti."  (St.  Eccl.)  Tne-to-psi-chi-ti. £VeNci  del  secolo  sesto  che^J 
negavano  l' immortalità    dell'  anima.  —  ,  Tanatopsichiti  ,  fèti.  (  Dal 

y  gr.  thneias  tuoi  tale,  e  psyclie  anima.)  (Aq)  [« 

Tnilaja.   *  (Geog.)  Tnilà-ja.  Fiume  della,  Russia  europea.  (G) 

To'.    Foce  accorciala  da  Togli  [  o  Toglie.    V.  Togliere.] 

2  —  [Per  lo  più)  in  forza  d' inleijezione  dinotante  meraviglia;  [altri- 
menti To'  &ù.}  Lat.  papae.  Gr.-x<*.-rra.i.Gell.Sport.3.4.  Oh  to' se  ogni 
galla  vuole  il  sonaglio  :  insino  alle  monache  voglion  fav  le  commedie. 
Cecch.Donz.2.  2.O  to'  su  ,  povero  Lapo,  In  tua.  vecchiaja  avvezzali 
a  parlat.c  Per  supplica  e  per  punta  di  forchetta.  Red.  lett.  1.  i<fo. 
Oh  to'!  io  voglio  empierla  con,  un'altra  osservazione. 

3  —  Dicesi  [  5/1  modo  basso]  To',  castrami  questa,  quando  si  fanno  le 
fiche  a  qualcheduuo.  Lat.  medium  oslendere  nngueni.   Varch.  Er- 

col.  100.  Posto  il  dito  grosso  tra  l'indice  e  quello  del  mezzo,  chiusi 
e  ristretti  insieme  quelli  altri,  e  disteso  il  braccio  verso  colui  ,  gli 
fa  ec.  una  castagna,  soggiugnendo  spesse  volte.-  to,  castrami  questa. 

4  *~  Dtcesi  in  maniera,  proverbiale  To'  qua  e  dà  qua,  quando  si  tratta 
con  persone  di  poca  fede.  Salvin.Disc.  3.  i35.  Noi  sogliamo  dire, 
quando  abbiamo  che  fare-  con  certi  smemorati  e  di  nulla  fede  :  To' 
qua  e  dà  qua  :  A  p.x  SiSov,  uni  hà.p.$a.vt  ,  per  non  avere  a  piatire 
con  loro  :   Pesa  ,  e  paga. 

5  —  Dicesi  To'  su  ,  ed  è  modo  di  dire  ironico  che  vale  Questo  è  il 
guadagna  che  hai  fatto.  F~.§.  2.  Mmiz.  sat.  11.  D' intorno  hai  cento 
furbi  e  farinelli  ,    Che  a  un  girar  d'occhio    ti  squadernati  tutto  ec.  00 
To' su  ,  che  questo  è  il  primo  tuo  costrutto.  (V) 

6  —  [Talora  usasi  ancora  To  e  Toh  nel  sign.del  5-  «•]  Buon.  Tane. 
5.  3.  To  ,  e'  è  la  Cosa  seco  !  E  Fisr.i.  4.  6.  Toh  !  sguardo  altiero  : 
toh!  sfrontata  fronte.  E  4-  5-  16.  Anzi  unguento  da  imbrogli  e  da 
girandole  ;  Confusione  ,  toh!  confusione.»  E  t.i-  i3.  Toh,  toh,  toh, 
toh  ,  toh  ,  toh  ,  quante  brigate.'  E  Salviti.  Annoi,  ivi:  Aristofane 
negli  Uccelli  fa  una  simile  tiritera  :  rè  ,  ri  ,  ri  ,  rio  ,  n£.  Toh  in 
questo  luogo  è  interiezione  di  maraviglia  ;  latino  Papae.  (N) 

Toa."  (Bot.)  Tòa.  Sf  V.   G.  Lat.  thoa.  (Da   theo  ic  corro.)  Genere, 
di  piante  stabilite  da  Aublel  nella  monodia  poliandria,  e  nella  fa- 
miglia delle  uiticee,  con  un  arboscello  della  Gujana  da  lui  scoperto.    * 
iSono  cosi  denominale  a  cagione  dell' abbondevole  liquore  che  scorre 
dai  loro  rami  appena  recisi,  il  quale  è  insipido    e   si  può  bere  in 
caso  ni  bisogno.  (Aq) 
Toachi.  *  (Geog.)  To-à-chi  ,  Tocachi.   Fiume  della  Columbia.  (G) 
Toante  ,  *   To-àn-te.  iV.  pr.  m.  Lai.  Thoas.  (Dal  gr.  thoao  celeriter 
moveor.)  —  Figlio  di  Bacco  e  d'Arianna  ,  re    dell'isola  di  Leu-  C.L 
no,  padre  di  Iss  pile.  —  Re  della    Tauride.  —  Re  di  Calidone,   uno  \f\<^ 
de'  capitani  greci  all'assedio  di  Troja. —  Figlio  d'  Icario  e  fratello 
di  Penelope. —  Re  i(  Assiria. —  Figlio  di   Giasone  e  di  IsSKpile,,  re- 
gina di  Lenno.  —  Trojano  ucciso  da  Menelao. —  Capitano  seguace 
di  Enea,  ucciso  da  Aleso.  —  Tiranno  di  Mdeto.  —  Capitano  etolto 
che  abbracciò  il  partito  di  Antioco  contro  i  Romani.  (B)  (Mit) 
Toantea.   *  (Mit,)  Toantèa.  .Soprannome  od  Epiteto  di  Diana,  da 
Toanle  re  della   Tauride  ,  ove  quella  Dea  aveva  un  tempio  celebre 
pei  sacrifizii  umani  che  le  si  facevano.  (Mit) 
Toanxiade,  •  To-an-ti-a-de.  JV    pr.'f.  Lat.  Thoanlias.  (V.  Toante.)^) 
Toapolipo.   *  (Zool.)  To  apòli-po.  Sm.  Genere  di  polipi  flessibili  che 
abitano  i  mari  a"  Europa  ;  stabilito  da   Lamouroux  colle  serlulane    ,} 
di  Linneo.  (Aq) 
Topa.  *  (Geog.)  Tò-ba.  Sost.com.   Paese  dell'  Afganistan.  (G) 
Tobago.  *  (Geog.)  To  bà-go.  Lo  stesso  che  Tabago  ,  V.  (G) 
Tobalina.  *  (Geog.)  To-ba-lì-na.  Sf.  Gran   valle  della  Spagna  ,   irri- 
gata dall'  Ebro.  (G) 
Tosasi.  *  (Geog.)  To-bà-si.    Tribù    indiana    nella  Repubblica  Argen- 
tina. (G) 
Tobat.  *  (Geog.)  Tò-bat.  Sm.  Distretto  dell'  isola    di  Sumatra.  (G)    J  \  [jr 
Tobi.  *  (Geog.)  Tò-bi.  Lo  stesso  che  Seomhi  ,  V.  (G) 
Tobia,  ■  To-bi-a,  Tobiolo.  A7,  pr.  m.  Lat.  Tobia.  (Dall'  ebr.  tob  buo- 
no ,  e  jah  signore  :  Buon  signore.)  —  Ebreo  di  santi  costumi,  bene- 
fico   e  religioso  ,  padre  di  un  altro   Tobia  ,  e  subbietlo  entrambi  di 
uno  de' libri  del  Vecchio   Testamento.  (B)  (0) 
Tobiolo  ,  *  To-bi-ò-lo.   A7,  pr.  m.  dim.  di  Tobia  ,   V.  (0) 
Tobol.  *  (Geog.)  Tò-bol.  Fiume  della  Russia  asiatica.  (G) 
Tobolska.  *  (Geog.)  To-bòl-ska.  Città  e  governo  della  Russia   asiatica 

nella  Siberia.  (G) 
Tocaima.  *  (Geog.)  To-ca-ì-ma.  Città  della  Columbia.  (G) 
Tocantino.   *  (Geog.)  To-can-ti-no.  Fiume  del  Brasile,  (fi) 
Tocat.  *  (Geog.)  Tò  cat.  Cillà  della   Turchia  asiatica.  (G) 
Tocca.  (Ar.  Mes.,)    Tòc-ca.  [Sf.  Specie  di  velo  intessuto]  di  seta  ,  e 
d'oro  o  d'argento.  (Dallo  spagli,  toca  velo  o  tela  fina,    di    cui   si 
fan  cuffie  per  'e  donne.  In  ted.  tmh  panno  ;    in   ar.    laq  spezie  di 
veste  e  di  panno  ;  tach  in  pers.  velamen.)    Tes.  Br.  8.  58.  Egli  di- 
ce che  la  tocca  sanguinosa  ,  che  tu  porti ,  è  segno  che  tu  fosti  alla 
mislea;  e  tu  di'  che  questo  é  leggicr  segno  ,  che  la  tocca  sanguinosa 
può  esser  segno  che  tu  se'  sanguinato.  Buon.  Fier.  4:  2-  7-  &  Pannl   ; 
e  telerie,  velami  e  tocche.  E  5.  4-   6.   E  questi  cinti  Duna  gontìata 
tocca  a'  yenti  souvvx.nBimrim,  buri.  1.  a/».0  rilegar  bisogna  quaW 
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che 'lacero  ec,  0  tirar  fuora  e  sparpagliar  la  tocca  0  '1  taffettà  pel  la 
glode'cosriali.   (B)  ,         .,.-,, 

Tocca  ,  *  Tòc-ca.  Terza  persona  singolare  del  pivscnte  indicativa  del 
<■  Toccare,  usa'o  net  modo  avveri».  A  tocca  r  non  tocca  ,  V.Viv. 
Disc.  Ani.  Prima  si  era  osservato  che  le  massime  piene  stavano  a 
Iucca  e  non  tocca  di  traboccare.  (A) 

2  —  *  Jjicesi  Anelare  a' tocca  e  non  tocca  .  r  vale  Rasentare  tra  'l  si 
e  7  no.   f.  Andare  a  tocca  e  non  tocca.  (A) 

Toec«m.ii,  Toc-càbi-le.  Add.  ccm.  Che  e  soletto  al  tatto.  — ,  Tan- 
«ihile  ,  sin.  Salvia.  Op.  Pese.  5.  406.  Poicb' una  non  toccabile  ba- 
lena ec.  un  meschin  pesce  Ponsi  davanti  in  sua  difésa.  (A) (N) 

Toccaoiclio  ,  *  Toc-ca-dì-elio.  Sm.  Sorta  di  giuoco.  Braccio  .  òchern. 
5.  28.  Giocano  a  toccadiglio  0  sbaraglino.  (N) 

Toccalapis.  (Ar.Mes.)  Too-ca-là-'pis.  [Sm.  camp,  fiidecl.]  'Sorta  dima- 
lilatojo  che  serve  per  disegnare  ,  o  per  iscrivere  per  melzo  d'una 
punta  di  lapis  piombino. 

Toc  amake.  '  (Bot.)  Toc-ca-mà-ne.  Sf.  TSomd  volgare  di  un  erbetta 
nibiar.ca  d'i  scabra  superficie  che,  nasce  su  1  muri.  Lai.  thcrardia 
ìnnralis  Lin.  (N) 

Toccamano  ',  *  To'c-ca-mà-no.  Sm.  comp.  il  toccar  la  mano.  V.  Toc- 
care ,  §.5?  ,  2.  'j\er.  Saputi.  11.  So.  Col  toccamano  intantoconfer- 
maro  (ili  alli  imenei.  (N)  ,_ 

ToccAMr.sTO,Toc-cà-mén-to.[5m.]  //  toccare  ;  {altrimenti  1  occo,  Tallo, 
Conlatto.]  (/^.Tastata.)  tal.  tactus.  Gr.  *$■«.  fiore,  ritiv.  11.  3.  Quasi 
tutti  dovessero  dal  tdrcainento  di  que-to  corpo  divenir  sani.  Amm. 
Ant.3o.6.i2.  Siccome  certe  infermità  al  toccamente  del  corpo  s'appic- 
cano ,  cosi  I'  animo  appicca  i  sìini  mali  a  chi  a  Ini  s'  appressa.  Al- 
bert, cap.  10.  Li  primi  movimenti,  li  quali  nascono  dalli  cinque 
sensi  ',  cioè  dal  viso  ,  dall'  udito1,  dall'  odorato  ,  dal  gusto  ,  dal  toc- 
camente, in  noi  non  sono,  ma  da  Uomeneddio.  But.  Lo  spinto  non 
pi  10  muover  toccando  ,  perchè  non  ha  tocca  mento  ,  '  eh' e  una  delle 
virtù  sensitive.  Cr.  4.  ig.  1.  [H  loro  granello  {dell'uve)  sia  dalla 
luce  trasparente  e  1  isplcndientc,  e 'I]  toccamento  con  morbida  giocon- 
dità calloso.»  hed.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  De'  veleni,  che  col  solo  e 
momentaneo  toccamento  privino  di  vita,  io  non  netto  mai  veduti  ec.(N) 

2  —  {td  in  senso  osceno  e  d'ordinarlo  vietato.]  Maestruzz.  2.01.1. 
È  peccato  mortale  ne'  basci,  o  toccamene,  ocota' cose  ?  Risponde  san 
Tommaso:  Il  bascio  e  abbracciamento  e  toccamento,  secondo  la  sua 
ragione,  non  nom'ino  peccato' mortale,  ec.  Fr.  Giord.  Pred.  D.  Disfassi 
la  purità  in  più  modi:  V  uno  modo  è  per  toccamento1,  I' altro' per 
m« scolamento.  »  Passav.  112.  La  persona  fugge,  le'cagioni,1  e  l'op- 
portimitati  d<u  peccati,  come  sono  ec.  i  giuchi  (ile)  e'  toccamene  ,  i 
ruzzi   e  gli  scherzi  delle  mani.  (N) 

Toccante  .  Toc-eàn-tc.  [Part.  di  Toccare.]  Che  tocca.  Salvin.  Disc. 
1.  3-7.  Coli' alta  cima  toccante  il  cielo  ,  aere  lieto  e  puro  e  lumi- 
noso si  gode. 

2  —  *  Che  ha  contatto.   Vivian.  (0) 

3  —  [/•Vi;.]'  Che  muove.  Salvili.  Pros.  Tose:  1.  4.  I  moderni  com- 
ponimenti ponno  essere  bene  più  sublimi  in  parte  e  più  adorni ,  ma 
jion  già  ec.  più  toccanti.  E  178.  Quantunque  l' argomento'  fosse  te- 
nero ,  toccante  ,  lascivo  ,  affé  affé  che  ec. 

—  Che  esprime.  Salvili.  Pros.  Tose. 1.  26 g.  E  di  quelle  descrizioni 
iiiai.iviuliose  e  vive  e  toccanti.  .     . 

5  _  [Che  appartiene  o  spetta.]  Salvin. Pros.  Tose.  1.  J27.  Mi  giova 
di  por  qui  le  sue  stesse  parole  ,  come  molto  1  (soluti' e  ,  e  toccanti 
il  présente  problema.  »  Magai.  Leti.  Kesteià  dispensato  il  gran  di- 
ritto toccante  l'istoria  de' Buccheri.  (A) 

Toccapolsi,  Toc-ca-pól-si.^flW.  e  sm.comp.indecl.  Che  discerné  dal  lec- 
camento de  polsi  i  moti  del  sangue;  piùconutiiemenle  Polsista.(A)(0) 

,  _  E  fig-  Tagliaborse  ,  Bdrsajuolo.  Baruff.   Tab'acch.  Berg.  (Min) 

Toccare,  Toc  cà-re.  Sin.  [V./i.  nei  pi.  cioè  Toccaci  per]  Toccamenti. 
Ti  alt.  gov.fam.  I  motteggi  sicn  morti,  i  toccaci  uccisi. 
.kcare.  {Alt.  en.\  Accostare  l'uii  corpo  all'  altro,  sicché  l'estremità  o 
le  superficie  si  congiwigano.(V.  Palpare.)  Lai.  tangere.Gr.  éhrrufBiu. 
(  Dal  got.  lekan  che  secondo  P  Hichesio  ,  ha  lo  stesso  senso.  Iri  sass. 
lacan  ,  in  cimbrico  taka  o  takia,  in  illir .  licati,  in  turco'  toqunmaq, 
in  ingl.  to  touch  ,  in  frane,  toucher  ,  in  isp.  locar  toccare  >n  gr. 
thigo  io  tocco.  In  pers.  lek  urto  ,  spinta  ;  in  celt.  gali,  lachair  in- 
contrare.) Bocc.nov.  i3.  17.  Postagli  la  mano  sopra  il  petto,  lo  '11- 
comiuciò  a  toccare.  Peli:  canz.  8.  8.  Non  la  toccar  ;  ma  reverente 
a'  piedi  Le  di' ,  ch'io  sarò  là  tosto  ch'io  possa.  »  Alam.Coll.  3.  66. 
Che  al  toccar  senta  Certa  giocondità  callosa  e  dura.  (N) 

,  —  *  E  nota  costrutto.  Fior.  S.  Frane.  2.  Frate  Filippo  Lungo 
fue  toccato  le  labbra  dall'Agnolo  col  carbone  del  fuoco,  come  lue 
Isaia   profeta.  (V)  '  ' 

2  —  "  Parlando  dì' strumenti  d'  ogni  pioniera  ,  Sonare.  UH-  (  omm. 
ritr'g.10.  David  loccava'gli  organi,  esaltava  con  tutte  it  forze  dinanzi 
al  ignote. Car.Am.Past.lib. 2  Così  sonò  quando  a  lamento,  quando 
a  lusinghe,  e  quando  a  raccolta  ,  si  maestrevolmente  toccandola  (la 
iampogna),cbc  Fileta  maravigliandosi,  si  levò  suso,  e  baciatolo,  in 
dono  la  gli  dicde.Bart.Pov.Coni.4.  Poiché  egli  ebbe,  innanzi  a  Filippo 
Min  padre  toccato  si  maestrevolmente  una  celerà.  ("ò^'Bemb'.  Asol. 
lib.t.  Un  bellissimo  liuto,  che  con  una  mano  teneva,  al  petto  recan- 
dosi ,  e  assai  maestrevolmente  toccandolo.  Bariot.  Ghiacc.  5.  Quello 
«.he  da  ognun  se  ne  loda  ,  è  la  velocità  della  mano  ubbidiente  al 
ma.strevoì  toccar  delle  corde.'.  .  .  cosi  tasteggiate',  che  si  renda  sen- 
sibili: ec  (N) 

2  —  E  detto  del  segno  che  dà  lo  strumento.  Onde  Toccar  a  rac- 
colta, Toccar  la  diana  ce.  come  al  §.  86.  Gip.  Ceti.  leu.  i3.  E  ve- 
gliando la  sera  ec  ,  come' la  campana  toccò  il  vespro  ,  il  fanciullo 
rendè   I'  anima  a  Dio.  (\) 

3  —  '*  Parlando  di  anni,  Giugnere  ,  Attingi!.?.  Buri.  buri.  t.  8.  La 
fanciutletta  ,  che  non  tocca  ancora  Gli  otto,  o  nov'  anui  si  fugarci 
»'  1  latti     (N) 
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4  —  [Parlando  di  donm,]  Carnalmente  conoscere.  Tat.  rem  h.licir. 
Gr.-  ywiitnittf.  Bocc.  nov.  s4-  7-  Da  toccare  la  propria  tua  mogf'e 
ti  conviene  astenere. Posi.  147.  Ella  v,' era  entrata  fanciulla  di  sette 
anni  ,  e  mai  uomo  non  l'ave»  tocca.  JVoi'.  'aut.  slamp.  ani.  64.  ». 
Essendo  in  letto,  volendola  toccare-,  l'amica  non  si  lasciava,  di- 
cendo: molle  iinproniesse  m'avete  fatte,  e  non  me  ne  attenete  ncenlc. 

5  _  Parla/do  di  debitori,  Denunziare  il  termine  perentorio  assegnato 
loro  dal  giudice.  [Onde  Toccatole  noi  sigti.d*!  §  1.  ,e  Tocco  j.  8.] 
Cani.  Cani. 67.  Ogni  al I r'  arte  ci  par  strana.  Fuori  he  questa  del  toc- 
care. E'  appresso:  Puossi  a  gi'to  di  costoioOtto  e  dieci   il  di   toccare. 

6  Parlando    di    bestie  ,    Sollecitarle    percolandole.   Lat.    instigare. 

Vit.  S.  Già.  Bat.  21 5.  Giovanni  sapeva  Irwppo  bene  la  via,  e  an- 
dava innanzi  toccando  l'asinelio  Lib.  f^iagg.  Caricano  questi  daini, 
e  poi  toccano  le  bestie,  cioè  i  cavalli  0  le  vacche,  verso  I  monte 
alla  largura.  Bui'ch.  1.  3s»  Toccando  lor  le  bestie  con  un  subbio. 
Lei:  Med.  Neiic.  <5.  Noi  ce  n'andremo  insieme  alle  pogginole;.  In- 
sieme toccheremo  le  hestiuole.  Beni.  Ori.  1.16.  58.  E  come  dispe- 
rato'il  cavai  tocca.  [Che  gli  bisogna  o  vincere  o  morire.]»  Frane. 
Sardi,  nov.  n5.  Il  quale  asinajo  andava  dietro  agli  asini  ec.  toc- 
cava l'asino  e  diceva  :  Arri  ce.  se  non  che-  tocca  gli  asini  forte,  e 
pur  Arri.  fil.  S\  Gin. Bai.  216.  Giovanni  fra  quelle  parole  tocca 
t  asinelio,  >cd  era  già  innanzi  ec.  (V) 

2  —  *  E  detto  assolutamente.  f.§.  3n.  J$er.  S  amili.  6.  </*.  Disse 
la  Fata  tolà  ,  tocca  ,  cocchiere  :  Sforza  il  {limonio  ec.  E  10.  48.  Ed 
al  cocchier  dicea:   tocca,  io  vo' andare.  (N) 

7  — [  Parlando  d'uccellare,  QjrtH']  incitare  che  fe  l'uccellatore  il  tordo, 
nerch' egli  schiamazzi  ;  e  si  dice  anche  generalmente,  drllo  Zimbel- 
lare. Dav.  Colt.  igy.  Dove  l  uccellatore  stia  3  vedere  ,  origliare  <: 
toccare  meglio  che  non  farebbe  sotlo  la  capanna. 

8  —  Percuotere  ,  Vibrar  colpi.  (In  gr.  tevqi  perditele  malleo.  In  illir. 
tukmiti  percuotere,  e  tuchi  p'  stare.  In  pers.  deh  collisio  ,  ictus.) 
Frane. Sacch.  nov.  i38.  Bonanno  croscia  un'altra  buona  piattonata  : 
Viva  Bonanno  Ancora  noi  disse  (  la  moglie):  onde  Bonanno  tocca 
la  terza.  Fir.  As.  214.  E  chiamandoli  ladri  te.  e  toccando  lor  tut- 
tavia di  buone  pugna  ,  dicevano  che  traessero  ce.  (V) 

q  —  [Ricever  colpi,  percosse.  Onde]  Toccar  delle  busse  [o  simili]  che 
anche -si  dice  Toccarne  assolutamente  —  Esser  battuto.- Lai.  f>Ia«is 
affici  ,  perenti.  Gr.  am^strSxi.»  Morg.ig.  43.  Una  percossa  toccò  »ì 
villana  ec.  Quivi  toccò  più  d'una  tabacchisi».  M-ilm.  10.  36.  Ch' e' 
-non  l'ha  a  briga  tocche  •(  le  busse)  chft-lha  scosse.  Burch.  2.  7</. 
Rosei  ,  to  toccherai  di  molte  cicute.  (IN)  *    i 

io  —  Dare  spinta  come  che  sia.  Sto>:  Bari.  g5.  E  qunndo  lo  vento 
g'i  toccava  quelli  alhuscelli  ec  ,  le  fronde  di  quelli,  albori  facevano 
molto  dilettevole  suono. (V) 

11  —  Danneggiare,  Offèndere,  Provocare. VitS S.  Pad.  1,28.  Job  ec. 
non  potè  toccare  né  in  avere  uè  i-i)  persona-,  se  non  poiché  ebbe  da 
Dio  la  licenzia;  e  non  solamente  Job  tribolare,  ma  eziandio  ne'porci 
non  poterono  intrarc  senza  licenzia  di  Cristo  ce.  Se  dunque  li  |Oici 
non  possono  •toccare  se  non  di  licenzia  di  Cristo,  quanto  maggoi- 
mintc  non  toccheranno  l'  uomo-9  E  77. Poma  di  ?.ò  esemplo  di  Giob, 
che  innanzichè.  il  Diavolo  toccasse  lui  in  persona,  toccò;;  e  tolsegli 
tutte  le  cose  sue.  Fine.  Man.  leti.  70.  Che  se  'I  Tas.-o  mi  va  toc- 
cando per  queste  vie  ,    che  io  adopererò    la  .penna  sin  che  io  po*so. 

12  —  Muovere,  Incitare,  Inspirare,  Slimolare,  detto  di  cose  incorporee 
per  metaf.  deli.  sign.  [^j>.]  Lat.  tentare,  ptrtehtare.  Gr.  «tipó^u*. 
Booc.no*>.  28.6.  Questo  ragionamento  con  gran  piacere  toccò  l'animo 
d,  H'abate.  E  nov.  34-  q.  Non  senza  gran  diletto,  né  in  vano  (la  fama) 
gli  orecchi  d  lGtrbino  avea  tocchi.  E  Vii.  Dant.  s^.Qual  viia  è 
.tinto  umile,  che  d-d!a  dolcezza  della  gloria  non  sia  tocca?  Amet.58. 
Queste  orazioni  toccaiono  il  cielo.  /Vor.ó\^ra/ic.cn^.2.Consideiando 
divotamente  le  paioli»  che  dicea,  tue  toccato  e  ispirato  dallo  Spirilo 
Santo  a  mutare  la  vita  sua  »  Dant.  Inf.  3l.  Anima  sciocca,  Tienù 
col  corso  e  con  quel  ti  disfoga  Qnand'  ira  o  altra  pas<-ion  ti  tocca  . 
(Cioè  ,  ti  agita,  commuove,  pugne.)  Ar.  Fur.  sg.  3.  Poi  d'Isabella 
un  guardo  si  l'ha  tocco-,  Che  subito  gli  fa  mutar  sentenzia,.  Salviti. 
Annoi.  T-  B.  1.  4.  Conecchè  il  Sentimento  del  tatto  è  più  mali  ri. le 
e  vivo  e  sicuro,  il  latino  ne  ha  cavalo  il  tangere,):  il  franzese  lo«c/»er; 
laonde  touchant  che  tocca  ,   muove  ,  dilettai  latino  tangit,,nffìcil.(N) 

13  —  Torre,  Levate  via.  Lat.  adireiere,  aufer.re.  Gr.  ùitot^iptiv,  a<p«i- 
pùv.  Bocc.  nov.  i5.  3l  Senza  alcuna  cosa  toccare,  quindi  deliberò 
di  partirsi,  E  nov.  80.  32.  Acciocché  ninna  cosa  gli  potesse  esser 
tocca.it'  nov.  92.  5.  I  cavalli  e  tutto  l'arnese  mes<o  in  salvo  ,  senza 
alcuna  cosa  toccarne.  >»  Eav.  Esop.  114.  Non  avendo  di  che  pascersi, 
cominciò  a  toccare  de' polli  del  villano.  (V) 

14  —  Appartenere,  Appettarsi. Lai  pertinerc  ,  attincre.  Gr.  trpocrixue: 
(■In  illir. «tocto'  e  dnticcatise  appartenere  :  UctiU  koga  sctngod  toc- 
care a  taluno  qualche  cosa  ,  convenirlo,  interessarlo.  In  olaud.  lue- 
kornen  appartenere.  In  lat  hoc  me  non  tangit  ciò  non  mi  riguarda.), 
Bocc.nov. 10.4.  Questa  ultima  novella. di  qu.lle  d'oggi,  la  quale  a  me 
tocra  di  dover  dire,  voglio  che  ve  ne  renda  ammaestrate.  E  nov. 57. 
6.  Le  leggi -deono  esser  comuni,  e  fatte  con  consentimento  di  coloio  a 
Cui  toccano.  Guid.  G.  Avvegnadio  che  tutte  queste  cose  mi  Incollino 
strettamente,  nondimeno  e  voi  tutti  toccano  comunemente,  e  quello  che 
tocca  ad  ogni  uomo,  da  ciascuno  si  dee  approvare. Malia. 1.  17.  E 
passandola  sempre  in  piagnistei,  Pigra  si  sta  ,  come  non  tocchi  a  lei. 

2  Onde  Toccare    alcuna    cosa    ad  uno    si  dice   quando  quegli 

l  ottiene,  o  la  conseguisce.  Lat.  oWingere,  sorte  obvenire  ,  conti  n- 
geie.  Gr.  wvtfktfaur.  Bocc.  nov.  i5.  28.  In  parte  ti  toccherà  il  va- 
lore di  troppo  più  che  perduto  non  hai,  E  nov.  16,  li.  Toccò  per 
avventura  tra  l'altre  cose  in  sorte  ad  un  inesser  Guasparnn  d  Oria, 
la  balia  di  madama  Beritola.  E  nov.  so.  6.  Non  sema  malinconia 
della  dvina  ,a  cui  forse  una  volta  ne  toccava  il  mese.  Boez.Varch. 
3.  pros.  4a  Quinci  è  che  noi  ci  sdegniamo  di  vederli  (1  magistrali). 
molle  vobe  ioccuc   il  uomini  mq'i'Ooi.siini. 
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Lut.  ìiemo  beatus  An!e  eliein  elici,  supnsauHjiie 
limerà  debet.  Cecch.  Mogi.  2.  4.  In  mentre  che  Tu  hai  denti  in 
bocca  ,  tu  non  puoi  sapere  Quel  che  ti  s'  ha  a  toccare. 

i5  —  *  Importare  ,  Essere  d' interesse. C  f.  7.  60.  Era  impreca  che 
mollo  toccava  alla  Chiesa.  {Parla  d'un  apparecchiamento  di  guerra 
fatto  da  Pietro  d'Aragona  ,  dando  voce  di  andare  sopra  i  Svu- 
oimi,) (F) 

jg  —  Discorrere  brevemente  e  superficialmente  ,  Accennare.  Lai.  at- 
tingere. Gr.  ì$a.i(TioSui.  Dani.  Inf.  6.  102.  Toccando  un  poco  la 
vita  futura.  E  7.  68.  Questa  fortuna,  di  che  tu  mi  tocche,  Che  è  ? 
Cuid.  G.  Della  cui  statura  assai  brievemente  di  sopra  alquanto  toc- 
cammo. G.  K.5.  ig.  2.  Toccando  in  brieve  le  cose  più  notabili. 
Pass.  102.  Qui  basti  quello  che  è  tocco  leggiermente  ,  per  dai  e  ad 
intendere  che  cosa  è  confessione.  Boez.  Vuvch.  4-  lJ'os.  4-  Per  ^oc' 
care  brevemente  e  strignere  in  picciol  fascio  alcune  poche  cose,  che 
può  la  ragione  umana,  della  profonda  divinità.»  Sórgh.  Ong.  tir. 
ig4-  Tocchiamo  bi eveniente  di  queste  due  ultime. E  ig5.  Toccarne, 
come  per  passo  ,  {cioè  di  passaggio)  quella  parte  sola  che  fa  a  que- 
sto nostro  proposito.  Borgh.  Arni.  Fani.  8.  Questa  cirimonia  del- 
l' adorare  col  capo  velato,  della  quale  tocca  Svetonio  in  Vitctlio.£ 
appresso  :  Per  toccar  in  passando  questo  punto.  (V) 

a  — *  Ed  anche  Più  che  accennare,  cioè  piuttosto  Significare,  Ma- 
nifestare. Fil.  SS.  Pad.  ».  238.  Udendo  che  ella,  come  alluminata 
da  Dio  ,  gli  toccava  la  verità  ,  sì  gli  rivelò  e  aperse  le  tentazioni 
del  cuor  suo.  (N) 

17  —  *  Affliggere,  Pungere.  Salvili.  Odiss.  22.  E  sommamente  Me 
tocca  il  duolo.  (Pe) 

18  —  *  Avere  ,  Incontrare,  detto  di  danno  o  cosa  spiacevole.  Tao. 
Dav.  ami.  I.  2.  Intanto  Vitellio....  da  Giunio  Lupo  toccò  un'accusa 
di  macslà  danneggiata.  (N) 

19  —  *  Provare  ,  Pungere  ,  Stuzzicare.  Gititi.  Leti.  ig.  J9-  Tocca 
superbie  sovra  d'  umiltà,  che  paragone  è  $uo  ,  e  scovrirailo.  Tocca 
con  ispendio  avaro,  crudele  con  pietade,  e  vtgnon  foie.  E  voi,  Mes- 
sere ,  toccato  da  ciascun  d'essi  ,  provato  aveste  meglio  ,  certo  vor- 
ria.  (  f .  ivi  la  noi.  2 5 9.)  (V) 

20  — *  Dicesi  Andare  a  tocca  e  non  tocca.  V.  Andare  a  tocca  e  non 
tocca.  (N) 

21  — *  Dicesi  Slare  a  tocca  e  non  tocca  e  vale  Esser  vicinissimo.  V. 
Stare  a  tocca  e  non  tocca.  (N) 

22  —  *  Dicesi  Toccare  ad  alcuno  il  ticchio  ,  la  pazzia  di  fare  alcuna 
cosa  e  vale  lenirgliene  voglia,  P~.  Ticchio  ,  ^.  1  ,  2.  Cecch.  D  <l. 
3.  3.  Che  pazzia  gli  toccò  egli  ,  andare  un  suo  pari  anfanando  per 
il  mare  !  (N) 

?3  —  Dicesi  Toccarsi  ,  con  ec.  parlando  degl'i  astri  e  vale  Congiti- 
guersi.  Dani.  Par.  27.  fìg.  Si  come  di  vapoi  gelali  li  cca  In  ginso 
Paci*  nostro,  quando  il  corno  Della  capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca.  (V) 

r>\  — *  Dicesi  Toccarsi  e  vale  Azzuffarsi  ,  Poi  si  a  combattere.  Oli. 
Comm.  Dani.  li.f.  6.  Egli  verranno  a'  ferri ,  e  tocchcrannosi  i  cit- 
tadini ,  e  insanguinej-ansi,  (Br) 

25  —  *  Dicasi  Toccarselo  col  guatilo,  per  dinotare  Chi  si  fa  coscien- 
za dille  cose  indifferenti ,  Chi  è  soverchiamente  scrupoloso.  Modo 
basso  e  sconcio,   y '.  Guanlo  ,  §.  6.   (N) 

2G  —  "  Dicesi  Toccare  a  e  .svelta  e  vale  Dar  busse  ,  Percuotere  a  mal 
modo.    F.  Girella,  §.  8.  (N) 

27  —  bomba  ,  fìg.  —  Arrivale  in  alcun  luogo  determinato  ,  e  subito 
partirsi.  Modo  basso.  [F.  Bomba,  tj.  3.] 

28  —  e  l  dente  *  =  Mangiare.  F.  Dente  ,  §.  24.  (N) 

2y  —  con  mano  =z  [Pi  endere  ,  Maneggiale  alcuna  cosa;  e  fìg.~\  Cer- 
tificarsi, Chiarirsi,  [F.  Mano  ,  §.  128.]  Lai.  comprrtmn  babele,  prò 
certo  habcie.  Bemb.Asol  1 .  Ma  che  vo  io.  argomentando  di  cosa  che 
si  tocca  con  mano?  Ai:  Supp.  2.  1.  Ma  so  che  suocere  Non  mi  può 
questo  suo  parlar  ,  tiov-ndolo  E  toccindol  con  man  tutto  verissimo. 
Tac.Dav  ann.14.201.  Nerone  bandi  che  Ollavia  corruppe  il  prefetto 
per  avere  l'armata  dal  suo  se.  ,  e  che  tutto  avea  toccato  con  mano. 
»  —  *  E  Far  toccar  con  mano  una  cosa=  far  chiaramente  co- 
noscerla.  V.   Mano  ,  J.  gg,  8.  (N) 

30  —  danaiu  =  Ricevere  ,  Pigliar  danari ,  per  lo  più  vendendo  la 
sua  mercanzia.  Fi:  Jac.  T.  3.  u5  25.  Tener  voglio  la  via  ,  Non 
vo'  aver  sacco  ne  pera  ,  Ne  da  nullo  di  mia  schiera  Vo'  danaro  sia 
toccato.  Geli. Sport.  3.  4-  Oh!  e!  non  toccan  dan.iri.  A.  Oh!  e' ten- 
gon  chi  gli  tocca  per  loro ,  che  è  il  medesimo  ;  anche  mio  padre 
teneva  in  bottega  un  cassiere  che  non  toccava  danari  >  e  pur  non 
tra  frate. 

*>  —  Dicesi  Toccar  danari  o  stipendio  ,  e  nel  linguaggio  militare 
vale  Ricever  danari  per  andare  alla  gueria.  [F.  Stipendio,  §.  2,  2.] 
Lai.  stipendia  sub  aliquo  faceie.  Gr.  /jucSofoptìv.  Cron.  Moretl.  3fj. 
E  tennesi  toccasse  danari  da'  Venizani.  Cecch.  Esali.  Ci:  2.  1.  Dalia 
bestialità  di  nostro  padre  Vinto,  toccò  danari  ,  e  andò  via.  E  2.  8. 
Chi  vuol  toccar  danar  per  alla  velia  Di  Persia,  venga  adesso  adessj 
in  piazza. 

31  —    DELLE   BUSSE.     V.    J.    g. 

3?  —  del  vakciabe  *  *=  Cibarsi.   F.  Mangiare  sin.  5.  6.  (N) 

3,3  —  Di  penna  *  sa  Disegnar  colla  penna.  Bald  in    Foc.   Dis.  (A) 

34  —  di  sruosi  —  Spronare.  Lut.  calcaribus  incitare.  Gr.  irpov$£\\<if 
tcl  x.tvTf>ct..Malm.2.36.  Tacci  di  sproni, e  vanne,  e  giunge  in  piazza. 

a  —  E  Toccar  di  sprone  si  suole  dire  in  senso  equivoco  ed  osceno. 
Ar.  Fui:  28.  43.  Co^i  dicendo ,  e  al  bucolin  venuto ,  Gli  mostrò  il 
bruttissimo  omicci nolo  ,  Che  la  giumenta  alliui  sotto  si  tiene,  Tocca 
di  sproni  ,  e  fa  gioca»*  di  schiene. 

35  —    DUE    PAROLE    DELLA    FISE.     F.    $.    76. 

36  —    FONDO.     V .    J.    4'' 

37—1  cip*  di  bka  stoj-ua,  d' vs  fatto,  o  simili'  •*-=,  Diftie  lve¥emenle 


lp  r:n   unte  vii   cut*.    Cai:   En     ld>.    i.   A  dirne   il   tutto  Luigi   k.ja 
novella  e   lungo   intrico-,  Ma   toccandone  i  capi:   Avea  costei  cecili) 

38  —  [il  cielo,]  il  ciel  col  Diro,  Jig.  =.  Esser  Jet  ice  ,  Aver  tutti 
i,  suo'  contenti.  i  F.  Cielo,  §.  2*  -  e  ^-  Dito,  5-  '°~  1  Lai.  codimi  '  - 
digito  attingere  ,  sublimi  ferire  sidera  veri  ice.  Gr.  oipavcv  S.-xrur'iìa.i. 
Jtialm.y.ijy.  A  lui  parve  toccare  il  ciel  col  dito.»  Lor.  Med.  canz. 
66.16.  A  le  par  leccare  il  cielo,  Quando  un  po'  mi  gufi  0  gabbi,  (li) 
Buon.  Fier.4.   2.   7.   E  n'avrebbe  toccato  il  ciel  col  dilo.  (N) 

3<)  —  il  cocchio  ,  che  anche  si  dice  assolutamente  Toccare,  i/1  modo 
basso  —  Camminare  ,  o  Seguitare  il  cammino.  Buon.  Fier.  A-  4' 
7.  Posa  il  piede  Fuor  degl'  inciampi  ,  e  tocca. Maini  1.4>-  Oh  via, 
diss'  ella  ,  tocca  innanzi  il  cocchio.  E  6.  18.  Ed  essa  allora  abbassa 
il  capo  ,  e  tocca. 

z}o  il  cuore,  <7i«  anche  si  dice  assolutamente  Toccare,  [/?§.]-=  Far 

gran  prò,  o  Sommamente  piacere  o  dilettare.  [  f.  Cuore  ,  §.  58.] 
Lat.  mira  voluptate  perfundere,  arridere.  Gr.  Bemùs  rlpimi*,  tv^ouiniv. 
Peti:  cunz.  8.  5.  Né  cosa  è  che  mi  tocchi  ,  O  sentir  mi  si  faceta 
cosi  a  denteo.  Buon. Tane.  1.1.  Quelle  parole  in'  hanno  tocco  'l  cuore. 
*  —  Convincere,  Compungere,  Convertire.  [/-".  Cuire,  5-  58,2  ] 
Lai.  coinmovcre  ,  convincere,  compungere.  Ce.  x.a.ra.vvTriif,  vvttìiv. 
3  —  Muovere  a  compassione.  \F.  Cuore  ,  §.  58  ,  2.] 

/ji  —  [|t  fondo  =  Urtare  contro  il  fondo  per  mancanza  a"  acqua  , 
in  cui  possa  galleggiare  il  bastimento;  e)  fìg.  Toccare  tondo  o  il 
fondo  ci'  alcuna  cosa  =:  Saperla  bene  e  per  fondamento  ,  Chiarir- 
sene, [f.  Fondo  sw.  $•  17.]  Lai.  scopum  attingere  ,  rem  acu  tan- 
gere. Gr.  vt'.oircv  Tvyxa.siw.Cai:  leti.  2.  99.  Avanti  ch'io  risponda 
a  V.  S.  ,  ho  volato  toccar  fondo  di  qu>  l  ch'ella  mi  scrive.  Buon. 
Fier.  4.  2.  7.  A  quei  che  insegnan  scrivere  in  due  giorni  ,  Leggere 
in  uno  e  mezzo  ,  m'accostai  (Minchion  ch'io  fui),  e  nd  toccarne 
'1  fondo,  Birbe  eran  tutte  ,  ec. 

2  _•  Toccare  il  fondo  di  alcuna  cosa  ,  fìg.  =  Assaggiarla  tutta, 
quasi  Asciugarne  la  tazza  fino  al  fondo.  Dani.  Par.  i5.  Che  den- 
tro agli  ocelli  suoi  aideva  un  riso,  Tal  eh'  io  pensai  co'  miei  toccar 
lo  fon. lo  Della  mia  grazia   e  del  111:0  paradiso.   (N) 

4'»  , —  il  naso.  *   Dicesi   E' non  si  può  toccare    il  na-o,    d'alcun  biz- 
zarro ,  che  per  ogni  minima  cosa  che  gli  sia  falla    se  ne  risenta  #    .. 
adirisi.    V.  Naso  .  §.  16.  (N)  ,"      ' 

43  —  il  polso  =  Riconoscere  il  polso,  ad  effetto  di' argomentarne 
la  qualità  delle  forze  o  della  febbre.  \V .  Polso  ,  §.  <2.)  Seti  Ben. 
Farcii.  6.  17.  Laonde  a  un  medico  ,  il  quale  non  fa  altro  che  toc- 
carmi il  polso  ,  e  mi  pone  nel  numero  di  coloio  che  egli  guarda  , 
e  passa  ec.  ,  non  ehbbo  io  di  più  cosa  nessuna. 

a  —  {Ed  io  modo  proverb.]  Toccare  il  polso  al  bone  o  al  mar- 
zocco. \_y.  Polso,  §  12,3.] 

3  — *  Toccare,  il  polso  a  chicchessia,_/zg.  =  Riconoscere  il  suo  va- 
lore ,  le  sue  forze,  f.  Polso  ,  %.  13  ,  s.  (N) 

44  —   il  segno   *  =   Colpire  nel  bersaglio,   f .  S.gno.J.   26,  5.   (N) 

45  —  il  .tamburo  o  la  CASSA  ss  \QHftrs  il  tamburo  per  uso  di  guerra1: 
ma  si  prende  anche  per  Arrotar  soldati.  \.V .  Tamburo  ,  §■  1  ,  4  ] 
Malm.  1.  25.  Ond'egH,  entrato  in  fregola  si  fatta  ,  Fece  toccai* 
tamburo  a  spada  tratta.  E  3.  56.  Fa  intanto  nel  ca.tel  tjecar  la 
cassa  ,  E  inalberar  la  'nsegna  del  carroccio. 

43  —  il  tasto,  ljìg.l=  Dar  nel  segno  ragionando. Lai.  rem  acu  tan- 
gere. Varch.  Ercol.  8y.  Dare  in  brocco,  cioè  nel  segno,  ovvero 
berzaglio  ,  ragionando,  è  apporsi  ,  e  trovare  le  congentuie,  o  toc- 
care il    tasto  ,  e  pigliare  il  nerbo  della  cosa. 

1  — *  Dicesi 'Toccare  il  tasto  buono  e  fìg.  vale  Entrare  nel  punto 
principale  ,  o  nella  materia  che  più  aggiada.y.T^lo,  $.  3,  7.  (O) 

47  _  )L  Ticr-mo,  in  modo  basso=:  Fenir  voglia.  [  K.  §•  21  ,  e  K. 
Ticchio  ,  §.   1  ,   2.] 

48  —  m  faj,so  *  =3  Mentire.  Adi:  Op.  Plut.  Quantunq  egli  toccasi 
in  falso  ,  pur  la  propria  opinion.;  asseverantemeiite  sosteneva.  (G  V.) 

49  —  in  sorte  *  =  Ottenere  .per  distribuzione  dipendente  dalla  sorte. 
V.  Sorte,  «.  ;5.  (O)  .  „    „        „ 

50  —  1  pennelli  •  =  Esercitar   l'  arte  della  pittura.    V.  Pennello  , 

5i   —  la  colla  o  colla  *  =  Esser  tormentato  colla  colla.  Croti.  Striti. 
i32.i'33.  E  detto  Messer  Piero  è  preso,  e  toccò  colla  e  sarà  puuilo.(V) 
5<>.  —  L*  camicia.  *    r.  $.  73  ,  2  ,  e   f.  Camicia  ,  $. .4.  (N)  ••»•"»- I 

5)  —  la  CAaM-AjrA  *  =  Sonarla.   V.  Campana  ,  %.  4  (,N)  . 

5V  —  la  corda  =  Esser  tormentato  col  tormento    della   corda.  [  r  .  -f 

Corda  ,  §.    21  ,  4-1  .  !•■         i     ir      i*       U9 

„.  _  •   Fìg.  Toccare  attrai  una  corda  —  Parlargli  cosi  aila  sjug-     ,  3* 
gita  di  alcun  affare  *  h  che  dicesi  anche  Toccare  un  tasto.  A'.  Cor- 
da, $.  7.  (N)  ,  .    n      . 

55  —  la  fantasia  ad  alcuno  =  Entrare  nel  capo,  Immaginarsi,  l/arst   , 
ad  intendere.  Cecch.  Assiuol.  5.  2.  Il  vecchio  nella  corte  sempre   lece     .. 
1'  assiuolo  (/'/  ^rso  dell'  alinolo)  :    non  so  10    che  diavolo  di  fanta- 
sia gli  s'era  tocca.  (V) 

56  —  la  KREGOLA*=^e«ire  ardetitissimo  desiderio  o voglia.  [K.  irego- 
la  ,  $.   2.] 

57  —  la  mano  [  ,  di  mano  =  Il  congiunger  che  fanno  due  persone 
mano  con  mano  ,  in  segno  di  benevolezza  o  di  uff  elio.]  Beni.  Uri. 
1.  1457.  Un  gran  baciare,  un  gran  toccar  di  roani  Si  ter  di  poi  che 
s'ebber  conosciuto.  ... 

3  —  E  Toccare,  la  mano  ,  si  dice  anche  dell  impalmarsi  £k 
sposi.  \_V.  Mano,  $.  128,  4~\ 

58  —  [la  memoria  ad  alcuno  s=  Far  lisovveiure ,  e  fìg.  jnpentterire, 
Render  sollecita  o  Importare,  Esseie  a  cuore.}  Dani.  Pai:  y.120. 
In  sulla  terra  santa  Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 

5o  —  la  mente  ad  alcuno  ■  zz Sollecitare  ,  Frugare,  Commuovere. 
Dani.  Purg.  ».  t ty.  Parevr  1  si  contenti,  Come  a  ntssuu  toccasse  al- 
tro la  mente.  (N)  T. 

(Sa  —  t'  animo  »  ss  Muoverlo  >  Incitai  lo  ,  ec.  r.  $  tx.  (JV 
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Gì  —  la  vuna  *sa  Aprir  la  vena  ,  Tagliare,  Incidere  la  vena.  Lai. 
renani  secare.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Se  la  febbre  urge,  se  il 
dolore  del  pedo  urge  forte  ,  stimiamo  necessario  il  toccare  la  vena, 
e  cavare  nn  poco  di  sangue.  E  altrove  :  Se  parrà  bene  >il  toccare  la 
vena  in  tali  circostanze  ,  me  ne  rimetto  al  loro  prudentbsimo  e  per- 
spicacissimo giudizio.  (N) 

62  —  la  volta  ad  alcuno  :  *  diecsi  Quando  nelle  operazioni  alterna- 
tive s'aspetta  a  lui  l'operare.   F.  Volta.  (O) 

6.3  —  le  nubi  :  *  dicesi  di  cose  altissime.  F.  Nube  ,  J.  5.  (N) 

64  —  le  pietre  :  *  Dicesi  proverò.  Egli  è  come  toccar  le  pietre  ,  e 
s'  intende  Far  opera  vana.  Lai.  aqiiam  et  oleum  perdere.  Fir.  As. 
5.  i4'  Sai,  la  mia  sorella,  ch'egli  è  come  toccar  le  pietre  e  fargli 
le  fregagioni.  (G.  V.) 

65  —  le  scritture  ss  Corromperle  ,  Adulterarle.  Lai.  vitiare,  col-rum- 
pere,  adulterare.  Gr.  xifibriXiviiii.  Din.  Comp.  1.  18.  E  dubitando 
il  notajo  degli  atti  avea  prestati ,  guardò  se  erano  tocchi  ;  trovò  il 
raso  fatto  ,  e  accusolli. 

66  —  le  sue  :  *  Dicesi  dell'  essere  aspramente  sgridato  o  percosso.  F, 
Suo  sm.  J.  4-  (0) 

67  —  l'  ugola  ,  /ig.  ss  Stuzzicar  l'appetito,  Risvegliar  desiderio  d"  al- 
cuna cosa.  Farcii.  Ercol.  i5y.  Voi  m'avete  toccato  l'ugola:  deh, 
se  ne  sapete  più  ,  raccontatemene  degli  altri. 

3  —  Dicesi  Toccar  I'  ugola  e  vale  anche  Piacere  estremamente. 
Lasc.   Pinz.  2.  1.   E  quei  fegatelletti  caldi   m'hanno    tocco  l'ugola. 

3  —  E  Non  toccar  l'  ugola  ,  si  dice  di  quelle  cose  ,  delle  quali 
si  è  mangiato  scarsamente  ,  e  non  a  sazietà.  Salv.  Grandi.  1.  t. 
Sentendo  che  quel  lor  bere  a  zinzini  Non  toccava  lor  l'ugola,  e  non 
era  Altro  che  uno  accendere  lor  più  La  sete  ,  vcsllon  mutar  verso. 
Malm.  7.  12.  Dieci  pan  d'otto  e  un  giulio  di  formaggio  Non  gli 
toccaron  l'  ugola. 

68  —  nel  buono  *  =  Offendere  nella  perle  più  delicata.  Salviti.  Disc. 
iyg.  Lo  toccò  si  nel  buono  eh' e' n'ebbe  a  morire.  (G.  V.) 

69  —  nel  vivo  o  sul  vivo  ss  Offendere  nella  parte  più  delicata  e 
sensibile  ;  e  fìg.  si  dice  dell'  Arrecare  altrui  grandissimo  dispiacere 
con  parole  o  motti  pungenti.  Tue.  Dav.  ami.  i5.  2og.  Ma  quel 
che  toccò  nel  vivo  il  Senato  fu  una  parola  ,  che  il  fare  ringraziare 
o  no  i  Viceconsoli  ,  che  tornavan  di  Candia  ,  stava  a  lui.  E  ìvj. 
Spesso  il  motteggiava  con  facezie  amare  ,  che  ,  quando  toccan  nel 
vivo  ,  si  conficcano  nella  memoria. 

3  —  *  E  nello  slesso  modo  dicesi  Toccare  alcuno  dove  gli  duo- 
le o  Toccar  ns.1  buono.  F.  Dolere,  §.  8  ;  e  F.  §.  68 .Pros.l'ior.6. 
<#>.Nè  può  più  stare  alle  mosse,  perchè  io  lo  tocco  dove  gli  duole. (N) 

70  —  pazzia.   *   F.  5.   *2.  (N) 

71  —  porto  '==  Approdare;  e  fig.  Giugnere  all' intento.  Poliz.canz. 4- 
Tu  non  perdi  invano  il  tempo ;  Toccherai  ben  un  di  porto.  (N) 

72  —  sél  vivo.   F.  5.  6g. 

/3  —  terra  :  Non  toccar  terra  ,  dicesi  di  Chi  ha  grande  allegrezza  , 
o  prova  qualche  gran  piaètre  in- aldina  cosa.  Lai.  abripi  gaudio. 
(ir.  àvairKipràv.  Malm.  7.  '4j.  Ei  ,  che  non  tocca  per  k-tizia  terra  , 
Entra  nel  boigo  ,  e  in  gab'Lia  si  fiserra.     '    - 

2  —  [E  nello  stesso  senso,  ma  in  modo  Ixhso,  dicesi  anche"]  Non 
toccare  il  col  la  camicia.  [F.  Camicia  ,  $.  <£.] 

7+  -*'  umore  *  1=  Fenir  il  capriccio.- Benv.  Celi.  FU.  t.  2.  f  igf>. 
Sopra  il  mezzo  giorno  lai  toccò  umore,  e  cominciai  a  pensare  a  quelle 
parole  che  con  infinita  semplicità  m'  avea  detto  quello  sciagurato. (N) 

75  —  una  mentita  '  ss  Essere  accusalo  di  menzogna.  F.  Mentita  , 
'   J.  3.  (N) 

76  —  [dna  parola  della  fine,']  due  parole  della  fine  [=  lenire  'alla 
conclusione.  F.  Fìiìc  sm,  $.  14.]  Farcii. Ercol.  g4-  D'una  che  favel- 
la favella  ,  e  favellando  favellando  con  lunghi  circuiti  di  parole  ag- 
gira sé  e  altrui  senza  venire  a  capo  di  conchiusionc  nessuna,  si  dice  : 
e'  mena  '1  can  per  l'aja  ec,"  e  a  que.-ti  colali  si  suol  dire:  egli  è  bene 
spedirli  ce.  ,  toccare  una  parola  della  fine  ,  ec. 

77  —  una  scopatura  *  ss  Essere  svergognato  ,  bravato.  ^".Scopatura, 
§.3,3.  (N) 

78  -r  ""A  spoglia/za  *  ss  Esser  baitHto  a  calzoni  calati,  e  dicesi 
propriamente  degli  scolari.    F.  Spoglìazza  ,  §    2.  (N) 

79  —  EN  capriccio  '  =   Fruire  in  capriccio.    F.  Capriccio,  5.  6.(N) 

80  —  un  cavallo  :  *  dicesi  di  chi  è  frustalo  ,  tenuto  a  cavalluccio. 
V.  Cavallo  ,  $.  ig.  (O) 

81  —  un  motto  •  ss  Accennare  alcuna  cosa,  Mormorare,  .  iie 
menzione.    F.  Motto  ,  $.  5  ,  4.  (O) 

82  —  un  tasto,  *  Jig.zzs  Entrare  in  q-aalche  proposilo  con  brevità  e 
destrezza,    f.  Taslo  ,§.3,6.  (0) 

^  —  *  E  proverbiai.  Al  toccar  de'  tasti  si  conosce  il  buon,  orga- 
nista. F.  Organista  ,  $-.  3.  (N)    ' 

83  —  (Milit.)  Sonare  ,  e  dicesi  particolarmente  di  Trombe  e  di  Tam- 
buri ;  ed  anche  di  varii  segni  di  guerra  che  si  danno  con  ^questi 
due  strumenti,  F.  §.  2.  Dav  il.  Eia  di  già  1'  alba  ,  e  le  trombe  de' 
Raitri  toccavano  la  diana.  Cinuzzi.  Bisogna  ehe  il  soldato  intenda 
bene  tutti  i  significati  del  suono  della  tromba  o  del  tambuco,  i  quali 
s,on  molti  e  diversi  ,  come  il  toccare  a  raccolta,  a  marciata  ,  all'ar- 
me ,  a  battaglia  ec.  (Gr) 

3  —  *  Adoperalo  in  senso  riflesso  alla  persona  di  cui  si  parla  , 
vate  Esser  percosso  da  qualunque  siasi  arnie  o  altra  cosa  che  fac- 
cia ferita  o  percossa.  Cai:  Leu.  11  Sig.  Federico  Savello  dalla  mu- 
raglia di  Siena  ha  tocco  una  moschettata  iu  una  spalla,  e  si  dubita 
che  farà  male  i  fatti  suoi.  (Gr) 

ì  —  *  Dicesi  Toccar  all'  arme.  F.  Arma  nel  Suppl.  (Gr) 

4  —  a  raccolta*  z=Sonaie  a  raccolta.  F.  §■  83  ,  e  F.  Raccolta, 
5.  8,  6.  (Gr) 

5  —  ap.ìia  ,  all'arma  *  :=  Dure  col  suono  il  segno  di  combat- 
tete. F.  Arme  ,  £.  28.  lientiv.  Comandoli  die  si  toccasse  1'  arma  , 
«ci  mediano  t.nij>o  da  ogni  alito  lato.  Cinuzzi.  Chi  loci  sado^i  ai- 
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me  ,  noi:  andrà  alla  piazza  ,  o  alle  insegne  ,  o  a  suoi  luoghi  ordina- 
ti ..   .  sarà  gastigato  ad  arbitrio.   (Gr) 

6  —  LA  causa,   F.  §.  45-  (Gr) 

7  —  la  diana.  *   F.  <j.  83,  e   F.  Diana  ,  §    4.  (N) 

8  —  stipendio.  *   F.  $.  3o  ,  2  ;  e  F.  Stipendio,  §.»,!.  (Gr) 

9  —  tamburo.   *    F.  5.  45  ,  e   F.  Tamburo  ,  $.   1  ,  4.  (Gr) 
Toccare  diff.  da     Commovere.  Quando   Toccare    si    adopera    per 

Commuovere  ,  vai  sempre  meno  La  commozione  è  un  principio  d'  a- 
gitazi.me,  un  quasi  turbamento:  locare  non  dice  che  un'impres- 
sione la  quale  prolungata  può  dar  commozione,  ma  non  sempre.  Le 
parole  ,  le  opere,  l'aspetto  dell'uomo  Toccano  il  cuore;  Commuovono 
anco  le  bellezze  della  muta  natura.  Toccano  I'  animo  anco  sensi  d'in- 
dignazione e  di  ardire;   Commuovere  è  sempre  della  pietà  o  dell'amore. 

Toccata  ,  *  Toc-cà-ta.  Sf.  Il  toccare;  altrimenti  Toccamento.  (F.  Ta- 
stata )   Cr.  alla  v.  Toccatina.  (O) 

2  ■«-  (Mus.)  ISoinc  di  sonala  ,  per  lo  più  di  rimbalo,  che  serve  come 
per  preludio  ad  altre  sonale  ,  o  per  far  sentire  qualche  bizzarria 
armonica.  »  Magai.  Leti.  Scienl.  Vi  siete  'voi  mai  trovalo  a  udire 
una  toccata  di  tasti  ,  e  avervi  raffigurato  quello  che  aveva  inanimo 
il  sonatore  ?  (Bi  ) 

Toccatina  ,  Toc-ca-tì-na.  [Sf]  clim.  di  Toccata.  Piccolo  toccamento. 
Maini.  1.  72.  Rizzalo  iu  pie  con  gran  prosopopea  ,  Ed  una  tocca- 
tina di  cappi  Ilo  ,  ec. 

2  — *  (Mus  )   Piccolo  preludio  di  sonata.   Face.  (O) 

Toccativo  ,  Toc-ca-ti-vo./ftW.  [ni.  Propriamente  Ciò]  che  ha  forza  di 
toccare  ;  [ma  prendesi  anche  per  Ciò  die  è  atto  ad  ester  toccato,  a 
Che  si  può  toccare.]  Zibald.  Andr.  n3.  Li  sentimenti  del  toccare 
sono  propriamente  questi  per  vi:  tu  toecativa  e  pipati  va  ,  ec. 

Toccato  ,  Toc-cà-to  Sm.  [F.  A.F.  e  di']  Tutto.  Lai.  tactus.i'V.  Jac. 
T.   1.  i3.   i3-  Ma  nel  quinto  ,  eh'  è  '1  toccato,  11  nemico  c'è  saltato. 

2  —  (Mus.)  Nome  che  nelle  musiche  scritte  per  quattro  trombe  si 
dà  alla  quarta  ,  la  quale  fa  per  lo  più  le  veci  de'  timpani 'in  man- 
canza di  essi.  (Dal  frane,  toquel  che  vale  il  medesimo.)  (L) 

Toccato.  Add.  m.  da  Toccare.  [Palpalo,   Tastalo.—,  Tocco,  sin.] 

2  —  *  Tolto  ,  Levate  via.   F.  Toccar»  ,  5.  i3.  (0) 

3  —  *  Violato  ,  detto  di  vergine.  F.  Toccare,  §.  4-  Bemb.  Leti.  3. 
60.  Come  una  fanciulla  non  per  anco  toccata.  (G.  V.) 

4  —  [Accennato*  Mentovato.]  Dani.  Pttrg.  [22.  170.]  E  la  parola  tua 
sopra  toccata  Si  consonava  a' nuovi  predicanti.  E  Par.  1.  108.  Il 
quale  è  fine-,  Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma.  Bui.  Purg,  1.  18 ■ 
Pone  la  dichiarazione  dello  amore  toccato  nel  precedente  campo. 

5  —  Tentato,  Coli.  Ab.  Lue-  ioj.  Su  fossi  toccato  di  ridere,  non  si 
veggiano  li  denti  tuoi.  (V) 

6  —  "  Mossf*  ,  Incitato  ,  Inspirato.    F.  Toccare,  5-    '*•  (0) 

7—  *  Ornato.  Salvia.  Odiss.  64  e  £5.  Paniera  die' sotto  ,  rotonda, 
Argentea  ,  e  d'  or  toccate  eran  le  bibbia.   (P«J 

8  —  "  Taccato  ,  Brizzolato.  Cas'.igl.  Lett.  Fam.  58.  Ho  ricevuto  due 
di  Vostra  Magnificenza  ,  una  da  Dionisio  spenditore  ,  l'altra  per  un 
famiglio  di  messe r  Osare,  e  quelle  camiscre,  sculfarettì  toccati,  che 
la   mi  srrive  ,  ed  altro  lobe.  (P.   Vi)      •        «  v 

Toccati  io.  *  (Ar.  Mes.)  Toc-ca-tó-jo.  Sm,  Strumento  ehe  tocca  ,  0 
con  cui  si  tocca.  Buormnall.  Ltng.  T'sc.  2.  8-  1 4-  Altri  (nomisi 
deduci, nn)  dalla  operazione  o  elicilo  ,  come  rasojo  ,  scitigatujo,  toc- 
catojo.  (Br) 

Toccatore  ,  Toc-ca-tó-re.  [Perbm.  di.  Toccare]  Che  tocca.  Bocc.in- 
tnd.  8.  Il  toccare  i  panni  ec.  pareva  seco  quella  celale  infermità 
nel  toccator  tras-portare.  .Coli.  Ab.Isao.  Fallo  solamente  un  toccatore 
e  assaggiatore  dclli  spirituali  sentimenti. 

2  —  [In  (orza  di  sm.  Così  dicesi  in  Firenze  anehe  a  un]  MinislìX)  della 
corte  del  civile  ,  il  quale  denunzia  a'  debitori  il  termine  perentorio. 
Clini.  Cam.  6j.  tit.  Canto  de'  toccatoli.  Lasc.  Slreg.  5.  1.  Avendo 
a  praticar  sempre  con  birri  ,  Riessi  ,  toccatori  ,  notai  ,  ec.  Malm. 6. 
44-  Sembrano  a  solo  a  sol  due  toccatori. 

3  —  *-E  Toccatori  «  chiamano  pure  con- voce  equivoca  Coloro  che 
giuocono  alle  minchiate  a  sei  tocchi.   Risc.  Aunot.   Malm.   (A) 

4  —  *  (Mus.)  Sonatore.  Cai:  Am.  Paci.  lib.  2.  Si  vantavano  chi  d'es- 
tere .- .  .  -nn-grande  ammazzatoi-  di  lupi  ,  chi  il  primo  cantatore  e  '1 
primo  toccator  di  sampogna.  (Br) 

Toccatrice,  *  Toc-ca-tn-ce.  Feri.  f.  di  Toccare.  Salviti.  Inn. Orf. Toc- 
cati ice  di  timpano-ec.  E  appresso'.   Giovane  toccatrice  di  metallo. (A) 

Tocchecciamento  ,  *  Toc-cheg-gia-mén  to.  Sm.  Il  locchen giare  ;  altri- 
menti Tastamento  ,  Toccamento.   (A)  Cwaf.  Berg.  (0) 

Toccheggiante,  *  Toc-cheg-giàii  te.  Pari.  t/iToccheggiare.  Che  toccheg- 
giu.    F.  di  veg.  (0) 

Tocchecgiaue,  *  Toc-cheg-già-rc.y4«.  e  n.  ass.  frequentativo  di  Toccare. 
Palpeggiare  ,•  Tastare.  (A)  Silos.  Berti-  (O) 

TorciiEGGlATO  ,  *  Toc-cbeg-giò-lo.  Add.  uk  da  Toccheggiare.  Branci- 
cato ,  Palpeggialo  ,  Palpino.  F.  di  'es-  (O) 

Tocchetto  ,  *  Toc-chet-to.  Sin.>dim.  di  Tocco.  Piccai  tocco,  Piccolo 
pezzo  di  checchessia.  V.  di  reg.  (A) 

2  —   (Ar.  Mcs.)   Guazzetto  di  pesce,  Manicaretto,  Condimento  di  vi- 
vanda tagliala    in    pezzetti.  Frane,   òacch.  nov.  87.  Levata    questa 
vivanda,  vonnono  sardelle  in  tocchetto.  Beni.  rim.  ».   23.  Provar  vi 
possa  chi  non  v'ha  provati  ,» Come  voi  <>Ute  in  ogni  modo    buoni  , 
Gddi  ,  freddi,  in -tocchetto,  e  marinati.  (Parla  dei  ghiozzi.)  Belline. 
soii.2jo.  Fccion  fuggir  l'anguille  d'.m  tocchetto.  Morg.  t8-i*j.  Ma 
le  cos.:  sottil  ,  voJ  clie  tu  creda  ;•  Con-ùston  nelle  torte  e  ne' tacchetti. 
E  ty.  gg.  Sicché  nel  sangue  si  storce  e.  gambetta  ,    Che  pareva  un 
tocchi  Ho  di  lamprede. 
3  _  •  (Milit.)  Dim.  di  Tocco  nel  sign.  di  Berretta;  altrimenti  Tac- 
ci.! tto.  (Gr) 
Tdcihevole  ,  *  Toc-cbé-vo-lc.   Add.  com.   Ciò  che  e  allo  a  esser  toc- 
cato.  F.   di  ieg.   l'omam.   (Nj 
Toccia.  *  (Gos)  Tòc-cia.  Lo  staso  che  Tocc  ,  F.  (G) 
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Tocco  Tóc-rò.  [Sm.]  Petv>  [di  checctUHstoà  come  Tocro  di  cacio,  di 
carnè  e  simili.  (Dal  celt.  brett. laeht*  o  taken  pezzo,  brandello,  mor- 
sello In  pers.  tike  pars,  frustimi  n  i.  I"  ari  tekuk  ,  tukuk  e  tekket 
secare,  res.  care.  In  (ed.  stuch,  in  oland.  stuk  ,  Hi  iwed.  «freta  , 
pezzo.  In  illir.  wfcaw  pezzo  di  legno,  con  cui  il,  maestro  indica  al 
fanciullo  le  lettere.)  /. .      . 

,  —  (Ar.  Mes.)  .Serta  </<  berretta  [o  copertura  chi  capo  fatta  di  panno 
a  focaia  di  berretta.-]  (In  frane,  I<m/i«  ,  dal  celt.  butt.  tok  coppel- 
lo. In  isp.  .oca  spezie  di  berretta  o  cuffia  da  donna.  In  turco  lama 
pile,..,  mitra.)  Segr.Fior.  Cliz.  ,.$.  Tu  bai  cotesto  gabbano  che  t, 
cade  di  dosso  ,  hai  .1  tocco  polveroso,  forch.  Star.  o.  2»«.  Nella 
miai  citta  enfiò  a  ore  32  con  un  sajo  in  do=so  ec,  e  colla  berretta  in 
testa  a  uso  di  tocco,  di  velluto  n.ro.  E  266.  La  notte  ,  nella  quale 
si  costuma  in  Firenze  andar  fuori  assai,  si  usano  in  capo  tocchi  ,  e 
in  dosso  cappe.  Malm.  6.  82.  Levato  il  tocco  e  sollevate  1  anche 
Allor  quel  diavol  'n  un  medesmo  tratto  Un  capitombol  fa  sopr  alle 
panche.  »  Slor.  Semf.  40.  Discese  con  tale  compagnia  la  scala,  ad- 
dobhato  della  snjoriia  ,  e  tocco  in  capo  signorile,   ed 
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ic-co    [Sm]   Tatto,  [  Anticamente  Toccato.]  (  V.  Tastata.) 
/.at.'tactus.  Gr.  i?i  Paltad.  Settenib.  ,7.  Quelle  che  hanno  l'acino 
lucido  e  chiaro,  o  lo  tocco  calloso  ,  o  con  dilello. 
2  _*  L"  atto  di  toccare  uno  strumento,  ed  II  suono  che  rende  toccato: 
si  dice  propriamente  così  di  trombe  come  di  tamburi  eC.Cinuzzi  Ed 
oltre  al  far  professione  il  buon  soldato  d'aver  sempre  per  costume  «li 
andar  cou  ogni  prestezza  ,  e  con    ogni  sua  solita  arme  alla  sua  ban- 
diera al  primo  locco  di  tamburo  ec.  E  altrove  :  A  questo  primo  tocco 
di  sonare  ;  .   .  .  ognuna  cornine'  a  mettersi  in  ordine.  (Gì) 
B  —  Colpo  che  dà  la  campanella  nell'uscio  o  il  battaglio  nella  campana. 
2  —  [Onde  Dare  il  tocco  o  un  toccon:  Co//?/ ee  «  quel  modo.]  M. 
V.  10.  6/j.  Avendo  ordinato  col  campanajo    della    torre  ,    che  per 
ogni  uomo  che  venisse  a  cavallo  desse  un  tocco.  Jiurch.  1.  3.  E  di 
compieta  il  primo  e  il  sezzo  tocco. 

ì  —  E  fig.    Dare  un  cenilo.    V.    Dare  il  tocco.  L.  Pane.  Lett. 
Dateci  un  tocco  di  questo  mio  innamoramento.  (A) 

4  —•  Ed  in  senso  equivoco.  Fir.  rim.  1 29.  Che  vai  più  un  tocco 
sol  è'  un  buon  battaglio,  Che  valli  e  monti  e  boschi  ginestrevoli.(N) 

4  _  Picool  numero  di  delti  tocchi  separati  per  breve  intervallo  dagli 
altri.  2?wo/i.   bici:  2.  4.   1.  E  l'uscio  ti  picchiò  con  tanti  tocchi. 

5  _  Fusetlletto  col  quale  i  fanciulli  in  leggendo  toccano  le  lettere. 
Lat.  stilus  ,  radi us.  Gr.  otùkcì.  Lasc.  Mosti:  23.  Ha  per  i,pada  un 
tocco  grosso  in  mano  ,  Di  quegli  ch'ammazzar  già  San  Casciano. 

(5  *  Sopraggiugnimento,  Assalto  ,  detto  di  malattia  o  simile.Bartol. 

Uom.Leit.  72.  Quanti  mezzo  sani  e  tutto  sicuri,  ;id  un  picciol  tocco 
di  male  muojono  s<do  per  timor  di  morii  e.  {Eorse  di qui  l'uso  di  chia- 
mar Tocco  l' Apoplessia.)  (N) 

-  Dicesi  Fare  al  tocco  e  vale  federe  a  chi  tocchi  in  sorte  alcuna 

cosa  ;  il  che  si  fa  alzandosi  da  ciascuno  uno  o  più  diti  a  suo  ta- 
lento, e  faccenda  cader  la  sorte  in  quello  in  cui  termina  la  conta- 
zione ,  secondo  il  numero  de'  diti  alzali.  Buon.  Tane.  /j.  g.  E'  fa- 
eevan  al  tocco  ec.  Per  chi  avea  a  morir  prima  di  loro. 

2  —  •  E  così  Giocave  al  tocco.    Tasson.  òech.  Rap.  a.  fo  Gin- 
caro  al  tocco  ,    e  sopra  Galeotto  Cadde  la  sorte  ,    il    giovinetto  ar- 
dito. (P)  .... 
8  —  (Leg.)  Alto  giudiciario,  col  quale  si  denunzia  in  Firenze  a'  cit- 
tadini il  termine  perentorio  ,    prima  di  rilasciar   contro    di  loro    la 
cattura  per  debito  civile.  [Ónde  Toccare,  Toccatore  in  questo  senso. 
f.   Toccare  ,  5.  5,  e  Toccatole  ,  §.   2.]  bum.    Tane.  4-  6.  Che  tra 
richieste,  bollettini  e  tocchi  Alla  fin  nelle  Stinche  ini  merrebbe.CVmt. 
Cam.  6-j.  Chi  non  è  impronto  e  'mportono  ,  Ne  i  suoi  tocchi    ben 
compaite,  Toccherà  pochi.»  Sah'in.  Annoi. T.B.  4.  6.  Tocchi  :   in- 
nanzi che  uno  sia  preso  per  debito,  usa  la  cirimonia  di  toccarlo.  (N) 
y  — *  (Pitt.)  Modo  di  disegnare  o  dipingere.  In  questo  senso  il  TÒCCO 
è  ardito  ,  tino,   grossolano,    leggiero,    vivace,    espressivo.,  energi- 
co ec.  (Mil) 
Tocco  ,  Tócco.  Add.  [m.  i/nc]  di  Toccato,   V.  [Palpato,  Tastato.} 

2  —  [Mosso,  Inspirato,  Compreso.]  M.  f.  10.  100.  Tocco  da  divina 
spirazione,  quasi  consapevole  di  sua  morte,  ec.»  Salvili.  Pros.  Tose- 
1.  9.  Tocchi  da  rispetto  ec.  ,  non  oseremo  di  mettere  avanti  senti- 
mento o  parola  che  non  si  confacesse  al  Icr  6uissimo  gusto.  (B) 

3  —  Avuto,  Rievuto.  Tac.  Dav.  Stor.  ».  23$,  La  Dacia  rinomate, 
e  tocche  sconfitte  ,  ec;  (B) 

4  —  •  Accennato  ,  Menzionato.  Diod.  Apoc.  Prolog.  Poi  e  somma- 
riamente tocco  l'  imperio  romano.  (N) 

5  —  "  Spettalo,  Appartenuto.  Pasar.p'it.  pari.  2.  proem.  Questa  lode 
certo  é  tocca  alla  terza  età.  (N) 

Toce.  *  (Geog.)  Tò-ce  ,  Toccia  ,  Tosa.  Fiume  degli  Siali  Sardi  nella 

Divisione  di  Novara.  (G) 
Tocbesibuiìco.  *  (Geog.)  To  chem-bùr-go.  Sin.  Alto  e  Basso  Tochem- 

burgo.  JSome  di   due   distretti   della  Svizzera   nel  Cantone   di    S. 

Gallo.  (G) 
Tocmia.  *  (Geog.)  Tò-cni-a.  Antica  città  dell'  Arcadia.  (Mit) 
To(  st)  ,   *  Tò-cno.  IS.pr.  m.  (  Dall'  ebi .  tachan  fabbricare  ,  ordinare, 

disporre.)  —    Uno  de' figli  di  Licaone  fondatore  di   Tocnia.  (Mit) 
Tor.ocowio.   *  (Filol.)  To  co-cò-mi-o,  Sm.  C.G.  Lai.  tococomium.  (Da 

tocos  parto,  e  corneo  io  curo.)  Ospitale  per  le  povere  partorienti.  (Aq) 
Tocologia.  *  (Filol.)  To-co-logì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  locologia.  (Da  toco» 

parto  ,  e  logos  discorso.)   Trattato  o  dottrina  de'  parti.  (Aq) 
Tocotbcsko.  *  (Med.)  To-co-tè-cnico.  Add.  m.  f.G.  Lat.  tocotechni- 

cus.'  (  Uà  tocos  parto  ,  e  lechne  arte.  )    Ciò  eh'  è    relativo  alt'  arte 

ostetricia.  (Aq) 
Tùlujo.  *  (Geog.)  To-cù-jo.  Fiume  e  Cttià  della   Columbia.  (G) 
T  )Do.  *  (Geog.)  Sin.   Contea  desili  Slati   Uniti.   (G) 
Tookiìcaub>te  ,  *  To-de-jca  ménte..  Avv.   Con  mciiusi'a  tedesca. G'am- 
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bià,  Stor.  Ettr.  7.  20.  Dispostosi  ad  inque  Berengario  di  tornare  al 
regno  dell'avolo,  con  cjue'  pochi  soldati  die  aveva  se  ne  venne  per 
quella  valle  che  i  Latini  chiamano  Vtnusla,  i  moderni  todescamente  ' 
Munstertal.  (N) 
Todi.  *  (Geog.)  Todi.  Lai.  Tudertutn.  Città  degli  Stati  della  Chiesa 

nella  delegazione  di  Perugia.  (G)~ — — — — — —    ■    - 

Todirramfo.  *  (Zool.)  To  dir-iàmfo.  Sm.  F",   G.  L.  Lat.  todirrham- 
phus.  (Dal  lat.  todus  todo  sorta  d'  uccelletto,  e  dal  gr.  ramvhos to- 
-  stro.)  Genere  di  uccelli  proporlo  da  l.esson  per  collocami  V  alcedo   ' 
sacra,    così  denominati   dall'avere  il  rostro  simile  a   quello  del  to- 
dus. (Aq)  'JT 
Todjiorden.  *  (Geog.)  Tod-mòr-den.  Citta  d' Inghilterra  nella  contea 

di  Lancastro.  (G) 
Toe.  (Zool.)  Tò-e.  Sm.  Specie  di  lupo  velocissimo  nel  saltare  ma  di 
corpo  più  lungo ,  e  che  ha  le  gambe   più  corte.  (  Dui  gr.  thoos  ve- 
loce.) Salvia.  (A) 
Toè  ,  *    To-è,  N.  pi:  f.    (  Dal  gr.  thoa  veloce  ,    o  piuttosto  dal  celt. 
gali,  la  acqua.    In  quest'Ultima  lingua  taoim  colpo    d'acqua,  taom 
torrente  ,  thuinn  onda  ,  flutto  ,  tius  flusso  dsl  mare.  In  lingua,  lule 
to  ,  in  cbiquita  tuus  acqua.)  —  Ninfa  marina  figlia  dell'Oceano  e 
di  Teli.  —  Amazzone  veloce  al  corso.  (Mit) 
Toboi.   *   (Geog.)  To-è-di.  Monte  delta  Svizzera.  (G)  f 

Toelchi.  "  (G.og.)  To-èl-chi.  Indiani  della  Patagonia.  (G} 
Toeletta  ,*  To-clét-ta.  Sf.y.  dell'  uso.  Lo  stesso  che  ToleltvElCA-) 
Tofano,  *Tò-fa.-no.  N.  pr.  m.  accorc.  e  variazione  di  Cristoforo,, /^.(B) 
Tofet.   *  (St.   Eccl.)  Tò-fet.  Luogo  presso  Gerusalemme  ove  gli  Ebrei 
facevano  sacrfizii  a  Moloc.  (  Tofet  da  lof  timpano  :   poiché  la  cru- 
dele superstizione  degl'idolatri  impiegava  il  romor  de'  timpani  s  sof- 
fogare le  grida  de'  miseri  fanciulli  che  vivi  bruciavausi  in  onore  di 
Moloch.)  (Mit) 
Tofo.  *  (Med.)  Tò-fo.  Sm.  Lat.  tophus.  Gr.icùpos.  (In celt.  brett.  tuf, 
in  pers.  tu  feria.)  Ammasso  di  materie  dure,  come  pietrose,  sviluppate 
in  vicinanza  delle  articolazioni  o  nell'  interno  degli  organi;  ma  auesli 
ultimi  chiamami  più  particolarmente  col  nome  di  Calcoli.  (Aq) 
Toga.  (Filol.)  Tòga.  [Sf.y.  L.}  Sorla  di  abito  lungo,  [ampio  e  senza 
maniche,']  usa'.o  dagli  antichi  Romani.  [Essi  ne  aveano  di  più  spe- 
zie: cioè  la  vigile  per  gli  uomini  maturi;  la  candida  per  coloro  che 
domandavano  te  pubbliche  cariche  ;  la  purpurea  pe  trionfatori  ;  la 
forense  per  gli  avvocati  ec.  Dicevasi  Toga  pura  la  oidinaria  ,  pre- 
testa ,  la  bianca  con  orlo  di  porpora,  ma  nella  sola  parte  circolare; 
dipinta  o  palmata  ,  la  Toga  purpurea  ;  vitrea,  quella  che  era  d'una 
stoffa  trasparente  ;  atra  o  pulla,  quella  che  si  metteva   in  tempo  di 
lutto  o  per  indicare  tristezza  e  miseria;  rasa,  quella  di  panno  raso 
e  senza  pelo  ;   pcxa  ,  quella  di  stoffa  densa  e  pelosa    atta    a  riscal- 
dare ,  ed  usala  nel  verno.]   Lai.  toga.    Gì:  riiji»»,  (Toga  comune- 
mente da  lego  io  copro.   Hassi  per  altro  in  pers.  devag  tunica  lon- 
ga  ,  duvag    vestis    externa  ,  epomis  ,  seu  vcstimentuir.  ,  quod  a  po- 
stica corporis    parte  anti  orsum  adducitur.  )    Tac.  Dav.  ami.  4.  62. 
Nel  principio  di  quest'anno  Druso  di  Germanico  prese  la  toga  virile. 
E  Stor.   1.  ì5o.    E  quella  sola  guardia  di   palagio,    che  è  in  toga  , 
non  difrnde  mica  Galba  ,  ma  I3  ci  serba.  E  Stor.  3.  3i2.  Essere  stato 
sempre  in  toga  ,  e  un  senatore  ,  come  gli  altri. 
*  —  (Ecrl  )  Oggi  così  dicesi  quell'Abito  lungo  che  si  usa  da'  dottori 
nelle   Università,  dauli  Offiziali  ne'  Tribunali ,  e  da!  Cherici.Ditlam. 
1.  29.  Vero  è  ,  che  appresso  pensando  com' io  Mi  rimisi  la  toga,  mi 
conforto.  Maini.  1.  52,.  Posò  la  spada,  e  ripigliò  la  ioga. Menz.sat. 
1.  E  perchè  a  me  non  domandar  piuttosto  Se  ho   converso    la  toga 
in  santambarco?  E  3.  Almen  Curculion  di  toga  cinto  Risplende,  e 
in  quel  velluto  signorile  Mi  par  vedervi  Ippocrate  dipinto.  »  Segn. 
Stor.i.  Per  quella  sola  speranza  (del  cappello)  andava  vestito  per 
Firenze  con  toga  lunga  ed  in  abito  da  prete.  (N) 
Togale  ,  To  gà-le.  Add.  com.  Di  toga,  Appartenente  a  toga.    Gal. 

cap.  log.  3.  i'.J>8.  La  togal  gravità  non  lo  comporta. 
Togatario.  *  (Filol.)  To-ga-tà-ri-o.  Add.  e  sm.  P.  L.  Soprannome 
od  Epiteto  di  autori  di  commedie  romane  o  alla  romana,  dette  To- 
gate, f.  Togato  ,  5.  3.  (Mit) 
Togato.  (Filol.)  To-ga-to.  Adi.  [m.V.  L.]  Fedito  di  toga,  [e  dicesi 
propriamente  de'  Romani.]  Lat.  togatus.  Gr.  Tr,fitwoipópos.  G.P.  12. 
£  3.  Anticaminte  il  loro  vestire  ed  abito  era  il  più  bello,  nobile  e 
onesto,  che  di  nuli' altra  nazione,  a  modo  di  togati  Romani.»  Ruc. 
Ap.  2ig.  Come  dentr'ai  navai  della  gran  terra,  Fra  le  lacune  del 
mar  d'Adria  posta  ,  Serban  la  pece  la  togata  gente  Ad  uso  di  lor 
navi  e  lor  triremi.  (Qui  è  detto  de'- Veneziani.)  (N) 

»  —  E  per  nielaf.  Amet.  pi:  Alcuni  le  candidale  vittorie,  e  chi 
le  paci  togate  ,  e  tali  gli  amorosi  avvenimenti    d'  udire  si  dilettano. 

2  —  [E  delio  de  cattedratici.]  Buon.  Fier.  2.  4.16.  Colle  formule  lor 
latinizzanti  Delle  genti  da  cattedra  e  togate. 

3  —  *  Commedia  togata  :  così  distinpuevasi  la  Commedia  romana  o 
quella  1  cui  personaggi  erano  romani  o  vestili  di  toga  alla  romana^ 
dalla  commedia  greca  ,  eh  era  della  Palliata.  (Mit) 

4  —  *  Ed  in  forza  di  rm.  pi.  nel  primo  stgn.  I  togati  per  I  Romafiì. 
Salvia.  Cas.  iiq.  Marco  Terenzio  Varrone  ,  scrittore  tra  i  togati 
senza  controversia  dottissimo  di  gran  lunga.  (N) 

Togliente  ,  *  To-glièn-te.  Pari,  di  Togliere.  Che  toglie.  (O)  Comm. 
Dani.  Inf.  *3.  p.  241.  Arpie  sono  tre  ,  l'ima  ec.  ,  la  seconda  Oci- 
pite  ,  cioè  tontamente  togliente.  E  Purg.  28.  p.  5o5.  Qui  introduce 
questa  donna  parlante ,  e  togliente  via  una  sospiziono  dell'animo  del- 
l' autore.  (N) 

Togliere  ,  Tò-glie-re.  [Alt.  anom.,  n.  ass.  e  pass]  Pigliare,  Prende- 
re.— ,  Torre,  Tollerc  ,  sin.  Lat.  capere  ,  accipere.  Gr.  hx/Afia.viiv. 
(Togliere,  secondo  i  più,  è  dal  lat.  lollere  alzare  :  ed  è  alzare  una 
cosa  per  portarla  via.  Altri  da  tuli  io  portai.  la  ebr.  liltel,  muove- 
re, trasportare.  In  ar.  te/a-y  accipere  prima  piantatura  genera.)  Bocc. 
noi>.  34  14    rog'i ,  no;  la  Li  diamo,  qual  noi  possiamo.  E  11W,  5*. 
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8.  Il  famigliare,  forse  sdegnato  ec,  tolse  un  gran  fiasco  £  iìcv.-~^2. 
*4-  Togli  quel  moitajo  ,  e  riporrlo  alla  Bi  Icolorc. 

2  —  *  Uscite  varie  e  per  lo  più  tuniche.  To'  per  Toglie.  Dep. 
Decum.  ng-  Con  la  qual  voce  si  lo' via  quella  pura  e  natia  dolcez- 
za. (V)  Fu:    Tri».   4.   3.  Ella  gli  to'  la  ventura  sua.  (G.  V.) 

3  —  *  To  ,  To'  e  Toh  per  Togli  imperativo.   F ' .  To'.  Fir.  Lue. 

4.  5.  To' su  questo,  manigoldo.  (G.  V.) 

4  —  *  Toe  per  Toglie.  Alani. Coli.  5.  121.  Quel  l'affligge  ,  Questo 
le  toe  virtù.  (V)  E  appresso  ;  E  se  tropi  o  umil  sorte  Già  di  Mai  te 
gli  toc  pregio  e  vittoria  .t  Delle  Muse  il  cainroin  bramoso  (ente. (P) 

5  —  *  Togga  per  Tolga.  Casule.  Med.  Cuor.  21.  E  clic  legga  la 
fede  mostramirolo  di  sopra.  (V) 

6  —  Togliono  per  Tolgono.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  igo.  Gli  to- 
gliono quello  il  quale  e  più  proprio  suo ,  cioè  la  bontà.  (V) 

7  —  [Toi  è  To' ver  Togli  indicativo,]  tiocc.  nov.j2.  13.  Dunque 
loi  tu  ricordanza  al  sere?  »  Salv. Avveri.  3.2.  3y.  Di  1  toi  e  lo'  per 
togli,  di  I  vuoi  e.  vo'  per  vuogli  e  colali  altri  assai,  converrebbe  rendere 
ragione.  F  il.  S.M.Madd.  Or  to'quello  di  che  se' degno,  corpo  mio.(V) 
Poliz.  Ball,  pubbli:,  da1  Poggiali.  Or  toi  s'  Amor  me  l'ha  be.ne  ac- 
coccata !  (K)ui  nel  sign.  del  <j.   ■•  ,  10.)  (P) 

8  — *Toti  per  Ti  togli  o  Togliti  imperativo. F.^.  84  e  7<?.(V)  (N) 

9  —  *  Toti  per  Togli  eli.  Fi:  Giord.160.  Il  demonio  ti  vota  e  ioli 
del  cuore  la  parola  di  Dio.  (V) 

■  o  —  Dicesi  Togli  o  To' o  Toi,  a  modo  d'  interjezione  ,  come  a 
dire  Fé'  !  Fedi  mol  F.To.  Lasc.  Gelos,3.i  f.Pir  lo  corpo  eli.  .... 
Muc.  Deh  odi  voce  !  se  non  la  pare  uscita  del  Limbo  :  togli  !  ei  bra- 
va anche.  (C'osi  spesso  ne'  confici.)  (V) 
3  —  Levare  ,  [Levar  via  ;  ed  in  questo  senso  dicesi  unchfi]  Toglier  via, 
e  Tor  via.  [  F.  Torre, 5. 2.]  Lai.  adimire,  aufitic,  [tollere.]G;-.  à<J)a<- 
fi'iv.  (V.  il  J.  1.  In  celt.  gali,  tal  furto  ,  teol  ladro.  In  pers.  talari 
diieptio,  poptdatio.)  Bocc.nov.  18,  g.  Non  solamente  non  m'ha  il 
debito  conoscimento  tolto  rullo  eleggere  l'amante,  ina  me  n'ha  molto 
fn  ciò  prestato  E  unni.  29.  Voi ,  dalla  povei  (à  di  m.io  padie  toglien- 
domi, come' figliuola  cresciuta  m'avete  E  nov.  a5.  i3.  Avendo  il 
negromante  dopo  il  terzo  di  tolto  via  il  suo  giardino  ec.  il  comandò 
a  Dip.  Petr.  son.  4-  Tolse  Giovanni  dalla  rete  e  Piero. 

3  —  Levare  ad  alcuno  quello  che  possedeva  ,  Rubare,  ,  Usurpare  ,  Ra- 
pire. [F .  Tone,  $.  3.]   Lai.  furari,  ra pere.  Gr.  ipirà^uv.JS'ov.  ani. 

5.  /.Questo  Duca  non  toglieva  ad  alcuno  ,jna  pur  del  suo  proprio 
donava  larghissima  mente. BoC0.. nov.  16.  2;.  Il  re  Puro  di  Raona  ec. 
1  isola  di  Cicilia  ribellò  e  tolse  al  re  Carlo.  E  nov.  10.  18.  Mai  bui 
non  sentii  posciachè,  tu  tolta  mi  fosti.  Amet.  8.  Che  toltale,  la  sua 
Vtrginitate  ,  Non  valendole  prieghi  ne  difese,  M'ingenerò., 

4  —  Liberali.  Bocc.  nov.  81.  i5.  Lodando  Iddio  ,  che  dall' impacio 
di  coloro  lolla  lavea.  Dani,  li if.  2.  2.  Toglieva  gli  animai,  che 
sono  in  terra,  Dalle  fatiche  ler. 

5  —  Impedire.  Anici.  20.  Egli  con  interna  cura  la  candida  gola  e  il 
diritto  collo,  e  del  petto  e, degli  omeri  quella  parte  ,  che  il  vestir 
non  gli  toglie  ec.  ,  rimira  lunga  fiata.  »  Hocc.  g.  3.  n,  2.  Il  suo  basso 
stato  non  gli  avea  tolto  che  egli  non  conoscesse  ,  questo  6uo  amore 
es»er  fuor  d'ogni  convenienza.  Peli:  cimz.  24.  3.  Madonna  ,  dissi, 
già  gran  tempo  in  voi  Posi  'I  mio  amor  ,  eh'  io  sento  or  si  nfi  1111- 
mato  ;  Onci' a  ine  in  questo  stalo  Altro  volere  e  disolver  m'e  tolto. 
E  son.  s5ì).  Quanta  invid'ra  ti  porto  ,  avara  terra  ,  Ch'  abbracci 
quella  ,  cui  veder  m'  è  tolto  !  Cavale.  Lspos.  Simb.  1.  1 g4.  Toglimi 
che  iion  voglia  uomo  a  uomo  piacere,  e  ogni  cosa  anderà  bene.  {Qui 
impedisci  ,  ovvero  fa  ,  concedimi.)  (V) 

d  —  Distogliere  ,  [Distornare.]  Lai.  avertere  ,  removere.  Gr.àirorpi- 
■kuv.  Bocc.  iuii\)d.2g.  Li  nomi  dille  quali  io  in  piopiia  forma  rac- 
conleici  ,  se  giusta  cagione  da  dirlo  non  mi  togliesse. 

7  —  Intraprendete.  Bein.  rial.  ».  St.  Non  so,  maestro  Pier,  quel 
che  ti  pare  Di  questa  nuova  mia  maninronia  ,  Ch'  io  .ho  tolto  Ari- 
stotele a  lodare.»  Ce. eli.  Dissirn.  4-  6.  Questo  sciocco  dillo  Sfavilla 
ha  tolto  a  volere  vincer  d'astuzia  le  volpi. (\r)Danl.  Purg.  21.  Que- 
sti .  ,  È  quel  Virgilio,  dal  qual,  tu  togliesti  Forte  a  cantar  d.  gli 
uomini  e  de' Dei.  (N)  , 

8  —  Contentarsi.  Lai.  conlenlmn  esse,  acquicscere.  Gr.  im'pyiii/ , 
àycLieSii.-it,  Peli:  son.  255.  Togliendo  anzj  per  lei  sempre  trar  guai  , 
Che  cantar  per  qualunque  ,  e  di  tal  piaga  Morir  contenta  ,  e  viver 
in   tal  nodo.  (V) 

9  —  Prender  noi  ma  e  regola.  Dani.  Pwg.  ig.  ng.  Ed  or  parevan 
dalla  bianca  tratte  {palla  d'  un  ballo  di  donne  vestile^  a  vani  colo- 
ri'), Or  dalla  rossa  ,  e  dal  canto  di  questa,  L'altre  toghean  l'andare 
e  Iarde  e  ralle.  {Cioè,  andavano  otarde  o  ratte,  a  norma  del  canto 
della  rossa.)  (V) 

io  _  Accogliere,  Ricevere.  Ar.  Fui:  t8.  i5.  Ed  il  padre  di  lei,  che 
in  casa  il  tolse  ,  Tornando  infermo  ,  ec.  (M)  E  4.  64.  Sia  vero  o 
fals  >  che  Ginevra  tolto  S'  abbia  il  suo  amapte  ,  io  non  riguardo  a 
questo.  E  5.  6.  Credendo  >  amando,  non  cessai  che  tolto  L!  ebbi  nel 
letto.  (Br) 

1 1  _  Troncare  ,  Recidere.  F .  Torre  ,  $.  5..  (M) 

J2  —  Intendere.  Segnerà  Mann  Ag.  6  3.  In  due  sensi  puoi  togliere 
queste  parole  dette  dal  Padre  :   o  a  significare  ,  ec.  (V) 

13  —  *  lulerchiudere,  Circondare,  Comprendere  in  un  certo  spazi). 
Domen.  Ist.  Gtov.  hb.  26.  Tirava  una  nuo\  3  trincea,  avend  \  tolto 
dentro  una  Caserta  ,  la  quale  era  fra  il  Poggio  e  le  stalle  del  Re.  (P) 

14  -7  Dicesi  accennando  i  due  moli,  del  levare  una  cosa  d'un  lungo, 
e  metterla  in  un  altro.  Fili  S.  Eugen.  3g2.  E  tagliato  che  le  fu  il 
capo  ,  fu  tolto  il  suo  santo  corpo  da'parenti  suoi  cristiani,  non  mollo 
dilungi  da  Roma  in  via  Latina  nel  suo  proprio  podere  ,  dove  ella 
aveva  già  riposti  e  sepolti  molti  de' santi  martiri  .morti.  (V) 

1$  —  Dicesi  Tolga  Iddio,  [Tolga,  via  Iddio  ,]  e  vale  ,Non  piaccia  a 
Dio,  Non  voglia  Iddio.  Lai.  omen,  auferat  Deus.  Gr.  p-h  yaVo/ro, 
M&cc.  uor.  q3.  18.  Tolga  Iddio, che  rosi  cara  cosa,  come  la  vostra 
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vita  è,  non  che  io  da  voi  div  idendola  la  pi  nula,  ma  pur  la  d.siilm. 
E  gS.  16.  Tolga  via  Iddio  che  mai  colei',  la  quale  egli,  sÌCCOhmj  a 
più  degno,  ha  a  te  donata,  che  io  da  b.'  la  riceva  per  mia  E  Leti. 
Pin.  Ross.  2j8.  Tolga  Iddio  che  voi  in  si  fatta  estremità  venuto 
siate.  »  Bocc.  g.  10.  n.  8.  Tolga  Iddio  via  questo,  che  in  romano 
spirito  tanta  viltà  albergar  possa  giammai.  (V) 

16  —  Viotti  Togliere  moglie  o  donna  ,  [Toglier'?  per  moglie  o  per 
donna  ,  Toglier  marito  ,  Togliere  il  tale  o  la  tale  ,  ed  ordinaria, 
mente}  vagliano  Ammogliarsi  ,  Maritarsi.  [  F.  Torre  ,  f.  **,  F. 
Donna  ,  §.  21,  e  F.  Moglie,  5.  11.}  Lai.  uxorem,  ve'l  virimi  ducere"^ 
nubcrc.  Gr.  ya.it.iiv.  Bocc.  nov.  too.5.  Affermandovi,  che  cui  che  io 
mi  tolga,  i".  da  voi  non  fia  come  donna  onorata,  voi  proverrete  ec. 
E  num.  6.  Voi  sapete  quello  che  voi  mi  prometteste,  cioè  d'esser 
contenti,  e  d'onorar,  come  donna,  qualunque  quella  fosse  che  io  to- 
glierai. Croi?..  Morell.  i55.  Sii  contento  a  questo,  avere  quello  li  si 
richiede,  secondo  te,  e  secondo  la  donna  togli.  Bern.Oii.  2.  27.  2. 
L'  oro  è  qui)  clic  marito  e  donna  toglie  ,  Non  il  giud  -zio  né  la  elei 
zione ,  Ma  l'avarizia  marcia  e  l' ambizione.  Cecc/i.JÌJogl.5.  g.  Oui- 
vi  tolsi  per  donna  la  sorella  Qui  di  messere  Alberlo. 

»  —  *  Ed  anche  Toglier  moglie  fu  detto  net  senso  di  Fidanza- 
re ,  a(  pari  di  Menar  màglie.  F~.  Moglie  ,  5-  6.  Din.  Comp.  1.  3. 
Tolsela   per  moglie,  lasciando  quella  che  aveva  tolta,  e  giurata.  (N) 

'7  "7  [Dicesi, ^  Togliere  o]  Torre  cavalli  o  simili  a  .vettura  e  vale  Pi- 
gliar cavalli  a  prezzo  per  far  viaggio.  Lai.  equuin  coiiducere.  Gr. 
tt-gov  fiitr'^ovu^a,!.  Bocc.  nov.  86. ,3.  Tolti  una  sera  al  tardi  due  ron- 
zini a  vettura  ec.  ,  di  Firenze  uscirono. 

>8  —  a  crepenza  =  Pigliar  sulla  fede  con  pqgare  a  tempo.  {F.  A 
credenza  ,  §.   1 .] 

19  —  A  fitto,  a  Noto,  a  picioKB  o  simili  —  Prendere  a  usare  alcuna 
cosa  can  pagare  una  deleriiiinuAi  mercede.  [F .  A  nolo,  e  F,  A  pi- 
gione ,  5.  1.]  Sen.,Ben.  Farcii,  cap.  5.  Io  ho  to|to  da  te  una  casa  a 
pigione  ,  in  questo  caso  alcuna  cosa  è  tua  ,  e  alcuna  mia.  , 

3o  —  A  interesse,  [  in  lNTERESsr.  ,  A  coiTo]  =:  Prendere  per  pagarne 
interesse  fermo.  [F.  Torre,  §.  14,  e  f.  Interesse,  §.  5,  2.] 
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.  vita,.  [F.  Torre,  §.  25.]  Lai.  e  medio  tollere.Gr.iipaw^ric.,  etìeourcini», 
Bocc.  nov.  4l-  12.  Acciocché  una  medesima  ora  togliesse  di  (eira 
i  due  amanti  ed  il  lor  figliuolo.  E  nov.  97.  i5.  In  baona  fé  danno 
sarebbe,  che  ancora  fosse  tolta  al  mondo  si  bella  cot&.liul,  Iuf.33. 
2.  Perchè  non  siete  voi  dal  mondo  spersi  ;  cioè  lobi  via  d,cl  mondo, 
Ai:  Far.  i4-,i3.  Fu  d'Ulisbpna  il  Re  (  lobo  dal  mondo  Larhiu  ) 
Tessila,  di  Lai  bui  parente»  Guicc.3ji.  Fu  tolto  dal  mondo  l'an- 
no di  Cristo  ec.  (G.   V.) 

22  —  altrui  del,  capo  checchessia  =  Farlo  ricredente  da  una  falsa 
opinione,  o  da  uà  vano  sospetto.  \_F,  Torre,  $.   /5] 

23  —  animo  ad  alcuno  =  Avvilirlo,  Scoraggiarlo.  Ceccl;.  Dissim  1. 
1.  Lo  allieva  salvatico,  solitario  e  malcreato  ec,  sgridandolo  e  toglien- 
dogli animo.  (V) 

24, —  a  PBi'ovA  *  =  Sperimentare.  F.  Pruova ,  §•   12.  (O) 
a5  —  A  rodere  un  esso  duro  *  ,  fig.  =  Pigliare  a  fare  una  cosa  dif- 
fìcile.  F.  Osso,  §.   i  ,   ty  ;  e  F.  Rodere  ,  §.   l'i.  (O)  , 

26  —  A  un  tant;i  l' anno  =   Prendere  per^ panarne   interesse  fermo. 

27  —  commiato  *=  4ccnrnmiutarsir M  ire. Pol^Fiagg.3.  TolsOno  com- 
miato dal  Signore  e  montarono  a  cavallo  e  prcsono  loro  viaggio. (Ri  ) 

28  —  dallo  esempio  alcuna  cosa r2  Imitarla  ,  Copiarla  ottimamente. 
Ar.  leu.  2.  i.  Sì  ben  cuce  e  ricama,  quanto  giovane  Che ,  sia  in 
Ferrara;  non  è  si  difiìci le  Punto,  ch'ella  npn  lolga  .dall'  esempio.(V) 
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30  —  del  tratto  o  i>ELi,.A  MANO.=  Esser  prima  dell  nitro,  a  checches- 
sia; che  anche  si  dice  Vincer  della  mano.  Lai.Uuteverteve.Fare/t. 
Ercol.  32o.  Chi  può  dubitare  che  ella  ni  1  im  desi  ino  pi  egio  sarebbe 
e  il  mede-iinq  gì  ino,  avrebbe  ,  clje  la  fiorentina  ?  la  quale  ,  se  n  >n 
d'  altro  ,  1  ha  almeno  tolto  loro  del  I ratto,  o  ,  a  vostro  modo,  della 
mano.  , 

3i  —  dentro  =  Introdurre.  Ar.  Fui:  21.  38.  Venia  al  castello,  e  per 
nascose  porte  Lo  togliea  dentro  1'  infcdel  consorte.  (M) 

3i  —  pi  bocca  o  la  pabola  pi  bjcca.  Farch.  Ercol.  80.  Quando  al- 
cuno aveva,  in  animo  ,  e  poco,  meno  che.apcite  le  labbra  per  dover 
dire  alcuna  cosa  ,  e,  un  alno  la  dice, pi  ima  di  lui,  votale  atto  si  chia^ 
ma  furar  le  mosse  ,  .0  veramente  rompere  1  uovo  in  buca  cioè 
torre  di  bocca  ;  il.  che  i  Latini  dicevano  anleverlere,  e  alcimi  usano: 
non  tu  m'hai  furato  le  mosse,  o  tu.  me  l'diai  tolto  di  bocca  ,  ma 
tu  me  l'.hai  vinta  del  tratto. 

0  —  *  E  Togliere  di  bocca  ad  alcuno  ,  citando  alcun  detto,  vale 
Averto  i-iiparalo  da  lui.  Segner.  Fred.  8.  4-  Né  crediate  questi  es- 
sere termini  miei;  gli  ho  tolti  di  bocca  ad  un  San  Giovanni  Gii- 
sos.tomo.  (V) 

33  —  [di  mano  =  Levare  o  Strappar  dì  mano.]  Bocc.  nov.  23.  i4* 
Piina  di  stizza  gliele  tolsi  di  mano.'  »  Ros.  Sai.  i6y.  Questa  a  me 
Tolse  di.  mano  e  lacerò  per  rabbia  E  la  penna  e  il  pernici.  (G.V.) 

34  —  di  mezzo  *  =  Levare  ,  Rimuovere ,  Distornare.  F.  Mezzo  aw. 
S-  5  ,  6.  (N)  , 

35  —  Di>URA;to  slesso  c/ieTogliere  la  ì\\\rà.[F.^.5gte  F.Mira,  §.j,(o.] 
3G  —   di  vita  —  Ammazzare,   U  cidere.  Lai.  e  medio  tollere,  necare, 

morlem  inferre.  Gr.  .à.$a.v!Zliiv y  xTroHriiviiii.  Bocc.  introd.  27.  Oltre 
a  centomila  eieature  umane  <si  crede  per  certo  ec.  essere,  siati  di 
vita  tolti. 

37  —  errore,  errori  *  =  Errare.  V.  Erme  ,  5-  '5.  (N) 

38  —  fede  a  uno=  Rimuoverlo  dalla  credenza;  [ed anche  Scredita- 
re ,  Rendere  incredibile.  F.  Fede  ,  $.  6.]  Bocc.  nov.  23.  iy.  Tie- 
pidamente negava  ce.  ,  acciocché  al  frate  non  togliesse  fede  di, ciò. 

39  —  cita  =  Risparmiale  il  viaggio  o  la  gita.  Fir.  Triti.  3.  3*  Chi  è 
questa  che  vien  di  qua?  eli' è  la  Purella  per  Dio.-  ella  m'ha  tolto  giti. 

40  —  gli  occhi  =,  Impedire  l'uso  della  vista.  Daiit.Pwg.  i5.  14}.  £iì 


H 


chicchessia  =  Importunarlo,  Infastidirlo 
importunità.  [  V .  Cnpo,  J.  5c  ]  £<tf.  caput  obtunderc.  Gr -.*«?•- 
rf*  ti*i.  F/r.    Lue.  «4.  6.  Che  casa  o  non  casa,  elicci  avite  ora- 


NC 


Ammalia- 
V.  Fiore, 


TOGLIERE 

ceco  a  poco  a  poco  un  fummo  farsi  Verso  di  noi ,  come  Lf  notte  o- 

scuro,  ce.  Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  l'aer  puro.  (V) 

i.Tcu  OBEcem,  le  orecchie  '  =  Intronare  ,  Venne  a  noja  col  cu 

^calare.  V.  Orecchio,  $.  26.  (0)  Malt.  Franz.  Ém.  I uri.  lo  la  vo 

pnr  lodando  alla  sicura,  Ne  m'accorgo  ch'io  v'ho  tolto  1  orecchie 

Con  onesta  lunga  mia  manifattura.  (Br)  . 

f.  _  ,  w»mn  '  =  Levar  il  bando.  Dani.  Pur?,  li.  Quest'opera  gì. 

tolse  qnc' confini.  (N) 

,43    —    IL    CAPO    O    LA    TESTA 

con 

»oxAi<>  T"'-  F'r-  Lue.  4- 
mai  tolto   il  capo? 
«  _  [,L  cervello  =   Confondete.}   V.  Cervello,  $-   2*. 

45  —  il  discorso  *  =  Affatturare  ,  Incantare.   Cr.  'Ma  v. 
re.  (0) 

46  —  il  fiore  della  virgihitÀ  '=  Sverginare,  Stuprare. 

J'-^Lxt,  «  /Ti..  =  levar  fa  «<«.  *  Lume  ,  $.  21.  (N) 

F]«  —  il    mauro*  =  Ricevere  usura.    V.   Mento,  §.   1Ó-  (JN) 
L  —  .l  passo  '  =  Impedire  che  si  passi.   V    Passo,  $.   2.  (JN) 
5o  —  IL  vanto  *  =   Vincere,  Superare.  Chiabr.rtm.  Quivi   un  merlo 
è  yision,  che  negro  il  manto  Delle  sue  piume,  e  lutto  il  becco  ha 
"iallo°    E  toglie  in  aria  ad  ogni  augello  il  vanto.  (Br) 
5,   _  impresto  o  in  presto  •  =  Accettar*  o  Prendere  m  prestanza. 
V.  Impresto,  e  V.  Presto  sm.  §.   2.  Matl.  Franz,  nm.    buri.  C-m 
qualch'  altra  bestia  in  presto  tolta  Si  vede  suvvi  un  qualche  masche- 
iato.  (Br)  .  , 

52  —  infino  al  cielo  con  lode  =  Lodare  eccessivamente  ^  Innalzare 
con  encomii.  Lai.  tolleie  ad  coelum.  Gr.  Ontiptu  ik  tot  ovpouo». 
fìocc.  nov.  o5.  1.  Era  già  stalo  messcr  Gentile  con  somme  lode  tolto 
iiilìno  al  ciclo.  . 

53  —  in  mezzo  *  =  Circondare  ,  Accerchiare  ,  Attorniare.  Vomen. 
Jsl.  Giov.  I.  26.  Fu  ferito  d'  una  archibugiata  in  una  spalla,  ed  es- 
sendo tolto  in  mezzo,  fu  fatto  prigione.  (P) 

5',  —  in  mottecgio  =  Non  /stimare,  Disprezzo.™.  [V.  Torre,  5.  04.] 

55  —  in  »ace  =  Sopportare.  {V.  Torre,  §.35.]  Lat.  pali,  snflcrre.  Gr. 
virofuiviiv. 

56  IS  unTO  *  =  Non  cessar  di  perseguitare,  Contrariare  del  con- 
tinuo.  Cr.  alla  V.   Urto.  (O) 

5;  —  la  figura  di  alcuna  cosa  *  =  Rappresentarla  ,  Farla  a  quel 
'modo    Dani.  lnf.  25.  Togliea  la  coda  fessa  la  figura  che  si  perdeva 

là  ;  e  la  sua  pelle  Si'facea  molle  ,  e  quella    di  là   dura.  (  Cioè,  la 

coi  a  ,  già  divenuta  due  gambe  ,  traeva  da  esse  la  figura  che  in  loro 

già  fatte  coda  ,  era  perduta.)  (N) 
58  —  la  mano  da  alcuno*  =è  Lasciar  d'assistere.  V. Nano.  §.  *2o(N) 
Sy  —  la  mira  o  di   mira  -=.  Prender    la    mira  ,  Mirare,  [f.  Mira  , 

§.  1 ,  <o.  e  V.  Toire,  $.  36.) 

'  —  [È  Togliere  o]  Torre  di  mira  alcuna  cosa,  fi  g. ^Prefiggersela 

perfine. 

60  —  la  persona  =  Ammazzare ,  Uccidere.  [V.  Torre  ,  §.  07.] 

61  —  la  RAnics:  *  in  senso  proprio  =  Provvederla  ,  e  fig  Togliere 
la  radice  di  alcuna  cosa  ,  Togliere  alcuna  cosa  dalla  radice  =  Ab- 
batterla ,  Svellerla  dalle  fondamenta.    V.  Badice,  §.   *,   1^  e   »5.(N) 

62  —  la  sella  =  Iscavalcare  ,  Gittar  giù  dalla,  sella.  Ar.  Fur.  ig. 
q5.  A  mille  cavalieri  alla  sua  vita  Al  primo  incontro  avea  !a  sella 
rolla  Marita  ,  ed  ella  mai  non  n'  era  uscita  ,  E  n'  usci  (come  udite) 
a  questa  volla.  (M) 

^^  63  —  la  volta  =  Entrare  innanzi  ,  Preoccupare  nelle  operazioni 
alternative  il  luogo  altrui;  che  anche  diciamo  Furar  le  mosse. Lat. 
superare,  anlevertere.  Gr.  lirtpfrxivuv.  Pass.  3j6.  Fanno  tanto  ,  che 
basta  ,  di  male,  sicché  me  ne  tolgon  la  volta. 

*  —  [£  Togliere  o]  Tor  la  volta  alle  cicale.  [V.  Torre,  §.  3o.] 
64  —  lb  gambe  *  =  Far  perdete    la  J'orza    delle  gambe.   V.  Gamba  , 

5.  ,5.  (N) 

63  —  le  mense  •  =  Rimuover  la  tavola,  Sparecchiarla.  V.  Mensa  , 

$■  ,6-  (N) 

6C  —  l'  onore  *  =  Disonorare  ,  ed  anche  comunemente  Sverginare. 
V-  Onore  ,  5-  21.  Cr.  alla  v.  Disonorare.  (0) 

6-.  —  modo  A  far  checchessia  *=  Usare  o  Trovar  qualsivoglia  spe- 
ziente a  farlo.   V.  Modo,  $.   16.  (N) 

68  —  sangue  *  =  Cavarlo,   V.  Sangue,  $.   3*.  (N) 

6y  —  su  *  =  Innalzare.   V.  Torre  ,  §.  41.  (N) 

*  —  [E  Togliere  o]  Torre  su  alcuno  =  Innannartfi,  Farlo  fare. 
Farcii.  Ercol.  248.  Guardate    a  non  e*ser  tolto    su  ,    che    io  non 

y%}A  r»    credo  inai  che  [i  dotti  e  giudiziosi  uomini  siano,  non  dico  per  farvi 
S     '  buono  ,  ma  per  comportarvi  questo.] 

50  —  sr  un'  usanza  *  =  Prenderla.  Neil.  Sat.  Ben  hanno  tolta  su 
tal  dolce  usanza  Quei  nostri  in  Siena.  (TSi) 

71  —  tempo  =  Far  perdere  altrui  il  tempo  opportuno  ,  o  l'occasione 
di  fare  alcuna  cosa.  Filuc.  6.  28.  La  nemica  fortuna  assai  ci  ha 
tolto  di  tempo  ;  or  che  contra  la  forza  di  ki  qui  siara.  pervenuti  , 
Sion  ce  ne  togliamo  noi  medesimi. 

2  _  *  E  Toglier  tempo ,  vale  anche  Indugiare  per  prendere  più 
propria  congiuntura.  V.  Tempo  ,  §■  61 ,  2.  (N) 

72  —  [un  bacio  =  Baciare.}  Bocc.  nov.  g4-  5-  Ora,  che  difender  non 
ti  potrai ,  convien  per  certo  che  cosi  morta  ,  come  tu  se'  ,  io  alcun 
bacio  ti  tolga. 

#•  «j3  —  una  vergogna  del  viso  =  Cavarsi  ,  Levarsi   un'  infamia.   V. 
/■*•*         Torre  ,  $.  5».  Petr^  canz.  3g.  5.  Signor  mio  ,  che  non  togli  Ornai 
dal  volto  mio  questa  vergogna  ?  (V) 
■to         74  - "  E»o  di  ss  medesimo  =  Cavarlo  di  senno.  Lai.  stuporem  indu- 
*  cere,  a   mei. te  deduccre.    Gr.  igierf».  Fiamm.  1.  40-  H  disio,  quasi 

ogui  minimo  sentimento  occupando  ,  mi  toglieva  di  ree  medesima. 
75  —  via  alcuna  cosa  *  =  Lcvw la.   F.  J.   2    (0) 


TOLDA 

Botc.  ff>  8.  n.  7. 
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—  *  Eccettuare.  Botc.  g.  8.  n.  7.  Da    ebe   djavol   (  togliendo 
via  cotesto  tuo  pochetto  di  viso  ,  elio  pochi  anni  guasteranno,  noni-  3 
piendolodi  ci  espi)  se' ".u  più  che  qualunque  altra  dolorosetta  fante  ?(V) 

-6  _.  Dicesi  Togliersi  d'addosso  alcuno  e  vale  lo  stesso  die  Togliersi 

'  dinanzi  «leuno.  \_V .  D'addosso.  $.  2,  e  V.  Torre,  §.49.)  Bocc.nov. 
81.  1J.  Con  recisa  risposta  ec.  se  eli  tolse  daddosso. 

nn  Dicesi  Togliersi  d'  alcuna  persona  ,  1/1  sentiaiento  osceno,  e  vale 

Usare  carnalmente.  Lat.  rem  cimi  aliqno  babere.  Vii. Plut.  La  qual 
cosa  si  facea  per  arfior  di  Scrvilia  madre  di  Bruto  ,  che  Cesare  se 
ne  toglieva  ,  quando  era  giovane. 

*-8  Dicesi  Togliersi  dal  pianto  =  Cessare  di  piangere.  Nov.  ant. 

'  70.  3.  Non  ti  scusare  ,  toli  dal  pianto  5  se  i  tuo  figliolo  è  morto  , 
altro  non  può  essere.  ,  .       j» 

79  —  Dicesi  Togliersi  da  un.  luogo  ,  da  una  persona  e  vale  Partire. 
V.  Torre  ,  $.  52.  (M)  _. 

80  —  ©ice*»  Togliersi  di  colpa  e  vale  Discolparti.  V. Torre,  $.53-(B) 

81  —  iDicesi  Togliersi  o]  Torsi  dinanzi  ad  altrui  evale   Levarsi  dal  £ 
suo  cospetto.   Rem.  Ori.  1.  5.  3j.  Così  detto,  dinanzi  se  gli  tolse; 
In  un  voltar  di  ciglio  fu  sparito. 

3,  _  iDicesi  Togliersi  o]  Torsi  innan7.i  alcuno  e  vale  Fare  in  modo 
che  non  comparisca   più  davanti  ,  Mandarlo    via,  Non   ne    voterà, 
saper  nulla.  {V.  Torre,  §•  5<f ] 

83  —  Dicesi  Togliersi  dall'altrui  parere  e  vale  Allontanarsi  dall  al- 
trui opinione  ,  Pensare  diversamente  ,  ec.  Ar.  Sat.  3.  So  ben  che 
dal  parer  dei  più  mi  tolgo.  (M)  .... 

84  —  Dicesi  Togliersi  fame  o  Torsi  fame  0  sete  e  vale  Cavarsi  la  £ 
fame  ,  ec.  Fi.  Giord.  48.  Come  se  tu  bei  o  mangi ,  toti  {ti  tot,  U 
logli)  sete  o  fame  ,  ma  non  per  sempre  ,  no.  Fior.  S.  Frane.  55. 
E  in  quel  tempo  mai  non  si  tolse  fame  alla  mensa,  ce.  Sen.  Pise. 
18.  Avea  ordinato  alquanti  di  ,  ne' quali  e' mangiava  si  poco,  che 
appena  si  togliea  la  fame.   (V)  _ 

85  —  {Dicesi  Togliersi  giù  da  checchessia  e  vale  Desistere  da  alcuna 
cosa,  Abbandonarla,  V.  Giù  ,  §.  9,  e  V.  Torre,  $.48.}  Tac.  Dav. 
Stor.  3.  3i8.  Vitellio  dall'impresa  non  miscibile  si  tolse  giù  per 
vergogna.  Gal.  SM.  129.  Quanto  dunque  al  poter  sostenere  che  il 
movimento  ec.,  toglietecene  giù  del  tutto. 

86  —  Dicesi  Togliersi  innanzi  alcuna  cosa  e  vale  Mandarla  ,  Spin- 
gerla innanzi  a  sé.  Ar.Fur.  32.  64.  Che  lasciar  le  campagne  a  un 
paslor  vede  ,  Che  s'avrà  la  sua  gregge  innanzi  tolta.  (M)  |  ,  . 

87  —  Dicesi  Togliersi  una  voglia  e  vale  Cavarsela.Pec0r.g-9.  n.  1.  ^ 
Disse  alla  madre:  Or  ve  ne  togliete  bene  la  voglia-,  e  spezzo  que-  1 
sta  vitella.  (V) 

88  —  *  (Maria.)  Togliere  il  vento  d'un  naviglio  =  Situare   un  na- 
viglio per  ristietU)  a  un  altro    in  guisa    che  impedisca    di  ricevere  ■    < .} 
il  vento  nelle  sue  vele.  Sav.  (O)  ; 

[Per  altri  significali  e  modi  di  Togliere,   V.  d  suo   sm.  Torre. J 
Toci,iMEr.TO  ,  To-gli-mén-to.    [Sm.  Il  togliere  ,  Il  levar  via  ,  Il  preti-  ( 
dere,   Il  pigliare  ec]  Lai.  ablatio.  Gr.   àQxipttris ,  a.t)ttpita.ffi.<>i.Mae-    . 
strtizz.  2.  òo.   1.  Furto  è  toglimcnto  della  cosa  altrui  mobile  e  cor- 
porale. E  appresso  :  E  questo  è  da  Stendere  quando  la  volontà  del 
ladro    è  tale  ,    eh'. Ila  sottrarrebbe    maggiori  cose,    ovvero  quando 
per  lo  toglimcnto  della  piccola  cosa  il  signor  della  cosa  se  ne  grava.  J 
Bui.  lnf.  9.  2.  Superbia  ec.  si    è  ec.  in  troppa  esalazicm    di  voci  , 
o  in  rompimento,    o  in  disgiugnimento  ,    o  toglimcnto  di  punti.  ». 
Pallav.  hi.   Cono.  2.  2y3.  E  benché  ...  ne  domandassero  il  togli- 
mene i  vescovi  di  Costanza    e  di  Castell'  a  mare  .  .   .  nondimeno  a 
tutti  questi  ripugnò  il  Musso.  (Pe)  ^ 

Toclitobe,  To-gli-tó-re.  \_Verb.m.  di  Togliere.]  Che  toghe.  But.Purg.i^ 
27.  2.  Toglitore    della    benedizion  paterna  al  fratello.  Arrigh.  7*. 
Il  datore  toglitore  somiglia  il  gambero  ritogliendo.  ,.      „  .  .        W 

Toglitrice  ,  *  To-gli-trì-ce.   Verb.  f.  di  Togliere.  Che  toghe.  Satvm. 

Inn.  Orf.  Datrici  d'ogni  cosa  e  toglitrici.  (A)  ,„.,,- 

TognA.  *  (Geog.)  Tó-gna.   Fiume  del  Regno  Lombardo- Veneto    (G) 
Togomi.*  (Geog.)  To-gò-mi.  Città  del  Giappone  nell  isola  di  J\i(on.{0)  „ 
Togorma,  *  To-g<ii-rna.ZV./>r.  m.  Lat.  Thogorma.  (Dati  ebr.  gherem  ^ 
osso  ,  osseo,  che  ha  pure  il  senso  di  robusto:  onde  hhamor gharem  o    ( 
sia  asinus  ossium  vale  asino  fortissimo.)  (B) 
Tocclì.  *  (Arche.)  Tò-gu-la.    Sm.   V.  L.  La  corta  e  stretta  toga  che 
portavasi  da'  poveri  romani.  Lat.  toglila  ,  toga  arcta.  (MiQ^^^^^ 
Toh.  Interiezione  dinotante  maraviglia.  V.  To'.  (A)— 
Toia.  *(Mit.  Amer.)  To-i-a.  Nome  sotto  il  quale  i  Selvaggi,  abitanti     . 

della  Florida  ,  adorano  i  autore  del  male.  (Mit) 
Tonto.  *  (Geog.)  To-i-ko.  Città  del  Giappone  nell'isola  di  Ni  fon.  (G) 
Toii.a.  *  (Mit.  As.)  Tò-i-la.  Divinità  de'  Kamsciadali,  considerata  co- 
me il  Dio  de' vulcani  e  de  tremuoti.  (Mit) 
Toue.  *  (Geog.)  Tò-i-le.  Fiume  della  Svizzera.  (G) 
Toiran.  *  (Geog.)  To-i-ràn  ,   Tuilan  ,    Tuiran,    Doiran. 

Turchia  europea  mila  Romelia.  (G) 
Tok.  *  (Geog.)  Fiume  della  Russia  europea.  (G) 
Toka.  *  (Geog.)  Tò-ka.  Città  dell' Indostaii  inglese.  (G) 
Tok.ai.  *  (Geog.)  To-kà-i. Terra  d'  Ungheria  nella  Marca  dello  stesso 

nome  ,  famosa  pe'  suoi  vigneti.  (G)  \ 

Tor.s.  •  (Geog.)  Tò-kis.  Città  del  Giappone  neh  isola  di  Nifon.(G) 
Tokoz.  *  (Geog.)  To-kòz.  Isola  d'  Ungheria  ,  formata,  dalla   Raab  e 

dalla  Rabnitz.  (G)  ,„. 

Toksun.  *  (Geog.)  Tòk-sun.  Città  del  Turchestan  chmese   (G)  ^K»M-.-  .à 

Tola,  •  Tò-la,  N.  Pr.  m.  Lat.  Thola.  (Dall'  ebr.  tholeghuah  verm.-  •     ,  .  ;     ^ 

cello.)  (B) 


Città  della 


■;:,:-:, 


*  (Geog.)  Tuia.  Fiume  della  Mongolia.  (G) 

■oiA.  *  (Geog)  To-là-to-la.   Città  dell'isola  di  Celebe.(G) 

(Marin.)  Tòl-da.  Sf.   Tavolato  che  forma  il  piano  d  un  *<""•»■,  <    - 
sul  Quale  e  piantala  la  batteria  ,  come    sopra    uni  pitta- ^f^  i* 


ToLATOLA 

Tolda 

mento  ,  sul  quale  e  /n«.. 

forma  o  cassa.  (  In  ispagc  lilla  ,  yn  frane.  tiUac  ,  dal  MI.,  tholus  , 
in  gr.  tholos  volta.)  (A)  |   Q 
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ToLdo 
Toledo. 


Tolemaico,  »  To-le-mà-.'-co.  Add.  pr.  m.  Di  Tolomeo, 
tolemaico  il  Sistema  planetario  dell'astronomo   tolom, 
pose  la  terra  immobile  nel  centro  dell'universo,    e  eh 


u  —  Specie  di  casta  ,  o  piattaforma  ,  che   è  nella  sentina,    in  cui 
il  munizioniere  fa  le  sue  misure  per  la  bevanda  dell'  equipaggio.!  A) 
*  Tòl-do.  N.  pr.  m.  accoro,  di  Bertoldo  ,  V.  (B) 
(Geog.)  To-lé-do.  Lai.  Toletum.   Città  e  Provincia  di  Spa- 
gna nella  Nuova  Castigliu.  (G) 
Tolemaico,  *  To-Ie-mà-i-co.  Add.  pr.  m.  Di  Tolomeo.  Onde  Sistema 

eo  ,  che  sup- 
he  il  cielo  le 
"  uggisse  intorno  da  Oriente  in  Occidente  ,  seco  traendo  il 
>ole  ,  gli  altri  pianeti  e  le  stelle  fisse  ,  ciascuna  nelle  loro  sfere  ri- 
spettive. (Aq)  ' 

TotMuiDB,  *  To-le-mài-de.  N.  pr.  f.  Lat.  Ptolcmaides.'  (Figlia  di 
iolomimp.)  (B)  v      * 

2  —  "  (Grog.)  Città  della  Siria.  (G) 

Tolemaiti.  *  (St.  Eccl.)  To-le-ma-ì-ti.  Seguaci  di  un  Tolommeo,  uno 
ile  capi  de  gnostici  ,  che  alta  loro  dottrina  aveva  aggiunto  nuovi 
capricci.  (Ber)  °° 

Tolbntinate  ,  *  Tq-lcn-ti-nà-te.  Add.  pr.  com.  Di  Tolentino.  (B) 

Iolentino.  *  (Geog.)  To-Ilo  tì-ao.Città  degli  Stali  della  Chiesa  nella 
delegazione  di  Macerata.  (G) 

Toletta  ,*  To-lét-ta.  Sf.  f.  Frane,  e  dell'uso.  Assortimento  di  varii 
arnesi  per  cui  si  adorna  la  donna  nel  gabinetto;  e  dicesi  anche  de- 
gli uomini  ;  altrimenti  Tavoletta.  — ,  Toeletta,  sin.  Algar.  (  Toilet- 
te in  frane,  che  vien~ù*a1-ceit7Brett  taoliad  quantità  di  cose  cb.e  nos- 
son  mettersi  su  di  una  tavola  che  in  quella  lingua  dicesi  iao/,'ed  in 
alcuni  dialetti  tol.)  (A)  (N)  . 

Tolinnio  ,  *  To-Jin-ni-o.  N.  pi;,  m.,  Lat.  Tolimnins.  (  Dal  gr,  tlemon 
patiens  labons  ,  miscr  ,  audax  j  e  tlemon  da  tlao  io  soffro.  Altri  da 
tolmeis  tollerante,  audace:  e  questo  da  tolmaò  io  sostengo,  aidisco.VB) 

Tolipeuti  •  (Zool.)  To-li-pè-u-ti.  Sm.  pi.  r.  G.  Lat,  tolypeuti.  (  Da 
toljpe,  lana  carminata,  onde  lolypevticos  habens  vim  et  artem  lanae 
eonglobandae.)  Genere  di  mammiferi,  stabilito  da  Uligcr,  a  cui  ser- 
vi di  tipo  il  Dasypus  tricincttis,  desumendo  tal  nome  generico  dalla 
tessitura  delle  strisce  o  fasce  componenti  la  loro    corazza.  (Aq) 

Tolistobogi.  *  (Geog.)  Toli-stò-bo-gi.Lo  stesso  che  Tettosagi ,  F.(Mit) 

Ioljapur.  •  (Geog.)  Tol-ja-pùr.  Città  dell' Indostan   inglese.  (G)' 

TotKiMix.  •  (Geog.)  Tol-ke-mit.   Città  della  Prussia  occidentale.  (G) 

Iolland.  (Geog.)  Tòl-land.  fi  ina  e- Contea  degli  Stati  Uniti  nei 
Connecticut.  (G) 

Toilenone.  ■  (Arche,  e  Mecc.)  Tol-lenó-ne.  Sm.  V.  L.  Lai.  tolleno. 
Macchina  di  cui  servivano  i  Rotnani  per  attinger  l' acqua  <fa'  pozzi, 
per  mezzo  di  una  lunga  pertica  posta  in  bilico  ,  con  una  secchia 
da  una  estremità  ed  un  peso  dall'altra.  (Dal  lat.  tollo  io  alzo,  che 
vien  dall'ebr.  ihalul  allo,  eminenle.Inar.  te-celli  altum  esse,  pallia- 
tici ascendere,  toe-lijet  elevando  reni,  ad  lociim  su'um  reponere.)(Mit) 

Tollensb.  •  (Geog.)  Toi-lèn-se.   Lago  del  Meclemburghese.  (G) 

Iollerabile,  Tol-lerà-bi-lo.  Add.  [com.  Che  pub  esser  tollerato,)  Da 
esser  sofferto;  altrimenti  Comportabile,  Comportevole,  [Soffi ibilc  ; 
il  suo  contrario  è  Intollerabile.]  Lat.  tolerabilis.  Gr.  ÙviktÓì,  Lab. 
1¥'  E/orse  sa,ia  tollerabile,  se  questi  due  o  tre  avanzassero  i  ma- 
nti, o  fossero  almen  loro  pari.*';*.  SS.  Pad.  Più  tollerabile  ci  pa- 

;  reva  a  sostener  l'ira  di  quella  bestia  ,  che  quella  degli  uomini.  Cas. 
leu.  57.  So  bene,  che  chi  mi  vuol  pur  lodare,  conviene  che  dica  le 
bugie  ;  ma  10  desidero  ch'elle  sieno  almeno  tollerabili.»  Buon.  Pier, 
lntr.  5.  3.  Non  dico  quello  Interesse  amorevol,  mio  compagno  Pia- 
cevol,  tollerahil  ,  giusto,  onesto  ,  ec.  (B) 

Tollerabilissimamente  ,  Tol  le-ra  bi-lis-si-ma-me'n-tc.  Avv.  superi,  di 
Tollerabilmente,  éres.  Impr.  Berg.  (Min) 

Tollerabilissimo  ,  •  Tol-le-ra-bhlìs-si-mo.^tW.  m.  superi,  di  Tollera- 
bile,  f.  di  reg.  (0) 

Tollerabilmente,  Tol-lc-ra-bil-mén-le.  Avi'.  Con  tolleranza,  In  ma- 
niera comportabile.  Lat.  tolerabiliter.  Gr.  «mxrù;.  Cose.  S. Berti. 
Più  tollerabilmente  pute  agli  uomini  il  cane  puzzolente ,  che  non  fa 
I  anima  peccatrice  a  Dio.  S.  Agost.  C.  D.  Più  tollerabilmente  fa- 
resti gli  divini  onori  a  quello  Scipione  ,  che  non  adoreresti  questi 
cotali  Iddii. 

Tollerante,  Tol-le-ràn-te.  [Paft.  di.  Tollerare.]  Che  tollera.  Lat.  to- 
lerans  ,  patiens.  Gr.  iro\vr\xi.  Gal.  fisi.  3i.  Così  tolleranti  verso 
1  cervi,  e  impazienti  contro  a  i  cavalli.  E  i65.  La  novità  delle  cose 
che  sento  ,  mi  fa  curioso ,  non  che  tollerante  di  ascoltare,  a  Tass. 
Ger.  1.  61.  Son  quattromila,  e  ben  armati,  e  bene  Istrutti,  usi  al 
disagio  e  tolleranti.  (V) 

Tollerantissimo  ,  Tol-le-ran-tìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Tollerante. 
Sojferentissimo.  Dardi  Bemb.  Plat.  5f6.  Berg.  (Min) 

Tolleranza  ,  Tol-le-ràn-za.  [Sf.]  Il  tollerare;  {altrimenti  Sofferenza, 
Pazienza.]  Lat.  tolerantia.  Gr.  àvo^-h.  Fior.  hai.  D.  Colla  virtù 
della  tolleranza  la  vincea.  Com.  Par.  15.  Pone  magnanimitade  ,  fi- 
danza  ,  sicurtade  ,  magnificenza  ,  costanza  ,  tolleranza  e  fermezza. 
Buon.  Fier.  4.  4.  2.  Sulla  lor  .tolleranza  Se  n'andavano  svelti. 

2  — *  (Icon.)  Donna  di  matura  età,  la  quale  con  aria  rassegnala  porta 
sullo  stomaco  una  grossa  pietra  sulla  quale  si  leggono  queste  pa- 
role :   Rebus  me  servo  secundis.  (Mit) 

Tollerare,  Tol-le-rà-re.  [Au.}  Comportare  con  pazienza  e  franchezza 
[cosa  spiacevole;  altritnenti]  Sopportare.  LaMolcrare,  patienter  fere. 
Gr.  avt'xcirSui,  Qipuv.  'Tolero  dal  gr.  talao  che  vale  il  medesimo.) 
Jtocc.  Leti.  Pin.Ross.  280.  Affermerò  ec,  che  dove  buona  e  valo- 
rosa donna  non  sia  ,  essere  molto  più  grave  nelle  felicità  che  nelle 
miserie  a  tollerare.  Sen.Ben.farch.  7.  26.  Tu  domandi  ec.  con  che 
animo  si  debbiano  tollerare  gl'ingrati. 
■x  — -  E  col  terzo  caso.  Car.  Leu.  Farti.  3.  f5£  Sicché  non  credo 
d'esser  tenuto  tanto  imprudente,  che  si  debba  credere  che  io  abbia 
voluto  pingere  il  Duca,  o  tollerargli  che  faccia  una^cosa  tale  con 
tanto. manifesto  dispiacere  e  biasimo  e  pericolo  di  noi  tutti.  (Mjn) 
Tollerar*  diff.  da  Soffrire  ,  Permettere,  Si  tollera  ciò  che  si  co- 
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nosco  inconveniente  o  dannoso,  ciò  che  si  potrebbe  impedire,  e  non 
s  impedisce.  Si  soffre  ciò  che  non  si  può  del  tutto  impedire,  ciò  che 
impedir  non  si  vuole  per  ragioni  estranee  al'  principio  della  tolle- 
ranza. <?t  tollera  un  culto  di  religione  che  pur  non  si  crede  la  vera; 
•ii  soffre,  un  insulto  o  perchè  non  si  può  vendicare,  o  perchè  po- 
tendo ,  non  s'osa  ,0  perché  la  religione  c'impone  di  soffrirlo. Per- 
mettere in  certi  casi  pare  affine  a  Soffrire  ;  onde  dicesi  promiscua- 
mente :  Non  permetterò  mai  ,  Non  soffrirò  mai.  Ma  v'  è  differenza; 
Soffre  anco  P  inferiore  ;  il  superiore  o  il  più  forte  permette.  Si  sof- 
fre cosa  che  riguarda  il  proprio  utile  più  o  meno  direttamente.  Si 
.perdette  anche  cosa  al  nostro  interesse  estranea.  Sicché  quando  dico: 
Non  permetterò  mai,  mi  fo  superiore  ;  quando  dico:  Non  soffrilo 
mai  ,  mi  fo  indipendente.  Con  la  seconda  frase  indico  la  mia  volontà 
con  più  forza  ,  ma  con  più  modestia  eziandio. 

Tollerato  ,  Tol  le-rà-to.  Add.  m.  da  Tollerare. 

Tol,leratore,  Tol-Ie-ra-tó-re.[  f erb.m.  di  Tollerare.]  Che  toìlera.Buon. 
Fier.  5.  3.  8.  Il  buon  Dicco  Tollerator  ,  tollcratore  Andrio. 

Tolleratrice  ,  Tol-le-ra-tii-ce.  r~erb.  fr  di  Tollerare.  Che  tollera. 
Caraf.   Quar.  Pred.   12.  Berg.  (Min) 

Tollere,  Tòl-Ie-re.  lAlt.  F.L.  Inerbo  difettivo.  Pigliare,  Prendere. 
F.  e  di'}  Togliere.  »  Ar.  Pur.  34.  8-j.  La  più  capace  e  piena  ani- 
polla  ,  ov' era  II  senno  che  solea  far  savio  il  Conte  ,  Astolfo  tolk, 
e  non  è  si  leggiera  Come  stimò  ,   con  ('  altre  essendo  a    monte.  (P) 

2  —  Levare  ,  [Levar  via.].  Omel.  S.  Gio.  Grisost.  La  virtù  della  pa- 
zienza di  coloro  che  sostengono  le  ingiurie,  non  folle  via  il  peccato 
di  quelli  che  con  mal  animo  fecero  ingiuria  a' prossimi  loro.  But. 
Purg.  26.  2.  Oppinione  è  sentenzia  dubbiosa  e  non  certa,  ingannala 
dal  parere,  e  malagevole  si  può  tollero,  quando  è  fermata  nella  mente.» 
Cavale.  Espos.  Simb.  279.  Dio  e'  impedisca  ,  e  lolla  I'  opportunità 
del  peccato.  Guitt.  Leu.  3.  iq.  Giudichi  la  causa  mia  ,  e  tolla  di 
mio  giudicio.  E  ig.  5o.  II  cagione  ec.  tollemi  padre  e  amico./?  <?5. 
Esto  mondo  ,  che  per  parvissime  cose  e  vile  suoje  ne  lolle  ogni  buon 
nostro  ,  e,  lassa  nudi.  (V) 

3  —  Rubare  ,  Usurpare  ,  Rapire.  Nov.  ani.  g.  s.  Tu  mi  tolli  il  mio 
falsamente. 

4  —  [Dicesi  Toller  tempo  ad  alcuno  e  vale  Fargli  perdere  il  tempo 
opportuno,  o  t  occasione  di  fare  alcuna  cosa.}  Ar.  Fur.3g.q/jStese 
le  mani,  e  abbracciar  lo  voile,  E  insieme  domandar  perchè  venia; 
Ma  di  poterlo  far,  tempo  gli  lolle  II  campo  che  in  disordine  fuggia. 

3  —  *  Dicesi  Tollere  il  pregio  ad  alcuna  cosa  e  vale  Vincerla  di 
pregio,  Disgradarla.  Matt.  Franz,  rim.  buri.  2.114.  In  sommala 
salciccia.  ...  Par  che  ad  ogni  altro  cibo  il  pregio  tolla.  (N) 

6  — *  Dicesi  Tollere  la  fama  ,  e  vale  Diffamare  ,  ed  anche  Oscurare 
i  altrui  gloria.  P.  Fama  ,  §.  g.  (N) 

7  —  *  N.  ass.  nel  primo  sign.  Guitt,  Leu.  21.  S7.  Mistieri  gli  é 
procacciare  eia  e  là,  e  tollere,  e  dare,  come  convene,  e  vuole  tem- 
po e  ragione.  (V) 

8  —  *  E  n.  pass.  Guitt.  Leti.  36.  84.  Tolliti  del  mondo  dunque  ì 
(Cioè  ,  esci  de)  mondo.)  (V) 

9  —  *  Desistere  d'  alcuna  cosa.  Dani.  Inf.  1.  E  quale  è  quei  ,  che 
disvuoi  ciò  eh' e' volle,  E  per  nuovi  pensier  cangia  proposta,  Si  che 
del  cominciar  tutto  si  lolle.  (P) 

Tollero.  (Filol.)  Tòl-le-ro.  [Sm.]  Moneta  d" argento  [anticamente  usa- 
ta in  Firenze]  di  valuta  di  lire  sei  ,  o  sia  di  nove  giulii;  [più  co- 
munemente Talero  o  Tallero.]  (In  ted.  thaler  moneta  tuttavia  in  uso 
nella  Germania.)  Menz.  sat.  5.  Vedi  che  picchia  il  petto  ,  e  dà  l' in- 
censo Con  quella  man  che  i  tolleri  stropiccia, n Salvia.  Annoi.  F.B. 
inlrod.  5.  1.  E  'l  suono  acuto  dell'  argento,  ec.  Or  che  non  si  seni* 
più  sulle  tavole  il  rovistio  de'  tolleri ,  ma  il  sordo  suono  de' ruspi  , 
1  giuochi  vanno  più  taciti.  (B) 

Tolletta  ,  Tollét-ta.  [Sf.]  f.  A.  Lo  stesso  che  Tollelto ,  V.  Dant. 
Inf.  11.  36.  Nel  prossimo  si  danno,  e  nel  suo  avere,  Ruine,  incendii, 
e   toilette  dannose. 

Tolletto,  ToI-lé!-to.  [Add.  m.]  da  Torre  [  usato  in  forza  di  sm.]  V.A. 
[che  sta  io  luogo  di]  Tolto,  Rapito, e  comunemente  coli' aggiunto  di 
Mal. — ,  Tolletta  ,  sin.  Lai.  male  pai  Inni,  latrocininm  ,  furtum.  Gr. 
tpupiov ,  xXé'jw/ttoc.  Alberi,  cap.  6.  Non  aspettare  che  li  tuo' figliuoli  od 
altri  per  te  facciano  limosino,  o  rendano  lo  mal  tolletto.  Fr.Giord. 
Pred.D.  Allora  sono  le  ricchezze  accattate  con  peccato,  quando  sono 
accattate  per  usura  ,  o  per  furto,  o  per  rapina,  o  per  mal  tolletto  , 
o  per  altri  mali  rno'li.  Dant.  Par. 5.  33.  Di  mal  tolletto  vuoi  far  buon 
lavoro.  Fr.  Jac.  T.  </.  21.  1.  Figli,  nepoti  e  frati,  Rendete  il  mal 
tolletto.  E  altrove  :  Se  I'  un  fa  suoi  sottratti,  Che  nullo  se  11'  addia, 
Tutta  moneta  ria  Lascia  nel  suo  sacchetto;  La  buona  in  mal  tol- 
letto Se  ne  rapisce  Amore. 

Tolmai  ,*  tol-mà  i.  N.  pr.  m.Lat.  Tholmai.  (Dall'  ebr.  fhelem  solco.)  (B) 

Tolmezzo.  *  (Geog.)  Tol-mèz-zo.  Piccola  città  del  Regno  Lombardo- 
Veneto-  (G) 

Tolmida  ,  *  Tòl-mi-da  ,  Tolraide.  N.  pr.  m.  Lat.  Tolmides.  (  Dal  gr. 
tolma  ardire. )  (B) 

Tolminese  ,  *  T'ol-mi-ne'-se.  Add.  pr.  com-  Di  Tolmino.  (0) 

Tolmino.  *  (Geog.)  Tol-mì-no  ',  Tulmind.  Luogo'  dell' llliria  presto  la 
sinistra  dell'  Isonzo  ,  noto  per  la  famosa  grotta  dì  Datile.  (G) 

Tolna.  *  (Geog.)  Tól-na.   Comitato  d  Ungheria.  (G) 

Tolo.  •  (Archi.)  Tò-lo.  Sm.  F.  G.  Cupola,  folta  di  una  fabbrica. 
Lat.  tholus.  (Da  tholos  cupola.)  Satvin.  Odiss.  Tra  il  tolo  o  cupo- 
letta  ,  0  la  gentil  chiusura  della  corte.  (A) 

a  —  *  (Arche.)  Edifizio  rotondo   attinente  al  pritaneo,  ove  il  senato 
d'  Atene'  teneva    banchetto  ,  i  Pritani  [sacrificavano  ,  ed  i  cittadini 
-benemeriti  ricevevano  il  vitto  dalla  Repubblica.  (Mit) 

1  —  *  Luogo  nelle  terme  in  cui  sudavasi  'a  calore  asciutto. (Mit) 

Tolo.  *  (Geng.)  Baja  dell'  isola  '  di  Celebe.  (G) 

Tor-OMEo,*  To-lo-mè-o  ,  Tolommeo,  Ptoloinco.  N.pr.m.  Lat.  Ptoloma- 
eu* ,  Ptokuioeus.  (Dal  gv.  poetico  ptblemos per  polemos  guerra.)  — 
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TOLOlUETA. 

'Nome  de  Re  d  Egitto,  successori  d  Alessandro  e  discendenti  dei  pri- 
mo Tolomeo,  sopranno/nàto  Solerò,  figlio  di  Lago  ,  fondatore  della 
dinastia  macedonica  egiziana  ,  e  dal  quale  essi  presero  il  sopran- 
nome di  Lagidi  o  Tvloaxi.    //  secondo    di  essi  fumetto  Filadelfo  ; 
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o  di  altro.  In  ar.  temaey  rxtendi  pellrm  trahendo.  )  Serd.  Star.  0. 
221.  Vestono  calze  fatte  con   maestrevole  artifizio,  e  stivali  Iti   molto ] 
g> -ntili  ,   o  scarpe  col  tomajo  di  seta.  E  12.  485.  Usano  scarpette  e 
pianelle  senza  tomajo  ,  o  guigge  a  guisa  di  sandali. 


terzo  Evergete;   il  quarto  Filopatore  ;  il  quinto  Epifane;   il  sesto    Tomamisi.   *  (G<og.)  To-ma-ni-si.   Città  del  Giappone.  (G) 
Filormtovc  ;  il  settimo  Enpatore  ;  V  ottavo  Evergete  II;  il  nono  So-    Toma  re  ,  To-mà-re.  [IV.  ass.J  Cadere  o  Andare  a  ciipo  alta  ngiu 
tero  li  *>  U  decimo  Alessandro  I;  l'  undecima  Alessandro  li  ;  il  duo- 
decimo Aulete;   il  decimoterzo  che  regno  colla  sorella  Cleopatra  ;  e 
l'  ultimo  detto  Cesarione.  —  He  di  Mauritania.  —  Re  della  Cirenai- 
ca, soprannomalo  Apiosie. —  Re  di  Cipro.,  fratello  di  Aulete. —  Re 
di  Macedonia,  soprannomalo  Alorite.  —  Redi  Macedonia,  sopra/i- 
nomato  Cerauno.  —  Re  della  Calcedouia.  —  Claudio.  Astronomo  e 
geografo  greco  ,  autore  dell'  Almagesto,  e  fondatore  del  sistema  pla- 
netario che  porta  ancora  iL  suo  nome.   (B)  (Mit) 
Tolometa.  *  (Geog  )  To-lo-mc-la  ,  Tolomctta.  Lat.  Ptolemais.  Città  di 

Barberia  nella  Reggenza  di  Tripoli.  (G) 
Tolommea.  (Filol  )  To-loui-mé-a. [Sf. ]J\ome  del  cerchio  dove  Dante  col- 
loca i  traditori;   d'tto,  secondo  alcuni ,  da   Totommeo  principe  de- 
C*  eli  Ebrei  ,  <  he  uccise  per  nndimento  il  suocero,  e  due  suo'cognati. 


*  K 

zaiuto  i  piedi  all'aria,  {Fare  o  Dare  un  tomo,  Tomholere.)  Lat. 
precipitare  ,  in  pracceps  mere.  Gr.  xtx.ra.xp7ip.i>i'^s,iv.  (Dal  "t.ptoma^ 
caduta.)  Liv.M.  I  Romani  venieno  a  slasrio>\p  giù  correndo,  e  per- 
cuoteano  a'  Galli  ,  ed  elli  tornavano  l'  un  sopra  l'  altro.  Morg.  27. 
«32.  E  non  si  vide  mai  più  spade  a  Roma  Addosso  a  quaHio  toro, 
quando  in  caccia  Isciolto  giù  dal  plaustro  quel  toma  ,  Quando  si  fi 
la  festa  di  Totaccia. 

2  _*   Detto  di  alcuni  animali  in  senso  di  Gittarsi  colle  gambe  all'aria 
per  segno  di  allegrezza.   Del  Ben.  Rim.  p.  4.  (Livorno  1709.)  Se  gli  \J 
azzoppassi  '1  mio  caw  asinelio  ,  Che  salta  e  raglia  e  d'  allegrezza  to-  „ 
ma  ,  Sperando  aveiti,  Tina  mia,  per  soma.  (Pe) 

3  _  pn.  simii.  [Precipitare.]    Ar.  iur.1g.4S.  Sul  mare  intanto,  e  spesso       , 
al  ciel  vicino  ,  L  afflitto  e  conquassato,  legno  toma. 
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Dani.  Inf.  33.124.  Colai  vantaggio  ha  questa  Toloinmea,  Che  spesse    4  —  Scendere  [semplicemente.  Dant.lnf.1b.  bà.   Ma  tino  al  ceniro 
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volte  l'aniiìta  ci  cade  ,  ec 
Tolommeo,  *  To-loin  mèo.  IV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Tolomeo,  /^.(B) 
Tolone.*  (Geog.)  To-ló-ne.  Cit.  e  porto  di  Erancia  nel  dip.  del  forolfi) 
Tolosa.  *  (Geog.)  To-ló-sa.   Città  di  Spagna  nel  Guipuscoa.  —  Città 

di  Erancia  nel  dipartimento  dell  Atta  Garonna.  (G) 
Tolosano  ,  *  To-lo-sà-no.   Add.  pr.  m.  Di  Tolosa-  (B) 

2  —  *  (Geog.)  Sin.  Paese  di  trancia  nella  Lmguadoca  ,  che  aveva 
a  metropoli   Tolosa.  (G) 

Tolta  ,  TÒI-ta.    [Sf.]  Il  torre  ,    Toglimenlo.  Lat.    ablatio.   Gr.  àtioù- 
ps<ri5  ,  à$a.p<xa.yiìài.  Introd.   Viri.  Ladroneccio  è  una   palese  tolta  al- 
trui contro  la   volontà  del  Signore.  M.  E.   2.  5t.  Il  Papa   medesimo    Tomaso, 
avea  già  la  ingiuria  fatta    a    ianta  Chiesa    per  1'  Arcivescovo    della    Tomasso 
tolta  di  Bologna  temperata. 

a  —   Dicesi  Buona  e  mala  tolta  ,  per  Buona  e  mala  compera. 

3  —  Dicesi  Esser  tolta  di  alcuno  e  vale  Esser  suo  aderente  o  amico. 
Tac.  Dav.  ami.  ib.  232.  Si  ricordò  che  Silia  ,  donna  conosciuta 
come  moglie  d'un  senatore,  e  sua  tolta  in  ogni  sporcizia,  era  tutta 
di  Petronio.  (Il  Usto  lati.no  ha:  ipsi  ad  omnem  libidinem    adscita.) 

4  —  (Milit.)  GraV'Zza  per  lo  più  di  vettovaglie  ,  veslimenla,  casa- 
mento ed  altro,  di.  cui  abbisogni  V  esercito  ,  la  quale  s'impone  agli 

H  abitanti  d'  un  paese  conquistalo.  (Di  Togliere  )  Botl.Stor.  Fu  fallo 
abilità  ai  maestróti  di  far  le  provvisioni  per  l'esercito,  non  più  per  mez- 
zo delle  tolte  ,  ma  sihbene  per  contratti  regolari.  E  altrove  :  Ma  ra- 
gione gravissima  di  csacerbazione  ne'  popoli  erano  le  tolte  sforzate.  (Gr) 
n      Tolte».  *  (Geog.)  Tòl  ten.  Eiume  del  Chili.  (G) 

O      Tolto  .  Tòl-to.  Add.  m.  da  Torre,  [Togliere,  0  Tollere.  Pigliato,  Pre- 
so, y.  Togliere  ,  §.  *.] 

2  —  Rapito.   Lat.  oblatus.  Gr.  à-Qaip&tU.   Cr.  alla  v.  Tolletto. 

3  —  *  Cavato,  Tratto.  Diod.  Ge.n.  3.  23.  Iddio  mandò  I' uomo  fuor 
del  giardino  d'  Eden  per  lavorar  la  terra,  dalla  quale  era  stato  tolto. (N) 

4  —  Astratto  ,  Golfo  ,  Non  accorto.  (  Dall'  ar.  toshilet  stolto.  Questa 
derivazione  mi  srmbra  assai  più  verisimile  delle  indicate  qui  appres- 
so. Anche  in  ted.  toll  insensato,  tollheil.  pazzia.)  Er.  Barb.  79.  7. 
Un  altro  vizio  tolti  Fa  li  ben  saggi  adivenire  spesso.  E  792.  ig.  Cosi 

\       ti  paria  molto  Se  al  tutto  non  se'  tolto.    E  216.  20.  Per  tutti  questi  , 

ed  altri  che  son  molti  ,  Passan  li  saggi  e  i  stolti,  Né  perciò  vedi  lor 

da  vita  tolti.  (In  questi  tre  passi  l'Ubatdini  nella  Tav.  alla  voce  Tolto 

dice  che  la  voce  Tolto  vale  astratto,  goffo,  non  accorto  ,  quasi  tolto 

da  sé.  Ma,  secondo  alcuni,  potrebbe  darsi  anche,  tanto  più  che  Tolto 

"*V  %      è  contrapposto  a  Saggio,  che  il  Barberini  avesse  detto  Tolto  coli'  O 

.  ft,  t      stretto,  in  vece  di  stolto;  come  Veliere  'in  vece  di  Svellere,  Chifare 

J  i*  in  vece  di  Schifare  ,  e  simili)  (V) 

Tom.  (Bot.)  Sm,  Rome  di  una  pianta  americana,  da  cui  stilla  un  bal- 
samo più  consistente  degli  altri  balsami.,  che  ci  vien  resalo  in  zuc- 
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pria  convicn  eh'  1'  tomi.  .  . 

b  —  [tu  detto  Tornare  in  sul  capo  ad  alcuno,  per]  Porgli  le  mani  i-i  | 
capo.   Dant.  Inf.  32.  102.  Né  ti  dirò  eh'  i'  sia  ,  né  mosterrolti  ,  Se 
mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi. 
6  —  *  Pigliare,    Prendere.   Buon.  Fier.  3.  1.  7.  Or  cosi  la  cavezza  , 
gli  straccali  Dove  son?  Toma  tu,  toma  tu  .  toma. E  Salvia. Annoi. 
ivi  :  Toma  ,  cioè  piglia  ,  dallo  spaglinolo    Tornar.  (N) 
Tomaiìimo.  '   (Geog.)  To-ma-ri  no.  Città  del  Giappone.  (G) 
Tomasella.  (Ar.  Mes.)  To-ma-sél-la.   Sf  Specie  di  polpetta  ,  o  altra 
simile  sorta  di  vivanda.  Pros.  Fior.  (A) 

To  mà-so.  IV.  pr.  m.   f.  e  di'  Tommaso.  (O) 
To-inàs-so.  N.  pr.  m.   r.  e  di'  Tommaso.  Salvili.  Annoi. 
E.  B.  3.  1.  2.  (N) 
Tomazovia.  *  (Geog.)  To-ma-zò-vi-a.   Città  di  Polonia.  (G) 
Tomba  ,  Tómba.  [1»/  Fossa,  Arca  da  seppellire  ;  altrimenti  Sepolcro,] 
Sepoltura.  (P.  Sepolcro.)  Lat.  sepulrhrum,  caverna,  arca  sepulchralis. 
Gr.  rintos.  (  Dal  gr.  tyrpbcs  tomba.)   Petr.son.i54.  Giunto  Alessan- 
dro alia  famosa  tomba  Del  fiero  Achille  ,  sospirando  disse:  ec.  E  cap. 
3.  Avea  color  d'uom  tratto  d'una  tomba.  Dant.lnf.6-  97.  Ciascun  ri- 
troverà la   trista  tomba.  E  9.  1 29.  Più  che  non  credi  son  le  tombe 
cardie.    G.   V .  5.  1.  6.    I  quali  erano  nella  città  di  Melano  in  tre. 
tombe  cavate  di  profferito.  .  ' 

2  _  Per  simil.  Frane.  Sacch.  nov.  igo.  Andò  verso  la  fecciosa  tomba    ff 
per  trarre  il  popolo  judaico  della  conserva. 

3  —  [  Fossa  ,]  Buca  da  grano.  Segr,  Fior;  Stor.  6.  ijcf,  Deritro  alle 
sue  case  in  una  tomba  fatta  per  conservare  frumento  si  nascose. 
—  Corte  o  Casa  di  villa  [.al.  villa,  casa.  Gr.  **\vfrq.  (In  pere,  lam- 
bì domus  ae  tiva.)  Cr.  1.6.  1.  In  che  maniera  sono  da  far  le  corti  , 
ovvero  le  lombe  nella  villa  ,  per  cagion  dell' abitazion  del  signore  e 
de' lavoratori  ,  ec.  E  num.  i3.  Delle  tombe  che  si  posson  far  degli  T/ 
alberi  artificiosamente  intorno  alle  corti,  si  riserba  al  libro  ottavo. 
Urb.ln  pochissimo  tempo  di  molte  e  grandi  possessioni  e  ville  e  tom- 
be e  castella  comperarono.  »  (In  questi  esempli  par  che  valga  pro- 
priamente il  rialto  od  altro  simile  riparo  di  quel  circuito  che  chiama- 
vasi  corte.)  (P) 

5  —  *  Dosso  ,  Prominenza.  (  Comunemente    da  tomba  tumulo  ,  presa 
occasione  dall'  altezza  della  tomba  :  e  cos'i  pure  lumulus  vai  monti- 
cello  e  sepolcro.  In  celt.  gali,   lom  collina,  top  an  bumne  cima  del  r) 
monte.  In  ebr.  tabbur  luogo  medio  della  terra,  luogo  elevato.)  Dant. 
Inf  ig.  Già  eravamo  alla  seguente  tomba  Montati    ddlo    scoglio  in       ( 
quella  parie  Ch'appunto  sovra  il  ni  zzo  fos-o  piomba.  (P)  TP 

Tombacco.  *  (Ar.  Mes.)  Tom-bàc-co. Sm.  Compouzione  metallica  1  cui 
principali  ingredienti  sono  lo  stagno  e  l'  ottone ,  ovvero  il  zinco  ed 
il,  rame.  (D.T.)  (A)  Leon.  Pascol.  Berg.  (O) 
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chelle  da   Carta»ena.   Questo  balsamo  è  secco,  di  colore  scuro,  ed    Tombecbi.  **(Geog.)  Tom-bèc-bi.   Fiume  degli  Slati   Uniti.  (G) 
ha  odore  aromatico.  Il  drappo  inglese,  che  si  adopera  per  le  ferite,    Tombola  ,  *  Tóm-bo-la.  Sf.  Sorta  di  giuoco  che  si  fa  con  cartelle  di 

quindici  numeri  presi  dall'uno  al  novanta,  e  nel  quale  vince  quegli 
cui  nell'  estrarsi  i  numeri  vengano  prima  i  suoi  quindici.  (A.) 
Tombolare,  Tom-bo-là-re.  (N.  ass.)  Cadere  col  capo  all'  ingiù  ,  [.Pre- 
cipitare;  altrimenti  Tornare.]  (f.  Cadere.)  Lat.  in  praeceps  mere, 
precipitare.  Gr.  y.a.Tx*{>-r,p.n(j».  (Frequentativo  di  Tornare.)  Pataff.  b 
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indo  pur  dianzi  vidi  il  fondo.  f'ir.As.  102.  Veggendolo  spen- 
d  immoto  ec,  con    repentina  ed  inaspettata  spinta  ella  il  lece  . 
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è  spalmato  di  questo  balsamo.   Lat.  toluifera  balsamum  Lin.(À)  (O) 
ToLD.*(Geog.)  Cu.  e  porto  di  Columbia;  altrimenti  Santiago  di  Tolù.(G) 
Tolcca.  *  {Grog.)  Tò-lu-ca.   Città  del  Messico.  (G) 
.Tatuilo,  *  Tò-lu-mo,  Tollumo.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  tolma  audacia.)  — 

Augure  del  campo  di  Turno.  (Mit) 
Tqmtano.  (Farm.)  To-lu-tà-no.  Add.  m.  Del  Tolù,  ed  è  aggiunto  di 

Balsamo.  Red.   Cons,.  Bahamo  tolulano.  (A) 
Tolvokdi.  *  (Geog.)  Tol-vón-di.   Città  dell'  Indoslan.  (G) 
Tom.  *  (Geog.)  Fiume  della  Russia  asiatica.  (G) 

Toma,  *  Tòma.    V.  che  si  unisce  all'altra  v.  Roma  ,  e  co'  verbi  Pro- 
mettere ,  Fare,  Possedere,  Avere,  Tenere  ec.  K.  Promettere  ,  J.  S, 

e.  Tensre  Roma  e  toma.  Min.  Annoi.  Malrn.   I.  68.  La  voce  toma, 

non  so  che  abbia  nel  nostro  idioma  significato  alcuno  ;  e  stimo  che 

sia  usata  in  questo  detto,  per  darle  la  rima  con  la  parola  Roma. (A) 

Fir.   Trin.  3. 
Toma.  •  jy.  pr. 

)g.)   Città  delta   Guinea  superiore.  (G)  insino  a  tanto  ch'io  non   la  fo  tombolar  giù  da  tanta  felicita. 

Tomafago.  *  (Zool.)  To-mà-fa-go.  Sm.V.  G.   Lai.  ptomaphagns.  (Da    3  —  Alt.  nel  primo  significato.  Lasc.Cen.  i.nov.10.  Nello  scender    a 

ptoma _  cadavci  e  .  e  phaga  io  mangio.)   Genere    d'insetti  dell'ordine        scala,  come  volle  la  sua  disavventura,  inciampando  ec.  ,  la  tombolò 
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Tombolar 
zoloni  ed  .. 

tombolare  a  capo  di  sotto. £  255. Ad  ogni  passo  che  noi  facevamo,  tom- 
bolavamo così  be'cimbottoli,  ch'egli  era  talvolta  da,  ridere.  Tac. Dav. 
ann.  2.35.  Alcuni  con  laida  fuga  inalberati  s'  appiattarono  tra'  rami, 
che  scoscendendosi  ,  o  bolzonati  per  giuoco  tombolavan  giù,  e  stor- 
piavansi.  (//  testo  lat.  Ivi:  prorutae  arbores  adflixere.)  »  Buon  .f  ter. 
2.  4.  1.  Poi  tombolar  e  roteai,-  per  aria.  E  Salvai.  Ani lot.  ivi  :  Tom- 
bolare, tomaie  ,  dare  un  tomo  ,  irrùpx  ,  cascata.  (N) 


2.    A  me  diceva  di  aver  fatto  Roma  "e  toma.  (G.   V.)    2  —  Per  simil.  [Far  tombolare  per  Mandare,  in  rovina  ,  in  malora  ] 
m.  accorti,  di  Tommaso  ,    V .  Fr.   Gìord.  2.  107. (Pe)        Fir.  As.   i36.  Né  mi  parrà  mai  esser  donna  ,  né  viver  certamente  , 
2, —  *  (Gcog.)^  Città  detta   Guinea  superiore.  (G) 
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tutta  quanta.  (V)  Altegr.  3*5.  Perch'io  non  abbia  ,  tombolando 
balzo,  Poi  rotolato  in  qualche  fossatello.Ma/«.i*.£5.  Lo  spinge  fuori 
a  tombolar  la  scala.  (N) 
Tombolata  ,  Tom-bo-là-ta.  [Sf.]  Il  tombolare. 

a  —  [La  fine  della,  contadina  ,  antico  ballo  toscano.]  Malm.   11.  -p- 
Che  sapendo  eh'  ei  fa  la  contadina  ,  Vuol  eh' ei  faccia,  pelò  la  tombo- 
lata. »   Min.   Annoi,  ini.  (N)  ..  ,n> 
.    Tombolato  ,  *    Tom-bo-là-to.  Add.  m.  da  Tombolare.   V.  di  reg.  (u; 
col  turco  tasma  che  nel  suo  senso  primitivo  yal  puro  striscia  di  cuojo    Torcoletto,  Tom-bo-lét-to.  Add,  m.  Tarchiato,  Grassa  e  tondo  a  Jog- 
focub.  EU.                                                                                                                                                        20 


de'  colesttmi  ,  che  hanno  l'abitudine  di  vivere  ne',  funghi  putridi  « 
nella  vecchia  scorza  degli  alberi  incadaveriti.  (Aq) 

Tomaide,*  To-mà-i-de.  iV.  pr.  f.  Lat.  Thomaides.  (Dal  celt.  gali,  tio- 
mad  delicatezza.)  (B) 

Tomaio.  (Ar.  Mes.)  To  mà-jo.  [Sm.~]  La  parte  di  sopra  della  scarpa. 
Lat.  obstragulum.  Gr.  irrpipia.  (  Secondo  il  Menagio  ,  è  dal  gr.  to- 
mos  che  diecsi  anche  tornimi  ,  segmento  ,  striscia  ,  quasi  striscia  di 
cuojo  che  copre  il  dorso  del  piede.  Il  Meuintki  traduce  obslragulwn 
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TOMBOLO 

già  di  tombolo  ,  nel  sign.  del  $.  4-  Bellin.  Bucch.iGS.  E  i  velili  gli 
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tcnean  quattro  paggetti,  Tutti  dell'Arno,  e  tutti  lombolctti.  (A)  (B) 
Tombolo  ,  Tómbo-lo.  [Sm.  a/eresi  di]  Capitombolo ,  V. 
a  —  [Onde  Fare  un  tombolo  =  Tombolare.]  Cant.  Cani.  Olt.  34-  H 
toinbol  schiavoncsco  e  faticoso,  Domi  e  ,  sì  ben  facciamo  ,  Clic  senza 
alcun  riposo  Tre  volte  e  quattro  già  fallo  1'  abbiamo. 

3  —  E  proverò.  Io  non,  ne  farci  un  tombolo  sull'erba:  [dicesi  quando 
si  Vuol  mostrale  di  non  curarsi  di  checchessia  ;]  lo  slesso  che  Non 
ne  volterei  la  mano  sozzopra.  Lai.  ne  marnili)  quidem  vcrtrrem. 

4  —  (Ar.Mes.)  Strumento  [o  Arnese  corto  e  rotondo]  sul  quale  si  fan 


Tomo 

rnus. 


Tò-mo.  [Sin.]  Parte  o  Volume ,  trattandosi  di  Libri.  Lat.  fo- 
Gr.  roV-of.  (Tomos  è  la  parte  recisa  d'un  tutto;  e  però  indici 
un   volume  che  fa  parte  di  un,' opera.)  Buon.  Fior.  3.  2.  iS.  Fido  In 
qualche  libreria  vorrà  mangiarsi  ,  Divorarsi,  inghiottirsi  tomi  interi. 
E  5.  5.  2.  In  quel  tomo  più  alto  si  ragiona  Del  maggiordomo. 
Tomogera..*  (Zool.)  To-rnóge-ra.  Sf.V.ù.  L.  Lai.  tomoeera.  (Dal  gr. 
lame  taglio,  e  dal   lat.  i;ero  io  porto.)  Genere  di  conchiglie,  stabilito 
da  Monfort,  le  quali  portano  un  scgiio  in  forma  di  taglio.  (Aq) 
Tomolo  ,  *  Tó-ino-lo.  Sm.  Surla  di  misura  di  biade  e  legumi.   Garz. 
fìerg.  (fi) 
tai'ori,di  trine,  o  simili.  (In  pera,  lembek  orbi»  magnus'et  rotunckis,    Touologaiiitmo.  *  (tflat.)  To-roo-lo-ga-ri-tmo.  Sm.    V.   G.  Lat.  tomo- 
dice  il  Meninski.)  ,  logarithmus.  (Da  tome  taglio,  logos  discorso,  e  arilhmos  numero.) 

5  —  *  (Idraul.)  Tomboli  chiamami  comunemente  Que  monacelli  di  11  logaritmo  della  tangente  e  della  co-tangente.  Magai.  Leti.  Fani, 
rena,  che  7  mare,  forma  a  guisa  d'argini  sulla  spiaggia  ;  altri-  1.  3q.  Ècco  i  versi  ce.  nel  maggiore  strepito  de' logaritmi ,  mcsolo- 
menli  Albajonie  Cotoni.  {Tombolo  da  tumulo.  V.  Tumulo.)   Targ.        garitmi  e  tomologaritmi  ec.  (N) 

Viagg.U  mare  tempestoso  per  traversia  rade  il  fondo,  e  riporta  al    Tomolto  ,  To-mólto.   [Sm.]   V.  A.  [e  detto  per  la  rima.  V.  e  di']  Tu- 
Jido  quella  rena  ,  e  fórma  i  tomoli  o  tomboli,  e  fa  de'  ridossi  o  in- 


terramenti alla  bocca    d'  Arno.  Essi  tomboli  sono  la  medesima  cosa 
che  le  famose  dune  degli  Olandesi  e  Francesi.  (A) 
"Tomboro.  ,*  (Geog.)  Tóm-bo-ro.  Sm.   Vulcano  dell'isola  di  Sumbava, 

neli  Arcipelago  della  Sonda.  (G) 
TombuctÙ.  *  (Geog.)  Tom-Lu-clù.  Lo  slesso  che  Timbuclù  ,   V.  (G) 
ToM^LLCsn.  *  (Geog.)  To-mcl-ló-so.  Piccola  città  di  Spagna.  (G) 
Tomento.  *  (Ar.  Mes.)  To-mén-lo.  Sm.  V.  Velo  eVcUnìo.  [Tomentum 
de' Latini  è  propriamente  la  piuma,  il  Geno,  la  paglia,  la  lana,  ed 
in  generale  tutto  ciò  che  serve  a  riempiere  le  materasse:  da  lumeo, 
secondo  alcuni,  io  gonfio  ,  ovvero,  da  tmeteon  verb.  di  temilo  io  ta- 
glio ,  poiché  il  tomcntum  spesso  è  formato  da  ritagli.)  (O) 
Tomentoso.  (Bot.)  To-men  tóso.  Add.m.  Aggiunto  di  foglia,  quando 
è  coperta  di  lanugine  bianca  e  stivata,  sì  che  rassomiglia  a  cotone 
o  velluto  ;  altrimenti  Vellutato  ,  Borioso  ,  V.  (A)  (0) 
Tomeride,  *  To-mè-ride.  N.  pi:  f.  Lo  stesso  che  Tamiri.  V.  Taini- 

ri,  $.  2.  (N) 
Tomi.  •  (Geog.)  Tòmi.  Antica  città  della  Bassa  Mesia.  (Mit) 
Tomico.  *  (Zool.)  Tò-mi-co.  Sm.    V.   G.  Lat.  tomicus.    (  Da  tome  ta- 
glio.)  Genere  d'  insetti  dell'  ordine  de'  coleotteri  ,  della  sezione  de' 
pentameri  .  e  della  famiglia  de'  cilindroidi  ;    così    denominati  dalle 
grandi  articolazioni  delle  loro  antenne.  (Aq) 
Tomida.  *  (Geog  )  Tò-mi-da.  Città  del  Giappone  nell'isola  di  Nifòn.(G') 
Tomie.   '(Arche.)  Tò-mi-e.  Add.  e  sf.  pl.Sacrifizii  che  si  celebravano 
per  la  ratifica  delle  solenni    alleanze  ;    così  detti  perchè    il  giuia- 
mento  uvea  luogo  sulle  parli  genitali  della    vittima  ,    espressamente 
i    per  questo  da'  viitimarii  tagliale.  (V.   Tomico.)  (Mit) 
Town»  A.  *  (Geog.)  To-mi-na.  Città  e  provincia  dell'  Alto  Perù.  (G) 
Tumiri  ,  *  Tomi-ri.  N.pr.  f  Lo  slesso  che  Tamiri.  V.  Tamiri,  §.  2. 

Lat.  Tomyris.  (E) 
Tomismo.  *  (Teol.)  To-mi-smp.  Sm.  La  dottrina  di  S.Tommaso  d'A- 
quino sulla  grazia  e  la  predestinazione.  (Ber) 


multo.  Tesorett.  Br.  Che  un'  ora  cresce  mollo  ,  E  fa  grande  tomolto. 
Tomomiza.  *   (Zool.)  To-mo-mì-/a.  Sf.   V.   G.  Lat.    lomomyza!  (  Da 
tome  taglio  ,  e  myzo    io  succhio.)    Genere    d'insetti  dell  ordine    de' 
ditleri,  stabilito  dà   fViedemann  ,  e  che  sembra  appartenere  alla  fa- 
miglia de'tanistomi,  ed  alla  tribù  degli  aniUriciani  :  sono  così  deno- 
minali dall'  avere  il  loro  succhiato] o  o  tromba  come  taglialo.  (Aq)' 
Tomotocia.  *    (Chir.)  To-mo-to  ci-a.  Sf.  V.   G.  Lat.  tomotocia.  (Da 
tome  taglio  ,    e  tocos  parto.)  Parlo    fatto  coli'  ajulo  d  una  incisio- 
ne ;  più  comunemente  Operazione  cesarea.  (,Aq) 
Tomsk..  *  (Geog.)  Città  e  Governo  della  Russia  asiàtica.  (G) 
Ton.  *  (Geog.)  Antica  città  ddl'  Africa  propria.  (Mit) 
Tonaca.  (Filol.)  Tò-na-ca.   [Sf.   Veste  tunga  usala  dagli  antichi;  al- 
trimenti] Tonica.  (A^.  Tunica.)  Cavale. Puugil.  Che  a  chi  ci  toglie 
la  tonaca,  lasciamo  eziandio  il  mantello,  prima  che  ci  pogniaino  a  con- 
tender con  lui. 

2  —  (Eccl.)  Quella  che  usano  i  religiosi  claustrali.  Vii.  SS.  Pad  t . 
11.  Prese  lo  tonaca  sua,  la  quale  in  modo  di  sporte  egli  medesimo 
s' avea  tessuta  di  palme. 

3  —  (B.  A.)  [Quella  sopravveste  di  creta  cotta  diche  i fonditori  di 
metallo  ricuoprono  la  cera  soprapposta  alla  prima  forma.\  Benv.Cell. 
Oref.121.  Tantoché  la  tonaca  della  statua  si  vegga  ben  colta»  E  t. 
2.  f.  33o.  E  fatto  eh'  io  ebbi  la  sua  tonaca  di  terra  (  che  tonaca  si 
domanda  nell'arte)  e  benissimo  armatala  e  recintala  con  gran  diligen- 
za di  ferramenti,  cominciai  con  lento  fuoco  a  trarne  la  cera.  (N) 

Tonacela,  To-na-cél-la.  [Sf.  dim.  di  Tonaca.  Lo  stesso  che]  Tonice- 
la ,  V.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Offerì  all'altare  lina  bianca  tonacella. 
Menz.  sat.g.Ó  àlinen  data  gli  avrian  la  tonacella,  Né  mostrerebbe 
i  sudici  ginocchi  ,  ec. 

2  (Eccl.)  Paramento  del  suddiacono  ,  ed  è  simile  alla  Dalmatica, 

senonchè  ha  le  maniche  più  larghe;  altrimenti  Tonaccllo.  Cas.lmpr. 
1  due  canonici  assistenti,  avendo  indossate  tonacelle  dello  stesso  co- 
lore,  fu  dal  prelato  incensato  tre  volte  il  santo  tabernacolo.  (A) 


Tomiso.  *  (Zool.),  To-mì -so".  Sm.   V.G.  Lat.  tomisus.  (Da  thomizo  io  Tonacelo).  (Eccl.)  To-na-cèl-lo.  Sm.  Lo  slesso   che  Tonacella  e  To- 
lego.)  Genere  d  aracnidee  pulmunarie,  della  famiglia  delle  aracni-        nicclla  nel  secondo  sign.  (A)  . 

dee  ,  e  della  tribù  delle  tubilelee  ,  stabilito  da  Walckenaèr ,  a  cui  Tonachino,  To-na-chi-no.  [Sm.]  dita,  di  Tonaca.  LofctumcuTa.  Gr.vi- 
servì  di  tipo  e  aranea  atrox  ,  la  quale  ha  l'  abitudine  di  legare  i  r»«V*9s.  Men'z.jal.  6.  Pur  sotto  il  tonachm  Ila  che  s  appiatte  Ciò 
piccoli  insetti  di  cui  fa  preda.  (Aq)  che  lor  grava  e  1'  uno  e  l'altro  lombo. 

Tomista  ,  '.  To-raì-sta.,  Add.  pr.  m.  Di  Tommaso  ;  ma  intendesi  uni-  Tonadilla.  *  (Mus.)  To-na-dil  la.  Sf.  V.    Spagn.  Arietta    spagnuola 
camente  di  Seguace  della  dottrina  di  S.   Tommaso.  (B)  con  movimento  un  po' lento  e  che  si  canta  senza  ballare,  'lonaddla 

Tomistico,  *  To-mì-sti-co.  Add.  pr.  m.  De' tomisti.  (B)  è  dim.  di  tonada  canzone.)  (L)  .*-..-?  n 

Tom  ita  no,  *  To-mi-tà-no.  Add.  pr.  m.  Di  Tornio  sia  Tomisvar  o  Te-  Tonale.  *  (Mus.)   TLo-nà-Ie.    Add.  f.  Aggiunto  di  Fuga.  Il   soggetto 
mestar    (B)  e  la  sua  risposta  non  eccedono  i  limili  del  modo    m    questa  specie 

Tomluk.  '*  (Geog.)  Tòm-luk.  Città  dell'  Indostan  inglese.  (G)  di  fuga  ,  e  le  'corde  che  la  costituiscono  sono  la  prima ,  la  quarta 

Tommasa  ,  *  Tom-mà-sa  ,  Tommasinà.  ZV.    pr.  f.  Lat.  T'homasa.  (B)  'e  la  quinta.  (L)  ..,„/.«         •  ..     »  ,         .  ti 

Tommasina  ,  *  Tom  ma-sì-na.  IV.  pr.  f.  dim.  A' Tommasa  ,   V.  (B)  Tonalità.  *  (Mus.)  To-na-h-ta.  Sf.  Proprietà  del  modo  musicale  che 
ToMiiAsuio  ,  *  Tom-ma-si-no.    N.  pr.  m.  dim.  di  Tommaso  ,   V.  (B)        sussiste  nell'uso  delle  sue  corde  essenziali.  (LO 

Tommaso,  *  Tom-mà-so,  Tomaso,  Tomasso,  Toma,Maso,  Tommasino,  Tonamento  ,  To-na-mén-to.  [Sm.]  Il  tonare 

Masino.  Misino,  ?: ilio,  Dcidamio,  Didimo.  Laf. Thomas.  (Dall'ebr.  thom  i 


intero,  immacolato  ,  innocente  )  —  Pescatore  galtleo  ,  l'  ottavo' degli 
Apostoli.  —  d'Aquino.  Santo  filoso  fo  e  teologo  domenicano  del  secolo 
xin  ,  soprannoinalo  L'  Angelo  delle  scuole  ,  Il  dottore  angelico.  — 
da  Villanova.  Santo  ^Spagnuolo  ,  predicatore  di  Carlo  V.  ,  arcive- 
scovo di  Valenza  e  scrittore  ecclesiastico  del  secolo  xvi.  (B)  (O) 

3  *  .(Geog.)  San  Tommaso.    Città    ed  isola   delle  Piccole  Anlille  , 

nel  sruppo  .delle  Vergini-  —  Città  ed  Isola  del  Golfo  di  Guinea.  (G)    Tona 

ToMO^Tó-ino.  [Sin.-]  li  tornare  ;  [Cascata  co f  capo  all'  ingiù  ;  altri-    Tonan 
menti  Tombolo.]  Lat.  casus  ,  mina.   Gr.  rrrùffis. 

3  —  [Onde  Fare  un  tomo,  il  tomo  =  Cadere,  Precipitare ,  e  dicesi 
propriamente  delle  persone.}  Beni.  Ori.  i.  3.  2/f.  Di  dietro,  dico  , 
andrà  da  valentuomo  ,  Tanto  che  gli  faran  fare  un  bel  tornò.  E  3. 
d.  27.  Un  tomo  fé',  ma  saltò  presto  in  piede  ,  Che  non  fu  visto  mai 
salto  sì  netto. 

2  —  [E  dello  delle  bestie.]  Frane. Sdcch.nov.i52.  E  brievemente 
e' faceva   un  tomo  quasi  come  una  persona.  (Parla  d  un  asino.) 

3  —  [E  detto  di  cose.]  Bocc.  nov.  j3.  6.  Vi  verrei  una  volta  con 
esso  teco  pur  per  veder  fare  il  tomo  a  quei  maccheroni,  e  tormene 
una  satolla. 

4  —  [Ed  in  modo  proverò .  Non  farne  un  tomo  sulla  paglia  :  di- 
ami nel  modo  stesso  di  Non  farne  un  tombolo  sull'erba.  V.  Tom- 
bolo ,  §■  3.]  Pataff.  2.  Non  ne  farei  un  tomo  in  sulla  paglia. 

5  —  [Fig.  Fare  il  tomo  =  Andar  capovolto."]  Ar.  Fur.t  ^5.  1. 
[Quanto  più  su  V  instabil  ruota  vedi  Di  fortuna  ire  in  alto  il  miser 
uomo],  Tanto  più  tosto  hai  da  vedergli  i  piedi,  Òv'ora  ha 'I  capo  , 
e  far  cadendo  il  tomo. 

6  *  Cadere,  Precipitare,  anche  in  senso  Jig.  Ar.  Fur.  d3.  8.  Da 

la  letizia  al  pianto  fece  un  tomo.  (Pe) 

3  Dalie  un  tomo  =;CWere,  Precipitare  col  capo  all'ingiù.Salv.Om. 

face. 144  E  nella  .polve  un  tomo  Die  sopra  la  collottola  e  le  spalle. (Min) 


—  Per  simil.  [Tonamento  degli  orecchi  per  Bucinamento  o  Fischia- 
mene che  talora  si  ode'negli  orecchi.]  Zibald.  Andr.  no.  Tona- 
mento o  bucinamento  negli  orecchi,  ovvero  chiudimento'nclle  r,.??c> 
(//  Pocobolàrio  alle  voci  Bucinamento  .  Condimento  e  Nari  cita 
questo  esempio  come  trailo  da  M.   Aldoòr.)  (B) 

—  [E  Tonamento  di  vento  per  Rugg filamento.]  Zibald.Andr.121 .  To- 
namento e  rugghiamene  di  vento  ,  e  fumosità  d'esso  montare  alla  testa. 


ni.  *  (Geog.)  To-nà-ni.  Citta,  del  Giappone  nell'isola  di  Nifon.  (G) 
lnte  ,  To-nàn-te.  Part.  di  Tonare.   Che  "tuona.  Lat.  tonitruans. 

Vii   Pitt  54.  Fidia  non  vedde  Giove    e  pur  lo  fece  tonante.   Tass. 

Ger.  Udite  ,  udite  ,  o  voi  ,  che  dalle  stelle  Precipitar  giù  i  folgori 

tonanti.  (V)  .     ,  ,     .     .  ,      _. 

,  —*  E  fig  Salvili. Inn.Orf.  Subitano  tonante  invitto  telo.  Rice. 
Antilucr.  La  tonante  ira  di' Giove.  (A)  Segr.Fior.As.cap.  a  Con 
voce  tonante  ed  arguta  Alcun  di  loro  spesso  o  raglia  o  ride.  {Parla 
d'asini)  Aret.Tal. 2.7.  Oro  folgorante,  tonante,  ed  inn.imorante.(N) 

2  —  %  (Mit.)  Padre  tonante  e  II  Tonante  inforza  di  sm.  in  senso  mi- 
tologico  e  poetico  per  Giove.  Adim.  Pind.  Se  ma.  ,  padre  tonante, 
i  preghi  miei  Non  risuonano  indegni  al  tuo  cospetto.  E  appresso: 
Vee-asi  qnal  provò  fiamme  amorose  II  Tonante  \  er  Danae  e  perAI- 
cmena.  Rucell.  Ip.    Più  di  cinquanta  deitadi   ec.   per    corteggio  del 

eran  Tonante.  (A)     .     .  „   .  •    ,    ,       .  »  „    , 

3  _  (Ar  Mes  )  Polvere  tonante  :  Podere  che  si  fabbrica  con  tre  parli 
di  salnitro  raffinalo  ,  due  di  sai  di  tartaro',  ed  una  di  fori  di 
zolfo;  dicesi  così  dall'effetto  che  produce;  più  comunemente  Ful- 
minante.  V.  Polvere  ,5-   «4  ,  5.  (A) 

Tonare,  To-nà-re. ■[#.  ass.]  Lo  strepitar  che  fanno  le  nugole,  [quando 
son  piene  d  elettricità.  -,  Tuonare,  sin.}  Lai.  tonare.  Gr.  0™,. 
(V    Tuono.)  Tcs.  Br.  2.  37-Li  forti  percotimenti  de  venti  gli  strin- 

'  «olio  e  cacciano  sì  fortemente,  ch'egli  passano  la  nuvola,  e  fa  tonare 
e  balenare,  e  cade  g.ù  d!  tal  for?a,  per  gli  grandi  venti  che  la  cac- 
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ciano,  che  alcuna  cosa  non  ha  contea  lei  fortezza;  »  Dant.Inf.3t.45. 
Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia  Giove  dal  cielo  ancora  quando  tuo- 

1  na.  Petr.  son.  20.  Se  1'  onorala  fronde,  che  prescrive  L'  ira  del  cicl, 
quando  il  gran  Giove  tuona  ec. 

2  —  Per  s-'mil.  Romoreggiare  ,  Strepitare.  »  Cocch.  Bagn.  Messe  sul 
ferro  rovente  ec.  ne  crepitano  come  il  sai  marino ,  no  tuonano  co- 
me il  salnitro.  (A) 

Tonahio.  *  (Arche,  e  Mus.)  To-nà-ri-o.  Sm.  V.L.  Quel  flauto  con  cui 
dovasi  il  tono  agli  oratoli  quando  peroravano.  Lai.  tonarium.  (Mit) 

Donatore  ,  To-na-tó  rt .   fero.  ni.  di  Tonare.  Che  tuona  ,  Che  ramo- 

'  reggia  come  ti  tuono.  Chiabr.  rim.  pari,  i.pag.  281.  (Gerem.  tfàt.) 
Oggi  sospira  Algir  de'  legni  suoi  L' aspra  ventura,  e  Prevesa  rimira  De' 
bronzi  tonator  nude  sue  mura.  (A)  (B) 

2  —  Tonante  ,  detto  di  Giove.  Chiabr.  rim.  pari.  1.  pag.  281.  (  Ge- 
relli. ij3i.)  Poi  se  de'  bronzi  ascolto  L'alto  rimbombo  orrendo,  Tu 
mi  rimembri  in  volto    Su    Fhgra    tonator  Giove  tremendo.   (A)  (B) 

„  JSracciot.  Schern,  ig.  32.  Giunon  gelosa  e  '1  tonator  marito  ,  Veg- 
gondo  noi  con  sì  possenti  ajuti ,  Metterebbono  ancor  de'  pei  canuti. 
E  Si.  Allora  il  tonator  seotesi.  il  mosto  Venire  al  naso  ec.  (N) 

Tonatrice  ,  *  To-na-tri-ce.  Verb.f.  di  Tonane.  Che  tuona  ,  Che  ro- 
tnoreggia  come  il  tuono.  Salvin.  Imi.  Oif.  Nubi  tonatrici  ,  focose  , 
alto  frementi.  (A) 

Tonbrige.  *  (Geog.)    Ton-brì-ge  ,  Tunbrige.   Città    d' Inghilterra.  (G) 

To>chiarb  ,  Ton-chià-re.  [N.  ass.]  Essere  offeso  da'  tonchi.  [  Lo  stesso 
che  Intonchiare  ,   V '.] 


TONDITURA  1$. 

segmen  ,  resegmen.  Gr.  àiróx-o^iy-a..  Fir.As.  78.  Diceva  d'andar  ri- 
cogliendo le  tondature  de' capelli  de' poveri  giovani.  Art.  Velr.  Nei: 
2.  44-  *'n  boccetta  di  vetro  in  libbre  una  d'acqua  forte  potente  sol- 
vetti once  quattro  d'argento  fine  fogliato,  cioè  tondatura  dell'argen- 
to in  foglia. 

3  —  *  La  parte  dove  si  è  tondato.  Trine.  Agì\  cap.  7.  Piegandolo 
con  avvedutezza  ,  per  quanto  sia  possibile  ,  sempre  sopra  alla  mede- 
sima tondatura.  (P)  5TMT  ** 

Tondecgiamento  ,  Ton-deg  gia-mén-to.  Sm.  Il  tondeggiare.  (A) 

2  —  Rotondità.  Baldin.  Dee.  Vera  apparisce  una  mezzina  di  rame  , 
che  si  pel  suo  tondeggiameuto  ,  sì  pel' Colorito,  gabba  gli  occhi  de'ri- 
guardanti.  (A) 

3  —  *  (Marin.)  Ordine  di  tavole  col  ribordo  della  bordatura,  di  con- 
tro la  cinta  della  franca  tolda  o  coperta.  (0) 

3  —  *  Parlandosi  di  naviglio,  significa  Buono  assestamento  delle 

merci,  colli  ec.  del  carico.  (0) 
Tondeggiante,  Ton-deg-giàn-le.  Pari,  di  Tondeggiare.  Che  tondeggìa, 

Che  pende  alla  figura  tonda.  Vit.Pill.  68.  Io  non  dubito  punto  che,, 

tutti  tre  questi  scrittori  parlino  de'  dintorni  ,  il  fare  i  quali  tondeg-  .-',, 

gianti  e  sfumati  sempre  nella  pittura  è  stata  lode  grandissima.  (A)  (V) 
Tondeggiare  ,  Ton-deg-già  re.  N.  ass.  Pendere  alla  figura  tonda.  Red.  (^\\ 

Ins.  5t,  Per  di  sotto  tondeggiano,  son  convesse  e  rigate  per  lo  lungo. 

E  Oss.  an.  6.  Nel  destro  fegato  ,  che  trovai  esser  maggiore  del  si-',/ 

nistro  ,  tondeggiavano  cinque  rilevale  vescichette. 
2  —  Att.  [Far  tondo.  V.  l'ondeggialo.] 


Tonchiato  ,  Ton  cbià-to.  Add.  [m.  da  Tonchiare.]  Offeso  dal  tonchio.    Tondeggiato  ,  Ton-deg-già-to.  Add-  m.    da  Tondeggiare.  [Ridotto  a  IH 


[Lo  stesso  che  Intonchiato,   V.} 
To>cHi»o.*(Geog.)  Ton-chì-no,  Tonkia. Antico  regno  dell' Indo-China. — 
Golfo  di  Tonchino.   Golfo  formato  dal  mar  della  China  sulla  costa 
W       orientale  dell'impero  di  Ann-Nam,  e  meridionale  della  China.  (G) 
Tonchio.  (Zool.)  Tón-chio.  [  Sm.  Animaletto   che  vuota  le  biade  ;  al- 
trimenti]   Gorgoglione.  I.at.  curculio.   Gr.  rpug.    (Secondo    i  più, 
vien  da  iondeo  io  toso  ,  taglio  ,  perchè  tosa  il  grano.   In  pers.  lutei 
hendum  ,    in  turco  tozchyl  bily  tonchio.  In  ar.  tenqas  detrimentum  , 
defectus  ;  tenkir  de  mehore  in  deteriorem  mutare    formami.    In  celt. 
gali,   tanaich    assottigliare,    attenuare,  impoverire.)  Malm.  6.  5g. 
Come  sarebbe  a  dir  tonchi  e  tignuole  ,  Punteruoli  ,  moscion  ,  tarli  e 
farfalle.  »  Salvin.  Annot.   T.  B.  4-   1'  Bigatto,  animaluzzo  ,  bestio- 
lucciaccio,  come  il  tonchio  al  grano  ,  detto  cosi  dal  fondarlo.  (N) 
Tonchio.  *  IV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Tonio  ,  accoro,  di  Antonio  ,   V. 

Buon.  Fier.  2.  2.  4-  (N) 
Tonchioso  ,  Ton-chió-so.  Add.  m.   Che  ha  tonchi, 
2  —  [Lordo,  Schifoso.]  (Checché  ne  dica  il  Salvini,  tonchioso  parche 
venga  da  dunsy  che  in  ingl.  vai  pieno  di,  sterco,  basso,  vile  ,  odio- 
so ,  indogno  :  e  dungy  da  dung  ,  in  sass.  dineg  stsrco.)  Buon.  Ficr. 
5.  4-5.  E  lo  spirto  in  un  nugolo  fumoso  Fu  visto  uscir  da  queir  atra 
p        cloaca  Bruito,  nero,  tonchioso.»  E  Salvin.  Annot.  ivi:  Tonchioso, 
da  tonchio  ,  il  quale  venne  detto  dal  tosare  il  grano.  (N) 
Tonda.  "  (Geog.)  Tónda,  Tonra.  Antica  città  dell'  Indostan  inglese.  (G) 
Tondamento  ,  Ton-da-me'n-to.  [Sm.}  Il  tondare. 
2  —  Tondatura  ,  Tosamento.  Bui.  Par.    3.  1 .    Cura   d'  acconciare  li 

corpi  ,  tondamento  di  capelli. 
Tondante  ,  *  Ton-dàn-te.  Pari,  di  Tondare.  Che  tonda.  V.  direg.(Q) 


figura  tonda.']    Varch-  Lez.  2 18.  Sebbene  il  pittore  non  fa  la  per-,, 
sona  tonda  ,  fa  quei  muscoli  e  membri  tondeggiati  di  sorte,  che  ce.  ' f-^ 
Gal.  Sist.  20).  Dentro  al  quale  si  vada  rivolgendo  casualmente  qual- 
sivoglia solido  assai  grossamente  tondeggiato. 

Tokdecgiatdha.  *  (Marin.)    Ton-deg-gia-lù ra.  Sf.  La   rotondità  delle  . 
prime  tre  cinte  che  legano  i  lati  del  bastimento  e   degli   sbagli  chef^ 
chiudono  i  punti.  Sav.  (0) 

Tondellino  ,  Ton-del-lì-no.  Sm.  dim.  di  Tondo.  Lo    stesso    che  Ton- 
dello ,   V.  Bellin.  Cical.  Bucch.  5.  E  que' be' tondelliui  fatti  a  hi-    4 
scanti  degli  occhi  ,  che'sono  ne'  visi ,  ec.  (A)  (B) 

Tondere  ,  Tón-de-re.  Alt.  [anom.  V.  L.  l'agliai-  la  lana  alle  pecore} 
altrimenti  Tondare,]  Tosare.  Uf.  Tondare.)  Lat.  tondere.  Gr.  Kslptn. 
(Tondeo,  secondo  alcuni,  vien  dal  gr.  tmeleon  verb.  di  temno  io  ta- 
glia: secondo  altri,  da  lomion  ciò  che  si  leva  col  taglio. In  ar.  tumum 
tondere  comani.)  Cavale. Puiìgil.  Era  come  uno  agnello  mansueto,  il  ?) 
quale  è  portato  alla  vittima,  e  tace  quando  è  tonduto. Bocc.  nov.  22. 
tit.  Il  tonduto  tutti  gli  altri  tonde  ,  e  così  campa  dalla  mala  ventura. 

2  —  E  n.  pass.  ,  [anche  col  4-  caso.]  Maeslruzz.  1.  24.  I  conversi 
ancora  si  fondono  per  la  renunziazione  delle  cose  temporali,  ma  non 
si  radono,  perchè  non  s'  occupano  ne'  divini  misterii./'af .  Esop.  Non- 

si  ardivano  di  andare    a  tendersi,    e  a  raderai   la  incanutita  barba.    •' 
Dav.  Scism.  42.  Si  fece  tondere  ,  e  galante  vestì.   Cr.g.  70.  *.  Del 
mese  d'Aprile    ne'  luoghi  caldi  si  fondano    le  pecore,    e    i  serotini 
agnelli  si  segnine.»  Vit.SS.  Pad.  2.  386.  Tondessi  le  trecce,  e  mi- 
sesi  un  vestimento  del  marito.  (V) 

3  —  (Agr.)  Potare  la  vite  in  primavera  sulla  potatura  fatta  ncll'  au- 
tunno o  iteli'  inverno.  (Ga) 


Tondare,  Ton-dà-re.  [Att.]  Far  tondo,  [Dar  forma  rotondai  altrimenti    Tondérello      Ton-dc-rèl-lo.  Add.  m.  dim.  di  Tondo.  Ritondetlo.  Rim. 


T 


Attondare,  Rifondare  ,  Rotondare.]  Lat.    rotundare.  Gr.    atfocipovn 

CTfb-)  1  V\£1V . 

2  —  Tondere  ,  Tosare.  Lat.  tondere.  Gr.  xtìptt*.  (V.  Tondere.)  Fi: 
Jac.  T.  3.  27.  7.  Poich'  egli  t'  ha  tondata  ,  Vii  tonaca  t'  ammanta. 
Buon.  Fier.  3.  2.  g.  E  nel  fondarlo  avverti  Di  noi  punto  intaccare.  » 
Fir.  As.  3.  II  barbiere  gli  aveva  tondata  la  zazzera.  E  appresso  : 
Toi.diva  certi  otri  di  pelle  di  capra.  (G.  V.) 

»  —  E  n.  pass.  Mor.  S.  Greg.  2.  25.  Ora  adunque  fondarsi  il 
capo  non  è  altro ,  se  non  tagliar  dalla,  nostra  mente  ogni  soperchio 
pensiero.  E  appresso:  Impertanto  ,  udite  l'avversitadi,  noi  non  pos- 
siamo dire  che  ella  si  tonda  il  capo.. 

3  —  Tagliare,  Potare  ,  [parlando  di  piante.]  Pallad.  Febbr.  1Ó.  La 
vite  nocella  ec.  non  si  vuole  tutta  tondare. 

*  —  E  11.  ass.  Morg.  27.  66.  Che  combatteva  come  disperato,  E 
pota  e  tonda  ,  o  scapezzava  e  stralcia.  »  (Quijìg.)  (N) 

4  —  T.  de'  corallai.  Tondare  dicesi  all'  operazione  che  fa  il  tonda- 
tare  per  attondare  il  corallo  chianalo.  (A) 

Tondare  diff.  da  Tondere,  Polare.  Tondere  è  il  tagliare  che  si 
fa  i  capelli  degli  uomini ,  la  lana  alle  pecore  ,  il  pelame  a'  cani,  e 
simili.  Polare  è  il  tagliare  che  si  fa  alle  viti  e  agli  alberi  i  rami  i- 
nutili  e  dannosi.  Quando  si  tonde  e  quando  si  pota  in  forma  rotoiv 
da  ,  suolsi  talvolta  mettere  in  loro  luogo  la  voce  Tondare. 
Tobdarbllo  ,    *  Ton-da-rcllo.  Add.  nu   dim.    di  Tondo  ;   altrimenti 

Tondérello  ,  Tondetto.  (A)  (O) 
^  — *  -dg%-  di  Vino  :  Che  ha  brio,  senza  essere  sdolcinato  o  piccante. 
Foriig.Ricc.  23.62.Di  vini  non  vi  pasto;  v'  eran  tutti  :  Dolci     ab- 
boccati ,  tondarelli,  asciutti.  (A)  (N) 
Tondato  ,  Ton-dà-to.  Add.  m.  da  Tondare.  Fatto  tondo.  (A) 
2  —  Tosato.   F.  Tondare  ,   5.  2.  Salvin.  Iliad.  20.  5y.    Con  lor  sen 
già  Vulcano  ec.  ,    Ed  in  sua  compagnia  Febo  con  chioma  Non  ton- 
data, e  Diana  cacciatrice,  ec.  (A)  (B)  Cavale.. Pungil.  3o.  Era  come 
uno  agnello  mansueto,  il  quale  è  portato  alla  vittima  ,  e  tace  quan- 
do è  tondato.  {Questo  testo  è  portalo  dalla  Cr.  alla  v.  Tondere     la 
quale  legge  fonduto.)  (V)  (N)  ' 

Tondatore,  Ton-da  tó-re.  Verb.rr.  di  Tondare.  Che  tonda.  V.  dire«.(k) 
2  —  (Ar.  Mes.)   Colui  che  tonda  il  corallo  chianalo.  (A) 
Tondatura,  *  Ton-da-tù-ra.  Sf.  Il  tondare.  Salvin.  Annot.  F.  B.  5. 
4.  5.  Tonchio  venne  detto  dal  tosare  il  grano,  latino  curculio  forse 
da  xavfa  ,  tondatura.  (N) 
2  —  CiO  che  si  lieya  in  tondatido  ;  altriménti  Tonditura.  Lit.  prae- 


buri.  2.  207.  Quel  bel  mentino  auzzo   e  tondeiello,  Che  me  'I  par 

mille  volte  aver  veduto.  (B) 
Tonderna.  *  (Geog.)  Ton  dèr-na.   Città  di  Danimarca.  (G) 
Tondetto  ,  Ton-dét-to.  Sm.  dim.  di  Tondo.  [Globetto.  —,  Tondellino, 

sin.]  Borgh.  Mon.161.  Un  colai  piccolo  tondetto  d'aricnto  nel  mezzo 

del  bacino  ,  e  nel  coperchio  della  mescjroba. 
Tondetto.  Add.  m.    dim.    di  Tondo  ;    [  altrimenti  Tondarello  ,  Ton- 
dérello.] Lib.Viagg.  Alcuni  chiari  come  il  cristallo  ,  e  sono  un  poco 

più  tondetti   eie  gli  altri  ,  e  hanno  grande  virtù. 
Tondezza,  Ton  déz-za.  [Sf]  ast.  di  Tondo.  [Rotondità.]  Lat.  rotun- 

ditas.   Gì:  crpoyyvXÓTris.  Doti.  Jac.  Dani.  25-  In  tutte  le  sustanze 

Di  'n6nite  abbondanze  ,   Di  moto  e  di  tondezza  ,    Di   luce  e  di  fat- 

tezza.  E  26.  E  la  tondezza    e  1'  arco  ,  Che    ci  fa    1'  occhio  ,  varco. 

Karch.  Lez.  148.  Essendovi  la  forma ,  cioè  la  tondezza,  e  la  mate- 
ria ,  cioè  il  legno. 
Tondi.  *  (Geog.)  Tón-di.   Città  dell'  Indostan  inglese.  (G) 
Tondimano.  *  (Geog.)  Ton-di-mà-no.  Srn.  Paese  deW  Indostan,  di  cui 

Podocotla  è  la  città  capitale,  (fi) 
Tondino.  (Ar.  Mes.)  Ton-dì-no.  [  Sm.   Vaso  rilondo  e  quasi  piano,  ] 

che  si  tiene  d'  avanti  nel  mangiare  a  tavola;  [oggi  più  comunemente] 

Piatto. 

2  —  T.  di  magona.  Specie  di  ferrareccia.  V.  Modello  ,  $.3,5.(B) 
2  —  (Archi.)  Memhrelto  d'architettura  negli  ornamenti,  [ed  èu 

lindro  di  piccol  diametro,  detto  anche  Astragalo,  Bastoncino  ,  Bot 

taccino,  V.]  Lat.  fiochi !,us  ,  Viiruv.   Gr.  imoxìXw. 
3 ■  —  *  (Piti.)  Piccola  tavoletta  di  figura  tonda  o  ovata. Baldin.Dec. 

Quattordici  piccolissimi   ovati    e    tondini ,   contenenti  fatti    di  Gesù 

Cristo.  (A) 
Tonditore,  *  Ton-di-tó-re.   Verb.  m.  «//Tondere.   Che  tonde.Delmin. 

Berg.  (0)  Diod.  Gen.  38.   12.  E  dopo  che  Giuda  si   fu  consolato  , 

salì  in  Tirana  ....  a'  tonditori  delle  sue  pecore.  (N) 
Tonditrice  ,  *  Ton-di-trì-ce.   Verb.  f.  di  Tondere.   Che  tonde.  V.  di 

r*S-  (O)  -. 

Tonditura  ,  Ton-di-UVra.  [Sf.]  Il  tondere  ;  altrimenti  Tonsura. 

2  —  11  pareggiare  ,  V  adeguare  ;  altrimenti  Tondatura.  Lat.  cxaequa- 
lio.  Gr.  igisams.  Fiamm.  7.  66.  Non  ti  sia  a  cura    d'alcuno    orna- 
mento ec.  avere  ,  cioè  di  nobili  coverte  di    colori    varii   tinte  e  or- 
nate ,  o  di  pulita  tonditura  ,  o  di  leggiadri  niinii,  o  di  gran  tìtoli.     4 
Frane.  Bari.  160.  7.  Allo  sparvier  lo  becco  non  ei  rade  ,  Ma  leu-  tj  fi  ji, 
thture  rade  Fanno  grand'  unghie  ,  se  lana  gli  cade. 
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TONDO 


3  _  Quello  cbc  in  tondando  si  beva.  Lai.  pracscgmiaa  ,    resegmina. 

Gr.  àiroxoV/aaTa< 
Tondo,  TAn-do.  Sm.  Spera,  Globo;  [ed anche}  Circolo,  Circonferen- 
za. Lat.  spbaera,  circulus.  Gr.  vQaìpa.,  (V.  Tondo  add.)  Dant.  Couv. 
ii5  Platone  ec.  scrisse  ec.  che  la  terra  col  mare  eia  ben  il  mezzodì 
tutto,  ma  che  'l  suo  tondo  tutto  si  girava  attorno  al  suo  centro,  se- 
guendo il  primo  movimento  del  ciclo.  Dant.  Par.  i3.  51.  E  vedrai 
il  tuo  credere    e 'I  mio  dire    Nel  vero    farsi   come  centro    in  tondo. 
Amm.Anl.  <^.5.  6".  Nel  tondo  non  può  trovare  ogni  uomo  lo  mezzo, 
se  non  quegli  che  ne  ha  la  scienza. Pelr.  cap.10.  [Erodoto,  di  greca 
istoria  padre  ,  Vidi,  e]  dipinto  il  nobil  geometra  Di  triangoli,  tonili, 
e  forme  quadre.  Nov.  ani.  28.  2.  Matto   è  colui  eh'  è  sì  ardito  ,  che 
la  mente  mette  di  fuor  del  tondo.  »  (Solo  in  questo  ultimo  esempio 
è  per  Globo  ,  e  vai  qui  la  Terra.)  (N) 

a  •  Piattello,  Tondino.  Alleg.  Quaud'  i' vi  scontro  se  tu  manderai 

Col  tondo  iu  man  quell'altre  citUdine>.ec.  Ma  a  te  darò  un  grosson 
nuovo  ili  zecca.  (A) 
3  Arnese  piano  e  ritondo  ,  per  lo  più  di  slagno  ,  per  uso  di  te- 
nervi sopra  1  bicchieri  e  il  Jiasco  in  sulla  tavola  ,  e  corrisponde 
forse  a  quello  che  da  Petronio  fu  detto  in  Lat.  circulus  incitega. 
JMulm.  7.  ti.  Lasciato  il  fiasco  voto  sopra  '1  tondo,  Voltassi  a  dieci 
pan  da  Meo  provvisti.»  Buon.  Fier.  3.  1.  10.  Vedi  ,  vedi  appaiato, 
su  pe'  tondi  ,  Di  tazze  e  di  bicchieri.  Salvili.  Annot.  ivi  :  Tondo  è 
qnell'  arnese  tondo  di  stagno  contornalo,  dove  si  posano  i  bicchieri; 
da  i  Veneziani  detto  la  niesulera.  (N) 
£  —  Colpo  dato  a  tondo  o  in  giro.  Morg.  7.  54-  Punte,  rovesci,  tondi, 
stramazzoni.  E  27.  q4-  E  trasse  un  tondo  di  maestro  vicchio  ,  Clie 


TONGUSl 

12  —  *  (Geog.)  Tondo  e  Manill?.  Provincia  dell!  isola  di Lusson.(G) 
(Grog.)  Tón-don.    Città  della  China.  (G) 


*J**7«W/T' 


Tonoon. 

Tondone.  *  (Ar.  Mes.)  Ton-dò-nc.  Sm.   f.  Fiore/ir'.   Cibo    di  pasta  , 
colto  in  padella  con  olio  ,  burro  e  tardo;    così,  dello  dalla  sua  fi- 
gura tonda  e  stiacciala.  (A) 
Tondcto  ,  Ton-dù-to.  Add.  in.  da  Tondere.   Tosalo.   Lat.  tonsus.  Gr. 
xa.piis.  (V .Tondere.  In  celt.  brett.  tonz  tonsus.)  Jiocc.  nov.  ig.2<f.  .[ 
capegli  fondutosi ,  e  trasformatasi  tutta  in  forma  d'  un  marinaro,  verso  : 
il  mare  se  ne  venne.  £  Letl.Pin.Rof. 281.  T'ondulasi  i  capellic  sprez- 
zata la  sua  bellezza,  in  ab>,lo  d'  uomo  sempre  il  seguitò.  Maeslruzz.  1. 
2$.  Il  cherico  ha  a  portare  la  rasura  in  modo  di  corona  ,c  fonduti 
i  capelli  di  sotto.  Bui.  Così  erano  tutti  li  prodighi,  colli  capelli  fon- 
duti a  modo  delli  conversi  de' frati.  Ama,  48.  Il  sangue  di  Tiro  non 
era  ancora  conosciuto  né  caro  per  dare  colori  alle  lane  che  per  sé  me- 
desime cadevano  delle  non  fondute  pecore,  Cr.  g.  70.  1.  Le  fondute 
pecore  ajuterai  in  questo  modo.»  Menz.  sai.  g.  E  nel  tonduto  inca- 
micialo Clero  Ben  veder  puoi  chi  epn  berrelta  a  spicchi  Già  siede  al- 
l'altrui  desco,  e  squaita  il  zero.  (B)  . 
2  —  {Ed  in  forza  di  sm.  dillo  di  persona.]  Bocc.nov.  S2.  Ut.  Il  ton- 
duto tutti  gli  altri  tonde. 
Tonee.  *  (Arche.)  Tò-ne-e.  Add.  e  sf.  pi.  Feste   solite  celebrarsi  in 
Argo  od  in  Samo  in  onore  di  Giunone  ,  la  cui  statua  veniva  por- 
tala in  processione  cinta  di  funi  lese  ,    ih  memoria  di  essere  stala 
rapila  da'  Tirreni  che.  furono  poi  obbligati  a  lasciarla  abbandonata 
sulla  riva  del  mare  ,  per  esser  divenula  pesante    a   segno    da    non 
poter  trasportarsi.  (Dal  gr.  lonos  tensione,  onde  tonoo  io  rendo  leso, 
afforzo  ,  corroboro.)  (Mit)  (Aq) 


l  capo  porlo    via    sopra    l'  orecchio.    Ciriff.  Calv.  2.  62.  E,    rotta    Tonf.ll.ata.  (Marin.)  To-nei  là-ta  Sf.  V.  e  di'  Tonnellata.  Magai. Leti. 


V  asta  ,  trasse  il  brando  presto  ,  E  sciprinòe  infra  i  minici  un  tondo. 

5  —  *  Viaggio  fatto  in  giro.  Ar.  Fur.  10.  70.  Or  veder  si  dispose 
altra  campagna  Che  quella  dove  i  venti  Eolo  instiga  ,  E  finir  tutto 
il  cominciato  tondo  ,  Per  aver  ,  come  i)  sol  ,,  girato  il  mondo.  (Br) 

6  *   A   tondo  ,  Iu  tondo  ,  posti  avverb.  In  giro  ,   Circolarmente;  ed 

anche   Universalmente  ,  Per  ogni  pari».    V .  A  tondo,  §§.  1  e  2. (A) 

2  —  *  Onde  Lavorare  in  tondo  =  Far  figure  di  rilievo,   V.  La- 
vorare ,  §.   t5  ,  12.  (N) 

3  —  *  Menare  a  tondo,  fig.  =  Trattare  sema  rispetto  ognuno  a 
un  modo.  P.  Mcnajre  ,  §.  3o.  (A) 

4  —  *  Tagliare  a  tondo  =^  Tagliare  circolarmente.  Diod.  Lev.  ig. 
Ì7.  Non  vi  tagliate  a  tondo  i  capelli  da' lati  del  capo.  (N) 

•7   —  *   A  tondo  a  tondo  ,  posto  avverb.   f,  A  fondo  a  tondo.  (N) 

8  — *  Proverb.  Al  fare  in  mare,  al  tondo  in  terra:  dicesi  da'  marinai. 
r.  Mare  ,  §.  1  ,  18..  (A) 

9  —  (Ar.  Mes.)  T.  di  magona.  Feirareccia  della  specie  della  Mo- 
dello di  distendino.  (A) 

Tondo.  Add.  m.  Di  figura,  circulare  o  sferica  ,  Che  pende  net  roton- 
do. Lat.  rolundus.  Gr.  <rrpoyyv\os.  (  V.  Rotondo.  Iu  pers.  lundi 
rcs  gibbosa  :  tendi  quod  in  corpore  ad  globi  forma m  induiesr.it  , 
schirrhoma.)  Bocc.  nov.  i3.  iy.  Trovò  due  poppelline  tonde  e  sode 
e  dilicate.  E  nov.  go.  g.  Toccandole  il  petto  ,  e  trovandolo  sodo  e 
tondo.   Danl.I1f.i4.n4-  E**  cou  a  lne  :   tu  *ai  cne    1  luogo  è  tondo. 

2  —  Isolato  ,  Di  rilievo  ,  Che  non  è  unito  o  attaccato  ad  allra  cosa. 
Bor^h.  Hip.  320.  Un  sepolcro  di  marmo,  dove  si  veggono  tre  fi- 
gure tonde,  che  colla  testa  sostengono  la  cassa. 

3  —  Aggiunto  a  Moneta  :  Che  è  senza  rotti  ,  Che  non  è  riè  più  né 
meno  ;  che  oggi  ,  hi  modo  basso  ,  per  maggiore  energia  più  comu- 
nemente si  dice  Tondo  toudo.  Pataffi  5.  Per  le  tre  livre  tonde  tien 
carriera. 

/J  —  Detto  di  Numero  ,  Q.teltà  eh'  è  perfetto  e  senza  frazioni  ;  altri- 
menti Ritondo.  V.  Ritondo  nel  Supplimenlo.  Borgh.  Qlon.  236.  E 
quando  pure  avesscr  voluto  che  quel  numero ,  che  noi  per  lunghissi- 
mo uso  chiamiamo  tondo ,  del  XX,  per  comodità  dc'eonti  corrispon- 
desse alla  moneta  dell'  òro  ,  se  l'avessero  anche  battuta  a  quel  piso, 
lo  potevano  agevolmente  fare.  (V)  (N) 

5  —  *  Dello  di  Pane  .  ed  è  Una  specie  di  pane  ,  così  chiamalo  non 
solo  per  essere  di  figura  tonda  ,  ma  slaccala  per  ogni  verso  e  non 
a  piccie  o filari,   V.  Pane,  §.  4°.  (A) 

6  —  *  Agg.  di  Volta,  dicesi  Dar  la  volta  tonda,  e  vale  Fare  un  giro 
compito,  Rivolgersi  interamente.   V",  Dare  la  volta,  §.   «3.  (N) 

7  —  *  Persimi!,  detto  di  Persona,  Fallicelo,  Grasso. Dat.Disf.Caec, 
p.  106.  Di  maniera  che  l  un  già  tondo  fatto  Mangiando  ,  e  riman- 
giando a  suo  piacere,  Dell'  allro  si  ridea  magro  e  disfatto.  (N) 

8  —  Semplice  ,  Grossolano,  [Goffo  ;  contràrio  di  Acuto.]  (V.  Corrivo.) 
(Dallo  spagn.  tonto,  che  i  Napolitani  dicono  luonto  stupido,  di  grossa 
pasta.  In  pers.  dund  homo  simplex  ,  incantus:  dend  homo  simplex, 
stolidus  ,  incautns.  Molti  credono  li  ndo  un'  espressione  figurata.  ) 
Bocc.  nov.  23.  5.  Quantunque  fosse  tondo  e  grosso  uomo  ,  nondime- 
no ec.  avea  di  valentissimo  frate  fama.  Bellin.  son.  i5i.  E  s' io  son 
grosso  e  .t'ondo  ,  Dite  quel  che  vi  pare.  Galal.  4°.  I  lusinghieri  mo- 
strano aperto  segno  di  stimare  che  colui,  cui  essi  carezzano,  sia  va- 
no ed  arrogante,  e  ,  oltre  a  ciò,  tondo  e'di  grossa  pasta.  Lasc.Spir. 
2.  3.  Son' eglino  però  uomini  si  tondi  e  sì  mali  rial!  ,  come  dicono 
Amerigo  e  Giulio?  Malm.  5.  1.  Un  altro  è  poi  sì  tondo  e  sì  min- 
chione ,  Che  se  le  beve  tutfe  ,  e  a  ognun  dà  fede. 

2  —  E  Tondo  di  pelo  nello  stesso  senso.  Salv.  Grandi.  2.  5.  Hami 
tu  per  così  tondo  Di  pelo',  ch'io  ti  vòglia  imbarcare  Senza  biscotto? 

9  —  Esser  più  tondo  dell' O  di  Giotto:  dicesi  di  un  Uomo  scioc- 
co. Cecch.  Assiuot.  3.  5.  Tu  sei  più  tondo  dell'  O  di  Giotto.  Cre- 
di tu  ec.  (V) 

10  —  *  Dicesi  Spurgar  tondo  ;  ed  è  lo  stesso    che  Sputar    tondo.    V.    Tonguf.s 
Spurgare  ,  §.   2.  (N)  Tonchi 


1 1   —  Vi  cesi  Sputar  tondo  e  vale  Stare  in  sul  grande  ,  Ostentar  grn- 
fità.  \_V.  Sfutailf,  $■  }£.l  Lai  ma\imefS  spiiitus  ha.bc.ie.  Gr.  p.ty»- 

©poesie 


scienl.  pag.  112.  La  prudenza  v'è  a  libbre,  il  disinteresse  a  cantara, 
e  ìa  pietà  quasi  sempre  a  fondiate.  (A)  (B)  •-./,; 
2  —  "  (Milit.()  Opera  di  difesa  fatta  con  barili  pieni  di  terra,  chia- 
mati dagli  Spagnuoli  Tonelli  ,  d'  onde,  le  venne  il  nome.  (In  isp. 
tonel ,  in  frane,  tonneau,  in  ingl.  tun  ,  in  sass.  lutine,  in  led.  lon- 
ne  ,  in  pland.  ton ,  in  isved.  tutina  ,  dal  celt.  gali,  lumia,  vagliono 
botte.)  Segn.  E  fu  questa  difesa  chiamata  la  tonellata,  per  aver  1  fian- 
chi guarniti  di  molti  barili  di  terra,  i  quali  iu  lingua  spagnuola  so- 
no addimandati  tonelli.  (Gr) 
Tonelletto.  *  (Milit.)  To-ncl-lél-to.  Sm.  Spezie,  di  recipiente,  di  le- 
gno ,  di  forma  cilindrica  e  lungo  quanto  un  .sacchetto  ,  fatto. a  do- 
ghe o  liste  ben  commesse  insieme  ,  ugualmente  largo  in  cima  coinè 
infondo  ,  e  cerchialo  di  due  cerchietti  di  ferro  o  di  rame  ai  due. 
capi  ;  si  empiva  di  palle  di  piojnbo,  di  sassi  e  di,  scaglia  ,  e  si  so- 
vrapponeva aliti  polvere  ne' pefieri  di  battaglia,  e  ne'  cannoni  di 
batteria.  Fra  in  usq  nel  ^secolo  xrn.  (V.  Tonellata,  5  *•)  Monte- 
cuce.  1  petrieri  grandi  .  .  .  caricansi  di  gragnuola  ,  sacchetti,  cuffie 
0  tonelletti  pieni  di  scaglia  ec.  ma  che  il  tutto  non  ecceda  il  peso 
della  propria  palla.  Moretti.  Tutti  i  cannoni  pelrieri  tirano  palle , di 
pietra  ,  ovvero  altri  corpi  artificiati,  come  sacchetti,  ,  tonelletti,  lan- 
terne ,  scuffie  piene'  di, sassi  o  alt.ro.  (G,r) 

Tonello.  *  "(Milit.)  To-uèl-lo.  Sm.  Propriamente  Barile  di  legno  a 
doghe  per  rìporvi  il  vino  ,  ina  usarlo  dagli  Spaglinoli  nelle  guerre 
di  Fiandra  e  d'  Italia  non  solamente  itelle  opere  di  difesa,  ma  nelle 
mine  altresì  ,  empiendolo  tri  quelle  di  tetra  per  assodare  una  difesa, 
in  queste  di  polvere  per  caricarle.  È  voce  frequente,  negli  scrittori 
del  secolo  xvit  ,  e  venu/a  come  $aute  altre  militari  di  quel  tempo 
dalla  .*' pagna.  Fu  scritto  anche  Tonnello.  (V.  Tonellala/§.t.)  Moti- 
tecucc.  Tutta  l'industria  consiste  nel, turare  forlqineiflc  la  bocca  della 
camera  e  tutto  all'  intorno  ,  lasciandovi  lo  spazio  sotto  per  lo  stop- 
pino, o  salciccia  ,  o  semente-Ila  ,  disposta  in  modo  che  i  tonelli  tutti 
piglino  ugualmente  fuc>co  in  un  tratto  ,  dipendendo  da  ciò  il  buon 
effetto  della  mina.  (Gr) 

Tonf^cchiotto  ,  Too-fac-chiòf-to.  Add.  m.  Dicesi  di  .persona  piccola 
e  grassa.  (.Dall'  ebr.  lafasc  pinguefìer.i.  In  ingl.  toofat  troppo  gras- 
so.) Fag.,  rim.  .(A) 

Toni-ano  ,  Tón-fa-no.  [Sm.]  Vaso  da  bere  di  vasta  tenuta.  (  Dall'or. 
tcfltaii  plus  qnam  plenum  ejiundans  vas.  In  pers.  lufugh  scyphus 
maguus.  )  Red.  Ditir.  45.  In  quel  vetro  che  chiamasi  il  tonfano  , 
Scherzati  le  Grazie  e,  vi  trionfano.  E  appresso:  Colmane  il  tonfano, 
e  porgilo  a  me. 

a  Ricettacolo  d'acqua  ne' fiumi,  ove  ella  è  più  profonda.   Lat.  gur- 

ges.  Gr.  Si'i.  Lib.  Muse.  Si  tenga  il  cavallo  a  notare  per  un'  ora  in 
un  tonfano  d'  acqua  chiara.  E  appresso  :  Quando  il  cavallo  saia  uscito 
del  tonfano.  Buon.  Fiei\  2.  2.  10.  Chine  Strabocchevoli  ,  tonfani  , 
paludi.  E  Tanc.ltUerm.3.  E  in  quel  tonfano  Laggiù  gudono  e  trionfano. 

Tonfo  Tón-fo.  [Sm.]  Caduta  ,  ed  anche  il  Romore  che. si  fa  m  ca- 
scando. (Tonfo  è  Y"CC  imitativa  del  suono  della  caduta.)  Tac.Da». 
Slor.  2.  2j5.  Gli  avversarli  all' incontro  rovesciano  loro  addosso  con- 
dotti ma«si  ,  che  con  gran  tonfi  sfracellano,  conficcano,  ammaccano, 
E  Graz.  Gen.  delib.  1Ù0.  Noi  sentiremino  sopra  di  alcuni  di  loro 
alcuna  di  queste  ponderose  macchine  dar  un  tonfo  terribile  ,  e  fla- 
gellarlo. »  Sold.  sai.  6.  Noti  1  periglio  ,  e  vegga  a'  Uniti  gonfi  la 
preda  la  mia  barca  or  gir  in  cielo  ,   Or  negli  abissi   dar   gli  ultimi 

tonfi-,  (B)  -         ,    v, 

Tonfolare,  Ton-fo-là-re.  [IV,.  ass.]  cascare  [con  romore,]  Far  romore 

in  cascando.   Paiuff.  5).  Se  pigne  ,  non  maligna  tonfolandp. 
TongataeÙ.  *  (Geog.)  Ton-ga-ta-bu,  Toaga.  Isola  del  Grande  Oceano 

equinoziale.  (G) 
Tongatava.  *  (Geog.)  Ton-ga-tà-va.  Isola    del  Grande    Oceano  equi- 

(Gfog-)  Tòn-gres,  Tongre, ,  Aduaea.  Città  del  Belgio.  (G) 
(Geog.)  Tón-gri.  Amichi    popoli   della    Gerrnanoi  ,  passali 


nella    Calila  belgica.   (Mit) 
ToNcrs.  *  (Geog.)  Ton-gù-e.    Fiume  degli  Sioti  Uniti.  (G)    , 
TosGtsi.  *  (G.og.ì  Tuu-£Ù«i,  Tungusi.  Nazione  di  Russia  in  Asia  (G) 
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T  -     *  To-ni     Tonino,  Tonio.o.  tf.pr.*.  «eeorc.  di  Antonio,r^B)  To^p-otto.  (Ar.  Mes.)  Ton-n-rtl-to  itf  «  -«  Nome  del  marinaio 

ToWl  v       io  ni  »   **»«"«,   *                     r  .                                R  adoperalo  alla  pesca  del  tonno.  (A) 

Tom  ,  *  Tó-n.-a.  JV.  ^r.  /.   accorr .  rfi  Antonia  .    f .  (B)  To„KG.AaB    (Mann.)  Ton-neg-già  -re.  fl.  «».  Tirarsi  verso  un  punti* 

Toii*a.  *  (Gcog.)  T«Hk.Ai«  Ai  Giappone,  (g)        ,  peT^La  i ««  c«l Xo  tSterm,  o  laccato  ad,««'«.«cor«.<A) 

Toma-  (FiloD  TÒ-m-Ok  [JfJ  f>.la^i«.laJ^*MWj ,$££  Tomaio    •  (Ma  in  )  Ton-nég-gio.  Sm.  Modo  di  risalire   le  correa 

f  mend  Tunica,]  Tonaca.  (K.  Tunica.)  Ut.  lume  a.  Cr.  X  r -u ^'^ìcV  de  fiumi  prendendo  un  punto  d  appoggio  sulla  riva    ed  attacco?,. 

»     dal  ceit.  gali,  tunnag  mantello.  In  tbr^cetkonet^m  ar.  tumjet  ™^;  T.iTi.".  .1.  ,.;„.,./,  /„  /,„,™  V   SSofa  con  ««a  ftnsa  i»fnf( 


«£■ 


de  fiumi  prenaenao,  un  puruu  u   n^^.-SS'"  ■">"" ' 

rfow  la  corda  che  ritiene  la  barca;    poscia  con  una  forza  moline 

ed  un  vericello  posti  nella  barca  medesima   si  lira  al  punto  di  w- 

,-.      ,,  ;      -i .. ;  „.,„J,'„,c^  'T.-»nno<Tt>.n.     Altrimenti   Al- 


medino.  Quella  corda  chiamasi  aneti  essa  Tonneggio,  altrimenti  Al- 
lagato. (Dal  gr.  to/to*  fune  che  serve  a  tendere  ,  e  questo  da  tino  io 
temivi   In  ar.  (ce'iai  funis  qua  tentonum  tenditur.l  (A)  (IJ.    1) 
2  _  £'  unTSflc-Ji  più  gherlini  per  le  loro  estremila  ,  ed  attaccati  ad 
un'  ancora  che  siihSama  Ancora  di  tonneggio  ,  che  serve  ,  alzando 


In  pera,  tomia  velum,  cortina.)  riLS.Git.9at #Quegh  alzava  la  tornea 
d'  intorno,  e  coglie  dori,  e  lutto  se  n'empie.  Maestruzz.i.g  Q.  Uice  li 
Vantilo:  a  chi  vuol  teco  in  giudicio  contendere  ,  e  torre  la  tonica 
tua,  lasciagli  il  mantello.  Franc.Sacch.  rim.16.  Tristo  a  colui  che 
con  costor  \  incronica  ,  S'  e'  non  empie  lor  man  sotto  a  tome». 
__  .FcclA  Quella  veste  che  usano   i  religiosi    claustrali.  Coli.  Ab. 

Tu»»  padre  Paolo  qo.ll.  logica  pori.»,  pure  le  Pa.qoe  e  J,  mollo       /«■» »  1  ,~    S )  ^    ^  io  „,„„,  ,,,,  „„„  ,/i 

SE?:  &wwr«rr=.  ss-snr.  ?  =  '^^^  ***-  -* — 

-*•  P„  „*  BieoFi„e,;,    e  Rice,...  Jh.  ***«.  r...  «    ^^^ZÌJ^'^^^TZ^'S^- 

D'  ogni  opera  perversa  tu  se  tonica  •  sacca  di  grano  di  misura  lo- 

,b.    _A    mX„i„:..,„  tentili*,  mù  comunemente  Tunica.]  Lat.  tu-        iwunt  ad  aouici  um,e  ,  u.^c»^  „nri„t„  Jaìlo  navi-Onde 

scatta  ,  e  con  i7.7e.sEa  *tz/ìu?vi  5(  determina  la  portata  delie  m 
»•        ■      1      r_    <.„i. ,„     A  ,1;    -entri   Innni'l late. .     ner  dire 


omn  opera  peiveis.i  tu  =<;  ™.»«.;  , 

(AnatS  Membrana  [  sottile,  più  comunemente  Tunica.]  Afit.  tu- 
nica Gr.krrù.  But.  Par.  26.  Di  gonna  in  gonna,  cioè  di  tonica 
in  tonica.  Dicono  i  naturalisti,  che  l'occhio  è  composto  di  più  sode 
toniche  ,  come  foglie.  ....,,  1 

2  —  *  Dicesi  Tonica  interna  degl'intestini,  la  loro  membrana  mu- 
cosa ■  Tonica  vaginale  ,  LI  sacco  membranoso  che  si  fa  vedere  d, 
mezzo  alle  borse  e  nel  quale  sta  contenuta  a  testicolo  ;  Tonica  di 
Raschio  la  esterna  delle  due  lamine  dette  quali  Ruischio  suppose 
composta  la  coroidea.  (O) 


scana  ,  e  con  questa  misura  1.  MC.™-..*«»« _«.r— -—- 

</.««•  che  U  tal  «ave  è  di  cento  tonnellata,  per  dire  Gheilsuo 
carico  è  di  trecento  mila  libbre  di  peso—  ,  Tonellat»,  sui.  {  miio 
spagn.  toi/eWtf  che  vale  il  medesimo,  e  che  viene  da  tonel  botte- 
poiché  è  lo  spazio  che  occupano  in  un  naviglio  due  botti  det  peso 
di  due  mila  libbre.)  Accad.Cr.  Mess.lib.  f.pag.34-  Ordinò  che  s. 
desse  subito  carena  ai  quattro  vascelli,  ec.  :  se  ne  messero  umeine 
dicci  di  ottanta  fino  in  cento  tonnellate.  (A)  (B) 


\* 


G 


,  U,  -'jyfSE  d^a  statua  0  **.  Q^  ^  co«  ^  rf    J=.  ^  W-^  £  j^-J  ^  ^ 


..  tuono  viene  stabilito -,  Baie 
1  fondamentale  o  prima  nota   del  modo.  (V.   J.10110.)  (Aq)  (L) 
TonicIto    *  (Boi.)  To-ni-cà-to.  Jdd-  m.  Che  ha  tonica.  ^.Bulbo.  (0) 
To^cellÌ.  (F.lol.)  To-ni-cèl-Ia.[ó/.]  dim.  di  Tonica  [nel  primo  sign. 

10!"C    _         V    ,.        '    ■_   ,     D ...£>.    .r.      Era    Pr.    snnplialn  .    Cloe    SCIlZa 


a  1T^«  *«o  w'gÌLo^hj ".orlati  di  tonnina   e  ^«jJg^STtétó 

e  scerpellati.-]  Lor.  Med.  cani.  V.  5.  I  lucc.anti    ha  qua=.  sptnU  ,  \\ p„ 
Tutti  orlati  di  tonnina. 


«<.„.ra/e  de  solidi  oreanici.   Lai.  tonicitas.  (V.    Ti/oho.)  (A-  O.)  tonno  volgare  ai   Olivier,  grwraq  p  principalmente  nel 

~r«.  .    n     Ti     // I     —,.»,    -  .<    I?    *l     »,->iiir-r»  rlr*llA   lì^« 


\ 


K 


rat.  aiDariuii.  upu>.  ui.    ^ur.^.^.^..  v^-  •- -_ -        >.«,,, 

è  chiamato  con«m  da  Vitruvio.)  Pnltad.cap.ij.E'l  tonico  de  le  pa 
veti  farai  in,  qie.-to  mido,  che  colla  cazzuola  fregherà-  spesse  volte  ec. 
Tomeo.  (Med)  Add.  m.   r.   G.  Aggiunto    degli    Spasmi    congiunti 
alla  contrazione  permanente  o  tetanica  ;  in  opposizione  ag/lbpasmi 
convulsivi  nomati  Clonici.  (  Da  tanos  tensione.)  (A)  (0) 
—  *  (Farm.)  Adii,  e  sm.  Nome  dato  ai  rimedn  cosi  interni  come  e- 
sterni  che  eccitano  lentamente  l'azione  vitale.  Lai.  tonicus.  (V.  il  J.  I.) 
(A~)  (\  0.)    fallisti.   Berg.  (0) 
3  --  (Mus.)  Nota  tonica:   <  osi  chiamasi  La  nota  fondamentale  o  prin- 
cipale di  un  tuono  o  modo.  (A)  . 
Tonino  *  To-ni-no.  iV.  pr.  m.  dim.  attorno oecorc.  di  Antonio, ^.(B) 
Tomo     *  Tò-ni-o  ,  Tonchio.  IV.  pr.  /n.  «ccorc  rfi  Antonio  ,   fr.  «»J 
'a  _  *'(Mit.)  Nome  di  uno  de' Centauri,  fglio  d Issione  e  della  Nu- 
vola. (Dal  gr.  loneos  veemente.)  (Mit)                                 _  w-/m 
Tomolo  •  To-ni  ò-lo.IV.  pr.  01.  o^ui.  di  Tomo  nccorc.  di  Antonio  ^.(B) 
TosiTr.rALE.  *  (Mit.)  To-ui-tru-à-le.  Spitelo  di  Giove;  meglio  Tonan- 

Tomiuò0,  *  To-ni -tru-o.  Sm.   V.  A.  e  L.    r    e  di' Tuono.  Lat.  lo- 

nitro.  (In  celi  gali,  ttwrar.  vale  il  medesimo.  In  pois,  tender  e  lunder, 

in  ted.  doiin«r«,  in  sass.  ed  in  ingl.  ihwtder  >  in  provenz.  Irò»  ,  in 

dialetto  napolitano  l.-Mo*o  tuono.)   M.    V.  (A)  .,„..,. 

Toma.  "  (Gcog  )  Ton-ja  ,  Tanja.  Lai.  Tonkus.  Fiu/ne  de/Za  Turcfi/a 

europea  nella  Romelia.  (G) 
Tomì.  *  (Gì  og.)  C  ;'!//(  de//'  Indostan  inglese.  (<*) 
ToSKEf..  *  (Gcog.)  Tòn-ker.   C/«à  de/   J^tét.  (G) 
ToM.it..  *  (Geog.)  Tòn-kin.   Lo  stesso  che  Tonchino  ,  r.  QO) 
To>Na.  •  (Zool)  Tón-na.  J/.  £a  femmina  del  tonno.  Salvia.  Opp. 

Tomai.  (Ar.  Mcs.)  Ton-nà-ra.  [J/.]  £uo°o  dot-e  slanno   o  m  con- 


N 


'ops»u.  (Ar.  Mcs.)  Ton-na-ra.  L>>./-J  *-"°S"   "»"«  """■"   ".,•",     -p, ,  '      >1,  ,?  <  Tnn 

«ridimi  .  tonni}  ed  «nr/ie  Ae«o  di  mare,  {ove  sono  disposti  gì,  al-  Tonsilla.  (Anat. iTon 
na-^i  e  le  reti  per  pescare  ì  tonni.  Queste  reti  hanno  dive, si  nomi,  fintini  di  mando, la 
cioè,  11  grande  ,  Il  bordonaro  ,  Camera  ài  ponente  ,  Camera  di  le- 
vante ,  Porta  chiara  ,  Mezzi  porta  e  Pedale.]  G.  r.  9.  «2.  2.  lutti 
i  giardini  e  vigne  intorno  alla  città  guastò  ,  e  le  tonnare  del  porto. 
E  cnp.i58.i.  E  poi  guastarono  le  tonnare  di  Palermo.»  òalvin.An- 
noi.  Opp.  Pese.  Una  tal,  caccia  si  usa  anche  in  oggi  per  pigliai?  1 
tonni  ,  e  si  chiama  la  tonnara,  e  le  reti  si  accomodano  a  guisa  di 
una  casa  co'  saoi  spartimenti,i  quali  si  chiamano  stanze  o  camere.  (A) 

t  —  •  Dtcesi  Tonnara,  di  posta  ,  quella  nnlla  quale  si  prendono 1  tonni 
nel  tempo  del  passo  ,  cioè  ne'  mesi  di  Giugno  e  Luglio.  (A) 

;  _  •  Luogo  ove  si  fa  la  tonnna.  t'ac.  (0) 


!  onae  si  ««in™»»  r— ->  T 

salerò  condito  con  aio  ,  chiamato  allora  Tonno  ali  olig- ^^onno 
8otfoUo.Z?«o  ha  il  corpo  infima  di  fuse,  grosso  ^onco    so 
lite  verso  la  testa  e  la  coda.  Ha  la  lesta   piccola,    .he        asce  1 
punta   ottusa  ;   la  bocca  lar.a  ,    e  Li  mascella    'f?™*?™™*' 
dell'  altra  ,  guarnite  di  piccoli  denti  acutt.ì  Lat.  thynnus    thurmu ., 
[scomher  thynnus  Un}   Gr.  S^os.  (In.  per»,  tua,  .  a  cbr.  tan n  i»,  m  .- ,, 
ar.  tan,  in  illir.  I»ie.c ,  in  frane,  thon  ,  |P  ted,  thunfisch  oy  esce 
tonno,  vagliono  il  medesimo.)  G.  r  9-  8*.».  Vennero  ,.,  queste  ma 
rine  grande  ahbondauza  di  lopai.  Bern.Orl^.  «-'•^•Q»,"l?™ *£5.  ^,  - 
ni,  quivi  eran  «klBni,  D'ombrine  e  pese,  spade  una  S'J'\£h™™   ~" 
O  ss  In.  106.  Un  tonno  ben  netto  dagl'  interior.,  e  pe- U  ««^ 
vanta  libbre,  passava  di  poco  un  ottavo  d.  oncia  d»  cervellc ,  ,  ed  un 
altro  tonno  di  trecenqnarantadue  libbre,  pur  «*>«£^i£j 
le  viscere,  non  arrivava  col  peso  del  cervello  a  quel  ^oUav    de  .Ione  a. 
3  -'Parlando  di  persona  ,  Gotio,  Balordo    So.numto.  (Dalla  i.teen     , 
«afe  insipUntiam    et  fatuilaten,  ostendei*.  Altri    crede    1  espiessione 
tìgu.Mta.)  Baldov.   Op.  M.  Vero  tonno!  (G.  V.)         , 
Tonò.  (F.siol.)  Tò-no.  ^1».   f.  G.  Lai.  tonus.    Cr.  _ «»«.  C  °a  ££ 
io  stendo.)  Anto  di  tensione  o  d,  fermezza  naturale  di  ciascuna  parie 

2  ^X'S.)A^«»va//o  c/,e  car*«M  iUÙ<ei»<*  o  d  §«^  ^ 
tonico  5  è  grado  di  elevazione  dell,  voci.  CoA  ancora  chiamano  al 
cani  ,ì  drista  ,  strumento  che  dà  il  tono. *  tutta       arche  ,  a.(Aq) 

3  _  *  (Piit.)  L'intensità  del  chiaroscuro  o  del  cohiito.  (IttUJ 
TonobÙ.  '  (Geog.)  To  no-rù.  Città  dell' Indostan.  (G) 
Tonra.  *  (Gcog)  Tónra.  Lo,  stesso  che  Tonda  >  ^.  (U) 

Tonsa    *  (Geoe)  Tùn  sa.  Fiume  dell'  Jndosian  tngbtf.  JM       „,-#>* 

S^aor^ogOT/n^bèr-ga.^^^ 

ToSSB.  '  (Geog.)  Tòn-se.   F<ui»e  dell  l"^lan.f} 


-se.   fiume  aeii.   nm»""'»  \— ./  „         .      ». 

•sil-la.  Sf.  Glandola  della  gola  sotto  l  Ugo la    » 


«silla..  1  Aliai. ^    */"•-»"  ■"•  —./  ■    — ~  ;    1        w     .Vnnn  ai   HU- 

fettra  di  mandorla,  perciò  detta  anche  ^^^SuTtoUesZ- 
mero  di  due.  Lat.  tonsilla».  Gr.  ~f fctW  (Han no  1  Lat ^n    tot wm 
mor  delle  fauci,  da  tolto-  io  elevo.lndi  U  Vpss.o  crede  ve „  ita  l a  v 
tonsitlae  per  tumori  delle  fauci.  Sta  da  fona liiae  in  q.e s  °d*'i,nJ,°'CA)(0) 
rettamente  da  (oto,M  elevante»!,  è  sorte ,  tonsilla  pi  '  Sl;»dJ4  JaUi     , 
To«s,lt.a„e.    •  (Anat.)  Ton-sil;là-rc,  Add.  ^'".^^njlle  pie-   ''  - 
10,.,17/e.  /.aMonsilIari,.    Onde  Arterie  tous.l Un, i co««j ^ .^  .P 
cotfaMi»<  «''»«'»«  P*f  l'ungono  duUeUng ^e  a       V  lf)it0_farin_ 
riori  ;   Nervi    tonsillari  ,  /  rametti    del   linguale  e    ae    b  j 

,  E% (£S  £*»-  tonsillare  ,  i,^^,^  ^  ttu*  (Q) 


1 


w,  n  •*»«••  -  fMi 


Mr&* 


< 


*<*. 
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Tonsillite.*  (Mcd.)  Ton-sil  lite.  Sf.  ['lagosi  delle  tonsille}  altrimenti 

Angina  tonsillare.  Lui.  tonsillitis.  (A.  O.) 
Tomoob.  *  (FÌIoI.)Tod-só.ic.  Add,  e  sm.  F~.  L.  Barbiere.  (Da  tornar 

barbiere)  (Mit)  v 

Towtbika.  *  (FiloJO  Ton-strì-na.  Sf.  F.  L.  Bottega  del  barbiere.  Lat. 

tonsliins.  (  Dal  laU  tensor  barbiere.)  (Mit) 
Tonsura  ,  Ton-sù-ra.  [Sf}   Tosatura.  »  Sannaz.Bim.  son.  78.  Vedi  il 

raS  (A)  (N)  Va  PCr  le  SUE  8regSe  '  ComC  *gne'  raansuet0  alla  tontu- 
2  —  (Eccl.)  Così  dicesi  più  propriamente  quella  che  usano  i  rrìisio- 
si,  che  altrimenti  diciamo  Cberica.Z,at.  tonsura.  Gr.*ovpd.  Afaestruzz. 
2.  o.  2.  L  anostasia  dall,'  ordine  del  chericato  si  fa-  in  molti  modi  • 
in  prima  m  lasciare  la  tonsura,  o  la  corona,  o  l'abito  chericaK  ec 
J  —  Allo  preparatorio  agli  Ordini  minori,  ehe  anche  si  dice  Prima 
tonsura  ,  ed  e  11  tondere  che  fa  la  prima  volta  il  prelato  i  capelli 
a  coloro  che  intendono  di  divenir  chenci,,    e  passare    agli  Ordini 
sacri.  Lat.  prima  tonsura.  Maestruzz.  1.  n.  Nota  che  da'sette  anni 
inhno  a  dodici  si  può  pigliare  la  prima  tonsura  e  gli  Ordini  minori. 
£-    1.  2q.  Acciocché  alcuno  sia  vero  cherico  ,  non  basta  che  sia  let- 
terato ,  se    ioi?  ha  alcuno  ordine  chericile  ,   o  almeno  la  prima  ton- 
sure da  colui  che  dar  la  può..  E  2.  6.   2.  Puossi   lasciare    la  prima 
tonsura,  ec.  ?  Avvegnaché  per  antichi  decreti  paia  proibito  ,  ossisi 
può  lasciare.  .        .  '    t& 

Tonsura™.  (Eccl.)  Ton-su-rà-re.  [Alt.}  Dare  la  prima  tonsura.  Lat 
elencai,  tonsura  mitrare.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Per  potere  esser  che- 
rico ed  uopo  che  sia  tonsurato  di  prima  tonsura  ,  e  per  tanto  si 
faccia   tonsurare  dal  Prelato.  * 

Tonsurato., (Eccl.)  Ton-su-rà-to.  Add.  m.  da  Tonsurare.  Fr.  Giord. 
1  red.  R.  P,r  potere    esser  cherico    è  d' uopo   che    sia  tonsurato  di 
prima  tonsura.,  lui.  Vili.   FiUuom.  ili.  pag.  61.  Questi   (Arrigo 
da  Settimello  )  ce-,  fatto  cherico  tonsurato,  pei  suoi  meriti  ottenne 
ia  pieve  ili  Valenzano  ,  beneficio  assai  ricco  ,  ce.  (B). 
2  —  *  Ed  in  forza  di  sm.  Segner.  Porr.  lstr.  Vescovi  re.  che  pon- 
gono la  lor  gloviam  aver  numero  grande  di  tonsurati,  (A) 
Tont.na.    ■  (Comm.)  Tonti-na.  Sf.  Bendila  vitalizia  riveriti  ile  ai  su- 
KTA    1  7        S°,C,ela  Cr',e  la  conslil"lsce  ;  immaginata  in  Francia  nel 
tosi  dal  napolitano  Lorenzo  Tonti  che  le  diede  il  nome  (OHD.  T) 
10NTO  ,       Tón-lo.  Add.  m.  corrotte  da  Tondo.  Stupide.  Salvia.  Óp. 
If  fy.VOBM :  dicono  1  Romani  in  lor  linguaggio  Tonto  per  istupido.fG.V.) 
Toktosi.       (Gcog.)  Ton-tó-si.  Indiani  del  Messico.  (G) 
ìontdra.  (Mari,..) 1  Ton  tò-ra.Sf.Arcatura  di  alcuna  parte  della  nave, 
e  generalmente  Bdievo    di  tutto    ciò    che    esce   fuori    del  piane  di 

IT)  (A)        *  Utendl  10  dlSUSÌ'  °ÌOè  dÌS'eSÌ  al  di  la  di  lindat0  Pia" 

5°;;°.AT!  (Gc$'>  Tò-nu-ma.  Sm.  Begno  della  Guinea  superioredG) 

,/•  r»  %  Pr:'"-  (Dal  SP-   lhoOS  vdoce»  generoso.)  -  Principe 

ttojaiiodeda  famiglia  di  Priamo,  ucciso  all'  assedio  di  TroiaAMH) 

•T~"    C7       i''  ^  ""    Ca"6    dÌ   AUe0ne-    (Mit) 

ioo.  (Zool.)  Sm.  Specie  di  lupo  ,  così  detto  dagli  antichi;  il  quale 
non  e  altro  che  una  specie  di  Lince  o  Lupo  cerviere.  Salvia.  Op. 
t^acc.  domile  1  lupi  co' sanguigni  pardi  E  pantere  congiungonsi  nel 
letto  ,  Onde  1  tot  ,  razza  di  robusto  pelo.  (A) 

Icone  ,  To-ó-ne.  iV.  pr.  m.  (V.  Tao.)  -  Trojano  ucciso  da  Ulisse, 
—figlio  di  Fencpe.  —  Fratello  di  Xanlo,  ucciso  da  Diomede.—  E- 
gizio  che  accolse  Menelao  ed  Elena  dopo  la  guerra  di  Tmia^Mh) 

loosi.       (Geog)  To-ó-si.   Città  del  Giappone,  nell'isola  di. IV fon.  (G) 

loossA  ,       loos-sa .N.  pr.f.-Sinfa, figlia  di  torco,  che  Meìtui 
no  rese  madre  di  Pehfemo.'VnA  cel't  gali,  lius  flusso  del  mare.)(iVlit) 
Tootomi.  *  (Geog.)  To-o-tò-mi,  Provincia  del  Giappone.  (G) 

aopaccio,  fopaccio.  Sm.  o.ccr.  di  Topo.  Fortig.  Bim.  cap.  (Liborio, 
!L?  w  '  l]ascw^  ln  '"odo,  ce.)  E  serpi  e  falchi  e  topacci  afla- 
mati  Faran  di  tutti  voi  strage  si  fera  ,  ec.  (A). 

1  jV  T°-Pà-Ja:  tJ/J  Mdo  de' topi.  Soder.  Colt.  49.  È  cosa  molto 
lodata  mandar  1  porci  a  ruffolar  nelle  vigne  ec,  che  giova  a  disra- 
dicar la  gramIfna  e  cattive  barhe  ,•  e  disfar  le  topaie  col  niffolo, 
e    indi  de  nocenti  animali.  ,  ' 


TOPINO 


e'  nidi  de'  nocenti  animali. 

2  7~ iPe''  ■"'"'!•  si.dice  <&  case  antiche,  o  che sieno  in  pessimo  nato; 
lattrimeiiUTopimp.lMuon.  Fier.  4.  4.  2.  Ed  ho  spesso  veduto  Di 
belle  case  fuori  ,  esser  poi  dentro  Topaje,  e  palchi  pendoli. 

Iopajo  To-pa-jo.  Add.  m.  Di  topo,  a  Da  topo.  Salvùt.JSic.  Tosto 
predati  tuflansi  in  topaje  Buche.  (A) 

Topah.  *  (Mit.  Giap.)  TÒ-pan.Z»/o  del  tuono,  presso  i  Gievponesi.(W\V) 

Toparca.  (Filo!.;  To-pàr-ca.  Add.  e  sm.  V.  G.  Governatore  ,Pre. 
',ì*°l  ^ussess°re  di  una  loparchia.Oliv.  Pai.  Api  Pred.  02.  Bere 
(Min)  (Aq)  .  r  ^  s 

Toparch.a.  «(Filol)  To-par-chì-a.iS/:  V.G.  Lat.  toparchia.  (Da  topos 
Mogo,  ed  ai-che  comando.)  Piccoh  stalo  ,  Piccolo  governo  com- 
posto di  una  sola  città  o  borgo  ,  o  d'una  piccola  provincia  o  re- 
X'one.  (Aq)  ,  r  r 

Topaza.  *  (Geog.y  T>pà-za  ,  Topazio,  holella  del  Mar  Bosso.  (Mil) 
Iopazio.  (Min.)  To-pà-zi-o.  [.Vm.  Pietra  preziosa,  dura,  più  o  meno 
trasparente  ,  di  color  gì  ulto  più  o  meno  cupo  e  lucido  ;  così  deno- 
minata dal  nome  di  un'tsolelta  del  Mar  Bosso,  ove  fu  per  la  prima  volta 
rinvenuta,  secondo  Plinio,  da  Giuba  re  di  Mauritania,  o  secondo  al- 
tri, perche  fu  rinvenuta  da'  Trogloditi  mentre  andavano  cercando  erbe 
e  radici  per isj amarsi,  o  perchè  ricercasi  avidamente  per  la  sua  pre- 
ziosità ;  ed  in  questi  ultimi  casi  verrebbe  dal  greco  topazo  io  cerco. 
—  ,  Topazzo,  sin.}  Lat.  topatius.  Gr.  ro*«?«o«.  (In  ctlt.  gali,  to/ài, 
in  ar.  tubaz,  in  ebe.  paz,  in  ted.  topas,  in  ingl.  topaz  ec.)  Com.Par.is] 
Topazio  e  una  gemma;  intia  l'altre  è  la  maggiore,  e  sonne  di  due  ra- 
gioni ;  l'una  hae  color  d'auro  purissimo;  l'altra  hae  color  di  purissimo 
aere,  ed  e  si  perspicacissimo ,-  che  riceve  in  se  la  chiarezza  di  (ulte 
'  altre  gemme  :  dicesi  che  a  colui  che  la  porta  non  duo  nuocer  ni- 
mico. Mor.  S.Greg.  Lo  topazio  é  pieUa  presiosa, £sp,  Sali»,  JNota 


clic  topazio  e  pietra  preziosa  ,  che  si  truova  nell'isola  chiamata  To- 
pazio,  nella  provincia  detta  Eharidc.  Petr.  canz.  7.  7,  L'auro  e  i 
topazi,  al  sol  sopra  leneve  Vincon  le  bionde  chiom,  presso  agli 
occh,.»^ BaUtouFoc.  Dis.  Topaz.o  ,  sorta  d.  gemma  «li  color  verde 
porro.  E  di  due  sorte  una  che  per  la  sua  lucenkzza  tira  al  color 
dell  oro  ,  1  altra  al  color  dell  aria  purissima.  .  .  Ila  ,  secondo  i  na- 
turai, ,  molhssime  virti,  ,  ed  a' nostri  artefici  serve- per  varii  e  belli 
ornamenti.  Scrive  Sant  Ambrogio  ,  non  poterai  pulire  il  topazio 
perche  si  guasterebbe  ,  scudo  di  sua  natura  di  bella  forma  e  bcj 
pulito.  (JN) 

2  ^"  *  D'Ce,SÌ  Postri?h',e  il  Topazio  del  Brasile.  V.  Bostrichile  fNì 

2  -  Per  simil  {detto  del  Sole.]  »  Bocc.  A,n.  Vis.  Ma  oltre  andiamo, 
perche  già  1  luminoso  gran. topazio  in  sci  l'ora  seconda  esser  v,e 
giamo  di  sopra  1'  orizzonte.  (A)      •  6 

3  —  {Ed  altresì  di  Spirito  beato.]  Dani.  Par.  15.  85.  Ben  supplirò 
10  a  te,  vivo  topazio,  Che  questa  gioja  preziosa  ingemmi,  Perché 
mi  face  del  tuo  nome  sozio.  Bui.  ivi:  A  te,  vivo  topazio;  cioè  a 
te  ,  beato  spirito  ,  che  risplendi  più  che  uno  topazio. 

Topazolito.  •  (St.  Nat.)  To-pa-zo-lì-to.  Sm.   C   G.  Lai.   topazolilhes. 
(Da  lopazion  topazio,  e  lithos  pietra.)  Fossile    del  color   del  topa- 
zio ,  trovalo  nelle  vallate  delle  montagne  della  Muua  e  di  Ala  nel 
Piemonte  dal  dottor  Bonvicino.  Questo  minerale    è  un  bel  {tranata 
d  un  giallo  di  topazio.  (Aq) 
Topazosemo.  *  (Min.)    To-pa-zò-se-mo.  Sm.   V.  G.  Lat.  topaznsemus 
(Da  lopazion  topato  ,  e  sema  segno.)  Nome  proposto  da  Haiir  per 
indicare  una  roccia  di  Sclmekensiein  in  Sassonia  detta  da'  minera- 
logisti tedeschi  Topaie?,  la  quale  non  è  che  una  leptmUe  segnala 
di  macchie  del  color  di  topazio.  (Aq) 
Topazzo.  *  (Min.)  To-pàz-zo.  Sm.   f.  e  di'  Topazio.  (0) 
Tassai;  *  (Milit.)  Tòp-chi.  Acid,  e  sm.  òoldaio  turco  d'artiglieria  , 
cosi  chiamato  dal  cannone  che  maneggia  .,  dello  Top  in  laico.  ( In 
turco  topci)  Monlecucc.  Gli  artigiani  e  le  maestranze  (negli  eserciti  de' 
Turchi)  marciano  col  treno  dell'artiglieria  come  da  noi,  e  li  compren- 
dono tutti  sotto  un  nome  comune,  Topchi.(Gr)  (Meglio  Topscì.)  (N) 
Topesco,  To-pe'-sco.   Add.  m.    F .  scherz.  Di  topo.   Copp. Canz. Gali. 
2.  3i.  Chi    or.  dalle    notturne    m'assicura  Topesche  insidie?  o  chi 
sopra  il  mio  piede  ec.  Bice.  Balrac.  E  la  causa  è  loio  occulta  Del 
crudt,l  topesco  insulto.  (A),  (B) 
Topiarii.  *  (Arche.)  To-pi-à  ri-i.  Add.  e  sm.  pi.  F,  G.  Lat.  topiarii. 
(Da  lypos  forma  ,  effigie,  ovvero,  da  topion  funi*  nauticus.)  Aggiun- 
to di  servi  ,  i  quali,  tondmdo  gli  alberi,  singolarmente  di  lusso  , 
lor  davano  la  forma  e  figura  di  .animali  o  di  altre  cose;  o  piegati, 
do  in  cerchio  te  viti  od  altri  flessibili  rami  di  piante,  e  con  funi- 
celle legandoli,  ne  formavano  portici  ,  ombrelle   ec.  —  .    Tipiarii 
sm.  (Aq)  '       '  ' 

Topiario.  (FiJol.)  To-pi-à  rì-o.  Add.  m.  V.  G.  Aggiunto,  dato  da'  La- \ 
tini  alla  voce  Opus  cioè  Lavoro  con  vario  signi/icato.Secondo  alcu- 
ni, per  Lavoro  topiauo  s' intende  una  rappresentazione  di  paese  in 
pittura  o  in  ricamo  ;  secondo  altri,  pel  bizarro  uso  di  tosare  i  tassi, 
l  carpini  ,  ed  altri  .arbusti  sotto  qualunque  sorta  di  figura ,  e  di 
formar  pergolati  con  vili,  ellera  ec.  anche  sotto  varia  forme  (Dal, 
gr.  topos  luogo  ,  ovvero  da  typos  forma  ,  effigie.)  Salvia.  Cas.  69. 
Le  satiriche  poi  s'ornano  d'arbori  ,  grotte,  montagne,  e  d'altre  cose 
di  campagna  disegnale  a  maniera  di  paese  »  e  con  topiario  lavoro. 
(A)  (O)  (N)  ,  v  _ 

Topica., (Rett.)  Tò-pica.  {Sf.  KG.}  Parte  della  dialettica.  Arte  che 
insegna  la  maniera  di  trovare  gli  argumenù ,  [che  diconsi  Luoghi 
comuni.]  Lat.  topica.Gr.  ronxi  (Dal  gr.  lopos  luogo.)  Salviti. Disc 
i.ó>6.  Quella  parte  di  essa  dialettica,  che  dalle  sedi  degli  argomenti 
e  da' luoghi  don/le  si  cavano  le  ragioni  probabili,  locale  ovvero  to- 
pica s'addimanda  ,  multo  alla  bella  rettorica  contribuisce. 
Topicamente  ,  To-pi-ca-mén-te.   Avu.  Per  figura  topica  ,  Localmente. 

Delmin.  hb.  1.  pag.  3t3.  Berg.  (Min) 
Topicello  ,.  To-picèl-k).  Sm.  dim.  di  Topo.  Lo  stesso  che  Topolino 

r.    Tesaur.  Canti.  8.  Berg.  (Min) 
Topico.  (Terap.)  Tò-pi-co.  Add.  m.   F.  G.   Lai,  topicus.  (  Da  lopoì 
luogo.)  Epiteto  de1  umedii  esterni,  che  si  appheano  sulle  parli  am- 
malale. Segn.   Parroc.  insti:  9.  1.   E     un    rimedio    topico  ,  che  ha 
più  forza.  (A)  (V)  r 

a  T  *  $kd-)  -aggiunto  di  Malattia  locale,  per  distinguerla  da' mali 
che  affettano  i  intero  corpo.  (Aq) 

3  — *  (Chir.)  Aggiunto  di  Chirurgia,  dicesi  quando  riguarda  qualche 
parte  del  corpo.  Bed.  nel  Diz.  di.  A.  Pasta.  Quanto  alla  chirurgia 
topica  o  locale,  da  usarsi  nelle  parti  interne,  perora  non  ne  vorrei 
ragionare  in  conto  veruno.  (N) 

4  —  (Rett.)  Appartenente  alla  topica,  cioè  Tratto  da'  luoghi  comuni 
oratori!.  Farcii.  Ercol.  52.  Aprir  le  labbia  ,  e  sciogliere  la  lincia 
e  rompere  il  silenzio,  sono  locuzioni  topiche  cavate  dal  luco  dc'eon- 
Seguenti,  o  piuttosto  dagli  antecedenti,  perchè  ec.  (N.  S.) 

a  —  Onde  Luoghi    topici   per  Luoghi  comuni.   Gal.  Sa%<>.  3o6. 

Questo  non  mi  par  buon  luogo  topico  per  persuader  la  nobiltà  di  tale 

strumento.  (N.  S.)  Lall.  En.    Trav.  4.  95.  Enea  fra  tanto  studiato 

avea  De' miglior  luoghi  topici  una.  filza.  (N) 
Topinaja,  To-pi-nà  ja.r.V/:  Lo  stesso  che}  Topaja  j  nel  sign.  deli.  2,  F. 
Topinambur.  *  (Bot.)  To-pi-nam-bùr.  Sm.  JSome  dato   al  eiràsole  del 

Canada,   F.  Girasole,  §,  1,  2.  (N) 
TopiNARA  ,  To-pi-nà-ra.  Sf.  Buca  o  Caverna  fatta  dalln  talpe.,  o  dai 

topi  ,  o  altri  simili  animalucci.  (A) 
Topino  ,  To-pi-no.  Add.  m.  Simile    al  color    di  topo.    Ci:  a.  58.   1. 

L  asino  dee  essere  ce.  di  strette  e  forti  membra  ,  e  di  color  nero  , 

ovvero  topino  ,  o  rosso. 
2  —  (Agr.)   Topino,  ovvero  Topo,  chiamasi   in  .Toscana  una  Specie 

d'  ulivo  salivo  con  foglie  piccole,  streLle  ,  nascente  a  mucchi.  (A) 
Tomo.  *  (Geog.)  Piccolo  fiume  degli  Siati  della  Chiesa.  (G) 
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Topia.  *  (Geog.)  Tò-pla.  Fumé  d  Ungheria.  (G) 

Toplizza.  *  (Geog.)  To-pliz-za.  Fiume  della  Turchia  europea  nella 
Servici.  (G)  .    . 

Topo.  (ZooU)  Tò-po.  {Sm.  diurnale  che  per  lo  più  vive  sotterra  m 
tane  o  fessure  ,  alcuno  nell'  acqua ,  e  gira  massimamente  di  notte  ; 
è  timido,  córre  velocemente  ,  si  arrampica  ,  ed  alcuno  nuota.  Il  suo 
naturale  nutrimento  consiste  in  semi,  fi  ulti,  e  radici  di  piante  :  man- 
cia però  anche  diverse  sostanze  animali.  Danneggia  le  biade  ,  ed 
i  mobili  delle  casi.  Si  moltiplica  prestamente  ,  ed  alcune  specie 
emigrano  da  un  luogo  all' altro.  E  nimicissimo  al  gatto  che  gli  fa 
coiitinua  guerra;  altrimenti)  Sorcio.  Lai.  mns.  Gr.  pvs.  (Il  Mono- 
sini  Ha  topato  lo  ricerco  :  il  Menagio  da  talpa  ,  spezie  di  topo  , 
ch'ei  dice  essersi  nominato  ne' mezzi  tempi  talpus.  In  frane,  taupe  , 
isp.  topo  talpa»)  Nov.  ant.  go.  1.  Poco  stante  vide  entrare  uso  to- 


TOPPO 


IDI) 

Topomko.  (Zool.)  To-po-lì-no.  [Sin.]  dim.  di  Topo.  [Piccol  topo.  —, 
Topicello  ,  sin.]  Lat.  musculus.Gr.  pvir*os.Burch.a.  52.  Ei  crederrà 
eh' e'sia  un  topolino.  Arrigh.  58.,  Tu,  formica  picciola,,  topolino,  ec, 
che  mi  farai?  More;.  i8.i56.  Io  fo  per  caso  come  il  topolino  : 
Vedrai  s'io  so  ritrovare  ogni  cosa. Fir.  As.  56.  Cliè  non  ti  parti  tu, 
bruita  besticciuola  ?  eh  vatti>  a  riporre  co'  topolini  simili  a  te,  se  tu 
non  vuoi  sperimentar,  le  mie  forze  adesso  adesso. 

Topologia.  *  (Filol.)  To-po-lo-gi-a..y/?A\G.  Lai.  topologia.  (Da  topos 
luogo,  e  logos  discorso.)  Parie  della  mnemonica,  nella  quale  si  ado- 
perano oggetti  sensibili  per  richiamare,  alla  memoria  V  ideade'  luo\ 
ghi.  (Aq) 

Topomatto.  (Ar.  Mes.)  To-po-màt-to.  Sm.  comp.  Fuoco  artifìziato  che 
fa  strepito  nella  esplosione  ;  altrimenti  Scoppie! lo  ,  Razzo  matto  o 
'Razzomatto  ;  senvesi  anche  Topo  malto_./^:  Popoj  §•  ^.(A)(B)  (0) 


::•' 


in  isp.  topo  talpa,)  iVof.  ant.  oo.  < 

pò  per  la  finestrella,  che  trasse  a  11'  odore,  liocc.  nov.  70.   16.  In  una  Topoteresia.  *  (Filol.)  To-pote-re-si-a.  AJ.  r.  G.  (Da  topos  luogo,  e 

sua  lo»getta  eli  avea  dipinta,  la  battaglia  de' topi  e  delle  gatte. Dant.  teresis  conservazione.)  Comando  d'  una  città  fortificala.  (Aq)  (N) 

Iiìf.   23.  6'.  Dov' ei  parlò  della  rana  e  del  topo.   Pataj}.  8.  O  topo  o  Topoteiete.  *  (Eccl.)  To-po-te-rè-te.  Add.  e  sm.  f.   Q.  hai.  topotc- 

vispistrtl  noi  pur  saremo.  Alani.  Colt.  2.  3y.  Questa  è  veii8no  Alla  retes.  (  Da  topo!  luogo.,  e  teretes  conservatore,  che    '.vene  da  tereo 

notturna  talpa  ,  al  topo  ingordo.  io  conservo.)  Sicario,  Legato,  Sostituto.  (Aq) 

2  »  £)iCesi  Topo  acquajuolo,  Quello  che  ali 'la  nelle  bucherai  iole  Topoteri.  *  (Filol.)  To-pò-tc-n.  Add^  e  sm.  pi.   K.  G.  Lai.  Topoterae. 

de  greppi    di  quelle  fosse    por   le  quali  corre    l'  acqua.  V.  Acqua 


juolo  ,  %.  5.  (A) 

j  •  Dicesi  Topo  bianco,   Un  piccolo  quadrupede  roditore  che 

confondesi  spesso  col  ghiro  ,  e  che  danneggia  i  giardini  ;  è  grigio 
al  di  sopra  ,  biancastro  al  disotto  ,  con  una  fascia  nera  all'  oc- 
chio. (D.  T.) 

4  *  Dicesi  Topo  campagnolo.   V.  Campagnuolo  ,  §.  2,  2.(N) 

5  Dicesi  Topo  ragno,  Un  topo  di  color  rossiccio  .scuro,  can- 
giante in  bigio  e  nero  ;  la  sua  coda  è  lunga  la  metà  del  suo  corpo, 
ed  e  coperta  di  corto  pelo.  Lai.  sorex  araneus.  (A) 

6  —  Proverb.  E' e'  è  più  trappole  ch(;  topi  =  Le  insidie  e  gl'in- 
ganni sono  più  che  le  persane,  da  insidiare.  Lar.  Med.  canz.  1.2. 
Questo  mondo  è  pien  d'inganni,,  Son  più  trappole  che  topi.  Fir. 
Lue  2.  1.  Padrone,  guardatevi  da  queste  coitigiane,  ch'eli' hanno 
più  trappole  che  topi. "iS"  2.  3.  Alla  fé,  Bello,  che  tu  non,  sognavi  , 
quando  In  dicesti  che  ci  era  più  trappole  che  topi. 

7  Quando  la  gatta  non  è  in  paese  i  topi  ballano. /^.Gatta,  §.17. 

8  —  Dar  1'  orma  ai  topi.    V .  Orma  ,§.8,3. 

9  Arrivare  dove  i  topi  rodono  il  ferro  :   si  dice  di  T^uogo  in 

cui  si  fanno  cose  soprammano  e  quasi  impossìbili.  Fir.  Disc.  an. 
io5.  Gli  antichi  ,  quando  e'  volevano  con  un  loro  proverbio  mo- 
strare che  tu  fussi  arrivato  in  luogo  dove  si  facessero  cose  sopram- 
mano e  quasi  impossibili  ec.  ,  usavano  dire  :  tu  se'  arrivato  dove  i 
topi  rodono  il  ferro. 

,o  —  *  Non  farsi  topo  ss  $on  esparsi  ni  pericolo  ,  come  i  topi 
che  cadono  per  se  medesimi  in  trappola.  Sacc.  Op.  div.  Amico , 
non  ti  far  topo  ,  evita  con  la  prudenza  i  pericoli..  (G.  V.) 

,r  —  Come  il  topo  del  mugnajo.   V.  Mugnajo,  §.  3.  (A) 

12  —  *  Come  il  topo  nella  pece,  cioè  Impaniato,  Impegolato  in 
qualche  passione.   V.  Pece  ,  §.  6.  (N) 

i3  —  Dicesi  Topo  di  Faraone,  l'Icneumone,  V.  Lat.  ichneumon. 
Gr.  Ixftv/iuv.  Cr.  alla  y.  Icneumone. 

14  —  Dicesi  Pesce  topo  ,  una  Specie  di  pesce  cosi  detto  per  la 
sua  somiglianza  col  topo  terrestre  ,  e  specialmente  nella  bocca  e  ne' 
denti.  Egli  è  corto  e  schiacciato  ;  la  sua  pelle  è,  durissima  ,  e  del 
color  della  rena.  Ha  sulla  schiena  due  piccoli  spuntoni  ,  uno  più 
lungo  dell'  nitro,  che  s'  alza  e  s'  abbassa  come  una  molletta. S ahi n. 
Op.Pesc.  Pesce  topo  ,  pesce  di  pelle  durissima,    e  arditissimo.  (A) 

2  —  (Bot.)  Orecchia  di  topo.   V.  Orecchio  ,  5.  4°  1  4-  (A) 

3  —  (Agr.)   Quella  specie  di  ulivo  che  anche  è  ditto  Topino./7*.  To- 
pino ,  5.  2.  (A) 


(V.  Topoterele.)  Conservatori  o  Giudici  del  luogo,  altrimenti  chia 
mali  Picard,  i  quali  ,  durante  l'impero  di  Costantinopoli  ,  veni- 
vano spedili  dai  prefetti  del  pretorio  ,  o  dai  Conti  ,  o  Presidenti 
delle  provincie  a  fine  di  amministrarvi  la  giustizia.  (Aq) 
Topotesia.  (Filol.)  To-po  te-si  a.  Sf.  ff.  G.  Situazione  di, un  luogo. 
(Dal  gr.  topos  luogo,  e  diesis  posizione.)  Car.Apol.8y.  È  lor  con- 
cesso {ai  poeti)  non  solo  di  descrivere  i  lochi  grossamente,  ma  fin- 
gerli di  nuovo  ,  e  metterne  uno  in  iseambio  di  un  altro  ,  servendosi 
della  topotesia  talvolta  in  loco  della  topografìa.  (B) 
Topozero.  *  (Geog.)  To-pò  ze-ro.  Lago  della  Russia  europea.  (G) 
Toppa.  (Ar.  Mes.)  Tòppa.  iSf.]  Sorla  di  serratura  fatta  di  piastra 
di  ferro  ,  con  ingegni  corrispondenti  a  quelli  della  chiave,  la  quale 
per  aprire  e  serrare  si  volge  fra  quelli  ordigni.  Lat.  sera.  Gr.Ktel- 
Spov.  (V.  qui  sotto  l'opinion  del  Salvini.  Molti  cavano  toppa  sia  dallo 
spagn.  tapar  chiudere  ,  sia  da  tope  parte  superiore  e  rilevala  di  un 
oggetto,  con  la  quale  esso  urta  un  altro  oggetto.)  Dani.  Pwg.g.  , 
*22.  Quandunque  l'ima  d'este  chiavi  falla,  Che  non  si  volga  dritta 
per  la  toppa.  Frana.  Siiceli,  nov.  1?5.  Là  dove  era  un  nscetlo  ser- 
rato ec.  dentro  cou  chiavistello,  e  toppa  serrata  a  chiave.  Lib. 
Viagg.  Le  toppe  e  le  chiavi  delle  camere  pur  son  d'  oro.  Belline, 
son.  2.  Le  chiavi  si  smarriron  per  le  toppe.  Beni.  Ori.  2.  g.  28. 
E  poi  ognun  ,  e'  ha  seco  la  ventura  ,  Apre  bene  ogni  toppa  e  serra- 
tura. »  Salvili.  A nnot.F.  B.  4-  4-  2^-  Le  toppe  ,  serrami  in  cui  s' in-  ,» 
toppa  e  non  si  può  andare  avanti.  (N)  \Sf 

1  —  Pezzuola  di  panno  ,  o  simili ,  che  si  cuce  in  sulla  rottura: 
del  vestimento.  (Dall'  illir.  lippa  che  vale  il  medesimo.  V.  Rattoppa- 
re.) Malm.ì2.  36.DÌ  certe  toppe,  scampoli  e  soppanni  Torsi  d'im- 
paccio volle. 

3  —  *  Onde  proverb.  dicesi  Mettici  una  toppa  ,  e  vale  Rimedia- 
ci ,  Accomodala  se  puoi  ,  ed  usasi  nelle  cose  che  non  hall  riparo. 
Fag.    Comm.  j3.  Or  va  ,  mettici  una  toppa  ,    se    ti  riesce.  (G.  V.)    - 

4  — *  E  generalmente  si  dice  d'ogni  Pezzo  di  legno,  pietra,  fer- 
ra ec.  che  si  adatti  a  qualsivoglia  voltura  di  cose  di  sua  qualità. 
Min.  Malm.  (A)  ,"""..« 

5  —  Quella  parie  eh'  è  unita  ai  due  davanti  ì    e  s'  affibbia  alla    "  , 
/terra  per  coprir  la  sparato  de' calzoni.  (A) 

6  —  Toppe  chiamano  anche  1  legnaj itoli  I  copponi  di  legno. (A) 

2  —  (Filol.)   Così  dicesi,  nel  giuoco  della  zara,  quando  da  chi  lira  & 
i  dadi  s'accetta  lo,'nvilo  fattogli,    al  quale  invilo  si  dice  Massa.  >» 
Buon.  Fier.  3.  4.  3.  Chi   massa  ?  .  .  .  Toppa    e  teiigo  .  .  .  Sold.  E 
anche  ai  dadi  ?  (Pr) 
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4  (Ar.  Mes.)    T.  de'  razzai.  Topo    malto,    o  Topomatto.    Fuoco    3  —  (Piti.)  Ritocco. F'asar.Si  vede  nella  fine  del  lavoro  ,  e  col  tempo, 


artifìziato  ,  della  specie  di  quelli  che  scoppiettano  ;  altrimenti,  Raz- 
zo malto.  (A) 

2  —   Quello  strumento  eh' è  detto  ancora  Grisatojo,  f.Baldin.Qì) 

5  —  (Mariti.)  Sorta  di  piccola  barca  usata  in  Chioggia.  (S) 

Topofili.*  (Bot.)  To-pò  li-li.  Add.  e  sm.  pi.  V.  G.  Lat.  topopbili.(Da 
topos  luogo  ,  e  philns  amico.)  Aggiunto  da  Linneo  dato  agli  au- 
tori che  ne'  loro  sistemi  hanno  soltanto  avuto  riguardo  al  luogo 
natio  de'  vegetali.  (Aq) 

Topografia.  (Geog.)  To-po-gra-fi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  topograpbia.(Da 
tovos  luogo  ,  e  graphe  descrizione.)  Descrizione  esatta  d'  un  luogo, 
d  un  paese  particolare  ;  ed  è  diverso  da  Geografia,  la  quale  è  de- 
scrizione generale  della  Terra.  Rim.  buri.  2.  1 38.  Pure  a  Ferrara 
ce  n'  andammo  a  cena  ;  Della  qual  le  fattezze  io  non  dirò,  Per  non 
peccar  nella  topografia.  (A)  (B) 

3  *  (Med.)  Topografia  medica  :  Lo  studio  de'  luoghi  riguardo  alle 

modificazioni  da  essi  prodotte  sull'  uomo.  (O) 


le  toppe  ,  le  macchie  ,  i  rimessi  ed  i  colori  soprapposti.  (A)  r*l(Ì 

Toppallacchiave.  (Ar.  Mes.)  Top-pal-lac-chià-ve.   [  Add.  e  sm.   comp. 
che  meglio   andrebbe  scritto  Toppallaehiave,]  Facilor  di  loppe  e  di 
chiavi  ;    altrimenti  Magnano.  Lai.  faber  ferrarius  ,    clavium  faber. 
Gr.  xX£i5oiroio's.  Salv.   Grandi.  5.  4-  Mona  Gostanza    mi  mancia  per 
uno  Toppallacchiave,  eh' e' non  ci  sarebbe  Ordine  di  poter  aprir  quel- 
l'  uscio  Altrimenti. 
Toppare  ,  Top-pà-rc.    [iV.  ass]   T.  del  giuoco  della   zara.  {Tenerla 
posta  ,  Accettar  t'invito.]   V.  Toppa  ,  \.  2.  Buon. Fier.  3-4  9- Che 
avendo  il  dado  balzatole  amico,  Tal  toppare  a  tal  paro  li  negaste, 
Che  voi  potea  far  d'  or. 
Toppa  toppa.  *   Voce  che  cosi  replicata  'erve  ad  indicare  Rumore  di 
colpo  o  simile. Salviti.  Annoi.  F.  B.  3.  5.  2.  E  ben  vero,  che  sic- 
come tupto  ,  rvùrio  ,  è  fallo  dal  f.uono  ;  cosi  ancora  può  esser  fatto 
intoppo.  E,  di  fatto  volendo  disegnare  strepito  di  colpo  sogliamo  dire  . 
derivato  dal    linguaggio    della   natura. (N)  \ 


Toppa  toppa;  e  cosi  sarà  derivato  dal    linguaggio    della   natura 

3. *'(Milit.)  Disegno'  che  rappresenta  un  trailo  di  terreno  con  tutti  Toppe.  *  (Ar.  Mes.)  Sm.   indecl.  V.  Frane.  Adornamento  de' capelli 

i  particolari  oggetti  ed  accidenti  che  più  importano  ai  bisogni  della  della  fronte  tirali  dall'  insù  all'  indietro.  (  In  frane,  toupet,  in  isp.  tu- 

guerra.  Chiamasi  pure  con  questo  nome    l'arte  di  fare  questi  disc-  pé  ,  dal  celf. gali,  top  ciuffetto  di  capelli.)  (A)  Leon.Pascol.Berg,.(0') 

Mani,  che  negli  iffizii  militari  ha  segni  e  forme  sue  proprie. C  inuzzi.  Toppel.  *  (Geog.)  Tòp-pel ,  Tuppel.  Citta  dell' Indo  stan  inglese.  (G) 

Bisogna  ,    che    il  buon  generale    sia    ben  pratico    della  geografia    in  Toppetto.  (Agr.)  Top  pe't-to.  Sin.  dim.  di  Toppo.   Pezzetto  di  pedale 

universale  ,    e  della  corografia    di  tutte   le  provincic  ,    e  della  topo-  grosso  di  qualche  albero  atterralo.  Baldin.   Voc.  Dis.  alla  v.  Tor- 

grafia  di  quella    dove  egli  guerreggia.  (Gr)  coletto.  (A) 

Topografico.   (Grog,    e  Milit.)  To-po-grà-fi-co.    Add.  m.  V.  G.  Ag-  Toppo.  (Agr.)  Tòp-po.  iSm.]  Pezzo  di  pedal  grosso   di  qualunque  al 


ziu.uto  di  cose  appartenenti  alla  topografìa.  (A)  D' Anton j.  La  de- 
cisione in  tal  caso  doyrà  dipendere  dalla  previa  e  perfetta  notizia 
della  carta  topografica,  del  paese.  (Gr) 

Topografo.  (Filol.)  To-pò-gra-fo.  Add.  p.  sm.  V.  G.  Professore  di  to- 
pografìa. Coutil.  Lett.,  Garz.  Piazz.  3i8.  Berg.  (Min)  Car.  Apol. 
(Bibl.Enc.lt.  11.  3o.1.)Se  come  a  topografo  si  concede  a  voiec.  (N) 

ToPoxiA.  *  (Geog.)  To  pò  li-a  ,  Topoglia,  Topais  ,  Copais.  Lago  della 
Ciccia  nella  Livadia,  (G) 


Itero  allenato,  solamente  riciso  ;  e  si  dice  anche  di  Qualunque  pezzo 
di  legno  grosso  e  informe.  (  Dal  celt.  gali,  taip  massa,  pezzo.)  Frane. 
Sacch.  nov.  218.  Se  voi  mettete  il  fanciullo  su  un  toppo,  come  di- 
ce, ben  sapete  ch'egli  crescerà. 

—  (Ar.  Mes.)  Quel  pezzo  di  legno  che  sostiene  l'  incudine,  V  arco'1 
lajo  o  simili.  Salviti.  Om.  face. 5i4-  M'se  nc'  'oppo  una  ben  grossa 
ancudine,  E  cou  man  prese  un  robusto  martello.  (Min)  Cr.  alla  v. 
Fuso;  Quel  farro  lungo  e  so  Iti  le  ,  il  quale  si  ficca  da  una   banda  i»  VORI* 
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TORBIDO 


un  toppo  ',)i  legno  che  lo  tien  fermo,  e  dall'altra  vi  s'infila  l'arco-    TotucoScepu.  *  (Mici.)  To-ra-eo-sco-pì-.-i.  Sf.  P.  O.   Lat.  tboraco»co- 

pia.  (Uri  thorax  torace  ,  e  scopeo  io  osservo.)  Arte  di  esplorare  il 
petto  ,  per  indagarne  la  sede  delle  malattie  ec.  (Aq) 
Turaccink  ,  *  To.ràg-gi-ne.  Sf.  ast.  di  ToiO.  y.  scherz.   Don.  A.F. 

Beri;.  (O) 
Tohamila.   *  (Gcog.)  To-ra-mi-Ia.   Città  della  Guinea    supcriore.  (G) 
Torane.   *  (M:t.  Celi.)  Tolone.  Il  Giove  degli  antichi  Brettoni.  (lu 

celt.  gali,  lor  sovrano,  signore  :   torran  tuono.)  (Mit) 
Touanga.   *   (Mit.   Gian.")  To-ràn-ga.    Uno  de 'Carni*    o   Eroi   Giappo- 
nesi ,  che  per  le  beile  loro  geste  maritarono  gli  onori  divini.  (Mit) 
Toranio  ,  *  To-rà-ni-o.   IV.  pr.  m.  Lai.  Toranius.  (V '.  .T'orane.)  (B) 
Torate.  *  (Mit.)  To-rà-le.  Soprannome  d' Apollo  in   Lacedemone.  (  In 
gr.   thore  teme  genitale,  generazione.  In  celt.  gali,  loradh  fecondità, 
torradh  produzione,  fi  ulto  ,  benefizio.)  (Mit) 


l.ijo  per  dipanale.   Baldin.  Voc.   Dis.  Segone  ,  sega  senza  telajo  ,  in 

Luogo  del  liliale  ha  due  tnanich  Iti  ;  serve  per  recidere  .a  traverso  il 

legname,  intero  ,  per  farne   loppi  o  l'ocelli  come  altri  dicono.   (N) 
Topponb,   *  Toppo -ne.  Sin.    Pezzi  di  tela.  cucHi  i  un   sopra  i  atiro  , 

e  fiutane  uno  grosso,  ad  uso  di, porlo  sodo  ai  lattanti  ,  fémmine  ec. 

acciò  le  orine  loro  non  noccia.no  al  letto,  .(V-    Toppa»')  Fag.  Rim. 

iti.  Orinali  ,  topponi  ,  Masserizie  te.  (G.  V.) 
TnPsmM.   *  (Geog.)  Top-slum.,  Città  d'  Inghilterra.  (G) 
Toh.   *  (Geog.)  Tur.   Città,  d'  Arabia  sul  golfo  di  Suez.  (G) 
Tof..  *  (Mit  )  Tlior.   Uno  degli  Dei  subalterni  de'  Tscovaclii,  popola- 

zione  della  Sibera.  (In  celt.  gali,  lor  signoie  ,  sovrano.)  (Mit) 
Torà.   *  (Boi.)  Tì>  ra.  Sf.   F.   G.  Lai.  phthjjra,.  ranunculiis  torà  Lin. 
Gr.  $bofd.  Specie  di  ranuncolo, pianta  dfille  Alpi,  così  denominata 


dall'  uso    che  solcano  fame  gli  antichi  Galli,  avvelenando  col  sugo    Torba.  (Fis.)  Tór-ba.  Sf.  Materia  nericcia  o  bruna   e  sppng'osa  ,  la 


Ki 


di  essa  le  loro  frecce  ,  te  cui  ferite  tosto  si  cancrenavano. (Aq)(N) 
Toracawta.  *,  (Zool.)  To-ra-càn-,ta.  Sf.  F.  G.  Lai,.  Ihoracaotji'i.  (Da 
ihorux  to;.ace  ,  ed  acuntha  spina.)  Genere  d'inselli  dell'  ordine  de- 
gì'  imenotteri  ,  della  famiglia  de'pup.iiori  ,  e  della  tribù  de  calciditi, 
stabilito  da  Lalreille  :  sono  cosi  denominati  dall'avere  il  loro  torace 
,  munito  .di  spine.   (Aq) 

Torace.  (Anat.)  To-rà-ce.  Sm.  V.  G.  Quella  parte  del  corpo  che 
negli  animali  vertebrati  racchiude  i  principali  organi  della  respi- 
i  azione  e  della  circolazione  ,  formando  una  cavità  circoscritta  all- 


attale trovasi  sotto  alcuni  terreni  che  sono  o  furono  paludosi  ;  è  com- 
posta ,  in  massima  parte  ,  di  radici  o  d'  aloe  porzioni  di  piante  al- 
terate ,  per  lo  più  palustri.  Scavata  ,  ridotta  in  pani  prismatici  ,  e 
asciugala  ,  serve  di  combustibile  in  alcune  arti ,  e  anche  nell'  eco- 
nomia, domestica.  (Dal  ted.  lorf  torba.   In  celt.  gali,  larp,   in  ingl. 
turf,  in  sass.  tyrf  zolla,  in  ar.  turi  terra  ,  polvere.)  (B)  (Carni) 
i  —  (Idi-aul.)   Torbida.  \,V.  Torbida.] 
Torbala.  •  (Geog.)  Tór-ba-la.  Cina  dell'  Indostan;  (G) 
Torbec  *  (Geog.)  Tór-bi  e.  Città  dell'  isola  Haiti.  (G) 
leriormenlc  dallo  sterno  ,   lateralmente    dalle    coste,    posteriormente    Torbida.  (Idraul.)  T'r-bi-da    Sf.  La  corrente  de' fiumi  intorbidata  dal- 
dalla  spina  dorsale  ed  al  di  sotto  dal  diaframma.  Lat.  thorax. Gr.        le  piogge;  altrimenti  Toiba.    Viv.   Disc.  Arti.  t'à.  Avendo  cosi  sde- 
bùfa^.  (Il  gr.  thorax  dall' ebr.  tahhara  o,  come  altri  pronunzia,  la-        gnato  di  questi  le  torbide  ec,  quelle  pianure  si  son  rimaste  nella  lort> 
cani  torace.)  Red.Cons.  1t  56.  Quindi  per  la  contrazione  della  prò-        antica  bassezza.,  , 

jaggine  nervosa  ec.  nascono  i  dolori  negl'ipocondri;  quindi  nel  to-    Torridaccio  ,  Tor-bi-dàc-cio.  Add.    m.  pegg.  di  Torbido.    F '.   Torbi- 
race  per  la  contrazione  de'  nervi.  (V)  Salvia. Iliad.  5  'i85.  Uno  strai        diccio.  (B) 
gli  drizzai,  e  lo  colpii.  Dal  destro  omcr  pel  casso  del  torace.  (A)(B)    Tondamente  ,  Tor-bj-da-mén-te.  Avo.   Con  torbidezza. 

—  *  (Zool.)  C'oiì  chiamasi  anche  la  faccia  anteriore  a"  alcune  con-  2  —  Per  melaf.  Con  mente  turbata,  Confusamente.  S.  Agosl.  CD. 
chiglie  ,  la  quale  viene  separala  dal  disco  per  mezzo  d'  una  carena  Si  muovono  torbidamente  e  disordinatamente  a  quelle  cose  ebe  la  sa- 
sporgenle.  o  d'una  linea  incavata,  (Aq)  ,  pienza  vieta. 

—  *  (Mit.)  Ogni  armatura  di  ferro  ,  di  cuojo  ,o  deliro  a  di.  fé-  Torhidantb  ,  *  Tor-bi-dàn-te.  Pari,  di  Torbidare.  Che  torbida,  f.  di 
sa  del  petto  ;  altrimenti  Corazza  ,  Usbergo  ,  Panciera  ,  Lorica.  (  In        reg.  (O)  .  a. 

gr.  thorax  ha  pur  questo  senso.)  Goselin.  Non  bastando  il  clipeo,  Torbidare  ,  Tor-bi-dà-re.  {Alt.  aferesi  d'  Intorbidare.  Far  divenir  tor- 
li lorica  o  torace,  la  sarissa,  il   pilo  ce.  con,  che  gli  antichi  secoli  i        bido.    Lo  stesso  che]    Intorbidare  ,     F~.     Lat.    turbare. 


soldati, armavano  e  le  terre  difendevano  o  espugnavano.  Moni  Iliad. 
L'adocchiò,  lo  colpì,  gl'infisse  il  telo  Nell'epa,  dalle  piastre  iuvan 
difesa  Del  forato  torace.  (Gr) 

Torace.  *  A'.  ,pr.  m.  (V.  Torace  sm.  §.  I.) — Capitano  lacedemone 
che  militò  sotto  Lisandro  di  cui  era  amico,  e  che  dagli  efori  fu  con. 
dannato  a  morte  (0)  y 

Toraceutesi.  ,*  (Chir.)  To-ra-cen-tè-si.  Sf.  V.  G.  Lai.  tboracentcsis. 
(  Da  thorax  torace  ,  e  cenleso  fut.  di  centeo  io  pungo.)  Operazione 
dell'empiema  ,  ossia  Perforazione  del  petto.  (Aq) 

Toracici.  *  (Zool.)  To-rà-ci-ci.  Sm.  pi.  y.  G.  Lai.  thoracici.  (  Da 
ihorar  torace.)  Divisione  nella  classe  de'  pesci,  chiamati  ossei  ,  ca- 
ratterizzali dalla  situazione  delle  loro  pinne  ventrali  ,  le  quali  sono 
inserite  sopra  il  torace  od  il  petto.  (Aq) 

2  —  *  Nome  corrispondente  a   Decapodi  ,  ed  applicalo  da  Blainville    Torbide; 
ad  ima   serie  di  animali  crustacei  t  che  pollano    le    zampe    inserite 
sopra  il  torace.  (Aq) 

Toracico.  (Anat.)  To-rà-ci-co.  Add.  m.  Che  è  relativo  o  appartiene 
al  torace.   Lai.  toracicus.  Baldin.  Poe.  Dis.  ,(A)  (Aq) 

a  —  *  Onde  Arterie  toraciche  ,  in  numero  di  tre  ;  /'  interna  o 
mammaria  interna  ,  l'esterna  superiore,  ramo  dell'  ascellare;  Canale 
toracico  ,  Canale  che  si  estende  dal  coipo  dplla  terza  vertebra  lom- 
bare alla  paiole  posteriore  della  vena  solto-claveare  sinistra  ,  e  nel 
quale  terminano  lutti  i  linfatici  delle  membra  inferiori,  dell'addome, 
ilei  braccio  sinistro^  e  del  lato  sinistro  della  testa  ,  del  coito  e  del 
petto  ;  Regione  toracica  ,  Il  petto.  (A,.  0  ) 

2  _-  *  (Med.)  Temperamento  toracico  :  Costituzione  di  una  persona 
in  cui  le  viscere  del  peno  predominano  su  tutti  gli  altri  organi.  (A.O.) 

3  —  *  (Terap.)  Aggiunto  di  Rimedio  ;   altrimenti  Pettorale.   (0) 
TorAcio.  *  (Marin.)  To-rà-ci-o.  Sm.  y.  G.  Lai.  thoracium.Gr.  bupó.Kiav. 

Cassa  contenente  un  uomo  solo,  la  quale  elevala  sulla  cima  dell'  albero 
maestro,  serve  di  spe.  ola  ,  a'  onde  scorger  da  lungi  i  legni  che  tra- 
scorrono  i  mari.  (Aq) 

2  —  *  (Milit.)  Parte  elevata  a  foggia  di  torretta  nell'  antica  macchina 
militare  della  Ariete,  dove  due  o  Ire  persone  ben  coperte  slavano  per 
ordinare  ai  compagni  di  spingere  o  ritirar  a  tempo  la  macchina.  (Aq) 

Toracoaddominale.  *  (Med.)  To-ra-co-ad-do-ini-nà  le.  Add.  com.  comp. 
iVome  dato  alla  costituzione  delle  persone  ,    nelle  quali   gli  organi 


Gr.x.vKxv. 
Boez.  28.  E  se  Ostro,   trovando  il  mar   giocondo  ,    Torbidi    l'on- 
da ,  ec.  (V)  ' 

2  _  "  E  f'ig.  Pallav.  Ist.  Cane.  3.  34-  Che  altro  il  far  violenza  al 
Concilio  con  allungamento  odioso  a  tutti,  che  un  concitarsi  l' indigna- 
zione di  tutti,  e  un  torbidar  quella  fontana  da  cui  volevano  attiguer 
acque  di  conforto  a'  loro  bisogni.  (Pe) 

TorbidAto  ,  Torbi-dà-to.  Add.  «1.  da  Torbidare.  {Lo  stesso  che  Intor- 
bidato,  y.]   Lat.  Uirbatus.    Gr.  rtra.pa.yit.ivQi. 

a  —  [Offuscato  ,  Rannuvolato.]  firg.  Eneid.  M.  Allora  i  cicli  lorbi- 
dati  diedono  copiosamente  acqua. 

ToRBiDETro,  Tor-bi-dét-to.  Add.  m.  dim.  c/t  Torbido.  Alquanto  torbido; 
altrimenti  Torlidiccio.  Sacc.  rim.  1.  178.  Bastimi  in  riva  del  pater- 
no fiume,  0  di  Gavonchi  al  torbidUto  fonte  ,  ec.  (B) 

ezza  ,  Tor-bi-dé>za.  [Sf]  ast.  di  Torbido.  ['  Slato  di  ciò  che 
non  è  chiaro  o  trasparente  ;  e  diresi  di  liquidi ,  di  cristalli  e  si- 
mili.: Lat.  turbatio.  Gr.  rapa^s.  Peti:  Uom.  ili.  Non  essendo  al- 
cuua,  cosa  chiara  sanza  torbidezza. 

a  —  Per  melaf.  [Tristezza,  Oscurità  ,  OAuscamento  di  mente.]  Com. 
Inf  i6.  Per  rispUlo  di  quella  oscuritade  e  torbidezza  della  morte.» 
Galil.  Postil.  Infermità  incurabile. ,  come  è  la  stupidità  di  mente  e 
la  naturai  torbidezza  di  cervello.  (A)  . 

3  —  [  Ed  anche.  Antipatia  contro  alcuno,  Odio,  Avversione.  ]  Cai: 
lelt.  1.  170.  Conoscendo  dall'interpretazione  delle  parole  vostre  il 
senso  che  date  alle  mie,  m'ha  confermato  della  torbidezza  dell' ani- 
rno  vostro  verso,  di  me. 

Toreidiccio,  Tor-bi-dic-cio.  Add.  [  m.  dim.  di  Torbido.]  Alquanto 
torbido;  [altrimenti  Torbidetto  ,  Torbidaccio.]  Segr.  Fior.  Mandi: 
2.  5.  Dallo  qua  f/  orinate);  oh  questo  segno  mostra  debilità  di  rene. 
IV.  E'  mi  par  torhidiccio  ;  e  pur  1'  ha  fatto  or  ora.  «  'Due  ediz.  di 
Giunti,  dette  .dell.?  testina,  quella  di  Londra  1787 ,  e  di  tiladelfia 
1196,  leggono  torbidaccio.)  (B)   , 

a  —  [Per  simil.~\  Non  candido,  [Non  assolutamente  bianco. 1  lac.Uav. 
yit.  Agric.  3go.  Quel!  Oceano  genera  perle,  ma'  torbidiece  e  livide. 
(//  lesto  lui.  ha  subfusca  et  liventia.  )  Benv.  Celi.  Oref.  i38.  Nella 
Francia  presso  a  Parigi  si  ritiova  una  sorta  di  pietra  ,  la  quale  e  di 
tolor  bianco  ,  ma  no»  della  bianchezza  del  marmo,  anzi  è  un  bian- 
co torbidiccio. 


predominanti  sono  le  viscere  del  petto  e  dell'  addome.  Lat.  thoraco-    3  —  [  Fig.]   Dicesi  anche  di  Persona   alquanto  alterata  per  ira  ,  ap- 

addoininalis.  (A.  O.)  prensione  od  altro.   Lai.  commotus.    Gr.  crvyxivn'ìd's. 

oracocele.  (Chir.)  To-ra-co-cè-le.  Sm.  y.   G.  Lai.  thoVacocele.  (Da    Torbidissimo,  Tor  bi-dis-si-ino.  [Add.m  ]  superi,  di  Torbido.»  Amet.12. 


To 

ihoiux  torace  ,  e  cele  tumore.)  Ernia  del  petto  ,  che  emerge  fra  te 

coste ,  e  nasce  dal  prolasso  del  polmone.  (B) 
ToRAcocisTiDB.  *  (ÌVIed.)  To-ra-co-ci-sti-de.  Sf.    C,  G.  Lat.  thoracocy- 

stis.  (Da  thorar  torace,  e  cystis  vescica.)  Idropisia  cistica  del  pello 

o  Idalidi  net  petto,  (Aq) 
Top.ACODiNiA.  *  (Med.)  To-ra-co-di  nì-a.  Sf.   V.  G.  Lai.  thoracodynia. 

(Da  thorax  torace,  ed  odjìie  dolore.)'  Dolor  del  petto.  (Aq) 
Toracofacciale.  *  (Anat.)  To-ra-co-fac-cià-le.  Add.  e  sm.  comp. Nome 

dato  da   Chaussier  al  muscolo  cuticolare.  Lai.  thoracofacialis.(A.O.) 
Toracomaco.  *  (Milit.)   To-ra-cò-ma  co.  Sm.   V.   G.   Lai.    thoracoma- 

chus.  (Da  thorax  torace,  e  mache  guerra.)  Molle  ed  artificiosa  cotta 

d'  arme  per  difesa  del  pello  nette  battaglie,  sostituita  alla  corazza  di 

ferro  degli  antichi,  il  cui   peso  mal  poteva  sostenersi  dal  soldato. (Aq) 
Toracomascellofacciale.  *  (Anat.)  To-ia-co-ma  sccl-lo-fac-cià-le.  Add. 

é  sm.  comp.  Lai.  thoracomaxillifaciulis.  Nome  ditto   da  Dumas  al 

muscolo  cuticolare.  (A,  0) 


■\  ede  gli  rivi  per  adietro  chiari  ec.  ora  torbidissimi.  (N) 
a  —  Eig,  Ideilo  di  Parole  ,  Risposta  o  simile  e  vale}  Zotichissima  , 
Brusca,  Spiacevole,  A<pra.  Pelr.  Uom.  ili.  Diede  torbidissima  ri- 
sposta a'  pietosi  ainmaestranienti. 
Torbido,  Tór-bi-do. Add.  m.  Che  ha  in  se  mischianza  che  gli  toglie 
la  chiarezza  e  la  limpidezza  ;  contrario  di  Chiaro  j  ed  e  proprio 
de' liquori.  —,  Torbo,  sin.  Lat.  luibidus.  Gr.  Sotepós.  (Da  Tur- 
bare?) G.  y.11.  26.  1.  Toibida  come  acqua  di  lavatura  di  cenere. 
Dani  lnf.  9-64-  E  già  venia  su  per  le  toibide  onde  Un  fracasso 
d'un  suon  pien  di  spavento-  Cr.  1.  4.  io.  L'acqua  torbida'  genera 
pietra  e  oppilazione.  Soder.  Colt.  104.  'Le  cenerate  ,  gì  allumi  , 
gli  zolfi,  i  gessi  e  le  calcine  ec.  si  danno  a' vini  deboli  per  rinfran- 
cargli ,  o  a'  torbidi  per  «schiarirgli.  ° 
2  -Per  melaf.  Conturbato,  Aspro  ,  Brusco.  Peli:  cap.  ^.  Dentro 
confusion  torbida,  e  mischia  Di  doglie  certe  e  d' ali.  grezze  incerte. 
£  6y  Poi  col  ciglio  mcn  torbido   e  meu  fosco  Disse.  JJut.  La  «a- 


TORBIDUME 

eione  che  '1  mosse  ,  errilo  ,  che  sia  questa  -,  che  la  commedia  ha 
torbido  principio  e  lieto  fine.  Amel.  5g.  Da' caldi  fiati  et  1  torbido 
Noto.  {Cioè  ,  che  fa  toibida  l'aria.) 

3^_  •  Ed  in/otta  di  sm.  Ciò  eh' è  torbido.  Onde  Pescare  nel  tor- 
bido.   ?.  Pescare,  $.   io.  (N)  .     ,      ,        ,, 

Torbidi-ime,  *  Tor-bi-ik-me.Sm.  Turbamento  di  ciò  die  dovrebbe  esser 
chimo  ;  meglio  Torbidezza.  Battagl.   Berg.   (0) 

Torbo,  Tór-bo.  A'td.  \m.  sino,  di}  Torbido,  V.  Tes.  Br.  5.  1.  Le 
nature  de'  spenti  son  tali,  che  quando  ellL  invecchia  ,  li  suoi  oc- 
chi diventano  toi  bi  e  tenebrosi  ,  perchè  egli  sono  coperti  ,  ed  ella 
ss  'l  conosce  bene.  Albert,  a.  fa.  La  fede  pugnatrice  sotto  dubbiosa 
sol  te  di  guerra  ,  torba  ,  e  con  aspro  volto  ,  è  la  prima  a  venire  in 
campo.  Alum.  Gir.  1.  g.  Quando  torbo  e  cruccioso  l'Euro  spira  , 
Non  mena  tal  romor,  l'uria  e  tempista  II  mar  d' ionia,  come  questi 
fanno.  . 

a  —  Ed  in  forza  di  sm.  [Intorbidamento.]  Vinc.Mart.  rim.  4a.  \L  mi 
fu'l  torbo  cbiar  ,  fosco  il  senno,  Onde  l'alma  andò  cieca  al  suo 
martire.  , 

3  _•£'</  nuche  per  Turbo  o  Turbine,  se  non  ve  errore.  Lat.  turbo. 
Alam.Coll.  2.  38.  Grandini,  e  pioggie  ,  e  tempestosi  torbi.  (V  (N) 

Tonc.ELLO.   "   (Grog.)  Torcilo.  Isolotto  delle   Lagune    venete.  (G) 

Torcente  ,  *  Tor  ccn-te*   Pan.  di  Torcere.  Che  torce.    P.  di  reg  (0) 

Torcere  ,  Tòrce-re.  {Alt.  anom.]  Cavare  checchessia  della  sua  drit- 
tezza, fiegaie;  contrario  di  Dir  zzare.  (  *  .  Piegare)  Lai.  [  torqwe- 
re  ,  ]  fleckie.  Gr.  r.dnirrnv.  (  Secondo  il  BuUrt  ,  toiquere  ,vien  dal 
celt.  gali,  torchi  di  siuiil  senso.  In  brett.  Loit  (orto.  V.  il  $.  i.,  e 
V.  Torno)  Dantlnf.tj.26.  Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava,  Tor- 
cendo in  su  la  \encnosa  forca. 
1  a  —  Volgere,  Rivolgere  o  Far  volgere  (In  gr.  trochao  e  trochazo  ro- 
tor,  volvor.)  Dnnt.  Par.  2.26.  Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa  Mi 
torse '1  viso  a  sé. Peti:  son.  10  Ch'ancor  non  torse  dal  vero  eliminino 
L'ira  di  Giove  per  ventosa  pioggia.  E  15.  Gli  io  veggio  al  dipartir 
gli  alti  soa\i  Torcer  da  me  le  mie  fatali  stelle. Boez.  Parch.  4-  >'"n- 
3.  Le  vele  già  del  saggio  duce  Ulisse  ,  E  le  navi  per  mare  errando 
scorse,  All' "isola  Euro  torse.»  òloi:  Tob.  pag.  15.  (Livorno  1709.) 
Farai,  limosina  di  quello  che  tu  avrai  ;  e  non  volere  torcere  la  fac- 
cia tua  da  veruno  povero.  (B)  ó  1dvm.A11n.ot.  T.  B.  3. 12.  Torcer  la 
borea  è  ancora  de' moribondi  ..  E  i  medesimi  accidenti  pare  che  ac- 
caggiano   agli  svinoti    che  a' moribondi.   (N) 

3  _  Per  metaf.  Dani.  Purg.  8.  l3i.  Che,  perchè 'I  capo  reo  lo  mondo 
torca  ,  Sola  va  dritta  ,  e  '1  mal  cammin  dispregia.  E  Par.  4.  78. 
Ma  fa  come  natura  face  in  fuoco,  Se  m;lle  voUe  violenza  il  torza. 
(Oui  torza  in  vece  di  torca  ,  per  la  rima.) 

4  —  *  Dicesi  Torcere  dal  vero  ,  dal  dir  tto  cammino  e  vale  Sviare  , 
Svolgere  dal  far  bene-   P.  Cammino  ,  §     i5.   (N) 

5  —  *  Dicesi  Torcere  il  collo,  e  fig.  s'intende  degl'ipocriti  per  si- 
mular divozione.  Buon.  Fier.  4-  introd.  E  con  quc-it'arte  riputata, 
io  spero  ,  Traimi  le  genti  a  bottega  a  migliaja  .•  Piagner  ,  torcere  il 
collo,  sospirare  Le  fa  da  per  sé  stesse  tuttavia  Correre  a  traboccarsi 
nel  mio  gnmbo.  {Parla  Z'  Ipocrisia.)  (N) 

6  —  *  Dicesi  Torcere  gli  occhi  d' alcun  che  ,  e  vale  Distrante  gli 
occhi  per  non  guardano.    P.  Occhio,  §.   72.  (N) 

7  —  Dicesi  Torcere  il  grifo,  Torci  re  il  muso,  Torcere  il  viso,  [  gli 
occhi  ]  e  simili  maniere  accennando  Gesti  e  Atti  di  chi  fa  dello  schifo, 
dello  sdegnoso  ,  del  ritroso.  yP.  Gufo  ,  §.  a,  e  P.  Muso  ,§.  5]  Lat. 
naso  snspendeie.  Gr.  fj.vx.Tr.p'i'Csui  Peti:  son.  49-  Torcendo  il  viso  a' 
preghi  onesti  e  degni.  Pil.  Crisi.  D.  Mostravate  la  faccia  Illibata  ,  e 
torcevate  gli  occhi  ,  dubitando  non  avesse  commesso  avolterio. 

8  —  *  Dicesi  Torcere  il  passo,  i  passi  e  vale  Allontanarsi ,  Deviare 
il  cammino.  Bos.  Sat.  168.  Dal  volgo  Torco  veloce  i  passi  e  mi 
dileguo.  (G.  V.)  * 

9  —  *  Dicesi  Torcere  il  piede  da  alcun  luogo  e  vale  Lanciarlo.  Tass. 
Gei:  10.  66.  Cosi  in  voci  interrotte  irata  freme  ,  E  torce,  il  pie  dalla 
diserta  riva.  (P) 

io  —  *  Dicesi  Tot  ci  re  la  mente  e  vale  Tormentarla.  T^at.  torquere. 
Tosson.  Secch.  5.  ^5.  Ma  lasso!  che  vo  io  torcendo  in  questi  Vani 
pcnsier  l'  innamorata  mente  ec.  ?  (IN) 

11  — Dicesi  Torcere  la  seta  o  simili  e  vale  Avvolgere  le  fila  addop- 
piale. Lat.  torquere.  Gr.  erpi^uv.  Osiid.  Visi.  4°-  Quante  volte  quan- 
do tu  fili  ,  e  torci  lo  stame  colle  due  dita,  le  forti  mani  hanno  rotte 
le  fusa  ? 

12  — Dicesi  Torcere  la  via  e  vale  Piegarsi  pernii  altra  via. Lat. viam 
ìlcctcre.  Fior.  S. Frane.  69.  Se  av  venia  alcuna  volta  che  frate  Elia 
andasse  inverso  di  lui  ,  egli  torcea  la  via,  e  andava  dall'  allra  par- 
te. CV)Segner.  Stor.  1.  Quando  fu  dirimpetto  all'  Alpi  di  Mendola  , 

(^        torta   la  via  dalla  destra  ,  e  passati  quei  monti  ec.  (N) 

'3  —  Dicesi  Torcere  le  scritture  e  vate  Stravolger  loro  il  senso. Bocc. 
conci.  7.  Chi  vorrà  da  quelle  malvagio  consiglio  o  malvagia  opera- 
zion  trarre,  elle  noi  vieteranno  ad  alcuno',  se  forse  in  sé  l'hanno, 
e  torte  e  tirate  fieno  ad  avei  lo. 

•4  —  *  Dtcesi  Torcere  nn  pelo  a  chicchessia  ,  e  vale  Fargli  un  mi- 
nimo torto  ,  una  minima  offesa.   P.  Pelo  ,  §.  36.   (N) 

J5  —  *  Dwesi  Torcere  un  capello  nel  si°n.  espresso  allav.  Capello, 
5-  >5     P.  (N)  P 

!t>  —  IV.  pass.  Vollarsi.  Bocc.  nov.  15.  26.  Desideroso  di  volgersi  al 
«I  mare  per  lavarsi  ,  si  torse  a  man  sinistra  »  G.  P.  1.  5.  E  poi  si 
torce  verso  Settentrione  il  mare  detto  Seno  Adriatico  ,  chiamato  oggi 
*  Golfo  di  Venezia.  (\) 

17  —  Storcersi  ,  Scontorcersi.  Cr.  g.  18.  1.  Se  la  doglia  sarà  per  su- 
pei fluita  d'umori  o  di  sangue  ,  la  qual  cosa  si  conosce  ,  perocché  si 

V        torce  ,  e  i  suoi  fianchi  si  muovono  sanza  alcuno  enfiamento. 
,0"  —   Parlando  di  roba,  Torcersi  dice  si   Quando  è  sì  molle,  che  se 
ne  spreme  il  sudore.  Cecch.  Dot.  3.   4.  Cayasi    una   camicia  ,    che 

Ppcr  lo  ben  di  me  si  sarebbe  torta.  (V) 
Pocab.   PII. 
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19  —  [N.  ass.  nel  sigli,  del  §.10.]  Ltb.  Repub.  L'  arte  diti  lanifìcio  con- 
tiene tessere  ,  cucire  ,  torcere  ,  ec. 
Torcetto.  (Ar.  Mes.)  Tor-ce'l-to.  [Sin.]  dim.  di  Torcia.  Lo  stesso  che 
Torchietto  ,   P .  Menz.  tat.   10.  Qnesta  il  tortore  ,   ed  il  tormento   ó 
questo  ,  Che  fi  a  che  lo  spaventi  ,  e  più  V  accori  Del  torcetto  ,  e  del 
palco  atro  e  funesto. 
Torchi  Accio.  (Ar.  Mes.)  Ter  chiàc-cio.  [Sm.]  pegg.  di  Torchio,  t  nel 
sign.  del  §.   1.]   Pii.  Benv.  Ceti.  3n.  Costoro  mi  portavamo  via  con 
un  torchiacelo  acceso. 
Torchiaste.   *  (Ar.   Mes.)  Tcr-cbiàn-te.   Part.  di  Torchiare.    Che  tor- 
chia.  P.  di  reg.  (0) 
Torchiare.  (Ar.   Mcsv)   Tor-chià-re.  Alt.    Stringer    col    torchio  ,  Por 

sotto  d  torchio.   Bonif.  Lelt.  poel.   i5.  Berg.  (Min) 
Torchiatici.  (Agr  )  Tor-chià  ti  co.   Add.  e  sin.    lì  vino  che  si  iragge 

dall'  uve  già  fermentale  ,  e  spremute,  al  torchio.  (Ga) 
Torchiato.  *  (Ar.   Mes.)  Tor-chià-to.  Add.    m.    da  Torchiare.  P~.  dì 

reg.  (0) 
ToccBlELLO.  (Ar.  Mes.)  Tor-chiél-lo.  Sm.  dim.  di  Torchio,  nel  1.  sign.  Jy- 

Lo  stesso  che  Torchietto  ,    P.    Muti,    Diosc.    1.3l.  Berg.  (Min) 
Torchietto.  (Ar.  Mes.)  Tor-chiét-to.  [Sm.]  dim.  di  Torchio  ,  [  net  sign. 
del  S.  1.  Piccolo  torchio}  allrynenti  Candeletta.  —  ,  Torcetto  ,  Tor- 
chialo, sin.]  Lat.  faculum  ,  intorlitiiim.   Gr.  hcchlcv.  Bocc.  nov.  y4' 
i3.  Preso  un  torchietto  aceso  in  mano  ,    e  messosi   innanzi  ec.  ,  si 
'     dirizzò  verso  la  camera. E  nov.  80.11.  Lasciato  un  torchietto  acceso 
nella  camera  ,  ec.    Frane.  Sacch.  Op.  div.   128.    Accendi  uno  tor-  .. 
chiitto  ,  e  questo  fa   figura  di  Cristo. 
Torchio.  (Ar.  Mes.)  Tòr-chio.  [ò'm.]   Candela  grande,  o  Più  candele 
avvolte  insieme  ;  altrimenti  Doppiere,  Torcia.  Lat.  fumile  Gr.lct.XQS. 
(Secondo  alcuni,   viene  dal   lat.   baib.  intei tortilia  •    e  cosi  chiama- 
vonsi  quattro    candele    lunghe    ed  unite  insieme.    Altri  da  foraneo, 
poiché  terce  dicevansi  quelle  da  vento  ,  che,  si  fanno  di  corde  torte 
ed  impegolate.  Altri   dal  germanico  dorsche    o  li  r.sche  ,  voce  rerata  _ 
dal  Giamero  ,  e  che  può  dubitarsi  se  sia  o  no  antica.    Secondo  me,  >. 
vicn  dal  celt.  gali,  toirrse  torcia.)  Bvcc.g.   1.  f.  8.  Fatti  i  torchi  ac- 
cendere ,  comandò  che  ciascuno  ec.  s'andasse  a  riposare.  £  nov.gg.10. 
A  lume  di  torchio  molti  de'  più  nobili  cittadini  fece  al  convito  invi-, 
tare.  Seri.  Pisi.  Assai  son  presso  della  moite  qui  Ili  che  vivono  a  tor-  .*,    ". 
chi  e  a  ceri  e  a  facce! line.   Franc.Sacck.Oji.div.o8.  Aveva  dinanzi 
acceso  un  torchio  di  due  libbre  ,  e '1  Crocifisso,  che  non  gli  era  molto 
di   lungi,  avea  una  vii   candeluzza  d'un  danajo.   Beni.   Ori. 3.  1.51. 
Di  bianchi  torchi  al  lucido  splendore  Poi  s' andato  a  posar  mgli  am- 
pli tetti.  Ar.   l;'ur.  %3    </6\   Dopo  non  inailo  la  bara  funebre  Giunse 
a  splendor  di  torchi  e  di  facclle. 

2  *  Onde  proverò.  Mettere  l'asta  o  l'aste  e  il  torchio  —Far  del 

resto. P.  Asta,  §.  2,  Aste  ,$.2,  e  P.  Mettere  l'asta  e  'l  torchio  (N) 

2  [Macchina  in  generale  che  serve  a  ravvicinare  senza  perctisswi  e 

le  molecole  d?i  corpi ,  per  mezzo  della  pressione.  Tali  strumenti 
variano  infinitamente  di  forza  e  di  potrre,  di  forma  e  di  nomi  ;  ma 
sei  ne  sono  le  specie  principali.  c\  e  i  precipui  agenti  del  torchio 
sono  le  lece  ,  dicesi  Torchio  a  leva  ;  se  i  cilindri  ,  Torchio  a  ci-|- 
Indro;  se  gli  eccentrici ,  Toicbio  a  eccentrico  ;  se  i  cunei  ,  Tor- 
chio a  cuneo  ;  se  le  viti  ,  Torchio  a  vite  ;  se  I'  acqua  ,  Torchio  i- 
duaulico.  Il  torchio  adoperato  per  la  litografia  chiamasi  Torchio 
litografico;  quello  per  la  stampa,  Torchio  tipografico,  ec]  Lai.  prae-t/^' 
lum,  [  torcular.]  Gr.   \wós. 

a  —  [Onde  ,  parlando  di  libri,  Mettere  in  torchio  =  Stampare  ; 
ed  Essere  sotto  il  torchio  =  Starsi  stampando.]  Buon.  Fier.  4.  2.  g. 
Ed  a  me  metti 'n  torchio  quell'esame  D.-ll'  uora  da  bene.  Cari.  Fior, 
t5o.  Ne  potrete  vedere  una  impennata  d' inchiodi  o,  o  due,  in  un'o- 
pera d'un  fiorentino  autore,  che  tosto   fia  sotto  '1  torchio. 

3  —  *  E  fig.  Bartol.   tfom.  Leu.  68.  Tutti  i  dolori  del  mondo  , 
quantunque  a  stretto  tori  Ilio  ci  premano  ad  uno  ad  uno  le  membra  ,    • 
non   hanno  ec.  (N) 

3  —  [T.  Uè  legatori  di  libri.] Lo   strettojo  in  cui  si  pongono  i  libri  per 
potergli  lanciare  Buon.  Fier.  4-   5.   6    Non  vorrei  che 'n  yolerrael  ri- 
sarcire ,  E  'n  rimetterlo,  in  torchio  ,  Mei  ritosasse  in,  guisa  ,    Che  le    . 
postille  n'  andasser  disperse  ,  Lucubrate  da  me  con  tanto  studio.       t,  t 

^  —  «    J1.  de  pelVnagnoli.   P.  Panca,  §.   10.  (A) 

5  »  T.  de'  cariai.  Spezie  di  morsello  a  vite  di  legno  in  cui  si  strin- 
gono 1  mazzi  delle  carte  per  potergli  pianare  all'  uscir  delta  stufa.  (A) 

6  *  Nelle  arti  vi  hanno  Torchi    da   fonditori;  a  rotolo,    per  itici-  * 

sioni  in  rame  ;  da  falegnami  ;    da  spremere  le  uve  ;    da  coniar  mo-     £  J\ 
nete  ;  da  soppressa!-  biancherie  ?c.  ce,  (Ne) 

Torcbiorb.  *  (Ar.  Mes.)  Tor-chio-nc.  Sm.  accv  di  Torchio  nel  sign. 
di  Candela.  Beni.  Od.  62.  34.  Di  sotto  a  lui  pur  d'  oro  era  il  tor- 
chione  Con  vehtisei  fermigli  d'  una  stampa.  (N) 

Torcia.  (Ar.  Mes.)  Tòr-cia.  [Sf.  Candela  grande,  o  più  candele  av-" 
volte  o  unite  insieme  ;  ma  più  propriamente  dicesi  di  quella  a  ven- 
to ;  altrimenti]  Toichio.  Lai.  fonale,  intortitium.  Gr.  §a\o's.  G.  P.  «  . 
11.  51.  7.  M esser  Piero  raccolta  sua  gente,  infino  a  notte  trombando, 
dimorò  colle  torce  accese  sul  rampo.  Buon. Fier.  luti:  4.  Ad  alcuno 
ho  la  torcia  Accesa  prima.  E  5.  3.  8.  Sotto  la  luce  di  gran  fusto  e 
torce.  Malin.3.  29.  Sale  in  bigoncia  eoa  due  torce  a  vento  ,  Acciò 
lo  vegga  ognun  pio  tribunali.  Lasc.  Gelos.  5.  10.  Giulio  ,  va  via 
ratto,  non  accinder  torcia  altrimenti. 

Torciare,  Tor-cià-re.  [Alt.]   P.   A.   P.  e  di'  Attorcere.  Lat.  contor- 
quere.  Gr.  arpi^fiv.   G.  P.  8.  78.  3.  Tutto  torciaro  e  caricare  con 
loro  arnesi  e  vittuaglia  in  su  le  loro  carra.  (Cos'i gli  stampati;  ne'le- 
sti  migliori  e  più  antichi  ,  come  e  il  testo  Davanzali  e  Salvmi,  si  ^_ 
legge  tornarono.)  ±   h 

Torcicollare  ,  Tor-ci-col-là-re.  N.ass.  Andar  col  collo  storto  ,  come 
fanno  1  bacchettali.  JUenz.  sai.  1.  E  se  chi  un  tempo  fea  da  Er- 
mafrodito  ,  Or  fa  da  llarione  e  torcicolla  ,  Sul  ciuffo  alla  fortuna  e 
già  salilo.  Rusp.  son.   10.  Peri  ,  torcicollando  ,  per  le   vie  Labbjvg. 
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già  salmi  ,  e  schiaccia  av  m-naric  ,  Ch'c'pare  un  Grax'anaecio  con- 
vertito. (A)  (H) 
XoRcicoclo.  (Mtd.)  Tor-ci-eòl-lo.  Sm.'votnp.  Za  piegatura  involontaria 
sif'tso  dolorosa  ,   pei»  «o/ft&  paveggiera',t talvolta    (issai  prolungala 
ed  <inclic  permanenfe    delia  testa  a  destra  o  a'  sinistra    ed  all'  ingiù 

0  nel  damanti.  (B)  (O) 

a  i [l''is.    Parlando  di  persona,  prendesi  per]  Bacchettone,  [per- 
ché  .costoro  sogliono    andare  col    rollo  torto.]    Alleg.    Ij8.    S   i'    ■Oli 

sdii  torcicollo  o  stropiccione  ,  Adunque  io  sono  un  grande  scapi- 
gliato ?  »  Min.  Malm.  pai;.  36' 3.  Per  santinfizza  s' inJcndoiTO  certi 
torcicolli,  che  stanno  lutto  il  giorno  davanti  a  una  immàgine  ti  un 
salilo",  perchè  si  creda  che  essi  facciano  oraziane.  'fySalvin. Annoi. 
F.H.A.  introd.  Torcere  il  collo,  per  simulai-  divozione  ;  onde  Tor- 
cicolli volga imeiite-  diciamo  gl'ipocriti,  latino  cùrvicervìcum  pectts.fjR) 

q  _  (Zool,)  Uccello  così  dello  ,  [  perchè  torce  il  capo  fin  dietro  le 
spalle.  È  della  grossezza  di m»i*  allottata  ;  ha.  la  lingua  a  stimigtiama 
di  un  lombrico,  che  termina  informa  di  spina  quasi  ossea,  che 
esso  mette  motto  infuori  ,  e  ritira  alla  maniera  de'  picchi.  Lat,  pi- 
ene toVqu.il  la.] 

Torciera  ,  *  Tor-ciè-ra.  Add.  f.  Soprannome  dato  alla  '.ima  o  a 
Diana.  Lai.  facifera  ,  faces  ferens.  ■Sali-in.  Imi.  Orf.  In  fonda  Nolte 
torciera  vorgin  ,  tutta  stelle  ,  Luna  crescente  e  scema.  E  altrove  : 
Venerabile-,  a  tutti-  rilucente  Torciera,    Dea   Billinna -levatrice.  (A) 

Torciere.  (Ar.  Mes.)  ToT-eiè-re'.  Sm.  Candellicre  a  cui  si  sovrappone 
la  torcia,  -fìttomi».  Pros.  in  Red.  Leti.  ined.  246.  Dodici  altre  toicic 
distribuite  lungo  il  muro  su  gran  to.cieri  d'  argento.  (B) 

Torcifecgio  ,  Torci-féc-cio.  [Sm.]  Strumento  di  panno  lino,  col  quale 
si  preme  la  fèccia.—  ,  Torcifecciolo  ,  sin.  Rtcetl.  Fiot.vtig.  Sopra 
al  pane  si  mette  un  torcifeccio  sottile  ,  che  stilli  quel  sugo-  Matt. 
Frani,  rim.  buri.  2.  188.  io  ,  perchè  di  vendemmia  1  torcifecci  Soli 
più  puliti,  che  non  son  ben  spesso  Cotai  lenzuola  re-,  mi  soia  messo 
A   velar  l'occhio  al  suon   di  più  trombétte. 

Toi.c.iFECcioLO  ,  Tor-cì-féc-cio-lo.  [Sm.  cotnp.  Lo  stesso  che]  Torcifec- 
cio ,  V.  Ltb.  cur.  inalali.  Questa  materia  si  passi  per  torcifecciolo 
ben  fitto.  Burch.  i.ig.  Cosi  nel  gocciolar  de'  torcif.  crinli  L'odor  de- 
gli agli  cotti  e  petronciani  Fanno  piacere  al   Papa  i  fichi  pcccioli. 

Toiciolmnte  ,  *  Tor-ci-ghàn-te.  Puri,  di  Torcigliare.  •  Che  torciglia- 
V.   di  rrg.    (0) 

Tui  cigliare.  Torci  glià-re.  [A  ti.  e  n.  pass,  aferest  di  Attorcigliare.  V. 
A.y.e  di']  Attorcigliare.  Lai.  torquere,  contorquere.  Gr.  arpioni. 
J  ib.  Viagg.  In  quel  paese  v'  è  una  fortezza  molto  antica  .  la  quale 
è  quasi  nascosta  tra  diversi  arbori  che  vi  son  noli  ,  e  torcigliatisi 
iusiime.  {Cioè,  avviticchiati   e  avvolticchiati.) 

ToRcicriATo  ,  *  Tor-cighà-to.  Add.  m.  da  Torcigliare.  V.  A.  V.  e 
di'  Attorciglialo.  (0) 

Torcimakbo'.  (Filol.)  Tor-ci  màn-no.  [Add.  e  sm.  Lo  stesso  che]  Tur- 
cimanno ,  V.  fìellinc.  son.  iog.  Con  voi  bisognertei  il  torcimanno. 
Salvisi,  Disc  1.  212.  Sarà  il  medesimo  dunque  l'intendere  altri  fa- 
vellare nel  proprio  linguaggio  .  o  pure  1'  intenderlo  per  via  d'inter- 
prete o  di  turcimanno?  Malm.  6.  3».  E  perchè  Martinazza  v' è  no- 
vizia ,  E  non  intende  il  gracidar  eh'  e'  fanno  ,  L'  interprete  fa  egli 
e    1  torcimanno. 

■x  -~  '  Mezzano  ,  Sensale.  Gozz.  Op  (Bibl.  Enc.  It.  2.  s^6)Tor- 
cimanni  o  sensali  A  comperarlo  non  bisogneianno.  (N> 

Torcimento  ,  *  Tor-ci-mén-to.  *m.  Il  torcre.  Così  chiamasi  in  mec- 
canica Quella  forza  che  fa  un  filo  di  mettilo  o  di  qualsiasi  altra 
s  istanza  quando  si  torce  per  distorcersi.  Onde  Bilancia  di  torcimento 

1  /parnasi  Lo  strumento  immaginato  da  Coulomb  per  misurare  simili 
fine.  (D.  T.)  .        ' 

»  E  Torcimento  dicesi  nel  linguaggio  nautico  Quel  grado  a 

cut  s'  attorcigliano  le  corde  nel  fabbricarle  ,  -per  tenere  congiunti  i 
loro  legnitoli  o  cordoni  in  modo  da  firmare  per  la  loro  stretta  unione 
un  corpo  solo.   (S) 

1  —  Toituosità.  Vegez.  Il  circuito  di  muro  gli  antichi -diritto  non 
vollero  menare  ,  acciocché  alle  peico>se  de' bolsioni  acconcio  non 
fosse,  ma  còti  torcimento  fecero  1  fondamenti   delle  mura. 

3  _  Svolta.  M.  V.  8.  i4-  rjcv'  era  'a  T'a  ec-  Glla  a  maraviglia  , 
inviluppata  di  pietre  e  di  torcimenti. 

Torcitoio.  (Ar.Mes.)  Tor-ci-tó  jo  [.>'«.]  Strumenta  o  Ordigno  col  quale 
si  torce  la  seta  ,  [  la  lana  ,  il  cotone  ,  il  Uno  ,  la  canapa  a  quel 
grado  che  si  vuole,  l'è  11  ha  di  diverse  maniere,  più  o  meno  com- 
plicate i  e  ve  ri  ha  pure  di  quelli  cha  servono  ad  un  punto  di  or- 
dilojo  e  di  lorcitojo.] 

3  alrettojo  ,    [Torchio.)    Lat.    torcular.    Gr.  Hipos.  Seal.   X.  Ag. 

Pirmela  ,  rugumamlc*  assai  ,' siccome  se  la  mettesse  al  torcilojo.  E 
oppresso;  La  rompe  e  mastica  e  rugati»  tanto,  premendola  nel  tor- 
ci to'jo  della  medita/ione,  che 'ella  si  leva  più  in  allo  »  {.Quijig.)  (N) 

Torcitore',  Torcilo  re.  [Verb.  m.  di  Torcere.]   Quegli  che  torce. 

To  citrice  ,  *  Tor-ci-trì-ce.  Verb.  f.  di  Torcere.   V.  di  reg.fO) 

TW.ciidra',  Tor-ci-tù-ra.   [S!.]   L'  Atto-  e  il  Modo  del  torcere. 

•i '-*•■"  Storcimento.  Giamp.  Rtqff,  Vii.  S.  Ani.  cap.  8.  Perciocché 
non  aver  I'  anima  in  sé  punto  di  torcitura  ,  questo  è  proprio  di  sua 
natura.  {Qui  fi g.)^.  V.) 

T  ucola.  *  (Geog)  Tòr-co-la.  Isola  dell'  Adriatico  ,  presso  quella  di 
Lesina.  (G) 

Tonc&LAHTi.  '  (Mit.)  Torco-làn  ti.  Sacerdoti  di  Bacco  ,  delti  anche 
Lenei.(Dì  loicuìar  strettojo,  e  propriamente  quello  con  cui  si  pre- 
mon  le  uve.)  Salvin.Cas.1g.  Arroge  a  costoro  lo  Dio  Pan  ,  i  Lenei 
o  Torcolanti  ,  gli  Soirti  o  Saltatori  ec.  (N) 

Tcìrcolarb.  (Ar.Mes.)  Tor-co-là-re.[^m.  ^.L.]  Strettojo;  [ma  ta  questo 
tcnso  è  V.A.c]  ditesi  meglio  Torcalo  o  Torchio.  Lat.  torcaiar.  Gr. 
?n»o'f.  (  Torcular  da  torqueo  io  torco.)  Annoi.  Kong.  Le  tue  vesti- 
menta  sono  come  di  coloro  che  pigiano  nel  torcolare. 

a  ^_  *  (Chir.)  Strumento  che  serve    a  sospendere  il  carso  del  sàngue 


TORDO 

nell'  arterie  ,  ed  a  prevenire  od  ir  fermare  le  emorragìe  prodotte  dalle 
aperture  di  essi  t'usi.   (O) 
Toiic  «letto.  (Ar.  Mes.)    Tor-co-lét-to.  Sm.  dim.  di  Torcolo.  Piccolo 
siretnjo  o  torcalo.   Baldm.  (B) 

2  _  Quella  macchiiiella  che  usano  i  legatori  di  libri  per  tagliarne 
e  pareggiarne  te  carte,   lialdin.  Voc.  Dis.  Torcoletto:  Macchinetta 

Composta  di  due  toppctti  di  legno  bene  squadrati  .  infilziti  da  due 
regidi  ,  con  una  vile  di  legno  nel  mezzo,  li  quale  ha  il  manici,  che 
guida  e>  regge  tutta  b  macchina  ,  e  per  eli  sotto  un  (Viro  tagliente: 
serve  a' librai  per  tagliare  e  pareggiare  le  carte  de' libri  :  imperoc- 
ché serrano  fra  duo  stieche  0  regoli  .  entro  a  uno  strettojo  a  ifie 
viti  ,  il  libro  fino  al  segno  da  doversi  tagliare)  dipoi  eoja  la  delta 
macchn  Ita  indiata  in  una  guida  (  che  ,-  lui  regolo  fatto  a  ola  di 
rondine  ,  e  ferino  si  lo  strettojo)  tirandola  in  sii  e  ni  giù  ,  e  face  ido 
per  via  dilla  vite  accostare  al  libro  b- i  bello  il  ferro  tagliente  ,,pa- 
regfiano  il  medesimo  bbro.  (B)  (IN) 

Torcoliere..  (Ar.Mes.)  Tor  co-liè-re.  [Add.  e  sm.]  Quegli  che  lavorìi 
nel  torchio  della  slampa  ;  altrimenti  Tiratore.  Lai.  t.ircnlarius.  Gr. 
hrivcùot.  Cr.  alla  v    Tiratore. 

Torcolo.  (Ar.  Mes.)  Tòr-co-lo.  [Sm.]  Slretrojo.[AnlicamenteyVotco- 
lare  ;  (  pia  comunemente  Torchio  ]  /.«/.torcular,  praelum.  Gr.  V/i»os. 
Rtcett.  Fior.  261 '..  Metti  in  vaso  di  vetro  dj  stretta  bocca  ben  turato 
per  otto  ginrni.,  <■'  dà  un  bollore,  e  cola;  noi  la  spremiamo  col  loe- 
colo.  Ar.  Leu.  3.  6.  Quanti  torcoli  son  per  la  vendemmia,  Non  gli 
polrebbcr  far  un  vero  esprimere  »  Car.Am.Limg.  2.  Tagliare  l'uva, 
....   commettere  il  torcolo  per  premerla.   (N)  , 

2 [Strumento  a  vite  per  istampare  0  premei  e  checchessia .]  Lat.  prae- 
lum- Gr.  knvo't.  Fu.  Pitt^sS  Mentre  appnnjjo  questa  mia  qpeiasta 
per  entrare  sotto  il  torcolo.  Car.Lelt-  2.  97.  Quanto  al  Castel  vetro, 
io  gli  sono  addosso   con    la  batteria  ,  avendolo  già    sotto  al   torcolo 

■  della  stampa.  »  Batdin.  Voc,  Dis.  Torcolo  da  stampa  :  Strumento 
.di  legname  ,  che  strigne  per  forza  d'una  .vite  di  metallo  un  piano 
sopra  d'una  macchinetta  quadia  detta  il  carro  ,  entro  la  quale  è  la 
forma  de' caratteri  ,  e  le  ligure  d'intaglio  in. legno  ;  e  quel  piano, 
cosi  forlenvinte  stretto  sopra  del  timpano  ,  a  forza  di  buoni  feltri  fa 
accostare  il  foglio  alla  stampa  già  tinta  d'inchiostro,  e  restarvi  i'nn- 

1    pronta.  (N)  . 

3  —  Dicesi  Torcolo  da  rame,  Quello  degl  incisori. Raldin.  Voc.  Di». 
Torcolo  da  rame:  Strumento  di  legname,  che  striglie  il  rame  inta- 
gliato sopra  la  carta,  acciò  vi  lasci  I' impressione,  per  mezzo  di  due 
rulli  ,  curri  o  cilindri,  posti  per  lo  piano  nel  mezzo  d  He  due  cosce 
di  esso  torcolo  :  .posasi  il  rame  .intagliati,  ,  già  tirilo  (come  s'è  d  Ito 
nella  voce  Stampa  di  h  gno)  e  ben  nettato  sopra  mia  tavola,  la  quale 
passa  fra  i  due  sopradetti  rulli,  coperto  con  buon  feltro,  perchè  fac- 
cia accostare  al  medesimi  rame  il  foglio  bagnato.  Muovoosi  i  rulli  per 
ria  d'una. leva  incastrata  nella  testa  d'uno  di  essi,  la  q 'al  leva,  per 
esser  composta  almeno  di   quattro  prese  o  manichi  ,  chiamasi  stella  , 

1  e  l'estremità  del  rullo  disotto:  posano  sopra  due  zoccoletti  incavati 
a  mezzo  cerchio,  che  diconsi  le  lunette  ,  inseriti  nell'aperture  delle 
cosce  (delle  quali  è  composto  il,  torcolo)  da  potersi  alzare  e  abbas- 
sare secondo  il  bisogno.  (B)  (N) 

4  _  *  Jl  cercine,   y.  Ciuffolo    (N) 

Torcolare.  (Agr.)  Tor-cu-là-re.  Sm.  Il  luogo  del  palmento  ,  della 
tinaia  o  dei  trappelo  ,  ov  è  situalo  il  torchio.  (Ga) 

Torcolare.  *  (Mit.)  Epiteto  dj.  Bacco    (M:t) 

TordaJO.  (Ar.  Mes.)  Tor-dà-jo.  [Sm]  Serbalojo  da  lordi.  Lai.  turda- 
riuai.  Gr..  xix^rpo^ùtm.  Cr.  p.  o3.  3.  Quando  bisogno  è  che  di  que- 
sti si  prendano  ,  d3l  tordajo  si  traggono. 

Tordajo.  ?  Add.  e  sin.  Colui  che.  prende  ,  vende  ec.  i  tordi.  Onde  il 
prcv.  Far  come  jl  tordajo  =  Sudare  per  altri,  essendoché  il  tordajo 
chiappa  1  tordi  e  gli  altri  li  mangiano.  Fag.  Pros.  81. Se  cosi  ope- 
rassi ,  farei  come  il  tordajo  che  suda   per  gli  altri.  (G.  V.) 

Tordella.  (Zool.)  Tor-dèl-la.  [Sf]  Uccello  delle  spezie  de tordi ,  ma 
un  poco  maggiore.  [Secondo  l'uso  toscano  vivente,  non  è  che  la  fem- 
mina del  Tordo.]   Morg.1 4. 58Poi  la  tordella  e  l  frusone  e  'I  fanello. 

Tordesillas.  *  (Gcog.)  Tor-de-sil-las.  Lai.  Turris  Silke.  Città  dt  Spa- 
gna nila  provincia  di    Va°liadolid.   (G)  , 

Torcilio.  (Boi.)  Tor-di-lio.  Sm.  V.  G.  Lai.  tordyhum.  Gr.  ropòu- 
\iov  ,  TÓpàvXo».  Gr-nere  di.pi.ante  a  fior,  polipetali  delta  pemandna 
digi:ua,  famiglia  delle  ombrellifere,  i  cui  'eoli  orhicolan  sembrano 
lai-orali  al  tomo  ,  dal  che  trasse  it  nome.  Le  su'  principali  specie^ 
«rvwiVTordilio  officinale  che  giova  nell  asma,  nella  soppressione  de' 
mestrui  e  delle  orine  .  e  nelle  coliche  ventose  .  ed  il  Montano  ,  al- 
trimenti dello  Rindomolo,  V.  (B)  (Aq)  (0)  Pasta  tf/'z.Tord.ho  mon- 
tano: Erba  ,-il  di  cui  seme  è  aperitivo,  discuziente  ,  orinativo,  sto- 
macale ed  uterino.  (N)  .... 

Tordino.  *  (Zool  )  Tor-dì-no.cTm.-  Pesce  di  mare  di  p:u  specie  ,  tutte 
di  .poco  pregio  ,  che  frequenta  gli  scogli.  Il  suo  corpo  e  largo  con. 
poca  coda  ,  e  lutto  andantemente  di  color  verde  11  capo  e  lateral- 
mente compresso,  ta  bocca  appuntata. e  piccola.  Alcuni  hanno  ,1  dorso 
porporino  ,  e  d  resto  del  corpo  di  color  gialliccio  con  aletta  spino- 
sa dal  capo  alla  coda.  Dicesi  anche  Tordo.  Salvia.   Opp.  Pese.  (A) 

Tordo.  (Zool.Wrór-do.  [  Sm.  Genere  d.i  uccelli  dell  ordine  de  pos- 
teri, di  mondezza  media  fra  H  piccone  e  l'allodola.  Ha  11  becco  di- 
ritto ,  convesso  superiormente,  compresso  ed  arcualo,  e  tanto  grosso 
che  largo  nella  sua  base  ;  le  penne  dì  colore  scuro  ,  e'I  petto  bian- 
chiccio ,  spruzzolalo  di  macchiette  ,nericce.  It  lordo  comune  ,  « 
nostrale  ,  o  mezzano  ,  è  volgarmente  detto  Bottaccio.  Il  tordo. mag- 
eiore  è  comunemente  dello  Tordella  ;  .7  minore  Sassello  ;  quello  di 
montagna  più  comunemente  e  detto  Tordo  marino  o  Codirosso,  ec] 
Lat.  turdus.  Gr.  kIXK^.  (  Credesi  questo  nome  formato  per  imitazio- 
ne della  voce  del  tordo.  Altri  il  cava  da  tardus  ,  perche  questo  uc- 
cello tarde  volai.  In  celt.  gali,  truid,  secondo  l'Armstrong  alla  voce 
ingl.   thruih  ,   vale  tordo.  In  sass.  thrisc.)   lab.  »5f,i  tordi  grassi  , 
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le  toitoie  ,  le  7iippc  1  mbarde  ,  ce.  Fri  ne.  Sacch:  ncv,  i3".  A\ 
quattro  bellissimi  tordi,  e  volandogli  arrostirò  a  suo  modo  , 
»  detto  a  un»  sua  fanticclla  gli  recasse-  a  un  fuoco  che  era  in  sola  ftlorg. 
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'lì '4   5<y-  ]1  ma,in  loido  •    ''  bnl,arci°    e 'I  .tassello.    Sannaz.  Aread, 
prcs.  8.  Con  bastoni  e  con  pietre  di  passo  in  passo  battendo   le  mac- 
hie .  vn-so  quella  pai  te  ,  ove  la  rete  stava  ,    i  tordi  ,  le  merlile  ,  e 
li  altri  lioelli  sgridavamo.  Fardi.  Eióol.  62.  Pigolare  de' pulcini  , 


g;i  ani  1  uc  bui  sgi 

cantare  deg.ilii  ,  e  Iniziare  de  i  tordi./ 

1  —  *  Dic.esi  Mazzo  di  tordi  e  s'intende  Sei  ,  costumandosi  in 
Tosatila  Jan. e  i  m-izzi  ili  coiai  ninnerò.   V.  Mazzo,    §•   1  ,  3.    (N) 

A3  _  •  Diccsi  Tordo  '!'  Americano  Torio  canore  ,  ascerò  Uccello 
di  m->lte  v  ci  o  lingue,  Un  uccelletto  che  vince  ou.iliiii.jw  specie  d  uc- 
cello per  la  soavità  e  per  la  faci  ila  del  cantare  ,  perchè  gli  contraf- 
fa e  supera  tuiii.  Stima':'  molto  a!  disopra  del? Usignuolo.  Lai.  tur- 
dus  aniv  ticauns  .  avis  polyglott»  ,  tsrdos  orpbeus  Lin.   (A) 

4  —  [p/g  1  rj  imo  semplice  e  baio, do. Lai.  fupgus  Gr.  pvxris.  (Dal- 
l' ar.  H&yt  fatuo  Altii  il  creile  cosi  detto  pei  traslato  dal  tordo  che 
non  è  I  più  vispo  degli  uccelli.  In  ted  J.or  e  tlicrichi  sciocco,  thorheit 
sc\oci.hev7ii.)  Buon- l'ier.lntr. 4.  Cosi  spesse  ad  un  tordo  contadino  {si 
v>iide)  O  per  saju  o  per  rancia  il  perpignano,  Malm.  6. 56. Ove  de' 
tordi  cala  e  de' merlotti  AHa  ritrosa  quantità  inlìnita. 
f^        5  — *  Modi  proverbiali.  Y&re.  o  simili  che  il  tordo  non  dia  addietro 

r—  Non  si  lasciare  scappar  l'  occasione.  Cecch.  Dot.  3.  ».  Io  ho 
detto  a  Guidi,  che  e' tenga  su  le  mani,  che  questo  tordo  non  dia 
addietro;  che  e'  non  ne  dà  de' sì  fatti  ogni  di  nella  ragna.  (V) 

6  —  *  Fischiare  a'  tordi  =  Gettar  parole,  invano  ,  Affaticai  si  inù- 
tilmente.  P.  Fischiare  ,  §.  7.  (N) 

7  —  *  Premiere  il  tordo  =  Cogliere  alcuno  in  fallo.  Cecch.  As- 
siuol.  5.3.  Avendo  preso  il  tordo,  son  venuto,  e  voglio  ,  Uguccione, 
che  voi  veggiate  con  gli  occhi  vostri  i  portamenti  suoi.  (V) 

8  —  *  Stiacciare  il  capo  al  tordo  =  Fare  il  colpo.  Cecch. Stiav. 
4-  2-  Tuo  padre  ,  fingendo  d'  andare  alla  messa  ,  andò  via  ,  e  stiac- 
ciò il  capo  al  tordo  :  duolti  di  lui.  (V) 

9  —  Meglio  è  fringuello  o  pincione  in  mano,  che  torelo  in  frasca 
o  simili  s=  Assai  più  va[e  una  cosa  piccola  ,  ma  posseduta  ,  die 
una  grande  n  migliore  ,  la  <jual  non  s'  abbia  ,  ma  solamente,  si  spe- 
ri ;  che  anche  in  modo  più  basso  diciamo;  E  meglio  un  asino  oggi, 
che  un  barbero  a  san  Giovanni.  [V .  Frasca,  §.  11,  e  P.  Pin  ione, 
J.  2.}  Lai.  praesentem  mulge  ;  quid  fugientem  irfsequeris ?  Gr.  rm  xx.- 
ptovaav  XfiiXyt  ri  toc  (ptvyovTx  oiwxsis,  Teocr.    F" .    Fios  261.  Frane. 

Cm  \jt     Sacch.  nov.  222.  E  I  Cardinale  si  rimase  senza  il  pincione  per  vo- 
lere il  tordo  della  frasca. 

io  — •  Conoscere  i  toidi  dagli  stornelli,  dicasi  di  Chi  sa  il  conto 
suo.  V .  Conoscere  ,  §.  26.  (A) 
•>  —  *  Pe-ce  di  mare  di  poco  pregio  ;  altrimenti  Tordino,  V.  (A) 
t>  3  —  *  (Filo!.)  Giuoco  usato  da' ragazzi  e  dalla  plebe  fiorentina  ,  ti- 
rando una  piccola  palla  ,  detta  Grillo  ,  e  secondo  che  colui  die 
la  lira  dice  A  passare  o  A  rimanere  ,  ciascuno  s'  ingegna  di  pas- 
sare collo  su"  palla  o  rimanere  il  più  vicino  al  grillo;  e  i  perdenti 
si  ch'amano  Tordi  e  sona  ili  tre  sorte  ,  perchè  tre  sona  i  casi  del 
tiro.  Min.  Mnlin.  Tordo  a  passare  è  quello  che  passa  di  là  dal  grillo 
quando  dee  rimanere  ec.  Tordo  a  rimanere,  quello  che  rimane  ili  qua 
dal  grillo  quando  dee  passare  ;  e  Tordo  semplicemente  quello  la  di 
cui  palla   resta  in  dirittura  del  grillo  per  banda.  (A) 

3  —  *  Onde  Far  tordo  a  rimanere,  fig.  r=  Rimanere  indietro  alla 
compagnia  e  scapitare.  Malm.  Ma  quei  vieppiù  si  studiano  a  l'ug- 
gire ec.  Ond  ella  ec.   Vvde  the  farà  tordo  a   rimanere»   (A) 

fOP.tLLi.  (Mann.)  To  rèi-li.  òrn.  pi  Si  denominano  così  ,  nella  co- 
struzione delle  navi  ,  le  prime  file  o  corsi  delle  tavole  db  bordatiti  a 
esteriore  ,  cioè  quelle  che  sono  più  vicino  alla  chiglia.  (  Dall'  cbr. 
thor  Oidine  ,  disposizione,  serie  ,  fila.)  (S) 

TortELUNo  ,  *  To-rel-li-no.  Sm.  dna.  e  vezzegg.  di  Torcilo. Bemb.Op. 
118.  Un  torellin  di  toKc.  (G.   V.) 

Tor-EtLo.  (Zool.)  To-rél-lo.  [Sm.]  dim.  di  Toro.  Toro  giovane.  — ,  To- 
retto,  sili.  Fil.  Bari.  6.  Tutti  appartavano  grandi  maniere  di  sacri- 
fìci i,  l'uno  torcili  e  gli  altri  montoni.  E  òg-  Ancora  ti  dica' io  , 
disse  Ginsailà  ,  che  tu  sagrifìchi  uno  torello  ,  od  una  bestia.  Guai: 
Pasl.  fid.  1.  4-  Sacreremo  tu  il  capro  a  Pane,  ed  io  Ad  Ercole  il 
torello.  E  pp presso  :  Scegli  tosto  un  torello  ,  Di  quanti  n'  abbia  la 
feconda   mandi  a  ,  Il  più   morbido  e  bello. 

To  resto  ,  *  To  ré-sco.  Add  m.  Di  toro,  Lati.  En.  Trav.  6.  11 2-.  V'era 
Pasife  scellerata   all'atto  Per  quella  sua   loresca  frenesia.   (N) 

Toretto.  (Zool.)  To  rct-to.  Sm.  duri.  d>  Toro.  Lo  slesso  che  Torello, 
F .   BvrgagL   Imp.  pag.    207.    Berg.    (Min) 

ToREt'M»Tor.RAFi«.  '(Filol.)  To-reu  ma-to  gra-fì-a.  iST.  P.G.  I^at.  to- 
jeumalogiaphi.i.  (Da  lorevmn  tutto  ciò  che  si  ripulisce  col  torno,  e 
grapho  10  descrivo.)  Spiegazione  de'  marmi  scolpili  ,  come  (jue'  mol- 
tissimi che  d  llarwlo  incise  in  rame.  (Aq) 

ToRrcTicA  *  (Filol.)  Tore-ù-ti-ca.  Sf.  F~.G.  Lai.  toreulice.  Gr.  to- 
f>'yri*7)  riy^vn.  (  Da  larevo  io  tornisco.)  V  arte  di  tonnare  o  di  la- 
vorare al  tornio  o  col  cesello  ,  chiamalo  alcuna  volta  da'  Greci  to- 
ro. (Aq)  (Mjl) 

Tor.GA.    "   (Grog)  Tòr-ga.   Città  dell'  Indostan  inglese.   (G) 

Torcavi  a.  *  Ge-og.)  Tor-gà-vi  a.  Citttt  degli  Stati  Prussiani  nella 
Sassonia    (G) 

TorcdTI.    *   (Gfog.)  Tor-gii-li.  Popoli  mongoli  dell'  impnro  chinese  (G) 

Torco**!.   *   (Gcog.j  Tor-gù-tli.    Città  delta    Tirchia   asinina.   (G) 

Toribio  ,  *  To-ii-bi-o  ,  Tuiibo.  N.  pr.  in.  (  Dal  gr.  thorfbos  turba  e 
tumulto.)  —  Santo  aretvetenvo,  di  Lima  nel  xvi  secolo.  (0  ■ 

ToauoiiO  ,  *  To-n-ho-lo..S'/;z  V.  L.  F .  e  di'  Turibolo.  Giamp.  Muff. 
Fil.  S .  Pacom.  cap.  a,  Onde  in  luogo  ilei  siscnfi/.ii  degli  animali  , 
ed  in  vece  del  toribolo  e  eh  Ite  mensa  e  dell'  arca  ce.  è  succ-  dulo,  pir 
salute  nostra,  lo  stesso  "Verbo  Divino.  (P.  V.) 

ItaiCA.  *  (Gcog.)  Tò-rirca.  Io.  slesso  che  jari^a  ,   fr.  (&) 


Tokiccia.  (Zol.)  To  ric-cia.  [-Vf.]    Capra  giovane.  (Secondo 

ni  ,  vien  dal  lai.  tori  gonfiezza,    onde  tori  venarum    gonfiezza  delle 
vene  :  e  ciò  perchè  nelle  capre  giovani ,  quando  elle  son  pregne  ,  le 
vene  del  ventre   si  gonfiano.    In   gr.  theriace  ferina.)   Lab.  258.  La  \  i 
quale  di  larghi  e  spessi  solchi  vergata  ,  come  sono  le  toricce, ,  pare 
un  sacco   roto. 

Topina.  *  (Chim.)  To  rì-na.  Sf.  Ossido  metallico  da  Berzetio  scoper- 
to nelki  godolinite  ,  ov  è  in  pochissima  quanti  ti  ed  anche  accideii- 
tglmenle  :  è  bianco,  privo  di  odore  e  di  sopore,  insolubile  nell'ac- 
qua ;  si  combina  cogli  acidi  ,  e  produce  così  parecchi  sali  1  A"  si 
avvicinano  a  quelli  di  zirconio  :  gli  alcali  caustici  non  hanno  su  di 
esso  veruna  potenza.   Diz.  Se.  Mai.  ;0) 

ToBJWEse  ,  *  To-ri-né  se.  Add.  pr.  com.  Di  Torino.  —  ,  Tuiinese  , 
sin.  (B) 

Torinio.  *  (C'iim.)  To-ri-ni-c.S'm  Nome  dato  da  Berzelio  alla  base 
metallica  della  torina  ;  non  si  perviene  ancora  à  separare  questo 
metallo    dalla  sua  combinazione    eoli' ossìgeno.   Diz.  Se.   Med.  (0) 

Torino,  To-ri-no.  Add.  ni.  Di  toro.  r.  e  di  T^urjUO.  Salvm.  Limi. 
Dcifobo  il  brocchier  turino  tenne  Lungi  da  sé.  E  a'ircve  :  D'edera 
cinto,  di  torina  vista  Marziale.  (  Qui  è  delio  di  Bacco.)  E  Lui. 
Orf.  Furioso  Bacco  ,  di  (orine  corna  ,  Leneo.(A) 

Topino.  *  (Gcog.)  Lat.  Augusta  Taurinorura.G7«A  capitale  degli  Siati 
Sardi  ,  che  dà  nome,  pure  alla  sua  pvov'ncia  e  di"  1  sione.  (G)  ^  f 

TomsiKO  ,*  To-ri-sì-no.iV.  pr.  m.  Lat.  Thorisinus.  (  Dal  ted.  der  siivi 
il  senno  ,  ovvero  da  th-r  sinn  porta  del  senno.)  (B) 

Torismodo  ,  *  To-ri-smò-do.  N.  pr.  in.  Lat.  Torismodus.  (Dal  trer. 
ibor  insensato  ,  stolto  ,  e  muth  coraggio.)  (B) 

Tom, mondo  ,  *  To-rv-smón-do.  JV.  pr.  m.  Lat.  Thorismondus.  (  Da* 
ted.  thor  stolto  ,  e  mund  bocca  ,  owero  dal  crlt.  gali,  lorm  signo». 
re  ,  e  muinntir  popolo,  tribù  :  Signore  della  tribù,  del  popolo.)  (6): 

Tom    K.   *  (Geog.)  Tor-jòk.    Città  della   Russia  europea.  (G) 

Torri.  (Geog.)  Tòr-ki.    Cina  dell'  Indostan  inglese,  (fi)  ' 

Torlachi.  *  (Mit.  Maom.)  Tor-làcbi.  Specie  di  religiosi  presso-  1 
Turchi.  (Mit)  ,.         ,.    ,       . 

Torlo,  Tói-lo    [Sm.  Centro,  Parte  di  mezzo  o  nuglmre  di  checches- 
sia. ;  altrimenti  Cerro.    V.  e  di']  ^a^onBaldin.   Poe   Dis.  alla  v 
Pi,  tra  bigia.   Vuol  esser   però  cavata  (la  delta  pietra)  nel  torlo  ?  al- 
ti iinenti  detto  Cerro  <h\   masso  ,  che  è  la   parte   più  .1   elentro.   (N  ; 

1  —  [La  parte  gialla,  Il  rosso  dell'uova]  Tei  Pov.P.S  cnp.H.  Itera- 
lo torlo  dell'  uovo  cotto  in  acqua  ,  e  confittalo  con  olio  rosato-  ec. 
Frane.  Sacrh.  noe  i  Jy.  Tanto  erano  le  (orla  con  gk  albumi  ,  e 
con  gli  ?usci  iucreJstiqati  e  appiccati  nel  sedsre. 

Torma  ,  Tór-ma.  [  #/:    PI.  To  ine  e  pomi.  Toimora.1   Trimpa  di  per- 
sone. —  ,  Turma  ,  s>n.    Lat.   torma.    Gr.   srr/|.  (  Tarma  e  ri 
gali,  diorma   che  vale  il  medesimo    Secondo  alt.  i  ,   e   da  ti»  b 
Gambero  da  carnmaras ,   &ìa?óono  da  locati!*  ec.    V.  altre  et: muta» 
g^e   presso   .1  Liìtleton.)  ti*.  M.  Qm-H*  Aulo   vide,  che   le    torme  de 
Bouiani  andavano  cancellando  e  rinculando.    DaiVlnf.   10 ■  5.   (,    no- 
do  Ire  ombre  insieme  si   partivo-,  Correndo,  d'  una  torma  clic   paca- 
va   sotto     la  pioggia.     Amel.    2^.  Siccome  i   pastor  h.culi  ,  da  q-idi 
Esempio  prende  ogni  ben  retta    torma,   frane.  Sacch.  rim     b      I  m 
ch'ella  apparve  fra   I'  umana  tonni.    P«*<.34*-  Dicono' che   le-  do   ne 
della  torma,  che  guidano  l'  altre,  sono  Erodia,  che  fece  uccidere  sède 
Giovanni  Batista,  e  la  Diana,  antica  V  a  de'Gr  Ó.Alam,  G„:   if 
Voi  siete  stanchi  ,  ed  io  mi  sento  in  forma  Da  cacciar  tosto    1 
tra  una  tal  torma,  >        .„    „ 

2  -  (Bianco  e  «.altitudine  d'animili.  1  Dani.  lnr.  3o.  /{ò:  Per  gua- 
dagnar la  donna  della,  torma.  »  Olt.  Comm.  ivi:  P.  r  guadagnare  Ir 
cavalla,  clic  è  donna  dell'armento:  e  chi  dice  ohe  fu  una  m  la 
eh'  è  donna  e  guidatrice  della  torma  de'  muli  vetturcggiariti.  Alain. 
Coli.  lib.  2.  Le  feroci  cavalle  in  lunghe  torme.  Moli.  :,mf.  ti,,  si. 
5-4.  Edi  di  guardian  di  licca  torma  ec.  II  viso  ,  per  seguo  opi 
sua  orma  ,  Di  pallor  tinse.  Car.  En.  lib.  8.  Ai  calpestar  della  fer- 
rata torma  (dJ  cavalli).  E  lib.  11.  Qual  a  se  spaventata  esce  d  ,1.1 
bosco  Torma  di  .ochi  augelli.  Ani.  Pasl  lib.  1.  La  ebsarmcnlò  d  otto 
(vacche)  delle  migliori  eli   tutta  la  sua  torma.  (Br)  Pohz.  St.   110.  / 

le  il  rozzo  mastro  Si  vede    alla  sua  torma  aprir  la- 
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Or  delle  pccorel 
sbarra.   (P) 


ti 


—  *  (Milit.)  Membro  dell'ala  della;  cavalleria- legionaria  romana,, 
composto  di  trenta  divalli  divisi  m  tee  decine  computale  da  Ire 
decani.    In  processo    di  tempo    la    Torma  ebb-ì  treniarlue  cacpUi  ed 


un  sol  comandante  chiamalo  Decurione.  Anche  gli  eseniU  Greci 
al  tempo  degl  Imperli  dovi  d'  Oriente  avevano  la  cavalleria  'puntila 
in  Torme,  e  chiamavano  il  comandatile  di  essn  con  voce  greco  Ia- 
lina Tormacca.  Lat.  turma.  Maahiav.  Avete  da  intendere  come  un 
esercito  romano  per,  l'ordinario  sempre  man  lava  i.inanzralcuuc  torme 
di  cavalli   come  speculatori,  nel  cammino.  (Gr) 

t  —  •  Ed  anche  per  Compagnia-,  Banda  dv  cavalli  in  generale. 
Boll.  Star,  Amer.  Quantunque  gl'Inglesi  non  abbondasse. o,  non 
mancavano  però  di  alcune  torme  di  cavalierini,  1  quali'  correvano- 
la  contrada.  CGr)  ,  . 

Tormalina.  (MÌu)  Torma-li  n.%  Sf.  Specie  di  pietra  dura,  che  si 
mostra  sempre  sono  la  forma  di  prismi  lunghi  e  scanalati,  la  cui 
frattura  è  costantemente  vellósa,  e  talvolta  quasi  articolata;  e  ptu 
'dura  dell'  nnfibola  ,  e  mollo  meno  dura  del  quarzo  Molte  tormaline 
sono  nere  lucide  ,  ma  ve  ti  ha-  pure  di  tutti  i  colori  ;  e  molte  sono- 
trasparenti,  sebbene  guardate  nella  direzione  perpendlcolareallasse 
del  prisma  sembrino 'opache. Oli' e  ìe  sue  q; urtila  fisiche  r  riuniteli-, 
ha  il  predio  di  annoverarsi  tra  le  pietre  preziosa,  r-  ,.  1  ui.iialiua  , 
sm.  (Bus-)  fN)  -    , 

Tormen i-accio,  Toi-mei, -tàc-cio..  Sin.  pegg.  di  Torme.iio.  I) 0.0.  cap. 
dr  un  ragazzo.  Berg.  (Min)  fug.  rim..  Tormentacelo  c.udel  ras  si 
m'uccidi.   (G.   V.)  _  ?     -,  -n 

Tohuemaó.oW,  T^x-raea-ta  gió-ue,  [Sf.   f.  A-  Lo  stesso-  e/i«]  ^p 
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TORMENT AMENTO 
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mento  [nel  i.sign.]  Lat.  tormentimi,  cruciati»  ,  dolor.  Gr.  a\y»i- 
Suv.  Lib.  cw:  maiali.  Grandi  sono  le  tormeutagioui  che  cagiona  lo 
m;ile  della  pietra.  .  . 

Tormentammo,  Tor-men-ta-roén-to.  [Sm.  V.  A.  Lo  slesso  che  lor- 
nvnio  nel  1.  sigli.]  Lat.  tormcnlum  ,  crucialus.  Gì:  à\yr,d(in.  aeri. 
Prof.  Miseria  e  toimenlamcnto  di  virtù.  {Quid  lesto  lat.  ha  occasio.) 

Tob mestante  ,  *  Tor-men-tàti-te.  Pari,  di  Tormentare.  Che  tormenta. 
S:  Agost.  C.  D.  21.  26.  Perocché  quello  che  non  ha  amato  senza 
amore  allacciaste  ,  non  perde  senza   dolore  tormentante.  (0) 

Tormenta  he  ,  Tor  mentii  re.  {Alt.}  Dar  tormenti  ,  [  Mettere  in  mar- 
tini ,  Recar  grave  dolore  ;  altrimenti  Martoriare  ,  Cruciar»  ,  Dila- 
niare ,  Straziare  ec]  Lat.  cruciare  ,  torquere.  Gr.  à*ta.«.  G.  V.  10. 
gy.  7.  Assai  fu  crudele  in  far  morirò  e  tormentare  uomini. Pass.63. 
Demonio  stolto,  perchè  tormenti  tu  questa  fanciulla  innocente?  Frenò. 
Sacch.  noi».  1/J5.  Quelli  che  aveano  la  ragione  ,  e  domandavano  le 
Cos'è  oneste,  furono  tormentati  ,  e  perdei  ono  la  questione.  Kit.  SS. 
Pad.  1.  42.  Un  gentiluomo  de'  baioni  dello  Imperadore  ,  essendo 
vessato  e  tormentato  da  uno  crudelissimo  demonio  ec.  ,  venne  ad 
Antonio  ,  e  pregollo  ic  E  4g.  La  mia  figliuola  è  tormentata  da 
crudelissime'  demouia.  Vii.  S.  Margh.  i33.  Gli  carnefici  fortemente 
tormentavano  santa  Margherita.  • 

2  —  Affliggere  ,  Travagliar  1'  animo.  Lat.  affligere  ,  divexare  ,  an- 
gele. Gr.  nty.x.oìm .  Bocc.  nov.  79.  45-  Infine  alla  mezza  notte  non 
lilìnò  la  donna  di  tormentarlo.  No»,  ant.  100.  1  a.  Quando  credo  es- 
sere in  maggiore  allegrezza  ,  ed  ella  muove  cose  ,  donde  molto  mi 
conturba  e  tormenta,  Dani.  Inf.  «è.  71?.  Ciò  mi  tormenta  più  che 
questo  letto.  »  Vii,  S.  Gir.  100.  Perchè  sou  .io  da  te  r  glorioso  Gi- 
rolamo ,  tormentato  di  pene  cosi  durissime?  Guiu.leit.'i.iS.  Lo  mon- 
do, che  d'amaritudini  tante  tormenta  noi.  {Qui  con  vario  allo-){\) 

3  —  Inastare. 'Lai.  infestare,  molestimi  esse.  Gr.  box***».  M-  V.6. 
4o.  Tormentava   le  strade  ,  e' cammini  ,    e  tutto  'l  parte  d'  intorno. 

4  _  Pei-  meta/,  del  1.  sign.  detto  anche  parlandosi  delle  piante.  Creso. 
liu.j.cap.g.'E  ii  capo  del  sermento,  quando  ai  pone,  non  è  da  tor- 
cere, né  da  tormentarlo.  (V) 

5  —  *  E  detto  del  terreno.  Magai.  Lelt.  Non  riscaldi  le  piastre  e  1 
chiodi  nell'ari otarsi  sulla  piazzi,  non  tormenti  il  terrapieno  e  tutto 
il  fianco  del  bastione.  (N) 

6  —  N.  ass.  Affliggersi  ,  Affannarsi  ,  Stare  in  tormento.  Lat.  animo 
augi,  dccruciari.  Gr.  èWSu.ueù..  Rim.  ant.  P.  JS.  Guitt.  Che  mentre 
io  desiava  ,  Ver  è  eh'  io  tormentava  ,  disiando.  Av.  tur.  45-  21.  O 
sé  d' Amòn  la  valorosa  e  bella  Figlia  , 'o  se  la  magnanima  Marfisa 
Avesse  .avuto  di  Ruggier  novella,  Che 'n  pi>igion  tormentasse  a  que- 
sta guisa. 

7  —  ÌV.  pass.  Darsi  tormento  ,  Affliggersi.  Lat.  se  macerare  ,  se  cru- 
ciare. Gì:  lauro»  Ti|Uk'peì<raai.  Pass.  8.  Quando  era  domandato  per- 
chè così  crudelmente  si  tormentava  ,  rispouclea  :  che  se  egli  avessono 
veduto  quello  che  vide  egli,  farebbono  il  somigliante.»  Va.  SS. Pad. 
1.  3.  Trovò  {il  tiranno) Snuovi  e  disusati  tormenti,  nelli  quali  e'  {li 
Cristiani)  morissero  ,  e  con  tedio  si  tormentassero.   (B) 

g  — *  (B.  A.)  Dicesi  Tormentare  un  modello  ,  quando  si  fa  stare  in 
una  posizione  stentata  che  lo  tormenta  ;  Tormentare  una  figura,  se 
le  si  dà  un'  attitudine  non  naturale  ;  Tormentare  il  colore,  se  si  ado- 
pera con  incertezza  ,  e  s'  imbrogliali  l&  tinte  ,  rimettendo  coluri  so- 
pra colori  ,  e  faticando  il  dipinto  con  tocchi  e  ritocchi  inabili  ; 
Tormentare  una  composizione  ,  se  le  si  dà  più  movimento  di  quel 
che  le  conviene  ;  Tormentare  le  fabbriche  ,  se  trattatisi  alla  borro- 
mulesca.  (Mil) 
q  _  •  (V<  ter.)  Tormentare  un  cavallo  ==  Travagliarlo,  Molestarlo  so- 
verchiamente. (A) 
Tormentatamene  ,  Tor-mcn-ta-ta-mén-le.    Avv.  In  modo  tormentoso, 

Con  tormento.   Girale/.  Lelt.   Berg.  (Min) 
ToRMENTATissiMAMENTR  ,  *  T  r-men-ta-tis-si-ma-mén-tff.  Avv.  superi,  di 
Tormentata-mente.  Bemb.  Op.Zìì.  Vivo  da  gran  tempo  ce.  tormenta- 
tissimamente.  (G.  V.)  « 

Tormentassimo,  Tor-in  n-ta-tìs-si-mo.  Ada.  m.  superi,  di  tormen- 
tato. Saima-ì.  lelt.  pag.  4>y-  {  Camino  iy 2z\.  )  Sono  stato  un  poco 
tardo 'a  risponderle  ,  non  per  iie«,ligemzia  veramente  ,  ma  per  la  in- 
disposizione del  tormeutatissimo  stomaco  ce. ,  che  a  pena  mi  lascia 
respirare.  (A)  (B) 
Tormentato  ,  Tor-men-tà-to.  Add.  m.  da  Tormentare.  [  Cruciato  , 
Straziato,  Martorialo.}  Lat.'  cruciatns  ,  tortus.  Gr.  <rrpt$Sus,  €*- 
ccmarSui.  Dani.  Inf.  6.  4.  Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati  Mi 
veggio  intorno.  Gàid.  G.  9.  Istand)  Medea  nella  sua  camera  soia, 
assalita  e  tormentata  dalla  fiamma  d'amore.  Guar.  Past.fid.  ó.  8. 
0  più  d'ogni  infernali  Anima  tormentata  Tormentato  Mirtillo. 
ToKMENTATor.E,  Tor-mi n-ta-ió-re.  [Vtrb.  m.  di  Tormentare.] Che  tor- 
menta. Lat.  tortoi.  Gr.  »o\a.irr-hs.  Amm.  Ant.  21.  3.  8.  Non  lasce- 
rai mai  la  crudeltà  ,  essendo  compagno  del  tormentatore.  E  29.1.0. 
Tanti' ha  lcfnvidioso  tormentatori  di  giusta  pena,  quanti  lo'nvidiato 
ha  l  datori.  Vit.S.Margh.  Allora  dice  che  questi  tormentatori  tor- 
mentavano lo  corpo  suo.  A nnot.Vang.  Diello  a' tormentatori ,  che  I 
termenlassono.  *     .      '  r ., 

Tormentatile  ,  Tor-meiV-ta-trì-ce.   Verb.  f.  idi  Tormentare.]  Lib.cur. 

malati.  Afflitto  da  nausea  grande,  tormentatrice  dello. stomaco. 

Tohmente,*  Tor-mènte.  Sm.V.  A.  V.  e  di'Tovmerto.R.m.AntF. 

R    Jac  JSol.  canz.8.  Ch'Amor  comenza  prima  a  dar  tormente. (  V  ) 

Tormentila.  *  (Bot.)  Tor-men-til-la.  Sf.  Genere  di  piante  della  ico- 

saudrui  poliginia  ,  fam.glia  delle  rose  ,  che  ha  per  caratteri:  calice 

a  quattro  frastagli,  fra  t  quali  altri  quattro  di  alterni  più  piccoli; 

quattro  pelali  ,  molli  semi  nudi  ;  da  t  moderni  riunito  alla  Polen- 

tiila.  Lat.  tormentilla.  (0)  (N)  .      ,. 

o  _  r  Dicesi  Tormentilla  comune  o  Cmquefogho  ,  Quella  specie  di 

potentilla  che  ha  servilo  di  tipo  a  questo  genere  :   pianta  che  ha  la 

indica  L-nga ,  fibrosa ,  alquanto  nera;  lo  stelo  solide,  rampicante, 
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ramoso  ;  le  foglie  quinate  .a  cinque  foglioline  dentate,  pelote  ;  i  fiori 
gialli,  solitari:,  sopra  lunghi  peduncoli.    Fiorisce, dal  Maggio  al  Giu- 
gno ,  ,ed  è  comune  ne' campi,  negli  orli  ,    ne'  luoghi  Jresp hi  ed  om- 
brosi; altrimenti  Fragolaccia. Lat.  potentilla  replans  Lui.]  'Tormentil- 
la ,  secondo  il  Lcmery  ,  è  dal  lat.  lormentum  :  poi'  he  era  opinione  che 
la  radice  di  questa  pianta  riduccndosi  in  polvere  ,  e  mescolandosi  ad 
un  po' di   piretro  e  di  allume,  alleggerisse  il    tormento  che,  viene  dal 
mal  de' denti.)   Tes.Pov.P.S.  cap.  tf-j.  Anco  erba  di  tormentilla,  o  'l 
succo  o  la  radice  sua  ,  o  polvere  bevuta,  caccia  ogni,  veleno.  »  Pasta 
Diz.  La  radice  della  tormentilla  è  vulnerala,  restringi  ti  va,  sudorifi- 
ca ;  è  .utile  alla  diarrea,  ai  veleni  e  a'  mali  maligni  e  pestilenziali.  (N) 
3  —  *  Dicesi  Tormentilla    diritta  ,   Una  specie  di  potentilla  comunis- 
sima,  ne'  nostri  climi;  ha  radici  grosse  quanto  il,  duo  mignolo  e  ros- 
se ;  le  quali  sono  adoperate  in, medicina  sì  in  polvere  ed  in  decotto, 
e  sì  per  lozioni  ed  infezioni  all'  esterno  ,    siccome  astringenti  poten- 
tissimi. (O) 
Tormento,  Tor-mén-to.  [Sm.]  Propriamente  Pena  afflittiva  del  corpo  , 
che  si  dà  a  rei  ^[altrimenti  Castigo  .  Martirio  ,  Martoro  ,  Strazio  , 
Scempio  ,  Tortura  ce.  H  Tormen.to  è  grandissimo,  acerbo  ,  crudele  , 
insolvibile  ,  fiero  ce.  —  ,  Tormente,  sin.]   Lat.  cruciatns,  siipplcium, 
poena.    Gr.  riyttwfict.  (Secondo  i   più,  tormentila    viene  dal  lat.   lor- 
mina  dolori  de', visceri  :   e  tarmiiia  eia  torqueo  io  torco.  Secondo  al- 
tri ,  è  metonimia  del  lat.   tormentum  macchina  militare,  preso  l'ef- 
fetto per  la  causa.  In  gr.   limoreonic,  io  crucio.  In  celt.  gali,  tearran 
vessazione,  tormento;  e  loirneumji  punizione.  In  pers.  derhem  .mesto. 
V.    Tormini.)   Bocc.nqv.  77  60.  Cf)e  più  doveva  io  aspettar  da  te,  o 
da  alcuno  altro,  se  io  tutto']  tuo^parentado  sotti  crudelissimi  tormenti 
avessi  uccisi?  Dant.Inf.3. 3y.  Intesi  che  a  cosi  fallo  t  irmento  Eraa  dan- 
nati i  precator  carnali.  M.  V.y.i3.  Anzi  j)0;siamo  essere  molto,  certi, 
che  dando  loro  ..le  reni  ,  ci,  faranno  morire  a  gran  tormento.  Vii.  S. 
Marcii. i'Ò2.  Per  ques.to   tormento  salverà  1'  anima  mia,  che  goderà  con 
lui  vita  eterna.  E  i4y.  Egli  non  cercheria,  £0'  consiglieri  ch'egli  avìa, 
Di  farle  durare  tormento  Con  qualcli*  altro  martoriamento.  E  i5o.  Ab- 
bie  mercede  di  te  stessa  ,  Di  questo  tormento  ,  ,dove  se'  messa. 

a  —  [Lo  strumento  stesso  alto  a  tormentare.]  Rem.  Ori.  1.  i3.5l. 
Fece  subito  il  Re  quivi  venire  Un  tormento  crudele  ,  aspro  e  villano. 
3  —   \_E  per  simil.]  Strumento  atto  a  pungere.  Lib.  Op.  div.  A.  66. 
Avevano  le  code  simigliami  a  code  di  scarpioni ,  e  tormenti  aguti  era- 
no nelle  code  loro.  ; 

2  —  [Fig.]  Passione  d'  animo  ,  Afflizione,  Travaglio.  Lat.  afflictio,  af- 
flic,tatio.  Gr.  x.ó.x.wais  ,  itaòos.  Bocc.  noy.  48.  g.  Per  lo  peccalo  della 
sua  crudeltà  ,  e  della  letizia  avuta  de'  miei  .tormenti  ec.  ,  è  dannata 
pile  pene  del  ninferno.  Peti:  sou,-  11.  Se  la  mia  vita  dall' aspro  tor- 
mento Si  può  tanto  schermire  ec. 

3  *  Col  v.  Dare:  Dare  tornjento  =n  Tormentare.  V. Dare  tormento. (A) 

a  —  •  Pare  tormento  o  il  tormento  =  Martoriare.  V.Dìre  tormen- 
to ,  £.  2.  (N) 

A  — ,[ Col  v.  Mettere  :  Mettere  al  tormento  —  Tprnientare  nel  sign.  del 
§.    ».]   Vit.   S-  Margit.  i4g-  Qucslo  Qlibrio  malvagio  ec.  ha  fatto  co- 

^  mandamento  Di  Ianni    mettere  al  loiiiicyito. 

5,  *  Col  v.  Reggere  :  Reggere  il  tormento  o  al  tormento  ,  si  dice  di  Co- 
loro che  non  confessano  benché  tormentati.  V.  Reggi-re  ,  §.  2i.   (A) 

6  *  Cài  v.  Stare  :  Stare  al  tormento  =  alar  saldo  alia  tortura.  V.  Sta- 
re al  tormento.  (B.)  , 

a  —  *  E  Stare  in  tormento  =  Esser  travagliato.  V-,  Stare  in  tor- 
mento. (A  )  >  • 

-  (Mi  Ut.)  Nome  generico  di  macchine  militari  antiche  da  scagliar 

pietre,  palle,  o  altro,  fai.  tormentum  b^llicum.  Vegez.  pag.  i6y. 
(Fir.  18 j5.)  Il  balestro  con  funi  di  nervi  si  tende  ec.  ,  l' onagro  ec. 
manda  le  pietre  ec.  Di  queste  due  generazioni  di  tormenti  neuna  al- 
tra generazione  più  Vorte  si  trova.  Ai;.  Far.  4°-  20-  E  con  frombe  e 
con  archi  facea  d'alio  E  con  varii  tormenti  estrema  guerra.  Tass. 
Cer.  ì'ò.  27.  E  di  tormenti  bellici  ha  munite  Le  rocche  sue  questa 
novella  Dite.  Anguill.  Metani.  I.  11.  si.  lyy.  Da'  fochi  e  da' tormen- 
ti La  battuta  cortina  a  terra  cade.  (M)  Ar.  Fui:  16.  56.  Guniti  al 
conliniiQ  suon  d'archi  e  di  frombe,  Di  macelline  ,  di  ruote  e  di 
tormenti.  E  3q.  83-  D'  alto  cader  sente  gran  pesi  e  gravi  Da  mac- 
chine cacciati  r,  da  tormenti.  (N) 

2  _  Archibuso  o  Schioppo,  jr.  Fui:  g.  83.  Non  volse  porre  ad 
altra  cosa  mano,  Fra  tante  e  tante  guadagnate  spoglie  ,  Se  non  a  quel 
tormento  chabbiam  detto  Ch' al  fulmine  assomiglia  in  ogni  effetto.  (V) 

Tormentosamente, Tor-mcn-to-sa-incn-te..  Avv.  Con  tormenti.  Fi:  Gwrd. 
Pied.RA  buoni,  quando  si  trovavano  cosi  tormentosamente  trattati,  ec 

Tormentosissimamente  ,  Tor-men-to-sis-si-ma-méii  te.  [Avv.]  superi,  di 
Tormentosamente.  Fr.Gioi d.Pred.  R.  I  santi  martiri  erano  tormen- 
tosissimamente esaminati. 

Tormentosi, sino  ,  Tor-uien-to-sìs-si-mq.  [Add.  m.]  superi,  di  Tormen- 
toso. Salvili.  Disc.  1.  144-  Senza  comparazione  alcuna  tormentosis- 
sima mi  sembra  quella  passione. 

Tormentoso  ,  Tor-meu;tó-so.  Add.  m.  Che  apporta  tormento.  Lai.  mo- 
lestila. Gr.  «.vupói.  Med.  Arb.  t'r.  Fatiche  ,  e  lassezze  ,  e  fami,,  e 
seti  tormentose  e  crudeli.  '  . 

1  —  Pieno  di  tormento,  [Afflitto,  Travaglialo.]  Amm.  Ani.  3y.  3  6. 
Essa  medesima,  difesa  dalla  grande  ventura  ,  è  tormentosa  e  solli- 
cita.  Petr.  canz.  26.  5-  Onde  I  cor  lasso  riede  Col  tormentoso  fianco 
A  partir  teco.i  lor  pensici-  nascosti.  Lqd.  Mari.  4-  Virg.  E  la  mor- 
tai saetta  Dal  tormentoso  fianco  non  si  svelle.  Alani.  Gir.  8.  y.  S!  ac- 
cordò l'altro,  e  quel  le  sue  dogliose  Cure  gli  narra  tormentoso  in  atto. 

Tormentuzzo  ,  Tor-inen-tùa  co.  L>'m.]  dnn.  di  Tormento.  Bemb.  As. 
1.  55.  Vanhe  u"  alcuno  tormentuzzo  de'  loro  amanti.. 

Torme?.   '  (Geog.)  Tòr-mes.  Fiume  di  Spagna.  (G) 

Tormini.  (Med.)  Tór-mi-ni.    Sm.  pi.  Dolori  addominali  cagionati  da 
un  affezione  dello  stomaco  ,    degC  intestini  ,    deli'  utero  ec.  In  cpie 
si'  uluiuo  caso  dico/ui  Toimim  uterini,  e  soli  quelli  che  comp.jono. 
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dopo  il  parlo.  Lancimi™.  (Secondo  i  pia  ,  termina  è  da  torqueo 
io  torco.  In  gr.  limonarne  io  crncio.ln  cclt.  gali  torman .mormorio  : 
e  si  sa  che  da  mormorio  sono  spessa  accompagnati  i  dolori  di  ven- 
tre.)  (A)  (A.  O.)  Pallini.  Berg.  (O) 
Torna.  '  (Geog.)  Torna.  Sost  com.  Comitato  dell Ungheria.  (G) 
Torn  abona.  '  (Bot.)  Tor-na-bò-na.  Sf  Nome  ciato  alla  pianta  de  Ta- 
bacco da  alcuni  scrittori  fiorentini.  Targ.  Diz.  Dot.  Lai.  n.cotia- 
na  tabacom  Lin.  (N)  ',  ,  ,. 

Topnace,  •  To.-nà-ce.    N.  pr.  f.  (Dal  celi.  gali,  tearnach  condvcen- 

dente.)  —  Ninfa  mogie  di  Giapeto  e  madre  di  Bu/ago. (aut) 
2  _  •  (Geog.)  'Monta  del  Peloponneso  nella  Lacerna.   (Mit) 
Tornado.  •  (Fis.)  Tor-nà-do.  Sm.  V.  Spagn.  Subita  bufera  di  vento 
suite  coste  delta   Guinea.  (Ne)  .  ., 

Tornagusto,  Tor-na-gù-sto.  [,Vm.  «wi,».]  C<wi  che  faccia  tornare  il 
eusto  o  la  voglia  di  mangiare.  Lai.  gulae  irri  lamentimi.  Cecch. 
%'liav.3.l.  La  parrà  dolce  a  me  ,  che  ho  bisogno  D!  tornagusti  e  di 
ristoro  »L«fc>  tw.  r«a/a«.  Si  può  dar  loro  un  gentile  zim.no  per  tor- 
nagusto. (Pr)  Red.  nel  Di»,  di  A.  Pasta.  Caio  signor  D.acinto  e 
meglio  lasciare  slare  i  tornagusti  che  il  ritorno  delta  febbre.  (N) 

2  •_  [Vivanda  che  ravviva  V  appetito,]  Sahin.  Pros.  Tose.  1. 106.  Delle 
cicale  ec.  ciano  tanlo  divoti  gli  uomini  anticamente  ,  che  le  man- 
giavano per  tornagusto.  .  . 

3  L.  •  JS/fc.  /•>••.  Cojb.  Il  tornagusto  saporito,  il  dolce  finocchietto 
della  copversazione  di  mia  nuora.  JSer.  Sanniti.  11.  7.  E  gli  par  giu- 
sto Di  torre  alla  rivai  quel  tornagusto.  (N) 

_  •  E  detto  di  donna.  March.  Comm.  Ella  è  proprio  un  tornagu- 
sto a  mirarla.  (G.  V.)  . 

Tornajo.  (Ar.  Mes)  Tor-nà-jo.   Add.  e  sm.   Lo  stesso    che  Torma ]0  , 
Torniero  .  Tornitore,  V.  Him.  buri.  2.   ì34-  E  sopra  tutto  sia  fatto 
(«7  pestello)  al  tornajo  Di  legname  tagliato  a  buona  luna  ,  Che  non 
J\+      s'intarli,  ec.  (B)  , 

Tobnaletto.  (Ar.  Mes.)  Tor-na-lèt-to.  [Sin.  comp.  ]  Parte    del  corti- 
naggio ,  con  che  da  piede  si    fascia  e  adorna  il  letto.  »   ffraccwl. 
Schemi.  18.   48.  Vede  che  il  tornaletto  alquanto  sporta  ,  Alzalo,  e 
(_U     trova  un  pie,  tira  il  pie  fuore,  E  ti«a  fuor  di  sotto  ìHelto  Amore.(B) 
Torkamento,  Tor-na-mén  lo.  [^Srn.]    Il  tornare.  Lat.  rediUis.    Or.  «- 
ruKOfitbn-  Lib.  Astrai.  Vuol  dire  lornamento,  perche  quando  questa 
mansione  saghe  swtto  li  raggi  del  sole  ,  la  mattina  ritornasi  il  sole. 
Tornale  ,  Tor-nàn-te.  [Pari,   di  Tornare.  ]    Che  torna.  Lat.  rediens. 
Gr.   vKanfxifittos.   Amet.  56.   Adunque    il  non  tornante  tempo  ado- 
peralo, acciocché  poi  non  ti  penta  d'averlo  lasciato  andare  ozioso.» 
Fiamm.  4.  180.  O  bellezza  ,  tu  se'  cosa  fugace  ,  non  altrimenti  che 
l'onde  n  >n  mai  tornanti  alle    loro  fonti.  (B) 
Tornare  ,  Tor-nà-re.  JV.   [ass.  e  pass,  che  si  costruisce  anche  col  se- 
condo ,  terzo  e  sesto  caso,  o  colle  preposizioni  Di,  A  e  Da.")  Incam- 
minai si  e  Prender  la  via  verso  il  luogo  onde  altri  prima  s  era  par- 
tito ;  [  altrimenti  Ritornare  ',    Far  ritorno  ,    Rigire,  Rincamminarsi, 
Ricondursi  ec.   Dicesi   Tornare    spesso,   incontanente  ,  ^  dopo    molti 
giorni  ,  appena  partito,  in  fretta,  ec]   Lat.  redire.  Gr.  itfanj>x,^^'^'- 
(Da  tornare  che'  i  Latini  de'bassi  tempi  dissero  per  re  dire,  e  che  vieti 
da  tornare  in  senso  di  lavorare  al  torno.Poichè  tornando,  percorriamo 
di  nuovo  il  sentiero  percorso  ,    come  il  torno  dopo  aver  terminato 
il  giro,  il  fa  di  nuovo.)  Bocc.  nov.  15.  57.  Disidera  di  tornarsi  al 
P       padre.  E  nov.   18.  Ut.  Ed  egli  sconosciuto,  tornando  di  Scozia  ,  lor 
truova  in  buono  st  ito,  E  nov.  /f3.  7.  Esso  non  ardiva  a  tornare  ad- 
dietro. E  mini.  8.   A  tal  ora  tornando  addietro  ,    che  egli  si  credeva 
innanzi  andare.  E  nov.  86.  i3.  Torna  qua  ,  che  Dio  ti  dea  la  mala 
notte.  Dani.  Par.  1  ^.Tornate  a  riveder  li  vostri  liti.  Petr.  son.  204. 
Torna  tu  in  là  ,  ch'io    d'esser  sol  m'  appago.  7?ul.  Purg.  8.   2.  Tor- 
nirono addrielro  per  vedere  se  la  vedessono  tiCavalc.Au  Apost.  n3. 
^W     Accomiatandosi  da  loro,  promise  di  tornare  da  loro.  Vii.  SS.  Pad. 
1.  ")4-   Molti  Pagani  ne  tornarono  a  revcrenzìa  della  vera  fede. E  j8. 
Se  tornassero  a  Cristo  {gì  idolatri')  spesso  li   visiterebbe.  (V) 
a  —  Riscontrarsi,  Verificarsi.  Slot:  Bari.  7».  Come  tutti  i  profeti  pro- 
fetizzarono tutti  la  venuta  del  Figliuolo    d'Iddio,    e    come    tutte  le 
profezie  tornarono  verso  il  nostro  Signor  Giesù  Cristo,  e  com'egli 
discese  in  terra  ,  ce.  (Lat.  convencruni  in    Chris/uni.)  (V) 
3  —  Girare  ,  Storcersi.  Dani.  Inf.   20.   i3:  Mirabilmente    apparve    es- 
ser travolto  Ciascun  dal  mento' al  principio  del  casso  :  Che  dalle  reni 
tra  tornato  il  volto  ,  Ed  indietro  venir  li  convenìa.  (V) 
£    4  —  Ridursi.  Fior.  Viri.  A.M.  Tutte  le  persone  furono  fatte  di  terra  ; 
in  terra  torneranno. 
£  \\  à  —  Ripigliare  o   Ricuperare  le  cose  già  tralasciate  o  perdute.  Lat.  re- 
dire  ,  ripetere.    Gr.  àva-Xx^àviiv.   Petr.  son.  21.  E  se  ,  tornando  al- 
l'amorosa  vita,  Per  farvi  al  bel  desio  volger  le  spalle,  Trovaste  per 
la  via  fossati  e  poggi,  ec.   Bocc   nov.  8.5.  Ma  tornando  a  ciò  che  co- 
minciato avea  ec,  dico  :  ce.  Vit.  SS. Pad.  i-3t.  Ma.  torniamo  an- 
che a  narrare  dell'insidie  delle  demonia. 
6  —  Essile  di  nuovo   ciò  elio  si  fu  innanzi.  Bocc.  nov.  65.  22.  Rav- 
ved  ti  oggimai  ,  e  torna  uomo  ,  come  tu  esser  solevi.  E  canz.  6.  An- 
cor porlo  fidanza  Di   tornar  bolla  ,  qual  fu   mia  usanza.    Circ.Gell. 
5.1  ig.  [Non  hai  saputo  rimediare  a  uno  de'  principali  difetti  che  ar- 
rechi-seco,  l'esser  donna,  eh?   Cir.  E  quale  è  questo?  Ul.~\  La  voglia 
ài  cicalare  ,  che  può  in  te  tanto  ,  die  tu  non  desideri  di  tornar  don- 
CH        na  '   '■ma  semente  di  riavere  il  favellare  ,  ec] 
'7  —  Risultare  ,  Ridondare.   [Onde  Tornare  a  gloria  o  in  gloria,  a  noja 
Q^r     o  in.  noja  ec,  ed  anche  senza  prep.']  Bocc.  nov. 33. 2.  Ogni  vizio  può 
in  grandissima  noja  tornar  di  colui  che  l'usa.    Cavale. Frult.ling.Vo- 
gnamo  eh' egli  di  ciò  non  abbisogni;  pure  gli  torna  a  grande  onore, 
che  noi  riconoscendo  ec.  Diltam.7.16.  Spesso  avvieni  eh'  uomo  è  tur- 
bato Di  cosa,  e  piange  perchè  gli  è  contraria,  E  poi  gli  torna  in  gran- 
dezza e  stato.»  (L'ediz.  di  Venez.  1820  legg":   Ma  vedi,  spesso  avvien 
ch'uomo  è  turbalo  Da  cosa,  e  piange  perchè  g)i  è  coni  rara,  Che  poi 
gli  torna  in  grandezza  e  buon  stato.  Siruilemcntc  a  cobtui  parve  amara 
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La  sua  presura,  ec.)  Cavale. Med.  Cuor. 238.  Sa  bene,  che  il  cadimento  - 
e  vizio  del  prelato  torna  in  scan  lolo  e  pericolo  di  tutti  gli  altri. 
Ed  Espos.Simb.  1 .  20.  Questo  cotale  modo  di  cogooscere  e  di  con- 
fessare a  Dio  torn?  più  onore;  come  onor  si  reputa  il  Signore,  quan- 
do gli  è  creduto. -E  Frutt.  Line;.  i6g.  A  me  non  torna  danno  niuno 
vostro  patimento,  né  prò  né  utile  il  vostro  stallo.  Bocc.  g.  3.  n.  2. 
Qusllo  che  ,  tacendo  ,  niuua  vergogna  gli  poteva  tornare  ,  parlando 
s'avrebbe  vituperio  recato.  (V)  Guidolt.Rell.  88.  Se  della  morte  di 
colui  torna  grande  utilità  a  costui,  e  questo  è  uomo  reo  e  mendico 
e  avaro  ,  a  neuno  altro,  che  a  costui,  poteva  questo  micidio  torna- 
re a  utilità.  (M)  , 

8  —  Riuscire,  Divenire.  Bocc.  nov.  /fi.  7.  Cominciò  a  dubitare,  non  A 

quel  suo  guardar  così  fiso  movesse  la    sua  rusticità    ad    alcuna  cosa     ,      qm 
che  vergogna  le    polesse  tornare.   Car.  leti.  2.  140.  Tornandole    co-    " 
modo  a  valersi  delle  vettovaglie  che  vi  sono. 

o  —  *  Ricadere.  Fav.Esop.  10.  La  pena  del  tradimento  tornò  in  ogni 
traditore.  (V) 

io  —  "  Ripiegarsi  ,  Ritirarsi  ,  Restrignersi  ,  Rientrare.  Frane. Sacch. 
{Canz.  contro  alte  nuove  fogge.)  E  stretti  in  tal  matera  Vanno  nel 
corpo  si  che  '1  ventre  torna  Nel  grosso  petto,  ove  ciascun  s'adorna. (P) 

li  —  Il  mutarsi  che  fa  una  cosa  in  un'altra.  Fc.  Giord.  3o6.  Quando 
voi  videtc  una  cotale  nuvoletta  in  aria  ,  e  a  mano  a  mano  non  v'è, 
si  è  ,  che  si  disfà  ,  e  torna  in  aria  ,  ec.  ,  Disfecesi  il  Signore  a  que- 
sto modo,  che  il  suo  corpo  tornasse  in  aire?  Vii.  SS.  Pad.  1.  34- 
Sentii  eie  una  grande  sicurtade  e  consolazione,  e  la  paura  tornerà  in 
allegrezza.  (V) 

12  —  Riflettersi.  Dani.  Par.  2.  8g  Così  come  color  (orna  per  vetro, 
Lo  qual  direlro  a  sé  piombo  nasconde. 

13  Diventare,  Essere  convertito.  Vii.  SS.  Pad.  1.  24.  Conside- 
rando l'esemplo  della  moglie  di  Lotto,  che  tornò  in  istatua  disile, 
perocché  ec.  E  2.358.  Inlantochè  pareva  che  facesse  tornare  le  donne  '.\ 
in  cavalle  o  in  altre  bestie,  e  altri  simiglianti  prestigli.  Fav.  Esop. 
■tof.  Sono  avviliti  e  scherniti  da  ciascuno  (parla  de  mercatanti  già 
ricchi  e  poi  fattiti  )  ;  e  le  loro  pompose  botteghe  tornano  a  orciuoli 

e  solfanegli  ,  nastri,  barlette,  e  tali,  cose  vilissime  e  di  poca  spesa. (V) 

14  —  Restare  ,  Rimanere,  Essere.  Lat.  esse  ,  se  hiherc.Gal.oisl.2g2. 
Con  questa  simile  indagine  trovo  dall'osservazioni  del  Camerario  e 
del  Munosio  ,  la  stella  tornar  situata  in  una  simil  lontananza. 

i5  —  *  Finire  ,    Divenire  ,   Cadere.   Slot:  Bari.   25.  E   tornarono   in  , 
tale  errore  ,    che  non  si  trova  chi  intendesse  in  Dio,   né  chi  lui  a- 
dorasse.  (V)  .  »j 

16  _  Albergare  o  Dimorare  all'  albergo.  (  In  ar.  lerjim  consistere  et 
commorari  aliquo  loco  ,  e  durati  domus  ,  mansiones  In  cclt.  gali. 
tu/neas  abitazione,  casa.  In  ebr.  dur  abitare.  In  pers.  deri  locus  de- 
cubitorins  ,  locus  amoeiuis  ,  bah  latio.  )  ^otc.  g.  1.  n.  7.  Avendo 
(Bergamino)  seco  portate  tre  belle  e  ricche  robe  ec,  volendo  il  suo 
oste  esser  pagato  ,  primieramente  gli  diede  J'  una  ;  ed  appresso  ,  so- 
prastando ancora  molto  più  ,  convenne,  se  più  volle  col  suo  oste  tor- 
nare  ,  gli  desse  la  seconda.  Cavale.  Alt.  Apost.  67.  Manda  dunque  { 
in  Joeppe  ,  e  fa  venire  Simone  ec  ,  lo  quale  torna  in  casa  di  Simone 
cojajo.  {Il  lat.  ha:  hospilatur  )  (V)  Bocc.  g.  2.  ».  5.  In  sul  ve- 
spro la  mandò  all'albergo,  dove  Andreuccio  tornava.  Frane.  Sacch. 
nov.  i85.  Uscendo  la  mattina  dell'albergo  de' Mocci  ,  ove  tornava  , 
andava  in  Orto  S  Michele.  Ceech.  Dissim.  1.  /.M'appartai  da  lui  | 
tornandomi  in  questa  casa  col  mio  Alessandro.  (P.  Z.)  Sig.  Viaggi 
Moni.  Sin.  55.  Gi  ignemmo  in  quello  luogo  diputato,  dove  tornano 
tutti  i  nostri  pari.   (N) 

17  •  Volgersi  ,  Ricadere.    Tu.  Liv.  I.  s.  e.   10.  Li  Romani  comin- 

ciaron  (guerra  verso  li  Armici  e  sconfisseli!,  e  tornò  tuttala  guerra 
sopra  quelli  di  Pomezia.  (N)  _ 

jg  *  Volgersi  ,  Accostarsi  in  n.  pass,  fu  detto  di  persone  o  simili. 

Tit.  Liv.  I.  2.  e  10.  In  quello  anno  si  ribellarono  due  terre  de'La- 
tini  .  Pomezja  e  C  ire  contra  li  Romani,  e  tornaronsi  verso  quelli  di 
Arunca.   (N)  . 

,q  Parlandosi  di  Beni.  Ricadere  ,  e  dtcesi  di  qwlti    che  dopo  la 

morte  di  chi  ri  avea  l'utile  dominio  ricadono  al  padrone  duello  , 
di  feudo  che  scade  nel  suo  signore  e  simiti.  Ar.  t'ur.  6.  i5.  La 
Duchea  d'  Albania  ,  ch'ai  Re  tornava  Da  poi  che  Polinesso  ebbe  la 
morte  Iu  miglior  tempo  discader  non  puote  ,  Poiché  la  dona  alla 
sua  figlia  in  dote.  (M)  „ 

20  _  parlandosi  di  Conti,  vale  Non  esservi  errore  nel  calcolo.  Lat. 
rationem  convenire.  »  Borgh.  Fast.  4-] 4.  All'erma  aver  veduto  negli 
Atti  pubblici  di  Roma  l'anno  di  C'  Pompejo  Gallo  e  di  Q.  Verrà- 

nio  ,  cioè  ab  U    C  DCCCl.  ,  segnato  colla  Olimpiade  CCVIL,  che  N  C 
torna  appunto  conforme  al  conto  nostro.  (V) 

21  _  Parlandosi  di  Misure  [e   di  Pesi  ,]  Star  bene,  Riscontrare. 

,,  _  Ed  nuche  Riuscire.  Frane.  Sacch.  nov.  02.  Quando  melica  | 
il  panno  sulla  canna  ,  lasciava  mezzo  braccio  della  canna  a?drielo, 
e  quando  più  ;  si  che  ogni  quattro  braccia  tornavano  al  buon  uomo 
forse  tre  e  meziO.  E  appresso  :  Rimanalo  (il  panno)  .  e  non  lo_ 
truova  più,  ec  :  mi  sera  stato  furato.  E  va  al  ritagliatore,  e  va  di 
qua  e  va  di  là  ;  L  uno  gli  dicea  :  questi  panni  fiorentini  non  tornino 
nuila  all'acqua;  ec  E  appresso:  La  cappa  di  cielo (di  cole?  di  cic- 
lo )  tornò  ,  che  non  arebbe  coperto  un  ciel  d'  un  piccol  forno  (tanto 
era  calata.)  E  nov.  199.  Dice  a  Bozzolo  ,  che  la  farina  gli  tornava 
quando  meno  il  quarto  ,  e  quando  il  terzo  ;  che  ciò  più  non  potea 
sofferire  ,  se  non  lo  ristorasse.  E  appresso  :  Addivenne  come  del 
buon  cotto  ,  che  a  mezzo  torna.  E  appresso  :  Chiama,  la  fante  ,  fe 
dice  :  abburatta  ,  e  misura  coni'  ella  (la  farina)  è  tornala.  La  fan- 
te ec.  truova  le  sci  staja  di  grano  esser  tornate  quattro  di  Fanna.fi 
noi;  fo7.E'mi  pare  che  se  la  rota  (della  buona  fortuna)  si  potesse 
conficcare  (con  chiodi)  ,  la  libbra  del  ferro  tornerebbe  alla  -valuta 
dell'  oro.  (V)  ,  .  ,.  .      ,.   ,  ., 

22  —  Parlandosi  di  Piante  0  simili,  R-gcrmogUare  ,  Ripullulare. /?r. 
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TORNARE 


Fur.  5.  s3.  Fatto  il  pensicr  ,  Dalindu  mia ,  mi  dice  (  Che  così  son 
nomata)  ,  saper  dèi  Che  ,  come  suol  tornar  dalla  radice  Arbor  che 
tronco  è  quattro  volle  e  sci.,  Così  ec<  (M) 

a3  _  «  Dicesi  Tornare  assolutamente  per  Tornare  a  sé  n  in  sé  nel 
primo  sign.  VlU  S.  M.  Mudd.  68.  E  quando  Mrfser  Gesù  tornò  , 
spezzò  il  pane.  {Cioè,  dopo  aver  parlato  m  ispirilo  <d  P udrei)  (V) 

ai  _  Dicesi  Tornare  o  Tornare  a  giare  o  simili  e  vogliono  lenire  ad 
abitare  ,  o  Andare  a  stare  o  adabitare.  Bocc.  nov.  <5.  11.  Il  quale 
per  amor  di  mia  madre  e  di  me  tornò  a  stare  in  Palei -nso.Sah. Av- 
veri. 1.  a.  so.  Sogliono  i  nostri  esser  molleggiati  comunemente  del 
dir  persona  per  niuno  ,  tornine  per  venire  a  stare,  o  andare  a  sta- 
re ec,  e  noudimuio  lutti  si  leggono  nelle  Giornate  senza  sospetto  di 
scoi  lezione.  E  appresso:  Così  si  dice  oggi  :  egli  è  tornato  in  via 
Maggio  f  e' si  torna  col  fratello.»  Sall.Giug  00.  Jempsale  andò  in 
una  terra  ec.  nella  quale  intervenne  che  si  tornava  in  una  casa  ,  la 
quale  era  ec.  {Il  lat.  ha:  ejus  utebatur  domo  ec.)  (V) 

a5  —  *  Dicesi  Tornare  assolutamente  per  Tornare  a  casa  ,  Ridursi 
all'  abitazione.  Fin  As.  3.  Tornando  jersera  un  poco  tardetto  da  ce- 
nare. (G.  V.) 

aQ  —  «  Fu  detto  Tornare  assolutamente  per  Tornare  a  dire.  Frane. 
Barò.  208.  6.  Torno  ,  Ch'ancora  dei  pensar,  che  i  rei  ce.  {F.  la 
Tiv.  Barb.)  (V)  (  ■ 

2j  —  Dicesi  Tornare  a  bomba,  [cioè  A  proposito  1]  V.  Bomba ,  §.  4- 
»  Ftr.  As.  Ma  torniamo  oggi  mai  a  bomba.  ((? •.  V.) 

28  —  x  bottega  ,  *  in  modo  basso  ss  Tornare  a  dovere,  o  su  quel  che 
imporla,  F.  Bottega,  §.   io.  (O) 

29  •*—  A  buona  vita  *  =s  Emendarsi ,  Divenir   ciò  che  sì  era  prima. 
'  F.  Vita.  (0) 

30  —  [a  casa,  in  casa  =  Rientrarvi ,  Ritiraivisi.)  F.  Casa  ,  §.  18. 

a  —  *   Figi  Tornare  at  proposito.    F ,  Casa  ,  §.  s8,  ì.  (V) 

3  —  *  Fai    rivivere.   F.  Ca.-i ,  j.    28  ,  3.  (O) 

4  — *  E  Tornare  a  casa  con  le  man  vote,  cioè  Senza  avere  otte- 
nuto l'intento.  (0) 

3i    —  addietro  o  indietro.  •  F.  §.  1.  ,  e  V.  Indietro,  5-   *•  (N)   l 

3a    —    [ADDIBTHO  O]    INDIETRO  ALCDKA    COSA  ,  flg .•=  JS Oli  UVere  effetto.  Lat. 

irritum  fieri.  Gr.  àlKvpov  •troutir-ìa.i.  Filuc.  i.  tg4-  Questo  ,m  mosse 
a  far  quel  che  oramai  non  può  tornare  addietro.  ,; 

•  —  E  parlandosi  di  Bolle    o  simili  malori  vale  Non  venire  in- 
nauzi  ,  Non  far  capo. 

33  —  addosso  AD  alctno  *  Sa  litcorglìene  male.  Car.  Leti.  ined.  3, 
115.  Vi  ricordo  die  gli  anni  di  noi  altri  richieggono  nn' altra  sorla 
di  vivere,  e  che  gli  disordini  ci  tornano  addosso,  e  quel  eh' è  "peggio 
ci  sono  di  picgiudicio  non  solo  al  corpo,  ma  anco  all'onore,  perchè  in 
questa  età  ci  si  danno  più  a  incontinenza   che  a  trascuratine.  (Pe) 

S^  —  *oli  ordini  ,  *  parlandosi  ili  Memoriali,  dicesi  quando  non  hau- 
110  ottenuto  la  grazia  del  Sovrano.    (' .  Online  ,  §.   i9-  (^) 

35  —  a  orano'  uopo  z=Tornar  mollo  conto  ,  Risultare  in  grande  van- 
taggio. Car. En.  Uh.  8.  v.  *<?.  E  gli  s'impone  Che  soccorso  glirhicg- 
ga  ,  e  che  gli  esponga  Quanto  ciò  dell'  Italia  e  del  suo  stato  Torni 
a  grand'  uopo.  (M) 

36  —  al  o  RTiiARio  *  z=.  Risultare  là  cosa  nel  senso  opposto.  F '.  Al 
contrario  ,  5    2.  (N) 

37  —  al  ci'ore  *  se  Ravvedersi  ,   Tornare  al  senno  ,  ec.   V.  Cuore, 

$■  59-  (N) 

38  —  al  Dovsr.e  ttfi  Ravvedersi,  Vìt.  S.  Gio.  Gualb.  Alla  perline  tor- 
nato al  dovere,  molte  volte  beni  disse  il  figliuolo,  (V) 

3g,  —  alla  madre  antica  *  =  In  terra  ,  Monre.F.  Madre,  §.i,8.(0) 

^O    ALLA    MEMORIA,    [A   MEMORIA],   NELLA    MENTE,    [A     MENTE,    ALLA    MBN- 

te]  =3  Ricordarsi  ,  Sovvenire.  B-cc.  non.  8t.  8.  Gì' incominciò  a 
tomaie  a  mente  chi  costui  era  stato,  e  le  cose,  che  già  aveva  udite 
dire  che  -di  notte  ermo  intei venute.  E  nav.  gg.  28.  Per  lo  quale 
atto  al  Saladino  tornò  alla  mente  messer  Torello.  »  Borgh.  Jose. 
'Ò14.  Questo  dice  T.  Livio  in  più  d'  un  luogo  ;  ma  ..quanto  oia  mi 
torna  a  memoria  ,  più  largamente,  che  altrove,  nel  quinto  libro.  (V) 
a  —  E  Tornare  alla  mente,  an'.icaiiienle  fu  detto  anche  per  Ri- 
tornare in  sé  ,  Riaversi  da  uno  smarrimento.  Tesoreit.  Bruir.  Lat. 
3.  ».  Ma  tornando  alla  mente,  Mi  volsi ,  s  posi  mente  Intorno  alla 
montagna.  (B) 

4»  —  alla  mislricordia  di  Dio  *  =3  To mare  nella  sua  grazia.  F. 
Misericordia  ,  §.  7.  (N) 

42  —  alla  recidiva  *  sa  Far  ritorno  ,  Ricomparire  ,  e  dicesi  propria- 
mente di  malattia.  Red.,  nel  Diz.  di  A.  Pasta.,  Ma  perchè  questo 
male  dell'occhio  suole  spesse  volte  tornare  alla  recidiva,,  perciò 
continuerà  il.  signos  N.  N.  il  medicamento.  (N) 

43.  —  alle  medesime  =:  Riducersi  di  nuovo  a  mal  fare.  Lat.  redire 
ad  vomitum,  Gr.  ùs  epuro»  ìra.vrix.11»  ,  iró-kiv  (jlfpoV<i'Of  <ìs  tavrov  $t> 
civ  ,  Eschtn. 

44  —  all'  ossa *  =  Render  la  vita,  Risuscitare.  Diuil-,  Par.  20.  Che 
l'una  dal!o  inferno  ,  u' non  si  riede  Giammai  a  buon  voler,  tornò' 
all'ostai  (Br) 

45  —  AL  medesimo  *  3=  Importare  la  slessa  ansa  ,  Non  esser  diverso. 
Sanai.  Ortogr.  5.  7»  L'  una  è  Tu  aei,  disleso  ;  l'altra  Tu  se'., apo- 
strofato ,  che  torna  al  medesimo  ,  perocché   vale  altrettanto.   (P) 

46  —  al  niente  ,•  parlando  di  persone  =  Impoverire  ,  Diventar  mise- 
rabile. Barb.  Regg.  26.  C  ha  figliuole  di  Baioni  ,  i  cui  padr.i  tor- 
nati sono  al  niente.  (B) 

'iy  __  £l  pentolino.*  =  Ripigliare  i  suoi  cenci,  Tornare  alla  pri- 
miera poverllu-y.  Pentolino  ,  §.  4  (0) 

48  —  al  proposito,  a  proposito  zs=  Calere  in  acconcio.  .V.  Al  pro- 
posito. Borgh.  Qfig.Fi>:  6.  Ma  comunque  la  cosa  si  .creda,  o  pigli, 
tornerà  a  questo  nostro  proposito  il  medesimo  ,  e  hi  cosa-  ài  quelle 
storie  sì  troverà  pur  tale.  (V)  (N)  .  , 

49  — -  al  qoia*  =  Ridursi  alla  ragione,.  Torna**  w  cervtUv  ,  Ac- 
qiuetanu  (G.V 


TliOH-ARE 

5o  -«•  al  sottile  *  éa  Ridurti  nello  stalo  misero  di  prima.  F .  Sottile 

sm.  5.  8.  (N) 
ÒI   —  a  mano  =  Jfeiiir-e  da  mano. 
5a  —   a  mente  ,  alla  mente,  nella  MENTE  *  =  Ricordare.  F.§.   4nì 

e  V.  M?nle  ,  §.  35.  (IN) 

3  —  '  E  Tornare  a  mente  vale  anche  Tornare  a  coscienza.    F. 

Mente  ,  J.  5i  ,  *•  (N) 

53  —  amici  *  —Stringere  nuova  amicizia  ,  Riunirsi  in  atoicizia.ftt*. 
Triti.  Si   4-  Noi  torneremo  maggiori  amici  che  mai.  (G.  V.) 

54  —  [A  niente  ,  al  nie-te  =5  /Annichilarsi ,  Annullarsi  ;  ed  anche 
Finire,  Cessare]  Salvili. Disc. i.  3o3.  Se  un  coore  di  vera  lorlez./.;» 
guernito  le  resiste,  la  sua  fierezza  tallisce,  e  torna  a  niente.»  di' ale. 
Med.  cuor:  58.  Per  la  concordia  le  piccole  cose  e  rese  olio  ,  e  per  la 
discordia  le  grandi  lui  nano  a  niente.  (V)  Til.  f.iv.  I.  1.  e.  26.  fecero 
un  fosso  intorno  al  campo:  il  quale  ce.  fu  chiamato  Fo^o  Cavino:  in  fino 
che-  per  vecchiezza  il  nome  insieme  con  lo  fòsso  tornò  a  ni  nte.  !,I\) 

t,  —^  *  Impoverire,    f.  §.  46-  (N) 

55  —  A  pace  con  AU-imo  =  fiafipicijì tarsi  V.  Pace,  5  56.  Cavale. 
Med.  cuor.  go.  Per  la  pazienza  si  ripacifica  il  Principe;  e  pecò  chi 
vuole  tornar  a  pace  con  Dio  ,  a  questa  ricorra.  E  Fruii-  Img-  286. 
Confessando  il  peccato  ,    torniamo  a  pace  ed  ,a  grazia  Con  Dio.  (V) 

56  —  A  penitenza  =r  Pentirsi.  F.  Penitenza,  ,$.  1  /.  Cav  a  le.  ,&Jed, 
cuor.  170.  E  così  per  contrario  addiviene  che  molti  che  mal  inoiieb- 
bono  giovani  ,  poi  tornano  a  penitenza  ,  e  munj.uio  bene,  i'ecor.  g. 
18.  n,  1.  A  simil  pene  era  dannata  ,l' anima  del  marchese  Ugo  co  , 
se  non  tornava  a  penitenza.  (V)  , 

57  —  A  peso  *  =   Essere  di  giusto  peso.    V.  A  peso  ,  §.  4-  (N) 

58  — 1  A  povertà'  *  =  Ridurre,  povero,  Impoverire.  Tu.  Liv.  I.  1.  e.  5. 
Pregaronlo  umilmente  ec.  eh' egli , non  solferisse  che  eili  fnssouo  co-I 
sbandeggiati  e  tornali  a  poveitade.  ^rV) 

09  —  A  sé  o  in  si  o  simile  ■=  Ricuper-ure  il  discorso  ,  lo  jilellello  ; 
Ricuperare  i  sensi  smarriti;  Rinvenirsi.  Lat. ad  se  redire.  Gr-  ara. 
<ppoft7c.  Pass.  58.  Santo  Antonio  tornando  in  sé  ,,  1  ulto  confortalo, 
cognobbe  la  presenza  d'Iddio  in  quella  lice. Peti:  canz.  3o.  3. Poi- 
ché a  me  torno,  trovo  il  petl.o  molle  Della  pietate.  I.e^g  /isc.Crist. 
S.  B.  Cristo  si  parti  da  noi,  e  andòe  in  cielo  ,  acciocché  torniamo 
a  noi  ,  tornando  al  cuor  nosf.io  ,  e  doviamo  ,\xn.Amel.5'5.  Onde  alla 
voce  di  quella  in  sé  tornato  ,  si  .riscosse,  non  altramenti  che  Achil- 
le facesse,  svegliandosi,  trasportato  ne' nuovi  regrvi  della  sua  malie. 
2  —  E  Tornare  a  sé  o  in  sé  =  Ravvedersi.  FU.  SS.  Pud.  2. 
75.  Ripensando  questo  ortolano  con  molta  amaritudini  qutstq  tallo, 
tornò  #  sé  medesimo.  E  06'  Le  qudi  cose  udendo  e  considerali. lo 
quel  monaco,  tornò  a  sé  ,  e  tu  mollo  compunto.  E  ly4-  Tornando 
ili  sé  ,  prese  a  fa.re  penitenzia.  (V) 

60  —  a  secno  *  =.  Riilursi  al  luogo  o  all'  esser  di  prima  ;  e  pigliasi 
in  buona  parte.    V.  Segno  ,  §.   18.  (0) 

61  —  a'  suoi  tkhmini  =  Acconciarsi  ,  Ridursi  al  dovere.  Ambr. Furi. 
5. ^..Intendendosi  i  suoi  buon  portamenti  ,  ogni  cosa  tornerà  a'suoi 
termini.  (V) 

6t  —  a  stare,   y,  J.  aj. 

63  —  a  una  cosa,,  *  cioè  a  farla,  trattarla.  Ros.  Sat.  29.  Aug.^to 
anch'  egli  si  compiacque  assai  E  del  canto  e  del  suqn  ,  ma  dagli  a- 
mici  Ripreso  un  dì,  non  vi  tornò  più  mai.   (G.  V.) 

64  —  avanti  =  Pensare  ,  Riflettere.   V .  Avanti  ,  §.  12.  (M) 

65  —  bene  ,  che  anche  si  dice  Tornare  assolutamente  ■=  Eisere  di 
piacere,  o.  di  comodo,  o  d'utile.  {F.  Quadrare.)  Lat.  conferre  ,  ron- 
duceie.  ó'en.  Ben.  f^arch.  4-  ?1-  Coloro  i  qoali  sono  grati  .  perchè 
torna  loro  bene  cosi,  non  son  grati  se  non  quando  e  qupnto,  torna 
ben  loro  E  4  *$•  Ma  tornava  bene  in  utilità  comune  ,  che  il  mar» 
fosse  apeito  ,  e  si  potesse  praticare  da  ognuno.  Fir.UkaL  beli.  do-m. 
36y.  Sonci  molle  alti  e  misure,  le  quali  ec.  noi  le  lasceremo  a'  dipin- 
tori ,  i  quali  con  una  pennellata  più  e  una  meno  le  possono  allungale 
ed  accollare  ,  come  torna  lor  bene.  Ciro. Geli.  g.  226.  Ma  e  si  vede 
anche  poi  ,  quando  e'  vi  toma  bene ,  trarci  de'  calci.    . 

a  —  E  Tornar  bene  si  dice  anche  di   Vestimento-  che  stia  accon- 
ciamente in  dosso. 
66-  —  col  dito  negli  occhi.  *  Detto  fig.    F.  Dito,  §.    #7,  (N) 

67  —  con  gli  occhi  A  una  cosa  *  =r  Rivolgersi  a  lei  di  bel  nuovo- ,. 
Riguardai  la.  Dant.  Par.  3o.  Perchè  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Nulla  vedere  ed,  amor  mi  costrinse.  (Br) 

68  —  con  le  trombe  nel  sacco  'z=  Tornare  da  alcuna  impresa  senza 
profitto   Andarsene  senza  ch'ella  sia  riuscita.  ^.^Saeco-,  _(j.  20.  (0) 

69  —  conto,  [il  conto  ]  =  Ess-  r  utile,  comodo,  o  simili.  [F._  Conto 
sm.  5-  33.)  Lat.  interesse,  expedirc.  Gr.  crv^ipim,  KvniriXùv.n  Sega. 
Mann.  Febb.  26.  1.  Qual  dubbio  adunque  .,  che  per  nessun  altro  a? 
cquisto  ec.  ti  pu^  tornar  coito  un  minimo  pregiudizio  spirituale  ?  ec. 
E  num.  2.  Considera  ,  che  se  non  ti  torna  conio  recare  all'anima, 
tua  un  minimo  pregiudizio,  ce.  (V) 

q  —  *  E  Tornare  il  conto  =  Ess  r  migliore  ,  Star  meglio.  Ros. 
Sal.40.  Torna  il  conto,  o  fratelli,  a  spoetarsi.;  Cantan  sino  i  ragazzi 
a  bocca   piena.  (G..V'-)  -.  ,. 

70  —  da  fare  checchessia ■=  Ricondursi  al  luogo  di  prima  dopo  il 
disimpegno  de' proprii  affari. Fir.  Asili.  i43.  Altri  paesani  lo.  videi  o, 
jersera  ,  tornando  da  cibarsi  ,  andare  qua  notando  per  questo  fiume 
vicino.  {Come  nel  Bo^e.  g.  8.  n.  2.  Parca  che  venisse  da  servire  a. 
nojcze.  ),(V)  .       ,  „ 

71.  11,  pAS,0  ad  alcona  cosa  *  =  Ritornare  ad  essa.  r.  Passo  sm. 

§•  4ò-  (N)  '  .       V,       , 

72  —  in  bene.;  *  lo  stesso  che  Tornar  bene  nel  primo  sign.  Cavale. 

Med.  cuor    27.  Conciossiacosaché    molto    frutto    so    ne  possa  trarre 

(  dull  essere  ingiuriato  )  ,  gli   torna  più  in   bene    che  in  male.   (V) 
7$  _   m  cairn  *  =  Riuscire  alla-  stessa  misurati   dello  di  terreno.   F, 

Capo  ,  i.  5i .  (N)  .    .  ,ta, 

j4  ~  ut .  caw -i*  *W.  [/'  Ì-^l-  Tuc,Dw.  Star.  2.  373,  Ebbe  * 
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rovinir  la  Corsica  la  temerità  di  Decimo  Pacano  procuratore  ,  che 
per  odio  d'Olone  voleva  pure  con  le  fo;ze  de1  Corsi  dare  a  Vitellio 
ai.ito  in  tanta  macchina  di  guerra  ;  ridicolo ,  quando  bene  gli  tosse 
riuscito,  n'a  {ili  tonò  in  capo.  _ 

-5  __  m  cervello  =  Ricuperar    V  uso  della   ragione,  {F .  Cervello  , 

'  €.  Si.)  La',  resipiscere,   Gr.  ùnattyii*. 

76  —    iv   chiave,  *    cioè  In  tuono  ,  efig.  A  proposito.  ¥>  Chiave  , 

w}'*Hii$ma  ;  [lo  stesso  che  Tornare  addietro  ,  V.  $.  3M  Bocc.  no». 
08.  h-  Kors  polendo  indietro  tornare  ,  converrà  per  forza  ebe  sten 
conten'i.  _ .        .      '  0 

78  -  i»  foga  *=  Fuggire.  V.  Fuga  ,  $.  1  ,  a.  Tu,  Liv.  I-  i.  e.  18. 
Elio  li  sconfìsse  ,  e  "tomaio  in  fuga    (N)  . 

-9  _  ih  gii.vent»  *  =  Ringiovanire.  Red.  Ditir.  Quel  buon  vecchio 
colassù  Tonerebbe  in  giovi niù.  (Br) 

8ò  —  in  cmjiì  d'  alcuno  o  con  alcuno  =  Riconciliarsi  con  esso  lui, 
Riacquistare  la  sua  benevolenza  ed  amicizia.  Cas.  Instr.  Card. 
Caraffg.  Può  parere  bevanda  lioppo  amara  il  tornare  in  grazia  col 
nemico,  rimettendo  I  ingiuria  ricevuta. 

,  *  D.cest  anche  Tomaie  a  grazia.   F.  §.  55.  (N) 

8t   _  in  niente  *  =  Riuscir  vano.    V '.  Niente  ,  §.   7  .   '2.   (N) 

g2  _  in  nulla  '=A'on  riuscire.  Feo  Belo.  Poes.f.j5.  {Ediz. l'ir. i833.) 
Ond'iO  m'accesi  come  un  Serafino  Per  far  che  il  lor.  pcnsicr  tor- 
nasse m  nulla.  (P) 

g3  |V  piboi  ,  *  fig.  =  Rimettere  nel  suo  primo    slato.  Y .  Ficde  , 
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5-  49-  (N)    w 
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de.  V.  Piede  ,  5.  ,o  ,  <?.  (N) 

fli   IN   si.    A" .   5     3c.  „ 

g§  m  sella  ,  '^/fs  —Rimettersi  in  essere.   F '.   Sella,  5-  *•  'O.(N) 

fri  —  in  sudore  z=  Risolversi  in  sudore  ,  Sudare    assai,   F.  Sudore  , 

C.  4  (V)  (N) 
g^  _   ,N  scila  speranza  *  s=  Ripigliare  la  speranza  ,   Toiiiare  a  spe- 
rare ,   operar  di  nuovo.  Bocc.   Fiomm.  I.  4-   (0) 
£S  _  in   volta  *  =  Tornare  addietro.  V.  In  volta  ,  §.  6".  (0) 
80  —  meglio  *  =  Faler  meglio  ,  o  di  meglio,  Cr    alia  v.   Valere.  (O) 
00  —  ne' gangheri  *  =  Tornare   a  bomba.   F.  Ganghero,  §.   o.   l'ir. 
Js.   2.  58.  Tornalo  Dinfanc  pure  alla   fine    ne'  gangheri  ,  s'accorse 
della  sua  castroneria,  {alcune  ediz.  hanno  Ritornate.)  (G.  V.) 

—  nella    mente  ;    *  lo    stesso   che  Torsaré    a  mente  ,   F.  }    e  F. 
Mente  ,  $.  35.  (N) 
<jj  _  per  una  cosa  '  =  Tornare  a  pigliarla.  (A) 
*g3  _  pko  *  =  £■«<?;■«  utile.  F.  Pro  ,  $.  10.  (N) 

,,4  _  SOPRA  ALCUNO,  [AD  ALCUNO  O]  IN  CAPO  AD  ALCUNO  =zV  eiliie  ad- 
dosso ad  alcuno  ,  lenire  sopra  di  colui  il  donno  ,  Incoigliene 
male.  Lot.  in  caput  vertere.  Bocc.  nov.  10.  4-  Quello  rossore  che 
in  altrui  ha  creduto  gittare,  sopra  se  l'ha  sentito  tornare. 

2  —  E  Tornar  sopra  ad  alcuno  =  Tornare  nd  assalirlo. Car.En. 
5.  654.  Risorse  ,  e  più  spedito  e  più  feroce  ec.  Tornò  sopra  a  Da- 
nte ,  e  per  lo  campo  Tutto  a  forza  di  colpi  orrendi  e  spessi  Lo  mise 
in  volta.  (M) 

o5  —  sotto  la  potestà'  ni  UNO  *  =  Tornar  sotto  ilgoverno  di  quello. 
.  F.  Potestà  ,  §    6.  (N) 

g6  —  terzo  ,  *  parlandosi  di  liquidi  =z  Consumarsi  tanto  da  restarne 
il  terzo,   F.  Terzo  add.  §.  7.  (N)  i   f 

gn  —  Ali.  Ricondurre,  Rimettere.  Lot.  reducere  .deportare.  Gr.  àvet- 
■yttv.  Bocc.  nov.  i3-  til.  (igni  danno  ristora,  tornandogli  in  buono 
«tato  E  nov.  28.  zi.  Tacitamente  il  tornarono  nell'avello.  E  num. 
26.  Padre  mio  ,  le  vostre  orazioni  ec.  m'hanno  delle  pene  del  Pur- 
ea Iorio  tratto  ,  e  tornato  in  vita.  E  nov.  100.  Ut.  Tiovandola  pa- 
ziente, più  cara  che  mai  in  casa  tornatalasi  ,  i  suoi  figliuoli  grandi 
h:  mostra.  Amel.  55.  Ricordati  che  come  i  fiumi  le  trascorrenti  a- 
cque  ne  portino  al  mare  con  continovo  rorso,  né  mai  in  su  alle  fonti 
le  tornano  ,  cosi  1'  ore  i  giorni  ,  1  giorni  gli  anni  ,  e  gli  anni  la  gio- 
vane età.  »  Ar.  l'ur.  33.  63.  Il  dolce  fonno  mi  promise  pace  ;  Ma 
l'amaro  vegliar  mi  toma  in»  guerra.  E  46-  ~9-  P°'li  finite  'e  nozze, 
anco  loi  notio  (  i1-  padiglione  di  Costantino  )  Miraculosamente  onde 
UvvUo.  (Pe) 

98  —  Ongiare  ,  Voltare.  Petr.  canz.  4g-  **•  3.  Vergine  benedetta  , 
Che'l  pianto  d'Eva  in  allegrezza  tomi. Ar.Fur.  28.  3g.  A  si  stiano 
«.peltaeolo.  Giocondo  Rasserena  la  fronte  e  gli  occhi  e  '1  viso  ,E  ,  quale 
in  noni  ,  diventò  giocondo  D'etieito  an<  ora  ,  e  tornò  il  pianto  'n 
riso.  l'ist.A.  Gir.  36».  La  quale  {moglie  di  Lotto)  sai  che  ei  tornò 
in  statua  di  sale.  (V)  (M) 

9}  —  Mutare  una  cosa  in  un'  altra.  Vit.  SS.  Pad.  1.  </.  La  necessità 
tornò  in  volontà,  e  incominciandosi  a  dilettare  dello  stato  dell'eremo  ec, 
ebbe  trovata  una  iiella  spelonca  ,  ec.  E  1.  16.  Lo  lungo  studio  della 
volontaria  servii udine  la  consuetudine  avea  tornata  in  natura.  (V) 

130  — •  Volgere. TU.Liv.  I.  ».  e.  32.  Subitamente  {Tulio)  tornò  tutta 
*ua  inten/.ione  a  religione  ed  a  sacrificare.  (N) 

101  —  *  Piegare,  Stravolgere.  Ftt.  Bari.  «5.  Gli  avvocati  non  ave- 
ranno  luogo  ec.  ne  eranJi  monete  che  spesso  tornano  il  diritto  al 
loito.  (P) 

J02  —  '  Ridurre.  Guitl.  Lnt.  25.  5j.  Sempre  a  uso  di  vile  e  miser 
uomo  far  d'  uno  datino  dui  ;  e  del  prò  e  pregiato  tornare  I'  uno  a 
neuuo.  (V) 

io3  — *  Re^ituire./4Z<im. Colt.  lib.  1.  v.-j3o.  L'altra  (vite )  che  per  se 
stessa  e  prende  e  torna  L'umor  che  caggia  {Qui  fg.)  (Br) 

104  — Dicesi  Tomaie  alla  memoria  alcuna  cosa  e  vate  Fare  che  altri 
se  ne  ricordi.  Lai.  aduionerc  ,  in  meraoriam  revocare  ,  in  memo- 
riara  redigere.  Gr.  àfa/mpur^o-Asiv.  Bocc.  nov.  15.  1,  Le  pietre  da 
Landolfo  trovate  ec-  ni'  hanno  alla  memoria  tornata  una  novella.  E 
nlatt.fj.3l.  Ma  nella  mente  tornandosi  chi  egli  era  ce,  ,  stette  nel  suo 
piopoiuinenlo  fermo.  £  nov.  86. 1 .  Il  nome  della  Niccolosa  ,  amata 


*> 


da  Calandrino  ,  m'ha  nella  memoria  tornata  una  novella  d' un  altra 
Niccolosa.  Sen.  Ben.  Farch.  7.  a5.  Egli  è  abbastanza  e  davanzo 
pianamente  ,  e  con  amichevoli  parole  tornargliele  nella  mente. 

fó5  —  *  Dicesi  Tornare  il  viso  ad  alcuna  cosa  ,  e  vale  Rivolgersi  a 
lei  di  bel  nuovo  ,  Riguardarla. Dant.Purg.  s8.  Poi  alla  bella  donna 
tornai  '1  viso.  (Br) 

,06  —Dicesi  Tornare  indietro,  parlando  della  vite,  e  vale  Prapaggi- 
natia,  sotterrandola  tutta  per  ringiovimvla  Cresc.4.12.  3.  Se  già  I» 
vite  non  ama  di  essere  rinnovellata  ,  o  ver  tornata  indietro.  (V)(Pt) 
»  E  Tornare  indietro  [o  addietio  alcuna  cosa  ,]  per  Annul- 
lare. Amet.  3g.  Ma  perciocché  quello  che  uno  Iddio  dispone  ,  l'altro 
noi  terna  addietro  ,  come  io  posso  ,  il  sonerò  malcontenta.  ' 

3   —  Ed  anche  Ributtare  ,  Dinegare.    Teseid.  y.   126.  Ei   non  sa-i-  -. 
prebbe  ,  posto  che  'I  volesse  .  Tornar  indietro  ,  bella  donna  e  cara  , 
Cosa  che  la  tua  bocca  gli  chiedesse.  (B)        .... 

,,07  —  Dicesi  Tornar  passo    e    vale  Dare  addietro  ,  Arretrarsi  d  un  ^ 
pas<o.  Ar.  Fur.  27.  66.  Va    indietro    tu;  vawi    pur  tu  ;  né  pauso  j„  , 
Però  tornando  ,  gridan  tuttavia.  (M) 

Toiinariiosto.  *  (Ar.  Mes.)  Tor-nar-rò-slo.  Sm.  comp.  Lo  slesso  cfte 
Girarrosto  ,   F.  (D.  T.)  (N)  ■     ■    ••   , 

Tornasole.  (Bot.)  Tor-na-só-le.  {Sm.  comp,  Quel  fiore  che  dicest  an- 
che] Girasole,  [Elitropio,  F-l  Lat.  heliotropium  ,  [croton  tmcto- 
rjUm  Lin.]  Gr.  ,5mot,,oV.o».  Esp.Pat.  JSost.  A  guisa  di  quel  torna- 
sole che  sempre  le  sue  foghe  gira,  a  gojsa  della  ruota  della  solare  virtù. 

a  _  (Ar.  M'-s.)  Così  dicesi  anche  una  Tintura  o  m pista,  o  incor- 
porata in  alcune  pezzette  di  seta  ,  che  serve  a  ungere  varii  liquori 
per  iscoprir  l  acido  che  m  loro  si  trova.  Quella  che  viene  di  60- 
suinlinopoli  è  falla  di  cocciniglia  e  d  alcuni  acidi  :  quella  che  • 
viene  d'  Olanda  o  di  Lione  è  fatta  {con  oleum  licheni,  ovvero  co'] 
frutti  d'Ila  pianta,  d'Ha  anch'essa  Tornasole  o  Girasole.  {La  pri- 
ma specie  dicesi  Tornasole  in  pani  ,  e  t  altra  Tornasole  in  pezze. 
lì  Tornasole  in  pani  si  prepara  colla  polvere  di  a/cune  specie  db  lt- 
chsm  tmtorii ,  ridotta  in  poltiglia  colf  urina,  e  mista  per  la  meta 
del  suo  peso  di  cenere  ;  poi  le  si  aggiunge  del  carbonato  di  calce 
sicco  in  polvere,  e  si  riduce  in  parallelepipedi  ed  in  rettangoli  cf4e 
si  ranno  seccare  all'  ombra.  Questo  Tornasole  in  pani  e  una  specie 
di  lacca  a  base  di  carbonato  di  calce  ,  combinalo  col  colore  natu- 
ralmente rosso  ,  riunito  aizwro  per  la  reazione  alcalina  della  po- 
tassa, e  dell'ammoniaca  dell'  orina.  Il  Tornasole  in  pezze  formasi 
appunto  con  pezze  di  tela  o  d;  seta  tinte  inazzuriv  violetto  col  sue-  •  ■- 
co  di  una  pianta  che  chiamasi  Croton  tinctoriiini.] 

Tornata,  Tor-nà-ta.  {.sf.i  11  tornare  ,  Il  ritornare  ;  altrimenti  Ritorno. 
Lat.  réditua  .  redilio.'  Gr.  i»ax.otithri.  Bocc.  nov.  4.  6.  Statti  piana- 
mente infino  alla  mia  tornata.  E  nov.  99.  46.  Ognun  prego  che  di 
que-ta  sua  tornata  con  alcun  non  parlasse.  Dep.  Decam.  gj.  Noi  ere-  , 
diamo  che  sia  q,ui  la  finita,  come  la  tornata,  l'andata,  la  passata. 
Sen.Beu.Farch.6.36.  Che  male  t'ho  10  fatto  ,  che  tu  mi  dssiden  una 
tornata  assai  peggiore  che  l'uscita. 

2  __  •  Dicesi  Tonata  di  mese  La  periodica  evacuazione  mestruale 
delle  donne.  Red.  Leti.  Voglio  sperare  che  alla  tornata  di  ctueat'  altro 
mese  abbia  ad  essere  raagiiistato  il  tutto.  (A) 

3  _  •  Dicesi  ad  alcuno  Essere  di  buona  tornatale/-  Invitarlo  a  ton 
nar  presto.  Fir.  As.   140.  Fa  che  tu  su  di  buona  tornata.  (V)         C  ri 

4  -  Dtcesi  Tornata  di  casa  [o  della  casa,  evale:  L'abitazione,  [La 
casa  da  abitare.] Fia^.  Sin.  Dandoci  solamente  la  tornata  della  casa. 
E  altrove.  :  Sanza  darci  ec.  se  non  Letamata  di  casa.  Fir.  Lue.  t  4. 
Per  vedere  se  io  me  ne  potessi  guadagnare  una  tornata  dt  casa. 

5  —  Adunanza  d'accademie  ,  di  magistrati  ,  di  compagine  e  simili. 
Tao.  Dav.  ann.  2.  òg.  La  seguente  tornata  Quinto  Aleno  e  Ottavio 
Frontnne  ec.  molto  dissero  del  disonesto  spendere  della  città.  {Il  le- 
sto lat.  ha  :  proximo  senatus  die.)  E  45.  Ma  V  altra  tornata  pregò 
il  Senato  da  parte  di  lei  ancora  ,  che  di  parole  dette  contra  lei  niu- 
ho  fosse,  reo.  E  Accus.141.  Trenta  tornate  e  più  nell'accademia  non  : 
è  capitato»  Calvin. Disc.  Le  nostre  private  e  ordinarie  tornate  di  tutto 
1  anno  sono  nello  stesso  tempo  estraordinarie  e  pubbliche.  (A) 

6  _  (Poes.)  L'  ultima  strore  {della  canzone,  comunemente]  L  apostrofe 
alla  canzone.  Dani.  Cono.  gi.  Ultimamente  ec.  io  mi  rivolgo  colla 
faccia  del  mio  sermone  alla  canzone  medesima  ,  e  a  quella  parlo. 
E  acciocché  questa  parte  più  pienamente  sia  intesa  ,  dico  che  gene- 
ralmente si  chiama  in  ciascuna  canzona  tornata,  perocché  li  dicitori 
che  prima  usarono  di  farla  ,  felino  quella  perche  ,  cantata  la  canzo- 
ne ,  con  certa  parte  del  canto  ad  essa  si  ritornasse.  Ma  10  rade  volte 
a  quella  intenzione  la  feci  ;  e  acciocché  altri  se  n'accorgesse,  rade 
volte  la  posi  coli' ordine  della  canzone,  quanto  e  al  numero  che 
alla  noia  è  necessario;  ma  fecila  quando  alcuna  cosa  in  adornamento 
della  canzone  era  mestiero  a  dire  fuori  della  sua  sentenza.  E  2og. 
La  anale  per  tornata  di  questa  canzone  fatta  fue. 

Toivnatella.'  (Zool.)  Tor-na-tél-la.  òf.  F.  G.  Fai,  tornatella.  (Da  (or- 
nos  torno.)  Genere  di  conchiglie  univalve,  stabilito  da  Lama  re  k  ,  a 
cui  servì  di  tipo  la  voluta  tornatile  di  Linneo',  prendendo  esse  tal  nuo- 
vo nome  dalla  forma  rotonda  o   cilindrica  che  presentano.  (Aq) 

Tornato  ,  Tor-nà-to.  Add.  m.  da  Tornare.  [  Che  si  e  ricondotte  al 
luogo  di  prima  ;  altrimenti  Ritornato.)  Lat.  reversus. 

3  —  [Ridotto.]  Amet.  56.  Ma  pognamo  che  tu  divenghi  vecchia  ,  che 
diverrai ,-  pensi  tu  che  le  guance  ora  distese ,  divenute  allora  rugose 
e  pallide  ,  dove  ora  di,  bellissimo  colore  sono  lucenti ,  e  gli  aurei  ca- 
pelli tornati  in  bianchi  ,  truovino  chi  a  queste  cose  gì'  inviti  ?  certo  no. 

3  —  Diventato  ,  Convertito.  Cavale.  Mtd.  cuor.  igg.  Ben  dobbiamo 
credere  che  'I  buono  Iddio  gli  uostri  corpi  ,  quantunque  tornati  in  ter- 
ra ,  potrà  e  vorrà  riformare  ,  e  abbellire  sommamente.  (V) 

4  —  Cangiato.  Dani.  Purg.  14.  gg.  Oh  Rmnagnuoh  tornati  in  bastar- 
di '  (V)  »  • 

5  —  '  Dicesi  Tu  sii  il  ben  tornato  o  simili ,  ed  è  Modo  di  salutare  chi 
torna    di  lontano.  Bocc.  nov.  37.  32.  Tedaldo  uno    dolce  ,    Su  su  ti 
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ben  tornalo.  E  nov.  gg.  <^5;   Figlinol    mio  ,    tu  sii  il  ben    tornalo. 
Cecch.  Cori:  3-  J.  Capitano  ,  Voi  siate  il  ben  tornato. 
C  —  *  Diresi  Dare  il  ben  tornato  e  vale  Rallegrarsi  con  alimi  del  suo 
felice  ritorno,  P.  Date  il   B«l  tornato.  (A) 


TORNO 

Tobneseico.  *  (Nummol.)  Tor-ne-sèl-lo.  Sm.dim.  di  Torncsr.MH.M. 
Poi.  f.  ijf.  Quando  queste  carie  sono  falle  così,  egli  ne  fa  delle  pic- 
cole, che  vagliono  una  medaglia  di  tornesello  piccolo,  e  l'altra  vale 
un  tornesello.  (P.  V.) 


Tornatuiia.  * -(Agr.)  Tor-na-tù  ra.  Sf.  Quello  spazio  di  terreno  che  è    Torniajo.  (Ar.  Mes.)<  Tor-rià-jo.  [  Add.  e  sm.  Lo  stesso    che]    Tor 


di  cenquartinlaqualtio  tavole  ,  secondo  la  coltivazione  moderna.  Ba- 
ruffali!. Cunap.  I.  i.  Ad  ogni  tanto  Di  terreno  che  compia  un  cen- 
ti.iajo  E  di  più  ancor  quarantaquattro  tavole  ,    Di  quadro  pie  ,     da 
cento  pie,   per  tavula  (Dal  che  un'intera  tornatura  compiesi),  Co- 
prilo tulio  come  ben   conyienti  Di  cinque  carri  colmi  di  tal  fimc  E 
nulla  più.  (F.  Y.) 
Torbavira.  (Mario.)'  Tor-na-vì  ra.  Sm.   Cavo  piano,  le  cui' estremità 
sono  impiombate  insieme  ,   il  quale  avvolto  all'  argano  scorre  in  co- 
vetta lungo  i  due  lati  del  vascello  ,  ,e  serve  a  salpar  l'  ancora  ,  Ie- 
ttando ad  esso  la  gomena  con  salmastre  e  paterne.  (  Da   l'ornare  e 
'Filare,  V.)  (A) 
Tornea.  *  (Gcog.)  Tor  nè-a.  Lo  stesso  che  Torneo,  P.  (G) 
Torneamento. (Filol.)  Tor-ne-amcn-lo. [o^m.  P.A.P.  e  </*"  Torneo.] — , 
Torniimiento  ,'  sin.  Lai.  decursio  ludicra.  Bui.  Inf.  22.  Torneamene 


mero.  [  P.  e  di'  Tornitore]  Cam.  Cam.  104.  Belle  donne,  noi  siam 
tutti  torniai  ,  Siam  buon  mestieri  ,  e  lavoriamo  assai.  Buon.  l'ier. 
3.   4-  &•   Ecco  venir  legnami  ,  erco  un  torniajo. 

Torniamento.  (Filol.)  Tor-ni-a-mén  lo.  [Sin.  Lo  stesso  che]  Tornea- 
menlo.  [P.  e  di'  Torneo.], ( Tòrneamentum  ,  tnrncrium  ec.  era  detto 
ne' mezzi  tempi.)  G.P.  5.35.  4-  Cavalieri  t ulti  vecchi  ,  e  addurati 
in  battaglia  e  n  torniamenti. Bocc.  nov.3g.  2.  In  costume  avean  d'an- 
dar sempre  a  ogni  torniamento  o  giostra.  Maestruzz.  2.  n.  6.  Per 
questo  l*  uomo  diventa  inchinevole  a'  vizii  delle  lascivanze  ,  ovvero 
di  crudeltà  ,  per  quelle  cose  che  sono  rappresentate  ,  come  s'  è  nel 
torniamento.' 

a  *.  Circondameoto  ,  Circonferenza,  Giro.  Tes.  Br.  2.  35.  Questa  è 
la  ragione,  per  che  la  terra,  eh' è  'I  più  grande  elemento  e  la  più 
salda  sostanza,  è  assisa  '•!  miluogo  di  tutti  i  cerchi  e  di  tutti  i 
torniamenti  ,  cioè  il   fondo  de'  cicli  e  degli  elementi, 


si  facevano,  quando  si  conveniano  volonterosamente  li  cavalleria  com- 
battere dentro  da  uno  palancalo    per    acquistare  l'onore;   nel  quale    Torniare.  (Ar.  Mes.)  Tor-ni-à-rc.  [Att.  e  n.].  Lavorare  a  tornio;  [altri- 
torneameli  to  l'uno  ferisce    l'altro  a  (ine  di  morie,  se  non.  si  chiama        menti  Tornire.   Lo  slesso  che  Torneggiare,    P .]   Lai.  tornare.   Gr. 


vinto  ce.  Giostra  ec.  è  quando  l'uno  cavalieie  corie  contra  l'altro 
coli' aste  broccate  col  ferrt)  di  tre  punte,  dove  non  si  cerca  \  il  lo»  ia 
se  non  dello  scavallare  ,  e  in  qucslo  è» differente  da'  lorncaracplo  , 
dove  si  combatte  a  fine  di  morte.'  G.  P.  9.  I"j4'  '•  Combatteano  a 
riprese,  a  modo  di  torneamento.  Nov.  ani.  5y.  2.  Pregandolo  per  a- 
more  ,  che  accavtass'e  parola  dal  Re,  che  un  solo  torneamento  si  fa- 
cesse con  sua  licenzia.  Maestruzz.  2.2.42.  L' ottavo  è  in  coloro  a'quali 
è  negata  la  ecclesiastica  sepoltura  ,  come  s' -'•  a  coloro  che  muojono 
nel  torneamento  ,  imperocché  non  è  seppellito  nel  ciruiterio  ,  ezian- 
dio che  si  p?nla  ,  siccome  si  dirà  nel  capitolo  del  torneamento.  » 
Tass.  Ger.  5.  25.  E  quivi  insieme  in  torneamenli  e  in  lotte  Rendon 
le  membra  vigorose  e  dotte.  (Min) 

j  —  [Onde  Ferir  o  Fedire  torneamento  o  torneamenti  =  Armeg- 
giare in  torneo.   P.  Fedire  ,  §.  3  ,  e)   P.  Perire  ,  §.  7. 
—  Circonda  mento  ;  Circonferenza  ,  Giro.  Lai.  circuilus.  Gr.  xvx.\wiri;. 
Albert. cap. 2.  Siccome  ciltade  aperta,  e  senza  torneamento  di  mura  ; 
cosi  l'uomo,  lo  quale  non  puote  nel  parlare  costsignere  lo  spinto  suo 


Tcpmviip.  (V.  Tqrnio.)  Lib.  Aslrol.  Si  pongano  li  due  capi  del. tornio 
nclli  due  punti  che  trassero,  e  fermisi  molto  dirittamente  in  modo  eli'  e' 
sia  al  lorniare  quello  che  sopra  della  Tirata  si  fece  in  prima.  Cani. 
Carn.  23j.  Noi  gli  sappiam  da  noi  tutti  torniare.  Libr.  Aslrol.  E' 
bisogna  che  'l  torniero  che  la  fae  ,  sia   bene  usato  di   lorniare. 

■x  —  [Fare  i  contorni  di  una  figura.]  Patch.  Lez.  224.  Direbbero 
che  uno  giovane  di  pari  ingegno,  e  di  pari  esercitazione  nell'una 
arte  e  nclì'  altra  ,  ritrarrebbe  meglio  una  pittura  ,  che  non  lornia- 
rebbe  uria  statua. 
2  _  •  (Filol.)  Far  tornei  ;  altrimenti  Torneare.  Bemb.  A  sol,  (A) 
Torniare.  *  Alt.  a/eresi  d'Intorniare.  P.  e  <#' Intorniare.  Pisi.  S.Gir. 
363.  Tutti  siamo  circondati  e  torniati  (  cioè  .intontitili)  di  molte 
schiere  di  crudelissimi  nimici.  (V)  Car.  Am.  Post.  lib.  1.  Tonfan- 
dolo, prima  che  la  subita  p«ura  lo  lasciasse  rizzane  ,  lo  cominciaro- 
no a  .mordere  di  buoni  denti.  (Br) 

i-à  lo.Mdd.  m.  da  Torniare.  Lavorato  a 


Torniato.  *  (Ar.  Mes.)  Tor-ni 

tornio.  Lo  stesso  che  Torneggiato  ,    P.  (0)        • 
Torneamento  siff.  da   Giostra.   Torneamento   è  quando  le  squadre    Torniato.   *  Add.  m.  da  ^Torniare  nel  sigli,  d' Intorniare.  P.  Tornia- 
vanno  I'  una  contro  l' altra  e  rappresentano  ima  spezie    di   battaglia.         re.    P.  A.   P.  e  di'  Intorniato.  (N)  > 

Giostra  è  quando    l'uno  va  contro  l'altro    a  corpo  a  corpo  e  rap-    Torniello.  (Filol.)  Tor  nièl-lo.  Sm.   P.  A.  P.  e  di 'Torneo.  S.   Cut. 
presenta  la  battaglia  singolare. Nella  Giostra  si  cerca  vittoria  scavai-        L*ett.  (A)  . 

landò  l'avversario:  si  combatte  nel   Torneamento,  ed  a  fine  di  morte    Torniero.  (Ar.Mcs.)  Tor-nic-ro.  [Add.  e  s 
iJ  più  delle  volte 


Torneare,  Tor-ne-à-re.  [N.  ass]  Far  tornei.  Nov.  ant.  5j.  1.  Il  Re 
di  Francia  aveva  difeso  ,  sotto  pena  'del  cuore  e  dell'  a\ere  ,  che  nin- 
no torneasse.  Tac.  Dav.  ami.  2.  32.  Rifece  l'altare,  e  con  le  le- 
gioni dietro  per  onoranza  del  padre  vi  torneò. 

2  —  Muovere  in  giro.  Dani.  Par.  14.  24.  Li  santi  cerchi  mostrar  nuo- 
va gioja  Nel   torneare  e  nella  mira  noia. 

3  —  [Alt.]  Circondare.  Lat.  circumdare  ,  sepire.  Gr.  ■jrsputvx.Xow.  Al- 
bert, cap.  2.  La  inente  ,  che  non  è  torneata  da  muro  di  silenzio  ,  sa- 
rà saettata  dal  nimico  da  tutte  parti.  Liv.  M.  Mise  l'assedio  alla  cit- 
tà ,  e  la  torneò  d'ingegni  e  bertesche. 

4  —  [E  nel  sign.  del  $'.  2]  Tes.  Br.  2.  38.  Ancora  di  sopra  a  quello 
aere  è  il  fiimamenUT,  che  tuttavia  tornea  e  gira  lo  mondo  con  tutte 
stelle  da  Oriente  in  Occidente. 

Torneato  ,  *  Tor-ne-à-to.  Add.  m.  da  Torneare  ,    P.  (0) 

Torneatore  ,  Tor-nea-tó-re.  Perb.  m.  di  Torneare.  Facitore  di  tornei, 
Armeggiatole  in  torneo.  Fior.  Ital.  Rubi:  y3.  Muzzi.  (O) 

Torneggiare.  *  (Ar.  Mes.)  Tor-neggià-rc.  iV.  a«.  L«eow<?  a  tornio; 
altrimenti'  Torneare.  —  ,  Torniare  ,  sin.  Garz.  Berg.  (O) 

2  —  *•  (Filol.)  Fur  tornei  ;  dirimenti  Torneare.  Tatuili,  cap,  7.  Non 
e'  è  chi  giuochi  al  toro  ,  o  ohi  canneggi  ,  Nò  chi  faccia  altri  simili 
esercizii ,  Coni' a  dir,  uom  che  giostri,  o  che  torneggi.  (P.  V.) 

Torneggiato.*  (Ar. Mes.)  Tor-neg  già-to,  Add.  m.  da  Toineggiare.^. 
di  reg.  Altrimenti  Torneato.  —  ,  Torniato  ,  sin.  (O) 

Torneo.  (Filol.)  Tornè-o.  [Sm.  Festa  e  Spettacolo  d' armi,  nel  quale 
i  cavalieri  rinchiusi  in  largo  steccato,  assaltandosi  a  squadre  od  a 
coppie  con  le  lance  in  resta,  cercavano  di  rimaner  padroni  del  campo, 
gettando  in  terra  l'  avversario.  In  questi  combattimenti  a  cavallo 
solevansi  usure  lance  e  spade  spuntale  ed  ottuse,  e  non  si  contendeva 
che  dell'  onore  ;  ma  ben  sovente  si  veniva  seriamente  a' ferri  e  s  in- 
sanguinavano  gli  steccali  colla  morte  di  qualche  cavaliere. ], —  ,Tor- 
neamento  ,  Torniamento,  Torniello  ,  sin. Lai.  decursio  ludicra.  (Dal 
frane,  tour  noi  che  viene  da  tourner,  tourivyer  muoveisi  in  guo.) 
Bocc.  nov. '18.  3«.  Né  in  tornei  ,  né  in  giostre,  né  in  qua 
altro  atto  d'  arme  ,  niuno  era  nel  paese  che  quello  calesse  che  egli 
DJttam.  3.  3.  E  gran"  tornei  ,  e  una  e  altra  giostra  .Far  si  vedea  con 
giuochi  nuovi  e  slrani.  i 

2  _  Giro.  (V.  Tornare.)  Tes.Br.  3.  43.La\\a  del  sole  e  '1  suo  corso 
è  d'andare  ciascun  di  da  Oriente  in  Occidente'  per  .  lo  suo  cerchio 
intorno  alla  teria  in  tal  maniera,  ch'egli  fae  intra  notte  e  giorno  uno 
torneo. 


10.  [  P.  è  di'  Tornitore.]  (  V.  Tomo.  In  celt  gali.  Imnair  e  luair- 
near  ,  in  gr.  torevs  ,  in  ingl.  turner,  in  frane,  tourneur,  in  isp.  tor. 
neador  tornitore.)  Lib.  Astrol.  E'  bisogna  che  I  torniero,  che  la  fae, 
sia  bene  usato  di  torniare  ,  che  sia  buon  maestro. 
Tornio.  (Ar.  Me?.)  Tór-ni-o.  [Sm.ì  Ordigno  ,  sul  quale  si  fanno  di- 
versi lavorìi  di  figura  rotonda  ,  o  che  tendono  a  quella  ,  sì  di  le- 
gno ,  sì  d  osso  ,  sì  di  metallo.  [Ne  solamente  i  tnrnieri  ,  ma  ancora 
gli  oriuolai  ed  altri  artefici  fanno  uso  de'  tornii  ,  i  quali  secondo 
ìe  differenze  loro  sono  detti  Tornio  a  coppaja  ,  Tornio  a  fermo  , 
Tornio  da  farle,  punte  ,  Tornio  a  piede  ,  .Tornio  a  ruota  ec.E  così 
le  loro  parli  Coppaja  ,  Cosce,  Grucce,  Lunette  ,.  Castelletto  ,  .Fuso, 
Contrappunto  ec;  altrimenti  Torno.  )  Lai.  tonni*.  Gr.  Tp'pvos.  (  In 
celt.  gali,  lum  ,  e  tarruing.  V.  Toro,  §.  i)  Pit.  Fitti.  Alessandro 
fu  sottile  nell'arte  del  tornio  .e  nell'arte  d'intagliare.  Lib.  Astrol. 
Si  si  dee  far  quello  legno,  il  più  ritondo  che  far  si  puote,  ce.  E  da 
poi  si  dee  mettere  al  tornio  in  questo  modo.  Frane.  Sacch.  rim.  2. 
Le  loro  orecchie,  che  forate  a  tornii  Son  per  metter  lor  cerchia. 

2  —  *  Fig.  Cervello  fatto  a  tornio,  dicesi  d'  U  >mo  stravagante  ,  vo- 
lubile ,  inconsiderato  ;  altrimenti  Girellajo.  Malm.  (A) 

3  —  *  Dicesi  Tornio  piccolo  ,  La  macchina  di  cui  fanno  uso  giiii- 
cisori  in  pietre  fine  per  lavorare.  (Mit) 

Tornire  ,  Tor-rìi-re. [Att.  e  n.  pass.  Lavorare  a  tornio  ;  rltrimenli]  Tor- 
niare. Lat.  toniate.  Gr.  roftvpsiv.  Buon.  Fier.  3-  4-  #-  Impotenti  a 
ricever  buona  forma  ,  Difficili  a  tornire. 

».  _  E  per  simil.  Buon.  Fier.,2.  4.  3o.  Diavoli  v'eran  forse  in 
guarnigione  ec.  A  gettar  n.  ile  forme  cirimonie,  Complimenti  tornir. 

2  _  *  Presso  varii  artefici,  Menare  ,  Muovere  in  giro.  (A) 

3  _*  N.  ass.  Parlando  di  Gatti,  s'intende  Quel  roti  fare  che  fanno 
talvolta  ,  perchè  è  simile  a  quel  rumore  che  fa  il  tornio  quando 
gira.  (A)  •    ,    jl#  1 

Tornito  ,  Tor-nì-lo.  Add.  m.  da  Tornire.  [Lavorato  al  tornio .]» malm. 
8.  36.  Una  sfera  bellissima  si  vede,  di'  è  sopra  a  un  ben  tornito 
piedistallo  (B)  Salvin.  Annoi. F.  B.  5.  4.  1.  Vasi  e  figure  tormte.(JN) 
limane  2  —  Per  melaf  [Ben  tornito,  dicesi  di  Componimento  ben  ratto,  scritto 
con  eleganza  e  precisione]  Salvin.  Pros.  Tose.  ».  ^5.  Un  impen- 
sato accidente  ,  e  non  mai  in  .simiglienti  casi  da  me  provato  ,  se- 
guimmi  ,  di-a\e<mi  la  sorte  presentalo  un  tal  sonetto,  cosi  ben  tor- 
nito e  cosi  ben  fatto,  che  io  da  dirci  centra  non  t»ovo. 
3  —  Lima  tornila  :  così  dicono  gli  oriuolai  Quella  rotelltna  dentata: 
a  sega  ,  che  serve  per  far  l'  incassatura  al  luogo  dov'è  attaccai* 
■la  catenuzza  alta  piiamide.  (A) 


Mes'.ì  Tur  ni  ló-re.[Add.  e  sm.  Che  lavora  al  lorn.o, 


ToRNEC*(Geog.)  Tornea. Fiume  della  S vezia.-rCittà  della  Finlandia. (G)    Tornitore.  (Ar.  i«t»;   -~ -■ 

Torbese.  (Nummo)  )Tor-né-se.  [Sm.]  Spezie  di  moneta,  [oggi  ita  quasi  Maestro    di  tornio.]  -,    Tornajo  ,   lorniap,    torniero  ,    sm. 

in  disuso.  Anticamente  in  Francia    era  del  valore  di  venti  soldi  ;  Pili.   iJ8.  Apelle  tornitore  Mirleano  presso  Ateneo  l.bxo    11. 

nel  Regno  di  Napoli  vale  metà  di  un  soldo  o  d  un  grano  ;  in   To-  Torno.  (Ar.  Mes.)  Tor-no.  [Sm.  Quell  ordigno  cAe.  C/''"'X  bos  oli 

scana  fu  presa  talora  iti  cambio  di  Fiorino]  (Cosi  nominato,  dice  il  Tornio  ,   P.  Bemb.  A  tor.   1.   f  «.   Si  portavano    f<#P°. fl»;™J  »* 

Galtef,  perche  coniavasiin  Tonrs.)  Nov.  anl.11.1.  Spendo  più,  che  fatti  a  torno,  a'  gentiluomini    che  per    le  panche  stdev  "O  "     *» 

,0  non  ho  d'entrata,  dugento  libbre  di  tornesi  lo  mese. Franc.Sacch.  consiglio.  Ar.  tur.   19.  6.  L  infelice    s  aggira ^  come    un              , 

rim.  58.  Reputandoli  men  che,  due  tornisi.  Cron.  Peli.  ,3.  Lasciò  a  quanto   può  si  t.en   da    lor  difeso.  E  29.  22.  **ce    11   no               , 

mie  padre  libbre  6000  di  fiorini  ,  ow«o  di  loincsi.  Vanda  spesso  intorno,  Girar  il  capo  a  tutti  come  un  tomo.*  q 
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gì.  Or  con  Front  in  gli  è  al  fianco,  or  gli  è  davante,  Con  qnel  Fron- 

?   tiri  clic  gira  come  un  torno. 

,  —  Strumento  da  striglie?*  ;  altrimenti  Strettojo.  Lai.  toi-cnlar. 
Gr.  Xnvós.  Pattaci,  cap.  20.  Facciansi  torni  e  strettoi  da  spriemere, 
secondo  eli'  è  usanza  nel  paese. 

ì  —  T.  de  timori  di  lana.  Quel  legno  lungo  e  rilondo  ,  il  quale 
nello  avvolgervi  e  svolgerne  i  panni ,  gira. 

a  —  (Mi Ut.)  Svumenlo  da  caricar  balestre  ,  e  simili  armi  da  trarre. 
[Era  un  cilindro  di  legno  forte,  intorno  al  quale  erano  avvolte  dal- 
l' u"  de'  capi  le  corde  della  balestra  ;  metievasi  in  moto  con  due 
manovelle  ,  onde  ritirare  esse  corde,  le  quali  passando  per  due  pic- 
cole taglie  facevano  capo  all'arco  di  essa  balestra,  e  lo  tendevano. ] 
Frane. Sacch.  nov.  112.  Sta  con  la  bottega  piena- di  orci  invetriati 
e  di  torni  da  balestra,  e  tiravi  su  le  gambe  attratte. 

3  —  (Filol.)  Giro.  Lai.  ambitus  ,  circuitns.  Gr.  *epi'|3oXo? ,  yvpos.Zi- 
bald.  Andr.  gì.  Quando  state  in  un  luogo,  ti  e' verrà  in  un  altro 
per  la  ragione  dui  tomo  dd  sole. 

Torno.  Sin.  aferesi  di  Ritorno.  V.  A.  V.  e  di'  Ritorno.  Brun.  Te- 
sorett.  cap.  49-  (  Tonno  ty5o.)  Ogni  ora  mi  parea  Maggior  ,  die 
tutto  il  giorno;  Si  ch'io  non  volsi  torno  ,  anzi  m' inginocchiava,  E 
mercè  le  chiamava.  (L'  ediz.  di  Fir.  1824  a  pag.  4y  legge:  Anzi 
rn'  inginocchiai  ,  ri  merce  le  chiamai  ec.  ,  spiegando  torno  per  cam- 
mino ,  viaggio  )  (B) 

a  — in  fòrza  di  add  Anche  anticamente  usalo  per  Tornato  Stor.  Bari, 
og.  Fu  disperato  di  lui  (del  suo  amico)  ,  e  di  s  io  ajuto  che  credeva 
avere  :  e  torno  da  Ini  ,  andossene  al  secondo  amico.  (V) 

Torno.  Avv.  [aferesi  di]  Intorno.  Circa  ;  ma  si  usa  solamente  in  firza 
di  nome  ,  ponendoqlisi  avanti  In  qiivl  o  Nel.  [F.  In  quel  tòmo.] 
Lai.  circitcr,  circa.  Gr.  vspl.  G.  K.  8.  8g.  1.  Trovarsi  nel  torno 
di  tremila  cavallari. »  ftargh.  Moti.  164.  N'andò  intorno  a  cinque- 
mila fiorini,  cioè  nel  torno  di  libbre  MI.  di  purissimo  oro. E  f  esc. 
Fior.  3yt>.  Ci  corre  in  mezzo  lo  spazio  ec.  nel  torno  di  xxxx.  anni.(V) 
»  —  *  Talora  fu  delio  anche  m  modo  avveri). Quei  torno  in  luogo 
di  In  quel  torno.  Borgh.  Orig.  Fir.  282.  Dopo  anni  clx,  o  quel 
torno.  (V) 

2  —  In  quel  torno  si  dice  anche  della  misura.  Cresc.  lib.  4.  cap.  11. 
Si  commolta  nella  fessura  (  il  ramo  )  e  leghisi,  e  terra  creta  intorno 
posta  ,  con  una  pezzuola  di  sopra  si  cuopra  ,  e  per  quattro  dita  , 
ovvero  in  quel  torno  ,  Ja   madre  di  sopra  innestata  ,  sia  fessa.  (V) 

3  —  E  Torno  torno,  così  replicato,  vile  Circolarmente ,  In  giro, 
intorno  intorno.  Lat.  circumqoaque.  Sieri.  Stor.  6.  21  e,  Lungo  le 
mura  ec.  vi  resta  torno  torno  tanto  spazio  libero,  che  vi'possono 
andare  al  pari  sei  uomini  a  cavallo.  »  Giamb.  rim.  Torno  torno  vo- 
lava al  suo  bel   volto.  (G.  V.) 

4  —  *  Anticamente  fu  dello  anche  A  torno  per  Attorno  ,  V.  ;  e  V. 
A  torno.  (A)(N) 

2  —  *  Onde  Mettere  a  torno,  Porre  per  guardia,  Osservare.  Car. 
Leu.  ined.  à.  yi.  Ed  all'ultimo  voglio  lor  mettere  a  torno  il  Si- 
gnor Torquato.   (N) 

3  —  *  E  Mettersi  al  torno,  fig.  =  Esaminare  ,  Discuiore  ab  una 
cosa.  K.  Mettersi  al  torno.  (N) 

5  —  •  Da  torno  ,  Intorno.  V.  Da  torno.  (N) 

Toro.  (Filol.)  Tòro.  [Sm.]  ^.ii.ie«oJr,«tthorn^(DaHJcbr;ri!ia  talamo, 
,»  e  horeh  generatore,  da  harah  generare.  Altri  dal  ht. torus  fune:  poi- 
ché una  volta  su  le  funi  tese  ergevasi  il  letto.  V.  altre  etimologie 
piesso  il  Litllcton.)  Amet.  52.  Quinci  si  fugge  quella  che  del  male 
Del  padre  nacque  nell'onde  saiate,  Restando  sol  nel  toro  geniale. 
a  —  (Leg.)  Separazi  me  del  toro  :  Divisione  del  letto  fra  marito  e 
moglie.  F.  Separazione  ,  $.  3.  (A) 

3  —  (Arcui.)  Membro  delie  basi,  il  quale  è  retondo  a  foggia  di 
grosso  anello  ,  e  gonfio  a  guisa  di  guanciale  schiacciato.  Esso  de- 
scrivasi circolarmente  ,  terminando  con  superficie  convessa  intorno 
ni  vivo  della  base;  altrimenti  Bastone,  Astragalo,  Tondino.  (  V. 
qui  appresso  I'  esempio.  Secondo  alcuni  ,  è  cosi  d.  tto  per  la  sua  ro- 
tondità ,  a  motivo  della  quale  è  stato  p  ir  chiamato  BastoucY.  il  §.4.) 
Baldm.  (■'oc.  Dis.  Il  toro  e  detto  da'  Grsci  Stilai,  che  vuol  dir 
letto  ,  e  perciò  da'  Latini  è  detto  Torus  ,  per  essere  gonfio  a  guisa 
di  guanciale  stiacciato;  e  da' Toscani,  per  la  sua  tondézza,  chiamasi 
anche  Bastone:  desciivesi  circolarmente  terminalo  con  superficie  con- 
vessa intorno  alvno  della  base.  (A)  (N) 

4  *  J^dit.)  bell'ariete,  antica  macchina  bellica,  coi  chiamavnsi 
un  Cilindro  su  cui  quello  p.vggiavasi  ,  onde  poterlo  spingere  con 
maggior  facilità.  (Speso  le  lettere  T,  R,  ovvero  D,  R,  sono  impie- 
gate ad  esprimere  la  lotondità,  pesche  forse  imitano  il  suono  delle 
>uote  o  di  altri  corpi  che  girano.  In  lat  teres  lungo  e  rotondo  :  in 
gr.  tona  I  azione  del  lavorar  col  torno  ,  trochos  ruota  ,  trepa  io  vol- 
j>°  c.c-  ''  jn  M-  drehen  girare  ,  dreher  tornitore  :  in  ar.  devar  ro- 
tunuus  ,  devaret  ics  rotonda  et  immobilis  ,  duvarel  quidquid  rotun- 
«um  a  mobile,  dirrel  rotunditas  tibiae  ,  ec.   lm  celt.  brett    tro  giro. 

n  galW  tur,,  torno  ,  e  loirn  grande  strepito.  In  islavo  turati  rotare. 
v  ^C-'S'  lTl,d  rlrcum  gyratio:  larjm  e  Urum  res  quaevis  globosa. 
V,   Jorre.)(Aq)  ° 

»T  (Z"°'-)  M  "ischio  delle  bestie  faccine.  —  ,  Tauro  ,  sin.  Lat. 
raurw.Ur.raayoft  {Tavros  dal  celi.  gali,  tarbh  che  vale  il  medesimo. 
iJicesi  anche  ter:  ed  in  brett.  tara  e  laro.)  Dani. Inf.i 2.22.  Qual  è 
quel  toro  che  si  slaccia  in  quella  dia  ricevuto  già '1  colpo  mortale. 
IS  fi"/  'ó-70'&.cleco  "^o  P'ù  avaccio  cade  Che  cieco  agnello.  G. 
r.  0.40  à.  il  primo  fti  il  campo  azzurro,  e 'I  carroccio  giallo;  il  se- 

ZT.,n   Camp°  8,,a"0'  C-Url  toro  nero-  P<»*-  **»•»  pa>to  è  parto 

™?  Ir  f°  '  q?a'K'°  n0n  C  SeCondo  sua  «»l«™  ,  come  se  una  donna 
partonssc  un  toro. 

del,7  r1CeSÌ,  T°r°,°  t*isson,e  americano,   Un  animale  della  gran. 

luto  Zr"  r  '  C,'e  '"'  la,'esta  non  molt0  «'«»*  .  e  copertoi 
lun0opdo  ■  gl.occk  ptccoli  ,  U  eorm  ,uritsime      %e  sopra  (e  iue 
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alte  spalle  ha  una  gobba  carnosa.  Abita  nelle  parti   temperate  del- 
l' America  settentrionale.  Lat.  bos  ,  bison  Lì».   (B) 

6  —  (Astr.)  Nome  di  costellazion  celeste,  [ossia  una  de' dodici  segni 
del  zodiaco;  altrimenti  Tauro.]  Lat.  Taurus.  Alam.  Colt.  4.  80.  E  in 
fronte  al  Toro  Di  tempesta  e  di  giel  ci  fanno  segno. 

7  — *  (B.  A.)  Toro  Farnese.  Enorme  gruppo  composto  di  parecchie  fi- 
gure in  un  solo  pezzo  di  marmo,  conservalo  già  nel  Palazzo  Far- 
nese ,  d'  onde  trasse  il  nome  ,  ed  ora  net  Museo  borbonico.  Fu  o- 
pera  degli  scultori  Apollonio  e  Tattr'sco  ,  verso  il  tempo  di  Anti- 
gono re  di  Siria  ,  e  rappresenta  An/ione  e  Zeto  neli  atto  di  far 
subire  [il  supplizio  a  Dirce  loro  matrigna  ,  per  vendicare  la  loro 
madre  Antiope  ,  ripudiata  da  JJco  re  di  Tebe  lor  padre.  Fu  sco- 
perto nelle  Terme  di  Garacalla  sotto  Paolo  III.  che  lo  fece  resta- 
urare malamente  dallo  sciti tor  milanese  Giovan  Battista  Bianchi.{Wìi) 

8  —  *  (Mit.  Pers.)  Toro  di  Mitra,:  Secondo  alcuni,  il  Toro  su  cui 
vedesi  comunemente  nelle  antiche  figure  Mitra  appoggialo,  lenen- 
done colta  sinistra  il  muso  o  le  coma  ,  ed  immergendogli  un  pu- 
gnale nella  gola  colla  destra  ,  indica  la  Terra  ferita  da'  raxgi  del 
Sole  ,  rappresentato  da  Mitra  ,  come  da  un  coltello  p-r  renderla 
feconda  ed  alla  a  nutrire  gli  animali.  Altri  crede  che  colle  corna  ■ 
del  loro  vogliasi  indicare  la  Luna,  e  la  superioi  itti  che  ha  il  Sole  <  , 
su  di  essa  presenta  la  spiegazione  dell'  emblema.  (Mit) 

9  —  *  (Arche.)   Toro  con  volto  umano.    F.  Ebone  ,  §.  2.  (Mit) 
Tono.  *  iV.  pr.  m.  accorc.  di  Cristoforo  ,   V.  (B) 

2  —  *  (G.'og.)   Cilla  e  antica  provincia  della  Spagna  nel  Ri-gno  di 
Leon.  —  Fiume  della  Mongolia  propria.   —  Sant'  Antonio  de  Toro. 
Città  della  Columbia.  (G) 
TonnRRANcni.  *  (Zool.)  To-to-bràn-chi.  Sm.  pi.    V.  G.   Lat.  torobran- 
chii.  (Da  toros  fune,  e  branchia  branchie  )  Nome  applicalo  ad  un 
ordine  di  molluschi,  stabilito  da    Gray  nella  sua  classe    de'  sacco- 
fori  ,  nella  quale  valgono  compresi  quelli  che  presentano    le  bran- 
chie, ossia  gli  organi  dalla  respirazione  disposti  a  modo  di  /ìme.(Aq) 
Torionosi.   *   (Geog.)  To-ro-dò-si.    Popoli  della  Senegambia.  (Q) 
Torona  ,  *  To-ró-na,  Torone.  N.  pr.  f.  (Dal  celt.  gali,  teannair  mug- 
gito del.  mare  in  una  cavità.)  —  Moglie  di  Proteo  e  madre  di  Te- 
legano.  (Mit) 
2  —  *  (Geog.)  Aulica  città  della  M 'acedonia>,  paese  della  Nigrizia.(G) 
Tor.oKDA.   *  (Chir.)  To-rón-da.  Sf.  Stuello,   Tasta.  (0) 
Torone.  *  (Marin.)  To-ró-ne.  Sin.  Unione  di  più  fili  di  quadretto  di 
cui  è  composta  mia  grossa  corda.  (  Dal  lat.  torus    cordicella  ,  che  ^ 
vi<  n  dal  gr.  toros  fune.)  Sav.  (0) 
Torontal.  *  (Geog.)  To-ron-làl.   Sm.   Comitato  d  Ungheria.  (G) 
Toropa.   *  (Geog.)  To-iò-pa.   Fiume  detta    tiussia  europea.   (G) 
Toropez.  *  (Geog.)  To-ro  pèz.    Città  della  Russia  europea.  (G) 
Toros.  *  (Geog.)  Tò-ros.  Fiume  e  città  della  Tarlarla  indipendente.  (G) 
Tonoso  ,    To-ró-so.   Add.  m.    F.L.    Ben  complesso  ,   Pieno  di  carne  ; 
altrimenti  Muscoloso  ,  Robusto  ,  Carnoso  .  Carnacciuto  ,  Carnaccioso  , 
Corpulento  ,  Corpacciuto  ,  Fatticcio  ,    Nerboruto  ,    ec.  Lat.  torosus.  Q» 
(In  gr.    toros  magni)  s,  validus.    la  ar.  teraret   obesi  tas  ,  pinguedo  ; 
plenum  et  veluti    carne  distcntum  ,  tenui  cute  rt  pinguem  esse;  tarr 
succi   plenus,  pingnis.  In  celt  gali,  lor  pesante.)  Tass.Am. 2.1.  Queste 
mie  spalle  larghe,  e  queste  braccia  Torose  e  nerborute,  e  questo  petto 
Sctoso  ,  ec.  (V)  Car.   Apoìog.  pag.  3o.  (Viott.   »55c?.)  Non  ci  sono 
{ilei Petrarca)  questi  aggiunti,  acerbetta  ,  ondosa  ,  torosa  ec.  ,  e  non- 
dimeno son  pure  intromessi  nelle  scritture,  quali  dal  Casa  ,  quali  ec. 
(A)  (M)  (N) 
2  —  *  (Bot.)  Legume  toroso  o  nodoso  dicesi  Quello    che    viene  tratto 
tratto  segnato  da  prominenze  rilevate  cagionate  dall'accrescimento  di 
qualche  parte  in  esso  rinchiusa.  (In  ce'.t.  gali,  torr  eminenza,  pan- 
cia) Brriohmi.  (0) 

a   —   *  Siliq aa  torosa  :  Quella    che  da  una  parte  e  dall' altra  in      .<■   J  $ 
cui  stanno  riposti  1   semi,  presenta  delle  prominenze,  fìertoloni.  (0) 
Torpedine.  (Zool.)  Toi-pi'-di-ne.   [Sf.  Pesce  che  ha  la  pelle  del  corpo 
liscia  ,  ed  i  denti  acuti.  Q.testo  animale  ha  la  facoltà  di  dare  una 
scossa  elettrica  alla  mano   e  al  braccio  di  chi    la    tocca  inlorpiden- , 
dola  ,  'u.' onde  trasse  d  nome.    Trovasi  nel  Mare  Orientale,  nel  Me- 
diterraneo e  nel  Persiano.    Dicesi  anche  Torpiglia  e  Tremola.]  Lat. 
torpedo  ,  [raja  torpedo  Lin.]    Gr.  vct^y-ri.   Lib.  cur.malall.  Miracolosa    '. 
cosa  èe  lo  stupore  e  lo  dolore  che  produce  la  torpedine  nella  mano  di 
colui   che  la    tocca.  »  Red.  Esp.  nal.  49.  (e<fiz.  dei   Class.)  È  cosa 
notissima  tra  gli  scrittoci,  che  quel  pesce  marino  chiamato  tremola  , 
torpedine,  ovvero  torpiglia,  se  sia  toccato,  rende  intormentila  e  stu- 
pida la  mano  ed  il  braccio   di  colui  che  la  tocca.  (B) 
2  —  [E  per  traslato  dal  suo  effetto  ,  si  prende  anche   per  Torpore  , 
Pigrizia.]  Buon.  Fier.  imr.  2.  1.  In    preda    al    in  uso  Delle   vostre 
torpedini  portato  M'avete.  E  4-  4-  24-  Che  insensata  torpedine  addor- 
menti.» E  Salvin.  Annoi.  F.  B.  introd.  2.1.  Torpedini  ,  voce  latina  , 
vale  pigrizie,  intormentimenti.  E  Annoi.  F.B.  4- 4- 24-  Torpedine, 
cioè  torpore,  latino  torpor  ,  torpedo,  vùpr,v,  tanto  il  pesce  ,  da' pe- 
scatori detto  tremola    (  di  cui  tessè  un  bel  libre    Stefano  Lorenzini  , 
fratello  del  sagacissimo  Geometra  Lorenzini  )    guanto  la  pigrizia  ,  e 
lentezza,  intormentimento  ,  che  i  Senesi  dicono  ,  indormentimento  , 
perchè  la  parte  torpida  è  come  addormentata,  cioè  per  qualche  pic- 
colo tempo  morta.  (N) 
Tor?e^te  ,   Tor-pèn-te.  [Pari,  di  Torpere  )  V.  L.  Chetorpe,   Che  ha 
torpore;  [altrimenti  Torpido.  — ,  To  pescente,  sin.]  Lat.  torpens. Gr. 
ra.px.wv.  Dant.  Par.   2g.  ig.  Né  prima  quasi  torpente  si  giacque.  Liv. 
Dee.  3.  Il  quale  non  poteva  esser    lungo  ,    siccome    torpente  Anni- 
bale ,  né  il  suo  campo  senza  duca  lasciato  assalire.  »  Antilucr.  Ri-, 
scuotendo  i  lorpenti  Sensi  dell'  anima.  (A) 
Torpere,  Tór-pe-re.  [IV.  a.ss.  anom.  di  cui  non  trovansi  usale,  oltre  al-  '  ' 
l'infinito,  che  le  voci  Torpo,  Torpe,  Torpa,  e  il  pari.  Torpente.]^". 
L.  [e  Poet.~\  Rimanere  intirizzito  ,  Essere  impedito  di  molo;  altri- 
menti Rattrappare;  [e  più  comunemente  Intorpidire.]  £«(. torpere.  Gr-, 
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■»«p**r  Pelr.  son.  s8g.  Di  che  pensando  ,  ancor  m'  agghiaccio  e  tarpo. 
Bemb  rim.  Sa.  Ognor  eh'  io  le  son  liingc  ,  Morte  ni'  amie  ;  orni  io 
m'agghiaccio  e  torpo.  Berti.  Ori.  1.  14.  f&  Vengo  bianco,  signore, 
agghiaccio  e  torpo.  «  - 

a  J.  Per  simil.  [Perdete  il  vigore  ,  Venir  meno,  Inlangiitdrc.]  Buon. 
Fier  2.  5.  3.  A' Greci  11  favillar  non  torpe  infra  le  \Mnn.»T<iss. 
Ger.  *4.  24.  Ne  .soffrir  ch'egli  torpa  in  vii  riposo.  &*&.4fQwii 
fra  cibi  ed  ozii  e  scherzi  e  fole  Torpe  il  campion  della  cristiana 
Fede. (P) 

»  —  *  E  detto  denti  occhi  o  simile.  Menz.  Par.   3.38.  E  la  va- 
cante  Pupilla  or  torpe  che  fu  già  si  presta.  (N) 

3  _  '  IV ola  modo.  Tasi  Ger.  i-j.43.  Dansi  all' istessa  man  lo  scettro 
e  l'arme  :  -Saprà  la  mia  (né  torpe  al  ferro  o ■  langiw  )  Ferire  e  trai 
dalle  ferite  il  sangue.  (P)  <      •  '  L.  ,n. 

Torpb^ektb,  Tor-pc-sccn-te.  Add.com.  Lo  stesso  c/icTorpenle,  K.[0) 
Mmwn.  Berg.(0)  ... 

ToaFBTe  ,  *  To.-pè-te.  N.  pr.  m.  Lai.  Torpes.  (Dal  gr.  terpo  10  di- 
letto ;  ovvero  dal   lat.  torneo  io  intorpidisco.)  (B)  *_    ■■ 

Torpidezza.,  Tor-pi-des-za.  [Sf.  Lo  stesso  ch^  Torpore,  V.  Red.  Bsp. 
nat.  5».  Crede  Ulisse  Aldovrando  ,  ohe  il  l'ìele  impiastrato  in  qual- 
che membro  del  nostro  corpo  v'introduca  il  tremito  e  la  torpidezza. 

Torpido,  Tór-pi-do.  Add.m.  Intirizzito,  Intormentito,  Torpenli,  Jor- 
pescenle,  Che  torpe,  efig.  Pigro,  Lento,  Obeso.  Calimi  (A)  òat- 
vin.  Annoi.  F.  B.  4-4-  *4-  La  parte  torpida  è  come  addormentata, 
cioè  per  qualche  piccolo  tempo  morta.  (B)  _ 

ToanGLU.  (Zool.)  Tor-pi-glia.  [Sf.  Lo  slesso  che]  Torpedine,  [nel  pu- 
tito sigli.]  Lat.  torpedo.  Gr.  »ap*n.  Red.  Esp.ual.  47.  b  cosa  no- 
dissima  tra  gli  scrittori  ,  che  quel  pesce  marino  chiamato  tremola  , 
torpedine  ,  ovvero  torpiglia  ,  se  sia  toccato  ,  renda  intormentita  e 
stupida  la  mano.  , 

Torpore,  Tor-pó-re.  [Sm.]  Impedimento  [di  moli,  Intormentimento  de- 
eli  o'-eani  spettanti  ai  sensi;  ed  è  locale  o  generale.  — ,  Torpidezza, 
Tifi.  Lat.  torpor.  Gr.  «pr*.,  a^tom»]  (Dal  celi  gptt.  tarbhaidh  im- 
pedimento. I  più  dal  gr.  terpo  io  diletto  :  poiché  1  diletti  intorpidisco- 
no. Altri  da  tiro  vexo,  fero,  e  da  bios  vita.  Ir  ebr.  lorahli-  fctigaUo, 
lahor,  molestia,  pondus.  In  ar.  tevfel  lang.ior  in  opere,  torpor.)  Mut. 
Par.  4.  1.  Quine  si  vestia  del  torpore  e  pigrezza  ,  perdendo  della 
sua  agilità.  '         .,       ,  c     .      ■ 

1  —  Per  simil.  Stupidità  ,  Ottusità.  Sen.  Ben.  Varch.  7.  26.  Aggiu- 
Erii  a  queste  cose  il  torpore  della  mente  e  la  yetcì»ett».Buo,i.i-ier. 
S.  1.  5?N?a  fu  possente  a  invocarli  in  seno  Da  s.  nero  torpor  I  alma 

3  —Vèrgei»/:. Tardità  ,  Pigrizia.  [Lentezza.]  Bui.  Torpore  contro 
alti  comandamenti  e  diffidenze.  Tran.  pece.  mori.  Le  figlie  dell  ac- 
cidia son  sei  ,  ec.  :  malizia,  rancore  ,  disperazione  ,  torpore  ,  ovvero 

ToSIto!  *CTor-quà-to.  N.  pr.  m.  Lat.  Torquato*.- Nome  di  molti 
illustri  romani  della  famiglia  de  Mantii  per  soprannome  loro  ve- 
nuto da  una  collana  che  uno  di  essi  tolse  ad  un  Gallo  da  lui  uc- 
ciso. (B)  (Mi*  ^       : ,    .  .    : 

*  — *  rAiche.)  Questo  nome  davasi  anche  a  Que  soldati  che  m  premio 
deloi-o  servigli  avevano  ottenuto  una  collana  d'oro.  (Mit)  flo».Gw«A. 
trad  resez.  Torquati  sono  coloro  che  meritarono  guiderdone.  (Gr) 

To  QUeT  '  Tór-que  Sf.  (f.  A.  e  L.V.e  di' Collana.  La«.  torquet. 
iT^aes,  da  lorauet  io  torco.)  Comm.  Dani.  Par.  6.  p.  i3l.  Dove 
Manlio  Torquato  acquistò  la  torque :  dell'  010.  (N) 

T-hìra    *  'Geoe.)  Tór-ra.  Città  del  Zanguebar.  (G) 

ToruacchiÒne  ,  Tor-rac-chió-ne.  [Sm.]  Torrione, antico,  e  che  mmac 
c.a  rovina.  Ciriff.  CaU:  i.  24.  T.baldo  udiva  ,  suo./ta!ac,ma..n,  , 
Che  gridavan    da   certi    torracchioni ,    Come  fanno  gli   allocchi  0  » 

To^cc.tTor-ràc-cia'.  [Sf.  pegg  di  Torre,]  T^e  guasta  e  scassina, 
la  _  ,  Tonacelo  ,  Torrazza,  Torrazzo,  sin.  Cavate  trull.  Imz.L. 
cosi  san  Piero,  orando  in  su  una  tori  accia,  fu  rapito.  Con.  Mordi 
A  santo  Andrea  talsono  due  fanciulle  da  manto  ec,  che  erano  ridotte 
t  una  tonaccia,  che  si  perde  con  guatarla.  „  ^uc .  M art  rinibu,! 
2.  ItM.  Sopra  certe  torace  e  mura  rotte  Qui  presso  ho  gnu  ,.  ci- 
vette^ssiuo-i  ,  Bestia  ,  o  eh'  io  '1  pens,  ,  dal  diavol  mWMK 

Torkac'c.o,  Tor-ràc-cio.  Si*  Lo  stesso  che  Torraccia  r.  D itto»  5. 
24.  E  ,'oiche  in  quella  parte  giunti  smo,  Non  e  si  alto  il  toiiac- 
rio  a  Cremona  ,  Come-ec.  (B) 

Torraiolo.  "cZoòl.)Tor-ra-iò-lo.  Add.  e  sm.  Lo  stesso  che  Torrajuo- 

To«rAJuÓloA)(Zoo1.)  Tor-ra-juò-lo.  [Add.  esm.]  Aggiunto  di  una ,  spe- 

■ziediptccion;,  [che  abùa  sulle  torri  o  colombaje,  ed  «pj^ 

del  piJcion    grosso.  -  ,  Torrajolo  ,  Terrajuolo  ,  sin.   V.  P'ccione 

§  .1  ',  3.]  Red    Oss.  an.  16.  Il    giorno   seguente    ce.  feci  »,prdtrc  tre 

riirricni  torraiuoli  e  un  callelt'<'.  '       • 

Towzzl  •  To.-ràS  =a.  Sf>.  e  di'  Torraccia.  Cavale.  Frati.  Ling -ito. 

"    S    Piet'o  o.ando  su  una  torrazza  fu  rapito  in  cccessod.  mente.  {Alla 

i.    Torraccia  il  Vocab.  cita  il  medesimo  esempio.)  (V) 

Torrazzo     Tor-ràs -5o.  [Sm.  Lo  slesso  che]  Torraccia,  f-  Buon.Fur. 

TÌ   5    Li   franchi  da' nembi  Stemmo  a  veder  cader  torrazzi  e  ptiii. 

Torre'   Tòr-ie.  [Alt.  anom.  sino,  di  Togliere.  Pigliare,  Prudere.  Lo 

'stesso  che]  Togliere,  A\  Bocc.  no*.  62.   il.  lo. noi  terrei,  se  10.  noi 

vedL£i   "runa  netto'  E  nov,  19.  21.  Sie  pure  infermo       so  tu  sai 

S  di  mio  mestiere  io  non  ti  terrò  un  nenajo  »  Fir.  Disc.  le. .. 

La  differenza  che  è  da  torre  verbo  a  torre  nome,,  Ivi  :  Sanno  molto 

bene  torre- quando  egli  è  verbo  e  quando  igfo ■  e  nome.  (G.  V  ) 

o  -Levare  ,  [Levar  via  }  ed  in  questo  senso   d-cest  anche]  T  or  tu. 

Boccnov.17.  12.U  quale  prestamente  fa',  tone  g'«-torre  le  donne  ce., 

foi  e  "e  n'andò  ad  un  suo  castello.  E  no,.  81.  5.  Cosi  questa  sec- 

S£  tor.ò  via.  E  nov.  o5.  5.   Conoscesse  ,  per  n.ur.a  altra  cosa 

S»%vi  dttHa  donna  addomandalo,  se  UO*  per  torlo  dalla  sua  ape- 


TORRE 

r&nza.  E  nnv.  g6.  *8.  Si  per  torre  a  sé  materia  d'  dperar  vilnicnle 

alcuna  cosa,  sì  per  premiare  il  cavaliere. 
3  _  Rubare  ,  Usurpare,  Rapire. W»u •<     no».   77.  36.  Non  mi   voler  tur 

quello  che  tu  poscia,  voglnndo,  render  non   mi  potresti,  cioè  V  onor 

mio  :   che  se  io  tolsi    a  te  l'esser    con   meco  quella  notte  ,    io  ogni 

ora      the  a  grado  ti  fia,-le  ne,  posso  render   molle  per  quella  una. 

E  nov.   i)8.   36.  Io  non  venni,  come  rattore,  a  toile  la   ma    vii  gì 

niti.    I'rit-  iV.V.   Pad.  1.  6g.  Una  notte  si  mossono  per   vcmiiic  a  lui, 

e   per  toi  recti  ,  se  avesse  ,  alcuna   cosa. 
/   __r.   Sottrarre.  S-alv.  Ros.  27.  Chi  si   vuole  eternar  sudi   e  s   affanni; 

Che  un   nooie  non  si  può  torre  ad  Averuo  Senza  lottar  col  vorator 

dcoli   anni.  (G.  V.,)  ' 

r,    -  Troncare,  Recidere,  fin  ar.  lerr  secare.)  Ar.burJ6.  56.  E  savea 

altrarmc,  che  quelle  d  Ettorrc  ,  Gli  polca  il  Ucro  colpo  il  braccio 

torre.  (M)  '  ..  .  ,  .    ,  . 

6  .  priva,-,;   Fir.  Disc.  lelt.  Possiamo  arditamente  conchuiderc  che 

questo  sia   stalo  ec.  un  imbrattare  lo  allabeto,  uu  torgli  la  sua  sem- 
plicità. (G.  V.)  ,  ,'ii 

7  _  •  Negare.   Lasc.  Sibili.  2.  Non  si  può  torre  clic  il  lesso  non  sia 

8  -°;  Errane.  Ar.  Fur.  .9.  49  Altri  attende  alle,  trombe  e  a  tor 
di  nave  L'  acque. importune  ,  e  il  mar  nel  mar  rifonde.  (G.   V.) 

q  _  •  Diresi  del  Ricevere  il  prezzo  di  alcuna  cosa,  frane,  òacch. 
nov. 211.  Ma  perchè  voi  mi  parete  gentiluomini,  10  vi  torrò  nonni 
cinque  dell'una  {pallottola.)  (V)  .         ,        -. 

10  -«Dicesi  Torre  quattro  bocconi  o  simile  e  vale  Mangiare  m fretta,     «f 
Geli.  Err.  3.  3.  Vo'  ire  ancor  io  a  tor  quattro  bocconi  (benché  io 

ti  so  dire  che  ho  il  capo  ad  altro  che  a  mangiare.)  (Br) 

11  —  Dicesi  Torre  moglie  o  donna  ,  Torre  per  moglie,  Torre  manto 
e  vogliono  Ammogliarsi,  Maritarsi,  [f.  Donna  ,  $•  »'  ,  «  Moglie  , 
«.  il.]  Cron.  Morell.  255.  D.lihera  di  tor  moglie  e  di  volere  fi- 
gliuoli. Maestruzz.  i.1Q.  Uno  medesimo  giudizio  e  siccome  di  con 
che  insieme  avea  più  in  .gli  ,  imperocch' egli  e  tenuto  di  torre  quella 
che  avea  ceciata,  se  si  vuole  convertire     e  cacciare  le  f'e; 

12  _  Per  metaf.  [Fu  detto  Torre  l'occhio  alcuna ow  e  vale  towrt».] 
(In  celt.  ^U.tLr  aire  osservare.)  Daal.lnf.S.b.V^  duofiammette 
che  vedemmo  porre  ,  E  un  'altea  da  lungi  ,render  cenno  ,  Tanto  eh 
appena  il  no  tea  l'occhio  torre.  Bui.  ivi:  Torre,  cioè  scorger, 

13  _  A  credenza,   r.  Togliere  ,  J.   18  ,  [e  V.  A  credenza  ,  5.  1  .\ 

14  -  A  interesse,  [IN  INTERESSE]  =  Prendere  pe,  pagarne  interesse 
fermo.  [fT.   Interesse  ,  §.   5,  3.)   Cecch.     Dot.  i     1.    Con    dugti.to  , 

trecento  e  quattrocento  Ducati  ,  e  gli  tonò  anche  a  interesse. 
i5   —     Ai.Tr.01  UEi.  capì  checchessia  =  Fado  ricredente  da  unajalsa 
opinione  o  da    un  vano  sospetto.  Ar.  Cass    1.  4-  .Le  yogho  questo 
dubbio  Tor  del  capo  a-  ogoi  modo  ,    ch.e  s   immagina  Ch   io    le  dia 

i6C!1"T*MisERicop.d'A  alcuno  *  -Essergli  misericordioso.  G.  V  7 
65.  Lo  re  Carlo  insuperbito  non  gli  volle  torre  a  misericordia.,  Pr) 

17  -  a  pace  con  alcuno  •  =  Rappacificarsi.    F.  Pace     J.  ój.  (N) 

18  —  A  pettinare  un  ricco,  *  in  modo  proverb.=  Tratiare  dell  tm- 
Dossilile.  C  Pettinare  ,  S-  *°-  (N)  •        ■    _        ,  , 

,/!!  a  pigione  ,  A  fitto  f  *  «olo  o,  simili  =  Prendere  a  usare  al. 
cuna  cosa  con  pagare  una  determinala  mercede.  Bocc.  mv.  60.8. 
Egli  in  ogni  luoVvuol  pigliar  moglie  ,  e  tor  casa  a  pigione. ^en. 
Ben  Vaici  7-5.  S'io  tonò  da  te  uo  cocchio  a  nolo,  tu  ara.  be- 
nefizio da  me  ,  ec.  -,  se  io,  che  tu  in  sul  tuo  carro  segga  conce- 
doto  t'arò  ,  ec.  E  7.  6.    Egli  può  pigliare  doni,  e  essere  obbligato 

.o'-Tp^ÒvV-  =  T™  alca*  cosa  sotto  condizione  di  fan*  la 

9r-r^T:sL^^=  Picare  a  fare  una  cosa  difficile. 

*Jt  ^one$  •  U  £ffln  di  giustizia.  V.  Azione     \.  5   (N) 

lì  Z  battagli  o,  alcuna  cosa  '^  Dimostrarla  colla  battagli*.  T. 

JSSSSS  -S  AcommiatarsL  V.  Togliere,  J.  27.  C,  nella  v. 

*S£SJK  »«  >,onoo  =--  Privar  di  vita.  ,  ^Togliere,  ^«^ 
Lab    7.  Meco -immaginai  di  costrignerla  a  tarmi  del  mondo 

a6  _  J^o^  Introdurre.  Ar.  Fur.  #.  E  fatto  un  segno  d.  duo 
!•  ho  avvertito,  Io  l'ho  a  tor  dentro  che  non  sia  s^tito,  (M) 

--    _    DI   BOCCA,    0    LA    PAROLA    Di    BOCCA..  V.    Togliete   ,\.   ff" 

?7  ,  _  •  E  Torre  di  bocca  una  cosa  ad  alcuno  ,  fig.  sfc  Rapnglie- 
ìr,      Tarditela.   K.  Bocca,  %.  44*  (N)    •  „    „  L.        e      .,    /vx 

ranza  aAcuna. 


è  spc- 


ranza  aAcuna.  fc  Sopportarla  (in  pace.}  fràhc. 

Blrb^M?  » ^    E  tu  qudla  più  forte  k^ser  in  tor.a,  poiché  vuole  , 


3o  -'lTmira  =  Prender  la  mira  ,  j^£^K' à%* 
^scI^r^rTcf  3SS\  i^^ci  torranno  ,o.t,  a  ciò  , 
L  persene. 
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3g  __  t  assunto  di  fare  dh*oches*u 
di  se.  y.  Assunto  sin.  $.  5.  (N) 

3q  —  la  volta,  la  volta  alle  cicale.  [V .  Togliere,  §■  63.]  Vurch. 
Ercol.  g5.  Di  simili  gracchioni  si  dice  ancora:  e' terrebbe  I*  invito 
del  djciotto  ,  o  egli  seccherebbe  una  pescaja  ,  o  e'  ne  totrtMse  La 
volta  alle  cicale. 

4o  —  l'  eletta*  =  Scegline.   V.  Eletta  ,  5.  5.  (re) 

li  —  su  [alccno=:  Tirarlo  su]  Varch. Ercol.  1  o3.  Tor  su ,  o  tirar  su 
alcuno  ,  il  che  si  dice  ancora  levare  a  cavallo  ,  è  dire  cosa  ridicole 
e  impossibili  ,  e  volere  dargliele  a  credere  per  Uaine  piacere  ,  e 
talvolta  utile. 

1  —  E  Torre  su  alcuno  vaie  anche  Ingannarlo  ,  Farlo  fare.  IP. 
Togliere  ,  $.  6g  ,  s.] 

{a  —  tempo  *  =  Indugiare  per  prender  più  propria  congiuntura.  K. 
Tempo,  5.  61  ,  s.  (N) 

ti  —  via  *  =  Distruggere  ,  Disfare.  Dant.  lnf.  io.  Ma  fu' io  sol 
colà  ,  dove  sofferto  Fu,  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza ,  Colui  ohi 
la  difesi  a  viso  aperto.  (Br) 

L(.  _  [N.  pass.  Levarsi  via.]  Bocc.  nov.  »y.  17.  Qual  cagione  vi  dovea 
poter  muovere  a  torglivisi  cosi  rigidamente? 

^5  _  Rubarsi,  nel  sigli,  del  §.  3.  Bemb.Stor.  7.  g3.  Udendo,  le  icrre 
dtl  suo  re  torresegli  e  saccheggiarsi.  (V) 

X6  _  Contentarsi.  Dant.  rim.  Ai.  Che  mi  terrei  dormire  in  pietra 
Tutto  'I  mio  tempo  ,  e  gir  pascendo  l' erba  Sol  per  vedere  u'  suoi 
panni  fami'  ombra. 

fa  —  "  Dicesi  Torsi  una  satolla  di  alcuna  cosa  e  vale  Farsene  una 
scorpacciata.  F.  Satolla  ,5-   '  ,  2.  (N)  - 

^8  —  Dicesi  Torsi  o  Torsi  giù  da  checchessia  e  vale  Desistere  da 
alcuna  cosa  ,  Abbandonarla.  Tac.  Dav.  ann.  j</.  igo.  Sformò  an- 
cora Tiridate  ec.  a  ritirarsi,  e  torsi  giù  dall'impresa.  Ambi:  Ber n. 
3.  g.  Ma  noi»  pensi  che  io  ine  ne  Vogln  tor  giù. 

/jo  —  d'addosso  alcuho;  lo  stesso  cheloidi  dinanzi  slcnno.  [F.  D'ad- 
dosso, J.  2.]  »  Bocc.  g.  10  n.  5.  Con  una  nuova  e  al  suo  giuJicio 
impossibil    domanda  si  pensò  di  volertosi  torre  daddosso    (Vi 

50  —  dagli  occhi  di  alcdso  *  =  Fuggire  dalla  vista  di  lui.  Fir.  As. 
5.  3o.  Spiegate  le  ali  ,  incontanente  volandosene  ,  si  volse  tor  dagli 
occhi  e  dalle  mani  della  infelicissima  moglie.  (G.  V.) 

51  —  dal  viso  una  vergogna  z=.  Cavarsi  ,  Levarsi  lì  in f amia.  Bocc. 
g.  4-  "•  $.  Deliberò  di  questa  cosa  ce.  di  passarsene  tacitamente  ed 
infingersi  ec.  infino  a  tanto  che  tempo  venisse  ,  nel  quale  essi  ec. 
questa  vergogna  ,  avanti  che  più  andasse  innanzi,  si  potessero  torre 
dal  viso.  (B) 

52  —  da  un  luogo,  da  una  persona  —  Partine.  Cai:  En.  lib,  11.  v. 
Sto.  E  s.'  altra  parte  Cercano  ed  altre  genti  (se  pur  ponno  Torsi  da 
noi)  ,  ec.  (M) 

53>  —  di  culpa  =  Disco/parsi.  Ar.  Fur.  33.86.  E  perchè  tor  di  colpa 
ti  vorrebbe  ,  Giura  pel  lume  che  dà  lume  ai  sole  ,  Che  di  questo 
imputato  esser  non  debbe.  (M) 

54  ~~  dinanzi  alcuno  ,  [/ie/  sigli,  di  Togliere  ,  J.  Sì.]  Ai:  Fui:  34- 
3t).  Cercand'  iu  por  di  toi  loini  davanti.  — ■ 


porto  Chiuso '1  tenete  d'una  torre  al fondo.»  Petti.  Uvtn.  ilt.  «7^.  Rie- 
dificò eziandio  alla  città  di  Roma  le  mura,  e  bellissime  torre.  (Cioè 
torri.)  (V) 

*  — *  Antica  macchina  dileguarne  per  andare  in  piano  sopra  al  mu- 
ro delle  città  assediale  ,  mediante  un  ponte  che  da  essa  si  abbassava. 
Talora  era  armata  al  dimoilo  d'  un  forte  ariete  ;  aveva  la  cima  più 
stretta  un  quinto  della  base,  ed  era  costrutta  di  varii palchi  con  fine-  '..» 
atre  da  ogni  tato.  Le  più  grandi  avevano  fino  a  venti  palchi  ed  un 
parapetto  ad  ognuno  di  essi;  cuoprivansi  di  cuojo  crudo  per  preser- 
varla dal  saellamento  e  dal  fuoco.  La  massima  altezza  di  queste  •■arri 
murali  o  da  guerra  era  di  cento  venti  cubiti  ,  la  minima  di  sessan- 
ta }  la  massima  larghezza  di  ventitré  e  mez~»o  ,  e  la  minima-  di  di'  r\ 
ciassette.  Si  trasportavano  in  pezzi  dagli  eserciti.  I  Romani  te  eh  ri- 
mavano anche  Torri  ambulatone.  Furono  altresì  in  uso  nel  medio 
evo.  Gli  antichi  fé  ne  servivano  unch*  sopra  le  navi  ,  pe'  combat- 
tiiiienli  navali  ;  ed  Agrippa  fu  il  primo  che  immagino  questo  genere 
di  torri.  Gallati.  Trad.  Pitruv.  Questo  Diade  dimostrò  per  iscritto 
la  sua  invenzione  delle  toni  ambulatone,  le  quali  egli  soleva  far  tra- 
sportare in  pezzi  dall'esercito.  Tass  Ger.  Costui.  ...  fece  opra  mag- 
gior, mirabil  torre,  Ch'entro  di  pin  tessuta  era  e  d'abeti  ,  E  nelle 
cuoja  avvolto  ha  quel  di  fiora  ,  Per  ischttrmirsi  da  lanciato  ardo- 
re. (Gr)  (Mit) 

3  —  *  Così  dicesi  Quella  fatta  di  legno  che  si  adatta  sopra  gli  ', 
elefanti  quando  si  menano  a  combattere.  Buon.  Fier.  4  *■  7. 
Qusnt'  ore  è  per  voler  giumenta  tale  A  trarla  fuor  di  barca  Colle  stan- 
ghe e  con  gli  argani,  e  strcgliarla,  Vestirla  e  caricarla  d'  una  Ione. 
(Parla  del  Ito  fante.)  Salvai.  Annoi,  ivi:  Si  servivano  in  guerra  degli 
elefanti  con  una  torre  di  legno  SQpfa ,  capace  di  quattro  o  cinque 
soldati.  (N) 

0  —  *  (Arche.)  Torre  de' venti.  Antica  torre  in  Aimo,  di  figura  ol- 
trigona  ,  le  cui  olio  fu'Sce  guardavano  i  punti  della  terre  d'  onda 
spirano  gii  olio  venti  principali.  Era  coronala  di  una  cupola  ni 
mezzo  della  quale  si  ergeva  un  capitello  di  colonna  ,  sormontato  da 
un  tritone  ,  che  terminava  in  due  code  di  pesce  ,  «  che  teneva  uno 
scettro  nella  destra.  (Mit) 

7  —  *  (Geog.)  Fiumi}  del  Regno  Lombardo- Veneto  ,  che  ibocca  nel- 
L' Isonzo.  (G) 

2  —  *  Torre  del  Greco,  Torre  della  Nunziata.  Piccole  città  delia- 
provincia  di  Napoli  nel  distretto  di  Castellammare.  —Torre  di  Mou- 
corvo.   Città  di  Portogallo.  (G) 

3  —  *  Torre  di  Corduano.    V.  Gorduano.  (G) 
Torbebia  ,  *  Tor-rè-bi-a.  N.  pi:  f.  (Dal    gr.  toros  granJe  ,  e  bia  ro- 
bustezza.) —  Donna  amata  da  Giove,  che  la  rese  madre  di  Acesi-   " 
tao  e  di  Cario.  (Mit) 

Torrefare.   *  (Farm.)  Tor-re-la-re.  Alt.  anom.V.  L.  e  dell'uso.  Ada-  •'    * 
stare  o  Abbronzare  ,  cioè  Scaldare  certe  medicine  che  non  hanno  in 
sé  tanto  umore  da  riceverne  coltura,  mettendole  sopra  un    ferro  ben 
caldo  ,  tanto  che  le  parti   di  fuora<   si  secchino.    Lai.    torrtfacere  , 
tenere.   Gr.  'Cripxivftv.  (  Torrcre  ,    dal  gr.  tiro    io   dissecco  ,    ovvero     «,  . 
da  theieo  io  riscaldo.  Il  gr.  tiro  vien  poi  dal  celi.  gali,  tur  secco.)  (O)  .  •'  ■ 


fiA    Toniit,  Tór-ie.  [Sm.]  Edificio  eminente  ,  per  lo  più  quadra,.gotare  ,  Torrefatto.  "(Farm.)  Tor-re-fàt-to.  Add.  in.  da  Torrefare.  Adusto  , 

assai  più  alto  che  largo  ,  fallo  comunemente  per  propugnacolo  e  per  Abbronzato.  (0) 

fortezza  delle  terre,  [  e  per  sontuosità   ne' palagi  delle  famiglie  si-  Torrefazione.  *  (Farm.)  Tor-re-fa-zió-ne.   Sf.  Il  torrefare:  operazione 

gnor iti  ,    o  per  uso    ili  osservatorio  astronomico.]  Lai.   turris-   Gr.  che  consiste  nell' abbrustolire    od  arrostire  qualche  sostanza  vegeta- 

•xipyot.  (Tums  dal  ctlt.  gali,  tor,  tair  ,  e  tur  che  vagliono  il  me-  bile  od  animale ,  o  sia  nel  far  loro  comportare  un  principio  di  co»»- 

desino.  In  biett.  tour  ,  in  islavo  toran  ,    in  (ed.  thurm  ,  in  oland.  bustione.  (0) 

toieu,  in  isved.   toni,  in  sass.  tor,  in  ungh.  torony,  in  frane,  tour,  Torreggiaste,  Tor-reg-giànte   [Part.  di  Torreggiare.]'  Che  torreggia. 

in  provrnz.  lourre,  in  iugl.  tower ,  in  isp.  torre  torre.  In  pere,  tara  Tass.  Gei:  16.  5.  L'impeto  è  tanto,  onde  quei  vanno  e  questi.  Cu^ht- 

nrirus  altus  ,  tur  verttx  ,  cacumen.    In  ebr.  lira  palano*,  castello  ,  gni  torreggianti  ad  incontrarsi, 

baluardo.)  Uncc.nov.yy.33.  Cominciò  a  volere  smontare  della  torre.  1  —  *  Diconsi  Parole  torreggiami.,  cioè  Sublimi.  V. Parola,  5-25-(N) 
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E  uwn.  34-  E  vinta  cadde  sopra  '1  battuto  della  torre.  Danl.Jnf.7. 
ì3o.  Venimmo  appiè  d'una  torre  al  disvezzo.»  Baldin.  foc.  Dis.  Tor- 
re ,  nob.le  edificio  ,  il  quale  con  poca  pianta  ,  e  senza  appoggio  , 
molto  s'innalza  dal  piano  della  terra  o  fàbbrica  dove  è  posato.  Intor- 
no a' porli  serve  per  ajuto  de' naviganti  ,  e  altrove  anticamente  per 
diCesa  de,'  luoghi  e  delle  città.  Fannosi  torri  quadre  ,  tonde  e  d'  altre 
figure,  tramezzate  por  lo  più  di  diverse  impalcature  che  si  dicono  no- 
di delle  torri.  La  più  alla  parte  delle  torri  ,  termina  alcuna  volta  in 
loggia,  aguglie  ,  merlature  ,  e  simili.  I  nostri  antichi  le  chiamavano 
coi  nome  d;. 'palazzi.  (N) 

a  — "  E  fig.  Peli:  cianz.  S.y.  E '1  bel  giovenil  petto, Torre  d'alto 
intelletto  ,  Mi  celali  questi  luoghi  alpestri  e  feri.  (Pe) 

3  — *  E  Torre  a' tre  canti  fu  delta  la  forca.   Cecch.Mogl.tf.  io. 
Che  veder  ti  possa  io  alla  torre  a' Ire     anti  fare    un    s.Jto    e  restar 
per  1'  aria  a  mezzo.  (N) 
a  —  *  (Marin.)  Torre  da  fuoco  o  da  fanale  :    cosi    alcuni  dicono  11 
faro.  (0) 

j  —  *  Dwesi  Torre  marina,  Una  torre  inalzata  sulle  spiagge  del 
man  ,  che  si  suole  costruire  senza  porle  e  nella  quale  enti  ano  per 
la  finestra  i  soldati  che  hanno  l  incwnbenzii  di  dare  un  seguo  allor- 
ché scuoprono  navi  nemiche    Sav.  (0) 


Torreggiare  ,  Tor-reg-già-rc.  [IV.  ass.  Elevarsi    sopra    gli  oggetti  vi- 
cini   per  gigantesca    statura    o  altezza  ,]  Slare    in    somiglianza  di 
torre.   Lai.  stare  instar  turris.  Dittam. 3.  6.   Andando  ,  noi   vedemmo- 
in  piccol  cerchio  Torreggiar  Lucca  a  guisa  il'  un  boschetto.  »  Min. 
Molm.    Da  questa  gigantesca  statura    per  la  quale  essi  (  i  Giganti)   ,  -     •" 
sono  assomigliati     alle  torri  ,    fece  Dante    il    verbo   torreggiare  as,ai 
galantemente.  (A)  Citi:  En.  1.3.  E,  torres;s'ant'o    i:iei,jO    la  inu- 
lina Per    I'  usato    stntier    se    ne  calava.  (Br)   Buon.  Fier.  4    3.  5. 
Quelli  un  giannetta  Ami  spagnoleggiando  E  coccoloni  or  vi  s'acquat- 
ti ,  ed  ora  Su  vi  torreggi.  E  Salviti.  Annoi,  ivi  :   Vi  torreggi  ,  cioè 
stia  ben  piantalo  a  cavallo  ,  alto  della  persona.  (N) 

2  —  *  F'ig.  Essere  superiore. Buon.  Fier.  4.  i.  7.  Vut' ho  ....  fabbri- 
che molto  Roma  imitar  ,  quando  più  bella  e  gran. le  A!  n:ondo  tor- 
reggiò donna  del  mondo.  E  Salviti.  Annoi,  ivi  :  Toireggiù  ,  fu  su- 
periore ,  come  le  torri  alle  fabbriche.   (N) 

3  —  [Alt.  Cingere  a  somiglianza  di  torri  ,  Far  parere  cicto  d;  torri.] 
Dani.  lnf.  3t.  [  4°-  Perocché  come  in  su  la  cerchia  toiid»  Monte- 
reggion  di  torri  si  corona  ,  Così  la  proda  ,  che  l  pe-zzo  circonda  ,] 
Torreg^iavan  di  mezza  la  persona  Gli  orribili  giganti,  [cui  minaccia 
Giov     Al,  cielo  ancora  quando  tuona] 

Torrella  ,  Tor-rèl-la.  Sf.  dim.  di  Toire.  F.  e  di  Torretta.  Mehus 
Ep.  Lap.   Cast.  Amati.  (B) 


3  — *  (EccV)  Torre  di  Babele,  di  Babel le  o  di  Babello:   La  torre  altissima 
che  vollero  ediftca>e  gli  uomini  scampati  dal  di/uv.o  universale  per  Torrent accio  ,  Tor-ren  tào-cio.  [Sm.]  pegg.  di  Torri  nt;.  Lai.  lorbidus 
ripararvisi  da  lui  fecondo,  e  la  quale  rimase  internila  per  la  confu-  v<  1    immanis    torrens.    Gr.  $o\«poi  ,  $  «ù^fytSrjj  %ti jMbàias,  Segner. 
sions  delle  lingue.  Varch.  Ercol.  1.  jet.  Con  quella  lingua  che  parlò  Crisi,  inslr.  1.  3o.  g.  La  bugia,  a  guisa  d'un  torbido  iorrentaccio 
Adamo  ,  parlari»»  aucora  tutti  i  suoi  posteri  fino  all'edificazione  della  è  cresciuta  a  modo  che  ,  rotto  ogni  argine  ,  inonda  ce. 

torre  di  Babello  ,  la  quale  s'interpreta  la  torre  della  confusione.  (N)  Torrente  ,  Tor-rén-te.   {Sm.  Fiume  che  nasce,  non  da  sorgente,  ma 

4  —  *  (Zool.)  Torre  di  Babele  :    Nome  di  un  mollusco  testaceo.   V.  da  subite  piogge  ,  o  da  scioglimento  di  nevi ,  sicché  cresce  e 


q 


Babele,  $.  ».  (N) 
5  —  (Miht.)  Edificio  eminente  [di  pietra  o  di  mattoni,  li  forma  tonda, 
quadra  e  di  più  angoli  o  facce  ,  più  allo  che  laigo  ,  ed  alzalo  co- 
munemente per  guardia  e  difesa  di  un  luogo.]  Cn.nichelt.  d'Amar, 
867-Vidersi  le  insegne  del  Duca  di  Borgogna  essere  tute  poste  in  sulle 
toni  di  Pisa.  Alam.  Gir.  *3.  66.  Voi   1  conosce!*  ,    che  'a,  ferrata 


cu  in  breve  tempi.-.  Il  Torrente  è  gonfio,  superbo  ,  impetuoso  ,  al- 
pestre ,  rapido  ,  pieno,  ampio  ,  profondo  ,  ingrossato  ,  precipitoso  , 
spumoso,  ininoso,  torbido,  piccolo,  dispregevole  ec.]Lat.  toirens.  Gr. 
X!iV*ff>os.  {Torrens,  dal  pers.  derre  o  dere  (ìumiccllo,  onde  il  tur- 
co dere  torrente. Altri  cava  la  voce  da  Tornre  disseccare  :  poiché  il 
torrente  àso^ello  a  disseccarsi.  In  ar.  turati  imputali*  tornati»»  Iu 
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relt.  f,<\\\.t/u-,  <ngr-  hydor  acqua.)  Esp.  Salm.  Torrente  si  e  un  fiu- 
me, il  quali  subitamente  e  impetuosamente  cresce  e  manca  e  scema, 
perocché  non  tiene  da  vene  da  acqua  viva  ,  ma  da  acqua  piovana. 
Dani. Pur.  «»•  99-  Quasi  (oliente  ch'alia  vena  preme,  Libi Maccab- 
ei. Oliando  Giuda  s  appresseiàe  al  torrente  colla  sua  oste. 

3  •   Per  simil.  detto  de'  Marosi  ili  mare  .tempestoso.  Ai.  Fui:   19. 

52.  Ed  è  con  lui  sì  rapido  il  tori  ente  Dello  agitato  mar  che  in  fret- 


TORSIONE 

ripiani  ,  a  guisa  che  si  fa  qui  nelle  ten  e  di  guardia  ,  che  quando  si 
sente  che  'I  nimico  cavalchi  ,  o  faccia  apparecchiamento,  si  fa  segno. 
ToimmcTOH.  *  (Geog.)  Tòr-rin  glori.  Città  d' Inghilterra.  (G) 
ToHiuoNAhe.  *  (Milit.)  Tor.  rio-nà-rc.  Alt.  Guarnire  ,  Munire  ,  Fian- 
cheggiare di  torrioni  un  luogo,  unti  città  ,  una  fortezza  y  ed  an- 
che uri  opera  qualunque  sia  che  si  voglia  fòrli/icarc  ai  Lati  con  que- 
sta sorla  di  difesa  ,  come  caserma  o  altro.  (Gr) 


la  cala,  Che  porta  il  legno  più  velocemente  Che  pellegrini  falcon  mai    Torriunato.    (Milit.)    Tor-rio  nàto.   Add.  m.  da  Tonionarc.    Minuto 


facesse  ala.  (N) 

3  •  E  detto  del  Sangue.  Tass.  Gcr.  10.  5o.  Io  che  sparsi  di  san- 
gue ampio  torrente.  Bcnliv.  Teb.  I.  to.  Son  di  sangue  infette  L'er- 
be ,  e'  di  sangue  un  rapido  torrente  Scuote  le  tende.  (Br) 

/  [Fig.]  Pelr.  cap.  «a.  O   felice  colui  che  trova  il  guado  Di  questo 

alpestre,  e  rapido  torrente  !»  ((Vm  />e»  Corso  dell' umana  vita.)  l'ilic. 
•S'Oli.  Che  g  ;  11  da  l'Alpi  non   vidri,i  torrenti  Scendi  r  d'armati.  (Br) 

5  —  *  Ed  in  fòrza  di  adà.  all'uso  latino.  Rapido  ,  Impetuoso  a  guisa 
di  torri nte.  Pai'.  En.  o.  55y.  D'altra  parte  ove  rapido  e  torrente 
Avo  il  fiume  travolti  arbori  e  sassi...  Gli  Ai  cadi  .cavalieri  a  pie 
suiontaro,  (M) 


di  longoni,    Bfntiv.    Queir.  Fiatiti.    ».   7.   È  fonala  la  città  di  b  1011 

fo*S9  e    li  buone  mura,  non  fi  ancheggiate  però'  alla  moderna  ma  toi- 

rionale  all'  antica.  (Berg)  (Gr) 
Toriuoncellq.    (Milit.)    Tor-rion  cél-Io.  [e?»».]  dim.  di  Torrione.  —  , 

Torrionciiio  ,  sin.  Onice.  Slot:  8.3S6.  Avendo  per  tutto    case  matte 

e  torrioncelli   pieni  d  artiglieria.  • 

Torrioncino.  (Milit.)  Tor-rion-ci-110.  Sm.  dim.  di  Tori  ione.  Lo<ileiso 

che  Torrioncdlo.,    F.  (A) 
<x  —  pcr  simil.  Cosa  fatta  a  guisa. di   piccola  torre  o  torrione.  Mann. 
Term.AÌ  di  sopra  di  tal  cornicione  dai  fianchi  dell'arco  si  erigevano 
d.ie.tonioucini.  (A) 


(luci.)    A'ciVa  Sacca  Scrittura  questo  nome  si  dà  pure  ai  fui-    Torrione  (Mibt.  e  Archi.)  Tor-ri- ó-nc.  [.SVn.].  accr.  di  Torre.  [Groita 


mi  ]\do;  ed  Eufrate  ;  'talora  prendesi  p(r  La  i'ulU  slessa  dove 
scorre  il  torrente  ;'  talora  questa  voce  significa  AbboifiUmia  ,  come 
Un  torrente  di  delizie  ,  Uu  torrenie  di  zolfo  ;  talora  è  simbolo  di 
Sciagura  ,  Afflizione  ,  Persecuzione.  Torrente  del  Mezzogiorno  ivi 
e  chiamalo  11  torrente  di  Cedron,  perche  scorreva  (d  mezzogiorno  di 
Gerusalemme.  (Ber)  ,. 

Torrentello  ,  Tor-ien-tèl-lo.  Sm.  dim.  di  Turaile.  Picciolo  torrente. 
Magai.  Leti-  scient.  pug.  <2«.,È  il  monte  assai  alto  e  ampio,  e  di 
falde  cosi  doviziose  ,  che  nelle  facce,   dalle  quali  rimane  isolalo  ,  e 
rigirato  da'  propri!    scoli    in  due  torrenti  Ili  ,  ,  si  vedono  ec.  Accad. 
Cr.  Mess.  Uh.  5.  pag.  6^4-    Stavano  i  Messicani    di  là  da   un.gian 
fosso  ,  o  spaccatura  di  terreno  ec,  per  la  quale   scorreva  un  torren- 
tello formato  dall'acque  della  montagna,  ce.  (A)  (B)  . 
Torre-iti.  ,  Tor-rétla.  [Sf.)  dim.  di  Torre.  [Piccola  torre.)  —  ,  Tor- 
rella  ,  Torricella  ,  Torricciuola  ,  sin.  Lat.  turricula.    Gr.  irupyi<7*os . 
Fi:  Giord.   Pred.  R.  Si  salvò  in  una  piccola  ,ma  ben  difesa  torretta. 
2  —  La  rocca  del  cammino.   (A)                                                       > 
Torriare  ,  Torri  are.  Alt.  Cigliare  o  Munire    dì   torri,    Ornare  di 
torri.   Lo  stesso  che  Infornare  ,   F.Salxin.  Odiss.   11.   3?q.  Gittàr 
le  fondamenta  Di  Tebe  dalle  sette  poi  te;  e  quella  Torriaro,  che  non 
polcan  storrata  Abitar  l'ampia  Tebe  ,  anco  che  forte.  (A)  (B) 
Torbibom),    Tor-ii  bolo.   Sm.    F.  e  di'  Turibolo.  Segn.  Pred.   2.  6. 
Egli  il  primo  cominciò  subito  a  saccheggiare    di  mano  propria   1  al- 
tare, a  spogliare  le  mura  ,  a  votar  le  credenze,  a  torre  i  tomboli, 
ad  involar  gl'idoletti.   (V)  , 
Tobriccidola  ,    Tor-ric-ciuò-Ia.  [Sf.]  (lun.  di    Tone    [  Lo   stesso  che 

Torretta,./''.]  ,   ,        - 

y  _  E  ver  simil.  Guid.G.  Nella  sommitade  (Iella  qual  lancia  pareva 
che  fosse  una  torricciuola    tutta    ai  liberamente    comporta  di   pesci. 

Torricella,  Tor-i'i-còi-la.  [Sfi  dim.  di  Torre.  Lo  stesso  che]  .Toiric- 
ciiiQla,  [  Torretta,  F .]  Bocc.nov  77.28.  Lo  scolare,  che  ottimamente 
sapeva  e  il  luogo  della  donna,  e  la  louicella  ec.  ,  disse.  G.  F.  io. 
86.  1.  Era  fortissima  di  mura  ,  con  ispesse  torricelle  e  bertesche. 
i'e"ez.  Quando  la  Ione  al  muro  si  giugue  ,  subitamente  la, torricel- 
la a  che  dentro  han,no  fatta  ,  su  la  tiranp  con  funi. 

Torricellaccia  ,  Tor-ri-cel-làc-cia.  [Sf]  pegg.  di  Torricella.  Fu.  S. 
Ani.  Poscia  si  ricoverava  in  quella  sua  torricellaccia. 

Torricellato.  *  (Arald.)  Tpr-ari-cel-là-to.  Add.  m.  Che  ha  una  torre, 
ed  e  termine  del  blasone.  (A) 

Torrido  ,  Tór-ri  do.  Add.  [m.  F.  L.)  Arrostito  dal  troppo  caldo.  Lat. 
torridus.    Gr.  nmaxudi,  (V.    Torrefare.)  »  Marchelt.  Luci:  lib.  5. 


torre  ed  atta  ,  fabbricala  di  macigno  o  di  mattoni,  di  forma  tonda, 
innalzata  negli  antichi  tempi    a  difesa  dell-i    porla  principale  della 
fortezza  ,  e  talvolta  negli  angoli  del  recinto  ,  quando  s' abolirono  le 
torri  quadre  od  annoiali.)   M.  f.g.5.  Fece  prendere  il  torrione  che 
dava  entrata  alla  rocca.  Ricord.  Mnlesp.  cap.  27*  Evvi  un  torrione 
grosso  di  mura,  che  ancora  oggi  si  vede.   Berti.   Ori.   1.   fi.  /f1-  E 
le  porte  son  fatte  con  ragione  ,  Hau  tutte  il  baluardo  o    1    torrione- 
E  1.  i5.  5o.  E  già   pareva  al  traditor  ladrone  Veder  la  rocca  d' in- 
torno,tagliata  ,  E  rovinato  il  maschio  e'1  torrione.»  Theti.  Parve  di 
poi  che  gli  angoli  nelle  torri  causassero  debolezza,  e  cosi  le  mutaro- 
no di  quadre  ,  ch'eli!  erano  ,  in  tonde  ,  e    le  nominarono    torrioni  ; 
poscia  col  tempo  e  coli' esperienza  s' avvidero  che  né  le  quadre  né  le 
tonde  erano  buone.  (Gr) 
a  —  Per  simil.  detto  d'un  Gigante.  Malm.   11  ■  2^.  Ed  a  foggia  d'a- 
riete  o  montone  .Tiratila  aikìietro  ,    e  datinole    l'andata    "Verso  quel 
torrjon  che  si  distese  Co!  si  più  volte  in  bocca  del  Franzcse. 
Torrito,  Tor-ri-to.  Add. m.   Guarnito  Munito  Cinto  di  torri.  Lai.  tur- 
ritus.  —  ,  Turrito  ,    sin.  Salvin.  Se.   Ere.  Ben  Aorrita,  cittade.  (A) 
Car.En.I.oGg.  Cinque  grosse  città  con  mille  incudi   A  fabbricare  ,  a 
risarcir  si  danno  Dogli  soi  te  armi:  La  possente  Atina,  Ardea  l'an- 
tica ,<  Tivoli  il  superbo  ,  E  Crustumerio  ,    e  la  tonila  Antenna.  (M) 
E  Leti    2.   177.  Il  capo  solo  grande  d'Ila  Dea  con  bella  acconciatu- 
ra ,  mitrato,   lui  rito.  (Br) 
Torrone.  (Ai.  Mes.)    Tor-ró-ne.  Sm.   Confezione-  di  mandorle  e  avel- 
lane tritate  ,  messe  in  cottura  nel  mele  con  albume  e  ridotte  a  can- 
didezza e  a  sodissima  consistenza  ;    altrimenti  Mandorlato.  (  In  ì^p. 
luiron,  in  frane,  laitron  o  'Ufi?.",  da  terreo  io  abbrustolisco.)   Salviti. 
Annoi.  F.  lì.  4-  5.  25.  Mele  ~'ii  Spagna  ,  che  è  bianco  ,  e  si  mette  in 
quella  confe/.io.ic  fatta  di  mandotle,  che  per  la  forte  .presa  ebe  fa  col 
mele  si  domanda  torrone,  e  di  cui  ne  vengono  <le  scatole. (A)  (B) 

2  *  Specie  di  confettura  poco  dissimile  dal  mandorlato  ;   ulti  unenti 

Copeta.  lied.   Foc.   Aret.  (A) 
Torrone.   *  (Archi.)  Sm.  acci:  di  Torre    Torre  grande.  Fasar.  Vii. 
Tc/ld.  Zitcch.  Dipinse   ....  alcune  stanze  a  fiesro  ,  dove  Uava  il 
cardinal  Caialla  ,  nel  torrone  sopra  la  guardia  de' Lanzi.  (N) 
Torrlcciaccu,  Toriuc-ciàc-cia. '[  eV/'.  pegg.    di  Torruccia.)   Piccala  e 
cattiva  ione.   Fit.S.  Ani.  Un  vecchio  torriere  ,  che  abitava  iti  una 
torrucciaccia  in  riva  del  lSìIo. 
Torsa.  (Milit)  Tórsa..  Sf.  Sacco  da  bollino  ,  portato  in  groppa  del 
cavallo    da'  soldati.    (  In  pers.  telise  montica  ,   pera  duplex.  )  Benv. 
Sangiorg.  Slot:  del  Monferrato  ,  ami.  1423.  Berg.  (Min) 


Vém  Cui  non  vìen  manco  L' anima  ?  Cui  d  alto  spavento  oppresse  Tor.sa.ccio  ,  Tor  sàc-cio.   [Sm.]    pegg.  di  lorso  ,  [nel  sigli,  del  §.  t.) 

Wons'  agghiacciati  le  membra,  allor  che  d'ampia  Torrida  nube  il  fol-  fu.  Benv.  Celi.  469.  Le  due  gambe  ec.  non  s.  conosce  in  che  modo 

2or  piomba,  e  rapidi  Sconon  per   l'alto  ciel  min  muri  orrendi?  (B)  elle  suno  appiccate  a  quel,  torsaccio.                                           • 

a   -  .Geo-  )  [Zona  torrida.    F.  Zona.]  Pass.  364-  Bene  scrivono  i  fi-  Torsari.  «  (Geog.)  1  o,:-sa-r..  JscJa  della  Russia  nella  Finlandia,  (fi) 

lesoli     che  ili  certa  parte,  cioè  inverso 'l  meriggio,  presso  alla  tor-  ToRSELLA.*(Geog.)Tor-sel  b.Lai.To.  sharia.  i'/,ime  e ideila  W.ajG) 

Sf  zonato  montagne  di  calamita  che  trae  a  sé  le  carni  umane  »  Torsello.  (Ar.  Mes  )  Toc-sèl-lo.  [Sin.)  Piccola  balla,  Balletta  [quadra 

Cor  Én  1.332   Chi  si  lunge    "     osto  Da  noi  ec.,.  che  dal  foco  Della  stretta  e  lunga  che  rappresenta  un  torso  di  statuetta.) (V.  7  orso,  y  2.) 

torrida  zona  sia  diviso  Dalla  nostra  notizia  ?  (B)  G.  F.  7.   i3.  5.  Il  campo  rosso     con  una  agug l.a  d  oro  m  su  uno 

Torrido    diff.  da  Secco  ,  Arrostito  ,  Abbrunitilo,    Abbrustolato.  torsello  bianco.   Ouad.Cont.  E  dee  dare  di   i3  A  Aprile  3oj  per  re- 


Torrido  è  aggettivo  qualificativo  ,  che  suolsi  applicare  a  que  soggetti 
che  dal  fuoco  o  dal  sole  sono  inarittiti  -,  ma  dall'  uso  fu  particolar- 
mente dato  a  quella  zona  che  ,  posta  tra' due  tropici  ,  è  esporta  al 
caldo  più  forte  del  sole.  Secco  ,  essendo  opposto  ad  Umido  ,^  s'  ap- 
plica a  que'  corpi  che  si  concepiscono  privi,  di  umidità.  E  però  iSec- 
ao  ha  un'  applicazione  più  estesa  di  Torrido,  ,e  uu  corpo  può  di- 
venir secco  non  pure  per  1'  immediata  a/.ioue  del  fuoco  o  del  sole  , 
ma  ez;  -dio  per  quella  del  vento  ,  del  freddo  e.  simili.  Arrostito  vale 
cotto  oenzlajuto  et' acqua  in  iscbidione  ,  in  tegame,  in  sulla  brace  o 
in  altro  simil  modo,  e  per  lo  più  si  applica  ai  coiamestjbih  che,  ri- 
cevono cottura  dall'immediata  azione  del  fuoco  ,  e  con  alterazione 
della  loro  superficie.  Abbncstiato  e  Abbrustolato  valgono  leggermente 
abbruciato;  ma  Abbrusliali  diconsi  propriamente  gli  uccelli  pelati 
messi  alquanto  alla  fiamma,  per  tor  via  quella  peluria  che  riman  lo- 
ro dopo  levate  le  penne  ;  e  Abbrustolale  sono  le  cose  poste  intorno 
al  fuoco  ,  sì  che  si  sono,  asciugate  e  non  arse  ,  ma  abbronzate. 

Torribjie  ,  Tor-nè-re.  [Add.  e  sm.)  Ahdalor  della  torre  ,  [e  Difen- 
sore di  essa.)  Pelr.  son.  106.  Gl'idoli  suoi  saranno  in  terra,  sparsi  , 
E  le  torri  superbe  al  ciel  nemiche  ,  li  i  suo'  torrier  di  fuor  ,  come 
dentr'arsi.  FilS.  Ani.  Un  vecchio  toniere,  che  abitava  in  una  tor- 
rucciaccia in  riva  del  Nilo.       i  -    . 

TiRalcuwo  ,  Tor-ri-già-no.  [Add.  e  sin.)  Guardia  .della  torre  ;  altri- 
menti Sentinella  ,  [  Vedetta  ,  Torrie/re.]  Lat.  turris  custos.  £,r.  ™p- 
■n-i^ih.tt\.  Com,  Inf  H.  Potr«bb«SÌ  <ìii«.  che  1  tfgOQ  e  fatto  dalli  tot - 


calura  d'un  suo  fardello  ,  che  venne  co' nostri  torselli  di  Francia. 

2  E  per  simil.,  così  chiamano  le  donne  un  cerio  piceolissùnoguan- 

cialino  di  panno  o  di  drappo  ,  nel  quale  conservano  gli  aghi  e  gli 
spilietti,  fiocandoeegli  dentro  per  la  punta.  Lai.  aniarium.  Lib.Son. 
#/.  Chi  fargliene  incantar  da  un  gallone,  E  chi  torsello  ad  agora 
e  spillelti.  Burch.  1.  g4.  Ont'oncc  d'oro,  e  un  torsel  di  panno  , 
E  duo  balestre  colla  mente  grica  Ltetlon  in  prìgion  presso  a  un  an- 
no. Cec.ch.  Dot.  ».  e.  E  tu  non  conti  quanti  Torselli,  nastri  e  cor- 
delline e  cuffie  Ne  cavi  l'.anno.  . 

3  ,U  Conto  a   Punzone  coki  che  s'improntati  le  monete.  Benv. Celi. 

Oref.  67.  Per  mostrare  il  modo  che  io  tenni  (  e  che  si  debbe  tenere 
in  far  le  stampe  delle  dette  monete,  dico  cke  si  dee  pigliare  «due  ferri, 
sopra  i  quali  si  stampa  la. moneta  ,■  l'uno  de' quali  è  chiamalo  pila, 
e  t' altro  torsello,  ce-  L'altra  parte,  detto  torsello  ,  è  cinque  dita 
alto  ,  ce  E  appresso:  Fannosi  questi  due  ferri,  cioè  la  pila.e'l  torsel- 
lo ,  di  terrfl  schietto  ,  fuor  che  le  teste  <di  essi  ,  sopra  le  quali  si  debbe 

appiccare  per  la  grossezza  diluii  dito  di  finissimo  acciajo.,  E  yj.   A 

differenza  di  anelli  (ferri)  delle  monete,  che  pile  e  torselli  si  dicono. 

^  _*  (Min.)  ^'oita  di  pietra;  altrimenti  Pila,  Piperigno,  Piperno,  F. 

Baldin.  Foc.  Bis.  (A)  "      . 

Torsewca.  *  (Geog.)  Tor-sén-Sa-   '-°  slesso  che  Taasxnga  ,  F.  (G) 
Torrone     Tor-si-o  ne.  [Sf.   Torcimento,)  Avvolgimento,  Intirizzatnen- 
to.  [  Lai.  tor, io.   Gr.  <?po<po?/)   Cr.  6.  24.  t.  fi  vino  della  sua  deco- 
Ssiffflfi  {del  cornino)  ce.  mitiga  il  dolore  e  torsione  delle  budeij*, 
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2  —  *   Anticamente   per 
della  casa  degli  liberti 


Istorsione  ,    Torzione.   G.   V.  6.  3g.   Quelli 
e  tutti  gli  altri  nobili    Ghibellini    tiranneg- 
giavano il  popolo  di  gravi  torsioni  e  forze  e  ingiurie.  (Pr) 
Torso.  (Bot.)  Tór-so.  [Sm.]  Fusto  d'alcuna  pianta,  solamente  nella  som. 
mila  vestito  di  foglie  o  di  fiori  ;  e  più  comunemente  si  dice  de'  cavoli  ; 
altrimenti  Torsolo,   {V.  Tallo)  Lat.   thyrsus.    Gr.  3yp<ros.  (Detto  ne' 
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sono  ravvolti  varii  ingredienti  ,    e  si  mangia  in   minestra. 
Secc/ì.  4.  5.  La  salciccia  ,  i  capponi    e  i  lortelletti.  Da  casa  ci  yer-  ) 
ran  cotti  e  bollenli.  (P)  jt 

Tortellika.  (Ar.  Mes.)  Tor-tel-lì  na.  [Sf.  dim.  di  Tortella.  Lo  stesso  '','•' 
che  Tortelletta  ,  V .]   Tcs.  Pov.  P.  S.cap.5g.  Fa  tortePine  a  modo 
di  tartare  ,  e  mettivi  di  mandorle  peste, 
lezzi  tempi  tursus,  dal  gr.  thyrsos  bastone  frondoso.)  G. V.y.j.3.  Con-    Tortello.  (Af.  Mes.)  Tor-tél-lo.  [Sm.]   Vivanda  delta  stessa  materia 

che  la  torta  ,  ma  in  pezzi  più  piccoli.  Morg.  18.  i  16.  E  credo  nella    ') 
torta  e  nel  tortello  :    L'  una  è  la  madre  ,  e  l'altro  il  suo    figliuolo. 


renne  che  vivessero  di  cavoli  ,  e'  lor  cavagli  di  torsi.  Nov.  ant.  5^. 
5.  Io  credo  che  ci  sera  oggi  dato  del  fango  e  de' torsi  ,  imperocché 
questo  cavallo  pute.  Buon.  Pier.  2.  1.  ty.  Ho  fatta  una  gran  prova  A 
salvar  queste  tempie  e  questo  naso  Da' torsi  e  dagli  orciuo'  iti  per  aria. 

1  —  Così  anche  diciamo  a  Ciò  che  rimane  delie  frulla  ,  come 
di  pera  ,  mela  e  simili ,  dopo  averne  levata  intorno  intorno  la  polpa. 
(Dal  celt.  gali,  loirrse  pezzo  ,  massa.)  Pallad.  Gittando  via  i  cnoi 
delle  mele  cotogne  ,  e  gittando  il  torso  ,  minuzza  trito.  Rem.  rimi 
1.  6.  Era  un  torso  di  pera  diventato. 

2  —  (B.A.)  Per  simil.  Alatila  a  etti  manchino  capo,  braccia  e  gambe. 
<V.  Busto.)  (  Dal  celt.  gali,  toirrse  pezzo,  massa.  V.  Busto.)  Buon. 
Fier.i.  3.s.  Oh  quanti  tor>i,  e  quante  Gambe  e  braccia  diserte,  e  teste 
rotlej  Malm.  6.37,  Su>  i  dadi  i  torsi,  nobili  sculture  er.,  Instaurati  so- 
no e  risarciti.  Borgh  fiip.20.  Nella  prima  ,  oltre  a  mille  teste  ,  brac- 
cia, gambe  ,  torsi  ec.  ,  si  veggono  la  notte,  l'aurora,  e  l'altre  fi- 
gure di  Michelagnolo.  E  Ong.Fir.  188.  Dna  testa,  un  torso  di  statua 
trovala  a  Roma,  si  è  veduta  a' di  nostri  vendersi  a  prezzi  grandissimi. 

2  —  [  E  dello  anche  di  persona.   La  parie    dell'  uomo    dal  collo 

Calia  cintura.)  Mo*g.  5.3g.  Un  occhio  avea  nel  petto  a  mezzo  il  torso. 
3)  Cor.  Am.  Pasl.  I.  4-  Avea  ....  le  gambe  isvclte  e  ben  dinUnnate  .  il 
torso  gentilesco  e  morbidamente  ciccioso.  (Br)  E  A 'poi.  44-  Ambo, 
ambi  ,  ed  ambe  si  trovano  in  questa  lingua,  una  voce,  con  tre  desi- 
nenze. Diciamo  che  sia  come  un  torso  di  tre  persone,  e  che  ciascuna 
di  queste  Ire  sinno  due  ,  perchè  di  due  cose  si  dicono.  (P.  V.) 

^orsolata  ,  Toi-so-là-ta.   Sf.  Colpo  dato  altrui  con   un  torsolo  che  se 

|j  gli  lanci.  Fug.  Rim.  Certe  maschere  poi  ec.  Son  ite  a  zonzo,  e  me- 

litavan  certo  Di  far  di  torsolate  un  degno  acquisto.  Salvili.   Annoi. 

F.   B.  3.   1.  5.    Uomo  scopalo  ,  cioè  frustato  dal  boja  ,  esposto   alle 

torsolate  del   popolaccio,  e  a' loro  svillaneggiamenti.  (A)  (B) 

ToRsour.0  ,  Tor-so-li  no.  Sm.  dim.  di  Torsolo.  Landin.  Ist.  Plin.lib. 
ig.   Berg.  (Min) 

Torsolo  ,  Tór-so-!o.  {Sm.  Lo  slesso  che]  Torso  [nel  primo  e  nel  secon- 
do sign.]  (V.  Tallo.) 

Torta.  (Ar.  Mes.)  Tór-la.  [Sf.]  Spezie  di  vivanda  composta  di  varie 
cose  battute  e  mescolale  insieme  ,  che  si  cuoce  in  tegghia  o  in  te- 
game. Lat  pazientimi.  Gr.  upróx.psixs.  {Torta  è  voce  usata  pur  da' 
Latini  in  questo  o  simil  senso  :  e  credesi  proveniente  da  tovtum  , 
+  pali,  di  tvrqueo  io  torco  :  poiché  spesso  alla  torta  si  dà  forma  cur- 
vilinea. V.  il  Menagio.  In  brett.  tois  ,  in  frane,  tourte,  in  ispagn. 
io  le,  in  ted.  torte,  in  ingl.  tari  ec.  Gli  Arabi  hanno  tertin  massae 
cimi  adipe  onìmixtio.  )  /locc.  conci.  8.    Chi  ha  a  dir    paternostri  , 

0  fare  il  migliaccio  o  la  torta  al  suo  divoto  ,  lascile  stare.  Nov. ant. 
^T*      ■/€■   2.  Tolse,  il  signor  molti  danari    d'oro,  e  fece  mettergli   in  una 

1  rta.  Murffr.   18.   116.  V,  rredo  nella  toiia  e  nel  tortello:  L'ima  è  la 
madre  ,    e  I'  altro  il  suo  figliuolo.   Beni.   Ori.   2.  q.  66.  Pur  le    vi- 

inde,  e  fra  leallre  una  torta,  Fumano.   E  3-7.5/.  Sopra  la  quale 


una 
»  Net:  Summ.  6.  54.  I  sassi  delle  strade  eran  tortelli ,  Pasticcin 
polpette  e  fegatelli.  (N) 
2  — *   (Bot.)  Nome,  volgare  deli  Elleboro  nero.  V.  Elleboro,  %.1.  (N) 
Tortevolmekte  ,  Tor-te-vol-mén-te.  Avv.  V.  A.  Con  torto  ,  Ingiusta- 
mente.  Lat.  injuste.  Gr.  ù&Uus.  G.  V.  il.  34-  »•  J  Sanesi  gli  aveano 
tolto  Grosseto  tortevolmcnte  ad  inganno. 
Tortezza  ,  Tor-téz-za.  [Sf.]  ast.  di  Torto.  Piegatura,  Obliquità.  —  , 
Torlitudine,  sin.  Lat.  obliquitas.  Fav.  Esop.  Del  quale  non  poteva 
per  torlezza  del  becco  assaggiare.   Ci:   2.  8.  10.  L'  umore  più  lunga- 
mente.dimora  in  cotal  modo,  si  per  la  tortezza  ,  e  si  ancora  per  la  _ 
sodezza.  Guid.   G.  Per  la  tortezza  del  sopraddetto  siguifero  cerchio  V 
del  zodiaco. 

2  —  '  E  fig.  Pallav.  Ist.  Cono.  2.  80.  Alla  torlezza  del  discorso  e 
del  racconto  corrisponde  nel  Soave  la  stoltezza  del  giudizio.  (Po) 

Tori  icchi  are  ,  Tor-tic-chià-re.  N-  ass.  Avvolgersi  per  vie  torte,  An- 
dare p»r  traverso  o  tortuosamente.  Alleg.  81.  Non  potendo  correr 
la  posta  per  la  medesima  via  di  quelli  ,  zoppicone  ,  foracchiar  bal- 
zellando s'  affaticano   per  un  qualche  tragetto.   (A)  (V) 

Torticihiato  ,  *  Tor  tic-chà-to.  Add.  m.  da  Toi  ticchiare.^.ti/  reg.'QT) 

Tortiglione,  Tor-ti-glió-ne.  [Sm.]  Luparie  torta  degli  allei  i,  e  simili. 

■2  —  Ed  in  fòrza  dì' avv.  Tortuosamente.  Lat.  tortuose.  Gr.  t\iyp.a.- 
rmìuS.  Zibald.  Andr.    144.  Ogni  fiume  va  tortiglione  ,   come  serpe. 

3  —  *    Ditesi  anche  A  tortiglione  ,   V.  (N) 

Tofticlioso,  Tor-ti-glió-so.^Wrf.  [m.  f.  A.  V.  e  di'  Tortuosa.]  Coi». 
Inf.  16.  Siccome  la  corda  è  noderosa  e  tortigliosa,  cosi  è  la  fraudolenza. 

Toiitile.  *  (Bot.)  Tor-tì-le.  Add.  coni.   Contorto.  (0) 

Tohwc.    (Ar.   Mes.)  Torti-nò.  [Sin.]  dim.  di  Torta.  Cai:  Leti.  t.90. 
Cicalato  ch'avete  alquanto  con  lui  ,  ed  ordinatogli  la  vostra  cenclta  1/ 
solenne  .  non  senza  il  toitino  ,  gli  dite,  non  so  che  nell'orecchio. 

Tortine  ,  Tor-ti-re.  [N.  ass.  V.  A.]    Torcere,  Deviare.  Lui.  defleetcre. 
Gr.  àieoKKimv.  Dani.   Cvnv.  158.  Il  cammino  che  altri  sauza  scorta 
ha  saputo  tenere  ,  questi  sorto  erra  ,  e  tortisce    per  pruni  e 
rovine  ,  ed  alla  parte  dove  dee  non  va. 

1  —  In  modo  basso  ed  in  gergo  furbesco  ,  Cacare.  Lai.  egerere  ,  ca- 
care.  Gr.  yJ'C\uv.  Pauiff.  2.  A  gambe  alzato  il  vidi  che  tortiva. 

Tortissimo,  Tor-tis-si-mo.   [Add.  m.]  superi,  di  Toito. 

2  —  Per  mela f.  Ingiustissimo,  Malvagissimo.  Lai.  nequissimus.  Gr. 
■trevnffrzTQS.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Le  nostie  opere  ,  dinanzi  a  lui 
di  virila,  elle  sono  tortissime  ed  impure. 

Tortitudine  ,  Tor-ti-tù-di-ne.  [Sf]  ast.  di  Torto.  [Lo  stesso,  che  Toc- 
tezza  ,    V.]   Lai.  obliquitas.   Gr.  Xofco-nós. 

2  _  per  meiaf  Ingiustizia  ,  Malvagità.  Lat.  ini.ustitia  ,  improbità?. 
Gr.  iìixlx  ,  *ovr,pix.  Dial.  S.  Greg.  M.  2.  3.  La  to. illudine  detti 
quali  offendeva  nella  norma  della  sua  dirittura  ili  correggergli 


per  le  'li  <U 


erano  apparecchiate  Vivande  preziose  d'  ogni  sorte,  Tutte  dal  cuoco    Tortizza.  (Marin.)  Tor-tiz-za.  Sf.  Fune  attaccata  all'  albeiomaesir 
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francese  ai  dina  te,  Sa  por  ,  pasticci  ,  lessi  ,  arrosti  e  torte. 
%   —   Mangiar  la  Surta    in  capo  ad   alcuno  ,     dicesi    in  modo  basso  di 
Chi  e  più  al  io  di  statura  ;   e  fig.  dell'  Avere  il  genio  superiore  ad 
alcuno  ,  Soverchiarlo.  Lai.  aliquem    sibi  subjicere    imperio  ,  aut  vi. 
Gr.   (JiaC-o'Sa'-  lìuon.Fier.  4.  4.   7.  Ov' altri  ni  capo  Gli  stia  a  man- 
giar la  torta  a  suo  beli'  agio. 
3  — *   So  quel  cIil  dico  ,  quando  dico  torta  =  La  so  tutta,  Sono  infor- 
malissiino.  Ed  e  anche  un  modo  di  due  con  che  si  esubera  di  aver 
preveduto  ciò  che  doveva  succedere.   V.  Dire  torta.  (0) 
ì  —  *  Aver  sicura    la  torta  in  mano  z=  Aver  la  massima  sicurezza. 
Lati.  En.    Trav.2.  146.  E  in   man  credei  sicura   aveu  la  torta.  (N) 
5  — *  (Arche.)  Il  libum  de'  Romani  ,  Specie  di  cibo  che  facevasi  con 
farro  ,  cacio  ,  mele  ed  olio  ,  così   detto    dal  verbo  Libo  perchè  fa- 
cevasi od  uso  del  libare.  Salvia.  Gas.  i6g.   E:  lancesque  et  liba  fe- 
reratis.  t'd  i  piatti  e  le  toite  offeriremo.  (N) 
Torta  ,  Tur  la.  Sf.   Torcimento,  o  Strada  non  diritta. Fr.  Giord. Pred. 
Se  tu  se' eJsuto  peccatole,    e  torni  a  pen it clizia  ,    si    fai  una  grande 
Iurta    (V) 
ToRTAMEtiTe  ,  Tor-ta-mén-te.   Avv.   [Obbliquament.e  ;]  contrario  di  Di- 
rittamente.  Lui.  oblique.   Gt:  ■KKsx.yiui.Cr.4.  ti.6^  Si  tagli  la  vite,  che 
dee   innestarsi,  lorlamente  infino  alla   midolla,  ovver  presso  a  quella. 
Dani.  Conv.   116.  Dico  adunque  che   1  cielo   del    sole  si  rivolge  da 
Occidente    in  Oriente  ,  non    dirittamente   contra  lo  movimento  diur- 
no ,  cioè  del  di  e    della  notte  ,  ma  tortamente  contra  quello. 
a  —  Per  metuf.  In  senso  bieco  o  stravolto. 'Lat.  oblique.   Coni.  Par. 
2o.  Che  con  non  poco  sdegno  si  comporta,  quando  la  scrittura  d'Id- 
dio è  posposta  ,  e  intesa  tortamente. 
Torteccia,re  ,  *  Tor-teg-già-re.    Alt.  Fare  torto  altrui ,    Soverchiare  , 

Spifizwe,  Liburn.  Berg.  (0) 
Torteggiato,  *  Tor-teg-gia  to.  Add.  m.  da  ToTtc°£\are. Muss. Berg.  (0) 
Tortella  ,  Tor  tèl-la.[.V/;]  dim.  di  Torta.  [Picciola  torta  ;   altrimenti] 
ToittlLlta.  Pros.   Fior.  6.   122.  Veggiamo  mandare     una   bellissima 
e  gran   torta  di  pinocchiato  ;     e  per  adornare    e  arricchire    il  dono  , 
sopr'cfsa  mettere  alcune  tortelle  piccole  di  marzapane. 
ToRtellajo.  {Ar.  Mes.)  Tor-t«l-là-jo.^<A/.  e  sm.  Colui  che  fa  o  ven- 
di toiielli.  Fag.   Rim,  (A) 
Tortellrtta  ,  Tor-lct-lét-la.   [Sf.  dim.  di  Tortella]  Torta  piccola.— , 
Tortellina  ,  sin.  M.   Aldohr.  §e  gli  faccia    turicllelte    di    pane  e  di 
zucchero  in  maniera  di  datteri. 
TjaicLLsrto.  *  (Ar.Me*  )  Tot -tel-lét-to.  Sm.  Pezzuol  di  pasta  in  cui 


come  le  costiere  ,  ma  è  più  grossa  ,  ed  è  l  ultima  alla  prora.  (S) 
Torto  ,  Tòr-to.  Sm.  Ingiustizia  ,  Ingiuria  ,  Avania,.  Lat..  injuria,  m- 
justitia.  Gr.  iSipis ,  àW«.  (  Siccome  ciò  eh' è  giusto  dicesi  Retto  , 
così  il  contrario  dicesi  Torto.  Similmente  in  ebr.  selef  obliquitas  et 
perversitas..-  ghuava  curvum  ,  obliq»ara  ,  iniquura  esso  :  ghuaqou 
tortuosus  et  pVavus.  In  lat.  perversus  rovesciato  ,  stravolto  ,  malva- 
gio, ec.)  Tes.  Br.  1.  18.  Si  convenne  ,  che.  per  esaltar  giustizia  ,  e 
mortificare  il  torto,  fossero  istabiliti  in  terra  re  e  signori.  Dant.lnJ. 
ig  36'.  Da  lui  saprai  di  sé  e  de' suoi  torti.  Peir.canz.5.1 .  Ove  pian-  Jf 
giamo  il  nostro  e  l'altrui  torto.  Mulm.  4.  3.  Lamentasi,  e  gli  pare 
ostico  e  amaro,  Perciò  riceve  torto  dalla  gente. 

2  —  Ingiusta  pretensione  ;  contrario  di  Ragione.  Rim.  ant.   Cin.   ì5. 
Ed  ho  ragion,  se  non  vincesse  il  torto.  Gas.  leti.  28.  La  mia  ragio- 
ne ec.  è  vinta  dalla  fraude  e  dal  torto  di  chi  m'  ha  per  modi   poco  „ 
legittimi  e  leali  spogliato  del  mio  tane'  anni.  Ar.Fur.21.7.  Se  combatti  j 
per  lei  ,  rimarrai  morto  ;  Glie  cosi  avviene  a  chi  s'  appiglia  al  torto- 

3  _  {Col  v.  Avere:  J  Avere  il  torto  =3  Non  aver  ragione  ,  Non  vo. 
lere  o  Non  fare  il  giustfl ,  Essere  dalla  parte  dell'  ingiustizia.  IV. 
Avere  il  toito.]  G.V.  6.  i5.  7.  E  perchè  molti  fecero  questione  , 
chi  avesse  il  torto  dslla  discordia  ec.  ,  il  torto  fu  dello  'mperadore. 
Frane.  Sacch.  nov.  14.  Gli  vicini ,  udendo  la  ragione  allegata  per 
Alberto,  dissono  il  padre  aver  il  torto.  Morg.  1.  33.  Ma  Cristo  j 
suoi  non  suole  abbandonare,  Massime  Orlando  ,  ch'egli  avrebbe  \l 
torto.  Belline,  son. 280.  Stu  mi  lasciassi  in  Arno  e  'n  sulle  secche  , 
Avresti  inver  più  eh'  «n  balestro  il  torto.  Beni.  Ori.  1.  4.  3.  Noti 
so  chi  s'  abbia  il  torto  ,  o  chi  'I  diritto.  . 

,  _*  Onde  Non  aver  tutti  i  torti  =  Aver  qualche  ragione.  Kos. 
Sai.  51.  Né  senza  questa  ancora  han  tutti  i  torti.  (G.  V.) 

4  —  [Col  v.  Dare:   Dare  torto,  ]  Dare  il  torto  =  Giudicare  in  disfa- 
vore. [V.  Dare  torto,  §.   2.]  Lat.  damnare.   Gr.  Karcty-p^iv. 

5  —  [Col  v.  Fare  :  Far  torto  =»  Offendere  -,  Recar  ingiuria  o  danno. 
V.  Fare  torto.]  Petr.  canz.  ig.  4.  Torlo  mi  face  il  velo  E  la  man, 
che  si  spesso  s'attraversa.  Nov.  ani.  9.  2.  Io  non  ti  fo  torto  ;  e  s  10 
lo  ti  fo,  sianne  dinanzi  alla  signoria.  Sen.  Ben.  Varch.  4 
le  G 

Farsi  "di  "torto    ragione  =    Agir   prepotentemente    conno , 
l'equo,  ec.  Cas.  leti.  Un  tristanzuolo- che  a  quando    a  quando  tu  _, 
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razie  figliole  di  Giove,  non  devemo  pensare  di  far  piccolo  pecca- 
e  offendere  poco  gl'Iddii,   se  faremo  torto  a  cosi  belle  tanciu   e.  j,  j 
.    ^       :  ',■    ._*.  a-:..    „~„nntv,itpmeille    conilo  , 

Torio  è    uno  di  H 
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torto  si  fa  ragione.  (G.  V.) 

Torto  dìff.  da    Ingiustizia  ,  Ingiuria  ,  Avania 
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Ulte'  nomi  astraili  clic  li»  parecchie  significazioni.  E  però  si  adopera 
ni  luogo  d'  Ingiustizia  ,  ili  Delitto  e  Mancamento,  «li  Dispiacere,  di 
danno,  Contrasto,  Disfavore  e  simili.  Ma  la  sua  più  comune  e  prin- 
cipal  nozione  è  quella  che  si  oppone  a  Ragione.  Ingiustizia  e  ciò 
eh' è  contrario  al  diritto  o  alle  leggi  tanto  divine  come  umane.  E 
q  lindi  /essendo  sempre  {'Ingiustizia  contraria  alla  Hagione,  avviane 
che  si  dica  talvolta  Torlo  in  luogo  d'  Ingiustizia.  L'  Ingiustizia  si 
riferisce  quasi  sempre  alla  qualità  dell'azione,  laddove  V Ingiuria 
suolsi  riferire  alla  persona  offesa.  Onde  l' Ingiuria  è  per  lo  più  per- 
sonale, cioè  un'offesa  che  un  individuo  fa  ad  un  altro;  e  1'  Ingiu- 
stizia ,  considerata  come  prava  azione  ,  può  offendere  la  generalità 
delle  persone,  Avania  essendo  quella  rigorosa  imposizione  che  fanno 
i  Turchi  ai  Franchi  ,  e  applicandosi  per  somiglianza  a  qualunque 
violenta  estorsione  dell'  altrui  ,  compreude  in  se  nel  massimo  grado 
le  nozioni  di   Torio  ,  Ingiustizia  ed  Ingiuria. 

Torto.  Add.  [m.  da  Torcere.]  Piegato;  contrario  di  Diritto;  [altri- 
menti  Ritorlo  ,  Bistorto,  Intorto,  Storto.)  (f.  Bieco.)  Lai.  distorlus. 
Gr.  $;«Vr<>o<po«.  Bocc.  nov.88.  2.  Con  una  zazzeruta  bionda  «  per 
punto,  senza  un  sol  capello  tor.to  avervi.  Dani.  Inf.  12.  5i.  1' vidi 
un'ampia  fossa,  in  arco  torta.  Pass  uà.  Il  legno  vecchio  e  torto  più 
tosto  si  rompe  o  arde ,  che  non  si  dirizza  o  piega. 

a  —  '  Aggiunto  di  Collo,  y. Collo,  §.  3.,  e  V.  Tenere  il  collo  torto.(N) 

3  —  *  Aggiunto  di  Occhio  o  simile,  Stralunato  ,  Bieco,  y.  Occhio  , 
§.  17.  yarch.  Rim.  Past.  Prima  con  torte  Luci  guardollo ,  e  poi 
senza  far  motto,  Drittasi  tosto  in   pie  ,  la  diede  a  gambe    (N) 

4  —  *  Agg.  di  Persona  ,  Storta  ,  Mal  conformata.  Alain.  Gir.  6.  28. 
Eli' avev' anni  più  che  la  Cumana  ,  Grinza,  torta  ,  riarsa,  nera  « 
strana.  (K) , 

5  —  Per  metti f.  Irragionevole,  Indiretto,  Sregolato  ,  (Illecito.]  Bocc- 
iiov.io.  o.  Da  loilo  appetito  tirate  ,  il  capo  (del  porro)  vi  tenete  in 
Diano,  e  manicate  le  irondi .  Pant.tiif.3o.ai .  For.sinn.ita  latrò  siccome 
cane  ,  Tanto  dolor  le  le'  la  mente  Ini  la.  yinc.  Muri.  rim.  g.  E  non 
più  eintro  a"  miej  desir  vaneggio  ,  Ma  il  torto  pie  tia  vie  terrene  e 
incerte  Rivolgo  or  ben  per  più  sicure  ed  erte.  Per  appagar  tutto  quel 
mal  eh'  io  dtggio.  Boez.  yarch.  4-  pros.  4.  Me  voglio  ora  inten- 
dere (come  potrebbe  credere  ciascuno)  che  i  lei  e  torti  costumi  s'am- 
incndino  mediante  la  punì/ione.  »  Fir.  Disc.  teli.  Ci  fa  bene  smesso 
correre  ec.  a  molte  torte  operazioni.  (G.  \.) 

<  — .Dicesi  Paiola  torta  e  vale  Ingiuriosa,  [y.  Parola,  5-  3°0  L°l- 
convitium  ,  contumelia.   Gr.  i!£f>;>. 

7  —   *  (Ar.  Mes.)  Lime  torte,   y.  Lima  ,  §.   1  ,  7.  (A) 

8  —  *  Tormentato  ,  Martoriato  ,  Cruciato  ^  in  questo  senso  è  sinc.  di 
Torturato  ,  ma  non  bene  ti, userebbe.  Cus.  rim.  (A)  (N) 

Torto  diff.  da  Storlo  ,  Bistorto  ,  Contorto  ,  Distorto  ,  Tortuoso, 
Attorto.  Torto  può  indicare  la  ibi  ma  piuttosto  che  la  difformità  : 
può  la  cosa  dover  esser  tona  per  servire  all'  uso  suo.  Quando  Torlo 
esprime  difetto  ,  e  un  po'  meno  di  ó 101  lo.  Storto  indica  d'ordinario 
torte/za  inconveniente,  difforme  ,  contraria  all'uso  delle  cose  o  .al 
suo  line.  Bistorto  indica  tortezza  varia  ,  moltiplice,  che  ha  bisogno 
•t'essere  raddirizzata  in  più  luoghi. Contorto  indica  torsione  violenta, 
dolorosa  o  alla  patte  che  la  soffre  o  alla  forz?  che  n'é  cagione,  tor- 
sione che  ritorce  quasi  il  corpo  in  sé  stesso  e  gli  toglie  insieme  colla 
dirittura  lo  svolgersi  intero  di  sua  larghezza.  Distorto  può  indicare 
torsione  pass<ggeia  ,  tale  che  possa  cessare  anche  sull'atto;  ma  sem- 
pre torsione  foi  te  e  penosa.  Attorto  esprime  il  torcere  che  si  fa  un 
corpo  insieme  con  l'altro  o  l'avvolgerlo  all'altro.  Tortuoso  dice 
l'andamento,  la  linea  che  segua  nello  spazio  una  cosa  torta.  Tortuoso 
hd  sempre  accompagnata  l'idea  dello  spazio  che  il  coi  pò  intero  oc- 
cupa ,  misura  o  percorre.  , 

Torto.  Avv.  Tortamente.  Lat.  oblique.  Gr.  ir\ar}<w«.  Peti:  son.  206. 
Che  spesso  occhio  ben.  san  fa  veder  tolto. 

a  —  {.Ditesi  Andare  o  Stari:  torto  ;  ed  e  contrario  di  Amiate  o  Star  di- 
ritto.]  Dnnt.  Pmg.   18.4*.  Se  dritto  o  torto  va,  non  è  suo  merto. 

3  —  *  Dicesi  Dare  torto,  ed  è  contrario  di  Dare  diritto,  y.  Dareloifo. 
5.   1.  (A) 

/j  ^.  *  Dicesi  Guardare  torlo  e  vale  Guardare  a  traverso.  V.  Guar- 
dare ,.  5-    32.   (JV)  ,  . 

5  —  Modi  avv.eib.  A  torlo,  Ingiustamente  ,,  Senza  ragione.  [  y.  A 
torto,]  Lat.  irijiiria  ,  inique  ,  numerilo.  Gr.  où*  wx.'.'r«;  ,  avegius. 
G.  y.  6.  s5.  5.  Villanamente  a  torto  infami)  papa  Gregorio  Nono 
e' suoi  Caidmali.  Din.  Conio.  ».  25.  I  Pistoleri  mal  coutenti  vivc- 
ano  in  gran  .timore  te-,  e  da' rettori  erano  spesso  condannali,  e  male 
trattati  a  diritto  e  a  tolto,  yinc.  Mari.  sitit.  la,  Perche  pur  sempre 
indarno  accusi  e  a  toi  lo  Del  mal,  da  le  bramato  o,  cielo  o  stella? 
»  Guitl.  Lelt.3ff.8g.  Salile  suso  ,  se  ti  pia.,  e  ,  in  tale  che  scendere 
dei  a  mio  volere  ,  non  a  torto  ripotrai.  (V)  far..  Disc,,  leti.  Un  ri- 
piendere  a  torto  la  autichità  latina.  (G.  V.) 

a  —  [Ed  A  gran  torto  per  Ingiuriosamente  ,  Con  g'an  torto,  y. 
A  gran  torto]  Bocc-  "ov.  </».  2.  Le  quali  molti  ,  senza,  saper,  che  si 
dicano  ,  dannano  e  vituperano  a  gran  torto. 

6  — *  A  dritto  e  u  torto  ,>  Con  ragione  o  senza,  y .  Dritte  sin.  $.  g.  (ìN) 
•}  —  '  Per  torto,   Tortamente,   y.  Per  torto.  (A) 

Toktocollo.  *  (Zool)  Toi-to-còl-lo.  Sm.  Nome  volgare  di  un  uccello, 
più  comunemente  detto  Torcicollo,   r\,  (A) 

Tortola.  (Zocl.)  Tór-to-la.  [òf.  y.  e  di'}  Tortora.  Tcs.  Br.  5.  3j. 
Tortola  è  uno  uccello  di  gran  castitade  ,  che  .dimora  ne'  buebi  degli 
arbori  ,  e  volentieri  dimorano  di  lungi  da  genti  ,  e  quando  le  penne 
le  son  cadute,  fae  cinque  buchi,  e  ìae  il  nido  de' suoi  figliuoli  ,  e 
questo  nido  murano  ,  e  fasciano  d'  una  erba  che  ha  nome  saccbiel. 
Amel.  «5.  E  di  tortole  bo  preso  una  nidata,.Le  più  belle  del  mondo, 
piccoline.  Cr.  g.  02.  1-  Per  le  tortole  si  dee  fare  il  luogo  grande  , 
se  moltitudine  nydrir  ne  vorrai.  Frane.  Succh.  Op.  div.  gì.  Tor- 
tola è  uno  uccello  che  mai  non  fa  fallo  a  suo  convpafno  ;  e  ae  l'uao 
di  loro  muore  ,  1'  altro  tei  ya  castità  ,  e  non  b'  accompagna. 


TORTUOSITÀ' 

Tortola.  *  (Geog.)   Una  delle  isole  del  Gruppo  delle  ferculi.  (G) 

Toiitolet.la.  (Zool.)  Tor-tQ-lèl-la.  [Sf]  dim.  di  Tortola,  y.  e  di'  Tor- 
torella. 

Tortoletta.  (Zool  )  Tor-to-lét-fa.  [Sf.]  dim.diTorlote.[y.  e  di'  Tor- 
torella.]  Lor.  Med.  canz.  43.  *.  Che  savamo  due  compagne  Torto- 
lette  insieme  all'esca,  Quando  Amor  tese  sue  ragne.  E  50.  3,  Voi 
sarete  gli  sparvieri  ,  Elle  son.  le  tortolette. 

Tortot.imo  ,*  Tor-to-li-no.  Sm.  Il  maschio  della  tortorella.  CiriJf.Calv. 
1.  26.  Talvolta  i  tortolin  del  nidio  tratti  Portava  a  consolar  l'af- 
flitte e  sole  ,  Tal  volta  i  paneruzzol ,  ch'egli  ha  fatti.  (N) 

Tortomaglio.*  (Bot.)  Tor-to-nià-gho.  Sm.  Home  volgare  di  diverse  speda 
di  Titimalo  ,  y.  (N) 

Tortora.  •  (Geog.)  Tor-tó-na.  Laf.  Tortona,  Città  e  provincia  degli 
Sta'.i  Sardi  nella  divisionemdi  Alessandria.  (G) 

Tortohb.  (Ar.  Mes.)  Tortó-ne.  [o'm.]  acci:  di  Torta.  Pros.  For.  6. 
126.  Fece  fare  un  gran  mangiamento,  il  quale  non  fu  altro  che  un 
grandissimo  tortone  ,  dove  si  sfamarono  tutti  ce. 

Tortose.  (Agr.)  Add.  m.  Aggiunto-  di  Fico  quandoè  duro,  immaturo. 
(Dal  sass.  iearl  ,  in  ingl.  lart  agro,  acci  bo.  In  oland.  trots  duro.  In  illir. 
tvurdan  diuo.  In  av.lertib  stabilem  firmimi  .eddere  :  lerellub  (inunm 
esse.)  Franc-Sacch.  tiov.ii8..Se  mille  fichi  avesse  {il  fante)  mangiato 
con  quella  lagrima,  a  ciascun  dio;a  :  non  pianger,  non  li  mangerà  mes- 
sere ;  e.  manicavaselo  elli.  Nel  canestro  mettea  fich-i  tortoni,  e  con  la 
bocca  aperta  ,   che  appena  gli  averebbono  mangiali  i  porci.   (A)  (V) 

TaRTONESE  ,  *  Tor-lo-ué-se.  Add.  pi:  com.  Di  Tortona.  (B) 

Tortora.  (Zool.)  Tór-to-ra.  [Sf.]  Uccello  [  mo/<o  simile  al  cotombo  , 
.ma  assai  più  piccolo,  e  per  lo  più  di  penna  bigia.  La  Tortora  e 
comune  ,  bianca  ,  mista  o  bastarda  ,  indiana  0  turchesca,  portoghese, 
salvatica  ec.) —  ,  Tortola,  fin,  Lat.  turtur.  Gr.  Tpvyù*.  (Turiur  è 
nome  imitativo  della  voce  di  questo  uccello.  In  ebr.  lor,  in  ar.  turtur, 
in  ted.  tttriel ,  in  ingl.  ed  in  sass.  linde,  in  olatid.  lortel  ec.  ec.) 
y il. Crisi.  Quegli  che  erano  poveri  ,  offerivano  due  colombi,  ovvero 
tortore.»  Ai:  Len.  2.  3.  Cerco  per  le  li  eccole,  Indi  innanzi  al  Ca- 
tullo, e  a' pizzicagnoli  Vo  dimandando,  s'  hanno  quaglie  -o  tortore. (B) 
,  — *  Pesce  tortora  :  così  alcuni  chiamano  il  Pesce  pastinaca  o  fer- 
raccia. Salvili.   Op.  Pese  (A) 

a  — *  (Bot.)  Erba  tortora:  Pianta  della  anche  volgarmente  O.inale.Lat. 
ceriiithe  major.  (A)  (N) 

Toiixorb.  (Zool.),  Tór-to-re.  [Sm.  Il  muschio  della  tortora  ;  ma  usasi 
anche  come  nome  generico.]  Lai.  turtur.  Fi:  Giord.  Pi  ed.  P:  Gli 
uccelli  mondi  sono  colombi,  tortoli  ,  polli  ,  starne  ,  Ioidi,  e  colali 
uccelli.  E  appresso  :  In  capo  di  quaranta  di  ,  quando  vi  noe  al  tem- 
pio ,  offerse  due  tortoli,  ch'era  l'oileita  de'ineuiposscnti  »  Tass.Am. 
1.  1.  Stimi  dunque  nemico  11  tortore  alla  lida  tortorella.?  (-N) 

a  —  *  E  sf.  invece  di  Tortora.  Salvili.  Teocr.  idd.  7.  GemeLouda 
la  tortore  tubava.  (N) 

Tostork.  (Filol.)Tor-tò-re.  [Sm.]  V.L.  Ministro  di  giustizia,  che  a'prt* 
tesi  rei  dava  la  tortura.  Lui.  tortor.  Gr.  ^x-rarurr-rn.  Menz.  sai.  to. 
Questa  il  tortora,  ed  il  tormento  e  questo,  [Che  Ha  che  lo  spaventi, 
e  più  laccori  Del  torcetto,  e  del  palco  atro  e  funesto.]»  M.Aldobr. 
Faccia  cuocere  una  gallina  vecchia  ed  un  tortore  in  acqua  dove  egli 
abbia  gomma  adraganti.  (V)  : 

a, —  •  (Mit.)  Soprannome  di  Apollo  ,  preso  da  un  temjdo  ch'egli 
aveva  in  Roma  in  ut. a  strada  ut  cut  si  vendevano  le  sjerze  per  pur 
nire  i  colpevoli.  (Mit) 

Tortorella.  (Zool.)  Tor-to-rèl-la.  [Sf.]  dim.  difo,  torà,  [e  per  lo  più 
si  dice  per  un  cerio  i-ezzo.J  — ,  Tortolella  ,  Tortoli  Ha,  Tortoletta  , 
sin.  Lai*  turtur.  Gr.  TfvyiL*.  Alam.  Gir.  to.  iòq.  Quai  ter  to  rette, 
che  di  volo  in  volo  Van  seg:ieiidod'  amore  i  dolci  avvisi. y me. Man. 
rim.  33.  Ma  in  secco  ramo  ,  e  d'  ogni  fronde  nudo  ,  Sento  io  mesto 
cordoglio  umile  e  pio  La  lortorcll»  alle  mie  fiamme  scnd  >.  Tass.Am. 
».  1.  Stimi  dunque  nemico  II  tortore  alla  fida  torturi  Ila  ?  Morg.  14. 
5o.  Qjivi  è  la   tortorella  a  primavera. 

Tortoi.sllo.  *  (Zool  )  Tor-to-rél-lo.  Sm.  Il  maschio  della  toitorella. 
J\cr.  S amili.  8.  17.  Là  vede  il  tortorelto  che  s'aggha,  E  alla  com- 
pagna sua   poi  fa  ritorno.  (N) 

To.rtoretta  ,  Tor-to-re't-U.  [Sf.]  dim.  di  Tortora.  •[  Lo  stesso  che  Tor- 
lotella  ,  y .]  Beni.  Ori.  2."  18.  Co.  Tremalo  il  cor  com' ima  torlo- 
retta  Che-mezza  moria  abbia  un  uccellatole  Tolta  di  piede  a  spar- 
viere o  astore. 

Toetoro  ,  *  Tór-to-ro.  Sm.   y.  dell'  uso.  Paglia    o  Fieno    ritorto  in-  / 
sterne  ,  con  cui  si  stropiccia  un  cavallo  quando  è  sudilo.  (A) 

Tortosa.  *  (Geog.)  Tor-ló-sa.  Lat.  Orthosa.  Città  della  Suu^  —  Liti. 
Dertosa.   Città  di  Spagna.  (G) 

Tortoso  ,  Tor-tó-so.  Add.  m.  V.  A.  Ingiusto.  Lat.  nequam,  injmtm. 
Gr.,  votxfost,  óihiKOi.  Dani.  rim.  2.  Conveiiesi  di'  io  dica  Lo  tuo  fal- 
lir d'ogni  torto  toi  toso.»  (L'edtz.  dello  Zane  i-jii  legge:  Conviene 
si  ec.)  (B)  r, 

Tortuga.  *  (Grog.)  Tor<-tu-ga.  Una  delle  isole  Svito  yento  nette  pic- 
cole Antille.  (G)  -  „      ,.  _   .      ._. 

Tortugas.  •  (Geog.)  Tor  tu  gas.  holeila  verna  "<?'"»"»  di  Cuba.  (G) 

Tostuglio  ,  *  Tor-lù-glio.  Add.  m.  Tortuoso,  Tomghoso.-Fir.  As. 
log.  Per  alcuni  piccioli  pertugi  cadendo  a  basso  ,  per  ceri;  torlugli 
canaletti  ,  e  d'ogni  in  torso  ricoperti  asrostamente  se  ne  discendevano 
nella  propinqua  valle.  (  Sembra  peraltro  errore  di  Mò.  o  di  slam- 
pa.) (Pc)  „  .  ,   T         -... 

Tortuosamente  ,•  Tor-tuo-sa-mén-tc  Aw.  Con  tortuosità. Lai.  oblique, 
intorto  tramite  ,  Vii  cursu.  Gr.  tUyÌ»?.  /"V.  Disc.  Ara.  64.  Sic- 
come d'ogni  altro  torrente  o  fumé  che  vada  tortuosamente  vagando 
per  un  piano.  _.,,.      •  .     tv 

Tortoohta',  Tor-t.o  si-tà.  [Sf]  ast.  di  Tortuoso.  [ObbUqwtu,  Flessione, 
Svotamento  ,  Curvità  ,  Piegamento^  Piegatura,  Giravolta,  Serpeg- 
giamento, Spira,  Svolta,  Sinuosità  ec;  altrimenti  Tóite/za.]  — -,  lor- 
lucsùade,  Torluòsitate,  1T11.  Lui,  obliquità»,  6r.*%W>rns.  IW.MtHì 


\.% 


•    TORTUOSO 

In  quello  andamento  dirittamsnte  e  senza  tortuositade  si  lieva  suso. 
Fir  Dial.  beli.  domi.  3y4-  Hanno  {gli  orecchi)  quello  rivoltare  e 
quelle  tortuosità  ,  acciocché  la  voce,  compresa  per  la  difhculla  della 
•via  ,  non  se  ne  possa  ritornare  indietro.  . 

U,  _  [Stato  della  cosa  torta,  Serpeggiamento;  opposto  di  Dirittura. ]Lr. 
2    2d.  4>  I  qnal»  nodi  tengono  l'umido  delle  loro  tortuositadi  e  pori 
trasversali   infino  a  tanto  che  si  itàtiffi  ,  e  pervenga  a  soave  sapore. 
Tortuoso,  Tor-lu-ó  so.  Add.  m.  Pieno  di  (ore menti;  altrimenti  Torto. 
_   Tortiglioso,*//».  (f.  Torto.)  f.at.  tortnossis.  0i\  iXifftàruòw.  l'ir. 
Dial.  beli.  domi.  376.  Servono  eziandio  quelle  vie  tortuose  ,  e  come 
caveuicìte  scavale  ,  acciocché  il  suono  della  voce  entro  vi  cresca, 
a  _  [Che  si  muove  torcendosi.  Serpeggiante.]  Mar.  S.  Greg.  Serven- 
done la  mano  sua,  fu  caccia*»  fuori  lo  serpente  tortuoso.    Guid.G. 
Lo  conve.tio  in  animale  bruto  ,  ciò  fue  in  serpente  tortuoso. 
3  _  '(Bot.)  Serpeggiarne  ,  Flessuoso.   V.  Serpeggiante,  §.   2.  (A)  (O) 
Tortura,  Tor-lù-ia.  [Sf]  ast.  di  Torto.  Torcimento,  {.Tortuosità  ;  ma 
in  questo  sign.  propiio,  come  nel  seguente  fig..  oggi  e  disusato.']  Lat. 
tornio,  torta?.  Gr.  erpeti. Cr.  4-  <4-  $■  P«r  V'ciia  t0|-,m"S  nasce  ltl,ra 
la  legatura  la  succedevo!  materia  ,  e,  non  fa  alcuna  ofTesa  all'uve  na- 
scenti. Dani.  Purg.  25.  109.  E  già  venuto  all'  ultima  tortura  S'era 
per  i\oi.<Cwè,  al' luogo  che  torceva.)  Mov.  S.Greg.  Saper  dobbia- 
mo, che  per   la  loitura  del  serpente  s'intende  ce.  Fr.Gsord.  Pred. 
JX,  Perocché  per  la  tortura  fae  più  lunga  via. 
f.     a  _  pet  meta}.  Malvagità  ,  Ingiustizia  ;  [anche  fuor  d'uso.]  Lat.  ne- 
quizia ,  improbitas.   Gr.  /xox^ip'*  ,  *s»»pi*.  Fr.  Giord.  Pred.S.l 
filosofi  di  che  ammaestrano  ,  se  non  di  tortura?  Mor.  S.  Greg.  Al- 
lora trovando  quel  distretto  giudicio  ,  dirizza  dentro  di  sé  ogni  tor- 
tura di  s«e  operazioni.  . 
3  —  (Lcg-)   Tormento,  cioè  Pena  afflittiva,  che  si   da  altrui  per  far 
A      confessare  i  misfatti.  Lat.  cruciatus.    Gr.  ?>à.irxvos.  Ambi:  turt.  5. 
^     6.  Spero  che  per  le  torture  si  troverrà  il  vc^o  appunto. Fir.  As.  72. 
Avanti  che  voi  ,  spettabili  cittadini  ,  poniate  alla  tortura  il  deslrut- 

Vtore  de'  miei  cari  figlinoli  ,  lasciatemi  discoprire  i  lor  morti  corpi. 
E  2Q5.  L'ebbero  per  indizio  sufficiente  da  metterlo  alla  tortura.» 
(Questo  identico  esempio  leggesi  nel  Pecorone  ,  giorn.  23.  noi'.  2., 
in  gitale  medesimissima  novella  è  stata  dal  Firenzuola  copiata  nel- 
-  I  jlsino  d'  oro.)  (B) 

,  _  *  D.cesi  fig.  Mettere  a  tortura  l'ingegno,   e  vale  ò  forzarsi 
per  riuscir»  in  checchessia, AJfaticarsi.Salvin.Op.  5  -j8.   P<r  quanto 
NA-abbia  messo  a   tortura  il   mio  ingegno,  non  son  riuscito  nel  rintrac- 
ciar I' origine  di  questo  modo.  (G.  Y.) 
ToKTURA.'(Geog.)  Tanlura.  Cu.  della  Turchia  asiatica  nella  ónta.  O) 
ToRTURAKTE,*Tor-ti  -i àn-te. Pari,  di  Torturare.  C7ie  tornirà.  P.  direg.(0) 
Torturare  ,  Tor-tu-rà-re.  Alt.  Dar  la  tortura  ,    Porre   alla    tortura  ; 
e  fig.  vale   Tormentare,   Ciuciare,  Angariare.   Cron.  Morell.  (A) 
Sacc.  nm.  i.g3.  Il  relalor  patisce  più  eccezioni;  Va  dunque  tortu- 
C   rato  in   tutti  1  modi.  (B) 
Torturato  ,  lor-tu-rà-to.  Add.  m.  da  Torturare  ,   K.  (A)       > 
Toeui.0.  *  (Filol.)  Tò-ru-Io.  Sm.   K~.  L.  Lembo  del  manto    de  sacer- 
doti,  col  quale  coprivansi  il~capo.  LaMorulus.  (V.  Toro  e    Torno. 
In  ar.  dair  limbus,  ambitus.)  (Mit) 
Torvaldo  ,*  Tor-vàl-do.IV.  pi:  m.  Lo  stesso  che  Torvaro,  y.  (bosche- 
reccio ,  dal  ted.  der  watet  il  bosco  ;  ovvero  signore  famoso,  signore 
che  tesaurizza ,    dal  cdt.    gali,    tor  signore  ,   e  sia  da  uail  famoso  , 
sia  da  utaidh  tesoro)  (B) 
Torvamente  ,  Tor-va-mén-te.  Avv.  Con  occhio  torvo,  Orrendamente. 
Cor.  En.  g.1241.  E  qua!  fiero  leone,  Che  dalla  moltitudine  e  dal- 
l'armi  Si  vede  oppresso,  tra  fierezza  e  tema  Torvamente  mirando, 
si  ritira  ec.  (B)  _  t  „ 

Torvabo  ,  •  Tor-và-ro  ,  Torvaldo.  N.  pr.  m.  Lat.  Thurovarus.  (  V. 

Torvaldo.)  (B)  „    . 

TorvitÀ  ,  Tor-vi-tà.  [Sf.]  ast.  di  Torvo.  Lat.  torvitas.  Gr.  trrpifAvryn. 
Salvin'.  Disc.  1.  4iò-  Questa  piena  di  senno  e  di  mansuetudine, 
quella  spirante  asprezza  e  torvità. 
Torvo  ,  Tórvo.  Add.  [  m.  Di  bieca  guardatura  ,  Di  aspetto  teiribi- 
le  Cipiglioso  ,  ]  Fiero  ,  Orribile  ,  Burbero  ;  ed  è  aggiunto  che 
più  propriamente  si  dà  agli  occhi.  (  V.  Bieco.)  Lai.  torvus.  Gr. 
yopywiw.  {Torvus  ,  secondo  i  più  ,  vien  da  torqueo  io  torco.)  Amcl. 
7.  Con  fatica  a'eani,  a  quali  con  lusinghe,  a  quali  con  occhs  torvi 
t  con  voce  sonora,  mazze  mostrando,  pose  silenzio.  Alain.  Colt. 1.1. 
E  minaccioso  e  torvo  11  barbuto  guardian  degli  orli  ameni  Non  resti 
indietro.  Malm.  6.  19.  Sta  indietro  ,  grida  a  lei  con  torva  fronte  , 
Che  qua  non  passa  mai  anima  viva.»  Anguill.MelanuOvid.1 .  Mi  guar- 
da poi  con  torvo  ciglio  e  parte.  (G.  V.)  ' 

Toivo  diff.  da  Fiero,  Orribile,  Burbero.  Torvo  diecsi  lo  sguardo 
di  quegli  animali  che  rivolgono  gli  occhi  con  una  bieca  direzione  , 
come  il  toro  e  1'  uomo  eziandio.  Il  che  essendo  indizio  di  fierezza 
d'animo,  fu  talvolta  Fiero  in  via  figurata  adoperato  per  Torvo. Ma 
Torvo  in  luogo  di  Fiero  non  è  bene  usato  se  non  viene  applicato 
allo  sguardo  od  agli  occhi.  Ciò  eh' è  torvo,  Ciò  eh'  è  fiero  ,  non 
può  non  essere  orribile  ;  e  però  vedesi  talvolta  Orribile  adoperato 
per  Fiero  e  per  Torco.  Burbero  è  propriamente  Rigido,  Austero  , 
Aspro;  e  perchè  queste  nozioni  si  accompagnano  con  ciò  eh'  è  fiero 
e  «orco  ,  avviene  che  si  adopera  in  loro  luogo.  Ma  chi  in  luogo  di 
Orribile  e  di  Burbero  voletse  usare  a  suo  diletto  Fiero  e  Torvo  , 
rade  volte  non  errerebbe. 
Tory.  *  (Geog.)  Tò-ry.  Città  della  Guinea  superiore.—  deil  Indottati 

inglese.  (G) 
T.RzrunGO.  *  (Geog.)  Torz-bùr-go.  Città  di  Ttansilvama.  (G) 
Tohzione  ,  Tor-zi  ó-ne.  [Sf]  Tiramento  con  dolore  ;  [altrimenti  Tor- 
sione.] Lat.  [tarsio,]  tortura  ,  distractio.  Gr.oiaa y.a.a pós.  Cr.  g.  z3. 
».  Questa  infermità  ec.  si  fa  nel  ventre  del  cavallo,  la  quale  induce 
Unzioni  ,  e  fa  rueg'numciito  ni  Ile  budella. Zibald.Andr.  121.  Medi- 
cina coutta  a  doloic  e  a  lorziohè  di  stomaco. 


TOSCAINEGGJANTE 


i 


7l 


i 


2  —  [Aggravio  ,  Imposizione  onerosa;  altrimenti]  Stof  sione,  [<?  meg  Ito 
Estorsione.]  G.  f.  6.  25.  6.  Facceudo  forze  e  torsioni  alle  «acre 
persone.  E  10.  38.  2.  Con  gran  dolore  e  torzioni  de'  Pisani. 

Toi.zoncei.lo  ,  Tor-zon-cèl-lo.  Add-  e  sm.  dim.  ed  avvilit.  di  Torzone. 
Magai.  Leti.  Concetto  trivialissimo  ,  che  si  sente  dire  a  ogni  tor- 
zoncello  che  metta  insieme  quattro  parole  da  predicare  alle  femmi- 
nucce. (A) 

Touzome  ,  Tor-zó  ne.  [Add.  e  sm.]  V.  Bassa.  Frate  servente.  (  Dal  ted. 
tross  seguito  ,  caterva.  Alcuno  crede  che  venga  da  lertiarius  che  il  v  , 
Ducange  spiega  :  tir  e  tenia  aliquo  ordine  religioso.  Vedilo  su  que- .  » 
sta  voce.  Anche  nel  Regno  di  Napoli  chiamansi  Terziarìi  i  religiosi 
serventi.)  »  Gigi.  Culeid.  st.  3g.  Ditelo  in  carila  :  che  rosa  e  poi 
Questa  faccenda  ,  che  tanlb'si  sprezza  ?  E  altio  che  una  mera  preci- 
sione ?  Ci  arriva  qualsisia  nostro  torzone.  (B) 

Torzuto  ,  Tor-zù-to.  Add.  in.  Aggiunto  dato  a  specie  di  cavolo.  Ca- 
par,  nt.  Maceri.  3.  Berg.  (Min) 

Tosa  Tò-sa.  [Add.  e  sf.]  r.  Lombarda.  Fanciulla.  Lat.  puella.  Gr. 
xópv.  (Secondo  il  Ferrari  ,  vieti  da  intonsa  non  tosata:  e  così  cor- 
risponde a  ciò  che  dicesi  in  Napoli ,  vergine  in  capiltis.  V  loso.) 
Bocc.  g.  3.  f.  7.  Ed  ebbevi  di  quegli  che  intender  vollono  alla  Mela- 
nese  ,  che  fosse  meglio  un  buon  porco  ,  che  una  bella  tosa. 

Tosa.  *  (Geog.)  Città  e  provincia  ad  Giappone.  (G) 

,  _  •  Fiume  degli  Stati  Sardi ,  detto  anche  Toce  ,  K.  (G)  ***ff 

Tosamento,  To-sa-mén-to.  [Sm.  Il  tosare  ;  altrimenti]  Tosatura,  [Toti-  ,  t\\ 
damento.]  Lat.  tonsura,   Gr.  Mvpi.  Cr.  alla  v.  Tondamento. 

Tosante  ,  *  To-sàn-te.  Pari,  di  Tosare.   Che  tosa.  f.  di  rag.  (O) 

Tosare,  To-sà-re.  [Alt.]  Tagliar  la  lana  alle  pecore,  e  1  capelli  aglt 
uomini ,  e  simili.  [Articamente  Tosolare ,  f.]  Lat.  tondere  ,  detona- 
re.  Gr.  Mi'pitv  ,  àiroxtipu».  (Da  lonsum  part.  di  tondeo  10  toso.)  Tes. 
Br.  3.  g.  Come  il  signore  dee  guardare  il  suo  podere  ec,  e  Scoglie- 
re e  guardar  sue  biade,  e  tosar  le  sue  pecore,  e  lo  latte  e  hrmaggioi 
e  nodrir  poledri  di  cavalli.  Buon.Fier.  2.  4.  12.  Per  far  gli  uomini 
entrar  nelle  Ini    forbici,  E  tosargli  a  lor  posta  come  pecore. 

2  _   peK  simil.  ltilondare  ,  Tagliare  siili'  estremità,  in  giro  ugualmen-  % 
fc.    Lat.  tondere.    Gr.  xt'pu*.  Segner.  Mann.  Febbr.    *8.    1.  Corre 
ben  ella  qual  moneta  di  peso,  ma  non  è  tale;  è  scarsa   e  scema  :  t 
figli  degli  uomini  I' han  tosata.  , .  . 

■i  _  *  Q,u|  tagliare  che  l'anno  le  bestie  co;  denti  l'erba  od  altra  ver-J/W 
zara    per    mangiare.  March.    Lucr.   I.  2.  Le  pecore    lanute  a  passi 
lenti  Van  bramose  tosando  i  lieti  paschi.  (Br)  * 

E  detto  anche  de  libri.   Cr.  alla  v.  Ritosarc.  ("V  ) J 


5  —  *    Cosi (ìi'cono  pure  i  ìanajuoli II  tagliare  con  i  forbìcioni i  peli 
no  all'orlo  delle  cimasse  in  tutti  que'panni  Ima  v 


che 


l 
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che  sopravvanzano  ., 

le  hanno  strette:  operazione  che  si  fu  ai  panni  bianchi  prima  della 

tintura  ,  negli  altri  solo  dopo  averle  Lisciate  nello  stretto] o.  (D.l .) 

6  —♦   Delio  degli  alberi.  V.  Tortura  ,  §.  3.  (D.T) 

7  _  *  Fio  Privare  altrui  della  sua  roba  con  vessazioni  ,  con  lusin- 
ghe o  con  fraudi.  Ar.  Negr.  2.  2,  Tosali  allora  fin  sul  vivo  e  scoi  • 
tica.  (P)  _' 

8  _  [IV.  ass.  nel  primo  sign.]  Borgh.Arm.  102.  Forbice  ,  strumento 

che  a  tosare  s' adopera.  ,      ,       .,    . 

a  _  IV.  pass,    nel  primo   sign.  Salviti.  Ihad.  23.  186.  In    mezio  ne  .. 
portavano  I  compagni  Patroclo  ;    e  co'  capegli  Tutto  I  morto  copila- 
no,  che  tosandosi  Gittavan  sopra.  (B)  ,   *j~r 

io  —  [E  net  secondo  siSn. ,  ma  coli' accusativo  di  cosa.]  S alv.G ranch.  ,\  .;, 
2.  5.  Ma  come    le  monete    spesse  volte  Si  falsano    e  si   tosano  ec.  , 
Cosi  avvien  degli  uomini. 

Tosarena.  *  (Geog.)  To-sa-rè-na.  Lo  slesso  che  Ossarcna  ,  ^-  («) 

Tosato,  To-sà-lo. Add. m.  da  Tosare.  [Anticamente  Tosolato,  r.]  Lat. 
tonsus.  Gr.xocprós.  Mor.S.Greg.  Tosatosi  il  capo,  si  gì  Ito  in  terra, 
a  adorò,  e  disse  :  ce.  Stor.Eur.  6.i5i.  Dove  tosatoli  il  capo,  e  ve- 
stitolo monaco  a  suo  dispetto,  lo  lasciarono,  ma  guardato,  con  gì 
altri  frati  a  seguitare  la  filosofia,  come  nell'isola  si  costumava. (sii. 
Sist.  331.  Non  basta  la  virtù  del  telescopio  a  radergli  il  crine  ,  aie- 
eli' egli  appai  isca  tutto  tosato.  M 

Tosatore  ,  To-sa-tó  re.  Verb.  m.  di  Tosare.  Che  tosa.  Band.  aut.Pio--**  < 
cedere  contro  agli  tosatori  ed  incettatori  di  simili  monete.  (A)  L  *. 

Tosatrice,*  To  sa-trì-ce.   Ferb.  f.  di  Tosare.  Che  tosa.F.  dì  reg.(0) 

Tosatura  ,  To-sa-tù-ra.  [Sf.]  Il  tosare;  [altrimenti  Tosamento.]»  Cr. 
alle  v.  Forbice  ,  e  Foifcicia.  (N)  J* 

%  —  La  materia  che  si  leva  nel  réfcàrt  ;  [altrimenti  Tondatnra  ,  Ton- 
ditura. ]  Salvin.  Disc.  2.  482.  Questi  nuovi  Romani  ,  al  contrario 
degli  antichi,  che  stett.ro  più  di  /,oo  anni  senza  barbieri  ,  mostra- 
vano colla  tosatura  l'  esser  Romani.  »'•'*. 

,  _*  Quella  lana  che  olliens:  tosando  1  panni  lam,  e  che  si  ado. 
pera  nel  fare  le  carte,  vellutate  e  coprale.  (D.  T.) 

3  _  *  (Bot.  e  Agr.)  Tosatura  degli  alberi.  Operanoneche  si  fa  negli 
alberi  ,  recidendone  la  cima  ,  sopprimendone  taluni  rami  ec.  per 
dar  loro  la  forma  che  meglio  conviensi  ad  agevolarne  l  accresci- 
mento e  la  coltivazione.  (D.  T.) 

Toscameste  ,  *  To-sca-nién-tc.  Avv.  sinc.  di  Toscanamente.  Lo  steste 
che  Toscanamente  ,   f.   Liburn.   Berg.  (O)      ; 

Toscana.  '  (Geog.)  To-scà-na.  Sf.  Lat.  Etruna.  Regione  dell  Italia 
media  ,  con,  titolo  di  Granducato,  e  bagnala  dal  Tirreniche  pei o 
dicesi  anche  Mar  di  Toscana  ;  altrimenti  Etruna.  (G) 

Toscanamente,  To-sca-na-inérvte.  Avv.  Alla  maniera  toscana  ,  Mei 
modo  usato  da'  Toscani.  —  ,  Toscamente  ,  sin.  Salv.Awert.i .  i.  ». 
7,.  Pronunzia  ,  che  da  chi  scrive  toscanamente  si  dovrà  tor  per  esem- 
plo. Bomb.  Pros.  1.  32.  Non  sanno  essi  ragionar  toscanamente.  (V) 
Warch.Ercol  77.  Quelli  i  quali ,  avendo  udito  alcuna  cosa,  vi  pensano 
di  poi  sopra  ,  e  la  riandano  colla  mente  ,  si  dicono  toscanamente  , 
ma  con  verbo  latino,  ruminare,  e  fiorentinamente  rugumare^A) 

TnscAUMGUitiB.  «  To-sca  neg^iànte.  Pari,  di  Toscaneggile  ne '">• 
ssancSSia.  V.  di  feg. —,  Toscaniiaute  .  Toscaumanle  ,  s  ■"    (WJ  V/i 
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Toscanecgubh  ,  To-sca-nrg-già-re.  iV.  ass.  Affettare  il  toscanesimo.—, 
Toscanizare  ,  Toacan^zarc,  sin.  Donila  Zucc.  ,  Siisi.  Avi.  vers 
15.  Beri;.  (Min) 
a  —  *  -^"-  *'a>  losrano  ,  Rendere  una  v,oce  toscana.  Chiabi,:  Dial.  il 
Bamberini  ,  «io.  La  voce  a  provo  qui  è  senza  dubbio  genovese  , 
ma  egli  {Dante')  quanto  all'alto  di  pronunziarla  ,  tosraneggiolla  in 
questa  maniera.  E  ivi:  Dico,  per  meglio  farmi  intendere;  latina- 
mente dicesi  diuturnus  ;  se  in  Toscana  non  si  trova  voce  di  questo 
valore  o  si  trovasse  in  Lombardia,,  ip  darei  consiglio  .allo  scrittore 
che  toscaneggiasse  la  voce  lombarda,  ,si  veramente  eli' ella  riuscisse 
leggiadra  e  gentile  alle  orecchie  degli  uomini.  (P    V.) 

Toscaneggiato,  *  To-sca-neg-già-lo.  Add.  m.  da  Toscaneggiare,  F.  di 
reg.  —  ,  Toscanizalo  ,  Toscanizzalo  ,  sin.  (O) 

Toscanella.  *  (Geog.)  To-sca-ncl-Ia.  Lat.  Tuscania.  Città  degli  Stati 
della  Chiesa  nella  delegazione  di  Civitavecchia.,  (G)  , 

Toscanese  ,  To-sca-né-se.  Add.  pr.  com.  Della  Toscana  ,  Toscano  ; 
ma  pare  voce  scherz.  Bellin.  Bucch.  S2.  E  olii  sol  della  lingua  sua 
volesse  Conoscer  le  virtudi  e  le  maniere  ce,  Noslral  parlrria  franca 
e  forestiere  ,  Clic  in  toscanese  non  la  tedi'  a  Dante.  (A)  (B) 

To*f  anesimo  ,  To-sca-né-si-rao  [Sm.]  Il  parlare  o  scrivere  toscano  ;  [Ma- 
mera  toscana.  —  ,  Toscanismo  ,  sin.]  Red.  leu.  1.  146.  Circa  il  tosca- 
nesimo puro  ,  e  non  affettalo  ec.  ,  ci  sarebbe  da  fare  qualche  dolce 
amorevole  brevissima  osservazione.  E  i$g.  Ne' primi  tempi  del  più 
rozzo  toscanesimo  dicevasi  e  scrivevasi  fievole  ,  fievolezza  ,  ce. 

Toscanico,  *  To-scà-ni-co.  Add.pr.  m. Appartenente  a  Tuscano.Gor. 
Dif.  Berg.  (O) 

Toscanismo,  To-sca  ni-smo.  Sin.  Lo  stesso  che  Toscanesimo,  V.  Sal- 
via. Cenlur.  2.  Disc.  33.  Onde  si  trascurò. di  polire  la  nostra  lin- 
gua ,  e  in  essa  alcuna  ruggine  o  macchia  s'apprese  di  latinismo,  o 
di  poco  emendalo  toscanismo.  (A)  (B) 

Tosca  n  issimo  ,  To  sca-nis-simo. Add.  ni.  superi.  «/(Toscano.  Car.Lelt. 
1.   12.  ,  Falltsn.  2.   27».   Berg.  (Min) 

Toscanità  ,  To-sca-ni-tà.  Sf.  Parlar  regolato  di  {inulta  toscana,  farcii. 
Ercol.  279.  Il  suo  stile  è  più  tosto  puro  ,  e  servante  la  toscanità  , 
cioè  le  regole  ttclla  lingua  ,  che  numeroso  e  piacevole.  E  ?8o.  Voi 
dovete  sapere,  che  come  anticamente  la  latinità  ,  oggi  la  toscanità 
schila  anzi  biasimo,  che  consegna  lode,  ce.  (A)  (B) 

Toscanizante  ,*  To-sca-ni-zàn-te.  Pari,  di  Toscanizare.  F.  dìreg.  F. 
e  di'  Toscaneggiante.  (O) 

Toscanizare  ,  To-sca-ni-zà-re.  Ali.  e  n.  ass.  V.  edi\  Toscaneggiare. 
Lami  Ani.  pref.   Mareggiare  ,  loscanizando."  (A) 

Toscanizato,  *  To-sca-ni-zà-to.-^tó.  m.  da  Toscanizare.  F.  di  reg.  F.  e 
di'  Toscaneggiato.  (A) 

Toscanizzante  ,  *  To-sca-niz  zàn-tc.  Pari,  di  Toscanizzare.  Che  tosca- 
nizza. Lo  stesso  che  Toscaneggiante  ,   F   M.  Equic.   Berg.  (0) 

Toscanizzare,  To-sca-niz  zà-re.  iV.  ass.  Affettare  il  toscanesimo.  Lo 
slesso  che  Toscaneggiare  ,    F.  (A) 

2  —  Alt.  Render  toscano.  ''Salviti.  Annoi.  T.  B.  1.  1.  Qio.  Villani, 
e  altri  amichi  ,  dalla  voce  pubblico  ,  per  metatesi  ec.  fecero  ,  più 
toscanizzandolo  ,  piuvico  ;  come  plebano  ,  piovano  ,  ec.  E,  Centur. 
3.  Disc.  g3.  Non  mi  son  riguardato  ben  due  volle  ec.  d'impiegare 
altresì  quel  bimba rdesimo,  da  Dante,  per  cosi  dire,  toscani  zzato. (A)(B) 

Toscanizzato  ,  *  To-sra-niz-zà-to.  Add.  m.  da  Toscanizzare  ,  V.  Lo 
stesso  che  Toscaiiaggialo  ,   F.  (A) 

Toscano  ,  To-scà-no.  Add.  pr.  m.  Di  Toscana;  altrimenti  Tosco,  Tu- 
sco  ,  Toscanese  ,  Toscanpso.  Ben,,  rim.i.  5^.  Non  fa  proemii  inetti, 
non  in  vano  ;  Dice  le  cose  sue  sdnplicemente  ,  E  non  affetta  il  fa- 
vellar toscano.  (A)  (B) 

2  —  (Archi.)  jS/ome  di  un  ordine  di  architettura.  V.  Ordine  ,  §.  f5. 
Baldin.  Poe,  Djs,  Ordine  toscana  Uno  de'  cinque  ordini  d'  architet- 
tura, più  natio  e  di  maggior  grossezza  degli  altri  ordini, e  più  sem- 
plice nelle  modanature  ,  ce    (A) 

Toscanoso,  *  Tosca-no-so.  Add.  m.F.  probabilmente  errònea,  in  cambio 
di   Toscanese  (  Toscano  ,   F.  Red.  (A)  (N) 

Tosco',  Tu  sco.  "[Sin.  F.  ora  poetica  sinc.  di]  Tossico,  V.  Pass.  248. 
il  rimedio  le  nocimonto  ,  e  la  medicina  diventa  tosco.  Dani.  lnf. 
ii.  6.  Non  pomi  v'  eran  ,  ma  stecchi  con  tosco.  Petr.  son.  igi.U 
rider  doglia  ,  il  cibo  assenzio  e  tosco  ;  [La  notte  affanno,  e  I  ciel  se- 
ren  m'  è  fosco.]  Alani.  Coli.  1.  3o.  Ivi,  senza  temer  cicuta  e  tosco 
Di  chi  errili  il  Ino  regno  o  'I  tuo  tesoro  ,  Cacciar  la  fame.  »  Red. 
Oss.  p.  27.  Con  lo  sgorgar  del  sangue,  che  tanto  quanto  durò  qual- 
che ora  dopo  ad  uscire  ,  fu  il  tosco  fuor  del  corpo  cacciato.  (Pe) 

2  —  Per  metal'.  Dani.  Purg.  25.  132.  Al  bosco  Corse  Diana ,  ed  Elice 
caccionne  ,  Che  di  Venere  avea  sentito  'I  tosco  Ar.  Fur.42.  52.  Cosi 
sperando  torsi  di  le  spalle.Qucl  brutto  abominoso'orrido  tosco.(Par/u 
del  mostro  che  mise  in  tanto  travaglio  Rinaldo.)  (Pe) 

Tosco.  *  Add.  pr.  in.  F.  Poel.  sinc.  di  Toscano,  F.  Chiabr.Poem. 
Ne'  toschi  regni  non  cogliean  le  Ninfe  ec.  (A)  Giamb.  rim.  Queste 
mie  fosche  rime.  (G.  V.) 

a  —  *  Proverò.  Chi  ha  da  fai-  con  Tosco,  non  vuol  esser  losco  ,  o  sì- 
nule:  Maniera  dinotante  che  i  Toscani  sono  astuti  e  sanno  fare  i 
fatti  loro  e  pigliare  lor  vantaggio.    F.  Losco  ,  5-   2-  (A) 

Tosco.  Add.  [tri.  F.  A.  ora  non  più  in  uso.)  Avvelenalo,  Attossicato. 
Lat.  veneno  in/e  et  us.  Gr.  iofiókos.  Burch.  1.  34.  Il  freddo  storpio 
polla  losca  coda.  Salviti.  Disc.  2.72.  "Tosca  coda,  cioè,  che  attosca  ; 
il  che  sogliamo  dire  de' grandi  odori  ,  che  caricano  la  testa. 

Tosello.  (Agr.)  To-scl-Io.  Add.  in.  Specie  di  frumento  le  cui  spiche 
son  prive  di  ariste  ;  altrimenti  Calvello  ,  Tosetto,  F.  (Da  Tosate. )(Ga) 

Tosetta  ,  To-se't  ta.  [Add.  e  sf.  j  dim.  di  Tosa.  Morg.  27.,  243.  Le 
donne  e  le  tosctle  scapigliate  Correvan  tutte  ,  come  cosa  pazza. 

Tosetto.  (Agr.)  To-sélto.  Add.  m.  Grano  di  due  specie,  cioè  bianco 
e  tosso,  che  è  una  varietà  del  Gentile  ,  detto  altrove  losella,  quasi 
dicasi  Tosalo  ,  ed  in  akuni  luoghi  anche  Zucco  ,  ddi'essere  sen~a 
reste.  (A) 


TOSSE 

Tosi.  *(Med.)  Tè-si.  Sf.  F.G.  Lai.  ptnsis.  Gr.  irrùtris.  (Da  pioto  Ut. 
di  ptoo  per  pipto  io  cado.  )  Slogamento  delle  pani  organiche.  (Aq) 

Tosia.  •  (L»eog.)  Tò-si-a  ,  Tossia.  Lat.  Docca.  Città  delia  Turchia  a- 
siatica  iteli'  Anatolia.  (G) 

Tosino  ,  *  Tosino.  Add.  e  stn.dim.  di  Toso.  F.  Lomb.  Bambino. Bisc. 
Fag.  (A) 

Tosma.  *  (Geog.)  T.ò-Btna.  Sm.  Distretto  del  Giappone.  (G) 

Tosna.   *  (GcQg.)  Tòsi>a.  Fiume  della  Russia  europea.  (G) 

Toso  ,  *  Tò-so.  Add.  e  sm.  F.  Loirib.  e  dell'  uso  in  più  .luoghi  del- 
l'Italia ,  ma  non  così  usato  come  il  suo ,fem.  Tosa.  Fanciullo.  (In 
pers.  ed  in  turco  tase  tenero ,  giovine.  V.    Tosa.)  (0)  (N) 

Toso  ,  Tó-so.  Add.  m.  da  Tosare  ,  [sinc.  di  Tosato  ,  F.]  L,at.  fonsus. 
Gr.Ka.pr6s.  Buon.Fier./j.t.^.  Benché  lacero  e  pesto  e  toso  e  raso./? 
4-  5.  3.  Come  pelato  1'  avea  quel  testone,  Che  toso  tu  mi  de^ti.  Gal. 
Sist.  33o.  Talchi  i  dischi  loro  si  veggono  tosi  e  terminati. 
,  •»  — r  [Ed  in  forza  di  sm.  parlando  di  persona.]  Paiaff.  6.  Tu  non 
riguardi  mai  raso  ,  ne  toso.  Lib,  Amor.  18.  Questo  sanno  i  tosi  e 
.  i  rasj  1  cjie  riè  gentilezza  di  sangue ,  né  molta  bellezza  è  quella  che 
mette  nell'animo  saetta  d'Anaore.         , 

2  —  *  Proverò.  Esser  venuto  per  lana,  e  andarsene  toso:  dicesi  d'Uno 
che  si  leva  dal, giuoco  dopo  aver  perduto  tulli  i  danari  che  aveva  in 
borsa.   F.  Lana^jSj.  8.  (A) 

Tosolare  ,  Toso-)à-rc.  [Ali.]  F.  A.  F.  e,  di'  Tosare.  Lat.  tondere  , 
detonsare.  Gr.  xfipuv,  aTtox.dpav.Fil.  Crisi.  D.  Rivelò  a  una  sua  di- 
vota ,  che  gli  furo  tosolati  i  capelli  ,  e  pelata  la  barba,  ec.  E  certo, 
eh'  egli   fos^e,  tosolato  non  saprei  provare. 

2  —  *  E  n.  pass.  Fav.  Esop.  3-  Fu  mestiere  eli'  ella  si  tosolasse  e 
vendesse  la  lapa  per  rendere  il  pane.  (P) 

Tosolato,  To-so-là-to.  Add.  m.  da  Tosolare.  F.  A.  F.  e  di'Towto. 
Fu.  S.  Repar.  336.  Allora  Decio  la  fece  tosolare  ,  e  cosi  tosolala 
la  fece  menare  nella  piazza  della  città.  (V) 

Tosone,  To-só-ne.  [Sm.]  Fello.  [Onde  r$»>son  d'oro  o  dell'  010  chia- 
masi ,  secondo  la  favola,  il  vclio  dell  anele  che  trasporlo  nella  C'ol- 
chide  Frisso  ed  Elle  e  che  Giasone  qndò^  a  conquistare.]  (  Dal  lat. 
tonsio  ,  lonsionis  tosatura  :  e  vale  fina  tosala.)  Ovid.  Pisi.  23.  J.in- 
son  nipote  del  re  Pelleo  di  Tessaglia  ,  andando  a  conquislare  il  to- 
sone dello  o,  ec.  E  alirove  :  Tu  vincesti  il  serpente  guai-datore  del 
t  isone  dell'oro.  Borg.  Orjg.  Fir.  22.  Alcuni  valorosi  giovani  grc- 
.ciec.  feciono  I'  impresa  del  toson  d'oro.  »  {Il  fylonti ,  legge  l'es.  di 
Ovitf.  Pist.  i3~   Giasone  nipote  del  re  Pelia  ,  ec.)  (B) 

2  —  (St.  Mod.)  Quel  segno  che  portano  al  k collo  i  cavalieri  di  Sanlo 
Andea  .  onde  l'  Ordine  stesso  di  tal  cavalleria  si  dice  del  Tosone 
[<>  del  Toson  d' oro.]  (In  frane,  loison  d'or,  in  ingl.  golden  jleece  o 
sia  veUo  d'oro  :  in  isp.  tuson.de  oro.  L'ordine  del  toson  d'oro  fu 
instinolo  nel  1 43o  da  Filippo  il  Buono  Duca  di  Borgopna  )  Tac.Dav. 
Post.  45i -1  doni  piccoli  de' principi  grandi,  pome  questi,  e  oggi  Ro- 
sa, Tosone  ,  Gerrettiera,  e  simili  grandi  onori  e  favori.  Botgh.Arm, 
<oo.Non  pare  a  me  questa  di  quella  .sorte  ceche  si  donino  da  prin- 
cipe o  signore,  come  suo  favore  o  contrassegno,  qual  è  il  Tosone,  il 
san  Michele,  ce.     , 

Tosone.  [Add.  e  sm.]  Chi.  è  tosato,  o  ha  tóndulo  i  capelli.  Lai.  vir 
detonsus.  Gr.  àvhp  xupTÓs.  , 

2  —  [Per  simil.)  Giovane  ,  Garzone.  Belline,  son.  i6y.Voi^,  gche  i  vo- 
stri capelli  or  vi  tagliate  ,  C'ie  d.i  vecchi  tornate  bei  tosoni. 

Tosortro  ,  *  To-sòr-tro.  iV.  pr.  m.  Lat.  Tosorlhrus.— Aulico  re  d'E- 
gillo  ,  che  fu  V  Escidapio  degli  Egizìi.  (Mit) 

Tossa.  (Med.)  Tossa.  [Sf.  Lo  slesso  che]  Tosse.  Pallad.  Lugl.6.Qw- 
sto  vino  contrasta  alla  tossa,  purga  il  % ventre,  risolve  la  flemma. 6'o/Z. 
jlb.  Isac.  cap.  5o.  Se  ti  venisse  la  tossa,  sedendo  te  a  mensa  .  vol- 
gi la.  faccia  tua  addietio  ,  e  cosi  tossi.»  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta. 
Patisce  di  un' oppressione  continua  di  respiro,  con  una  continua  tos- 
sa ,  e  spurgo  di  catarro  similissimo  alla  pania.   (N) 

2  —  Proverò.  Amor  riè  lo<sa  non  si  può  celare.  F.  Flos  ,  156.  Frane. 
Sardi,  nov.  16.  Ben  dice  il  proverbio,  che  l'amore  e  la  tossa  non 
si  può  celar  mai.  Morg.  4-  88.  E  disse:  vero  è  pur,  che  J'uom  non 
possa  Celar  per  certo  l'amor  e  la  tossa. 

Tossarklt.a  ,*  Tos-sa-rèl-la.  Sf  dim.  di  Tossa.  F.  e  di'  Tosserella. #/<;«/«. 
Fior.  110.  Ottima  cosa  per  chi  ha  una  t  ssarella  secca  secca. (G  V.) 

Tosse.,  (Med.)  Tós-se.  [Sf.]  Respirazione  veemente  ,  sonora  ed  inter- 
rotta ,  cagionala  da  irritazione  /alla  ne' nervi  de'  polmoni,  [e  per  lo 
più  accompagnala  d/i  espettorazione.  La  Tosse  è  poca  ,  piccola  , 
leggiera  ,  mite,  .mansueta  ,  spiacevole,  sopportabile  ,  soffribile  ,  ra- 
da ,  frequente  ,  invecchiata  ,  radicata  ,  recente  ,  interpolata  ,  conti- 
nua ,  incessante,  secca  ,  arida,  umida,  catarrale  ,  catarrosa  ,  reu- 
matica ,  nervosa,  verminosa,  isterica  ,  convulsiva,  spasmodica,  gra- 
ve ,  ostinata  ,  pertinace  ,  insolente  ,  importuna  ,  fiera  ,  aspra  ,  cru- 
dele ,  rabbiosa  ,  insopportabile  ,  invincibile  ,  ec.  J  — ,  Tossa  ,  sin. 
I^at.  tussis.  Gr.  Qvìjt.  (  Tussis  ,  dal  gr.  ptysis  ,  ,0  come  altri  pronun- 
zia', plusis  spurgo  del  catarro.)  Frane. Sacch.  rim.  17.  Canti  il  suo 
verso  ogni  altro  che  ci  fosse,  E  forte  tossa  chi  avesse  tosse.  Folg. 
Mes. /Siroppo  di  marrobbio,  di  miracolosa  utilità,  coli' ajuto  di  Dio, 
alla  tosse  flemmatica,  ec.  Red.Cons.  i.^2ji.  Queste  stesse  particelle 
pur  biliose,  mescolate  con  essi  fluidi  ec.  ,  son  quelle  che  ora  ili  un 
luogo,  ora  in  un  altro  con  grande  incostanza  e  variazione  producono 
i  dolori  della  testa,  e  colle  medesime  ounture  ne'canali  della  respirazione 
producono  quella  tosse  che  talora  è  adatto  secca,  e  talora  col  gettito 
di  un  poco  di  flemma  calorosa,  che  la  mattina  per  lo  più  si  la'  sentire. 
3  —  »  Dicesi  Tosse  ferina  'o  secca  ,  Quella  eh'  è  priva  di  spuli  ; 
umida  ,  Quella  che  è  con  ispuli  ;  idiopatica  ,  Quella  eh'  è  prodotta 
da  certp  irritazione  primitiva  de'  bronchi  ;  sintomatica  ,  Quella  eh'  è 
cagionata  dalla  irritazione  simpatica  de'  bronchi  ;  gutturale  ,  petto- 
rale ,  stomatica  o  gastrica  ,  secon  lo  che  dipende  dàlia  irritazione  della 
laringe  o  della  trachea,  de' bronchi  ,  del  polmone  ,  della  pleura  o 
'dello  stomaco  ;'  verminosa ,,  se  accompagna  la  presenza  de'  vermi  ne- 
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*P  intestini  ;  epatica  ,  se  è  sintomo  di  malattia  del  fegato,  ec.  ec. 
Dicesi  Tosse  convulsiva  o  asinina  o  perlusse  ,  Quella  tosse  violenta 
e  convulsiva  nella  quale.  <a  sola  inspirazione  è  accompagnata  da 
molte  espirazioni  successive  ;  essa  ritorna  per  accessi ,  e  si  osserva 
specialmente  ne'  fanciulli.  (A.  O.)  (O)  _ 

3  _  •  Dicasi  To&se  flemmatica.  F.  Flemmatico  ,  §.  4-  C«) 
3  —  •  (Farm.)  Pallottole  da  tosse  :  così  diconsi  Le  pillole  buone  per 

la  tosse,  Fag.  (A)  . 

3  _  *  (Mit.)  Z>ea  presso  i  Romani  ,  «doveva  un  tempio  m  Tivoli.  (Mit) 
Tossente  ,  *  Tos-sèn-te.  Pori,  di  Tossire.  Che  tosse,  F.  di  reg.  (O) 
Tosseo  ,  •  Tos-sè-o.  N.  pr.  m.  (  Dal  cclt.gall.  leasair  messaggiero.)  — 

Fratello  d'Altea  ucciso,  da  Meleagro  suo  nipote.  (Mit) 
Tosserblla  ,  Tos-se-rél-la.  [Sf)  dim.  di  Tosse.  —  ,  Tossoliua  ,  Tossa- 
rella  ,  sui.  Lai.  tussicula.  Gr.  foynànov.  Red.  leti.  2.  io3.  Solo  si 
lamenta  V.  S.  Illustiiss.  di  una  poca  di  tosserella  che  di  quando  in 
quando  si  esaspera. 
£  Tosserite.*  (St.  Nat.)  Tos-se-rì-tc.  Sf.  V.G.  Lai.  toxerifes.  (Da  mxan 
arco.)  Genere  di  conchiglie  fossili,  proposto  da  Rafinesclii  nella 
famiglia  delle  ortocere  ;  così  denominale  dalla  loro  forma  curvata 
ad  arco.  (Aq)  . 

Tossii.  *  (Geog)  Tòs-si-a.  Lo  stesso  che  Tosia  ,  V.  (G) 
Tossicaglia.  *  (Bot.)  Tos-si-cà-gha.  Sf.  Nome  volgare    della  Graziola 
nr       officinale,  V.  fcN) 

Tossicakte  ,  *  To=-si-càn-te»    Pari,  di  Tostare.   Che  tossica.   F.   di 

reg.  Lo  slesso  che.  Attossicante,  F.  (O) 
Tossicare,  Tos-si-cà-re.[W/«.J  Dare  il  tossico,  ;  altrimenti  Avvelenare.  Lo 
stesso  che  Attossicale  ,   F.  Lai.  dare  toxicum.  Gr.  <pxpnv.xtvti</.  Fit. 
Plut.  Scrisse  ad  Alessandro,  che  egli  si  dovesse  guardare  da  Filippo, 
che  egli  non  lo  tos*icasse. 
Tossicabia.*  (Bot.)  Tos-si-eà-ri-a.  Sf.F.  G.  Lai.  toxicaria.  (Da  toxicvn 
veleno  )  JSome  applicato  all'  Antiaria  velenosa,  od  Antiarius  toxica- 
™  ria  ,  desunto  dalle  sue  proprietà  deleterie.  (Aq) 

Tossicito  ,  Tosrsi-cà-to.  Add.  m.  da  Tossicare.  ito  stesso  che  Attossi- 
cato ,  F .)  Lai.  veneno  infectus.  Gr.  lo$ì\os.Morg.  24.  35.  Ma  egli 
aveva  a  ogni  piaga  unguento  ,  E  I  coltel  tossicato  sempre  al  fianco. 
TossIcatcra  ,  *  Tos-si-ca-tù-ra.  Sf.  Avvelenamento.  Ricelt.  Fior.  63. 
Essendo  oppenione  che  il  morso  del  basaliscbio  non  faccia  tossica- 
tura.  (G.  V.) 
Tossicazione  ,  *  Tos-si-cazirt-ne.  Sf.  Così  dicesi  tanto  t  azione  di 
somministrare  un  tossico  con  la  mira  di  nuocere  ,  come  il  com- 
plesso degli  effetti  prodotti  dalle  sostanze  velenose,  qualunque  siasi 
la  parte  del  corpo  con  cui  pongasi  a  contatto.  (0) 
Tossico  ,  Tòs-si-co.  [Sm.  F.  ù.  JSome  collettivo  col  quale  s' indicano 
tutte  quelle,  sostanze  che  ,  introdotte  in  poca  dose  nella  economia 
animale  ,  od  applicate  per  qualsivoglia  manierai  sopra  un  corpo  vi- 
vente ,  distruggono  la  sanità  od  annichilano  la  vita.  Prese  la  de- 
nominazione dati'  uso  degli  antichi  di  unger  con  esso  le  frecce  on- 
de renderne  incurabili  le  ferite.  Poeticamente  Tosco  -,  altrimenti)  Ve- 
leno. Lat.  toxicum.  Gr.  to£i*oV.  (Toxtcon  da  toxon  saetta;  perchè 
eia  ciò  di  che  ungeansi  le  saette,  onde  venderne  mortale  la  ferita  ) 
Tes.Br.i.2y.  Alla  fine  mori  di  tossico,  come  è  detto  di  sopra.  Fir. 
Rag.  70.  I  primi  favori  ,  de'  quali  .sogliono  essere  più  dolci  cha  me 
le,  ma  poi  molto  più  amari  che  I  assenzio,  e  più  che  il  tossico  ve- 
lenosi, òen.  Ben.  Farcii.  5.  ->3.  Cosi  è  ingrato  colui  il  quale  ingan- 
na la  speranza  d'  un  uomo  da  bene  ,  come  è  venefico  ,  ovvero  av- 
velenatore ,  colui  il  quale  ,  credendolo  tossico  ,  dà  bere  ad  uno  del 
trebbiano,  Fir.  ti s.  3zt.  Colui  il  quale  con  pestifero  tossico  finì  così 
lietamente  i  lodevoli  giorni.»  Red.  nel  Diz.  eli  A.  Pasta. Quantunque 
(le  frecce  di  Macassar)  avvelenino  ed  ammazzino  quando  altri  è  fe- 
rito con  esse  ,  contuttociò  non  portano  mai  pregiudìzio  veruno  se  il 
lor  tossico  sia  inghiottito  e  mandato  nello  stomaco.  (N) 
2  —  *  E  fig.  Tossico    dell'  invidia  ,  dell'  odio    ec.    dicesi  alcuno  di 

que'rei  affetti  che  travagliano  l'animo.  Fu .  (O) 
-3  —  *  (Zool.)  Genere  et  insetti  coleotteri ,    della  famiglia  de'  Ugo  fili  , 
stabilito  da   Latreille  con  w>  individuo  raccolto    da  Riche  nelle  i- 
sole  dell'  Oceano  indiano.    Tali  inselli  sono    provveduti   di  qualità 
venefiche  ,  come  le  cantarelle.  (Aq) 
4  —  *  (Bot.)  Nome  volgare  del   Tasso.  Lai.  taxus  baccalà,  (A. 0.)(N) 
Tossico  di  fi',  da   Feleno,  Il   Tossico  è  veleno  più  micidiale  e  più 
reo.    Feleno  ha  varii  sensi  traslati,  che  mancano  a   lessico,  quando 
non  lo  si  cangi  in    Tosco  e  non  lo  si  usi    nel    verso.    Il   Tossico  è 
sempre  amaro  ;  il.  Feleno    talvolta    soave.  Onde   Tcsdco  chiamiamo 
per  iperbole  un  cibo  amarissimc.    Feleno  è  il  genere;    Tossico  una 
specie.  Nell'uso  peraltro  e  nelle  scritture,  anche  do' migliori,  con- 
fondonsi  d'ordinario  l'uno  con  l'altro. 
Tossicodekdro.  (Bot.)  Tos-si-co-déndi  o.  Sm.  Specie  et  arboscello  del 
genere  rhus,  della  penlandria  digitila  ,  famiglia  delle  terebinlacee , 
dalle  cui  foglie  divelle  o  tagliate  scola  un  sugo  latteo,  aspro  e  cor- 
rosivo a  segno  che  preso  internamente  è  un    veleno  ,    ed   applicato 
alt'  esterno  vi  produce  la    risipola  o  delle  puslote    somiglianti  alla 
rogna  ;  anzi  le  stesse  sue  emanazioni  agiscono  come  veleno.  Questa 
pianta  ha  le  indici  serpeggianti  ;   gli  steli  numerosi ,    alcuni   pro- 
strati ,  altri  diritti  ,  atti  due  braccia,  e  più  se  la  pianta  è  al  muro  ; 
'* \f°gl'*  ternate  ;  te  foglioline  ovate  ,  appuntate,  integerrime,  liscie, 
picciolale  ;  i  fiori  erbacei  ,  piccoli  ;  alcuni  maschi,  altri  femmine; 
le  bacche  rosse,  solcate.  Fiorisce  nel  Luglio,  ed  è  originaria  della 
"*^        Firguua  o  del  Canada.  Leu.  rhus  radicans.  (Dal  gr.  loxicon  vele- 
J?        no  ,  e  dendron  albero.)  (Gali)  (B) 

a  —  //  Rhus  toxicodendron  non  è  che  una  varietà  del  Rhus  radicans, 

non  differendo  che  per  le  foglioline  angolate  e  pubescenti.  (Gali) 

Tossicologia.  (Med.  e  Faina.)  Tos-si-co-lo-gì-a.  Sf.  F.   G.  Lai.  toxi- 

cologia.  (Da  loxicon  veleno,  e  logos  discorse*)  Trattato  de'veleni. (Aq) 

Tossicoso  ,  Tos-si-có-so    Add.  m.  Felenoso.  Lat.  venenosus.    Gr.  h- 

g>óKos.  C'om.  Inf.  i3.  Entrati  iu  un  bosco,  dove  non  avia  né  foglia 

Focui.  FU. 
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verde  ,  non  rami  schietti  ,  ma  nodorosi ,  non  flutti ,  naa  spine  tos- 
sicose.  »  Red.  Oss.  an.  p.  5j.  (  Fir.  166J.  )  E  se  vi  fosse  alcuno  ,   ,y 
che  pur  volesse  che  le  code  viperine  fossero  tossicose  ec.  (Pe) 
Tossicrate  ,  *  Tos-sì-cra-te.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  toxon  saetta  ,  ovvero 
arte  di  saettare,  e  cralos  forza;  Forte  saettatore.) — Figlio  di  Te- ff 
spio.  (Mit) 
Tossifera.  *  (Bot.)  Tos-si-fe-ra.  Sf.   F.G-  Lai.  toxifera,  (Dal  gr.  Jo- 
xicon  tossico  ,   e  da  phero  io  porto.)    Specie   eli  piante   del  genere  („. 
Amyris,  così  denominate  dal  portar  net  loro  sugo  una  materia  ve- 
nefica. (Aq) 

Tossignano.  (Ar.  Mcs.)  Tos-si-gnà-no.  Sm.  Panno  vile  ,  Bigello.  F. 
Saba  no.  Amali.  (B) 

TossiLr.AGGiKE.\Bot,)  Tos-sil-làg-gi-ne.  Sf.  Genere  di  piante  della  sin- 
genesia  poligamia  superflua  ,  famiglia  delle  corimbifere,  oaratteriz- 
zato  dati'  antodio  embriciata  cilindrico,  le  corollucce  del  raggio  pri- 
ve di  denti,  il  ricettacolo  nudo,  ed  il  pappo  sessile  semplice.  I  fiori 
di  una  sua  specie  ,  detta  Tussilago  farfara  ,  cioè  Farfaro,  Ugna  ca- 
vallina ,  vengono  adoperati  in  medicina  ,  siccome  altresì  la  radice 
di  un  altra,  la  Tussilago  pelasi tes,  cioè  Tossillaggine  maggiore,  Farfa- 
racci a  ,  come  aperitiva  e  diuretica.  — ,  Tossilaggine,  Tussilaggine  , 
sin.  Lai  tussilago.  (Da  tussis  tosse,  quasi  voglia  dirsi  pianta  che  ri- 
media alla  tosse.  Lemery.)(k.Q.)($) Maidol.Bei-g.  (0)  _  ''^ 

Tossimento  ,  Tos-si-mén-to.  [Sm.)  Il  tossire.  Lat.  tussis.  Gr.  fóg.  Lib. 
cur.  malati.  Dal  lungo  notturno  tossimento  ,  onde  non  possono  gia- 
cere ,  vengono  molto  affaticati. 

Tossire,  Tos-si-re.  [iV .  ass.)  Mandar  fuori  con  veemenza  [e  con  suono 
interrotto  l'aria  dal  polmone  ,  o  volontariamente  per  cacciare  ciò 
che  irrita  i  nervi  di  questo  viscere ,  o  necessariamente  per  effetto 
della  materia  irritante.)  Lat.  tussire,  escreare.  Gr.  attivi,  tx-irritir. 
Lab.  253.  [  Se  tu  ec.  veduta  1'  avessi  ec]  coU'ocrhiaja  livida  tossire, 
e  sputar  farfalloni  ,  [io  non  temo  punto  che  ec]  mas&truzz.  1.4'J>- 
Se  interponesse  una  parola  che  non  corrompesse  la  forma  ,  siccome 
io  dice^si  in  nomine  Patria  omnipntentis  ,  ovvero  tossissi  ,  ovvero 
interponessi  alcuno  silenzio  ,  è  battesimo  ?  Dani.  Par.  6.  iq.  Ri- 
dendo parve  quella  che  lossìo. Frane. Sacch.  rim.iy.  Canti  il  suo  verso 
ogni  altro  che  ci  fosse,  E  forte  tossa  chi  avesse  tosse.  E  nov.ij8. 
In  quelli  dì  infreddarono  ti  della  gola  ,  che  non  faceano  altro  die 
tossire.  Beni.  Ori.  2.  j.  o.  La  bella  aurora  s'  appresenta  ,  Fuggita 
dal  suo  veccìtio  ,  il  cui  tossire,  Il  cui  russar  non  la  lascia,  dormire. 
»  Coll.Ab.lsac.   ioj.  Volgi  la  faccia  tua  addietro  :  e  così  tossi.  (V) 

Tossitesia.  *  (Bot.)  Tos-si-tè-si-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  toxitesia.  (Da  toxon 
arco  ,  e  tasis  estensione,  da  teino  io  stendo.)  Antico  nome  dato  al~ 
V  artemisia  volgare,  il  quale  trovasi  indicato  da  Ruellius,  apparente- 
mente desunto  dai  rami  estesi  e  facilmente  curvabili  ad  arco  di  que- 
sta pianta.   (Aq) 

Tossitolo.  *  (Mit.  Giap.)  Tos-si-lo-kù.  Dio  della  prosperità  ,  molto 
festeggiato  da'  mercatanti  sinloisii  ;  al  Giappone  è  lo  slesso  che  tu 
Fortuna  presso  i  Greci  ed  i  Romani.  (Mit) 

Tosso.  (Mai  in.)  Tós-so.  Sm.  Corda  che  attraversa  le  sartie  degli  albe- 
ri bassi,  dove  cominciano  ad  avvicinarsi  tra  loro,  e  vicino  alla  testa- 
ta degli  stessi  alberi.  F.  Treli rigaggio.  (In  oland.  louw,  in  illir.  ijax 
fune  ,  corda.  In  ted.  das  seti  la  corda  ,  la  fune.)  (S) 

Tossoforo.*  (Zool.)  Tos-sò-fo-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  toxopliortis.  (Da  toxon 
arco,  e  phero  io  porto.)  Genere  et  insetti  ditleri,  proposto  da  Mei- 
gel ,  i  quali  hanno  m.jlla  analogia  con  quelli  elei  genere  couops  ,  ma 
si  distinguono  dalla  cwvatura  ad  arco  delle  loro  antenne.  (Aq)         , 

Tossokoro.   *  (Filul.)  Add.  m.  Epiteto  generico  d'  arciere  ,  per  anta-  :f 
nomasia  applicalo  a  Diana  e  ad  Apollo,  ossia  alla  Luna  ed  al  Sole 
deificati.  (Aq) 

Tossolina  ,  Tos-so-li-na.  Sf.  dim.  di  Tosse.  Lo  stesso  che  Tosserella  ,  (/ 
F.   Celli  Err.  Amati.  (B) 

Tossoloso,*Tos-so-1ó-so.  Add.  e  sm.Che  patisce  di  tosse.  Tesaur.Berg(0) 

Tossotb.  *  (Mit.)  Tos-sò-te.  Soprannome  di  Diana  ,  perchè  annata  di  J\f 
arco.  (Dal  gr.  toxon  arco.)  (Mit) 

Tossoti.*  (Milit.  e  Arche.)  Tos  sò-li.iSVw.  pi.  F.G.  Lat.  toxoti.  (To%o- 
tes  in  gr.  vale  arciere  ,  da  toxon  arco.  )  Bassi  ufficiali  o  specie  di 
littori  ,  armati  d  arco  ,  che  accompagnavano  i  Lessiarchi.  |n  Alene 
ve  ti  erano  mille  ,  che  soggiornavano  entro  tende  ,  te  quali  dappri- 
ma erano  state  collocate  nel  Foro,  e  furono  poi  trasportale  nella  piaz- 
za dell'  Areopago.  (Aq)  (0) 

Tossoto.*  (Zool.)  Tos-sò  to.  Sm.  F.  G.  Lat.  toxotus.  (Da  toxon  arco) 
Gsnere  d'  insetti  de  ti'  ordine  de'  coleotteri  ;  della  sezione  de'  tetra- 
meri ,  e  della  famiglia  de'  sihfagi  ,  i  quali  fra  gli  altri  caratteri 
presentano  le  loro  antenne  ricurve- ad  arso  ,  donde  Megerle  trasse 
colai  nuovo  genere.  (Aq)  » 

2  —  •  Genere  di  pesci  della  famiglia  de'  lep.losomi  ,  stabilito  da  Cu- 
vier,  e  che  comprende  una  sola  specie.  Trae  il  nome  dalla  proprietà 
che  ha  di  slanciare  delle  gocciole  d'  acqua  sopra  gt'  insetti  ,  coma 
scoccate  da  un  arco,  in  modo  che  tifa  cadere  nell'acqua  e  se  ne 
nutre.  (Aq) 

Tosso-trema.  *  (Zool.)  Tos-sò-tre-ma.  Sf.  F.  G.  Lat.  toxotrema.  (Da 
toxon  arco ,  e  trema  buco.)  Genere  di  conchiglie  ,  stabilito  da  Ra- 
finesque  ,  a  scapito  del  genere  Helix  di  Linneo,  con  quelle  che  pre- 
sentano l' apertura  fatta  a  forma  di  pertugio  curvalo  ad  arco.  Com- 
prende due  specie.  (Aq) 

Tost.  *  (Geog.)  Città  degli  Stati  Prussiani  nella  Slesia.  (G) 

Tosta.  *  (Geog.)  Tòsta.  Fiume  dei  Guatimala.  (G) 

Tostar.  *  (Geog.)  Fiume  della  Russia  asiatica.  (G) 

Tostamente  ,  To-sta-me'n-te.  Avv.  Prestamente  ,  Subitamente  ,  Felo. 
cernente.  —  ,  Tostanainente  ,  Toslevolmente  ,  sin.  Lai.  celeriter  , 
sito.  Gr.  raxv  ,  rxxt'<>s-  Tes.Br.  1.  g.  Perciò,  non  ha  in  loro  nulla  V  . 
fermezza  ,  che  tutti  i  tempi  si  muovono  tostamente  e  lievemente. 
Dani.  Inf.  2Ò.  22.  Quando  i' dissi  :  Maestro,  se  non  celi  Te  e  me 
tostamente  ,  i'  ho  pavento  Di  Malebranche. tìocc.  nov.4S.t4>  Io  veg- 
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gio   i  h«  io.. debbo  ,  e  tostamente,  niurirc.    Tesorell.  Br.  Che  An.it  to- 
stamente E  (iure  doppiamente. 
Tosi  a n  amenti;  ,  To-sta-iia-inéii-tc.  Avv.   V.  e  di'  Tostamente.  JL/6.  A- 
/i/oc.  La  porla  «del  palagio  tostanaaienle  fu  aperta.  frane. Barb.i5y. 
8.  Quando   '1  vedo  bramoso  Di  servir  se  ,  loslanamentc  i<  veste  Con 
quelle  donne    che  sì  vanno  oneste.   Tue.  Dav.  unti.   i5.   2v/j.  Se   ne 
Kva»se  toslauauicnte  ,  o  I'  appettasse  come  nimico.  »   Teseid.  g.   io. 
Subilauicnte  Arcila  disarmalo  Fu,  e  il  pallido   viso  pianamente  Con 
acqua  Ci  esca  gli  fu  si  bagnato  Ch'egli  si  ritenti  Umanamente.  (B) 
Salviti,  Dtsc.Accad.  '$.  iy.6.  E  .tu  adunque  «oh  toslanamcnlc  mostrar 
teoremi  agi'  idioti.  (Pe) 
To<TAJKK7.ZA  ,  Tos-ta-néz-za-  [Sf.]  atl.    di  Tostano,  f.  A.  Prontezza , 
Prestezza,  Velocità.  —  ,  Tostezza  ,  Tostauza  ,  ito.  Lat.  celcriUis, 
alarrita's.   Gì:  raxvTiì;  >  *f>oS«/ui»*. 
Tosta mss-ìmambmte  ,  To  sla-nis-si-ma-méii-te.  [Avv.]  superi,    di  Tosta- 
uatnente.    f.  A.  [Lo  slesso  che  Tostissimamente,   f .]  Lai.  celeri  i- 
nie  ,  eitis>ime.   Gr.  ristarle.  Sciupisi.  B.    f.  Per  io  quale  noi  cor- 
riamo  toslanissinlamente. 
TtwArussiMO  t  To-sta-n'u-si-mo.  \Add.  ni.]  superi,  di  Tostano.  f.A. 
Lui.  celerritnus  ,  -citissimus.  <Gr.  ristar ot.  'frali,  segr,  cos.  domi. 
Voi  ri  bbeno  più  che  tostanissima  la  guarigione. 
Tostano  ,  Tostano.  Add.    m.   V.   A.  Presto  ,  Subilo  ,   Peloce.    Lat. 
ctler  ,  velox.  Gr.  tu^vì.  Com.  Par.  i.  Quegli  la  lusinga  e  conforta 
a  più  leno  coirei*  ;  quella  non  si  fida,  ma  fugge  con  tostano  passo. 
frane.  Sacch.  rim.  33.  £  perchè  sono  di  vario  sapore  ,  E  al  bene 
e  al  mal  d'  altrui  tostane.  E  altrove  :  Tostan  ciascun   mio  senso  fa 
gire  onde  Donna  senti  Uà  spine  e  verdi  fronde.    V egtz.  Questi  co- 
tali  si  sceglievano  uomini  tostani  e  leggieri ,    e  bene  ammaestrati  a 
battaglia.  Din.  Camp,  'ò.'go.  Tarde  sono  le  profferte  del  Re,  e  trop- 
po lostaiia  è  la  venuta  di  inesser  Giovanni.  Coli.  SS.  Pad.  Peroc- 
ché,  come  l'animo  loro  è  tostano  a  pensare,  cosi  è 'corrente  a  com- 
piere   l'assoluta    sustanza.  G.  V.  8.  55.  4-  Mandarono   in  Francia 
per  soccorso  tostano.  Cr.  g.  8.  3.  Il  cavallo  ,   che    titcìe   il  tronco 
della  coda  elettamente  intra  le  cosce,  è  forte  e  sofferente,  secondo 
la   maggior  parte  ,  tua  non  è  tostano.    '  * 

a  —  l-dgS'  di  Via  ,  vale  ]  La  più  breve,  La  più  corta  ,  Che  si  passa 
più  preste.  Dani.  riìn.  5.  Ingegnati  ,  se  puoi  ,   d*  esser  paEese  Solo 
'  con  donna  o  con  uomo  cortese,  Che  ti  «Berranno  per  la  ria  tostana. 
Tì)stamza',  To-stàn-za.  [Sf.]  ast.  di  Tosto.  P~.A.   febtcità.  Prestezza. 
[Lo  siesso  che  To3tezza  ,  Tostanczza  ,   y '.]  Lat.  celeri  tas,  vclocitas. 
Gr.  rjt^i/rrjs  ,  Ù'xvttis.   Guid.    G.  Conduca  ti  nella  mia  patria  ,  nella 
quale  io  posso  ,  ogni  Gostanza  va'  è  dimoranza.   Teol.  Mist.  La  parte 
di  sopì  a  ,  che  si  leva  con' noaravigltosa  toslanza  de' movimenti. 
Tòsta  he.  *  (A.r.  Mes;)  To-stà-re.  Alt.  Abbrustolire  ,  e  dicesi  propria- 
mente  del  caffè.  E  voce  viva  in  Toscana.  LV,  Strinare.)   Tontmas. 
Diz.Sm.  (IN) 
Tostevolmente  ,  *  To-ste-vol-mén-te.  Avv.  V.  A,  V.  e  «^Tostamente. 
Trail.  M.   T.  Cic.  f.  55.  Quando  elle  si  partono  dal  corpo,  essere 
loio  apparecchiato  il  ritornare  i*a  cielo,    cioè  a   ciascuno ' ottimo  e 
giustissimo  tostevolmente  e  speditamente.  (N)  < 

Tostez/.a  ,  To-stéz-za.  Sf.   f '.A*  Lo  stesso  che  Tostanza,  Tostanezza, 
V.  fn.S.  Eufrag.'ioS.  Allora  Eufragia  con  molta  tostezza  si  pre- 
parò ad  empiere  il  comandamento.  (V) 
Tostissimamente  ,  To-»'iìs-si-ma-raéh-te.[,/4w.]  superi. di  Tostamente.— T 
Tosta  nissimavnentu ',  Tostissimo,    sin.  Lat.  ocyssime.    Gr.  wKvva.ro.. 
Teol.  Misi.  Tostissimamente  in  molte  cose  saranno  liberati ,  e  ben 
disposti. 
Tostissimo  ,  To-stis-si-nao.  [Add.  m.]  supeii.  di  Tosto.  [  Prestissimo, 
Pelocissin/o  ;  altrimenti  Tostanissimo.]  Lat.  velocissimus.  Gr.  rax<- 
(ttos.  fwir.im.  5.  35.  O  sommo  Giove,  contro  a  me  giustamente  a- 
dirato,  -tuona,  e  con  tostissima  mano  in  me  le  tue  saette  distendi.» 
Bemb..  Stor.  i.  igi.   Dubitar  non  poteano   ch'egli  a   tutti  gì' inco- 
mur'.'i  dare  tostissimo  riparo  non  potesse.  (Pe)    ' 
Tw.iisjimo.  Avv.  supeii.  di  Tosto.  Lo  stesso  che  Tostissimamente,  V. 
Seti.    Pisi.  gg.  Bagguarda  la  brevità  dello  spazio,  per  lo  quale  noi 
corriamo  cosi  tosiissimo.^ancA. 2?rco/.«£<?.  Va  tosto,  o  pian  piano  , 
cioè  tostissn'uo  o  pianissimamente. 
Tosto  ,  Tò-sto.  Add.  ni.  Presto  ,  Veloce,  Subito-,  {altrimenti  Tostano.] 
Lai.  velox  ,  celer.   Gr.  ritti'-  Cv-   Tosto  avv.)  Frane.  Barb.  aia. 
io.  Cavalca  tosto  in  piano,   Soave  nel  montano.   Dant.  Inf.  2.  42. 
Consumai  la  'mpresa  ,  Ch'e  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta.  E  12.  66. 
Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  sì  tosta.  »  Moral.  S.  Greg.  7.  s5.  Sia 
ogni  uomo  tosto  a  udire  ,  e  tardo  a  parlare.  (V)    ' 
a  —  \jtgg,  efcVia,  La  ]  più  cortd  ,  Quella  cke'si  passa  più  spedila- 
mente.  Dant.  Pulg.  6.  60.  Quella  ne  'nsegiierà  la  via  più  tosta. 

3  —  *  Talora  si  raddoppia,  per  aggiunger  forza.  Salvili.  Open  124. 
Erano  si  di  bella  apparènza,  ma  tosti  tosti.  (G.  V.) 

4  —  *  Abbrustolilo,  Arrostito  Lai.  tostus.  Onde  Orzo  tosto,  Caffè 
tosto  ,  Uova  toste  e  simili.   V.  '%.  6.  Romani.  (N) 

5  — *  Duro.  (V.  nel  §.  seguente  1'  etimologia  del  Muratori.  In  celt.  gali. 
tostai  arroganza,  presunzione,  e  lostalach  arrogante ,  presuntuoso. 
la  lingua  Pelvia  loschi  durò,  nel'  qual  senso  la  voce  Tosto  è  rite- 
nuta 111  tutto  il  Regno  di  Napoli  ed  in  altre  parti  d' Italia.)  /Ver. 
S'amiti.  4  65.  E  uu  cavol  cosse  bro'azolulo  e  tosto,  Che  Ucne  il 
coi  pò  lubrico  e  disposto.  (N) 

6  [/i  per  meiaf.]  Ostinato,  Sfrontato  ,  Ardito.  Onde  [Faccia  tosta 

IH  questo  senso,  altrimenti  Faccia  di 'pallottole  ;  «]  Far  faccia  to- 
sta, [che  anche  dicesi  assolutamente  Far  faccia,]  e  vale  Essere  sfac- 
cialo, arduo,  senza  vergogna.  [f.Fare  faccia  ]  Lat.  perfrictae  fron- 
tis  esse.  Gr.  àvuiox.vvrtlv-  "  Muralor.  Diciamo  Stare  con  volto  tosto, 
Arcre  una  ciera  tosta,  di  coloro  che  né  per  minacce,  né  per  vergo- 
gna, o  per  ingiurie  non  mutati  volto.  E  in  tal  senso  pare  nato  da  lor- 
reo  '  tostila  ;  nel  qual  senso  ancora  concorre  l'Avere  una  cera  bionzi- 
tis.'Coff  ita  noi  si  d"Te  :  Un.  uo'vo  tosto  /cioè  cotto  colla  sua  giritela 
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al  fuoco.  Ancor  questo  viene  da  tonno.  (P)  Lall.  En  Trav,,  4.  <jt. 
Che  gran  carole  Mi  sa-  piantar  costui  con  faccia  tosta  !  (N) 
Tosto.  Avv.  Prestamente  ,  Con  velocità  ,  Subito  ;  [  altrimenti  Tosta- 
mente ,  che  è  inetto  in  uso.  e  anticamente  Avaccio,  Ivaccio,  Tosta- 
tiarnciitc  ;  dicesi  anche  Tantosto.)  Lai.  illieo  ,  subito  ,  cito.  Gr.  iù- 
i)us ,  irwpai/r/Ka.  (  Civdesi  dal  Boxornio  di  origine  celtica.  In  pera, 
lift*]  in  turco  tiztiz  pn-sto  presto.  Anche  in  turco  tiz  ,  volgarmente 
tez  vai  pronto  ,  veloce  ,  in  un  subito,  in  fretta  ;  tcz  lui  fa  presto.  In 
alami,  leislond  subito.)  Cavale. Fruita  ling.  Le. cose  tosto  date  e  tro- 
vate par  che  l' uom  non  le  reputi  care.4mm.Anl.i6.  2.  til.tìi  dare 
allegramente  e  Uisto.  »  E  Disapf.  Spir.  181.  Dee  muovere  l'uo- 
mo a  tosto  convertirsi  e  senza  indugio.  P«m.  1 6. C'induce  a  fare  pe- 
nilenzia  ,  e  tosto  sanza  indugio. E  49-^A  '"'  pioctde  cosi  tosto  1  ira 
e  la  vendetta  ,  come  la  misericordia.  (V) 

»  i—  [Onde  Far  tosto  =  Affrettarsi  di  fare  checchessia.]  Bocc. 
nov.  85.  11.  Chi  avrebbe  saputo  ,  altri  che  io  ,  far  co»i  tosto  inna- 
morare una  cosi  fatta  donna  ,  come  è  costei  ?  E  num.  «5.  Deh  si  , 
per  l'amor  Dio,  facciasi  tosto.»  G1tar.Pasl.F1d.  2.  2.  E  tu  fa  to- 
sto ,  Che  ,  se  venisse  faine  a  questo  cano  ,  In  un  boccone  non  mi 
manicasse.  (Cin) 

i  — *  E  Andar  tosto,  Dir  tosto  e  simili  per  Affrettarsi  di  cnda 
re  ,  di  dire  ec.  Guai:  Past.  Fid.  2.  2.  Lup.  Tinto  farò.  Dor.  Va 
tosto.  Zfuo/i.  Tane.  2.  5.  Se  voi  voleste  ,  la  Si;  <*.  1  ia  Vostra  ,  Non 
so  far  alimonie  ,  i'  dirò  tosto.  E  Salviti.  Annoi,  ivi  :  Coinunc- 
inenle  diciamo  Presto,  ma  Tosto  è  dall'  antico  e  dal  frawzese  tòt  ;  e 
in  Contado  si  conservano  delle  buone  e  eleganti  maniere  del  dire.(Cin) 
a  —  Dicesi  Tosto  tosto  e;  così  raddoppiato,  aggutgne  forza.  Scul.S . 
Agost.  A  poco  a  poco  si  parte  da  lei  {'dall'anima  )  lo  sposo  co- 
tanto desiderato,  e  vassene  tosto  tosto,  e  di  subito  le  sottrae  sé 
medesimo.  Ambr.  Furi.  1.  3.  State  di  fcuona  voglia,  che  io  son 
certo  di  servirvi  ad  ogni  modo,  e  tosto  tosto.  Rurch.  1.  7.  Che  boa 
se  n'  avvedrebbon  tosto  ìosto.»  Fir.Rim.  cap.  Campan.  Pcrch' 10  co- 
nosco ,  che'l  tener  nascosto  II  piacer  e' ho  di  lor  cavato  I  frutto  Mi 
farebbe  un  omaccio  tosio  tosto.  (Ciri) 

3  —  Accompagnato  con  altri  avverbii  [e  particelle  nel  medesimo  seti- 
ttmenle,.]  Onde  Ben  tosto  ,  Molto  tosto  ,  Si  tosto  ec.  K.  Bentosto.] 
Bocc.  no*.  i3.  ì5.  Molto  tosto  ve  ne  è  giunto  il  messo.  Peli:  cani. 
7.  f .  Che  menar  gli  anni  miei  si  tosto  a  riva.»  Dav.  Scism.  Il  Pa 
pa,  udite  queste' cose  ,  il  folk  amore  d'Arrigo,  e  che  egli  sposerebbe 
Anoa  ben  toslo  ;  a'preteriti  ammonimenti  aggiunse  un  breve  ec.(Cin) 

1  _•  E  fra  le  due  particelle  alcuna  volta  si  posero  altre  parole. 
Averi.  A.it.  3t.  1.  6  Spes.se  volte  diceva  {Augusto)  :  assai  si  fa  to- 
sto quello  che  assai  si  fa  bene.  (Cin) 

4  —  [Dicesi  Più  tosto  e  vale  Più  presto.  V.  Più  ,  $■  7  »  10.Ì  tdoc. 
3.  5g.  Le  nuove  piaghe  con  meno  pericolo  ,  e  meglio  che  le  anti- 
che,  si  curino,  e  più  tosto.»  Pelr.p.  1.  canz.35:  E  come  augelli 
in  ramo,  Ove  mea  teme  ,  ivi  più  tosto  é  colto.  (C:n) 

a  „  *  Più  tosto  talora  vale  Anzi  o  Innanzi,  f  .Più,  §.7,  »a.(Cin) 

3  —  [E  con  la  corrispondenza  di  Che.  Lai.  cilius  quam.]  Bocc. 
nov.  33.  3.  Il  fuoco  di  stia  natura  più  tosto  nelle  leggieri  e  iuorb:de 
cose  s'apprende  ,  che  nelle  dure  e  più  gravanti. 

4  _.  •  £  così  Quando  più  tosto  per  Assai  lostn  ,  ovvero  U  più 
tosto  chefia  possibile.  Guar.'Past.  Fid.  2.  1.  Tu  vanne  al  fonte  , 
e  là  m'  attendi  ,  dove  Teeo  sarò  quando  più  tosto  anch  10.  (Cui.) 

5  —  •  E  talora  Più  tosto  ,  seguito  dalla  negazione  e  dal  Che  , 
è  utalo  con  una  particolare  forza.  Bemb.  Asol.  Ub.  2.  ca/iz.  h  se 
giammai  verrà  ,  eh'  i*  giunga  a  riva  Là  ve  l  mio  volo  stendo  ,  Quanto 
piacer  n'attendo,  Più  tosto  noi  comprendo  ch'io  lo  scriva.  (Cin) 

*  _:  *  E  con  forza  diversa.  Tac.  Dav.  Perd.Eloq.  ^  Apro, 
non  poco  addottrinato  ,  più  tosto  le  lettere  non  adoperava  ,  che  non 
saperle.  (//  lai.  ha  :  conteranebat  poSins  hteras  quam  nescebat.)  (Cm) 

,  _•  £>jcesi"  Più  tosto  che  no  e  ^/c^«z«cAe  no.  A".  Pm  S.7,2o.(Cia) 

8  —  *  Dicesi  II  più  tosto  per  Più  tosto.  Alam.  Colt.  à.  41 5. 
Addi-izze  il  guardo  il.  saggio  abitator  de'  campi  al  fico  ,  Che  1  più 
tosto  vien  meno.  (V)  (N)  *     L.      _  „ 

9  —  [Diceii  II  più  tosto  che  per  Più  tosto  che.]  Fwr.ò.tranc.J. 
Il  più  tosto,  che  potea  ,  si  spacciava  da  lui  ,  e  parti  vasi. 

ro  —  *  Dicesi  Non  più  tosto ,  Non  sì  tosto  per  Non  prima,  tu- 
bilo o  simili.  Lai.  non  ante,  non  prius.  Fihc.  I.  5.  Né  più  tosto  vi 
furono,  che  il  luogo  essere- stato  tempio  degli  antichi  Iddìi  conob- 
bero. Bemb.  Asoli.  2.  I  quali  {luoghi)  non  sono  da  me  veduti  più 
tosto  ,  che  alla  memoria  mi  recano ,  qui  fu  madonna  il  tal  giorno  , 
qui  ella  cosi  fece  ,  qui  sedette',  quinci  passo  ,  di  qui  la  mirai.  (Cui) 

5  —  Dicesi  Tbsto  che  per  Subito  che,  [Incontanente;  aUrimeuti  lan- 
toslo  che.  r.  Tantosto  ,  $.  2.]  Lat.  ut ,  ubi  ,  siuiul  ac.  Or.,  *«*  , 
Zvuxrt.  Dant.  Pur*.  18.  21.  Tosto  che  dal  piacere  in  atto  e  desto. 
E  Conv.  no.  Certi  corpi  ,  per  molla  chiarità  di  diafono  avere  in 
sé  nfista,  tosto  che'l  sole  gli  vede  ,  diventano  tanto  luminosi  ,  che 
ec:E  156.  Ciascuno  animale  ,  tosto  eh' è  nato  ,  e  quasi  da  natura 
dirizzato  nel  debito  fine,  che  fugge  dolore  ,  e  domanda  allegrezza. 
Peti:  canz.  8.  8.  Le  di' eh'  io  sarò  là  tosto  eh  10  possa,  ec. 

a  —  •  E  talora  sii  si  pose  davanti  la  particella  Si  ,  per  Cosi. 
Amm.  Ani.  *3.  ì.  3.-  Lo  onnipotente  Dio  a  coloro  che  mal  tanno  , 
non  solamente  riserva  i  tormenti  ,  che  deono  venire  ,  ma  e^noio 
qui  ,  dov' eglino  peccarono,  involge  di  pene  1  lor  cuori,  «iccne  s. 
tosto  che  peccano  ,  sempre  paurosi,  e  sempre  sospetti  Umano ,  di  so- 
stenere da' altrui  quelli  mali  i  quali  eglino  si  ricordano,  chcatfauri, 

hanno  fatto.  (Cin)  *  ■,#■„,    „k;   «'. 

6  —  Z>icesi  Tosto  tome  *  vale  lo  slesso  [che r  Tosto  che.] \Lai.  «*«»  « 


mul  ac.  Gr.H^iL^-ruDant.  Conv.  i96.  Siccome  i  nato  tosto .lo  u 
elio  alla  tetta  della  madre  si  prende  ,  cosi,  tosto  come  a'^J  "rae( 
d'  animo  in  esso  appare  ,  si  dee  volgere  alla  correzione  del  padre  , 
'1  padre  lui  ammaestrare.  .     "  '  r 

'    z   —  (  E  talora  preceduto  dalia  p'iu'.cdla  Sn  r  •  *-,omc  rj.  '-1 


W--  t  4w  * 


7o 


i 


ÓLfif 


U: 


TOTA 


TOZZO 


Ond. 
rise. 


si  tosto  come  gli  ocdii 


? 


^\J 


Sicché  ,  diremo  così  ,  la  totalità  m    Tovagliola.  (Ar.  Mes.)  To-va-gl.ò- la    -Sf.   V.  e  di  Tovagl. noia    Pur 
ni  a!tro  corpo  spiccato  in  (ulto,  ma        S.  Gir.  4oa.  Se  vi  è  alcuna  tovaglioia  e.C.  che  gli  piaccia,  lodala.  (V  ) 

Galat.   12.  Conciano  in  guisa  le  tovagliolo,  che  le  pezze  degli  ag- 
rori 


y.  Sì  tosto  come]  Dant.  Par.  i#.  i3j 

aperse  In  questo  cicl  ,  di  K  mi  dosino  .. 

—  •Dicesi  Non  si  tosto  ,  ed  ha  lo  slesso    senso  di  non  pm  to<to.  K- 

«    A    io.  Dani.  Par-ào.  Non  far  sì  .tosto  dentro  a  me  venule  Queste 

parole  brevi,  ch'io  compiesiMe  sormontar  di  sopra  mia  vulufe.(Cin) 

3  __  •  Dicesi  Non  così  tosto  nello  stesso  sign. ,  td  anche  con  una 
speciale  efficacia  per  dimostrare  /'  istantaneo  seguire  dell'  effetto  che 
li  descrive.  Guar.  Post,  Fid.  2.  *.  Oimè  !  non  così  tosto  Mirato 
ebbi  quel  volto  ,  Che.  di  subito  n'  arsi.  (Cin) 

a  _  •  Fu  detto  Tanto  tosto  ,  per  Tantosto.   K.  Tanto  tosto.  (V) 

Tota    *  (Geog.)  Tò-ta  ,  Totia.  Lago  della  Cclunbia.  (Ci) 

Totagcna.  *  (Bot.)  To-ìa-bò-na.  òf.  Specie  di  pianta  erbacea,  simile 
all'  atriplice,  dalla  quale  si  distingue  per  le  fighe  sparse  di  piccole 
papille,  le  quali,  toccandole,  si  staccano  ,  e  tra  le  >n;M  comparisco- 
no cerne  arena.  Nasce  presso  le  mandrie,  ed  i  pastori  la  mangiano 
in  minestra.  Lai.  chenopodiura  bonus  henrici'S.  (N) 

Totale  ,  To-là-le.  Add.  coni.  Intero;  benché  non  si  usi  in  tutti  1  sen- 
timenti e  in  tulle  le  maniere  di  questa  voce.  Lai.  tolus  ,  totali*. 
Gr.  <5>es.  [Totus,  dal  cclt.  gali,  toil  o  toid  che  vale  il  medesimo.) 
Fir.  Trin.  3.  i-  Fate  che  V  amor  non  v'  acciechi  di  sorte  che  voi 
Don  conosciate  la  totale  ruina  vostra.  E  Dial.lell.  domi.  411.  Chi 
non  ha  il  na<o  nella  totale  perfezione  ,  è  impossibile  che  apparisca 
bilia  in  pro/Tìlo. 

Totalissimo  ,  To-ta-lis-si-mo.  [Add.  m  ]  superi.  «A  Totale,  òegn.  Mann. 
Lugt.   13.   i3.  La  cessazione  da  guardi  tali  vuol  etser  totalissima. 

Totalità'  ,  To-ta  li-tà.  [Af.  asl.  di  Totale.]    L'  integrila  d'  una  cosa 
Lai.  intrgritas.   Itifar.  tee.   isy 
determini  non  d'  un  corpo  da  o.^ 

d'un  membro  intero  di  un  corpo.  Gal.  Sisi.  2.    I»  queste  tre  sole 
(dimensioni)  si  termini  I"  integrità  ,  e  ,  per  cosi  dire  ,  la  totalità. 

Totalizzare  ,  *  To-4aliz-zà-ic.  AH.  V.  dell'  uso.  Ridurre  pvX  cose  in 
una  sola.   V.  e  di'  Unificare  ,  Tjnizzare.  (O) 

Totalmente  ,  To-lat  mén-te.  Avv.  Interamente  ,  Affitto  ,  In  tutto  e 
per  tutto.  Lai.  omnino,  prorsus.  Gr,  o\us,'iestvTi\u<.  Ar.  tur.  6.  2. 
Avea  creduto  il  miser  Polinesso  Tonalmente  il  delitto  suo  copi  ire. 
Circ.Gell5.  »3o.  Mi  ntrethè  sono  piccoli,  e  di  noja  grandissima  ec.  , 
voi  gli  lasciate  totalmenle  sotto  la  cura  nostra  Fu:  Disc.  Leu.  3>6. 
Sì  è  accorto  pure  di  certe  sillabe  ,  che  non  si  pronunciano  né  lotal- 
ìnente  aperte  ,  né  totalmente  chiuse.  ->  Fr.  Gioi;d.  Pced.  Non  basta 
tagliare  le  piante  e  1'  altre  eibe  malefiche  Ira  le  due  terre  bisogna  to- 
talmente eradicarle.  (B) 

Totam.*  (Mit.  Amcr.)  Tò-lam.  Spirito  propizio  che  i  Settaggi  dell' A- 
meiica  settentrionale  credono  vegliare  sopra  di  essi.  (Mil) 

Totama.*  (Geog.)  To-tà  na.  Cit.  di  Spagna  nella  pixv.  di  Marcia.   (G) 

Totaketto.  *  (Zool.)  To-ta-nét-lo,  Sm.  dim.  di  Totano.  Fag.  pros.  ». 
Certi  lotanetti  da  (i  r  risorgere  un  morto.  (G.  V.) 

Totano.  (Zool.)  Tò  ta-110.  [Sm.  Sorta  di  piccolo  pesce  cartilaginoso, 
otti  .0  in  frittura  ,  altrimenti  Jet!o  Lolhgine  ,  e  più  comunemente 
Cal.imajo  ]  Lai.  loligo.  Gr.  <n»Sit.  {Totano,  dal  gr.  tevihis,  tevlhi- 
dos  che  vale  il  medesimo.)  Red.  Vss.  an.  170.  In  tutti  quegli  pa- 
rimente delle  lolligisii  ,  che  per  altro  nome  da  noi  Toscani  ,  con 
,  vocabolo  più  simile  all'  origine  greca,  son  chiamati  totani.  «  Fnrtig. 
Rice.  2.  68.  Rinaldo  ec.  Fece  i  conti,  che  meglio  era  partire,  Giac- 
eh'è  un  cattivo  stare  a  dente  asciutto,  Quando  si  vedon  gli  altri  ai- 
sapori  re  Totani  e  sfoglie  fritte  nello  strutto  ec.  (B)     ; 

Totesda.  *  (Geog.)  Tote  sda.  Marca  di  Transilvania.  (G) 

Tom.  *  (Mit.  Egiz)  Dio  degli  E^izii ,  che  corrisponde  all'  Ermete 
de   Greci,  ed  al  Mercurio  de'  Romani.  (V.    Teul.)  (Mit) 

Totila  ,*  Tò-ti  la.  JS.  pr.  m.  Lat.  Totilas.  (Dal  ted.  (Dal  sed.  tóil- 
lich  mortale  ,  ovvero  dal  celt.  gali,  tailhleach  quieto,  pacifico.  )  — 
Baduclla.   Duca  del  Friuli  e  penultimo  re  de'  Goti  in  Italia.  (B)(0) 

Totma.  *  (Geog)  Tòt-ma.  Città  della  Russia  europea.  (G) 

Totmckslovia.  *  (Geog.)  Tot-moii-slò-vi-a.  Sf.  Distretto  d' Inghilterra 
nella   Contea  di  Stafford.  (G) 

Toinano,  *  Tot-nàno.  iV.  pr.  m.  Lai.  Totnanus.  (Dal  celt.  gali,  toi- 
ean  fiamma  ,  combustione.)  (B) 

Totnesso.  *  (Geog.)  Tot-nès-so.  Città,  d'  In^kiltarra.  (G) 

Totomaglio.  (Bot.)  To-to-mà-glio.  [Sm.  Lo  stesso  c/ie)  Ti timaglio,  V. 
[V.e  di  Titimalo.]  Laf.titbimalus.  Gr.ri^ijji»\os.  PaUad.Murz.i8. 
Anzi  che  germogli,  s'  unga  il  tronco  di  sugo  di  totomaglio.  E  [lib. 
».]  cap.  38.  Non  sia  presso  al  luogo  là  ove  si  faccia  favellio  di  per- 
sone, né  là,  ove  sieno  queste  erbe,  cioè  totomaglio ,  ebbio  r  ce. 
Totomi.  •  (Geog.)  To-tò-mi.  Provincia  del  Giappone.  (G) 

Totomiha.  *  (Geog.)  To-to-raì-na.  Bave,  del  Giappone.  (G) 
Totonicapa»,  *  (Geog.)  To-to-ni-ca-pàn.   Cittii  del  Guatir.vila.  (G) 
Totorale.  *   (Giog.)  To-to-rà-le.    Città   della  Republica    di   Buenos 

Ayres.  (G) 
Totobkak.  *  (Geog.)  To-tor-kàn.  Lai.  Transmarica.  Città   della  Tur- 
chia europea  nella  Bulgaria.  (G) 
Totouse  , 
del  Bo 
Totsac. 

TOTSKA. 

Totto,  Tò 

y .  Fare  motto  ,  $.  5  -,  e  ]   y .  Mollo  ,  $.  5,  3. 
Tono.  *  N.  pr.  m.  accorc.  di  Angiolotto  e  GualtieroUo.   V .  Angelo 

e  Gualtiero.  (B) 
Tof.  *  JS.  pr.  m.  Lat.  Thou.  (Dall' ebr.  ihaghtuih  errate.)  (B) 
Tova.  *  (Geog.)  Tò-ya.  IsoleUa  dell'  Atlantico.  (G) 
Tovaglia.  (Ar.  Mes.)  To-yà  glia.   [Sf.)  Panno  lino  bianco,  per  lo  più, 

tessuto  a  opera,  per  uso  d  apparecchiar  la  mensa.  Lat.  man  ti  le.  Gr. 

t'iriTpairs'^io*.  (Dal  relt.  beelt.  toal  r>  toual  che  vale   il  medesimo.  In- 

\annes  dieesi  tuet  ,  nel  paese  di  Galles  luaitte  e  tubhaitt*,  in  ingl. 
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quivi  Je  Sa-  {j 
».  Due 
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Fersari  e  'l  Mcna^io  ,  cava  quesJU  voce 
ietto.  )  fìocc.  introd.  54.  Entrati  in  una 
voie  messe  videro  con  tovaglie  bianchissime.  E  Test,  pag 
toviglic  menate  di  lunghezza  braccia  sei  l'una.  Nav.ant.  it.  «•  *■ 
vea  distesa  una  tovaglia  bianchissima  sull'  erba  verde.  Bern.  Ori, 
1.  8.  i3.  Una  tovaglia  bianca  ,  che  tenea  ,  Dette  ivi  in  mano  ad  una 
di  coloro.  Galat.  »3.  Dee  l'uomo  costumato  guardarsi  di  non  u- 
gnersi  le  diti  ,  sicché  la  tovaglia  ne  rimanga  imbrattata.  »  Salvili. 
Annoi.  F.  R.  2.   ».  ij.  Tovaglia  ,  dal  latino  tornita.  (N). 

„  _  »  Gran  rete  da  uccellare  ,  le  cui  maglie  sono  trapezaidi 
e  sen-e  a  pigliare  le  allodole  ,  gli  ortolani ,  e  spesso  ancora  le  ani- 
tre sahatich.-.  :  hi  la  forma  di  un  rettangolo.  (D.  T.) 

a  —  (Eccl.)  [Quel  pannolino  che  copre  l'  altare,  cioè  La  sacra  men- 
sa, sopra  cai  fi  celebra  il  divin  sacrifizio.]  Bern.  rim.U  ««.  Non 
che  tovaglh  ,  e' non  v'é  pure  altare. 

a  — «  U  antimensa,  cioè  Quella  specie  di  tovaglia  consacrata,  di 
cui  si  fa  uso  in  certe  occasioni  nella  Chiesa  greca  ,  ne'  luoghi  dov« 
non  si  trova  altare  conveniente.  (Ber) 

Tovacliaccia.  (Ar.  Mes.)  To-va-gliàc-cia.  [Sf.l  pegg.  di  Tovaglia. Bern. 
Ori.  1.  7.  14.  Un  turcasso  tenea  dal  lato  manco  ,  Ed  una  tovaghac- 
cia  agli  occhi  avanti.  ■.         ..      _ 

TovtcriETTA.  (Ar.  Mes.)  To-va-gUét-ta.[.?/:  dim.  di  Tovàglia.  Lo  stesso 
che]  Tovagliuoli  ,  F.  Bemb.  leu.  1.  160.  Oltre  le  medaglie  ,  bs> 
avute  le  due  belle  tovaglie  e  le  doJici  tovaghette.  »  Segr.tior.  As. 
cap.  4.  E  detto  questo  ,  una  sua  tovaglictta  Apparecchiò  su  un  cer- 
to de^co  al  fuoco.  (N) 


\ 


f)\ 


V 

'* 


a.  Se  vi  e  alcuna  tovaglioia  ec.  eoe  gii  pia«-v-.«,  .v«*<"»-  v; 
Conciano  in  guisa  le  tovagliolo,  che  le  pezze  degli  agi» 
pu'i  nette.  Con  le  quali  tovagliole  anco  molto  speeso  iw 


il  sudore  ,  ec.  {Così  l'  edizione  di  Cru- 


Tovaglioli  no.  (Ar.  Mes.)    . 

ma  che  si  prjnde  in  cambio  di  esso.  ]  Piccola  tovagluwla  , 
mensa  tes,iwn  dinanzi  per  nettarci  le  mani  e  la  bocca.  Lai 
pa.  Gr/òB^r,.  Fir.  As.  s^7.  Misi  sottosopra  ciò  che  era  ^JK^jT 


Galat.   12. 

menti  sono  pi 

si  vergognano  di  rasciugare 

sca  ,  ed  altre  ottime.)  (B)  ..     ' 

Tavagijouha.  *  (Ar.  Mes.)   Ti-va-glio-lì-na.  Sf.  dim.    di  Toragl^la, 
Bemb.  Leu.  3.   00.  Senza  nemmeno  un  po' di  lovagliolina.  (G.    V.) 
To-va-glio-lì-no.  [  Sm.  dim.  di  Tovagliolo, 

:he  a 
map- 
icr  1 
tavole  e  su.  per  ìa  credenza"  bicchieri ,  guastaci  ,  saliere  ,  colteUi 
vasi  ,  tovaglie,  tovagliolini  ,  ec.  Malm.  7.  Si.  Neil  affettare  il  par* 
tagliassi  un  dito  ,  Sicch'  egl' insanguinò  il  tovagliolino.  I.asc.  òlbiU. 
».  1.  Fa  trovare  le  tovaglie  e  i  tovagliolini  di  rensa.  i.J 

Tovagliolo.  (Ar.  Mes.)  To-va-gliò-lo.  ini.  K.  e  di  Tovagliuolo,  To- 
vagliuola.  Cr.  alla  v.  Telo.  (B)  .   '  . 

Tovaglione.  (Ar.  Mes.)  To-va-glió-ne.  Sm.  accr.  di  Tovaglia.  Band. 
Ani   ( A) 

Tovagliuoli  (Ar.Mes.)  Tova-g!iuò-la.  [Sf]  dim.  di  Tovaglia.  [Pic- 
cola tovaglia;  e  prendesi  anche  per  Salvietta  eper  Asciugatoio;  ali- 
menti] Tovagliolino.  —  ,  Tovaglioia  ,  Tovagliuolo  ,  Tovagliolo,  lo- 
vaglietta,  sm.  Lat.  mappula.  Gr.  p-^fa.  fòovr,.  Bocc.  lesi.  pag.  ». 
Due  tovagliuole  convenevoli.  E  nov.92.6.  Allora  m  una  tovagliuoli» 
bianchissima  gli  portò  due  fette  di  pane  arrostilo.  Pist.  ò.  Gir.  òe 
egli  vi  vede  alcuna  'ovagliuola  ,  O  guanciali,  o  alcuna  gioia  che  gli 
piaccia.  Galat.  ts.  Conciano  in  guisa  !e  tovagliuole  ,  che  le  pezze 
degli  agiamenti  sono  più  nette.»  E  «3.  Dee  adunque  1  nomo  costu- 
mato guardarsi  di  non  ugnersi  le  dita  si  ,  che  la  tovagliuoli  ne  ri- 
manga imbrattata.  (B)  Fu.SS.Pad.  3.  4<-  E  incontanente  Lazze, o 
si  levò  ,  e  tolse  l'acqua,  e  la  Maddalena  la  tovagliuola.  (V) 

Tovagliuolo.  (Ar.Mes.)  To-va  gliuò-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Tovagliuo- 
la ,  V.  Seguir.  Crisi,  instr.  2.  <3.  »2.  Apparecchiava  la  lavoìVi, 
piegava  i  tovagliuoli  ,  lavava  i  bicchieri  ,  ec.  E  3. 2^.  4.  Si  levò  da 
tavola,  si  cinse  di  un  tovagliuolo,  e  versando  dell'acqua  dentro  un 
catino  ,  ec.  (A) 

Tova 

Tovc 

Tovv 

TOXANDRI.    *    (f 

là  della  Schsldà.  (Mit) 

XaxAfljDK,  *  Toxà-ri-de.  JS..  pr.  m.  (Io  gr.  tffxeres  istruito  nel  tirar 
l'arco.  In  illir.  taxiti  pacificai.  In  ceft.  gali,  teasmr  messagg.ere.) 
—  Eroe  scita  che  moti  in  Atene.  (Mit)  .  , 

Toxar.d.b.  '  (Arche.)  To-xa-ri-di-e.  Add.  e  sf.  pi.  Solennità  che  ce^ 
lebravansi  in  Atene  in  memoria  diToxande.  (Mit) 

Toxcoalto.  *  (Mit.    Mes.)    Tox-co-aUo.  Sm-   te  la    che    ceUbravasi 
da'  Messicani  di  quattro  in  quattro  anni  ,  ed  ti  cui  principale  og- 
getto era  il  domandare   l'  acqua.  (  Toxcoall  è    voce  messicana  che,- 
significa  siccità.)  (Mit)  ,  ,    . 

Toxea  ,  *  To-xé-a  ,  Toxeo.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  toxevo  ,o  saelto.)  - 
Figlio  di  Eurito  e  fratello  di  Jole.— Figlio  di    7 estio.^hl) 


0 
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(G) 
Gr.  rt- 

rfXW.  Lib.  cur.  7nalatt'HMÌ''i\cì  vino  un  toz/.etto  di  pane  arrostilo. 

2  —  (Ai\  Mes.)  Sorta  di  aguio  corto  e  grasso. 


Tozzo,  Tòz-so.  Sm.  Pèzzo  per  lo  più  di  pane.  Lai.  frustum.  Gr.  *t- 
fix*w«.  (  Dall'  ai.  tehemua  secaci.  Nella  stessa  lingua  tevtzztt  par- 
tiri  inter  se;  tevzi  dividere  quid  intcr  plures.  Il  Bull,  t  B  M  cei  . 
brett  daz  lo  stesso  che  .*>*  poco  :  ma  noi  trovo  m  njin  *^mw";  \ 
In  isp.  (roso  pezzo,  frammento;  in  aragonese  tosa  1  bico  J11»10-^ ™»  : 
parte  che  resta.di  un  boccio  mutilalo.  In  tea.  stulzeu  accortane,  moz- 
zare, stutz  tronco  della  coda  mozzata  del  cavallo.)  fa\^\^J*j£ 
lowel  ,  in  proyenz.  tvuaillo  ,  in  fcanc,  touutlU,  lì  S&i»Mii     dopo  il       eguaglia,  y  '\  (.013,0  la  ne  porla.  E  6.  E  gì  incruscali  lowi 


'■•'••'■ 


* 


» 


ftl  I 


V 


X' 


•>  -%  *\*s^  *\ 


M  • 


176 


TOZZO 


ni.  LA.  Son.  i3.  Ed  un  tozzo  unto  ti  merrebbe  un  mese.  Luig. 
Pule.  Bec.  ao.  Almanco  ,  come  ai  can ,  mi  dessi  un  tozzo.  Buon. 
Tane.  3.  11.  E 'I  mio  amor  vada  altrove  a  accattar  tozzi.  Malm. 
1.  So.  Un  tozzo  mendicava  all' acraltolica.  E  5.'  28.  Cbe  già  d'  un 
tozzo  aveva  carestia.  »  Buon.  Tane.  4-  6.  Non  e'  è  più  cittadin  che 
abbia  un  tozzo. E  Salvili.  Annoi,  ivi  :  Un  tozzo  ,  cioè  di  pane  ,  cioè 
un  pezzo  ,  un  tocco  ,  un  taglio  ,  un  boccone  (N) 

a  —  In  questo  senso  dicesi  ani  he  Tozzo  di  pane.  Car.Lett.  f.ii.  Ci 
tiene  con  un  certo  acquerello ,  e  con  certi  tozzi  di  pane  inferigno, 
che  par  che  siamo  veramente  schiavi  confinati  a  cavare  il  metallo.  (B) 

3  —  (Milit)  Sorla  d  armi,  [della  quale  non  si  conosce  più  la  forma, 
ma  che  non  era  certamente  militare.  Era  forse  una  punta  di  ferro  o 
altro  pezzo  d'arme  da  guernire  un'asta  ad  un  bisogno.]  Varch.Stor. 
iì.  4l*-  Gli  uomini  non  ardivano  di  tenere  in  casa,  non  che  gorbie, 
o  tozzi,  o  capaguti  ec.  ,  ma  uè  ancora  bastoni,  o  mazze  appuntate. 

Tozzo.  Add.  m.  Aggiunto  di  Cosa  che  abbia  grossezza  e  larghezza 
soverchia  ,  rispetto  alla  sua  altezza.  (  Dal  celi.  brelt.<  tiizum  grosso, 
pesante.  In  ar.  tevsjr  amplimi,   patulumque-facece.) 

a  —  *(B.  A.)  Maoiera  tozza;  contrario  ti<  Maniera  svelta.  Baldin.Voc. 
Dis.  Tozzo  o  atticciato  ,  o  marcianghero  -si  dice  a  quella  6gura  o 
edificio  cbe  tanto  nel  tutto  ,  quanto  nelle  sue  parti  ,  con  goffa  ap- 
parenza e  proporzione  ,  pende  anzi  io  grosso  e  corto  che  in  sottile 
e  lungo  ;  tutto  contrario  di  svelto.   (A)  (N) 

Tozzoiawti  ,*  Toz-zo-làu-te.  Fan.  di  Tozzolare.  Che  loztola.  V.  di 
reg.  (O) 

Tozzolare  ,  *  Toz  so-là-re.  N.  ass.  Cercar  tozzi  ,  Mendicare. Fortig. 
Rice.  E  con  il  mulo  cbe  porta  il  pan  santo  ,  Mi  fan  limosinando  i 
«creatori  Tozzolare  alle  porte  de*  signori.  (A) 

Tozzotto  ,  Toz-zòl-to.  [Add.  m.J  accr.  di  Tozzo.  Malfatto,  Grosso- 
lano.] Parch.  Stor.  i5.  621.  Perchè  essendo  tozzotto  e  tangoccio  , 
gii  rendeva  un  po'  d' aria.  •        • 

Tua.  [Particella  abbi  elativa  della  voce  lat.  Intra  ;ed  i]  preposizione 
[che  si  accompagna  coi  quarto  caso;  e  con  una  sola  cosa  congiunta 
mostra  rinchiudi  mento  in  essa.  Amicamente  Entra.]  Lo  stesso  che 
Fra,  V.  Lat.  inter.  Petr.  cani.  14.  1.  Tra  le  chiome  dell'or  na- 
scose il  laccio,  Al  qìiai  mi  strinse,  Amore.  «  Fdoc.  I.  3.  Oimè  misero  , 
or  dove  ti  lasciai?  io  lasciai  la  pecorella  tra  rapaci  lupi.  (Cui). 

a  —  [E  con  due  cose  Congiunta  mostra  separamento  ef  amendue  toiv, 
eh'  è  Segnalo  lo  spazio  compreso  intra  più  termini.]  Bocc.  nov.  22. 
6.  La  quale  in  mezzo  era  tra  la  camera  de)  Re  e  quella  della  Reina. 
Peir.  son.  32.  Tra  lo  siil  de'  moderni  e  l  st'rmon  prisco.     ■  _ 

3  —  Talora  [  mostra  rinchiudimento  in  amendue  le  cose  ;  altrimenti  ] 
Per  mezzo.  Lai.  inter.  Gr.  perx^i.  Bocc.  nov.  co.  26.  Salita  in  sulla 
sala  ,  tra  uomo  «  uomo  là  se  n'  andò.  E  nov.  38.  15.  Tra  donna  e 
donna  mettendosi  ,  non  ristette  prima  che  al  corpo  fu  pervenuta. ri- 
ice.  7.  85.  Tra  fionda  e  fronda  graziosa  luce  vi  trapassava.  »  Petr. 
P.  t.canz".  26.  Cosi  avestù  riposti  De' bei  vestigi  sparsi  Anco"  tra 
fiori  e  l' erba.  (Citi) 

4  —  [Talora  mostra  incertiiudine  e  perplessità  Lai.  inter,  in  anccpiti.] 
Bocc. nov.  48.  iu.  [Il  quale  avendo  queste  cose  vedute,]  gran  pezza 
stette  tra  pietoso  e  pauroso»  Dani.  Pwg.  *4-  '3.  La  mia  sorella, 
cbe  tra  bella  e  buona  Non  so  qual  fosse  più,    trionfa  lieta  ec.  (V) 

5  —  Tat'oui  vale  Nella  conversazione,  Nel  numero,  In  compagnia,  Con. 
Lai.  inter,  cum.  Gr.  ai»;  ^>r«.  Bocc.nov.  10.  3.  Fannosi  a  credere 
che  da  purità  d'animo  proceda  il  non  saper  tra  le  donne  e  co'  valen- 
tuomini favellare.  Dant.Jnf.  s.5a.  Io  era  tra  color  che  son  sospesi. 

t  . —  *  Ed  in  questo  senso  le  si  prepone  anche  il  Di,  quando  ai- 
uola dipartenza  da  una  compas.11ia.V1t.  S,  Frane,  igo.  Frate  Mo- 
sca ,  va  alla  via  tua  ;  che  tu  non  se'ancor  uscito  della  tua  casa,  ne 
d*  ti  a,  parenti  tuoi.  {Dal  mezzo  o  grembo  de'  tuoi parenli.)J\ov.anl. 
6g.  Si  le  si  solve  il  cuor  di  tra  si  gran  gioja ,  che  in  poca  d  ora 
cadde  morto.  (V) 

6  —  *  Talora  è  seguito  dal  nominativo  di  persona.  Frane.  Sacch. 
nov.  83.  Il  meglio  che  vi  sia  ,  è,  dirizzarle  {le  scarpette):  e  tra  egli 
e  il  Toso  ebbono  che  fare  ,  anzi  che  V  avessono  dirizzate.^  (V) 

•)  —  *  Talora  invece  di  accennare  con  essa  particella  unione  di  più 
cose  ,  si  adopera  con  nome  collettivo  che  equivale  a  più  cose.  Fi: 
Gmrd.i36.  Qualunque  fu  la  minore  pena  o  fotica  che  sostenna  {Cri. 
sto)  ,  si  era  sufficiente  ,  e  più  pesava  che  tra  tutta  la  pena  de' dan- 
nati. (Cioè  ,  che  tutte  le  pene  insieme.)  (V) 

8  —  *  Talora  ,  accennando  alla  materia  di  che  alcuno  si  occupa  , 
vàie  Nel,  cioè  In  quella.  Ros.  Sat.  3g.  A  che  star  tulto  il  di  tra 
lettre  immersi  ?  (G.  V.) 

9  —  Per  Oltre,  [Fuori,  Sopra.]  Lai.  praeter.  Gr.  irxfit.Bocc.  nov.s. 
9.  Avendo  tra  gli  altri  a  fare  con  Boi  gcgnoni,  uomini  pieni  d'inganni. 
3>  E  g.  1.11.5.  Egli  tra  gli  altri  suoi  figliuoli,  n'aveva  uno,  il  quale 
di  bellezza  di  corpo  tutti  gli  altri  giovani  trapassava.  (Ciu) 

10  —Per  O  ,  congiunzion  disgiuntiva  ;  [ma  l ebbero  solo  in  uso  gli 
antichi.)  Lat.  aut.  Guid.  G.  Quale  dovesse  avere  il  palladio,  tra  Te- 
lamone o  Ulisse.  JSov.  ant.  64.  2.  Li  Romani  tennero  consiglio  , 
quale  era  lo  meglio,  tra  che  gli  uomini  avessero  due  mogli,-  o  le 
femmine  due  mariti,  acciocché  la  gente  moltiplicasse.  E  nov.  58.  4- 
Signori ,  quale  è  meglio  ,  tra  una  cosa  o  due  ?  Tes.  Br.  8.  55.  Se 
vostra  vicina  avesse  maggior  tesoro  di  voi  ,  qual  vorreste  voi  innanzi, 
tra  il  suo  0  il  vosiro  ?  Maestruzz.  2.  iy.  Quale  è  magg-iore  obbli- 
gagione  ,  tra  'I  boto  ol  giuramento? 

*  —  *  Ed  anch'  coli' E  in  luogo  dell'  O.  Vìt.  S.  Onofr..  idi. 
Chi  è  più  forte  nel  servizio  di  Dio  tra  noi  e  quegli  che  stanno  nel 
diserto?  (V) 
XI  _  Per  in.  lat.  in.  Bocc.  nov.  80.  15.  Da  lei  tra  una  volta  <e  altra 
aveva  avuto  quello  che  valeva  ben  trenta  fìorin  d'oro.  Pass.  :y5. 
Non  creda  la  persona  che  la  confessione  non  sia" intera  ,  perdi' ella 
ti  confessi  Ira  più  volte  e  in  diversi  tempi  ad  uuo  nisdetimo  eoa- 
fcsiorc  per  legittim-i  cagione. 
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Il  —  Per  Compreso  o  Computato.  T*at.  dira.  Gr.  ovv.  Bocc.  nov* 
80.  34-  E  in  hrieve  ,  tra  ciò  che  v'era  ,  non  valeva  oltre  a  dugento 
fiorini.»  Fr.Giord.  i36.  Qui  si  mostra  la  viltà  de' peccatori,  che  tra 
tutti  non  vagliono  un  lombrico  ,  un  (il  di  letame.  E  t4i.  Più  l'amò 
Iddio  .quella  umanità  (di  Cristo)  che  tra  tutte  le  creature  di  cielo  e 
di  terra,  (V)  Vani.  Purg.  29.  Non  cran  cento  tra  suoi  passi  e  i 
miei.  E  Par.  3i.  Certo  tra  esjso  e  1  gaudio  mi  facea  Libito  non  u- 
dire  e  starmi  muto.  (N) 
l3  —  [talora  è.  posto  per  divisione,  quasi]  in  vece  dell'  avo.  Parte  , 
[e  si  dice  una  sola  volta,  come  quando  egli  sta  per  la. disgiuntiva.] 
Lai.  partim. Gr.  xarà  ix.ìpas.  G.V.8.  46.  1.  Fece  cavalieri  sette  tra 
suoi  figlioli  e  suoi  nepoti.  »  Dani.  Purg.  7.  Tra  erto  e  piano  era 
un  sentiere  sghembo.  (N) 

»  —  [Ed  in  tal  significato  prende  diverse  particelle  in  sua  com- 
pagnia.] Bocc.  introd.  27.  Tra  per  la  forza  della  pestifera  infermità, 
e  per  l'esser  molti  infermi  mal  serviti  o  abbandonati  ne'lor  biso- 
gni ec,  oltre  a  centomilia  creature  umane  si  crede  certo  dentro  alle 
mura  della  città  di  Firenze  essere  stati  di  vita  tolti.  E  nov.  2t.  5. 
Tra  per  l'una  cosa  e  per  l'altra  io  non  vi  volli  star  più.  E  nov. 
43.  8.  Tra  per  lo  gridare  ,  e  per  lo  piagnere  ,  e  per  la  paura  ,  e 
per  lo  lungo  digiuno  era  sì  vinto  ,  che  più  avanti  non  poteva.  M. 
V.  1.  80.  Più  di  dugento,  tra  de.ll' una  setta  e  dell'altra  ,  se  ne  tro- 
varono morti  di  ferro.  »  Bocc.  g.  1.  n.  2.  E  tra  che  egli  s'accorse, 
e  che  egli  ancora  da  altri  fu  informato  ,  (gli  trovò  molti  di  .loro  di- 
sonestissimamente peccare. in  lussuria.  Introd.  Viri.  cap.  97.  (Fir. 
1810.)  Se  l'anima  dell'uomo  è  data  ec.  a  queste  tre  cose  ec.  quale  è 
meglio  tra  che  lavori  a  Dio  o  al  mondo  ?  E  appresso:  E  quale  me- 
glio, trache  appari  Ja  salienza  di  Dio  o  quella  del  mondo?  (V)  B 
g.  3.  n.  1  o.  La  giovane  tra  con  parole  e  con  atti  il  mostrò  loro.  E 
g.  8.  n. 6.  Ragunata  adunque  una  buona  brigata  tra  di  giovani  fio- 
rentini, che  per  la  villa  erano,  e  di  lavoratori.,  disse  Bruno  ec.(Cin) 

ì  —  [Anzi  la  particella  che  V  accompagna  sitace  pure  anch'elio. 
nel  secondo  membro  talvolta.)  G.  V.  11.  87.  1.  Si  trovarono  a  ri- 
cevere dal  Re  ec. ,  fra  di  capitale  e  provvisioni  ec. ,  .più  di  centot- 
tantamila  di  marchi  di  stellici.»  E  i.5g.  Dopo  Costantini  ,  cbe  re • 
gnò  più  di  trenta  anni  tra. nello  imperio  di  Roma  e  quello  di  Co- 
stantinopoli ,  rimasere  di  lui.  tre  figliuoli.  (Cin)  Bocc.  g.  2.  ti.  3.  E 
tra  col  suo.  senno  e  valore  e  1' ajuto  del  suocero,  egli  conquistò  poi 
la  Scozia  ,  *  funne  re  coronato.  Bemb.  Stor.  1.  6.  Iti  ambasciadori 
al  Pontefice,  tra  per  altre  cagioni,  ed  acciocché  appresso  di  lui  certa 
lite  ec.  si  terminasse  ec.  (V) 

4  —  *  Ed  altra  particella  talvolta  dalla  prima  diversa  gli  corri- 
sponde. G.  V.  7.  gì.  E  morivvi  molta  gente  d'  una  parte  e  d'altra 
tra  di  fedite  ,  e  che  alfogaron  in  mare.  (Cin) 

$  —  •  E  senza  particella  veruna  che  i  accompagni,  pur  nel  sign. 
di  distinzione.  G.  V.  12.  </6".  E  per  le  due  dette  vittorie,  al  Conte 
di  Yeruich  e  sua  gente  s'  arrenderono  più  di  cento  tra  città,  terre 
e  castella  murate.  (Cin) 
■  4  —  *  Dicesi  Andare  tra  que'  più,  tra  i  più  e  vale  Morire.  V.  An- 
dare Ira  que' più  ,  e  V.  Più  sm.  §  11  ,  2.  (A)  (N) 
i5  — *  Dicesi  Avere  alcuna  cosa  tra  branche  e  vale  Averla  in  sua  ba- 
lla. V.  Branca  ,  §.  3    (O)  (N)  ... 

16  —  Dicesi  Essere  tra  'I  si  e  1  no  ,  «  vale  Esser  dubbio  o  incerto. 
Amet.  Sé  medesimo  mira,  quasi  dubbio  tra  'l  sì  e  *l  no  d'acquistarla. 

17  — 'Dicesi  Essere  tra  Bajante  e  Ferrante,  cioè  Tra  due  egualmente 
cattisi.   V.  Essere  tra  Bajantr  e  Ferrante  ,  e  V.  Ferrante,  §.  a.  (0) 

18  —  *  Diccsi  Essere  tra  barcajnolo  e  mariiiaro  ,  cioè  tra  simili  e 
senza  vantaggio.   (0) 

iq  —  *  Dicesi  Essere  tra  l'ancudine  e  '1  mai  tello  e  vale  Trovarsi  in- 
trigalo du  qualunque   delle   due  porti.   V.  Ancudine  ,  J ..   »  ,  3.  (O) 

ao  —  *  Dicesi  Essere  tra  il  rotto  e  lo  stracciato,  cioè  Tra  simili.  V. 
Rotto  sm.  5.  2.  (O) 

ai  —  *  Diccsi  Essere ,  Trovarsi  o  simili  tra  1'  uscio  e  il  muro,  «  vai* 
Aver  malfare  da  tutte  le  bande.   V.  Uscio.  (O) 

aa  —  •  Dicesi  Essere  una  cosa  tra  due  e  vale  Averla  que'  due  solt\ 
Nov.  Ant.  82.  Si  1'  uccideremo,  e  poi  mangeremo  quanto  vorremo , 
e  sarà  poi  tra  noi  due   tutto  questo  grande  avere.  (V) 

a3  —'Dicesi Mandai e  tra  i  più  e  vale  Far  morire.  V.  Più  sm.  ^.11, 2.(0) 

34  — *  Dicesi  Tener  tra  due,  cioè  Sospeso,  In  dubbio.  V.  Tenere  tra 
due,  e.  V.  Due  ,  $.  3  ,  3,  (0) 

a5  —  [  Dicesi  Tra  Iti  lagrime.,  Tra  i  sospiri  e  simili  e  valgono  La- 
grimando,  Sospirando  ec]  ,Bocc.  i.ntrod.  2.  Quasi  sempre  tra' sospiri 
e  tra  le  lagrime  ,  leggendo ,  dobbiate  trapassare.  »  Fiam.  t.  3.  Certo 
tra  le  lagrime  mi  dava  tal  nome  (ricordandolo)  alcun  conforto(Cin) 

a6  —  *  Dicesi  Tra  me  ,  Tra  se  ,  Tra  loro  e  valgono  Meco  ,  Seco , 
Con  loro  ;  o  pure  Intra  me  ,  .Dentro  sé  ec.  Lai.  mecum  ,  secur». 
Fiam.  I.  4.  E  sforzandomi  poi  di  dare  alla  mente  riposo  ,  con  gli 
occhi  chiusi ,  allettando  gli  umidi  sonni  v  tra  me  medesima  ,,  in  cotal 
guisa  gli  richiamava.  (Cin)  ■>      «- 

27  _«  Ticesi  Tra  pelle  e  pelle  ,  e  vale  Tra  una  pelle  e  l  altra,  che 
anche  dicesi  In  pelle  in  pelle.  V.  Pelle ,,  %.  23.  (N) 

28  —  Dicesi  Tra  queste,  cose  ovvero  T'"a  questo  e  valgono  Tra  tanto. 
Bemb. Stor.  1.  Tra  queste  cose  M.  Giovanni  Bentivogbo  bolognese, 
che  questa  terra  reggeva  ,  per  veder  la  città  ,  e  salutare  il  Principe 
e  gli  altri  signori  ,  a  Venezia  ne  venne.  E  2.  18.  Il  re  Carlo  tra 
questo  essendo  in  Aste  ,  ed  avendo  mutato  openione  ,  chiamò  a  sé 
da  Genova  Monsignor  d'Orliens.  (V)  , 

aq  _•  Dicesi  Tra  via,  invece  di  Per  via,0  In  via.  Felr.  H.  t.  01. 
l' temo  forte  di  mancar  tra  ria ,    E  di  cader  ,iu  man  del  mio  nemi- 

-co.  (Cin)  .  .  „       •  1  1     • 

»._  *  E  Tea  via  detto  di  cosa  che  sta  nella  via  per  la  quale  st 
cammina. Ar.Fur.  24  92.  E  per  portarne  il  morto  Ca vallerò,  Com- 
posto in  una  cassa  aveano  quello,  Cbe  'n  un  caste-I,  eh  era  tra  Via, 
si  fece  Lunga  e  capace  ,  e  bea  chiusa  di  pece.  (Ctn) 
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3o  _  •  Dicesi  in  modo  tasso  Tra  «gioii  e  barugio.i    e  vale  In  tutto    ■^^^$.^5 

^Zr&Z^SSl  T?.  carne  e  ugna  nessun   vi  Jgjj** 

cAe  JVeg/i  «tfki  «fa' parali  o  ««»  /«t««ni.».o««  *«n.H.«rW«5. 

o  inframmettersi.  f/Carne,  J.  .5  .  «  ^.  Ugna .(0) 
3a  -  '  Dicesi  anche  proverò.  Tra  la  pace  e  la    tregua    guai  a  chi  la 

lieva  e  dinota  che  A  chi  ne  tocca  vici*»   «ite  P«^  «ite    ^«J. 

/bne  percAè  non  Aa  poi  più  tempo  a  rtvaUrsene.r.V^y^i^) 
ifL  ^Talvolta,  con  antica  ortografia  .  da  «tort»'"  ™*   a? 

»,«»  fa  ietterà  della  voce  con  cui  si  unisce  Tea.  Fr.Baib.  2*4.  27. 

fe  trailer  mostrar»  ec.  E  73.  a*.  Traltor  vien ripetuto  (V) 

34  -  «  Nota  modo.  S.  Cater.Tom.  ?..  Leu.  26.  P*™»  Wf inteso, 

*ch«  discordia  nasce  costà  tra  Cristo  in  terra,  e  con  1,  discepoli  suo ,.(V) 

T.       '  /«  «fan   di  O/tre  ,  si  usa  fa  composizio/ie   di    moi»e  voci  per 

^èJjre  eccesso  nel  Irò  significato  (sono   P^prussùne  perder 

luogo  di  .«peri,  purefa  ,e  ne  schivi  Vantazione  e  te  r  do  «fa ,.««. 

rSqui  appresso.  (I  più  dal  lat.  e*»ra.  Altri  dal  nane.  »w»,  segno 

del  ...periati™.)  (A)  ^    ^      a/rtIC0.  £<,». 

Traantico  ,  Tra-an-iKo.^*  ™«P-3  £  iche  ,-  ba. 

pcranliquus.  Or.    <ito\viT-ns.  ì^iv.  in.  i«<» 

ita  di  tener  vere  le  cose  ebe  sembran  vere.  ,.      „ 

G  Traas.  (Min.)  Sm.  F.  Ted    Cemento    naturale    compost  od,   d« «r.« 
V       «»«».««  ,  cA*  coifega  e  forma  alcune  pietre   Gal  Fts    1 .  aa  ,  ototo 

di  monte.  Il  peperino  è  un  tua» ,  o  cemento  naturale.  (A)  {Fiaba 

*-t£Z£\  5K2IÌ.  Add.  [m.  co.,  r.,  £»*•  ?sr  g- 

«ordidua!  valde  avarua.  Gr.  pWpoV,  «A»  ^«PW»'-  «»«'•  ™«: 
Quando  il  traavaro  ode  questi  versi  ,  egli  sene  rallegra. 
Trabacca.  (Ar.  Mes.  e  MibtO  Tra-bàc-ca.  [Sfì  Spezie  di  padiglione 
piamente  da  guerra,  Tenda  [  orientale  cioè  colle  cortine  al  e 
l  distese.)  Lat.  tentorium.  Gr.  «r*W*.  PH  celt.  gali.  «<"™f* 
dimora,  abitazione,  ed  ach  campo:  Abitazione  ne  campa  Nel  la 
.tessa  lingua  aitreabhach  pertinente  all'  abitazione.  Altri  cava  la   pa 


;'• 


Sm.  Il  moto    di  ciò  che  traballa.  Barcolla- 
...  ,7i.  Ond'ei  vien,   coli' andare  a    traballio, 
A  intaccacchiare  un  po' la  gravità  ;  Anzi  ch'ei  va  talor  tanto  a  pen- 
dio ,  Che  a  gambe  all'aria,  par  andare  ei  sta.  (A)  (B) 
Trabalzamelo,  *  Tra-bal-za-nién-to.Jm.  Il  trabalzate. V.  di  reg.  Al- 
trimenti Strabalzamene).  (P)  _ 
Trabalzante  ,  *  Tra-baUàn-te.  Part.   di  Trabalzare.  Che   trabalza. 
ff    di  ree.  (O)  ,  , 
Trabalzare  ,  Tra-bal-zà-re.  {Alt.   Tramandare  da  un  luogo  ad  un  al- 
tro ■  altrimenti]  Strabalzale  ,  [Sbalzare  ,  Balzare.]  (  Da  balza.)  Lib. 
sonni  Che  del  cocchiume  Uscir  mi  vuol,  per  trabalzare  un  prete. 
»  Pecor   e  12.  nov.  2.  I  Pisani  si  scusavano  che  la  detta  mercatanzia.    >, 
era  stata  trabalzata,  e  non  dava  loro  il  cuore  di  poterla  trovare.(B) 
1  _   TV   ass    Quel  saltare  che  fa  una  cosa  cadendo  giù  ,    e  percotendo 
in  audio  ch>  incontra.  Fior.  S.  Frane.  Su  E  l'Agnolo  che    menava 
auesto  frate  si  lo  sospinse,  e  gittollo  giuso  per  questa  ripa  (dirupo)  ,  H  1 
il  quale  trabalzando  ,  e  percotendo  di  scoglio  in  scoglio  ,  ec.  (V) 
3  -  l„  sentimento  equivoco,  [Fare  trabalzi  e  .crocchi.]  Cani  Cam. 
3q.  Noi  «appiani  pur  eh'  a  voi  anche  ne  giova  D.  questo  trabalzare. 
"  Trabalzato, Va-bal-zà-to.  Add.m.  da  Trabalzare.  (Balzato  ,  Sospin- 
to ni  q2\  in  là;  altrimenti  Strabalzato  Sbalzato]  ^«gg 
100  Popolo  certamente  vario,  nero  ,  instabile  ,  leggieri,  mostiuoso 
e  vano  ,  e  in  tutte  le  più  pazze  forme  cangiabile  al  pan  delle  nuvole 
da"  venti  in  ciua  e  in  là  trabalzate. 
Trabalz,     '  Tra-bàl-zo.  Sm.   Propriamente  II  trabalzare  ,   Movimento 

immolare  violento  da  una  parte  all'altra.  Romani.  (N) 
a  -  (.11)  Sorta  d'usura  e^i  guadagno  illecito.  (In  celiali,  tairbhe 
pnaHK.no  orofitto,  vantaggio,  onde  lavbhem;lach  fruttifero,  pro- 
fi  leioì  li S  te,rbXh  quantum  facere  vendendo  :  lucrum  al.cui 
da.e  in  me  cem.)  Varch.  rim.lmrl  ,.  3y.  Basta  .'  e*  fo.sou  più  del 
Spe  corrCh"  e' sarebbe  da  far  trabalzi  e  scrocchi  Per  istar  a  peducci 
coPpi?  Jàri  Cant.  Cam.  3S.  Soccorrete  i  sensali  ,  NecessUaU  a  far  ,Y\ 
trabalzi  e  «croechi.  E  77.  Chi  vuol  spesso  dare  spaccio  A  trabalzi  e 
Eruttare!  vS Tyia  fuora  al  bujaccio.  Senza  star  troppo,  a  pensare. 


s 


•tessa  lsngua  aitreaonacn  peruuciuc  ...  «— -. ---•  ---  ■  barattare.  Venga  via  tuora  ai  Diaccio,  oeiii*  imuu.it»,?  r™.  j. 

\    rola  dal  lat,  trabs  trave  :  ed  altri  da  taberna.)  GV9.ioi. 3.  Ed  tb-        ~™*«1  (Mig,  ,  T,a.bàri  te.    ^dd.  e  «».     òWo/o    d.Zte  «tarda 
Tono  i  Fiorentini  in  loro  oste  bene  ottocento  o  pio  trabacche .  Jocc.    *.»««.     ^-^  Memas„a  ,  ^  ora  degt  Imperatori  d' Austria  , 


Art  Imperadori  d  Alemagna  ,  «d  ora  rfe5i  1^«*»«'4*™' 

^^,7o  /i-Vrea  co»  brache  fatte  a  strisce    secondo  l  uso  del .tempo 

nel  quale  Jwn*  istituita  questa  milizia.  (  Da    ted.  irata,»  che 1  vale 

il  medesimo.  Lo  Stolli  traduce  fa/ro    con  1*  ilhr.  draèa,U.)  iSafam. 

Trabanti ,  quasi  dal  latino  3Tra6eoii  ^perche  portavano  grandissime 

brache,  e  perciò  detti  ancora  Bracoui.  (Gr) 

brache^  e  per  #  ^^  rf  ^^^      ld(lt0  ve^ 

rana  che  porta  uniforme  d' uffizi  ale  ,  e  che  fa  ^  tf/^Wgj 
giorni  «ffiennij  mn  P'ù  comunemente  cosi  chiamasi  Quel  soldato  Glie 
serve  all'  ulfìziale.  (Ne)  (N)  i 

Trabatterb     Tra-bàt-te-re.   ^»-  anom.  comp.  Battere,  Percuotere  in- 
sieme due  cose.  Salvi,i.lnn.O,f.  Curet.  col  trabatter  de' metalli  Ru- 

a  T-",.(  Frequentare.  ira.?.   Com.  Dove  li  spediscono   le  lìti  e 

vi  trabattono  i  piocuratori  e  1  notari.  (A) 
^  _  *  Capitare  Fasi-   Com.  Poco  può  stare  a  trabattere.  (A) 
TrTbea    (E    Trà-be-a.  J/   ^.  7.  -Sorta  di  ^«r«  «»«»«  d«  *°««-  l 
n"     ;ia».c»«  fa ™es»«  del  Flamine  marziale,  ed  era  un  vestimento 
chi  pneTasi  sulLi  tunica  come  la  toga  ,  da  cui  deriva  perche  era 
pia  corta  ,  mejio  ampia  ,    e  perche  altaccavasi  con  un,  J»maVl0°  V 
}iiba.  Sene  distinguevano  ire  sorte  ,  la  prima   era  di porpora  «a- 
rfaa  ,  e  se,  ne  vestivano  le  statue  degli  Dei;  la  seconda  era  di  co-  |  ,N 
or  purpureo  e  bianco  ,    ed  era  nserbata  pei  re  ;    la  terza  e  a  por- 
lata  degli  auguri,  fatta  di  porpora  marma  e  porpora  terrestre.  U». 

lltT^Npr.  ni.  Lat.  Trabea.   (  Dal  celt.  gali,  treabh  coltivare , 
ondetrenWfafa  coltivatore,  colono.  Nella  stessa    ^.'"^ffi 
tività.)  _  Quinto.  Poeta  romano  che  fiori  al  tempo  di  Attilio  Ke- 

TRC^-^che.iTra-be.à-la.  AdJ.f.f.L.  restila  ditralea.  Qna" 
T  T r  blate  fìrono  delle  certe  commedie  che  rappresentatisi  da  cohro 
ch'eran  vestili  di  trabea,  cioè  dove  1  personaggi  erano  mdiU  o -cava- 
lieri; come  chiamatomi  Togate,    quando  questi   <™opr  votiva 
ladini     e  Pretestate  quando  erano   persone  di  primo  ordine.  (Mit) 
TrabeatÓ     Tra-be-à-to.  Add.  [«.  comh  Molto  beato.  Lat.  terque,  qua- 
terque  beatus.  Sen.  Pisi.  Vergilio  chiama  trabeati  quegli   che    mori- 
vano  a  Troia  la  erande  combattendo.         „,.,,.         „        ... 
ci  dia  ec.  (A)  W  ,    TaABE°zmr.E    *  (Archi,)   T.a-be-a-2.ó-ne.  Sf.  H fregio  e  l'architrave. 

TaABAU.An»  ,  Tw-baMà-re.  [IV.  ass.)  L'ondeggiare  che  fa    chi  non    Trabeaz ,0 «■     A«««»|     ^.^    m    f    Re  ,  cap.  7.  no».  V  architrave 
cuò  «ojreiiers*  fa  piede  per  deoo/eaca  ,  o  per  altra    eagione.  E  eli-        (  uai       .  fai  0  la  trabeazione.  £  «^«««o:  La  corn.ee  di- 

cesi  delle  cose  eziandio  che.  mal  posano,  e  non  istanno  ferme  su  so-        e  1 1  ireg    ,  .  d  del  suo  guCciolatojo.  (N)  ,  - 

alecni  loro;  altrimenti  Balenare,  Barcollare,  Tentennare,  [Vacillare  ]    _^ ''"gK^  [„,.  compi  >.A.  Motto  belio,' Beliamo*  f 
L)     {?.  Tentennare.)  La»,  vacillare,  titubare.  Gr.^^^f.  (Dal  celt     Trabello  ,  la  bel  10^40*. 1  /         p^_  g      Ui  k   trabeIic  e  Je 

'       Irett.  traWde/fa  ovvero  *rofad*/te  vacillare.  V.  qui  sotto  l#  opinion  del        J^JRgg™  P  . 

Salvini.)  F*r.A.a*2.  Il  soldato  ec.  ,  traballando  ad  ogni  passo,  ap-        tianowu  e  s  .  ^  ^  ^_  ^^  ^^  rfie^mo.]  La». 

,    pc-na  sostenendosi  sopra  di  un  suo  bastone  ec,  se  ne  venne  cosi  pia-    1m?  »    ,     ^r  '**K*.Sen.  Pùt.  E  perciò  gli  dee  l'uomo  far  n- 

.     .11     -t..i      li^ 6    so    u  .Mn:^nlli  ima    nrsnnla  acerba.         perbene.   Crr.  ™?»»»*'  „„,  ■„,„ 

membranza  de  le  cose  trabene  conosciute. 

rS     Tra-bé-re.  ^f»/.  e  ».  ««.  comp.  Bere  smodatamente  -,  Stra- 

bV""'«-Ìa/«-«.  reógn.Cbi  ttabee,  fa  vergogna  al  prim.er  senno  (A) 

t  ,™n     (Ar    Mesi    Tra-bic  co-lo.  [J«i.]  ^wese    composto  d  al- 

^li  Sd  JiSJ.  ci  a.  mette  sopra  'l  fuoco  ,  per  por*  su  panni 

a  VSSsfta^SJtl  tn^hina   stravagante  ,  partfaoiaraien»e 

3  t  mc'ehina  insidiosa  ,  ordinata  a  far  cadere.  R^eU.^fos        , 
3  -4L  qS  colpa  ci  ha  il  provvedere  eterno     se  no.  quelli  senio,  che 
^    ,  LleVoprieUiteciateiamoitrab: 


cono  1  riorennni  in  loro  usie  umt  u(,.u^u.»  -  r—  -  -  . 
nov.  38.  7.  Trovò  la  sua  Balestra  maritala  a  un  buon  giovane,  che 
faceva  le  trabacche.  E  nov.  48.  5.  E  quivi  fatti  venir  P«d'B»w»'  « 
trabacche  ,  disse  a  coloro  che  accompagnato  1  aveano ,  che  sta t  si 
voleva.  »Car.  En.  9.  5oà.  Rannete  assalse,  11  superbo  Rannete,  che 
per  sorte  Entro  una  sua  trabacca  avanti  a  lui  Io  su'  tapeti  a  grand  agio 
Sormia.  (B)  Buon.  Fier.  2.  u  7»  Le  trabacche  distese,  le  botteghe, 
E  i  magazzini  aperti.  E  Salvin.  Annoi,  ivi:  Trabacca  pad.ghone 
dal  latino  tabernae  ,  cosi  dette  dalle  travi  o  tavole  colle  quali :  e.an 
coperte.  Buon.  Fier.  4.  t.  1.  Lasciati  gh  uomm  nostri  alle  trabac- 
che. E  Salvin.  Annoi,  ivi  :  Alle  trabacche ,  in  latino  si  direbbe  ad 

^l^E'pel^ìmiì.  Frane.  Saceh.  rim.  26.  Sicché  con    tal  trabacche 

L'alta  pianella  e   1  calcagnin  si  cuopra.  „,„rlrt. 

t>      Taabacchetta  ,  Tra-bac-cbét-ta.  [Sf;)  dim.  di  Trabacca.  Lai.  tentono- 

*  lum.   Gr.  w,pÌT,o:   Ciriff.  Calv.  1.  6.  E  sotto  un  alto  rover  ce 

ne  andammo  Con  una  trabacebetta  apparecchiata. 

PTbabaccolo.  (Mario.)  Tra-bàc-co-lo.  Sm.  Sorla  di  bastimento  di  me- 
diocre grandezza,  con  due  o  tre  alberi  con  vele  quadre,  o  a  tardila. 
D'ordinario  serve  a  piccole  navigazioni  nell'Adriatico;  ulli-unenU 
Trabacco.  (Dal  celt.  gali,  tar  veloce  ,  attivo,  e  bare  barca.)  (A)  (fi) 
TuABAGLiAns,  *  Tra-ba-glià-re.  Ali.  f.  A.  ed  erronea;  forse  invece  eli 
Trabaldare.  R ini.  Ant.Ciul.  d  Alcamo.  Se  di  meve  tlabagl.ati,  tolha 
lo  li  fa  fare.  (f.  Hot.  ì63-  Gwtt.  Leti.)  (V)  »,.,;,        ,, 

Trabaldabe,  Tra-b»l-dà-re.  [Alt)  F.A.Lo  stesso  che ^ribaldare.  V. 
e  di' Trafugare.  G.  f.  7.  i3o.  8.  Furonne  mor».  più  di  mille  set- 
tecento  tra'  cavalieri  e  pedoni  ,  e  presine  più  di  duemila,  onde  molti  Tram*. 
ne  furono  trabaldati.  F.  Fu.  07.  Perchè  presa  la  speranza  del  a  det- 
ta promessa  ,  gun  quantità  di, ricchi  e  buoni  pigioni  li  soldati  tiabal- 
dirono.»  (Altri  lesgono  persa  fa  faogo  di  presa.)  (B) 

CT«abaloato  ,  *  Tra-bal-dà-to.  Add.  m,  da  Traballare  ,  V.  (O) 
Tsabalderia  ,  Tra-bal-de-i  i-a.  {Sf.)  V.  A.  Il  trabaldare.  Cron. .  Teli. 
1A6.  Fue  tutto  tagliato  a  pezzi,  e  fattone  grande  istrazio  .comedi 
cane  ,  per  le  male  cose  isconce  eh' avea  fatte,  e  per  le  trabaldcrie. 
Traballaste,  Tra-bal-làn-te.  Part.  di  Traballare.  Che  trabaUo. tor- 
ti". Ri.cc.  28.  82.  Che  quando  avrà  bevuto  ben  11  Grasso  ,  e  che  ve- 
dnillo  traballante  ,  E  che  sbadiglia,  e  il  sonno  a  lui  sen  viene,Cenno 
ci  dia  ec.  (A)  (B) 


■  ■  m 


namente  alla  città.  Morg.S.  38.  E  appiccolii  una  nespola  acerba  , 
Tanto  che  tutto  pel  corpo  traballa.  Buon.  Fier.  3.  d.  9.  Reggersi  e 
traballar  sonniferosi.»  E  Salviti.  Annoi,  ivi  :  Sonn.ferando  barcollare 
e  traballane,  cioè  Bà^s.»  ,  gettare  la  vita  in  qua  e  in  la.(N) 
a  —  Efig.  ,  (detto  di  Città,  Fortezza  ec]  Maini.  6.  3g.  Che  voglia 
a  Malmanlil  ,  eh'  ornai  traballa  ,  Far  grazia  anch'  ei  dv,  dare  un  pò 
di  spalla.  .  . 

3  _  Ballare  a  doppio  finché  se  ne  abbia  voglia.  Cecch.A*siuol.  2.0. 
Poiché  m'avete  fatto  sonare  ,  fate  eh'  io  balli.  Ver.  E  che  voi  tra- 
ballerete farò  ,  non  dubitate.  (Qui  è  ballo  equivoco  ,  perche  la  don- 
na promette  al  vecchio  di  f  irgli  godere  la  dama  con  questo  Tra- 
ballare ,  ciie  si  pub  anche  prendere  in  sinistra  parte.)  (V) 
r4  —  *  jitt.  Far  traballare,  Agitate,  Scuotere.  La- 
nci!' aria  l'aggira  e  la  traballa  II  vento,  come  peuna 


nelle  ai  veueaiu    ut.  i"ig"  h""c/<t     tu.  m....^.    -, -  n  ;-  \...A,,tp  ri  alziamo  1    uauictun  :  ^i.xs.f,/ 

,  che  si  può  anche' preU're in  sinistra  parie.)  (V)  T^    ^^  So     T     -bócca  nTén-to.  [e**,]  Il   traboccare,   (Pienezza 

tt.  Far  traballare     A?,ta, e    Scuotere.   Lasc.  Nan.2    3J-  Che  ^^^eTalirirnenti  Straboccamene..] 

a  l'aggira  e  la  Uabaila  II  vento,  come  penna  asciutta  e  leve.  (Bi)  ecceaetue  ,  u« 
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a  —■  Per  r,.ttaf.  Rovina  , .  Dufac  «u.  .ito.  Lai.  clades,  mina,  cxcidù.rn. 
Gr.  ifhfiSpos.  AL   C  1.  JJ.  Abbatte  e  rovina  tè  medesimo  con  de- 
bito e  dhgM  in-loccau.  r:t»j.  Declam.  (Juinùl.  C.   Taglici  olii    qua- 
lunque nodi  tu  ìtrior.jiai  ,  jgi.i  traboccamento  ti  rivochcròc. 
3  —  (Ar.  Uva.)  Con  Vkùàumt$livriuolai  Quel  difètto  .degli  orinoli 
di  tasca  ,    che  ha  luogo  quando  i  circoli   descriili  dal   tè.vvo  .uno 
lioppo  MM,  ■  MftrtfcNn  i.'ie,  r orlando  le  fialette  dell'asta  troppo 
lontano  ,  la  serpentina  non  può  comunicar  loro  il  suo  movii.iento.(A) 
rnA*Oce*»«  ,  Tìu -tj'j-cin-te.  [Par/,  «fi  Traboccare]  67ie    ttfacn, 
,Allì  iirxn.li  St,  anelante.]  Liif.  exuberans,  supcrfliiens.  Gr.  sVSijiw, 
/foro-.  r,cv.  J3.  5.  Di  greco  e  d'altri   vini  pie.iioois.simi  tMJbabmti. 
Ttol.Mist.  Misura  à.Mu  e  traboccante  .jtiic,  oliata  daranno  ilei  vo- 
:  -co.  I*\  CLiJ.  Pi  ed.  S.  so.  L'odio  di  Dio  è  grandissimo  ,  eh' ..gli 
Vìa  ;  iì  peccato  tuo  é  traboccanti;.  £  altrove:  Sempre  le  iniours  d' Id- 
dio sono  Lolruc-  t  tiaboccanti. 
a  —  lln  forza  di  add.  Grave  più  del  giusto  p«o  ;  e]  dicesi  ptopria- 

niente  delle  monete  ,  specialmente  di  oro. 
3  —  Per  sitml.  tJ  in  ischerzo  [dettò  di  Bastonai  .>  sonili,  cioè,  Gra- 
vusune.]  AluLi.  a.  54-  Intanto  crosciar  scnlcsi  mi  gran  riso,  E,  quel 
che  è  peggio,  poi  aoiur,  wa  forte,  Bastonate  di  peso  traboccanti. 
T<uboccastemsj,tis  ,  Tra-boc-can  te-ménte.  Avv.   Con  imbocco  ,  Pre- 
e. puramente.  Lai.   precipitante?.   Gr.    xpo-/r:rZs..  Coli.    SS.  Pad. 
li  quale  traboccaniemcii'..-  „i  conduce  a'  peccati. 
Traboccantissimo  ,   Tra-boc  can-tis-si-mo.  [  Add.  1.1.  ]  tuffiti»  di  Tra- 
boccante. [Altrimenti  Straboccanlissimo.] 
a  —  [Diconsi  Ragioni  o  simili  traboccantissima  ,.  cioè  ,  Urgentissime.] 
Salvai.  Disc.  3.  90.  Noti  s'alteri  senza  uigentissime  e  traboccantis- 
sime et  evidentissime  ragioni. 
TraSocsare,  Tra-boc-cà-re.  [Alt.  da  Trabocco.)  .Getta?*,  [Sca-liare 
con  trabocchi  o  simili  j  altrimenti  Straboccare.— ,  Trabuccare  ,  »«.] 
Lat.  efl'undere.   Gr.  ixyguiK  (Da  tra  particella  accrescitiva,  e  dal"  Ù- 
br.  baciti  scagliare  ,  gettare.  In  ar.  bakbah  conjecit  res  snper  alias.) 
Tav.  Rtt.  Ordinarono  trabocchi  ,  manganelle ,    spingarde ,  e  traboc- 
cavano nella  città  fuoco  con  solfo.  M.V.  2.  20.  Dando  opera  i  capi- 
tani a  far  fare  dificii  da  traboccare  nella  lena.  , 

i- —  [Onde  Traboccare  une  città  ,  un  casttdlo  o  rimile  fu  detto  in 
selìso  di  Offendere  con  materie  scagliale  ,  con  trabecchi ,  e  con  so- 
miglianti momenti  da  guerra.}  (Dalla  particella  accresceva  tra,  e  dal- 
l'ar.  bakaa  fernt  ;tcratis  ict.bus.)  G.V.  9.94.  1.  Gravi  battagSie  con- 
tinuamente davano  alla  ciltade,  traboccandola  con  più  dificii.  »  E  9. 
n6.  1,  Gli  usciti  di  Genova  assediarono  Novi,  traboccandola  e  com- 
battendola per  più  volle  aspramente.  (B) 
3  —  Precipitare,  Gittar  giù,  Scagliare.  Lat.  praecipitare.  Gr.  -Hxrx- 
xfnnnZfn/.  Pass.  5o.  l'ho  veduto  il  segno  dè\  fuoco  di  Mongihcìlo 
che  l'aspetta  per  riceverlo  ,  e  traboccarlo  allo  'nferno.   G.  V.  q.qi. 
1.  Furon  giudicati  a  molte,  e  traboccati  di  fuori.  Alan.  Gir.  12/77. 
Guarda  nel  monte  or  a  sinistra  ,  or  destra  ,  Se  cosa  v'  ha   per  tra- 
boccarlo desila. 
3  —  IV.  ass.  Cadere  precipitosamente.  (  Da  tra  particella  accrescitiva, 
e  sia,  come  indino  a  credere  ,  da  abboccare  in  senso  di  piegarsi  <su 
di  un  lato  ,  anche  fino    a    cadere  ,  sia  dall' ebiv  puq  mere,  cadere. 
Altri  da  bocca,    quasi  cadere  con  la   bocca   per  terra  ,   o  sia  nella 
bocca  presa  per  cavità.  Altri  dal  frane,  nébucher  fare  un  passo  fal- 
so ,  la  qual  voce  ,L  Bullet  cava    dalla  supposta  *oce  brettone  trebu- 
cha.  V.  aliic    etimologie  di  li  èbucher  presso    il    Gatte]  ,  e  V.   pure 


TRABOCCO 

'  "",  '?"''?■ Jo  *  ,Pe5Ì  »  àicesi  di  cosa  che  per  la  propria  'gravità 
oper  l  alma  sputa  esca  d'  eqidlìbrio.  '/usar.  Kit.  Si  veggo,,  lutti 
traboccare  e  versar  cadendo.  (A)  "W-"  lm" 

E  per  simil.  Jac.  Soli  Sai.  Non  ha  P  ipocrita  ec.  fa  te- 


~"  —  lì.         rr>      ZI   °        """v..n     i-iiaau     n     «ji.ll.ci   ,    e     V.    pure 

Trabocchello  e  Traboc:.o.)Guid.  G.  Li  Greci  traboccando  in  gran  fretta 
si  raccoglievano  per  fuggire  alle  lor  lende.  È -altrove  :  Fanlasilea  tra- 
boccò nioila  alla  lena.  »  Chiabr.  firn.  pari.  3.  pag.  s55.  (Gerem. 
ij3è.)  Ed  il  corpo  gentil  ,  fatto  di  gielo  ,  Giù  tiabxcò  sulla  sprez- 
zata polve.  (B)  Bemb.  Star.  1.  6.  Rinforzandogli  addosso  la  calca 
de' Tedeschi  ,  egli  traboccò  con  un   drappello  de' suoi  n<  I  fiume.  (V) 

4  —  *  E  l'S-  Mm.  Mulm.  Traboccò  ne'vizii  cc.(A)  Remb.As.  {Ediz: 
Clas.  lt.)  I.  1.  p.  35.  E  chi  negherà  che  stoltamente  e  miseramente 
non  perisca,  chiunque  da  semplice  foHia  d'amore  avvallato  tiabocca 
alla  sua  molte  cosi  leggiero?  (N) 

5  —  [Più  propriamente] Versar  fuori  per  la  bocca,  lo  che  avviene  di 
vasi  ,  misure  ,  o  altre  cose  simili  ,  quando  son  piene  di  supeijlao. 
Lai.  efiluer*,  lednndare.  Gr.-Upiuv.  Buon.  Fi er.  2.  3.  7.  Quando  al 
Settembre  ricerchiato  il  tino,  Il  vuol  far  traboccar. Cam.  Cam.  1 13.  Se 
la  tramoggia  non  è  stretta  in  bocca,  Non  si  fa  macinato  che  buon  sia; 
Getta  in  un  tratto,  e  subito  trabocca  ,  E  ciò  die  tu  vi  metti  butti  via. 

6  —  Per  simil.  (Mandar  fuori  largamente.]  Peti.  canz.  55.  7.  Che  di 
dolce  veleno  iì  cuor  trabocchi. 

1  —  [Ed  auivamente.'s  Peti:  son.  66.  Onde  convicn  ch'eterne  La- 
grime per  la  piaga  il  cuor  trabocchi. 

1  —  [Parlando  di  Fiumi,  o  sentii 3  L'uscire  che  fanno  del  letto  loro 
per  la  soperchia  acqua.  (Da  Traboccare  per  cadere:  poiché  il  fiu- 
me che  trabocca  ,  cade  da' liti.)»  Dial.  S.  Greg.  3.  9.  Il  fiume  del 
Serchio,  il  quale  correa  presso  alle  mura  della  predetta  città  ,  spesse 
volte  crescendo  traboccava  ,  e  spargevasi  per  li  campi  d'  intorno  E 
3.  10.  Il  fiume  del  Po  era  traboccato,  e  entrato  negli  campi  dal  Ve- 
scovado ,  e  tutta  la  contrada  e  le  ville  guastava'.  Kit.  SS.  Pad.  1. 
33.  Amiunziavamni  quando  rloveva  traboccare  il  Nilo  ,  ed  io  me  ne 
faceva  beffe.  (V) 

*  —  *  Ed  attivamente.  Inondare  o  Empire  a  dismisura.  Benv.  Ce'l. 
Vii.  l.'l.f.  tSS.  Avendo  presso  a  fine  l'opera  mia,  sopravvenne 
la  grandissima  inondazione,  la  quale  traboccò  d' acqua  tutta  Rmn<,.(iS) 

8  —  Fig.  Soprabbondare.  Lai.  cxubera.c.  Gn  iÙSiìvÙv.  (In  ebr.  pos'  , 
dove  la  S  si  pronunzia  come  in  sciabili,  vale  abtyidare,  excresceiel 
In  ar.  berehet  abbondanza  ,  bachcha  magna  fuit  res.)  Petr.  canz:  3. 
5.  Corro  spesso  e  rientro  Colà  donde  più  largo  il  duol  trabocchi! 
Cap.  Impr.  S.  La  limosina  quanto  è  accetta  a  Dio  ,    tutte  h:   scrii 


ture  ne  traboccano  ,  e  le  esperienze  il  tesiioionano.  Boez   Karch.  4. 
pros,€.  Avviene  ancora  spesse  veite  che  11  goyero.0  delie  cose  si  dia 


—    «--•    ; — -—.    «um.    uiu.    in 

sia  te  trabocca  indarno  su  la  spalla.  (A)  . 

l<ì,ZiP'Ce"'  1i'"boccca'c  jl  ^cco,  {.efig.  vale  Soprabbondare,  iSon 
capirne  piu.ì  r.  Sacco ,  $.  21.         . 

Il  ~  [Fu  detto  Traboccar  la  sentenza,  e)fg.  vale  Darla  precipitosa, 
mente  e  senza  considerazione.]  T<tv.  Diver. Quando  la  predella  Mi- 
vagii  semenza  fu  traboccata.  r 

ia  —  [N.  pass,  tanto  net  l.sign.come  in  quello  dd  $.  3.T  TraW- 
.are,  ,.  1.)  C.  V.9.q  f.3.  E  cosi  dimoralo  ledette  osti  jn  sueira  stretta 
eli  badalucchi ,  e  di  traboccarsi  e  di  saettarsi  tutta  la  detta  state 

>->  --  (Ar.  Mes.)  Traboccare  dicono  gli  oriuolai  del  JSoit  combinai  si 
recipracamente  le  ruote  della  serpentina  per  traboccamento.  (A) 

14  —  (Mann.)  Far  uso  dello  strumento  delio  Trabocchetto    (S) 

Traboccato  ,  Tra-boc  cà-to.  Add.  m.  da  Traboccare  ;  [altrimenti  Stra* 
beccalo.  J 

a  —  Gittate,  giù.  Guid.  Q.  Ma  quando  Ettore  il  vide  traboccalo  morto 
Jerji  alla  terra. 

3  —  Precipitoso  ,  Furioso.  M.  V.  9.  87.  Loro  stato  sovente  si  muove 
con  vogliosa  e  traboccata  leggerezza., 

4  —  [Uscito  dal  suo  letto,  detto  de'  fiumi  o  simili.]  Morg.  25.  r3.  E 
l'acque  vidon  traboccate,  e  oparse  Fuor  della  fonte.  »  Diod.  ls.  3o. 
38.  Ed  il  suo  spirito  è  come  un  torrente  traboccato.  (N) 

5  —  *  Aggiunto  di  Sentenza.   F~.  Traboccare  ,  $.  /».,  (0) 
Tdabocchello  ,  Tra-boc  chél  Io.  [  Sm.  Luogo    fabbricato  con  insidie  , 

dentro  al  quale  si  precipita  a  inganno;  altrimenti]  Trabocchetto! 
Stor.  Ajolf.  Passava  sicuro  sopra  il  trabocchello ,  e  quelli  che  aveva 
lo  'ngegno  in  punto  lo  fé'  svolgere  ,  e  cadde  Bosolino  nel  fondo  del 
traboocbcllo. 

Tsabocchetto  ,  Tra  boc-che't-to.  [Sm.  Pavimento  fatto  a  leva  o  con  altro 
ingegno,  in  modo  che  chi  vi  pone  il  piede  precipiti  a  inganno  entro 
un  sotterraneo  scavalo  sotto.  Per  lo  più  era  collocalo  iteli'  ingresso 
delle  torri  e  delle  porte  delle  antiche  fortezze  ,  ovvero  in  ideane  slame 
de'  castelli  fendali  ;  altrimenti  Trabocchcllo.)  Lai.  favea  ,  decipula 
decipulum.  Gr.  eóSwos ,  *xrls.  {  Trabocco,  Trabocchetto  e  Tra- 
bocchello da  Traboccare  per  cadere.  In  ted.  der  bruch  lo  sfonda- 
mento ,  la  rottura,  la  fenditura.  In  cclt.  gali,  bac  fossa.)  Buon.  Fier. 
1.4.  6.  Avverti  a  quella  porta  che  sotterra  Pel  fondo  della  torre  pre- 
sta  'l  passo  Per  ire  al  trabocchetto.  E  appresso  :  Le  guardie  corrot- 
te, Ch'ai  trabocchetto  stanno. 

»  —  E-.fig-  Insidie.  Lat.  insidiae.  Gr.  &3pa.  Tue.  Dav.  Tendendo 
trabocchetti  a' più  chiari. 

3  —  (Milit.)  Strumento  da  gittare  ;  [ed  in  queclo  senso  è]  dim.  dì  Tra- 
bocco. (  In  lat  barb.  trabuchetum  ,  trebuchetum  ,  trabucus  ,  trabuc- 
cus,  trabucha  ec  V.  Traboccai-e  per  gettare  e  Trajioeco.)  Lib.Aslr. 
O  chi  'l  volesse  più  immaginare,  parrebbe  a  modo  di  carro  o  di  tra- 
bocchetto con  pertica.*? tor.v4/o//:  Fece  drizzare  due  trabocchetti  da  git- 
tar pietre. 

4  —  (Marin.)  Strumento  de'  costruttori  ,  il  quale  è  formato  da  una 
riga  lunga  circa  due  piedi  ,  con  divisioni  indicanti  il  rienlramenlo 
graduato  che  debbono  ricevere  le  co 'le  della  nave  ,  il  cui  contorno 
è  dedotto  da  quello  della  costa  maestra  ,  ed  è  simile  per  /'  uso  a 
quello  della  brusca.  (S) 

Trabocchevoie,  Tra  boc-ché  vo  le.  Add.  com.  Che  eccede  fuor  di  mi- 
sura ;  [altrimenti  Strabocchevole,  Esoibitante,  Eccessivo,)  Smisurato. 
Lat.  immensus.  Gr.  vittputTpot.  Ovid.  Pisi.  44.  Mi  parve  vedere  le 
vele  tese  al  trabocchevole  vento  chiamato  Noto.Salvin.Disc.  1.  3q8. 
Divenuto  a  un  tratto  per  la  trabocchevole  e  cieca  libidine  nimico  e 
traditore. 

2  —  Precipitoso  ,  Avverso.  Lai.  adverfus.  M.  V.  7.  1.  Acciocché  per 
le  loro  ruine  e  pe'  loro  trabocchevoli  casi  si  riconoscano,  correggano 
e  a mnie ndl  no. 

Trabocchevolmente  ,  Tra-boc-chc-vol-mén-te.  Avv.  Con  furia  ,  Preci- 
pitosamente; [meglio  Strabocchevolmente.]  Lat.  precipitante,-,  Gr.-xpo- 
imtws.  Petr.  Uom.  ili.  Fa  grandi  principii  trabocchevolmente ,  e  non 
mostra  il  fine.  Amor.  yiS.  21.  Or  miri  adunque  questo  empio  acci- 
dente Qualunque  e  quel  che  vuol  legge  ad  Amore  Impor  per  forza 
trabocchevolmente.  , 

2  — *  Soprabbondantemente.  Dal.  Leti.  ined.  d'a'cuni  Acsad*  35.  6. 
Ella  però  che  non  misura  le, sue  grazie  col  merito  e  col  desiderio 
'altrui,  ,aa  con  la  propria  ed  innata  generosità  e  gentilezza)  le  colina 
trabocchevolmente  con  libri  e  con  gioje  per  &,  |e  preziose  ed  eterne.(Pe) 

Trabocco,  Tra-bóc-co.  [Sm.]  Il  traboccare  ;  [cioè  Uscir  d'equilibrio  • 
altrimenti  Strabocco . ,  ]  Traboccamento.  {V.  Profluvio.)  £«/.  mi- 
na ,  lapsus.  Gr.  irràftx  ,  oVoO»/xje.  farch.  Stor.  3.  47'  Stando  le 
cose  di  Firenze  tutte  in  bilico,  era.  di  grandissimo  momento  a  po- 
ter dar  loro  con  ogni  poco  di  trabocco,  in  qualunque  parte  si  volges- 
se ,  il  tracollo.  . 

2  —  [Precipizio  ,  Ruina.]  (V '.  Traboccare  per  cader*  ,  e  Trahocchelto 
$.  1.)  Fir.  As.  172.  Allora  parve  bene  a  Psiche  ch'eiffo>tìe  venuto 
I'  ultimo  trabicco  delle  sue  rovine,  celie  a  viso  scoperto  e/I  era 
mandata  &lla  beccheria. 

3  —  Luogo  dove  si  corra  risico  di  traboccare.  Cor.  lett.  1.  .70.  Non 
possiamo  uscir  fuori  ,  che  non  diamo  in  un  monte  che  sta  per  ca- 
derci in  capo  ,  0  in  certi  trabocchi  che  ci  strappano  le  budella. 

4  — *  Fig.  Aggravamento,  Soptaccaricamento.  Galil.  Atem.  e  Leu.  1. 
iti f,  54-  Da  due  mesi  in  ana  non  sono  stato  alla  città,  rilcn  ito... 
in  villa  da  molte  e  varie  indisposizioni  e  tutte  gravi...  Ali  «forzai 
di  visitare  il  Signor  ambasciatore  del  Serenissimo  Arciduca  Leopol- 
do, cU  mi  cagignò  poi  ivi  U  sbocco  di malattia  fastidiosissimo.  (Pi) 


TRABOCCOJNE 


*  _*  A  trabocco ,  posto  avverb.  Strabocchevolmente,  Senza  ritégno, 
A  rovina  manifestai.  A  trabocco.  (A)  Car.éo*.  Fea  di  tutti  gli 
aueelli  esca  a  trabocco.  (Br)  (N)  , 

fi  _  fMilit.)  {Macchina  murale  de  primi  tempi  della  milizia  guano- 
Ta  SiL  con  nome  diverso  F  uffizio  della  balista  de  Romani, 
scafando  sassi  denorma  peso  e  fuochi  lavorati  nelle  citta  asse 
diale.  -,  Trabucco  ,  »*.]  (V.  Traboccare  nel  primo  senso.)  Tav. 
«/(.Ordinarono  trabocchi  e  manganelle  e  spingarde,  e  traboccavano 
nella  città  fuoco  con  zolfo.  Sen.  Pisi.  82.  Finalmente  fu  morto  eoa 
pietre  di  trabocchi.  (//  testo  la  t.  ha:  saxum  molare.) M.r .  o.  21. 
Vizzo  trabocchi  e  mangani  ile  che  tribolavano  il  cartello JtfflM«r*«. 
s  .,,  2.  S'  egli  confortò  che  '1  trabocco  gitlassc,  ovvero  il  balestro. 
CiiiW.Cah.  ».  10.  Ed  or  facea  far  mangani  ,  or  trabocchi. 

,  _  •  Quel  pezzo  di  artiglieria  che  più  lardi  chiamassi  M°*Ujo. 
TVhsim».  Gettò  dentro  col  trabocco  granate  ,  bombe  ec.  Nan.  £0 
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procedente  gressu ,1  UreUkuh  raorss  nectere.)  Jtte.Proi.  Dopo  a- 
vcr  tiacchesciato  per  due  mesi  ,  comparve  ce.  (la.   V.)    . 
2  -  •  (Milit)  Trattenere  i>  nemico  con  mosse  e  tiri  di  varie  maniere 
per  guadagnar  tempo  ,    senza  venire  a  giornata  con  esso.  <-<«"«"'• 
So  hanno  da  scaramucciare  {parla  degli  archibusien  emoschettieii) 

deono  sempre attendere  al  loro  migliore  e  maggior  vantagg.o 

dui  sito  o  d'  altro  ,  coll'a*dars  alquanto  spars:  e  larghi  ,....,  e 
al  ritirarsi  col  voltar  la  faccia  al  nimico  ,  per  non  essere  cosi  age- 
volmente prcn  di  mira  ,  e  sempre  tirando  traccheggiare  il  nimico  , 
né  troppo  forte  ,  né  troppo  piano  ,  or  qua  ,  or  là  ,  a  somiglianzà  del 
sagace  cane  intorno  ad  un  feioco  annr.de.  (Gr) 

,  _  •  Dicasi Traccheggiar  col  connone  e  vate  Temporeggiare  can- 

noleggiando  per isj uggire  la  battaglia  o  per  trattenere  ««"^*f^ 

Storfm  l'armata  spagnuola,  traccheggiando  col  cannone  alla  larga, 

si  era  di  notte  sottratta.  (Gr)  .  „_;„.,,/„  tn^,„ 

.„v.„,o„e  ,      F,,o,«Wzis„o„l  ,  E  ..  ,  Jt   S  -  (Mario.,  OmUm.  «*  tow».  .  V~  *****-*>  «~ 

In  questo  sensi  la  Traccia  è  fresca  ,novel  a  cieca,  manifesta  ,comu= 
ne  sienra  ,  lunga  ,  continua  ec]  Lai.  vcstigium.  Gr.  «X"«-  ("a"  u* 
?,".*  Stracca,  in  celt.  brett.  ir«  ,  i»  gali-  trealfan  ,  ,n  frane 
«race  vagliono  il  medesimo.  In  per*,  terhez  folco,  in  gr.  trecho  10 
cmro.] iX..  Fitr.  ,.  4  fe  Le  varie  tracce  Ricercan  vari.  1  brae- 

2  -  Per  wf  tgno  5  Contrago  ,   t  Indizio.}  M,.  Jf.  Le  tracce  '-, 
d'altr'uomo  son  nel  tuo  letto.  E  appresso;    EgU  medesimo  vide  le 

3  ÌeS£mmfnoe,  Vivant.  Par.  8.  4*.  Onde  la  traccia  vostra  i 

•    .  fwLdÌ  ''"£•,«!»  in  fila  ,  e  1'  un  dietro  all'  altro.  Lai.  coetus.  Gr. 
Avendo  il  libro  di  Platone,  della  immortalità  dell'anima,  trabuccoss»    4  -  Truppa  che '.ad *  ™  «a  »  e  1  Jn  ^       „ 

a  terra  d'un  muro  ,  e  cosi  questa  vita  trapassò  a  quella  ,  la  quale       J^    Cggj^KCi  anch,  ceaiham.)  Dani.  Inf.  ,».  55. 

E  tra  1 1  niè  della    ripa    ed  esst  in   traccia  Corrcan    centauri    armati     » 
di    all?£  X   .<,.  Dal  vecchie  ponte  guardaram.  la  traccia  Che  Ypn.a  ; 
vèrso  noi  dall'aUra  banda.  Bui.  ivi:  Dal  vecchio  ponte  ,  in  sul  qua  e 
eravamo  già  montati,  guardava  io  Dante,  la  twema,  cmoja  toga*, 
e  moltitudine  grande  che  venia  verso  noi.  »  Haag.  /«/  '5.JJ.  Ri- 
torna indietro  ,  e  lascia  andar  la  traccia. 


alcune  palle  non  solo  con  lettere  ,  ma  con  polvere  ,  e  eoa  tarme 
volando  per  l'aria,  gittava  dentro  alla  citta.  (Gr) 

Trabocco.. e  ,  "  Tra-boc-có-ne.  Avv.  Precipitosamente,  Furbamente, 
A  guisa  di  chi  trabocca.  Berru  Ori.  s.  44-  Perche  sperava  gettarlo 
a  grand'  agio  In  Serra  traboccone  a  capo  chino.  (Br) 

Trasuda  be,  Tra-bon  dà-re.  >N.  m  comp.]  £.  Ì.  ^.  e  <ft  Soprab- 
bendare.  Lai.  esuberare.  Gr.  AA**  Sen.  Pisi.  E  tanto  trahonda, 
che  una  bocc  non  gli  manca. 

Trabocca  ,  *  Tra-buccà-re.  ^K.  f.  ^.  f.  e  oV  Traboccare  Jlor. 
P;*t.  wno  i3i5.  Egli  facea  spesse  volte  combattere  il  castello,  laccalo 
tiabuccare.  E  appresso:  Mcsser  Ramondo  stava  a  oste  a  Mentita.- 
cone ,  e  tanto  lo  fece  combattere  e  tiabuccare  che  ec.  arrenderono  io 

cadilo.  (P)  .       '  '„      .,  r>     n 

a  —  •  E  n.  pass.  Cader  già,  Precipitare.  S.  Agust.  C.   u. 


e  a?  Trahocco  nei*  signif.  del 
Un   trabucco   iizzoe,Chemi 


credeva  migliore.  (V) 
Trabucco  ,  *  Tra-bùc-co.  Sm.  V.A.  V, 

5.  6.  Poet.  Prim.  Sec.  T.  i.f.  ti 

die  nuove  sorte.  (P)  „,,     .     .  .  „ 

T«ABOO»o  ,  Tia-buò-no.  Add.  \m.  comp.ì  F.  A.  Più  che  buono,  [Bo- 

ntssimo  ,  Ottimo.  Lo  stesso  che  Strabuono  ♦  V.~\  Lai.  optimus.  Gr. 

£s\r,(rros.  Esp.  Pai.  Nost.  Eili  donòe  il  suo  trabuono  6gliuolo.  GuiU 


^r,«rroi.  Esp.  Pai.  Nost.  Eili  donòe  ilsuo  trabuono  6gl.uolo.  bUUt.        torna  '"'^'^.^^Vràt ica  df  negozio.  (Dal  celt.  gali,  trachd 
leu,  46-  Lo  andare  in  romeaggio  ée  trabuono,  ma  non  nuca  per  cu-    5  -  T.atl ato  ,  J.  atoncnt^ ^W»  ^^o        ^^  ^j  ^  ^ 


T^cau.o  ,'  Tra-càl-lo.  N.  pr.  m.  Lat.  Tracallus.  (V.   Tracalo.)  (B) 
Tkacalo,»  Tià-ca-lo.  N-  pr.  m.  Lai.  Tracalus.  (  Dal  celt.  gali,  tracn- 

iach  laborioso.  )  —  M.  Galerio.  Oratore  e  console  romano    sotto    1 

primi  imperatori.  (Mit) 
Tbacakkahte  ,  *   Tra-can-nàn-te.  Pari,  di  Tracannare.  Che  tracanna. 

SF  direg.  (O)  *'         •         '., 

Tbacabkare  ,  Tra-can-nà-re.  [  Alt.  e  n.  Propriamente  Mandar  gm 
pel  canal  della  gola,  ingollare  ;  ma  più  particolarmente  si  dice  del] 
Bere  fuor  di  misura  e  avidamente.  {V.  Assorbire.)  Lai.  mero  se  in- 
gurgitare. Gr.xotroicofo&ai.  (Da  Canna  per  gola.)iWorg.  ig.  62.  Mor- 
gante,  tu  non  bei,  anzi  tracanni.  Ar.  tur.  tg.  2*.  E  riprendendo  il 
rito  Saracino  ,  Gran  «azze  e  pieni  fiaschi  ne  tracanna.  E  sat.2.  E  'I 
vin  fumoso  a  me  viepiù  interdetto,  Che  1  tosco,  quivi  a  inviti  si  tra- 
canna ,  E  sacrilegio  è  non  ber  molto  e  schietto.  Tac.  Dav.  ami.  8. 
84.  11  vecchio  per  tale  inganno  la  prese  (  la  tazza  ),  e  porse  al  fi- 
gliuolo, il  quale  ,  come  giovane ,  "a  tracannò.  Sen.  Ben.  Varch.  1. 
10.  Verrà  un  di  ,  che  gli  ubbriachi  saranno  in  somma  riputazione, 
e  l'aver  tracannalo  di  molto  vino  sarà  virtù  grandissima. 
Tbacaksato  ,  Tra-can-nà-to.  Add.  m.  da  Tracannare.  Lai.  largittr  hau- 
slus.  Gr.  ifo\Kà  ùvwfiùof.  Oiael.S.  Gio.  Grisost.  Nel  corpo  de'  quali 

ri."   per  lo  tracannato  vino  l'anima  è  morta. 
•  Tfacakhatobb,  Tra-can-na-tó-re.  {Vei-b.  m.  di  Tracannare.]  Che  tra- 
canna, frane.  Saoch.  nov.  i6j.  Se  prima   era  bevitore ,  diventò 
tracannatore. 
2  _  p^  simii.  Buon.  Pier.  5.  4.  5.  Delle  borse  sicario],  Tracanna- 
li^ del  «angue. 
Tu  Acab-natrice,  *  Tra-can-na-trice.  Verh.  f.  di  Tracannare.  Che  tra- 
canna,  fallisti.  (A)  . 
Tbacapello.  (Bot.)  Tra-ca-pél-lo.  [Sm.  Lo  stesso  che]    Epitimo  ,  Y. 
Tkacarco  ,  Tra-càr-co.  Add.  m.  comp.    F.  Poet.  Molto  carico,  Ec- 
cedentemente carco.  Lo  stesso  che  Stracarico  ,  V.  Rim,  ant.Guitt. 
4'j.  (  V.  le  noie  228  e  4a   Guitl.  Leti.  )   La  zambra  d'angostia  e 
tiacaica.  (A)  (V) 
Tbacarissimo  ,   '  Tra-ca-rss-si-mo.  jidd.  m.  comp.  superi,  di  Tracaro. 

F.  di  reg.  (0)  . 

Thacaro  ,  Tra-cà-ro,  Add.  [m.  comp.]   V.  A.  Mollo  caro  ,   [  Caris- 
simo. Lo  stesso  che  Stracaro  ,   V .]  Lat.  carissiraus.    Gr.  *(ocr$t*.t- 
arxros.  Sen.  Pist.  iot.  E  perciò,  tracaro  amico  mio  Lucilio ,  stu- 
diati di  \ivere.  E  altrove:  E  còsi  è,   tracaro  amico  mio   Lucilio; 
già  la  mia  etadc  ec. 
Tracas.  •  (Geog.)  Tra  càs.  Antica  città  dell'  Asia.  (Mit) 
Tracattivo,  Tra-cai-tì-vo.^^.  [m.  comp. \V .A. Mollo  catuvo,  {Catti- 
vissimo, Pessimo.]  Lat. periniquu/j.  Gr.  irufi*óvnpoi.P'ii.Baii.j.Av\en- 
ne  si   tracattivo  ,  eh'  ancora  nft  donerebbe  tutto  il  mondo  piagnere. 
TRAccAGtiiNo.*(Lett.)  Trac-ca-gtù  no.^m.  Idiotismo  di  Arlecchino,^.  (A) 
Te  acche.  •    y .  Tricche.  (A) 

Tkacchecgiante  ,  •  Trac-che-g  giànf-te.  Pari,  di  Traccheggiare.  Che  trac- 
cheggia, f .  dì  reg.  (0) 
Traccheggia?.-*  ,  Trac-c'neg-già-re.  [N.  ass.]  V.  bassa.  Temporeggiare. 
(Dal  ce,','t.  gali,  tra  tempo  ,  stagioae  ,  giorno  ,  ora,  e  caigcann  con- 
giutijcre,  accoppiare  ;  Congiunger  tempo  a  tempo,  il  che  corrispon- 
\ttyAc  aia  frase  latkM  mafia  nccWc,  Iu  ai.,  icif-:.^  uti  lento,  SfMaiiBYM 


trattato,  onde  trachd  negozia. ,,  trafficare ,  trattare.  Altri  da  «ne. 
dcV.at.VLa,,,.)  G.r.  *o.2,3.  3.  Partito.»  .1  ««J™*?« 
te  .  se  n'  andò  in  Francia  ,  per  seguire  la  traccia.  E  1».  3.3.  Senten- 
do la  traccia  del  Duca  ,  eli  suo  mal  coniglio  ,  e  non  *ente«.dosi  . 
foni,  ec.  Frane.  Sacch.rim.  3.  Con  viziati  modi  e  con  lor  traccia, 
S'cll'han  pietà  ,  da  lor  la  fan  partire.  A^^.„ 

6  -  {Col  v.  Andare:  ]  Andare  in  traccia  [=  Tracciare.]  F.  Andare 

.  '!'trS't'  E     are  .  Entrar  sulla  traccia  -^Cominciare  a  tracciare  t 

7  detto  de',  cani  sentacchi  ,  qwndo  ammessi  dal  cacciatore  ,  corrosi 
fiZwh  r  orme  per  levare  le  lepri,  fare  alzare  volatili,  o  sbucare 
aUri  animili  terrestri.  Ar.  Fur.  ,7.  U  Correndo  viene  ,  e  1  n.u.o 
a  gui5a  porta  Che 'I  bracco  suol  ,  quando  entra  «n  su  la  traccia.  (Br) 

8  —(Col  vt  Perdere  :  Perder  la  traccia  =  Smarrire  il  cammino.]  Pelr. 
son    t45.  Onde  '1  vago  desir  perde  la  traccia.  ,  , 

"*_•  £  Perder  di  traccia  checchessia  5=  Smamre  la  traccia,  Ftìj^ 

q  -?MTlit.?TrfcciaAJeIlapol««:  QutUa  pozione  di  polvere  che  dal 

9  luogo     donde  s  appiccia  il  fuoco  ,  si  distende  fin  presso  ai .maslu      , 
e  aSd  aUri  strumenti  da  fuoco  ,  per  scaricarli  i  {altrimenti  Seminella  - 
o^ementeUa.]   ^      ^  ^  naturalisti  QueUesoUdi  e  corte 
venature  che  gradatamente  si  perdono  e  svanmeono.    Onde   Tracce  i.» 
giallastre ^goe*.  (A^      ^  { 
terari}saìJin.  Ms.  Ubr.  Magi:ab.  Traccia  d»  un  dramma  mUtolato 
Manlio  Torquato.  (A)                   „-,,«.             •  „ 

TaaceiAMEBTO  ,  Trac-cia.mén-to.  [Sm.]  Il  tracciare 

•>  _  Marchinaìncnto.  Lai.  machmatio.   Gr.  wx^W-    ^IV-     uec-  J*  , 

2  Disi SjS S  voi  la  repubblica  per  lo  tracciamene  e  per  |- 

t££S.?  **£*** Part- di  Tracdare- che  traccia'  v- dt 

■>  -vS?)  Ass.  del  fusto  che  dada  radice  tramanda  getti  o  polloni 
27hc^corlon£SLngoJil   terreno  divenendo   nuove  pianticelle.  Berto- 

to"''i.0)-  Dicesi  Radice   tracciante  ,  Quella    che   tramanda    getU. 

J5È5fè*«  ^^:r^etroi:^^\  irtS 

Buon    Tarn T.%  t.  lo  sono'andato  a  cacca  per  un  piano  ,  E   U-c- 

2  i^tttt^U^iSRwr  inimico  quando  se    ne  .plo- 
rano  K  ,    0  quando  gli  si  dà  la  cacca.  Segna:   ^ov.f^i. 

3  _  Per  metaf.  Macchinare,  Tenere    WU  Lai.  ■«■gjMjJ  ^ 
tEtòw.  (V.  Traccia  in  senso  di  trattato.)  L»".  71/.  l^ 


•<tj 


lue-  " 
Lri  era  turbata,  e  andava  '««'-^^^i^f'      q    - 
ste  facciamo  ,  e  queste  cose  teaccia.no.  Cro   .  Mo.ell .à -7-  m  q        ., 
iti  ttmpi  ec.  per  lo  Comune  di  Firenze  »  J»^   d    a^ «        ^ 
e  di  poterla  guerreggiare.  Star:  Eur.  6.  ,5z.  ta.ermo 
il  tracciai  la  morte  di  uà  tota  ,  «  ^r^**  a  f**»  dl  ** 


i8o 


TRACCIATO 


4  —  "  Abbozzar*  ,  Delincare  ,  Disertare  ec.  V.  dell  uso.  V.  Trac- 
cia ,  j.  »).  (O) 
Tracciato  ,"Tiac-cià-to.  Add.  m.  da  Tracciare,   V.  (0) 
TiueciATOJO.  (Agr.)  Trac-cia-ló-jo.^m,  Strumento  eli  ferro  appuntato, 
col  manico    lungo  ,    ad  uso    di  segnar    le  divisioni   de'  quadrati  e 
delle  ajuole  itegli  orli  e  dei  giardini.  (Ga) 
Tracciatore,  Tracciatóre.   Veri.  m.  A' Tracciare.  Che  traccia. Rin- 
tradeintore.  S ali-in.  Op.  Cacc.Cìm  a"  cacciatori  silenzio  è  usalo  a*, 
sai,  e  spezialmente  a' tracciatori.  (A) 
Trace,  *  Trace.  N.  pr.  m.  (Dal  celt.  gali,  traigli  forza,  vigore,  ovvero 
dalgr.  trachys  di  aspri  ,  di  acerbi  costami.  )  —  Figlio  di  Marie  e 
di  Nerina,-  il  quale,  secondo  alcuni,  diede  il  nome  alla  7Vaci'a.<Mit) 
*  —  *  N.  pr.f.  —  Ninfa  figlia  di  Titano  ,  resa- da  Saturno  madre 

di  Doloneo,  e  da  Giove  di  Bili.  (Mit) 
Trace.  *  Add.  pr.  com.  Della  Tracia.  (B) 
Trach.  *   V.  Tricche.  (A)  .     . 

Trachea.  (Anat.)  Tra-chè-a.  [Sf.}  V.  G.  Lo  stesto  che  Asperarteria, 
V .   Lai.  aspera  arteria  ,  trachea.  Gr.  rp«x*'a  iprripla.  Red.Oss.  an. 
4.  Due  erano  le  trachee ,  o  canne   de'  polmoni.  ■»  Pasta  Diz.  Tra- 
chea ,  canna  del  polmone  o  de' polmoni  5  canna  del  fiato;  aspera  ar- 
teria e  aspcrai  trria.  (N) 
a  — *  (Zool.)  Trachee  chiamanti  negl'insetti  l  canali  o  tubi  delicati 
pe' quali  si  distribuisce  l'aria  in  tutte    le  parli  del  loro  corpo.  (Aq) 
3  —  "  (Bot.)  Trachee  diconsi  ancora  I  vasi  spirali  o  aerei  o  aeriferi 
delle  piante  ;  organi  particolari  formati  da  una  sottile    ed  elastica 
laminetta  avvolta  in  elica  ,  di  modo  che  forma  come  una  specie  di 
tubo.  Da  molti    botanici  sì   credono  g'i   agenti   della    respirazione 
delle  piante  o  che  servano  ad  introdurre  ed  espellere  1  fluidi  aeri- 
formi, alla  guisa  stessa  della  trachea  negli  animali. Berto(oni.(0)(Aq) 
Tracheale.  (Anat.)  Tra-che-à-le.  Add.  com.  Che.  appartiene  alla  ira- 
chea  ,  Spellame   alla  trachea.  Lai.  tracheali*»  Pasta  Leu.   remed. 
Berg.  (Min)  (A.  O.) 
a  —  *  (Med.)  Aggiunto  di  una  specie  di   atrofia   purulenta  o  Ftisi 
della  tiacheu  }  altrimenti  Tracheite.  (Aq) 

a  —  *  Rantolo  tracheale.   V.  Rantolo  ,5.  »,  5.  (N)      , 
3  —  *  (Zool.)  Ossa  tracheali  :  Que' pezzi  che  san  considerati  ne'ptscl 

come  i  rudimenti  degli  anelli  nella  trachea.  (A.  O.) 
Tracbearie.  *  (Zool.)  Tra-che-à-ri-e.  Sf.  pl.V.  G.Lat.  tracheariae.(y. 
Trac  he  iti  de.)  Nome  applicalo  da  Lalreille  all' Wide  e  imo  ordine  della 
classe  delle  aracnidee  ,    che  comprende  quelle,  nelle   quali  la  respi- 
razione si  opera  col  mezzo  delle  trachee   disposte  a  raggio,  e  rice- 
vono d' ordinario  V  cria  da  spiracoli  addominali  o  tprqcict\(Aq) 
Tracheite  (Chir.)Tra-che-ì-te.  SfV.G. Lo  stesso  che  Tracheide,  ^,(B) 
Thacheitide.  *  (Chir.)  Tra-ehe-i-ti.de.  Sf.  V.  G.  Lai.  traeheilis.  (  Da 
trachia  trachea. )  Infiammazione  della  trachea,  altrimenti  detta  An- 
gina tracheale.  —  ,  Tracheite  ,  Trachelito  ,  Tracbeloflogosi,  sin.  (Aq) 
Trachelagra.   *    (Med.)    Tra-che-là-gra.  SJ.   V.  G.  Lat.    trachelagra. 
(  Da  trachelos  eolio  ,  vertebre  al  collo  ,    e  da  agra  presa.  )  Dolore 
gottoso  o  1  eumutico  fermato  ni  collo.   (Aq) 
Trachexiano  *(Anat.)Tra-che-li-à-no..<4eW.ra.C6e  appartiene  alla  parte 
posteriore  del  collo;  altrimenti ^Cervicale.   Lai.  trachclianus.(A.  O.) 
Tr-acheliati.oidobasit.are.  *  (Anat,)  Tra-clie-lia-tle  i  do-tba-si-là-re.^^. 
e  sm.  comp.  Nome  dato  da  Chaussier  al  muscolo  retto  laterale  della 
lesta.   (A.  O.) 
TfiACBELiDer..  *  (Zool.)  Trache-li-dè-e.  Sf.  V.  G.  Lai.   trachelideae. 
(Da  trachelos  collo.)  Nome  dato  da  Lalreille  alla  quarta  famiglia 
dcgl'  insetti  coleotteri,  dell'ordine  degli  eteromeri,  provveduti  di  una 
testa  fatta  a  cuore  e  sostenuta  da  un  collo  distinto,  d'onde  trassero 
tal  nome.  (Aq) 
Trachelio.  *  (Bot.)   Tra-chc-li-o.  Sm.   V.  G.   Lat.  traeholium.  (  Da 
traclijrs  aspro.)  Genere  di  piante  <? fiori  monopetali,  della  penlandria 
monogmia  ,  e  della  famiglia  delle  campanulacee  di  Jussiru  ;  con  co- 
rolla imbutiforme,    lungo  stilo,    stimma,  globoso   e  capsola  tri/ocu- 
lare. Il  nome  viene  dal  greco  Trachys  ruvido,  scabiv  ;  e  dagli  an- 
tichi fu  dato  ad  una  specie  di  campanula  ,  che  possiede  tal  qualità; 
ed  è  il  trachelium  di  Linneo.  1  model  ni  per  V  analogia  di  famiglia 
fiatino  trasportato  quel  nome  a   quest'  altro  genere    di  Campanula- 
era.  (Aq)   (N) 
Trachelipodi.  *  (Z00L)  Tra-che-li-po-di.  Sm.  pi.  V.  G.  Lai.  trache- 
lipoda.  (Da  trachelos  collo  ,  e  pus,  podos  piede.  )  Nome  de  ti'  ordine 
terzo  de'  molluschi    conchiliferi  ,    stabilito    da  Lamarck  ,    nel  quale 
vengono  compresi  quelli  provveduti  di  piedi  inseriti  alla    base  infe- 
riore del  collo,  o  sopra  la  parte  anteriore  delloio  corpo.  Quest'or- 
dine si  divide  in  due  sezioni;  la  prima  abbiatela  quelli  clie  ?i  nu- 
triscono di  vegetati,  ed  è  perciò  detta  de'  Trachelipodi  fitofagi,  eia 
seconda  comprende  quelli  che  si  nutriscono  di    sostanze    organiche 
animali,  ed  è  chiamala  de' Trachelipodi  zoofagi.  (Aq) 
Trachelismo.  *  (Filcl.)Tra-che-lì-smo.  gm.Pr&,  (Da  trachelos  collo.) 
Sorta  di  giuoco  in  cui  un  fanciullo  portava  ed  era  portalo  vicendevol- 
mente assiso  sul  collo  di  un  altro.  Lo  slesso  che  Eteiocopia,  ^.(Aq) 
Tr.'.chelite.  *  (Chir.)  Tra-che-lì-te.   Sf.  V.  G.  Lo  slesso  clie  Trache- 

itide  ,  V.  (Aq) 
Trachelo.  *  (Milit.)  Tra-chè-lo.  Sm.  V.  G.  Lai.  trachelus.  (V.  Tra- 
chelismo.)  Parte  della  catapulta  (antica  macchina  militare)  ove  si 
avvolgeva  la  fune  dullaria.  (Aq) 
a  —  *  (Zool.)  Genere  d"  inselli  dell'ordine  degl  imenotteri ,    e  della 
famiglia  degli  uropristi  ,  stabilito  da  Juriue ■',  il  quale  corrisponde 
al  genere  cephus  di  Lalreille  ;  sono  così  denominati  dal  loro  collo 
distinto.  Per  le  stessa  ragione  Megerle.  diede  tal  nome  ad  un  genere 
di  coleotteri,  che  è  lo  stesso  che  il  genere  Sybinustìft  Schoenherr.  (Aq) 
TRACHELOANGOLOscAPOLAr,E.*(Anat.)Tia-che-lt)an-golo-sca-po-ià-re.^^rf. 
e  sm.  comp.  Nome  dato  da  Dumas  al   muscolo   olbUquo  inferiore 
delta  lesta.  (A.  O) 
TRACHBIOBA8U.A.BB.  »  (Anat.)  Tra-cbe-lo-ba  si-là-re.  Add.  e  sm.  comp. 


TRACH1LIA 

Nome  dato  da  Dumas  ai  muscoli  retti  maggiore  e  minore  anteriori 
del'a  testa.  (A.  0.) 

Tracheloblenoiirea.  *  (Chir.)  Tra-che-lo-blc-nor-rè-a.  Sf.  V.  G-  La». 
tiachcloblennorrhoea.  (Da  trachelos  collo  ,  blemia  moccio  ,  e  rheo 
io  scorro.)  Catarro  cronico  della  trochea.  (Aq) 

Trachelobranc-hi.  *  (Zool.)  Tra-che-lo-bràn-chi.  Sm.  pi.  V.   G.Lat. 
trachelobianchja.  (Da,  irachdos  coli')  ,  e  branchia,  bianchii.)  Nome 
.  d\  una  serie  di  molluschi  proposta  da  Gray  nella  sua  classificazione 
naturale  de'  molluschi ,    nella  quale  vengono  compresi   quelli  prov- 
veduti di  branche  inserite  sul  collo.  (Aq) 

TrACHelocervicale.  *  (Anat.)  Tra-rhe-lo-cer-vi-cà-le.  Add.  com. comp. 
Nome  dato  da  Chaussier  all'arteria  cervicale  profonda.  (A.  0.) 

Trachelocostale.  *  (Anat.)  Tra-che-Io-co-stà-le.  Add.  e  sm.  comp. No- 
me dato  da  Dumas  a'  due  muscoli  Sfateni,  (A.  O.) 

Tbachelodiaframmatico.  *  (Anat.)  Tra-che-lo-dia-frarn-mà-ti-co.  Add. 
m.  comp.  V.  G.  Lat.  trachelodiaphragtnaticus.  (Da  trachelos  collo, 
e  diaphragma  diaframma.  )  Nervo  appartenente  al  collo  ed  al  dia- 
framma. (Aq) 

Tracheiodorsalb.  *  (Anat.)Tra-che-lo-dor-sà-le.^(^.  com.  comp. Nome 
dato  da  Chaussier  al  nervo  accessorio  dell'  ottavo  pajo.  (A.  O.) 

Trachelofima.  *  (Fisiol.)  Tra-che-Iò-fì-ma.  Sm.  V,.  G.  Lat.  traebe- 
lophyma.  (Da  trachelos  collo  ,  e  phyma  tumore.)  Lo  stesso  che  Tra- 
ditocele ,  V.  (Aq)  1 

TaAcuELQfLOGOsi.  *  (Chir.)  Tra-chr-lo-flò-go-si.  Sf.  V,  G.  Lat.  tra- 
chelophlogosis.  (Da  trachelos  collo  ,  e  phtogosis  infiammazione.)  Lo 
stesso  che  .Tracheitide  ,   V-  (Aq) 

Trach  elom(*stoid.eo.*  (Anat.)Tra-chelo-ma-sto-i-dè-o.^rfti'.  è  sm.  comp. 
V.  G.  Lat.  trachelomastoideus.  (  Da  trachelos  collo  ,  e  mastoides 
mastoide.)  Piccolo  muscolo  lungo  ,  tenue  ,  stretto  e  dentellato  ,  si- 
tuato lungo  tutta  la  parte  laterale  del  collo  sino  al  disotto  dell'  o- 
recchia  ,  dove  alquanto  si  dilata  :  portandosi  alla  parte  posteriore 
del  processo  mammellare,  vi  si  attacca  con  ispiegato  lendine,  per  la 
che  taluni  lo  (chiamano  Mastoideo  laterale  o  Coinplexns  minor.  Seive 
a  condurre  il  capo  ed  il  collo  alt'  indietro  ed  alquanto  ne'lati.(Aq) 

Trachelooccipitale.  *  (Anat.)  Tra  che-lo-oc-ci-pi-tà-le.  Add.  e  sm.comp. 
eVome  dato  da   Chaussier tal  muscolo  complesso.  (A.  O.) 

Tracheioscapolare.  *  (Anat)  Tia-che-lo-sca-po-là-re.  Add.  e  sm.comp. 
Nome  dato  da   Chauisier  al  muscolo  angolare  dell' umnplala.  (A.O) 

Trachelosottocutaneo.  *  (Anat.)  Tra-che-lo  sot-to-cu-tàriie-o.  Add.  m. 
comp.  Nome  dato  da  Chaussier  alla  vena  giugolare  esterna  ,  ed  ai 
nervi  del. plesso  cervicale.  (A-  O.) 

Trachelosottooccipitale.  *  (Anat.)  Tra-che-lo-soUto-oe-ci-pi-tà-le.  Add. 
e  sm.  comp.  Nome  dato  da  Chaussier  ai  muscoli  grande  e  piccolo 
retti  anteriori  della  testa.  (A.  0.) 

Trachklospasmo.  *  (Med.)  Tra-che-lo-spà-smo.  Sm.  comp.  Jf.  G.  Lat. 
trjchelospamus.  (Da  trachelos  cullo  ,  e  tpasmos  distensione,  convul- 
sione. ),  Spasmo  del  collo.  (Aq) 

Tr.ACHEMBERG*.  *  (Geog.)  Tia-chcm-bèr-ga,  Straburek.  Città  degli  Stati 
.Prussiani  nella  Slesia.  (G) 

Tra<-heocele.  *  (Chir.)  Tra-che-o-cè-le.  Sm.  V.  G.  Lai.  tracheocelc. 
(Da  trachia  trachea,  e  cele  tumore.)  Gozzo.- — ,  Trache-lotìma,  sui,  (Aq) 

Tracheolaringotomia.  *  (Chir.)  Tra-che-o-la-rin-go-to-mì-a.  Sf.  V.  G. 
Lat.  tracheolarj-ngototaia.  (Da  trachia  trachea,  larynx  laringe,  e 
tome  taglio.)  Incisione  della  parte  inferiore  della  laringe  e  del  leno 
superiore  della  trachea.  (Aq) 

Trache,opiosi.  *  (Med.)  Tra-che-o-pi-o-si.  Sf.  V.  G.  La,t.  traebeopio- 
sis.  (Da  trachys  a^pro  ,  e  pyon  pus.)  Fusi  tracheale  ,  o  òuppura- 
zione  della  trachea.  (Aq) 

Tbacheorragia.  *  (Med.)  Tra-che-or-ra-gi-a.  Sf.  V.  G-  Lai.  tracheor- 
rhagia.  (Da  trachia  trachea  ,  e  rhagno  io  rorapo.^)  Scolo  di  sangue 
per  la  trachea.   (Aq) 

Tracheotomia.*  (Chir.)  Ti;a-che-o-to-mì-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  tracheoto- 
mia.  (Da  trachys  aspro,  e  tome  taglio.)  Taglio  della  trachea,  onde 
evitare  l'  imminente  pericolo  di  sojfocazione  o  per  estrarre  qualche 
corpo  estraneo;  altrimenti  Broncotomia,   f .  (Aq) 

Trachi.  *  (Geog.)  Antica  città  della   Tessaglia.  (Mit)        ' 

Trachia.  *  (Geog.)  Trà-chi-a.,  Sf.  Antico  nome  dell'  Isauria.  (Mit) 

Trachiaro  ,  Tra-chià-ro.  Add.  (m.  comp.']  Mollo  chiaro,  [Chiaris- 
simo.'] Lai.  pellycidus.  Gr.  hitzQaffe.  Sen.  Pist.  Non  è  trachiaio  e 
lucente  ,  ma  egli  è  puro  e  netto.»  Salviti  Imi.  Om.  385,  O,  degli 
«omini,  Anchise,  in  terra  nati,  Trachiaro,  e  glorioso  sovra  tutti  (Pe) 

Trachide.  *  (Zpol.)  Trà-chi  de.  Sm.  y.  G.  Lat.  'trachys.  (Da  trachys- 
aspro.)  Genere  d  inselli  dell'  ordine,  de[,coleotteri,  della  sezione  de' 
pentameri  e  della  famiglia  de'  siernoss\  ,  stabilito  da  Fabricio,  e  ca- 
ratterizzali da  un  corpo  duro  e  ruvido,  (Aq) 

Trachiderma.*  (Zool.)  Tra-chi-der-ma.iSm.  V.G  Lat.  trachyderma.  (Da 
trachys  aspro,  e  derma  pelle.)  Genere  d'insetti  coleotteri  della  famiglia 
de'  melasomi,  stabilito  da  Lalreille:  sono  così  denominati  dall'asprezza 
della  loro  pelle,  La  Pimelia  hispida  di  Fabricio  n'è  il  tipo.  (Aq) 
Trachidero.  *  (Zool.)  Tra  chi-dè-ro.  Sm.T.  G.  Lai.  trachyderus.  (Da 
trachys  aspro,  e  deras  pelle  )  Genere  d'  insetti  dell'ordine  de'  coleot- 
teri, e  della  famiglia  de'  longicorni)  stabilito  da  Dolman  con  alcune 
specie  del  genere.  Cerambix,  le  quali  presentano  la  pelle  del  loro  cor- 
saletto rtspra  e  dura,  come  il  Cerambix  succinctus  di  Fabricio.^&q) 
Trachifleo.  *  (Zool.)  Trachi-fle-o.  «Sm.    V.G.  Lat.  trachyphloeus. 
(Da,  trachys  scabro,  e  phlios  seprza.)   Genere  à 'inselli   dell'ordine 
de'  coleoueri  e  della  famiglia  de  rinpeeri ,  stabilito  da  Germar,  ed 
adottalo  da  Schoenherr  ,    a    cui  servì  di  tipo  il  Curculio   scabneu- 
lus  degli  autori  ,  distinto  dall'ava?  scabre  così  la  scorza  ocopeita 
dell'ali,  còme  le  altre  parli  del  loro  corpo.  (Aq) 
TbachifojiiA/*  (.Fisiol.)  Tia-chi-fo-n   -     Vf.r.G. Lai.  tracbyphonia.  (Da 
trachys  aspro  ,  e  pitone  voce.)  Raucedine,  Voce  aspra,  rauca   (Aq) 
Tbachilia.  *  (Bot)  T»-cb.-li-a.  Sf.   V.  G.    L'ai.  Irachyfia.  (Da  tra- 
chys  aspro)  Genere  di  piante  crittogame  della famiglia  «te'tìc/JAa. 


TRÀCHILOMA. 


proposto  daFries,  e  così  denominate-  dalla  loro  scabra  superficie.(Aq) 
RACBH.OMA.  *  (Bot.)  Tra-cbì-lo-ma.  Sm.    F.  G.  Lai.  trachyloma.  (Da 
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Trà-ci-o.  Add.  pr.  m.  De' Traci  o  Della  Tracia.  (B)  (N) 


,  Traclin.a.  •  (Geog.)  Tra-cli-ni-a.  Antico  nome  della    cita ,    </*  Ceice 

traci**  ruvido,  e  toma  margine.)  Genere  di  piante  crittogame  della  o  Eraclea  in  Tessaglia.  (M,t)  {Piuttosto  Trachinia^  (IN) 

famiglia  de  muschi  ,  proposto  da  Bridel  colla  Neckera  plamfolia  di  Tracoceste  ,  Tra-co-cèn-tc.  Add.  com.  camp,  t  tu 
'-■-•--                   -    dalla    ruvidezza    dell'orlo    - 


Hedwg  ,    desumendo  tal  nuovo  nome 

fìmbria  del  loro  peristomio.  (Aq) 
Trachimene.  *  (Bot.)  Tra-chi-mè-ne.  Sf.    F.  G.  Lai.  traccimene.  (Da 

trachys  scabro,  e  mene  luna.)    Genere  di  piante  de  la  famiglia  delle 

ombrellifere  ,  e  della  pentandiia  diginia  di  Linneo  ,  stalililo  da  Rudg; 

e  cosi  denominate  dalle  ai  he  ne  o  frutti  Jatti  a  luna  crescente,  e  ssa 

bri  nello  lor  mperfi<  it    (Aq) 
Tbachimitro.  *  (Bot.)  Tra-chi-mi-tro.  Sm.  F.   G.   lat.  trachymitrum. 

(Da  trachjs  scabro,  e  mitra  mitra.)  Genere  di  piante  della  famiglia 

de'  muschi  ,    proposto  da  Bridel  :    sono  così  denominate  dalla  loro 

calittra  mitri firme  e  scabra.  (Aq) 


Trachinia.*  (Geog.)  Tra-rhi-ni-a.  Sf.  Lai.  Tracbinia.  Antico  distretto    Tracoide.  *  (Anat.)  T 
della    Tessaglia",  nella   Fliotide  ,  detto  anche  Mclidia.  (Mit) 

Tracuinidu.  *  (Zool.)  T.ra-chi-ni-dè-i.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  Irachyni- 
dei.  (  Da  trachino  pesce  ,  e  idos  somiglianza.)  Rome  d'  un  i  famiglia 
di  pesci,  preposta  da  Risso,  il  cui  tipo  sarebbe  it  genere  T rach! nus, 
e  comprenderebbe  i  generi  Uranoscopia  e  Callyonymus.  (Aq) 

Trac hisie.  "  (Geog.)  Ti  a-chi-ni-e.  Add.  f.  pi.  Epiteto  che  damasi  alle 
rupi  o  montagne  della  Trachinia.  (Mit) 

Trachino.  *  (Zool.)  Tra-chi-no.  Sm.  F.  G.  lat.  tradii  nits.  (Da  tra- 
chys aspro.)   Genere  di  pesci  della  divisione  de' giugulari  ,  {cioè,  che 


he  cocente  ,  Co-, 
trssimo.  Salviti.  Iliad.  g.  7*3.    Quando  ad  alcun    venia    La  tra-f/ 
cocente  e  fervorosa  bile  ,  Regalabili  egli  erano  ,  e  con  molti  Aggiu- 
stabili, ec.  (A)  (B)  .  •  .      , 

Tracodardo  ,  T.a  co-dàr-do.   Add.  [m.  comp.]  F.  A.  Molto  codardo  , 
[Codardissimo,  Poltronissimo.]    Lai.    ignavissima.  Gr.  paSi^rarot.  ... 
Liv.   M.  Aroi  siete  ,  diss' egli  ,  sconfitti  da  tracsdardi   nimici. 

Tracodi.  *  (Z  ol.)  Tra-cò -di.  Sm.   F.  G.  Lai.  trachodi.  (  Da  trachys 
ruvido,  scabro.)  Nome  di  un  genere^    d'  inselli    dell'ordine   t 
leolteri  ,  stabilito  da   Germar  , 
culi 
corpo  scabro.  (Aq) 

-■a-cò-ido.  Sf.   F.   G.  Lai.  tracoidcs.  (Da  tra- 
chys aspro',    ed  'idos  forma.  )  Specie  di  diartrosi    o  congiunzione 
che  gli  anatomici  dissero  rinvenirsi  nella  seconda  vertebra  del  collo 
intorno  alla  quale  il  ventre  superiore  ruota   e    si  volge  colla  prima 
vertebra.  (Aq)  _  ,     _        .  ,_ 

Thacoitato,  •  Tra-co-ità-to.^.  m.    V.A.  Lo  stesso  che  Tracciato, 
F.  Cavale.  Med.  cuor.   iì3.  La  prosperila  e  sanità  fa  uscire  1  nty 


genere     ti    w«cim     «««*  v.  *......    — 

ed  adottalo  da  Schoenherr  col  Cur- 
ìo'fifcpTIus  "piccolo  Infètta  che  specialmente    distinguesi  pel  ino 

pò  scabro.  (Aq)  _    •  . .       ,  _     , 


nio    di  senno    e    diventare    tracollalo.  Pisi.  S.  Gir.  f>6.  Non  vado  [ 
come  tracoitala  sopra  me  ,  e  più  che  convenga  al  mio  stato.  Guitt- 
Lelt    28.  j3    M'ha  soente  e  forte  offeso  mio  Iracoitato  core    ' 


.'•. 


(V). 


hanno  le  pinne  ventrali  poste  vicino  alla  gola.)  Sono  così   denominati    Tracolla.  (Milit.)  Tra-còl-la.  [Sfa  Striscia  per  lo  più  a*™0J0, 
o  dai  tubercoli  o  pungiglioni  che  guarniscono  la  loro  tesla,o  dai  pezzi        girando  di  sulla  spalla  sotto  all'  opposto  braccio, *rve£™™^™r 


dentati  del  loro  opercolo  ,  o  dalla  coda  coperta  di  scagliette ,  cioè  . 
dalle  varie  parti  del  /oro  corpo  coperte  di  scabrosità.  (Aq) 
Tbachinoto.  *  (Zool.)  Tra-chì-no-to.   Sm.    F.  G.  Lai.  Irachynotus.  (Da 
trachys  aspro  ,  e  noton  dorso  )   Genere  di  pesci  stabilito  da  Lai  è 
pède  nella  divisione   de'  torneici   con   una   specie  dello  Scomber  di 
Forskal,  distinti  da  due  pinne  dorsali  ,  scabre  ,  dure  ed  acute.  (Aq) 
a  — *   Cenere  dì  inselli  dell'  ordine  de  coleotteri ,  stabilito  da  Latreille 
con  alcune  specie   del  genere  Sepidiuin  col  dorso  aspro,  come  il  Sc- 
pidium  nticol.iti'S  ce.  (Aq) 
Tbackinozia.  *  (Boi)  Tra-chi-nò  2Ì-a.  Sf  F.  G.  Lat    tracbynotia.(Da 
trachys  aspro,  e  noton  dorso.)  Genere  di  piante    esotiche  ,    stabilito 
■J    da  Michaux  nella  iriandria  digitila  e  nellafamiglia  delle  grammee 
con  a/cune    specie  del  genere  Dactylis  di  Linneo  :   sono    così  .deno- 
minate dalle  loppe    od    ariste   ruvide  od    aspre  che  hanno    sul  toro 
dorso.   Questo  genere    corrisponde    allo  Spartina  di    Schreber.   (Aq) 
Trachipodio.  *(Bot.)  Tra-chi-pò  di-o.  .'•m.   F.  G.  Lai.  tiachypodinm. 
(Da  trachys  scabro  ,  e  pus  ,  podos  piede.)   Genere  di  piante  critto- 
game della  famiglia  de'  muschi  ,    stabilito  da   Bridgi  ;    e  così  deno- 
minale dall'avere  scabro  il  sostegno  della  loro  casetta  od  urna.  (Aq) 
Tracbiscelo.  *  (Zool  )  Tra  chì-sce  lo.  Sm.    F.    G.     Lui.    tracbiscelis. 
(Da  trachys  scabro,  e  scelos  gamba.)   Genere  d'insetti    dell'  ordine 
de'  coleotteri  ,    della  sezione  degli  eteromeri  ,    e  della  famiglia    de' 
iassicorni  ,  stabilito  da  Latreille  ,    e  così   denominati  dalle  loro  gambe 
scabre  e  ruvide.  (Aq) 
Trachispermo.*  (Bot.)  Tra-chi-spcr-mo.  Sm.F.G.  Lat.  tiachyspcrmnm 


per  uso  di  sostener  la  spada  o  simile.   Lat.    balteos.   Crr.  i^ry.      ,     _ 
—  *  La  sciarpa  degli  uffiziali  quando  è  portata  in  traverso.  (Or) 
—'Così  anche  dicesi  Ciò  che  portalo  al  collo  o  a  traverso  al  petto 


2 

3  -T01Ì  anche  dicesi  Ciò  che  pi 

i  cavalieri  di  un  ordine  supremo.  (A) 

TRACuiXAmENto  ,  Tra-col-la  mén  lo.  [Sm.]    Il    tracollare  ,  [  Accenna- 
mene di  cadere  ;  altrimenti]  Tracollo.  Lai.  lapsus  ,  ruma.  far.  0- 

9.  -   Efrg.Lib.cur.malall.  Quando  siawic.na  il  tracollarnento  de  mak. 
Tracollante  ,  •  Tra-col-làntc.  Pari,  di  Tracollare.  Che  tracolla.  F .  : 

Tr^JiIafÌ0?  Tracol-là-re.  [N.  «M*0  Minacciar  di  cadere  ^rabnl- 
lare.  -,  Stracollare,  sin.  (^.Cadere.)    Lut.  notare  ,  titubare.  Or 
nt.tf^&u.  (  Dal  ted.  torekeln  vacillare.)    Tao    Dav.Stor.  1.  263.   J 
Tracollando  i  cavalli  per  lo  p**e  degli  uomini  A  ««(«. 

a  -'E  attivarli.  Far  traballare,  Tentennare. F.  rracollalo.  J.<  (A) 

2  —  Cadere.  (  Dal  celt.  gali,  torchar  caduto.)  »  Segner.Mann.Ag-  iS.q 
Ti  fanno  traco" 

3  —  Lasciate  ... 
demittere,  coli .bi.  Gr.   «*-X7,v  **3,^«     ^•A^',*#aB 
srndo  egli,  mentre  sonuifei  ava,  tracollato  della  seggiola,  nella  quale 
srdeva,  battè  dell      in -moria  in  t.  1  ra,  e  mori 

Tracollato  ,  Tra-coi-là-to.  Add.  m.  da  Tracolla.  Traballato  ,   I  -t  - 
tennato.-,  Stracollalo,   sin.  Buon.  Fior.  4.  d.  ,..  La  stadera  e.  ed lo 
Jlala  fa  ticuwr  le  case.»(C*oe,  cui  s  e  dato 


Dal  celt.  gali,  torchar  caduto.)  »Aegner.Maim.fg.".<f- 
oliare  in  un  precipizio  il  più  spaventevole  di  tutti.  (V) 
indar  giù  deano  per  sonno  o  sim.le  accidente,  ini.  caput 


della  Dogana,  Che  tracol 
il  tracollo.)  (N) 


ile  accidente.]  Introd.  Fìrt. 


(Da  trachys  scabro,  e  sperma  seme.)  Genere  di  piante  della  famiglia    1  —  [Caduto  a  capo  chino  per  sonno  o  simil. 

Col  gombito  in  suite  g.nocch.a.  colla  mano  alla  gola,  e  mezzo  ebbro 


di  sonno,  tracollato  ec.  »  {Questo  esempio  non 


tratto  dall' Intr.  Fin. , 


madalleFav.Esop.  Fedita  edizione  di  Padova  t8i  ,, a  W  «g. 
he  legge:  Il  Leone  stava  mi  uno  grande  saccone  ec.  scinto,  col  go 
nito  in  sul  ginocchio,,  e  la  mano    alla  gota,   e    mezzo   ebbro  di  soano  ,V .         . 


e 

mito  in  sul  g 
tracollato.)  (B) 


delle  genzianee,  e  della  pentandria  monogirua  di  Linneo,  stabilito  da 
Hafingsque  ,a  cui  servì  di  tipo  il  menyanthes  tra chy «pernia  rf/'  Michaux, 
il  quale  ,  fra  gli  altri  caratteri  ,  ha  quello  de'  semi  scabri.  {Aq) 
Tracbite.  (Min.)  Tra-chi-te  .Sf  F.  G.  Lat.  trachites.  (  Da  trachyi 
scabro.)  Specie  di  roccia  coù  detta  dalla  sua  ruvidezza  ,  osservabile 
■  per  la  sua  natura  e  tessitura  ,  dalle  quali  si  desume  essere  prodotta 
dall'  azione  del  fuoco,  ma  che  per  altro  non  ha  sofferto  fusione.  Que- 
sta roccia  è  una  varietà  di  poifì/o,  con  una  pana,  che  sembra  ap- 
pannata ,  fusibile,  pctrcselctosa,  inviluppante  cristalli  di  feldspato  1  —  [Disgrazia  ,  Pericolo.]  (Secondo  1  più 
vetroso.  (Boss)  (Aq)  '  '         '  cadere.   In  celt.  gali,  cali  perdila  ,  danno  ,  detrimento 

Trachitella.  *  (Bot.)  Tra-chi-tèl-la.  Sf.  F.  G.  Lat.  trachytella.  (V. 
Trachite.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  dilleneacee  ,  e  della 
poliandria  monoginia  di  Linneo  :  sono  cuA  denominate  dalle  loro 
wpre  e  disgiunte  foglie.  (Aq) 
TnACHiTTERo.  *  (Zool.)  Trar'.iit- te-ro.  Sm.  F.  G.  lat.  trachypterus. 
(Da  trachys  a~pro  ,  e  pleron  ala.)  Pesce  carni  tei  izzato  dalla  sue  ru- 
vide pinne  fornite  di  acuti  raggi.  (Aq) 
Trachitti.*  (Zool.)  Tea  chit  li.  Sm.  pi.  F.  G.  T al.  trachii hthys.  (Da 
irachys  aspro  ,  e  iclhys  pesce.)  Genere  di  pesci  ossei  acanlolterigi 
della  famiglia  degli  scomberoidei ,  stabilito  da  Show,  così  denomi- 
nati dalle  copiose  scabrosità  di  cui  sono    sparse  le  varie   parti    del 

loro  corpo.  (Aq)  navi  ,  e  tracoipiansi  wu  «■.<-  ..«.">*-  -•■  -v.r  ■----.         ^-    ,-■  -         ,-q, 

Traciiilro.  *  (Zool.)  Trachi-ù-ro.  Sm.    F.  G.   Lat.  tracl.yuru».  (Da    Tracolpito  ,  *  Tra-col-pi  lo.  Add.  m.  da  Tracoipice.^ ^.  ^   ' 

trachys  aspro,  ed  ura  coda,.)  Nome  applicalo  ad  una  specie  di  pesci    Tracoma.  *  (Chir.)  Trà-co-ma.  Sm.  F.  G  •  lat-  trac  "  L«  ,,>   (Aq] 

del  genere  Caranx.  Rafinesque  costituì  collo  stesso  nome  un  genere  di        aspro.)  Oltalmia  con  asprezza  delle  palpebre  alia  toro    uy    ,  ^v 
pesci  del  mare  di  Sicilia,  il  quale  finora  comprende  una  sola  specie,    Traconfortap.e,*  Tra-con-for-ta-re.  Ali.  comp.  ^onjoriar 

che  è  il  Tradiynrus  oTriciirus,  alicirolus  ;  ma  tanto  la  specie  che  il         oltremodo.  (A)  .  „i»-;    Cr    Ixv-rày 

p-.m. —  :    /-> i"-"i.  Lai.  se  consolari,  or.  *< 


tSto^>  TiVéèl-lo.  [Sm.]  Il  tracollare;  altrimenti  Tracollarnento, 

vienda  tracollare  per 
«alimento  ,  priva/ione  , 
calamità.  Il  tra  può  essere  particella  accrescitiva.)  Maim.  8.  3.  La 
uotte  ,  disse  ,  è  un  vaso  di  Pandora  ,    Che  versa  allieti  ,    risichi  e 

3  -C[DÌeesi  Dare  tracollo  ,  il  tracollo  ,  un  tracollo  e  vale  Tracol- 
lare,  Rovinare.  F.  Due  tracollo  ,  e  Dare  .1  tracollo ,]  Malm.ó.7». 
Chi  dà  un  urlon  ,  quell'  altro  dà  un  tracollo. 

a  _  E  Dare  il  trac  Ho  albi,  bilancia  [  =  Farle  perder   l  equili- 
brio.] F.  Dare  il  tracollo  ,  C.  2.  .  .        , 

Tricolore,  Tra-col-pì-re.  Att.  e  n.  pass.  comp.  Colpire  a  vicenda  , 
dette  d! due  o  più  Ihe  combattano  fra  se  ■  Dani  «-*^«JK 
ferite.  Salvin.Odiss.  9.69,  Una  battaglia  battaglialo  Pmsso  le  prtite 
navi,  e  tracolpiansi  Colf  aste  acute  di  tempi  a.  rami   (A)  (Gr)  (B) 


F 


VJ        nuovo  genere  trassero  tal  nome  dalla  loi  o  coda  scabra  e  ruvida.  (Aq) 
Tracia.   *  (Geog.)  Tràci-a.  Sf.    Lai.  Thracia.  Fasto  paese  d'Europa 
tra  il  Mar  Egeo  ,  la   Proponlide  ,  il  Bosforo  ,  ed    il  Ponto  Eusi- 
no ;  comprendeva  la  Tracia    propria    e'I  Chersoneso    tracio.  Ora  i 
Turchi  la  posseggono  sotto  il  nome  di  Romelia.   (G) 
a  —  *  (Min.  e  Arche.)  Pietra    di  Tracia.   Davano  gli  antichi  questo    Traconue.  *  (Zool.)  T«  coni-te.  Sm.    r  ■  ff-  - 

trachys  aspro  ;  e  onyx  unghia.)  Genere  di  cruslacei  dell  ordina 


nome  ad  una  sostanza  nera  ed  infiammabile  ,  che  si  accendeva  al 
gitlarvi  sopra  d»W  acqua ,  e  si  spegneva  versandovi  olio.  Lat.  thra- 
cius  lapis.  (Mit) 

Tracimale.  (Idraul.)  Tra-ci-mà-ve.  ZV.  ass.  F.  derivato  da  Cima.  //  tra- 
boccar che  fanno  le  ncque  d  un  fiume  ,  soverchiando  la  cima  o  cre- 
sta degli  argini  o  delle  pescaje.  (A)  (N) 

Tracimazione.     (Idraul.)  Tra-ci-ma-zió-ne.   Sf.    Trabocco    delle  acque 
d'un  fiume  che  vengono  piti  alte  del  ciglio  dell'  argine.  (A) 
f'ocab,  fll. 


2  —  E  n.  pass.  Confortarsi,  Consolarsi.  .. 

*«4*&&M.  «"•   *>;  NcU'lina  3chie,a  €  nel1  aUra  S>   traC0nf0r" 

tavano  ,  secondo  la  stagione.  io™»™^,!,,»    F  di 

Tracon-for-tà-to.  Add.  m.  da  Traconlor.are.  y .ai 

Lat.  trachonytes.  (Da 

(eli  ordine  de' 

posto    da  Latreille 


TaACONFORTATO  , 

reg.  (O) 


%m 


decapodi  ,  e  della  Jkmigha    de  brachiuri  ,    prop 

sono  coù  denominali  dall'avere  molto  aspre  le  l^J*^:C^ 

sponde  al  Mithrax  di  Leach  ,  che  venne  anche  adottato  dallo  stesso 

TR^r^f^ra-contèn-to.  *■*  -  ^  ^ÌlT^Lo] 
F.  e  di'  Stracontento.  Salv.  Avveri.*.  1.  f  Dirft  S  W 
strapagato  ,  stradone  ,  sira  operi  e  strafare    ciò  che  ttajan,   tra 


M 


»  o 


iBa 


TUACOWVEJNEVOLE 


supere  ,  intitoline,  trapagato  e  iracontenlo  ne'  libri  li  truova  scritto 
de' più   vecchi  autori.  ("V) 

Tiiaconvknevolr  ,  Tra  con  ve-né-volc.  Add.  [coni,  comp.]  V, A. Mollo 
cot-venevotr.  I.at.  ndnindnni  diccns.  Gr.  foWÒ.  •tffafw  Scn.  Pisi. 
Tnllavi.i  tracoiivcAievolc  non  mi  pare  quella  che  Tullio  usa,  ch'egli 
a|  polla  cavilla/ioni. 

TÌiacordahtb  ,*  Tra-cor-dàn-te.  Pari,  di  Tracordare. Che  tracorda.  V. 
d,  retf.  (O) 

Hiacordàre  ,  Tra-cor-dà-rc.  N.  [ass.  e]  pass.  V.  A.  Grandemente  con- 
cordare. Lai.  .maxime,  concordem  esse.  Gì:  nrxvra.Tfa.171v  hp-oyvwfio- 
vìiv.  (Sinc.  di  traconcordare  ,  conio  forse  fu  scrillo.)  Liv.  il/,  Mara- 
vigl  esimente  si  Incordavano  ,  e  si  mostravano  di  buon' aria  a  tutte 
maniere  di  gente. 

Tracoruato  ,  "  Tra  cor-dà-to.   Add.  m.  da  Tracordare.  V.  dì  reg.{0) 

TnAC.ORRRtiTS  ,  Tra-cor-rcn-le.  [Pari,  di  Tracorrere.J  Che  tracorre.  Lai. 
ex- 'iii-reu*.  Gr.  Ìht  pi^v .  Bemb.  S'tor.  1.  7.  I  ponti,  da' quali  le  isola 
dcHa  alla  dall'  acqua  tracorrcnte  separate  si  congiugnevano,  furono 
incominciali  essendo  prima  di  legno,,  a  farsi  di  piemia  Istriana  a 
spese  di  l  pubblico. 

Tracorrkre  ,  Tra-cór-rc-re.  [N-  ass.  anorn.  comp.]  V.  A.  Correre  os- 
tai ,  Ceri  ir furie  j  [altrimenti  Trascorrere.  J .  Laly  excurrere.  Gr. 
ìx.Tf>iy^ttv .  Amm.  A,nt.  00.  1.  12.  Non,  vedi  tu  che  tutti  gli  animali  , 
si  t-islo  come,  a  nuocere  si  levano  ,  ti  acorrono  ? 

»  —  *  E  ffg.  Disiarsi  ,  Dissolversi  ,  Rovinare.  Sa'l,  Giug.,8g.  Per 
concordia  le  cose  piccole  crescono;  per  discordia  le  grandissime  tra- 
corrono  e  vengon  .meiioi  {IL  lai.  Ita:  dilabuntur.)  (Pi) 

3  —  Trapassare  ,  Trascorrere.    I.at.  praetergredi.  Gr.  txftx.rpì-)(_t,tv. 

4  —  [  Alt.  nel  terzo  sign.]  Frane.  Barb.  i56.  16.  Pcggior  son  quei 
che  tracorron  li  segni. 

Tracorso,  Tra-d  r  so.  Add.  in.  (fa  Tracorrerc.   Trapassato;  'altrimenti 
Trascorso.]  Lai.  practeritus. Gr.  /ustc\->)Ai;3w;.  Bemb.  Irti.  1 .  1  4-  Ho  tro- 
valo sopra   I'  usati  za  degli  ali  ri  anni  la  terra  per  la  lunga  sereyilà  di 
questi  tracorsi  mesi  ec.  già  tutta  verde.»  E  Pros.'à.i6u.  E  questo  uso 
ili  congiugnere  una  voce  del  vcibo  avere  con  un'  allra  di  quel  verbo 
con  cui  si  forma  il  sentimento  ,    non  solamente  in  ciò  ,    ma  ancora 
nel   ti  acorso  tempo  ,  di  cui  .»' e  già  dello,  ha  luogo.   (V) 
Tracortese  ,  *  Tra-cor-té-se.  Add.  coni.  comp.    V.  A.  Mollo  cortese, 
Coriesusimo.   Esp.   Pat.  fS'ost.   11.   Il  ci  lasciò  a  suo  coraiato  pren- 
dere  il  tracortese  Jesù -Cristo  e  il  tralargo.  (N)  . 
Tr.AcoTACGiNK  ,  Tra-co-tàg ;  gi-ne.  Sf.V.  e  di'  Tracotanza. Bemb.{A){N) 
Tracotante  ,  *  Tra-co-tàn-te.  PajH,  <&Tracotare  ;  ma  non  è  usalo  che 
come  acid.  coni,    per  Insolente  ,  Arrogante  ,    Prosnnluoso.  Barbier. 
Suppl.Pad.18z4.  (O)  Salviti.  Op.3n,.  Era  (  Metio  )  un  ignoianlis- 
simo  tracotante.  {Qui  in  forza  di  sin.)  (G.  V.) 
Tr*cotanza  ,  Tra-cotàn-za.  [Sf]  Prosunzione  {die  rende  non  curante 
o  sprezzante,  Orgoglioso  disprezzo,]  Insolenza,  Arroganza. — ,  Tra- 
cutanza  ,  Stracotanza,  Trar.ol aggine  %  sin.,  Lai.  arrogantia  ,  superbia, 
insolentia  ,  audacia.    Gr.  àkoi^anla. ,  Spdtros.    (  Dal  frane,  outre  cui- 
dance  ebe  vale  il  medesimo,  e  che  suol  cavarsi  da  nutre  oltre  ,  e  da 
cuit/er  pensare  ,   immaginare,    ma  che   altri  caverà    forse  rreglio  da 
oitire  particella  accrescitiva,  e  dal  celi.  gali,  cui  deal  orgoglio.  Nello 
stesso  celt.  gali,  slraic,  in   pers.  chodsitaji,  in  ingl.  conceitedness  or- 
goglio. Altri  dal  lat.  trans,  e  da  cogitanlia  derivalo  da  cqgilare  pen- 
sare. V.  qui  «etto  Tracolare  e  Tracolliti).  V.  pure  Colo.)  Dant.lnf.  8. 
i*4-  Questa  'fr  tracotanza    non  m' è  nuova.  E   Conv.  i5g.  Il  quale 
contrario  irreverenza  ,   ovvero. tracotanza  ,    dicere    in  nostro  volgare 
si  può.  Lia.  HI.  Coutastare  alla  lor  tracotanza  e  alla  lor  follia.  G.V.~' 
g.ìfrj.'i.   Montò  in  tanta  audacia  e  Iracotanza  ,  che  1' uficio  del  Prio- 
rato avea  per  niente.  , 
Tiucotarg  ,  Tca-co-tà-rc.  '[N.  ass  ]   V.  A.  [Propriamente  Errare  nel 
\  quoto,  e  fìg.  Essere  insolente,  arrogante,  temerario  ec,]  Bui. Par.  16. 
'   1.  Tracciare  è  errare  nel  quoto;  quotare  é.poner  la  cosa  nel  suo  or- 
dine,  e  però  ti  acotato,  cioè  disordinalo  nella  estimazione  che  fa  di  sé. 
Tracotatissimo  ,  *    Tra-co-ta-tis-simio,   Add.  m.  superi,    di  Tracotato. 

Ceb.  Teol'r.  87.  Persona  in  ogni  suo  atto  tracotatissimo.  (P.  V.,) 
Tracotato,  Tra-co-tà-tn.WaV.  m.  aa  Tracolare,  V.  Insolente,  Arrogante, 
Pmsuiiiuoso  ,  Che  si  tiene  da  mollo  più  eh'  e'  non  è.  — „  Tracoitato, 
Trascotito  ,  Oltracotalo,  Stracotalo,  sin. Lat.  arrogans,  insolens,  snper- 
bus.  Gr.xkotX^ùv,  ^pacri/s.  G.  V.  6.  79.  6.  Per  lo  popolo  superbo  e  traco- 
tato si  vinse  il  £(g<e\o\e.Rim.anl. Gioiti. 100.  Quest'  è  '1  suo  nome  dritlo, 
Che  lo  saver  mi  lolle  ,  E  mi  fa  tu'to  folle  ,  Smarrito  e  tracotato  ma- 
lamente. Tac.  Dav.  Slor.  2.  sgo.  Non  si  può  credere  quanto  ei  di- 
venne supvrbo  e  tracotato.  (//  lesto  lai.  ha  :  quantum  superbiac,  so- 
conliacve  adoleverit.)  »  (/  Compilatori. del  Vocabolario  riportarono 
qui  le  pai  ole  Ialine  del  testo,  perchè  sospettarono  .che  la  loro  spiega- 
zione limi  potesse  quadrare  all'  esempio.  Avverte  il  Bollori  nelle  sue 
Annoi,  alle  Lnt.  di  Fr.  Gitili,  che  Tcacutato,  Trasculalo  e  Tracutanza 
sono  le  utessissime  voci  che  Tracotato,  Tntscotato  e  Tracotanza,  mu- 
talo solamente  l'Q  in  U  ,  per  i  uso  comune  di  servusi  indifferente- 
mente in  certe  voci]  di  queste  due  lettere  ,  oppure  per  vezzo  pellico- 
lare de'  copiatori.  E  cosa  certa  ,  dice  egli  ,  che  Tracufato  e  Tracota- 
to ec.  ha  lo  stesso  significato  a  capello  che  Non  curante  ,  e  deriva 
dall'  antico  verbo  provenzale  Coidare,  o  dal  Cogitare  latino,  di,  cui 
si  formò  anche  Tracoitato  ,  cioè  Senza  penserò  ,  Senza  cura  ,  Non 
cerante.  iSm  questo  fondamento  si  spiegano  tali  voci  persoti  curante, 
e  Ncln  curanza  ,  «  cagione  di  negligenza  ,  o  di  orgoglioso  disprez- 
zo.){A)  .Salvia.  Annoi. f'.B.  5.3.  <v.  .Oltrncotato  ,  franz.  outrecuidé. 
Di  qui  traccialo  ,  quasi  ultra  cogitatum.  (N) 
Tr.ACOTiq  ,  Tra-còlto.  Add.  m.  comp.  Lo  stesso  che  Stracotto  ,  V. 
òulvin.  Buon.  Fier.  1.  /f.  6.  Biscotto,  pane  non  du-s  volte  collo, 
ma  discotto  ,  tracotto.  (A)  (B) 
Tracruccioso  ,  Tra-cruc-ció-so.  Add.  [in.  com.]  V.  A.  Molto  cruccio- 
so. Lat.  valde  indignatus.  Gr.  trtpéììpu.  Sva^ipaiviuv.  Seti.  Pisi.  Il  mae- 
stro ira  ciuccio&o  disputa  che  l'uomo  non  si  dee  crucciare. 


TRADIRE 

Tracujien.  *  (G.og.)  Tr.\-cu-ri('n.  Fiume  del  Brasile.  (G) 
Tracdraccinp.  ,  Tra-cu-ràg-gi  ne.  [Sf.    V.  6  di'}  Tiascuraggiue.  Lat.  in- 
curia.  Gr,  ifÀXuK.     t 
Tbacuranza  ,  Tra-cii-ràn.Za,  [Sf.  V.  e  di']  Traicurpnza ,  lTia*cutag- 
ginc.)    Com.lnf.    a.   Quivi  qncsla  «or  Iracur.vnza  non    è    nuova,  che 
già  l'usarono  a  me   in  segreta  parte.  Tac.lhiv.  a<un.'i,6y.   Molte  sli.ule 
■  I    llili.i    e.an   rotte',    e   non   alulcvoli  ,  per   ini-lr.m/a    ile' con, Incelili  , 
e  tiacurau/.  i  d» .-'  ni  .-i;»islr.i|i.   £  ami.  u.i'.'>,'>.  Ora  non  si  stimar*  pil- 
la  comune  Iracuranza  d  ■  II'  .irti  nobili,   e  per  alti-ndersi   ali-   Miper.li- 
•/.io-ii   forestiere    /:'   ami.  16.  2Ò2.   Come  a;Ji  altri   I'  inihrtri.j  ,   a   lui 
dava  nome  la  Iracuranza.  »(JSel  1.  es.  par  che  fosse  da  leggere  Ira- 
culanza.)  (N) 
Tracuro.  (Zool.)    Tra-cù-ro.  Sin..  Sorta  di  pesce.  Li>  stesto  che  0  >- 
daspro  ,    /'.    latrili.  ()p.  Pesci    à,tg.    Ed   il  laiiuio   prese   e   de'  l'a- 
cori  O  codaspri   le  genti.  (A)  (IN)  , 
Trac.usa.  *  (Zool.)  T'acù-sa.   Sf.    CG.   Lai.   Ira-hns.-i.   (Da  trnehys 
aspro)   Genere  d  lineiti  dell'  ordine  degi  imenotteri  e  dell,,  firn,  glia 
de'  melliti ,  il  quale  comprende   varie  api   (Intinte  per   la  loto  ruvi- 
dezza. (Aq)  , 
Tracutacginb  ,  Tra-cu-tàa;.gi,-nc.   [  Sf.  ,  V.  e  di']  Trascinaci  ne. /?occ. 
„on,   qf.   21.  Giuslo  litolo  parendogli  avere  in  ciò   che    la  tiaculag- 
gine  allrui  aveva  gittato  via.    Tac  Dav.  ami.  4-  97-  1  nemici  ,  ve- 
duta lor  tracutaggine  ,  fanno  due  schiere,  per  assalite  linai  saccheg- 
gianti  ,  e  1'  altra  il  campo  romano. 
Thaciitamento  ,  Tia-cu-ta-méu-lo.  [Stn.V.A.    r.  e  «//'Trascttragginc] 
liun.  (.ini.  P.  IV.  Ragione  è  che  eleggiate  patire  Li  gran  tracui.uiienti 
che  usati  Avete  lungq  tempo  a  consentire. 
Tracutanza  ,  *  Tra-cu-làn-za.  Sf.  K.  d>  V-  «  d£  Tracotanza. .V.  Tra- 
cotato e  Tracuranza.  (N)  . 
Tractitato  ,  Tra-ai-tà-to.  Add.  [in.   V.  A.    V.  e  di]  Trascurato.  Coni. 
Dani    È  tracutalo  colui,  che  tutta  sua  ouoranza  e  slato  di  pregio  si 
getta  dopo  le  spalle.                                   .                     ,.     •  . 
TiiAnERE,  Trà-de-re.  Alt.   V.A.e  L.  Fr.rbo  dfelt.  di  cui  non  trovasi 
usata  che  la  prima  persona  del  presente    indicativo.   Dare  ,    Conse- 
gnare. (Dal  lai    trans  dure  djir  oltre.)  Fr.   Barb.    20.   21.  O  idi:  di 
lor  ti  trado.  (V)  {Qui  pei- insegnare,  altro  sigli,  figliai,  traderc.)  (N) 
Tradescantia.   *   (Bol.),Tra-de-scan-ti-a.   Sf.   Genere    di   piante    della 
esandria  monogmia  ,  famiglia  delie    commelinee  ,  così  chiamine  in 
onore  di   Giovanni  Tradescmit,  naturalista  Olandese  c/ie  fu  il  pruno 
a  recarle  clalln   Virginia  in  Europa.   Comprende    un  gran  minerò 
di  specie  ,  tutte,  esotiche  ,  per  la  maggior  pane  originarie  d'  Ame- 
rica ,  ed  alcune  dèlie   Indie  orientati. ,  (O) 
Tr.AMAMAQni.  *  (Gcog)  Tra-di-a-mà  qui.  Selvaggi  dell'  Oltenlozia  (G) 
T sudicione  ,  Tra-di-gió-ne.  [Sf.    V.  e  di]  Tradimento,  flou.  ani.  Si. 
7.   Egli  non  dee  essere  in  luogo  ,  dove  falso  giud.cameuto   sia  dato, 
né  tradigione  parlata.  E  nov.  So.   2.  Sorpresero  questo    lor  ^gnore 
a  tradigione  sconciamente.  G.r~.g.3i2.  1.  Il  conte  Alberto  da  Man- 
gone  fu  morto  a  ghiado  per  tradigione.  Tes.  Br.  8.  5o.  Quest'uomo 
fa  omicidio.,  quest'altro  fa   ladroneccio,  e  quest'altro  fa  tradigione. 
Alain.  Gir.  .4.  24.  Ond  io  di^voi  pavento,  Che    noti  v'attendau  là 
per  la  foresta  ,  E  qualche  Iradigion  vi  sia  molesta.  ( 
TRADiMijtmcATO  ,  Tra-di  men-ti -rà-to.  Add.  [ni.  comp.]  Interamente  di- 
menticato. Lat.  .oblivioni    datus.  Gr.  r<n  M$$  *apaòo9tis.  Liv.  M. 
La  cosa  per  lo  lungo  tempo  era  tradimenticata. 
Tradimento  ,  Tra-di-mén-to.  [Sin.  ]    Il  tradire  ;  [  altrimenti  Fellonia  , 
Perfìdia  ,  Inganno.  Il  Tradimento  è  abominevole  ,  aperto  ,  empio, 
enorme  ,'  grave  „  insidioso  .  segreto  ec.  —  ,  Tradigione  ,  Prodizione, 
sin.]  Lai.  proditip. Gr.  irpohovia..  Bocc.  nov.  g6.   i6.Qn\\  tradimen- 
to si  commise  rianimai  più  degno  d'eterno  supplizio?  Peti:  Uom.  ili. 
La   potenzia  del  traditore  coperse  la  'nfamia  del  tradimento.   G.   V. 
l4  <La  città  .di  Troja  per  tradimento  fu  presa  da'Grecjj  »  Atam.Gir. 
22.7.5.  Ogni  uomo  ,  ogni  donzella  intenta  bada  A  tesser  tradimenti, 
a  condur  male.  (B)                                                              ,    . 

2  _  Dicesi  Fare  checchessia  a  tradimento  e  vale  l'urlo  contro  a  ra- 
gione ,  con  inganno  ,  maliziosamente  ,  a  torto. 

3  _  Dicesi  Mangiare  il  pane  a  tradimento  e  vale  Mangiarlo  e  non 
lo  guadagnare.  [  V.  Pane  ,  $.  63.  ]  Lasc.  rim.  Ma  se  vi  par  eh'  io 
scrocchi  ," Mangiando  il  vostro  pane  a  tradimento  ,  ec. 

l  •  J)iCesi  Pensar  tradimento  a  uno  e  vale  Pensar  di  lradirlo.{A) 

5  *  (icon.)    Vecchia  d  orribile  aspetto  ,    che  sta  accapezzando  un 

giovanetto  ,  e  nell'alto  di  .offrirgli  un  bacio  gli  vibra  una  pugna- 
lata. —  Furia  infernale  ben  vestila  e  con  bella  maschera  sid  volto  , 
alzando  la' quale  un  poco  ,  mostra  la  sua  bruttezza  (Mit) 
Tradir-  Tra  dì-re.  [Alt.  Commettere  tradimento,  Mancar  di  fede,} 
Vsarfraude  conti'  à  colui  che  si  fida.  Lat.  [tradcre,]  pro.lere.  Gr. 
xara*po$«iè**i.  (Il  lat.  tradere  in  questo  senso  credesi  provenuto  da 
tradere  per  consegnare  ,  di  tal  che  significhi  mettere  co  che  e.  e 
stato  confidate  in  poter  dell'  inimico.  Simile  e  pur  I  origine  del  lat. 
prodere  per  tradire.  In  gali,  traoidhte  tradimento  ,  irqoidhlear  tra- 
ditore Il  Bullet  ha  pure  U  brett.  traytour  che  non  trovo  inallnd.i- 
zionani!)  Dani.  Inf.  33.  86.  Aveva  voce  D  aver  tradita  te  delle  ca- 
stelli G  V  q  iqj-  «.Tradì  1  Pisani  ,  e  si  rubello  da  loro  per  trattati. 
3'_  .'  iìsc'iiR  antiche:  Traditte  per  Tradì. Cavate. Med.  cuor.  2 2 5. 
Procurò  di  farlo  uccidere  e  traditelo.  Va.  SS.  Pad.  2.  336.  Giuda 
essendo  in  gloria  e  in  onore  di  apostolato  per  Gru 
E  265. Giuda  più  oflèse  Dio  quando  si  dispero,  d* 

T—  [E  Trade,  anche  poeticamente,  per  Tradisce.]  Dani  Inf  33. 
120  Sappi,  che  tosto  che  l'anima  trade,  Come  fec' io,  il  corpo  suo 
l'è  tolto  Da  un  dimonio.  Bui.  ivi:  L'anima  trade,  cioè  si  determina 
di  fare  lo  tradimento.»  Z>««t  M-  "•  Onde  nel  cerchio  minore  ... 
Oualnrque  trade  ,  in  eterno  e  consunto.  Gunt.  Leti.  10.  3u  Ma  tale 
trade,  e  è  fellona  f  laida  .  e  nn;c  esser  b  Ila.  (N) 
"  —  Dicesi  al  modo  latino  Tiaduc  una  citta  ,  un   castello  ad  alcuno 
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TRA  DI  RITTO 

e  l'ale  Consegnarglielo  pei  tradimento.  G.  P.  9.  277.  Cercò  trat- 
tato con  cciti  della  città  di  Lodi  ,  che  gli  dovessero  ti  adire  la  terra, 
e  doverne  avere  otto  mila  fiorini  d'oro.  (Il)  Sali.  Giug.  117.  Che 
dunque  giudichi  tu  ?  clic  siano  puniti  coloro  i  quali  al  nemico  tra- 
dirono lor  patria.  E  118.  O13  è  al  nimico  crudelissimo  tradita  l'au- 
torità del  senato,  e  tradito  il  vostro  imperio.  (V)  Ai:  slanz.  3i.  Poi 
che  Romilda  ,  in  mezzo  il  cor  ferita  Dall'empio  Amor  ,  la  patria 
gli  ha  tradita.  (P) 
3  —  [/V.  ass.  nel  primo  ;ign.  V.  5-  *  ,  3. ]  Bui.  Ciascuno  che  usa 

fraude  contra  colui  che  si  fida  ,  si  chiama  tradire. 
Tradiritto  ,  Tra-di-rìt-to.  Add.  [m,  comp.]   P.  A .  [Più  che  diritto,] 
Dirittissimo.  Lat.  dircclissimus.   Gr.  y.xKicra.    ri3v{.  Seti.   Pisi.   Al- 
cune cose  elvj  sono  tradiritte  ,  se  alcuno  le  mette  in  acqua    chiara  , 
e'  oare  eh'  clic  sicn  torte. 
Tradispuec.evoi.e  ,  Tra-di-sprc  gé-vo-lc.   Add.  [coni.  camp. ]  P. A. Benito 
spregevole,  [Spregevolissimo.]  Sen.    Pist.J,u  cosa  che  ciascuno  uomo 
tiadispregevole  e  tralordo  puote  avere  ,  non  è  buona. 
Trattamente,  *  Tra-di-la-mén  te.  Avv.  P '.  erfi'Traditevotmenle,  Tradi- 
toresca  inente.  Bonfad.  Leu.  i53-  Se  la  fortuna  a\ esse  voplia  di   venire 
in  isliccalo,  voi  sareste  uomo  da  volerla  provare  con    l'armi  iti  ma- 
no che  fece  traditami  nte  in  farvi  conoscere  tanto  bene  e  male,  e  tan- 
ta gratitudine  ed  ingratitudine  dr  un  momento  in  altro.  (P.   V) 
Traditbvole  ,  Tra-di -tc-vo  le.  Add.  coni.  f.   A.  Da  traditore.  [P.  e 
di'  Proditorio.]   Lai.  prodilorius.   Gr.  irpoSorixa's.  Guid.   G.  Immagi- 
nando nel  suo  cuore  li  traditevoli  inganni  d'Antenore  e  di   En«a. 
Traditbvolmeme  ,  Tra-di-te-vol  mén-te.   Avv.  [  Li>  slesso  che  Tradito- 
rescamente  ,  P .]    Gwd.  G.  Or  non  diede  Achille   fraditevolmcnte  a 
morte  Ettore  il   fortissimo,  al   quale  in   prodezza    nullo    fue     né  sa- 
ràe  simigliante?  »  Paltav.  Jsl.Conc.   2  34$.  Se  quando  fu  tanta  di- 
sputazionc  sopra  l'assolvere  o  no  Oreste  per  l' uccision  della  madre, 
quantunque  adultera  e  micidiale  tradite  volirsente  dil  marito,  padre  di 
I     lui  .   .   .  sarehbrsi  fatto  sì  grande  strepito  ce.  (Pe) 
^Tbaditissimo  ,  *  Tra-di  tis-si-mo.  Add.  m.  superi,    di  Tradito.   Casin. 
fÙ    Berg.  (O) 

4  TTiudito,  Tra-dì-to.  Add.  m.  da  Tradirà. — ,  Tradnfo,  siu.  JLtrt.-pro- 
ditis.  Gr.  irpoòsSik.  G.  V.  g.  %63.  3.  Il  Legalo  e  messcr  Ramondo 
si  tennero  traditi. 
Tkaditoba  ,  Tra-di-tó-ra.  Add.  e  sf.  P.  e  di'  Traditrice.  Tao.  Dav.  atm. 
là.  igo.  Sapendo  la  voiubil  (il  pocabol.  alta  voce  Piello  sust.  ,  §. 
II.  legge  voltali.'!:-,  eórìu  pure  l' ediz.  di  Parigi  ijóo,  toni.  1.  pai;. 
3tg)  gente  che  ella  e,  .-.'pericoli  tarda,  vedi  ndo  il  bello  ,  fraditora.(V) 
Car.  Leti.  1.  100.  Le  traditore  sanno  d'  esser  tenute  le  più  belle 
di  Roma  ,  e  ciascuna  ha  ,  come  sapete  ,  la  sua  fazione  di  quelli  che 
l'amano.  Cani.  Cam.  li.  Or  cosi  vuol  ella,  andare  ,  Ribaldi-Ile, 
traditore  ?  ^B)  PoLz.  Ritti,  f.  nò.  (Peri.  18  tg.  )  La  non  vuol  più 
esser  mia  ,  La  n  m  vuol  la  traditola.  (P) 
a  —  *  E  Jig.agg.  di  cosa.  Magai.  Leti  E  (iure  in  questa  guerra  non  a- 
vete  mai  udito  dire  che  in  cor  nomini!  ascenderà  il  metter  fuor  que- 
st'arme  traditore.  (A) 
3  —  *  Alla  tr.  dilora  ,    posto    ovverò.   Tradilorescamente.  Cr.    alle  f. 

Andar  di  dietro  e  Tradilorescamente.  (IN) 
Traditoraccia  ,  Traili  to-ràc-cia.  [Add.  e  sf.  pegg.  di  Traditola  e  di 
Traditrice]  Lasc.  Piuz.  4.8.  Ahi   traditoraccia  !  tu  non  vuoi  a-spet- 
E  Spir.  2.  S.  Questi  sono  i  casi  miei ,  traditorac- 
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eia  ;  ni'  innamori  ,  e  poi  te  ne  vai 

a  —  [  E  detto  a  modo  d'  improperio  ,  invece  di  Sciamata  r>  simile.  ] 
Buon.  Tane.  2.  7.  Traditoraccia  ,  che  mi  giunga  il  boja  ,  S'ora  non 
ti   rigiunga  a  questo  stretto. 

Tr  vDiTOB accio  ,  Tra-Ji  lo-ràc-cio.  [Add.  e.  sm.]  pegg.  crt  Traditore. 

Traditomi  ,  Traditóre  [l'erb.  m.  di  Tradire,  usato  anche  in  forza 
di  sm.  parlando  di  persona.]  Che  tradisce  ,  [Che  manca  di  fede  ; 
altrimenti  Infedele  ,  Fellone  ,  Sleale,  Ingannai  >re  ec.  Il  Traditore  è 
abbonito  ,  empio  ,  malvagio,  sacrilego  ,  spergiuro^;.—,  Prodi  tore, 
sin.]  (P.  Fello)  Lat.  proditor.  Gr.  icpohórw.  Bocc.  noi:  t6.2C.Ne 
desiderio  di  danari,  ne  altra  cagione  alcuna  mi  fece  mai  alla  tua  vi- 
ta, ne  alle  tue  cose  insidie  ,  come  traditoti  ,  porre.  Dani.  Purg.  20. 
104.  Cui  traditore  e  ladro  e  pr.tricida  Fece  la  voglia  sua  dell'oro 
ghiotta.  Petr.canz.  3g.  3.  Fastidila  e  L^sa  Se' di  quel  falso  dolce  fug- 
gitivo, Che  V  -iondo  haditor  può  dare  alimi. 

2  —  [Fig.  OcJhi  traditori  ,  cioè  Seducenti,  Maliziosi.}  Dani.  rim.iS. 


figliuolo  ?  /lini.  uni.  Mess.  Onest.  i3y.F,  già  non  son  «ì  nato  fra  gli 
Abnidi  ,  Ch'  io  pensi  mai  di  trovarla  amati  ice  Quella  eh' è  stata  di 
me  traditrice. 

2  —  [E  per  siimi,  detto  della  Fortuna  .->  simile.)  Rim.  ant.  Pier. 
rtgn>.  112.  Traditrice  ventura  ,  Perchè  mi  ci  menasti?  Beni.  Ori- 
s.i6.3o  A  Bui sia  fui  menata  in  Natòlia  Dalla  fortuna  traditrice  mia.    » 

3  —  [E  fig.  detto    di  cosa.]  Mor.  S.   Grcg.  Eleggono  per  lor  parte,  |  f\ 
quasi  come  sommo  bene,  lo  cose  visibili    e  fuggitive,  le  quali  ,  co- 
me traditrici ,  dilettati  l'occhio. 

Tradizione,  Tra-di-zió-ne.  [Sf]  P.L.  Memoria  [di  fatti  o  cose  anti- 
che tramandata]  ,  «0/1  da  scrittura,  ma  da  racconto  de'  vecchi,  [a' 
giovani,  e  quasi  passate  mano  mano  dagli  antenati  ai  posteti;]  ond* 
si  dice  Avere  o  Sapere  per  tradizione,  e.c.  /,crt.  tratL tio.  Gr.  SiSxyjjict. 
(Dal  lat.  traditio,  non  già  nel  primitivo  suo  significato  di  consegna- 
zione,  ma  nel  metaforico)  Malm.6'.Ó2.  Leoni  li  quali  esse  bau  per 
tradizione,  Che  fur  fatti  del  giuggiof  di  Ni  rone.  ;  \ 

2  —  (Teol.)  Tradizioni  divine  ,  apostoliche  ,  ecclesiastiche  re.  sono 
presso  a'  Teologi  i  sacri  dogmi  non  scritti,  ina  conservati  da'  Padri 
della  Chiesa  ,  ed  uniti  a'  precetti  registrali  nelle  divine  Scrii  ture  , 
per  regola  della  fede  e  de' costumi;  [se  non  che,  (piando  la  tradizione 
viene  da  Dio  ,  chiamasi  Divina  ;  quando  viene  dagli  Apostoli  ,  il- 
postolica,  e  quando  viene  da'  pastori  della  Chiesa,  Ecclesiastica.  Le 
seconde  di  queste  tradizioni  per  altro  possono  essere  giustamente 
chiamate  ancora  Divine  ;  e  tra  le  Apostoliche  van  comprese  quelle 
che  ci  trasmisero  i  discepoli  immediati  degli  Apostoli.]  Parch.Sior. 
12.  féS.  Confermando  le  tradizioni  de' Padri  ,  e  le  determinazioni  |», 
de'Concilii. 

»   — *  Dicesi  Tradizione  orale,»  quando  essa  è  fatta  colla  viva  vocri, 
e  si  traimene  di  padre  in  fìllio;  Tradizione  scritta,  quando  trovasi 
nella  Storia  o  in  altri  libri.   Le  Tradizioni  puramente  umane,  sono   * 
quelle  che  hanno  pei   autori  alcuni  nomini   senza    missione  e  senza 
carattere.   (Ber)  ^. 

3  —  *  (Mit.)  Tradizioni  mitologiche  chiamatisi  Le  favole  trasmesse  allo 
posterità  ,  e  che  ad  essa  pervemero  dopo  di  essersi  di  età  in  età 
sopraccaricate  di  nuove  finzioni  ,  mediante  le  quali  sono  i  poni 
andati  a,  gara  neW  accrescer  ne,  il  maraviglioso.   (Mit) 

Tradok.   *  (Geog.)  Città  dell'  isola  di  Borneo.  (G)  .        ,  , 

Tr./.uOLCii ,  Tra-dól-ce.  Add.  [com.co-sip.]  P.A.  Mollo  dolce,  [Dolcis- 
simo.—  ,  Tradolciato  ,  5//1.]  Lat.  dulcissir.ìsis.  Gr  ■)  \vx.v-  y.T'js.Guilt. 
lett.1.  Signore  nostro,  che  per  troppo  tradolce  amore,  che  portò  a  nqi 
e  porta  ,  di  morie  noi  liberando  ,  sostenne  morte.  E  ?5.  Se  gustare 
poteste  ,  amico  tradolce  mio  ,  con  .sano  vero  palalo  ,  che  gioja  dol- 
ce ,  chiara  e  cara  rende  virtù  ec.  Esp.  Pat.  Nost.  La  grande  cor- 
tesia del  nostro  tradolce  maestro. 

Tradolciato  ,  Tra-dol-cià-to.   Add.  [m.  comp.']    V.  A.    Lo  stesso  che 
Tradolce,    P.  Fr.  Jac.   T.3.   16.   17.  Perocché  non  l'avean  ricono-      , 
scinto,  Che  fosse  il  lor    maestro    tradolciato.  E  5.  36\  22.  Quando    ."■ 
egli  epa  picrolino  ,  Tradobiato  e  buon  bambino. 

Tradolore,  Tra  do  ló-re.  Sm.  comp.  P-  A.  Dolore  grandissimo.—  ,  St>  a- 
dolore  ,  sin.  Salv.  Avveri.  2.  ».  4-  D'iebbesi  stracontento  ,  strapa- 
gato ,  slradolore  ,  strasapcre  e  strafare  ,  ciò  che  trafare  ,  trasapere  , 
tradolore  ,  trapagato  1  tracontento  ne'  libri  si  truova  scritto  de'  più 
vecchi  autori.   (V) 


IP 


Ti.adokico,  *  Tra-dò-ni-co.  JV.  pr.  in.  —   Doge  di  Venezia  nel  nono'-    ' 

secolo.  (O) 
Tradotto,  Tra-dót-to.  Add.  m.da  Tradurre.   [Trasportato.] 

2  —  Traslatato  [di  una  lin.ua  m  un'  altra.]  Lnt.  versus.  Morg.  ig. 
152.  E  fu  trovato  in  lingua  persiana  ,  Tradotto  poi  'n  arabica  e  'n 
caldea  ,  Poi  fu  recato  in  lingua  soriana. 

3  —  Comunicato.  Pass.  180.  Peccato  della  viziata  natura  ,  dal  princi- 
pio della  natura  originalmente  tradotto  e  derivato.  E  186.  Vizia 
della  corrotta  natura  ,  tradotto  per  la  seminale  generazione.  (V) 

Tr.ADifr.E.  '  (Filol.)  Tra-dti-ce.  P.L.  propria  de' filosofi  e  teologi,  per 
cui  esprimono  l  errore  di  coloro  che  ammettono  generarsi  l'anima  da' 
parenti  nella  stessa  guisa  che  addiviene  del  corpo:  il  che  diersi  Pro- 
pagazione del!' anima  per  traduce.  (V.  Tradurre.)  Celol.  Lelt.Beig.(0) 
Tr.ADHCJAKO.  *  (St.  Eccl.)  Tr»-do.-ci-à-no.  Colui  che  sostiene  la  propa-  t  , 
gazione  dell'anima  per  traduce.  Celol.   Leti.  Bcrg.  (O)  ,"» 

Traducìbile  ,  *  Tra-du-ci-bi-lc.  Add.  com.  Che  si  può  tradurre.  Ca- 
racciol.  Berg.  (O)  , 

Io  maledico  il  di,  eh' io  vidi  in  prja  Li  luce  de'vosli  i  occhi  traditori.    Traducitore  ,  Tra-du-ci  tó-re.  [Perb.  m.  dì  Tradurre.  V.  e  di']  Tra-  ', 
Tr.ADiTOREir.o,  Tradi-to-rèUo.  [Add.  e  sm.}  dim.  di  Traditore.  Circ.        duttore. 

Geli.  1.  »5,  Io  vo'che  tu   pai  prometta  che  ,  mentre  ch'io  m'apro,    Traddcitricb,  *  Tra-du-ci  trì-ce.    Pct.f.  d:  Tradurre,  f".  e.  «^  Tra- 
come tu  vedi  ,  per  favolare  (reo,  di  stare  avvertito  che  non  venisse        dultrice.    P.  di  reg.  (O) 

alcuno  di  questi  traditorelli    di    questi   granchi  marini  ,  e  gitlassemi    Traduct/..*  (Grog.)  Tra-dù-cta.   Ant.  cit.  dalla  Spagna  Br-tica,  aggi 
un  sassolino  fra  l'nn  nicchio  e  l'altro.  Algesira.  (Mit)  (N) 

Tbaditobescamekte  ,  Tra-di-ro  -re-sca -mén-te.  Avi:  Da  traditore,  Alla    Tìudbrrb  ,  Tra-dùr-re.  {Alt.  ar.om.  sinc.  del  la*.  Tra  ducere  ,  la  qual 
.    tradì  torà  ,  [  Con  tradimento.  —  ,  Trattamente  ,    Traditcvolm  lite  ,        forma  si  ritiene  unita  coli' altra  in  certi  tempi,    per  modo  che    di  v 
Tradito-iamente,  Proditoriamente,  sin.]  Borgh.Fir.  disf.  262.  Fan°!i 
da  Totila  traditoreseamenlc  ammazzare. 
Traditorbscu  ,  Tra-di-to  ré-sco.   Add.   m.   Di    traditore  ,    f  Fatto  con 
irodimcnto.  —,  Proditorio  ,  Traditori)  ,  sin..]  L'ii.  p;odi!orius.   Gr. 
vpohorixós.  Lib.Son.  /o5.  La  tua  tìsonoinia  hadièoresca,  L'esser  bi- 
stoito  e  Id  gambe  a  sgbimbeci,  Danno  notizia  del  tuo  mal  pensiere. 
Tradito  iviEKTE  ,  *  Tra-dà-to  ria-mén-te.  Avv.  Lo   stesso   che  Tradi- 

torcseai,  aite  ,   P.  Ares.  Berg.  (0) 
Traditolo,  •Tia-dilb-n-o.  Add.  rn.  P.  e  di'  TrzSicr.tsco.Ares  Berg.((y) 
Traditi  eissimo  ,  *  Tra-di-te>-ris-si-ino.  Add.  e  sm.  superi,  di  Traditore. 

Capor.  Berg.  (O) 
Traditrice,  Tra-di-tri-ce.  Perb.  f  [di  Tradire.]  Che  tradisce  ;  (e  di- 
cesi propriamente  di  Donna  ,  anche  in  forza  di  sf  — ,  Traditola  , 
Proditrice  ,  sin.]  Lai.  proditrix..  Gr.  ■xpobàcvtru..  G.  P.  12.  111.4. 
Sposata  quella  rea  femmina  adultera  ,  e  traditrice  del  suo  signore  e 
marito,  Tav.  Rit.  Traditrice  »  in  che  maniera   ha'  tu  morto    lo  mio 


questi  dita  verbi  si  fa  una  solaconjugazione.]  Trasportare,  f.at.lra- 
iuceWk  Gr.  fA-tràyiiv.  (Trans  ducere  portare  al  di  là.)  A^n.Pand. 
68.  A  noi  pavé  éc.  ,  che  per  non  rispondere  a  qiyllo  che  da>  voi  a- 
spettiamo  ,  voi  rivolgiate  il  ragionar  vostro  della  masserizia  ,  e  tra- 
ducetelo in  contrsri?  parte  y  dicendo  della  liberalità.  »  Braccio!. 
Schern.  ig.  62.  Se  color  o  calor  manca  alla  luce  O  nessun?  virtù, 
ladro  io  ns  sono  ;  Ma  se  tutta  rimati  ,  chi  n>;  traduci!  Lampo  ,  noi 
fura  ,  e  lo  riceve  in  dono.  (N) 

t  —  [E  n.  pass.]  Pass.  i83-  Quelle- colile  nniravribh(  il  precalo 
01  iginale  ,  il  quale,  coma  detto  è  di  sopra  ,  si  Ira  ila  fonile  e  traduee 
col  seme  di  che  il  padre  genera  il  figliuolo. 

—  *  Condurre,  Menare,  tiemb.  Slor.  2.  ì3.  E  così  l'esercito  nel 
Parmigiano  tradusse.  (V) 

, —  •  Oii^e  1  modi,  anche  tolti  dai latino,  Tradurre  la  vecchiez- 
za, Tradurre  la  yita  e  simili ,  invece  di 'Condurre  eh' è  più  in  uso. 
Petr,  Uo,n.  ili.  Ct.  Tradusse  sotto  lui  miseramente  la  scrietiù.  E  j'3. 
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Governando  le  bastie  ,  di  ciliccio  vestito  ,  miserameli  le  la  vita  tris- 
do!to  mori.  E  i5g.  Avendo  tradotto  laudabilmente  la  vita,  si  mo- 
ri. (V)  Anon.  San.  nov.  ititit.  Angelica,  {Mwxtt.Ann.voL  ig.  an. 
l3o5.)  Co.i  terminale  dopo  più  settimane  le  feste  ei  conviti  pubblici, 
attesero  a  tiadur  la  vita  loro  m    somma  tranquillità  e  pace.   (P.  V.) 

3  [Trasportare  aletiu  componimento  o  libro  d'  uua  lingua  in  un'altra; 

che  dicesi  anche)  Ti aslatare.  Volgarizzare.  Lai.  vertere.  Gr.fiira.ippi- 
%uv.  Varch.Ercol.  20 1.  Si  duole  a  cielo,  ebe  co.  si  ritrovino  molti, 
i   quali  non  cessino  di  tradurre  le  cose  latine  nella  lor  lingua.  Cai. 
Leti.  6g.  Abbi  Tereusio  e  Viigdio  in  mano  ec:  bisogna  farseli  fami- 
liari ec.  ,  recitarli ,  tradurli  ,  imparargli  a  mente. 
—  [E  n.  ass.  e  pass.)    Varch.  Ercol.  tga. 1  Latini  non  traduceva- 
no  dal  greco?  V.  Tradircevano.    C.   E  Cicerone  stesso    non  tradusse 
le  orazioni  di  Demostme  ed' Eschine?   V.  Tradusse.  Satiri.  Disc. 
1.  1-78.  Piacquenii  sempre  ,  e  maraviglioso  mi  parve  quel  detto  d'  Au- 
gusto imperadoi  e  :  cntìvht  fyxxàe'ws  ;  che  comunemente  si  traduce:  re- 
slina   leale.  ,  ,., 
Traddto  ,  *  Tra-dù  lo    A  <d.  m    V.  A.  e  detta  per  la  rima.V.  e  ai 
Tradito,  /firn.   Ani.  Btnd.  Boti.  Grave,   ni'  è    per  enganno  Trovan- 
domi tracimo  Convenirmi  star  muto.  (  P,  noi .365.    Guitt.   Letl.)(\) 
Tiiaduttoke  ,  Traduttóre.  Verb.  [m.di  Traduire.]  Che  traduce,  cioè 
Che  d'  una  lingua  trasporta  nell'altra  alcun  componimento;  {altri- 
menti Volgarizzatore.,— ,  Traducitele,  sin.)   Vaych..  Ercol.   s5o.  Di- 
co che  la  gloria  prima  è  de'  componi  Ieri,  non  .de'  ti  -adulteri.  Salvili. 
Dmc.   i.   2ig.  Come  uno  aveva  qualche  tintura  di  greco,  subilo  si  e- 
i  igeva  in  traduttore.                                                                               ,    . 
Traduttrice,  '  Tra-dut-trice.  Verb.  f.  di  Tradurre.— ,  Traduciti  ice, 

sin.,  Carajf.    Berli.   (0>  ,.•*,»'.'.  j 

Taadouam.  *  (Si.  Ece!.)  Tra-,lu-z;à-ni.  Nome  ohe  l  Pelagiam  davano 
ai  Cattolici  per  derisione  ,  perchè  questi  sostenevano  che  ilpeccato 
originale  traduciUir  ,  cioè,  passa  e  si  comunica  di  padre  in  figlio. 
V.  Traduce,  (liei) 
Traduzione,  "  Tra  du-zi-ó-nc.  Sf  F.  L.  Trasporto,  Trasferimento; 
ma  m  questo  senso  notasi  solo  nell'uso.    Lai.  traductio.  (O) 

a  Il  i,i  asporl  amento  d'una  lingua  in  a  lira  ;  [altrimenti  Versione  , 

Volgarizzamento.]  Lai.  versi»  ,  interpretatio.  Gr.  ftiró.Hfpaan.Tolom. 
leu  1.  io  Li  quali  (Alamanni  e  Marietti)  di  poi  sono  stati  da  pm 
altri  ìngtgni  nella  traduzion  di  var.'i  libi  i  imitati.  Salvia.  Disc.i.ì23. 
ila  posto  questo  ai  ghie  la  Chiesa  alla  inondazione  degli  eretici,  che 
sempre  con  nuove  e  con  nuove  traduzioni  ardiscono  di  scappar  fuori. 
3  —  L'opera  slessa  cosi  trasportata.  Satvin.  Disc.  ».  2fo.  Leggevano 
il  testo  ebraico  ,  e  poi  la  traduzione  de'  Settanta,  e  poi  altre  tradu- 
zioni dall'ebreo  .nel  greco. 

Traduzione  dilf.  da  lersiane  e  da  Volgarizzamento. La  Versione 
s'intende  che  sia  d'ordinario  più  letierale  ,  che  segua  passo  per  passo 
ia  costruzione  analitica.  La  Traduzione  bada  al  senso  ,  e  s'ingegna 
di  renderlo  nel  modo  più  conveniente  all'  indole  della  lingua  nella 
quale  si  traduce,  Versioni  si  chiamano  più  comunemente  quelle  della 
Bibbia  in  latino,  in  greco  ec.  Chi  rendesse  la  Bibbia  in  modo  più  li 
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(Voce  vegnente  da' Celti:  e  pur  ora  quei  di  Galles  hanno  faille  de- 
cadimento ,  failinneach  languido,    che  decade,    che  casca  ,  failin- 
neachd  debolezza.  Indi  il  frane,  défaillir  per  venir  meno.  In  oland. 
Jlaauw  hogu'tdo, flaauwheil  languidezza, Jlaauwle  deliquio  flaauwen 
perdersi  d'animo.  In  ar.  fehli  debilis  ,  lauguidus,  fejalet  debilem  cs- 
,se  mente.  In  brett.  slrafila   turbamento,  terrore.  )   G.   V.    io.-8g. 
6.  Non  si  poteano  per  istanchezza  del  corso,  che  avean  fatto  ,  reg 
gere  ,  ma  molti  ne    trafclaiono.   Frane.  Sacch.  Op.  div.  ita.  Non 
hanno  però  alcuno  refrigerio,  se  non  come  se  uno  portasse  uno  gran- 
dissimo peso,  e  trafclassci  sotto,   e  sudasse.   Vii.  SS.    Pad.    Dato 
bere  a  quel  monaco  che  trafelava  di  sete,  seppelliron  quell'  altro.    E 
appresso  :  Pognamo  che  non  ci  potessono  giugni  re  né  uccidere  ;  pu- 
re ci  condussono  in  sul  trafclare  per  lo  molto  correre.  Cron.   Veli. 
io5.  Rotti  e  sconfitti  si  misono  in  fuga,  diche  molti  ne  furon  presi, 
molli  ne  trafelarono  ,  molti  n'affogarono  in  Arno.  Cecch..Corr.  t. 
2.  Vienne,  che  e' ti   vuole,  e  m'  ha  mandati  Traslando.  Merg.  %6. 
i/fl.  Rinaldo  tanti  a  Astarot  ne  manda,  Clicd  egli  è  tutto  trafelato  e 
stanco.   J'ac-  Dav.  ami.    t.    34-  Su  le  mura  trafilando  ,    per  nomi 
chiamando  ,  e  promettendo  ,  avea  cominciato  a  sollevare. 

2  — -  *  Venir  meno,.  Mancare.  Fior.S.  frane.  106.  Perch'era  il  caldo 
grandissimo  ...  a  questo  villano  gli  venne  gran  sete  ,  intanto  che 
cominciò  a  gridare  .  .  .  Q^mé  ch'i' mi  mi'.oio  di  sttejche  se  io  non 
ho  qualche  cosa  da  bere  ,  io  trafelcroe  immantinente.  (V) 

3  —  *  E  n.  pass.  Magai.  Leti.  Ora  non  lo  volessimo,  che  ci  trapelas- 
simo a  cavar  fuori  e  a  spiegar  voci  che  ec.  (A) 

Trafelato  ,  Tra-ft-là-to.  Add.  m.  da  Trafelate.  [Destinilo  di  forze , 
Spostato.  —  ,  Sfelato,  Strafelalo  ,  sin.)  Lai.  viribus  deslitutus  ,  con- 
sternatus.  Introd.  fin.  Morta  e  trafelata  la  maggior  parie  dell»  sua 
gente.  Fir.  Trin.  prol.  Sono  arrivato  or  ora  tutto  trafelato.  Varch. 
Ercol.  33g.  Don  Silvano  Razzi  ec.  tutto  trafelato  comparse  quivi  > 
e  così  trambasciato  disse  ,  che  ec. 

Tbafelone  ,  *  Tra  fc-ló-ue.  Add.  e  sm.  Affannone,  Faccendiere.  Car. 
Am.  Fast.  lib.  j.  Raccontogli  e  >a  grande  angoscia  ,  come  un  tra- 
felone  che  egli  era  ,  tutti  gli  avvisi  di  quella  impresa.  (Br) 

Tbaferire,  Tra-fe-rì-re.  [Alt.)  V.  A.  Ferire  ,  Percuoteremo  piuttosto 
Date  grandi  ferite.) —  ,  Trafierere,  sin.  Lai.  ferire,  pcrcutere.  Gr. 
ira-ititi  ,  Tvvrtiv. 

a  —  N.  pass.  Ferirsi ,  Percuotersi  1'  un  coli'  altro  aspramente.  ^".Tra- 
fierere ,  $•  2.  (Gr)  Salvili.  Odiss.  16.  383.  Maggior  cosa  a  me  an- 
cora in  mente  pose  Saturnio  ,  che  a  sorta  avvinazzati  ,  E  piantando 
discordia   tra  noi  ,  Voi  non  vi  traforiate  e  svergogniate  ec.  (A)  (B) 

Tìufermissimo  ,  Tra-fer-mìs-si-mo  Add.  m.  superi,  di  Trafermo  Salv. 
Avveri.  i.y3.  4-  24-  Esso  punto  fermo,  più  e  men  fermo  può  essere 
in  quattro  gradi  ,  cioè  fermo  ;  trafermo  ,  e  fermissimo,  e  tra  fermis- 
simo ,  ec.  Il  trafermissimo  richiede  il  capoverso.  (V) 

Trafehmo  ,  Tra-fér-mo.  Add.  m..comp.  Molto  ferma.  Salv-  Avveri.  1. 
3.  4-  24-  Esso  punto  fermo  ,  più  e  men  fermo  può  essere  in  quattro 
gradi  ,  rioi  fermo  ,  trafermo  ,  e  fermissimo,  e  trafermissimo,  ce.  Ap- 
presso al  ferine  non   seguirà   majuscola  ,  al  trafermo  si.  (V) 


Uro  tradurrebbe  II  Volgarizzamento  poi . e  voltar  di  lingua  morta  Trafesso  ,  Tia-fés-so  Add.  [m.  camp.  Motto)  fisso  [o  spai  calo  ;  al- 
iti lingua  viva.  E  pelò  il  tiaslatar  dallo  spagnuolo,  dal  francese  ce.  fomenti)  Stesso.  Lai.  fissus.  Gr.  J«e<rXi<r,*a.os.  Lor.  Med.  ennz.  118. 
in  italiano  non  è   I  olgarizzamenio  ,.  ma    Traduzione  ,   Versione.  4-  O  che  buon  brodo   fan  le  lave  lesse!    ec.  E  cotte    in    sul    piatte! 


Tbaentb  ,  Traèn-te.  (Pa>t.  di  Trarre.]  Che  trae  o  tira  a  se.  Lai  attra- 
hens.  Gr.  i®ihx.v9.  Cr.  t  22.  12.  Fuggente  alle  calde  interiora  nella 
terra  lo  naturai  calore  dell'arbore,  e  traente  con  esso  seco  1  umore 
e  lo  spirito  della  pianta. 

2  Soffiane*  .  {detto  di  vento  o  simili.)    Cr.  4  36.  «.Alcuni,  traenti 

1   v.  nti  bonali,  assaggiano  i  vini.» Coni. li -fi.  9. Da  un  luogo  di  mare  pe- 
ricoloso per  lo  commento  di  molti  venti  traenti  da  diversi  luoghi. (N) 

3  _  (Conim.)  in  forza  di  susl.  Chi  fa  te  tratte,  o  siale  cambiali.(A) 
Traenza  ,  Tra-èn-za.  Sf.  att.  di  Traente.   Incanto  ,  Allettativa  „  Lu- 
singa.  Bellni.  Disc.  ».  36j.  Ed  oh  fuggite  ,  fuggile  1'  ori  ibil  mostro, 
che  ha  nella  favella  l'incanto,  e  l'insidie  Ira  le  parole,  perchè  chi 
sc°ue  la  dolce  traen/a  delle  sue  voci  ne  va  perduto  per  sempre.  (B) 

Traerb  ,  Tra -e-re.  A"-  e  11.  ano  in.  Lo  stesso  che  Traggere  ,  Tirare  , 
e  Trarre,  V .  >»  Ar.  Fui:  43.  ioì.  Perche  quei  giorni  che  .per  terra 
il  netto  Traemo  ,  avvolte  iti  serpenlile  scorza  ,  Il  Ciel,  clu;  in  altri 
tempi  è  a  noi  soggetto.  Nega  ubbidirci,,  e  prive  siam  di  forza.  (Pc) 
Tbafalcar.  *  (Geog.)  Tra-tat-gàr.  Capo  di  .■spagna,  che  forma  l 'in- 
gresso occidentale  dello  .stretto  di  G  billetta  :  anticamente  dello 
Promontorio  di  Giunone.  <G)  _ 

Trafaliare  ,  Tra-fal  là-re.  Att.  V.   A.  V.  e  di'  Trasgredire.    Gr.  S. 
Gir.   3    Non  sai  tu  che  tu   pecchi  ,-e  trafalli  la    legge?  (  Un  altro 
lesto  dicr.  trafalsi  la  legge.   Lo  stesso  testo  avea  dello  di  sopra:  C\ti 
dice  che  ama  Iddio,  e  faLa  (cioè  non  fa,  trasgredisce)  i  suoi  coman- 
damenti ,  mentonieri  este.)  (A)  (V)  »  *«■•"„, 
Truffare  ,  Tra-fal- à-re.  sin.   V.A.   V.  e  ^'Trasgredire.  V.  Tra- 
fallare. Gr.    .v.   Gir.  (A)  (N) 
Trafabe,  Tra-fa-re    Att.  e  n.  anom.  comp.    V.  e  di'  Strafare  ,  Salv. 
Avveri.  ».  %.  ^.Direbbesi  stracafUenio  ,  strapagato  ,  sliadolore,slra- 
sapere  e  stia/are,   ciò  che  Irafàre  ec.    ne'  libri  si  truova  scritto  de' 
più  vecchi  autori.  (V) 
Trafatto  ,  *    Tra-fal-to.  Add.  m.  da  Trafare.  Vt    di  reg.  V.  e  di 
Strafatto.  (A) 

3  *  A  tratatlo  ,  p»sto  avveib.  Affatto  affatto,  In  tutto  e  per  tutto. 

V.  A   trafatto.  [A) 

Trafslahento  ,   Tra-fe-la-mén lo.  [Sm.)  Il  trafelare,  [Mancamento di 

forze.  Lassezza.)   Lat.   virimi  distando,  consleroatio.  Gr.  sW/a:£i?. 

' Zibald.  Andr.  Per  la  moUsta  e  lunga  agitazioae  si  erano  ridotti  i* 

trafelamento.  ,;     4't         ,  • 

Trafelate,  *  Tra-fc-lànte.  Pari,  di  Trafelare.  C/Ve  trafela.V.di  reg.(fS) 

T«afelare  ,  Tra  fe-là-re.  [2V.  ass.)  Propriamente  Languire,  Relassarsi, 

e  quasi  Venir  meno  per  soverchia  fatica  o  caldo.  —  ,  Strafelale  , 

sin.  Lai.  coa*teiaari  ,  viribus  deficere.  Gr.  ir.-KKnrrt.17dx',  w.ipnty. 


pajon  IraCesse. 
Trafficante  ,  Traf-fi  eàn-te.  [Vari,  di  Trafficare]  67ie  traffica.  Lat. 

negoli.itor.    Gr.  irpa-}  fxarsvT-ris.    . 
2  —  [In  fot  za  di  sin.   Negoziante  ,  Mercadante.]  Dav.  Carnb.  104.  Ri- 
sultante dal  nio)to.  cumniercio  e  intncciaim  nto  de"  trafficanti. 
Trafficare  ,   Tiaf-fi-cà-re.  [Alt.)  Esercitar  'I   traffico  *  la  mercatu- 
ra ,   Negoziare.  Lai.  njegociari.    Gr.  ■KpayncTiiim^xt.  (  Da    tra  che 
rende  il  lai.  extia  ovvero  intra  ,    e  da  fac.ere  fare  ,    sottinteso  ne- 
golium  od  altro  che  di  simile.   V.  il    Muraioli.  Altri  da    trac  tare , 
onde  credono  essersi  fatto  per  corruzione  tractifi care  ,  e  quindi  tra- 
ficaie.  Il  B.dlet  ha  il  celt,  brett.  trafiicq  per  traffico;  voce  che  ha 
tutta  I'  aria  di  esser  finta  ,    e  che  anche  vera  ,    potrebbe  esser  naia 
dal  francese.  In  isp.    trafugar  e  trafica*' ,  ■  in  frane,  trafìquer.  )  » 
Cecc/t.   Donz.    ».    *.  Comprai  quella  casa  ,  Dov' io  abito  adesso  ,  e 
tre  poderi  ,  Che  mi  sou  riusciti  molto  buoni  ;  E  mi   vo    trafficando 
(come  voi  Sapete)  i  miei  danar  su  le  faccende  Pianeti  amente,  ec  (B) 
1  —  [E  per  simil.)  Mor.  S.Greg.  Arricchiti  di  vii  tildi,  son  con- 
dotti a  trafficar  la  mercatanzia  della  fede.    ■ 
a  —  Maneggiare  ,  Aver  cura.  Cavale.   J  rutt.  litig.  Nientedimeno  per 
cagione  di  trafficare  della  pecunia  ,    perchè  era    dispcnsatore  del  Si- 
gnore ,  cadde  sì  laidamente,  che  per  .pecuiiif  tradì  Cristo.  »  Borg/i. 
Orig.  Fir.3oi.  Da  potere  facilmente  convenire  il  popolo  ec.  a  traf- 
ficare loro  faccende.  (V) 
3  —  Toccare,  Slaz/.onare.  Lat.  contreclarc.  Gr.Ka.$ai(r?(r3xi.Bul.Purg. 
ai. 2.  Non  mi  appensava  ora  che  tu  eri  ombra  ec. ,  volendo  trattare  e 
tiafficare  l'ombre.  E  28.1.  Ella  trafficava  colle  sue  mani  molti  fiori. 

/   [JV.  ass.   e  pass,  nel  1.  sigli.  ;  ed  anche   assolutamente  inforza 

di  nome  Traffica. e  per  Traffico.]  M.  V.  6.  18.  La  qual  cosa  gravò 
tanto  li  mercatanti  ,.  che  abbandonarono  in  gran  pai  (e  il-  reame  ,  e 
'I  trafficare  in  quello,,  Bocc.  nov.  38.  6.  Dove  gran  parte  (iella  tua 
^ricchezza  vedrai  come  si  traffica. 
5  [E  nel  sigmf  del  §.  3.)  Vii.  SS.  Pad.  Levossi-  suso  ,  e  inco- 
mincia vaio  ad  abbracciare  e  baciare  ,  e  a  trafficare  impudicamente  , 
come  fanno  le  male  femmine. 

Trafficare  diti,  da  Negoziare  ,  Commerciare  ,  Mercanteggiare  , 
Marcate.  Commerciare  non  pure  ha  .una  nozione  più  generale  degli 
altri  verbi  ,  ma  si  dice  sempre  di  altari  di  maggiore  importanza. 
Tnifficare  indica  un'  operazione  individuale  ,  parziale  ,  minuta  ,  un 
negozio  d'  industria  e  d'attività  più  che  di  gran  capitali.  Negoziare 


negozio  a  industria  e  u  aiuvua  più  eue  ui  gioii  i.«|jiia,i.  ii^uiiure 
dicesi  d'operazioni  individuali,  ove  1  gran  capitali  concorrono  più 
che  la  minuta  industria  ed  una  indefessa  attività.  Mercanteggiar-  • 
più  particolarmente  l  atto  di  chi  mgcaia  o  (raffica,  Iu  l'ioga  di  Msr- 
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.ambiare    poeticamente  trovasi  adoperalo  Menare.  Ma  nel  senso    Trafila.  (Ar.  Mes.)  Trafi-la.[ó/.]  Strumento  [che  è  come  una  grossa 

iXfi     usei^forsT  convenientemente    in  prosa ,   dicendosi  :   Lode        pah  di  ferro,  piena  di  fori  di  diversa  grandetti,  e  §r fazione  ]pe    ■ 

traslato  s  uscio  ■  •»•.  '  »,»        ,„ „„„  '-■  -- ;  •<•-  -      -•' .~n~  ..;./....(«  ...  4ìln  eit  alla  sotusliezza  . 

mercato  a  prezzo  d  infamia  ,    Applausi    mercati  ,  Mercato  amore. 

tfeeoziarc  altresì  ha  senso  traslato  ,  ed  indica  l' azione    di  trattare  , 

maneggiare  ,    condurre  con   arte   un  affare  ,    un  maneggio  privato  o 

pubWico.  Trafficare  ammette  dopo  di  sé  e  il  quarto  caso  e  le  preposi- 
r    zioni  in  e  di.  Trafficare  i  suoi  capitali,  Trafficare  ingrani,  Trafficar 

d'ogni  cosa.  E  Negoziare  parimente.  Commerciare  e  Mercanteggiare 

o  s'usano  assolutamente  o  colia  preposizione  in. 

Trafficare  diff.  da  Armeggiare.  Trafficare  La  nella  lingua  fami- 
liare toscana  un  senso  suo  proprio  ,  aitine  ad  Armeggiare  .  cioè  an- 
dar operaudo  qualcosa  e  movendosi  a  tal  fine  e  movendo  le  cose  che 
ci  stanno  dintorno.  La  donna  vigilante  trova  sempre  da  trafficare  per 
casa  •  ed  è  pvù  sana  e  più  contenta  di  quella  che  ormeggia  con  le 
mani'o  con  la  mente  in  occupazioni  veramente  oziose.  Fatti  1  lavori 
più  erossi  ,  riraan  sempre  al  servo  da  Trafficare  qua  e  là  per  la 
casa  L'  Armeggiare  è  un  movimento  più  indeterminato  ,  senza  Une 
nessuno  ,  non  è  veramente  un  lavoro.  Poi  ,  s'  armeggia  con  la  mente, 
con  la  fantasia  ;  con  la  fantasia  non  ai  traffica. 
Trafficato,  T  raf-fi-cà-to.  Add.  m.  da  Trafficare.  Buon.  Fier.  2.  1. 
ti  fle  si  pU„te  avanzar  senza  il  vantaggio  ,  Ch'  e  una  quintessenza 
delle  cose  Che  qua  e  là  s'  emngne  ,  trafficate. 
T<uff.cato*e  ,  Traf-fi-ca-tó-re.  [Fe,b.  m.  di  Trafficare.  ] Che  traffi- 
ca. Lat.  negotiator.   Or.  Krayp.airtvrifi.  Fi:   Qtord.Pred.  /{.Vorrei 


•B 


ca.   Lai.  neguuaie».   "■•   -r~i< —• — ■  -'• .? ,       .       

ascoltanti  divoti  ,  e  numerosi  1  tralficatort  più  opulcuti. 
'kafficatkicb  ,  *  Traf-fi-ca-tri-ce.  Verb.f.  di Trafficare.  Che  traffica     2 

r.  di  reg.  (0) 
Traffico,  Tràf-fi-co.  [Sm.]  Il  trafficare  ,  [Il  mercanteggiare  ,  com- 
prando o  vendendo  per  cagione  di  lucro.]  Lai.  negocium.  Gr.  irpay^a. 
Bocc.  nov.  2.  3.  Lealissimo  e  diritto  ,    e  di  gran    traffico  d'opera 
di  drapperia.  G.  V .  8.  68.  5.  Questo  traffico  del  grano  fu  coli/altre 
una  delle  cagioni  di  voler  rivedere  le  ragioni  del  Comune.  M     F, 
il.   to.  Il  traffico  de' Fiorentini  fu  levato  da  Pisa.  Pass.  36o.  Dalla 
parte  di  fuori  son  cagioni  di  sogni  l'arti  ,  gli  ofìcii  ,  i  lavorii  ,  ed 
ógni  mestiere  e  traffico  ,    che  si  fa  del  continuo  con    istudio  e  con 
sollecitudine.  Maini.  1.  82.  Tosto  che  v'ebbe    fitto  il  capo  ,    volle 
Che  ognun  serrasse  il  traffico  e  *l  negozio.»  Segn.Mann.  Apr.  6.  1. 
Chiesto  è  quel  traffico  ,  che  giammai  non  fallisce.  (V) 
Tbafiebe.  (Milit.)  Tra-fiè-re.   [Sm.]    F-  A.  Pugnale  [  acutissimo  del 
quale  andavano  armali  i  cavalieri ,  per  valersene  contro  l' avversa- 
rio venendo  alle  strette  con  esso  ;  e  trasse  il  nome  dal  v.  TrafiVrere 
o  Traferire.]  Lat.  pugio.  Gr.  ^^Ibiov.  Morg.  8.  72.  La   lancia  di 
Ciresse  aveva  in  mano  ,  La  spada  allato  ,  e  cintosi  un  trafiere. £  8. 
85.  Rispose  a  Mattafolle  Berlinghiere  ;   Io  ti  darò  col  brando  e  col 
tr  <ifi  ere» 
Tbafierere  ,  Tra-fiè-re-re.  [Alt.  anom.  comp.  V.  A.  F.  e  aV]Traferire. 
%  [£•  „.  pass.  Ferirsi  vicendevolmente.]  Tav.Rit.  Li  cavalli  e  i  ca- 
valieri si  trafierono  di  scudi  e  di  petti  e  di  visaggio  tanto  fieramente, 
che  amenduni  andarono  alla  terra. 
Trafiggere  ,  Tra-fig-gèn-te.  [Pan.  di  Trafiggere.]  Che  trafigge.  Lat. 
vuluerans  ,  confodiens.   Gr.  riT(wnx.u«.  Tac.   Dav.  Germ.  3y4-  P°'"_ 

Htano  aste  oggi  piccole  ,  con  poco  e  stretto  ferro  ,  ma  sì  trafiggenti 
e  destre  che  con  esse  combattono  presso  e  lontano,  secondo  il  bi- 
sogno 


Trafiggere  ,  Tra-fig-ge-re.  [Alt.  anom.  comp.]  Trapassar  da  un  canto 
all'  altro  ,  ferendo  e  pugnendo  ;   e  si  prende  anche  per  Ferire  sem- 
plicemente.  Lat.  transfigerc  ,  transverberare  ,  transfodere.   Gr.    Sit- 
JWuSvti»  ,  hxiaiftiv.  Dant.  Inf.  24.  98.  S'  avventò  un  serpente  ,    che 
'l  trafisse  Là  dove  il  collo  alle  spalle  s'annoda.   Ditlam.  1.  27.  Pre- 
se ad  ingegno  e  per  forza  Cartago,  Poi  farse  tutta  ,  e  qui   fìnio  la 
guerra  ,  Che  trafitto  tn'  avea  d'  altro   che  d'  ago.  Petr.  son.  8g.  Qui 
co' begli  occhi  mi  trafisse  il  core.  »  {Qui  per  simil.)  (N) 
2  _  Per  mela/.  Pugncre  o  Affliggere  con  modi  spiacevoli  e  detti  mor- 
daci; [altrimenti  Mordere,  Proverbiare  ,  Schernire  ,  Motteggiare.  In 
\      questo  senso  dicesi  Trafiggere    amaramente  ,  acerbamente  ,  audace- 
^      mente     copertamente,  con  pungenti  motti,  onestamente,  nel  vivo  o 
sul  vivo  ec]  Lat.  dietcriis  etc.   mordere.  Bocc.  nov.  100.  3o.E  per- 
ciò per  prova  pigliarne,  in  quanti  modi  tu  sai,  ti  punsi  e  trafissi. 
Fronc.  Sacch.  nov.  2o3.  Il  Papa  udendo    costui  ,  e  sentendosi  tra- 
figgere ec.  ,  diede  sorridendo  certe  scuse. 

5  Affligger  [1'  animo  con  qualche  passione  e  in  generale]  con  cosa 

che  arrechi  no>a  e  disgusto.  (  V.  Accorare.)  Hocc.  nov.  78    1.  Mi 
pare  che  alquanto  trafitto  v'abbia  la  severità  dell'offeso  scolare. 

/   •  Togliere  il  vigore,  Mortificare.  Sod.  Colt.  Affinché  non  siano 

trafitte  dall'eccessivo  caldo  le  lor  radici.  (Br)  ' 

5  —  (B.   A.)   Cosi  dicono  gli  scultori  II  difello    di  quelle  figure  di 
{f     scultura  ,  òhe  hanno  i  termini  de  muscoli    troppo    ricercati  o    af- 
*       fondati.  Buldin.  Foc.  Dis.  Trafiggere  .  ..   Fra' nostri  artefici  s'usa 
questa  voce  per  esprimere  il  difetto  di  quelle  figure  di  scultura  che 
hanno  i  termini  do' muscoli  troppo  ricercati  o  affondati,  che  dicono 
£       troppo  trafitti  ,    quasi    che    abbia  voluto  l'artefice  ,    nel  formargli, 
trapassare  da  una  banda  all'altra  ;  difetto  non  ordinario,  e  che  sem- 
pre toglie  simiglianza  al  vero.  (A)  (N) 
Trafiggimelo  ,  Tra-fig-gi-raén-to.  [Sin.  Il  trafiggere  ;  altrimenti  Tra- 
fittura,] Trafiggitura.   Lat.  vulnus,  transfixio.  Gr.  rpa.vfj.a.Lib.Pred. 
Si  trovarono  esposti  al  trafiggi  mento  de'  denti  velenosi  di  quelli  serpe. 
Tbafigcitore  ,  *  Tra-fig-gi-tó-re.  Ferb.    m.    di  Trafiggere.    Che   tra- 
figge- (A)  Silos.  Berg.  (O) 
Tsafiggitrice  ,  Tra-fig-gi-ti ì-ce.  Verb.  f.  di  Trafiggere.  Che  trafigge. 

Chiabr.  (A) 
TnAFiGGnuRA,  Tra-fig-gitùra.  [Sf.V.  A.  F-  e  di  Trafittura.] Com. 
Inf.  24.  Idra  è  un  serpente  d'  acqua  ,    dal  quale    li   fiditi  enfiano  ; 
del  quale  alcuni  dicono  che  questa  trafiggituia  ha.  nome  Buam,   pe- 
rocché »i  medica  col  itine  del  bue. 


quali  sì  fa  passare  il  metallo  per  ridurlo  tn  filo  ed  alla  sottigliezza.  , 
[che  si  vunle.]Sesn.Crist.instr.  3.  20.  1 3.  Quelle  austenla.di  cui  tanto 
temono  i  delicati,  servono  al  viver  nostro,  come  le  angustie  della 
trafila  all'argento  per  allungarlo.»  Bari.  Ricr.  Sav.  Iib.  1.  qap. 12. 
Quel  gambo  {del  tulipano)  liscio  ,  erto  ,  sottile.  Le  trafile  noi  tire- 
rebbon  più  eguale  ;  se  non  che  nel  salire  assottiglia  con  garbo.  (B) 

3  —  *  E  fig.   Magai,  leu.  Le  privazioni  sono  una  gran  trafila  ad  as- 
sottigliare gl'ingegni.  (G.  V.)  f 

Trafilare.  (Ar.  Mes.)  Tra-fi-là-re.  Alt.  Passar  i  metalli  per  la  tra\? 

fila.  (A)  „.■"'•«  ** 

Trafilato.*  (Ar.  Mes.)  Tra-fi-Ià-to.  Add.  m.  da  Trafilare.  Passalo  per 

la  trafila.  (O)  „    _         r  , 

Trafisso,  T.af.s-so.  Add.  m.  da  Trafiggere.  V.  Poet.  Lo  stesso  che 
Trafitto  ,  V.  Ar.  Fur.  43.  3g.  Fu  tal  risposta  un  venenato  telo  , 
Di,  che  me  ne  sentii  V  alma  trafissa.  (V) 
Tbaf.tta,  Tra-f.t-ta.  [Sf.  V.  A.  K.  e  ^'Trafittura.]  Ci:  6.64.3. 
Plinio  dice  che  le  sue  cipolle  {del  giglio)  ,  cotte  col  vino  ,  sanano 
le  trafitte  de' sei  penti  ,  e  la  wilizia  e  l  vclen  de' funghi.  »  l*.  r . 
a.  2.  i3.  Per  lo  peccato  di  golositade  gli  perseguito  cole  tranne 
d.  serpenti.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Evaporazioni  calde  al  ca- 
po ,  che  di  quando  in  quando  facendosi  sentire  ,  apportavano  qual- 
che vagante  e  leggiera  trafitta  ,  ed  in  particolare  internamente  nel.a 
fronte.  (N)  "I  r    „  „,       , 

—  Per  mctaf.  Grave  dolore  o  afflizione.  Fiamm.  7.  76.  VzU  una 
parte  amore,  e  dall'altra  gelosia  con  varie  ti  afitte  in  contuiova  bat- 
taglia tennero  il  dolente  animo.  »  Fir.  Disc.  leu.  Ed  a  me  po?cio 
padre  di  quella  non  sarà  ogni  trafitta  mortale,  (G.  V.)  . 

Trafittivo  ,  Tra-fìt-ti-vo.  Add.  m.  Ano  a  trafiggere;  [e Jig.  Afflittivo  1  u 

Lat.  confodiens.  Gr.  rir^UKuv.  Ci:  alla  v.  Grave  ,  §-  6. 
Teafitto,  T.a-fit-to.  Add.  m.  da  Trafiggere.  [Ferito.--,  l,a'is,s°' 
sin.]  Lai.  tr*nsfossus  ,  traiisverKratus.  Gr.  rpy&s.s.  Pad.  rui„- 
i8.  65.  Non  credo  che  splendesse  tanto  lume  Sotto  le  ciglia  a  Venete 
trafitta  Dal  figlio  fuor  di  tutto  suo  costume.  .'  Chiabr.  {Kivi.  Cmc.J 
It.  34.  14.)  Che  trafitta  il  bel  seno  In  sull'  ampio  terreno  L,a  guan- 
cia impresse  scolorita  e  guasta.  (N)  „ 
i  —  [Ed  in  forza  di  sm.  dotto  di  persona.]  Dant.  Inf.  23.  00 ■ 
Lo  trafitto  il  mirò  ,  ma  nulla  diss,e. 

2  -  [Fig.  Punto,  Tocco,]  nel  sign.  di  Trafiggere  ,  $.2.  Bocc.  vov.g. 
Ut.  Il  Re  di  Cipri  ,  da  una  donna  di  Guascogna  trafitto,  di  cattivo, 

valoroso  diviene.  .    .   ,  .  >•  j„;/„  fi 

3  —  *  (B.   A.)  Troppo  trafitti  ,  dicami  I  termini  de  muscoli  delle  ji- , 
gure  troppo  ricercati  o  affondali.    V.  Trafiggere     j.  5.  (")  * 

Tfwtnu,  Tra-fit-tù  ra.  [Sf]  La  ferita  che  si  fa  nel  trafig gere,al 
irimenli  Puntura  ,    [  Ferita  ,  Tralìggunento  ec.  ]  -  ,  Trattura  , 
Trafitta,  sin,   L„t.  vulnus,  pl-ga.    tìr.  r?«M«,«W   Bocc.  «°^  , 
77.  5;    Il  sol  di  sopra,  e  il  fervore  d.-l  battuto  di  sotto  ,  e  le*#  <* 
ture  delle  mosche  e  de' tafani  ce.  l'avean  concia  ».S «S»»--6"*1-""^ 
♦  .  3o.  2.  Prima  conluttociò   di  venire  alle  trafitture  ,  convien  pre 

mettere,  ec.  (B)  ..         ,.,      ~    r-oiir,     RiXf 

Traf.gl.o.  (Bot.)  Tra-fò-glio.  [Sm,  F.  A,  F.  e  di       Trifoglio. .mv 
cenUtaàqK  Ì35.  Quasi  come  uno  tratogl.c ,  a  modo  d  ano  piccolo 
arbore.    G    V.  6.  64.   2.  Quelli  i  fiorini)  che  qn.v.  furono  con  iati, 
ehbono  tra'  pie  del  san  Giovanni  quasi  com  uno  tratuglio  ,  a  0uis 
d'  un   piccolo  albero.  _     .-.-  .  ,    Tinnì 

TbafoglVoso  ,  Tra-fo-glió-so.   Add.  [m.  comp.  Molto  foglioso!  Dant 
Conv.   ,57.  Oh  come  è  grande  la  mia  impresa    tu   .T^^Sg: 
a  volere  ornai  cosi  trafoglioso  campo  sarchiare!  »{Qui  per  metoj.^i) 
a  -   Di  trafoglio,  Seminato  e,  Pieno  di   traioglio.  V   di 

Tbafob»htb  ,  •  T.a.fo-ràn-te.  Pwt.  di  Traforare.  Che  trafoia.  V.  di    ^ 

TB7foÌ2  ,  T,a-fo-ra,e.  [Alt    comp.]F„r*rda  una  banda  f  ahr« M 
fuor  fuora  ;  [altrimenti  Straforare.]  LaUerebrare.  Gr.  rpu*r.«  Sol 
..,«.   Odiss.  8.  669.  In  tre  partito  lor  piacque  .1  consiglio  .  O  Ica 
vo  legno  traforar  col  ferro,  O  da  .upi  gittar  ec.  (b) 

2  —  •  Bucherare.    V.  Traforato,  §•   2.   (A) 

3  -  [Trapassare  qua»  forando  checchessia  che  impedisca  «Ip^'  »rf[ 
Colt.   lay.  Cigni  di  siepe  fonda  e  seriata  l  uccellaie,  perche  t  tota. 

4  ^SliSSii  ed  altri  luoghi  difficili  e  pencolo,.  V 

5  -aMa!?udU",  Maneggiaci  dcstrainente  con  a.t,  copeite  per  otte- 
nere  un  posto  ,  una  dignità  ec.   F.  Traforato  ,  $■  f  •  CA)  . 

6  -  (B.  A .)   T    di  scultura..  Incavare.  Cr.  alla  V.  Scoltura    Baldm. 
r oc    Dis    Traforare.   .  .  È  anche  proprissimo  termine  d.  scultura, 
e^a,;^cavTa  e.-  ed  e  quel  che  fan/o  gU  scultori  tntornv  „ .musco 
e  oanni  dalle  liaure,  opiù  o  meno  incavandogli,  secondo  Ultez /.a  0x1 

uo  o     nel  qua  e       bbo'no  essere  collocate  e  ved.i.e  --  figure:  e  fu 
colme  degfi  antichi  ,  seguitato  poi  dagli  ottun,  sa,   -'«^c^v\l 
traforare  gagliardamente   quelle    che  devono   essere   pò  te    u  luoghi 
molto  al..!  affinchè,  essendo  .1  marmo  bianco,  piglia  «  Unta  oscm 
tà  ,  quanta  abbisognasse,    per  date  alla  figura   il  suo  rilievo  ,    e 
apparisse  un  info nne  pezzo  *  nwj^.  (A     (N)  ^  ^^ 

Th"X°\^ls *Fr£w'-r?4 :  Siccóme^  fosse  traforato  d'uno 
a  banda.]»  ril.   o.    rranc.   1 7^.  ^"-l-  *>,     T?_„1,...rr.    n  ..»o  ce» 

coltello  di  spirito     che  uscisse  de JjtajJ*  ^-0    *«> 
umilmente  pregò.  {Qui  fig.)  (V)  ìSut.  ruig.  t. 

Fitto,  cioè  traforato.  (N)  Trinciato  .  0  piuttosto, 

2  _  Bucherato  ,    [o  ,  come  crede  il  Salvati  '^fj  Qf  abito    , 
come  dal  contesto  ,    Trasparente       pocfce  Vaiasi ,  *  «  Bu0,u  J 

che  fingeva  ricoprire  il  seno  e  le  spalle  ,  e  non   li  ce  w 
Fier    5    5    6.  E  a  q««H'  altra  col  drappo  mav,  C?d*n\^ol„na0jOj 
ÌMa*SaM„.  Annoi,  in  :  Traforato,  ci9e  trinciato,  lo  Sp,0  , 
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goìpcailo  ,  cl>e  coti  chiama  quesl' chilo  ,  inventato  ,  dicono  ,  in  una 
cavalcata,  o  mascherala,  per  dimostrar  r  alla  dama,  com4  slava  den- 
tro, il  cuore  dell'amante  ,  trincialo  do  i  colpi  di  Cupido.  (N) 

3  —  Trapassalo  ,  Travalicato.  .V.  Ag.  C\  D„  Trascorra  tutta  0;dlia, 
e  traforate  l'Alpi  con  si  gran  circuito,  ce. 

4  — ■  Fig.  [Intruso.]  Tue.  Dav.  ami.  1.  /j.  Quelle  halle  faci  va  per 
aver  iam?  .  '.'  <  :  ere  .flato  all'imperio  della  repubblica  dello. e  pre- 
gato, |  non  Irafotatovi  per  lusinghe  di  moglie  ,  ■  per  barbogia-  a- 
dozioitc.  (//  testo  Int.  ha:  inrrpsisst.) 

5  —  (B.  A.)  Traforalo  dicono  gli  scultori  a' sottosquadri  così  prvfun- 
damenlc  incavati,  che  sembrano  quasi  spiccar  le  cose  dai  marmo, 
frasai:  Panni  e  mani  traforate  con  ai  te  e  con  grazia...  Lavorrr  patini 
trafelati  ,  condotti  Ir.nto  sottilmente  e  sì  naturali  ,  che  ec.  ha  cam- 
pato nel  marmo  la  grossezza  che  il  naturale  fa  nelle  pieghe  e  in 
su'lcmbi  nella  (ine  de'  \  i v rt ;;nì  del   panno.  (A) 

Traforcllazzo  ,  *  Tra-fo-rcl-làz-so.  Add.  e  sm.  pegg.  di  Traforalo. 
Cor.  Leu.  ined.   1.  6d.  E  petchc  sia  informato  di   tutto  ,  quel. Do- 
menichetto  ci  riesce  un  traforeliazzo;  e  le  sue  provvigioni  sono  tutte 
<  liiaccherc  ,  e  quo' suoi  fanti  sono  cerne  e  tangheri  da  farne  più  to- 
sto dante»  e  vergogna  in  caso  che  bisognasse.  (N) 
Traforellekia  ,  Tra-fo-rel-le-ri-a.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Trafuitlleria,^. 
Fir.  Ti  in.  3.  2.  Tu  se' causa  colie  tue  trafoi  elici  ic  di  far  che  io  non 
abbia  l'  allento  mio. 
Traforellino,  Ti  a-fo-rcl-lino.  [.4dd.  m.)  din:,  di  Trafotello.  Lo  stesso 
che  Trafurellino,  V.  Beni.  Ori.  1.  3o.  4°-  Que"  ghiotto  di  Brune! 
traforelliuo.  , 

Tbaforf.llo  ,  Tca-fc-rcl-lo..  [Add.  e  sm.  La  stesso  c/te]Trafinello,  V. 

Fir.    Trtn.  i.  s.  liceo  qua  quest'  altro  traforello. 
Traforeria  ,  Tra-fo-re-.ri-a.[tSy;  Lo  stesso  the]  Trafurrlleria,  V .Farcii. 
Ercol.  77.  1  quali  per  fare  star  forte  il  terzo  e   '1  quarto    colle  ba- 
rene ,  baratterie,  trufferie  ,  trappolerie  .  traforerà  e  giunterie  loro, 
vogliono  o  vendere  gatta  in  sacco  ,  o  cacciare  un  porro  altrui. 
Tr.AFORETTO.  (Ai'.Mcs.)  Tra-for^l-to.  [Sin.]  dim.  di  'Hiixiovo.Benv.Cell. 
Ore/'.  2q.  Quando  alcuni  liaforelli  messi  con  disegno  a'  loro  luoghi 
si  veggono  ne' lavori  di  filo,  sono  giudicati  mollo  belli  dagl'intendenti. 
Traforo.  (Ar.  Mes.)  Tra-fó-rc.  [Sai.]  Il  traforare,  [e  L'opera  trafo- 
rata; cioè  Quel  piccolo  Jòro  o  pertugio  che  si  fa.  traforando  ^al- 
trimenti Straforo.] 

2  —  [  Sorta  di  lavoro  di  se/a  ,    refe  o  simili  ,  fallo  coli'  ago  ,  o 
di  metalli   bucherati ,  rappresentanti  Varii    disegni.  ]    Fir.  rim.   /j5. 
Questi  meili  da  man,  questi  trafóri  Fece  pur  ella.  Beni'.  Cell.Oref. 
■?o.   Poiché-  io  sono  venuto  con  proposito  a  ragionare  della  vaghezza 
de'  trafori  nell'opere  di  ■filo,  ee. 
3  — Fig.  Nascond:glio,  [Parte  recondita,  ed  in  generale]  Luogo  [  ori- 
d'  allei  possa  passare  pef  trafugarsi  o  scansare  gì'  impedimenti.]  Malm. 
12.  32.   Ed  ella  se  ne  va  sicura  e  franca,  Sapendo  ogni  traforo  a   me- 
na di  lo.»  (Meglio  a  menadito,  come  scrive  la  Cr.  lo  stesso  es.  alla 
v.  A  menadito.)  (K) 
Tcafkeddissimo  ,  Ti ■a-ired-dìs-si-rao.    [Add.  m.  comp.]  superi,  di  Tra- 
freddo     Lai.  peiqiiani  frigidissimi^.  ,Gn  m;    v1'^! oVaros.   Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Correva  un   verno  tra  freddissimo,  e  più  che  trafreddissimo. 
Thafreooo  ,  Tra-fréddo.   Add.   [m.  comp.]   lUotio   freddo.  Lai.  prae- 
frigidiis.   Gr.  v-K-ip^v^poi.  Pallad.  Oli.  5.  Se  v'è  il  vckho  mollo  Ira- 
freddo,  pognasi   liti  poco  di  colombina  al  pie  di  eatnna.  Tes.  Br.5. 
7.  Il  suo   vileno  egli  è  più  trafreddo  che  tulli  gli  altri  veleni,  eh»  gli 
nuoce  a  molte  <  ose.  {Così  ne'  migliori  lesti  a  penna  ;    lo    stampalo 
per  errore  ha  trafrillno  ) 
Trafugamento  ,  Ti  afu-ga-nidn-lG.  Sm.   Il  trafugare  ,    Trasportante nto 
nascosi».    Uden.  JSis.   0.   20.  Sei  ca  e  frivola    invenzione  altresì  pare 
il    trafugamento  di  Lavinia  per  le  solvo:  fatto  da  sua  madre,  ce. (A)(B) 
Trafugante  ,  *  Tra-fu-gàn-lc.  Pari,  di  Trafugare.    Che  trafuga.  V.di 

reg.  —  ,  Transfugante ,  Trasfuganle  ,  sin.  (O) 
Trafugare,  Tra-fu-gà-ie.  [sili,  comp.]   Trasportate  nascosamente  [cosa 
o  persont:.  —  ,  Trasfugare,  Transfughi  e,  Strafygurc,  sin.]   Lai.  ciani 
expoitaie.6V.  koiìjpoc  ì*$4cìw.  Guid.G.  Temendo  lo  re  Taltibio  della 
morte  d'  Oieslc  ,  insino  allora  il   trafngòc.  Dani.  Purg.  a..  38.  Quando 
la  madre  di  Cliiione  a  Schiro  Trafugò  lui  ,  dormendo  in  le  sue  brac- 
cia.  Parch.  Slor.   12-.  449-  Neil' ultimo  se  gli  offerse    di  mettersi  a 
rischio  della   vita  per  trafugarlo,  e  cempargli  la  mo:te. 
a  —  E  n.  pass.  Fuggite  o  Sottrarsi  nascosamente.  Buon.   Fier.   r<.  1. 
3.  Vistai  poi  salire  Un  palco  a  trafugarsi  tra  la  calcio;  Tesateti.  Br. 
pa%.   io5.  {Tonno   fìSoA  Ma  Ovidio  per  arte  Mi   diede  maestria,  Si 
ch'io  trovai  ìu   via  Ond'  io    ini  trafugai.  Così  l'alpe  pastai  ,  re.  (B) 
Trafugato,*  Tra-fu-gà-to.yJoW.  m.  da  Trafugare.  fr.  di, reg.— ,  Stra- 

fugato  ,  Trasfugato  ,  Tiansfugato  ,  sin.  (O) 
Thafuggire  ,  Tid-fug-gi-re.  [N.  ass.  comp.]  Fuggirà  lo  Passare  con 
fretta.]  Lat.  lugcrc.  Gr.  fytvyf".  Mor.-S.   Greg.  <S«  ii.Non   siamo 
sufficienti  a   conoscer  chiaramente  quel  eh?  sempre  in  questa  vita  ci 
dimostra  sotto  alcun  velamenlo  ,  e  trafiggendo.» T'ese/t/.  2.  70.  Qual 
ivi,  quale  altrove  trafuggiro,  Altri  ne'cavi  monti  si  appiattalo,-  Ed  in 
tal  guisa  coii  grate  dolore  Ciascun  fuggiva  innanzi  al  cacciatore.  (B) 
Tr.AFUCc.iToy  *  Tra-fug-gi-to.  Add.  m.  da  Trafuggire.    V.  di  reg.  (0) 
TuafuggiiOìie.  (Milit.)  Tra  fu  g  gi-tó-,re.  [Add,  e  sm.]  Soldato  fuggili lo, 
[Tunfugo,   Transfuggitore  ;  più  comunemente  Disertore.]  Lai.,  tran- 
sfuga. Gr.  ■xpóaQv^.  Declam.  Quinlil.  P.  Il  tiafuggitore  da  chiudere 
è  nelle  tenebre. 
Trafu'relliìiha  ,  Tra-fu-rel-le  ri-a.  [Sf.  Frode  concertala  ;  altrimenti] 
Inganno  ,  Tranello,  [Trufferia.]   —  ,  TrafortHeria ,.  TraforcRia  ,  sin. 
Trafurellino  ,  Tra-fu-rel-li-no.  [Add.  e  sin.]  (hm.  di  Trafurello;  — , 

Traforelliuo  ,  sin.  Lat.  nequam  ,  furcifer.    Gr.  tfompós. 
Traiurello,  Tra-fu-rcl-lo.  [Add.  e  sm.]  Ladroncello;    e  anche  Sot- 
tile ingannatore  ,  Raggiratore. —  ,  Traforello  ,  sin.  Lat.  ftirunculus. 
Gr.  uXoitivì.  (11  gr.  phor  ,  oude  il  lat.  fur,   ha  il    doppio  senso  di 
ladro  e  di  speculatore)  jSuon.  Fier.  5.  5.  6.  O  diavoli  ,  0  folletti  ,  0 
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"1. iti  itili,  O  spititi  tiariieUi.  »  E  Stiri*.  Annoi,   ivi:   Tiafuielli,  o- 
macciui  ingannatori  ,  che  vendon  le  lucciole  per  lanterne,  e  fan  tra- 
vedere il  nero  pel  bianco  ;  credo  dal  latino  trifui;  usato  da   Plauto, 
ladionccllo,  di  là  da.  ladro.  (N) 
Ta/.rusoi.A.  (Ar.  Mes.)  Trat-fù-so-la.  [Sf]    Piccola   matassa  di   seta  , 
che  i  tetajwoti  mettono < alte  caviglie  per  nettarla  e  ravviarla;  [atirt- 
nimli  Faldella,]'  Trafusolo.  (Da  fuso.)    ■ 
Tkai-usolo.  (Anat.)  Tra-fù-so  lo.  [Sm.]  L,'  osso  della  gamba,  detto  più 
comunemente  Fucile.  (Il  fuso  o  sia'  1'  osso  che  è  tra  la  carne.)  Fir. 
Dial.  beli.  domi.  424-  Cogli  stinchi  non  al  tutto    ignudi  di  carne  , 
oude  si  veggiano  i  trafusoli.-.         > 
•X  —  (Ai.  Mes.)  Trafusola  ,  [  che  in  questo  senso  è  da  pie  fi  ire.] 
Traoacakta.  (Boi.)  Tra-ga-càn  ta.  SfV.G.  Lai.  tragacautha.    Gr.  rfa- 
ywtacfla.  (Da  tragos  ,  capro,  becco  ,  ed  acaniliw  spina  ;  perche  g<lla 
rami  ditti,  ricoperti  di  lana  e  guarniti  di  spine.  Quindi  viene  ancor 
d.  Ita  spina  hirci.)  Specie  di  piante  del  genere  Asttagalus,  della  dia?. 
de! fa  decundrm  ,  e  della  famiglia  delle   leguminose;  i  pedcciuoli 
delle  cui  foglie  son  pungenti  e  lunghi  ,  t  rimangono  anche  dopo  la 
caduta  delle  foglie.    Le  piante  di  questa  specie  stilla  10  una  gomma 
nota  nel  commercio  sotto  il  nome  di  Dragante  ,  o  Adraganli«,  dm  e 
ima  sostanza  friabile  o  sminuzzevule,  genera/utente  bianchiccia,  priva 
di  sapore  e  di  odore  ,    che  discioka  nell'acqua  si  adopera  non  solo 
da  pellicciai ,  tintori  e  pittori,  ma  eziandio  nella  medicina  interna- 
mente come  calmante   e  refrigerante.  (A)  (Aq> 
Tragaktide.  *  (Bot.)    Tra  gàn-ti  de.  Sf.  V.  C.  Lat.  tragantbis.  (  Da 
tragos  capro,    e  anlhos  fiore.)  Nome    antico   della   mali  icario  ,  il 
quale  trovasi  indicalo  in  Mertzel ,  desunto  dall'  odor  grase  di  que- 
st'erba.  (Aq)  '  l 
TRir.AKTO.*.(Bot.)  Tra-gàn-to.  Sm.   V.   G.  Lai.  Itapanlhes.  (V.   Tra- 
gantide.)   Genere  di  piante  della  famiglia  delle  snmmeree  ,  e  della 
singenesia  poligamia  superflua  di  Linneo  ,    stabilito    da    IVallrolli  , 
a  cui  servì  di  tipo  /'Artemisia  Icnuifolia    di  JVtltdeucw  :    tal   nome 
sembra  denailo  dall'odor  grave  od  fraina  de  fiori  di  dette  piante.' Aq) 
Tragasta  ,*  Tra-gà-sta.iV.^r./.  (DAgv.  traghles  rubatorc  di  vittime  , 
sacrilego:  e  Iragisles,  da  tiagos  capro.)  — Moglie  di  M  itelo,  (M\ì) 
Tragea.  *  (Gcog.)  Tra-gè-a.  Aulica  isole  Lia   dell'  Arcipelago  pressore 

Cictadi.  (Mit) 
Tragedia.  (Filol.)  Ti  a.gè-di  a  [e  poetTi  igtdia.  Sf.V.  G.Cnmpo:.  imenlo 
drammatico,  o  anche-  più  generati.ienie  ,  Poema  di  ulto  subbiello  e  gra- 
ve, opposto  a  Commedia. iVc/  pi  imo  senso  esso  è  Inalazione  di  azione 
guande  fatta  da  personaggi  illustri,  accompagnata  d'  ordinario  da  tri- 
sta e  luttuosa  calasti  afe,  a  fin  di  eccitare  la  pietà  ed  il  terrore  e  di 
ammaestrare  gli  uomini  e  purgargli  dalh  viziose  passioni.  Fu  così 
denominata  0  dalla  feccia  delle  uve  peste  ,  con  cui  prima  dell'  in- 
venzione delle  mascheie  il  coro  impiastricciavasi  la  faccia  ,  come 
fanno  ora  gli  allori  col  belletto  ,  ©  perchè  il  mosto  o  un  copro  era 
il  premio  dil  certame  musicale.]  Lai.  tra^oceva.  Gr.  rpoc;  ws**.  (  In 
gr.  tragos  capro-,  tiyx  ,  trjgos  ,  vino  nuovo,  mosto,  ficcia- d' uva  , 
e  ode  canto.  Molti  eruditi  sostengono  clic  la  tragedia  in  su  le  prime 
fu  della  da  Greci  trygoùìa  :  il  che  rende  più  verisimile  la  derivazione 
dìlryx,  trpgos.)  Bui. Purg. 22.1.  Tragedia  è  canlo  in  sublimo  stilo  , 
e  traila  de' principi,  ed  ha  felice  principio  ed  infelice  Gne.Dant.lnf. 
2o.ii3.  Euripilo  ebbe  nome,  e  cosi  1  canta  L'aita  mia  tragedia  in 
alcun  loco.  Bui.  ivi:  Dice  Virgilio  ,  che  la  sua  Eneide  è  arKi  tra- 
gedia ;  questa  finge  Dante  per  dimostrare  che  in  allo  stilo  è  l'atta  , 
e  che  si  dee  chiamare  tragedia  ,  perchè  traila  de' fatti  de' principi  , 
e  incomincia  dalle  cose  liete  ,  e.  finisce  rielle  triste  e  avverse.  Galal. 
<  s5.  Per  tal  cagione  egli  affermava  essere  siate  da  principio  trovale 
le  dolorose  fe\ole  ,  clic  si  chiamatoli  tragedie  ,  acciocché  ra<  contate 
ne' teatri  ,  come  in  quel  tempo  si  costumava  di  fare  ,  ti  tasserò  le  la- 
crime agli  occhi  di  coloro  che  avevano  di  ciò  mestiere. nSalvin.  Cas. 
Intreccio  ansava  non  ha  ,  né  alcuna  peripezia  ,  o  accidente  ^minora- 
bile  ,jo  agnizione  e  riconosccnta  ,  ls  quali  soao  della  perfettissima  e 
compiuta  tragedia  le  proprie  laiidi.  (A) 

a  —  *  Onde  Operaie  alla  tragedia  rs  Rappresentarla  ,  Recitarla. 
Salvin.Disc.3.  i£8.  Cornei  ragazzi  ti  rivolterai,  i  quali  oia  fanno  i 
lottatoli ,  era  i  flautini,  ora  gli  accolteli. itoti  j,  poi suonati  la  tromba, 
poi  (Spanno  alla  tragedia.  (Pe)  ' 

2  . —  Fig.  Accidente 'violento  e  deplorabile  ,  (Failo  miserabile,  alroce , 
e  simili.]  Beni.  Ori.  ».  +3.  54-  Legge  Rinaldo  la  tragedia  dura  r  E 
mollo  pianto  dagli  occhi  gli  cf.de.»  Giam/>.  Maff.Vit.  S.Malach.  •  ap. 
l4-  Dove  sono  ora  quelli  che  tanto  pettinacemen-lc  contendono  de' 
confini  ?  che  sopra  due  capanne  e  un  forno  muovono  tante  liti  e  tante 
tragedie  ?  (P.   V.) 

2  —  [Onele  Far  tragedie  ,]  fig.  =  Ammazzare.  Malm.  6,  5y.  Chi,    ' 
per  la  pizzicata  che  produce  II  luogo  ,  fa  tragedie  in  su!  c.ippolto. 
.     Z   —   E  Far  tragedia  ad  ino  =  Far  piagnistei ,  querelerò  similL 
Cecch.  Dissim.   1.   1.  Non  fina    mar   di    gridarmi  d  attorno  e  Ianni 
mille  tragedie,  con  dirmi  ch'io  l'avvezzo  male,  ec.  (V) 
ì  —  *  (Icon.)  Doiuia  di  maestosa  figura  ,  calzata  di  coturno,  vestila  a 
l'ilio  e  com  un  pugnala  insanguinalo  ,  tergendosi  le   lagrime  con  un 
pannolino  j  in  fondu  al  quadro  è  un  trofeo  di  spoglie  eroiche  ed  un 
palazzo  incendialo.  (Mit) 
Tragediabte  ,  Tra-ge  di-àn-te.  Pari,  di  Tragediare,  usato  inforza  di 
sost.   coni,  per  Chi  compone  tragedie.  Tac.  Dav.  ann.  lib.  1.5.  pag. 
363.  (Parigi  ij6o  )  Andava  attorno  di  Subrio  questo  molto:  Letame 
un  chitarrista  ,  e  porvi  un  tragediante  ,  non  iscemar  vergogna.  Gor. 
Long.  sez.   18.  Come  fauno  i  terribili  oratori  d'oggigiorno,  i  quali., 
come  tanti  tragedianti  ,  par  giusto  che  veggano  le  Furie.  (A)  (B) 
Tragediare  ,*  Tra-ge-di-à-re.  N.  ass.  Ccmpor  tragedie.  —,  Tragediz- 
zare  ,  sin.   Uden.  Nis.-  Berg.  (O)  SalviiuCas.  53.  Fare  ,  operare  ,  per 
tragediare  o  comporre  tragedia.  (N) 
Tragediografo.*  (Filol.)  Tfa-ge-di-ò-gra-fo.  Add.  e  sm.  Componitor  di 
trasedie;  altrimenti  Tragediante  ,  Tiagedo,   Uò-.n.  Siis.  Euripide  fu. 
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antico  e  gran  tragediografo.  E  altrove:  L'uso  delle  «ccisiorfi  sul  pal- 
co essere  stato  seguito  da    sovrani  e  incomparabili  tragediografi.  (A) 

Tracbdicccia  ,    Tra-ge-di-ùc-cia.  Sf.  tiim.  e  amila,  di  Tragedia.   Pic- 
[*      cola  o  Breve    tragedia.  Salvia.' Disc.  Accad.    3.  2*5.   Dicono    che 
niente  è  di  Diogene;  e  le  Iragediucce  ,    dice  Satiro  ,   essere  di  Fili- 
sro  Eginese  ,  scolare  di  Diogene.  (A)  (I'e) 

Tiur.EDizzAr.B,  Tra-ge  dis-sà  re.  JS.  ass.  Lo  stesso  che  Tragcdiare,  F. 
Udvn.Kis.  3.  5o.  Quile  irragionevol  ragion*  ci  vieterà  poter  ezian- 
dio ■-opra  santissime  persone  tragediczare  ?  (A)  (B) 

Tiuoeto  ,  Tra-"è-dn.  [Adii,   e  sm.   dello  di  persona.  ]    Componitor  di    l\  —  Aitigliele,  parlando  di  arrena.   Gr.   S.Gir.  53.  Lassò  la  sua  cal- 

tavasi  da'  Greci  e    da'  Latini  , 


3 


tragedie  ,   [o  piuttosto  ,     come  chiama 

Recitinole  usile  tragedie.]    Lai.    tragoedus.  Gr.  Tpayuhós.  Dani. Par. 
3o.  14.  Da  questo   paso  vinto  mi  concedo  Più  che  giammai  da  punto 
di  suo  tema  Soprato  fosse  comico  o  tragedo.   fiat.   Purg.  22.  2.  Ed 
io,  cioè  Virgilio,    che    sono    tragedo.   »   Cuoi.   D.ait.   Fu    chiamato 
Marco  Anm  o  Seneca,  e  fu  poeta    tragedo  ,    perciocché   egli    scrisse 
quelle  tragedie  ,  ec.  (A) 
TraGetO.  Add.  in.   Di  tragedia  ,    Tragico  ;    opposto  a  Comico.   Bocc. 
Coni.  Inf.   A  chi  riguarda  lo  stilo  eroico  d'  Omero    o  di  Virgilio  , 
o  tragedo  di  Seneca   poeta  ,  o  il  comico  di   Plauto.  (A) 
Trìge;-oro.*   (Mit.)  Tra-gè-fo-ro.  Soprannome  od  Epiteto  di  Bacco  o 
di   Pane ,    pere/ie  portavano  una  pelle    di    capro.  (  Dal    gr.  tragos 
,       capro,  e  phero  io   porlo.)  (Miti 
Tpaueufo."  (ZopI.)  Tra-gé-la-fo.  Sm.V.  G.  £aMragelaphijs.  Gr.  rpoc- 
■jiXocipoi.  (Da  tragos  capro,  ed  elaphos  cervo.)  Specie    di  cervo  che 
corrisponde  «ft'ìppclafo  di  Aristotile,    e  che  fu  così  detto  da  Pli- 
nio ,  perchè  pel  lungo  suo  pelo  sulle  spalle    e  sul  cotto  somiglia  ed 
capro,  e  per  tu  corporatura  al  cervo.  (Aq) 
Tr.AGEsiATo.  (Farm.)  Tra-gè-ma-to.  Sm.   V.  G.  Confetto  che  si  man- 
gia rosicando  ;  e  per  estensione  Finita  confettate.  Lai.  tragemata  , 
scitamenta,  bellaria.  Gr.  Tpu.ynp.ecru..  (Dal  gr.  tragema,  atos  derivato 
da  Oagein  rodere.)   Buon.   /'Ve/-.    ».  2.  3.  E  gargarismi  e  fomenti  e 
liagenìati.  (A)  (B)  E   Salviti.  Annot.  ivi:  Tragemati,  Tpa.yritia.rec. 
Lalino  scitamenta  ,  belluria,  confetture,  fruite,  cosi  dette  da  rputyiiv, 
rodere  ,  donile  i  nostri  antichi  dissero  la  treggea.  (N) 
Tf,,'.cr.TTAt-TE  ,  *  Tra-gct-tàn-te.  Pan.  di  Trageltare.  Che  tragetta.  F~. 

di  reg.  (O) 
Thagettare  ,  Tra-get-là-re    Alt.  camp.   Gettare   in  qua    e  'n  là  scon- 
ciumeiite  ,  Scuotere  ;  che  anche  diciamo  Scagliare  o  Dibattere  ;  [o/- 
tnaienti  Tragittare'.  ]   Lat.  jaefare ,  escutere.   Gr.  prKrà\uv.  (Da  ira- 


dolo  dalla  co),pa,  a  recandolo  a  grazia.  Aìam.  Coli.  3.  5g.  Dove  più 
strette  reggia  insieme  Sopra  un  raspo  molte  uve  ,  una  ne  frange.  E 
4-  83.  Han  sommo  piacer  ec.  Che  tragghin  dal  terren  più  largo  il 
fruito.  (V) 

—  Ritrarre  ,  Cavare,  Ricevere.  [  V.  Trarre.]  Albert.  a.3o.  Con  T  a- 
jtilo  di  Dio  traggeremone  utilità.  »  Vii.  SS.  Pad.  ».  gy.  Poteva- 
mo traggere  multo  frutto.  (V)  Dant.Par.  3o.  La  rigida  giustizia  che 
mi  fruga  Tagge  cagion  del  loco  ov' io  peccai  A  metter  più  li  miei 
sospiri  in  fuga.  (N) 

ido  di  acqua.   Gr.  S. Gir.  53.  Lassò  la  sua  cai 
daja  ,    che  aveva  portata  al  po/.zo  per  traggerc  dell'acqua.  (V)        i*\C? 

5  —  [Mettere  ,  Emettere,  parlando  di  sospiri.   Onde]  Tragger  sospi 
ri—  Sospirare  ;  e  talora  anche  Far  sospirare.  Peti:  san.   260.  Ma 

per  me,  lasso!  toynano  i  più  gravi  Sospiri,  che  dal  cor  profondo  trag-'/,  ,, 
gè  Quella  ch'ai  ciel  se  ne  portò  le  chiavi. 

6  —  *  Scagliare.    Guilt.  Leti.  2.  8.  Como  l'arcieri  ch'una  sajetta  trag-' 
gè  ,  credendo  procacciare  un  grande  uccello  ec.  (V)  ^ 

■7  *   Andare.  Gu.ll   Leu.  2.8.  Como  l'arcieri   ch'una  sajetta  tragge,  J 

credendo  procacciare  un  grande  uccello  ec.  tragge    alla    sajetta  che 

non  perder  vorria.  (P.  qui  te  note  79.  So.  422-)  OO 
Tkac.citore  ,  Trag-gi  lóro.  [Veri,  ni.  di  Traggcre.   Che  tragge,]  Che 

lira  [o  scaglia.  —  ,  Trattore,  sin.]  Lat.  jaculator.   Gr.  inovrurrifi. 

Peti:    Uotrì.  ili.  Arcieri  di  Creti  ,  e  traggitori  di  romhola. 
Traogitkice,  *  Trag-gi-lri  ce.   Verb.  f.  di  Traggere.  Che  tmggc,  V~. 

di  reg.  (O) 
Tuaghan.  *  (Geo?.)   Città  di  Barberia.  (G)  -» 

Tbachettante  ,  Tra-ghet-làn-te.   Pari,  di  Traghettare.   Che  traghetta. $, 3 

Salvia.   Op.  Cacc.  La  razza  de' veloci  cervi  ec,  traghettante  numi, 

Testa  alta  ,  pingue  nelle  spalle  ,  ec.  (A) 
Traghettare,  Tra-ghet-tà-re.  Alt.  e  n.  ass.  Passare,  da  un  luogo  ad 

un  altro.  —  ,  Tragittare  ,  sin.   Lai.  tran-ire.  Gr.  ptrec^alniv.  Cas. 

lett.  72.   A   messere  Stefano,  occupatissimo  in  leggere,*  in  traghettar 

l'Alpe  ,  raccomando  Grillo  el'un  poco  di  grammatica. 
o  —  Ti  apoilare,  Condurre  [checchessia]  da  un  luogo  a  un  altro-  Lat. 

transmittere  ,  deducerc.   Gr.  Ketf*0t6mr*m  «  Ku.Tu.ytiv.  Bern.Orl.  1 .  g. 

j4  Quivi  l'acqua  incantata  si  passava  Sopra  ad  un  ponte  ch'ai  giarda»  f . 

traghetta.   Ruoii.Fiei:  3.5.  5.  E  ,  lavorando  sotto,  Di,  cappa  io  cappa     f  ♦•> 

traghettava  il  furto.  ,  »t* 

Traghettare  dilf.  da   Tragittare.  Vale  per  essi  verbi  la  stessa  dill. 

stabilita  tra' nomi    Tragello  e  Tragitto  d'onde  derivano.  V.  Tragetto. 


u 


jectum  part.  di  traitelo,  io  trasporto  da  nn  luogo  ad  un  altro  .•  e  tra-    Traghettato,  *  Tra  ghet-tà-to.  Add.  m.  da  Traghettare.  F.di  reg(0) 
jicia  da  trans  javio  io  getto  al  di  là.  )  Amm.  Ani.  3o.  1.  12.  I  tori    Traghettatore  ,  Tra-gliet-ta-tó-re.  Verb.  m.  eù  Traghettare.   Che  tra-  g 
tragetlano  le  corna  in  voto,  e  spargono  la  rena  co' piedi.  Ruan.Fier.        ghetta.  Salviti.   Teacr.  Iddi.   17.  Innanzi    ch'ella  Venisse    all'onda 


H 


4-4-   18.    Ogni  revobizion  tor  via,  Invare  ec.  ,  Nasconder,  tragellare 
%  —  *  Dar  l'adito  ,  Far  passare  dall'  una  all'  altra  parte.  Adim.Pind. 

Oss.  Il  ponte  tragelta   gli  altri  ,  ma  per  sé  stesso  si  resta.  (A) 
5  —  [N.  ass.  e  pass.]  Passare  oltre  ;  [ma  in  questo  senso  dicesi,  me- 
glio Traghettare  ,  ]  Tragittare  ,   V.  Lat.  transire.  Gì:  /jiìtx.&xÌvìu>. 
4  —  Aulicamente  fu  detto  nel  senso  di  Far  giuochi  da  tragettatori.  (A) 
Tragettato  ,  •   Tra-g<  t-tà-to.  Add.  m.  da  Tragettare.  V.  di  reg.  (0) 
TsAGETTATORe,  *  Tra-get-ta-tó-ie.  ffcrb.m.  di  Tragettare.  Che  tragelta. 

r.  di  reg.  (0) 
J'2  —  [In  /orza  di  sm.  anticamente  per]  Giucator  di  mano,  Bagaltel- 
licrc;  altrimenti  Tragittatore.  Sen.  Pist.  Questi  sofismi  ingannano 
I'  uomo  senza  danno,  siccome  fanno  i  bossoletli  ,  e  le  pallotte,  e  gli 
altri  strumenti  de' travagliatori  e  de' tragettatori. 
Tragetto  ,  Tra-gét-to.  [Sm.]  Propriamente  Piccai  sentiero  non  fre- 
quentato e  per  abbreviare  il  cammino',  [altrimenti]  Tragitto,  Traversa. 
—  ,  Traghetto,  sin.  /-or.  trames.  Gr.rpifcos.  Slor.Aiolf.  Allora  con 
più  ira  il  seguitava,  togliendoli  per  molti  tragetti  il  vantaggio.  Tac. 
Dav.  Star.  3.  3*2.  JNè  mancò  chi  consigliarlo  d'  andar  co'  suoi  più 
fidati  per  tragetti  ,  scansala  Ravenna  ,  a  Ostilia  e  Cremona.  Maini. 
i.~o.  Ma  vada  alla  spezzata  e  pe'  tragetti  ,  E,  senza  pensar  altro, 
ivi  1'aspirtli, 

j  —  [E  per  simil.  detto  del  mare.]  Tac.  Dac.  ami.  2.  4l-  Quin- 
di ,  navigando  a  fretta  per  le  Cicladc  e  per  tragetti  di  mare  ,  rag- 
giunse in  Rodi  Germanico,  {li  testo  lai.  ha  :  per  Cycladas  et  compen- 
dia maris.) 
2  —  Trapassamene,  Trapasso,  Luogo  onde  si  trapassa.  Dant.lnf.ig. 
12g.  Sin  men  portò  sovia  '1  colmo  dell'arco  ,  Che  del  quatto  al 
quint  argine  è  Iragetto. 

1  —  Onde  Far  tragetto  =  Trapassare  [da  una  parte  all'altra; 
ma  in  questo  senso]  più.  comunemente  dicesiYzr  tragitto.  Com.Pt/rg. 
u.  Di  cotanto  tempo ,  che  tu  se'  morto  ,  e  pure  tcsteso  vieni  a  fare 
questo  tragelto. 

3  —  *  E  Darla  pe'  tragetti  =z  Andare  per  le  traverse.  V .  Dare 
pe'tragelti.  (N) 

Tragello  dilf.  da  Tragitto.  La  Crusca  li  crede  sinonimi  ,  ma 
l'uso  vi  ripugna,  né  troviamo  esempii  di  Tragitto,  nel  senso  di  Tra- 
versa ,  noi  quale  bene  e  propriamente  si  adopera  Tragelto.  Antica- 
mente quest'ultimo  vocabolo  ha  potuto  usurparsi  per  Trapassamene; 
ma  in  tal  senso  i  moderni  non  adopi  ano  che  Tragitto.  E  però  si  dirà 
Darla  pe'  tragetti,  Far  tragitto,  aia  non  già  Darla  pe' tragitti  aè  Far 
tragallo. 
Traggere  ,  Tràg-ge-re.  [Alt.  onora.  Lo  slesso  che]  Traere  ,  Trarre, 
Tirare  ,  F~.>iSalv.  Avveri. 1.  3.  2.  22.  Traggerc  e  traggo  da  trahere 
e  da  traho  :  avvegnaché  traiamo  si  dica  quasi  sempre  per  uso  di 
quella  voce.  (V) 
2  —Levar  via,  Togliere,  [Cavare],  cosi  nel  proprio  come  nel /ìg. Cavale. 
Espos.Simb.1.55.  Ci  mostra  Dio  quella  gloria,  la  quale  poi,  cresciuti 
noi  in  virtù,  ci  darà  traggendoci  di  questa  misera  vita.  E  63.  La  fede 
è  occhio,  il  quale  lo  corvo  infernale,  cioè  il  demonio,  cerca  e  proc- 
cura  «li  Irag^crci.  Cavate.  Espos.  Simb.  1.  n83.  E  così  me  ec.  più  e 
PVÌ-     te  dalla  Locca  e  dalla  forza  del  Diavole  tri'ggesti.^  g<?7„Traggen 


negra,  e  a  quell'orrendo  Traghettato!"  dell'ombre  stanche  e  lasse,  ec. (A) 

Traghetto  ,  Traghél-to.  Sm.  F~.  e  di'  Tragello.  Segner.  Conf.  isti: 
cap.  (?.  Non  essendovi  altro  di  mezzo  dal  giuramento  superjluo  alio 
scellerato  ,  come  santo  Agostino  considerò,  che  un  breve  traghet- 
to. (V)  Buon.  Tane.  s.  7.  l'ine  ne  voglio  andare  per  un  traghetto. 
E.  Salvin,  Annot.  ivi:  Traghetto,  dal  latino  irajeclus  ,  per  una  via 
traversa  e  stretta.  (B)  (N)  " 

Tiiag:iittasb,*  Tra-ghit-tà-rc.  Alt.  e  n.  ass.  V.  e  di'  Traghettare.  Ar, 
L'ut:  8.  27,Chr  ciò  che  potea  far  la  regione  Di  fanti  e  di  cavalli  in 
ogni  lato,'  Tulio  debba  a  Calosio  tragittarlo.  (P)  !j     **>• 

Tracia.*  (Bot.)    Trà-gi-a.  Sf.   f.  G.   Lai,  tragia.  (Da   tragos  capro.) 
Genere  di  piante  esoli,  he   della  monoeria  mandria  ,   e  della  fami- 
glia delle  euforbiacee  ,  alle  quali  ,  tradotto    in  greco  ,    si  e  dato  ti  / 
\10me  di  Bock  {capro)  botanico   tedesco  ,    in    riconoscenza  di   una 
Storia  delle  piante  da  lui  lasciata.  (Aq) 

Tragicamente  ,  Tra-gi-ca-mén-te.  Avv.  [Secondo  tragedia,  ed  anche'] 
Con  fine  tragico.  Lat.  tragice.  Gì:  Tpayixws.  Fr.  G'Oid.  Pred.  R. 
Lj  sozzura  di  quelli  amori  terminò  tragicamente.»  Pallav.  Ist.Conc. 
2.  5i8.  Onde  Ottaviano  Reverta  .  .  .  scrisse  di  essa  un  tragicamente 
dileltcvol  Giornale.  (Pe) 

Tracichissimo  ,  Tra  gi-chis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Tragico.  Piccol.     _  , 
Poec.  Arisi.  200.  ,\SummoPoet.Disc.  2.,  Udcn.JSis.  ^.6*;>'./?e»g.(Miii)     »  ? 

Tragico  ,  Trà-gi-co.  Add.  m.  Di  tragedia.  Lat.  tragicus.  Gi\  rpaymó-, 
Jjuon.  Fier.  4.  1.  1.  Mi  serva  d'intermedio  pastorale,  Non  di  mac- 
china tragica  appo  'l  giorno.  »  Salo.  Avveri.  1.  2.  6.  Non  potendosi 
aver  certi  zza  dsl  grado  delle  parole,  né  disc-rner  le  nobili  dall'; 
basse  ec.  ,  farem  parlato  il  Re  con  vocaboli  da  fantesca  ,  e  tessererà 
commedia  con  tragico  linguaggio  ec.  (V) 

2  —  [P^r  simil.]  Mesto,  Doloroso  ;  [e  dicesi  propriamente  di  Tutto  ciò 
che  è  tristo,  funesto,  che  termina  colla  morte  o  ne  ha  inerente  li 
pericolo.]  Ar.  Fui:  32.  37.  Qua-I  crudeltà  ,  qual  tradimento  rio  Uu- 
qua  s'  udì  per  tragiche  querele  ,  ec. 

3  —  *  Dicesi  Stile  tragico  Uno  stile  sublime  e  grandioso  ,quale  con- 
viene alla  tragedia.  (Aq) 

4  —  In  forza  di  sm.  [parlando  di  persona,]  ComposUor  di  tragedie  ; 
[altrimenti  Tragediante,  Tragediografo,  Tragsdo.]  Lat,  tiagoedus.  Gì: 
rpxyuioós.  Farch.  Brcol.  25o.  Non  potei  avere  ,  e  conseguenlemcnte 
leggere  quelle  (tragedie)  del  Giraldo  ,  il  quale  ha  grido  il'  ossero  ot- 
timo tragico.  Salvili.  Disc  ».  4°'-  Lucrezia  ec  è  fatta  dUre  da  un 
gravissimo  e  nobilissimo  tragico  de'  nostri  tempi  ,  ec. 

2   —  *  E  dieesi  anche  di  Attore  the  recita  tragedie.  (0) 
Tr,agicomedia.  (Ltstt.)  Tia-gi-co  mé-di-a.  [Sf.comp.y.G.]   Poema  rap- 
presentativo ,    misto  di  tragedia    e  comedia.    Comedia  tragica.  — , 
Tragicommedia,  sin.  Lat.  tragicomotdia.  Salviti.   Pros.  Tose.  1.10g. 
Ne  segui  appunto  quello  che  accadde  alla  voce    tragicocomedia  ebe 
venne  a  dirsi  ,  per  maggior  comodità    di  profferirla  ,  tragicomedia  , 
e.  alla  voce  idololatria,  che  vanne  a  dirsi  per  simil  cagione  idolatria. 
Tragicomico.  (Lett.)  Tra-gi-cò-mi  co.   Add.  e  sm.   Compositore  di  tra- 
gicomedie.    Uden.  Nis.   3.  5t.  Gli  esempi  de'  tragicomici  filosofanti, 
essendo  irragionevoli  ,  terminano  tulli  in  coOcaWioài    fake.  (A)  (B) 
Tbagkommedia..  (Lat.)  Tra-gi-tom-nié  dia.  Sf.  cevp.  Lo    stesso  che 
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moli,-  volt,  che  ,ia  privati,  «•  p*  terminare  Coirne  tragedie)  iu  heto       fa  '""       .     BoO    Tra-gò-pi-.o.ó'm.V.  G.  lai.  tragopyron.  (Da 
Bne'hanno  dello  «ommedia  , «e  si  JpolrebTfcro  dire  con  mostruoso  nome    Tkaooh.ro.  ,  „,. 


tragicommedia.  (B) 
Thacicu/zo  ,  *  Tra-gi-rùz-zo.  yMJ.  e  sm.  acctM  </i  Tragico,  òamn. 

Op.  Chi  volle  Tespi  tragico,  chi  tragicuzzo  ,  e  chi  ec  (G.  V.)  • 
Tracie.   *  (Geog.)  Trà-gi-c.  Nome  di  auliche  isoteila  sulte  coste  Olila 

Joni'a     riunite  al  continente  dalle  terre  portate  dal  Meandro.  (Mit) 
Tracio."  (Zool.)  Trà-gi-o.  Sm.  V.  G.Lat.  tragium.  (Da  «r«*os  capro.) 

Nome  di  una  divisione  di  amorfozoari  del  genere  spongia,  /<i  quale 

comprende  quelle  ruvide  come  il  pelo  di  capra.  (A) 


^r'cnpo^  e  /ì-  fSE)  jU  'antico    del  .fruito  sara- 
cenUo  ;TdilaJda   Parkinson,  e  desunto  dall' essere  queMi  pianta 

di  erato  pascolo  alle  capre.  (Aq)  n 

•r   1        •  (Zool  ì  Trà-go-po.  Sm.    V.   G.   Lai.    tragopus.  (Da  trago, 

r°r,    e  vus    podol  piede.)  Genere  dmsHn  dell'ordii  degli  enut- 

tS?SJZ'P!£  delie  «cadane  ,    stabilito  da  **tr<Mjg« 

£si  denominiti  dall'  avere  il    corsaletto  provveduto  d'un  appendice 

laterale  ,  simile  al  piede  del  capro.  (Aq) 


xvoHtc  ni  unit  wki*""'*   "-  -•"•>'. ,  v.v». .  — --  0 i  *   iprftle     simile  ili  pi-eoe  nei  cui/rv    v/*t'  /*-\ 

comprende  quelle  ruvide  come  il  pelo  di  capra.  (A)  „*"'„'     '„  *  ,Bot.)  Tra-go-pògo  no.  c?m.  /".G   /.a».  tragopngon.(l)a 

Tracio.  •  Add.  Vr.  m.  Di  Traga.  Onde  Apollo  Tragio  ,  perche  ado-    Tu  «0,0      (B°JO        ^   b  ^^  rf.  p|fl|Jtg    ^      ,  «g**,*, 

rate   fa    r/flg«    (Mil)  (N)  _.  „         ^Z^m/Te-Ha/e,  e  ««fa  /«««fa'  «*«"*  c/coro«e  a1.  Jussieu  ,  col- 

tìSSSSSJtf,  il  ricettatolo  nudo,  ed  i  semi  con  pappo  sii- 
nZlTvìumoso;  presero  tal  nome  dalle  bianche  piume  de  loro  pop- 
T  VauTli  iZendo  dai  loro  cattai  ,  formano  delle setoU in  cut 
Ps  'è  credulo  veder  la  figura  delle  burle  del  capro.  (Aq)  (N) 
-Frutice  volgarmente  dei»  Sassefrica  ,  Scornabecco  ,  e  Barba  d. 
becco.  (A) 


rato    in    j  ruau.  i^»1»;   vLv  „,  r/- 

Tragiogante,  •  Tra-gio-gàn-te.  Vari,  di  Tragiogire.  the  tragwga.F. 

•SèwSm*  ?  Tra-gio-gà-re.  [N.  ass.  Il  tirar  che  fan  due,um  in  qua. 
f  altro  in  là,  e  dicesi  di  persone  che  comandino.)  Salvia,  us,.^. 
A68.  Il  tirare  ,  come  si  dice  ,  uno  in  qua   e  l'olirò  mia,  che  1  Oie^ 
ci  ce.  tragiogare  appellarono  ,    un    tal    giogo  per  s 
amabile  ,  rende  aspro  ,  odioso  ,  impoi  labil 

Tragiogato,  *  Tra-gio-gà-to.  Add.  m    da  L._„ 

Trag.ovante  ,  Tra-gio-vàn-te.  Pari,  di  Tragiovare.  Che  tragiom.  Più 
che  giovante  ,  Giovevolissimo.  Salviti.  Imi.  Om.  (Canta  ,  o  Musa  , 
a  Mercurio  inno  ce.)  Io  altro  ti  dirò-,  di  Maja  figlio  Tragloriosa  , 
e  dell'Egioco  Giove,  Tra  gli  Dei  nume  Iragrovaute  e  buono.  (A) 

Tragiovare,  *  Tra-gio-và-re.^t.  e  n.  comp.  Che  giova  mollo  o  as- 
sai.  V  ■  di  reg.  (0)  ;  '.  wf 

Tragittante  ,  •  Tra  git-tàn-te.  Pan.  di  Trag.ttare.   Chi  tragitta.  V. 

TaagiTtare  ,  Tra-git  tà-re.  [Alt.  camp.  Gittare  in  qua  e  in  là  scon- 
ciamente, Scuotere,  Dibattere;  altrimenti*  Tragettare,  (  V .  ira- 
ghettarc.)  Amm.  Ani.  9.  6.  1  j.  S'io  disputassi,  10  non  percolerei 
lo  piede  ,  né  tragitterei  la  mano  ,  né  alzerei  la  -voce.  „ 

a  —  [N.  passi  Passar  oltre;  altrimenti  Traghettare.  Sallust.Jug.  n. 

Tutti  armati  e  disarmati  a  calca  si  tragittavano. 
Tragittato,*  Tra-git-là-to.  Add.  m.  da  Tragittare.  .P.  di  reg.  (U) 
Traiittatore  ,  Tra  gii-  ta-tóre.  [  Però.  m.  a1»  Tragittare,  Che  tragitta, 
altrimenti)  Tragettatore.  .  ,    . 

Tragitto,  Tra-gìt-to.  [Sm.  Transito,  Passaggio,  Trapasso;  aun- 
menti)  Tragetto,  [Traghetto.]  (f.  Tragetlo.) 

»   —  Onde  Far  tragitto  =   Trapassare  [da  una  parie  alt  altra.} 

Dani  lnf.34.  105.  Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  sol  tragitto. 

_  2  —  [  Ed  anche  per)  Tragetlo  [  nel  1.  sign.  ;  -ma  m  questo  stgn.  non 

è  molto  in  uso.]  „    _  ,     ,,,„„, 

Tragittoria.  *  (Milit.)  Tr»git-iè  ri-a.  Add.  e  sfi  Lo  slesso  che  1  a- 

•    to.iaj  Traielloria,   P.  DiAntonj.  La  linea,  che.  descrivono  «pi  ojett. 

dalle  arme  da  fuoco,  si  chiama  trattoria  o  tragillor  a.  (.Gr) 
Tbaoiosto.  Tra-giù-sto.^^'.  m.  comp.  f.  A.  Molto  giusto,  Giuslis- 
timo.  Tratt.Firt.  Card.  Umile  ,  tragiusto,  snello  ,  quaiido  virtù  ili 
ubidienza  dilla  volontà  di  Dio  e  del  suo  pi  elato  il  porta.  (V)  . 
TpAGLOn.oso  ,  Tra-glo-ri-ó-so.  Add.  m.  comp  Più  che  glorioso,  ho- 
rtoso  olirà  mnuv.1  ,.  Gloriosissimo.  Salviti.  Inn.  Q.».  (Canta,  o  Musa, 
a  Mercurio  inno  ec.)  I»  altro  ti  dirò  ,  di  Maja  figlio  Traglono.a  , 
e  dell'  Egioco  Giove  ,  Tra  gli  Dei  nume  tragiovanlc  e  buono.  iW- 


ulioso,  importabile.  •  becco.  (A)  ..a.n0-D0-'0-iiò-i  de.  Sf.  V .G.  Lai.  tragopo- 

to.  Add.  li.  da  Tragiognre.K  direg.  (O)    T.Aflo^o-o.oK.^  9^  fa^^   Ge. 

8     l   di  Jante  detZ  fZglia  delle  sina.ueree  ,  e  della  singenesia  po- 

ZlliVgualed\  Linneo,    stabilito  da  tulliani,    che  ha  tutta  la 

ITmZucinVcoJla  barba  di  becco  ,  non  differendone  che  pel  loro  pen- 

.  nacchietto  ì^^^.^^i^kf^.  tragorchis.  (Da  trago, 

TBcaGrH,eDEoX.  sii  ofe^ ^Noìe  dL  da  lobelio  forchi,  conofora 

TLinneo,  desunto  dall'odor  d'.ircoo  decapi *£. "JJJMAJ 

»,  .  .„     »   tUr.t  \   Tra-PO-ri-eanO.  Sm.  r.  Ir.    L.UI.    irag'iiJ„aiiuiii. 

causi  a^r/MuS(TrLo.scè'-lc.  Soprannome  od  Epiteta  di  Pane, 

^SpffXi  Satira,  ,„«,  itom oeme-o  capro. 

pascolo  grato.  (AflV  f-     Vm    ^  G.  Lu/.  tr..golrophon.(Da 

Tragotrofo.       (Bot.)    liagotio  10.      .  Qodoens  e  da 

tragss  capro  ,  e  trophe  nutnuvn ito-  )JV o.«   ** "/poUgonuin  pha- 
raeAs  a//'  ery.inum  cereale    </i   Q«»?'  ,    ^e  "'**> 

copvrurr.  di  Linneo.  (Aq)  „    .    Più  che  "rande  [f. 

Tr^R^oe,  Tra-gran-de.^.ic»».  ^^2*  ChiV^fc  5£ •  «• 
,  rf,' Stragode.]  Lai.  >''XT  A',  Da  sapiente  pervenuto,  è 
La  preda  fue  tragrand..». Af».   Pisi.  C  •»  ^  K 

gltll|ìo  al  suo  fine,  non  traJung,  ma      V*J  W  ^  ,,,  ,   L  ?) 
,t.  Sia  ben  forte  ...  .  .  a  taie  ti  a  .ai  Tra  grande. 

TBagRa«o,ss,mo    •  fW^TSS-  tr  srandìssuno.  (G.  V.)" 
AftlSS  tì^SStC*-.  1  T.agua,  dare.  C,e  ^ 

._._;   -7  ...:_:  _  e.      /-.L-  «li „a*\   la   l.ma  ^  ,  Giuramenti,     Vei-         /;er  mezio  aei  «ngw»» 

roità  del  trinchetto  si  fusse 


'•' 


nazioni  il  primur  (ia  ,  Che  oltraggerà  la  lega  e  i  giuramenti,    Ver- 
sinsi  in  terra  ec.  (A)  (B)  ,,'    „'„.. 

TfA&o.  (Anat.)  iji».  K  G.  Bottoncelìo  cartilaginoso,  posto  nella  pane 
anteriore  dell'  orecchio  ,  eh' è  coperto  ordinariamente  di  Pe^(l'iasl 
per  evitare  agi'  inselli  l'ingresso  nel  meato  uditorio  ;  coy  detto  per 
la  somiglianza  col  arano  di  quella  specie  di  Jrwmnlo  dello  iragi. 
Gr.  Tùàycs.  (Aq)  (N)  -  ,         . 

2  — '  (Bot.)  IVome  co/i  cui  vengono  indicate  d*  D io  scori  de  due  pian- 
te: li  -prima  è  una  gramigna  ,  e  V  altra  1' uva  marina^  (Aq)  , 
T.100AMULLO.  *  (Zool.)  Tra-go-cam-mèlli.  Sm.  g.  &.  Lai.  trago- 
camelus.  (Da  Irunos  capro,  e  camelos  cammello.)  Nome  dato- da  fat- 
ta, ad  una  specie  di  Antilope,  o  Gazzella,  che  congiugne  le  forme 
del  capro  con  quelle  del  cammello  ;  anche  da'  naturalisti  Jrancesi 
conosrest  col  nome  di  Antilope  nyl-gaut  (Aq) 
TtucocERo.  *  (Bot.)  Tra-gò-ce-ro.  &*.r.  G.  La*  «Mgoceros.  (Da  tra- 
go* capro  ,  e  cerai  corno.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
linanieree  ,  e  della  singerimia  poligamia  necessari  ,  stabilito  da 
Kunth  :  soi  o  così  denominate  dalla  corolla  persistente  che  corona 
il  loro  frutto,  e  la  quale  si  contorce  informa  del  conio  d  ""  '"" 

a  VL-  ''  (Zoiil  )  Gene  e  d'insetti  coleotteri  della  famiglia  de'  silofagi, 
analogo  a  quello  de' collidei,  stabilito  da  De Jean,  il  quale  compi encle 
una  %la  specie  propria  della  Nuova  Olanda  :  sono  co,,  denomi- 
nali dille  antenne  curvate  a  fogg.a  delle  coma  del  capro.  {Aq) 

TragOdeSo.   '  (Zool.)  Tia-go-de.no.  Sm.    f.   G.  Lai.  tragod.nos.  (Da 
trago,  carpo  ,  e  denos  accolte?/.!.  )  Nome  dato  da  Jonston  al  cor- 
delio  ,-  desunto    dalla  di  lui  accortezza   nell'  avvicinarsi    alle  capi  e    1 
quando  popolano  ne'  prati .  (Aq)  -  '-. 

Tragofonu.  ',Fis.ol.)  T.a-go.fo-n.-a..  Sf.  V.Q.  Là*,  tragopbonia.  (Da 
trago,  becco  ,  e  phone  voce.)   foce  caprina,  o  Jhorle  .batbeJJamcu- 

TrIgomAa»cal.a.  '(F-siol.)  Tra-go-ma-sca-ll-a.  Sf  £.G.  Lai  tragoma- 
schalia.  (Da  trago,  :  ecctf  ,  e  maschale  ascella.)  E  quell  odore,  come 
di  becco  ,  del  sudore  sotto  le  ascelle.  (Aq) 

Tbagobisi.  V(Geog.)Tra-go-ni.si,  Ursgonisi.  Piccola  isolella  nel  grup- 
po delle  Cuindi.  (G)  '  ■ 

Tragopane.  •  (Zool.)  Tra-go-cà-ne.  c?m.  ^.  C.  W  tragopan.  (  Da 
tragds  capro  ,  e  pan  tutto,  f  Aome  c^««o  ^a  AfceAri/ig  «/  Buceros 
ihinceras     fvrse  desunto    dall'  enorme  grandezza  del   becco  ,  e  he 


incootiato  una  stella  hmjA   esser  nella 
vii,     i/roc    Di,    Traguardare  ,    aaope- 
medesima  dirittura  ec.  »>    Ba  di,  1.    ^       •  •  »         ,.  g  „;ni 

rare  il  traguardo  ;  ed  e     ^J^,,  f.a  d,  loro  opposti, 
o  squadratoli  ,  con  d«e  rrgoh    nrs       J  ^^      N) 

nei-  trovare  il  piano  del  masso  ,  cut       h        j        gpinger  lo  sguardo 

2  L*  Guardar  oltre  moko  lontano .,  e /is-  V<ev eder e,    v    „  » 
-nell'avv,  nire  r,t  Oli» ,  guardare- .* ^, ^A0^nli.  (A) 
tutta  vista  ,  Che  traguardi  la  vi  la  at                ,               Traguardar  al 

3  _  r  E  per  *Mfa  A  •■^g^^T-aJSi  7  o  n/etta  ..1 '  opera 
,otl.-eeo.  e  sp«ton  D      .0       .a»  ^ ^ragl).irtUrt:.r.rfi  «g-Cp) 

Traguardato,      Tia-gna    d    10.  Snl  A  Re„0,0  conditemi- 

Traguardo.  (Ar.  Me,.)  T.a-gna,  a  1.^  r  ■  „5(,.0/J0„„cf, 

,e  ,  per  le  quali  passad  raggio™1™      r  J     S.oVrpa.  Cu-»,. 

L^foUtó  .njifa  Wfa,  -  ;'';';■/;'' per  traguardo.  &*..  Sist. 
Pier.  4-  3-  8-  1»  f'b0V;:^aS  non  battesse  a  quel  punto 
368.  Voi  non  credete  già  che  l^'T^,  (ltlIa  somm.tà  del 
(1,„a  sfera  stellata      che  risponde    a ^J »Jlu  «^  o  regolo 

trinchetto?  »  ««Wfa-  ^-  J £  ^  tj  ^chittUi  per  levar  .1. 
con  due  fermi  o  due  mire  ,    che  serve      g  ìfa^  AnnoU 

-  pianta  io  campagna  ,  con  cu    si  feim^no  8  g  unln,  S,o^«, 

>.fi.^.  2-  7-  Traguardare  dal  ^aguaido.a  p  7,.accoUa  la  ,i- 
dtoptra;  legno  bucalo  e  lungo  ,  e  per  ten  Codice  di 

^.rjav'ì.^rciSt-1.  -  ******  «.  -  - 

^««ioneé ^stata  felicita  d^ ^'^^'^o,    fa  cui  ,/b-i 

(Arche.)  T.a  g  i-la.  ^  ^^ùnau.   Credasi  essere  la 

,•  i°uora  ,  wn  ie  cui  ferite  etano  puicui  attaccato  ad 

?rc»/io  io  tiro.)  (Mit)  ,        traeulus.  (Dim  di  tra- 

t.tó„"p-  ci*) c»'"*  ^'r^s  «*.  A  -**•.  "■'- 

Tr-xI    (Filol.)  àm.  indecl.  aorta  di  giuoco  ut  setti,  ec; 

^lecca/e  tre.  carte  dello  stesso  ^^ZiT corrono.  'È  à 
ed  è  giuoco    assai  ramoso,    pei    U.molt  t Cosmopoli  l75o.) 

Brelan  de' Francesi.  Lasc  Cani.  C «^Jg-  \  ,a  diritU  a  aes- 
Trai  è    nu\  gwoco  ,  e  'l  piwwo  si  suute  u,ai    , 


«fX.rWv 


«.f 


TRAMESTO 


TRALCETTO 


••*•>  X~i-J< 


.3 


sua  duole.  (.Così  legge  una  varia  e  buona  lezione  ',  il  testo  ha  :  Trar- 

T^io^^éi^^n,  Il  trarre/il  «rare.  Teol.  Misi.  So- 
TBCnTc^l  portamento  dell'  amore  e  <£  solo  suo  tra—     anuria 

è  levata  e  portata  sopra  sé  medesima/quante  volte  ella  vuole. 
Tra.» a     *  Tra-i-na.  Sm.  Uomo  tristo./ VA  t-ed.  tnegen  ingannare  V. 
T  7W<o.  In  ar.  teijon   praeceps/  maino. : .Wnae  vita  ,  gUnd* 

tus.  V.  in  Trainello  V  opinion  dc/Salvini.)  iliafe^.  £<-'£•  (.") 
Traina   (Marin.)  S/tf*  rf'ce  c/.e  w/hastimento,  un  canotto,  un  auro  cg- 
'    getto  galleggiarne  è  alla  traina/ quand  è  attaccato  ad  una  corda  che 

si  stende  dalla  poppa  della  ulve,  ed  è  trasanato  dal  di  lei  «rfo  (S) 
Tbaina    *  (Geog.)   Città  di  Sicilia  nella  provincia  di  Catania.  (U) 
Trabante  ,  Tra-i-nàn-te.  {Pari,  di  Trainare.]   Che  trama.  Caplmpr. 

p,vl.  Fare  muovere  giovenchi  trainanti  di  quelle  srdmale  pu-tre  d  in 

TB^i^T^rotre.  {Alt.  Propriamente}   Tirare  il  traino  ;  edan 


,89  ; 

TrAjahA  ,*  Tra-jà-na.^cW.  pr.  f.  Di  Trajauo.  Onde  Colonna  Trajana,  5 
La  colonna  da  quell'  knperàdore  fatta  innalzare  nel  foro,  che  ari- 
che  porta  il  suo  nome  ,    in  Roma  dall'  ateniese  Apallodoro  ,  e  che 
porta  scolpite  le  sue  gesle  in  tanti  bassorilievi  di  marmo.  (Mit) 

Tbajano,  *  Tra-jàno.  N.  pr.  m.  Lai.  Trajanus.  (  Nato  nel  ln«Md'« 
dal  celt.  gali,  tra  noia  mezzodì;  ovvero  scolto,  da  traineadh  ebe 
in  cclt.  gali,  vale  scella.  )  —  Marco  Ulpio  Crinito.  Imperatore  iv- 
mano  nel  pi-imo  secolo  dell'  era  cristiana,  gran  capitano  ,  vero  pa- 
dre dalla  patria  ,  e  giustamente  soprannomalo  Ottimo.  —  Decio.  Im- 
peratore romano,  successore  di  Pilpfio,  e  padre  di  un  Cesare  dello 
stesso  nome.  (B)  (Mil)  .    , 

Trajakopoli.  *  (Geog.)  Tra-ja-nò-po-li.  Laf.Trajanopolis.  Antica  citta 
di  Tracia.  —  di  Cilicia.  (G)  (Mit)  ,  ft 

Trajero.  *   (Nummol.)  Trà-je-ro.  Sm.  Piccola    monna    antica    vene-    .- 
ziana  ,  che  coi  risponde  presso  a  poco  a  mezzo  paolo.  Bisc.Ann*>t. 
^•(A)(0) „ „„,,._     v    .^-Tra-V 


uiww  ,  Tra-i-nà-re.  {Alt.  Propriamente}   T«are  '"ram°;  «^    Trattare,  Tra-jet-tà-re.  Alt.    Trapassare,    Faticare.    F.   e  di'  Tra 
che  Strascinar  per  tei^tmajnque^  **£££  LaTirlUre  ,    ^^.^.(3^.* 


Cile    OUUltlltai     K*-»      ..w.-.j    w--.-    —    -, f~  „  /T\«l 

gallicismo  da  evitarsi.}  Lai.  trahere  ,  raptare.  Gr  iv9»,  t**m.(V*\ 
frane,  traincr  strascinare,  che  vien  dal  coli,  gali,  tairn  tirare.)  Lib 
Dicer  Le  nortr-j  enrpora  e  le  nostre  membra  sarebbono  vilmente 
trainate.  Buon.  ffrr 3.  2.  g.  O  traino  formaggio,  O  son  l.brajo.  » 
Ricord.  Malesp.  196.  Ritornò  nella  chiesa  ,  e  prese  Arrigo  per  gli 
'capelli,  e  cosi  morto  il  trainò  fuori  della  chieda.  (B) 
—  *  (Milit.)  Condurre  ,  Trarsi  dietro  }  e  dicesi  delle  artiglierie  , 
delle  miimzwni,  delle  ba-a^He    ec.    che  un    esercito    une    con  se. 


ghettare.  Lat.  trajectare  ,  trajicere.  Gr.  dix*opivc*.(JropJcto,  da 
traieclum  pari,  di  imjicio  io  traghétto/)  Ca-'.  En  hb.  6.  v.  484.  A. 
lor  non  è  concesso  Trajtttar  queste  ripe  e  questo  fiume,  se  pria  ce. 
E  v.  549.  Non  sepolto  adunque  V  acque  di  St.gc  e  la  severa  foce 
Traiettar  dell' Eumenidi   presumi  ?  (B)  . 

Tba.p.tto.  *  (Geog.)  Tra-jéi-to,  Traetto.  Lat.  Trattura ', "Tniectai j 
Ulpii.  Antica  cìttà  de  Baiavi  sul  Rem—  Citta  del  Regno  f^lapoU 
in   Terra  di  Lavoro,  che  sorge  sulle  rovine  di  Mmturno.  (G)  (M.t) 
,.    ...  J  m      ■ ..  ,1    ■  .     cr   n..„n„  1l..*n    •he    ilescrive 


p  delle  munizioni  ,  delle  bastie    ec.    che  un    esatto    trae    con  se  "'^"^X^Xfc^sf.Qudìatomi    che   de 

r   Machiav    Le  città  hanno  ad  avere   p.ù    artiglierie  ,  che  non  s,  può    ^^'J^jJ^^^^d  m  qualunque  dir 


trainar,  dieteo  un  esercito.  (Gr) 
Trainato  ,*  Tra-i-nà-to.  Add.  m.  da  Trainare  ,  V.  (A) 
Tbainel^o  ,  '  Tra-i-nè'1-lo.  Sin.   f.  e  A- Tranello.  Salvili.  Annoi,  t. 
B    4.   2.    i.  Trainello,  da  traino  primitivo,  e  questo  da  trarre,  at- 
tirare ,  atti  arre,  con  inganno  ,    con    traveggole  ,    e    con    trantUene. 
{Si  noti  che  nel  Testo  non  è  questa  voce  ,  ma  si  Tranelli.)  (IN) 
Trainese,  *  Tra-i-né-se.  Add.  pr.  ccm.  Di  Traina.  (B) 
(£.  Traiso.  (Ar.  Mes.)  Trà-i-no,  Tra-ì-no.  {Sm.}  Quel  peso   che    tirano 
^*-.    in  una    volta   gii  animali  che  trainano,   farcii,  Stor.  14.   5og.  SI 
**    dcliheiò  ,  che  d'  ogni  traino  di  legname    che  si    conducesse   alla  cit- 
ta te.  ,  si  pagasse  uria  certa  tassa  allo  spedale  di  Santa  Maria  JNuova. 
I  —   Treggia  o  Strumento  snpra  cui  si  traila  ;  {per  lo  più   Spe- 
cie, di  piccolo  carro  senza  tuote  con    cui  trasportasi    chi 
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RAJETTORIA.  llVlllll.J     i  l'd-ji-l-iu-i  i-a.    "/.     v— » . 

un  arave,  lanciato  con  forza  qualunque  ,  ed  in  qualunque  direzione 
nel  voto  od  in  un  mezzo  resistente.  Essa  e.  retta  quando  la  dire- 
zione del  proietto  sia  verticale  ;  curva  ,  se  la  sua  direzione  e  obli- 
qua all'orizzonte,  e  quest'ultima  appunto  e  quella  che  simulerà 
Le' tiri  delle  armi  da  fuoco.  -,  Tragittarla  ,  Trattoria,  Min.  (Ira- 
Ultoria,  Tragiltoria,  Trattoria  derivano  dallo  stesso  ve. bo  latino, 
troiecto  frequentativo  di  trajiao  io  trapasso.)  Collet.  Era  mass.mo 
il  tiro  di  Seco,  perchè  la  traiettoria  incontrava  il  bersaglio  ad  an- 

TRurz.oNf^Gtam.)  Tra-je-si  ó-ne.  [£/]  Sorta  di  figura  {grammatica, 
le  ,  che  dicesi  anche  grecamente  Iperbato,  r.l  Lai    Iransjcc tio.  Gr. 
iirUr.ro*.  Salvin.Pros.  Tose.  1.  284.  Il  che  fa  un  altro  eftetto  ce.  , 
cedi  Piccolo  carro  senza  ruoti  con    cui  trasfusi    e      Messia;        di  ievare  anco  quella  trajezione,  o  g^^f^  ^fln  ìstremò 
altrimenti  Slitta  ]  ^.traha.  Gr.^Po,  (Dal  frane.  |;—  ^  •     ^^^^Ì^SSS^^f  ^flLo,  Alberi,^ ,u 
Yiagg.  Hanno  fatto  trami  tessuti    come  canestv.  ,  e  at'.e  masse.  i»e,        giaaomiaia  vecchiezza  è  tralaidiss.ma. 

e  legano  i  cavalli  e  le  dette  vacche  alti  delti  tea»..  E  altrove  :  G*-        La  lus.u i.a  e  la  1  la  in  o    ..  etaae  Larghissimo. 

ricalo  questi  traini  ,  e  roi  toccano  le  bestie,  cioè  1  cavali,  e  le  vac-    Tb«.asgo^  T.a-la,  -go  ■*«d^£P^ ^  c0ialalo  pendere  il  tracci- 
che,  verso    l  monte  alla  largura.  tese  Jesù  Ciislo 'e  il   tralargo    (N)  ,       ,        ' 

3   —   L  alto  del  trainare.  ,       _  rr.,.^  i,,  cr;a  ,_.',„  »„    r.S'm.1   /Z  tralasciare.  Lai.   omis- 

«  _  ««uccio  i  e  s«  dice  solamente  di  gente  ,  e  di  salmma  che    Tralasciamene     ^«     *!^"S    PtórT deB*  morte,  doglia  della  per- 
anUe  si  Seduce' dietro  in  viaggio.   Treno     Tao.   Da,,  ann    ifT-        «o.  «r.  «^'^  tf£S\.»  P««l  Jrt.  Cene.  ?.   fi,..  Pa»6  R 
Allora  Severo  Cecina  disse  per  sentenza,  che  in  reggimento  non  s  an-        J™^"/^^™"*0^^  inlorno  .  . .  .  al  ti  alasciamento  del  de- 
dasse  con  traino  di  moglie.   £   ,5.    soo.  Enlrava  ne'  bagn.      r  man-        ,1  m.de -L  g    o  »  ^  |«   .nt^  g  fc, 

no  de'legatieco^^  non  »±?^^^t™^™        STS  '^S  ^-rH'  fSio  ,    dePqual    mancamente    nessuno 

può  maggiore  essere,  né  che  p.ù  danno  rechi  al  t.alase.ante 

Tbalascare,  Tra-la-scià-re.  [^a.  co«p. 0«,«e«  ,  J '™c'Z'l>Jl!"\ 
menti}  Lasciare.  £««.  omi.tere.  Farch  Star  14.  Ancorché  non  tra- 
lasciasse i  piaceri  né  della  caccia  ne  de  balli  ,  ec. 

2  _  •  JV.  PAM.  Sospendere  ,  Interrompere.  Bemb.Pros.  1.  6.  be  v   in 
cresce,  che  M.  Pietro  mio  fratello  tempo  alcuno  ed  opera  ti  spenda 
e  consumi  ,  del  latinamente  scrivere  tralasciandosi.  (V) 

tLasc/Ito      Tra-.a-scià-to.  Add.  m.  da  Tralasciare    ^pj-ter^- 

sus  ,  omissus.  Gr.  *«p*»..\hW.Vo«.  Lasc.  SPir.  leti.  Ripigliale  1  tra  yg  Vg 
lasciati  studii  delle  buone  lettere.  Tritare    «nr"ft. 

TralAtar»,  Tra-latà-re.  Jrftl»  e  n.  V.A.  V.  e  di  Traslatore.  ^"-^^ 
Tese  Eor  596.  Si  traiate  il  corpo  del  glorioso  san  Zanob.  nel  V«ogo-|» 
dove  egli  é  ora.  (V) 


severità  rcttt.  {Il  testo  lat.  ha  :  comilatus  inhabilis  ad  parendum.) 
Maini.  12.  22.  Ed  eglino  con  tulto  quel  traino  ec.  Si  messere  di 
subito  in  cammino.  »  Fr.  Giord.  184.  Ora  comincia  Fra  Giordano 
con  grandi  grida  a  riprende.*  le  donne  con  traini.  {Forse  vuol  dire 
Strascichi  degli  abiti ,  ovvero  Costco  d'  amanti  :  se  già  non  inten- 
desse del  traino  de,' piedi  di  Frane. Sacch.  al  §.  5  qui  appresso  che 
sarà  forse  lo  stropiccio  affettato.)  (V) 

5  —  Per  simd.  Frane.  Sacch.  ncv.  i-i8.  Non  si  finirebbe  mai 
di  dire  delle  donne  ,  guardando  allo  smisurato  traino  de^iiedi  ,  e 
andando  sino  al  capo.  I 

6  —  Peso  semplicemente.  Frane.  Sacch.  rim.  26.  Per  tirar  con 
li  piedi  un  gran  traino. 

7  —  Fodero  di  tagliarne.  (A) 
Misura  di  legname  e  simili.  (A} 


—  Misura  di  legname  e  simili.  (A>  ffn    VrTla  tà  to    Add    [m.  da  Tralatare.  ]   Trasportato  ,   Tra- 

{\e\.er.)  Andatura  del  cavallo  ;  ed  e  quella  eh' è  tra  V  ambio  et    IRALATato  •>    "         g  ^.*Tras|atat0.3  Lat.  translatus.    Gr.  p^r^OM^1''- 


Ù 


a  —  ^  V  eicr.J./9««(i(H»cl   aei   cavano  j   cu    e  tff«.-< *■<   un  e    iiu  -   „...^,„ 

galoppo  ,  the  anche  dicesi  Anelar  d' anchelta  o  spalletta.  (A)  (In 
questo  senso  non  può  dirsi  che  Tràino.)  (N) 

3  —  (Milit.)  {Il  trino.  V.  Treno.]  Farcì*,  Slor.g.  220.  Purché  i  col- 
legati gli  pagasiono  ec.  mezza  la  spesa  che  nel  traino  e  nella  muni- 
zione dell! artiglierie  far  si  dovea. 

4  —  (Marin.)  Utensile  di  corderia,  che  serve  alla  commettitura  o  at- 
torcigliamento dei  cavi.  È  una  specie  di  carretta  composta  di  unin- 
telujatura  di  legname  quadra  bislunga  ,  che  si  appoggia  sul  suolo 
ricoperto  di  tavole.  (S) 

j  _   Grosso  legno  d'abete,  piano  nella  faccia  inferiore  ,  incavato 
nella  superiore  ,  dove  si  ripone  un  albero  di  nave  che  si    vuol   tra- 
sportare ,  strascinando  il  tronco  sul  suolo.  (S) 
Tqaire  ,  •  Tra-i-re.   Alt.  V.  A.   V.  e  di'  Traere  o  Trarre.   Lat.  tra- 
here. Gr.  (rupew.  Guitl.  Leti.  2.  9.  Forse  anche  seria    a  me  minore 
male ,  lassare  per  perduto  ciò    che  tratto  ho  ,    che    pur   traire   per- 
dendo ,  ma  tanto  perdere  ho  odio  ,  che  pur  disio  traire.  E   Lett.  9. 
16.  Pensa  guardare   di  tutte  guardie  ,    di   quanto    puoi  per  te  traire 
per  grazia  la  grazia  graziosa.  (V) 
Traire  ,  *  Tra-i-re.  Alt.  V.  A.  F~.  e  ^/"Tradire.   V.  Traito.  (JN) 
Traiti.  *  (Geog.)  Trà-i-ti.    Tribù  della  pigrizia.  (G) 
Traito,  *  Trai  to.  Add.  m.  V.  A.  Forse  in  luogo  di  Traditore.  Vii. 
S.  Margh.   i53.  Fcl  ,  ladro  ,  traito  ,  sì  prese  a  dire  ,  Che    venisti 
per  me  traire.  {ff.  not.  4l9-  Guitl.  Leti.)  (V) 
Traitore  ,  Tra-i-tó-re.  \Verb.  m.  di  Trarre.  ]  Che  trae.  {  Lo  stesso 
'     che  Traggitove,  V-}  San.  Ben.  Var.ch.   2.  3l.  Se  uno  traitene  da  in 
quel  segno  ,  dove  egli  aveva  posta  la  mira,  egli  ha  fatto  l'u tizio  del 
buono  arciero. 

Focab.  FU. 


ralatato  ,   ira-la  ta-ro.  s±au.  l"»-  ""  «■■ ; — J     _     ■  '   i,;. 

slaìo.  F.  A.  {Fé  di'  Traslatato-3  Lat.  ir.ml.tu*.  Gr.  ««gjl 
Coli.  SS.  Pad.  Andando  ,  come  Enoc  ,  con  Dio  ,  e  tralatato  « 
umana  conversatone  e  costumi,  non  sia  trovato  nella    presente  va 

à  -Tradotto^,.  Avveri,  t.2.  12.  Fue  tralatato  in  nostro  volgare 
Ta'Sr  Tll7j:i:.Tdd!m0mD^alatare,  Da  trasportare     Da 
TR:^hc^h^rigP-r-9S.  Ch.amavan  quesle  ta'  parti      ^W 
e  negli  editti,  trahtizie,  ;  eh' è  a  dire,  copiate  da  ^  akro,  e  trap 
tale  di  peso  in  quello,  senza  mutazione  alcuna.  (VHN) 
T.alaz.o*k,    Tra'la-.i-óne.  {Sf.    Trasportato.  V .  e  di  ]T  gU 
sione.    Lai.  translatio.    Gr.   a.r«*op-.    f-#.    >*•   •«•  ■«•  W*™ 
quello  re,  di  cui  facemmo  menzione  addietro  nel  capitolo .delle li 
lazioni  del  detto  reame  di  Tunisi.  t.ilazione, 

della  v.te.  (V)  •     ,  rf.  Trake    0  Tralcio.  Lo 

'STtSÉS    ".   P«  Febb,  9.   Ella  empierà  d„   t-,1-  .. 

T.«ec!!r4aMBota)  rX^ì^in..  di  Tralcio.  P.Wo  tralcio 
^'tosJsso  cSTr.lc.rcHo,  Tralc.uzzo,   V.  Rtcett  For  fio.  S.  bob 
lano  fogUc  d.  vai  ;%aa  de'  tr.lcelti  più  tene.n.  (U.    V.; 
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TRALC1AT0 


Trai.cia.to  ,  Trol-cià-to.  .<*<M.  m.  Pieno  di  traici.  E  detto  di  Via  o 
,  simili,  Impedita  da  tralci.  Bore.  Am.  Vis.  Via  tralciata.  (A) 
Tralcio.  (Boi.)  Tràl-cio.  [Sm.)  Ramo  di  vite  ,  mentre  egli  è  verde 
in  sulla  t'ite  ;  e  si  dice  anche  di  [  altri  rami  verdi  di  ]  alberi.  —  , 
Tralce,  fin,  Lat.  palme*.  Or.  x\ri/x«.  (  Dal  lat.  barb.  traux  ,  tratte is 
di  sunil  scuso  :  e  questo  di  traditi  ,  traducis  che  vale  il  medesimo. 
V.  il,  Minatori.)  Cr.  4-  <<?•  3.  Alcuna  volta  il  freddo  non  1' uccide 
tutta  (la  Vite),  ma  solamente  i  nuovi  tralci,  die  per  tenerezza  del 
legno  e  grandezza  della  midolla  difendere  non  si  possono.  Seti.  Pist. 
Pnndea  il  tralcio  del  ceppo  della  vigna  vecchia,  eincttealo  sotterra. 
Coli.  SS.  Pad.  Siccome  il  tralcio  non  può  far  fruito  da  si:  mede- 
»imo ,  se  non  è  congiunto  colla  vite;  cosi  fia  di  voi,  se  non  istaretc 
in  me.  Amet.r88.  Non  altrimenti  cambiandosi  ,  che  le  lele  dille  fi- 
gliuole del  re  Mineo  in  tralci  con  pauipani,  per  lo  peccalo  commesso 
d'I  dispregiato  Bacco. 

a  — *   Ditesi  Tralcio  o  Tralce  madornale./'".  Madornale,  §.  5.(N) 
2  —  (Anat.)  Per  simili  si  dice  dell' Ombilico  del  feto,  i  vasi  del  quale, 
coperti  da  una  membrana  ,    s'  estendano  per  buon  tratto    fuori  del 
Ventre  di  esso  fèto  in  forma  di  cordone  o  di  tralcio. 
Tralciu/.zo.  (Boi.)  Tral-ciùz-00.  [Sm.]  dim.  di  Ti  alcio  [.Piccolo  tral- 
cio — ,  Tralcerello,  Tralcetto,  sin.']    Oav   Colt.  iSj.  L'allro  (tralcio) 
che  segue  ,  cogli   per  magliuolo  ,  se  egli  è  vegnente  ;  e  senza  1  imet- 
liticci  d'altri  tralciuzzi  su  per  gli  occhi. 
Ti:aleoc,ikrk  ,  Tra-lcg-giè-re.  Add.  com.  comp.   V.  A.  Più   che  le  glie- 
le.  Leggierissimo.  (A.)  Seri.  Pisi.  Pognamo  che '1  savio  sia  trasnello 
e  tialeggiere.  (B) 
Traleticb.  *  (Bot.;  Tra-lè-,ti-ce.  Sf.   Lo  slesso  die  Atrcpìce  ,  V.  (N) 
Traliccio.    (Ar.  Mes.)    Tra-lic-cio.    Sm.   Grossa    tela,  per  lo    più  di 
rfc  e  cotone  che  si  adopera  per  fare  sacchi,  guanciali,    capezza/i 
e  simili  :  questo  tessuto  è   incrocialo.  (  Dal  lat.   tria  licia  tre  licci  , 
tre  fili;  tela  composta  di,  triplice  liccio.)  (A)  (D.  T.) 
2  —  Sorta  di  tela  [inulto    rada  e  lucente.]  »  S all'in.   Lliad.  23.   1014. 
Come  .quando  Di  bilia  donna  al  pitto  egli  è  il  traliccio,  Che  assai 
ben  colle  mani  ella  distende  ec.  (B) 
Tralice  ,  Tra-li-ce.  V.  usata  avverbial.  In  tralice,  che  vale  A  schiari- 
rio,  JSct'i  per  diritto,  Obliquamente.  V.  In  tralice.  (Dal  lat.  trans 
Inori  ,  al  di  là  ,  e  da  Itciuni  liccio  ,  filo  :    Fuor    del    filo.   Altri  da 
trans  lorum.)  Bellm.  Disc.  Tagliare  in  tralice.  (A) 
Tralignamene,    Tra-li-gna-iw'-n-lo.   [Sm.]   Il  tralignare';  [  altrimenti 
Di  generazione.]  — ,  Strai ignamento,  j;7?. Lai.  degeneralio.  Gr.  tx-irpoirn. 
Salvili.  Prot.   Tose.  1.  402.  Mattematico  presso  i  Greci,  non  quel 
che  presso  i  Latini    con   vergognoso     tralignamenfo    Valse  astrologo 
gindiciario.  o  artefice  di  nitivitadi,  ma  dottrinato,  E  5yo.  Fanno  ec. 
del  tralignamene  dall'aulico  valore  gli  nomini  sospettare. 
Tralignante  ,  Tia-li-gnàn-te.  [Pari,  rft  Tralignare.]  Che  traligna.  —  , 
Trasognante  ,  Stralignante  ,    sin.  Lai.   degenerans.   Gr.  x.xra.v'nrrai» 
arò  toì   ysVons.  Eiloc.  2,   1 1?.  Come  valoroso  cavaliere  ,  non  trali- 
gnante da' suoi  antichi.  Colt.   Ab.Isac.  Ne  faccia  indegni  ec.  di  co- 
tanta adozione,  e  che  ne  privi,  come  tralignanti,  del  retaggio  pater- 
nale.  Buon.  Pier.  5.  1.8.  Non  tralignanti  da' nativi  semi. 

1  —  *  E,  per  esiens.  e  con  altro  costrutto.  Red.  Annoi.  Ditir. 
Ne  tempi  più  bassi  usarono  similmente  la  maiuscola  ,  ma  un  poco 
più  piccola  e  tralignante  in  minuscola.  (N) 
a  —  Per  sunti,  si  dice  anche  delle  piante  che  imbastardiscono.  Pai- 
lari,  cap.  7.  Allo  scegliere  del  campo  e  del  sito  si  vuole  porre  mente, 
che  per  cattivanza  del  lavoratore  e  pigrezza  non  sia  viziatala  terra, 
e  produca  tralignanti  arboscelli.  (B) 
Tralignare,  Tra-Ii-gnà-re.  [N-  ass.]  Essere  o  Diventar  dissimile  d ge- 
nitori ;  [quasi  Tralineare,  Uscir  di  linea;  altrimenti  Peggiorare,  ] 
Degenerare. —  ,  Stralignare  ,  Traslignare,  sin.  (V.  Degenerare .)Lal. 
degenerare.  Gr.  y-ar/ziriirrtw  àxì  tov  ywovs.  G.  r.  10.  27. 1.  E  cosi 
mostra  che  non  volesse  tralignare  e  del  nome  e  del  fatto  di  frate 
Alberigo.  Dant.  Purg.ij.  123.  Sicuro  È  il  nome  tuo,  dacché  più 
non  s'  aspetta  Chi  f.ir  Iq  possa,  tralignando  ,  oscuro.  Ovìd.  Pist.  38. 
Deh  come  traligni  tu?  in  prima  fosti  uomo  ,  ora  se' fanciullo. 

2  — ♦  Ed  accordato  altresì  col  terzo  caso.  Ar.Fur.  18.  i5o.  Sia  quel 
che  vuol  ,  non  potrà  alcun  biasmarme  Che  mai  traligni  alla  proge- 
nie mia.  (Pe) 

3  —  Per  simil.  Imbastardirsi,  detto  delle  piante.  Pallad.  cap.  6.  Ne'  luo- 
ghi umidi  tralignano  piuttosto  i  semi  che  ne' secchi.  Cr.  5.  12.  7. 
Anche  invecchia  molto  .tosto  questo  arbore  (  /'/  melo  )  ,  e  nella  sua 
vecchiezza  incattivisce  e  traligna. 

TnM.if.MATo  ,  Tra-li-gnà-to.  Add.  m.  da  Tralignare.  [Degeneralo  dalla 
Inea  e  serie  de'  suoi  maggiori;  quasi  Tralineato.  — ,  Stralignato  , 
Trasognato,  sin.  ]  fìemb.  rim.  #02.  Ahi  secol  duro!  ahi  tralignato 
seme!»  Cas.Oraz.Aeg.  2$.  Oh  infelice,  oh  sfortunata  ,  oh  tralignata, 
o'i   veramente  ibhra  e  sonnacchiosa  Italia  !  (V) 

2  —  [Per  simit.  Imbastardito,  detto  delle  piante.]  Cant.  Carn.  ifa. 
Dolci  popon  serpali  ,  Bianchi  e  vermigli  ci  ba  d'  ogni  ragione ,  E 
turchi  ,  e  tralignati  ,  Sottosopra  hanno  buona  condizione. 

Traligno,  *  Tra-ìi-gno.  Add.  m.  sinc.  di  Tralignato.  Degenere.  Tac. 
Dav.  ann.  12.  i5g.  Re  de' Macedoni ,'  che  uè  fu  detto  Filippastro  , 
come  traligno.  (N) 

Tralineahe  ,*  Tia-Ii-ne-à-re.  2V.  ass.  comp.  Uscire  di  linea.  V.  di  >vg. 
V.  Tralignare.  (.O) 

TiiALWEAro  ,  Tra-li-nc-à-to.  Add.  m.  da  Tralineare.  ^.Tralignato. 
Salviti.  Annoi.  E.  B.  2.  4-  2-  Oh  mondo  tralignato  !  cioè  tralinea- 
to ,  degenerato  dalla  linea,  e  serie  de' suoi  passati.  (A)  (B) 

Traxibgaccio.*  (Marin.)  Tra-Iin-gàc-cio.  Sm.  Cavo  a  più  branche,  che 
serve  a  varii  usi.  (  I  Francesi  hanno  trèlingage  nello  stesso  senso  , 
e  trèlìnguer  per  fare  il  tralingaccio.  Son  voci  vegnenti  dal  celt.  gali. 
taod-loingeack  funis  nauticus.  Dal  frane,  è  l'italiano  iraliiigaccio.)(A) 
Tu  aliato,  Tra-lin-to.  [Add.m.  V.A.  e  d'ignoto  significato.]  Palaff.2. 
Or  va  di  notte  ,  «  non  menare  il    cane  ,  Ghiotto    tralinto  a  bilenco 


11.  l\  .ì,l\ 

sparpaglia.»  (Il  comentalore  dice,  che  Tralinto  forse  vale  Bisunte , 
Più  che  unto.)  (N) 
Trallb.  *  (Gcog.)  Traili.  Antica  città  della  Lìdia.  (Mit) 
Tralordo  ,  Tra-lór  do.Add.\[m.  comp.]   V.  A.  [Più  che  lordo,]  Lor- 
dissimo. L'ai,  vilissiraus.  Gr.  ùrt/xórocros.  Sen.   Pisi.    L'  uomo    dee 
meglio  amare  tralorda  e  travillana  morte ,  che  tranetto  servaggio. 
Tralucente  ,  Tra-lu-cèn-te.  [Pan.  di  Tratticele.]   Che   tralucei  [al- 
trimenti Trasparente,  Diafano.]  »  Rucell.   Oresl.  atl.  5.  E  l'ampie 
e  tralucenti  onde  marine.  (P)  ■_  . 

2  —  [In  forza  di  add.)  Molto  lucente,  [Splendsntissimo.]  Lat.  pellu- 
ccns.  Gr.  Sia^avi'i?;.  Quid.  G.  Spaventevoli  baleni,  tralucenti  di  re- 
pentini non  veri  fuochi.»  Vii.  SS.  Pad.  '4-  ijt.  La  beatissima  di 
Dio  Chiara  ec.  Rie  la  primiera  pianta  di  queste  vergini  ce.  ,  tralu- 
cente come  stella  chiarissima  ,  ec.  {Quijìg.)  (B) 

Tralucere,  Tra-lù-ce-re.  [ZV.  ass.  anom.  comp.]  Risplendere,  Rilucere. 
Lat.  splèndere,  lucei*',  interlucei<e,  translucere.  Gr.  arikfreir,  Siatrn';.- 
btu.'Nov.  ani.  82.  *.Coine  e' giunge  allagrotta,  si  la  vide  in  certo 
luogo  molto  tralucere  ,  imperocché    vi    aveva  molto  oro. 

a  —  Trasmetter  la  luce  ,  come  fanno  i  corpi  diafani ,-  o  quasi  dia- 
fani ;  e  si  riferisce  tanto  ad  essi  corpi  ,  quanto  alla  luce  medesima. 
Cr.  q.  86.  5.  A  sperarle  ,  quelle  (uova)  che  tralncono  son  vane; 
quelle  che  non  tralucono  sou  piene.  Petr.  son.  -j4-  Poiché  VGstro 
vedere  in  me  rispìcnde,'Comefraggio  di  sol  trahice  in  vetro.»  Baldin. 
Poe.  Dis.  Tralucere,  Trasmettere  la  luce  ,  che  e  quel  rispondere 
che  fa  il  corpo  diafano  e  trasparente  ,  percosso  da  luce.  (M) 

3  —  Render  luce  appannata  e  abbacinata.  G.V.  12.108.1.  Nel  coietto 
del  quale  la  luna  non  risplende,le  stelle  non  tralucono,  e  immonde  sono. 

A  —  Per  melaf.  Dani.  Purg.  i4-  79-  Ma  da  «he  Dio  in  te  vuol  che 
traluca  Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso.  E  Par.  5. -12.  Non 
è  se  non  di'  quella  alcun  vestigio  Mal  conosciuto,  che  quivi  Iraluce. 
But.  ivi:  Traluce,  cioè  trapassa  con  falsa  luce  ,  ■  imperocché  pare 
quel  che  non  è.  Peti:  canz.  ig.  1'.  Quasi  visibilmente  il  cor  tralice. 
E  son.  115.  Paventosa  speme  Dell'alma,  che  traluce  come  un  ve- 
tro ,  Talor'sua  dolce  vista  rasserena.  Albert,  cap.  5o.  Mal  si  fa  quel 
che  si  fa  a  fede  della  ventura  ,  perciocché  la  ventura  traluce  a  guisa 
'  di   vetro  ,  e  quando  ella  risplende  ,  si  si  spezza. 

Tr\'lccido  .  Tra-lù-ci-dO.  Add.  m.  comp.  Trasparente.  Lo  slesso  che 
Traslucido  ,  Traslucido  ,    V.  Libitrn.  Sehell.  4-  Berg.  (Min) 

Tralonare  .  Tra  ln'-nà-re.  [iV.  assi  V.  A. Stravolgere  gli  occhi  ;  me- 
glio] Stralunare.  Lat.  oculos  circumvolvere  ,  circttmdncere  ,  -distor- 
quere.  Gr.  àft/jt-ara.  tìia.crTpi$si».  Frane.  Saeeh.  ifv.  84.  Va  traluis. in- 
do quantunche  tu  vnogli  ;  se  tu  ti  vuogli  andare  a  letto  ;  si  ti  va; 
e  se  no  ,  va  per  casa  ,  come  !e  gatte  ,  quanto  ti   pia^e. 

2  —  [Maravigliarsi  o  simile.)  Erano.  <8acck.nnv,  1x0.  Tutta  Firenze 
il  giorno  seguente  andarono  a  vedere  il  dcfto  raonimento  :  chi  tra- 
Innava  di'  qua,  e  chi  di  là.  »  E  igg.  Il  mugnajo  col  frr.gatojo  per- 
coteva  l'  acqua  ,  con  diversi  atti  guatando  la  gatta;  Nutino  sineuio- 
ratino  traliruava.  E  200.  E  quelli  dice:  ha'tu  il  farnetico?  La  donua 
risponde  :  farneticato  avrai  tu.  Farinello  stava  come  traluiiato.  Dice 
la  donna  :  trahjna  bene  ,  che  tu  hai  bene  di  che.  (V) 

3  —  Astrologare.  Frane.  Sacch.  nov.  i5i.  Quelli  che  vanno  tralu- 
nando  ,  stando  la  notte  su' tetti  ,  comcle  gatte,  hanno  tanto  gli 
occhi  al  ciclo  ,  che  perdono  la  terra,  essendo  sempre  poveri  incanna. 

Tralunato  ,  Tra-lu-nà-to.  Add.  m.  da  Tralunare.  [Megiio  Stralunato.] 

2  —  Quasi  basito  ,  cioè  Privo  di  sentimento.  Lat.  consternatus.  Gr. 
*.ctTa.vXoi.ytU.  Frane. Saeeh  nov.  781  Tanio  che  per  te  pensare  eia  vec- 
chiezza, stette  buon  pezzo  che  parea  tralunato.  E  i5t.  E  quegli  pensa, 
e  guata  comeuno  tralunato.  E  rim. 47-  Moslravi-si  la -luna  a' tralunati. 

Tralungante  ,  *  Tra-lun-gàn-te.  Pari,  di  Tralungare.  Che  tratunga. 
V.di  reg.  (O) 

TralungAìie,  *  Tra-lun-gà-r-e.  Alt.  Mandnrc.:n  lungo,  Prorogare,  Dif- 
ferire ,  Indugiare.  V.  e  di'  Prolungare.  Fior.  hai.  rubi:  g4-  Tra- 
lungò  le  nozze.  Muzzi.  (O)  '    ' 

2  —  '  E  n.  pass.  Salviti. Op.  7.  ^o. Perchè  lanto  tralungarci?  (G.  V.) 

Trallngato,  *  Tra-lnn-gà-to.  Add.  m.  da  Tralungare.  V.  di  reg.  V. 
e  di'  Prolungato.   (O) 

Tralungo  ,  Tra-lùn-go.  Add.  [m.  comp.)  V.A.V.  e  rfi'Stralungo.La*. 
praelongus.  Gr.  vrfzpfx.rix.ris.  Sen.  Pisi.  Chi  a  sapienza  è  pervenuto, 
è  giunto  al  suo  line  ,  non  traiungo  ,  ma  tragrande. 

Tra'ma'.  [Sf]  Le  fila  da  riempier  la  tela  [o  il  patino  ;  altrimenti  Ri- 
'pieno  ;  a  differenza  d'eli'  ahi  e  che  servono  per  ordire,  e  dtecnsi  Or- 
dito ,  o,  se  e]  di  seta,  [Orsojo.]  Lat.  -trama,  subtegincn.  Gr.  xpóx.71. 
(Trama,  dil  lat.  Tramcare  andare  al  di  là:  poiché  va  da  un  Iato  al- 
l'altro dell'ordito.^,  il  Vossto.  Altri  forse  dal  brelt.  tremeni  traver- 
sar io  spazio' fra  due:  ed- altri  dal  gr.  dratna  proveniente  da  drao 
io  fb.  Da'Tedeschi  è  detta  eintrag  che  viene  dal  la  particella  insepara- 

'  bile  ehi,  la  'quale 'iti' composizione  vai  dentro,  e  da  tragen  portare.) 
Dant.  Par.  iy.101.  Poiché  tacendo  si'rnostrò  spedita  L'anima  santa  di 
metter  la  trama  In  quella  tela  ch'io  le  porsi'  ordita. But.  ivi:  Trama 
e  la  tessitura  della  tela,  che  si  tesse  nell' orditura  ,  e  compie  la 
tela.  »  (Neil'  es.  di  Dante  e  fig.)  Di"d.  Lev.  »3.^c?.  Ovvero  in  ista- 
ine  od  in   trama  di  lino  o  di  lana.  (N)  ' 

1  —  *  Filo  di  trama  dicesi  'Quel  filo  che  lascia  la  spola  da  un 
vivagno  all'  altro  in  qualunque  tessuto.  Cosi  pure  chiamano  1  na- 
strai le  fila  traversali  che  legan  l'ordito.  (D.  T.) 

2  _  E  per  metaf.  Fr.Jac.  T.  5.6.  g.  L'uova  e' ha  prosperitate,  Truo- 
va  grande  amistate  ;    Se  viene  in  tempestate;  Rompesegli  la   trama. 

3  D'isegno,  Maneggio  occulto  o  ingannevole.  (Secondo  i  più,  e  cosi 

detta  metaforicamente.  Per  altro  hassi  in  ebr.  tharmah  dolus  :  ed 
in  pers.  terme  dolus,  fraus.)  Lib.  Amor.  Vi  prego  cbe<ingiuria  dal 
vostio  giudicio  con  trame  non  proceda.  Beni.  Ori,  2.  n-  6'i.  Parse 
questa  ad  Orlando  strana  trama. 

j  —  Ed  anche  in  senso  buono.  Ar.  Fur.  21.  3l.  Ma  quando  mi 
compiaci ,  io  farò  trama  Di  racquistarti  e  libertade  e  fama.  ^B) 
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loirmvich  strepito  ,  romore.  )  Nov.  ant.  6*.  6.  Fé'  sellare  «avalli  e 
somieri;  valletti  vegnono  e  vanno  di  giù  e  di  su;  chi  porta  freni,  ehi 
selle  ;  lo  tramazzo,  era  grande.  Pass.  368.  Si  sogneranno  cose  rime- 
scolate e  confuse  sanza  ninno  ordine,  o  più  insieme,  o  l'ima  dopo  l'al- 
tra, e  tali  tramazzi,  che  il  sognatore  medesimo  non  saprà  raccontare. 
—  Trama,  [Maneggio  occulto  ,  Macchinazione.]  Frane.  Sacch.nov. 
206.  Trovando  Clodio  ,  disse  come  la  sua  donna  parea  che  sapesse 
il  tramalo  di  quella  notte. 
5  —  *  Difesi  Trama  e'  è  ,  ed  è  Modo  di  accennar  sospetto  di  quìi-  Trambasciamento  ,  Tram-ba-scia-mén-to.  [Sin.]  Il  trambasciare.  Lai. 
che  male.  Ambr.  Furt,  5.   1.  Egli  ha  nomato  Mario  :  trama  c'è. (V)        angor.  Gr.àSri/xocia.  Med.Arb.Cr.  Quanto  ella  fu  V  ansietà  e  'Hrauv 

basciamento  in  quell'ora  nello  spirito  del  Figliuol  di  Dio  Redentore. 

Trambasciante,*  Tram-ba-sciàn-te.  Pari,  di  Trambasciare.  Che  tram- 
bascia.  V.  di  reg.  (O) 

Trambasciare,  Train-ba-scià-re.  [ZV.  ass.]  Essere  oppresso    da    amba- 
scia. —  ,  Strambasciare,    sin.  Lat.    angore   opprimi.   Gr.  cWOiYtwt 


—  [Traccia,  Vestigio,  Contrassegno.]  (V.  gli  annessi  esempii.  In  bretf. 
tremen  passaggio:  in  lat.  trames  tramile,  sentiero.)  Malm.  si.  5. 
Questa  è  trama  di  qualche  tradimento.»/?  Bisc. Annoi.  Trama  non 
è  specie  ,  ma  traccia ,  venendo  da  trarre  ,  quasi  cosa  tirata  da  un 
luogo  a  un  altro.  (A)  {Al  Testo  citalo  non  trovasi  apposta  tal  no- 

*»•)  (N) 

>  —  *  Onde  Trama  di  gocciola  ,  per  Traccia,  Contrassegna  di 
apoplessia.  Min.  Malm.  (A) 


Tramaci, 10.  (Ar.  Mes.)  Tra-mà-glio.  [Sm.]  Foggia  di  rete  da  pesca 
re  [e  da  uccellare  ,  la  quale  è  composta  di  tre  teli  di  rete  sovrap- 
posti i  uno  all'  altro.  La  maglia  del  telo  di  mezzo  non  eccede  la 
larghezza  di  un  pollice  ,  e  quella  de'  teli  laterali  è  larga  circa  un 
mezzo  piede  ,  talché  il  pesce  o  uccello  che  dà  nella  rete  ,  spingen- 
do il  téla  di  mezzo  ne,'  vani  di  uno  de'  laterali  ,  viene  a  formare 
in  esso  una  specie  di  l'orsa  in  cui  resta  preso.  Col  tramaglio  ti 
prendono  triglie  ,  sogliole  ,  scorpene  ,  capponi  ,  naselli  ed  altri 
pesci.  Ditesi  Armare  il  tramaglio,  'Cavare  o  Salpare  il  tramaglio. 
Amicamente  Traversaria.  —  ,  Tremaglio  ,  sin.]  (  In  frane,  tramail- 
Vj»  le,  e  trematile,  in  laf.  barb.  tramallum  ,  cosi  detto  ,  secondo  il  Du- 
cange  ,  perchè  composto  triplici  maculaiwn  ordine  ,  quas  mailles 
nostri  diclini.')  Palajf.10.  Già  col  tramaglio  vi  prese  ti  e  moglie.  Fr. 
Jac.T.  2.12.  'òq.  Stassi  allacciato  e  preso,  Come  in  tramaglio  teso, 
Incauto,  afflitto  uccello. 

Tramalvacio  ,  Tra-mal-và-gio.  Add.  [m.comp.]  V.  A.  Molto  malva- 
gio. [Lo  slesso  che  Stramalvagio.  Più  ant.  Tramalvascio.]  Lai.  ne- 
q'dssimus.  Gr.  iro*7)poraros.  Liv.  M.  Per  la  rimembranza  de'tramal- 
vagi  esempli  della  guerra  proccianamente  passata. 

TramalvascJo  ,  *  Tra-mal-và  scio.  Add.  m.  camp.  V.  A.  Storpiatura 
di  Tramalvagio,   f.  Rim  Ant.  Mazzeo  di  Ricco  da  Messina.  (Noi. 

F421.  Guitt.  Leu.)  Ma  quelli  è  tramalvascio  e  sconoscente,  Che  gran 
rispetto  mette  in  obrianzs.  (V) 
Tramandamento,  Tra-man-da-mén-to.  Sm,.  Il  tramandare.  Bcllin.Disc. 
11.  In  ogni  nascimento  si  farà  come  un  passaggio  ,  un  tragitto,  un 
tramandamene  dell'essere  della  cosa  che  fa  nascere  in  quella  che 
Dasce.  E  poco  dopo  :  L'essere  del  chi  dee  nascere  contenuto  in  qual- 
che maniera  nel  chi  fa  nascere  ,  il  tramandamento  che  di  lui  fa  il 
chi  fa  nascere  e  il  chi  dee  nascere.  (Min) 
Tramandante  ,  Tra-raan-dàn-le.  Pari,  di  Tramandare.  Che  tramanda. 


i'xtiv.  Pataffi.  4-  Della  scabbiosa  trambasciando,  pacchio.  Fr.  Jae 
6.  34-   *■  Né  partorisco  j  trambascio  ,  o  doloro. 

2  —  Per  meta/.  [  Trambasciar  di  desiderio  di  checchessia  =  Averne 
grandissima  voglia  ,  Desiderarlo  ardentemente.]  Omel.  Orig.  Vedere 
che  tutta  si  distrugge  e  trambascia  di  disiderio  di  vedervi. 

Trambasciato  ,  Tram  ba-scià-to.  Add.  m.  da  Trambasciare.  [Oppresso 
da  ambascia.  —  ,  Strambasciato,  sin.}  Frane.  Sacch.  nov.  »<?.  Oirné 
trista  ,  ch'io  sono  tutta  trambasciata.  E,  nov.  53.  In  questo  l'altro 
compagno  giunse  alla  piazza  trambasciato  gridando.  Lib.  S'on.  33. 
Stimo  sii  trambasciato  e  benemrrto  Per  taut'  opera  degna. 

2  —  [  Destituto  di  forze  ,  Spossato.]  Farch.  Ercol.  33g.  Don  Silvana 
Razzi  ec.  tutto  trafelato  comparse  quivi ,  e  cosi  trambasciato  disse:  ee.  •£ 

Trambelo,  *  Tram-bèlo.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  trapelos  mutabile  ,  che 
vien  da  Ire pò  io  volgo;  ovvero  da  lereo  io  ferisco,  e  belos  dardo: 
Chi  ferisce  co' dardi.)  —  Figlio  di  Telamone  e  di  Esione,  ucciso 
da  Achille  nella  sua  spedizione  contro   l'isola  di  l,esbo.  (Mit) 

Trambusta  ,  Tram-bù-sta.  (  Sf.  P.  A.  V.  e  di']  Trambusto.  Stor. 
Riti.  Moutalb.  Mentrechè  era  qucista  trambusta. 

Trambustante  ,  *  Tram-bu-stàn-te.  Pari,  di  Trambustare.  Che  tram- 
busta.  P.  di  reg.  (O)  -  -/ 

Trambustare,  Trambu-stà-re.  [dtt]  Rimuover  le  cose  confondendole    ~ 
e  disordinandole  ;  [altrimenti- Tramestare  ,  Travolgere. }>->Soder.Coli, 
Quando  il  vino  .   .    .  non  è  ben  chiaro  o  fatto  ,    non  riceve  danno, 
dall'essere  trambustato.  E  altrove  :  Farai  portare  quel  vasello  cosi 


pieno  ,  senza  più  trambustarlo  ,  nella  volta.  (P) 
Gor.  Long.  sez.  3g.  Crediamo  noi  che  la  composilura,  essendo  una    Trambustato  ,  *  Tram-bu-stà-to.  Add.  m.  da  Trambustare  ,  V.  (O) 
certa  armonia  di  parole  ec.   moventi  mille  idee  ce.  ,  ed   unitamente    Trambusti©  ,  Tram-bu-stì-o.  [Sm.  Lo  slesso  che]  Trambusta  ,  [Trarn> 

busto  ,   f.] 

Trambusto  ,  Tram-bù-sto.  [Sm.]  Il   trambustare  ;    Travaglio  ,    Sol}»-     * 
Dazione  ,  [Confusione  ,  Scompiglio.  —  ,  Trambusta  ,  Trambuslio  ,i,J 
sin.]  Lai.  tum'ultus  ,  turba.   Gr.  reepaxos.  (  Dal    lat.    turbae    aenus 
moto  ,    agitazione    della  turba.  Secondo  alcuni  ,    vien  dal  gr.  thoiy*  -Q 
bos  tumulto.  Altri  forse  dall' ar.    teremmuz   commoveri  nomine  s  suo 
loco  hoc  tumultum  :    e    ciò  per  la  facile  mutazione  della  M  in   B.  ) 
Tue.  Dav.  ami.  4.  qS.  Essendo  la    casa   del  Principe    in   trambusto 
per  ordire  ad  Agrippina  la  morte.  (//  T.  lai.  ha  :  commota  Principi-i 
domo.)    Farch.  Slot:    il.  /fu.   Mentrechè  Firenze  era  in  incredibile 
trambusto  e  travaglio,  s'ebbe  lingua,  che  'I  Principe  s'  era  pai  Mo  d»l 
campo.    Buon,  liei:  3.  4.   2.  Correr  al    rumore  di    questo   t    quel 
trambusto.    E  3.5.2.   Avvezzo  alle  burrasche  ed  a' trambusti. 

2  —  Disturbo  ,  [  Inquietudine  ,  delio  di  persona.]  Malm.  5. 24.  Men- 
tre ella  scvivea,  Gettava  gocciolon  di  questa  posta,  Per  Io  trambusto 
grande  ch'ella  ha  avuto.  »  Bemh.  Leti.  3.  63.Tosto  che  io  v' intesi 
infermicela  ,  il  mio  quore  si  trovò  nel  peggiore  trambusto  del  mon- 
do. (G.  V.)  ^» 

Trame&ogedia.  *  (Filol.)  Tra-me-lo-gè  dia.  Sf.  comp.V.  G.  La*,  tra-  >■ 
melogoedia.  (Da  tragoedìa  tragedia,  e  melos  canto.  )  Nuovo  genere 
di  componimento  drammatico,  inventato  da  littorio  Alfieri  ,  e  eh* 
sinora  non  è  stato  da  veruno  imitato,  in  cui  nella  tragedia  inirodur 
voleva  il  canto  ,  ossia  mescere,  secondale  sue  espressioni,  tu  melodia 
e  il  mirabile.   (Aq) 

Tramenante  ,  *  Tra-me-nàn-te.  Pari,  di  Tramenare.  Che  tramena.  V, 
di  reg.  (O) 


col  misto  e  colla  moltiplicità  de' suoni  tra  di  loro,  tramandante  l'af- 
fetto ,  che  è  nel  dicitore  ,  negli  animi  ec.  (A)  (B) 
Tramandare,  Tra-man-dà-re.  [Alt.  corno.  Mandar  oltre  o  dopo  di  sé,] 
Trasmettere.  Lat.  transmittere.    Gr.  di'xitifi.iaus.  Red.  Coni.  1.  224. 
■\/*Fa  di  mestiere  proccurar  che  il  fegato,  come  gianduia  separatoria  , 
separi  perfettamente  la  bile  dal  sangue  ,    e  la  tramandi    in  quantità 
sufficiente  alla   volta  degl'  intestini.  »  Ses.n.Parroc insti:  5.  /.Questa 
f    legge  tramandò  egli  sopra  ogni  altra  a' discepoli,  obbligandoli  a  rara- 
-  minar  su  le  sue  pedate  nell  eseguirla.  (V)  Salviti.  Cenlur.  2.  Disc. 

1.  Le  quali  tolte  faccende  di  bocca  in  bocca  da  padre  a  figliuolo 
potrebbero  essere  tramandate  ,  poiché  1'  uso  dello  scrivere  ec.  (B) 

a  —  E  per  Mandare  semplicemente.  Segner.  Parroc.  instr.S.  2.  Gli 
hanno  a  poco  a  poco  poi  tramandati  in  dimenticanza  fra  i  libri  i- 
nutili.  (V) 

3  —  *  Mandare  nascosamente  in  altro  luogo  alcuna  cosa  ,  Trafugarla 
o  simile.  Cai:  Leti.  umd.  3.  134.  Pagato  che  1' avete,  fate  diligente 
inquisizione  del  cane,  che  ba  perduto  ,  perchè  dubito  l'abbia  tra- 
mandato ,  e  fateli  dare  una  ricerca  da  Berardino.  (N) 

Tramandato  ,  Tra-man-dà-fo.  Add.  m.  da  Tramandare.  Bellin.  Disc. 

2.  3-;y .  Tu  sei  pur  quell'Alchimia  da  essi  negli  annali  delle  tue  glo- 
rie con  si  splendida  pompa  di  titoli  e  di  attributi  tramandata  alla 
memoria  de'  posteri  ,  ec.  (B) 

Tramandatore  ,  Tra-man-da-tó-re.  Verb.  m.  di  Tramandare.  Che  tra- 
manda. Bellin.  Disc.  11.  Oh  uomo  ,  solo  fecondo  dentro  sé  stesso, 
e  fuor  di  sé  stesso  tramandatole  di  tutti  loro!  (Min) 

Tramaraviglioso  .  Tra-ma-ra-vi-glió-so.  Add.  [m.  comp.]  C.  A.  Molto 


■: 


meraviglioso, Lat.  valde  mirabili?. Gr.  virtp3«iVnz<7Toe.  Tes.  Br.Proem.    Tramenare,  Tra-me-nà-re.  [Alt.  Maneggiare,]  Trattare, [Palpegsiare.] 


E 


Vidi  filosofia  in  sembanza  di  donna  ,    in  tal  meido  ed  abito  ,    e  d 

sì  tramaravighosa   possanza,  ec.   {Così  i  migliori   Testi  a  penna.) 

Tramare  ,  Tra-mà-re.   [Alt.]  Rimpinr  la  tela  colla  trama.  (  V.  Ordire.) 

a  —  Per  meuif.  (Negoziar  copertamente  e  sottomano  ,  Concertare  un 

tradimento  ,  un  inganno  ,  una  congiura  ec.,]  Far  trattati  e  pratiche. 

f^arch.  Stor.    10.  3ig.  Perchè  egli  avea  tramato  per  imzzo  del  pro- 

tonotario  Caracciolo  questa  piatica  medesima.   Ar.   Fur.  1.  5i.  Ma 

alcuna  tìzione  ,  alcuno  inganno  Di  tenerlo  in  speranza  ordisce  e  trama. 

3  —  [E  n.  ass.  e  pass,  detto  assniulam.  nello   s lesso  sigli.]  Cron.Mo- 

rell.  335.  Intra  questo  t<  rapo  si  stette  a  campo  a  Vico  ,  si  tramava 

di  continovo  in  Pisa  e  nelle  castella  .  ma  tutto  era  nulla.  »  Segner. 

Mann.  Giug.  ig.  4.  Arrivò  a  somministrare  il  vitto  ad  un  traditore, 

che  gli  avea  tramuto  rabbiosamente  alla  vita.  (V) 

Tramato,*  Tramato.  Add.  m.  da  Tramare,   /'.  (A) 

Tramazzare  ,  Tra-maz-zà  re.  [Alt.   Gettare  impetuosamente  a  tetra. V. 

A.   P.  e  di]  Stramazzare. 
2  —  [iV.  ass.  Cadere  impetuosamente  a  terra,]   Lat.  conslernari.   G 


Lat.  versare  ,  pertractare.  Gr.  crpi^iw  ,  xaSa'irrfcrOai.  Car.  leti.  1. 
7».  Sono  a  guisa  delle  vesciche,  le  quali,  quanto  più  sono  trame- 
nate ,  più  s'empiono  e  più  tengono. 

2  —  Menare.  [Maneggiare  o  Tratiare  ejn  negozio  o  simile;  modo  conta- 
dinesco.] Buon.  Tane.  4.  g.  Or  darai  tu,  licenza  eh'  10  trameni  Questa 
faccenda  ,  quando  sia  a  proposito? 

3  —  *  JS.pass.  nel  primo  sign.,  ma  in  senso  tra  dato.  Ctb.  Tcofr.  i83. 
E  se  non  mi  si  disdicesse  lo  scambiar  materia  ,  direi  anche  di  chi 
prende  a  tramenarsi  sempre  per  bocca,  la  poesia  epica  d'  Omero  0  la 
drammatica  di  Sofocle  ec.  (P.  V.) 

Tramenato  ,  *  Tra-me-nà-to.  Add.  m.  da  Tramenare  ,  V.  (O) 
Tramendue  ,  Tra-men-dù-e.  [Pronome  coni,  comp]  L'uno  e  l'  altro , 
Tutti  e  due.  [lo  stesso  che  Ambo  ,  f.]  Lai-  ambo,  uterque.  Gr. 
òip.%ù  ,  àp.<Sfórifoi.  Fir.  As.  !?o.  Grondava  la  schiuma  da  tramendoe 
le  guance.  Ai:  tur.  18.  187.  Fu  il  morto  Re  su  gli  omeri  sospeso 
Di  tramendue  ,  tra  lor  partendo  il  peso.  E ^3.  gj.  Troppo  sarà  s'io 
voglio  ir  rimembrando  Ciò  ch'ai  partir  da  Iramendne  fu  detto. 


x.a.Ta.fr«\\i<r3a,i.  Sen.  Pisi.  Non  gittarsene  fuori  subitamente,  siccome    Tramendui  ,  Tra-men-dù  i.  [Pronome  com.  comp.  Lo  stesso  che\   Tra- 


tramazzando  e  caggendo.   Fi:   Giord.  S.   Fred.  Qui    pare    che    ogni 

gente  tramazzi  ,  e  più  ne  vanno  a  ninferno.   Fr.  Jac.   T.  2.  32.  61. 

É  pìcciola,  Destinola  Fa  dfstrier  tramazzare. 
Tramezzato  ,  *  Tra-maz-zà-to.  Add.  m.  da  Tramazzare.  V.  di  rcg.V. 

e  di'  Stramazzato.  (O) 
Tramazzo,  Tra-màs-so.   [Sm.]    Tumulto,  Confusione,  Trambusto. Lai 


mcndue  ,  [Ambo,  F .]  l'ir.  Disc.  an.  62.  Venuta  l  ora  chela  beila 
giovane  dormiva  ,  tramendui  d'  accordo  andarono  alla  volta  sua. 
Tram&nduni,  Tra-ratn-dù-ni.  [Pronome  com.comp.  Lo  slesso  che]  Tra- 
mendui ,  Tramendue  ,  [Ambo.  F.}  Fir.  Disc*  an.  5*.  Tramenduni 
caddero  in  terra  ;  ma  perché  il  gambero  rimase  di  sopra  ,  e'  non  si 
fece  mal  veruno. 


* 


m 


tumultua ,  turba.  Gr.  roipxx,o(,  Tipfa.  (Dal  celt.  gali,  tomn  ovvero    Taamenduno  ,*  Tra-men-dù-no.  Pronome  com.  comp.  Lo  stesso  che Tra- 


1Q2 


TRAISJESCH1ANTE 


ncndue,'  Ambo,   F.  But.  Comm.  Dant.  Jnf.  7.' È  quanto 'dire  tra 
uieuduo  rei.  [G.  V.) 
Taamksciiia.ktb  ,  •  Tra-mc-schiàn  te.  Pari,  di  Trametichiarc.  C/ie  ira- 

meschia.   F.  di  reg.  Lo  stesso  che  Traniischiante  ,   F.  (0)' 
Tramkscuianza  ,   Tra-mc-schiàn-za.  Sf.'  F.  e'di'  Tramischianza.  Red. 

(A)  (N)  '  ' 

TRAMEsemARB,*  Tra-me-schià-re.  Alt.  e  n.V-  di  reg.  V.  '*  dì  Trami- 
schiare. (0)  '        * 
Trameschiato,  *  Tra-me-schià-lo.  ^rW.  m.  c/a  Tramesclnare.  F .di  reg. 

F:  e  di'  Tramischiato.   (O)    - 
Tbamescolamento  ,  *  Tra-me-sco  lamento.  Sm.  Il   tramescolare.   (F. 

Mescolanza.)   Tommaseo.  (N)  *     . 

Tramescolare,  Tra-me-sco-là-re.  {Alt.  en.ass.~i  Confonder  [insieme] 
mescolando.  [Lo- stesso  che  Fi  amescolare  ,  F .  ]  Lai.  intermisccre. 
(ir.  ■vapifjfx.tynva.i.  Lio.  M.  Nullo  conosca  né  sé,  né  i  suo'antichi, 
che  avveriàe  ;  se  i  maritaggi  si  irameacolano.  " 
Tramescolato,  Tra-me-seo  là  to.  Add.  m.  da  Tramescolare.  [Lo  stesso 
che  Y ramescolato  ,  F.  ]  Lai.  intermixtus.  Gr.  -Kct.pip.ti.iyus.  •Satini. 
Pros.  Tose.  2.  101.  Nel  nostro  caso  1' S  tramescolata  trull'altre  let- 
tere ,  non  fa  sentir*  il  sibilo  schietto  ,  ma  ec. 
Tramessa  ,  Tra-més-sa.  [Sf.)  Il  immettere. 

2  '_  Digressione  [  dal  soggetto  principale  ,  ]  Episodio.  Lai.  digressio. 

Gr.  ìirpoir*.  M.    F.   ti. ij.  Continuando  nostro  trattato  della  guer- 
ra Ira  i  Fiorentini  e  i  Pisani  con  poca  tramessa    di  cose  forestiere. 

3  _*  Vivanda  che  si  mette  tra  l'un  servito  e  l'akro;  più  comune- 
niente  Tramessi.  Coni.  Dani.Inf.  sto.  {citato  dall'  Ouonelìi.)  Avea 
«piriti  sì  a  suo  comandamento  ch'elli  facea  levare  lo  'lesuo  dallacu- 
cina  dello  re  di  Francia,  lo  rosto  di  quella  del  re  d'Inghilterra,  le 
Ir.ìm'esse  di  quelli,  del  re  di  Cicilia  ce.  (H) 

TnAMEssi.'(Marin  )  Tra'més-si.  Sm.  pi.  Chiumansi  con  questo  nome 
a/cune  pìccole  quantità  di  robe  da  trasportare,  come  scatole,  fagot- 
ti, piccoli  involti  ec,  che  non  entrano  nella  polizza  di  carico.  (S) 

TnAMEssiohE  ,  Tra-mes-si  ó-rte.  Sf.  Il  immettere,  Frapponimer.to  , 
Tramessa.  Lo  stesso  che  Trasmissione  ,  F.  Bemb.  Pros.  2.  7/.  In 
pia  v.rsi  interi  ed  in  più  rotti  finiscono  ,  senza  tramessione  d'  al- 
tra rima.  ("V) 

Thamèsso  ,  Tra-més-so.  [Sm.  comp.}  Fivanda  eh»  si  mette  tra  l  un 
servito  e  l'  altro.  [Gli'- Aretini  dicono  Tramesse  ;  i  Fiorentini  usa- 
no uriche  Ammorsellato.  Altrimenti  Frammesso.]  Lai.  intromissum. 
F.  il  Du- Fresile.  (Dal  frane,  entremets  che  vale  il  medesimo.  Il 
Sei  vito  fu  «letto  anche  dagli  antichi  Toscani  Messo.)  Com.lnf.  20. 
taceva  recar  la  vivanda,  una  parte  della  promessa  del  Re-  dj  Frati- 
nessi  di  Cicilia,  lo  pane 


TRAMEZZO 

8f.  Il  Papa  fece  armar  Vignone  ,  e  afforzare  e  guardare  la  città  ,  e 
d'  altro  non  si  tramisc.  Salv.  Granch.  1.  3.  Tu  nVi  fai  maravigliare 
A  dir  ebe  'I  Granchio  si  trarnetta  egli  In  queste  vostre  pratiche. 

Trameltere  diff.» da  Frammettere.  Nel  significato    originario  ,  cosi 
nella  significazione  attiva  come  nella  "^ssiva,  tanto  e  dir  Promettere 
o  Frammettere,  Infraracttcrc  o  Inframmettere  ec.  quanto  Trameltere  e 
Trammettero.  Ma  questi  ultimi  due  verbi,  massime  il  primo,  furono 
per  eufonia  usati  in  luogo  di  Trasmettere,  cioè  Mandare,  e  dal  Bembo 
in  quello  di  Tralasciare;  però  non  possono  esser  sinonimi  de'preccdenti. 
Tramettimento  ,  Tra-met-ti-mt!n-to.  Sm.  Il  tramettere;  altrimenti  In- 
termcttimcnto  ,  Tramezzamene.  Ruscell.  heliur.  pari. 2. Bei -g.(Min) 
Tramezza  ,  Tra-mèz-za.  ffif.   F.  e  dì]  Tramezzo. 
Tramezzamelo  ,  Tra  mez-zamen-to.  [Sm.]  Il  tramezzare;  [altrimenti 
Intramezzamento  ,  Frapponimele,  Interposizione  ,]  lntermettimento. 
—  ,  Stramezzamento  ,  sin. Lai.  interpositio. Gr.  iru.fiv'Mtni.Sen. Pisi. 
Se  eli' è  lunga,  ell'h-ae  alcuno  tramezzamentó,  ed  'bae  spazfo  di  ricrear- 
si .»  M. F. g.  g8.  Equi  faremo  piccolo  tramezzamentó  d'alcune  cose 
occorse  fuori  della  presente  materia,  acciocché  l'animo  e  lo  'ntcllctto  fa- 
ticato ec.  abbia  per  nuovo  cibo  ricriazione.Cittad.Op.pag.i53.  Dove 
non  é  derivanza,  non  patisce  ([la  lingua  toscana)  in  due  sillabe  continua- 
re due  R ,  con  traraezzamenlo  d  altre  lettere  :  per  la  quid  cosa  ec  (B) 
a  —  [Fu  detto  Tramezzamentó  di  tempo  per  Intervallo,]   Tempo-  di 
mezzo. M.F.g.'3-t.  Faremo  punto  qui  alle  nostre  fortune,  per  seguire 
delle  straniere  quante  n'avvenne  ne' tramezzameuti    di  questi  tempi. 
Tramezzante  ,  *  Tra-mez-zàn-te. Pari.  «//  Tramezzare.  Ch't  tramezza.  —  , 
Stramezzante,  sin.  (0)  Salvili,  lliad.  3n.  {Fiume)  tramezzante  il 
terrai.  (G.  V.) 
Tramezzare,  Tra-mez-zà-re.  [Alt.  anom.  comp.]  Metter  tramezzo,  In- 
terporre; [altrimenti  Frameziare  ,  Frammcrjar.:  ,  Frammettere,  1n- 
tramettere  ,  Intramezzare  ec.  —  ,  Stramezzare  ,  sin.]  Lai.  interpone- 
re.   Gr.  lexp&TtSwcti.  :>  But.  Purg.   12.  2.  Foga  è  andamento  senza 
rattenersi  ,  e  operamene  senza  tramezzare  riposo.  (N) 
3  —  Entrare  o  Essere  tra  l' una  cosa  e  l'altra,  [usalo  per  lo  più  asso- 
lutamente. M.  F.  5.  ì.    Molli  cavalieri  armati  tramezzarono  tra  la 
sua  persona  e  della  donna.  Cron.  Morell.  zòo.  Credo  tramezzasse  fra 
Dino  e  lui  alcuna  delle  femmine.»  Fr.   Giord.  igg.  Apparve  la  co- 
lonna del  fuoco  che  tenea  dar  cielo  alla  terra,  che  tramezzava  trai 
popolo  di  Dio  i  e  quello  di  Faraone.  (V) 

2  [E  nel  linguaggio  militare  ;  Entrare  o  Essere  tra  un  corpo 

e  l'altro,  tra  l'una  e  l'altra 'schiera  e  simili  =  Spartire  per  mezzo.] 
M.  F.  2.  5g.  Trovandole  serrate  e  bene  in  concio  ,  non  le  inve- 
stirono ,  e  non  s'  afferrarono  con  loro  ,  o  pc'r  codardia  ,  o  per  mae- 


c«a  ,  una  parte  del  Re  d'Inghilterra,  li  tramessi  di  Cicilia,  lo  pane        stria  di' tramezzare  1  altre  galee  de  Genovesi.  „„„,,„„„,„„„  , 

d'un  signore,  e 'I  vii:  d' un  altri*  cosi  li  confetti,  e  queste  imban-    3  -  Intermettere,  [Cessar  di  fare,   Frusciare,  e  si  usa  assohuamenle] 
dieiòni  dava  alla  sua   brigata.»  <F.  lo  slesso  luogo  più  correttamente        Lai.  intermitlere.   Gr.«hx\u*M.  Cr.  g.  gì.  1.  Questo  e  quasi  tiilto 

l'anno,  e  solamente  tramezzano  da  m6z2o  Dicembre  a  mezzo  Mar- 
zo ,  e  fanno  due  pippioni  per  volta  ;  i  quali  insieme  crescono  ,  e 
hanno  le  lor  forze  ,  quando  le  madri  partoriscono  gli  altri. 

4  —  Spartire  ,  Dividere.  Fr.  Giord.  *34-  Cosi  intervenne  di  Cristo  , 
che  tramezzando  questa  zuffa  tra  noi  e  Dio,  egli  ne  fu  morto.  (V) 

5  -*■  *  Mettere  altrui  in  mezzo.  Li».  Dee.  I.  2.  e.  6\  Valerio  coman- 
dò ec.  a  Spurio  Largio  che  elio  fussc  presto  e  parato  cou  una  com- 
pagnia di  giovani  aspri  combattitori  a  Porta  Collina  :  e  stesse  tutto 
questo  tante  che  li  nimici  fussero  oitra passati:  allora  li  tramezzasse 
sì  che  elli  non  potessimo  tornare  al  fiume.  (N) 


ioni   rtava  alta  sua   Drig 

1"/"  Tramena  ,  $.   3.)  (N) 
Tuambsso.  Adii  m.  da  Trameltere-.  [Lo  slesso  che  Frammesso,  F. — , 

'i'iammesso  sin.]  Red.  Annot.  Ditir.  118.  Queste  cotali  cose,  come 

erti  p'ezzi  d'anticaglie  ne' nostri  edificii  ttamesse  ec.  ,  danno  grazia. 
Thamestaiste  ,  *  Tra-me-stàn-te.    Pari,  di  Tramestare.  Che  tramesta. 

V.    di  rei;.   (O) 
Tramestare,  Tra-me-stà  re.  [Alt.  e  <;.]  Confonder  mescolando,  Rivoltare, 

Rovistare.  (  f .  Confondile.)  bai.  invcrtere.  Gr.  ly-arpi^Hv.  (  Dal  lat. 

mira  mioìlus  tramescolalo.)  Pallad.  cap.  6.  La  terra  che  si  tramesta 

d'intorno  agli  alberi  e  alle  viti  ,  si  vuol  tramutare.  Frane. Sacch.nov. 


liane.  Sacch.nov.  101.  Sentendo  la  terza  il  tramestìo,  ed  essendo 
stata   in  ascolto  ,  dice  :  ec. 

Tramettente,  *  Tra-nn  t  tènie  Pori,  di  Trameltere  Che  tramette  ;  al- 
trimenti Frammettente:'*/',  di  reg. — ,  Trammcttente  ,  sin.  (O)  ' 

Tramettere  ,  Tra-mét-te-re.  [/Iti.  anom. comp  ]  Mettere  tra  ì  unacàsa 
e  i  altra  ;  [altrimenti  Frapporre,  Inframettere,  Inframmettere,  lntra- 
ìaetteie  ,  Tramezzare,  Frammettere,  ec.  ]  —  ,  Trammeltere  ,  sin. 
Farcii.  Ercol.  26$.  Il  tramettere  numeri  poetici  ,  cioè  verti,  ne  nu- 
meri oratorii,  cioè  nelle  prose,  è  riputato  vizi'oso.  Borgh  Arm.  fam. 
'ig.  Dove  tramettendo  ed  accoppiando  altamente  gli  chiari  egli  scuri, 
spiccano  tanto  bene. 

1  *  Ed'  in  vario    allo.  Borgh.  Mori.   1A0.  Con    tramettendovi 

(  nei  privilegi  )  artatamente  alcune  parole  ,  che  poco  pareva  rile- 
vassero, e  mollo  importavano,  s'  inviluppai'ono-a  poco  a  poco  ec.  111 
molti  lacci.* (V) 

2  —  introdurre  ,"Meìler  dentro.   Lat.  inlròmiltere.  Gr.  LiroìxsffSai. 

3  —  Mandare,  [Tramandare  ?  Trasmettere.]  Lai.  transrnìttcrA  Gr.  h*- 
iriiJ.'Kuv.  Ditiani.  2.  15.  Il  qua!  diciassett' anni  tenute  L'Imperio,  e  che 
più  leggi  altrui  tramise 


Frapposto  ;  altrimenti  Framezzafo  ,  Intramezzato.  —  ,  Stramezzato  , 
sin.]  Lai.  interpositiis.Gr.  «a.pn>Tt$ninivos. Cron. Morell.  35'2.  E  allora 
tramezzato  a  modo  che  un  velo  ,  vidi  una   donzella  bianchissima. 

2  _  Intermesso,  [Tralasciato.]  Fiamm.5.  34-  Tacitamente  piangendo, 
ricominciai  la  tramezzata  angoscia  ,  dicendo:  lcc. 

3  _  [Divìso,  Spartito.]  Buon.  Fier.  3.  2/17.  O  squartatelo  divise, 
o  tramezzate.  „, 

Tramezzato^  ,  *    Tra-mez-za-tó-re.    Ferb.  m.    di   Tramezzare.   Che 
tramezza  o  si  tramezza.   F.  di  reg.  (0) 

a  _  [Parlando  di  persona,  per  lo  più  inforza  di  sm.]  Mediatore  , 
Mezzano.  Lat.  arbiter.  Gr.  hiocirr,r^.  Annot.  Fang.  Tramezzatole 
del  Nuovo  Testamento.  Rim.  ant.P.N-  Salad.  Deh  ,  che  bene  aggia 
Amore  ,  Che  fu  tramezzatore.»  Fr.  Giord.  i34-  Se  Cristo  noti  e  e 
per  tramezzatole  ,  ogne  pace  ,  che  tu  fai  ,  è  una  beffa,  h  appresso 
Interverrà  alcun' otta  che'l  tramezzatore  farà  la  pace  pur  dall  una 
pai  te  ,  eoe  dal  lato  suo;  ma  interverrà  che  I' avversaria  parte  non 
farà  paee.'(B)  (Il  primo  esempio,  come  avverte  ì  Ottonelli,  e  tratto 
non  dalle  Annotazioni  de'  Fungali,  mie  dalle  pistole  di  S.  Puo- 
/o.)'(N) 


2  —""  E  Trametteiv  per  alcuno  =  Mandar  per  esso,  Mandai  lo    Tba'mezzatrice  ,  Tra-mez-za-trì-c-e.   ^rb.'f.  [di  Tramezzare-.  Che  tra 

d  anche  anticamente  per]  Mediatrice.  Sahereg.  [pag.  Off. 


a  chiamare.   F.  Trammeltere  ,  §.   4-   Star.  Bari.  3.  Allora  tramise 
tutti' li  suoi  ser'vi  ec.   per  quello  barone.  (P)    ' 

4  —  *  Interrompere  ,  Tralasciare'.  (  Dal  lat.  extra  mittere  metter  fuo-    T 
ri.)  Bemb.  Pros.   1.  6.  M' incitare  che  essendo  egli  nella  «latif-a  lin- 
gua già  avvezzo  ,  egli  la  tralasci  e  trametta    cosi  spesso  ,    con.'  egli 
la  ,    per  iscrivere  volgarmente.    E   1.  56.    Ho  del  tutto  tranressa  la 
lezione  delle  oltremontane  cose.  (V) 

5  _  JY.  pass.  Entrare  e  Mettersi  di  mez'zo ,  'Esser  mediatore.  Lat.  se 
interpóhere.  Gr.  hipx,itrSxi.  G.F.  12.  io3.  3.  Tramettersi  di  pace 
tra  loro,  come  cari  amici.  'M.  F.  g.  g4-  H  maggior  fratello  del 
Re  ."titolato  imperadore  di  Costantinopoli,  si  tramettea  di  fare  con- 
cordia tra  loro. 

6  —  ìm{ acciar»i ,  Ingerirsi.  Lai.  curare.  Gr.  èirtpihsfoSaUi  M.  F.  7. 


(Livorno  i19g.)]  La  quale  è  tramezzatrice  tra  noi  e  I  giudice  d,t.tt. 
ramezzo,  Tra-mèz-zo.  [Sm.}   Ciò  che    tra    l  una    cosa    e  l  attrae 
posto  di  mezzo  per  dividere  ,  o  scompartire  ,  o  distinguere.-,  ira- 
mezza  ,  sin.   Lat.  quod  est  inter  medium. Gr.  hixcrr^x.Introd.Firi. 
Secondo  che  tu  vedi  steccato  ,  eh'  è  tramezzo  di  loro. 

a  _  Intermissione  di  tempo.  Malm.   11.  21.    Senza  tramezza    alcun, 
senza  respiro,  Ne  diedero  un  carpicelo  di  quei  buoni,  tp) 

3  —  [Archi.)  [Specie  di  muro  sottile  per  dividere  lepart,  di  un  edi- 
ficio comprese  ne'muri  grossi.Se  ne  fanno  di  pietra  sottile  di  taglio. 
■  ,,tr.     j;  i,.iin  nesm  .    di  legname,    di  canni 

5.  3q.>  2.   Delle 


di  mattoni  posti  di  piatto  ,  di  tutto  gesso  ,    di  legname,    di  canne 


intonacate    di  malia  e'di  gesso.}'  Cr.  5.  3g-'  2. 
canne  si  fanno  i  pali"  e  le  pertiche  nelle  vigne  e  stuoje  ,  delle  quali 


TRAMEZZUQLO 

nelle    lor 


TRAMONTO 


ig3 


un  mur  soprammattone.  Geli,  òpori-  o. 


3.   12.  Ha 
Entrai  in 


c^pTi^ie!! a  Z  ù  eh  "    W^B»  e  .a  cappella  «aggio». 

„,ù  propnamen/e]  Tramezza  cAiuma/ìo 

o/o  c/i'  e'  cuciono  tra  'l  ruolo  e  7  tomajo 


A  _  (Ar.  Mes  )  [Tramezzo,  e 
1  calzolai  una   flriscia  di  cuoj 


Tavolali  verticali  che  si  fanno  nella  stiva, 


della  scarpa. 


esso  andasse  a  mulino,  e  mai  non  si  partisse  né  dalla  macina,  né 
dalla  tramoggia  ,  die  avesse  a  casa  ritornato  la  farina.  E  appresso  : 
Messo  il  grano  nella  tramoggia,  e  cominciato  a  macinare  ,  ec.Cani. 
Cam.  n3.  Se  la  tramoggia  non  è  stretta  in  bocca  ,  Non  si  fa  ma- 
cinato che  buon  sia. 

1  —  *  Ed  in  senso  osceno  col  v.  Mettere  o  simili.  Frane. Sacch. 
nov.  206.  A  me  costa  questo  fatto  molto  caro;  che  io  ho  messo  più 
su  la  tramoggia  che  io  non  potea  ,  e  tu  n'hai  avuto  il  prò.  Hame- 
ne  fatto  una,  che  m' è  montata  più  di  sette.  (Costui  avea  usalo  colta 
moglie  ,  credendola  una  sua  trista.)  (V) 

j  —  La  gran  tramoggia,  dicesi  nelle  miniere  L'arnese  in  cui  si 
lava  l'  oro.  (A) 

4  —  *  Cojì  chiamano  i  muratori  Quell' unione  di  fasce  di  ferro 
che  servono  a  sostenere  le  capanne  e  le  canne  de'  cammini.  (D.  T.) 


7  -  *  (Bot.)  C°sì  chiamami  Le  lamine  s«« '"♦"""7''  ~  J7'dirMwnÌÌ    2  —  (Marin.)  Si  dà  questo  nome  a' buchi  aperti   mila  murata  di  un 
frutto  in  molte  jellukdist.nie^  cA«  "nchtudono    1  semi ,  altrime,  ^^  ^  J^.^J  ^  gaUa  >  per  fa  Jolo  deUe  arque    che  raù- 

colgonsi  in  quello  spazio.  Diconsi  più  propriamente  Ombrinali  della  J 
gatta.  (S) 

2  — Passaggio  coperto ,  inclinato ,  pel  quale  si  fanno  scorrere  nelle 
navi  mercantili  le  gomone  dal  castello  di  prua  alla  loro  camera.(S) 

3  —  Contorno  di  tavole  verticali  poste  intorno  al  boccaporto,  per 
impedire  che  le  onde  non  mandino  i'  acqua  nell'  interno  per  quel- 
V  apertura.  (S) 


Dissenimenti  ,  Diaframmi ,  Setti.  (A.  U.;  (U) 

,-  «  Cosi  chiamasi  anche  Quella  membrana  che  paratamente 

divide  la  siliqua  in  due  cavità,  (fi)  pr,„„  eli  scar. 

Tpamezzdolo    (Min.  e  Ar.  Mes.)  Tra-mez-zuo-lo.  Sm.l  tesso  gli  scai 
T"£ffi pSlU^io  /dare  /il  quale  levato  ,    si  arriva  al  sereno. 

'^Tra-mùschiàn-te.  Pari,  di  Tramischiare.  Che  trami- 


Tramischunte 


%chia.   F.  di  reg. 


Trameschiante  ,  sin. 


(O) 


(Sf.  eo'mp.i  Meschiamento,  Mistian-    Tramqllicc.o 

\    J      °""f.J.  s*_.      * .'..».,      K»J  Ioli  Xen      Pisi. 


2.  44.  Quando  sono  quasi  marcite,  spirano 


t  •  ■  ■ 
Ti;a-mol-lic-cio.  Add.  (m.  comp.  Più    che]  molliccio.'' 
,ìm,sch,anza,  Tra-m^sch.an^a.tY-.^p.]  *•»««*;  £™        Sen.  Pisi.  Sono  ingrassate  di  fango  ,  e  hanno  la  carne  così  tramo!-- 
a.  -  ,  Trameschianza  ,  sm.  Lai.  perraistio.    u  .  0  ■gts  y     {         y  fa     noccwno  al  ,0,p0. 

Tramontamelo  ,  Tra.mon-ta-men-to.r.S'm.]  Il  tramontare. Lat.  oceani*. 
Gr.  htTM-V.  But.  Purg.  3o.  1.  Lo  quale  Settentrione  ,  né  Occaso  , 
cioè  tramontamento  ,  mai  seppe  ,  né  Orto,  cioè  né  nascimento  ,  im-  ^ 
perocché  tale  cielo  non  ha  rivoluzione  ,  e  così  tale  Settentrione  non 
ha  nascimento  ,  né  tramontamento. 
Tramontana  ,  Tra-mon-tà-na.  [Sf]  renio  principale  settentrionale;  al- 
trimenti detto  Borea  ,  Aquilone  ,  Rovajo,  Ventavolo.  [t'ii  detto  anche 


litici        IIIUIVIIV]       ~| -  _  w      _  -         . 

simile  alla  rosa  ,  con  qualche,  tramischianza  di  giaggiuolo  e  di  enula. 
T«AS..sCHIARE,Tra-mi-scl..a  re.  (Att.en.  pass,  compi  Mischiare,  [.Me- 
scolare. Lo  stesso  che  Frammischiare  ,  F.  _    Tramestare  ,  sin.] 
Lat.  intermiscere.    Gr.    ira^ir'**'-  Wg-  Me*.    Altresì   avviene 
delle  quattro  complessioni-  ,  quando  si  tramischiano  in  alcuna  crea- 
tura .  che  ciascuna  seguisce  la  natura  del  suo  elemento. 
Tramischiato,    Tra-m.-schià-to.  Add.  m.  da  Tramischiare   —  ,  Ira- 
ineschiate,  sin.  Lai.  intermixtus.  Gr.  ir«<>w*'xS"v  Lib.  cur.ma- 
tì     iaa.Ordinano  i  medicamenti  tramischiati  col  correttivo.^ alvin.Oisc. 
*      *.  143.  In  quella  limpidezza    vi    sarà  tramischiato    qualche  loto  di 
mala  costruzione.  ..     , 

Tbamiserab.le  ,  Tra-mise-rà-bi-le  Add.  com.  camp.  Pai  che  misera- 
bile ,  Miserabilissimo.  Salvai.  Odiss.  4.  44$-  Però  ora  alle  tue  gi- 
nocchia vegno,  Se  di  quello  vuoi  dir  l'acerba  morte  ec 
madre  fé'  lui  tramiserabile.  (A)  (B) 
Temisi.  (MarinO  Tramisi.  Sm.  pi.  Si  da  questo  nome  ,  nella  co 
struzioue  francese  ,  a  certi,  pezzi  di  legno  diritti  e  quadrali , 
si  pongono  da  un  baglio  all'altro  immediatamente  sopra  la  dor- 
miente ,  ed  a  contatto  con  i  membri  della  nave,  per  riempire  l  in- 
tervallo tra  i  bagli  ,  e  contenere  a  luogo  le  testale  de  bagli.  —  , 
Tremisi,  sin.  (In  frane,  enlremise,  da  entre  dentro,  e  mise  messa, 

•.tES,  Trà-mi-te.  [Sm.l  V'.  L.  [e  Poet.  Fiottalo  ,}Sentiere.  Lai. 
"'  tornita  .  trames.  Gr.  tMou  (  Trame  s ,  secondo  alcuni,  vien  da  tra- 
io  passo  al  di  là.    Altri  dal  gr.   mmmos  che  in 


Che  la    2 


che 


mi  passar,    da  un  1™%°**™*™^™^  Tramontalo  ,  Tra-mon-ta-nàc-cio-tf»,.]  pegg.  di  Tramontano.  Las,. 

,e  :  tremerei  passaggio  ^^JJ^^^£^^*^i^;,  Gehs.  3.   11.  Questo  tramontanacco  gli  ha  fatto  vUlaina. 

Idobr.  Non  d.svnno  dal   diritto  tramile    della   ragione.  »  co rsin  _                           X,    •    .  Tra.nlon.ta.nà-fa.  Sf.  Bufera  tempestosa    di 

'urracch.  3.35.  Or  tu  mi  mena  In  caso  tal  per  tramite,  ond  10  va-  1  ramoktanata.  (.iviaun 1.1  ira  rnou  ia  ut          j        j              1 


meo  per  transmeo    10  pas 

pi.  vai  tramites  in  agris  transversi.  In  celt,  brett.  tremenoul ,  o  tre- 

meni  passars    da  un  ìuogo  ad  un  altro ,    attraversare    lo  spazi 

due  : 

A 

Tc/Jf -!«.<<».    J.^IJ.     V>1     lu     •>..    ...*...~  -—    Y-- 

da  Prudentemente  ad  adoprar  la  spada.  E  4.  18.  Ed  ecco  la,  dove 
la  dritta  strada  Da  un  tramite  trasverso  è  intersecata  ,  Arriva  un 
cavalier  ,  ec  (B)  .  .   . 

2  — '  Anticamente  usato  anche  per  Tralcio  ,  rome  avverte  il  àalviru 
nelle  sue  Annotazioni  al  codice  Riccurdiano  di  B.  Giamboni.  (  Dal 
ìat.  lermes,  termilis  ramo  con  foglie;  e  questo  forse  da  tramuto  per 
transmitto  io  trasmetto.)  Bon.   Giamp.  126.  Ed  altrove  dice  Cristo  • 


Tramontano.]  (^.  Borea.)  Lat.  aqnilo,  boreas.  Gr.  fopéxs.  (Da  ultra 
montes  ovvero  da  extra  monles,  cioè  vento  che  viene  attraversando  1 
monti  di  Germania  o  d'altra  parte  settentrionale.)  Bocc.nov.  4%.  6 . 
Essendo  quel  vento,  che  traeva,  tramontana  ec.,  ad  una  piaggia  vicina 
ad  una  città  chiamata  Susa  ne  la  portò.  E  nov.  99.  32.  Si  levò  una 
trarnootana  pericolosa  ,  che  nelle  secche  di  Barberia  la  percosse. 
—  Il  polo  artico,  [il  Settentrione.]  Bocc.g.6.  f.  9.  Quelle,  le  quali 
il  carro  di  tramontana  guardava,  tutte  erano  di  boschetti  ec.E  nov. 
77.  32.  La  donna  montata  in  sulla  torre  ,  e  a  tramontana  rivolta  , 
cominciò  a  dire  le  parole  datele  dallo  scolare,  G.  V.  10.  86.  5.  Ten- 
nero a  man  dritta  verso  tramontana. 

3  _  Talora  è  aggiunto  di  Quella  stella  ch'é  più  vicina  al  Polo  Ar- 
lieo  ;  ed  anche  la  Stella  medesima.  £u>ch.  1.  2  5.  La  stella  tramon- 
tana è  suta  folle  A  porsi  in  luogo  da  morir  di  sido.  »  Magai.  Lete 
Eh  che  il  Petrarca  é  una  tramontana  alla  quale  hanno  solamente  a 
star  rivolti  i  seguaci,  dell  antica  inSugarda  marineria.(A)(<?u* :fig.)(S) 

4  _  *  Eifs.  Perder  la  tramontana  dicesi  famigliarmenle  di  chi  si  con- 
turba in  un  modo  che  non  sa  più  quello  ch'ei  si  faccia  o  si  dica.{&) 

5  —  *  Dicesi  Esser  foderato  di  tramontana  ,  e  vale  Esser  vestito  leg- 
giermente in  tempo  di  freddo,  f.  Foderato  ,  §•_  2j_  (A) 


£ 


T)      Io  sono  la  vite  ,  e  voi  siete  i  tramiti  ;  e  qual  tramite  sarà  senza  frut- 
(£to  ,  sarà  sceverato  dalla  vite,  e  sarà  messo  nel  fooco  ed  arso.  (N) 

Tsanitello,  Tra-mi-tcl-lo.  [Sm.]  dim.  di  Tràmitc.Bemb.  Asolò.  184. 
Per  entro  passando  ,  non  ristetti  prima  ,  si  tu'  ebbe  in  uno  aperto 
non  molto  grande,  il  poco  parevole  tramitello  portato. 
CTbajiittarb,  •  Tra-mit  tà-re.  N.  pass.  F.  A.  Trasportarsi,  Trasje- 
rirsi.  (Da  Tramite.)  S.Agosl.  CD.  11.4.  La  sapienza  di  Dio  ,  per  lo 
quale  furono  fatte  tutte  lo  cose,  la  qual  si  manritta  nelle  anime  san- 
te se.  (A/a  foise  era  scritto  si  (camita.  Il  lat.  ha  :  se  transfert.)(0)(N) 

Tbammesso  ,  *  Trara-meVso.  Add.  m.  da  Trammettere.  V.  di  reg. Lo 
stesso  che  Tiamesso  ,    V.  (fi) 

TsAMMETTeNTE  ,  *  Tram-met-tén-te.  Pari,  di  Trammettere.  Che  tram- 
imtie.  F.  di  reg.  Lo  stesso  che  Tramettente  ,  V.  (fi) 

Tbammetwe  ,  Tram-mét-te-re.  [Ali.  anom.  comp.Trapporre,  Frappor- 
re. Lo  slesso  che]  Tramettere  ,   F. 

2  —  Intiodurre  ,  Metter  dentro. 

3  —  Mandare.  Nov.  ani.  61.  6.  Allora  egli  scrisse  a  un  suo  amico 
secreto  ,  che  'i  dì  del  toracameato  li  frammettesse  arme  e  cavallo 
segretamente. 

4  —  [Ara.  Trammettere  per  alcuno  fu  detto  per  Mandarlo  a  chiamare. 
F.  Tramettere  ,  §.  3,  2.]  iVo^.  Ani.  3-  3.  Allora  fu  traramesso  per 

'         lo  cavaliere  ,  che  addomandava  il  dono. 

5  —  *  E  n.  pass,  nel  1.  sign.  Bemb.  Lett.  102.  Dovè  trammettersi 
per  la  pace.  (G.  V.) 

TaAsior.ciA.  (Ar.  Mes.)  Tra-mòg  già.  [Sf]  Quella  cassetta  quadran- 
golare informa  d' aguglia  ,  che  s'  accomoda  capovolta  sopra  la 
|\  macine  ,  [o  sopra  il  frullone  ,  e]  à  onde  esce  il  grano  o.  la  biada 
St,  che  s  ha  a  macinare,  [o  la  farina  che  si  vuole  abburattare.  Serve 
anche  ad  alni  usi.]  (  Da  tra  ,  e  da  moggio  che  nel  senso  proprio 
è  spezie  di.  vaso  ad  uso  di  misura,  e  che  qui  esprime  per  tropo  un 
altro  modo  di  raso  )  Fratte.  Sacch.  nov.  190-  Gli  comandò  che  eoa 


vento  settentrionale.  (A) 
Tramontano,  Tra-mon-tà-no.  (Sm.   V.  e  di']  Tramontana  ,  (nel  pri- 
mo sign.]  (V.  Borea.)  Dav.Colt.  i63-  [Conservaci  1  vini  di  poggio 
e  i  vini    di  piano   diversamente.  ]   Questi  di  piano    per    li  portici  al 
tramontano;  quelli  ec.  E  184.  Gran  fatica  durerai  al  coprirle  (le 
piante  di  limoni)  con  paglia  ,  stuoje  e  litanie  asciutto  ,  si  che  tu  le 
•campi  dal  tramontano  e  dal  freddo  che  le  uccide. 
Tramontano.  Add.  e  sm.  parlando  di  persona,  smc.  di  Oltramontano, 
F.  e  di'  Oltramontano.  Pccor.g.9.  n.   2.  Siate  valorosi  e  gagliardi 
a  spegnere  l'orgoglio  e  l'audacia  di  questi  Gallici  tramontani  ,  che.' 
sono  venuti  per  la  loro  superbia  infino  nelle  nostre  parU  per  volerci 
divorare.  Borgh.Fir.  lib.  3a3.  A  niun  patto  arebbe  voluto,  in  queste  /„., 
parti  ,  Tramontani.  (A)  (V) 
Tramontante,  Tra-mon-tàn-te.  (Part.  di  Tramontare.]  Che  tramonta. 
Lat.  occidens.   Gr.  *.artx.liw.Liv.  Dee.  3.  Il  cadimento  ancor  della 
neve,  tramontante  già  la  stella,  a  grandissima  paura  aggiunse. 
Tramontafe  ,  Tra-mon-ta-re.[iV.  ass.]  Il  nascondersi  del  sole  e  della 
luna,  e  d'ognialtra  stella  o  pianeta,  sotto  l'orizzonte.  Lal.occxdere, 
ad  occasum  tendere. Gr.  xxrzhvw.  (Da  extra,  e  da  mainare  ;  e  vale 
uscir  dal  punto  ,  a  cui  si  è  montato  ,  e  per    conseguenza    discende- 
re. Altri  dal  lat.  ultra  montes  al  di  là  demoliti  ;  poiché  sembra  al- 
l'occhio che  il  sole,  la  luna  od  altro  corpo  celeste  ,    tramontando 
vada  al  di  là  de'  monti  occidentali)  G.  F.  9.   198.  2.  Quasi  in  sul 
tramontar  del  sole.  F it.SS.  Pad.  Lo  sole  incsminciò  a  tramontare 
innanzi  che  giuenessimo  ec.  Intino  che   giunti    non  fummo,    il  sole 
non    tramontò.  Petr.  canz.  3.  5.  Innanzi   l'alba  Puommi    arricchir 
dal  tramontar  del  sole.  Ovid.  Pisi.   58.  Se  il    sole    e  tramonto  ,  o 
se  egli  è  sopra  la  terra  ,  la  notte  e  il  die  mi  reca  doglie. 

2  —  *  E  fig.  Morire.  (Ne)  _  . 

3  —  [E  n.  pass,  nel  primo  sign.  detto  poeticamente.]  Petr.  canz.tS. 
5.  Se'l  sol  levarsi  sguardo  ec,  Se  tramontarsi  al  tardo. 

Tramontato  ,  *  Tra-mon-là-to.  Add.  m.  da  Tramontare.   F .  di   reg. 

—  ,  Tramonto  ,  fi».  (A)  ■;■  .  „        ,.      ,  „   . 

Tramonta  «  (Geòg.)  Tra-mon-ti.  Città  del  Regno  di  Napoli  nel  Pnn- 

eipam  Citeriore.  (G)  .  Tr.mn„ 

Tramosto  .  Tra-món.-to.  Sm.' Il  tramontare  ;  (anticamente   1r*m*n- 

tamenlo     altrimenti  Occaso  ,  Occidente.  ]   Lat.    ocepsus.   Gr.Sv,^ 

Petr.  Uom.  ili.  Dalla  quarta  ora  del  di  per  inBno  al  tramonta  del  «ok. 
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,g^  TRAMONTO 

■x  •  E  fig.   Monti  ne'  versi  premessi    alt  Aminta    Bodoniano.  E  di 

mia  vita  .  .  .  Non  forse  avrebbe  la  crudel  fortuna  Né  Amor  tiranno 
in  negre  ombre  ravvolto  L' inonorato  e  torbulo  tramonto.  (Br) 

Tramonto.  Add.  [m.  sìnc.  t&  Tramontalo.  V.A.V.  e  di']  Tramontato. 
[V.  Tramontare,  §.  *.)  Pallad.  Settemb.  l'ò.  Nasce  tramonto  il  sole. 
£  Ottob.12.  Tramonto  il  sole,  getta  queste  tre  staja  d'acqua  al  pe- 
dale. flinf.Eies.  3y.  Ma  poi  veggendo  che  già  tutto  il  sole  Era  tra- 
monto ,  /ed  il  cielo  stellato  Già  si  faceva  ,  ciò  forte  gli   duole.] 

Tbamortigiohs  ,  Tra-mor  ti-gió-ne.  [Sf.]  V.  A.  P~.  e  di'  Ti  amorti- 
mf  iilo.  Vit.  Ces.  Le  donne  volean  levar  Cornelia  di  tramortigione. 
Lib.  cur.  malati.  L'odore  del  vino  giova  alle  tiamortigioui. 

Tramortimento,  Tra-mor-ti-méii-to.  [Sui  ]  Il  tramortire,  [Abbati  mento 
di  forze,  e  delle  funzioni  animali  e  vitati;  Lo  smairimenlo,  degli 
spiriti,  L'  atto  dello  svenire  ;  altrimenti  Deliquio,  Sincope.  — ,  Tra- 
mortigione ,  i»'».]  Lai.  animi  dcliquium,  syncope.  Gr.  Xiiieo^v/xla.  , 
,cvyx.oirf).  Pr.  5.  48-  7.  "Vale  (  d  zucchero  rosato)  contro  'l  vomito 
collerico,  contro  il  tramorti  mento,  e  contro  la  cordiaca,  cioè  passion 
del  cuore.  E  6.  16.1.  Contea '1  tramoitimento  e  contra  la  cordiaca  si 
dia  la  sua  decozione  {del  bassdico)  con  acqua  rosata.  Bui.  Inf.  6.  1. 
Quando  la  mia  mente  fu  riloi  nata,  ch'era  assorta  per  lo  tramortimento. 

Tramortire  ,  Tra-raor-lì-re.  [iV.  ass.}  Venir  meno  ,  Smarrire  gli  spi- 
riti ,  [  Essere  in  deliquio  ira  la  vita  e  ,la  morte.  — ',  Trasmortire, 
«Vi-.]  {V.  Ammortire.)  Lat.  syncope  laborare,  animi  deliquitum  pati, 
Iniqui  animo.  Gr.  Tmtv^èvfttiv.  Dani.rim.  3.  Lo  v,:so  mostra  le  color 
del  cuore,  Ch'  è  tramortendo  dovunque  s'appoja.  But.  Fa  comparazio- 
ne dal  tramortire  al  morire,  dal  quale  non  ha  differenza,  se  non  che 
'1  tramortire  dura  a  tempo,  e  '1  morire  dura  sempre,  che  mai  non  si 
ritorna.  Cr.  6.128.  1  Ha  natura  {il  fiore  del  limo)  di  far  tramortire, 
e  inducere  angustia  de' membri  d'entro.  Ovid.  Pisi.  ^.  Io  divenni 
allora  j)iù  gelala  che  1  ghiaccio,  e  tramortendo  divenni  mezza  morta. 
Beni.  Ori.  1.  3.  67.  Se  ferire  Noi  posso  ,  almeno  il  farò  tramortire. 

Tramortito,  Tra-mor-ti-to,  Add.  m.  da, Tramortire.  [Privo  di  senti- 
mento ,  Caduto  in  deliquio  ,  Svenuto.]  Lat.  animi  dcliquium  pas- 
sus.  Gr.  Aei7ro9i<i!X7)o,,xs.  Bocc.  nov.  16.  6.  Tramortita,  il  marito  e'fi- 
gliuoli  chiamando,  cadde  in  sul  lito,  Tes.Br.5.  4*-  Per  lo  gran  do- 
lore che  i  leoni  hanno  al  nasci-. lento,  nascon  quasi  tutti  isgomentati, 
eh' elli  giacciono  tre  dì  quasi  eooie  tramortiti,  siccome  elli  non  aves- 
sero vita.  Parch.  Stor.  7.  176.  Si  disse  che  Niccolò,  sentendo  quel 
romore  ,  si  svenne  per  la  paura ,  e  così  tramortito  fu  portato  nella 
sua  camera.  Ovid.  Pisi.  Giaci  in  terra  stramazzata  e  tramortita.  » 
(  Ouesto  esempio  non  è  tratto  dalle  Pistole  d'Ovidio,  avvisa  il  Ri- 
goti ,  e  noi  i\abbiamo  rinvenuto  nelle  Eavole  d'  Esopo  ,  pag.  84- 
{Padova  18  ti)  così  :  quando  bei  i  dolcissimi  vini,  bei  con  essi  il 
fiele  dell'  amara  morte  ;  se  l'alia  avventata  della  .ventosa  rosta  ti  cac- 
cia, osei  vinta  per  morte,  o  giaci  in  terra  stramazzata  e  tramortita. 
E  la  formica  che  parla  alla  mosca.)  (B) 

J  —  [Per  unni,  dello  anche  delle  cose  inanimali'.  Sopito,  Smarrito, 
Confuso.]   Dani.  Purg.  33.  )ug.  La  tramortita  sua   virtù  ravviva. 

Trampali  ,   Tràm-pa-li.  Sm.  pi.   V.  A.   V.  e  «&' Trampoli.  (A)   1 

2. —  Eifi.  Stare  in  trampali  =  Essere  incerto,  dubbioso.  Ir.  Giord. 
io5.  In  questo  fallarono  molti  savii,  e  stettero  in  trampali,  che  Lidio 
fosse  ,,0  no,  ec.  Sicché  stavano  intra  due,,  che  Iddio  l'osse,  o  no.  (V) 

Trampoli  ,  Tràm-po-li.  [Sm.  pi.  Due  pali  accomodati  a  starvi  su  co' 
piedi  alti  da  tetri',  e  camminar,  con  essi.  — ,  Trampoli, ,  sin.)  Lai. 
grallae.  [Gì:  ,uaXo|3a9pa.]  (  Da  ira,  e  da  palo.)  Burch.  ».  g.  Che  i 
trampoli  piativ.an  con  gli  sticcbi  Belline,  son.  280.  Cader  possa  de' 
trampoli  uno  sporto.  Tue.  Dav.  Post.  44°-  1  piaceri  sono  -monti 
dt  .diaccio,  dove  i  giovani  corrono  alla  china  ,  aggiungovi  in  tram- 
poli. Malm,  n.  22.  Avendo  seco  Condotti  ,  ccin'ei  suole,  un  par 
di  trampoli.»  Buon.  Fier.  2.  4-  3o.  Organizzare  Precedenze  in  pan- 
tofole ,  in  pianelle,  In  trampoli  ce.  E  Sidvin.  Annot.  ivi:  Tram- 
poli quasi  pertiche  tra  piedi  ,  ovvero  oltra  i  piedi.  Quelli  che  van- 
no su  i  trampoli  ,  grallatores  ,  che  fanno  gradi  o  passi  grandi.  Ja- 
copo Soldani  nelle  Satire  manoscritte  :  £  su  i  Tebani  trampoli  ,  Ove 
non  arrivò  né  meno  il  Ciampoli.  E  curiosissima  l'invenzione  che  si 
legge  nel  Mahnantile  ,  per  la  quale  si  fa  pigliare  un  gigante  da  un 
cicco  cqI  benefizio  de'  trampoli.  (N) 

a  r-  *  Reggersi  sul  trampoli  >_/'§•  =  Essere  debile.  Salv.  Qp.  ».  78. 
Era  un'allocuzione  che  si  reggeva  su' trampoli.  (G,  V.) 

3  —  *  Stare  in  trampoli.   V .  Trampali  ,  §.  s.  (N) 

Tjumoc.gk.iantb  ,  •  Tra-mugghiàn-tcPa/'f .  di  Tianiuggbiare..CA«  ir*- 
mugghia.    V.  di  reg.  (0), 

Tbamogghiare  ,■  Tra-roug-ghià-rc.  N.  ass.  comp.  Più  che  mugghiare, 
Mugghiare  orribilmente.  Salviti.  Trf.  E  la  terra  JDalle  ruote  di 
bronzo  caricata  Terribilmente  tramugghiava.  (A) 

Tramuta,  Tra-mù-ta.  [Sf  Lo  stesso  che  Tiasmutazione ,  )  T»-amuta- 
roci.to,  V.  Dav. Coli.  »7#.  E  quivi  appiccati  gli  annestavano,  senza 
dar  loro  tanti  martorii  o.  tramute  ,  come  noi  facciamo. 

Tramutagionb  ,  Tra-mu-ta-gió-ne.   [,,Sf.  Lo  slesso  che]  Tramulazione  , 

1  [Trasmutazione  ,  f .]  G.V .  11.  67.  2.  Segno  di  rooite  di  grandi  re 
e  signoii,  o  tramutagioni  di  regni  o  di  genti. 

a  —  [Passaggio,  Cangiamento.]  Lib.  cu':  malatt.  Non  di  rado  avven- 
gono le  iramutagioni  da  uno  male  nello  altro  ,  (a  tramutagione  della 
doglia  colica  nella  ec. 

Tramutamento,  Tra-mn-ta-mé'n-to.  [Sm.  Lo  stesso  che  Trasmutazione, 
V.  ]  Lai.  permutalo.  Gr.  ù/j-oifó.  Cor».  Inf.  20.  Chi  con  tramuta- 
menti  di  vasi  in  vasi  d'acqua  ,  e  di  gettarvi  uo\a. 

3  —  (Vicissitùdine.]  Lat.  vicissitudo.  Ani$ot.  Vang  Appo'l  quale  non 
è  tramutamento  ,  né  ombramento  di   vicenda.. 

Tramutante  ,  *  Tra-mutàn-te.  Pari,  di  Tramutare.  Che  tramuta.  F. 
di  reg.  Lo  stesso  che.  Trasmutante  ,    r.  (O)  , 

Tbamutama  »  Tra-mu-tàn-za.  [Sf.  Lo  stesso  che}  Tramutazione,  [Tras- 
mutazione ,  V.]  Cr.  alle  v.  Trasrautanza,  [e  Tramulazione.]  »  Dani. 
Conv.  SS.  i.  Pache  tale,  qual  fu  il  primo  gcutraute,  cioè  Adjmo; 
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conviene  esser  tutta  1'  umana  generazione  ,  che  da  lui  aUi  moderni 
non  si  può  trovare  per  quella  ragione  alcuna  tramutanza.  (N)  , 
Tramutare  ,  Tra-mu-tà-re.  [Alt.]  Mutar  da  lijogo  a  luogo,  Far  cam- 
biar luogo.  [Lo  stesso  che  Trasmutare ,  f.]  Lai.  transmutare,  per- 
mutare. Gr.  i*.ìt«.k>,«.tti>p.  Bocc.nov.  80.  32.  Acciocché  niuna  cosa 
gli  potesse  esser  tocca  ,  o  tramutata ,  o  scambiata. 

2  —  iF'g-  detto  di  persona,}  F»r  mutare  stato.  Dani.  Par.  17.  8<j. 
Per  lui  fia  tramutata  molta  gente  ,  Cambiando  condizion.      , 

3  —  Scambiare,  Mutare.  Lat.  vertere.  Gr.  f/.iTa.K\artii>.  Bocc.  nov. 
48.  iy.  Avendo  1'  odio  in  amore  tramutato ,  ce.  Buon.  Eier.  4.  4. 
14.  Camaleonti  tramutar  colore.  Dav.  Accus.  141.  la  altri  giorni 
ha  tramutato  molte  tornate  ordinarie  de}  giovedì. 

4  — .  *  Trasformare.  V.  Tramutato  ,  5.  2,  (A) 

5  —  *  Trasfondere  ,  Far  passare. Segn.  Mann.  Dichiarai,  dell'opera. 
Ho  io  più,  tosto  ciò  fatto  in  grazia  di  alcuni,  i  quali  a  guisa  di  nutrici 
si  cibano  per  cibare.  Chi  non  sa  però,  che  se  queste  non  hai)  co- 
pioso il  proprio  sostentamento  ,  diflicilraente  lo  possono  tramutar 
ancora  in  altrui  ?  (V) 

6  —  [iV.  ass.  e  pass.  Cambiare  abitazione.]  Agn.  Pand.  22.  La  prima 
sarebbe  avere  bene  ordinata  e  disposta  tutta  la  casa  ,  ove  io  potessi 
starmi  a  ogni  mio  destro  bene  agiato  ,  senza  avermi  a  tramutare  ; 
troppo  é  dannoso  ,  e  di  grande  spesa  ,  disagio  e  molestia  il  tramu- 
tarsi di  luogo  a  luogo. 

7  —  *  E  11.  pass,,  net  primo  sign.  Cr.  alla  v.  Mutare  .•  Tramutarsi 
di  luogo  in  luogo.  (N)  > 

8  —  *  Cangiarsi  ,  Far  passaggio.  V.  Tramutagione,  5-  2.  Volg.Ras. 
Si  tramuta  in  quella  febbruzza  che  etica  da'  maestri  fisici  si  ap- 
pella. (N) 

9  —  (Agr.)  [//  passare  che  si  fi  il  vino  d'  una  in  altra  botte.]  Ci: 
4-  35.   1.  Quando  si  tramuta  il  vino  a  luna  piena  ,  diventa  acelo. 

»  —  *  Il  traspiantare  che  si  fa  degli  alberi  ,  trasportandoli  in 
altro  luogo.,  Vett,  Colt.  TJliv.  Questi  ulivi  ni  si  tramutano  il  quinto 
anno,  e  il  seguente  fanno  delle  ulive.  (Br)  {La  Cr.  legge  trasmu- 
tano netta  v.  Uliviuo.)  (N) 

Tramutaxivo  ,  Tra-mu-ta-tì-vo.  Add.  m..Atlo  a  tramutare.  Ruscell, 
Disc.  3.  Berg.  (Min) 

Tramutato,  Tra-mu  tà-to.  Add.  m.  da  Tramutare.  [Scambiato,  Mu- 
talo. Lo  stesso  che  Trasmutato,  V.]  Lat.  perrautatus,  venas.Bor"/i. 
Rip.  §6.  Non  minore  estimo  che  la  rechino  le  insegne  tramutate  da 
1  quello  che  è  il  costume  di  vedersi. 

a  —  [Trasformato.]  But.  Purg.  3a.  2.  Transformato,  cioè  tramutato. 
E  più  sotto:  Cioè  alla  corte  così  '.ransformata,  e  tramutata  di  car- 
.ro  in  mostro.  »  (  Nel  primo  es.  va  letto  trasformato  ,  perch'  è  voo* 
tolta  da  Dante  al  verso  142  di  questo  canto  ,  e  dal  Buti  riportata 
nel  comenlo  per  apporvi  la  chiosa:  cioè  tramutato.)  (B) 

TnAMUTATORE,  Tra-uiu-ta-Ló-re.  Vcrb.  m.  [di,  Tramutare.]  Che  tramuta. 
[Lo  slesso  che  Trasmutatore  ,   V.} 

Tramutatrice  ,  *  Tra-mu  ta-trì-ce.  Verb.f.  di  Tramutare. Che  tramuta, 
V.  di  re».  Lo  slesso  che  Trasmutatrice  ,   V ' .  (O) 

Tbamutazionb  ,  T'a-mu-ta-zióiie.  [  Sf.  Il  tramutare  ;  altrimenti  Mu- 
tazione, Cambiamento.  Lo  stesso  che]  Tramutanza,  .[Trasmutazione, 
V.]  Lai.  mutatio  ,  transitus,  permutatio.    Gr.  à.ftoi&ri ,  /AtTa.jioKri. 

a  —  *  Parlando  di  scritture  voltate  d'  una  in  altra  lingua  ,  Tradu- 
zioni ,  Versioni.  Dani.,  Cunv.  8.  2.  E  questa  è  la  cagione,  perché 
i  versi  del  Saltero  sono  sanza  dolcezza  di  musica  e  d'armonia,  che 
essi  furono  tramutati  d'ebreo  in  greep,  e  di  greco  in  latino,  e  nella 
prima  tramutazione  tutta  quella  dolcezza  venne  meno.  (N) 

3  —  *  Parlando  di  nomi  e  simili  ,  Cangiamento  ,  Scambio.  Salviti. 
Annot.  E.  B.  5.  2.  *.  Queste  tramutazioni  di  luoghi  e  di  paesi. 
^  Cwè  ,. Cangiamento  di  nome  de' luoghi  ec.)  (N) 

Tf.Amutevolmente,  Tra''nu-te-vol-mén-te.  Aw.  Con  tramulazione, Mu- 
tevolmente. Bemb.  Pros.3.  2o5.  Questa  voce  Per  mezzo  si  dice  to- 
scanamente accora  così  :  Per  mei  ,  troncamente  e  tramutevolmente 
pigliandosi ,  come  udite.  (V) 

Tran.  *  (Geog.)  Città  dell'  impero  di  Ann-Nam  ,  nel  Tonchino.  (G) 

Trana.   V.  Tranare  ,  $.  3  e  4. 

Tranante  ,  *,  Tra-nàu-te.    Pari,  di  Tranare.   Che  trana.  V.,dircg,{0) 

Tranare  ,  Tra-nà-r^.  [A ti.  sinc.  di]  Trainare,  levatane  la  I,  secondo 
l'uso  antico  ,, come  in  Atare  per  Ajulare  ,  Compagna  per  Compa- 
gnia, e  simili.  Strascicare.  Lai.  trahere.  Gr.  <rvpt,v.  (Dal  frane,  trai- 
ne!:) G.  V,  1,0.  y.6,.  Fu»  tranato  colle  sue  armi  in  dosso,  e  poi  .im- 
piccato. M.  V..p.  108.  Gli  sbanditi!  furono  tranati, e  appesi  vilmente. 
Liv.  M.  Li  servi  che  sedeauo  sopra  i  muli,  trinavano  per  .terra  rami 
fogliuti.  »  {In  quest'  ultimo  esampio  la  Cr.  legge  fogliati  alla  v.  Fo- 
gliato.) (N) 

a  —  Per  melaf.  [Volgere.]  Dani.  Par.  10.  1,21.  Or.se  tu  Torchio 
della  mente  trani  Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode,  ec. , 

3  —  [  E  nel  modo  imperativo,  ]  Tranva,  voce  con  cui  si  dà  segno  al 
eorso  ;  [tal  che  appena  inlesa  tal  voce,  da  chi  sta  sulle  mosse  ,  si 
spicca  subilo  al  corso  ]  Sen.  Ben.fitrch.  2.  25.  Come  quegli  che  fan- 
no a  correre,  debbono  stare  alle  .mosse  infinochè  si  dica  :  trana. 

4  —  Serve  ancora  per  inculcare  prestezza  nel  far  qua'che  cosa  ;  t 
vale  lo  slesso  che  Sbrigati,  Spedisciti,  Lat.  age ,  propera.  Gr.  clytf 
oitivo't.  {Tranare  in  senso  di  correre  può  traisi  dall'  ingl  lo  run  che  • 
vale  il  medesimo-)  M-  dm.  12.  4&-  Cosi  alla  donna  dice:  Ovv.ìa  su  , 
trana  ,  Rispondi  presto,  cavaci  di  pene.  Eir.  Lue.  1.  4.  Cammina  , 
vieu  giù  alla  signora;  presto,  trana;  oh  ve' fuoco  freddo!  ».  {La 
Cr.  qui  trova  un  senso  ironico,  e  legge  cuoco  freddo:  l'uno  e  l'al- 
tro male.)  (N) 

Tjhnato  ,  *  Tra-nà-to.  Add.  m.  da  Tranare  ,  V.  (0) 

Tranbaco.  *  (Geog.)  Trau-bà-co.  Città  dell'impero  di  Ann-Nam,  nel 

Tonchino.  (G) 
Tran-coso.  *  (Geog.)  Tran^ó-so.   Città  del  Portogallo.  (G) 
TftAEDOAl.  *  (Gtog^)  Tjr»D,"<to-*-Ì|  Città  dell'  irnpeiv  ili  Auti-JSam.{(i) 


6 


é^   Vìa 


' 


fRAKEGLIO 


Tranquillare 


9; 


TbAhsolio,  *  Tra-né-glio.  Sm.  arzigogolo,  Ghiribizza,  Capriccio. Ma-        Volti  io  chiedendo  ,    e    tu  da    m<-  pur    fuggi  ;   Spesso  ti  chiamo  ,  e 

lesp.  Berg.  (O)  pur  ancor  tu  induggi  ;  D'  amor  languisco ,  cosi  ti-angosciando.  (B) 

Trahbllante  ,  *  Tra-nel-làn-te.  Pari,  di  Tr.anellare.  Che  tranella.V.  i  —  [Fu  detto  Trangosciare  di  sangue, cioè  Sudar  sangue  per  troppa 

di  reg.  (O)  angoscia.'}  Cavale.  Frutt.  ling.  Come  Cristo    orando    trangosci©    di  PAR 

Tranellare  ,   Tra-nel-là-re.  [  Alt.  }  Ingannare  maliziosamente  e  con  sangue. 

tranelli,   Usar  tranetlerie.  Lat.  dolo  decipere.  Ambr.  Furi.  5.  6.  E  *  —  E  attivam.   Cavale. Frutt.  Ling.  go.  Sudò  e  trangoseiò  quasi 

quello  che  ba  rubellato  e  tranellato  la  mia  fanciulla,  che  solo  tenevo  gocciole  di  sangue.  (V) 

per  rendere    al  padre.  »  Salviti.  Annoi. Ros.  Sat.  Tranellare,  Ab-  Trangosciato  ,  Tran-go-scià-to..^tó.  m.  da  Trangosciare,  V.  [Oppres- 

bindolare  ,  e  simili.  (G.  V.)  so  da  angoscia  ;    altrimenti  Trambasciato.  — • ,  Strangosciato  ,  sin.] 

_       Trasellato,  *  Tra-nel-làto.  Add.  m.  da  Trancllare  ,   V.  (0)  Salviti. tìisc.   2.  2/}o.  Appena  egli  trangosciato  vi  gingne  ,  che  altra  v* 

3    Trasellbria  ,  Tra-nel-le-rì  a.  [Sf.  Lo  stesso  che}  Tranello,  P.  Cecch.  fatica  ad  altra  fatica  s'annoda.»  Salvia.  Imi.  Om.  5j3.  Ole  il  pu- 

Dissim.  2.  4-  Che   trancllcrie   son    queste  ?   Sciagurati ,    levatemivi  ledyo  novamentc  domo  Rispira  ben  che  trangosciato,  i  vaghi  Cocchi 

dinanzi. nSalv in.  Annoi.  F.  B.  5.  5.  6,  Da  tranello  .    cioè  ,    mac-  traendo.  (Pe) 

china  coperta  ,  si  è  derivata  tranelleria,  cioè  frode  astutamente  con-  Trancoscioso  ,  Tran  go-sció-so.  Add.  m.  Pieno  d'  angoscia. — ,  Straw           > 

dotta.  (N)  goscioso,  sin.  Siri  Memor.  recond.  fol.  1.  Berg.  (Min) 

Tranello  ,  Tra-nèl-lo.  [èFfn.]  Inganno  malignamente  e  astutamente  fab-  Trangugiamene  ,  Tran-gu-gia-mén-to.  (è?m,]  Il  trangugiare  ,  [borace 

bricalo  ,  [Frode  concertata  ;  altrimenti  Frode  ,  Furberia,]  Trama  ,  inghiottimento  ;  altrimenti  Divoramento,  Tranghiottimeuto.]  Lat.  dc-^,,-. 

Traccia.  — ,  Tranelleria,  Traincllo,  sin.  Lai.  dolus  ,  fraus,  praestigiae  ,  voratio.                                                                                                                   jK 

techna,  otfucìa.  Gr.  Sókos,  rix^,  So\o^poair>i.  (Lo  stesso  che  trappola,  Trangugiante  ,  *  Tran-gn-giàn-tc.  Pari,  di  Trangugiare.   Che  trangu- 

Mdal  frane.  traineau  ovvero  traine/le  sorta  di  reti  per  uccellare  o  pescare.  già.   V.  di  reg.  (0) 

In  led.  triegen  ingannare,  das  triegen  l'inganno.  In  ar.  tatrraron  o  Trangugiare  ,  Trao-gu-già-re.  [Alt.  e  n.}  Ingordamente  e  con  gran  fu- 

teerrar  technarum  structor,  irnpostor.  V.  qui  sotto  l'opinion  del  Sai-  ria  inghiottire;  e  talora  semplicemente  Inghiottire.  —,  Strangugia- 


vini,  e,  \.  Trappola.)  Cron.Morell.265. Simili  tranelli  e  molti  altri  si 
usano  per  giugnere  il  compagno.  E  276.  A  Firenze  ha  gente  vizia- 
ta e  in  cattività  ,  e  co' vizii  t'apportano  male  ,  e  sottraggono  per 
».  j  nuove  vie  e  tranelli.  E  356.  Si  maravigliava  noi  avessimo  gelosia 
«,  '/  »,  di  lui  ,  e  che  così  desiderava  il  nostro  buono  stato  quanto  il  suo  , 
e  molte  altre  zacchere  e  bnsbaccheric  ,  bugie  ,  tranelli  e  falsità 
sotto  le  quai  pensò  giugnerci  ,  e  vennegli  presso  che  fatto.  G.  V. 
8.  80.  11.  Non  sappiendo  la  parte  di  papa  Bonifazio  lo 'nganno  e 
'I  tranello.  M.  V.  3.  100.  Aveva  sconcio  il  loro  tranello  per  quella 
cavalcata.  Fu:  Triti.  5.  4-  Vedete  quel  che  aveva  fatto  quel  ribaldo 
del  Golpe  co' suo'  tranelli!  n  Ruoti. Pier.  5.  5.  6.  Ma  questo  io  mi  fo 
a  creder  che  fu  un  giuoco  ,  Un  tranello  ,  un  lavoro  Di  quel  mal- 
vagio tristo  ,  ec.  (B)  E  Solfiti.  Annoi,  ivi  :  Tranello  da  trainare  ; 
macchina  che  si  trae  ,  piena  di  frode  ,  e  ove  covano  insidie  :  come 
nel  cavallo  Durateo  ,  cioè  di  legno,  Trojano,  fatto  dallo  arte6ce 
Epeo.  (N) 

»  _  -  Onde  Far  tranello  ==  Ordire  inganni.  V.  Fare  tranello. (Pe) 

2  —  Inforza  di  add.  m.  detto  di  persona  ,  Ingannatore.  Buon.Fier. 
5.  5.  6.  O  diavoli  ,  o  folletti ,  trafurelli  ;  0  spiriti  tranelli.  (B) 

Trahbsta.  *  (Geog.)  Tra-nèn-ta.   Città  della  Scozia.  (G) 
Tranebo  ,  Tra-né-ro.  Add.  m.  camp.   V.  A.  Assai    nero.  Lucan.  72. 
Cesare  sedea  sopra  uno  forte  destrieri,  te.  :  egli  avea  il  pelo  tranero 
eRorricinto.  (Forse  sorricino  ,  di       'or   di  iorrice-V.  la  nota  421. 
Guitt.  Leti.)  (V)  ■■ 

Trahetto  ,  Tra-néf-to.  Add.  [m.  compì  V-  A.  [Più  che  netto,}  Net- 
tissimo. Lat.  splendidissimi^.  Gr.  Xa/xirpoVaroc. 

3  —  Per  metaf.  Orrevolissimo.  Seti.  Pisi.  L'  uomo  dee  meglio  amare 
tralorda  e  travillana  morte  ,  che  Iranetto  servaggio. 

Trancbiottimento  ,  Tran-ghiot-ti-mén-to.  [Sm.}  Il  tranghiottire  ;  [al- 
trimenti Inghiottimento.] 


re  ,  siti.  (f.  Assorbire.)  Lat.  glutire  ,  decorare  ,  tuburcinari.  Gr.  ■*%- 
Tocrpàiytiv  ,  JJpox^'?'"  9  à.vx$pù<rx.iw.  (Quasi,  lrang.org iare  ,  da  tra  ,  e 
da  gorbia.)  Dant.  Inf.  28.  27.  La  corata  pareva  ,  e  '1  tristo  sacco  , 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia.  But.  ivi:  Trangugiare  é 
mandare  giuso.  Bocv.  nov.  5o.n.  Molto  tosto  l'avete  voi  trangugiata 
questa  cena.  Mor. S.Greg.  Quella  cosa  che  si  bee,  tanto  più  tosto  si 
trangugia,  quanto  eli' ha  manco  mestier  d'es6er  masticata.  »  Fag. 
rim.  Trangugiar  mi  dovei  l'amara  pillola.  (G.  V.) 

2  —  Fig.  Divorare,  Assorbire,  Ingojare.  Cai:  En.  3.  635  Scilla  den- 
tro alle  sue  buje  caverne  Stasisene  insidiando;  e  con  le  bocche  De'suoi 
mostri  voraci  ,  che  distese  Tien  mai  sempre  ed  aperte  ,  i    naviganti  i*r 
Entro  al  suo  speco  a  sé  tragge  e  trangugia.  (M) 

3  —  E  Trangugiarsi  altrui  =  Sopraffarlo  ,  Ingoiarlo.  Dai'-  Scism. 
65.  Non  osservando  i  Re  seguenti  le  condizioni,  e  i  popoli  tran- 
gugiandosi. 

4  —  Sopportare  ,  Soffrire.  Cas.  Ufi  com.  pò.  Poiché  la  povertà  t'  è 
in  odio  tanto  ec.  ,  trangugiatasi  conviene  ,  e  quello  che  ammendare 
non  si  può  ,  con  buon  animo  sofferire. 

5  —  Deprimere,  Tener  dentro  di  se.  Ar.  Pur. 28.  44-  Fu  per  gridar, 

fu  per  non  stare  al  patto  ;  Ma  forza  è  che  la  bocca  alfin  si  turi  ,  E  (f, 
che  l'ira  trangugi  amara  ed  aera  ,  Poiché    giurato   avea   su    l'ostiat^ 
sacra.  (B) 

Trangugiato  ,  Tran-gu-già-to.//<W.  m.  da  Trangugiare. —  ,  Strangugia- 
to, sin. Salviti.  Disc. 1.17.  Una  insidiosa  speranza  trangugiata  m  un. 
pomo,  attossicando  i  nostri  primi  padri,  apportò  loro  quella  ruma.  • 

Trangugiatore  ,  Tran-gii-gia-tó-re.  [  Veib.  m.  dì  Trangugiare.]  Che 
trangugia.  Lat.  voiator  ,  belino.  Gr.  x.a.T<x.$a.yni ,  iroXvfydyos.Bocc. 
I^ett.  Pr.  S.  Ap.  2q4-  Se  io  sono  di  vetro  al  giudizio  tuo,  io  non 
60no  uomo  goloso  ,  né  trangugiatore,  né  ancora  per  troppa  mollezza 
effemminato. 


-  Per  metaf.    [Divoramento.]  Med.  Ark  Cr.  Gli    condannerà  e    Trangugi  atobio  ,    Tran  gu-gia-tò-ri-o.  Add.    m.  V.  Burlesca.    Atto  o 


disporrà  nella  carne    e  nell'  anima  al  tranghiotlimeuto    e  al  divora 
mento  delle  fiamme  eternali. 
Tranghiottire  ,  Tran-ghiot-ti-re.  [Atl.}  Inghiottire  avidamente  ;  [altri- 
menti  Inghiottire,]  Trangugiare.   Lai.   glutire  ,  devorare.    Gr.  koctx- 
irimr,  ■yKvì^tiv.  G.F.  n.3.  icj.  Fu  sommerso  nel  mare,  e  tranghiot 


Disposto  a  trangugiare.  Red.  Leu.  L'  appetito  vi  si  è  convcrtito  in 
fame  ,  e  la  fame  in  una  ghiottissima  ingordigiaceia  trangugiatoria.(A)  J- 

Thangugiatrice  ,  *  Tran-gii-gia-trì-ce.  Perb.  /'.  di  Trangugiare.  Che 
trangugia,  f.  di  reg.  (O) 

Tranhac.  *  (Geog.)  Città  dell'impero  di  Ann-Nam  nel  Tonchino.((l} 


tifo  dal  pesce.  Cr.  o.   o</.  3.  Le  pecore  e  le  caprette   debbono  esser    Tram.  *  (Geog.)   Città  del  Regno  di  Napoli  in   Tetra  di  Bari.  (G) 
rimote  dal  luogo  dell'api,  ec.  ,  e  ancora  le  vacche  ,  acciocché  la  ru-    Tranlat.  ■  (Geog.)  Tran-là  i.   ^Citth   dell'  impero    di   AimNam.  (G) 


giada  non  tranghioftiseaiio  ,  e  atterrino  l'erbe  nascenti. 
*  —  P*r  timil.  [Assorbire.]  Lat.  exsorbere.  Gr.  inpoipù».  Lab.  261. 
Siccome  in  Cicilia  la  Scilla  e  la  Cariddi  si  dice  che  fanno  che  l'ima 
tranghiottisce  le  navi,  e  l'altra  le  gitta  fuori.  Serd.  Stor.  5.  igg. 
La  terra  è  asciutta  e  spugnosa  a  guisa  di  pomice  ,  sicché  non  sola- 
mente succia  in  un  momento  le  piogge  che  cadono  dal  cielo  ,  ma 
tranghiottisce  ancora  le  acque  che  scendono  da'  monti. 
-  Per  metaf.  [Divorare]  »  Fav.  Esop.  25.  Per  questo    lupo  pos- 


^   de'  piccolini.  (V) 

4  —  [Fu  detta  anche  fig.  Tranghiottire  la  pena  per}  Costantissima- 
mente soffertila.  Sen.  Pisi.  Puose  mente  alla  sua  mano  ,  che  arde» 
nel  fuoco  del  suo  nimico  ,  e  tranghioltiva  la  pena. 

Trìnghiottjto  ,  Tran-ghiot-ti-to.  Add.  m.  da  Tranghiottire.  Unghiot- 
U/o  avidamente  ,   Divoralo.}  Lat.  glutitus  ,  devoratus. 

2  ~  f'S'  Ingojato ,  Assorbito  ,  Sommerso  ,  detto  dell'  acqua.}  Serd. 
Sior.  16.  628.  Fra  tanti  mali  non  si  rappresentava  il  minore  ,  che 


Tranobile  ,  Tra-nò-bi-le./^eW.  [com.  comp.}  P '.  A.  [Più  che  nobile,} 
Nobilissimo.   Lat.   nobilissimus.    Gr.  tìiyaitarecros.   Difend,  Poe.  Oh 
Luigi,  travalente  e  tranobile,  Imperador  de'  Romani.  Sen.  Pist.  Se- 
guiti le  trabelle  e  le  tranobili  cose. 
Thanquebar.  *  (Geog.)  Tian-que-hàr.  Città  dell'  Indostan.  (G) 
Tbanqdillaccio,  Tran-quil-làc-cio  [Add.  m.\  accr.  di  Tranquillo.  [V. 
familiare.}  Red.  leti.   1.    igy.  Questo  bene  si  è  uua  dolce  ,  saporita, 
sbracata  e  tranquillaccia'  infingardaggine. 


siamo  intendere  i  tiranni  ,  che  rodono  e  tranghiotttscòno    le  fatiche    Tbanvuillamente  ,  Tran-quil-la-mén-te.  Avv.  Con  tranquillità,  [  Pn~ 


calamente  ,  Placidamente.}  Lat.  tranquille.  Gr.  yaXn»àf.  S.Agosl. 
C.  D.  Mirabilmente  stette  in  Egitto  1^5  anni  tranquillamente. 

2  —  [Senza  disturbo.]  Betnb.  Slor.  1.8.  Piuttosto  volesse  nella  patria 
e  tra'  suoi  q:iello  che  le  avanzava  di  tempo  sicuramente  e  tranquil- 
lamente passare. 

Tranquillamento  ,  Tran-quil-la-mén-to.  [Sm.}  Il  tranquillare. 

2  —  Dimora  ,  Indugio.  Lat.  mora  ,  procrastinati©.  Gr.  fj-ìw^mi,  à«x- 
(3oX^.  Fai.  Mass.  Per  questo  tale  tranquillamento  di  consiglio  rende  ec.  J  .  '  • 


0  vivi  e  veggenti  essere  dall'onde  tranghioltiti ,  o  piuttosto  percuo-  3  —  *  Concordia,  Accordo  delle  parti  contendenti  ,  Cessazione  di  cou- 
&  !mi    "e  c,efchl   guadi.  e.n,ille   secche.  Tac.  Dav.  arni.  2.  37.  Parte  tese  a  patti   convenuti.  Pallav.  ht.Conc.  3.  556.  Or,  come  da  due 

delle  navi  fur  trangdiottite  ,  le  più  dileguate  in  lontane  isole.  contrarli  eccessi  risulta  il  tempera,  icnto  ,  cosi    da  vantaggi  opposti, 

3  ~      *  delt0    della,    terra.  Bocc.  Pist.   Pr.  S.  Ap  f.  40.  Se  sono  e  dall'ardore  opposto  di  quelle  due  Parti  nella    contesa  ,    nacque  U 

ì'ac  '"  \err?  ^''  edÌfiztl)  °  tranghiottiti  dalla  terra,  perisce  con  concordia  ...  La  lode  precipua  di  questo  tranquil lamento  fu  dovuta 

1  edificio  la  fama  dello  autore.  (Pe)  al  Cardinal  di  Loreno  per  aver  ammorbiditi  gli  Oratori  Francesi.(Pe) 
Trangosci  amento  ,  Tyan-go-scia-mén-to.  Sm.  Grande  ansietà,  Affanno  Tranquillante  ,  Tran-quil-làn-te.  Pari,  di :  Tranquillare.  Che  tranquil- 

eccessivo  ,  Trambasciamento  ,  Trambusto  ,  Angoscia.Oliv.  Pal.Ap.  la.  Salviti.  Op.  Pese.  Nel  vento  ognor  si  guardi ,  Che  spiri  mite  , 

rred.  87.  Berg.  (Min)  tranquillante  il  mare,  Morbido  lievemente,  raggirante.  (A) 

Irakgoscunte,»  Tran  go-sciàn-te.  Part.  di  Trangosciare.  Che  trango-  Tranqoillanza  ,  *  Tran-quil-làn-za.  Sf.  V.  A.  F.  e  <*V  Tranquillità, 

scia.  y.  di  reg.  —  ,  Strangosciante  ,  ttn;  (O)  Bon.   Giamb.  7.  Trai  di  carcere  ,  cioè  del  cospo,  V  anima  mia,  ove 

1  «angosciare,  Tran-go-scià-re.  [N.  ass.}  Riempiersi  d'angoscia;  altri-  non  ha  tranquillanza  né  riposo.  (Cojl  1  Codici  ;  la  stampa  ha  tran- 

«entt  Trambasciare.  —  ,  Strang03ciare  ,sin.  Lat.  angi,  angore  oppri-  quillità.)  (N) 

^  mi.  Umel.Orig.  O  anima  mia,  come  tu  se'  trangosciata  ,  e  non  sai  che  Tranquillare  ,  Tran-quil-là-rc.  [Alt.}  Render  quieto  e  tranquillo  ;  al- 

«  prendere.  Pu.SS.Pad.  Quasi  tutto  stupefatto  ,  trangosciando  e  su-  trimenti  Abbonacciare  ,  Sedare.  —,  Attranquillare  ,  sin.  Lat.  tran- 

oando,  non  poteva  altro  dire. Pataff.5.  Con  zinghinaja  più  volte  trango-  quillare  ,   tranquillum    reddere.  Gr.  y«A»fo So.  Guid.  G.  Veramente 

tuo,»  fr.  Jac.    T.  5.  36.  1.  Amore  mio  Gesù,  perchè  mi  struggi?  io  volli  tranquillar   h  mia  vita  rollo  silenzio   di  male,  e  non    volli 
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tempestar»  con  rowori  di  battaglie.  Cas^  son.  a.  E  pria  tranquille 
Mio  corso  ,  o  '1  tuibi  ,  e  pur  d'  orgoglio  s'  armi.  »  -ZV//ì/3  Fies.  6g. 
Tanto  il  diletto  l'avca  tranquillato,  Di  Mensola  cercando  ,  e  poi  di 
quelle  Ninfe  che  nella  valle  avrà  trovalo  ,  ec.  (B) 
a  —  Per  metaf.  Tende  a  bada  o  a  trastullo  dando  parole.  Lat.  falsa 
spe  productre.  Gr.  xtveùi  ìKirlcri  Siffiaivav,  Sofòcl.  M.  V  •  2.  20.  Im- 
ponendo loro  ,  che  della  volontà  dillo  Arcivescovo  non  si  rompes- 
sono  ,  ma  tranqiiillassono  il  fatto.  Frane.  Sacch.  nov.  32.  Eva  molto 
tarda  1'  ora  ,  perocché  era  passata  terza  ,  e  ciòavea  fatto  inprnova, 
per  tranquillare  la  gente.  Farcii.  Ercol.  77.  Quelli  che  sanno  trat- 
tenere con  parole  coloro  di  cui  essi  sono  debitori  ,  e  gli  mandano 
per  la  lunga  d'  oggi  in  dimane  ,  promettendo  di  volergli  pagare  e 
soddisfare  di  giorno  in  giorno,  perchè  non  si  richiamino  di. loro  , 
e  vadansene  alla  ragione,  si  dicono  saper  tranquillare  i  Ipr .creditori. 
3  —  2V.  (iss.  e  pass,  [nello  stesso  sign.]   Tac.Dav. ann.  6.  117.  Cosi 

si  sei  pentiva  ,  trasquillava.,  alla  ragion  si  gridava.  , 
^  —  Soggiornare  ,  dandosi  piacere  e  buon  tempo  ,  Riposarsi.  Lat.  ge- 
nio indulgere.    Gr.  ì^itvui  rxls  ■hhova.li.  Nov.  uni.  97-   /■  Lo  meno  a 
un  suo  bellissimo  luogo  ,  e  là   tranquillarono  per  quindici   d'-  Dani. 
Par.g.i  >5.0r  sappi   che  là  entio  si  tranquilla  Raab.  Bui.  ivi  :  Si  tran- 
quilla ,  cioè  si  riposa.  Dutum.  1.   ».  Si  vedean    tranquillar    ne' suoi 
splendori. 
Tranquillato  ,    Tran-qiiil-là-lo.  Add.  m.    da    Tranquillare.  [  Sedato , 
Calmalo  ,  Pacalo.)   Lai.  pacata.  Remi.  Stnr.   1.  7.  Quietata  adun- 
que e  tranquillata  I*  isola  ,  la  Reina  con  l'autorità  della  Repubblica 
uvea  dopo  la  morte  del  marito  quindici  anni  pacificamente  governato 
quel  reuno.   Buon.  Fier.  3.  2.    »2.  Appo  la   nostra  ,    comechè    leg- 
gieri, Contesa,,  eh'  è  del   tutto  tranquillata. 
Tranquillatobe  ,  Tran-quii  la-tó-re.  Fero.  m.  di  Tranquillare.    Che 

tranquilla.   Ola:  Pai,  Ap.  Pred.  68.  Burg.  (Min) 
Tranqc.illatrice  ,  *  Tran  quii  la-tri-ce.  Veub.  f.  di  Tranquillare.  Cht 

tranquilla    Mascard.  Be,t!>.  (Q)  .  A 

Tranquillina  ,  *  Tran-quii  lina.  iV.  pr.  f.  Lai.  Tranquillina.—- Furia 

Sabina.  Imperatrice  romana  f  moglie  di  Gordiano   Pio.  (Mit) 
Tranquim-iho  ,  *  Tran.-qtiil  lino.  JS.pr.  m.  dim.  di  Tranquillo,  ^.(B) 
TranqoillI3S1ma.men.te  ,    Ti  an-quil-lis  si-ma-mén-te.  [  Avv.  ]  superi,  di 
Tranquillamente.   Lai.   tranquillissime.  Buon.   Fier.  5.  5.  *.  La  Fiera 
negozia  Tranquillissimamente. nSegner.  Incr.  1.  ig-  2.  Il  sole  non  si 
altera  né  per  nebbia  eli  monti  ec.  ,    ma  segue  di  qualunque    tempo 
il  suo  coi  so  tranquillissimamente  su  le  lor  cime    (B) 
Tranquillissimo  ,  Tran-quil-lìs-si-mo.  [Add.  m.1  superi,  di  Tranquillo. 
Lai.  tranquillissimi^. /*<>•. Giord.  P.red.  R.  In  quell'ora  il  mare  s.i  mo- 
strava tranquillissimo.  Tratt.  ,set>r.  cos.  dona.  Vivono  in  pare,  enei 
cuore  tranquillissime.  Gal.Sa0.3zg.  Si  figuri  V- S.  Illustrisi,  d'esser 
lungo  la  marina,  in  tempo    ch'ella  sia  tranquillissima.   Buon.  r'e''- 
1.  2.   4-  CU:  nuotai!  .'n  un  golfo  Di  pazzia  tranquillissimo.  E  4-4' 
18.  E  serpeggiar  pel  piano  Tranquillissimo  il  rio  tra  gli  arboscelli. 
Tranquillità    ,  Tran-quil-li-tà.  [Sf.)  ast.  di  Tranquillo.  [Stato  di  ciò 
eh'  è  in  quicle  e  libero  da  turbamento.')  —  ,  Tranquillitade  i,  Tr»n- 
quillitate  ,  Tranquillanza ,  sin.   Lat.    tranqnillitas.    Gr.    <ya\-w*-ri'- 
Jac.  T.5.  2.  17.  E  di  Iranquillitate star  fornito.  E  5.  M-  *5    Wl,l'a 
infesta  più  mia  mente,  Vivone  in  tranquillitade.»  Star.  Toh.  pag.  io. 
'Livorno  1799.)  Dopo  la  tempesta  fai  la  tranquillità,  e  dopo  ,le  lagri- 
me e  'I  pianto  dai  allegrezza.  (B)  ,  . 
3  —  iCalma  di  mare,]  Bonaccia.  Annoi. Vang.  Immantcncnte  cessola 

fortuna  ,  e  fu  fatta  grande  tranquillità.  _ 

»  —  Per  metaf.  Quiete,  [Sangue  freddo,!  Giocondità  ,  [Pace  ,  Con- 
tentezza d'animo.]  (f.  Sangue.)  Rocc.nov.38.  <o.In  bene  e  in  tran- 
quillità con  lui  mi  dimoro.  Lab.  i83.  Pace  e  tranquillità  mi  eretica 
avere  in  casa  recata.  Cavalc.Fruit.  ling.  Al  tempo  dell'angoscia  non 
ode  Iddio  il. prego  di  colui  il  quale  in  tempo  di  tranquillità  non  ob- 
bedisce li  suoi  comandamenti.»  Maur.  rim.  f^oPer  te  quel  Dio  del 
sonno  glorioso  ec. ,  Il  qual  scendendo  giù  dall'  alte  porte  Reca,  tran- 
quillità ,  salute  e  vita,  Solto  soave  immagine  di  morte.  (B)  Salvia. 
Annoi.  F.B.  4.  5.  3.Tranquillità,  cioè  bonaccia  e  calma  e  pace  de  i- 
l'anima  cui  Democrito  chiamò  smarù  ,  buona  constituzione  ,  e  terma 
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si  riposò  in  alcuno  tranquillo  la  Chiesa  e  Roma.  E  8.  1.  1.  Per  so- 
perchio tranquillo  ec.  si  erano  i  cittadini  tra  loro  invidiosi  'e  insu- 
nerl.iti  M.  V.  2.  38.  In  questo  tranquillo  il  Re  mandò  il  granile  si- 
niscalco nella  Marca.»  Tass.Ger.  7.  io.  Né  cura'o  voglia  ambiziosa 
o  avara  Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga.  Rucell.  Ap.  v. 
522  Ove  si  fanno  e  si  disfanno  ogn'  ora  Sereno  e  nube  ,  e  Dct  tran- 
quillo evento.  (Br)  Salvia.  Annoi.  F.  B.  4.  5.  3.  Potrebbes.  dire 
S^f/*/*,  vacuità  e  privazione  d.  tempista.  Plutarco,  il  tranquillo, 
in  alcun  luogo  disse  àrivpovst  ,  senz'onde.  (N) 

2  _  Dicesi  Tenere  in  tranquillo  e  vale  Tranquillare,  [Late  che  altri 
stia  in  tranquillità}  ed  anche  Tenere  a  Dada  e  a  trastullo,  ^.te- 
nere in  tranquillo,  C§.  1   e  2.] 

3  —  *  Dicesi  Tenere  tranquillo  e  vale  Far  che  sia  tranquillità.  V. 
Tenere  tranquillo.  (A)  .,,    ,-rvr\ 

A  _Mn  tranquillo, posto  avverb.  Tranquillamente.^.  In  tranquillo  (N) 
5   -  *  Dicesi  avveA.  Tranquillo    tranquillo  ,    0    poeticamente    Tran- 
quii  tranq.nl,  e  così  replicato  ha  maggior  forza  ed  eqmva'e  a  1 . an- 
quillissi.nenrè.'  Fà%    run.    io.    Tranquil    trauqu.I   m,    riposava   in 

tSu.lS'  ^'Tranquillino.  IV.  pr.  m.  Lai.  Tranquilla*    (B) 
Tranqu'llo.^^.  m.  Quieto  ,  [Placido,  Pacato  ,  detto  di  persona.) 

,  ^yS^no,  Piacevole',  Giopso,  [Contenb,  opposto  ^ Agi- 


e  stabile  situazione,  e  positura  di  cuore.  (N) 

(Mit.)  Divinità  che  avea  un  tempio  in  1.™.».  <\..~-, 

(Mit.)  Donna  appoggiata  aduna  colonna  o  ad  un  limone,  con 


—  M  fig.  Benigno  ,  f  lacevoie  ,  wuj^,  L^ — ---,  -"n  p    - 

tato.]^.  tranqu.Uus,  «nitis  ,  benignus.Gr  *«,  o<  Dan^  Pu,S. 
'33.  19.  E  con  tranquillo  aspetto  :  Vien  più  tosto  .Mi  disse 
3  -  [  Parlando  di  Acque  correnti  ,  marine  e  simili  ,  la  riposo  ,  ] 
In  bonaccia;  Zoppaste' di  Sconvolto.]  Bocc.  nov  ,* .Hi. f-WJ^ 
quanto  per  lo  mare,  che  già  era  tranquillo  ec. .,  il  tnò  i«  tara 
Dant.Pai.3.11.  Quali  per  vétri  trasparenti  e  tersi,  Ovvrr  per ^  acq.  e 
nitide  e  tranquille  ec.  ,  Tornan  de'nostn  visi  le  postille.  Peti.  son. 

"-T^lo^^ificZ  ÌSjSdi  persona  parlando,  esprime 
Y  iudo\e  Tranquillo,  lo  stato.  Un  naturale  pacifico  può  non  essere 
tranquillo  appunto  per  amor  della  pace.  Un  uomo  panico  non  può 
starsene  spetta.ore  tranquillo  d'nn'ingiust.z.a.  Un  P^Jn^ò 
si  turba  alla  minaccia  d' una  guerra  ;  un  P"»aP*  ^T^~  P"* 
mostrarsi  tranquillo  anche  nell'impeto  del \f^f^. Jj*"* g. 
cjfieo 4non  teme  che  le  gatrre  e ^le  risse  ^  «JJ*^ko. 
tano  da  ogni  agitazione.  Regno  pacijico  e  4  '  " 
guerre  ;  tranquillo  ,  %™  «%™  '"^r-!"    Tranquillo.  Fag. 

oS.  Perciocché  a  farla  {la  trtegua  )  con  collegati   t.ansalp.ni 
sun  modo  persuadére  si  ^rono   (A )JB)  Trammi.ralÌ0ne 

Transan.maz.ohe.  (Filos.)  Tia. -sa-n    ma .-  ione   l  J  j     ■       li0\n[ma^ 

MI  «nima,  U™^2™d1s7TU  Sia  quanto  .?  voglia  strana 
Gr.  «wrv»+«pC*™-  S™K™X%L  con  iftrani  e ?  nuovi  vocaboli  metem- 

e  di'  Transatto.  (0)  ,*,  Trinsieere.  f.L.  Ter  minato  per 

Ti-nnsilntr»     sin.  Lat.  transactus.  (O)  _   , 

T^,^ ST Abbandono  di' dominio  ,IUT^ 

lat    transactus  finito    ^«^^f^og'ni    coi   «    transatto, 

cna  ed  altre  terre.  (V)  (O) 
*>  m _:a  .-.a 


uno  sc^  ZeZ^^sZ  TJuTspi^'^a linislra.  (Mit)  ^^%™SÌE  W  »'.  L.Contrallo,,  Trattato    Composi^ 

Tranquillità  di(P.  da   Pace  ,   Calma  ,  Bonaccia  ,  Quiete,  Riposo,  Teabsw.otc  ,   fan                        .^^             isfu&H&jOr"  ™»«    « 

Requie    Maccheria.   Tranquillità  ,   Calma,  Bonaccia,  <?««'«  «a-  «onv £g°  ^-/^actio.  i^ft.Cmt.  «sir.  3.^.;*-  D»™  Dolesse 

do,  erano  nel  senso  fisico  e  nel  morale.   Pace  nel  solo  sen*o  morale,        rf  «eco,  lo.  , ,„  h.an,a„n„,  e  tutti 


e  nel  solo  fisico  Macelleria.  La   Tranquillila   è  una  situazione  Ubera 
da  ogni  turbamento  ,  considerata  in  sé  stessa  ;  la  Pace  e  la  medesima 
situa/ione,  considerala  rispetto  alle  cagioni  che    possono    turbarla  , 
la  Calma  ,  rispetto  ai  turbamenti  che  1'  han  preceduta.  L  uomo  ilal> 
bene  gode   Tranquillila  in  se  stesso,  Pace  con  gli  altri,  e  Calma  dopo 
le  tempeste.  Calma  è  vocabolo  più  nobile  di  Bonaccia.  E  Calmasi 
applica  a  più  casi  che  non   Bonaccia  ,    esprimendo  questa    propna- 
meute  lo  stato    del  mare  in  calma  ,    ed  è  però  tanto  nel   senso  pro- 
pr.o  che  nel  figurato    l'ordinario  opposto    di  Tempesta   e  Burrasca. 
Quella  parlicolar  calma  del  mare,  eh' è  pi  mielosa  ai  naviganti  ,  di- 
cesi  Maccherìa.  Quiete  è  lo  stato  dell'  ente  privo   cV  ogni  agitazione 
o  movimento  tanto  fisico    che    morale;    e  però  la   Tranquillila  e  la 
Calma  sono  part  colari  generi  .di   Quiete.    UJUposo,   altresì    e  una 
particola!-  Qwete,  cioè  quella  che  segue  alla  cessazione  rial!  operare 
O  lavorare,  onde.  I' operatore  o  lavoratore  si  ristori  dalle  tatiche./te- 
«pjie  è  parola  latina  che  vai  quanto  Riposo  ,    e  più   particolarmente 
si  adopera  per  «.hi  cessa  dalla  vita  e  si  muore. 
TpANQn.Lo  ,  Tran-quil-Io.  Sm.  Stato  tranquillo  ;  altnmenu  Tranquil- 
lità ,  [Calma  ,  Quiete,  Pace.]  Lat.  tranquill.tas.Gi-.  r«^'"-  C  \  «"»■ 
quillus  ,  da  trmns  oltre  ,  senza  ,  e  da  caode  che  in  celt.  gali. _va I  tui- 
bameutò:  Senza  turbamento.)  G.  V.  t.  si.  1,  Tom-ito  m  Francia  , 


d'accorto.  Lai.  iransacuo  .«v.  •-    -■  •  ■ ,  ;oni  e  tutti  i  trattati 

egli  confermare  in  p«£.f£gf  Jf^S  e  ."suo  caro  Padre  celeste. 
che  succedessero  vicendevol mente ^tra  n  » 

,  _  •  Onde  Far  transazione  ==Ta^] " ; £>  nlemente  da  una 
a  _  (Rett.)  ArWw  aprico,  con  cui  si  passai     ?       Lio    direbbesi 
cosa  a  un'altra;  [ma' m  queste  senso  e  r.A  g      ^^  ^ 

Transizione.]   Lai.  transitio.  But.furg.  ».  e.u  e.    i 
torieo  ,  che  si  chiama '  tr«g™«-        Traslazione  ,    Tra  ferirne^ 
Trainatone   diff.  %*^™        y  g  ^  ,ndlcaI.e 

(o  ,   Trasportazione  ,  Irasuuo.   x  controversa  0  causa, 

Pa'ggiustan^ento  òd:,22*-5J,iS  LdUto  a  favore  dell'altro, 
cedendo  ognuno  de  litiganti  pane  nei       u  ;    si  passa 

E  cosi  si  chiamò  eziandio  un  artifizio  1  ^olleo^°  TrashlJ,o,ie, 
elegantemente  da  una  cosa  ad  un  a' "'  ^"'S'^'io  col  senso  di 
T^ferimento-eT^spormz'one  »^°£r™0a%$!lttZione  in  oggi 
rtare  di  luogo  in  luogo  ;  ma  liaslaz ione  o  . ira  ^  dfc(  - 


pò 


i««&*'  e    '  i-.«ft»ìnnp    di  vollero  tlavun 

-impiega  più  sovente    per  figura  con    1»  "ozio  .di  V    »  ^ 

énsoF  all' altro,  da  una  in  un  alti-a .lingua    Da  u.tn 


sen 


al  figurato  ',  altrimenti  detto  Metafora. 


TRASCENDENTE 


Trascendente  ,  *  Tran-scen-dènte.  Pari,  di  Transcenderc.  Che  tran- 

scende.  P.  di  reg.   P.  e  di'  Trascendente.  (0) 
Trascendere  ,  Tran-scéu-de-re.  [Alt.  anom.  comp.  P.  A.  P.  e  di'] 

Trascendere. 
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nella  sua  miserabile  discendenza  insieme  colle  pene  al  gran  fallo  do- 
vute transfuso  !  ' 
Trasgredire  ,*  Tran-sgre-dì-re.  Alt.  e  n.  comp.  P.  di  reg.  P.  e  di 

Trasgredire.  (0) 


a  Sopiavanzarc  ,  Superare  ,  Eccedere.   Tes.Br.  1.  1.  Siccome  l'oro    Trasgredito  ,  *  Tran  sgre-di  to.  Add.m.  da  Trasgredire.   V.  di  reg 


transcende  tutte  maniere  di  metalli,  così  la  scienza  di  ben  parlare 
e  di  governare    la  gente  che  V  uomo    ha  sotto  di  sé  ,    è  più  nobile 
che  nulla  altra  scienza  del  mondo. 

Trascritto  ,  "  Tran-sci -W.-io.Add.  m.  da  Transcrivere.  P.  e  dì  Tra- 
scritto. (O)  Salv.  Off-  gì.  CodiGe  tramenilo  nel  5.°  secolo.  Bemb. 
leu.  4'  S14-  L'ho  faticosamente  transcritto  di  mia  mano.  (G.  V.) 

TraNsCRIttove  ,*  Tran-scrit-tó-re.  Veri.  m.  di  Transcrivere.  Che  tran- 
scrive.   P.  di  reg.    P '.  e  di'  Trascrittore.  (O) 

Transcriventb  ,  *  *Tran-scri-vèn-te.  Pari,  di  Transcrivere.  Che  tran- 
scrive.  P.  di  reg.   P.  e  di'  Trascrivente.  (0) 

Transcrivere  ,  Tran  seri-vere.  Ali. anom.  comp.  P.A.P.  e  e^  Tra- 
scrivere. Pelr.  Uom.  ili.  148.  Venne  a  Roma  pregando  il  Papa  , 
che  gli  facesse  avere  e'  libri  morali  di  Gregorio  ,  per.  transcri- 
vergli.  (V) 

Tsansegna.  (Milit.)  Tran-sé-gsia.  [Sf]  P.  A.  Sopravveste.  [Lo  slesso    Transiger 
che  Sopranscgna  ,  P.  ]   Lai.  chlamys.   Gr.  x^a/^s.    (  Dal    lat.  trans 
oltre,  e  signum  mostra  ;  Che  si  mostra  olire  alla  veste  ,  al  di  là  della 
veste.)  i\W.  ani.  6o.  /}.    Dunògli    un  ricco  destriere  colla  transegna 
coverta.  M.    P.  o.   sy.  Con  ricche  e  reali  tran-egne  e  armadure. 

Transeunte,  Tran-se  ùn-te.  Add.  com.  P.  L.  Che  passa  in  altrui', 
contrario  d' Immanente.  (  Dal  lat.  transire.)  (A)   Oliv.  Berg.  (O) 


P.  e  di'  Trasgredito.  (O) 

Trasgressione  ,*  Tran-sgres-si-ó-ne.  [Sf.  P.  A.  P.  e  di'  ]  Trasgrej- 
sione.  Lai.  noxa  ,  piaculum.  Gr.  còri*,  itpótyaais.  Maestruzz.  t. 
17.  La  cui  trasgressione  contiene  solamente  sreverenza.  »  (  Il  Vo- 
cabolario alla  voce  Sreverenza   legge,  trasressione.)  (B) 

Transgresso,  Tran-sgrès-so.  Add.  m.P.  L.  Passalo  oltre.  Trapassa- 
to. Lat.  transgressus.  Segn.  Gov.  Arisi.  3.  5.  Berg.  (Min) 

Transgressore  ,  *  Tran-sgres-só-re.  Perh.  m.  di  Transgredire.  V.  di 
reg.   P.  e  dì  Trasgressore,  Trasgredì tore.  (0) 

Transibile  ,  Tran-si-b:-le.  Add.  cori/.  Che  può  passarsi  ,  Che  può 
valicarsi.   Tolom.  Cesari,  pari.  2.  pag.  31.  Berg.  (Min) 

a  —  Transitorio,  Passeggiero./^fcW/j.^eicr./ieg/i.  5.    178. Berg.  (Miri) 

Transigente,  Transi-gèn-te.  Pari,  di  Transigere.   Che  transige,  Che  ; 
fa  transazione.  (A)   De  Lue.  Berg.  (O) 

,  *  Tran-sì-gc-re.  Alt.  anom.  P.L.  e  dell'uso.  Far  tran-  , 
Punire  a,' patti,  Cedere,  Rinunziare  con  un  trattato,  una f 
convenzione  parte  delle  proprie  pretensioni  a  fine  di  terminare  o 
sfuggir  lite  ;  altrimenti  Aggiustarsi  ,  Accordarsi.—  , Transatare, un. 
(  Transigere  ,  dal  lat.  trans  oltre,  ed  agere  agire.  Val  dunque  Agi- 
re oltre  i  termini  prescritti  dalla  rigorosa  giustizia  per  incontrare  la 
volontà  dell'altro  contraente.)  (O) 


rA 


■■■,'* 


«...''itimi"      i»      .«  t*»u»>.n»-«..v,«      ^«1      .«.««..      »•  I...J».  fc.y     \  *■=",/      KSiir  ,      jLsr.ifj.     \*-f ,  VUlUlMa     UHI     <UIIU      t,UlUL  tiwt*».-/     ^v/  #  #  TIJ         *    * 

Transferimento  ,  Tran-sfc-ri-mén-to.  Sm.   P.  e  di'  Trasferimento.ro-    Transilvanià.  *  (Geog.)   Tran-sil-và-ni-a.  Sf  Gran  Principato  della  .,< 


qv 


H 


0 


scanell.  Appi.   Berg.  (Min) 
Transferire  ,  Tran-sfe  ri-re.  [Alt.  e  n.P.  e  di']  Tvasferìre. Agn.Parid. 

44-  Provvedesse,  che  le  cose  famigliari  non  si  transferìssono  male. 
Transfeuto  ,*  Tran-sfe-rì-lo»  Add.  in.  da  Transferire.  P.  di  reg.   P. 

e  di  Trasferito.  (0) 
Transfiguiumento,  Trnnsfi-gu-ra-mén-to.  [Sm.P.  e  dì]  Transfigura- 
zione,  [Trasfigurazione.]  Da/ii. Vii  ~Nuov.  14.  Proposi  di  dire  parole, 
nelle  quali  ,  parlando  a  lei  ,  significassi  la  cagione  del  mio  liansfigu- 
,    ramento. 

Transiigusante  ,  *  Trans-fi-gu-ràn-te.  Pan.  di  Transfigurare.  Che  trans- 
figura.   P.  di  reg.  P.  e  di  Tiasfigurante    (O) 
Ttansfigurare  ,  Trans-6-gu-i  à  re.  A.t.  comp.P.  e  dì  Trasfigorare.eS'aiV. 
Avveri.   1.   2.  a.  Ma  egli  le  transfigura    {le  parole)  assai  spesso  , 
e  alla  nostra  foggia  le  travestile.  (V) 
a  —  £  n.  pass.    Pii.  SS.  Pad.   1.  tti.  Spesse  volle    si  transGgurano 

in  diverse  l'orme.  (V) 
Transfigdrato  ,  Trans-fi-gu-rà-to.  Add.  [  m.  da  Transfigurare.   P.  e  di' 
Trasfigurato.  ]    Lat.  transfiguratus.    Gr.    jU.sra<7X1^"*T/9s/;.    Pit.   SS. 
Pad.   1.  26.  Dopo  questo  incominciano  a  dire  le  cose  future  ,  ezian- 
elio  vere,  appaiendo  transfigurati  in  angioli  buoni. 
Trasfigurazione  ,  Trans-fi-gu-ia-zieS-ne.   [Sf  P.  e  dì]  Tiasfignrazio- 
ne.  Dani.  Pil.  Nunv.  1 4-    1'  dico  che  molte    di  queste  donne,  ac- 
corgendosi della  mia  transfigurazione  ,    s'  incominciarono    a  maravi- 
gliare.  Bui.  Purg.  32.  1.  Quali  si  levarono  li  tre  Apostoli  ec.  dalla 
transfigurazione  che  vidono  di  Jesu  Cristo  in  sul  monte  Tabor. 
raksfondente  ,  *  Trans-fon  dènte.  Pan.  di  Trasfondere.  P.  di  reg. 
P.  e  dì  Trasfondente.  (0) 
Trasfondere  ,  Trans-fón-de-re.  [Alt.  anom.  comp.]  P.L.   Potare  d'un 
vaso    in  un  -altro.  [  P.  e  dì  Trasfondere.  ]  Lat.  transfundere.   Gr. 
/ujTa;<;s'«ie. 
2  —  Per  melaf.  Far  passare  d'uno  in  altro  soggetto  alcuna  cosa.Zte- 
clam.  Quintil.C.  Il  ricomperatore  fu  morto  ec.  ;  spirando,  l'anima 
nel    mio  petto  transfuse.   Pass.   iS3.  Qicllo    cotale    non  avrebbe  il 
peccato  originale. ,  il  quale  ,  come  è  detto  di  sopra  ,  si  Iransfonde  e 
traduce  col  seme  ,  di  che  il  padre  genera  il  figliuolo. 
Transiormahento  ,  Trans-for-nia-me'n  lo.  [Sm.   P.  A.   P.  e  di']  Tra- 
sformamenlo  ,  [Trasformazione.]   Bui. Purg.  32.   2.  Chi  vuol  vedere 
lo  transformamento  ,  metta  lo  peccato  contrario  al  sacramento. 
Transformante,  *  Tians-for-màn-te.  Pari,  di  Transformare. CAe  tran- 

sfgrma.   P.  di  reg.   P.  e  dì  Trasformante.  (O) 
Transformare  ,    Trans-for-mà-rc.    [Alt.  e  n.   comp.    V.  A.    P.  e  di'] 
Trasformare.  Rlacslruzz.  1.  24.    Per  cagione  di  peregrinazione  pos- 
sono i  cherici  l'abito  transformare. 
Transformato  ,    Trans-for-mà-to.  Add.  m.  da  Transformare.  [  P .  A. 
P.  e  di'  Trasformalo]  Bui.  Puvg.32.  2.  Vide  la  santa  Chiesa  ,  cioè 
la  Corte  di  Roma,  transformata,    e    di  spirituale    divertita  carnale. 
»  Bocc.nov.  18.  3y.  Oltremodo  era  transformato  da  quello  che  esser 
soleva  ,  si  come  colui  che  vecchio  e  canulo  e  barbuto  era.    (V) 
Transformazione  ,  Trans-for-ma-zió-ne.   [  Sf.  comp.  P.  A.    P.  e  dì] 
Trasformazione.  Bui.  Purg.  32.   2.  Ora  dobbiamo    vedere   che  figu- 
rino le  sette  leste    e  le   diecc  coma  ,    e  la  loro  transformazione.  E 
appresso  :   Per  mostrare  meglio  la  loro  transformaziune. 
Transfugante  ,*  Transfu-gàn'-te.  Pan.  di  Transfugare.  Che  transfuga. 

P.  di  reg.   P.  e  di'  Trasfugante  ,  Trafugante.  (O) 
Tran-flgare  ,  Trans-fu-gà-re.[^h7.  comp.   P.A.  P.  e  di']  Trasfugare, 
[Trafugare.]  Amet.  6g.  Io  non  dubiterò  di  transfugavla  per  tutto  il 
mondo  ,  se  fìa  di  bisogno. 
Transfogato  ,  •  Trans-fu-gà-to.  Add.  m.  da  Transfugare.  P.  di  reg. 

P.  e  dì  Traslugato,  Trafugato.  (0) 
Transflgo.  *  (Milit.)  Traas-fù-go.  Add.  e  sm.  P.  L.  Il  diseriore  che 
passa   al  nemico.  Lat.  transfuga.  Cinuzzi.   Il  quarto    è    l'abbando- 
nare il  suo  generale  ,  e  passare  a  quel  del  nimiso  ,  e  questi  si  cbia- 
man  transfugi.  (Gr) 
Transfusione  ,  •  Trans-fu-si-ó  ne.  Sf.  P.  e  dì  Trasfusione.  (A) 
Transfuso,  Trans-fù-so.  Add.  m.  da  Transfondere.  [P.  e  di' Trasfuso.] 
Lat.  -Iransfusus.  Gr.  fnrax,vBsls.  Salvin.Disc.  2.  160.  O  quanto  bene 
questo  ultimo  passo  di  Plinio  s' adulta  «e.  al  fallo  del  primo  uomo  , 
Pocab.  ?iL 


parte  orientai*  dell'impero  W  Austria?,  che  confina   coli  Ungheua  , 
colla    Valacchia  e  colla  Moldavia.  (G)  „.      y    -, 

Transire,  Tran-si-re.  [1S.  ass.Perbo  difettivo  di  cui  olire  ali  infinito 
non  trovami  usate  che  le  voci  Trami ,  Transiva.]    P.  L.  Passare 
Lat.   transire.    Gr.   iivrttfaltw.  (  Transire  ,  secondo  1  più  ,  vien  dal 
lat.  trans  ire  andar  oltre.  Alcuni    il  traggono    dal    sojo    trans  oltre. 
Ma  in  celt.  gali,  hassi  trannsa  paesaggio.)  Fr.  Jac.  T.  4.  7.7-  Uis;    ; 
nessun  ci  può  transire,   Che  la  veste  abbia  sgiacante-  .       ti* 

a  —  Passare    all'  altra    vita  ,  Morire  ;    che  anche    si  disse  Transn-  Io 
spirito.   Lat.  obire  ,  mori.   Gr.  àiroSrfurxttn  Lib.  Op.  div.  io.   Aiof 
la  mente  e  gli  occhi  e '1  cuore  e  le  mani  a  Dio,  e  transi  lo  sp.rito.  v 

% —  E  n.  pass.   Pit.   Plut.  Ma  uno  de' capitani  d:  Etira  ino,  il  quale  ^ 
aveva  nome  Golas  ,  lo  conobbe  dal  cavallo  ,  e  guardavalo  %  e  già  si 
transiva.  .  _,  T7. 

Transitante,  *  Tran-si-làn-le.  Pari,  di  Transitare.     Che  transita.   P. 

di  reg.  (0)  ,  .   .         r,  _ 

Transitare,  Tran-si-tà-re.  N.  ass.  eonjugato  con  la  prepostone  Per 
Aver  transito  ,  Passare  per  qualche  luogo.  (A)  Nan.Si.P^n.l^(JJ) 
Transitato  ,  *  Tran-si-tà-to    Add.  m.  da  Transitane.    P.  di  reg-  (U) 
TRANsmvAMENTE.  (Gram.)  Tran-si-ti-va-ménte.  Avv.  In    modo  transi- 
tilo.  (A)  Ruscetl.  Berg.  (0)  .  ,. 
Transitivo  (Gram.)  Tran-Si-ti-vo.  [Add.  m.  Aggiunto  propriamente  di 
verbo  il  quale  esprime  un'azione]  che  passa  da  persona,  in  persona, 
[o  da  cosa  a  cosa,  e  si   distingue  in  attuo  e  passivo.]   L, 
tivus.   Gì:  /«raPariKos.  Segner.  Mann.  Lugl.   17 


\A&#«\ìt> 


transi- 
Piglia  dunque 
in  senso 


ti  4M-»-    «A-  • 


la  (macchia  solare).,,  Omel.  S.   Greg.  f.f94-  "  Signore  bue :  nella 
via  di  questo  torrente,  perocché  nel  transito  gustò  la  morte.  (rY) 

2  _  L'atto  del  morire.  Lai.  obitus.  Gr.  rsMnr*.  Med.  Ari.  Cr.  La 
cui  morte  dà  vita  a' morti,  e  nel  cui  transito  piange  il  aAo.Hoigh. 
Rip.  5o9.  Nifla   Trinità  ec.  è  di  mano  di  Taddeo    U  transito  della 

a  °—DÓnde  Stare  o  Essere  in  transito^:  Essere  in  sul  morire.  [P. 
Stare-in  transito.]  Aaf.animam  agen.Cecch.Spir.1.1.  Quando  10  giunsi 
di  Levante  ,  Neri  Era  malato  ,  e  si  può  due  in  transito. 

3  _*  E  Mettere  in  trausilo  =  Condurre  presso  alla  morte,  rar 
morire.  Fag.  Com.  E  me  questi  nipoti  metterebbero  in  transito  ;  e 
bene  che  mi  stian  lontani.  (A) 

3  _  *  A  tutto    transito  ,    posto    avverb:   A  tutto    corso.   P.  A  tutto 

L  l^PeTtratsi-o,  posto  avverb.  Di  passio.  P.Vet  transito. Borgh 
Pese.  Fwr.  474.  Per  aprire  un  po'  meglio  ,  cosi  per  transito  ,  quel 
che  il  nostro  Villani  asciuttamente  accenna.  (V) 

Transito  ,*  Tran-sì-to.  Addm.  da  Transire.  Trapassato.  P.direg.-fi 

[Di  passaggio.!  Lai.  obiter.  Gr.  ^^y^.Scal.  S-/S0S^J^ 

qnistione  noi  iransitoriamente  ricordando,  liei  terzo  di  questa  opera 

lasciammo  non  assoluta.  .      _.  T   .. 

Transvto^eta1  ,  Tran  si-to-rie-tà.  Sfasi,  di  Transitorio.  Pignor.  Lelt. 

TR^fToS^Tran-si-tò-ri-o.  Add.  [m.P.L.]  Che  ha  fine  ,  CAe  p««, 
Che  vien  mena,  [Che  dura  poco;  altrimenti  Caduco,  Focace,  Labile 
Temporale  ec.  ]   Lat.  caducus  ,    transitorio».   Gr.  *r*.<r.^o»  ■,"** 
«ri,  Bocc.nov.,.  2.  Le  cose  temporali  tutte  sono  traditore.  7  «. 


)  :-' 


m 


torie.nonle  crcdiregran- 


tir.  7.   0.   Unse  le  cose  cut  iu  u«»  u«u»»»^r  —.-  , 

di.  Cavale.  Fruit.  Ung.  Or  cosi  potrem  dire  ^g1',0"™ ^  V^, 
altro  bea  mondano  ,  che  non  son  da  domandare  né  da ,  *, gj. 
pr rocche  sou  vani  e  Iransitorii.  Albert,  cap.63.  E  anche  ti  :  •  °  ' 
che  tutte  le  coje  mondane  sou  transitorie  e  cadeToli.»  Fucc.Leni». 
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cane.  ai.  Appresso    a  Jui  (a  Martino)  fu   il  quarto    papa  Onorio 
Uè"  Savelli  da  Roma  .    che    vivette    Due  anni  ;    e  ,    come  ognuno  è 
transitorio  ,  Morì  co  (B) 
T»ansizionb  ,   Tran-si-zi-ó-ne.  Sf.  Transito,  Passaggio.  Picco!.  Poet. 

Arisi.  38i.  Bere.  (Min) 
a  —  (Rett.)  Jrti/ìzio  reltorico  con  cui  si  passi  elegantemente  d  una 
cosa  in  un  altra.   Lat.  transilio.  (A)  (N)  De  Nores. Rei', 2.  Herg.{M'ui) 
3  _-  *  (Mus.)   Passaggio  da  un  mono  ali  altro.  Dicesi  Tran  lizionc  cnar- 
monica  ,  Quella  in  cui  una  o  varie  delle  parli  formano  un  interval- 
lo enarmanico.  (L) 
Trahslatamesto  ,  \  Trans-la-ts-mén-to.  Sm.  Il  transitare.  F.  di  reg. 

F.  e  di  Trastatameuto.  (O) 
Tiunslatakte,*  Ttans-la-tàn-ic.  Pari,  di  Tranrlntarr.Cta  trundala.F. 

di  reg.  F.  e  di'  Trasudante.  (0)  , 

TnAKCLATAtit  ,  Trans-la-tà-r«.  [AtL,  Trasportare  di  lungo  a  luogo.  F. 
A.  F.  e  di')  Traslatarc.  Lat.  converlcre  ,  verlcre. Gì:  ixtra.qipy'^-ir. 
a  _  [Tradurre  d'una  lingua  in  un' altra.]  Tes.  Ili:  1.  17.  Dicci  savii 
nomini  transitarono  poi  in  libro  di  Solon  la  b'gge  di  dodici  lavo- 
te»  Vlor.  Tob.  proem.  /?«;'.  2-  {Livorno  sygg-)C\  riprendono  gli  E- 
brei ,  e  dicono  noi  av  re  fallalo  contro  la  loro  legge  in  avere  Irsos- 
latale  queste  cose  d'ebreo  in  latino.  (B) 

TaiNSiATATO,  Trans-la-là-to.  Add.  m.  da  Transtat.aro.  F.  e  di  Trasla- 
tato  Lat.  Versus,  conversus.    Gr.,  /j.tT«.$pa.<7$si;. 

Translativamente.,  Traris-la-ti-va-inén-te.  Avv.  F.  e  di'  Traslativa- 
mente. Lat.  trauslatilium  in  modum.  Gr.  ptirm^qfnàte.  Farcii,  hez. 
$og.  Come  quando  diciamo  :  va  di  là  dai  libri  ,  in  altro  sentimento, 
che  quando  si  dice:  di  là  d'Arno,  cioè  tranglativamente. 

Trasslato,  Trans  là-to.  Sm.  F.  e  di  Tradalo.  Lat..  traiislatus.  Gr. 
ij.ìtìvh<.^iìì.  Bene.  Pros.  3.  sty.  Translato,  che  disse  il  Petrarca  ,  è 
latinamente  ,  non  toscanamente  detto.  (V) 

Transitato.  Add.  ni.  sinc  di  Translalato.  F.  L.  V.  e  di'  Traviato. 
Cavale.  Specch.  Cr.  no.  Poiché  Cristo  t'ha  tratto  della  potestà  del 
Diavolo,  tu  sei  translato  nel  lume  t  nel  regno  di  Dio.  (V)  Cas.Oraz. 
Cari.  C  ufi.  Siccome  nobilissima  pianta  peregrina  nel  nostro  terreno 
translata  ed  allignata.  (N) 

TnA-^iA?iotiE  ,  Transla-sió-ne.  Sf.  V.  e  di'  Traslazione.  {F .  Tran- 
sazione. )  (B) 

^j  —  Per  transazione ,  posto  awerb.  Per  translalo  ,  Metaforicamente. 
Segn.  Elie.  Gli  animali  bruti  non  son  detti  né  intemperanti  nò 
incontinenti;  e  se  e' son  detti  ,  son  detti  per  traslazione.  (B) 

Tkakslucido  ,  Trans-lù-ci-do.  Add.  m.  comp.  F.  e  di'  Traslucido  , 
Tralucido.  Satinai.  Arcad.  pros.  8.  Non  altrimenti  che  se  di  pu- 
rissimo distailo  stato  fosse  ,  i  secreti  del  translucido  fondo  manife- 
stala. E  pros.  lì.  il  suolo  per  terra  tutto  coverto  di  una  minuta  e 
spessa  verdi. ra  ,  con  bellissimi  seggi  da  ogni  parte  ,  e  co'once  di 
translucido   vetro  ;  ec.  (A)  (B) 

TrInsmarino.  (Gong  )  Trans-ma-ri-no.^<W.  m.  comp.F.  e  di'  Trasma- 
lino.  (A)  PelrVom.ill.g5.Ye.cc  ancora  che  nessuno  cherico  transma- 
rmo fossi  ricevuto,  se  non  con  una  lettera  di  mano  del  suo  V«.scovo.(B) 

Transmondo  ,'  *  Trans-inón-do ,  Trasamondo  ,  Trasimondo.  N.  pr.  m. 
Lat.  Transmundiis.  (Dal  celt  gali,  treasa  il  più  forte,  e  sia  da  ma- 
nata campione,  sia  da  munadh  colle:  Il  più  forte  campione  ,  ovve- 
ro 11  più  forte  del  colle.  Altri  forse  dal  ted.  .theuer  c&vo,  e  da  rose 
rnund  bocca  di  rose.)  (B) 

Transmutante,*  Trans-tviu  tàn-te.  Pari,  di  Transmutarc.  Che  transmuta. 
V.  di  reg.   F.  e  di'  Tramutante  ,  Trasmutante.  (O) 

Trasmutare,  Trans-mu-tà-re.  Alt.  e  n.  comp.  F.-.4 .  F.  e  <&'' Trasmu- 
tare ,  Tramutare.  Petr.  Uom.  ili.  sgu  Transnautò  anche  il  corpo 
di  san  Gregorio  ,  ordinando  al  servigio  monaci.  (V) 

TnANSMOTATO  ,  Trans-mu-tà-to.  Add.  m.  da  Transmutare.  F.  A.  F.  e 
di  Tramutato ,  Trasmutato.  Bocc.  nov.  18.  35.  Perchè  del  tutto  della 
forma  ,  della  quale  esser  solca  ,  veggendosi  transmuVato.,  ec.  (V) 

Transmutazione  ,  Trans-mu-ta-sió  ne.  Sf.  F.  e  di'  Trasmutazione.  Su- 
bas.    Tran.  Barbar.  Berg.  (Min) 

Tran'sonoro  ,  *  Tian-so-uò-10.  Add.  m.  comp.  Molto  sonoro,  Strepi- 
toso, l'ac.  (O) 

Transpadano.  (Geog.)  Trans-pa-rlà-no.  Add.  pr.  m.  F.  e  di'  Traspa- 
dano.  Peìr.  Uom.  ili.  180.  Lasciatovi  parte  dell' esercito,  lui  «col  re- 
sto si  voltò  a' Transpadani.  (V) 

Transpezione  ,  Tiau-spezi-ó-ue.  Sf.  F.  e  «/*' Trasparenza.  Tast.  il 
Malpiglio.  (A)  (Berg) 

Transpirabile  ,  *  Tiau-spi-rà-bi-le.  Add.  com.  V.  e  di'  Traspirabile. 
Mattiol.  Berg.  (0) 

Transportamento  ,  *  Trans-por-taraéu-to.  Sm.V.  e  di'  Trasportamenfo. 
Daniel.   Be'ig.  (O)  '  -        ■        % 

Transportante  ,  "  Trans-por-tàn-tc.  Pere,  di  Transportare.  Che  tran- 
sporta,   F.  di  reg.  F.  e  di  Trasportante.  (O) 

Trasportare,  Trans-por-tà-re: [Ah.  e  n.  comp.  F.  e  di']  Trasportare. 
Segn.  Polii.  1.  3g,  [E1  non  è  ,  a  dir  il  vero  ,  agevole  a  transporlarsi 
qualunque  cosa  che  è  necessaria  alla  vita;  perciò]  fu  fermo  un  patto 
infra  gli  uomini,  di  dare  e  di  ricevere  una  tal  cosa  ;  la  quale  essen- 
do utile  ,  fosse  atta  ad  essere  agevolmente  transportata  per  i  biso- 
gni del  vivere.  »  Peir.  Uom.  ili.  188.  L'ossa  di  san  Vito  martire 
furono  da  Parigi  in  un  monasterio  in   Sa?sogna<  transportate.  (V) 

2  _*  Condursi  ,  Andare.  Lai.  se  confcrrdfjISocc.  g.  5.  n.  8.  Piede  in- 
nanzi pie,  se  medesimo  transporlò,  pensando,  iufino  nella  pigneta.(V) 
{Qui  avverte  il  Lombardi  che  il  transportar  se  medesimo  è  lo  stesso 
che  il  portarsi  ,  il  quale  oggi  è  in  uso,  senza  esempli  del3oo,  sal- 
vo uno  di  Dante^  Lo  stess'o  Fàcab,  di  Ferona,  nelle  giunte  postevi 
in  fine  ,  in  questo  medesimo  esempio  legge  trasporrò.)  (N) 

3  —  •  (Mus.)  Copiare  od  Eseguire  un  pezzo  di  musica  in  tutiallro 
tuono  che  quello  in  cui  era  scritto  dapprima.  (L) 

Tbansportato  ,  *  Trans-por  tato.  Add.  m.  da  Transportare.  F.  e  di' 
'Trasportato    (O) 
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TnissroRTAiioHB  ,  *  Trans-por-ta-zió-ne.  Sf.  F.   «   di'  Traiportazione, 

Trasportamento.  Subat.  Berg.  (0> 
TfANSEicciiEVOLE,*  Trans-ric-ché-vo-lc.  Add.  com.  comp.  Che  eccede  in 

ricchezza.  Sir.  Berg.  (0) 
Transricchimento  ,  Trans-ric-chi-mén-lo.  [Vm.]  F.A.ll  transricchire. 
Et:   Giord.  Pred.  R.  In'  tutte  le  loro  azioni  non  pensano  ad  altro, 
>    ohe  ad-  un  sicuro  transricchimeuto.  Lib.  Pred.  Dopo  il  desiderato  e 

sospirato  transricchimento  viene  la  morte.     • 
TnANsr.iccHiRE  ,  Trans  ric-chi-re.  [N.  ass:  e  pass.]-  F.   A.  Smoderata- 
mente arricchire.  {Lo  slesso  eh*  Slraricchire ,  F.~\  Lai.  valde  locu- 
pletar!.Gr.  ixepif\ovri(lecr3a.i.  fiocc.  nov.jt.  5.'  Mentre  che  di  tian<- 
ricchire  cercavano  ec.  ,  co' suoi  compagni  fu  preso  e  rubato. 

Tbansricchito  ,  *  Trans-:  ic-chi-to.  Add.  m.  da  Transricchire.  F.  di 
reg.  Lo  stesso  che  Straricchito  ,   F.  (0) 

Transtro.  *  (Marin.)  Sin.    Lo  stesso  che  Trasto,  F.  Bojard  Berg.(Q) 

Transomanaktb.*  (Tcol.)  Trans-u-ma-nàn-tc.  Puri,  t/i  Transumanare. 67i? 
transumana.   F.  di  reg.  Lo  slesso  che  Trasumanante,    f.  ((_)) 

Transumanare.  (Tcol.)  Trans-u-ma-nà-rc.  [  N.  ass.  e  pass.  Lo  stesso 
che)  Trasumanare,  f.  But.Par.i.  Lo  esemplo  dato  dimostra,  che 
transumanare  è  montare  dall' umanità  alla  divinità.  E  appressò  ;  Li 
santi  uomini ,  che  sono  nel  mondo  ,  si  transumanano  per  grazia  , 
stando  in  vita  coniemplativa. 

Transumanato."  (Trol.^  Trans-u-ma-riè-to.  Add.  in.  da  Transumanare. 
F.  di  reg.  Lo  stesso  che  Trasumanato  ,    F.  (O) 

Transumere,  Tran-sù-me-re.iV.  pnss. F.  L.(Tians  sumere  prender  oltre.) 
Bellin.  Disc.  a.  Uà  negli  animali,  né  nelle  piante,  da  cui' transu- 
monsi.  (Min) 

Trapuntante  ,  *  Tran-sun  tàn-tc.  Pari,  di  Transuntare.  Che  transuma. 
F.  di  reg.  (0) 

Transuntarb  ,  Tran-sun-tà  re.  Atl.  Far  transunto  di  contratto,  testa- 
mento, e  simili  scritture.  Band.  ani.  Non  può  transuntare,  topiaee, 
o  mostrar  testamenti.  (A) 

Transuntato,  *  Tran-sun-tà-to.  Add.  m.  da  Transuntare.  BmdAnt. 
Le  scritture  pubbliche  de'  notari  morti  transuntate  e  pubblicate  ,  o 
sottoscritte.  (A) 

Transuntivamentb,  *  Tran-sun-tiva-mén-tc.  Aw.  Per  trapasso.  Coimh. 
Dant.  Par.  1.  p.  6.  Nel  trentesimo  transuntivamente  parla  di  tutto 
il  paradiso,  figurandolo  a  molo  di  uno  fiume.  (N)' 

Tra'Muntivo  ,  Tran-sun-ti-vo.  Add.  m.  Atto  a  transunzione ,  Che  apre 
strada  da  una  cosa  ad  altra.  Bui  pr.  Lo  modo  del  trattare  è  noe- 
tico, fittivo  ,  descrittivo  ,  digressivo  ,  tiansuntivo  ,  e  ancora  d  frini- 
ti vo  e  divisivo.  (A)  (B) 

a  —  •  (Rclt.)  Di  transunzione  ,  Figurato.  Com.  Dant.  Purg.  2^  p. 
452.  Vo'i  ve  n'  andate  stretti  dietro  al  dittatore,  cioè  a  colui  che  il 
dire  suo  adorna  con  colori  rettorichi  e  transuntivi.  (N) 

Transunto  ,  Tran-sùn-to:  Sm.  Estratto  di  un  discorso  ,  di  una  scrit- 
tura. F.  e  di  Snido.  Lami  Lez.  ani.  Dato  anche  che  Grimoaldo  avesse 
fatto  incidere  un  transunto  ,  1'  avrebbe  fatto  scolpire  a  lettere  ma- 
iuscole. Band.  ani.  I  notari  ec.  dispongono  de'  loro  roghi  ec.  ,  fa- 
cendone copie  o  transunti.  (A)  Mann.   Pref.   Decam.  p.  XIII.  (N) 

Transunzione.  (Rett.)  Tran-'sun-zi-ó-ne.  [Sf.)  Sorta  di  figura  retiorica 
[che  danna  in  altra  cosa  apre  come  strada;  altrimenti  Trapasso; 
grecamente  Metalepsi.]  Lat.  Iransumptio.  Gr.  p.tTÓ.Kn-ias.Bùl.Inf.33. 
Muda  chiama  l'autore  quella  torre,  o  forsi  perchè  cosi  era  chiamata, 
perchè  vi  si  tenessono  l'aquile  del  Comune  a  mudare,  o  per  transunzione, 
che  vi  fu  rinchiuso  il  Conte  e  li  figliuoli,  come  gli  uccelli  nella  muda. 

Transustanziale.  *  (Teol.)  Tran-su-slan-sià-Ie.  Add.  com.  comp.  Che 
muta  sustanza.   Tom.  Pred.  Transustanziale  ce.  (G.  V.) 

TranìustaN21amesto.  *  (Teol.)  Tran-su-stan-zia-nle'n-to.  Sm.  F.  e  di' 
Transustanziazione.   Olii'.  Berg.  (O) 

Transustanziante.  *  (Teol.)  Tran-sn-sian  ziàn-te.  Pare,  di  Transustan- 
ziare.  Che  transustamia .   F.  'di  reg.  (O) 

Transwstanziarb.  (Teol.)  Tran-su-stan-zià-re.  [Atti  F.L.  Mutare  [Una 
sostanza  in  mi  altra  sostanza  ,  e  dicesi  propriamente  del  SS.  Sa- 
cramento dell'Eucaristia  ,  eoe,  Il  tramutamene  del  pane  e  del  vi- 
no nel  còrpo  e  sangue  di  Cristo. — ,  Trasustanziare,  sin.)  Lat.  tran- 
substantiare.  Gr.  piTaeToifitiovv.  »  Segn.  Pan:  insti:  cap.  14.  "Dio 
solo  può  cou  la  sua  onnipotenza  transnstanziare  il  pane  ed  il  vino 
nel  corpo  e  nel  sangue  d'el  Redentore.  (B) 

2  —  [E  n.  pass.  Cangiar  di  soslanza.]  l'ior.S  Frane,  cap:  33-Veóca 
che  Cristo  noti  entrava  nell'ostia,  ovvero  che  l'ostia  non  si  trausu- 
stanziava  nel  corpo  di  Ci  isto. 

Transustanziato.*  (Teo'i.)  Tran-su-stan-zià-to.  Add.  m.da  Transustan- 
ziare.   F.  di  reg.  —  ,  Trasitst.inziato  ,  sin.  (O) 

Transustanziazione.  (Teol.)  Ti'an-su-stau-zia-zió-ne.  [Sf.)  F.  L.  Ter- 
mine proprio  t>er  esprimere  nel  Sacramento  deli  alture  II  Iransmu- 
tainenio  del  pane  e  del  vino  nel  santissimo  Corpo  di  Nostro  Signore. 
—  ,  Transustanzianicnto  ,  sin.  Lat.  transubstantiatio.    Gr.  (trrcttrroi-  ( 
XS«Wis.»  Pallia.  Ist.  Cono.  2.  2a5.  Imperocché  siccome  dicesi  tras-  ' 
figurazioni  quando  un 'corpo  passa  da  una  figura  ad  un'altra,  Tras-    , 
formazione  quando  una  materia    passa    da    una    forma   ad  un'altra, 
così'  ritenendo"  la  medesima  analogia  nella    forraazion    del  vocabolo  , 

gli  Scolastici" nominarono  transustanziazione  il  trapasso  de'rne- 

desimi  accidenti  da  una  intera  sustanza  ad  un'altra.  (Pe) 

Tbansdto  ,  *  Tian-sù-to.  Add.  m.  da  Transire.  F.  A.  F.  e  di  Tran- 
sito. Bocc.   Teseid.  11.6.  Muzzì.  (0)  , 

Transvedere  ,  Trans-ve-dé-re.  [2V.  ass.  àomp.)  F.  A  .-Ingannarsi  net 
vedere.  Oggi  più  comunemente  Travedere.—,  Trasvedere,  sui.  Lat. 
visudecipi,  allucinar!.  Gr.  irapalJA.s'itew.  Bocc.  nov.6g.  28.  Perche  di 
certo  la  magagna  di  questo  transvedere  dee  procedere  dal  pero. 

Transveggente,  *  Trans-veg-gèn-te.  Pan.  di  Trahsvcdcre.  Cile  trans- 
vede.   P.  di  reg.  (0)  .       r 

Transversale  ,  Tran-sver-sà-le.  Add.  com.  F-  e  di  Trasvertale.  Lat. 
transvenus.   Gr.  ifKdyiof.  (A)  (N) 
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TB»nsVEBSAtMBHiB,  Tran-sver-sal-mén  te.  Avv.  V.  e  d?  Trasversal- 
mente.  Gai.  i>'A  G"/>'-  *o5.  Tale  divisione  è  totalmente superflua, 
potendosi  ec.  conseguir  V  istesso  col  mezzo  delle  linee  àritjftetrene  , 
accomedando  transversalmente  il  diametro  del  dato  cerchio  ,  ec.  (B) 

Xbabcias.  *  (Geog.)  Tia-nuiàn.  Culà  deli'  impero  di  Ann-Nam,  nel 
Toiichmo.  (G) 

Tkaokbstamente  ,  Tra-o-ne-sìa  men-te.  .^c  cowt>.  f-%  ^.  3/ofto  one- 
stamente.  Lat.  honestissime.  Gr.  xaXWre*.  Sen.  Pisi.  Va  cacndo  , 
ove  esli  viva  tiaoncsta mente  ,  e  non  irasicuramente. 

Tbap  (Min.)  <*'«•  c/'e  scrivesi.  anche  Trapp.  Pi'e«ro  cornea,  divisibile 
in  pezzi  romboidali.  Gab.  Fis.  Trap  nero  a  scaglie  lucide.  (E  voce 
svedese.)  (A)  .  ... 

Trapa  *  (Bjt.)  A/.  r.GLat.  trapa.  (Da  «rcpo  io  volgo.;  Genera  r/i  /nanfe 
<W/a  tetrandria  monoginia,  collocato  da  Jttssieu  nella  famiglia  delle 
idrocandee  ,  e  da'  botanici  moderni  in  quella  delie  onagi arte,  della 
Vibà  delle  igrobicee}  i  rui  caratteri  sono:  calice  diviso  pn> fondamente 
in  quattro  segmenti  appuntati,  quattro  pelali,  quattro  stami;  un  solo' 
pistillo  ,  fruito  armalo  di  quattro  corni  opposti  a  due  a  due,  e  for- 
malo dalle  divisioni  indurile  e  persistenti  dal  calice  ;  e  asolino  con- 
tiene entro  una  diletta  certa  mandorla  bianca  ,  dura  e  reniforme. 
Serve  di  tipo  a  questo  genere  la  Trapa  natuns,  cioè  il  Tarlufo  a- 
equàiaola  ;  altrimenti  detto  Castagna  d'  acqua  o  di  palude  e  TripolO 
acquatico.  (Aq)  1,0)  _  ^^ 

Trafacifico,  Tra-pa-ci-fi-co.  Add.  [m.  comp.]  K.  A.  Molto  pacifico. 
lat  valde  pacifica».  Gr.  XÌav  i\f>T,vix.ui.  Sen.  Pisi.  Nel  mezzo  delle 
cose  chete  e  tra  pacifiche  rampolla  il  romore  e  la  paura. 

Trapacarb  *  Tra-pa-gà-re.  Alt.  camp.  Pagare  oltre  il  convenevole. 
y.  di  reg.   V.  e  di'  Strapagare.  (O) 

Tbapagato  ,  Tra-pa-gà-to.  Add.  m.  da  Trapagare.  Più  die  pagalo.  V. 
A.  f.  e  di  Strapagato.  Salv.  Avveri.  2.  1.  4.  Dirtbbesi  straconten- 
to' strapagato  ec.  ciò  che  trapagato  e  tracontento  ne'hbri  si  truova 
scritto  de  più  vecchi  autori.  (V) 

Trapanaste.  '  (Cliir-  e  Ar.  Mes.)  Tra-pa-nan-te.  Part.  di  Trapanare. 
Che  trapana,   f.  di  reg.  (O)  ^  _ 

Trapanare.  (Chìr.  e  Ar.  Mes.)  Tra-pa-na-re.U/«.]  l'orare  col  trapano. 
Lat.  terebrare.   Gr.  Tfviràv.  ' 

2  Per  simil.  [Foraccchiare  comunque  sia.]  Buon. t ter.  4  2.1.  Ira- 
pani  loro  i  denti ,  E  le  faccia  invecchiaie.  »  Busp.  S.on.  Una  loja 
indiscreta,  Che  gli  trapana  l'ossa  come  un  tarlo.  (A) 

3  »  p3ssar  oltre  forando  siepi  ,  macchie  e  simili,  òacc.  Rim.  Pe- 
netrar boschi  ,  trapanar  macchioni.  (A) 

/  [A',  ass.  nel  primo  sigli.]  Cant.  Cam.  4^4-  Questi  son  per  tentare, 

Quesf  altri  a  trapanar  ,  questi  a  dar  fuoco  Usiamo  ,  ec. 

Trapassato.  *  (Chir.  e  Ar.  Mes.)  Tra-pa-nà-to.  Add.  in.  da  Trapa- 
nare V.  (A)  Salvia.  Annoi.  F.  B.  3.  5.  6.  E  '1  cranio  con  buchi 
grandissimi  trapanato.  Cr.  alla  v.  Fungo  ,  $.  2.  Os  o  rotto  o  tra- 
panato. (N)  „  _  . 

2  _.  Per  siimi.  Foracchiato  [comunque  sia.]  Buon.tier.1.  i«f.r.  Noi, 
eh'  abbiam  tutto  trapanato  il  dosso  ,  Scommesse  le  giunture. 

Trapanatoìo*  (Ar.  Mes.)   Tra-pa-na-tó-jo.  Sin.  K.  dell'  uso.  F~.  e  dì 

Trapanatore,  Tsa-piWQà-te-re. Veri.  m.  di  Trapanarcene  trapana,  Che 
fora-  Fag.  Com.  O  Cupido,  caro  trapanatole  de' cuori.  (Quifig.)(A) 

Tbabanathice  ,*  Tra-pu-ua-tri-cc.  ferb.f.  di  Trapanare.  Ciie trapana. 
f.  di  reg.  (O) 

Trapanazione.  (Chir.)    Tra-pa-na-zió-ne.  Sf.   Operazione   chirurgica  , 
eie  consiste  nella  metodica    applicazione    del   trapano.  Lai.  Tcre- 
bratio.  (A)  (A.  O.) 
{  Trapanese  ,  *  Tra-pa-nc-se.  Add.  pr.  com.  Di  Trapani.  (B) 

Tp.apam.  *  (G«og.)  Trà-pa-ni.  Lat.  Drepauuui.  Città  e  provincia  di 
Sicilia.  (G^  „  ■      • 

Trapano.  (Ar.  M>s.)  Trà-pa-no.  [Sm.]  Strumento  [da  forar  metalli ,  pie* 
ti  e  e  simili;  consistente  in  una  bacchetta  di  ferro]  con  punta  d'ac- 
ciaio [ùi  forma  di  freccia  tagliente ,  guernito  d  un  archetto  e  d'una 
corda  coii  cui  si  fa  girare.  — ,  Ti  apauatojo,  sin.]  Lai.  terebra.  Gr. 
Tùi-n-ccvov.  'Tiypanon.,  da  irypa  forame  ,  onde  Uypao  io  foro.)  Lib. 
Astrai.  E  fae  uno  trapano  che  sia  tanto  grosso  ,  come  il  foro  delli 
poli  che  avevi  forato  innanzi.  Cant.  Cam.  £/S.  Tra  l'  altre  masse- 
rizie tignam  care.  Le  lime  e  i  grimaldegli  ,  Né  si  può  senza  fare, 
Cosi  tanaglie  ,  trapani  e  succhugli.  Moig.  18.  t'33.  E  trapani  ,  e 
paletti  ,  e  lime  sorde. »  'Miìiuco.  Anmt.'Maitn.  6.  fó.  Trapano,  Spe- 
cie di  succhiello,  o  foratojo  atto  a  bucar  pietre,  ferio,  ed  ogni  altra 
materia  ,  per  dura  che  sia,  e  s'  adupra  facendolo  girare  con  una  cor- 
P  da.  (B)  Baldin.  f-'oc.  Dis.  Tira  pano  .  .  .  Usangli  mollo  gli  scultori  e  gli 
fanno  per  lo  più  di  due  soVte,  glossi  e  sottili;  i  grossi  pure  son  di 

Iduc  sorte  ,  alcuni  che  girano  pcv  virtù  d'  un  coreggiuolo  e  d'  un'  asta 
a  traverso  bucata  ,  e  con  questi  conducono  ogni  grandissima  finezza 
di  panni  o  captili  ;  gli  altri  chiamano  trapani  a  petto,  che  si  fanno 
A'  un'  astadi  ferro  grossa  un  dito,  e  lunga  mezzo  braccia,  nella  quale 
si  accomoda  un  rocchetto  di  legno,  che  nell' asta  sta  lento,  col  quale 
si  gira  il  Uapjno  ,  dopo  ave  re  accomodato  a  suo  luogo  le  saettuzze, 
the  son  quelle  ehe  fanno  il  foro.   (N) 

,  —  [E  Trapano  per  licenza  poetica  trovasi  dello.]  Mulm.  </.  y3. 
Eli  drnti  appiccando  a  quel  legname,  Come  se 'ti  bocca  avessero  un 
trapano  ,  Presto  presto  vi  fecero,  un  forame.  E  6.  46.  Perchè  reste 
tì  son  come  trapani. 

3  *  Onde  Mastro  di  trapano,  V  artefice  che  adopera  d'ordi- 
nario tale  strumento  Buon.  Fier.  3.1.5.  Più  di  sci  So  ma  atri  di  suc- 
chiello e  di  trapano,  Per  p.;s-.r  si  nel  f  ;nd>  1  falli  altrui.  (Qui  fg.' '(N) 
S  —  (Chir.)  Strumento  in  forma  diserà  rotonda,  molto  simile  ad  un 
succhiello  a  man",  e  che  serve  a  forare  le  osmi,  spe-xiaUnente  quelle 
del  cranio.  L'  operazione  medesima  porla  io  s'csio  nome.  La  parte 
principale  di  questo  strumento  è  /'  albero,  in  sul  quale  si  può  adat- 
tare la  corona  del  impano  ,  la  saetluau  o  forai*  jo  ,  o  la  iae'tuiza 
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«afogUaiiva.  (B)  (A.  0.)  Tralt.  Chir,  cap.  6.  Se  per    tvvenlura  lo 
cranio  ,  cioè  1'  osso  sia  rotto  e  tagliato  ec.  ,  pertuserai  collo  trapana  ; 
tanto  peiluso,  quanto  pare  a  te  essere  compecente.(P)  E  cap.  y.  C  coti 
farai  col  trapano  dall'una  parte  all'altra  della  rimola.  (N) 

Trapano.*  (Geog.)  Lat.  Drepanum  Promontori  uni.  Capo  dell'isola  di 
Candia.  (G) 

Traparente  ,  Tra-pa-rèn-te.  Part.  di  Traparire.  Che  irapare.  V.  «  di' 
Trasparente.   Bemb.  (A) 

Traparere  ,  *  Tra-pa-ré-re.  N.  ass.  anom.  F.  di  reg.  V.  e  di'  Tra- 
sparere ,  Trasparire.  (O) 

Traparire  ,  *  Tra-pa-ri-re.  N.  ass.  anom.  V.  e  Jf  Trasparire.  (O) 

Trapassabile,  Tra-pa^p-bi-l/e.  Add.  com.  Atto  a  trapassare,  [.ed  anche 
Transitorio;]  contrario  di  Durevole.  {Lo  stesso  che  Trapaseevole,  V.\ 
Lat.  transilorius.  Gr.  iÌAOLreL-KTwTQS.  yit.  Bari.  3l .  Dunque  lascereità 
le  cose  trapassagli  per  le  duraboli  ,  e  le  tenabre  per  la  lumiera  ?  R 
36.  Però  ti  priego  che  tu  lasci  queste  cose  trapassabili  per  amore  del 
Nostro  Signore.  »  (Aei  primo  es.  va  letto  tenebre.)  (a)  ^ 

Trapassamene  ,  Tra-pas-sa-méi-to.  {Sm.]  Il  trapassare.  Lat.  Iransitus.  7 
Gr.  niTÓLUtT*.  Filoc.  4.   17 4-  Ove  a  tutti  gli  esempli  detti  disopra 
mancasse  per  lungo  trapassamelo  di  tempo  degna  fede.  Med.  Arb. 
Cr.  In  tanto  trapassamene  d' ardor  di  mente. 

a  Morte.  Lat.  obitus  ,  transitus.   Gr.  n\sury\.    Lio.   Dicer.  A  verno 

fermalo  pe,r  paramento  ,  che  '1  detto  Currado  apprtoso  il  trapana- 
mento de  Ha  vif|  del  suo  padre  terremo  a  signore,  e  'rnrjeradoiv.Z>u/it. 
Conv.  77.  Appresso  lo  trapassamelo  di  quella  Beatrice  beata,,  che 
vive  in  cielo  cogli  angioli  ,  e  in  terra  colla  mia  anima.»  Esp.  Pat. 
Nost.   10.  Q  lesta  vita  morule  che  non  è  che  uno  trapassamelo  (N) 

3  *  Passaggio  ,  Digressione.  Salv,.  Cas.  Parlando  faceva    spe»6Ì  tra- 

passamenti  a  inezie.  (G.V.)  .      ^ 

A  _  Trasg'ediinento,  Prevaricazione,  Trasgressione.  Lat.  pracvancatio, 
tram-gressio.  Gr.  ira.féif>x.<rtr.  Amm.  Ani.  40.  7.  3.  Acciocché  per  \\ 
subiti  trapassamene  di  parlare  e  di  opere  ,  quasi  per  sassi  contra- 
stanti ,  sia  rotta.  Mor.  S.  Greg.  Nel  piede  à  figura  il  trapassamenin 
dell'  operazione  ,  e  nel  capo  si  figura  questo  mondo  TesorelUBr. 
Per  quel  trapassamento  Mantanente  fu  nnso  Fuori  del  Paradiso.  Colt. 
SS.  Pad.  11  peccalo  che  quegli  commise  per  trapassamento  del  ro- 
mandamenlo  d'  Iddio  ,  non  debbe  veramente  ec.  Guitu  leit.  s5.  Mi- 
gliore stimo  la  condizione  umana  poi  lo  trapassamento,  del  pruno  no- 
stro parente.  Varch.  Lez.  3Sy.  L'eccesso  o  vero  trapassamento,  noiv 
può  essere  oidinarianieute  più  d'un  solo. 

Trapassante,  Tra  pas-sàn-tc.  [Part.  di  Trapassare.]  Che  trapassa.Lab. 
353.  Fece  una  via  luminosa  e  chiara  ,  non  trapassante  il  luogo  dov« 
noi  savamo.  .  ,       : 

■i  —  Trasparente.  Com.  Par.  Ponila  e  quella  imagme  nostra,  che  ri 
si  rappresenta  in  aeque  o  in  i^pecchio  ,  o  altro  corpo  trapassante  , 
o  vuo-li  l'imagine  ec.  (B)  . 

Trapassare  ,  Tra-pas-sà-rc.  [iV.  ass.  camp.]  Passare  avanti,  Passar» 
oltre  ;  [  altrimenti  Oltrepassare.]  Lat.  transire.  t>.£^*fr*W  Bove, 
nav.  18.  12.  PrestameiiLe  trapassò  in  Inghilterra'.  Dani.  Int.  3.  7/. 
CI.'  10  sappia  quali  sono  ,  e  qual  costume  Le  fa  parer  di  trapassar 
sì  pi oute    E  Par.  2.  85.  S'egli  è,,  che  questo  paro  non  trapali. 

■X  —  Passare  [semplicmente.  ]  Lai.  transire  ,  iter  peragere  ,  p.rgerr.. 
Gr.  p.trx^xlvu»  ,  hoèsmin  Stor.  Eur.  6.  i5o.  Arricchiscono  or  que.ta 
or  quella  delle  pirovincie  ,  dov'  e'  trapassano.         _ 

a  _  E  per  simil.  Bncc.g.  2.  n.  2.  D  una  rosa  in  altra,  come  ne  ra- 
gionamenti avviene,  trapassando  ,  caddero  in  sul  ragionare  delle  o 
razioni  che  gli  uomini,  l'anno,  a  Dio.  Segue r.  Mann.  Apr.  to.4.  Qae- 
sto  è  trapassare  a  materia  assai  differente.  (V) 

3  —  Passar  di  questa  vita  ,  Morire.  Lai.  ohire  ,  mori.  Lat.  riKwrur,  , 
<WK"ie.  Bocc.  introd.  3f  E  panni  ,  dovunque  10  vado  o  dimoro  ,  ;. 
per  quella  l'ombre  di  coloro  che  sono  trapassati  vedere.   E  nov.iy, 

48.  Il  quale  ne>n  istettc  guari  che  trapassò.   Dep.   Decam.    123.  Tra-     . ,« 
passare  da  sé  solo  importa  morire,  preso  per  avventura  tri  que'tcmpi, 
con  molte  altre  delle  voci  già  di  sopra  allegate    da' Franceschi,   ci* 
trespassès  chiamano  i  morti  ,  chiamati  ancora  da    questo  nostro  tra- 
passati,  che  noi  per  1'  ordinar»  diciamo  1  passali.  - — -— 

,  —  *  E  variamente.  Bocc.  g.  7.  ri.  10.  Una  infermità  ce.  dopo 
alquanti  di  si  l'aggravò  forte  ,  che  non  potendola  sostenere,  trapassò 
di  questa  vita.  (V)  ,  ,.,      ,  . 

4  _  -  Penetrare.  Bocc.  g.  1.  n.  1.  Non  potendo  1  acume  dellocehio 
mortale  nel  segreto  d'ella  divina  mente  trapassare  in  alcun  modo.(\  ) 

5  —  Finire  ,  Cessare.  Lat.  desinere,  cesare.  Gr.*****?**,  ■**«*»«•. 
Tes  Br  1.  21  Quando  il  diluvio  fu  Uà  passato  ,  e  la  terra  fu  sco- 
perta ,  sicché  ciascuno  animale  poteva  andare  ove  egli  voleva,  allora 
cominciò  la  seconda  età  del  secolo.  Alberi,  cap.  63.  TuUe  le  cose 
trapassano  ,  se  non  se  amare  Iddio.  »  Bccc.f.  7-  *w>  7-  Avanti 
che  questa  notte  ,  che  viene  ,  tutta  trapassi.  (V)  ..,,,,.      . 

6  -  -Alt.  nel  primo  sign.   Mor.  S.   Greg.  7.   11.  I  miei  fratcll,  mi 


hanno  trapassato  ,  cioè  a  dire  ,  abbandonato  ;  siccome  fa  il  torrente, 
cioè  il  fiume  ,   il  quale  passa  per  la  valle.  (¥) 

_  Passare  da  banda  a  banda  ,  Trafiggere  Lai.  con^ere.  Cr.  alla 
v.  Trafiggere.(A^«Z/,  Catell.  77-  ^che  Catclhna  vide  Stsuoi  mate 
anelati  ,  e  sé  con  pochi  esser  «imaso  ce  ,  mises.  in  fra  la  grande  mol- 
titudine dei  nimici  ,  e  quivi  combattendo  fu  trapassai.  (//  lat.  ha: 

co^ojtiu  M    )    p,^    ^   franc,  53.  Pareano  le  sue  parole  cri.  «ti- V 
ali  ,  a  modo  che  saette  aeule  ,    le  quali  trapassa  ;no    si  il  ce  Ore  di 

C-!!°So°rn,on'taro?  Sopravae.zare  .  Superare.  Lat.  imperare,  s..p.reXcel- 
lcre!  Gr.  h**M™  ,  *&&&-•  Bocc.  nov.  8.  2  D.  gran  lunga 
trapassava  la 'ricchez'za  ,f  ogni  altro  ««^^ft^J 
4U2.  Il  quale  di  grandezza  ,  e  di  b  llezza  di  co,  pò  tutti  g  1 
giovani  trapassava.  E  nov.  93.  6.  Quando  agg.ugnerò  .0  alla 
ralità  dvile  grau  cose  di  Wa»a  ,  non  che  10  4  trapas.»  ? 
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Trasgredirc.Lat.  transgiedi.  Gr. irapafixlvnv .  Vii.  Pìut.  Ma  quando  »  —  *  Onde  Fare  trapasso ss  Passar  oltre,  innanzi.  Pali av.  Ist. 

la  lrg»e  sarà  fatta  ,  chi  la  trapasserà  ,  convenevole  cosa  sarà  ch'c'sia  Conc.  3.  i36.  Avanti  di  fa/e,  trapasso  ad  altra  materia,  segnerò  al- 

punito".   Tes.  Jir.  i.  10.  La  natura  degli  Angioli  ,    che  non  trapas-  cuni  errori  del  Soave.  (Pe) 

sano  la  volontà  d'Iddio  ,  è  chiamata  chiarezza;  e  la  natura  di  co-  a  —  Il  luogo  onde  si  trapassa.   G.  V.  6.  3i.  1.  Per    Io  buono  sito  e 

loro  che  la  trapassimi,  è  appellata  tenebrìa.  Pelr.son.11 5.  Quando  '1  trapasso  ,  il  quale  era  in.sul  cammino  di  Pisa.  E  6.  j3.   2.  Ai  tra- 

-ìsso  d'una  riviera  più  di  quattordicimila  ,  si  disse,  n'  annegarono. 


voler  ,  che  con  duo  sproni  ardenti  E  con  un  duro  fren  mi  mena  e 
regge,  Trapassa  ad  ora  ad  or  l'usala  legge. Maestrini.  2.6.8.  Quan- 
do" alcuno  trapassa  volontariamente  il  comandamento,  siccome  fece 
Adamo  ed  Eva. 

io  »  Trascorrere  ,  Andar  oltre  il  convenevole,  Eccedere.  Car.Lett. 

Fam.  1.  04.  (Ediz.  Aid.)  L'umanità,  con  che  mi  »'  offerisce ,  mi 
pare  che  trapassi  i  termini.  ,(P) 

,  *  E,  variamente.  Segn.   Rett.  Arisi.  Usa    le    metafore  e  gli 

epiteti  ,  avendo  nondimeno  gli  occhi  di  non  tiapassar  nel  poeta.  (P) 

ji  —  Tralasciare.  Lnl.  omittere,  praeterire.fw-.  koltolKiÌhuv,  vmp^oclmw. 
Conv.  iq6.  E  qui  non  è  da  trapalare  ton  secco  pie  ,  secondo  ciò 
che  si  dice,  in  tropo  aspettare.  Petr.  canz.  4-  5.  Onde  più  cose 
nella  mente  scritte  Vq  trapassando., 

—  *  E ,  variamente.  Uopo.  g.  3.  n.  3.  Ancora    vivono  di  que- 


passo  a  una  riviera  più  ni  quauoraicimiia  ,  si  disse  ,  a'  annega 
M.f.  8.  y3.  In  quelli  luoghi  ,  donde  dovea  essere  loro  trapasso. 

3  —  *  Passaggio  all'altra  vita  ,  Morte.  .Badoar.  Berg.  (0) 

4  —  (Rett.)  [Colore  rettorico  che  si  usa  quando  L  oratore  esce  un 
poco  dal  suo  proprio  argomento  e  trapassa  in  un  altro  ;  altrimenti 
Digressione.]  Lai.  transgressio  ,  egressio.  Gr.  /jut£(>x<tis.  Tes.  Br. 
8.  63.  Noi  troviamo  che  Ermagora  nel  suo  libro  dice  ,  che  innanzi 
alla  conclusione  si  dee  mettere  lo  trapasso  ec.  Voi  avete  ben  udito 
indietro  ,, che  trapasso  si  è  quando  il  parlatore  esce  un  poco  di  sua 
materia  propria  ,  e  trapassa  a  un'  altra  per  lodare  sé  o  sua  parte  , 
e  biasimare  suo  avversario  e  sua  parte  ,  o  per  cagione  di  conferma- 
re ,  non  per  argomento  ,  ma  per  accrescere  la  cosa  ec.  Di  questo 
Irapasso  dice  Tullio,  che  ,  non  dee  essere  per  simiglianza  del  conto, 
anzi  e  sottomesso  agli  argomenti  delle  parti  del  conto. 


eon  risa  da  ti  apassare.  {Simile  a,  Passarsi  d'una  cosa.)  (V) 
la  —  Dicesi  Ti  apassare  il  tempo  ,  il  giorno  e  simili  e  vale  Consu- 
sumarlo  ,  Lasciar  eh'  e'  passi.  Erano.  Sardi,  nov.  32.  INon  voglio 
trapassare,  questa  mattina  ,  eh'  io  non  vi  dica  ciò  che  io  v'  ho  pro- 
messo. »  Bocc.  introd.  58.  Novellando  ec.  questa  calda  parte  del 
giorno  trapasseremo.  (V) 


eli,  che  per  questo  si  cariche  rebber  di  sdegno,  dove  di  ciò  sarebbe    5  —  (Veter.)  Marnerei  dell'  andatura  del  cavallo,  [poco  diversa  dal- 
l'ambio ,  e  eh'  è  tra  il  mezzo  galoppo  e  il p risso.  Onde  Andar  di  tra- 
passo =  Camminare  a  quella  maniera,  y.  Andare  di  trapasso  ] 
Trapelambuto  ,  *  Tra-pe-la-mén-to.  Sm.  Il  trapelare.  K.  di  ree;.  Di- 
cesi da'  medici  della  trasudazione  d'un  liquido  alla  superficie  ester- 
na del  corpo    o  delle  sue  cavità  interne  sotto  forma    di  gocciolellt 
somiglianti  a  quelle  del  sudore.  (A.  O  )  (O) 
i3  —  *  In  forza  di  sm.  per  Trapassamene,  net  primo    sigli.  Dant.    Trapelante,  *  Trapelante.  Part.  di  Trapelare.   Che  trapela.  F.di 
Par.  16.  Or  ,  tìgliuol  mio,  non  il   gustar  del    legno  ,  Fu  per  sé  la         reg,  (0) 

eagion  di  tan'o  esilio,   Ma  solamente  il  trapassar  del.srgno.  {Adamo    Trapelare,  Tra-pe-làre.  [N.  ass.  e  pass.]  Propriamente  è  lo  Scappare 

il  liquore  ,  o  simili,  dal  vaso  che  lo  contiene,  uscendo  per  sottilissi- 
ma fessura. Lat.  effluere ,  permanare.  (Da  Pelo  per  fessura.*.  Pelo. 
In  ar.  fèleq  fessura.  In  cbr.  palahh  fendere  ,  pelahh  fenditura  ,  di- 
visione. In,  gr.  pylis  porticciuola.  )  Pass.  lgt.  Siccome  interviene  , 
se  alcuno  vasello  pieno  d'alcuno  liquore  abbia  alcuno  foro  ,  per  lo 
quale  c-ca  o  trapeli  di  questo  cotale  liquore  ,  tanto  quanto  n'  esce  , 
scema  della  plenitudine'  del  vasello.  Pai/ad.  Magg.  il.  E  questo 
s' incorporerà  con  quello  ,  e  diventerà  uno  corpo  ,  e  non  trapelerà 
mai  di  lui.  alcuno  umore., 

Penetrare  ,  Distillare.  Dani.  Purg.  3o.  88.  Siccome    neve   tra  le 

vive  trayi  Per  lo  dosso  d'Italia  si  congela  ec,  Poi  liquefatta  in  sé 
stessa  trapela.  ,  .  .     »      .    n 

Pig,  Uscire  o  Passare  nascosamente  o  insensibilmente.  Uemb.Hroi. 

1.  12.  Oltra  che  ne' libri  ancora  si  sarebbe  ella',  come  che  sia,  tra- 
pelata ,  e  passata  infino  a  noi.  Demetr.  Segn.  76.  Partoriranno  la 
medesima  leggiadria  ,  la  qual  trapela  quasi  nascosamente  da  quella 
soavità.  .      ,. 

,  _  E  detto  anche  delle  persone.  Disc.  Cale.  Per  l  impaccio  di 
qualche  nimico  innanzi  ,  che  tuttavia  trapela,  e  loro  al  collo  ovvero 
ad  un  braccio  s'  avventa.  (A)  _  _  . 

—  Comprendere  anche  da  minimi  indizi  1,  Discoprire  anche  leggier- 
mente.  In  questo  senso  è  anche  alt.    Gor.  Long.  'sez.    17.  Appunto 
sembra  che  allora  ottima  sia  la  figura  ,    quando  non  si  trapela  que- 
st'  istcsso  ,  ch'ella  sia  figura.  (N.  S.) 
Trapelato  ,  *  Tra-pe-là-to.  Add.  m.  da  Trapelare  ,   K.  (O) 
Trapelo.  (Ar.  Mes.)  Tra-pé-lo.   Sm.  Sorta  di  canapo  con  uncini,  eh* 
serve  per  trainar  pesi.  (  Dal  lat.  extra  pel/o  io  spingo  fuori.  V.  Pro- 
telo    Alcuni  cavano  trapelo  da  protelo    per  traslocatone  di  lettere  : 
altri  dal  gr.  trepo  io  volgo.)  Baldin.   Voc.Dis.  Trapeli  ,  altrimenti 
Proteli:  certi  canapi  con  uncini  ben  grandi  di  feiro,  che  servono  a 
trainar  pesi  ,  aggingnendosi  al  traino  tanti  trapeli  o  proteli,  quante 
paia  di  buoi  si  vogliono  aggiugnere  a  tirar  il  peso.  (A)  (N) 
a  L.  *  Per  simil.  Il  terzo  cavallo  da  tn-o,  o  altro  animale  che  per  giun- 
ta si  prende  da'  viaggiatori  che  vanno  in  carrozza  ne'  camini  mala- 
gevoli ed  erti.  Bmnd.  Ani.  90.  Chi  prende  i  trapeli  non  sia  tenuto 
a  pagare  per  ogni  trapelo  più  di  ec.  (G.  V.) 
Trapelo/  (Zool.)  Trà-pe-lo.  Sm.   V.  G.  Lat.  trapelus.  (  Da  trepo  io 
volgo.)   Genere  di  rettili  ,  stabilito  da  Cuvier ,  con    una  specie  da. 
Geojffroy  trovata  in  'Egitto  -.'sono  così  denominati  dal  rapido  cam- 
biamento de'  loro  colori.  (Aq)  ...  .        •  /  «    \ 
2  —  *  (Bot)  Sorta  di  pianta,  1  cui  fiori  hanno  colori  e angianti.(Aq) 
Trapensante  ,    *  Tra-pen-sànte.  Part.  di  Trapensare.    Che  trapensa. 
V.  di  reg.  (O) 


i 


qui  accenna  al  suo  peccalo  che  fu  di  superbia.)  (N) 
Trapassatilo,  "  Tra-pas-sa-tèm-po-  òm.  cemp.   V.  e  di'  Passatempo. 

Contil.  Berg.  (O) 
Trapassato  ,  Tra  pas-sàto.  Add.  m.  da  Trapassare.  Passato,  Prete- 
rito. Lat.  praeteritus.  Gr.  dx0'/*'"05  »  <P&«'<ras.  Bocc.  nov.  1J.  26. 
Avendo  a  trapassiti  mali  alcun  rispetto  lo  donna,  e  parendole  assai 
bene  stare  ec-,  le  sue  bellezze  fioi  irono.»  Chiabr.  rim.  pan.  3.  pag. 
178.  (Gerent.  ly3o.)  E  pensando  in  cainmin  su  quel  dolore  Grave 
«olanto  ,  che  a, morir  l'.invita  ,  E  sul  ben  trapassato  ,  onde  godea 
Dianzi  in  Bizanzio  ,  ec.  (B)  2 

2  —  Parsalo  all'  altra  vita  ,  Morto.  Lat.  defunctus.  Gr.  oì^gj^ffoi^  *x- 
TOIXÓ/Ì.IVS.  Alani.   Gir.  12.   i3j.,  Prega  per  l'  alme  quivi  trapassate. 
Beni, Ori.  1.    ig.  ìo.ìù  poiché  finalmente  gli  ha  trovato  II  viso  fred-    3. 
do  e  tutta  la  persona  ,  Onde  il  giudica  in  tutto  trapassato  ,  ec. 

3  —  Trasgredito.  S.  Ag.  C.  D.  i3.  21.  Niuno  vieta  che  s'intenda 
per  lo  paradiso  la  vita  delli  beati  ec.  ,  il  legno  della  vita  essa  sa- 
pienza madre  di  tutti  li  beni  ,  ed  il  legno  della  scienza  del  bene  e 
del  male  la  esperienza  del  trapassalo  comandamento.  (N.  S.) 

—  [Ed  in  forza  di  sm.  Morto  ,  Defunto  ;  ma  in  questo  senso  usasi 
ter  lo  più  nel  pi.]  Bocc.jntrod.  21.  Mosse  non  meno  da  ti  ma  che  la 
corruzione  de' morti  non  eli  ofléndesse,  che  da  carità  ,  la  quale  aves-  ^ 
spno  a' trapassati,  Dep.  Decum,  iì3.  Trapassare  da  sé  solo  importa 
inorile,  preso  per  avventura  in  quei  tempi,  con  molte  altre  delle 
,  voci  già  di  sopra  allegale,  da' Franceschi  ,  che  irespassés  chiamano 
i  morti  ,  chiamati  ancora  da  questo  nostro  trapassati ,  che  noi  per 
l'ordinario  diciamo  i  paj-sati. 
5  —  *  (Geog.),  Boja  de'  trapas'ali.  Baja  dell'  Atlantico  nell'  isola  di 
Terranova.  (G) 

Trapassato  diff.  da  Defunto  ,  Morto.  Trapanalo  esprime  ,  come 
ognun  vede  ,.  il  passaggio  dello  spirito  ad  altra  vita.  Defunto,  da 
fungor  ,  vale  che  ha  compiute  le  funzioni  del  vivere  ,  quelle  alle 
quali  ,  come  a  fine  ,  è  ordinata  la  vita.  Trapassalo  sottintende  quasi 
1'  idea  d'  immortalità  ,  poiché  presenta  la  morie  come  un  passaggio. 
Defunto  anch'  esso  esprime  idea  meno  trista  di  Morto.  Il  Defunto  ha 
Vissuto  ,  ed  ha  compii  to  V  uffizio  suo  ;  il  Trapassalo  vive  di  nuova 
vita  ;  il  Morto  è  cadavere.  Quest'  ultima  è  voce, più  comune  nel- 
l' uso. 
Tuapassatobe  ,  Tra-pas-sa-tó-re.  \Verb.  m.  di  Trapassare.)  Che  tra- 
passa. , 
1  —  Trasgressore.  Mor.  S.Greg.  Per  la  qual  cosa  si  possono  degna- 
mente nominar  frati  e  trapassatori.  E  appresso:  Come  tu  farai  f^r- 
nicaiione  e  ucciderai,  nientedimeno  tu  ,se'  fallo  trapassalor  della  leg- 
ge. Maestruzz.   2.  3o.  1.  Furto  è  toglimento    della    cosa  altrui  ec. 


imperocché  sanza  esso  non  è  furto;  eziandio  che  vi  sia  la  volontà,    Trapensare,  Tra-pen-sà-re.  [Alt.  e  n.  ass.  comp.]  Pensare  (Mentissi- 


o  vero  parola  ,  nondimeno  per  la  sola  volontà  sarà  trapassatore  d'un 
altro  comandamento. £  2.  Jo.  2.  Ma,  largamente  pigliando,  è  detto 
alcuno  commettere  sacrilegio  ,  siccome  il  trap.issat.ore  della  ragione 
pubblica,   la  quale  consiste  ne' sacri  sacerdoti  e  magistrati. 

ThaPassitricb  ,  •  Tra-passa-trì-ce,  Perb.  f.  di  Trapassare.  Che  tra- 
passa. P.  di  reg.  (O) 

Trapassktto  (Ar.  Mes.)  Tra-pas-sét-to.  Sm.  Uno  de' difetti  nella  tes- 
situra del  panno  ;  altrimenti  Scacchino.  (A) 

TsAPAs*syOLK,  Tra-pas-sé-vo-le.  Add.  com.  Allo  a  trapassare,  Pene- 
trabile; [  e  dicesi  così  nel  pivprio  come  nel  fi g.  —  ,  Trapassabile  , 
fin.]  Lat.  penetrabili^.  Gr.  Siairopos.  Coll.SS.Pad.  Viva  é  la  parola 
d'Iddio,  ed  efficace  ,  e  più  trapassevole  ,  che  ogni  coltello  aguto 


mamente;  [altrimenti  Ripensare.)  Lat.  sedulo  cogitare.   Gr. .*»(£. 

nr^M  i«Xir*..  Fr.Jac.T.  6.  42.   1.  E  vo  trapensando,  Chiamando 

e  gridando.   È  6.  42.  g.    Non  trovo  posa  ,    perdo    il  coraggio  ,  Cosi 

smemorato  Vo  trapensando. 
Trapensato,  •  Tra-pen-sàto.  Add.  m.  da  Trapensare.  V.  di  reg.  (0) 
Traperpetto,  Tra-per-fèt-to.  Add.  m    comp     Di  la  da  perfetto,  Per- 
fettissimo.' Salvin.  Annoi.  T.  B.  3.1.  òlrafine  significa  traperfetto, 

di  là  da  perfetto.  (B) 
Trapesunt^o.  *  (Bot.)  Tra-pe-sun-l-no.  Sm.   V.  G.  Lai.  trapesunti- 

nus    (  Da   Trapezus  Trebisonda.)  Nome  dato  da  Clusio  al  Cerasi.» 

laurocerasus,  perchè  verme  portalo  a  Costantinopoli  da  Trebisonda, 

che  è  V  antica  Trapezus.  (Aq) 


o,    [Caduco,  Fugace.)  Albert,  cnp.  65.  Or  chi  puote    Trapezia.  '  (Zool.)  Tra-pè-zi-a.  Sf.   V.  G.  Lat.  trapezia.  (Uà  trape- 
la vita  alcuna  cosa  durabile,   conciossiacosaché  tutte  le        zion  trapezio.)  Genere  di  cretacei  dell  ordine  de  decapato,  e  anta 


2  —  Transitorie 

avere  lei  quoàta   >i 

«ose  sien  trap^sevoli  ?  famiglia  de' brachiuri  ,  stabilito  da  Latreille,  1  quali  hanno  il  loro 

Tbapasso,  Tra-pàs  so.  [Sm.S  II  trapassare  ;  [altrimenti  Trapassamene.)  guscio  nella  forma  del  trapezio.  (Aq) 

Lat.  transiJus.Gr.  Sid^rr.s.  Dant.  Par.  14.  «ff.Si  moven  lumi ,  scin-  Trapeziforme.*  (Bot.)  Tra-pe-zi-fór-rae.  Add.  com.  r.   l*L,.  Lai.  tra- 

tilbndo  forte  NcJ  congiungersi  insieme  e    nel  trapasso.   Tes.   Br.  3.  peziforme.  (Dal  gr.  trapezio,!  trapezio,  e  dal  lat.  forma  torma.;  Ag- 

éDi  Spagna  é  il  trapasso  in  Libia.»  Pallav.  Ist.  Conc.  2.  295.  Gli  giunto  delle  Foglie  ,  de'  Petali  o  di  qualunque  altra  piànta    avente 

ola-tici  .  . .  .  nominarono  transustanziazione  il  trapasso  de' medesi-  forma  di  trapezio.  (Aq)                                    f                             n 

ini' accidenti  da  una  intera  tuitanz»  ad  un  altra.  (N)  Tt. Attuo.  *  (Gcooi.)  Tra-pè-»-o  Sm.  F.  G.  Lai.  trapenum.  (Uà  tra- 
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TRAPEZITI 

««a  quasi  tetrapeza  ,  e  questo  da  tetra  quattro,  e  pèza  pianta  del 
piede?  tavola  di  quattro  piedi,  la  quale  è  di  vane  forme,  regolari 
ed  irregolari  ,  secondo  gli  usi  diversi.)  JSome  generico  di  figura  ret- 
tilinea *di  quattro  tali  ineguali  e  non  paralleli ,  o  di  cui  almeno  due 
lati  apposti  essendo  eguuti  non  son  paralleli  ,  o  essendo  paralleli 
non  sono  eguali.—  ,  Trapezzio,  T ra pezzo  ,  sin.  (Aq)  Salvm.  Annoi. 
F.  B.  3.  3-  *•  Trapezio  è  una  tìgura  piana  geometrica,  quadrilatera, 
due  lati  della  quale  son  paralleli! ,  rpxTT^io,  quasi  tavolino,  piccola 
mensa:  ed  è  nome  adattato  ad  uno  studiante    di  geometria.  (N) 

a  •  (Anat.)  Osso   della  seconda    linea  del  carpo    che  corrisponde 

alla  sede  del  pollice  ,  così  dello  dalla  sua  figura  ;  (dirimenti  Osso 
trapezoide,  Moltangolo  maggiore.  (Aq)  (A.  0.) 

,  «  Muscolo  pari  e  quadrato  che  si  estende  dalla  linea  curva 

e  superiore    dell'  occipitale  ,    del  legamento  cervicale  posteriore  ,  e 
delle  apofisi  spinose  deW  ultima  vertebra  cervicale,  e  di  tutte  quelle 
del  dorso  alla  spina  dell'  omoplata  ,  all'  acromio  ed  al  margine  pò- 
steriore  della  clavicola.É  posto  dietro  il  collo,  il  dorso  e  te  spalle 
come  un  cappuccio.   La  sua  figura  ha    la  forma  di  quella  da  cui 
,,      trasse  il  nome.  (Aq)  (A.  0.) 
»  _  *  (Zool.)   Genere    di  molluschi  ,    proposto    da  Schumacher  con 
alcune  specie  del  genere  Fasciolaria  di  Lamarck  ,  le   quali  presen- 
tano la  figura  geometrica  del  trapezio.  (Aq) 
Trapeziti.  *  (Filol.)  Tru-pe-zì-ti.  .im.  pi.  f.  G.  Lai.  trapezilae.  (Da 
trapeza  tavola  a  quattro  piedi.)   Così  dicevami   gli  schiavi  preposti 
alla  spesa  delta  mensa.  (Aq) 

_  *  Così  dicevansi  i  Banchieri  presso  i  quali  ,    o   per  custodia  o 

per  interesse  ,  si  deposita  il  danaro.  (Aq) 
Tbapezo  ,  *  Tra-pè-zo.  IV.  pr.  m,  (  Dal  gr.  trapezevs  parasito.)  —  Fi- 
glio di  Licaone.  (Mif)  • 
,  __  *  (Geog.)  -Antica  citta  d  Arcadia.  (Mtl) 

Trapezoforo.  *  (Arch>;.)  Tra-pe-zò-fo-ro.  Add.  e  sm.F.G.  Lai.  trape- 
zophoms.  (Da  trapeza  mensa,  e  phero  io  porto.  )  Cognome  d'una 
delle  due  sacerdotesse  di  Minerva  in  Atent  ,   la  quale  insieme  alla 

S~>    ■  ...  .»  «<■  ,  ...  t-  />....  •  n       1 1 1 1 1  s>       la       i  i  (  / 1  i  ma       sì  I  In       itn  n     I     A  rt\ 
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&    sua  compagna  Cosmo,  sommuiislrava  tulle  le  vittime  alla  Dea.{Aq)         Lo  slesso  che  Trasportante  ,F.  (O)  ,  d 

'         .  _.  Pd  mensa  su  cui  si  ponevano  i  vasi  da  ter,;  ossia  I sostegni    Traportare  ,  Tra-po-  a-.e    iM^W  P°'JZ.C0l,  3.  3.  Perehl, 


altrimenti  Frappoirimento.  Cels.  Citlad.  Op.pag.  f^o.Nel  verbo  so- 
stantivo  sono,  che  è  discguale  da  fui ,  per  traponimento  di  due  tj  si 
forma  finsi;  e  questa  è  la  sua  formazione  propria  e  natura  e. (A)(li) 
Ceb.  Teofr.  io5.  Nola  in  questi  traponimenti    d' angoscia  1 l  artilmo    , 
che  usa  costui  di  passionar  gli  animi,  per  fargli  credere.  (P.    V.)      ."; 
Trapoh-sb.  (Marin.)  Tra-pón-te.  Sm,  comp.   Questa  voce  la  quale,  seb-  . 
bene  non  sia  generalmente  adottata,  si  potrebbe  però  accettare,  espri- 
me f  intervallo  ossia  f  altezza  tra  un    ponte  e    l'altro  nelle  navi  da 
guerra.  In  questo  intervallo  si  dispongono    le   più  grosse  baitene  di 
cannoni.  (S)  ,,   , 

Tiaporre  ,  Tra-pór-re.  [Alt.  anom.  comp.  Porre  tra  una  cosa  e  l  al- 
tra; altrimenti!  Frapporre. —,  Trapporre,  «ra.    Farch.  Ercol.  ìuf. 
Se  to  per  la  fretta  o  per  lo  fastidio  n'  avessi  o  lasciati  o  traposti. 
5  _  Interporre.   Bemb.  Slor.  7.  91.  Quelli  che  alcuna  cosa  grande  e 
faticosa  da'  magistrati  impetrar  desideravano  ,  il  favore   degli  amba- 
sciatori e  ddli  Re  e  de' Papi  a  ciò  usavano  e  traponevano.  (V) 
3  -  [E  in  forza  di  sm.]  Farch.  Ercol.  »83.  Il  traporre  1  versi  in- 
teri nelle  prose  è  cosa  molto  laidissima. 
TiapohtìmeJto  ,  Tra-por-ta-mén-to.  [  Sm,  ]  Il  traportare.  [Lo  stesso 
che  Trasportamelo  ,   F.]   Lai.  transportatio ,  translatio.  Gr.  /««• 
lofi.  Borgh.  ^sc.  Fior.  3>4-  Ci  darebbe  indizio  ,  che  assai  bene 
antico  fosse  questo  traportamento  del  seggio»  E '5*8.  Parlo  ce.  delle  V 
siacere  e  leali  donazioni  ,  e  veri  trapoi lamenti  delle  ragioni,    (.v; 
a  _  •  Trasporto,  Agitazione.    Salvia.  Pros.  Tose.  Più  di  tutti  prese 
1'  ariane  il  carattere  del  poeta  greco  ,  e  imitò  il  traportaraento    del- 
l'estro ,  o  vogliam  dire  furore,  che  fa  che  di  pensiero  m  pensiero  si 
pass..^)^^     Metafora.  Dsp.  Decani.  72.  Non  è  difficile  quanto  co-  ^ 
ta1  traportamenti  delle  cose  del  corpo  ,   e  quelle  dell'animo    sicno  i  4 
medesimi  in  più  d'una    lingua.   E  78.  S.  può  cedere    ce.    come  nn 
%S£  traportamento  ajutando  lo  intelletto    de' lettor,    esprimesse  «* 
facilmente  il  concetto  suo  quel  gran  poeta.  (V)  fl.m,nrla  ' 

Traporta  me  ,  *  Tra-por-tàn-te.  Pari    di   Traportarc.    Che    liapoita. 
Lo  slesso  che  Trasportante  ,   F.  (O) 


L 


della  mensa  conformati  a  foggia  d  uomo  o  di  qualche  bestia  terre 
stre  od  acquatica.  (Aq) 

•  (Ecd.)  H  corporale  che  si  spiega  sull  altare   per  celebraivi  il 

sacrificio  della  santa  messa,  che  talvolta  dicesi  anche  Aploma.(Aq) 

T»apexoide.*  (Geom.)  Tra-pe-zò-i-de.  Add.  com.  Che  rassomiglia  ad  un 
trapezio.  Onde  Figura  trapezoide  ,  ed  assolulum.  Trapezoide  ,  di- 
cesi quella  Figura  quadrilatera  che  differisce  dal  trapezio  ,  perchè 
non  ha  i  lati  opposti  paralleli.  —  ,  Trapezzoide  ,sin.  Lat.  trapezoi- 
de. (Da  trapezion  trapezio,  e  idos  somiglianza.)  (Aq)  (N) 

3  •  (Anat.)  Dicesi   Osso  trapezoide  ,    L'  osso  trapezio  ;    Legamento 

irapezoMe  ,   La  parte  anteriore  del  legamento  coraco  clavicolare ,  che 
passa  obbliquamenle  tra  l'  acromio  e  la  clavicola.  (Aq)  (A.O.) 

3  _  •  (Z00L)  Detto  delle  pinne  di  pesce  che  hanno  forma    di  li  ape- 

i  (Bot.)  Aggiunto  delle  foglie  che  hanno  figura  di  trapezio  ;  altri- 
menti Trapeziforme.  (O)  «;.„:,.       ,      . .    ^ 
Tratezoszio   "  Tra-pe-zùn-zi-o.^rfd.  pr.  m.  Di  Trebisonda.  (Aq) 


^portare,  Tra-po.-ta-re.  [*u.  vo^p.  ro,^,«  »„    .. ••  ~-„-   -        * 
altro.  Lo  stesso,  che  ]  Trasportare,   F.  »  Alam    Colt.  3.  77-  Pe^J  , 
scorrendo  ,  poi  di  giorno  in  giorno  L  umor  del    verno   lo    trapwte. 

.  tdT^r?isempHcemnte.ì  Lai.  alferre.  Declam.  Quintil  C.  Tra- 
porta  qua  il  corpo  ,  e  sopra  quelle  fedite  poni  tutte  le  colpe. 

3  ^'[Trasfondere  ,  Rifondere.]  kvid.  G.  Io  vi  dono  ogni  ragione  che 

in  v'  hoe  .  traportandola  in  lui.  ,       .    -fr\ 

Trap^atV,  T,V-t-to.  Add.  m.  da  Tni^tar.  [Posalo  da  un 
tuono  ad  un  altro.  Lo  slesso  che  Trasportato  ,  F.J  Lai.  elatui 1  , 
tli:,Vo^.G,  8W./,  Mo,  S.  Gr*9*J»  t^  avendo 
detto  de' monti  t.  «portati,  od.  come  segue.  J  or.  Eur  6  1  p.  spiwc 
alla  china  .1  suo  sostentacolo,  o  vogliamo  dolo  ca  re  V  ^^  ^ 
petuoso  sdrucciolo  del  quale  traportato  tra  massi  e  balzi  piecipitOH 
ir      nnn  si  perse  mai  punto  d'  animo.  .  . 

a  !!"[SosPin toP,  Tratto.]  ?G«lat.  6f.  Costoro  t,  aporta»,  da  "»  c«'to       ■ 
peto  scorrono.  Lor.  Med.canz.  118.  «.  Sospirando  spesso  .canto,  Tra-^ 
pollato  dall'amore. 


Tbapezoiizio  ,"  Tra-pe-zùn-zi-o.^rf.  pr.  m.  Di  Trebisonda.  (Aq)  pollato  dall  amore.                                         Traportare.  Che  traporta. 

Tbapezmo    (Geom.)  Wpcs-si-o.i'm.^.  e  di'  Trapezio.  Galil.(A)  (0)  Traportatore  ,  Tra-por-ta-lo-,  e.  Verb.  "■*  *raP0/,        Bdliiu  2.48l. 

V-  (Anàt   >  Aggiunto  di  due  muscoli  del  dorso.  Batdin.Foc.Dis.(A)  Lo  stesse  che  Trasportatore    F .Scelt.  Son .e  f*»f«»  ^  ,; 

Trapezzo.  (Geom^)  Tra-pèz-zo.  ff«    F    e  di'  Trapezio.  Baldin     Foc.  Ed  ecco  oltrapassar  W£gfe*£     .dente  Sicur    sovra  .1  gran 

r.  •     rr_„„„,,„.   n^n    Hniir.i  ciiiadrilatera  che  ner  aver  so  amerite  due  romDea  .  Che  rfuel    traporiaioic  iuìjjcu 


Il 


I 


S 


Dis.  Trapezzo  :  Ogni  tìgura  quadrilatera  che  per  aver  solamente  due 
lati    opposti  fra  loro  ,  paralleli,  non  si  può  chiamare  paralellogram- 

Trabezzoide.  (Geom.)  Tra-pez-sò-i-do.^cW.  com.F.  e  di'  Trapezoide. 

Baldin.   Foc.  Dis.  Tr-apezzoide  ,  si  trova    detta  da  qualche  autore  , 

quella  figura  quadrilatera  ,  che  non  è  paralellogrammo  né  trapezzo  , 

perchè  non  ha  oiun  lato  opposto  paraMlo.  (A)  (N) 

Trapiasitagiowe.  (Agr)  Tra-pian-ta-gió-ne.óy]/^  trapiantare.  Lo  stesso 

che  Traspiantamento,    F.  (A)  De  Lue.  Beyg.  (0) 
Trapiamtamento.  *  (Agr.)  Tra-pian-ta-inén-to.ó'm.  F.  di  reg.  Lo  Stes- 
so che  Traspiantamento  ,   F.  (0) 
Trapiantaste  ,  *  Tra-pian-tàn-te.Part.  di  Trapiantarcele  trapianta. 

y.  di  reg.  Lo  slesso  che  Traspiantanle  ,  F.  (0) 
Trapiastare.  (Agr.)  Tra-pian-tà-re.  [Alt.  e  n.  pass.  Lo  stesso  che]  Tra- 
spiarìtare,  F.  Ci.  5.  20.  4-  Ne' temperati  nell'uno  e  nell'altro  tempo 
il  pero  acconciamente  si  pianta  e    si    trapianta.    Zibald.  Andr.  40. 
La  pianta  che  spesse  volte  si  trapianta  e  rimuta  da  un  luogo  ad  un 
altro,  non  può  prendere  forza    né    vigore.  Lon.   Med.  canz.  26.  <• 
Donne  ,  il  pin  ,  coni'  egli  è  nato  ,  Si  vorrebbe  trapiantare. 
Trapiantato.  (Arir.)  Tra  pian  tà-to.  Add.  m.  da  Piantare.  [Lo  stesso 
che  Traspiantato  ,   F.]  Red.   Annoi.  Ditir.  4%.  Le  viti    trapiantate    s 
in  paesi  differenti  producono  altresì  il  vino  differente. 

a  E  jìer  metaf.  [Trasferito.]  Buon.  Pier.  2.  4.  18-  Che    dalle 

precedenze  Pur  legittime  e  debite  tra  i  grandi,  Trapiantate  nel  volgo, 
fatte  ciance  ,  Vanno  colle  bilance  Pesando  dell'onore  gli  escrementi. 
*  —  (Leg.)  PropVgginato  ,  [cioè   Sotterrato  vivo  col  capo  all'  ingiù.] 


°ir,xp£"  ssm:*^  m»  sic-  -"»  »  «™ 

sentissimo.]  hw.  M.  Ju  si  trapossenie  ,  e  immo|0  d'uomini 

lui  vendicare.  »  Salvm.  Pia  ti.  7-  4**-  On  bue  tot  o  im.no 
3  rege  Agamennone  -  A'  trapns.n  e  ti  gì .diurno  •  ^H   ^  ^ 
TRAPO.TO     Tra-po-s  0    Add.*. ^  Jl^P  ^    interpositus.  Gr.  *«p- 
,SSi    etWsSTii»     &  «-posta  si  troverà    esser  di 
S££ %%£££*  354.  Con  l'appressarmi  e  slontan.rmi,  da  ossa 
corda  ,  traposta  tra  me  e  la  stella.  nocci„ol  traporto 

2  JSWSrrfTtSS/;  con^Ul"  altri  .ns.eme  L'alto  fras- 
TR5APP°Aa"C0(GeiC.)^  Nome  di  un  luogo  ,  pnslo  in  una  valle  nelle  vi- 

TBcAr,ze  n&u  «1  «fteS£"(&  N 

^£^S^SS^St  tLSZ  ^Citel 

^«'«fcflte  Atf«  i"^r«.  """f"'°   '  *"  f0'''"^  'fBerf 
Za  po^à  ,  ./e  ™«#™?« «  *  i r^T i  1  car, 


—  fTenl  Proi^. 'Binato  ,  [cws   òotterrato  vivo  col  capo  alt  ingiù.}        la  povenu-,  ■»  "•"*-•/- '     .    ,   '.  nu,ni,„, 


ah  V.wv*  /  ti- 

•e  3/1  carena  un  venerilo. 


h 


è  comunemente  dannato  in  ogni  luogo  del  mondo  a  tal  pena  ,-->;.'oe 
trapiantato  in  terra. 

Trapiantatila.  (Agr.)  Tra-pian-ta-lù-ra.  Sf.  F.  e  di'  Trapiantagione, 
Traspiantamento.  (A) 

Trapiaktaziobe.*  (Agr.)  Tra-pian-ra-zió-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Trapian- 
tagione  ,  Traspiantaroento  ,   F.  De  Lu».  Btrg.  (O) 

Trapiccolo,  Tra-pìc-co-lo.  Add.  [m.comp.]  F.A.  Piccolissimo. Liv. 
M.  Vogliono  avere  le  grandi  cose  in  tal  modo  ch'egli  non  sieno  di 
niente  tenuti  ,  altresì  come  s'  elle  fossero  trapiccole.  Sen.  Pist.  Tra- 
piccola è  la  cosa  ,  della  quale  gli  uomini  si  tencioaano  e  si  com- 
battono si  Irasollicitamente.  ; 
.TftAPOMMBino  ,    Tra-po-uimén-to.    Sm.   Il  traporre  ,  Interposizione  ; 


vvk.  (Mario.)  ÒJ.  Wanao  «  vwn- Z7  nulnchiauesia  inclmazione\ 
si  fa  forza  per    adwarlo  da  un  lato,  affinchè  que sia  i 

JnilZrJa  oltre  1  limiti  di  sicurezza^  «  .££'£*  i'^Z  . 
cavi  dal  lato  opposto,  col  mezzo  de  quali  l  inclinazione 
Questi  cavi  di  ritegno  diconsi  Trappe.  {OJ  f 

Trappbtaio.  (Ar.  Mes.)  Trap-pe-ta  ,o.Add.  e  sm.  Chi  lavora 

pelo.   F.  e  di'  Fattojano.  (Ga)  .  ,  „•  fa  folio. 

Tappeto.  (Ar.  M«;>T»tP--o  -Sm   F  L ;  «J^  ,  ,oll^  dal  gr. 
Lo  stesso  che  Fattojo.  (Dal  lat.  tiapc.ium  u        r  {     olearia: 

trapeton  ,  che  lo  Screvelio  traduce  viiiurn,   ^f'^      mtnle  signi. 
e  trapeton  è  da  trapeo  10  calco  le  uve     e  pero  P     v  ^ 

tìea  Luogo  ove  si  cjlca  l 'uva  ;  «^.ta»t"  »" '  ' a  "10ul^e  per  estrarae 
gare  it»l uno  significa  Luogo  ove  s  infrangono  le  P 
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TRAPPOLA 


I'  olio.  In  ted.  trapptn  batter  co'piedi  in  andando:  dot  trapptn  cal- 
[«ftio.)  (Ga) 
Tnìi'i'c.*,  Trap-po-la.  [Sf.]  Arnet".[dì  varie  maniere  aito)  propriamente 


TRAROTTO 

re  Tiaspoitare,  V.  Be,nl>.  Stor.  6.  79.  L'essere  le  nostre  ter.» 
da  ninnci  prese  ,  e  tenute  ec,  i  nostri  cUtadini  o  uccisi  .  o  in  srr 
vitù  trapportati  ce.  (V) 


,    a,  pi-ender  topi ,  benché  si  trasferisca  ad  ogni  cosa  ait<}  a  prendere    Trappolato  ,*  Trap-pontà-to.  Add.  m.  da  Trappolare     V  La  ti 
insidiosamente  qualunque   animale^  Lat.  decipula  ,    muscipula.  [Gr.        che  Tra  por  tato  ,  Traportato  ,  f.  (N)  ,  i~r  >mjo  netto 

^.ay^.l^Daliingl.  irap  che  yak-  il  medesimo,  e  che  viene  dal  sass.    Tkapposto  ,  *  Trappó-sto.   Add.  m.  da  Trapporre  Lo  stetso  che  Tra 


treppe  di  simil  senso:  e  treppf,  secondo  l'Ecardo,.  vieti  dal  ted.  treffen  posto,   F.  (0)  Chiair.Dial.  il  Pecchieni    Ai  Òuelle  narrX-  ri" 

che  egli  aticrma  essersi  detto  anche  drepen,  e  che  fra  gli  altri  sensi  nella  parte,  più  del   ciel    sincera  ,    souo   tràrmosùl  per    coninoli*  la 

lia  quello  di  allappare,  la  frane,  truppe,  in  isp.  trampe  trappola.  Il  stan/.a.  (P.  Y.)                                                   n      ,    v             P01™  ,a 

Bulfct  ha  pure  il  brett.  trap    nello  stesso  senso:    è  voce    di  dubbia  Traprendere  ,  Tra  prèn-de-re.  [Alt.  anom.  corno  Pi-liare  1  Pr     J 

esistenza.)  Cr.10.  35.i.  Uopi  si  pigliano  e  uccidono  in  molti  m<«li  ;  Lat.  sumere,  accipere.  Gr.  Kapfrimp  ,    à.irotfxarSai    Bornhv' 

uno  modo  è  con  gatte  dimestiche  ,    che  si  tengono  in  rasa;    l'altro  Fiorai  4.  Del  che  ne  basti  ora  per  esempio  Totila  e' Attila    n'J   r 

nodo  e  con  trappole,  che  si  fanno  di  piccol  legno  cavalo  ,  nel  quale  tanti  s<  rifiorì  da  5oo  anni    in  qua  hanno  errato     traprende'n  I     l'     " 

cade  un  altro  legno   piccolo  grave,    e  tiensi  sospeso  con  un   piccolo  nome  per  V  allvo,>,Salvin.Odiss.i6i.  Or  allorché'  la  bella  Fall       "" 

.«scello  ,  sotto 'l  quale  si  pone  un  poco  di  cotenna  di  pprco.S en.pist.  .  "on  purpurea  nelle  mani  .  .  .  Questa  un  eittava  inver  l'orni..!!*1  ' TC" 

fccnza  fallo  e  da  dottare  eh-  io  non  prenda  la  parola  alla  tiappola,  hi  .  ■  .  e  l'altro  ...  .  Traprendea.  (Pe)                                   ""io,e  nu- 

o  che   1  mio  libro  non  manuchi  il  cacio.  Mot:  S.  Greg.  14.  e?.  La  2  —  Frantendere.  Borgh.  Ann.  Fara.   ti.   Non  intendendo  fmm      1 

tiappola  si  chiama  in  latino  decipula  ,    che  tanto    é  a  dire  ,   quanto  cono  ha  trapreso  e  che  volentieri  me  Io  fa  qui  notare    accirTn         • 

cosa  ingannrse.    Celt.Sport.  3.   ,.  Questo  è  il  cacio  per  farmi  entrar  Iran  tenda  un  altro)  de' segni  o  delle  squadre   (Vi    ■      '                ou  Cl 

in  ila  trappola.  M01g2.11.  O  qualche  Saracin  molto  malvagio  Vorrà  TWbbso  ,  Tra-pré-so.  Add.  m.  Traprendere.  '{Preso    Colto   Archi™ 

che  qualche  trappola  ci  scorri,  ,  Per  pigliarci  al  boccon,  come  i  ra-  palo]  Gu,d.G.\\  figlinolo  d,  Tideó  ,  che  cosi   vide  trapreso  Adi 'lT 

nocchi.   Liriff.  Ca:v.  4.  1Ò5..I\  s»rCo  vecchio  ha  fuggita  la  lappola.  Arioso  s'addrizzòe  cr.ntra  Ettore.                                    «"preso Achille, 

Iled.f  ip.  ,.ì9.  Ne  so  che  orcioktti  di  vino  nascosti  tra  le  siepi  sie-  Trappole,    •    Tra-pù  gne-rc.    Alt.  anom.  coma.  Punzecchiare  ■  „l 

UO  trappole;  proporz.oiviti^ime  per  pillarle  {le  viptre.)  anche   Trapuntare.   Cesati.   Cono.   Poel     Ber-    {0) 

-JLT"  1?'      j.        ■'    Tx*«a'    T,aCC'?-  H    de,iP",a>    do,us-   Gr.  Trapuntare.  (Ar.  Mes.)    Tra-pun-là-re.   [Alt.]   Lavorar    di    trapunto 

IV"  \  fc**''  P"")  ***'  Dovunque  s,  rnolge,   trucca  sdruccioli  e  Ar.  tur.  46.  80.  Eran    degli  anni    appreso    eh.  duomi  ia CI  e  fu 

trappole.  Lire  Geli.  E  ora  vici  ghignando  alla  vita    mia  ;  qualche  q«d    ricco*  padiglion    trapunto.  Salvili  Pn,s. ToTT  iiS    lo  ni 

trappola  ha  e,  tesa.  .Buon    Fer^  In^od.5.  3.  E  le  trappole  accolsi  .  credo  .che  il  'poeta  tutto    ciò  che  nel  cesto  ovvero    Loro  «cinto  d 

de  notai.   Late.   Parent.  4.  6.  Presi  qnesto  giorno    a    posta  ,    che  io  Venere  trapuntato  era  ,  abbia  veduto 
sapeva  eh  ella   -■ 


gabbie  ,  Provai  le  vangajuolc  ,  ec.  ;  Ma  la  trappola  mia  ec.  Fumi 
di  disservizio  ,  E  della  pesca  mi;»  mi,  trovo  fuori., 

3  —  *  Gol  v.  Chiudere:  Chiudersi, in  trappola  ,  fig.  —  Prender  mo- 
glie. Fag.  Disc.  71,  Ti  sei  voluto  chiudere  in  trappola?  E  ben  fa- 
cesti. Ma  è  prigionia  che  non  si  rompe  che  per  morte.  fG.  V  ^ 

4  —  [Col  v.  Dare-   ™ »-  '-        ' 


fallo  con  punta  a 
spezie  di  ricamo.  Pelr.  son.  168.  Mia  ventura  ed  Amor  m'  av?an 
si  adorno  D'un  hello  aurato  e  serico  trapunto.  S ah:  ■  Grane  h  1  2 
Fior  di  seta,  Mazzi,  cuori  e  trapunti.  Alam.  Gir.  ty.  5  Lì  non 
erano  1  panai  d'estro  o  d'oro,  Non  di  Persi  trapunti,  o  d'I 
Ma  di.  ferro  e  d'  acciaro  era  il  lavoro. 


'  Inde  sete, 


trappola.] 
6  /—  Dicesi  Trappole  da  quattrini  ed  è  frase  dinotante  Cose  che  stieuo 

m  mostra  per  v  adersi  ,  vaghe  all'occhio  ,  e  df  ninna  milita. 
J  -r-  Proverò.  Mangiare  ij  cacio  nella  trappola   =  Fare  alcun   delitto 

in  luogo  ove  non  può  fuggirsi  il  gastigo.   Lai.  calidum   pranditim 

comedeie.    A'.  Cacio,  §.  12. 

8  —  E'  c'è  più  trappole  che  topi  =  F"  ha  piùjnsidie  che  da  insidia- 
re, [f.  Topo  ,  <j.  1  ,  6\] 

9  —  *  Chi  fa  una  trappola,  ne  sa  tender  cento ijs  Chi  ordisce  un  in- 
ganno, ne  trota  molli.   Serd.    Prov.   (A) 

Trappolare  ,  Tiap-po -là-re.  [Att.  e  n.  Tciyler  la  tnpro!a,„c]  Pigi/aie 
colla  trappola.  -  " 

2  —  Pescaie  ;  [da  Tiappola  nel  sigi,i.  del  $.   a.]  Canl.Carn.  Oli.  38. 
Qualunche  coila   trappola  dis<gna  Tiaipolar    avannotti  e  pcscatelli 
5' aniima  tato  'I  di ,  ic. 

3  -  P 


P'inta.   (N) 

2  —  *  FJig.  Salvm.  Disc.  6.  38.  Quel  discorso  era  trapunto  di  fi- 
ansima  eloquenza-.  Bos.  òat.44.  E  per  parer  filosofi  e  sapuli  Se  ne 
van  per  le  strade  unti  e  bisunti  ec.    Ricamati  di  zaccheie  e  trapun- 

3  —  Smunto,  Stenuato  ,  Punto  ;  [ma  in  questo  senso  è  F~.  A  ]  Lat. 
macilentus.  Gr.  heit ras. Dani. Purg.  24.  21.  E  quella  faccia  Di  là  da 
fot,  più  che  l'olire  trapunta,  Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia. 

Trarcac    *  (Geog.)  Cina    degli  Stali  Prussiani  ,    nella  provincia  del 

Basso  Beno.  (G) 
Tra  reverendo,  Tra-re-vc-rèn-do.   Add.  m.  comp.  Più  che  reperendo, 

Bevertndtssimo.  Salvm.  lliad.  4,83.  Io  sono  Dea,  e  nata  onde  s.'i 

tu  ;   £  me  trareverenda  Jngeneròc  Saturno.   {Qui  è  detto    di  Giano- 

-  e.)  (A)  (lì) 


Tmxuwm»,    Tra-ric-chi-re.    N.   ass.  comp.    r.   e  di'  Strarieebire. 

Bemb.    (A)  (0) 
w>  RielaJ.  Ingannare  con    alcuna    apparenza  o    dimo.trazion  di    Tra  ricciuto  ,*  Tra-ric-chì  lo.  Add.  m    da  Traricchi.-e    V  «/i  >•/.„  U 
^ne.-.^'^dtCI'Jt'!e-.G:':  %«*??**:   G""};  Cam.  Ott.  38.  Chi    più        e  di  Straricchi»).  (0)  Hancchue.   K.  -di  ,eg.f  . 

Traricco,  Trarìc-co,  Add.  [e  s/n.  detto  di  persona.]  V.  A.  [V.  e  di' 
Straricco.]   Lai.  ditissimns.  Gr.  ■KKavaiuTxrosl  Liv.M.  Città  trjnicca 
e  possente  d'  arnie  e  d'  uomini. 


s'ingegna  Trappolare  altri,  più  piglia  de'  gì  anch 

»  —  [Onde  Trappolar  danaro  =]  Cercar  di  sottrarlo,  di  torlo  con 
insidie  Orati.  More.ll.   .65.  In  molti  modi  si  trappola  il  danajo. 

{E  Trappolar  di,  mano  =  Giucar  di  mano  ,  come  fanno  i 


bagallellieri  e  simili]  Buon.  bier. 1.4.6.  Son  verbigrazia  quelli  Che 
non  prcat'iza  .  e  trappolar  di  mano,  Ma  ec.  »  E  Salviti.  Annoi, 
ivi:  Tiappolar  di  nuuo  ,  da  ali  upper  ;  quasi  adi  opere  ,  rubare  con 
lestezza  di  m.*no  ;  che  fanno  travedere  ;  praesligiulor-es.  (N) 
Trappolato  ,  •  Trap  po-là  to.  Add.  m-  dq  Trappolare.  V.  di  re*.  (0) 
Trappolatore  ,  Trap  po-la-tó-re.  [Feri.  m.  di  Trappolare. ]Che  tiap- 
pola, Ingannatore  ,  Giuntatore.—  ,  Tiappoliere,  sin.  Lai.  dc?(  ptor. 

Gr.     CntULThUJV. 

Tri 


quali  per  lare  star  U  rie  il  terzo  e  il  quarto 
colle  barene,  baratterie  ,  trufferie  ,  trappolerie  e  giunti  rie  loro,  vo- 
gliono o  vendere  gatta  in  sacco,  o  cacciare  un   pcrro  alti  ui. 

Trappolata  ,  Top-po-lét-ta.  [Sf.]  dun.  di  Trappola  ,  [e  d.cesi  per  lo 
più  nel  sento  J,.  d  inganno.]  Ciriff.  Calv.  t.  35.  E  certa  tempo- 
letta  hanno  orci  nata  Da   pigìicr  due  .rigogoli  a  un  fico. 

Traci-oliere  ,  Trap-j.o-lK-re.  [Add.  a  sm.  Lo  stesso  che]  Trappola- 
tore, P.  Agii.  Pand.  68.  Soleva  l'amico  mio  a  questi  chieditori  e 
Irappolieri  (rima  riipondire.,  che  ce. 


Traiupamento  ,  Tia-ri-pa-mén  lo.  [Sm.]  F~.A.  Il  traripare.  Lat.  prac- 
cipitiiim.   Gr.  àTToupniM/on. 

2  —  Per  metaf.  [Eccesso  di  sfrenatezza,  dissolutezza,  e  simili.]  Cose. 
S.  Beili.  Con  questi  così  fatti  eon;ò.  lamenti  si  può  tenere  il  cuore 
sfrenato  ,  il  quale  corre  in  precipizio  e  traripamenlo.  S.  Agost.  C. 
D.  Non  credo  che  nessuno  possa  impazzire  insieme  a  si  grande  tra» 
ripauieiito  di  furiosissima  iiupietade  e  infedelitade. 

Traiupante,  *  Tra-ri-pàn  te.  Pam  di  Traripare.  Che  traripa  o  prtei- 
iuta,  Precipitevole  ,  Rovinoso,  S.  An,ost.  G.  D.  ig.  so-  Mirabile 
e  la  pazzia  degli  uomini,  e  per  questo  in  loro  è  liaripante  il  fatale 
pericolo.  (O)  (N) 

Traripare,.  Tra-i  i-pà-re.  [Att.  e  11.  ass.  e  pass.]  Precipitar  da  ripa.—, 
Straripare,  sin.  Lat.  praecipitarerO.  na.Tu.^pn/xl^uv.Iiitiod.  Fin.  Giu- 
gnendo  a  una  grande  balza  ,  mossesi  a  corsa  e  balestra,  ed  èssi  tra- 
jipato.  »  {Questo  esempio  è  trailo  dulie  Fav.  Esop.  K.  il  Foca- 
boi,  alla  voce  A  corsa.  £'  edizione  di  Padova  1811  a  mg.  t3t  eJ 
il  codice  Mocenigo  leggono  :  ed  èssi  rotto  il  collo.)  (V) 

3  r-  Precipitare  assolutamente.  Fi:  due.  T.  Ispesse  volte  la  guida  ia. 
fossato  ,  E  falla  traripare. 

3  —  Passare  da  una  ripa  all'  altra.  Lab.  172.  Per  quali  scale  ad  essa 
si  salga,  e  per  quali  bal/.i  si  iraripi  alle  parti  contrarie  ,  ec. 


TniolA,,.,^    /b  1   in  t'  .■    —  TTj  r,  ...  sl  0'"s<'  j  c  Pel   quau  uai/.i  si  iraript  alle  parti  con  rane  .  ec. 

Trappolino.  <Fi)ol L) /rap-po-l.  no.  Add     e  sm.   Personaggio  ridicolo    4  _  Per  melar.  S.  Agtìtt.C.  D.  Tanto  che  si  traimi  nello  smisurato 

trLSo    Trappolino,  quando  gh  danno  ad  lutendcre  eh'  e,  sa  parlar         ì,    18.  Non  appoco  appoco  ,    ma  come  fiume  .corrente  fS^i 


esco.  (A) 
Trappork 


pati  negli  vii.ii.  E  cap.  15.  Non  a  [  oco  a -poco  ,  nia  come  fiume  cor- 
rente si  ti  «piparono.  (V) 
Trakip..to,  *  Tia-ri-}>à-to.  Add.  m.  da  Traripare  ,    f.  (O) 
-    Trarosso  ,  Trarce 
neano.  £,   Asol.   1.  Stimando  che  a  .rae  non  dovesse  volg.  1  l'animo,        rosse  nubi    /A) 

Ta?.,.??  a"ro,C?.nco  di  ««PP01™1  ,ra  1,Kf  co"ttse-    ,     .  Tra  rotto,  Tra-,  ót-to.  Add.  [m.  comp]   r.  A.  Mozzo,  [Tronco.  V. 

TRAProRTARE,      xrap.p0r-ta-rc.  Alt.  comp,  Lo   stcs,o   c/i,  TrapoU,-       t  ^  lilUlToUo.  latt  ^a^  &{ì*ph  Stu.  Più.  Akuua  f«& 


ìapporke  ,  Trap-pÓr-re.  [Alt.  anom.  comp.  io  stesso  che  Trap' rre  , 
F .]  Lai.  interpocerc.  Gr.  «aptim&émh  Bemb.  òlor.  1.  2.  £  quelli 
l?lTll*'?™i,LdJ]€-iìi:e>tr*'  dMe  1"ali.si  comhattea,    ,,-appo-    Tra*rÓsSo  ,  Tra-rós-so;  Add.  m.  comp.  Mollo  rosso'.  Salvi  Arai.  Tra- 
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piacquero  alla  gente  le  sentenzie  ardite  e  maravigliose,  alcuna  Volta 
le  trarotte  e  sospecGÌose.  * 

Tmboho  ,  Tra-róz-zo.  ^.  [«.  co*»/,.]  r.  A.  Molto  rozzo  t  ^Roz- 
zissimo)  Lai.  valde  rudis.  Gr.  x£>r  aSn-iipoft  $««.  Pnt.  E  chi  può 
negare  die  alcune  cose  spessamente  comandate  non  smuovano  an- 
cora eli  trasciocchi  ,  e  trarozzi  ,  e-  grossi  d'  intelletto  ? 

Trarre! {AH-  anom.  sino,  di  Tirare.]  V.  che  m  alcun»  delie  sue. 
veci  si  supplisce  o  si  confonde  con  quelle  degli  antichi  verbi  Trae- 
re  e  Tra—ere.]  V.  Tirare.  [Propriamente  Condurle  a  le  con  for- 
-a  -  Triire,  sin.  Lai.  trahere,.  Gr.  riMfc]  (  f n  ccltgall.  taira 
e  tarruing  ,  in  sass.  thranan  ,  in  ingl.  (o  draw  trarre.  Anche  in 
relt    ca\L  ireoraich  condurre,  guidare.  V.   Tirare.) 

,  _  •  Attirate.  Pav.  Esop.  11.  Trnova  lite  e  di  trailo  con  parole  e 
con  opere  nel  trabocchetto.  {Qui  trailo  per  trarlo.)  (V) 

3  -  Strascicar,. Petr.son.1  </.Ind.  traendo  poi  l  antico  fianco  «*.,  Quanto 
più  può  col  buon  voler  s'  aita. TasxGer.  19.  atf.Trar  molto  il  deb.I 
fianco  oltra  non  pnote,  E  quanto  più  si  sforza,  più  s  affanna»  l'ranc. 
Barò.  s63.  17.  E  trai  I' un  lato  a  terra.  (V)  .     ,     .     .        , 

A  —  Cavare  ,  Ricevere  ,  [  p-  e.  utili,  entrate,  piacer,,  doni,  risposte, 
ec  •  altrimenti]  Ritrarre.  /„<i<.  obtinere,  cons< qui.  Gr.  ■K«.yX^">-»occ- 
nov  36  6  Non  potendo  trarne  altra  risposta,  alla  madre  il  dissero. 
E  nov  61.  3.  Li  quali,  perciocché  qual  calze  e  qual  cappa  e  quale 
«carolare  ne  traevano  ,  spesso  gì'  insegnavano  di  buone  orazioni,  h 
t,ov74.5.U  Proposto,  per  quella  volta  non  pot.endo  trar  da  lei  altro, 
non  fece  come  sbigottito  o  vinto  al  primo  colpo.  E  nov.79.  4.  S'av- 
visò che  d'alcuna  altra  parte  non  saputa  dagli  uomini  dovesser  trar- 
re profitti  grandissimi. E  num.6.  Né  di  nostra  arte,  uè  d'altro  frut- 
to che  noi  d'alcune  possessioni  traiamo,  avremmo  da  poter  pagar 
pur  l'acqua  che  noi  logoriamo.  E  nov.85.  14.  Traevano  de' fatti  di 
Calandrino  il  maggior  piacere  del  mondo./7';/.  SS. Pad.  1.  1.  Accioc- 
ché non  solamente  i  litterati,  ma  eziandio  li  secolari  e  sanza  grama- 
tica  lo  possano  intendere,  e  trarne  utiJitade  e  conforto.  E  1Ò.  Le  vir- 
tudi  di  ciascune-  considerando  ec.  ,  si  studiava  di  guadagnare  ,  e  di 
trarre  mele  spirituale.»  Bos.  Sai.  41.  Imparale  qualche  arte,  onde 
la  vita  Tragga  il  pan  quotidiano  ,  e  poi   cantate.  (G.  V.) 

5  Cavar  fuori  del  territorio  o  confine  o  di  qualsisia  luogo;  altri- 
menti Estrarre.  Lai.  exportare.  Gr.  U$ipav.  M.  V.  3.  5>  Erano 
infamati  d'avare  venduta  la  tratta  ,  e  lasciato  trarre  il  grano  della 
loro  maremma.  Danl.lnf.1.1 14.  E  trarròtti  di  qui  per  luogo  eterno. 
E  4.  55-  Trasseci  I'  ombra  del  primo  parente,  U'  Abcl  suo  figlio  ,  e 

quella  di  Noè.  .'».'_  ,  ,  „    r.  ■> 

6  _  Cavare  semplicemente,  [Cacciar  fuori  ,  Eslrarre.  ]  (  V.  Cavare.) 
lai  extrabere.  Gr.  sfsVxsic.  Bocc.t10v.81g.  O  se  essi  mi  cacciassero 
gli  occhi  ,  o  mi  traessero  i  denti  ec.  ,  a  che  sare*  io  ?  Pai/ad.  IVov. 
10.  Poi  riposata  la  morchia  per  trenta  di  ,  trai  l'olio  purificalo  di  so- 
pra, e  riponi  in.  vasi  di  vetro.  »  Vii.  S.  Gir.  40.  Trai  l'anima  mia  di 
carcere  ,  e  restituiscila  alla  grazia.  (Qui  imperai.)  (V) 

7  _  Cavare  di  dosso.  Bocc.  nov.  y5.  5.  Io  voglio  che  noi  gli  traiamo 
quelle  brache.  . 

8  _  Cavare  sentimento  [  o  profitto  ]  da  alcuna  scrittura  o  simile.  Bocc. 
nov.  8S.  8.  Tutto  in  sé  medesimo  si  rodea  ,  non  potendo  dalle  parole 
dette  dal  barattiere  cosa  del  mondo  trarre.»  Amm.Aitl.3.3.io.  Platone, 
e  Aristotile,  e  l'altra  grande  moltitudine  de'savii  ,  più  trasse  de' co- 
stumi di  Socrate,  che  delle,  suo  parole.  (V  ediz.  Marescolti  legge: 
più  trassero  da'  costumi  di  Socrate  ,  che  dalle  ec.)  (V) 

9  —  Allettare,  Indurre.  Bocc.  g.  4.  p.  o.  Malagevolmente  le  cose  del 
mondo  a  sé  il  dovrebbono  trarre.  E  proem.  7.  De'  quali  modi  cia- 
scuno ha  forza  di  trarre  r>  in  tutto  o  in  parte  I'  animo  a  sc.fi  nov. 
80.  5-  Questi  eotali  mercatanti  s'ingegnano  d'adescare  e  di  trarre 
nel  loro  amore  ,  e  già  molti  ve  n'hanno  tratti.  Pelr.  canz.  14.  1. 
Perché  quel  che  mi  trasse  ad  amar  prima  ,  Altrui  colpa  mi  foglia. 

jo  __  Deviare  ,  Distorre.,  l.at.  dimovcre. Bocc.  g.  4-  P-  s-  Acciocché 
esse  da  così  fatto  servigio  noi  traessero. 

il  _  Eccettuare.  Lai.  excipere.  Gr  llcupw.Dant.Inf.2g.  125.  tran- 
ne lo  Stricca  ,  Che  seppe  far  le  temperate  spese.  I\ov.  ant.  3g.  2. 
Voi,  signore,  né  metto  né  traggo.  Fr.Giord.  Pred.  S.  Prese  tutte 
quelle  miserie  che  hanno  gli  altri  garzoni  ,  trattone  peccato,  Jass. 
Ger.  1.  45  Vien  poi  Tancredi  ,  e  non  è  alcun  fra  tarili  (  Tranne 
Rinaldo)  o  feritor  maggiore  ,  O  più  bel  di  maniere  o  di  sembianti. 

12  _  Liberare. B^cc.  nov.  3.  2>  Il  senno  di  grandissimi  pericoli  trae 
il  savio.  Cron.Vell.24.  Fu  fatta  badessa  ,  e  oggi  é  ,  accrescendo  il 
detto  monistero  ,  e  traendolo  di  molti  debiti,  ne' quali  era.»  Bocc. 
g.  10.  n.  4.  Nel  mezzo  della  strada  gittata,  da  me  £11  ricolto  ,  e 
colla  mia  sollicitudine  ed  opera,  dalle  mani  latrassi  della  morte.(V) 

13  _  Promuovere,  Condurre  a  grsdi  e  dignità,  [a  stato  migliore  ]Lal. 
promovere,  provehere.  Gr.  ■xpoiyuv.  Bocc.  nov.  93.  g-  Né  mai  ad 
altro  ,  che  tu  tei  vegghi  ,  mi  trasse.Dfl/i'.Par.f6.  J07.  E  già  erano 
tratti  Alle  cullile  Sizii  e  Arriguccio  Bocc.  g.  10.  n.  3.  Io  sono  un 
picciol  servidor  di  Natan,  il  quale  dalla  mia  fanciullezza  con  lui  mi 
sono  invecchiato, né  mai  ad  altro,  che  tu  mi  vegghi,  mi  trasse  :  per 
che  ,  comeché  ogni  altro  uomo  di  lui  si  lodi  ,  io  me  ne  posso  poco 
lodare  io.  (V)  . 

,4  —Applicare  ,  Appropriare  a  sé  un  detto  o  simile.  Vii. SS. Pad. 1 .12. 

Trasse  a  sé  stesso  coUle  comandamento.  (U  ebbe  per  fatto  a  sè.)(V) 
,5  _  .  Dedurre,  Inferire;    ed  anche  nel   sigli,  morale  di  Estendere. 

Dani.  Inf.  9.  i4-  Perdi'  io    traeva   la  parola  tronca  ,  Forse  a  peg- 

gior  sentenza  eh*  e'  non  tenne.  (P) 
,5  _  •  Avere  origine,  Discendere. Bentiv.  Tebaid.  I.  2.  Fiero  per  gli 

avi  suoi  ,  ch'egli  traeva  Da'  denti  del  dragon  già  sacro  a  Marte.(Br) 
,7  «  Interpretare  erroneamente,  stortamente.  V-  %.  i5.  Bart.Ricr. 

t.  i5.  Combattono  V  esistenza  di  Dio  .  .  .  traendone  le  libere  dispo- 
sizioni a  necessità  di  destino.  (Br) 
»$%  —  Parlandosi  di  Carta  o  Scritto  vate  Distendere,  Scrivere.  Cron. 

Stria.  106.  Quando  il  palagio  nostre-  ec.  fu  disfatto  ,   fecero  trarre 
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«nei  da  casa  una  caria  ,  come  il  muro  del  detto  palagio  era  serrato  f  , 
ìtineo  la  detta  torre  ,  e  accostato  ec.  (V)  . 

,q  —  Parlando  di  Carne  fu  detto  nel  senso  d Incarnarsi.  FrMiord. 
77.  Incontanente  che  la  Donna  nostra  disse.-  Ecce  anelila.  Domini, 
incontanente  trasse  Iddio  carne  di  lei.  (V) 

ao  _  [Parlando  di  Libri,  scritti  in  lingua  straniera,  Trarli  da  quella, 
Trarli  in  volgare  e  simili  vale  ]  Volgarizzarli.  Lat.  in  vernaculam 
lin^uam  vertere.  Gr.  tU  ì-Ki^upiov  y\ù<taa.v  ^eratppa^siz.  Dec.lam. 
Quinti!.  P.  Libri  bellissimi  e  utilissimi  da  gramatica  hanno  tratto 
ili  volgare.»  Salv.  Avvert.  1.  12.  Il  volgarizzamento  c'è  della  terza 
Deca  ,  ma  per  noslra  credenza,  fu  tratto  dal  Latino.  (V) 

2I   _  •  [Portando  di  Avmi  bianche,  Cavarle  dalla  guaina.  V.%.85. 
Bocc.  g.5.n.  1.  Gli  avversai  ii  di  Cimone  avean  Tarma  tratta  so-  ^  ? 
pra  coverta,  e  di  difendersi  s'apparecchiavano.  (V)  . 

■Xi  —  Dicesi  Trarre  a  capo  alcuna  cosa  e  vale.  Condurla  a  fine,  Re- 
carla ad  effetto.  V.  Capo,  J.  52,4  &'  Giord.  83.  Questo  dire  con- 
sumato  s'intende  quando  sono  compiute  e  tratte  a  capo  opere  gran- 
dissime. E  ia8.Avcmo  tratto  a  capo  il  trattato  della  fede  ec.,  ed  an- 
che avemo  compiuto  di  dire  ,  ec.  (V)  Introd.  Viri.  37.  Per  quella 
speranza  si  crede  vincere  i  nemici  ,  e  tiarre  a  capo  tutti  1  suo!  in- 

J-'Z^SlW  =  Render  vano.Introd.  Virl.pag.  66.  (Fir.lS10.yj ,\ 
Ben  ti  converrà    esser  ingegnoso,    che 'l  possi  ingannare,    o  trarre 
addietro  i  suoi  proponimenti  (di  Dio).  (V) 

»  _  •  E  Trarre  addietro  alcuno  ad  alcuna  cosa  =  Far  che  se  ne^i.U 
rimanga  ,  che  non  vi  riesca.   V.  Addietro  ,  §.  8.  (N)  , 

24  -  ad  effetto  AicuHà  «ma  =s  Recarla  ni  affetto, EffeUuarltJefn.i 
Pred.  3.  5.  Di  nuovo  agitato  da  interne  furie,  trasse  a  effetto  l  or- 
ribile fellonia.  (V)  .  r/-T->-         ^  r    e  , 

26  -  a  f.ke  [ALcnru  c09K=Compierla,Termmarla.V.¥Msm.l  ,5.]    > 
Pelr.  canz.  18.  3.  Via  corta  e  spedita  Trarrebbe   a  fin  qnest  aspra  ^ 

2/-a*T.  tao  ,*fig.=  Trappolare,  Far  cadfneW  insidia.  Fag.Cic . 
101.  Tanto  fece  che  lo  trasse  al  cacio,  e  1  uccise.   (G.   V.) 

38  -  ALi/AsrxRE*  =  Morire.   V.  Anitra  ,  $•   *•  (») 

2o  -  [amoasso,]  AMBASii  .N  fondo  [=  tallire.)  Varch.  Ercol.  «pc  Si 
dice  ce.  d«'  mercatanti ,  quando  hanno  tratto  ambassi  in  fondo,  eoe 
quando  sono  falliti.  r, 

3o  -  a  mano  alcuno  *=  Condarlo  con  mano,  o  preso  per  mano.  V. 

Mino  ,  ^.  i3o  ,  2.  (N)  ,  '     - 

3,  -  a  pwrto  ,  '  parlando  di  Nave  =  Condurla  nel  porto-  efig, 
parlando  d, '  Aflarc  ,  Condurlo  a  buon  fine.  Palla»,  hi.  Cono  2. 
382.  Onde  convenne  a' Papi  di  navigar  contro  alla  corrente  per  trac 
re  a  porto  il  vascello  che  rimaneva  soli'  ancore  ,  carico  d.  salubri 
medicamenti  al  corpo  infermo  della  Chiesa.  (Pe)  MS,~M  „.r 
3a  -  a  hiva  =  Condurre  a  riva,  e  per  meta/.  Condurre  al  fine. Pelr. 
canz.3i.  2.  Che.,  in  carne  essendo  ,  veggio  traimi  a  riva. 

33  -  a  sÈ  ,  riferito  a  Dio  ,  vale  Permettere  che  altri  muoja  Man- 
dare la  morte.  Star.  Semif.  ao.  Nella  rf.de  d,  73  »"«£*•• 
piacque  a  Dio  trarlo  a  sé  ,  e  cosi  d' una  leggieri  malattia  inferma- 
to «e.  ,  passòc  di  questa  all'altra  vita.  (B)  

34  -  a.  ec.™,  [a,  MG*o]=  Tirare  per  colpire^.  V.  Segno   f  '*>    <_1 

35  _  a  sorte  o  per  sorte,  che  anche  si  dice  Trarre  assortamene^ 
Eleggere  alcuno  ,  o  Determinar  checchessia  per  mezzo  dipoh.ze 
esmute.  LM.  sorte  h'gere  ,  sor.iri.  Gr  ^po^.Fir  As  06.  Dova 
ogni  BOtU  alcuni  del  numero  di  que' ladroni  tratti  per  *«^™ 
gu,sa  di  senliuelle  ,  facevan  buona  guardia.^  «.  E  tratto  per  sorte 
chi  avesse  a  servire,  mangiarono  cosi  alla  carlona  E  nov.  7  *6t. 
Né  pnma  fu  tratto  il  buon  uomo  (de  consoli  dell  vie)  che  ec. 
lice !  intendere  questo  suo  boto  al  confessore.»  Toc  %?«:*'  "tff£ 
388.  Fu  tratto  tesoriere  fai  Asia  ,  quando  Saly.o  Tiziano  vicecon- 
soloec.  (//  Lai.  ha:  sors  dedit  provinciali  ec.)  l'ranc  S WA. 
nov.  14,.  Quasi  presso  all'  uscita  del  suo  oriolo  gli  venne  una  que-  m 
atione  innanzi,  e  già  era  stato  tratto  uno  Podestà  succes .ore  a  lu . ,  ec 
Cmn.  Sui,.  128*  A'  dì  a8  d'Agosto  ^77    fui    tratto  Gonfalonieri 

di  Compagna  del  Gonfalone  Drago  Santo  Giovanni.   (\  ) 
3y  —  calci   '  z=  Scatches giare.   V-  Calcio  ,  §■  6-  C^)  ,     .„ 

38  _  carta*=  Fate  scrittura  per  contratto  ostinile.  V . Carta    J.^.t.l>) 

39  _  costrutto  =  Bicavare  utile  ,  Approfittarsi.  [  V.  Costrutto  sm.  U 

io* -  o^aL  ,*  fig.  parlando  della  visla=Spingersidilontano.Dant. 
Purg.   10.  E  quanto  l'occhio  mio  potea  trar  d'  ale  ,  Or  dal  sinistro, 
ed  or  dal  destro  rivinco  ,  Questa  carme*  mi  parca  cotale.  (Br) 
4i   —  danari  *  =  Esigere  o  Estorcere  danaro,  f.  Danaro,  $.  11. (*ì 
\l  -  del  capo  =Cavar  del  capo  ,  del  pensiero,  [Persuadere  in  con-    ,    , 

trario.   V.  Capo,  J-  52.]  .  .        „ .  .    1 

,  _  *  E  Trarre  altrui   il  ruzzo  del  capo  =  Scaponirlo  ,  R.dui.o,*  „ 

alla  ragione.  V.  Capo  ,  §•  52  ,  3-  (N)  i(làlll.         n. 

43  -  della  diritta  via  ,  della  com^ciata  via  *  =  Far  traviare,  Di- 
sviare.  Cr.  alla  v.  Disviare.  (0)  .  cNv*'- 

44  -  dbli/  assedio  *  =  Par  levar  l'  assed*o.F .  Amadio  $2Ì22>   ' 

45  _  del  mondo,  *  fig .  =Uccidere.  Salv.  Op.  3.  178.  Col  medes.nu 

466-°d'l°  li:::.t^m=%-e%lLe  ,    o  Farcir  di  tema.    V. 

4*-  'IT  UU^fig.  =  Rendere  immortale  Pelr.  cap.  8.  Vidi  d£ 
"l'altra  parte  giungerV»"  Che  trae  Y  «om  del    sep  olco  ,  e  n  vita 

il  serba     Ar    Fur.  37-  16.  Quesf  una    ha    non  pur  se  tatta  iramor 
i.rCol' dolce  S,  dfche  Aite»,  odo  5  Map»H^; 

di  cui  parli  o  scriva  ,  Trar  del  sepolcro  ,  e  far  J J*?™  Tbanddo 
48  -  n  «^00=  Sbandire,  cioè  Rimettere  »'«■*"•. .JJjSl 

G.V.9,76.1.  «quale  *-™.VX£&t7^j&*& 

4q  —  ni  bocca  al  cas  LA  fiera,      proverbiai.  —  /'  "    J 
cosa  e  che  il  memo  labbia  tffl  altro.   V.  Fiera  ,  J.  *  (UJ 
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5o  —  di  mano  =  Cavare  delle  forze  altrui.  [F.  Mano,  $.  *3o.]  J?oc*. 
noi'.  9^.  i<y.  Colla  mia  sollicitudine  e  opera  delle  mani  la  traisi 
alla  morte. 

5i  —  dimora  e»  dimosanz*  —  Dimorare.  Lai.- moram  traheye.Gr.ài'a- 
PoXÀc  iroiHff^*/.  Amet.  jo.  Si  dispose  a  seguire  con  somma  solleci- 
tudine Giunone  ,  e  ».  rie' servigi  di  lei  ec.  trasse  sua  dimorauza.  E 
41.  Nelle  oscure  notti  triste  dimorane  traeva  piangendo. 

5a  —  [o'  impaccio  z=  Rimuovere  gì'  impacci  o  impedimenti  da  alcuno  ; 
e  fig.  Trar  di  vita  ,  Uccidere.]  Pelr.  son.104.Ne  mi  vuol  vivo ,  ne 
mi  trae  d'  impaccio,    f 

53  —  d'  inganno  =  Sgannare.  Bocc.  nov.26.it.  Dilibcrò  di  palesarsi, 
e  di  trarla  delio  'nganno  ,  nel  quale  èva. 

54  _  di  péna.  *  ss  ter  di  pena  ,  Liberare.  V.  Pena  ,  §.  6.  (O) 

55  —  di  pericolo  *  ss  Mettere  in  salvo,  Liberare.  Bocc.  g.  1.  n.3.(fì) 

56  —  di  QuisTioNB  alcuno  ss  lmpor  termine  alla  quislione  di  lui.  V- 
Quistione  ,  5.   18.  (V)       . 

5;  —  l-i  si  o  simili  ss  Far  uscir  di  sì  ,  ec.  Lab.  67.  Ma  gì  m'  avea 
ed  il  dolor  sostenuto  e-  la  paura  di  me   tratto  ,  che  cosi  ,  come  mei 


TRARRE 

fiiov  lixrflfinv..  Com.  Par.  1.  Glauco  pescatore  a  lenza  e  a  reti,  per 
trarre  sua  vita  ,  andava  pescando  su  per  li  lidi  del  mare. 

85  —  [le  cuoia  o  le  calze,  in  modo  basso  ss]  Morire.  Malm.'g.  6  /. 
A  lei  s'  aspetta  il  farmi  trar  le  cuoja. 

8G  —  le  mani  di  pasta  *  ss  Tralasciare  d' inserirsi  in  qualche  ne- 
gozio. F.  Fasta  ,  %.  8.  (N) 

87  —  le  notti  ,  f  giorni  ec.  ss  Passare  le  natii ,  i  giorni  ec.  Lnt . 
dies  ,  noctesque  traducere.  Amel.  7^.  Nella  mia  camera  le  paurose 
notti  traeva  nel  freddo  letto.  Tass..  Ger.  7.  s3.  Cosi  ,  agli  amici 
Boschi  tornando  ,  ho  tratto  i  di  felió. 

88  —  pasto    di  checchessia?  *  ss  Cibarsene.  V.  Pasto  sm.  $.  11.  (N) 

89  —  patto  ss  Convenire  ,  Pallovire.  [  f.  Pattp,  <j.  ifì.)  Lui.  pacjsci  , 
convenire.  Gr.  vv^uttiv..  M.F.  2.  ?2.  Sanza  consiglio  de' suoi  castel- 
lani ,  a  suo  vantaggio  trasse  palio  ,  e  rendè  ij  castello  a'  minici. 

(yO     —    PS'  CAPELLI    ALCUNO    A    FAR    CHECCHESSIA  ,    *  fìg.  SS    Induivelo    COIi- 

tra  sua.  voglia,  quasi  per  forza,  F.  Capello  ,  j.   16.  (N) 

91  —  penna  sol  foglio  *  ss  Scrivere.,  F.  Penna,  5-   i0  1   '3.  (N) 

92  —  pensiero  *  ss  Pensare,  F.  Penserò  ,.  §.   s.  (N) 


Stato  non  ci  fossi,  d'esserci  stato  mi  ricordava.»  Cavale.  Med.  cuor.  g3  —  per  dad.d  *=  Incominciar  di  nuovo  checchessia:  proverb.  tolta 
ifó-  L'anima  veramente  è  più  quivi  ove  ama  ,  che  nel  corpo>  pe-  all'uso  di  alcuni  giuochi  di  sorte,  ne'  quali  tirasi  prima  co  dadi  per 
iocchè'1  forte  amore  la  trae  di  sé  ,  e  unisccla  all'amato.  (V)  -  conoscere  chi  s' abbia  a  avere  la  manose  quegli  che  scopre  più,  è 

di  senno  ss  Cavare  di  senno,  Fare  impazzare  [F.  Senno, .$.16.] 
.  ad  insaniam  redigere.  Gr.  tU  {/.attuti  ew  \awsm. 

Par.  3i.  Tu  m'hai  di  servo 


58  - 

Lat 
Sg  —  di  servo  *  s:  Render  libero.  Dani 

trailo  a  lihertade.  (Br) 

60  —  di  vita  ss  Uccidere,  Ammazzare. Lai.  enecarc ,  vitam  adimcre. 
Gr.  *rtirtiv.  Petr.  canz.  38. 4.  Ne  il  pianger  mio,  né  i  preghi  pon 
far  Laura  Trarre  o  di  vita  o  di  mai  tir  quest'  alsna. 

61  —  effetto  *ss  Essere  conchiuclente.   F.  Effetto  ,  $.   si.  (N) 
63  —  fiato  *  ss  Fiatare.  Bentiv.  Teb.  I.  6.  Già  batte  i  fianchi  ,  e  può 

trar  fiato  appena.  (Br) 

63  —  ftiora  ss  Eccettuare.  Ai:  Fui:  20.  42.  E  quando  ogni  altra  cosi 
fosse  ancora  ,  Me  6oIa.di  tant' altre  io  vo'  trar  fuora.  (M) 

64  —  fuori  o  rvons*  =.Inventaie.  Dant.  Purg.  34.  Ma  di' s'io  veg 
gio  qui   colui  che  fetore  Trasse  le  nuove  rime.(Br) 


il  primo  a  tirare  per  la  vera  parlila.  Fir.  Triti.  1.  Io  pensava  que- 
sti dì  riposarmi  ,  e' si  tiae  per  da,do.  (G.  V) 

g.'l  —  promessa  *  ss  Ottenerla  ,  Conseguirla. Tass.  Ger.  4-47-  Ma  Pr0" 
messa  da  me  non  trasse  inai.  (P)     , 

g5  -»  ruggiti  *  ss  Ruggire-,  Chiubr.  Rim.  Ma  non  frtmevan  orsi  ,  o 
fier  leoni  Traean  ruggiti.  (Br) 

96  —  sangue  —  Cavarlo.  Lib.  Masc.  Generale  cura  è  trarre  sangue, 
se  ragionevolmente  gli  medici  Io  traggono.  E  appresso  :  Li  vecchi 
savii  medici  dissero  che  a  niuno  animale  si  dee  trar  sangue,  se  non 
per  necessità. 

a  —  *  Ed  in  modo  proverb.  Non  poter  trarre  sangue  da  una  ra- 
pa  ss  Non  si  vuo  astringere  chicchcsiia  all'  impossibile.  F.  Rapa  , 

$■  &■  (N)  '  ,„ 

3  —  *  E  Trarsi  sangue  colle  armi  proprie.  V.  §.  »55.  (N) 
— *E  parlando  di  voci  o  simili  da  mettere  in  ischiera  ne'  tessici,    97  —  sanguinosa  yvtk*=.f/'ivere  fra  il  sangue  e  le  stragi. Comm. Dant. 
Tiarre  fuori  vale  Porre  in  ordine  alfabetico  ,  Ricavare  una  voce  da       '  Inf.5.p.j6.  Nino...  fu  il  primo  che  per  forza  d'anni  si  sottomise 
qualche  esempio  e  metterla  nel  Vocabolario.  Salvili.  Annoi.  Perf.poes.         genti,  e  trasse  sanguinosa  vita  per  cinquanta  anni  per  tutta  Asia.  (N) 
Marat. 1.  387.  Che  poi  sia  sialo  Iratto  fuori  sofismo  e  sofisma  ,  ciò    98  —  sospjri  ss  Sospirare.  [F  Traggere  ,  §.  5.\ 
non  fa  forza.   Cr.  alla  v.  Fare:  E  trarrem  fuori  finalmente  per  al-    99  -*■  *ugo  *  ss  Cavar  costrutto.  F.  Sugo  ,  §.  j  ,  3.  (N) 
faceto  moltissime  frasi  particolari   e  locuzioni  proprie  ec.  (N)  ioo  —  un  peto:  *  Dicesi  in  modo  basso  Non  poter  trarre  un  peto  e 

i  —  rrom  alctino-d'un  luogo  *  =  Farmelo  uscire.  Vii.  SS,  Pad.       fig.  vale  Non  poter  fare  cosa  veruna.  F.  Peto  ,  5-  '■  (N) 

i0i  —  UN  saggio  ss  Fare  un  assaggio,  un  tentativo,  una  pruova.Car. 
En.  11.  804.  Lascia  me  col  mio  stuolo  assalir  prima  La  trojan» 
oste  ,  e  che  primiera  io  tragga  Di  questa  pugna  e  de'  tuoi  rischi  un 
saggio.  (M). 
leu  —  N.ass.  Incamminarsi  ,  Inviarsi,  Andare.  (  In  celt.  gali,  tur  an- 
dare ,  venire.  )  Stor.  Pist.  38.  Quando  quelli  dell'  oste  sentirono  la 
partita  di  quelli  dentro  ,  alcuni  di  loro  trassero  dirietro  ,  ina  per- 
ch'erano già  troppo  dilungati  ,  non  gli  poterono  giugnere. Z)/n.  Comp. 
3.3g.  Trassonvi  i  soldati,  che  non  erano  corrotti  ec,  i  quali  stando 
armati  al  palagio  ,  erano  da  alquanti  seguiti;  altri  cittadini  ancora 
vi  trassono  a  pie  e  a  cavallo,  amici  e  alcuni  niraici.»  ffit.SS.Pad. 
s.  25.  Bisogna  dunque,  che  come  il  pesce  al  mare,  così  noi  traiamo 
alla  cella  {il  ms.  Accad. .legge  torniamo.)  Cavale.  Alt.  Apost.  iò5. 
Conoscendo  gli  Giudei  di  Tessalonica  ,  che  Paulo  avea  predicato  in 
Berroera  la.parola  di  Dio  ,  trassono  làe  ,  e  mostraroiine  grande  tur- 
Dazione.  Dant.^Purg.3o.  Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 
Ma  veggendomi  in  esso  ,  io  trassi  all'  erba ,  Tanta  vergogna  mi  gra- 
vò la  fronte.  (V)  .  ,  r  ■  , 
,  _  Onde  Trarre,  addosso  ad  alcuno  —Andargli  sopra  per  ferirlo 
o  simile. Fav.Esop.igo.  Francamente  alzò  la  mazza,  e  menò  ungran 
colpo  al  cavaliere,  e  diègli  nel  gombi{o  ritto;  per  loqu.il  colpo  gli 
cadde  la  lancia,  e  hallo  scavallato;  e  poi  gli  trasse  a'ddosso  ,  fe- 
rendolo per  la  testa  e  per  le  gambe.  ("V) 
io3  —  *  Stendersi  ,  Abbracciare  spazio,  Allungarsi.  CronStrm.  105. 
In  somma  tutte  le  case  sono  braccia  scssantasei  in  sulla  piazza  tra- 
endo sino  alla  piazzuola  di  Campidoglio,  E  114.  Quattro  braccia,  o 
poco  più  o  poco  meno  della  detta  corte,  lungo  questa  casa  ,  traendo 
ìnsino  alla  casa  di  Vanni  Gentile.  E   '^-  Da  cant0  hmgo  il  muro.  . 
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2.   184.  Venendo  a. quella  cella  ,  trassonel   fuori  ,   e  quegli  facendo 
orazione  a  Dio  ,  subito  il  Nilo  traboccò.  (V) 

66  —  fuori  il  coltello  *  ss  Cavarlo  dalla  guaina.  Cavale.  Alt.  Apost. 
le*. Vedendo  aperti  gli  usci,  ti  assono  fuori  il  coltello  per  uccidersi. (V) 

67  —  cuai  ss  Lamentarsi  [a gran  voce.  F~.  Guajo  ,§.6.]  Lat.  conqutri. 
Gr.  p.ipQt<r%ai.  M.V.)o3ò.  E  levato  il  pianto,  traendo  guai,  inco- 
minciò a  gridare.  Petr.  canz.  8.  6.  Tal  eh'  io  non  penso  udir  cosa 
giammai  ,  Che  mi  conforte  ad  altro  che  a  trar  guai.  Berv.  rim.  1.7 4. 
Io  attendo  a  trar  guai  a  centinaja,  E  fammegli  tirare  una  fanciulla. 
»  Fané.  Bavb.  tao.  6.  Perchè  trainanti  guai?.(V) 

68  —t  1  dadi,  [il  dado]  ss  Gittarli  con  mano  ad  oggetto  di  giucare; 
[  e  fìg.   Tentare  un  affare.   P~.  Dado  ,  §.  7.] 

s  —  E  proverbiai.  Il  dado  è  tratto  ss  11  negozio  è  spacciato , 
l:  affare  e  fatto  ,  Il  negozio  è  terminato,  sicché  .pon  può  stornare. 
\y.  Dado,  J.  7.]  /,,,*.  jacta,  est  alea.   Gr.  xifios  fy'p'ejrrai. 

3  —  E  Trarre  un  gran  dado  ss  Avere  una  arati  fortuna  o  Scam- 
pare da  un  gran  pericolo.  [K.  Dado,  5.  14.} 

69  —il  capo  d'alcuna  cosa*  ss  Cavamelo  fuori. V.  Capo,  C.  5i,2.(N) 

70  —  ir,  cuore  "ss  Strapparlo,  Cavarlo  daleorpo.V.  Cuore,  5.  6o.(N) 

71  —  il  filo  delia  camicia,  provtì Hai.  z=  Indurre  chicchetsia  al  suo 
desiderio.  [F.  Filo  ,  5-  ^b.] 

72  —  il  piede  d'alcun  luogo  *  =  Uscirne.   V.  Piede,  $,  5o.  (N) 

73  —  JL  sasso  e  nasconde!  la  maho,  *  proverb .  =.  Fare  il  male  e  mo- 
strare di  ncn  esserne  l'autore.  V.  Sasso  ,  J.  6.  (O) 

74  —  il  sottile  del  ;ottiless  Maneggiare  con  industria  le  cose  pic- 
cole ,  a  fine  di  ricavarne  utilità  o  vantaggio.  {F.  Sottile  sm.  i  6.] 
Lai.  parcere,  comparcere.  Gr.  (ps/Seu^ai. 

75  —  intenzione  *  ss  Pigliare  ad  intendere.  F.  Intenzione,  i.  1.  (N) 

76  —  in  volgare.   V.  5.  20.  J 

77  —  la  corda  [  ss  Aprir  la  porta  ,  Dar.  l'adito  .in  casa.  V.  1\n- 
re,  j.  5,,  e]  F.  Corda,  $.  4i,  2. 

"■■8   —   LA 


Non  è  vero  amore  quello  il 


e  s 

già 


79  —  la  chioma  alla  bocca  *  ,  fig„=  Filare.  Dant.  Par.  15.  L'  altra 
traendo  alla  rocca  la  chioma  ,  Favoleggiava  con  la  sua  famiglia  ec. 
Alamt-olt.  lib.  6.  Cantando  Trae  dalla  rocca  sua  l'incolta  chioma. 
Lasc.Aan.i.  75.  Il  fuso  grande  fu  di, quella  rocca  Alla  qual  Ercol 
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traendo  di  dietro.  (V) 
104  —  Tendere.  S'it.  SS.  Pad.  3.  61 
quale-  trae  .«olo  al  proprio  suo  utile.  (V) 
•  la  bambagia  del  farsetto,  proverbiai  ss  Snervar^  Indebolire;     io5  —  *  Lanciar  qualche  cosa  contro  alcuno;  tolto  probabilmente  dalla 
'intende  piopnamente  per  cagione  deli  alto  carnale.  \_F.  Bamba-        somiglianza  di  quest'  alto  con  quello  de  muli,  cavalli  e  simili.  iVor. 
,  $.  4;  e  F.  Farsetto,  5.  3.]  Gì:  Legn.  p.  33.  Coloro  non  lo  trovando  della  vena  eh  egli  aspet- 

tavano., ebbono  paura  che  non  traessi  loro  ,    e  feciono    pensiero  di 
leva-scgli  dinanzi  e  ritirarsi.  (Pe) 

106  —Adattarsi,  Seguitare  V  inclinazione.^pcc.noc.^.s.  Traendo  più 
alla  natura  di  lui  ,  che  all'accidente',,  cominciò  ad   esser  costumato. 

107  —  Accorrere,  Concorrere..jBocc.noi'.  85.  *3.  Quasi  al  romor  ve- 
nendo ,  colà  trassero.  ISlov.  ani  go.  1.  Vide  entrare  uno  topo  per 
la  finestrella,  che  trasse  all'odore.  G.  V.  6.  8.  1.  I  quali  fi  tras- 
sono a  vedere  con  gran  divozione.  Lib.  Moti.  Riprendeva  messer 
Vieri  de' Cerchi  d' ubo  romore,  al  quale  non  era  tratto  ne  ucrmc-  di 
casa  sua.  M.  F.  3.  107.  Multi  soldati  che  aveano  compiute  le  loro 
ferme  sanza  volere  più  soldo  ,  traevano  a  fra  Monreale.  But.  Inj. 
3i  1  È  suono  che. si  fa  nelle  selve  da  i  cacciatori,  perche  li  cani 
traggano  al  suono.  Frane.  Sacch.  nov.  184.  Ut.  Uno  piovano  gm- 
cando  a  scacchi  ,  vincendo  il  compagno,  suona  a  martello,  per  mo- 
strare a  chi  trae  ,  come  ha  dato  scaccomatto  ;  e  quando  gli  arde  la 
casa  ,  niuno  vi  trae.  .  .  - 

108  —  Parlandosi  di  Colore  ,  vale  Approssimarsi  a  quello.  M.F .  à. 
74.  Lasciandosi  dittio  un  yapor  cenerognolo  ,  traendo  allo  stagneo. 


già  trasse  la  chioma.  Bald.  Madr.  fam.  Delle  figliuole  poi  .    questa 
la  chioma  Alla  rocca  tiaea  rotando  il  fuso,  Quella  ec.  (Br) 
°,"~  "  fame,   la  sete,  e  simili  =  Sfumare  ,  Dissciare  .  ec.  r  F. 
J.  i5i ,  e  P,  S?te,  §.  s.] 

81  7i7jLA8GsI1T  ~  P'agnere,  Lagrimare.  Lat.  Acre.  Gr.,'axh.iv..r,  Guai: 
Madr.ià.  Convicn  che  1  primi  affanni  Pianga  ranuto  amante  ,  e  non 
mi  giove  Trai. d'antico  dolor  lagrime  nove.  (Br) 

82  —  la  seta  =s  Cavar  la  seta  da' bozzoli. 

83  —    LA    SPADA    ,   [FUORI    LA  SPAnA,]    IL  COLTELLO  O  simili  [=  lmpll" nitrii 

cavandogli  dallu  guaina.F.  Spada,  5.  36.]  òlor.AJolf  Allora  furon 
tratte  piò  di  cento  spade,  e  Mirabc  Ilo  trattala  sua,  ec.  Nov.  am.ig. 
4.  Allora  il  figliolo  trasse  la  spada  del  fodero.,  Tass.  Ger.  10.  27. 
Sospirò  dai  profondo  ,  e  '1  ferro  Ira  se. 

84  —  ih.  yita  =  Menare  la  vua  ,  Fivere.  Lat.  yitain  agere.  Cr,  tqv 
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TRARRE 

log  — *  Parlando  di  persona,  Trarre  ad  altrui  o  da  altrui  ss  Avergli 
somiglianza  ,  Somigliargli.  F.   %■   118.   liocc.  g.  5.  ».   7.  (0)  (N) 

j  ,0  —  Parlandosi  di  Muli,  Cavalli  e  simili  vale  Scalcheggiaie.[F.  Cal- 
cio, |-  6.]  Nov. ani.  gì.  1.  11  muto  trasse,  e  diègli  1111  calcio  nel  capo 
tale,  che  l'uccise.  Fi  ine.  Sacch.nov.  ibo«  11  qual  mulo  sentendosi  bez- 
zicare quel  luogo  ,  di  che  più  sono  schifi  ec.  ,  cominciò  a  trarre  e  a 
tempestare  si  diversamente  ,  che  ec.  Bern.  rim.  1.  gS.  Dà  una  volta 
tonda  La  mula  ,  e  va  zoppicando  e  traendo.  Cas.  lete.  62.  Persuada 
loro,  che  chi  ha  delle  bestie  assai  per  casa,  come  son  costretto  d'aver 
io  ,  convien  per  sorte  averne  di  quelle  che  mordono  e  traggono. 

HI  —  [Parlando  di  Lettere  di  cambio  ,]  Pigliare  una  somma  di  danari 
in  un  /«ogo  e  fargli  pagaie  in  un  altro.  Dav.  Camb.  102.  Per  dare 
a  cambio  a  se  medesimo  ec.  ;  e  in  quanto  è  datore  ,  rimetter  per 
suo  conto;  e  in  quanto  è  pigliatore  ,  trarre  per  un  altro.  E  io3. 
Sarà  meglio  eh'  io  {ili  conti  a  me  ,  e  faccia  conto  d'  esser  pigliatore 
e  datore  ,  e  cosi  i  im  tta  per  me  ,  e  tragga  per  G.  io  medesimo. 

112  —  Parlandosi  dì  Vento,  naie  Spirare,  [Soffiare.]  Bocc.nov.  4*6. 
Essendo  quel  vento,  che  traeva,  tramontana  ec,  ad  mia  piaggia  vicina 
ad  una  città  chiamata  Busa  ne  la  portò.  Giach.Malesp.2i5.  E  trasse 
la  notte  uno  grandissiioo  v.ento.  Cr.i.  3.  4-  I  quali  {venti  occiden- 
tali )  se  so'lierauiio  ,  ovvero  trarranno  in  fine  eiella  notte  e  nel  co- 
mineiamenlo  del  di  ,  verranno  dall'aere,  nel  quale  il  sole  niente 
aveià  opevalo. Belline,  rim.  Però  quando  trae  vento,  Non  esco  punto 
fuora  ade  compagne. 

1  —  *  E  Trarre  vento  in  poppa  =3  Spìi'are  propizio  ,  favorevo- 
le.  F.  Poppa  ,  5.  7.  (N) 

Ii3  —  Dicesi  Trarre  ad  ago  e  vale  Lavorar  d'  ago  o  Ricamare.  V. 
Afio.f  3.  (V) 

li4  — *t-  gallo  *  ss  Essere  in  caso  di  morte  :  modo  proverbiale  usalo 
dal  Caro  unicamente.  Car.Lelt  ined.  1.  23.  11  mio  compagno  slette 
per  trarre  al  gallo  a  Capua  ,  ed  io  stetti  due  giorni  fuor  de' secoli  in 
Anagrji.  (N) 

n5  —  alla  staffa,  *fig.z=  Acconsentir  mal  volentieri alF  altrui  doman- 
da. F.  Staffa  ,  %.  1  ,  7.  (N) 

1 16  —  a  sé  ss  Guadagnare.  Frane.  Sacch.  nov. 117.  Avendo  avuto 
quella  utilità  che  gli  uomini  di  corte  ec.  possono  avere,  e  più  nulla 

fc^sperando,  pensò  di  ec.  partirsi  ec.  Il  signore  veggendo  che  costui  si 
Aolea  partire  ,  poiché  non  vedea    da  potè  e  più  trarre  a  sé,  ec.  (V) 

11 7  —  a"  scoi  colombi, /?i».  ss  Far  cosa  che  ridondi  in  proprio  pre- 
giudizio, Pregiudicare  a  sé  stesso.  [_F.  Colombo,  5.7.]  Cecchino  1. 
ì.  Oli  voi  siete  pur  semplice.  A  creder  che  io  Stramba,  perdonatemi, 
Voglia  trarre  a'  colombi  suoi  ! 

118  —  da  viso  —  Somigliarlo.  C1011. Fall.  ì5.  Cino  fu  anche  di  comune 
statura,  ma  più  savio  di  Gherarduccio,  grande  parlatore;  anche  trae- 
vano dilla  madre,  lì  i32.  Matteo,  figliuolo  della  detta  monna  Bariola, 
e  di  Francesco,  è  piccolo  e  tarchiato  della  persona,  e  trae  dal  padre. 

119  —  tslla   mente  *  ss  Far  dimenticare.   V.  Mente  ,  §.  35.  (JS) 

12  »  —  di  berretta  *  ss  Scoprirsi  la  lesta  in  segno  di  riverenza.  F. 
Berretta  ,  §.  3.  (N) 

121  —  di  chicchessia  =  Cavarne  utilità.  Sen.  Pisi.  ig.  Questi  lusin- 
gatori, e  piacenliei  i  ec  ti  seguivano,  non  per  amore  di  te  ,  ma  per 
trarre  di  te.  (V) 

122  —  di  punta  ad  alcuno  ss  .FervWo  colla  punta  della  spada  o  simili. 
Ar.Fur.  40.81.  Per  questo  mai  di  punta  non  gli  trasse,  E  di  taglio 
rarissimo  feria.  (Min) 

123  —  di  senno  ,  del  senno  *ss  Fare  impazzire.  F.  §,  58,  e  F.  Senno, 
$.  ló.l'iernb.  Lett.  3.   11^.  Tanti  all'anni  io  han  tratto  di  senno  (G.V.) 

124  —  IH  arcata  *  ss  li  ite  rrosare  astutamente  ,  e  suggestivamente.  F. 
Arcata  ,  §.  2.  (N) 

125  —  nel  segno  ss  Colpire  nel  segno  ;  ma  si  usa  anche  Jig.F.  Se- 
gno, 5.  so".  t^V) 

126  — '  N.  pass.  Incamminarsi,  Andare,  Venire  e  simili  Sig.Fiagg. 
M'iit.  Sin.  17.  Stemmo  la  sera  e  mangiammo    in  barca;  e    la  sera 

Vi    lutti  quelli  della  villa  si  traevano  a  vedere  ec.  (N) 

127  —  Accostarsi.  Petr.cap.  2.  Trassimi  a  quo'  tre  spirti,  che  ristretti 
Erano  per  seguire  altro  cammino. 

128  —  Accorrere,  Concorrere.  Bocc.  nov.  46.12.QM  uomini  tutti  a 
riguardar  la  giovane  si  traevano.»  Dant.  Purg.6.  67.  Pur  Virgilio  si 

V  trasse  a  lei,  pregando  Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita.  E  1g.8g.Tias- 
«imi  sopra  quella  creatura.  E  20. 2g.  Queste  parole  m'eran  si  piaciute, 
Ch'  io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza  Di  quello  spirto  ,  onde  pa- 
rean  venute.  E  28  4°.  Deh,  bella  donna  ec,  Vegnati  voglia  di  trar- 
reti  avanti  ec,  Tanto  ch'i'possa   intender  che  tu  cauti.  (V) 

129  —  Applicarsi,  Attendere  ,  [Volgersi.]  Bocc.  nov.  67.2.  E  perchè 
e,gli  alla  nobiltà  del  padre  ,  e  non  alla  mercatanzia  si  traesse  ,  non 
l'aveva  il  padre  voluto  mettere  ad  alcun  fondaco. 

130  —  [  Tend  ,  detto]  per  melaf.  Cron.Morell.235.  Ma  la  natura, 
per  sé  medesima  gentile  ,  si  trae  sempre  alla  virtù. 

l3i   —  Ritenersi  ,  Astenersi.  Danl.lnf.  3.  Si.  Infiiio  al  fiume  di  par- 

I  r  mi  trassi. 
l3a  —  (Farsi  addietro,  Ritirarsi.]  Dant.Purg. 7. 3.  Sordel  si  trasse  ,  e 

elise  :    voi   chi  sete  ? 
i33  —  Allontanarsi  ,  Discostarsi  dagli  altri.  Danl.lnf.  4-  11 5.  Traera- 

rnoci  cosi  dall'  un  de' canti. 

134  —  Cavarsi  di  dosso.  Bocc.nov.  «5.  18.  Si  spogliò  in  farsetto  ,  e 
trassesi  i  panni   di  gamba. 

135  —  *  Dedurre  ,  Inferire  ,  ed  anche  nel  senso  morale  di  Stendere. 
Bemb.  Prot.  I.  2.  poco  presso  il  principio.  A  questi  termini  giu- 
gnere  ancora  niunos'è  veduto  ;  il  che  senza  dubbio  a  vergogna  del 
nostro  secolo  si  trarrà.  (P) 

1E6  — *  Parlando  di  Navi,  Trarle  o  Trarsi  nell'  acqua  vale  Fararle, 
Lanciarle.  Bemb.  Stor.  (1700)  1.40.  E  l'altra  {nave)  che  ancora 
tocca  l'acqua  non  avea  ,  si  traesse  nell'acqua,  e  parimente  s'appa- 
Jfecchiasse.  (Pe)  rr 
Focub.    fll. 
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i3^  — z9/c<?« Trarsi  addietroo  a  dricto e vstfe  Ritirarsi, Scostarsi. Cpvalc 
JPungil.i  12.  Poiché  l'infamia  è  sparsa  fra  molte  persone  ,  co*  male 
si  può  trarre  a  dvieto  ,  come  1'  acqua  che  è  caduta  in  terra.  (V)         . 

l38  —  avanti  s=  Farsi  avanti,   Fenire  innanzi.  Tass.   Ger.2.88.  Nol^ 
celò  già  ,  ma  con  enfiate  labbia    Si  trasse  avanti  il  capitano  ,  e  dis- 
se :  ec.  '» 

i3g  —  a  sorte  o  per  sorte.  [  V.  §.  36 .]  Tac.Dav.  ann  1 4-  19p-  Anche 
quando  d'un  esercito  vigliacco  e' si  trae  per  sorte  de' dieci  l'  uno  a 
morir  di  bastone,  n'escono  de' valenti. 

l4o  —  chiodo    con  chiodo  *,  proverbiai.  ss  Rimediare  al  male    antico 
con  un  mal  nuovo:  simile  all'altro:  Un  diavolo  caccia  l'altro.  Petr.  ^ 
Tr.  Am.  3.  66.  Come  d'asse  si   trae  chiodo  con  chiodo.  (O)  (N) 

•  4i   —  del  capo  [alcuna  eosk—C avarsela  dal  pensierose  ron.Morell.    '^ 
E  quivi   volendo ,  e    non   potendo    trarrai    del  capo  I'  immagine  del 
mio  figliuolo. 

142  —  del  digiuno  *  ss  Sfamarsi,  Mangiare.  Ar.  Fur.  17.  77.  Cosi 
potrai  o  del  digiuno  trarli  ,  0  cader  con  più  merto  in  quelle  par- 
ti. (Br) 

143  —  di  testa  o  di  cupo' =.Cavare  il  cappello  in  segno  di  riveren-  „ 
za  o  per  salutare  altrui.  Farch.rim.  buri.  Doverebbe  ciascun,  quan-v" 
do  ti  vede,  Trarsi  di  testa,  e  farti  un  bello  inchino.  Matt.  Franz, 
rim.  buri.  Non  eh'  io  volessi  ,  ma  mi  par  si  6trano  II  trar  di  testa  , 
eh'  io  non  curerei  Di  trovarmi  'n  quel  punto  senza  mano.  E  altro- 
ve :  Che  strana  foggia  e  quella,  che  bajata  Trarsi  di  capo  come  ar- 
riva il  lume  ?  (Br) 

i44  —  d'obbligo  '=  Disobbligarsi,  Sdebitarsi.  F.  Obbligo,  $-7-(N) 
145,  —  fuori  di  qualche  male  *  ss  Liberarsene.  Ai:  Fur.  46. 3o.  Che 

pochi  mali  al  mondo  son  si  pravi ,  Che  l'uomo  trar  non  se  ne  possa 

fuore.  (Br) 

146  —  gli  occhi  ss  Cavarseli. Fior. S.Franci85.  Se  tu  vuoi  ben  vede- 
re, traeti  gli  occhi,  e  sia  cieco  ;  e  se  tu  vuogli  bene  udire,  diventa 
sordo.  (  Parla  della  santa  cautela  spirituale.)  (V) 

147  —  il  cuore  per  darlo  altrui  :  *  dicesi  per  mostrare  eccesso  dì 
affètto.  F.  Cuore  ,  §.  60  ,   2.  (N) 

148—  indietro*  ss  Ritirarsi  ,  Scostarsi.  Fit.  S.  Gio.  Bat.  Fu  co- 
mandato loro  che  si  U'aessono  indietro.  (V) 

i4g  —  [  iN  disparte  ss]  Allontanarsi,  Discoslarsi  dagli  altri.  Petr. 
son. 201.  L'altre,  maggior  di  tempo  odi  fortuna,  Trarsi  in  disparte 
comandò  con  mano. 

i5o  —  la  sete  *  ss  Dissetarsi.  Fir.  As.  1.  Pareva  che  lento  correndo 
invitasse  ognuno  a  trarsi  la  sete.  (G.  V.) 

l5i    —  la  voglia  o  le  voglie  '=* '  odd. sfare  ali'  appailo.  Matt  .Franz. 
Rim.  buri.  Parte  vi  fa  di  sua  somm".  bontà  ,  Tal   che   possiate  trar- 
vene  la   voglia.  Neil.  Sàt     Trovo    Ch'  allor  polca   ciascun  trarsi  le  .._ 
voglie.  E  altrove:  Ma  potean  quelle  genti  avventurose,  Senza  terna,;, 
d  infamia  o  di   censura,   Amare  e  trarsi  le  voglie  amorose.  (Br) 

,5-j  _  PEL  dado,  tolta  la  similittdine  dal  giuoco  dello  sbaraglino,  vale 
Cominciare  allora,  o  in  quel  punlo.{F.  Dado,  §.  r3.]  »  Car.l.ett. 
ined.  1.  270.  Vedete  quantum  abest  che  qu  sta  faccenda  s'abbia  a 
terminare  avanti  al  vostro  arriva ,  che  pur  ora  s' incomincia  a  trar 
per  il  dado.  (N) 

,53  _  *   proverb.  Legala  bene  e  lasciala  trarre.  ^.Legare,  §.  S2.(A)^ 

,54  _  *  Trarsi  sangue  coli' armi  sue  ,  ftg.  ss  Nuocersi   da  sé    mede-  / 
Simo;  simile  a  quell'altro:  Aguzzarsi  il  polo  sul  ginocchio.  f£t?.As. 
5.   3i.  Conosco  or  troppo  bene,    che  come   destro  areici  e  mi  trassi 
sangue  coli' arme  mie,  e  feciti  mia  mogliera.  (G.  V.) 

,55  _  *  (Milit)  F.  Tirare  ,  $.  127-  (Gr)  U 

1  —  •  Dicesi  Trarre  a  punto  fermo  nel  sign.  rf/,  Tirare,  5-  '27,  14. 
Boti.  Stor.  Delle  artiglierie,  le  quali  traendo  a  punto  fermo  facevano 
una  strage  incredibile.  (Gr) 

3  —  *  Dicesi  Trarre  di  punta  ,  di  taglio  ,  e  vale  Ferir  colla  pun-  ^  j 
ta  o  col  taglio  della  spada  o  simile.   F.  §•   122.  (N)  f 

4  _  *  Dicesi  Trarre  nel  segno  ,  Trarre  vantaggio  ec.  ec.  F.  Se- 
gno e  F.  Vantaggio.  (Gr) 

Trarre  diti'  da  Cavare.  Trarre  indica  talvolta  un  po' più  di  sferze, 
che  non  Cavare. 
Trarupante  ,  *  Tra-ru  pàn-te.    Pari,  di  Trarupare.  Che  trarupa.  F. 

di  r*g-  CO)  „       .  .  , 

Trarupare  ,  Tra-ru-pàre.  [  N.  ass.  Precipitare  da  rupe  ,  e  semplice- 
mente Precipitare;  altrimenti  Dirupare.]  Lut.pi  aecipitare.  Gr.  xxtk- 
xpn/Avl'Qw.  Bocc.  Fit.  Dani.  »48.  Seguitiamo  le  virtù,  che  in  Eliseo  -y 
ci  meneranno,  e  i  vizii  fuggiamo,  che  in  Dite  ci  faranno  trarupare.» 
{Alcune  edizioni  leggono  meglio:  Seguitiamo  le  virtù  ,  che  in  Eliso 
ci  meneranno  ,  e  i  vizii  fuggiamo  che  in  Dite  ci  farcbbouO  tianpa- 

re-)  W 

Trarupare  diff.  da  Dirupare.  Entrambi  valgono  propriamente  Pre- 
cipitar da  rupe  ;  ma  I'  uso  ha  dato  a  Dirupare  la  preferenza  ,  tro- 
vandosi bene  adoperato  e  come  transitivo  e  come  intransitivo  ;  lad- 
dove l'  altro  sente  alquanto  di  antico  e  non  ha  esempli  di  attiva  si- 
gnificazione. .  g«t 

Trarupato  ,  Tra-ru-pà-to.  Add.  in.  da  Trarupare.  [  Caduto  rovinosa-^ 
mente  ,  Precipitato.]  ,     Jj  , 

2  —  Pien  di  burroni  e  dirupi  ,  Scosceso.  Lat.  praernptus.  Gr.  eirp- 
xpj|At»of.  Liv.  Dee.  3.  Intra  luoghi  tutti  trarupati  ,  e  cascanti  in 
una  valle.  . 

Trarupo;  Tra-rù-po.  Sm.  F.  A.  F.  e  di'  Dirupo.  Bocc.  Lom.  Infi. 
Bursalo  è  trarupo  di  luogo  alpigno  e  salvatico.  (A) 

Trarzasi.   *  (Geog.)  Trar-zà-si.   Tribù  mora  della  Senegambia.  (G) 

Trasadori.   (Marin.)  Tra-sa-dó-ri.  Sm.  pi.  Cosi  diconsi   alcuni  grossi 
cavi,  o  semplici  o  orditi  sopra  taglie,  per  esercitare  con  essi  gre- - 
di  sforzi  o  di  muovere  o  di  ritenere  pesi  assai  gravi.  (Dal  lat.  ir 
io  trassi.)  (S) 

Trasalire 
tornente 
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,  Tra-sa-lì-re.  [IV.  ass.  emoni.}    F.  A.  Muoversi   precipito- 
ed  a  salti ,  tema  alr-t*  "  ,  -J«-  Lat.  subsultare.   Tei.  tir, 
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2.  4n.  Clic  '1  fermamento  corre  tra  dì  e  notte  da  Oriente  iti  Occi- 
diRte  una  fiala  si  rattamente  e  si  forte,  che 'I  suo  peso  e  la  sua 
grandezza  lo  farebbero  tutto  trasalire,  se  non  fossero  li  sette  pianiti 
clic  corrono  contra  al  fermamento  temperatamente. 

Trasalito  ,  *  Tra-s.a-lì-lo.  Adii.  m.  da  Trasalire.  V.  di  ree;.  (O) 

Trasaltante  ,  *  Tra-sai-tàii-tc.  Part.  di  Trasaltare.  Che  trasalta.  V. 
di  reg.  (O) 

Trasaltare  ,  Tra-sal-tà-re.  [N.  ass.comp.]  Saltar  grandemente. Lat.cn- 
sultare.  Gr.  ìx.itrih&v.  Salvili.  Pros.  To$c.  1.  5og.  A  un  tratto  si 
desta  ( //  cavallo  )  ,  piglia  voga  ,  trasalta  e  rallegrasi.»  £  Iliaci.  2J. 
4jl  Poiché  se  perseguendo  tu  alla  meta  Passerai  innanzi,  non  e 
alcun  die  poi  Traballando  ti  giunga  o  ti  trapassi.  (A)  (B) 

a  —  *  E  n.  pass.  Vii.  S.  Margit.  i5j.  E  ivi  si  traballò  e  la  terra  lo 
ricevette.  (V)  <  •     • 

Trasamantb,  *  Trasa-màn  te.  Part.  di  Trasamare.  Che  trasama.  V. 
di  reg.  (O) 

Trasamìre,  Tras-a~m?-re.  [Atl.  e  n.  comp.]  Amare  accesamente,  [fervi- 
damale,  svisceratamente .]  Lat.  deperire.  Gr.  iifiu.xm(r§xi  rivi. Salvili. 
Pros.  Tose.  i.  266.  L'altro  con  quella  servitù  cercando  di  mer- 
carsi  diletto,  trasamando  molte  volte,  non   è  riamato  a  Ufi   pezzo. 

Trasamato  ,  *  Tras-a-mà-to.   Acid.  m.  da  Trasamare.    V.  di  reg.  (O) 

Trasamondo  ,  *  Tra-sa-món-do.  iV.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Trasiraondo, 
Transmotido  ,  V .  (B) 

Tkasandamento  ,  Tras-an  da-mén-to.  [Sin."]  Il  trasavdare.  —  ,  Trasan- 
datura ,  sin. 

Tramandante  ,  •  Tras-an  dàn-te.  Part.  di  Trasandare.  Che  trasanda. 
V.  reg.  (0)  ■ 

Trasandare  ,  Tras-an-dà-re.[ZV.  ass.  comp.]  Trapassare  mollo  avanti, 
Trascorrere.  Lat.  praetergredi.  Gr.  ix.tr«.$a.Ì9iw.  JYov.  ani.  35.  2. 
Andando  dietro  a  una  gran  cerbia  ,  era  tanto  trasandato,  eh'  era 
rimaso  tutto  solo  ?anza  neuna  compagnia. 

3  —  [Uscite  antiche:  Trasformo  per  Trasandano  ;  ecojìTrasvò, 
Trasvai,  Trasvà  ec.  per  Trasando  ,  Trasandi,  Trasanda  ec.f.  J.  6.] 
Dant.Conv.tj8.Sono  molti  di  si  lieve  fantasia,  che  in  tutte  le  loro 
ragioni  trasvanno  ,  e  an/.ichè  sillogizzino  ,  hanno  chiuso.  »  Bocc. 
Comm.  Iiif.  In  questa  colpa  trasvanno.  (A) 

3  —  [E  con  qualche,  accompagnatura.]  Mor.  S .  Greg.  Sotto  un 
aelo  di  dirittura  fa  trasandar  la  mente  in  turnazione.»  Fav.  Esop. 
io'3.  Vedendoli  trasandare  in  ispese  ,  vogliono  ritrarsi  da  loro.  (V) 

a  —  *  Andar  fuori  di  strada,  Fallir  la  via  ;  e  dicesi  cosi  nel  proprio, 
come  nel  fig.  Passav.  363.  Lo  'nterprete  trasanderebbe  ,.  e  non  di- 
rebbe vero.  (V) 

3  —  Per  nietctf.  Uscir  de'  termini  convenevoli,  Ecceder  l'  onesto.  Lat. 
honestatii  limina  praetergredi. Gr.rò  xoV/uioc  p.ira.$oi.ivuv,Cron.MoreU. 
2^2. Inondi  meno  con  buono  provvedimento  e  con  sollecitudine  grande 
visse  regolalamente  ;  e  sanza  trasandare  sopperi  a  tutto  de' bisogni 
della  comunità  della  famiglia.  E  256.  Usa  temperatamente  con  lei  , 
e  non  ti  lasciar  punto  trasandare  ;  e  ss  vuoi  poter  far  questo  ,  ti 
conviene  ammaestrare  lei  ,  che  non  si  dimestichi  troppo  teco,  come 
ebe-  se  ella  vede  tu  voglia  trasardare  ,  ella  ti  fugga  dinanzi.  (  Cosi 
ne' testi  a  penna;  lo  stampalo  in  questo  luogo  è  mancante.)  Bocc. 
nov.41.12.  Quantunque  ec.  ,  siccome  i  giovani  amanti  molto  spesso 
fanno  ,  trasandasse.  Gaìat.  ji.  E  nostra  cattività  ,  e  non  suo  di- 
fetto ,  se  noi  trasandiamo  nella  vita  e  ne'  costumi. 

4  —  Rimanersi  e  Passar  senza  effetto.  Ceccli,  Dot.  1.  2.  Ho  lasciato 
trasandar  la  cosa  quattro  o  sei  giorni  ;  ma  io  vi  prometto  ^  che 
avanti  che  sia  sera  io  gliene  parlerò  ,  e  vi  ragguaglierò.  (V) 

5  —  *  Disordinare.  Frane.  Sacch.  r:m>  68.  Meglio  scrìa  a  star  tra 
le  marmotte...  Che  voler  trasandar  con  nostre  botte.  (A)  (N) 

ò  —  *  E  n.  pass.  Traboccare,  Errare,  Trasgredire,  Prevaricare. Bocc. 
Coir.  Inf.  Farsi  nelle  leggi  singular  menzione,  delle  quali,  acciocché 
per  ignoranza  non  si  trasvada  ,  credo  esser  utile  quelle  distintamente 
mostrare.  (A) 
*  —  Alt.  [nel  prmo  sigli.]  Coll.SS.Pad.  Dopo  cotante  fatiche  e  virtu- 
di  ,  per  le- quali  egli  «vea  trasandato  tutti  i  monaci  abitanti  nel 
detto  luogo.»  Mor.  S.Greg.  3i.  14.  E  quando  egli  si  sforza  di  raf- 
frenare per  pietà  sé  medesimo  ,  cautamente  guarda  di  non  trasan- 
dare l'origine  della  disciplina.  (N) 
8  —  Trascurare,  Dismettere.  Lat.  curare  intermittere.  Gr.  ùfté'Kmy.  » 
Tac.Dav.  ann.  2.  Avea  trasandato  I' esercitarle.  £  11.  Tanta  scien- 
za in  Italia  antichissima  non  si  trasandasse,  (N)' 

1  —  *  Omettere  di  dire,  di  scrivere.  Toc.  Dav.  3.  70. Avendo  mol- 
ate cose  trasandate,  incominciò.  (G.  V.) 

3  —  [Ed  inforza  di  nome.']  Frane.  Sacch.  Op.  div.  121.  Noti 
ciascheduno  comune  ,  che  come  comincia  a  dare  balia  ,  comincia  a 
sottomettere  la  sua  libertà,  e  da  quella  per  lo  trasandare  il  più  delle 
volte  si  viene  a  tirannia.  E  noe.  i8<j.  Spesse  volte  uno  trasandare 
acconcia  una  cosa,  che  tutto <i L  seguire  dell'ordine  che  fo  mai  non 
l' acconcerebbe. 
Trasandato  ,  Tras-an-dà-to.  Add.  m.  da  Trasandare.[Tras-corso.Onde 
parlando  di  Età  ,  anticamente  fu  dello  Trasandalo  Chi  è  passalo 
molto  avanti  negli  anni,  attempato.]  Cren.  Morell.  ì56-.  Appresso 
togli  fanciulla  ec.  che  ella  abbia  poco  tempo  ,  cioè  non  sia  punto 
trasandata. 
a  —  Trascurato  ,  Abbandonato;  [  e  questo  n'  è  il  più  comune  sign.] 
Lai.  neglectus  Gr.  òxtywpr&t'u. Dav. Colt. i5j.  Per  riavere  una  vigna 
trasandata  ,  potala  subito  fatta  la  luna  di  Gennajo.  Buon.  Ficr.  5. 
3.  *•  E  le  cose  leggier  di  questa  sorte  Vedute  ho  farsi  gravi  ,  tras- 
andate. Galvin.  Pros.  Tose.  1.  36.  Il  santo  e  venerabil  nome  di 
filosofo  ec.  ad  uomo  trasecolato  ,  trasandato,  rozzo  ec.  fino  dagli 
antichi  tempi  attribuisse. 
TrasandAtiira  ,  Tras-an-da-tù-ra.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Trasandamento  , 
V,  Lai.  lapsus  ,  incuria.  Gr.  tf^i\ff.»,  à/xi'xay..  Lib.  Pi  ed.  Si -mise 
ad  avvenirlo  della  sua  trasandatura  nella  vita  peccaminosa.»  Corti. 


TRASCENDIMENTO 

eeìl.  Due.  png.  i6g.  E  perche  non  pos.a  dirsi  eli'  egli  (il  Boccac- 
cio )  si  scorrettamente  parlasse  o  per  comun  vizio  del  suo  secolo  , 
0  per  una  certa  trasandatura  ,  ec.  (B) 

TnASAPEnr  ,  Tra-sa-pd-re.  Alt.  e  n.  anom.  comp.  Sapere  a  soprabbon- 
duiiza.  f  A.  V.  e  di'  Strasapere.  Salv.  Avveri.  2.  1-  4.  Direbbe- 
si  ec.  strasapere  e  strafare  ciò  che  trafare  e  -trasapere  cene' libri  si 
trnova  scritto  de'  più  vecchi  autori.  (V) 

Trasaputo,  *  Tra-sa-pù-to.  Add.  m.  da  Trasapere.  V.  di  reg.  V.  e 
di'  Strasaputo.  <0) 

Trasattare  ,  Tra  sat-tà-rc.  [  J\.  pass.  V.  A.  ]  Impadronirsi ,  Appro- 
priarsi. Lai.  sibi  arrogare,  potili. Gr.  aparùv,  x(«x.Twi<r$xi.  (Dal  lat. 
trans  oltre,  ed  apiare  adattare,  e  però  vale  Adattarsi  una  nuova  pn  - 
prietà  ,  applicarla  a  se  stesso-.  Alti  i  sospetta  che  questa  voce  sia  nal .1 
da  corruzione  di  Tramatale  per  Transigere  ;  poiché  fare  una  spec  e 
di  transazione  di  privata  autorità  equivale  ad. impadronirsi.)  G.V  4- 
3.  4.  Non  volle  altro  che  parigini  piccioli  ,  come  dicea  la  carta  ,  e 
non  potendogli  trovare  a  termine  ,  si  trasattò  la  Normandia  ,  e  ro 
colla  a  sua  soggezione:'  •  *  ... 

Trasavio     Tra-sà-vi-o.  Add.  [m    comp.]   V.  A.   Mollo   savio  ,  [  ■Sa- 
vissimo!-', Strasavio,*»'».]  Lat.  sapientissimi»  Gr.  tro<p*Txros.  7'c*. 
Br    8   65.  Altresì  può  egli  essere  mostrato  per  ragioni  di  loroanl 
chi    o  di  nostro  Signore  ,  o  della  città,  o  della  gente  .    o  di  lrasav,i 
uomini    o  del  senato,  o  del  popolo,  o  di  quelli  che  fecero  la  legge. 

Trasbono',  Tras-bò-no.  Add.  m.  comp.  f.A.  Lo  stesso  che  Trabuouo. 
V.  e  di'  Strabuono.  Guitt.  leti.  40.  g3.  Vostro  bono,  che  non  boi  o 
sapea  voi,  saverà  voi  trasbono  tornando.  (V) 

Trascannare.  (Ar.  Mes.)  Tra-scan-nà-re.  [Alt.  e  n.]  Svolgere  il  fio 
da  un  cannone  ,  e  avvolgerlo  in  sur  un  altro  ;  [altrimenti  Stracan- 
nare.) Cecch.  Servig.  2.  ^.Che  iorsera  al  tardi  io  ne  comprai  Un  po', 
che  si  trascanna.  ' 

Trascegl.ere,  Tra-seéglie-re.  [Alt.  anom.- comp.  Separare  con  a<  - 
curatezza  e  diligmza  ;  altrimenti]  Scegli,  re.  -  ,  Trasccrre  ,1  rese,  - 
KHere,J**  Lai.  scligerc.  Gr.  à-KoUyuv.  les.  Br.  8.  64.  La  general 
dottrina  di  tutte  maniere  di  ricontare  si  è  ,  che  ciascuno  di  tuoi  ar- 
gomenti tu  sappi  trascegliere  ,  e  prendere  qudlo  che  più  vale,  eri- 
contarlo  il  più  breve  che  tu  puoi.  tir.As.iby.  Le  quali  (form,chc). 
giunte  al  desiderato  monte  ,  con  ogni  maggior  prestezza  attesero  a 
trascegliere  quei  semi  1' uno  dall'altro.       ' 

TRAscecUMENTO  ,  Tra-sce-gli-méu-to.  lòm.  Il  trascegliere,  S cella  di- 
lieenle  ,  Elezione  del  meglio.  ]  -  ,  Trascelta  ,  sin.  Lai.  dclcctus. 
Gr  ev^oy*.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  5  La  punta  e  la  proprietà,  il 
trasceclimento  delle  voci  si  studia,  acciocché  possano  servire  di  stru- 
menti e  d' armi  alla  bella  e  «Ila  grande  eloquenza. 

Trascelta,  Tra-scél-ta  [Sf.]  U  irascegliere.  [Lo  stesso  che  Trascegh- 
mento  ,  V .]  Lib.  Pred.  R.  Si  faccia  diligente  trascelta  di  sei  buoni 

TrTSo',  Trascél-to.  Add.  m.  da  Trascegliere.  [  Scelto  o  Eletto 
diligentemente.-  ,  Prescelto,  sin.]  Lat.deìeclos.Gr.  i^xtos.  Salvili. 
Disc.  1.1.  Egli  é  proprio  de'savii  uomini,  e  dalla  volgare  turba  tra- 

Tr'asceVdÈnt^  i^d.com     Che  trascen- 

de Universale.  Così  chiamavano  gli  scolastici  quelle  qualità  che 
appartengono  a  tulli  gli  esseri;  così  detto  perche  trascendono,  su- 
perano tutti  gli  alivi  predicati.]  Salvi,,  Disc  1.266.;  Si  puote  ella 
considerare  come  un  essere  trascendentale  ,  e  diffuso  in  tutte  quanle 
Parti  e  scienzc.É'  2.442.  A  voler  che  l'odio  duri  e  passi  ,  per  dr 
così  ,'in  natura,  é  d'  uopo  che  faccia  lega  e  s  accompagni  col  amo- 
re, passione  universalissima ,  e  ,  lasci'atemi  dire,  trascendentale. 

,  —  •  Filosolìa  trascendentale  :  così  sogliono  clamare  1  moderni 
Ouella  che  fa  sorgere  certe  classi  d'idee  dalla  natura  stessa  dell  a- 
nìma,per  una  spezie  d'istinto,   ed  indipendentemente  dalla  rifles- 

TsaSoSÌe,  Tra-scen-dèn-te.  '[Part.  di  Trascendere.]  Clic  trascende, 
[Ci  è  superiore  ad  ogni  altro  dello  slesso  genere.  -  Transcer, 
dente,  sin]  Lai.  excedens.  Gr.  Sir<p«iP»».  Fr.Gwrd.Pied.R.  S  in- 
vaiano di  cose  trascendenti  il  dovere  e  l'onesta.  But.Purg.29  1. 
Sì  fatta  materia  ec.  è  alta,  e  trascendente  la  ragione  umana. Salvia. 
Disc  1.  162.  Questa  virtù  universale  ,  e  trascendente  per  tutti  1  gc- 
néri  'di  virtù  ec.  ,  sì  è  la  giustizia  E  1.236.  L'  arricchite  di  lumi  e 
di  cognizioni  alla  sua  capacità  super.on,  e  trascendenti  la  sua  portata. 

2  _  ,Mat.)  Geometria  trascendente  :  Quella  che  si  serve  dell  infinito 
ne' suoi  calcoli;  ed  in  quésto  significatosi  dice  anche  delle  curve  la 
cui  natura  si  determina  con  un'equazione  trascendente.  (A)  (N) 

Trascekp-kt.ssimo  ,    Tra-scen-den-tis-si-mo.    Add.    m.  superi,  di  Tra- 

iRASCENPESTissino  j,    fi        àd    dicitori    sacri  al- 

scendente,  òesn.   fanoc.   unii.   /•*,-..  , 

V  incontro  è  persuader  tutte  cose  trascendent.ssime  ,  come  sono  le 
massime  della  Fede   (A)  (V)  ^  Trascen(1„ 

>  E Iteti.  1.  20.  Questo  modo  d.  volere  e  cosi  terribile  e  in- 
sieme  così  fuor  d'ordine  ,  che  delle  vote  arriva  colla  trascendenza 
delTa  sua  impetuosa  a  sconquassare  gii  organi  ne  quali  e  co  qualt 
egli  si  esercita    (A)  (B)  comp. Trapassare  ascen- 

T7ni:-;lTS£:lVC,  sfn.Dam.Par,.99  Già  contento  rcquicvr 
EtTgràndeammirazion;    ma    ora    ammiro  Com'  io    trascenda  quest, 

2  C°rPSonraVv.;Se  ,  Superare  ,  Eccedere.  Lai.  superare  ,  excedere.Gr. 

2  —  Sopì  avanza  e,  "  i  '  ,    Coiu;     |0  Cui  saver  tutto  ti  a- 

Z^^lTcìIt^l^k  S.i'maravig.iosa    quella  che 

3  ^KrSt UiocC:Sim^°"Comineiò  tacitamente  ne'  co, 
o^akuni  ad  entrare  la  maledizione-  e  quinci  .I  des.deno  d.  trascen- 
dere a  più  é*™%»**J*)mén-t<>   Sm.  U   trascendere,?  «**» 

Trascendimento  ,     1*  a-scr  n-ai-n'eu  ;.->•  « 


trascluri-; 

:  altrimenti  Eccedenza.  —  ,  Ti  ascendenza  ,  si»-  BoCe.  Com. 
Dani.lnf.  (A)Fag.Cia3.  Come  il  trascendimento  delle  acque. (G.  v.) 
rascerrb  Tra-scér-re.  [Alt.  e  n.  anom.  comp.  sinc.  di  Trasceglieic. 
Lo  stessi  che-]  Trascegliere  ,  V.  Cr.  5.  12.  6.  Se  per  ispessez/.a  de' 
frulli,  si  caricassero  troppo  i  rami,  si  se  ne  deono  del  mese  di  Giugno 
e  di  Luglio  trascerre  tutti  i  viziosi. 

Trascinante  ,  *  Tra-sci-nàn-te.  Part.  di  Trascinare.  Che  trascina.  F. 
di  ree.   V.  e  di'  Strascinante.  (O)  . 

Trascinare  ,  Tra-sci-nà-re.  Alt.  e  n.  ass.  V.  e  di'  Strascinare.  l'av. 
Udendo  la  vipra  cosi  parlare    la  lima,    fu  molto  ìnsu- 
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ptibita.,  e  venncla  trascinando  per  la  casa.  (V)  (CosUegge  lediz. 
di  tir.  1778;  quella  di  Padova  1811  a  pag.  ugha:  ;  rnnela  tiran- 
do.) (A)  (B)  Malm.  10.  37.  Ciuffando  gli  trascina  livintta.  Salvia, 
lliad.  65g.  E  tutto  il  ricoperse  Con  1*  egi  d'  oro  ,  acciò  non  lo  strac- 
ciassi Chi  '1  trascinava.  (N)  . 

2  _  *  Per  simiL  Condurre  per  forza.    V.  Trascinato  ,  J.  2.  (IN) 

i  —  '  E  n.  pass.  Segner.  Pred.  18.  3.  Ancora  si  trascinava  egli  1 
sudditi  ubbidienti  ,  ec.  (N)  . 

Trascinato,  Tra-sci-nà-to./M/.i».  da  Trascinare.  V.  e  di  Strascinato.^  ) 

2  _  per  simil.  Tiralo  a  forza  ,  Condotto  per  forza  ,  Sospinto,  Sagri. 
Paneg.  Ti  a'  Romani  Pontefici  venti  almeno  ec.  anzi  vi  furono  trasci- 
nati che  assunti.  2?  altrove:  Era  talora  trascinato  per  forza  agli  spet- 
tacoli più  curiosi.  (A)£  Pred. 5. g.  Se  dovessero  essere  trascinati  all'  In- 
quisizione tutti  coloro  che  tengono  il  giudizio  per  una  favola,  ec.(V) 

Tra  ciocco  ,  Tra-sciòc-co.  Add.  [m.  comp.']  V.A.  Mollo  sciocco.  Lat. 
nikipientior.  Gr.  Kiocv  p-uipós.  Sen.  Pist.  Chi  può  negare  che  alcune 
cose  spessamente  comandate  non  ismuovano  ancora  i  trasciocchi  e 
trarozzi  ? 

Tbancolase,  Tra-sco-là-re.  [IV.  ass.  comp.  V.  A.  Colare  per  sottilis- 
sima fessura  ,  detto  di  liquidi  ,  di  umori  e  simili  ;  altrimenti  Sco- 
lare ,  Trasudare,]  Trapelare.  Lat.  permanare.  Gr.  Kwràpjfeur.  Red. 
Leit.  1.  417.  Quel  liquorelto  che  vi  trascola  necessariamente  dalle 
minutissime  glandule,  è  troppo  acuto  e  mordente. 

Tbascolato  ,  *  Tra-sco-là-to.    Add.  m.  da  Trascolare.  V.  di  reg.  (O) 

Trascolobabe  ,  Tra-sco-lo-ràre.  [2V.  ass.  e  pass,  comp.]  V.  A.  Mu- 
tar colore  ,   Cambiarsi  di  colore.  Lat.  colorem  immutare. Gr-xp<»p-a. 
^   pnra.Wixrrtiv.Dani.Par.  27.  19.  Quando  io  odi':  se  io  mi  trascoloro, 
Non  ti  maravigliar;  che,  dicend'  io,  Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Trascolorato,  *  Tra-sco-lo-rà-to.  Add.  m.  da  Trascolorare.  Libum. 
Berg.  (O) 

Trascorpobaziope.  (Filos.)  Tra-scor-po-ra-zió-ne.  [Sf.]  Trasmigrazione 
[  non  già  ]  deli'  anima  in  un  altro  corpo  ,  [il  che  si  dice  più  pro- 
priamente] Transanimazione,  [e  grecamente  Metempsicosi,  ma  sì  be- 
ne il  Rincorporamento  ,  cioè  il  Passaggio  d'  un  coi  pò  all'altro, 
che  con  greca  voce  si  dice  Melensomatosi.]  Salvin.Disc.  2.  84.  Sia 
quanto  si  voglia  strana  questa  trasmigrazione,  che  anche  con  isti  ani 
e  nuovi  vocaboli  metempsicosi  e  melensomatosi,  cioè  transanimazione, 
e  trascorporazione,  o  rincorporamento,  vien  detta  -,  ella  sarà  tale  ,  ec. 

Trascorrente,  Tra-scor-rèn-te.  [Part.  di  Trascorrere.]  Che  trascorre. 
Lat.  vagus  ,  fluxus.  Gr.  òxixpoeios  >  p'fixrrixos.  Sen.  Pist.  Il  parlar 
de' quali  è  breve  e  confuso  ,  e  non  è  riposato,  ne  trascorrente.  Al- 
lert.cap.  5o.  Sappi  che  la  ventura  è  trascorrente  ,  e  a  suo  mal  grado 
non  può  esser  tenuta.»  Amet.  gg.  E  i  gai  uccelli  tacendo  ,  infra  li 
tolti  rami  presi  i  loro  ospizii  ,  davano  largo  luogo  a' pipistrelli  già 
per  la  caliginosa  aire  trascorrenti.  (B) 

Tsascobbentemente  ,  Tra-scor-ren-te-mén-te.[>4i'i'.    V.  A.V.  e  di'Tia- 
*j  scorrevolmente,]  Trascorsivsamente.  S.Agost.C.D.  Alcuna  tal  cosa, 
qyal  è  posta,  nel  libro  de' Re  ,  e  quasi  trascorrentemente  si  piglia  di 
Salamoile. 

Trascorrere  ,  Tra-scór  re-re.  [N.  ass.  anom.  comp.]  Scorrere  avanti, 
Velocemente  scorrere  ,  [Scorrere  avanti ,  Scappar  via.  ]  Lat.  eva- 

teari  ,  transcurrerc.  Gr.  irapix-^iivav .  Bara.  lnf.  25.  34-  Mentre  che 
si  parlava  ,  ed  ei  trascorse.  E  3i.  22.  Tu  trascorri  Per  le  tenebre 
troppo  dalla  lungi.  E  Par.  i5.  »3.  Non  si  parti  la  gemma  dal  suo 
nastro  ,  Ma  per  la  lista  radili  trascorse.»  Fior.S.  Frnnc.  126.  Fra- 
te Ruffino  una  volta  grattando  le  reni  a  Santo  Francesco  in  vero  stu- 
dio trascorse  con  la  mano  (allungò,  spinse  avanti  la  mano),  e  mise 
le  dita  nella  piaga  del  costato.  (V) 

2  Fig.  Scorrere  ,  Sfuggire.  Salv.  Avveri.  1.  2.  10.  Onde  si  genera  il 

vezzo,  che  spesso,  nou  accorgendosene,  trascorre  nelle  scritture.  (V) 

3  —  Lasciarsi  andare  ,  Portarsi  con  impeto  oltre  ai  termini  convene- 
voli. Bocc.  nov.  18. 9.  A  divenire  innamorata  mi  sono  lasciala  tra- 
scorrere. E  nov.  33.  i4-  l'i  tanto  furor  trascorse ,  che  rivoltato 
l'amore  ,  il  quale  a  Restagnone  portava,  in  acerbo  odio  ec.  ,  s'av- 
visò ec.  Cren.  Moreil.  272.  Se  non  puoi  largamente  fare  queste 
cose  ,  non  le  fare  ;  se  puoi  ,  e  ch'elle  non  ti  sviino  da  bottega  , 
falle;  ma  sii  ben  savio,  sendo  cose,  che  alcuna  volta  fanno  trascor- 
rere i  giovani  a  cose  vituperose.  G.  V '.  no.  -i54-  *•  Essendo  le  don- 
ne di  Firenze  molto  trascorsa  in  soperchi  ornamenti  ec.  ,  fue  so- 
pra ciò  provveduto.  Frane.  Sacch.  nov.  i3y.  L'  oficiale  nuovo  fa 
si  bene  il  suo  oficio  ,  che  le  donne  non  trascorrono  mai  nelle  por- 
tature. Malm.  7.  87.  Ma  dove  col  cerve!  son  io  trascorso  ? 

*  —  \_AU.  net  primo  sign.)  Peti:  canz.17.4-  Già,  s'  i*  trascorro  il  ciel 
di  cerchio  in  cerchio,  Nessun  pianeta  a  pianger  mi  condanna. 

5  —  Trapassare.  A  mei.  54.  Io  non  trascorsi  la  puerile  età  oziosa  ,  né 
tutta  la  diedi  solamente  alla  conocchia. 

6  —  Tralasciale.  Lat.  «mietere.  Gr.  *.a.r«.\t'tirtiv.  Ovid.  Pist.  E  tra- 
scorrendo di  dire  come  Giove  fu  bisavolo  ec. 

/n  —  [Dare  una  scorsa  superficiale  e  rapida. Ondi]  Trascorrete  un  libro, 
0  cosa  simile  vale  Leggerlo  superficialmente  e  con  velocità;  che  dicia- 
mo anche  Darò  una  scorsa.  Mor.S.Gre%.  Ma  io  ti  priego  ,  che  tra- 
scorrendo tu  i  detti  di  questa  opera, tu  non  unii,.;, òlle  foglie  delle  parole. 
*i-  8-  —  Dicesi  Trascorrere  una  cosa  della  quale  si  scrive  e  vide  Tml- 
lor/ic  superficialmente  ,    cvn  prestezza.  Mvr.  à.  Greg.  '$,   20.  Di- 


sputiamo un  poco  più  sottilmente  quanto  abbiamo  di  sopra  trascorsa 
degli  eretici.  (V) 

o  Dicesi  Trascorrere  nn  paese  o  simili   e  vale  Andare  attorno  per 

esso.  Agn.  Pand.   26.  Vorrei  tutto  insieme  ,  o  ciascuna  parte  hene 
vicina  ,'per  potere  spesso  tutti  trascorrergli  e  passeggiargli    o  a  ca- 
vallo o  a  pie.  , 
,0  »  Parlando  del  Tempo  ,  Trascorrere  il,  tempo  fu  detto  per  I  as- 
surto. Fiamm.  5.37.  Egli  nel  seno  d'  un'altra  giovane  lieto  trascorre 
il  fuggevole  tempo.  (N)  , 
,  1   _*  Parlando  di  Moneta,  Trascorrerne  la  lega,  il  peso  e  Passarla 
per  buona.  Dani.  Par.   24.    Indi  soggiunse  :   Assai  bene  è  trascorsa 
D'està  moneta  già  la  lega  e  1  peso.(G'ioe  ,  esaminata  ;  come  si  dice 
del  trascorrere  un  libro  ,  una  materia  ec.)  (N) 
Trascorrevole,  Tra-scor-ré-vo-le.  Add.  C0m.  Che    trascorre  e  passa 
velocemente;  [  altrimenti.  Scorrevole.  ]  Transitorio.   Fav    Lsop.  Non    - 
hanno  rispetto  di  fornirsi  degli  amici  nel  trascorrevole  stato  del  .non-    .      . 
do.  »  Bemb.  Asol.  2.101.  Non   per  tutto  ciò  si  pente     O  donne  ,  ne 
si  ritiene  in  parte  alcuna,  raffrenando  la  trascorrevole  foiba  de  suoi 
ragionamenti  Perotlino  ;  anzi  ec.   (B) 
Trascorrevoliss.mo  ,*  Tra-scor-re-vo-lis-s.-mo.^eW.  m.  superi,  di  T»- 

scorrevole.  Sai».  Cas.  Quell'acqua  era  trasconevohssima.   (G.  V.) 
Trascorrevolmente  ,  Tra-sco.-re-vol-mén-te.  Avv.    Di  passaggio    [Con 
trascorso,  Di  corsa  ,  Rapidamente]  -,  Trascorrentemente  ,  Tia- 
scorsivamènte  ,    sin.  Lnt.   obi  ter.   Gr.  *apspy«s.  Bemb.  teli.    2.   10. 
1,1    Non  giudico    che  sia  ben  fallo    che    egli    lasci    nel   numero  di 
molle  belle  cose  che  vi  sono  ,  ancor  quelle    che    ogni    fanciullo  co-    - 
Bosce  ed  intende  ;  le  quali  io  cosi  trascorrevolmente  segnate  no  con 
un.  Dicciol  punto  dinanzi. 
Trascorrimelo,  Tra-scor-ri-mén-to.  [5Vh.]  Il  trascorrere.  Lai    transcnr- 
sus    GrutrJoov.il.  Paol.Oros.  Di  queste  cose  non  temendo,  per  tra- 
nSen  o  d    cavalieri  a  casa  Smorto.  MorS.Greg  l\  legno  sta 
appresso  il  trascorrimento  dell' acque,  quando  il  nostro  Creatore  ec. 
2  -  [Corso  veloce.]  Com.  Purg.  29.  Descrive  uno  trascorriamolo  d. 

lume      noi  una  dolcezza  di  canto. 
TnAscoR'RroRE^ra-scor-ri-tò-re.C^..  * Tras ""*"■£*« {^™- 

rr  .—.     Tri  w,ir-ri-tri-ce    Verb.  f.  (di  Trascorrere.]    Lat.  la- 

Trascorritrice  ,   ira-scoi-ri-ru-ee.   r  <:iu.  j     1  „      .ffl 

bilis     noxia.   Gr.  *«p*P«.Vowffa.  Segn.  Crist.  insti:   1.  9.  8.  Aititi» 

che  a'ppS-sse  ancor  ella,  quanf  era  maggiore  d.  quel  che  s,  figu-^ 

rava,  la  colpa  ^^^^^^fr.  .  »  Trascorrevo!- 

Ti'ascorsivamente  •    ira-scor-si-va-uieii  ee.y*»'v.   ir 

mente YsTTéo*.  C  D.  Posto  che  brevemente  e  trascorramene 
no  trasse  Cristo  essere  Dio,  ec.»  Pallav.  lst.  Cono  1  66  u  Ri  vol- 
ga móascorsiv  amente  uno  sguardo  all'uso  antico  della  Chiesa.  ffe> 

Trascorsa  ,  Tra-scor-sì-vo.  Add.  m.  Allo  a  trascorrere    Vden.  Nis. 
4.  zc "il "secondo  e  il  quarto  (libre)    si  possono  appellare    tempera- f 
tissiini  di  nrincipii  trascorsivi.  (A)  (B) 

TrIscorso     Tra-scór-so.Vm.  iCo>So  veloce,  Trascorrimeli  o  ,  Sfuc- 

ibascorso,    lld*  Avveri    1    3    1.  7.  Comporta  la  natura  del  no-     •   •  .   • 

ciolaniento.]»àatv.   Avveii.   1.  9.1.  7.^       1  ip,a^ran  delle  vo- 


!■ 


! 


vèrso  abbiair-  eletLO  ,  euuavia  si   vuui   p.^— •— ■  —     -  °        '     ' 

2  "Errore  [Colpa  ,  Fallo,  Peccato  ,  così  detto  dal  Trascorrei  e  o 
Ecc edere  i  limi  del  dovere.]  Lai.  error  ,  lapsus.  Gr.  «%>fc? 
Sah  Avveri,  u  3.  2.  2.  Nel  ,3  e  nel  nostro  si  legge  e  d  aUu 
nell'uno  e  Y  altro  per  trascorso  d.  stampa  £  1.  3.  2  6 .  I ^  avere 
scritto  il  Mannelli  per  trascorso  di  penna.  E  <  f.  5.  liascorso  di 
memoria  dell'  autore  stesso  sarà  stato  per  avventura.  (V) 

3  _  «  Decorso  ,  Coso.  Salv.  Avveri.  1.2.  16.  b  usa  dalla  pie.De  nei  ? 

trascorso  del  ragionare.  (V)  .fuesiatCO     V.  Di 

4  _  *    Di  trascorso  ,    posto  aVverb.  Di  volo  ,  Di  sJuggUUCO.   r  .  ui 

5  STbTSJSL;  poste  avverb.   Per  incidenza.  Fin  trascorse,^) 
TrTscorso  Ad*  m-  da  Trascorrere. [Scorsa  innanzi,  TrapassalojLasc. 

Parent Iprot Ma  per  nemica  fortuna  trascorso  ,  pò,  dette  nelle  mani 

TÌSi  Tras-co-tà-to.  Add.  m.   V.  A.  V,  e  dì ;  Tritato.  Lat 

Mastino     uni  e    11    ^      ,  e      1  infocando  contro  a  s«d- 

«SSlS? Trascritto.  Add.  mda  Trascrivere.-,  ^anscritto,  su, 
Lm    exseriptas,  transcriptus.  Gr.  «*oy.yr»/*/*«-o«.  fai,  QaU.  *3s. 

Tal  doUrinàPd'A.'ch.mede  vista,  trascritta  ed  esaminata  dal  sig.  Fran-    ^ 

cesco  Bufaro4^^er--t.tó.re.  Veri.  m.  di  Trascrivere.  Che  trascrive;    Q 
r^lstn         Tr  usa'    tare  "sin.  Mann.  Inv.Occh.e   Pref.Le*.  De- 
P  ! IC»  dia»  leu  88    O  fosse  difetto  di  lui  <.1ristolile)t  o  se  ere- 
d^i^C.^^  t  ntSloda  ,1  suo  dire, £ 1  stat^ .colpa ?  e'  tras,^ 

Irascrittrice       i        scnrVt.n.te.  Pari,  di  Trascrivere.  Che  trascrive. 
Trascrivente  ,       i ra-scm^cu  ■=• 

iy     j:  rec,    _      Ti  a  [iscrivente  ,  sin.  (V) 

T.f^;  TraW^e      [^  ^J^^S^^S^^  , 
'ZX.  D-c-:  2FK  Kesti  molte  ec.e  attinsero  ,  e  talvolta  le  f 

"*«  kff  "fflìrSy^na^  "Kiu,.    vale    Tra- 
Traserutere  ^■«l^"^^^  Ber  mettere  in  netto  lo  scritto;, 
sportare  da  foglio  a  fo| ^'  ^^pb^.  Un  mercante  trascrive  ogni 
*>  «""?   P«  "•™  Z  lib  o  ma"   ro.lnnauzi  U  stampa  conven.va 
^ZXZt^fiwZ  lo  copio  una  iscrizione  eoo  le  fcv> 
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sioni  di  lirce  ,  con  la  punteggiatura  ,  con  gli  errori  ,  qual' è  ;  ma 
posso  trascrivere  un  mio  lavoro  correggendolo,  rimulandolo.  La  co- 
piatura é  opera  più  manuale.  Copiare  si  applica  inoltre  ai  disegni, 
a:  quadri,  ai  modi,  alle  azioni:  il,  che  non  può  dirsi  di  Trascrìvere. 

Trasciuzione  ,  Tra-sci  i-si-ó  ne.  Sf.  Ricopiatura,  Copia,  l'ori un.  li  eg. 
Crani.,  Grill.  Leti.  voi.  2.  llerg.  (Min)  Salvia.  Op.  3.  84-  Fatta 
quella  trascrizione,  fu  presentala  al  Re.  (G)        < 

Trascuratine  ,  Tras-cu-iàg  gi-n*.  [Sf.]  Il  trascurare;  altrimenti  Ne- 
glig.-ii/.a  ,  [  Disapplicazione,  Spensieratezza  ,  Trasandamento ,  Scon- 
sideratezza, Inconsiderazione,  Trascuratezza,  Trascurataggine,  Tra- 
scinamento ,  Trascnranza  ,  Trascutaggine  ,  Tiaseulau-za  ,  Tracurag- 
gine,  Traciiranza  ,  Trarutaggine,  Tra  cut  munto.  SMaceurataggine,  ec. 
— ,  Straeui  aggine,  sin.]  {V ,  Negligenza.;  I.at.  negligenza. tic.  «/x.i\tip.. 
(Trascuraggine,  Iraseurarc  ,  trascinato  vengono  .  secondo  alcuni  ,  da 
trascutaggine,  trascutato  ec.  :  e  queste  voci  lai  iat.  trans  ovvero  extra, 
e  da  sue.  di  cogitaiutn  pensato. eA-lti  i  da  trans  ovvero  extra,  e  da  cu- 
ro. Così  pine  in  iugl.  la  trust  w aggine  dicesi  careless  da  cure  cura,  e 
da  ios  lei  in.  nazione  privativa;  in  gali,  nno-c/iunim  da.  «et»  privativo, 
e  da  churam  cui  a;  in  ted.  unachisumkeit  da  un  privativo,  e  da  aclit- 
Séimkeil  avvertenza;  n  illir.  nehaj  da  ne  non,  ed  /m-cury;  in  isp.  de- 
scuitlo.da  dts  privativa,  e  oc  1  uidadn.  una  volta  cuida  cura  ;  in  frane. 
nonchtdance  ec.)  Iwct  .  uov.  16.  .'-12  Se  medesimo  della  svia  preterita 
trascuraggine  biasimando,  lei  nrUenbi accia  ricevuta,  lagri mando,  te- 
neramente baciò. Cren.Mtrrell.  s36  La  natura  ,  per  sé  medesima  gen- 
liie,  si  trje  sempre  ai-la  virtù,  e  quello  che  per  trascutaggine  indu- 
gia ,  non  perde-,  ma  in  poco  tempo  il  1  acquista.»  Pecor.   «.  s3 


TRASFERIMENTO 

a  —  *  Inconsiderato  ,  Non  avvertilo  ,  e  però  Non  curato.  Race,  g .6. 
n.ì.tit.  Cisti  fpruajo  con, una  sola  parola  fa  ravvedere  Messer  Gcri 
Spina  d'una  sua  trascurata  doniauda.  (V)  (La  Cr.  legge  trascutata. 
V.  Trascutato.)  (N)  , 

3  —  Tracotato  ,  [Arrogante  ,  Insolente.]  Lai.  arrogans ,  insolens.  Gr. 
virtpritpa.r/is  ,  iXx.ijLti.  (V.  Tracotanza.)  Bocc.nov.  j4-  5.  Ma  usando 
la  sua  trascurala  prontezza,  la  sol(icitò  molte  volte.  Lab. 6.  Ora  della 
mia  bestialità  dolendomi  ,  ora  della  crudeltà  trascurala  di  colei  ec* 
J  rane.  Siiceli,  nov.m.  Di  questo  freno  è  infrenata  la  loro  trascu- 
rala e  dissoluta  baldanza.»  (Pai e  fermo  che  in  tutti  e  tre  gli  esempi 
qui  addotti,  trascurato  sia  lezione  scorretta,  e  the  vi  si  debba  leggere 
trascutato.  E  trascutata  pronte/za  /tanno  di  fatto  le  più  corrette  edi- 
zioni del   Dccamerone  nel  lungo  citalo.)  (M) 

Trascuralo  itili,  da  Trascurante,  J\on  curante.  Trascurato  è 
participio  e  aggettivo  ,  significa  e  la  cosa  che,  si  ti  ascura,  e  colui 
che  trascurai  Colui  che  trascura  dicevi  altresì  Truscwaiìte.Chi  si  pre- 
senta iu  L.lla  brigata  trascuralo  nel  vestire,  sembra  uomo  trascu- 
rante delle  convenienze  sociali.  Trascurante  si  unisce  al  di  volen- 
tieri, non  cosi  Trascurato.  Non  curante  ha  sensi  più  Cornimi  e  più 
vi;  ii.  Non  semine  esprime  difetto;  l'ionio  non  curante  de'peiicoli, 
delle  paure,  delle  maldicenze  dc'tiis'i  ,  è  uomo  forte  e  comanda 
alla  foitnna  ed  agli  uomini.  Ma  si  può  essere  eziandio  non  curante 
d.i  cose  degnissime  d'esser  culate-,  e  allora  viene  indicato  più  pro- 
priamuite  1  inferno  sentimento  ,  la  causa  che  rcude  l'  uomo  trascu- 
ralo o  trascurante. 

Tiuscuiutoke  ,  Tras  cu-ra-tó-re.  Verb.  m.  di Trascurare.  Che  trascura. 
Segner.  (A) 


io.  n-2. 
Venendogli  alle  mani  quel  -bicchieri  col   veleno  mescolalo  ,  il  quale 

per  trascuraggine  s'era  in  quell'armario  senza  serrarlo  lasciato,  lutto    Trascinatrice  ,  •  Tras-cu-ra-tr'i-ce.    Perb.  f.  di  Trascurare.  Che  tro- 
ie. '1  beve,  ed  infra  poco  cascò  in  terra  come  morto.  (B)  scura.  Ares.  Berg.  (fi)  ,  ,  . 


TrasCurasiknto  ,  Tras-cu-ra-méii-to. Sm.   Trasculanza  .   Trascuratezza 
N'gtigenza  ;  altrimenti  Trascuraggine<..>  ligi.  Art.  veis.6.  Berg.  ,(Min) 

Trascurante,  Tras  cu  ràn-te.   [  Pari,    di  Trascurare.]   Che  trascura. 
—  ,  SU  acculante  ,  sin.  {F.  Tra-curato.)  Lai-  ncgligens.  Gr.  «^eXvìs. 
Lib.   Pred.  1  trascuranti  ne  saranno   puniti  severauventc. 

Trascuranza,  Tras-cu-ràn-za.  [Sf.  Il  trascurare  ;  altrimenti  ]  Trascu- 
raggine.—  ,  Straccuranza  ,  sin.  (  P '.  Negligenza)  Lat.  negligenza  , 
incuria.  Gr.  «fi&.s«z.  Mor.S.Gyeg.4.  27.  Appresso  ,  senza  vergogna 
o  confusione  di  sé  medesimo,  viene  l'uomo  in  trascuranza  di  mani- 
festare il  suo  peccato. 

Trascurare  ,  Tias-cu-rà-re.  [Att.  e  n.  Non  curare,}  Usar  trascurag- 
gine o  negligenza  ,  Metter  $  iwnon  cale,  [Non  pigliarsi  cura  o  pen- 


TiiAscuTAGGitiE  ,  Tras-cu  tàg-gi-ne.  [Sf]  F.  A.  Negligenza  ,  Trascu- 
rataggine ;  [altrimenti  Trascuraggine.]  Lat.  negligenza,  Gr.ay.ihaz.. 
Bocc.introd.36.  Acciocché  noi  per  iselnfiltà  o  per  trascutaggine  non 
cadessimo  in  quello,  di  che  noi  peravvi -ntura  per  alcuna  maniera,  vo- 
lendo ,  potremmo  scampare.  »  Dep.  Decampi ug.  Possono  vedere  i 
discreti  lettori  quanto  sia  nemica  alle  buone  lettere  la  trascutaggine 
di  questi  tali  ,  ec.  (V) 

Tracotanza  ,  jras-cu-tàn-za.  [Sf]  F.  A.  F.  e  di'  Trascuranza.  [Al- 
trimenti Trascuraggine.]  Rim.  ant.P.N.  Monaco  da  Siena.  E  d'  ogni 
altra  intcndanza  Esser  voglio  lqntano  ,  E  farmene  selvaggio.  Averla 
in  trasculanza.  Agn.  PanU.  5-j.  Né  so  quale  si  sia  alle  famiglie  più 
dannoso  che  la  trasculanza  de'  padri  delle  famiglie. 


siero,}    Trasandare.—,  Mcscura.e,  Slra'ccurare  ,  V/i.  Lat.  nihiji  fa-    Trascutato  ,  Tra-scu-là-to.  Add.  m,  F.  A.   F.  e  di  Trascurato.  Bocc. 


cere.    Gr.  ■nrtp)  ciihvós  roiiìerB-ai.Mor.S.Gieg.  ».  6.   Per  Salamone  si 
dice:  chi   teme  Dio,  niente  trascura. El.10.  Molti  sono,  che  trascu- 
rano la  vita   loro. 
Trascurataccio  ,  Tras-cu-ra-tàc-cio.   Add.  e  sm.  pegg.  di  Trascurato. 
Ar.  Cass.  4.  6.  Ahi  lasso  !    eh'  io  ho  lasciato    il  Trappola  in  casa 
con  -li   panni  del  mio  vecchio  indosso  ,    e  non  mi  son  ricordato  ec. 
Fui.   Ah  trascuratacelo!  va  subito  ,  e  fallo  nascondere,  che  non  lo 
veda  Ciisoholo  almeno.  (B) 
Tp.ascuuatac.cine  ,  Tras-cu-ra-tàg-gi-ne.  [Sf.  Il   trascurare  ;    altrimen- 
ti] Trascuraggine. —  ,  Slraccurataggine  ,  sin.  (/^..Negligenza.)  Lat. 
negligenti.!,  incuria.  Gr.  à/xt'hua..  Pr.Gioi-d.  Pred.R-  Non  si  rendono 
in  colpa  delle  trascurataggini  commesse.  Lib.cur.malatl.  Le  trascura- 
taggiui  del  medico  sono  dannosissime. Cecch.Dissim.  prol.  Alcuni  di 
ts*i  (scialando  sopra  di  loro  una  tirannia  più  che  di  Fallari,  alcuni 
alili  una  trascurataggine  e  licenzia   più  che  di  Sardanapalo.  Borgh. 
Orig.  Fir.  5y.  La  viene  a  replicare  più  volte  ,    e    consequenlemeufce 
ad   assicurare  ,  che  non  vi  è  corso  errore  di  penna  ,  o  .altra  trasc,u- 
lataggine.    Peti.  Colt   6y.  Posti  che  eglino  sono  ,  e  cresciuti  oramai 
m  modo,  che  fanno  gran  frutto  ,  sebbene  egli  sopportano,  come  n'  è 
detto  ,  per  lungo  tempo  ogni  trascurataggine  e  mal  trattamento,  non 
«    per  questo  che  ;    custoditi  bene  e  vezzeggiati  ,1  essi-  non    rendano 
merito  delle  fatiche  piese  loro  intorno.   . 
Tsuscuratamektb,  Tras-tu-ra-ta-méu-te.  Avv.  [Con  trascuratezza,]  Ne- 
gligentemet.le. — %,  Slrscuratameute ,  sin-Lal.   incuriose.  Gr.  àfiiXMS. 
Segner.  Crisi,   inslr.  1.  $.j.  Non  conviene,  dice  ,  considerar  queste 
cose  transitoriamente  e  trascuratamente,  ma  con  un  profondo  timore. 
Tbascoratello  ,   Tras-<xi  ra-tèl-lo.  Add.   e    sm.    dtm.    di   Trascurato. 

frane.  Leu.   Berg.  (Mint 
Tbascuratezza.  Tras-cu-ra-téa-za.  [Sf.  Il  trascurare;  ehrimentì]  Trascu- 
raggine. (/^.Negligenza.)  Lai.  incuria. Gr.  tx.(i.i\tia..Segn.Mann.Febbr. 
n.  2. Che.  guadagno  é  il  tuo,  se  tu  non  ti  guardi  da'peceati  veniali  ce, 


nov.  52.  til.  Fa  ravvedere  messer  Geli  Spina  d'una,  sua  trascutata 
domanda.  E  nov.  60.  7.  Trascutato,,  smemorato  e  scostumato. 

Trasea  ,  *  Tra-sé-a  ,  Trasia.  N  pr,  ni.  Lat.  Thrascas.  (  Battagliere  , 
dal  celi.  Ireas  battaglia  ,  .ovvero  audace,  dal  gc.thraseo  io  sono  au- 
dace.) —  Senatore  romano  eli'  età  la  slessa  virtù,  e  fu  fatto  morire 
da  Nerone.  (B)  (Mit) 

Trasecolanti:  ,  *  Tra-se-co-làn-te.  Pari,  di  Trasecolare.  Che  trasecola. 
F.  di  reg.  (O)  , 

Trasecolare  ,  Tra-se-co-Ià-re.  [  N.  ass.  e  pass..  Propriamente-  Andar 
fuori  del  secolo  ,  fuori  del  mondo  ,  cioè  fuori  di  sé;  ]  Oltre  modo 
maravigliarsi  ,  Stupirsi. —  ,  Strasecolare,  sin.  (AT.  Ammirare  e  Mar 
ravigliare.)  Lai.  vehementer  mirari.  Gr.  iiecpàxvft.ii^dr.  .Burch.  1. 
4t.  E  la  gallina  diventò  testuggine,  Che  fé' trasecolare  ogni  profeta. 
Ciriff.  Culv.  3.  S5.  Or  questo  ripensando,  io  mi  trasecolo,  Ch'.ella 
sia  tanto  rigida  e  voltabile.  Alleg.  i56,.  Bastimi  adunque  dire,  che 
non  la  trovano  a  se'  filar  d'embrici  coloro  i  quali,  annaspando  a 
credenza,  stupidissimi  trasecolano.  Ambr.  Furt.5.  4-  lo  strabilia,  tra- 
secolo ,  e  spanto  affatto.     . 

a  _  Alt.  Porre  in  confusione  [la  mente;  o  piuttosto  Portar  fuori 
del  mondo  ,  Trasferire  da  un  mondo  all'  altro  :  senso  conforme  al 
letterale  significato  ,  e  qui  adoperalo  come  da  scherzo.]  Car,  Leu. 
1.  68.  [Questa  è  una  gran,  cosa  ,  Measer  Lorenzp  ,  eh'  io  non  abbia 
nuova  né  di  Monsignor  ,  né  di  voi  ,  né  di  cotesto  vostro  mondo  ,  ] 
da  che  la  disgrazia  e  la,  cattiva  elezion  mia  mi  trasecolò  nella  smar- 
ritone di  quest'  altro. 

Trasecolato  ,  Tra-se-co-là-to.  Add.  m.  da  ^Trasecolare.  — „,  Strase- 
colalo ,  sin.  beni.  firn.  1.  -;4-  Ognun  mi  guata  per  trasecolato  ,  E 
dice  eh'  i'  sto  male  ,  e  eh'  io  vo'  via.  Fir,  nov.  2o3.  Lavinia  ,  du- 
bitando quasi  ch'ella  non  frisse  dessa  ,  la  cominciò  a  guardar  fiso  , 
come  trasecolata.  ,Buon.  Pier.  4-,2-  7-  E  stetti  a  riguardar  traseco- 
lato Le  vipere  e  le  serpi.  Mqlm.  6.  36.  La  donna  resta  li  trasecolata. 


dalle  invidfette,  dalle  continue  trascuiatezze  che  usi  nella  vita  spisilual?  Traseb.  (Geqg.)  Fiume  dell  Arciducato  d  Austria,  (fi) 
Trascu  patissimo,  Tras-cu-ra-tis-si-mo.  {Add..  m.]  superi,  di  Trascu-  Trasento  ,,  Tra-scn-no.  Sm.  comp  Senno  grandissimo.  F.  A.  Salv. 
rato  Lat.  incùriosissimus.  Gr.  itoo9rm«rirvou  Borgh-Fesc.  Ffor.  Avveri.  2.  1.  4.  Dicevano  trabello,  trasenno,  tracorrcre  ,  in  sen- 
4oo.  Pessimamente  scritta  da  notai  ignorantissimi,  e  che  è  il  peggio  ,  timento  di  bellissimo  ,  di  grandissimo  senno  ,  e  d,  correre  velocs- 
ed  é  loro  piopia  colpa,  trascuralissuni.  ,  ,  simamente.  (V)  _■  %, 
TuAscbRATO  ,  Tras-cu  rà-to.  Add.  ,«.  da  Trascurare.  [  Usato  anche  in  Trasentire  ,  Tra-scnti-re.  Alt.  e  n.  co.mp.  Ingannarsi  nel  sentire;  Sen- 
forza  di  sm.  paiiaudo  di  persona.  Negligente,  Disattento  ,  Spen-  tire  falsamente  ,  erroneamente;  altrimenti  ^trasentire.  Segner.  Incr. 
turato.-  ,  Tracotato  ,  Trascutato,  Stracciato,  sin.]  Lai.  negligens,  2:  »•  18.  Se  l'aere  interno  non  posa  1  orecchio  non  ode  a  modo, 
incuriosa.  Gr.  ^^.Cai'alc.Med.  cuor.  Noi  veggiamo  comunemente,  o  non  sente  quel  suono  che  e  nell  ambiente  prossimo,  o  trasente 
che  la  prosperità  e  savrità  fi  uscir  l'uomo  di  senno,  e  diventar  trascina-  quel  che  non  v  e.  (A)  (a)  . 
io,  sicché  non  pare  eh*  e'couosca  lo  stato  «,o.G«fei.  fò.  1  nobili  sei-  1  -  '  Sentir  vociferare,  bentire  alquanto;  ma  in  questo  senso  p  ri- 
vidori,  i  quali  si  esercitano  nel  servigio  della  tavola  ,  non  si  deono  provato.  Guiec.Stor.  3i6.  Trasenti  eh  ci  volesse  .1  Castello.  (GJ.) 
per  alcuna  condizione  grattare  il  capo,  né  altrove  ec,  né  pure  farne  Trasentito,  '  Tra-sen-IHo.  Add.  m.  da  Trasalire;  altrimenti  Stra- 
sembiante  ,  siccome  alcuni  trascurati  famigliari  fanno.  Stor.Eur.  fi.  sentito.  V.  di  reg.  (fi)  .  /1t.;„„fi,;„  rr 
,35.  P.rcosse  con  tanta  furia  ne'  trascurati  nimici  suoi,  eh'  e'  non  eb-  Trasferente,  •  Tra-sfe-ren-te.  Part.  di  Trasferire.  Cile  trasjensce.  T. 
bero  tempo  alcuno,  non  dico  a  mettersi  in  ordinanza  ,  ma  a  pren-  di  reg.  (Q)  •  „.;,,/•,.„.„,-  -r.„ 
dere,  non  che  altro  l'armi.  Feti.  Colt.  48.  Il  che  non  interverrà  T.mfembiw  Tra-sfe-r.-b.-le  Add.  com.  Che  può  ttasfeursi,  Tra- 
mai ,  se  non  a  un  molto  trascurato  contadino.  sporiabile.  Magai.  L,ett.  (A)  T«,.nnri,™-i» 
i  -  '  Onde  Mostrarsi  trascuralo  di  alcuna  cosa  ^  Mostrar  di  tra-  Trasferimento,,  Tra^fe-rl-meu-to.  Sm.  Traslazione  Ti  aspo  lamento 
srvrvta.  Palla».  Ut,  Core.  3.  *l8.  Ne  vollero  mi  mostrarsi  tra-  -  (  Transfer. mento  sin.  (  f.  lrar.sazin.ie.  folom,  leti.  4.  ,56. 
Ewt»  di  qpdl'ctm  $c)           ?  «e  ma.  pensate    di  firmi  cosa  graM,   se  volete  eoa  nuovo  bcacùzio 
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tT obbligarmi,  fate  si  che  M.  Antouio  consenta  al  trasferimento  di  que- 
"'  «la  piccola  pensione.  (A)  (B)  . 

Trasferire  ,  Tra-sfe-rUre.  Alt.  Trasportare.  — ,  Transferire  ,  sm.(\. 
Trasportare.)  Lai.  transfene.   Gr.  piraQtp*».  Bocc. Vis.   i3.  E  via 
di  quindi  di  quel  trasferendo  ec,  Apprestato  tornava  qui  correndo. 
Rim.  ani.   Quia.  go.  Èssi  da  ine  alti  ove  trasferita  Con  sue  bellezze 
t)\  rilucenti   e  conte.  ■  < 

"*  ,  _  IV.  pass.  [Recarsi  da  un  luogo  ad  un  altro.]  Stor.Lur.  5.nj.  lì. 
per  questo  delibero  che.  trasferendoli  sotto  qualche  colore  nella  Marca 
di  Camerino,  co' danari  ch'io  ti  darò,  sollievi  e  corrompa  segreta- 
mente gli  annui  di  quegli  uomini  dalla  divozione  d'  Anscano.».Kerf. 
lelt.  2.  27.  Non  mi  estendo  di  vantaggio  ,  che  appunto  questa  sera 
stracchissimo  torno  di  Arezzo  ,  colà  trasferitomi  a  servir  mia  ma- 
dre. (B)  Bocc.  Teseid.  I.  8.  Si  trasferì  tra  la  più  gente  e  folta,  E 
con  la  spada  si  facea  far  via.  (N)  . 

Trasferito  ,  Tra-sre-n-to.y4(/a'.   m.  da  Trasferire.  [— ,  Transunto  ,  airi. 
V  T rospo,  tato.]  Lai.  translatus. Gr.  ftirxKO/i.itj$e  ;.Cr.  alla  v.  Traslato. 
Trasfbritorb  ,  *  Tra-sfe-ri-tó-ie.    fero.  ni.  di   Trasferire.   Che  trasje- 

risce.   V.  di  re^.  (O)  ,,,-,.„,       r    •        rr    j-         ,r,\ 

Trasfbritricb,  *  Tra-sf. -ri-tri  ce.   Verb.f.  di  Trasferire.^,  di  reg.(0) 
Trashatare  ,  Tra-sfia-tà-rc.  N.  ass.   Trascorrere  col  fiato.  E  dtreb- 
tesi    anche  delle  cose    sfesse.   Giorg.  Barlol.   Ehm.   Tose.  ,     Leon. 
Pascal,  leti.  Berg.  (Min)  • 

Trasfic-cramento  ,  Tra-sH-gu  ra-men-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Trasfigura- 
zione ,    V.    Uden.  Nis.  3.   162. ,  Boaarelt.  Disc.  pag.  ja.  Berg.(Mm) 
Salvi".  Annoi.  F.  B.  5.   2.  1.  Questo  giuoco  geografico,  delle  mu- 
tazioni e  de' trasfiguramenti  de' nomi  proprii   de'  luoghi ,    è  utile    a 
sapersi  ec  (T\T) 
TbasFIccrakte  ,  *  Tra-sfì  gu-iànle.   Pari,  di  Trasfigurare.   Che  trasfi- 
gura. V.  di  reg.  —  ,  Transfigurante ,  sin.  (O) 
Trasfigurare  ,  Tra  sfì-gu-rà-re.   Alt.  {comp.  Far]  mutare  effigie  o  fi- 
aura.  —  ,  Transfigurare,  Strafigurare,  sin.  Lai.  transfigurare.  Gr-  i«£- 
r3iaXyl^a.TlXsm.Bocc.  nov.  20.  12. Forse  che  la  malinconia,  e  il  lun- 
go dolore  che  io  ho  avuto  ec.  ,    ru'  ha  sì    trasfigurato  ,  ebe  ella  noli 
mi  riconosce.  »  Petr.  Uom.  ili.  Si  sforzò  di  trasfigurare  un  suo  servo 
ec.  in  femmina,  facendogli  tagliare  i  granelli.  (V) 
a  _  ff.  ass.  e  pass.  [Tramutarsi  ,  Trasformarsi.]  Boco.  nov.  3i.  16. 
Con  sue  frasche  ,  che  portate  avea  ,  in  agnolo  si  trasfigurò.  Cavale. 
Fruii,  ling.  Salendo  Ciisto  nel  monte  a  orare,  trasfigurò,  e  rispleu- 
dette  la  faccia  sua  come  sole.  Pass.  230.  Il  diavolo  si  trasfigurò  in 
abito  e  in  figura  d'una  femmina  giovane.  »  Segner.  Mann.  Olt.  ti. 
2.  Si  trasfigurò  in  Angelo  di  luce.   (V) 

,*>  \    5  •  Cangiarsi  ,  dello  di  cosa.  Barlol.   Ghiacc.  36.  Quegli  (atomi) 

*  *  che  compongono  L'  acqua  ,  debbono  quanto  a  sé  esser  disposti  a  tra- 

sfigurarsi in  porfido  ,  in  acciajo  ,  in  diamante.  (N) 
Trasfigurato  ,  Tra-sfi-gu-rà-to.  Add.  ni.  da  Trasfigurare.  Che  ha  mu- 
tino figura  ,  [Tras formato.  —  ,  Tiaustìgurato  ,  Stratigurato  ,  sin.  ] 
Peir.  canz.  4.  3.  Qual  mi  fec'  io  ,  quando  primier    m'  accorsi  Della 
trasfigurata  mia  persona.   Bocc.  nov.  20.  l5.  Come  può  questo  esse- 
fr         re?  sc<n  io  cosi  trasfiguralo?  »  Morg.  27.  i53-  Cosi  tutto  serafico,  al 
ciel  fisso  ,  Una  cosa  parea  trasfigurata.  (B)  Sega.  Mann.   Olt.  1.1. 
Rimirò  la  gloria  di  Cristo  nostro  Signore  trasfigurato.  (V) 
a  —  [Travestito.]  Stor.  Eur.  7.   i56.  Scria,  appiede  ,  e  trasfiguratosi 

condusse  nella  Svevia. 
Trasfigubaìioke  ,  Tra-sfi-gura-zió-ne.  {Sf.  Il  cambiar  figura  o  effi- 
gie ,  li  mutar  d'  una  forma  in    un' altra,]   IL  trasfigurarsi  ;   {.altri- 
menti Trasformazione. — ,  Transfigurazione,  TrasGguramento,   Tran- 
stigiirainento,  sin']  Lai.  transfiguratio-Gr.  niTxpópQvaK.i»  Pallav.Ist. 
Cene.  s.   2q5.  Imperocché  siccome  dicesi  trasfigurazione  quando   un 
corpo  passa  da  una  figura  ad  un'altra,  Trasformazione  quando  una  ma- 
teria passa  aa  ,,na  forma  ad  un'altra;  cosi,  ritenendo  la  medesima  a- 
nalogia  nella  formazion  del  vocabolo  ,  gli  scolastici  .   .   .   nominaro- 
no transustanziazione  il  trapasso  de'  medesimi  accidenti  da  una  intera 
sustanza  ad  un'altra.  (Pe)- 
»  (Eccl.)  {Dicesi  Trasfigurazione  di  G  C  ed  anche  per  antonoma- 
sia Trasfigurazione  assolutamente,  Il  miracolo  del  Salvatore  quando 
sulla  cima  di  un  monte  ,  innanzi  a  tre  discepoli  ,   il  suo   volto  di- 
venne risplendente  come  il  sole,  le  sue  vesti  di  una  bianchezza  ab- 
bagliante ,  ec.   La   Chiesa  celebra  la  fèsta  della  Trasfigurazione  sin 
da' primi  tempi  del  cristianesimo.]   I*ib.  Pred.  La    seconda  fu  ,  che 
risole ndette  nella  sua  trasfigurazione.  S.  Gio.   Grisost.  Egli  insegna 
pensar  dell'eterna  gloria  per  similitudine  di  quella  trasfigurazione,  e 
per  altre  belle  similitudini. 

3  (Ar.  Mes.)   T.  de'  razzai.  Cambiamento  istantaneo  di  una  in  altra 

forma  e  figura  di  fuoco  artificiale;  altrimenti  Passaggio.  (A) 
Trasfondente  ,  *  Tras-fon-dèn-te.  Part.  di  Trasfondere.  Che  trasfonde. 
V.  di  reg.  —  ,  Transfond 'lite  ,  sin.  (O) 
t*9     T«ASF0wrBRB  ,  Tras-fón-de-rc.  {Atl.  e  n.  pass.  anom.    comp.    Volare,] 
Infondere  da  un  vaso  m    un  altro  [  alcun  liquido  ;  altrimenti  Tra- 
vasare. — ,  Transfondere  ,  sin.]   Coni.  Par.  7.  Ora  mi   di'  ,  perchè 
questo  fallo  si  trasfonde  nell'acqua,  nel  fuoco,  nell'  aere,  nella  terra, 
ed  in  loro  misture  ? 
*  —  Fig.  Trasferire,  [Far  passare  una  cosa]  d'uno  in  un  altro  soggetto. 
Bui.  Inf.  2.  Perchè  l'  uno  trasfonde  la   graraatica    nell'  altro  succes- 
sivamente. 
Trasfondale,  Trasfon-di-bi-le.  Add.  com.  Che  pub  trasfondersele  si 
dice  nel  senso  proprio  e  nel  fig  J   Lat.  qui  transfundi  potest.  Pros. 
F'ior.  6.  72.  Altro  di  vero,  siccome    io    credo  ,  non   importavano, 
che  la  luce  trasfondibile  di  virtù  negli  an: mi   vostri.t 
Trasformabile  ,  Tra-sfor-roà  bile.   Add.  com.  Che  può  essere  trasfor- 
mato.  Bellm.  Disc.   n.  Quel  tutto  lucido  e  tutto  fumi  ,  tutto  peso 
e  tutto  moto,  l  impastatole  dc'nietalli,  il  trasformabil  mercurio. (Min) 
Tbaspohmawb'nto  ,  Tra-sfor-ma-mén-to.  {Sm.]  Il  trasformare.  {Lo  stesso 
ehe  Trasformatone,   f.]Cavalc.  Frutt.lingQaàn  uno  risolvimento 
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di  cuore  ,  e  trasformam«nto  in  Dio.  Bat.  Pcs  lo  trasformaraento  del 
carro  ,  e  del  rubamento  della  pianta  detta  di  sopra. 

formante,  *  Tra-sfor-màn-te.  Part.  di  Trasformare.   Che    trasfor- 
ma.   V.  di  reg.  —  ,  Transformante  ,  Straformante  ,  sin.  (0) 

Trasformala,  Tra-sfor-màn-sa.  {Sf]  V.  A.  V.  e  di'  Trasformazione. 
Fr.  Jac.  T.  5.  Ò2.  4.  Quanti  non  sono  accinti  Di  far  la  trasfor- 
manza  A  buona  concordanza  Della  verace  cruce.  E0].  1.  8.  Questa 
e  tal  trasfoimanza  Perdendo  e  possedendo. 

Trasformare,  Tra-sfor-mà-re.  {Atl.  comp.]  Cangiare  in  altra  forma,,'-. 
Far  mutar  forma  o  .figura.  —  ,  Transformare  ,  Straformare  ,  sin. 
Lat.  transformare.  Gr^  fn.tra.popQov<>.  Bocc.  nov.  16.  17.  Tanto  l'età 
1'  uno  e  I'  altro  da  quello  che  esser  solcano,  quando  ultimamente  si 
videro  ,  gli  aveva  trasformati.  Peir.canz.4.2.  E  i  duo  mi  trasforuiaro 
in  quel  ch'i' sono. 

2  _  •  Parlando  di  libri  o  simili,  Tradurli  d'una  in  altra  lingua. 
Bocc.  Com.Dant.  Se  alcuno  n' è  che  alcuno  libro  voglia  ved.re  ,  e 
esso  sia  in  latino,  tantosto  il  fanno  trasformare    in  volgare.  (A) 

3  _  IV.  pass.  Mutar  forma,  [aspetto,  figura.]  Petr.  canz.  3.  6",E  non 
si  trasformasse  in  verde  selva.  E  48.  [Ed  in  un  cervo  solitario,  e 
vago]  Di  selva  in  selva  ratto  mi  trasformo.  Fr.  Jac.  T.  6.  16.  16. 
Che  'n  te  si  possa  tutto  trasformare.»  Gell.Circ.  Leti,  dedic. In  po- 
testà dell'uomo  è  stato  liberamente  posto  il  potersi  eleggere  quel  mo- 
do ,  nel  quale  più  gli  piace  vivere;  e  questi,  come  un  nuovo  Irò-,, 
meteo  ,  trasformarsi  in  tutto  quello  che  egli  vuole,  ec.  (B) 

1  — *  E  variamente-  Comm.  Dani.  Inf.  4.  p.  5o.  Dicesi  che  seppe 
(  il  Saladino  )  tutte  le  lingue,  e  molto  si  sapea  bene  trasformare  di 
6ua  persona.  (N) 

4  _  Pigliar  le  sembiante. «SV^n.  Mann. Oli.  H.  3.  Si  frastorna  d  uomo 
in  un  Angelo  luminoso.  (V)  ., 

Trasformativo,  Tra-sfor-ma-ti-vo.^rf.  m.  Atto  a  trasformare. Uden. 
JSis.  3.  i3i.  Io  ammiro  assai  Ovidio,  il  quale,  come  compilatore 
di  tutte  le  favole  trasformative  ,  necessitato  a  cantare  ec.  (A)  (B)      r 

Trasformato,  Tra-sfor-mà-to.  Add.  m.  da  Trasformare.  [  Trasmutato  > 
in  altra  forma  o  figura.  —  ,  Transformato,  Strafonnato,  sin.]  Lat.  ■ 
conversus.  Gr.  ^r^o^^k.  Fr.  Jac.  T.  6.  16.  33.  Fammit,  s  ar,  ■« 
Amof,  sempre  abbracciato,  Con  teco  trasformato  ,  E  'n  vera  cantate 
E  n  somma  ventate  Di  trasformato  amore.  Dani.  Purg.  3t.  '42-* 
Trasformato  così  'l  dificio  santo  ,  Mise  fuor  feste  ec. 

Trasformatore  ,  Tra-sfor-ma-tó-rc.  Vevh.  m.  di  Trasformare.  Che  tra- 
sforma. Bellm.  Disc.  2.  29.  Ciascuno  di  essi  (bachi)  il  suo  filo  ,  o  ^ 
altr.)  non  men  maraviglio  artifizio  con  cui  fabbrica  il  suo  bozzo  lo, , 
in  cui  si  chiude  e  vi  diventa  farfalla  ,  e  farfalla  n'  esce  ,    e    iartalU 
seminatrice  di  baco  ,  e  baco  fabbricator  di  bozzolo  ,    e    bozzolo  tra- 
sformat' re  di  baco  in   farfalla  ,  ec.  (A)  (B)  " 

Trasformataci!  ,  Tra-sfor-ma-tri  ce.  Verb.  f.  di  Trasformare.  Che  tra- 
sforma. Battasi,  ami    1641.   21.  Berg.  (Min) 

Trasformale  ,  Tra-sf  .r-ma-sió-ne.^'/:]  Il  trasformare,  {oli  trasfor-  ,  t 
marsi.]   Mutamento  di  forma  [o  di  figura  ;  grecamente  Metamorfosi.     t 
— .Transfoniiazione,  Tpansformamenlo,  Trasformarne nto,  rrastorman- 
za  ,  Straformagione,  sin.]  Lai.  transformatio   Gr.  f  r^op^a.s.  tr. 
Jilc.   T.  7.   1.  34.  Tu  bevi,    e    se' bevuta  In  trasformazione,   fass 
333.  I  libri  de' poeti    sono  pieni  di  colali  trasformazioni.   But  .Inf. 
25.2.  In  questi  sei  ternarii  l'autor  nostro  compie  dt  narrare  la  detta 
trasformazione.»  Pallav.  Ist.  Cono.  2.  295.  Imperocché  siccome  di- 
cesi  trasfigurazione  quando  un  corpo  passa    da  una  figura  ad  un  al- 
tra ,  trasformazione  quanto  una  materia  passa  da  un.,  forma  ad  un  al- 
tra ,  così  ritenendo  la  medesima  analogia    nella  ioriuaz.on  del  voca-% 
bolo,  gli  Scolastici.   .  .   .  nominarono  transustanziazione  il  trapasso   , 
de'  medesimi  accidenti  da  una  intera  sustanza  ad  un  altra    (Fé) 
a  -  '  Trasfigurazione.   Cavale.  Op.  4  8 4-  Eia  ld  feiU  della  Trasfor- 
mazione.   (G.    V.)  .  _,  .  et' 

TRASFCGAI.T»  ,  Tras-fu-gàn  te.  Part.  di  Trasfugare^  Che  ™Juga.  V. 
di  reg.   Lo  stesso  che  TransfuganR.   V.  e  di    Trafugante.  (O) 

Trasfugarb  ,  Tras-fugà-re.  {Alt.  e  n.  pass.  Lo  slesso  che  Transfugare. 
V  A    V.  e  di  1  Trafugare.  Lab.  270.  Prima  avendo  delle  mie  cose 
occultamente  assai  trasfugate  ,  ec.   Amet.  proem.    Un'  altra  volta  col - 
concupiscale  cuore  trasfugano  Elena.  »  (La   Cr.  alla  voce  Coucu-^ 
piscevole  legge  trafugano.)  (,B)  _  , 

Trasfugato,-  Tras-fu-ga-to.^rtó.m.rfft  Trasfugare,  V.  Lo  stesso  che 
Transfugato.    F.  A.   V.  e  di'  Trafugato.  (0)  - 

Trasfusione  ,  Tras-f.-si-ó-ne.  Sf.  Infondimento,  Versamento  d  un  li- 
quido d'ww  in  altro  vaso,  Travasamene.  -,  Transizione  ,  ««. 
FUic.  in  Magai,  lett.  voi.  2.  pag.  4*-  («T»  »7«f-].  «  '"odo  P°i  cle,'a 
trasfusione  del  sangue  del  becco  mediante  il  canal  dì  vetro,  tcMagal. 
Leu  scicnl.p„g.  760.C0»  distendersi  sopra  il  meglio  che  poteva  ec, 
applicando  bocca  a  bocca  ec.  ,  quasi  pretendesse  col  veicolo  del  ca- 
lore   di  volergli;  mettere   in  corpo    della   propria  vita  per  trasfusio- 

TrTsfus^,  Tras-fù-so.  Add.  m.  da  Trasfondere;  e  dice  si  cosi  nel  pro- 
prio come  nel  fig.  -  ,  Tvansfuso  ,  sin.Tass.Ger  15.  óó.  E  se  d.  tal 
dolcezza  entro"  trasfusa  Parte  penetra  ,  onde  il  desio  germogWe  ,  To- 
sto ragion  ,  nell'  armi  sue  rinchiusa  ,  Sterpa  e  riseca  le  nascenti  vo- 
ghe ,  ec.  Salvm.  Cenni,:  «,  Disc.  3i.  La  bellezza  ,  raggio  j di  Dio 
trasfuso  ne'corpi  ,  del  più  bel  sentimento  e  1  oggetto. .F.Z'C.  rwn.  pag.  ^ 
553.  (Son.  Dal  core  ec.)  Restiam  poi  sempre  inegualmente  eguali,.; 
Voi  in  me  trasfuso  ,   io  crocifisso  m  voi.  (A)  (B)  (IN.  o-) 

Trasgrande,  Tras-gràn-de.^tó.  {com.  comp.]  V.  A.  {V  e  di  Stra gran 
de,]  Tragrande.  Lai.  praegrandw,  imraanis.   Gr.  i«rVW«.  StSlSa 
VH.  S.  Gio.Bat.  Anzi  mi  convenia  stare  di  lungi  per  lo  «"»|»°J«  p 
fervore  della  sua  driiade.   E  altrove:  Allora  tutti  s  inginocchiarono  $ 
per  la  trasgrande  allegrezza.  T!  tras-redire  ;  {nltrimentiQ 

Trascredimekto  ,  Tra-sgre-di-ra.en.to.  [Sm.]  Il  tfasgreaire  ,  V  ># 

Prevaricazione,  Trasgressione.]   Lai.  tranigresno,  praCNaucauo.  ut . 
^r«pz^«rii. 
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•i  , —  Mancamento  ,  Omissione.  Salv.  Avveri.  ».  2.  <o.  Certi  trasgrc- 
dimenti  di  cose  graaiaticali,  chs  nel  parlar  pensato  non  s'  arainct- 
tevano.  (V) 

3  —Dicesi  Trasgredì  mento  di  limiti  e  vale  L'oltrepassare  i  limin.Segn. 
Mann.  Marz.  14.  a.  Considera  in  che  consiste  questo  trasgrcdimenlo 
di  limiti  si  nell'Angelo,  sì  in  Adamo.  {Parla  della  superbia.  )  (V) 

Trasgredire,  Tra-sgredi-re.  [Alt.  e  n.  ass.]  Uscir  de'  comandamenti 
o  di  commessione,  Non  ubbidire.—,  Transgrcdire,  Trafallaic,  Tra- 
falsare, sin.  (P.  Disubbidire.)  Lai.  transgredi  ,  praevaricari.  Gr. 
irapaPaiViif.  [Transgredior,  da  trans  oltre  ,  e  gredior  io.  cammino  , 
ma  in  senso  traslato.)  Dial.S.Greg.2.i4-  Alli  quali  lo  pietoso  padre 
perdonò  quella  colpa,  e  d'allora  innanzi  si  guardarono  di  trasgredire 
in  sua  assenzio. 

2  —  Eccedere  ,  Oltrepassare  i  limili  ordinarli  o  convenevoli  di  chec- 
chessia. Magai.  Leti.  Ma  io  conosco  d'aver  trasgredito  di  troppo  i 
termini  di  usa  lettera.  (A). 

Trasgredito,  Tra-sgre-cli-to.^rf.m.  da  Trasgredire,  P.  — ,  Transjredito, 
Trasgresso  ,  «fu,  Fr.  Jac.  3.  1.  4-  A"a  gente  già  dannata  Per  la  tra- 
sgredita legge. 

Trasgreditore  ,  Tra-sgre-di-tó-re.  [Perb.  m.  di  Trasgredire]  Che  tra- 
sgredisce.— ,  Transgressore,  Trasgressore,  «in.  Lai.  transgressor.  Gr. 
■xapufió.T*i(,  Segn.Mann.  Lugl.  sp.  1.  Gli  altri  precetti  ec.  sono  di 
lor  genere  più  servili  ,  perchè  si  possono  adempiere  per  puro  timore 
di  quel  supplizio  che  è   imposto  a'  trasgredilori. 

Trascreditrice  ,  Tra-sgre-di-trì-ce.  Veri.  f.  di  Trasgredire.  Che  tra- 
sgredisce. Silos,  Serm    Berg.  (Min) 

Trasgressione,  Tra-sgres-si-ó-ne.  [Sf]  Il  trasgredire  ,  [  Inosservanza 
di  comandamento  o  precetto;  altrimenti]  Disubbidienza,  [Contravven- 
zione, Trasgredimento.  — ,  Trasgressione,  sin.]  £.at.traogressio,  prae- 
varicatio.  Gr.  irapafSao-is.  Pass. 2^1.  Per  le  diece  corna  (intendendo)  il 
trapassamene  e  la  trasgressione  de'  dieci  comandamenti  della  legge. 
imperò  d'  ogni  peccato  e  trasgressione  è  cagione  8  principio  la  su- 
piilia.  Mor.iS .Greg.  Della  quale  noi  fummo  percossi  al  tempo  della 
nostra  trasgressione.  Cavale.  Fruti.ling.  Dove  si  dice  che  1'  Angelo 
riprese  il  popolo  d' Iddio  di  certa  trasgressione. 

2  —  Jl  passar  di  là  dai  termini,  Travalicamene.  Cavale.  Speceh.  Cr. 
1^9. Ricordati  della  mia  trasgressione,  della  mia  pevertà  e  del  mio  as- 
senzio, cioè  della  mia  amaritudine. E  chiama  trasgressione  l'amore  fer- 
v altissimo  che  ci  mostrò  in  croce,il  quale  trapassa  ogni  altro  amore.(V) 

3  —  Digressione.  Lai.  digressio^  Gr.  ìnrpoirri.  Bocc.  Vii,  Dant.  *44- 
Mi  piace  qui  d>  fare- alcuna,  trasgressione  ,  nella  quale  io  questo  al- 
quanto dichiari. 

Trasgresso,  *  Tra-sgrès-so.  Add.  m.  P.  poel.  Lo  slesso  che  Trasgre- 
dito, P.  Sannaz.  Rim.  Lament.  Né  quelle  {leggi)  udiste  mai  tra- 
sgresse  o  rotte.  (N) 

Trasgressore  ,  Tra-sgrcs-só-re.  [  Perb.  m.  di  Trasgredire.  Lo  stesso  che] 
Trasgredilore  ,  P.  Pass.  3yj.  È  trasgrcssoie  del  volo,  per  lo  quale 
s'obbligò  ,  ed  altri  per  lui  .  a  rinunziare  al  diavolo,  e  a  tutte  le  sue 
vane  e  false  pompe.  Esp.  Sulm.  Gli  osservatori  d'  essi  .sono  carnal- 
mente premiati  ,  e  i  trasgressori  puniti.  Cavale.  Med.  cuor.  Pure, 
chi  n'  è  cagione  in  veruno  modo  è  tenuto  di  render  ragione  a  Dio, 
come  trasgressore  del  suo  comandamento. 

Trasi.  *  (Bot.)  'Trà-si.  Sm.  Specie  di  cipero  che  fra  le  radici  pro- 
duce piccoli  tubercoli  ,  i  quali  appaili  son  dolci  e  oliasi  come  le 
mandorle.  Nasce  in  Sicilia  ed  altra  stolta  si  coltivava  estesamente 
in  vani  luoghi  dell  alia  Italia.   Lai.  cyperus  esculentus  Lin.  (N) 

Thasì.  [Particella]  P.  A.  Così,  Tanto.  Lai.  sic,  adeo  ,  tam.  Gr. 
Torrovrov.  'ùart.  TSov.  ani.  5g.  3.  Sì  se  le  solvè  il  suo  cuore  di  (rasi 
gran  gioja,  che  in  poca  d'ora  cadde  morta. Pit.  Bari.  qti.  Quando  la 
fossa  fu  aperta,  si  n'uscì  uno  frasi  grande  odor*-  e  si  dolce,  che  lutti 
quelli  che  Jà  erano  ne  furono  ripieni. 

Trasia  ,  *  Tràsia.  N.  pr.  m.   La  stesso  che  Trasea  ,   P.  (B> 

TnAfiBUio  ,  *  Tra-sì-bu-lo.  N.pr.m.  Lai.  Thrasykulus.  (Dal  gr.  thra- 
sys  audace  ,  e  buleos  consigliere.  )  —  Generale  ateniese  che  liberò 
la  patria  da'  trenta  tiranni.  —  Re  di  Siracusa,  fratello  e  successore 
di  Jer.-)iie.  — >  Tiranno  di  Mileio  ,  che  ne  sostenni  dodici  anni  l'  as- 
sedio. (B)  (Mit) 

Trasicvramente  ,  Trasi-cu-ra-mén-tc.  Avv.  [cemp.  quasi  superi  di 
Sicuramente]  y .  A.  Mollo  sicuramente  ,  [  Sicurissimamente.  —  , 
Trasicuralamente  ,  sin.]  Lai.  tutissime.  Sen.  Pisi.  Va  caendo  ,  oTe 
egli  viva  traonestamente  e  trasicuramente  u  {Il  foca-boi.  alla  voce 
Tiaoncsta.nente  legge  :  e  non  trasicuramente.)  (B) 

Trasicuratamente  ,  *  Tra-si-ru-ra-ta-roén-te.  Avv.  Lo,  stesso  che  Tra- 
sicuramente  ,  P.  Bartol.  Vom.  in  punto  di  morte,  cnp.  8.  Dormire 
trasicuratamente' difeso  da-ìh-  insidie.  (P.  Vi) 

'ir.AsiLLO,  *  Tra-sìl-lo.  IV.  pr.  m.  Lat.  Thrasillus.  (Dal  gr.  thr-isys 
audace  ,  ed  illos  occhio.)  —»  Capitano  ateniese  compagno  ed  amico 
di  Trasibulo. —  Astrologo  amico  di  Tiberio.  —  Pazzo  ateniese  che 
immaginava  esser  sue  tutte  le  navi  entranti  nel  Pireo.  (Mit) 

Trasimaco  ,  *  Tra-si-ma-co.  N.  pr.  m.  Lat.  Thrasymachus.  (  Dal  gr. 
thrasys  audace  ,  t  mache  battaglia  :  Guerriero  audace.)  (B) 

Trasimecano.  *  (Mit.)  Tra-si-mè-ca-no.  Soprannome  od  epitelo  di  Er- 
cole. (Dal  gr.   thrasys  audace,  valente,  e  mechane  artifizio-.)  (I\5it) 

TìiAsimede  ,  *  Tra-si-mè-de.  IV.  pr.  m.  Lat.  Thrasymedes.  (  Dal  gr. 
thrays  audace  ,  e  medos  consiglio.)  — «  Figlio  di  Nestore  e  di  Anas- 
tibia.  —  Capitano  licio  ,  ucciso  da  Patroclo.  (B)  (Mit) 

TiìA^iMBdo.*  (Geog.)  Tra-si-mèno.  Ani.  nome  del  Lago  di  Perugia  (G) 

T'ìasimobdo,  *  Tra-si-món-do.IV.pr.m.  Lo  stesso  che  Transmondo,  ^.(B) 

Tracio,*  Trà^si-o.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  thrasys  audace.) — Indovino  di. 
Cipro  ,  immolalo  da  Bustride.  (Mit) 

Tkaslatàmentb  ,  Tras-la-ta-nién-te.  Avv.  Per  traslato.  Lo  stessa  che 
Traslativamente  ,   V.  Daniel.  Poel.  8q.   Berg.  (Min) 

TiìA-latamehto,  Tras  la-ta-raén-to.  [Sm.]  Il  traslaiart;  [altrimenti  Tra- 
sportatacelo. Lo  slesso  che  Trailatazione,  Traslazione  ,  V '.] 


TRASLAZIONE 

2  —  Traduzione,  [Versione,  Volgarizzamento.]  Lat.  versio.  Gr.  /nril- 
<Ppa<r/s.  Pros.  Fior.  3.  100.  Il  qual  latino  traslatamento  con  piccio- 
lissima  mutazione  avea  dapoi  alcuno  pubblicata  per  cosa  sua. 

Traslatante,*  Tras-la  tante.  Part.  di  Traslatarc.  Che  tradata.  —  , 
Translatante  ,  sin.  (O) 

Traslatare  ,  Tras  la  tare.  [Alt.]  Trasportar  di  luogo  a  luogo;  [al- 
trimenti Trasferire.  — ,  Tralatare ,  Transitare  ,  sin.]  Lai.  transfer- 
re.  Gr.  p.iTa.$iptw.  (Dal  lat.  trans  oltre,  e  latum  part.  diserò  10 
porto.)  G.  P.  1.  5y.  5.  Fccp  traslataie  il  corpo  del  beato  santo 
Miniato.  Ditlam.  3.  4-  Virgilio  Mantovan,  le  cui  ossa  Fur  traslataie 
a  più  nobile  ospizio.»  {V  ediz.  di  fenezia  1820  e  quella  di  Milano 
1826  leggono:  Virgilio  mantovano,  le  cui  ossa  Fur  trasferite  ec.)(B) 

2  —  *  Far  passare  da  un  luogo  ad  un  altro.  Cavale. Alt.  Apost.  4$- 
Per  questo  peccato  massimamente  dice  ch'egli  traslatoe  (  /  Giudei) 
per  piigioni  in  Babbilonia.  {Credo  che  vada  scritto  eh' e'  gli  invece 
di  ch'egli.)  (V) 

3  —  Trasmutare.  Cavale.  Frult.  ling.  Per  le  quali  cose  volk?  Iddio 
mostrare  eie  quel  luogo  era  traslatato  di  puzza  e  di  tenebre  a  stato 
di  santità  e  di  lume. 

4  —  Ridurre  le  scritture  e  i  componimenti  d'una,  lingua  io  un'altra; 
che  oggi  si  dice  anche  Tradurre,  /..«e.  vertere.  Gr.  /xsTa.$pxZtiii.Reii. 
Tuli.  Stendette  suo  ingegno  a  trafilata*  di  greco  in  latino.  Pass.3'4- 
La  quale  egli  (S.  Girolamo)  ec.  meglio  e  più  fedelmente  e  più  ve- 
racemente traslatò  ,  interpetrò ,  ispose  e  comentò  ,  che  niuno  altro 
Dotlore  greco  o  latino. 

a  _  *  Ed  in  forza  di  sm.per  Translazione,  Traduzione.  Passav. 
3ty.  Per  apparare  bene  la  lingua  ebraica  ,  la  quale  aveva  necessaria 
per  lo  traslataie  della  Scrittura  Santa.  (V) 

5  —  *  IV.  ass.  Passare  a  parlare  ;  ma  é  modo  antico  e  da.  schivarsi. 
Cron.  Strin.  g8.  Lasceremo  stare  il  lata  di  Ciotolo,  e  traslateremo 
de' discendenti  di  Ramingo.  (V) 

6  —  [E  n.  pass,  nel  primo  sign.]  G.  V.  1.  61.  1.  Lo  'mperio  de'  Ro- 
mani si  traslatò  di  Roma  in  Grecia  per  Gostantino. 

7  —  (Mat.)  Traslatarc  dicesi  dagli  aritmetici  per  Ridurre  i  rotti  di  qua- 
lunque specie  ad  altra  denominazione  più  nota  e  determinata  ,  qua- 
lora il  rotto  o  frazione  che  M  vuote  ridurre  contiene  altra  frazione 
di  essa  frazione,  e  non  si  pub  adoperar  la  regola  dello  schisare. {A) 

Traslatato.  Tras-la-tà-to.^crt/.w.  da  Traslatarc.  [Trasponi  .—  ,  Tran- 
sjatato,  Tralatato,  sin.]  Lat.  translatus,  immiit.atus.Gr.  p.i.  %xop.iir$uf. 

a  —  [Trasmutato.]  Fr.  Jac.  T.  5.  20.  4.  Oh  coro'  è  grande  stupore  Di 
veder  vii  creatura  Traslatata    per  amore  In  stato    di  somma  altura  ! 

3  —  Tradotto  [da  una  lingua  in  un'altra.]  Dep  Decam.  proem.  6.  Ci 
giova  addurre  per  esempio  Y .epistole  morali  di  Seneca  ,  traslatate  in 
quesl?.  nostra  lingua  avanti  l'anno  i325  con  voci  molto  pure,  e 
naturali  di  quella  età. 

Traslatatore  ,  Tras-la  ta-tó-re.  [  ferb.  m.  di  Traslatarc  ]  Che  tra- 
slata,  [Che  trasporta. —  ,  Traslatore  ,  sin.]- 

2  _  Traduttore  ,  [e  si  usa  eliche  in  forza  di  sm.  ]  Lai.  interpres  , 
versoi".  Gr.  tp/*r)vivs  ,  /nerafppairr^s.  Lib.  Astrol.  .lo  traslatatore  di 
questo  libro  così  la  porrne  in  suo  luogo  ,  come  sta  qui. 

Ttiaslatatrice  ,  *  Tras-la-ta-tri-ce.  Perii,  f.  di  Traslatore.^.  direg.(0) 

Traslatazioke  ,  Tras-la-ta-sió  ne.  fif.  Il  tra s lutare,  Trasportamenlo. 
Lo- stesso, che]  Traslatamento,  [Traslazione,   y.]{  P.  .Transazione.) 

2  —  Traduzione.  Pros.  Fior.  3.  100.  Perciò  egli  la  predetta  seconda 
volta,  che  con  espressa  traslazione  diede  quel  libro  alle  stampe  ec, 
si  mise  prontissimo  alla  difesa. 

Traslativamente  ,  Tras-la  ti-vamén-te.  Avv.  Con  traslazione  [o  Per 
trasLuo  ;  altrimenti  Metaforicamente  ,  Figuratamente.^ — ,  Translati- 
vamente  ,  Traslatamenle  ,  sin.]   Lai.  translato  modo.Gr.p.(rntpQpi^e. 

Traslativo  ,  Tras-la  tì-vo.  Add.  m.  Appartenente  a  traslatò  ;  altri- 
menti Metaforico.  Lihim.  Tre  Font.  3.,  Debnin.  Ermog.  25.  ,  De 
Lue.  Doti.   Polg.   2.  4.  5.   Berg.  (Min)  .     . 

Traslatò  ,  Tras-là-to.  ..V/w.  i Figura  veltorica  per  la  quale  si  permuta 
il  senso  proprio  di  una  voce  in  un  altro  ajfine  ;  .altrimenti  ]  Meta- 
fora.—,  Traaslato,  sin.  (P.  Transazione.)  Lat.  metaphora.  Salviti, 
Disc.r.  352.  Chiama  Dante  con  elegante  traslato  quei,  per  cosi  dire, 
della  uobiltè  nuova  lazzi  sorbi  .  che  tanto  è  a  dire  ,  quanto  acidi. 
»  Ros.  3y-  Quindi  i  Traslati  i  Parallclli  arditi.  {G.   V.) 

TfiASLAro.  Add.  [m.  sinc.  di  Traslatato.  Trasportato,]  Trasferite-,, 
Translato  ,  sin.  Lat.  translatus  Gr.  v.tra.*0ii.i<r3!Ìs.  Dant.  Par.  14. 
83.  E  vidimi  traslato  Sol  con  mia  donna  a  più  alta,  salute.  »  Mot;. 
S.Greg.4.  3f.  Enoc  ,  il  quale  fu  tale  che  fu  traslato  ad  andare  col 

Signore.  (V)  .'.„•'..*• 

2  —  .^Metaforico.]  Varch.  Le',.  10.  Questa  significazione  e  metaforica  , 

o  vero  traslata.  .  ,      _ 

Traslatore,   Tras-la-tó-re.    [Perb.  m.  di  Traslatore  ,    sinc.  di]  Tra- 

a  S— "[  Traduttore.]  Dant.  Conv.  100.  La  sua  sentenza  non  si  truova 
cotale  nell'una  traslazione  come  nell'altra  ,  e  credo  che  fosse  1  er- 
rore de' traslatori.  £.p.  Salm.  Qiesto  verso  non  e  nel  salterò  degli 
Ebrei  ,  ne  ancora  nella,  traslazion  di  Geronimo  ,  ma  fu  po.to  da 
alcuno  traslatore,  ovvero  espositore.  Amm.  Ani  1.1.  10.  4.  Le  quali 
cose  ,0  per  vizio  de  traslatori  ,  ovvero  studio.. amente  ,  sono  cosi 
dette  ,  acciocché  ammaestrassero  più  leggermente  la  moltitudine  delle 
pedone.»  Pallav.  Isl.Conc.  1.  642.  E  ancora  gli  articoli  necessari! 
non  furori  da  lui  legai,  ad  un'individualità  di  .parole  ,  rpa  fnron.di 
tal  qualità  che  consistessero  non  tanto  nel  numero  ,  quanto  nel  peso 
della  moneta  .  .  .  secondo  il  qual  solo  «chiedasi  il  fedel  rendimento 
dal  traslatore  de' libri.  (Pe)  •       .  j'. 

Traslaz.one,   Tras-la-zi-ó-ne.  [Sf.]    Il    traslatarc  Isinc.  di  TrasJata- 
zione;  altrimenti  Trasferirqento  ,]  Tr.. sportamento.  —  , _lralanone 
Translazione,  Traslatamento  .  Translatamento,  sin.  (^.Transazione.) 
Lat.  transiMio.   G.  P.  6.  ff3.  1.  Sign.ficò  ec  molte  routaMoni  e  tra- 
dazioni  di  patii.       ' 
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,  _  r  Traslato  ,  Tropo.]  Farcii.  Ercol.  2d6.  La  copia  d<  Ile  parole 
ccn«  ra  dolcezza  per  accidente,  cioè  fa  che  noi  non  siamo  forzati  a  usare 
traslazioni  o  giri  di  parole  ,  e  che  se  una  parola  ci  pare  o  dura  o 
asDra  ,  la  possiamo  scambiare.  -■'„■—  ,-, 

3  ^Traduzione.  Lat.  versio.  Gr.  pirite*™.  Mor.S.  Gng.  Ovvero, 

&come  abbiamo  nell'altra  traslazione,    abitava  in  casa.  Dani.   CoftV. 
,00.  La  sua  sentenza  non  si  trova,  cotale  nell'  una  traslazione,  come 

4  IL  k'(EccL)  Dicesi  di  un  rescovo,  quando  passa  da  una  sede  ad 
un atra.  O*)^  ^^  ^  j.  m  ^^  tmsporlate  da  un  luogo 
adwi  altro,  e  delle  feste  che  si  celebrano  per  conservar  la  memoria 
di  questo  trasportarne/Ho.  (Br)  , 

TbÌsugsauto  ,  •  Tras-li-gnàn-te.  Pari,  di  Trasognare.  V.  di  reg.  f. 

degenerare.   Gr.  ^ra^.Vr^  rou  ye.ou,.   Gmid.G.8*    m ec     desi- 
deriamo vendetta  delle  ingiurie  ricevute  ,  non  traslignamo  dalla  na- 

TScSr-'tras-.i.gnà.to.  ^.  ».  ^  Trasognare.  T.  *«*>■ 
»  <?  rfi' Tralignato.  (O)  rf    •    v, 

f  Tras-los-moktes.  •  (Geog.)  Provincia  del  Portogallo  (G) 
*  Trast.cc.do  ,«  Tras-lù-ci-do.  Add.  m.  camp.  Tra  sparente.-  ,  Traluc.do, 
Translucido  ,  sin.  Ongar.  L'Alceo,  alt.  ,.  se.  ».  Taccar,  ,  venti 
E  nel  suo  letto  il  rasre  Giacca  senz'onda  ,  e  placido  e  tranquillo 
Palesava  i  segreti  Dui  traslucido  fondo  agli  occhi  altrui.  (P.V) 
Itt  Tfasmar.no.  (Geog.)  Tras-raa-ri-no.  Jdd.  [  m.  camp.  Ch  e  di  la  del 
mare  ;  altrimenti  ì  Oltramariuo.  -  ,  Transmarino  ,  sin.  Lai.  transma- 
ritius.    Gr.   vKip3oc\icrv>os.  ;     , 

a  -  [D'oltremare  ,  nel  sign.  di  colore.  P\  Oltremare  ,  §•  2]  PnWnrf. 

Ouofir.  >^.  Fa  colore  trasmarino  ,  e  non.  genera  tanto  sangue. 
Trasmess.ohe  ,  Tras-mes-si-ó-ne.  Sf.  F.  e,  rf?  Trasmissione.  Oltv.  Pai. 

Av.  Pred.  8.  Ber^.  (Min) 
Trasmesso,  Tras-més-so.  Add.  m.  da  Trasmettere.  Lai.  transraissus. 
Gt-  Sia*£/»<pa5/s.  ó'a/wn.  D/sc.  3.  35.  Imprendendo  colle  oltramon- 
tane nazioni  bella  e  nobile  e  virtuosa  ed  onorata  gara  ,  perpetuiamo 
in  noi  il  bel  retaggio  ,  e  cresciamolo  ,  trasmessoci  da  nostri  mag- 
giori ,    d' adornare  '  ogni  secolo    d'una  felice    raccolta  d  ingegni  ho- 

'  Trasmettente  ,  Tras-met-tèn-te.  Pari,  di  Trasmettere.  Che  trasmette. 
De  Lue.  Doti.  volg.  4-  io.  2i.  Berg.  (Min) 
Trasmettere,  Tras-mét-le-re.  {Alt.  comp.  F.  L.  Propriamente^  Man- 
dar [di  là;  che  tanto  suona  la  voca  latina  transmittère.]  Lnf.mittere. 
Gr  itiaiea».  a&egn.  Mann.  Gitign.11.  1.  Se  non  sei  qualcuno  di 
quei  mostrlche  su  la  terra  talor  trasmette  Lucifero  in  forma  umana.(\  ) 
fc    2  I  r  Per  sima.  ]  Trasfondere.  Cr.  4-  7-   u  Meglio  sarà  con  solchi  , 

*  imperocché  i  solchi  ,    siccome  gli  spazii  in  tutto  pastinati  ,  tiasmet- 
ton  P  umore.  .  . 

3  —  Trasportare.  Segn.  Mann.  Apr.  29.    3.  Perche    richiede,    un  at- 
».         tenta  ponderazione  ,  piacciati  di  trasmetterla  al  dì  seguente.  (V) 

*  Trasmettitore,  Tras-met-ti-tó-rc.  V  erb%  m.  [di  Trasmettere.]  Che  tra- 

smette. Lot.  transmissor.  Gr.  0  itxiftftieup.Salvin.Disc.3.20.  Poyca 
esso  delle  voci  e  delle  parole  messaggiere  dell'  animo  essere  ricetta- 
colo insieme  e  Uasmettitore. 

Trasmettitrice,  Tras-met-ti  ttice.  Verh.  f  A  Trasmettere.  Che  tra- 
smette. Grill.  Leu.  Bnrg.  (Min) 

Trasmigramelo  ,  Tras-mi-gra-ménto,  Sm.  Lo  stesso  che  lrasm.gra- 
zione  ,  F.  l'ag.  Rim.  (A)  . 

Trasmigraste  ,  •  Tras-migràn-te.  Part.  di  Trasmigrare.  Che  trasmi- 

Tr^sMiGRARE  ,  Tras-mi-grà-re.  [N.  ass.]  VL.  Passar  da  un  luogo  al- 
l  altro,  [Andare  ad  abitar  altrove,  Mutar  domicilio.]  Lai.  transmi- 
■rare.   Gr.  fx.iroix.nv. 
I-    2  !_  E  semplicemente  Mutar  sito;  maniera  anche  latina.  Magai.  Leti. 
&       scient.  pag-77-  Sono  talvolta  (1  fori)  più  vivi  dove  trasmigrano  , 
che  dove  nascono.  (B)  (N)  ,  '        .  • 

3  _  •  2V.  pass.  Cangiarsi ,  Trasmutarsi.  Ros.  Sai.  5.  208.  Io  non  so 
1>      come  in  gel  non  mi  trasmigro.  (N) 

•  Trasmigrazione  ,  Tras-migra-zió-ne.  [Sf.}  V.  L.  Il  trasmigrare .[C an- 

eiamenlo  di  paese  per  andare  a  stabilirsi  in  un  altro.  —  ,  Trasnsi- 
!ramcnto  ,  sin.-]  Lai.  transmigratio.  Gr.  fttrcixtfflx.  Tes.  Br.  1.  %6. 
Ciò  fu  appresso  alla  trasmigrazione  di  Babbilloma  464  annl;  Omtl. 
S  Greg.  Colui  adunque  è  dimostrato  nella  trasmigrazione,  il  quale 
è  nunziato  nel  sepolcro.  D. ttam.  6.8- Alla  trasmigrazion  di  Babilonia. 

2  —  (Filos  )  Trasmigrazione,  delle  anime  ;  cosi  dicesi  ,  secondo  la 
falsa  opinione  di  antiche  scuole  ,  il  trapasso  dell'  anime  d'  uno  in 
altro  corpo.  Magai,  part.  2.  hit.  9.  Queir  altra  della  trasmigrazione, 
\f  a  considerarla  in  sé.  assolutamente ,  non  è  uu  assurdo  tanto  strano  da 
far  raccapricciare  un  intelletto  ,  anche  assai  ragionevole  ;  né  rai  fa 
caso  che  Pittagora  ec.  (A)  (B)  ■  ( 

Trasmissirile  ,  Tras-mis-sì-bi-le.  Add.  coni.  Che  può  trasmettersi.  Da 
Lue.  Dott.  volg.  1.  1.   ti.  Berg.  (Min) 

Trasmissiore  ,  Tras-mis-si-ó-ne.  Sf.  Il  trasmettere.  —  ,  Trasmessane  , 

*  ~       Tramessione,  sin.  De  Lue.  Doti,  volg.  1.1.7.  Battagl.  Ann.  1606. 

a.  Berg.  (Min)  .,,-,,,- 

Trasmodamelo  ,  Tras-mo-da-mén-to.  Sm.  L  eccedere  il  modo  e  la  mt, 
sura;  Eccesso,  Smodamento  ,  Smoderatezza.  —,  Trasmodanza  ,  sin. 
Uden.  Nis.  3.  i4g.  Così  nell'arte  rettorica  il  trasmodamelo  elocuto- 
rio  debilita  e  ammorta  la  gravità  del  dire  ,  ec  (A)  (B) 
"Trasmodanza  ,  Tras-mo-dànza.  Sf.  Lo  stesso  che  Trasmodamene,^. 
Uden.  Nis.  3.  74.  tit.  Virgilio  in  Enea  ,  e  Omero  in  Achille  cen- 
surati per  trasmodanza  d'ira.  (B)  ■ 
Trasmodare  ,  Tras  mo-dà-re.  [IV.  ass.  e  pass.]  Uscir  di  modo,  di  re- 
sola,  di  misura.  Lat.  modum  excedere.  Gr,  hirtffìxr.\tir  ro  furfur. 
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Dani.  Par.  3o.  <g.  La  bellezza  ch'io  vidi,  si  trasmoda  Non  pur  di 
là  da  noi  ;  ma  certo  io  credo,  Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 
Salvin.  Disc.  ».  76.  La  qual  cosa  molto  rende  di  maraviglia,  come 
uomini  cosi  addottrinati  ed  ingegnosi  in  materia  si  alta  ed  importante  ■  ; 
avessero  a  trasmodare  e  a  trascurarsi.»  Meni.  rim.  2.  100.  Ma  tu  , 
rettoricando  alla  rinfusa,  Vedi  ch'esci  dal  rigo,  e  che,  trasmodi.^) 

Trasmodatamlnte  ,  *  Tras-mo-da-ta  mén-te.  Avv.  Fuor  di  modo  ,  òo- 
verchiamente.  Salvili.  Annoi.  Perf.  Poes.  Murai.  1.  276.  Quantunque 
benissimo  condotto,e  caricato  trasmodatamente  su  quel  del  Petrarca  (IN; 

Trasmodato  ,  Tras-mo-dà-to.  Add.  te.  da  Trasmodare.  [Immoderato , 
Sregolato,  Disordinalo.]  Lai.  immodicus,  immoderatus.  Or.  a.ntrpos. 
Salvin.  Disc.  1.  84.U  trasmodato  riso  e  pianto  perpetuo  sieno  cari- 
catuie  dell'antichità.  E  229.  Questo  è  affetto  troppo  trasmodato,  e 
libertà  di  dire  impropria. 

Trasmoda! ore  ,  Tras-mo-da-tó-re.  Feri.  m.  di  Trasmodare.  Che    ras.  ,w 
randa  ,  Che    opera   smoderatamente  ,   Che  eccede  nel  modo.    Uden. ., 
Nis.  5.  7'5.  U  vino  induce  ne'  trasmodatori  di    esso    talvolta  opera- 
zioni  di  orrore  e  di  empietà.  (A)  (B) 

Trasmodataci  Tras-mo-da-tri-ce.  Ferb.f  di  Trasmodare.  Chefasmo^ 

TRtMOLARlT^'Sl-mon-tà-re.  Alt.  e  n.  VA.  *&~g»*2Z£ 

Dant.  Purg.   10.  p.  i58.  Conciosia  cosa   che.  quelli    che  portavano 
l'arca  del. Signore    trasmontassino    sei  passi,   sacrificava  il  bue  e  a 

montone.  (N)  rf,"  Tramortire. 

Trasmortire  ,  Tras-mor-ti  re.  [  XV.  ass.  ]    r .  ■**•';  "  "'       "'." 
Fr.  Jac.  T.  6.  44.  7.  I»  braccio  mi  tiene  ,  Ed  10  trasmortisco  Per 

TnÌsIuTàniS6,'  Tras-ran-tà-bi-le.  Add.  com.  Atto  a  trasmutarti  -- 
Trasmutevole,  ,in.  Dani.  Par.  5.  09.  Trasmutabile  so.,  per  tu  te 
guise  Cr.  2.  i3.  i.  In  tutte  quelle  cose,  le  cui  austaiieie  toa  tia- 
smutabili  ,  molto  s'  ajuta  per  arte  (  la  natura)  e  per  coltivamene  , 
acciocché  in  meglio  di  peggio  si  trasmuto  »  Castefy etr.  P«l.  iMt 
,*.  3.  Di  questi  alcuni  sono  trasmutabili,  ed  alcuni  .nvest.pativu    N) 

Tras^tag.one  ,  Tras-mu-ta-gió-ne.  [Sf.  V.  A.  V.  e  di  ]  Tr35™"*8; 
zionc  M  V.  3.  106.  Avendo  al  continuo  uno  notajo  ,  che  taceva 
carta  dtdie  trasmutagli  con  licenzia  del  vero  cred.tore.  ,/ 

Trasmu, amento,  Tras-mu  ta-mén-to.  [  Sm.  Lo  stesso  ehe  Trasmula. 
zione,  F.]  (k  Conversione.)  Rim.  ant.P.N.  BuonagUrbic  Onde 
l  alchìmia  verace  non  credo,  Perch' è  formata  d,  trasmutamene,.  f 
Com.  Inf.  24.  Questi  punisce  l'autore  con  serpenti  e  bestie :, ,  nelle 
q.ali  si  trasmutano,  e  mai  non  si  partono  da  tale  bl-M. 
Dant.  Conv.  98.  Dice  Albumassar  ,  che  I  accendimene  di  questi  va- 
por» significa  morte  de' regi  ,  e  trasmutamelo  di  regni. 

2  _  (Rett.)   Così  alcuni  chiamano  la  Melalepsi.  (A) 

Trasmutante  ,  Traa-mu-tàn-te.  Patt.  di  Trasmutare.  C 'he  trasmuta.-, 
Transmutante,  sin.  Must.  Pred.  2.  4£-  Be^.  (Mm) 

Trasmutanza  ,  Tras-mu -tàc-sa.  [  Sf]  Tmmutanza.  V  A  [V .  e  rf* 
Trasmutazione.]  Lai.  mutatio. Gr.  p******  Dani.  Coi 1*.  .76.  Da 
lui  alli  moderni  non  si  può  trovare  per  quella  ragione  alcuna  Iras- 

TraTmctIre  ,  Tras-mn-tà-re.  [Alt.]  ^ffr^e^Cì^^^ 
Tramutare.  -  ,  Transmutare,  sin.]  (F.  Mutare.)  Lat.  transtormare, 

2  raS^STKU..  tP«motareO  Lat.  tr.namu.are  Gr M 

2  wuiu>'"-j  »  ,  „     .,         altro  me  la   trasmuterò  eli 

^rr;  maglio6  m.  n  &4iì£tt .  -*«->-«  --• 

Se":  « [trasmutare.  Dant.  Purg.  8.  ?f  Non  credo  che  la  sua  madre 
niù  m'  ami  ,  Posciachè  trasmutò  le  bianche  bende.  ,,,.,. 

3  P-  T™  Jortare  ,  (Far  passare  da  un  luogo  ad  un  altro.]  Da*.  Inf 
15.  ni  Fu  trasmutato  d'Arno  in  Bacchinone 

/   --  •  Muovere  .    Cangiar  di    uogo.  Benv.  Celi.    Kit.   T    1.  f   14*-  n 

4  E  scagli  ndos    coli' una  gamba  e"  l'altra,   la  quale  no.  gli    avevano 
messa  in  una  cassa  molto  ben  grave,  la  trasmutò  in  modo  di  .non- 

5  '-^Zh^pnrlandosi  di    colpa  o    simile.   Sali.  Giù,.  Sa.  In- 
colpasi  ed  accusasi  la  debolezza  della  natura  :  e  «a  sua  colpa  ciascun» 
operatore  trasmuta  e  appone  ad  alt.,  fatti.  («  lat.  ha  :  suan,  qu.que ^ 
culnam  actores  ad  negotia  transferunt.)  (\)  . 

6  -[N.  ass  nel  pruno  sign.]  Cr.  2.  »3.  10.  Questo  innestamento  n 
chiama  tagliatura",  ovvero  tagliare,  il  qual  S  ™u  »uU  h  gunta  m 
altra  spezie,  ovvero  generazione  ,  ma  falla  d.  sabatica  in  dimestica 

tritare  ^  passaggio,  Mutar  luogo  camminando. 

7  /foce.*    </.  »■  2.  A  Vinegia,  d'  ogni  bruttura  r.cevitrice,  s.  trasmutò.  . 
Dani    Iif   ta.  Qual  sovra  '1  ventre  ,  e  qual  sovra     e    spalle  L  un  «r** 
deU' altro7 giacea  ,  e  qual  carpone  si  trasmutava  per  lo  tristo  calle.(V) 

8  -Dicesi  Trasmutarsi  d'  una  cosa  in  altra  e.  vale  Passare  da  fir 
checchessia  ad  altro.  Sen,  Pisi.  18.  T.  ragionerei volentiari di iqueWo 
eh  fosse  da  fare  ,  se  noi  dovessimo  trasmutare,  di  quello  che  no 
siamo  costumati  di  far  sempre  ,  in  fare  grande  apparecchiamento  d, 

TRtMaoTAeToe,CTSmi,tàto.  Add.  «,  da  Trasmutare.  Trasformato-, 
Transmuttto  ,   sin.  lab.  Amor.  E  in  tal  guisa  ali  amanza  s,  mostra 

TRA^™E%a,mu,a-t6-re;  Verh.  "'^r^e.]^^ 
mula.  Lat.  immutator.  Gr.  *\\*rru».  Dant.  Conv.  0).  Acciocché 
"a   laudabile    U  mutare  delle  cose  ,  conviene  sempre  essere  miglio-       - 

%  ^tiMeM%t°àZ->!rat  neh  sua  Proposta  .  che  V,  F 
l  luogo  rf>  lavatore    ^  ffi}&g£gL  Che  tra.  % 

T^;r  -  "T^nta^::  ^  *L  fL.  ^.  ^      v 

tStazione,  Trasmutatone,  t-S/1  /.  «-«««««^  Irtf^^WlaW, 
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[Mutazione  ,  Cambiamento,  Tramutamelo.  —  ,  Tramuta,  Tramuta- 
zione ,  Tramutagionc  ,  Tramutanza  ,  Trasmntanza,  Trasmulamento, 
Trasmulagionc,  Transr/iutanza,  Transmwta/.ione,  sin.]  Lai.  trartiuiuta- 
tio.  Gr.  /.(.iTotcrarns.  Cr.2.8.2.  Ancora  è  un  altro  modo  di  trasmuta- 
zione di  molte  fatte,  siccome  potrà  certissimamente  provar  ciascuno, 
liquide  si  sperimenta  in  si  fatte  cose.  Dant  Cùnv.64-  Nella  prima  tras- 
mutazione tutta  quella  dolcezza  venne  meno.  E  i65-  Ultimamente 
concbiudo,  per  virtù  di  quello  die  è  ditto  di  sopra, 'l'animo  diritto 
noti  mutarsi  per  loro  trasmutazione.  Cam.  Par.  i.  Òr  dice  l'autore: 
io  non  potrei  dire  in  parladnra  coni'  io  transumanai  per  riguardare 
Beatrice  ,  se  non  cóme  si  può  dire  la  trasmutazione  di  Glauco  in 
essere  Dio  del  mare  per  lo'guslare  della  eiba.  Fir.  nov.  s.  to'4-  Fu 
costi  etta  lasciare  andar  tante  maraviglie,  e  credi  rsi  che  miracolosa- 
mente fosse  accaduta  si  gran  trasmutazione 


TRASPARIRE 

TrAsoroinatàmente  ,  Tras-or-di  na la-meaite.  A\>v.  V.  e  di'  Disordi- 
natamente-. Lai.  immodice.  Fl-nrie,  Saech.  nov.  176.  Ancora  si  po- 
Irebbono  contare  delle  vituperose  ,  che  hanno  seguilo  coloro  die 
trasordinatamente  hanno  usato  l'uso  del  vino.»  Pallav.Ll.  Conc.3. 
172.  So  che  in  taluno  o  il  non  recarsi  ei  la  morte  agli  occhi  se  non 
come  lontanissima  .  .  .;  o  l'amar  trasordinatamente  il  grado  ch'e- 
gli possiede,  può  far  che  'l  zelc  non  pur  trabocchi  nell'  eccesso,  ina 
traligni  nell'ingiusto,  (P<) 

Trasordinato  ,  T ras-or  di-nà-to.  Add.  m.  da  Trasordinarc.  \V.  e  di' 
Disordinato.] 

Trasordine  ,  Tras-ór-di-ne.  [Sm.   V.  e  di'  ]  Disordine. 

a  (Cosa  che  altri  faccia  fuor  de'  vivere  regolato.]   Cccch.  Dot.    1. 

3.  Guardatevi  più  tosto  Da  certe  spese  e  da  certi  trasordini  ,  Che 
sono,  e  voi  'I  sapete  ,  quei  che  danno  11   tnlfo.a  chi  le.  fa. 


Trasmutevole  ,  Tras-mu-te-vo-le.  Add.  coni.   Lo  stesso  che  Trasmula-    Tbasoriere,  Tra  so-riè-re.  {Add.esm.  IS.A.V.  e  di'  ]  Tesoriere,  Lat. 

thesaurarius.  Gr.  %viaa.vyo<bv\a.\.  Bocc.  nov.  So.  s«.  Era , qi.iivi  in 
queJ tempi  nostro  compar  Pietro  dello  Canigiano,  trasorier.di  Mada- 
ma la  'mperadrice  di  Costantinopoli.  De/}.  Decam.  iig.  Quello  che 
in  questa  medesima  novella  si  legge  trasoriere  ,  non  è  cosi  passato 
per  errore  ,  i:è  dia  noja  se  altrove  e'  dice  pur  ,  secondo  il  comune 
uso  ,  tesoriere,  che  è  questa  loquela  allora  propria  del  regno  ove  si 
ragiona  ,  che  era  in  mano  de'  Franceschi  e  Provenzali. 


bile,  f.  Bargagl.  Impr.  pag.  ig5.   Beri-.  (Min) 

Trasnaturare,  Tras-na-tu  rà-re.  N-  ass.  Cambiar  natura,  Tralignare. 
frane,  liaib.  Regg.  domi.  pag.  16.  E  quanto  giovinezza  le  concede 
Ritragga  alli  costumi  delle  donne;  Che  san/a  dubbio  l'sisanzi  de'huoni 
E  delle  buone  farà  lei  ritrarre  A  non  voler  da   lor  trasnat  orare. (B) 

Thasraturato,  Tras-na-tu  rato.  Add.  [m.  da  Trasnaturare.  Traligna- 
to ;  o]   Che  è  fuor  dell'uso  naturale.   Lai.  extra  usum  naturae.   G. 


V.  to.  io.  1.  Lo  quale  ornamento  ec.  ,  perchè  era  disonesto  e  tras-    Traspadano.  *  (Geog.)  Tras  pa  dà  no.  Add.  pr.  m.   Che    abita    di  là 

dal  Po.  — ,  Transpadano,  un.  hai.  transpadani».  (A)  „  . 
Traspaii.are,  *  Tns-spal-là-re.  LV.pn.is.  Precipitarsi  ,  Fracassarsi, 
Quasi  Rompersi  le  spalle  in  precipitando.  (,  Dal  hit.  trans  qltre  ,  * 
dall' ebr.  balagh  precipitare.  Altri  forse  da  trans  oltre,  e  dal  gr,  ballo 
io  getto  :  Gettarsi  al  di  là.)  Fav.Esop.  ij3.  Giagiend)  (»/  hesliuo- 
lo  )  a  uria  gran  balza  ,  mossesi  a  corsa;  e  giù  per  essa  si  fu  traspal- 
lalo.  (V)  '  T,  T 

Traspaiano  ,  Tra-spaMì-no  [Add.  m.  V.  A.  usat/i  da  Brunetto  La- 
tini nel  suo  Pataffio  come  aggiunta  di  Pece  ,  e  ]  il  ComenVitore 
crede  che  vaglia  lo  stesso  che  Trasparente,  e  che  si  debba  intendere 
La  pece  chiara,  e  diafana,  La  pece  greca.  (Forse  Ti  aspallino  è  dal 
lat.- mi/inoltre  ,  e  dsl  gr.  phalos  lucido,  chiajro  :  e  cosi  pure  tralu- 
cente vai  trasparente.  )  Pataffi  4-  E  orichicco  ,  e  traspalline  pere. 
0J\el  T.dil   Principe   Chigi  si  legge  :  e  orichicco  e  traspallina  pece.) 

Trasparente,  Tra-spa-rèn-te.  [Part.  di  Trasparere,  e  Trasparire.]  Che 
traspare.  [Ali",  di  corpo  lucido  o  semilucido  ,  a  traverso  del  quale 
appnjono  più°o  men  distinti  gii  oggetti;  altrimenti  Diafano.  —  , 
Traparente  ,  sin.}  Imi.  pellucidus.  Gr.  Sixtya.vr)';.  Dani.  Par  3.  in. 
•Quali  per  vetri  trasparenti,  e  tersi  ce.  Tornan  de'  nostri  visi  le  po- 
stille. Com.  Inf.  7.  Lo  nono  f.  cielo,)  è  .quello  che  non- è  sensibile 
ce,  lo  quale  molti  chiamano  cristallino,  cioè  diafano  ,  ovvero  tutto 
trasparente.  Conv.  87.  L'altro  cielo  è,  diafano,  cioè  trasparente.  Cr. 
A.  ig.  1.  Il  loro  granello  sia  dalla  luce  trasparente  e  mplendiente  , 
e  l  loccamento  con  morbida  giocondità  calloso.  Be.rn.  Ori.  2.  8.  44. 
Un  altro  muro  lo  spazio  partiva  Di  pietre  trasparenti  tanto  e  belle, 
Che  'J  felice  giardin  si  specchia  jn  quelle.  , 

3  *  f  più)  Trasparenti  diconsi  Que'  colori  naturali  chf  son  leggieri 

e  aerei,  e  que  colori  artificiali  che  lascian  trasparire  quelli  che  vi 
*ono  sotto.  (Mil)  ». 

,  _  *  Dicesi  Pittura  trasparente  ,  ed  anche  Trasparente  assolu- 
tamente ,  Quella  tela  ,  carta ,  taffettà  ,  che  si  ,d,pmge  de'  più  ri- 
splendei  li  colori,  e  che  si  oppone  itila  .luce  perche  l' illumina  da 
dietro  e  faccia  trasparire  il  dipinto.  (Mil).  (N)  .  , 

Trasparente  difl'.  da  Diafano.  Il  primo  è  voce  italiana  ,  greca  il 
secondo.  Dia  ano  suole  impiegarsi  nel  linguaggio  delle  scienze  fisi- 
che ,  e  Trasparente  nel  comune  discorso.  , 

Trasparentissimo  ,  Tra-spa-ren  tis-simo.  {.Add.  m.]  superi,  di  Traspa- 
rente. Red.Oss.  un.  170.  Dall'apertura  scappa,  fuoi  1, spontaneamente 
un  canale  trasparcntissimo  ,  dentro  al  quale  si  scorge  un  corpicciuolo 
lungo  ,  serpeggiante  e  bianco. 

Trasparenza  ,  Tra'-spà-rèn-za.  [Sf.]ast  di  Trasparente.  [Il  trasparirei 
altrimenti]  Diafanità.  —  ,  Trasparenzia  ,  Transpezione  ,  sia.  Lai. 
pelluciditas.  Gr.  hxQintct.  Ci:  2.  4.  3.  In  molte  piante,  quando  il 
calor  respira  ,  rimane  molto  umido  terrestre  viscoso  ,  e  lucido  p*r 
molta  diafanità  ,  cioè  trasparenza. 
TRAsoi:e,*Tra-sóne.iV.ur.  m.Lat.  Thra^o.  (Dal  gr.  r.Woi- audacia.VB)    Trasparenzia  ,  Tra-spa-rèn-zi-a.  [Sf.    V.  e  di']  Trasparenza.  Borgh. 


naturato,  a' cano  tolto  alle  dette  donne.  Borgh.  Arm.  61.  Hammi 
fatto  venire  questo  pensiero  il  vedere  questi  animali  non  solamente 
o  rossi  ,  o  azzniri  ,  o  bianchi  ,  e  d'  oro  trasnaturati  ,  ma  ec. 
Trasbellamf.nte  ,  Tra-snel-la-m^n-te.  Avv.  comp.  P .  A  Molto  snel- 
lamente ,  [Agilissimamente.]  Lai.  agillimc.  .S'e/i.  Pisi.  Elle  corrono 
trasnellamente'  e  ratto.  » 

TRAsNkLLO  ,  Tra-sncl  lo.   Add.  [m.   eomp.]    V.   A.   Molto  snello,  [Agi- 
lissimo.] Lai.  agilhmus.  Sen.  Pist.  Pognamo  che  'l  savio  si&  trasnello 
e  trai  ggiere. 
Traso.  *^  iV.  pr.  m.  Lai.  Traso.  (Dal  gr.  thrasns  audacia.)  —  Figlio 
di  Annio  ,  re  e  sacerdote  d'  Apollo  in  Delo  ,   che  fu  sbranato  da' 
suoi  cani.  (Miti 
Traso.  *  (Med.  e  Filol.)  Sni.  f  G.  L,at.  tbrasnm.  (Da  thrasos  audacia  ) 
Così  chiamavano  gli  antirhi  uno  Sguaino  feioce  e  quasi  furioso  (Aq) 
Trasoave  ,  Tra-so-à-ve.  Add.com.  comp.   V.  A.  Molto  soave,  Soavis- 
simo. Guitt.l'U.  3.17.  Dunque  soave  e  dolce,  tradolce  e  trasoave.  (V) 
Trasoavissimo,  *  Tra-so-a-vis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Trasoave. Red. 

Gp.  E  un  odore  trasoavissimo.  (G.  V.)  .  < 

Trasogmam£NTO  ,  Tra-so-gna-mén-to.   [Sm.]  Il  trasognare,  [fanegera- 
mento.]   Guitt.  lelt.  R.  Credete  che  mi  trovava  in  uno  stiano  trnso- 
gnamento. 
Trasognante  ,  *  Tra-so-gnàn  te.   Pari,    di  Trasognare.  Che   trasogna. 

F.  di  reg.  (O) 
Trasognare  ,  Tra-so-gnà-re.  [  N.  ass.]  Andar  vagando  colla  mente  , 
quasi  Farneticare  ;  altrimenti  Vaneggiare  ,  Folleggiare  ,  Delirare] 
Frane.  Sarchi  nov.  21.  Cavalcando  e  trasognando  pervennono  a 
terza  all'albergo,  dove  doveano  disinare.  E  nov.  106.  Andossene 
al  nudino  tutto  tristo,  trasognando,  sanza  avere  mangiato  dell'  uova. 
Nmf.l'ies.  'ò84-  Con  gli  occhi  bassi  e  timidi  trasogna  »  (//  ediz. del 
1778  alla  stanza  383  legge  :  E  non  veggendo  (Mensol»')  che  negare 
il  possa  ,  Con  gli  occhi  bassi  timida  trasogna.)  (B)  Ros.Sat.  4°-  Quanto 
adesso  vi  dico  ,  io  non^  trasogno.  (G.  V.) 
Trasognato  ,  Tra-so-gnà-lo.  Add.  m.  da  Trasognare.  Stupido,  Insen- 
sato ,  qiasi  che  sogni.  Lat.  stupidus.  Bocc.  nov.  68.  18.  Arriguccio 
stava  come  trasognato  ,  e  voleva  pur  dire.  E  nov.  tip.  25.  Io  credo 
che  voi  m'abbiate  per  ismemorato,  o  per  trasognato.  Frane. Sacch. 
nov.  i44  Quelli  che  '1  credeano ,  stavano  trasognati.  Morg.  iq.83. 
Margotte  stava  come  trasognalo.  *  4 

Trasognatore  ,  *  Tra-so-gna-tó-re.  Verb.  m  di  Trasognare.  Che  tra- 
sogna. V .  di  reg.  (0) 
Trasognatrice,  *  Tra-so-gna-trì-ce.  Verbf.  ctV  Trasognare,  f.  di  reg  (0) 
Trasollicitamente  ,  Tra-sol-li-ci-ta-mén-te.  Avv.  comp.  V.  A.  f.  e 
di'  Sollecitissimiinente.'  Lat.  solicitissime  ,  [  vehementissime.  ]  Sen. 
■  Pist.  Trapiccola  è  la  cosa  ,  dcHa  quale  gli  uomini  si  tencionano  e 
si  combattono  si  trasollicitamente 


a  —  (Filol.)  ZV.  pr.  del  soldato  glorioso  di  Terenzio  nell'  Eunuco  ; 
divenuto  perciò  sin.  di  Smargiasso  .  <fras'az7o  ,  Sbravazzone  ce.  U- 
den.  JSis.  (A) 

Trasoneggiaiib  ,  Tra-so  neg-già-re.  N.  ass.  Far  da  Trasone  ,  Iperbo- 
leggiare ,  Smargiassare  ,  Magnificar- con  -  parole  ,  Lanciar  campa- 
nili. Uden.  Diis.  4-  56.  Bisogna  ec.  innalzar  lo  stile  tragico  fin  a 
■ina  giusta  grandezza  ec.  ,  e  non  toneggvare  e  trasonrggiare  a  guisa 
di  ditirambico.  (A) 

Trasoniìr.a  ,  Tra-so-iie-rì-a.  Sf.  Millanteria,  Smargiasseria  ,  Rodo- 
monltiia.   Pareli.  (A) 

Trasonico  ,  Tra-sò-m-ro.  Add.  m.  Spettante  a  trasoneria.  Casin.Pred. 
1.    io5.   is.  Berg.  (Min) 

Trasordinare  ,  Tras-or-di-nà-re.  [N.  ass.  e  pass.]   Uscir   deli'  ordine 


Rip.  278.  La  quale  colla  sua  trasparenzia    e  virtù  destava,  i   morti 

colori.  ...  _  .        .  •■  r,       .le 

Trasparere  ,  Tra-spa-ré-re..  [N.-ass.  V.  e  di  Trasparre.)  Dant.  Inf 
34  ti.  E  trasparean  ,  -ionie  festuca  in  vetro.  E  Par.  2.  80.  be  I 
primo  fosse  ,  fora  manifesto  Neil'  eclissi  del  sol  ,  per  trasparere  Lo 
lume  ,  come  in  altro  raro  ingeslo.  Amet.  66.  Cosi  in  essa  traspa- 
iano i  nostri  corpi  ,  come  in  vetro  traspare  il  feslnco. 

3  —  Tralncere.  Bern.  rim.  1.  log.  Quella  che  per  soperchio,  digiunare 
Tra  l'anime  celesti  benedetta  ,  Cora'  un  corpo  diafano,  traspare  , 
[Per  grazia  .singolare  Al  suo  padrone  il  dì  di  Befania  Annunziò  il 
malan  che  Dio  gli  dia.] 

3  _*  £  fig.  Adi:  Op.  Plut.  7.  Da  quella  carta  con  agevolezza  tra- 
spariva la  fallacia.  (G.  V.) 


.-.. ......   ,     *  .....  ...    v. .    ,,..  ....     L....    wjj.     .      L.I.J...J     uiLti       1*0**    m«*»nB  snelliva     la    .«..«w«.     v  ~  '  '   .  r  •  L       /*         Il  J    »      J 

dovuto.  F.  e  di'  Disordinare.  Lai.  modum  eccedere.  Gr.  rot^rpon    Trasparire,  Tra-spa-ri-re.  [N.  ass.]  Lo  apparire  che  fa  alla  vis  a  lo 

splendore  ,  o  altra  cosa  visibile.,  penetrando  per  to  corpo  diafano. 
—  ,  Trasparere  ,  Traparere ,  Traparire  ,  sin.  Lat.  translucere.  Gr. 

,  —  *  E  per  simil.  Pallav.lst.  Conc,  1.  .5^.  Pana  forse  a  qual- 
no  che.  in  nuesti  ordini  trasparisca  una  gelosa  politica  del  Ponte- 


VTffip&xiveiv . 

T.ias^bdinaria mente  ,  Tras-or-di-ria-ria-niéu-te.  Avv.   fr.  A.   V.    e  di' 

Straordinariamente.  Cron.  Sirm.  07.  Sci  iveiò  de' fatti  di  mia  casa  ec  , 

cominciando  trasordinariamente  negli  anni   j  3 1  2  ab  Incarnazione  £ 

■  100.  Abbiamo  distinto  personalmente  ;  ora  distingueremo  sopra  altre 

cose  trasordinariamente.  (A)  ("V) 

TrAsordinario  ,  Tras  or-di-nà-ri-o.  Add.  [m.  f£,  A.  F .  e  di']  Stra- 
ordinario. Lat.  extiaoo'dinarius.  Cvon.  Morell.  25^.  Questa  spesa  fu 
nel  rnortoro  ,  ne' lasci,  che  furono  assai,  nella  dota  di,  nostra  madre, 
e  in  molte  spese  Irasordinaric.  (  Così  ne'  teui  a  penna  ,  sebbene  lo 
stampato  ha  si.  aordiuarie.)  ( 


cono  che. in  qn 

—  Tralnceve  ;  [e  dicesi  anche  del  Tralucere  a  traverso  di  un  corpo 
rado.  r.  Trasparere,  $.  .2]  »  fasar.  Pil.  Si  scoperse  un  chiaris- 
simo pentimento  nel  sinistro  piede  ec.  poi  lo,  rifece  ce.  coprendo  li 
diti  del  primo  con  quel  colore  della  terra  da  cui  si  vedono  ora  tra- 
sparire. (A) 


TRASPENSARE 


TRASPORTAZiONE 


2l3 


e    n.    pa^s.    F.   A.   V.  «  di'  Di- 
Per   ncccs=ilade    si    traspensa   la 


Thaspensarb,  *  Tra-sprn-sa-rp.  Ali. 

«pensare,  rit,  SS.   Pad.    2.   S2t. 

k°°c  (V) 
Tr.ASP.ASi*MEKTO.  (Agr.)  Tras-piari-ta-mén-loi  [Sm.]  Il  traspiantare.-, 

Trapiantazione  ,  Trapiantagione  ,    Trapiantatura  ,    Trapiantamene  , 
Cr.  6.  2.  12.  il  traspiantamento    si  fa  quasi 


Ti  usplantazione  ,  sin. 

tutte  erbe  ,  trattone  spinaci  ec.  in  ogni  tempo  ,    nel  qual 

alquanto  saranno  cresciute 


al  meriggio'*'!;!  segni  con  segnale  rosso  ,  o  in' altro  moda.  Veti. Colt. 
4S.  Nel  quinto  anno  che  queste  piante  si  cavano  per  trasporre  ,  [  e 
alcuna  volta  prima  ,  ec.  ]  . 

Trasportabile  ,  Tras-por-tà-bi-le.  Acid.  com.  Che  può  trasportarsi. 
Salviti.  Disc.  3.  i4o-  E"a  si  dee  intendere  sempre  non  in  altro  lin- 
guaggio ,  che  iu  quello  de' legali  ,  che  l'hanno  fatto    a  posta  acculi- 


le piante        cissitnamente  ,  p«sr  significare  ogni  materia  trasportabile,  opposta  allo  ;  , 


subii 


—  *  (Med.)  Traspianlamento  di  malattie:  dicesi  d'un  preteso  modo    Trasportamelo,  Tras-por-ta-men-to.   [òm.]  Il  trasportare,  [Trasfen- 
di sanarle  ,  facendole  passare  da  un  individuo  in  un  altro;  secon-        mento  da  luogo  a  luogo.  —  ,    Transporlanunto  ,  Transporlaaiqnc  , 


."-.. 


-•'. 
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do  Elmuller.  Appi ossiinazione.  (A) 

Traspiaktante,*  Tras-piamtàn-te.  Part.  di  Traspiantare.  Che  traspian- 
ta.  F.  di  ivj».  — ,  Trapiantante,  sin.  (0) 

Trasmutare.  (Agr.)  Tras-pian-ti-re.  [Ad  e  ».]  Cavar  la  pianta  d  un 
lungo. e  piantana-  in  un  altro;  [altrimenti  Trasporre.— ,  Ti  spiantare, 
Str.ipiantare.  ji'n]  Lat.  transferre.  Gr.  (iira^ptw.  Pallttd.  Germ.  *4- 
Del  mese  di  G<  nn.ijo  è  da  seminar  lattuga  ,  ovvero  di  Dicembre  ,  sie- 
di'ella  m  Uaspianti  poi  di  Etbbrajo.  Cr.  2.  -2.  2.  Questo  propria- 
mente, non  piantare,  ma  traspiantarc  s'  appella.  Albert,  cap. 6f,  Non 
può  cicscue  la  piaitla  che  si  pur  trasparita  di  luogo,  in  luogo. 

a  _  per  metaf.  [Trasferire.]  Guav.  Post.  fui.  prol.  Che  insoliloua- 
lor  ,  che  virtù  nuova  Vcgg'  io  di  traspiantar  popoli  e  terre  ? 

Trapiantato.  (Agr.)  Tras-pian-tà-to.  Add.  m.  da  Traspiantarc.  —  , 
Tn,p>antato  ,  Strapianlato,  sin.  Lat.  translatus.  Gr.  ^raxo^«r9s/s. 
Cr.  alla  v.  Trasposto  »  F il.  S.  Gir.  6ì.  Ecco  il  giglio  del  campo, 
e  là  bella  rpsa,  della  quale  esce  il  grande  odore,  traspiantatttMl  orto 
della  Chiesa  mi  giardino  di  Dio.  {Qui  per siniit.)  (V) 

Traspirile,  Tra-spi-rà-bi-le.  Add;  com.  Che  può  venir  fuori  per  via 
di  traspirazione.  — ,  Transpii  abile  ,  sin.  (A) 

Traspirante  ,  Tra-spi-ràn-tc.  Part.  di  Traspirare.  Che  traspira,  ff fi- 
lili. Disc.  Spirito  dd  vino  ,  ed  altri  somiglianti  corpi,  che  noi  chia- 
miamo spiriti  e  traspiranti.  (V) 

Traspirare  ,  Tra-spi-rà-re.  [lV.  ass.  e  pass.]  Mandar  fiora  [per  eva- 
porazione sottilissime  particelle  ;  e  dicesi  particolarmente  de  corpi 
degli  animali  e  di  altri  corpi  umidi  o  pure  odoriferi  ;  contrario  di 
Inalare.]  Lat.  Iranspùare,  perspirare.  Salvi®.  Disc.  ».3yg.  Or  qual 
cosa  mai  dà  l'adito  libero  al  traspirare,  e  tiene  spazzate  e  belle  le 
vie  ,  per  cui  traspirasi  ,  se  non  la  fatica,  l'agitazione,  il  lavoro  , 
il  sudore  ?  . 

2  •  E  detto  delle  piante.  Salvin.  Disc.   La  pianta    succia    per  le 

barbe,  traspira  per  le  foglie  e  per  esse  inala  l'umidità.  (A) 

j  —  E  attivamente.  Targ.  Le  foglie  traspirano  l'umidità  superflua. (A) 

3  Per  simil.  si  dice  di  Cosa  occulta  che  cominci  a  farsi  manifesta. 

Traspirato  ,  Tra-spi-rà-to.  Add.  m.  da  Traspirare.  Magai,  pari,  i .lett. 

5.  Così  in  sentenza  degli  autori  medesimi  ec.  1'  istesso  spiritoumano, 
J»"  imbattendosi  in  certi  minutissimi  animali  che  s'  ingenerano  nei  corpo 
umano  ,  opera  e  discorre  da  verme  ,  e  traspirato  dalle  tuniche  di 
quegli  ,  e  riassorbito  mila  propria  massa  universale  ,  ec.  (Ai  (B) 
Tr.upirazione.  (Fisici.)  Ti-a-spi  ra-zió-nc.  [Sf.ll  traspirare.  Propria- 
mente  L'azione  per  cui  alcuni  fidi  di  svoltisi  negl'interni  organi  ani- 
mati, vengono  depositati  sulla  supcifeie  del  corpo  o  sopra  quella  di 
alcune  sue  cavità-  In  questo  senso  dicesi  anche  Esalazione,  e  più 
ialmenle  Perspi  razione  ,  ma  I'  «so  l'adatta  particolarmente  all' a- 


rasportazione,  Traportamento,  sin.)  {F.  Transazione.)  Lat.  tran- 
ilio.   Gr.  jjLtTaQofù.  Lib.cur.mahitt.  La  sena  e  '1  rabarbaro  ci  veli- 
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slalio.  Gr.  fitruc^opa 

gono  ogni  anno  col  trasportamento  dell'  altre  mercanzie.  Gal.  Sist. 

36y.  Per  esser  cotal  trasportamento  comune  a  voi,  e  a  tutte  le  cose 

terrestri. 

2  —  *  Traslazione.  S.  Ag.  Seal.  no.  In  quel  di  del  trasportamento 
{del  cadavere)  fu  gran  piova.  (G.  V) 

3  —  Trasposizione  [di  ordine  o  di  parole.]  Lat.  transpositio.  Gr.  pi- 
rc&ho-is.  Car.  leti.  1.  i5-j.  Solo  vi  desidero  che  se  ne  lievino  certi 
trasportamenti  di  parole  ,  e  certi  verbi  posti  nel  fine. 

Trasportante  ,  *  Tras-por-tàn-te.  Part.  di  Trasportare.  Che  traspor- 
ta.   V '.  di  reg.  —  ,  Transportante  ,  Traportante,  sin.  (0) 

Trasportare,  Tras-por-tà-re.  [Alt.  camp.)  Portare  da  un  luogo  a  un 
altro,  Far  mutar  luogo  ;  altrimenti  Trasferire,  [Siraportirc  ,  Stras- 
portare. —  ,  Transportare  ,  Traportare  ,  Trapportare  ,  sin.  ]  Lai. 
transferre ,  transportare.  Gr.  (iiTa.$tp[tii  ,  /ttroLx.oiti'Q.ir.  Bocc.  nov. 
18.  2.  Essendo  lo  'inperio  di  Roma  da'  Franceschi  ne'  Tedeschi  tras- 
portato. Guid.  G.  L'  Angiolo  apparine  nei  sonno  a  Giuseppe  ,  che 
egli  trasportasse  il  fanciullo  in  Egitto.  »  Car.  En.  ti.  3ì'\.  In  altra 
parte  I  miseri  Latini  ai  corpi  loro  Fer  cataste  infinite.  Altri  sotteira 
Ne  seppellirò;  altri  alle  ville  intorno  ,  Ed  altri  alla  città  ne  tras- 
portare. (B) 

a  —  E  fg.  M.  V.  g.  98.  Dee  lo  Re  di  Francia  e  «110  primoge- 
nito renunziare  e  trasportare  e  cedere  ogni  loro  ragione. 

2  —  Portare,  Condurre.' Lai.  ducere ,  ferre.    Gr.  uytw,   (pepic.  Bore.  - 
nov.  16.  5.  Per  forza  di  vento  il  legno  che  a  Napoli  andar  dovrà  , 
fu  trasportato  all'isola  di  Ponzo.  Peir.  son.6.  I' mi  rimango  in  si- 
gnoria di  lui  ,  Che  mal  mio  grado  a  morte  mi  trasporta. 

3  —  Per  metaf.  [Uscire  de'  limiti  del  dovere  per  eccesso  di  passione 
o  simili]  Bocc.  nov.  fé.  i5.  Tu  ti  lasci  agi'  impeti  dell'  ira  traspor- 
tare. Capi;  Bolt.  10.  208.  Tu  vedrai,  pochissime  città  che  si  man- 
tengano ,  s' elle  non  sono  amministrate  da' vecchi  ec.  ,  perchè  i  gio-  f  r 
vani  son  molto  trasportati  dalle  voglie.  Car.  leu.  2g.  Supplico  V. E. ^/^ 
che  mi  perdoni  ,  se  la  passione  che  io  ho  nella  causa  contro  Paulo 
Serragli  mi  trasporta  più  del  conveniente. 

A  —  Trapassare.  Pecor.  g.  18.  ti.  2.  La  sua  vita  infino  alla  morte  in 
castità  traspoitò.  (  E  così  il  Fili,  nello  slesso  racconto  della  Con- 
tessa Malelda.)  (V) 

5  —  [Dicesi  Trasportare  d'una  lingua  in  un'  altra  e  vale  Ridurre  le 
scritture  e  i  componimenti  a"  una  lingua,  in  un'  altra,  Traslatar e  ,] 
Tradurre.  Lat.  vertere.  Gr.  ^sra^pa^Èii'.  Car.  leu.  2.  24.  Tutti 
quelli  che  ne  trattano  ,  o  gli  trasportano  nella  lingua  intesa  da  voi, 
vi  possono  giovare. 


spezialmente  l'aspi  razione  ,  ma  1  ilio  1  aaaua  parucoiai  uiemi-  i»«.u-         vi  possono  giovare. 

none  espulsiva  che  si  effettua  sulla  superficie  delta  pelle:  nel  quale    6  —  [  iV.  pass,  nel  sign.  del  5-   '•]  Albert,  cap.  24.   Neuna  fatica  ri- 


t 


Cusano  le  mani  che  all'  arme  si  trasportano  dall'aratolo. 

7  —  [E  nel  sign.  del  §.  2.]  Bocc.  introd.  3a.  Veggiamo  corpi  morti 
o  infermi  trasportarsi  dattorno. 

8  — *  N.  pass.  Condursi  ,  Recarsi  ,  Portarsi  ,  detto  di  persona.   Lai.    jT 
se  conferre.   Bocc.  g.  5.  n.  8.  Piede  innanzi  pie  sé  medesimo  tras- 
portò ,  pensando,  inlino  nella  pigne ta.  (V)  -  ^ 

o   —  *  (Agr.)     Trasporre  ,    Traspianlare.   F .  Trasportalo  ,  §.   2.  (A) 
io  —  (Mus.)  Mutare  da  un  tuono  ad  un  altro  o  più  basso  o  più  al- 
to ,  un  pezzo  cantabile  o  islrumentale  ,  per   comodo  de'  cantanti  o 
de'  sonatori.  (B)  (L) 
3  —  *   Dicesi    Traspirazione    impercettibile/  Quando    essa    non    n   —  *  (Marin.)   Tirare  o  Fare  avanzare  un  bastimento  coli' alzana 
è  bastantemente  abbondevole    per  mostrarsi   a'  sensi  come  nel  sudo-        che  vi  è  attaccata  per  un  capo,  e  l'  altro,  capo  è  affinato  da'  ma-    » 

rinari  che  tirano  la  corda  per  far  avanzare  il  bastimento. Sav.  (0) 


sriiso  più  propriamente  d  cesi  Traspirazione  cutanea  ,  e  più  comu- 
nemente Sudore.  Nel  senso  generate  dicesi  anche  ]  Evapocazione. 
Lat.  pi rspiratio,  transpiralio.  Gr.  btx-xvori.Sal9in.Disc.  1.  i38.  Gli 
um;di  e  fluidi  alimenti  ec.  le  particelle  dell  umido,  che  per  forza  di 
focosa  traspirazione  si  perdcrouo,  abbondantemente  ristorano  »  Zi'ect'. 
net Diz.  di  A.  Pasta. È  necessario  che.  questo  Signore  stia  in  una 
stanza  temperata  ,  ben  vestito  di  panni ,  acciocché  non  s' impedisca 
la  necessaria  traspirazione  per  li  pori  di  tutto  quanto  il  corpo.  (N) 

a  —  •  Dicesi  Traspirazione  polmonare  L'  esalazione  che  si  fa  alla 
superficie  della  membiana  mucosa  bronchiale.  (A.  0.) 


M 


re..  (G    V.) 

2  —  *  (Bot.)  Dicesi  anche  de'  vegetabili ,  e  la  loro  traspirazione  e 
sensibile  e  insensibile.  I^a  prima  dà  origine  ad  un  umore  denso  ,  il 

,  quale  s' accumula  sopra  la  superficie  di  alcune  piante,  e  dal  quale 
derivano  un  odore  ed  un  sapore  più  o  meno  distinti.  La  insensibile 
consiste  in  un  acqueo  umore  abbondantissimo  che  trasuda  dall'in- 
terno della  p-airta  senza  dar  segni  visibili  della  sua  uscita.  (0) 

Tp.asplabtazione.  (Agr.)  Tras-plan-ta-ziò-ne.  Sf.  F.  e  di'  Traspianta- 
mcnto.  iKummo  Poet.  Disc.  12.   Btrg.  (Min) 

Traspobere  ,  Trav-pó-nc-re.  [Alt.  e  n.   F.  e  di]  Trasporre.     ■ 

Traspokimesto  ,  Tras-po-ni-mén-to.  [Sm.]  Il  trasporre,  Variazione 
d'  ordine ,  Mutazione  di  luogo.  —  ,  Trasposizione  ,  sui.  Lat.  tran- 
spositm,  transpositio.  Gr.  (A.irà%nsn.  Misestruzz.  1.  45-  Se  si  facesse 
trasponimelo  delle  parole  ,  tanto  che  mutassono  lo  'ntelletlo  ec.  , 
non  è  battezzato. 

Trasporre  ,  Tras-pór-re.  [Alt.  sinc.  di  Trasponere  ,  da  cui  prende  quasi 
tulle  le  sue  terminazioni.  Tor  via  una  cosa  da  un  luogo  e  collo- 
carla in  un  altro  ;  altrimenti)  Traspiantace. —  ,  Trasponere,  sin. 
Lat.  transferre.  Gr.  /usTaipepsiv.»  Dav.  Colt.  ig8.  Trasponi  e  semi- 
na ec.  tutte  le  piante.  (N) 


Trasportare  diff.  da  7V«s/ènre.Dicesi  Trasportare,  laddove  si  tratti 
di  fare  cangiar  luogo  portando  ;  Trasferire,  laddove  non  abbia  luo- 
go la  material  poitatura.  Si  trasportano  grani,  merci,  danari,  non  i£ 
si  trasferiscono  ;  si  trasferisce  da  un  luogo  ad  un  altro  un  mercato, 
la  residenza  d'un  tribunale  o  simile.  Queste  son  cose  che  non  si 
portano  :  dunque  le  non  si  trasportane.  Si  trasportano  i  mobili  ,  si 
trasferisce  il  domicilio:  sì' trasferiscono  i  cimiteri,  si  trasportali" le 
ossa.  Bene  in  senso  ecclesiastico  dicesi  tuttavia  :  Traslazione  delle 
reliquie  o  simile  ;  ma  non  si  direbbe  così   Trasferir  le  reliquie. 

Trasportato  ,  Tras-por-tà-to.  Add.  m.  da  Trasportare.  [Portato  da  un 
luogo  ad  un  altro;  altrimenti.  Trasferito,  Straportato,  Strasportato; 
anticamente  Trasporto. —  ,  Transportato,  Traportato,  Trapportato, 
»/».]  Lat.  translatus.  Gr.  p.iTa.xoiM<r-}tii.  Guai:  Pasl.  fid.  prol.  Ma 
chi  mi  fa  veder  dopo  tant' anni  Qui  trasportata,  dove  Scende  la  Dora 
in  Po,  l'Arcada  terra?»  Car.  En.  12.  »oo3.  Turno  ec.  Già  scemo 
di  vigore,  e  trasportato  Da'  suoi  cavalli  ,  che  ritrosi  e  stanchi  Ognor 
più  se  n'andavano  e  lontani,  In  sé  confuso  e  dubbio  se  ne  stava.  (U) 

2  —  [Traspiantato  ,  detto  delle  piante.]  Amm.  Ant.  G.  198.  Arbore 
trasportalo  sovente  non  prende  vita. 


2  —   Per  metaf.  Traportare;  [  ma  in  questo  senso  è  V-  A.]  Lai.  tran-    Trasportatore,  Tras-por-ta-tó-re.   Verb.  m.  di  Trasportare.  Che  tra 


sferre.  Gr.  p.sra((ipiiii.  Coli.  SS.  Pad.  Andò  Enoc  con  Dio,  e  non  si 
trovava,  perocché  il  Signor  lo  traspose.  E  l'Appostolo  dice:  Per  la 
fede  è  trasposto  Enoc,  acciocché  non  vedesse  la  roorte. 

3  —  Variare  l'ordine,  Mutar  di  luogo.  Lai.  inveì  tere.  Gr.  xa.rxt;rpì^tiv. 

4  —  [tV.  ass.  e  pass,  nel  1.  sign.]   Cr.  2.  2.  2.  Tutti  da  un  luogo  ad 
un  altro  si  trasportano  ,    ovvero  traspongono.  E  2.  22.  8.  Quando 


sporta.  — ,  Trapoitatorc  ,  sin.  Bell'in.  Disc.  5    go.  Vi    fate    perciò 
osservatori  ec,  e  spianotori  e  scavatori  di  monti  ,   per  trarne    I'  oro 
e  i  metalli  e  le  gemme  più  preziose  de'  più  chiusi  e  ruvidi  sassi  ,   e 
trasportatori  di  merci  e  affrontatori  di  barbare  nazioni,  ec.  (A)(B)'-^ 
Tra'sportatrice,  Tras-por-ta-tri-ce.  Fcrb.f.  di  Trasportare.   Che  tra- 
sporta. Ares.  lmpr.  Berg.  (Min) 
la  pianta  dimestica  ,  ovvero   sabatica  ,  si  traspone  ,    la  parte  Yolta    Traspobtaziojìe  ,  Tras-por-ta-iióne.  [Sf]  Il    irat portare.  [  Lo  slesso 
Kocab.  FU.  28 
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TRASPORTO 


TRASUDAMENTO 


.^Traiipm-timiento.r.l  (  v  -Transazione.)  Cui**.  G.  Pian*  li  cor- 
pi de' suoi  fedeli,  e  la  memoria  de'pngioni,  e  la  trasportazton  loro, 
«  I' assenzia  della  sua  Elena.  Gal.  Sist.  23*.  Quello  che  comincia  da 
divino  miracolo  ,  o  da  operazione  angelica  ,  qual  e  la  trasportazio- 
ne d'una  palla  d'artiglieria  nel  concavo  della  Luna.  E  246.  Per  I  agi- 
tazion  della  nave  la  trasportazion  del  telescopio  in  alto  o  a  basso  , 
a  destra  o  a  sinistra  ,  non  può  importar  gran  numero  di  braccia. 

a  _  •  Trasposizione,  detto  delle  parole,  in  senso  gramaticale.  •mmol. 
Ortogr.  cap.  5.  §.  a.  Forse  acciocché  non  paja  dire  Tre  solamente 
giorni,  che  sarebbe  trasportazione  viziosa.  (P) 

Trasporto,  Tras-pòr-to.  Sm.  Trasportazione.  Lat.  translatio.  Or.  p-e- 

,  _♦  Onde  Far  trasporlo=7Vr.  portar*;.  V.  Fare  trasporto.  (A) 
>  —  E  fig.  [Cedere  ,  Trasferire  o  simile.  ]  M.   V.  £>• '!)<?•   Deh- 
bono  rinunciare  al  reame  di  Francia  ec.  ,    e  farne  trasporto  ,   cedi- 
cene e  lasciamelo  per  fede 'e  saramento  solenni  morte. 
a  —  Agitazione  o  Commozione  d'animo;  {da  Trasportare  ,  nel  sign 
del  5?  3  ]  Salvin.  Disc.  1.  34l-  Quando  un  s'rmil  trasporto  di  crude! 
desiderio  contro  all'amata  ce;  venga  in    capo    dell'amante  ,    e  una 
cosa  ordinaria.»  E  Cas.  j3.  E  cosa  però  da  maravigliarsi  che  Plu- 
tarco ed  Ateneo  dicano  ,  mancar  d'  riletto  quella  satirica  saHazione, 
che  è  concitatissima  ,  e  che  si  serre  di 'moltissimo  trasporto.  (N) 
^  _  (Marin.)  Bastimento  di  trasporlo  :   Quello  destinato    al  trasporlo 
di  trumw  ,  di  munizioni,  seguendo  una  squadra  o  un'armata  na- 
vale ;  m.s'lio  Nave  oneraria.  (S)  (N) 
TrAspoRfo.   Add.  m.   V.  A.  sinc.  di  Trasportalo,  V.   Fr.G10rd.217. 
Ancora   non  so  se  ne  fallai  alcuno  (de  nomi)  ,  ovvero  se  alcuno  n  e 
trasporto  in  altro  membro  ,  che  nel  suo  proprio.  (V) 
Tkasposizioncella  ,  Tras-po-si-sion-cél-la. •[.?/:]  dim.  di  Trasposizione. 
Salvin.  Pros.   Tose.   2.   i4*-  Tanto  è  lontano  adunque  che  iti   que- 
sta piccola  trasposizioncella  non  vi  sia  ec.    (  quel   leggiadro  arti/i- 
tìo  di  parole  che  richiede  la  poesia  )   che  ec. 
Tba<posiz:<.-3b  ,  Tras-po-si-zió-ne.  {Sf.   Lo  slesso  che]  Traspomniento, 
F.Gal.  Sisl.32.  Noti  ho  per  impossibile  che  possa  seguire  per  una 
semplice  trasposizione  di  parti,  senza  corrompere  o  generar  nulla  di 
nuovo.  »  Stami.  Annoi.  F.  B.  3.  5.  2.  Per  metatesi  o  trasposizion 
di  lettere.  (N)  " 

Trasposto,  Tias-pò-sto.  Add.  m.  da  Trasporre.  {Trasportato,  ed  an- 
che)'  Traspiantato.   Lat.  iranspositus,  translatus.   Gr.  /xsra*o^<trSsi's. 
Cr.  2.  32.  8.  Quando  la  pianta  dimestica    ovvero    salvatica  si  tra- 
ttone ,  la  pai  te  volta  al  meriggio  si  segni  con    segnale    rosso,  o  in 
altro  modo  ,  acciocché  trasporta  sia  volta  e  incontra  posta  a' mede- 
simi cardini  del  cielo  ,  a'  quali  dinanzi  era  stata. 
TbasricckiRe,  Tras-ric-chì-re.[^<^]/?e/i<&rmjrfcco.[£o  stesso  che  Trans- 
ikchire     Traiicchire,  Strai icchire  ,  P~.}  Lat.  divitiis  quam  maxime 
aligere.  Gr.  %iteptKH>rttyir.  Segner.   Pred.   i3.   1 .  Dove  sono  coloro 
i  quali  ,  per  ansia  d'ingrandir  la  famiglia  o  di  trasricchitla  ,  siva- 
cliono  non  solo  di  mezzi  onesti  e  di  sollecitudini  non  viziose,  ma  ec. 
a  _  •  2V.  aSs.  e  pass.  Divenir  traricco,  Smoderatamele  arricchire. 
Pallas.Lelt.902.  Non  nli  dolgo',  la  Dio  mercè,  d' esserne  povero  (d'a- 
mici), perocché  è  gran  dovizia  l'averne  pochi,  ove  la  maggior  parte 
di  quelli  che  si  Stimano  fortunati  non  ne  ha  verutìo  :  ma  qualunque 
a"giunta  che  a  me  se  ne  farcia  ,  parmi  di  trasricchire.  (P-V.) 
"TrÀssaltabb,  Tras-sal-tà-re.  IV pass.comp.  Assaltarsi  vicendevolmente. 
Salvin.  lliad.  Si  Tiojani  ed  Achivi ,  trassaltandosi  ,  Batteansi.  (A) 
Trassisarb  ,  Tras-si-nà-re.  [AH.)   Tra'tlare  ,  Aver  per  le'  mani  ,  Ma- 
neggiare. Lai.  tractare.  Gr.  p-irecx"?'^»-  (  Da  trassi;  quasi  voglia 
dirsi  io  trassi  la  mano  su  la  superficie  di  un  oggetto.  Il  Ducange  ha 
il  lat.  barb.  trascinare   per    trascinare.)    Ovid.  Pist.  2.  Forse  che 
tu  ragioni:  la  mia  moglie  é  troppo  rustica,  e  non  fa  altro  che  tra s- 
sinare  lana.  Lih.  Vite*.  Ardite  e  gagliarde  al  trassinsre  e  al  bran- 
dir l'armi.  Cose.  S.  Beni.  Essendo  così  perverso  nell'opere,  cosi 
brutto  in  parole  ,  e  cosi  immondo  di  cuore  ,  vo  all'  altare  ,    e  non 
temo  di  trassinare  e  di  toccare  il  Corpo  di  Cristo  colle   mie  mani. 
Cron.   Morell.  206.  Egli  è  necessario  che  si  sappia  il    valsente  suo 
(del  pupillo)  ,  perché  è  trassinato  e  rivolto  da  più  genti.  Lib.son. 
120.  Quest'è  un  trassinarti  pelle  pelle.   Cani.  Cam.  36.  Bari  usar 
trascinar  già  gli  scoppietti.  E  3j.  Chi  non  sa  l'arte  ,   lasci  il  tras- 

sinarg   .        ^  Dfty  Postili.  427.  Lodovico  Martelli  nella  sua  lettera 
al  cardinal  Bidolfi  ,  ove  egli  delle  aggiunte    lettere   alla   lingua  ita- 
liana trassina  male  il  Trissino  ,  non'  consente  che  ec. 
3  _  •  E  detto  degli  usurai.  Fr.  Giord.  gì.  Così   degli  usuraie  hanno 
tiassinata  l'usura,  quando  si  trova  l'uno  colf  altro,  or  di  che  ra- 

gionano.^  >f  rasstnsr  *le  piaghe'vecchie=  Fare  cosa  non  convene- 
vote  e  fuor  di  luogo.  Ambr.  Cof.  3.  2.  E'  sarebbe  un  trassinare  e 
premere  Le  piaghe  vecchie,  e  ragionar  a  tavola  De  morti.  (V)  (l\r 

Trassihato  ,  T.as-si-nà-to.  Add.  m.  da  Trassinare.  Lai.  detntus.  tw. 
StTsWpW&b*-  Cant.  Cam.  16.  Ogni  dì  si  stràccia  e  sdruce  Una 
co  a  tiassinata.»  (Questo  medesimo  esempio  trovasi  fra  le  Rime  del 
Poliziano,  pag.  iA3 ,  dell  edizione  di  Pisa,  JSislri  18*0  ,  e  vi  si 
la>ee  stianta  per  straccia.)  (N) 

Trasteverino  ;-*  Tra-ste-ve-rì  no.  Add.  pr.  m.  Di  Trastevere  ,  parte 
dì' Roma  di  là  dal   Tevere.  (B)  ':     ,-?- 

T.USTO.  (Marin.)  Sm.  V.  L.  La  parte  di  mezzo  della  barca  ,  dove 
stanno  seduti  i  passeggivi.  Lat.  transtrum.   Gr.  S»-»»**  ,  l«7^-  (S) 

%  _  Proverb.  Saltar  di  trasto  in  sentina  =  Non  isl^.e  in  proposito, 
TJscir  di  tema.  Serd.  Prov.  (A) 

Travtornar*  ,  Trastor-nà-re.  {Alt.  V.  A.  V.edi\  Frastornare.  Lib. 
Astrai  Poni  il  grado  ,  che  tu  vuogll  trastornare  ,  sopra  I  armilta 
drll'orizzone;  e  qual  grado  accadrae  sopra  1"  onzzone ,  esso  sarae 
il  Biado  che  volevi  sapere.  „     *     tr 

Tr^toesho  ,  T.a-sto,-nà-to.  Aid.  m.  da  Trastornare.  {V.  A.  V.c 


dt  Frastornato.]  Lio.  Astrol.  E  scrivcrrai  sopra  la  prima,  di  loro": 
cenbra  tesa;  e  sopra  l'altra:  ombra  traslornuta.  (Altrove  la  chiama 
linea  conversa  ,  cioè  ritornata.) 
Trastravato.  (Vetcr.)  Tra-stra-và-to.  [Add.  m.]  Aggiunto  di  cavallo 
balzano.  (  Dal  lat.  trans  al  di  là  ,  e  dall'  illir.  trohav  macchiato.  ) 
Red.  leti.  1.  7.  Balzano  tratti-avuto  si  dice  quando  il  bianco  è  nel 
piede  anteriore  destro  e  nel  piede  posteriore  sinistro. 
Trastulla.  (Bot.)  Tr.i-stùl-la.  Add:  f.  Aggiunto  di  Erba  ,  e  fliceii 
fig.  per  Panzane  ,  Pastocchie.   V.  &ba  ,§.2,2.  (A) 

a  •   Orde  Dare  erba  trastulla  ,,/ìg.  =  Lusingare  con  isperanza,  ma 

senza  venire  a  conclusione,  f.  Dare  erba  trastulla.  (A) 
Trastullante  ,  *  .Tra-stul-làn-te.  Pari,  di  Trastullare.    Che  trastulla. 

T.  di  reg.  (O) 
Trastullare  ,  Tra-stiiMà-re.  \Alt.\  Trattenere  altrui  con  diletti  per 
lo  più  vani  e  fanciulleschi.  Lai.  obleclarc.  GrvTtfjr-Mr  Liv.  M  Es- 
sendo costumato  questo  maestro  di  menare  al  trastullare  i  f.uiciulli 
dinanzi  dalla  cittade.Bocc.»/ov.<6'.3o.  Al  trastullare  i  fanciulli  inten- 
dea.  Dant.  Purg.  16.  go.  L'anima  semplicetta  ,  che  , sa  n.ulla,  Salvo 
che/',  mossa  da  lido  Fattore  ,  "Volcplier  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 

2  •  Dicesi  Trastullare  alcuno  di  parole  e  ixile  Tenerlo  a  bada  con 

parole.  Lor.  Med.  Ballai.  7.   Di  parole  mi  trastulla  ,    Altro  quella 
non  può  fare.  (M) 

3  _  «  Solleticare,  Andare  a  genio.  Ros.  Sat.  41.  Questo  applauso 
che  voi  tanto  trastulla,  Dole'  è  per  chi  vivendo  e  l'ode  e  il  vede,  (G.V.) 

X  _  iV.  pass.  Passare  il  tempo  in  piacere,  Spassarsi,  Prendersi  pas- 
satempo, [Sollazzarsi,  e  s'usa  anche  colle  particelle  soni  mese.]  Lat. 
oblectari.  Pctr.  cane.  ig.  4'  "Volgete  il  lume  ,  in  cui  Amor  si  tra- 
stulla. Sen.  Pisi.  Volere  andare  trastullando  or  qua  ,  ora  là,  viene 
da  infermo  coraggio.  J5oco.  g.  8.  f.  4.  Chi  a  un  diletto  e  chi  ad  un 
altro  si  diede  :  le  donne  a  far  ghirlande,  e  a  trastullarsi  ec:  e  d^po 

'la  cena  al  modo  usato,  cantando  e  ballando  si  trastullarono.  Lab.  283. 
À  guisa  d'  una  fanciulletta  lasciva  ,  con  certi  animaletti  ,  che  in 
casa  tiene,  si  ÉmtsJfta.  »  Vii.  S.  Frane.  i54-  E  benché  volentieri 
trastullasse  co'  giovani  della  sua  etade  ,  non  però  si  dilettava  ec.  (\) 
Boe%.  33.  Questa  (cupidità)  e  nostra  forza  e  naturai  potestate;  con 
questo  giuoco  continuo  trastulliamo-  (B)  _,.•--  ■-- 

,  *  £  deuo  anche  di  cose  inanimate.  Poliz.  Stanz.  1.  82.  Ma 

V  arbor  ,  che  già  tanto  ad  Ercol  piacque  ,  Col  platan  si  trastulla  in 
mezzo  all'  acque.  (Br)  ■  '  , 

5  -  Giacere  carnalmente.  Lat.  coire,  rem  babere.Gr.  trv/x.^ynv^xi. 
Bocc.nov.A.io.  Per  lungo  spazio  con  lei  si  trastullò.  E  nov.21.16. 
Col  mutolo  s'andavano  a  trastullare.  Frane. Sacch.  nov.  190.  torse 
qualche  altra  voltasi  trastu'",  con  la  Giudea.  Tuc.Dav.anni5.226. 
Forse  perché  C.  Cesare-     ..randagio  era,  con  sua  madre  si  trastullo. 

Trastullato,  Tra  stul-là.  J.  2T*/.  m.  da  Trastullare.  Lat.  oblectatus, 
oblectationibus  delinitus.  Gr.  àfyx&ut.  Morg,  25. ,  296.  Si  dipar- 
tire ,  trastullati  un  pezzo.»  Salvin.  Ina.  Om.  (Canta  ,  o  Musa  ,  a 
Mercurio  inno  ec»)  E  facilmente  poi  con  delicate  E  tenere  maniere, 
trastullata  ,   Parla  ec.  (B)  .  . 

Taastuloatore  ,  Tra-stul-la-tó-re.  [  Verb.  m.  di  Trastullare.  ]  Che 
trastulla.»  Pace.  cap.  in  Centil.  voi.  4.  pag  2S3.  A  noja _roe  eh» 
tra  gente  ,  se  'menda  Che  sia  tra  loro  alcun  trastullato^  ,  S  un  al- 
t.n  il  caccia      donde  V  altro  offenda,  te.  (B)  , 

Tr^tullatr'ce',-  Tra-stul-la-trì  ce.  Verb.  f.  di  Trastullare.  Che  tra- 

*£IL££. XSUk  Add.  com.  Di  trastullo  ,  Cheap 
porta  trastullo.  Lat.  jucundus.  Gr.  r^wr*.  Com,  Inf.  20.  Jove  la- 
nciò le  gravi  cure  ,  prese  trastullevoli  giuochi   con  Junone    sua  mo- 

a  %--EX deltoidi  persona ,  Scherzevole,  Giocoso.  Olt.  Comrn  Dant. 
Par  20  Era  in  questa  vicinanza  una  donna  molto  trastullevole  , 
motteggiai,  ice  ,  ed  accorta  in  tutte  cose  ,    ed  aveva  nome  Madonna 

TrBa"tolloC,'  Tra-stùUo,  (Sm.}  Piacer  che  si  prende  nel  '™»"«™> 
altrimenti  Passatempo  ,  Intertenimento  ,  [  Spasso  ...Sollazzo  ,  D  letto 
ec  II  Trastullo  è  dolce  ,  onesto. ,  convenevole ,  moderato  ,,  dilette- 
vole ,  fanciullesco  ec]  (  V.  Ricreazione.)  Lat.  oblectat.o  ,  yoluplas. 
Gr  ìo-ori.  (Dal  ted.  trósUein  dim.  di  trost  conforto  ,  consolazione  , 
piacere.  In'ar.  teselli  solarium.)  ./Toc*,  nov.  77.  45  Vaghezza  e  Ira- 
itullo  e  diletto  è  ddla  giovanezza.  Dant.  Purg.  14.  o3.  Del  ben  ri- 
So  al  vero  e  al  trastullo.  Pelr.eap.4.  Compagni  d' alto  ingegno 
j.  trastullo  »  Buon.  Fier.  3.  4-  5.  In  mio  comodo  proprio  o  in 
mio  trastullo.  E  Salvin.  Annoi,  ivi  :  Trastullo;  diporto,  passatempo, 
sbasso  d ivertimento  ,  dal  latino  transfero,  transtuli.  Da  questo  prr- 
K  è  formato  tra  tulio  quasi  un  transportamento  dell'animo  dal 
serio  al  giocoso  ,  e  per  questa  cagione    s'appella  anche  Divertimen- 

t0,,(-  tolde  Prendere  o  Prendersi'trastuljo  =  Trastullarsi   Diver- 
tirsi. ]  Frane.  Sacch.  „ov.  «fi.  Pensando  ancora  a.  chi  gli  la  fece, 
è  ^^^SS^tS^r,.  5t.  Lungamente  tra- 
n-Z£&  ?o'rtun°aÌaS  stata.»  Dav.Slor.   Fu   quello    un  trasto*, 

3  Che(ÉnT  TraHultd'  SES  T^Znlo  i  n^aUsliun 
rf  ^nnl,L,ft  ossia  Concrezione  globulare  e  depressa  di  terra 
fatrt^rtèrsT  da    varie  ri^ure   spatose  ,   che  risaltano 

TlTo^ro^S^l.  {Sm.]  Il  trasudare  ;  armenti .Risa- 

Trasudamelo,   1  .  transudatio.  Gr.  S^^m. 

Re7  CoZ^    3    Concorro'  ec.  che  questa  nobil  signora  ec.  sia  ir. 

Pronta  ascitica  per  cagione  di  un  trasudamento,  o  gemitio  di 


sieri  nella  cavita  de  l  a  adorni  ne.»  ^-  ^,-  '  trasudamento  , 


TRASUDANTE 


TRATTA 


2 


Ti 


Tkàsodants,   '  Tra-su-dàn-le.  Pari,  di  Trasudale.  Che  trasuda.  V. 

Ts^R^'lVa-sudà-re.  [  N.  ass.  comp.1  Sudare  assai.  Lat  *  Me 
«udarr.  Ór.  >..'«*  ùSpo>.  Sen.P.sl.  L'  uomo  non  S,  travaglia,  ne  affa- 
t.ra     uè  trasuda  ,  se  non  per  le  cose  soperchinoli  e  oltraggiose. 

,  IV  «'w:  Trapelare.»  %  «««.  esp.   *>4-    Ad    ogni  colpo    . 

3  vedea  trasudare  per  tutti  i  pori  del  metallo  a  guisa  di  argento  vivo 
il  «naie  ec.  (B)  Vtorio/.   GA.ac*.  s.9.  Se  forse  da'  granelli  d.  qui-    a 

P  collere  su  trasudato    a  forza    del  fuoco    qualche    umor    Uuiao  tue 
incorpori  e  gl'impasti.   E  3,  Dal  trasudar  che  fa  l'acqua  da  un 
yaso  di  terra  o  di   legno  per  pori  di  tanta  sottigliezza  ec.   W 
Trasudato,  •  Trasudilo.   Add.  m.  da  Trasudare, ,V.  (O) 
ÌS*MPWio«,  Tra-su-da-zió  ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Trasudamento  ,  V. 
Del  Pap.Cons.  Sion  sembra  probabili.-  che  il  descritto  sputo  cruento 
croceda  da  una  semplice  trasudazione.  (A) 
-      tLscmakakte.  •  (Tei)   Tras.u-mn-nàn-te.    Pari,     di   Trasumanare. 
M         Che  trasumana.   V.  di  reg.  —  ,  Transumanante,  sin.  (U) 
r    Tbasomabare.  (Teol.)  T.  as-u-manà-re.  [A.am.  *  pass  A  Passare  dall  u- 
monito  a  .rado  di  natura  pia  alia,  [ed  anche  dallo  stato  umano  al 
rfiwiio.]  —,  Transumanar  e,  sin.  Lai.  humanam  naluram  immutare. 
Gr    «W,W  «»«r  .ira^rrw.  /)«««.   *W.   1.  7o.   Trasumanar, 
sanificar  per  verba    Non  si  poria.  /JiU.  ivi  :  Trasumanare,  ec. . mma 
t>as,ar  dall' umanità  a  più  alto  grado,  che  non  può  esser  se  nou  Iddio. 
Trasumanato.  (Teol.)  Tras-u-ma-nà-to.  Add.  m.  da  Trasumanare.  —  , 

Transumanato  ,  sin. 
TbasopeRBO  ,    Tra-su-pèr-bo.  Add.  m.  comp.    Molto  superbo  ,  -Super- 
bissimo. Tac.Dav.  ann.  lib.  3.  pag.  75.  Si  lesse  una  lettera  fx  Braso 
al  Senato,  che  pareva  modesta  ;  ma  fu  presa  per  trasuperba.  (\  ; 
TbasCstanziaae.  (Teol.)  Tra-su-stan-zià-re.  [Alt.    e  n.  pass.  Lo  stesso 
che]  Transustanware  ,  F.  Dav.  Scism.  So.  Nel  sagramene  dell  KM- 
canstia  si  trasustanzia.  E  8 1.  I  Cattolici  vogliono  che  il  Corpo   ni 
Cristo  si  trasustanzii  ;  i  Luterani,  eh'  e'  si  panifichi  ;  Zuwglio,  cu  ei 
si  significhi  ;  Calvino  ,  eh'  e'  vi  sia  la  virtù. 
Tbasustanzuto.  CTeo'O  Tra-su-slan-aià-fo.^rfrf.  m.  da  Tra  su  stanzia  ve. 
Tramutato  di  sustanzia.  [Lo  slesso  che  Transustanziato  ,   r.]  l*at. 
transubstantiatus.   Gr.  urraaToixu^t'x-Filoc.  7.  /J06.  TrasUstanziati 
il  pane  in  corpo  ,  il  vino  in  sangue  per  divina  potenzia. 
Trasvasare  ,  Tras-va-sà-re.  [Alt.  e  n.  pass.  V.  A.   F.  e  di]  Trava- 
sare. Cr.  4.  3y.  1.  Messo  il  vin  nel  vaso ,    dapo    alcun    tempo  da 
jrasvasare    è    in  altro    vaso  pianamente.  Lib.    cur.  malati.  Quando 
■pesto  liquore  avrà,  posato  per  tre  giorni  ,  si  trasvasi  gentilmente. 
Trasvasato  ,  Tras-va-sà-lo.    Add.  m.  da  Trasvasare.    {  P .  e  di'  Tra- 
vasato.] ,  ,      m  J 
Trasvedere,*  Trasvedé-re.  N.  ass.  e  pass.  Lo  stesso  che  Transvede- 
re ,  V.  (A)  . 
Trasverberato  ,  Tras-ver-be-rà-lo.  Add.  m.   Tramesso  per  va    di  ri- 
verbero; altrimenti  Riverberato  ,  [Riverberato.]  Segn.  Maiin.Apr. 
1Q.  5.  E  qui  considererai  ec.  quanta  in  sé  stessa  sia  la  sua  santità, 
eh'  è  lo  spl-ndore    trasverberato    negli  Angeli.  »  (  Altra  ediz.  legge 
Travcrbtr;.to.)  (N)                                                                                  . 
Trasversale,  Tra-sver-sà  le.  A dd.com.  Che  va  per  trasverso;  [altrimenti 
Obliquo.  —  ,  Transversale,  fin.]  Lat.  traosversarins.Gr.irX«V'05-   C*\ 
i.  iq.  4*  1  quali  nodi  tengono  l'umido  nelle  loro  tortuositadi  e  pori 
trasversali  infino  a  tanto  che  si  maturi  ,  e  pervenga  a  soave  sapore. 
Red.Oss.  an.il.  È  tutto  fatto  a  piegoline  trasversali  ed   increspate, 
acciocché  possa  allungarsi  e  sconciarsi  secondo  i  moli   dell'  animale. 
Gal.  Sul.  i2ì.  Dal  qual  composto  ne  risulterebbe  ,   che  '1   sasso  de- 
scriverebbe non  più  quella  semplice    linea  retta    e    perpendicolare  , 
ma  una  trasversale  ,  e  forse  non  retta. 

a  [Jug.  di  Parente  :  ]  Trasversali  ti  dicono    lutti  i  Parenti ,  che 

C      dal  medesimo  stipite  derivati,  non  sono  nella  diritta  linea;  [altri- 
menti CollaUrali.] 


3  -•  (Anat)  Dice»  di  tutto  ciò  eh' è  posto  di  traevo.  Onde  Apoda 
trasverso  delle  vertebre ,  Le  eminenze  poste  di  trasverso  che,  nascono 
in  su  i  lati  delle  vertebre  ;  Arteria  trasversa  del  peMBWO ,  «  ramo 
della  pudenda  interna;  Muscolo  traverso  ,  Muscolo  pan  deh <a  pai  e 
posteriore  laterale  del  collo  ,  e  superiore  del  dorso  ,  che  si  uttacoa 
alle  apofisi  trasverse  delle  cinque  o  sei  ultime  vertebre  «W««*ft,  •  t  f 
delle  quattro  o  cinque  prime  donali  ;  Muscolo  trasverso  de  I  addo, 
me,  Muscolo  pari,  largo,  sottile  e  schiaccialo  che  dalla  hnea 
bianca  si  porla  a  traverso  alle  cartilagini  dell  ultima  -osta  vera  , 
e  delle  altre  coste  asternali  al  margine  inferiore  dell  ultima  costa  , 
al  marine  interno  della  cresta  iliaca  a  un  due  terzi  al  di  fuora 
dell'  arco  crurale  ,  alla  parte  superiore  del  pube,  ed  al  verf.ee  delle 
opofìsi  trasverse  e  spinose  delle  quattro  prime  vertebre  lombari  ;  Mu- 
scolo trasversale  del  perineo  ,  Muscolo  pari,  schiacciato  ,  sottile  , 
e  mangiare,  che  si  attacca  al  ramo  td  «Ila  tuberosità  dell  ischio 
e  si  confonda  alla  linea  media  tanto  col  suo  congenere,  quanto  collo 
sfintere  dell  ano  e  col  bulbo  cavernoso.  (A.  O  )  f 

Trasversosp.noso.  •  (Anat.)  Tra-sver-so-sp.-no-so.  Add  m.  comp  Mu- 
scolo pari,  allungato  e  trimg»bm.oue*Ì  ^^Zf  mJT$S2%3& 
trasverse  U  articolavi  delle  sei  ultime  "'ltr%d?C°^t?l£\ 
dorsali,  delle  cinque  lombari,  e  delle  vertebre  jalse  de l   ^•CA-°->     - 

Trasv.arÈ  ,  Tra-svi-à-re.[^]  Cavare  di  strada  o  dalla  diritta  si, ada, 
[altrimenti  Deviare  ,  Sviare  ,  ]  Traviare.  Lat  .^duore^r.  *J«y,, 
Bocc.  nov.  8.  5.  Ma  tornando  a  ciò  che  cominciato  ave* ,  da  che 
giusto  sdegno  un  poco  m'  ha  trasviata  più  ch'io  non  credetti,  dico  ce.  . 
£  nov  99.  5.  Il  famigliare  ,  ragionando  co'  gentiluomini -di  diversa 
cose  ,  per  certe  strade  gli  trasviò.  •.,-.„  j„u»„„„.i^ 

a  _  F^  Fare  uscire  dall'  ordine  o  dalle  leggi  del  giusto  e  dell  onesto, 
Lab.  %.  11  falso  p.scere  delle  caduche  cose,  il  quale  più  sa»  10,  chic* 
non  sono,  eia  trasviò  molte  volte.  .'«'•.  .•« 

3  -  *  Dicesì  Trasv.arc  .1  discorso  e  vale  Mutare  od  ■>«-»££ 
dosarne,, te  un  proposito. Bari.  As.  pari.  «.Ah  *•  PaS- ^-  Q"«»* 
consapevole  a  se  medesimo  d'avere  alle  man,  W«'Ca*te,  £*£** 
riuscirne  che  con  vergogna  ,  per  trasviare  il  discorso,  cou  una  bella 
Sa^SS.7USta2  aeiÌV;.So:  ad  un  forestiere  ,  d.ssc ,  d,  ragion 
si.  conviene  dar  conto  prima  d.  sé,  poi  richedcrne  ««rui.  W 

Tbasviato.  Tra-svi-à-to.  Add.  m.  da  Trasv.arc  ;  a Itnoienti  Traviato, 
Sviate ,    Ni,,/,  ties.  53.  Così  salendo  suso  verso  .1  monte    Tramato 
d'Amore  e  da'  p.  nsieri,  Alta  tenendo  sempre  la  sua  fronte  ,   ,c.  E  A 
tfo    E  poi  di  sèguitarle'trasvkto,  Sol  per  saper    d,  Mensola  novet 

Tr^sU^SI  •  Tra-svo-làn-te.  Part.  di  Trasvokre.  Che  trasvola.F. 


Sf  Tra-5vo-.à;re.  [N.  ass,  relocis»ma^ie^La, £  V 


iasvolare  ,  Tra-svo-ta-rc.  liv.  ass.}   r  "£?■  "     b;     „nr/    3  nns    08 
tissime  avolare.   Gr.  tinpi*™***»  Ch.abr.  «^ffW^T.  , 
(  Gerem.  i73o.)  Ardelo  febbre  nelle  vene,  e  rende  I  *B*S  vanni  *  %, 

Uasvolai.  infermi •  («  ^o  cft,  icr0  0  simile.}  Coli. 

Ab    Isac.llp    3<  ton  laudabile  eccesso  di  mente  trasvo fe  ,1  cuor. 

a  Dio  ,  e  grida  :  1'  anima  >*£«g  •£?&*!&.   Dan*. 
1  —  Tranassar    volando.   Lat.  tiaiisvoiare.   \j,  •  f"1»' 

Par.  Z  90  Poitata  nelle  menti  sante,  Create  a  traviar  per  quella. 
altezza  2  Forti,.  Rice.  5.  &.  Ma  non  s,  to*t<J  il  misero  [laug , 
lino)  trasvola  Pe'  verdi  rami,  che  con  furia  molta   S  alza    una  11I1 

dl:  tVS?lSSLÉ  Quintil.  C  lo  ho  così  spazioso  campici 

3  %£  r^  TraSr^P^r^reTtamente.  Dant.Conv^  * 

Di.  3S£  conclusione  vanno ^svolando ,  n.U'  ^ 5.  P-    oro  so, 

ÌStSP^«  ciascun  giorup, 

delle  dovute  ore  grandissima  quantità.  4, 

menti  Co  laUrah.]  .  „     «_   :       Trvsvo.  .T0    Tra-svo-là-to.  Add.  ni.  da  Trasvolare.  Salvm.  *Jisc  s, 

3  -   [Agg.  d,  Fid<commisso:]Eidecommisso  trasversale»  dice  Quello    lB^;^"tonosti  elementi  col  continuo  fluire  e  muoversi  non  veggw- 

,  ^WWh    ,       .    ,.       _.„_  __         ^•norvlXtt^e  sempiterni,  le  tras.o.ate  o  deposte ,«.  I,  pur 

tuttavia  rifacendo  e  ristorando  ? "-P**»-1* \CJS^tSmS^Z 

era  stata  da  lui  mantenuta  con  tanto  zelo  che  la  gì  11 ce...     de»  • 
re,a  ...  appena  qualche  faville  ^^^^MJ^ 
Trasvolgebe  ,  Tra-svol-ge-re.  Alt.  [comp.r.  -»•   r 

a  tÌft£!!aS,^l  M-  Per  lo  non.  potere  ^f*^  " 

dimostra  l  ^^JT^T^^^^^  F^^ 
T-ba? volto,  *  Tra-svolto.  ^rfrf.  w-  ««  .1."i(5a  ^oaàoM  ec    (G.  V.) 

««^.«(«^^    "W«    Rotolami    metatar  ofatan.    ^J^J^^^^^r'^^i  attraenti  Stratta,  S„  ap- 
giane  .  e  urmina  al  lato  esterno  della  base  della  prima  falange  del    Tratta  ■  $%  "  tr%™£"0 l%d    fo  Tran  e  ,  qui  preso  «oslanti  vamen-    ,     . 

EyaBL  ji^Fe™«iTteuÌ.«fo™.«to'iw,Bt,n,lta,cU 

roppe  tutti  i  legami.  f    d    checcl»sssia    dal  suo 

Inferno.  .  «n^»  i'  -4"<>  *'  S'»or 

.o.V,W.  3£  PS.TS:!3.    C,  la  trattai'  un    sospiro   amaro, 
A  pena  ebbi  la  voce. 


■ 


che  e  orainaio  aa  iparvme}  u»>raj«it. 

4  —  [Agg.di  "Vendetta:]  Vendetta  trasversale  si  dice  Quella  che  non 
è  fatta  a  dirittura  sulla  persona  offendente,  e  per  quella  tale  offesa. 

5  _  •  (Anat.)  Arteria  trasversale  della  faccia:  Ramo  della  temporale 
che  passa  avanti  il  sondilo  della  mascella.  Arteria  trasversale  della 
spalla:  La  scapolare  cernane.  Muscolo  trasversale  dilla  conca  'Mu- 
scolo composto  di  qualche  fibra  ,  stesa  trasversalmente  dietro  V  emi- 
nenza dell'elee  che  divide  la  conca  in  due  parti.  Muscolo  trasversale 
delle  dita  :  Muscolo  pali,  sanile,  schiacciato,  il  quale,  esleso  a  tra- 
verso sotto  le  tesls  delle  quaitco  ultime  ossa  del- metatarso  ,  si  atlac 
ca  ai  legamenti  delle  quattro    ultime    articolazioni   melalarsofalan 


pollice.  Muscolo  trasversale  del  naso  :  Muscolo  pari  ,  schiacciato  e 
triangolare  ,  il  quale  dalla,  parte  interna  della  fossa  canina  si  por- 
ta sopra  il  dorso  del  naso  ,  ove  si  confonde  con  quello  del  tato  op- 
posto. (A.  0.) 
Trasvei!6ai.meme  ,  Trasver-sal-mdn-te.  Aw.  In  maniera  trasverso  , 
Obliquaminte.—  ,  T»ansv<  rsalmcnte  ,  sin.  Lut.ohhqne.Gr.  irXa.ylus. 
GaLGallegg. i3o.  Provando  noi  tutto  1  giorno  ,  che  molto  più  spe- 
ditamente moviamo  con  velocità,  una  mano  e  una  tavola  trasyersalmcnte 
in  qaella  (aria)  ,  che  in  questa  (acqiui). 


A  pena  ebbi  la  voce.  .  ,  je   ^^    la  cosa  ti- 

TuAsvERso,  Trwèv-so.AddYm.  Che'auraversa,  ObUiquo.  Lat.  tran-    ì  -  Tutta  quella  J""gh««  d?  ' *%*£  %„*  »  DM:   Gen.  **.  *6. 

3.  11  fiume  più  corrente        rata  ;  altrimenti  Tiro.  Lai.  j  «e iu?.  _ u;     p 


sversus  ,  obliquus.   Gr.  -xKàyios.   Liv.  Dee.  3-  11  fiume  p  - 

Ffon  trasverso  corso  cacciò  i  dogli  alle  ripe  tra  i  salicastri»  Corsia. 
Torracch.  4.  18.  Ed  ecco  ,  la  dove  la  dritta  strada  Da  un  tramite 
trasverso  è  intersecata  ,  Arriva  un.  cavalier  con  scudo  ce.  (B) 
a  _  Per  metùf.  Perverso  ,  Malvagio  ,  [Maligno  ;  ma  in  questo  senso 
non  è  da  imitarsi.]  Lat.  ncqu.im,  improbi».  Gr.  ircnpos,  /xox^po's. 
Mar.  S.Grcg.  Per  le  pecore  pigliamo  noi  gli  uomini  innocenti;  per 
Ji  cammelli  quelli  che  trapassano  le  persecuzioni  degli  uomini  tra- 
»imi  e  carichi  di  grandi   posi  di  viaii. 


rata;  aurimeiui   x-uu.  ~~"  1  "    :,  v^ 

Di  lungi  intorno  ai  una  tratta  d  arco.  («)  5^ 

4  _  Distanza  ,  Spazio  [  di  luogo  in  f^*^*JffSt  »•  E  E» 
u«A  (V.  il  $.  3;,  e  V.  pur  Tratto,  J.  5.)  Dfl  t.r'iirg.O. 
s.  diparte  Dal  cader  «^dla  pietra  in  igual  tratta 

!  L  lE  nelsign.diSpwo  d.  tempo  )(    pmc redono  H^.  ^ 

voce  sia  venuta  da  tratta  in  senso  di  spaz io.  Ma  in  «"    |^  ^^^.^ 
miih  per  tempo  ,  stagione  ,  giorno,  ora.)  iW*  #■  ■  9-  V 
toe»to  era  pigeo  ,  e  con  lunga  tratta  di-UinRO, 


2l6 


TRATTABILE 


5  —  Facilità  o  Licenzia  d'  estrarre  [merci,  da  un  paese  per  recarle  in 
un  o.Uio.  Onde  Tratta  di  grano  vale  Licenza  di  cavar  grano  ,  e 
Tracie  grono  vale  Cavarlo  da  un  luogo  per  trasportarlo  in  un  altro. 
Così  Tratta  de' Negri  chiamano  i  moderni  t  infame  trofico  che  ni  fa 
de'  Negri  affricata  per  condurli  e  venderli  come  schiavi  in  Ame- 
rica] M.  f.  3.  57.  Erano  infamati  d'avere  venduta  la  tratta,  e  la- 
ttiate trarre  il  grano  dilla  loro  muremma.»  Diod.  1.  Re.  10  28.  Or 
quant  é  alla  tratta  de' cavalli  e  del  filo  che  Salomone  avea  d'Egit- 
to  ,  ec.  (N)  ° 

6  T".*1  tnme  »  nomi  o  simiU  delle  borse  ,  ad  effetto  di  distribuire  uf- 
ficn  o  magistrali  o  altro.  Lai.  sortili.  Or.  appuri.  Croiu  Morali. 
so*.  Pieso  il  loro  sospetto,  fu. vietato  la  tratta. 

'  —  Onde  Aver  la. tratta  vale  Uscir  la  sorte  di  alcuno  nel  gettar 
•Je  sorti.  Satvin.  lliad.  Le  sorti  giltaro  ;  Rimescolava  Achille,  e  uscì 
la  saite  D'  Antiloco  di  Nestore  ,  e  appo  lui  Ebbe  la  tratta  il  regna- 
tore Euraclo.  (A)  . 

3  —  [Far  tratta  o  la  tratta  =  Etti-arre  i  nomi  di  chi  dee  conse- 
guir uffiui  o  simili.-]   r.  Fare  tratta. 

7  —  *  Il  tirare  che  si  fa  rete  o  simile.  Giamp.  Maff.  rit.S,Malnch. 
cap.  25.  Allora  Malachia  :  Fa  pur  tu  nel  nome  di  Dio  gettare  le 
reti  ;  il  che  si  esegui.  Ed  a  prima  tratta  ne  vennero  dodici  salmoni, 
alla  seconda  altrettanti.   (P.  V.) 

8  Ti-  I"s,idia  •  Trappola.  (  Da  tratta  in  senso  del  tirare  alla  rete.  In 
ìlhr.  liuiost  astuzia  ,  dolo,  frode.)  Segr.  Fior.  Disc.  1  toscani  per 
vedere  se  potevano  avere  quello  alla  tratta  ,  posono  un  aguato  pro- 
pinquo ai  campi  Romani,  e  mandarono  alcuni  soldati  con  veste  di 
pastori.  (A)  E  Ari.  Guerr.  t.  A.  Quando  al  secondo  caso  d'  esservi 
tirato  dentro  :  che  questi  nostri  chiamano  essere  tirato  alla  .tratta  , 
dei  stare  accorto  di  non  credere  facilmente  a  quelle  cose  eh' è  poco 
ragionevole  ch'elle  situo.  (N) 

9  —  Accoramento,  Concorso.  G.  V.  9.328.  1.  La  tratti  fu  gagliarda 
,  e  di  volontà,,  ma  male  ordinata. 

»o  —  Moltitudine,  Tutina  ,  Seguito.  (Da!  cclt.  irland.  treatt ,  it»  gal!. 
treud  truppa,  banda,  unione  di  uomini)  Dani.  In/'.  3.  55.  E  dietro 
le  venia  si  lunga  tratta  Di,  gente  ,  eh'  i'  non  avrei  mai  creduto  Che 
morte  tanta  n'avesse  disfatta.»  (/  migliori  lesti  leggono;  ch'io  non 
avrei  creduto.)  (B) 

1  '  ~r~.  *  Dicesi  Serrar  la  tratta  ad  alcuno  e  vale  Imporgli  silenzio  , 
Chiudergli  la  tocca.  Car.  Leu.  ined.  2.  66.  Non  possiamo  sapefe 
a  punto  i  particolari  che  corrono  tea  '1  Papa. e  lei,  non  perchè  non 
ci  abbia  per  confidenti  ,  e  che  non  ci  conferisca  sempre  ogni,  cosa  , 
ina  perchè  penso  che  da  moki  giorni  in  qua  gli  {le)  sia  stata  ser- 
rata la  tratta  dal  Papa,  e  che  Sua  Santità  voglia  che  si  taccia  propter 
metum  Judaeorum.  (Pe) 

li  —  Per  tratta  o  A  tratta,  posti  avverò.  Per  sorte.  Lai.  sorte.  Gr. 
x\npurl.  Tac.  Dav.  ami.  2.  <}3.  Germanica  ebbe  il  governo  d'  ol- 
tremare, e  ovunque  andasse  ,  sovrano  a  qualunque  reggesse  a  tratta 
o  a  mano.  E  3.  6y.  Perciò  non  si  mandasse  in  Asia,  bruche  tocca  li 
per  tratta.  E  Stor.  4.  332.  Vinse  il  fare  gli  ambasciadori  per  tratta. 
—  (Leg.)  Tratta  di  fané,  di  colla  o  simili.  Pena  che  si  dàarei, 
ed  è  il  lasciai*  soccorrere  in  giù  senza  punto  di  ritegno  colti;  ch'è 
legato  alla  fune;  più  comunemente-  Tratto.  Bocc.  nov.  1*.  «(.Fat- 
tolo legare  alla  colla  ,  parecchie  tratte  delle  buone  gli  fece  dare. 

'4  —  (Corani.)  Tratta  chiamano  ancora  i  mercatanti  il  Trarre  o  Ca- 
vare danaro  dal  negozio  proprio,  o  dell'  amico  corrispondenle  ;  [al- 
trimenti Lettera  di  cambio  ,  Cambiale.]  Dav.  Carni.  io3.  Il  mede- 
simo C  o  D  sarà  riscotitore  della  rimessa  di  A  ,  e  pagatore  della 
tratta  di  B. 

a  —Trasporto,  Traffico  ,  ed  anche  Cambio  di  generi.  V.  §■  5.(9) 

15  —  *  (Ar.  Mes.)  Dicesi  Travi  di  piccola  o  lunga  tratta,  Tetti  di 
corta  tratta  per  esprimere  la  loro  lunghezza  relativamente  al  peso 
che  debbono  sostenere.  (A) 

.*  — *  &  Pe''  lo,  Manico  di  certi  particolari  strumenti ',  c<yne  liuti , 
viole  e  simili.  Bart.  Suon.  4.  6.  Un  dì  vinto  dall'impazienza,  il 
prese  (il  liuto,)  nella  tiatta  a  due  mani  ,  il  battè  di  forza  al  muro, 
e  schiaceiollo.  (Br) 

16  —  (Milit.)  [Tiro  d'  ogni  arma  da  trarre,  ed  anch*  Spazio  corto 
dulia  costi /.cagliata.]  Bocc.nov.  4*  20.  Si  videro  forse  per  una  tratta 
d'arco  vicini  alla  nave»  Bartol.  E  quivi  ebbero  dalla  città  il  primo 
saluto  di  cento  tratte  d'  artiglieria.  (Gr) 

Trattabile  ,  Tral-tà-bi-le.  Add.  com.  Che  acconsente  al  tatto  ,  ar- 
rendevole ,  Soffice;  contrario  di  Duro.  — ,  Adattabile  ,  sin.  Lat. 
molli?,  tractabilis.  Gr.  p-uha-x-os ,  ^Kx^nrós.  Colt.,  SS.  Pad.  Non 
é  unque  molte  dura,  ma  trattabile  e  acconcio  fornimento.  Esp.  Pat. 
Nosi.  Prezioso  cotae  oro  ,  che  come  più  è  nel  fuoco  ,  più  è  puro 
e,  chiaro  e  lucente  e  trattabile.  Gal.  Quii.  ?3j.  Chi  vorrà  vederne 
prontamente  l' esperienza  in  qualche  altra  materia  trattabile,  e  che 
agevolmente  si  riduca  in  ogni  figura. 

a  j—  Per  metuf.  Benigno,  Pieghevole.,  [Affabile  ,  Avvenente,  Cortese, 
detto  di  persona;  ]  contrario  di  Ziutico.  Lai.  tractabilis,  niansuetus, 
facilis.  Gr.ijtrio;.  Guid.G.  Jasone,  uomo  forte  e  valente,  molto  bello, 
onesto  ,  largo  ,  buon  partitore,  trattabile,  pietoso.  iVJcr.  S.  Greg. 
L'uno  di  costoro  sia  potente  e  duro,  e  l'altro  sia  suddito  e  fratta- 
bile  ,  ovver  benigno.»  Car.En.  4.680.  Queste  e  tali  altre  cose  pian- 
gendo Dicea  ec.  ,  e  tutte  insano  ;  ce.  Gli  ostano  i  Fati  ,  E  solo  in 
ciò  gli  ha  Dio  chiuse  l'orecchie,  Benché  dolce  e-  trattabile  e  benigno 
Fusse  nel  resto.  (B) 

Trattàbile  diff.  da  Arrendevole  ,  Soffice  ,  Morbido  ,  Dilegine  , 
Solto  ^Pieghevole,  Flessibile.  Nella- nozione  di  Arrendevole  non  si 
concepisce  vero  maneggio  .della  materia  riducibile  ad  altra  forma  , 
Bla  un  semplice  cedimento,  clic  lo  rende  perciò  differente  da  Trat- 
tabile. SoJJice  è  affine  ad  Arrendevole  ,  perchè  ad  entrambi  è  co- 
»wne  la  uozjone  di  facile  cedimento;  se  non  che  Arrendevole  è  for- 
nito d'  un'  applicatone  più  estesa  di  quella  di  Soffice,  eh'  è  limitato 


TRATTARE 

ad  esprimere  1' arrendevolezza  degli  arredi,  che  servono  al  riposo; 
laddove  Soffice  s.  riferisce  alla  naturale  od  artificiale  coinpouizione 
dell  arredo  da  cui  «salta  tal  qualità,  Morbido  si  riferisce  principal- 
mente al  tatto.  Quello  ch'è  soffice-  può  essere,  eziandio  morbido  ma 
molte  -cose  sono 'morbide  che  non  si  possono  dire  siffici.H  letto  ben 
si  direbbe  e  soffice  e  morbido  ;  ma  il  piede  ,  la  mano  ,  la  carne  si 
direbbero  morbide  cose  e  non  si  direbbero  soffici.  Diverso  da  Trat- 
tabile ed  Arrendevole  è  Dilegine,  perchè  la  trattabilità  ed  arrende- 
volezza delle  cose  dilegmi  dipende  dalla  particclar  sottigliezza  era- 
rezza  di  quelle.  Laddove  ciò  eh'  è  soffre  anobi  dopo  la  pressione  o 
calcamento  si  rimette  più  o  meno  nello  stalo  di  prima ,  ciò  eh'  è 
sollo  dopo  la  compressione  o  calcatura  non  ritorna  .più  al  proprio 
stato  per  difetjo  di  elasticità.  Pieghevole  e  Flessibile  si  riferiscono 
soltanto  alla  maggiore  o  minore  elasticità  de' corpi  ,  NHu  aV(.r  a|_ 
tra  particola!-  nozione  ;  e  però  differiscono  da  tutte  le  altre  voci  di 
cui  parliamo.  Molle  da  ultimo  si  riferisce  alla  .coesione  più  o  meno 
intensa  delle  particelle  costituenti  la  materia,  la  quale  per  iutrisfone 
di  qualche  umore  è  divenuta  madida  od  uuiefatta. 

Trattabilissimo,  Trat-ta-bl-lis-si-mo.  [Add.  m.]  superi.  (/(Trattabile. 
Gal.  Sisl.  3i.  Se  la  terra  ,  corpo  vastissimo  ,  .e  per  vicinità  a  noi 
trattabilissimo  ,  si  muova  di  un  movimento  massimo. 

Trattabilità,  Trat-ta-bi-li-là.  [Sf.]  asl.  di  Trattabile.  [Qualiihdi  ciò 
eh'  è  trattabile  ;  altrimenti  Arrendevolezza  ;  contrario  di  Durezza.] 
—  ,  Trattabili tade  ,  Trallab/litate  ,  sin.  Lat.  faci'.ilas  ,  imnsuetudo. 
Gr.  vpa.6rrti  ,  -^por»?.»  Magai. Lett.  seleni,  pag.  i33.  Di  più,  in- 
trodurvi a  forza  di  molle,  di  rocchetti,  e  di  ruote  1'  istessa  naturai 
grazia  di  movimenti  ec.  »  l'is'essa  trattabilità  di  parti,  ce. Del  Pap. 
Cons.  Solidi  privi  di  trattabilità  e  pieghevolezza.  (A) 

a  —  [Per metaf.  Biai^ahà, Pieghevolezza,  Docilità.]  Mor.S.Greg.  Spes- 
se volte  la  poca  fermezza  è  detta  trattabiiitade,  cioè  di  lasciarsi  guidare 
ad  altrui.    fit.S.Ant.  Dolcissima  ave*  sempre  trattabilità  ne 'costumi. 

Tra««J!W.mente  ,  Trat-ta-bif-mén-te.  Avv.  Con  mudo  ir  inabile.  Lai. 
tractabihtcr.  Gì*.  ^nXa-^rirZs.  S.  Agost.  C.  D.  Gli^Angeli,  quando 
■tpparvono  visibilmente  e  trattabilmente, feciono  per  una  cotale  umiltà. 

Trattamento  ,  T»at-ta-mén-to.  [Sin.]  Ragionamento  ,  Discorso.  —  , 
Trattala,  sin.  Lat.  senno,  tractatus.  Gr.  xóyos,  -rfpxyjxa.rtix.Coll. 
US.  Pad.  Sopra  questa  materia  sappiamo  bene  che  ha  avuto  spesse 
vorte  trattamento  tra  i  nostri  maggiori.  But.  Par.  3.  1.  Perché  qui 
è  trattamento  del  primo  pianeto  ,  cioè  della  lt;na.  Galat.  72.  Po- 
trai ec.  scorgere  quale  sia  la  luce  de'  piacevoli  e  laudcvolc  costumi, 
al  trattamento  de' quali  ec.  ritornando  ,  diciamo  che  i  modi  piace- 
voli sono  quelli  che  porgon  diletto. 

fi  —  •  Trattato,  Pratica.  Petr.  Uom.  ili.  2j6.  Dopo  molti  trattamenti 
che  erano  stati  di  pace  tra  lui  e  1'  Iniperadore.  Stor.  Semif  88.  Fu 
per  lo  Comune  mandato  per  Io  Mugello  a  stipulare  la  compera  di 
alcune  terre  e  Castella  ..  .e  di  tale  trattamento  rcstonns  lo  Comune 
e  Popolo  di  Firenze  non  poco  soddi»fatto.  (V) 

3  —  •  Negozio  ,  Affare  di  cui  si  tiatta.  Magai.  Lett.  Dovendo  il  ne- 
gozi» passare  per  tante  mani,  è  difficile  che  il  punto  del  trattamento 
arrivi  al  principale  in  forma  di  esser  inteso.  (A) 

4  —  Macchinazione.  Lat.  inacbinatio.  Gr.  i<t.ri%<it'rifx-x.  Esord.  Rom. 
Fue  per  sollicitissimo  trattamento  e  fesventissimo  studio  di  Sillano*. 
»  S'allusi.  Catil.y.  Della  congiurazione,  cioè  del  trattamento  e  del 
tradimento  di  Caldina  .   .  .  riconterò.  (Pi) 

5  —  Maniera  di  trattare  o  di  portarsi  cok  alcuno.  [In  questo  senso  it 
Trattamento  è  nobile,  vile,  strano  ,■  piacevole  ,•  cortese,  da  signo- 
re ec]  Bocc.  nov.  16.  36.  Vergognandosi  del  vii  trattamento  fa  Ito 
del  garzone.  (Ciò*,  dell'averlo  maltrattato  e  strapazzato.)»  Stor.Se- 
mif.  53.  Bene  furono  accarezzali  ,  e  dagli  Fiorentini  buoni  tratta- 
menti riceverono.  (V)  Salviti.  Disc.  Accad.  3-  18.  Agli  Stati  fa  di 
rnesliero  ....  1*  uguaglianza  delle  leggi  e  la  rnoderazi-one  e  la  modestia 
e  il  trattamento  facile  ,  mansueto  e  gentile.  (Pe)     ■ 

a  —  *  Onde  Far  trattamento  —  Trai  tare,  f  ■  Fare  trattamento.  Ma- 
gai. Lett.  Prima  che  io  ini  veda  obbligato  a  farvi  uu  trattamento  al- 
meno da  cardinale  infante.  (A) 

6  —  (Leg.)  Assegno,  o  Supplimenlo  d  assegno  accordato  dal  governo 
a  quelli  che  sono  al  servizio  dello  Stato.  (S)  (Ma  in  questo  senso 
è  gallicismo.)  (IN)      ! 

5  —  *  (Med.)  Complesto  di  precauzioni  prese  dal  malato  per  istinto 
o  con  riflessione,  e.  di  pratiche  alte  quali  egli  si  assoggetta  a  norma 
del  consiglio  di  ut»  medica  o  di  un  empirico  ,  per  determinare  e 
sollecitare  la  guarigione  del  proprio  male- ,  scemarne  i  pericoli  ed 
i  dolori  y  prevenirne  ,  menomarne  a  sventarne  ls  conseguenze.  (O) 
(Anche  qui  gallicismo.)  (N) 

Tbattante  ,  Trat-tàiute.  [  Pari,  di  Trattare.-]  Che  tratta.  Lat.  per- 
tractans.  Gr.  fjt,trtcx,i'P'?,-"1.  f^iv.  Disc.  Ani.  So.  Benché  addotta  sedici 
anni  fa  in  uno  mio  disteso  trattante  di  simil  sorla  ripari. 

Trattare  ,  Trat-tà-re.  Alt.  Maneggiare.  Lat.  trattare.  Gr.  finrx-^ti- 
pi'Cw.  (  Traclare,  dal  celt.  gali,  trachd  che  vale  il  medesimo.  Altri 
da  tracium  part.  di  Iraho  io  traggo  :  ed  altri  da  intra,  actum  ope-- 
rato  dentro:)  Fiamm. 4.  i58.  Né  Je  crudeli  armi  erano  acconce^  e  trat- 
tale da'  cavalieri.  (Lo  stampato  per  errore  ha  tratte.)  Maestruzz.2.  56. 
Coloro  i  quali  ec.  la  isaraagine  della  Croce  ,  e  della  Vergine  Maria, 
e  degli  altri  Santi,  sanza  reverenzia  trattando,  le  gittano  noti' or- 
tica ec.  ,  sono  riprovati,  e  debbono  essere  gravemente  puniti.»  Tass. 
Gei:  2.  4°-  Tenera  ancor  con  pargoletta  destra  .  .  .'  Trattò  l'asta 
e  la  spada.  E  9.  6g.  Tratta  anco  il  ferro  ,  e  con  tremanti  dita  Se- 
miviva- nel  suol  guizza  la  mano.  Car.  En.  lib.  8.  Lieto  e  non  sazio 
di  vederlo,  il  mira,  L'ammira  e  '1  traila.  (Parla  del  dono<:he  fé- 
nere  avevi  fatto  ad  Enea.)  (Br) 

2  —  Stazionare  ,  [Maneggiare,  Trassinare.)  Lat.  cpntrectare.  Gr.  xx~ 
&a7frfcr3ai.  Lab.  i38.  Né  si  vergognano  le  membra  ,  i  capelli  e  'I 
viso  ec.  lasciar  trattare  alle  mani  pai  letiche  ,  alla  bocca  sdentata  e 
bavosa  e  fetida ,  ce. 
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3  __  Abitare,  [Muoverò.]  Lat.  movere,  agitare.  Dant.  Purg.  s.  [35. 
VtH  come  l' Jia  dritte  (l'ali)  verso  '1  cselo,]  Trattando  l'aere  col- 
l'eterne  penne,  [Che  non  si  mutali  come  mortai  pi-Io.] 

4  _  «  Suonate  ,  parlando  di  strumenti.  Ros.  Sai.  36.  Credon  questi 
trattar  plettro  bhlonio.E  ì3.  Trattar  chitarre,  cimbali  e  liuti. (G.V.) 

5  —  *  Ritrarre,  Rivolgere  ,  Trasportare.  Bon  Giamb.  7».  E  guardisi 
di  favellare  doppio  ,  cioè  che  la  favella  sua  si  possa  trattare  a  due 
intendimi  -liti.  (N) 

6  —  Praticare  o  Adoperarsi  per  conchiudcre  e  tirare  a  fine  qualche 
negozio,  Metteisi  di  mc/zo.  Bocc.  /-ai'.  8.  4-  Soleva  essere  il  lor 
mestiere  e  consumarsi  la  lor  fatica  in  trattar  paci  ec.  ,  o  trattar  ma- 
triuiouii,  parentadi  e  amisià.  O.  P.  g.  i63.  1.  Per  far  trattare  ac- 
cordo dalla  Chissà  a"  Ggliuoli  «tei  capitano  di  Mdmo.nCavalc.Espos. 
Smib.  1.  63.  Un  tiranno  lo  qual  assediava  una  terra  d'Israele  trat- 
tando essi   patto  con  lui  ,  sì,  rispose  e  disse  loro.  (V) 

■J  —  *  Trafficare.  (Dal  celi,  gali,  irachd  negoziare  ,  tratneare.)  <S7or. 
Bari.  3g.  Che  il.  tesoro  del  suo  Signore  non  ayea  trattato  né  dispen- 
sato come  doveva.  (V) 

8  —  Ragionare,  Discorrere,  [Disputare.  Q  ustionare.  In  questo  senso 
usiis  anche  colla  prep.  di,  e  dicesi  Trattai  e  a  lungo  ,  diligente- 
mente ,  sottilmente  ,  paratamente  ,  esquisitamente  te.  ]  Lai.  agire  , 
tractare,  percurrere.  Gr.  Tfpiz.ytAKnvsirSxt  ,  oiocXa/x^xvnv  ,  QikoTofyiiv. 
(V.  Trattato.)  Dmit.Inf.  1.8.  Ma  per  trattar  dèi  ben  eh' i' vi  trovai, 
Dirò  dell'  altre  esse  eh'  i'  v'  ho  scorte.  Bocc.  introd.  40.  Avieri  g'à  più 
particolarmente  tra  sé  cominciato  a  trattar  del  modo.  Pass.  27.  Di 
questo  parleremo  più  distesamente  ,  quando  tratteremo  della  contri- 
ti      {ione. 

a  —  *  Dar  mangiare  e  bere,  Nutrire  alcuno.  Salvin.  Odiss.  101.  Or 
io  Lo  carezzai  ,  e  lo  trattai  ,  e  dissi  D'  immollai  farlo.  (Pe) 

10  — Dicesi  Trattare  alcuno  bene  o  male  o  similic vale  Portarsi  seco 
amorevolmente  ,  o  villanamente  ,  o  simili.  Lat.  bene  vel  male  acci- 
pcre.  Gr.  tv  hi'x-i'^xi,  #  x.ax.oSiKTtvtni.  flecc.  nov.  5o.  21.  Io  vorrei 
innanzi  andar  cogli  stracci  indosso  e  scalza  ,  ed  esser  ben  trattata  da 
te  nel  letto  ,  che  aver  tulle  queste  cose  ,  trattandomi  come  tu  mi 
tratti.  E  nov.  6g.  11.  Trattiamo  adunque  loro  e  le  lor  cose,  come 
essi  noi  e  le  nostre  trattano.  G.  V.  12.  j8.  i.  Fu  all'assedio  di  Fi- 
renze ,  e  traltocci  come  suoi  nemici  e  ribelli.  Petr-  son.  Sg.  Sennuc- 
cio  ,  i'vo.'che  sappi  in  qual  maniera  Trattalo  sono.»  Ros.Sat.02.  I 
Toscani  mugnai  legislatori  Gli  trattano  da  porci  colla  crusca.)  (G.  V.) 

1  —  *  E  Male  trattare  per  Maltrattare.  Lai.  male  habere.flemé. 
Slor.  3.  35.  Mosso  a  ciò  spezialmente  per  cagione  ,  che  i  Francesi 
aveano  re.  male  trattati  settecento  latiti  Tedeschi.  E  sotto:  Alla  volte 
Diale  trattandogli.   (V) 

ì  — *  E  proveibial.  Chi  tratta  male  un  quattrino  ,  fidar  non  gli 
si  debbe  un  fiorino,  y.  Quattrino,  §.  10.  (N) 

11  —  Dicesi  Trattare  alcun  libro  o  scrittura  d'alcuna  cosa  e  l'ale 
Essere  quella  ta!  cosa  l'argomento  e  soggetto  di  esso  libro  o  scrittura. 
iVoi'.  aiit.  Ut.  Questo  libro  tratta  d'alquanti  fiori  di  parlare,  di 
belle  cortesie  ,  ec.  Bnrck.  1.  45.  Disputavan  con  ira  nel  digesto, 
Dove  tratta  de' zoccoli  sconfìtti. 

12  —  *  JSota  uso  singolare.  Nov.  Ant.  70.  Signori  ,  ogni  cosa  tratta 
della  sua  natura,  e  per  queste  palle  (ove  ardeano  ambre  ed  aloè)  si 
perde.  (Ciò  direbbesi  latinamente  così  :  naturalo  quidquc  suàm  refert; 
bis  autem  odoribus  arte  quaesitis  ,  naturales  rerum  odores  tolluutur, 
vel  certe  corriimpuntur.)  (V) 

,     12  —  [A1,  pass,  nel  sign.  del  §.   a.]  Pelr.canz.  11.  4-  E  Ira  gli  altari 
e  tra  le  statue  ignuda  Ogn' impresa  crudel  par  che  si  tratti. Cas. leti. 
5.  Di  quello  che  si  è  ti  aitato  e  stabilito  qui  con  Monsig.  cVAvanzone 
suo  ambasciadorc. 
|3  —  *  Occuparsi.  Ros.  Sai.  28.  Se  l'istoria  di  te  vuoi  che  si.  verghi. 
Ricordarti  tu  dèi  che  non,  si,  tratta    Delle  corde    d' acciar   ma  degli 
usberghi.  (G.  V.) 
*4  —  £•£  nel  sign.  del  §.  io.]  Cavale  Fnitt.  ling.  Però  fugga  gli  onori 
e  le  laudi  e  la.  gloria  vana  ,  e  affliggasi  e  trattisi  come  peccatore.  » 
Zibald.  Av.dr.  Avea  poco  buon  nome  ,  perchè  si  trattava  con  modi 
avari  e  grettissimi.  (N) 
lo  —  {Dicasi  Si  tratta,  ed  è  espressione  assai  usala  per  esprimere  una 
notizia  che  si  abbia  di  qualche    cosa.   Quasi    si   dica  :    Si  discorre 
.comunemente  che  tal  cosa  sia  così.]  Mnlm.   12.  3g.  Perchè  si  tratta 
che  vi  fosse  uri  vezzo  Di  perle  che,  sebben  puideano  in  nero,  Eran 
sì  grosse  ,  die  si  sparse  voce  Ch'  elle  eran  poco  manco   d'una  noce. 
Trattar  male  din    da  Maltrattare.  Il  marito  tratta  male  la  moglie 
insultandola,  la  maltratta  picchiandola  e  usandole  soperchieria.yliu/- 
ti altare  più  d'ordinario  riguarda  i  fatti. 
|     Trattare,   òm.   Trattamento.  Slot:  Semif.  io.  Vissono  entro  loro  or- 
dini ,  senza  gran  fallo  romoreggiare,,  con  quiete  e  buoni  trattari  per 
alcun  tempo.  E  32.    Riconosciutisi  sudarti  ,    furono  per  gli  Fioren- 
tini con  amore  e  buoui   trattali  ricevuti.  (V) 
Trattata  ,  Tratta  ta.  Sf.   V.  A.  y.  e  di'  Trattamento. 
2  —  Macchinazione.  Fr.  Jac.   T.  1.  6.  6.  Sospizion  ha  in  core,  Che 
^•1        con'ra  lo  suo  onore  Faccia  male  trattate. 
,    «s    Trattateli^  ,  Tratta-  tél-lo.  [Sm.~\  dm.  di  Trattato.  —,  Tra  Itati  no  , 
sin.  Lat.  opusculum.   Gr.    itotrifniricv.   Trall.  pece.  mori.  D'  alcune 
farò  pur  menzione  nel  principio  della  seconda  patte  di  questo  tratta- 
tello. Bocc.  Com.Dnnt.è.Giii  delle  predette  cose  scrissi  in  sua  laude 
un  tratlalello.  Varch.Ercol.  282.  Delle  rime  ci  sarebbe  che  dire  as- 
sai,, ed  io  vedrò  di  ritrovare  un  traltatcllo  che  io  ne  feci  già  a  pe- 
tizione del  mio  carissimo  e  verbosissimo    misser  Batista  Alamanni, 
Oggi  vescovo  di  Macoae.  Borgh.  Orig.  Fu:  54-  Fra  questi  è  un  trat- 
tatello  pur  di')  un de*imn  Frontino  ,*coraentalo  da  quello  Agenuio. 
Tbattatino  ,  *  Trat-ta-ti-no.  Sm.  dim.  di  Trattato.  Lo  stesso  che  Tiat- 
tatello,  F.  Dal.  in  Leu.  ined.    d'alcuni  A 'ce ad.  fi  60.  E  partico- 
larmente si  sente  che  appresso  gli  eredi  dello  Stelluti  fosse  un  tratta- 
lino  di  sfera  MS.0  (Pe) 
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Trattatista  ,  Trat-ta-tl-sta.  Add.  e  sost.  com.  Scrittore  di  trattati  sopra 
una  particolar  dottrina.  (A)  De  Lue.  Doti.  Folg.  6-  Berg.  (Min) 

Trattato  ,  Trat-tà-to.  Sm.  Discorso  compilalo  e  messo  in  iscr<tlwa. 
Lai.  tiaclatus.  Gr.  vpot.'yiJ.a.TÙa,,  (V.  Trattare.  In  celt.  gali.  Irachd 
trattalo,  istoria,  rapporto.)  Pass.  prol.  Pensai  di  comporre  e  ordinare 
certo  e  speziai  trattalo  della  penitenzia.  Capr.  Boll.  io.n4-  Avendo 
noi  letto  tante  volle  insieme  quel  divinissirao  trattato  di  Fra  Girolamo. 

2  —  Pratica  ,  Macchinazione  ,  Trami.  Lui.  machinatio  ,  techna.  Gr.  •• 
p.yiX^fn^x  ,  Tì%vn.  G.  V.  6.  79.  3.  Discopersono  il  dstto  trattato,  e 
apersono  loro  te  dette  lettere.  E  g.  2a5.  3.  Volendolo  ingannare  se., 
non  si  couipiéo  il  trattato.  Bocc.  nov.  16.  20.  Il  re  Piero  di  Raona 
per  trattato  di  messer  Gian  di  Procida  l'isola  di  Cicilia  ribellò  fioco. 
nov.  g8.  so. Dopo  lungo  trattato  de'  miei  parenti  e  di  quei  di  Sofro- 
nia ,  essa  è  divenuta  mia  sposa. 

3  —  Dicesi  Trattato  doppio  ,  e  vale  Trattato  simulato  ,  fini»  ,  in- 
gannevole. Frane. Sacch.  nov.  ìì3.  tit.  Lo  conte  Joanni  da  Barbia- 
no  fa  al  Marchese,  che  tiene  Ferrara  ,  uno  grande  inganno,  ovvsro 
trattato  doppio. 

4  —  *  Fu  delta  Meuatore  di  un  trattato,  //  imitatore,  Il  maneggiatore 
del  trattalo.    y.  Meuatore.  (A) 

b  —  *   Col  v.  Fare  :   Far  trattato  =  Trattare.    V.  Fare  trattato.  (A) 

6  —  *  Col  v.  Intavolare  ;  Intavolare  un  trattato  ré  Cominciarlo  , 
Farne  la  proposizione.  V.  Intavolare  ,  §.  6.  Ci:  alla  v.  Intavolare. 
Magai.  Lolt.  Mandato  segretamente  a  Stokolm  a  intavolare  i  primi 
trattati   d'alleanza  con  quella  Corona.  (A) 

7  —  *  Col  v.  Menare  :  Menar  trattato  s=  Aver  segreta  intelligenza 
con  alcuno,    f.  Menare,  tj.  j8.  (A) 

8  —  *  Col  v.  Muovere:  Muovere  il  trattalo  =  Proporlo.  V.  Muove- 
re ,  (f.  18.  (N)  '  • 

9  — *    Col  v.  Ordire.-  Ordire,  Ordinar  tratlato=  Far  pratiche  intor-i^ 
no  ad  un  ajj'are  ,  Indur  maneggio  ,  negozio.  K ■  Oidiit  ,  §■  7.  e   Y~.t 
Ordinare,   $.  9.  (N)  f% 

10  — *  Col  v.  Rattaccare  :  Rattaccare  un  trattato  =  Ripigliarlo  dopo 
averlo  tralasciato,  y.  Rattaccare.  ^.    2.  (A) 

11  —  *  Col  v.  Scompigliare.'  Scompigliate  il  trattato  es  Guastarlo  , 
Romperla,   y.  Scompigliere,  5-  3.  (N) 

12  —  *  Col  v.  Stare:  Stare,  in  trattato  =  Essere  in  negozio  ,  Trat- 
tare,  y.  Stare  in  trattato.  (A) 

i3  —  [Col  v.  Tenere:  Tener  trattato  =  Aver  pratica,  intelligenza.]  (\*j 

y.  Tene:  e  trattato. 

»  — *  Tenere  al  trattalo  153  Unkvisi ,  Concorrervi.  P~.  Tenere, al 

trattato.  (A) 
Trattato.  Add.  m.  da  Trattare.   Lai.  actus.  Gr.  p.trxYJti(<r'àik.  G.  V.  , 

10.   101.  4-  Il  beneficio  trattato  per  lo  Cornine  di  Firenze  d'  avere  £ 

la    signoria    di   Lucca,    per  invidia    cittadina,    rimase    E  cap.    16 4. . 

Mandarono  (Antipapa  preso  a  A'iguone  eccoli  certi  ordini  e  patti  trat-  '. 

tati  per  loro  ambasciadori  col  Papa.   Cas.  lelt.-j.  La  commessione-, 

che  io  gli  ho  dato  ,  di  riferire  al  Rn  Cristianiósìmo  molte  cose  trai-    /y 

tate  e  stabilite. 
2  —  *  Professato.  Ros.  Sai.  7.    È   la  musica  odierna  indegna    e  vile 

Pei  che  trattata  è  sol  con  arroganza  Da  gente  vinosa  e  servile  (G.V.) 
Trattatohe  ,  Trat-ta-tó  re.  {yerb.  in.  di  Trattare.]   Che  tratta  ,  cioè 

Che  praticai  altrimenti  Mezzano.   G.   y.g,  2o5.  3.  Per  certi  tratta-    ( 

tori  fiorentini  ec.  non  si  compièo  il  trattato.  | 

2  —  Macchinatore.  Lat.  machinator.   Coni.  btf.   1Q-  [Costui  fue  cor-  , 
rollo  per  pecunia  ,   della  quale  1  Ili    era  vago,]  da  messer  Gian  di 
Procida  ,  trattatole  della  ribellione  di  Cicilia. 

3  —  Che  spiega  ;  altrimenti  Inteipelre.  Lat.  interpres.  Gì:  Ipu-rpiii.  s  f 
Mor.  S.  Greg.  Lett.  Il  traltatore  della  Santa  Scrittura  dee  essere  a  \  l, 
guisa   di  limile.  ir* 

Trattatricb,  '  Trat-ta-lrì-ce.  Verb.  f.  di  Trattare.   Che  tratta,  Che  f 
pratica,  y.  di  reg.  (0)  ,  ,     N  A 

Trattazione  ,  Trat  fa-zi-ó  ne.  [Sf.]  Il  trattare  [in  tulli  ì  suoi  signifi- 
cali; altrimenti  Trattamento  ,  e  anticamente  Trattala.] 

2  —  [Il  dichiarare  ,  L'esporre  alcuna  cosa  in  libro  o  scrittura.]  Borgh 
Olii;.  Fit:  10.  Dubitando  non  la  minuta,  e  particolare  trattazione 
rechi  troppo  di  noja  a  quelli  che  più  sanno. 

3  —  *  Maniera  di  portarsi  coti  alcuno.  Pallav.  Ist.  Conc.  1.  8g.  A- 
veva  egli  prima  formate  speranze  molto  diverse  intorno  alle  tratta- 
zioui  che  Lutero  dovesse  ricevere.   (Pe) 

1  —  [Onde  Ricevere  mala  trattazione. fu  detto  anticnmente  per]  r. 
Esser  malti  allato.  Declam.  Quintd.  C.  La  donna  accusa  il  marito  ^ 
di  mala  trattazione.  Jjj 

Tratteggiamelo  ,  Trat-leg-giarnién-to'.  [<£«•]  Il  tratteggiare. 

2  —  Diccsi  Tialtrggiamento  di  perni  e  vale  Ghirigoro,  Rabesco, 
ìnlrecciamento  di  linee  fallo  a  capriccio  per  abbreviatura  o  per 
ornamento.  Salvili.  Annot.  F.  fi.  <•  '•  2-  Viene  a  tacciarsi  la  ma-^ 
niera  di  quei  notai  ,  che  riempiono  1  contratti  di  parole  ec.  ,  e  le 
ripitono  più  volte  ,  scrivendole  con  abbreviature  di  lunghi  tratteg- 
giamenti di  penna.  (A)  (B) 

Trattecgiante  ,  *    Trat-teg-giàn-le.  P'Jit.  di  Tratteggiare. 
teglia,    y.  di  regi  (0)  .  . 

Tratteggiale  ,  Trat-leg-già  re.  [N.  a?i.]  Far  traiti  suJogU  o  simili. 
LaL  lineas  ducere,  Gr.  y^a.^ix.^n  clyiiv.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  2. 
i43.  E  la  vernata  qualche  abbrividatp  Con  essi  tratteggiando  il  fo- 
glio inchiostia.  .      -' 

2  —  Dir  motti  arguti  o  pungenti,  [Motteggiare  ,  ]  da  Trailo  nei  sign. 
del  J.  7.  Lat.  jocari  ,  dicteriis  incessere.  Gr.  x«.ruvTÌlia$«.i  ,  t$iik*- 
c$xi.  Segn.  Elie.  4.  sog.  Quegli  che  tratteggiano  con  garbo  ,  son 
detti  urbani  e  faceti.  .  ,    .  _ 

3  —  A  ti.  nel  primo  sign.Baldin.  fro^.Dis.  E  sicurissimo  (lo  sgraffio) 
all'acque  ,  perchè  tutti  i  dintorni  son  tratteggiati  con  un  ferro,  in- 
cavando lo  'ntoiiaro  ,  ec  (B)  _•  ,.  , 

4  _  Dipiguere  ed  Unir  le  tir.tc  a  forza  di  tratti,  Baldin,  Vec.  io.   so        -  ., 


Chi  trat- 


alg                     TRATTEGGIATO  TRATTO 

che  il  pittore  non  tratteggia  uè  punteggia  i  suo:  freschi  per  ostenta-  TraTtevoti,  TralltvoAe. Add.  com.  Trattabile,  Piacevole.  Lat.tnu*\- 

xione     ma  per  necessità.  (A)                            •  W»  Gr.  ^x^nrós.    T,-s.  Br   6.  2,.  L'uomo   ch\é  tratlevede  ni 

r  •Maneggiare  »  Trattare  ,  Toccare  ,  Palpare,  Palpeggiare.  Lai.  tra-  suo  compagno  come  si  conviene,  e  noi  contusa  con  sozza  ceri,  e 

ctarc    CWe  Tratteggiare    il  ventre,   le  viscere,  l'ascesso   e  simili.  non  corrmuove  altrui  a  sozzi    giuochi  ,  ec.   Culi.  SS.  Pad.  Il   disi- 

V   Tratte-^iato.,  %.  a.  Pasta  Diz.  (N)  derio  ed  ■'  mal  guadagnare,    i  falsi  testinionii ,    le   forze,    non  esser 

6  _' [Pungere  ,  Motteggiare,  Mettere  in  ridicolo.]  Segn.  Polit.  S.286.  tratievole  ,  e  la  rapina. 

Euripide  gli  volea  mule  perchè  egli  ¥  avea  tratteggiato  non  so  che  nel  Tratto.  [Sin.]  II   tirare  ,  Tirala.  Lai.  jact.is.  Gr.  pox^.  (  Da  1,-adum, 

mal  puzzo  del  fiato.  •»  Cesa.  Osserv.  (Bibl.  Ei.c.  lt.  16.  *5^.)Qael  part.  di  indio  io  traggo.  )    Boccino».  27.   18.  Quale  cwl  giacchio  il 
Malanasio  >  il  quale  per  umore  di  scherzare  e  tratteggiare  con  garbo 


i  cementatori  ,  si  diede  con  un  lungo  libro  s  dichiarare  una  um- 
vissima  canzonetta  di  quelle  che  si  «cantano  per  le  piazze.  (N) 
5  _  Infuna  di  sin.  Tratto  ,  [Tratteggiamento  di  penna,.]  Tac.Dav. 
Post.  428.  Maraviglia  è  b-nne  che  quest.' siso  ec.  abbia  accettato  molte 
lettere  da'  maestri  di  scrivere  stranamente  variate  per  ghiribizzoso 
tratteggiare.  •  <  '  . 

ThATTEf.ciATO  ,  Tral-teg-già-to.  Add.  m.  da  Tratteggiare.  Gal.  Sist. 
,66.  Avrebbe  potuto  cavar  dal  moto  di  quella  un'  intera  storia  di 
molte  figure  perfettamente  dintornate  ,  e  tratteggiate  per  nulle  e 
mille  versi.  Borgh.  ICp.  Z77.  Un  libro  ec.  d'  animali  bizzarri  trat- 
ti gciati  di  penna  ,  e  condotti  con  grandissima  diligenza.  »  Barivi. 
Vom.  Leu.  pag.  22.  Una  scrittura  arabica  tratteggiata  d'oro  e  m»- 
i.iala  d'  azzurro:  (N)  ■     •  ' 

2  •  Maneggiato ,  Palpeggiato.  Red.  mi  Diz.  di  A.  Pasta.  Tratteg- 
giata è  V  una  e  1"  altra  coscia  sopra  le  articolazioni  de'  femori  ,  sem- 
bra che  resti  qualche  maggior  grossezza,  nella  sinistra.  (N) 

Tratteggiatura,  Tral-teg-gia-lù-ra.  Sf.  Il  tratteggiare  ,  Tratteggio. 
Boltar.Lett.  pitt.  3.  117.  Oh  con  che  belle  tratteggiature  1  pennelli 
naturali  spingevano  1'  aria  in  la-,  discostandola  da'  palazzi  !  (B) 

Tratteggio,  Ti  at-teg-gì-no.. Vai.  dim.  di  Tratteggio.  Piccolo  trai  leggiti- 
mento. Baldin.fcc.Dis.  alla  v.  Sgraffio.  Cosi  con  qui-'  tratteggmi,  leva- 
to il  bianco  e  scoperto  il  nero,  rimane  uni:  pittura  o  disegno  ec.(A)(B) 

Tratteggio  ,  Trat-tég-gio.  Sin.  Linee  tirate  a  traverso  ad  altre  linee. 
Voc.  Dis.  Adornati  di  tratteggi  appartenenti  al  vero  scrittore.  (A) 

Trattekere  ,  Trat-te-ué  re.  [Alt.]  Tenere  a  bada.Lat.  detmere  ,  imo- 
rari.  Gr.  àtix'w  ,  àvìyj.v.  (  Dal  lat.  intra  tenere  tener  dentro.  )  /> 
Guicc.  Stor.  Li  trattenne  fino  al  domani,  in  cui  teneva  pc;  fermo 
ricevere  le  ioao  lance.  (G.  V.) 

a  —  *  Provvisionare  ,  Salariare,   V.  Trattenuto,  5-  3-  (A) 

3  Tenere  occupato  o  divertito.  Dep.  Decani.  16.  Corte  ce.  im- 
portava quelle  feste  che  per  cagione  di  nozze  ec.  facevano  signoii  , 
cavalieri  e  gentiluomini  ,  con  metter  tavola  solennemente  ,  e  festeg- 
giare i  convitati ,  e  con  doni  e  con  ogni  maniera  di  cortesie  trat- 
tenere i  forestieri.  (V)  Din.Comp.  I.  1.  Fu  dal  Comune  onoratamen- 
te presentato  *  e  con  palio  e  armeggierie  trattenuto.  (P) 

^  _  *  Dicesi  Trattenere  la  pratica  e  vale   Tener  vivo  il  trattato.  V. 

Pratica,  §.  20.  (N)  .         *'«-„, _  L. 

3  iti  JS.pass.  Arrestarsi,  Fermarsi.  'V.  Arrestare.)  Scga.Maun.Disc. 

3i.  1.  Tu  trattienti  qui  in  ponderare  questa  bella  unione  ,  ec.  (V) 
6  •  Mantenersi,  Farsi  le  spese  per  vivere,  Procacciarsi  dapoter  campa- 
re./^«suc.A'ù.Altendnido  per  qua  tiro  mesi  all'orefice  per  trattene  isi.(  A) 
•j   «- *   Dicesi  Non  potersi  trattercic  e  laloia  vale.  Non  potersi  im/>e- 

dire  di  ridere.   Gozz.  Rim.  'Bibl.  Enc.  lt.  17.  l'3o.)  Corro  subito 

In  un  cantone  della  casa  a  ridere;  Non  posso  trattenermi.  (Z?  il  Ri- 

suin  teneatis  di  Orazio.)  (N-) 
Trattémmento,  Trat-te-ui  mén-to.  [Sm.l  II  trattenere ,,(  o  Cw  che  irai- 
che  diverte,  Passatempo  ,  Divertimento.]  {V.  Conversazione.) 


pescatore  d'occupare  nel  lìime  molti  pesci  ad' un  tratto  ec .,  cosi  co- 
storo con  le  fìmbrie  ampissime  ce.  molte  altre  sciocche  femmine  ed 
uomini  d'avvilupparvi  sotto  s'ingegnano.  Buon.  ■Fier.hitr.  2.  5.  O 
in  un  tratto  di  dado  Fer  venir  sopra  un  piccini  tavolino  A  pascer 
cento  pecore  per  volta.  »  Segnar,  lncred.  1.  8.  3:  Mirate  un  giuo- 
catore  non  malizioso  ;  se  lascia,  andare  su  la  tavola  i  dadi  cernir  lor 
piace,  non  è  possibile  che- a  qualunque  tratto  egli  scuopra  Pittato 
punto.  (N) 

a  —  Onde  Tratto  di  corda  Quella  sorla  di  pena  che  si  dà  a'  ni 
col  lasciar  scorrere  senza  punto  di  ritegno  quello  che  è  legalo  alla 
fune.  BiTn.  rim.  1.  28.  Non  aspettò  giammai  tratto  di  corta. 

3  —  E  fig.  Galat.  61.  Non  ti  avverrà  mai  di  dire;  ben  veglia 
messcr  Agostino  ,  a  tale  chearà  nome  Agnolo  ec,  che  sono  a  chi  ti 
ascolta  tratti  di  corda. 

4  —  E  Tratto  della  bilancia  [Il  crollo,  Il  tracollo  della  bilancia, 
V.  §•  14,  3;  e  V.  Bilancia,  5.  1  ,  6.  ] 

2  —  Quel  segno  che  si  fa  collo  stile  o  col  pennello.  Dani.  Putg.  it. 
65.  Qual  di  pennel  fu  maestro  e  di  stile  ,  Che  ritraesse  -V  ombre  e  i 
tratti  ,  eh'  ivi  Mirar  farieno  uno  ingegno  sottile?  Segn.  Mann.  Die. 
2g.  1.  Chi  ha  innanzi  l'originale,  non  ha  più  bisogno  d'intuì ogai e 
il  maestro,  per  udir  come  ha  da  regolarsi  ne' tratti  del  suo  perniilo  (V) 

3  —  Que|  segno  che  si  fa  in  fregando  o  strisciando.  Lat.  Iractus.  Gr. 
cvpfiós,  Vit.  SS.  Pad.  Vedemmo  per  la  rena  'le  vestigie  del  tratto 
d'  un  dragone  sì  grande  ,  che ,  secondo  che  si  mostrava  per  lo  suo 
tratto  nella  rena  ,  era  bene  come  una  grande  trave  ,  ec.  :  volevano 
pur  seguitar  io  dragone  dopo  le  vestigie  del  suo  tratto. 

i   [Quel  segno  che  si  fa  rolla  peuna  scrivendo  ;  che  dicesi  ancht 

Tratto  di  penna.]  Buon.  Fier.  1.  Inirod.  Un  sol  tratto  di  penna  e 
poca  carta  ec.  puote  in  un  ora  Grandemente  arricchire.  Gal.  Sist. 
166.  [Che  poi]  del  moto  lunghissimo  delia  penna  non  reJti  altro  ve- 
stigio, che  quei  tratti  segnati  .su l'.a  carta,  [la  cagione  ne  è  1'  essere  stato 
ec.]  »  Cocch.Disc.  2.i8g.  E  un  codice  antico  scritto  ...  in  carat- 
teri minutissimi  di'serittura  minuscola  .-.  .piena  di  tratti  e  diab- 
breviature. (N) 

5  —  Il  trattare  ,  Il  conversare.  Segn.  Mann.  Giugn.  27.  1.  Il  con- 
versare è  un  tratto  di  tanto  W  tanto  :  il  convivere  é  un  tratto  con- 
tinuato. (V) 

6  —  Distanza  ,  Spazio.  (V.  Squarcio.)  Lat.  troctos.  Gr.  òiccrri,pa..  (In 
celt.  gali,  trailh-o  traigh  spiaggia.  In  ar.  turret  tractus  ,  latus  regio- 
n is  , /yr»W  locus  amplus.)  Dani.  Purg.  2g.  ^4.  Poco  più  oltre  sett* 
alberi  d'oro  Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto.  E  Par.2g.i7.  Jero- 
nimo  vi  scrisse  lungo  tratto  De' secoli  degli  angeli  creati  ,Anzi  che 
l'altro  mondo  fosse  fatto.   Guid.  G.  Quello  scampolelto  del  sole  del 

'  die  ,  che  era  in  mezzo  tra  la  luce  e  le  tenebre  ,  certissimamente  pa- 
reva a  lei  che  avesse  tratto  ài  due  dì.  Ar.  Fur.  17.  120.  E  lungo 
tratto  di  lontan  scopriva  I  larghi  campi  e  le  diverse  strade. 
_  Ritrovamento,  Ingegno. Lasc.Gelos.  2.  5.  Come  fui  fuor  dicame- 
la tirai  a  me  l'uscio,  e  poi  pian  piano  vi  messi  il  chiavistello  in  mo- 
do', che  senza  avvedersene  è  rimasto  serrato;  ec.  Pier.  Bel  tratto  !  (V) 

fraus. 


tiene,  ^.^  w.. .-■,  . r~  >  ,   _-•»-. 

Z.«*.  ocenpatio.  Gr.  Òixt(hM.  Fr.Gtord.Prcd.  R.  01  occupano  111  trat 

lenimenti  poco  civili. Car.  leti.  1.125.  Bisogna  dunque  ch'io  le  dica    8  —  Atte  fraudolenta; ,  Astuzia;  altrimenti  Tiro.  Lai.  astutia  , 

tb'  io  son  negligi  n*e  in  questo  genere  di  scrivere  per  trattenimento.        Gr.  iravovpyloc ,  jcepSor/tW  Fr.  Giord.  Pred.  Avvedendosi  del  tratto, 

2  —  *  Occupazione.  Barlol.  Uom.  Leu.  4g.  Lo  stato  ,  gì'  impieghi  ,  non  ne  vollero  far  nulla.  Frane.  £acch.  nov.  2i3.  Non  fu  netto  il. 
eli  ordinarli  traitcnimenti  di  in*»  gran  parte  degli  uomini  nelle  loro  tiatto  che  volle  fare  Cecco  degli  ArJa'aiTi ,  codic  furono  netti  gli 
^iuà    /]V|\  -  tratti  del  Gonnella.  Morg.  24.  g6.  Questo  e  di  Malagigi,  e  de'suoi  tratti, 

3  —  Indugio  Car.LHt.  Fani.  3.  log.  Ma  crederò  bene  che  con  tutta  9  —  Opportunità  ,  Buon  de^ro.  Cccch.  Dot.  4.  6.  Egli  è  megho  per- 
1'  intenzione  che  si  dà  all'  imbasciatore  di  capitolar  col  Re,  che  non        dere  un  amico-,  che  un  bel  (ritto.  (V)  Car.  Leti,  tìied.  3.   tffl  Qual 

iianqnilia  pace  potrà  mai  essere  tra  questi  Principi,  'che  ini  possa 
tanto  quietare  ,  che  se  io  vedrò  un  bel  tratto  di  ricuperare  il  mio, 
non  lo  facci  ?  (Pe) 
10  —  Fiata,  Volta.  Lat.  vicis  ,  terapus.  Gr.  auoifa,  xxtpo;.  (In  celt. 
gali,  tratlt  tempo  ,  stagione  ,  giorno  ,  ora.  )  Hocc.  nov.  5o.  ter.  Ir» 
cosa  che  far  potesse  intorno  a  ciò  ,  sempre  del  marito  temendo,  non 
ne  lasciava  a  far  tratto.  (Cioèr,  ogni  volta  che  le  si  presentava  l' oc- 
casione.) Vit.  S.  Gio.Batl.  Non  lasciava  tratto  a  fare  e  a  d'ire.  Af. 
Fur.  n  2.  Dirò  d'  Orlando  in  ini  medesmo  tratto  Cosa' non' delta  in 
prosa  mai,  né  in  rima.  E  4-  ì2-  Potè*  cosi  scoprirlo  al  primo  tiat- 
to, Senza  tenere  i  cavalier  più  a  bada.  E  ìg.6-3-  Ma  gran  ventina 
1  ajutò  a  quel  tratto.  E  sai.  3.  Quanto  ben  disse  il  mulattier  qu<  1 
tratto,  Che,  tornando  da l' bosco ,-  ebbe  la  sera  Nuova,  che  il  suo  pa- 
dron  Papa  era  fatto!  Beni.  Ori.  1.  27.  *4-  Ma  non  Vuo'  uen  coniar 
com'andò  il  fatto,  Perchè  tu  pur  fuggisti  il  primo  tratto.  Ar.Cass. 
4.  g.  Ho  fatto  il  debito  Mio  un  tratto  :  tuo  sia  il  danno  ,  se  t'im- 
piccano. »  Vit.  S.  M.  Madd.  H2.  E  quando  fu  apparecchiato  da 
desinare  ,  si  fue  detto  a  colei  ,  che  non  lasciava  tratto  a  fare  della 
vera  discrezione  ,  e  per  lei  e  per  altrui  ec.  Stor.Semif.  3g.  Ben  co- 
nosceva, che  non  pigliando  la  terra  a  quel  tratto,  non  molto  tempo 
poteva  ivi  con  sua  oste  soggiornare.  (V) 
, ,  _  Maniera.  [Onde  sogliamo  dire  in  questo  sento  Bel  tratto,  FV  bil 
tratto  ,  Tratto  villano  te]  Lai.  me  lus/mos.  Gr.  Tpóiros,  tìos.Salvm. 
Prot.  Tose.  1.  16.  Non  voglio  qui  la  sua  eccellente  beltà' ec,  la 
leggiadria  del  portamento,  e  la  convenevolezza  e  decenza  del  suo 
tratto  rammentarvi.  E  21.  Da  questa  sua  fu. .data  umiltà  ne  veniva 
la  clemenza  ec.  ,  la  piacevolezza  del  tratto  ,  l' incanto  delle  maniere. 
«  Frane.  Barb.  »7£?.  Poi  fa  ragion  die  non  faccia  i  tuoi tratti.  £  r38. 
C^e  soalion  serbar  questi  Di  -maggio*    tratti    agresti.  {.E  V.  ùiinhe 

Eanot;  2Vn.  «  miti,  i  ite.)  («) 


sia  per  causar  aldo  effetto  che  trùtttni mento.  (Min) 
t< •  Móntcniineato  ,    Provvisione.  L.  Pane.  L^tt.  La    sua  provvi- 
sione sarà  di  scudi  3Go,  che  per  un  frate  è  un  bel  tratteniniento.(A) 

5  ♦  (Milii.)  Mantenimento   de'  soldati  ,    della  imi, zia;   Tutto  ab 

eh' è  necessario  ,  per  tenerla  sotto  le  bandiere.  Dicesi  anche  Intrat- 
tenimento. .Montecucc.  Neil' esercito  imperiale  si  dava  iu  guerra  a' 
rapdani ,  o  a'  colomulli  il  trattenimento  delle  compagnie  intiere  ne' 
quaiticri,  a  condizione  che  tali  ancora,  cioè  compite,  le  presentas- 
sero in  campagna.  (Gr) 

,  •  Dicesi  Guerra  di  trattenime-nto.  V.  Guerra  nel  Suppl  (Gr) 

Tkattenitohe,  Trat-te-ni  tó-re. [  Verb.m.  di  Trattenere.]  Clic  trattiene. 

2  Così  particolarmente    dicesi  La  persona    deputata    a    servire  un 

ambasciadore  q  altro- personaggio  distinto.  Leu. cornea  ofiiciorum  causa. 
Òr.  Stpotircvruòs  oxo'xoi/Sos.  Dav.  Scism.  57.  Venne  a  Londra  con 
rao  cavalli  ,  secondo  tua  dignità  ,.  e  con  un  cavaliere  datogli  per 
guardia  e  spia  ,  in  vista  di  tratlcnitore.f  70.  Oltre  a  certi  giovani 
tìnUenitori  ,'e.  due  pedagoghi. Maim.6*.  3o.  Lui  mago,  p*r  tagliatole 
a  suo  dosso  ,  Le  spedisce  per  suo  trattenitore. 

TftAtrifNiTaic'B,  Trat-ti-ni-lri-ce.  Verb.f.  [di  Tratti  nere.]  Che  trattiene. 

3  —  Che  apporta  passatempo.  Salvin.  Pros.  Tasc.  ».  igy.  (Quando 
io  l'avessi  voluta  fare  di  proposito  col  suoesord:o,  colla  sua  propo- 
sizione, colle  sue  prove  ec.  ,]  non  sarebbe  stata  cicalata  tratt»nitrice, 
ina' orazione  novatrice.  , 

Trattenuto  ,  Trai  te-nò-to.  Add.  ni.  da  Trattenere.  Cr.  alla  v.  Ri- 
tenuto. (A)  (B) 

2  «   (Milit)  Aggiunto  d'ufficiale    o  di  soldato  che  ita  paga  stnza 

servizio  ,  ma  che  è  pronto  a  militare- al  primo  bisogno.  Bentiy.  A 
tutta  questa  sorta  di  gente  s'aggiungono  ancora  molti  trettenuti,  es- 
tendo chiamali  così ,  perchè  tirano  i  loro  soldi  a  parte  ,  e  noff  sono 
compresi  Btl  corpo  ordinario  della  fanteria  e  cu-yalkiia.  (Gr) 
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TRATTO 

,  _  Onde  Essere  penosa  di  bel  Latto  o  simili  =  Esser  persona 

*T|!rtS  -,u«o.  I«t    diedri,,™.   Gr.    »^~#*-  *£ 

'   ,7  E a.ol  in  v -erri  usar  chi  è  gentile  Qualche  tratto  ^U\e    Bern. 
Ori    2        X   Si  suole  in  Spagna  un  certo  detto  usare,  (Certo  che 

2  Spasnóot   han  di  bei  *&?<*£**&  ^tH^Giudì 
L  a  fare.  Che  cento  mila  toiliort  do'  falli.  Car. /««.  i.  f0«;  Ornai 
£oae  e  Ingegnose  mi  son  parse  ambedue  queste  composizioni,  e  con 

alcuni  tratti  molto  spintosi.  ....   .     .,-    ..ii.  niorteirr 

l3  _  [Col  v.  Avere:  Avere  i  tratti  ,  [Avere  i  t.™tt>  deHa  morte] 
Essere  all'  estremo  delta  sua  vita;  [il  che  dicesi  anche  Fare  .tratti, 
Dare  i  tratti  ,  Tirare  i  tratti  e  simili  Lai.  ammani  ag re  , .**  man. 
efflare.  Gr.  ^,rr«.  (  Essere  in  quello  **£*&*£ V  y* 
£  a  riprese,  a  stento'e  con  {strepito .)  Llb-pPd'%fìtj^  che 
nendo  dentro  alla  cella,  dove  giacca  lo  santo  romito  ,  trovollo  che 
avea  i  tratti  della  morte.  „  „       •  ■  , _,if0 

,4  _  *  Coiy.  Dare:  Dare  il  tratto  =  Far  muovere.  F.  Dare  vi  tratto, 

*\'-JNDare  il  tratto  l^le  anche  Decide^msolversi.^alvm^ 
1.i8o.  Perchè,  dopo  aver  bilanciale  da  una  parte  e  d ali  alha te 
ragioni ,  non  si  dà  il  tratto  verso  quella  parte ,  nella  quale  pare  che 

P7-d Dare  il  tratto  alla  bilanciala,-,  che  la  bilancia  pieghi  da 
unaTarte  e/g.  Dar  cagione  ad  alcuna  operazione  Far risolvere 
"Luna  ci;  s/Jincerto  o  dubbioso  in  fare  alcuna  cosa.  iF.  Bilancia, 

$<     6  1   Lat.  movere  ,  promoverc.   Gr.  tfpoa.ysit. 
•4  _.']Dare  il  tratto     Lto  assolutamente  nello  stesso  V^ente 
si»n    fis    Car.   Lea.  ined.  2.  iStl.  La  sua  venuta  darà  .dicono,  il 
&  a  molte  cose  ,  e  specialmente  a  quella  del  Cardinal  d  Ingh.l- 

'T-  Dare  i  tratti  [=  Boccheggiare  ,  Agonizzare;  *gfi**™ 

i  tratti,   F.  «.  13  ,  e  F.  Dare  il  tratto,  $.  3,]   Lasc.  Madr  45.  Do- 

pò  mangia,  e  un  dì  questo    meschino  ec.  Innanzi  allaga  donna  Co- 

Eindo  5  ornare  ,  t  gli  occhi  a  stralunare     Come    anno  color  eh 

danno  i  tratti.  Da».  Acc.  1#>.   Bramo  eh    ella  \\ /'"f™"]  '  ^ 

nette  sue  mani  dava  i  tratti  e  boccheggiava     igk*"  »*»"* '  T 

rasse  ,  e  iatra.fctto  perisse.   Lasc.  Pinz.  4-4-  *•&•'  e  g,a  P'eSS0  a  da 

-■»  re  i  tratti  ,  e  vi  si  raccomanda.  •  „      . . 

6  -  Dare  I?  ultimo  tratto  ^Morire.  F.  Dare  .1  tratto,  J.  3.  (A) 

""*    ^L.  «al  Dice    che  fu  in  Valdiraarina  un  tratto  Uà  pò  ver  uom 

malato  di  maniera  ,  Ch'  era  quasi  per  dar  1'  ottimo  tratto.  CJ^_  ~  _ 

,5  -  *   Col  v.  Essere  :   Esser  tratto  dell'onore  o  à'f?1™'*-  f™ 

«me  cosa  disperata  .Esser  perduto.  V.  Essere  tratto  dell  onore.  (N) 

,6  -  Co/  .•.  Fare  :  Fare,  i  tratti;  lo  stesso  che  Avere  i  tiatti.  £-S-«»' 

Vii    .V    Jlf.  Madd.87.   La  Madre  e  tutte  l'altre  stettono  chete  e  in 

silenzio',    mentrechè  messer  Giesù  faceva  i  tratti  ,  e  passava  d.que- 

*Ì*%Cj?Fare  un  bel  tratto  =  JRiw  cosa  utile  ,  comoda  ,  conve- 
niente. Car.Letl.  ined.  2.  rf.  Par  che  si  verifichi  per  più  bande  che 
1'  Imperatore  sta  male  ancora  della  persona.  Se  vuol  far  un  bel  trat- 

JEtSfS  tófiÉ.  neV  'evar  tratto  ^^^f 
%o.J,  atonie  a/  «Ltto.  Sii,,  JSe,b.  Strad.  Con  quest,  Cruham 

Vuoi  non  ne  possiamo  levar  tratto.  . 

,8  _  [  Co/  p.  Parlare  :  Parlare    a  tratti  =  Parlar  con  motti  ,  argu- 
tamente.] F-  A  tratti.  .,  .     . 
.O  -  iCot  ».  Pigliare  :]  Pigliare  il  tratto,  [Pigliare  tratto  o  il  trat- 
to avanti  o  innanzi]  =  Pigliare  ,1  tempo.  [F.  Pj*''""^.^^ 
Ori.  m.  3o.3.  Lach.osa  a  tutti  questi  testi  ba  fatto  Rinaldo  quando 
addosso  andò  a  colui ,    Parendoli  che  fusse   atto   da  saggio  Pigliare 
il  tratto  innanzi  e  1*  avvantaggio.      ,"».,.„       ,      ,„  ,„  1%.  fann 
«,  -  *  Col  ».  Riuscire  :  Non  poter  riuscir  tratto;  lo  slesso  che 'Non 
poter  levar  trailo.  V.  $.    17-  <^ca.    />««*«.  *  7-  Sta  a  vedere  » 
che  questa  vecchio  ara  veduta  la  lettera  ,  e  riconosciutala  ec.  E  non 

iriPC:/rTogUaetrea:nTogiieCPo  Torre  del  tratto  =  Vincerla  deUa 

*    JTi&It^  fi  Vinc$>  del  tratto  =  ^c^ellamano 
>     F.  Mano,  J.  135.  tal.  antevertere.  Gr.^ccn».  farch    Srcotfo. 
~    Quando  alcuno  aveva   in  animo   e  poco  meno    che  aperte   le  labbra 
per  dover  dire  alcuna  cosa  ,  e  un  altro  la  dice  prima  di  lui,  cotale 
atto  si  chiama  furar  le  mosse,   o  veramente  romper  l  uovo  in .boc- 
ca ,  ec.  ;  e  alcuni  usano,    non  :  tu  m'hai  furato  le  mosse  ,  e  tu  me 
C      l'hai  tolto  di  bocca;  ma:  tu  me  l'hai  vinta  del  tra  to. 
3J  -  Modi  avverb.  Ad  un  tratto,  [A  un  tratto     Tutto  a  "«tratto,! 
In  un  tratto,  In  un  subito,  Di  subito.  [FA  ira  tratto  ,  «  In ..v*0 trat- 
to, «.  f .]  Lai.  statim,  ill.co.  Gr..fò«,  «»«»«.  (V.  Tratto,  J.  9.)  Bocc. 
nò,.  8o.23.  Troppi  danari  ad  un  tratto  ha,  .pesi  in  do  c.tud.ne.  £em 
rim.1.54.  Come  lalcon  eh'  a  far  la  preda  intende,  Che  gira  un  pezzo 
sospeso  in.  su  l'ali,  Poi  di  cielo  in  un  tratto  a  terra   scende.»  Segn. 
Mann.Lug.  7.  2.  Tutto  a  un  tratto  si  truova  amico  di  Dio.  Jb ,Vi- 
cemb.  to  2.  Ed  oh  quando  a  un  tratto  saprai  di  ciò  ,  che  t.  importa 
in  prò  dell'anima  tua  !  E  Pred.  3.  9.  Si  sentono  tutto  a  un  tratto 
bollire  il  sangue.  E  Pred.  6.  6.  Vi  recarono  a  un  tratto  l  estremo 
desolamento.  (V)  ,    .        T,    .        ,    . 

*  —  *  Insieme,  Unitamente  ,  Nel  tempo  medesimo.^.  Auntrat- 
to  ,  C«.  2 ,  3  e  4 ,  e  V-  In  un  tratto  ,  §.  2.  (N) 
Si  _   -Al  primo  tratto;  lo  stesso  che  Di  primo  trattar  •  J.  fo.  y?r. 
Fur.  6. 17.  E  quella  lancia  d'  or  che  al  primo  tratto  Quanti  ne  tocca 

Bde  la  sella  caccia.  (P)  ^rC  ,         .  ,  »  M„  r„.., 

a5  — •  A  tratto  a  tratto ,  A  quando  a  quando  ,  Adora  ad  ora.Vait. 

As.  u6.  A  tratto  a  tratto  dava  maledettissime  botte.  («•  »0 
36  -  Di  tratto,  In  un  subito.  Subitamente.  V.  Di  tratto,  J.  <•  Lat. 
contestilo.  (.Come  se  ti  dkesse  io  un  sol  tratto.  V.  Tratto,  y  io.)(a> 
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P.c-or.  g.   it.n.   f.  Egli  rCatiUna)   A  parti    da  Pkiole   «  tratto 
ma  sendo  sentilo  ,    gli  fu  gito  dietro.  L*SC.  Ge/oJ; j . J •  J  ' Ci ulto  , 
eh'  è  Ciullo  bene  ,  d.  tratto  C  indovinerà   la  cosa  esseie  fatta  a  ma    . 

D0,  {-Vi  primo  tratto  ,  Sul  principio,  Da  P™^?»1^™*- 
le.  IV.  Di  tratto  ,  %■  2.]  Lai.  primuro,  primo.  Gr.  «£w ,  «™«  » 

rasX6l5*Di  tratto  in  tratto  ,  Tratto  tratto,  posti  awerb.  Di  quando 
in  quando  ,  Di  punto  in  punto  ,  Di  momento  m  momento,  f.  LM 
tratto  in  tratto,  e  F.  %■  3o.  (A)  •_„,„«-„#- 

27  _  Innanzi  tratto,  posto  avverò  .Per  tempo  ,  ^  f ^"^ 
Wceo-e^menle  ,  Pr«»iero»ie«l«,  La  prima  co  sa.  F.  1»™°» jr« 
nosùione,  «.  <?•]  Lai.  ante,  ante  rem  confectam.  Gr.s/»*po»»ir.,fr. 

K  2"  VÌ  »  innanzi  tratt0  eli  kvò  la  strada  '  che  non  p0 

28fUÌgInTn30,ratto:Sl;òt  **L  lo  stesso  che  A  un  tratto,  f*  S-  -S, 

fele  'tratto  ^JTIS  SSSSSS  qSaviar»  « 
3o  1  Trito  tratto    posto  avveri.   iLo  stesso  che  Di  tratto  in  tratto. 
iTr    .«  S  1  y„?   irh-nlideir.    longe  frequenter. Gr.  ufo*  *eu  »»«!  , 
P-.J.  «5,3.1  La     iduit. ne m. J^h     u  ^    t,Q  tratt0  che  Scannadio  si 
&a^iv«.,   Bocc.  nov.  Si.  **•  rareva0u  ."«  M  .     f 

dovesse  levar  ritto  ,  e  quivi  scannar  lui.  Galat.  2O.  Male  tanno  an 
cor "quelli  c-hó  tratto  trattosi  pongono  a  recitare  .  sogni  loro.  E3f._ 
Perocché  tratto    ratto  son  rinculati  a  guisa  di  ronzino  che  aombri. 
Pacche  t,atto  tia «o  ^  dimohiverselll  chesican- 

3'ra"o  nifi?, lisa  e  succedono,  al  graduale.  **£?«%%£ fe 
che  questi  versetti  erano  cantati  tractun   cioè  se nzam te.ruz W  e.  t tt eg 

TH  rnmet'  andate  5ST,  SS^  » V^  ftft  E 
di  3  pennelli  avea  sembiante.  »  C'  «^»f  «-"  *&»»  3V'aa  °^  £ 

ft  ^^TirSo     da  Trarre  nei  «gn.  del  §.  6*  S«g«sn  *««^*f  ■*• 

2  Quei  dadi  fu'rono  da  lui  tratti^on  arte  da  disleale  e  non,  alla  sera- 

3  ^Attratto.  Mor.  S.  Greg.  6.6.  V  acqua  della  terra  fratta  dalla    » 
radice    della  vite  dentro  nell'  uva  ,  diventa  vino.  »  Amm.  Ant.  21. 
3    fi    Siccome  il  malo  aere,   tratto  per   continuo   fiatamento  ,  cOr- 

4  Snidato  :PC^ttoeC^.  83.  Acbemenide  ,  tratto  da'  fati,  a,  fi- j  < 

5  «erafr^^^ 

soprannome  d'Apollo,  tratto  dal  luogo,  nel  quale  era  adorato,  onde 

Virgilio  Grineus  Apollo.  (G.  V.)  .  .    „-       _    ,. 

6  -«Trattato;  ma  è  sino.  ant.  e  da  schivarsi.  Fr.Barb.  88. 9.  Basi, 
ciò  ch'avian  tratto  in  questa  puma  parte.  miBJ  ^ 

23^.  Certo  te  sì  fatto  Non   generò  la  veneranda    madie  ,  A    essere  . 

tratSced»arTratt.S  T^opLjoche  attende  alla  trattura  de  llf 
uicesi  xraiiun.  «i         1         r      'rt  •   •         .u„  rorre  m  Firenze 


-  D'tr  TTu-ieTpZ  T^ÒpinionTche  corre  in  Firenze  f£ 
Ti  fiEtéSri  T seta^ef  ,  et  l' ovatta  non  sia  altro  che  in.lU 
rimondatura  di  bozzoli ,     « :.  (A)  (B)  .^^  <?He.|wfli 

TaMtow.  '^Jf-iPJ-^fZaerrano0nella  terra  senza  slaccarli 

dalle  piante  madri.  (0)  ^R.Traipftoria   P".  DVJ«- 

m  «  /■tur;r.i  "\Trat-tn-ri-a.iy/.  Lo  slesso  che  ìrajeuoua,  r  •  y, 

T?o™Aà  SK22EES  /proietti  delle  arme  da  fuoco  si  ehianv, 

2  Tciogie^uèlla  specte  di  gomma  che  unisce  ^^£l  ?££ 
che8 forma  U  bozzolo,  entro  il  quale  si  ci nude  ^g^&S". 
svolere  esso  filo  in  tutta   la    ^J^ff^ZTJ^^tura  , 
comprendono  sotto   questo  nome  ^f.J^fZdi  ammatassarli  e     r 
de  fili  della  seta  ,  /'  operasione  del  dipanarli  ,  aw 
dell'  imballarli.  (D.  T.)  .      .         »    ,Ce<»rio.  Prc- 

Tb.tt.zzo,  Trat-tùs-zo.  £J*J  **•  *  Tratto,^  ^n.Ji  Se a  ^ 

colo  tratto,  Segnuzzo.l  BemK  kit.  J.  to.  *J*.  va,  ne  & 

cuni  con  un  tratto.»  di  calamo  ,  ed  altri  non ^ho  se  «^^ 

T«aoccid.kb  ,  Tra-uc-ci.de-re.iV.  Pa"' co^.,  ^^rk     fdd^izziamo  V*  }  | 
grani  cogli  altri.  SaU»in.Utad.ti.4o7.  Coi» ■  »  *«l nena 
f  'I  cocchio,  Dove  massimamente    cavaher    E  ^  '  raa^  (B)6 
tra  lor  messa  ,  Trauccidonsr     e  &™r™%n«x«o   g  > W 

TRàvccso  ,  *  Tra-uc-ci-so    ^rfrf.  iw.  a1*  J**%^&*iaJ?.lOéìra 

Tr^udieb  ,  Trau-dì-re.  [IV.  «*.co».p.]  ^^.^"Jloiw.  Tass. 
una  cosa  per  un'altra.  Lat..  pevpaam  aadue.  Gr.  **( 
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Ammt.  1.  2.  Quivi  abitan  le  maghe,  che  incanendo  Fan  travedere 
e  traudir  ciascuno.  Sali  in.  Disc.  s.  »3^.  I  piccoli    moli    sembrano 
grandi  ntl  sonno  ,  elio  fa  traudire  e  travedere  maravigliosamente. 
TriALUsmo.  *  (Mcd.  e  Fisiol.)   Tra-u-li  snm.  Sm.  F.   G.  Lai.  trauli- 


amus.    Gì:  rpa.vXitry.os.  (Da  travilo  io  balbetto.)  Difillo  di  pronun- 
cia che  impedisce  di  esprimere  la  ItArti  R  ,  e  fa 'accompagnar    la 
"in  una  specie  di  fischio.  —,  Traulote,  Trauh    ' 
!.  *  (Mal.  e  Fisiol.)   Tra-u-lò-te.  òf.    F.  G. 


voce  con 
Traulote 


la 
Ioide  ,  sin.  (  Aq) 
_.  Lai.   balbutì*». 
Gì:  rpav^oTT,'.  Lo  slesso  che  Traulismo  ,*  V.  (O) 

Traclotide."  (Mcd.  e  Fisiol.)  Tra-u-lò-ti-de.cV/:  V.  G.  Lo  stesso  che 
Traulote  e  Traulismo  ,   f .  (Aq) 

Trauma.*  (Cinr.)  T.à-u-ma.  Sf  F.  G.  Lai.  trauma.  Gr.  rpal^x.  (Da 
imo  unu.  ture»  io  ferisco.)  Ferita.  (Aq) 

Tbaumatk.*  (Min.)  Tràu-ma-te.  Sm.  F.G.  Lat.  trauraates.  (  Da  (rao 
inus.  per  turao  io  foro.)  Nome  dato  da  Jubuisson  al  terreno  che 
l  geologi  tedeschi  chiamano  grauvvacke,  sparso  di  rocce  dette  Psam- 
mitc  ,  Phyllade  ,  Anagenite  :  per  cui  cadendo  sopra  di  esso,  facil- 
mente $'  in.coiura  in  queste  rocce  che  sono  per  ordinario  sparse  di 
scabrosità  e  di  angoli  ,  e  se  ne  riportano  ferite.  (Aq) 

Traumatico.  (Mcd.)  Tra-umà-ti-co.  Add.  m.  F.  G.  (Da  travimi  pia- 
ga.) Che  è  relativo  n  Che  appai  tiene  alle  ferite.  Onde  Malattie  trau- 
matiche diconsi  le  ferite  ,  lussazioni  ,  fratture  e  tutte  le  lesioni  prò* 
dotte  da  violenze   esterne.  (A)  (A.  0  ) 

a  —  Dicesi  Anatomia  traumatica  La  cognizione  anatomica  che 
risulta  dalle  aperture  casuali  fatte  nel  corpo  umano  vivente  dalla 
violenza  di  cause  esterne  ,-  dicesi  anche  Anatomia  vulnerala  .  for- 
tuita ec  (A) 

3  —  *  picesi  Febbre  traumatica  Quella  che  viene  a  complicar 
la  malattia  della  ferifa  ,  a  causa  della  iiritazione  da  essa  causata 
e  dell'  li  faenza  che.  questa  irritazione  esercita  sul  cuore  suli'  en- 
cefalo ,    su  i  visceri  digerenti.  (O) 

3  —  *  (Terap.)  Agg.  di, Rimedio  proprio  alla  cura  delle  ferite.  (Aq) 

Tbatjmatocomio.  (Filo).)  Trau-ma-to-cò-mi-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  trau- 
matocomium.  (Da  trarma  ferita  ,  e  corneo  io  curo  )  Ospitale  per  la 
cura  (-Ielle  ferite.  (Aq) 

Traun.*  (Geog.)  Fiume,  Lago  e  Circolo  dell'Arciducato  d'Austria.  (G) 

Tbaun.k.  *  (Grog.)  Tra-u-nik.  Città  e  Sangiacato della  Turchia  eu- 
ropea nella  Bosnia.  (G) 

Traustekia.  *  (Geog.)  Tra-un-stc-ni-a.   Cita  della  Baviera.  (G) 

Trai'si.  *  (Gcog.)  Trà-u-si.  Antichi  popoli  della  Tracia  ne'  dintorni 
del  Monte  Emo.  (Mit) 

Tradtenavm.  *  (Geog.)  Tra-u-te-nà-vi-a.  Lat.  Tradnae.  Città  della 
Boemia.  (G)  ' 

Travaglia  ,  Tra-và-glia.  [Sf.]  V.  A.  >.  e  <tf  Travaglio.  Lai.  mole- 
stia ,  afihctio  ,  anxietas.  Gì:  àvia..  Nov.ant.  69.  i.  Ercole  fu  uomo 
fortissimo  oltre  li  altri  nomini,  e  aveva  una  sua  moglie,  la  quale  gli 
dava  molta  travaglia.  M.F.  8,  So.  Tornando  alle  travaglio  del  rea- 
me di  Francia.  Danl.luf.  y.  20.  Ahi  giustizia  di  Dio,  tante  chi  sti- 
pa JNuove  travaglie  e  pene,  quante  i'  viddi  ?  Run.  ant.fiant.Majan. 
86.   E  della   mia  travaglia  Terragjio  esto  savere. 

Travagliamelo  ,  Tra-va-gjia-mén-tò.  [Sm.]  Il  travagliare.  Lat.  mo- 
lestia ,  afflictio.  Gr.  àvlx.  Guid\G.Li  pura  e  semplice  verità  d<  Ila 
detta  stona  variò  in  diversi  travagliamenti.  Zibald.  Alidi:  o^  Sic- 
come P  anno  è  distinto  in  qaaltro  maniere  ec.  ,  cosi  i  corpi  nostri  si 
mutano  in  questi  travagliamenti  de'  tempi.  Coli.  Ab.  Isac.  cap.  2,2. 
Appara  il  travagliamelo  e.  cambiamento  della  tua  natura  e  le  tue 
opere  non  naturali. 

Tkavagliante  ,  Tra  va-glian  te.  [Pari,  di  Travagliare.]  Che  travaglia; 
Operante  ,  AJf alleante.  Lat.  laboriosa.  Gr.  xa^ar^os.  Sen.  Pisi. 
Lj6*.]  Tanto  e  più  mobile  e  travagliale,  quanto  egli  è  più  vigoroso. 

Travagliare,  Tra-va  glià-re.  [Alt.-]  Dar  travaglio,  [Far  dispiacere  ; 
altrimenti  Nojare  ,  Molestai  e  ,  Contristare  ,  Turbate  ,  Velare  ,  In-  . 
festarc  ,  Tartassare  ,  Tribolare,]  Affliggere  ce.  (V.  Accorare.)  Lat. 
molestia  afhcere,  divexare.  Gr.  xa*ow.  Dani.  Purg.  21.  4.  La  sete 
natura),  che  mai  non  sazia  ce,  Mi  travagliava.»  Alain,  rim.  1.  35/}. 
Ne  si  cura  al  compir  l'empio  disegno  Travagliar  l'alma  si,  che  d'ogni 
posa  Sé  stesso  face  in  mille  affanni  indegno-  (B)  DÌod.  Job.  3.  'ij. 
Quivi  cessano  gli  empi  di  travagliare  altrui.  E  Malach.  2.  17.  Voi 
avete  travagliato  il  Signore  con  le  vostre  parole  i  e  pur  dite:  in  che 
l'abbiaii»  travagliato?  (N) 

2  —  Lavorare.  Star.  Eur.  6.  iji.  Era  una  legge  principalissima  tra 
tutti  gli  abitatori  ,  che  ognuno  fosse  il  ben  venuto,  e  vi  travagliasse 
quieta  e  pacificamente  ciò  eh' e' voleva.»  Alam.rim.  1.  385,  Q'uelio 
oggi  spende  saggiamente  gli  anni  ,  Che  col  suo  travagliar  travaglia 
lì  mondo  ,  Cercando  l'  util  suo  negli  altrui  danni,  (lì)  Pallav.  Perf. 
Crisi,  f.  340.  (Ediz.  del  1700.)  La  sontuosissima  vesta  per  cui  or- 
namento s'u;a  pescato  nelle  riviere  di  Bengala,  ed  aveano  travagliato 
le  più  esperte  ricamatrici  d' Italia.  (Pe)  i 

?  —  J  Dicesi  Travagliar  la  vita  e  vale  Condurre  una  vita  laboriosa  ed 
angustiala,  Rucell.  Orest.  alt.  2.  Ulisse  ,  e  forse  Diomede  ancora 
Vau  travagliando  pel  mondo  la  vita,  Cercando  liti'  inospiti  e  seb 
vaggi.  (P) 

Dicesi  Travagliare  il  passo  e  vale  Impedirlo.  Bern.  Ori  3.  7. 
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3o.  E  sempre  innanzi  il  passo  gli  travaglia  ,  Tra  l'  altre'piante,  ui 
frassino  leggiero.  (N) 

5  —  IV.  ass.  nel  primo  sign.  Essere  in    travaglio  ,   in    afTanno.  Pelr. 
son.  60.  O  voi  che  travagliate  ,  ecco  il  cammino.  (B) 

6  —  Affaticarsi,  Darsi  da  fare.    Petr.  canz.  3.  1.   [A  qualunque  ani- 


male alberga  in  terra  ec]  Tempo  da  travagliare  é  quanto  é  'Igiorno. 
»  Rim.  Ani.  P.  N.  Mazz.  di  JSeco  da  Mess.  S' io  trayaglia'cotanto, 
Or  aggio  ìiposanza.  (N) 

»  ,—  E  col  a.    caso.  Gr.  S.  Gir.  55.    Tutti   debbono  travagliare 
nella  salute  degli  uomini.  (V) 
7  —  •  Conversale  e  praticare  domesticamente  ;  ma  non  s'  usa  che  nel 


TRAVAGLIATORE 

seguente  modo  proverbiale.  Serd.  Prqv.  Dal  travagliar  co'  tristi  non 
se  ne  cava  fruito  nessuno.  (A) 

8  —  N.  ^««.Impacciarsi,  Intrigarsi  ,  Inlromeltersi  in  checchessia. 
Lai.  se  inm.scere  Gr .  iMir^W.>«,.  G.  F.  2.18.  1.  Poco  si  trava- 
glio ne  falli  d  Italia.  Pass  12G.  Sono.certi  rasi,  de' quali  eziandio 
)  molto  savu  e  letterali  dubitano,  e  mAv oleati* ri  se  ne  trava-liano. 
rarch.  Slor.  io.  279.  E  sen?a  sapere  bene  spesso  quello  che  si  tre- 
schino ,  si  travagliano  molto  in  tutte  le  bisogne  dt'  secolari 

'  ~"  j*  C°n  21  CaS°-  M  T-  3"  ''2  ^1,c  in  niu»o  modo  si  do- 
vessono  di  quella  terra  travagliare.  (N) 

9  —  [E  nel  sign.  del  $.  4.}  Lai.  laborare  ,  conaVi.  ,  studere.  Gr.  «a- 
pao-Jai,  errovòoc^iv  ,  dfpovrilfi,.  G.  F.  ».  1.  3.  Mi  trav..«lieiò  di  ri- 
trarre e  ritrovare  di  più  antichi  e  diversi  libri  e  croniche   e  autori 

,  le  geste  e' fatti  do' Fiorentini.  E  4  5.  1 .  In  vano  spessamente  si  tra- 
vagliavano 1  Fiorentini  di  conquistarla.  E  10.  81.  ♦.  I  Sancsi  man- 
darono arobasciadori  a  Pisa  a  Castruccio  ,  e  dimandargli  che  non  si 
travagliasse  contro  a  loro.  ZJib.  Non  mi  posso  travagliare,  come  so- 
leva; però  dovresti  avere  qualche  riguardo  alla  mia  vecchiezza.» dr. 
tur.  42.  io3.  Qr  di  veder,  tua  sorte  ti  travaglia.  (Pe)  Sen.  P,st 
L'uomo  non  si  travaglia  ,  né  affatica  ,  ne  trasuda  ,  se  non  per  ù 
cose  soperchicvolie  oltraggiose.  (N) 
io  —  Rimescolarsi,  Alterarsi.  (Forse  da  vaglio.)  Pallad.  Mori.  23. 
JXon  si  travagliano  permutamento  d'altrui  aria.  £W/.  Par.  33.  [uà. 
Non  perchè  pi,ù  ch'un  scinplice.sembianle  Foìsc  nel  vivo  lume  eh' ip 
mirava,  Ma  per  la  vista,  che  s'avvalorava  In  me,  guardando,  mia 
sola  parvenza,]  Mufandom'io  ,  a  me  si  travagliavate (Quijìg.)  (N) 
11  _  Dicesi  Travagliarsi  una  cosa  e  vale  Maneggiarta\>>ei'r  Fior 
del  Duca  talentino.  E  tanto  si  travagliò  la  cosa  ,'  che  fermò  con 
loro  una  cosa.  (Min) 

13  —'Dicesi  Travagliarsi  il  cervello  e  vale  Lambiccarselo  in  far  chec- 
chessia. Salvin.Op.6.48.  Si  travagliavano  il  cervello  in  trovar  l'oro 
nel  loto.  (G.  Y.) 

i3  --  (Milit.)  Travagliare  o  Travagliarsi  ,  parlando  di  Zuffa  ,  Batta- 
glia o  simili  vale  Combattere.  Segr.  Fior.  Disc.  Sendo  Sempronio 
consolo  con  l'esercito  ali  incontro  d.-gl*  inimici  ,  e  appiccandosi  la. 
zuffa  ,  ci  travagliò  quella  giornata  infino  a.  sera  con  vana  fortuna 
dell'uno  e  dell'altro.  E  oppresso:  Talché  nel  travagliar  la  zuffa 
l'esercito  de' Volsci  ec.  si  trovò. ad  un  tratto  rinchiuso  tra  <>|i  g|t,cI 
cali  suoi.  (A)  e 

a  —  *  E  Travagliarsi  la  guerra  per  Fare  la  guerra^  Guerreggiare. 
Aegr.  Lior.  St.  Fjor.  i65.  Mentre  che  questa  guerra  con  il  Duca 
si  travagliava  ,  fu  fatto  gonfaloniere  di  giustizia  Mcsscr  Maso  degli 
Albi/.;.  (Pe)  8 

i4  —  (Marin)  Il  mare  travaglia;  dicono  J  marinai  quand'  è  gran- 
demente agitato  :  e  Un  vascello  travaglia,  quando  difficilmente  può 
solcaie.  (A) 

Travagliare  diff.  da  Lavorare.  Quando' si  trova  Travagliare  ado- 
perato in  un  senso  affino  a  Lavorare  ,  chi  ben  considera  scorge  che 
si  tratta  d'un  lavoro  difficile,  onde  conviene  affaticarsi  e  incerto 
modo  averne  molestia. 

Travagliatamente  ,  Tra-va-glia  ta-mén-te.  Aw.  Con  travaglio.  Lat. 
laboriose  ,  duriter.   Gr.  ìimrc'vus  ,  trx.\r(pùs. 

Travagliatissimamente,  *  Tra-va-glia-tis-si-ma-me'r.-te.  Avv.  superi. 
di  TravagliatamenleJ/aea/.  leu.  scient. Travagliatissimamente  girava 
la  mola.  (G.  V.)  6 

Travagliassimo  ,  Tra-va-glia-tis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Trava- 
gliato. Lat.  aerumnosissimus.  Gr.  ùàKitirccTos.  Bor^h.  Fesc.  Fior. 
3g5.  E  credibile  che  ec.  fusse  Io  spirituale  tràvaglia'tissimo,  e  si  stesse 
talvolta  senza  pastori  buon  tempo. 

Travaglutivo  ,  Tra-va-g!ia-ti-vo.  Adi.  m.  dello  di  persona  ,  Fac- 
cendiere. Dav.  Peid.  eloq.  cap.  7.  Qual  fama  ec.  puotc  agguagliarsi 
alla  gloria  de' dicitori  illustri  ,  non  pure  appresso  gli  uomini  trava- 
gliativi, e.c.  (//  Int.   ha  negotiosos.)  (V) 

Travagliato  ,  Tra-v,a-glià-to.  Add.  m.  da  Travagliare.  Pieno  di  tra- 
vaglio ^Oppresso  da  travaglio,  Afflitto.  Lat.  aflliclus,  anxius; Gr. 
i('-pia.\yr\s ,  iroXvpt'ptfivos.  Dani.  lnf.  34-  91  ■  E  s' io  divenni  allora 
travagliato,  La  gente  grossa  il  pensi.  Petr.  canz.  11.  5.  E  i  neri 
fraticelli,  e  i  bigi  e  i  bianchi  ,  Con  1'  altre  schiere  travagliale  e  'n- 
fernie  ,  Gridino  :  O  signor  nostro  ,  aita  ,  aita. 

a  -5j  Affaticalo.  G.  V.  g.  igo.  3.  Trovando  la  gente  di  messer  Marco 
spart.a  e  travagliata  ,  gli  misero  in  isconfitta. 

3  —  Agitato,  Rimenato.  Lascili».  Come  l'oro  nel  fuoco  travaglialo, 
Cosi  delle  lor  mani  è  sempre  liscilo  Sette  volte  più  netto  e  più  purgato. 

4  —  *  Lavorato.  F.  Travagliare,  §.  2.  Onde  Cosa  ben  travagliata  va- 
le Cosa  ben  lavorata.  Min.   Maini.  (A) 

5  —  *  Dicesi  Travagliato  in  malattie  per  Afflitto  da  malattie,  f^at. 
morbis  implicilus.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Questa  Signora. nel- 
l'eia sua  di  tredici  o  di  quatlordici  anni  in  enea  cominciò  a  medi- 
carsi ,  e  da  quel  tempo  infìno  ad  ora  ,  che  ella  corre  il  trentesimo 
anno,  sempre  é  stala  occupata  in  medicamenti  e  travagliala  in  malat- 
tie. (N)  v' 

6  —  *  Dicesi  Esser  travagliato  di  una  cosa  e  vale  Esserne  molestato. 
F.  Essere  travaglialo  ce.  (N) 

Travagliatore,  Tra-va-gliató-re.[/'erè.  m.  di  Travagliare.)  Che  tra- 
vaglia. 

2  —  [Anticamente']  Bagaltelliere.  Lai.  praestigialor.  Gr.  àyiprris.  (Da 
travagliare  nel  sensov  *i  Alterare,  poiché  il  Bagatttlliere  con  giuochi 
di  mano  fa  travedere  altrui  ,  schiambiandogli  le  cose  sugli  occhi.  ) 
Sen.  Pisi.  Questi  solismi  ingannano  I'  uomo  senza  danno  ,  siccome 
fanno  i  bossolctt'i  e  le  pallottole,  e  gli  nitri  strumenti,  de'  travaglia- 
tori e  de'tragettatori.  Li:  Giani.  Pred.  S.  Conìe  il  dì  mille  vojte 
fanno  colali  travagliatori  e  colali  magi.  Amm.Ant.  15.3.  5.  Il  tra- 
vagliatore., perocché  non  promette  se  non  d' ingannare  ,  gli  uomini 
diligentctrcnte  mirano  ,  e  sollicitissiinamente  osservano. 
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TRAVAGLIO 

Ti .'.vaglio,  Tra-và-glio.  [cSTn.  QueW]  ordigno  [composto  di  travi,']  nel 
quale  i  maniscalchi  mettono  te  bestie  fastidiose  e  intrattabili  ,  per 
medicarle  o  ferrarle.  —  ,  Travaglia  ,  Travajo  ,  sin.  (Così  detto  dal 
lat.  barbato  inibalium ,  per  esser  composto  di  travi.)  Ciriff.Calv.2. 
(jj.  E'  ti  pura  forse  essi  r  nel  travaglio  De'  buoi  entrato,  èPrpastojc 
condotto.  Morg.   18.   14Ò.  Ch'io  so  domar  le  bestie  nel  travaglio. 

a  Atlaticauiento  intorno   all'operare.    Lat.  labor.   Gr.  iroVos.  (Dal 

eclt.  brttt.  travet  o  trevel  pena  ,  fatica  nel  far  qualche  cosa.  Nella 
Stessa  lingua  la  preposizione  tre  dinota  la  pena  ,  la  difficoltà  ,  l'im- 
baraizo.  Altri  da  travaglio  mi  primo  senso  ,  o  dal  lat.  tribulatio  , 
q,  da  trans  vigiliam  ec.  In  frane,  travail  ,  in  isp.  tralajo.  )  Maini. 
7.  5.  Ornai  serra  gli  ordinghi  e  le  ciabatte  Chiunque  lavora  e  vive 
in  sul  travaglio. 

3  Malagevolezza  ,  Difficoltà.  Stor.  Bari.  98.  Or  non  è  travaglio  a 

credere  ch'uomo  mortale  possa  fare  Iddio?  (V) 

l   •   Incomodo,  Briga.  Patlav.lsl. Conci .  zyt.  Ma  quando  fermasse 

di  proseguir  la  guerra.  .  .  ,  il  Pontefice  per  compiacerlo  arebbe  preso 
il  travaglio  di  condursi  a  Roma.  (Pe) 

5  •  Fatica.  Fu:  Disc.  an.  88.  Il  dispiacer  ch'io  piglia  del  non  pro- 

rittevol  travaglio  che  voi  vi  prendete  per  accender  questo  fuoco  ec. 
(Erano  certe  scimie  che  volevano  accender  le  legna  con  una  luc- 
ciola.) Salvili.  Annoi.  F.  B.  4-  5.  1,  Resquitto  .  .  .  vale  una  certa 
cara  e  guardia  che  viene  a  farsi  di  6e  medesimo  ,  appresso  il  tra- 
vaolio  e  la  fatica.  Ner.  Samin.  5.  10.  E  già  di  rose  e  gelsom  ni 
ornala  I.'  alba  appariva  dal  sovran  balcone  ,  Che  da  trombe  e  tam- 
buri salutata  Richiamava  al  travaglio  le  persone.  (N) 

^g  Lavoro  ,  e  specialmente  Lavoro  faticoso  e  difficile.  (^.Fatica.) 

(Dal  celt.  brett.  travet  che  ha  pur  questo  senso,  e  che  in  frane,  dicesi 
trovali,  in  isp.  trabajo.  In  gali,  tradleas  schiavitù  ,  traili  schiavo  , 
lavoratore  ,  irailleachd  servigio  vile  ,  da  schiavo.  A  trabajo  è  il 
*&  grido  mattutino  con  che  vengono  eccitati  al  lavoro  gli  schiavi  sulle 
costi:  di  Barbei  ia.)  Vivic.n.  Disc.Arn-  Mantenere  i  travagli  di  terra 
tutti.  (A)  Car.Eneid.  1.  683-  Mira  il  travaglio,  mira  la  frequenzia  , 
E  le  porte  e  le  vie  piene  di  strepito.  (N) 

r-  —  Perini  baziouc,  Molestia,  Sollecitudine,  Affanno;  [altrimenti  Noja, 
Disturbo,  Fastidio,  DUagio  ,  Scontentezza  ,  Afflizione  ,  Amaiczza, 
Dispiacere  ,  Contrarietà,  Croce,  Strazio,  Tribolazione  ec.  In  questo 
senso  il  Travaglio  è  acesbo  ,  grave,  duro,  lungo,  fiero,  importu- 
no, continuo,  doloroso  en.]  (V.  Angustia.)  Lai.  molestia,  aiflictio, 
anxi'tas.  Gr.  à»ia..  (Dal  celi,  brett.  travet  che  usato  una  volta  per 
dinotar  la  pena  .  la  fatica  del  far  qualche  cosa  ,  dinotò  poscia  il 
travaglio,  la  pena  di  spirito. In  gali,  tvuaighe  miseria,  calamità,  trio- 
blnid  pena,  molestia.   V.  il  §.  2.)  JSov.  ant.  99.2.  Ora,  avendone  egli 

l  a  poco  a  poco  perduto  lo  bere  ,  lo  mangiare  e  lo  dormire  ,  e  soffe- 
Tcudo  tanto  di  pena  e  di  travaglio  ,  che  egU  non  aspettava  se  non  la 
morte ,  pensò  di  mandare  una  lettera  a  madonna  Isotta. 

8  —  *  Malattia  ,  Molestia  ,  Male  in  qualche  parte  del  corpo.  Red. 
nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Proccurare  che  i  dolori  e  travagli  abbiano 
pausa  e  che  offendano  più  di  rado  e  con  ra:nor  efficacia  che  sia  pos- 

£^i  sibile.z?  appresso:  Si  trova  presentemente  in  buona  sanità  di  que'lra- 
vagli  che  ec.  E  Cons.  1.16.  Si  è  aumentata  notabilmente  la  bile  nel 
suo  corpo ,  onde  prova  presentemente  grandissimi  travagli  nello  sto- 
maco. (N) 

9  — 'Col  v .  Dare  :  Dar  travaglio  ^Travagliare.  F.  Dare  travaglio.  (A) 
io  —  *   Col  v.  Mettere  :  Mettere  in  travaglio  ss  Travagliare.  F.  Met- 
tere in  travaglio.  (N) 

••v  11  — *  Col  v.  Stare;  Stare  in  travaglio  =  Essere  travagliato. ^".Slare 
-sV  '    in  travaglio.  (A) 

la  — *   Col  v.  Tenere:  Tenere  alcuno  in  travaglio  ss  Travagliarlo. F. 
Tenore  in  travaglio.  (A) 
*~f        a  — *  E  Tenere  travaglio  ss  Essere  travagliato  da  affanni  e  cure. 
**  V.  Tenere  travaglio.  (N) 
i3   —  *  (Cliir.)  Dicono  gli  ostetrici  che  Una  donna  è  in    travaglio  , 
Jìnatlanto  che  durano  gli  sforzi  ai  quali  essa    si  abbandona  ,  onde 
espellere    il  fèto    dal  momento    che    incominciano  ad  appalesarsi  le 
f*     contrazioni  uterine  fino  al  termine  del  parlo.  (0) 

l4  —  '  (Mit.)  Secondo  Esiodo  ,  il  Travaglio  è  figlio  dell'  Èrebo  e 
de, tu  Notte  ,  come  lutti  i  mali  del  genere  umano  a  quali  egli  dà 
la  medesima  origine.  (Mit) 

Travaglio  dtff.  da  D-  spiacere  ,   Disgusto  ,     Dolore  ,   Pena  ,  Af- 
Jlizinue  ,.  Cordoglio  ,    Tormento.  TravagLo    nel  senso  proprio  va.'e 
4t    Affaticamento  eccessivo  nell' operare  (è  il  nimius,  labor  di' Latiui)  , 
nel  (ig.  offre  la  idea  d'un  patimento  minor  della  Pena.  D.spiacere, 
O   Dispiacenza  o  Dispiacimento  dicesi   Tutto  ciò  che  a  noi  o  ad  altri 
può  riuscire  disaggradevole;  e  si  applica  quasi  sempre  alle  affezioni 
dell'  animo.  Con  nozione  qiasi  identica  alla  generale  di    Dispiacere 
suo'     applicarsi  al  murale  la  voce  Disgusto  ,  ma  questo  si  riferisce 
ai    .ie  al  tisico.  Il  vocabolo  Dolore  esprime  lo  stato  di  un  essere  sen- 
sibile quando  soffre  qualche  cosa  :  esso  diecsi  fisico  o  morale  secondo 
ciie  d'  riva  da  penose  sensazioni   attuali  e  da    interne    perturbazioni 
dello  spirito  a  del  cuore.  La  Pena  ,     vocabolo    destinato    principal- 
mente ad  esprimere  il  castigo  de' misfatti  ,    ottenne  anche  pe?  simi- 
litudine la  nozione  di  Affczion  dolorosa,  come  1!  Afflizione  e  '1  Cor- 
dogi  o  ;  ma  1'  Afflizione  è  un  patimento  più  lungo  e  più  intenso  di 
quello  della   Perni  ,  e  'I    Cordoglio  (quasi   Dolore  di  cuore)  esprime 
lo  stato  dell'  animo  trafitto  da  profondo  dolore  ;    e  perciò  è    anche 
più  di   Pena.    Tormento  nel  proprio  è  pena  afflittiva  del  corpo  che 
si  da  a'  rei  -,  nel  fig-  è  passione  A  animo  più  intensa  àn\\'  Afflizione. 
Travagliosamente  ,  Tra-va  glio-sa-mén-te.  Avv.   Con  travaglio,  Tor- 
mentosamente. Davil.   Guerr,   Civ.   15.   Berg.  (Min) 
Travagliosissimo  ,  Tra-va  glio-sìs-si-mo.  [4dd.  ni.]  superi,    di  Trava- 
ghoso    Saldili.  Disc.  1.  80.  La    facilità    del   vizio  giunge   ad    esser 
{>       col  tempo  un  affare  travagliosissimo. 

Travaglioso  ,  Tra-va  glió-so.  Add.  m.  Che  ha  o  dù  travaglio  ,   Tra- 
Focub.  fu. 
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vagliatore.  Lat.  aerumnosus.  Gr.  à'^Xios.  Buon.  Fier.5.1.  5.  Se'l  tra- 
vaglioso mio  pensici  o  Non  fa  smagarmi  a  giudicar  roen  retto,  i?  5.5. 
6.  Che  s'  oggi  travagliosa  Voi  provata  l'avete,  Ragion  è  che  tranquil- 
la e  dilettosa  Voi  la  godiate  pure. Salviti. Disc. 1.  <^.  S"  io  considero 
la  passione  dell'amore,  quanto  ella  è  travagliosa,  quanto  terribile? 

Travagliliccio,  Tra-va-gliùc-cio.  [Sm]dim.  di  Travaglio.  [Afflizioncella, 
Turbaiioncella.]  Lat.  levis  molestia.  Red.  Cons.  1.  196.  È  impos- 
sibile che  anco  per  l'  avvenire  ella  di  quando  in  quando  non  abbia 
a  sentire  qualche  comportabile  travagliuccio  di  diverse  sorti.»  {Qui 
per  indisposizioncella  ,  nel  sign.  di  Travaglio,  $  <?.)  (N) 

Tpavajo  ,  *  Tra-và-jo.  Sm.  F.  A.  F.  e  di'  Tavaglio.  Guitt  Rim.  38y.  .  j 
nella  not.  66.  Guitt.  Lett.  Peso  travaio  mesto  ,  Dato  e  tolto  a  buon 
modo  Sempre  piazente  a  me.  (Ma  qui  forse  vale  Di  trave.)  (V) 

Travalcabe,*  TraL-vaì-cà-re.Alt.f^.  Poel.  sinc.  di  Travalicare» Fortig.  * 
Rice.  Felice  me  se  vien  mai  ch'io  cavalchi  Su  quell'uccello  ec.  Che 
mare  non  sarà  eh'  io  noa  travalchi.  (A) 

Travalente,  Tra-va-lèn-te.  Add.  [com.  comp.]   F.  A.  Molto  valente, 
[Valentissimo.]  Lai.  egregius.  Gr.  ì^odptTos.  Dif.  Tac.  O  Luigi  tra-  v 
valente  ,  e  tranobile  Iinperador  de'  Romani. 

Travalicamelo  ,    Tra-va-li-ca-mén-to.  [Sm.]  Il    travalicare.  M.  '•»^#v 
2.  35.  In  questo  travalicamene    del  tempo  delle  due  armate     ci  oc-  ;  i%f0 
corre    raccontare    altre  cose.  E  3.  yo.  La  donna    rimase  vedova  di 
due  mariti  tagliati  a  ghiado  in  piccolo  Iravalicamento  di  tempo.       ^ 

a  —  Per  metaf.  Trasgredimcnto,  Inosservata.  Lat.  transgressio.Gr. 
irxpà^acns.  Med.  Arb.  Cr.  Ed  imperciò  abbi  in  memoria  questo  tuo 
travalicamento  e  peccato.  Com.  Purg.  32.  Non  dunque  del  frutto  che 
nasce  è  posto  il  nome,  ma  del  travalicamento  seguitato. 

Travalicante,  *  Tra-va-li-càn-te.    Pari,  di  Travalicare.  Che  travali-    . 
ca.  (O)   Com.  Dani.  Purg.  12.  p.  216.  Ella  (Eva,)  fu  prima  traja-  ,         \ 
licante  il  comandamento  d'  Iddio  ,  volente  essere  simile  a  Dio.  (N) 

Travalicare  ,  Tra-va-li-cà-re.  [Ali.  comp.]  Faticare  olire,  Trapassare; 
[  e  dicesi  così  nel  proprio  come  nel  fig.  —  ,  Tiavalcare,  Travarcare,  ^ 
sin.]  Lat.  transumare  ,  transjicere.  Gr.  /itsrapasiVtii'.  Teol.  Mist.  Cor-  j 
rendo  fortemente  in  tal  modo  ,  ch'ella  travalica  monti  e  colli.  Sen. 
Pisi.  Gl'Iddìi  erano,  usati  di  parlar  per  la  bocca  degl'  InnflCent» , 
non  parlare  per  l'effetto  ,  die  per  la  sua  dottrina  possjno  alcuna  cosa 
travalicare.  . 

a  —  [  Pei-  meta/.]  Trasgredire.  Lat.  transgredi.  Gr.  «r*p«0*«w.  S. 
Agosl.  C.  D.  Allora  fu  dello  :  se  travalicherete  il  comandamento, 
morirete  ;  ora  dice  :  se  ricuserete  la  morte  ,  il  comandamento  tra- 
valicherete. 

3  —  [N.  ass.  nel  primo  sign.  metaf]  Bacc.  nov.  19.  3.  D'  un  ragio- 
namento   in  altro  travalicando  ,  pervennero  a  dire  delle  lor  donne. 

Travalicato,  Tra  va  li-cà-to.  Add.  m.  da  Travalicare.—,  Travarcato,«n. 

Travalicatorb  ,  Tra-va-li  ca-tó-re.[^eri.  n.  di  Travalicare.]  Che  tra- 
valica, Che  passa  oltre. Edoc.  7.  366.  Il  cui  figlinolo  Nino  era  stato 
primo  travalicator  de'  patrimoniali  termini  ,  con  mano  armata  sog- 
giogandosi l'Oriente.  , 

Travalicatale  ,  *  Tra-va-li-ca-trì-ce.  Ferb.  f.  di  Travalicare.  CAe 
travalica.    F.  di  reg.  (O)  .  „ 

Travasiento.  (Archi.)  Travamento.  Sm.  Ordine  di  travi  per  far 
pavimento  ad  un  ponte  o  sostegno  alle  tavole  del  pavimento  stesso. 
Davil.Guerr.Ctv.  14.  Il  Duca  fatte  voltare  Li  medesima  notte  tutte 
le  opere  alla  volta  del  ponte  già  rotto  ,  lo  fece  con  nuove  tavole  e 
nuovi  travamenti  risarcire,  di  maniera  che  si  poteva  ,  benché  stret-; 
fame ute  e  malagevolmente  ,  passare.  (Berg)  (Gr)  , 

Travascore.  »  (Geog)Tra  vao  core.  Cita  e  prov.  dell Tndostan.  (li) 

Travarcare  ,  Tra-var-cà-re.  Alt.  e  n.  F.  A.  V.  e  di'  Travalicare. 
Rim.  ani.  Bell.  Man.  1)8.  Onde  procedon  le  malizie  tante,  Che 
i  tuoi  comandamenti  ognun  travarca.  Frane.  Sacch.  Guerr.  Vecch. 
».  »5.  E  dice:  o  Gio-f  ,  tua  ragiou  travarca  In  fare  altrui  gran 
torto  ,  ed  hai  fallito.  Gianozz.  Sacch.  in  una  Canz.  presso  il  Cre- 
scimbeni.  Ma  la  nemica  avanti  mi  travarca.  Amili.  (B) 

Travarcato,"  Travar-cà  to.  Add.  m.  da  Travarcare.  F.  di  reg.  F.^ 

e  di'  Travalicato.  (0)  .  '*     ♦    " 

Travasamelo  ,  Tra-va-sa-mén  to.[.SVn.]  //  travasare;  [altrimenti  Stra- 
vasamento.]  Lat.  elutriatio  ,  tiansfusio.  Gr.  ^Tayr'o-f os.  Lìb.  cttr. 
malalt. Prendi  cura,  che  nel  di  d- 1  travasamene  110:1  tiri  vento  scirocco. 

a  —E  per  metaf.  Tac.  Dav.Slov.  tib.2.  pag. 47.  (Parigi  1760.)  Ordiva   . 
la  fortuna  in  diversa  parte  del  mondo  principii  e  cagioui  d  alto  tra- 
vasamene dell'  Imperio,  variamente  alla  Repubblica  lieto  o  atroce.(B) 

Travasante  ,  *  Tra-va-sàn-te.  Part.  di  Travasare.  Che  travasa.  F. 
di  reg.  (O)  . 

Travasare  ,  Tra-va-sà  re.  [Alt.  1  n.]  Far  passare  il  liquore,  o  altra 
cosa,  di  vaso  invaso;  [altrimenti ^Stravasare.  — ,  Trasversare,  sin.] 
Lai.  elutriarc.  Gr.  j»«r*yy<t«»  Ci:  4.  35.  1  C.onviensi  il  vino  tra- 
vasare a'  venti  settentrionali  ,  e  non  meridionali.  Buon.  Fier.  s.  4. 
*/.  Le  merci  si  travasili,  si  trasportino. 

2  —  E  per  melar.  [Tramutare,  Passar  checchessia  el'una  in  altra  per- 
sona o  cosa.)  Dani.  Par.  21.  126.  QuanJ'  io  fu'  chiesto  e  tratto  a 
quel  cappello  ,  Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa.  Dav.  Camb. 
lot.  E  da  lui  ,  ritenutosi  un  terzo  per  provvisione  ,  son  trava- 
sati in  E.  »  Car.En.  I.  4-  v.793.  Tutti  insieme  sciogliendo,  trava- 
sando E  spingendosi  in  alto,  in  un  momento  Lasciaro  il  Ilio.  Segr. 
Fior.  Mandr.  i.  2.  Di  poi  avere  a  travasare  moglie,  fante,  mas- 
serizie ,  la  non  mi  quadra.  (M) 

3  —  *  E  n.  pass,  nel  primo  sign.  Cari.  Sviu.  io.  Dunque  travasasi 
Il  recente  da  voi  liquor  di  Bromio  ec.  ?  (N) 

Travasato,  Tra-vasàlo.    *■'•!   »>.  da  Travasare,  f  Passalo  d'uno  m 


altro  vaso  ;  e  dicesi  propriamente  del  vino  ;  altrimenti,  Stravasato.  —  f  ,  _  . 
Trasvasato,  sin.]  Lai  tlutriatus,  transfusus  Gr.  p.tra.fyur^us. Salviti, 
Disc. 1.212.  Gome  un  liquore  travasato  perde  di  suo  sapore,  una  piaiita 
trapiantata  in  stranio  suola  non  fa  prode;  cosi  1  seni imenti  svelti,  pe, 
così  dire,  dal  buon  t'.rreuo  ec, intristiscono.  Segn.Mann.  Dtcemo  _ 


/? 
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f  f  .f .  Fu  di  lui  come  di  un  vino,  nobile  sì,  generoso,  gagliardo,  ma 
non  travasato.  .  •         ■ 

a  —  p«rr  mei»/!  Passato  di  mano  in  mano.  Dep.  Pecam.  7  3.  Passati 
té  libri  più  antichi)  per  manco  mani  «  men  travasiti ,  portano  mi- 
nor pericolo  di  essere  stati  contaminati  o  dalla  negligenzia  o  dalle 
voglie  de' copiatori.  (V) 

Travasatorb  ,  Tra-va-sa-tó-rc.  Verb.  in.  di  Travasare.  Che. travasa. 
Garz.   Piaiz.  5i6.   flerg.'Min) 

Travasatrice  ,  *  Tra-va-sa-trì-ce.  Fero.  f.  di  Travasarci .  di  reg.{0) 

Travata.  (Archi.)  Tra-và-ta.[.V/:  Unione  di  travi  congegnate  insieme 
per  riparo,  o  per  reggere  gagliardamente  checché  sia  ;  e  più  gene- 
ralmente Ogni  sorta  di]  riparo,  [sostegno,  o  punletlamento]  fatto  con 
travi  [o  blinde.]  Guicc.Slor.  11.606.  Accostatosi  con  gatti  e  travate 
al  fosro  e  alla  muraglia  della  fortezza,  attendeva  a  far  la  mina.».Vtór. 
Semif.  38.  Nuove  macchine  di  scale  ,  travate  ,  bertesche  ,  e  ali  ri 
dificii  da  guerra  fabbricando,  ec.  (V)  Tar..  Dav.  ami.  1».  i58.  Fe- 
cesi  di  travate  un  cerchio  ,  acciò  non  potessero  fuggire  ,  agiato  da 
potervisi  ringirare  ,  maneggiare,  vogare  e  i  ombatleie.  (Gr)  àlor. 
JSarb.  In  luogo  di  navilii  con  molti,  foderi  ,  che  sono  travate  di  le- 
gnami congiunti  insieme.  (N)  ...  j- 

TnAVATo,  *  Tra  và-to.  Add.m.  da  Trzve.Dicesi  di  ciò  eh'  e  costrutto  di 
travi,  come  Scritta  travata,  Fonte  travato,  Palco  travato..ftom«"'.(N) 

a   (Yetcr.)  Aggiunta    di  cavallo  balzano.   Red.   leu.  1.  7.    Balzano 

travato  si  dice  quando  il  bianco  è  nel  piede  dinauzi  e  nel  piede  di 
dietro  dalla  stessa  banda. 

Travatura.  (Archi)  Tra-va-tù-ra.  Sf.  L'ordine  delle  travi  nella  impal- 
catura Baldi".  Voc.  Di*.  Travature,  gli  ordini  delle  travi  nelle 
impalcature.  (A)  (N)  Diod.  1.  Re.  6.36.  Ed  un  ordine  di  travatura 
di  cedro.  E  7.  ».  Sopra  le  quali  v'  era  una  travatura  di  ci  dio.  (N) 

Trave.  (Ar.  Mes.)  [Sosl.  com.  ma  meglio  sf.]  Legno  grosso  e  lun- 
go ,  che  s'  adatta  neg.fi  edifici/  per  reggere  I  palchi  e  i  tetti.  Lui. 
trabs,  Irabes.  {Trabs  ,  secondo  i  più  ,  vien  da  traphex  tavola  lun- 
ga, su  la  quale  si  pongono  •  pani  per  portarli  al  forno.In  celi.  gali. 
tai'bhan  ,  in  turco  taban  trabs.)  Lab.  16.  Tanto  l'è  per  lei  pren- 
dergli, quanto  se  per  una  delle  tue  travi  dell.*  camera  gli  prendessi. 
Tfs.Br.3  6.  Tutte  le  travi  e  gli  arcali  del  tuo  edificio  sien  tagliati  di 
Novembre,  o  almeno  infino  a  Natale,  in  tal  maniera,  che  n'esca  tutto 
l'umidore  che  è  nelle  vene  del  legno.  Fi-ans. fiarb.235.  12.  Da  quel 
chi  va  si  grave ,  Che  par  che  porti  un  trave.  »  Baldin.  foc.  Dis. 
Trave  :  L-gno  grosso  e  lungo  ,  che  si  adatta  negli  edificii  per  reg- 
gere i  palchi  e  tetti  ;  servono  anche  le  travi  per  forte  ossatura,  con 
cui  i  ncinti  degli  edifieii  si  coll-g»no.  Usansi  per  lo  più  d'abete  , 
come  legname  di  grossezza  e  lunghezza  straordinaria  ,  dirittissimo  e 
non  eccessivamente  grave.  Deve  es-er  la  trave  intera, , mollo  polita  , 
senza  nodi  ;  e  che  per  lo  mezzo  di  sua  lunghezza  non  abbia  .difetto 
■  alcuno  ,  e  quando  Ria  tale  o  no  ,  si  conoscerà  dal  porre  che  si  farà 
orecchio  a  una  delle  teste  della  medesima,  percuotendo  più  volte  l'  al- 
tra testa,  e  quando  si  sentirà  il  suono  delle  percosse  sordo  e  ottuso, 
sarà  segno  che  la  trave  conterrà  in  sé  almo  difetto  ;  se  chiaro  e 
sonoro  ,  sarà  indizio  del  contrario.  (N) 

,  ■ Dicesi  Trave  acconciata.  Quella  che  è  riquadrata  colla  scure, 

e  da  cui  si  cavano  le  schegge;  Trave  maestra.  La  tnave  principale 
del  tetto  o  dell'  impalcatura.  (A)  (N) 

1  —  [Per  sineddoche  ,)  L'albero  di  che  si  cava  la  trave.  Dant. 
Purg.  3o.  85.  Siccome  neve  tra  le  vive  travi  Per  lo  dosso  d'Italia 
si  congela, 

4  —  Dicesi  Dare  la  trave  [e  vale  Adulare,  Sojare.]  Varch.Ercol. 
$6.  Usansi  ancora,  in  vece  d  adulare,  sojare,  o  dar  la  soja,  e  cosi  dar 
T  allodola  ,  dar  caccabaldole,  moine  ,  roselline,  la  quadra,  la  trave. 

i  Proverb.  Ogni  bruscolo  9  altre  che  che  sia  piccolissimo  ,  pa- 

'rere  una  trave  =  Stimar  per  grandi  le  &>se  piccole.  [f.  Bruscolo, 
S.  5.]  Cron.  Morell:  Non  ti  darai  piacere  né  in  detti  né  in  fatti  , 
e  parrà  che  ogni  cosa  ti  sia  una  trave.  farch.Lez-  2g8.  Se  è  adi- 
rato ,  o  altramente  di  mal  talento  .  piglia  agevolmente  ogni  occasio- 
ne, ed  ogni  bruscolo ,  come  volgarmente  si  dice,  gli  pare  una  trave. 

6  —  *  Più  debole  il  puntello  che  da  trave  ,  si  dice  quando.  Chi 
aiuta  'è  più  debole  dell'  ajutato.    f '.  Puntello ,  $.  6.  (N) 

7  *  Veder  la  festuca  nell'occhio  altrui  e  non  la  trave  nel  pro- 
prio o  simile  =  Tener  conto  denti  altrui  difètti,  e  trascurare  i  prò? 
prii' spesso  più  gravi  di  quei  degli  altri.  Cavale.  Med.  Cuor.  7.  E 
anche  da  torre  l'ira  del  core,  perocché  a  modo  d'un  trave  impedi- 
sce l'occhio  della  mente,  che  non  possa  vedi  re  la  verità.  E  però  chi 
ha  questa  trave  nel!  occhio,  non  li  fa  bisogno ,  e  non  potrebbe,  né 
si  conviene  considerare  la  festuca  »  11/ occhio  altrui.  (V)  E  Op  6. 
43.  L' invidia  ha  in  uso  vfdcr  la  festuca  nell'  occhio  del  fratello,  e 
ne  mena  romore,  non  curando  la  trave  nel  proprio  occhio.  (G,    V.) 

•2  J\  de'  pescatore.  Quella  lunga  fune  del  palmite,  a  cui  sono  an- 
nodati i  bracciunli.  (A) 

3  (Marin.)   Lungo  e  grosso  legno,    che    sostiene    le  impalcature, 

quale  nei  vascelli  è  l'  ufficio  dei  bagli ,  che  perciò  appresso  gì'  In- 
glesi s'indica  collo  stesso  vocabolo.   (S) 

,  _  •  E  per  sineddoche  Nave.  Salvili.  Opp.Pesc.  1.  177.  I  ser- 
vitor  delle  procelle  errando  In  corte  travi  ec.  Chiabr.  {Btbl.  Enc. 
lt.  34  12.)  Ne  per  Egeo  si  grave  Mo=se  ardito  nocchier  remi  vo- 
lanti Che  di  mostri  spumanti  Non  provasse  furor  l'altera  trave.  (N) 

Travb.  *  (Geog.)  Fiume  della  Germania  settentrionale,  che  passa 
per  Lubecca.  (G)  *»■'*•»  m 

Travbcchiezza,  Tra-vec-chiéVza.  [Sf.  camp]  V.A,  Decrepita,  Ul- 
tima vecchiezza.  Lai.  senium  ,  semetus.  Gr.  yr.pos?.  Sen.  Pisi.  s6. 
Altro  nome  mi  convieue  trovare  alla  mia  età  ,  e  ancora  al  corposi 
conviene  altro  vocabolo  ,  e  questo  si  è  non  solamente  vecchiezza  , 
ma  travecebiezza.  E  49-  Dall' una  parte  ha  fatto  fanciullezza,  dal- 
l'altra giovanezza  ,  dalP  altra  un  trapasso  da  giovanezza  a  vecchiezza, 
e  Hall  altra  ha  fallo  tiayicclùczza. 


TRAVERSA 


Travedeste  ,  Tra-ve-dcn-te  [  Pari.  di.  Tra  vedere.]  Che  travede. Salviti. 
Pros.  Tose.  1.  38g.  Il  nostro,  delle  lettere  amante,  non  faceva 
altro  che  discoprire,  il  vero,  e  trar  fuora  ,  e  mostrarlo  a  guisa  da- 
mante si ,  ma  non  travedente  ,  non  ingannato. 

Tiiavcdere  ,  Tra-vc-dé-rc.  [IV.  ass.  comp.]  Ingannarsi  nel  vedere,  fe- 
dere una  rosa  per  un'  altra.  Lai.  caligari;,  allucinare  Gr.  ira.(ia^\i'- 
■Kiiv.  Fif-  nov.  a.  2"4-  Gh  come  può  essere  avvenuto  questo  ?  io  ho 
paura  di  non  travedere.  Tass.  Ammt.  1.  2.  Quivi  abitali  le  maghe, 
che  incantando  Fan  travedere  e  traudir  ciascuno.  »  Dep.  Decani.-!  2. 
In  queste  voci  ,.  dove  ha  qualche  simiglianza  ,  strana  cosa  a  vedere 
come  ci  traveggano  spesso  alcuni  forestieri.  (V,) 

a  da.  Comprendere  da  anche    minimi    indizii  ,    Discoprire    anche 

leggermente,  Trapelare-,  ma  in  questo  senso  vien  riprovalo,  e  me- 
glio forse  direbbesi  Intravedere  ,  che  avrebbe  la  forma  e  significa- 
zione del  francese  entrevoir  ,  né  sarebbe  gran  fallo  tornano  dal 
lai.  introspicere.  Lam.  Lez.  ant-  Ma  i  cementatori  e  chiosatori  an- 
tichi non  mai  i  coloni  sillani  travidero  in  Dante  ,  uè  giammai  no- 
minarono Siila  e  i  suoi  soldati.  (A)  (N)  Pallav.  Ist.  Couc.3.  4g/f. 
Quanto  è  sventurato  il  Soave  nel.la  relazion  di  questo  accidente.  Ne 
travide  egli  a  pena  qualche  barlume  in  pochi  periodi  che  di  ciò 
scrisse  al  Cardinal  Borromeo  il  Visconti.  (Pe) 

Tbavedbvole,  Tra-ve-dé-vo-le,  Add.  com.  Capane  di  far  travedere. 
BelLin.  Disc.  2.  10.  Neil  mio  ragionare  magnifico  é  uno  sforzo  fan- 
tasioso di  colori  oratorii,  ingannevolmente  condotti  con  un  magistero 
di  dipintura  più  travedevi  che  vero  ,  come  ,ec<  (B) 

Travedimelo,  Tra-ve-di-mén-lo.  [Sm  ]  Abbagliamento,  Abbaglio, [Al- 
lucinazione, Svista.]  Lai.  allucinatio.  Gr.  irapx&Ki^tc.Segn.  Mann. 
Agost.  14.  3.  A  credere  un  tal  viaggio  che  si  richiede  ?  ec.  Giudi- 
cale con  quei  principii  di  foie  ,  che  soli  al  mondo  non  sono  mai  sot- 
toposti a  travedimene.  • 

Traveduto,  Tra  vcdù-tQ.  Add.  m.  da  Travedere.»  Pallav.  lu.Conc. 
1.  657.  Sarebbe  follia  il  persuadersi  che  tanti  prestantissimi  uomini 
dopo  si  attenta  esanunazionc,  e  in  sì  lungo  corso  d'  anni,  v'abbiano 
traveduto.  (Pe)  • 

a  •  j)a  Travedere  ne,'  sign.  del  5-  2.  Lam.Lez.Ant.  Lo  che  fu  tra- 

veduto  ancora. dal  Poliziano,  le  cui  parole  riporterò  ec.  (A) 

Traveggole,  Tra-vég-go-le.  {Sf.  pi.  foce  fatta  da  Travedere,  ed  e 
Quel  sottilissimo  appannamento  nella  lu^e  degli  occhi  ,  per  cui  gli 
0"gelti  si  veggono  allertiti ,  e  spesso  V  un  per  V  tdlro.  Si  usa  col  v. 
Avere  o  simile ,  Onde]  Aver  le.  trave^ole,  si  dice  di  Chi  m  vedendo 
piglia  una  cosa  per  un'altra  ,  o  travede.-*  ,  Travveggole  ,  sin.  Lab. 
jJt.Tu  menti  per  la  gola,  tu  hai  le  traveggole,  t rane.  .Sacch.  nov. 
120.  Nella  fine  dissono  che  l  banditore  aveva  avuto  le  traveggole. 

2  —  Far  venir  le  traveggole  =  Far  travedere.  V.ecch.  Iacant.  3.  f. 
Questo  è  un  incantesimo,  Che  fi  venire  agli  occhi  le  traveggole. 

3  _  •  Porre  le  traveggole  innanzi  agli  .occhi  ad  alcuno  =  Abbacinarlo, 
Farlo  travedere,    f.   Porre  le  traveggole  ec.   (N) 

TRAVEMUNDA.*.(Geog.)  Tra-ve-mùn-da.  Ctt.ch'e  il  porto  di  Lubecca.^) 

TRAVBNATO,*Tra-ve-nà-io.  Add.m.  Lo  slesso  che  Stravenato,/^.  Trine. 
A°ric.  irati.  I2.cap.  1.  L^  acque  travenatc,  rinchiuse  e  stagnate  nella 
terra,  tosto  l'opprimono.  (P)  .    ,    ,  ,,     r,      •  » 

Travendal.  *  (Geog.)  Ti  a-ven-dàl.  Piccola  citta  delta  Danimarca  nel 
Ducato  di  Ói 'sten, a.  (G)  '        ^ ' 

Traveuberato  ,  *  Tra-ver-be-rà-to.  Add.  m.  f.  e  di'  Riverberato  Segn. 
Mann.  4pr.  ig.  5.  Q  ù  considererai  quanta  in  se  stessa  sia  la  sua 
sapienza  ,  e  quanta  in  se  stessa  la  sua  santità  ,  eh'  è  la  splendore 
triverberatc  negli  angeli.  (V)  {La  Cr.  Ugse  qui  Trasverberato,^.)fN) 

Traverò  ,  *  Tra-vé-ro.  Add.  m.  comp.  Più  che  vero  ,  ferissimo.  K. 
e  di'  Stravero.  Pallav.  Ist.  Cotte,  u  187.  La  seconda  (proposizio- 
ne )  che  ove  il  tutto  fosse  travero  ,  come  n'  è  vera  una  parte,  risul- 
terebbe  gc»  (Pc)       ' 

Travers.  *  (Geog.)  Lago  degli  Stati  Uniti  nello  Stato  di Missurì.(G) 

Traversa  ,  Tra-vèr-sa.  [Sf.  /"  generale  Sbarra  ,  Ritegno  ,  per  lo  più 
di  legname  ,  posto  a  traverso-  per  impedire  ,  riparare,  o  dividere  il 
passo.]  Lai.  asser  transversus.  G.f.12.  a5.  2.  Abharrato  per  mare 
e  di  fuori  con  pali  e  traverse  di  legname. 

■  1  — .  *  Più  particolarmente  così  dicesi  La  trave  che  ponesi  trasver- 
salmente volto  ai  correnti  d'  una  impalcatura,  e  che  sostiene  le  cime 
de'  correnti  più  corti  ove  questi  devono  lasciare  un  apertura. (D  T.) 

■j  E  per  simil.  si  dice  di  Qualunque  altra  cosa  che  si  ponga 

a  traverso.»  Borgh.  Arm.  Fam.  4.  Volendo  ciascuno  la  propria  in- 
segna ,  e' fu  for/i  d'allargarsi  in  più  colori,  e  que' medesimi  indi- 
versi  modi  formare:  a  doghe,  a  sbarre,  a  traverse,  a  onde,  a  scacchi  (V) 

1  —  ho  spazio  che  attraversa.  L.al.  obliquitas  ,  spalium  transversum. 
Gr  Xo£oV„;  ,  wx.ayiorny.  Star.  Eur.  5.  W-  La  forma  sua  (  delta. 
Boemi!)  è  quasi  tonda  ,  e  con  tanta  traversa  ,  quanta  può  cammi- 
nare in  tre  di  uno  appiè  ,  che  non  porti  se  non  se  stesso. 

3  _  Scoreiatoja,  Stradi  non  principale  che  abbreviali  cammino, Tra- 
eetto.   Lai.  semita  Iransver^a.   Gr.  ri  «\iyiv*. 

(.  L-Alla  traversa  ,  posto  avverb.  vale  lo  stesso  che  A  traverso  ,  f. 
Lai.  transversim  ,  in  transversum.  Gr.  «lay»*-  Tesorell  Br.  Per- 
dei il  tran  cammino  ,  E  tenni  alla  traversa  D  una  selva  diversa. 

,  _  £  fia  Gin  isdegno,  Stranamente,  Rabbiosamente,  (In  ca- 
gnesco ;  ed  anche  A  rovescio.  V.  Alla  traversa.]  Frane.  Sacchnov. 
229.  Rispondendo  nuovamente  e  alla  traversa   spesse  volte  a  messcr 

s (.Ar.^Mes.)  Traversa  de'  ponti  :  così  dìconsi  da'  muratori  Que'le* 

gni  che  concatenano  le  abetelle.  (A) 

f Milit'.)  Massa  di  terra  o  di  mura0..^,  „, ., 
colloca  in  diverse  parti  delta  fortezza  ,   e   principalmente   nella 


M  di  terra  o  di  muraglia  di  forma  quadrilunga,  che 
si  colloca  in  diverse  parti  della  fortezza,  e  principalmente  nella 
strada  coperta  ,  per  liberarla  dai  colpi  d  infilata  ;  e  generalmente 
0°ni  opera  della  slessa  figura  ,  che  si  costruisce  in  questa  o  quella 
pane  del  recinto  per  lo  stesso  fine.  Galil.l  cavalieri  servono  ecceL 
leute.'iiejrte  per  .traversa  al  battere  per  cortina  , 
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fianco  alla  cortina.  E  altrove  :    S'  alzerà  la  traversa  e   sarà  piti  si- 
cura, perciocché  questa  dee  esser  riparo  a  tutte  le  offese  circostanti.(Gr) 

2  '_  Opera  che  attraversa  il  fosso  ,  e  che  si    colloca    ordinaria- 
mente alt  angolo  saliente  de'  bastioni.  L'uffi-io  suo  è  di  trattenere 

T^  ì'  acqua  nel  fosso  sino  ad  un  altezza  determinala.  Ha  nel  mezzo  un'a- 
pertura che  si  chiama  porli  ,  munita  tf  una  cateratta  che  alzala 
manda  via  V  acqua,  ed  abbassata  la  trattiene.  La  parie  superiore  di 
questa  traversa  chiamasi  Cappa,  ed  è  fatta  a  guisa  d'un  tetto,  con 
due  pendenze  molto  ripide  ,  affinchè  non  vi  si  possa  camminar  so- 
pra. Per  assicurare  maggiormente  la  fortezza  dalle  di  serzioni della 
guarnigione  ,  nel  mezzo  della  traversa  si  fa  un  piccolo  solido  di 
muro,  che  a  cagione  della  sua  figura  vieii  chiamato  Torretta.  Que- 
sta traversa  chiamasi  anche  Chiusa  ,  ed  è  vocabolo  da  preferirsi 
per  maggior  chiarezza  ,  e  più  esalta  distinzione   di  cose.  (Gr) 

3  Manrovescio.  Lat.  ictus.  Gr.  ie\nyh.  Morg.  7.  Sij.  E  man- 
diritti  ,  traverse  con  fendenti ,  ec.  ,     .       . 

5   —  (Marin.)  Traversa  del  timone  o  Mezzalana  :  cosi  dicesi  a  un  Legno 
curvo     clie  è  fissa  nella  larghezza  della,  coverta  della  Santa  Barba- 
ra ,  sul  quale  scorre  la  estremità  della  barra    del  timone  nel  correr 
'  j  _  uicònir  1  rVfrf-*. -iAX-   -    -  _ 
che  posti  per  l'ave,™  tengono  Unite    le    Vase  tóWfWS*  -  -  -E  .-„.,„ 

T-Cw  delle  bitte,  /  pezzi  di  legname  fi  lunghezza 

3  _  Dico,  s  quali  sono  incassate  le  bitte  delta  scotta^A) 

S  t"&  ")S rumeni ò  multale  di  fiato,  più  comunemente  detto Tra- 

verso"     A)  Torell.  IdU.   Teocr.  ,8.  Dolce  e  il    mio  canto    o  di  si- 

,1  «,n.,n     O  di  tibia  o  di  canna  o  d.  traversa.  (P.  V.) 
ring,  al  suono     (j «™™  Contnrieti.  y.  e  dt'ì  Traversia     [  nel 

TBAVERSJ Mf^iitì  "««dversae,  infortunium.  Gr.  W»xW«. 
"CT    /,S    3P    6    Tante  furono  'le  traverse  e  diffalte  della    nostra 

t  hoc'c  Leu  Pin.  Ross.  279.  Ora  non  so  io  se  voi  siete i«tl  nu- 
S;  di  colobo  "he  si  dolgono7?*  nella  vecchiezza  a  cuna   Javersa 

J»„;roli  che  se  nella  giovinezza  avvenisse»  Cor. Leti.  mea. ì.002. 
Z sU  f  dello  co^dave  l  questo:    Carpi  e  Puteo  sono    in  carriera 

,  1  ^TLtfruTbi^lti  un  gruppo  d'isole  degli  Stati 
Uniti  nel  ^ch,Sam\^Kdd    fC0M    ^  e  di>  3  Trasversale.  Cr.  3. 

T"7ft  Sle'ri  ompal  eCi  «ichi  si  rimedino  cosi  i  diri* 
Lnori  coma  i  traversali  solchi  maggiori  per  e  inferiori  parti  de 
"mp    impr^i.  Buon.  Tane     u  3.  gì  ^r  H^  ^^ 

^FT&StiSSSS  £*"  ìranlvcrsim.Gr.  ^U  Gal.  Gali. 
S'2  Trave  sX ente  le  muova  per  tanto  spazio,  quanto  e  la  meta  della 

■     _i:  ~~      nmi  resta  cagione  di  llussi  e  rillussi. 

%■»  li»  <li  stare  lo  imperadore  a  sedere.)  (B)  . •        .     .   •   , 

^       »!!  •  Versami  0     Fasar.    Op.  Questo    traversamento  de' color,  ne 

3  —       vr™ ,n tn  "     f.      .r    yr,  (>oi-m  è  icniw  travasamento.)  (N) 

*  vaso  facevas,  »«. frette.  (G-  V  0  ( «  CAe  £,We™.(0) 

T*S!T*è  cj.  7    ^   Due  linee  diagonali  tagliate  per  fette  tra- 
versanti. iN)  Passare  a  traverso  ;  altrimenti  Al- 
^e^are'Ltt     nsveo  cedere.    Gr.^y^  hohsi,,  Bocc.  nov. 
8    i6    Limo'. Wndo  traversò  l'isola.  £  no,,  co.  7.  Non .  v.  sia  grave 
■avere  alquanto  la  via  traversata  ,  per  un  poco  men  d.»?»  ««re. 
,         Stende. e  per  traverso,   frane.  Sacch.  nov.   119.  Si  coricarono  a 
a  _  Sttndeie  per    r                       traversando  le  gambe  ,  e  intraversando 
fCrTo^'ra'ura  ercg,hunoeguardJ  fra  le  iS  gambe,  e  v.dele  cosi 

3  "W^Tnrversar  la  via  ad  alcuno  e    ,n/e  Impedirgliela  frap- 
*.3  ^.enÌL  ,er  traverso,  fav.  Eson.  ,29.  Appena  m  tengo  eh 
V>     SX  la  mala  ventura  per  avermi  traversata  la  via    (V) 

A  L[N  ass.  nel  primo  sign.]  Dani.  Purg.5.  9o.  App.e  del  Casen- 
tino  Traversa  un' arq. a  e' ha  nome  lArehiano. 

«,  •  JV  pU.  Aver  Vhe  fare.  Impacciarsi  con  alcuno.  Lasc.  Arzi- 
Job   4l   Levamelo  dmanzi,  ch'io  non  mi  voglio  P-»  traversar  seca(N) 

6  !!5(Ma.inO  Traversar  l'  ancora  =  Alzare  l'  ancora  dalla  grua  dove 
è  pZhnU,  sino  al  bordo  del  bastimi,,!»  ,  e  disporla  orizzontalmente 
co/to  una  delle  sartie  di  trinchetto.  (SI  .         , 

S  T-  oafveL*  :  È  co  c/.e  si  /n  cazzando  la  sua  scolta,  sicché  la 
parte  di  vela  .  che  è  sottovento  ,  si  presemi  al  vento  ad  angolo  dm- 

"f  -  »T5fÌS»(2:  Disporlo  in  modo  che  presenti  il  fianco  ad 

mi  orsetto  determinato.  (S)  ,  ,,  ,       ,  /c^ 

C  i  -  «»A  bua  =  Percorrere  te  2/nea  della  sua  larghezza.  (S) 

O  i   -  i.'  onda  •  =  iAtAi"  rfi  fronte  oi/cf    corrente    dell  acqua,  (b) 

«  -  tA  MaziAKA  *  =  Alare  sulla  scoila    della    mezzana  per  far 

entrare  il  punto  della  vela  nel  vascello,  onde  J urlo  calare  alloiche  e 

trivellare  m.T traversare,  ^traversare  talvolta  può  essere 
meM  semplice  e  più  violente.  Un -esploratore  traversa  .1  campo  ne- 
Zm-  Tsodato  X attraversa  con  l'arme  alla  mano.  11  fiume  tra- 
"rw'e   non  attraversa  una   citta.  Neil '  Auraymart  in  somma  par 


che  s' immagini,  coi.ie  un  impedimento.  Attraversarti  diremo  meglio 
che  Traversarsi. 
Traversaria.  (Ar.  Mes.)  Tra-ver  sà-ri-a.  [Add.  e  sf.]   Spezie   di  rete 

da  pescare,  [così  detta  perchè  posta  a  traverso  de' fiumi  ;  altrimenti]    }    0 
Rezza  ,    [e  più    comunemente   Tramaglio.]  Cr.  10.  36.  3.  Anche  si 
pigliano  (t  pesci)  ne' fiumi  e  in  tutte  spaziose    acque  con  rete  ,    'a 
quale  alcuni  chiamano   traversaria  ,  che  è  composta  di  tre  reti  ,  che  C* 
le  due  son  grosse  e  rade  ,    é  quella  del,  mezzo  sottile  e  fitta  ,  cJ  ha 


.'.tir  un  lato  piombo  ,  e  nel!'  altro  suveri  ;  e  se  sia  molto  hinga  ,  ab- 
bia alcune  zucche  secebe  ,  acciocché  stia  diritta  nell'  acqua. 

Traversata.  (Marin.)  Tra-ver-sà-ta.  Sf.  È  un  nome,  che  si  dà  ad  un 
Viaggio  marittimo  ,  e  anche  al  tempo  che  vi  s'impiega.  F. Frane,  e 
da  schivarsi.  (È  il  fr.  traversce.')  (S)(N) 

Traversato  ,    Tra-ver-sà-to.  Add.  m.  da  Traversare. 

2  —  Fatto  a  liste.  Frane. Sacch,nov.  5o.  Le  'atee  non  basta  si  portino 
una  d'  un  colore  e  V. altra  d'un  altro,  raaV'a  calza  sola  dimezzata  , 
e  traversata  di  tre  o  quattro  colori. 

3  —  Grosso  ,  Bene  ossuto  ,  Bene  unito,  Atticciato  ;  [e  si  dice  parti-  ^,     , 
colarmente  di  cavallo.]  Cr.  9.8.  l.W  miglior  cavallo  che  sia,  é  quel-  C  f 
lo  il  cui  volto  è  ampio  ,  e  il  cui  vedere   è  a  lunga  ,  e  acuto  ,  ed  è 
ben  traversato.  "^ 
■**Tr  r-     ■     «  rT>-~  -Ar.ci    Sm.  vi.  Piccoli  pezzi    di    le^no  ,    eAe 

a  TSlconsi  Traversi  dell'  ancora  ,  Que'  cavi  che  si  aaWtóV.. 
3  2^  ^r^Tr^e-isfaelle  bitte,  Le  traverse  di  esse.   F,  Traver- 
T^aVeÌZ  '  IgSI)  Tra-vèr-sia.  Sf.  Paese  della  Repubblica  di  Buenos-  M 
Jyres.  (G)  _.     .      ,.         w    fc0J;  dello}  perchè  tra-  X.  -*. 

Traversia  ,  «TK^i f{ l^rLlarmlnte ,  Qualità' di  tempesta   .. 
versa  il  corso  della  nave,  ir m  pari  ,  v  )m       . 

che  agitando  Uaejue  Mma 1       , le    ?u »..  P^  ^  ^  n^ 

^eTZr     /io '  fefddie  .el    «vi    da  carico  ,    assalita  da  una 
.yerrf.   òtor.   2.  70.  una  Maestro  e  traversia 

...aversia  ,  d,  e  •~^^Jftj^'flXm  Red.   Dnir.  4*. 
>Vleggr  rou! "  «JS  !S,   «  ^^-ian  tuttavia  Venti  e  mare  »  J> 
traversia.  .  ^        ^  ^^^  f//  portI-  ,  neUe  qunH 

co/o    /e  no«v  cfte    vi    son    r,c°™r"  .,      b      he    (  ,/e-  „„,/,  </,- 

Ss  7  :l^t  ab  ^  "-  s?J5  ;  -«?-• 

aTessVfaranno  traversia  e  saranno  perico  h*g^      ^^^ 
a  _  [Per  ^f.]  ^venlu^^^t^         ^^   ^ 

«"«'-'"'  ^r'nn °  ;[  decreto  il  g^s'o.  il  netto  ,  Per  fargli  B*cir 
ì4o.  Farò  .1  buono  *££*£*£&  Ma  p,r  ,t;  ..avers.e  che  cor- 
poi  qualche  tiaver^a.  Cai     ML2f    7         J  ^  rc 

rono  d,  ^«^'^MiTsZ? Piccolo  bastimento  d  un  sol 
Traversierp,  CMar.nO  Tra-ver  s,,  re  ^        .  ^        Da|      an        , 

ai6e«.  ,  par  «0  ^W^;;,,,  5i  p^ca  dei  paesi  mantnin. 
traversie,-,  nome  di  piccolo  basimi  l 

della  Sciamila  inferiore,  ed.  alt  1  luoghi  vicj  n  ;  1   m    ^  ^ 

a  _/J,ce,i  Traversiere  di  scialuppa    Quel  pe^d y  ?,        .    ^.  . 

3  Ìl.XJSTraversiere  di  porto,  >  pJ»  cAe  viene  a  ottura /«  ». 
porto  e  ne  impedisce  L'  uscita^ Sàv.  (W     v  rf  fl 

versa  alcune  P^ff'X'  mt,U  orU  laterali  de' boccaporti,  che 
consi  alcune  traverse  inaeniaie  «eg 

sono  mollo  lunghi.  (A)  la  Santa  Barbara  per  la  sua 

a  _  •    Pezzo  di    ^f;ìmaZchesi  muove  sopra  di  essa.  (O) 
larghezza  e  sostiene  il  t,mo"e  ™ ",     ,  di  teano  che  atlrav erta 

-? Dicesi  Traversino  di  cortello,  Q^1  P^°  0a      7n, 


»     - 


a  —•  Dicesi  Traversino  di  corieuy,  V""  f" —  —     7nv 

,7  portello  per  me.zo  ,  a  fiu in  ^  z  ,„ca„rat„ 

5  _  *  Diceu  Traversino    d.  Jg^VgfJ^a  co/i'  nitro.  ^  tO) 
traverso  per  tener  saldo  un  P'<"J™  <\  L  „UlWersa,e.  Guicc. 

JiUO  il  traverso  d'un  ^J/^^,%  di  flauto,  cofi  detto 

a  ^M»)  •2-JS5SJ ^cf  «H '2S  Fla^o  d'Alemagna  o 

perc/.e  »  suona  di  ******£"  F.  Flauto  ,  J.    <,  «•   ln'e,T.App. 

a  cani  are.  (A)  (N) Manrovescio.  Lat.  ictus.  Gr. 

Si.  e  «io  oh. ...,.  -»t,T't.T''S  P,»^...,. .- ,  t 

£,«.  transversus  ,    obliqnos.    O.  .  *Xny  «  ;ol,1Sravers,./'«/o^  *•  4^1 


^  1%  * 


{ 


2^4 


TRAVERSO  TRAV1NCERE 

travestono  Non  pur  di  telerie  ,    non  pur   di  quoja  ,  .Ma  d' ogni  la- 
vorio ,  d'  ogni  materia  Si  fanno  invoglia  maschere  fantastiche. 
5  —  *  E  per  mtlaf.  Usar  falsi  (nodi,  Onte  maniere,  Fingere,  lios.  Sai. 

5*.  E  onesta  gente  a  travestirsi  ha  preso.  (Ci.  V.) 
Travestito  ,  Tra-ve-stì-to;  A,dd.  m.  da  Travestire,   [t'esilio  de  panni 
altrui  o  anche  Mascherato.  —  ,  Slraveslito  ,  sin.]   Lai.  vettem  men- 
titus  ,  personam  indutus,   Grt.  rn»  sVOnra.  ù\a^ovevó/n*os.  Bocc.  nov. 
28.  16.  Travestito  de' panni   di  Ferondo  ce.  v'andò.    Beni.   Ori.   2. 
15.  5o.  Era  nel  regno  del  re  Cai  loinano  Venuto  ascosamente  e  tra- 
vestito A  cercar  quella  ». onde 'I  coie  ha  fc  rito. 
1  — '  E  fig.  Bos.  Sat.  26.  Travestito  a  rossore  il  pentimento.  (Q.V.) 
3  —  [Ed  in  fortfl  di  sm.)  t'ir.  Trin.  4    7-  Che  travestito    è  questo 
senza  maschera  ?  E  appresso  :  0  travestito  ,  come  avete  vo'  nome? 
i  giovani  non  farieno.  FUoc.  4.  iy5.  E  certo  in  alcuno  amore  i  fati    4  —  E  proverb.  ì  travestili  si  conoscono  al  cavar   della  maschera  =* 
non  furono  mai  tanto  traversi  ,  quanto  nel  mip  son.o  stati.  Alla  fine  si  scuoprono  gli  uomini  fraudolenti. 

—  Aspro  e  Incomportabile.  Cavale.  Med.  spir.  Innanzi  che  gli  ri-  Travetta,  Tra-M-f-ta.  [Sf]  dim.  di  Trave.  [Piccola  <™ce.]/,aurabicula. 
cevessono  a  rrofessione  ,  gli  pro\*vano  con  molte  ingiurie  ,  e  obbe-  Gr.  hox.li.  Segr.  fior.  Art.  guerr.  7.  i5i.  Io  ho  vedute  di  queste  sara- 
dienze  traverse  ,  e  fuor  di  modo  ,  ec.  Fr.Jac.  T.  3.  18.  it.  Padre,  rabesche,  che  voi  dite,  fatte  nella  Magna  di  travette  in  forma  d'una 
do' vuoi  ch'io  vada?  Fino  a  quel  popol  d'India  sì  traverso?  graticola  di  ferio,  e  queste  nostre  sono  fatte  di  panconi,  tutte  massicce. 


tutti ,  che  tagliata  gli  avrebbe  la  tcsta.Uuon.  Fi.tr.  3.  3.  ».  Traverso 
«oorridor  ,  che  non  sa  dove  Lo  guidi  il  caso.  »  Alani.  Coli.  2.  36. 
Questa  è  1'  ora  Di  dar  traversa  la  seconda  riga  Ai  rolli  e  i  campi. 
,fc'  3.  76". Pur  allor  la  ter7a  volta  deve  Dar  traversa  la  riga  ;  accioc- 
ché poi  Prendati  (  i  campi.)  più  volcntier  la  sua  sementa.  (V) 

a  —  Traversato  di  liste,  [e  dicesi  pollando  di  panni,  vesti  e  simili.'] 
G.  C  10.  i54-  *•  Niuna  donna  non  «potesse  portare  te.  nullo  ve- 
stimento intaglieto,  né  dipinto  ec.  ,  né  nullo  addogato,  né  traverso. 

3  —  [Fig.]  Avverso,  [Contrario,  Opposto.]  Lai.  ad  versus.  Gr.  sVarr.'o?. 
Bocc.  Lett.  Pin.  Ross.  270  Ninno  vecchio  è  ec,  il  quale  per  varie 
avversità  non  abbia  pianto  molte  volte,  molle  dolutosi,  molle  l.a  mort.e 
desiderala;  nelle  quali  cose  essendo  indurato  ,  e  callo  avendo  fallo, 
con  molla  meno  fatica  le  cose  traver.se  vegnenti  riceve  e  porta ,  che 


Scappino..»  Sig.  figg. Moni.  Sin.  28. 
J>e  ninno  gli  s'appressasse  per  modo  ch'egli  potesse  aggiugnere  con 
questo  budello,  datebhegh  con  esso  a  traverso  te.  {Parla  dell  eie  fan- 
le)  Cai. Lea.  med.  2.  162.  Intendo  da  buon  loco,  che  la  pratica'  del 
parentado  é  ita  a  traverso.  (N) 

3  —  [Da  traverso  ,]  Per  mezzo  ,  Diagonalmente  ,  [Olbliquamente] 
Fctr.  cap.  6.  Cosi  rispose  ;  ed  ecco  da  traverso  Piena  di  morti  tutta 
la  campagna.  Alani.  Gir.  t7.  40.  Ma  il  possente  guerrier  tosto  s'ar- 
resta ,   h   l  riguarda  cruccioso  da  traverso. 

4  —   "   Di  traverso  ,    Dalla  banda,  traversale  ,   Ti 
traverso  ,  §.    ».  (N) 

>  —  [Da-'la  parte  della  larghezza.]  V.  Di  traverse 

5  —  " 


rraversalmente.  V.  Di 


Peli;  son.24g.Ma  •]  cicco  amore  e, la  mia  sorda  mente  MÌTuvJavaa 
si  ,  eh  andar  per  viva  Forza  m,i  convenia  dove  morte  era  Farcii 
À  PP  FacTn°  ,,nVra,s'a*ioni;  da' viandanti  ,  quaildo  s'ono  s,at| 
guidati  fuori  della  strada  diritta  ,  dice  :  ce.  Oh  dolor  ,  perché  ini 
meni  ,  per  qual  cagione  mi  conduci  e  mi  travii  ? 

—  \Efig    Diod.  Ézech.   13.   10.   E  per  tanto'essi  hanno  traviato 
il  mio  popolo  ,  dicendo  ;  pace  ,  benché  non  vi  fosse  pace    (N) 

—  Al.  ass.  [e  pass.]  Uscir  di  via  ,  [Smarrirsi.]  Lai.  'aberrare  Gr 
cfKoirKcvu&ai.  Buon.tier.  3.  2.  q.  O  frodolenti  In  farli  traviar  eli 
assaltatori  Non  ti  sian  ,  ec.  Ar.Fur.^4.2.  Gli  è  come  una  gran  selva 
ove  ia  via  Conviene  a  foiza  a  chi  vi.va  fallire  :  Chi  1  '" 
qua  ,  -chi  là  travia. 


giù,  chi  su,  chi 


verso    (NT"0'  ^         PartB  *"**>  **—**-*  *  In  tra-    4  _  Pr  meta/.  Useir  di  proposito  ,  Saltar  di  palo  in  frasca.  L 
6  -  [Per  traverso,  ObbUauamenle     A  sbieco.  V.  PeV  traverso.]   Cr.        2SS  ££*%£*  ^  **  l°  h°  f— ^  ^-viatp,  e  sono 

2.  8.  3.  Il  detrattóre  fa  questo  in  due  modi  ,P«taS  voht l£S        £       Pel /f  :7  '   " >™^  n"J  ^  ^'T  '  erÌ"*  Gr  **«• 
to  ,_a,cuna    volta  per  oblino    e.  per  traversò.   Pei^dn So  P£ì        Von.  ^,7t  VSSft&Lf  StoT^,  i^^? 

prime  e  punge.  B-m  Ori.  2.0.  49.  Ma  dal  signor  di  lutto  'I  mondo  • 
Amore  ,  Aveva  si  la  cieca  mente  offesa  ,  Si  traviato  il  folle  suo  disio' 
Che  non  si  ricordava  pur  d'  Iddio.  Buon.Fier.  4.3.  4.  Òr  per  terre' 
or  per  mare  Traviato  e  smarrito.  * 

a  —  *  E  variamente.  Jìorgh.  Orig.  Fir.  i32.  Non  ci  era  ancora  in- 
trodotta quella  maniera,  che,  di  Grecia  ci  fu  portata  ne' tempi  più 
bassi  ,  e  più  traviati  da  costumi  antichi.  (V)  v 

Traviatore  ,  Tra-via-tó-re.  [  Ferb.  m.  di  Traviare.]  Che  travia,  [Chi 
cava  altrui  di  vir,,  c  Chi  si  smarriste,  Chi  esce  fuor  di  via.lBuon. 
Fier.  4.4.  t4  E  gli  richiami  spesso  Traviatori  incauti  a  miglior  metro' 

Iiuviatrice  ,  *  Tra-via-lrì-ce.    i'erb.  f.  di  Traviare,   r.  di  rea    (CO 

Travicelli.  (Ar.  Mes.)  Tra-vi-cèl-la.  [Sf]  dim.  di  Trave.  [FAT   e 
di'  Travicello.]  Vii.  S.   Gir.  3.   Avea  appiccata  alla  travicela  s   ' 
al  suo  letlicciuolo  una  fanciulla.»  Pai/ad.   g.   Conficchinsenc  due 
dim  con  ispessi  og.uti  su  le  travicello.  (A)VV) 

0.*  (Ar.  Mes.)  T 
Piccolo  travicello.  S'alv.   Pros. 

(G.   \ 


in  quattro  modi  ec.  ;  ma  per  obliquo  ,  ovvero  per  traverso,  si  fa  in 
due  modi. 

Di  traverso  col  verbo  Guardare  diff.  da  Guatare,  Guatare  torlo, 
Guardare  in  cagnesco  ,  Guardare  a  stracciasacco.  Si  guata  per 
terrore  o  per  maraviglia  ;  gli  altri  esprimono  ira  od  odio.  Si  guarda 
di  traverso,  per  odio,  per  poco  amore;  in  cagnesco  perirà:  a 
stracciasacco  è  un  guardare  facendo  g'#  schiacci  insegno  di  risen- 
timento ,  ma  più  visibile  e  strano  nell'  atto  esterno.  Un  uomo  eh" 
disapprova  la  vostra  condotta  e  non  sa  le  vere  vie  di  correggervi 
ne  vuole  oflendervi  apeUa n.en te  ,  vi  guarda  a  traverso.;  im  uomo 
a  ce.i  dispiacete  ,  vi  guarda  in  cagnesco  ;  un  ragazjo  dispettoso  al 
quale  avete  fatto  un  piccolo  torto ,  vi  guarda  a  stracciasacco.Guar- 
aar  torto  ,  pare  un  po' meno  che  a  traverso. 
Traversone.  (Milit.)  Tra-ver-só-ne.  Stri,  acci:  di  Traverso  nei  sign. 
di  Man-rovescio.   Bardi.  E  vuol  tirargli  un  traversone  al  collo.  (A) 

*  Z&I0&  ^0^JL£%\Ìt  rBSSe    ^  StanSke  ^  T-vicelletto.*  (Ar.  Mel^ra^ilcebiét^  'sm.  dim.  di  Travicello. 

Travede.  Avv.  [F .   A.^ A  traverso      Pel   traverso      r  Trave,,»,  \  U  7,      T"™"0'  ^u'   P'T,'  7"  t  IaVCC6  d'  a™e  ehh<  "»  ("vi- 

meme]   Lai.  in  tLsve,  som.    TZfcfjgX  ho.  ^1  ^  di'  dlìlc  tV  7<Tv  )     "  ^  ^  '    '  ^  *    "  aCC^°dÒ  ^ 
rinato  ,  come  elli  era 
T 


sopra 
or- 


spa  ,  e  di  color  bianco.  (A) 
Travestente     •  Tra-ve-stèn- te.  Pan.  di  Travestire.  Che  traveste.  T. 

Travestimento  Tra-ve-sti-mén.to..S'm.  Il  travestirsi—,  Stravestiraen- 
to-,  sm  (A)  Cecch.  Ass  5.  4.  Andate  a  farJe  baje  e' travestimenti 
a  casa  le  sciagurate  ,  non  a  casa  gli  uomini  dabbene.  (A)  (B) 

TRAVEsT.RE.'Tra-ve-sti-ro^t.  resine  a'.cuno  degli  altrui  panni , 
perche  non  sia  conosciuto.  —,  Intra  vestire  ,  Slra  vestire  ,  sin 

*  7  Fer"!etaJ-  Trasformare.  Salv<  Avveri.  *.  ».  12.  Ma  egli  le  fra- 
stifcTfVÌ  par°U'>  aSSal  sPesso«  e  alla  n°s«'a  foggia  quasi  le   trave- 

3  ~  N.  pass,  [nel  primo  sign.}  Lai.  vestem  mentiti,  ve»  mutare  tìr 
pt  w%r«  ^cffù^cu.Fir.  Trin.  4.  2.  Ma  dove  andremo  noi  a 
travestirci  ,  che  no    non  siamo  veduti  ? 

4  —  Smascherarci,  [e  fig.  Nascondere  i  proprii  difetti.]  Lai.  perso- 
nam mduwe.    Gr.  ff^V   iiroKfmrìctt.    Buon.  Ficr.  1.  4.  8.  E  si 


altrimenti  piana  e  corrente.,  (N) 

2  — *  (Mario.)  Dicesi  Travicello  maestro,  Lo  sbaglio  più  lun"o  pian- 
tato sul  primo  cavo  dì  sesto  ,  e  che  dà  la  maggior  larghezza  al  ba- 
stimento. \SW.  ,(0) 

j  — *  Diconsi  Travicelli  ,  Le  travi,  le  quali  piantate  a  traverso  da 
Un  fatico  all'  altro  ,  fortificano  la  bordatura  e  sostengono  le  tolde 
e  coperte.  In   fenrzia  li  dicono  Sbagli.   Sav.  (O) 

}  —*  Diconsi  Travicelli  falsi,  Que'  pezzi  di  legno  simili  agli  sba- 
gli piantai/,  di  sei  in  sei  piedi  sotto  la  coperta  di  grossi  vascelli  , 
per  fortificare  il  fondo  del  bastimento  e  formare  il  falso  ponte  nel 
luogo  della  sua  maggiore  altezza.  Sav.  (O) 

Travillano,  Tra-vil-là-no.  Add.  [m.  comp.]  f.  A.  [Più  che  villano,} 
Pdlanissimo.  Lai.  durissimus.  Gr.  irx.\r,(>óra.ros.  Sen.  Pist.  L'uomo 
dee  meglio  amare  tralorda  e  travillana  morte  ;  che  tranetto  servaggio. 

Travincere  ,  *  Tra-vin-ce-re.  Alt.  comp.  Più  che  vincere.  F~.  di°res. 
jLo, Mesto  che  Sopiavincere  e  Stravincere.  (Gr) 


1  v.  i  o  rvt't 


,< 


k 


tu 


2& 


TRAVINTO 

T.aviwto  ,  Tra-Vm-lo.  Add.  [m  da  Travincere.]  Più  che  vinto  ,  fin- 
to e  rivinto.  [Lo  stessa  che  Stravinto,  K.]  Lat.  W*i*.  Gwpiliw 
ri«r;5«'«.  Gaia.  G.  I  quali  ,  quasi  come  travinti  ,  ubbidienti  al  suo 
arbitrio  ,  non  ardiscono  di   levare  le  battaglieresche  teste. 

Travi  pimento.  (Marin.)  Tra-vi  ra-mén-lo.  Sm.  Si  dice  del  piegamento 
di  wi  pezzo  di  l-sno  in  diverse  direzioni  ,  o  per  la  sua  posizione  , 
o  per  la  sua  figura.  Quindi  si  dicono  Coste  travirate  le  coste  ante- 
riori delle  navi  ,  le  quali  non  sono  esattamente,  perpendicolari  alla 
chiglia  ,    e  parafile  col  toro  piano  alte  altre  coste  ,    ma  alquanto 

inclinate.  (S)  „,„...  •  ,    j  j     ,•. 

Traviuarb.  (Mann.)  Tra-vi-rà-re.  N.ass.  Si  dice  propriamente  del  pie- 
garsi  dei  legni  con  direzioni  du-erse  nella  loro  lunghezza  ,  o  natu- 
ralmente o  arlificiamnnte.  (V.    firme.)  (,S) 
Travi  ato  '  (Muchi.)  Tra-vi-rà-lo.  Add.  m.  da  Travirare.  V.  Travia- 
mento. (S)  ,,         .  , ,  .  , 
Travamento  ,  Tra-vi-sa-mén-lo.  [Sm.]  Il  travisare,  L  immascheraie. 
Lat    persona  adjetio.  Pros.Fior.6.?3.  Da  questo  travisamento  ,  che 
viene  a  dire  mutamento  di  viso  ec.  ,  maschere  si  dicon  le  maschere. 
a  —  i^,   per  ntetaf.  oiuv.   jtwenr.  *.   ,.  ./.  o_„„  «..«;  Ai   Iniln*  «chiatta 
(que.'  comparativi  di  cui  patta)  ,  e  quindi   passali  a  noi  con  poco  tra- 
visamento. (V)                                                                              i 
Travisante  ,  *  Tra-vi-sàti-te.  Pari,  di  Travisare.    Che  travisa.  V.  di 

ree'.  (0) 
Travisare  ,  Tra-vi-sà-rc.  Alt.   Travestire  ,  Immascherare  ;  [  altrimenti 

Stravisare.] 
3  _  r£  fig]  Ingannare  ,  Mostrare  una  cosa  per  un'  altra.  Lat.  deci- 
pere    (laudari.  Gr.   ^axarac.   Nov.  ani.  46.   1.    Con  belli  sembianti 
fece  si  ,  che  del  parlo  la  donna  non  lo  potè  travisare. 

3  JV\  peiss.  (Travestirsi  ,  Immascherarsi.]   Lai.  personara  adjicere  , 

larvi  inducre.  Ci?-,  irpavuirov  v-xolv-w.  Nov.  ant.  84-  1-  Incontanente 
ve  n'  ebbe  Imiti  ,  che  maraviglia  fu  ,  e  ciò  fu  ,  perchè  molti  che  non 
erano  bisognosi  si  travisalo  ,  e  andaronvi.  Buon.  Fier.  4-  »•  7-  Cre- 
don  far  lor  paura  e  discacciarli  ,  Sendosi  in  questa  guisa  travisati. 
Travisato,  Tra-vi-sà-to.  Add.  in.  da  Travisare;  [altrimenti  Stravisa- 
to.] More.  i3.  4*'  Marsilio  guarda  qnesii  compagnoni  ,  Disse  :  voi 
siete  cosi  "travisati.  Buon. Fier.  3.  5.  4.  Senza  \eder  trescar  Cerere  e 
Bacco  Nelle  persone  di  quei  travisali.  E  4-4- 12-  Glie  ,  sparsi  per  la 
fiera  travisati,  Fauno  di  mali  strani. 

2  «  Alterato  ,  detto  di  passo ,  luogo  e  simili.  Salvia.  Gas.  Questo 

passo  fu  malignamente  travisato.  (G.  V.) 
Traviso  ,  Tra-vi  so.  [Sm.]  Il  travisate,  Maschera.  Lai.  persona.   Gr. 
■kùÓitukgv  ,  wpcVxif*».   Buon.  Fier.  4-   '•  7-  D*    1ue'  carcame  tu  di- 
spoglia, il  petto,  E  del  brutto  traviso  il  viso  e  gli  occhi   Disgombra. 
»  È  Salvili.    Annoi,  ivi:  Traviso,    travisamene  ,    franzese  degui- 
Isemenl.  (N) 
"Travito  ,  Tra-vi-to.  Sm.   V .   A.   Luogo  circondato  e  chiuso  di  travi. 
P.  e  di'  Steccato.  Guitt.  leti.  3g.  88    Guardando  in  ueHaspri^sinio 
travilo  ,  u'  son  or  cimhcUato.   Bruii. Elie. 5.  Simigliaute  cosa  è  di  co- 
lui che  sta.  nel  travilo  a  combattere,  (A)   (V) 
TRAvoLANTE,*Tra-volàn  tc.Parl.  i#  Tra  volai  e. Che  travola.  f.  dì  reg.fi) 
Travolare  ,  Tru-vo  là-re.  N.  ass.  comp.    Volare  tramezzo,  folate  al 
di  là.  Salvili,   lliad.  5.    1  jg.  Ferillo  ,  e   'I   giunse  dalla  destra  spal- 
la ec.  ,  K  Iravolonne  l'amara  saetta,  E  trapassonne  dall' opposta  banda, 
E  s'imbrattò  di  sangue  la  corazza.  (A)  (B) 
Travolato  ,  *  Tra-vo-là-to.  Add.  m.  da  Travolarc.  f.  di  ree,.  (0) 
Travolgente  ,  *  Tra  vol-gèn-te.  Part.  di  Travolgere.   Che  travolge,  f. 

di  ree.  — ,  Stravolgente,  Slravoltante  ,  Travolventc  ,  sin.  fi) 
Travolgere,  Tra-vòl-ge-re.  [Alt.  comp.]  Volger  sozzopra  e  per  alno 
verso  ;  [  altrimenti  Rinvolgere  ,  Rivoltare  ,  Ri  n  versa  re  ,    Rovesciare  , 
v  Arrovesciare  ec]  — ,  Stravolgere,  Stravoltare,  Travoltare,  Travolve- 
re  ,  sin.   Lut.  invertere.    Gr.  xairanrpi^nv.  Esp.   Pai.   JSost.    Le  cose 
umane  pervertisce  e  istorna  e  travolge.   Lab.  àoy.  Finenti  si  gli  oc- 
chi corporali   nella  testa  travolti  ,    che  tu  non  vedesti  lei  esser  vec- 
chia ,  e  già  stomachevole  e  nojosa  a  riguardare.    Dani.  Inf   so.   11. 
L]      Mirabilmente  apparve  esser  travolto  Ciascun  dal  monto  al  principio  del 
casso. uC'ar.En.   12.  lyg.  Dammi  che  'I   profumato  ec.  zazzeryio  Gli 
scompigli  una  volta  ,  e  nella  polve  Lo  travolga  e  nel  sangue.  (B) 
a  —  [E  n.  pass.]  Dani.  Inf.  20.  iy.  Forse  per  forza  già  di  parlasia 

Si  travolse  così  alcun  del  tulto. 
Travolgimento,  Tia-vol-gi-mén  to.  Sm.  Il  travolgere.—, Stravolgimento, 

fin.  Doni,  la  Zucc.  [A) 
Travolgitore  ,  "  Tra-vol-gi-tó-re.    Verh.  m.  di  Travolgere.    Che  tra- 
volge. Bene.  Tati,  ben.  viv.  m.  Il  demonio  è  il  pessimo  travolgito- 
re delle  anime,  (fi,.  V.) 
Travoltamente,  Ti  a-voi-ta-raén-te.   Avv.   Biecamente,  [Obhliquamente, 
Stortamente.]  —  ,  Stravoltamente  ,    sin.   Lai.  oblique.    Gr.  irXmyius. 
Cr.  alla  v.  Biecamente. 
Travoltale  ,  *  Tra-vol-tin-te.  Pari,  di  Trayoltare.  Che  travolta.  V^ 

di  reg.  fi) 
Travoltale,  Tra-vol-tà-re.  [Alt.  e  n.  pass.]  Loslcsso  cAe  Travolgere,^". 
a  —  E  fì$.  Buon.  Fier.  4- 4-  *5.  Immaginazion  varie  Delle  menti  oc- 
cupale Le  coudizlon  travollan  degli  alleili. 
Travoltato  ,  *  Tra-vol-tà-tq.  Add.  m,  da  Travoltare.   V.  di  reg.fi) 
Travolto  ,  Tra-vòl-to.  Add.  m.  da  Travolgere  ,  [  ed  anche   sinc.  di 
Travoltalo.  — ,  Stravolto,  sin.]  (V .  Bieco.)   Lat.   inversus.   Gr.  xx- 
rnTTpa.iiiJ.iiioi.Dant.Purg.  33.  66.   Dorme  lo'ngegno  tuo,  se  non  isti- 
nia  Per  singular  cagione  essere  eccelsa  Lei  lanlo  ,  e  si  travolta  nella 
cima.  Bocc.  nov.  <».  7.  Per  1' essere  così  travolto,  quando  vi  fu  me- 
nato, non  l'avea  conosciuto.  Cr.  1.5.  2.  La   pianta,  secondo  che  dice 
Platone,  è  sjmigliante  alla  figura  d'un  uomo  travolfo. ,  cioè  che  abbia 
il  capo  di  sotto.   Frane.  Sacch.Op.  div.  5.  Cristo  fi  il   più  bello  e 
'I  meglio  proporzionato  corpo  che    mai  fosse  ,    e  non  ebbe  gli  occhi 
travolti  ,  né  spaventati.   Declam.Qu.imil.   C,   [  colli  vedovi  di  lavo- 
ratori ,  e  neune  zolle  travolle  coli'  walro. 
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Travolvfste  ,  *  Tra-vol-vèn-te.  Part.  di  Travolvere.  Che  travolve.  V. 
di  reg.   Lo  stesso  che  Travolgente  ,   V.  fi) 

Travolvere,  Tra-»òl-ve-re.  [Alt.  Lo  stesso  che]  Travolgere,  V.Pelr. 
son.  227.  Mi  tiene  a.  freno  ,  e  mi  travolve  e  gira. 

a  —  E  n.  pass.  Car.  En.  2.  yj3.  Tale  un  colubro  ec,  Quando,  de- 
posto il  suo  ruvido  spoglio,  Ringiovenito  ,  alteramente  al  sole  Lu- 
brico si  tvavolve  ,  ce.  (B)  •> 

Travone.  Tra-vó-ne.  Sm.  accr.  di  Trave.  Grosso  trave. Gigli  D   Pilon.\J 
att.  2.  se.  8.  Mio  padre  ha  davanti  agli  occhi,  altro  che  una  benda  ; 
ci  ha  de'travoni  ben  grossi.  (Qui  Jìg.)  (A)  (B) 

Travveggole  ,  Trav-vég-go-le.  [Sf.pl.  F~.  e  c/{']Traveggole.  Lasc. Sì- 
bili. 5.  11:  Quando  io  gliene  dissi,  egli  mi  uccellava  ,  e  diceva  che 
io  aveva  le  travveggole.  E  Spir.4-  3.  Costui  sospettoso  gli  pare  aver 
veduto  le  meraviglie  ,  come  egli  avesse  le  travveggole. 

Trazrke.*  (Mit.  e  Filol.)  Tra-zé-ne,  Sosl.  coni.  Pietra  di  trazene.-  così 
Teofrasto  e  gli  altri  antichi  chiamarono  una  specie,  di  carbonchio, 
che,  secondo  Hill,  è  la  stessa  cosa  che  la  Pietra  ai/u  .dina. Sem- 
bra che  sia  sconosciuta  a'  moderni.  (Mit) 
Tre.  [Add.com.]  Nome  numerale  che  seguila  immediatamente  al  due, 
senza  distinzione  d'  alcun  genere. — ,Trei,  Trene.  sin.  Lui.  tres.  Gr. 
Tf«;,-.(In  celt.  gali,  tri,  nc'dialetti  slavi, tri,  triz,  trini,  iti  gotico  thruu, 
in  runico  tri  e  thrir ,  in  ted.  drey  ,  in  isved.  tre,  in  lingua  bra- 
mana  trai  ,  nella  Irammulica  trini,  nella  gutzaratica  l'in  ,  nella  (aiti 
atorci,  ec.  ce.)  Bocc, nov  16.16*  Alla  fine,  forse  dopo  tre  o  quattro 
anni  appresso  la  paitita  fatta  ec. ,  pervenne  in  Lunigiana.ZJaiu.Pa»'. 
1.  gy.  Tre  specchi  prenderai  ,  e  due  rimuovi  Da  le.  Peti:  son.  2^.  ,J* 
Ciascuna  delle  tre  sarìa  men  bdla.  Cas.  (ell.zy.  Dal  quale  sono  stato 
teuulo  a  bada  e  slraziato  presso  a  tutti  li  tribunali  di  questa  città 
presso  a  tre  anni. 

2  —  Dicesi  Tre  tanti  o  Tre  colanti  e  vogliono   Tre  volte  più.  G.  V. 
lì.  75.   2.  Francamente  velinone  contea  il  Re  di  Scozia  e  sua  oste, 
che  erano  tre  cotanti  di  loro.  Berne,  pros.  3.   igg.  Io  avea    tre  co-?^ 
tanti  genti  di   lui  ,  cioè  Ire  volte  più  gente  di  lui. 

3  —  *   Dicesi,  D;ie  o  tre,  assolutamente  per  Duo  o    Tre    volte.   Dant.     , 
Purg.  3t.  Nuovo  augellello  due  o  tre  aspetla.  (V) 

4  —  *   Dicesi  A  tre  a  tre.   V.  A  tre  a  tre.  (G.   V.) 

5  —  *  A  tre  ,    dicesi  di  una  composizione    musicale,   f.  A  tre.  (N)  ^ 
Treagiq  ,  Tre-à  gio.  [Sm.]   V.  usala  in    ischerzo  ,    e    contrapposta  a 

Duagio  ,  per  dimostrare  una  misgior  finezza  dì  panno.  Bocc. nov, 
72.  11.  Io  voglio  che  tu  sappi  ch'egli  è  di  duagicwnfnio  in  treagio, 
ed  hacci  di  quegli   nel  popolo  nostro  clic  il  tengou  di  quattragio.         „_ 

Treasdrv.  *  (Geog.)  Tre-a-su-ry.   Gruppo  d'isole  che  fa  parte  delle  i-  ,:, 
sole  ,\  alamene  iteti'  Oceano  equinoziale.  (G) 

Trebania.  *  (Arche.)  Tre-bà-ni-a.  Antica  famiglia  mmana.  Lat.  Tre- 
bania.  (  Dal  celt.   gali,  treabh  coltivare  ,  arare.)  (Mit) 

Trebazio  ,  *  Tre-bà-zi-o.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Te^ibazo,    V.   Lat.  , 
Tiebatius.  (V.    Trebania.)  —  Cajo.   Dotto  giu> econsulto  romano,   a-  4*' 
mica  di  Cicerone  e  di   Cesare  ,   maestro  di  Lebeone.  (B)   (Mit) 

Trebbia.  (Ar.  Mcs.)  Tréb-bi-a.  [Sf.]  Strumento  da  trebbiare.  Lat.  tri- 
bola. [Gr.  rpl^okoi.]  (  Tribolos  da  tribo  io  trito.) 

2  —  E  fig.  [Castigo  ,  Punizione.]  Fr.  Gioì d.Pred  D.  Le  tribolazioni 
sono  trebbie  d'  Iddio  a  trebbiar  le  genti,  [acciocché  si  scevri  la  paglia 
dal  grauo,  cioè  il  peccato  dall'  anima. 1 

3  —  *  (Arche.)  Sorta  di  tormento  ,    die  aveva  delle    punte  di  ferra  £ 
ed  era  di  forma  tetragona.   Lat.   laurea.   Gr.   rplCoKov.  (Tribotis  da 

tri,  in  composizione  per  tris  tre,  e  bolos  vibramento,  getto  I  Greci  han-    1?  \) 
no  ancora  tribale*,,  da  tri  per  tris  tre  ,  e  belos  dardo.)  Diod.  Amos, 
1.  3.  Hanno  tritato  Galaad  con  trebbie  di  fersoti?   2.  Satin.  12.  3i. 
Lo  pose  sotto  delle  seghe,  e  sotto  delle  trebbie  di  ferro.  (N) 

4  —  *  (Geog.)  La  Trebbia.  V.  Tnbia.  (G) 

Trfbriana.  (Agr.)  Treb-bià-na.  [Sf]  Spezie  d'uva  [  bianca.]  Cr.  4-  4-  4-  «     -  * 
E  un'altra  maniera  d'uva,  la  quale  trebbiana  é  detta,  ed  é  bianca,  col 
granello  ritondo,  piccolo,  molti  grappoli  avente.  (Qui  in  forza  d'add.)  ,- 

Trebbiano.  (Ar.Mes.)  Trebbiano.  [Sm.]  Spezie  di  vin  bianco,  per  lo  più 
dolce  ,  che  si  fa  (  in  Toscana  ]  ,  ed  anche  t' uva  di  che  e'  si  fa  ,  la 
quale  è  altresì  detta  Trebbiana.  Lat.  vimini  trebulanicuin  ,  [  vinum  .4, 
trebanicum.]  (A  Tebaniis  Italiae  populis  ,  dice  il  Littleton.  V-  qui 
sotto  l'  opinion  del  Salvini.)  Frane.  Sacch.  nov.  176.  Nel  principio 
del  mondo  fu  deliberato  che  Scolajo  beesse  questo  bicchier  di  treb- 
biano. Btllinc.  son.  i5g.  Dirami:  egli  è  buon  greco;  Imbottalo  per 
te  ,  che  10  vo'  trebbiano  ,  Che  non  ha  tanto  fumo,  ed  è  più  sano. Ciriff. 
Calv.  3.  87.  Poi  le  vasella  dell'  oppio  fracassa  ,  Che  parevan  trebbiaa 
di  san  Giovanni.  Burc/1.2.  6.  Non  vermiglio  o  trebbiano  ,  Ma  cuoci- 
tuca  par  di  marron  lessi,  E  non  si  versa  mai  ne'  bicchier  fessi.  So- 
der.  Colt.  loì.  Per  mantenere  il  trebbiano  ,  ed  il  vin  bianco  d'ogni 
sorte  ec. ,  piglia  un  pezzo  di  carnesecca,  ec.  Maini.  8.  ij.  Il  pen-  ..*» 
zul  delle  sorbe  ed  il  trebbiana  »  Salviti.  Annoi.  F.  B.  5.  itilrod.  1. 
Trebbiano,  cosù  detto  perchè  era  la  delizia  de'  Irebbii  o  tripudii  della 
gente.  (N) 

Trebbiare.  (Agr.)  Treb-bià-re.  [Att-  e,  n.  ass.  ]  Si  dice  propriamente 
del  Bavere  il  grano  ,  le  biade  ,  e  simili  suW  aja  [  colla  trebbia  ,  o 
co' piedi  degli  animali,  che  talvolta  si  fauno  trascinare  de'  tamburi 
conici  ,  o  col  careggiato  o  colle  pertiche  o  a  via  di  macchine.  —  , 
Tibiare,  sin.]  Lat.  triturare.  Gr.  à\oà.v.  (V.  Trebbia.)  Dant.  Conv. 
i63.  Nel  trebbiare  il  formento  ,  ebe  l'arte  fa  suo  strumento  del  cal- 
do, eh' è  naturale  qualitade.  Bocc.  nov.  72.  8.  Cominciò  a  nettar 
sementa  di  cavolini  che  il  marito  avea  poco  innanzi  trebbiati.  Dial. 
S.  Greg.  M. Avendo  egli  un  di  recala  all'a}a  alquanta  biada,  ch'egli 
avea  segata  ,  per  trebbiarla. 

2  —  E  per  metaf.  Pr.  Giord.  Pred.  D.  Le  tribolazioni  sono  treb- 
bie  di  Dio  a  trebbiar  le  genti  ,  acciocché  si  scevri  la  paglia  dal  grauo,   \  ! 
cioè  il  peccato  dall'anima. 

2  —  Tritare.  Lai.  terere,  minutatim  concidere.  Gr.rpìfaù,  Dav.Colt. 
i5y.  Trebbia  i  sermenti  ,  e  lasciavegli. 
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3  —  *  Scalpitar*.  (I.o  «contro  delle  lettere  T,  R  e  B  ovvero  P,  «wm- 
bra  fatto  per  esprimere  il  suono  del  calpestio  :  e  così  i  Tedeschi 
hanno  trappen  e  trampeln  ,  gli  Olandesi  trappen,  gli  Svedesi  tram- 
pa  ,  gì'  Inglesi  to  trample  ,  i  Celti  di  Galles  stramp  ,  gì'  Illirii  stre- 
pati per  calpestare,  batter  co' piedi.  In  pers.  terb  ilio,  incessus  in- 
citatus.  Altri  forse  dal  gr,  tribin  terere  ,  quasi  viam  .  solarti  terere 
batter  la  strada,  il  suolo. )C  f.7.17.  I  Saracini,  quando. traeva  vento 
coritra  l'  oste  de'  Cristiani,  in  grandissimo  numero  di  loro  genti  sta- 
vano in  su' monti  ov'era  iL  ditto  sabbione,  e  trebbiando  co' piedi  de' 
cavalli ,  faceano  movere  polvere  al  vento.  {Così  le  prime  edizioni.)  (P) 

Trebbiato  (Agr.)  Trelvbià-to.  Add.  m.  da  Trebbiare.  Lai.  trituratus. 
Gr.  à\ou(t,maf.  Cr.  6.  23.  l.  I  suo' semi  {della  cipolla),  trebbiati  du- 
rano un  anno  solamente  ,  ma  sospesi  ne'  gusci  si  conservano  per  tre 
anni  sanza  lesione. 

Trebbiatura.  (Agr.)  Treb-bia-tù-ra. [.$/.)  //  trebbiare.  Lai.  tritura.  Gr. 
ÀKoriiris.  Borgh.  Orig.  Fir.  1-/3-  Da  questa  voce  Tripudio,  che  im- 
porta Percuotere  in  terra,  voleva  costui  che  i  nostri  cavassero  Treb- 
biare e  Trebbiatura  per  bnttere  i  grani  le  biade,  quando  si  fa  pro- 
priamente con  cavalli  e  altre  bestie."  Diod.  Lev.  26.  5.  E  la  treb- 
biatura vi  ghignerà  infino  alla  vendemmia.  (N) 

3  —  E  per  meta/.  Fr.  Giord.  Pred.  D.  A  costoro  fa  bisogno  di  poco 
trebbiatura  ,  che  si  mondano  con  poca  tribolazione. 

3  —  •  Bastonatura.  Fag.  Cic.  ji.  Con  questa  buona  trebbiatura  mi- 
sero giudizio.  (G.  V.> 

Trebbi».  *  (Geog.)  Tiéb-bin.  Città  degli  Stati  Prussiani  nel  Bran- 
deburghese. (G) 

Tmbbio,,  Tréb-bi-o.  [Sm.]  Canto  e  Crocicchio  ,  dove  fanno  capo  tre 
strade;  [più  comunemente  Trivio.]  Lai.  trivinm.  Gr.  rplodos.  Puoi. 
Oros  Cosi  vecchi  hanno  oggi  istando  ad  agio  in  su  i  trebbii,  come 
nelle  castella  e  negli  osti  angosciavano  gli  nomini .  allotta.  Fir.  As.  184. 
Noi  arrivammo  a  un  certo  trebbio ,  dove  ella,  tirando  il  mio  cape- 
stio,  faceva  ogni  cosa  per  voltarmi  alla  man  destra. 

2  _  Trattenimento,  Trastullo  ,  Spasso  ;  [così  detto  per  corruzione  da 
Tripudio,]  secondo  il  Borgh.Orig.  Fir.  tya.  1  y3.  Lnt.  oblectamen- 
tum.  Gr.  di\ynrpov.  (Checché  ne  dica  il  Borghini,  la  voce  trebbio 
par  fatta  dall'arabo  lareb  laetitia,  jubilatio,  gaudium.  Anche  in  gr. 
terpo  io  diletto.)  Bern.  rim.  1-  5y.  Eran  ben  da  propor  da  chi  s' in- 
tende Di  compagnie  e  di  trebbii. 

a  _  [Onde  Voler  il  trebbio,  lo  stesso  che  Voler,  la  burla,  Scher- 
zare.] Cecch.Sp,r.5.s.Se  la  fortuna  ha  voluto  oggi  il  trebbio  Del  fatto 
mio,  e  se  tutte  le  trappole  Sono  scoccate  a  un  tratto  pergiugnermi.ee. 

Trebelliana.  (Leg.)  Tie-bel-li-à-na.  [Add.  e  sf.  Lo  stesso  che]  Tre- 
bellianica  ,  F '.  Geli.  Sport.  3.  1-  Vedi,  non  m'andar  poi  ingarbu- 
gliando con  consigli  di  notai  ,  eh"  eli' abbia  ad  aver  la  legittima  e 
la  trebtlliana.  .  ,  .     . 

Trebellianica.  (Leg.)  Tre-bel-li-à-ni-ca.  [Add.  e  sf.]  La  quarta  parte 
che  all'  erede  è  permesso  di  ritenersi  nel  restituire  Jìdecnmmissi  u- 
niversali  ;  [così  detta  dal  nome  del  console  Ti ebellio  "Massimo,  au 
tote  della  tet,ge  che  ciò  stabiliva.]  —  ,  Trebelliana  ,  sin.  Cren.  f1 'eli. 
s3.  O  pure,  dove  valesse  ( /'/  test  amento  ),  dovea  avere  la  metà,  cioè 
il  terza  per  la  legit'imn,  e  il  quarto  per  la  trebellianSca.  E  i34-  Non 
dilraendo  la  trebellianica  a'  poveri.  E  appresso  :  Ne  toccò  da  fiorini 
i5o  a  Boccaccio  .  l'avanzo  per  la  legittima  e  ,per  la  trebelhanira. 

a  —  Onde  fig.  [Fare  la  trebellianica  ;=  Difalcare.]  Varch.Ercol.  77. 
Quando  ci  pare  che  alcuno  abbia  troppo  largheggiato  di  parole  ,  e 
detto  assai  più  di  quello  che  è  ,  solemo  dire  :  bisogna  sbatterne  ,  o 
tararne  ec  ;,  e  talvolta  si  dice  fare  la  trebellianica,  éc.s  il  verbo  ge- 
nerale è  difalcare.  < 

Trebbilla™,  •  T re-bel  li-à-no.  iV.  pi:  m.  Lai.  Tnbellianus.  (V.  Tre- 
belilo.)—  Tribuno  che  si  oppose  alla  legge  Gabima.  —  Governatore 
della  Gran  Brettagna.—  Cajo  Annio.    Uno  de  trenta  tiranni   (Mit) 

T abbellito  ,*  Tre-biì-li-co.^rfcr.  pr.  m.  Di  Trebellio.  Anticamente  ag- 
giunto di  Vino  che  credesi  così  chiamalo  dal  nome  del  territorio 
ove  raccoglievasi .  (Mit) 

Trf.belmo  ,  ■•  Trebèl-li-o.  2V.  pr.  m  Lai.  Trcbellius.  (Dal  lat.  ter  bel- 
lus ,  tre  volte  hello.)  —  Console  romano  ,  autore  della  legge  trebel- 
lianica.— Pollione    Uno  degli  trriltori  della  Storia  Augusta.(h)(M\>) 

Trebia.  *  (Geog.)  Tré-hi-a  /Trebbia.  Aulica  città  del  Lazio.—  della 
Campania.  —  dell'  Umbria.  (Mit) 

a  —  *  Fiume  deli  Italia  Superile  ;    meglio  Trebbia.  (G) 

Tbebiano.,*  Tre-bi  ano.  Add.  rr.m.  Di  Trebia.  Onde  Trebiani  si  dis- 
sero gli  Dei  trasportati  da  .Trebia  a  Roma  ,    dopo  la  conquista  di 


quella  città.  <MJt)  ,  . 

Trebicne.  *  (G<og.)  Tre-bì-gne.  Lai-  Trebunium.  Citta  della   1  urclna 

europea  nella  Bosnia.  (G) 
TnEBicmzzA.   *  (Geog.)  Tre-bi-gmz-za.   Fiume  della   Bosnia.  (O) 
Trebio  ,  *  Trè-bi-o.  JS    pr.  m.  (Coltivatele,  dal  celt.  gali,  treabh  col- 
tivare.) —  Ufficiale  di  Cesare  nelle  Guide.— Pare.sito  del  tempo  di 
Domiziano.  (Mit) 
Theeisca.  *  (Geog.)  Tre-bì-sca.   Città  della  Moravia-  (G)  , 

TrebisoPda.*  (Geog.ì  Tre-bi-són-da  ,  Trehizonda.  Lat.  Trapezus.  Antica 
città  d'Asia  siili  Eusino,  ora  capo  di  Pascialato  della  Turchia  asia- 
tica in  Armenia,  sottn.il  nome  di  Tarabosan.  (G)  . 
Twbkizza.*  (Geog.)  Treb -niz-za.Cit.  della  Boemia.—  della  Slesia  (<j) 
Tbebohiì.  •  (Arche.)  Tre-bò  ni-a.   Aggiunto  di  Tre  leggi  romane  de- 

creiate  sotto  gli  auspicii  di  tribuni  dello  stesso  nome    (Mit) 
TaBBONiAuo  ,  *  Tre-bo-ni-à-no.  2V.  pr.  m.  Lat.  Trebonianus.  (V, .  Tre- 
bonio.)— Cajo  Vibio  Gallo.  Imperatore  romano,  successore  di  Decio 
e  padre  di  folusiano.  (B)  (Mit)  _        , 

Tbebohio  ,  •  Tre-bò-tii-o.  JN.  pr.  m.  Lat.  Trebonius.  (Dal  celt.  gali. 
treabh  tribù,  ed  on  vantag  '«>so,  utile:  Utile  alla  tribù.)—  Cajo.  P  re- 
tore e  Console  romano  ,  prima  fautore  e  poi  nemico  di  Cesare.  — 
Partigiano  di  Mario.—  Tribuno.—  Governatore  d'AJnca  devoto  a 
Gaiba.  (Mit) 


TRECCIARE 

Tremei».  *  (Geog.)  Tréb-sen.  Città  detta  Sassonia.  (G) 

Tdebuci.  *  (Geog.)  Tre-bùci.  Lago  dell'  Albtnia.  (G) 

Trbbola.  ?  (Geog.)  Tré-bu-la.  J\omc  di  due  antiche  città  de'  Sabini , 
V  una  della  Mulusca  ,  l'  altra  SutTenata.  (Mit)  ,        , 

Trebulawo  ,  *  Trc-bu-là-no.  Add.  pr.  m.  Di  Trebula.  (Mit) 

Tbebuno  ,  *  Tre-bù-no.   Add.  e  sm.   f.  A.  V.  e  di'  Tribuno.  Cavale. 

■  Ait.Aposl.  7.  Lo  trebuno  lo  mandò  in  Cesario.  E  i3y.  E  comandò 
lo  trebuno  ,  eh'  egli  fosse  preso  e  fragcllato.  (V) 

Tributo  ,  Tre-bù-to.  [Sm.]  f.  A.  V.  e.  di'  Tributo.  Sen.  Pist.  96. 
I' non  pagherò  ninno  trebuto  contro  a  mio  volere,  conciossiacosa- 
ché tutte  le  cose  ,  -per  le  quali  noi  ci  dogliamo  e  dubiliamo  ,  sono 
trebuto  di  vita.  Di  questo  trebuto  non  avere  speranza  giammai  d'  es- 
ser franco  né  libero. 

Trecabsi.*  (Geog)  Tre-càs-si  ,Tricasi,  Tricasii ,  Tricassi.  Antichi  po- 
poli della  Gallia  Celtica  o  Lionese.  (Mit) 

Trecca  ,  Trecca.  [Add.  e «/*.  di  Treccone  ;  dal  v.  Treccare.]  Rivenda- 
gitola  che  vende  o  traffica  frutte  ,  legumi ,  erbe  e  simili.  —  ,  Trec- 
cola  ,  sin.   Lat.  .roulier  esculenta  vervlcns.   Gr.  «kitjiX/s.  Bocc.    nov. 

l5.6.  Vi  nosso  dar»-  r""-  '"'*■- ;"  '"  *  ="  ~*~".~"".f^ r .      ".       ' 

nov.  «7  Passando  una  forese  o  trecca  con  un  panier  di  ciriege  in  ca- 
po,  il  detto  paniere  cadde.  G.  V.  11.91.  4-  I'a  gabella  delle  trec- 
che e  trecconi  fiorini  4^o  d' oro.  Belline,  son.  a8o.  Né  troverei  cre- 
denza infra  le  trecche,  farcii.  Ercol.  2gi.  Par  loro  peravventura 
rosa  strana  e  non  comportevole  l'avere  a  favellare  ec.  con  quella 
stessa  lingua,  con  la  quale  favellano  i  trecconi  e  i  pizzicagnoli.  C.  I 
trecconi  e  i  pizzicagnoli  in  Grecia  non, favellavano  grecamente?  V . 
Favellavano,  e  le  trecche  ancora,  poiché  una  rivendugliola  alla  pro- 
nunzia sola  conobbe  Teofrasto  non  essere  Ateniese.  .  -  ,- 

Treccare  ,  T' ec-cà-re.  [N.  ass.]  Far  l'  arte  del  treccone;  [cioè  Com- 
prare e  fender  frutti  ,  legumi  ,  erbe  e  simili]  (Dal  celt.  gali.  Uh 
il  mangiare  e  reic  vendere  ;  cioè  Vendere  de'  comeslibili.  Secondo 
altri  vien  da  Trafficare,  per  sincope,  preso  però  in  sentimento  bas- 
so e  vile.  Peraltro  V.  Treccone.) 

a  —  Ingannare.  Lat.  deci  pere  ,  alieni  imponere.  Gr.  ila.-Ka.ra.ii.  (In 
ingl.  to  trick  ingannare,  e  trick  inganno.  In  ted.  triegen  ingannare, 
e  irug  inganno.  In  pers.  lerkosnd  e  lurkend  frans.In  frane,  tricherie 
inganno  nel  giuoco.  Le  quali  cose  mostrano  che  treccare  in  senso  d  in- 
gannare non  è  detto  per  tropo,  come  i  più  credono.  L'  origine  della 
voce  par  celtica.)  Rim.ant.P.N.Guitt.  E  maggiormente  ornato  e  prode 
fatto  Chi  me' sa  di  baratto,  Treccando  e  gabbando  ad  ogni  mano. 

Treccato  ,  *  Trec-cà-to.  Add.  m.  da  Trercare.   f .  di  reg.  (O) 

Treccetta  ,  Trec  cèt-ta.  Sf.  dim.  di  Treccia.  Libum.  Selvelt.  4.  Berg. 
(Min) 

Treccheiua  .  Trec-cbe-ri-a.  [Sf.]  Arte  del  treccone  ,  Il  treccare. 

a  —  Fig.  [Fraude ,  Impostura,  ]  Inganno. Lat.  impostura.  Gr.  s^a^arir. 
IJv.M.  Comandate  che  I'  nomo  scuopra  vòstre  trecchcrie.  E  altrove: 
La  dignità  de'  tribuni  è  .sagrosanta  ,  e  questo  non  è  altro  che  barat- 
teria e  trercheria. 

3  —  Congiura  ,  Faz;one.  (  Dal  gr.  tarachos  tumulto.  In  _pers.  tyrak  , 
in  turco  taraka.)  Liv.  M.  Li  consoli  per  loro  treccherie  assahscono 
i  novelli  tribuni. 

Trecchiero  ,  Trec-chiè-ro.  Add.m.  Appartenente  a  trecca  o  a  treccone. 

a  Per  metaf.  [Frod.oloso ,  ]  Ingannatore.   Lat.  fraudolentus,  tall.ix. 

Gr.  àirar7)\o'«  ,  SoKtpèì.  Rim.  ani.  P.  N.  Lionnrclo  del  Gualacca. 
Se  Io  scritto  non  mente,  Da  femmina  trecefeiera  Si  fu  Merlin,  deriso. 

Treccia,  Tréccia.  [S,f.]Si  dice  a  Tulio  quel  eli'  è  intreccialo  insieme,  ma 
spezialmente  a' capetti  di  donna — ,  Treza,  Trezza,  sin.  Lat.  coma,  ca- 
pi Ilameiitum.Gr.  i)p«§.  (Comunemente  dal  gr.  thnx  capello.  In  celt. 
gali,  triisa  raccogliere,  legare,  annodare.)  Petr.canz.6-i.  Né  d' or  ca- 
pelli in  biou.ia  treccia  attorse^  canz.  8.  6. Le  trecce  d'or,  che  devrien 
fare  il  sole  D'  invidia  molla  ir  pieno  ec,  Mi  son  tolte. G.f.  10.10.1  .Si 
rendè  alle  de'te  donne  un  loro  spiacevole  e  disonesto  ornamento  di  trec- 
ce grosse  di  seta  gialla  e  bianca,  le  quali  port?vanoin  luogo  di  trecce 
di  cap'  ìli. Bocc. iiov.Sg.  ti.  Presala  per  le  trecce,  la  si  gitiò  a'piedi. 
Lab.  206.  Ravvoltisi  i  capelli  al  capo,  sopr' essi  non  so  clic  viluppo 
di  seta,  il  quale  essa  chiamava  trecce,  si  poneva.  Te.s.  Hr.i.3o.  Sap- 
piate eh'  elle  {le  Amazoni)  portano  trecce  dietro  molto  grandi.  Cr.5. 
10. i3.  E  poi  si  mettono  in  resta,  ovvero  treccia  (1  fichi  secchi)  ,  ed 
anche  si  lasciano  al  sole  due  o  tre  di.  Pallad.  Febbr.  24.  Si  fanno 
le  siepi  ec.  mettendo  il  seme  delle  spine  in  trecce  o  funi  di  paglia. 

2  _  [Ùicesi  In  treccia,  parlando  di  donna,  e  vale]  Scapigliala  [o  Che 
non  ha  acconciatura  alcuna  di  capo.]  Alain.  Gir.  11  5.  Una  don- 
zella eh'  ivi  piange  in  vano  ,  Discinta  ,  in  treccia  ,  e  nuda  ambe  le 
piante.»  fu. SS. Pad. 2. iji.  Corse  fuori  scalza  .e  in  trecce,  Cornelia 
si  stava  in  casa  disonestamente.  (V). 

3  _*  Dicesi  A  treccia  a  treccia  m  modo  avveri),  e  vale  A  una  trec- 
cia per  volt".  Fortig.  Rim.  M.  49-  A  treccia  a  treccia  i  suoi  ca- 
pelli biondi  Le  furon,  tolti.  (G.  V.) 

4  Fig.  [  I  tralci  pampinosi  ,  I  sermenti  della  vite  :  maniera  latina, 

usata  da  Plinio,  che  disse  vitium  ennihus  ]  Red.Dil1r.1i.  Manna  dal 
ciel  sulle  tue  trecce  piova,  Vigna  gentil,  che  quest'  ambrosia  infondi. 

5  *  (Ar.  Mes.)  Cappelli  di  tieccia  :  così  dicoim  I  cappelli  fatti  di 

trecce  di  paglia.   Tunff.  Tose.  (A) 

6  _  *  /CoreoT.)  Intreccio  di  ballo.  Segn.Descr.  F.  Trecce  fatte  dalle 
comparse  e  squadre  diverse.  (A) 

» (Marin.)  Trecce  o  Morselli  o  Serri  :  così  dicesi  un  Tessuto  o  in- 
tralciamento di, fili  di  spago  ,  fatto  a  mano  ,  di  tre  ,  quattro  e  sino 
di  nove  fili  ,  secondo  la  larghezza  che  gli  si  vuol  dare,  che  forma 
un  corpo  stiacciato  e  pieghevole  ,  che  serve  a  varii  allacciamenti 
nelf  aitrazzare  un  bastimento.  (S) 

Trecciare  ,  Tiecciàre.  Alt.  Ridurre  a  traccia.  V.  e  di'  Intrecciare. 
Sannaz.  Arcad.  egl.  2.  Così  vuol  mia  ventura  ,  ovver  mio  fallo  , 
Che  vo  sempre  cogliendo  Di  piaggia  in  piaggia  fiori  e  fresche  erbette, 
Trecciando  ghulandette.  (A).{M) 


TRECCIATO 

pass.  Beni.  Tass.Amud.  e.  11.  La  donzella  gentil  a  cui 


TREGENDA 


22' 


.  Trccciossi  lieta  i 


,  -♦  E  ... 
non  cale  Quivi  più  soggiornare  ,  ìu  pie  levata 

tSSS^ÌÌSSJ^  ».  da  Trecciare.  *  .  #  Intrecciato. 
"  "  J!er,i  Tass.Amad.  e.  i3.  Ma  testa  tutta  di  purpurea  rosa  Ed  odo- 
Bf*  rato  e  bianco  gelsomino,  Così  folta  trecciata  e  cosi  ombrosa  Che  non 
v'entrava  il  raggio  mattutino.  (M)  Salvin.U1ad.2Z.Sg8.  Che  1  cavai 
di  tond'  (inghia  per  la  via  In  alcun  modo  nou  si  rnitoppassero,  E  1 
cocchi  ben  trecciati  1  ibal lasero ,  ce.  (B) 
Trecciera.  (Ar.  Mes.)  Trec-cié-ra.  (Sf}  Ornamento  per  b trecce.  Lib. 
Amor.  67.  L'amanza  può  ricevere  lietamente  discriminale  , .  'rec- 
ciera  ghirlanda  d'oro  o  d'argento  ,  aflibbialure  o  cinture.  G.  F. 
10  i5à.  2.  Che  ninna  donna  non  potesse  portare  ninna  corona  ce, 
né  reto  ,  né  tiecciera  di  nulla  specie.  (Così  il  testo  Davanz.) 
Tbecciolika  ,  *  Trec-cio-li-na.  Sf  dim.  di  Ti  ecciuoh.  Bemb.  leti.  4. 

68.  Una  ti ccciolina  bionda,  occlnuzzi  vispi  ec.  (^  V.) 
Treccila,  Trec-ciuò  la.  Sf.  dim.  «/«Treccia.  F.  dell  uso  ;  altnmena 

freccetta.  (A)  .  „ , ,    .         ...  ,,   ,.,  . 

a  —  ( Ar.  Mes.)  Trecciuola  chiamano  1  fabbricanti  di  carta    11  filato 

di  ottone  della  forma.  (A)  . 

3  —  (Marini  Trecciuola.  della  barchetta;  altrimenti  Funicella  ,  Sa- 
gola del  loche  :  così  dicesi  Una  cordicella  divisa  con  vani  nodi  per 
misurare  il  cammino  delta  nave.  (S) 
Taccola,  Tréc-co  -la.  (Add.e  sf.  Lo  stesso  che]  Trecca,  F.Ar.Len. 
2  3  Cerco  per  le  treccole  ,  Indi  innanzi  al  castello  ,  e  a  pizzica- 
gnoli Vo  dimandando  ,  s'  hanno  quaglie  o  tortore. 
Trbccolare,  Trec-co  la-re.  JV.  ««.  Cariare,  Berlingare;  voce  che 
molli  credono  derivata  dalle  Treccole,  che  per  lo  più  sono  ciarliere. 
(  A  me  pare  che  sia  corrotto  da  tuccolare,  e  che  derivi,  come  que- 
sto  dall'  ingl.  lo  talk  ciarlare  ,  discorrere  in  brigata.  Altri  forse 
dal  pers.  terkende  senno  fotilisv)  Arel.  Rag.  E  vo  dir  tremolare, 
e  non  berlingare  ,  e  sciabordo  ,  non  insensato  ,  non  per  altro  che 
per  dirsi  nel  mio  paese.  (A;  (B)  /,-,./•„     7 

Treccone,  Trcc-có-ne.  (Add.  e  sm.}  Rivendughoh*  di  fruite,  legumi, 
erbe  ,  e  simili.  Lai.  esculentorum  propola.  (V.  Treccare.  lutea,  der 
hòke  il  rivendugliolo  ,  il  treccone.  In  ingl.  trurcker     in  celt.  brett. 
tioker  barattiere  ,  chi  fa  de'ba.atli,  de  camini.)   Gf.11.cj,.  4.  La 
gabella  delie  trecche  e  trecconi  fiorini  45o  d  oro.  Gell.Sporl.  4.  4 
E  questo  si  è  ,  che  non  vi  è  se  non  trecconi  e  rivenduglioli.  Fareh. 
Eróol    201.   Par  loro  peravveiitura  cosa  strana  e    non  comportevole 
l'avere  a  favellare  ec.  con  quella  stessa  lingua,  con  la  quale  favel- 
lano i  trecconi  e  i    pizzicagnoli.  C  I    trecconi  e  1    pizzicagnoli  in 
Gitcia  non  favellavano  grecamente?/".  Favellavano  ,  e  le  trecche 
ancora  ,  poiché  una  rivendagliela  alla  pronunzia  sola  conobbe  Teo- 
frasto  non  essere  Ateniese.   Malm.  3.  SS.  Co  pescatori    al  Mula  ora 
1J    •'  accorda  Dommeo  ,  treccon  de' ghiozzi  e  delle  lasche 
*a  —  [Ed  usato  in  forza  di  sm.  per  Bottega  o  Negozio  da  treccone.] 
Geli    Sport.  4.  2.  Io  voglio  a  ogni  ondo  vedere  se  e  mi  vuol  pre- 
stare dieci  ducati,    per  aprire  anch'io  un  poco  di  treccone  in  mer- 
cato vecchio.  _.         '.',..,        j,.        , .  D       a 
Treccone  diff.  da  Barullo  ,  Rivendugliolo  ,  Rivenditore.  Barullo 
_  «^.è  colui    che  compra  cose    da  mangiare  in  digrosso  per  rivenderle  a 
Slrainuto.  Anche  il  Rivendugliolo  compra  per  lo  più  comeslibili,  per 
poi  rivenderli  ,    se  non    che  pare  che  anco    ad  altre  specie  di  cose 
?'3     commerciabili  si  possa  applicar  questa  voce.il  Barullo  va  per  le  bere, 
^     per  le  città ,  per  le  vie  :  il  Rivendugliolo  d  ordinano  si  tien  fermo 
ad  un  canto.  Il  primo  ha  un  traffico  ,  il  secondo    un  mestiere.  Ri- 
venditore é  voce  più  nobile.  Anch'  esso  compia  in  digrosso  e  rivende, 
ma  non  tanto  al  minuto  e  non  robe  comestibili.  Il  Rivenditore  può 
aver  magazzino  e  negozio  ,  può  trafficare  in  buone  mercanzie  ,  può 
rivenderle  ad  altri  che  le  rivendano  ancora  più  al  minuto.  Treccone 
C    é  il  Rivendugliolo  di  frutti  ,    legumi,  erbe  e  simili  ,    ed  e  persona 
"    vilissiuia.  Neil'  uso  presente  il  Treccone  e  uno  che  nel  comprar  per 

rivendere  s'ingegna    di  mettere   in  mezzo  la  geDte. 
Trrcehabio.*  (Milit.)  Tce-ce-nà  ri-o.  Add.  e  sm.   F.  L.  Cosi  dicevasi 
nell'antica  milizia  romana  chi  comandava  a  trecento  uomini.  Lai. 
trecenarius.  (Mit)  .    ,        „, 

Trecencikqoakta  ,  *  Tre-cen-cin-qiian-ta.  Add.com.  comp.  indecl.  No- 
me  numerale  che  vale  Ve  centina] a  e  cinquanta  uHUa.Petr.U0m.1U. 
aZ.  Si  fé' il  concilio  a  Costantinopoli  di  trecencinqnanta  vescovi.  E 
s3<j.Senilo  vissuto  ec.  più  che  anni  treccncinquanta.si  mori.(V)  Diod. 
Gen.  9.  s8.    E  Noè  visse  dopo  '1  diluvio  trecencinquant'  anni.  (N) 
Trbcekdiciotto,*  Tré-ceii-di-ciòt  tr,  Add.  com.  camp,  indeci .  Nome  nu- 
merale che  vale  Tre  centinaia  e  dicioito  unità.  Diod.  Gen.  i4-  <4- 
Adam....  armò  trecendiciotto  de' suoi  allievi.  (N) 
TaecBHTESiMO  ,  Treceu-tc-si  mo.  [  Add.  m.  }   Nome  numerale  ordina- 
tivo di  trecento.  Lai.  trecentesimus.   Gr.  rpixiconorrot.  Bocc.   Fu. 
*Q     Dant.  222.  In  cotal  maniera  oltre  al  trecentesimo  anno  si  crede  che 

B  dimoiasse. 
Tebcbstuta  ,  *  Tre-cen-tì  sta.  Add.  e  sm.  Autore  del  trecento  ,  cioè 
'  •"-  del  secolo  decimoquano  ;  ovvero  Chi  scrive  italianamente  nello  stile 
"comunemente  praticato  dopo  il  secolo  terzodecimo.  (A) 
Trecento,  Tre-cènto.  iAdd.com.  comp.  indecl.}  Nome  numerale.  Tre 
volle  cento.  Lai.tercenti.  Gr.  rpiaicoVioi.  Nov.  ant.  g.  1.  Un  bor- 
ghese di  Bari  andò  in  romeaggio,  e  lasciò  trecento  bisanti  a  un  suo 
amico  con  queste  condizioni  e  patti,  ec  Serd.Stor.  6.  22g.  Di  quei 
trecento  scelgono  novauta  i  migliori.  ,.     .    ■ 

a  •  (Lctt.)  Dicesi  II  trecento  nella  letteratura  italiana  l  età  in  cui 

scrivevasi  bene  la  nostra  lingua  ,  che  fu  dal  1Z00  al  l4°<>  >e  Pren- 
desi perciò  tale  voce  a  significare  gli  autori  che  vissero  m  quel 
torno.  Salviti.  Cms.  II  trecento  non  disse  mai  cosi.  (G.  V.) 

,  _  *    Onde  Autori  del  trecento  diconsi  gli  Autori  italiani  del 
secolo  xiv.  (A) 
TaecEsveMTutw  ,*  Tieceii-ven-tu  no.  Add,  com,  comp.mdecl.Nome  nu- 


Bfe 


' 


t, 


meràle  ohe  comprende   Tre  centinaju  e  ventuno  unità. Salv.  Awert.    k 
f.i.12  Venti  anni  appresso,  cioè  negli  anni  nulle  trecenvcntur.o.(V)  ^j 

TRBcnEDiMA.  *  (Arche.)  Tre-che-dì-pna.J/.  F.  G.  Lai.  trechedipna.  . 
(Da  trecho  io  corro  ,  e  dipnon  cena.)  Feste  assai  bella  con  cut 
i  parassiti  dell'  antica  Roma  correvano  qua  e  là  onde  scroccare  le 
cene  de'ricchi  ;  era,  per  così  dire,  la  livrea  del  padrone  della  casa. 
Vossìo  però  la  crede  una  Decorazioni  de'  vincitori  ne'  sJcri  spettacoli, 
per  la  quale  venivano  ammessi  ai  sacri  banchetti.  (Aq) 

Tbeci.  *  (Arche.)  Trè-ci.Add.  e  sm.  pi.   Lai.  threces.  Specie  di  gla- 
diatori ,  che  portavano  un  piccolo  scudo  rotondo ,    con  un  pur  ro-  . 
tondo  pugnale.    Il  loro  nome  deriva,    secondo  Fé  sto  ,    dalla  somi- 
glianza delle  loro  armi  con  quelle  de:  Traci.  (Mit) 

Treco  *  Trè-co.  JV.  pr.  m.  (  Dal  gr.  trecha  io  corro.)  —  Guerriero 
greco  ucciso  da  Marte  e  da  Ettore.  (Mit) 

Tr  edeci  ,  *  Tré-de-ci.  Add.  com.  indecl.  Lo  stesso  che  Tredici  ,  *'.  j 
Salv  Awert. 1.  3.  1.  15.  Tredeci  appo  i  Toscani  sono  le  pronunzie  ' 
delle  lettere  mutole.  Bemb.  Stor.  2.  i5.   E  già   tredeci  anni    vi  era 
stato.  E  3.  37.  Tredeci  anni  prima.  (V)  _    .         *f 

Tredecimo,  Tre-dè-ci-mo.    Add.  (m.  compi    V-  A.  V.  e  di   Tredi- 
cesimo, Decimoterzo.  Gr.  S.  Gir.  7*.  Lo  tredecimo  grado  avere  il     . 
timore  di  Dio.»  Bocc.g.10.  n.  3.  E  cosi  successivamente  msino  alla    } 
duodecima  e  la  tredecima  volta  tornata  ,  disse  Mitridanes  :  ec.  (V) 

a— "Significò  ancoiuTrigesimo,  quasi  Tre  volte  decmo.Cavalc. Specchi 
Cr.166. Come  dicemmo  nel  vigesimo  nono,  e  nel  tredecimo  capitolo  (V) 

Trbdicesimani.  '  (Milit.)  Tre-di-ce-si-mà-ni.  Add.  e  sm.  pi.  F.  /,.  I 
soldati  della  tredicesima  legione  romana.  Lai.  tertiadecimani.  lac. 
Da,'.  Credevasi  i  Cremonesi  aver  ajutato  V  iteli  io  anche  nella  guerra 
d'Ottone:  schernito  (  come  sono  insolenti  i  plebei  della  Città  )  i 
tredicesimani  lasciativi  a  fabbricar  l'anfiteatro.  (Gr) 

Tredicesimo,  Trc-di-ce'-si-nio.^/d.  m.  Nome  numerale  [ordinativo  di 
tredici.  Lo  slesso  che  Decimoterzo,  F.  —  ,  Tredecimo  ,  sm.ì  Lat. 
fertiusdeciraus.  Gr.  rpi<rlìxtK*xTas.  Pros.  fior.  3.  lab.  Papa  Gre- 
gorio tredicesimo  ec.  il  Fiorentino  Concilio  Greco  avendo  fatto  stam- 
pare   due  soli  volumi  ne  mandò  qua. 

Tredici  ,  Tre  di-ci.  [Add.  com.  indecl.}  Nome  numerale,  evale  Tre 
sopra  il  dieci.  —  ,  Tredeci  ,  sin. Lat.  tredecim. Gr.  Ssxxrpùs,  Frane. 
Sacch.  nov.  1Q2.  [  La  donna  per  paura  non  si  levò  a  vegliare  più 
d'  un  anno  ec. ,  infuor  che]  da  ivi  ben  a  tredici  mesi  ,  essendosi  la 
cosa  quasi  dimenticata  ,  ch'ella  ricominciò.  »  Gr.  S.  Gir.  36.  Lo  • 
tredici  grado  sì  è  lo  timore  del  Nostro  Signore.  (Qui  tredici  e  in  luo-  $*  J 
go  del  numerale  ordinativo  Tredicesimo.)  (V) 

2  _  •  (Geog.)  Tredici  Comuni.  Così  diconsi  quelli  sparsi  nella  pane 
Alpina  del  territorio  veivnese  ,  i  cui  abitanti  serbano  le  forme  ,  t. 
modi  ed  il  puro  linguaggio  tedesco  del   centro  dell'  Alemanna.  (G) 

a  _  •  Tredici  isole  :  Gruppo  d'  isolelle  del  Grande  Oceano  equino- 
ziale ,  net  gruppo  delle  Caroline.  (G)  ,,.,..      ,n^ 

Treff  >rt.  *  (Geoe.)  Città  di  Francia  nel  dip.  dell  Ani.  (Ir) 

Trefiijrta.  *  (Geog.)   Tref-fùr-la.  Città  degli  Stali  Prussiani   nella  f 
provincia  di  .Sassonia.  (G) 

Tre  Fiumi.  *  (Geog)  Città  e  distretto  del  Basso  Canada.  —  Fiume 
dell'  Isola  Haiti.  (G) 

Tbefoglio.  (Bot.)  Tre-fò-glio.  [Sm.  F.  e  di}  Trifoglio.  Tei.  Pov.P. 
S  cap  5.  Se  fomeuti  il  capo  della  cocitura  del  trefoglio  ,  e  po« 
impiastri  l'erba  alle  tempie  ed  alla  fronte,  toglie  la  vertigine.  Borgh. 
Mon  244.  Veggnnsi  ancora  alcune  piccole  monete  d'  anento  eoa 
due  di  questi  trefogli.  E  2^5.  Nell'argento  era  sotto  i  pie  di  saaf 
Giovanni  una  volpe  a   rovescio  ,  e  non  il  trefogho. 

Trefolo,  (Ai.  Mess.)  Tré-fo-lo.  [Sm.}  Filo  attorto,  del  quale    preso 
a    più  doppii    si  compone    la  fune.    [Gli  Aretini  dicono  Trefano.]  ^  £' 
(Da  tre  fili.)  Fegez.  Rombola  è  quella  che  e  fatta  di  Jnio  a  tre  tre-    _ 
foli  ,[e  gittano  le  pietre  ritonde,  rotandola  sopra '1  capo  una  volta,  ^ 
e  queste  son  dette  migliori.]  .  ■    ,  „   ■    ,     S. 

Tre  fratelli.  *  (Geog.)   Gruppo  di  tre  isolotti  dipendenti  dall  isola  f§ 

di  Francia.  (G)  _  *-,•.»»,-. 

Tbegasbone.  *  (Geog.)  Tre-gau-no-ne  ,  Tregarone.  Citta  d  Inghil- 
terra nel  paese  di  Galles.  (G)  ,  .  » 

Ta.Bc.EKDA.  (Filob)  Tre-gèn-da.   [Sf.}  Nome  inventato  da  persone  tem-  ,  ,  .„„. 
plici  per  dinotare  alcuna  favolosa  brigata  che  vada  di  notte  attorno 
con  lumi  accesi;  [e  diconsi  quelle  essere  anime  e  altri  spiriti.    Cosi 
anche  chiamano  la  pretesa  assemblea  nella   quale  I'  immaginazione 
dei  demonomaninci  e  de'  demonografi  ha  riunito  1  diavoli  ,  i  f attua- 
dhieri  ,  le  streghe  e  simili  strani  fantasmi.)  Lat.  larvae.  Gr.  pop/to-   ■ 
Mi«i«.  (V.  qui  sotto  T  opinion  del  Salvini.)  Pass.348.  Così  si  truova 
che  i  demonii,  prendendo  la  similitudine  d'uomini  e  di  femmine  che 
sono  vivi,  e  di  cavagli  e  di  somieri,  vanno  di  notte  in  ischiera  per 
certe  contrade  ,  dove  veduti  dalle  genti  ,    credono    che  sieno  quelle  ; 
persone  ,  la  cui  sirailihuiine  mostravano  ;  e  questa  in  alcun  paese  si 
chiama  tregenda.  E  apresso  :  Ben  si  tmovano  alcune  persone  ,  e  spc-  V 
zialmente  femmine  ,    che  dicono  di  lor  medesime  ,  eh  elle  vanno  di 
notte  in  brigata  con  questa  cotale  trcgenda.Prtt^o.  Benché  stanotte 
senni  la  tregenda.  Morg. 18.11 7.  E  Apollin  debb'  essere  il  farnetico, 
E  Trivigante  forse  la  tregenda. E  Bec.10.  Che  noi  scontrammo  tanti 
lumicini     Che  mai  vedestipiù  nuova  faccenda,  Ognun  brucò,  eh'  el- 
l'era  la  tregenda.»  Buon.  Tane.  5.  4.  Orsù  eh' e' sarà  slata  la  tregen- 
da. E  Salvin-Annot.  ivi  :  Tregenda,  una  pricissione  lunga,  fotse  dal 
numero  latino  trecenta.  (N) 

a  —  [Onde  Andare  in  tregenda  ^Andare  di  notte  m  compagnia  con 

lumi  accesi  per  ispaurire  la  gente.}  Pass.  34y.  E  qual  dice  che  vede 

morti    e  favella  con  loro,  e  che  va  di  notte  in  tregenda  con  le  streghe. 

,  _  *  E  per  metaf.  Andare  aggirandosi  senza  proposito   alcuno. 

F.  Andare  in  tregenda  ,  5-  2-  CA)  .    ,  .    .  ..        _ 

3  —  *  Moltitudine  e  Quantità  di  gente,  quasi  dal  latino  Irecenta. 
Malm.  E  serrinsi  le  porte  a  chiavistello  ,  Perchè  quaggiù  nel  pian» 
é  la  tregenda     Che  ne  viene  alla  volta  del  castello.  (A) 
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TREMARE 


Thece.imo,  *  Tre-gd-si-mo.  Aild.m.   f.A.  P.  e  di'  Trigesimo.  Dial.    3  —  Proverb.  Tra  pace  e  [tregua  o]  triegua  guai  a  cb.i  la  lava.  \V. 

S.Greg.M.  E  questa  ebe  tu  dimandi  ti  seguirai  lo  tregesirao  die.  (V)        Triegua,  $■  3.  ,  e  V.  Pace,  $.  4°-s      ,      ,  .... 

Tbrccea'.  (Ar.  Mes.)  Treg  gè-a.   [Sf.  Propriamente  Cosa  da  mangiare    /,  —  *  (St.  Mod.)  Tregua  di  Dio  o  del  Signore.  Istituzione    religiosa 


•e  rosicchiare  ;  ed  anche  Galanterie  della  seconda  tavola,']  Con  felli 
di  varie  guise.  Lai.  bctlaria,  colulliea,  Piaut.  Gt\  v(xyn^a.r«..  (  Dal  gr. 
tragema  che  vale  il  medesimo  ,  e  che  viene  da  Vogo  io  mangio.)  Cron. 
Moretl.282.  Piglia  un  garofano,  o  un  poco  di  cinnamomo  ,  o  un  cuc- 
chiajo  di  treggea  ,  o  quattro  derrate  di  zafferano.  Burch.  i.3i.  Sic- 
ché si  trovan  poche  Persone  che  ce.  Conoscali  la  treggea  dalla  gra- 
gnuoli.  Menz.  sat.  1.  Perocché  la  treggea  cr  fa  singhiozzo.  Btioii. 
Jfier.4-  2.  6.  Animalin  da  rape  e  da  treggea.  »  E  Salvia-  Annoi, 
ivi  :  Treggea  sarebbe  propriamente  confetti  e  altre  galanterie  della 
•econda  tavola,  .  ».  .  «ette  in  latino  belluria,  scilameuta  ,  in  greco 
tragemala,  onde  derivala  voce  ,  quasi  cose  da  mangiare  e  da  rosic- 
chiare, rfóytiv.  Ma  q.ii  treggea  ,  fa  equivoco  colla  treggia  ec.  (N) 
Car.  Matlac.  san.  7.  Credea  che  la  treggea  fosse  civaja  ,  Pelò  ne 
dava  a  macco  a'  paparelli.  (M) 

2  —  Proverò.  [Dare  0]  Gitlar  la  traggea  a'  porci  o  simdiz=.  Dare  il 
buono  a  chi1  non  lo  stima  e  non  lo  conosce.  Lai.  projicere  marga. 
ritas  ante  porcos.  t'ir.  Lue. 4.3.  Egli  è  come  dare  la  traggéa  a'polli. 

3  —  *  La  treggea  non  è  da'  porci  s=  Le  ragioni  sottili  non  sono  da  uo- 
mini di  grossa  pasta;  simile  a  quell'  altro:  II  brodo  non  si  fa  per  gli 
asiuelh.  Serd.  Prov.  (A) 

4  —  *  (Farm.)  Sorta  di  composizione    medicinale.  Pasta  Diz.  (  Se 


del  medio  evo  ,  incominciala  in  Italia  nei  toii  o  34  ed  a  poco  a 
poco  adottata  in  Francia  ,  nell'  Inghilterra  ec.  Consisteva  nel  far 
cessare  tra  tulli  i  signori  e  cavalieri,  per  ordine  di  molti  concdii  e 
sotto  pena  di  scomunica  ,  qualunque  ostilità  durante  la  quaresima 
e  l  avvento.  (Ber)  _  , 

5  *  (Iron.)  Donna  seduta    su  d'  un  trofeo    d'  armi  e  senza    elmo  , 

ma  colla  corazza  e  colla  sinistra  mano  appoggiala  al  petto  in  segno 
di  sicurezza,  non  che  colla  punta  della  spada  verso  terra.  (Slit) 

Tregua  diff.  da  Sospension  d'arme.  La  Sospension  d'arme  puèV 
farsi  per  un  tempo  assai  breve,  e  per  qualche  particola!- luogo ,  ac- 
ciocché si  possa  dopo  un  combattimento  seppellir  i  morti ,  o  confe- 
rire i  capi  nemici  tra  loro  ,  o  effettuarci  altre  simili  cose.  La  Tre- 
gua è  per  tempo  più  lungo  e  quasi  sempre  generale. 

Treguier.  *  (G-eog.)  Fiume  e  città  di  Francia  nel  dipartimento  delle 
Coste  del  fiord.  (G)  ,*.*■'-. 

Treguo.  (Marin.)  Trè-guo.  Sm.  F~eja  maestra;,  onde  per  Tregui  s'm- 
tendono  le  vele  delle  la  Maestra   ed  il   Trinchetto.   (A) 

a  Dicesi  anche  di.  Vela  quadra,  che  si  adopera  talvolta  sulle  ga- 

■  lere  ,  tarlane  e  simili,  (A)  .  '■  ■ 

Tbei  ,*  Tré-i.  Add.  com.  Nome  numerale.  V.A.y.  e  di  Tre.  Dant. 
16.  2t.  Fenno  una  ruota  di  sé  tutti  e  trei.  (V) 


condò  questa  determinazione  ,  apparterrebbe  ad  essa  l'esempio' delle  Treice.  *  (Mit.)  Tré-i-ce  ,  Treicio.  Soprannome  od  Epiteto  di  Bacco  T 

Cronache  Morell.  e  reggerebbe  V  osservazione  falla  dal  Monti  nella  perchè  adoralo  da'  Traci.  (Mit)                         . 

Proposta,  benché  nell'appendice  ne  abbiagli  slessv  receduto.)  (N)  Treig?iac.  *  (Geog.)  Città  di  Francia  nel  dip.  della  Correza.  (G) 

Treggia.  (Agr.)  Treggia.   [Sf.]  Arnese  il  quale  si  strascica  da' bum  ,  Treisam.  !  (Geog,)  Sm.  Circolo  .del  Granducato  di  Baden.  (U) 

fallo  per  uso  di  tramare  ;  [altrimenti  Traino.]  LaUraha,  velia. Gì-.  Treissa  ,  *  Trc-is-sa.  Add.pr.  f  D.  Tracia.  Onde  Soprannome  di  Upi, 

iAxnSpor.  (Da   Traggo.)  Mil.    M.   Poi.  Fauno  ordinar  tregge  senza  di,  Arpalice  ec.  perchè  nate  in   Tracia.  (Mit)                             , 

ruote,  che  le  ruote  non  poliebbono  andare,  perocché  «Ile  si  (kche-  Treiikgacgio.  (Marin.)  Ttfe-Iinrgàg ,-glO.  tfjji.  Dko'Isi  _;j£e^jf£%<>^rj[ 


lingaggi  delle  sartie'sotto  .la  gabbia  ,  Qucgl'  intrecciamenti  di  corde 
tra  le  sartie  degli  alberi  bassi  ,  verso  la  loro  cima  ,  a  livello  del 
tosso  o  corda  ,  che  unisce  in  alto  le  sartie  sotto  le  gabbie  ,  e  serve 
a  contenerle  insieme  fortemente  da  un  bordo  all'  altro  ,  ed  occasio- 
nalmente al  passaggio  di  varie  corde  di  manovre  occorrenti.  (  In 
frane,  tre'insage  dai  celt.  gali,  laod  fune  ,  e  loingeach  nautico.)  (S) 
Sf.  Tutto  ciò  ch<t  strascica  in  una  volta  la    Trelovonho.  '  (Grog.)   Tre-lo-vón-no.  Monte   d'Atene,    anticamente 

I metto.  ',*.;•  ,  ,  .  . 

-  Compagnia  di  persone  che  va  in  lre%%ia.Salvm.Annoi.  F.B.42  6.  Trelocare!  (Mario.)  Trelu  cà-re.  ZV..  ass.  E  un  termine  particolare 
Ma  qui  treggea  fa  equivoco  colla  treggia,  e  treggiata,  compagina  che  alla  navigazione  del  Mediterraneo  ed  ai  bastimenti  a  vele  Ialine  , 
va  in  carrozza  ,  come  dicono  scherzando  ,  di  campagna  ,  ec.  (A)(B)  che  esprime  i  azione  di  mutar  banda  alla  vela  ,  e  di  Pesare  U  peti- 
Treggia-Tore  ,  Treg-gia-tó-re.-[^rfj.  é  sm.)Che  guida  la  treggia.  Buon.  none  all'altro  lato  dell'albero  ,  per  ricevere  il  vento  dal  bordo  np- 
Fier.3.  5.  5.  Treggiator  varchi  e  rivaichila  ,  Disaduggi',  impingui  posto  a  quello  dal  quale  lo  riceveva  precedentemente,  (far  corrotto* 
e  sarchila.  •  j  da  translocarr.)  (S)  .     „  ,   -      .     , 

Tkec.gk^e  ,*  Treg-gió-ne.óm.  accr.  di  Treggia.  Treggia  grande,  fìaldin.    Tbema.*(BoI.)  T.  èma.Sf.  V.G.  Lat.  trema.  Gr.  rynp.a.  (Da  treo  10  Toro.) 
Dee.  Inventò  certi  fregnoni  atti  a  contenere  e- trasportare  colla  do-         Genere  di  piante  proposto  da  Louretro,con  un  arbusto  della  Cochin- 


rebben  tutte  nel  fango.   Frane.  Sacch.  rim.  55.  Comuni  ,  e  cki  gli 
r(gge  ,  Son  su  tregge  ravvolti. 

3  —  Fig.  e  in  i scherzo  per  Carrozza.  Malm  8:  3o.  Perciò  colei  ebbe 
la  voglia  strana  Della  gritidezza  dell'aver  la  treggia.»  Salvm.  An- 
noi. F.  B.  4-  2-  6-  ^a  1m  treggea  fa  equivoco  colla  treggia*  ec.  ; 
ditta  dal  trarre,  latino  traha  tirata  da' buoi.  (N) 

Trecciata  ,   Treg-già-ta 
treggia.   (A) 


.  trasporta 
vuta  cautel.;  i  corpi  morti.  (A) 
Tregua,  Trè-gua.  [Sf]  Sospensione  d'arme,  Convenzione  tra  due 
parti  unniche  di  non  oj) elidersi  reciprocamente  [  per  un  convenuto 
spazio  di  tempo.]  —  ,  Triegua  ,  sin.  Lai.  iuduciae.  Gr.  àvox"-'-  (  io 
lat.  barb.  tregua  ,  ireugua  ,  trewga,  trauga  ,  treo^a ,  trema  ec.  dal 
celt.  gali,  treig  lasciare,  ed  *igh  battaglia  :  Lasciar  le  battaglie.   A  Iti  i 


proposto  1 

china  ,  appartenente  alla  monoe.cia  pentandria  di  Linneo  ,  detto 
Trema  cochinchinensis.  Sono  così  denominale  dal  presentare  il  lor 
piccolo  fruito,  che  è  una  nocciuola  sparsa  di  fori  o  traforala.  (Aq) 
Tremacuore  ,*  Tre  ma  cuó-re.  Sm.  camp.  Lo  stesso  che  Batticuore,  K. 
Ner.Samin.  12.  H-j,  Col  tremacuor  que'  popoli  si  stanno  Per  sì  brutto 
principio  e  peggio  fine.  (N), 


forse"  dal  frane,  liève,  e  que'sto  dal  brett.  trevers  tregua.  HBullet  Tremagli».  (Ar.Mes.)Tre-mà-glio  Sm.  Lo  stesso  che ;Tramaglio,  F.  (A) 
dal  basco  tregua  che  per  altro  potrebbe  esser  venuto  dallo  spagn.  tre-  Trimamento  ,_  ^Trc-ma-mén-to.  Sin.  f'^^^^M^™^'  "0"°^ 
gua.  Altri  dal  ted.  ircue  fede.)  »  J\ov.  ani.  24.  3.  Questo  Saladino 
al  tempo  del  suo  soldanatieo  ordinò  una  tregua  tra  lui  e' Cristiani. 
{Così  legge  il  F~ocabol.  alla  voce  Soldanatieo.)  Tass.  Gen  2.  78. 
Ora,  se  in  tale  stato  ancor  rifiuti  Col  gran  Re  dell'Egitto  e  pace  e 
tregua  (Dias*'  licenza  al  ver),  I'  altre  virtuti  (mesto  consiglio  tuo  non 
bene  adegua  (B)  Bcniiv,,  Guerr.  Fiandr.  Li  tregue  sospendon  l'ar- 
mi ,    e  fanno  un  composto  fra  la  guerra  e  la  pace.  (Gr) 


Lez.  Accad.  Se  tremando  la  terra  si  potesse  comunicare  un  sì  fatto 
tremamento  a, un  corpo  liquido  sterminato  ec.  (A) 
Tremandra.*  (Bot.)  Tre-màn-dra.eSy:  C.G,  Lat.  tremandra.  (Da  trema 
forame  ,  e  aner,  andros  uomo  ,  e  per  estens.  stame.)  Nuovo  genere 
di  piante  ,  tipo  d'  una  famiglia  dAlfi  stesso  nome  che  sembra  una 
divisione  di  quelle  delle  poligalee  ,  e  che  prende  tal  nome  dalle 
antere  traforale  ,  o  che  si  aprono  da' buchi.  (Aq) 


(Gr)  (N) 

3  —  *  ice/  v.  Dare  :  Dar  tregua  ,  propriamente  vale  Conceder 
tregua;  ma  più  comunemente  dicesi  fig.  di  malattie,  che  non  si  cal- 
mano. Red.  Cons.  e  Leu.  E  un  male  (  il  gallico  )  che  non  dà  mai 
tregua.  (G.  V.) 

4  —  *  Col  e.  Disdire  :  Disdire  la  trcguarrTa-e  avvertito,  con  atto 
solenne  il  nemico  ,  col  quale  er  stala  convenuta  la  tregua  ,  che 
spirato  il.  suo  termine,  terranno  ripigliate  le  ostilità.  Guicc.  Slor.f 
i2.g.  Finalmente  si  concbiuse  tregua  tra  essi  per  durare  insino  a  t?nto 
fosse  disdetta.  E  appresso:  Era  paruto  loro  onesto,  poiché  gli  air 
tri  disordinavano  le  cose  comuni  ,  provvedere  alle  proprie  con  la  tre- 
gua ,  ina  fatta  in  modo  che.  .  .  .  era  sempre  in  potestà  loro  di  dis- 
solverla, disdicendola.  Segn^  Fu  la  tregua  in  tal  modo,  che  ciascuno 
possedendo  Ir  cose  che  teneva  ,  s'  astenesse  dalla  guerra  infino  a  tanto 
che  disdelta  la  tregua  sei  mesi  iucanzi ,  potesse  romperla  senza  con- 
trattare a  qufii  patti.  (Gr)  (Pe) 

5  —  *  L'ofv.  Fare  :  Fare  tregua  =  Sospendere  le  ostilità  per  un 
tempo  convenuto  fra  le  parli  contendenti.  F.  Fare  tregua.  (Gr) 

6  —  *  Col  v.  Rompere  :  Rompere  la  tre%ux=zRip?gliure  le  ostilità 
sospese  per  cc-nve'izione  reciproca  senza  disdirla  prima.  Benliv.  Gli 
ordini  dell'Arciduca  erano  di  non  muover  l'armi  contro  quelle  delle 
Provincie  Unite  ,  e  di  non  dar  alcuna  occasione  per  la  quale  s' a- 
tesse  a  romper  la  tregua  ron  Toro.  (Gr)  .. 

7  -te  Col  v.  Spirare  :  SpiraFe  la  Iregua,  dicesi  quando  scade  il  ter- 
mine convenuto  per  essa.Morg.  »5.  56.  E  minacciava,  e  facea  gran 
tagliata  ,  Comunelle  fosse  la  tregua  spirata.  (B) 

2  —  Per  simil.  Riposo  ,  Intermissione  di  travaglio  o  simili.  Dant.Purg. 
i4-  »36\  Come  da  lei  l'  udir  n«tro  ebbe  tregua  ,  £d  ceco  Y  altra 
con  sì  gran,  fracasso  ,  Che  ec. 


Gr.  rpsW  Bocc.  noi:  06.  9.  Trovò  per  ventura  questa  camera  a- 
perta  ,  e  tutto  tremante  disse:  ec.  Dant.  Inf.  5.  i3ò.  La  bocca  mi 
baciò  tutto  tremante./»*!-.  canz.i9.5.  Certo  il  fin  de'm.ei  pianti  ec. 
Vien  da'.begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti.  Tass,  Ger.  7.  ».  JNe  più 
governa  il  frer  la  min  tremante.  , 

TREMASTo.*(Bot.)  Tie-mànlo.  Sm.r.G.  Lai.  tremaothus,  (Da  treo  ,o 
foro  ,  e  anthos  fiore.)  Genere  di  piante,  proposto  da  Persomi  nella  de- 
candria  monogmia  di  Linneo,  e  nella  famiglia  delle  meliacee,  co  u de- 
nominate dalla  loro  corolla  compost*  di  petali  traforano  puntati.' Aq) 

Tremare  .  Trema  re.  [IV.  as».  e  pass.]  Propriamente  lo  Scuoter,,  e 
il  Dibattersi  delle  membra  ,  cagionato  da  soverchio  freddo  ,  o  da 
paura  ,  [o  da  febbre  ,  o  da  qualche  Jorte  passione  dell  animo.-, 
Triemàie,  ,inf]  Lat.  fremere,  tremiscere,  tremore  conciti.  Gr.rf^ 
(  L'  incontro  delle  lettere  t  ,  r  ,par  fatto  per  esprimere  ,  suono  de 
denti  di  chi  trema  In  ar.  teremmu  tremerà  «  ira.  In  turco  M» 
mek  tremare.In  illir.  apetali  e  irepin  simili  per  senso  e  per  suono 
al  lat  trepidare  ec)  Bocc.nov.  12.  ^.Tremando  e  battendo  ,  denti,, 
cominciò  a  riguardare  se  dattorno  alcuno  ricetto  «  vedesse.  Dani. 
Lf.  i.  00.  Aiutami  da  lei  ,  famoso  saggio  ,  CI.  ella  mi  fa  tremar 
le  vene  e  i  polsi.  Lib.Masc.  Quando  questi  cavali,  vanno  tremano 
tutto  il  corno  .  e  hanno  paura  della  loro  persona,  eoe  della  loro  om- 
S^3mlnocon1»tlo  il  corpo.)  Malm.4.5S.  Tremano  giusto 
come  giunco  al  vento.  »  Swtnaz.  Arcad.  Pros  7.  Quantunque  nel 
fSuolo  della  mia  cameretta  molte  cose  nella  memoria  im  propo- 
nessi di  dirle  ,  nientedimeno,  .quando  in  sua  presenza  era  ,  impalli- 
diva  ,  tremava..,  diveniva  mutolo.  (B)  „.„„,„,..,  > 

?!  te  eoi  secondo  caso,    esprimente  la  cagione  del  Vernare.! 
Bvcc.  w,  79.  4'.  Il  mattilo,  siccouw  quegli  ebe  tulio  tremava  di 


t\ 


TREMARELLA 


TREMOLARE 


„aura  .  non  sapeva  che  farsi.  Peir.  canz.  10.  1.  Talché  toi  fece  or 
q  .and  egli  arde  il  ciclo  ,  Tutto  tremar  d-  un  amoroso  gielo.»  £■  son. 
220.  Tremando  or  di  paura  ,  or  di  speranza.  (B) 

,  _•  Vacillare  ,  Crolla: .-e. Dani.   Par.  23.  65.Ma  eh.  pensasse  il  pon- 
deroso tema  ,  E  l'omero  mortai  che  se  ne  carca  ,  Noi  bucinerebbe' 
se  sott'  esso  trema.  (N) 

,   —  *   E  detto  del   Vacillar  de'  fanciulli  nel  loro  primo  cammi- 
nare. Ros.  Sai.   24.  Tremava  il  piede  infante.  (G.  V.)      . 

3  _  Aver  gran  paura.  Lai.  expavescere  ,  timere.  Gr.  i*.*hyTi9Jxi  , 
mm*sì3ii*  Com.  Inf.  12.  Non  è  da  pareggiare  la  tirannia  d  Ales- 
sandro Giudeo  al  desiderio  e  all'opere  d"  Alessandro  Macedonico  te., 
del  quale  fue  tanta  paura  nel  Levante  ,  che  cjuelli  del  Ponente  ne 
tremarono.   Petr.  canz.  5.  2.  Fa  tremar  Babilonia  ,  e    star  pensosa. 

/,  —  Per  sirnU.  Scuotersi  ,  Agitarsi  alquanto.  Lai.  conditi.  Or.  d<«- 
nlw&m.Dant.  lnf.3.  *3#.  Finito  questo,  la  buja  campagna  Tremo 
si  forte  ,  che  dello  spavento  La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 
E  4.  37.  Non  avea  pianto  ,  ma  che  di  sospiri  Che  1  aura  eterna  ta- 
cevan  Ircmare.L  v.  i5a.  Per  altra  via  mi  mena  il  saviq,Duca,  ruor 

J  dulia  queta  nell'aura  che  trema. 
5  —  [Au.  nel  sign.  del  $.  2.}Petr.  canz.  il.  3.  L'antiche  mura  eh  an- 
cor teme  ed  ama,  E  trema  il  mondo,  quando  si  rimembra  Del  tempo 
asdato.  »  Seti.  Provid.  4*5.  Intervengono  queste  cose,  le  quali  ab- 
biamo in  orrore  e  tremianle.  (V)  Cas.  Rim.  canz.  1.  ».  Ed  a  qi.el- 
l'  armi  ch'io  pavento  e  tremo,  Della  mia  vita  affidi  almcn  l  estre- 
mo   Chiabv.  pan.  1.  canz.  29.  Tal  nel  più  Ber  periglio  Tremalo  il 

s.R^an  Tarmi  di  Francia.  E  canz.  75.  Rettor  superno,  Cui  tre- 

6  —  JJlcesl:         f     ,.      ,  e  7,ale   Tremare  eccessivamente,  l  '   ■  - -r, 
to  ?.  fcB^^fcgtajJ  e^e       ^    Sìm  rp.^Fmnc,òacch.  noV. 

L'Annoverando  H  denari,  le  mani  gì.  tremavano  come  una «g 

fV"  „  ,,  Cominciò  a  tremare  com'  una  verga  ,  e  lasciatosi  co 
£  T'n9i  'viso  ec  si  raccomandava  a  Dio.  Bocc.  nov.79  4l-^ 
copertoio  il  Viso  ec,       rac<  come  a.  Lasc.    Spir. 

d.sse  il  messo  nostio,  ctve  voi    u  ,"»  •   »  .  di  COSUMa  10 

4.  3.  Costui  è  tanto  pauroso  ,  poU     ne     fW^  dentro  a  yer. 

fa  tremare  a  ^'^^^^flcunT  gocciole  d,  un  sudor  freddo  co- 
&Vr3t^ft5?C,SVi  «■  ../.  .«■  Vinaio  Remoli 
.        ~Z,  „  wr.aa  verga  ,  attendeva  ai  profumi.  (N) 

,  ?.ftSS3  ^Soa  tasi  Tremare  1  pigioni  ad  alcuno  e  «* 
A«rgm?««.   ^.W/^'tóU  T«i»or  panico.  (A) 

^  'rrTar;T2    Ohi2  Ch'incordarmene  10  £  batto  Per 

2  s^iSbjr^^sr^  ^■£rtim^d,(AcDa 

Trematoci.  (Zool.)  Tre-ma-tò-d i.  òm.  pLK.   1*.   l. 

trema  forame,  che  proviene  da       o  io  fa ^O  J  ed» 
classe  d^ermi.San^cojOm^ 

denti  forali  del  l??J'*»™%tlA2>     vl   y    Q.  Lai.  trematopnes. 
ma  co**!*  rf»ft«  "^SSùr^i^S  «fc'Plagiostomi.  (Aq) 

T^rA^S^S»»  *-**  *-*?■ 

dc««  A  camma  WJ^-  (g •  bovk  cfl|è  rfeZto  GaKicia  (G) 

|>    Trembovla.  '  (Geog. >  T^m-ho  v  a  Tre* ^      ^        ^^^  Treman. 
TREMEBOSDO,Ti-e-me-bóu-do.waa./n.  '  ^ '  <-      ,        ,rcinens.  Gr.  rpo/^s. 

1      -2sSrSr^s:stsff.WS: 

riiilmente.Lat.  terribililer.Gr  <fo(5  P"s-  ó e*""-f ''„,,*  colltro  di  voi. 
que  com' io  tremendamente  di  questo  pa    o  mi       »'- ^ '^^  ^ 
TEEMMniswHO,  Tre-men^.s-s.-roo.^oW.  ^      ^'^ 

tHcr.  Preo".  3.  6.  Si  dira  sempre  dalle  persone  più  s  gB  , 

fer  ventura  un  politico  tremendissimo.  *  f™;™0^ ^ tor°  » 

due  tremendissimi    precipm,  ,    uno    a  g .«ti,    l  a  t  0      P  ^ 

iezli  SegraTmontago*,  E*l  bar.tro a'G.gaat.  aperse  o.uudo.  ,B) 


2"?9 

Tamari  ,  *  Tre-mèn-te.  Add.  com  V.  Pool,  dell*  P«^«  j'«  ."' 
teo^o  e/i  Tremante,  ^r.  F«ii  3f.  6<y.  L 'al  I  ro  (  e  avallo)  del  comò 
insolito  confuso,  Venia  dubbioso,  timido  e  fremente,  (fé) 

Trementina.  (Bot.  e  Farm.)  Tre-men-ti-na.    i&f.  Lo  s'esso  che  Tere-y 
beùtina  ,   V.  ]  £«*■  terebintbina.   Gr.  r^,^.  (  re,vm-t/»o«  .on- 
de terminatine  è.  uri  alterazione  di  terebmthos  che   vale  .1  medesimo. 
In  turco  tyvmentm  ,    in  ingl.  lurpentine  ec.)  Life.  ^i«ff.  V.  e  una  »  M 
ragione  di  trementine  eh?  le  vendono  in  iscainbio    di  balsamo      pe- 
rocché vi   mettono  dentro    un  poco  di  balsamo.  Fr.  Jac.    1 .  Giam- 
mai non  si  spicca,    Ma  sempre.mai    s'appicca,  Siccome  trementina.   ;. 
Tra.  4o.  ..Prendasi  Ben  greco, ,  trementina  .squilla,  seme  d.  Imo,  i» 
e  le  radici-dei  malvavischio  in  egual  misura.»  Red.  nel  Dtz.  di  A. 
Pasta.  La  trementina  è  amica  d*l  fegato  ,  potendo  coli  astersione  tor 
via  da'  auoi  canali  quella  gruma\ra«a  che  gV  intasa    e  gli  serra  ec.    - 
È  Cons.  2.  6.  Avanti  la  bevuta  (  del  te  )  ottima  C9sa  ed  opportuv    , 
mssima  sarebbe  se  la  Signora  immediatamente  jngh.ott.sse  due  pillo 
line  di   dodici  grani  l'ima  di  trementina  veneziana  ec.  (IN) 

T^entinato.  (Farm.)  Tre-men-ti-nà-tp.  Add^nLo  stesso  che  Tere- 
bentinato  ,   V.  Pasta  Leti,  remed.   Herg.  (Min) 

Trem    "e!   J  (Geog.)  Tre-raes-sèn.   Lo  stesso  che  Tremecen  ,  V.  (G) 

Tmw       Agr..)  Tre-mèste.^/.^.  L.  Ogni  Specie  di  biada  che  nello 
spazTditf-e  lesi  .iene  a  maturità.  (Dal  lat.  tnmeslris  d.  tre  mesi.)   ,, 
Paìlad.Febbr.  3.  Di  questo  mese  è  da  seminare  ogni  generazione  di 
tremeste  ,  cioè  ogni  biada  che  viene  in  jspaz.o  eh  tre  M. \\) 

Trimestri,  *  Tre-mè-slre.  Sm.  V-  e  di  Trimestre.  Bmnd.  Ani.  9Ó. 
Passato  il  primo  tremestre  sia  tenuto  a  pagare,   (l*.   v .; 

Tremil?,  T,Pe-mì-la.  [Add.  com.comp.  ^decl.yNeme  numemle i[  che 
trasse  nonni  tremila'.   -■  _""„"'"    y     e"di' \  Tremila.  Bocc. 

oltre  a  tremilia  {.fiorini). 


oltre  a  tremilia  {fiorini).  Tremare,  Tremolare 

TaiMiscBRE,  Tre-m.-sce-re    JV.  «n      ^-      -      fo^ri  ,  che  fate  .1  ciel 

Lat.  tremiscere.  Aaimaz.  Aicaci.  egt.  ■* 

tremiscer<N  (N.  SO        .    .  ,     ,       ,     0  c/,e  Tramisi  ,  f.  (B) 

TR8M1SL   (Mario.)  Tre-m,-s,.  ^P^^o^o      a„£iC(,  ,.own„a  e^r- 

Trem.sse.  (Arche.)  T'emi\;e;^/jSworo.  Lat.  tremissis, Fu. 

n»,,ln    rh'  era  la  terza  parte  di  un  soiao  u     . 


;/i 


fo%^t  e  comando  che  si  dia  a  gjn^)  W  ^ 

è  àandomino  o  Sandoimo.^)  -,  /z  trernare  [per  camion 

Tremito  ,  Trè-mito.  iSm.  Lauod    tremare g  «  ^j  ^ 

A/,«tìo  o  per  «cerno  ^«mif0f^.   Lata.  emor.  Gr.  rpo^... 
mento,  Tremore,]  Paura.—,  T»emHO  ,  faceva   pf|JJ> 

Bocc.no...«..*o.  Senti  .1  pianto  e  1  tremilo £ie  k  trtnul0,; 

s3*E'l  freddo  «W^.'^^raento,  mentre  ne  favello,  II.. 
l'atfliggea.  Mulm.   11.  2.  Ch  io  già  mi  seno  ,  di^en-  .» 

{remiti  venir  della  ■ga^ft^S'ia'i.ft  le  midolle!  Che 
ne!  ah  come  al  giovanetto  Coi  se  il  g.an  VacinaVa  con  fre- 

tremito  gli  scosse  il  cor  nel  Pfl  ° 'a,fa  fj^  loDmovendosi  in  giro.(N) 
quenti  ansamenti  e  tremiti,  andava  W™*vSri  alcune   Reti  col  tra- 

2  I  (Ar.  Mes.)  Tremiti  chiamami  da  pescalon  a  ^  ^ 

maglio  ,  co/Z,  aaa/t  «  circoneia "     '  P««  , 
tassali  ;  altrimenti  Rete  di  ba  taglia.  <&)         TremilhopoUs.  Antica 

Tremitopoli.  *  (Geog.).  Tre-irn- o-po-li.    Lai. 

Tatrlo»?^ 
Cremmiatria.'  CVe^Trem-mi, ^ .j/^.  cw).ar  Zg  Blfl|flttie  ,e„e  ? 


tremma  pecora  , 
pecore.  (Aojta^ 
Tremola.  (ZooT/ 


nel  pruno  sign.    ff.l  (  «^osi  csey.a      »;„;„„ 


che 


I      Urta     w  e»»»1  '«*•         ,  . 

ir  ^^^a  notissima  tra  gli  scrittori 
col  dito.)  forf.  Esp.  nat.47.  E  co.a  noUffi«»  »        lorpig!»  ,  se 

quel  pesc-e  marino  chiamato    ™m°1*  '  ^  mano.»  SaWin.  Annoi.  ì\ 
sia  toccato  ,  renda  intormenita    s  alup  da  la  .     .  ^ 

/p.5.^.2^.  Torpedine,  cioè  torpo  «>  '"^i  ics3/„n  bel  libro  , 
tanto  il  pesce  ,  da' pescatori  detto .tremola ^  intormentimento  v> 

Stefano  torenani)  quanto  la  p.g.uia  e  lente 
che  i  Senesi  dicono  indorment.mento(l.N) 

Tremolante 

tremens 

venne 

sospesi  gli  orec 

il  tremolante  lume 

nuove  canzoni  ognor  cantando  uon^ uu* '""^"e  Arno  nostro  ,  spri- 
a  -  Ed  in  forza  di  sm.  Ani.  Aja^> «>«■  ^-^^anti.  (B) 

«Tacciando' U  letto  ,  Tutto  1  orlo  p.  n  ha  d.    ^  ^  soUi/    SJWO 

/ei  me 


Senesi  dicono  indormeutimen |°-  W  ,  3  Che  tremola.  Lat. 
kte  ,  Trc-mo-làn-te.  [  Pari,  di ■?*«***£  ^^  orecchi  per- 
Sjtremulus.  Gr.  Jf«W;£;  tremolante ,  il  quale  tenne 
uno  tomtruo  grandissimo  ,sieso  d- aCqua  chiara 

chi  lungamente.  ^1 .  t  ur.  S.  7      >    i>Mfl/,„.2.3o.  Cosi    Q  $ 

me,  Da.  sol  P---^0^^  Tremolante  in  quil.o,  ec. 
ognor  cantando  Con  una  voce  .,, 


io  il  ìeiio  ,   J.UU.W  ■   —>-j.,  Pomino 

_  (Ar.  Mes.)  ^ic/ie  *«/>»«^  ^  fj        (°  tremolare  per  la  me- 
di vetro  o  «mi/e;  cosi  dello  dal  suo  co«»n«.  ^.  ^    ^  .  ^ 
noma  agitazione  dell  aria,    oj^  ro>,e  .   yelro  argentino  .  : 

rarg.  Tremolante  di  vetro   argentino.  ^ 
per  i  tremolanti.  (A)  .  _    *„»mnlante  rf/ce«  L'orpello-  Art.} 


'2  '_"i> -fa  <(«•  WS.OI-  JrCm^/t^la>#éc.,è  rame 
Vetr.  NerPi.  20.  L'orpello,  altnment    del  0  t    ™  £  „i0: 

che  dalla  zelamina  vien  tinto  in  colore :  simile 
Piglisi  1'  orpello  ,  altrimenti  detto  t. emo ante  VJ^.  ^^ 

Tremolai  ,  Tre-mo-là-re    lN.  ass.lj    <^*JlL_     TremuUre. ,  «« 
ci'  ,t,i  moto  simile  al  tremare  degh  hm »  '  G;     rp^siy. 


V 


(^Tentennare.)  Lat.  fremere,  unaare, 


\ 
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TREMOLILA 


a  —  [Vacillare,  Accennar  di  cadere.]  Gind.G.  Sì  potente  il  percosse 
sopra  il  capo  nell'elmo,  che  Ettore  per  necessifode  tremolando  ,  ap- 
pena si  ritenne  fermo  nella  sella. 

3  ~  l?,eU?  ProPrial"e"le della  luce. ]  Dant.Purg. is.oo.  Bianco  vestita, 
e  nella  taccia  quale  Par  tremolando  mattutina  stella.  E  Par.  ani. 
Cosi  rimaso  le  nello  'nlclletto  ,    Voglio  informar    di  luce  sì  vivace  , 

'  ' '  tl'",10l<-'"a  nel  suo  aspetto.  Furch.Lez.554.  I  pianeti  più  vi- 
cini alla  Terra  ,  sebbene  fiammeggiano  ,  non  però  scintillano  ,  cioè 
non  tanno  quel  tremolare  ,  che  i  Latini  chiamano  micare.  »  Dani. 
1  ar,  25,  Mentre  io  diceva  ,  .dentro  al  vivo  seno  Di  quello  incendio 
tremolava  un  lampo  Subito  e  spesse  a  guisa. di  baleno.  (N) 

4  —  iUeltO  deli  acqua-]  Dani.  Purg.  i.  ,7.  Di  lontano  Conobbi  il 
tremolar  del'  •  mai  Mia.     . 

5  TilDelii  del  U'Ue,ì  Tass'  j4m"u<  3,  1.  Che  come  suole  tremolare 
il  latte  Ne'.gmncln  ,  si  parean  morbide  e  bianche. 

O  —  '  Detto  della  voce.  Salv.  Op  6.  à3.  Tremolava  la  sua  -voce  ,  co- 
^  me  qu.lla  di  un  banibino.  (G.   V.) 

Tremolina. *(Bof.)  Trc-mo-Ii-iia.<S'/:  Genere  di  piante  della  classe  trian- 
dna  monogfaia,  famiglia  delle  graminacee,  fornite  di  graziose  pan- 
nocchie composte  di  spighette  a  molti  fori' con  glume  rigonfie,  car- 

,  Iacee, mulic/ie, screziate  di  vani  colori,  e  sostenute  da  peduncl.li  capil- 
lari che  ad  ogni  aura  di  vento  tremano*  si  agitante  Lai.  brizàLiri.(N) 

Tbemomo  ,  Trtmo-lì-o,  [Sm.  L  atto  del  tremolare  ,  e  dicesi  di  ogni 
cosa  che  Ve. ioti,  non  che  dell' uomo  quando  trema  per  paura  ,  fred- 
do ec;  altrimenti  Tremito,]  Tremore.  Lat.  tremor.  Gr.  rpo'/uos.Cr. 
atta  (>.  Svetta. e.»  torlig.Ricc.' ì.86.  Jn  vederla  mi  viene  il  tremolio; 
Piti  volentieri  colla  morte  armeggio  ,  Che  con  costei,  che  ec.  (A)  (B) 

a  —  Tr.  mor  di  suono  ,  di  voce  e  simili.  Sulvin.Annol.T.  R.  5.  5.  E 
?hsVr!!rn%'J£a£  '"  T' ilU  »-""■'■'  f  ■ .u*fUtM  ^uT^tf.  8 .  38.  Così  di 
d  „  V Z  P  ,"°  •'"  Pan  VaS°J  Dal  so'pe' cosso  ,  m  .«molo  splen- 
dane Vibra  ondeggiando  ,  e  mingendo  ce.  (B) 

Tremoto        ,sm.  ,/(  lìemolio.   Tolom.  (A) 

3  tiotlSnl  ?,¥"°  c,lej,u§li  fomenti  da  creo  si  produce  .,  mol- 
li rn  si  tZtTl0"l/Una  °,  PÌÙ  COrde  co"  tanta  rapidna,  che 
.suoni  si  succedono  gn  uni  agi,  altri  senza.  lasciare,  accorare  di 
alcun  mterrompmiento  della  continuità.  Esso  rappresentasi  con  una 
ineguale Jinea  orizzontale  posta  sopra  note  lunghi  (L) 

.     .    ,_      -/Meccanismo  sul  condotto  principale  deli  organo,  il  anale 
mediante  l  aurtmenin  ri:  ,,„   .,„..,;/   i  t.      ,  's"""i  "  quaie, 

che  comunica  l/A  j  ventilabro  ,  da  al  vento  un  molo  ti  emolo 

cne  comunica  alle  emme  d  orfana    (L) 

Tremoloso  ,  Tremo  ló-so.  Add  in,     V     j  y  ru     .  i       a     •  ,   /- 

Noi,   ir,,  i.V,  la   „  i   i  ^"a.-[m.    y.  A.]  Che  tremola,  Arneh.5n. 

Noi. in  -no i  la  nobile  aquila  leme  le  trcmolose  cicale.  Cr.  6.   2*.  ,o. 
Il  eavolo  conforta  ,  nervi  ,  0„de  vaie  a  paralitici  e  a' tremolo* 

emor  V>  \"l'Ve-  ^ì  ]  T,e""t0'  B"*-*  Mugolamento 3  Lai. 
d oT    ncitZ?*"'  *■  K'4  La  ^"al  si   ,0il°  c"me  io  «W»  ve- 

re mi'     SDondevTCri';C,OS'  r><  D  t,f,Dare'  <***»*  ^  t™. 
A„!        P  V"'  'j  me»o'«"  Polsi  samuralamente.Cr.5.  17    6. 

Anche  conforta  .1  cuore  ,  e  rimuòve  il  suo  tremore.  7 

\tidio7r,  J  mST°  ™dlC°  duesi  Tremor  di -cuore  ,  Tremore  fa- 
stidioso ed  afflittivo,  foterno  od  esterne  ec.  Red.  nel  Dk.  di  A.  Pa- 


TRENTADUESIMO 


•Morale.  (G) 

:ne  ,*  Tré-ne.  Add.  com.  usalo  anche  come  sm.  Nome  numerale.?", 
et  volgo  e  della  poesia  giocosa.  Lo  stesso  che  Tre  ,  V.  Fir.  Rim. 
ìurl.  Verloi  grazia  cinque,  asso,  quattro  e  trene ,  Vi  fauno  vincere 

un)    «piiili      (  * A 


e  th  Pd.,Praarncr1a.V,M  '"  '"*?  S(Cca  e  "s«>d^a,  e  perciò  non  dorme; 
fino  i  dén?i  V \?  »,  C  ^ZZ  °ra  C0U  t,cni01i  iriterl,i  »  "e'qualiin- 
,enlò  e  dell'  ab  n  7°  L  "V""0  '  "  SÌSn0r  N"  N"  dtl  1™P™- 
fnn  I  d'  C0'P0  bcn  noto  alle  SS-  VV-  Eccellentiss.  è 
Wb54  J  6  0SSC.''Val°  aVCre  OD^rto  tremore  nelle  bracca, 
SS! %J  UOn  &  La  m-  d^°  f-tidio  alcuno,  né  portata 

J~  *  E  ndl°  steJ*°  sens0  dicesi  Tremor  frieorifico-   Il  tremore 
che  congiunto  con  freddo,   f-.  Frigorifico.  £a«.8rigor?'(N) 

I  Lori  aiti*0 r?WC0,  y'hraziOD^  Tre«olio  di  suona  Onrfe 
i   iiemon  aimonici,  O/jera  del  Barioli.  (W\ 

-    tL™^„    i-  .      1  ,  •  '  dut,bn  che  sono  in  lui,  sempre  sta   n 

e 1"  Brar. ,  VrTm"  °  P^T  ^"  ^  ^  2'^  2"  La  c'tta  fu  ad  «me" 
■"flÉ 'fj^Vo+^de  paur*  e  tremore  aspettando 
niA  t™™  r  '  tC  '  0cd"0'  e  vide  la  madre  sua,  ch'era  morta 
UleìZFo£rZUATeSeÌcl-3-  2-  Pensa  P(ji  d°P°  che  Arcita  si  sa 
D  fa  eh  far  TI  ***  ì^™  Dt"'  MPra  mortc  che  Teseo  dicea 
■  tr  mori  P  emend^r^10  ^  E  V*6'  E  ndla  faCCÌa  8e,a  Per 
Paurntn    Ini    ?..  S0-Add-  m.  Pieno    di    tremore  ,  .Tremante  , 

s=x  fassf&-fc  ss  a^-y'.ias' 

tiraioroso  mostrandosi,  la  sentenza.  Attenawa  , 

Tremoto     Tre-mò-tot^io  «f        cftc  -,  Trcmuoto     t  Terremoto 
sono  sUt'i  in  arJt  Aye.te"óìt«  di  diversi  e  pericolosi  tremoti  che 
loTemoìo  2  SSflS'-flT'  =  K°VÌnand°  ^  traSPOrlat°  P"r 

2  Darfle  tS^V  'SmS^,!^^ '  IT**  »  $J  *  V«  ^ 
tremoti.  ^««<iw.  11.  4/.  Quando  le  mosse   dar  fece  a' 

Tremula.  (Bot.)  Trè-mu-la    txr    c«^„.-    j-     ■ 

Tbemolare  ,  Tre-mu-là-re.  riV.  aw   e  «««  ^T*^  ?,/'••,  tt 


le  che  partecipi  fossero  di  quelli  odori.  Red.  Son.  Come  ,  o  donna 
gentil ,  sembra  odorato  Del  vostro  seno  il  tremulo  candore. 

Iremuoto  ,  Tre-muò-to.  [.S'ra.  sino,  cf/ Terremoto.  Lo  stetso  che  Terre- 
moto ,  f.-\  /.nMerracmotus.  Gr.  -yw  o-tiafiA.  G.  V.  6.  3o.i.  Avvc.ne 
in  Borgogna  ec.  ,  che  per  diversi  tremuoti  certe  montagne  ti  ffipar- 
tuono.  E  g.  2g8.  1.  Venne  in  Firenze  un  grandissimo  tiemuoto  ,  e 
duro  poco.  Dantlnf.12.6.  O  per  trcmuoto  ,  o  per  sostegno  manco. 

2  ~,rarJc,  mossc  a'  tremuoli  ,  [  si  dice  di  coloro  sfilza  la  parola  e 
ordine  de' quali  non  si  comincia  a  metter  mano  ,  non  clic  spedire 
cosa  alcuna.  V.  Dare  le  mosse,  $.  5.]  Lui.  summum  jus  extreere. 
Gr.  HvpitvM,  Buon.  Fier.Intr.  2.  /.  Che,  come  dir  si  suole  ,  Date 
alto  e  basso  le  mosse  a'  tremuoli. 

Trendelburco.  *  (Gcog.)  Tren  dei-bùr-go.  Piccola  città  dell'Assia  E- 
Icttorale.  (G) 

Trek 
d, 
Bu 
duoi  scudi.  (A.) 

Trenetico.  *  (Mus.)  Tre-nè  ti-co.  Sm.  V.  G.  Lai.  threneticus.  (  Da 
threno  io  mi  lamento.)  Flauto  che  accompagnava  il  canto  lamcr.te- 
volt  ne' funerali.  (Aq) 

Treno  ,  Trè-no.  [e5m.]   Traino. 

2  —  Seguito,  Equipaggio  ;  e  fig.  [detto  anche  di  cose  intellettuali  e 
morali.]  (f.  Bagaglio.)  (Da  trainare  :  e  vai  serie  di  cose,  di  cui  pare 
che  l'urea  tragga  l'altra,  in  frane,  tram  ,  in  ingl.  truin  ,  in  isp.  tren 
treno.  Il  Bullet  ha  il  celt.  brett.  trayti  nel  senso  medesimo  :  è  voce  che 
non  si  trova  in  altri  dhionarii.)  fl^tw»..Afc.-.Y;,..V  ry>y"r^ 

sf'dSo  ZL%T  fiia  cosi  lunga  fanno  ' Ghe  noa  fu  vlst0  ,Bai 

3  ZslPfW  mme  ^nerico  degli  uomini,  de'  cavalli  ,  e  de' carri 
co  quali  si  vettureggiano  neiili  eserciti  le  artiglierie  ,  le  munizioni 
da  guerra.,    ed  ogni  sorta  d'arnesi  e  d'attrezzi  militari.   Chiamasi 

manche  più  particolarmente  Treno  dell'  artiglieria  ogni  Cosa  del  treno 
che  dipende  da  questa  milizia.  Altrimenti  Traino.  Montecucc  Gli 
artigiani  e  le  maestranze  marciano  col  treno  dcH'artiglieric.(Gr)  Ner 
*amin  5.  37.  Vedi  poi  comparir  due  generali  Di  tutto  quanto  ii 
treno  dei  cannoni.  (N)  muu"1°  11 

4  —  *  CMarin.)  Treno  di  battelli  :  Unione  di  più  baileW.  attaccai,  e 
«ccodau ,  l  tino  dietro  l'altro  per  rimontargli  tutti  in  uva  volta.  (S) 

0  —  (rilo..)  Trrni  gr-ccmente  si  dissero  1  versi  che  si  emulano  da' 
piangitori  nel/  esequie  ,  intonando  essi,  e  la  comitiva  proseeumdo 
in  suono  lamentevole  ,  accompagnato  per  lo  piada  quello  de' flauti. 
lat  canti  si  dissero  pure  Olofirmi  ,■  Lini  ,  Aelini  ,  Julcmi.  Per  e- 
stensione  diconsi  in  generale  in  luogo  di  Lamentazione  ,  Deplora- 
zioi.e  e  simili.  (Dal  gr.  threnos  lamento.  In  celt-  gali,  treanadh  la- 
mento  .pianto.  )  AL  Adim.  Leti.  Ho  stimato  mio  debito  il  presen- 
tar  questa  Ode  ,  o  Treni  che  dir  si  possano.  Salv.  Ann^i.F. li.  Tv^ni 
o  lamentazioni  di  Geremia.  (A)  (Mit) 

Trenode.*  (Arche.)  Tre-nò-de.  Add.  e  sf.  pi.  F.G.  Lat.  trenodae.  (Da 
threnos  lamento  ,  e  ode  canto.  )  Denominazione  di  alcune  donne 
da   Romani  chiamale    Prefiche,    le    quali  prezzolate  piuiu-evanb  e 
cantavano  versi  in  tuono  di  lamento  e  lodando  il- morto    (Aa\ 

Trenodia .  •  (Filol.)  Tre-no-dì-a.  Sf.  V,  G.  Lai.  threnodia. (V  Tre- 
node.} Lauto  mortuale,  lugubre;  lamentevole.  (Aq) 

Trent.   •  (Geog.)  Fiume  d'  Inghilterra.  —  dell'  Atto  Canada.  (G) 

Trenta  ,  Trenta.  [Add.  com.  indecl.esm.]  Nome -numerate  ,  che  con- 
tiene tre  decine.  £oMriginta. Gr.  t9iÌhovt«..Rocc.  nov.8o.i5.  Aveva 
avuto  tpiello  che  valeva  ben  trenta  fiorin  d' oro.  Frane.  Bnrb  227  a 
Ltate  e  di  trenf  anni ,  Ed  ha  verdi  suoi  panni.»  Gr.  S.Gir.  6g  Lo 
trenta  grado  di  questa  santa  scala ,  si  è  perservare  nel  bene.  (  Oui 
per  Trigesimo.)  (V)    •  .     .  v  v 

2  ~~  *  Dicesi -Fan  per  trenta,  ed  è  modo  di  dire  che  esprime  che  una 
persona  faccia  ,  cioè  operi  ,  per  molti.  Bisc.  Fag..  (A) 

3  ~  ' 'Dicesi  Dar  trenta  e  la  caccia  sul  piede,  ed  è  termine  del  giuoco 
della  palla  ,  che  vale  Segnare  la  caccia  dove  V  avversario  sta 
in  rimandar  la  palla  ;  efig.  vale  Dare  alla  parte  contraria  tutù  i 
vantaggi,  e  ciò  non  ostante  non  temerla.  V.  Caccia,  J.  2;  ;  e  V 
Dare  trenta  e  la  caccia  sul  piede.  Cr.  alla  v.  Caccia.  (A)  (N) 

Trentacinque,'  Tren-ta-cìn-qne.  Add.  com.  comp.  indecl.  sm.  Nome  nu- 
merale  che  comprende  tre  decine  e  cinque  unità.  Guicc.Storiy.48. 
In  capo  a-  trentacinque  giorni  evacuarono  del  Pisano.  (G.  V.) 
Trentacinquesimo  ,  Tren-ta-cin  qoé-si-mo.  Add-.  m.  Nome  numerale  or- 
dinativo [di  Trentacinque.  ]  Lat.  trigesimus  quintus.  Gr.  rpiaxoo-ròs 
irt/x.irros.  Dant.  Conv.  ig3.  Io  credo  che  nclli  perforamenti  naturati 
esso  ne  sia  nel  trentacinquesimo  anno.  E  appresso  :  Onde  si  può  com- 
prendere per  quello  quasi,  che  al  trentacinquesimo  anno  di  Cristo 
era  il  colmo  deila  sua  età.  Red.  leu.  1.  82.  Ricordo  dunque  a  V.  S. 
Illustriss. ,  che  la  signora  Marchesa  si  troya  nell'età  sua  del  trenta- 
cinquesimo anno  »  (Nel  primo  es.  dee  leggersi  perfettamente  col  Per- 
ticari  ,  non  perforamenti  ,  come  hanno  iutte  le  slampe.}  (B) 
Trentadoi  ,*  Tren-ta-dò-i.  Acid.  com.  comp.  indecl.  esm.P.  e  di'  Tren- 
tadue.  Lazzer.Cicc.Son.  10.  L'anno  mille  seicento  e  trentadoi.  (N) 
Trentadue  ,  *  Tren-ta-dù-e.  Add.  com.  comp.  indecl.  sm.  Nome  nu- 
merale, che  comprende  due  unità  sopra  tre  decine.-*-,  Trentadoi, 
sin,  Salv.  Avert.  i.3.i.  3.  Esse  pronunzie  le  quali  ,  s'io  non  m'in- 
ganno, son  trentadue  non  ventotto.  E  di  sotto:  Dico  che-  trentadut 
almeno  le  voci  sono  delle  lettere  che  ci  si  lasciano  sentire.  (V) 
2  — *  Usato  'anche  inforza  di  ordinativo  in  luogo  di Trentaduesimo. 

Com.  Dant.  Inf.j.p.  iù/j.  Al  capitolo  trentadue  dice  ec.  (N) 
Trentaduesimo  ,  Tren-ta-du-é-si-mo.  Add.  m.  Nome  numerale  ordina- 
tivo di  Trentadue.  Salv.  Avveri,  2.  f.  18.  Dante  nel  trentaduesimo 
del  Ptrfga torio  ,  et    (V) 
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TRENTAMILA 

■ 

Trentamila,  Tren-ta-mi-la.  [Add.  coni.  comp.  indecl.)  Nome  numera- 
le che  contiene  trenta  migliaja. — ,  Trentamilia,  sin.  Morg.  18. /fi. 
Trentamila  menò  quel  Mariotto,  Onde-  al  Soldati  fu  questo  molto  ca- 
ro.-E  27-  76'  ^e  n'uccisoli  quel  di  ben  trentamila. 
'  /„  fona  di  sin.  per  lo  stesso  che  Tregenda,  (Trci'tancanna,  Tren- 
tavecchia, e  simili.]  Morg.  5.  44-  Dissc  Rinaldo  !  non  temer,  Dodo- 
ne  •  Se  fussi  ben  la  morte,  o  '1  trentamila,  Lasciai  venire  a  me  que- 
sto ghiottone. 

Trentamilia,  *  Tren-ta-mì-li-a.  Add.  com.  comp.  indecl.  Nome  nume- 
rale. V.  A.  V.  e  rfi'Trentamila.  Fan.  Esop.  1  £0.  Vedendolo,  pareva 
il  trentamilia  diavoli.  (.Qui  a  modo  di  sost.)  Vii.  SS.  Pad.  2.  335. 
M'  hai  tolto  ben  trentamilia  Saracini.  (V) 

Trbntanoanna.(FìIo1.)  Tren-tan-càn-na.  [Sf.comp.  V.fuor  duso.]  Lar- 
/!,'  va  immaginaria  inventata  dalle  balie  per  far  paura  a' bambini ,  [.co- 
me se  si  volesse  far  intendere  eh'  è  una  bestia  la  quale  ingoja  o  tra- 
canna menta  per  volta;  altrimenti 'Orco,]  Trentavecchia,  Befana.  Lat. 
larva,  mulicr  horrenda.  Gr.  pop/ni,  Malm.  5.  61.  A  starvi  solo  egli  ha 
paura,  Che  non  lo  porti  via  la  trentancanna. 

Trentanove,*  Tren-ta-nò-ve.  Add.  com.  comp.  indeel.  e  sm.  Nome  nu- 
merate che  comprende  novo  unità  sopra  tre  decine.  Beni.  Rim.  1. 
7*.  E  prese  giàtrentanove  assiuoli.  (V) 

Trentanovesimo  ,  *  Tren-ta-no-vé-si-mo,  Add.  m.  Nome  numerale  or- 
dinativo di  Trentanove.  Lo  slesso  che  Trigesimonono  ,  V.  Salv. 
Avvert.  2.  1.   16 •  Seneca ,  pistola  trentanovesima.  (V) 

Trentapagnottb ,  *  Tren-ta-pa-gnòt-te.-^fiW.  e  sm.  comp.  indecl.  L 'omo 
vile,  dappoco  e  poltrone.  Ros.  Sat.  3.  Nigregnacche,  Bracon,  Trenta- 
paeìiotte  ,  Chi  si  cerca  pidocchi  ,  e  chi  si  gratta.  (N) 

Tbentapara.  *  (Filol.)  Tren-ta-pà-ra.i'OT.iVoOTe  vano  detto  nello  stesso 
senso  di  Treatavecchia  ,  Trentancanna  e  simiti.  Lall.  Eri.  Tray.  2. 
36.  Sarai  de'  nostri  ,  il  volto  ornai  rischiara  ,  Vadano  i  Greci  pur 
col  trentapara.  (Cioè  ,  alla  malora.)  (N) 

Trentaquattresimo  ,  Trenta-quat-trc-si-mo.  Add.  m.  Nome  numerale 
ordinativo  [di  Trcntaquatbo.]  Lat.  trigesimus  quartus.  Gr.  rpix>co- 
orìs  rsrapro?.  Dani.  Conv.  ig3.  Moverai  questa  ragione,  che  ot- 
timamente naturato  fue  il  nostro  Salvatore  Cristo,  i»  quale  volle  ino- 
Frire  nel  trentaquattresimo  anno  della  sua  etade  ;  che  non  era  con- 
venevole la  divinità  stare  in  così  dicrescione. 
Trentaquattro,  *  Tren-ta-quàt-tro.  Add.  com.  comp.  indecl.  e  sm.  Nu- 
me numerale  che  comprende  quattro  unita  sopra  tre  decine,  tiemo. 
Stor.  s.  2*.  Per  la  qual  lega  trentaquattro  mila  soldati  ec.  s  avesse- 
1/  roa  tenere  apparecchiati.  (V) 

Trentasei  ,  •  T>;en-ta  sè-i .  Add.  com.  comp.  indecl.  e  sm.  Nome  nume- 
rale che  comprende  sei  sopra  trenta.  Guicc.òtor.  3.   IH-  Trentasei 

*    giorni  bastò  il  trattato.  (G.  V.)  ,  _, 

"~Trentasettb  ,  *  Tren-ta-sèt-te.  Add.  com.  comp.  indecl.  e  sm.  i\o- 
me  numerale  che  comprende  tre  decine  e  selle  unita,  lac.  Uav. 
ami.  1.  5.  Tredici  consolati  ebbe  egli  solo  ec.  trentasette  anni  con- 
tinui la  podestà  tribunesca.  (N) 

TRZKTkiETtmo,"Vrm-ta-$i:t-ti-mo.Add.m.comp.Nomenumeraleordinati- 

vo  di  Trentasette.  VA. Meglio  Trentasettesimo  o  TngesimoseUimo.ti*. 
RI.  i-  Intorno  al  trcntasrttimo  anno  della  signoria  di  Tarquino.(  V)(N) 
Xbestatbè  ,  *  Tren-ta  tré.  Add.  com.  comp.  indecl.  e  sm.  Nome  nu- 
merale che  comprende  tre  unità  sopra  tre  decine.  Bemb.  Stor.  6.  ?3. 
Trentatvé  giorni  interi.  (V)  . 

Trentatreesimo  ,  Trcn-ta-tre-é-si-mo.  Add.  m.  Nome  numerale  ordi- 
nativo [di  Tretitatrè.]  Lat.  trigesimus  tertins.  Gr.  rpiaxocrros  rpiros. 
Varch.  Ercol.  33*.  Poi  descende  all'individuo  per  le  cagioni  dette 
di  sopra  lungamente,  e  nel  trentatreesimo  fa  dire  ec.»  Salv.  Avveri. 
1.  2.  18.  Dante  nel  trentatreesimo  dello  'nferno  ,  ec.  E  2.  t.  2.14. 
Seneca  ,  pistola  trentatreesima  ,  ec.  (V) 

Trentavecchia.  (Filol.)  Trcn  tavèc-thia.  [Sf.comp.]  Nome  vano  detto 
per  far  paura  a'  bambini  ,  cerne  Biliorsa  ,  Orco  ,  [  Befana  ,  Trentan- 
canna, V.)  Lat.  larva  ,  terriculamentum.  Gr.  p.opp.oKvx.UQV,  tpofarpov. 
Tralt.  gov.fam.  Narrare  bugiarde  favole  ,  farpaura.con  trentavecohie. 
Pataffi  6.  Per  befania  smascellai  di  risa,  Perchè  la  trentavecchia  parve 
ciulla.  Rem  rim.  1.  io5.  Convien  ch'io  mi  distempre  A  dir  eh' u- 
scissi  di  man  de' famigli  ,  E  che  la  trentavecchia  ora  mi  pigli. 

a  —  [E  fig)  Spauracchio.  Belline,  son.265.  L"  altner  da  me  lo  volle 
un  contadino  ,  Per  far  le  trentavecchie  di  sementa. 

Trentesimo,  Tren-té-si-mo.  {Add.  m.)  Nome  numerale  ordinativo  di 
Trenta.  [Lo  stessa  che  Trigesimo  ,  V.)  Cr.  g.  83.  2.  Il  trentesimo 
giorno  i  maturi  polli  (del  fabiano)  nascono  al  lume  ,  cioè  escono 
dell'  uovo.  Dant.  Conv.  log.  In  questo  trentesimo  e  ultimo  capitolo 
della  terza  parte  principale  brievemente  è  da   ragionare. 

2  (Eccl.)  [Ed  inforza  di  sm.)  Trentesimo  si  dice  anche  di  Rito 

ecclesiastico  di  celebrazione  di  Messe  e   di  Uficio  per  i  morti,  V. 
Trigesimo  ,  §•   2. 

Trentina,  Tren-tì-na.  Sf.  Nome  numerale,  che  comprende  tre  decine. 
Accad.Cr.Conq.  Mess.ComanAò  che  lo  secondassero  ec.  ad  una  tren- 
tina di  Spagnuoli  a  suo  modo.  Sacc.  rim.  2.  75.  Ne  ho  spiegat' uno 
(de  fogli)  ,  e  v' ei;a  una  trentina  Di  bisogni  domestici  ,  ce.  (A)  (B) 

TRENTiN0,*Tren-tinn.^rfd.pr.m.Di  Trento;  altrimenti Ti  identino,  K.(B) 

Trento.  *  (Geog.)  Trento.  Lat.  Tridentum.  Città  del  Tivolo;  dipen- 
dente dall'  Austria  ,  capitale  del  Circolo  del  suo  nome ,  e  famosa 
pei:  esservi  stato  tenuto  V  ultimo,  concilio  ecumenico  ,  che  durò  dal 
1545  al  1563.  (G) 

Trenton.  *  (Geog.)  Città  degli  Stati  Uniti.  (G) 

Trentotto  ,  *  Tren-tòt-to.  Add.  com.  comp.  indecl.  e  sm.  Nome  nume- 
vaie  che  comprende  otto  sopra  trenta.  Bemb.Sior.6.  j3. Lasciatigli  tren- 
-y*7   tetto  uomini  de' suoi.  Vii.  SS.  Pad.  1.  2og.  In  suo  dispetto  tornò 
**»**  alla  cella  di  prima  e  trentotto  anni  vi  stette.  (V) 

Trentsen.  *  (Geog.)  Trent-sèn.  Città  e  Comitato  di  Ungheria.  (G) 

Trentunesimo,  *  Tren-tu-né  si-mo.  Add.  m.  Nome  numerale  ordinativo 
di  Trentuno,  Lo  stesso  che  Trigesimopvirap,  jf.  Lat   trigesime»  pri- 
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mus.  Comm.  Dant.  Pur.  18.  p.  4i5.  Come  è  scritto  nel  detto  trai-  /i 

tuncsimo  capitolo.  (N) 

Trentuno,*  Tren-tù-no.  Add.  m.  comp. Nome  numerale  che  comprende  X 
uno  sopra  trenta.   Vuoisi  qui  avvertire,  che  se  a  trentuno  segue  il 
nome  delta  cosa  di  cui  accenna  il  numero,  questo  nome  va  sempre  y    ; 
posto  al  singolare,  e  non  mai  al  pi.,  come:  Trentuno  libro,  Tren- 
tina lettera  ,  e  non  Trentuno  libri  ,  Trentine   lettere  ;    se  già  non 
si  cambiasse  i  ordine  con  dire  :  Libri  trentuno  ,  Lettere  treiituna  ; 
la  qual  regola  è  da  osservarsi  in  Ventuno  ,  Quarantuno      Cinuian-  ^ 
timo  ec.   (A)  (N)  \9* 

2  —  *  Ed  in  forza  di  sm^  Onde  dicesi  in  modo  basso  Dare  nel  tren- 
tuno e  s'accenna  il  Cadore  in  alcun  sinistro.  V.  Due  nel  trentuno.  (A) 

Trepidamente  ,  *  Tre-pi-da-mén-te.  Avv.  Con  trepidazione.  Cai:  E11. 
ti.  Trepidamente  ognuno  Di.scorrea.  per  le  strade.  (N) 

Trepidante  ,  Tre-pi-dàn-te.  [Part.  di  Trepidare.]  V,  L.  Che  trepida.  l'Jf 
Lat.  trepidasis.  Gr.  rpì^'jjv.  (In  pers.  lepiden,  lebiden  e  terlebiden: 
in  illir.  Irepetati ,  treptjetli  ce.  V.  Tremare.)  Alam.  Gir.  16.  100. 
De'  venti  appai-  la  trepidante  scorta,  t'ir.  As.  286.  Il  sonno  interrot- 
to ,  i  tormentati  sospiri,  e  il  trepidante  polso,  febbrosa  la  mostravano 
in  ogni  effetto.»  Alam.  Coli.  4'  102.  Egli  stesso  alla  fin  cruccioso 
prendo  La  trepidante  insegna  ,  e  'n  voci  piene  Di  dispetto  ec.  (B) 

Trepidare  ,  Tre-pi-dà-re.  [N.  ass.  e  pass.]  V~.  L.  [della  quale  non  ci  è 
pervenuto^  il  primigenio  significalo  di  Affrettarsi ,  Far   presta  enee-, 
chessia  con  paura  e  confusione  ,  ma  quello  bensì   di  ]  Aver  paura  , 
Temere,  Paventare.  Lat.  trepidare,  pavere,  timore  concuti  Gr.  rpi- 
finn.  Mor.   S.   Greg.    Alcuna  volta  volontariamente  si    mette    nella 
schiera  de'  nimìci  armati  ,  e  alcuna  volta  ,  quasi  trepidando  ,  si  na-  „ 
sconde.  Fior.  hai.  D.  Moisè,  eleggendolo  Iddio  a  governar  lo  popolo  w 
suo  ,  trepidò  e  temette.»  Buon.  Fier.  1.  1.1.  Non  fla  alcun  di  noi 
che  trepidi.  (V)  ,    ,  5 

Trepidato,*  Tre-pi-dà-to.   Add.  in.  da  Trepidare.    V.  di  reg.  (0) 

Trepidazione  ,  Tre-pi-da-zió-ne.   [Sf]  V.  L.  Il  trepidare.   —  ,  Trepi- 
dezza ,  Trepidila  ,  sin.  Lat.  trepidatio.   Gr.  rpójAos.  Maestruzz.   ». 
8g.  La  paura  è  una  trepidazione  di    mente    di  presente    o  di  futuro 
pericolo.   Guicc.  Stor.  14..  6ji.  Forse  nella  trepidazione  della  città  {^ 
spedando  avere  qualche  occasione  di  entrarvi  dentro. 

Trepidezza  ,  Trepi-déz-za.  Sf.  asl.  di  Trepido  ;  contrario  d' Intrepi-  i.' 
dezza.  Lo  stesso  che  Trepidazione,  V.  (A)  Segner. Mann. Seti,  g-  2. 
La  fiducia  di  aver  ricuperata  la  grazia  di  Dvo,  perduta  per  il  peccalo, 
sempre  è  intorbidata  da  molto  di  trepidezza.  (V) 

<ì  —  *  Palpitazione.  Del  Pop.   Cons.  Tiepidezza  di  cuore  ec.   (A.) 

TrepiditÀ  ,  Tre-pi-di-tà.  Sf  asl.  di  Trepido-  Lo  stesso  che  Trepide?* 
za,  Trepidazione,  V.S.C, a.  Leti.  3.  O  se  pur  le  corregge,  corregge 
con  tanta  freddezza  e  trepidila  di  cuore  ,  che  non  fa  cov«lle.  (V) 

Trepido  ,  Trè-pi-do.  Add.  m.  V.  L.  [Pieno  di  paura,  Sollecito  per 
timore,  Affannoso,  Ansio,  Sbigottito,)  Timoroso.  Lat.  trepidili..  Gr. 
ivrpo/xos.  Cavale.  Med.  cuor.  Lo  Diavolo,  permettendolo  Iddio,  proc- 
cura  di  far  1'  uomo  'rifermare  ,  per  farlo  diventare  impaziente  e  pu- 
sillanime e  trepidq^fl  Car.  En.  11.  I2y4-  Le  sue  compagne  Le  fur 
trepide  intorno  ;  e  già  che  morta  Cadrà  ,  la  sostentalo  ec.  (B) 

2  —  Tremolante,  dello  anche  delle  cose  inanimale.  Lnt.  trepjdns.>4r.    0  s\\$ì 
Fur.  g.  7.  Nella  station  che  la  frondosa  vesta   Vede  levarsi  e  disco- 
prir le  membre  Trepida  pianta  ,  fin  che  nuda  resta.  (A)  (B)  E  12. 

72.  Or  cominciando  i  trepidi  ruscelli  A  sciorre  il  freddo  ghiaccio  in 
tiepide  onde.  (Br) 

3  —  Agitato.  Eucdl.  Ap.  ì4z.  Allor  concorron  trepide  ,  e  ciascuna 
Si  mostra  nelle  belle  armi  lucenti.  (V) 

Trepiè.  *  (Ai.  Mes.)  Tre-pic.  Sm.  comp.  V.  e  di'  Treppiè,  Treppie- 
de. Giamp.  Maff.  Vit.  S.  Mart.  cap.  7.  Sedendo  sopra  uno  sconcio 
e  rusticano  trepiè,  (che  sedia  magnifica  non  usò  egli  mai.)(P.   V-) 

Trepocarpo.  *  (Bot.)  Tre-po-càr-po.  Sm.  V.  G.  Lai.  trepocarpus.  (Da 
trepo  io  torco  ,  e  carpos  frutto.  )   Genere  di  piante  della    famiglia    '., 
delle  ombrellifera  ,   slabililo  da  Nullal ,    e  pubblicalo  da  De  Can- 
dolle  :  sono  così  denominate  dall'  avere  il  frutto  segnato   d'  una  li- 
nea o  f uscia  ritorta  a  spira.  (Aq) 

Treppello  ,  Trep-pèl-lo.  [Sm.]  V.  A.  V,  e  di'  Drappello.  Frane.  Rarb. 
Sia.  4.  Guardar  in  arme  ,  in  schiere  ed  in  treppelli  ,    Ed  alli  one- 

-». sti  e  belli  Armeggiatoli  e  giostrator  con  quelli. 

2  __  E  per  simil.  Frane.  Barb.  bg.  7.  Ed  è  maniera  mala  Far  ra- 
gunanza  o  treppelli  i  serventi. 

Treppiè.  (Ar.  Mos.)  Trep-pié.  [  Sm.  comp.  indecl.  Lo  stesso  che  J 
Treppiede,  V.  Bocc.  nov.  g6.  8.  Posta  la  padella  sop- a 'I  treppiè, 
e  dell'olio  messovi  ,  cominciò  ad  aspettare  che  lo  giovani  gli  gittas- 
ser  del  pesce.  Rurch.  1.  22.  E  Gerapigra  ,  e  un  treppiè  d' acciajo. 

Treppiede.  (Ar.  Mes.)  Trep-pié-de.  [Sm.-comp.  Benché  sia  questa  voce 
un'esatta  traduzione  del  gr.  e  lat.  tri  pus,  odis,  ha  perduto  però  quid 
lustro  e  dignità  cho  avea  presso  gli  antichi  ;  e  non  più  un  nobile 
seggio  consecrato  agli  Dei  o.  presentato  agli  eroi  ed  a°/i  atleti.,  nel 
qual  senso  dicesi  Tripode,  ma  confinalo  vilmente  in  cucine,  vale  og- 
gidì Uno  ]  strumento  di  ferro  di  forma  triangolare  [o  circolare]  con 
tre  piedi,  [destinatoti  collocarvi  su  calda/a,  padella  e  simili  stoviglie, 
adattandovi  sotto  il  fuoco  per  riscaldare  o  cuocervi  le  vivande.]  —  , 
Treppiè,  Trepiè,  sin*  Z.at.  tripes.  Gr.rpiitov'.Bocc.  nov.g6 .7.  Aveva 
sopra  la  spalla  sinistra  una  padella  ,  e  sotto  quel  braccio  medesimo 
un  fascstto  di  legne  ,  e  nella  mano  un  treppiede. 

Treptera.*  (Arche.)  Trè-pte-ra.  .Sf  V.  G.   Lat.  treptera.  (Da  trepleon 1    ' 
verb.  di  trepha  io  nutrisco.)  Premio  de'  nutricalori.  (Aq) 

Treptehio>  *  (Arche.)   Tre-ptè-ri-o.  Sm.   V.  G.  Lai.  trepterium.   (V. 
Treptera.)  Così  i  Greci  chiamavano  i  capelli  che  i  fanciulli  usciti 
dall'infanzia  radevansi  nella  parte  anteriore   della  lesta,  e  la  lor  pri- 
ma burba  che  dedicavano  ad  Apollo  ed  ai  Fiumi,   quasi  in  premio    I 
d'  essere  stati  dal  calore  e  dall'  umido  cresciuti  e  nutriti.  (Aq) 

Treptuvia.  *  (Geog.)  Tre-ptò-vi-a.  Città  digli  Stati  Prussiani  nella' 
Pomera-'ia.  (G) 
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Turami.*  (Cliir.)    Tre-quàr-h.   Sm.  camp,  tu 

posto  di  un  cilindretto  d' accia) o  assicurato  in  un  manico  d  ebano 
v  d'  avorio  ,  in  punta  acuto  e  tagliente  da  tre  lati ,  il  quale  cilin- 
dretto si  ripone  in  una  cannuccia  d'  argento  ,  che  ne  lascia  libera 
la  punta  insinuando  pei  questa  cannuccia  neUvi  ferita  aperta  da 
essa  minta  per  cui  ritirando  il  cilindretto  i  liquidi  possono  colare  per 
la  cannuccia.  — ,  Trocarre,  sin.  Lai.  terebellum  triquetrum.  (A.  O.) 

Tabbsme.  (Ma.-in.)  Tre-ré-me.  \Sf.F. e  di'  Trireme.]  Lai.  tri  rcmis.  Gr. 
rptipw.Bemb.leU.  2.3.45.  Dove  dite  le  due  galee  esser  venute,  quasi 
per  infino  alla  presenza  del  principe  di  pari  corso,  ed  alle  volte  la 
trereme  aver  passata  la  cinquereme  d'alcun  poco  spazici?  appresso: 
Egli  allora  in  un  punto  passò  la  tiererec.    ;  _ 

Treroki    *  (Geog.)  Tre-ró-ni.  Antichi  popoli  Cimmem.  (Mit) 

Tresa.  *  (Geog.)  Tré-sa.  Fiume  dell'  Italia  superiore  ,  eh  esce  dal 
Iosa  di  Lugano  e  si  scarica  nel  Lago  Maggiore.  (G) 

Tresca  ,  Trc-sca.  {Sf.]  Spezie  ili  bailo  [popolare  ,  usalo  ant.  in  lo- 
scoria,  il  quale  si' faceva  da  più  persone  insieme  balteiido  le  mani  e 


di,  essere  inquieto  ,  turbolento.  In  ted.  treusahen  fare  strepito,  come 
di  acqua  cadente.  In  celt.  'gali,  stararaich  in  gr.larachos,  in  turco 
tarache  romore.  Il  Muratori  dal  ted.  trescasti  trebbiare:  e  altri  da 
altre  origini.)  Bui.  Inf.  1J.  Tresca  si  chiama  un  ballo  saltereccio  , 
dove  sia  grande  e  veloce  movimento;  e  a  denotare  lo  veloce  movi- 
mento delle  mani  di  quelle  misere  anime  a  scuotersi  l'arsura,  lo  chia- 
ma tresca.  »  Beco.  Com.  Dani.  Inf.  i4-  E   la  tresca  una  maniera  di 


ballare 


quale  si  fa  di  mani  e  di  piedi.  (P.  Z.) 
,  _  E  per  simil.  {dello  del  continuo  dimenar  delle  mani.]JJant. 
Inf.  iA.  óo.  Sanza  riposo  mai  era  la  tresca- Delle  misere  mani.  . 
2  —  Fig.  Compagnia  ,  Conversazione  di  piacere  o  di  scherzo.  Lai. 
coelus?  Gr.  Jave!*.  (Le  voci  indicatrici  dello  strepito  spesso  trovatisi 
volte  ad  indicare  le  turbe.  In-  lai.  turba  moltitudine  di  -gente  e  tra- 
casso. In  gr.  tarachos  turba  e  tumulto..  In  ebr.  hamon  tumulto  e 
moltitudine.  Lo  stesso  è  di  Tresca.  V-  il  §.  precedente.  In  ar.  teksir 
moltitudine.)  Pel,:  cap.  9.  Poi  vidi  Cleopatra,  e  ciascun  arsa  D  in- 
degno foco;  e  vidi  in.  quella  tresca  Zenobia  ,  del  suo  onore  assai 
più  scarsa.  Fr.  Giord.  Pred.  P.  Laudabilissima  cosa  e  1  astenersi 
da  queste  tresche.  Farcii.  Slor.  8.  108.  Che  volentieri  faceva  stra- 
vizi! ,  e  si  trovava  ,  benché  vecchio  ,  a  .tafferugli  in  giuochi  e  tre- 
«Ire  con  gioì  toai.Ciriff.  Cai».  2.  64.  Con  istromenti  e  fuochi  e  balli 
in  tresca  -,  Per  tutta  la  città  sono  in  galloria.  Lor.  Med.  Jieon.  ó. 
153.  Piace  molto  a  costui  la  malvagia  ,  E  ritrovarsi  in  gozzoviglia 
e  'n  tresca.  Maini,  io.  28.  Appunto  era  seguito  in  sul  festino  ,  Co- 
me interviene  in  tresche  di  tal  sorte  ,  Che  due  di  quei  che  fanno  da 
zerbino  S'  eran  per  donne  disfidati  a  morte. 

*  —  *  Ed  anche  per  Mano  di  gente  ,  Truppa  ,  Compagnia  asso- 
lutamente. More;.  7.  s3.  E  corse  là  de'  Pagani  una  tresca  ,  Tanto 
che  'nfìue  costui  si  ripeoca  (N) 
%  —  Affare  imbrogliato,  Intrigo.  (Dal  lat.  tricae  ,  accusativo  tricas,  in- 
trico.) Fir.  Lue  r.  2.  Noi  abbiamo  cominciato  una  bella  tresca  in 
verità.  Cai:  Leu.  1..46.  Quando  procurava  per  l'  esecuzione,  il  buon 
fantino  mi  fece  non  so  che  tresca  a  Macerata. 
A  —  Bagattdla  ,  Baazccola  o  Arnese  di  poco  prezza.  Lat.  tricae.  Gr. 
(OWxplx.  Maini.  12.  io.  Ciascuno  ha  il  sue  fardel  di  quelle  tresche, 
Che  pigliarsi  ha  potuto  più  manesche.  »  Buon.  Fier.  2.  4-  18.  Un 
negromante  fine  ,  e  simil  tresche.  E  Salvia.  Annot.  ivi:  Tresche  , 
latino  tricae  bagattelle.  Marziale:  Sunt  apinae,iricaeque  ,et  siquid 
vilius  islis.  (N) 

5  _  «  Col  v.  Cantare  :  Cantare  in  tresca  dicesi  nel  sign.  del  §.  2. 
Ciriff.  Calv.  1.  33.  E  cantovan  talvolta  tutti  in  tresca,  E  faccan  la 
più  strana  gargagliata.  (N)  "_  1 

6  —  {Col  v.  Entrare  .•  Entrare  in  tresca,  dicesi  nel  sign.  nel  §.  2, ed 
anche]  per  ironia.  Beni.  Ori.  3.  6.  io.  Mentre  che  l'  un  colf  altro 
s'  accapiglia  ,  È  anche  Damforte  entrato  irr  tresca  Con  circa  trenta 
della  sua  famiglia,  Con  targhe  e  lance  armati  alla  moresca. 

rj   —  *  Col  v.  Fare  :  Far  tresche  =  Trescare.   V.  Fare  tresche.  (A) 

8  —  *  Col  v.  Mandare  :  Mandare  in  tresca  alcuno  ras  Mandarlo  in 
giro  a  procurarsi  bertoni.  Frane. Sacch.Op.  div.  Da  mane,  a  sera 
mandava  la  moglie  in  tresca.   (G.  V.) 

Tresca  mesto  ,  Tre  »ca-mén-to.  Sm.  lì  trescare.  Car.  Long.  Sof.  Rag. 
3.  pag.  5j.  {Fir.  1811.)  Quando  fu  tempo  che  Dafni  se, n' andasse, 
empiutogli  la  tasca  di  pane  ec.  ,  con  gridari  e  cen  trescamene  bac- 
chevoli  commiato  gli  dierono  ,  ec.  (B)  , 

Trescaste,  Tre-scàu-te.  Pan.  di'Tren  ars.  Che  tresca.  Salvin.  Odiss. 
23.  ,ig$.  Ora  la  loro  Gran  magione  da-i  pie  gemeva  intorno  D'uomin 
tie=canli  e  di  ben  cinte  donne,  (A)  (B)  •■ 

Trescare,  Tre  scà-re.  [N.ass.  e  pass.]  Far  la  tresca,  Ballare  la  tresca. 
(A'. Ballare.)  Lat.  tripudiare,  choreas.agere.  Gr.ircpixop6^'"'  MA'?6'* 

a  —  Ballare  semplicemente.  Lat.  saltare.  Gr.  èpx~'<r§<x-'.  Dant.Purg. 
io,  65.  Li  precedeva  -al  benedetto  vaso  Trescando  alzato  V  umile 
Salmista.  Nov.  ant.  92.  4.  L'altro  era  di  mezzana  statura,  e  aveva 
armi  più  utili  che  dì  grande  apparenza  ,  e  non  cantava,  né  tresca- 
va ,  né  brandiva  sue  arme.  Frane.  Saech.  rim.  6g.  E  i  granladron 
fingon  di  non  vedere  ,  Ma  -trescan  per  la  .corte  a   più   potere.      , 

3  —  Scherzare  [lascivamente.]  Lat.  ludere  ,  lusitare.  Gr.  itaj^m.  (V. 
Tresca,  $.  1 .  Da  tresca  in  senso  di  strepito  può  esser  derivato  Tre- 
scare per  ischerzare,  siccome  appunto  è  avvenuto  nella  voce  chiasmo. 
Hassi  per  altro  in  ungber.  tresasag  e  tresa  per  ischerzo  :  ed  in  isp. 
iriscar  non  occuparsi  che  di  scherzi  ,  di  beffe  ,  di  burle.)  Petr.son. 
■jo5.  [Di  viti  serva,  di  letti  e  di  vivande  ,  In  cui  lussuria  fa  l'ultima 
prova.]  Per  le  camere  tue  fanciulli  e  vecchi  Vanno  trescando,  ec, 
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A  — Traflicare,  Operare.  (Sembra  che  in  su  le  prime  questa  voce  sia 
stata  impiegata  a  dinotare  le  operazione  romorosc.  V.  Tresca,  $.1.) 
Farch.  Star.  io.  2jg.  E  senza  sapere  berne  spesso- quello  che  e' si 
treschino,  si  travagliano  molto  in  tutte  le  bisogne  de'  secolari. 

5  —  {Ali.]  Maneggiare,  {ma  in  questo  modo  è  fuor  d'uso.]  Mor.S. 
Greg.  Leggiamo  noi  ,  che  trescando  Joroboa  e  spartendo  la  pa- 
glia ,  ec.  Fr-  Jac.  T.  4-  23.  10. , Che  i  calzar  s' hanno  mangiati,  Con 
che  il  loto  avean  trescato. 

Trescata  ,  Tre-scà-ta.  Sf.  Cicalata  ,  Chiacchierata.  (  Par  che  si,asi 
ciò  detto  di  que'  discorsi ,  i  quali  sono  vox,  vox  et  praelerea,  nihil. 
V.  Tresca,  £•••)  Farcii.  Ercol. 88.  Quando  alcuno,  per  procedere 
mescolatamente  e  alla  rinfusa,  ha  recitato  alcuna  orazione  ec.  senza 
capo  e  senza  coda  cc.,s'  usa  dire  a  coloro  che  ne  dimandano:  ella  è 
stata  una  pappolata  ec.  ,  ovvero  chiacchiera  ec.  ,  una  trescata ,  una 
taccolata.,  ec.  (A)  (B) 

Trescato  ,  *  Trescato.  Add.  m.  da  Trescare.  F.  di  reg.  (0) 

Trgsciierelt,a  e,  Tre-sche-rèl-la.  {Sf,]  dim.  di  Tresca. 

2  [Cosa  di  poco  prezzo  o  stima  ,  Bigattelluzza.]  Malm.  10.  12.. il 

Re  dell'  infernal  diavoleria  Con  queste  trescherellc  a  te  m'  invia.  » 
Bellin.  Bucc.  36.  E  con  queste  trescherellc  Le  smarrite  sentinelle  Sì 
le  trastulla  ,  e  si  le  balocca,  E  sì  le  ^bbuouisce  ,  E  si  le  appiacevo- 
lisce ,  Che  senza  passaporto  ec.  (IN) 

Trescone  ,  Tre-scó-ne.  [Sin.]  Spezie  di  ballo  [contadinesco  intreccia- 
to. V.  Tresca.]  Lat.  tripudium..  Gr.  x°P"'a  ,  fia-Wicritós.  Fr. Giord. 
Pred.  R.  Con  1'  allegria  che  si  consuma  ne'  tresconi  carnevaleschi. 
Malm.  11.  4-  Quanti' infra  dame  e  cavalieri  erranti,  Ch'ai  trescone 
in  palazzo  erano  intenti  ,  ec.  Menz.  sai.  6.  Là  nel  trescon  de' dia- 
voli Ve  chi  per  essa  ha  ben  gagliardi  i  fianchi.»  Salvin. Annot.  F. 
B.  2.4.  18.  Glossario  provenzale  latino  manuscritto  in.San  Lorenzo: 
Trescar,  choream  intricatala  ducere;  onde  il  trescone,  ballo  intrec- 
ciato de' contadini.  (N) 

Trescorio.  *  (Geog.)  Tre-scò-ri-o,  Trescorre.  Lai.  Transclicrium.  P/c- 
cola  città  del  Regno   Lombardo- F~eneto. nella  prov.  di  Bergamo.{G~) 

Tresette  ,  Tre-sét-te.  Sm.  comp.  T.  de'  giuocatori.  Specie  di  giuoco 
di  carte  ,  che  si  fa  in  quattro.— ,  Tressetti,  Tre  setti  ,  sin-Foriig. 
Rice.  32.  46.  E  quando  in  casa  .si  son  ritirati,  Ora  da  questa,  or- 
da quella  signora  Cortesemente  sono  visitati  ,  E  trattenuti  all'om- 
bre, a  tarocchini  ,  A  primiera  ,  a  tresette,  a  trionfila.  (A)  (B) 

Tre  setti.  'Sm.  pi.  T.  de  giuocaloii.  Lo  stesso.  c/*e  Tressetti, 'frasette  , 
F.  JSer.  Samin.  i.16.  Le  buone  sentinelle  avean  costume  D' addor- 
mentarsi quiete  e  spensierate,  0  di  fare  ai  tre  setti  o  alle  minchiate.  (N) 

Tresitpe  ,  •  Tresìp-pe  ,  Tresippo.  N.  pi:  m.  (Dal  grv  thrasys  auda- 
ce ,  e  da  hyppevs  cavaliere.)  —  Figlio  di  Ercole  e  di  Panope.(Mjl) 

Trespido.  (Ar.  Mcs.)  Tré-spi-do.    Sm.  V.  e  di'  Trespolo    Tass.  Ani. 

1.  2.  I  trespidi  ,  le  tavole  e  le  panche  ec.  ,  E  gli  arnesi  di  camera 
e  di  sala  ,  Han  tutti  lingua  e  voce  ,  e  parlali  sempre.  (A)  (B) 

Trespolo.  (Ar.  Mcs.)  Tré-spo-lo.  {Sm.Arnese  eli  legno  o  ceppo  in  cui 
son  fitte  tre  mazze  o  piedi  ,  e  che  serve  per  sostener  tavole  o  de- 
schi.  ,  Trespido,  sin.]  Lat.  trapezophorus.,  Gr.  rpxiet'^tfópos.  (Dal 

lat.  tripus  ,  odis  si  è  fatto  Trespido  e„,  cambiando  il  d  in  /,  Tre- 
spolo. Altri  dal  gr.  tris  tre,  e  pus,  podos  piede  onde  tripus,  tripodos 
tripode.)  Beni.  rim.  1.  io3.  Coinè  dir  la  stadera,  Un  arcofajo,  un 
trespolo  ,  mi  paniere  ,  Uu  predellino,  un  fiasco,  un  lucerniere.  Bel- 
line, son.  25».  I  trespoli  imparavano  a  ballare.  Burch.  1.  5o.  Pia-  j 
gionat\ho  al  Frullana  ,  Come  io  ho  a  noja  ,  avendo  ben  da  cena  , 
Se  la  tavola  o  'I  trespol  si  dimena.  Morg.  tj.  28^.  E  Tarpili  gli 
levò  di  sotto  il  trespolo.  Malm.  8,  18.  Più  giù  da  banda  un  ta'volin  | 
s-i  vede  ,  Che  su  i  trespqli  fa  la  ninna  nanna.  »  Buon.  Fier.  5.  1. 
3.  Passi  quel  cavadenti  Cui  !a  tavola  sua,  trattone  un  trespolo,  Due 
giovani  insolenti  Fcr  rovinare.  E  Salyin.  Annot.  m':rTrespolo  , 
come  tripode  ,  di  tre  piedi.  (N)  ,  . 

2  _  E fig-  [Appoggio,  Spstcgno.]  Farch.Stor.  ìs.4ji.  Gli  u- 
sciti  ec.  conobbero  ,  non  senza  lor  danno  e  vergogna,  quanto  e  de- 
bole e  da  dovere  tosto  mancare  quella  potenza  ,  la  quale  in  su  altri 
trespoli. si  regge,  che  in  su'  suoi  proprii.  E  14.  Non  ben  contento 
dello  stato  ,  e  giudicandolo  in  trespoli. 

2  Legno  di  tre  o.  quattro  piedi  ;  altrimenti  Capra,  V.Baldin.  Voc. 

Dis.  Trespolo  o  capra:  Legno  di  tre  o  quattro  piedi,  che  serve  a 
fare  ponti  per  fabbricare.  (A.)  (N)  , 

3  Arnese  da  pittori  di  carrozze,  per   posarvi    sopra  la  cassa  nel 

dipingerla,  bilicato  in  modo  da  poterlo  girare  per  qualunque  vcrso-(k) 

4  T.  de'  carradori.  Arnese  intelajato  su  quattro  piedi,  per  uso  di 

collocarvi  sopra  le  ruote  per  serrare  i  quarti.  (A) 

Tressetti,  Tres-sèt-ti.  Sm.  pi.  comp.  indeci .  F~.  e  di'  Tresette.  (A) 
Trest.  *  (Geog.)  Citta  di  Francia  nel  Dip.  delle  Bocche  del  Rodano. {G) 
Trestizia  ,  *  Tre-stì-si-a.  Sf.  F.A.  V-  e  di'  Tristizia,  Fa.  SS.  Pad. 

2.  35o.  Onde  io  rimanendo  solo  ,  rimasi  in  gran  trestizia.  Fu.  S. 
Maj'g.  i3-  Noi  eravamo  tu.lti  pieni  di  pianto  e  di  dolore  e  di  tre- 
stizia udendo  queste  parole.  (V) 

Trestonia.  *  (Mit.)    Tre-stò-in-a.  Dea  che  invocavasi  contro  la  stan- 
chezza ne  viaggi.  (Dal  gemi,  trost  conforto.)  (Mit) 
Treta.  *  (Geog.)  Tréta.  pitica  città  dell'isola  di  Cipro.  (Mit) 
Treto.   *  (G,eog.)  Trè-to.  Lat.  Tetrum.  Antica  città  dell'  Argolide'.  (Mit) 
Tretorriza.  *  (Bot.)    Tre-tor-ri-za.  Sf.   F.  G.  Lat.   tretorrhiza.  (  Uà 
treteòn  verb.  di  treo  io  foro,  e  rhiza  radice.)  Genere  di  piatile  della 
famiglia  delle  genzianee,  e  della  pentandria  monoginia  di  Linneo  , 
proposto  da  Reneaulme  colla  Gentiana  ciuciata  ;   e  così  denominate 
dalla  loro  radice  sparsa  di  fori  e  di  buchi.'  (Aq) 
Treu.   *  (Maria.)  Sm.  Fela  quadrata  che  portano  in  tempo  procelloso 
le  galere  .  te  tarlane    e  i  bastimenti  di  basso  bordo.  (  Dal  ted.  treu 
fedele;  quasi   voglia  dirsi  vela,  in*cui  giustamente  si  confida. )<SW.(0) 
Trkueba.  *   (Geog.)  Trc-u-é-na.  Città  del  Regno  di  Sassonia.  (G) 
Trfuenbriza-  '  (Geog  )  (  Trc-u-en-biì-zu.  Città   degli  Stali  Prussiani 
nei  Brandeburghese.  (G) 
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Tt.EVAN.0.  *  (Gcog.)  Tre-và-ni;o,La  Cucita.  Isola  del  Grande  Oceano 

neh"  Arcipelago  di  Santa  Cruz.  (G)  /*..„„j„  n 

H    Tbbvwbbba?  *  (Gcog.)  Tre-vcn-nè-na  ,  Unapoa.  Isola  del  dande  O- 

*      TrX^^gOTrtlri ,  Treviri.  ^«.  Augusta  TAyerorum £* 
c«te  «fc/te  Ga/i«  Ue%fca  ;  ora  Cute  e  itesS^a  *gù  Jtett  P««- 
«a»/  nella  provincia  del  Basso  fieno.  (G) 
TrÉvert.no.  (Min.)  Tre-ver-tì-no.  Ji».   V . .  «  <*V  Travertini  (A) 
Tbevese  .  *  Tre-vése.  ^eW  /"'.  cor».  Di  Trevi.  (B) 
J"e«*  (Geog.)  Trc-vi.  iat.  Trébia.  Piccola  città  degli  Stali  della 

i»  ^^J^ÌZìJS' Città  «ri  a»»  di  Na- 

&*££  (MSTrSZrT'iS  .  m.  Co,*;  cAe  I**»  A» 

^      alte  Tele,  che  le  visita  ad  ogni  quarto  di  muta  ,    per    vedere  se  le 

sieno  iti  buono  stato.  (V.    Treu.)  (A)  _...',     ,r .,„„:,,„    V    IC\ 

Trevic...  *  (Gcog.)  Tre-vì-gi.  Xo  ,*e«o  cfa^ *™*£T™*2££,  ?? 

Trev.g.ano  ,  *  Tre-vi-già-no.  ^rfrf.  pr.  «  Di  Trev.gi  ,  o  Treviso.  -, 

2  Iri^t'Gcog.)'o,JS  Marca  Trevigiana  o  «Mta8««ntó  II  Trevigiano, 

La  provincia  di  Treviso.  (G)  (N)  /?„„„„   rnm 

Trev/uo.  *  (Geog.)   T.e-yi -glio  ,   Tr.vigl.o.  Caia    del  Regno  Lom- 

bardo- lenito  ,  nella  provincia  di  Bergamo.  (>) 
Tb.yigko.  '  (Geog.)  Trc-vi-gno.  Lo  slesso  eh*  *™&°  >£;/%* 
Trbvrbse,*  Tre-vi-ré-se.  Add.  pr.  com.  pi  Treviri  o  Tievcu.  (B) 
Trpvini    *  rGro"  ì  Trè-vi-ri.  Lo  stesso  che  Treven  ,  r.  («jJ 
Se  "uN1.(VG;0g)    Tre-vi-ri-à-ni.  £*.    Treveri  ,   Tri™.  AnUchi 

/.o,*,/,'  Gawameì  di  qua  del  Reno,  che  bandaio  U  nomeaTieve- 

ri ,  nei  cui  territorio  abitavano.  (G) 
\^  Treviso. 

visiuni 
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ri  percAè  è  composta  di  tre  termini ,  cioè  dd  tuon*&*a'™,j£' 
della  terza  magare  e  della  quinta  ,    come  pereste  £«»«"*.* 
A  tutta  V  armonia;  detta  anche  Accordo  peiftMo.  (L)  P)  ffl  * 

*  —  *  Le  Triadi  sono  ancora  consonanti  e  dissonanti.  /  ra ie 
prìme,  KTrkS  maggiore,  cA«  Aa  fa**-*  .^ZZ^muore 
l'altra  minore;  la  Triade  minore,  cAc  fai  te  p«MB  W  «' «ow, 
e  Cràra  maggiore.  Tra  le  seconde,  te  Triade  Ammorta ■«%£«* 
di  due  terze  minori  ,  che  ne'  loro  estremi  danno  la  V»»taJ'm  "^ 
la  Triade  ecccdontc  ,  composta  di  due  terze  maggiori ,  che  «'■»"«»  • 
«Km.  afe»»  te  antera  ecceomo.  -*»»..«*«  ^ZostTdela 
d'una  Triade  doppiamente  diminuita  oscm.diatonica.coii.po.  a  « £«« 
te  e  evinta  diminuite;  e  d  una  Triade  apparente  diatonica, 
composta  «Wte  terza  maggiore  e  quinta  diminuita.  (L)  . 

Triadecaedro.  *    (Geom.  e  Min.)  Tn-a-dc-ca-e-dro.  Sm.   V.   G •  ^tf 
triadccal.ed.um.  (Da  fnWeca  tredici  ,  e  da  Acrfra  base.)  Co,  pò  a 
«rato*  Ami,  o  Cristallo  a  tredici  .facce,  (Aq)  triadc-t/' 

Tr.abecagono.  *  (Geom.)    Tr.-a-dc-cà-go-no.  Sm.   F.    G    LaL  tr.a      V 
cagonus.  (  Da  irkete  tredici,    e   goma   angolo.)  i^"'*  *  *r« 

T^^Tri-a-dè.-n.  ^  e  -*  F  ^fg£S 
(Da  m  che' in  composizione  vai  tre  ,  e,  ade Iphm  f^^J  »%?™ 
così  gli  stami  riuniti  in  tre  falangi  o  corpi  ,  ™*™*±  W*> 

TnwoBHo.  *  (Bot.)  Tn-a-dcno.  óte*    ^.  G.  f^  tr™ l" HlrfS    iantc 
che  in  composizione  vai  tre  ,  e  aderì    gianduia.)    C'e™°J;$Zn-C 
della  famiglia  delle  ipericinee,e  del  a  P^elfif.P^X^mdi 
nel,  «abilito  da  Rafìneschi-Schmaltz  coli 'hype riarar nrpm ca»rf 
jr,>mco,e  così  ^,iom»;a(e  rfa/fe  «re  glandule  che  alternano  le  Jalan 

ui'teri'uorio  abitavano.  (G)                                        .                       T.tS^fSo ^1-1-di-ca.  J/:    f'.G.   /^  triadica.  (Da  '"«tre.)  |>} 
(Gcog.)  Trc-vi-so     Trevig.     £36^2?^                   «SÌ  rf^te^'lteAe,  rti,7ite  «te  L«r,*o,«*i  ^oia*an- 
C;Z/à  e  provincia  del  Regno   Lamt/arao-reneio.  ^v j  r        ,  ....._!.■„.■ — 


D 


Ge/iere  s?i  pte/tó  esotiche,  siamuo  aa  mu.*»*  .r-~  -.      , 
Visiuni.    Uitla  e  provincia  avi.  x.^s-.«   '^"'r":  "J. '„  .     V,  /  j,„  „„  j_;„      riUtinle  da  un  piccolissimo  calice  diviso  in  tre  para  , -»f 

TREVoUx.*(Gcog.//:a<.Treviae,Tr,vu.m.  Citta  di- Francia  mlApar-       f^/XlJmm",  Vda  un  frutto    a  tre   lobi  ed   a  tre  locoli  o 

pie  e  treze.  Rim.  Ani.  Lap,  Gian.  Ballata  giovtnzella,  Gira,  a  quella  ***T™£     Sofia   (6)                                                     ,.              •,-      e  / 

e'  ha  la  bionda  treza.  (V)                                                           .   .        ,  .  -~     .  T,°à-l'e    Jm.  a.J.  rf*  Terzo.  Numero    di  tre  amia.  Sali 

1W.b  ,  •  Trczc.ne.  A.    pr    m.    ( Battagliere ,    degno    d.  todj     da  Tru,e         Tu  .te.  A»^»          ^^  e                  klfl    c  .1  Gmqna  e, 

.    celt.  gali,  ireas  battaglia  ,  ed  ain  degno  di  tede.)  -  [tglio  di  fé  f  ^|  gli  al,ri  (nWmm)  di  mano  in  mano  non  recarono  i  Greci  nellaH 

f?.'j^&&£3tt2^*^^    «Sr^^SSfflL  ,F.G.  £-.  thryallis.  (Da  rtny«. 

Tcì-cn^)^tr;)]/pte'^^ 

.*'.  ■'      i  ■     r  :  . ./../.„    urti*  fine 


romaiWDamala.-  ^«i.  ««à  rfeite  Messenra.-  della  Cana^MA) 

TR*zen'o,  •  Tre-zè.ni-o.  ^rte.  pr.  in.  Di  Trczen*.  Onde  hroe  trezen.o 
/il  t/^o  Leleee, 'perchè  nato  nel  Peloponneso  ov  era   /Vez«!e.(Mit) 

Trezza  ,  Trés-za.  [e?/-  ^-  ^-  ^-  e  ^Treccia.  £aC  can.llamantum. 
Gr.  rp,W«.  (V.  1' dimoi,  di  recete  :  e  V.  pure  in  frane.  «r««e 
ed  h/isp.  venia  )  J*«.  Br.  3.  Sicch' io  creda  che  il  enne  Fosse 
d'un  oro  fine  ,  Partito  senza  trezze.»Betf.  Mann.G.  C.  27.  Che  mal 
per  me  si  vide  II  fronte  e'1  viso,  e  q.inlla  bionda  trezza.(V) 

Triaca.  (Farm.)  Tn-à-ca.  [J/  ««e.  di  Tir  aca  ,  Teriaca  ,  r.}  lallad. 
Febbr.4o.  In  luogo  di  quella,  mettere  la  triaca,  e  rilegare  diligente- 
mente il  magliuolo.  Guitt.lrtt.  si.  Galieno  pone  ,  che  dal  principio 
suo  fue  costumato  a  pascersi  di  veneno  ec.  ,  e  forse  poi  triaca  sa- 
nali stata  veneno.  Volg.Mes.  Medicine  composte  alla  strettura  d  a- 
lena  sono  roitridata  ,  triaca  ,  ec.  ...  ,  . 

2  -  Medicina  o  Rimedio  semplicemente.  Cr.  ».  4-  «4  Avvegnaché  a 
colui,  che  ha  flusso,  spesso  faccia  utilitade  la  predetta  acqua  torbida, 
e  tutte  le  gravi  acque  e  pesanti  ,  perchè  nel  ventre  si  ritengono,  ne 
tosto  discendono  ,  ma  le  sue  triache  sono  le  cose  untuose  e  dolci. /ì 


man.   1J 


enaono  ,  ma  ie  sue  uuuk  =uhu  >^  *-^-  ."■-.,.      -  -     -  .■     p      . 

Di  quelle  cose  che  rimuovono  le  malizie  di  diverse  acque,    Tbiahobo.       (bot  ) 


7^d^m7n^ini-iinne^he  ha  per  tipo  un  arbusto  delBra- 
site,  il  quale  pi  essala  per  fruito  una  casella  a  tre  facce,  a  man,, 
goti,  ed  a  ire  locali  o  cavità  che  si  dividono  in  li  e  cocchi  conte 
nenie  ciascuno  un  seme.  (Aq)  ,,-,,!«■.    i-loWn-     fila  tri 

dalla    pompa  trionfale    delle    sue  feste.  (  Dal    gr.   thiiamOos  Unm 

Tat^eog.)  Tr,,:na.  Santa  Croce.di  I^^^'^  ~ 
Tbiabob.a.'  (Bot.)  Tr,-àn-dri-a.  Sf.  ? VGw_ LaX    *"^     \  a  £ 

e  aner,  andros  musclno  ,  e  per  cstens.  «g^^%  ^^W^, 

-»"  «T»?  •  ^^ZSfinJrtorJ^  'a  seconda  del  nu- 
provveduti  di  tre  stami,  e  dividesi  in  vani  t 

mero    de  pistilli  .  cioè:  Monogmia  ,  Diginia,  % 


Tri 


e;    LVlonogmia  ,    u.8"..«,    »--o-— -  ^    -r  ,„„ 

-àn-dro.  ^rfA  e  im  £««■  tnandrus.  (V.  2Vion- 


li  itili,     7  y  •     i_/i    vjuvvii^    v,-^^»-    ^uv.    »»»*.>.v^, 

sono  le  cipolle  ,  perocché  sono  siccome  la  lor  triaca. 
**3  —  E  fig.  Fior.  S.  Frane.  «J^Le  buone  opere  sono  tsiaca  medicinale. 

4  — .  [Fu  dello)  Essere  teriaca  [  o  triaca  ]  d1  alcuno  e  vale  Esser  suo 
avversario  con  forse  superiori  ,  ovvero  Avere  il  gemo,  superiore  ad 
alcuno.  Beni.  Ori.  1.  26.  1.  Fai  combattere  insieme  dui  Cristiani, 
Che  la  triaca  son  di  Pagania.  _  . 

Triacanto.*  (Bot.)  Tri-a-càn-to.  Sm.  V.G.  Lai.  tnacantbus.  (  Da  tri 
che  in  composizione  vai  tre  ,  ed  acanlha  spina.)  Specie  di  piante 
esotiche  del  genere  Gleditsia,  {stabilito  da  Linneo  in  onore  di  G/e- 
ditsch  autore  di  varie  opere  di  botanica),  della  poligamia  dwecia  e 
della  famiglia  delle  leguminose ,  caratterizzale  da  spine  a  tre  punte. 
Questo  nome  seive  anche  per  nome  specifico  di  piante  provvedute  di 
spine  trifìde.  (Aq)  .  , 

Triacne.*  (Bot.)  Tri-à-ctte.5/  V.G.  Lai.  triachne,  (Da  tri  tre,  e  acbne 
gluma.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  sinanteree  ,  e  della 
siugenesia  poligamia  segregata,  stabilito  da  Enrico  Cassini  e  posto 
nella  tribù  dette  nassautiee  ,  e  cosi  denominale  dal  pennacchietto  o 
pappacomposto  di  tre  squamelle  simili  alle  glume  delle  gramigne.(Aq) 

Triacontaedr.0.  *  (Geom.  e  Min.)  Tri-a-con-ta-;'-dro.  Sin.  f.  G.  Lai. 


\n 


m 


365.  Vogliono  questi  dipintori,  che  dallo  angolo  egli  si  t.n  una  n 
aea  rata  d'uguale  lunghezza  delle  linee  triangolar.     rarvh.(*imc. 
PUtag    VlJe.  ciascuna  piramide  da  una  basa  ?»^*^*£m 
33    if  cipnero  ec.  è  un  giunco  triangolare  ec,  alto  un  waccio,op 
2  -"*  (Bot)  Dtcesi  Foglia  triangolare,  quella  che  consta  di  tre  angoli  Y 
2  opuS    lei  rappresenta  largura  di  ^.^8^^     in- 
coiare     ausilo  che  constadi  tre  facce  terminale    da    tre  angui  sa 
giunti]  lemc,  Stimma  triangolare,  quelli  che  hanno  figura  di  man- 

3§l%nffiL£L*olo    .riangolare    defe  labbra     *    depre.sore     ?A 
deli  ili,  ;  Muscolo  triangolare  dell'omo,  Il  deltoide  i  M  u  co  te 
triangolare  dello  sterno  o  assolutamente  11  tomg^,J^«»"£ 
composto  di  cinque  paja  di  pumi  carnosi  disposi  in  \™»™  f/ 
scene  ,  che  sono  attaccate  interior, nenie  alle  pari  1   d img*>  ed  in 
fenori  dello  sterno,  e  vanno  a  terminare  alle  cartilagini  della  se.on    ^ 
da     terza  ,  quarta  ,  qui',,,,  e  sena  delle  vere  coste-  (A)  (U;_ 


pappo  composto  ai  ire  squameue  simiu  un<=  5  i*'«<=  "»«<>  0.-.~-0  ■-■>.---,,  .,-                                   ■         ■               .  .n  (ieu0  VCye  coste.  {t\)  ^jj 

sucnBTABDBo.  *  (Geom!  e  Min.)  Tri-a-con-ta-è-dro.  Sm.f.  G.  Lai.  da,  terza  ^^f^XtlZuJS.  Sf.  ast.  di  Triangolo.  iteV 

tnacontahedrum.  (Da  triaoonta  t.cnla,  e  hedra  base.)  Solido  a  trenta  Triangolata.  (Geom  )  Jn-an-go                  J 

i-      .    *,■._,!    v_    e-—     /a„\  ninne  formale  dei  triangolo.  {A)                                            _.»-.    _;.„•  ,„.„, 


T^£:a%^^t  %.  m.  Che  Iia  tre  angoli  ;  altrunenn 
TlS2S^c2SJL#ff-r.  Accanto  le  era  la  Sic, ha ,  con  mango  a, 

corona  di  spighe  in  capo  ec,  ferma  sopra  un  tnangc Ja  o  «■« io^AJ  - 
Tb.akgolbttoÌ*  (Geom.)  Tri-an-go-lct-to.  Sm.  di m.  di  T.  .ango lo.  Me    .... 
cote    triangolo.   Giambull.  Appai:  Aveva    costei    nella,  desti  a    in  ano 
queì  falcato  triangolato,'   che  si  vede  ancor  nella    medaglie    del  fa  J 
[.  triades.  (Da  tres,  in  gr.         moso  Marcello.  (A)        _  Figura  piana,  eh' è  rin- 

tris  tre.)  Numero  ternario,  Trinità;  e  così  chiamami  ordinariamente    Tiuakgolo.  (Geom.)  Tri-an-go-!o.[.^  *»»?•■   ■»"      '    /f   ,/0„^F,,,, 
te  »,v  pi«o«e  AVtee  com'era  mute.  (Aq)  Salvm.  Op.  3.  90.  L'  au-         chiusa  e  circoscritta  da  ire  linee  che  fi  iman* tre  o  „ ;    ,  ^   ^ 

g»sta  Triade.^er.f.7*.C«ì  pensavano  dell'  augusta  Triade.  (G:V.J       de  il  nvmc.ì  Lai   «^^P    e  d^oìnto  U  nobil  geometra  Di  Inang.U  . 
2  -  •  (Mus.)  Triade  armonica;  jProporswne  armomea  ,  con  dm, ,       grwa  -stona  paduc  Vidi ,  e  dipinto  M  nopu  &  ™ 


basi  ,  o  Cristallo  a  trenta  facce.    (Aq) 

Triacontaezia.  *  (Filol.)  Tri-a-con-ta-è-zi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  triacon- 
taetia,  (Da  ti  laconici  trenta,  e  etos  anno.)  È  sin.  di  Genoa  o  Ge- 
nerazioni' ;  così  specificatamente  chiamata,  perchè  trenta  anni  e  lo 
spazio  generalmente  necessario  per  una  generazione.  (Aq)  (O) 

Tpiacontopi.  *  (Marin.)  Tri-a-còn-to-ri.  Sm.pl.  (Da  iriaconta  trenta.) 
Navi  antiche  di  trasporlo  che  andavano  con  trenta  remi.  (Aq) 
'„..o„  .  (Filol.  eTeol.)  Tn-a-dc.Sf.F. G.Lal.  triades.  (Da  tres,  in  gr 

V       Jt7  _      . __"_  MtT_:       J.'  «       - '_     ..1.2,. .£.  — »*      Siwd  I  I1S1  t'M  filli  fUlt* 


Trìade. 


a» 


■y 


TRIANISITE 


Disscsi 
eh'  egli  avea  guada- 


:*34 

tondi  e  forme  qiiadr-.  Dant.  Par.  i3.  102.  O  se  del  mezzo  ceraio 
,iar  si.puolc  Tnangol  ,  si  eli' un  retto  non  avesse.  £  17.  *5.Veggion 
le  tencne  menti  Non  capere  in  triangolo  du' ottusi.  Com.  lnf.10. 
Necessario  e  che  ogn  cosa  ,  che  si  vede  ,  si  veggia  per  triangolo.  E 
J  ar.  ij,  l  mortali  veggiono  non  capire  due  ottusi  in  un  triangolo, 
intendi,  non  mutando    la  forma  del  triangolo,  e  mettendovi  dentro 

J Z,l\  //     W,crm?*«  quello  the  ha  solamente  due  lati  eguali',    Trinare 

scaleno,  quello  che  ha  tutti  e  tre  i  lati  diseguali;  rettangolo,  quello 
che  m  se  conile»*  .,„  „.,„„/„  »-./„  .    -*»_. _r__i    "         ,    °       '  ,' . 


TRIBOLATORE 

braid  farlo.  Altri  dui  lat.  trans  oltre  ,  al  di  là  ,    e  lleteon  «erbate 
di  ballo  10  getto  :  ed  altri  da  trabalzare.)  G.K  12.  35.   * 
con  più  di  cento  mila  fiorini  d'  oro  contanti 
gnati  ovvero  trihaldati  al  suo  ufficio. 
Tribaldato  ,    t  Tri-bal-dà-to.  Add.  m.    da  Tribaldarc 
Laldato  ,  sin.  (N) 


V.  -  ,  Ti 


Tra- 


«Jr  ,  conLlene  un  an$ol°  retto  ;  ottusangolo  ,  se  ha  un  de'suoi 
angoli  ottuso  ;  acuziangolo  ,  quando  ha  tutti  e  tre  gli  ani-oli  acuti. 
K.  a  lor  luoghi.  Baldi,,.  Foc.  Dis.  (A)  (N) 

«»#■  j  n'ccst  Triangolo  sferico,  quel  triangolo  i  cui  lati  sono  for- 
7a        \  '  de'Sraiì  cerchi  della  sfera.  (A) 

a  (Astr.)  Nome  di  una  coUellazione  dell' emisfero  boreale.  Si  dà 
anche  il  nome  di  Triangolo  australe  ad  un'altra  costellazione  del- 
1  emisfero  australe ,  che  a  noi  non  è  visibile.  Del  Papa.  Triangolo 
boreale.  (A) 

3  —  (Ar.  Mes.)  Specie  di  Urna  triangolare.  (A) 

4  —  (Mus.)  N'ito  strumento  da  percossa,  che  consiste  in  una  stanga 
d  acciajo  ripiegata  informa  triangolare  ,  sulla  quale  battendo  con 
una  bacchetti  dello  stesso  metallo  ,  se.  ne  cava  un  suono  inap- 
prezzabile. (A) 

5  —  (Mario.)  Specie  di  palco  che  si  fa  intorno  ad  un  albero  di  nave, 
con  tre  tavole  e  con  tre  manovelle,  o  con  tre  aspi  dell'  argano ,  per 
sostenere  gli  operai  che  devono  lavorare  a  ras  tiare  ,  incatramare,  o 
fare  qualche  altro  lavoro  intorno  all'  albero.  (S) 

2  —  *  Ordigno  fallo  grossolanamente  e  composto  di  tre  lunghe,  e 
grosse  pertiche ,  legate  solidamente  con  una  fune  verso  la  cima  ,  e 
scolte  dall'altro  capo,  sicché  allargate  stiano  ritte  a  foggia  di 
treppiede.  (D.  T.)  (Ne)  ,  J     à 

6  —  *. Ed  inforza  di  add.  m.  C.r.  3.  11.  1.  Git  è  un, seme  nero,  e 
quasi  triangolo  ,  la  cui  erba  ec.  (N) 

Trianisite.  *  (Zool.)  Tri-a-ni-sì-te.  Sf  K.  G.  Lat.  trianisites.  (Da  trie- 
na  tridente.)  Genere  di  polipi,  stabilito,  da  Rafineschi  ,  ed  incom- 
pletamente descritto  ,  il  -juale  conprende  finora  una  sola  specie  eh'  è 
la  Trianisites  ClifFordii  ,  la  quale  trovasi  nello  stato  fossile  in  una 
massa  di  pietra  cristallizzata  presso  Lessington  ned'  America  Set- 
tentrionale. (Aq) 
Tbiahtema.  *  (Bot.)  Tri-àn-te-ma.  Sf  V.  G.  Lat.  trianthema.  (Da  tri 
tre  ,  e  anthema  fioritura.)  Genere  di  piante  esotiche  a  fiori  incom- 
pleti della  decandria  diginia  ,  e  della  famiglia  delle  portulacee  , 
distinte  da  foglie  opposte  a  fiori  ascellari  avvicinati  a  tre  a  tre,  e  ses- 
sili. (Aq) 
Triantera.  *  (Bot.)  Tri-an-tè-ra.  Sf.F.  G.  Lai.  trianthera.  (Da  tri 
tre  ,  e  anthera  antera.)  Genere  di  piante  della  famiglici  delle  gva- 
minacce,  e  della  triandria  diginia  di  Linneo,  stabilito  da.Desvaux, 
e  così  denominato  dalle  tre  antere  potentissime  de'  loro  fiori.  Com- 
prende finora  una  sola  specie  indigena  della  Nuova  Spagna.  (Aq) 
Tri  are  ,*  Tri-à-re.  Att.  P.  A.  Scegliere  ,  Separare.  (  Il  frane' /rier 
ed  il  provenz.  triar  vagliono  appunto  lo  stesso  :  e  credesi  che  deri- 
vino dal  lat.  trahere  trarre  ;  poiché  traendo  una  cosa  dalla  massa 
delle  altre ,  si  scoglie.  In  pers.  teriden  estrarre  ;  in  celt.  gali,  learb 
separare.)  Tes.Br.  cap.7.  E  chi  sa  giudicare  E  per  certo  triarc  Lo 
ialso  dal  diritto  ,  Ragione  è 'I  nome  ditto.  (P) 
à  —  •  Macinare.  (Dal  lat.  terere  tritare.)  Cennin.  Trall.  Pili.  p.  5. 
Queste  due  parti  (il  disegno  e  il  colorire  )  vogliono  questo  :  cioè  sa- 
pere tnare  o  vero  macinare  ,  incollare  ,  impannare  ec.  (P) 
TniARio  ,  *  Tri-à-ri-o.  N.  pi:  m.  Lat.  Triarius.  —  Partigiano  di  Pom- 
peo e  generale  contro  Mitridate.—  Caio.  Oratore  mentovato  con  lode 
da  Cicerone.  (Mit) 
Triario.  (Milif.)  [Add.  e  sm.  Più  comunemente  usato  nel  pi.  Triarii.] 
V.L.  [Soldato  legionario  romano  a.  piedi,  scelto  fra  i  pi.ù  vecchi  e 
più  sperimentati  cittadini.  I  Triarii  andavano  armati  di  grave  armatu- 
ra, con  due  pili,  onde  erano  anche  detti  Pilani,  scudo,  corazza  ed  elmo 
in  capo.  Occupavano  in  battaglia  la  terza  schiera,  ed  erano  estrema 
fiducia  dell'  esercito.  Non  furono  mai  né  più  né  meno  di  seicento 
per  ogni  legione.]  Lai.  triarius.  Segr.  Fior.  Ari.  guerr.  2.  66.  I 
cavalli  de'  Romani  erano  medesimamente  soli  ;  vero  è  che  i  triarii 
alloggiavano  vicini  alla  cavalleria.  E  3.  85.  A' triarii  ,  i  quali  e- 
ranri  il  terzo  ordine  delle  legioni  romane,  r.on  erano,  assegnati,  più 
che  seicento  nomini.))  Cinuzzi.  I  triarii  erano  i  più  attempati  e  ve- 
terani e  più  robusti,  e  miglio  di  tutti  armati  di  armi  difensive.  (Gr) 
2  —  *  (Bot.)  Triarie  chiama  Linneo,  le  piante  della  famiglia  delle  gì- 

gliacee.  (0>  . 

Triasandalo.  (Farm.)  Tri-a-sàn-da-Io.  Sm.   Lallovaro   di  tre  sandali  , 

bianchi  ,  rossi  e  citrini.  Riceit.  Fior.  ant.  (A) 
Tmauchbna.  *  (Mit.)  Tri-a-u-chc-Ra.   Soprannome  od  Epiteto  di  Edite. 

(Dal  gr.  tri  tre  ,  ed  avchen  collo.)  (Mit) 
Tribacchia.  *  (Eot.)  Tri-bàc-chi-a.  Sf.  f.  G,  Lat.  batacchi*.  (Da  tri 
tre,  e  bacchia  insania.)   Genere  di  piante  della  famiglia  della  orchi- 
dee ,    e  della  ginandria  diginia  di  Linneo  ,    stabilito  da  Lindley  ; 
forse  così  denominate  dai  tre  petali  esterni  delta  loro   corolla    in  i- 
straordinario  modo  allargati,  e  gì' interni  come  legali  da  due  vilic- 
chi  o  cirri.  (Aq) 
Tiìibada.  (Filol.)  Trì-ba-da.  Add.  e  sf.V.G.  Lai.  tribades.  (Da  tribo 
io  frego.)  Femmina  impudica,  che  usa  con  altra  femmina. —  ,  Tri- 
bade ,  «Eri.  Salvi,,.  Annot.  al  Bocc.  Com.  Dant.  Tribada,  dal  greco,  tri- 
bades, fregatrice  ,  ec.  Saffo  fu  detta  per  questo  mascula  Sapho.  (A) 
Tribade.  *  (Filol.)   Trì-ba-de.  Add.  e  sf.  K.  G.  Lo  stesso  che  Tri- 
bada,  V.  (O) 
Tribaldarc  ,  Tri-bal-dàrre.  [Att.  V.  A.V.  e  di'  Trafugare.]  —  ,  Tra- 
baldare  ,  sin.  [Lat,  clam  asportare.]  (  Dal  celt  gali,  tair  portare,  e 


Tnb-bia-re.[^«.  e  n.  Propriamente  cosi  dicesi  in  Toscana 
Il  fare. in, pezzi  minuti  il  legname;  e  per  estens.  dicesi  anche  di  al-    ,. 
tre  cose;  altrimenti]  Tritare.  (Dal  gì;,  tribo  io  trito.)  Malm.-J.  70. 
Che  tutte  le  stoviglie  spezza  e  tribbia.»  Salvia.  Annot.  F.  li.  3.3.  10.  I  * 

Carne  frolla  ....  che  si  tribbia  facilmente  co'  denti.   (N) 

2  —  [Dello  ani. ,  ed  anche    a    cagion  della    rima  ,   per  ]  Trebbiare 

Muiz  sat.   »o.Ahi  del  superbo  Adamo  Questa  è  la  messe  che  quaggiù       '       > 
si  tribbia.  »  Vit.  S.M.  Madd.   15.  Alcuna  volta  hanno  tribbiate  le 
spighe  del  grano  con  mano   per  mangiarle.  (  È  il  fricantes  raanibus 
dell  Evangelio.)  (V) 

3  —  (Ar.  Mes.)  Tribbiare  dicono  gli  artefici  quando  la  sega  rompe 
e  non  sega  pulito  il  legname.  (A)  ' 

Tribbiato  ,  Tribbià-to.  Add.  m.  da  Tribbiare. 

Triblemma.  *  (Bot.)  Tri-blèm-ma.  Sf.  f.  G.  Lat.  triblemraa.  (Da  tri 
tre  ,  e  blemma  aspetto.)  Genere  di  piatte  delle  melastomee,  e  dell'ot- 
tandria  monoiiinia  ,  proposto  da  fìrowne,  il  quale,  secondo  Martina  t 
corrisponde  al  genere  Bertolonia  del  Raddi.  Il  nome  proposto  da 
Browne  ,  è  preso  ,  dalla  casella  a  tre  facce  o  lati.  Comprende  tre 
specie  erbacee  proprie  del  Brasile.  (Aq) 

Triblidio.  *  (Bot.)  Tri-blì-di-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  triblidium.  (V.  Tria- 
dica) Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia  de'  funghi,  e  della 
tribù  delle  pezize  ,  stabilito  da  Rebeniisch  ,  a  cui  servì  di  tipo  la 
Peziza  hystcrium  di  Persoon  :  sono  così  denominate  dalle  aperture 
triangolari  del  loro  ricettacolo  a  tre  facce.  (Aq) 

Tribo.  (Filol.)  [Sm.  coli'  o  s'tretio.  V.  L,  e  A.  V.  erfi'Tribù.]  Lat. 
tribus.  Gr.  QvKri.  G.V.  1.  3.  1.  Convenne  di  nicissità  che'  tribi  e  le 
schiatte  de'  viventi,  che.allora  erano,  si  dipartissono.  E  5.?g.f.  I  quali 
si  dice  che  furono  stratti  di  quelli  tribi  d' Israel.  Dant.Purg. 3i.i 3o. 
Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo  Negli  atti,  l'altre  tre  si  fero  avan- 
ti. Bui.  ivi:  Cioè  ,  dimostrandosi  di  più  alta  schiatta.  Borgh.Orig. 
Fir.  277.  Or  seguendo  all'  altre  considerazioni ,  che  ci  sono  ,  .resta 
a  parlare  della  tribù  ,  anzi  pur  del  tribo,  come  questa  voce  pronun- 
ziavano i  nostri  padri  e  maestri  della  lingua.  »  Salvia.  Annot.  Op. 
Pese.  Credo  le  tribù  dette  tribi  alla  giudaica,  come  gli  Ebrei  d'  oggi 
le  Scuole  dicono  li   Scoli  coli'  o  largo.  (A) 

TniBoci.*  (Gè  (g.)Tri-bò  à.Lal.  Tribocii. Ant.popoìi della  Germania.(G) 

Tribolaste  ,  *  Tii-bodan-te.  Pari,  di  Tribolare.  Che  tribola.— ,  Tri- 
butante ,  sin.  V.  di  reg.  (O) 

Tribolare  ,  Tri-bo-là-re.  [Colf  o  stretto.}  Att. Affliggere,  Travaglia- 
re ,  [Molestare  ,  Abbattere  ,  Maltrattare  ,  Addogliare  ec.  —  ,  "Tri- 
bulare  ,  sin.]  (f.  Accorare.)  Lat.  cruciare,  divexare,  angere.  Gr. 
X.O.X.0VV.  (Secondo  alcuni,  è  da  tributare  battere  il  grano  ,  che  vieu 
da  tribulum  trebbia.  Secondo  altri  ,  è  dal  gr.  iris  tre,  e  belos  dardo, 
quasi  ferire  a  tre  punte  ;  ovvero  da  tribo  io  trito.  Molti  da  tributus 
ciba  spinosa. Io  credo  che  venga  dal  celt. gali,  trioblaidich  o  triobloidich 
affliggere,  turbare  vessare,  e  questo  da  trioblaid  turbamento,  calamità, 
infortunio. )G.P. 6.22.1.  Federigo  imperadore,  tribolando  e  perseguendo 
tutte  le  terre  e  città  e  signori  che  si  teneano  alla  fedeltà  e  ubbidenza 
di  santa  Chiesa,  sì  entrò  nella  Contea  di,  Romagna,. Bocc.  nov.  27,16. 
Madonna,  questo  è  sol  quel  peccato  che  ora  vi~ tribola. Nov. ant.  100. 
12.  Nullo  mi  potrebbe  turbare,  dove  ella  mi  tribola  e  conquide. 

2  —  N.  ass.  e  pass.  [Darsi  pena  o  travaglio,  Affliggersi  ,  Inquietarsi, 
Spasimare  ,  Penare.  Lat.  angi .]  Bocc.nov.  go.  5.  Cornar  Gemmata,  non 
ti  tribolar  di  me,  ch'io  sto  bene.  Lasc.  Sibili.  ».  j,  Tu  dove  vai? 
P.  A  tribolare  ,  ?  trovare  un  notajo  in  casa.  »  Slot:  Semif.  gz.  Ve- 
dendo mio  padre  Uberto  con  poca  sanitade  tribolare  eo.  (V)  Guill. 
Lelt.  1.  E  però  ,  dolcg  mio  ,  non  credete  gaudere  ove  tribola  ogni 
uomo.  Cecr.h.  Stiav.  5.  4-  Trovar  la  st.iava  ,  per  chi  il  mio  padro- 
ne Si  tribola  con  quella  vecchia  grima.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta. 
Son  già  sei  giorni  continui  e  sei  notti  che  ho  tribolato  e  tribolo  an- 
cora con  dolori  di  calcoli  delle    reni  ,   che  mi  fanno  star  male.  (N) 

3  —  Proverb.  Chi  altri  tribola,  sé  non  posa  o  simili  —  Lo  inquietare 
altrui  arreca  travaglio  e  noja  anche  a  colui  che  inquieta.  [V.  Vo%^- 
re,§..2</.]  Bellina,  rim.cap.  Che  chi   tribola  altrui,,  sé  non  riposa. 

Tribolatamente  ,  *  Tri-bo-la-ta-mén-te.  Avv.  In  maniera  tribolala  ,  mi- 
sera ,  infelice.  Magai.  Leti.  Stanco  di  condursi  tribolatamente  ma 
onorato  ,  si  diede  al  rubacchiare  e  peri.  (G.  V.) 

Tribolatissimamente,  *  Tri-bo-la-tis-si-ma-mcn-te.  Avv.  superi,  di  Tri- 
bolatamente. Adr.  Op.  Plul.  Per  ostentazione  e  superbia  viveva  tri- 
bolatissimamente. (G.  V.) 

Tribolassimo  ,  Tri-bo-|a-tìs-si-mo.  [Add.  m:]  superi,  di  Tribolato.  Lut. 
miserriinns ,  afllictissimus.  Gr.  à§\iùra.TQs.  Car.  lelt.  1.  i5$.  Di  che 
sono  stato  fino  a  ora  tribolatissimo  per  conto  vostro., 

Tribolato,  Tri-bo-là-to.  Add.  in.  da  Tribolare;  [usato  anche  in  forza 
di  sm.  parlando  di  persona.  Infelice  ,  Sciauralo  ,  Inquietino  ,  Af- 
fannato ,  Angoscialo,  Travagliato,  Dolente,  Misero  ec— ,  Tributai 
tu,  sin.]  (V '.  Mendico.)  Lai.  iniser,  afflictus. Gr.  ó'jXios.  Bocc.introd. 
48.  O  voi  mi  licenziate  ,  che  io  per  gli  miei  pensieri  mi  ritorni  ,  e 
steami  nella  città  tribolata.  E  nov.  80.  17..  E  eletto  questo  ,  forte  mo- 
strandosi tribolata,  non  restava  di  piagnere.  M.  P ' .  o-  55.  Gli  affan- 
nati e  tribolati  cittadini  di  Pavia  ec.  cercarono  d'  arrendersi  3  patti. 
Cecch.  Spir.  3.  3.  E  voi  poco  discreto  e  amorevole  Delle  persone 
tribolate. 
Tribolatore  ,  Tri-bo-Ia-tó-re.  [  yerb.m.  di  Tribolare.]  Che  tribola.  Lat. 
vexator.  Gr.  x.uxoìif>yos.  Colt.  Ab.  Isac.  cap.  4°-  Ql,e5te-  sono  (  le 
tentazioni)  dell'anima  ec.  ,  rintoppo  d'uomini  empii  ,  cadere    nelle 
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mani  de'  tribolatori  ,  movimento  continuo  di  cuore  ec.  Segn.  Crist. 
instr.  1.  g.  i4-  Non  in  quanto  ali'  ufficio  ,  eh'  è  di  nostro    tribola- 
tore »  o  tormentatore. 
Tribolatrice,  *  Tri-bo-la-trì-ce.   Verb.f.  di  Tribolare.  ?.direg.{Q) 
%ì   Tmbolazioue,  Tri-bo-la-zió-ne.  [Sfll  tribolare,!  Afflizione,  Travaglio, 
"        Molestia,  {Disavventura  ,  Miseria,  affanno  ,   Traversia  ,  Angoscia  , 
Angustia,  Sciagura,  Disastro,  Avversità,  Pena,  Patimento  ec.ee. 
La  Tribolazione  è  acerba,  amara,  grave,  lunga  ce,]  -,  Tribolazio- 
ne, Tnbulacza,  sin.  Lai.  adlictio,  anxietas,  molestia.  Gr.  àvlx.Tralt. 
Giamb.  Se  questa  è  dunque  la  via  de'  buoni ,  non  vuole  esser  buono 
chi  delle  tribolazioni  del  mondo  non  vuol  sentire.  »  Fr.Gwrd.Prcd. 
D.  Le  tribolazioni  sono  trebbie  di  Dio  a  trebbiar  le  genti ,  accioc- 
ché si  scevri  la  paglia  dal  grano  ,  cioè  il  peccato  dall'anima.  (B) 

a  •  (Icon.)   Donna  di   nera   veste   abbigliata  ,    co  capelli  sparsi  ; 

tiene  un  cuore  su  d'un  incudine,  e  il  va  battendo  con  ima  piccola 
verga  avente  Informa  di  quelle  di  cui  si  fa  uso  per  battere  .<  fra. 
mento,  in  latino  tribula.  (Mit)  .  .     .     ,n 

Tribole.  *  (Eilol.)  Tri-bo-le.  Add.  e  sost.  com.  V-  L.  Chi  e  deli 
medesima  tribù.  Davasi  questo  nomea  coloro  che  ^""VoZ 
ritto  di  suffragio  nelle  tribù.  Lai.  tribuhs,  contnbulis.(-0)  Hov^ y*^. 
tir.  289.  A  questi  due  suoi  triboli ,  che  così  chiamavano ^^\  (V) 
decimo  tribo,  al  tempo  de'  Coraizii  ce  l^aallf^Turchia  asiatica 
Triboli.  *  (Geog.)   Tri-bo-li  ,  Tereboli 

nell'  Armenia^.  JCAivn-o.òm.f.G. Lat.  Iribolios.  (Da  irr  che  in  com- 
T-posiìione  vale  tre,  e  bole  getto,  slancio.)  Uno  de'  nomi  dati  dagli  an- 
tichi al  lotus  urbana  ;  forse  desunto  dall'avere  il  suo  legume  tre  semi,  ì 
quali  vengono  slanciati  dal  baccello  nel  tempo  della  maluranza.  (Aq) 
"»  —  *  (Zool.)  Genere  d'insetti  dell'ordine  de'  coleotteri ,  e  della  se- 
zione degli  eteromeri ,  stabilito  da  Mac-Leuy  ,  a  cui  servì  di  tipo 
il  colydium  castaneum  di  Mettersi  :  sono  così  denominali  dall'avere 
te  antenne  terminate  da  tre  articoli  fatti  a  piccola  palla.  (Aq) 
Tribolo.  (Bot.)  Tri-bo-lo.[«S,«.f.G.  e  L.Per  lo  più  usato  in  pi.  Genere 
di  piante  a  fiori  polipetali  ,  della  decaitdria  monogenia  ,  famiglia 
delle  rutacee,  il  cui  frutto  è  formato  di  cinque  o  più  noci,  ordina- 
riamente fornita  di  tre  o  più  punte  in  forma  di  spine.  La  sua  più 
comwie  specie  è  il]  Tribolo  terrestre,  {che  dicesi, anche  Tribolo  asso- 
lutamente.— , Tributo  ,  sin.]  Lat.  tribulus  ,  [tribulus  terrcstris.  ]  Gr. 
rptfoXos.  (Da  tris  tre,  e  belos  dardo,  ovvero  da  tris  tre  ,  e  bolos 
getto.)  Bocc.  conci,  a.  Niun  campo  fu  mai  sì  ben  coltivato  ,  che  in 
esso  o  ortica,  o  triboli,  o  alcun  pruno  non  si  trovasse  mescolato  tra 
]'  erbe  migliori.  Frane.  Sacch.  rim.  47.  Ma  chi  sogna  la  notte  ,  e  'I 
giorno  semina  Triboli  per  ricoglier  gsan  da  vivercela  il  cervei  so- 
pra Costantinopoli.»^?^,  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  In  dieci  ore  ho  ve- 
duto morirgli  (1  lombrici  terrestri  sommersi)  nell'acque  d:  triboli, 
di  calamento  ec.  Pasta  Diz.  Tribolo  ,  capo  d'  un'  erba  salvatica  di 
forma  triangolare,  che  ha  gli  angoli  di  acutissime  punte,  e  il  di  cui 
frutto  e  astersivo  e  deostruente.  (N) 

a  —  Dicesi  Tribolo  officinale,  una  pianta  che  ha  gli  steli  ramosi, 
un  poco  angolati  ;  le  foglie  ovaia-bislunghe,  appuntate,  dentate  ,  di 
un  verde  alquanto  giallo  ;  i  fiori  gialli  o  bianchi  ,  pendenti ,  a 
grappoli  lunghi ,  lineari.  Fiorisce  dal  Maggio  all'  Agosto  ,  ed  è 
comune  ne'  campi.  Corrisponde  al  M<  «ilotus  officinalis  di  Persoon. 
Da  questa  pianta]  si  stilla  acqua  odorosa  ;  ed  anche  si  dice  Erba 
^  vetturina.  Lat.  melilotus. 

3  —  Dicesi  Tribolo  acquatico  [un'  altra  pianta  di  diverso  genere, 
che  ha  lo  stelo  lungo  ,  sommerso  ;  le  foglie  in  parti  capillari ,  ver- 
tu  Mate  ,  altre  galleggianti,  romboidali,  simili  a  quelle  del  pioppo, 
grandi ,  lisce  ,  di  un  verde  cupo  ;  i  fiori  bianchi  ,  quasi  sessili.  Fio. 
risce  versola  fine  della  primavera,  ed  è  comune  nelle  paludi,  e  ne- 
gli  stagni  d  acqua  dolce  e  salala.  Il  suo  frutto  dicesi  Castagna  d*  a- 
equa.  Lat.  trapa  natans  Lin.]  Miceli. Fior.  8.  Di  quelle  (piante  no- 
strali)  che  nascono  solo  ne' piani ,  si  hanno  sempre  a  scerrc  quelle 
che  sono  ne  luoghi  più  asciutti ,  e  discosto  da'  laghi  e  da'  fiumi,  ec 
cetto  quelle  che  nascono  solo  in  simili  luoghi,  come  la  ninfea,  il  tri- 
bolo acquatico  ,  e  la  lenticchia  palustre. 

Diconsi  Triboli  1  frutti  spinosi  di  detto   genere  di  piante; 
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aver  piumaccio  e  coltre. 
M  fZ^EA^S'  tribolazione.  Sen.  Pist.  Ti  priegano  che  tu  gli  trae- 
ehi  fuor  di  quel  tribolo  ,  e  che  tu  mostri  la  lumiera  di  verità,  et- 
nea, cuor  Gli  lasciòe  la  moglie  e  gli  amici  per  suo  tribolo. 
-  bruciato  ,  Tormento.  Gr.  S.  Gir.  5i.  Quella  misera  ver- 
u  uccisa  in  mezzo  a  spietati  triboli.  (G.  V.) 
•Ut  per  eslens.  Tribolo  dicesi  il]  Pianto  che  sì  fa  a1  morti. 
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punte     chi  J  w£Lr^  V  dkeV.m0  ^cuni  ferri  con  quattro 


potevano  entrarc'nSa^ttà^  ?£?  Y*>  ***■  doVe  ^W** 
ti  te  drlb,  p,„i  Jensm.  E  per  assicurarmi  dalle  sor- 

seminare         f  '  "^  P°SS°  -10  di  n»tte  mand«  uomini  armati  a 

iTanrl  ™„       -CQ  q"ar,t,,a  *  *****  *<"****,  Assicurare 

inhoU.  (Gr)'  mpWOaoa  CO"  ,n"G"  .  <arra,  catene ,  funi,  palizzate, 
~  '  (Ai.  Mu  )  Tri  :  Que'ferriM  ife  punte  che  si  mei- 


tono  sopra  i  cancelli  perchè  non  si  possano  scavalcare,  (Dal  gr.  tri 
che  in  composizione  vai  tre,  e  da  belos  dardo.)  Salvin. Annoi  F.B -4-  ,H. 
1.  n.  Per  impacciare  la  cavalleria  erano  sparsi  dagli  antichi  i  tri- 
boli ,  ferri  da  tre  punte  ,  come  una  sorta  di  spina  ...  ;  e  questi  si 
mettono  sopra  i  cancelli  o  usci  d'antiporto,  perche  i  ladri  arram- 
picandosi ,  ricevano  impaccio  ed  offesa.  Quei  ferri  d'  una  sola  acuta 
punta  ,  dalla  similitudine  dell'ostrica  della  porpora,  fatti  al  medesi- 
mo suddetto  effetto  ,  gli  chiamavano  in  latino  murices.  (N) 

4  —  *  (Filol.)  Così  chiama» osi  da'  Romani  una  specie  di  traino  che 
facevasi  girare  sopra  le  spiche  delle  biade  a  fine  di  separare  il 
grano  dalla  paglia.  (Dal  lat.  tiibulum,  in  gr.  tribolos  trebbia.)  (Mit) 

5  (Agr.)  Cosi  chiamasi  il  Cilindro  scanalalo  che  si  usa  per  rom- 
pere te  capsule  ed  i  legumi  onde  cavarne  i  semi.  (A) 

Triboloso  ,  Tri-bo-Ió-so.   Add.  m.  Pieno  di  tribolazione.  —  ,  Tribu- 
loso,  sui.  Lat.  infaustus,  miser  ,  anxius.Gr.^SMos  ,  rdKccs,  <rxir\ios. 
Stor.  Bari.  Tutte    le  cose    di  questa    tribolosa    vita  voglio  lasciare.     A. 
Tribometro.*(Fìs.)  Tri-bò-me-tro.cVm.  P.G.Lat.  tribometrum.(Da  triba 
'-  frego,  e  melmn  misura.)  Misura  dello  sfregamento  de'  corpi.  (Aq) 
Ir.inor,.;       ^  «  Tri-bo-ni-à-no.  N.  pr.m.  Lai.  Triboniànus. {Tnhoniu-  ^ 
nus,  da  i'^^nius  .  e  questo  da  tribon,  tribonos  homo  usu  rerum  tri- 
tus.)  -.  Gmre^       ho  „reco  (  adoperato  da  Giustiniano  a  soprani    ~. 
tendere  alle  compUaziv,.-.  j,  j  „„•  che  porlano  ,'/  n0me    di  esso  i/n-  i 
peratore.  (R)  (Mit)  '°°  r 

Tribonio.*  (Filol.)  Tri-bò-ni-o.  Sm.  ^.t>.  jMl  trib(5iiium.  Gr.rptCòvio». 
(Da  tribo  io,  trituro.)  Manto  logoralo  e  tacer  v,  ~<alo  per  ostentazione , 
non  solo  dai  Cinici,  ma  eziandio  da'  pitagorici,  dagli  issivi.  ev.{_Aij) 
TninoNOFOMA.  *  (Filol.)  Tri-bo-no-fò-ri-afiV^  f^.G.  Lat.  tribonophorìa. 
(Da  tribon  pallio  sdrucito,  e  phero  io  porto.)  Usanza  (che  però  fu 
di  corta  durata  )  di  portare  mantello  lacero  e  barba  lunga  ,  prati- 
cala ai  tempi  di  Tertulliano  (  verso  V  anno  2/7  di  G.  C.  )  dagli 
antichi  Cristiani  che  strettamente  professavano  la  filosofia  cristiana 
e  la  povertà  evangelica.  (Aq)  ^. 

Tribobdasti.  (Marin.)Tri-bor-dàn-ti.  Sm.pl.  Porzione  dell'  equipaggio,  .'• 
che  dee  fare  il  quarto  di  muta  di  tribordo,  o  della  banda  destra. (A) 

Tribordo»  (Marin.)  Tri-bór-do.  Sm.  La  parte  che  corrisponde  alla^ 
destra  dello  spettatore ,  che  guarda  da  poppa  la  prua  ,  in  opposi-" f  " 
zitme  a  Babordo  ,  che  è  alla  sinistra  ;  altrimenti  Bordo  destro.  (In 
ingl.  starboard  che  vien  dal  sass.  steorbard  ,  vale  il,  medesimo.  La 
parte  opposta  dicesi  in  ingl.  hirboard.  V  ha  chi  crede  che  star  sia 
corrotto  dal  lat.  dertera  ,  e  Zar  dal  lat.  laevus  sinistro.  In  frane,  siiti- 
Lord  e  tribord  va<jliono  ancora  tribordo;  e  basbord  e  babord  babor- 
do. Sembra  che   Tribordo  e  Babordo  vengano  a  noi  dal  francv.se.)  (S) 

2  —  Comando    che  si  dà  al  timoniero    per  ordinargli   di  mettere  la  L 
manovella  alla  destra  ,  od  al  tribordo.  (S) 

Tribrachio.*  (Pocs.)  Tribràchi  o.  Sin.  V.  G.  Lai.  tribrachio.  (  Da 
tri  che  in  composizione  vai  tre  ,  e  bvachys  breve.)  Piede  del  verso 
greco  e  fatino,  formato  di  tre  sillabe  brevi.  —  ,  Tribraco,  sin.   (Aq) 

Tribraco.  (Poes.)  Ti  ì-bra-co.  Sm.  Lo  stesso  che  Tribrachio  ,  V.  Salvin. 
Diog.  Dopo  questi  tre  proccleumalici  finisce  in  un  tribraco  ,  ovvero  ri 
piede  di  tre  brevi.  (A) 

Tribit.  Sm.  V.  A.  Lo  stesso  cheTribo.r.  e  di'  Tribù.  S.  Agnst.C.  D. 
2.  *3*  Per  sentenzia  di  giudice  era  casso  del  tribù  e  dell'ordina    suo  (V) 

TkibÙ.  [Sf.ì  Una  delle  parti  nelle  quali  anticamente,  si  dividevano  le 
nazioni  o  le  città  per  distinguere  le  schiatte  e  le  famiglie.  —  , 
Tribù  ,  Tribo ,  sin.  Lat.  tribù.  (  Tribus  dal  celt.  gali,  ireabh  che 
vale  il  medesimo.  Comunemente  credesi  la  voce  formata  a  tribus  par. 
tibus  ,  in  quibus  ager  Romanus  primula  divisus  erat.)  Borgh.Orig, 
Fir.  277.  Resta  a  parlare  della  tribù ,  anzi  pur  del  tribo,  come  questa 
voce  pronunziavano  i  nostri  padri. 

2  _  •  (Bot.  e  Zool.)  Una  delle  grandi  parli  in  che  si,  dividono  le 
famiglie  delle  piante  e  degli  animali.  (N) 

Tribune  ,  Tribu-ì-re.  Att.  e  n.pass.  aferesi  di  Attribuire,   V.  Palm 
Vii.  civ.  Uh.  4.  pag.  n5.  (Giunti  i5ig.)  Fugga^  adunque  qualunque 
contesa  d'  onori  civili,  unitamente  sempre  tribù,      o  quegli  a'più  vir- 
tuosi e  migliori  cittadini.  (B) 

2  —  Donare  ,  Retribuire.  Lat.  tribuire.  (  Dal  celt.  gali,  thoir  break 
dar  sentenza,  giudiearc  :  e  vale  Dar  scnten/.a  a  pro  di  akuuo.  Cosi 
pure  i  forensi  dicono  aggiudicare  per  attribuire  a  taluno.)  Vii.  S. 
Onofr.  143.  E'1  nostro  Signore  pietoso  ec,  vedendo  che  io  soneri  va 
ogni  cosa,  hammi  tribuito  grandi  cose.  Boez.  1  »2.Conciossiacbé  spesse 
volte  a'  buoni  le  cose  allegre  ,  e  a'  rei  1'  aspre  dea  ,  e  in  contrario 
a' buoni  tribuisca  le  dure,  ec.  (V) 

Tribuito  ,  Tri-bu-ì-to.  Add.  m.  da  Tribuire  ,   V.   Lo    stesso    che  At-j  ' 
tribuito,  V.  Mazz.   Dif.  Dant.  Intiod.  Berg.  (Min) 

Tbibclahte  ,  Tri-bu-làn-te,  Part.  di  Tribulare.  f.  e  di'  Tribolante. 
Palm.  Fit.  civ.  Uh.  3.  pag  6g.  Vogliendo  la  parte  clic  ha  ofle»o 
debitamente  emendarsi,  s'elegga  sempre  la  tranquilla  pace  innanzi 
alla  tabulante  guerra  ,  e  per  ogni  tempo  sì  consigli  ec.  (B) 

Tribolanza  ,  Tri-bu-làn-za.  Sf.  V.  A.  V.  e  di'  Tribolazione.  Fr.  Jac' 
T.  3.  iy.  16.  Tutti  erano  smarriti  E  disbattuti  da  gran  tribulanza.  (V) 

Tribulare  ,  Tri-bu-là-re.  [Alt.  V.  e  di'  ]  Tribolare.  Fil.SS.Vad.  2. 
202.  Questa  vecchierella  è  molto  tribulata,  perocché  ec.  E  i8g.  Per- 
metti che  siamo  ora  tributati. £  36 g.  Senza  divina  permissione  nullo 
é  tentato,  né  tributato.  (V)  _ 

2  —  [E  n.  ass.  e  pass.  Contristarsi  ,  Rammaricarsi.]  yit.  SS.  Pad. 
i.  240.  Perchè  ti  tribuli  e  dai  tanta  tristizia?  »  Va.  S.  Gio.  Bai. 
Vedendo  madonna  Elisabetta  cosi  tributare  di  questa  novità  ec.  ,  si 
fece  dare  ec.  Guài.  leti.  1.  8.  Tributa  più  uno  che  voto  torni  ,  che 
non  allegrano  molti  che  tornili  pieni.  (V) 

Trirblastro.  *  (Bot.)  Tri-bu-là-stro.  Sm.  V.  G.  Lat.  tributasti  uni.  £ 
(Da  tribolos  tributo.)  Genere  di  piante  Mia  decapdna  digrnia,  pro- 
posto da  Lippi  nella  sua  Flora  manoscritta  ^^è^°  >  cflc  C°'P"' 
sponde  al  genere  Nurada  di  Linneo,  le  quali  *miù  simili  al  tnOule  , 
ossia  sono  un  falsu  uiluh,  (Aq) 
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TRIBÙ  LATO 


TRIBUTANTE 


kibulatu,  Tri-bu-là-to.^<W.  m.  da  Tributare,  f.  [V.A.V.  e  rfì"]  Tri- 
bolato.»' Vil.SS.  Pad.  2.  iyg.  Allora  quel  monaco  molto  tribolato 
aspirò,  y il.  S.  Eufros.  Vcggcndo  l'  Abate  questo  suo  compare  così 
tributalo  ,  ec.  (V) 


zia.  E  appresso  :  Allora  innanzi  alla  sedia  tribunale  Abramo  non  ci 
condannerà  ,  anzi  ci  difenderà. 
Tribunalesco  ,  Tri-bu-na-lé-sco.  Add.  m.  V.  dello  stil  giocoso.   Di  tri- 
bunale. Sacc.  rim.  2.  26.  Conchiudo  in  somma  per    finire  il  chias- 
—  {Ed  in  forza  di  sm.  detto  di  persona.]  Fit.SS '.Pad.2.240.  Per-        so  ,  Che  se  trovate  espresso  in  questo  foglio  Più  d!  un  pensier  tribu- 
severando  lo  Patriarca  di  fare  orazioue  per   lo  predetto  tributato.  »        nalcsco  e  basso  ,  Abbiatemi  pietà  ,  eh' è  un  brutto  imbroglio;  cc.(A)(B) 

p Tribun?.lmente  ,  Tri-bunal-mén-te./4t'i/.//i  tribunale,  [Pro  tribunali.] 

Lai.  prò  tribunali,  òr.  ì*\  rov  fópa.ros.  Viogg,  Sin.  Sopra  al  qual 

luogo  sedette  Pilato  tribur.almcnte  ,  quando  giudicò  Cristo  a  morte. 

Tribunato.  (Arche.)  Tri-bu-nà-to.  [Sm.]  Nome  di  magistrato  o  Grado 

delia  Repubblica  romana  ,  [  al  quale  eri  affidala  la  difesa  del  po- 


E  2.  ij8.Si  sforzano  di  ajutarc  li  tentati  e  tributati  e  infermi. Serm. 
S.  Agosl.  Colui  che  consola  i  tributati,  che  sovviene  gli  afflitti  ,  co- 

'  stui  è  vero  Cristiano  ,  e  amico  di  Dio.  (V) 

Tribolazione  ,  Tri-bn-la-zió-ne.  [Sf.  Y.  e  di']  Tribolazione.  Mor.  S. 
Greti.  Di  gravosa  lancia  di  disperazione  è  percossa  la  niente,  quando 
si  vede  afflitta  dalle  tribolazioni  dell'ira  d'  fdJio.  Cavale. Frutl.ting. 
Come  anticamente  soleano  far  li  Giudei  in  caso  di  tabulazione  e  di 
penitenza.  Bocc.  iutr.  i5.  Era  con  si  fatto  spavento  questa  tabula- 
zione entrata  ne'  petti  degli  uomini  e  delle  donne,  che  I' un  fratello 
l'altro  abbandonava.  E  nov.  28.  5.  Io,  per  questo,  altro  che  in 
tabulazione  e  in  mata  ventura  con  lui  viver  non  posso.  »  Biacca 

..     1 :    r.ii:„    r* 1»    *~;u.. > .-.;. .,.«     /1N3\ 


delia  Repubblica  romana  ,  [  al  quale  eri  affidala  la  difesa  del  po- 
polo, e  che  si  contrapponeva  all'autorità  del  Senato.]  Lai.  tribunatus. 
Gr.  §rfiA,xpx,<«-  m  Tao.  Dav.  Pil.  Agr.  38.  Né  volle  Agricola  che 
1'  inesr<""'cnza  sua  e  i'  titolo  del  tribunato  gli  servissero  liccnziosa- 
mcPt.r  ,  come  ec.  (B) 

—  (St.  Mod.)  [Per  simil.  così  fu  detto-  in  Roma  moderna  II  mae- 
strato  che  ■■-'  —''■'« .-i...i.- 


Scherzi.  4.   2.  Si  doma  ogni  follia  Con  la  tribuèttzione.  (Ni. 
Tmbulione.*  (Clnr.)  Tri-bu-li-ó-nc.  Sm.  Nome  dato  da  *>' 


^mìmLo  ìd/so  che  Tribolo    nel    sign.  del  §.  2.    Vegez.pag. 
7l-f(Fir.i8i5.)  Incontanente  per  tutto  il  campo  g.ttarono  tribali 


al  Ti- 
auto  aa  »- 

ra-palle  di  sua  invenzione.  (O) 

Tribulo.  (Boi)  T,»-bu-l6.  [Sm.  ^-A.V.eg^^^  be„a  e  frullife,a, 

2.  i73.  Un  buon  uomo  aveva  um^Jw     gicchè  non  produceva  se 

e  per  negligerla    a  lascav»  -  T  dovi      an  moltitudine  di 

non  ispine  e  tubuli.  « 

spine  e  i>iK..i;-  O') 

.)  incoili.  — -  ■-  ~— r-  o 7 

ne'  quali  quando  vi  s'intoppavano  1  carri  che  corneno  ,   tornavano 

"poscia  a*.  Dente.  (B)  . '^  gf    p.  G.  LaU  trib„IoideS.  (  Da 

atans  di  Linneo,  desunto  dalla  forma  di  tribale  del  suo  frullo^) 

T    bAòso  ,  Tri-bu.ló,o.   [Add.  m.  r.  A    V.  e  di']  Tnboloso.Gu,    . 

La.- Come  una  cosa  affliggeva  a   perdere    e  .tubolosa.  »  E  Lei, 

"*  Esti  vani  ,  vili  e  picciuli  beni  e  tr.bulosi  ,  e  mesti  {misti  ).  di 

1WJ.  "cArcm^  Tri-bù-na.  Sf.,  Luogo  elevalo  d'onde  gli  oratori 
Ireci  e  romani  aringavano  al  popolo;  nell'antica  Roma  Rostri. 
Preùo  i  moderni,  Luogo  elevato  d' onde  parlano  gli  oratori  m  tutte 
le  assemblee  deliranti  ;  ma  in  questo  senso  e  V.  tranc  e  meglio 
jdìi  Ringhiera  ,  Bigoncia.  (  Secondo  .1  Mcnagio  ,  v.en  dal  lai.  tri- 

,  LT*dLiioVo  d'ordinario  alquanto  elevato  ,  d'  onde  o    per   dimostra- 
tione  d'onoranza,  o  per  motivo  di  maggior  comodo,    altri    assiste 
alle  funzioni  di  chiesa,  alle  rappresentazioni  sceniche,  ai  giucchi  o 
balli  nelle  sale  e  simili.  (Caren)        ,..,,..        ,.         . 
3  --Palco  ove  stanno  r  musici  negli  anzidetti  luoghi,  e. che  più  co- 
munemente chiamasi  OrchesUa.  (A)  .  .< 
-[Quella  parte  delle  cìvese  la  quale  in  fondo  e  falla  in  forma  di 
■nez-o  cerchio  ,  ed  ove  per  lo  più  risiede  l'alta  maggiore.]  Borgh. 
Ori»    Fir    3oo.  Egli  è  ben  vero  che  le  maggiori  {chiese)   e  più  so- 
lenni' nella  parte  di  sopra  ,  dove  gli  antichi   avevano    il    tribunale  , 
che  noi  oggi,  ritenuto  l'amico  nome  intero,  chiamiamo  tribuna,  e 
l,  forma  si  vede  ancora  mantenuta  nella  sopraddetta  di  S.  Piero  al- 
l'anfS  girata  in   mezzo    cerchio.   E  ^esc.  Fipr.  4*0.  Finalmente 
mi  suo  tribunale  in  testa,  che.  noi,  mantenendo  già  Unti  seroi,,  senza 
a,  er  perchè  ,  V  antica  voce  ,  diciamo  tribuna.  E  Rip.  8b.  In  set  e 
facce  e  distinta  ta  cupola,  e  la  principale  e  quella  che  vien  sopra  la 
tribuna  del  Sacramento.                                               .  _. 
"'•  Oueì  balcone  che  gira- intorno  alla  lanterna  d'  una  cupola.  (O) 
_    Dicesi  Tribuna  tonda  ,  IM»  specie  di  volta,  la  qaale  non  essen- 
do fatta  solamente  di  archi,  ma    U  andari     come  ornici,  per  first 
„o,i  ha  bisogno  di  centina:  Baldtn.  Coc.  Dis.  (A) 
Tv  connette  a  tribuna  le  coperture  degli   ed.fizii     che   s,  for- 
mano  in  figura  ^  sesto  acuio^BaU^^  Di^W 
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l»R',«.mALE,,Tri-bu-nà-le.  iSm.  Luogo  elevato  a  forma  di  semicircolo, 
siTqtdè  Ira  Collocatala  sedia  luride  de  romani  magislrauquan- 


<.ul  duale  era  collocala  «*  «u™    '-»"•'-  —  — ,  y.       .   „  •  , 

lo  .indicavano.  Ed  a  quella   somiglianza   cosi    ora  dice»  Qualun 
mJ]  luogo    dove  riseggono  1  giudicr  a  render  ragione.  Lai.  Inbu- 
nal    Gr.  h&tfripiof.  {Tribunal  a  tribuno:  percne  in  puma  cosi  fu 

ti-,  li  sede  in  cui  si  adagiava  il  tribuno  ,  ed  1.1  cui  rendeva  giu- 
tmAfocc  t-  6.f4.  Li  giudici  hanno  lasciati  i  tribunal,.  Rim 
un,     Il    Cin.  35.  Milk4  dribbli  in  un  dì,    mille  querele  Al  tribunal 

ll'ata  imperatrice  Amor  contro  me  forma  irato,  e   dice:  Gmd.ca 
SS  più  fedele.  BuoruFierJ.JL,  8.  Or  qua  ,  or  la  per    og- 
te "e    r  binali.   Cus.  lett.  27-  Dal  quale    sono   stato  tenuto  a  bada  e 
straziato  a  tutti  i  tribunali  di  questa  città  pres9o  a  tre  anni. 
straziato ji    ^.^^  Pio  tlibunau  e  anticamente  Per  tribunale. 

vosli  avverbial.  valgono  Stando  a  tribunale,  r.  Pro  tribuna  ,     $$.  » 
e  T  Tal    prò  tribunali.  Cavale.  Specch.  Cr.  ?o5.  Incontinente  Pilato 
sede  per  tribunale  ,  e  diede  la  sentenza  contro  di  lui.  (V) 
•*  —  •  Eie    Dicesi  II  tribunale  di  Dio,  per  dire  La  divina  giustizia.  (A) 

3  -'Neil  àio  dicesi  Tribunale  della  penitenza  o  delta  confessione,  Il 
luco  dove  sì  amministra  il  sacramento  della  penitenza.  (A) 

/         '  D^cesi  Tribunale  di  commercio  o    mercantile,  Quello  a  cui  e 

4  Trivatvamente  devoluta  hi  cognizione  delle  cause  mercantili  e  marit- 
arne    che  per  la  lero  natura  debbono  avere  un  corso  brevissimo.  (Az.) 

5  -'PrLrb.  Giudice  cattivo  in  pessimo  tribunale  :    dicesi  a  chi  da 
consisti  nocivi,  o  a  chi  familiarmente  giudicando  in  checchessia,  va 
co,   ti  onestò.  Fag.Cic.jo.  A  chi  vogl.am  rimettere    a  decisione 
Ad  e,so  no  ,  poiché  è  giudice  cattivo  in  pessimo  tribunale    (G.  V.) 

T»,bunale  Add.  [ccm.  r.A.VDi  tribunale,  Appartenente  a  tribuna  e. 
/«"ad  tribuna  pcrtinens.Gr.  fc  «^  h^-rfpiov.  Sernt.S.  4goU.i. 
Quando  saremo  innanzi  alia  «ài,  tribunale  doye  «  darà  ta  scnten- 


ma     LI     il  luunaiu. 

*  Maestrato  istituito  in  Francia  colla  costituzione  dell'  < 
composta  di  cento  ML  due,     branche  della  potestà- legislativa  Fu 
vev,aio  discutere,    accettare  ,'o  frgtAenalo  per  un  anno  e  che  do- 
rano ad  essi  deferiti  dal  governo.  Fu  soppresso  nei  foJj,-^  che  e- 

Tr.bunesco,  Tn-bu-né-sco.  Add.  m.  Di  tribuno  Appartenente  a  tn- 
buno  -,  Tribunizio,  sin.]  Lai.  tnbumtius.  Gr.  8^«p»«os.  Liv. 
M  li  ciuàk  è  ancora  tutto  enfiato  ,  e  pieno  di  superbia  tribunesca. 
Tac  Dav  ann-  1 .  5.  Tredici  consolati  ebbe  egli  solo  ec.  ,  trenta- 
sette' anni  continui  la  podestà  tribunesca.  E  3. 14>  Scrisse  a  padri  , 
chiedendo  per  Druso  la  podestà  tribunesca.       ',..,.,  n   . 

Tri  "obbssÌ,  *  Tri-bu-nés-sa.  Add.  e  sf.  Moglie  de  tribuno.  Col. 
Rienz.Uh.i.Tìa  la  quale  medesima  ta  tribunessa  ni  ebbe  cinquecento 

iS^f&SKÌ  Tri-bn-nét-ta.  Sf.  dim.  di  Tribuna.  Piccola  jj. 
luna.  Accad.  Cr.  Mess.  E  in  faccia  una  cappella  ec.  coper**  con 
ima  tribunetta  di, le^ni  preziosi  ,  dove  era  collocato  1  idolo.  (A) 

Tr  un  o  T  -bu-ni-z.o.^^.^.  V.  L.  Lo  stesso  che  Tribunesco  K 
Baldell.Com.   Ces.  ,  Ammir.  Disc.  1.  1.,   Co.Silvestr.Dtsc.  Adoz. 

TaSò  She.)  Tri-bù-no.  [Add.  e  sm.  V.  /.]  Chi  ha  il  grado  e 
l'ìihcK ,  del  tribunato.  [Nome  di  Maestrato  romano  eh'  eradipiu 
specie  Fu  detto  Tribuno  della  plebe  ,  e  per  anionomas.a  Tribuno 
msolulamente  ,  Quel  magistrato  che  aveva  l  incarico  di  difendere  i 
dritti  e  gì  interisti  del  popolo  cofttra  gU  attentati  de  patrizi*  :  fu- 
rono  due  sul  principio;  cinque  in  appresso ,  e  dieci  alta  fine.  Era- 
no persone  sacre  ,  e  grande  fu  la. toro  autorità  ,  la. quale  passo 
Zi  in  Augusto  e  ne'  suoi  successori  fino. a  Costammo,-  Trebuno, 
£  1  L««.fribnnus.  Gr.  SV«PX".  {T.nbunus  ,  dal  celt  sffeubhun 
e  e  vai    .1  medesimo.  V.  Tribù.  Altri  direttamente  da  tributa 

,  _  [Uno  de' capi  della  milizia  romana,  che*  comandava  la  fan- 
teria legionaria  ,  e  particolarmente  la  prima  Coorte  -della  legione 
fi  suo  uffizio  era  di  «ministrar  la  giiistizut  assoldati,  di  e sere  ... 
UrTitfoHi  della  legione,  di  far  la,  renda  di  notte,  di  vegliare  alla 
ausili  distribuzione  de' viveri,  di  provedere,  in  un  coli' imperatore 
e  co l  legato  e  coi  prefetti,  alle  vettovaglie  ,  ali  armamento  taisup- 
vlZentf  al  danaro  per  le  paghe.  Da  principio  questi  tribuni  fu- 
VoZtre'per  le  tre  tribù  istituite  da  Romolo  ;  salirono  sino  a  set 
e  col  "cJpò  a  dodici  ,  poscia  a  sedici  ,  e  finalmente  .a  ventiquattro 
ve,  oz  u  legione  ,  salendo  altresì  in  autorità. e  potenza  olire  alla  loro 
ZiSfuZzions,  Lai.  tnbunus  militari,]  Segr  Fior.  Art. guerr 
*  J  Creavano  ventiquattro  tribum  militari,  .  qual,  facevano  quel  Io- 
ufficio  ,  che  fauno  oggi  quelli  che  noi  chiamiamo  connestabrh.oTV. 
Dav.  Cacciarono  via   .  tribuni  e    I  maes.r,,  del  campo    (Gr) 

3  _  *  Dicevasi  Tribuno  maggiore  a' tempi. di  ^egez-o  U  tri- 
buno capo  di  tutta  la  fanteria  della  legione  per  distinguerlo  dagli 
ati  trTni  delle  coorti  ,  chiamali  perciò  Minori.  Lai.  tribuno,  ma- 
for  •  Sunus  minor.  Giamb.  Tran.  Fegez.  Per  o  giudico  e  di- 
ponimcnto  dell' unperadore,  e  per  sua  sagrala  epistola  s  o,>l ma ,  ,t 
mSe  tribuno,  che  di  tutta  l'oste  e  signoce.  Il  maggiore  tribuno 
'     letfo  solamente',  come  ben  si  sa,  da  faticare,    ed    ha   nome  trP 

bU4°^  C/iS.iS^Tribuni  de;  celeri;  /  tribuni  creali  a' tempi  de 
'Jdi  Rem  perla  guardia  della  persona  loro  e  per  la  sicurezza  di 
Rotassi l  al  chì  attendevano" specialmente  con  un  corpo  di tre - 
Ixoma  siess    ,u  Celeri.  Lai.  tribuni  cclerum.  (Mit)  (Gr) 

cento  «^gjg^fiS  de'  soldati  od  anche  Tribuni  m.l.tan, 
^  ~  „;,,  v  /  Tiorenu  di  'Roma  ,  rivestili  (li  consolar  potestà  per 
^ST^atl  vìelThritaÀ  contro  i  Patrizii  e  ricusante  drpren- 
ZÌtfaf^eraPnfS^  r^gevanocomei  consoli  le  cose  civili  e 

7     i  nudi  era  affidala  la    custodia   del  danqro    destinato  alla 
SS  *  pVdisZSo  secondo  i  occorrenza  ai  questori  dell' eser- 

CtU>-  ^S— Triade'  divertimenti,  Gli  uffiziali preposti 
ai'dlcriSunUM  popolo     ed  incaricati  di  provvedere  che  nulla  vi 

2  7o%izo]G.  r!™.  <of.  7.    Tale  fu  ta  fine  delta  signoria  del  tri- 

hT-*Nome  di  coloro  che  componevano  il  tribunato  di  Francia. 

TL^tìJ^ll,,  di  Tabular.  Che  tributa,  Che  of 
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TRIBUTAR  E 


^  r*lMX  «**'•'*> 
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fre  in  tribù».  Belliu.  Bucch.  E  lascio  dir  qtul  le  f«C«va  ala  ce.  , 
E  q-ial  gli  ornò  le  camere  e  la  sala  Per  onor  dell'altera  tributan- 
te ,  ec  (A)  (Étì  ..  . 

Tributare  ,  Tri-bu-ta-re.  [//«.)  Dar  tributo;  [e  per  lo  più  si  dice  fig. 
dil  Rendere  alimi  lf  omaggio,  le  lodi  dovute  come  tributo.]  Lat.  tri- 
butu'in  pendere.  Gr.  Qópov  àirorexiiv.  Red.  lett.  2.  4-  Avendo  io  qui 
comunicata  1'  oda  di  V:  S.  Illustrissima  a  molli  ec.  ,  con  mio  indi- 
cibile contento  l'hanno  tributata  di  così  verdadierie  gloriosi  applau- 
si ,  che  ec. 

Tributaria  ,  Tri-bù-la-rì-a.  iSf.)  V.  A.V.  e  di'  Tributo.  G.  r .  a 
i'3-j.   1.  Tenendo  tutti  gl'Inghilesi  di  quelle  marce  sotto  tributaria^ 

Tributario,  Tri-bu-tà-ii-o.  Add.  [e  sm.  detto  dipersona]  Obbliga 
a  pagar  tributo.  Lat.  tributami»,  vectigalis  ,  stipendiai  ius.  G 
vxoriKfc.  Bocc.  nov.  gS.  3i.  Io  dirò  che  io  sia  di  città  libera  ,  1 
egli  di  ti  Unitaria.  Pelr.  cap.  6.  Che  vale  a  soggiogar  tanti  paesi, 
tributarie  far  le  genti  strane? 
m  1  —  [  E  con  varia  accompagnatura.]  G.  V.  7.  3g.  2.  Oltre 
ciò,  il  detto  Re  di  Tunisi  fosse  tributario  di  dare  ogni  anno  al 
Cirio    ventimila  doble  d'  oro. 

2  _•   E  fis.  Bemb.   Leti.  3.   120.  Esigete  da  me  questo  tributo?  Ec    .      

comi  tributario  alla  vostra  bellezza.  (G.  V.)  (2  -  *  E  Trich  traci,  chiamano  1  fanciulli  un  Martello  di  legno  ,nu 

3  _  (iJraul  )  Fiume  tributario:  Quello  che  perde    il  suo  nome  nel       peritato,  e  mobile  sopra  di  un  nsse  ,  con  cui  per  trastullo  Jannou^ 
metter  foce  in  un  altro.  (A)  more  ne' giorni  della  Passione,  come  si  fa  colla,  raganella.  (A) 

Tributo,  Ti i-bùto.C^m.]  Censo  che  si  paga  dal  vassallo  al  signore    Tricefala.  *  (Mit.)   Tri-cè-fa-la.  Soprannome  od    Epiteto    di  Vi, 
o  dal  suddito  al  [sovrano  ;  altrimenti  Omaggio,  Imposi/ione,  Balzello  ,       figurata  come  triforme.  (  Dal  gr.  tri  che  in  composizione  vai  tre  , 

cephale  capo.)  (Mit) 
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TRICH1DIO  i'Òh 

Tricamco.  *   (Geog.)   Tii-cà-ri-co.  Città  del  Regno  di  Napoli   nella 
Basilicata.  (G) 

Tricario.*  (Bnt.)  Tri-cà-ri-o.  Sm.    V.G.  Lat.  friearyum.  (Da  In  tre,  ^, 
e  caryon  noce.  )  albero    di  mediocre  altezza  ,   indigeno  delta  Co-  i* 
chinchilla,  con  cui  Loureiro  ha  stabilito  un  genere  nella  monoecia 
tetrandria  ,  e  nella  famiglia  delle  euforbiacee  ,   distinto  da  un  pe- 
ricarpio contenente  tre  nocciuoli  conici  distinti  da  tre  solchi.  (Aq) 

Tmcasi.*  (Geog.)  Tri-cà-si,  Tricassi ,  Tiicasii.La*.  Tricasscs.  Lo  slesso  fa 
che  Trecassi,    f.  (G)  (Mit) 

Tmcassulare.  (Bof.)  Tri-cas-su-Ià-re./tWcr.  com.  comp.  Che  ha  ire  cas- 
side-, detto  de'Jrutti.  Lai.  tricapsularis.  (A)  (N) 

Tric.stini.  *  (Geog.)  Tri-ca-sti-ni ,  Tricastcni.  Lat.  Tricastini,  Trica 
sten!-,  antichi  popoli  della  Gallia  Narbonese.  (Mil) 

Tricca.  *  (Geog.)  Antica  ciltà  della  Grecia  nella   Tessaglia.  (Mit) 

TRiccEO.*(Mit.)  Tric-ce-o. Soprannome  od  Epiteto  di  Apollo  e  di  Escu- 
lapio,  pel  culto  speciale  che  avevano  in  Tricca. Lat.  TriccaeuS  (Mit) 

Tricchb.  *  Dicesi  Tricche  tracche  o  Trich  tradì 


e  sono  voci  imila- 


*— «     live  di  quel  romore  che  fa  chi   cammina    in    zoccoli  o  con  calzari 
)^di  cuojo  risecco  esimili.  7Wor«Tric-he  tracche  usasi  anche  sostati- 


I     tivamente.Fag.  Rim.lì  tri 
{2  —  *  E  Trich  tradì  chia 


icche  tracche  allora  si  sentiva.  (A) 


nana 
e 


Dazio,  Gabella,  Tassa  ec. //  Tributo  è  giusto,  grave,  dovuto,  accor- 
dato, negato  ec.  —,  Trebuto,  Tributaria,  sin.]  {V.  Censo.)  Lat.  tri-    Tricefalo.  *  (Mit.)  Tri-cèfa-lo.  Soprannome  od  Epiteto  di  Mercurio 
bntum  ,  vectigal.    Gr.  ré\os.  (Comunemente  tributurrì  si  cava  da  tri-        perchè  le  sue  funzioni  erano  in   cielo  ,   in    terra  e   nell  l,tJe'"°  ;  "    . 
bucre  altribuire:  poiché  è  ciò  che  si  attribuisce  al  pubblico  erario.        perchè  le  sue  erme  collocale  ne' trivù  avevano  tre  teste.  (V.   Iure-  «. 
V.  altre  etimo!,  presso  il  Litllcton.)  Noi',  ani.  58.  1.  La  forma  della       foia.)  (Mit) 

loro  ambasciata  si  fu  per  difendere  da' Romani  lo  tributo  pervia  di    Tbicesario.  *  (Filol  )  Tri-ce-nà-ri-o.  Add.  e  sm.   y.  L.  Comandante 
ragióne  di  trenta  uomini.  Lat.  triccnarius.  (Mit)  (N) 

2  — °*  Fu  dello  Fare  tributo  in  luogo  di  Pagare  o  Rendere  tributo.    Tricefali.*  (Filol.)  Tri-cen-rià-H.4rfd-  m.pl.V.L.  Aggiunto  de  voli, 
Cronicheit.  d'Amar.   i3.  Conftrmogli   lo  reame  di  Media,   ed   egli        rendimenti  di  grazie  ,  ed  altre  cerimonie    che   presso  1    Romani  a-  . 
facesse  tributo  a  lui,  ch'era  re  di  Persia.  (V)  vevan  luogo  al  finire  d'  ogni  trenta  anni.  Lat.  tncennalia.  (Uà  tri- i  «  ,^ 

3  —  *  E   fig.  detto  di  altre  cose.  Ar.  Fui:  3j.  gì.  Ed  Adda  ,  e  gli        cennium  spazio  di  trent'anni.)  (Mit)  .  .    „, 
altri  (fiumi)  onde  tributo  pi  ende.  Tass.Ger.  g46.E  con  più  corna    Tricentro.  *  (Bot.)  Tri-cén-tro.  Sm.  V.   G.  Lat.  tricentrum.  (Da  in   - 
Adria  respinge  {il  Po),    e  pare  Che   guerra  porti  e  non   tributo  al        tre,  e  centron  pungolo.)    Genere  di  piante  della  famiglia  delle me- 

'    mare.  Molz.  Ninf.Ttb.  5y.  Anzi  quanto  più  largo  il  pianto  riede ,        laslomee  ,  stabilito  da  De  Candolle  :  sono  cosi  denominate  dati  a- 
"     Tanto  maggior  tributo  agli  occhi  chiede.  Bcntiv.   Teb.  lib.3.  Qual         vere  le  divisioni  del  calice  terminate  da  tre  pungoli.  (Aq) 

rapido  torrente  a  cui  più  rivi  Portan  tributo.  (Br)  Tr.cera.*  (Bot.)  Tri-ce-ra.  Sf.  V.G.  Lai.  tneera.  (Da  tri  tre   e  cerai 

4  — ' Dicesi  Dare  tributo  ,  e  vale  Pagarlo,  Esser  tributario. V.  Dare        corno.)  Genere  di  piante  esotiche,  stabilito  da  òwariz  netta  jam- 
tributo.  (N)  glia,  delle  euforbiacee,  e  nella  monoecia  tetrandria    di  Linneo,  ai-^ 

5  _  iDicesi  Rendere  tributo  e  vale  Pagare  il  tributo,   Tributare.  V.        stinte  da  una  cassila  a  tre  corna.  (Aq)  ,     ■     1     „ 
ti  Rendere  ,  C.  73.1  Bocc.  nov.  79.  32.  A  suon  di  nacchere  le  rendon    Tricerbero.  (Mit.)  Tri-cèr-be-ro.  Anticamente  trovasi  usato  in  luogo 

*  tributo.  di  Cerbero,    V.   Comm.  Dani.  Inf  6.  p.  gf-  Fulgenzio  .  .  .   .  die* 

Tributo.  (F.lol.)  Add.   m.  usato  nel  pi.    V.  L.  Aggiunto    dì  quella        che  Tricerbero  cane  sta  sotto  li  piedi  di  Pluto  ec.  (.A)  (N)  , 

spezie  di  comizii    che  in  Roma  facev ansi  per  tribù  ,    a  differenza    Tricero.  *  (Bot.)  Tri-ce-ro.   Sm.   V.   G.  Lat.  tnccros.  (  V.  incera.}    .., 
de  Centnriali.  F.  Ccnturiato.  Lai.  tributus.  Borgh.Oria.Fir.  280.         Alberello  della  Cochinchina,  del  quale  il  Loureiro  forma  un  genere 
Si  distribuivano    negli   ufizii  e  consigli  comuni,  come  i  Romani  in        nella  pentandria  triginia  ,  la  cui  famiglia  non  e  pero  ancora  iteiei- 

'    E  283.   Restava-        minala.  Desume  tal  nome    dal  suo  frutto  che  consiste  m  una  haccit  '•■■* 
ibuti.  (B)(V)(N)        picco/a,  coriacea  e  rotonda, che  termina  in  tre  corna  appw'tate.  (Aq)  . 
abona,   F~.  (G)    Tricero.»  (Geog.)  C  it.  degli  Stali  Sardinella  Divisione  di  Novara,  (tx)  ,„_ 
■    Trice^se.  *  (Arche.)  Tri-cès-se.  Sm.  V.  L.  Moneta  antica  romana  che 
dalla  fondazione  di  Roma  fino  all'  anno  485  e'<be  un  valore  corre- 
spondente  a  trenta  assi.   Lat.  triecssis.  (Mit)  (N) 
Triche.  (Astr.)  Sf.   f.  G.   Lat.  trichae.    (Da  thrix   chioma.)  Nome 
con  cui   Tolomeo  dinotò  le  tre  principali  stelle    della  Costellazione 
detta  oggidì  la  Chioma  di  Berenice.   (Aq)  (N)  _      .  . 

Triciteli."(Zoo1.)  Tri  die-li.Sm.pl.F~.GLo  stesso  che  Tnchili,^.  (Aq) 
Trichelostilide.  *  (Bot.)  Tri-che-lo-sti-li-de.  Sf.  V.   G.  Lat.  tri  che  lo-  v 
stvlis.  (Da  tri  tre  ,    helos  chiodo,    e  stylos  stilo,  parte  del  pistillo  ^ 

•i  x  ^  -  ^^,  1  ■  -         J-M_     tornir*  lì  *    ff  al  la    r>in&- 
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que'  comizii  che  da  que.-to  nome  chiamavano  tributi.  E  283.   Resta 
no  quasi  che  in  mano  ed  arbitrio  loro  i  comizii  tri! 

Tribuìexa.  *  (Geog)  Tri-bu-zè-na.  Lo  stesso  che  Col 

Tric.  *  Sm.  indecl.  V '.  imitativa,  esprimente  il  suono  di  cosa  che  si 
rompa.  Fag.  Poes.  7.  41.  N«l  rompersi  fa  tric.  (G.  V.) 

Trica.  *  (Geog.)  Lat.  Trica.  Antica  città  d'Italia  nell' Apulia  Dau- 
aia.  (Mit)  (N) 

Trica.*  (Bot.)  Sf.V.G.  Lai.  tricha.  (Da  tricha  in  tre  maniere.)  Nome 
dato  da!  Greci  antichi  al  geranio  ,  forse  desunto  dal  modo  triplice 
col  quale  si  divide  il  suo  frullo.  (Aq) 

Tricade.   *  (Filol.)    Tri-ca-de.  .Sf   F.   G.  Lat.  Iricas.    Gr.    rpixx.ó.s  , 
rpiaxdSos.  Vocabolo  inventato  da   Talete  MUesio  invece  di  Vecchia 
e  Nuova  ,  ed  usalo  dagli  Attici  onde  esprimere  iftrigesimo  giorno 
QL  della  luna  ,  nel  quale  cadono  il  fine  della  luna  vecchia  ed  il  prin- 
cipio della  nuova.  (Aq) 

Tricaici.*  (Geog.)  Tri-cà-i-ci.  Antichi  popoli  dell'isola  di  Creta. (G) 


od  organo  femmineo.  )  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  ci  pe- 
rlacee ,  stabilito  da  Lestiboudois  ,  a  cuiriuni  alcune  specie  del  gè- 
nere  Fimbristylis  di  Beauvois ,  le  quali  presentano  tre  stimmi  a 
forma  di  chiodo.  (Aq)  _  ,  ,,     . 

Tricala.  *  V(GcoV)  Trì-ca-la.  Città  delta  Grecia  nella  Morea. -della    Trichera.  *  (Bot.)  Trì-che-ra.  Sf.   V.G.  Lat.  trichera.  p .  1  rie  tote  }^* 

Turchia  europea,  nella   Tessaglia.  (G)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  dipsacee  ,    e    della  mancina 

Trica lorb.  *  (Geog.)  Tri-ca  ló-re.  Città  dell'  Jndoslan  inglese.  (G) 
Tricamara.  *  (Bot.)  Tri-cà-ma-ra.  Sf.  V.  G.  I^nt.  tricamara.  (Da  tris 
tre,  e  chamara  camera.)  Nome  col  quale  da'  botanici  vengono  in- 
dicati i  peiicarpi  capsulari  composti  dell'  unione  di  tre  caselle  mo- 
nocolori delle  Camere.  (Aq) 
Tricakdra.  *  (Bot)  qCri-càn-dra. Sf.  V.  G.  Lat.  tricandrum.  (Datària 
crine,  e  aner,  andr.os  uomo,  e  per  estens.  stame.)  Genere  di  piante 


monoginìa  di  Linneo,  proposto  da  Schrader  colla  scabiosa  arvensis 
di  Linneo  ,  la  quale  presenta  il  lembo  del  calice  guerntto  di  peli 
simili  ai  capelli.  (Aq)  .  _        ;  . 

Trichestra.  »  (Min.)  Tri-cbè-stra.^.  r.  G.Lat.  tnchestra  (Da  lncha 
in  tre  guise,  e  astron  stella.)  Órdine  di  seleniti  composte  di  fila- 
menti appena  visibili  ,  disposti  in  piani ,  ma  ordinali  a  foggia  di 
stelle  a  tre  raggi.  (Aq) 


A 


della  famiglia  delle  sinanteree ,  e  della  singenesia  poligamia  super-    Tricheta.*  (Bot.)  Tri-clit-ta.  Sf.    V.G.   Lat.  tricliac  a.  (  Uà  tri  ire  ,  J  .  -., 

e  chele  chioma.)  Genere  dì  piante  delta  famiglia  delle  graminacee 
e  della  mandria  diginia  di  Linneo,  stabilito  da  Palissot  De  Beau- 
vois; sono  così  denominate  dalla  gluma  della  loro  corolla  terminala 
da  due  sete  pieghevoli  ,  una  delle  quali  divisa -,  cosicché  questa 
piccola  chioma  che  costituisce  il  loro  complesso  e  triplice.  (Aq) 

Tjuchia.  »  (Bot.)  Tri-chi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  triebia.  (V.  Trichile.) 
Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia  de  funghi  ,  stabilito  da 
Haller.  Queste  piante  sono  caratUn'zzate  dalla  loro  fruttificazione, 
che  consiste  in  piccoli  peridii  arrotondali  od  oblunghi  ,  1  quali  si 
aprono  lacerandosi  alla  sommità  ,  e  mettendo  in  vista  un  ammasso  . 
di  fili  ritorti  ,    ed  informa  di  crini  ,  donde  trassero  il  nome.  (Aq),- 

Triciiiasi.  *  (Med.)  Tri-chi-a-si.  Sf.    V.   G.  Lat.  tnchiasis.  (V.    *r>'  -   - 
chile.  )  In  islretlo  senso  indicherebbe  Qualunque  malattia  di  capei-  .^ 
//'  ,  ma  per  lo  più  è  limitalo  alla  sola  introversione  delle  ciglia  verso 
il  bulbo  dell' occhio ,  ovvero  ad  una  morbosa  generazione  di  false  ci- 
glia all'  interna,  superficie  delle  palpebre.   Se  1  peli  delle  ciglia  sono 
doppii  allora  chiamasi  DMichiasi.  —,  Tricost  ,  sm.  (Aq)  * 

Trichidio.*  (Bot.)  Tri-chì-di-o.  Sm.fG.Lat.  hichiduum.  (V.  Iridai*.}  - 

3i 
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Jlua  ,  stabilito  da  Necker  con  qualche  specie  del  genere  Elychry 
siim,  le  quali  presentano  le  antere  ostami  terminale  da  due  setole  o 
crini.  (Aq) 

Tricantera.'  (Bot.)  Tri-can-tè-ra.  Sf.  V.  G.  Lat.  trichanthera.  (Da 
thux  setola,  pelo  ,  e  anlhera  antera.)  Genere  di  piante  della  di- 
dinamia  angiospermia,  proposto  da  Kunlh  colla  Ruellia  gigantea  di 
Bonpland,  di  cui  principale  carattere  sono  le  antere  vellutate  o 
pelose  ,  dalle  quali  trasse  anche  cotal  nome.  (Aq) 

Tricap.ano,  *  Tri-ca-rà-no.  IV.  pr.  m.  Lat.  Tricaranus.  Gr.  rpiAxpr)vcv. 
(  Dal  gr.  tri  che  in  composizione  vai  tre  ,  e  da  carenon  capo.)  (B) 

Tricarena.  *  (Mit.)  Tri-ca-rc-na.  Epitelo  dato  alla  Dea  Ecale  ,  che 
tonsideravasi  triforme.  (Dal  gr.  tri  tre  ,  e  carenon  capo.)  (Mit) 

Tricaria.  *  (Bot.)  Tri-cà-ri-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  tricaria.  (V.  Trichite.) 
Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia  de'  funghi,  e  della  tribù 
degV  ipossili ,  stabilito  da  Fries,  le  quali  fra  gli  altri  caratteri  pre- 
sentano ,  alla  rottura  del  tallo  ,  de'  lunghi  filamenti  che  guardali 
colla  lente  ,  assomigliano  un  ammasso  di  nini.  Comprende  finora 
due  specie  proprie  della  Cu  Jenna  e  di  San  Domingo.  (Aq) 
r~CQ.ab.   Vii. 
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D<i  trtodètni  buiantei  vengono  con  questo  nome  iiufivBte  le  setole  tol- 
tili di  cui  sono  provveduti  i  semi  di  alcuni  funghi.  (Aq) 
Tkichili.  *  (Zool.)   Trì-chi-li.  Sm.  pi.  F.   G.   Lat.  tricliili.    (  Dà  tri 
tre  ,  e  chele  branchia  o  unghia  fessa.)  Famiglia  ai  animali  mammi- 
feri caratterizzati' da' unghie  ripartite.  —  ,  Tricheli  ,  sin.  (Aq) 
Trichilu.  *  (Bot.)  Tri-chi-Ìi-a.  Sf.   F.G.  Lat.  Irichilia.  (Da  trwhe  in 
tre  parti.  )  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  meliacee  ,  e  della 
decandria  monoqinia  di  Linneo  ,  stabdilo  da  Sloane,  le  quali  pre- 
tentano un  frutto  costituito  da  una  casella    a  tre  cavità   o  loculi , 
contenente  ciascuno  un  seme  vestito  diun  àrido  carnoso.  (Aq) 
Tbichilostilide.  *  (Bot.)   Tri-chi-lo-stì-li-de.  Sf.  F.   G.   Lai.  Inchilo- 
etylis.  (Da  tri  tre  ,  chdos  labbro  ,  e  slylos  stilo.)  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  ciperacee,  stabilito  da  Lestiboudois  :  sono  cosi  de- 
nominate dall'avere  il  loro  ovario  a  tre  stili,  cogli  stimmi,  divisi  a 
modo  di  labbro.  (Aq) 
Tniemnio.  *  (Bot.)  Tri-chi-ni-o.  Sm.    F.  G.  Lat.  trichinium.  (V.Tri- 
chite.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  amarantacee  ,   è  della 
penlandria  monoginia,  stabilito  da  Roberto  Browne  :  sono  così  de- 
nominale dall'  avere  il  loro  perianzio  ricoperto  di  peli  simili  ai  ca- 
pelli od  ai  crini.  (Aq)  » 
Tuicmo.  *   (Zool.)  Trì-chi-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  trichius.  (V.  Trinile/) 
Genere  d'  insetti  della  prima  sezione  deli  ordine  de'  coleotteri,  e  della 
famiglia  de'  petaloceri,  stabilito    dà   Fabricio  ,   assegnandogli  ,  fra 
gli  altri  caratteri,  de'  palpi  filiformi  o  capelliformi.  (Aq) 
Trichiosoma.  *  (Zool.)  Tri-chi-ò-so-ma.  Sm.  F.   G.   Lai.  trichiosoma. 
(Da  thrix  capello,  e  soma  corpo.)    Geneie  d'insetti  dell' ordine  de- 
gl' imenotteri  ,  e  della  famiglia  de'  porta-sega  :  così  denominati  dal 
lungo  filo  simile  ad  un  capello  che  unisce  il  corsaletto  coliaddome, 
e  costituisce  la  parte  media  del  loro  corpo.  (Aq) 
Trichiospermo.  *  (Bot.)    Tri-chi-o-spèr-mo.  Sm.    F.  G.  Lat.  tnchio- 
spermos.  (Da  thrix  capello,  e  sperma  seme.)  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  orchidee  ,    e  della  ginandria  monoginia,  stabilito  da 
Loureiro  :  così  denominale  dall'  avere    t  semi  capelluti    o  ricoperti 
di  peli.  (Aq) 
Tbichissio.  •  (Chir.)  Tri-chi- smo.  Sm.  F.G.  Lat.  rima  capillaris.  (  Y. 
Trichile.  )  Specie  di   frattura  del  cranio  o  altro  osso  ,    eh'  è  una 
fessura  sottilissima    e    quasi   capillare ,    come  vedesi   sovente  in  un 
vetro  che  abbia  ricevuto  una  contusione  di  forza  non  sufficiente  a 
spezzarlo  affatto.  (Aq)  (0) 
Trichitk.*  (Min.)  Tri-chì-te.  Sf.F.  G.  Lat.  trichites.  (Da  thrix,  thri- 
cos  capello.)  Nome  applicato  da  qualche  mineralogista  al  solfalo  d'al- 
lumina nativo  aciculare  ,    altre  volte  conosciuto  col   nome  d'  Allu- 
me di  piume  ,    e  che  trovasi  cristallizzato    in  fórma  di  capelli  so- 
pra le  piriti  ,  ed  anche  ne'  terreni  vulcanici.  (Àq) 
a  — .  •  (Zool.)  Genere  di  conchiglie  proposto  da  Defrance ,  di  tessu- 
to fibroso  ,  simile  ad  un  aggregato  di  capelli.  (Aq) 
Trichitterite.*  (Bot.)  Tri-chit-tè-ri-de.  Sf.  F.G.  Lai.  triebipteris.  (Da 
thrix  crine  ,  peli ,  e  pteris  felce.)   Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  delle  felci ,  analogo  a  quello  de'  polypodii  ,  stabilito  da  Pre- 
sle  col  polypodium  taeniti»    di  Rolli  ,    pianta  notabile  per  la  gran- 
dezza delle  foglie,  caratterizzata  da  una  fruttificazione  ricoperta  da 
un  indus io  formalo  di  peli  intralciati  e  criniti.  (Aq) 
Trichiuro.  *   (Zool.)    Tri-chi-ù-ro.  Sm.    F.  G.  Lat.  trichiuriu».  (Da 
thrix  capello  ,  e  ura  coda.)   Genere   di  pesci   della    divisione  degli 
apodi  ,  la  cui  coda  termina  in  una  punta  lunghissima  come  un  ca- 
pello. —  ,  Tricuride,  sin.  (Aq) 
Tricicla.  *  (Bot.)    Tri-cì-cla.  Sf  F.   G.  Lat.  trycicla.(Da  in  tre,  e 
cyclos  cerchio.)  albero  spinoso  del  Brasile,  figuralo  da  Canavilles, 
li  qvjale  forma  un  genere  nella  penlandria  monoginia  :  è  così  deno- 
minato dalle  larghe  stipole    che  circondano  la  base  delle  sue  foglie 
in  forma  di  cerchio.  (Aq) 
Taicimo.  *  (Mus.)  Tri-ci-ni-o.,  Sm.  F.  L.  Propriamente  Canto  di  tre 
voci  ;  ma  dicesi  anche  di  piccoli  petzi  di  musica  per  tre  corni  o  per 
tre  Vombe.  Lat.  tricininm.  (Dal  lat.  tres  tre,  e  catto  io  cauto. )(L)(N) 
Tricipite.  (Anat.)  Tri-ci-pi-te.  Add.  e  sm.  F.  G.  Lai.  triceps.  Nome 
dato  a  due  muscoli  ,  una  delle  cui  estremità  presenta  tre  divisioni. 
Onde  Tricipite  brachiale  o  Tricipitobrachiale    dicesi  Quel  muscolo 
allungato  e  schiaccialo  che  si  attacca  in  basso  alla  parte  superiore 
dell'  oberano  ,  e  si  divide  in  alto  in  tre  parti    assicurale  all'  omero 
ed  al  margine  ascellare  della  scapola  ;  e  Tricipite  crurale  o  Trici- 
pitocrurale  dicesi  Quel  muscolo  pari  allungato  ,  molto  fitto  e  diviso 
superiormente  in  tre  fascetti ,    e  che  da  quasi  tutti    i  punti  del  fe- 
more si  porta  alle  tuberosità  della  tibia  per  via  d'  un  largo  lendine  , 
net  cui  interno  sta  la  rotola.  (A)  (A.  0.)  (O) 
a  _  •  Tricipite  della  coscia.  Nome  dato  da  Winslow  ai  tre  muscoli 

della  coscia.  (A.  0.) 
Tricipitino.*  (Arche.)  Tn-ci-piti-no.iSo/jranno/M/;  della  famiglia  Lucre- 
zia. (Mit) 
Trìclaria.  *  (Mit.)  Tri-clà-ri-a.  Soprannome   od  Epitelo    di   Diana 
perchè  aveva' un  tempio  posseduto  in  comune  da  ire  città  d'Acaja  , 
cioè  Aroe  ,  Antea  e  Messale.  (Dal  gr.  tri  tre,  e  claros  dorico,  per 
c/eros  eredità.)  (Mit) 
TrJclasite.  *  (Min.)    Tri-cla-sì-te.  Sf.  F.   G.  Lat.  triclasites.  (Da  tri 
tre     e  claso  feit.  di  ciao  .io  spezzo.)  Sostanza   minerale  scoperta  da 
rVatmanii  ,  e  descritta  per  la  prima  volta    da    Hausmann  ,    che   le 
diede  questo  nome  dall'  essere  fendibile  in  tre  sensi  diversi.  (Aq) 
Triclinario.  (Filol.)  Tri-cli-nà-ri-o.  Add.  m.   F.  L.  Spettante  al  tri- 
clinio.  Lat.  triclinaris.   Landin.  lst.  Plin.  lib.  36.  Berg.  (Min)  (N) 
_   _  »  ££  in  forza  di  sm.  Tricliuario  dicevasi  Lo  schiavo  destinalo 
al  servigio  della  mensa;  Triclinaria  la  tovaglia. che  ponevasi  sopra 
i  letti  su'  quali  si  cenava  ,    o  la  veste  che  s'  indossava  per  interve- 
nire in  qualche  banchetto  solenne. Lai.  triclinaiius,  tricliuiarius.(Mit) 
Tricuniarca.*  (Filol.)  Tri-cli-ni-àr-ca.  Add.  e  sm.  F.  G.  Lat.  trieli- 
ttiarci.  (Da  tridinion  triclinio ,  e  arckos  capo.)  Titolo  d'onore  con- 
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ferito)  da  Alessandro  Severo  ad  un  Liberto  ,  il  quale  equivale  a  So. 
praintendente  alla  mensa.  (Aq) 
Triclinio.  (Filol.)  Tri-clì-ni-o.  [Sm.  F.  G.  Propriamente  davasi  que- 
sto nome  a' tre  letti,  su'  quali  giacendo  i  Romani  slavano  a  mensa  ; 
e  per  metonimia  alla  Sala  o  Luogo  qualunque  in  cui ponevansi  delti 
lem  :  nome  che  si  ritenne  anche  quando  i  letti  erano  in  maggior 
numero.  Lat.  triclinium,]  cóenaculum.  Gr.  !nrtfC>ov  ,  [rpixAinov.)  (/ri* 
clinion  da  tri  tre,  e  cline  letto.)  Cr.  g.  So.  ^/.Conciossiacosaché  fossi; 
in  un  luogo  che  si  chiama  ager  laureulaniim,  nel  quale  era  un  luogo 
con  un  alto  terrazzo,  ovvero  triclinio. 

a  —  *  (Bot.)  Genere  di  piante  d'ella  famiglia  delie  araliacee  ,  e  della 
poligamia  monoecia  di  Linneo  ,  le  quali  hanno  molte  relazioni  con 
quelle  del  genere  Panax.  Sono  così  denominate  dal  presentare  Ire 
distìnti  fiori  sopra  la  medesima 'pianta:  cioè  ermafroditi  ,  muschi 
e  few  mini*  ,  in  distinti  ricettacoli  ,  che  i  botanici  rassomigliano 
ad  un  piccolo  letto  sopra  cui  viene  eseguita  la  fecondazione  de'  ^er- 
mi. Il  Triclinium  odoratum  è  la  sola  specie  finora  conosciuta  e 
descritta  da  Rafinesque.  (Aq) 

Triclisperma.  *  (Bot.)  Tri  cli-spèr-ma,  Sf  F.  G.  Lat.  triclispermi. 
(Da  tri  tre  ,  cline  letto  ,  e  sperma  seme.)  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  poligalee  ,  stabilito  da  Rafinesque  colla  Polygala  pau- 
cifolia,  la  quale'  presenta  tre  semi  collocali  sopra  tre  distinti  ricet- 
tacoli o  letti.  (Aq) 

Tri'coa.  *  (Boi.)  Tri-cò-a.'  Sf.  F.  G.  Lat.  trichoa.  (  Da  tri  tre,  e 
choane  ,  cavità  del  cerebro  ,  imbuto.)  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  menispermee  ,  stabilito  da  Persoon  :  sono  così  denominale  dal- 
l'avere il  calice  di  tre  sepali  disposti  ad  imbuto  ,_  la  corolla  di  tre 
petali  pur  riuniti  in  forma  d'  imbuto,  e  finalmente  i  tre  slami  interni 
inseriti  sopra  un  androforo  imbutiforme,  cosicché  il  loro  fiore  pre- 
senta /*'  unione  di  tre  cavità  od  imbuti.  (Aq) 

Tricoc&rpa.  *  (Bot.)  Tri-co-càr-pa.  Sf.  F.  G.  Lat.  trichocarpa.  (  Da 
thrix  capello,  e  carpos  frutto.)  Specie  di  piante  del  genere  Carex, 
notabili  pe'  loro  frutti  pelosi.  (Àq) 

Tricocarpo.  *  (Bot.)  Tri-co-càr-po.  Sm.  F.G.  Lat.  trichocarpus.  (V. 
Tricocarpa.)  Albero  d'  allo  fusto  della  Gujana,  stabilito  da  Aublel 
nella  poliandria  digitila  col  nome  di  Ablania  ,  e  così  da  Schreber 
denominalo  a  cagione  del  suo  frutto  che  consiste  in  una  casella 
coperta  di  lunghi  peli  criniti.  (Aq) 

Tricocco.  *  (Bot.)  Tri-còcco.  Add.  e  sm.  F.  G.  Lai.  tricoccus.  (Da 
tri  tre  ,  e  coccos  cocco.  )  Così  chiamasi  il  fruito  formalo  dall'  u- 
nione  di  tre  caselle  monosperme  o  monolocùlari.  Questo  nome  di- 
viene qualche  volta  specifico  delle  piante  provvedute  di  tal  frutto,  ed  è 
nome  volgare  specifico  dello  Cneorum  ti  icoccum.  (Aq)  (N) 

a  —  *  Dicesi  Casella  incocca.  F-  Cocco  nel  suppl.  (0) 

3  —  •  Diconsi  Piante  tricocche  Una  piccola  famiglia  di  piante  che 
portano  frutti  formati  da  tre  cocchi.  Bertoloni.  (0) 

4  —  *  Così  gli  antichi  chiamarono  il  Girasole*  £1$) 
Tricocefalo.  *  (Zool.)  Tri-co-cè-fa-lo.  Sm.F.G.  à^ai.  trichocephalus. 

(  Da  thrix  capello  ,  e  cephate  capo.  )  Genere  di  vermi  intestinali  , 
che  hanno  la  lesta  armata  di  un  succhiato]  o  fatto  a  foggia  di  ermi; 
sono  filiformi ,  lunghi  da  un  pollice  e  mezzo  a  due  ,  per  solitg 
bianchi,  terminati  nel  davanti  da  una  parte  sottile  e  capillare  , 
nella  cui  estremità  trovasi  perforata  la  bocca  ;  giacciono  di  pre- 
ferenza nell'intestino  cieco.  Questo  verme  (  tricocephalus  dispar)  si 
sviluppò  abbondantemente  nelle  intestina  de'  coprici  in  Napoli  nel 
18'56  e  37  i  si  trovava  annidato  nelle  pieghe  t iella' mucosa  delle 
grosse  intestina.  (Aq)  (N) 

a  Nome  di  un  genere  di  zoofili  dell'  ordine  de'  nemaloidei  :  corpo 

rotondo  ,  elastico  ,  anteriormente  capillare  ,  e  subito  di  poi  sempre 
più  s'  ingrossa  ;  bocca  orbicolare  ;  testa  inerme,  od  armata  ;  genitale 
mascolino  semplice,  vqginato.  Renier.  (Min) 

Tricocera.  *'(Zool.)  Tri-cò-ce-ra.  Sf.  F.  G.  Lat.  frichocera.  (Da 
thrix  capello  ,  e  cerai  corno.)  Genere  d'  insetti  deli'  ordine  de'  da- 
teti ,  e  della  famiglia  de'  nemoceri ,  stabilito  da  Meigen  :  sono  cosi 
denominati  dalle  antenne  o  corna  simili  ad  un  capello  o  selola.(Aq) 

Tricocerca.  (Zool.)  Tri-co-cér-ca.  Sf.  F.  G.  Lat.  trichocerca.  (  Da 
thrix  capello,  e  cerchos  coda.)  Nome  di  un  genere  di  animali  dell'or- 
dine de'  roti  feri,  con  cilii  rotatori  alla  bocca;  corpo  lungo,  anterior- 
mente troncato  ;  bocca  retrattile,  ciliata  ;  coda  forcuta.  Renier.  (Aq) 

Tricocero.  *  (Bot.)  Tri-cò-ce-ro.  Sm.  F.  G.  (V.  Tricocera.)  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  orchidee  ,  e  della  tribù  delle  epiden- 
dree,  stabilito  da  Kunlh  :  sono  così  denominate  dall'  avere  il  ginoste- 
mo  terminalo  da  setole  slmili  alle  antenne  o  coma  degi  insetti.  (Aq) 

Tricoclado.*  (Bot.)  Tri-co-clà-do.  Sm.  F.  G.  Lat.  trichocladus.  (  Da 
thri*  crine,  e  clados  ramo.)  Genere  di  piatile  della  famiglia  delle 
urticee  e  della  dioecia  mpnandria  di  Linneo,  stabilito  da  Persoon  : 
sono  così  denominate  dai  loro  rami  coperti  di  peli  simili  ai  crmj.(.Aq) 

Tricocline.  *  (Bot.)  Tri-co-cli-ne.«SW.  com.  F.  G.  Lat.  trichocline. 
(Da  thrix  crine,  e  cline  letto.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
sinanteree  ,  e  della  singenesia  poligamia  superflua  di  Linneo,  stabi- 
lito da  Enrico  Cassini;  e  così  denominale  dal  loro  cimante  coperto 
di  peli  simili  ai  crini.  (Aq)  ^.  ^  , 

Tricocloa.  *  (Bot.)  Tri-co-clò-a.  Sf.  F.  G.  *  .t.  tnchochloa^  (  Da 
thrix  crine,  e  chloe  yerdura.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
araminee  ,  e  della  mandria  diginia  di  Linneo,  stabilito  da  Decan- 
tile :  comprende  erbe  verdi  sfoglie  sottili  come  i  crini.  La.  stipa 
capillaris  di  Lamarck  n'  è  il  tipo.  (Aq)  . 

Tbicoda.  (Zool.)  Trì-co-da.  Sm.  F.  G.  Lat.  tnchoda.  (V.  Trichile.) 
Nome  di  un  genere  di  animali  dell'ordine  de'  ciltfen  ,  con  corpo 
in  parte  fornito  di  cilii.  Renier.  (Min)  . 

Tricobattilo.*  (Zool.)  Tri-co-dàt-ti-lo.  Sm.F.  G.  Lai.  tncbodactylo». 
Da  thrix  capello,  e  daelylos  dito.)  Specie  di  pesci  de  f gene  re  pìeuro- 
nectes,  distinti. ver  le  loro  pinne  pettorali,  i  cui  raggi  sono  disponi 
come  le  dna  ,  e  terminati  da  un  filo  simile  ad  un  capello.  (Aq) 
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^l    qpv  r  ì,„    tr.rhnài  (X   Trichile)  Spa-  T«i«oi.oTETftAsTivQEo.  *  (Poes.)  Tri-co-lo-te-trà-slro-fo.  Sm.  F.  G.  Lui. 

•   Taicode.*  (Bot.)  Tri-code  .Sf.  f.  G  Lat.  ^^li^2^ì  jffi  tricolotetraslrophon.  (Da  riatta  tricolon,  che  viene  da  tri  tre, *  co- 

*     «e  rfi  P<«""  rfe/  genere  bryum   le  cui  urne  sono  tot  montale  aa  peti  ^  ^^  ■  v         K^  ^^  )  pQesia  foj,mata  #  m  forU  #    ( 

sottili  che  pajono  capelli.  (Aq)                                  hichoderma.  (  Da  wwi  o  *  «a«s«.  (Aq)                                                           ,„     _  ,  ,, 

Th.coderma.  «  (Boto  Tn-co-der-ma Sf.  V.G.  La h£™"™- $*  Tricoma.  *  (Me(i.)  Tri-co-ma.  Sf.   V.  G.  Lai.  tiichoraa.  (V.   Trickt- 

thrix  capello       e  derma  pelle.)  Gene,*    rf«  p. a «  «   «gW^gS  £  )   Ge«e>e  dfmmlaHh  copiosa  ,  cronica  erf  «.aVm.ci  Ai  t«"4^ 

jfr*2»  A'/«n«fc«  ,  •«?^(kto  rfa  Per5°°"'  iEf'  '^pfedipol  la  Polonia  ,  ina  specialmente  nella  Lituania  ,  per  la  qua  e  1  capelli 

produzioni  informa  di  disco  ,  un  poco  carnose ^opeiUjipo^  t   £,.^aH'0     ,.  ^ltMMM  ,  tra  /oro    ^«trecciano  ,  e  da  un  sozzo 

FU  /àrAiacea  ,  1  cui  orti  sono  composti  o  guarniti  di  Ji  lamenti  »  ^^           1^%  (afe  awiticcliiamemo  che  non  si  possono  in  ve-tj 

pUlari  simili  al  bisso.  (Aq)                                         trirhodesma  fDa  rad  conto  separare.  Più  comunemente  Elica.  (Aq)  (N)                       *    J 

—« ».  •  ,BotO  Tn-co-de-sma.  JjT.   ^.  G;  Z,at.  tncnoae* Hna.(U a  ^«^^    t  ^  ^  Tr;.cò.ma.ne.  J/:   f.  G.   Lat.  trichomanes.  (Da 
e  desmos  legameO 


I 


lArù:  capello  ,    < 

X/e  torrow/nee,  «  della  pentandria  monoginia:    sono    cosi  deno- 
minate dai  peli  setolosi  che  tengono  fra  loro  legate    e  antere    (Aq) 

TrTcodi.  '  (ZoolO  Tri-cò-di.  Sm.  pi.  V.  G.  Lat  trichodes.  (V.  Trl- 
chiie.)  Specie  d'insetti  del  genere  Clerus,  cosi  denominati  a  cagio- 
ne del  pelo  cui  sono  copali.  (Aq)  •  ,    . 

T Sconto  •  (Bot.)  Tri-cò-di-o.  Sm.  ?.  G.  Lat.  tncodium. .  (  Da  thrix 
capello',  *ldo ^somiglianza.)  Genero  rfi  pta*  -a**»  rf«  #«*««* 
SES  triandria  diginia,  e  nella  famiglia  delle  gramuiee,  cosi  deno- 
Zinale  daUaforZ, papillare  **£****  fe'^fiS^ 
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tfirw  capello  ,  e  mania  furore.)  Genere  di  piar/te  crittogame  ,  del- 
la famiglia  delle  felci,  stabilito  da  Linneo.  I  Greci  gli  diedero  for- 
se questo  nome  a  cagione  delle  nervature  capelhformi  e  fra  loro  la.- 
Miramente  intralciate  ,  le  quali  si  osservano  sopra  le  fo$liolme  com- 
ponenti la  fonda  di  tali  piante.  (Aq)  .      m         . 

Tematico.  «  (Med.)  Tri-co-mà-ti-co.  Add.  m.  Che  e  della  natura 
della  tricoma  o  plica.  (V.    Ti  icoma.)  (Aq)  , 

Tricomia.  *  (GeogO  Tri-cò  mi-a.  Antica  città  dell  Impero  d  Unente, 
soggetta  al  governatore  deli  Arabia.  (0) 


nella  trtanana  aiguuu.,  *  ..**..* j>      a-"  °    „„nnm!ChiJi  <Anì  soesttta  al  governatore  deli  Arabia.  (y>)  .  _ 

minale  dalla  forma  capillare  dell  asse  della  lori 'WjJJjt^    TkSS,.  -  fZool.)  Tri-còndi-lo.  Ji».   ^.   G.  LaJ    tncondylu,    (Da   ,    ,-.., 
Tk.codoko.  •  (MusO  Tn-c^no.£«.  ^.  G.  £  a     h  -odonum   (Da  ,      1    .  ^     j  ^  ^^ :&•«** 


,,  «  co</on  campaoaO  Concerto  od  Armonia  di  tre  campane 

i       da'  Francesi  delio  Carillon,  e  nel  medio  evo  Trasellum  e  Tanja*  (Aq) 

4  Tiucofieo.  *  (FarmO  Tri-co-H-è-o.  Add.  m.  V.G.  Lai.  tnchophyeus. 

(Da  thrix  capello,  e  pAyo  io  nascoO  Aggiunto  di  rimedio  acconcio 

a  far  crescere  i  capelli.  (Aq) 

Tb.cofili-a.  '  (BotO  Tri-co-fil-la.    J/:  f .  G.  Lai.    trichophilla.  (  Da 

tAnx  capello  ,    e  phyllon  foglia.)  Specie   A  piante   crittogame  del 

genere  Jungermannia  ,  notó^/f  per  /e  loro  foglie  capillari.  (Aq) 

,TB.cof.llo.  '  (Bot.)  Tri-co-fil-lo.  J«.   ^.   G.  £««.  trichophyllum.(V. 

' :/     Tricofilla.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  smanteree  e  del/a 

*     singenesia    poligamia  superflua,   dt  Linneo  ,   stabilito   da  Niiiihnl  : 

sona  co.,  denominate  dalle  loro  foghe  sottili  a  modo  di  capelli.^) 

Tmcoforo.  *  (Bot.)  Tri-cò-fo-ro.  tfiB.  f.  G.  £ol.  tr.chophorum    (  Da 

thrix  crine  ,    e  p&ei-o  io  porto.  )  Genere    di   piante  ,    stabilito    da 


5.    ■     IZiUOleJ     1IIXUII-UI-IU.     »J/«-      '      •  .       ,    ...  ,*  (    t  I        • 

tri  tre,  e  conato  giuntura.)  Genere  d' inselli  dell  ordine  de  coleot: 
ter,,  proposto  da  LatreilU  nella  famiglia  de  creofagi,  separandolo  dalle 
ciclndelee  a  cagione  delle    tre  giunture    ben   manifeste  de  loro  taj*. 

Q  —  •  (Bot)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  pr oleacee  .pro- 
posto da  Salisbwy,  il  quale  corrisponde  al  Lomatia  di  Roberto  Braw 
ne  ed  ha  per  tipo  la  Lomath  silaifolia  od  Erabathryum  diLavaniles, 
che  presenta  tre  elandole  congiunte  ed  articolale  col  pedicello.  (Aq) 

Teicoie-A.*  (Bot  )  Tri-cònc-ma.  Sf.  V.  G.Lat.  tnchonema.  (PM^" 
crine  ,  e  nema  filamento.)  Genere  di  piante  della  J ami  glia  delle  ni- 
dee,  e  della  triandria  monoginia,  stabilito  da  Gawer,le  quali idi- 
versificano  dalle  Ixiae  per  avere  i  loro  filamenti  coperti  di  P'j*A*<V 

Tr.conio.  '  (GeogO  Tri-cò  nvo.  Lat.  Tncommn.  Antica  atta  del- 
i  Etolia.  (Mit) 


Jtf-4'i?;^  *k.S5ES  *H='SiJBttft 


V.  G.  Lat.  trichonotus.  (Da  thrix 


P 


IVI 


cìperacee  ,  il  quale  tiene  il  mezzo  fra  1  generi  Scirpus  ed  fcrioph 
rum  ;  poco  però  da  quest'  ultimo  distinguendosi.  Le  piante  di  lai 
senere  hanno  le  sementi  inviluppate  da  setole  capillari  molto  lunghe 
e  non  lanugginose  ,  che  colla  maturazione  restano  sovente  m  nu- 
mero di  sei ,  sostenute  o  portale  dal  seme.  (Aq) 
—  *  (Zool  )  Genere  di  uccelli  stabilito  da  Temmmck  per  collocarvi 
un  uccello  'africano,  volgarmente  detto  Crinon  trichophorus  barba- 
li» ,  e  cosi  denominato  pen:hè  fra  le  piume  della  fronte  gli  «scono 
alcuni  crini  lunghi  e  ruvidi  ,  che  formano  una  specie  di  criniera 
che  cade  dietro  la  loro  lesta  ,  e  dall'avere  al  disotto  del  becco  una 
specie  di  barba.  Finora  non  è  ben  determinalo  il  luogo  che  dee 
occupare  nelle  famiglie  naturali.  (Aq)  d 

Tbicogamila.  '  (Bor.)  Tri-co-ga-mi-la.  Sf.  V.  G:  Lo  stesso   che  Tn- 
cogamita,  V.  (Aq) 


enne  ,  e  noton  dorso.)  Genere  di  pesci,  proposto  da  ^it'L 
nalogo  assai  a  quel/o  de'  caUionyaH  ,  ma  Afferente  per  *y<m  una 
sola  natatoja  dorsale   ai    due  primi  raggi  prolungati  in  lunga  seta  ^ 

Ta"caS«>(&0  Tri-co-nù-si.  Sf.F.  G.  7  0f  trlchonnsi.  (Da  to 
capello  ,  e  nusos  jonico  per  nosos  malattia.)  Malattia  de' capelli.  -, 
Tricopatia  ,  sin.  (Aq) 


Sm.   V.  Lat.  trichoon.  (  Da  tnricna  tri- 


Tmc^TmItI    *  (BoH  Tri-co-ga-mi-ta.^/:  V.G. Lat.  Irichogamita.  (Da    Tr.copo.*  (Bot.)  Tn-co-po 

lFICGAMITA.        (BOt.)    IH  co  gdii«  w.07.    r        f,.Z,;a,;„   XlU  nello  .  e  BUS  .  podos   pie 


ucoon.  *    (Boi.)  Xn-co-on.  om.   r.  /..«.  "  v-.-«  ■■•  x. —  r  - 

phcaUmente.)  Cenere  rf«  piante  della  famiglia  ddla  grammee  e  della  \ 
CiTdTiTdiginia,  stabilita  da  Rolh  coli  Arando  ka.ka  di  Retzius, 
Tchedlersfica  dal  genere  Arando  per  avere  le  <**->«»  P»>» 
vedute  di  pili,  e  la  pannocchia  triplicatamente  J^CJg 
Tricopatia  »  (Med  )  Tri-co-pa-tì-a.  ^/  A'.  G.  Lat.  trichopathia.  ( uà 
hrìx  capello  e  paino*  malattia.)  Lo  ,£e„o  cne  Tnconus. , g.  (Aq) 
— -    ,ym.  y.  G.  Lai.  trichopus.  (Da  thrix  ca- 


*~.  - 


1^ 


odio     epa/    po«W  piede.)  Gaertner  descrisse  conquesto  nome  un 
?futlo  deli isola  di  Ceilan,    detto    dagl'indigeni  Bempal  ,  il  quale 
"{a  una  casella  ricoperta  dal  calice  persistente  ,  e  termina .alla  base 
con  un  peduncolo  capelli  forme.  JSon  costituisce  genere.  (Aq) 
Tmcopodo    "  (Zool.)  Tri-cò-po-do.  Sm.   V.  G.Lat    tnebopoda,.  (V. 
TrTopo)   Genere  dipese?,    stabilito  da  Lacèpede    nella    divisione } 
de 'toracici,  e  nella  famiglia  de' leiopomi  ,a  cui  servi  di  tipo  il   U- 
brn    S terns  di  Linneo  ,  che  presenta  1  raggi  delle  natatoie  pel-  , 
ÌZtilchTne' pesci  rappresentano  i  piedi)    prolungali   in  filamenti 
molto  lunghi f„crimformi.y(Aq)^    ^     ^  _f,     .^  ^ 


■ 


Ì    DUI.  )      JL  *  |-\,*J- £,«-"*»    *.«ii'-'_y  •      r      -    — o  \ 

thrix  crine      e  gamos  nozzeO  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 

auranziache  ,  stabilito  da  Browne  ,  il  quale  sembra  doversi   riunire 

al  senere  chaleas,  non  diversificando  da  questo  che  por  due  scaglie 

che  accompagnano  il  calice  ,  e  per  li  peli  che  corcondano  V  oppa- 

rato  nuziale  ,  ossia  gli  organi  sessuali.  —,  Tricogarmla  ,  sm.  (Aq) 
Tricogastere.  *  (ZooL)    Tn-co-gà-ste-re.  Sf.  V-   G.  Lat   tnchogaskr 

(Da  thrix  crine, e  g-aster  ventre.)    Genere  di  pesci   dell  ordine  degli 

acantollerigi,  e  della  famiglia  degli  squamipenni,  stabilito  da  Schuei- 

der  ■  sono  così  denominati  dalle,  pinne  natatorie  ventrali  terminate  da 

lunghe  setole  o  crini.U  labrns  Irichopterus  di  Gmelin  ne  u [tipo  (Aq)   _wo««  *»"B™°  "i^Ttì^oto-».  ^'w-  V> 
Tr.coc,ott,DE.  *  (BotO  Tri-co-glòt-ti-do.  Sf.  V.  G.  Lai.  tnchoglott.s.    Tmcoptero.  •  (ZooL)  T«       pte 

(Da  thrix  capello,  e  gioita  lingua.)  Genere  di  piante  della  famiglia    ■-"^*£dg%   Add.\com.  eomp.l  Di  tre  corde.  Lat  tncbordii. 

delle  orchidee  ,    stabilito  da  Blume  :    sono  cosi  denominale  dall  a-    l«™'»Trnw    par    10.  *4.  Come  d'  arco  tricorde  tre  saette. 

,ero  le  foglie  carnose,  linguiformi  e  sparse  di  crini.  (Aq)  T.S^no    •  (Mus  ì  Tri-còr-do.  Jm.  ^   G.  Lat.  trichordam.  (Da  tri 

TaicoGM.o.  "  (Bot.)  Tri-co-gò-ni-o.  Jm.  r.   G.  Lat.  tnchogoniam.  (Da    T*'c°RDf  '  ^cida.N ^  Strumento  ««««aie  a  tre  corde  ,   incuto 

lArù:  capello,  e  gone  genitura.)  Gener.  *  pwntecnttogame^tab,.        tre     e  cftorrfe  corda.  >  pandura_ 

«to  rfa  Pa/àsot  Beauvois  :  sono  così  denominate  dal  contenere  nel-        ««*«  ^'""tVì  rn  r^  se    ^c/fl*    pr.  com.  Di  Tricono.  (B) 
-    r  interno  organi  riproduttori  ,  o  generatori  defilamenti  ,  informa  di    TrIcorese  . 
M  capelli  considerati  come  organi  della  riproduzione  ,  o  generatori  di    ■ 


(Filol.)  Tii-cò-ri-a.  Sf.  V.  G.  Specie  particolare  di  danza 
infuso  passo  i  Lacedemoni  ch'era  eseguita  dalie  drappelli  ,■  uno 
difZcuilh,  il  secondo  di  adulti  ,  ed  il  terzo  di  vecchi.  (  Da  In 

Ta^^Geo^SoS-fo.  Antico  monte  d'  Arcadia  ,  diviso  in 
tre  aZ?/«<#w  »'e«f -  (,Mit)  sfr    G.  Lat.  trieboryna.  (  Da  tr. 

coide)  Aggiunto  di  foglia  ,  e  dicesi  di  quella  eh' è  capillare  o  della    T"IC0R1BA-    I^°t,rV1,"  .Genere  di  piante    della  famiglia    delle  asfo-  ,   ' 

S«  VdeVesmdrta  monoginia  di  Linneo,  stabilito  da  Roberto 
Bornie -sonò  così  denominate  dal  loro  ovario  che  s,  trasforma  in 
caselle  monolocali  fatte  a  clava.  Comprende   due    specie  proprie  ,\ 

TÌtJW0lt2TT&^ 

TRieomo.*  (Oeog.)   111  co-nu. «  tr^hor-u.  f  Da  t»-j  tre. 


questi  esseri.   Corrisponde  al  Lemanea  di  Bory.  (Aq)  (N) 
Trkoide.*  (CbirO  Tri-cò-i-de.  Add.com.  V.G.  Lat.  tnchoide.  (Da  thrix 
capello,    e  idos  forma.)  Aggiunto    delle  fratture  in  cui    le    ossa  si 
rompono  in  sì  minuti  pezzi  che  sembrano  capelli.  (Aq) 
Tricoioea.  *  (Bot.)  Tri-co-i-dè-a.  Add.f.  V.  G.  Lat.  tnondea.  (V.  Tri 


erossezza  d  un  capello.  Bertoloni.  (O) 

ricoua.  *  (Zool.)  Tri-cò-li-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  tncolia.  (Da  tri  tre, 
e  colos  troncato.)  Genere  di  conchiglie  ,  stabilito  da  Risso  nella  sua 
Storia  di  JSizza  per  alcune  vere  phasianellac  di  Lamarck  ,  le  quali 
presentano  tre  troncature  evidenti.  (Aq) 
"Tricolo.  *  (Lett.)  Tri-co-lo.  Sm.   V.  G^  Lat.  tricolon. _(  Da  tri  tre,  e 


"TH"icow.~"(Lett0"  Trillo.  ^m.r.  "G.^Lat.  tricolon.  (Da  tri  tre,  e    Trioorio.*  (lieog.)  ^"*g^^  WgI  "£2.  "trichorai.  (Da  tri  tre, 
colon  membro.)  Strofe  di  tre  versi,  o  Terzina,  o  Periodo  di  tre  mem-    VWQOra^CAJWl.j ^^  fl  tre  ,ìicchie  j  0  Camera  a  tre  travate ,  o 


bri.  (Aq) 

a *  (Filol.)  Sorta  di  giuoco  di  carte:  forse  cosi  denominato  dal- 

f  aver  tre  membri  o  segni.  (Aq) 

Tricoloma.  *  (Bot.)  Tri-cò-lo-ma.  Sm.  V.  G.  Lat.  tncholoma.  (  Da 
thrix  capello  ,  e  loma  frangia.)  Nome  d'una  sezione  di  funghi  del 
genere  agaricus,  nella  quale  vengono  comprese  le  specie  provvedute 
d'un  anello  che  «  risolve  in  una  specie  di  frangia  crinita.  (Aq) 


•ICT.O..  (i'™'V.L„„  „<r.n.WkS,  o  Camera  a  :r,  ira™..,» 


^Aq)  Tr-correa.*  (Med.)  Tncor.rc -^'^     UL_f  Tncorrìsi,  li*  (Aq) 

Tmcolosa.'  (Geog)  Tri-co-lò-na,  Tricoloni.  ^nt.  c/ttà  d  Arcadia.'Wt)  capello,  e  rA«.  10  se  oro.;             ^      ^ ^     Lnt- ,richorrhysis.  (Da 

Tbicoloko  ,  '  Tri-co-lo.no.  7Y.  pr.  m.  (Dal  gr.    trkolonos  che   ha  tre  Tr.corrisi.     (Med.)  T'"o.- n%  ■     -^    j        t0-)  x,0  „ess0  c„e  Trwor, 

coili:  e  questo  da  tri  tre  ,  e  cotono*  collina.)  -  Figlio  di  Licaone  tlmx  capello  ,  e  rhfsis  Uu.so  , 

e  fondatore  di  Tntolona.  —  Uno  de'  Proci  d'  Jppodamia.  ('Ut)  rea,  V.  (Aq)                                                              « 


.     \ 


Co 


2^o  TMCOSASTO 

Trigosanto.*  (Dot.)  Tn-cosàiilo.  Sin.  V.  G.  Lai.  ti  ichosanthes.  (Da 
thrix  capello  ,  e  anihbs  fiore.  )  Genere  di  piante  esotiche  a  sfiori 
monopetali,  della  famiglia  delle  cucurbitacee  ,  il  lembo  del  cui  fiore 
è  diviso  in  dieci  parli  ,  cinque  d'Ile  quali  sono  cstei-ne  ,  rovesciate 
ed  acute  ,  e  cinque  interne  e  guarnite  di  crini.  (Aq) 
Tnicosf.  •  (Mcd.)  Tri  co-si.  Sf.  V.G.  Lo  stesso  che  Trichìasi,  f.(Aq) 
Tricoso.  *  (Mit.)  Tri-có-so.  Soprannome  od  Epiteto  di  Ercole,  perchè 

era  villoso.  (Dal  gr.  thrix  ,  thiichos  pelo.)  (Mit) 
Tricosoma.  (Zool.)  Tvi-cò  sn-mn.Sm.  V.G.  Lat.  trichosoma.  (Da  thrix, 
thrichos  capello,  e  soma  corpo.)  Nome  di  un  genere  di  zoofili  dellor- 
dine  de  nematoidei.  Corpo  rotondo,  elastico,  sottilissimo,  sempre  più 
verso  la  parie  posteriore  insensibilmente  ingrossalo;  bocca  puntifor- 
me ;  genitale  mascolino,  ji ti/orme,  semplice,  vagmato.  Renier.(Ac{) 
Tricospeuma.    •  (Bot.)  Tri-co-spèr-ma.    Sf.   V.  G.  Lai.  thricospcrma. 
(V.   Tncospermo.)  Pianta  parassita   della  China  co'la  quale  Lou- 
reiro  ha  stabilito  un  genere  nella  ginandria  monam/ria  ;  è  così  de- 
nominala dalla  conformazione  del  suo  fruito  che  una  casella  oblun- 
ga ,  intagliala  in  cima  e  guernita  di  crini,  e  che  venne  riguardata 
come  un  semplice  seme.  (Aq) 
Tricospermi.  *  (Dot.)  Tri-co-spèr-rfci.^fifrf.  e  sm.  pl.F.  G.  (V.  Trico- 
spermu.)  Sorla  dì  funghi,  la  cui  polvere  seminale  è  mista  di  fili. (Aq) 
Tricospebmo.  *  (Boi.)  Ti  i-co-spèr-mo.   Sm.   V.   G.  Lat.  tricospermum. 
(Da  thrix  ,  thrichos  captilo,  e  sperma  seme.)  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  sinanteree,  e  della  singenesìa  poligamia  superflua,  sta- 
bilito da  Beauvois  col  Paitcuium  integrifolium  ,  il  quale  presenta  il 
seme  crinito.'  (Aq)  ' 

TRicosprtfA.*  (Boi.)  Tri-co-  sp'i-ra.  Sf  V.G.  Lat.  trichospira.  (Da  thrix, 
thrichos  crine,  e  spira  linea  spirale.)   Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  sinanteree  ,  e  'della  sifigenesia  poligamia  di  Linneo,  sta- 
bilito da  Kunlh:  sono  cosi  denominate  dalla  loro  corolla  quasi  ca- 
pillare ,  e  dal  lembo  diviso  in  piccolissime  divisioni  spiralmente  pie- 
gatela trichospira  meutoides  è  la  sola  specie  nota  finora,  la  quale 
cresce  nell'America  meridionale  alle  rive  del  fumé  Apurès.  (Aq) 
TmcospoBo.*  (Bot.)  Tri  cò-spo-ro.  Sm.V.  G.'Lai.  trichosporum.  >(  Da 
thrix  ,  thrichos  capello,  e  spora  seme.)   Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  bignoniacee  ,  e  della    didinamia    angiospermìa  di  Lin- 
neo, stabilito  da  Don:  sono  così  denominale  dall'  avere  i  semi  ter- 
minati da  una  coda  formata  di  peli  simili  ai  capelli. Questo  genere 
è  tipo  d'  una  tribù  di  piante  che  porlli  il  suo  seme.  (Aq) 
TmcosTB  ,  *  Tri-cò-ste.  Add.  coiti,  camp.  Di  tre    coste  ,   Che  fa  tre 
tagli  o  tre  ferite  ad  un  trailo.  Spolver.   Colt.  Rts.  lib.  3.  La  mor- 
tale Del  suo  fiero  uccisor  lancia  tricoste.  (Br) 
Tbicostema.  '  (Bot.)  Tri-cò-ste-ma.  Sf.  V.  G.  Lat.  trichostema.  (Da 
thrix  capello  ,  e  stemon  stame.  )  Genere  di  piante  esotiche  a  fori 
monopetali  della  didinamia  ginuospermia  e  della  famiglia  delle  la- 
biate ,  caratterizzale  da  quattro  slami   con  sottili  e    lunghissimi  fi- 
lamenti. (Aq) 
TaicosTOMio.  *  ;Bot.)  Tri-co  slò-mi-o.  Sm.  V.G.  Lai.  trichostomiura. 
(Da  thrix  capello  ,    e  stoma  bocca.  )  Genere    di  piante   crittogame  , 
stabilito  da  Bridel  nella  famiglia  de'  muichi  ,  i  denti   del  cui  peri- 
stomio  sono  capillari  e  fessi  quasi  sino  alla  base.  (Aq) 
TìUcosuro.  *  (Zool.)   Tri-co-sù-ro.  Sm.   V.   G.  Lat.  trichosurus.  (Da 
thrix,  thrichos  capello,  e  ura  coda.)  Sotto-genere  di  mammiferi  del- 
l'ordine  de' carnivori,  e  della  famiglia  de' marsupiali  del  genere  Fa- 
langista ,  siabiùlo'da  L'esson  :    sono    così  denominati  dall'avere  la 
loro  coda  ricoperta  di  peli  simili  ai  capelli:  (Aq) 
TnicorEcio.  *  (Bot.)  Tri-co-tè-ci-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  tricliothecium.  (Da 
thrix,  llìrichos  capello,  e  thece  ripostiglio.  )  Genere  di  piante  critto- 
game della  famigli  a  de'  funghi,  e  delta  tribù  delle  mucidinec,  stabilito 
da  Lineili  sono  così' denominale  dal  presentarsi  sotto  la  forni  adi  teche 
.     sparse  di  peli  fra  loro  intralciali  ,  contenenti  gli  sporadi  nudi.(Aq) 
Tricotomia.  *  (St.  Nat.)  Tri-co-to-mi-a.  Sf.  V.  G^Lat.  trichotomia.  (Da 
iricha  triplicatamente,  e  tome  taglio.)  Divisione  in  tre:  Nome  appli- 
cato da' naturalisti  alle  parti  od  ai  corpi  triplicatamente  divisi.(Aq) 
Tbicotomo.   (Bot.)   Tri-cò-to-mo.  Add.  m.  V.   G.  Lat.    trichotomum. 
(Da  triche  in  tre  parti,  e  tome  taglio.)  Epiteto  che  si  dà  affusto, 
alla  spica,  al  peduncolo  ed  al  pedicello  delle  foglie  composte,  diviso  e 
suddiviso  in  triforcazione  ;  questa  voce  diviene  anche  nome  specifico 
delle  piante  così  divise  come  il  clerodendrum  trichotomum.  (A)  (Aq) 
Tricotossia.  *  (Bot.)  Tri-eo-tos-si-a.  Sf.   V.G.  lat.   trichotoxia.  (Da 
thrix  capello,  e  toxon  arco.)  Genere  d'i  piante  della  famiglia  delle 
orchidee,  e  della  ginandria  diandria  ,  stabilito  da  Blume:  sono  così 
denominate  dalle  due  divisioni   esterne  ,  o  sepali  del  perianzio  cur- 
i  ali  ad  arco  o  a  modo  di  sp'erone    ottuso  e   ricoperti  di  peli.  (Aq) 
Tri  cotte  ri  de.*  (Bot.)  Tri-cot-tè-ri-de.  Sf.  V.G.  Lat.  trichopteris.  (Da 
thrix  capello,  e  pleron  ala.)  Genere  d i piante  della  famiglia  delle  di- 
psacee,  e  delta  tclraiidria  digiuia  di  Linneo,  stabilito  da  Necker  colla 
Ktiautia  piumosa  ,  la  quale  presenta  il  calice  informa  di  membrana 
allargata  in  ala  ,  e  circondala  da  peli  simili  a  ciqtelli.  (Aq) 
Tp.icottero.  *  (Zool.)  Tti-còt-te-ro.  Sm.  V.G.  Lat.  tricliopterus.  (Da 
thrix  capdla  ,  e  pleron  ala.)  Specie  di  pesci  ,    ora    del   genere  tri- 
copodo  ,  un  tempo  del  genere  labrns  di  Linneo  ,  distinti   da  pinne 
pettorali  strettissime  e  terminale  da  un  filamento  finissimo. — ,Trico- 
ptero ,  sin.  (Aq) 
2   —  *   Genere  d'  insetti  dell'  ordine  de'  coleotteri  e  della  famiglia  de'ne- 
_  moceri ,    stabilito    da  Meigen  :    sono  così    denominati   dall'avare  le 
,     loro^  ali  guarnite  di  peli  simili  ai  capelli.  (Aq) 
TbicrÌni.  *  (Giog.)  Tri-cri-ni.  Antichi  popoli  d'  Italia.  (Mit) 
-Tricuoa.  *  (Min.  e  Arche.)  Tri-ciò-a.  Sf.   V.   G.  Lo  stesso  che  Tri- 

ri'jp  ,  V.  (0) 
Tricroo.  *  (Min.  e  Arene.)  Tri-crò-o. r Sm.  V.G.   Lai.  trichrus.  (Da 
tri  tre  ,  e  chioos  colore.)  Pietra  dell'  Africa,  annoverata  da  Plinio 
fi  a  le  gemme  ,  la  quale  presenta  tre   colori    distinti  ,    ave  ,    lieto  , 
fbzfij  di  sangui  e  bianco,  — ,  Tricroa ,  stn.  (Aq)  f 


TRIDENTE 

Trictrac  *  (Filol.) <F«.  Rome  con  cui  venne  chiamalo  modernamente 
il  giuoco  che  da  Greci  dicemsi  Diagrammiamo.  La  tavola  sulla 
quale  gmocavast  era  quadrata  ,  e  divisa  iti  dodici  linee,  sulle  eiuali 
si  disponevano  i  gettoni  o  brincoli  come  gin  ìicavnsi i  più  opportuno 
regolandosi  però  sui  punti  de  dadi  eh' '  eransi  gettati.  Presso  i  Ilo'- 
mani  questi  gettoni  chiamavansi  Calculi  ,  ed  erano  in  numero  di 
quindici  per  parte  ,  di  due  diversi  colori.  (Mit) 

TRiccRiDE.,(Zool.)Tri-cù-iide.iS,/:^'.G.Z.Oi?(?«r)c/ieT.ichiiiro  ^(Aq) 
Tricubo.  •  (Zool.)  Tn-cù-io.  Sin.  V.  G.  Lai.  trichui us  (  Da  thnx 
capello,  e  kivi  coda.)  Nome  dato  da  Wagler  ad  un  genere  di  vermi 
intestinali  ,  i  quali  ,  secondo  lui ,  hanno  la  parte  posteriore  del 
corpo  terminata  a  modo  di  coda  formala  di  setole  o  crini.  Questo 
genere  costituisce  il  Trichocephalus  di  Rudolphi ,  perchè  queste  se- 
tole sono  succhiatoi,  e  sono  inserite  sopra  la  parte  anteriore  del 
loro  corpo  o  testa.  (Aq) 

Tricuspidale.  (Filol.)  Tri-cu-spi-dàJe.  Ada.  com.  V.  G .  Lo  stesso  che 
Tricuspide  ,   V.  (A)  , 

Triccspidaria.  *  (Zool.)  Tri-cuspi-dà-ri-a.  Sf.  V.  G.  L.  Lat.  tHcu- 
spidariai  (Dal  lut.  tres  tre,  e  da  cuspis  punta.)  Genere  di  vermi  in- 
testinali, proposto  da  Budolphi.Più  propriamente  però  è  dello  Tric- 
nofoio.  Ha  per  tipa  la  taenia  nodulosa  di  Linneo,  che  porla,  tanto 
anteriormente  che  posteriormente  ,  pungoli  a  tridente.  (Aq) 

2  —  *  (Bot.)  Genere  di  piante  della  poliandria  triginia  di  Linneo  , 
stabilito  da  Ruiz  e  Pavon  ,  il  quale  comprende  un  albero  poco 
nolo.  La  Tricuspidaria  dependens,  volgarmente  conosciuta  col  nome 
di  Patagua,//a  gli  altri  caratteri  presenta  la  corolla  di  cinque  pe- 
tali terminati  da  Irò  pungoli  ,  donde  trae  tal  nome   generico.  (Aq) 

Tbicuskdato.  (Filol.)  Tri-cu-spi-dà-lo.  Add.  m.  V.  G.  Lo  slesso  che 
Tricuspide,  V,  (A) 

TRicuspi-DE.(Filol.')Tri-'cù-spi-de.  [Add.  m.]  V.G.  L.  Che  ha  tre  punte  ; 
[onde  è  Epiteto  dato  al  fulmine  di  Giove,  al  tridente  di  Nettuno  ec. 
—  ,  Triscuspidale,  Tricuspidatto,  sin.]  Lai.  tricuepis.  Gr.  rpiyxùx1*, 
rplo-rofioi.  (Il  lat.  cuspes  ,  idis,  vai  punte.)  Red.  Oss.  ann.  lo.  I 
ghiri  ec.  hanno  il  membro  genitale  tricuspide,  ed  olire  lo  averlo  tri- 
cuspide ,  lo  hanno  altresì  corredato  d'  un  piccolissimo  ossicino. 

Tricuspide.  *  (Bot.)  Sm.  V.  L.  Lat.  tricuspis.  (  V.  Tricuspidaria.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  gramìnee  ,  e  della  triandria 
digitila  di  Linneo  ,  qualificala  da  Beauvois  per  una  gramigna  del- 
l' America.  Tal  nome  è  tratto  dai  denti  falli  a  pungolo  o  triden- 
tati,  dai  quali  è  terminata  la  valva  della  loro  corolla.  (Aq) 

Tridace.*  (Bot.)  Tri-da-ces  Sost.  com.  V.G.  Lat.  tiidax.  (Datrz'tre, 
e  dcicos  morso.)  Nome  dato  da  Teo.fi  usto  alla  lattuga.  Nelle  officine 
però  si  dà  tal  nome  al  succo  che  si  ottiene  dalla  slessa  pianta  me- 
diante l'incisione  ,  il  quale  si  'condensa  coti  evaporazione  sponta- 
nea ,  riducendolo  a  consistenza  d  estratto.  Con  questo  nome  ancora 
Linneo  fondò  un  genere  di  piante  nella  singenesia  poligamia  su- 
peifl.ua.  (A) 

Tridacna.  *  (Zool.)  Tri-dà-cna.  Sf.  V.  G.  Lai.  tridacna.'  (Da  tri 
tre,  e  dacno  io  mordo.)  Genere  di  animali  molluschi  conchiferi  in- 
vaivi, il  quale  ha  per  tipo  la  Cbamagigas  di  Linneo,  conchiglia  co- 
lossale ,  subtrigona  ,  allungata  ,  e  coi  margini  leggermente  piegali  a 
festoni.  Sono  Così  denominati  dal  doverli,  per  la  loro  ampiezza', 
morder  tre  volte  per  mangiatiti  (Aq) 

Tridacnee.  *  (Zool.)  Tri-da-cnè-e.  ^f.  pi.  V.G.  Lat.  Iridacncae.  (V. 
Tridacna)  Nome  et  una  famiglia  di  molluschi  conchiferi  t  stabilito 
da  Lamarck  ,  a  cui  servì  di  tipo  il  genere  Tridacna.  Corrispon- 
de al  Tridacnites  di  Lalreille.  (Aq) 

Tridattili.  *  (Zool.)  Tri-dàl-ti-li.  Sai.  pi.  V.G.  Lat.  tridacfyli.  (Da 
tri  tre  ,  e  dactylos  dito.)  Famiglia  d'animali  mammiferi  nel  sistema 
di  Klein  ,  forniti  di  tre  dita  ad  ogni  piede  davanti.  (Aq) 

2  —  *  Dumeril  nella  sua  zoologia  analitica  dà  questo  nome  alla  ven- 
tiduesima  famiglia  de'  coleotteri,  nella  quale  vengono  compresi  quelli 
che  hanno  le  zampe  divise  in  tre  parli,  considerate  come  i  dili. 
Questa  famiglia  è  anche  della  Tn'meri  ,   V.  (Aq) 

Tridattili™.  *  (Bot.)  Tri-dat-lì-li-to.  Sm.  V.  G.  Lat.  tridaelylites. 
(V.  Tridattili.)  Specie  di  piante  del  genere  sassifraga  ,  e  della  de- 
candria  digitila  ,  le  sui  foglie  cuneiformi  sono  divise  in  tre  parti, 
e  sovente  anche  in  cinque  ,  onde  vengono  assomigliate  ad  una  mano 
aperta.  (Aq)  ■        ■ 

Tridattilo.*  (Zool.)  Tri-dàt-ti-lo.  Stn.V.G.  Lat.  tiicJaclylus.  (V.  Tri- 
dattili.) Genere  d' inselli  dell' ordine  degli  ortotteri,  e  della  famiglia 
de'  grilloidei  di  Lalreille  ,  stabilito  da  Olivier,  e  così  denominali 
in  considerazione  delle  loro  zampe  posteriori  divise  in  tre  parli  che 
si  assomigliano  alle  dita.  (Aq) 

2  —  *  Specie  d'  uccello  del  genere  picus  distìnto    da  tre  dita.  (Aq) 

3  —  'Specie  di  pesce  del  genere  blennio  ,  desunto  dalle  divisioni  tri- 
digitale  delle  loro  pinne.  (Aq) 

4  — '  Genere  d  uccelli  dell'  ordine  della  galline ,  proposto  da  Lacépède, 
desuntone  il  nome  dalle  Ire  loro  dita.  -(Aq) 

Tridecile.  (Astrol.)  Tri-dè-ci-lc.  Add.com.  Aggiunto  di  A  spello  de' pia- 
neti. (A)  i 

Tridentato.  (Mit.)  Tri-dcn-tà-to.  Armato  di  tridente,  Che  impugna 
il  tridente  ;  ed  è  aggiunto  proprio  di  Nettuno.  Detto  anche  Triden- 
tiere  ,  Tridenliero  ,  Tridentifero  ,  Tridentigero.  (  f .  Tridentifero.) 
Adim.  Pind.  E  sovra  il  negro  mar  discese  un  giorno  lì  indentate» 
Dio  ;  gridando  spinse  ec.  Augniti.  Metam.-  g.  35g.  Inceri  pur  di 
nuovo  egli  le  piume  ,  E  '1  temerario  voi  drizzi  al  mio  lito,E  passi 
il  sai  del  tridentato  Nume  ,  Per  dar  rimedio  ec.  (A)  (^B) 

2  —  *  (Filol)  Che  ha  tre  punte.  Anguill-Metai.i.  io.  5o2>  Percosso 
invan  dal  tridentato  telo.  (Br)  , 

Tridente.  (Ar.  Mes.)  Tri-dén-le.  [Sm.  V.  L.]  Ferro  con  tre  rebbi,  For- 
cone. Lat.  tridens.  Gr.  rbiaiva.  (Da  tres  tre,  è  deus,  denlis  dente.) 
Red.  Esp.  nat.  io5.  Le  corna  della  cervia  .nella  suddetta  medaglia  di 
Saio;»ina  :>on  piccole,  euon  Lanno  the  (re  oort issimi  rami  ,  •  nio.  si« 
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TRILVENTIERE 

,  ^j  per    la    lunghezza  del  Ironco  principale  ,  ma  posti  del  pari  su 
a  cima  di  esso  tronco,  in    foggia  d'un  tridente. 

-,  r  Scettro  a  tre  punte  o  Forca  a  tre  denti  eh'  era  attributo  di 
Nettuno  ,  per  indicare  il  suo  triplice  potere  sul  mare;  cioè  di  con- 
few  lo,  agitarlo  e  ealmado.]  Morg.  tf.69.  Poi  s.  vedea  Nettunio 
col  tridènte  Guardar  con  atti  ammirativi  e  sellili,  lass.  Am.  pivi. 
Clic  la  spesso  cader  di  mano  a  Marte  La  sanguinosa  spada  ,  ed  a 
Nettunio  Scolitor  della  terra  il  gran  tridente. 

3  _  *  E  per  simil.  Cocch.  Bagn.  Sono  le  tre  pozze  in  modo  situate 
che  tu  vedi  un  tridente.  (G.  V.) 
^  TR.DBNTIERE.(Mit.)  Tri-den-tiè-re.  MW»i«  i«/»n«(/,™.  erf,«( 
A-  Nettuno,  perchè  porta  il  indente  ;  altrimenti  Tridentato.  —  , 
Tridenticro  sm.  {  V.  Tridentifero)  Cfaaftr. Fort,  cani  3.  Rassem- 
brò  quel  grido  Strepito  d' Ocean,  s' unqua  s  adira  11  Tridentier  dalle 

cerulee  chiome.  (A)  (B)  .      '  ' 

TRiDESxiERo.(Mit.)Tri-den-tiè-ro.^^.  watt»  m/orza  <*i  «m.  Xo  <(«- 

so  che  Tridentiere  ,   V-  Menz.  (A)  " 

Trufferò.  *  (Mit)  Triden-ti-fe-ro.  Add  m  V  L  ChepoHaJ 
indente,  e  dicesi  di  Nettuno;  altrimenti  Tridentato.  -,  Tndenti- 
gero  ,  sk   Lai.  tridentifer.   (  Da  tndens    tridente  ,    e  fero  io  por- 

^TMelt.felo  diff.  da   Tridentato  e    Tridenliere.   Tridentiere  e  so- 
stantivo ,  gli  altri  due  sono  aggettivi.  Le  desinenze  di  Tridentato  e 
Tridentifero  ne  mostrano   la  differenza.   Il  Nume  tridentato  e  Net- 
?»       tuno  che  deve  avere    il  tridente;   il  Nume   tridentifero    e  lo  stesso 
-        Nettuno  che  ha  la  facoltà  di  portare  il Màente. 

TaiDBKTiGEao.*(Mit.)  Tri-den-ti-ge.ro,  Add.  m    V.  L.  Lo  slesso  che 
&£      Tridentifero,   V.  Lai.  tridentiger.  (Da  tndens  tridente,  e  geio  io 

Tam^T.U^Tri-den-tì.no.  Add.  Vr,  m.  Di  Trento;  ma  non  dicesi  ohe 

del  Concilio  ecumenico  celebrato  in  Trento  ,  nel  quale  senso  può 
adoperarsi  anche  inforza  di  sm.  ;  altrimenti  Trentino.  Lai.  tridenti- 
nus.  Pallav.   Conc.   Trid.  (A)  (B)  •     ,r»     .     * 

Tridbsm.de.*  (Bot.)  Tri-dè-smi-de.oy.r.G.LaMridesm.s.(Da  tr*  tre, 
edILi  legame.)  Ge»««*  ttt  piante  della  famiglia  delle  euforbiacee 
e  della  monoe.cia  monadelfia  di  Linneo  ,  proposto   da  Loureiro  ,  le 

Squali  vengono  da' botanici  riportale  al  genere  Croton.  Sono  cosi  de- 
nominate%e'  legamenti  ombelicali  ben  manifesti  de  loro  ire  semi.  (Aq) 
Tum".TATi/(Zo°'-)  Tri-di-gi-tà-ti..Sm.  pl.V.G.L.Lal.  tndig.tat,.  (Dal 
gr  tri  tre,  e  dal  lat.  digitai  dito.)  ^m/g/m  tf  in^eiu  tfe««  giiarta 
miò/ie  dell'ordine  de'  coleotteri  ,  s«a&itàa  rfa  Latredle  ,  e  distinti 
da  tarsi  a  tre  articoli.  (Aq)  •  .    .  r 

Tr.diciti.*  (Zool.)  Tri-di-gi-ti.  c?m.  pi.  T.   G.  X.  Lat.  Iridigli.    (V. 
Tridkitati.)  Sezione  d'insetti  coleotteri,  che  comprende  qudli  pi  av- 
veduti di  tre  articoli  ad  ogni  tarso,  i  quali  vengono  paragonali  alla 
dita  d'  una  mano  ;  chiamatisi  anche  Tndigitati.  (Aq) 
Tb.dofk.lo.  *  (Bot)  Tri-do-fil-lo.  Sm.  V.G    Lai.    ndopbyllum    (Da 
tri  tre,    e  phyllon  foglia.  )  Nome  col  quale    Necker    comprende  in 
cenere  tutte  le  specie  di  Potenlille  a  figlie  temale.  (Aq) 
Ta.DOKO.  *  (Filol.)  Tri-dò-ro.  Sm.   V.   G.  Mattone   collo    della  lun- 
ghezza di  tre  palmi.  (Da  tri  tre,  e  doron  palmo.)  (Aq)  (U) 
T«iduaho,  Tri-du-a-no.  Add.  m.V.  L.  Di  ire  giorni.  Lai.  triduanus. 
(Da  tres  tre  ,  e  dies  giorno.)  Cocch.  Disc   Quel  suo  puerile,  pede- 
stre e  triduano  viaggio  all' altissima  sommità  della  Pietra  Apuana.(A) 
Triduo,  Tri-du-o.  Sm.  Corso    di  tre   giorni,    Spazio  di   tre  giorni- 
Lat.  triduum.  (V.   Triduano.)  Silos  Serm.  ,  Caraf.  Quar.  Pred. 

Trie.  *  (Mit.)  Le  tre  ninfe  nutrici  d'  Apollo.  (Mit) 
Trie.  *  (Gcog.)   Città  di' Francia  nel  Diparl.  degli  Alti  Pirenei.  (G) 
Tiuebel.'  (Geog.)  Ctt.des.li  Stali  Prussiani  nel  Brandeburghese.  (G) 
Triebeses.* (Gcog.)  Tri-ebè-ses.  Città  degli  Stali  Prussiani  nella  Po- 

PThkmwm.'  (Geom  )  Tri  è-dri-co.  Add.  m.  V.  G.  Che  ha  tre  angoli  e 
tre  facce.  (V.    Triedro.)  (A)  _  •      .. 

Triedro. (Geom.  e  Min.)Tri-è-dro.JM.r.C.tfl« .  tr.hedrum.  (Da  ««tre, 
ed  Aerfra  base.)  cTo/iWo  a  tre  6fl»  e  Corpo  cristallizzato  a  tre  ficcc.{ Aq) 
Tbibdrostili.*  (FU.)  Tri-e-drò-sti-li.  ^m.  pi.  V.G.  Lai.  trihedrostyla. 


TRIEUX 

rota  formato  che  sia  il  piede  ,  e  la  quale  divien  lui 
breve  di  sua  natura  ,  servendo  ad  attaccare  il  piede 
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tuga  ,  benché  sia   ~ 
.  pieae  seguente.  (Aq)    y 
TfiiEMito,  Triè-mi-to.  \Sm.  V.  e  di]  Tremilo  Frane.  Sacch.  nov.s55. 
Feciono   alquanto  luogo  a  Golfo  ,    che  avrà  quasi    il   triennio  della 
morte.  Tue.  Dav.  ann.  6.  -li 4-  A' Padri  ne  venne  triennio. 
Tr.emitono.*  (Mus.)    Tri-e-mi-lò-no.  Sm.  V.   G.  Lat.  trihemiton.  (Dj 
tri  tre,  hemysis  mezzo,  e  tonos  tono.)   Terza  maggiore  o  distanza  di 
due  toni  ;  avendo  la  terza  minore  la  distanza  di  un  tono  e  messo. (Aq) 
Triena.  *  (Bot.)  Tri-è-na.  Sf.  V.  G.  Lat.  trianea.  (Da  irienn  tridcii-(J 
te.)   Genere  di  piante  della  famiglia  delle  graminee  ,  e  della  mandria 
diginia  di  Linneo  ,  stabilito  da  Humboldt  e  Bonpland.  Sono  con  de- 
nominate dalle  tre  teste  di  cui  trovasi  munito  il  loro  fiore  ,  disposte 
a  guisa  d'un  tridente.  (Aq)  ..  s 

a  _  *  (Chii\)  Strumento   a  tre  punte  dentare  (qual  si  dipigne  il  «>v-#% 
dente  di  Nettuno)  il  quale  arroventalo  adoperavasi  nell'antica  chi- 
rurgia per  eseguire  tre  caulerii  in  un  tempo  solo  ;  ma  oia  è  andato 
affatto  in  disuso.  (Aq)  ,  ^ 

Triennale  ,  Tri-ennà-le.  Add.  com.  Apponente  a  triennio  ,   Di  trien-  \~ 
nicy.Salvin.Annot.Op. Caco.  Dalle  feste  {di  Bacco)  dette  Oi  gie  ,   lì 
quali  ricorrevano  ogni  tre  anni  ec.  ,  per  questo  chiamate  T ne  tene  a  , 
cioè  triennali.  (A)  ■  ;     . 

2  — 'Ed  in  forza  di.  sm.  Spazio  di  tre  anni  ,  ed  anche  Sannita  che  % 
si  celebra  ogni,  triennio  ;    grecamente   Trieteriche  o   Tuetcne.    La!. 
tricteris.  Gr.  rpurripls.  Car.  En.  4.  451.  Quale    ai  notturni  Gridi  di 
Citeron  Tiade  ,  allora  Che 'I  triennal  di  Bacco  si  rinuova,  Nel  suo, 
moto  maggior  si  scaglia  ,  ec.  (B)  (Br) 
Trienne,  Tri-èn-ne.  Àdd.  com.  D'  ogni  tre  anni,  o  Che  ricorre  oj>ni 
ve  anni.  Salvili.  Inn.    Orf.  Susciti  l'animai    trienne    festa,   h   Up. 
Caco   Non  voglio  che  tu  or  canti  il  trienne  Montano  Bacco.  E   Annoi, 
ivi.  Trienne  Bacco  ,    dalle  feste  dette  Orgie  ,     le    quali    ricorrevano 
ogni  tre  anni  ec.  ,  chiamate    Triettrica  , *cioè  triennali.  (A)  (B) 
Tri  ennio  ,    Tri-èn-ni-o.  Sin.  Corso  di  tre  anni  ,    Spazio  di  tre  anni. 

Lat.  tiiennium.   De  Lue.  Doti.  Voìg.  5.   14.  25.  Berg.  (Min) 
Trirnoforo.  (Zool.)  Tri  c-nò-fo-ro.  Sm.  V.  G.Lal.  tnacnophorus.  (Da 
triena  tridente  ,    e.  phero  io  porlo.)  Nome   d'  un  genera    di  animali 
dell'ordine  de'  cestoidei.  Hanno  il  corpo  allungalo  ,  depresso  ,  Mtò-  i 
articolato  ;  bocca  bilabbiata  ,  in  ciascuna  parte  armala  da  due  acu- 
lei  tricuspidali.  Benier.  (Min)  *       fi 

Tr.ente.  (Arche.)  Tri-èu-te.  Sm.    V.  L.  che  significa    la  terza   parielj 
di  una  cosa  qualunque.    Usavasi  però    più    particolarmente    ad   m- 
'       .       ;■    1     „/.>  -,.,„    /..  *„..■»/!    n/7»'.^   fieli  as 
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(Da  tri  tre  ,  hedra  base  ,  e  sijlos  colonna.)  Spalti  composti  di  ima 
colonna  trigona  terminata  da  una  piramide  della  slessa  figura.{h<\) 
Triegiia,  Tné-gua.  {.Sf  Lo  stesso  che]  Tregua      F.   G.  V.7.  l4j.  ó. 
Venivauo  in  Acri  sotto  sicurtà  della  triogua.    Cromchett.    d  Amar. 
P*      89.  Promisono  di  dare  Marsilia  per  quel  modo   che   piacesse    a  Ce- 
>A     saie,  e  feciono  tregua.  _  ^ 

u  2  _  Per  siimi.  Riposo  ,  Intermissione  di  travaglio  o  untili.  Dant.lnf. 
7.  88.  Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue. Pelr.  canz.  3.  2.  Non 
ho  mai  trugua  di  sospir  col  sole.         _  _    • 

3  —  Proverb.  Tra  pace  e  triegua  ,  guai    a  chi     a  beva    o  ribeva  = 
A  chi  ne  tocca  vicino  alla  pace,  ella    va  male    forse  perche  non 
ha  tempo  di  rivalersi.  \.V .  Pace  ,  $.  £.]   M.V.  3.  62.  Tra  la  pa- 
ce e  la  triegua  guai  a  chi  la  lieva.  »((>ui  e  da  sospettare  che  l  un- 
TV        tore  avesse  scritto  trieua  per  rimare  con  beua  ,  consideralo  che  ne- 
gli antichi  proverbii  per  lo  più  si  mirava  a  porre  qualche  cosa  che 
'almeno  somigliasse  alla  rima.  Triena    si  avvicina  di  più  ali  antico 
francese  Tréue  ,  al  Ialino  barbaro  Ti  èva  ,  al  celtico  treva.)  (Pe) 
Tpiematie  ,  Trie  mà-re.  [W.  ass.  e  pass.  V.  e  di'  ]  Tremare.  Bocc.  nov. 
-,o    10.  Che  hai  tu  più  ,  che  gli  altri  che  qui  sono,  che  tricmi  stando 
nel  fuoco?   Ovid.  Pist.  40.  Ognuno  dice  ,  che  per  paura  della  forza 
della  donna  tua  triemi  e  cadile  a'  piedi  ,  quand' ella  ti  minarcia. 
2  _  Per  simd.  Scuotersi  ,  Agitarsi    alquanto.  Dtttam.  2.  1.  Che  par 
clic  ti  iemi  tutta  la  foresta.  „        . 

TR.BMERE.'(Zool.)Tri-e-mc-re.cT/:r.G./:o5te«ocfieTrimrre, ,  f.(Aq) 
Tbiewwebide.  *  (Pocs.)  Tri-e-mi-mè-ri-de.  Sf  V.  G.  Lai.  tuhenurae- 
lis    (Da  tri  tre  ,  hemisys  mezzo  ,  e  meros  parie.)  Specie  di  cesura 
o  sillaba  dispari,  nulla  versificazione  Ialina,  che  avanza  da  una  pu- 


ai  una  cosa  ijuuiuiujuk.    «vjukuji  ^c.  ^    ^...    ('...  -. . 

dicare  una  moneta  di  bronzo  romana  ,  eh'  era  la  terza  parie  dell  as 
se  ,  cioè  quattro  once.  Lat.  trieris.  Salvin.  (A)  (Mit) 
2  _  •  Cosi,  ancora  presso  i  Latini-  chiamavasi  un  Vaso  da  bere,  assai 

comune  ;  un  terzo  di  iugero  ;  ed  un  terzo  di  slajo.  (Mit) 
Trierà.  (Mario.)  Tri-è-ra.  Sf.  Nave  lunga  ,  della  da'  Greci  Dromonc  ; 
e  fu  anche  delta  Pistre  ,  nome  d'  un  celo  marino  ,    la  cui  spina  ri- 
trovata sulle  spiagge  del  mare  dicono  servisse  di  modello  ad  Argo  ar- 
chitetto. (Dal  gr.  trieres  trireme.)  (A)  . 
Trierarca.  (Arche.)  Tri-c-rà.-ca.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lai.  trierarchus. 
(Da  trieres  trireme,  ed  archos  capo.)  C'osi  Greci  e  Romani  c/t'«"^^  „ 
vano  il  comandante  di  una  o  più  triremi.  —  .Trierarco,  "".W  nij|" 
2  —  *  Magistratura  composta  di  più  membri,  a  cui  nella  liepiiOi>u<a 
d'Atene'  {le  cui  forze  principali  erano,  marittime)  era   «Jjidata  la  ^ 
cura  della  flotta,' e  l'autorità  di  costringere  i  cittadini,  in  propor- ,~ 
zione  de' loro  beni,  ad  allestire  vascelli  in  tempo  di  guerra.  (Aq) 
Trieiurco.  *  (Arche.)  Tri-e-ràr-co.  Add.  e  sm.    Lo  stesso  che   trie- 
rarca ,  V.  Borgh.Orig.  Fin  23.  io.  Fu  chiamato  Tricrarco  il  cit- 
tadino più  rkco,  il  quale  era  obbligato  a  mantenere  a  sue  spese  un  £ 
certo  numero  di  navi.  (G.  V.)                              ,_•»*»        .  •         i„».  ** 
Tr.ebadlo.*  (Filol.)  Tri-e-rà-u-lo.  Add.  e  sm.   V.  G.Lal.  tneraulc  . 
(Da  trieres  trireme,  ed  avleo  io  canto  su  la  tromba.)  Cantore  a  suoli  ,„-% 
di  flauto  ,  o   Trombettiere  la  cui  voce  ed  instrumento    rianimavano 
gli  stanchi  remigatori,  e  regolavano  il  moto    de' remi    con   diverse  ,, 
apposite  arie.  (Aq)                                             ■  ,  ..%,•.  » 
Trieste.  •  (Geog.)  Tri-è-sle. Lat.  Tergeste.  Cita  e  governo  dell Istna 

in  fondo  al  golfo  dello  slesso  nome  formalo  dall'  Adriatico.  {^) 
Tn.  estense  ,  •    Tri-e-stèn-se.  Add.  Pr.  com.   V.  Poet.  Lo    stesso  che 

Trinca0.'*  (Geog.)    Tri-e-stin-ga.  Fiume  dell'  Are.  d' Austria.  (G)   < 
TaiESTWO,  *Tri-e-st, -no.  Add.  pr.m.  Di  Trieste s-, .Tnestense,  sin.  B).    „ 
Tr.bterico.  (Filol.)  Tri-e-tè-ri-co.^.  m.V.  G.   Triennale.-,  1 1  e- 
teridc,  sin.   Lai.  tnetericu,.  (Da  tri  tre,  ed  etos  anno.)  Adim.P'nd. 
Oss.  Si  comprende    che    l'ordine   di  celebrarla  {la  Nemeade  )  eia  .4 
Ineterico  ,  c/ioè  dopo  i  duoi,  anni -finiti.  (A)  _  ,J*„nr,TÌ 

2  —  '  (Arche.)  Onde  Feste    triedriche  dicevansi    le  Feste    triennali 
che  celehravansi  in  onore    di  Bacco  sul  manie  Cicerone  ,  &*£* 
memorare  la  sua  triennale  spedizione  nelle  lndie.pSht)  .Salvai.  Annoi.  %. 
Op.  Caco,  Dalle  Feste  (di  fiacco)  d.  tic  Orgie,  le  quali  ricorrevano  » 
ogni  tre  anni  ce.  per  questo  chiamate  inclerica  ,  cioè  tricnna li.  (.«; 
Tr-eter.de  ,  Tri-e-tè-ri-de.^tó.  com.   V.  G.  Lo  slesso  che  Trie  e. .co 

F.  Salvia.  Op.  Cacc.  4   '53.  Ma  per  avanti  non  feroci  Fieie ,  ma         * 
femmine  erano  serene,  Vinose,  pamp.nifere,  divote  Di  trieteu'H  ^"5 

T^t?,.^\mo\.)  Trie-tè-ri-e.    Sp.  pi.   V.  G.  Spazio  di  tre  an- 
ni i  ed  anche  qualunque  Solennità    che  ricorre  ogni    V  e  anni ,  co    ^ 
me  per  antonomasia    chiamavasi  le  Orgie  di  Bacco  ,  che  più  sire-  ■„,, 
pkose  delle  annuali  celebravano  i   Tebani  sul  Cuerone  ad  "f"1*': 
z'  anno  ;  delle  anche  Trieteriche  e  Tricteridi.  Gr.rpuryrt.g Ja 
tre,  et  elos  anno.)  iJocc.   Teseid.   11.  8g.  Gh  qua  le  tne  ci      4oI° 
rosé,  Il  dì  che  Aicita  fu  da' fati  estinto  ,  Dovcsson  celebrar  nwravi    ,  Q 

T£a.  ('B(Uhe.)  Tri-e-tìe.  Sf  pi.  V.  G    ^^ffii^jfflj 

tre ",  e  thyo  io  sacrilico.)  Sacrificio  di  tre  vittime  offerte  a  M  «'¥MMJ   £* 
Trieux.  f  (Geo*)  Fiume  di  Francia.  (G)  \  XT/1 
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Trmaca.  *  £Bot.)  Ti*»rfa-ca.  Sf  F.  G.  Lai.  Iriphaca.  (Da  tri  tre  ,  e 
phace  lente.)  Genere  di  piànte  delia  monoecia  poliandria    di  Lm- 
tieo  ,  Uabililn  da  Loureiro  ,    la  cui  famiglia  naturale  non  è  finora 
determinala.  Comprende  una  sola  specie,  che  ,è  la  Trifaca  africana, 
distinta    da    un  flutto  formalo    di  tre  legumi    o    baccelli ,  simili  a 
quelli  delle  lenti  ,  e  dall'  avere  per  patria  V  Africa.  (Aq) 
Triface.*  (Arche.)  Tri-fa-ce.  Sf.  Dardo  a  tre  punte,  quello  che  i  Gre- 
ci chiamavano  Trischilo.  Lai.  tripbax.  (Triphax,  da  tres,  e  da  fa- 
cies faccia  :  Dardo  a  tif  facce.)  (0) 
Trifaleja.  *  (Milil.)  Tri-fa-lè-ja.  Sf.   V.   G.  Elmo  adorno  di  tre  pen- 
nacchi o  creste.  (Da  tri  tre  ,  e  phalos  ornamento  brillante  dell'  el- 
mo.) (Mit) 
Trifallo.  *  (Mit.)  Tii-fàl-lo.  Soprannome  di  Priapo,  desunto  dall'  e* 
norme  grandezza    del  caratteristico  suo  attributo  ;  quasi  si  dicesse  s 
Fornito  di  triplo  follo  o  pene.  (Dal  gr.  tri  tre  ,  e  phallos  pene.)  (Mit) 
Tr.iFAtto.*  (Min.)  Ticino-  Sm.  F.   G.  Lai.  .triphanus.  (Da  tri  tre  , 
e  pheno  io  apparisco)  Sostanza  minerale, così  denominala  da  Haiiy 
perchè  ha  la  proprietà  di  presentare  in  tre  sensi  diversi  delle  spac- 
cature ,  che  hanno  quasi  lo  stesso  grado  di  politura  e  nettezza. (Aq) 
Trifasia.*  (Bot.)  Tri-fà-si-a.  Sj.F.   G.  Lai.  triphasia.  (Da  triphasios 
triplice.)   Genere    di    piante  esotiche  a  fiori  polipetali  dell'  esandria 
monoginia ,  e  della  famiglia    delle  esperidee  ,  stabilito  da  Loureiio 
colla  Limonia  trifoliata  di  Linneo  ,  la  quale  differisce  dalle  conge- 
neri pel  numero  delle  parli  della  sua  fruttificazione.  Il  genere  Tri- 
fasia distinguisi  pei  tre  denti  del  perianzio  ,  pei  tre  petali  della  co- 
rolla ,  e  per  le  foglie  disposte  a  tre  a  tre.  (Aq) 
TniFArcE  >  Tri-fà-ucc.^^rt'.  coni.  camp.  V  .L. Che  ha  tre  gole  ;  ed  è  ag- 
giunto proprio  di  Cerbero.  Lat.  trifaux.    Fit.  Benv.  Cellin,q\6.  Que- 
sto fu  un  camniro  ;   in  esso  intagliato    un  Erede    che  legava  il  tri- 
fauce  Cerbero.  Salvia. Annoi,  al  Bocc. Con?.. Dani.  Tre  bocche  avea 
rruesto  Cerbero  ;  però  fu  detto  Cane  lrifauce.Car.En.6.586.  Spaverti 
il  can  Infelice  a  suo  diletto  Le  pallid'  ombre  :  eternamente  latri  Nel- 
l'antro suo,  ec.  Ar.Fur.34  5.  Farò  fuggir  Plutone  e  Satanasso,  E '1 
can  trifauce  leverò  dal  passo.(A)(B)  Anguill.Melam.  4-  3ì3.  E  del 
career    le  porte  ,    ove  si  genie  ,  Percote  ,    e  '1    can    trifauce  il  capo 
esloUe.A2archett.Lucr.  lib.  4-  Centauri  e  Scille  e  can  trifauci.  (M) 
Trifena  ,  *  Tri-fé-na  ,  Trifene  ,  Trifenia  ,  Trifonia  ,    Trifosa.  IV.  pr. 
f.  Lat.  Triphenes.  (Dal  gr.  tri  tre  ,  e  pheno  apparisco  :  Che  ha  tre 
apparenze.)  (B) 
Trifeke  ,  *  Tri  fè-ne.  N.  pr.  f.  Lo  slesso  che  Trifena  ,  F,  Lat.Trì- 

phina.  (B) 
Trifenia  ,    *    Tri-fè-nia.  ZV.   pr.  f.  Lat.  Triphaena.  Lo   stesso    che 

Trifenc-,  F.  (E) 
Trifera.  *(Bot)  Trifora.  Sf.  F.G.  Lat.  tryphera.  (Da  tripheros  de- 
licato, molle)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  amarantacee,  e 
della  decandria  pentaginia   di  Linneo  ,  .stabilito    da   Blume.  Com- 
prende una  sola  specie  coperta  tutta  di  lanugine  biancastra.  (Aq) 
a  —  (Farm.)  Spezie  di  lattovaro  {che  molli  credono]  inveMalo  dagli 
Arabi.  (In  gr.  triferos  delicato  ,  molle.  In  ar.  turfet  cibo  delicato  ,  e 
Tal  anche  egregio,  eccellente. In  pers.  terf  e  lurf  son  preparaz'oni  di 
latte.)  Cr.5.   2.   14.  Vale  (  l'  olio  di  mandorle)  a  provocare  i  me- 
strui, se  se  re  fai  à  suppositorio  con  trifeiM  magna.  M.  A Idobr.  Usi- 
no trifora  saraceuica,  e  diapeuno  ,  e  sciroppo  rosato  e  violato.  Folg. 
M<s.  La  trifora  muschiata  ,   d' invenzione   di   Alcanzi ,   è    medicina 
provala. 
Trifioo,  Tiì-fìdp.  Add.  m.V.G.  Lat.  trilìdus.  Che    è  diviso  o  Che 
pub  dividersi  in  tre  parli.  {Trìfidus  ,  da  tres  tre,  e  Ad.  fide  io  fen- 
detti.) Cocch.  Lei.  L'osso  sacra  negli  adulti    è  unico    e  trifido  ,  e 
ne' bambini  si  divide  in  cinque  e  sei  parti.  (A.) 
Trifjlia.  *  (Geog.)  Tri-fi-li  a.  Sf.  Lat.  Tryphilia.  Antica  regione  del 
f  Peloponneso  nell' Elide.  (Mit) 

Trifilio.  *  (Mit.)  Tri-fi-li-o.  Soprannome  di  Giove,  dal  magnifico  tem- 
pìf)  che  aveva  nell'Elias,  ove  tre  tr'bù  contribuivano  alle  spese  del 
suo  culto.  (Dal  gr.  tri  tre,  e  phyle  tribù.)  (Mit) 
Trifillio,  *  Tri-fìl-li-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Tripbyllius.  (B) 
TiuriLLo.*  (Bot.)  Tri-fil-lo.  Sm.  F,  G.  Lat.  triphyllon.  (Da  tri  tre  , 
t-  phyllon  foglia.)  Genere  di- piante  della  diadelfia  decandria  ,  e 
della  famiglia  delle  leguminose,  con  i  fori  in  capotili'  o  in  ispighe 
colle  corolle  monopetali  persistenti  ed  il  legume  che  si  fende  per 
traverso,  e  porla  una  a  tre  semenze.  Fengono  così  dette  perchè  por- 
tano  tre  fogliolme  poste  sullo  stesso  pedicciuolo  :  è  uno  de'  migliori 
alimenti  per  ogni  sorta  di  bestiame  ;  e  volgarmente  è  dello  Trifo- 
Ilio.  (Aq)  (N) 
TuiFiLLO.*(Bot.)^(W.m.  Nome  specifico  od  Aggiunto  di  vane  piaalr-  prov- 
vedute di  foglie  composte  in  nume.ro  di  tre,  od  anche  tripartite.  (Aq) 
TniFiLLOciNiDEE.  *  (Bot.)  Tri  fil-Jo-ci-ni-dè-e.  Sf.  pi.  F.  G.  Lat.Uì- 
pbyllocynis.  (Da  tri  tre,  da  pkyl/on  foglia,  e  da  sincope  di  cynor- 
chis  cinosorcl.ide.)  Genere  di  piante  della  fantiglia  delle  orchidee, 
stabilito  da  Du  Petit  Thouars  con  una  specie  del  genere  cynosorcbis, 
la  quale  porta  tre  foglie  ,  o  perchè  il  suo  perianzio  si  compone  di 
tre  foglie  distinte.  (Aq) 
Trifilloide.  *  (Bot.)  Tri  fil-lò-i-de.  Sf.  V,  G.  Lat.  trpbylloides.  (Da 
tri  tre  ,  phyllon  foglia  ,  e  idos  forma.)  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  leguminose  ,  e  della  diadelfia  decandria  di  Linneo  , 
stabilito  dal  Pontedera,  a  cui  servì  di  tipo  il  Trifolium  pratense. Sì 
distingue  dal  genere  trifolium  per  la  corolla  monopetala,  prendendo 
però  il  nome  del  nuovo  genere  dalla  somiglianza  che  ha  col  trifo- 
glio. Questo  genere  non  è  stalo  ritenuto  da'  botanici.  (Ani) 
Tiufilo  ,  *  Tri-fi-Io.  N:  pr.  m.  (Da!  gr  tri  tre,  e  philos-  a  nlco  :  Tre 
volte  amico.)  —  Figlio  d'Arcade  e  di  Laodamia  ,  uno  degli  -eroi 
dell'  antica  Grecia.  (Mit) 
Trifiodoro  ,  *  Tri  t.o  dò-ro.  N.  pr.  m.  Lat.  Triphiodonis.  (  Dal  gr. 
triphyes  triplice,  di  tre  maniere,  e  dory  asta  ovverò  .lave.-  Che  ha 
tre  aste  0  Ire  navi.  Altri  da  tri  tre  ,  e  da  doron  dono.  )  —  Cram- 
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malico  e  poeta  greco,  contemporaneo  di  Colalo,  autore  del  poenrelio 
La  distruzione  di  Troja.  (Mit) 

Trifogliato.  (Bot.)  Tri-fo-gliàto.  Add.  m.  Che  ha  tre  foglie;  poe- 
ticamente, Trifoglio.  (A) 

a  —  Di  trifoglio,  A  similitudine  di  trifoglio.  Lat.  trifolio  similis.Gr. 
Tpi$v\\u  à'/j-oios.  Bed.  Oss.  an.  yo.  Fiori  d'  elleboro  nero  ,  e  fiori 
d'elleboro  trifogliato. 

3  —  *  Onde  Stoppia  trifogliata  dicesi  Quella  in  cui  è  cresciuto  il 
trifoglio  allo  fra  le  biade  .nel  mese  di  Marzo  e  che  si  sega  a  mezzo 
Luglio.  Soder.  Colt.  (A) 

Trifoglio.  (Bot.)  T/.ifò-glio.[eS'/»i.  F.  L.  Genere  di  piante  della  dia- 
delfia decandria  ,  famiglia  delle  leguminose  ,  che  ha  per  caratteri: 
calice  lubulato  a .  cinque ,  denti  ,  corolla  papiglionacea  colla  carena 
di  un  solo  pezzo  più  corta  del  vessillo,  e  delle  ale  ;  legume  copèrto 
del  calice  monospermo  o  dispei  mo.]  —  ,  Trcfoglio  ,  Trafoglio  ,  sin, 
Lat.  trifoliuin.   Gr.  TfiyvKKov. 

a  —  [Dicesi Trifoglio  comune,  o  assolutamente  Trifoglio,  Unadèlle spe- 
cie di  detto  genere,  ed  è  piatila  annuale  che  ha  lo  stelo  peloso,  allo  maz- 
zo braccio  e  più  nei  buoni  fondi ,  poco  ramoso;  le  fogliolme  toud.g- 
fiatili,  dentellate  ,  pelose;  i  fiori  di  un  rosso  vivace  ,  carnicini  o 
ianchi ,  a  spiga  conico-bislunga. Fiorisce  dal  Giugno  al  Lugli»  ,  « 
indigena  in  molti  luoghi  dell'  Italia.  Lai.  trifolium  incarualuin  Lin.J 
Pallad.cap.  5.E  quando  produce  di  queste  gencraiioni  d' erbe  per  6è 
medesimo,  cioè  ebbio ,  giunco,  cannucce  ,  trifoglio  ,  ec.  Cr.  2.  26.  3. 
Quella  {terra)  è  utile  a  seminarvi  grano,  la  quale  naturalmente  e  per 
se  medesima  produce  l'ebbio,  e  '1  vinco,e  grassa  gramigna,  la  canna, 
il  trifoglio,  e  i  grassi  rovi. 

3  —  *  Dicesi  Trifoglio  acetoso,  L'Acetosella  ,  e  L' Alleluia.  ^.Ace- 
tosella ,  e  F.  Alleluja,  $.  3.  (N) 

4  —  Dicesi  Trifoglio  acquatico  o  Fibrino  acq.uajuolo  o  Meniantc  un' 
altra  pianta  di  genere  affollo  diverso,  che  ha  lo  s.lelo  serpeggiante 
ramoso;  le  foglie  alterne  ,  piccole,  a  tre  fogliatine  ovali  ,  liscie  , 
nervose  obliquamente  ;  i  fiori  grandi  ,  bianchi ,  a  racemo.  Fiorisce 
nel  Luglio  ,  e  nasce  ne' laghetti  de'  luoghi  freddi  montuosi.  Lat.  me- 
nyanthes  trifoliata  Lin.  (Gali)  (N) 

5  —  *  Dicesi  Trifoglio  pratajuolo  un'  altra  specie  di  detto  genere 
ed  è  pianta  perenne  ,  con  molti  steli  deboli  e  sparsi ,  foglioline  cuo- 
riformi e  fori  rossi  in  cupolini;  è  indigena  ne' luoghi  montuosi  d'I- 
talia, di  Svizzera  e  di  Francia,  e  coltivasi  eslesamente,  in  Lombardia 
dove  forma  la  base  de'  prati  sativi  ;  ed  è  ottimo  pascolo  degli  animali 
domestici  da  soma  e  da  coma.  Lai.  trifolium  pratense  Lin.  (N) 

6  —  *  Dicesi  Trifoglio  bituminoso  o  acuto  una  Pianta  erbacea  legu- 
minosa di  diverso  genere.  Lat.  psoralea  bituminosa  Lin.  Ricelt.Fior. 
70.  11  trifoglio  ,  del  quale  intesero  i  Greci  ,  chiamandolo  trifoglio 
acuta  ,  o  asfaltite,  perchè  sa  di  bitume,  è  una  pianta  ,  che  fa  i  rami 
folti  ed  alti  un  braccio  o  più  con  le  foglie  grandi  ed  acute,  tre  ner 
picciuolo,  le  quali  mentre  son  tenere,  sanno  di  ruta  e  come  crescia 
te  ,  sanno  di  bitume  ;  il  fiore  rossigno  ;  il  seme  largo  e  pelosetto 
che  da  una  banda  sporta  in  fuori  come  un  cornetto,  e  la  radice  lun- 
ga, grossa  un  dito  in  circa  e  dura.  Questo  si  trova  oggi  copioso  nel- 
l'Elba e  in  quel  di  Pietra  Santa.  E  questo  si  deve  usare  e  non  i 
nostri  trifogli  de' prati,  i. quali  sono  diversissimi  dal  vero  trifoglio,  del 
quale  intesero  i  Greci.  (N) 

Trifoglio.  Add.  m.  sinc.  di  Trifogliato  ,  V.  Sahin.  Inn.  Om.  Poscia 
darò  una  leggiadra  verga  Aurea  ,  trifoglia,  intatta,  che  ti  guardi.  (A) 

Trifolino.  *  (Geog.)  Tri-fo-li-no.  Lat.  trifolinus.  Antico  monte  della 
Campania  ,  che  dava  un  tempo  il  suo  nome  a  svilii  che  vi  si  racco- 
glievano. (Mit) 

Trifore  ,  *  Tri-fó-ne.  JV.  pr.  m.  Lat.  Tryphon.  (Dal  gr.  typhe  l'is- 
so ,  delizie,  fasto,  arroganza;  ovvero  da  tri  tre,  e  phone  voce,  liu- 
gua.  Può  dunque  significare  amante  del  lusso  ,  delle  delizie  ;  fasto- 
so ,  arrogante;  fornito  di  tre  voci,  o  parlante  tre  ling  ie.) Gene- 
rale greco.,  tutore  di  Antioco  re  di  Siria  ,  il  quale  usurpò  il  tro- 
no. (B)  (Mit)                                                                                r 

a  — *  (Arche.)  Soprannome  di  Tolomeo  IF.  re  d'  Egitto,  così  dello 
per  la  sua  mollezza  voluttuosa.  (Mit) 

Tkifonia  ,  *  Tri-fò-ni-a.  IV.  pr.f.  Lai.  Triphonia.  Lo  slesso  che  Tri- 
fena ,  F.  (B) 

Trifono.  *  (Mit.)  Trì-fo-no.  Soprannome  di  Mercurio  ,  dio  del  com- 
mercio, desunto  dall'  aver  i  mercanti  la  bravura  di  saper  mutare  i 
loro  usi  e  costumi  per  uniformarsi  a  quelli  de' paesi  ove  il  commercio 
li  chiama.  (Dal  gr.  tetrepha  pret.  di  trepo  io  volgo,  io  muto.)  (Mit) 

Trifono.  *  (Mus)  Sm.  Strumento  musicale  inventato  nel  18 io  da 
Weidner.  Esso  ha  la  figura  di  un  clavicembalo  ritto,  avendo  de'  ba- 
stoncini di  legno  invece  dentasti.  Per  sonarlo  si  rivestono  le  mani 
con  guanti  ,  le  cui  dita  sono  stropicciate  col  colofonio  polverizza- 
lo ;  fregando  così  le  corde  verso  di  sé  or  lentamente  or  rapidamente, 
ni  nasce  un  s-uono  aggradevole  che  somiglia  a  quello  del  flauto. 
(D3I  gr.  tri  tre  ,  e  da  phone  voce.)  (L) 

Trifora.  *  (Bot.)  Trì-fo-ra.  Sf.  F.G.  Lai.  triphora.  (Da  tri  tre,  e 
phero  io  porto.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  orchidee  ,  e 
della  ginandria  diandria  di  Linneo  ,  stabilito  da  Nullal.  Sono  così 
denominate  dalle  specie  che  costituisce  il  tipo  del  genere  che  è  la 
Triphora  pendola  ,  la  quale  porta  ordinariamente  tre  noci.  (Aq) 

Triforcato  ,  Tri-for-cà-to.  Add.  m.  Di  tre  rebbi  ,  A  guisa  di  for- 
cone. —  ,  Triforcuto  ,  sin.  Lat.  trifurcus.    Gr.  rpi\ux'". 

2  —  E  per  simil.  [Diviso  in  tre.]  Pallad.  Febbr.  ij.  Si  vogliono  ta- 
gliar grossi  come  dito'  mignolo  (f  rami  da  innestare),  biforcati  otri- 
forcati  ,  o  con  molte  gemme  ornati. 

3  —  *  (Bot.)  Dicesi  Pungiglione  triforcato  quello  eh'  è  formato  da 
ire  punte  ;  Filamenti  triforcati  ,  Quelli  che  vanno  a  terminare  in 
tre  punte.  Btrtoloni.  (0) 

Triforcutc  ,  Tri-for-cù-to.  Add.  [m-  Lo  slesso  che  ]  Triforcato  ,   V. 
1  —E  per  simil,  [Diviso  in  tre.}  Pallad,  Mars.at.  Se  vaogli  por  le 
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velie  de'  fichi  ,  logli  il  ramo  triforcato  o  biforcuto  ,  e  coglilo  dalli 
parte  W^Jg*  ^^Tcomp.,  V.  L.  Di  tre  forme.  Lat. 
T"iiK.'.  Gr4™^.  Dant.  Purg.%.  *4>  Q-to  triforme  Amor 
^TgluÉuo^rhTna;  perchè  presela  Ma  nascita  -Ila 
7iU lS  alla  morte,  chiamala  perdo  Lucina  ,  Diana  ed  Ecatc]  ^- 
«rt  5.  Per  lo  tuo  'santo  ed  ineffabile  nome  triforme  per  conseguente 
Uvandó  aiuto  concedi.  »  Marchelt.  Lucr.  l,b.  1.  v.  foo.  Questa  il 
fio,  degli  eroi  ,  scelti  per  due,  Dell'oste  arci»,  in  Auhde  g.a  a- 
dusse  Lara  a  macchiar  della  gran  Dea  triforme  Col  sangue  d  Ifi- 
genia^ec.^B)^^  ^  chim$m  ^  perchè  partecipava  di  tre  anima- 

T^osf,0*  Tri-fó-sa.  N.  pr.  f.  Lat    Trypbosa.  Lo  stesso  che  Trife- 

na.  V.  (D.d  gr.  triphasios  triplice.)  (B) 
Ta'cl.  (Filol.)  5/  r-  £•  6'occ4ib   «fa  «re  carfì.  Lat.  biga.  -P°cc 

Ta^-u^'CLegO  Tri-ga-™-  #  T.G.  1*.  trigamia.  (Da  ?n  tre  , 

T  e  «.  nozze8.)  Stato  di  chi  fi  è  maritato  trevo  le  a  di  chi  a- 
vesse  contemporaneamente  tre  mogli  o  tre  mariti.  (Aq) 

TawAMO  *  (Leg.)  Tri-ga-mo.  ^rfrf.  e  U  r.G.Iaf.  tPgarou*(V.R*ra- 
ria)  Epìteto  di  chi  ha  contratto  tre  volle  matnmnlo,  odi  chi  avesse 
con'dmporaneamente  tre  mogli  ;  Trigama  ,  se  tre  marni.  (Aq)  (N) 

TbToakte.*  (Marin.)  Tri  gàn-.e.  Sm.  L' ultimo  degli  sbagli  o  L  ultimo 
trave  del  di  dietro  ,  che  se,  ve  a  tener  saldala  poppa.  È  lungo  per 
solito  circa  due  terzi  della  corba  maestra:  e.  piantato  pel  suo  mezzo 

JS^^ySiSR^jSìm.  r.  GLat.  trigastricu, 
(Da  "tre  ,  e  gaster  ventre.)  Aggiunto  di  muscoli  a  tre  fasci  di 
fibre  carnose  ,  che  lasciano  delle  cavila  od  intermezzi  a  g«»«  *» 
Mentre-  così  il  Muscolo  biven.re,  o  digestivo  del  collo  ec.  (A)  (Aq 

TrigÉc.ki.  *  (Geog.)  Tri  gè-ci-ni.  Antichi  popoli  della  Spagna.  (Mit) 

SI  *  Tri-gVdi-a.  1/  V.  e  ^'Tragedia,  fabm.  Cas^ *,.  lap- 
puntazioni  attive,  o  d/amatiche,  chiamate  tngedie  o  tragedie.  (N) 

Tmmn    •  (MitO  Tri-gè-mi-na.  Joprwiiioine  orf  £/»««<>  A  Minerva 

?     JSrf!  SÉ£25  *«.  .-  F.  L.  Triforme,  Tergerne  La, 

mune  diviso  in" due  parziali  picciuoletii  ,  c«a*e«no  de  quali  porta 
una  coppia  di  fogliatine  con  altra  coppia  di  foghe  nel  mezzo  della 
biforcazioni.  Berioloni.  (0)  _     ,,     ,  ,       - 

5  J  «(AiiatO  ZWre«  Nervo  trigemino  o  trigemello,  Quello  del  quinto 
pojo  cervicale,  perchè  si  divide  in  tre  fascetli principali.  Lai.  tn- 

*£££'.  Tri-S si-ma  C  ^^-  «-1  ^™e  nuwe«*  ordinativo  idi 

Ì        Trenta ,  L  «/Lo  numero  de/fo]  <r*  decine.  -  ,  Trege sirno,  Tren- 

-         -esimo  ,  sin.  Lat.  trigesimi!».  Gr.  rpi««o<rro5.»  Dial.  S.Greg.  4-i5. 

Ouesta    che  tu  dimandi  ,  ne  verrà  lo  trigesimo  giorno.  (V) 

,  -  (ÈcclO  Vrf  in  forza  di  sm.  Rito  ecclesiastico  di  celebrare  V  ufi- 

ciò  per  i  Lord  trema  giorni  dopo  il  loro  passaggio-,  e  si  dice  anche 

del  Numero  delle  trenta  messe  dette   per  loro    sujragio  ;    comune- 

f      niente  Trentesimo.  Fior.  hai.  Lo   popolo   le    pianse   trenta    di  ,  e 

V      quinci  viene  che  li  Cristiani  fanno  trigesimo  a  mori.. 

Trigesimohono  ,  *  Tri-ge-si-mo-nò-nc.  Add.  m.  camp.  Nome  numerale 
ordinalo  di  Trentanove.  -,  Trentanovesimo,  dm.  Cavale.  Specch 
Cr   214.  Come  è  detto  nel   trigesimoottavo  ,  nel  tngesimonono  ,    e 

THiiroSvor-  Tr^mSt-tà-vo.  Add.m.eomp    Nome  numerale 
ordnZo'di  Trentotto.   Covale. Specch Cr.  2i4.  Come  e  detto  ne 
trigesimoottavo  .  .  .  capitolo.  E  EsposS,mb.  2.8.  Ne parlai  ec.  nel 
trigesimoottavo  (capitelo.)  (V)  (Meglio  Tr.gesiroottavo- »  (N 

TaiGKiiioPRiMO  ,  *  Tri-ge-simo-prì-mo.  Add.m.  camp. Nome  numerale 
ordinativo  «//Trentuno.  -,  Trentunesimo  ,  sm.  Cavale.  Espos 
Simb.  1.  435.  E  di  questo  è  detto  più  pienamente  disopra  nel  In- 
cesimoprimo  capitolo.  (V)  -r „,_,. 

Tn.Gss.MOsESTO,  •  Tri-gesi.mo-sè-sto.  Add.  m  comp.  Nome  nume- 
rale ordinativo  di  Trentasei.  Cavale.  Espos.Simb  ■,.  396.  Assai  e 
detto  di  sopra  in  più  capitoli,  mass.mamente  nel  tngesimosesto.  (V) 

Trigg.  *  (Geog.)  Contea  degli  Stati  Uniti.  (G)  .,„„.» 

Te,».'  (Bot.)  Trì-gUni.  7dd.rn.pl.   V.G.  Lai :  trigym. .(Da Un  tre,  e 

^     il  irne  femmina.  )  Aggiunto  de  fiori  a  tre  pistilli ,  ostili  che  ne  ve- 

"JetaMi  rappresentano  le  femmine  ,  ossia  gli  organi  del  sesso  fem- 

T^u.-^BotO  Tri-gi-ni-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  trigynia,  (V  ftfeM) 
Ordine  terzo  del  sStema  assiale  dalla  prima  a  Ila  decimate™  classe 
inclusivamente  ,  in  cui  vengono  comprese  le  piante  a  fiori  erma- 
froditi ,  forniti  di  tre  pistilli,  (Aq)  " 

Ta.G.aico.'  (Bot.)  Tri-gì-ni-co.  .*</</.  m.  ^.  G.  Aggiunta  dt  fiore  a 

T^oSe't^Tlgio-gà-le.  Add.  com.  comp  Che  ha  tre  gioghi,. e 
fi] l  Di  tre  età.  Torell.  Idil.  Teoer.  297.  Quanto  (e)  pregiab, lp.u 
Vergine  intatta  ,  Di  donna  trigiogal ,  quanto  il  cerbiatto  Più  lieve 
del  vitel  ec  Tanto  ec.  (P.  V.)  ,  „ 

VTaiciA    *  (Mit.  Celt.)  iV«me  dell'  Ecale  de  Vandali  e  de  popoli  della 
LÌsazia  ,  co"  detta  a  motivo  delle  sue  tre  teste.  (Dall'  ilhr.  tri  tre, 
OAgtom  capo.)^  (    i^  o  Triglova)  chiamavano  alcuni  Slavi  una 
\  Divinità  'che  corrispondeva  a  Diana  ;  cosi  detta  perche  lasuasta- 

Ftua  aveva  tre  teste.  (Mit)  „7/„„-„„ 

TaiGLWTWA.  *  (MilO  Triglan-tt-na.  tFoprannoffi*  «fi  feAj  «««»(« 
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«i/e  (Ke^ag«*«tòia  c«« .,  nWrwMfflB  e««  rf*.»r%«»   e  Vc&t  a  Ut 
-tacri.  (Dal  gr.  (ragia  biglia)  (Mit)  .  ,       ,  ■  ,  •,„    /--   _„,•*■ 

TaiotiA.  •  (Zool.)  Trìglia?  Sf.  V.  G.  Lat.  tr.pla,  ncb.as.  Gr.  rp.. 
yxa  ,  rf,,r\/5.  (TricAuis  da  OTcne  tre  vo  te.  Tifa  dal  &•"$'"« 
e  questo  dal  celt.  «ri  tre,  e  ginn  generazione)  G^ere  d  Pejc'os 
sei  olobranchi  toracici,  della  famiglia  de'  daini,  ;  sono  mollo  fecondi 
e  depongono  le  uova  tre  volte  Vanno  ,  donde  trussero  ,/  nome.(Aq) 
Semi.  leu.  3.  84.  Avemmo  una  pesca  ecce  lente  di    righe.  (G   V) 

2  -  (Tra  le  molte  specie  di  questo  genere  ,  la  più  notabile  e  quella 
dai  Romani  delta  Mnllus,  che  ha  la  testa  fornita  di  corazza,  se  e  /M 
rttsei  nella  membrana  brand, iostega  ,  due  reste  0  dita  distinte  vi- 
cino alle  alette  del  petto.  Questo  pesca  di  forma  pienotta  e  screziato 
d'un  rosso  vivo  ,  è  squisitissimo  al  gusto  Oggi  costituisce  un  ge- 
nere a  parte  nella  stessa  sezione,  contraddistinto  da  caratteri  sopjay  fK 
indiati.-,  Mallo,  ««.3  Lai.  mulina.  Cfvjrw*-.  Morp  14.6 6. 
La  triglia,  il  ragno  e '1  corval  Salomone.»  Neil.  Sai.  Celebrerei  le 
triglie!  i  polpi  e'1  rombo.  Chiabr.Rim.  O  con  aro.  mescati  10  traggo 
fuore  Dal  mar  la  triglia  di  mie  mense  onore.  (BrJ 

TaicLiro  (Archi.)  Tri-eli-fo.  Sm.  F.  G.  Lai.  tnglypbus.  (Da  tri 
Z  ]l "glyphe  intaglio8)  Triglifi  diconsi  certi  Quadrangolari  orna- 
menti  proprii  del  fregio  dorico,  i  quali  presentano  tre  canali  come 
7ochi  Scolpiti  nelsasso,  dai  quali  pendono  le  gocciole  o  campanelle. 
Secondo  Vitruvio  ,  sono  immagini  delle  teste  delle  travi  ;  detti  così 
da' tre  canaletti  che  portano  ,ìioè  due  nel  mezzo  e  duemezz^nel- 
l'  estremità.  Baldtn.  foc.  Dis.  Triglifo  ,  quasi  Trisolch.  ,  GÌ h  , 
Correnti..  Alcune  pietre  quadrate  con  sopra  un  poco  di  capitello  e  / 
usate  per  ornamento  del  fregio  dorico,  sfondate  ad  angolo  re  to  me- 
diante  tre  solchi  che  si  dicono  canaletU  ;  e  g  . .spam  che  sono  tra 
l'uno  e  l'altro -triglifo  si  dicono  mctope.  (A)  W„.       ,     ,„•„//„_   r* 

•biglika.  (Zool.)  Tri-glì-na.  Sf.  dim.  A  Triglia.  Piccola  triglia.-,. 
Triglioletta  ,  ttn.  Salvia.   Op.  Pese.  (A) 

• ri — 1  \  TY.\-„\\n.\è,\.ìx.Sf.  dm 
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1   uno  e  1  amo    uijiuu  01  uiwin.   «»»•——->_-,. 
Triguna.  (Zool.)  Tri-gli-na.  Sf.  dim.  di  Triglia. 

Triglioletta  ,  sin.  Salvia.   Op.  Pese.  (A)  . 

Triglioletta.  (Zool.)  Tri-glio-lét-ta.^/!  dm.  A  Triglia.  Lo  slesso  che   , 

Triglina"  V.  Salvin.  Opp.    Cacc.  I  fcritoi  del    pesce  {  uccidono  ^  :  , 

vSSSittU**  Tri-glò-chi.di.  Sm.  Pl  V.  G.  Aggiunto  diPeli^ 
ecoTdtconsì  quki  che  nelle  loro  estremità  r*"^*****" 
uncinali.  (Da  li  tre,  e  da  glochis  angok ..punta.)  Batolo £  (O) 

Triglochwb.  *    (AnatO-  Tri-glò-chi-ne.  Sf.   V.   G.  Lai.  ti.g  ociiinac. 
(Da Z  tre,  e  giochi  punta.)  Valvole  triangolari  situate  ali  orificio  ^ 
del  destro  ventricolo  del  cuore. ^Aq)  triglochinus.  (  V. 

Triglochino.*  (Bot.)  Tn-glo-chi-no.  Sm.  K •u\.  ,  ,"  Zr,,n  „.alldr,a 
Trietochine.)  Genere  di  piante  a  fiori  polipetali  della  esana,  a 
triginU te  della  famiglia  de  giunchi  ,  col  distintivo  dona  casella 

iSSSS^Kbi)  Tri-glot-tì-smo.  *•  J^j**  ^£^ 
(Dal  gr.  «a  Ire,  e  dall'attico  gioita  ^v  glossa  h^.)  Biasimevole , 
accecamento  di  tre  voci  traile  da  tre  lingue  diverse.  (Aq) 

TBtóSo.  *  (Geog.)  Lat.  Trinum.  f/ui»e  del  Regno  di  Napoli  che,  si 

U  (Da  *rì,  ^  feccia  de.  jj^g  « ^^X^fV' 

gli  attori,  e  demon  demone.)  Cosi  51  aisseiy  g  n,,i,hlim 

"dia  u-U,ca  perchè  loro  era  permesso  *~*FK^'Eft 
liberamente  rimbrottare  chiunque  :  ponza  cfte    «  m amewi 

aypVrteL  J air  ordJ  de' trematoci  ^ 

stomi  ,  il  cui  tipo  è  precisamente  la    ^J^^L^,  lna„l0. 
quali  pesci  sono  così  denominati  dal  pungolo,  d  ordina  uo  u       g 
lare,  di  cui  è  armata  la  loro  coda,  o  dalla  puntura  di  esso,  che  cn  ^ 
eiona  lo  stridore  de' denti.  (Aq)  .  .  ,,.v.t„n(,  {rt  ,J 

VSSL  *  (Zoo..)  Tri-gà-ne.  ^-.^^'Tone  del  pui  ol  of^  cui 
molesto,  rompo,  consumo:  e  ciò  .cagione  d      P      „  c  ^    Qn. 

lo  scorpione  ferisce.)  Ongar.  Ale.  alt.  »•  so.  ».  y       »  .         .   ■ 

a^  cor  mi  stanno  Dal  primo  di  ch'Eorilla  rimirai, ,  Che  con  le ^coue 
acute  e  avvelenate  Lo  percuotono  ù  che  già  sarei  Morto,  se  a  molte 
un  Dio  fosse  soggetto.  (P.  V.)  trieontlla.  (Da  :  ' 

Trc  Lffas&sit  ^"4  ^  * Ji  À  ^ 

dlalelfia  Landria,  e  della  famiglia  delle  leguminose     canauriz-  . 
fate  da  una  corolla  in  cui  le  ale  con  lo  ^fardosono  «P»«J* 
rappresentano  insieme  una  corolla  a  Ve  pftatl  «§^f   «  £""* 
piccolissima,  znde  riceve  il  fiore  un  aspello  «W^J^3Jilta. 
TRicoaaLLiTO.-  (Min.)  Tn-go-nel-li-to.  Sm.  r-G.lai.  t-'«?nL 
(Dall'  .tal.  trigonella,  e  dal  gr.  Uthos  pietra.)  G e». ■» «  d  ./o  ^ x^ 
fiaào  rfa  Pa,li>i5on,  1/  qua/e  a«»i«  «ver  «fe««»tó  co tal  nome  da 

Wtà,  cw  nuffiew»/  *e«»  inWiU  .-opra   ««  «cctWeofP 

trigone-.  (Ari) 


<•  v/^^;^  v^^^^,€f^w. 


ijL^t 


" 


^44  TR1G0NIDE 

2  — *(Zool.)  Genera  di  molluschi  a  concìmglia  fissili  della  classe  de' 
bivalvi,  dhrinti  da  una  conchiglia  inequilatera  e  quasi  /n^o/M.(Aq)(N) 

Trigonide.*  (Bot.)  Tri-gò  -ni-dc.  Sf.  F.  G.  Lat.  Ingonis.  (V.  Trigo- 
ni(t-)  Genere  di  piatile  di  S.  Domingo  ,  dove  hanno  il  nome  di 
Castagno  ,  penhe  le  loro  mandorle  hanno  un  stipar  di  castagna  ; 
le  quali  vennero  rosi  denominale  a  cagione  de' cinque  bianchi  petali 
de'  toro  fiori  a  tre  angoli,  e  del  loro  frullo  eh'  è  una  casella  divisa 
in  tre  locoli  o  celle  ,  e  che  apresi  per  tre  valvole.  Genere  poco  di- 
verso del  genere  Geloiiùnn  di  Gaeriner.  (Aq) 

Trigono.  (Geom.  e  Astr.)  Trigono.  ,Sm.  F.  G.  Lai.  Irigonns.  (Dal 
gr.  tri  tre  ,  e  genia  angolo.  )  Figura  triangolare  ;  e  ,  secondo  gli 
asl rondini  ,    Unione    di  Ve    pianeti    stanti  nel  lenito  stesso  in  una 


KTR1LOFO 

lat.  licium  liccio  ,  filo.)  Genere  di  piante  delia  poliandria  monoto- 
nia di  Linneo  ;  sono  così  denominale  dal  lor.i  calice  a  Ire  fo^linli- 
nc  ,  e  dai.  tre  pelali.  Comprende  unti  sola  specie  ,  eh'  è  il  Trilix 
l.ulia  ,  arbusto  dell'  A 'menca.  (Aq) 

Tri'linbo.  (Gco:a.)  Tri-lì-ne-o. Ada,  e  sm.comp.  Che  è  formalo  di  tre 
linee.,  k  iviun.  Tralt.  liesist.  La  scala  de' momenti  di  (ulte  le  linei 
sotlolcsc  ad  un  angolo  scttilineo  te.  sono  come  le  lince  determinale 
d.il  trilinro  parabolico.  Perchè  ,  essendo  lale,  sarebbe  come  il  paral- 
lelogrammo A  B  al  trilir^o  A  B  0.  (A) 

£siLIHGDB  ,  Tri  lin-giic.  Add.  com.  comp.  V,  L.  Che  ha  tre  lingue. 
Lat.  trilingijis.Cttr.cVon.  conlra  il  Castelv.(E  questi  è  quel  famoso 
ec.  )  Questi  con  la  trilingue  sua  ciànfiog'na  Spiritò  sì  ,  ec.  ('M)  (N) 


delle  mansioni  celesti;  e  dteesi  quando  un  pianeta  è  distante  da  un    Trilino.   *  (Filol.)  Tri-li-no.  Sm.   V.   G.  Lai.  trilinos.  (Da  tri  tre  , 


altro  pel  trailo  ili  quattro  segui  dello  Zodiaco,  i  quali  sono  il  t 
io  di  tutti  i  dodici  che  vi  si  contengono  ;  altrimenti  Trino.  Segner. 
Incr.  1.  25.  25.  E  pur  la  stoltamente)  si  laseia  persuadere  che  le 
congiunzioni  ,  le  opposizioni  ,  i  sestili  ,  gli  esagoni  ,  i  quadrali  ,  i 
trini  ,  i  trigoni  ,  cioè  nuli'  altro  che  la  mera  coi  rispondenza  de'  se- 
gni ,  ce.  -(A)  ili) 
a  —  *  (Mus.)  Amico  strumento  musicale  comune  agli  Egizii  ed  ai 
Persiani;  era  esso  un  vero  triangolo  ;  uno  de' suoi  angoli,  formava 
il  piede  o  la  base  ,  e  le  corde  venivano  attaccate  su  due  tati  che 
■in  detto  angolo  si  univano.  Or.  rplywvov.  (Mit)  ,. 

3  —  *  (.Zool.)  Pesce  caratterizzato  da  tre  prominenze  che  si  stendono 
per  tutta  la  lunghezza  del  loro  corpo.  (Aq) 

4  —  •  (Bot.)  Nome  dato  da' Greci  ,  secondo.  Ruellius  e  Mentzel ,  al 
trifolium  odoratum  ,  riportalo  al  Medion  a\i  Dioscorùie.  Sembra, 
pero  meglio  convenire  il  nome  di  Medion  alla  campanula  medium 
de  botanici  moderni. E  così  denominalo  da' suoi  semi  e  fruiti  trian- 
golari. (Aq)  t 

5  —  *  (Filol.)  Luogo  nelle  antiche  terme  di  figura  triangolare  pel 
giuoco  della  palla  ,  il  quale  anche  neW  inverno  polea  conservarsi 
tiepido,  affinchè  la  nudila  non  fosse  di  pregiudizio  ai  giovan^bo])    Tbillio.  *  (Bot.)  Tril-ìi-o.  Sm.    f.   G.   1 

6  — *  (Anat.)  Trigono  vescicalc  :  così  dicono  alcuni  Quella  porzione         Genere  di  piante  esotiche  a  fiori  poli p 
triangolare  e  più  soda  della  vescica  situata  presso  il  collo  di  quel- 
l'organo ,  avente    nel  suo  angolo  anteriore    certa  protuberanza  no- 


e  iinon  filo.)    Colluna  di  tre  fila  di  perle.  (Aq) 

Trillare.  (Mus.)  Trl-là-re.  [  N.  ass.  ]  Fare  il  tritio.  [  Lat.  dispaia 
vocem  edere,  vibrissare.  ]  (V.  Trillo.  In  gr.  lluylleo  io  susurio  , 
mormoro.)  Buon.  Tane.  i.  5.  V  stare'  senza  pane  e  senza  vino  Tre 
ore  a  ascoltar  questa  museca  ,   E  a  sentir  trillar  quella   ribeca. 

-x  —  *  Ali.  Bell'in.  Disc.  Quel  verso  eh'  essi  trillarono.  (N) 

3  _  E  per  simd.  Scuotere  ,  Muovere  ,  Dimenale  con  grandissima  ve- 
locità. (Gli  Spagnnoli  hanno  trillar  in  senso  di  battere  il  grano  ,  e 
generalmente  di  battere,  maltrattare.)  MagSl.  Leti.  La  rarità  mag- 
giore consiste  iu  aver  quattro  aie,  due  delle  quali  spìrgi  orizzontal- 
mente, come  gli,  altri  uccelli  e  l'altre  due  ce.  erette  in  alto,  le  quali 
trilla  nell'atto  medesimo  che  con  quelle  vola.  E  altrove:  D.'.  ultima 
se  comincerà  a  dimenar  velocissimamente  la  mano,  é  trillar  le  dita  , 
mi  si  rende  insopportabile.  (A)  Soder.  Coli.  j8.Fi  poi  dare  una  scossa 
alla  botte  tre  o  quattro  volte,  eh' e' granelli  rientrino  bene  insieme,  e 
quello  spazio  di  lato  che,  per  essere  avvallati,  resterà  voto  in  cim.i, 
riempilo  di  nuovo  di  granelli  ,  e  trilla  li   botte  un'altra  voha.  (V) 

Trillettino.  (Mus.)  Tril-let-ti-no.  (SA.]  dim.   di  Trillo. Piccol  trillo. 


organo 
-    mala  Mola  vescicale  ,  e  i:he  in  .ciascuno   dei  due  posteriori  ha  l'  a- 
perlura  bislunga  di  un  uretere.  (0) 

a  —  *  Dicesi  Trigono  cerebrale  ,  La  folta  a  tre  pilastri  del  cer- 
vello. (O) 
Ti  igosobato.  *  (Zool.)  Tri-go-nò  b.ito.  Sm.  F.  G.  Lat.  trigonobatus. 
(  Da  trigonos  triangolo  ,  e  latos  spinajo.  )  Genere  di  pesci  condro- 
plerigi,  dell'  oi  dine  de  trematopnes,  e  della  famiglia  de' plagiostomi, 
stabilito  da  Blainvilte.  E  separato  dal  genere  Raja  di  Linneo  ,  ed 
ha  per  tipo  la  Raja  pastinaca  ,  priva  di  natatoie  ,  ma  armala  di 
pungoli  dentali,  triangolari  ,. sovente  doppii  ed  anche  tripli.  (Aq) 
Tiuùonocefalo.*  (Zool.)  Tri-go-no-cè-fa-lo.  Sm.  F.  G.  Lat.  trigonoce-, 
phalus.  (Da  fri  de,  gonia  angolose  cephale  testa.)  Genere  diret- 
tili o fi  dumi  ,  della  famiglia  degli  eterodermi  ,  separalo  da  quello 
delle  vipere  di  Duudin,  e  dai  colubri  di  Linneo.  La  Vipera  lanceo- 
lata «'è  il  tipo  e  presenta  il  capo  triangolare,  principal  carattere  su 
cui  si  è  fondato  il  genere.  Queslo  rettile  è  comunemente, conosciuto 
■col  nome  di  Vipera  a  fé  no  di  lancia  a  di  Vipera  gialla  delle  A.ntil- 
le.  (Aq)  (N)  . 

Triconometria.  (Geom.)  Ti  i-go-no-me-trì-a.  [Sf.  F.  G.  Scienza , che 
insegna -a  misurare  i  triangoli,  o  sia  Parte  della  geometria  che  in- 
segna a  trovare  le  parti  incognite  d'  un  triangolo  per  via  di  quelle 
che  si  hanno;  dividesi  in  piana  e  sferica,  secondo  diesi  applica  ai 
triangoli  piani  o  agli  sferici.]  Lat.  trigonometria.  (Da  tri  tre,  go- 
nia angolo  ,  e  melvon  misura.)  »  Moutecucc.  Da  queste  cose  supposte 
viensi  in  cognizione  dille  altre  lince  e  degli  altri  angoli  per  la  tri- 
gonometria e  per  la  scala  metrica.  (Gr) 
Trigonometricamente.  (Geom.)  Tri-go-no-me-tri-ca-mén  te.  Avv.  Se- 
condo i"  regole  della  trigonometria.  (A) 
Trigonometrico.  (Gcom.)  Tri-go-no-me-tii-co.   Add.  in.  Appartenente 

alla  trigonometria.  (A) 
Trigonoortogdmó.*  (Geom.)  Tri-go-no-or-to-gò-ni  o.  Sm.  V .  G.  Lat. 
trigoniiin-or'hogonium.  (Da  trigonus  triangolo  ,  orthos  retto  ,  e  go- 
pia  angolo.)  Triangolo  che  ha  un  angolo  retto  ;  più  comunemente 
Rettangolo.  (Aq)  „ 
Trigonostemone.  *  (Boi.)  Tri-go-no-stè-mo,  ne.  Sm.  F..G.  Lat.  tii- 
goRostemon.  (Da  tri  tre,  gonia  angolo,  e  stempii  slame.)  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  euforbiacee  ,  stabilito  da  Blume:  sono 
così  denominate  dall'  avere  gli  stami  in  numero  di  tre  ,    e  disposti 


Malm.   2.  3o.  Con  qualche  trillcttin  di  quando  in 'quando. 

'     Lat.  trillium.  (  Da  tris  'tre.  ) 
.  piante  esotiche  a  fiori  polipetali,  della  esandria  trigona 
e  della  famiglia  delle  asparagoidi  ,  distinte  da  un  calice  a  tre  divi- 
sioni, da  una  corolla  a  tre  petali,  da  un  ovario  sormontato  da  tre 
stili ,  e  da  una  bacca  a  tre  locoli  polispermi.  (Aq) 

Tp,illione.  (Arit.)  Tril-li-ò-ne.  Sm.  Quel  numeio  che  nel  fare  ì  cal- 
coli si  trova  nella  quinta  classe,  ossia  del  quinto  ternario. (^{Me- 
glio andrebbe  scritto  Trilione  ,  come  Bilione  e  simili.)  (N) 

Trillo.  (Mus.)  [  Sm.  Sorla  di  grazia  od  ornamento  del  canto  ,  imi- 
tato, dal  verso  di  certi  uccelli,  e  che  consiste  in  una  Successone 
vicendevole  e  rapida  di  due  sole  note  contigue  di  più  o  meno  lun- 
ga durata, ,  regolata  in  proporzione  del  tempo  e  che  ha  la  sua  pre- 
parazione e  terminazione.  Dicesi  anche  de' suoni.]  Lat.  tremula  so- 
ni vibratiyncula,  [yox  crispa,  micans,  frequentamenturn,  cantus  tre- 
mulus.]  (In  gr.  thryllos  mormorio  ,  snsurro  ,  tumulto.  In  gali,  in- 
terni tiillo.ln  ttd.  triller  trillò,  e  Irillern  trillare.ln  oland.  drilling 
trillo,  e  drillen  trillare.  In  isv.  di  iti  trillo,  e  drillo  trillare.ln  ingl. 
trill  e  lo  triti  trillo  e  trillare.  Probabilmente  la  lingua  italiana  ha 
tolta  questa  voce  dalla  greca,  e  èli  poi  l'  ha  diffusa*  alle  altre  lingue 
di  Europa.,)  Buon.  Pier.  2.  3.  g.  O  bei  trilli,  o  bei  gruppi,  o  bei 
passaggi!  E  Tane. 1.4. Questo  è  il  cantar?  vada'  ogni  iclfa  in  ban- 
do,, È  'l  trillo,  e  1  brillo,  e  il  dimenar  di  gola.»  t'ortig.  Rice.  2.  7. 
Gli  usignuoli  e  ì  grilli,  Chi  sopra  il  buco  e  chi  su  gli  arboscelli,  Fa- 
cevan  dolci  canti  e  dolci  trilli.  (B) 

2  _  *  Dicesi  Trillo  lento  legato,  Quel  dolce  e  breve  ondeggiamento 
che  fa  la  voce  nel  corso  d'  una  melodia  larga  e  spianala  su  qual- 
che nota;  Trillo  giusto,  che  si  baite  con  giusta  celerilà  ed  egua- 
glianza ;  Trillo  sforzato,  che  cresce  di  velocità  nella  fine  ;  Trillo 
variato  ,  che  alterna  tra  la  maggiore  o  minor  celerilà;  Trillo  cre- 
scente cromatico,  quello  che  ascende  per  iemituoni;  Trillo  man- 
cante cromatico  ,  quello  che  discende  per  seiniluoni.  Dicesi  Catena 
di  trilli  ,  più  trilli  successivi  per  grado.  Dicesi  Trillo  caprino  , 
una  difettosa  esecuzione  nel  canto  a  guisa  del  belar  delle  capre  ; 
TriHp  cavallino  ,  qualora  il  cantante  eseguendo  tale  abbellimento  , 
non  si  prevale  del  molo  delle  fauci,  ma  di  quello  della  bocca,  onde 
nasce  un  trillo  ingralissimo  che  somiglia  al  nitrir  del  cavallo.  (L) 

3  —  E  fig.  Burch.  1'.  43.  E  Veigilio  rubò  un  soccodagnolo  Per  in- 
segnare a  balestrare  a'  trilli.  "*' 

4  _  *  Detto  ironicamente  del  Ragliare  de  fi asini.  Salvili.  Anni  Sidv. 
Ros.Xa  maggio  Odonsi  certi  trilli  che  iinìHnorano.  (G.  V.) 

Trilobato."  (Bot.)  Tri-lo-bà-to.  Add.  m.  K.  G.  (V.  Trilobato  ,  sm.) 
Che  ha  tre  lobi;  aggiunto  di  Calice  o  perianzio.  (Aq)  (0) 


in  triangolo.  Questo   genere  finora    non  comprende,    che    una  sola    2  —  *  E  dello  di  Foglia,    f .  L  baio.  (Aq)  (O) 

--■  -    "  Trilobato.*  (Zoul.)  Sin.  F.   'G.  Lat.  trilùbatus.  (Da    tri  tre,  e  lobos 

lobo.)  Genere  di  pesci  del  genere  Scai  um  ,  della  divisione  de  tora- 
cici notabili  per  tre  lobi  alla  loro  pinna  caudale.  (Aq) 
Trilobiti.*  (Zool.)  Tri  lobi  ti.  Sm.  pi.  f.  G.  £aMr.lobites.(Da  tri 
tre  e  lobos  divisione  ,  parte.)  JSome  a"  una  famiglia  di  crostacei 
proposta  da  Knorr  ec.  ,  la' quale  comprende  degli  esseri  che  si  tro- 
vano  alto  stalo  fossile  ,    con  corpo"diviso  in  tre    parli   pili  o  meno 

composta  di  tre  coppie  di  fogliatine.  Lat.  ti  .fuga.  (Dal  laj'.  lei   tre  Trilob'Ó^BoI.)  Tri-lò  ho.Add.  m.V.G.Dicesi  Foglia  triloba  o  trilobata. 

volte  ,  e  lungo  io  congiungo.)  (O)  (K)             Z-  Quella  eh' e  distinta  in  tre  lobi,  o  seni  profondi  e  distanti.  (A)  (J\) 

Trilatero.  (Geo*n.)  T,  i-\k-tc-ro.  Add.m.  Che  ha  .tre  lati.  Fivian.(h.)  Trilocplahe.  *  (Bet!)  Tri-lo-cu  lare.  Add.  com.  comp.  Che  ha  tre  lo- 

2  —  *  (Bot.)  Fuglia  tviìatera.Quella  che  nella  sua  lunghezza. presenta  culi.  (0) 


specie  ,  cioè  il  Trigonostcmon  serratura.  (Aq) 

Trigramma.  *  (Arche.)  Tri-gràm-ma  Sm.V .  G.  Moneta  romana  che  fu 
in  uso  dal  Regno  di  Claudio  o  di  Nerone  fino  a  Costantino. (Aq) 
•Trìilats.  *  (Bot.)  Tri-i-là.te.  Add  e  sf.  pi.  Piccola  famiglia  natu- 
rale di  piatile  ,  così  chiamata  da  Linneo,  ed  il  cai  fruito  consta 
di  tre  fruiti  parziali  per  lo  p:ù  tricapsulari  o  (fuasi  tricapsulari. 
(Dal   gr.  tri  tre,  ed.  iletos  .ravvolto.)  Berloloni.  (Q) 

Truuga.  *  (.Bot.)  Trìju-ga.  Add.  f.   F.   L.    Agg.  di  Foglia,-,  quella 


tre  facce  piane  e  che  termina  in  punta.  Bertoloni.  (O) 
Tiulepisio.  '  (Bot.)   Tri  le  pisi  o.  Sm.   V.  ,G.  Lai.  trilepisium.  (  Da' 
•    tri  tre  ,  e  da  lepis  squama.  )  Genere   di  piani»  della  famiglia  delle 
rosacee,  e  della  icosandria  poliginìa  di  Linneo  ;  sono  così  denomi- 
nate dalle  tre  squamelle  frapposte  agli  stami  e  i  pistilli ,  ed  inserite 
sul  tubo  del  loro  calice.  (Aq) 
TaiucE.*  (Bot.)  Tù-li-cc.  òm.  f.  Q.L,  Lai.  trilix.  (  Dal  gè,  tri,  «  dal 


Tiulofo  *  (Bot  )  Tri  Io-fo.  Sm.  V.  G.  Lai.  trilopbus.  (Da  tri  tre,  e 
lophos  pennacchio.)  Nome  dato  a  due  distìnti  generi:  uno  stabilito 
con  una  specie  del  genere  Mcnispermum  e  l'  altro  coli  hamamelis  di 
J  inneo  prendendo  tal  nome  dall'  appendice  de  suoi  semi,  formata 
da  tre  pappi  o  pennacchietti.  Questi  generi  non  sono  adottati  dalla 
comune  de'  botanici  :  il  primo  di  essi  devesi  a  fischerà  ed  il  se- 
condo a  Macheti.  (Aq) 
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Trilogia.  (Filol.)  Tri-lo-gì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  trilogia.  (  Da   tri  tre,        Mandria  monoginia  di  Linneo  ,  stabilito  da  Salisbwy  ;  così  deno- 
e  logos  discorso.)  Così  chiamavano  i  Greci  V  unione  successiva  di        minate  dalla  loro  durata  di  tre  anni.  (Aq) 

tre  tragedie,  mediante  le  quali,  i  I or  poeti  drammatici  si  disputavano    Trimione.  *  (Geog.)  Tri-mi-ó-ne.  Lat.  Triraiuro.  Città  delV  Indostan 
il  premio  ne' certami  poetici.  Salvili. Cas.  63.  Ora  costume  de'  tragici        inglese.  (fi) 

Gieci  fu  in  Atene,  di  commettere  e  far  giucare  insieme  ora  favole  sin-    Trimode.  *  (Zool.)  Tri-mò-de.  Sm.   V.   G.  Lat.  tdmodes.  (  Da  triboli 
gole,  ora  più:  donde  trilogie  e  tetralogie  ,  cioè  tre,  e  quattro  recita-        veste  vile,  ovvero  da  trìmma  ,  trimmatos  tutto  ciòeh'è   trito,  pesto, 
menti  di  tragici  drami  ,    furono    appellale.  E  80.  E  aggiugne  quel- 
I  erudito  gramatico  :  Ma  Aristarco  e  Appollonio  la  dicono  trilogia, 
o  partita  di  tre  drami  ,  levale  le  satiriche.  (A)  (Aq)  (N) 

Trilore.*  (Filol.)  Tri  ló-re.  Add.f  V~.  G.  L.  Lat.  triloris.  (Dal  gr. 
tri  tre,  e  dal  lat.  lorwn  stringa  ,  correggia.)  Aggiunto  di  veste  che 
aveva  intessute  tre  righe  simili  a  tre  corregge.  (Aq) 

Trilucente  ,  *  Tri-lu-cèn-te.  Add.  com.  comp.  Che  manda  tre  splen- 
dori ad  un  tratto.  Rocc.   Fiamm.  Iib.   1.   Il  costumato    al  fuoco  fa 


lacero.)  Genere  d  insetti  coleotteri  ,  della  famiglia  degli  slereoce- 
ri  ,  proposto  da  Megerle  ,  e  registralo  nel  catalogo  di  Deiean  ;  cosi 
denominato  dal  vite  loro  colorito  o  vestilo.  (Aq) 

Trimodia.  *  (Filol.)  Tii-mò-di-a.  Sf  V.  L.  Lat.  trimodia.  (Da  tret 
tre  ,  e  medius  moggio  )  Lo  stesso  che  Trimaria  ,  V '.  (Mit) 

Trimomo.*  (Metrol.)  Tri-mò-di-o.  Sm.  CL.  Lat.  trimodium.  (V.  Tri- 
modia.) Misura  superficiale  di,  terreno  ,  che  comprendeva  tre  mog- 
gi. (Mit) 
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bro  Hi  Giove  ,  e  facitore  delle  trilucenti  folgori.  {Qui  propriamente    Trimorfa.  *  (Mit.)  Tri-mòr-fa.  Epitelo  di  Ecate  ,  cioè  Triforme.  (V 
vale  Che  ha  tre  minte.  Trisulco.)  (Br)  Salvin.  Odiss.   111.  Il  tri-         Trimorfea.)  (Mit) 


H 


vate  Che  ha  tre  punte  ,  Trisulco.)  (Br)  Salvin.  Odiss. 
lucente  Iddio.  (G.  V.)  ,        .   , 

Tpildstre  ,  Tri-lù-st»e.  Add.  com.  comp.V .  L.  Di  tre  lustri,  cioè  Di 
quindici  anni.  Lat.  trilustris.  Gr.  hKxifivrtTrii.Petr.son.li3.  "Vi- 
vrò com'  io  son  visso  ,  Continuando  il  mio  sospir  trilustre.  Bemb. 
rim.  101.  Uscito  fuor  della  prigion  trilustre. 

Trim.  *  (Grog.)  Città  d'  Manda.  (G) 

Trima.  *  (Mit.  Scand.)  Re  de'  Giganti,  ucciso  da  Tor.  (In  celt.  gali. 
tram  grave,  pi  sante ,  oppressivo.  Miche  in  illir.  trom  pesante,  e 
più  spesso  ,  pigro  ,  lento.  In  gr.  imma  uomo  sperimentato  ,  astu- 
to ,  sagace.)  (Mit) 

Trimacro.*  (Filol  )Trì-ma-cro.^<f<A  e  sm.  V.G.Lat.  inmacrus.  (Da  tri 


Trimorfea.)  (Mit) 

Trimorfea.*  (Bot.)  Tri-mor-fè-a.  Sf.    V.G.  Lai.  triroorphaea.  (Da  tri  . 
tre  ,  e  morphe  forma.)   Genere  di  piante  della  famiglia  delle  sinan-  ./■  j 
teree  ,  stabilito  da  Enrico   Cassini  ,  a  cui  servì  di  tipo  l'  Erigeroni 
vulgare  di  Linneo;  sono  così  denominate  dalla  triplice  forma  delta 
corolla  de' loro  fiori.  (Aq)    ■ 

Trimorio.*  (Astr.)  Tri-mò-ri-o.  Add.  m.  V.  G.  Lat.  trimorium.  (Da 
tri  tre,  e  morion  particella,  e  questa  da  miro  io  divido.)  Epiteto 
d'  ogni  quarto  dell'  eclittica,  a  cagione  de'  tre  segni  celesti  che  con- 
tiene. (Aq) 

Trimpellante,  *  Trim-pel-làn-te.  Part.  di  Trimpellare.  Che  trimpella, 
P.  di  reg.  (0) 


tre     e  macros  lungo.)   Piede  della  poesia  greca  e  latina  ,  formato    Trimpellare  ,  Ti  im-pel-là-re.  [Alt-  e  n.  ass.)  Strimpellare.  Lat.  per- 


di  tre  sillabe  lunghe  ;  altrimenti  Molosso.  (Aq) 
Tribale.*  (Mus.)  Tri-ma-le.^o^  com.  Lo  stesso  che  Trimele,  A'.(Mit) 
Trimapdr.  *  (Geog.)  Tri-ma-pùr.    Città  dell'  Indostan  inglese,  (fi) 
Trimaria.*  (Arche.)  Tri-mà-ri-a  Sf.P.L.  Specie  di  sacco  della  forma 
di  un  corno  rovescialo  ,    nel  quale  i  Romani  agricoltori  poneano  le 
sementi  e  Lo  portavano  appeso  al  collo  quando  seminavano.  Chiama- 
Vasi  anche  Trimodia  perchè  conlenea  sememi   sufficienti  per  la  se- 
mina dì  tre  moggi  di  terra.  (Dal  gr.  trimiria  poizione  tripla  ,  che 
Sviene  da  tri  tre,  e  miria  porzione.  In  celt.  gali,  tri  tre,  e  muir  ter- 
-    ra.)  (Aq) 
Tbimazio.  *  (Bot.)  Tri-mà-zi  o.  Sm.  P.  G.  Lat.  trymatuim.  (Da  try- 
mation  dim.  di  tryma  foro.)   Genere  di  piante  crittogame  della  fa- 
^J  miglia    de'  muschi ,  stabilito  da  Froelich  ,    a   cui    servì    di    tipo  la 
*       "Weissia    vert'cellata  di  Schwargrichen  ,  che  è  il  Coscinodon  verti- 
cellatus  di  Bridel,  che  fra  gli  altri  caratteri  è  notabile  per  V  angu- 
ste  loro  del  suo  peristomio.   (Aq) 
Trimele.*  (Mus.)  Trimele.  Sm.  P.G.  Lat.  trimeles.  (Da  tri  tre  ,  e 
melos  membro  0  verso  modulato.)  Sorte  di  cantilena  pe  flauti  nel- 
\I    l'antica  musica  de' Greci,  composta  di  tre  tuoni  o  misurerò  secondo 
altri  ,  di  tre  strofe  ,  ciascuna  scritta    in  uno  de'  tre  modi,  dorico, 
frigio  e  lidio.  —  ,  Trimale,  sin.  (Aq)  (L) 
Trimelohe.  *  (Geog.)  Tri-melo  ne.  Isoletia  del  lago  di  Garda,  (fi) 
Trimembre  ,  Ti  i-membre.  Add.  com.  comp.V .L  Che  è  dive  membra. 
Lat.  tiiraembris.  Segn.  Elie. 6.  Ij5.  <\Pen.  i55i.)  Dubitasi  ancora 
perchè  ec.  avendo  fatto  la  divisione  bimembre  della  parte  ragionsvole, 
qui  e'  faccia  la  divisione  trimembre.  (A)  (B) 
Trimekio.*  (Bot.)  Tri-mè-ni-o.  Add.  e  sin.  P.  G.  Lai.  trimenion.  (Da 
tri  tre  ,  e  men  mese,  onde  trimenon  trimestre.)  Nome  dato  al  fru- 
mento trimestrale,  ossia  a  quella  varietà  che  si  semina  in  primave- 
ra e  cresce  e  maiura  in  tre  soli  mssi.  (Aq) 
Trimeranto.*  (Bot)Tri-me-ràn-to.  Sm.  P.   G.  Lai.  trimeranthes.  (Da 
tri  tre  ,  meyns  parte  ,  e  anlhos  fiore.  )  Genere  di  piante  della  fami- 
glia d>lle  sinanteree ,    stabilito    da  Enrico    Cassini   a  scapito  delle 
siege?b<  kie  ,  cioè  con  quelle  che  hanno  le  parti  componenti  il  fiore 
in  numero  ternario.  (Aq) 
Tbimere.  *  (Zool.)  Tiì-me-re.  Sf.  V.   G.  Lat.  trimerae.  (Da  tri  tre, 
e  hemera  giorno.)  Nome  da  Reaumur  imposto  ad  alcune    mosche  , 
le  quali  vivono  tre  soli  giorni.  — ,  Triemere,  sin.  (Aq) 
Trimerescro.*  (Zool.)  Tri-me  re-sù-ro.  Sm.   P.  G.  Lai.  trimeresurus. 
(Da  tri  tre  ,    mevos  parte  ,    e  ura  coda.)   Genere  direttili  ofidiani 
della  famiglia  degli  eteromeri  ,  il  quale  comprende  alcuni  individui 
mollo  analoghi  alle  vipere  ,  ed  ai  trigonocefali  ,  e  t  he  da  questi  si 
distingue  per  avere  sopra  la  coda  tre  ordini  di  squame  ,  onde  la  coda 
slessa  rendisi  come  tripartita.    Questo  genere  comprende  finora  due 
specie  di  serpenti  velenosi,  indigeni  delta  Nuova  Olanda.  (Aq) 
Trimf.ri.*  (Zool.)  Tri-me-ri.  Am-  pi.  P.  G.  Lai.  trimeri.  (Da  tri  tre, 
e  meros  parte.)  Nome  dato  da  Dumertl  al  quarto  ed  ultimo  ordine 
degl'  insetti  coleotteri  ,    il  quale  comprende    quelli  provveduti  di  tre 
articoli  ad  ogni  tarso.  Quest'  ordine    costituisce  una  sola  famiglia  , 
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strepere  ,  tides  percurrrre.  Gr.  xiSccpaiSùv  ,  Kvpt^iw,  Buon.  Pier.  * 
3.  »2.  E  fanno  un  trimpellar  ,  ch'io  ne  disgrado  Santin  da  Parma, 
e  '1  cieco  da  Bologna. 

a  —  l'ig.  Indugiare,  Dondolare  ,  Trattenersi  senza  profitto.  Lai.  in- 
cassum  cunctari.  Gr.  tìnr)  p.ì\\uv.  iVJalm.  3.  4$>  Ma  quegli,  al  qnal 
non  piace  tal  faccenda  ,    Se  la  trimpella  ,    e  passa  in    complimenti. 

3  —  *  E  Trimpellare  altrui  una  cannone  =  Ripetere,  cosa  no j osa  e 
non  gradita.  Plitt.  Adv.  Op.  Che  tu  mi  trimpelli  codesta  canzone, 
che  n'hai?  Non  voglio.  (G.  V.) 

Trimpellato,  *  Trim-pel-là  to.  Add.  m.  daTrinvpt]\are.P.direg.(0') 

Trimpellio  ,  Trim-pel-Ii-o.  Sm.  Il  trimpellare.  (V.  Strimpellare.  Se- 
condo alcuni  questa  voce  esprime  con  lo  scontro  delle  consonanti 
S,  T,  R,  P,  lo  strepito  confuso;  e  cosi  pure  in  ted.  trampela  è 
fare  strepito  col  batter  de' piedi;  ed  in  celt.  gali,  slramp  ,  in  ingl. 
trample  calpestare.  )  Nei:  S amiti.  5.  54-  Fi  Ile  ,  che  poco  dorme  e 
"non  riposa,  Fu  la  prima  a  sentir  quel  trimpellio  ,  E  riconobbe  quella 
man  graziosa  ,  Che  suona  il   violili  con  tanto  brio  (B) 

Tri:jdrti.   *  (Mit.  Ind.)  Tri-mùr-ti.    Trinità    degl'  Indiani,    composta  .    . 
di  Brama  ,  Siva  e  V isnìt.  (Trimurti  o   Trtlvan  in    sanscrito  vale  / 
unione  di  tre  potenze.)  (Mit)  a 

Tbika.  (Ar.  Mrs.)  [Sf.]  Spezie  di  guarnizione  [  di  refe  ,  seta  e  simili,Y ''""■■ 
lavorala  a  trafóro.  (Dal  gr.  ti  traino  o  sia  lilreno  io  traforo,  se  noaV 
piuttosto  dall' ingl.  trini  ornamento,  abbigliamento.)  Salv.  Granch. 
3.  g.  Non  gli  provarono  altro  da  potere  Appiccarvisi  su  ,  che  certe 
trine  D'oro  ,  che  un  suo  amico  gli  aveva  Date  ,  che  egli  portas-c  a 
Vinegia.  Fir.  As  3o6.  Tu  vedesti  quattro  bellissime  fantesche,  a  ve- 
dere e  non  vedere  ,  avere  disteso  un  letto  di  mirabilissimi  materassi, 
con  una  coltre  di  teletta  d'oro,  e  di  dommasco  incarnato,  fregiato 
d'ogni  intorno  di  tante  trine  d'010,  che  era  una  ricchezza.  Buon. 
Fier.  4.  *•  '•  Dodici  colla  trina  Collari   inamidati. 

Trina  diff.  da  Gala,  Guarnizione.  La  Tinta  può  essere  d'oro,  di  k 
seta  ,  di  refe,  di  sotone,  di  lino;  più  ordinariamente  di  cotone:  la 
Gala  è  di  cotone  o  di  filo.  La  Trina  può  dalle  donne  adoprarsi  per 
berretta  o  altro;  non  è  Gala  cotesta.  Non  ogni  Guarnizione  è  Gala. 
Quella  da  collo  non  e  propriamente  Guarnizione,  mi  si  quelle  ilap- 
piede  o  alle  maniche  o  all'orlo  del  vestito. La  Guarnizione  può  esser 
di  pelle  o  d'  altra  roba,   o  della  roba  stessa  del  vestito  ;  non  la  Gala. 

Trinace.*  (Bot.)  Trì-na-ce. Sm.  P.G.  Lui.  thrinax.  (Da  thrinax  ,  thri-  * 
nacos  che  veramente  vale  piccol  crivello,  ma  che  qui  si  preude  per 
ventaglio.)  Genere  di  piante  esotiche  stabilito  da  Swartz  nell'esan- 
dria  monoginia ,  e  nella  famiglia  delle  palme  ,  che  hanno  il  calice 
mono/ìlio  ,  con  sei  denti ,  le  antere  lineari,  la  stimma  imbutiforme 
ed  una  bacca  con  un  sol  seme.  Hanno  dippiù  le  foglie  Jlabellfòrmi, 
od  in  forma  di  ventaglio.  (Aq)  (N)  ». 

Trinacria.  *  (Geog.)  Tri-nà  eri-a.  Antico  nome  della  Sicilia  desunto  / 
dalla  sua  figura  triangolare    e  da'  suoi  tre  capi  o  grandi    promon- 
tori, Pachino,  Lilibeo  e  Peloro  ,  oggi  Capo   Passero,  Cqpo  Boeo^'* 
e  Capo  del  Faro.  Detta  anche  Trinacia  ,  Trideira,  Triglochina  eù. 
(Dal  gr.  tri  tre  ,  e  anche  punta.)  (Mit) 

.».*»       /A»      M.1.ì'1,*.:.nì.lft       AAeì     m      ( 
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che  lo  stesso  Dumeril  chiama  anche  Tridattili ,  la  quale  comprende    Tbikato.  (Ar.  Mes  )  Trinà-to.  Add.  m.  Guarnito  di  trine,  lat.  prae- 


olto  generi.  (Aq) 

Trimero.*  (Mus.)  Tri-rae-ro.  Sm.  V.  G.  Lat.  trimeros.  (V.  Trimeri.) 
Nomo  (o  Modo  musicale)  che  veniva  eseguito  ne'  modi  Frigio,  Do- 
rico e  Lidio.  (Aq) 

Trimestre  ,  Tri  mè-stre.  Sm.  V.L.  Spazio  di  tre  mesi.  — ,  Tremestre, 
sin.  Lai.  trimestris.  Segner.  Mann.  Leti,  dedic.  Vi  contenterete  che 
io  ve  la  vada  a  poco  a  poco  porgendo  in  quattro  trimestri.  (A) 

Trimetro.  (Poes.)  Tri-me-tro.  [Add.  e  sm.  P.  G.  Verso  di  tre  metri, 
usato  nella  poesia  greca  e  Ialina,  e  che  nello  scanderlo  ha  tre  pause, 
congiungendo  due  piedi  in  uno.  Ve  n'  ha  di  più  sorte.]  Lat.  trime- 
ter.  Gr.  irtp i y.tr pò 5.  (Da  tri  tre,  e  melron  misura.)  Varch.  Ercol. 
ììg.  A  me  non  pare  che  la  lingua  volgare  abbia  sorte  nessuna  di 
versi,  i  quali  corrispondano  agli  ottonarli ,  a' trimetri,  a' senarii  ,  e 
a  raolte  altre  maniere  di  versi  che  avevano  i  Greci  e  i  Latini. 

Triuezia.  *  (Bot.)  Tri  mè-zi-a.  Sf.   V.  G.  f.at.  trimetia.  (Da  tri  tre, 


textus.  Gr.  xpaa-irsJois  xoo>i>ì$hi's.  Alleg.  340.  E  dal  vezzo  a'calzjni  * 
Scendete,  e'  par  di  bianca  grossagrana ,  Trinata  a' ramucelli  D'al- 
loro una  sottana.  »  Ner.  Samin.  10.  17.  E  più  bel  d'uno  sposo  si 
vedea  II  sol  già  nato,  d'  una  veste  adorno  Trinata  d'or,  the  rinno- 
vato avea.  (N) 
Trinca.  (Markn.)  Sf.  Nome  che  si  dà  a  cinque  o  sei  giri  di  una  corda 
che  si  fanno  in  ciascun  intervalle  tra  1  cerchi  di  ferro  che  circon- 
dano un  albero  maggioie  presso  a  poco  di  quattro  in  quattro  piedi. 
Queste  trinche  consistono  in  cinque  o  sei  giri  di  una  corda  intorno 
alt'  albero,  e  gli  ultimi  giri  sono  contenuti  da  un  cerchio  di  legno  , 
che  parimente  circonda  V  albero.  Bisogna  che  siano  ben  tesi  ,  e  i 
cerchi  di  legno  inchiodati  sopra  e  sotto  le  trinche  per  serrarle  e  con- 
tenerle. Altri  chiamano  questi  cavi  Insenature.  (In  ted.  die  ring  il 
cerchio,  il  giro.  In  gr.  trochos  q  udquid  est  orbiculari  rotunditate  : 
e  thrincoo  io  assiepo  ,  circondo.)  (S) 


«  etos  anno.)  Genere  di  piante  detta  famiglia  delle  iridi,    e    della    Trikoi.  Add.  e  sm.  Lo  stesso  che  Trincone,   V.  Annoi. Min. Malm. 
Focab.  VII.  3l 


346 


TRINCANTE 


TRINCHETTINA 
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Trincar».  Bere  assai  ;  voce  che  viei*  «1*1  Tedesco;  a  Alcinoo    0  ~  *  Duomi  &  olle  della  trincea,  Que1  gomiti  e  serpeggiamenti  che 

4.4 incori*  *>u  ■>_      -. __      «J.„„ ..„    /a\  /»\  u  fanno  nel  tirar  trincee,  (Gì) 

trincea,   V.  j.  3.]  Guicc.Stor.  iy.  3g.  La- 
teste  della  trincea.  , 


7.    ».   Aiwcjjr»?  «««  — •  »  ,      ì"     el.,m|ahm™tf    <AWB.  «  fanno  nel  tirar  trincee.  (< 

Svfao. ,  «  ^?^^AW^    «0  -  incesi  Testa  della  trin 
:«„c«tb  ,      T^^^^^àl-le    tfJi?  ftubel.  F.  *W  lato        ^oravas,  ancora  alle  due  test 
uè  ruote ,  assai  alte  e  con  timone  lunghissima ,  cAe 
opera  con  una  leva. per  sollevare  co*e^di  granoso  e ^se^ejinche 


■arinca»ìh,       »"»^T"-=;T  -.,  ,       r.       intì,rl    P    Frane    Sorta        voravasi  ancora  alle  due  teste  della  trince; 

T.i»c*pau...  *  (M.l.t.)  Trin-ca-pal-le    Sm.  indecl.  fa*™0'  *«££    „  _.  Dtcesi  Triucea  di  campagna,  ed  è  lo  slesso  che  Trinceramento, 
««  carro  co,»  aW  rUO<e  ,  ossa    alte,  con  Umont tU^h «  ™a  >  ™«        ma  r/^„0  „/  5oto  «gn.  </i  fc  £««  /Sa*  i 
opera  con  una  leva. per  sollevare  cose  di  gran  peso  e  serve  ancne 
per  trasportarle.  (E  il  frane,  triqueballe.)  D  Antor.j.  Il  tnncapalle 
,%  un  ordigno  che  ha  le  proprietà  delle  descritte "^chme^  cioè  di 


sign.  di  Kiparo  fallo  in  campagna  aperta. Bolla. 
Era  il  sito  di  Pastrengo  e  Russolengo  monitissimo  per,  molte  forti- 
ficazioni ,  che  consistevano  in  ventiduc  ridotti,  in  frecce,  trincee  di 
campagna  ,  e  teste  di  ponti.  ((Ir) 

ia  — *  Dicesi  Trincea  a  biscia  ,  La  trincea  ordinaria  che  si  tira  svol- 
tando. Cinuzzi.  Poi  tirar  sempre  trincee  a  biscia  ec.  (Gr) 

lJ  — 'Col  v.  Aprire:  Aprir  la  trincea  —Incominciare  ,i  lavori  delle 
trincee  ,  Sboccare  con  essi  contro  te  opere    nimiche.  f.  Trincera  , 

S-  s-  (Gr) 

a*  —  *  Disfare ,  Rovinare  la  trincea  del  nemico,  Aprirsi  per  essa 

nna  via  a  cacciarlo  da'  suoi  lavori,   f .  Trincera  ,  §.  2.  (Gr) 
5   »  Gozz.  Rim.  (BUA.    «4  —'Col  v.  Sboccare  :  Sboccar  la  trincea  :  modo  di  dire  militare  che 
vale  Aprir  la  trincea    per  procedere  innanzi    cogli   approcci   o  per 
andare  ali'  assalto  di  qualche  opera  di  fortificazione,  f  '.  Sboccare, 

$.   1*  ,4.  (Gr)  

i5.  — *  Col  v.  Tirare:  Tirare  ima  Umcea=Procedere  innanzi  co  lavori 
della  zappa,  onde  avanzare  la  trincea  sino  al  luogo  indicato.   P.  Ti- 
rare ,  S.  *27,,s3.   Cinuzzi.  Purché  tirandosi  le  trincee  con   traversi 
n'hai       o  con  ridotto  o  iorrioncell'i  ,  piglino  in  tal   modo   sempre  le  svolte 
Trinca  triaca , ,.-  «si  dir  Ben  bevt,.  B™V™»  »*j»       che  n0Q  p0Jginp  dal|a   muraglia  del    nimico   esser. rimboccate.  (Gr) 


Roncare,  Pecchiare.]  (  P.  Assorbii)  Lai.  wlde,  **™'»*';  adm°- 
luin  potare.  Gr.  fcr.pA.sVpw  ,  8.«+.X»«  0*0*0™.  (Dal  ted.  trimken 
-he  vale  lo  stesso.)  Pataffio.  E  vieni,  il  capogirlo  per  trincare. Malm. 


elevare  e  muovere  le  artiglierie ,  e  partecipa  ancora  delle  proprietà 
de  carreggi ,  poiché  è  di  gran  comodo  per  condurre  in  distanza  an- 
che notabile  le  artiglierie  nude  ,  ne'  siti  però  non  montilo»    (Gr), 
Trincare  ,  Trin-cà-re.  \\Att.  n.  ass.  «  pase\l  Bere  astai  -,  [altrimenti 

d 

che  v 

,.  6.  Che  sempre  ingolla  11  ben  di  Dio  ,  e  trinca  del  minore.  E  3. 

57.  Che  -vuol  che  ognor  W  trinchi 

2?;ic    It   t-t-  246.)  Buon  poeta  molto  trinca.  («) 

o  _  •'  Uccidere ,  come  pare.  (  Dal  la*,  truccare  decollare,  scapezza- 
re ,  fare  in  P- *U)  Cor.  Leti.  ined.  2.  «^  Ora  ci  ha  .-.provato  in 
an ri  di  Fiorenza,  e  per  lettere  sue  proprie  8  intende,  che  ha  presi  60 
muli  carichi  di  vettovaglia  e  munizioni,. e  no»  I»  potendo  condur- 
re  ,  n'  ha-  trincali  600  40.  (Pe) 

3  —  *  Dicesi  Trinca  iliaca  ,  e  v— 

senio.  Il  S alvini  però  nelle  Ann.  al  Casa  l  uso  m  senso  di  Darsi 
bel  tempo  ,  secondo  Ut  massima  degli  Epicuro  edansus  et  bibamns, 
posi  morte*   nulla  voluptas.  Salvia.  Ann.  Cos.  Trinca  trinca,  che 

L  ]l^!m\it\eDicesi' del  Cannone  che  non  può  trincarsi  abbastanza, 
auandn  non  può  andare  alla  banda  quanto  si  converrebbe.  (A) 

5  -Marini  Dicesi  Trincare  un  albero,  un  pennone  e  vale  Cingere 
e  lei-are  fortemente  con  più  volle  o  giri  di  corde  la  circonferenza 
di  un  albero  o  di  un  pennone  ,  eh*  siano  composti  di  piupewds 
tono  per  consolidarne  V  insiemi ,  e  concorrere  allo  stesso  effetto 
che  inno  i  cerchi  . di  ferro  ,  applicati  ad  essi  di  tratto  m  tratto. 
Invece  di  Trincare  i  pennoni  ,  alcuni  diccna  Ammantellare  1  pen- 
noni. (Da  Trinca.)  (S)  (N) 

Trinc. 
sella 
do 

T^rcT,ì.A(Marin.)  Tpin-ca-rl-m.  Sm.  pi.  P&ti  da  cosentine,  e  io* 
Tavole  o  Correnti  poste  sopra  ogni  coverta  ,  che  circondano  imer- 
namenle  la  nave.  (  Dal  gr.  thrincos  barricata  ,  chiusura.  Nella  stessa 
ZZTthrincoo  io  assiepa  ,  circondo.  Altri  cava  la  voce  da  tr,nc,a- 
re.ha  frane,  iranchèe  ,  in  provenz.  tranchado  ,  in  isp.  trincherà  trin, 

T/uTcat  .     Trin-cà-to.  Add.  «.  da  Trincare.  . 

1-lDehodi  persona)  ,  tosiamo  anehe  pe, • 'scaltrito, £*.  vafer^caU 
lidus  Gr.  *«o;pyo*.  (  Dall'  ingl.  trieck  furberia  ,  rigiro.  In  ttà.trug 
inganno  ,  tr/e-ge»  ingannare.  In  frane,  trichene  inganno  nel  gjuoeo. 
lngpers  tùrhend  *ode.)  Amtr.Cof.6.  2.  Sono  no«m  trincati ,  eh» 
farcii  Sioc  4.  3.  Egli  è  subito  e  (ielle  mani,  e  colei, e  trincata. 
E  Er'col  l'S  Se  si  vuol  mostrare  ,  lui  esser  uomo  per  aggirare  e 
fare  stare  gli  altri  ,  ti  dice  :    egli  i  fantino  ec. ,    più    viziato    e  più 

•    trincalo     che  non  è  uà  famiglio  d'Otto.  .  . 

Ta  JcATor*  *  Tria-ca-tó-rc.  V«*.  m.  di  Trincar*.  Gran  bevitore 
Fo,t,e  luce.  Si  cong.uuge  In  matrimonio  a  questo  trincator*.  (A> 
Altee  Pios.  scelt.  i7t.  Seneca  fu.  un  gran.  .  .  .  .  trincatore.  (G.V.) 

TbYkceI'"  (M.ht.)  Trin-cè-a.  tff.  Alzamento  di  terreno ,  condotto  a 
foolia  di  bastione  ,  nel  recinto  del  quale  dimorano  ,  soldati  per  di- 
fendersi dalle  artiglierie  e  dall'  sorprese  del  nemico.-,  Trincera, 

■  i  innera  ,  s'n.l  (^  Chiesa.)  L*.  agger.  Gr,  *.,*».  (Dal  gr.  thnnco, 
valh.ni  septum.  Nella  stessa  lingua  trincea  ir»  assiepo,,  circondo.  A 
mree  drU'Adelung,  questa  voce  vie«  dal  ted  trennen  tagliare ^  ,  di- 
videre.) Gnicc.  StSr.  Né  mancò  d' impedire  guanto  potette  colle  ar- 
tiglierie che  non  si  lavorasse  alte  trinca*.  ,  

a  ?to    Apertura  o  Aprimene  della  trincea,  V  auone  delCapnr- 

2  la  £  Trincera  ,  J$.  i  e  2.  D  Antonj.  Si  hanno  pure  segna Ai  que 
£  particolari   che  :ono  staU  riconosciuU  i  pm  propri!  per  1  apei- 

»*■*    olL*.  Bocck(oGTesU  della  trincea,  L- parte  *e««  pia^c/na 

-  bl  ne^o.   Z?aw7.  Travagliavano  il  campo  con  grosse    scaramucce  , 

in  unTadle  quali  pervenuti  sifco  aUa  bocca  .delle  trincee  ,  uccisero 

.  ^HftSS.  di  trincea.  ^.Cavaliere  ne/  ^PP/^o.  (Gr) 
!   _  •  SS"  Coda  della  trincea,  /i  /Uq?o  net  quale,  si Jaj>rinc,p„ 


ai  lavori  di  trinca  o  di  zappa  che  procedendo  innalzi  assumono  dalla 
Irte  anteriore  il  nome  di :  Testa  o  «V  Bocca,  «»«»«.*  *e«P«  f* 
SlnoÀ  quello  di  Coda.  Z>-^»7;  Q'«  P"»"»  SI  °r'  » 
mincipia  la  scavazione  ,  chiamasi  C*da  della  trincea.  (Gr) 


6  L^X«i  Gu  r*.  odU  ninee..^.  Guardia  ,%—  (Gr) 
^  •  Di cesiamo  della  trincea,  Quella  parte  della  trincea  che  svol- 
'  Zndome  le  da  un'  altra  parie  simile  e  serve  di  comunicazione  fra 
Tana  parte  ei  altra.  Cinuzzi...  F,rle  (te  trincee)  sempre  d,  maniera, 
che  non  solo  da  esse  si  cavin  ra«ii  ,  pe' quali  s,  vada  da l  una  r.n- 
r  a  a  un'  altra  per  pot  rie  rinforzar  con  più  agevolezza  d.  gente,  e 
accorrerà    fratoro-bisognando  ,  ma  che    anco    scort.n.no  la  cam- 

ft  Pa.gnDicS?Sboccatura  della  trincea,  V  azione  di  sboccar  la  trincea, 

Z  anche  II  sito  dove  sbocca.  Cinuzzi.  Tener  le  sentinelle  spesse  e 

1     tsirae      e  particolarmente  alle  venute,  e  alla  sboccatura  della 

1  in' altri  luoghi,  che  guardino  .ottimamente  ver*o  la  piazza 


triucea  , 
del  nimico. 


(Gì) 


Domenic.  Ist.  Giov.  I.  26.  Passando  quella  trincea,  la  quale  io  dissi 
che  i  Francesi  avevano  tirata  insino  al  mare.  (P) 
Trihceàre.  (Mili't.)  Trin-ce-à-re.  Att.  e  n.  pass.   P\  e    di'  Trincerare. 
Toc.  Dar.  Stor.  lib.  2.  pag.  i-]4-  (Parigi  ijóo.)  L' esercito  romano 
trinceò  e  affossò  il  campo,  stato  prima  non  sicuro.  (B) 
TaiRCBàTO.  *  XMilit.)  Trin-ce-à-lo.  Add.  m.  da   Trincearc.  V.  di  reg. 

y.  e  ^'Trincerato.  (Gr) 
TaiBCESA.  *  (Milit.)  Trin-cé-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Trincea  ,   V.  Serd. 
Stor.  2.  81.    Fece  cavare  fossi,    cingere    la  città  di  nuove  trinco  e 
e  bastioni.  (V)  Bentiv.    Questi  erano  1  due  principali    quartieri  ,    e 
comicctossi  dall'uno  e  dall'altro  il  solito  aprimento  delle  trincere.  (Gr) 

a  *  Dicesi  Aprir  la  trincera  ne'due  sensi  di  Trincea,  §§.  2  e  l'i. Bentiv. 

Con  troppo  disprezzo  tralasciato  1'  aprir  le  trincere  per  accostarsi  , 
come  è  solito,  di  mano  in  mano  sotto  il  lor  serpeggiante  riparo  prima 
alle  batterie  ,  e  poi  al  fosso  ,  risolverono  senza  alcuna  tardanza'  di 
battere  V  accennata  porta  della  Croce  e  il  suo  rivellino.  E  altrove  : 
Andarono  ad  urtar  con  tanta  risoluzione  e  impeto  nelle  trincere 
oV  nemici,  ..  .  che  l'aprirle',  il  passarle,  e  il  mettere  in  fuga  quelli 
che  le  difendevano  ,  fu  un'  azion  sola.  (Gr) 
Trikcbrambkto.  (Miht.)  Trin-ce-ra-mén-to.  Sm.  Opera  di  fortificazione 
campale  fatta  di  un  parapetto  e  di  un  fosso ,  e  talvolta  di  un  ram- 
paro  che  si  costruisce  per  coprire  e  difendere  un  corpo  di  soldati  , 
o  far  più  forte  una  posizione.  I  trinceramenti  più  estesi  ,  dietro  i 
quali  può  riparare  un  esercito,  prendono  il  nome  di  Linee.  Chia-^ 
masi  anche  con  questo  nome  un'  opera  tumultuaria  fatta  pure  di 
un  fosso  e  di  un  parapetto  ,  dietro  i  quali  si  ritirano  gli  assediati 
per  prolungare  la  difesa  della  piazza  ,  quando  f  inimico  è  già  al- 
loggiato sulta  breccia,  od  occupa  una  parie  del  bastione. — ,Trin- 
cieramento  ,  sin.Accad.  Cr.  Mess.  Non  facevan  altro  che  chiamare 
gli  Spagnuoli  fuori  dei  loro  trincerameiiti.  JSer.Samin.  11.66.  Mira 
i  trinceramenti  e  gli  steccati  Pien  di  bombe  ,  cannoni  e  armata 
gente.  Algar.  È  difeso  il  campo  da  trinceramenti  o  da  qualche 
batterie  di  bocche  da  fuoco.  D' Antonj.  I  bastioni  pieni  sono  di 
gran  lunga  migliori  dei  voti  ;  poiché  la  guarnigione  vi  può  accor- 
rere in  gran  numero  e  farvi  trinceramenti  e  tagliate  secondo  che 
stima  più  opportuno  per  una  valida  difesa.  (A)  (B)  (Gr) 
Trincerare.  (Milit.)  Trin-ce-rà-re.  [.4«.  Aium're  un  luogo  con  trincee.} 

,  Trinceare,  Trincierare  ,  'sin.  Lat.  circum  vallare. 

a  *  E  n.  pass.    Fortificarsi  ,    ripararsi  con   trincee.  Davit.  Dopo 

avere  scorso  in  sotto  alle  colline  senza  trovar  incontro  ,  se  ne  tor- 
narono a'  snoi  ,  riferendo  che  il  principe  cominciava  a  trincerarsi 
nel  piano.  (Gr) 

%  *  E  fig.  Salvia.  Disc.  Accad.  3.  11  a.    Questo   disprezzare  la 

bizzarria  e  l'incostanza    della  fortuna,    e  ravvolgersi  nella    propria 
virtù  ,  non  è  altro  che  un  trincerarsi   dentro    nell'anima  sua.   (Fc) 
Trincerato.  (Milit.)  Trin-ce-rà-to.   Add.  m.  da  Trincerare.  — .'Trin- 
cea to  ',  Trincierato  ,  sin.    Lai.  circuinvallatus.   Gr.  Wfp»<pp«x^£';. 

%  *  Dicesi  Campo  trincerato.  V .  Campo  nel  Supplimenlo.  (Gr) 

3  _  Per  simil.'  e  in  ischerzo.  Malm.  12.  33.  E  poi  due  triucerate  ca- 
mici uole  ,  Che  fanno  piazza  d'arme  alle  ti'gnuole. 
Triwcerokb.  *  (Milit.)  Trin-ce-ró-ne.  Sm.  Ogni  riparo  o  difesa  fatta 
a  modo  d"  una  iunsa  e  capace  trincea  palificala  con  parapetto  e 
fosso.  Tensini.  Non  voglio  restar  di  dire  ciò  che  scrive  Lelio  Bran- 
ca ti  o  ,  soldato  moderno,  e  di  molta  esperienza,  nel  suo  libro  de' ca- 
richi militari  ,  dove  trattando  di  difendere  una  piazza  dice,  non  es- 
servi il  miglior  rimedio  per  difenderla  lungamente,  che  '1  trincerarsi 
di  fuori  con  mezzelune  e  sinceroni.  Bentiv.  Sporgevasi  particolar- 
mente un  gran  trinceione  di  qua  dal  fiume  ,  che  era  la  frontiera 
verso"  il  campo  spagnuolo.  11  che  si  era  fatto  da  Ludovico  per  di- 
fendere tanto  meglio  due  ponti  di  legno  sopra  il  medesimo  hume. 
Sesner.  E  quindi  non  lungi  opposegli  un  trincerone  ,  distribuendo 
in  amendue  per  difesa  intorno  ad  ottoceutò  soldati,  la  maggior  parte 
archibugieri.  (Gr)  _.    .. 

Trincetto.  (Ar.  Mes.)  Trin-cct-to.  Sm.  Ferro  trinciante  di  forma  se- 
micircolare, con  manico  di  legno  ,  di  cui  servonsi  1  calzolai  per 
tagliare  e  preparare  il  lomajo.Baldin.  Poccelti.  Amali.  (B)(N) 
Trinchettina.  (Mai in.1)  Trin-chel-ti-na.  Sf.  Cela  triangolare,  che  si 
mette  sul  davanti  delle  navi,  e  che  segueda  direzione  dello  straglio 
di  trinchetto  ;  si  chiama  nelle  navi  d'  ordinario  Piccolo  flocco.  (S) 


:k. 


'1IUJX -.CHETTINO 

(L' Alberti  chiamaTrinchelta  questa  vela  triangolane,  e  Trinckefci- 
via  la  terza  vela  d'un  albero  d'una  galera.)  (Trichetla  ,  onde  trin- 
chettina è  dal  gr.  trichthadios  triplice,  perchè  triangolare.)  (N) 

Trinchetti^.  ■  (Marin.)  Trin-chet-tì-no.  Sm.  Il  bordo  esteriore  più 
elevato  d'  una  galera.  (A) 

Trinchetto.  (Marin.)  Trin-chct-to.  [Jm.  JVome  A//a  vela  quadra  pic- 
cola ,  portata  dall'  albero  dello  stesso  nome.}  (Cosi  detta  per  tropo 
dal  nome  della  vela  triangolare.  V.  Trinchettina.)  Serd.Stor.  i5. 
606  Con  avvertimenli  ,  scongiuri  e  con  autorità  ottenne  che  taces- 
1h  sero  incontanente  abbassare  il  trinchetto.  E  607.  Subito  fu  alzalo 
il  srido  ,  e  abbassato  il  tsinchetto. 

2  —  [Il  secondo  albero  in  lunghezza  e  grossezza  posto  sulla  prua  su- 
bito dopo  al  bompresso  ;  e  dicesi  anche  Albero  di  o  del  trinchetto.] 
Gal.Sist.  36-..  Figuratevi,  signor  Simplicio,  d' esssre  in  una  galera, 
e  che,  stando  in  poppa,  abbiate  drizzato  un  quadrante,  o  altro  stru- 
mento astronomico,  alla  sommità  dell'albero  del  trinchetto,  ec.  Ar. 
Fur.  19.  A-}.   E  l'un  ne  spezza  e  portane  il  trinchetto. 

3  _  *  Difesi  Amante  di  maestra  e  trinchetto,  Queli  ordgmo  a  pa- 
ranchiroche  serve  a  ghindare  i  pennoni  di  maestra  e  di  trinchetto. (A) 

Trinca.  *  (Bot.)  Tnn-cia.  Sf.  V.  G.  Lai.  thrincia.  (Da  thrix  ca- 
pello )  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  sinanteree  ,  e  delia 
singenesia  poligamia  eguale  ,  con,  semi  a  poppi  piumosi  o  criniti  , 
stabilito  do  Roth  ,  ed  il  quale  ha  per  tipo  il  Leontodon  birtum 
di  Linneo.  (Aq)  .     .  .      .        ,     ,. 

Trihciante  ,  *  Trin-ciàn-te.  Part.    di  Trinciare.   Che   trincia.  V.  di 

re»   (0) 

2  —  [In  forza  di}  sm.  Quegli  che  ha  1*  uricio  del  tagliar  la  vivanda 
avanti  'al  suo  signore.  Lat.  structor  ,   Marzial.   Gr.  *«r«o-«i«<rr^. 

tT  nMaur.  rim.  buri.  1.  168.  Non  han  scalchi,  o  trincianti  manuoli, 
Né  cuoco  ladro  ec.  ,  Che  il  dritto  lor  ec.  involi.  Red.  fin.  2.  27. 
Quindi  tengo  forse  per  favola  ec,  che  la  vecchia  Pansatide ec.  po- 
tesse ,  come  lo  scrivono ,  far  avvelenar  la  sua  nuora  dal  Uuuciaute 
e  dallo  scalco.  (B) 

a  —  E  fig.  si  dice  per  ischerno  a  Chi  fa  l  bravo  e  lo  smargias- 
so o  vuoi  comparve  trinciante  di  carne  umana.  Beni.  Ori.  1.  2. 
65.  Oh  Pal.idin  ,  che  fate  sì  il  trinciante  ,  Veuite  un  poco  uinauzi 
ora  a  bravare.  ..".,,.  •   •       1 

3  _*  E  nell'uso,  Trinciante  dicesi  II  coltello  con  cui  si  tagliano 
le  vivande.  (Ne) 

4  —  'E  per  meta/,  detto  della  lingua,  e  vale  Piccante  ,  Mordace. 
Salvin.  Op.  tom.  4.  Le  donne  vincono  sempre  per  quii  trinciante 
di  lingua.  (G.  V.)  _  -, 

3  _  [Ed  in  forza  di}  add.  <:om.  Tagliente,  Affilato.  Lo/.acutua.  Gr. 
olili.  Tav.  Rit.  Prende  una  grossa  asta  con  un  ferro  ben  trinciante. 
ti  altrove  :  Si  cigne  la  spada  sua  migliore  del  mondo  ,  e  la  meglio 
trinciante.  Guitt.  leu.  21.  Non  ben  provasi  scudo  alla  caviglia  pen- 
dendo ,  ma  in  braccio  di  forti  cavalieri  a  i  colpi  grandi  di  ferma 
aste  e  di  trincianti  ferri. 

TniNCiAHE,  Trin-cià-re.  {Alt.}  Minutamente  tagliare;  e  si  dice  pro- 
priamente del  Tagliar  le  carni  cotte  che  sono  in  tavola  ;  [d  che  più 
comunemente  è  opera  degli  scalchi.}  Lat.  in  rninutas  partes  concidcre. 
Gr.  sii  Xrxróv  Ttifiniv.  (Dal  frane,  trancher  che  vale  il  medesimo,  e 
che  molti  cavano  dal  Ut.  transcindere  lacerne.  In  ingl.  trath,  do- 
ve sh  si  pronunzia  come  se  in  sciabla,  vai  tagliare  la  sommità  come 
inutile.  In  ted.  trenchiren  far  la  sezione  di  qualche  cosa.)  Berojrim.  1. 
42.  Senza  eh'  e'  sim  così  trinciati  appunto. 

a  •  Pare  in  pezzi  detto  anche  di  carne,  non  colta.  Red.  Vip.  1.  18. 

Con  una  lancetta  trinciai  tutti  i  mollami  del  palato  e  delle  ganasce. 
Gozz.  Osserv.  {Bibl.  Enc.  It.  16.  gì.)  Perchè  dunque  i  corpi  allo 
intorno  gli  {al  notomisla)  grideranno;  ohi!  Perchè  piuttosto  non 
gli  saranno  obbligati  ch'egli  uè  abbia  eletto  uno  e  lo  trinci  per  he. 

r    nefizio  universale?  (N)  .     . 

3  _  Dicesi  del  Frappare  de'  vestimenti.  [  V.  Trinciato  ,  %.  fl.] 

/  —  Dicesi  Trinciar  capriuole  [  capriolelte  ]  o  Trinciarle  assolata* 
metile  e  vale  Intrecciare  i  piedi  per  far  capriuole.  [V.  Capriola  , 
«.  2.  ]  Lat.  micare  podibus.  Gr.  p^X"0-3*'  1  <7"-,rr^-  Malm.  a.  46. 
Ogni  sera  facevansi  festini  Di  giuoco,  e  di  ballar  veglie  bandite  ,  E 
chi    non  tra  in  gambe  ,  né  in  quattrini  ,  Da  trinciarle  e  da  fare  ite 

.  e  venite  ,  Dicea  novelle  ,  ec.»  Red  Esp.  Nat.  <5.  Il  quale  cosi  gen- 
tilmente ballava  ,  e  trinciava  capriolate  così  minute  ec.  (Pr) 

5  _  Dicesi  Trinciar  la  palla  ,  [ed  è  termine  di  giunco.}  Gal.  Sist. 
i54-  Ingannar  l'avversario  col  trinciare  (che  tuie  è  il  lor  termine) 
la  palla,  cioè  rimetterla  con  la  racchetta  obliqua  in  modo  che  ella 
acquisti  una  vertigine  in  sé  stessa  contraria  al  moto  projetto  ;  dal 
che  ne  segue,  che  nelV  arrivare  in  terra  ,  il  balzo  che,  quando  la 
palla  non  girasse,  andrebbe  verso  l'avversario  ,  porgendogli  il  con- 
sueto tempo  di  poterla  rimettere  ,  resta  come  morto  ,  e  la  palla  si 
schiaccia  in  terra  ,  o  meno  assai  del  solito  ribalza,  e  rompe  il  tempo 
d.  Ila  rimessa. 

6  «  Dicesi  Trinciar  benedizioni  ed  in  modo  scherzevole  vale  Be- 
nedire affettatamente:  Tassati. Secch.Rap.  5.3o.  Ed  egli  con  la  man 
sovra  i  campioni  De  l'amica  assemblea,  tutto  cortese  Trinciava  certe 
benedizioni  Che  pigliavano  un  miglio  di  paese.  (N) 

7  —  [iV.  ass.  nel  primo  sign.}  Buon.  Fier.  3.  t.  17.  Affettando,  trin- 
ciando ,  assottigliando. 

Trinciata,*  Trin-cià-ta.  Sf.  Colpo  di  trinciante. Fag.Pros.  73. Con  una 

trinciata  il  pollo  fu  in  due  diviso.  (G.  V.) 
a  (Veter.)   Tratta  di  mano  ,  che  si  fa  per  reprimete  il  cavallo,  e 

tenerlo  in  positura;  altrimenti  Trinciatura.  (A) 
Tbinciateixa.  *  (Bot.)  Trin-cia  tèi  la.  Sf.  Nome  volgare  di  una  spe- 

Vcie  di  piante  erbacce  cicoracee  ,  comune  ne'  prati ,  con  fiori  malli 
e  foglie  regolarmente  roncinate-   Lat.  hyoscris  radiata   Lin.  (N) 
Trinciato,  Ti in-cià-t.o.  Add.  m.  da  Trinciare.  [Fatto  in  pezzi,   Ta- 
*\        gliaio  minutamsnle.]  Lat.  caesus  ,  proscissus.    Gr.    àxar^ds  >  §;«- 
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<tx,«&*i.  Segn.  Crist.  instr.  3.  21. 4-  Trinciati,  tanagliati,  arrostii», 
sepolti  ignudi  ora  nelle  peci,  ora  ne' piombi  bollenti.  »Ner.òamm. 
6.  2?..  Trinciato  il  volto  in  quella  guisa  appunto  ec.  (N) 

2  _  [Frappato  ,  e  dicesi  de'  vestimenti.}  Menz.  sat.   5.   Ne  basta"  eh»  4 
sia  sucido  il  collaro  ,  E  trinciato  il  cappel  ,  rotte  le   brache. 

3  —  (Ar.  Mes.)  In  forza  di  sm.  e  in  termine  de  manifatturieri  dita- 
bacco.  Una  delle  qualità  di  tabacco  ,  che  si  estrae  a  jreddo  dalie ^ 
foglie  colla  macine  ritta.  (A)  .     .  JT 

Trinciatura.  (Veter.)  Tiin-cia-tù-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Trinciata,  nel 
sign.  del  5.   2  ,   V.  (A) 


sign.  ari  5.    2  ,    r  .    \n.)  .  , 

Trincera.  (Milit.)  Trin-ciè-ra.  [Sf.}  Lo  stesso  che  Trincea  ,   V.  Lat. 
agger.  Gr.  x2f««.   Tass.  Ger.  3.  66.  Impr» 
rauiiite  E  di  fosse  profonde  e  di  trincero. 


"]   Lo  stesso  che  Trincea  ,   Y.  Lat.  ^  ^ 
66.  Impon  che  sian  le  tcnd«  indi  £5  / 


t 
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rnuinie  e  ai  rosse   prumum  *.  "»  «*" —  . 

a  —  *  E  per  metaf  Plut.Adr.Op.  fil.i  13.  Non  cadde,  perche  era« 

fatta  buona  trinciera  di  castità.  (G.  V.)  .       *• 

Tr.nc.eramento.  (Milit.)   Truvciè-ra-méu-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Tun-  , , 

colamento  ,   V.  (A)  ,  ,    _,  .     li  y 

Trincerare.  (Milit.)  Trin-cie-rà-re.  [Alt.  e  n.  pass.Lo  stesso  che  Irin-^ 

Tbwc^Ìto^CMÌu"  Trin-cie-rà-to.  Add.  m.  da  Trincerare.  Lo  stesso 
che  Trincerato,   V.  \  .     .     .        .   M  , 

2  -Ed  in  forza  di  sm.  [pi.  I  trincienti]  per  I  luoghi  trmcierati.  Malm 
8.  5l.  Onde  scoperti  furo  i  trincerati,  Ove  il  nitmco  si  Iacea  si  1-jrte. 

Triscio  ,  Trin-cio.  [Sm.}  Taglio  ,  Frastaglio.  Car.lett.  2.  102.  Una  _ 
àopravvesta  di  scarlatto  con  certi  trinci  e  groppr  che  imitassero  que  suol 
riverberi  nelle  nugole  ,  quando  è  vermiglia. 

Trincone  ,  Trin  có-ne.  [Add.  e  >m.}   Che  trinca,  Bevitore  solenne--. 
Trinca  ,  sin.  Lat.  famosus  vini  poter.   Gr.  fityccs  o.vo*or,,s.  (In  leti. 
trtnkér  V.   THmare,)  Malm.  7.   1.  Vino  tempera  «e,  disse  Catene, 
Perchè  si  dee  berne,  a  modo  e  a  verso,  E  non  come  cola  qualche  Irm-^ 
cene  ,  Che  giorno  e  notte  sempre  fa  un  verso.  -£5 

TaVKco«oMALA    *  (Geog.)    Tvin^o-noinà-la,   Trinquemala.  Citta  del- 

Tuiri.tM^uOTiSèl-le.Sf.^.  Funicelle  formate  di  fila di  cai ,aji 
™cM  tessale  a  guisa  di  treccia,  che  si  portano  per  lo  più  dah 
oiozzi  attaccati  alla  cintura  ,  e  che  servono  a  diversi  usi  ;  secondo 
iqunli,  chiamanti  Trincile  di  giunte  di  vele,  di  gomene -a  di  fe- 
dirà di  gomene,  di  riccio  di  capo  piano,  di,  vele  e  som^liai.li.  (Fors« 
colf  detto  perchè  si  formano  intrecciando  i  fili-,  come  nelle  trine. 
Iti  inai,  threaden  fatto  di  filo.)  (A)  (O) 

T«»«>  :  -    Tri-nè-o.  JV.  pr,  m.  Lat.  Trineus.   (  Dal  celi.    gali,  tieun 

TSSSS^  (St.)  Tri-ner-và-ta.^./  comp. Aggiunto  di  FogUa, 
e77queUa\he  e  manna  di  ire  nervi,  i  quali  si  riuniscono  al  di- 
sotto  della  sua  base  sopra  il  picciuolo.  Bettoioiu.  iUJ 

che  ha  tre  nervi  o  costole  che  si  riuniscono  alla  sua  h"£**fìtf3> 
T*,ne«v,.  «  (Zool.)  Tri-nèr-vi.  Sm.  pi  Lo  slesso  che  Tv  ne "  •  ^(Aq> 
Tr.beuiu.  *  (Zool.)  Tri-nè-u-n.  Sm.  pi.  V.  G.  Lat.  »■>«--»•£  uà 
tri  tre  e  nevrou  nervo.)  Genere  d'inselli  dell' ordine  de  duteri, 
sllÙlo  daMeigen,  e  cosi  denominati  dalle  tre  nervature  distmU, 
elie,  si  osservano  nelle  loro  ali.  Corrisponde  al  Pliorc  di  Latreille.  -  , 
Trinervi  ,  sin.  (Aq)  ■'«»*,  -. 

Trina.  *  (Geog.)  Città  et  Inghiltsira.  (G)  „„„/,„;„  j;  M*  ^ 

Tr.«gaSo.  *  (Geog.)  Trin-gà-uo.  Stalo  e  citta  della  penisola  di  Mt-  „■ 

tlZtA^l^ie.Add    esosi,  com.  camp., ^™£™  *££  ^ 
Lat.  abuepos.  Bollar.  Leti,  de d.  Fior.  V in  A  S*.     ice «"««>»  "~™\ 
D.  Andrea  Corsini  ,  trinipote  di  N.  S.  Clemente  XII.  A '^-(fi)     , 

Trinità  .Bot  )  T.i-n  -ta.  Sf.  Pianta  perenne,  che  fiorite*  mMar*. 
utuefSe  sono  trilobi ,  intatto  ^Dal  Matuolo  e  detta  Tnnitas 
e  dal  Redi  Epatica.  Lat.  anemone  hepatica.  (A)  tv 

TR,wì,Tn-nU.[Sr.)ast.  di' Trino;  C almment ^r«^3—  >Ttar 

a  -  (Teol.)[Co«  questo  nome  dinotasi  il  Mistero  f*-*^*1^ 
stia),i  dinotante  ' Dio  slesso  sussistente  m  tre  P™o,,e     «fadre,  si 
Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  ,  realmente  distinte  l  una  dall  altra,  t 
cheZTe  e  tre  posseggono  la  stessa  natura  ^nanun^ca' ,d  indg) 
viduale.  In  questo  senso  la  Trinità  e  augustissima     ado .ab.h  ,   bea 
tissima  ,    incomprensibile  ,  sacrosanta  ec.]    Com.Par.     2.  Fece  mol- 
ti scritti,    tra  1  quali  ne  fu  uno  eh' è  dannato    per    la    Unesa,  co- 
me af!  are  nel  primo    delle  Decretali  ,    perocché  mise  nedk ,  D.vin  - 
tade  non  solamente  Trinitade  ,    ma  Quaternitade.   Da'-Conv-   ,52. 
Eletto  fu  in  quello  altissimo  e  congiuntissimo  corneo *^»^ J 
Trinità  ,  che  '1  Figliuolo  d'Iddio  in  terra  d-sceiiee s«  a  &«  q«e ,1» 
concordia.   Serm.  S.  AgoU.  55.  Io  meritai  *«*»«"   A     '"e  tf> 
sterii  ec.  a  onore  e  riverenza  della  santa  Tri.,,  a.  E  &4p  A    questo 
modo  sta  in  noi  sempre  la  beata  Trinitade    Vit.    SS.  Pad.   s.  aj.  « 
Facendo  il  segno  della  ere  ce  nella  fronte  d.  quelli    '"J^iatl  ^ 
nome  della  Trinitade,  incontanente  le  demonja  s.  pai 1. 10  *  , 

3  _  (Eccl.)  La  festa  dedicata  al  misuro  de  la  T,  m  ita.  Frane  Sa «A.       , 
nov:73.  Egli  predicò  tre  feste  :  1' una  dello   Spirilo  Santo,    1  altra    .. 
della  Trinità  .  la  terza  del  Corpo  di  Cristo.  c/„&,7//„  nel  -W 

a  -  *   (St    KccU  Trinità  creata,   ^otto  questo  nome  fu  stabilita  nel  j*f 

4  l65ff  fna  ìasaWreU.-ose  in  Francia  addette  £ ta^jg-J** 
orfanelle;  intendendoti  con  esso  La  Santa  Famiglia  composta  O. 
Giuseppe  ,  la  Madonna  e  'l  Rombino.  (Ber)  .    .     ,      ,  « 

5  -*  (Geog)  La  Trinità.  La  principale  ^'"^^ 
Picche  Anlille.- Isola  dell  Atlantico    detta  onche^k «™»* 
Città  dell'isola  di  Cuba. -Città  del  Cuat, mula,  delta  anche  Zo* 
zonata.  -  Fiume  del  Messico.  -  Citta  di  Fi  ano ia.  (W  * - 

Tr.n.tae.  «  (Teol.)  Tri-ni-tà-e.  Sf.  V.  A \.  V.  e  di    rnnita.  àcati  ».  ^ 

Ae.  20.  L'augustissima  Trinitae.  (G.    »•)  ;•„„,»  .mhiiito  in 

Thwitame.  *  (St.  Eccl.)  Tri-ui-làri-e.  Ordine  di  relVWtab**  » 
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Jspagna  da  S.  Giovanni  de  Matha  sotto   l'  invocazione  della  San- 
tissima  Trinità.  (Ber) 

Trinitari!.*  (Eccl.)  Tri-ni-tà-ri-i.  Add.  e  sm.  pi.  Sotto  questo  nome 
suole  comprendersi  tutte  te  Sette  eretiche  che  insegnarono  degli  er- 
rori  intorno  al  mistero  della  Trinità  ,  in  particolare  i  Sociniai.d  , 
altrimenti  Unitarii.  Così  chiamami  ancora  i  Cattolici  o  Protestanti 
che  confessano  un  solo  Dio  in  tre  persone  ,  e  professano  il  simbolo 
di  S.  Atanasio.  (Bi  r) 

a  —  *  Ordine  religioso  ,  istituito  in  onore  della  Santissima  Trinità 
per  la  redenzione  de'  Cristiani  ridotti  in  ischiavilù  presso  gì'  Infe- 
deli;  mllrimenti  Maturili! ,  perchè  la  prima  chiesa  che  ebbero  in  Pa- 
rigi era  sotio  la  invocazione  di  S.  Maturino.  (Bit) 

3  —  *  Diconsi  Trinitari!  scalzi,  Quelli  della  rifórma  di  detto  ordine, 
nuovo  istituto  introdotto  in  J spagna  l  mino  i5gj.  Non  bisogna  con- 
fondere co'  Trinitari!  i  Padri  delta  Mercede  o  della  Redenzione 
de  cattivi.  (Bir) 

Trino.  Add.  m.  Di  tre  ,  Di  tre  persone  ;  [  e  più  propriamente  è  ]. ter- 
mine teologico  [che  si  usa  parlando  della  tantissima  Trinità  ]  Lat. 
triniis.  Gr.  Tpnr\oì>s.  Dani.  Par.  i5.  4y .  La  prima  cosa  che  da  ine 
8' intese  ,  Benedetto  sie  tu  ,  fu  ,  trino  ed  uno  ,  Che  nel  mio  seme  se' 
tanto  cortese.  E  2^.  140.  Credo  un'essenzia  si  una  e  si  trina  ,  Che 
sofferà  congiunto  sono  ed  esle. 

3  t-  (Astrol.)  Agg.  di  Aspetto  di  pianeti  lontani  l'uno  dall'  altro  per 
una  terza  parte  di  circonferenza  del  zodiaco.  G  V.  11.  2.  5.  La 
pianeta,  di  Giove  ce.  si  tro.vò  nel  segno  deli'Aq  ìario,  casa  , di  Satur- 
no ,  e  con  Saturno  congiunta  in  trino  aspetto.  Borgh.  Rip.  7.  Que- 
sto aspetto  conforme  al  trino  è  detto  continenza. 

3  —  "  (Bot.)  Foglie  trine  :  Quelle  che  iti  numero  di  tre  nascono  dal 
medesimo  punto  ,  e  vengono  comprese  dalla  medesima  guaina.  Ber-^ 
toloni.  (0) 

4  —  *  (LeS-)  Contrailo  trino  o  Trino  assolutamente  dicesi  Quel  con- 
tralto col  quale  dando  del  danaro  m  società,  si  pattuisce  col  com- 
pagno ,  affinchè  per  qualunque  evento  rimanga  sicuro  il  capitale 
con  un  certo  lucro  ,  ma  minore  di  quello  che  probabilmente  avesse 
potuto  sperarne.  In  questo  contralto  se  ne  suppongono  tre,  e  da  ciò 
trasse  il  nome.  .Nel  primo  il  socio  somministra  il  capitale  all'  altro 
rCol  putto  di,  dividere  il  guadagno  ;  nel  secondo  questo  socio  prende 
per  sé  tutto  il  pericolo  .  assicurando  il  capitale  al  primo,  ed  in  com- 
penso di  tal  peso  ,  chi  ha  sborsato  il  danaro,  lascia  due  parti  del- 
l' utile  all'  altro  socio  ,  contentandosi  delta  sof-a  terza  parte.  E  sic- 
come la  speranza  di  questo  lucro  e  tuttora  incerto  ,  a  questo  se- 
condo contralto  ne  aggiugne  un  terzo,  vendendo  questa  terza  parte 
per  la  metà  del  terzi)  da  pagarsi  annualmente  ,  e  si  assicura  in  tal 
modo  tanto  il  capitale,  quanto  il  frutto  Questo  contrailo  ,  in  cui 
uno  de'  socii  non  si  espone  agli  eventi  della  sorte,  fu  condannalo 
da  Sisto    V '.  come  usurarlo.  (G.  F.) 

Trino.*  (.Geog)   Città  degli  Stati.  Sardi  nella  prov.  di  Vercelli.  (G) 

Trincanti.  *  (Geog.)  Tri-no-àn-ti,,  Trinobanti  ,  Trinuanti.  Antichi 
popoli  dell'  isola  d'  Albione  ,  che  spontanei  si  sottomisero  a  Cesa- 
re. (Mit) 

Trino»alli.  *  (Geog.)  Tri-uo-màl-li.   Città  dell'  Indoslan  inglese.  (G) 

Trinomio.  /.Filol.  e  Alg.)  Tri-nò-mi-o.  Sm. V.G. Lat.  trinomium.  (Da  tri 
tre,  e  onoma  nome  o  nome  parte.)  Unione  di  tre  nomi  ;  o  Quantità 
composta  di  tre  termini  uniti  insieme  da'  segni  più  o  meno.  (Aq)  (N) 

Trinottio.  %  (Mit.)  Tri-nòt-ti-o.  Soprannome  od  Epiteto  di  Ercole  , 
allusivo  alle  tre  noni  che  Giove  passò  con  Alcmena  quando  que- 
sta lo  concepì.   (Mit) 

TniNQtiEMALA.  *  (Geog.)  Trin  que-mà-la.  Lo  stesso  che  Trinconòma- 
la  ,  V.  (G) 

Trincanti.  *  (Geog.)  Tri  nu-àn-ti.  Lo  stesso  che  Trinoanti  ,  V.  (Mit) 

Trinundino.  *  (Filol,.)  Tri-nun  di-no.  Sm.  V.  L.  Spazio  di  tre  giorni 
di  mercato  ,  che  impiegavasi  nella  promulgazione  di  una  legge  , 
prima  di  discuterla  ne'  comizii.  Lo  slesso  periodo  di  tempo  dovea 
passare  per  l'  elezione  de'  magistrati  ,  per  le  accuse  innanzi  al  giu- 
dizio del  popolo  ec.  Lai.  trinundinum.  {Trinundinum,  da  tres  tre,  e 
nundinae  mercato.)  (Mit) 

Trinuzia.  (Filol.)  Tri-nù-zi-a.  Sf.  Tre  volle  sposa.  Titolò  di  comme- 
dia del  Firenzuola.   Amati.  (B) 

Trio.  *  (Trol.)  Sm.   Trinità  delle  persóne  nell'unità  di  Dio.  (Aq) 
»  —  E  per  esteta.  Tre  persone  molto  unite  per  interesse.  (A) 

2  — ;  *  (Filol.)  Festa  greca  m  onore  d'  Apollo  ,  così  della  dalle  Tre 
ninfe  che  lo  educarono.  (Mit) 

3  —  (Mus.)  Pezzo  di  musica  a  tre  parti,  ognuna  delle  quali  porta 
il  carattere  di,  voce  principale  ;  ovvero  Componimento  con  due  voci 
aiiceriale  ,  cui  serve  un'  ultra  voce  fondamentale  per  accompagna- 
mento. Vi  è  anche  il  Trio  .strumentale  ed  e  composto  di  tre  parti  re- 
citami ;  se  non  che  v  ha  il  Trio  concertalo  ,  in  cui  ogni  parte  re- 
cita ed  accompagna  a  vicenda,  ed  il  Trio  destinalo  a Jar  brdlare 
un  solo  strumento.  (A)  (L) 

Triobolo.*  (Arche.)  Tri-ò-bo-lo.  Sm.  V.  G.  Lai,  triobolos. .*(  Da  tri 
tre,  e  obolos  obolo.)  Moneta  attica  equivalente  alla  sesia  parie  della 
dramma  ,  ossia  tre  oboli ,  avente  da  una  parte  l' effìgie  di  Giove  ,  e 
dall'altra  quella  delta  civetta.  (Aq) 

Triocca,  Tri-òc  ca  [  \f.  V.  Coniadin.]  Trattenimento  da  conversazione < 
altrimenti  Baccanella.  —  ,  Triocco  ,  Tirocco  ,  sia.  (V.  Triocco.) 
hii-on  Tane.  t.  2.  Secondo  me  ,  le  vostre  fantasie  Saran  forse  pe' daini 
una  triocca  »  E  Salvili.  Annot.  ivi:  Una  tiiocca  ,  cioè  un  tirocco, 
uà  trattenimento  di  conversazione.  (N) 

Twocco  ,  Ti  i-òc-eo.  [Sm.  P '.  Contadina  Baccanella.  [  Lo  stesso  che 
Triocca  ,  V .]  (D jA  gr.  tarachos  tumulto,  strepito,  turba  :  e  così  pure 
chiassa  vai  remore  e  scherzo.)  Menz.  sal.i.  O  Grecia  'illustre,  in  tal 
triocco  e  ballo  Saltella  chi  per  fard'  un  giulio  acquisto  Peggio  è  d'  un 
Sporo  ,  o  pur  d'un  Frigio  Gallo.  E  11.  Che  s'  egli  avea  a  finir  tutto 
zi  tuocco ,  Per  Dio  cU'e'v'tìia  ancor  sino  a  compieta. 


TRIONFARE 

Triocefalo.  *  (Rot.)  Tri-o-cè-fa-lo.  Sm.  V.  G.  Lat.  thriocephalum. 
(  Da  *n  tre  ,  e  cephale  capo.  )  Genere  di  piante  'esotiche  ,  stabilito 
da  Fonte*  nella  monoecia  triamtria  ,  e  nella  famiglia  delle  ciperoi- 
di,  te  quali  sono  distinte  da  un  fusto  triangolare  e  da  un  capolino 
di  spighe  cinto  da  un  collaretto  di  tre  fbgliolme.  (Aq) 

Triocolo.  *  (Mit.)Triò-co-lo.  Nome  dato  ad  una  statua  di  legno  rap- 
presentante Giove  nel  tempio  di  Minerva  a  Conato  ,  e  la  quale  a- 
veva  un  terzo  occhio  nel  mezzo  della  frante  ;  forse  ad  esprimere  il 
triplice  potere  di   Giove  ,  in  cielo  ,  in  terra  e  ne  li  inferno.  (Mit) 

Triodeo.*  (Bot.)  Tn-o-dè-o.  Sm.  V.  G.  Lo  slesso  che  Triodo,  f.(Aq) 

Triodia.  »  (Bot.)  Tri-ò-di-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  triodia.  (Uà  tri  tre  ,  ed 
odus  dente.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  graminee  ,  e  della 
trimidna  dignità  di  Linneo  ,  stabilita  da  Kunth  ,  e  così  denominale 
da  tre  denti  de'quah  è  provveduta  la  valva  superiore  della  loro  co- 
rolla. (,Aq) 

Tr.odio.  •  (Eccl.)  Tri-ò-di-o.  Sm.  V.G.  Lai.  triodium.  (Da  tri  tre, 
e  ode  canto.)  Libro  nel  rito  greco  contenente  P  ojfic/o  da  recitarsi 
dalla  Domenica  selluagesima  ,  in  cui  comincia  il  digiuno  de  Gre- 
et  ,  sino  al  Sabato  Sauto.-  falene  così  denominato,  perchè  ciascun 
canone  od  inno  nelle  solennità  di  Gesù  Cristo  ,  della.  Beata  ter- 
gine e  degli  ahri  Santi  ,  le  quali  occorrono  in  tal  tempo  ,  contie- 
ne ire  strofe  od  odi.  Talvolta  la  Domenica  suddetta  chiamasi  Trio- 
dio.  (Aq) 

Triodo.  *  (Bot.)  Triò-do.  Sm.  V.  G.  Lat.  Iriodcx.  (V.  Triodia.) 
Genere  di  piante  di-Ila  famiglia  delle  ciperacee-  e  della  monoecia 
mandria  ,  stabilito  da  Rafinesque  coi  Carex  di  Linneo  ,  le  quali 
presentino  i  frulli  trigoni ,  e  terminati  da  tre  demi.  _  ,  Triodeo  , 
sin.  (Aq) 

Triooone.  "(Boi.)  Tri-o-dó.ne.,Vm..  V.G.  Lai  triodou.  (V.  Triodia.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  ciperacee  ,  e  della  mandria 
monogenia  .di  Linneo,  stabilito  da  Richard,  a  cui  seivì  di  tipo  lo 
Sehoenus  sclaceus  del  Bergio  ,  e  così  denominate  dai  loro  semi  tri- 
dentati. (Aq) 

Triooopside.  *  (Zool)  Trio-dò  psi  de.  Sf.  V.  G.  Lat.  tridopsis.  (Da 
in  tre  ,  odus  dente  ,  e  opsis  visla.)  N<>me  impiegalo  da  Rafìnesque 
per  indicare  un  genere  di  conchiglie  stabilito  nella  famiglia  delle 
elicee  ,  per  quelle  specie  che  presentano  un  bellico  mollo  visibile  e 
coli'  apertura  distinta  da  tre  denti.  (Aq) 

Triodotide.  *  (Mit.)  Tri-o  dòtide.  Soprannome  od  Epiteto  di  Ecate 
considerata  come  protettrice  de' viandanti.  (V.    Triodone.)  (Mit) 

Trioecia.  *(Bol.)  Tri  o  è-ci-a.óy:  V.G.  Lai.  trioecia.  (Da  tri  tre,  ed 
icos  casa.)  Ordine  terzo  della  classe  venie simaierza  ,  detta  Poliga- 
mia.,  nel  sistema  de' vegetabili  di  Linneo,  la  quale  co  m  rende  le 
piante  i  cui  fiori  sono  maschi ,  femminini  -  ed  ermafroditi  ,  sopra 
tre  diverse  piante  od  individui,  coaicchè  formano  case  disimi?.' ha) 

Thioecico.  *  (Bot.)  Tri-o-è-ci-co.  Add.  m.  V.   G.  Epiteto  di  tutto  ciò 


cjte  appartiene  od  ha  relazione  alle  piante  trioecie-  (Aq) 
Trioftalmo.  *  (Fisiol.)  Tri-o-ftàl-mo.  Sm.V.G.   ' 


Epi, 
eie- 
Lo  slesso  che  Triot- 
.talmo ,    V.  (Aq) 

Trionfale  ,  Tii-on-f.i-le..^W.  com.  Di  trionfo,  Da  trionfo.  — ,  Triun- 
fale,sm.  Lai.  triumphalis.  Gr.  &pnx.p.fcvTiKÓs.  Bocc.  Lett.Pin.  /'ots. 
2?2.  Similmente  le  cateue  trionfali;  la  strettezza  d.  Ila  prigione  colla 
rigidezza. del  prigioniero,  ec.   provò.  1 

a  —  *  E  nel, pi.  con  licenza  poetica,  Trionfale  per  Trionfali. 
Movg.  1.  g.  Fatinosi  feste  e  cose  trionfale.  (N) 
2  —  (Filol.)  (Cario  trionfale:  Quello  propriam.  su  cui  i  generali  ro- 
mani ej-an  tratti  in  Campidoglio  netta  solennità  del  lo*o  trionfo.  ] 
Franc.yacch.nov.ig3.  Quando  alcuno  consolo  tornava  con  gran  vit- 
toria sul   carro  trionfale  ec,  era  messo  in  mezzo  da  due  rubaldi. 

1  —  [E  per  siimi.]  Pelr.son.  i5g.  Poi  le  vidi  in  ur  carro  trion- 
fale. Dant.  Purg.  2g.  107.  Un  carro  insù  duo  ruote  trionfale,  Ch'ai 
collo  d'  un  grifon  tiralo  venne. 

3  — 'Colonna  trionfale  :  Quella  che  gli  antichi  erigevano  in  onore 
di  un  trionfatore,  e  ch'era  circondala  da  altrettante,  corone  quante 
erano  le  sue  mitifari  imprese.  (Mit) 

4  —  *  Corona  trionfale  :  Corona  di  metallo  o  di  quercia,  di  oli- 
vo, di  pioppo  ec.  efe  usavano  dare  gli  antichi  in  premio  di  ripor- 
talo trionfo.  (Mit)  (N) 

*  —  *  Pietra  trionfale  :  Quel/a  su  cui  erano  scolpili  i  pomi  di 
coloro  che  avean  ottenuto  gli  onori  del. trionfo.  (Mit) 

Trionfalmente  ,,  Tii-on-fal-mén-te.  Avv.  Con  trionfo  ,  A  guisa  di 
trionfante.  Lai.  Iriumphantiuin  more.  Gr.  §ptxp.$ivTix.Z;.  Va.  Crist. 
P.  A.  Coronato  a  modo  di  re,  e  adornato  trionfalmente,  si  se  n'an- 
dava in  cielo. 

Trionfante  ,  Tri-on-fàn-te.  [  Pari,  di  Trionfare.  ]  Che  trionfa.  Lat. 
triumpiians.  Gr.  Spt<x.pfrivaiv.  G.  V.  10.  87.  1.  Castruccio  ec.  tornò 
alla  città  di  Lucca  con  grande  trionfo  e  gloria,  a  modo  d'uno 
trionfante  iinpcradore.  .Dani.  Par.  22.  i3i.  S'appresemi  alla  turba 
trionfante.»  Poltz.  stanz.  1.  iai.  Ivi  racquete  le  trionfanti  ale  ,  Su- 
perbamente inver  la  madre  sale.  Chiabr.  rim.  pari.  3.  pag.  »6y. 
fGer.  iy3o.)  Chi  brama  vincitor,  chi  trionfante  D'Assiria  il  Re, 
sparga  le  cure  al  vento  ,  ce.  (B)  Guicc.Stor.,  5.  252.  Ricevuti  con 
incredibile  festa  e  onore  ,  ringraziandogli  ciascuno,  come  restitutori 
della  gloria  italiana,  entrarono  come  trionfanti,  conducendosi  i  pri- 
gioni innanzi  ,  in  Barletta.  (Gr)  (N) 

2  —  (Eccl.)  [Chiesa  trionfante  ,  si  dice  de'  Beati  che  sono  in.  cielo  , 
per  opposizione  a  Chiesa  militante.]  Borgh.  Rip.  SS.  Significa  la 
Chiesa  trionfante. 

2  —  *  E  Trionfanti  diconsi  in  questo  senso  i  Beali.  Tass.  Ger. 
14.  8.  Ben  (  replicugli  TJgon  )  tosto  raccolto  Nella  gloria  sarai  de'trion- 
fanti  :  Pur  militando  converrà  che  molto  Sangue  e  sudor  laggiù  tu 
vcisi  avanti.  (P) 

Trionfare  ,  Tr'-on-fà-re.  [N.  ass.]  Ricevere  l'onor  del  trionfo,  [Fare 
unti  euUula  gloriosa  in  pubblico  trionfalmente,  Menar  Uio.nJòt  /in- 
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TRIPARTITO 


J„r*  in  trionfo.  1  —  ,  Triunfare,  sin.  Lat.  triumpbare ,  triumphnm 
Se7e  U  W^«  •  Petr.  canz.5.  6.  Tre  volte,  trionfando  ornò 
il  chioma.  Aloe  i.  39.  Colle  nuove  armi  trionfando,  tu  vittoriosa- 
mente  meriterai  d'  essere  ornata  d'  eternale  corona. 

fi  E  col  secondo  caso  o  della  persona  o  della  cosa  di  che  si 
trionfa-  Borali.  Col.lat.  39o.  Trionfando  di  Spagna  .1 ?  Pretore,  E 
appresso  :  Quando  trionfò  di  Genno  re  degl  Ulirici. ,(v>       .  Dan[ 

,  Z!p,r  sinxl  Godere,  Festeggiare  ;  [  anche  col  secondo  caso .  tfant. 
Purg.24.14.  Trionfa  lieta  Nell'alto  Olimpo  già  di  sua  corona./*-! zi. 
rj'w.   i.  oV  Mentre  costui,  di  noi  trionfa  e  gode. 

3  1  Restar  vittorioso.  /),««'  /«/.  *7-  »*'■  L"n8a  Prorasssa  C°"  at' 
tender  corto  Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio.  ,  , 

L  _  •  Restar  superiore,  dello  di  gare  Ielle, arie  o  simili,   flut.  A ar. 
<*  Od    fil.  «<7-  Cosi  potè  trionfare  di  quel  sofista.  (Or.   V.) 

5  ?  [loderei  Star  bene  a  tavola,  Far  buona  cera  e  darsi  bel  tempo 
#            «.«/scafo  sfer/Vante  rfa/fe  fesa  «  dall'  allegria    de  trionfi ,  guanto 

pare  al  trionfatore  d'aver  lutto  il  mondo  per «o.  /^ « "»■'£; 
&nde  hanno  >.  avventerà,  cavata  .  nostri  la  voce  t^Are^ 
importa,  come  da  altri  è  stato  avvertito  ,  godere  ,  e  star  bene  a 
S  ><>.  As.  ,08.  lo  vi  provvederòda  mang-are  e  da  b^e  e 
di  tutto  quello  che  fa  di  bisogno  pe;  trionfare.  Galatei.  11  bei  e  e 
il  godere  si  nominano  per  bella  il  trionfare. 

6  1?  in  lem/ne  dk'  giuoco  ,  Giocare  del  seme  indicato  ««*«*■ 
venuta  fuori  o  nominata  d.,1  giuocatore.  .Bue  Maini.  (A)  («/ 
VT-'^rffl  Trionfar  bastoni  tei  nel  giuoco  delle  ombre  o  simili 
quando  è  stalo  nominato  questo  seme  ,  se  "  giuoca  M^cane  OfU£ 
mmchiale;  e  fie.  Bastonare  solennemente.  Malm.  Sopra  diluita 
Ebufai   bastoni.  (A)  Buon.  Tana.  5.  5.  E  altendea  pure  a  trionfar 

N\  J^Jj  ^orar  del  trionfo,  Dare  il  Irionfo.ZWtfam.  pvtfj  Appresso 

me  tornato  saper  puoi  Ch'io'l  trionfai  colla  sua  milizia. 

,  _•  r  E  per  hmil.}  Onorare  della  laurea.  Dani.  Par.  1.  29.  Si 
rade  volte,  padre  ,  se  ne  coglie  ,  Per  trionfare  o  cesare  o  poeta. 
8  ->i.  Signoreggiare  ,  [Vincere  ,  Domare  ,  Soggiogare  ,  *"**■* 
trionfo  se&no  di  vittoria.]  Lat.  dominar..  Gr.  xvp&vstf.  tr.  r-  10. 
ST/  Esondo  >a  casa  de'Mabtesti  da  Rimino  in  Romagna  nel  mag- 
gi ore  'sta! o  e  colmo  che  fosser  mai  ec.  ,  trionfavano  non  solamente 
la  città  d.  Rimino,  ma  quasi  tutta  la  Romagna.»  Petr.  cap.  1U  tanto 
vince  e,  ritoglie  .1  Tempo  avaro  :  Chiamasi  Fama  ,  ed  e  «onr* 
condo  ec.  Cosi'l  Tempo  trionfa  i  nomi  e  '1 1  mondo.  (6  -io  , vinc  s  la 
fama  de'  nomi  illustri  e  delle  cose  del  mondo  ,  e  ne  cancella  la  me 

Tuo«rATO(,BTri-on.Fà.to.  Add.  m.  da  Trionfare.  -,  Trionfata,  sin. 
ì-  Violo,  Soggiogato.  Lat.  devictus,  subactus.  Gr.  *.*,»«*,  X^ 
JW, Pros.  Fior.  5.  68.  Col  vigore  de' naturali  e  soprannaturali  ta- 
lenti trionfata  agevolmente  la  contumacia  degli   esterni   sentimenti  , 
siunse  al  aiu  alto  segno  ec.  *,**'•     r 

tSatob/,  Triron-fa-tó-re.    [Verh.m.  di  Trionfare.  ]  Che  trionfa. 
_    Trionfatore  ,  sin.  Lat.  triumphator.  Gr.  3P«*|Wr,5.  Petr.Vom. 
HI  'Con  iuestimabile  modalità    di  Giudei,  tornò  al  campo  trionlator 
dc«li  animi  de' suoi.   Med.Ar.Cr.  E  sé  medesimo  dimostrasse  trion- 
fata degli  animi  de' suoi.  »  Alani.  Gir.  21.  8.  Tosto  trionfatore  in 
questo  lito  Sarà  tonnato  pria  che  parta  il  ghiaccio.  (IN) 
TrInfatricb  ,  Tri-onWU    Verb.f  idi  Trionfare-]  Che  mg. 
Fr    Giord.  Pred.  R.  La  turba  trionfatrice  si  accosto  alla  pubblica 
piazza.»  Chiabr.  R,m.  part.  3.  pag.  255.  (  Ger.   *73o.)  Ma  la  bel- 
I'  alma  ,  di  sue  pene  altiera  ,  Se  ne  volò  trionfatnee  al  cielo,  (d; 
Trionfetti.  (Filol.)  Tri  on-fét-ti.iS'm.  pi.  Sona  di  giuoco  di  carte.—, 
TrionGni,  sin.  Salvin.  Annot.T.  B.  5.  5.  E  attendea  pure  a  trion- 
far bastoni,  dalla  carta  di  bastoni  nel  giuoco  di  carte  ,  forse  quello 
che  si  diceva  Trionfetti.  (A)  (B)  „ 

Trionfisi.  (Filol.)  Tri-on-fi-ni.  Sm.  pi.  Lo  stesso  che  Trionfetti ,   r. 
Fonie.  Rice.  12.  46.  Cortesemente    sono  visitati  ,    E  trattenuti  al- 
l'ombre  ,  a'tarocchini,  A  primiera,  a  tresette  ,  a"  trionfi™.  Bellin. 
Bucch.  176.  Ed  ogni  cosa,  che  buona  si  sia  ,  Fino  il  saper  giocare 
a' trionfi™,  E  l'esser  ec.  (A)  (B) 
Trionfo,  Tri-ón-fo.  [.Sui.]  Pompa  e  Festa   pubblica,    che    si  faceva 
in  Roma  in  onor  de'  capitani ,  quando  ritornavano  coli  esercito  vin- 
citore, ili  Trionfo  è  solenne,  onorevole  ,  glorioso  ,  nobile,  grande  , 
illustre,  sublime  ,  magnifico,  augusto,  superbo,  alto,  lieto  ,  pom- 
poso, insigne  ec]  —,  Trionfo,  sin.  Lat.  triumphus.  Gr.  »p.«**|5«s. 
(Triumphus,  è  dal  gr.  thriambos  che  vale  il  medesimo:  e  thrictmbos 
e  da  thriambevo  io  trionfo  ,  che  viene  da  throos  clamor  tumultuan- 
tiuin,  e  da  embeno  ingredior.  Cosi  Trionfare  é  l'entrare  fra  il  cla- 
more festivo  e  tumultuoso  del  popolo.  V.  altre  etimologie  presso  il 
Vossio.  Osserva  pure  che  in  celt.  gali,  treun  vai  uomo  lorte,  guer- 
riero ,  eroe  ,  campione  ,  e  buaidh  vittoria  ,  successo  ,  palma.)  But. 
par    5.  2.  Già  e  stato  dichiarato  sopra,  che  cosa  è  trionfo  ,  cioè  te- 
sta ,   letizia  e  gloria  di  vittoria  avuta  sopra  li  inimici.  Bocc.  Leti. 
Pin.  Ross.  27  2.  Non  solamente  onorare  della  sua  miseria  il  trionfo 
di  Scipione,    ma    rallegrare   generalmente   tutti    1  Romani.   Mor.  ò. 
Gres.  Dinanzi  da  sé   vede  posti  tanti  trionfi  d'uomini  si  virtuosi.» 
Borgh.  Col.  Lat.  35i.  Nel  trionfo  di  Gajo  Claudio  de' Liguri.   Tav. 
Dtcer.Coloro  che  per  invidia  non  ti  vogliono  rendere  il  trionto.  (V) 
3  —  •   Dicesi   Stare    in    trionfo    e    vale  Trionfare.   K-  Stare  in 
trionfo.  (N) 

,  —'Dicevasi  Trionfo  maggiore  La  gran  pompa  trionfale,  conce- 
duta dal  Senato  e  dal  Popolo  romano  sotto  certe  condizioni  e  prin- 
cipalmente se  la  vittoria  importasse  una  nuova  conquista  ;  Trionfo 
minore,  L'ovazione  che  concedevasi  per  vittorie  di  minore  importanza, 
e  quando  le  guerre  non  erano  state  col  debito  rito  intima',e;  Trionto 
navale  ,  quando  accordavasi  per  grandi  vittorie  navali.  (Mit) 

j  «  Fig.  11  trionfo  poeticamente  per  Chi  trionfa.  Dant.Par.  óo. 

Non  altrimenti  il  trionfo  ,  che  lude  Sempre    dintorno   al  punto  die 
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poco  a 


* 


mi  vinse  ,  Parendo  inchiuso    da   quel  eh'  egli   tachiude ,    1 

poco  al  mio  veder  si  stinse.  (N)  rj  c-nnt>rto  in 

2  L  (Filol.)  Trionfo  dicesi  ne' giuochi  di  carte  V  «jwe  scoperto  in 
principio  del  giuoco  o  nominato  dal  giuocatore.  (A)  {*) 

a  —  JSel  giuoco    di  germini  diconsi  Trionfi  di  passo   quelli  aai   t  v 
venti  in  su.  Serd.  Prov.  (A)  .     .,  ttMue  n 

3  -  (Ar.  Mes.)  Trionfo  o  Trionfi  da  tavola  diconn  f™'*"*™*. 
gruppi  di  zucchero  ,  o  simile  ,  con  altri  ^beUinuintt.cteiipon 
gono  sulla  tavola  del  convito.  Magai.  Leti.  Appareccb.o  d.  boti  glie 
fie  e  di  trionfi.  (A)  Borgh.  Fesc.Fior.  36o.  Noi  gli  dic.am  P«noc- 
chiali  e  confezioni;  e  di.  una  sorte  ve  n'ha  la  quale  ,  ^J™« 
quel  che  dice  il  santo  Dottore  de' trionfi  (che  per  avventura  «ano 
formati  a  guisa  di  corone  e  di  vittorie  e  di  palme)  chiamiamo  ancor  f 
noi  corone  e  ghirlande,  fatte  di  zucchero  ,  ec. .  (V) 

Trionfocco  ,  Tri  on-fòc-cio.  Sm.  dm.  di  Trionfo  nels'gn.  dlj.^ 
Bell.  Cicàl.  Bucch.  pas.  2.  Un  trionfoccio  stagionato  di  z.ccl.ejo 
rouai^incamiciatodibiu-^ 

maestre  e  dell'  Orsa  minore,  come  se  sulle  stelle  vijosseio  aurei 
TalSZichl  arassero  il  Polo  «^«^^^^XT^K^ 
Tire.   Lai.  Iriones.  (  Triones  in  senso  di  buoi  e  voce  e  1       ec j^o  » 
più  ,  vien  da  uro  io  trito  :  poiché  1  buoi  ,  arando     t.    ano  la  t« 
ra.  In  tcd.  ed  in  oland.  stier ,  in  isved.  7ur  toro.)  W™"^^^ 
5.  Ora  avvampano    (  i  missionaria  sotto  la  Zona  torrida      ora  inti   4 
finiscono  sotto  i  Trioni  gelati.  Menz.r.m    ,. .   «2.  De  venti    il  re,    , 
da' gelidi  Trioni  Ispido  il  crine  usci.  (N.  S)  («)  -**  W 

Triono    *  (Boi.)  Tri-ó-no.  Sm.    f.   G.  Lai.  tuonimi.  (  Da  tri  tre.  ) 
Specie  di  piale  de,  genere  ibisco,  ^^f^J1^^! 
cui  foglie    sono  tagliate    in  tre  segmenti  profondi.  Al  pi  esente  co  ^ 
sliluisce  un  sotto  genere.  (Aq)  ,  _       _     ,.  maf* 

Trionto.  *  (Geogw)  Tri-ón-to.  Lat.  Gihas.  Fiume  del  Regno  di  iVa 
poli  nella  Calabria  Citeriore.  (G)  ,        «  : 

Tr.opa  ,  •  Tri-o-pa.  JV.  pr.  m.  Lat.  Tnopes.  (  Dal  gì.  tri  ti  e,  ed  ops         y 
occhio;  Tre  occhi.)  (B)  *■!,    t„  :ii:_    irevelon 

gZio  di  Nettuno  e  di  C anace,  padre  di  Erisilone.- tiglio  di  l'or 
ba  ,  padre  di  Agenore  e  Jaso.  (Mit)  Mj  . 

Triopia    *  (Geo»)  Tri-ò-pi-a.  Antica  alla  della  Caria.  (Mit) 
TaloPio.  *  (Mi?.)  Tri-ò-plo.  «oprwnort.  od  Epiteto  di  Apollo,  dal 

tSI'%^^71  t^Triopa.)  -  Figlio  di  Nettuno. 
j&ZStf  (Ko  T^té-ri  de.  *  T.  G.  I.  ^0  che  Trio,  ^ 
T«oS,n/(F^ol.ì  Tri-or-chi.de.  Add.  e  sm.  V.G    Lat-  triorchis. 
TRDa  "nEti!  %«-Wo.)«j  ^  -  «aW 

JS  Jr  ««  oUb-huÌ  Enidro.raWta  pressa  /« ig««  * 
tre  testicohi  uniti  e  allora  chiamasi' Triorchite  o  Enidio  tiiorehite. 
-     ,  Triorcolito  ,  «n.  (V.   Triorchlde)  (Aq)  (O)  olithes;>? 

Tr.orcoi.ito.  *  (Min.)  Tri-or-co-IÌ-to.  .Sm.  ^.^ »S.  Ij tr^orch oMbes . 
(Da  <r/  tre  ,  orcAà  testicolo,  e  fct&oi  pietra.)  Lo  stesso  che  luor 

TKioSrVoToR^^  (Boi.)  Tri-or-ni-tò-fo-ro.^.  T.  G.  Lat  triorni.ho-Z,; 
Tphor«m    (Da  trhre     omis  uccello  ,  e  phero  10  porto  .MPg-J* 

£u>te  rfei  genere  /««"rrmo,  iw/o»  ,o«0  '«««««  *'/"»" 
TfW~*Ji •- r^lo^^rK'Jto&oi.  (Da  tI.  tre, 

*iS^^rfS^?yi^  «,  r.  g.  .0  ,^ 

che  Tnosteo  ,   /^.  (Aq)  v    f    T     Tal    thrvolora.  (Dal 
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ron  ala.)    uenere    ut  p<.u..—    -./     ■-    r      1  •.  _ 

ma«o  Sesqoiquadrans.  (A)  (Aq)  Tr;pater.  iVbw  rf«»  «<* 

Tripaore.  *  (Astr.  e  Mit.)    T'WfT^  ^  ««  cuoio  ««tenuto 

Orione  ,  percAé  nacque,  secondo  1  natolo  1,  da  u  j 

■dell' orina  di   Giove,  Apollo  e  Nettuno    (M«0  ^  (G) 

Tr.paloa.  *  (Geog.)  Tri-p&jdf.  £0  s.e«o  cAe  AtaJ  da ^        W 
Tripartito  ,  Tri-par-ti-to^^^^ g»-  «JJ-  ^  ^   g    come  ti,pa,tlt0 

tripartitus.   Gr.  r^.uepn-.  #«'"•  rMra-     7 
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si  ragiona  ,  TaocHJlo  ,  acciocci'tc1  tu  per  te  ne  cerchi.  S.  AgastjQ. 
D.  Per  questo  vollono  i  filosofi  esser  tripartita  la  dotti  ina  ,  per  ot- 
tener la  vita  beala  :  la'  naturale  per  la  natura  ,  la  razionalo  per  la 
dottrina  ,  e  la  morale  per  1*  uso.  Ar.  Furi  16.  jo.  Senza  strepito 
alcun  ,  senza  romore  ,  Fa 'l  tripartito  esercito  venire. 

Tripartizione  ,  Tri-par-ti-zió-nc.  Sf.  comp.   Divisione  per  tre.  (A) 

Tripasscr.   *  (Geog.)  Tri-pas  sur.  Città  dell'  bidùslan  inglese.  (G) 

Tripatino.  *  (Fiìol.)  Tri-pà-li-no.  Sm.  Vi  L.  Lat.  tri  patinano.  (  Da 
ires  tre  ,  e  patina  piattello.)  Servizio  di  tavola  composto  di  tre  pie- 
tanze che  facevano  le  delizie  degli  Apicii  romani  9  la  prima  consi- 
steva in  lamprede  ,  la  seconda  in  làpo  murino ,  la  terza  in  una  spe- 
cie di  pesce  chiamalo  Myxon.  Questa  voce  Tripatinum  non  fu  in 
uso  che  ne'  tempi  di  lusso  e  dissolutezza.  (iVIit)  ' 

Trifatore.  *  (Geog.)  Tri-pa-tó-re.  Città  dell'  In  destati  inglese.  (G) 

Tripatur.  *  (Geog.)  Tri-pa-tir.   Città  dell' Indostan  inglese.  (G) 

Tripaty.  *  (Geog.)  Tri-pa-ty.   Città  dell' Indo  stan  inglese.  (G) 

Tripennata.  *  (Bot.)  Tri-pt'n-nà-ta.  Add.  f.  Agg.  di  Foglia  ,  cioè  A- 
lata.  (Aq) 

Tripetalo.  (Bot.)  Tri-pè-ta-lo.  Add.m.V.G.  Lai.  tripetalus.  (Da  «ri  tre, 
e  petalon  petalo.)  Che  ha  tre  petali.  Salviti.  Nic.  Ter.  (A)  (A.  O.) 

2  —  *  Epitelo  di  una  specie  di  piante  del  genere  iride  ,  il  cui  fiore 
è  gitami.!'  di  sei  petali ,  come  tutti  gli  altri  di  questo  genere  ,  tre 
de'  quali  però  ,  sono  cosi  piccoli  che  si  considerano  come  nulli.  (O) 

Tripetalo.**  (Zool)  Sm.  V.G.  Lat.  tripetalon.  (V.  Tripetalo  add.) 
JSome  di  una  Specie  di  pesce  del  genere  holocentus  tripetalus  di  La- 
cèpéde,  che  presenta  i  suoi  labbri  fatti'  a  lamina  fogliacea,  de' quali 
il  superiore  è  doppio.  (Aq) 

Tripetalodee.  "  (Dot.)  Tri-pe-ta-lo-dè-c.  Add.  e  sf:  pi.  V.  G.  tripe- 
talodeae.  (Da  tri  tre',  petahn  petalo,  e  idos  forma.  )  Piccola  fa- 
miglia di  piante  acquatiche  ,  così  denominate  a  cagione  de'  loro  fori 
a  tre  petali.  (Aq) 

Tripetaloìdl.  "(Bot.)  Tri-pe-ta-lò-i-de.  Sf.  V.G.  Ldi.  tripetaloides.(V. 
Tripetatoidee.)  Specie  di  piante  del  genere  Orchis  ,  le  quali  sem- 
brano aver  tre  petali  -,  sebbene  ne  abbiano  cinque  a  cagione  della 
varia  loro  forma  e  grandezza.  (Aq)  • 

Tripiramidi.  *  (Filo!.)  Tri-pi-rà-mi-di.  Sf.  pi.  V.  G.  Lai.  tripyrami- 
des.  (Da  tri  tre,  e  pyramis  piramide.)  Spalti  senza  colonne  a  forma 
di  pu amidi  trigone.  (Aq) 

TmPLA.  (Mus.)  Sf.  Una  delle  divisioni  del  tempo  nella  musica  ,  ed 
è  quello  che  si  divide  in  tre  parti.  Onde  Tripla  di  minime,  dicesi 
quella  che  si  divide  in  'ire 'tempi  o  tre  minime,  oppure  in  altri  fi- 
gure di  egual  votole  ,  che  si  segnano  due  in  battere  e  l'altra  in 
levare;  Tripla  di  semiminim'e  ,  qu  Ila  che  si  divide  in  tre  semifni- 
nime  od  altre  figure  equivalenti  ,  e  si  batte  come  la  precedente  ; 
Tripla  di  crome,  quella  che  li'  divide  in  tre  crome,  o  figure  di 
egual  valore  e  si  balle  come  le  altre  triple;  altrimenti Tripola. Don. 
AJus.  Tempi  di  tripla.  (A)  (L) 

Triplace.  *  (Zool.)  Tri-plà-ce.  Sm.  V.G.  Lai.  triplax.  (Da  tri  tre  ,  e 
plax  tavola  a  tre  pieghe  ;  o  piuttosto  da  triplex  triplice.)  Genere 
d'  insetti  della  terza  sezione  dell'  ordine  de'  coleotteri  ,  stabilito  da 
Pdf  latti  e  delia  famiglia  degli  erotileni  di  Latreille  ,  i  quali  ,  fra. 
gli  altri  caratteri  ,  hanno  la  lingua  tripartita.  (Aq)  ' 

Triplaride.  *  (But.)  Tri-plà-ri-de.  Sf  V.  G.  Lai.  ttiplaris.  (Da  tri- 
plus  triplice.)  Albero  d" alto  fusto  ,  trovato  da  Aublel  nelle  paludi 
della  Gujana  ,  il  quale  forma  un  genere  nella  famiglia  delle  poli- 
gonee  e  nella  triandria  di  Linneo  ,  il  cui  fiore  ha  nella  cima  un 
calice  diviso  in  tre  punte  ,  a  tre  stami  ,  tre  stili ,  una  casella  tri- 
gona ,  ed  un  seme  unico  trigono  ,  donde  trae  il  nome.  (Aq) 

Triplicare,  Tri-pli-cà-re.  {Alt.  V.L.  Replicar  tre  volte,]  Rinterrare. 
Lat.  triplicare.  Gr.  rptirKatriov  ifoiùv.  Varch.Ercol.  168.  Come  alcu- 
na volta  i  Greci  ec.  triplicano  ,  cioè  pongono  l'avverbio  tre  volte, 
dicendo,  in  vece  di  dire  al  grandissimo,  al'tre  volte  grande. Fir.Disc. 
un.  3o.  Con  questa  fantasia  e  con  questi  discorsi  ,  in  luogo  di  de- 
porre il  conceputo  timore  ,  lo  aveva  duplicato  e  triplicato. 

a  —  [  JY.  ass.  e  pass.  Diventar  triplo.]  Gal.  Sist.  3  28.  Aggiunto 
quattro  dita  di  qua  e  qua'ttro  di  là  al  diametro  d'  un  cerchio  ,  che 
sia  pur  quattro  dita  ,  si  viene' a  triplicar  la  sua  quantità  ,  e  non  a 
crescerla  nove  volte. 

Triplicatamente  ,  Tri-pli-ca-ta-roen-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Triplice- 
mente, V.  (A)  Grill.  Leu.,  Madian.  Leu.,  Stipi.  Alt.  vers.s., 
Tesaur.  Canti.  5.  ,  Silos  Rag.  ,  Facin.  Planisf.  ,  fallisti.  3.  143. 
Berg.  (Min)  Diod.  1.  Re  7.  4.  Erano  tre  ordini  di  finestre  il  cui 
aspetto  rispondeva  l'uno  all'altro  triplicatamente.  E  v.  5. 'L'uno  a- 
sp«tto  era  di  rincontro  all'altro  triplicatamente.  (N) 

Triplicato,  Tri-pli-cà-to.  Add.  m.  da  Triplicare  Replicato  tre  volte, 
Rinterzato.  Lat.  triplex.  Gr.  rpiir\ous. Borgh.Orig.  Fir.  ì44>  Come 
un  sol  nome  non  bastasse  a  q'ue'  conct-tti  vasti  ed  immoderati  ,  si 
veggon  raddoppiati  e  triplicati  talvolta.»  Tass.  Ger.  11.  7.  0  duci, 
e  voi,  che  le  fulgenti  squadre  Del  ciel  movete  in  triplicati  giri,ec.(V) 

2  —  [Ottenuto  per  la  terza  volta.]  Peti:  Uom.  ili.  [pag.  80'Vmegia 
i5ij.)~\  Cosi  Scipione  in  quella  etade  meritò  triplicata  corona.  (C/oè, 
la  terza  corona.)  •       r 

3  —  *  (Bot.)  Fiore  triplicato  :  Quello  che  ha  la  corolla  accresciuta 
del  triplo.  Berioloni.  (O) 

Tkiplicazione  ,  Tri-pli-ca-zió-ne.  Sf.  Replicazione  per  tre  Volte.  Pa- 
nig.  Demetr.  Fai.  Berg.  (Min) 

Triplice  ,  Trì-pli  ce.  Add.  [com.  V.  Z,.]  Triplicalo.  Lai.  triplex.  Gr 
rpiiCKoìn.  (  Triplex,  da  tres  tre  ,  e  da  plica  piega.)  Cr.  11.  14,  » 
Sette  cose  sono,  senza  le  quali  al  tutto  ninna  pianta  nasce  ,  cioè  tri 
plice  calore  del  cerchio  celestiale  ,  del  luogo  e  del  seme  ,  e  triplici 
umore  ,  cioè  di  materia  seminale  ,  [di  terra  e  di  piova.  J 

2  _  *  (Mit.)  Dee  triplici ,  Le  tre  Parche.  (Mit) 

Triplicemente  ,  Tri-pli-ce-mén-te.  A.-**.  Con  triplicità.  — ,  Triplica' 
tameiite  ,  sui.  Lat.  triplicità»,  Gr.  rpiirxùs.  Dani.  Conv.  84.  Goti 


TRIPOUTANO 

ciossiacosacbè  ciascheduna  persona  nella  divina  Trinità  tripliceraehle 
si  possa  considerare. 

Triplicità  ,  Tri-pli-ci-'à.  [Sf]  ast.  di  Triplice.  [Qualità  di  ciò  c.h'è 
triplice.]  —  ,  Triplicitade,  Triplicìtate,  aia.  G.  K.  12.  40.  6.  Que- 
sta congiunzione  in  questa  triplicità  de'  segni  dell'  arJa  fu  e  cominciò 
a  questi  nostri  tempi.  E  man.  7.  La  più  leggiera  è  in  60  anni  in- 
torno ,  che  più  grave,  '  e  muta  triplicità.  'Così  ne' testi  a  penna; 
là  stampato  ha:  tripletta.)  Doti.  Jac.  Dani.  2*.  E  cosi  si  digradi 
Le  lor  triplicitadi. 

Triplinervata.  *  (Bot.)  Tri  pli-ner-và-ta.  Add.  f.  comp.  Agg.  di  Fo- 
glia  ,  e  dicesi  quella  che  ha  tre  nervi  che  si  riuniscono  al  disopra 
delta  sua  base.   Bertotoni.  (O)  . 

Triplinti.  *  (Archi.)  Tri-plinti.  Sm.  pi.  V.  G.  Lai.  triplinti.  (Da 
tri  tre  ,  e  plinlos  «Battone.  )  Muri  della  grossezza  di  tre  teste  di 
mattone.  (Aq)  ,       .  , 

Triplo.  Sm.  Tre  volte  tanto.  Lat.  triplum.  Gal.  Sist.'  5g.-  Tal  mu- 
tazione importa  pivi  che-il  triplo  da  una  volta  all'altra.  (N.  S.) 

Triplo.  Add.  m.  Ti  e  volte  maggiore  ,  'Tre  colanti.  Lai.  triptus,  tri- 
plex. Gr.  Tptx\ois.  »  Gal.  Dial.  mot.  -toc.  58y.  Vedesi  dunque  il 
passato  nel  tempo  triplo  esser  nonuplo  ec.  (B)  (N) 

2  — »  (Mat.)  Ragione  tripla:  quella  redazione  che  è  tra  due  cubi.  (A) 

TnlPLOCENToo."  (Bot.)  Tri-plo-cèn-tro.  Sm.  V.  G.  Lat.  triplocentroii. 
(Da  triplex  triplice  ,  e  cjtilroii  ago.)  Genere  di  piante  della  fami- 
glia  delle  sinanleree,  e  della  singenesiw  poligamia  fruslmnea  di  Lin- 
neo ,  stabilito  da  Enrico  Cassini  ,  e  sono  cos'i  denominate  dal  tri- 
plice numero  degli  aghi  de'  quali  veggonsi  provvedute  le  -squame 
dei  loro  periclinio.  (Aq)  ,. 

Ti.iPLOccjMA. '*  (Bot.)  Tri-pi,)  co-ma.  Sf  V.G.  Lai.  triplocoma.  (Da 
triplex  triplice,  e  come  chioma.)  Genere  di  piante  crittogame  delta  fa- 
miglia de'  muschi,  proposto  da  liachelot  e  da  Lapr/ace,  le  quali  kan- 
no>  fra  Sn  altri  caratteri,  wi  frullo  guarnito  df  triplice  chioma. (Aq) 

Tritloide.  *  (ChirO  Triplò-i-de.  SfV.  G.  Lat.'  triploides.  (Da  ui- 
ploos  triplice.)  Sorta  di  trapano  a  basa  triplicata  ,  p:  r  t'istaurare 
le  grandi  depressioni  del  cnanio.  (Aq) 

Triplottero.  *  (Zool.)  Tri-plòt-te-ro.  Sm.  V.  G.  Lat.  triploptcrus. 
(  Da  iriploos  triplice  ,  e  pteron  ala-.)  Specie  di  zoofiti  del  genere 
collianira  distìnti  da  pinne  laterali  alale  a  tre  rami,  e  da  due  ten- 
tacoli triplicati'  (Aq)  ,  » 

Tripode.  (Filol.)  Tri-po-de.  Sm.  V.  G.  Lat.  tripodrs.  (Da  tri  ire,  e 
pus  ,  podos  piede.  )  Cosi  propriatnenie  diavasi  La  sedia  d'  oro 
nel  tempio  d' A  polline  in  Delfo,  sostenuta  da  un  serpente  di  bronzo 
a  tre  capi,  su  cui  sedeva  la  saceidotessa  che  dava  le  risposte.  Car. 
En.-3.  586.  Cui  non  son  degli  Dei  le  menti  occulte,  Che  Febo  spi- 
ri ,  e  '1  tripode  e  gli  allori  Del  suotempio  dispensi.  Gor..Long.  sez. 
i3.  Molti  dall'  altrui  divino  spirito  son  portati  appunto  ,  come  è  fama 
della  Pitia  accostatasi  al  tripode,  ec.  (A)  (B) 

a  — ■  Per  simd.  Arnese  per  lo  più  di  bronzo  «  di  tre  piedi,  per  vani 
«si  ;  più  comunemente  Treppiede.  Car.  En.  5.  i5f).  Purpuree  .vesti, 
e  tripodi,  e  corone,  E  più  guise  d'arnesi  e  di  monete  ec.  E  g.403. 
E  già  vi  dono  Due  gran  .vasi  ec.  ,  due  tr'podi  ec.  Salvi-i.  Odiss.  S, 
668.  Arete  AH'  ancelle  parlò  ,  che  intorno  al  fuoco  Piantassero  gran 
tripode  prestissimo.   (B) 

3  —  Così  ancora  chiamarono  gli.  antichi  Ura  sorla  di  vasi  per 
iscildar  l'acqua  pe'  bagni  o  per  lavarci;  ed  altri  con  manichi  per 
bere;  e  questi  ne'giuochi  funebri  servivano  di  premio  ai  vincitori , (Mit) 

Tripode.  *  iY.  pr.  ni.  Lat.  Tripus.  (  Dal  gr.  tripus  ,  tripodos  di  tre 
piedi.)  (B) 

TripodicO  ,  Tri-pò  di-co.  Add,  m.  Del  tripode.  Salviti.  Cai  im.  Non 
peranco  in  Pitona  a  me  n*  è  a  cuore  La  ti  ipodica  sede.  (A) 

Tripodiforico.*  (Mus.)  Tri  pò  di-fò-ri-co.  Add.  e  sm.  V.G.  Lat.  tri- 
podipliaricus.  (  Da  tripus  treppiede  ,  e  phero  io  porto.)  JSome  od 
Epiteto  dell'  inno  chccanlavasi  dalle  vergini  mentre  portavasi  un 
tripode  in  una  festa  ad  onore  di  Apollo.  Quest'  inno  era  del  nu- 
mero de'  par  lenii.  (Aq). 

Teipodilalo.  *  (Mit.)  Tri-po.-di  la-Io.  Epiteto  cC  Apollo  ,  perchè  par- 
lava per  mezzo  della-  Pitia  seduta  sul  tripode.  (Da  tripus  ,  tripodos 
tripode  ,  e  laleo  io  parlo.)  (Mit) 

Tripodisco.  *  (Geog.)  Tri-po-dì-sco.  Antico  villaggio  dell'  Attica,  sul 
Monte   Geranio  ,  celebre  per  un  tempio  d'  apollo.   (Mit) 

Tripofago.  ■*  (Zool.)  Tri-pò-fa-go.  Sin.  V.  G».  Lai.  Iripnphagns.  (Da 
thrips  verme  che  nasce  nel. legno  ,  e  phago  io  mangio.)  Denomina- 
zione da  Charleton  data  ai  picchia  ,  attesa  l'  abitudine  dì- quest'uc- 
cello di  nutrirsi  de'  piccolissimi  insetti  che  vivono  sotio  o  sulla  cor- 
teccia degli  alberi.  (Aq)  ,       1 

Tripola.  (Mus.)  Tri-po-la.   Sf  Così  alcuni  chiamano  la  Tiipla,  V,(A) 

Tripoli.  *  (Geog.)  Tri-po-li.  Antica,  città  di  Gremiti  nel  territorio  di 
Sparta.  —  Antica  città  della  Siria.  —  della  Lidia.  — della  Tessa- 
glia. —  Ani.  soprannome  di  Rodi.  —  Città  e  Reggenza  di  Barbr. 
ria. —  Città  e  Pascialato  della  Turchia  asiatica.  —  Antica  ;ittà  della 
Fenicia.  —  Città  e  Regione  del  Peloponneso  in  Arcadia. — Regione 
Ai  Tessaglia.  -—  Antica  città  d  Asia  sul  Meandro.  —  Aulica  città 
d'  Asia  sulle  sponde  dell'  Eusino.  (G)  (Mit) 

Tripoli.  (Min.)  Sin.  Lo  slesso  che  Tripolo  ,  V.  (Boss)  (Aq) 

Tripolino,  *  Tri-po-li  no.  Add.  pr.  m.  Di  Tiipoii.  (B) 

Tripolio.*  (Bot.)  Tri-pò  li-o.  Sm.  V*G.  Lat.  tripoliuin.  (Da  tri  tre, 
e  poleo  io  cambio.)  Pianta  il  cui^fìore  fu  creduto  cambiar  di  co- 
lore tre  volte  al  giorno  ,  sì  che  JoJs  bianco  la  mattina  ,  porporino 
a  mezzodì,  e  rosso  la  sera.  Da  Linneo  è  stalo  appleato  ad  una 
specie  del  genere  Aster  nella  famiglia  delle  sinanleree.  (Aq)  (N) 

Tripolissi.  *  (Geog.)  Tri-polis-si.  Antichi  popoli  d'  Epiro  in  Tes- 
saglia. (Mit) 

Tripoljtano,*  Tri-po  li-tà-no.  Add.  pr.m.  Di  Tripoli.  Onde  Regione 
tripolitana  La  provincia  d' Africa  che  avea  Tripoli  per  capitale;  Tes- 
ra  tsipoiUai» ,  li  tripolo.  (Mit)  rjSj 
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TbIpol,«a,  •   CG*og->  Tri-po-liz-za  ,  Trioolit»  ,  Tropofaza,  Tropo- 
lit7a    Ci«à  cWto.  Grecia  in  Morea.  (G) 

t  »  rn  /Mini  Trì-po-lo.  [Sm.  Sostanza  terrea  che  ha  un  apparen- 
r^ÌL  ,Ì  X  giallognolo,  di  srana  finissima  ed  asprain- 
steZ,  tathè  serve  a  dar  Vuhimo  patimento  alte .  super/Uie  de  cri- 
staUi de  metalli  e  delle  pietre  dure  ec.  Benché  si  trovi  in  Gei  ma- 
2  ir 7 Francia  ed  altrove  ,  pure  perche  .eden  ,n  massima  copia 
Zitissime  parti  dell'Africa,  e  specialmente  £*£*£  fe 
poli  ,  di  là  trasse  il  nome.  Duesi  anche  Terra  f«fiff*Ì  Jj  * 
Soli  «ni  tflt.  tripolis.  Gr.  tP.'*oMs.  fiem.  Ce//.  O/e/.  <J.  «  q  «ai 
otó'si"a  di  terra,  cimatura,  e  tripolo  macinato  benissimo.  £  S5. 
Indi  si  toìgà  tripolo  per  la  quarta  parte  di  dette  W" J* 
W«,so  :  Ciò  fatto  ,  si  debbe  pigl.1T  quel  gesso  eh  ed.  g  a ^abtaam 
Z  fo  che  si  mescoli  col  corno  e  col  tripolo.ee.»  Bel  in.  Disc. 2.  oo7. 
Per  dare  que". i  (cr«M««  «.)  1'  ultima  politura  s.  adopera  la  raspa, 
;poi   la  pomice  ec,  il  tripolo  ,  come  pure  assolutamente  s.  appel- 

2  !l'^'/  «la  *orta  *  JVipofo  &««  <&'"  n-BmIW  Rottenstone  o  Pie- 

BSE*-  tSSÌSfSSL  Add.es,.  pi.  Festa ««,4  O» 
"^Bone  fsitfio,  ma  w«za  rf«  altra  nottua.  (M.t) 
T^pos  '  (Musi  J«.  W*/co  Slr«™io  rn^dfe,  così  Atto  perche  so- 
Z'LnTa    tripode  di  Delfo.  Negl'intervalli  di  esso  erano  tese  le 

{strumenti,  de' quali  poleasi  successivamente  servire  ,  il  che  si  ese 
guitto  più  facLente  in  qualche  tale  strumento  girava  su 
ri- un  asse.  (In  re.  col.  tripos  per  Vipus  tripode.)  (Mi-; 

T«.P" Lo    *  (Zool)  Tri-ròs-si-lo'  Sm.V.  G.  Lai.  trypox.Ium.  (Da 
So  io  foro,  e  irto,,  legno.)  Genere  a"  m««*  a>«W,«e  <%/  ime- 
noveri   e  della  famiglia  degli  olituri  ,  così  denominati  dal  a  loro  ahi- 
ZS  di  foravi  i  ifgnidicui  si  nutrono.  La  specie  mfl°°™<f'%. 
ST^Trypoxilontìgulus,  che  si  costruisce  un  nido  nella  terra.  (Aq) 

Tb^ppa  [Sf] Pancia,  vèntre,  [che  alle  volte  «  piglia  per  Tutta 
quella  paL  del  corpo  che  è  tra  la  bocca  dello  stomaco  *  P'"' 
Inane  ,  non  solo  esternala  intima  ,  comprendendovi  perciò  lo 
fi«,Ó  stomaco  e  la  pancia  ,  e  nelle  femmine  l'utero  ancora;  e  la- 
ZTsi  pigli*  pel  sai  ventre  (F  Bui».)  ^.^ierGry^P 
(  In  frane?  ed  in  inai,  tripe  ,    in  provenz.  trtpo  ,    m  »sp.  uipa,  in 

oV>  eJLgdTa*»  o  trippa  -b'ett-^CoTfc 
il  medesimo.  In  illir.  tarbuh  ventre  :  ,n  ebr.  tabur  ^f^/i  fn 
2t.  So.  E  nella  trippa  una  punta,  disserra.  Buon.  [^4-  4>4-  *n 
sulla  testa  Le  zappe  ,  le  coltella  nella  tappa.  farch.  Ercol.  84.  A- 
véndo  pieno  Io  Stefano  e  la  trippa  ,  che  cosi  eh.amano  1  volgari  il 

ZT.VDi°ceri  li  basso  ed  iperbolicamente  d  una  Donna  gravida 
vicina  a  parlar  tre:  EU' ha  una  trippa  inaino  agi.  occhi,  per  dimostrare 
la  sua  smisurata  grandezza.  Min.  Annoi.  Malm.  (A) 
_  tcosì  chiamasi  anche  II  Ventre  delle  bestie  grosse,  come  m*lhf 
buoi  ec.  che  tratto  da  loro  e  ben  purgalo  e  condito  usasi  pervi- 
vanda.ì  Menz.  sai.  3.  Trippe  ,  venite  a  incoronar  costoro.  »  las- 
son.  Secch.  Rap.  5.  34.  Seguia  I1  insegna  di  Milano  ,e  area  Gran 
gente  in  su  le  scarpe ,  e  'n  la  le  .elle,  Ch'  ovunque  .1  guardo  di 
lontan  volgea  ,  Rincarava  le  trippe  e  le  frittelle.  (N) 

4  _*  (Bot.)  Trippa  madama,  che  scrivesi  anche  Trippamadama:  Nome 
vernacolo  della  Sclarea  ,   F.  (A)  .  m_;_M- 

Trippaccia  ,  Trip-pàc-cia.   [.?/]  accr.  [e  r^?.  ]    di  Trippa.    ^ 
^r«»rfe.  La^.  venter  immanis.  Gr.  yatrrnp  ««ifcw.  iWa/m.  s.  «o.  Al 
qual,  mentre  lo  cosse,  Si  fece  una  trippaccia,  la  maggiore  une  a  ai 
de' nati  mai  veduta  fosse.  „..™#-,- 

Tk.ppaJUOl.  ,•  Trip-pa.juò-la.^rf.  e,  ^  Wi™..^  «*J 
rf*  6«tóe  da  macello.  V.  Atf  wo.  (A)  #  cosi  Tr.ppajuolo  nei  ma- 

T«wi'^DA(£>V(Bot)  Trip-pa-ma-dà-ma.  ^  co«p.  ci*  «r«*«  onefte 

Trippa  madama.   ^.  Trippa  ,  $.  4,  e  F.  Scarlea.  (A) 
Th.ppetto.  *  (Bot.)  Trip-pét  to.  Sm.  Nome  volgare  di  una  specie  di 
funso  mangiabile,  detto  anche  Spugnolo.  Lai.  phallus  csculentus-CNJ 
Tmppowe  ,  *  Trip-pó-ne.  Add.  e  sm.  Colui  che,  mangia  smodatamen- 
te; altrimenti  Ventrone.  Risc.  Annoi.  Malm.  (A) 
2-  —  *  Uomo  di  grossa  pancia  ,    detto  per  isvilimeiHo.  Malatesl.  OJ. 

Io  che  tra  i  gran  trippon  porto  V  insegna.  (A)  . 

Tp.ipsaco.  '  (Bot.)  Tr.-psa-co.  Sm.V.  G.  Lai.  tnpsacum.  (Da  tripso 
fut.  di  tribo  io  trituro.  )  Genere  di  piante  esotiche  wulobee  ,  della 
monoecia  mandria  e  della  famiglia  delle  grammee,  cosi  denominate 
da  Linneo,  alludendo  all'uso  che  generalmente  si  fa  de  semi  inser- 
vienti alla  triturazione  delle  piante  di  questa  famiglia.  (Aq)  (N) 
Tripli.  *  (Zool.)  Sm.  pi.  V.  G.  Lai.  tnps.  (Da  tripsis  tritura,  tri- 
turazione. )  Genere  d'  inselli  dell'ordine  degli  emiUeri,  e  della  fa- 
miglia degli  afidi  di  Latreille  ,  così  denominali  dalla  loro  abitudine 
di  corrodere  i  legni.  (Aq)  ,,»  •     •       -, 

Teipsi.*  (Chir.)  Sf.  V.  G.  Lai.  tripsis.  Gr.  rjx^is.  (Tripsis ,  da  tri- 
pso  fut.  di  tribo  io  trituro.)  Comminuzione  ,  Triturazione  ,  da  cui 
si  denomino  Litolripsi  la  nuova  operazione  della  pietra  ,  inventata 
da  Civiale.  (AqY*  .  . 

Triptis.  *  (Geog.)  'Città  dd  Granducato  di  Sassonia-Weimar.  (L,) 
ITripodiamehto  ,  Tri-pu-dia-mén-to.  [Sm.]    Il  tripudiare.    Lai.   tripu- 
dium.  Gr.  fix\kuriMi.  Sega.  Mann.  Nov.  0.  5.  Planctui  si  oppone 
il  tripudiamolo. 
Tripudiaste  ,  Tri-pu-diàn-te.  Pari,  di  Tripudiare.   Che  tripudia.  JSian- 

chin.  Salir.  Ilal.  3s.  Berg.  (Min) 
Tripudiare,  Tri-pu-dià-re.  [IV.  a«.  e  pass.  Far  festa  ,  l'are  allegrez- 
za straordinaria.]  Lai.  tripudiare  ,  choreas  ducere.  Gr.  xop'^'v.tìut. 
Tripudiano ,    cioè  fanno  /està  e  ballo    intorno  a  Dio.  Borgh.  Urig. 
Vv\  *73.  Ora  è  da  percuotere  (dice  questo  poeta)  liberaia^nt?  il  pV? 


in  terra,  cioè  da  saltare   e  ballare ,   oade  6,  poi  hi  voee  tripudi»  e 
tripudiare  .  tra  portata  da' Romani  a  festa  ed  a  legrezza. 
Tripud.ato/'  Tr%u-dià-to.  Add.  m.  da  Tripudiare.  ^-  *  «S'gJ  « 
Tr.pud.atore  ,  Tri-pa-dia-tó-re.  [^.m.  A  Tripudiare.!  CAe  ff^» 
S  FriGiord.  Fred.  R.    Ne' tempi  delle  feste  solenni  scandolosa- 
mente  tripudiano  ,  e  d'  essere  tripudiatori  si   gloriano.  , 

Tripod.atr.'e,  Tri.pu.dia-tri-ce.r«r6./rft  Tripudiare.  Che  tripudia. 

T^Ìotti.^J^si.1  V.L.  festeggiamento,  in  cui  con balli 
o  altri  alti  sì  mostra  allega;  e  talvolta  vale  sempheemen te Ballo 
che  sira  in  tondo.]  Lai.  tripndmm.  Gr.  X°P»*-  (  Tapudium  dal 
cdrArett.  tripa  o\repa  da.  «  :  e  forse  ^  1  unione  del  e  Jet- 
tere  t  r,  p,  è  fatta  per  imitare  il  suono  de  piedi.  In  tcd.  tram,  r 
petnùre.  Crepito,  battendo  co' piedi;  trappen  batter  co  piedi  S Jas  , 
trappen.  calpestio  ;  tripeln  zampettare.  In  ingl.  to  trample  calcar 
co' piedi.  In  turco  lapyrdamaq  tripudiare  far  remore  co  piedi.  V. 
altre  etimol.  presso  il  Littleton.)  Dani.  Par.  12.  22  Poiché  »  tri- 
pudio T  l'altra  festa  grande  ,  Sì  del  cantare  e  si  del  fiammeggia  - 
keV  Baiti:  Tripudio  è  vocabolo  gramaticale,  che  significa  ballo 
che  "iri  in  tondo.  I.  GiordPred  R.  Si  perdono  ^ttameng  « 
carnovaleschi  tripudi!  e  pacchiamene  »  Borgh.  OngA  ir.  17Ì.  yue 
sta  voce  tripudio  ,  che  importa  percuotere  in  terra,  [v;  & 

Tripudiai,  aa  Esultazioni.  Esultazione    è  un  atto    j    giubilo, 
esterno  manifestato  co'  segni  più  palpabili ,  se  cosi  ., ,  può  d»e  ,  con  ,     . 
l,i  commozione  gradevole  di  tutta  la  F^'W.^S, 
zione  clamorosa    AI  2Vi>urfib  s'unisce  sovente  1  idea  d  un  material, 
godimento  come  ,  feste  ,  balli  ,  conviti  o  simile.  • 

Tbipuli.  *  (Bot.)  Trì-pu-li.  Sm.  Nome  volgare  del  Meldolo  comune. 
Lai    melilotua  officinalis  Lin.  (N)  T  _  ,         A 

Tamarro  ,  Tri;Pùn-to.  ^rfrf.  m.V.  e  *' Trapunto.  Ltbum.  Selvett.%* 

TatuS'.MFnol.)  Trì-que-tra.  J/  T.  L.  Propriamente  Unione  in 
forma  di  in àngolo  di  tre  cosce  colle  loro  gambe  e  piedi  le  une  pie- _ 
fg°aTe  sulle  le,  ed  unite  in  un  centro  ,  di  mode ,che J*fJ?™ 
fané  si  osser  ^o,  presentano  una^guram^o^  E  l  eterna 
e  il  tipo  de*  Sicilia  ,  della  perciò  anch  essa  lnquitra.  Juat-  tri 
quel.  1.  Gi\  rply^o,  '(  TrioJetrum  triangolo  onde  Muetrus  truu- 
solare  ,  dal  gr    trwAe  triplicatamente,  e  da  Wra  base.)  W         ip 

TaioOBTBO    (Bot.)  Trì-crie-tro.  Add.  m.    V.  L.  Triangolare  o   7,ila-AK 
iZTeTeLÀ  di  Tronco  ,  Ramo  ec.  Lai.  tnquetrus.  Gr.  w-. 

Ta'wBG-^fFiìol.)  Tri-re-gno.  [^m,  comp.l  ilf/ttio  propria  AZ  Joib/iio  f  I 
Si  chiusaci  sopra,  e  circondata  da  tre  corone  ;  [al- 

SSSPiM  Se,n.  Mann.  Febbr.  26.3.  Q^prod f  non  so  , 
mente  una  corona  libera  ,  mi  .m  triregno  ,  se  tu  però  ti  nutti  a 
rischio  di  perderti  eternamente? 

TainaMB    (M?rin.)  Tri-ré-me.  Sf.  V.  L.  Sorta  di  galea  antica  ,  con 
tre  ordini    di  rimi.-,  Trereme  ,  «V,.  Lai.  tnremis.  ««««.  ^,    , 
2,0    Serban  la  pecs  la  togata  gente  Ad  uso  di   or  navi  e  lor  turemi.  ,v  f 
Pro,    S?  A  *0S.   Avendolo    per  lettere  richiesto .  d'  una  qualche       | 
Sa  circa  l'antiche    triremi  /incontanente  ottenni  da  lui  per  ri- 
sposta ,  ec.  (A)  (B)  trirrhapbis.  (Da  tri 

Tr.rrafide.  *(Bot.)   liir-ra-ti  ce-  °J-  ^'  /;,„„>/;„  delle  era- 


«IRRAFIDE.       laol.)    iur-ia-uut..   1*/.   r  f.,,„;0i,n   r1„\U  era. 

tre     e  rauftà  cucitura.)   Genere  di  piante  della  Jamglia  delle  già 
minee    e  della  poligamia  monoecia  di  Linneo  ,  stabilito  da  Roberto  V  5 
BroZne ,  e  col  denominate  dalle  tre  reste  informa  d  ago  da  cu- 
cire delle  anali  e  provvedala  In  valva  esterna  della  loro  corolla.  (Aq) 

ti       cui  diedesi  questo  nome  perche    ammettevano  tre    sau  amenti  t 
il  'baZimo  ,  e  eucaristia  e  l'assoluzione  ,  laddove  gli  altri  r,cono-(T 

Z '  voile,  e  hagios  santo)  Trip/.ce  canto  od  Acclamazione  a  Dio  , 
come  le  volle  ìanlo  ,  usatissimo  nella  Chiesa  greca  e  tra   Greci       J 
cCi  primi  V  introdussero  verso  il  do8, ,  adottalo  ancora  dalla  Chiesa 
la  inaT specialmente  net  prefazw  della  messa       m  cui  ripetesse 
volte  la  parola  Santo.   Trovasi    nelle    più  anVche  liturgie.  Salvia 
pl.SVaci.2s6.  Il  sacrosanto  inno  del  loro   tnsagio  ,  del  loro  t.i- 

T£o.  MBS!)  (Trlì£L  Sm.  V.  G.  Lai    «risauthus.  (Da  tris  tre 

TVarilhos  gre.)  Pia.ua  esotica    oon  ™/°»™fc  0ZreUi%£ 

genere  nella  pentandria  digima  e  neba  famiglia  delle  ombrellifere  , 
distinta  da  un  involucro  contenente  tre  fiori.  (Aq) 
Tr.saktbopo  ,  *  Tris-àn-tro-po.  Add.  m.V.  G.  f'^f'^^l  « 
Valoroso  quanto  tre  ™ù«j*u^*Uo  ^^^^7^  K 
r^n^^^^^t:LriU  tL  servivano  alla  g,o 

%^Tel  i!rSr^t^t  —  '^ot  ?AM 

TaSRSo(|r,8ar.à-vo.lo^^ 

da' nostri  avoli  x  ^^^JW?.  g!  iaSrisarchia.  (Da  lr«  ^> 

T^:  :  ^^.e^^^&eS^r^  U*  A 

cioè  tre  volte  miserabili.  (Pe)  ,     Xrit.aTolo  ,  3 

TK.AVO.0    Tri^vo-fo.  Jf^ --Scu7erPSaJar  memoria  . 

SS&££-  pri-ncipe'rf Carlo  ,  «"g£jC£  ^^0'^ 
regge  in  ,oo  ,7  nu«.  del  carolo,  e  toghe  la  vo.e  le  come  un  v  ^ 

totl.)  CN)  ° 
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TR1SCALMO 


TniscALMo.  *  (Mari».)  Tri-scàl  mo.  Sm.  V.  G.  Lat.  triscalmos.  (Da 
tri  tic  ,  e  tcalmos  scarmo.)  Barchetta  ,  Schifo  o  Paliscalmo  a  tre 
scarmi  o  paletti  ,  a  cui  si  attacca  il  remo  ,  ossia  a  tre  remi.  (Aq) 

Trisezione.  (Gcom.)  Tri-se-zi-ó-tie.  Sf.  comp.  Divisione  di  un  angolo, 
o  altro  ,  in  tre  angoli  o  in  tre  parti  eguali.  (A) 

Trisillabico  ,  *  Tri-sil-là-bi-co.  Add.  m.  camp.  Di  tre  sillabe,  farch. 
Gramm.  M.  Le  trisillabiche  {parole)  son' ottime  framezzatc  a  quelle 
di  due  sillabe.  (G.  V.) 

Trisillabo,  Tri  sil-la-bo.  Add.  [e  sm.comp.]  Che  è  di  tre  sillabe.  Lat. 
trisylla'bus.  Gr.  Tpiai'kha.bos.  Red.  lett:  ».  *»</.  Mi  guarderei  come 
dalla  peste  di  usarla  in  versi  trisillaba  ,  perché  trisillaba  al  mio  orec- 
chio farebbe  in  vero  un  sentire  molto  stentato.  Salviti.  Pros.  Tose. 
1.  4&2-  Ve  ne  sono  frapposte  due  tronche  ,  e^ser  e  men  ,  che  tem- 
perano qiiell'  unisono  ,  oltre  la  compositura  di  voci  dissillabe  ,  mo- 
nosillabe ,  e  che  posano  in  una  trisillaba;    il  che  fa  ancora  varietà. 

2  —  *  (Poes.)  Piede  di  tre  sillabe  ,  usalo  presso  i  poeti  greci  e  lati- 
ni. (Aq)  Sahin.  Cus.  62.  Ma  nel  comico  iambico  spessissimamente 
i  piedi  trisillabi  sono  Sminessi.  (N) 

Trisi>pio.  *  (Filol.)  Tri-sip-pi-o.  Sn..  V.G.  Lat.  trishippium.  Gr.  rpi- 
elirirtov.  (Da  tre*o  fut.  di  trao  io  foro,  ed  hippos  cavallo.)  Marchio 
o  Pubblico  segno  ,  che  con  una  rotella  di  ferro  infocata  impri.me- 
vasi  sulla  mascella  de'cavalli  che  aveano  servilo  negli  eserciti,  quan- 
do erano  divenuti  veccia*,  per  onorarli.  (Aq) 

TflisMEGisTO.  *  (Filol.)  Tris-me-gì-sto.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lat.  trisme- 
gistus.  (Di  tiis  Ire  volte;  e  megistos  superi,  di  megas  grande.)  So- 
prannome od  Epitelo  di  Ermete  filosofo  egizio  ,  chiamato  anche 
Taìilh  nella  lingua  natia;  a  cagione  d'  esserglisi  attribuita  l'  inven- 
zione sì  della  Scrittura  giroglifica  e  comune  ,  come  delle  leggi  de'  as- 
crifìcii  e  di  altre  cose  utili  alla  vita.  (Aq) 

2  —  *  (Mit.)  Soprannome  di  Mercurio.  (Aq) 

3  —  *  (Ar.  Mes.)  Carattere  di  stampa  che  sta  tra  il- cannone  ed  il 
cannoncino.  (Aq) 

Teismo.  (Med.)  Sm.  V.  G.  Il  tetano,  ossia  la  spasmodica  contrazione 
de'^  muscoli  della  masticazione  ,  per  la  quale  la  mascella  inferiore 
e jurlissimamenie  litata  contro  la  superiore.  (Dal  gr.  trismos  strido- 
re. Si  allude  al  suono  che  nasce  dallo  6Contro  forzato  de'  denti  su- 
periori ed  inferiori.)  (B) 

2  —  *  Dicesi  Trismo  incapestrato,  La  difficoltà  od  anche  Impossibi- 
lita di  aprire  la  bocca  ,  prodotta  dalle  aderenze  solide  che  uniscono 
la  parte  esterna  delle  gengive  alla  faccia  interna  dulie  gote.  (O) 

Trisna.  *  (Mit.  Slav.)  Uso  eh' era  in  vigore  presso  diverse  slave  popo- 
lazioni d'imbandire  un  banchetto  in  occasione  di  un  funerale  :  termi- 
nato il  pranzo  ,  bruciavasi  il  cadavere,  e  postene  le  ceneri  in  un  va- 
so ,  le  esponevano  sopra  una  colonna  presso  la  strada  maestra.  (In 
islavo  Irizna  vah  cou'ibattimento  :  e  da'giuoehi  marziali  funebri  ven- 
ne forse  denominata  la  festa  in  onor  del  defunto,  e  quindi  ancora 
il  banchetto.)  (M.t) 

Trisolchì.  *  (Archi.)  Tri-sól-chi.  Sm.  pi.  Lo  stesso  che  Triglifi  ,  V . 
Baldin.   Voc.  Dis   (N) 

Trisolimpion.co.*  (Filol)  Tri-so-lim-pi-ò-ni-co.^<£/.  m.  V.  G.  Lai.  tri- 
solyn.pionicus.  (Da  tris  tre  volte  ,  olimpia  giuochi  olimpici  ,  e  vice 
vittoria.)  Epiteto  onorifico  che  davasi  agli  Atleti  che  tre  volle  e- 
rano  stetti  vincitori  ne  giuochi  olimpici.  Si  erigevano  loro  statue 
della  specie  di  quelle  chiamale  foniche  ,  e  ch'erano  di  grandezza 
naturale  ,  il  che  non  concedevasi  agli  altri  atleti.  (Aq) 

Tkisomo.  *  (Etcì.)  Tri-so-mo.  Sm.  P .  G.  Lat.  trisomum.  (Da  ir;  tre, 
e  soma  corpo.)  Sepolcro  in  cui  non  era  pernesso  di  collocare  più 
di  tre  cadaveii.  (Aq) 

Tp.isottero.*  (Zool.)  Tri-sòt-te-ro.  Sm.  V.  G.  Lat.  trisopterus.  (Da  tri 
tre  ,  e  pleron  ala.)  Genere  di  pesci  analogo  ai  gadi  ,  proposto  da 
Rqfinesque-.S  chmaltz  ,  il  quale  contiene  una  sola  specie  prevria 
de'  mari  della  Sicilia  ,  d'un  color  giallo  d'oro  ,  con  tre  ale  nata- 
torie mollo  distinte,  e  la  coda  forcuta.  (Aq) 

Trispasto.*  (Mecc.)  Tri-spà-sto.  Sm.P.  G.  Lat.  trisnastos.  (Da  <r/tre, 
e  spasteon  verb.  di  spao  io  tiro.)  Macchina  fornita  di  tre  carrucole 
per  innalzar  gravi  pesi.  Quella  che  abbia  due  taglie  ,  V  una  di  due 
girelle,  l'altra  di  tre,  chiamasi  Pentaspasto  ,   V.  (Aq) 

TRisper.MO.*  (Bot.}  Tri-spèr-mo.  Add.tn.  f.G.  Lat.  trispermum.  (Da  tri 
Ire,  e  sperma  seme.)  Epiteto  del  pericarpio  che  racchiude  tre  sem/.(Aq) 

2  — *  In  forza  di  sm.  Pianta  parassita  che  cresce  sugli  alberi  annosi 
della  Cochmc/iina  ,  e  che  in  Laureilo  J'orma  un  genere  nella  ginan- 
dria  diandiia  ,  e  nella  famiglia  delle  orchidee,  i  cui  semi  sono  sot- 
tili come  i  capelli.  Lai.  thrixpermum.  (Aq) 

Trispitami.  *  (.Grog.)  Tii-spì-la-mi.  Lai.  Trispithami.  Antichi  popoli 
dell'India.  (Aq) 

Trisplancnico.*  (Anat.)  Tn'-splàn-cni-co.  Add.  m.  F .  G.  Lai.  trisplan- 
cbnictis.  (  Da  tri  tre  ,  e  splanchnon  viscere.  )  Aggiunto  dato  da 
Chaussier  al  nervo  grande  simpatico, perchè  si  dirama  sugli  organi 
contenuti  nelle  tre  grandi  cavità  splanchiche.  (Aq) 

Trissa.*  (Zool.)  Sf.  F.  G.  Lat.  trixa.  (Da  trixos  triplice.)  Genere 
d'insetti  dell'ordine  de'dilteii,  r  della  famiglia  degli  atericeri  , 
stabilito  da  Meigen  :  sono  così  denominali  dalle  triplici  articolazioni 
delle  loro  antenne.  (Aq) 

Trissago.  *  (Bot.)  Tiìs-sa-go.  Sm.  G.F.  laMrixago.  (Da  trixos  tri- 
plice.) Nome  dato  da' filologi  antichi  a  diverse  piante  ,  ma  special- 
mente a  quelle  del  genere  Teucriuin,  forse  desunto  dalla  triplice  di- 
visione della  corolla  del  loro  fiore.  Da  Linneo  è  stato  applicalo  ad 
un'  eiba  del  genere  Battsia  nella  famiglia  delle  personale.  (Aa)  (N) 

Trissi.*  (Bot.)  Sf.  F.  G.  Lat.  prùserpinaca.  (V.  Tr.ssago.)  Pianta 
esotica  con  cui  Gaerlner  ha  formato  un  genere  nella  trtandria  tri- 
ginia  i  è  così  denominala  dal  suo  fruito  trigono  e  triloculare.  (Aq) 

Trissomo.  *  (Med.)  Tris-so-mo.  Addi  e  sm.  F.  G.  Lat.  trissomus.  (Da 
tris  tre ,  e  soma  corpo.  )  Mostro  per  eccesso,  con  tre  corpi  insieme 
uniti,  (Aq) 
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Tnim.  [Add.  usato  in  forza  di  sf.  parlando  dì  Donna  ,  e  per  lo  più 
vale  Bagascia.}  Bocc.  nov.  68.1  o.  [Son  certa  che  ,  essendo  bene  eh- 
bro  ,  ]  si  unse  a  giacere  con  alcuna  sua  trista|,  [  e  a  lei  ce]  E  85. 
17.  Ella  è  tanto  trista,  che  ella  si  va  racchiudendo  assai  spesso  con 
esso  lui,  »  Frane.  Sacch.  nov.  106.  Questa  donna  infermò  ,  ed  ebbe 
lunga  malattia  ,  per  tale  che  il  marito  alcuna  volta  s'er-  infardato 
con  un'allra  trista.  E  appresso:  Mentre  io  sono  stata  per  morire, 
e  tu  se' stato    or  con  una  trista,  or  con  un'  altra.  (V) 

Tristaccio-,  Tristaccio.  [Add.  e  sm.}  acci:  dì  Trklo.Scelleralo.Pa- 
taff.  8.  Talora  a  piazza  ride  il  più  tristaccio.  »  Cecch.  Dot.  2.  3. 
Parti  che  me  I'  abbi  calata  il  tristaccio?  (N) 

Tristachi/..  *  (Bot.)  Tri.stàchi-a.  Sf.  y.  G.  Lai.  tristachya.  (Da  tri 
tre  ,  e  stachys  spiga.)  Specie  di  piante  del  genere  Carcx  distinte 
da  tre  spighe.  (Aq)  .     , 

Tristaggine  ,  Tri  stàg-gi-ne.  [Sf.  V.  A.}  Tristizia.  Lat.  tristilia.  Gr. 
aùtt»).  S.  Agost.  C.  D.  Non  si  pensi  nella  sua  vacazione  pigrizia  , 
tristaggine  ,  né  sciaguranza.  (V) 

2  —  Ribalderia.  Pecor.  g.  11.  n.  1.  Ed  ancora  si  chiamerà  Firenze, 
per  la  tristaggine  de'  suoi  cittadini.  (V) 

Tristamente  j  Tri-stamén-te.  Avv.  Con  tristezza  ,  Angosciosamente. 
Cron.  Peli.  62.  Essendogli  poco  rimaso  ,  il  detto  Piero  tristamente 
menò  sua  vita. 

Tristano  ,*  Tri-stà-no.  JY.  j>r.  m.  (Dal  celt.  gali,  trist  malinconico,  ed 
an  nobile.  In  ted.  trosten .  consolai  e.)  (O) 

2  —  *  (Geog.)  Tristano  d' Acuna  :   Isole  dell'  Atlantico  meridionale.  (G) 

Tristanza  ,  Tn-stàn-za.  [Sf]  V.  A.  Malinconìa,  Tristizie-,  [Tristez- 
za.} Lat.  tristitia  »  moeror.  Gr.  Xvtr-n.Fr.  Jac.  T.  3.  14.  8.  Maria, 
Tutta  piena  di  tristanza.  E  3.  17.  7  Solo  abbonda  entro  a  noi  pena 
e  tristanza. 

Tristanzuolo  ,  Tri-stan-zuò-lo.  [Add.  e  sm.}  Sparuto,  A  fatticcio,  cioè 
Di  poco  spirita,  o  Mal. sano.  Lai.  gracilis.  Gr.  \ìtttós.  Bccc.nov. 
so.  20.  Mi  pare,  anzi  che  ne  ,  che  voi  ci  stiate  a  pigione,  si  tisi- 
cuzzo  e  tristanzuol  mi  parete.  E  nov.  79.  36.  Era  una  tristanzuola, 
che  peggio  che  non  e^-a  alta  in  sommeeso.  Frane.  Sacch.  nov.  64. 
E  tu  ,  tristanzuolo  di  settanta  anni  ,   vai  giostrando. 

Tristare  ,  Tri-stà-re.  JS.  pass.  [C  A.V.  e  di'}  Attristare,  [di  cui  è  a- 
feresi.}  Lat.  tristari.  Gr.  X'netì&ui.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  E  però 
stanno  allegri  ,  e  non  si  tristano  ,  come  le  altre  genti.  Amcl.  60. 
Lunganimc,  e  di  moti  sempre  fguale,Faccendo  quel  sanza  Instarsi  mai, 
[  Per  fortunal  sopravvenuto  male.] 

2  —  Alt.  Guitt.  Leu.  36.  Ss.  O  quale  donque  e  quanto  dolorosa  tri- 
stezza e  annojosa  'ristare  dia  nostro  cuore.  (V) 

Tristarello  ,  Tri-sta-rèl-lo..  [Add.  e  sm.}  dim.  di  Tristo  ,  [  in  sign. 
di  Malizioso.}  —  ,  Tristerello  ,  sin.  Car.  Leti.  2.  n8.  Per  suppli- 
mento  di  quanto  desidero  ,  e  per  ismacco  di  questi  tristarelli. 

Triste.  Add.  com.  k~.  L.^F.  e  di'  Tristo-  Bemb.  Stor.  g.  128.  Spesso 
molte  tristi  novelle  alla  città  ec.  .recate  ,  gravi  tumulti  e  quxreU 
eccitarono.  (V) 

Trìste.  *  (Geog.)  Isola  del  Messico. —  Isoletta  dell'  Oceano. indiano. 
—  Golfo  Tristo.  Golfo  formato  dal  Mar  delle  Anidle  sulla -costa 
settentrionale,  della   Columbia.   (G) 

Tristeca.  *  (Bot.)  Tri-stérca.  Sf.  K,  G.  Lai.  tristheca.  (  Da  tris  tre 
volte  ,  e  thece  ricettacolo.  )  Genere  di  piante  crittogame,  stabilita 
da  Palissot-Beauvois  nella  famiglia  de'  licopodi  ,  attese  le  sue  an- 
tere sferiche  a  tre  follicoli  e  trdoculari;  detto  anche  Psiloto,  /'.(Aq) 

Tristec-e.*  (Bot.)  Tri-stc-ge.  Sf.  V.  G.  Lat.  tristegis.  (Da  tri  tre  ,  e 
stegos  o  slege  tetto.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  graminee, 
e  della  triandna  diginia  di  Linneo,  stabilito  da  JXées,  il  quale  prese 
tal  denominazione  generica  dalla  disposizione  delle  tre  valve  compo- 
nenti il  fiore  ,  che  sono  soprapposte  le  une  alle  altre  come  le  tegole 
■  d'  un  tetto.  (Aq) 

Tristemma.  *  (Bot.)  Tri-stèm-ma.  Sf.V,  G.  taMristemma.  (Da  tri  tre, 
e  slemma  corona.  )    Genere  di  piante  esotiche  ,  stabilito  da  Jussieu 
nella  decandria  monoginia  e  nella  famiglia  delle  melaslomee,  il  cui 
frutto  è  sormontato  dp  triplice  corona.  (Aq) 

Tristemoni.*  (Bot.)  Tii-sté-mn-ni.  Add.  m.pt.r.G,  LflMristemoni.  (Da 
tri  tre,  e  stemou  stame.)  JSorne  od  Epiteto  de'  fiori  a  tre  stami. (Aq) 

Tristerellino,  Tri-ste-.rel-li-iin.  [Add.  e  sm.,]  dim.  di  Tristerello.  Lat. 
improbulus.  y~arch.  Ercol.  255.  Dicci  anche  per  vezzi  ghiotterello 
e  ghiotterellino  ,  tristi  rello, e  tristi  r.  Ilina  ,  ladrino  e  ladrina. 

Tristerello  ,  Tii-ste-iél-lo  [Add.  e  sm.~\dim.  di  Tristo.  Lo.  slesso  che 
Trislarello,  V.  Morg.  16.  112.  Cosi  Margutte  vo'che  noi  trattiamo, 
Bench' ei  fosse  alle  volte  tristerello.  Pit.  Benv.  Celi.  498.  M'era 
stato  detto  da  uno  forse  tristerello.    , 

Tristezza  ,  Tri-stéz-za.  [Sf,  asl.  di  Tristo.  Affezione  spiacevole  che  si 
sviluppa  neW  anima  ,  quando  ella  è  preoccupata  dalla  rappresen- 
tanza di  un  male.  In  questo  senso  la  Tristezza  è  grave  ,  grande  , 
fiera  ,  spiacevole  ,  dolorosa  ,  penosa  ,  dura,  amara,  mortale,  secreta, 
profonda  ,  compassionevole  ,  lacrimevole  ,  all'annosa  ,  nera  ,  estinta. 
Altrimenti}  Maninconia  ,  Dolore,  [Duolo,  Sconforto  ,  Angoscia,  Af- 
fanno, Sconsolazione,  Sconlentezza,  Cruccio,  Spiacere  ,  Attristamento, 
Amarezza;  ani.  Tristaggine,  Tristanza  ,  ec.}  Lat.  tristitia,  moeror. 
Gr.  Kv-rrn.  Cr.4-  4&-  '7-  M  v'no  odorifero  ec.  la  tristezza  e  angoscia 
caccia,  imperocché  mondifica  il  sangue  da  cosa  putrida,  la  quale  sia 
nel  cuore.  Cas.  Uff.  com.  io3.  Fuggasi  la  tristezza  e  taciturnità,  le 
quali  non  meritano  punto  di  amore.»  Alam.rim.  1.  383.  Del  npstro 
ben  oprar  sotto  la  luna  Eterna  povertà,  tristezza  e  scherno  Sol  si  ri» 
ceve  ,  senza  grazia  alcuna.  (B) 

2  —  Malizia  ,  Sciagurataggine,  Scelleratezza  ;  astr.  di  Tristo,  in  sign. 
di  Sciagurato.  Lai.  scelus  ,  facinus,  nequitia.  Gr.  p.ox$yr'''a"BOCCm 
nov.  8.  5.  Rimproverare  i  mali  ,  le  vergogne  e  le  tristezze  vere  e 
non  vere.  E  nov.  5o.  tit.  Cognosce  lo  'mjaono  della  moglie,  con  la 
quale  ultimamente  rimane  in  concordia  per  la  sua  tristezza.  Frane. 
Sacch.  nov.  ^'7.  Io  fui  data  a  una  gran  ricchezza  ,  ma  e' si  polca 
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dire  a  una  gran  tristezza.»  Alan.  r,m.  ,.  384  TI  vero  sa  mìo  e  buon 
tona  p  u  care  Le  nostre  povertà  ,  ch'oro  e  terreno  Pier,  ih  bitte*. 
za,  siblxn  lieto  appare.  (B) 
3  -   •  «conO   Donna  con  gii  occhi  abbattuti  e  con  un  serpente  che 

le  rode  it  seno.   (Mit)  ' 

TKIst.ca.  «(Boi.)  Tn-sti-ca.  Sf  F.G.  Lai.  Instici  (Da  tri  ive,esu. 
chos  serie.)  Genere  di  piante  della  f  .miglia    de'  gmnehi ,    e  della 
moumdriatriginia  di  Linneo,  stabilito  da  Sprengel.  .Sono  così  de- 
nominate dalle  tre  manifeste  serie  formanti  il  loro  sistema  di  gene- 
razione  :  eoe  calice  a  tre  fogtiol.ne,  ovario  a  tre  stili,  e  casella  a 
tre  falie.  (Aq) 
T«„tjch,De.  *  (Bot.)  Tri-sli -chi-de.  Sf.  f.G.(V.    Tristi**)  Genere  di 
piade  della  famiglia    de' muschi ,    e  delia  crittogamia    di  Linneo  , 
proposto  da  Ehrhard  colla  beerò    bugisela    di  Hedwie  ,    che  e  il 
Miiium  triqiictrnm  di  Linneo    (Aq) 
■TnisTiFicARE,  •  Tristi-fì-cà-re.  JN.  pass.   Divenir  tristo.  Com.  Dani.  Pure; 
iù.  p.  288.    E  però    th  leggieri  si    letifica  e   si   tristjtìca    a  guisa  di 
pueri.  (N)  b 

'IWl8MNU.*(Med.)  Tri-sti-,na-ni-a..y/:^.G./:.  Lai.  trirtimania.  (Dal 
al.  tristo  triste,  e  dal  gr.  mania  furore.)  Monomania  o  Delirio  ma- 
linconico detta  mente /issata  al  tutto  sopra  di  un  solo  oggetto.  (Aq) 
InisTissiMAMenTB,  *  Tn-stis-si  raa-mén-te.  Avv.  superi,  di  Tristamen- 
te. In  modo  tristissimo.  Giace.  Sur.  4.  fa.  Passò    tristissimamente 
que  giorni    (G.   V.) 
Tontissimo,  Tri-stìs-si-mo.   [Add.  w,]    superi,    di  Tri  sto    in    senso  di 
Malcontento  e  di   Conturbato.   Lat.  tristissima  ,   mnestissimus     Gr 
tawyttw-M.  Bocc.  nov.  100.  ,3.  BAU  figliuola  ,  che  nata  era,  tri- 
stissim,  ,  altro  che  mormorar  non  facevano 
a  -  Malvagissimo  ,  Pessimo;  [e  dicesi  così  di  persone  come  di  cose.} 
Lai.  scelest  ss,mus  ,  ucquissimns.    Gr.  ^oX9»)f>oraT05.    Dant.lnf.i4. 
pi.   tra  q.i»ta  cruda  e  Mistissima  copia  Corrcvan  genti  nude  e  spa- 
v.„t.,  e.  Guicc  Star.  18.97.  Le  galee  travagliate  in   mare  da   tristis- 
t,      «ira!  tempi  ,  separate  andarono  vagando  per  mare.   Lasc.   Pinz     1  6 
0-     >e  ne  conterei  da  selle  in  su  ,    nate  di  costumate    e  da  ben  madri  , 
far  portamenti   disonesti  e  tristissimi. 
Tristizia  ,  Tri-sti-zi-a.  [Sf  Ajfezone  che  si  svolge  nell'anima  ,  q„an. 
do  ella   e  preoccupala  dalla    rapp, esitanza  di  uà  male;  altrimenti 
Jimstena,   1  ..staggine,    rustaiua  ;  anticamente  Trestizia.]   Lat.  tritti- 
t>a     moeror    Gr.xv^r,.  Bui  .Tristizia  è  privameli  to  di  letizia,  che 
e  ben  perfetto  dell  anima, Albert,  cap.61.    La  tristizia  del  secolo  se- 
nera   morte;  ma  la  tristizia     eh  è  secondo  Dio,  cioè  1»  penitenza, 
genera  salale  E, or.  fai.  A. M  Quando  l'uomo  »■  attristisce  d'una  cosa 
p.11  che  nons,  conviene,  questa  s'  appella  propriamente  tristizia.  Bocc. 
„,Vod.4g.  Fievolmente  viver  si  vuole,   né  altra  cagione  dalle  tri- 
tizie  ci  ha  fatto  fugg.re.  Enov.t7.2t .  Già  le.  pareva  star  bene,  quando 
la  fortuna  I  apparecchiò  nuova  tristizia.  E  nop.OQ.3o.  Lunà0  sareb- 
be a  mostrale  qua)  fosse  e  quando  il  dolore  e  la  tristizia  e  '1  pianto 
della  sua  donna  Dant.lnf  22.  iti.  Malizioso  son  io  troppo  ,  Orando 
«      procuro  a  ima  magg.or  tristizia.  Fr.  Jac.   Cess.  Non  si  conviene  a 
b      verun  principe  d  accomiatare  da  sé  veruna  persona  con  tristizia. 

1  »\~    ;     ì-        V  ,,ristizia  =  attristirsi ,  Contristarsi,   fit.  SS. 

?  nel«;:t,K."SS:(^nJo' che  ptr  ou,i°  ",od° si  disp— ' 

v.  «toììS*??  \  ""*■*  ° simile  ~  Cadere  '  '" trislizia  ec-i 

cot~n,fp  ,','■'  T"0*  (!,mì°/°  «fnifcalo  trovasi  col  genitivo  dì 
Z  A  H  U  8f\  '•'  E,V'Vld,a  od,°  dell' allrnl  felicita,  o  voglia- 
mo dell   alt, «,   felicita  nella   mente  d'alcuno  innata   tristizia.    Tran. 

ru  altrui!  (N)  *  ""  '  "**!**■  d,e  ''a  k  me",e    uma,,a  de'  be" 

2  f7a^Di|S8U5,0'.Araa,'fZZ'1-   Fh-  S-  Euf,aB'  161-  Sappiendo  S.  Eu-    | 
f.aga  che  per  le,  e  tanta   tristizia  tra  loro,    se.  ne  dolse  infino  alla 
nuule.  (  Sopra  avea  detto  :  e  fatta  è  grande  tristizia  tra  lo 'mpera- 
dore  e  la  Imperatrice.)  (V)  raperà 

Scelleratezza,  Ribalderia  ,  [Malvagità.]   Lai.  scelus,  facinus.   Gr 

?v°£Zf»1T'T  i'fv"  S<i,nÌ'lar°  fZ?an,"a  '  in  dire  attività  e 
ns  uie  L  w,   23.23.  E-li   parla  ne  più  né  meno,  come  se  ec.  per 

GuZ^sTr^^T^T  ì  S,,e  [nS,h,e  e  disonestà  dimeni  caP,e 
ft  lo  inK  163tf-Quel,°.^  per  ordire  tanta  tristizia  ec.  s' era 

tallo  in  Roma  pigliare  da  nimici. 

-  Talora  è  dono  altrui  per  ignominia,  in  vece  di  Tristo.  tib.Son. 
e  noS  "e  'mnd;m'  dochc,  tristizu;  Egli  era  me' che  fosse,  buoni, 
e  poeto»  Continue.  4.1.  Me  ne  domandi ,  tristizia  ?  Ma  ricordai 
che  me  n'hai  fatta  una.   (N)  «ooraan 

5  -  -  Accidia.  )>.A.  Passa».  224.  Sette  vizii,  i  quali  della  velenosa 
lattice  tifila  superbia  nascono;  cioè  la  vanagloria  ,  la  invidia  l'a- 
varizia, la  gola.  I  ira,  la,  tristizia,  (,le//e  varie  lezioni  a  pie  della 
pattina  si  trova  notalo  qui  l'accidia)  e  la  lussuria  (V) 
TRimuooLA,-  Tri-sti-zu.ò-la.  Sf,  dim.  di  Tristizia,  pev  Cosa  dicati 
~*  '■'«  qualità  Car.  Jpol.  tS5.  Accompagnati  con  fuscelletti  .  lappo- 
Ittte  e  colali  altre  tristiziuole.  (Br)  PF 

TaisTo.Jm.  usato  per  Tristizia,  Ribalderia.  Lai.  scelus.  Allegr.3  Ouan- 
ynque  (e  tutto  il  moi.do  se  p'  è  avvisto)  Si  tenga  oggi,  in  Fiorenza 
»    -  ""a,  ^'ua  dl  t,,sl°  N^1'  »omuù  sie  iti  luogo  di   prudenza  (V) 

^    T«,sx«.   Add    [m.    r.    L.   Chi  è  oppresso  da  tnìiezza,    e  dicesi  prò- 
.  /inamente  di  persona;  opposto  a   Lieto;  altrimenti  Turbato,   Tiibo- 

jQ  lato  .  Gramo  ,  Sconfo, tato  ,  Abbattuto  ,]  Malcontento  ,  Mesto,  Ma- 
rnuconoso  Dolente  ec.  -  ,  Triste  ,  sin.  Lat.  tristis  ,  moeslus.  Gr. 
,T,,7'  (  ,S"S  '•  dal  ""•  8:,M-  «'"'  che  vate  il  medesimo.  V.  presso 
,1  Litlleton 1  altre  etimologie  e  tutte  inverisimili.  In  pers.  tei-ncitristin 
Irti-Kiu.)  Aoco.  notv*S.p.A>ie  di  quello  (  uscio  )  raunato  alquanto 
«1  pagliericcio  che  v.cin  v  era,  tristo  e  dolente  si  pose  a  slare  E 
n,v.  ày.  i8.  V  andò  tanto  malinconico  e  Unto  tristo,  che  egli  pa- 
reva che  volesse;  morire.  E  nov.  S5.  23.  Cosi  adunque  Calandrino 
r  ocab.   /-  II, 
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tristo  e  cattivo  re.  al  suo  fervente  amor  pose  fine.  Fr.Giord.Pred. 
o.  Ura  saia   lido,  e  poco  stante  tristo. 

i.a,~  ^ll  riferUo  a  cosa-1  Dant.Inf.  4.  84.  Sembianza  avevan  ni 
•  nsia  noluta.    E  6.  07.    Ciascun,   ritroverà    la  trista  tomba.   Peli:   '^ 

7"'a    ai',     .         m  assale  1D  me7ZO  a',ris,i  Pia,,ti  u"  dubbio.JS'  canz.  // 
4-  o.  Alle  lagrime  triste  allargai  '1  fr.no.  , 

I  ~~  ?r1si  Fjr  ,lis,°  e  vale  Jtirùte*'   r.  Fare  tristo,  «...(A) 
„,   /  ~        r7  "^  m0d"  iml'recat'v°  dices,  Fallo  tristo,]  cioè,  Bagli  il    '„ 
malanno.    P.   Fare  tristo  ,  §.   2.  a  ■*• 

S  —  *.  Dicesi  Viver  tristo  e  vale  Condurre  una  vita  infelice,  pie- 
na di  tristezza  Plut.  Ad,:  Op.  DefWata  ,  e  per  ciasn.no  in  mas- 
sima inopia  abbandonata,  visse  quind'  in  poi  trista  l' infelice.  (G.V.) 
2  —  Meschino,  Dappoco,  Tapino.  Lat.  miscr  ,  infelix.  Gr.  aòk.os, 
avervi.  Bocc.  nov.  85.  22,.  Or  non  ti  conosci  tu,  tristo?  non  ti 
conos«  tu,  dolente?  Dant.  tufi  3.35.  Questo  misero  modo  Tengon 

Mmmn  tnS,e  dl  Wl0r°   Che  VÌSSe'"  SanZa  infamia  e  sanza  lodo. don. 
Moiell.  248.  Fu  di  nicistà  ec.  pigliare  una  casetta  trista  di  sotto  le 
volte,    e  due  podere  tu  ,    e    certe  masserizie.  Malm.  1.  80.  Trista  e 
strascina  poi  per  la  buccolica  Un  tozza  mendicava  all'accattolica.  » 
(  trita,  non  trista  ,  legge  il  M 'inucci  ,  e  spiega  malvestita.)  (N) 
3  —       Penoso.  Buon.  Eier.  3.  3.  10.  Ho  pur  la  gran  pietà  d'  un  fì- 
gliuol  tristo.  E  Salviti.  Annot.  ivi:  Tristo,  cioè  penoso,  Scherza*» 
sull  equivoco.  Quello  che  poco  sopra  è  detto  mal     figliuolo  ,    qui  e 
detto  Fighuol  tristo;  ma  in  altro  senso,  cioè  dolorato,  afflitto  e  come   ») 
qui  si  spiega  ,  penoso  ,  contravio  di  giojoso.   (N) 
—  *  Amaro  ,  Dispiacevole.   Buon    Fini:  5.   2.  6.  Che  dove  è  lieto 
il  fin,  non  s'amareggi  Per  narrazion  d'antecedenti  tristi.  E  Salvia. 
Annot.  ivi  :  Tristi,  cioè  amari.   .  .  Virgilio  3.  Georg,  trisiesque  lu- 
pini ,  cine  amari  ,  •n-uepoi.  (N) 

n  ^Parlando  di  cose  materiali,  valelì\  cattiva  qualità,  Non  buono.] 
JJav.S'cism.  66.  [Per  accrescerlo  {il  tesoro)  alzò  il 'pregio  delle  mo- 
nete d'oro  e  d'  ariento  :  riscosse  agramente  quanta  moneta  potè  , 
accattò  ,  rastrellò;  e]  la  ribattè  peggiorata  di  nuovo  il  quarto,  e  per 
Ja  buona  la  trista  rendè.  E  Colt.  153.  Maggiore  errore  è  mettere 
il  vino  in  triste  botti  o  barili./?  i56.  Quando  la  vite  di  trista  sorte 
e  potata  ce,  tagliale  intorno  l'occhio  primo,  e  cavalo.»  Tav.  Dav. 
ami.  12.146.  Accerchiano  Uspen  ,  città  in  monte,  con  buoni  fo,si  e  J? 
triste  mura  di  graticci  ripieni  di  terra,  agevoli  a  disfare.  Salvia.  Ah-  *"' 
not.  F.  B.  3.  3.  10.  Perchè  la  tristezza  e  la  malinconia  è  cosa  cat- 
tiva ,  Tristo  gli  antichi  pigliavano  per  cattivo  ;  onde  ho  veduto  in 
inventarii  del  1400  tristi  lenzuoli  esimili.  (A)  (N) 
°  —  Parlando  di  fato  [o  di  cosa  ch'è  riferito  al  senso  dell  odoralo,} 
vale  Corrotto,  Puzzolente,  [Spiacevole,  Disgustoso.]  D mi  lnf.11. 
ti.  Sicché  s'ausi  un  poco  prima  il  senso  Al  tristo  fiato.» Ari' Far, 
*7-  4&-  E  poi  che  'l  tristo  puzzo  aver  le  parve  ,  Di  che  il  fetido 
becco  ogn'ora  sape  ,  ec.   (M) 

7  —  Cattivo  ,  Scellerato  ,  Sciagurato.  Lat.  nequam  ,  improbus  ,  sce- 
lestus.  Gr.  xa*os ,  xovripós  ,  ftoxSipo».  (11  lat.  tristis  trovasi  in  sen- 
so di  aspro  ,  minaccevole,  crudele,  dumoso,  epiteti  che  tutti  con- 
vengono all'uomo  cattivo.  Parimente  in  pers.  tursci  malinconico  ,  -| 
grave,  aspro;  in  ebr.  vagh  malinconico,  «attivo  ec.  Il  Ferrari  ca- " 
va  tristo  dal  frane,  traisire  ,  che  ora  dicesi  traine  traditore,)  Bocc. 
nov.  85.  4.  Avea  nome  la  Niccolosa,  la  quale  un  tristo,  ch'era  chia- 
mato il  Mangione  ec,  prestava  a  vettura. 

a  —  [O  ide  Esser  più  tristo  che  I  tre  asso  o  di  tre  assi=  Esser 
tristissimo  ,  Pessimo  ;  perchè  nel  giuoco  de'  dadi  i  tre  assi  sono  il 
più  cattivo  punto  che  si  possa  trarre,  f.  §.8.)  Frane.  Sacch.  nov.  54. 
Che  pruova  nella  malora  ?  che  siete  più  tristi  ,  che  'I  tre  asso. 

3  —  *  Ed  in  forza  di  sm.  Bemb.  Leti.  ó.  q6.  Quel  Tristo  seppe 
sedurla.  (G.  V.) 

8  —  Accorto,  [Malizioso  ;  onde  Tristarello  ]  Aat.  vafer,  versulns.  Gr. 
ieavovpyoi.  Maini.  6.  80,.  Che  in  oggi  è  più  cattivo  di  tre  assi  ,  E 
vie  più  tristo  d'un  famiglio  d'Otto. 

9  —  Talora  sigmfea  Guai  nrj  medesimo  significato  del  latino  vae. 
Gr.  ova.1.  Beni.  Ori.  3.  4-  33.  Tanto  furor  l'uno  e  l'altro  menava, 
Che  tristo  a  quel  che  lor  vuol  dare  ajuto  ,  Tristo  a  chi  in  mezzo 
lor  si  fo^se  messo,  Che  ,  non  che  l'armi  ,  un  monte  arebber  fesso. 

io  —  *  Di<esi  proveib.  Tristo  a  quel  quattrino  che  peggiora  il  fiori- 
no.   V.   Quattrino,   $.    i3.  (N) 

11  —  Alla  trista  ,  posto  avverò.,  Freddamente  ,  Con  cattiva  maniera. 
Ir*.  Alla  trista.  (A) 

12  —  Alla   più  trista  ,  posto  awerb.   Almeno. V.  Alla  più  trista.   (A)  >'* 
'3  —    Talora  fu  usalo  elegantemente  a  modo    di  participio  passivo  ,  **' 

come  Tristat'o  dal  verbo  Tastare.  DatU.Purg.  7.  28.  Luogo  è  laggiù 
non  tristo  da  martìri.  (M) 

Tristo  preposto  al  soggiuntivo  diff.  da  Tristo  posposto.  Non  si 
dirà:  Zuppa  trista,  ma  Trista  zuppa,  o  Zappa  ben  truta-  Si  dirà  : 
Notte  trista  e  Trista,  notte.  Tristo  senigio,  e  non  viceversa.  Trista 
fgura  in  senso  di,  non  onorata  comparsa  o  di  faccia  rata  bella;  Fi- 
gura trista  in  senso  di  esprimente  il  dolore  o  la  malizia  dell'animo. 
Trista  gioia,  nmt mai  :  ma  si  Gwja  trista  Cosi:  Trista  raccolta,  Tri- 
sta lode,  Tristo  compenso.  Uomo  tristo  vale,  furbo  e  furbo  con  malizia; 
Tristo  uamo  vale  profondamente  cattivo.  Trista  cera  ,  per  cattivis- 
sima ;  Cera  trista  ,  per  mesta.  Si  può  avere  trista  cera  ed  essere  al- 
gro  ,  aver  una  cera  tris/ta  ed  esser  grasso  ciò.  Si  può  essere  un  tristo   , 

tltìm  f       .Vili       -1  r  ^,  .  ..f  ,  .  ...ni       *.»..<..     .         ..:       «..A      ...........       UMmn      f.-.'^tr.      t-anil 
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uomo  ,  e  mal  accorto  ,  inai  canto  ;    si  può  essere  uomo  tristo  senza 
scellei  aggine  ,  senza  viltà.    Tristo  desiare  è  Desinare  mal  fatto;  De- 
sinare tristo  è  Desinare  malinconico.   Tristo  amore  è  un   amore  che  ì  ' 
genera  più   male  che  bene  o  un  amore   non  buono  ;  Amore  tristo  è 
amore  non  buono    ed  è  amore  m:sto  di  dolori  e  di  pune.   Tristo  .a- 
more  è  quel  che  ci  spinge  a  contentar  tutte  le  voglie  della  pecsona  — y  «-p 
che  si  amaj  1'  amore  che  si  mantiene  sempre  Tristo  non  è  mai  inno-  <£,  <* 
eenle.  Si  noti  che  ]'  articolo  aggiunto  a  una   particella   frammezzata 
modifica  in  affatto  diversa  guisa  le  differenze  notate. 
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m.  TRISTO  MA 

2J<+         /*^i\  tv!  stoma.  Sm,  V.G.JmL  trismma,  (Db  tri  lie  , 
Tristo**    ffiwW  T.  - s^  mx  *        r .  iiesUiini .  ^        ^    rfe. 

C  T     JS"^ ,C Ir:  So„o  così  denominali   dai  due  por,  an- 
««ci,  e  *e  ne  conoscono  a*ae  sf«  Renier.  OHitQ  OMO 

«££, Trl-sto,c  km ^. *««*. £7  -/o  8 

i-tir1  ss^s^^t^.t^o.  ^.y  *j 

stircllo.lLfll.  aifblrislis.   Gr,  JiroMnrtipos.   C«JC*.  Biott.   Or.  4-  •• 

SS  a.  -tr>^rlo;."r'c^"/,!:v;"r»  „. .-,«. 

Ti»™»  ,  Tn-f u  -CO.  -"^  ™;    r„c,  poetica,  »,  pr  1»  (*>  ««5  '",<,, 
è  quanto  due  triplicata  ,    uso '<»•"'  iin„ua.£  tit.5.  Non  così 

i££  SSffil^ì  * tÌSE\d«  trasporto  ;  forse  lo  stesso  che 

renza  delle  navi  d,  rumor   Pj-^g  Kumliaglto  andasse'  su  per 
^'^eT^^Sf'e^i^o  che  portasse  aliate  v.ttua- 

.  ftSBE  Jf  vi  ina  SfStf^i^  ^  *  •* 

2         farlanao  ai      mj  *«»        «  adunane  restando  in  siili   aja 

»S^  JftS  *  (Dal  «r.  frfiv  t-rin,:  Nato  in  terzo  luogo  ,  o  sia 
T^4i^-L^  r^££SS\  piccolissimi  pc, 

i^^en;— 

,  S^/ LU  Particolarmente,    Essente     La, 
sigillatilo,  minutatim.   Gr.  A  ***•  Socc^    29.  .|   L p      hi 

altro  se  non  esporre  toSanta  Scrittura  ^^^i^^lc 
e*W> ,  i*m*tì  Trita».]  U.  Irta*».  Gr.  jM.  <■  Cr.  ..  £ 

';  tersa  Srt-s:s  « 

altrimenti*  che  la  cagione  dati  erutto,   rauo 

TarrT^ri-tà-re.  r^.]  ^^f^feSef^At 
«M(«  Sminuzzolare,  Stritolare  ,  Attutare  J^J^jJ^  Gr. 
minutare.)  Lat.  dissecare,  coniminuere  ,  in  pu  Ivercm ^ie« gè 

*^  C  Da  ■*-•  Pf  ■  ^"^."«SSàrStn  poSe'oi  fo- 
ni ce.   i  quali,  tritando  il  gramo  ,  !»  .convelUval,.         '     da  tritare 
Fina.  Pas\.84.  Questo  nome  contrizione  ec    s d, ce  ec.  d a  tr  , 

come  noi  veggiamo  in  queste  cose  ™lVoiaU>  *™*l™  \[cchè  non  vj 
tritata  ,  quando  si  divida  e  rompe    in  minime  parti,  sicché  non 

.  ^ff^<£££  ed  Esaminare  diligent^inente  la  cosa  che 

s'ha  tra  mane,  Baco,  Hit.  Dani.  fj*>%»  Ì  S^K 

particolari  esposizioni  queste  cose.  Bein.  tini.  1.  9Q.  *•  «     4  1 

sminuzza,  trita  e  pesta  Ogni    costura,    ogni   buco    ritrova,    f» 
scrupclo  alcun  mai  non  ti  resta.  oW/,„,.   nnn   16   S.  3. 

^  _  •  Di-  timruere     Dividere  ,  Separare.  Bario'. Vitogi.  cap.  10.  y  a. 

3  —       Lluungueie,  uiviulk-  ,       v  f,.;,,rP  r-nsì   minuta  una  scrit- 

Quanto  a  me  ,,  par  certo  non  doversi  lutale  C0S1  m'"ul  ,      , 
tura,  che  se  ne  disgiunga  poco  men  che  al  ^^Sffo- 
la  ,  frapponendo  una  vìrgola  ,  stetti  per  due  ,       ™  *e 

gli;  deltalloro  fra' mint-zzami  che  infalzauo  colto  utotog  (g 

prese  il  sentiere  Che  il  Paladino  innanzi  gli  IWJJ'     j         g 

5  -  •  Dfc«*  Tritar  la  rena,  e  fig.  vale  Cammume.DanU  mj. 
L'altro  che  appresso  mela,  rena  trita  ec.  ^  sminuzzando 

6  —  t  Dicesi  Tritarla  assolutamente,  e  vale  Ragionar  e, 
la'Lteria.ì  Buon.  Fier.  4-4'  7'  Qua  "oa  duft  '    ChC  ^ 
eionando  Molto  di  vena.  ,    jou.„_t    _  rTTn  nìede 

,  L  tJV.  ro,  e  p««.  n,i  pr/mo  *«F*» jJ^ÌS S^W 
e  mezFO  si  vuol  divellere  la  terra  addentroj  >a  eve  puwg 


TRITISSIMO 

In  ca.lagnk  ,  e  saziare  di  letame,  e  tritare  ;  e  porre  ad.n Irò  quasi 
uno  P.cde  «re  insieme,  ovvero  cinque,  posta  di  lungi  l  una  dall  altra 
piedi  quadro,  [e  a  caluna  posta  ficca  un  palo,  per  riconoscere  ec.] 
r./  «p  2  37.  Al  cadere  che  la  per  la  spessezza  dell  acre  ,  si  si 
triìa  e  diventa  minuta  ,  e  spesse  volte  si  disfa,  anzi  che  ..a  in  sulla 
\o!r,Jr.  3.  2.2.  3.  Congiugne  {la  segale)  ,  e  fa  tenere  le  parte idi 
miei  nani  che  cotti  non  hanno  tegnenza,  ma  tfeamui  e  li ■it.insi.  (I.) 
T, F  nel  sin.  del  $■  2.]  Mor.  -V.  Grog.  1.  0.  La  Scrittura  san- 
la  ec  colle  sue  forti  esposizioni  quasi  conv.enecl.c  si  rompa-  e  triti. 
'  Tritare  diff.  da  Téiuwre  ,  Polvérnmre  ,  Minuzzare  ,  Macina- 
re, Pestare.  Tritare  si  riferisce  ad  ogni  sorta  di  materia  sol  .da  che 
posa  essere  ridotta  in  minute  part.ee  Me  ;  ed  adoperato  nutafon-a- 
Lente  assume  le  intellettuali  nozioni  d.  cons.de, are,  Mattinar  di- 
«gentemente,  minulameuU  distinguere  tutte  le  parti  di  «1  opgcUo 
contemplalo. ' Triturare  dulerisce  dal  generico  filare,  v^  ind.ea 
nel  linguaggio  cV  tisiologi  il  primo  stadio  della  d.gc  tiono.  IW- 
ri-rare  e  più  di  Tritare,  è  ridurre  qualche  cosa  in  polve. ,e:  Insogna 
7Wtóre  Per  Polverizzare.  Minuzzare  esprime,  men  che  fnlm,  u- 
d.  /iòne  u.  Piccoli  pezzetti;  e  meglio  si  applica  m  corpi  .lanuto,,, 
o  e  ali  e  "a  ,  al\e  vesti  al  hgno  ,  alle  car...  e  Hm.li. -Jla  M, 
urlare  ha.lalvòlta  lo  stesso  senso  metafar.co  die  Trinare.  Macinare 
dafultimo  e  Pestare  signilicano,  il  primo  Ridurre  in  polvere  ,  corpi 
solidi  con  le  macine,  ed  ,1  secondo  Pe.cuolerli  con  listelli  perirai.- 
scili,  ammaccarli,  tritarli.  . 

Tb.t' to  Tri-tàdo.  Add.  m.  da  Tritare.  [Mlnmenli  AUntalo .]  Lai. 
tritura tas,  tritus.  Pass.  84-  Q"esto  nome  conir.-z.one  ce.  *  dice  ec 
da  trilarc  ,  come  noi  veggiamo  in  queste  cose  corporali,  che  alcuna 
cosa  si  dice  tritata,  quando,  si  divide  e  rompe  m  minime  parti,  sic- 
ché non  vi  rimanga  brente  del  saldo.  »  Ricetl  Fior.  50  11  rapo.,, 
tico  «e.  è  una  radice  nera  ec. ,  senza  odore  ,  fungosa  e  leggiera;,  la 
quale  ,  tritata  e  masticata  ,  diventa  di  colore  gialliccio  ,  ec    (B) 

Tritatiti  Tri-ta-tù-ra.  Sf.  Lo  nesso  che  Tritura  net  -1 .  srgn.  {V. 
TrlumentoOGi  -d".  Cai.  Forse  voi  non  intendete  questa  parola 
Jo/  .Ite  .perche  non  è  nel  vostro  Dizionario  ;.  ve  la  sp.ego.  Vo- 
lando ec  eP quella  parte  più  sottile  d'Ila  tritatura  die  fa  la  macina 
de.  grano  o  biade  che  si  vogliono  triturare  ,  la  quale  vola  nella  stanza 

Twi^tw*!!»^  '  srn.r.L.Lo  stesso  c/ie  Trisavolo,  T.rza- 

„     V,  Lai.  tri.avus  Lami  Le*,  ani.  Finzione  d.  Dante  ,  che  nel 

canto   16  del  Paradiso  fa  parlare  del  giuoco  del  |»ho  1  C  icciagaula 

tSvoÌoTt^o-Io.    Add.  e  sm.  Lo  slesso  cke  Trisavo.o,  Ter- 

zavolo  ,   P.   Vasar.    Fit.  Bruiteli.  (A)  .     ,  „. 

tJmpLV.*  (Qeog.)  Trit-ci-pa-ly  •  Caia  ifJ'f^'1'"^^ 
Thitea  *  rGeo«.)  Tri-tè-a.  Antica  citta  del  Peloponneso   (Mi!) 
Tr  teismo  "(StEcel.)  Tri-te-.-smo.  Sm.  f.G.  Lai.  tntln.smus.  (Da 
,7  re%  SL5 TddioO  Eresia  di  anelli  che  insegnarono  ««, 
Dio  non  solo  tre  persone  ,  ma  ancora  tre  sonante  duune,  per  con- 

iflKTcE  Sci  .fS^la.  Eretio  ,  il  auale  asseriva  darsi  in 

tSZS.  cTrMes()TCSèl.lo.t^.  O**  Più  minuta  cke  esce  per 
la  seconda  stacciata.  1  Sanesi  dicono  Seutboletto.  Lo  slesso  che) 
Cruschello,    V.  (Da  Tritare.)  fit.S.Ant.  Pane  mangiava  grossolano, 

Tn'TB^l'fTr'tel-ld-so.  Add.  m.  Che  ha  in  se  tritello  o  cruschello. 
Fr.Guàt.  Leu.  Pane  nero  tritelloso,  bene  cotto  si  può  comportare, 
muffo  si  disconviene.  (A)  .        ,_   .  . 

TniTEMio,  *  Tri-tè-mi-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Tr.temius.  (Dal  gì  in  Uè, 
e  tàe/nito*  giusto,  santo:  Tre  volte  santo    Santissimo.)  (B) 

Triteofia.*  (Med.)  Tri-te-o-fì-a.  Sf.  V.G.  Lai.  rilae©pbia.  (Da  In- 
™èrzO  ,  e  pU  indole,  natura.)  Genere  dt  feLLn  continue  re- 
mittenti  ,  il  cui  paro m me  rflofv.fl  *e»*l  *rf  cgm  ?«*"*»  S'°-no  , 
ma  ne' giorni  di  remissione  il  color  febbrile  continua  e  non  co- 
mincia  col  freddo  se  non  netC  invasione-del  poroslsmo.  jgj 

TiUTE.moss.DO.-  (Chini.)  Tri-tcr-mò.-s.-do.  Sm.  V.G.  Lat.  rithermoxy- 
dum.  (Da  tr, '  tre,  e  termossido.)  2V«rt  éf«*  dl  termossjdazione  (Aa) 

TbithibÌt*..*  (Bot.>Tri-ter-nè-ta:  Add.f.  Agg.  di  io&Ua  ed  e  quUlu 
in  cui  il  picciuolo  comune  si  divide  m  tre  parti  ,  le  quali  si  sud- 
dividono ancora  in  alfe  tre,  sostenendo  poi  ognuna  tre  fogliatine. 
Berlolom.   (O)  ,  ,.       .      -,       ,       ,.      „,  j,_ 

Tbitia  ,  *  Trì-li-a.  N.  pr.  f.  (Bai  cclt.  gali,  traith ,  lo  stesso  che 
traigh  sp.ag2.a  di  mire  /rillusso.  In  gr.  trwos  terzo  ;  eoe  terzo- 
genito.) -Figla  di  Tritone  ,    amala  da  Marte  che  ta  rese  madre 

ò'i  t,™  talvolta  in  questa  forma  la  mimerà  d  argento  g,  g,«     Boss) 

Tn.Tico.  (Agr.)  Tri  ti-CO.  Sm.  Fi  /..Frumento.  Lat  tritici,,.,     i      ««, 

dice  il  L.ttloton,  e  ,/i/orf  »tom  eei  «  y cw.)  Aftwu».  A*/-  >o    r63. 

Gli, uccelli  e  le  formiche  si  ricolgouo  Da'nosln  campi  il  desiato  tn- 

a  -°-  fi&%£  repente,  ed  è  i7  no-  K»u-r» .Ato  Crjjtj 
gno.  Z?icèi*  Trilico  veniale,  estivo  o  salivo  e  sono  nomi  scientifici  del 

T^r-lMi^Trì-ti-e,  Add.  e  éf.  pi.  Feste  sacre  a  Marte  sópran- 
nomato  Emolo,  nelle  quali  immolatisi  in  anumU,  come  la  Suo- 
vetaurilia  de'  Romani.  (Dal  gr.  «nieoi  terzoj  (M.t) 

Tk.tiss.mo  ,  Tri-tis,si-mo.  lAdd.  m.]  superi,  di  Vntct. .*■ ^"rf'/'"j 
1,à.  Il  farro,  se  non  è  tritiss.mo  ,  pagherà  solo  5  soldi  ec.  i^O 

a  —  Vitalissimo,  Notissimo  ,  Usatissimo.  Lat.  v11lgal1ss.mus.G1 .  *o^« 
W^SK  &**.©*.**  «3o.  Qu^'o  che  specialmente  ^chia- 
mò di  Ciolo  Abati,  onde  è  nato  .1  tritissimo  proverb  °»  ^"JJf  *o1' 
Le«.  *.  6.  Voglio  goder  di  questo  campo  franco  per  proponi  una 
.coatidcrazione   tritissima  e  coraunissiiua  in  se  stessa  .  e  che  ce.  (KJ 


* 
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Tmo    Acid.  m.  da  Tritare  ,    [smc.  di  Tritalo.]   Lai.  trita*.   Gt    t* 
^IowJZ""  P'tr.  oanz.  3.  5.  Lassando  .1  corpo     che  tta  trita  terra. 
TlnntPar    f3.  M.  E  disse:    quando  1' una  paglia  e.  trita  ec. .A  bat- 
S  l'altea dolce  mnor  m'invila.    Fir.    Dial.  beli.  donn.  37ò.  Man- 
dano a  cuocere  il  trito  c.bo  alla  pentola  dello  Stomaco' 

_  Onde  per  meta/.  fetta  trito,  e  simili  ,V  'fende  di  Pass,, 
piccoli  e  frequenti  ,  ce.  Bocc.  no,.  77.  td-  Videro  lo  scolare  fare 
CpVr  la  neve  una  carola  trita  al  suon  d'un  batter  d._  denta ,Ar. 
Fui:  19.81.  Il  destricr  ,  eh'  avea  andar  trito  e  soave  ,  Portò  ali  in- 
contro la  donzella  in  fretta.  s  . 

3  _  *   E  delio  di  Abito   a  simile,  Lacero,  Consunto. f.    Insto, 
5.   2.  Salvili.  Op.  3.  gò.  Il  suo  trito  vestiario  indicava  una  miseria 

2  —  Fintato  ,  Calcato  ,  Battuto,  parlandosi  di  strada  0  simile; 
nel  mal  senso  dicesi  anche  ,n  forza  disf.  V.  Trite,  J.  ..  Ar. 
Star?  so.  ro*  Grifone  il  bianco  ed  Aquilaute  ,l  nero  Pigliar  cogl 
altri,  duo  la  via  più  trita.  Car.En.  8.9*5.  Lo  squadro»,  già  mosso  A 
calpilar  della  ferrata  torma  Fa '1  campo  risonar  tremante  e  trito.  (M) 

3  _•  Frollo  ,  drtio  dt  carne  o  simili.  Are,  Cam.  Che  se  la  carne 
dura  o  alida,  s'appende  al.fico  ,  diventa  subito  frolla  o  trita  come 
dicono  i  Toscani  ;  poiché  »i  hanno  messa  la  museruola  in  bocca  , 
e  che  non  possiamo  parlare  se  non  a  lor  modo.  (A) 

A  -Ordinario,  Di  poco  pregio,  Triviale.  Borgk.lUp.  198.  E  tra |  opera 

4  tanto  trita  ,  e  di  si  debole  maniera,  che  vi  si  trova  poco  di  buono. 

5  -  Comune  ,  Usuato.  Lai.  vulgatus  ,  nolus  ,  frequens,  Salv in.  Disc. 
<f>  i  100.  Non  vi  ha  cosa  più  trita  ,  uè  più  frequente  presso  i  Santi 
**  Padri  ec.  ,  che  il  chiamare  V  instituto  del  vivere  cristiano,  e  mas- 
sime il  più  stretto  e  il  più  ritirato  ,  quale  si  era  quello  de  monaci 
col  nome  di  filosofia  cristiana.»  Ifer.Samin.  7.^:  Che  non  potendo 
più  cuocere  il  pane,  Morran  tutti  di  fame  presto  presto  :  Che  a  non 
mang,ar  ,  son  cose  trite  e  piane  ,  Si  muore  ,  e  di  Calco  lo  dice 
un  testo;  ^)r!peUUo  ^  masgior  energia.SaU-in.  Pros.  7.  41.  Que- 

r,    sto  dettato  ormai  è  trito  trito    (G.  V.) 
b  -'Dicesi  in   Toscana  Uomo    trito  ed    e    lo  slesso    che  Tritone  nel 
sten,  del  «.  2,  V.  (A)  CE  così  Donna  triSt*. ^.Trista  add.  $.  «OC») 

7  —  (Pitt.)  Minuto  ;  onde  Maniera  trita  e  quella  che  da  in  tritume. 
Salditi.  Foc.  Dis.  (A)  '  , 

8  -  [Ed  in  forza  d'  ow.]  Ci:  9.  82.  5.  Si  dia  loro  {"-paoni)  porro  mi- 
«uzzato  trito  ,  ovver  cacio  fresco.»  Morg.  i6.  58  Chi  vi  cercasse 
trito  a  falde  a  falde  ,  Né  1"  un  né  1*  altro  e  farina  da  cialde.  (IN) 

Tritogenea.  '  (Mit.)  Tri-to-gé-ne-a  ,  Tritogenia.  Soprannome  od  Epi- 
teto di  Minerva  ,0  perche  il  capo  del  padre  degli  Dei  le  fu  ventre 
e  vulva  ;  o  perchè  nacque  il  terzo  giorno  del  mese,  o  perche  terza 
venne  alta  luce,  cioè  dopo  Apollo  e  Duma.  (Dal  gr.  trito*  terzo  , 
e  scnelos  nato.    Altri  dal  bcozio  trito  cupo.)  (Mit) 

Tritolate  ,    '  T.i-to-làn-te.  Pari,    di  Tritolare.  Che  tritola.   V.  di 

MT«££,  Tri-to-là-re.  N.ass.  e  pass.  Dimenarsi,  Sgabellare ;come 
G»  chi  vuole  tritar  alcuna  cosa  co'  piedi  ,  Far  pasti  »"':  Lal:  l'e- 
tere. Eortig.   Rice.  7.  5p.  Che  se  col  capo  nulla   si  disvia  .  bi 
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mento  ,  Ch'egli  ha  d' innumerabili  Tritoni.»  E  Minucc.Annot.tvp 
Trìtoni  ec.  si  dipingono  ignudi  o  al  più  coperti  d'aliga;  e  di  qui  gli 
uomini  mal  vestiti  si  chiamano  da  noi  Tritoni,  quasi  uomini  triti, 
che  suona  uomini  vili  ed  abietti.  (A)  (N)  . 

Tritone.  *  (Zool.)  Sm.C.  G.  Lai.  triton.  Genere  direttili  batraciani 

della  famie.Ua  de$li  urodeli,  stabilito  da  Laurenti  ,    ni  quale  seivi^}  ^ 
di  tipo  /«Salamandra  marmorata  di  Laireitle  ,  che  e  la  Lacerta  sa- ^  .4. 
lamandr»  lacustris  di  Grnolin,  la  quale  vive  abitualmente  nell  acqua 
de  Lutili  ,     e  da  ciò  trasse  tal  nome    mitologico.  Secondo    pero  le  ./ 
osservazioni  di  Dufiy  ,  di  Demours  e  d'Alo  Spallanzani,  V  uccop^  ^ 
piamenlo  di  questi  rettili  avviene  fuori    dell'  acqua  ,  e  dura  molli  ^ 
siomi:  spandono  oltracciò  un  fetidissimo  odore.  (Aq)  I  f 

Tritone.  *  (Geog.)  Antico  lago  e  fiume  dell'  Africa  propria.--  Llii^de 
nomi  del  Nilo.  —  fiume  dell'isola  di  Creta.  —  Caia  d  Africa  nella 
Libia.  —  Città  di  Grecia  in  Beozia.  (Mit)  . 

TmtonessA.  *  (Mit.)  Tri-to-nés-sa.  Specie  di  Tritoni  del  sesso  femmi- 
nile ,  che  possono  confondersi  con  le  Sirene. Sacc.Kim.  2.43,  l,ne 
importa  che  una  porta  abbia  a  vedersi  <>•*  tante  figurine  e  figurac- 
ce ec.  Tritoni,  Tritonesse  ,  ec.  (N) 

Tritohia.  *  (Mit.)  Tri-tò-ni-a.  Soprannome  od  Epiteto  di  Minerva  , 
dal  tempio  che  aveva  in  Africa  presso  il  Lago   Tritone.  (Mit) 

2  _  «  Soprannome  od  Epiteto  di  Venere,  perche  talvolta  portata  da 
Tritoni,  o  perchè  nata  dalla  spuma  del  mare.  (Inceli,  gali,  trea- 
ihan  onda.)  (Mit)  '.  ,   /->,.,„ 

Triton.a.  *  (Zool.)  Sf.r.G.LatAnWm.  (Da  truon  tritone.)  Geneie 
di  conchiglie, proposto  da  Schumacher,  il  quale  corrisponde  al  Huc- 

citiura  di  Lamarch.  (Aq)  ,,,••■  „  ,mir, 

2  -  *  (Dot.)   Genere  di  piante  della  famiglia  delle  mdee  ,    e  della 
mandria  monogima  ,  stabilito  da  Potrei  con  lai  mitologica  deno- 
minazione ,  dall' allignar  queste  piante    ne  litloralt  mar'llml;   ^ 
Tritonide  ,  *  Tr.-tò-ni-de.  N .  pr.  f.   (V.    Tritone)  -Ninfa  del  lago  -v,  ! 
Tntone,  madre  di  Minerva.- Ninfa  die  Arfileaide  rese  madre  di 
Cefatione  e  di  Nasamone.  (Mit)  ,     ,,       .     ,,.IU 

2  -*(Mit.)  Soprannome  od  Epiteto  di  Minerva,  perche ■a levala sulle 
sponde  della  palude   Tritone  in  Beozia  ■    altrimenti  Wjtan-^  <M»  ) 

3  -  *  (Geog.)  Lago  J'^/hca  ,  detto  anche  Lago   Tri  Ione.  (Mit) 
Tb.tok.0,  *  Tri-.òfi-o.  Add.  pr.  m.  Di  Tritone    Lai    tntoniacus.(B) 

.Jafrlrt.   Orf/w.   2*3.  Il  tritonio  destriere  ec.  (G.  V.)  figi*^ 

Tbitokio.*  (Zool.)  Sm.  f.   G.  Lai.  tritomum.  (V.   Tiiioma)  ^e 
neTdi  vermi  marini,  stabilito  da  Laoiarcke  cosi  deuomniati  dal-,, 
la  conformazione  della  loro  conchiglia,  simile  a  quella  conche  »  ap- 
prese/itasi quel  favoloso  dio  marino.  (Aq)  ivimnn...1v 
Tritono.  (Mus.)  Trì-to-no.[J«.  ^.  G.  ihtavdO»  dissonante  ^mpo^o^ 
ditre  tuoni,  [due  maggiori  ed  uno  minore,  che  può  chiamai  si  Oa"'t.i 
luperfl^aò  Eccedente  Lai.  fitonum.  (  Da  „,  tre     e  ione  tono 
TonoJdi  tre  tuoni.)  Varch.Giuoc.  Putag.  Dalle  cose  «lette  s . ^  ,/ 
manifestamente  ,  che  tra    tutte    le   consonanze   musica  Is  mp  l^ci    a 
diapason  è  la  maggiore  ;  dico  semplici,  perche  se    ne  U™  mo^8     * 
composte  ,  come  il  ditono,  cioè  due  tuoni ,  semid.tono    ti  tono ^    ec. 
Tr.topatore.'  (Mit.)Tri-to-pà.to-re.  Epiteto  di  Mmerte,  perche  u*ciu, 
dal  cpo  di i  Giow.(Dalgr.  beot.  trita  capo  ,  e  pater  V^OG^'g 
r       .    .....  »   m  ■  ..  .  i  1-  ..:    r>«;  ^.  ^m  u/i   c»oìi  ut  jaiene  ol- 


la!,  capo  Ui   Uiove.  i  uai  gì .   ueUl.  «...«  v-«i-r  ,  -  r  ■         .  •    -      » 

.   mcc.  7.  op.  une  se  coi  wpe.  ........  »  — -•-  '',  .,,ps    Tritupatori  *   i.Mit.)  Ti  i-to-|  à-to-ri.  Dei  a  cui  gli  sposi  in  *iene  o, 

sa  le  spalle  e  su  le  reni  Colpi  che  il&uur tritolar^ ma  bene.CA)(B     T™^^.  £$#  oUeiier  plole,  come  aquelli  eh'  erano  con, 

Tritooo  ,  Tri-to-lo.  [Sm.   PiccoUssima  parto,)  Minuzzolo.  {r.Mnug       jriv     o  «      « p/esidi^l[a  gemtxl&wne.  (Mrt)  " 

zolo.)  hai.  rQi«tuIui«.Cr.  rM«fx.of.  (Da  ttóar*.)  Tare-/,.  £'^-fl*-    Tr  ^Itor.e  *  (Arche.)  T.i-to-pa-tò-ri-e.^^.  e  §f,  pi  Nome  de  sa. 
Quando  i  maestri  voglio»  signiticaBe  che   i  fanciu  li  non  se    le  sono    X««rtW>».    £»««  ^  P  ,.  /Je/  tnioputorl.  (M,t) 

sapute  e  non  ne  sanno  stracco,  usano  queste  voci  :  boccata     bocci.        «j£*J  ^  S.  Tr -to-na-trè-o.  IV.  /.r.  m.  (  V.    iWft^tforO,-  ^"» 
cala  ec,  punto,  tritolo,  briciolo  ec.  »  Ben,.   Cell.Oref.   99-?°c™     lR™  DiosTur'i  «nacl  -  Figlio  di  Giove  e  di  Proserpina.  (Mit) 
un  pajo  di  forbice  si  ha  da  tagliare  in  tritoli  tutto  1  oro  che  s   vug        deJO tossir   a «^J^^-^JV^.^.G.  Ia£.tótoydariK™ 
macinare.  (V)  A'unoL  Ghiacce.  Che  questi  tritoli  d'acqua  mces-    T^,^CfS.i^So|  e  per  estens.  ossigeno.)   Te«o  grarfo  di 
santementc  si  muovano  e  si  rimestino.  (N)         _  f     ,__  J      _  ^^        combinazioni  dell'  ossigeno  coi  corpi  ossidabili.  (Aq) 

TR.TX,'  (Zool.)  6/.  r.  G.  £«,.  tricta,  ^Z^ct^Z 


(Da 


saniemeiiie   si  innovano   e  o.   iimmiuu.  vvv  .      .      .  . 

—  •  (Ar.  Mes.)  Quel  pezzuoiu  di  panno  o  altro  che  le  donne  ten- 
dono fra  le  dita  nel  dipanare.  (A)  . 
Tritoma.'  (Zool.)  T.ito-ma.  cf/i..  ^.  G.  Lai.  teitoma  (Da  In  tre,  e 
ionie  taglio.)  GeweW  d'insetti  della  terza  sezione  dell  ordine  ae  co- 
leotteri, e  della  famiglia  degli  erolileni,  stabilito  da  Geojfroy,  pa- 
che sii  è  parso  che  i  loro  tarsi  fossero  fomiti  non  di  cinque  ,  co- 
me realmente  sono,  ma  di  tre  articoli.  Fabricio  e  Latreille  hanno 
applicalo  qui  sto  nome  ad  una  specie  di  quel  genere  d  inselli,  ae- 
JT-. ai .„„u„-..„  _....!. ;.„.,., ,to».,c       i  mi  individui  vengono 


ritta.    (&oot.)  «y.  r  •  u-.  x-«t.  '-oua.  K~~  'v;i  ?-„"     .„  'j^  at 
,Wfcflte  rfa  Gw««-  come  una  delle  denominazioni  greche   date  al 

Beccaccino.  (Aq)  '      _        .  •  .'_    »tv«  **•'  iiv>     •» 

Tiuttera.-  (Zool.)  Trìt-te-ra.  J/   V .  G.  ^Mnptera.     Da  i«j bre ^,  »  ., 
»«fron  ala.)   Genere  di  animali  molluschi  ,  il  quale  contende  una  , 
Ui  "peci/,    eh'  è  la  Triptera  rosea,    la    quale  presenta    un  co, pò 
ovale,  carnoso  ,  ternato  da  tre  lobi  ^TTUL^fi.T^. 


applicalo  qwsto  nome  ad  una  specie  di  quel  ^^JiduTlZgonó    Tp.-tterÉlla.-  (Bo't.)  Trit-te-rcl-la. cV/^.G.  Lat.  tripterelja 
nominato  Mycetophagus  quadrnnaculatus  ,    1  cui  individui  vengono     *  ^  Gen„e  di  piante  esotiche  a  fiori  monopetali ,  dell 


r.lTTERELLA.*   (bot.)    1  lll-lc-rei-ia.  oj.r  .  ^r.    —     --r.        ,,.>,„..„/.„ 
torà.)  Genere  di  piante  esotiche  a  fiori  monopetta  V^/^^fi 
delie  bromegliacee  ,  e  della  triandna  monodia  *£~.»_23ta 
lito  da  Michaux  con  questo  nome  ,    o  riguardo    della   loro  casella 
guarnita  di  tre  ale  membranose.  {Aq)  i.-intrrvx.  (  Da  tri 

Tbitteride.  *  (Bot.)  Trit-tè-ri-de.  ÒJ.  V.  G.  Lat.  ti 


3 


l 


distinti  da  tarsi  a  ire  articoli.  (Aq) 

2  —  *  (Bot.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  asfodelee,  e  del- 
l' esandria  monoginia  di  Linneo  ,  stabilito  da  Gawter  :  sono  cosi 
denominale  dall'avere  le  valve  della  casella  atre  lati  ottusi  e  come 
tagliali.  (Aq)  ,-.    „ 

3  -  *  (Chir.)  Strumento  dagli  amichi  adoperato  per  estrarre  il  ce- 
rume condensato  ed  indurito  nelle  orecchie.  (Aq)  ' 

Tuitose.  (Mit.)  Tri-tó-ne.  Nume  marino,  [rappresentato  in  figura  ai 
mezzo  uomo  ignudo  e  mezzo  pesce,  con  nacchera  o  buccina  in  ma- 
no o  in  allodi  sonarla.  I  mitologi  lo  dicevano  figliuolo  di  *»Jliraf 

e  di  Nettuno  ,  al  quale  serviva    di    trombettiere      precedendolo  ed        t dato    (M)  Trit-te-rì-gi-o.^A*.  m.V.G.  Lfll.triplery 

annunciandolo  collocare  una    conca  marina.  GU  attribuivano  a-    Tb>™g1^    K^V/tì  Aborto   dì' semi  a  tre  ale,   e  del  dorsi 
che  f  uffizio  -di  calmare  i  flutti  ,  e  far  cessar  fc  tempeste.  Ammetto.        gii  n.  (  Y.    j'^j   \„  "JCr,  (Aq) 
..„..„   ..,. ■  j.-..._..-  -r„.-.„.,;  „..„„,;  ;,.„     I„  .t»«M  /Feltra  e  /e  s«e«e  «"-      _«  ""  PeiCe  JornJ:10  .al  "e.fm"  '  _K?'c~.     IT  C    Tal.  tnotcronotiis 


ailTBBiDB.  *  (Bot.)  Trit-te-ri-ae.  oj.  r  .  «■•  f""J."ÌS,'tafmàdeteé- 
tre,  epterrx  di.n.  di  puro*  ala.)  Due  specie  dtP'anto-  «M<Wg 
„e,'e  Coreopsis,  /a  CUt>§/,a  è  ,««»  «rw*  o  ^  »« W  fuj 
e  l'altra  del  genere  Valeriana,  della  mandria  «f^'"^'  *JJJ" 
/oMieZw  A/fe  Apiocee  ,  con/bg/.e  ih-miw  *?«S"""f*  tf e  volto 
parte  delle  quali  si  distende  sopra  il  fusto  e  lo  rendono  de  *o«e 
«/a/o.  (Aq) 


;«:,o  ZsTdinrsSìriioni  a-venti  liutiìa  stessa  f  guru  e  le  stesse  in-    ^rtot^S^  TritS^nòffi*.  r.CU  tripteronotivs. 

c«mtei:,  Oggi  è  /7g«ra  che  serve  di  ornamento  all'archi  lettura  ed    Tritteronoto.   JP*W  1« ^tero  «O  «  Ge^re    rf.  J/a6;/   0 

.•    ,•   ?«..    i6.    ™,  -.__    /.-..!   —i.    „„u    #„,r.i  s  retilo,  e  io/m        (Uà  in  ne  ,  pteion  aia  ,  e  """",.,,  '.     ,.   j;sii,,,idu  tre  pinne 

da  Lacépéde  nella  divisione  degli  addominali,  distinti  aa        r 

od  ahlte  dorsali.  (Aq) 
Tritterospermo.  * 

c 


cumoenze.  Uegi  e  usura  cnc  serve  iti  uih"»«.""   - t 

in  certi  dmind.)  lat.  Triton.  (Dal  celt.  gali.  Wirn  strepito,  e  tonn 
onda,  flutto:   Strepito  dell' onda.  Nella  stessa  lingua  treaihan  mare.) 
Car.  leu.   2.   i3t.  Le   mezze  figure  umane,  con  le  code  de  pesci  in 
vece  di  gambe,  significavano  appo  loro  Tritoni  ,  e  Minte  ,  e 
-1...:   .._:.i.     '     ?      o..._    ...•_.     „     /s    rh„  Imunrla  chi 


hbìa  a  vedersi  Con  tante  figurine  e  figuracce  ec.  ,  Intoni  ,  ^  Limito,  stabilito  da  Bifune  ,    e  così    denominate    **    »[, 


nesse  ,  ec.  (B) 

2  —  (Filol.)  [1-ig.  Uomo  vile  ed  abietto.)  (V.  qui  sotto  l  opinion  del 
Minucci.)  Malm.  1.43.  [Dopo  un'  insegna  nera  che  v  e  drento]  Cu- 
pido morto  con  i  suoi  piagnoni  ,  Marciar  à  ">ede  un    glosso  reggi- 


spermum. 

pianto  della  famiglia  aelie  genztanee,  =i»"-  l'i",    dai 

di  Linneo,  stabilito  da  Blume ,    e  cosi    àenommale    a ^     rtntU 

provveduti  di  tre  appendici  membranose  ^  J°rma  u  ^  fl 

una  sola  specie  eh'  è  il  Tripterosp«imum  trinervum  , 

Salah  nell'isola  di  Qiava.  (Aq) 
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Twtti.*  (Arche.)  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  tektbya,  (Da  fri  Ire,  e  thxo 
io  sacrilico.  )  Legittimi  sacri/leti  a  Marie  ,  dì  un  porco  ,  di  un 
ariete  e  di  un  capro.  (Aq) 

TEUTIARCH!.*  (Arche.)  Trit-ti-àr-clii.  Add.  e  sm.  pi.  Plfe.  Lat.Uxl- 
tyarches.  (Da  trilirs  terza  parie,  e  archos  capo.)  Magistrali  ateniesi 
investiti  ,  sul  terzo  d'una  trilla  ,  di  quella  stessa  autorità  di  cui  su 
tutta  la  tril>i\  godevano   i  Fi  lare  li  i  ;  detti  anche  Frutriarchi,.  (Aq) 

Trittilio.*  (Bot.)  Trit-tì-li-o.  Sm.  F.G.  Lai.  triplilion.  (Da  ««tre, 
e  plilon  piuma.)  Pianta  del  Perù  ,  che  nella  singenesia  poligamia 
eguale  forma  un  genere:  ed  è  distinta  da  una  resta  a  tre  piume. (Aq) 

Trittolemo  ,  *  Trit-tò-lc-mo.  J\.  pr.  m.  Lai.  Triptolcmiis.  (  Pai  gr. 
tri  tre  ,  e  ptolemos  poeticamente  detto  per  polemos  guerra:  Tre  volte 
guerriero.)  —  Eroe  greco  di  Eleusi  ,  riguardalo  generalmente  come 
inventore  .della  maniera  di 'coltivare  il  frumentak*  'are  il  pane.  (B)(Mit) 

Trittongo.  (Gram.)  Trit-tóu-go.  Sm.P.G.  PI.  Trittongi  e  Trittonghi. 
Sillaba  di  tre  vocali.  (  Da  tri  Ire  ,  e  phlhongos  voce.  )  (A)  Sulv. 
Avvert.  1.  3.  1.J.  Il  che  in  alcuni  trittongi  e  quadi  ittongi  si  vede 
massimamente  ec.  ,  ,percjiè  trittongi  e  quadi  ittongi  ec.  .agevolmente 
pronunzia  la  lingua  nostra.  (V)  Buommat.  Regol.ling.  iW.  ^.Trit- 
tonghi abbiam  bene  senza  contesa.  E  63.  Ha  la  lingua  nostra  trit- 
tonghi, e  il. numero  di  essi  è  lauto  quanto  quel  delle  sillabe  capaci 
di  tre  vocali.  (G.  V.) 

Trittoti."  (Gram.)  Tnl-to-li.Jdd.  e  sm.  pi.  F.  G.Lat.  triptoti.  (Da 
tri  tre  ,  e  ptoo  inus.  per  pipla  io  cado.)  Nomi  difettavi  del  greco 
o  latino  idioma  con  tre  soli  casi.  (Aq) 

Tritume  ,  Tri-tù-me.  [Sin.)  Aggregato  di  cose  trite.  Lai.  frustula. 
Gr.  rfjuax'*-  »  Lih.  cur.  malati.  Que'  tritumi  che  restano  nel  Ge- 
ttile quando  n' è  tolm  il  fieno.  Magai.  Lea.  1.  Col  tritume  di  mi- 
nutissimi triangoli  equici  uri  ,  ha  .  .  .  lavorato  di  mosaico  il  fuoco 
e  le  stelle.  (N) 

a  —  Minuzia.  Gal.  Sisi.  157.  I  filosofi  si  occupano  sopra  gli  univer- 
sali principalmente  ,  trovano  le  definizioni  ,  e  i  più  comuni  sintomi, 
lasciando  poi  certe  sotligluzze  e  certi  tritumi,  che  son  poi  piutto- 
sto curiosità,  ai  maltemalici. 

3  7"  (B  A.)  Maniera  trita  ,  Difello  d'  esser  trito  nel  sign.  di  Trito  , 
§.  7.  Baldin.  Poe.  Dis.  Tritume,  Difetto  d'ogni  invenzione  o  com- 
posizione di  pittura  o  scultura,  ma  più  propriamente  d'architettura, 
ed  è  quando  le  parti  o  membra  sono  soverchiamente  variate,  in 
troppa  quantità  ,  e  assai  minute.  Voce  contraria  a  Sodezza  ,  che  é 
propria  dell' invenzione  e  componimento  maestoso,  e  grave  ,  e  fon- 
dato nelle  buone  regole.  (A)  (N) 

Tritura,  Tri-tù-ra.  l\f.F.L.)  Il  tritare,  [e  la  Cosa  ridotta  in  tritoli; 
altrimenti  Tritatura.]  'F.  Triturazione.)  Lat.  tritura.  Gr.  ìKvwk. 
Mot.  S.  Greg.  La  vitella  d'  Efraim  ha  appaiato  ad  amar  la  tritura. 

a  —  Per  meiaf.  Afflizione,  Angoscia.  Lat.  aerumna  ,  aegritudo.  Gr. 
\vity.  Mor.  S.   Greg.  1.   1.    Ma  se  alcuna  h>ta    è    aggravalo    d'  al- 
cuna Indirà  di   persecuzione,  mostra  ogni  sua  caldezza  e  vigore. 
i^™ABILE'   *  Tri.',u-«'à-bi-le   Adii.  coni.  Agevole  ad  essere  triturato. 
Magai.  lell.fam.E  il  zolfo  una  materia  agevolmente  triturarle. (G.V.J) 

Trituramelo  ,  Tri-tu-ra-méu-to.  Sm.  Lo  nesso  che  Triturazione,  F. 
<F.  Triturazione.)  Del  Pap.   Cons.  (A) 

Triturante,  Tri-tu-ràn  te.  Pan.  di  Triturare  Che  tritura.  Del  Pap. 
Cons.  Il  terebinto  di  Cipro  conviene  ec.  non  solò  come  orinai  io  , 
ma  come  triturante  gli  umori  ,  ec.  (A) 

Triturare.  Ti  i-tu-rà-re  Ali.  Ridurre  in  tritoli,  Far  tritura  di  checches- 
sia. (/'.Tritare.)  (Da  trilum  part.  di  tero  io  trituro.)  (A)  Cocch.Fil.' 
P1ttag.pag.42  (Penez.  ij44-)  s'  "gettano  i  legumi  vecchi  ec,  se  non 
sieno  bene  triturati,  e  con  altre  utili  materie  mescolati  e  disciolti.(B) 

Tbiturato,  Tri-tu-ràto.  Add.m.  da  Triturare,  F.  Muss.Pred.  i.Sof, 
Minai.  F"il.  mor.  cap.  4.  Berg.  (Min) 

Triturazione  ,  Tri-tu-ra-zió-ne.  [Sf]  Il  tritare  ,  [  Riducimene  che 
fassi  d'  alcuna  cosa  in  parti  trite,  Altrimenti  ]  Tritura.  —  ,  Tritu- 
l-amenlo  ,  sin.  Lat.  tritura.  Gr.  rp'^K.  Red.  Esp.  nat.  84.  I  quali 
tengono  che  la  digestione  nello  stomaco  degli  uccelli  si  faccia  in  gran 
parte  ,  ovvero  si  ajuti  per  mezzo  della  triturazione.  E  gì.  Io  tengo 
che  la  digestione  ec.  non  sia  fatta  e  perfezionata  totalmente  dalla  Iri- 
tu  azione. 

2  *  (.Farm.)  Operazione  che  consiste  nel  ridurre  in  particelle  finis- 
sime ,  mediante  un  pestello  che  si  fa  scorrere  leggermente  sopra  d,i 
esse,  una  sostanza  suscettiva  di  scaldarsi  e  di  aggomitolarsi  colla 
percussione  duella  ,  come  spno  le  lesine  ,  e  le  somme-resinose.  Da. 
Se.   Med.  (O)  , 

Triturazione  ri  lf.  da  Tritura.  Tritura  suolsi  adoperare  ,  '  come 
Trititi az.'ow  e  Tritura  mèli  lo,  per  il  1  iducimento  che  fa'si  d'alcuna 
cosa  in   pai  ti   tri U-  ;   ma  propriamente  yale   la  rosa   ribotta   in  tritoli. 

IniUMKiusr.  *  (|ìe<«g.)  Tri  -uin-fì-li-ni.  /.^.  Ti  iumphilin  ,  Triumpilini. 
Antichi  popoli  delta  Gallia.Cisa'p/ua,  che  facevano  parte  desili  Eu- 
ganei. ;Md)  1        <      'J  .     s 

Triumvirale  ,  Tri-um-vi-rà-le.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Triunvirale, 
r.  Borgh.  Fies.  3i2.  Nómi  si  dica  qui,  che  in  queste  distribuzioni 
triumvirali  tumuliuosissime,  non  si  sei  van   le  leggi.   (B) 

Triumvirato,  *  Tri-um-yi-rà-to.  Sm.   Lp  slesso  che  Triunvirato,^.(Ò) 

Triumviro  ,  *  Tn-ùm-vi  10.  Add.  e  sm.  Lo  stesso  che  Triunviro  ,  F. 
(1  riunì  virorum  di  tre   uomini.)  (0) 

2  —  *  (Arche.)  Triumviri  monetali.  F.  Triunviro,  S.  2,  è  F.  Mone- 
^  tale ,  5.    2.  (N)      ,  .       ' 

Tricnce."  (Metrol.)  Tri  un  ce.  Sm.F.  L.  Moneta  degli  antichi /torna- 
rli, che  rispondeva  a  Me  once;  o  la  quarta  parte  dell'asse.  Lat.  triun- 
cis.  (Mit)  (N) 

2  —  *  Misura  lineare  ,  Misura  di  capacità  de'  liquidi  ,  Parte  della 
libbra  ec.  (Mit) 

Thhjhfale  ,  Tri-nn-fà-le.  [Add.' com. V. A.  F.  e  di'}  Trionfale.  Va. 
S.    Gir.  6z.  Già  con  tniunfaJe  vittoria  di  tatti  i  suoi  nemici    regna. 

t  àeiì.fm.  Sj.  Uomo  di  ù  giarde  ali'ajc  ,   uogeiavloie  liiuofale  ,  co- 
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me  fu  Catone^  Censorino  ,  si  tenea  contento  d'un  cavallo.»  Viu 
S.   Margh, _,Si.   Il   Prefetto  venne  nella  sua  sedia   triunl'ale.  (V) 

Tr.unfark,    r.i-uP-la-,e.   [ZV.   ass.    F..A.    V.   e  dC\   Trionfare. 

2  -  Gode"  ,  Feateggiare.  G.  F.  ,0.  201.  3.  li  quando  più  gloriava  e 
tnniilava  ,  la  su;«  oste  fu  sconfina  a  Ferrara. 

Trionfato,   *  Trinili  fato.  Add.  m.  da  Triunfaie.   P".    di 
di'   Tri 0,11  fato.  (O) 

Triunfatore  ,  Triimfa-tó-re.  Add.  e  sm.  V.  A  P~  e  di'  Trionfa 
tore.  Bocc  P il.  Dant.  25/.  Essendo  Febo  il  primo  autore  e  fau- 
tore dei    poeti  stato  ,  e  similmente  triunfatore  ,  ec.  (V) 

TRiuNFo,Tri-ùn-fo.  [Sin.  V.  e  di')  Trionfo.  Bocc.nov. '98.Ò2.  Gli  annali 
romani  si  troverranno  pieni  di  molli  trionfi  menati  da'Quinzii  in  sul 
romano  Capitoho.  Diitam.i.ig    Costui  fu  il  primo  che  triunlb  volse 

Triunvirale,  Tri-un-vi-rà-le.  Add.  com.  P.  L.  Appartenente  atri- 
unviri.  —  ,  Triumvirale  ,  sin.  Lai.  triuinviralis.  Gr.  &,  vpì;  T0'uc 
rotìt  «?x°"t*s.  Borgh.  Orig.  Fii:  94.  Si  possono  in  un  certo  modo 
dire  condotte  per  la  legge  triunvirale.  ■ 

Triumvirato  ,  Tri-nn-vi-rà-to.  [Sm.]  F.  L.  Principato  di  tre  uomini. 

—  ,  Triumvirato  ,  sm.  Lat.  triuir.viratus.  Gr.  y,  rie  rfiwn  àpXì. 
Bocc.  nov.  98.  2.  Nello  uficio  chiamato  triumvirato  lo  'mperio  di 
Roma  reggeva.  Borgk.  Orig.  Fir.  93.  Nella  seconda  era  già  man- 
cato il  nome  di  triunviralo. 

2  _  Per  simil.  dicesi  di  Tre  persone  unite  a  far  checchessia.  Dav. 
Scism.  37.  Uno  di  questi,  detto  Tommaso  Cromue.l  ec,  fu  aggiunto 
per  terzo  a  Cramme.o  arcivescovo  e  Audleo  cancelliere,  per  guidare 
con  questo  Iriunvirato  ogni  cosa  a  suo  modo. 

3  —  *  (St.  A.nt.)  Primo  triunvirato  :  così  dicesi  nella  Storia  romana 
quello  composto  da  Cesare  ,  Pompeo  e  Crasso  ;  Secondo  triumvi- 
rato ,  quello  di  Ottavio,  Antonio  e  Lepido.  (Mit) 

Triumviro,  Tri-ùn  viro.  [Add.  e  sin.1  P.  L.  Uno  de' tre  del  triun- 
viralo. —  ,  Triumviro  ,  sin.  Lai.  triumvir.  Gr.  u;  rùn  rpiù»  ùpxót- 
ruo.  (  V.  Triumviro.)  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  281.  Snlpizia  ec.  di 
nascoso  avendo  seguito  Lentulo ,  Truscellione  suo  maiito  in  Cicilia 
proscritto  da' triunviri,  si  dee  credere  con  questo  amore  e  fede  averli 
porto  non  meno  piacere  ,  che  noja  la  proscrizione  ricevuta,  ftorg. 
Org.F1r.7t.  Essendo  tanto  chiaramente  espresso  in  quel  libretto  delle 
colonie,  che  la  fa  creatura  de'  triunviri.  E  g4.  Quelle  che,  regnando 
i  triunviri  ,  furono  condotte. 

a  —  *  (Arche.)  Plesso  i  Romani  dicevansi  Triunviri  agrarii  o  delle 
Colonie,/  magistrati  preposti  alla  fondazione  o  al  reggimento  delle 
colonie;  notturni  ,  Cerli  bassi  ufficiali  preposti  al  buon  ordine  della 
città  iu  tempo  di  notte;  monetai  ii  o  monetali,  /  direttori  e  sopranten- 
denli  al  conio  delle  monete;  rapitali,  /  magistrati  inferiori  che  giu- 
dicavano gli  affari  criminali  e  facevano  giustiziare '.  coloro  che  dal 
Pretore  erano  stali  condannali  a  morie;  mensarii,  Gli  ufficiali  istituiti 
nel  tempo  della  seconda  guerra  punica,  per  aver  l'  intendenza  delle 
monete  e  del  cambio;  della  salute,  Tre  magistrali  di  sanità  ,  che  si 
creavano  in  Roma  in  tempo  dì  malattie  epidemiche  ;  per  costituir 
la  repubblica,  /  tre  magistrali  che  governarono  sovranamente  la  re- 
pubblica e  la  spensero.    P.  Triumvirato  ,  $.  3.  (Mi»)  (N) 

Triuro.  *  (Zool.)  Tri-ù-ro,  Sm.  P.G.  Lat.  triurus.  (Uà  tr{  tre,  e  i^ra 
coda.)  Genere  di  pesci  della  divisione  degli  apodi ,  stabilito,  dopo 
Coirimerson.,  da  Lacèpède.  ,  i  quali  si  distinguono  per  una  cortis- 
sima pinna  caudate  ;  e  questa  confusa  con  quelle  del  dorso  e  del- 
l' ano  ,  che  sono  più  lunghe  ,  presentano  tutte  insieme  l'  apparenza 
di  tre  cod' .  (Aq) 

Trivadit.  *  (Oeog.)  Ti  i-va-dy  .    Città  dell'Indonnii  inglese.  (G) , 

Trivandapatam.  *  (Geog.)  T'i-van-(,la-pa-tàin  ,  Trivanderain,  Città  del- 
l' Indostan.  (G) 

TRiVANELLORE.*(Geog.JTri-va-nel-ló-re.  Città  dell' Indostan  inglese.  (G) 

Trivella.  (Ar.  Mes.)  Tri-vèl-la.  Sf.  Strumento  di  ferro  da  bucare  ;  e 
ve  ne  sono  di  diversa  grandezza  e  lunghezza,;    altrimenti  Succhiello. 

—  ,  Trivello  ,  sin.  {F.  Quadrello.)  Lat.  terebra.  (Dal  lat.  birb.  le- 
rebrella  dim.  di  terebra.)  Soder.  Colt.  60.  Qpn  la  medesima  trivella 
franzese  forisi  la  vite  in  luogo  nejlo  e  liscio.  E  ivi:  E.  quando  si  ve- 
drà che  il  buco  fatto  dalla  medesima  trivella  gallica  sia,  ben  saldato. 
ec.,(A)  (V) 

Trivellante  ,  Tn-vel-làn-te.  Part.  di  Trivellare.  Che  trivella.  Pasta 
Leti,  r/med.  Berg.   (Min) 

Trivellare  ,  Tri-vel-ìà-re.[All. Bucare  col  trivello  o  succhiello;  altri- 
menti] Succhiellare,  Trapanare.  Lat.  terebrare.  Gr.  Tpvirà'r.»  Salvin. 
Odiss.  23.  ì63.  Lo  polii  Con  ferro  bene  e  maestrevolmente  ,  E  a 
riga  lo  drizzai  ,  un  niè  di  letto  Lavorando  ;  ed  il  tutto  con  trivello 
Trivellai.   (N) 

2  —  '.E  per  simil.)  Red.  Oss.  an.  60.  Quei  moltissimi  e  lunghi  tarli 
ec.  le  rodono,  le  trivellano,  e,  per  valermi  rli.un  vocabolo  marina- 
resco ,  le  verrinano  tutte;  quante  ,  con  grandissimo  danno  delle  me- 
desime navi. 

3  —  [£  f'g.  Trivellare  sul  capo  ad  alcuno  =J2agerg'i,  Percuotergli 
il  capo.]  Car.  Mail-  son.  3.  Ordina  da  mia  parte  alla  tnassaja  ,  Che 
qua  e  là  su  'I   capo  gli  trivelli. 

Trivellato  ,  ?  Tri-veMàlo.  Add.m.  da  Trivellare.  (O)  Magai.  Leti. 
Scienl.  Trivellato  il  cranio  ,_  e  dato  egresso  alla  linfa  corrotta,  pos- 
sono sperare  salute.  (G.  V.) 

Trivellatore  „  Tr,i-vel-ìa  tó'-re.  Ferb.m.  di  Trivellare.  Che  trivella. (A) 

2  —  Prr  simil.  Salvia.  Es.  Geu.  A  Mute  poi  ,  trivellato!-  di  scudi, 
Fé'  Citcrca   il   timore  e  lo  spavento.   (A) 

Triv.ellatup.a,*  Tri-vel  la-fiWa. Sf.Il  ti ivellare. Magai. Leti,  scient.  Do- 
po la  trivellatura  fa  d'uopo  esser  cauti  nel  sfasciare  e  rifasciare.  (G.  V.) 

Trivello.  (Ar.  Mes.)  Tri-»èl-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Trivella,  F. 
Red.  Poe.  Ar.  (A)  Salvin.  Od  ss.  z3.  263.  Lo  polii  Con  firrobene 
e  maestrevolmente,  E  a  riga  lo  drizzai,  un  pie  di  Ietto  Lavorando; 
ed  il   tutto  con  trivello  Trivellai.  (B) 

Trixellone,,  (Ar.  Me*.)  Tu-vei  lo  ne.  Sm.  licer .  di  Tiivcllo,  Trivelh 
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erande  ;  e  dicesi  più  parlicolarmeiue   di  quello  ad  uso   di  piantar   Trocantiko.  *  (Anat.)  Tro-can-tì-no.  Sm.  Nome  dato    da    Chaussier 
magliuoli.  (Ga)  (N)  al  piccolo  trocantere.  Lat.  trochantimis.  (A) 

Trocarre.  (Cliir.)  Tro-càr-re.  Sm.  F.  Frane,  e  corrotta.  V.  e  di'  Tre- 
quarti. (In  frane,  trois  quaits.)  (A)  (N) 
Trocheo.   (Poes.)  Tro-chè-o.     [Sm.   f.   G.  Nome    di   piede   nell'arte 
metrica  de'  Greci  e  de'  Latini  ,  corrispondente   di  molto  allo  sdruc- 
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Trivkktino  ,  *  Tri-ven-ti-no.   Acid.  pr.  m.  Di  Trivcnto.  (13) 

Trivento.  *  (Gcog.)  Tri-vèn-to.  Lat.  Terventum.  Città  del  Regno 
di  Napoli  nella  provincia  di  Molise.  (^G) 

Tbivertiko.*  (Min.)  Tri-ver  tino.  Sm.  Lo  stesso  che  Travertino,  V. 
Borgh.  Orig.  Fir.  i4*-  Coperto  di  sopra  ed  intorno  inciostato  di 
trivertmi  ,  che  son  pietre  dui-abilissime.   (V) 

Trivespero.*  (Mit.)  Tri-vè-spc-ro.  Denominazione  data  ad  Ercole,  il 
quale  fu  generata  in  una  notte  che  ne  duib  tre.  (Dai  lat.  tres  tre, 
e  vesper  sera.)  (Mit) 

Trivi*  *  (Mit.)  Tri-vi-a.  Soprannome  od  Epitelo  di  Diana,  perchè 
ponevusi  la  sua  effigie  ne'  trivii.  Lai.  Trivia.  (Mit)  (N) 
'"Triviale,  Tri-vi-à-le.  Add.  [com.  f.  L.]  Feriale,  Ordinario,  Basso. 
Lat.  tri vialis  ,  vulgaris  ,  vilis.  Gr.  xoivói  ,  x"S*ìos  ,  (pxvXos.Demetr. 
P.  S.  E  nell'  una  e  Dell'  altra  parte  sarà  gioconda  ,  né  troppo  tri- 
viale ,  né  troppo  ai  tifi/iosa.  Kit.  Piti.  i3.  Di  rado  applicava  il 
pennello  a  cose  ordinarie  e  triviali.  Buon.  Fier.  2.  4-  *o.  Dieci- 
mila oramai  poste  Triviali  e  vnlgari.  Gal.  Sist.  36g.  Sappiamo  che 
il  signor  Salviali  non  parla  mai  a  caso  ,  né  mette  in  campo  para- 
dosso eie  non  riesca  in  qualche  conretto  non  punto  triviale. 

a  — *  (Boi.)  Nome  triviale:  così  chiamasi  il  Nome  tecnico  semplifica- 
to ,  che  nel  metodo  di  Linneo  indica  la  specie,  mentre  il  primo  in- 
dica il  genere.   Bertoldi i.  (O) 

3  — •  Ed  inforza  di  sm.  Mil.  alla  v.  Triviale.  Il  nobile  artista  no- 
bilita e  abbellisce  tutto  ,  e  lascia  il  triviale  al  professore  del  genere 
triviale.  (N) 

Trivialissimamente  ,  *  Tri-via-lis-si-ma-mén-te.  Avv.  superi,  di  Trivial- 
mente,  ftemb.  lett.  4-  17-  ^o  ricevè  trivialissimamente.  (G.  V.) 

Trivialissumo  ,  Tri-via  lis-si-mo.  lAdd.ni.~i  superi,  di  Triviale.  Satvin 
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dolo  degli  Italittni  ;  così  detto  perchè  produce  un'  armonia  scor- 
revole ,  sendo  composto  di  due  sillabe,  una  lunga  ed  una  breve  ;  al- 
trimenti Coreo.  ]  Lai.  trochaeus.  Gr.  rpo^ocios.  (  In  questo  senso  il 
gr.  trocheos  vicn  da  trocheos  atto  a  correre  :  e  questo  da  treclio  io 
corro,  onde  trochos  corso.)  Catch.  Ercol.  21  g.  Dice  Quintiliano,  che 
distingueva  coli'  orecchio  quando  un  verso  esametro  forniva  in  ispon- 
deo  ,  cioè  aveva  nella  fine  amemlue  le  sillabe  lunghe  ,  e  quando  in 
trocheo,  cioè  la  pi  ima  lunga  e  l'altra  breve. 

2  —  (Mecc.)  Manovella,  Lieva.Lat.  t:ocbacus.  (V.  l'etira.  del  J.  1.  In 

gr.  trochos  vale  anche  ruota,  anzi  tutto  quello  eh' è  rotondo.)  Fegez.  \  /, 
p.  66.  (Fir.  i8i5.)  La  sambuca  è  detta  a  similitudine  della  cetera  , 
perché,  secondoché  nulla  cetera  sono  corde ,  cosi  nelle  travi  che  per 
lungo  allato  alla  torre  si  pongono,  sono  funi  che  il  ponte  dalla  parte  di 
sopra  con  trochei  ,  cioè  manovelle  ,  fanno  chinare  ,  ec.  (Gr) 

Trocheiu.  *  (Bot.)  Tro-chc-ra.  Sf  V.G.  Lat.  trochera.  (Da  trochos 
ruota  o  massa  rotonda.)  Genere  di  piante  unilobee  dell' esandria  ino-  - 
nosinia  famiglia  delle  graminee,  colf  ovario  superiore  ovale,  ed  il 
stime  nudo,  ovale  e  liscio;  il  quale  nome  egli  avrà  ce>  lo  desunto  dalla 
disposizione  de  rami  della  loro  pannocchia,  i  quali  partono  lutti  da 
un  punto  ,  e  si  divergono  a  guisa  de'  raggi  d'  una   ruota.  (Aq) 

Trochezia.  *  (Bot.)  Tro-ché-zi-a.  Sf   f.  G.  Lat.  troclietia.  (  Da  tro-" 
chos  ruota.  )  Genere  di  piante  della  monadel/ìa   poliandria  ,    fami- 
glia delle  bulneriacee  ,  cos'i  denominate  dalla  disposizione  in  forma 
di  ruota  delle  parli  componenti  il  loro  fiore.  (Aq) 
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Pros.    Tose.  1.  «77.  Lo  Iddio  bambino,  per  l'Amore,  l'ho  udito    Trochiforme.  (Zool.)    Tro-chi-fór-me.  Add.  com.   V.   G.   Lai.  trochi- 
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dire  in  cento  teatrali  trivialissime  canzonette.»  Magai. Lett.  Concetto 
tri vial issi nio,  e  che  si  sente  dire  a  ogni  torzoncello.  (A)  Uden.  N'Sì 
Quella  trivialissima  e  nojosissima  via  sempre  d'amori  ,  d'amorazzi 
e  di  frasconaje  amorose.  (N) 

Trivialità1  ,  Tri-via-li-tà.  [Sf]  asl.  di  Triviale.  [Qualità  di  ciò  eh'  è 
triviale.]  Lat.  ratio  trivialis.  Gr.  rpoVo;  x^aìos.  Segner.  Pred.  17. 
7.  E  perchè  tanto  di  trivialità  volea  Dio  nelle  offerte  ancor  più 
solenni  che  a  Ini  facevansi  ,  se  non  che  ce. 

Trivialmente  ,  Tri-vial-méu-te.  Avv.  Ferialmente  ,  Ordinariamente. 
Lat.  vulgati   modo.   Gr.  x.atyùi  ,  rv-^óvrus. 

Trivibri.  *  (Gcog.)  Tri-vié-ri.  Nome  di  due  città  di  Francia  nel  di- 
partimento dell'Alt).  (G) 

Trivigi.  *  (Gcog.)  Tri-vi-gi.  Lo  stesso  che  Trevigi,  Treviso,  V.  (G) 

Trivigiano  ,  *  Tri-vi-già-110.  Add.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Trevigiano) 
f.  (B)  Onde  Danza  trivigiana.   V.  Danza  ,  $.  8.  (N) 
\JTriviglio.  *  (Geog.)  Tii-vi-glio.  Lo  stesso  che  Treviglio  ,  V.  (G) 
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formis.  Aggiunto  di  testaceo   a  forma  di  trottola.   Targ.  Chiocciola^-" 
t'.ochi forine.  (A) 

Trochilito.  *    (St.  Nat.)   Tro-chili-to.  Sm.  V.  G.   Lai.  trochilithes.^-, 
(Da  trochos  trottola  ,    e  lilhos  pietra.)  Fossili  o  Con  higlte  pietri- 
ficale del  genere  troco  ,  così  denominale  dalla  loro  forma  rasMHW- 
gliante  la  trottola.  —  ,  Trochitc  ,  sin.  (Aq) 

Trochilo.  *  (Zool.)  Trò-chi-lo.  Sm.  P .  G.  Lai.  trochilus.  (Dim.  di 
trachos  trottola  ,  perchè  il  suo  volo  tortuoso  e  simile  al  giro  d'  una 
trottola.)  Genere  d'  uccelli  dell'  ordine  delle  piche,  stabilita  da  Lin- 
neo ,  il  quale  comprende  i  colibrì  ,  od  uccelli  mosca,  cui  gì'  India- 
ni,  colpiti  da'  loro  varii  e  brillanti  colori  ,  chiamarono  Raggi  o  Ca- 
pelli del  sole,  fellgono  con  denominati  dal  piccolissimo  loro  corpo 
rotondo,  e  dalle  giravolte  del  loro  volo  intorno  ai  fiori.  Con  questo 
nome  veniva  indicato  da'  Greci  un  piccolo  uccello  che  Pieillot  cre- 
de essere  il  troglotides  o  Reatino,  o  Forasicpi  o  Re  degli  uccelli,  uno  }V^ 
de'  più  piccoli  uccelli  di  Europa.  (Aq) 
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apoli    a  (Archi)  Membro  cavo    della  base  della   colonna  ,    più  comune- 
mente Cavetto  ,  Guscio  ,  Tondino  ,  Scozia.  Baljin.  ffoc.  Dis.  (A)  (O) 


Trivigno.  *  (Geog.)  Tri-vi-g'io 
nella  Basilicata.  (G) 

Trivio,  Tn-vi-o.  [Sm.]  V.  L.  Luogo  dove  rispondono  tre  vie.  Lat.  Trochino.  *  (Anat.)  Tro-ehi-no.  Sm.  F.  G.  Lai.  trochinus.  (Da  tro- 
trivium.  Sunnaz.  Aivad.  pros.  3.  Ogni  strada  ,  ogni  borgo  ,  ogni  chao  io  rivolgo.)  Nome  imposto  da  Chaussier  alle  due  tuberosità 
trivio  si  vede  seminato  di  verdi  mirti.  Borgh.  Orig.  Fir.  172.  Tri  b-        superiori  dell'  omero ,  avendo  egli  chiamato  Trochiter  la  più  g'OX- 


bio,  crtdon  molti  dal  l.itino  trivio,  che  non  corrisponde  male.» Cai:        sa.  (Aq) 


En.  4-  S>35.  Ecate,    che   ne' Irivii  orribilmente  Sei   di  notte  invo-    Trochisco.  (Farm.)  Tro-chì-sco.  [Sm.  Lo  slesso  che]  Trocisco, 
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la   Or.   legge  f  astun   aita    r  .   rdsunu.y  {cij 
:rochite.*  (St.  Nat.)  Tro-chi-te.^m.  Lo  slesso  che  Trochilito,^.  (Aq) 
?rochiteriano.*  (Anat.)  Tro-chi-te-rià-no..4cW.  m.  Che  appartiene  al 
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cala  ,  ultrici  Furie  ,  Spiriti  inferni,  ec.  (B)  Baldin.  Coc.  Dis. Trivii 
furono  dette  dagli  antichi  le  piazze,  propriamente  luoghi  che  sono 
in  capo  di  tre  strade;  similmente  trivii  chiamarono  anticamente  al- 
cuni luoghi  aperti  e  spaziosi  ,  dove  si  radunavano  molte  persone 
d'  una  contrada  ,  che  erano  come  una  piccola  piazza.  (N) 

a  —  (Filol.)[Scienza  del  trivio:  cosi  chiamavano  i nostri  antichi  la  Gram- 
matica ,  la  Rellorica  e  la  Dialettica  ;  e  Quadrivio  l'Aritmetica,  la 
Geometria,  la  Musica  e  V  Astronomia  :  scienze  che,  a  similitudine 
\f  delle  strade  ,  conducono  alla  cognizione  del  vero.]Dant.  Conv.  g-j . 
Alli  sette  primi  rispondono  le  sette  scienze  del  trivio    e    quadrivio. 

Trivio.  *  (Mit.)  Soprannome  di  Mercurio  che,  come  messeggiero  de- 
gli Dei,  presedeva  alle  strade.  (Mit) 

Trizi  a  ,*  Tri-zi-a.  iV.  pr.  f.  Lai.  Tritia.  (Dal  gr.  triteos  terzo,  quasi 

C       voglia  diisi  Nata  in  terzo  luogo.)  (B) 
Troade.  *  (Geog.)    Trò-a-de.  Sf.  Lat.  Troas, 

nore  ,  di  cui   Tropi  era  la  città  capitale.  (G) 
Troadio  ,*  Tro  à-di.o.iV.  pr   m.Lat.  Troadius.  (Nato  nella  Troade.)  (B) 
Trocaico.  (Poes.)  Tro-cà-!-co.  [Add.  e  sm.  i? .  G.]  Sorla  di  verso  [greco  o 

latino,  così  donominnl»  perchè  composto  di  soli  trochei,  ovvero  perchè 

vi  dominano  i  trochei,  f.at.h  ochaicus.]  Salvin.Disc.2.38g.  Della  quale 

non  hanno  esempio  i  Grici,  i  quali  ec.  o  il  tetrametro  usarono,  ovvero 

trocaico  ottonario  di  otto  piedi. »Qh(abr.  Dial.  il  Geri,  87.  Qimndo  poi 

su  le  sillabe  dispari  fermasi  L'accento  aguto  ,    allora  riescono  i  versi 

a  ragione  di  versi  trocaici  ,  pure  favellando  con  voce  latina.  (P.V.) 
•Trocantere.  (Anat.)  Tro-can-té-re.  Sm.   V.  Gr.    Lai.  trochanter.  (Da 

Vocliao  io  gire.)  Nome  dato  a  due  risalii  considerabili  che  sporgono 

a'  tali  del  femore  ,  e  quasi  sotto  al  suo  capo.   (A) 
«  —  "  Diresi  Gran  trocantere  o  Trocantere  maggiore  ,  quella  promi- 
nenza più  grande  e  scabra  che  occupa  la  parte  esterna  dell'  osso  ;  e 

Piccolo  trocantere  o  Trocantere    minore    ed  anche  Apafisi  conoide, 

La  protuberanza  più  piccola  posta  nell' interno  e  posteriormente.  (0) 
Tr.ocANTBRiANo.  *    (Anat.)  Tro-can-te-rià-no.  Add.  m.    Che  è  relativo 

o  appartiene  al  gran,  tvocantere.   Lat.  trochanterianus.  (A.  O.) 
Trocanterico.  *  (Anat.)  Tro-can-tè-ri-co.  Add.  in.  Ciò  che  appartiene 

al  trocantere.  Onde  Cavità  tiocanterica  dicesi  Quella  fossetta  irte-    Tuocleare.  *  (Anat.)  Tro-cle-à-re.  Add.  e  sm.   K.  L.   Lat.    ipochle* 

golare  nella  sommità  spettante  alla  faccia  interna  del  gran  trocun-         ris.   (Dal  lat.  troclilea  carrucola.)    Uno    de' sei    muscoli    dtfyocckto 

tere,  ed  in  cui    hanno   inserzione    i  lendini  de'  muscoli   piramidale  ,        che  serve  a  tirarlo  su  e  giù,  chiamalo  Obbliquo  maggiore  ;  mentre 
^      gemelli  ed  otturatori.  (O)  passa  per  uno  anello  cartilaginoso  e  ligameutoso  (come  intorno  ad 

'-  CAKTitHANO.'   (Anat.)  Tro  can-tUniàno.  Add.  m.   Ch'  è  /elativo  al        una  carrucola)  mobile  ed  obbediente  al  molo  del  muscolo.  —,  Tro- 


celi.  Fior.   ìì3.    Formansi  in    girellette  ,    onde  da' Greci  sono  chia- 
mati   trochisci  ,    e  da'  Latini    pastigli.  Buon.  Fier.   1.   2.  3.  Ma  aU 
tendi  a  far  trochisci  assai  di  vipera.   »  (Neil'  es.  Ricelt.  Fior.   123.  . 
la   Cr.  legge  Pastilli  alla   V.   Pastillo.)  (N) 

Ti 
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irochitero.   Lat.  trochiterianus.  (A.  0.) 

Trochite3o.  *  (Anat.)  Tro-chi-tero.  Sm.  V.  G.  Lat.  trochiter.  (Da 
trochao  io  giro.)  Nome  dato  da  Chaussier  alla  maggiore  delle  due 
tuberosità  superiori  dell'  omero.  (A.  0.)  «  . 

Trocisco.  (Farm.)  Tro-cl-sco.  [Sm.    f.G.]  Medicamento  composto  di   -' 
diverse  polveri  ,  mescolate    con  tanto  sugo    o  decozione    che  fac- 
chino una  pasta  iolida  ,  e  si  formano  a  foggia  di  girellette,  [donde 
prese  il  nome.   P^e  it  ha  di  molle  specie  ,    e  prendono    diverse  de- 
nominazioni, o  dalla  materia  di  che  sono  compi  sii  ,  o  dal  fine  che. 
hanno,  o  da  chi  primo  li  compose.] — ,  Trochisci,  sin.  I^at.  pastilli, 
trochiscus.   Gr.  KVK.~Kltrx.os,  rfox^x-o'  (Da  trochos  ruota.)  Kolg.Mes.^  f 
I  trocisci  di  cantora  giovano  alle  febbri  cassali.  E  appresso:   1  tro-  ^, 
cisci  di  riobarbaro  vagliono  molto  potentemente   al  fegato    oppilato. 
Ricell.   Fior.   122.  I  troc  sci  sono   di    varie   soi  te ,    e    parte    da  pi- 
gliare di  dentro  al  corpo  da  per  loro  ,  e  parte  servono  alla  compo- 
sizione d'  altre  medicine.  E  12'i.  I  siefii degli  Arabi  non  sono  altro, 
che  i  trochei  e  collirii  de' Greci.  * 

Troclea,.  (Mecc.)  Trò-cle-a.  Sf.   C   G    Lat.    trochlea.    (V.   Troche-  f^.. 
zia.)  Macchina  con  una  a  più  girelle  per  sollevar  pesi;  altrimenti     /  v  ■' 
Ricamo ,  Recamo.  (Aq) 

2  "  (Anat.)   Denominazione  data  recentemente  da  Chaussier  all'e- 
minenza articnLire  interna   della  estremila  inferiore  dell'  omero  ,  la 
quale  forma  Una  specie  di  girella  su  cui  ,  nel    molo    dell'  antlbrac-  ,  -, 
ciò  ,  il  gomito  si  ravvolge.   (Aq)  > 

3  —  *  (Filol)  Sorta  di  supplizio  presso  gli  antichi  ,  ed  adoperato 
dai  tiranni  contro  i  martiri  del  cristianesimo.  Era  propriamente 
una  ruota  con  cui  si  alzava  lentamente  ,  e  con  violenza  si   faceva 

dere  il  martire  legato  le  braccia  con  una  corda.  Gr.  rpsxos  (Aq) 
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J*      piccolo  tiQcantere  o  irocaniino.  Lat.  tiochantiniauu».  (A.  0  ) 


doario  ,  itti,  (Aq) 
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Trocleamo.  (Anat.)  Tro-cle-à-ri-o.  Add.esm.  Lo  flesso  che  T rodearc, 
f .   Pascci.  Corp.  um.  Berg.  (Min)  ( 

Troco.  *  (Filol.)  Trò-co.  Sm.  F.  G.  Lat.  troclius.  Gr.r^yjf.  (Tro- 
chos  communemente  si  cava  da  trochao  io  scorro,  io  giro  Altri  in 
veci:  e  forse  meglio  cavano  trochao  ,  da  trochos  ,  e  trochos  crcdnn 
fatto  per  esprimere  con  lo  sconL'6  delle  Ietterò  l,  r,  e  il  suono  del 
corpo  che  gira.)  Giuoco  greco  stmile  a  quello  che  or  da'  Romani 
chiamasi  Ruzzolo  o  Ruzzola,  cui  i  fanciulli  facevano  girare  a  guisa 
di  una  ruota,  e,  sfolla  una  lunga  funicella  ,  scagliavano  quel  tal 
ruzzolo  ,  il  quale  dava  all'  innocente  età  un  suono  dilettevole  ,  ed 
avveniva  in  pari  tempo  di  lasciare  girare  il  paleo.  (Aq) 

a  _  (Zool)  {Genere  di  testacei  o  molluschi  della  classe  degli  uni- 
valvi, così  denominati  dalla  loro  forma  conica  slmile  ad  un  trottolo 
o  paleo,  sii  umento  di  legno  con  cui  si  trastullano  i  fanciulli  facen- 
dolo girare  con  una  sfèrza.]  'Red.  leu.  i.  «^4.  "Vorrà  ella  negarmi 
che  qui  non  sieno  quelle  conchiglie?  Oh  se  ella  me  lo  negasse  ,  io 
vorrei  man'darlcne  tre  o  quattro  navichiate,  e  ci  vedrebbe  delle  por- 
pore, de'buccini,  de'nautili,  de' turbini ,  delle  conche  .delle  neri- 
te  ,  de'  trorhi  ,  delle  carne  ,  ec. 

Trococafipa.  *  (Bot.)  Tio-co-càr-pa.  Sf.  V.  G.  Lai.  trochocarpa.(Da 
trochos  ruota  ,  e  carpos  frutto.  )  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  epacrulèe  ,  stabilito  da- Roberto  Browne  ;  sono  così  denomi- 
nate dall'  avere  per  frutto  una  bacca  enlto  cui  trovasi  un  noùciuolo 
a  forma  di  ruota.  (Aq) 

Trocoide.  *  (Gcom.)  Tro-cò-i-de.  Sf.  V.  G.  Lai.  trochoides.  (  Da 
trochos  trottala,  e  ùfos'form'a.)  Linea  curva  o  cicloide  somigliante 
ad  una  trottola.  (Aq) 

2  —  (Anat.)  Quella  specie  di  articolazione,  per  cui  un  osso  agiùsa 
di  perno  s' inserisce  neli  altro  ,  il  quale  sostiene  la  guisa  di  ruo- 
ta. Pascvi.  Corp.  um.  Berg.  (Min) 

TnocomK.  *  (Zool.)  Sin.  V.  G.  Nome  d'  una  famiglia  di  molluschi 
conchiliferi  pettinibranchi  ,  stabilita  da  Olivier  ,  i  quali  presentano 
la  somiglianza  colla  trottola  ,  ed  hanno  per  tipo  il  genere  troco.  (Aq) 

Trocoide.  *  (Geo'g.)   Lago  dell'  isola  di  Delv.  (Mit) 

Trocolica.  "(Mecc.)  Tro-cò-li-ca.  Sf.  f.  G.  Lai.  trocholica.  (V.  Tro- 
chezia.)  Scienza  delle  proprietà  del  mòlo  ciiiolare.  (Aq) 

Trocometro.  *(Ar.Mcs)  Tro-cò-me-tro.  Sm.f.G.  Lai-  troehomelrum. 
(Da  trochos  ruota,  e  melron  misura.)  Strumento  per  misurare  un  cor- 
po in  molo,  la  cui  paHe  principale  è  una  ruòta  graduala,  i  cui  sra- 
di indicano  lo  spazio  percorso  dal  vascello  o  dal  corpo  iti  moto.  Mac- 
china proposta  nel  ijji  onde  conoscere  la  velocità  delle  navi.  (Aq) 

Tròe  ,  '  T'rò  e.  N.  pi:  m.  Lai.  Tros.  (In  celi.  gali,  trwis  compassione, 
pietà.  Iti  illir.  trojan  e  Iroj  trìplice,  tròhav  macchiato.)  — Nipote 
di  Bardano,  re  di  Troja  padre  d'Ilo,  Assaraco  e  Ganimede.  (B)(N) 

Troeke.*  (Geog.)  Tro-è-ne.  fiume  di  trancia  nel  dip.  dell' Oisa.  (G) 

Trofealmente  ,  "  Tro-fe-al-mén-te.  Avv.  Alla  guisa  di  chi  porla  tro- 
feo. Mail.  Fi, un.  Run.  Buri.  Ogni  boni  le  sue  bagaglio  Trofealmente 
ha  in  un  canlon  riposto.  (Br)  ' 

Trofeo  ,  Tro  fé-o.'  [,lm.  F.G.  'Propriamente  ed  originariamente  Mo- 
numento e,  etto  in  onor  degli  Del  dal  vincitore  nel  luogo  dove  ave- 
va  posto  in  fuga  il  nemico  ;  e  consisteva  nel  principio  in  un  albe- 
ro troncato  cui  appcndevansi  le  armi  e  le'  spoglie  lolle  ai  nemici. 
Quesl'  uso  da'  Greci  passò  ai  Romani  ,    i  quali  n  ebbero  anche  di 


trofeo  d'  armi  con  superbo  titolo.  (Gì) 
3  —  iPer  simil.]  Contrassegno  e  Memoria  d'azione  nòbile  e  gloriosa. 
Ar.  Fui:  *.'5.  E  per  lei  In  India  ,  in  Media,  in  Tarlai  ia  lasciato 
Avea  infiniti  ed  immollai  trofei.  Fir.  As.  14.  Fruisca  la  fortuna  il 
suo  trofeo,  e  quello  medesimo  ch'ella  si  ha  posto,  seguitilo  e  finiscalo. 

3  _  Per  metaf.  Contrassegno  notabile.  Fir.  nov.  s.  200.  Tanto  le  venne 
finalmente  in  fastidio  la  bava  ,  il  tossire,  e  gli  altri  trofei  della  vec- 
chiaia di  questo  marilo  ,  ch'ella  pensò  trovarci  qualche  riparo. 

4  —  (Archi.)  Trofei:  Ornamenti  di  architettura  o  di  scultura,  com- 
posti di  armi  d'ogni  maniera,  insieme  ordinale  in  forma  di  gruppo. 
Jìaldin.  Voc.  Bis.  Trofei  chiamano  i  nostri  artefici  alcuni  aelorna- 
menti  di  piedestalli,  basamenti  o  altri  membri  d' architettura,  e  an- 
che'di  statile  ,  composti  di  spoglie  campali,  come  spade ,  lance, 
insegne  ,  targhe  ,  e  scudi  ,  elmi  e  bastoni  e  altri  ordigni  appropriati 
alla  guerra  ,  posti  coti  beli'  ordine  ',  quasi  un  mazzo  o  gruppo  ,  pel- 
espressione  delle  azioni  o  valore  delle  persone  rappresentate.  (A)(N) 

5  _  *(Giog.)  Nome  di  parecchie  antiche  cillà,  erette  ne'  luoghi  stessi 
ov'  eransi  innalzati  di  tali  monumenti  ;  rome  Trofei  di  Druso ,  città 
di  Germania  •  Trofei  di  Augusto  ,  tra  Nizza  e  Monaco  ;  Trolea , 
città  del  Bruzio  ec.  (Mit) 

Trofeoso,  Tro-fe-ó-so.  Add.m.  Di  trofeo.  Bellin.  Buceh.  56.  Nome 
da  vero  eroe  da  vera  guerra  ,  Da  far  tremar  la  terra  ,  Da  trionfale 
e  trofeoso  carro.  (A)  (B)  -■«>•■      1    fi    a 

Tkoferia.  (Archi.)  Tro-fe-ri-à.  Sf.  Ornamento  di  trofei.  Giambull.  Ap- 
par.  Ornate  da  colonne,  pilastri;  e  diverse  trofei ìe.  Intorno  ad  un 
tondo  di  trofei  le  ,  che  V  accompagnava  ,  si  leggeva:  Marti  vtctori.  (A) 

Trofide.  *  (Bot.)  Trò-fì-dc.  Sf.  V.  G.  Lai.  trophis.  {Da  trophe  10 
nutrisco.)  Albero  delta  Giamaica  ,  il  quale  forma  un  genere  nella 
dioecia  Ulrandria  ,  e  nella  famiglia  delle  timelee  ,  stabilito  da  Brow- 
ne e  distinto  dal  fruito  baccato  monospermo  e  la  corolla  quadra- 
tala :  così  denominato  dal  servir  quasi  esclusivamente  nel  paese  na- 
tio di  pascolo  al  bestiame.  (Aq)  (N) 

Trofimo,  *  Tip-fi-mo.  iV.  pr.  m.  Lai.  Trophiraus.  (Dal  gr.  trophi- 
mas  colui  che  nutiisce  o  è  nutrito.)  (B)  . 

Trofologia.  *  (Med.)  Trofo-Wgi-a.  Sf.  r.  G.  Lai.  tropbologia.(Da 
trophe  nutrimento  ,  e  logos  discorso.)   Trattato  degli  alimenti.  (Aq) 

T*of->h».  *  (Zool)  Trcfó-ne.  Sm.  V,  G.  La>t.  trophoa.  (  Po.    trepa 
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io  volgo.)  Genere  di  molluschi  conchiliferi  univalvi ,  stabilito  da 
Denys  De  Moni  fori  ,  a  cui  servì  di  tipo  il  Murcx  magellanicus  di 
Lamarck  ,  che  si  ]>resenta  a  foggia  di  sifone  ,  ossia  curvato.  (Aq) 

Trofo'nii.  *  (Arche.)  Tro  fò-ni-i.  Add.  e  sai.  pi.  Giuochi  puhbliciche 
si  celebravano  in   Beozia  ad  onore  di  Giove   Trofonio.  (Mit) 

Trofonio  ,*  Tro -fò-ni-o  N.  pi:  m.'  Lai.  Trophoiiins.  (  Dal  gr.  tropheo 
io  nutrisco.)  Architetto  greco,  creduto  fìllio  di  Errino  re  di  Tebe  in 
Beozia  ,  e  che  insieme  col  falcilo  Agamede  eresse  forse  i  primi 
templi  che  si  edificassero  in  Grecia.  Fu  poi  divinizzato  ;  ed  è  fa- 
moso /'Antro  di  Trofuiio,  sotto  il  quale  aveva  in  Beozia  un  celebre 
oracolo  ,  che  sopravvisse  a  tutti  gli  altri  di  Grecia.  (B)  (Mil)  (N) 

2   *  (Mit.)  Soprannome  od  Epiteto  di   Giove.  (Mit) 

1   *   Soprannome  di  Mercurio.  (Mit) 

Trofonusi.'*  (Mcd.)  Tro-fo-faù-si.  Sf.  P.  G.  Lai.'  trophonusi.  (Da 
trophe  nutrizione  ,  e  nusos  per  nosos  malattia.)  Malattia  provve- 
nienle  dalla  nutrizione:  —  ,  Trofopalia  ,  sui.  (Aq)' 

Trofopatia.  *  (Med.)  Tro-fo-pa-ti-a.  Sf.  F.  G.  (Da  trophe  nutrizio- 
ne ,  e  pathos  malattia.)  Lo' stesso  che  Trofonusi  ,   ^.'(Aq) 

Troiospermo.  *  (Boi.)  Tro-fo-spèr-mo.  Sm.  A'.  G.  Lai.  te  opliosper- 
11111111.  (Da  trophe  alimento  ,  e  spèrma  scine.)  Placenta  o  Parie  del 
fruito  che  sostiene  il  seme  e  fornisce  il  sugo  nutritivo  :  denomina- 
zione nuova  proposta  da  Richard ,  la  quale  corrisponde  al  Placenta- 
rio  di  Mirbet  ,  ed  allo  Spermoforo  di  L^inh.  (Aq) 

Trogalie.  *  (Filol.)  Tro-gà-U-c.  Sf.  pi.  f.  G.  trogalia.  (  Da  tengo 
io  mangio.  )  C'osi  chiamarbnsi  le  frutte  che  soglionsi  mangiare  fi- 
nito il  pranzo  ;  le  quali  noi  con  vocabolo  fi'ancese  chiamiamo  Des- 
sert,  ed  i  Latini  Bellaria.  (Aq)  <£ 

Trogiolatdra.  *  (Ar.  Mes.)  Tro-gio-la-tù-ra.  Sf.  Quelle  sottili  falde 
che  trae  la  pialla  nel  ripulire  il  legname.  (V.  Truciolo  )  Soder.Colt. 
Vi  si  mette  por  dentro  trogiolatura  di  nocciuolo' secco  ,  poi  il  vino 
nuovo  sopra  ,  avanli  che  abbia  finito  il  bollire.  (Br) 

Ti-.ogleta.  *  (Zool.)  Tro-glè-ta.  Sm.  f.  G.  Lai.  troglela.  (Da  trogle 
caverna.)  Specie  di  rondone  nero  che  nidifica  nelle  caverne.  (Aq) 

Tiìogliare  ,'Tro-glià-re.  [IV:  ass.  Idiotismo  fiorentino,  f^o  slesso  che] 
Balbutire,  [Balbettare,^.]  Lai.  balbutire.  Gr.  rpùvki'Qiv.  C  Flos  28. 
(  Da  Troglio.  )  farcii.  Ercol.  5g.  Di  coloro  i  quali  per  vizio  na- 
turale o  accidentale  non  possono  profferire  la  lettera  r  ce.  si  dice 
non  solamente  balbotire,  ó  balbutire,  come  ì  Latini,  ina  ec.  più  fio- 
rentinamente trogliaie  e  barbugliare. 

Troglio  ,  Trò-glio.  Add.  [  m.  Idiotismo  fiorentino.]  Che  tartaglia  , 
[  Che  troglia,  Che  ha  la  lingua  un  po'  grossa  ed  è  men  che  sci- 
linguato ;  altrimenti  Balbuziente,  Balbettante,  Tartaglia.]  Lai.  balbus, 
blaesus.  Gr.  rp^iAos.  (  Dal  gr.  travtos  di  simil  senso  ,  cangiato  Vati 
in  o,  come  spesso.)  Frane.  Sacch.  nov.'g.  Non  considerando  alla 
deformità  della  sua  persona,  che  era  picciolissimo  giudice  ec.  ,  ed 
era  troglio  ,  ovveiq  balbo.»  Salvia.  Cas.  1/}^.  La'  scilinguala  ,  che 
non  può  parlare  ,  E  troglia  ,  e  solo  ha  un  po'  la  lingua  grossa.  E 
Annoi.  F.  B.  5.  4-  5.  Oltre  agli  cscui'pli  citali  nel  vocabolario  di 
Facimoli  e  di  Facimole,  n' ho  uno  drl  Pataffio  di  Ser  Brunétto  che 
dice  :  Fracimol  venga  a  lor  ,  perchè  son  trpgli ,  che  forse  ha  da 
diie  Ftìcimol,  cioè  fattura,  stregheria.  Trogli  è  voce  greca  rf>a.vKÓs, 
che  vale  balbettanti  ,  balbuzienti.  (Ma  il  Pataffio  ha  Trugli  in  rima 
con  rimasugli  e  cespugli,    f.  Ti  tiglio.)  (N) 

Troglodita ro.  *  (Boi.)  Tro-gln-di-tà-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  troglodyta- 
rurai  (Da  lroglon'jle.s  abitatur  di  caverne.)  Specie  di  piante  del  ge- 
nere musa,  il  cui  frutto  grossolano  serve  d'alimento  agli  abitanti 
delie  Isole  Molliche  ,  l  quali  essendo  ancora  nello  slato  selvaggio, 
soggiornano  nelle  caverne.  (Aq) 

Troglodite.  *  (Filol.)  Tro-glo-di-te.  Nome  del  condotlière  delle  rane 
nella  Batracomiomachia.   (Mit) 

TnoGLODlTE.*  (Zool.)  Sin.  V .G.  Lat.  Iroglodytes.  (Da  trogladyles  ahi- 
tator  di  caverne.)  Genere  di  uccelli  stabilito  a  scapilo  delle  molaciile 
e  delle  silvie  ,  dell'  ordine  de'  passeri,  i  quali  hanno  le  più  grandi 
relazioni  col  Regulus  o  Reatino.  Abitano  nelle  spelonche  ,  nelle  ca- 
verne, e  ,' nel  fitto  inverno  ,  entro  la  cavità  degli  alberi  annosi. (Aq) 

2  _.  *  Genere  di  mammiferi  quadrumani  ,  stabilito  da  Geoffroy  pjf 
collocarvi  una  specie  di  Scimmia  o  Z'Orar.g  chimpensee  che  abita 
volentieri  nelle  caverne.  (Aq) 

Trogloditi.'  *  (Geog.)  Tro-gio-dì-ti ,  Catudei.  Lai. ^  Troglodilae.  Nome 
di  antichi  popoli  che  abitavano  entro  le  rupi,  nelle  grotte  ,  caverne 
ec.  ;  i  più  conósciuti  de' quali  erano  quelli  che  abitavano  lungo  il 
Mar  Rosso,  oggi  Abissini.  (A)  (Mit)  (G) 

a  *  (Filol.)  Per  simil.  TSòme  che  si  dà  a  co'oro  che  abitano  sotter- 
ra, come  sono  i  cavatori  delle  miniere  nella  Svezia,  Polonia  ec. (A) 

Trocloditica.  *  (Geog.)  Trd-glo-di-ti-ca.  Sf.  Il  paese  abitato  da'  Tro- 
gloditi. (G)  '»**.. 

Trogloditico,  *  Tro-glo-dì-ti-có.  Add.  pr.m.  Di  Troglodite,  o  Appar- 
tenente a'  Trogloditi.  Lai.  Troglodyticus.  (Mit) 

Troco  ,  *  Trò-go.  N.  pi:  m.  Lat.  Trogus.  (  In  celi.  gali,  iroich  pig- 
meo: trogh  figli,  cono.  In  gr.  trago  io  mangio   al  modo   de' bruii) 

Pompeo.  Storico    Ialino  del  secolo  di  Augusto,  compendialo  da 

Giustino.  (B)  (Mit) 

Trogo.  *  (Zòol)  Sm.  F.  G.  Lat.  Irox.  Gr.  rpù^.  (Da  trago  10  rodo.) 
Genere  d' insetti  coleotteri  dell'  ordine  de'  penlameri,  e  della  famiglia 
de'  lamellicorni  o  peialoceri,  stabilito  da  Fabricio.  Furono  dapprima 
ctìnfusi  cogli  scarabei;  e  sono  così  forse  denominali  did  modo  col 
quale  si  nutriscono  ,  cioè  col  rodere  le  foglie  ed  i  germogli  :  pro- 
prietà peraltro  comune  a  molli  altri  generi  di  quesiti  classe  d' in- 
setti. (Aq) 

Trogodermo  *  (Zool.)  Tro-go-dcr-mo.  Sm.  V.  G.  Lai.  trogodermus. 
(Da  trogo  io  rodo,  e  derma  pelle.)  Genere  d'insetti  coleotteri  del- 
l' ordine  de'  penlameri  e  della  famiglia  degli  slereoceri  ,  così  de- 
nominali dal  loro  istinto  di  rodere  le  pelli.  (Aq) 

TaoeQj.ETTO,  (Ar.  Mxs.)  Tco-go-lét-to,  Sm,  ditti,  di  Trogolo.  Piccolo 
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trogolo.  Lo  ,iem  che  Truogoìetto  ,  F-  Baldi.u  Voc.  Divalla  ,. 

Stampa  da  scult ™'  <*>  4i_B0.  Sm.  dim.  di  Trogolo.  Lo  stesso 

TS»^-^f^  Masso  poi  tutto  .  un  p.c 

mmale  dal  ^ei^dendo    (Aq)  C£  ..^  Jw.    r.   G.  Lai 

Trogonterio        (fcilol.  «-  hi-  j"a';V         B/Aerl-0„  bestia.  )  Animale  di 

Sjjfiff-i^SSS  '■««*»  «*.  ° z-  *•**■  de' rosl' 

t"eZ'e»,  sedila  À'LatreiUe,  e  che  ha  per  UPo  ,1  genere  va- 
gestita.  (Aq)  .  o        ^    g    £fl,    trogossita.  (V. 

Te         •',.,     Sciare     ovvero  da  torà./,  prolifico.  Sella  stessa  lingua 

Viaggiare  ,  marciale  ,  ovveiu  ,'„■  ^  Ecuba,  ucciso 

tratti  Javoialorc,  schiavo.)  —  /  it,Uo  di  lrum0*L    Ab     fB)  (MÌO 

;       ,1  i  ;ii„  rninna'-no  d  Enea  ,  che  si  stabili  m   A.wa.  idj  imi <•; 

da  ^f^r-J^fH.  Troja    ^nfòxi    <*4  dell'Asia  Minate 

TT .Lle^eltl   Tra  j :    rftìM    «E*.    Dardasia  ,  Teucra  ,  Ilio     «* 
cantale  delta   y  ™  ' ,,,  ^  di  Napali  in  Capitanato.  -  Lat. 

«iSK^^jS  Tnreno  chejormo  £Ppo  con  tre  altre 

tÌ  "dffil  ?S?  G^%tt° ^J^iTlmani  ;     Giostra 
^TcJt^fateTasi  d?jSUuob    de.  patria  rodane    crreo> 

Kr^UornLlnd  e  oneste  gioire  Rinnovò  poscia ^anio 
allor  eh' «-esse  Alba  la  lunga  :  appresegli  i  Latini,  ? l' ™f  ^"^e  E 
Albani  •  e  d'Alba  a  Roma,  Fur  trasportali  ,  e  v.  so  a  oggi  ,  e  come  L 
r  uso  ,'e Ruma,  e  .  giuochi  derivati  Son  da' Trojan  ,    hanno  oi    d. 

J^miiTào^d^nel  medio  evo  ad  una  macchina  bellica  oc 
2  ZJ^àdabbaZ  mura.  (Ita  dieta  ,  quod  humurn,  ut  sus,  subver- 

T*Ó«  aSìhfSt  femmine  del  bestiame  porcino  ;  pimenti  Por- 
T  ,  w>  Porco-i  Lai.  porca,  sus.  Gr.  4  fc.  (Dal  frane  irate,  che  vale 
U  Ledevo  e  qucsJd.l  celt.  gali.  truaUl  imbrattare,  sporcare  soz- 
Ì™lnbr^fc  strìul  sporchezza,  sozzura.  V.su  questa  voce  .  Muratori.) 
Palila \  Mbr.38.  I  verri  aguale  si  elebbon  congiugnere  alle  troje,  per 
frnerare  C -9.77.  f.I  veni  si  deono  eleggere  grandmimi  ec  e  che 
generare.  C'9  77  ;         y  lnsin0  al  quarto  anno 

*£SZ£i£  aliTP.r03e.  *Yr.  Lue.  £  u  Oh  che  cera  da  castrar 

tr°^rW"  1  Detto  a  femmina,  per  ingiuria.  (In  celi.  gall.trua.7/  con- 

*  r   ■       V   violare  la  castità  /onde  «Wtaffl  contaminato  ,   violato, 
laminale,  violate  U  cast      ,  ^  ^  g  (q 

^  S"SK  dfveder'e  f  h     io  non  soni  gatta,  sozza  troja  :  che  ma.adetto 
sia  il  d.  che  tu  ci  venisti.  E  no„.  192.  Che  vtrmocan  ti  nasca,  soz- 

Irojaccia.  ,  j  infuria.  Frane.  Sacch.  «01-.   «06.  E  tu  1  sai, 

STSì-ÌS^  q-tetuetrojacccL,..  te.  «*  Nato  d'una 
trojaccia  schiava  A^se  _  ^    (A 

T*°'?;VZVc?vaÌh Tiro  ano:   La  macchia  A  !«•»  «««  /<•  9«a  fe 

J'r^'0.'G  uìchitrojani'v^.m  ««W  o/i«  fHM  - ►*« 
rf«'g,W«ni  patrò»  ,  i  «A.  *««  r»*te*i  m  wgo«  A.  Ce.are. 

^    Troia     ^0/     />a«.  Trojaims   ludus.  (Mit) 

m,W\l  spesso.  Da  alcuni  è  anche  detto  Caì5»«se.  (A) 
TROJATA.(Miht.)lio]ata.t.v.|.^      ,'  fa  cAe  Masnada 

riim'nt  t,Ó>  is.(Dal  c.lL  irland.  *««/,  in  gali,  t,;,^,  treMrfa  ban; 
1  stuolo  di  uomini.)  £occ.  no,.  6*.  a*.  Venutici  di  contado  e 
usciti  delle  trojate  ec/,  vogliono  le  figliuole  de'  gentiluomini  «  delle 

t       /««,C^Sit.  Teut.)  Trol-lè-ni.  ^p.cie  di  Spinti  foli fUi  1  quali 
T ™Zàeiuno  nel  Nord  in  abiti  di  donna  o  di  uomo,  e ■  .'  impiegano 
"eTSu^'ervigi  della  casa.  (Dal  cch.  gali,  tradì  servo  ,  il  cui 
<»•  pi.  è  ivailipan.)  (Mil) 


'TROMBA.  2^9 

TroMBA,  Trómba.  ZSf.  Sei  senso  mus,ccde)  Strumento  di  fato  [.««« 
TS]  fatto  id' una,  solili  canna}  dettone  lo  d  altro  metallo  elastico    / 
L    /ro  ,  p/«  o  m«io  fe«gO  e  cA.  si  va  allargando  verso  ,1 fondo 
determina  in  forma  di  padiglione. Ora  l'usiamo  ripiegalo  m  giro  due 
lolle,  onde  poterlo,  sonando,  tenere  comodamente  colta  mano  desi ,at 
La  pane  che  si  preme  colle  labbra  per  cacciarvi  dentro  il  fiato  si  ch,a-  _, 
ma  Bocchino  ;  e  i  estrema  assai  più  larga,  Pa.hgbone.   La   T, -amba  e  «, 
d'un  ottava  più  «Ita del  Corno  di  caccia,  e  si  suona  in  due  nianu- 
re  ■  o  in  modo  dolce  ,    come  io  slesso    corno  ,    o  con  suo,  o  folte 
misto  di   colpi  di  lingua.   Da  ultimo  vi  si  sono  aggiunte  delle,  cluaVi 
Tanimelie  da  comprimersi  col  secondo  o  col  terzo  dito  della  mano 
de/tra    "e  ne  fanno  anche  di  legno  ;  altrimenti  Tuba.]  LaUuba.  Gr 
7iZ.k.  (In  celt.  gali,  tromp  e  Irompaid     m  brett  «,/,  in  Ld. 
tromZte,m  ingl-  trumpet ,  in  uugh.  trombila,  10  oland.  trompel,m 
V*7  triZet,  in  frane,  trompetle,  in  psovenz.  troumbo  e  tromb*  «1 
;,le  hvmpeta,  in  Hlic.  truba  e  tm^a,  m  Ut.  tuba  son  voci 
che  vSno  ancora  tromba  ,  e  d,  cui  la  prima  origine  sta  ne     ono-^. 
1       A  n,/n-  Inf  6  o5   Più  non  si  desta  D.  qua  dal  suon  dell  ange- 

Seconda    0»'w«r/o  si  scrive  per  quattro  trombe    la  terza  dicesi  Pnn- 
e  Se     pèrche  esegue    i  passi  rapidi  a    doppio  e    U  ipl.ee    comodi  f| 
EV    e  S«  arpeggi  che  riempiono  la  parte  intermedia.  La  quarta 
cSosiToccZ  fdtlfr.  toquet  o  doquet)  e/a  p„  lo  p<u  le  w 

^^nl^ZTuit^dLsi  nel  senso  proprio  tantonel-VA, 
latt    qliantoneìnA  Bocc.  no,.  3*  f..  Nella  fine  del  suo  parlare, 
rli<-  cosi  fosse  ,  le  trombe  sonarono.  , 

4  -  E  per 'simil.  [Sonar  le  trombe  scherzevolmente}  ed  in  modo 
lasso  dicesi  di  Chi  trae  corregge.}  Frane.  Sacch.  noy.  i4>-  Mes: 
[rio  giXe  ,  e  son  •%****$&*  m- hanno  misso  questione  ,  quelli 
che  vi  suonano  queste  trombe.  ,  , 

5  _  Far  come  la  tromba,  dieesi  proverb.  di  Chi  parla  pe,  bocca 
d'  altn  èssendoci  stato  imposto  e  ordinato  quello  che  dee  dire.. 
Serd.  Pr^ìM  come  la  tromba,  che  non  suona  se  non  gli  e  dato  J 

U  ^2  }% a  On^cpico.  Chiab,  pari.  1  •  cani.  66,  Verace  suon  run- 
bomba  fe  Macedone  fier,  che  sul  Sigeo  Bramò  i;  ,ncU ta  Uomha^ M 
aerme  invitto  del  real  Peko.  Pohz.st.  #.7..  Lmci«  ^cere  un  .pò  tua 
geline  in»  ri,' ir,  f.i  souillar  per  1   italiche  ville.  (RI) 

a  "««  n"n1o   ùsS      da/ BanditorePnel  pubblicare    i  bandi.   0«A 
2  ie^TSe  alla  tromba  .  «J    Vedere  ™^£$£fc 
a  suon  di  tromba  ,  per  liberare    al  maxime  rm  , 

cantonio.  Colonna  .  .   .  disse  cnc :y    »  e  dc,u  na.  _j, 

e  con  ^-X°1vTtL  DT%Tjgrf^66.iEdiz.ren.  ,658.) 
O^^Zit^nl:^^  ^  mera  boutade,  e  non  per 
prezjo  di  l'avori  o  grandezza.  (N) 


TI  iSTriBflSffi  (M-re  .Ila  JjW  ^  JjJ 
fono  DM»  ,  Prop^a,,  u?  e-     Jg««  ,  r^    ^ 


• 


gZiono  Divulgare      Propagare  «»««"»«'   tubare  'i  bandi.}  Lat 
"Banditore  ,  il  quale  suona  ^mbanel  pubblica^ 


nO 


i-; 


Tubacaneré.  Gr.  "ZtoÒfc  *^  ^f;^  '^cXo':  Andare  ■ 
pS^^K^olESr^^^  cosa  fumessa 

S,U  Quella  mala  tiomba  «fame ^^J^^S  J// «.«viW  .  Kì 
3  _  [Strumento  «••"•J"*^*»  ?~  S  ^'^  ™»  «^  « 

<w  «•«  "sat0  coii  TtlTZ^L  dandosi  con  esso  lutti  i  segni 
più  proprio  di  quest  ultima  milizia  rggf»  rf  „  r„VM  rfescr|-„a 
W  /«aio,»'  e  degli  ujiznloro  ai  so LdaU,  e  del     J  f 

nel  5.  ».  «  port«*  r  °  J»7*-j ^ "ffiSTftre  nullo  romore 
rfro  "  r.c^me^e  guarn«o.]  G.  ^" '^if n^S  di  Casella  ,  e 
E  di  trombe,  ne  d'altro  «tormento  ^  scesero  ,    paggo  ^    Ad 

assalirono  il  campo  ci ^ste  del  ^  d  ^'""■^ *'  fi:Uf  orainanza.(A) 
ZTViot  ttttìSZrr K-'gjc  la  bandura  e, 

•  WV,  «conrfo  *^«T«  «W»  'SSSrì^^Hi  prmLali:  V  ab- 
„«  /*  /oro  dr»too,«  ?^  ^l  bando,  il  buttasella  ,  la 
beveratoio  l  assemb  e^ 1  ri  ^gg^y  ,  J  fItiche,  la  generale, 
carica  ,  la  diana  ,  le disp^DM loom  1  profcnda  ,  la  rac-^ 

il  governo  de  cavalli  ,  la,  marciata  ,   •  "'  »        r 

-K'j  asftfi  sa  •« ^v  4  §?*- fe  -•  • 

SWUtaS^'JSVS.  ,  cor,.    U     PO»,  d.,1.  d«. 

/jaziom.  Dicevasi  liomba  argiva,      u  ,{_ 

Za /orma  rf  un  tubo  corneo  ,   lungo  cu  ca ,  due  W  ,  I 

g/ìon*,  eie  era»MBdaw  «'  *"0'10-  L.f;a  Sf  '  f'  Trc,^a  /„  uso  presso  gli  J  > 
6  ,-* Dicevasi  Tromba  celtica  o  gallica,  "«™3  7.*  J^JjC  M 
antichi  Greciche  aveva  un  suono  acuto  e  fine  assolami.  \   ) 


ry 
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3  — *  Dicevasi  Tromba  media,  Un'antica  tromba  greia  di  giunco 
e  di  tuono  grave  ;  pallagonica,  Un  antico  sirumento  greco 'at sunno 
grave, 'con  un  padiglione 'somigliante  aduna  testa  di  bue  ;  romana. 
Uno  strumento  di  forma  dritta  ,  che  terminava  in  un'  apertura  più 
larga  ed  alquanto  ripiegata.   (L) 

5  —  *  (Eccl.)  F-sla  delle  trombe  :  Solennità  degli  Ebrei- nel  giorno 
in  cui  cominciavano  il  loro  anno  civile,  e  che  era  indicata  ctìì  suono 
della  trombe  ,  e  vi  si  facevano  speciali  sacrijiciii  Corrispondeva  ad 
un  giorno  del  mese  di  Settembre.  (Ber) 

6  —  (Mat.)  Strumento  in  forimi  di  tromba,  che  si  adopera  da  chi  ha 
i  udito  ingrossato  ,  e  che.  aiuta  t'  udito  coli'  accostar  la  sua  boc- 
chetta all'  orecchio.  Lai.  tuba  .-.distica. 

:■  —  Dicesi  Tromba  parlante  ,  Quella  che  ingrandisce  tanto  la 
voce,  che  le  pai-ole  possono  udirsi  disti, ttamcnle  m  gran  lontananza. 
Lai  stentoreophonica. 
?  —  (Filol.)  T.  del  giuoco  delle  minchiate.  È  una  carta  della  spe- 
cie de'  tarocchi  eh'  è  la  migliore  di  tutte  ;  così-  delta  dalia  figura 
della  Fama  con  due  trombe  alla  bocca  che  v'  e-  dipinta.  (A)  V, 
Gelmini.  Alleg.  260.  Bisogna  che,  quasi  fattosi  barbero  imbriaco  , 
e' corra  a  dispetto  del  mondo,  delle  trombe,  del  matto,  del  diavolo 
e  di  tutto  il  mazzo  di  germini.  (N) 

'a  —  *  Onde  f  g.  Le  trombe  dicesi  di  cosa  eccellente  nel  suo  ge- 
nere.Malm  2.37.  Scorgendo  Amor,  le  Grazie  e  in  un  raccolto  Le  trom- 
be e  il  non  plus  ultra  d'un  bel  volto.^  Min.  Annoi,  ivi  :  Per  esser 
questa  (/a  carta  ove  effigiala  la  Fama)  la  Superiore  a  -tutte  le  altre 
quando  si  dice  La  tal  cosa  è  le  trombe,  s'intende  che  questa  ta!  cosa 
sia  la  meglio  del  suo  geuere.  Ed  è  dello  assai  usato  per  esprimere 
I'  eccellenza  d'  una  cosa  ,  ed  ha  la  forza  del  superlativo.  (Bri 

3  —  [E  però,  come  pare,]  Andarne,  Tornare  o  Venire  colle  trom. 
be  nel  sacco  vagliano  Andarsene,  o  Tornare  da  qualche  impresa  che 
non  sia  riuscita.  [V.  Andare  colle  trombe  nel  sacco,  e  F.  Sacco,  §. 
5.3  Lat.  re  infecta  redire,  lupus  hiat.  Gr.  Xvkos  Ì%tu*a,  Lasc.Sibilì. 
/j.  4-  Andianne  colle  trombe  nel  sacco. 

4  _*  Col  v.  Dare  :  Dar  le  trombe  ,/?£-  =  Far  checchessia  con 
Ogni  maggiore  sforzo  e  apparenza.-  F.  Dare  I«  tr^ribe.  (A) 

5  — [Colv.  Tornare:]  Tornare  colle  trombe  nel  sacco.  \F   G  7 
5  ;  e   V .  Sacco,  $.  20.]  ,  '  *'  '  ' 

6  —  [Col  v.  Venire  :]  Venire  colle  trombe  nel  sacco.  [F.  C.  7  3.] 
Morg.  24.   «3.  E  colle  trombe  nel  sacco  ne  venne. 

8  —  (Mus.)  Questo  nome  trovasi  nella  musica  adoperato  anche  ad 
altri  usi.  Registro  d'  organo  di  canne  a  lingua  ,  aperto  di  due 
piedi  ,  che  serve  d'unisono  al  principale.  (L) 

*  — *  Dicesi  Tromba  di  caccia  ed  è  L'antico  nome  del  corno  di 
cuccia.  —  Ci  ha  pur  un  registro  d'  organo  di  un  tal  nome.  (L) 

3  —  Dicesi  Tromba  marina,  uno  Strumento  musicale  d'una  corda 
sola,  che  sì  suona  coli' arco  ,  e  rende  un  tuono  simile  a  quello 
della  tromba  da  fatn.  Bocc.  nov.  83.10.  A  buon'otta  1' avrebber  sa- 
puto fare  quésta  giovani  di  tromba  marina.  (Qui  per  ischerzo.) 

4  —'Duesi  Tromba  di  zucca, •Vaa  lunga  zucca  nella  cui  parte 
più  angusta  sogliono  alcuni  villani  porre  una  zampogna-;  e  della 
parte  più  larga  ,  togliendone  una  porzione,  vengono  a  formare  una 
spezie  di  corno  bovino  ,  the  rende  un  suono  rauco  e  tremante.  (L) 

g  —  (Anat.)  Per  simil.  Trombe  oTube  Falloppiane:  così  chiamami 
Due  condotti  che  nascono  dalle  parti  superiori  e  laterali  del  fondo  del- 
l' utero  ,  per  la  prima  volta  scoperti  dal  Falloppio;  altrimenti  Corni 
dell'  utero.  V.  Corno  ,  5.  43.  (A)  (N) 

io  —  (Veter.)  Portar  la  toda  a  tromba  :  dicesi  da'maliscalchi  e  ca- 
vallerizzi del  caialto  che  la  porla  ripiegata  in  su  a  guisa  d'  arco.  (A) 

li  — (Zool.)  Proboscide  dell'  elefante.  Lai.  promuscis.  Gr.  irpofatrxlt. 
Serd.  Sto,:  8.  20^.  1  quali  leofanti)  non  solamente  erano  assuefatti 
a  portar  le  torri  con  gli  arci3%sopra  la  schiena,  ma  ancora  a  scuo- 
tere alcune  falci   legate  a  traverso  alla  tromba  ,  o  grifo. 

a  —  Così  dicesi  altresì  Quella  paraonde  le  mosche  ,  le  zanzare  , 
e  simili  succhiano  i  liquori.   (A) 

3  —  Dice n  Ttpmhjijm^rjna  'da'  naturalisti  una  Specie  di  nicchio 
o  murice  che  si  suol  rappresentare  in  mano  a'  Tritoni,  perche  gli  si 
dà  fato  come  alle  tr.mibe.  (A)  » 

12  —  (Milit.)  Così  chiamasi  pure  l'apertura  della  cannoniera,  d'on- 
de si  spara  il  cannone,  detto  così  perchè,  a  similitudine  ddle  troni- 
be  ,-  va  dallo  stretto  nel  largo.  (Al 

a  —  [Fu  detto  Tromba  e  Tromba  di  fuoco  ]  Uno  strumento  mili- 
tare da  JuGcr,  ,  [fatto  di  legno,  di-  ferro  o  di  rame,  tondo  e  cavo, 
lungo  da  tre  sino  a  nove  piedi,  che  si  usava  ne'  secoli  xvi  e  xrii, 
e  si  empieva  di  polvere  e  d  altre  materie  accendibili  innastandos'i 
sulla  punta  di  una  picca  ,  o  reggendosi  con  lungo  manico  di  legno, 
onde  scagliarlo  contro  a"  nemici.  Era  questa  tromba  guarnita  in  ci- 
ma d'uno  stoppino,  col  quale  le  si  dava  fuoco.,  e  giovava  così  ne' 
luoghi  stretti  e  negli  attacchi  sotterranei,  come  per  atterrare  ed  ab- 
bruciar porle  e  rastrelli  ,  e  per  disordinar  gli  squadroni  nemici  se 
questi  se  la  lasciavano  accostare.]  Serd.Stor.lnd.a.346.  Fatte  disco- 
stare le  Lanciare  colle  .pentole  e  trombe  /li  fuoco,  montò  sopra  la  na- 
ve.» Farch.'òlor.  Giovanni  da  Turino  molte  trombe  di  fuoco  ,  ch'e- 
gli seco  portato  avrà  ,  sparsamente  gettato  fra  loro.  Benito  Come  si 
facciano  le  mine,  trombe,  pig.nalte,  soffioni,  palle,  razzi,  conocchie, 
passatoi,  e  siniili  artificu  da  tirarli  per  bruciar  navi,  munizioni,  ponti 
ripari  ,  e  per  tirar  alle  batterie.  Cinuzzi.  Combattere  coraggiosa- 
mente con  le  armi  solite  di  picche,  d' archibusi  ,  di  moschetti  ,  e 
d' a. -tigliei  .e  .  e  ancor  con  trombe,  e  pignatte  di  fuoco  artifiziato  ec. 
MS.  Ugo  Caciot.  Trombe  di  fio  hi  artilìziati  ce.  si  usano  nelli  e- 
sercìti  per  offendere  il  nemico  da  lontano.  (Gr) 

13  —(Meco.)  [Macchina  di  forma  cilindrica,  che  per  via  d'uno  stantuffo 
serve  ad  innalzar  acqua,  e  perciò  chiamasi  pure  Tromba  idraulica  J 
Lai.  antlia.  Gr.  ccurkU.  Gal.  Dial.  mot.  1,4^.  Ha  questa  tromba  il 
suo  stantuffo  e  animella  4»  alta  ,  sicché  l'acqua  si  fa  salire  per  at- 


TR0M1URE 

trazione*  e  non  per  impulso,  come  fanno  le  trombe,  che  hannoT  or- 
digno da  basso.  >»  Salvm.  Annoi.  F.  R.  4.  3  3.  Trombe  da  cavar 
acqua,  ùsm.pompes,  da  irt/MrtH-',  Mandare;  dal  mandare  in  g.ù  e  in 
su  per  attignere  l'acqua.  (N) 
l4  —  (Marin.)  [Strumento  meccanico  ,  nei  senso  del  i  precedente, 
adoperato  principalmente  ad  estrarle  /'  acqua  che  s'introduce  nel 
bastimento  per  le  falle  ,  o  in  altro  modo  ,  sollevali  loia  all' altezza 
del  ponte,  da  dove  si  fa  discendere  in  mare.]  Serd.Slor.  4:  i52.  La 
nave  di  Nugno  per  vecchiezza  s'apriva,  e  faceva  tanf  acqua,  che  a- 
veva  di  bisogno  quasi  di  continuo  di  due  trombe,  per  votarla.  E  6. 
226.  Per  votare  e  nettare  le  navi,  accomodano  da'lali  di  dentro  la  tromba. 
a  —  Onde  Rivincer  l'acqua  colla  tromba,  dicesi  quando  t  acqua 
che  si  estrue  dalla  nave  colla  tromba  supera  la  quantità  di  quella  che 
entra  nella  nave.  • 

3  —  Essere  a  una  o  a  due  trombe  =  Servirsi  continuamente 
d  una  o  di  due  trombe  per  votar  l' acqua  eh'  è  nella  nave.  Sav.  (O) 

4  — '*  Francar  la  tromba  —  Gittar  più  acqua  colla  tromba  di 
quella  eh'  entri  nel  bastimento.  Sav.  (O) 

'   5  —  *  Dicesi  Ingranar  la  tromba.   F",  Ingranavo  ,  §.2.  (A) 

,f~~*  Dicesi  Alla  tromba  ,  ed  è  un  Comandamento  a  colora  eh» 
debbono  trombare  d'  andare  a  votar  l'  acqua  che  può  essere  nella 
nave.  Sav.  (O) 

'  — *  Dicesi  La  tromba  è  caricata  ,  e  significa  che  si  è  messa  del- 
l'acqua  nella  tromba  perchè  possa  tirar  sii  quella  della  sentina.  E  si 
dice  che  non  è  caricata,  quando  non  v'  è  acqua.  Sav.  (O) 
'  8  —  *  Dicesi  La  tromba  è  intasata  ,  quando  insieme  coli'  a- 
cqua  v'entra  del  sabbione  o  altro  che  impedisce  alla  tromba-  di- fare 
il  suo  uffizio  j  è  sventata  ,  c/uando  è  spaccata  e  non  può  più  ser- 
vire se  non  è  accomodala  ;  è  alta  ,  quando  non  vi  è  più  acqua  netta 
nave,  onde  la  tromba  non  tira  più  acqua  ;  è  alla  presa,  quando  s'  è 
posta  dell'  acqua  nella  tromba  per  significare  che  avvvne  la  quantità 
bastante  per  tirar  sii  l'  acqua  della  nave  ;  si  scarica  ,  e  significa  che 
l' acqua  eh'  era  rimasa  nella  tromba  ,  dopo  d'  aver  trombato  ricade 
nella  sentina  ,  e  eh'  essa  tromba  non  fa  più  il  suo  ufnio  se  non  la 
si  carichi  di  nuovo.  Sav.  (O) 

9  — *  Diconsi  Trombe  a  ruote  e  a  catene  ,  le  Trombe  fatte  a  un 
dipresso  come  le  mole,  piantate  l'ima  accanto  all'altra  e  che  salgono 
e  scendono  vicendevolmente.  Vuoisi  che  vuotino  più  a-cqua  che  le 
altre  trombe  ,  e  si  conservino  meglio  ;  ma  ingombrano  multo  ta  ten- 
timi, e  fanno  uno  strepito  molestissimo.  Le  usavano  gl'Inglesi  pian- 
tandole in  mezzo  alla  nave.  Savi  (O) 

»o  —Dicesi  Tromba  della  vela,  una  f  triscia  di  tela  di  ottone,  che 

s'  aggiunge  alla  vela  latina,  perchè  sia  più  curva  da  una  parte,  ed 

abbia  più  corpo    (A) 

i5  —  (Urani.)  Tromba  solt  rranea  :   così  chiamasi  dagl'  idraulici  lom- 

bardi  ciò  che   in  Toscana  si  dice.  Chiavica  o  BolU   sotterranea.  (A) 

16  —  (Fis.)  Tromba  di  mare:  Turbine  o  V onice  d'  aria,  che  vieti  giù 
da  nube  squarciala,  e  termina  sul  mare,  formando  una  colonna,  den- 
tro la  quale  t  aria  essendo  molto  assottigliala  ,  vi  sale  /'  acquai  del 
mare  ;  fenomeno  che  segue  comunemente  in  tempo    di  burrasca.  (A) 

17  —  (Ar.  Me-)  Tromba  da  vino  o  da  barile  :  così  chiamano,  comune- 
mente in  Toscana  una  Specie  di  tromba  torta  ,  fatta  per  lo  più  di 
latta,  con  cannello  di  piombo  ;  e  si  lira  colf  alo  per  far  venir  fuori  il 
vino  o  altro  liquore  da  un  barile  o  altro  vaso.  (A) 

2  —  >Spccie  di  subbio  ,  o  ^pitCloslo  subbiello  ,  su  cui  si  avvolge  a 
mano  il  drappo  che  si  vuol  manganar*  ;  a  differenza  del  subbio  , 
che  non  si  può  Volgere  che  colle  leve.  (A) 

3  — Fuoco  artificiato  o  d'allegrezza.  Cant.Carn.421.  Di  far  pol- 
vere, scoppii  ,  trombe  e  razzi  Di  più  varie  ragioni  Siam  noi  maestri 
diligenti  e  buoni.»  Buon.  Fier.  5.  5.1.  Si  lavorin  trombe  E  girandole 
e  scherzi  altri  di  fuoco.  E  Salvia.  Awnol.  ivi:  Trombe  di  fuoco  ,  che 
imitino  la  figura  di  tromba.  (N) 

4  —  *  Parte  penderne  dalle  maniche  delle  vesti  ;  così  anticamente 
dello  per  simil.  Bocc.  Com.  Dunt.  Farsi   le  trombe  alle  maniche.  (A) 

Tromba.  *  Add.  «  sm.  Tromhador»,  Trombetta^  ma  propriamente  og- 
gidì si  chiamano  Trombi  /'  Banditori.  (A) 

Trombadore  ,    Trom-ba-dó-rc.   [     dd.   e  sm.]  Snnator  di    tromba.  

Trombatone  ,  sài.  Lat.  buccinato!-  ,  tubiceli.  Gr.  aa.\-Kiyn.r-'rli.  G.  vi 
11.  02.  3.  I  Irombadori  e  banditori  del  Comune  ,  rlie  sono  i  bandi- 
tori sci  e  Irombadori,  naccherino  e  sveglia  ,  cennamella  e  trombetta  , 
dieci.  M.  V.  8.  r8.  Feciono  ce.  abbattere  tolte  l'altre  insegne  con' 
uni  d'un  trombadore  da  Firenze.  Vii,  Bari.  ««.Quando  il  Re  lue 
rivenuto  al  suo  palagio  ,  sì  mandò  quello  trombadore  ,  il  quale  era 
sthbilito  a  quel  mistiero.  E  appresso  :  Ahi  folle  ,  semplice  1;  povero 
di  scnuo  ,..c'  hai  paura  del  mio  sergente -trombidore.' 

Trombare.  (Mus.)  Tiom-bà  re.,[iV.  ass,  e  pass  ]  Sonar  i,a  tromba.  Lat. 
tuba  cali' re  ,  buccinare.  Gr.  ua.\iri'(iii-.  G-  V*  g.  3oì.6.  Stettero  schie- 
rali ciascuno  trombando  a-  petto  l'uno  dell'  altro.  Frane-  Sacch.  rim. 
61.  E  se  per  lui  tutto 'I  mondo  trombasse.  E  appresso  :  Per  trombare 
o  bandir,  fiato  finire.  Teseid.  y.i2jo.  Ma.  guardando  Teseo  la  gente 
ardita  ,  Comandò  (he  giammai  non  si  trombasse  ,  S'  e'  noi  diresse. 
2  —  E  detto  anche  d'ogni  altro  strumento  da  fato.  Slot:  Sernif. 
38-  Drappellando  ,  trombando  con  cennamelle  e  trombette  e  nacche- 
rini ,  ec.  (V) 

ì  —  [Mandar  suono.]  G.  V .  5.  ìq  2.  Ordinò  trombe  grandissime  , 
si  dificiate  ,  che  a  ogni  vento  trombavano  c/»n  grande  suorjo. 

4  —  Chiamare  a  .battaglia  a  suon  di  tromba.  V.  Trombato.  Sal- 
tvin..0p.  Pese  (A) 

5  —  E  pe.r  simil.  detto  del  Ro mareggiare  delle  foglie  agitale  dal 
vento.  Poliz.  Si.  (A) 

6  —  *  Vendere  a  suon  di  tromba  ;  dello  anche  attivamente.  Sal- 
via, Disc.  Accad.  3.  iqì.  E  a)  banditore  che^  lo  trombava  ,  rivolto 
disse  :  Grida  se  vi  fosse  nessuno  che  volesse,  comperarsi  un  padro- 
ne ?   (Pe)  ' 
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„  _  E  fig.  [Pubblicare  ,  Divulgare  ,  Spargere  alcuna  cosa  ridi- 
cola da  per  lutto;  altrimenti  Trombettare.]  Annoi.  Fang.  Quando 
m  fai  la  limosina  ,  non  trombare  dinanzi  a  te  ,  come  fanno  gì' ipocriti. 
, ,  _ •  Attivamente  nel  senso  proprio.  Salitisi.  Giug.  Subitamente 
iVre  li  vetturali  ec.  tutti  insieme  trombare  trombe  e  cornetti.  Cora. 
Dani.  Inf.  22.  Si  che  quelli  ,  che  sono  schierati  ,  continuo  trombali 
le  loro  trombe  ,  acciocché  siano  attenti  ec.  (N) 

,  _  (Ar.  Mes.  e  Marin.)  Trombare,  oggi  più  comunemente  vale  Ado- 
perar la  tromba  per  alzare  o  estrar  l  acqua  ,  o  altro  liquido.  1  ma- 
rmai usano  più  sovente  il  franzesismo  Pompare.  (A) 

Trombata  ,  Trom-bà-ta.  iSf.}  Sanamente  di  trombe  ; altrimenti  Strom- 
bettata. M.  F.  11-  70»  Il  loro  segno  levarono  alla  Pieve  a  Ripoli , 
faccendo  gran  trombata.  ,  r 

Trombato  ,  Trom-bà-lo.  Add.m.  da  Trombare  [in  tutti  1  suo,  signifì- 
caUlG.  F.  10.86.  7.  Trombato  e  richesto  Castracelo  di  battaglia, 
no  comparendo,  si  parti  l'oste  ,  e  tornò  in  Prato.  E  11  86.  S. 
Trombato  e  ritrombato,  poi  si  partirono Jà>  campo  *<*"<*£■ 

Tiombatore  ,  Trom-ba-tó-re.  [Add.  e  sm.  F.A.  Lo  stesso  che}  T.om- 
baXrc  ,  F.  Dani.  Co,w.  201.  Per  onorare  lo  corpo  d.  M.sene  mor- 
to    che' era  stato  trombatore  d' Ettore. 

TroMBEodA^TE  ,*  Trom-bcg-giàn-tcPart.  di  Trombeggiare.  Che  tram- 

*t£m*UM  f  Trmn-Sggià-re.  N.  ass.  e  pass.  Sonar   la  trombale 
T  Tè~    Divulgare;  altrimenti  Trombare  ,  Trombettare.  Ftano.Lelt.  l,b. 

1   Berg.  (Min)  Tasson.Secch.Rap.11.  53.  E  già  di  rimirar  la  Fama 

mimi  Trombeegiando  volar  di  terra  in  terra.  (P) 

F UTPer  slJ. ^Scov^iarc&arch.Gramm.M.  Disse  Dante  del  cui 

fare  trombetta  ,  trombeggiarf;  correggiare.  (G.  V.) 
«   —  •  Risonare  a  guisa  di  tromba.  Segn.  P.  MUZZl.  (U) 
Trombegoato  ,  '  Troni  beg-già-to.  Add.  m.  da  Trombeggiare.  V.  di 

TromretJ.  *  (Geog.)  Troro.bé-tas.  Fiume  del  Brasile.  (G) 

T  cmbftta.  (Mas.)  Ynm.-bet.ta.  [Sf.\  dim.  di  Tromba.  [Piccia  trom* 

Lì  G     r.   10.55.  3.  F.ce  sonare    trombe    e    trombette     e  mandò 

bando,"  che  ogni  uomo  cavalcasse  verso  Roma.   Frane.  *«cchr'm- 

Jo    Di  che  si°balla  e  canta  ,  Che  ciascun  ha  dmana    la    trombetta. 

',  _  *  Dicesi  Menar   la    trombetta  e  vale  Sonarla.  F.  Menare, 

5  t^E  per  simil.  Dani.  Inf.  H .  i39.  Ed  egli  avea  del  cui  fatto, 

,  ^•"'(ZooL)  Specie  d'uccello  del  genere  agami  dell'  ordine  de  gali  1- 
«acci.  Questo  nome  ,  tratto  dalla  voce  di  tal  uccello  ,  fu  immagi- 
nato da  Barrere  ed  adottato  da  parecchi  moderni    naturalisti.  (Aqj 

,  _•  Specie  di  pesce  del  genere  fistularia  di  Linneo,  e  della  di- 
visione degli  addominali  :  è  così  denominalo  dalla  sua  conforma- 
zinne  a  foggia  di  tromba.  (Aq).     -j *~  ,  >   -~^-^*~>- 

3  _ *  Specie   di  pesce   del  genere  Singnato  e    del  centrico  o 

beccaccia  di  mare.  (Aq)  ,,■,,,  fi     ,.„,„  Jn 

s  __•  (Rot)   Genere  di  funghi ,  stabilito  da  Adanson,  e  Jigwalo  da 

Micheli  'sotto  il  nome    di  Fungoidaster  ,    eh'  è    il    Cantharellus   cor- 

nucopioidts  di  Persoon  ,  il  quale  si  presenta  sotto  la  forma  d  una 

viccola  tromba.  (Aq)  ,.  ,  ... 

'    Trombetta.  [Add.  e  sm.}  Sonalor  [dì  trombetta  0}  di  tromba;  altri- 

9     menti  Trombetto.  Lai.  tubicen.   Gr.  <r*^y*r*.  FU.  Plot.  Perche 

il  trombetta  non  volle  sonar  tosto    la    trombetta  ,  diedeli  un  calcio. 

»  Salvin.Op-  7.  48.  Sventava  e  sbuffava  si  forte  che  pareva  un  trom- 

—  [E  si  prèse  da'  nostri  antichi  scrittori  per  Quella  persona  che  si 
mandava  a  parlamentare  coli  inimico,  e  eh'  era  prr  lo  più  un  trom- 
bettiere} M.  F.  1.  3o.  Per  segno  di  ciò  gli  mandò  il  guanto  per  lo 
suo  trombetta  Bern.  Ori.  2.  27.  22.  E  fece  a  lui  mandar  tosto  un 
araldo  Là  dove  combatteva  ,  ed  un  trombetta.  »  ZW.  Essendosi 
alla  semplice  richiesta  d'  un  trombetta  arrese  le  citta  di  Gumes  e  di 

_aD*  Dicesi  Trombetta  generale,  Quel  trombetta  che  stando  presso 
al  capitano  generale  d'un  esercito  ne,  partecipava  gli  ordini  a  tulli 
1  trombetti    delle    compagnie  o    de'  reggimenti.  Davil.  La  pianta  di 
questi  alloggiamenti  essendo  riportata  in  voce  ed  in  disegno  dal  Duca 
di  Guisa  .  .  •  stette  alquanto  sospeso  e  taciturno,  e  poi  fatto  chia?_ 
mare  il  trombetta  generale,  commise  che  si  toccasse  la  levata,  e  che 
cnuno  fosse  in,  punto  di.  partire  infra  lo  spazio  d'un' ora.  (Gr) 
/  2   g  fa.  [Cicabitore.]  Burch.2.  20,  S^zze  trombette,  giovani  «fac- 
ciate  ,  Che  n'andate  col  collo  discoperto.  Cam.   Cam.  4o.  Qtrom^ 
bètte 'svergognate  ,  Noi  v'  abbiam  sì  ben  tenute,  te»  Salviti.  Disc. 
Non  poteva  più  esprimere  il  vizio  delle  donne,  che  cicalatici  «  »ec- 
catrici,  sono  ,  che  col  chiamarle  trombette.  (A) 
5   —  (Zool.)  Pesce  trombetta:  così  chiamano  i  pescatori  un  pesciolino 
di  mare  schiacciato  ,  e  di  color  rossigno  sulla  schiena  ,  il  Quale  è 
armato  d'  uno  spcnloncino,  o  spada,  come  dicono  ,  ed  e  così  detto 
dilla  sua  bocca   molto   allungala.  Il  Pesce  trombetta   è  i'Aper  del 
Rondelezio.  (A) 
Trombettaste,  *  Trom-bet-tànte.  Part.  di  Trombettare.   Che  trom- 
betta.  V.  di  reg.  (0)  . 
Trombettare  ,  Trombet-tà-re.  [2V.  ass.}  Sonarla  trombetta;  {.altrimenti 
Trombeggiare.]— ,  Strombettare  ,  sin.  Lai.  buccinare, Gr.  eravW^i». 

a  per  simil.  [e  in  modo  basso.}  Com.  Inf  22.  E  la  decima  mpuose 

a  lui  trombettando  col  culo. 

3  pie.  Divulgare  o  Spargere   alcuna-  cosa  ,   ridicendola  per  tutto. 

Lai.  pervulgare.  Gr.  Sia<{>»)|Ui£sii'.  Ambr.  Cof.  3.  3.  Io  son  conten- 
tissimo Far  questa  esperienzia  ,  promettendomi  Non  1'  andar  trom- 
bettando. Farch.  Ercol.  58.  Allora  sarebbe  il  verbo  latino  bucci- 
nare ,  che  significa  tutto  il  contrario,  cioè  trombettare,  e  dirlo  su 
pe'  canti  ancora  a  chi  ascoltarlo  non  vuok. 
Trombettato  ,  Trom-bet-tà-to.  Add.  m,  da  Trombettare. 
Focab.  Vii. 
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1  —  "Venduto  alia  tromba  ,  [cioè  all'asta,  all'  incanto.]  Buon.  Fier. 
4-  2.  7.  Pegni  stracchi  in  sul  presto  ,  e  trombettati. 

Trombettatore  ,  Trom-bet-ta-tó-rc.  [Veri.  m.  di  Trombettare;  masi 
usa  per  lo  più  in  forza  di  sm.  per]  Trombettiere.  Lai.  tubiceli. Gr. 
cxXiriyxTvs.  Buon.  Fier.  2.  5.  1.  Un  Moro  In  abito  indiano,  accom- 
pagnato Da  due  trombettatori.  »  Sallust.  Giug.  192.  L'  animo  del 
Consolo  fu  un  poco  riconfortato;  onde  egli  della  gente  ,  eh' erano 
trombettatori  e  cornettatori  ,  elesse  cinque,  molto  velocissimi  e  leg- 
°ieri.  (B) 

Trombettatrice  ,  *  Trom-bet-ta-trìce.  Ferb.f  di  Trombettare.  F.  di 

reg.  (0) 
Trombettiere.  (Mus.  e  Milit.)  Trom  bet  tiè-re.  [Add.  e  sm.}  Scalar 
di  tromba  ,  idi  trombetta  ;  altrimenti  Trombetta,  Trombetto,  Trom-  | 
bettatore,  Trombadore,  Trombatore,  Trombettino,  te—,  Stroinbet- 
tiere,  sin.]  Lai.  tubicen  ,  buccinator.  Gr.  oa.x«iy*.Ttf.Lib.  cur.  maìait. 
Lo  malore  dello,  sputare  e  tossire  le  sangui  avviene  soventemente  alli 
trombettieri.  Segn.  Pred.  2.  5.  Scacciò  fuor  di  quella    casa    tutta  la 
turba  affollata,  e  tutti  i  trombettieri  piangenti  »  Lall.  Eli.  1  rtw.  6. 
43  Quando  mirar  del  mar  sopra  la  riva  11  bravo  trombettar  Misreno 
estinto. Ner.  ò amin.8.  3*.  L'asinelio  gentil  canta  e  fa  festa  ITi'om-  ...  , 
bettier  delle  selce)  alla  giumenta.   (N) 
a  _  Per  meta f.  [Cicalone,  Sboccato,  Che  trombetta,  Che  divulga   ogni 
cosa  dicendola  fino  a  chi  non  ne  voglia  neppur  sentire.]  Pass. ófr. 
Questi  cotali  sono  ingannatori  e  trombettieri,  e  peccando  mortalmen- 
te sono  tenuti  a  restituzione  d'ogni  guadagno  eh' e' fauno. 
Trombettino,  Trom-bet  ti-no.  [Sm.}  dim.  <&  Trombetta.  Piccola  trom- 
ha.  Frane.  Sacch.  rim.  14.  Giù  trombe  e  trombeUini ,  Sveglioru  « 
naccherini.  ,  , 

Trombettino.  (Mus.  e  Milit.)  [Add.  e  sm.  Sonator  di  trombetta  ;  al- 
trimenti] Trombettiere,  f.  Lai.  tubicen,  buccioator  Gr.  o-ax*<y.cT„s. 
M  V  11  5i,  Intra' quali  era  un  trombettino  del  nostro  Comune,  x' 
il  quale,  sonando  ,  fu  di  saetta,  che  venne  dalle  mura  ,  fedito  ec, 
e  il  tromba  col  segno  del  trombettino  fu  ricoverato.  Bui.  Fece  stare 
a  guardia  in  sul  monte  un  suo  trombettino,  sicché  quando  te  ve- 
desse  venire  ,  sonasse  la  tromba.  Viagg.  Sin.  Il  leofante  suona  col  a  , 
bocca  ,  come  farebbe  un  trombettino  ,  quando  facesse  bene  isquitlare^ 

Trombetto  f  Trom  bét-to.  [Add.  e  sm.]  Sonator  di  tromba  ;  [altrimenti 
Trombettiere,  F.]  Lai.  tubicen,  buccinato.;,  f***^™-*?™. 
Ori  t  2A.  22.  Il  re  Marsiglio  entrato  e  già  m  battaglia  ,  h.  ci  11-  v  .. 
torno  ha  trombetti  e  tamburini.»  Guicc.  Star.  Vi  mando  Alberto  ,- 
Pio  e  La  Palissa  con  quattrocento  lance  ,  e  quattromila  tanti  ,  in- 
nanzi ai  quali  essendo  Alberto  con  un  trombetto  ,  e  con  pochi  ca- 
valli ,  la  terra  che  molto  l'amava  ,  intesa  la  sua  venuta  incominciò 

a  L^EmzUko  Soldato  che  si  manda  a  parlamentare  coli'  inimico] 
Varch.  Star.  11.  357-  Poco  appresso  s'  appresene  un i  trombetto  al 
signor  Malatesta,  e  gli  spose  umilmente,  che  un  cavaliere  gentiluo- 
mo di  due'  di  fuora  desiderava  di  rompere  una  lancia  con  alcuno  di 
que'  di  dentro.  Guicc.  Star.  2.  87.  Mandò  un  trombetto  nel  campo 
italiano.  E  i3.  63o.  Per  un  trombetto  venuto  a  Pesaro  dell  es.  rc.to 
nemico  fu  domandato  a  Lorenzo  salvocondotto  »  E  altrove.:  SS  vi  di 
lenente  avendo  mandato  un  trombetto  nella  città  a  dimandare  gli  > 
fosse  data  la,  terra  ,  salve  le  robe  e  le  persone  tutte  ec.  (Gr)  '-: 

Tfomridio  *  (Zool.)  Trom-Bì-di-o.  Sm  V.  G.  Lai.  thrombid.um.  (Dal 
Z  thrombodes  grumosus.V.  Trombo  e  Trombai.)  Genere  d  arac- 
nìdee  dell'ordine  delle  tracheale  ,  e  della  famiglia  delle  acari  dee, 
stabilito  da  Fabricio,  a  scapito  del  genere  acarus  di  Linneo  :  sono 
così  denominale  dall'avere  il  loro  corpo  sparso  di  grumi  o  dal  prò-  f  | 
durre  col  loro  morso  un   grumo  doloroso.  (Aq)  -  • 

►Trombo.  *<CbirO  Trómbo.  Sm.  F.G.  Lat.  thrombus.  (Da thrombns  ... 
grumo  ,  mucchio.)  Crosta  sanguigna  nel  cavo  d  una  finta,  falla 
in  lungo  ove  non  siano  ne  tendini  né  nervi.  Fie ne  formala  dal  san- 
gue travasato  che  si  coagula  e  si  conglutina.  (Aq> 
Tfombone.(Mus.)  Trom-bó  ne  [Sm  accr.  di  Tromba.  Tromba  grande.} 
F-anc.  Sacch.  nm.  70.  Ch'  io  credo  tosto  ,  che  1  trombon  divino 
Rassegnerà  ciascuno  in  quella  valle.»  Salvin.  Annot.òat.  Kos.  Con 
Trombe  e  tromboni.  (G.V.)  Lall.En.  Tra»:  6.  68.  Perdonatemi  voi, 
-    se  di  far  conte  Cose  non  viste  il  mio  trombon  presume.  (JN) 

a  —  *  Dicesi  Trombone  duttile  o  snodato  ,  Uno  strumento  da 
fiato  d  ottone  senza  buchi,  con  larga  imboccatura;  ha  tuttora  quasi 
la  medesima  forma  che  avea  tre  secali  fa  ,  cioè  ,  di  tubi  ripiegali, 
introdotti  in  una  tromba  che  li  ricimpre  sopra  una  larghezza  di  cir- 
ca venticinque  pollici,  i  quali,  tenendo  il  pezzo  principale  colla 
mano  sinistra  ,  s'  allungano  e  si  raccorciano  a.  piacere  ,  e  danno 
il  mezzo  di  rendere  i  suoni  acuti  e  gravi  della  sua  dimensione;  al- 
trimenti Tromba.  (L)  Tasson.  Pens.  div.  lib:  10.  Quelli  (stromenti 
da  fiato)  che  gli  antichi  avevano,  credo  che  quasi  tutti  gli  abbiamo, 
e  'l  trombone  snodato  di  più  ,  instrumento  rausicahssimo  ,  che  non 
avevano  essi.  (Gr)  (N) 

3  —  *  Registro  d  organo  di  canne  a  lingua  ,    aperto  ,    ai  otto 
piedi     che  serve  d  unisono,  al  principale.  (L) 
a  —  (Ar.Mes.)  [Doccione  dicanna  o  metallo,  alto  a  soffiare  il  juoco.ì 
Frane.  Sacch.  nov.  i73.  Gli  acconciò  in  una  casa  ciascuno  col  fuoso, 
e  Col  trombone  a  bocca.  . 

,  __   t.  di  ferriera.    Grosso   cannone   di   metallo  ,  da   cui  esce 
V  ardua  del  bottaccio  per   dare  il  moto  alle  pale   della  ruota.  (A) 
ì  Z_  Tromboni  chiamano  i  calzolai  ec.    i  grossi  stivali  da  cor- 
rieri ,  postiglioni,  vetturini,  ec.  (A)  Ifi 

4  _  (Bot.)  Quella  sorta  di  tulipano  che  fa  il  fiore  colle  foghe  »«-/tK 
tere.   Cr.  alla  v.  Tulipano.  .  -,.,«, 

,  _  *  Specie  dì  JSarciso.  Lat.  narcissus  pseudonarcissus  Lin.(N) 

5  _  (Milit.)  Sona  di  schioppo  di  canna  corta  ed  allaigata  alla  bocca, 
che  si  carica  di  pili  palline,  0  dadi,  s.  si  adopera  dai  minatori  nella 
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guerra  sotterranea^  nella  difesa  de  corridoi  e  de' fossi  stretti.  Di- 
cesi anche  Spazzacampagna.  D' Ahtonj.  Se  si  avranno  contrammine 
nella  piazza,  si  destineranno  alcuni  petardi,  tromboni  e  pistole. (A)(Gr) 
Troaibone.  [Add.  e  sm.]  Sonator  di  trombone.  Vii.  Benv.  Celi.  33. 
Mi  lece  intendere  per  Lorenzo  trombone  lucchese  ,  il  quale  è  oggi 
al  servizio  del  nostro  Duca  ,  ec. 
Tjiomiìosi.  *  (Mcd.)  Tróni-bo-si.  Sf.  V.  G.  Lai.  thrombosis.  (Da  ihrom- 

bos  grumo.)  Ammasso  di  latte  ne' canali  galattofori.  (Aq) 
Tromelia.  '  (Gcog.)  Tru-mè-li-a.  Antica  città  dell'  Acaja.  (Mit) 
Thomiii.io,  *  TI ro-mc-ì\-o. Add. pr.  m.  Di  Tromclia.Lai.Tiomi  lius.(Mil) 
Tbomrte  ,  *  Tro-mè-te.  JS .  pr.  m.  Lai.  Tromelcs.  (  Dal  gì',  ti 

tremante.)  (B) 
Tbomo.  *  (Med.)  Trò-mo.  Sm.   V.  G.  Lai.  tromus.  Gr.  rfium.   Tre 

more.  (Aq) 
Tromoe.  *  (Gcog.)  Trò-mo-c.  Isoletta  della  Norvegia.  (G) 
Thomhi*.*  (Geog.)  Tróm-pi-a  ,  Val  Trompia.   Valle  del  Regno  Lom* 

bardo- Veneto  tifila  provincia  di  B escia.  (G) 
Tromsoe.  *  (Geog.)  Trom-sò  e.    Città  ed  isola  delia   Norvegia.   (G) 
Tuonare,  Tio-nà-ro.  [IV.  ass.]  V.A.  Lo  stesso  che  [Trupnare.  V.  e  di'] 
Tonare.  (I  Napolitani  dicono  Intonare  da    Tritono.    V.    Trono  ^  per 
tuono.')  lntrod.   Viri.  Si  levò  un  grido  si   grande,  come  se  tro nasse 
fortemente  ,  e  bastò  grandissima  pezza, 
Troncabile,  Tron-cà-bi-lc.   Add.com.    Che  senza  cìijjicollà  si  puh  tron- 
care ,   Capace  di  troncamento.  —  ,  Tronchevole,  sm.  Salv.  Avveri. 
1.  3.   ì.3y.  Dei  terminati  in  uro  {paiia  de  nomi)  forse  ninno  gene- 
ralmente sarà  troncabile  nella  prosa  ,  ed  anche  nel  verso'.  (V) 
Troncamente  ,  JrcKica-méii-te.  Avv~.  Con  troncamento  ,  In  modo  tron- 
co ;  altrimenti  Troncatamente.  Bemb.  Pros.  1.  i3.  Essi  a  poco  a  pò  o 
della  nostra  (lingua)  ora  une,  ora  altre  voci,  e  queste  troncamente 
ed  imperfettamente  pigliando,  ec.   E  3.   181.  Furono,  che fur  s'è 
detto  troncamente  ,    e  furo  ,    che  non  cosi  troncamente  disse  il  Pe- 
trarca. (A)  (V) 

Troncamente  diff.  da.  Troncatamente.  Passa  tra  questi  dueavverbii 
quella  differenza  eh'  è  tra   Tronco  e    Troncalo.  Sicché    una    parola 
si  dice  troncamente  ,  e  un  decreto  si  rapporta  troncatamente, 
Troncamento  ,  Tron-cj-meVto.  [.Sm.]  Il  troncare.  —  ,  Stroncamelo  , 
sin.  (V.  Amputazione.)   Lai.  amputaiio.  Gr.  àxox,oif>t.  Ci:   2.  8.  g. 
Ma  intorno  le  piante  si  dee  aver  considerazione  in  potar  quelle  per 
troncamento  di  parti  spinose  e  superi!  uc\ 
a  — (Gram.)  Elisione  o  Apocope  d'utui  lettera  »  et ima  sillaba  infi- 
ne della  parola.    Salv.  Avveri.  1.   2.   i5.  Certi    troncamenti  fuor  di 
modo  sforzati  ce.  si  lasciano  il  più  al  verso.  (A)  (Y) 
Troncante  ,  Tron-càn-te.  Pari,  di  Troncare.  Che  tronca.  —  ,  Stron- 
cante ,  sm.   yit.S.  Marg..i5o.  Non  ti  faccia  far  tal  morte  Con  lan- 
ci on  troncanti  e  forti.  (V) 
Troncare  ,  Tron-cà-re.    [Alt.]   Tagliar   di  netto  ,  Spicvare  ,  Mozza- 
re ,  [  Recidere.  —  ,  Truncare  ,  Detr.oncare,    Stroncare  ,  sin.  ]  (  V. 
Mozzare.)  Lui.  truncare  ,  amputare.    Gr.  à-mxóiereiK  ( 7 ""runcare  dal 
cclt.  brett.  trouc  ha  fagliare  ,    recidere.    Altri    dal  gr.  trichnos  che 
si  trova  presso  Esichio  nel  senso  di   Truncus.)  Frane.  Sacch.  nov. 
so8.  Tornato  con  esse  (tanaglie)  il  maliscalco  troneòe  le  bocche  del 
grane  hip. 

2  —  Rompere.  Tes.  Br.  5.  38.  Chi  vae  sii  nido  loro  (  de  rigogoli), 
e  tronca  la  gamba  ad  uno  de' figliuoli  loro,  la  natura  gli  dà  tanta 
conoscenza  ,  di' egli  va  per  una   erba  ,  e  portala  al  suo  nido'. 

3  _  Per  metaf.  Terminare  ,  Fai-  cessare.  Petr.  son.  io.  Ma  tanto 
ben  sol  tronchi  e  fai  imperfetto  Tu  ,  che  da  noi  ,  signor  mio  ,  ti 
scompagne. 

/}  —  *   Dicesi  Troncare  la  radice,  dalla  radice^  fino  alle  radici,  e  ftg. 


TROU]GON  CELLO 

*  —  •  Drtlo,  di  Radice  ;  altrimenti  Morsicata.  (0) 
Troncato  diff.  da  Tronco,  lì  Verso  tronco,  la  Parola  tronca  ognun 
sa  quel  che  sia  ;  e  ognun  vede  che  già,,  carila  e  simili  sono  parole 
,non  troncate    m*  tronche.  Similmente  un  Discorso  tronco  è  tale  per 
se  ,  non  perche  volontariamente  si  sia  troncalo 
Troncatore  ,  Tron  ca-tó-rc.   Verb.  m.  di  Troncare.  Che  tronca    — 
Stroncatore,  «n.   Tass.Ger.  16 .65.  Questa  bellezza  mia  sarà 'mei-' 
cede  Del  troncator  dell'  esecrahil  testa.  (A)  (V) 
Troncatrice,  Tron-ca-tri-ce.V.,*./.  di  Troncare.   Che  tronca. Leon. 
P ascoi .  Leti.  Berg.  (Min) 
omelos    Troncatura  ,  Tron-ca-lù-ra.  s/. Troncamento,  Slroncamenlo  —     Si  ron- 
ca tura  ,  sin.   Sugi.   Ari.vers.    io%  Berg.   (Min) 


Trofchetole  ,  Tron-ché-vo-Ie.  Add.  com.   Lo  stesso  che  Troll 

V  Salv. Avveri,  lì.  2.3y.  Alcuni  d'essi  (nomi)  di  lor  natura  son 
più  tronchevoli  assai  ,  per  chiamarli  con  questo  nome  ,  dicendosi 
Pier,  e  ver,  e  nocchter  ce,  la  maggior  parte  senza  alcuna  durezza  iVi 
TnoNCO.  (Bof.)  Tión-co.  Sm.  Pedale  dell'  àlbero  ;  {.altrimenti  Fusto 
Ceppo  ,  Stipite  ce]  (V.  Bronco.)  Lai.  truncus.  Gr.  ursWo;  (V"' 
Tronca,..)  Pclr.son.2y8.  Qaal  per  tronco  o  per  muro  edera  sene-' 
Cr.  2.8.  3.  Il  ramo  di  quel  medesimo  arbore  nel  medesimo  tronco 
s  innesta.  E  5.  Si.  2.  Alla  quale  farà  gran  prò,  se  si  ponga  per  quel 
medesimo  (ilo,  per  lo  quale  eli"  era  stata  prima  sul  tronco 

,  _  per  metaf  Stirpe  ,  Progenie.  Fir.  As.  2.  Io  adunque  ,  di 
coral  tronco  uscendo,  trassi  la  materna  origine  da  Alessandro'  Braccio 
»Benti»(  Guerr.Fìandr.  1.  3.  Mantenevano  essi  vane  corrispondenze' 
in  Germania  ,  e  per  occasione  d'  avervi  il  principale  tronco  del 
sangue  loro  ,  e  per  ec.   (Br) 

5  —  *  E  ftg.  parlando    di    persona,  Babhione ,' Stupido,    quasi 
Consimile  ad  un  tronco  di  albero.   Gozz.  Seria.   1.  Vedraj  tosto  un 
lampo  Dell'accese  pupille,  e  un  tuono  udrai  D'amara  lingua,  e  subita 
tempesta  Di  capo  d'o  a,  di   babhione  e  tronco.   (N) 
2 ■  —  *  (Anat.)  Parie  principale  del  corpo  ,  che  comprende  la  lesta 
il  petto  e  l'  addomine,  (O) 

2  —  *  La  seconda  parte  dello  scheletro  ,  composta  della  spina  , 
del  torace  e  della  pelvi.  Baldin.  Voc.  Dis.  alla  v.  Scheletro.  Si  di- 
vide questo  comunemente  in  capo  ,  tronco  ed  articoli.  E  appresso  : 
Il  tronco  comprende  la  spina  ,  il  torace  e  le  osse  al  medesimo  ade- 
renti. (A)  (N) 

5  —  *  Parte  principale  e  non  divisa  di  un  arteria  ,  di 
na  ,  di  un  nervo.  (O)  Cocch.  L.'z.  Le  ipogastriche  sono  rarr.- 
tronchi  iliaci,  ne' quali  è  biforcato  il  gran  tronco  dell'arteria  a 
discendente  giù  per  la  spina.  PastaDiz.  Tronco  maestro  ,  cioè  prin- 
cipale ,  maggiore.  Tronco  di  arteria,  di  vena,  scompartito,  diviso, 
distribuito  in  due  ,  in  tre  o  in  più  rami.   (N) 

3  —  (Filol.)  Corpo  scemotdel  capo  ;  e  per  eslrns.  Cadavere  }  nel  quale 
senso  poeticamente  diecsi  anche  Tronco.  (V. Busto.)  Bemb.  son.  b'5. 
L'onda  tiirena  dql  suo  sangue  crebbe,  E,  di  tronchi  restò  coperto  il 
lito,  Chiabr.  Cam.  Lag. 5.  Flcbil  vista  a  mirarsi,  Suìla  terra  stillar 
vile  e  negletto.  Il  tronco  onde  Ellesponto  anco  p;}veii,ta.  (M) 

4  — ;  *  (B;  A.)  T.  di  scultura.  Stallia  senza  braccia  e  gambe;  al- 
trimenti Torso.  (A) 

5  —  *  (Archi.)  Tronco  del  piedistallo:  così  dicesi  la,  sua  parte  mag- 
giore>,  eh' è  posta  in  mezzo  fra  'l  basamento  e  la  cimasa.   Baldin. 

Vfic.  Dis.  alla  v.  Piedistallo.  È  composto  di  più  parti,  che  sono  il 
basamento  ,  il  corpo  o  tronco  del  piedestallo  ,  la  cornice  o  cimasa 
che  lo  copre.  (A)  (N) 

»  —  *  Dteesi  Tronco  della  colonna,  il  Fusto  della  colonna.  (A) 

6  —  *  (Idraul.)  Tronco  di  canale  ,  di  fiume  ,  di  fosso  ,  cioè  Trailo 
principale  di  esso.   Vivian.  (A) 


una  ve- 
rni di  due 


vale  Abbattere  una  cosa  dalle  fondamenta.   V.  Radice,  $.  1,  »5.(N)  7  — "(Milit.)  Tronco,  parlandosi  d'  arme  in  asta,  è  lo  stesso  che  Tron- 

5  —  *  E  detto  di  parole  ,    Sopprimerle.  Menz.  Poet.  lib.  1.  Tronca  cone  nel  sign.  del  §.  3.  (A) 

ciò  che  ridonda.   (P)  8  —,  *  (Gram-)  Dello  di  parola  quando  è  accorciata,   o  in  cui  cada 

g  Uccidere,  Ammazzate,    derisalo  dal  lat.  ohtrnnoo  ,    ed  è  modo  V  accento  sopra  l'  ultima  lettera.   Bartol.  Ortogr.  cap.  3.  §.  8.  Tolta 


poetico  assai  elegante.   Chia[>r.  Guerr.Got.   11.  d.  Costui,  così  ne- 


la  vocale  accentata  ec.  quel  tronco  di  parola  che  rimane/uon  è  più 
O  e  cosi  fiero,   Abbiamo  di  troncar  preso  consiglio.  E  si.  40.  Va        o  quel  tempo  di  verboso  quel  nome  ce.  (P) 
pur,  e  tronca  l'inimico  orrendo.  (A)  (B)  Ar.  Fui^p.  33-  Ezellino,    Tronco.  Add.   [m.  da  Troncare,,  sinc.di]  Troncalo,    V.  ;   lallrimenti 


immanissimo  tiranno  ,    Che  fu  creduto    figlio  del  Demonio  ,  Farà  , 
troncando  i  sudditi,  tal  danno.  (Br) 

7  —  [  N.  pass,  mei  primo  sign.  ]  Dant.  Inf.  7.  11 4-  Troncandosi 
co' denti  a  brano  a  brano,  Lib.Op.  div.  A.  E  così  detto  ,  si  prese 
co' denti  la  sua  lingua,  e  tronccdlasi ,  e  così  tronca  la  gitlo  nel 
volto  al  tiranno. 

8  —  [E  nel  sign.  del  J.  3.]  M.  V.  3.  i3.  Acciocché  la  speranza  si 
troncasse  a  tutti  della  propria  utilità. 

Tuoncatauente  ,  Tron-ca-ta-mén-te,  Aw.  Lnteirotlamente  ,  Senza  ter- 
minare 
Queste 


Mozzato,  Spiccato.]  (V .  Troncato  )  Lai.  amputatus  ,  truncatus.  Gr. 
àrtoKOTrth.  Ruon.  Fier.  5.  4.  6.  Se,  desolalo  il  piè0  tronca  la  chio- 
ma, Tornasse  a  rifiorir  regina  Roma  *>Car.  En.  11.8.  Sovra  un  pic- 
ciol  colle  Tronca  de'  rami  una  gran  quercia  eresse;  Dell'  armi  larin- 
volse  ,  ec.  (B)  Bartol.  Uqm.  Letl.3y.  Un  nudo,  nero,  gravoso  e  mal 
tronco  p,ezzo  di  sasso.  ,(N)     , 

—  Per  metaf.  Interri. Ito  ,  Non  terminato.  Lat.  truncus,  mutilus. 
Gr.  x.o\o$óì.  Com.  Perocché  '1  suo  tronco  dire  recava  pure  alla   peg- 


gior  sentenzia. 
[altrimenti  Troncamene-"]  (V.  Troncamente.)' S.Ag.  CD.    3  —  [  Diconsi  Parole  tronche,  Le  parole  nel  sign.  del  §.  y  ;  ed  anche 
arole  Lattanzio  pose  troncatamente  a  pezzo  per    gli  spazii         Quelle  non  del  lutto  intelligibili. /^.Parola,  §.  3i .]  Dani. Inf.g.i 4.  Ma 

tiella  sua  disputazione.   »  Pallav.   Ist.   Conc.  1 .  22^.  Fecero  un  de-        nondimea  paura  il  suo  dir  dienne  ;  Perch'io  traeva  la   parola. tronca. 

creto  a    18  d'  Aprile  del   i5a4  rapportato  dal  Soave  ,  e  dal  suo  Slei-    4  —  Dicesi  Aver  tronche  le  gambe  ,  e  fig.vale  Aver  soverchia  paura 

dano  assai  troncatamente  in  que'  punti  ec. 


(Pe) 
Troncatilo  ,    Tron-ca-tìrvo.   Mdd.  ,'n.   Che    è  alto  a  troncare,  o  ad 

essere  troncato.    Uden.  Nis.   1.  21.  U   gran,  Pontano  con    le   figure 

m  triche  manchevoli  ,  cioè  troncative  di  parole  ,    ci  fa  vedere  uno 

'stin.nsento  amoroso.  (Ai  (B)       ,  , 

Troncato  ,  Tron-cà-to.  Add.  m.  da  Troncare. —  ,  Truncalo  ,  Detron- 

cato,  Stronciit-),  sin.  Lat.  truncatus,  amputatus.  Gr.à.itox.OTtus.->->  Alain. 

Colt.   1:  ii.  La  morta  cima,    il  ramuscel  troncato  Tagli  ,  che  assai 

sovente  il  secco  offende  ,  ec.  (B)  (    . 

a  r  E  in  forza  di  sm.  parlando  di  persona.  ]  But.  L'  autor  nostro 

6nge  ,  come  lo  troncato  manifesta,  chi  e!li   fu,. 
3  per  metaf.  Imperfetto  ,  Non  finito.  Lat.  truncus,  mutilus.  Gr.'à.- 

i(oko*('^.  Bui.  E  non  compiè  sua  sentenzia  ,  ma  lasciolla  troncata. 
£  (Bot.)  Troncata  dicesi  quella  foglia  che  termina  a  un  trailo,  co- 
me se  fosse  tagliata  o  troncata;  altrimenti  Mozza.  (A)  (0) 


o  sbigótiiine.nto.  T^q.t.  metu  ahripi,  cprripi.  Gr.  if.piSdSuv.  Fir.Tnn. 
2.  2.  Io  ho  tronche  le  gambe  per  le  male  novelle  che  ci  sono. 

5  —  *  Di  /ronco,  posto  avveri/.  Di  colpo,  In  un  colpo  solo.Varch. 
Stor.  2.  36.  Mazzi.  (0) 

6  —  *  In  trpnco  ,  poslo  awerb.  Di  nello.  Benv.  Celi.  Vit.  Rottosi 
la  gamba  dr.itta  in  tronco  ec.  ivi   a  pochi  giorni  morì.  (A) 

s  —  *  E  Lasciare  in  tronco  =r  Lasciar  imperfetto  ,  Abbandona- 
re. Gor.  Long.  Mazzi.  (0) 

n  — .  *  (Qram.),  Detto  di  parola  quando  è  accorciala,  o  in  cui  cada 
l'accento  sopra  l'ultima  lettera.  Salviti.  Pros.  ,  Tose.  1.^82.  Ve 
ne  sono  frapposte  due  tronche,  esser  e  men  che  temperano  quell'  uni- 
sono ,  oltre  la  compositura  di  voci  dissillabe  ec.  (N) 

Tronconcello  ,  Troji-cou-cél-lo.  [Sm.]  dira,  di  Tioacopc.Luig.Pulc. 
Bec.  8.  Ma  s' io  ini  croccio  ,  come  dicou  quelli ,  Io  ne  farò  un  di 
duo  troiiconcelli. 


Tcf  •**-** 
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TRONCONE 

Tronoo»e ,  Tron-có-nc.  [Sm.  Propriamente  acci:  dilsonooi  ma  .preiu 
desi  anche  per  lo  slesso  che)  Tronco  [nel  primo  sign.]Lat.  trunnus. 
Gr.  (srihiw  Ci:  2.  23.  «5.  Il  secondo  modo  ,  il  quale  si  fa  nel 
fesso  troncone,  ovvero  pedale,  si  dee  fare  in  questa  maniera:  cioè, 
che  si  seghi  il  troncone,  ovvero  pedale,  e  puliscasi  di  sopra  al  modo 
predetto.  Pelr.canz.  do.  4.  I' 1' ho  più  volte  ec.  sopra  l'erba  verde 

— -Veduta  viva  ,  e  nsl  troncon  d'  un  faggio.  »  Laìl  En.  Trav.  4-  108. 

Qual  quercia Mentre  da   varie  bande  è  balestrata  ,    Pur  fìsso 

tiene  e  immobile  il  troncone.  (N) 

2  _  [Tronco  nel  sign.  del  §.  3.  L'imbusto.-]  Dant.  Inf.  2S.  141*  Par- 
tito porto  il  mio  celebro  ,  lasso,  Dal  suo  principio  ,  eh' è  in  que- 
sto troncone.  »  {Paria  Beltramo  dei  Bornio  ,  che  teneva  in  mano 
il  proprio  capo  come  lanterna.')   (Br) 

Pezzo  o  Scheggia  di  lancia  o  di  simil    cosa  spezzata.  Lat.    frag- 
rai/n  ,    fragmentum.   Gr.  *.\a.(rp.oc. ,   xo>-/xa:.  G.   f^.  11.  65.  3.  Il  va- 

H  lentie,  capitano  però  non  ismagato  si  trasse  il  troncone  del  fianco. 
Guid.  G.  Rompendosi  la  hncia  ,  il  troncone  col  ferro  li  rimase 
fitto  nel  petto.  Bem.  Ori.  1.  21.  2^.  La  lancia  al  cielo  andò  rotta 
in  tronconi.»  Cinuzzi.  La  lancia  ,  arme  lunga,  soda,  stabile  ,  e  da 
adoperarsi  più  d'  una  volta,  e  far  due  o  tre  incontri ,  ancorché  ella 
si  rompa  ni  primo,  essendo  buono  ancora  il  troncone.  (Gr) 
Tr.okD.  *  (Geog.)  Città  del  Belgio  nella  provincia  di  Limburgo;  me- 
glio direbbesi  San-  Trudone.  (G) 
Tkone.*  (Geog.)  Trò-ne.  Fiume  degli  Stali  Prussiani  nella  provincia 
del  Basso  Beno.  (G)  „ 

Tronfiaste  ,  *  Tron-tìàn-te.  Part.  di  Tronfiare.    Che  tronfia.  V.  di 

Tronfiare,  Tron-fià-re.  N.  ass.  V. Bassa.  levarsi  in  superbia.  (Dal 
gr.  tryphe  arroganza  ,  fasto.  Secondo  alcuni  ,  vien  dal  lat.  ter  in- 
fiori gonfiarsi  tre  volte.  In  turco  teff  e  o  tafra  fastus,  superbia.  In 
ar.  teghaUt'uf  superbire.)  Avet.Rag. Mi  do  della  superbia,  che  gou- 
fia  e  tronfia.  (A) 

Tronfiezza,  Tron-fiéz-za.  Sf.  ast.  di  Tronfio.  Gonfiezza.  Pauig. De- 
molì: Fai.   Berg.   (Min) 

Tronfio,  Trón-fi-o.  Add.  m.  Gonfio  per  superbia,  Altero.  Lat.  ìn- 
flatus  ,  superbus.  Gr.  wirepoyxos  ,  blttprfaeurof.  ("V.  Troifare.)  Tac. 
Dav.  Slot:  3.  3io.  Ributtandogli  arricciato  e  tronfio  ,  lo  importu- 
nano. (  //  testo  lat.  ha  tumentem.  ) 

<j, —  Per  simil.  si  dice  di  alcuni  animali*.  Ijacc.  noe.  63.  4-  Come  galli 
tronfi,  colla  cresta  levata,  pettoruti  procedono .  Burch.  1.  85.  Frati 
Agostini,  e   l  cuoco,  e  la  badessa,  Di  pippion  tronfi  fanno  gran  niicsdio. 

3  —  «Si  prende  anche  per  Adirato. 

4  —  *  Tumido,  Gonfio,  detto  di  cosa.  Salviti,  lliad.  2p3.  E  molta 
H       si  ravvolve  e  tronfia  l'  onda.  (Pe) 

Troniera.*  (Mihi.)  Tro-niè-ra.  Sf.  Apertura  intagliata  ne' muri  ,  ed 
in  altra  opere  di  difesa  onde  farvi  passare  le  bocche  di  fuoco  ,  e 
tirare  a.  man  satra  contro  il  nemico.  Si  dirà  più  correttamente  Fe- 
ritoja  od  Archibusiera  se  i  apertura  serve  solamente  per  le  difese 
del  fucile  ,  e  Cannoniera  per  quelle  del  cannone.  Corsili.  Ist.Conq. 
"  K  Mess-  Una  grand'  opera  di  travi  ben  serrate  e  concatenate,  lasciati- 
r^vi  due  o  tre  oveliui  di  troniere.  (N) 

Tr.oNiTO,  Tiò-ui-to.  [iSVj.]  f -A.  [e  L.  corrotta  JriTonitru.  V.  e  di'] 
Tuono.  Lai.  touitru.  Gr.  fipovrn.  (V.  Tuono.)  Quist.  filos.  C.  S.  Il 
tionito  è  impressione  generata  di  sustanzia  a"  acque  di  nu«oli  per 
movimenti  di   vapori  caldi    e  secchi,  quella  fuggendo  i  suo' contraili. 

Trono  ,  Trò-no.  [A'iw.]  Seggio  propriamente  di  Re,  di  Principi  ,  idi 
Vescovi  ec;  ed  è  pei;  lo  più  in  fot  ma  di  sedia  magnifica  ,  sopra 
uno  o  più  scaglioni  ,  sotto  una  specie  di  baldacchino.  In  questo  senso 
//Trono  è  adorno,  angusto,  eccelso,  glorioso,  maestoso,  magnifico, 
reale  ,  rilevato,  ricco,  superbo  ec  ;  altrimenti  Soglio  o  Solio.]  lat. 
thronus,  sedes.  Gr.  Bpórof.  Filoc.  i.if.  Quegli  che  dopo  lui  rimase 
successore  n*l  reale  trono,  lasciò  appresso  molti  figliuoli.  G.  P.  ia. 
fjp  jo.  1.  Puosesi  a  sedare  sopra  un  vicco  trono  rilevato. 
^  —  (Teol.)  Uno  degli  Ordini  degli,  Angirdi  -,  [ma  in  questo  senso 
non  si  usa  che  nel  pi.)  Lat.  throni.  Gr.  9-poVos.  Le%g.  S.Gio.Bat. 
S.  B.  Ebbe  officio  dc'Troni;  tanto  è  a  dire  Troni  ,  quanto  Spiriti 
che  hanno  a  giudicare»  Dant.  Par.  5.  ii5.  O  bene  nato  ,  a  cui  ve- 
der li  Tremi  Del  trionfo  eternai  concede  grazia.  E  a.  61.  Su  sono 
specchi,  voi  diccte  Troni.  Cavale. Frutt.  Ung.  [cap.  16.]  Troni  sono 
d<tti  quelle  schiere  di  spinti  ,  nelli  quali  quasi  Iddio  si  riposa,  e 
dagli  per  suoi  assessori  a  terminare  i  suo' giudicii  in  terra;  onde 
trono  viene  a  dir  sedia. 

3  —  •  (lice!.)  Baldacchino  sotto  cui  si  pone  il  Santissimo  Sacra- 
mento. (A) 

4  —  (Fis.)  Tuono,  [ma  in  questo  senso  è  V ' .  A.  o  corrotta  ;  e  così  nel 
pi.  fu  dello  Tronom  fem.  per  Troni.]  Lat.  tonitru.  Gr.  fipovrri.  Quist. 
fdas.C.S.  Nella  prima  patte  diremo  onde,  precedono  le  tronora,  sì  or- 
ribile e  paurosa  cosa  a  udire  »  Bell.  Man.  Ani.  da  Ferrara  i5g.Or  che 
mi  vale  il  mondo  tempestare  Con'  troni,  terremoti  e  gran  diluvii  ?  (V) 

2  —  E  fìg.  per  Folgore,  [anche  antiquato.)  Dant.  Par.  21.  12. 
Che'l  tuo  mortai  podere  al  suo,  folgore  Parrebbe  fronda  che  trono 
scoscende. 

Troktino  ,  *  Tron-ti-no.  Add.  pr.  m.  Del  Tronto.  (B) 

Tronto.  "  (Geog.)  Trón-to.  Lai.  Truenlium  ,  Truenlinum..F7i.me  del 
Regno  di  ISnpoli  nel  Primo  Abruzzo   Ulteriore.  (G) 

Tropap.io.*  (Eccl.)  Tio-pà-ri-o.  Sm.  P.G.  Lai.  troparium.  (Da  treepo 
io  volgo  ,  onde  trope  volgimento.)  Collezione  di  preci  nella  litur- 
gia del  Grisoslumo,  che  si  cantavano  replicalamenie  fra  le  ore  cano- 
\/  niche.  (Aq) 

Tropf.a.  *  (Mit.)  Tro-pè-a.  Soprannome  cui  Epiteto  di  Giunone,  ri- 
guardata carne  preside  ai  trionfi.,  cerimonie  in  cui  eranle  sempre 
offerii  sacrifica.  (Dal  gr.  tropeoli  trofeo.)  (O) 

Tropea.  *  (Geog.)  Lat.  Tròphaea .  Gittà  del  Regno  di  Napoli  nella 
Seconda  Calabria  Ulteriore.  (G) 
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Trobb*.  "(Filoi.)  Tro-piM.  Add.  e  sm.  pi.  V.  G.  Lai.  tropaci.  (V.^ 
Trapano.)   fciiti  di  mare  che  sconvolgono  le  piante.  <Aq)  fl 

TROPEo.*(Mit.)Tro-pè-o.i%>rrzrmo/ne  od  Epitelo  di  Giove,  con  cui  l  Do- 
rii  riconoscenti  gli  eressero  un  tempio  per  la  vittoria  che  riportarono 
sugli  Achei  ed  Amichi  che  infestavano  la  Laconia.  — ,  Tropeoforo  , 
sin.   (V.    Tropea.)   (Aq) 

Tropsofori.  *(Filol.)  Trope-ò-fo-ri.  Add.m.  pi.  V.G.  Lai.  tropaeo- 
phori.  (  Da  tropeoli  trofeo  ,  e  phero  io  porto.  )  Epiteto  degli  archi 
trionfali  che  venivano  ornati  di  trofei  e  spoglie  nemiche  ,  ma  co- 
struiti in  fretta  e  senza  alcun  ordine  di  architettura.  (Aq) 

TRopEOFORO.'*(Mit.)Tro-pe-ò-fo-ro.  Lo  stesso  che  Tropeo  ,  F .  (Mit)(N) 

Tropeolo.  *  (Bot.)  Tro-pè-o-lo.  Sm.  F~.Gr.  Lat.  tropacolnm  Lm.  (Dn 
tropeoli  trofeo.  )  Genere  di  piante  esotiche  dell'  ottundila  monogi- 
ginia,  d'incerta  famiglia,  e  i  cui  caratteri  sono:  calice  colorilo  mo- 
no fillo  ,  quinquefido,  le  cui  divisioni  superiori  laminano  m  uno 
sperone  allungato  ;  corolla  irregolare  ,  di  cinque  petali  ,  1  due  su- 
periori nudi  ,  e  gli  altri  tre  cigliali  nella  base  :  otto  slami  mc.U-  , 
nati  ,  germe  tritolo  ;  tre  capsule  carnose  ,  scanalale  ,  addossate  , 
monosperme.  (Aq)  (N)  .  ,. 

2  _  »  Dicesi  Tropeolo  maggiore ,  volgarmente  Astuzie,  una  specie  di 
detto  genere,  originaria  del  Perù  ,  che  si  moltiplica,  facilmente  ne' no- 
stri climi,  ove  serve  ad  ornare  i  giardini.  Hi  odore  Jone  ,  sapore 
acre,  analogo  a  quello  del  nasturzio  ;  se  ne  mangiano  in  insalata  te 
foglie  ed  1  fiori  :  le  sue  gemme  da  fiori  ed  anche  1  frulli  ,  confet- 
tali nell'  aceto  possono  sostituirsi  ai  capperi  ,  di  cui  sono  più  pro- 
fumati, e  però  più  gradevoli.;  le  foglie  di  esso  hanno  la  forma  dettò 
scudo  ,  ed  i  fori  somigliano  a  quei  vuoti  cimieri  che  negli  stem- 
mi gentilizii  adornano  i  trofei.  (O)  (N) 

Tropss.*  (Grog.)  S.  Tropes  o  S.  Tropez.  Citta  di  Francia  nel  dipar- 
timento del   Faro.  (G)  .  t       ,  t 

Tropeuco.  "  (Mit.)  Tro-pè-u-co.  Soprannome  ed  Epiteto  di  Giwe  ,  cfo 
presedeva  ai  trionfi.  (Dal  gr.  tropeoli  trofeo,  ed  echo  io  tengo.)  (Mit) 

Tropici.  •  (St.  Eccl.)  T.ò-pi-ci.  Eretici  che  nella  Sacra  Scrittura  am- 
mettevano salta, ile  il  senso  figuralo  ed  allegorico  ;  e  cosi  egualmente 
chiamansi  i  Protestanti  dai  Cattolici  Romani,  alludendo  ali  espv- 
sizione  in  senso  figurata  che  quelli  applicano  alle  parole  di  Gesù 
Cristo  nell'istituzione  dell'Eucaristia.  (Dal  gr.  trope  volgimen- 
to.) (Aq)  (Ber)  ^       ....         .    .        ,  ,  .  . 

Tbopico.  (Vis.  e  Astr.)  Trò-pi-eo.  [Su.}  Tjopid  dicono,  dm  de  cerchi 
minori  della  s  fera  ,  paralleli  alt'  equinoziale  ,  t  uno  de  quali  segna  il 
solstizio  boreale  ,  V  alno  il  solstizio  australe  ;  [furono  immaginati 
per  rappresentare  la  maggior  decimazione  del  sole  nell  annuo  sita 
corso  Vi'  uno  dicest  Tropico  del  Cancro  ,  e  l  altro  Tropico  del  Ca- 
pricorno. ]  (  Da  trope  volgimento  :  poiché  pare  che  il  sole  gjuato 
ài  luogo,  ove  s'  immaginano  i  tropici  ,  più  non  s  mnoltn  in  « 
vola,..')  Bui.  Par.  10.  1.  Dicono  essere  uno  cerchio  verso  lo  p  .lo 
Artico  ,  che  lo  chiamano  tropico  estivale  ,  e  cosi  verso  l  Antartico  , 
alla  parte  opposita  ,  di  lungi  per  gradi  ,4  dicono  essere  uno  cerchio, 
lo  ouale  chiamano  tropico  iemale.»  Gal.  Lett.Mnd.JL>  Luna  ec.  co,» 
periodo  mestruo  U  gira  (la  faccia)  a  sinistra  e.  a  destra  nel  t.apas- 
sare  dall'  uno  all'  altro  tropico.  (B)  . 

2  -  (Zool.)  Uccello  de'  tropici  ;  Uccello  cosi  detto  perche  non  s,  vede 
altrove  che  fra  i  due  tropici.  Chiamasi  on  altro  nome  Fetonte.  (A) 

Tropico.  *  (Fi*,.)  Add.  m.  Tropici  diconsi  comunemente  1  venti  ette 
soffiano  da' travici.   (Aq)  ...     , 

2  -  *  (Rot.)  Fion  tropici  :  così  chiama  Linneo  quelli  che  si  aprano- 
la  mattina    e  si  chnldono  la  sgra  ,    avanzando    e    ritardando    loco: 
del  loro  aprirsi  e  chiudersi,  secondo  che  il  giorno  cresce  o  diminuì-   , 
sce.  La  maggior  parte  delle  piante   hanno    siffatti  fori.  (V.   T,o- 

TifoSA^oL^lp^è-a.  Sf.   r.G.  /.?i  trepide. .  ffiN 
carena,  eidos  somiglianza.)  Genere  d  insHiiddl  ordine  de  ditte,  1 
e  della  famiglia  degli  atericen,  stabilito  da  Meigen  :  sono  cosi   de-fr 
nominali  dall' avere  nella  forma  del  loro  corpo  la  somiglianza  della 

carena  delle  navi.  (Aq)  _     r         .        -i     •     /n.     C 

rr.  *   ,7     1  v  <r  2~\  Ir.  ,•;    Sm    vi.   F.  G.  L.al.  tropideri.  (Da   .2 

Tbopideri.  *  (^ool.)  Tro-pi-cte-u-  om.  /#..    .  •  "  r    ,  ,,    V 

j  ».    ,.,,11^    ,\   Genere  d  inselli    coleotteri  della    fa- 
tropis  carsna  ,  e  dere  collo.  ;   u"lele  "  ""''  ■      , „' 

•  '■■      j.    •  •       .  1  1  •„  Jn  Srhaenherr   ver   collocarvi    alcune 

miglia  de  rinoceri  ,  stabilito  da  Acnomnc,,    H  i.a„h,..;    C* 

•     j  1  a„ii  ..;k„=  Ai   Fallitelo  .  e  specialmente  l  A  nini  l-  ,* 

specie,  del    genere  Antlu'iuus  ai  roonw»  1       Jr*  j 

bus  albirostris  che  ha  il  collo  coronato.   (Aq)  .  .     ,■ 

Tr,oP,DoL,P,nE.   *    (ZoolÓXropi-dole-pi-de  fm.    V.    G.  Lat     tropi-    S 
dolcpsis.   (Da  tropi,  carena  ,  e  lepis  scaglia.)  Sottogenere  direttile 
sauriani  stabilito  da   Cuvier  nel  genere  Agama  ,  e  specialmente  col-  H 
■  agama  undulata  ,  la  quale  ha  le  scaglie  tane  a  carena.  (Aq) 

TRopioor.n.Nco.   -(ZoolOTro-pi-dor-rìn-eo.  Sm.  r.G.LtO.    tropulor- >t 
rhynchus.   (  Da  tropis  carena,  e  rhynchos  becco.)  JS uovo  gene  e  di  r 
uccelli,   stabilito  da  Horsfield  e   Vigors  ,  cosi  denominati  dal  toro ^ 
becco  fatto  a  guisa  di  carena .  (Aq)  _.  ,,.,ri;/i, 

Trop,dosauro.  •  (Zool.)  Tro-pi-do-sà  uro.  Sm.  F  G.  L««  tiopido- 
saurus.  (Da  tropis  carenale  savra  lucertola.)  Nome  applicato  da 
Boiè  all'  Agama  undulata  per  avere  le  forme  della  lucertola,  e  per 
essere  coperta  di  scaglie  fatte  a  carena.  (Aq)  ,_*■»__    r  v 

Trop.sti.  *  (St.  Eccl.)  Tro-pi-sti.  Sm.  pt.'f-  f.  lat  «">l»tac.  ( V. 
Tropario.)  Eretici  che  interpretando  a  lor  talento  il  vene,  0  ,4 Jet 
cnpoL  dell'Evan,el,o  di  S.  Giovanni,  sostennero  che  d  DiV  n  ^eibo 
erasi  lutto  convertito  in  carne  od  in  iiomo,cessa„do  desse,  Dio.  (Kr ) 

Tropo.  (Rett.)  Trò-po.  Sm.  V.  G.  Figura  reUortca  ,  per  cm  dui 
proprio  significato  si  trasferisce  la  parola  ad  un  «^J1^''"' 
«/m,,K,u/Mctafora.  Lai.  tropus.  Gr.  r^*«.  [J^"'  oT^Z 
mento.)  Gor.  Long,  sez.32.  Nel parlare  ec.  e  nelle  desc,  ,z  om  '««"ha 
alcun'  altra  cosa  che  spieghi  tanto,  quanto  A  spessi  tropi  o  ^ .  ■>. , a  -  p 
ramenti  del  dire  ,  ec.  È  appresso  :  Che  poi  l>  uso  de  ro,„  o ,jMU 
maniere  del  dire  tiri  al  servirsene  oltremisura  ,  ec.  (A)  &)  Mazzon.  / 
Berg.  (O) 
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a  — "  (Mus.)  Tropi  erano  anticamente  Certe  formale  melodiche  estese 
per  tu  cognizione  degli  otto  tuoni  ecclesiastici  ,  alcuni  de' quali  ne 
avevano  varie,  delle  Differenze.  I  Tropi  erano  pure  anticamente 
una  specie  di  canto  inserito  fra  due  canti  maggiori  per  alternare, 
e  consistevano  originariamente  in  un  solo  verso,  od  al  più  in  due.(L) 

Tropo-lizza.  *  (Geog.)  Tropo  lizza  ,  Tropolitza.  Lo  slesso   che  'fVi- 


TROSCO 

bio,  in  questo  (autore)  è  la  lingua  dell'età  innanzi  a  lui  (al  Boc- 

caccio)  ,  e  troppo  è  lutto  lontano  dal  suo  stile.  (V) 
avevano  varie,  delle  Differenze,    I    Tropi  erano   pure    anticamente    6  —  [Talora  unito  agli    aggettivi,  o  agli   avvertii    non  comparativi  , 

Serpi  per  dar  loro  la  forza  di  superazione. ]  Coli  SS.  Pad.  Questo' 
dichiara  troppo  bene  l'esemplo  de' dieci  lebbrosi  ,  che  furon  curati.    . 
1 
polizza  ,  V.  (ti) 
Tropologia.  *  (Filol.)  Tro-po-lo  gi-a.  Sf  V.G.  Lai.  tropologia.  (Da 
trovos  figura,  e  logos  discorso.)  Discorso  figuralo  in  cui  usatisi  tropi 
S  fiSuì'e  re/loriche;  ciò  che  più  comunemente  chiamqsi  Disborso  o 
Parlare  metaforico.  Muss.  Berg.  (Aq)  (0) 
a  —  (Eccl.)  Significazione  morale  ,,  Senso  inorale   delle  sacre  Scrit- 
ture. (A) 
Tropologico.  (Filol.)  Tro-po-Iò-gi-co.  Adii.  \m.  V.  G.]  Aggiunto  [di 
tutto  ciò  che  appartiene  od  ha   relazione  a  tropologia  ;   e  dicesi  più 


insieme.  »  Bocc.  g.  4  h.  g.  Il  CII0C0  |,res0|o  (,/  cuòre)  e  postavi  tutta  V 
1  arte  e  tutta  la  sollecitudine  sua  ,  minuzzatolo  ,  e  messevi  di  buone 
spezie  assai  ,  ne  fece  uno  manicaretto  troppo  buono.  Dav.  Orazi 
Cosmi.  1.  Quanto  maggiore  la  fortuna  sua  fosse,  tanto  più  la  fortuna, 
ben  usandola  ,  appai  issc  e  giovasse  ,  coiti' è  troppo  ben  avvenuto. 
Star.  Pisi.  207.  Ed, in  quello  parlamento  si  dchbeiò,  cheli  Signori 
di  Lombardia  guerreggiassono  Padova,  e  M.  Mastino  dal  lato  di 
Mantova,  e  M.  Piero  colla  gente  de' Fiorentini  e  de' .Veneziani 
guerreggiasse,  dall'altro  lato;  e  cosi  feciono,  stringendo  Padova  trop- 
po forte.  (Cin) 


comunemente]  del  senso  [  mistico  e  ]  figurato  della  Sacra  Scrittura.    7  —  *   Talora  se  gli  antepose  la  particella  Pure  ;  e  a  questo  modo  si 
J.at.  inorai is  ,  tropologicus.  Gr.  Tf>oxo\oytx.ós.  Com.Purg.2.  Sicché  si        usò  tanto  ragionando  di  cose  che, pi 


ruo  ricogliere  per  senso  tropologico  di  questi  due  capitoli  ,  che  se 
uomo  si  vuole  partire  dal  peccato  ce.  ,  conviene  essere  umile.  E 
11.  Per  la  quale  si  punte  tra  l'altre  cose  notare  questo  senso  tro- 
pologico. Farcii,  rim.  buri.  1.  26'.  Quanto  io  per  me  ho  un  senso 
riposto  ,  Non  so  se  tropologico  o  morale., 
Tro'ppavia.  *  (Geog.)  Trop-pà-vi-a.  Città  e  Circolo  della  Moravia.(G) 
Troppello  ,  *  Trop-pè l-lo:  Sm.  V.  A.  V.  e  di'  Drappello.  Fior.Ital. 
nella   Tav.  Bmb.  alla  v.  Treppello.  Comandamento  avea  fatto  Mar 


,r.ncciono :  ,  come  delle  dispiace- 
voli, ff.  Pur  troppo.  Bemh..  Asol.  I.  /.  Senza  sospiri  e  senza  lagrime 
1  mici  giovani  anni  ne  menava  f  -lice  ,  e  pur  frappo  felice,  se  io  te 
solo  non  avessi  giammai    conosciuto.  Beni.   Ori.  1.  68.  Bianca  una 


veste  aveva  atta  fare  A  se  e  '1  cavallo,  e  sta  pur  troppo  bene.  (Cin) 
*  "~  Talora  vale  Senza  alcun  fallo  ,  Sicuramente,  Fermamente.  Frane. 
Sacch.  nov.  83  Dice  Tommaso  :  ben  la  pisceremo  ;  o  perchè  ter- 
rei io  l'orinale,  r'io  dovessi  uscir  del  letto?  Dice  il  Tosj  :  e'  mi 
par  eh'  e'  ci  sia  pisciato  troppo. 

cello,  che  sempre  stretti  fossero  li   tropptlli.   K  perchè  fosse  rotto,    9  —  Dicesi  Aver  troppo  di  una  cosa    e    vale  talvolta   Averne  .a  ba- 

sempre  a  suo  troppello  ritornasse  ciascuno.   (V)  Liv.   Dee.  t.  1.  lib.        stanza.  Bocc.  8.  n.  17.  Tue  si  sieno  (le  notti)  e  di  lui.  Io  n'ebbi 

a.  cap.34.  Gli  Etruschi  con  li  Vejenti  gli  sccerchiaro  ,  e  come  più        troppo  d'una  ,  e  bastimi  d'essere    stato  una  volta  schernito.  (V) 

si  accostavano  ,    tanto  più  li  Fabii    si  ristringevano  in  un  sol  trop-    io  —  *  Dicesi  Far  troppo  e  vaia  Fare  oltre  il  convenevole,   f.  Fare 

Ptlln-  (P),  troppo.  (N) 

Troppo,  Tróp-po.  Avv.  che  significa  Eccesso,  e  vale  Di  soverchio,    11   —    *  Dicesi  anche    Di  troppo   invece   di  Troppo  ,    Di  soverchio. 

Più  del  convenevole.  Lai.  nimio,  nimis,  nimiopere.   Gr.  \Uv.  (Se-        Borgh.  Orig.Fir.182.  In  vero  un  poco  di  troppo  si  persero  in  que- 

condo  il  Muratori,  vicn  da  troppus  moltitudine  di  animali,  gregge.        ste  baje.  (V) 

Altri  forse  dal  lat.  ter  opp/eo  tre   volte   empio.)  Peti:  son.  266.  [E    12  —  *  Dicesi  Né  troppo  né  poco  e  vale  A  ragione.   V.   Né  troppo 

dissi:]  a  cader  va  chi  troppo  sale.  »  Bocc.  g.  t.n.  1.  La  quale  egli        né  poco.  (N) 

ogni  volta  che  bevuto  avea  troppo,     conciava  come    Dio   vel  dica.    Troppo.  Acid.  m.  Soverchio,  Più  del  dovere,  (V.  Eccessivo.)   Lat. 

Salvin.  Annot^F.B.  4-  5.  4-  £'  etimologia  di  Troppo  è  curiosa  ,  e        nimius.  Gr.  ifspi^iró;.  Bocc.  nov.  j3.  21.  Anzi  ne  gli  ho  io  bene  per 


in-ieme  vera.  Ops  ,  voce  provenzale  ,  originata  dalla  latina  opus  , 
bisogno,  necessità,  si  fece  da' Toscani,  Uopo  ;  ora  dicendo  essi  pro- 
venzali antichi  trops  ,  venneio  come  a'  dire  trattpo  ,  cioè  di  là  dal 
bisogno  ,  come  IreshumMe  e  tresnqhle,  traumile  e  tranobile,  tresnet 
tranetto  ,  non  dal  greco  rpU  ,  tre  volte  ,  ma  dal  latino  trans,  come 
si  vede  nelle  voci  ti  éboucher  ,  les  Irepassez  i  trapassati,  i  morti. 
(Ci-HN) 

2  —  Co' nomi  d'  ogni  genere  e  numero,  e  co'  verbi  e  cogli  avverbii 
si  pone.  Bocc.  nov.  18.  27.  Troppo  fidandosi  di  ciò  che  non' le  do- 
veva venir  fatto  ,  ndla  forma,  nella  qual  già  seco  pensava  ,  libe- 
ramente rispose.  Peti:  cauz.  41-  Poi  seguirò,  sì  come  a  lui  ne 'n- 
crebbe  Troppo  altamente.»  Race,  cenci.  Né  dubito  punto  che  non 
sien  di  quelli  ancor  che  diranno  ,  le  cose  dette  esser  troppo  piene 
di  motti  e  di  ciance.  (Cin) 

3  —  "  Talora  serve  ad  esprimere  dispiacere  per  cosa  che  non  si  vor-  [^  —  [E  così  accordilo  si  trova  anche  posposto  all'aggettivo  al  quale 
relbe  die  fosse  ,  o  che  avvenisse  ;  quasi  per  sinc.  di  Pur  troppo.  si  appoggia.]  Pant.  Jnf.  7.  25.  Qui  vid'  io  gente  più  eh'  altrove 
Ambi:  L  uri  4-i-  Messer  si,  giuocavano  ,  mi  pare  intendere;  e  fra '1  troppa.»  Ar.  Fui:  io.  it?.  Cosi  pi;ivo  la  sera  de  la  cena,  Per  lei 
servidore  e  lui   ayevan  perso  me' che    cinquanta    scucii.  M-   L.  Cin-        soave  e  delicata  troppa.  (Cin)  , 

quanta  scudi!  ohimè,  o  traditore!  sarà  ver  troppo  !  quel   ribaldo  gli    5  —  *  E  si  accorda  ancora  ao'  nomi  espressi  nel  secondo  caso.  Dant. 
aia  fatto  giuocar  quei  danari.    Lusc.   Gelos.   1 .  5.  Tant'  è  ',    eli' ara         Purg.  g.  Più  cara  è  .1'  una  ,  ma  1' altra  vuol  troppa  D'arte  e  d'inge- 


amor  di  voi  sofferte  troppe.  E  nov.  80.  23-  Troppi  denari -ad  un 
tratto  hai  spesi  in  dolcitudine. Peti:  son.i44-  Sento  di  troppo  ardir 
nascer  paura.  v 

a  — ;  7'alora  ha  forza  d'  avv.  ,  ancorché  s'  accordi  come  aggiunto  col 
susl.antìvo.  Bocc.  nov.  i5.23.  Con  troppi  maggior  colpi,  che  prima, 
fieramente  cominciò  a  percuoter  la.  porta.  E  Lftt.  P.in.  Ross.  2j8. 
E  se  bene  si  guarderà  tra  la  moltitudine  de'  nostri  passati  ,  troppi 
più  si  troverranno  coloro,  che  dagli  aspri  e  rozzi  nutrimenti  souo  in 
gloriosa  fama  venuti ,  che  quelli  che  nelle  morbidezze  sono  stati  al- 
levati. 

3  —  *  E  talora  si  accorda  con  gli  addiettivi  non  esprimenti  compa- 
razione. Bocc.  g.  g.  ri.  1.  No,n  avendo  tempo  da  troppa  lunga  de- 
liberazione, lasciatosi  cadere  Alessandro  ,  quanto  le  gambe  nel  po- 
teron  portare  ,  andò  via.   (V)  (Cin) 


fatto  ali  usanza  delle  donne.  Pieranfonio  è  pur  giovane  ,  e  non  è  an 
che  brullo;  egli  sarà  ver  troppo.  Stasera  mi  chiarirò.  E  3.  1.  In 
buona  fina  ,  eh'  io  vengo  giuso  ,  e  serrerotti  fuori  ,  e  lascerotti  poi 
abbajare.   B.  Ella  s'  è  levata  ,  e  farebbelo  troppo.  (V)  (N) 

a  —  "E  dicesi  pure  di  cosa  che  non  dispiaccia.  Bocc.  g.  to.n.g. 


gno,  avanti  che  disserri.  (Parla  delle  chiavi  del  Purgatorio.)  (V) (Cin) 
6  — *  Unito  a  nomi  sostantivi  femminili,  talvolta  ritenne  la  sua  qua- 
lità d' avv.  S.Calt.  ì^ell.43.  Lajroppo  dolcezza  fondata  in  troppo 
misericordia.  (Cin)  Dav.  Scimi,  167.  Dicca  male  della  troppo  ric- 
chezza e  morbida   vit?\  de' vescovi.   (V) 


La  qual  cosa  il  Saladino  e' compagni  veggendo  ,  troppo  s'avvisaron    Troppo.   Sm.  Eccesso  ,  Soverchio.  Lat.  supervacuum  ,  nimietas.  Gr 
ciò  ch'era  ,  e  dissono  :  Messer  Torello  ,    questo  non  è  ciò  che  noi        rè  rttp.irrróv 


y'  avemo  domandato.  (Cin) 

4  —  *  Dicesi  Tropi  o  bene  .  e  serve  a  dar  più  forza  alV  affermare, 
e  si  usa  anche  nelle  cose  sinistre  ,  alla  slessa  guisa  di  Pur  trop- 
po. Bocc.  g.  7.  11.  3.  Comare  ,  questi  son  vermini  ,  eh'  egli  ha  in 
corpo,  li  quali  gli  s'  appressano  al  cuore,  ed  ucciderebbonlo  trop- 
po bene;   ina  non  abbiate   paura,  eh' io  gì' incanterò.  (V)  (N) 

5  —  i/i  vece  di  Mollo  ,  [  Assai  e  simili  col  comparatilo  congiunto.] 
Lat.  admodum  ,  multum.  Gr.  \la.v  ,  xo/j<.tórj.  Nov. ani.  83.2.  Vi  trovò 
tanto  oro  e  tanto  argento  strutto,  che  valse  troppo  più  che  tuttala 
spesa.  Bocc.  nuv.  i3.  2g.  In  parie  ti  toccherà  il  valere  di  troppo 
più  che  pirduto  non  hai.  E  nov.  16. 35.  Egli  è  troppo  più  malva- 
gio eh' egli  non  s'.avvisa.    G.V.  12.  4$-  3.  Si  cominciò  a  rivolgere 


v.  Dant.  Par.  6.  12.  D'  entro  alle  leggi  trassi  il  troppo 
e  I  vano.  Anim.  Ani.  4-  2.  2.  Ragionevole  vuol  dire  con,  discre- 
zione ,  e  sanza  ninno  troppo.»  Dant.  Pai:  22.  Io  stava  come  quei, 
che  'n  se  reprime  La  punta  del  desio,  e  non  s'attenta  Del  diman- 
dar ,  si  del  troppo  si  teme.  (Cin)  . 
a  —  Proverb.  Ogni  troppo  è  troppo,  o  Ogni  troppo  si  versa,  [oli  trop- 
pa è  troppo,  o  Ogni  troppo  dispiace  e  simili  ]  :  Dicesi  in  biasimo 
dell'  eccesso  ;  e  con  questi  delti  avvertiamo  ,  eh'  E'  si  dee  stare 
dentro  a  termini  convenevoli .  Lat.  omne  supervacaneum  pieno  de 
pectore  manat.  Gr.  p-rfilv  &ya».  Cecch.Mogl.  5.8.  Oh  ogni  troppo  è 
troppo  ,  lasciai  dire.  »  Cai. Capii.  Forti.  Ma  pur  ei  s'  intende  acqua 
e  non  tempesta,,  Perchè  alla  fine  ogni  troppo  dispiace.  (Cin)  Bemb. 
Lett.  4-  6.  Come  finirla?.  Il  troppo  poi  è  troppo.  (G.V.) 


e  rinnovare  la  copeita  de!  marmo  del  Duomo  S.  Giovanni,  e  la  cor-  Tros."   N.  pi:  m.  Lo  stesso  che  Jioe  ,  K-  Lat.  Tros.  (Dal  cclt.  gali 
nice  dintorno  troppo  più  bella  che  non  era  in  prima.»  Bocc.  Leu.        treise  forza,  potere,  ed  anche  battaglia.)  (Mi!)  (N) 

Pr.   S.   Ap    Accorgendovi  ,  che  de' maggiori  uomini,   che  voi  non  Tbosa.  *  (Geog  )  Trò-sa.    Citici  della  Svezia.  (G) 

foste  mai  ,  stanno  troppo  peggio  che  voi  non  state  ,  panni  che   voi  Troscia. (Idraul.)  Trò-scia.[eS'/.]  La  ri?,a  che  fanno  i  li 


abbiate  a  ringraziare  Iddio.  ~È  g.  3.  n.  4.  Ella  faceva  mollo  spesso 
troppo  più  lunghe  diete  che  voluto  non  avrebbe.  E  g-7-n.  7.  Ma- 
donna, rispose  Anichino,  troppo  maggior  cosa,  che  questa  non  è, 
fu  cagion  del  mio  sospiro.  (Cin) 

»  — .{E  talora  fra  Troppo  e  il  comparativo  giace  altra  voce.] 
Dant.  Purg.  1 4.  n5.  Ch'or  mi  diletta  Troppo  di  pianger  più  che 
di  parlare.»  fit.S.Gir.  25.  Troppo  Idd  o  è  più  benigno  che  non  si 
crede.  (V)  Petr.  p.  1.  canz.  20.  Lasso,  ma  troppo  è  più  quii  ch'io 
ne'nvolo  ,  Or  quinci,  or  quindi,  come  Amor  m'  informa,  Che  quel 
che  vien  da  grazioso  dono.vCn) 

J  —  *  E  senza  la  corrispondenza  eli  Che.  Vii.  S.  Frane.  2i3. 
Forte  se  ne  maravigliò  e  poi  troppo  più  perseverò  nell'amore  del 
Beato  Francesco.  (Cioè,  assai  più.)  (V) 

4  — *  E  senza  comparativo,  Dsp.  ^Decatr..  proem.   28,  Sem»  dub- 


i'quori,  correndo 
per  checchessia  ;  altrimenti  Stroscia.  (Troscia,  da  stroscia,  e  questo 
dal  celt.  gali,  ed  irland.  sirice  che  vale  il  medesimo.  In  sass.  di- 
censi sirice,  che  ora  gl'Inglesi  dicono  ttreak,  gli  Svedesi  strek,  gli 
Olandesi  streek  e  slrook.  In  ar.  terscisc  inspergere  terrae  aquam.) 
Nov.ant.  63.  /.Questo  filosofo  si  era  un,  giorno  bagnato  in  una  tro- 
scia d'acqua,  e  sfavasi  iti  una  grotti  al  sole  a.  asciugare. 

j  (Ar.  Mes.)  T.  de'  conciatori.  Piccola  fossa  ,  in  cui  si  tengo- 
no te  pelli  ammontate  per  assavorirlc.  (In  illir.  skroviscle  .buca,  na- 
scondiglio.) (A) 

Trosco.  *  (Zool.)  Trò  sco.  Sm.  V .  G.  Lat.  throscus.  (Da  throsco  10 
salto.)  Genere  d'  insetti  dell'  ordine  de'  coleotteri ,  della  stfiiene  de' 
pentameri  ,  e  della  famiglia  de' serricorni  ,  stabilito  aa  La  tre die  ; 
temo  coti  denominali  dall'  abitudine  che  hanno  di  saltare.  Corri- 
sponde al  Triiagus  di  Kugel.  (Aq) 
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l'atto  del  mangiare,  che  vien  da  iro»o  io  maugio.)  Genere  (ft. 

C«fc/fa  /à»iei;a  rfe/te  sinanteree  ,  de/Za  «rtóà  rfetfe  c/conacee ,  e  dWa 
iLenesia  poligamia   eguale   di  Linneo,  stabilito  da  G aerine,- , 
Lali  hanno  molte  relazioni  con  quelle  del  genere  Tragopogon  ,  e  i 
V     ne  distinguono  pel  pappo  piloso  sessile.  e  V  antodio  polifi Ilo.  Sono 

forse  così  denominate  per  esser  buone  da  mangiarsi.  (Aq)  W) 
f  TÌomoli.  •■  (Arche.)  Tròs-su  li.  Add.  e  vn.pl.   V.   ^.^f^Z 
*         munì  ,  così  chiamali  perchè  soli  ,  senza  il  soccorso  dell  infante,  la  , 
s'impadronirono  della  città  di   Trussolo.  (Mit)  futi* 

Tbossclo.  •  (Geo*.)  Tròs-su-lo..to  città  d  UalianeW  Erur^M )        Verso  JV^^^"^,^  ^/a  ^„Wa  «ft  fiacca.  (G) 

Trota.  (Zool.)  Trò-ta.   [tf/.  JVo«»e  rf*  WnyF'«     <  P"*Ja™ne    Trottola  Rottola.  [J/]  Jtr«mento    Si  /e§„o  rf^8»«m    «*«'«  «' 

,«tao   le  quali  nell  uso  comune  si  confondono  nell  unica  aPP?Ja?w™  A™™       'on^^rrùzzo  piramidale  in  cima,    col  quale  strumento  i 
U         di  Trota.  La  più  eo«««e  è  Za   TYola  A^awe  o  A  lago,  ed  e  pe-   •)  ^^^Zcl^alcLdol  girare  con  una  cordicella  avvoltagli  in-  « 

vorace^squisito  sapore,  P^^^curo^  ^edi       f^^Zl^Jal  Paleo    o  Fattore  ,    ^  ^-^     «    > 

tf  ferro  in  cima  ,  e  sijasgirare  con  isferza.-,  Trottolo  ,  «n.  L*. 
Udrns  turbo.  Gr.  ^^^^44^^  ■ 


—  Ifer  svun.  aceto  a«c-(t=  m»  «•"»»  ■.—.-   r-.  ■   ■    f.  ■       .- 

nata  ,  Gita  o  Spazio  per  cui  si  cammini.   Lai.  iter  ,  prò  tedio,   u, . 

cosile  ,  ho-oivopii*.  Lasc.Spir.  3.  1.  Di  qui  a  Santa  Crow  e  un  buon 

trotto,  fi  Pinz.4.6.  Lasciami  camminar  ratta,  perciocché  10  ho  a  uè 

pure  un  buon  trotto.  rrt,    „__ju 

-  Di  trotto,  poite  awei*.  Trottando;  Di  buon  trotto,  [Troaan*» 

"  rie  ;]  e  fig.  Prestamente  ,  Velocemente.  [V.  Di  trotto.]  Lai.  cele- 

er     cito ',  ocyus.  Gr.  **&*.   Car.  leti.  1.  l39.    Il  Centauro  ec. 

Wherà  per  la  Tessaglia  ,  e  vi  s'  invierà  di  buon  trotto.  »  ^all. 

Eii?XFrav.  ».  104.  Intorno  se  le  mise  {le  armi),    e  poi  di    trotto 

rumici  suoi  rivolse  il  passo.  (N)  .. —  L 


tre  vorace.ai  squisito  juv"'ci  e"-1""'- —  -  .         ,'.  ■  , 

nsso.noe  nelle  acque  limpide,  specialmente  de  luoghi  montagnosi .] 
Tàt  tratta,  [salmo  fario  Lio.]  C^a  .  «"?  ll  Ducange  ,  «jwa  W/« 
fca/^J  trudenUi,  vel  quia  semper  moretta  obslrusa.Yu  detta  ancora 
ne' me  z"  tempi  froda  e  troiai  in  frane,  traile,  ,n  ingl  £,ou  ,  m 
MS»  "«Al,  in  isp.  trucha.)  Cr.o.Si.  ».  Se  l'acqua  sia  di  fontana, 
ovvero  di  fiumi,  in  quella  potranno  ber,  vivere  d.  que  pesci  che  son 
nelle  parti  di  Lombardia  ,  cioè  cavedini  ec.  ,  e  alcuni  piccoli  pese, 
e  forse  trote.  Franc.Sacch.  nm.  35.  O  bel  pescar  che  fa.  ;  mv  non 
a  trote.  Serd.Stor.  12.482.  Hanno  abbondanza  di  pesci  di  varie  sor- 
te    e  principalmente  delle  trote  di  fiumi. 

2  __•  Dicesi  Trota  di  mare,  Una  specie  di  pesce  molto  stimato;  al- 
trimenti Aragna  ,  e  più  comunemente  Ragano.  (A)  (0) 

Trotark.  (Ar.Mes.)  Trota-re.  [Mi.]  Cucinare  alcun  pesce  a  maniera 
che  si  cucinano  più  comunemente  le  trote. 

Trotato.  (Ar.  M.s.)  Tro-tà-to.  Add.  m.  da  Trotare.     ■     - 

Trotta     *    Trotta.  N.  pr.  f.    Variazione    e  accoro,    di  Later  motta  , 

^Tto^t^TA\,ni3art.  di  Trottare.  Che  trotta.  T.  di  reg.(0)  , 
TrottaL  ,  Trot-tà  re.  [tV.  ass.  e  pass.}  Andar  di  trotto;  [e  dicesi 
tanto  dèlia  bestia,  quanto  di  chi  vi  sta  sopra.}  Lat.  succiare.  Gr. 
»*t^.  Kocc.  nlV.  77.  49-  ET  trottar  forte  rompe  e ,  stane .al- 
trui  Pataff.  8.  La  zeba  tu  cavalchi  ,  e  pur  mal  trotta.  Beni.  Uil. 
3  6  «3.  Ella  spronando  il  suo  cavallo  affretta,  Che  vuol  torsi  da 
dosso  questa  rogna  ;  Saria  fuggito  come  una  saetta  ,  Ma  non  volea 
noci  Pezzo  di  carogna  Che  va  trottando,  e  si  lamenta  ed  urla.  » 
B-nv.Cell.  Mettendo  i  piedi  nella  staffa  in  sua  presenza.  .  .  .  andai 
la  sera  innanzi  più  di  dieci  miglia,  sempre  trottando.  (.Or) 

•  _  Per  simil.  si  dice  anche  dell'uomo,  e  vale  Camminar  di  passo 
veloce,  e  salterellando,  tìocc.  nov.  12.  8.  Sospinto  dalla  freddura 
trottando  si  drizzò  verso  Castel.Guigliel.no.  E  nov.  8q.  io  .[Al  quale 
il  Fortarrigo  ec.  ]  cosi  in  camicia  cominciò  a  trottar  dutto.  Uant. 
Pura.  24.10.  E  come  1'  uom  ,  che  di  trottare  e  lasso  ,  Lasca  an- 
dar li  compagni,  ec.  »  Bracchi  Schern.  20.  8.  Proco  inontaU  ad- 
dosso (a  Cakubrinoy,  e  perch  egli  era  Smunto  ed  ossuto  e  non  avea 
bardella,  Al  pruno  cominciar  della  carriera,  Conquassando  larcier 
trotta  e  saltella,  Onci-' ei  ,  ferma,  dicea  ec.  (N) 

J  _  •  E  detto  degli  uccelli  o  simili,  tiraccwl.  Schern.  20.47.  Lot- 
tano intanto  a  larghe  scosse  il  cielo  Con  «mpie  penne  1  corridoi-  vo- 
lanti. (  Qui  attivamente.)  (N)  . 

4  _*  E  m  senso  osceno.  Marin.poes.  16.  Come  un  cavallin  tratta  e 
si  mena.  (G.   V.) 


ro.  Altri  dal  lat.  trocnuius  pie.e.u.  K«w.  ,*■•*■  ■■~~...a    ,     p0te. 
Potava  una  mazzuola  in  mano,  a  modo  che  una  bacchetta  da  Potè- 
sta  ,  e  forse  due  braccia  d.  corda  ,  come  da  trottola   E  "£»«»%{* 
sue  masserizie  Vmo  tutte  azzannate  ,    e  parea  vi  fo  se  fatto  su  alla 
«rottola.    E  rim.   16.  Chi  giuoca  al  paleo       e  chi  a  tro  fole.    C,on 
Morell.  27o.  Fa  de' giuochi  che  usano  1  fanciulli  ,  ag  1  ahossi,  alla 
trottola  ,  a' ferri  ,  a' naihi  ,    a  coderone  ,  e  simili.  Lasc    *''*-  5^.  , 
Vorrei  fine  smeraldo  Una  trottola  avere  e  un  paleo  ,   Per  donar* :  a  f 
bambm  del  Santucceo.  Omel.  S.Gio.Gnsost.  Kon  gmdjcbe  on     noi 
questi  colali  essere    più  stolti  ,    che  1.  pasvol.  fanciulli,    1  quali  U    * 
Loco  puerile  della  tettola  ,  ovvero  ancora   dello  s tome   o    ovvero    , 
paleo  /percuotendo  colla  sferza     fanno  girare    per  lunghi  spazi, ^  di,     .. 
poitiei    e    per  larghe  piazze?  »  (L'ediz.  di  F"-.f8*i    a  pag.   229.',» 
legge:  ovv.ro  paleo,  il  quale  percoter.do  ce.)  (B) 
—  •  Fig.  Cervello  a  trottola  ,    vaie   Volubile.    Fag.  Pros.    o.  70. 
Aveva  quel  meschino  il  cervello  a  troltola.  (G.   V.)  r>;m.narsi 

TroTiOLii  b  ,    Trot-to-là-re.  N.  ass.   Girare  ,    Muoversi  ,    Oimtnar^ 
^comTZ'trottola.  Bell.   Bncch.  53.  E  si  conosce  nel  salir  s.  pia- 

tico,  E  si  franco   «  giuocola    e    vi  trottola  ,  Che  se    per  altro    eiJTftC 

T^^o/^TroL-là-to.  Add.  m.  da  Trottolare.  **»<© 
ìnoTToLoaliE.  '  (Bot.)  Trot-to-li-fór-me.  Add.  com.  camp.  V.  Tui- 

binato  ,  J.  s. .  (O)  .  VQl  di  un  pigolo 

TR^Znu^cL  1%^ acquitrini  ed  fcW»$*  " 

un  Ppiccol  capolino  a  trottola    IfJ^^'^^P^ra^.^ 

rare.  (A)  (B)  _       ^        p  >i   .iiaVol  vanne 

T.OTT0BE  ,  Trot-tóne.  Avv.Di  trotto-  PaUiJf.  7-  E    1 ^» 

in  zoccoli  trottane.  Sem.  .««.  «.  1*.  Cbe  s.  da  spc ^    ,n        .■   £. 

gioie  intoppo,  Ed  è  talor  con  danno  altr-u  insegnato  lbeBiie 

elio  ir  trotton  ,  che  di  galoppo.  mn.^o.  tfaMn. 

Trovabile,    Tro-và-bi-l,e.  l4dd.  com.}  A ilo  a  e    er  Ho  al 

2W»  , .  ^  Non  è  trovabile  quaggiù  ( %fi*£\t  £ RÌne. 


4  — *   £,   /n  senso  osceno,  munti,  /yuw.  /^.  v,-"* „i.ci;,V  „ol  oìpìo     onde  l'animo  nostre  ebber  l  origine. 

tar  la  vecchia  =  Lu  nece5.ua  sforza  a  operare  chi  non  opererebbe         provato.]  (^.Tiovato^^n  ,ur0  cuore  cose  vere  ,  o 

pi.-         _    *   -     ■M^vec-.iè.     C    /?  1   La/,  miseris        Trovamento  e  un  pensamento  uiuov»»  „  ,,  trova. 

yerisimili  ,  a  provare  sua    materia.  ^^EJ^^'d' àddorSeita  di 
menlo  delle  ottime  cose,  avvegnaché  sia  ab bando.vato  d  ^ add o 
parole,  assai  è  ornato  solo  di  sua  natura.  PoiteA  Uy ie  a  og 
So  di  terra  ,  secondo  i  trovainonti  de   maestri.  Co*- *£   7^  ^ 

mo  frodolente    è  macchiato   di  vane  malizie .,*  ^JgJ"  („icfte 

/a  .lampa  rfe/  «66*,  PiW«  *¥*  f cca^- !  T  ZQT)  (B 
co«.  «Ì«W«.  Ai :  «--coi., a./--^d^aScS  uè  per  «a 
2  5£SrffS-|T&S^  aiuoli  e  della  moglie  non  taceva 


V.  Bisognino  ,  [  $.   2  ,  Bisogno,  J-  9  ,  Nec'essdà  ,  J.  8.1   Lai.  miseris 
^.        venit  solertia  rebus  ,  0*,d.Bul.  Inf.  2».  2.  Proverbialmente  si  dice: 
paura  fa  vecchia  trottare.  -         . 

»  -  [£  MfÙM«ifa<]  Fruiic.Sacch.nov.  166.  Gnuna  cosa  la  ti  ol- 
iare ,  quanto  la  paura.  _  _     ,  .   ,       >> 
'      Trottato,  Trot-tà-to.  ^rfi/.  «.  rfa  Trottare.  P<tf<#.  6.  E  shi  e  nella 
malta  non  trottalo  ,  L'  asino  fatto  par  del  pentolaio. 
Trottatore  ,  Trot  ta-tó-re.  [Verb.m.  di  Trottare.]  CAe  Irolta,  lo  Auo 
E'        a  iroliare.]   ili.  Masc.  Li  cavalli,   li  quali  volgarmente  si  chiama- 
no  trottatori.                                                             „.  „    ,.     „  ,r\\ 
A     Tbottatbiw ,•  Ti ot-ta-tvi-ce.  Verhf.  di  Trottare. C he  trotta.  V .di  reg.'V) 
Trotto  ,  Tròt-to.  iSm.]   Una  m>ezie  degli  andari  del  cavallo,  [osimi- 
^        ti  ,  più  concitalo  del  passo  e  meno  del]  galoppo  ;  voce  forse /atta  a 
imitazione  dello  strepito  eh1  e'  fa  nel  trottare.  (In  celt.  brett.  ed  ìrlaud. 
trol  ,  in  ted.  troll  ,   in  frane,  ed  in  ingl.  irol  ,  in  ispagn.    trote,  in 
lat.  b.rb.   iroclus.)  Bocc.  nov.  5/.  5.  Messere,  questo  vostro  cavallo 
ha  troppo  duro  trotto.  »   DavU.  Il  Duca  di  Moinpensien  ,  bravo  e 
generoso  principe,  alla  testa  de' suoi  cavalli  prese  il  trotto  per  attac- 
ii,      care  1' inimico.  (Gr)                                            .    .         _,  „  . 

-  —  lOnde  Andare  al  trotto,  di  trotto  o  simile  =Trotta,e.  f.An- 


-i 


,  ne  P 
sacrificio,  maraviSliosscne.  T.-nunmento  è  più  opera  della 

Trovammo  diff.  da  Invenzione.  Il  f^CX  la  fortuna 
for.uua  che  del  solo  ingegno  dell  uomo.  ^f^JJ  dl  cui  è 
non  ha  veruna  parte,  ma  la  produce  l  »lWf  J^  Csr';;a0SCCSSe  ; 
ZWameiito,  sapevasi  che  sussisteva  ,    co  ..tciu. _  d; 

0  si  sapeva  ch'era  tal  cosa    a- cui    s,  pò  tea  re.  v em  e^  l.  ^ 

cui  è  IflLnzione  ,  è  affatto  nuova  ;  non  si  sapeva  prima 
potuta  in.en.re;  né  si  poteva  sapere  r.direg.(0)  ' 

Trovante,  *  Tro-van-te.   Prtrt.  C»    I  „_    J;  _..,-.;  „„,- 


'-"  VI    0^0'ÀmÌ.rc.l  trotto,  di  trotto  o  simile  =  ^«««.  T.An-    T.ov.kt.  ,  ■  ^«^^■^^3-^  a  a.e«o  di  euisieer- 
U  dare  di  Ufo ,  e  ^  Di  trotto  ]  Sen.Pist.  Io  non  so,  s  e' va  ali  am-    TrovARe  ,  Tro-va-,,^^.  .£-«].       •  ;  Au  ^       ve 


hiadura  ,  o  al  trotto.  _      , 

ì  -  E  Perdere  il  trotto  per  1'  arobiadura  ,  fig.  =  Perdere  co  che 
pelea  conseguirsi  naturalmente  ,  per  volerlo  procurare  con  modi 
siraordimirii.  Bocc.  nov.  -]3.i 2.  E  uoi  avremmo  perduto  il  trotto  per 
l'ambiadura.  .  ,. 

4  _  •  Proveib.  Essere  come  il  trotto  delV asino,  dicesi  a  persona 
che  duri  poco  nel  benfare  ,  siccome  gli  asmi  che  raro  continuano 
il  trotto.  S'erd.   Prov.  (G.  V.)  ,  av_ 

2  _  iDicesi  Trotto  chiuso  ,  //  Irollo  regolarmene  acceleralo.}  Berti. 
Ori.  2.  2.  q.  Cavalcando  ne  van  per  la  pianura  D'un  chiuso  trotto, 
che  mai  non  allenta.  ,. 

3  _  «  Dicesi  Picciol  trotto,  11  trotto  meno  accelerato  dell  ordinano. 
Melzo.  È  proprio  delle  corazze  il  seguitar  le  lance  d  un  picciol  trot- 
to ,  e  goder  dell'  aratura  ,  che  esse  haaao  fatta  nello  squadrone  del 

<ff  nemico.  (Gr) 


iivem re,  Rinvenire.—  ,   <*"• '  ,    -.1.1  reii    call 

nire.Cr..flP.W  (Dal  frane.  W  'T^A^SiSe    Quindi 
tru  taccia  ,  come  da  viso  ravvisare^,  e_  Ja./iga'«  «|f8  ^ ,.    V^^, 


i* 


f.rria     Altri  forse  caverà  trower 
Trovare  una  cosa  sarascorgerne  la  bet  ?,  H^1^  attiv       0  tl.ane 

che  io  an.lava  cercando,  trovare  ec.  Truove    per  Truovi  o 

,   _  •    Uscite  varie     pfgP™  T^più  no"l  che  nella  man- 
Trovx  terza  persona.  Alani    Colt.  1.  4-  »  i  te  Dl  monte 

dra  truove,  Quello  a  ciò  fia  m.g  hor  ,    n ad  a    1     P  ^^ 

in  monte  lo  distenda  in  basso.  E  ivi  WIW 
*Tl"--fi»!&7Sn^   eTio.eicn,,   P=r  TroYcrtmo. 


—  V 


r 


3? 


P 


♦  \ 


ì66 


TROVARE 


Sen.  Pist.  Se  noi  voghamo  distinguere  le  cagioni  di  nostra  paura  , 
ne'  troverremo  noi,  ohe  alcune,  sono  vere,  e  alcune  sono  nulla. Salv. 
Avveri.  1-  2.  10.  Partiano  e  Troverrcno,  per  Partiamo  e  Troverre- 
mo  ce.  eziandio  nel  miglior  secolo  ,  non.  che  nella  favella  ,  alcuna 
volta  trascorsero  nelle  scritture.  Frane.  Barb.  3-  3.  Li  documenti  , 
Che  trovercn  contenti  Nel  libro.  (V) 

4  —  *  Troverai  per  Troverà.  Borgh.  Orig.  FmàSt,  Si  troverrà 
dunque  che  ec.fi  Xb.sc.35o. Si  troverrà  agevolmente  cosi  chiamata. (V) 

5  —   *  Trovtrrctc  per  Troverete.    V*  §.   y.  (N) 

6  —  *  Troverrò  per  Troverò,    F.  §    5.  (N)* 

7  —  *  Troviano  ,  in  composizióne  ,  per  Troviamo.  Cavale.  Mecl. 
Cuor.  44-  Mormorando  di  quello  ,  che  pazientemente  portando  po- 
tevamo meritare  ed  aver  pace ,  troviancenc  pena  al  corpo  ,  e  colpa 
all'  anima.  (V) 

8  —  *  Truova  per  Trova.  V.  §§.  33  e  4y.  Salv.  Avveri.  1.  3.  a. 
15.  E  di  si  fatti  luoghi  si  truova  senza  fine.  (V) 

9  —  *  Truovo  per  Trovo,    F.  §§.  5  e  y.-  (N) 


TROVARE 


io  —  *  Truovò  per  Trovò.  Boìgh.Oris.'.  Fn:  zy4.  San- Gregorio 
Papa  che  si  truovò  in  questi  tempi  lutulentissimi.  (V) 

il  — *Itl  questo  senso  primitivo  si  accompagna  ancora  col  terzo 
caso.  Car.Leilg.  4.  Che  non  gli  è  prima  messo  un  fascio  innaim, 
Che  v'ha  trovata  la  sua  ritortola.  (  Cioè  ,  a  quello:  )  Go'zz.  Rim. 
(Bibl.  Enc.lt.  iy.  i3o.)  0r  via,  che  ingegno  gli  trovate  \oi.(Cioè, 
in  lui.)  (N) 

ià  —  *  E  col  secondo  caso.  Poliz.Canz.i.  Oh  s'io  trovassi  Del- 
1  orma  ove  i  pie  muove  !  (N) 

2  —  Abbattersi  ,  Avvenirsi  in  checchessia,  Incontrarsi. •Idi.  occor- 
rere, nancisci.  Boccnov.  43.  8.  Trovata  una  grandissima  quercia, 
smontato  del  ronzino  ,  a  quella  il  legò.'  Peti:  son.  ».  Senza  sospetto 
di  trovar  tra  via  Gnsa  eh'  al  nostro  anoV  fosse  molesta.  »  Fior.  S. 
Frane.  32.  Tornando  Santo  Francesco  al  luogo,  trovò  il  detto  fan- 
ciullo col  pie  giacere  nella  via  come  morto.  (Y>) 

3  —Sorprendere,  Acchiappare.ZJocc.  nov.  43.14.  Acciocché,  se  quella 
gente  quivi  venisse,  non  fosse  così  tosto  trovata.  E  nov.  44.  tii.  Ric- 

'   Ciardo  Maliardi  è  trovato  da  'messer  Lizio  da  Valbona  eolla  figliuola. 

4  —  Comporre  ,  Poeta  ,-e  ;  maniera  amica.  Frane.  Barb.  zig.  «.So- 
nar ,  cantar  ,  trovare  ,  o  cavalcare.  Rim.  ani:  Cecco  Angiulieri  a 
Vant.  Dunque  contradice  A  sé  medesmo  questo  tuo  trovare.  Dani. 
firn,  m,  Wlrozz.  Come  dimostra  il  vostro  buon  trovare,  n  Nov. ani 
61.  Allora  trovo  una  molto  bella  canzonetta.  Frane.  Barb.-3yo.tk 
Parole  assai  che  m' eran  da  voi  porte,  Trovar,  cantar  e  sollazzo 
menare',  Sdn  tutte  ornai  alla  sua  fin   venute.  (V) 

5  —  Inventale.  Bocc.  nov.  11.  4.  Di  pervenire  infino  al  corpo  santo 
troverrò  10  ben  modo.  E  nov.  iy.54.  Noi  ci  troveremo  coli' aiuto  di 
Dio  buon  compendo.  E  nov.  85.  5.  Calandrino  cominciò  a  guatar 
lei  ,  e  parendogli  bella  ,  cominciò  a  trovar  sue  cagioni  ,  e  non  tor- 
nava a  compagni  con  l'acqua.  Beni.  rim.  1.  i5.  Eli' ha  trovai:,  il 
bujo  e  le  candele.» Pecor.  g.4.  n.  2.  Io  ne  vo' dire  una  (novella) 
Ja  quale  10  credo  che  ti  piacerà,  bendi' io  non  lo  sappia  dire'  né 
trovare  cosi  bene  come  tu.   {Qui  p tire  inforza  d'andare  ricermn- 

>  e  rUex,andone  bene  le  parli:  cnme  si  dice  Ritrovare  un  dise- 
gno.) A  it.  eVÓ'.  Pad/2,  o.  Né  truovo  queste  cose  da  me.  (Non  le 
fingo  queste  stolte.)  (V) 

6  —  Immaginare^  Fabbricare  una  favola.  Lase.Parent.  1.  1.  Dunque 
non  credi  le  ambasciate  ec.  vere  per  lui  da  lei  fattemi?  Gai.  Messer 
no.  l'ab.  Oh)  che  pensi?  Gai.  die  il  tristo  se  te  trovi  da  sé  slerfo, 
e  ve  te  riferisca  poi  ,  come  da  parte  sua.  (V') 

7  —Conoscere  .Avvedersi  ,  Sentire.  Lai.  sentire,  cognoscere.  Gr. 
«irìuvtcrJ*,,  YVUVa,.Bocc.nov .20.  18.  Che  mai  da  me  non  vitiover- 
rete  ingannata.  Bocc.  nov.Z8.12.  Toccandolo,  il  trovò,  come  gbiac 
ciO,%-eddo.Bnov.4s.i5.  Per-quello  trovò  l'a  sua -guerra  ave.  vi», 
ta.  £,  num.  iy.  La  mandò  a  sentire  quello  che  di  Martuccio  trovar 
potesse  e  trovato  lui  esser  vivo,  e  .n  graede  stato,  ec.  Petr.  son. 
i8.  Ma  truovo  peso  non  dalle  mie  braccia.  Bocc.  nov.- 14.  16.  Con 
più  di igeiìza  cercato  ogni  cosa,  che  prima  fatto  non  avea,  trovò,  sé 
avere  tante  e  s.  fatte  pietre,  ec  »  (/La  Ci:  pose  questo  es.  al  i.  1  )(N) 
Cavale.  Atl.  Apost.  ,48.  Dicano  costoro  ,  e  a'cusihmi  ,*se  contro 
a  me  hanno  Covato  colps.  E  ,5i.  Accusalo  se  han,<,o  trovato  al- 
cuna colpa  contro  a  lui.  Bocc.  g.'3.  n!  y.  Parvi  aver  trovato  per 
vero  lui  essere  stato  quello  che  Tedaldo  Elise!  uccise.   (V) 

»  —  Pendere  ,  Cavare,  o  simile.  Frane.  Sacch.  nov.'io3.  Il  prete 
trova  il  Corpo  di  Cristo  ,  e  'I  eberico  colla  fcainrfaiiuzza  ec.  (V) 

9  —  Accorgersi. Pan*,  lnf.  16.  Cosi  giù  d'  una  ripa  discoscesa  Tro- 
vammo risonar  quell'acqua  pinta,  S,  che  n  poc' ora  avna  l'orec- 
chia offesa.  (N)  . 

10  —  ¥«ire  in  cognizione  dell' esere,  della  mente  e  intenzione  di 
chicchessia.  Fir.  Lue.  5.  3.  Andatelo  interrogando',  e  vedete  dove 
voi  lo  trovate.         '  I  ° 

11  _  Conseguire,  Ottenére.  Lai.  asseqni.  Gr.  Tvyvi.nii>.  Pey\  son.'i . 
Spero  trovar  pitta  ,  non  che  perdono.  E  i9.  Ed  e' non  trova  in  voi 
lNcll  esilio  infelice  alcun  soccorso.»  Cit.  S.  Onofr.  144.  Cbi  fa  la 
volontà  di   Dio  ,  trova  m<rito  verso  Dio.  (V)  < 

12  -  Avero-  f"-  **■  P^.  1.  i6y.  Sono  liso' (altri  codici  leggono 
fisso)  in   un  hmb  che  non  trova  fondo.  (V) 

,3  _ ;*  Yls,tare  >  Andare,  Andare  a  trovare  ;  nel  qual  senso  dicesi 
anche  Ritrovare.  Alani.  Colt.  lib.  ».  Verso  il  vespro  ,  Le  rivolte  a 
trovare  reo  111  e  i  fiumi,  «fi  ivi:  Fuggasi  lunge  ornai  dal  seggio  a- 
m.co  L  italico  v, Man  ,  trapasse  l'Alpi  ,  Trove  il  gallico  sco.Potiz. 
il.  2.  22.  E  disse  :  muovi,  o  ninfa  graziosa,- Trova  il  consorte  tuo 
veloce  e  snella.  (Ci) 

14  —  Ricavare,  pollandosi  di  prezzo.  Frane.  Sacch.  nov.  iGu.  Questi 
muta  hanno  avute  tailte  stangonateee.  ,  che  di  cento  lìoi  ini,  che  va- 
irano,   n  11  se  ne   troverebbe  quaranta.  (V) 

ìj,  —  Provai-»,  Speriinrn'are  ,    riferito   a  versonx.  Stor.  Mari.  tì3. 


Todi  chenle  noi  sare  mo  verso  il  nostro  prossimo,  eota'  saremo  verso 

il  nostro  Signore  ,  e  cotale  lo  troveremo.  (V) 
16  -  Instituire.  Fr.  Ginrd.  9/.  I„    questo   di  d'oggi  ,    rivolti  venti 

otto  anni,  Cristo  trovò  il  battesimo,  ec.  In  questo  giorno  medesimo 

I  altro  anno  ,  poiché  ebbe  trovato  il  battesimo  ,  ce.  (V) 
'7  —  *  .D,cef'  T'°™re  a  dire,  da  dire,  e  vale  Biasimare,  Censurare. 

Y.  Dire,  J.  35.  (N) 

18  —  alcuno  a  stuetto  consiglio  *  V.  A  stretto  consiglio.  (N) 

19  —  alcuno  secondo  il  suo  coop.E  *=   Trovarlo  secondo  il  premio 
genio  e  la  propria  inclinazione,   f.  Cuore  ,  §.  .62.  (N) 

20  -  cagione  o  cagioni  •  =  Inventar  ripieghi,  scuse,    pretesti.   V. 
5.  7»  e  Pi  Cagione,  §.  2.  (N)  -  ' 
„  2.~      Trovar  cagione  ad  aIcunoz=^cca"i'o«nr/o,  Incolparlo    F~ 
Cagione  ,  §t  i3.  (N)  r 

i  —  *  E  nel  senso  del  §.  7.  Cavale.  Alt.  Apost.  144.  I0  per  me 
non  gli- trovo  cagione  per  lacuale  egli  sia  degno  di  marte,  né  pure 
di  prigione.  ^V)  v 

21  —  checchessia  =  Apprestarlo,  come:  Trovar  da  bsre  ,  Trovar  da 
desinare.  »  < 

22  —  compenso  *  =3  Compensare.    V.  Compenso  ,  §.  1 .  (O) 
3j  —  culo   a   suo  -iaso;   mado   basso   [  e   vile,]    che  mie   Dare,  in  ri- 

s^oìM&e  persone  Ma  non  avervi  il  suo    conto;     Trovai'   chi  ti  ri- 

sponda  e  ti  resista,  e  non  abbia  paura  di  tue  bravate.  [A".  Culo  ,  S. 

5]  Lai*  novacula  in  cotem.   Gr.  typè;  ùs  àx.óvnir. 
24  —  gbazia  *  —  Esser  gradilo.  F.  Grazia  ,  $.'24.  (N) 
2     T  Ih  EAND0L0!  *  fo-—  Trovare  il  modo  come  superar?,  le  dijficolik 

neljar  checchessia.   P.  Bandolo  ,  5.  2.  (0) 

26  —  il  becco  Più  duro  a  mugnebe,  *  in  modo  busso  =Trovar  mas- 
gtore  difficoltà,    f.  Mugnere,  §.  3.   (N) 

27  —  il  diavolo  nel  catino.  *   P~.  Catino  ,  %.  2.  (N) 

28  —  il  guado.   *  r.  Guado'  ,  5.   10.  (N) 

29  il  terreno  dolce  o  tenero  *  ,  fig.  =z  Incontrare  agevolezza 
nel  tratiare.   F.  Terreno-,  §.   11.  (N) 

3c  —  in  fallo  *  e*:  Corre  in  flagranti  ,  Sorprendere    sul    fatto.*  f. 

Fallo  ,  §.  i.  (0)  J 

3i         CA  gretola  =   Trovare  la  congiuntura,  il  ripiego  ec.  per  iscap- 

pare  m  Far  checchessia.   F.  Gretola  ,  §.  2    (O) 

32  —  la  stiva  ,  [  le  congiunture  ec..,fig. ^.Trovare  il  modo  di  fare 
checchessia.-]   V.  Stiva  ,  $.«  5.       • 

33  —  lite  o  -simile  =z  Coglier  cagione  di  rissa  ,  ec.  Lui.  nancisci 
causs.irn  jurgii.  Fav.  Eiop.  il.  Truova  lite,  e  di  trailo  {trai  lo}-  con 
paiole  e  con  opere.  <V)  (L'edizione  di  Padova  1811  a  p,g.  7  le, gè: 
Per  la  ranocchia  s'  intende  il  faìso  mercatante,  che  per  ntbare  il  suo 
minore  ha  fatto  compagnia,  e  trova  lite  e  questione  di  trarre  da  loro 

-  con  paiole  e  con  opere.)  (B)  < 

3.(  —  luogo;  *  dicesi  Non  trovar  lucigo  e  'Vale  Non  aver  riposo  uè 
quiete.    P.  Luogo,  §.   25.  (N) 

3o  -<  l'uscio  impbunato;  *  proverbiai,  dicesi  qinndo  alcuno  va  per 
entrare  in  a'cun  luògo  .>  non  gli  riesce,   f.  Imprunato,  5.   2.  (O) 

3o  —  modo  ,  modi*  •—  Cercar  la  via  ,  la  maniera  di  condurre  a  fitte 
alcuna  cosa.    P .  §.  5o  ,  e   V .  Modo  ,  %.   1;.  (N) 

°1  —  fiiscontro  ■*  ss  Abbattersi  in  chi  si  accordi  in  ciò  che  uno  vor- 
rebbe ;   ed  anche  in  alia  sensi.   P.  Riscontro  sin.   §.    11.   (Q) 

38  —  sesto  ad  alcuka  cosa  *  =Porvi  riparo.  P~.  Sesto  sin.  i.  1,  4.  (N) 

3g  —  una  bella  vigna  .  *  fig.  —  AverG  facile  e  pionto  utile  o  pia- 
cere in  aleuta  cosa.   F~    Vigna.  (O) 

40  —  uno  in  buona  '  —  Trovarlo  di  buon  animo  ,  disposto  a  com- 
piacere.  F.  Buono  siti.  .J.   14.  (N) 

4i ■  —  verso  ,  il  vebso  *  ss  Pigliar  le  cose  da  quella  parte  eh'  è  coti- 
■  veniente-   F '.   Verso.  (O) 

42  —  via  ad  alcuno  o  ad  alcuna  cosa  —  Porgerplene  il  mezzo,  Met- 
tere innanzi  quella  tal  cosa.  Bocc.  g.  5.  n.  y.  La  fortuna  ec.  loro 
trovò  via  da  cacciare  la  temorosa  paura  che  gì'  imperi  va.  E  g.  4- 
n>.  1.  A^la  qual  cosa  e  pietoso  amore  e  benigna  fortuna  assai  occul- 
ta via  m' avean  lionata  e  mostrata.   (V) 

43  —  *  Dicesi  Trovare  e  Ritrovar  le  piume  e  vale  Andare  a  letto  , 
Andare  e  dormii?.  Chiabr.  Rim.  Alfin,  come  nel  ciel  faccia  sue  chio- 
me Espero  sfavillar  ,  trova  le  piume.  (,Br) 

44  —  Dicesi  Trovar  Maria  per  Ravenna  ,  (cioè  maria  lalinam.)  ed  è 
proverb.  antiquato  che  ."ù&eii  di  Chi  è  auto  beffato  e  fattogli  vedere 
il  falso  ;  diverso  daL' altro  :  Cercar  Maria  per  Ravcima  che  vale 
Cercar  una  cosa  dove  non  è.  Ambi:  Furi.  4-  1-  Oh  infelice  a  me, 
se  gli'  è  vero-!  Nrn:  Tu  hai  trovato  Maria  per  Ravenna.  (Qui parla 
un  servo  che  uccella  il  -padrone.)  (V) 

45  —  *  Dicesi  Non  saper  trovare  il  polso  alle  gualchiere.  K.  Gual- 
chiera ,  §.  2.  (N) 

46  —  *  Diccsi  Non  trovar  né  capo  né  coda  e  vale  Non  trovar  né 
modo'  né  verso  a  far  checchessia.   F.  Capo  ,  §.   à.'3,  (ci) 

i/J  <—•*  N'otn  modo  usàalissimo.  Cai:  Stracc.  q.  t„  Va  truova  pei 
tu  chi  sia  colui.  (N) 

48  -1-  *  N.  ass.  nel  prima  sigli.  Onde  prov.  Chi  cerca  trova  e  chi 
domanda  intende  ss:  Colla  diligenza  si  -superano,  le  difficoltà.  Atb. 
Prov.  84.  (G.  V.) 

49  —  Dicesi  anche  in  maniera  proverb.  Chi  cerca  truova,  e  si  usa  quan- 
do ad  alcuno  per  sua  importunità  inteivien  qualche  cosa,  eh'  e'  non 
vorrebbe,  l.at.  corvus  .serpentelli.  Gr.  x.ifx^  ròv  ó'piv.  E  talora  an- 
che significa  che  L'effetto  ne  segue,  quando  si  pone  la  causa.  [F~. 

'Cercai'e,  §.   ig.)  Lat.  qui  quaerit  inveenti   Gr.  b  Iji\xmh  ivpl<rnti. 

50  —  [IV.  pas*.]  Essere,  Ritrovarsi,  [Capitare.] //«£.  es*,e.Gi:tlvxi.&ant. 
Purg.  16.  11&.  In  sul  paese  ch'Adige  e  Po  riga  ,  Solea  .valore  e 
cortesia  trovarsi. 'Bocc-  nov.  45.  *4-  1°  ml  trovai  già.  in  parte  ove 
io  udii  ec.  E  nov.  g4-i  1.  E  tornato,  ed  ismonUto,  e  con  ler  trova- 
tosi ec.  ,  i  suoi  forestieri,  mise  a  tavola.  Cas.  leti.  27.  Come  V.  E. 
si  debbe  ricordare  9  Uovando-uii  i,o  in  Fu;enzc,  ec.  »  Frane.  Sa?-ck. 
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TROVATELLO 

y  <76.  Per  k)  corpo  di  Dio  ,  se  mai  mi  trovo  de-'  Prioìi  ( se  son 
fult'o  del  Magistrato  ec.  )  ,  die  io  troverò  modo  ,  che  nei  loro  esti- 
,1[  e  nelle  loro  imposte  e'  saranno  sgravati.  Fior.  S.  Frane.  28.  E 
così  compiuto  quel  benedelto  desinare  (  in  S.  Maria  degli  Angeli  ), 
santa  Chiara  bene  accompagnata  si  trovò  a  S.  Damiano  {donde  era 
venuta  q^  _   .^^  _  ^  ^.  ^^  ^  ^^  ^  Eg).  ^  trQva  dcl,a  rQ 

ha  ec  »  Bocc.  g.  5.  n  2.  Ma  questa  mattina  ninna  cosa  trovan- 
dosi di  che  potere  onorar  la  donna  ,  per  amor  della  quale  egli 
•rio  infiniti  uomini  onorati  avea  .  ec.  E  soUa  :  Ne  denari  ne  pegno 
trovandosi,  ec.  farcii.  Suoc.  5.  ».  E  forse  anche,  avendo  voce  di 
trovarmi  danar  contanti  ,  ne  toccherei  qualche  buona  impennatura 
(avevdo  fama  n'aver  danari).  Ambv.  Furi  11.  Tornai  da  Studio, 
che  io  aveva  ventiquattro  anni  ,  non  mi  trovando  al  mondo  se  non 
onesta  casa  e  una  viglinola.  (V)  Car.  Leti.  Ancoraché  il  re  cucul- 
iato si  trovi  più  baerai  culo  che  'l  vostro.  (  Così  citato  dalla  Cr. 
„Ua  v  Badiale.)  £  XcH.  ined.  2.  248,.  E  trovandomi  adesso  in  que- 
sto capriccio  ec.  {Parla  di  medaglie,  e  vuol  dire  ,  avendo  ora  que- 

\f  sta  voglia  di  far  raccolta  di  medaglie.)    Cecch.  Servig.  2.  4.  Tro- 

'  *  vandomi  io  da  sedici  libbre  d'oro  filalo.  (N) 

,  _  *  E  detto  dell'età.  Fir.  As.igg.  Per  vedere  quanto  tempo 
io  mi  trovava.  {Cioè  ,  quanti  anni  aveva.)  (V)  Giamp.  M.ff.  Vh. 
S  Malach.cap-3.  Trovavasi  allora  Malachia  venticinque  anni  dieta. 
E  FU-  S.  Andr.  Cors.  cap.  5.  E  preso  con  imito  grazie  dolce 
commiato  dagli  ospiti,  s'inviò  francamente  alla  sua  diocesi ,  trovan- 
dosi allora  cinquant'  otto  anni   di  età.  (P.  V.) 

52  _  Es-ere  ,  come:  Trovarsi  in  gambe  ,  in  essere  ec. 

53  __  •  E  nel  sign.  del  §.   2.  Bocc.  g.   1.  n.  1.  Più    volte  a  fedire 
*  et  ad  uccidere  uomini  eoa  le  proprie  mani   si  trovò  volentieri.  (V) 

Fav.  Esop.  9-  Test.  Rice.  Quando  lo  topo  fu  fuori  ,  trovossi  col- 
P  altro  topo  della  villa.  (P) 

54  r  £  nel  sign.  del  §.  5.]   Beni.  Rim.   1.  16.  Trovo    la    peste  , 

perchè  bisognava  :  Eravamo  spacciati  tuttr  quanti,  Cattivi  e  buon  , 
s'  ella  non  si  trovava. 

55  _  [  E  nel  sign.  del  $.  7.]  Bocc.  g.  f.f,  1-  Quando  le  novelle 
delle  giovani  donne  e  de' tre  giovani  si  trovarono  esser  finite. 

56—  ' '  Dicesi  Trovarsi  a' ferri    e    vale   lenire,    T-ovarsi  al  fallo: 

r.  Peno  ,  $.  14-  (N)  ■ 

5-  «  £)icest  Trovarsi  alle  prese  con  alcuno  e  vale  Avere  occasione 

di  trattali')  e  di  farne,  pruova.   V .  gresa  ,  §.   18.  (N) 

£8  — *  Dicesi  Trovarsi  alle  strette  ,  e  vale  Trovarsi  in  gran  perico- 
lo in  grande  impaccio  ;  altrimenti  Essere  alle  strette,  f .  Stretta  , 
%  'i3  Ginmp.  Mnff.  V it.  S.  Ant.  Ab.  cap.  21.  Allora  trovandosi 
l 'filosofi,  alle  strette,  ed  aggirandosi  qua  e  là,  sorrise  Antonio  e  sog- 
giunse s  ec  (P.  V.)  .  .  " 

$n— .'Ricusi  Trovarsi  al  verde,  e  vale  Essere  in  miseria.  Plut.Adr.Op. 
Fitos    Quantunque  possente,  egli  si  trovava  molto  al  verde.  (G.V.) 

60  —  *  Dicesi  Trovarsi  a  petto  con  alcuno  e  vale  Slargh  a  fronte  per 
combattere.   C.  Petto  ,  §.   18.  (N) 

§,  _  Dicesi  Trovarsi  con  una  donna  ,  e  talora  vale  Usare  con  lei. 
Frane.  Sacch.  nov.  112.  A  me  intervien  peggio;  che  quando  io 
mi  voglio  trovare  con  la  donna  mia  ,  la  cappellina  rimane  sul  ca- 
pezzale. (V)  .  ,   _,.,.  ,  .  . 

62—  *  Dicesi  Trovarsi  impegnato  ,  cioè  Obbligato  ,  Ingaggiato  ,  A- 
strelto  da  promessa  ec.    A'.  Impegnato  ,  §.  6  ,  5.  (N) 

g3  *  Dicesi  Trovarsi  in  debito  e  vale  Rimanere  indebitato,  y .  De- 
bito sm.  5.  13-  (N)  .   . 

64  _  *  Dicesi  Trovarsi  in  difetto  e  vale  Trovarsi  m  colpa,  y.  Di- 

60*—"  Dicesi  Trovarsi  in  essere  e  vale  Essere  allestito,  pronto. V. 

Essere,  %.  41  ■  CN)  ,  ,     ^  ,         ,• 

gè  *  Dicesi  Trovarsi  in  riga  con  alcuno  e  vale  Lssere  ad  un  li- 
vello con  lui.    C  Riga  ,  §•  2  ,  4  (N)  _ 

6*  —  *  Dicesi  Trovarsi  in  un  sacco  ,  e  fig.  vale  Essere  impiglialo 
in  maniera  da  non  potersi  distrigare,   f '.  Sacco  ,  §.   22.  (N) 

68  —  *  Dicesi  Trovarsi  male  in  aspetto  ,  e  vale  1  rovai-si.  male  in 
ordine-    V.  Aspetto  sin.   §.  6.  (N)  ...  A 

60  —'Dicesi  Tiovarsi  meno  alcuna  cosa,  e  vale  Averla  meno,  Aver- 
la perduta  o  simili.   V.  Meno  ,  §.   i4-  (N)  •    . 

50  —  *  jDjcesj  Trovarsi  nelle  secche,  sulle  secche  ,  o  sulle  secche  di 
Barberia,  e  fig.  vale  Essere  impedito  sul  più  bel  del  fare  checches- 
sia    e  non  poter  procedere  più  innanzi.   V ' .  Secca  ,  $.    1  ,  5.  (N) 
_  .  ])icesi  Trovarsi  nella  pesta  e  vale  Trovarsi  nel  pericolo.  F. 

Pesta  ,  §.  p.  (N) 
_.  j)lcesi  Trovarsi  senza  e  vale  Rimaner  privo.  V.  Senza,  §.  Zi.  (N) 

r3  —  in  forza  di  sm.  11  trovare  per  Invenzione  ,  Trovamento  e  si- 
mili. Maral.  S.Greg.  5.3.  Attendi  un  poco  a  dichiaramene  del  no- 
stro testo,  che  prima  disse  del  cavare  del  tesoro,  e  appresso  del  tro- 
vare del  sepolcro.  (V) 

Trovare  difi.  da  Incontrare  ,  Inventare  ,  Conoscere  ,  Scoprire. 
Consistendo- la  vera  nozione  d'Incontrare  nel  presentarsi  le  cose  non 
cercate,  dee  esso  verbo  differire  da  Trovare  eh'  è  pervenire  a  quello 
di  cui  si  cerca.  Richiedendo*!  ndl'  Inventare  sagaotà  ,  studio  ,  espe- 
rienza ,  dee  Inventare  esser  diverso  da  Trovare  ,  in  cui  altro  non 
occorre  che  il.  semplice  cercamelo.  Siccome  il  trovamento  delle  cose 
ignote  importa  il  loro  conoscimento  ,  cosi  talvolta  s'  adoperò  Cono- 
scere in  luogo  di  Trovare,  e  viceversa.  Tra  le  figurate  significazioni 
di  Scoprire,  è  quella  di  giugnere  alla  conoscenza,  di  quelle  cose  che, 
sebben  preesistenti,  non  erano  ancor  conosciule.Onde  s'  inventano  le 
cose  nuove,  e  si  scoprono  quelle  cine  prima  eran  nascoste;  Galileo  ha 
inventalo  il  telescopio;  Harvey  ha  scoperto  la  circolazione  del  sangue. 

Trovatello  ,  *  Tro-va-tèl-lo.  Add.  e  sm.  Fanciullo  abbandonato  ;  al- 
trimenti Bastarde!  lo  ,  Innocentino,  Esposito.  Red.    Foc.  Ar.  (A) 

Trovatello.*  Sm.  dvn.di  Trovato.  Invenzione  ella,  lnvenzioncina.(A.) 
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Tr.ovATivo »  Tro-va-ti-vo.ytó^  m.  Atto  a  trovare,  Inventivo.  Ptcco!. 
Itisi.  Filos.  proem.  fìrrg.  (Min)  ,  .  >a! 

TnovATo  ,  Trovato.  Sm.  Il  trovare  per  Inventare  ,  /npensrone»  Lat. 
inventio  ,  inventus,  inventum.    Gr.  tvpripa.   G.V.  7.  79-  ?•  Questo   ^ 
trovato  e  movimento    si    cominciò    per    li  Consoli    e  consiglio    del-  ; 
l'arte    di  Calimala.  Rim.  ani.   P.  TS.M.  RainaJd.  d'Aquin.  [  E  11  f  % 
versi  novelli,]  Che  fan  sì  dolci  e  belli  e  divisati  Lor  trovati  a  prò-  ^ 
vagione,  [A  gran  tenzone  stan  per  gli  arboscelli-]  Sior.Etir.y.  i58.    . 
Ma  fu  un  trovato    ed  inganno    di  Berengario.  Dav.  Scism.  10.  Voi 
mi  dite  queste  cose  per  amore  e  riverenza  ,  ma  tutte  son  trovati  di 
scimuniti.    Tac.  Dav.  Stor.  2.  284.  Questo  trovato  fece  ,  acciocché 
le  patenti  d'Olone,    che  non  si  stimavano  ,    ripigliasse!-    forza  per 
tal  novella.  (//  lesto  lat.  ha  :  caussa  (ìngendi  fuit.) 

2  —  [Onde  Fare  un  bel  trovato  =  Imballarsi  fortunatamente  e  a  ca- 
so in  checchessia.^  Alam.  Gir.  4.  107.  Or  mi  vorreste  fare  un  bel 
trovato  ,   Ammendando  il  parlar  che  v'  ha  fallito.    ^ 

Trovato  d ili',  da  Trovamento.  Trovamento  à  più  astratto,  In- 
vaio più  positivo.  Trovammto  può  dirsi  della  cosa  che  si  deve 
trovare  ;  diecsi   Trovato  della  cosa  trovat*.  . 

Tbovato.  Add.  m.  da  Trovare  ,  [«j  tulli  i  suqì  s  igni  fi  enti.]  Amet.70. 
I  mobili  popoli  ec.  pensano  di  nuove  sedie,  ne  d'altre  più  sane  delibe- 
rano, che  quelle  trovate  da'primi  sopra  le  sepolte  membra  partenopee. 

a  —  [Rinvenuto,  Ritrovato.]  Red.Oss.an.  2.  Un  simile  serpentello  con 
due  teste  trovato  e  preso  nella  stessa  città. 

3  _  Dicesi  Tu  sii  il  ben  tsovalo  o  simile,  ed  e  Modo    di  sa'»'a[«  » 
incontrando  alcuno.  Lat.  salve.  Gr.  X*>r-   Bocc-  nov-  i5'8-  Ma'  * 
donna,  voi  siate  la  ben  trovata.  Lasc.Gelos.  1.4.  E  tu  ,  Pieranton  I 
caro  ,  il  molto  ben  trovato.  ,  •    ,  •  _»• 

4  _  *  Dicesi  Dare  il  b«n  trovato  ed  è  Salutare  chi  s  incontra  ,  di- 
cendogli  Voi  siate  il  ben  trovato.  (A)  ./ 

5  —  DIcesi  Venir  trovato  e  vale  Abbattersi.  Lat.  obv.am  babere. 
Gr.  ■jtifi-KÌifTìw.Bocc.  nov.  6.  2.  Gli  venne  trovato  un  buono  uomo, 
assai  più  ricco  di  dinari  ,  che  di  senno. 

Trovatore  ,  Tro-va-tó-re.  iVerb.  m.  di  Trovare.]   Che  truova.  Bocc. 
nov.   100.  4.   Acciocché  io  non  abbia    da  dolermi  d  altrui  ,  Che  di  \J 
me  ec.,,  io  stesso  ne  voglio  essere  il  trovatore.  .    Qr\J 

2  _  Inventore.  Lat.  inventar.  Gr.  éùiri$.  Zibald.  Andr.  i5o.  tir- 
reno ,  primo  trovatore  di  tromba.  Cotn.  lif.  7.  Questo  deificamcnto 
attribuiscono  ellino  a  loro  ,  perchè  fu  alcuno,  trovatore  d  alcune 
arti,  siccome  Esculapio  la  medicina,  Vulcano  la  fabnea,  ec.  fieni. 
OH.  2.  3o.  1.  Benché  chiamar  si  possa  coti  più  vero,  Innovator  di 
lei,  che  ìsovatore.  r—  ~ 

3  _  Poeta,  Componitore,  ed  è  maniera  antica.  Lat.  poeta. tw.iroirirnc. 
(È  il  provenz.  Iroubadour,  dal  trovare  o  inventar  cose  nuove,  me- 
tri nuovi  ec.  V.  Trovare,  §4.)  Nov.ant.  20.  1.  Perche  1  uomo  do- 
nava molto  volentieri,  e.  mostrava  belli  sembianti,  e  chi  avea  alcu- 
na speziale  bontà  a  lui  venieno  ,  trovatori,  sonatori,  e  belli  par-  ^ 
latori.  Cron.  Veli.  41.  II  quale  fu  di  comune  statura,  buono  tro-  *■ 
valore  e  sonetlieri ,  e  di  forti  rime,  bello  e  gvande  sonatore  dk  cin- 
ta, ra  e  lento  e  viuola.  Dep.  Decam.  3.  Onde,  furono  1  poeti  chia- 
mati trovatoci.  Bergli.  Orig.  Fir.  5.  Quasi  per  un'occulta  forza 
della  natura  ,  che  da  cota'  principii  origina  1  semi  della  poesia  ,  si 
gittarono  alle  favole  ,  e  a  trovare  da  loro  cose  di  nuovo  ,  onde  fu- 
rono da' nostri  chiamati  trovatori.  Salvm.  Disc.  1.   153.  Come  disse 

il  miestro  de'trovatori  provenzali,  Arnaldo  Daniello.  »  E  Annoi.  lf 
B.  5.  tiUrod.3.  I  poeti  provenzali  dal  Trovare,  cioè  Inventare,  fu- 
rono detti  Trovatori,  trobadors,  se  non  forse  dal  imp*re,poe  fort- 
iere in  tropo  o  maniera  di  canto  le  loro  poesie  ,  essendo  1  Proven- 
zali ,  come  i  lirici  greci  ,  che  eglino  stessi  si  diceano  melici  ,  trova- 
tori  del  melos  o  aria  musicale,  e  come  usano  di  dire  1  1  eovrn/.ali  (£ 
si  facevano  i  motti  e'I  sunno,  cioè  componevano  le  parole  e  mct- 
tevanle  poscia  in  musica.  (N) 

Tbovatrice  ,  Tro-va-tri-ce.  Verb.  f.  [rfi  Trovare]  Cheli-uova,  Lat.  „,- 
ventrix.  Gr.  -h  ìvfirts.  Declam.  Qwntil.  C.  Minerva  dice  che  tu  tro- 
vatrice  della  scienzia.  S.  Agosl.  CD.  Trito.11.1  fu  trovati  ice  di  molte 
opere,  e  tanto  più  inclinanlemente  creduta  Dea.  But.  Questa  In  una 
gentildonna  di  quolli  della  Tosa  ,  la  qual  fu  molto  leggiadra,  e  tro- 
vatrice  di  nuove  fogge.  Fir.  Disc.  lett.  jjo.,La  natura  ,  e  non  1  arte  , 
n'  è  stata  trovati  ice.  .    _ 

Trovatora  ,  Tro-va-tù-ra.  Sf.  Trovamento  ,  Ritrovamento.  Grill.  Leu. 
voi.   2.  Bere.  (Min)  , 

Trovc*.  ,*  Trò-vo.  Add.  m.  sinc.  di  Trovato  ;  ma  e  voce  plebea  e  da 
schivarsi.  Fag.Com.  Io  vi  ho  trovo  con  quel  ragazzotto  a  fai:  le  di- 
partenze ,  come  voi  sapete.  (A) 

Trovbrige.  *  (Geog.)  Trov-hn-ge.   Citta  d'  Inghilterra.  (O) 

Tnov.   *  (Geog.)   Città  degli  Stali  Uniti.  (G)  _  _ 

Troyes.  *  (Geog.)  Lat.  Trecae  ,  Augustobona  Tricassium.  Citta  di 
Plancia,  capitale  del  dipartimento  dell'  Aube.   (G) 

TRozEMBCCo.*(Gcog.)Tro-zem-bù-co.ó'm..ZVowe  asiatico  della  Core<t.{(,) 

Trozza.  (Marin.)  Tròz-za.  Sf  Pezzo  di  cavo  che  circonda  l  albero  , 
e  tiene  ad  esso  unita  /'  antenna  o  il  pennone  ,  1/  cui  movimento  e 
agevolato  da  piccole  palle  infilzale  a  forma  di  corona  ond  e  corre- 
dato. (  Dal  celfc  gali,  trus  cintura  ,  fascia.)  (A) 

2  —  Dicesi  Trozza  bastarda  un  Doppio  cavo  ,  il  quale  passando  pel- 
le bigotte  è  tesalo  verso  la  murata  dalle  grosse,  barche  ,  e  tiene  i  an- 
tenna accosto  all'albero.  (A) 

Tf 


che  tenevano  ec.  (A)  (Gr)  .  _. 

Trubei.  *  (Geog.)  Tru-bè-i.  Fiume  della  Russia  europea.  O)         * 
Thibmi.  *  (Geog.)  Tru-bè-slu.   Città  della  Russia  europea.  (G) 
Trubi.  *  (Geog.)  Lago  della  Svizzera.  (G) 
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Truantb  ,  *  Tru-àn-te.  Add.  e  sm.  V.  A.  a  Frane.  Acoaitone^  Va- 
gabondo.— ,  Ti  ujatitc  ,  sin.  (È  il  frane.  Tritami  clic  vale  il  mede- 
simo.) Esp.  Pat.  JXost.  5».  Li  tritatiti  li  danno  esempio  eli  confessa- 
re,  che  mostrano  lor  povcrtadc  e  lor  malattie.  (N) 
Truccare,  Truccare.  Alt.  e  n.  Lo  stesso  che  Trncciare,  V.  Salvin. 
Annoi.  T.  B.  3/  11.  Tiucco,  giuoco  di  pallottoline  ce.,  e  si  giuoca 
con  aslicciuole  latte  a  posta  ce,  detto  così  dal  truccare,  o  tracciare. (B) 
2  ~   *  Dicesi  Truccar  via    e  vale  Partirli  ,  Andarsene.  Sacc.  Run. 

Ringrazia  ,  e  trucca  via  velocemente.  (A) 
Truccato,  *  Truccato. Add.  m.  da  Truccare.  Lo  stesso  che  Truccia- 

lo  ,  V.  (A) 
Trucchi  are  ,  Tiuc-chià  re.  Ali.  e  n.  ass.Lo  slesso  che  Tracciare,  Truc- 
calo ,    V.    Magai,   Leu.   i.    t/j.  Questi  con  ammettere  il  potersi- far 
nulla  di  qualche  cosa  ,  come  succede  n-el  truerhiarsi  delle  sue  forme  , 
àtìh  quali  la  (.nicchiata  non  resta  mai  in  giuoco  ,  ec.  (A)  (B) 
TnoccniATo,  *  Truc  -chià-to.  Add.m.  da  Trucchiare,  V.  Lo  stesso  che 

Tracciato  ,  F .  (A) 
Trccc i-amento  ,    Truct-ia-mcn-to.  Sm.  Il  inurciare.  Bellin.   Disc.   11. 
Ognun  v<de   che  il  raschiare  è   un    simile  tracciamento  ,    perchè  in 
questa  opci  azione  il  coltello  si  porta  per  la  superficie  raschiarle.  (Min) 
Trucciarb  ,  Tiuc-cià-re.   Ij4u.  e  n.  ]    Termine   usalo  in  oleum  giuochi 
che  si  fanno  con  palle  ,    e  vale  Levar  colla'  sua    la  palla    dell'av- 
versario dal  luogo   dov'  eia.  —  ,  Trucchiaie,  Truccar*  ,  sin.  (Dal 
Tane,  lioquer  permutare  ,  cambiare;    e  troquer  dal  .;elt.  brett.  trok 
cambio  ,  permuta.  In  ingl.  truck  cambine    una  cosa    con  altra  :  in 
isp.  trocar  permutare.)»  Salvili.  Annmt.  T.&. 3.  12.  Fuggir  di  colta, 
di  subito  ;  e  ime  la  pallottola  ,    che   ce.  si  fa  viaggiar  per  aria  ,  per 
coire  e  tracciare  la  nemica  pallottola.  (B) 
3  — 'Per  siimi,  nel  giuoco  dell'oca  e  simili-  Tracciare  vale  Trarre  o 
Cavar  uno  della  sua  casa  o  luogo  e  pofvisi  in  sua  vece.  Bìsc.  Fag.  (A) 
Truccuto,  *  True-cià-to.  Add.  m.  da  Tracciare.  —,  Truccato  ,  Tras- 
cinato ,  sin.   Vi  di  reg.  (A) 
Truccino  ,  *  Truc-ci-no.  Sm.  Giuoco  fmciuUesca,  che  ti  fa  tirando  un 
nocciolo  in  terra  ,  cui    un  altro  tira  pure  un  nocciolo  ,   e  coglien- 


e  lo  lira  a  quello 
vitenda  finché  sia    3 


TRUFFARE 

Bellin.  Disc.  11.  "Vi  faran  riconoscere  con  i  vostri  osclii  propri! 
quelle  mutine  quasi  veramante  tagliate  come  da  varie  foggìe  di  stru- 
menti ,  o  come  truciolate  da  pialle.  (Min) 
Truciolo  ,  Trù-cio-lo.  [.Vm.]  Quella  solili  falda  che  trae  seco  la  pial- 
la in  ripulire  il  legname  ;  [cdtrimenti  Bruciolo.  —,  Truu'uolo  ,  */>».] 
(Dal  gr.  trochalion  ciò  eh' è  contorto  alla  maniera  di  ruota:  e  cosi 
appunto  contorte  son  le  falde  che  la  pialla  trae  dal  binarne  Altri 
forse  dal  gr.  troxis  corrosione  ,  che  vien  da  «rogo  io  rodo  ,  il  cui 
pret.  att.  è  telrocha.  )  Lib.  cur.  malati.  Si  mettano  in  quel  vasello 
pieno  di  vino  quattro  buone  manate  di  trucioli  di  frassino.  »  Soder. 
Colt.  g3.  Questi  trucioli  di  fai  legname  ,  e  più  di  nocchio!»  secco  , 
che  altro,  hanno  proprietù  di  tirare  il  vino,  e  rischiararlo.  (B)  Salvili. 
Annoi.  F.  B  j.3  g.  Brucioli  di  castagna  ,  gusci  ,  roba  da  bruciare  , 
che  si  dice  anche  trucioli  ;  e  questi  propriamente  i*  ricciolini  di  legno 
usciti  fuor  della  pia-Ila.  (N) 
2  —   Per  simil.  Piccolissima  parte  levata  da  checchessia.  , 

Truciuolo  ,  Trù-ciuo-lo.  Sm.  V.  e  di  Truciolo.  Magai.  Leti.  1.  15. 
Figuratevi  questa  pialla,  ec.  Che  direste  voi  in  vederne  durare  a  u- 
scire  tutti  quei  truciuoli,  che  sarebbe  abile  a  ragliar  dal  legno  quella 
linguetta  di  ferro  prima  di  consumarsi  ?  (A)  (B) 
Truculente  ,  Tru-cu-lèn-te.  Add.  coni.  Lo  stesso  che  Truculento  ,  V. 
Morg.  it.  186.  Sia  maladetta  la  disgrazia  mia  ,  Ch'  io  non  conobbi 
te,  Rinaldo,  prima  Che -la  fortuna  truculente  e  ria  Mi  cacciassi  nel 
fondo  dalla  cima.  (A)  (M) 
Truculentissimo,  Tru-cu-len-tìs  si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Truculento. 

Rao  Inveii.  4-  Berg.  (Min) 
Truculento,  Tru-cn  lèn-to.  Add.  m.  P*.  L,.  Di.  terribile  aspetto  e 
fiero  ,  Atroce  ..Fiero  ,  Truce  ,  Feroce.  —  ,  Truculente  ,  sin.  Lai. 
truculentus.  (  Truculcntus  ,  da  trux  ,  triscis.)  tir.  Disc.  Anim.tiin 
il  nostro  Glosofo  non  era  di  questi  savii  del  di  d'oggi,  che  colli 
truculenti  occhi,  colle  squallide  gote,  e  coli' andar  solo  vogliono  parer 
da  più  degli  altri.  Sannazz.  Arcad.  Pros.  8.  O  crudelissima  e  fiera 
più  che  le  truculente  orse  ,  più  dura  che  le  annose  qnercie  ec.  (.Qui 
Truculente  per  Truculenti.  )  (A)  (M)  Salvia.  Cas.  io3.  Il  Ciclope 
truculento  e  fiero  non  si  corica  a  tavola  per  prender  cibo.  (N) 
—  Per  metaf.  Parlando  del  mare  ,  Violento  ,  Imperversante  ,  Bur- 
rascoso.  Ar.  Fur.    e2.  54-    Poiché  lasciato   avea  nella  procella  Del 


dolo  vince  ,  altrimenti  il  primo  raccoglie  il  suo  , 
che  tirò  /'  avversario ,  e  così  si  va  continuando  a 
colto  e  vinto.  Min.  Annoi.  Malm.  (A) 
Trucco  Sortn  di  giuoco  ,  [che  si  fa  con  piccole  palle  d  avorio  ,  truc-        truculento  mar  la  nave  rotta.  (M) 

ciancio  l'  vna  coli'  altra  sopra  una  tavola  con  isponde  ,    coperta,  di    TrudeldA  ,  *  Tru  dcl,-da.  .?V.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Drueìelda  ,    varia 


panno;  altrimenti  Bigliardo.J  (V.  qui  sotto  l'opinion  del  Salvini 
Più  probab: (niente  dallo  6pagn.  truco  che  appunto  significa  bigliardo, 
del  pari  che  l'  ingl.  tmcks.)  Menz.  sai.  1.  E  sa  ben  ritrovare  altro 
diletto  Che  al  trucco  ,  o  a  massa  ,  o  a  si,mili  fracassi.  »  .Salvin. 
Annoi.  T.  H.  3.  li.  Trucco,  giuoco  di  pallottoline  d'avorio  60pia 
un  tavolone  di  legno  con  isponde,  foderato  di  panno;  e  sigiuoc?.  con 
asticckiolc  fajte  a  posta  ,  e  talora  a  mano,  detto  così  dal  truccare  o 
tracciare  ,  lat  no  trudere.  (N) 

2  —  E  La  tavola  sulla  quale  si  giuocat 

3  —   '  LV.ce si  Far  buon  trucco,  e  fig.  vale  Far  buon  negozio. Fag. 
■Cam.   Mi  pareva  di.  fare  un  buon  trucco  a  pigliar  quella  vedova. (A) 

2  —  Alila  sona  di  giuoco,  che  si  fa  con  grosse  palle  di  legno  ,  che 
si  sollevano  prr  mezzo  d'  un  asta  per  lo  più  ferrala  ,  e  spesso  si 
truce  la  luna  eoli  altra,  o  si  fa  passare  da  un  cerchio  di  fervo  fitto 
in  tcna  ,  e  che  si  può  muovere  m  giro.   (B) 

Trucco.*  Add.  e  sm.  V.  Contadinesca,  falla  per  metatesi  da  Turco. 
Buon.  Tane.  3.  n.  Un  Tracco,  un  Lanzo  ,  un  Birro  ,  un  Giovan- 
nizzcro.  (M) 

Truce.  Add.  [coni.  V.  L.  Che  mostra  crudeltà;  altrimenti]  Fiero, 
Feroce,  [Crudele  ,  Truculento.]  Lat.  trux  ,  ferus,  ferox.  Gr.  àrrivris , 
òlypioi.  (Jn  celi.  gali,  eutrocair  ovvero  autrocair  crudeltà. Nella  stes- 
sa lingua  troisgench  severo,  rigido.  In.  gr.  trachys  aspro,  scabro,  di 
animo  acerbo,  agresto.  V.  il  $.  2.)  Fii.S.Gir.11.  Si  levarono  contro 
a  lui  truci  testiinonii,  aguzzando  le  loro  lingue  come  serpenti.»»  Ar. 
Fur.  25.  y4-  Ove  facciali  che  dati  in  mano  al  truce  Beitolagi  non 
sieno  i   chic  fratelli.   (M) 

2  —  [Aspro,  opposto  a  Soave,  detto  di  Suono  o  simile.]  Segner.Crist. 
instr.  1.  iy.  5.  Questo  è  un  chiedere,  per  qual  cagione  il  fabbro  di 
un  organo  non  abbia  fatte  tutte  le  canne  tra  loro  eguali,,  ma  l'ab- 
bia fatte  qual  sottile  e  qual  grossa  ,  qual  soave  e  qual  truce. 

Truchmdni.  *  (Geog.)  Truch-mé-ni.  Lo  stesso  che  Turcomani  ,   V.  (G) 

Trucidamento  ,  Tru-ci-da-mén-to.  Sm.  Il  t'ucidave;  altrimenti  Scem- 
pio ,  Macello  ,  Carnificina.  (A)  Uliv..Pat.  Ap.  Pred.  80.  ,  Nani 
y en.  ami.   i65o   ,  Battagl.   nnn.   1626.   10.  Berg.  (Min) 


Tru-ci  dante.  Pan.  di  Trucidare.  Che  trucida..  V.  di 


Slor. 
Trucidante 

reg.  (fi) 

Trucidare,  Tru-ci-dà-re.    [Alt.   V.L.]   Uccidere    crudelmente  ,  [con 
molte  ferite  e  tagliando  a  pezzi  ;  altrimenti  Dilaniare  ,    Dilacerare;  , 
Dismembrare  ,  Straziare  ec]   Lai.  trucidare.  Gr.  x.u.Ta.tTtya^iv.   (Tru- 
cidare,  dal  celt.  gali,  trochair  ovvero  trasgair  trucidare.)  Fr.Giord. 
Pred.  R.  La  crudeltà,  con  la  quale  trucidava  i  santi  marti  (i.  Sega. 
Crisi,  instr.  3.  n.  8.   Per  impulso  di  gelosia  furibonda  avea  trucidata 
la  foglie-  sua.  »  Mcdm.  1..  28.  Vuol  trucidare  ognuno  ,  ognun  vuol 
morto,  E  guai  a  quello  che  la  guarda  torlo.   Salvin.   Ilìaci.  23.  2^3. 
E  di    qeiesli  (cani)  gittonne  in  sulla  pira  Due  smozzicati  -,  e  de'Tro- 
jaui  alteri  Dodici  prodi  figli  trucidando  Col. ferro  ,  ec.  (B) 
Trucidato  ,  *  Tru-ci  dà  to.  Add.  m.  da  Trucidare  ,   V.  (A) 
Trucidatore-,  Tru-ci-da-tó-re.  [  l'eri,   m.  di  Trucidare.]   Che  trucida. 
Fr.  Giord.  Pied.  R.  1   crudeli  ministri,  trucidatori  de' santi   martiri. 
Trlcidatrice  ,  *  Tfu-ci-da-trice.  Ferb.f  di  Trucidare.  V.  di,  re~.  (O) 
TiiCCioLArr  ,  Tru  cio-là-re.    \_Atl.~\  Ridurre    in    trucioli.  —  ,  Truciola- 
re ,  Conlrugiolare  ,  sin.  Lat.  in  frusta  concidere.  Gr.  pnrr(K\n«.  »> 
Fag.nm.  Lana  in  somma  per  lui  (poeta)  non  v' è  chi  trucioli,  Chi 
fili  lino  ,  chi  pannina  sbricioli.  (A> 


zione  di  Adeltru.le     V.  (Può  esser  anche  jiotfie  originano,  dal  ted. 
Vaul  fedvle  ,  ed  hddinn  eroina.)  (B) 
Trupmondo  ,    *  Trud-món-do.  N.  pr.  in. .Lo  stesso  che  Drudmondo  , 

V.  (Dal   ted.   traut  fedele  ,  e  mund  bocca.)  (B) 
Trcdo  ,  *  Trudone.   IV.  pr.  m.  Lo, stesso  che  Drudo. ,   V .  (B) 
Trudone  ,  *  Tru  dó-ne    N.  pem    a.cr.  di  Trirlft,  V.  (Dal  tei.  traut 
fedele,  ovvero  dal  celt.  gali   druidh  mago,  scongiuratore,  filosofo. )(_B) 
Truentino,  •   Tru-entì  no.  Add.  pr,    m.  Di  Truento,  cioè,  Del  castello 

o  citici  anticamente  posta  all'  knboccalu-a  del  Truento.  .(Mit) 
Truento.  *  (Gcog.)  Tru-èn  to.  Lai.  Trueiitus.  Amico  nome  dei  Tron- 
to. (Mit)  .  , 
Truffa.  [Sf]  Il  truffare.  Inganno,  Furberia,  [Giunteria,  Frode,  Im-- 
postura;  altrimenti-  Trufferia.  ]  (  V .  Furiose  Trulleria.)  Lai.  fraus, 
offucia,  impostura.  Gr.  àcrrclrr)  (  Dal  pers.  icrfend  fraus,  dolus.  Altri 
dal  lat.  stropha  ,  ivi  gr>.  strophe  nube-ria,  fallacia.  In  provenz.  trillar 
canzonare  ,  beffare  ,  trufaire  ovvero  trufareon-  canzonatore.)  Esp. Pat. 
Li  osi.  Levatevi  di  vo.tre  truffe  e  vostri,  gabbi,  che  ac.Vii.Plut.  Co- 
me fu  pronosticato  la  vittoria  d'Alessandro  conlra  Dario  per  quello 
che  accadde  ne  11'  oste  d'  Alessandro  per  maniera  di  truffa.  Morg.  g. 
26.  Ch'  io  so  ch'egli  è  di  si  nobil  famiglia  ,  Che  mai  non  fece  tra- 
dimento o  truffa.»  Buon.  Fier.  1.2.  3.  Me  ne  venne  una  cau^a  di 
truffa.  E  Salvin.  Annoi,  ivi:  È  dal  greci  rpytyii  ,  lusso  ,  delizia; 
perchè  la  saturila,  e  lo  sguazzare  fa  ,  che  chi  b,  n  siede.,  come  si 
dice  ,  mal  pensa  :  o  perchè  chi  fa  truffe  ed  inganni  si  delizia  e  in- 
grassa ,  ridendo  siili'  ingannato  ,  t7nxa<P£ *<**""    (N) 

1  —  *  E  dello  delle  Fui  bene  de'  giullari  e  giocolalorL  S.Agost. 
Gì  D.'Or  non  si  convengono  più  tosto  alle  truffe  giullaresche  ,  che 
alla  dignità  divina.  (N) 
a  —  Chiacchiera  ,  Baja  ,  Bagattella  ,  Co;a  vana  ;  [ma  in  questo  senso 
è  idiotismo  fiorentino]  Lai.  praesti^iae.  Gr.  yoririicc.  (Dall'  ingl  tri- 
fle  bagattella  ,  ciancia  ,  onde  to  trifle  cianciare  ,. far  bagattelle,  fra* 
scheggiare,  chiacchierare.)  Sen.  l'ist.  Io  non  posso  intendere  a  que- 
ste truffe  ;  io  ho  per  le  mani  gran  fatti. 

1  [E  per  le  più  wiito  alla  C.  Buffa.]  Caalc.  Pungil.  Li  no- 
stra vita  è  in  esilio,  la  via  in  pericolo,  in  dubbio  ;  non  c'è  per  nin- 
no modo  né  tempo  né  luogo  di  slare  iu  biffe  e  truffe. Ditlam.  2.20. 
Folle  è  chi  crede  in  questo  mondo  loco  ,  Dove  si  possan  .tener  fer- 
mi i  piedi,  Ch'è  tutto 'truffe  e  buffe  ,  e.  falso  giuoco.  »  (L'ediz.  dì 
Veti.  1820  e  quella  di  Milano  1826  in  vece  di  mondo  loco,  leggo- 
no correttamente  mondan  loco.)  (B) 

j. —  [Diceìi  Di   truffi  in  buffa  ,  e  vale  comunemerjte  Di  male  in 

peggio  ;  ma  dicesi  anche]  fi g.  Frane.  Sa.ch.  rim..  4l '•  Mostrava»! 

la-luna  a' tralunati,  Che  strusse    già    duo  cavalier  godenti ,  Di  truffa 

in  buffa. 

Truffaldino,  Truf fal-di-RO.  IVa'/z?  dipersonaggio    basso  e    ridicolo 

idi  commedia,   V.  Arlecchino.   Menz.   sai.  3    Oli  ,   s'  io  credea   che '1 

far  da  Truffaldino  ,  O  Pascariel  ,  che  la  panata  succia,  M'  avesse  a 

guadagnar  più  ti'  un  fiorino  ,  io   mi    facea   scolar   di  Scaramuccia  , 

ec.  (A)  (V) 

Truffante,*  Truf-fàn-te.   Part.  di  Truffare.  Che  truffa.  Fdireg.(0) 

Truffare,  Traf-fà-re.  [Ali.  e  n.  ass.)  Giuntare,  Rubare  sotto  la  fede. 

Lai.  decipere  ,  fraudare  ,  alieni    imponere.   Gr.  ìì)a.xxrùv.  D.ial.  S. 

Greg  Af.Era  sì  dissoluto  in  giurare  e  in  turbarsi  e  in  truffare  ,  che 

non  dava  vista  di  ven:r  m*i  ad  abito. 


TflCCionTO,  Tru-rio-là-to.  Add.  m.  da  Truciolare. —  ,  Trugiolato,«>i.    2  —  Detto  più  propriamente  de  soldati  che  furati  la  paga.Tae  Dav. 
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TRUfTARELLO 


«Wi    2.  ^ó".  Costui  fu  di  Numidia,  militò  in  campo  romano  tra  gli 

a,„li  ,  trullo  ,  si  fece  rapo  di  malandrini. 
3  _L  Ingannare,  Burlare.  F.T,  -uflalore  ,  J.   t.Segver.Marm.Gt&.g.t 

L'inganno  fa  che  t.i  della  scienza  ti  vaglia  a  trulla;  e  i  semplici. (V\N) 
l  _  [   Z><cesi  Truffare  la  mano  ai!  alcuno  e  vale  Furargliela  ,   Prm- 

Arte   invece  di  quello.)  Buon.Fier.3.  2.  »5.Giocando  alla  bassetta, 

Truffando  a  Brun   la  mano.  ,     •         _ 

5  _  JS.  pass.  Farsi  beffe,  Beffarsi,  [ma  in  questo  senso  e  fuor  d  uso.) 

Lai  negligere,  sontemnere.   Gr.  ÒMywp»»,  *<*ra.<Pf>o»«n.(y.  Irujfa,^. 

a)  Fit.Plut.U  Barbari  si  credono  eli' e' lo  facesse  per  altra  cagione, 
i...<r .:  j;  5„,(nrm    .V     >//rnc/.   C.   D.  Lo  'nfermo   si  truffo  di 


TRUPPA  269 

—  ♦  (Eccl.)  Sala  nell'Imperiale  palazzo  di  Costantinopoli,  celebre 
per  essersi  tenuto  il  sesto  Concilio  generale  Costantinopolitano,  ni 
tempi  di  Costantino  figlio  di  Eraclio,  verso  la  mela  del  settimo  ^ 
secolo,  sovente  citato  colf  espressione  di  In,  Trullo.  Lat.  Irullus.  (.se- 
condo alcuni,  questa  sala  fu  denominala  irullus  dal  gr-  titolo  s  came- 
ra di  eccelsa  volta.  Ma  ,  secondo  il  Ducange ,  fu  cosi  detta  per 
che  queslo  cdifizio  era  rotondo,  et  in  farmam  ovi  concameraium  :  „ 
e  gli  scrittori  Bizantini  chiamano  trullan  e  tndlon  la  cupo  a  che  in 
forma  di  emisfero  sovrasta  all' edilìzia.  Son  voci  corrotte  dal  gr.  tro- 

C      l  Tfr  m lieo  d  n  est°co    che  gli  avea  predetto  che  sarebbe  tagliato  Thuncap-e,  Trun-cà-re.  Alt.  F.  L.  e  Poet.    F   e  A'  Troncare.  (A »    *»*      „ 

Vi      Far    S     Frane   3    ,T  (Bologna  ,8,8.)  Iscontro-si  frate  2  -  E  n.  pass.  Sannaz.  Arcad.  egl.  10    Pastor  ,  la  noce      che  con 

Sn^-n  alqt,^  gio-vana'zl  gli  qua.,  truffatosi,  comincilo-  l'ombre  frigide ^Noce  alle  biade  ,  or  eh' e  ben  tempo,  trunches,   Pr.a 

T^M^^  ~^^.Add.m.da^C,,F.direg.F.edC 

,      ,    ,  ks  Troncato.  (O)                                              .    _                  ,.        j  1   r    a   ^\f%5? 

t    "       (n2n     Truf  fa-ruò-lo  ^rfrf.  «  *«.  Che  fa  una  truffa.  Lo  stesso  Tronco.  Sm.   F.  L.  e  Poet.  Lo  stesso  che  Tronco  ne/  ,wn.  AZ  J. .3^    . 

Tiiuffaeuou,,  Trut-Jaiu» -oAaa                    J                 ju  ^.^  ^  ^^   e  dl      mato  il  collo;  ?  .  ebeto 

C' r    15?ffi^^^toaffiVVe£«U,TÌ«  denl.o.  (A)  tagliò  netto  come    un    giunco    Cadde  ;    e    d.e  nel  sabb.on    l  ult.mo 

clnamnto  dal  a  tiuliruola  de    a                    I   Allo  a  trujfare.)  Lat.  in-  crollo  Del  regnator  di  Libia  il  grave  tronco.  (M) 

TSSWSS£J^.^*^-  "•""  T.uffativo,o  ratti-  Tauoco.  (Ar.Mes.)  Truò-go, ^«S*SS 

t„     n  . ..arar  o  Del  danaio,  che  'n  virtù  di  cambio  onesto  In  mercè  malati.  Steano  in  truogo  pieno  d  acqua. flurcA .  «•  ff  •DPV,e  *SSf ° « 

Fs"5  Hsr D^  Vw"J°"  "■*"  *  i081"™'°  sréi?Ì5?viaa  ^JWgWSi 

■*  ..    *■         *  /_•     ^//„."^.«.i/.     TVnlfirrP.  —  I   tu    l;illiì       c;#?.l 


*j: 


cioè  d.ligenziato  lusso,  sai...  .-a,  ......  ^  ^.^..«  v..,v  _  .....  „._.„ 

d'ogni  vizio  padre,  fa  truffare  e,  ingannare  questo  e  quello.  (H) 
2  _  [Giullare  ,  Buffone,  da  Tn  IT.  nel  sign.  ani  del  $  ,  2.)  Cavale. 
Fruii  line.  In  questo  punto  dobbiamo  imprendere  dalli  truffatori  e 
dalli  gaglioffi  li  quali  per  provocare  gli  uomini  ad  aver  compassion 
li  se     si  mostrano  più   tristi  e  più  miseri  e  'nfermi,  che  non  sono. 


lo  più  e  di  pietra  ,  o  rti  muraglia.  —  ,    u^^,   »■-  s  > 
aqnaliculus.  iGr.  BV«W  ,  y«*po*.]  (  Da    gr.  «rogo  ,  10  rodo,  ,m  n 
gio  al  modo  de' bruti.)  M.  Aldobr.  Togli  della  terra  eh  e  nel  fuo 
|olo,che  sta  sotto  la  mota  del  fabbro  »  {Questo  esempio  "°neJ'"''° 
da  M.  Aldobr.  ,  ma  dal  Zibald.  Andr.   121,  V.  Bosura  e  Scortica 
zione.)  (B) 


di  sé     si  mostrano  più   t.isl.  e  più  miseri  e  '..fermi,  che  non  sono.        rione.)  (B)  .  .    snidare  V  acqua  al-  >'-> 

v  \  \,  ^Trnt- fa-tri  ce     Ftrb.  f.  di  Truffare.   C/ie  truffa.  F.    1  —   T.  de' conciatori.  La  caldaja  m  cui  si  fa  scaldare      acq  i 

Trcffathce,      Trut-fa  tri  ce.   r*o.J  M  ìumnata  ed  il  s,gc  per  la  conca  del  sugatlo.  (h) 

d,  r"f-C°)                       m   T    ffii    Lat    frau     d0|l|,#   ar..jatint  Tmkh.au*,  Tiuo-nà-re.    [  N.  ««.   f.  ^-   Lo  .*le"°  ^' J™"""^  ji 

T  V'x  «     7?;J.    S^    .            *  •  Cbe  non  ha  dalla  industria  ,  Ma  dalla  e  di'  Tonare.  ]  Frane.  Sacch.  nm.   ,6.  Noi  starem  lo   pò  ,  che          , 

Xia^esSnto.  Ì  V  *  <*   A  perpetua  memoria  D«..a  tua  tempo  ri  turba     E  balena,  . ^truona ,     E  vespro  g    .aoua.^  ^ 

«     ir  „;,     tsnl-  1,     Ercol    77.  Per  fare  star  forte  il  terzo  e  il  quarto  Tbuono  ,  T.uò-no.  [.Ija.]    f.  ^a.    ^  •  f  "l           ■   .:  uo(  „:     /?,■    (iiocr/.  5 

.  ss^tS.'u™  ,rri-«.  m  £;X:  te  WK2-J.73-  r&:  ,™«.u  ,bt»  Zi  v ! 

teiie  loro  ,  vogliono  ec.  »  .tawin.  /*'""'    f«   ^»-  2-   »■   '  ' •  /  ' l,ne 

A.  —  .  .  nr>  1      1      —-— .       _...  A-..  ,/n/i,-.i/iu  1 1  è  1  1  i  c     •      e>      tini       Incen. 


romorosi  tiuoni   con  var.au  u.......  »■•  --7-     ? 

P«ì 'iftrunno  non  s'ode  a  pena   dieci   miglia  5    %s?    otto    migl.^ 

da.l'  C,io,'e  aa-lo-r  bene,  e  dar,  bel  tempo,  vengono  1  v.zu  ,        sciano  «j-gd  Wdro.  T,^.  ,,.  9p.  , 
'HSRidWdrtfvSl    TW^ri»  é  più  generale  ,    T,^  più    t|>™.  t«.^-&.-- «K?    CT?àltr^J:^ 


5- 


ftV 


V  rumila  uni.  uà   z  r •«/■»■   -■■?«/ — ;.     r-  = ■    -     •*■ 

particolare.   L«  l«/  trilla  ,  d.cwi  meglio  che   La  taiin^èrw. 
Trofvetta  ,  Truffét-ta.  5/  ^'".  ^'  Truffa.  PjccoZo    ///gari/io  ,  Pic- 

cvla  furberia.  A  rei.  Rag.  (A)  ,       ,.    • 

Tboffieb»  ,  Truf-fiè-re.  [^rfJ.  «  *«•  C!A'  «  *^«»  «/ar  «^i*  ?  fl/'r'- 
me/m]  Truffatore.  Lui.  deerptor  ,  impostor.  Gr.  òoKipos.  Fa.  Aà. 
Pad.  Uno  rio  e  falso  uomo,  e  trufliere,  domandogli  in  presto  «enti 
libbre  d'oro.  •     .    ■  t  .  _.    ,   ™     r 

Trufflere  diff.  da   Truffatore.  Chi  ha  falto  una  sola  truffa  e  7 ra/- 
/hfowi  non   r-ii^er».  Chi  suol  far  truffe  è   T,  uff  ere 
Tr'iKGBRE      ■  Trù^e-ro.   W(/.   /J/e/«si  rf'  Struggere.   F.  A.    V.  e  di 
Stn.^re  Rim.Ant.  Cecco  Alighieri.  Oimè  colei  che  trugge  lo  cor 
meo' '  (f.  fa  "o«a   18.    Gai  ti.   Leti.)  (V) 
V  Taoc»oLA«E,  Tru-giolà-re.  UU.  Lo  stesso  che  Contr ugrolare,]  Trusio- 
lare     F    B urc li.  1    7  ».  Trugiolando   la  chioma  di   bansone. 
TfiUG.CLATO  ,  '  Tru  glo-là  to.  Add,  m.  da  Trugiolaie.  F.  di  reg.  Lo 

stesso  che  Truci  lato  ,   F.  (0) 
Trucio     *  Tiù-glio.  Add.  m.  F.  A.  Che  non  ma  mai  fermo.  (  Dal- 
1  inni,  to  tro«/  muoversi  volubilm.  nte.    Nella  stessa  lingua    to  troll 
girare.  In  frane,  voler  andar  presto  ,  cor; ere.  In  gr.  trochalos  vo- 
lubile, veloce,  girevole.)  Palaff  5.  Facimol  v.  nga  lor  perche  son 
trogli.  (La  Cn.  malamente  leg^e  Trogk  F    Trogho .)  (N) 
T«w«tb,  *  Tru-jà,  -le.  ^dJ.  e  sm     F.   A.   Lo  slesso  che  Truante  , 
,-j     F   Fr.   Guitt.  E  che  scherani  e  ladroni  e  trajanti,  Meglio  che  mer- 
JF      calanti",  Li  v.de  uom  volentieri.   (N) 

Trulla.  (Filol.)    */   f«*o  ^  vTin0  >  (I'cul  '«  '™>wanogl,    antichi, 

come  delle  mei, eie  e  simili.  Lai.    trulla.    Gr.r ■,*<>*    Crtr/.  jJwl  o. 

fc      Su  via  tosto  empiete  ,  Ma  empietegli    bine  ,    E  dogi,  e  metrete,    E 

P      trulle  e  lagene  ,  E  noi,  che  cantiamo  ,  Intanto  beviamo.  (A)  (.B) 

a  —  «  iW/irfrn    di  capacità  da  biade  ,  ed  anche  da  liquidi,  presso  1 

Romani.  (Mit)  .     r,       .     ,      ,  ,    -n 

Thullare  ,  Trul-là-re.  [N.  ass.  e  pass.)  F.  A.  [e  lana.)  Tirare* 
reKge  ,  Spetezzare.  Lai.  pedere,  sonura  ven tris  em.ttere.  Gr.  «>.flw. 
Da.l  Inf.  28.  sA  Bollo  dal  mento  infili  dove  si  trulla.  But.  ivi  ; 
Innn'dove  si  trulla  ,  cioè  infine  alla  parte  di  dietro  di  sotto,  diso- 
nesta a  nominare  ,  onde  si  fa  spesse  volte  suono  per  ventosità  del 
f  ventre.  Palaff  6.  Le  come  ha  la  giraffa,  e  I  cui  le  traila. 
'trullato  ,  *  Trul-là-to.  Add.  m.  da  Trullare.  F.  di  reg.  (O) 
Trulle.   *   (dog.)  Fiume  del  Belgio.  (G) 

TWUO.  iSm-ì  F.  A.  [e  Bassa.)  Peto,  Coreggia.  Lat.  crcpila  ven- 
ir,,, tpeditum.)  Gr.  (jSiUot.  (Dal  gr.  thryllos  che  molti  p.onun- 
ziano  tkrullos  mormorio.  In  lat.  ba.b.  trulla.)  Frane.  Sac»h  nm. 
68  E  pur  cercando  vo  qualche  trastullo  ,  Che  mi  tranquilli  il  do- 
lor che  mi  stanca,  Si  che  a  gran  pena  allor  fare»  un  trullo. 
Focab.  FU. 


ruppa.  lor.   tVloltiiuaine    con  usa    w-    j»w»«".»j    —  -  • 

[Branca /Banda,    Tarma  ,   Turba  ,    ec  ]    (M^Wj 
vale  il  medesimo  :  e  questo  dal  celi.   gali,   trup    d,  sim-l   sen.o.    Al- 
tri da  turba  per  trasposizione  della  R>  Calvin.  Orfn*.Bene  .0  so   I 
polito ;  Manegg  a.    arco  ,    e    primo  colpirei    Un  uomo      saettando    n 
«n    WpPa  D'uomin  còntraTii.   Sottro»:  Ma  quando  intorno  ala    ^ 
città   di  Troia,  Combattevamo  Achei  ,    non   mai    in  t.uppa,  Ne  in  ^ 
drappello   d'  uòmin  rimanea.    Ohm*  Corrano  o   ^aramucce  .  .  .  . 
e  molte  altre  cose  simili  che  si   sogliono  far  con  una  tn  ppc  d .  qua! 
tro  o  cinque  miU  uomini.  Monlecucc   Gli  stratagemmi  s.eseg  «cono 
con  petardi     con  isolata  per  difetti  di  muro,    o  per    trasc  .raggine 
Kuardié.  Si  mandano^  geiAi  o  a  truppe  ,  o  sciolte  per  conve- 
nire  poi  insieme  segr.  temente  ,   o  s!  conducono  .n  grosso    CW  f  . 

1   -   '  (Milit.)  Jcni>m  t/.   5otó,^  <«  c»w«n  ,  maggiore  della  compi     ^ 
ghia  )  minale  dello  squadrone.   Davil.    I  capitan,  cattolici  so; >ravv •- 
nenrio  con    a  cavalleria  divisa  in  molte  groppe,    g»»  «  '       v 

ogni  parte.fi  altrove  :  Messa   la  cavalleria  in  cinque  truppe  .Seguir. 
Distribuiti  in  truppe  ed  in  compagnie.   ,Gr)  nrllinata  in 

,  —  '  Soldatesca  a  piedi  od  a  cavallo  raccolta  ed  ordinatavi 
fazione.  MS.  Ugo  cJotti.  Truppa  si  dire  d,  soldati  ,  o  cavallc- 
'ria  che  vad.a  unita  a  qnal.-he  fazione.   (Gr)  ,       .        .•  ,    , 

ì  -'Net  num.  del  più  e  vocabolo  generico  e  c->l'ettn'0J'tUt'f 
le  milizie  d'uno  stalo  .  de  soldati  che  compongono  un  esen :,to,al 
trimenti  Soldatesca.  La,,  e  piae.  Baldi,,.  Emendo  soprav ven  to  U 
guerra  civ.le  di  Parigi,  più  e  più  volte  n  f  ce  «edere  colle  truppe 
!  mato  di  moschetto  Vimceiaa'cce-a.  DaviL  Cau.nnnavano  a ^ .me- 
desima volta  ,  ma,  per  diverse  strade,  il  Maresciallo  «U  B.ront  con  k 
le  sue  truppe  destinato  a  far  la  guerra  ne' contorni  del  a RRoc,lla  ,  e 
Claudio  signore  della  Chiatra  con  le  g-nt,  .aduna,  e  nel  B«  n  enei  la 
Solognia./Wcrecucc.  S'egli  ri  calcola  il  danaro  de  l.cenz.ament.  e 
delle  nuove  levate,  e  delie  reclute  ,  e  delle  marce  e  de  .»"« •"  , 
noverassi  sorpassar  ci,  molto  quello  che  cosici. a  un  aggiustato .per 
pc.no  sostentamento  delle  trippe-  (Gr)  Salvii.lhad  ,01.  Ne  v  era 
Udo  Di  scansar  per  paura  ,1  Ber  cimento  O  ''^^"^ '^ 
delle  genti.  E  440.  E  più  le  truppe  all'ordine  .  mise  p  Dopo  che 
il   Bege  udirò.   [Cioè,   Achvl,  che  le  incitava  alla  pug    a.)  (W 

4  -1  *   Dicesi.  Far  truppa  ,  parlando  J,  soldati  spèsi    e  spicao 
lati,  come  di  guardie  ,  sentinelle ;,    vedette  ec.   e     f^  ^flCC<^X 
,m,eOTe  CnusiA.  Si  ritireranno  di  mano  in  mano  ali  "M"£««,£ 
perfino  al  corpo  di  gnflidia,,   per  poler  pp.  umta.nen.e,  eoo  far 
truppa  ,  resistere  ad  un  improvviso  inM'J     rflccn,w  fAMeiNf, 

5  —  *  In   truppa,   posto  awerb.  sid.ee  di  genie  race, mi  .  , 
*              ah    ti  m^|  »  3  r r. .   _             tt              prt.nhiH^re     Ristoiaisi  ce. 

e  «  ar/opern    co'  vei-òi  Andare  ,   Use.  e,  Combattere,  "  Cf_ 

e  vale  Senza  intervalli  ,  Serrata  ;  contrario  di  larga  o  sparsa,  o 
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nufizi.  0  si  esce  ni  ordinanza  ,  o  si  asce  in  truppa  ;  nell'uno,  e  nl- 
I' altro  modo,  stanilo 'por  tutti  insieme  in  truppa  n  ivi  spallici  a  ,  si 
fu  comi  nell'entrare  in  guardia.  E  alti-uve  :  Quando^  si  Combatte  in 
truppa,  ed  'insieme  ,  fanno  più- editto  le  spsde- corte.  (Gì) 

Truppa  diff.  d*  Banda  ,   Compagnia,  Frotta,   Turine,  Squadra, 
Schiera,  Stuolo,   Battaglia,   Battaglione,  Reggimento,   Cavalcala, 
Cavallerìa  ,    Coorte  ,  Falange  ,    Drappello  ,     Caterva  ,   Carovana  , 
Gualdanii.   Truppa  e  Frolla  indicano  genericamente  Mia  moltitudine 
di  gente  insieme  unita  ;  se  non  che  Frotta  è  voce  più  bassa  ,  si  im- 
plica per  lo  più  ad  oggetti  di  ordinaria  condizione  ,    e  forte  si  dice 
di  minor  moltitudine:  Turma  è  una  determinala  moltitudine  d' uomini 
a  cavallo,  od  una  unione  di  animali  bruti,  siccome  il  gregge  e  l' ar- 
mento. Schiera  s'applica  generalmente  ad  ogni  moltitudine  di  gente 
che  Bla  ordinata  ,  e  particolarmente  si  riferisce  ad  oli  numero  di  sol- 
dati ,  per  lo  più  pedestri.  La  Squadra  è  composta  d'  un  determinalo 
numero  di  soldati,  per  lo  più  cavalieri.  La    Cavalcata  è  una  truppa 
o  moltitudine  d'  uomini  o  soldati  adunati  insieme  a  cavallo.  Ma  per 
indicare  una  truppa  di  soldati  a  cavallo  ,  il  vocabolo  proprio  è    Caval- 
leria. Stuolo,  non  pure  come    Truppa  si  dife  d'una  moltitudine  di 
gente  insieme  unita  ,  ma  eziandio -di  cose.  Banda  è  un  parti  colar  di- 
staccamento di  soldati  deputato  a  qualche  impresa  ,  quando  ha  senso 
alfine' alle  altre  parole  di  cui  si  discorre.    Compagnia,    tra  gli  ulti i 
suoi   significati  ,  ha  quello  di  un  certo  e  determinato  numero  di  sol- 
dati sottoposti  ad  un  particola!-   capitano  :    or  dicesi   meglio  di  fanti 
che  di  cavalieri.  Battaglione  è  un  numero  detcrminato  di  soldati.  But- 
ta-glia diceyasi  anticamente  ancora  un  determinato  numero  di  soldati, 
»iccht  la  riunione  di  un  certo  numero  di  Battaglie  costituiva  il  Bat- 
taglione. Significa  inoltre  Batta»  Ha  quella  parte  .dell'  esercito  che  tiene 
il  mezzo  ,  e  in  cui  sta  il  suo  maggior  nerbo.  Reggimento  è  un  deter- 
minato numero  di  soldati  ,    'composto  di  un   numero    determinato  di 
compagnie, '«  comandato  da  un  colonnello.  Drappello  è  una  indeter- 
minata e  non  grande  moltitudine  d'uomini  sotto  un'insegna  ;  sicché 
'il  Drappello  non  solo  può  essere  di  soldati,  ma  di  sgherri  "eziandio 
e  simile  gente.  Falange  ,  che  anticamente  significava  una  schiera  di 
pedoni  di   una  singoiar  forma,    ora  si  applica  ad  ogni  sorta  di'mol- 
titudine  di  soldati.  Caterva  dicevasi  dai  Romani  qualunque   moltitu- 
dine di  genti  barbate  armate;  ma  più  sovente  viene  nella  nostra  lin- 
gua adoperata  per  indicar    alquanto    dispregiativamente  una  moltitu- 
dine indeterminata  di  persone  odi  cose  individuali.     Carovana  è  pro- 
priamente una  moltitudine  di  bestie  da  trasporto,  la  quale  per  lo  più 
«  accompagnata  da  gente  armata.  Guaidana  da  ultimo  e  voce  antica  , 
la  quale  indica  una  cavalcata  che  si  fa  sul  terreno  de'  nemici  a  rubare    ' 
e  ardere  e  pigliare  prigioni. 
Taur^ETTi  ,  *  Trup-pét-ta.    Sf.  dim.  di  Truppa;  usalo  propriamente 
nel  sign.  di  Drappello  di  soldati  a  cavallo  staccato    dal  restò  del 
corpo.   Melzo.  'Dalla  vanguardia  si  cavano  sei  o    sette    truppette  di 
quindici  o  vénti    cavalli    V  una.  Moniecp.cc.  Truppette    distaccate , 
che  carichino  i  primi  dell'inimico.  (Gì)  i 

Tnnno.  *  (Geog.)  Truroe.   Città  d' Inghilterra  nella  Contea  di  Cor- 

novaglia.  —  Città  della  JSuova  Scozia.  (G) 
Tbussalidi.  *  (Zool.)  Trus-sà-li-di.  Sf.  pi.  V.  G.   Lat.    truxalis.  Gr. 
rpu£ax\ti.    (  Troxallis  ,   troxallidos    da  troxis    rosio  ,    clic  vien  da 
trogo  io  rodo.)  Nome  col  quale  sembra    che  Aristotile  abbia  indi- 
Calo  un  genere  di  vermi  ;  ma  Plinio  con  esso  indica  una  specie  di 
locuste.  Fabrici'o  con  questo  nome  stabilì  un  genere   d'insetti  nella 
famiglia  de  grilli  ,  la  quale  comprende  due  specie  ,  cioè  la  Truxa-    i 
in  nasuta  ,  propria  della  Spagna  e  dell'  Italia  ,  e  la  Truxalis  Hun- 
garica.  (Aq) 
Tiiutao.  *   (Geog  )  Tru-là-o.  Lo  stesso  che  Trotto  ,    Vi  (G) 
TnuTiLANTE  ,  *  Ttu-ti  làn-te.  Pan.  di  Trulilatc.   £-7ie  truiila.  V.  di 

ree.  (O) 
TnuTiLAKE  ,  Tru-ti-là-re.  [N^ass.  Mandar  fuori  il  zirlo  eh'  è  la  voce 
del  tordo;  e  pelò  dicesi  meg-tio]  Zirlare.   (Così  detto  per  imitazione 
della  voce  del  tordo.)  Varrìi.Ercol.  62.  Ce  ne  sono  molti  altri,  co- 
me de' corvi  il  crocilare  ec. ,  e  ^rutilare  de  i  tordi. 
Trotina. •  (Astrol.)  Trù-ti-na.  Sf.  ÌHcesi  Trutina  di  Ermete  o  Bilan- 
cia d'  Ermete,   Quel  metodo  arlficiàie  di  astrologia  giudiziaria  ,  il 
quale  consiste  nell'  esaminare  la  natività,  I'  oroscopo  ,  preso  dai  mo- 
mento del  nascere  d'  una  persona  ,    risalendo  a  quello    di  sua  con- 
cezione e  determinando  qual  fisse  allora   lo  stalo  de' cieli.  (Bai  lat. 
trutina  esame.)  (Mit) 
Trotnovia.*  (Geog.)  Trut-nò-vi-a.   Lo  stesso  che  Trautenavia  ,  V.(G) 
Tedttano,  *  Trut-tà-no.  Add.  e  sm.  V.  A.V.  e  di'  Truffa toré.  (Dal 
gr.  irochtes  astuto.)  Cavale.   Fruii.  Ling.  26.  In  questo  punto  dob- 
biamo imprendere  dagli  cerretani  ,  t;uttani  ,  tristi  e  disonesti  e  ga- 
ghofli  ce.  (V) 
TnoxiLLo.  *  (Geog.)  Tru-xil-lo.    Lnt.  Turris  Julia1.  Città    di   Spagna 
nell'  Estremadura. —  Città  della   Columbia.   —  Città  del  Guatema- 
la- —  Città  e  dipartimento  del  Perù.  (G) 
Tryberga.  *  (Geog.)  Try-bìr-ga.C/Hà  afe/  Granducato  di  Baden.  (G) 
Tsata    *  (Geog.)  Tsara  ,  Ciara.  Città  del   Turchestan.  (G) 
Tselselim.*  (Mus.)  Tscl-se-lìm.   Sm.  Antico  strumento  musicale  degli 

Ebrei  ,  che  e  redesi  essere  sialo  un  cioibalò  a  sonagli.  (L) 
Tsiamaia.   *  (Geog.)  Tsi-a-ma-i-a.   Città  dell'impero  di  A n- Nani.  (G) 
TsiakgoA.  *    (Geog)  Tsi-an-gò-a.   Città   ed  isola  del  Mar  giallo.  (G) 
Tsiba.   *  (Geog.)    Città  del   Gippone  nell'  isola  di  Nifon.  (G) 
Tsnu'c.o.   *  (Geog  )  Tsi-kù-go.  Provìncia  del  Giappone.  (G) 
Tsikumua.  *  (Geog.)  Tni-kùm-ma.  Città  del  Giappone.  (fi) 
Tsina.  *  (Geog.)   Città  del    Giappone  nell'  isola  di  Nifon.  (G) 
Tsdga.  *  (Geog.)    Città  del  Giappone  nell'  isola  di  Nifon.  (G) 
Tsusima.  *  (Geog.)  Tsusi-ma.  Isola  del  Giappone.  (G) 
Te  Pronome  primitivo  della  seconda  persona  singultire  ,  così  di  ma- 
schio, come  di  femmina.  —  ,  Tue,  Tane,  sin.  Lat.  in.   Gr.  cri'.  (In 
celi,  °nll.  thn. ,  in  irland.  tu  ,  in  pers.  Ut  ,  in  illir,  ti  e  tu  ,  in  ted. 
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Mi  isved.  ed  ili  don.  du  ,  in  got.  thu  ,  in  sass.  tini  ,  in  ingl.  thou 
in  gr.  dor.  ed  eoi  ty  ,  o  come  altri  pronunzia  ,  tu  ce.)  Bocc.  nov. 
43.  10.  Che  vai -tu  a  questa  ora  così  sola  faccendo  per  questa  con- 
trada ?  Dani.  Por.  2.  58.  Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi  ? 
Petr.  san.  10.  Ma  tanto  ben  sol  tronchi  e  fai  imperfetto  Tu  ,  che 
da  noi  ,  signor  mio  ,•  ti  scompagne. 

2  —  Si  adopera  solamente  nel  caso  retto  [e  nel  quinto,  quantunque 
col  gerundio  si  trovi  anco  nel  sesto,]  servendosi  negli  obliqui  di  Te 
e  Ti.   \r.  c.'lor  luoghi.] 

3  —  •  *  Quando  è  vocativo  ,  è  accompagnalo  dalla  particella  o  ;  ma 
talvolta  v'  è  sottintesa.  Alam.  Colt.  2.  24.  Tu  d'Amfriso  paslor  , 
a  paiìar   nosco  ,  Non  ti   grave  il  venir.  (Cin) 

4  —  Talora  si  ri-plica  questo  pronome  senza  alcuna  necessità  ,  per 
-maggiore  espressione  [o  efficacia  ,  e  per  dar  maggior  forza  al  di- 
scorso.] Bore.  g.  6.  p.6.  Tatti-  con  Dio  ;  credi  tu  sapere  più  di  me 
tu,  che  non  hai  ancora  i-asciutti  gli  orchi  ?  E  nov.  61.  g.  Tu  di' 
tue  parole  tu  »  Eranc.  Sacch.  nov. 22.  Cominciarono  tra  loro  a  sor- 
ridere ,  e  tiratisi  da  parte,  disse  1'  uno  all'  altro  :  vuo' tu  predicat- 
iti ?  Morg. 18.47.  Che  tu  se' tu  ribaldo  e  traditore  ;  Ma  ne  verrà  Ri- 
naldo in  qualche  modo  ,  E  caveratti  con  sue  mani  il  core.(B)  Tue. 
Dav.  ami.  11J.  Tu,  tu  fosti'.   (G.  V.) 

5  —  Quando  si  appicca  alle  voci  del  verbi,  in  alcuni  tempi  fa  loro 
perdere  la  sillaba  finale.'  Vii. SS.  Pad.  s.  388.  Potrestù  fare  ch'io 
l'avessi?  Peli:  son.  igg.  Non  pianger  più;  non  m'hai  tu  pianto 
assai  ?  Ch'or  fostù  vivo  ,  com'  io  non  son  morta.  (V)  Morg.  5.  5. 
Disse  Rinaldo:  Vedcs-lù  mai  tordo  Ch'avessi  ,  com' ebb  io,  della  ra- 
mala ?  Dav. Mon.  121.  Adunque  vorrestù  la  zecca  metterci  la  spesa 
del  suo  ?  (Cin) 

6  —  *  Talora  si  usa- senza  che  il  dìsforso  si  riferisca  ad  alcuna, de- 
terminala-persona  ,  e  dove  si  potrebbe  ugualmente  esprimere  il  con- 
cetto con  le  dizioni  asti-aite.  Bocc.  Pisi.  Pr.  S.  A/>.  2gy.  Ninna 
cosa  era  quivi  da  vendere  ,  né  olile  al  vivere  ,  se  tu  non  ve  ne  por- 
ti. Alain.  Colt.  icg6o.  Tu  non  temi  d'altrui  forza,  pè  inganni  Se 
non  del  lupo  ,  e  la  tua  guardia  è  il  cane  II  cui  fedel  amor,  non 
cede  a  prezzo.  Qua!-  or  ti  svegli  all'apparir  dell'alba,  Non  truovi 
fuor  chi  le  novelle  apporti- Di  mille  ai  tuoi  desir  contraili  effetti  , 
Né  camminando  o  stando  a  te  canvienc  All'altrui  satisfar,  più  ch'ai 
tuo  core.  Passav.  Specch.  Pen.  368.  Si  sogneranno  cose  rimesco- 
late e  confuse  sanza  ninno  ordine,  o  più.  insieme.,  o  l'ima  dopo 
l'altra,  e  tali  tramezzi  che '1  sognatore  medesimo  non  saprà  raccon- 
tare. Or  va    tu    e  di    che  tali  sogni    si  possano    interpretare.  (Cin) 

7  —  Diceii  Stare'  a  tu  per  tu  o  simuli  e  vale  Non  si  lasciar  soper- 
chiar dall'avversario  in  parole  ,  ma  rispondergli  a  ogni  minimo  che. 
[  V.  Stare  a  tu  per  tu;  e  V.  A  Iti  per  tu.]  Lai.  verbum  verbo  re- 
spondere.    Gr.  kccto.  \ifyv  àircxpiveaSui. 

2  —  Ed  anche  Stare  ad  ugual  condizione  con  un  altro.  [  V.  A 
tu  per  tu.] 

8  —  "Iti  forza  di  sm.  Il  tu  vale  la  seconda  persona.  Bemb.  Leti.  3. 
43.  Bella  figura  !  Non  vuole  il  tu  !  (G.  V.). 

1  —  [Onde]  Dar  del  tu  ad  alcuno  vale  Parlargli  in  seconda  per- 
sona. [V.  Date,  5-  $4-1  CaK  ^ett-  '■  38-  Imperò  non  mi  curo  che 
mi  diate  del  tu,  quando  mi  fate  del  voi.»  Buun.Fier.  3.J2.  ,11.  Or 
che  strapazzo  è  questo  delle  leggi,  Vilipendio  de' bandi  ?  Che  scher- 
no de' ministri  ?  A  una  persona  dar  del  tu,  par  mia,  A  cui 'l  Po- 
desta  stesso  Dà  del  vossignoria  ?  (B) 

9  —  *  Ed  Un  altro  tu  fu  detto  per  TJn  altro  te  s,tesso.  Segn.  Elie. 
Arisi.-  pag.  54.  L'amico  si  è  un  altro  tu.  (Cin)  (N) 

Tca.   *  (Geog.)  Fiume  del  Portogallo.  (G) 

Toalette."  (Ar.  Mes.J  Tu-a-lét-tc.  Sf.  V.  l'r.  e  corrotta.  Lo  slesso  che 
Toletta,  V.  (Dal  frane,  toilette  che  vale  il  medesimo.)  Fag.  Rim.  Né 
il  gabinetto  ,  né  fa  tualette  ,  Dove  il  mondo  muliebre  é  contenuto.  (A) 

Toam.   *  (Geog.)    Cina  dell'  Irlanda.  —  della   Guinea  Superiore.  (G) 

TuAr.iKi.  *  (Geog.)  Tu-a-ri-ki  ,  Targhis  ,  Surgù.  Popoli  del  Sahara 
('■■a  gli  Stali  di   Tripoli  e  di   Tunisi.   (G)  , 

Tuba.  [Sf.\  V.L.  [Antichissimo  strumento  di  rame  o  d'ottone  ,  lungo, 
e  per  lo  più  diritte,  usalo  dogli  Egizii  ,  da'  Greci  ,  da'  Romani  ec. 
nella  musica  e  nella  loro  milizia  per  chiamare  i  soldati  alle  fazioni 
e  per  accendergli  a  combattere.  In  generale  e  poeticamente  prendesi 
per]  Tromba.  Lat.  tuba.  (V.  Tromba.)  Danl.Purg.iy.t5.  Uom  non 
s'accorge  ,  Perchè  d' intorno 'suonin  mille  tube.  E  Par.  6.72.  Dove 
senlia  la  pompejàna  tuba.  Ar.Fur.  34- 5g.  Ejnché  dien  segno  l'an- 
geliche tube,  Che  torni  Cristo  in  sulla  bianca  nube,  Morg. 27.  ig5. 
Sarebbe  mai  quel  di  che  il  mondo  aspetta  ,  Quando  e'  verrà  quella 
terribil  tuba  ?  »  Giuli.  Leti.  i'ó.38.  Ad- ogni  negligente  fatto  è  spe- 
rone ,  ad  ogni  sonniglioso  tuba.  (V)  Car.  En.  E  .con  diletto  S'ode 
annitrir  cavalli  e  sonar  tube.  (Gr) 

1  —  *  Onde  Dare  nelle  tube  r=  Suonarle.  Salvin.  Odisi.  Dicr 
nelle  tube  ,  E  a   un   tratto  ce.  (G.  V.) 

j  _  •  Dicesì  Tuba  ercolecnica  uno  Strumento  da  fiato  nel  se- 
colo ini.  fabbricato  dal  matematico  prussiano  Cristiano  Otter 
pel  Re  di  Danimarca.  (L) 

2  _  (Filol.)  Nel  sign.  di  Tromba,  §.  1,6.  Ar.Fur.  z5.  26.  Non  fu  sì 
santo  né  benigno  Angusto  ,  Come  la  tuba  di  Virgilio  suona  :  L' a- 
vere  avuto  in  poesia  buon  gusto  La  proscri^ion  iniqua  gli  perdo- 
na. (M)  E  Sat.  6.  Tcuea  d'  ambe  le  lingue  i  bei  secreti  ,  E  potea 
giudicar  se  miglior  tuba  Ebbe  il  Figliue.l  di    Venere  o  di  Teti.  (N) 

3  —  (Anat.)  Tube  Falloppiane  [o  Faloppiane  o  del  Falloppio  :  cosi 
appellano  i  notomisli  due  prolungamenti  nell'  utero  ,  o]  due  canati 
membranosi,  che  dal  fondo  dell'  utero  vanno  alle  ovaje  ;  [e  vengono 
così  detti  ,  perchè  in  falli  sono  a  guisa  di  trombe  solidi  al  princi- 
pio dell'utero  ,  e  quindi  sempre  più  larghe  fino  all'estrema  bocca. 
Falloppio  fu  il  pi  imo  a  scoprirli;  altrimenti  Ovidutto.  V.  Tromba, 
%.  q  ,  e  V.  Falloppiano.]  Lat.  tubac  Fallopii.  Red.  leti.  1.  ito.  Se 
a  me  joccassc  da  far  la  parte  del  giudice,  scntemierei  a  favor  dcl(« 
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tube  Alloppiane.  E  appresso  :  Gonfiato  l'uUro  enn  tino  *chis*alojo 
a  vento  ,  si,  gonfiano  ancora  le  tube  faloppiane.  E  Cons.  1.148.  En- 
trando poscia  (  /'  uovo  )  per  quel  forame  che  è  nell'  estremità  più 
larga  delle  tube  falloppiane,  spinto  dal  moto  peristaltico  di  esse  tu- 
be ,  se  ne  cala  giù,  ec.  E  i4g.  Può  anch'essere  ce.  che  le  tube  fal- 
loppiane non  abbiano  apertura  »  E  264.  Dall' utero  di  quajsisia  fistn- 
f\|l  mina  nascono  due  corpi  in  foggia  di  trombe,  che  però  (ubo  falloppia- 
*"1         ne  dal  nome  di  1  pi  imo  osservatore  sono  slato  chiamate.  (B) 

2  —  *  Dicesi  Tuba  o  Tromba  dell'  Eustachio  o  Busta  chiana  // 
condotto  gutturale  deli' parecchio  ,  cioè  Quel  tubo  pel  quale  l'orec- 
chio interno  comunica  dmlc  fauci    (O) 

Tubai.*  (Geog.)  Tu-bà-i.  holeùe  del  Grande  Oceano  equinoziale.  (G) 

Tùbal.*  N.pr.m.  Lat.  ThahA.  (Dall' ebr.  the  bel  mondo,  orbo  :  Mon- 
dano.) (B) 

Tubalcuno  ,  •  Tu-ba!  ca-ì-no.  N.  pr.  m.  Lat.  Tubalcam.  (  Dall'  ebr. 
thebel  mondo,  e  qanah  possedere:  Possesso  mondano.)  —  Luglio  di 
Lanttc  e  di  Sella  ,  riputalo  inventore  dell'  arte  di  lavorare  i  metal- 
li. (B)  (O) 

Tubale,  Tu-bà-le.  Add.  com.  Appartenente  a  tubo.  Cogross.  Risp. 
Ber».  (Min) 

Tobahg.  *  (Geog.)   Città  dell'  isola  di   Giova.  (G) 

Tcbakte  ,  Tu-bàn-te.  Part.  di  Tubai  e.  Che  tuba  ,  Che  dà  fato  olla 
tromba;  e  figuratamente  detto  della  colomba  ,  per  Gemente,,  Su- 
surra/ile.  Salviti.  Op.  Cacc.  E  come  tra  gli  augelli  ban  senza  posa 
Amor  de'proprii  figli  l'ossifraghe,  Le  colombe  tubanti  in  grave  tuo- 

"    no  ,  ec.  (A)  (B) 

Tubanti.  *  (Geog.)  Tu-bàn-ti.Za*.  Tubanti.  Antichi  popoli  della  Bassa 
Germania  al  di  là  del  Reno.  (Mit) 

Tubare  ,  Tu-bà-re.  N.  ass.  Dar  fiato  alla  tuba  ;  efìg.   Gemere,  Su- 

s urtare ,  a  modo    della   tortora  e  delle  colombe.  Salvia.  Arai.  pr. 

Ivi  dall'  acqua  Gridano    i    padri  dille    ranocchiaie  ,    O  sul  matl.in 

-j      tuba  solingo  gufo.  E    Teecr.    Iddi.  7.  L'  allodoletta    e  '1   cardcllin 

cantavano  ,  Gemebonda  la  tortora  tubava.  (A)  (B) 

Tubatore,  *  Tu-ba-tó  re.    Ferb.  m.  di  Tubare.    F.  di  rea.  (0) 

Tcbari.   *  (Geog.)  Tu-bà-ri.  Selvaggi  del  Messico,  (fi) 

Tube.*  (Geog.)  Isola  della  Senegambia.  (fi) 

Tuberà.  (Bot.)  Tu-be-ra.  [Sf.  f.  A.  f  '.  e  di')  Tubero,  [nel  primo  sign.l, 
Pai/ad.  Febbr.  3y.  Aguale  anche  s'  innestano  le  tubere. 
n    Tuberai».  *  (Geog.)  Tu-be-ràn.   Città  della  Persia.  (G) 

Tubercolato.  *  (Bot.)  Tu  ber-co-là  to.  Add.  in.  Aggiunto  di  seme,  ed 
è  quello  sparso  di  prominenze  o  tubercoli  votanti.   liertoloni.  (O) 

Tubercolato.  (Anat  e  Med.)  Tu-ber-co-lét-to.  [Sin.]  dim.  di  Tuber- 
colo. Red.  Cons.  1.  7.  Quei  tre  tubcrcoletti  ec.  mostravano  apparente- 
mente minor  rossore.  E  Oss.  ari,  21.  Tutti  i  muscoli  dell' addomine 
erano  tempestiti  d'  innumerabili  glandulelte  o  turbercoletti.  E  ap- 
presso :  Ciascuno  de'  quali  tubercolati  conteneva  internamente  rac- 
chiuso un  verme.  E  t5ó.  Di  simili  tubercolelti  verminosi  ho  scoperti 
qualche  volta  ancora  ne'  gronghi. 

Tubercolo.  (Anat.  e  Med.)  Tu-bèr-co-lo.  [Sm.)  Nome  generale  (che  com- 
prende ogni  p  ccolo  tumore  del  corpo  o  che  formasi  mi  corpo.  Per  lo 
più  dicesi  degli  ascessi  che  formatisi  ne'pulmoni  ;  altrimenti  Enfiatel- 
lo,  Fignolo,  Bitorzolo,  ]  Tumoretto.  Lai.  tuberculum.  Gr.  oywtSifii». 
Red. Cons.  1.  7.  All'intorno  de' suddetti  tubercoli  son  cascati  i  'peli  , 
e  di  più  da 'me  desi  mi  tubercoli  geme  un  certo  fluido,  se. E  Oss.  an.21. 
Di  quelle  glandulette  o  tubercoli   ve  n'erano  ancora  de/più  grossetti. 

2  —  *  (Bot.)  JSome  dato  a  certe  piccole  prominenze  carnose  che  si 
osservano  sopra  alcune  parti  delle  piante  e  principalmente  sulle  ra- 
dici tuberose  e  quelle  di,  alcune  orchidi  ;  altrimenti  Tuberosità. (O) 

3  —  *  Nome  dato  da'  cmtlogamisti  ad  un  Talamo  od  apotecio 
sferico  o  conoideo  e  socchiuso,  nero,  crostaceo,  proliferante,  Ma 
superfìcie  del  tallo,  nel  quale  stanno  celale  ,  non  caselle  come  ne- 
gli altri  licheni  ,  ma  sferette  a  semi  insieme  connessi  ed  involli  in 
una  membrana  conformata  a  guisa  di  nocciolo.   Bertoloni.  (0) 

Tubercolo  ditf.  da  Tumore  ,  Cocciuola  ,  [Ugnalo  ,  Gavocciolo  , 
Nocciolo,  dedottolo  ,  Gavina.  Cocciuola  è  picciolissima  enfiatura 
cagionata  per  lo  più  da  moisicature  di  zanzare,  o  simile.  Anche  lo 
ttropicciamento  di  corpo  ruvido  e  pungente  ,  od  il  ribollimento  d*l 
sangue  produce  le  cocciuti*.  11  Gavocciolo  viene  per  lo  più  sul  collo 
ed  altrove;  il  Fignolo  nel  viso,  al  sedere,  nelle  parti  caraose.  Ga- 
voccioli si  chiamavano  nel  trecento  i  tumori  della  peste  bubbonica. 
Il  Tubercolo  può  essere  ancora  più  piccolo  d'  un  Figliolo  ,  e  può 
essere  meno  moiboso  ;  può  essere  il  Tubercolo  interno,  laddove  il 
Figliolo  esce  sempre  al  di  fuori.  Nocciolo  è  un  gavocciolo  che  viene 
al  collo  iu  forma  di  nocella  o  di  noce  ;  e  poi  generalmente  si  dice 
d'ogni  piccol  tumore.  11  Tumore  è  più  gvave  del  Fignolo  e  più  mor- 
boso ;  piglia  inoltre  più  spazio  e  tira  a  suppurare,  dedottolo  è  una 
semplice  escrescenza  di  carne:  può  essere  morbosa,  può  essere  sem- 
plicemente deforme.  Le  Gavine  sono  malattie  gianduia,  i  delle  tonsille 
e  possono  venire  per  efFitto  di  spine  lentose  o  d'altro  malanno. 

Tubercoluto  ,  Tu-ber-co-Iù-to.ytfrfrf.  m.  Sparso  di  tubercoli  ;   altrimenti 
Bernoccoluto,  Btoi  zelato.  (A) 
,_    Tubebe.'  (Bot.)  Tù-beie. Sm.  F.A.  Lo  stesso  che  Tubero  ,    V.   Pallad. 
V  n  Seuemb.   14.  Del  mese  di  gennajo  o  di  febbrajo  innestalo    il    ramu- 
sccl  del  tubere  nel  melo  cotogno  ,  maravigliosamente  cresce.  (V) 

Tubero.  (Bot.)  Tù-be-ro.  [Sm.  Albero  che  produce  un  frutto  piccolo 

e  tondo  ,  d'  un  grato  sapore  agrodolce,  che  porta  lo  stesso  nome  ; 

altrimenti]  Azzeruolo,  [Lazzcruolo;  anticamente]  Tubefa. — ,  Tube- 

re,  sin.   Lai.  tubcr.   Gì:  ìnrow^s.   Pallad.   Febbr.  3j.    Di    questo 

Q  \h     mese  si  annestano  i  tuberi  ,  cioè    gli    azzeruoli  ,  nel  melo  cotogno. 

*"     2  —   Tartufo  nero.   Lat.  tuber. 

3  —  [  Organo  speciale  delle  piante  ,  composto  di  uno  o  più  pezzi  di 
sostanza  carnosa  ajjàllo  nuda  ,  capace  diripmdurre  l'intera  pianta 
che  se  ne  sviluppa  per  ogni  verso  ,  come  nel  pomo  di  ferra  ,  nella 
patata,  nel  pero  di  Urrà,  nel  topinambur  e  smili.  Non  è  da  con- 
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fondersi  sol  bidbo  il  quale    è  sempre  vestito  di  tonache  o  sfogli,  a 

sviluppa  la  nuova  pianta  sempre  dal  centro.)  Lat.  tuber. 

Tuberose.  (Zool.)  Tu-be-ró-ne.  [Sm.]  Sorta  di  pesce,  [d'incerto  sigrih 

Jicato.)  Pros.F10r.4~  108.  Restava  per  cibo  di  quei  bestiali  Brassifi  , 

o  de' pesci  tuberoni,  l'uno  e  l'altro  de' quali  divorano  carni  umane. 

Tuberone.*  N.  pr.  m.  Lat.  Tubero.  (Dall'  ebr.  tabbur  eminenza  :  Nato 

in  luogo  eminente  ;    ovvero  dal  celt.  gali,  tabhair  largire  ,    donare.) 

—  Quinto  Elio  Peto.  Giureconsulto  romano  ,  ripete  di  Paolo  Emi- 
lio. —  Quinto  Elio.  Giureconsulto  ed  oratore  romano  discepolo  di 
Ofilic.  —  Storico  latino  contemporaneo  di   Cicerone.  (Mit) 

Tuberosità  ,  Tu-be-ro-si-tà.  [Sf.]  ast.  di  Tuberoso.  [Qualità  e  Stato 
di  ciò  eh'  è  tuberoso.  ]  —  ,  Tuberositade  ,  Tubcrositate  ,  sin. 

2  —  *  (Anat.)  Gonfiezza  ,  Tumore,  Tumefazione  ,  dello  delle  parti 
molli  del  corpo  animale,  e  Prominenza  ,  Protuberanza  ,  detto  delle 
ossa.  Red.  nel  Diz.  di  A. Pasta.  Gli  ho  osstrvati  (1  polmoni  di  una 
volpe)  esternamente  scabrosi  di  alcune  tuberosità  glandulose  ,  e  bian- 
che ,  alcune  di  figura,  e  di  grandezza  simili  alle  vecce,  ed  altre  simili 
a'  granelli  del  miglio.  (N) 

3  —  (Bot.)  [Tubercolo  nel  sign.  del  §.  2.]  Cr.  6.  60.  1.  Contro  alla 
fredde  aposteme  si  prenda  la  detta  erba  tutta  colle  sue  tuberositadi. 
E  appresso  :  A  far  bella  e  n«tta  la  faccia  ,  e  assottigliar  la  buccia, 
si  faccia  polvere  sottile  delle  sue  tuberositadi  secche  ,  e  confette 
con  acqua  rosata.»  Red.  Ins.  i35.  Mi  furon  portati  de'  rami  di  salcio^ 
nelle  foglie  de' quali  eran  nate  certe  tuberosità  o  gonfietti  di  color 
verde.  (N) 

Tuberoso.  (Bot.)  Tu-be-ró-so.  Sm.  Sorla  [di  Giacinto  ;  delio  perciò 
anche  Giacinto  tuberoso.  P~.  Giacinto  ,  $.  1  ,  2.)  Lat.  hyacinthu* 
Indicus  tuberosus  ,  [  polyanthes  tuberosa  Linn.  ]  Red.  Oss.  ora.  -]d. 
Soggiugnerò  qui  appresso  quanto  mi  è  avvenuto  co'  giacinti  mag- 
giori indiani  bianchi,  volgarmeale  chiamati  giacinti  tuberosi.»  («2'*' 
ira  forza  di  add.)   (N) 

Tuberoso.  Add.  m.  Pieno  di  bitorzoli  o  di  bernoccoli.  {V.  Scabro.)  Lvit. , 
tuberosus. 

a  —  (Bot.)  Radici  tuberose  o  granulate  :  Quelle  che  hanno  tuberi 
staccati,  e-  pendenti  lungo  le  fibre  e  radicene  laterali.  (A) 

a  —  *   Dicesi  Radice    tuberoso  pendula  ,   Quella    i   cui  tubercoli 
sono  pendenti  dalle  radici  fibrose  come  da  un  filo.  Bertoloni.  (O) 

Tubet.  *  (Geog.)   Lo  stesso  che  Tibet,   V.  (fi) 

Tubicolaria.  (Zool.)  Tu-bi-co-là-ri-a.  Sf.  Nome  di  un  genere  di  ani- 
mali dell'ordine  de'  roti  feri,  con  organi  ciliali  rotatori  alla  bocca, 
con  corpo  allungalo ,  con  bocca  terminale  imbutiforme  ,  contenuto- 
in  un  tubo  attaccalo  a'  corpi  acquatici.    Reiuer.  (Min) 

Tusilustro.   *  (Filol.)  Tubilù-stro.  Sm.    Festa    che  i  Romani    cele-\ 
bravano  in  Aprile  ,   nella  quale  si  purificavano  le  trombe  militare, 
sacrifeando  un'  ugnella  all'ingresso  del  tempio  di  Saturno.  (Mit)_ 

Tubinga.    •  (Geog.)  Tu  bìn-ga,.  Città  del  Regno  di  (Virlemberga.  (G> 

Tubipora.  (Zool.)  Tu-bì-po  ra.  Sf.  Nome  di   un   genere    di    animali 
dell'ordine  degl  idre  formi  annidati:  polipnjo  pietroso  composto  dtt 
tubetti  cilindrici  eretti  paralelli  e    separali  ;    pes  delle    divisioni  e-  . 
sterne  traversali  riuniti;  articolati,    con  delle  giunture   nelle  divi- 
sioni radiate  e  porose  comunicanti.  (Da  tubo  e  poro.)  Renier.(Mia\ 

Tubha.  *  (Geog.)  Città  di  Barberia  nella    prov.    di  Costantino.  (G) 

Tubo  (Ar.  Mes.  Anat,  e  Bot.).SVw.  f.L.  Cilindro  cavo  e  aperto  per  la 
lunghezza  dell'asse  ;  che  si  fi  di  materie  diverse  e  vale  a  diversi  usy 
altrimenti  Cannone  ,  Doccione,  Cannello,  Canale,  Condotto,  ec.  Si 
prende  non  meno  nell'ordine  meccanico,  che  nel  naturale,  particolar-  . 
mente  riguardo  alle  piante  ed  al  corpo  animale.  Lai.  tubus.  Gr.trùXm.  ** 
(Tubus,  dal  celt.gall.  lulmg  che  vale  il  medesimo.)  Algar.Berg.  (A)(0) 
Sagg.nal.  esp.  2.  43.  Con  un  tubo  di  ci  istallo  due  pollici  largo.(G.  V.) 

Tubolettc.  (Ar.  Mes.  e  Anat.)  Tu-bo-lét-to.  Sm.  dim.  di  Tubolo.  Lo 
stesso  che  Tubuletto  ,   P.   Tagl.   Leu.  (A) 

Tubolo.  (Ar.Mes.  e  Anat)  Tù-bo  lo.  Sm.  Lo  slesso  che  Tubulo,  V.  (A)    _ 

Tubulare  ,  Tu-bu-là-re.  Add.  com.  Che  è  conformato  a  foggia  di  tu-  j 
buio.  (A)  .     „ 

Tabulare  difT.  da  Tabulato,  Tuhuloso.  Tubulare  significa  che  ha 
forma  di  tubulo,  Tabulalo  che  è  fatto  a  foggia  di  tubolo  ,  Fabulo- 
so che  di  sua  natura  è  tubulato.  Sicché  secondo  che  più  si  considera 
l'obbielto  ,  o  riguardo  alla  presente  sua  forma,  o  riguardo  all'ori- 
gine di  questa  forma  ,  o  riguardo  al  suo  stalo  ,  dicesi  Tabulare  , 
Tubulato  ,  o  Tubuloso.  Dicesi  Calice  ,  Tronco  tubulato  e  tubulo-^ 
so  ,  non  tabulare.  .  .tjP*" 

Tubularia.  (St.  Nat.)  Tu-bu-là-ri-a.  Sf.  Specie  di  pianta  marina  pie- 
trosa. (A)  ,  '  )     ,. 

Tubulato.  (St.  Nat.)  Tu-bu-là  to.  Add.  m.  Che  e  fatto  a  Joggla  di 
tubulo  o  cannello,  altrimenti  Tubuloso.   <F.  Tubulare.)  (A) 

»  —  (Bot.)  Dicesi  Tubulato  o  Fistoloso,  Il  tronco  o  ramo  che  e  voto, 
o  foralo  nel  centro  ,  o  fatto  a  cannello.  (A) 

:>   —'Dieesi  Calice  tubulato  o  tubuloso,   Quello  che  ha  la  forma 
di  un  cannello  n  cilindro.  E  così  dicesi    di    Fiore  ,  Stimma  ,  Co- 
rolla e  Foglia.   Bertoloni.  (0)  v-ìJHJ 
Tubuletto.  *   (Ar.  Mes.  e  Anat.)  Tu  bu  lét-to.  Sm.  dim.  di  Tubulo. 

—  ,  Tubolello  ,  sdii.  Clarici.  Berg.  (0)  .  -  1 
Tubulipora.  (Z  .ol.)  Tu-bu-lì-po-ra.  Sf.  Nome  di  un  genere  di  am- 
mali dell'  ordine  degl'  idrefvrmì  annidati  :  polipajo  parassitico  od 
incrostante  ,  a  cellule  tubuloie  ,  allungale  ,  submembranose,  riunite 
in  fascicoli  od  in  serie  ,  ai  lati  disunite  ,  con  apertura  orbiculata 
regolare  ,  rare  volte  dentala.  (  DM  lai.  tubitlus  tubetto,  «  "a  dal 
sr.  poreo  io  do  ,  porgo  ,  sia  da  poros  ir.eato.)  Remer.  (Min)  « 

Tubulo.  (Ar.  Mes.  e  Anat)  TU-b.i-lo.Jm.rfiM.  di  Tubo.  Piccolo  tu-y 
bo  o  cannello  ;  e  da'  nolomisli  si  prende  per  Canale  o  Condotto  pic- 
colissimo ,  per  cui- passa  qualche  fluido  del  corpo  animale.  —,  tu- 
bolo, sin.  Cocch.  Pref.  Questi  cauali  ce.  sono  oggigiorno  comune- 
niente  dagli  anatomici  chiamati  condotti  o  tubuli  o  canali  ormai  ti 
del  Bsllini.  (A)  tat  agi,  Btrg.  (O) 
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2?2  TU13UL0S0 

Tobuloso.   *  (St.   Nat.)  Tu  bu-ló-so.  Sin.   Che  ha  tubuli  ,    Che  di  sua 

natura  è  tabulino.  (V.  Tubiìlaie.)  datici.  Berg.  (O) 
Tubano.  (Zool:»)  Tu-cà-no.  'Sin.  Uccello  americano  della  grossezza  del    4 
piccioli  domestico  ,    detto  volgarmente  Mangiapcpc.  Il  suo    becco  è 
straordinariamente  grosso  a  proporzione  del  capo ,  di  sustanza  cor-    5 
tua  ,  diafana  -,  lev  iratissima  ,  ed  è  più  o  meno  dentato  a  foggia  di 
sega.   Il  corpo  è  dove  rosso  ,  dove  nero  ,    dove  giallognolo  ,    e  leg-    5 
giadramenle  variato.  Lai.  ramphastos  piperivorus  Limi.,  lucana  pi- 
perivora.  (A) 
Tucapel.  *  (Geog.)  Tu-ca-pèl.  Fiume  del  Chili.  (G) 
Tocca.  *  IV.  pi:  ni.  Lai.  Tucca.  (Dal  cclt.  gali,  luca  sorta  di  sparla. 
N'Ha  stessa  lingua  tuig  comprendere,  discernere,  onde  tuigseach  in- 
telligcntc;  inoltre  luachail  vai  prudcnle.)  —  Claudio.   Poeta  latino, 
amico  d'Orazio  e  di  Virgilio.  (Mit) 
1  —  *   (Geog.)    Città  di  Barberia  nella  Reggenza  di   Tunisi.    (G) 
Tocci.  *  ((ieng.)  Antica  città  della   Betica.   (Mit) 
Tdccia,*  Tùc-ci-a  ,  Tucia.ZV.  pr.f  Lai.  Tulia.  (V.7Wa.) 

nota  per  la  sua  costila.  (Mit) 
T uccio,'  Tue  óo.J\.pr.m.  accoro. di  Orlandocelo,  dim.  di  Orlando,  F.(Q) 
Tucbto.*  (Ai chi.)  Tu-cè-to.  Sin.  F.  L.  Lai.  tucetom.  Brodo  colato, 
celebre  presso  i  Galli  ciiflpiui'abilaiiti  il  sito'  ora  occupalo  da  Bo- 
logna. F'aceasi  con  carne  di  bue  condita  sì  che  poteva  conservarsi 
per  un  anno.  (Mil)  '    . 

Tuchefli.  *  (Mit.  Cbin.)  Tu-chè-fli.   Nome   sotto    il  quale  i  Tartan 

Temeti  adoravano  il   Dio  Foe.   (0) 
Tcchel.  *  (Geog.)'CVt(à  della   Prussia  occidentale.   (G) 
Tucia  ,  9  Tù-cia.  N.  pr.  f.  Lo  nesto  che  Tuccia  ,   F..  (Mit) 
Tucidide  ,*  Tu-ci-dide.   M.  pr.  m    Lai.  ThifCidides.  (Dal  gr.  Theos  Id- 
dio ,  e  cydos  gloria  :   Gloria  di  Dio.)— Storico  greco  che  scrisse  la 
gueria  del  Peloponneso.  —  Cognato  di  Cimone,  e  rivale  non  fortu- 
nato di  Pericle.  (B)  (Mit) 
Toclavi.  *  (Geog.)  Tu-clà-vi.  Sm.  Paese  della  Pigrizia.  (G) 
Tucopia.   *  (Geog.)  Tu-cò-pi-a.   Una  delle  Nuove  Ebridi.  (G) 


-Pestale 


TUFFOLO 

tisi  ogni  pt*n«icr    clic  il  di  conduce,  Tuffato  aveano  in  dolce  oblio 

profondo.  (P) 

—   *   E  così  Tuffare  il  becco  in  checchessia  =  Entrare  negli  alimi 

discorsi.   Alb.    Prov.    18.  Tuffano  •sempre  il  li  eco  in   tutto.  (G.  V.) 
5  —  *   E   Tuffare  un  pensiero  o  simile  QeW oblio  =3  Seppellircelo.  F '. 

Oblio  ,  §..  3.  (N) 
5  —  [N.  pass.  Sommergersi  nell'acqua  o  in  altro  liquore] Buoi;  Fier. 

3.  5.  2.  Tuffossi  lo  stamele  .    e  pochi  passi  Soli'  acqua  scorso  ec.  , 

Sorse  alla  riva.- 2?  4-  5.  3.  Spintomivi  pe'  pie  ,  sento  tuffarmi. 
n  —  [  Fig.   Tuffarsi    nelle  acque  o  simile  si  dice  del  Sole  o  di  altro 

aslro  che  tramontando  pajn  immergersi  in  mare,  in  Ingo,  in  fiume.] 
Lai.  occirlcre.  Gr.  9iW3«i.  Fiamm.  ».  60.  Febo  surgentc  co'chiari 
raggi  di  Gange  ,  infino  allora  che  nell'  onde  d'  Esperia  si  tuffa,  ec. 
Boez.  Farch.  1.  rim.  2.  La  stilla  che  tuffar  si  dee  nel  mare  Di 
Spagna  ,  rossa  in  Oriente  appare.  i 

S  Tuffarsi  si  dice  anche  dell'  Andare  di  voglia  a  far  checchessia, 

Ingolfarsi,  [Dedicarsi  interamente  a  checchessia.]  Buon. Fier. 4.5.1  g. 
E  sai  se  certi  Vi  si  tuffano  ogni  ora.Menz.snt.t.  E  sai  se  al  nayj  mio 
cresce  la  muffa  In  veder  qual  si  fa  disprezzo  indegno  Di  chi  su  i  libri 
a  faticar  si  laKa.Salvin.Disc1.2S6.  Chiunque  ebbro  di  sua  fortuna 
s'è  tuffato  nell'ozio  ,  e  ha  gustata  l'addormentata  dolcezza  d'  un'i- 
gnobil  pigrizia  ,  ec  »  Dav.  Perd.Eloq.  cap.  3.  Però    sollecitava  io 
di  pubblicare  quella   tragedia  per  tnflarmi  tutto   in    questa.  (   Il  l&t. 
ha  :    toto    pectore  incumbara.  )  (V)  Salviti.  Annot.  F.  B.  3.  5.   2. 
Tuffarsi,  percuoter    e  batter  .I' acqua  ,    immergersi.  Il  tedesco  che 
taufen  dice  di  battezzare  ,  quasi  tuffare  ,    dinota    il  rito  antico  del 
battezzare  per  immersionem  ec.  (N) 
g  —  [Dicesi  Tuffarsi  nel  vino  o  simile  e  vale  Berne  smodatamente.  ] 
Malmt  1.  77.  Talché  lutti  tuffandosi    a  quel  vino  ,   S' irabriacaron 
come  tante  monne. 

Tuffare  diff.  da  Attuffare.  L'Attutare  par  che  sia  un  tuffare  più 
compiuto  ,  più  addentro. Si  luffa  anche  alla  superficie  e  si  ritira  su- 
bito il  corpo;  chi  V  altuffa  lotfa  più  a  bell'agio. 


TtrcoMAN.  *  (Geog.)  Tu-cu-màn.  Città  e  provincia  della  Repubblica  di  Tbffato  ,  Tuf-fà-to.^cW.  m.  da  Tuflare.  [Immerso  o  Sommerso  ;  al- 
trimenti Attuffato.  ]  Lat.  obrutus  ,  demersus.  Gr.  x.xrxT(ovrtir^tlt. 
Amel.  41.  Cosi  questa  ,  del  pri  no  marito  la  memoria  in  Lete  tuf- 
fata, coKiinciò  a  seguire  i  nuovi  amori. 

Tuffatore,*  Tuf-fa-tó  re.  Ferb.  m.  di  Tuffare.  Che  luffa.  Bargag.l. 
Se.  Berg.(0) 

a  —  Domo' che  ha  l'arte  di  andar  sott'acqua  ;  altrimenti  Palornjiaro. 
Geli-  Capr.  Boll.  rag.  3.  Ora  ho  conosciuto  il  modo  coraWu  in- 
gannato un  mio  compagno  ,  che  faceva  professione  di  tuffatore  ,  da 
un  nostro  cittadino,  che  gli  vinse  certi  pesci,  a  chi  più  stava  sotto 
l'acqua.  Amati.  (B) 

3  —  (Zool.)  In  fnza  di  sm.  Così  alcuni  chiamano  il  Tuffetto.  (A) 

Tuffatricb  ,  *  Tuf-fa-tri-ce.    Ferb.  f.  di  Tuffare.    F.  di  reg.  (O) 

Tuffete  ,  Tùf-fe-te.  F»ce  presa  dal  colpo  di  archibusala  ;  e  dinota 
una  Cosa  subita.  Red.  leti.  2.  ,54.  Tuffete  io  gne  ne  delti  due  esem- 
plari ,  e  gli  dissi  che  gli  mandasse  a  V.  Sig. 

TorFETTo.  (Zool.)  Tif-fét-to.  Sm.  Specie  di  anatra,  detta  dagli  au- 
tori Anas  glauca  major,  che  è  il  Glaucion  del  Linneo.  Uccello  di 
padule,  così  detto  dall'  immettersi  e  nuotar  sovente  soli'  acqua,  do- 
ve si  procaccia  il  vitto  cibandosi  di  pesciolini,  e  di  piccoli  animili 
acquatici.  Diiiesi  anche  Colimbo  minore,  Colletto  ,  Tuffoliuo  ,  Tu- 
folino  ,  Tuffatore.  (A)  (N) 

Toffettonk.  (Z ool.)  Tof-fet-tó -ne.  Sm-  Uccello  simile  al  tuffetto,  ma  di 
grossezza  asso-i  maggiore  ;   e  però  detto  anche  Colimbo  maggiore. (A) 

Tuffo.  [Sto.]  Il  tuffare  ;  [altrimenti  Attuffamerito  ]  Dittata. 5. tg.E  tan- 
to per  gran  tuffi' si  rabbuffa  ,  Che  surge  in  Etiopia  ,  e  quivi  rompe. 
•  —  Onde  Dare  il  tuffo,  [tuffo,  tuffi,  un  tuffo  =Tuffare.]  F.Dutt 
il  tuffo  ,   §.  ». 

ì  —  Dicesi  Dare  il  tuffo  ad  alcuno  ,  Dare  il  tulio  assolutamen- 
te, ed  anche  in  senso  figuralo,  Dare  un  tuffo,  e  Dare  un  tuffo  nello 
scimunito.  F.  Dare  il  tuffo,  $f  2,  3  ,4  e  5-  Min.  Annoi. Malm.  1. 
*  7  Ha  dato  un  tuffo  nello  scimunito,  vale  a  dire  ,  ha  fatto  un'  azione 
da  sciocca  e  da  stolta.  La  metafora  è  tratta  o  da' tintori,  i  quali  di- 
cono Dare  un  tulio  o  più  ludi  .  quando  intingono  seta  o  altro  nel 
bagno  d'  un  tal  colore  tante  volte  ,  quante  par  loro  che  serva  ,  sic- 
ché Dare  un  tuffo  nello  scimunito,  vorrà  significare  aver  fatta  un'a- 
zione da  scimunito,- nor,  però  esser  del  tutto  scimunito;  o  da  quelli 
che  affogano  ,  i  quali  prima  di  morire  tornano  alla  superficie  dell'ac- 
qua due  o  tre  volte  :  il  che  diciamo  Dare  i  tuffi  :  onde  Ha  dato  un 
tuffo  nello  scimunito  significherà  ,  che  quel  tale  è  prossimo  ,ad  esser 
del  t'fttn  scimunito,  come  è  vicino  ad  essere  del  tutto  morto  colui  che 
di  i  tuffi  ivll' acqua.  (A)  (N)  ■   '         .      .    -j 

2  _  [FigA  Buon  Fier.  3.  2.  f  2.  E  ingolfatomi  al  hn  di  tutto  in  tutto 
Nella  scapigliatura,  [Cinsimi  la  stadera,  e  fei  da  ec.]»  E  Salvia. An- 
noi, ivi:  Di  tuffo  in  tuffo:  Daw  il  tttfffc ,  dicono  d'uno  che  sta  per 
affogare  e  sommergere  -la  sua   riputazione    (N) 

3  —   Rovina.    Lib.  Son.   18.  Questo  fie  certo  I"  ultimo  tuo  tuffo. 

4  _  *  (Ar.  Mes.)  Dare  un  tuffo  o  più  tuffi  dicono  i  Untori  quando 
intingono  seta  o  altro  nel  bagno,  d'  un  tale  colore  tante  volte  quante 
par  loro  che  serva,    f.  §.    t  ,  3.   (P)  __ 

Tuffo.  *  Add.  m.  sinc.  di  Tuffato.  Baldov.  Lanunl.Cecch.  Fari.  si. 
i3.  Mi  corse  un  brigi.lio  (brividio),  già  per  le  rene,  Come  sV  fussi 
tuffo  .in  qualche  gora.   (Br) 


Buenos-Ayres.  (G)  / 

Tuoz.no.  *  (Geog.)  Lo  stesso-  che  Tuetza  ,  Tietza  ,  V.  (G) 
Tudela.  *  (Geog.)  Tudè-la.  Lai.  Tutela.   Città  di  Spagna  mila  Na- 
varro. (G) 
Tudeni.  *  (Geog.)  Tu-dè-ni.  Città  del  Sahara.  (G) 
Tuder.  *  (Geog.)  Tude.  Antica  città  d'Italia  nell'Umbria,  oggi  To- 
di. '(G)  (N) 
Tuderna.  •  (Agr.)  Tu-dér-na.  Add.  e  sf.   Uva  che  nasce  nel  terreno 

di  Todi.  Face-  (O)  . 

Tuditano.  *  (Arche.)  Tu-di-tà-no.  Soprannome  della  famiglia  Sem- 
pronio. (Mit) 
Tue.  [Pronome  indeal.  F.A.  e  contadinesca,  f.  e  di']  Tu.  Nov.anl. 
71.  1.  Or,  figliuolo  mio  ,  perchè  ti  rammarichi  tue  ,  perch'io  mi 
parla  da  te?'£  uov.  100.  9.  Io  voglio  che  tue  vi  vadi ,  e  meni 
teco  moglidta  ,  e  ano  piccolo  figlinolo  ,  e  il  cane.  Fu.  Bari.  3.  O 
tue  folle  anima  perduta  ,  per  quale  cagione  hai  tu  cambiata  la  tua 
gloria  ec  ,  che  tue  sai  certamente  che  tue  eri  il  primo  barone  ? 
Tuello.  (Veter.)  Tu-èl-lo.  [Sm.  Parte  dell'  unghia  del  cavallo,  e  che 
n'  e  la  tadice.]  (Forse  corrotto  dal  lat.  tenellus  molto  tenero.)  Ci: 
g.  5Ì.  1.  Tuello  si  è  un  tenerume  d'  osso,  fatto  a  modo  d'  unghia  , 
il  qual  nutrisce  l'unghia  (del  cavallo),  e  ritiene  in  sé  la  rgdice  .del- 
l' unghia  ;  la  cura  è  tale.  Se 'I  tuello  sarà  infino  al  fondo  troppo  dan- 
nificato  ,  salutevolmente  si  cuia  col  disolamento  dell' unghia.  E  cap. 
5l>.  *.  Gitlando  per  la  fessura  alcuna  volta  sangue  vivo,  !a  qual  cosa 
avviene  per  la  lesion  del  tuello  eh' è  dentro  all'unghia,  conciossiaco- 
saché questa  infermità  abbia  cominciainento  e  capo  dal  tuello. 
Tueri,"  Tu-è  ri  ,  Tueride.  IV.  pr.f.  (Dal  celt.  gali,  turadh  bel  tem- 

.po  ,  ovvero  da  tuireadh  lamento.)  —  Concubina  di  Tifone.  (Mit) 
Tuetza.   *  (Geog.)  Tu-é-tza.   Lo  slesso  che  Tietza  ,   F .  (&)  1 

Tufa.  (Min.)  Sf.  Massa  di  terra  vulcanica  consolidata  insieme,  cosi 
detta  per  distinguerla  dal  Tufo. Ora  i  geologi  chiamano  Tufo  que- 
sta mensa  vulcanica  ,  e  non  Tufi  .  (A)  (N) 
T01A.   "  (Geug.)   Città  del   Giappone  nell  isola  di  NiCon.  (G) 
TurACBO.  (Min.)  Tu  fà-ce-o.    Add.  m.   Che  ha  del  tufo,  Delia  natura 

dei  tufo.  —  ,  Tufoso  ,  sin.  (A)   Fallisti.  Berg.  (O) 
Tufato',  Tu-fa-lo.   Add.  m.   Aggiunto    di  Luogo  basso  ,  che  ha  po- 
c'  aria  ,  caldo  e  fumicoso.  (  Da  stufa.)  Salvia.  Annoi.  F.  B.  3.  4- 
4-   Stufe,   bagni  caldi,  da  tv$?ì  fummo,  e  da  questo  dichiamo  luo- 
go tuf'alo,  bai»o,  fuininj coso. ^4/le,?. Stanza  maninconicae  tufuta.(A)(B) 
Tufel.  *  (Geog.)  Sm.   Piccolo  Regno    della     Guinea  superiore.  (G) 
Tuffaiìento  ì  Tnf-1'a-méii-to.  Sm.  L'  atto  di  titffare  ,  Immersione.  Sal- 
via. Annui.   T.  H.  3.    io.    Tuffala,  cioè  immergila  te.  Allude  al  rita 
del  tullamentu,  ovvero  immersione,  per  cui   s'amministrava  il  sagra- 
minto  del   Battesimo.   (A)  (B) 
Tuffante  ,  *  Tnf-fàn-le.    Pait.  di  Tuffare.  Che  tuff».    F.  di  reg.  (O) 
Tu. fare  ,    Tuffa  re.  [Au.]   Sommergere  in  acqua  o  in  altro    liquore 
checchessia  ,  e  per  lo  più  cavandomi  subitamente  ;   [altrimenti  At- 
tufi'are.  —,  Dituffare,  Intuffare  ,  «11.]   (F.   Affondare.)    Lat.   immer- 
gere, inergere.   Gr.   ìp.$ittrut ,  fairriì^iiv.  (Dal  teil.  taufen  battezzare. 
In  iìlir.  topiti  sommergere.)  Pallad.   Febbr.  27.  E   p>\   in  quelli  (  a- 
cquwsalsa)  raffreddata  tuffano  le  pere,  erun  poclu-'to  state  iv,' entro  , 
le  ne  traggono. nBuou.  Tane.  3. io.  Co' mi   una  ciocca  di  salvia  fiorita, 


E   nel  viu"pi'etto  inSaU.Salvin.  Annoi,  ivi:  Tuffala,  cioè  immergila.(N)    Tuffolino.*  (Zool.)"  Tuf-fo-li-no..<Tm.  Nome  dell' Uccello  lacustre    gran 
—  léitignere  semplicemente.  Lai.  intingere.    Gr.  Ì^Ì-ktuv.  Fiamm.y.         nolalore,  che  dicesi  anche  Tuffetto,  F.   Altrimenti   lutAmo.Oapae 


einplicemenle.  Lai.  minisele,  ur.  s^p 
11.  E  che  può  cuocere  il  fsoco,  o  il  caldo  ferro,  o  i  fonduti  metalli 
a  ebi  dentro  subitamente  vi  tuffa  il  dito  ,1  e  subito  fuori  nel  trae? 
—  E  fig.  Amel'  77.  Soave  sonno -mi  ripigliò,  né  prima  nel  prò 
fondo  di  quello  fui  tuffato  ,  che  le  già  dette  di  me  scherndrici  mi 
furono  davanti./W,>.  34°-  Con  parole  che  degne  pajon  di  fede  ,  nel 
pioiòudj  di  JNinfcrno  li  tuffate  e  nascondete. »  Tua.  Gei:  i4-  2>  ^ 


sani  del  Trasimeno  è  detto  Chiusino.  Lat.  colymbus  auritus  Lm.(A)(N) 
Tuffolo.  (Zool.)  Tùf-fo-lo.  [Sm.  Nome  generico  degli  smerghi  .così. 
detti  dal  tuffarti  nell'acqua.]  Lat,  colymbus.  Gr.  koKu^os.  Red. 
Eso  ins.  1.  »55.  I  merghi  ,  che  volgarmente  son  chiamati  maran- 
goni ',  i  tuffoli  ec.  .  haa.io  gran  quantità  di  pollini.»  Salvia. Annoi. 
T.  li.  3.   10.  Tuffolo  ,  latino  mergu^  (N) 
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TnFo  (Min)  iSm.  Materia  vulcanica  ,  di  consistenza  solida  e  teg nin- 
fe e  che  si  può  talare  in  pezzi  acconci  agli  usi  d,  costruttive. 
L'alterne  vulcaniche  incoerenti,  che  da  molu  si  dicano  an- 
ara  Tufi  ,  ora  si  pongono  tra  pozzolane.  In  questo  senso  ti  Tufo 
r  oÌ' fo,  bianco',  grigio,  celluioso  giallastro,  teput "&*£■» 
ruspa  ,  di  grana  minuta  ec]  Lai.  tophus.  Gr.  ^po,.  poplin :  dal 
rrft  brclt.  iVche  vale  il  medesimo.  In  pere,  tmfeim  o^rno  tefewa, 

plicemènte  V,  in  frane,  <«/,  in  isp.  loba  ,  vagliono  lo.  sttsso  )Cr. 
%  7  11  tufo  e  gli  altri  più  duri,  ove  per  gelo  salassano  e  per  so  e, 
Èli  s'irne  vigne  fanno.  Pallad.  cap.  33.  Nel  tufo  e  nell  argilla  * 
SS)  «  fallca  s' appigli""».  Frane  Sa^h.  Op.  di,,  tf.  Era .tutto 
cavato  in  una  pietra  («7  •qwfcra  *   Criift.  )  ,  acciocché    i  Gnu 


ÌN~Ur)lf<  TULLIATA  2?3 

Ai  uha  dete  «W*  ,  ««  *«■  Thiiya  articolata ,  eredesi  prodursi  M. 

la  resina  detta. Sandracca.  (Aq)  (N)  nstntica   (Gì  * 

Tckaukski.  *  (Geog.)  Tu-ka-lìn-ski.   Catti  della  ^jf^/M 
Tbkhh    *  (Geog.ì  C/«a  f/e/(a  /(uss/a  europea  nella  Cutlanaia.  io; 
Tola    •  (G«og  )  Ciiià  e  Gowr«o    rfetfu  &«««  «A|«-  ~  **■"•  e 

città  del  Messico.  (G)  .  .p<. 

TmiNr    *  (Geog.1  F/«m«  e  citta  dell  isola  di  Sumatra.  Ut} 
SS!"-  (Geo^VTÙl-c.-a.  £o«.  Aegissa.  t?teà  <M/«  r^««P« 

TnT"aMGeoTr£-Thyle,  Thule.  fcofo  rfett'  Oceano  *<M<rft»«btl 

^ica^amLle  dajli  antichi ,   e  che  pare  dover   comapontfer, 

«<7e  «ofe  ò'/«tla«i  o  al/a  Lapponia.  (Mit i  (G) 

(Geog.)  io  **e«°  c/,e  Alca  '  ^'  t~/ 
s_     ri,.  i.  __    o/*  ci/-    *■ 


Trir^»         *      MieOir.l      LO     SieSSV     *>'*c     »!*.«    i      r      •      \,~/  . 

i  pietra  (  il  sepolcro  ai   urisio  >  ,  ace.u^uu    •  «.-— .  ,  1Dlga.       ^ "fi  /                    ,.  r,f     y        ,&•  Tulipano.  Min.  Annoi 

7Z:\  ut  i£UCo  fra  la  terra    non  potessono  dire:  egli  hanno  Tom^    g^^&g  uni  che  abbi,  hyJ  aspetto  e  .poche  a-  j 

^vato  Qualche  buca  ,  e  mandatolo  fra  la  terra.»  Salditi,  r oc.  JJs.  f^im. au»  p           s;militudine  del  fiore  così  detto,  venutoci  di  Tur-  ^_           «« 

Tufo  ,  Spezie  di  ter/eno  andò  e  sodo  ;  serve  alcune  vo  te per -mei  ter  *^^$£SX  foggia  e  la  vaghezza  della  tulipa  e  del  tur-      X  > 

Ìella  calcina   in  luogo  di  rena  per  murare.  Nel  tufo  «e  vano  can  e  la       he  v ^  ^  .(                    } 

rfe°oTOrmea,££8^iefe^^  T-S*  W*&ttiS  ' 
UT!  'lascia  in  volta^  perchè  si  regge  da  per    se  stesso  IJ£= 


auale  si    ascia  in  volta  ,  peinn.  =■  i<:S6^  u-  r~-    —  .   . 

&  si  fa  questo  in  campagna,  ma  vedonjene  nella  citta ,  d,  Siena, 
che  è  in  poggio;  non  si  trovando  il  tufo  che  in  monte.  (l.\) 
»  1  (FiJ)Per  s.rntl.  si.  dice  degli  Umori  fermane  rassodati  nelle 
7rtt ciazio  n  a  guisa  di  tufo  i  [altrimenti  Concrezione  tufacea  che 
Zco^doZ  moderna  chimica,  non  è  che  ammasso  di  arato  di  calce  di 
/  i/^  loohusGr  Tfipos.Beof.Conj.,.  ì6.  Osservo  parimente, 
chfec.  la  gò  «"a  prod.^e  altresì  a  lungo.andare  i  tufi,  ed j  calcinacci 
„ die  articolazioni  delle  mani  ,  de1  gomiti    de"  piedi  e  delle  g.nocch.a 

3  _  •  (Agr.)  Così  dicesi  volgarmente  in  Toscana  ad  una  specie  di 

4  T'\ÌS^Zre%3\  odore  ,  Puzzo.  Cr.  alla  p.  Intufare  :  Intu- 
fare,  premiere  odor  di  tufo.  (0)  .ff'i;,,^    V  (  Ai 

Totoliko    '  <  Zool  )  Tu-fo  lì-no.òm.  Altro  nome  del  Tuflblino,  r\&) 
,  1  •  (Àgr  )  6W    dicesi    anche    volgarmente    m  Toscana    ad  una 

T£ot  TX  dMÌ*Z 'tfL»  che  Tufaceo  ,  V-  Landin.  Ist. 

verso  la  polpa  di  una  fidala  o  corvetta  ec.  sopra  il  cassero,  per  prò- 

T>    cubare  wJfianza  al  capuano  e  «I  pr/mo  ^«e,  (Dal  gr.  ^casa 

**      ,",•,„„  J,!  relt    tieh  di  sim  l  senso.  In  ìrland.  Ugh  o  teagli  ,  in 

br eli  TcÌ,       óg  fo    Alt  i  forse  caverà    questa  voce  direttamente 

dai  l'at    lego    o  copro,  come  pure  il  gr.  tegos  da  stego  io  copro.)S) 

,  _  Tela  df  tuga  :   Una  tela  incatramata,  colla  quale  si  cuopre  que- 

rsto  alloesiiamenlo  pev  guarentirlo  dall'  acqua.  (S) 
Toggdrt.  *   (Geog.)   Città  dell'  Algeria.  (G) 
TncuM     •  Tugù-re.  Sm.    V .  e  rf.' Tugurio.  £.*«rn.  5cW.  (0) 
Icgure  ,       Aug uic.  „     .    ,.        .■  Tueuiio.  (Picciolo  lugW io  , 

TunrRiETTO  .  Tu-gn-riet-to.   [om.j  aim.  cu  luguMu  i*  »,     ■  :i 

AUGUBiErio,   ^"g  l      /     /t    Tjn  n  cciol  tuguiietto ,  U  n  umil 

a  segno  di  ni  re  il  vecchio  fuori  di  casa  in  un  misero  tugur.et to. 
Tugurio  Tu  gù-ri-o.  [Sm.F.  L)  Casa  povera  o  contadinesca;  [pei 
T  io  più  'coperta  'non  di  tegole  ,  ma  di  paglia,  felce,  spaile ,  gw,- 
,  elite  sJli.  //'Tugurio  è  angusto,  misero  piccolo  povero ,  v.  e  ec.  , 
A    altrimenti  Casupola,  Casucc.a,  Capanna,  CapannucciaAbitaz  oneri 

la  ecl—  ,  Tigurio  ,  Tugure,  sin.  (^.  Abitazione.)  Lai.  tuguri» m. 

Gr    i^.  (V.   Tuga.)  Buon.  Pier.  f*,,.  Ovvero  a'ior  tuguru, 

.„e  .or  grotteSon  manomesse  e.llese  le  rimorchrano,  ^ ^5   ,. .fi.U 


di    v'alile  della  esandna      . 
PAN°    ^de^tftnTuaMfe  £=•?  J3S»«.  ^  A°- 
m°TZfàcoS{Zfa1u\lZ  di§sei  petali  ,  lo  stimma  sesstle     e    .. 

7'       »«,«  IH  oculare,  k  n  ha  diverse  specie,  tra  le  quali  si  disimi 
la  capsoa  t, gculu,'-  fl  T(i,        1Q 

**tì«?^K«diS«    bulbosa;  solida,    più  gonfia    da 
ne.    Q,ig5(a  P'a'"«  ric0per£a   o*a  ««a   6a<cm    wwra  ,  o  al- 

Wm  Crossa     losìelr    nudo,  diritto,  solido  ,  terminato  da  un  solo     , 
quanto  ^'ÌV^iUo  ,   d  un  colore  molto  variabile  ,  e  che  porU  V 
^"TnTmT^efStomte,  lanceolate,  piegale  a  gronda.  E  m- 
slZà rètta  Turchia,  e  precisamente  comune  fra  Costantinopoli  ed 
digena  della  lutei     ,       P  ^  ^^  ^^  ^g  f 

Afr^nopoli    m^e^mole  >  j^rf|^      a/(      cotte 

TrTZSeS^  ohi  si  addimandano  Tromboni;  e  e/,  0a«(l 
/og/.«   «ft^<?Tl.  Zina,-  forma,  che  comunemente  si  dicono  Lannuo- 
r"e     rlJ    liS»'  CQ-s.a  voce,  secondo  il  Men.zel     H 
Le"  ".'  A    IT  Ha  G ésmr  nel     56o  .   ed  è  presa  da  una  copertura  del 
fi,  .ptrodutta   da  Ges-n    pel  ^^  siiml.tudine  con  questo 

capo   u,ata  in    1  ^a  4  Jk-ter  l«ii>an.   Dices.  in    ed. 

ì10/'0''  'n  da     ed  in    sVed.  tSpa«,  in  oland.  lu/p  o  fu^t,  -  .llir.H 
..  tulpe,   n  dan.  ed.  in    s  r  jn  turco  zara_ 

gultpak,  '«^^ft  f.  .Mandale  untol.pane  o  rosso  o 
P-  »CC-)a£o  auelte  none  è  storpiato  da  tulipano,  quasi  dicesse  :  lo- 
§/       ,  e  £  app?e«o     A  questi  turbanti  somiglia  il  fiore  detto  tul.pan, 

5  P  Valori  come  son  essi  ,  forche  quello  de1  Turchi,  che  e  b.an- 
dl  ^nt  colo     ,  come   o  ,  Da        4        ^^  h     81gn  fica 

C?  u'      JZ ita  lo  di  lana,  si  è  fattala  voce  lul^a  che  significa  e  tur- 

tnt°e  e  SSSjSf  fiore  che  è  fatto  a  quella  similitudine.  (N) 

Dante  e  im  I         .  apparenza  e  sia  jin  dappoco.  Min.  Annoi. 

^-Tu^Lamo.a^o  che  abbia    buono    -petto    e    poche,. 

altre  qualità \  dalla  similitudine    del  "Core  cosi 

Turchia  ,  che  va  imitando  la  fa 


detto  ,    venutoci  di 


i-i-  .   a*\\a  «imihtuuuie    uel  noie  cosi    uuiu  ,    .~- 

q,,a;ichè  Sbando  la  foggia  e  b  vaghezza  della  tulip,  odel 


legli  articoli  Renier •    (Min)       ^^     ^^^  rf.     .^^   rfe/Za  po//        b 
frequenza  e  l'uso  De' lor  tugurii.F/v.^5.3.  Essendo  contento  di  cosi    Tol1PIFeRo.  (Bot.)   Uiu ■  Pr     .  ,._  J-|f-  „/f„„„zIM:     c«ra««r«?<* 


rr 


V       fi'innenza  e   i  uso  uè  ioi    wsu"""  •••• A  „„„ 

*       piccolo  tugurio.»  Cor.  En.  12. 85*.  E  solo  il  suo  tugurio  Ave.»  per 
»♦     £        per  signore  il  padre,  Povero  agrico ltor  de' campi  altrui.  (B) 
<*         fumario  diti,  da   Capanna  ,  Casuccia  ,  Casolare  ,  Casotto  ,  Sa- 
rafea8!  .Capanna  è  ?o-truita  di  frasche     di  paglia  ,  od,  leggieri 
Materiali  di  legno  ;    laddove  il  Tugurio  può.  esser  costrutto  di  ma  - 
ton    o  di  pietre,  od  anche  escavato  ,n  qualche  sasso    o  posto  ,u  qual- 
che antro  11  Tugurio  e  la  Casuccia  sono  non  comode  abitazioni,  ma 
aaSSS»  *  Swi  contadini,  e  le  Cosucce  possono  esser  abitate  an- 
che da'  cittadini.  CaSo/ar<  debbonsi  reputar  quelle  case  che    mancag 
di  senatore  ,  pavimenti  e  simili  ,   sono  abbandonate  e  pop _pm  abl 
tate.    Casotto  può  significare  casa  d.  mezzana  grandfzpi  »*■£*»  ^ 
sticcia  falla  dì  legno  o  ancora  di,  pietra  per  ripararvi  aHorcbe  « MB» 
stieri.  Quando  il    Ca.o^o  d.  legno  è  in  modo  costrutto  che  servii  pò  sa 
d.  botlega  pollatile,  contenente  degli  oggetti  vendibili  .allora  si  suol 
Chiamare     Baracca.  La  Baracca  inoltre  può  essere  eziandio  ditela, 
e  servire  per  istir  coverto  ,  a  per  farvi  bottega,  par  soldati  odati.. 
Tiihan     *  (Geog)    Tu-i.làn  ,  Tuiran.   Lo  slesso  che    louan  ,   K.  W) 
ToiÉa.  *  (Geog)  Tu  ira.  Fiume  della  Columbia.  (.G)  ■■  - 

Tu.ss.mo,  *  Tu-U-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Tuo.  Aret.    Tal.  2.  i3. 

A  ine  conviene  sempre  essere  tuisb.raa.  (Vi)  ,     T 

Tuistose.  '  (Mit.  Cclt.)  Tu-i-stó-ne.D«o  nato  dalla  Terra    o  da   Xis 
o   Tuis,  il   Dio  supremo,  che  i  Germani  celebravano  ne  loro  ve, si 
Ei  diede  toro  leggi,  gì'  incivilì  ,  stabili  fra  ess,  religiose  cernion 
e  dopo  la  sua  mone  fu  posto  nel  numero  degli  Dei.   Una  delle  prin- 
cipali cerimonie  del  suo  culto  consisteva    nel  cantare  le    odi  di  lui 
poste  in  versLCrede    Cesare  eh' ti  fosse  lo  slesso  che  Plutone.  (Sem- 
bra dal  nome,  che  fosse  piuttosto  il  Dio  del  mare,  o  d«l  fuoco     cioè 
Nettuno  o  Vulcano.  Poiché  in  celt.  gali,  luis  vale  re  ,  lonn  onda,  e 
teine  fuoco  :  Re  delle  onde  o  del  fuoco.)  l.M»t)__ 
Tuia.  *  (Bot.)  òf.K.G.  Lai.  thuya.  (Da  thyia  tua,  deuvato  di  tra  io 
sacrifico,  per  'l'analogia  colle  sostanze  balsamiche  usate  ne  sagr.tuu.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  conifere,  della  monoecta  mo- 

Hnadelfia,  caratterizzalo  da  fiori  maschi  in  amenti  globosi  con  quat- 
tro antere  sessili  i  ed  i  femminei  digini ,  in  isVobdi  anche  globosi 
coUe  squame  peliate    ed  t  germi  alali.   Fé  ne  sono  diverse    specie  ; 


driu 


B^:*SSi£aRftÌ  SEtS.2 


Le  dine  fnzlie  colorate  ,  una  corolla  di  sei  pelali 
calice  di  tre  ;  g  i  fa     costUuUo  da  un  ali 

mare  aguregat e.  LI  tipo  detg  rassomigha  al  lauro,  e      cu* 

r  l<l  £SS  hS  Laiche  somiglianza  eof  tulipano.   Lat.  lino- 
ffll£35S  AW ^"^  oS.^ante    lucifere  * 

?T^JLTA7fiUo^aSo%iJehe  volta  di  brattee:  corolla  far- 
anno: ^r^Jg£&d    di    petali   perfettamente  tpogtni  , 
miUa         ZròT disunii,  aventi  la  medesima  inserzione  della  corol-*. 
stami  numerosi  t  AjWJt  ,  /f       a/-  „;  J0    utem/men-  ^ 

fa,  e  le^°'ZZller  uinato  o  indeterminato  portali  sopra    un 
te  :  ovaru  in  nwneto  a  te,  .„,„,„,-„  di  stili  o  di  stimmi  ; 


ricettacolo  comune 


erf  awnti  l'egual  numero  di  stili  o  di  stimmi 


T0l««S :.  '"  (Geog)  Tul-la-mó-ra.    CiUa  d  Irlanda.  (G) 

T,LLE.  «  (GeogO  f '^^Fpt,    Ì   Lat.  Tullia.  (V.   IWfa.)  -   . 

Tbt.ua  ,       Fui  li-a,    1  uli-oi      i     p      j  d.  4runte  j 

//-/.a  primogenita  di  òeivio    **%£       df  cicerone.  (B)  (Mit) 
poidi  Tarquituo  il  ^^^1  T«UU.'».   (  Da  Vu//«')  (B) 

Tdll.awo  ,  *  Tnlli-a-no.  iV.  fl  .  m.   t,a :.  V  rif>   (Q) 

a   _•  (Arche.)   f^Th^^2\%r6stàTch!layece  fabbricare.^ 
detta  da  Servio  Tulli*  oaa_  i  a  no  w  d.  Siracusa   ec.  (N) 

Tull.ata.  (F.lol.)  T*Wtt-V-^<l         ,      .(i        .  dispregio.  (Da 
iuaderto  • /«-  ^?acAe  «w,-  ^gJ^T- ^J.CoV.Questa  sicuro  è  LO 
facondo  oratore  Marco   lullio  Licei  one.;  i  "0 
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1ULLms  H  TUMULARE 

tutta  Mediterà  della  mia  moglie,  ebe  ha  imbeccato  questo  aguajato    Tomimoguto  ,  "  Tu-mideg-già-to    Add   m    da  VHnU      ì 
a  farmi  questa  tulliata.  (A)  ,fn        '  ""  "ce  g'<»  io.  ^iaa.  w.  uà   l umldeggiare 


a  farmi  questa  tulliata.  (A) 
Tuixms.   *  (Gcog.)  Città  di  Francia  nel  dipartimento  dell' Isero.  (G) 
Tullio,  *  Tullio.  N.   pr.    m.  Lat.  Tullius.  (V.    Tulla.)  —Servio. 

Sesto   re  di  Roma.  —  Cimbro.  Favorito    ed   una   deisti  uccisori  di. 

Cesare.—  ,  Cicerone,  V.—  Scnecio.  Romano  accusalo  d'aver  avuto 

parte  nella  congiura  di  Pisone.  —  Favolilo  di   Ottone.  (B)  (Mil) 
2  — '*   Dicesi  Fare    del  Tullio  e  vale  Far  da  padrone,   y '.  Fare  del 

Tullio.  (N) 


Tuluola  ,*  Tul-li.ò-la.iV   pr ■  f.  dim.  di  Tullia,  V.  Z«<.  Tnlliola.(B)    lonrà, 

lULI.O.     *     TV.    nr     m      ini      "..     ...     I\l       T..ll„  \  /~v..i-  rn  ♦    /.  .  ' 


regi  (qj  °°  "••  ""   *  "lumeggiare.   P.   di 

Tc-M.DET.ro  ,  Tu-mi i  ddt-to.  Add.  m.  dim.  di  Tumido.  Tass.'k)  Ta,s 
Rim.Sot...  Qucthbro,  che  le  rose  hall  colorito,  Molle  si  sporge  è 
tumidetto  ..,f,4  Spinto  per  a,  te  ,  mi  cred'  i„  d'  Amore,  VI  fa -e 
a  baci  .ns.dioso  mv.to.  A'er-  Samin.  2.  4l.  Dritta  e  svelta  ha  la 
gamba  ,  ,1  fianco  stretto  Lungi,,  braccia  ,  pie  bado  e  ma»  gentile, 
fot  eSC(N>a  qUU    °  8       °  C  tl,mldt'tt0  Fa  la  Vita  men  ^Ih/emen 


\ 


Lai.  Tullus.  (V.  Tulla.)  —  Ostilio.   Terzo  re  di 


Tullo.   *  'JV.  pr.  m 
Roma.  (B)  (Mit) 

2  ^T*  (GeoS-)  Lat-  Tullum.  Antica  città  della  Gallio  Belgica,  ossi 
Toul.  (Miti  (N)  °       '    bò 

Tullovia.  *  (Geog.)  Tulio  vi-a.   Città  d'  Irlanda.  (G) 
Tulluru  ,  *  Tul-lu  1  ù.   Sia.  incled.  Bellimbusto  ,  Cacazibetto  ,  come 
pare.  Lasc.Arzigog.5.n.  E  peggio  ancora  vestirmi   come  un  tullurù 
e  farmi  andar  fuora  a  esser  uccellaio.  (N) 
TuLMEfco.  *  (Geog.)'Tuhnu-ro.  Lo  stesso  che  Tucmero  ,  V.  (G) 
Tdl'ka.  *  (Gcog.)  Città  dell'  Arciducato  d'Aus'na.  (fi) 
Tclola.   *  (Geog.)  Tu-lò-la.   lsolelta  della  Finlandia.  (G) 
Tolomba.  »  (Geog.)  Tu-lòmba.    Città  dell'  afgani  stan.  (G) 
Tulos.   *  (Geogi.)   La*,o  dulia  Russia  europea.  (G) 
Tdlsipdr.  *  (Geog.)  Tul-si-pùi-.   Città  dell  Jndostan.  (G) 
Tulunc.a.   •  (Gt'og.)  Tu-lùn-ga.  Città  della  Guinea  superiore.  (G* 
Tumanuronga.  *  (Mit.  Ind.)  Tu-ma-nu-rón-ga.    Donna  avvenente  che, 
secondo  gli  antichi  'annali  macassi  ,   discese  un    giorno    dal   cielo 
circonaata  tii  catene    d'  oro  e  fu  presa  dai  Macassi  per  loro  Re- 
gina,  avendo  il  re  di  Bautam  saputo  questo  prodigio  ,    recassi  a 
visitarla  e  la  ottenne  in  isposa.  Da  tale  unione  nacque  un  figlio  , 
di  cui   Tumanuronga  rimase  incinta  'due  anni  ,  e  che  cammino  e 
parlo  appena  nato  :  ei  chiamassi  Tuma  Salingabering.    allorché  fu 
fallo  adulto   ,    la  catena  d'010  che  portava  sua    madre   si    spezzò 
in  due,  ed  essa  improvvisamente  disparve  culla  metà  di  essa  catena 
con  suo  marito  ,    e  col  fratello  di  questo  ,    lasciando   f  altra,  metà  1 
della  catena  ed    il  regno  al  figlio.   Questa  catena,  al  dire  de' Ma- 
cassi ,  era  or  pesante  or  leggera  ,<  or  di  coi?-. chiaro  or  fosco  ,  e 
Ju  per  lungo  tempo   l'  ornamento  principale  de  re  di  Gioach  ;  ma 
poi  e  scomparsa.   (Mit) 
Tcmat.  *  (Geog.)  Mategj  Fiume  della  Nubia.  (G) 
Tomav/a.   *  (Geog.)  Tu-mà-vi-a,  Gorgonilla.  Isola  dei  Grande  Oceano 

sulla  costa  della   Columbia.  (G) 
Tump.ea.  *  (Geog.)  Tum-bè-a.   Città  della  Ngrizia.  (G) 
Iumbeora.  *  (Geog.)  Tum-bè-dra.  Fiume  dell'  Indoslait.  (G) 
Iumbelan    »  (Gcog.)  Tuin-be-làn  ,  Tambelan.   Giuppo    disoleile  nel' 

mar  della  China.  (G) 
Tumbez.   *  (Geog.)  Saragura.  Fiume  e  città  del  Perù,  (fi) 
ruaiBUL.  *  (Geog.)  Tembeiè.  Città  delia  Nignizia.  (fi) 
Tumcur.   *  (Geog.)   Città  dell'  In dostan.  (G) 

Tumefàbe  ,  *  Tu-me-fà-re.  Alt.  atiom.  camp.    f.  L.  Render  gonfio 
Gonfiare.   V.  di  reg.   Lai.  tumefacere.  (O)  (  ' 

Tumefatto  ,  Tu-me-fàt-to.  Add.  [in.  da  Tumefare.]  6?.  L.  \Gtmfio  , 
Lnfialo  ,  Gonfialo,  Rilevato,  Intumidito,]  Tumoroso,  Tumido.  Lat. 
tumefaclus,  turgidus.  Gr.  òynwbn!.  Amet.  21.  Le  vermiglie  guance 
non  tumefatte  ec.  ne' suoi  luoghi  sotto  i  belli  occhi  festevoli  si  mo- 
stravano »  Rucell.  Ap.  226.  Ma  quel  che  squallor  livido  dipinge  È  di 
poco  valor,  che  appena  dietro  Strascinar  puossi  il  tumefatto  ven- 
tre. (V)  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Quanto  alle  cose  esterne  da  ap- 
plicarsi alla  parte  dei  fegato  tumefatto,  non  parlili  presentemente  che 
si  possa  usar  altroché  la  manteca  gialla  delle  rose  reiterata  mattina 
e  sera.  (N) 

Tumefatto  ,  diff.  àu  Tumido,  Tumoroso.  Tumefatto  indica  la  pas- 
sione. Tumido  indica  la  semplice  qualità  ,  senza  alcuna  passione  nel 
soggetto  a  cui  vi^ne  applicato.  Tumoroso  è  quel  tumido  che  nasce  da 
tumore.  Tumido  è  lo  stesso  che  Gonfio,  se  non  che  è  voce  più  nobile. 
V.  Enfiato. 

Tumefazione  ,  Tu-'.ne-fa  zió-ne,  iSf.  Propriamente  AI  od  (fi  e  azione  per 
la  quale  un  tessuto  organico  diviene  più  denso  o  forma  un  tumore  ; 
ma  in  generale  e  più  comunemente  Tumidezta,  Enfiagione  ,  Enfia- 
mento ,  Enfialo  ,  ]  Gonfiamento  ,  Gonfiagione.  Lai.  tumor,  Gr. 
oiònt  te.  Red.  leti.  1.  jog.  Se  1'  aPanuo  e  la  tubefazione  scemasse, 
queste  tre  libbre  di  urina  non  mi  parrebbono  totalmente  poche  al 
nostro  presente  bisogno,  ma  scrivendomi  V.  Sig.  Eccell.  ntiss.  che  con 
tutte  queste  tre  libbre  di  urina  cresce  nulladimcno  l'affinuo  e  la  tu- 
nutazione  ,  bisogna  confessare  che  ce. 

Tcmegl:hai  ,  *  Tu-me-gli-hà-i.  r.  comp.  In  Firenze  ,  quando  alcun 
creditore  domanda  1  suoi  danari  al  debi'ore,  questi  suole  risponde- 
re :  ebbene,  tu  me  gli  hai ,  cioè  ,  inedito,  tu  devi   averli  ,  e  te 


,  Tu-rai-des-za.  [Sf.  Gonfiamento,}  Gonfiezza,  Gonfiamone 
Lai.  to.md.tes.  Gr.  oy^.  (V.  Tumere.)  Red.Cons.  .5Vo^'va' 
soventemente  qualche  tum.dezz,,  nelU  quale  non  resta  I'  impressióne 
del  d.to  se  con  esso  dito  venga  premuto  il  luogo  della  1,1™ 
E26U  Ha  qualche  poca  di  tum.dezza  nelle gamSe  , *Z££7àti. 
fanno  nel  salire  le  scale,  ec.    ,     .  g'-»v«-"a  cu  di- 

T^dJEZA1!%  ^M  K'  L-  G°ft0  '  iE'^at0  •  Tumefatto.] 
(^Enfiato,  e  Tumefatto.)  Lat.  tumidus.  Gr.  6r^ln\.  Buon  Fier 
4.  4.  -,.  Impregna  I  altrui  teste,  e  si  fumose  Le  rendono  e  si  'tumi- 
de ,  ce.  (W.  Past.fidu  AH  tumido  Ladon  ruppe  lo  sp^d" 
Sicché  la  dove  avean  gì,  augelli  ,|  indo,  Not.ro  i  pesci.  »  Polii  W 
1.  iti.  L'  ardite .Ninfe  V  asinel  suo  pavido  Pungon  col  tirso,  "ed  ei 
con  le  man  tumide  A' enn  s'appiglia;  e  mentre  ec.(B) 

a  -.       Per  meta/..  Superbo»  Orgoglioso.  (A)   Omel.  S.  Gres.  t.  ,3 

tSZfiSZSff'      m,se  in  luferno  ' percLÒ  ■ tUffl1^ 

Tomaso»  *  (Geog.)  Tum-ma-rù-a,C««i  di  Barberia  nell' Algeri  a. (G) 

Tummel.  *  (Geog.)  Lo  stesso  cJie-Tumcl  ,    P   (fi)  ,    S  ^t 

Tomolo     Tù-mo-lo.^.  r .  T,   Piccolo  colle.  Lo  stesso  che  Tumulo, 
g.  Lai.  tumuli».    Targ     fiagg.  Verso  Tramontano    si    solleva  un 
turnolo  o  picco b  colle  d.  tufo,  che  si  chiama  la  Kocca.fi  appresso- 
Ne  contorni,  della  casa  di  questo  podere  ,  ed  in  un  turnolo  rilevato 
che  da  essa  si  propaga  ,  verso  Levante  ec.  (A) 
Tumore.  (Chi.- )  Tu-mó-re.  [Sm.}  Gonfiezza,  Enfiamento;  [ma  tolto 
..    questo  vocabolo  da  chirurgi  in  significato    più  stretto  ,    intendono 
Una  gonfiezza  particolare  circoscritta,  sporgente  alla  superficie  del 
corpo.  JMet  senso  medico  generale  il  Tumore  è  piccelo    grande      va- 
sto     sterminato  ,  dolente  ,  indolente  ,  ilatuoso  ,  linfatico,  flemmatico. 
treddo  ,  caldo  ,  ensipclatoso  ,    infiammatorio,    crudo,    suppurato 
,   aperto,  recente,  invecchiato,  antico,   molle,  duro,  renitente     cir' 
consertilo  ,  scirroso  ,  inscirrito,   mobile,  immobile,  fìsso,  aderènte 
_  radicato  ,  eguale  ,  ineguale  ,    bernoccoluto  ,    bitorzoluto  ,  rilevato  ' 
acuminato  ,  appuntato  ,  depresso  ,    benigno,    maligno,    atrabiiare  ! 
cancheroso     ec]  (^.  Tubercolo.)  Lat.  tumor.  Gr.oy^.  Petr.  cap. 

b  7  ,  n  ma,'Sn,°  Tum°r  di  sar,g"p  btue  op»«ndo  oppresse;» 
Red  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Ha  nella  guancia  destra  un  tumor  du. 
io,  il  quale  presentemente  è  della  circonferenza  di  una  pezza  da  ot- 
to./S  appresso:  Stimo  necessario  proccurare  di  scemare  il  circoscnlt  j 
tumore  ec.  E  appeso:  Un  tumore  invecchiato,  non  dolente,  ancor- 
ché molle,  nelia  destra  porto  del  ventre  inferiore,  ec.  (N) 

>  — *  Dicesi  Tumore  bianco,  e  si  diede  già  questo  nome  insisni- 
Ji-canle  a  tulle  le  malattie  che  determinano  il  gonfiamento    di  o-ni   '' 
parte  esterna  delle  articolazioni  ,  come  il  gonfiamento  linfatico  "del 
tessuto  Peli,  are  posto  vicino  a  queste  parti,   t'ancumulameiuo  della,  . 
sinovia  nel  loro  inviluppo  sieroso  ,  le  tumefazioni  delle  ossa,  d.e'U- 
gamenti  ,  delle  cartilagini  ec.  (A.  O.) 

,  3  —  *  .Dicesi  Tumor  cistico  Una  collezione  di  liquidi  più  o  meno 
densi,  rinchiusa  m  involucro  sieroso,  mucoso  ,  fibroso,  ed  in  qual- 
che caso  ,  cartilagineo  ed  osseo. Lat.tumor  capsulatus,  cystis.(A  O  ) 
.  .  •<  —  *  Dicesi  Tumore  edematoso  .  linfatico  o  sieroso  Quel  tumore 
che  per  lo  più  e  senza  dolore  alcuno,  senza, prurito,  senza  infiam- 
mazione ,  senza  mutazione  di  colore  ,  e  che  premulo  coi  diti  ,  vi 
rimangono  1  vestigi,  f.  Edematoso,  §.  1.  Coccà.  Lete.  Quel  picco- 
lo tumore  edematoso  delle  gambe  e  della  piedi,  essendo  accompagna- 
to da  qualche  dolore, -e  non  dipendendo  da  alcun  vizio  di  viscere 
non  par  che  debba  turbare  la  tranquillità  di  V.  E.  (N) 

5  —  *  Bit-est  Tumore  eiettile,  Una  tumefi,zo\ie  prodotta  da  un 
tessuto  molle  ,  vascolare  ,  che  può  gonfiarsi  ed  indebolirti  j'jredo'ó  / 
li  rigonfiamento  senza  calore  e  senza  dolore  ;  f-ingoso,  la  Tume- 
fazione formata  da  un  fungo  ;  varicoso,  la  Tumefazione  dipen- 
dente dalla  dilatazione  dille  vene ,  o  portante  varici  oda  sui.  su- 
perficie. (A.  0.) 

6  —  *  Diconsi  Tumori  emoiroic*ali.  V.  Emorroidale  ,■  5.  2.  (N) 
"I  —  *  Dicesi  Tumore  lagrimale.    f.  Lagrimalc  ,  C.  6.  u.  (N)    3 

2  "n  Per"leLof-  Alterigia  ,  Superbia.  Lat.  superbia.  Gr.  Wifn^cuix. 
Vant.  Furg.  n.  ng.ho  tuo  ver  dir  m'incuora  ,  Buona  umiltà, 
e  gran  tumor  m'appiani.  Cavale.  Fiuti,  lu.g.  II  tumore  e  l'enfia- 
gione della  mia  mente  superba  non  mi  lasciava  veder  h  verità  pc 
rocche  '1  tumor  della  mente  è  cstacol  di  verità. 


\ 
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te  lunghe  ,  Senza  badare  ,  come  farebbe  creditore  e  debitore  prima 
di  venire  a  conclusione.  Ner.  Samin.  10.  56.  Già  ciascuno,  o  vit- 
toria o  moite  brama  ,  E  d'  ira  furibondo  avvampa  e  sbuffa  ,  Né  più 
stanno  qui  a  fare  tumeglihai,  Ma  menan  come  fanti  berrcttai.f  G  V  VN1 

Tumel.  •  (Geog.)  Tumrael.  Fiume  della  Scozia.  (G) 

Icmek.   *  (Geog.)  Fiume  della  Corea,  (fi) 

Tumeke:  *  (Geog.)  Ti..mè-ne,  Tiumena.  Cittadella  Russia  asiatica.fi) 

TmirnB,    Tu-mc-re.iV.  ass.  anom.F \  L. Gonfiarsi.  Lai.  tumere.{3Wo 

SirfidSrft  tu%ldnas  ec  ^W,  ■*,i*-rfI  W    rngroS"s0"sùb"r.;m7n,,;,7„e'e;:,t  '  "  ^"«";u,,a  iesia' e  ,amo  g,,e,€ 

to^^s  . 3  xu-me-i ì  Barassi  JxfoK)"Ubw,,k-(Br)  tt°t  'ir&ìr-it* m-  Chr ha  tumor«^-  t-*^^* 

T0..0.CCU,.  ,  .Tu-mi^eg-gia-re  J.  ass.    Darè> nettando  ,  nell'  am-        rafetr4^mTÌi^'/7'  CCa  ^  ,Um°f°3e  labb'a  '  dÌ  na,U" 

d'esser  deboli  f  «c?h?  fAWM       8§  '  P  g8'r        UCC'a       t¥™"'  FrJae'  T'  *  22'  '»■  Sottoterra  è  tmnulato.  E +  2L  i3. 

'  K   *  ;^  I!  Peccato  mena  l'alma  Al  sepolcro  dell'Inferno,  Kd  ivi  è  si  tumulata. 


Red.Cons. 1. l'i.  Fa  di  mestiere  considerare  se  ec.  sieno  stati  di 
quella  sorte  di  tumoretti  che  grandine  delle  palpebre  sono  chiamati 
da' chirurgi  ,  o  ven  sieno  di  quell'altra  sorte  di  tumoretti ,  i  qaali 
con  nome  generale  da'ehirurgi  »i  appellano  escrescenze  flemmatiche. 
ru.MOEos.TA.  (Ch.r.)  Tu-mo-ro-si-tà.  iSfi]  ast.  di  Tumoroso.  iC.oofiezza 
straordinaria  in  qualche  parte  del  corpo;  altrimenti  Tumidezsa,  Tur- 
gidezza.] Lat.  tumor.  Gr.  oiSn<ns.  Fitoa.  208.  Gì'  incominciò  a  sor- 
gere una  tumorosità  dal  ventre  ,  e  venirgli  alla  testa,  e  tanto  gliele 
ingrossò  subitamente,  che  ce. 


-' 


IUGULATO 

Tumulato  *  Tu-mu-là-to.  Add.  m.  da  Tumulare  ,  V.  (A) 
•t^pio  «Tù-niu-lo.  tfiu.  f.£.  Propriamente  Mucchio  d  arena  che 
rileva  'lunghesso  il  mare;  e  per  simil.  Qualunque  terreno  alquan- 
t, ellvalo  _,  Tomolo,  *m.  Lat.  tumula.  (  Tumulus  dal  celi.  gali. 
tolm  gcn.  tuilm  collinetta,  eminenza.  Nella  stessa  lingua  toni,  gen. 
tuim  eminenza,  collinetta,  pogginolo,  cima  conica  di  un  monte  , 
lombi  In  brett.  turumel  ammasso  di  terra  ,  come  quello  chotan  le 
io,  monacello.)  Bentiv.  Tebaid.  lib.  6.  E  1 
Da   rilevati   tumuli  d  arena. (Br)(N) 


TUNISI 
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formiche  ,  motta  ,  pog 


I 


doppio  varco  dell'uscita  è  chiuso  Da   rilevati   tumuli  fi  arena,  ^r^iy 

DavU.Stor.   1  fanti essendosi  abbattuti  in   una  strada  cava,  cinta 

di  qua  e  di  là  da  due  alture   o  tumuli   di  terra  ,  quasi  da  due  ripa- 

2  -  feTcro.'c^Sepolcro.)  lat.  tumulus.  (V.  il  5.  l  .In  cclt.  gali,  toni 

e  tuam  tomba  :  tamhleac  pietre  adunate  nel  luogo  dove  un  uomo  e  stato 

j  li  trovato  morto,  ed  è  stato  sotterralo.  In  ebr.  uiman  scavare,  occultare.) 

*"*      Fir    run  01  Violando  Le  nenie  sepolcrali, ,  O  1  santi  tumuli,  Pietosi 

accóslitor  delle  saste  ossa,  Ch'entro  vi  pose*  pie   e  giuste  mani. 

ToSiLLTo,Ti..mùl-to.[óm]   Ramare  e  Fracasso  {per  la  pati  di  popolo 

sollevato  e  commosso.  [Il  Tumulto  e  contuso  ,  grave,  tiero  ,  ornbi- 

rle,  sedizioso  te..  Altrimenti  Sedizione,  Ribellione,  Commovimento, 
Sollevazione,  Ammutinamento,  Turbolenza  ec  ]  —  ,  T.multo,  To- 
rnolto  sin.  (V.  Turbolenza.)  Lai.  tumullns.  Gr.  SopUss.  (lumul- 
tus  dal  celt.  sali,  loirm  strepito,  e  mut  moltitudine  :  Strepito  di  mol- 


titudine )  G.r.11.1.*.  Onde  era  grande  il  remore  e'I  tumulto,  che 
«ppeoa  si  poteva  udire  i  tuoni.  Bacc.  nov.  11.  3.  In  tanto  tumulto 
e  discorrimento  di  popolo  avvenne  che  in  Tnvigi  giunsero  tre  nostri 
ttadini    »  Borgh.   Orig.  Fir.  ì83.  Stavano  adorando  ,  che  tumulto 


€1 

nascesse.  (N) 


2  _  [Onde  Far  tumulto  =  Tumultuare.]  V.  Fare  tumulto.»  Cavale. 
Alt.  A post .1  33.  Non  é  ancora  grande  tempo  che  concitasti  e  facesti 
tumulto.  (N)  _  ,.    „_.  •■_ 

3  _  •  (Mit.)  Dio  guerriero  ,  finito  di  Marte.  (Mit) 
Tumultuate,  Tu  -mul-tu-àn-te.[Pfl>f.  «fi  Tumultuare.]   Che  tumultua 

Lai.  tumultuami,  Gr.Sopvfav.  Fiam-n.  4-ijg  Sovente  (1  sonni)  o  da 
pronte  sollecitudini  cittadine  ,  o  da  strepiti  di  tumultuante  famiglia 
son  rotti.  Serd.  Stor.  Ind.  3.  i3o.  Si  fecero  guide  e  capi  di  tumul- 
tuanti soldati.  »  Buon.Fier.  1.  4.  8.  Tumultuanti  loro  e  'mperver- 
sanli  E  fracassanti  ec.  (N)  ':  '. 

Tumultuare  ,  Tu-mul-tu-à-re.  [  N.  ass.  e  pass.]  Far  tumulto  ,  [Am- 
mulinarsi, Ribellarsi.  Dicesi  Tumultuare  minacciosamente  ,_ furiosa- 
mente ,  precipitosamente  ec.  ]  Lat.  tumultuari.  Gr.Sopvfa».  Stor. 
Eur  6.  152.  Tumultuandosi  in  pruova  alquanto  si  picchiere  da 
canto  uno  scudo.  Buon.  Fier.  4.  4.  18.  [Quindi  si  scopron  tutte  e 
fi  piazze  e  strade  Più  principali  ;  quindi  Scender  d' alto  ec.  ,  ]  E  di 
*^  persone  Tumultuare  un  caos  ,  ec.  Farcii.  Stor.  4.  83.  Saputosi 
dalli  Spagnoli  la  cagione  della  sua  venula ,  fu  alquanto  tumultuato.» 
Cor.  En.  11.  354.  Altri  d'altro  parere  altre  ragioni  Dicean  per 
Turno  ,  ec.  ;  Ed  ecco,  intanto  Che  cosi  si  tumultua  e  si  travaglia, 
Mesti  sopravvenir  gì'  imbasciadori.  (B) 

2  —  Dicesi  miche  dello  stomaco  quando,ribolle  per  indigestione.  Bocc. 
Coni.  Dani.  Come  i  ventri  s'empiano,  tumultuino  gli,  stomachi  , 
come  fummino  i  cerebri.  (A) 

Tumultuariamente  ,  Tu-mnl-tua-ria-mén-te.  Avi».  Con  tumulto.  Lai. 
tumultuario.  Gr.  ix.  rov  •xnpa.rux.óvTOS.  Segr.F10r.Slor.  2.  55.  Volere 
con  rovina  di.Firenze  tumultuariamente  sopra  una  semplice  relazione 
corrcCTOci"l3» 

2  —  [In8 fretta  e  confusamente.]  Slor.Eur.  2.  34.  Ed  in  questa  ma- 

FI  nicra  posto  insieme  un  esercito  assai  gagliardo  ,  ancora  che  tumul- 
tuariamente raccolto  ,  ec.  »  Gliicc.  Stor.  Non  vi,  essere  altre  forti- 
•f  Reazioni  che  quelle  clic  per  il  pericolo  presente  erano  state  fatte  tu- 
""■*    multuariameate.  (Gr) 

Tumultuario,  Tu-mul-tu-a-n-o.^rfrf.  [m.  V.  L.]  Fatto  senza  ordine, 
Confuso,  Pieno  di  tumulto,  (P.  Tumultuoso.).  Zai.  tumultuosa- Gr. 

SopuPtoSlJS.  ........  ... 

2  —  [  Fatto  in  fretta  e  ssnza  i  soliti  ordini  :  111  questo  senso  si  dice 
de' fatti  d'arme  improvvisi,  delle  sol  prese  ,  de  soldati  levali  in  gran 
bisogni  e  mandati  alla  guerra  senza  essere  stali  prima  ammaestrati 
a  dovere  delle  opere  di  fortificazione  e  d'ogni  altra  cosa  di  guerra 
in  cui  s'asi  proceduto  senza  le  ordinarie  regole  e  cautele.]  Liv.  Dee. 
3.  Ne' quali  tumultuarli  combatL)  nienti  non  morivano  guari  più  Sa- 
guntini  che  Cartaginesi.  Ar.  Fui:  4^-9°-  E  con  tumultuaria  e  poca 
gent«  A  un  esercito  instvutlo  si  va  a  opporre.»  Guicc.  Stor.  Non 
si  poteva  con  prestezza  mettere  insieme  altro  che  finteria  tumultua- 
ria e  collettizia.  Bentiv.  Guerr.  F'madr.  Pensavano  forse  dopo  la 
tumultuaria  fazione  di  questa  mattina  ,  che  noi  altri  o  sepolti  nel 
sonno  ,  o  rapiti  dal  timore  ■  dovessimo  o  non  prender  le  armi  o 
gettarle  senza  venire  a  contraslo  alcuno?  (Gr) 

Tumultuato,  *  Tu -mul-tu-à-io.  Add.  m.  da  Tumultuare  ,    P.  (0) 

Tumultuaziqnb  ,  Tu-mul-tua-zió-ne.  [  Sf.  Il  tumultuare  ;  altrimenti) 
Tumulto.  Lai.  turaultus.  Gr.  Sópvfros.  Guicc.  Stor.  ,.45.  La  città 
facesse  tumnltuazione,  incitando.  £  48.  Concitato  il  popolo  a  questa 
tumultua/ione.  , 

Tumultu  isamente  ,  Tu-tmil-tuosamén-te.  t  Avv.  Con  tumulto,  Tu- 
multuariamente. Lat.  tumultuario.  Gr.  Ix  rov  iraparvxoWos.  Bocc, 
Pit.  Dani.  255.  Nel  tempo  che  tumultuosamente  la  ingrata  e  disor- 
dinata plebe  gli  era  ,  più  vaga  di  preda  che  di  giusta  vendetta  , 
corsa  alla  casa,  trovò  li  detti  sette  canti.  Parch.  A  lor.  2.  3i.  Tutto 
il  popolo  tumultuosamente  fu  corso  in  piazza.  Borgh.  Orig.  Fir. 
ai.  Avea  pur  divisi,  ina  si  può  dire  tumultuosamente,  alcuni  terreni. 

Tumultuosissimo,  Tu  mul-tuo-sis-si-rao.  Add.  m.  superi,  cft  Tumultuoso. 
^»  Borgh.  Ftes.  3i2.  Né  mi  si  dica  qui  ,  che  in  queste  distribuzioni 
\7    triumvirali  tumultuosissime  non  si  servan  le  leggi.  (V) 

Tumultuoso  ,  Tu-mul-tu-ó-so.  Add.  nu  Pieno  di  tumulto  ,  Confuso  ; 
iftkrmetui  Tumultuaria.  ]  Lai.  tumultuosu*.    Gr.  Safvfabns.  Filoc. 
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5.  52.  Vedendole  verdi  ,  e  spumanti  biancheggiar  nelle  lor  rotture 
con  tumultuoso  romore.2;'/'<i;ic.<5,ai,c,A.  noe.  i5g.  Li  quali  Priori  ec. 
veggendo  dalle,  finestre  tanto  tumultuoso  popolo  giugnere  da  ogni 
parte,  ebbono  per  certo  il  romore  esser  levato.  Buon.  /'Ver.  5.3.1 . 
Scolari  In  di  tumultuoso  far  prigioni  Non  è  buona  politica.  W 

2  —  E  per  simil.  Amet.  23.  Alla  incerata  canna  con  gonfiata  gola  e 
tumultuose  gote  largo  fiato  donando. 

Tumultuoso  di  IL  da    Tumultuario.  Tumultuoso  ,  Pien  di  tumulto- 
Tumultuano  ,  Che  si  fa  nel  tumulto,  cioè  precipitosamente,  senz'  ordine. 
Le  assemblee  popolari  ,   quando  sono  tumultuose.  ,    fanno  risoluzioni 
tumultuarie.    Tumultuario ,  e  nel  proprio  e  nel  figurato  ,  dicesi   o";  i 
gran  movimento  irregolare  ,  disoidiuato  ed  incerto.  Nel   Tumultuoso 
agitarsi  della  plebe  anche  lev  idee  dell'oratore  s' accozzano  e  si  espri- 
mono tumultuariamente. 
Tumun.  *  (Geog.)  Tn-mùn.  Città  dall'  lndoslan.  (G) 
Tumurki.  *  (Geog.)  Tu-mùr-ki.    Città  della  Nigrizia.  (G) 
Tun.   *  (Geog.)   Città  della  Persia  nel  Kiibeslan.   (G) 
Tunbrige.   '  (Geog;.)  Tun-bri-ge.   Città  d' Inghilterra.   (G) 
Tondi.  *  (Mit.  Giap.)  Specie  di  vescovi  giapponesi.  (Mit) 
Tundra.   *  (Geog.)  Sf   Paese  della  Russia  europea.  (G) 
Ture.  *   Pronome  indecl.   V.   A.  Lo    stesso    che  Tue.     F~.  e    di'  Tu. 
Palaff.  g.  Giucchcri  paccheri  ,  disse  allor  :  fune  Vien    oggi    a.   ma- 
nicar con  esso  noi.  (Cin) 
Tung.  *  (Geog.)   Sm.  Distretto  e  Circondario  della  China,  (fi) 
Tunga.  '  (Geog.)  fiume  deli'  Indottali,  (fi) 

Tungatan.  *  (Geog.)  Tun-ga-yàn.   Lo  stesso  che.  Tunuyan  ,   V.  (fi)       . 
Tunghir.   *  (Geog.)   Fiume  della  Russia  asiatica,  (fi) 
Tusgri.  *  (Geog)   Lat.  Tui)gfi,  Eburones.  Ant.  popoli  del  Liegese.  (N) 
Tungstato.  *  (Cliim.)    Tung-stà-to.   Sm.  Sale  formalo,  dulia  combina- 
zione di  li  acido  tungsttco  con  qualche  base  salificabile.  Lat.taas- 
stas.  (A) 
Tuncsteno.  (Min.)  Tung-stè-no.  Sm. Metallo  fragile  non  solo,  ma  quasi 
friabile.  Esso  non  si  è  mai  potuto    ridurre    perfettamente  allo  staio 
metallico.  Il  suo  ossido  ,  insolubile  in  tutti  gli  acidi,  prende  un  bel 
culvr  giallo  di  cadrò  neW  acido  nitrico.  —  ,  Tunsteno  ,  sin.  (Boss) 
TuNGSTico."  (Chini.)  Tùng-sti-co.^cM.  e  sm.JVume  di  un  acido  solido,'"/ 
giallo  ,  insipido,  inodorifero,  insolubile  nell'acqua  ec.  che  risulla 
dalla  combinazione  del  tungsteno  coll'ossigeno-  Lai.  tungsticus  (A  0.)  i.j 
Tungunc.a.  *  (Geog.)  Tun-gùn-ga.    Città  della   China.   (G) 
Tuìsguragua.*  (Geog.)  Tuii-gu-i-a-gù-a.iVome  nazionale,  del.  fiume  delle*/ 

Amazzoni,  (fi) 
Tungusi.  *  (Geog.)  Tun-gù-si.   Lo  stesso  che  Tengasi  ,   V.  (fi) 
Tunica  ,    Tu  ni-ca.   [  SK.    P.   L.   Specie  di  veste  uilare  ,  delia  anche] 
Tonaca,  V.   Lat.  tunica.  Gr.x'rùv.  (11   lat.  tunica  dal  celt.  gali.  ttin.j£ 
nag  mantello.  Altri  per  metagramma  dal  gr.  chiion.  e  questo  dall'ibr. 
cellwnel,  che  vale  il  medesimo.   In  ar.  iuniet  tunica.)  »  Sahin.lliad.  hA 
2.2go.  Con  questo  andò  alle  navi  degli  Achei,  Clic  le  tuniche  aveart 
fatte  di  ftrro.  (lì)   Patlav.   Isl.   Cono.   2.  3og.  La  chiesa  di  Cristo,  a 
guisa  della  sua  tunica   inconsutile,  esser  una  e  indivisibile.  (Pe) 

2  —  (Anat.)  Per  siimi.  [Membrana  sottile  che  avvolge  le  inturne  partì    _, 
del  lor/ja,  e  che  dicesi  anche  Tonica  e  Tonaca,  Parete  e  Pariete  ,  Pan-  & 
nicolo,  Pellicola.  In  questo  senso  la  Tunica  è  grossa  ,  dura,  molle,  sotti- 
le, sottigliata,  stenuata,  debole,  infralita,  snervata,  spossata,  sfiancata, 
languida  ,  inerte,  distesa,  distratta,  contralta,  raggrinzata,  corrugata, 
indurata  ,   indurita  ,  incallita  ,   rilassata,  rallentata,  aperta  ,  sdmcila 
rotta  ,  corroda  ,   polputa  ,  floscia  ,  trasparente   ?c.    Dicesi  Rinforzare 
o  Rinfrancare     le  tuniche  de"  vasi  ,  Ravvivare    le   contrazioni   ovvero 
le  pressioni  delle  tuniche  de'canali,  Restituire    alle  tuniche  de' vasi 
la  loro  energia    ec.   Lat.  tunica.]  (P.  Membrana.)    Dani.  Conv.  53. 
Avviene  molte  volte,    che  per  essere  la  tunica  della  pupilla  sangui- 
nosa molto  ec.  ,  le  cose  pajono  tutte  rubiconde.  Red.Oss.  a/1.27.  Le 
tuniche  erano  diventate   grosse,  polpute,^  di  sustanza.  per  cosi  dire, 
glandulosa.»  E  nel  Diz.  di  A.  Pasta,.  E  stato  considerato  che  l'in-    -, 
terna  tunica  degli  intestini  è  altamente  impiastrata   e  spalmata  di  ma-  \Jf 
tcria  glutinosa  e  viscosa.  (N) 

3  —  (Bot  )  Buccia  o  Membrana  [de  vegetabili.  V.  Tonica,  §.  6.]  Lai. 
tunica.  Gr.-^irwv.  Cr.  1.4.  "•  Allora  cresce  la  pianta,  quasi  per  al- 
cuna  tunica  d'erba  e  di  legno.  E  nuni.  i3.  Le  tuniche  lignee,  per  jp 
1'  altre  che  dattorno  le  vestono,  costringono  la  via  delle,  midolle  ,  e 
quasi  la  fanno  insensibile,  che  non  si  vede.  E  5.l>3  7.  I  quali  gusci 
non  s'aprono  dalla  parte  di  sopra,  come  diviene  nella  tunica,  ov- 
vero guscio  della  rosa  ,  o  del  giglio,  o  d'altri  molti  fiori. 

Tunica  difi".  da  Tonica  e  Tonaca.  Nel  primitivo  significalo  del  la- 
tino Tunica,  tutti  e  tre  questi  vocaboli  sono  giustamente  adoperali; 
e  cosi  pure  nelle,  accezioni  anatomica  e  botanica  ,  che  derivati  da 
quella.  Ma  Tcjiaca  e  Tanica  sono  pure  K astrai to  del  verbo.  Into- 
nacare  ;  ni  in  questo  senso  può  esser  loro  sostituita  la  voce  Tunica. 
InGne  i  musici  si  servono  della  voce  Tonica  in  un  senso  in  cui  ai  ^ 
Tonaca  ne   Tunica  adoprerebbero  mai. 

Tunicato,  Tu-oi-cà-to.  Add.  m.  Che  ha  la  tunica  ,  Pestilo  Coperto 
di  tunica.  Coech.  Bagn.  Dall'  altra  parte  v'  è  una  donna  in  piedi 
tunicata  e  stolala  ,  sbracciata  e  scalza.  Salvia.  Iliud.  2.  252.  Va  tu 
ora  al  popol  degli  Achei  ,  Che  son  di  ferro  tunicati  e  cinti.  (A) 

2  —  (Bot.)  Dicesi  di  quel  bulbo  che  è  rivestito  di  varie  cortecce  o 
membrane  concentriche  e  carnose.  (A) 

Tunichetta  ,  Tu-ni-chc:t-ta.  Sf  dim.  di  Tunica.  Piccola  tunica.  —  , 
Tunichina  ,  sin.  Salviti.  Teocr.  Iddi.  i5.  Perchè  la  mia  tumchetta 
mi  bagui  ?  (A)  (B) 

Tunichina  ,  *  Tu-ni-chì-na.  Sf.  dim.  di  Tunica.  Lo  steiso  che  Tuni- 
chetta ,   V.  Coccli.  Op.  6y.  Una  sottile  tunichina.  (G.   V.) 

Tunicopallio.*  (Arche.)  Tu-ni-co-pàl  li  o.  Sm.  comp.P.L.  Così  chia- 
movasi  la  tunica  romana  cui  univasi  un  leggiero  manto;  altr. menti 
Tunica  palliolata.  (Mit) 

TcM.ii.  *  (Geog)  Tunisi.  Città  e  Reggenza  dtBaibeiia,  carrispon- 
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dente  a  quella  parte  dell'Africa  propria  che  comprendeva  la  Zelici- 
tania  ,  la   Proconsolare  e  la   Bizocena.    —    Golfo    di  Tunisi.  Seno 
,    del  Mediterraneo  sulla  lostn  settentrionale  della   Reggiana    di   Tu- 
nisi ;  anticamente  Golfo  (li  Cartagine.  —  Lago  ili  Tunisi.    Lago  vi- 
cino alla  città  di   Tunisi  ,    e  che  comunica    col  goljo    detto  stesso 
nome.  (G) 
Tunisino,"  Tu-ni-si-no.  Add.  pr.  m.-Bi  Tunisi.  (B) 
Tunja.   *  (Gccg  )   Città  della    Columbia.  (G) 
Tu»»!.  *  (Geo?)  Popolazione  del  Gwilimala.  (G) 
Tunkat.   *  (Geog.)    Città  della    Tarlarla  indipendente.  (G) 
Tunouino.  *   (Grog.)  Tun-quì-no.  .\  m.  Lo  slesso  die  Toncliino ,  F.{G) 
Tunsteno.  (Min.)  Tun-stcno.   Sin.  Lo  stesso  che  Tungsteno,  P.  (Buss) 
Tunuyan.  "  (Grog.)    Tu-nu-yàn  ,  Tuugayan,   fiume   delta  Repubblica 

di  Buenos- Ayres.  (G) 
Tuo.  Pronome  possessivo  m.  derivativo  t/j  Tu,  [che  ha  il  femminile  Tua, 
e  nel  pi.  al  in.  Tuoi  o  Tui,  ed  al  fem.  Tue  o  Tua.  Dinota  il  pos- 
sesso relativo  alla  persona  a  cui  si  parla.1  Posto  innanzi  a  nome  , 
suol  prendere  l'  articolo.]  Lai.  -tuus  ,  [tua  ,  tuuns]  Gr.  trói.  Bocc. 
nov.  18.  16.  Valente  uomo,  se  t.k  ti  contenti  di  lasciare  appresso  di 
me  questa  tua  Gglioletta  ec,  io  la  prenderò  volentieri.' E  nuv  77.40. 
Al  tuo  amante  le  tue  notti  risenta.  Dani. Par.  1.  i'3j.  Non  dèi  più 
apunirar  ,  se  bene  stimo,  Lo  tuo  salir.  Peti:  son.  5.  Che  farle  ono- 
re E  d'altri  omeri  soma  ,  che  da' tuoi.  Fit.SS,  Pad.  ».  6.  Or  che 
dirai  per  tua  scusa  ?  > 

»  —  *  Uscite  varie,  per  lo  più  antiche.  Nel  singolari  To  per  Tuo, 
ma  detto  per  la  rima  Lor.  Med.  Cam.  141-  Non  ti  creder  ch'io 
ti  lassa,  Faccia  el  Ciel  il  corso  so;  Ogni  cosa  alfin  trapassa,  E  non 
Val  pentirsi  pò;  Però  pensa  al  stato  to,  Né  pensar  esser  beato.  (Gin) 

3  _  •  Tto  per  Tuo.    V.  Tio.  (V) 

4  — *  Tnjo  per  Tuo.  fìocc.g.  8.  n.10.  Così  come  la  persona  mia 
è  al  piacer  tuo  ,  così  e  ciò  che  ci  è  e  ciò  che  per  me  si  può  è  allo 
comando  tujo.  (Cin) 

t  5  — *  Tuo  'per  Tua.  Firn.  hai.  P.  IV.  Acciocché  ogni  nomo  sap- 
pia che  dopo  la  tuo  morte  ec.  Bocc.g.  4-  »•  3.  Dove  di  terminato 
è  da  tuo  sorella.  (V)  (Così  l' ediz,  del  Mannelli  ;  ma  nelle  varie 
lezioni  aggiunte  a  quel  libro  e  in  tutte  te  altre  buone  stampe  si 
Ugge  Tua  e  non  Tuo.)  (Cin) 

6  ~  *  Toa  per  Tua.  Cin.  da  Pist.  Rim.  Ant.  Ali.  ì63.  Inne- 
scale del  cor  che  giace  morto  Del  colpo  della  toa  dolce  sa  jet  la.  (Gn) 

f  —  E  rei  pi.  Tui  per  Tuoi  ,  forse  a  cagion  della  rima.  Dani. 
In)'.  10.  js.  Mi  domandò  :  chi  fur  gli  maggior  tui  ?  Morg.  1.  1. 
Mandami  solo  un  degli   Angeli  tui. 

»  . —  Tuo'  per. Tuoi.  Dani.  Purg.  1.  Lassarne  andar  per  li  tuo' Bette 
regni.  Salv.  Avveit.  1.  3.  2.  26.  Tuo' per  tuoi  ec.  perciocché  po- 
trebbe scriversi   .   .   .   i  tuo'  intrinsichi  ,  i  tuo' compagni.  (V) 

9  — *  Tua  per  Tuoi.  Sin,  Pist.  Che  tu  eziandio  le  possi  scalpi- 
tare sotto  i  tua  pi <  di.  Salv.  Avveri.  1.  2.  io.  Sua  parole  e  Tu» 
piedi  per- Sue  parole  e  Tuoi  pedi  .  .  .  eziandio  nel  miglior  secolo  , 
non  che  nella  favi  Ila  ,  alcuna  volta  trascorsero  nelle  scritture.  (V) 
E  appresso  :  Cosi  oggi  la  plebe  per  minor  fatica  della  pronunzia 
dice  :   Le  cose  sua  ,  /  fatti  tua  ,   Le  robe  mia.  (N) 

10  , —  *  Tua  per  Tue.  Albert,  presso  Salv.  Avvert.  ».  1.  18.  Le 
peccala  tua  ricompera  per  limosina  ,  e  le  tue  niquitadi  per  miseri- 
cordia dell i  poveri  ,  e  forse  che  Dio  ti  perdonerà  le  peccata  tua. 
Fit.  SS.  Pad.  2.  »5.  Piagni  le  peccata  tua.  Vit,  S.  M.  Madd.  101. 
Pure  uno  delle  vestimenta  tua  mi  fusse  riraaso,  che  le  vidi  dividere. 
(  Nota  :  in  questi  nomi  che  nel  pi.  escono  a  modo  di  neutri  latini  si 
conserva  il  genere  di  ciascun  numero.  Onde  polrebbesi  dire  anche  : 
V  uno  delle  braccia.)  fit,  S.  Margh.  i33.  E'  nervi  tuoi  farò  divo- 
rare ,  e  1'  ossa  tua  rompere  dinanzi  a  .tutta  questa  gente.  (V) 

11  —  *  Toi  per  Tuoi.  .Guid.  Cavale.  Race. Ali.  p.  3j4-  E  trasse 
poi  dig  ogli  loi  sospiri.  {P .  la  noi.  181.  lett.  Fr.  Guai.)  (Cin) 

1  t-  *  Ttdoia  independente  da  nome  inchiude  Amico,  Roba  o  alno 
simile.  Fiam.  I.  4.  Panfilo  non  è  più  tuo,"  gitta  >  via  ormai  i  desi- 
deri! di  riaverlo.  {Cioè  ,  non  è  più  amico  tuo.)  Nov.-ant.  7/.  Non 
ti  rammaricare  ,  ch'io  non  ti  ho  tolto  niente  ,  che  te*  sai  ,  che  ciò 
che  In  hai  perduro,  non  era  tuo-.  {Cioè,  non  era  roba  tua.)  {Ciò) 
2  —  *  Anzi  nel  medesimo  senti  mento  ,  al  medesimo  modo  si  va- 
ria ptr  generi  e  numeri.  Fiam..  I.  ij.  Cotesta  è  ormai  tua,  né  può 
volendo  ,  non  essere  ;  dunque  lei  sicuramente  'astiando  ,  vieni;  ac- 
ciocché quelle  ,  che  non  lue  »i  possonone,  per  tue  con  la  tua  pre- 
senza conservi.  FUoc.  I.  7  Sempre  «-saremo  tuoi..  {Cioè,  tuoi  servi.) 
lince.  ,Tesud.  7.  25.  Se  per  alto  voler  questa  mia  etate  E  le  mie 
forze  meritano  ch'io  Sia  chiamato  de' tuoi.   (Ciu) 

3  —  *  Talora  vale  anche  Tenero  della  propria  opinione.  Arrig. Sel- 
lini. 3.  Tu  se' troppo  tuo  (  e  matto  credi  troppo  *  te  slesso,  e  tu 
solo  ti  eredi  essere  il  valente  Cato.  (  Finge  qm  Settimello  che  la 
Filosofia  lo  rimproveri  di  ritroso  a  ricevere  i  buoni  consigli.)  (Br) 

4  —  *  Talora  nel  senso  acannalo  qui  ,  si  accompagnò  anche  con 
pa'licella  comparativa.  Del  Ben.  Tina  Si.  11.  Sì  che  non  ti  fug- 
gir .   Tuia,  si  latta;  Ascolta  un  eh' è  più  tuo  che  la  gonni  Ha. (Cin) 

5  —  Colt'  articolo  pur  independenle  da  nome  ,  vale  net  singolare  li 
tuo  avere,  La  lua-ioba.  ec.  ;  e -nel  plurale  ,  I  tuoi  parenti  ,  I  tuoi 
familiari  ,  o  paesani.  [P.  $.  2,  2.)  >/YW.  ant.  yj.  3.  La  verdi  a  ec. 
,  s^e  a  colui  allora  :  vieni  ,  e  domanda  il  tuo.  Pi  ir.  son.p&ój.  Ove 
giace '1  tuo  albergo,  e  dove  nacque  II  nostro  amor,  vo'  eh'  abbando- 
ni e  lasce  ,  Per  non   veder  ne' tuoi  quel  che  a  te  spiacque. 

2  —  *  E  nel  numeio  singolare  coli'  accompagnanome  indepen- 
dente  dal  nome  vale  talora  Un  tuo  paesano  o  famigliale  o  Persona 
in  altra  maniera  attinente.  Cai:-  Eli.  lib.  6 .  Nel  lito  Giace,  lasso  ! 
d'  un  tuo  ,  che  In   non  sai  ,  Disanimalo  e  noi»  sepolto  un  coi  pò. (Br) 

6  — *  Talora  quando  è  collocato-  dinanzi  al  nome,  senza  preposizione 
o  pronome  site  lo  precede,  lascia  fuori  volentieri  t  articolo,  il  quale 
uso  si  osserva  unclu  per  lutti  gli  alir:  pronomi  possessivi.  Bocc.g. 
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10.  n.  4-  Leva  su,  compare,  io  non  ti  rendo  tua  mogliero.  Petr.  p.  2. 
canz.  4l-  Ed  ancor  quella  Sarò  più  che  mai  bella  ,  A  te  più  cura 
sì  selvaggia  e  pia  ,  Salvando  insieme  tua  salute  e  mia.  (Cin) 

7  —  in  J'orza  di  sm.  Tuo  per  11  tuo  nel  sign.  del  §.  5.  fìuitt.  lett. 
3.   10.  Pacifichi  li  uomini  viverieno,  se  via  fusse  tolto  Mio  e  Tuo.(,V) 

8  —  *  Talora  per  una  proprietà  della  lingua  comune  a  tutti  i  pro- 
nomi possessivi  Tuo,  Tuoi  e  Tua  si  appiccano  a  nome  eh'  esprima 
parentela  ovver  padronanza  ;  ed  allora  perdono  la  prima  delle  Ioni 
vocali  ,  ed  al  nome  stesso  non  si  antepone  articolo. Onde  dicesi  Si- 
gnorto  ,  Figlhiolto,  Fifdniolata  ,  Figlinoti,  Frateti,  Mogliela,.Mam- 
mata  ,  per  Signo/r  tuo  ,  a  igTiuol  tuo,  Figliuola  tua  ,  Figliuoli  tuoi, 
Fratelli  tuoi,  Moglie  tua  ,  Mamma  Ina.  Bocc.  g.  5.  n.  5.  E  la  fante 
diceva  a  lui:  ma  tu  perchè  non  vai  per  Signorto  ?  Albert. Giud.  cap. 
32.  Ammaestra  figliuolto  ,  e  refrigererai  te,  e  darai  leti/ia.  all'  ani- 
ma tua.  Lor.  Med.  Canz.  22.  El  marito  pien  di  fuoco,  disse  a  lei 
con  aspro  volto,  Va  racconsola  figliuolto.  Albert. Giud.  cap.  22.Marita 
figliuolata  ,  e  farai  grand' opera,  e  dalla  ad  no m  savio  E  appresso  : 
Non  adirare  i  (igliuolti  che  l'Apostolo  nella  pistola  ad  Efesios  dis«e  : 
Voi  padri  ,  non  chiamate  ad  ira,  cioè  non  adirate,  i  vostri  figliuoli. 
Bocc.  Lab.  pag.  4$-  {Ediz.  Parig.  i56g.)  Senza  mille  rimbrotti  de' 
frateti  ,  e  de'fanti  tuoi.  Jjiv.MS.  Non  ti  rimembrò  egli,  che  dentro 
a  quelli  muri  era  il  tuo  albergo,  tua  madre  ,-  mogliata  e  'I  tuo  fan- 
ciullo ?  Frane.  Sacch.Nov.  163.  Meglio  la  conobbe  inanimata.  Rim. 
Ani. Guid.  Ori.  </*.  Pensa  chi  t'appella,  Mamm  ita  che  ti  viene  a 
gastigare.  (Cin) 

Tuonare  ,*  Tuo-nà-re.  IV.  ass.  V.  è  di'  Tonare.  (Cr) 
a  — *  Per  simil.  Romoreggiare  ,  Strepitare;  e  si  dice  ora  del  fracasso 
che  mettono  le  artiglierie.  Cor.  En.  Con  altrettante  spade  «?d  altret- 
tanti Scudi  tuonava  e  folgorava  anch'egli.  Roti.  Tuonavano  tuttavia 
gli  Alemanni  con  l'artiglieria  e  con  I' archibuseria.  (Gr) 
Tuono,  (Fis.)  Tuò-no.  [Sm.]Quello  strepito  che  si  sente  nell'aria  quando 
folgora,  [ed  è  cagionato  dall'  esplosione  ,  hit  elettricità  atmosferica.  Il 
Tuono  è  grave,  orrendo, 'spaventevole  ec— *,Truono.  Toni.truo,  Troni- 
to,  sin.]  Lai.  tonitrus.  Gr.  fipovrri,  {Tanno  ,  da  trunno  ^  e  questo  dal 
lat.  lonilru.  In  pers.  tender  e  lunder  in  sass.  thunder  e  lhunor,'\n  ted. 
donnei'  ec.  vagliono  pur  Tuono.  E  sensib  le  in  queste,  voci  Fonoina- 
topea.)  Bui.  Tuono»,  secondo  1  filosofo,  è  sforzato  aprimento  di  nube. 
Bocc.  nov-47-  6.  Uopo  molti  tuoni  subitamente  una  gragnuola  giossis- 
sima  e  spes-a  cominciò  a  -venire.  Nov.  ant.  20.  2.  Ecco  una  pioggia 
repente  ,  e  spessi  li  tuoni  e- folgori  e-balcni,  sicché  lo  mondo  parea 
che  dovesse  profondare.  Dant.lnf  4-2.  Ruppemi  l'alto  sonno  nella  te- 
sta Un  gì  ave  tuono.  E  3i ■  l3.  Ma  io  senti' sonare  un  alto  corno  , 
Tanto  eh  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco. 

1  — 'Dicesi  Tuono  secco  II  tuono  senza  pioggia,  Renv.Cell.  fVr,  Co- 
minciò il  eirlo  a  far  certi   tuoni  secchi,  e  l'aria  era  bianchissima. (A) 

3  —  *  Dicesi  Tuono  greve  e  vale  Forte.  ,  Oiribile  ,  Di  spaven- 
toso romore.  P '.  Greve  ,  §.  3.  (N) 

4  —  *  Dicesi  per  melai)  Spampanarsi  i  tuoni  a  dieci  a  dieci  ,  « 
vale  Scoppiare  di  seguilo,    f.   Spampanare,  $.  4.  (N) 

5  —  Per  simil.  Strepito  ,  R-oinore.  Lat.  fragor  ,  ,-trepitus.  Gr. 
4-o^os-  ,  iceXaSos.  »  Ar.  Fur.  36.  2.  Sento  venir  per  allegrezza^  un 
tuono.  (P)  Daiit.  Lnf.  4-  Vero  è  che  'n  su  la  proda  mi.  trovai  Della 
valle- d' abisso  dolorosa,  Che  tuono  accoglie  d'infiniti  guai.  Tac.  Dav. 
ann.  14.  Uscì  un  tuono  di  voci  moventi  a  pietà  del  numero^  dell'età, 
del  sesso.  (Br)  Gozz.  Serm.  1.  Vedrai  (osto,  un  lampo  Dell'accese 
pupille  ,  e  un  tuono  udrai  D'amara  lingua  ,  e  subila  tempesta  Di 
capo  d'oca  ,'  di  babbioue  e  tronco.   (N) 

6  —  [E  dello  del  Rumore  delle  artiglierie.]  Guicc.Stor.  g.  4»6. 
In  tanti  strepiti  d'arme,  in  tanti  tuoni  d'artiglierie,  nuovi  .agli.o- 
recchi  nostri  ,  si  precipitasse  ad  arrenderci  a'  Viniziani  »  Benliv.  E 
che  vogliamo  noi  aspetlar  più  oltre  ?  ecco  il  tuono  de'  tiri  contro  i 
castelli  d'  Anversa  e  di   Gante.   (Gr) 

i  7  —  Fama  ,  Grido.  Lat.  rumor  ,  lima.  Gr.  \óyos  ,  $rifji7i.,Stor. 
Pisi.  165.  E  così  misono  la  hoce  ,  e  andò  Io  tuono  per  tutta  Lom- 
bardia e  per  tuìla  Toscana. 

8  —  *  Dicesi  in  modo  prnverb.  Dopo  il  tuono  vii  ne  la  tempesta, 
e  vale   Dopo  le  mmacee    vene  il  guMigo.  f-   Tempesta  ,  %.  ti.    (N) 

2  —  •  (Mit.)/5/o  adiralo  dagli  Siavi,  dnal  AU\,  da'  Peruviani  ec.  (Mit) 

3  — (Mus.)  Tuo  ii,  appresso  ti  mus'ri,  sono  i  Gradi  per  cui  passano 
siiccessiviime'.ile  le  voci  e-  i  srnoia  nel  sali 'e  verso  l'  acuto  ,  e  nello 
scendere  veiso  il  grave,  colla  regolala  interposizione  de'  semituoni 
a'  loro  luoghi  ,  per  riempiere  gì'  intervalli  maggiori  consonami  o 
dissonanti.  [Onde  Prima  di  turno,  ossia  Nola  findameii'.ale  della 
cantilena  ,  seccnda  ,  terza  ,  quarta  ,  quinta,  sesta  e  settima  di  tuono 
Qssia  sensibile.].  Lat.  tonus.  Gr.ro'vos.  {Tonus  in  lat.  e  tonos  in,gr. 
son  dal  fjklt.  brett.  tan  o  tomi  che  in  gali,  dieesi  toiu  ,  e  che  vale  il 
medesimo.)  l'arch.  Giu^c.  Pttag.  Trovansi  ancora  in  questa  gran- 
dissima e  perfelt  ssima  medietà  tulle  le  consonanze  musiche  semplici  , 
cioè  tuono  ,  diapente,  diatessaion,  diapason.  »  Diod.  Sap.  iy.  t8. 
Come  in  un  salterio  i  tuoni  d'  gli  accordi  molano  il  nome  loro  Rarml. 
Uoni.Lelt.6g  Voci  di  molti  tuoni  ,  che  dove  non  vi.  sia  chi  le  ac- 
cordi ,  fauno  bruttissime  dissonanze.  (N) 

,   Fi.rma    di  cantilena    [  propria  del  canto  fermo  ,    ossia  della 

musica  ecclesiastica, che  si  osserva  particolarmente  ni  caino  degl'in- 
ni, salmi  ec.,]  e  depende  dalle  diverse  spezie  dell'ottava.  Fr.  Jae  T. 
2.32.44.  Molli  ponemo  <n  settimo  ,  Che  son  del  primo  tuono.  Esp. 
Saliti.  Q  leste  sono  sette  antifone  sacramentali  ,  che  gridano, l'avve- 
nimento di  Cristo  i  e  sono  tutte  e  sette  del  secondo  tuono. 

3  _  *  Diceti  Tuono  inteio  ,  e  si  usa  tale  espressione  per  distìn- 
guere nella  scala  diatonica  1  gradi  maggiori  dà  minori  ,  che  si 
chiamano  Semitnoni.  Cinque  sono  i  tuoni  interi  che  di  nuovo  si  di- 
vidono ,  come  i  semituoni  ,  in  Tuoni  interi  maggiori,  e  minori.  Co- 
munemente si  dà  anche  il  nome  di  Tuono  maggiore  e  minore  al 
Modo  maggiore  e  minore.  (L) 


TUORLO 


TURARE 
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$  —  *  Diccsi  Tuono  relativo,    Quello  che  ha  qualche  analogia    Tcpàn.  *  (Mit.  Amer.)  Nome  sotto  il  quale  gli  antichi  popoli  del  Bra 


più  o  meno  lontana  col  tuono  principale.  I  relativi  più  prossimi  a 
tuoni  maggiori  sono  il  quinto  ed  il  qwirto  maggiori,  ed  il  sesto  ed 
il  terzo  minori  ;  quegli  de'  Tuoni  minori,  sono  il  terzo  e  sesto  mag- 
giori ,  ed  il  quarto  e  quinto  minori.   (L) 

5  —  *   Dicesi  Tuono  sesquiottavo.    V.  Sesquiottavo  ,  §.  2.  (N) 

6  —  *  Dicvnsi  Tuoni  di  caccia  ,  Quelle  piccole  ariette  che  i 
bracchieri  a  cavallo  sonano  per  guidare  i  cani  nella  caccia  d  un 
cervo  o  d' altye  bestie  ,  e  che  hanno  ognuno  un  particolare  signifi- 
calo che  quelli  comprendono  ;  sono  in  numero  di  diciannove.  (L) 

7  —  •  Biconsi  Tuoni  ecclesiastici  ,   Gli  otto    modi    degli  antichi    Tupisa. 
che  furono  stabiliti  ad  uso  del  canto  ecclesiastico.  Quattro  ne  sono    Tuppel 


sile  onorano  uno  spirilo  che  presiede  al.  tuono.   (Mit) 
Tuparan.  *  (Mit.  Arner.)  Tu-pa-ràn.  Dio  o  Spirito  che  ,  secondo   la  ,) 
tradizione  degli.   Eduli  ,  popolo  della   California  ,  ribellò  contro  il 
Creatore  del  Cielo  e  della  Terra,  ne  fu  sconfitto,  e  confinato  co'suoij  • 
aderenti  in  una  4gran  caverna  sotterranea  ,  custodita  dalle  balene  , 
e  dove  vanno  tutti  gli  uomini  che  muojnno  in  battaglia.  (Mit>    « 
TuPARRO.   *  (Gcog.)  Tu-pàr  ro.  Fiume  della  Columbia.   (G)   \ 
Tupihambi.  *  (Gcog.)  Tu-pi-nàm-bi.   Indiani  del  Brasile.  (G)     " 
TupiNiNQUitu.  *  (Gcog.)  Tu-pi-nin-quì-ni.  Indiani  del  Brasile.   (G) 
(Gcog.)  Tu-pi-sa.   Città  dell'  Allo  Perù.  (A) 
(Geog.)  Lo  slesso  che  Toppel  ,    V.   (G) 


:    1 


1  principali,  e  si  chiamano  autentici;  quattro  collaterali,  e  diconsi    Toppete,*  Tùp-pe-te.  Foce  bassa  e  imitativa  esprimente   Colpi,  Tiri 

Pagali.  (L)  .,„■•■ 

8  — *  Dicesi  Dai  e  il  tuono  e  vale  Imporre  il  canto,  Darvi  princi- 
pio intuonandolo.  Salvia.  Dìsc.Accad.  3.  i55.  Io  ho  avuto  il  caro 
ono:  e  di  dare  ,  per  così  dire  ,  il  tuono  al  musico  coro  eie'  gentili  spi- 
riti, che  in.  giojnsi  sarmi  .  .   .  proromperanno  te.   (Pc) 

9  —  Dicesi  Rimettere  in  tuono  e  Jig.  vale  Rimettere  uno  per  la 
buona  strada.  Lai.  ad  bonara  frugem  redigere.  Gr.  xp*<?tÒv  «53-js  ■kohw. 

10— *Dicesi  Rispondere  a  tuono  e  vale  Rispondere  aggiustatamen- 
te, ed  a  proposilo  di  quel  ehe  si  dice.  Min.   Malia.  (A) 

11   —Dicesi ^Stare  in  tuono  [e  vale  Intuonar  bene,  Non  islonare  ;  e]     TuqUeque 


Strepito  di  combattimento,  unita  pei-  alno  alta  voce  Tappete. Salviti. 
Annot.F.B.3.4 1  '•  S.'  è  fatto,  dichwmo  noi,  un  tuppete  tappete,  cioè 
colpi  ,  e  tiri  ci  sono  intervenuti  ;  dal  greco  luplele.  o  tupete,  ri-vrirt, 
Tv-xers  ,  un  para  picchia  e  martella.  Tappete  si  aggiunge  come  per 
assonanza.  Tuppete  si  dice  anche  in  Calabria  (ove  non  poche  voci 
sono  rimase  del  greco)  per  istrepito,  combattimento.  (A)  (N) 
Tupda.  *  (Geog.)  Tu-pù-a.  Una  delle  isoielle  del  gruppo  di  Santa 
Cruz  nel   Grande   Oceano  equinoziale.  (G) 


V 


fig.  [  Star  bene  ,  o  Slaro  in  cervello  ,  o  ]   JNon  uscire  de'  termini 
alare  nel  convenevole.  V,  Stare  in  tuono  ,  §§■  1,   2  e  3  . 

zi    — *E  Stare  in  tuono  con  alcuno  =  Andar  seco  d'  accordo. V- 
■    Stare  in  tuono  ,  §.  <f-  (A) 

i3  —  Ditesi  Tenere  in  tuono  ,  [e  fig.']  nule  Non,  lasciare  errare  , 
Fare  che  altri  non  esca  del  conlegno  o  modo  dovuto.  Lai.  in  officio 
conti  nere.   Gr.  iv  oìqvti  x.a.riy^av. 

i4  — *  Dicesi  Uscir  di  tuono  e  vale  S tuonare  ;  e  fig.  Perdere  il  filo 
del  ragionamento  ,  Non  rispondere  a  proposito,  V.  Escire,  §■  2;  e 
V.  Uìcire.  (A) 
£  _  (Fisiol.)  t'igore  ,  Robustezza  ,  Energia,  Forza;  e  più  propria- 
mente Fermezza  ,  Resistenza,  Tensiona  abituale  degli  organi;  al- 
trimenti Tono.  Lat.  robnr,  vis,  ordo  (  Dat  gr.  touos  che  vai  prò- 
«riamente  tensione,  e  che  vien  trasportato  a  significare  il  vigor  dul- 
ìe tìbie.  In  fatti  lonoc  vale  io  rendo  più  teso,  io  corroboro.  In  celt. 
gali,  ireine  forza  ,  possanza.)  Rad.  nel  Diz.  di  A.  Pasia.  Restitui- 
re al  proprio  tuono  quelle  fibre  che  tessono  ec.  E  appresso:  Mante- 
nere il  sangue  ec.  nel  loro  tuono  e  nella  loro, naturai  simmetria  e  or- 
dine di  parti.  E  appresso  :  Stamattina  veramente  la  Signora  è  senza 
febbre  ed  in  tuono.  (A)  (N)  . 

,  — *Onde  Tenere  in  tuono  per  Tenere  in  sistema,  in  ordine;  e  per 
smiil.  dicesi  anche  ili  Macchina  complicala.  Segner.  Increti.  1.10. 
S.  Qualunque  oriuolo  ,  allineile  non  erri  ,  ricerca  di  necessità  un 
arti  tire  che  ec.  ad  ora  ad  ora  il  rivegga  ,  lo  ripulisca  ,  lo  tenga  in 
tuono.  (N) 

3  — *  E  Rimettere  in  tuono  lo  stomaco  ,  le.  viscere,  le  fibre  ec.  =5 
Riordinatle  ,  Rimetterle  in  sesta  e  iteli'  ordine  loro  conveniente.  Pa- 
sta Diz.  (N) 

4  — *  E  Dare  tuono  nello  stesso  senso.  Red.  U  acqua  ferrata  dà 
tuono  alle  fibre  illanguidite  dello  stomaco.  (A) 

5  — *£"  trasportato  all'Animo  o  a  cose  morali  ed  astratte.  Giamp. 
Maff.  Vii-  S.  Bernard,  cap.  4-  Da  leggerezze  poi  e  da  scherzi  ,  e 
da  tutto  ciò  che  suole  troppo  rallentare  il  tuono  dell'anima,  si  guar- 
dò in  ogni  tempo.  (P.  V.)  Buon.  Fier.  5.  4-   *•    Sempre    sul  tuono 


Tupyassi-.  *  (Gcog.)  Tu-pyas-sù.  Isola  dell'  Atlantico.  (Gì 

E.  *  (Gcog.)  Tu-qué-que.   Fiume  della   Columbia.  (G) 


Tuquoa.  *  (Mit.  Afr.)  Tu-quò-a.    Divinità  malefica  adorata  digli  Ot- 
tentotti ,  che  la  riguardano  come  il  principio  e  la  sorgente  di  tutti 
i  mali.  Eglino  son  persuasi  che  nutra  essa  iopratullo  un  odio  parti- 
colare contro  la  loro  nazione  ,    e  non  mancano    di  attribuirle  tutte 
le  sventure  che  loro  accadono.  Ciò  che  raildoppia   il  lor  tnnora,  si  .  % 
è  che  ignorano  quali  sieno  le  azioni  che    offendono   questa  bizz  irrcij  ■,  \ 
divinità  ,  e  che  sovente    fora  accade  d'  inqorrere  usila  sua  indigni- 
zioue  anche  senza  saperlo.  In  tale  alalo  d'incertezza  le  tributano  fre-  .. 
quenli  onori  ,  onde  prevenire  gli  effetti  del  suo  risentimento.    D'  or-)g\a 
ainario,  le  immolano  un  bue  ed  un  montone,  mangiandone  la  carne, 
e  servendosi  del  grasso  per  islrofinarsi  il  corpo.  (Mit)  ""^" 

Tur.  *  (Geog.)  Fiume  d'Ungheria.  —  Città  d'Arabia,  delta  anche 
Tor,  V.  (G)  *r 

Tura.  [Sf.]  il  turare,  [e  Ciò  che  impedisce  ai  fluidi  di  poter  correre.y 
Per  lo  più  si  dice  a  quel  Ritegno  che  i  radazzi  della  plebe  so- 
gliono fare  per  passatempo  ne'  rigagnoli  delle  strade  dopo  in  pioggia, 
per  impedire  il  corso  dell'  acqua.  La  Tura  che  si  fa  ne'  botri  e  simili 
dicesi  più  comunemente  Pescaiolo.]  Lai.  obturatio.  Gr.  ip.$?zyp-o'' 
Malm.g.2g.  C0111'  a'  fanciulli,  quando  per  la  via  Fan  la.  tura  al  ri- 
gagnol  con  la  mota. 

2  —  *  Per  simil.  ed  in  ischerzo ,  Far  tura  =  Trattenere,  Impedire. 
Ncr.Samin.  12.41.  Ma  Tusrno  intanto  e  Lotto  in  piede  han  musso  Sul 
rivellino,  e  fan  col  petto  tura  A  Donfical,  che  sii  saliva  anch'  esso  (N) 

Tura.  "   (Mit.)  Soprannome  od  Epiteto  di  Alarle  ,  tratto  dal  suo  im- 
peto nelle  battaglie,  e  dal  suo  preponderante  valore..    (In  peis.  tur 
strenui»  athleta  :  terir  terrefaciens.  In  ar.  teris  e  terig  firinus  ,  du-^ 
rus  ,  nervosus:  teiaset  fìrmum  esse.  In,  celt.  gali,  tur  attivo.)  (O)    :     t 

2  —   *   (Gcog.)  Fiume  della   Russia  asiatica.   (G) 

Tura  ,  *  Turino.  N.  pr.  m.  accoro,  di  Bonaventura  ,  V.  (B) 

2  —  *  N.  pr.  f.  accoro,  di  Bonaventura  ,   V.  (B) 

Turaccio.  (Ar.  Mes.)  Tu-ràc-cio.[c?/n.  Lo  slesso  ehe]  Turacciolo,  f. 
Seti.   Pisi.  3i.    E' vi  ci  convien  fare  più  fotte  turacelo    che  quello  J\ 
con  che  Ulisse*  turò  gli  orecchi    a' Compagni  suoi,    quando  e'  trovò 

la  Serena.  (  Il  testo  lat.  ha  :  spissamentum.)  ^ 


cantare  ._ 
Della  burbanza  dura.  E  Salviti.  Annoi,  ivi  :  Sul  tuono,  Sulla  tensio-    Turaccioletto.  (Ar.  Mes)  Tu-rac-cio  léi-to.  Sra.  don.  di  Turacciolo 
t?       ne,  intirizzamento  ,  caponaggine  ,  ostinazione.  (N)  Lo  slesso  che  Turaccioliin  ,  C.Fag.Pros.  Turaccioletto  di  sughero 

6  — 'Dicesi  Buon  tuono,  ed  è  Francesismo  d'  uso,  che  vale  Giusto,        da  chiudere  o  sigillar  bocca  o  fiaschette.  (A) 
Galante. Magai. Leti. Giovane,  come  suol  dirsi,  del  buon  tuono. (G.V.)    Turacciolino.  (Ar.Mes.)  Tu-rac-cio-li  no.[eSVn.]  d'un,  di  Turacciolo. — , 
5  —*  (Mario.)  Fune,  Canape.  (Dal  gr.  protonon  le  corde  che  legano        Turaccioletto,  stn.Lib.  cur.  malati.  Se  ne  faccia  un  bocconcino  non 
le  vele  e  gli  alberi.)   Ciriff.Calv.  6.  14.  Poi  Falcon  fece  restringer        pia  grosso  di  quel  che  si  sia  un  turacciolin  Ha  fiaschi  ordinarli.      ^ 
co' tuoni  Le  navi,  e  fece  di  tutte  due  bande,  Condotte  sotto  a  certi     Turacciolo.  (Ar.Mes.)  Tu  ràc-ciò  lo.[Wn.]   Quello  con  che  si  turano' 
torrioni.  (N)  i  vasi  ,  o  cose  simili.  —,  Turaccio,  Atturaccio  ,  sin.   Lat.  obtura- 

Tuono  diff.  da  Folgore,  Baleno.  L'esplosione  dell'  elettricità  èia  mentum.  Gr.  <ppxyp.ós ,  ■KÙ/j.a.  Lib.  Astivi.  E  poi  leva  il  turacciolo^ 
Folgore,  la  quale  è  arcompagnata  da  una  sisbita  luce,  che  è  il  Ba-  (Ja  quel  foro  che  avevi  serrato  innanzi  nella  pila.  Bfiv.  Cetl.JJi ef.  ■» 
/e/10,  e  da  uno  strepito,  eh  è  il  Tuono.  Onde  non  il  Tuono,  ma  la 
/y\  Folgore  reca  danno.  Dio  adopera  più  i  Tuoni  per  ispa ventare  i  pec- 
catori ,  che  le  Fo'gore  p''  punirli. 
Tuorlo,  Tuór-lo.  [_Sm.  l'I.  Tuorli  m.  e  Tuorla  /".]  Centro,  Parte  di  mazzo 
o  migliore  dichecchessia. —  ,  Toilo,  jin.  (In  lat.  torulus  è  la  par'e 
bianchiccia  e  leftera  del  legno  intorno  al  midollo  :  e  però  molti  cre- 
dono che  per  tropo  sia  stato  applicato  ad  altre  co<e,  che  sono  nel  mezzo, 
Dell'interno,  com'è  il  cerro  dei  masso.  In  ar.  tara*  arigo,  railix  et  cn- 
jnsve  rei  praecipuum  In  pers.  lii  cujusve  rei  optima  species.)  Ricord. 
Malesp.cap. 57. Questi  che  per  antico  furono  piìi nel  tuorlo  della  terra. 
G.V.  8.  ji,5.  In  somma  arse  tutto  il  midollo  e  tuorlo  e  «rari,  luo- 
ghi della  cittade.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  i.f5.  Siccome  addiviene 
della  terra  ,  la  quale  è  il  tuorlo  nel  cielo.  Borgh.  Orig.  Fir.  24S. 
Perché  Ir^oesto  tuorlo,,  per  chiamarlo  cosi  ,  della-  Toscana,  dove  noi 
siamo,  un  po' più  dell'altre,  sue  pasti  si  mantenesse  allora  puro.  E 
s5o.  Talché  questo  nostro,  come  io  lo  chiamai,  tuorlo  ,  e  si  potreb- 
be forse  meglio  dire  il  cuore  di  tutta  Toscana,  si  trovò  sempre  o  fa- 
sciato da'  vicini ,  o  difeso  dal  sito. 
a  —  Parte  gialla  dell'  uovo  ,  che  ha  il  suo  seggio  in  mezzo  all'  al- 
bume ;  che  anche  si  dice  Rosso  d'  uovo.  Lai.  vitellus.  Gr.  to'  ^xp0'*1 
toù  ùov.  M.  Aldobr.  P.  N.  3g.  La  terza  maniera  sì  è  collera  vi- 
tellina ,  che  è  ssmigliante  al  tuorlo  dell'uovo.  Tes.  Br.  t.  35.  Seil 
bianco  dell'uovo,  che  aggira  il  tuorlo  ,  noi  tenesse  e  non  lo  rin- 
chiudesse dentro  da  sé  ,  egli  cadrebbe  in  sul  guscio  ;  e  se  '1  tuorlo 
non  sostenesse  l'albume  ,  certo  egli  cadrebbe  nel  fondo,  dell'uovo. 
»  Lor.  Med.  canz.5g,3,  I  sornacchi  ch'ella  sputa,  Pajon  tuorla  colla 
biacca.  (B) 

Vocab.  VII. 


125.  In  cambio  di  stoppa   vi  si  debbe  porre  turaccioli   di  terra  fresca, 
fatti  sì  che  si  possano  cavare.»   M.Bin.  rim.  burt.i.so3.  Ho  una  va- 
sca ,  ma  1'  ha  una  pecca  D'un  certo  suo  turacciol  benedetto  ,  Cli'  o-    . 
gni  volta  mi  fa  qualche  cilecca. (B)  Gozz.Rim  (Bib.Enc.lt  17.246.)  f 
E  con  forza  rigogliosa  ,  Rovinosa,  Il  turacciolo  sbalza  ec.  (N) 

a  _*  E  per  simil.  dello  ad  Umo  piccolo  e  grasso.  Fag.Pros.  Veh 
quel  turacciolo  !  (  un  servo.)  (G.  V  ) 

Turamento  ,  Tu  ra-mén-to.  [S,n.]  Il  turare.  Lat. obturatio.  GrJftpaY^óf. 
Cr.  4.47.5.  Lo  svanorame-iUo  dell'acato  caldo  ec.  apre  l'oppilarioni, 
cioè  i  turamenti  del  colatojo  ,  onde  sscc  la  rema. 

2  m_»  (Chir.)  Operazione  che  consiste  nel  fermare,  lo  scolo  di  certi  li 
quidi  chiudendo,  mediante  corpi  estranei,  le  cavità  che  li  sommini- 
strano o  le  aperture  per  le  quali  giungono  all'esterno.  Questa  ope- 
razione si  pratica  in  due  maniere  :   il  Turameuto  diretto,  applicati- 
do  la  Jìlaccica  o  gli  stuelli  immediatamente  alle  superficie  che  get-  J? 
tano  sangue,  comprimendole  con  vario  grado  di  forza  :   V  indiretto  , 
otturando  gli  orifizii  esterni  delle  cavità  nel  cui  fondo  avvengono  le  ^ 
emorragie  onde  costringere  il  sangui  ad  accumulatisi,  a  riempierle 
e  formarvi  de'  grumi  atti  ad  arrestarne  il  corso.  (O) 

Tubante  ,  *  Tu-ran-te.  Pari,  di  Turare.    Che  tura.   V.  di  reg.  (O) 

Turare  ,  Tn-rà-re.  [/Iti.]  Chiudere  o  Serrar  l'apertura  con  turac- 
ciolo ,  zaffo  esimili;  [altrimenti  Serrare ,  Stoppane  ,  Suggellare, 
Atturare  ,  Otturare.]  Lat.  obturare,  occludere.  Gr.  tr^ndln»,  'Oblu- 
rare  ,  da"'  cbr.  alar  turare,  chiudere,  sbarrare.  Altri  dal  lat.  ob  a- 
vanti,  e  dal  gr.  thyra  porta.  Alcuni  da  thus,  tlmris;  poiché  i  Sacer- 
doti  ncll'  intraprendere  le  sacre  funzioni  chiudeano  i  loro  occhi  cou  /  ,\ 
l' incenso  ,  onde  non  esser  turbati.) 
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Rinchiudere.)  D*»ta    hf.  »%  [p-  E  givi  dal  collo 
dura  Supin  si  diede  alla  pendente  rocca  ,]   Cl><:  V  no  de' 
lati  all'altra  bolgia  tuia,  u  {Cioè,  che  termina  da  una  parie  la  se- 
guentc  bolgia.)  (V) 

S  —  [Diccsi  Turare  le  orecchie  ,  nel  senso  proprio.  F.  Turacelo^  e 
fio,,  vale  Fare  il  soldo,  Far  le  viste  di  non  udire]  Lib.  Dicer.  Tu- 
rando le  sue  orecchie  a  raai.-iera  d'aspide  con  «rgogliosa  fierezza. 

^  [Dicesi  Tura;c  altrui 4a  bocca  e  vale  Impedir  colla  mano  le  al- 
trui parole  e  le  grida  ,  forzare  altrui  a  lacere.]  Ovid.  Pisi.  48- 
Allora  mi  di-se  la  balia  :  ornò  ,  che  fai  tu  ?  ora  manifesti  tu  le  tue 
foliie;  e  la  savia  vec<  hia  tino  la  bocca  a  me  urlante. 

a  (/V  fig,]    farcii.  Ercol.  to'ò.  Quando  alcuno  vuol  significare 

a  chi  dice  male  di  lui  ,  clic  ne  lo  farà  rimanere  ,    minaccia    di  vo- 
lergli  turare  o  ritmare  la  bocca  o  la  strozza,  ovvero  inzeppargliele. 

5"  —  Dicèsi  Tinaie  il  volto  e  vale  Voprirìo.  Fit.  SS.  Pad. 3. 16.  E 
non  aspetta  più  Maria  Maddalena  ,  ma  toglie  suo  manti  Ilo  ,  e  'uco- 
minciossi  a  turate  il  volto  ,  pir  non  cs.-cra  conosciuta  da  ogni  gen- 
te ,  come  sdiva.  (V) 

6.  —  [JV.  pass,  ilei  primo  sign.]Cr.  2.(3.  i3.  Turisi  da  ciascuna  parte 
ottimamente  con  cera  forte  e  spesa.»  Car.Stiac.4.t.  Di  qua  si  tura, 
di  là  si  versa.  (N) 

7  —  Coprirsi  con  checchessia  per  nascondersi.   Cecch.  Ass-  5.  t 
che  lume  è  qiello?  è '1  vecchio  per  dio,    e '1    fratello    delle 
dante  :   turiamoci  ,  e  ritiriamoci  in  cp»a  ,  eh' e' non  ci  vegghino.  (V) 

8  —  D.cesi  Turarsi  la  bocca  e  vale  Tacere  forcatamente  ,  a  suo  di- 
sputo. Ar.  iur.  28.  44.  Ma  forza  è  eh*  la  bocca  alfin  si  turi  ec, 
Poiché  gi'uiato  avea  su  l'ostia  sacia.  (M) 

9  —  Dicesi  Turarsi  il  volto.il  \isi«,  e  vale-  Coprirlosi.  Fit-  SS .  Pad. 
3.12.E  la  Maddalena,  udendo  queste  cose,  incominciò  a  piagnere,  e 
tirarsi  il  volto.  (V)  Dtcd.Gen.38-  .-^.Alìoia  eìla  si  levò  d'addosso* gli 
abiti  suoi  vedovili  ,  e  si  coper.e  d'un  velo,  .:  se  ne  tarò  il  viso.  (N) 

Tarare  diti',  da  Otturare.  Nel  senso  proprio  valgono  entrambi  lo 
stesso  ,  |  rovenendo  dal  latino  Obtmare  ,  a  Turare  non  essendo  al- 
tro  clic  aferesi  di  Otturare.  Ma  siccome  quest'  ultimo  verbo  ,  mas- 
sime rie'  suoi  deiivati  Otturatore  ,  Otturatorio  ,  Oituralrice  ,  ha  este- 
so ,  diciani  cosi  ,  i  suoi  significati  materiali  ,  cosi  1  altro  ha  esteso 
gli  a4iatti  o  figurati  che  dir  vogliamo.  E  però  non  pare  che  pos- 
sano confondevi  insieme. Gli  anatomici  infatti,  i  cerusici,  i  chimici, 
gli  artigiani  usano  i  derivati  di  Olttitare  anzi  che  quelli  di  Tura- 
le ;  ma  Dante  non  avrebbe  detto  Otturare  in  senso  di  Terminare  t 
in  il  Cccclii  in  quello  di  Coprirsi  con  checchessia  per  nascondersi, 
nel  quale  senso  Turarsi  il  volto  è  comune  fra  gli  antichi,  non  mai 
Otturarselo.  Dicasi  lo  stesso  di  Otturamento  e  Turarne nlo  ,  Ottura- 
to e    Turato. 

TuV.arù.  *  (Bot)  Turà-ri-a.  Sf.T.L. Lai. ilmiavia.  (V.  Turano.)  Ar- 
boscello del  Chili  ,  che  al  dire  del  Molina  forma  un  genere  nella 
decandria  digìnia,  ia  cui  bianca  resina,  gettala  sugli  accesi  carto- 
ni, spande  un  odore  de'  più  soavi  :  colà  chiamasi Incenso  ,  perchè 
si  adopera  invece  di  questo.  (Aq) 

Turario*  (Filol.)  Tu-ra-rio.  Add.  e  sm.  TSome  d'  un  flauto  antico  , 
così  dello  perchè  souavasi  mentre  si  poneva  l'incenso  sull'ara. (Dui 
lat.  tlius  ,  ihuris  incenso.)  (Mit)  .  ^ 

Tuiata.  (Ar.  Mes.)  Turata.  Sf.  Ch'iusura  di  tavole,  stuoje  , e  simili 
che  sì:  fa  provvisti  nulmente  ad  un  luogo,  pausar.  Fil.  Tu  fatta  nel 
luogo-,  dove  si  aveva  a  dipingere,  una  turata  di  tavole  e  di  stuoje.(A) 

TiniAto  ,  Tu-rà-to.  Add.  m.  da  Turare  ;  [altrimenti  Alterato,  Ottu- 
rato.] Lat.  obtaratùs.  Or.  irwpas&sfe.  G.F.5.  sg.2.  Non  avea  gente, 
se  non  il  vano  intendimento  delle  trombe  turate.  Pallad.Ottob.  22. 
itiponi  i  delti  vasi  ili  luogo  freddo,  bene  turali,  farcii.  Ercol.  276. 
Il  numero  nasce  dal  tenere  quei  buchi  turati  colle  dita  opiù  breve  o 
pili  lungo  spazio. 

2  —  [Fig.  Velato,]  Coperto.  Lat.  obvolutus.  Vìi.  Crist.  La  donna  se- 
guitava dietro  in  mezzo  tra  Giovanni  e  la  Maddalena  ,  cosi  velata 
e  tirata.  Pass.  l63.  A  dire  le  colpe  ce.  dovrebbono  venir  col  capo 
coperto,  col  viso  turato,  ec.  Farcii.  Lez.  128.  L&  fece  col  capo 
turato. \ftuo/i.  Fier.  4.  1.  1.  Scopritor  di  turati  nella  cappa  Ti  s'ac- 
costan  non  pochi.  V 

Turavacaira.  *  (Geog.)  Tu-ra-va-cà-i-ra.    Citta  dell'  Indosian.  (G) 

Turba.  {Sf.F.L.  tolta  algr.  tyrbe,  che  vaie  propriamente  Confusione^ 
Rism  ,  Sedizione  ,  Tumulto  ,  Turbamento  ,  Romore  cagionalo  da 
moltitudine  di  persone  ;  il  quale  senso  non  è  a  noi  pervenuto  ,  ma 
sì  per  metonimia  quello  di  ]  Moltitudine  [  di  gente  ,  di  popolo  ]  in 
confino  ;  [  altrimenti  Calca  ,  Folla  ,  Torma  ,  Torma  ,  Truppa  ec. 
La  Turba  e  numerosa  ,  densa,  confusa  ,  schierata  ec.](  J'.Calca.)  Lai. 
turba;. Gr.'$c*Sc,  [ Só^uCos, riif Én,  aipU-]  Dant.lnf.q.ig.E  ciò  avvema 
di  duol  senza"  martiri  ,  Ch'ivean  le  turbe.  E  »5.  log.  Pnscian  sen 
va  (Ou  quella  turba  grama.  Fiamm.  4.168.  Non  altrimenti  che  1  ad- 
dentalo cinghiale  alla  turba  oe' cani,  rispondeva  turbata.  Amm.Ant. 
8.  33.  Ella  {la  memoria)  è  cosa  sfuggevole  ,    e   alla  turba  delle 
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non  basta.,  Vii.  SS.   Pad.   1.  49-    Vedendo   i  suoi  discepoli  e 
mi  agni  la'  pressa  che  gli  faceva  la  tuiba.  „       . 

2  —  Pupolazzo,  Volgo,  [Plebaglia.]  Lat.  turba,  vulgus.  Gr.  oi  *o*.\oi, 
tÌ  -Kk-n'ìa!.  Peli',  sori.  7.  Povera  e  nuda  Vai  ,  filosofia,  Dice  la  turba 
al  vii  guadagno  intesa.  Cavale.  Fruii:  Ung.  Partendosi  dalla  turba, 
andava  nel  °monte  e  nel  diserto.  Pass.  35.  Non  è  I'  uomo  felice,  cioè 
bealo      o  bene  avventurato,  se  la  turba  non   Io  spregia. 

3  _  »  'pìcesi  Far  turba  e  vale  Adunarsi  in  gran  numero  cortj usa- 
mente ,  Far  moltitudine.  V.  Fare  turba.  (N) 

ToroahlÈ,  Tur-bà-bi-te.^flW.  com.  Allo  a  turbarsi.Mor.S.Greg.F^so 
medesimo  era  imperturbabile  sopra  di  se,  ma  sotto  di  se  era  turbabile 

TurrACG.c  ,  Tur-bàc-cia.  Sf.  peg*.  di  Turbataseli. «./ 5- Accio  da. 

,  emetica  obbrobriosi  oltraggi  Fussi  dell'empia  tu.baccia  alieno.  (V) 

TiirBAMbBTo,  Tur-ba-mén-to.  E**.]  Il  turbarsi;  [altrimenti  Perturba- 
incuto     Perturbatone-  Turbatone,  Turbatila  .Sconturbo]  Lai.  per- 
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inrbatio  ,  furhamejituirh.Gr.  T*p*x%»  Nitif,  F\s.24y.  E  ben  eli  a- 
vesse  in  parte  il  suo  disire  Contento,  gli  Crisciani)  vie  maggiori  Le 
fiamme  dentro  al  core  e  più  cocenti,  Vcggendo  in  lei  cotawti  tur- 
bamenti. (B) 

2  —  Alter.izion  d'animo.  Tes.Br.  7.  4g.  Lc  cose  che  Y  uomo  fa  con 
alcuno  turbamento  ,  non  possono  essere  dirittamente  fatte. 

3  —  Danni  o  Disturbo,  fegez.  Spesse  volte  non  solamente  da' nemici, 
ma  da'  fiumi  si  riceve  turbamento.  1 

4  —  Sollevazione,  [Turbolenza.]  Baa:.  nov.41.  33.  In  Cipri  ed  iu  Rodi 
furono  i  «"Oinori  e  turbamenti   grandi. 

Turbante  ,*  Tur-bàn-te.    /'"ri.  di  Turbare.  Che  turba.  F.  di  rcg.  (0) 

TuieiiANiE. /Filol.)  lStP-1  Ai/use  fallo. di  più  fasce  di  tela,  o  simili, 
avvolte  iti,  forma  rotonda  ,  d'  uno  o  d  altro-  colore,  con  cui  si  cuo- 
prono  il  capo  ì  Turchi  ,  e  altri  popoli  orientali  ,  detto  da'  Greci 
moderni  paitÈÓAios.  (La  prima  origine  di  questo  vocabolo  è  il- per». 
dulbend  che  vale  il  medesimo,  e  che  sembra  venire  da  dulaj  dop- 
pio, e  bend  cintura,  legame.  V.  Tulipano.  I»  illir.  lumban  turban- 
te.) Serd.Sior.  1.  02.  Il  maggiore  de' Bracmani  gli  venne  incollilo 
con  un  turbante  in  testa.  Maini.  2.2.  Gettatosi  all'avaro  ed  al  fur- 
fante, Cambiò  la  diadema  "iti  UU  turbante.  Cani.  Cam.  gg.  Do  dono 
a  quella  Questo  Moro  farà  del  suo  turbante.  »  Salvia.  Annoi.  F. 
B.  2.  5.  5.  Da  tc.jrpe  ,  voce  greca  ,  die  significa  globo  o  gomitolo 
di  lana  ,  si  è  fatta  la  voce  tulipa  che  significa  -e  turbante  e  tulipa- 
no ,  fiore  che  è  fatto  a  quella  simililudine.  E  Anno1..  T.  B.  i.  1. 
E  questi  turbanti  somiglia  il  fiore, detto  tulipano,  di  varii  colori, 
come  son  essi,  fuorché  quello  de' Turchi  che  è  biaaco,  simbolo  ap- 
presso loro  della  fede.  (N) 

2  —  (Ar.Mes.)  Sorta  di  Ula  molto  fine,  per  farne  fazzoletti  da  collo, 
grembiuli  da  dorme  ,  manichini ,  e  simili.  »  Salviti.  Annoi.  F.  B. 
2.  5.  5.  E  turbante  vicn  detto  una  sorta  di  velo  finissimo  ,  quale  e 
atto  a  comporre  i  turbanti  turcheschi.  (N) 

Turbanza  ,  Tur  bàn-sa.  [Sf]  F  A.  F.  e  d?  Turbazione  ,  Turba- 
mento. Lai.  turbatio  ,  consti  rnatio.  Gr.  ly.TrKyZis.  Fr.  Jac.  T.  </. 
23.  8.  L'orecchie  sue. aperte  Mi  recano  turbanza. 

Turbar?,  ,  Tur-bà-re.  [Atl-Ì  Alterare  e  Commuover  l'animo  altrui  , 
faccenda  o  dicendo  cosa  che  gli  dispiaccia  ;  [altrimenti  Attristare  , 
Addogliare  ,  Affliggere  ,  Inquietare  ,  Travagliare  ,  Tribolare  ,  Toi- 
bidare  ,  ec]  Lai.  turbare  ,  perturbare  ,  commovete.  Gr.  ra.pi.TTtiv, 
tiat.Ta.pi.rTnD,  trvyxifilv.  (In  celt.  gali,  irò  da  una  banda  all'altra,  e 
Inuiir  vessare  ,  disturbare  ,  annojare  ec.  In  bretè.  trubula  disturbare 
affliggere  ,  vessare.  In  gali,  trioblaid  perturbano.  In  gr.  tyibazome 
turbor.)  Bocc.nov.23.23.  Per  questa  volta  io  non  vi  voglio  turbaie, 
né  disubbidire.  E  nov.32.  g.  Non  volendola  troppo  turbare,  ce.  la- 
sciò andar  via  coli' altre.  E  nov.  g8.  *o.  Grandissimo  scandalo  ne 
nascerebbe  ,  e  turberei -i  suoi  e' miei  parenti. 

2  —  Guastare,  Scompigliare-,  [Porre  sossopia.  Confondere,  Sconcer- 
tare.] Lat.  perturbare.  Gr.  kvhkv.  ^Molti  da  Turbare  nel  primo  sen- 
so. Altri  dal  gr.  thorybeo  io  tumultuo,  che  vien  da  thorybos  tumul- 
to ,  o  da  lyrbazo  clic  vai  anche  io  tumultuo,  o  da- trepo  io  volgo.) 
Bocc.  nov.  20.  ig.  Per  le  quali  cose  la  Dvstra  cena  turbata  ,  io  non 
solamente  non  1'  ho  trangugiata  ,  ma  anzi  non  I'  ho  pure  assaggiata. 
E  riov.84-'2.  '-tà  malizia  del  Fortarrigo  turbò  il  buono  avviso  del- 
l' Angiulieri. 

3—  Alterare  ,  Muovere,  Intorbidare;  [e  s'intende  propriamente  de' li- 
quidi] Lat.  perturbare.  Gr.  TocpaTTiiv.  Fr.  Giord.  S.  Pi  ed.  20.  Uua 
piscina  d'  acqua  ;  la  quate  1'  Agnolo  ad  alcuna  stagione  dell'  anno 
turbandola  ,  loprimo  che  ci  entrava,  era  sanato  da  ogni  infermitade. 

^  — •  Disturbare,  Distogliere.  Sega.  Pred.8.3.  Quelle  dicerie  , -le  quali 
vi  turbano  dalla  vòstra  pietà  ,  non  feriscon  voi  come  voi ,  ina  voi 
come  spirituali,  *<>i  come  savii.,  voi  come  seguaci  di  Cristo.  (V) 

5  —  {Dicesi  parlando  di  Colore  o  di  Volto  nel  sign.  del  $.9.  ]  Petr. 
son.  200.  Solca  frenare  il  mio  calde  desire  ,  Per  non  turbare  il  bel 
•viso  sereno. 

6  —  Dicesi  Turbare  il  possesso  o  la  possessione,  ed  è  termine  legale 
che  vale  Danneggiare  e  Molestare  altrui  ,  sicché  non  possa  a  suo 
piacimento  godere  la  cosa  posseduta  ;  e  dicesi  propriamente  delle  cose 
immobili.  Lat.  possessionem  turbare.  Car.  leti.  t.4l-  Incorrendo  in 
contumacia  ,  in  pene  ,   turbando  possessioni  ,  e  facendo  di  forza. 

n  —-  IV.  pass.  Alterarsi  ,  Commuoversi  ,  Ciucciarsi.  Lat.  indigna  ri  , 
irascl.  Gr.  opyf^eo-Sau.  Bocc.  no<f.  i3.  20.  Si  si  turbarono  ,  che  se 
ia  altra  parte  ec.  stati  fossero,  avrehbono  ad  Alessandro  e  forse 
alla  donna  fatta  villania.  »  Dial.  S.  Greg.  31.  Era  si  dissoluto  in 
giurare  e  in  turbarsi  e  in  truffare,  che  non  dava>ista  di  venùr  mai 
ad  abito.  (C)  .  . 

2  —  *  E  n.  ass.  Frane.  Barb.  48.  22.   Turba    tutto  E  sta  gran 
peza  multo.  (V) 

8  —  [E  nel  sign.  del.§.  3]  Fr'.  Giord.  S.  Pfcd.  20.  Non  e  -per  me 
uomo  che  m'ajuli,  qu.sndo  la  piscina  si  turba,  che  mi  vi  metta. 

t.  Dicesi  Turbare  o  Turbarsi  di  colore  o  di  volto  e  vogliono  Dare 

indizio  d' ar.imo  alterato  colla  mutazione  del  colore  o  del  volto. 
Lai.  i-mmUlari.  Gr.  tvxX\ó.Trie'^a.i..  {  V.  il  §.  ".  In  ar.  terebbud  al- 
terari  prae  ira  vultus  coloi  em  )  Pelr.-canz.  3o.  1.  E  1  volto,  che  lei 
se^ue  ov'ellail  mena ,  Si  turba  e  ras-erena.  Dartt.Purg.  i4-68.  Come 
all'  annunzio    de' futuri  danni  Si  turba  ilviso  di  colui  ch'ascolti. 

J0  Dicesi  Turbarsi  il  cielo  e  vale  Rannugolarsi  a- Oscurarsi..  Lat. 

turbati  obnubilali.  Gr.  ì-xivì$t<s%a.t.Amm.Anl.  oc-.  2.  g.  La  parte 
sovrana  a\d  mondo  più  ordinala,  e  prossimana  al  cielo, -non  si  turba 
di  nebbia  ,  non  si  «commuove  di  tempesta  ec. 

,  [£  11.  ass.]   Nov.  unt.   20..2.  Gittaro  loro  incantamenti  ,    e 

fecero  loro  arti  ;>il  tempo  incominciò  a  turbare  ;  ecco  una.  pioggia 
repente,  e  spessi  li  tuoni  e  folgori  e  baleni. 

,1   _•  Darsi   incomodo,  Prender  cura.   Camlc.Espos.  Simb.   2.5o.(N) 

Turbare  dilf.  da   Perturbare.  Nel  senso  proprio  e  nel  lig  ,  e  cosi 

nell' att-  come  ucl  n.  pass    sembrano  la  stessa  cosa;  se  noji  che  Per- 


- 
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turl^  è  alquanto  più  che  T*rbareM*  qu<«f  ultima  verbo ,l.a  j preso 
^Sì  eoa  esso  formati  delle  eccezioni  ed  usi  che  non  ha  il  suo 
7m^  Perturbare.  Dicesi  infatti  da' legisti  Turbare  d  possesso ,  non 
pKiLiiff».  Dicesi  TWare  o  Tur***  di  colore  o  <&  wto, ornai 
vi  «istituiresti  Perturbare.  r        '     ,    . 

talnan^,  Turba  la-mcn  te.  .*«».  Con  t«r£a*?»»».  J«.    '"tate 
T*"»*»^^^^  pad.  2,  2j3.  Ai    quali  egli  turbatamente 

P    T SateTto  ,eTurS-ba-tét-to.  Add.  [m.  iti*  di  Turbato.]  ^«ftto  ftJ 

*  Late r  Bocc.no».    ,0.6.    Bernabò    un    poco  turbatalo  disse  ;  ce E 

i,.  T.rhatclta  colle  parole  di  Pirro  se  ne  torno  alla  donna 

Fìr.   As.aS.    Le  quali  parole  udendo    la  mala  vecchia,   piuttosto 

fj.    tabatetto  <ch«  no  ,  le  comandò  che  ella  le  dicesse  che  cosa  la  premeva 

taSo,    Tur-ba-tìs-si-mo.  [^bL  *.]  «*«*■    * Ju.batp.  £*. 
Zba  issimi.  £occ.  no,.  84.  7.  Per  la  qual   cosa  l  Angu.ber  tur- 
batissimo disse  al  Fortarrigo  «na  gravissima  villania    »  Plut.Adr. 
Od    Filos    Era  Filippo  turbatissimo  111  volto.  (.U.  V  .1 
3       T^tTva     (Le«.)    Tur-ba-ii-va.  [J/.]  ficta    «te    «/«  «*  SH«/«* 

à  r^^^r^e^rT-bamento,  Disturbo  ir,  generale,  S^in 
Cas  m      Lascio  stare  il  «go»to,  cioè  ,1  Tacendo  ,  con.  egh  sta,  nel 
suo  pacifico Spossesso,  e  non  gli  de  turbativa  ninna;  eh' egh  ha  pur 
Li       troppo  "insto  titolo  di  goderlo.  (N)  '  - 

"  Tobbativo  ,  Turba-tì-vo.  ^M.  m.  Atto  a  turbare.  Zen.lMU  al 
March  Orsi,  Fallita.  3.  3o7.,  Fag.  4-  *  Berg.  $M«0  Pallav- 
Ys  Conc  i.,44-  Qual  impietà  non  sol  p,ù  sacnlega  ,  ma  pia 
turbativa  della  Repubblica  cristiana,  che  l'annullar  ,1  valor  de  voli 

TCrrKoSTurbtto.  Add.  m.  da  Turbare.  -,  Turbo,  sin,  Lat.  turbati,*, 
commòtn    Gr.  rtrmfmr^B.  Dani.  l.f.  a.  9i.  O  sol,  che  san,  ogni 
STSb-U.  Petr?clnz.  4-  5-  Ella  parlava  sì  turbata  »  vista .Che 
tremar  mi  fea,  dentro    a  qu.  Ila    pe.ra.5occ.  »o^  ,7-    « •  Ted do 
turbato  con  una  sua  donna,  si  parte  di  Yxrmxv.Malm.  5.  4l;  Vvù» 
è  luto  avendo  il  citi  turbato  ,  Tace  ,  eh' e.  pare  m  porcelli.,  grat- 
tato »  Beco,  g.   io.  n.  9.  La  quale  egli  con  grandinio  pnee,- 
M    guardava  ,  e  nel  viso  gli  pareva,  terbio  d,  queste  nozze.  (V)   Tass. 
J"     cTrycS    Quei  ,  di  fine  arme  e  di  sé  stesso  armato ,  A,   gran  co  pi 
resistè  ,  e  nulla  pavé  ;  E  par  senza  governo  in  mar  turbato  ,  Batte 
vcl-  ed  antenne,  eccelsa  nave,  ec.  (B)  ir". 

ÌÌ  ,  Tur-ba-tó-rc.  [  F.evb.  m.  di  Turbare.  ]  Che  turba  Lau 
turbato,-.  Gr.  r«pa*rfe  f*.  P'"'  Un  altro  uomo  d.abol.co  ,  che 
aveva  nome  Arrogitene,  nelle  congregaci  era  sempre  turbatore. 
Maesivuiz.  2.  36.  11  duodecimo  {caso)  è  quando  s,  turba  ,1  div.no 
ufficio  ,  imperocché  allora  il  prete,  o  a  cu,  s'apparane  ,puote 
D  cacciar  della  chiesa  .1  turbato,  e.  Bui.  Degna  cr.a  e,  che  eh,  e  stato 
*  turbatore  della  pare  e  riposo  ,  sempre  decorra.  , 

Tupbatr.ce  ,  Tur-ba-trì-ce.V^../:  [  di  Turbare.]  Che  turba.  La 
t"rtatrfx    Gr.  i    rvpirrov**.  Lab.  tot.   Si  roetteano    alla  inchesta 
della  malvagia  e  perfida  zenzara  ,  turbatrice  del  r.poso,  e  del  buono 

5       e  pacifico  stato  della  lisciata  donna.  . 

TunL  oNcEL,A,T..,r-ba-Sion-èl-!a.  {Sf.}din.  d,  Turbaznnc.Fr.  GW. 
JW  «   Per  ogni  li. ve  turbazioncella  d'..n,mo  se  ne  dannano,  ^ott. 
seer.'cos.  donn.  Ogni  turbazionrella  d'animo  le    spaventa 
rr   ! ->,,n«P      Tur-b.-zió-ne    UST-  Commovimento  d'animo;   altrimenti 
TU;:       ,onC^Conf;,  -nne     Di/turbo,  Scompiglio    ]  Turbamento,   *j. 
turbamentum  ,  turbatio.  Gr.  «p«Xj,  "f^- /"^•™"' ^  J-™U 
a  casa  dell'oste  fi.   in  turbazione.   £  noj..  oc?  *4  Furon  le  novelle  e 
F-  e  tarbazioni  molte  e  grandi.  E  Intr.  53.  Andavano  cercando  ec     n 

tanta  turbazione  di  cose  di  vedere  le  lor  donne.  C^  JS-Puf 
Guardando  che  non  sia  tocco  da  veruna  turbatone. Albeit.  e np.iS. 
Quelle  cose  che  si  fanno  con  alcuna  turbatone  ,  non  s.  posson  far 
5o„  fermezza  ,  ned  essere  a^rovate  da  co  oro  che  /,  son  prese,  U. 
G  ?.  io.  81.  7,  Emendo  noi  in  grande  turbatone  ddla  pcRserq- 
zióne  che  facea  al  nostro  Comnne.(Co,ì  nel  testo  D^^>^^ 
Sacch.  rim.  45.  E  voi  con  chiaro    e    valoroso  lume  L  inkbita 

Odi  si  trista  grotta,  Specchiando  in  le.  (  nella  temperanza)  la  vo,t,a 
mente  dotta  ,  Onde  soverchia  turbazione,  o  ,ra  ,0  sfrenato  appe- 
so non  v'  accende.  Pucc.  Centd.  cani.  26.  A  pnego  di  molti  altr; 
Gh.bellini  E  d.ede  a'Guelfi  gran  turbazione  ;  Ma  colla  torza  poi 
de' Fiorentini  ec.  (B)  j  . 

Tur.BET.  *  (Grog.)  Turbut.  Citta  della  Persia.  (G) 
Tcpb.co  ,  TÙ.-bi-co.r&B.]  f .  ^-  \.V.  e  dì  Turbirfe,  nrf  pr«o^,.] 
G  P  4  i4  5  Venne  un  turbico  con  un  vento  impetuoso.  £  <-2. 
00.  ,,'Frrono  in  Firenze  e  d'intorno,  grandi  turbici,,  di  piove  ,  e 
tuoni  e  baleni.  Fr.  G,ord.P<ed.  Mentre  eseqn.avano  il  defunto  un 
turbico  di  vento  impet.,0,0  ec»  (11  focab.  alla  voce  Eseqmare  kg. 

To^.Sr.'Vnibi-d.We,^,.  .  n.  pass  V  e  ^Torbida,.  Into, 
bidare.  Palla»,  hi.  Cono.  3.  Ì56.  Dal  che  sarebbe  venule,  che  con 
questi  due  atti  solenni  si  turbidasse  .1  possesso  antichissimo  della  Mae- 

TUtlmssÌM<)Turbi-di.-si-mo.  Add.  m.  superi  di  T.uhido.F.  e  di' 
Torbidissimo.  Bemb.  Star.  6.  77-  D»  «"a  t„rb,d,ss,ma  tempesta  .so- 
prappreso ,  all'Isola  di  Cerigo  rolla  la  sua  nave  ,  de  cwqueccoto 
Sommi  .  che  in  essa  erano  ,  egli  e  pochi  altri  ,  in  una  parte  della 
nave  rolta  e  fìtta  in  une  scoglio  contenni,*,  ,  si  salva- ono.  (V) 

TenB.o.TA',  '  Tur-bi-di-tà.  Sf.nsl.  di  Torbido.  V.  e  dì  Torb  d  zza. 
Palla».  IH.  Cono.  2.  7j9.  Né  quella  tarbidila  s>  contenne  dentro 
alle  sponde  d'un,  circuspetto  segreto  ce.  (Pe)  ■ 

TurB.no  ,  Tùr-bi-do.  Add.  m.  V.  L.  e  Poel.  f.  e  di  Torbidi».  Am. 
Far 44  2(.  Astolfo  lor  nell'uterina  claustro  A  po.tar  diede  il  fiero 
e  turbido  Austro.  (N.  S.)  „ 

Turbinato.  (F^.  e  Ar.  Mes.)  Tur-bi-na-to.  ^^.  «.  T0W0    e  Pen- 
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(fe,,(«  nell'appuntato,  Attortiglialo  in  modo  Spira'»  , 
turbine.  (In ,  lat.  «aroo,  ir.M  vai  turbine  e  trottola      paleo .)  WUn. 
Disc.  S»  la  superficie  di  quei  corpi  turbinati,  nella  quale  ec  (.AJ 
i  _  •  (Bot.)  D4e«  princfalmentJ;  del  calice  del   pericarpio    e  «/« 
'  irf  S ,  iS  fa  ^«^«  trotta   chè  angusti  neUaJ,,^  e  rar 
presentanti  un  cono  inverso  ;  onde  dtcesi  anche  A  cono  rovesciato  \f 
o  T.otiolifoi'rèc.  Bartotoni.  (O)  .  .      ,    t 

\  —  "iAnat.>  Turbinati  sostantivamente  chiamarsi  Alarne  pia  aie 
$  mJo'seè- ravvolte  in  se  stesse    a  fougin  Scorno,    che  occupano 
le  cavità  nasali,  quattro  per  lato  ;  sobo  essi  spugnosi,    pfl   io  P >'     V 
solcati  profondamente  e  scanalati   senza  interruzione  ,  e  si  possono 
■dividere  in  due.  superficie  e  due  margini.  C°)  ,  .  MnpJ5»  ^ 

,  _   »   //  Turbinato  nipcrioR  ,  </e«o  altre,,  Turbinato    d  1  Mor- 
gagni ,  ed  il  medio   od  etmoidale  ,  fanno  pane    dell  »»<>  elmo  de 
&,' Turbinato  sfenoidale    o  del  Crt.n,   Una  p.ccria  , la»,  tnaos  ^ 
Tea  che  chiude  V  entra, a    delie  cellule  etmoidali.    1  Tu. binai,   ...f.- 
riori  sono  Ltli  che  pendono  col  loro  margine  inferiore  cantori.,  e  , 
Zero  nelle  cavità  dette  narici  ed  estenda  la  membrana  dell  odo- 
Itbeio  itene  cuma  n„„„)  ì„srima!e,  e  stabiliscono  icoit-l. 

rato,  cuoprono  V  orificio  del  canal  lagrima. e, 
fini  tra  le  cavità  delle  narici  infeiiore  e  m-dia.  (.«-»> 
Al   (Fi,)  Tùr-bi-ne.  LSm.   Tgfó**»*  .ffi**g% 

3T?^^  «K^%f ,  S  ,  'ftp-  -, 

aìtr menti :  P  orclla  !  T.mpe.ta  ,  Bufera,  1  Turbo;  [  «hi. .  lu-  b.co.  1 
ft  Burrasca  «  Turbo.)  Sturbo,  ^ceU^^r^G,-  x^-J. 
Uf&u,  »*«*.  (Taiio,  secondo  .  pia-,  e  dal  la  .  «*»«,  ( P»J Jj 
avvolge'*  tu,b,  gli  oggetti.  Ma  sembra  che  venga  da  g,  ^  ^' l^vj>  -r 
rf,„«05  vortice,  giro,  vertig.ne,  e  ,/roii/o  ,Us£^pòyKv  L 
beetfc  strobmel  turbine,  vento  impetuoso  che  soffia  in _  g.PO  )  «« ^ 
Greg.    Lo  tenebroso  turbine  possegga  quella  notte,  sia  q„ata 

solitaria,  e  non  degna  di  loda  femminile.Bocc.Fit. 

,  _  •  anticamente  usalo  anche  nel  genere  jemn  , 
Dani.  Da  quelli  poi  immediatamente  V  nendo  al  le  op  r  d  .ne  ^ 
nota  compilate  da' esso  »el  tempo  suo  infesto  eP 1  ta  a  .  b.n. 
quanto  dì  sopra  è  dichiarato  brevem.  nlc.  Pisi.  S.  Gir.  luco,,  n  a 
^onsi  queste  sante  lapide  ,  cioè  sedielh,  a  rivolge,  1  e  kv*rs ,  m  ,  «o 
sopra  la  terra  ,  e  lasciando  e  trapassando  la  tu, -b»e  e  l.a  tempesta 
d/questa  vita  ,  con  ruote  di  veloce  a^aore  sa I .       CJS)  ^ 

o  «    Per  simil. Sesner.Pred.  00.  o.  Ub^swiew  v     '  > 

sis  e„e  a  uno  S.efanof  posto  in  mezzo  ad  un  turane  ^-^0.^) 

a  _  (Zoo..)  ^  Co,1C/,,/ia    *-jr.    «JA^*  ^"i afe 
turbo.   Gr.  <rrpo>|5o;.   i?«rf.   £^-   «a«.   7";   lNC'  „'„,?...  bl 
(gru)  vidi  ahune  chioccioline,  e  un  ^bBie  xon  molte ,*u 

Tubb.netto.    (Zoól.)  Tur  bi-i.ét  to.  ò«.  ^<«.  Ci  Turbine    nei  secolo 

ToS^if  Vur-bi-ni-o.  [  0*  ««pto  pr^  A>Jf  ^'T  2! 

fat    turbo      ventus    validiss  mas.  Gr.  taff^ts-  Amm.  Miu.oo.  2. 

L9    La 'pa^ovrana  de.  mondo   più  ordinata     e  P^^^'^ 
non  si  turba  dì  nebbia  ,  non  si  scommuove  d,  le-  P es h  ,  no ,  ^  ,.  v 
volge    in  turbinio.  Bui.  S'ud.va    un  f"»ulto.    eh     »  W*«  p 
quell'aere  ,  siccome  la  rena  s'aggira  al  tnrb.nio  1 lcl_ v    do 

a  1   Per  «W   Scompiglio  ,  Garbuglio .   6»'    . .    G.  Egh    state 
Greci  infino-'che  durasse  il  ^b.n.o  d^bat^  e- 

Tow*.  (Zool.)  Turb,-no-h:a.  ^ ,,S    ■  ^  Jéftwo  ««- 
rfa/f  o«/,-,.e    «"agii  uUimefcrm  ^^LmsÌìL  neW  es,e,- 

lamellato  striata,  spesso  ^a%f^J^empemsa.  Z.bald. 
Torb.noso  ,  Tur-bi  nò  so.   Add.  m.  Di  lutane  ,  f      ? 

Andr  Faceva  quella  notte  un  tempo  strano  e  tnrbmos^ 
Turbit  *  (Bot.)  Sm.  Lo  stesso  che  Turbitto  ,  V.  " "-eli.  *  «  •  " 
TuZ\  è  una  radice  di  una  pianta  la.ticu.osa  ,  la  «^«^£«« 
e  tiensi  che  sia  la  raJ.ce  dell  a  .pò  d,  Dioscorid,  .W bj««a, 
la  quale  pensano  mohi  che  sia,  la  p-.iusa  :  or  ,  q  «1  ™  «  *  s^ 
si  Ma  più  la  b.anea,  la  quale    viene,  Og^di  S»£ \'£™™^  „ 

S^g^^rientr?^ 

SS  CSJSS  SE^ÌK  w^-  -  V- rt  ' 

>,v,  ,-on,//  deUcmlZludere  quelli  che    m^0'X  e  onte  n% 
iteri  e  co'orili  non  in  bianco.  Manca  di  odore  ,  pnreke  e w        -, 

c  «n«f^  -^ì«ì^  '<^«  m\c^°s!esaltr^ 

bond'nir  rcs,na.°m,  tuttavia  non  se  ne  ha  w ,        '   stesaU  1    #«  _ 

^o^/e,à  p«^«tì  fa  ^e««o  ^«««r«  «»    <■>*>  _">  d'^  s,,i 

Tnibit,  ./«.   Lai.  turb.t  ,  Jurfctum     lini.   V W . ■    *-7  7-  V 

delle  ceneri  (e.tnua-  Ju//e  piana)  nel  purga,  e   ha u,      luti, 

ugual  possanza  ,  come  ec    quel  d,  raba.haro,  d    ,  na      <^J  '  1 

ec.  (B)  (N)  M  M  k  *  T-jJ  -*J  ',  ^  ^°  'tlìffi  3  lo 
Avicenna  e.l  alt,,  sanitari  d,  qu  Ila   I"*g»a,  1 

stesso  che    il  melicamnito  de'turbdt,.  (br 
Tcn,o.  Sm.   IV.   L.   Impeto  di   vento   m    g«o  J   ^  "^ »  «.«        .^^^ 

p«  ««««I. .  Tortine,  tot  '"'•,.°,i^0ll;li6v  nfor|n   rolond.-à. 
4  sm.  Par.   22.  Turbo   e   uno   ayMolgiOsento    0»  V"  d 

Bocc.g.l.p-    <n.  L.  q  ,alr  (/Weere)   spiranU-  tu.b o     o  e  .,  a 
£^UA  ,  o  se  ^  muove  ,  la   porta  ,n  aUo    ^U^TJJ 
Facevano  un  tumullo  ,  ,1  qual  sngg.ra  ec.  ,  L ..ne  u  „ 

„„bo  spira,   fful.  Fa  una  s.m.htud.oe,  che  cos .  8aggJ  a        | 
multo  mll'  aire  ,  come  s'aggira  la  rena  ,v  »  «"gj  •  ?''C. 
vento  in  giro.  Turbo    è    impeto  d.  nata    *^'f;memo  di   vento, 
questo  è  vocabolo  di  grani  dica,  ed  e  a  dire  «ceo^  ^^    , 

e  spigni mento.  Dani.  Par.  S8.  ,00.   ^l '^'"«colsc.»  TaV- G*. 
'1  coli  gio  si  strinse,  Poi  come  tu.bo  in  su  tutto  s 
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1J.  J2.  Diresti  ben  che  un  lui  bine  lor  porte,  Se  pur  h»n  turbo  si 
veloce  i  velili,  (f) 
a  —  [A".  Poel.]  Torbidi  zza.  Lat.  ttirbatio.  Ci:  rdpa.%«.  Dani. Par.  2. 
14S.  E  sa  è  formai  piincipio,  che  produce,  Confutine  a  sua  bontà, 
lo  turbo  e  -l  clnaro.  C«m. Par.  s.  Dio  è  formale  principio',  lo  mala 
tutto  produce,  ed  a  lui  si  conforma,  siccome  a  causa.,  tulio  ,  cioè  il 
tui  ho  t    I  chiaro.  t 

Tulio  dill.  dà  Turbine.  Turbo,  e  non  Turbine,  si  potrà  dire  in  luogo 
di  Torbidezza.  Turbine ,  e  non  Turbo,  trovasi  anticamente  usato  tal- 
volta nel  genere  femminile  ,  venne  adoperato  per  similitudine  e  dicesi 
ima  conchiglia  di  mare.  Inoltre  pare  clic'  Turbo  sia  più  propriamen- 
te I"  avvolgimento  del  vento,  e  Tubine  la  tempesta  che  ne  seguita. 

Turbo.  Adii.  [«.  sue.  di  Turbalo.]  Senza  chiarezza  ,  Torbido.  \_y. 
Poet.  A\  'e  di]  Turbato.  Lat.  lurbidus,  turbatus.  Gr.  Bcxtpo's.  Gè- 
nes.  Immanlinente  la  terra  ne  venne  stirile  ,  I'  aria  scombuiala  ,  il 
fuoco  turbo.  Pass.  3bo.  Quelli  (cibi)  che  sono  grossi  e  gravi,  fanno 
che  1  sognare  sia  di  cose  gravi  ,  turbe  e  paurose.  »  Alam.  Colt.  6. 
Or  si  asconde  da  noi-  Cassiopeja  ,  Ventosa  e  turba.  (Br) 

Turbolentemente  ,  Tur-bo-leii-te-méii-te.  Avv.  In  modo  turbolento  , 
Con  turbolenza.  Fatts.   Oraz.   Cic.  44.   fìerg.  (Min) 

Turbolentissimo,  Tur-bo-Ien  tis-si-mo.  [Add.m.]  superi.  ^Turbolento. 
—  ,  Turbulentissimo,  sin.  Lat.  turbulcntissimus:Gr.  SoKipói.Borgh. 
Orig.  Fir.  2y3.  Come  Specialmente  si  vede  nel  registro  di  S.  Gre- 
gorio Papa,  che  si  (rovo  in  questi  tempi  tuiboicutissimi. 

Turbolento  ,  Tur-bo-Ièn  to.  Add.  m.  Pieno  di  turbufonza  ,  Commos- 
so, Alterato.—,  Turbulenlo,  sin.  Lat.  Uirbul.  ntus,  commotus.Gr. 
rxpa.x^dr,s.  S.  Agost.  C.  D.  Quella  tranquilla  di  luminosa  pietade, 
questa  turbolenta  di  tenebrose  cnpulitadi.»  Buon.  Fier.  1.4.  6.  Giac- 
che quel  tanto  Che  di  sesto  può  darsi  Alla  confusione  di  queslo  luogo 
E  soidido  e  confuso -e  turbolento,  Per  ine  s'è  messo  in  ordine.  (B) 

Turbolenza  ,  Tur-bo-lèn-zà.  [Sf]  osi.  di  Turbolento.  Perturbazione, 
Alterazione,  iConJusione  ,  Disordine,  Inquietudine  d'animo.)—, 
Turbolenza,  sin.  Lat.  ptrturbatio.  Gr.  rapxxv,  xuxs/a.  Bui.  Purg. 
1.  L'aere  era  senza  nebbia  ,  o  nuvolo  ,  o  altra  offuscazione  ,  e  tur- 
bolenza di  vento.  Buon.  Fier.  4.  4.  ,<?.  Fia  ehe  riscontri  in  questa 
turbolenza  I  desìi-  nestri  onesti. 

2  —•Tumulto,  Disordine,  Sconvolgimento  ;  detto  de' sangui  e  d  umori 
dei  corpo  i  ma  più  comunemente  di  popolo  tumultuante  e  sedizioso. 
Bed.nel  DizdtA.  Pesta.  Male  cagionalo  non  solamente  dallo  scon- 
ccito  ,  e  mala  compcizione  di  questi  sieri  su-lsi  e  mordaci  ,  che  in 
eompagma  dei  sangue  scorrono  per  <h  vasi  sanguigni  ;  ma  ancora  dallo 
sconcerto  e  dalla  turbolenza  ,  e  mala  composizione  ne' mimmi  com- 
ponenti di  quegli  altri  fluidi  che  scorrono  per  li  canali  bianchi  e 
n.jn  sanguigni.  ^N) 

3  —  Torbidezza.  Lat.  furbatio.  Gr.  rupaxi>.  Cr.  4.  40.  3.  L'argilla, 
Uopo  'a  bollitura  del  vino  messa,  il  purga  di  sotto,  traendo  seco 
alla  feccia  ogni   turbolenza. 

^  ~J'erJ"etof-  T"bulazione,  [Afflizione,  Pena;  ma  in  questo  senso 
e  fuor  d  uso.]  Eia.  Allora  è  l'uomo  in  pace,  quando  per  mette  è 
uscita  deHe  turbolenze  di  questo  mondo,  e  v< mito  alla  salute  eterna. 
lurbolenza  diti,  da  Tumulto  ,  Sedizione.  La  Sedizione  è  causata 
<à  divisione  ih  cittadini  in  diversi  o  contrarli  partiti.  Turbolenza  è 
i.ommozi,o!ic  di  popolo  turbato  ,  come  il  vocabolo  suona.  Tumulto  è 
X.irbazujhe  pio  grande  che  si  (èva  improvvisa  con  gran  romore,  come 
"I  gonfiare  dell  onde  o  di  liquore  che  bolla.  La  Sedizione  toglie  la 
concordia  ,  I  unita  dei  comando;  la  Turbolenza  rovescia  i'  ordine  ;  il 
J umuko  porti  gli  effetti  d  una  fermentazione- violenta  e  romorosa  , 
l'cceude  le  passioni  ,  affretta  i  pericoli.  Ptiò  la  Sedizione' venire  da 
jocln  potenti  ;  può  una  corte  essere  turbolenta  :  son  sempre  popo- 
lari   i  tumulti.  <■  a 

Ti;m.ol»m.a  ,  ■Tui-boOcn-ai-a.  L&f.   y.  A.F.  e  di']  Tu.bolenza.  But. 

?u.       '•  lntende  l  aul01e  la  coscienzia  che  ebbe  della  turbolen- 
zia  dell  ira. 

TcrbELA,..  (Geog.)  Tùr-bu-la.  Ant.  cit'à  della  Spagna  Citeriore.  (G) 

1<;rbulent.ss1Mc ..Tur-bu-len  tis-si-mo.  [Add.  m.] i  superi,  di  Turbo! 
•  enlo.  r.  e  di  Turbolentissimo.  Lor.  Med.  Com.  l3a.  Quando  un 
legno  di  turbolentissima  tempesta  dopo  molti  pericoli  e  paure  si  ri- 
duce bella  tranquillità  del  porlo  ,  il  più  delle  volte  il  nocchiero  e 
governatore-  di  esso  piuttosto  alla  propria  viilù  lo  attribuire,  che 
ad  alcuna  benignità  di  fortuna. 

Turbolento  ,  Tur-bu-Jèn-lo.  Add.  [m.y.  e  A']  Turbolento.  Esp.Salm. 
Queste  altre  cose,  s' elle  sono  mutabili  e  turbuletiti,  nondimeno  el- 
I  hanno  luoghi  loro  e  ordini;  Cavale.  Frutt.ling.  Santo  Ambrogio 
coazione"  ^"^      °  °  g'Uita  c0u'e2'onc  >    che  la  tutbulenta  ac- 

TuaBux.  *  (Geog.)  Lo  stesso  che  T.irbet  ,   V.  (Gì 

l«ac4  Add.  prf.  dì  Turco.  Cai:  Leti.  Mi  raccomanderei  alla  Gran 
turca  s  io  credessi  ec.   (A) 

2  —  •  (Ar  Mes.)  Sorta  di  cesie  femminile  ,  simile  forse  a  quella  che 
ponan  le  turche.  LascSibill.  3.  7.  Basta  una  gammurra  e  una  turca 
•colorata   per  indosso.   (N)  s 

Torcaccio  ,  Tiir-càc-cio.  Add.  pr.  m.  pegg.  di  Turco.  Cftr.  Leu.  1. 
122.  Questi  rurcacci  v'hanno  fatto  un  malo  scherzo  di  costà  ,'  ed 
hanno  eoininci  ito  d*  vostri.  (A)  (B) 

Thrcassm  io  (Milk.)  Tur-cas-sél-to.  Sm.  dito,  di  Turca^o.Car.Lon'. 
aqf.  pag.ù.  {tir.  «Jm.)  E' parve  loro  che  le- Ninfe  della  grotta  ec. 
presentassero  questi  due  garzonati  ad  un  fanciullo  bellissimo  ec.  , 
con  I  ali  13  su  gli  omeri,  con  in  archetto  in  mano,  ed  -in  turcas- 
sttto  al  banco  ,  ec.   (B) 

Turcasso,  (Miiit.)  Tur-càs-so.  iSm.]  Guaina  dove  si  porlctro  le  frecce. 
Lo  stesso  che  Faretra,  K.Lat.  pharetra.O.  Qapirp*.  (Dal  pers.  lirkes 
che  vale  il  medesimo!  e  questo  .da  tir  saetta.)  G.  y.  8.35  1.  Infino 
?     ^T'ì^r  thh:m'',  t:,ni0  "oit.ao,  eh'  ebbono  voli  i  turcassi  di  sstìt-    ■ 
m.  li.  i  .  6.  j/,  L  aito  colie  frecce  uè'  laro- turcassi  »  e  una  spa- 


TURCIMANNO 

da  lunga.  Annoi.  Vang.  M'ha  riguardalo,  ed  hammi  posto,  sicco- 
me una  saetta  ,  nel  sito  turcasso.  Mor  S  Cr„.,  m  :  1  ■ 
per  ,0  turcsso'd'  Iddio ,  l'occuUafua  'dàSSlg "ìt^A 
loca  trae  la  saetta  del  turcasso,  quando  caccia  1  uri 'la  se  lenza  dei 
suo  occulto  consiglio.  Beni. Ori.  ,.  7  tJ  nr)  .M1',c  f  *  5V  ,  . 
manco,  Ed  una  Lagliaccia  agli*  tM\ Z^  T, £ffT  0.  Con 
C^^^ZZdtr™^  E  ,raend°  -Itede'fiecS 
TSXZgTUr'CW-nÌ-a-  Ctuà  di  Francia  nel  d.purtime.Uo 
T^cmesco     T ^•cbé-sco.  Add  m    Appartenente  a  Turco. Buon. Fier. 

ri,/"     7  H    /  •      ^       °  d'e  l„h.a  daU  a  Wionc  Codesla  Cernia  tur- 
chesc»  ?  SaUnn.   Cenine.  S    Disc.   ,.  Essendosene  motti  (  Ti  libri ) 
per  la  tu.cl.esca  barbarie,  che  messe  tutta  la  Grecia  a  ferro  e  fuoco 
irreparabilmente  perduti.  (A)  (B)  °» 

TtracHBS*.  (Min.)   Tur-ché-se.   Afi  Pietra  preziosa,  più  comunemente 
detta  Turchina.   Baldin.  Foc.   Dis.  (A)  comunemente 

a  -  (St.  Nat  )  Turchesi  o  Torchine  diconsi  talune  ossa,  e  specialmente 
denti  fossili     la  cui  sostanza  e  tutta.  ptneWfta  dai  rame  azzurralo 
odd  malac/iilico,  e  che  hanno  quindi  contratto  un  colore  bellissimo 
ed  unj.  maggiore  durezza  ^he  h  rende  suscettivi  di  pulimento  lucido; 
cosi  dette  perche  dalla   Turchia  a  noi  vennero  le  prime  che  si  co- 
nobbero. (Boss)  -  r 
TuRCESTAN.  *  (Geog.)  Tur-che-stàn  ,  Turkestan.  Sm.  Dicesi  Turche- 
stan   Ch.ncse  o  Piccola  Buccana    o  Turfan   Una   parte    dell'Impero 
cinese  tra  il  Tibet  e  la   Tarlarla  indipendente.  (G) 
Turchetto  ,  Tur-chét-lo.  Add.  pr.  m.  dim.  di  Turco    (A) 
TuncuETTo.  (Zoo\.)Sm.Nome- volgare  di  una  specie  di  piccione  ilquale 
e  tutto  scuro  o  bruno,  col  giro  degli  occhi  di  colore  scarlatto.  Ha 
il  becco  giallognolo,  e  1  piedi  rossi  sbiadati. Lat.  colu-nba  turcica  (A) 
Turchi.       (Geog.)   Popoli  Orientali;  altrimenti  Oltomani,  che  conqui- 
starono l  impero  d  Oriente.  (G) 
Turchia  "  (Geog.)  Tur-chi-a.  Sf.  Nome  della  Contrada  che  forma  l'im- 
pero  Ottomano  ,  e  che  divideii  in  due  grandi  porzioni,  poste  luna 
in  Europa  ,  l  altra  in  Asia  ,   e  però  denominate  Turchia    europea 
e    lurchia   asiatica;    Costantinopoli  n' è  la  città  capitale    (G) 
TuHcuiNA    (Min.)  Tur-chi-na.   [Sf.]  Pietra   preziosa  ,  così  detta  dal 
suo  colore   [turchino  ,  o  cileslro  assai  bello,  non  trasparente     e  tal- 
volta di  un  verde   azzurrino,  detto  anche  mavì.   Secondo  1  moderni 
litologi  ,  essa  e  un    Osso  fossile  ,  impregnalo  di  dissoluzioni  di  ra- 
me ;  altrimenti  Turchese.]  Sagg.  nut.  esp.  228.  Del  resto  né  i  lapis- 
laziali,  ne    e  turchine,  ne  1  diaspri,  né  legate  ec.  attraggono./**™. 
rtrn    12.  lo  credetti  .trovar  qualche  palazzo 'Muralo    di  diamanti  e 
di  turchine,  tir.  ,k>„.  8.3oo.  Egli   è  un  bel  rubino,  ec.  No  no,  paz- 
zo ,   I   e   una  turchina.                             r  r 
TLRCn.KETTo.*(Zool.)Tu.-chi-nét-to.  Sm.  dim.  di  Turchino,  nefsign. 

ilei  §.   2  ,  e  che  prendesi  anche  per  esso.   (A)  ' 

ToRCHunccio.Tar-chi-nic-cio.E^tó.  e  sm]  dim.  di  Turchino. Che  pende 
nel  turchino,-  Amianto  turchino.   Lat.  sub  -aerulcus.  Gr.  iroxUnot 
hed.   Oss    an.    131    Nella  quale  (estremità)  «orgonsi  quattro  punti, 
che  talvolta  appanscou  neri  ,  e  talvolta  come  turchinicci. 
Torchino,  Tur  chi-no.   [Add.  e  sm.. Colore  simile  al  ciel  sereno  ■  ed 
e  di  pili  sorte,   eoe  del  più  pieno  e  del  più  chiaro  ,  il  qua*e  'lira 
veruni- ni*  al  c*leste,  e  questo  propriamente  si  dice  Celeste  e  Mavì- 
altrrmenii]  Azzurto.  (^.-Azzurro.)  Lat.  cyaneus.   Gr.  ,^inos    (Se- 
tondo  1»  Scaligero,  il  .Ducange  ed  altri,  è  Cosi  detto  da  '  Turchi  i<o,,al» 
sono  assai  vaghi  di  questo  colore.  Ne  dubito,  trovando  nel  celt   °all 
luar  colore  e  cuamgca.  di  cuan  mare  :  Color  del  mare.  Anche  in 
cbr.  thecheleth  ceruleo.)  Borgh.  Rip.  ^ .  ]|  turchino  è  color  mez- 
zano tra  1  acqua  e  l'aria,  comecché  più  a-!  I' aria  s'avvicini.   Buon 
tier.  4.    1.  1     A   un  cordoncin    di    seta   Verdegajo ,    o  turchino,    o 
scamatino.  Arl.f etr.lSer.i.  l5.   Questa  si  dice  ramina    di  tre  cotte 
con  la  quale  si  fa  l'acqua  marma  ,  il  verde  smeraldino  ,    il    colore' 
arabico  detto  turchino.»  C'occA,  Bagn.  Pei  ciò  l'acqua  marma  ha  il 
turchino.   (G.  -V.)  ,  .         , 

a  —  (Zool.)   Uccelletti forestiero  della  classe  de' regoli;  detto  ailahe 

Turchinetto.  (A)  (O) 
Torchio,  Torchio.  [Add.  pr.m.V.A.  f.  e  di]  Turco.  Bocc.nov.dj  2 
E  crcelcndo  che  Turchia  fosse,  il  fé'  battezzare.  Stor.Pist.  108    Fue 
prigione  lo  barone  Mitaomelto  ,  che  era  Turchio  ,  ec  »  Bemb'stor 
1.20.  (^en.ijgo.)  Sopraslando  all'Italia  e  alle  romana  com  il  Tur- 
chio. (Pe)  .  .    • 
Turcimanno".  (Filol.)  Tur-ci-màn  no.  [Add.  e  sm.]   Quegli  che  parla  o 
risponde  m  vece  di  colui  che  non  intende  il  linguaggio  ;   altrimenti 
Inlerpetre.  — ,  lorcimanno,  sin.  (^.Interprete.)   Laù interpres.  Gr 
epw-.v;.  (  Dall'ai-,  e  pers.  tergeman  ,  tergmman,  ovvero  lurgiummi 
lutei  peire  ,  traduttore.  Anche  in  ar.  tergami   inlcrpetrare  ■',  tiadur- 
re,  tergiume  e  tergerne  interpelrazione,   traduzione.  1   Turchi  dicono 
tergiumanlyk  1'  ulizio    d'  interpelre.     In  dlir.    dragoman  ,    iQ  franc 
iruchemait,  m  isp.  trujaman  turcimanno.)  fiugg'.'Sin.  Appresso  un" 
disse  il  nostro  turcimanno:  ec.  E  altrove:  In  quella  sera  ci  disse  il 
nostro  turcimanno:   ec.  G.  P.  7.  144.  7.  Turcimanni  v'avea  di  tulle 
lingue.   Belline,   son.   112.   Bisogno  non  ha  il   Mor   di  turcimanni   » 
Cai:  Ficheid.  2.  Messer  Lodovico  Fabbro  da  Fano,  che  m'é  turèi 
pianilo  di  queste  .lingue  ec.  (P.V.)  Buon.  Fier.  2.  5.7.  Si  fan  mercanti 
D'infida  iede  ,  e  di   baratteria  Maestri  e  turcimanni.  E  Salvili. An- 
noi, ivi:  Turcimanni,  quasi  Targumaiini,  uomini  inlerpetri.  La'  pa- 
rafrasi Caldea  della  Bibbia  si  domanda  targurn  ,    cioè  .interpetrazio- 
ne.   E  1  sensali  ,  latino  p'vxenelae ,    si  domandano  mezzani  e  turci- 
manni ,  che  anticamente  Dragomanni  ,r  più  accoste;  all'origine  ;  cioè 
interpeti  i  ,  che   vanno  di  qua  e  di  là    a  sentine    la  volontà    de'  con- 
traenti e  riferire.   (N)              „ 
'.  —  *   Per  similda  quel  portare,  le  parole,  si  dice  più  comunemente 
oggidì  per  Hultiauo,  Min.  Malm.  (A) 
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IVnc.o   *  Tur  ci  0.  N.  pr.  m.   Lai.  Turcius.  (Proveniente  da'  Turchi. 
?Q  celt.  gali    turack  ingegnoso,  in    ar.  terkjh  res  suas  bene  admi- 

*£TSrf2V.  «■  Finamente  ^  rn^tai  c/e'  7W»  ,  De//a 
Turchia  ^oLarmenle  prendesi  perì  Chi  e  della  setta  maomettana  -, 
SS",  sin*  Lat.  Turca.  Jfern.  Rim.  1.  #10. Più  da  Turchie 
Si  difende.  oWer.  Cali.  2.  Oggi  i  Turchi  piantano  e  viU 
per  ebarsi  dell'uva  ,  che  è  loro  dalla  maomettana  l.gge proibito 
H  vino.  >.  Salvia.  Annoi.  F.B.  3.  2.  2.  Esce  fuora  allo  strepito  il 

Fr   Signore  ,  e  domanda  al  Turco  ec.  (N)  ,  .  , 

a  !L8  r Diceri  Gran  Turco  o  lì  Turco  per-  «nfo»iom««i  £  ■"*"**»* 
Je4  Ottomani,    f.    Gran  Turco.]    fieni,  rzm.   ».   *o-£  lo  bo    per 
carrier"  mia  1"  Ancroja  ec.  ,  Babà  del  Turco  ..-JJ^  *£ 
3  _  *  (Agi.)  #/««  Grano  turco  o  Granturco    i/  Formentone,    r  . 

iSoT^M^'lnd.)  te.  .Specie  d  »*&Wfc  •*•  «^fcn*'  co- 
«££«  uSYTurtSii^obnieoi.  PopoK  «o««fi  ^A 
"SBK^SlVi-r  <?-**  «  la   ralle   di  Buccana  ,  non  che 

TS^rM(SS"Se^ni^^  ^-Turdetani,  Altro  nome 

della  Belica  ,  parche  abitala  da   Tardetta»  (KUi)  . 

Tuanou    '  (Geog.)  fùr-du-li.  .tfflticM  P°po/i  rfeWa  Tmbtma. (Mit) 
Ture*.  *  CGeog.)  Crtin  rft  Polonia.  (G) 
TWnese      •  fu-re-né-se.  ^W.  pr.  com.  D.  Turena.  (B) 
f£™'(Geog.)  Tu-rén-na,  Turena.   C«là  di  Franata  nel  dtparu- 

ÌZTm!l)CSf"a%i%a,  Pattume,  o  Tetreno  bituminoso  di  pa- 
dule  (In  ar.  oBW  fango5 secco,  tesfyi  lutare, luto  obducerecisternain. 
In  ino!    I,  /,  in  sass°  tyrf,  in  celt.  gali.  tarp  zolla    pezso  di  terra 
coperto  di  erba.  In  ted.io^  torba.)  Ta*.  erigine  e  formaz.on  della 
torfa  e  dei  carboni  Fossili  /Esalazioni  meta   icbe;d'  asfalti  od,  Iurte, 
che  non  servono  per  gli  usi,  georgici  o  dell' agricoltura.  (A) 
Turfan     *  (Geo-.)  Furan.   Città  del   Turchestaii  clunese.  (G) 
J E«L/Tu%ì-Sa.  tff.    *-£.    Go,^.»      GoijAor,    Boi lore  ] 
Rigonfiamene.  Lai.  [turgentia,]  targar.   Gr.^or«U^.  Red.  leti.  . 
87    Gli  spiriti  abitatori  delle  di  lei  fibre  nervose  ec.  si  mettono  in 
molo  ed  in  impeto  di  turgenza.  E   Cons   1    89.  I  vini  generosi  sa- 
ranno sempre  nocivi,  perchè  mescolati  tra' fluidi  ec.  gh  mettono  in 
molo  di  turgenza.  E  123.  Facilissime  a  mettersi  in  impeto    d,  tu.- 
aenza£  1 67.  Tengo  fermissima  opinione,  che  quei  serviziah  ec.  met- 
tano l'utero  ed  i  fluidi  di  tutto  quanto  il  corpo  111  impeto  doloroso 
di  turgenza.  E  246.  Non  vi    è  scrittore  anatomico  ,  che  abbia  mai 
po',uto0osservare  questa  turgenza  de' vasi  nell'utero. 
Torcere,  T»r-ge-re.  iN.ass.)  F.L.[epoel.]  Gonfiare.  Lat.  turgere.  Gr. 
SVKo'vtr»«.,.(Turgere,turgìdus  etc.  dal  celt.  brett.  torgos  grosso  e  corto, 
o  Piuttosto  dal  celt.  gali,  dearg  divenire  o  rendere  rosso.  Poiché  si 
sa  che  le  parti   turgide  del  corpo  umano   sov venie  si  arrossano.)    _ 
»  —  Per  mllaf.  [Crescere,  Aumentare.]   Dant.   Par.   10.   ,44   Tintin 
sonando  con  si  dolce  u»ta,  Che 'I  ben  disposto  spirto  d   amor  ttirge. 
But  ivi  ■  D'  amor  tui gè,  cioè  cresce,  dell'  amore  e  della  canta  A  Id- 
dio.» Danl.Par.óo.  L'alto  disio,  che  mo  t'infiamma  ed  urge  D'  aver 
notizia  di  ciò  che  tu  vei ,  Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turgc.(N) 
Turgidezza  ,  Tur-gi-déz  sa.  Sf.  asl.  ^Turgido  ,  detto  così  nel  proprio 
come  nel  fig.  Ares.Lapr.Berg.{Wn\)  Testi, pag.  227.  (Edn.  Fenez.) 
E  de  1'  aura  infedele  Scema  la  turgidezza   ifi  scarse  vele.  (N) 
2  _  •  E  dvito  di  Sale  o  sinule.  Bemb.Lctt.3~8o.  Che  orribile  turgi- 
dezza di  stile. (G.V.)  ■ 
Turgidissimo  ,  Tur-gi-dis-si-mo.//cW.  m.  superi,  di  Turgido.  Ares.lmpr. 

Berg.  (Min) 
Turgido,  Tùr-gi-do  Add.  [m.  Gonfio,]   Gonfiato.  {V.  Enfiato.)  Lai. 
turgidus.O.  òy^Us.   Dant.Purg.  ^2.  55.  Turgide  fansi  ,  e  poi  si 
rinnovella  Di  suo  color  ciascuna.  Buon.  Fier.  2.5.  4.  Andanti  selve 
P«r   l'ampio  immenso   turgido  Oceano.»  Cit.  SS.  Pad.  ì.  n4-  ^ra 
diventato  tutto,  turgido.  (V) 
2  _•  yr/„.  e  parlando  di  persona  ,  Superbo,  Altero  ,  Tronfio  ,   Ven- 
toso. (A) 
Turoovu.  *  (Gcog.)  Turgò-vi-a.  Sf.  Uno  de'  Cantoni  della  Svizzera, 

che  ha  per  città  capitate    Travenfeida.  (G) 
Tlf BOOTI.   *  (Geog.)  Tur  gù  ti.  Lo  slesso  che  Torguti  ,   V.  (G) 
Turi.  *  (Geog.)   Città  dei  Regno  di  Napoli  in   Terra    di    Bari.  (G) 
Turi*.  *  (Geog.)  Tù-ri-a.   Lai.  Turia.   Fìttine  d'  Italia  nella  Campa- 
nia.— Città  della  Messeuia.—  Itola  dell'  Egeo  ,    presso  quella  di 
Nassa.  (G)  (Mit) 
Toriato  ,  *  Tu-ri-a-fo.  N-pr.  ih.  Lat.  Tunaphus.  (Predone,  dall  ebr. 

taraf  predare.)  (B) 
Turiamo  ,    *  Tii-ri-à-no.  JS.  pr.  m.  Lai.    Tutianus.    (Dal  celt.  galL 

tenutimi  salvare.,  prc leggere.)  (B) 
Turiaso.  *  (Geog.)Tu-ri-a-so.^nlica  città  della  Spagna  esteriore.  (Mit) 
Torìehe.  (Ar.  Mes.)  Tu-ri-bi4e.[.W«.  f.  L.  Lo  slesso  che]  Turibolo, 
f.  Segner.  Crisi,  instr.   1.  8.  11.  Nel    tempio    di    questo  mondo 
eserciti  quasi  ufficio  di  sacerdote  ,  e  si  vaglia  della    sua   lingua  nuli 
altrimenti  che  d'  un  turibile  vivo  a  incensar  l'Altissimo. 
Turibio  ,  *  Tn-ri-bi-o  ,  Tuiribio.  N.  pr.  m    Lai.  Tui  ibius.  (B) 
«ohibò  ,  *  Tu-ri  bo.  JV.  pr.  m.   Lo  slesso  che  Toribio  ,   P.  (O) 
Turibolo.    (Ar.  Mes.)  Tu-n-bo-!o.  [Sai.   F.  L.]   Fuso   dove    si  arde 
tò'ncenfo  per  incensare';  [altrimenti  Incensiere.] — ,  Turibile,  Turi- 
bolo, Tiirribulo,  Toribolo,  Tòrribolrt,  Teribole,  Lihauotride,  sin.  Lai. 
tul'ibulum,  tlmribuliim. Gr.  Si-fjuarripiov.  (Thuribulwi',  da  llius,  thuris 
incensi,  e  dal  gr.  bole  l'atto  del  gettare.)  Cavale.  Pangil.  Fu  arso  e 
e  insufflato  con  molti  suoi  seguaci  per  piaga  di  fuoco,  il  quale  s' ap- 
presc,   e    Uici  delti  turiboli  miracolosamente.  Serd.  Slor.    »5.  cwS, 


L'uno  e  1'  altro  lato  della  bara  era  cinto  da  turiboli  d'argento  fatti      "^ 
maestrevolmente. 

TuRiEUto.  "  (Ar.  Mes.)  Tu-rì-bu-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Turibolo  ,  V. 
Mor.S.Greg.l.  g,  cap.  3. Or  non  contrastette  all'ira  di  Dio  Aaron, 
del  quale  nai  leggiamo,  che  col  turibolo  in  mano  stando  tra  li  fivi 
e  li  morti  spense  il  fuoco  dell'ira  di   Dio  col  fumo  dell'Ìnceuso.(N) 

Tubif.   *  (Geog.)  Lo  stesso  che  Turref ,   V.  (G)  >, 

Turifeba."  (Bot.)  Tu-ri-fe-ra.  Sf.   F.L.  Lat.  thurifera.  (Dal  lat.  thusj} 
thuris  incenso,  e.  dei  fera  io  porto.)  Speaie  di  piante  del  genere  Ju- 
niperus   di  Linneo  ,  a  fiori  incompleti  della  dioecia  monadelfia  ,  e 
della  famiglia  delle  conifere,  i  quali  producono  una  resina  d'  un  o- 
dore  aromatico,  non  dissimile  da  quello  dell'  incenso.  (Aq) 

Turiferario.  (Eccl.)  Tu,-ri-fe-rà-ri-o.  Add.    e    sm.  Cherico  che  nelle     » 
funzioni  ecclesiastiche  porla  il  turibolo.   (A) 

-TuRiFicARE.Tu-ri-fi-cà-re.iV.aji.^.ec/i'Incensare.B/ic.Afalm. Per  sentir 


buono  voleva  esprimere  l'odore  dell'incenso,  che  conforma  l'odorato.' ,  ' JL^ 
E  a  proposito  dell'atto  medesimo  del  turificare,  leggi  la  novella  ec.(A)    ^ 
Turificati.  *  (St.  Eccl.)  Tu-ri-tì-cà-ti.  Specie    di  Lassi,    così    delti  ,■'■■;/ 
perchè  dopo  di  essersi  convertiti  al  cristianesimo ,  avevano  offerto  ' 
dell'incenso  agi'  idoli.  (Ber) 
Turija.  *  (Geog'.)  Tu-n-ja.  Fiume  della  Russia  europea.  (G) 
Torinese  ,*  Tu-ri  né-se.  Add.  pr.  com.  Di.  Turino,  f.  e  di'  Torinese. (B) 
Turikgi.  •    (Gcog.)  Tu-rin-gi.  Lai.  Tluuingi.    Antichi  popoli   della   J 

Germania.  (G)  .  > 

Turingia.  *  (Gcog.)  Tu-rìn-gi-a.  Sf.   Lat.  Thuringia.  Antico  paese  di  ;? 
Germania  ,  ora  compreso    ne'  Ducati  di  Sassonia-Coburgo-Golha, 
Sassonia-Meiniiigen  e  Sassonia-lVeimar.  (G) 
Turino  ,  *    Tu-rirno.   N.  pr.  m.  accoro,    di  Bonaventurino  ,  dim.  dì 

Bonaventura  ,   F.  (B) 
a  _  *  (Geog.)   V.  e  di'  Torino.  (B)  (N) 

Turinsba.  *  ^Geog.)  Tu-rìn-ska.    Citià  della  Russia  asiatica.  (G)         j 
Turio  ,  *  Tù-ri-o.  N-pr.m.  (Dal  pers,  tur  strenuus  athleta.)  —  Gigan- 
te combattuto  da  Excole.  (Mit) 

2  _*  (Geog.)  Lat.  Thurium.  Antica  città  della  Magna  Grecia,  suc- 
ceduta .     Sibari.  (G) 

3  _  »  (MuJJ  Soprannome  di  Marte  ,  dall'  impeto  con  cui  scaglia- 
vasi  nelle  battaglie.  (  Dal  pers.  tur  stsenuus  athleta.  Nella  stessa  lin- 
gua terir  terrens  ;  in  ar.  leris  firmus,  terig  daras,  nervosus  vir  :  in 
celt»  gali,  tuarail  ardito  ,  fermo  ,  robusto.)  (Mit) 

Turione.  (Agr.)  Tu-ri-ó-ne.  Sm.  Il  bottone  che  nasce  sulle  radici  e 
che  sta  inviluppato  nella  sua  sostanza.  (In  lat.  lunones  è  voce  che 
si  trova  presso  Cominella  in  senso  di  cime  tenere  de'  vegetabili  :  ed 
anche  iu  pers.  tar,  ed  in  turco  darti  sogliono  apice,  cima.  Da  que- 
sto senso  la  .voce  par  volta,  ad  indicare 'gli  apici  o  bottoni  che  si  ele- 
vano dalle  radici.)  (Ga)  (O)  t  p 
Turissa.  *  (Geog.)  Tu-rìs-sa.  Amica  città  di  Spagna  nel  paese  de  Fa-<f 

sconi.  (Mit)  _    '  -,    ._- 

Turkestan.  *  (Geog.)  Tur-ke-slàn.  Lo  stesso  che  Turchestau,  r .  (C) 
Turuhal.  *  (Geo"g  )  Lai.  Sebastopolis.  Città  della  Turchia  asiaùea.(G) 
Turlupini.  *  (St.  Eccl.)  Tur-lu-pi-ni.  Sella  di  Eretici,  o  piutiosto  di 
Libertini,  che  si  dispersero  nella  Francia,  ncli  Alemagna  e  ne  Paesi 
Bassi  durante    i  secoli  xnc  e  xiv.  Facevano  pubblica  professione 
d'impudenza  e  sostenevano    che  non  si  dovea  aver  rossore    di  tulto^ 
ciò  eh'  è  naturale  ,  poiché  è  opera  di  Dio;  perciò  andavano  ignudi 
per  le  strade  ed  imitavano  i  Cinici.   Non   si  conosce   la  vera  ori- 
gine del  nome   Turlupini  che  loro  si  dava  in  Francia  ;  altrove  e- 
rana  nominati  Beggardi  ,  Piccardi  ,  Beguini  ,  Adamiti  ,  Poveri  fra- 
telli, Fratelli  e  Sorelle  dello  spinto  libero  ec  (Si  sospetta  che  lur- 
lupin  sia  cognome  di  un  individuo  cospicuo  in  questa  setta;  ed  è  di 
fatti  un  cognome  conosciuto  in  Francia.  Nel  xvn.  secolo    fi»  quello      ,  , 
di  un  famoso  attore  di    farse.    Al  presente    turuiptn  è  lo  stesso  che 
un  mauvais  plaisant.  Altri  cede  che  i    Turlupini  fossero  cosi  detti, 
perchè  si  raggiravano  ne' luoghi  abitati  da,' lupi.  V.  il  Ducange.)(Ber) 
Tukma    [Sm     F.   L.  Lo  stesso  che  Torma  ,   F ■]  Frolla    di  persone. -JJ 
(^.Truppa.)  Lat.  turba,  agmen.   FU.  SS.  Pad.i  .7i .  La  qual  cosa^ 
poiché  fu  saputa,  a  turine  coi  revana  le  genti  a  lui  di  Siria  e  ci'  Egitto,  fr 

2  —  BKanco  e  Moltitudine  di  animali,  [così  quadrupedi  come  vo- 
latili.] Lat.  grex,  aKinentum.  Gr.  iyt\n  ,  ■Kal^r.M.F.^.  ^2.  Ave- 
va dilungate  le  turine  de' buoi  ,  tratti  per  lo  rotto  del  muro  due  o 
tre  miglia  ,  che  i  villani  ec.  le  potessono  soccorrire.  Tes.Br.S.ig. 
Volano  a  grande  torma  insieme.  (  Parla  de'  colombi.)  »   Lati.  Ln. 

Trav.  6.  79.  Cadeau Più  che  le  turine  degli  uccelli-  avvezze  Di 

mutar  luogo  le  gelate  brine.  (N)  -         ' 

3  _  A   torme  a  torme  ,  posto  avveri:  In  frotta.  F.  A  torme  a  turine. 
Lat.  turmatim.  Sagn.  Munii.  Die.  vf.   ..  Vanno  giù  ,  come  pecore,  j 
a  turine  a  turale.  (V)  0 

A  _  (Milit)  Schiera  d uomini  armati  a  cavallo;  [e  questo  pare  il  suo 
primitivo  significato.]  Lat.  torma.  Gr.  <rri%.  Fegez.  Come  tra  1  pe- 
doni  la  schiera  divisa  s'appella  centuria  e  contuberni,  ovvero  ma- 
nipolo; co-i  tra  i  cavalieri  è  delta  lunna,  ed  ha  in  una  torma  cava- 
lieri trcnladue.  fk,  Plul.  Ciascuno  dì  tre  turine  d'uomini  cucmdas- 
sono  la  c.ttà.  Mot:  S.Greg.  Li  Caldei  leciono  tre  turine,  e  assaliro- 
no i  caramelli  ,  e  portarongli  via.  ,  _  '  .  '„ 
Titbmalka.  (Min.)  Tui-uia-li-iia.  Sf.  Lo    stesso    che  Tormalina      F.     ^ 

Cab.  Fis.  Tormalina,  o  Scordio,  elettrico  ,  opaco  o  nero    (A)  . 

TnRMEBO.^Geog.)TUr-mc.ro,Turnero,Tulinero.C/«àAtfaCol«*6f«.(G) 
Toa*oD.oi.   *  (Geog.)  Tur-mo-d,gi.  Antichi  popoli  dela.Spagna.^hV) 
Torva     '  (Geog.)    Città  della   Turchia    europea    nella  Bulgaria.   (O)  , 
Turnaco.   *  (Geog)    Tùr-ua-co.  Lat.  Turnacum.  bilica    citta    deUa      ■ 

Gallia  Belgica.  (Mit)  .        ■       , '      .   _         .       ,r>. 

Tifava.  *  (Geog.    Tur-nà-va  ,  Turnavia.  Citta  di  Boema    (G) 
Turnef   ;  (GW  )Tur-nèf.  Gruppo  d'isole  della  Baj  a  a  Honduras.  (G) 
Tu   "r*  N    pVm.  Lat.  TuiZ.  (Dal  celt.  gali,   turnamk  d..cesa 
Tni!Lione,7aCe  ,  riposo.)  -  Re  de  Ralolt,  vinto  da  hr.ea^iW 
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Tu  uno»  iSni.  Ricorrimwitn  dell  alternativa  ti  di'  esercizio    di    qualche 
Ufficio;  meglio  Giro,  Volta;  altrimenti  Torno.  (In  frane  tor<r  giro, 
turner  girare.  In  ingl.  lurn  giro,  lo  funi  girare.  In  sass.  titruaii  gi- 
rare. In  isp.  turno  vices  ,  orilo  successi  vus.  In  celt.  brett  tro  giro  ; 
in  gali,  tur  giro  ,  viaggio  per  un  paese.  Il   Pasini  \\s.  il  lat.  tornare 
per  menare  attorno,  in  gr.  tornoo  circolo  describo.  In  perei  devr  e 
devran  gyrus,  gyratio.)  Fag.  Rim    Oia  la  zolla  ori-ibi!  goderete  In 
questo  or  in  quclfaltro  tribunale,  Dove  per  turno  riseci  r  dovi  de. (A) 
Turnovo.  *  (Geog.)  Tur-n(>-vo.  Lo  stesso  vhe  Tcrnova     y.  (G) 
Tuknut.  *  (Geog.)  Cina  del  Relgio.  (G) 
Turouina.  *  (Geog.)  Tu-ro-bì-na.   Città  della   Polonia.  (G) 
Turone.   *  (Geog.)   Tu-ró  ne.   lìaja  e  Città  della   Cochincliina.  (G) 
Toron^nse  ,  *  Tn-ro-nèu-se.  Add.  pr.com.  Di  Turs  o  Tours.  —  ,  Tu- 

ronese  ,  «in.  (B) 
Tdroni.  *  (Geog.)  Tu-rc<-ni.  lat.,  Turones  ,    Turonii.  Antichi  popoli 

delle  Gailie.  (Mit) 

Tnr.opoLiA.*  (Geog.)  Tu-ro-po-lì-a.  Sf.  Distr.  della  Croazia  Civile. (fi) 

Turpe.  Add.com.  V.  L.  [che  propriamente  vale  Brullo,']  Deforme, 

[Sconcio,  opposto  a  Bello;  ma  che  ora  si  dice  solo  per  melonomia 

e  significa    Vergognoso,]   Aporco,  Disonesto.  —  ,  Turpo,  sin.  Lat. 

turpis.  Gr.  altrxpós.  (In  pers.  lerb  fraus,  dolus.  In  ar.  taz'rib  foedum 

elicere  j  turpia  in  ab'quem  dicere.)  Fdoc.  6. 3it.  Contento  che  tanto 

uomo  fo^se  per  I'  ajuto  degli  Iddii  da  si  turpe  morte  rampato.  Amet. 

y6.  Esse  ognora  crescenti    ne'  miei  obbrobri,    con    più  turpi  parlari 

non  mi  si  levavano  dinanzi. 

Turpemente,  *  Tur-pe  mén-te.  Avv.  Con  turpitudine,  Bruttamente. 

A",  di  rcs.   Lat.  turpiter.  (A) 
Turpezza,  Tur-pé'r-za. (.£/;]  ast.  di  Turpe.  M/ir/'/wentf  Turpitud'ne.]  lat. 
turnitudo. Gr,alxpór7)<.DanuConv.g3.  Lo  qual  vocabolo  ec.  non  sa- 
rebbe altro  a  dire,  che  turpezza. £  i5g.  Come  questa  è  bellezza  d' o- 
ncstà,  cosi   lo  suo  contrario  p  turpezza  ,  e  inenomanza  dell'  onesti. 

Turpezza  diti',  da    Tarpila  ,   Turpitudine.  I  loro  significati  sono 
secondi  le  loro  desinenze.  La  qualità    di  tur.pe  ,    considerata    come 
stato  è,  Tuìpiià  ,  considerata  astrattamente  -è  Turpezza,  considerata 
come  abito  e  proprietà  è   Turpitudine. 
Turpionb.   *  (Bot.)  Tur-pi-gne.   Sf  Lo  stesso  che  Cuscuta  ,   V.  (N) 
Tu.rpii.k.  ,  *  Tur-pi-li-o.  jV.  pr.  m    Lat.  Tnrpilius.  (B), 
Turpiloquio  ,  Tnr-pi-lò  qui-o.o'm.  f .  L.  Il  parlare  disonesto  e  laido, 
Oscenità  nelle  parole.  (Turpia  Ioqui.)  Cavate.   Pungil.  z5v.  Questo 
peccato  di   turpiloquio  ci  mostra  reprensibile  S.  Paolo,  quando  dice 
atl  Ephesios:  Fornicazione  ,    ed  ogni  immondizia    e  turpiloquio  non 
solamente  non  sia  ,    ina  non  si  ricordi  fra  noi.  E  iq3.  Del  parlare 
ozioso  T  Del  rooltib  qriio,  Del  turpiloquio,  o  scurrilità,  cioè  detti  e 
canzone  di  giullari  e,  di  persone  vane.  (A)  (V) 
Turpino,  *  Tnr-pi-no  ,  Tulpino  ,  Tilpino.  N.  pr.  m.   Lat.  Turpinus. 
(  Dal  celt.   gali,  tuirbheach  modesto.)  — Monaco  di  S.  Dionigi ,  ar- 
civescovo di  Rena  ,  contemporaneo  di  Carlo  Magno  ,  del  quale  lo 
dicono  segretario  ed  amico  ;  famoso  pel  racconto  dalle  steste  di  quel- 
V  imperatore ,  che  t;li  fu  attribuito  ,  ,ma  che  .non  può  essere  se  non 
lavoro    del  secolo  duodecimo  o  in  quel  torno,  e  del  quale  s'ignora 
il  vero  autore.  ( Mit) 
Turpiome,  *  Tnr-pi  cine.  ,iV.  pr.   m.  Lat.  Turpio.  (B) 
Turpissimamente,  Tur-pis-si-ma-mén-te.-^ìW.  [superi,  di  Turpemente.] 
Voti  modo  turpissimo  ,  [  Bruttissimamente,  ]    Vituperosissimamente. 
.Lat.  turpissime.   Gr.   etìtrxpórxTot.  Filoc.  y.  494-  Mi  facciano   an- 
cora di  veiierlo  turpissimamente  morire  esser  contento. 
Turpissimo,  Ti;r-pis-si-mo.[^tW.m.]  superi,  di  Turpe. Bruttissimo,  Defor- 
trissimo. Lai. tupissimus.  Gr.  anrxpóra.ro(.  Rocc.nov.  55.2.  Sotto  tur- 
pissime forme  d'uomini  si  trovano  maravigliai  ingegni  dalla  natura 
essere  stati  riposti.  Amet.65.  Qualunque  è  qui  più  beila  di  tutte  ,  po- 
;    sta  allato  ad  essa,  a  rispetto  di  quella  ec,  turpissima  sai  ia  giudicata. 
TurpitÀ  ,  Tur-pi-tà.  [Sf.]  ast.  di  Turpe,  [V,   A.]   Deformità;  altri- 
menti  Turpitudine.  —  ,  Turpitade  ,  Turpi  (a  te  ,  sin.  '^.  Turpezza.) 
Lai.  turpitudo.tìr.  aarx°rtis  .Com.liif.34-  (Juasi  a  dire  la  sua  disfar- 
rnitade  e  turpitade,  mostra  bene  che, ogni  male  dee  proceder  da  lui. 
Turpitudine,  Tur-pi-lù-di-ne.  [Sf.   V.  L.  ast.  di  Turpe.]   Deformità  , 
[  Laidezza  così  del  corpo  come   dell'  animo  ;  altrimenti  Vigogna  , 
Infamia  ,  Turpezza  ,  Turpità.]  {V.  Turpezza.  )  Lat.   turpi  tudo.   Gr. 
aìaxpÒTw,  Hocc.  uov.  56.  y.   Volendo  la  turpitudine  del  viso  di  mes- 
ser  Forese  mostrare  ,  disse  che  stato  sarebbe  sozzo  ad  un  de'  Baron- 
ci.  Coll.Ab.lsac.cap.33.  Beai-    1' uomo,  che  lascia  la  golositadc  ec.  ; 
vedendo  :n  altrui  clienti  sono  queste  cose  ,  allora,  in  sé  conoscerà  la 
propria  turpitudine.   Q';st.  Filos.  C.  S.  Questa  infezione  non  è  per 
apposizione  d'alcuna  turpitudine,  ma  è  per  sottrazione  d' alcuna  bel- 
lezza.» (Il  Vocabolario  alla  voce  Sottrazione  legge:  non  è  per  op- 
posizione ce.  ,  ma  è  per  suttrazion  ec  )  (B) 
Turpo.  [Add    m.   V.  A.    C.  e  di']  Turpe.  Dani.  Par.  15.  #^5.  Quivi 

fu'io  da  quella  gente  turpa  Disviluppat'o. 
Torranio,*  Xnr-rà-m-o.  N.  pr..m.   Lat.  Tiirranius.  (Dal  celt.  gali. 

lem  uniti  salvere,  proteggere.)  (B) 
Turbef.  *  (Geog.)  Tu.it'.   Cmà  di  Scozia,  (fi) 

Tuorena.  *  (Geog.). Tur-re  na.  Sf.  Ani.  prov.  della  Francia  media, 
che  dividevasi  in  Alta  e  Bassa  ,  ed  aveva  Turs  per  capitate;  ora 
forma  il  dipartimento  d'  Indro  e  Loira.  (fi) 
TcRRteio  ,  *  Tur-rì-bi-o.  J\.,pr.  m.  Lo  stesso  che  Tiribio,  V.  (Tu- 
multuante, dal  gr.  ihoryheo  io  tumultuo.  In  celt.  gali,  liubhair  do- 
nare, onde-  liubhrach  generoso,  liberale)  (B) 
Turribulo.  (Ar.  Mes»)  Tur-rì-bn-lo.  [Sm./?.  A.]  Lo  stesso  che  Turi, 
bnlo  ,  V.  Cavale. Pungd. 4-  E  così  Core  ec.  fu  da  Aron  per  giudizio 
di  Dio  arso  con  la  sua  gente  ,  per  lo  fuoco  clic  usci  de'  turribuli  , 
e  consumogli.  , 

Turrigera.  *  (Mit.)  Tur-rì-ge-ra.  Epiteto  di  Cibele  ,  perchè  rappre. 
stntavasi  coronata  di  torri.  (  Il  lat.  turrigera  è  formato  da  turris 
torre  (  e  gero  jp  porto.)  (Mit) 
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Turrino.  •  (Arche.)  Tur  ri-no.    Soprannome    della  famiglia  ronmm, 
Mandia.  (Dal  lat.  turris  torre,  ovvero  dal  celt,  galUonjn  .  lo  stesso 
che  tornili  fruttifero  ,  prolifico.)  (Mit) 
Turris.»  (Geog.)  Antica  città  romana  sulle  sponde  del  DanubiodMil') 
Tur.r.iTANO.  *  (Geog.)  Tur-ri-tà-no.  Fiume  della  Sardegna.  (G) 
Turrito  ,  ■  Tur-rì-to.  Add.  m.   f.  L.  Guarnito   di   torri.   Lo  stesso 

che  Tornio,  f.  Salviti,   lliad.   tjff.  Le  turrite  mura  ec    (G.    V.) 
2  —   Col  capo  cinto  di  torri  ,  come    rappresenlaviui    Cibele  ,   perciò 
detta  anche  Turrigera.   Car.   Leti.   voi.  *.  leti.  ,86.  pag.  298.  (Co- 
rnino iy34)  Il  capo  solo  grande  della  Dea  ,  con  .bella  conciatura 
mitrato  e  turrito.  Queste  sono  le  descrizioni  che  trovo  della  Pace  ' 
quanto  alle  medaglie.  (B)  (N) 
Turs.  *  (Geog.)  Tours.  Città   di  Francia  capitale    del   dipartimento 

d'Indro  e  Loira.  (G) 
Torsi.  •  (Geog.)  Lat.  Turris  Tursii.   Città    del  Regno  di  Napoli  in 
Basilicata  ;  delta  già  Turcico  o  Torre  di  Turcico,  Tursico,  Tursio 
perchè  d'origine  saracenica.  (G)  (N) 
Tursitano  ,  •  Tur-si-tà-uo.  Add.  pr.  m.  Di  Tursi.  (N) 
Turtumaglio.  (Bot.)  Tur  tu-mà-glio.    [  Sm.    V.  A.   V.  e  di']  Titima- 
glio  ,  [Titimalo.f   Tes.Pov.   P.  S.  cip.    .5     II  latte  del  turtnmaelio 
Info  con  farina  di  grano  messa  nel  foro  del  dente  ,  si  lo  strigne.fi 
appresso:  Itein  la  polvere    del  piretro  si  confetta    con  latte  di  tur- 
tumaglio e  di  galbano  ,    e  pongasi  ,in  su  li   denti.  A'o/y.  Diose.  Il 
turtumaglio    fa  in  luoghi  incolli.   Lib.  Afusi..    Leva  il  pelame  impi- 
docchito con   bollitura  di  turtumaglio. 
Turtureo  ,  Tui-tù  re-o.  Add.  m.   Di   tortora.   Salvili.  Op.   Pese.  Di 
turturea  ferita  Nqn  v'ha  danno  più  tristo.  (Qui  dello  dello  spuntone 
del  pesce   Tortcra  ,  volgarm"nle  detto  Ferraccia.)  (A) 
Turuka.  *  (Geog  )  Tu-rù  ka.  Fiume  della  Russia  asiatica.  (G) 
Turukhanska.  *  (Geog.)  Tu-iu-khàn-ska.    Citta  della  Siberia,  detta 

g'à  Mangazea.  (G) 
Tururoma.  *  (Geog.)  Tu-ru-rò-ma    Lo  stesso  che  Turynana  ,  ^".(G) 
Turyassu'.  (Geog.)  Tu  ry  as-sù.   Fiume  e  Baja  del  Brasile.   (G) 
Tcrwana.  *  (Geog.)  Tu-ry-na-na  ,  Tururoma.  Fiume  del  Brasile  fi) 
Tusanii,  Tu-sàn-ti.  [Sm.  pl.coinp]  V . A. Tulli  i  Sitali;  e  gli  antichi, 
il  dissero  per  la  Solennità  dell'  Ognissanti.  (In  frane,  la  loussaint 
la  festa  di  tutti  i  santi.)   G.V.n.  1.  n.  Onde  quello  dì  della  Tu- 
santi   cominciò  a  piovere  diverse  inente. 
Tusca.  (Agr.)  òf  Sorta  d'uva  nera.   Crac  lib.  4-  cap.  4.  E  la  val- 

ra unica  e  tusca  ,  che  molto  nere  sono.  (V) 
Tuscat.usa.  *  (Geog.)  Tii-sca-lù-sa.-F/uvie  ,  Contea  e  Città  degli  Stati 

Uniti.  (G) 
Tuscarava.*  (Geog  )  Tu-sca  rà  va .  Fiume  e  Contea  degli  Stati  Uniti/fi) 
Tusci.   *  (Geog.)  Antichi  popoli  della  Sarmazia  aiialica.  (Mit) 
ìnsci,*  (Filol.)  Sin.  pl.y.G.  Lat.  thusci.  (Molti  danno  a  qoe>ta  vcEee 
un'origine  greca,:   e    per    lo  più  la  cavano  da    thyn   io  sacrifico  ,  il 
cui  fot.  è  lfij<o  ,  ed  il   pn  t.  \elhyca.  In  celt.  gali,  tuigse  vale  inten- 
dimento ,    giudizio  ,   sagaeità  ,    onde  tuigseach   savio  ,  intelligente 
perito.  Nella  stessa  lingua  loitgealach  che    pronostica  ,    toisc  buona 
volontà  ,  toiseach  primo  ,  chi  occupa  il  primo   posto;  toisiche  con- 
duttore ,    principe  ,  primate,   capo,  nobile.  U\    pers.  tus    vis,  po- 
tentia.)  Denominazione  di  antichi    sacerdoti   etruschi,    1  quali  c/al1- 
V  ispezione  delle  viscere  d'  una  vittima  vanta  vati  si  di  conoscere  il  vo- 
lere degli  Dei;  gran  delti  anche  Aruspici      Aq) 
Tuscia.  *  (Geog.)  Tù-scia.  Sf.  Ani.  nome  deli Etrur'ao  Toscana.(M'X) 
Tusciano  ,   *  Tu-scià-no    IV-  pr.  m.    Lat.  Tuscianus.   (V.    Tusci.)  (B) 
Tusco.  *  Aid.  pi-,  m    Lo  stesso  che  Tosco  ,  Toscano  ,  f.  (B) 
Tdscolo,*  Tù-sco-lo.  JS.pr.m.  (In  celt.  gali,  tosgai   arroganza  ,  toisea- 

tchail  vago  di  pieferenza.   V.    Tusci.) —  Figlio  di  Ercole.  (Mit) 
a  —  *  (Geog.)  Tusculo.   Lai.  Tusculum  Antica  città  del  Lazio,j)ra 

Frascati.  (Mit) 
Tuscut.ANo  ,  *  Tu-scu-là  fio.  Add.  pr.  m.  Dì  Tusculo.  In  forza  di  sm. 
,  cosi  fu  detta  la   Casa  di  villa  che  Cicerone  e  Lucullo  possedevano 
pressò  Tusculo.  (Mit) 
1  — *  (Filol.)  Tusculane:  Trattalo  di  filosofa  di  Cicerone,  così  dello 

perchè  composto  nella  sua  villa  di   Tusculo.  (Mit) 
Tuskar.   *  (Geog)  Fiume  della  Riusa  europea.  (G) 
Tu-nelda  .  *  Tu-snèbda.  If,  pr.  f.   Lo  stesso  che  Teodolinda,  V.  (B) 
Tussl.*  (Mit   Celi.)  Nome  che  davano  i  Galli  ai  loro'  Satiri,  e  che  i 
padri    della  Chiesa   esprimevano    in  latino    colla  parola  Dnsii.  (  Irj 
Celt.    gali,  druis  lussuria  ,  concupiscenza.)  (Mit) 
Tussilaccime.  (Bot-)  Tus-si-làg  gi-ne.  Sf.  Lo  slesso  che  Tossillaggioe  , 

V.  (Gali)  (N) 
Tuster.  *  (Geog.)   Città  della  Persia.  (G) 
Tusteren.  *  (Geog.)  Tu-ste-rèn.  Isola  della  Norvegia.  (G) 
Tutano.  *  (Mit.)  Tut'à-no  ,  Tutino  ,  Tutuno.   Dio  che  iuvoravasi  da' 
Romani  tra  gli  Dei  tutelari  ,    ond'  esser preservali   da' nuli.  (Dal 
lat.  tutori  difendere)  (Mit) 
Totbury.  *  (Geog.)  Tut-bu-ry  .  Città  d' Inghilterra    nella  Contea  di 

Slajfnrt.  (G) 
Tutela.  (Lcg.)  Tu-tè  la.  [Sf.  V.  L.]  Protezione  ,  [  Assistenza  ,  Cura 
della  persona  ed  Amministrazione  de'  beni  e  diritti  di  un  pupillo  5 
altrimenti  Tutoria.]  Lat.  tutela.  Gr.  iieirpeifr).  (Il  lat.  tutela  da 
unum  part.  di  tueor  :  e  tueor ,  infili,  tue  ri ,  dal  celt.  gali,  learuitui 
salvare,  proteggere.) 

2  _  [E  per  estensione]  prendesi,  assolutamente  per  Difesa,  Prote- 
zione. G.P-5-  '7-  3-  Lasciò  il  detto  Federigo  suo  figliuolo  picco- 
lino  in  guardia  e  tutela  di  santa  Chiesa.  Mor.  S.  Greg.  Il  legno  stti 
appresso  il  trascorrimento  dell'acque  ,  quando  il  nostro  Creatore  , 
dandoci  il  frutto  e  la  tutela  del  suo  ombraculo ,  cioè  del  santissimo 


corpo  ,  apparve  in  carne. 

j  *  Detto  di  persona,  Api  latore,  Kpeltorc.  Gozz.  Rim.  (Bibl. 

E"c.  11.   «7.   «29.)    0  mia  somma  tutela  e  sommo 'onore.  (  È  qitg.1 
di  Orazio-  0  'e  praesidium  et  dulc«  decujs  intunp.  )  (N) 
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scruto  e-^'JffiSiZ,  che  dorme.  (Mi.) 
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con 


te 


H 
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un  panno  ******  ""  T'Rotnani      seco™  pólelirice  di quaU 

3  _  '\wt)D«'  "forata  da   Ro^     ^l"     Ppure  la  sua,  Tutela, 

che  caia  ,  di  qualche  nave  ec.  V «,  «  ^''^'ffatese  :    Giunone  « 

m.™»ni..,a  fallii  <1'  onore  «  «'  ''""  "„,„,..,,;  „;,'  flci  ,„»?«l<.n  ci. 

T""'"v,f  è  obbligo  dei  **j*^*g £. fu  1;, L../>«». 

raccolti,  soprabito  conno  la  g.and.ne   fcVlu;  .     fc       (G) 

m*.  Sannio.  (Mit)  ,  _  j ■  pirumberga.  (G) 

TUTU.OA .  •  (Geog.)  Tutl.n-ga  C««  ^W * £ «o  -      tutus.^.P^. 

/olger;«o     DaU-  odio  proprio  ^^^i' Ch^e 

Toro»-.  (Log.)  Tu-ló-.e.  [-#<.*  e -»)  ,^,^1,)    I,™, 
.temente  o  per  fa^g'  Vr  ,  ,  Gr.  M?w**.Boci. 

e  cura  del  pupillo  le  f»es"°°XLmtS*™*™  di P  lui   bene  e 
K8P.3*.  »•  I  tutor,  dui  ^1C,''U^     i>  '  o   °o<?.  4-   Il  Comune  di  Pisa 

itónei-Zi  e  toner/.  o//r/tti.  (Ga)  ha  cura  d' un  pubere  o  di 

di  chi  li  guardi,  tueatur;  gli  a  !.. ,  « li. =hU^»  ^      Com.  Con 

Tutoreria  ,  «...   £«*•  tutela      tu't.o.  Gr.   s«r     *-„  ,  «  * 
7.   ,^.  ,.  Il  detto  suo  padre  lascio  -  Ila  gu  ul      e    ,  J^ 

polo  e   Comune   di  Firenze   lui.  fass.   1io-.°  '      .     •    °  r)a/it# 

quel.i  ec,  dell'esecuzioni,  delle  -novaLl.r^ ,  .*. taJJ^J  gg    . 

Tulora,  «*.]  btf.  tutrix.G .V.  5.  là    2.   W J  » 

lultice  ,  fu  nutricato  e  guardato.   Gron.   -*«««-  n°a     ,        .    ch 
fe       gittimagvone  de'  dstti  tutric.  e  tutori.  Buon.  Fier.InUod.  2.  5.  L.UC 
•n  cura  m' accettò  tata  e  tutnee.  ,        ^v 

Ti)TTADOE,Tut-U-dù-o.  foce  composta  di  Tutto  e  Due.  f . . I  atto  J £>■  W 

AnJ.ujiuuc.ur.i7     ;  sentirono  la  nave  sdrucire.»  Ar. 

itti  «  rSS  h  dubbtó  pur'tutta  fiata  Che  non  gli  turbili  suo 
•S?A»  1-^sti.la^^co  forte  armata  A n  rodane 
vada  e  Sofrostoa.  C^*ir.P«> s.fle ■*^*gM f^M  r  ispabzlo 
fica  tenore  temporale  propriamente  ,  pienoenoosi  i  j '  £ 
di  tempo,  nel  quale  «soglia  foie  una  azione  ;  pe  |  ~nscg?'nle  sl 
usa  a  L'osta  il  tenore  non  n^opcr  ^STS^SS.^ 
2  _  Nondimeno,  Con  tutto  ciò.  Lai.  lame».   U/.  ^   "    x> 

35.  *fc  Tutta  Hata  ,    se  dura  e  crudele  parata  1 1  sono  ,    ce    l.toc^ 

5  214.  Giovane,   disse  la  Reina  ,    gran  pena  e  la  vostra    te.,    ma 

futtau^ta  ,1  vostro  dolore  puote  essere  da  speranza  jUto.  ^Br 

f^     f .   10.  Poniamo  che.  'I  mondo    non  fosse  unque  tatto  ,  tultanata  eia 

«>      celi  nel  suo  eternai  consiglio.  _  c„morp   Intanando 

Tuttavia,  Tut-ta-vi-a.  ^W.  covp. Commuovente,  s'mPre>  [J.f  2? '  ° 

T^SÌlS  *f«taN  «ei  fuale  senso  dicen  aivche  Tu tto ^^Oto 

%        giorno.  Lo  StMSp  c&e]  Tuttafiata,  T.  (^.  T"^)^/K'»S  **. 

»,yì>    flu»(  lHr-4.65.Mn  passa vain  la  selva  tuttavia. /Jocc.  "*•£• 

Tli  pnego  Iddio,  ci*  vf  dea  il  buono  anno  e  le  buone  calendiog^i 

etultavm.  "f^v.  >.  5.  La  «m!  tuttavia  gì.  pareva  vedere  o  da 
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orso  o  da  fepo  strangolare.  Bui.  Pur». J***Jf*%^  «,ando  si 
cuna  volta  importa  tempo,  e  viene  a  dn^e  se ^l^p^ff^i,^ 
d.ce:  io  ti  servia,  e  tuttavia  mBd.Serv.vi.>    CvteU,  tr^ rr  ; 

t  3.  «.  2*.  Tuttavia  vale      come  «f^f  jjf ™e*  con  torza 
vigorosamente  ,  perciocché  W  e  presa    da  to§M«  «U^rto  te- 
significa.  Adunque  si  usa  in  d.mo,tia.c  un,  •«««"  c    cin) 
nure  ;  o  in  mostrar*  impedimento  non  p anta  rimesso    (t,    )        q      # 
2  _  •  Ancora,,  Tuttora.  Lai.  adhuc.  Bacc.g.  1 


ancor 
vane 


^3»  S;i.r;.rp.ace;e .  di&? ^  ^  ^. 

e  occupato  ,%or  nondimeno  tuttavia  gf^^CJ *        ^  ta\ 

Nondimeno  ,  Con  tutto  c.o  ,  [  Pure  ,  Ciò  noi i  os t.u  ^ 

IDe„,  nihilommus.  «r.  <wro,  B«P«™g4*  «^  d[  „  ,le  bri. 
vogliam  ricordare     ^e^qu^te  «^t  a de  cc^     n  ^  star 

gate  assai.  £  concl.10.  Tuttavia  cn.ival'°^  Teìorett.B>:i6.Ma. 

quelle  che  pungono,  e  quelle  che  difettano  ^^fJJ  cheq  gra. 
Ottavia  ti  guarda ,  D'  una  cosa  ^«g^J^ri. Pq«el  tanto "che 
do:  Ciò  è  gioco  di  dado.]  ^"^•f**'^  £  a/Vrc«o:  Tuttavia 
n'abbo  in  pronto,  e  sonne  es perto  ve  ^0^c,JJwr.l5.58o.  Di- 
questoimprima  ci  conviene  tenere  fede. nen  e^  flrc^  je  ^ 

cev,  al  Duca  ec.,che  la,  trovava  »ol J»J*^2S-lt» ,  ec. 
alerebbe  di  subitola  tanto,  ^J^f^SSZ  Avvegnaché  , 
,  —•  Ed  in  questo  senso  talora  si  cornsponu .  °rf        3 

Quantunque  -  J^,  , -^««tf««™;J'  ^  ^ «^?   dabbio» , 
avvegnaché  dcl.o  sia  ,  che  !%P«n'XeC".    sia  impossibile.  (Cin)    U 
o  di  rischio  ,  tuttavia  non  e  da  cedere  et  e  s  (         Nonduliello/ 

1-*  Ed  anticamente  s,  trova  ezmndv  una* > 
Ir.  Grovrf.  253.  Questa  pass.o^d  ^J^Ktìcu-O  la  si  paòV 
salute  di  tutti  comunemente,  tuttavia  aonouaeuu 

4  ^^^S  TuUav^se  per  Se  forse  ,  Se  anco     Se  ^^ù    ^ 

4  *  il/.  Madd.  fj.  Ora  ™a.  'a  n^  ^  J^-fi^ ^  R 
SrtTFKSSR  po^aTtl^via  se  sipotesse  Vedere  e  u- 
dire  alcuna  cosa.  (^.  ^o..  ^ .GuUU  ^><U    g  con  lui  diid 

5  -  •  Inoltre,  Oltre  a  ciò  ,  Tulio, ^^^Z.Sannazz.Jrcad. 
cavalier  ci  sono  ,  b  de '.naglwr  «V  Fr^Jf^ rIDrY,a»ti ,  Tentalo  lo 
p,-    10.  Posto  che  molti  da  volenteroso  ardile  spionau, 


«atto  più  volte  e  tentino  tuttavia.  (Cn)  ^  ch^   Lat 

Dicesi  Tuttavia  cha/«r  Ogm  volta    eh    ,  ^«/  ,.  ingi    , 


6  — 


festa  d>  Testaceo  si  fa,  ,n  Roma  non  «»^^  ^L  Tuita 

TciTAVOLTA,    Tut-ta-vòl-.a.    *>*; ^jf  \£.  at  amen  ,  .idiomi- 

volta.    Tuttavia,  Nondimeno.  (^. Tanto.)  i>a  che^, 

nus,  tamen     '-".  «irò»  .  W,  «^    °^s-   ' 


0 


,en.   Gr.  K^Vro< ,  c^,  «x/.    »«•.  e». ■"■      •  /  bevcragglo 
non'beano  al  modo  che  beano  gli  ammali  ,  WfwJ^U  Bb^ 

del  padule  si  mischia  nel  loro  letame.^ 'f-^'X?  %£  coll,,u,e,nentc   ' 
arbore,  il  quale  ,    avvegnaché  nasca  ne  bo  ^  >i ,  e  s  cultivaiaeQ. 

arbore  salvatico,  tultavolta  dimestica.  «Pj'Rj^  si  deono  porre  , 
to.  E  6.  22.  5.  Le  più  cresciute  e  maggiori  PJjJ-jf  diventeranno 
che,  benché  più  si  penino  ad  apprendere ^> ja«w oW  ^ 

più  forli.£«6.D.cer.  Avvegnaché ì  no.  non  pai  ha  ^tsU  ^  ^ 

l  tultavolta  non  poss.amo  «"^t^^S^  Uittavolta  litro- 
pruno  aspetto  parve  ec.  molto  st.ana^ e  penco    contrappols;.£  ,3Ó".V 
vandos,  lontani  da  Ottone  ec,  non. "J^J^  gllPdicare  il  tutto  " 
Tutta  volta,  senza  affermare  cosa  alcuna,  lasceio  io  g 
a  chi  legge  questi  miei  scritti.  Q      ihcAtterus  ',  w^- 

|  —  Continuamente.  /Lat.  jng.ter,  assidue.   Ori.  faticando    _ 

Cr.  9.   ##.  5.  Nondimeno  tultavolta  Jf^^fS^  ,  ec°.   Ar.Qr 
il  cavallo  continovamento  al  modo    che   di  soP'a      ^    Scompagni 

Ab.  ,6.  .0.  Marlisa     «^^SjJfl^S^  «C 

gli  occhi  rivoltava.  £  33.   <  26.  Aste. Ito  1    co ni  ,      Lal_ 

1  L  ^ce«  Tutta  volta  che  e  .ale  ^^«^SSlbio  e  M- 
qaoliescmnque.  Gr.  OW*  A  ^,,,1  "ra  che  esso  non  potesse  ritto 
geguo  ,1  cavallo  si  può  a,,    are        t^ ^o U.  che^c.  ^  ^ 

dimorare.   Cr.   «.  4-  -*1    il"MVU    n      ,     /-„„,,    1/}.  Tutta  volta  che  ^ 
miglioro  ancora  che  la  pietrosa.   DX\°1mosoL  la  terra  di- 
il  giogante  era  stanco  ,  egli  P0»CT\^X„,Tfatti  sopra  le  osser- 
stcfo.°G«/.  Si*.   282.  Tultavo  ta  e   e      calx^i  f      ^        j 
vazioui  di  quelli  astronomi  non  ce  la  lenuouo 

4  e_fx«vuc„«  1.  p^  .oh.  .  «fc*^.  s"i«rs«'e  1, 

u.  ptoinum  ,...epe  , :  ««Pi».  Cp/ 't '"Ti Necct»„ io    è  Cile  le 
$  72  ^^Tl^lLiu  «  ,«  Pi»  voUe», 

HOotra  musica,  e  seive  pei   avve  anteriore  sospensio- 

ToTT.ss.MO  ,  Tut-tìs-si-mo.   roce   chf  ,^%Xln  Annot.  F.  B .  4.  *<■ 
vece  d.Tututto,  In  tutto  e  £^^£j£EZ  dlJrtinW 
Gli  antichi  (u«uHo  per  tutto  tutto  ,  come 
tullissi.no.  (A)  CB)  n     __  #_  ;;iiofm  invarie  gUhe  ed  in  molti  modi 

tus 
roen-j. 

e.  s'  avvisò  ,  questa  donna  dove,  e?»  e  ai  1  scCo  , 

4i.   10.  Tutta  nel  suo  mantello  sesso   ci  ..  s.  a       n 
meuò,  ^«a-t.  43.  LMa  già  dt  T'ellt  Pl«SB0  'j  u  llua 


II 


•  .■•••.; 


^5<"T*^' 


:.■  •  . 


fDBM 
XjHR 
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TUTTO 


f  aggiunse,  allora  di  bellezze  famosissima  Ninfa  in  lutto  d'ori    Te  il 

vuta  ivpTs  „i  '; ^'f'1"'  e  tutta  1' onta  e  vergogna™  la Bno  riee- 
non  S  .•!««  r,PutoT«  avere  ri^vuto  da!  Fiorentini  ,  perchè 
mss.  ,  lo  stampata  ha  per  errore  con  tuffo.) 

IciKm.Ì;' V"1'"3-   G'\™1-  D""l'P^-  *■  68.  .Una' sola  vi,  tu 
S ero  in  ?«X  i'  '""?:A  55-   Tutti  sopra  la   verde  erba  si  può- 

P .r  t  ti 7  3  KdeM:,£»°"-  >*  «  Dannali,  non  sopendosi 
Fd  r£i!  ?  "°T'  t'11''  '"  CaV,Ìwla  'UrunnLu,  Boccia  !  t.  n.6. 
nano    P  ,  V      C     '  CÌÒ  doni;in^'ta  l'avessero  che  suoi   figliuoli 

tutte  orna™  P'  à'6\&t^ie  J™*?»  pareano  ,  e'u  mezzo  un  sole.  Clic 
tutte  01  na va  e  non  toglica  lor  vista.  (Cin) 

suo  1,1*1  ,  n' tl,  au""do  se  '»  ritmava  seco  ,  lasciandolo  al 
in  ne?8?  T  alu"°  "ome-  Bocr-  >10"-  *■  8-  Cautamente  co- 

mincio   a  riguardare  alle   maniere  ce.    di   tulli    i  cortigiani    E  nov. 

-  di  J'  V,  Ve-',ta  ,n  su  ""  ,oro  Vitiello  con  loro  insieme  a  gia- 
nfimS  &n ?'  "C  'n  ,Utta  la  I10tte  di  aspirare  nè  di  piagnere  ce.  non 
M  M  m  Ti',  '°\Tu"e  ^  «otti  si  lamenta  e  piagne.»  V,t.  S. 
t.m  1 aaa-i14  -il  quale  (giudicio)  non  ci  poterà  mai  essere  tolto  da 
n  Ip  1"  P/"6'  C  a  tl,U'  '  ti,anni  dcl  mondo. ,{V)  Peir.  ».  3.7.  In 
De  i  ,  C°Se  afai,beata  .  in  una  sola  a  me  slessa  dispiacqui  , 
fé I nJ T',?  '!  lVTC"  mi  trovai  ,lilta-  L"h-  Tutti  i  pensieri  delle 
nn  '■       °    "  stud,°'  tulte  ''0l,ei'e  a  ni«ina  aììra  cosa  tirano  se 

non^  a  rubare  e  signoreggiare  e  ad  ingannare  gli  uomini.  (Cu) 
«//,•/.  .       "  8"  ™  '""""*'  con  V urlicelo  il  nome,  e  bene  spesso 

t  in  »  ^met\h  9,,imi>  l^r  occulte  vie  il  bel  giardino  rigavano 
tulio fyc.s.5.  fin.  L'onesla  brigata  udendo  la   Reina  levala,  lolla 

,        ^i   ,     '  g,;,n  ftmP°.  (Cin)  '    l 

°  ..„       £       ""{^  ""com  nè  articolo,  riè  altro  che  %H  equivalila  rice- 

ri£  r'%le'L  3'  to-  Ra(,lce  di  f«"o  aule  {d'igni  mate)  è  ava- 
rizia, cr.  y.  n.  2U  Che  tulte  case  e  torrc  dj      -]|e  n)arine  si  d;. 

seta.-o    Bocc.  g.   10.  n.  10.    Essi  l\avrebbcr  per  donna  ,    e  onone- 
rebbonla  in  tutte  cose  siccome  donna.  TV)  E  g.  5.  n.  8.  E  con  Io- 
stocco  in  mano  corsi?  addosso  alla  giovane,,    ed  a    quella    con  folla 
'"a  KZa  dledePer  mezzo    il   petto.  Petr.  P.  2.  canz.  46.  Crudele 
acerba  mesorabil  morte  Cagion  mi  dai  di  mai    non  esser  lieto  ,  Ma 
IH  menar  tutta  ima  vita  in  pianto./)»;^.  Conv.  Ir.  d.  e.  29.  Cosi  noi 
dobb.amo  calar  le  vele  delle  nostre  mondane  operazioni,  e  tornare  a 
iJio  con  tutto  nostro  intendimento,  sicché  a  quello   porto  si    venga 
con  tutta  soavità  e,  con  tutta  pace.  (Cin) 
t>  —   J  a/ora  si  pone  fra  il  pronome    od  il  suslanlìvo    dipendente  da 
esso  pronome    fit.   SS.   Pad.    1.  ,8.  Delle    quali  tutte  cose   Anto- 
ino,  ce.  facendosi  beffe  ec.   (  1  moderni  direbbono  :   Delle  quali  cose 
tutte.;  il    S.737.C0SÌ  gli  altri  tatti  fiori  e  frulli  al  loro  tempo  escono 
t !  procedono , per  dilettare  gì,  occhi    e  saziare  .  lo  palalo.  (V)  Dani. 
r""'  *9S-  per  queste  tutte  ttadi  questa  nobiltà  ,  di    cui  si  parla  , 
diversamente  mostra  gli  slloi  effetti   nell'anima  nobilitata.   Cr.  1.  1. 
2.  i^e  quali  tulle  cose  sono  da  esser  diligentemente  considerale,  anzi 
che  gli  altn  romper,  terre,  ec.  (V)  Segn.Anim.i.32.  Le  quali  tulle 
operazioni  comprendono  tutte  le  cinque  potenze    dell'anima.   (Cin) 
;  7  r  Jaì?r"  "  POS?0"*  all' agi-eltivo  a  cui  si  appoggia.  Morg.11. 
o.  cai»  di  Uatlàja  ,  come  questo  intese,    Turbato  tutto,  una  gran 
Uttaapi-tse.Pant.Ifif.g.  Ch'i' ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tutto.(Cin) 
]         \?'a  e    "nche  posposto  al  sostantivo.  Bove,  lmrod.  In  sul 
conno  Clelia  quale  (  montagnetta  )  era   un  palagio  con  bello,  e  gran 
cortile  nel  mezzo  ,  e  con  loggie  e  con  sale  e  con  camere  tutte  (  fé- 
atz.  del  72  legge  :  tutto  )  ,  ciascuna  verso   di  se  bellissima.  (Cioè  , 
con  tulte  le  camere  n< cessane,  o  pure  tulle,  ciascuna,    quasi  tutte 
e  ciascuna.)   fu.ó.  DomiHl.  28,.  La  qual  cosai  vostri  dottori  tutti 
■  non  acconsentono.  (V)  ' 

9  —"Talora  è  segano  da  un  sostantivo  senza  articolo,  ed  anche  non 
accordante  con  esso.Cecch.lncant.  ,2.  3.  Mi  fece  chiamare  da  una 
»ua  vicina  ,  una  femminaccia  lolla  carità.  Forlig.  Rice.  1.85.  Una 
donzella  che  piange  e  sospira  ,  E  il.cavalier  tutta  pietà  rimira.  E 
o-g.  Una  vecchiacaa  sporca  e  puzzolente  ,  Bavosa  ,  tutta  grinze  e 
viTu/n)  '  BunQL-UomLel^'   Va  argo  di  cent' occhi  e  tutto 

,0~*  T'>1°™  «"  replica  senza  necessita.  Vit.S .  Frane.  i83.  E  tutto 
lue  fendalo  111  umilila  tutto  ciò  ch'egli' disse  e  fece.  '(V) 

1 1  J+tlora  e  particella  riempitiva^  ma  apporta  alquanto  d'energia. 
Jìocc.  nov.  4.  10.  Tutto  rassicurato  estimò  ,  il  suo  avviso  dovere 
avere  effetto.  E  nov.  17.  ,,.  fl  femi&li0  cc.  trovò  |a  „cntil  giova- 
ne ec.  Ditta  timida  star  nascosa.  E  nov.  21.  18.  La  donna  udendo 
costui  parlare,  il  quale  ella  teneva  mutolo,  tutta  stordii  nov. sa. 1. 
faenza  aspettar  d'essere  sollecitata  da' suoi ,  così  tulla  vaga  cominciò 
a  parlare  :  ec.E  nov.  /j3.  ,5.Tutta  riscossasi,  stelle  cheta.S  num.  20. 
£.gi  sistruggca  tutto  d'andarla  ad  abbracciare.  £  nov.aZ.  10.  In  sé 
tutto  si  cambiò.^  nov.  po.  5.  Tutto  a  pie  fattosi  loro  incontro  ,  ri- 
derido  disse:  ec.  Petr.  canz.  12.  3.  Allor  mi  strinsi  all'ombra  d'un 
altera     l°  Pfinsoso.^  son.  89.  Qui  tutta  umile,  e  qui  la  vidi 

,'  ~  C0/,*TuUo  solo,  Tutto  soletta  e  simili  per  Solo  solo,  Solo 
solelto.r.,  Soletto,  §.  2.,  e  Solo  add.  §.  8.]  Bocc.nov.18j.  Postosi  ec. 
con  lei  sopra  un  letto  in  una  camera  tutti  soli  a  sedere  ,  ce.  E  nov. 
96.  5.  Dimorando  il  giovane  tulio  solo  nella  corte  del  suo  palagio  , 
una  femminella  ec.  gli  domandò  limosina.»  E  g.  2.  n.  6.  Smontata 
in  su  l'Isola,  e  sopra  quella  un  luogo  solitario  e  rimoto  trovalo, 
quivi  a  dolersi  del  suo  Arriguccio  si  mise  tutta  soia. E  g.  io.n.3.Mi- 
tridanes  levatosi  ,  e  montato  a  cavallo  ,  n'  andò  al  boschetto  ,  e  di 
lontano  yide'Natan  tutto  soletto. l'doc.  I.  3.  E  appresso  rivestiti  di 
bianchissimi  vestimenti,  se  n'andarono  al  tempio  ,  ivi  molto  yicino, 


TUTTO 


tulli  soletti.  Dani.  Inf.  ,y,  Cos,  ancor  su  per  la  slreraa  testa  Di 
quel  settimo .cerchio.tuttc  solo  Andai,  ove  ,cd«Ia ^epteSita  ffiS 

12—   Congiunto  con  le  voci  Ailvo     Ali,.;      ai.         a,.  /       ^V 

versila,.  Discrepala,  Vit.S  Gi,  Bau  'V  T  '  ''e  '  d  "T  ■  °',' 
>..;     „    •    •        1  u.o.ino  jjai/.j2i.  tornavano  a  casa  tutti  al- 

ri  uoiVm  ,  ohe  non  cano  in  prima.(V)  Bocc.  g.a.nl  D?  ebe  Mal 

.1,1. a  guisa  ,  elio  fa  lo  non  avea,  cominciò  a  parlare  Fiàm   I    ,  Chi 

vérdi "va  * , ;  :■> ;  N?f  /  sr,di  t"u'i,ltro  è  schi^a' o<|11  "> 

verde  uva.   /.   p.l.t3i.  Nel  fondo  del   ,„i„  cor  gli  0     hi  t'  :  - 

A  ^e  palese;  a  tuff  altri  coverto.  ^Cin)  fc  '      g 

>  —  'E  così  Tutto  altrimenti  per  Diversam-nte.  Liv  MS    Ofilio 
un  geni,    uomo  e  d'alto  prego  e  di  grande  e.ade  ,    Ce  e  a  tenuta 

eg.f  r  *c^i„T '  dlC  "'  C°Sa  aPdaVa  U°  iMiU  S 
'3,Z»nRel  """°r  'UTr0  Cd  "/Pomato  a  nome  collettivo  si  accom- 
Crón    VTk  ^        "V    t'  VerU  CSf"eSse<    "et  «àm*v  del  più. 
A,rL«  ■  P-   i4Ì-   F-"  m0'tc  C0SE  iiC°nce  tanto  che  tatto 

Arez,zo  si  rammaricavano  di   lui  (Cin) 

'Vt,^  Tl, ?",!'*%' V'Z'T'rj:*  "  P°"e  le  Pià  "ohe  tra  queste 
dJA  ?V  H  %  \\  l  °"n  T"Ui  e  dl,e  P'r  Entrambi  ,  A,i,b- 
due.]  (F.  Entrambi.)  Dant,  Pwg.  n    ,j.,La  've  già  tutti  é  cinoue 

wStTZ.fiu'V'it  'V$  a,;'iMe  voi  cprcand0  iq-'^S 

nònni!  e  fri  ?'  3l°'  -3'1'  C0"v™Y"-e  «ulti  e  due  li  pacificati 
S  C'  '  a  Gaf!f ne  ftfe  "'tera  (.della  giurare.  E,p.  Salm  Q,,, 
sle  sono  sette  antifone   sacramentali,    die  gridano  |" avvenimento  di 

deUCr  TnH  V  C  SCU,Ì  dcl,St'COr"^  tjpna»  Cr.Pref.  al  focab. 
le  ™£h»  A  \riTià]  ra0.U,.tudine  d, /l'opere  della  natura,  tutte 
tre  k  S'™  A  ar",'  "'",  Pensifri  d''ll  "omo,  é  dì  l'ulti  e 
de    (Pe)  '    C        qUp       '  C  Ié    circostal,ze    i"  se  compren- 

ml  7«f  Smm Ja  P.articella  ''n  mezzo,  come  è  più  approvato.  Po. 
cor  g.  23.n.2.  Era  in  pencolo  di  perdere  tutti  due  i  figliuoli.  (\  > 

huàn'J'  TZ,^'-uD'Ce  °he  R°raa  °«no,a  Co.}  gli  occhi  di  dolor 
bagnati  e  molli,  Ti  ch.er  mercé  da  tutti  sette  i  colli.  E  p  3  4. 
Con  questi  due  cercai  monti  diversi  Andando  tutti  tre  sempre  ad  uu 
giogo.- (Cui)  • 

15  - -Ed  in  vece  della  particella  E.  fu  usata  la  particella  A;  [onde 
si  disse  anche  m  composizione  Tultaddue  per  Tutù  e  due.}  M.  F. 
à  79.  I  Catalani  cc.  con  tutte  a  ire  le  cocche  si  dirizzarono  contro 
ali  armata  de  Genovesi.  Bem.  nm.  1.  4.  Starete  tuli' a  due  da  un 
e  j  pezzate.  7  - 

,6/~  /"  ,fVr  dÌ  .T  °gn'  COsa  '  [e  si  adopera  per  lo  più  senza 
l  articolo.l  Lat  totani  ,  omnia.  Gr.  Sxo,  ,  ,,«,.  Dant.  Inf.  7.  3.  E 
quel  savio  gentil  ,  che  tutto  seppe  ,  Dis<e  per  confortarmi.  Petr.  so,,. 
3o3.  Or  nel  volto  d.  lui,  che  tutto  vede.  Vedi  il  mio  amore,  flore. 
17.57.  Secondo  l  ammaestramento  datole  da  Antigono,  rispose,  e  contò 
tutto.  »  E  g.  ».  n.  9  Iddio  ,  che  tutto  conosce  ,  sa  che  io  non  feci 
ma.  cosa  per  la  quale  ,0  dal  mio  marito  debba  cosi  fallo  merito  rice> 
vere. Gmd.G.Cauz.  Cbe  certo  non  è  troppo  disonore,  Quand' uomo 
e  vinto  d  uno  suo  migliore,  E  tanto  più  d  Amor  che  vince  ti.tto.(Cin) 

,7  _  [Unione  di  molte  parti  che  formano  insieme  una  cosa  individua, 
un  intero.]  Dant.  Conv.  62.  Conciossiacosaché  gli  amici  sieno  quasi 
pai  te  d  un  tutto  »  yìmm.Anl.  Laida  è  ogni  parte  che  al  suo  tutto 
non  si  conviene.  Dani.  Inf "34.  3 2.  Lo  'mperador  del  doloroso  regno 
,Da  mezzo  l  petto  uscataor  della  ghiaccia  ;  E  più  con  un  gigante 
1  mi  convegno  ,  Che  .  giganli  non  fan  colle  sue  braccia.  Vedi  oggimai 
quant  esser  dee  quel   tatto  Ch' a  così  fatta  parte  si  confaccia.  (V) 

18  —  Inforza  di  avv.  Interamente.  Ut.  penitus.  Gr.^vrO^.Bocc. 
nov.  42.  5.  Sopra  la  quale  prestamente  montata  ec.,  a»  vento  lutto  si 
commise.»  Bartol  Uom.  Uà.  72.  Quanti  mezzo  sani  e  tallo  sicu- 
ri ad  un  p.cc.ol  tocco  di  male  ec.  E  Bartol.  Giace.  35.  Ha  con- 
dotto il  Bor.  Hi  a  dir,  tulio  di  sua  invenzióne,  che  gli  atomfcc.cN) 

19  -  Modi  di  dire  e  modi  avVe,b.  che  si  formano  con  questa  voce, 
nede  sue  tre  accezioni  di  add.  sost.  e  avv.  Col  v.  Essere  ;  Dicesl 
Esser  tutto  alcuna  cosa  e  vale  Non  aver  altro  pensiere  ,  nè  gusto  , 
che  quella  cosa,  t  .   Essere  tutto  alcuna  cosa.  (V)  (N) 

tale  7n)        Te  lUtt°  "'"  tal°  =Basso"'<Sì'a'lo-  V-  Essere  tutto  un 

3  —'Essere _  tutlo'acciajo;  y?£.  =Essere  fino  o  sottile  o  fu, te  ec. 
r .  Essere  tutto  aec.ajo.  (N)  '  ' 

4  —  Esser  tutto  d  alcuno  ,  si  dice  dell'Esser  suo  dependente,  o 
mlnnseco.  Tac.  Dav.  mnn.  16.  2Ò2.  Corrompe  uno  schiavo  a  rap- 
portare che  Petronio  era  tulio  di  Servino.  »  Cecch.  Servie.  t.  d 
Io  lo  conosco  ,   perche  gli  è  Tutto  del  nostro  spedalingo.  (N) 

5  ~  {E  senza  ,1  v.  Essere.]  Tac.  Dav.  ann.  ,2.  15S.  Era  pror- 
curafor  di  Cappadoeia  Giulio  Pel.gno  d'animo  vile,  còrpo  rid.e.  n 
egualmente  dispregevole  ,  ma  tutto  di  Claudio.  E  i3.  168.  Tutu 
d   Agrippina  un  tempo  ,  poi  non  si  diceano  punto. 

6  d~<  EsS/r  '"Z10  d  U"  \'eT/ii>  —  Esser  senza  molo  e  senza  vivez- 
za. Boez.  Fardi.  4.  pros.  3.  Alcuno  altro  infingardo  e  balordo  sta 
come  se  fosse  tutto  d'un  pezzo,  ed  intormentito. 

7  —Esser  Lutto  tatara  vae  Esser  intero.  Buon.  Tana  .1.  Che  vuoi 
loda  lei?  Ciap.  Che  tu  le  dica  ch'io  sono  in  due  parti  Diviso,  su 
dal  capo  msino  a'  piei  ;  E  eh'  io  son  mezzo  suo  e  mezzo  mio,  ec. 
Rimano  m  ogni  mo' cosi  d  un  pezzo;  E  bench'io  sia  doviso,  i*  sarò 
tutto.  (V) 

8  —  Essere  il  tutto=^i<er  tutta  l'autorità,  Essere  il  più  potente. 
BJ.F.10  77. Avendo  appo  loro  li  ventiquattro  ambasciadori,  ch'era- 
no il  tutto  della  terrà.  »  Frane.  Sacch.  nov.  86.Ì0  per  me  ec.  cre- 
do che  1  mariti  siano  quasi  il  tatto  di  fare  buone  e  cattive  mogli. 
(Cioè  ,  dà  loro  dipenda.)  (V) 

20  —  *  Dicesi  Al  postutto  ed  è  modo  antico  che  vale  In  tutto  e  per 
tuuo  ,  Per  ogni  guisa  ,  Finalmente.   F.  Al  postutto.  (Cia) 


TUTTO 


fi* 


CH 


2,  —  Dicesi  Al  hilto  e  vale  Tutabnentp,  hi  rg„i  moto,  [V.k\  tolto  l 
Lai.  propino,  pcmtus.  Gr.  to  jr«P«*«e.  Pass.  355.  Josef  interpretò 
,|  sogno  a  faraone  ce.  5  e  però  non  è  al  tutto  da  negare  che  ne'soaai 
si  possa  tener  mente  e  avere  alcuna  verità  per  immaginaria  apra- 
rizionc.»  beni.  Urt.o8.41.  Esji  piò  volle  ritrovato  in  vano,  Ch'  al 
tutto  vuol  portarla  a  Mont  Albano,   (Cin) 

,  _  •  Ed  A!  tutto  al  tutto  ,  quasi  stipeti,  di  Al  tutto.  V.  Al 
tutto  al  tolto.  (N) 
2,.  _  •  Dicesi  A  tutta  briglia  ,  A  tutta  carriera  ,  A  tutta  po^sa  A 
tutta  possanza  ,  A  tutta  prova  ,  A  tutta  tempera  ,  A  tutta  vela'  A 
tutta  voce  ,  A  tutta  voga  ,  A  tutte  le  vie  del  mondo  ,  A  tutte  l'ot- 
te ,  A  lutto  andare,  A  tutto  corso  ,  A  tutto  pass.),  A  lutto  pasto 
A  tutto  potere  ,  A  tutto  rigare  ,  A  tutto  transito  ,  A  tuff  uomo' 
ec.  F  ■  a  lot  luoghi.  (iS)  ' 

23  — *  Dicesi  A  luti'  agio  ,  e  vale  Con  ogni  comodo  ,  Senza  fatica. 

Toc.  Dav.  ann.   tj3.  A  tutt'agio  pensò  vendicarsi.  (G.  V.) 
2',  _   Ditesi  Con  tutto  [add.)  ,  e  si  usa  tatara  ut  sentimento  di  Non 
ostante,  [F.  Con  tutto,  §.  2.}  Bocc.  nov.  61.  1 1,4  Federigo  ec    eoi 
tutta  la  malinconia,  aveva  sì  gran  voglia  di  ridere,    elio  scoppiava 
Lab.  i93.  A  questa  parola  ce,  con  tutto  il  dolore  e  la  compunzione' 
ch'io  H-ntia  delle  ime  colpe  ec,  10  non  potei  le  risa  tenere.  »  Dani 
Canz    E  con  tetta  la  vista  vergognosa,  Ch'era  nel  viso  mio  giunta 
cotanto  ,  Mi  ice  verso  lor  volgere  Amore.  (Cin) 

2  —  [E  talora  ut  sentimento  riempitivo,.}  Dani.  Inf.  22  idi  Bar- 
bai iccia  cogli  altri  suoi  dolente  Quattro  ne  le"  volar  dall'altra  costa 
Con  tutti  i  raffi.Bocc.  nov.43.1d.  Dentro  entrati,  e  trovato  il  ron- 
zino  della  giovane  ancora  con  tutta  la  sella,  domandarono  chi  vi 'os- 
se. E  nov.  gg.  41.  Il  letto  con  tutto  messer  Torello  {che  dormimi 
sopra)  fi  loto  via.»  E.  g.  2.11,4  Fattasi  alquanto  per  lo  mareee. 
e  p«rh  capelli  presolo,  con  tutta  la  cassa  il  tirò  in  terra  (colla  cas- 
sa alla  quale  temasi  aberralo.  )  Bocc.  g.  4.  n.  10.  là.  La  moglie 
d  un  medico  per  morto  mette  un  suo  amante  addoppialo  in  una  cas- 
sa ,  la  quale  due  usurai  con  tutto  lui  se  ne  portano  a  casa  (Vi  G 
F.8.  55.  E  tra  gli  altri  peccati  ,  il  Conte  d'Artese  aveva  spregiate  le 
Iettare  del  Papa,  e  con  tutte  le  bolle    gittate  nel  fuoco.  (Cin) 

3  _  •  Avverò.  Con  tulio  vale  Benché.   V,  Con  tutto     «    1    (N) 

4  -  Ditesi  Con  tutto  che,  [che  scrivesi  anche  Contuttoché  ed  è  i in- 
tero avv.  di  Tutto  che.càe]  vale  benché,  Quantunque  [F  Contut- 
toché.] Lai.  quamquam,  etsi.  Gr.  xxivtp.fiocc.nov.do.23  II  medico 
udendo  costei  ,  con  tutto  che  ira  avesse,  motteggiando  rispose  ;  ec 
E  nov.  81.  14.  Alessandro  levatosi  prestamente  ,  con  tolto  che  i 
panni  del  morto  avesse  indosso  ec.  ,  pure  andò  via. 

5  —  'E  con  qualche  particella  frammessa.  T.  Contuttoché,  C.a  OX) 

6  _  E  cotta  Che  sottintesa.  G,  F.  7.  44,  t.  Confermò  Adolfo 
Conto  di  Furimi™  ,  eietto  Re  de'  Romani  ,  signore  di  2ian  valore, 
con  tutto  fosse  di  basso  lignaggio.  E  p.  284.  2.  Mandògli  a'confiiri 
tanza  altra  ragione  ,  con  tutto  ne  fossero  d^.ii. 

r  7,~~  *  E Ja!?ra  p'ese  doP°  >U  se  a"che  £  indicativo.  Peeor  11 
t.  breno  e  Belino  ,  1  quali  guastarono  gran  parte  di  f.-imbardia  e 
del  paese  Toscano,  e  poi  assediarono  Roma,  e  presono  im'in  a!  Cam- 
pidoglio ,  con  tutto  che  innanzi  che  si  partissero  furono  sconciti  in 
Toscana  dal _  buon  Lami Uo.  E  *3.1.  Al  suo  tempo  non  |„  eonfiruiò 
(/  ordine  de  Frati  Predicatori)  con  tutto  che  al  detto  Papa  venne 
in  visione  ,  che  la  Chiesa  eli  San  Giovanni  Laterano  gli  cadeva  ad- 
dosso. (Cin)  c 

B  -  Dicesi  Con  tatto  ciò,  [che  scrivesi  anche  Contutlociò,  e  vale 
Non  ostante  ciò,    Tuttavia  ]   f.  Contuttociò. 

9  -  •  Dieni  Con  tutto  questo  ,  eoe  scrissi  anche  Contultoqoe- 

s.o,  e  vale  Lo  stesso  che  Contuttociò.   F.  Contuttoquesto.  (Cini 

•  '°iT  ^'CeSì,  C°nt,!l,°  *»  ciàche,che  scrivesi  anche  Contattosla- 

.     ciocche  ed  e  F.  A.  che  vale  d  medesimo.  V.  Contuttoslaciocché.(V) 

..   -  E   sema    1    Con.   M.  Aldobr.   ,.  3.  Non  dee  l'uomo  bere 

tanto  che  divenga  e bro  ,    tutto  sa  ciò    che  molti  filosafi  dicano  che 

esser  ebro  due  volte  il  mese  è  santade.  (V) 

^  ~~  r*0'"6  n1?'!  r°r  '"U,0  e  Va'e  Per  0*m  doi'e-  *"■  Da  per  tutto.(Cin) 
Uh  -  Dicesi  Del  tutto,  {.die  scrivasi  a,u  he  Dellutto  e]  vale  Totalmente, 
Interamente  Ajfailo.  [f  Del  tutto,  55.  ,  e  3.}  Lat.  oto nino,  »ror- 
sns.  Gr  8^.  *«r,x«,-.  lh.ee  ;ov.  j0.  11.  Ma  poiché  pur  s'ac- 
corse ,  lui  del  tutto  esser  morto  ce.  ,  andò  la  sua  fante  a  chiamale. 
Néto~<    7    (N)"1  qualunque  caso,  Assolutamente.  F.  Del 

7  -  Ditesi  Di  tutte  cose,  posto  avveri,,  e  vale  In  tutto.  Bocc  s 
to.  n ,  fi.  Ne  sapeva  egli  stesso  q.ial  d,  lor  due  si  fosse  quella  che 
pni  gli  piacesse     si  era  di  tutte  cose  luna  simiglìevok  all' altra.  (  V) 

28  ~  tDIF.esl  Or  tutto,  e  vale  Del  lutto,  Sovra  tutto,  F.  Di  tutto  (Ni 

29  -  Dice»  Di  tutto  punto  e  vale  Compiutamente.  V.  Di  lutto 
punto,  e  F.  Punto  ,  §.  42.  (N)  -~-_! 

30  —  Dicesi  E  tutto  e  vale  Con  te  altre  cose  necessarie.Franc.  Sac 
ch.  nov.  68.  La  Benvegnuda  avea  subito  fatta  la  suppa,  come  m  fa 
con  le  spezie  e  tutto.  Lasc.  Panni.  2.  6.  Dettemi  la  commessione 
e  tutto  ;  e  quando  10  ho  conchiuso  ,  e  die  noi  senio  per  farcia 
Sfilila,  egli  dice  che  ragionava  della  Cornelia.   (V) 

il  —  Ditesi  In  tutto  [che  scrivesi  a„che  Intuito  e]  vale  Totalmente, 
[In  ogni  modo,  Adatto.  F.  In  lutto]  Lat.  piorsus  ,  omnino.  Gr. 
imi-m.  Bocc.aov.3i.23.  Ma  non  credette  perciò  in  tutto  lei  si  for- 
temente disposta.  Pass.  40.  Gli  uomini  ec.  Mnono  partirsi,  o  in 
tutto  o  ui  parte  ,  dagli  u^ti  ed  amati  diletti. 

,  -  In  tutto  in  tutto  per  In  conclusione,  Finalmente  ;  ma  cosi 
replicato  accresce  forza  [f .  Ja  tutto  in  tutto.]  Lat. ìli  snmma  ,  ,„ 
onini  summa.  Gr.  ovXh-^W  ,  eV  ePaX^«  ,  Demost 

JnTtl2  In",  »Per  l"tl?    Per  lntevamente  ,  Senza   veruna  ecce- 
»wne.  [fin  tutto  e  per  lutto]  tal.  omnino,  proisus.  Gr. 
wrr*.  »  L.d.  _Con5.  1.  5.  Rimettendomi  in  tutto  e  per  tutto  alle 
prudenti  risoluzioni  di  chi  ec    (N) 
Pocab,  yil. 


TUTTO 


3Ò:- 


don^ni  ,DiCeu.  hl  "n  Ml*1  '»t«o  posto  avveri,,  per  In  un  certo  mo- 
1 ì  "Ì,  %'  Cl°f  '-  AJ?  "grosso  ,  Ad  un  bel  circa  ,  JSelf  insieme. 
tulli  m,lir° *£' 3l  "  Ha  .fatta  Per  avventura  credere  a  molli  ce.  che 
SilrntX±^nDl!lJlW°  ÌH  Toscana,  si  possano  legittimamente 

cotal  tutto 


uni  r.„,  ir     l      1        —  .— *-  rv.    ..    ..iii.ii.!  uiuitrc  a  moni 

'tV       h-mtKl  'l  Sfg"°  '"  Toscana,  si  possano  legittir 

s    die,    v^      SSC"f"  :  ^  pCr  U"  CC,t°  'isPe»0,-ed  in  un  cotal  tutto 

che t  noi  <TT       cv?ir  non  §ia  a  (l',est0  SP«'^'  proposito  ^ 
cnc  noi  cerchiamo.  (V)  (N)  %> 

1  —  *  LHcesì  TV*I  i,ii,.  «a  a  /„  -  .1 .  i _     „       .«■ 


3J 


Dicesi  m\ I  tutto'  ed  'è  lo  stes,oche  In  tutto.  r.t.Si.Boreht 

'.    liu-    E    cosa   nel   Iniln   r-U;.^;^;. ,Tr\  ■*  °     ■ 


32    — 

Orig.  Fu:   i3y.  E'  cosa  nel  lutto  chiarissima."  (Vi      " J "       '"  j 

«o  S,'fTL°F^  n,.'t0rf-  Vale  Tull°  ''■  ,ose-  G^Letl.  3t.  76*r 
»#     ntB  ct,e  u"'u  ltl,l°  da  Dio  tegno.   (V)  (N) 

GuI^mÌ  JPeP  /'  la%?  nitiU  yè""^'»™  ""sa  di  Al  lutto.  V  %.  21.  A 
convn',,0    (Pe)  2/3o?.Non  mi  conosco  ancora  per  al tutto 

'5c^:t  pS  ss  \  caie(Ni/e  Pér  lutto  (,ueUo  cke  possa  suc- 

rZ^T1  ,PCT  l£lt»  e  ™',e   [  in  °$ni  lut>S°n  l"  o^ni  parte  ,  U- 
mvevsalmente.  Lr.  Per  tutto  ,  JJ.  f  e  2.ja/,a,.  uhi   ^  &.  ^rx_ 

Xov.  Bocc    tWv.  22.  7.  Sentendo  che  già  per  tutto    si    dormìa    ec  , 
1  suo  torcHiello  accese.  E  nov.  55.  5.  Cominciò  a  considerarlo  e  di  . 
Jato  e  da  capo  e  per  tutto.  Pelr.  cap.   2.  Ma  tua  fama  rea!  per  tutto  , 
aggiunge.  r  * 

i> 2  d~*  r,1le  Te01*?  AltnLl0'  In  °§ni  cosa  »  Pd  anche  Totalmente. 
r.  fer  tuuo,  JJ.  3  e  4-  (N) 

3  —  *  E  Per  tulto  colà  dove  ,   V.  (N) 
c,4  ~~   *£ ',f,,r  tl,tt0  ovc  ?»   forza  di  Dovunque,  Ovunque.   Remò  A 

rnn'l  :'    fi*'  C     UU0    °VC    tCrre"     d'  0fflb!Pa     SÌ     Sta'»PÌ    »     «OStie.l    due 

rondinelle  un  faggio  e  un  pino.  (Cm) 

5  —Dicesi  Per  tutto  ciò  [evale  Tuttavia,  Sebbene,  Contutlociò  ] 
P^ghiere'cG.'v.)  §"   ''"  S-A«-Gr'9<>-  P«  '«tto  ciò  si  venne  alle 

,6  ~  *  Dìcesi  Per  tutto  ciò  che  e  vale  Sebbene  ,  corrispondendo-  * 
gli  Nondimeno.  V.  Per  tutto  ciò,  %.  1.  (N) 

8  ~DJCf?Ì  Per  '"Ito  questo  [ew'e  Tuttavia.W ■  Per  tutto  questo, 
lem  ~  fN^'""  tUtt°  temp°  e  V"/e  i>er  semPre-  fr'  Per  ,ll,t0 

1    9  TT  "  Ricesi  Pcr  tlltte  ,e  volte  e  "a'e  Per  sempre.  V.  Per  tutte 
le  volte.  (N)  r 

3;  —  [Dice«  Tutto  aperto  e  vàie  Apertamente.^  Bocc.nov.2  it.  Ora 
lutto  ^aperto  ti  dico,  che  io  per  niuna  cosa  lascerei  di  Cristian  farmi. 

-"■  .""_  w";''"  Tutto  a  simile  per  Similmente.  Cr.  2.  5.  Cosi  tutto  a 
simile  sono  nelle  piante  parti  lignee  ,  ovvero  erbali.  (Cin) 

59  —  Oicesi  Tutto  a  un  tempo  ,  Tutto  in  un  tempo  o  simili  e  vo- 
gliono Improvvisamente,  Ad  un  tratto,  Instanlaneamente.  [^.Tem- 
po ,  $.  *2j.]  Lat.  repente.  Gr.  fyxifpw,  Ar.Fwr.  8.  6.  Del  palafreno 
il  carc.ator  giù  9ale,  E  tutto  a  un  tempo  gli  ha  levato  il  morso.  E 
10.  bg.  lutto  in  un  tempo  il  Duca  di  Glocestra  A  Matalistafa  vo- 
tar I   arcione. 

4o  —  Dicesijf aito  che  ,  che  anche  si  scrive  Tuttoché  e  vale  [  Ab- & 
benché  ]  Benché,  Quantunque.  Lat.  quamquam,  etsi.  Gr.  *a,V=.p. 
ifam.  lnf.  6.  iog.  Tuttoché  questa  gente  maledetta  In  vera  perle- 
aon  giammai  non  vada.  Nov.  ani.  38.  2.  In  questo  luogo  leggiadro 
messer  Polo  non  osava  sedere,  tulto  che  confessavano  bene  eh'  <  »li 
era  lo  migliore  di  Romagna.  Cr.  1.  4.  6.  Tutto  che  l'  acqua  pa- 
vana sia  migliore  ,  tosto  si  corrompe.  Dep.  Decam.  io3.  Gene  ut- 
mente  si  può  dire  ,  di  queste  particelle  parlando  ,  Avvenga  ,  Tut- 
toché, Come,  e  altre  tali  ,  le  quali  ,  posta  che  n'  è  una  ,  par  che 
di  necessita  si  tirino  dietro  per  corrispondenzia  un  Nondimeno ,  un 
J\on  pertanto  ,  un  Così,  ec.»  G.  V.  7.9i.  E  nota  come  il  gindieio 
di  Dio  rende  giusti  e  debiti  meriti  e  pene  ,  tuttoché  tal  ora  s' indu- 
gino e  siano  occulti  a  noi.  (Cin) 

m'  """•*  E  l,alom  sl  Wlì  coL  dimostrativo.  Serd.  Lett.  Ind.  86g.  I 
JVleacesi  per  dispregio  gli  chiamano  volgarmente  Uomini  selvaggi,  tutto 
che  per  altro  ancora  gli  stessi  abitatori  del  mare  nou  sono  lontani 
dell  umanità.  (Cui) 

3  —Talora  fu  malo  colla  Che  sottintesa.  Lat.  licet  ,  quarovis. 
Or.  Kco-xsp.  G.  V.  io.  56.  5.  Non  troverrai  ec.  che  ninno  Impera- 
tore cristiano  mai  si  facesse  coronare  se  non  al  Papa  o  a  suo  Le- 
gato ,  tutto  fosse  molto  contrario  della  Chiesa  o  prima  o  poi,  se  non 
questo  Bavero.»/*.  Giord.  187.  E  che  sia  {Dio)  in  Trinità,  questo, 
tutto  non  si  possa  vedere  in  questa  vita  ,  non  però  é  cosa  disdice- 
vole.  Rim.  Ani.  F.  R.  Pann.  del  Bagno.  Sol  io.  Ta*.  Gr.  S. 
Gm.alta  v.  Se  tutto.  Tutto  d'  es<en  non-  lieo  gli  uomin  paregli.  Guai. 
l.nt.ó.1- ^.ricalo  esser  può  ciascuno  te.  tutto  non  di  terra  e  di  mare 
signore.  Cr.  y.  5  ùg.  ,.  1  N,  rli  t(.  ,u(to  fossrro  i|na  abitantl  irj  „ 
mercato .vecchio  .Frane.  Barò,  ,8y.  14.  e  2y8.  Guài.  Leti.  8.24. 
Onde  che  tutto  doglia  la  misera  carne  nostra  ce,  lo  spirito  s'alle- 
gra e  gaude.  (V)  r 

4  _•  E  Tutto  sia  che  per  Tutto  che.  Tes.  B>:  2.  48.  Tutto  sia 
che  li  contatori  di  Santa  Chiesa  dicano  ch'eli'  ha  a8  dì  e  mezzo.  (N)  U 

<;    .TI      f^bs  tutt0  "  Lrovu  Pure  "uU0  '"■  vece   di  Tuttoché.  P.  * 
Se  tutto.  (Cui) 

rL~T"1°'»  lf"  "'""'  inforz»  di)  Q,asi  che.  Lat.  propemodum. 
„  c'  n°% 8'-  "•  E  CUfl  dicendo  ,  fu  tutto  che  tornato  a  casa;  ma 
P  '*  fC.-  h Jlum-  '*•  l"  wolti  e  vani  pensieri  entrò  ec.  ,  da' quali 
t ut  oche  rattenuto  fu  ;   ma  poi  ec.   Lue]  da  Pam.  Per  questo  tat'o 

il  mito  che  1  Guaszalotl  non  perdei  ono  la  signo.fadi  Prato.  Frane. 


ìsSsì 


,1, 


Sacch.  nov.  ,78  Percosse  in  lina  pietra  per  forma  che  tutto  fu  che 
cadalo  in  terra.  »  (  Qui  con  voce  interposta.)  (N) 

T„ft„  -^  T'.'Uo  Clà  «'" /«"'«a  di  Tutto  quanto.  Fir.  As.  »35. 
lutto  ciò  eh  egli  era.  (V) 

t.m"~i*  Ld  accordato  colpi,  essendo  nome  collettivo  che  vai 
lotte  le  cose.  Fr.  Ccrd^g.  N.lle  quali,  parole  si  mostrano  e  s'an- 
nunziano pienamente  tatto  ciò  the  a  letizia  s'appartiene  (V) 

j7 


i86 


TUTTO 


Dice»  Tutto  di  .  Tulio    il  di,,   posi'    avverimi..  Bonificano 
*  fZai.w*nt e     Del  coniamo.  La,,  tota  die ,  semper.  Gr.  few  rw 
CoHUrtamnuj.  dolorosa  molto  ce,  tutto  1 

La  ante  vostra  Ve  tutto  dì  oggi  andata  cercando.  I)a u  .  #  •  7^ • 
E  tosto  vena  fallo  a  chi  ciò  pensa  La  ^vcLr.slo  lutto  d,  s.u.ca 
Pei,:  canz.  37.  5.  Tal  ch'io  aspetto  tutto '1  di  la  seia  ,  Che  1  sol 
si  parta,  e  dia  luogo  alla  luna.  ^ 

,  —  'Ed  in  modo  basso,  Tutto  U  nato, di  per  Tutto  lo  intero  M. 

IAF-™bhJ$ Tuuo  fatto,  Tutta  (atta  per  Tulio  o  Tutta.  «g*^ 
4  \77.  Quanto  è  maggiore  cosa  tutta  fatta  la  Repubblica  ,    che    non  e 

./.TRIS  ML;  Tutto  il  giorno,  postici  e  ggg 
^Coniugamene,  Tuttavia.  iF.  Giorno,  J  2J.3  Sf '"Sj^^u 
noe,  Iota  die,  semper.  Bocc.  ,,ov.f.l3.  Per  lo  .notici  ^'**$* 
loro'  pare  intuissimo,  e  tutto  'i  giorno  ne  d.con  male,  £  «JJ^J; 
Attenuano  ,  molti  miracoli  Iddio  aver  moslrM. ^  per  N  , ^ «Jjie 
tutto  giorno  a  chi  divotaB.et.te  si  raccomanda  a  lui.  E  -  o,  •  ^.d.  i 
feriisjmi  uomini,  non  che  le  tenere  donne,  *»*£ ^ Vgg £ 
Vinti  ,  e  vincono  tutto  .1  giorno  Jì   novtt.11.  f™™«  «.„ 

ino  lutto  il    giorno  avvenire.   LW.  rurg.  27.  »oj 
Rachel  mai  non  si  smaga  Dal  suo  ammiraglio  ,  e  mei «  *»2»  «£™£ 
„  (  Dal  suo  miraglio  devi  cun*Wim*il*  J««  «°«  <Hf.usrm.de  mi 

Al-Ì^'tà%  <**  sis.iveancke  Tuttora,  ^^"S* 
'  «  Tuli' ore,  „o.«  àT^7*.  .J**-*  SSE.  *  SSS 

•i  taceva  andare  dinanzi   un  gran  giudice  di  legge. ^«'^'^ 
Parmi  vedere  in  le.,  quando   io  la  guardo,  lui  lo  '  nuova  1  et zza 
Amm    Ah-    Si     l.  6.  Perchè,  ti  maravigli  tu  ,  che  la  tua  perlina 
riST^St  1 i  giova?  conc.os.acosaché.utt  ora  pori,  te  «-edes.UK,. 
/>„,«     ri»»     «7.  Da   poi   non  s' «  voluto  in  aita  cos-  , ,  tuo.   che  in 
^•S^tot.^iowi-i:  rimirar .^«^^JÌÌS 
?,    Tutiore  Fuggi    «'«°™J*-  ^^^ffi^S 
tando    in  gran   gioja    e     diletto,   Jtim.  -*'<'•   «-"«•" 

dÌ2tìl°  TP  SSty-fST.22.  E  tutlora  non  fosse  biso- 
pno  ec.  ,  però  nientemeno  ,  per  dar  buono  csempro  di  se  ,  il  tor 
tentava  di  nuove  pene.  (V)  ,        ,     che.Gr. 

3  -E  Tuli' ora  che  ,  A  tutte  ore  che     per  Tulle  le ,  volto  che.ur 
S.    Gir.  59.  Tuttora  che  noi  tacciamo  bene     e  lo  die. a  no ,  ■    ere 

'T-A  futl.ore,  A  tutte  le  ore  ,  [  o  meglio  A  tati' ore  ,  A  tutte 
l'orel  posti  aZeTb  vegliano  [Di  continuo,  f.  A  tutte  ore.]  Pei/. 
cor  Z  4  Movi  la  lingua  ,  ov  erano  a  luti' ore  Disposti  gli  ami, 
ovlo  fui"  preso,  "ìl^cAùn.ant.Cm^.  Anzi  cresce,  e  poi  muore 
a  tutte  l'ore,  In  esempio  d' amor  quanto  e  l™ltc;  .       '     tj 

46  -  Dicesi  Tutto  quanto  e  «...  Tulio  «itero,  [fc  co  Tu  ti,  quant 
,,,/  ,./.;  Tulli  quanta  e  Tulle  quante  nelfenu^  fluUlJ.  S-  j>2>  *J 
Domnino  loL  ,  prorsus  omuis  r>.  ^«^.«occ.  , w.M.  ». 
E'  mi  par  pur  vederti  ec.  manicarteli  tutta  quanta.  7^  h  /•  »«• 
,,4.  Ben  la  sa' tu,  che  la  sai  tutta  quanta.i  3*. 33.  [Sappi  clic  non 
,on  loi  ma  giganti,]  E' son  nel  pozzo,  intorno  dalla  r.pa ,  Dal- 
son  toni,  ma  giganx   ,j  r. r >  La  nQstra  pers0na 

'umbihco  in  giuso  tutti  quanti,  i.  i  a».  »?  ? niin„„.  rnstui  che 
Più  grati  ha  ,  per  esser  tutta  quanta.  E  28.70.  Dunque  costu  ce 
tutto  quanto  rape  L'alto  universo  seco  coirsponde  A ^  cuci  0  che 
più  *L.Med.fa.Crisi.S.B.  Adora  lo J»^«*?  d»g?  "^  lèi 
noianza  entrò  nel  ventre  della  Vergine  Maria  lutto  q  ^ to^e^i  lei 
prese  carne  ;  ma  nondimeno  tutto  quanto  rimase  "d'eoo*  D » 
Padre.  Disc.Calc.  ,3.  Questi. pum.eramente  rivoltino  gh  o.ch i  e  la 
mente,  squadrando  tutti  qi»nh.»S*r«.Otf.^<5.  Sf.  A\  q»al  re  pao 
ca  il  capo  tutto  quanto.  rù.S.Eust.  ?7e.  Sapp.endo  gli  Bnrl  a.,  che 
venia  oste  contrae  loro,  tutti  quanti  s.  levalo  ec  e  .lavano  tutti 
quanti  serrati  insieme  ec.  sì  furo  tutti  qua nh  isW t.tl.  Q) 

4  ,  -  Ed   infilza    di  Tutte  lo  cose  che.  JHoruZ.  *&!*&&'' 
Tocca  tutto  quanto  quello  .gli  poss.ede,  e  allora  vedrai.  (  Lai.  om- 

"iC/uV,r  ,Ua  Wte  del  giuoco  m«c  quello  che  uno  €*  emm  ogni 
cosa  vare  ,  o  alme,,  pari  di  valore,  dell'  «versano.  U  che  »  Usa 
anchl.n  generale  ,  e%.  Piai.  Adr  Oy.  td  Videro  1  Greci  che 
bisognava  giuocar  tutto  per  lutto    (Cloe,  colle  arni,.)  (G.  V.) 

43  -  Dicesl T  Tutto  si  per  Altresì.  Cr.2.17.  4.  La  terra,  eh' e  già  cos. 
abbandonata  e  privata  e  riarsa,  e  terra  sanza  speranza  tutto  si,  co- 
me il  corpo  dell'animale  morto  è  incenerito.  {Lai    panter.) 

/.a  _  •  Mces,  Tutto  siccome  per  Come,  se.  GuUt.  Lea.  26.  70.  lutto 
siccome  foste  fedele  ec.  da  alcuno  buono  Si-gnore  ,  da  cui  teneste 
tutto  il  roder,  vostro  ec. ,  a  mercè  <  per  gratitudine  ovvero  di  gra- 
zia )  servente  siate  ad  esso  ,   da  cui  solo  tenete  core  ,    corpo    e  pò- 

%^-'nicìsÌ  Tutto  tempo,  Tutto  il  tempo,  posti  avverò,  e  vogliono 
Sempre,  Continuamente.  Lai.  continue,  assidue. Gr.  «»X«,  ««.«■ 
Ufr%*.Fdoc.  2.  266.  Veggio  la  fortuna  recarmi  a  cose  grand.  , 
U  oùale  io  nriego  tutto  tempo  ,  che  nel  più  allo  luogo  della  sua 
ruota  mi  ponga.  Dani.  Parg.  33.  37.  Non  sarà  tutto  tempo  sa.ua 
i-cda  L' 'auugi.i'a  che  lu^iò  le  penne  al  carro, 


TU  ZI  A 

—  F  nel  pi.  (Tulli  i  tempi]  nello  stesso  sign.  Bcmb,  Slor.  6. 
75!  I,i  cpiella  guisa  cou  lui  appresso  gli  Dei  tutti  1  tempi  poter  vi- 
verVsi  credono.  •         J  "  ,;   S(or   ,„ 

,  Senza  alcuna  menzion  far  d.'den.ri,  fece  .1  re  U  kpa  con  gli  A...- 
i.,coi^l„ri  in  lutto  temi)o.  (Lat.  in  omue  tempus.)  (V) 

5,'SwE.  "tSSSJW  -*f-  ,«-;/!,  Tuli ..,,]  e  ^c  Una 
rosa  stessa.  Lai.  idem  prorsus.  Gr.  I  «uros.  Bocc.  nou.  73.  *«.  Il 
cosa  stessa    ^01  1.        ,,  d      d d    lllllo  1IC|  calcagno  a  Calau- 

1"'  PfTt  ti' un  PG  V.  l\l  »•  Allora  disse:  Casciano  e  Ba- 
dn'W'  ,,  ,n  C«//c  11  'Fle  a  se  Achille  avea  congiunto 
sciano  e  tuie  uno.   Guirf    £  u  4  di  amendunc  era  tutfuno. 

C01^  KJSir;    3  32    Tra  le  quali  (  voci  )  ce  n'ha  di  quelle, 

ì^qt.ì  no  so.  mentetutte  ins.eme'si  proferiscono  ,  ina  che  vera- 
ic  quau  iiu  •  .       c.ucsi0  31  nconoicono,  che  se- 

S^-noT  oUmentoV  «  U«  ce  che  n,  «al  guisa  , 
parate  cangiano  11  «  Jrivcr  si  deono  ognora.  Francò  accU. 

e  senza- apostrofo  le  sfatte  »crim  ^    ^^  ^  .  ^ 

;io,..<7o/  Anz    -u  deliberato  ,    cu  Consigliatolo  d'unu  roac- 

detto  e  bovutolo  lu  t        uno.  £      -    jp  ^   ^.     fu  tuUuiio 

atra  ec.  chiamato  p,,t  .j.i  ,  ■ e  l  esse  ^      ui  cavrioli, 

Usi  il  ^£~--^/^ J^lL.  1W.  O*  tor- 
^r^Tnio^roTafnle  stato  Imperadore  ,    non  poteva  andar 

più  a  roba  di  tull^omu  9^^.  fr.  fóo^.  279- 

53Cre  dilato  dee  d,-     a  benfare  la^DcitaS  sua  ?  (di  Cristo)  ov«  sono 

tenti  Szzf;  uni  dikUi,  e  tutf  o,ne  allegrezza  che    si   può  peli- 

sare.  (V)  ,j      j       pare  che  sia  pie  familiare  a. 

Tuia  quanti  d.ff.  da  »««»■"  P  ^        in  a!ltic'     fal.scne  bello 

dì  nostr,;  ina  ogn^ ,■  so.  a  d ,    t. cj.uo  ,  « ^  Uson\)ttuUO 

al  bisogne».  È  un  el.ss,,  e  1. .mero  /  io  ando 


I'  è.  Ila  dunque  in  sé  un  po'  pi 


ci'  energia  ;    per    esempio  ,  quando 


V  ,,;     t,.,„n»  uno  solo  ,  non  sarebbe  si  bene  .1  porre 
noi  diciamo:   Tutti,  t.a.  ne  uno  »o,  eoceaiofle  veruna.  Cos. 

J-ntó  ^P;*SS^te  non  bene  Iteli  tenrf 
d.  i/oche    persone  he.i  si  una    *  ""•  »  t..,.:  »  J,,a      Tutti 

ui  (j^wiiv.    j  tninritn  inaesiore.  lutti  e  due  ,   J  iuu 

che  par  richiedere  un  min  ero  alqu a   to   nagg  ^    ^^ 

e  tre  ,  diciamo  e  non  T, ^J^^ba  to-  La  ragione  si  é,  che 
S%';ar  Cstdo  uomo  non?  può  essere,.,  viso  almeno  rimane 
Jutto  quanto  vcsi  io  ,       La,   7'u«0    raccolto    ...  se,  non 

^^^S^m^^^ao  t^o,  Tutto  scl,,Tut- 

TSTCocH(TTut.to.ché.  ^  coT  V,  Tutto  ,  §.^o.  (B) 

Tuttora  ,  Tut-tó-.a.    K    Tutto     $.  ^  .  ^ 

^rn^O^-a.    Ma    i    b^aU^ognor     tuttoso- 

TJ'""  (Kce  illativa  de  tocchi  di  Iromba.  FagRim.  Fu  dato  II 
T  cenno  alla  c.,r,er,  coi  tu  tu  ;  M>  «*.  .  «J^^    r<     N)' 

Totulo.  *  (Arche.)   ru-tu-lo    */«.^  ^  ^%-      £flf 

U  bornie  ro«u,«e  -1  /oroiaW  0  ^    co^fcfa  Li'ulelo,.,  L' Armst.oug 
Ì  ìUU;k,m,(S"t/aof^  a So'iU  laureo,  gali,  tutag   o  luly, 

^'^4^ in  froiitu  cap   ' cmc,n" 

nus.  )  (Mit)  nonaifono'  *  Pontefici    b  i  Flamini  ,  il 

3  ^/«r^uro  SfiW*  P^tr/cne  si  ponevano  per 

maglio,  [f.    e,/t   Tannato.]    ^j;^  ^  fr,(lda    posto  suso  , 

So'^a  ly.trtilT/.Metli  nella  clv.tà  una  tastetta  d.  ra- 

r£Z?\  Sin  T^r'^SaTutauo/^CMit) 
Tct^o       (M.t)  Tu tt  no  cos,  aceorcto|0 pei.  ,  com/„  fa 

Tutdtto,  Tu  -tutto.  L^    t  r  q  lijUo    grf  ita  forza 

fretta  del  a  prona   *« .  ^    «  *  offlmno.   Gr.  f8^s    />awti 

rf«  »pnt   La  .  omns  p.orsU(  mMo 

'»"•  3o-   Ql.c  ' -*x  i,    "nl,  "hi  ora  i  fondamenti  dell'alta  Cartagine  e 
^«rg.  i'neid.  M.  Tu  editici     ora  3J_  £  ^  | 

la  bella  cittade,    tututto    dato  ala  mogli  ■  ^  T|itn(ta     R  ■ 

miei  occhi  tutetto  s  accese.  E  e*»*-  9-  »  g  k  ao|mc  ^ 

apro,  e  ciò  che  1  ^'.^^^ti'Toiafio.  A*.  -<««*.  «*■  -  »•  '* 

nnncia.ono  a  npieuUe.  L"lu  h     invecc   di  tui^o  ...Ho  e  ar- 

•*■.*  ^La  "SjSI  fretta  d Su  pronunzia.»  Jfl/w«.AW-.F.U. 
corcato  per  seconda,     a    'c»  ►    ,    u  se  c„ln,can.cnte 

^2     <    GÌ    antichi  tututto   per   lituo  iuuu  , 
fcliimo  Tuttissimo  ;  I  ?$»?%*?**  T'eM  (N> 

^y{CS^dT4afa    nella  GalUua.  -  Fune  della  Ce 

lumina,  (fi)  '        c    ,  chiamavasi  f  o««fe  f  -y«-°,  o«'a 

Tuzia.  CCbi.».)  T^'V'Y,  /7)rmo/i0  ne' fornelli  ove  si. fonde  io  zinco 

auelle  ^staz^ej^^       J  '^JSt'STfSi 

dices.   ™!   e  J-JJ  P»      »    *   6,  fa  ,a  tMÌ    e  lo  spo- 

*  R"  OCC!"-}   K  hanno  una  vena    di  terra.,     la  quale  e 

afa  nella  fornace  ardente  .  e  .u  --ul'.a  fom»c*. 


delle    miniere. 

me  essiccante 

ed  in  ar.  » 

collirio  per  gì'  orci.,.) 

dio  ,    e  dirovvi-  come  : 

buona  a  ciò  ,    e  pongo 


f\ 


■ 


I** 
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4f.Vt 


NT  E 


noneono  graticole  di  ferro  ,  e'1  fummo  di  quella  terra  va  suso  ,  e 
So  che  quivi  rimane  appiccato  è  bilia  ,  e  quello  che  «man  nel 
?uoco  è  spodio.  M.Aldobr.  P.  JV.  85.  Prendere  tuzia  polverizzata 
sottilmente  ,  e  distemperata  con  sugo  di  calamandrea.  Rieett.  Iior. 
bielle  fornaci  del  rame  ,  nelle  quali  si  tiova 
de^li  Arabi.  E  6y.    In  cambio 


Tu- 


66.   Lo  spodio  si  trova 
ancora  lo  pomfolige  ,    che  è  la  tuzia  „, 
A   si  possono  usare  gli  antispodii    di  Diosconde  ,    o  la  tazia  degli  spe- 
*  ziali    E  io.  La  liuia  delle  spezicvie    è  la  cadmia  degli  antichi.  Ge- 
nerasi nelle  fornaci  del  rame  delle  faville  ,  come  lo  spodio  e  la  pom- 
foiige  ,  la  «naie  è  la  tuzia  degli  Arabi.»  Red.  nel  Diz-  di  A.  Pasta. 
Dono  li  bagnaoli  dell'  acqua,  del  tettuccio  ec.  si  potrebbe _  venire  alla    r 
polvere  d,  tuzia  ,  mescolata  coli' acqua  rosa  ec.  e  ad  altri  piacevoli*-    ■ 
simi  rimedii.  Pasta  Diz.  La  tuzia  è  detersiva  e  diseccante  i    e  però 
vale  alle  malattie  degli  occhi,   e  delle  menci,  a  asciuga  e  cicatrizza 
le  piaghe.  Non  si  adopera  che  al  di  fuori.  (£0 

TczlL  '  (Gcog.)  Fiume,  Lago  e  Città  della  Turchia  asiatica.- 
zia  inferiate.  Città  della  Bosnia.  (fi)  .Ja,     fr. 

Tvello.  *  (Gcog.)  Tvèl-lo.  Città  il  Olanda  nella  Gheldna.fr) 

Tver    *  (Geo-.)"  Città  e  Governo  della  Russia  europea.  (G) 

Trias*  *  (Geog.)  Tvér-sa.  Fiume  della  Russia  europea.  (G) 

T\sta.  *  (Geog.)  Ciuci  della  Svezia,  (fi) 

Tvkekga.   *  (Geog.)  Tvi-bèr  ga.  Isola  del   Nord.fr) 

Tvid.  *  (Gsog.)  Fiume  della  Gran  Brettagna.  (Lr) 

Tvig.  *  (Grog.)  Contea  degli  Stali   Uniti.  fr) 

Tti.br.  *  (Geog.)  Contea  degli  Stati  Uniti.  (G) 

Tvne.  *  (Gcog.)  Fiume  a"  Inghilterra.  (G) 

Tvn.  *  (Gcog')  Lo  slesso  che  Sur  ,  F.  (fi) 


I  LTiKDlENl'i-»U 

Tv  miei.  *  (Geog.)  Cantone  degli  Stati  Uniti.  fr) 

Tvsea.  *  (Geog?)  Ty-sè  a.  Amica  contrada  o  Gran  pianura  dell  A- 

frica  ov' erano  cinquanta  città.  (Mit)  t 

Tvsmibhica.  *  (Geog.)  Ty-smi-è-ni-ca.  Citta  della  Gdl.cui.fr) 
(Gcog.)  Tys  n, -cs-sò-e.  Lola  del  mare  del  ISord  , 

•       l_      -/„//,.       A7Vii'ìj/>o  7/7.      f 
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cDSta  occidentale  della   Norvegia,  (fi) 
Tysta.  *  (Geog.)  Fiume  del  Bengala.  fr) 
Tzabaza.  *    (Geog.) 

Tzacla?*  ((Geo-.)  Tza-clà-i.C7uà  della  Turchia  eur.  nella  Romelia,  (fi)  p 
Tzana.  *  (Geog.)  Lago  ed  isola  dell'  Abissmia    < 


Tza-bà-za.    Città    della  Turchia    europea 


sulla 
nella  ^ 


z 


T 

TZAPOTECA 
T/.APOTECI^l 
T/.AR17.IKO. 


(G) 
■d'Imperatori  greci, 
.(Mit) 
(Mil) 
(BGcog.)  Tza-po-tè-ca.  Sf.  Regione  del  Messico.  (G) 
*  (Geog.)  Tza-po-lè-chi.    Popoli  del  Messico.  (G) 
(Gè 


■^c\.\Arclt.)Sf.r.G.Lal.  Xz^^.Cahalara  degl'Imperatori  1 
che  era  di  porpora  e  adorna  di  piccole  jigure  d cupida  doro. 
W   *  frel^  Antichi  P^lidedAsia      presso  **■"«* 


,  Tthokb.  '  (Geog.)  Ty-ró-ne.  Conica  d'Irlanda.  (G) 


'VTza-ri-zì  no.    Città  della  Russia  europea,   (fi) 
*  frrnO  T/ar-ko-vè-lo.  Città  della  Russia  europca.fr) 
tL"  r*    ArciS  fÌll-i^  C  m.    r.   G    Ufficio  aulico  presso  J, 
^Imperatori  di  Costantinopoli.  Il  Gran  tzaulc  era  l  ufficiale,  che 
urini'   chiamatasi  ,1  Gian  corriere,  il  Primo  corriere  ;  perche  por-     i 
%™guT£?impériali    nelle  provatele      e  talvolta  dtsimpegnava 
le  funzioni  di  commissario  imperiale    (Mi») 
Tzetzb,  *  Tzè-tze.  JV.  pr.  ni.  (  Fiondo  ,  dal),  ebr.    ^fiorire.) 

Poeta  e    Grammatico  greco  del  duodecimo  secolo.  (Mil) 
Tzi.zoTan •  (Geog.)  Tzin-zon-zàn.  C/«à  *J  Messico,  antica  capi- 

tale  del  Regno  di  Mecoacan.  fr)  . 

Tzipa.  *  (Gcog.)  Fiume  della  Russia  asiatica.  (W 
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\_J  .   [Ideitela  hck  dym.t.u  -.,., ■ 

si  pronunzia  stringendo  alcun  poco  la  bocca  ,  2  spingendo  un  po' 
_  -.  i/i  fuori  le  labbra  snelle  e  rotondale.  Il  suono  di  essa]  ha  gran  Jà- 
^Y  i>di arità  con  quello  dell'  0  chiuso  ,  pronunziandosi  molle  voci  col- 
V  uno  e  coli' altro  scambievolmente  ,  come  Sorge,  Surgc  ;  Agricoltu- 
ra ,  e  Agri  cultural.  [Onde  gli  antichi  usarono  spesso  O  per  U  ,  co- 
me Lome  ,  Anioiino  ,  Alcono  per  Lume  ,  Autunno  ,   Alcuno  ec] 

2  —  Quando  le  segue  appresso  un'  altra  vocale  ,  il  più  delle  volle 
si  pronunziavo  tulle  e  due  per  dittongo  ,  cioè  in  una  sillaba  sola, 
siccome  addiviene  all'I,  come  Sguardo,  Quercia,  Guida,  Fuoco. 
Bene  è  vero  ,  che  quando  le  seguita  Oppresso  l'  O  ,  forma  sempre 
con  esso  una  sillaba  sola  ;  ma  sagueiido  «;i«  dell'  altre  voccdi,  ta- 

.        loia  forma  due  siila! e,  come  Persuaso," '  Ruina,  Consueto.  Preceden- 
J"f     tlole  il  G  ,  /'/  C  o  il  Q  ,  fa  sempre    dittongo    colla  vocale   che  ne 

segue  ,  ed  è  pure  una  sola  silluba  ,  come  Guerra  ,  Guida  ,  Guado, 

Cuore,  Quatto,  Quercia,  Quitanza. 

3  —  *  (Filol.)  I  Latini  distinguevano  wi  U  vocale,  ed  un  V  con- 
sonante,  benché  non  adoperassero  che  Questo  stesso  ultimo  Carat- 
tere a  contrassegnar  l'  uno  e  l'altro  ;  imitati  in  parie  da  gì'  Italiani , 
che  /'  uno  e  /'  altro  confusero  malamenla  insieme.  (0)  (N) 

V.  *  Particella  disgiuntiva.   f.A.  f.  e  di'  O.   Guài.  Leti.  1 .   2.  Gen- 
—     tilezza  di  sangue ,  bealtà  di  persona  ,  libertà  di  corpo,  11  di  podere. 

"^  E  3.  16.  Ma  come  potemo  u  sa  verno  venire  a  ciò?  E  io.  27.  Buo- 
no ,  u  non  buono  ,  bello ,  u  no  che  sia.  Gì:  S.  Gir.  10.  Colui ,  che 
ha  orgoglio,  u  avarizia,  11  lussuria,  si  chiude  1'  uscio  del  suo  cuore, 
e  non  vi  lascia  Iddio  entrare.  (V)  (N) 

U'.  Col  segno  dell'  apostrofo,  affinchè  si  pronunzi  dolce,  vale  lo  stesso 
che  Dove ,  ma  è  proprio  del  verso  ;  [  comunque  presso  gli  antichi 
se  ne  incontrino  parecchi  esempii  ancora  nella  prosa/]  (  f .  Dove.) 
Lai.  ubi,  quo.  Gr.  iirov,  ov.  Peti:  canz.^6.  3.  U'  sono  i  versi  ,  11' son 
giunte  le  rime?  Dani. Pur.  7.  3t.  U'  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 
S'era  allungata,  unio  a  se.  Ar.Fur.25.5g.  Ritornò  Feriaù  verso  la 
fonte,  TJ'  nell'i rba  giacca  I' 1  lino  del  Conte.  E  33. 40.  Matte  sta  in 
dubbio,  u'la  vittoria  mai.de.  Poltz.  st.i.yo.  U'  schermando  tra' fior 
lascive  aurette  ,  Fan  dolo  niente  tremolar  l'erbette.»  Gì:  S.Gh:  8. 
-.Là,  u'è  C3rità,  nulla  li  l'alia;  là,  u'  non  è  carità,  non  v'ha  nulla. 
iCH-C1  so-  Quiue  ,  u'  estc  o.goglio  ,  si  è  sozzura.  E  3t.  Entra  in  una 
mag/irte,  u' vuole  imbolare  ciò  eh' è  dentro.  E  55.  Mettetelo  in  te- 
nebre ,  là  u'  ha  stridor  di  denti  e  piamo.  Lucati.  5-  Bravi  un  pia- 
no, u'  v'erano  molti  incantatori  e  sortieri.  Gitili.  Leu.  1.  5.  Non 
è  male  alcuno,  u'  non  peccato  ha  displacente  Dio.  E  28.  y3.  A- 
man<ta  u'  {quello  da  cui)  non  son  degno  esser  amato.  (V) 

Uacaiuuasi.  *  (Geog.)  U  a-ca-ra-ù-a-si.   Indiani  del  Brasile.  (G) 

Uaiche.  *  (Mit.  Amer.)  U-a-i-che.  Gemo  o  Demone,  dal  quale  I  ciar- 
latani Irochesi  pretendono  d'  essere  ispirali  ;  esso  è  che  loro  rivela 
le,  cose  passale,  lontane  e  future.  (Mit) 

Uami.  *  (Mit.  Maona)  G-a-nii.  Settarii  nomadi  Musulmani  di  Arabia 
che  si  son  fatta  una  legge  particolare  :   fanno    le  preghiere    e    ceri- 
monie sotto  i  padiglioni  ,    e   finiscono    i  toro  esercirli    di  pietà  in 
tendendo  alla  propagazione  della  specie,  rhe  considerano  co:nc 
mligioso  ed  il  pi  uno  dovere  dell'  uomu.  (Mil) 
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o  matagu- 


ice  è  stata 


d  indicare  il  pensiero  che  genera  lo  spavento.  V.  il  §.  a. 
lin«ua  ubag  cerimonia  superstiziosa,  incantagione.  In  illir. 


Uaracaba.  *    (Mit.  Amer.)   U  a-ra/cù-ba.  Idolo  caraiùo    di  mostruosa 

figura.  (Mit) 
Uatujia.  *  (Geog.)  U-a  lù  ma.   Fiume  del  Brasile.  (G) 
Uaupes.  *  (Geog.)  U-a-ù-pes.  Fiume  del  Brasile.  (G) 
Uaupesi.  *  (Geog.)  U-a-u-pé  si.  Indiani  del  Brasile,  fr) 
Uautas.  *  (Geog.)  U-a-ù-tas.  Lago  del  Brasile,  fr) 
UnA.  *  (Geog.)  Fiume  della  Russia  asiatica,  (fi) 
Ubai.  *   (Geog.)  TJ-bà-i.   Lago  e  fiume  dell'  Allo  Perù,  fr) 
Ugaldello  ,*U-bal-dèl-lo  ,  Dello.  JV.  pr.  in.  dim.  di  Ubaldo  ,   P.  (B) 
Usaldesca,  *  D-bal-dé-ica.  JV.  pi:  f.   Lai.  Ubaldesca.  (B) 
Uiialdo  ,  *  U-bàl-do  ,  Baldo  ,  Balduccio  ,  Ubaldcllo  ,  Dello.  JV.  pr.  in. 
Lai.  Ubaldus.  (In  sass.  bald  bravo,  ardito;    in  ted.    Laldigyivo, 
pronto  ;  in  celt.  gali,  uhhladh  ammenda  ,  taglia  ,  tributo.  )  (B) 
Ubma  ,  Ub-bi-a.  [Sf.]    Opinione    o  Pensiero  superstizioso    a  mah 
roso.  (^.  Supcràizione.)  I,al.  mal.im  omeiuGr.  M**oe  o»jS«e>*«.  (DaJ 
eelt. gali,  udbhmn  ovvero  obhan  spavento,  onde  poi  li 
trasportata  ad 
Nella  stessa  li..ò 

kob  augurio.  In  ebr.  hober  augure.)  Matl.Franz.rim.buii.ó.  ivi.  lille 
son  tutte  ubbìe,  menzogne  e.folc.  Tac.Dav.  ami.  13.181.  Per  ubb.a  , 
che  quel  sito  sia  il  più  presso  al  ciclo.  Red.  Fip.  f.  61.  Per  levare 
una  certa  ubbia  a  quelle  volgari  donnicciole  che  dogano  lavarlo  dopo 
morto.  Borgh. Tose.  35*.  Molto  andavan  dietro  in  quo' tempi  a  cola 
prodigii  ,  e  ,  come  noi  dicia.xio  ,  ubbie. 
2  —  {.Onde  Prendere  o  Recarsi  ubbia  =3  Concepire  spavento  ,  Adom- 
brarsi.] Frane.  Sacch.  nov.  43.  Per  dilungarsi  dal  morto  ,  e  fuggir 
l'ubbia  che  sempre  si  recava  de' morii. 
Ubbiaccia  ,  TJb-bi-ac-eia.  [Sf]  pegg.  d'  Ubbia.  Lai.  pessunum  omen. 
Gì:  kÓ.%ojtom  ojaW/w.  Lib.  segr.  cos.  domi.  Si  mettono  in  capo  cento 
strane  ubbiacee.  .  -, ,    ,. 

Ubbidente  ,  Ub-bi-dèn-tc.  {Acid.  coni.  V.  e  di'  ]  Ubbidiente,.  [Obbedien- 
te.] Lai.  obediens.  Gr.  hxfaovf.  Dani.  Jnf.  4-  >7-  Dl   Moue  l,^f  c 
ubbidente.  Bocc.  nov.  8g.  2.  Dee  essere  umile,  pazunle  e  ubbiden- 
te ,  oltre  all'  essere  onesta.  •■ 
Ubb lentissimo  ,  Ub-bi-den-tis-si-mo.   [Acid,  m.]  superi,  di  Ubbidente. 
V.  e  di'  Ubbidientissimo  ,  [Obbedienlissimo.]   Bocc.  nov.  17.  $.  I  er 
la  uual  cosa  egli  ,  che  ubbidentissimo  era  ,  incomincio. 
Ubb.mmza,  Ub-bi-d.'n-:a.  {Sf.    f.  A.   f.   e   di]  Ubbidienza,  [Ob- 
bedienza]  Lai.    obedientia.    Gr.  ivits&inx.   G.   P,   10.   191.  3.   <jiu- 
ra;ido  1'  ubbidenza  del  detto  L. gaio. 
Ubbidunte,  Ub-bi-di-èn-te.  [Add.com.  Lo  slesso  che  Obbediente,  ^.] 
—  ,  Ubbidente,  sin.  Am;  .  ini. G. 2,1.  Al  padre  e  alla  maglie 
devoto  e  ubbidiente.   Amel.81.  La  crudele  legge  impose  al  l 
Culmo,  il  quale,  liccvuto  il  comandamento  ,  ubbidiente 
si   lece,  insieme.   FU.  SS.  Pad.   2.   104.  Vedendo  lo  q 
cosi  umile  e  ubbidiente.  »  Chiabr.  parl.3.pag.  98.  (Gei:  1700.)^ 
luieramente  il  non  ci  dà  natura  Ubbidiente  al  nostro  impero  ;  e  u 
Ben   avvezzarlo  del  pl'cdarc  all'aite    (B) 
:  un  allo    Ubiudientemestb,  Ub  bi-dien-tc-nie'11-te.  Avv.  Lo  slesso  che  \ 
Icuwnte  ,  r.  Portaceli.  QuùU,  Curz.  5n.  Berg.  (Min) 
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Ubbidientissimamente  ,*  Uh-bi-dicn-tis-si-in.i-méu-lc..l</(>.  superi.  diVh 
bidienteincnte.  A',  di  reg.  Lo  stesso  che  Obbedientissimamente,  F.{0) 

Ubbidientissimo,  Ub-bi-dieii-tìs-si-mo.  [Add.  in]  superi,  di  Ubbidiente. 
[Lo  stesso  che  Obbedieeti.ssjuno  ,  F".]  Diiv  Scism.  dg.  Lei  al  Pon- 
tefice ubbidicntisaima  offerisse,  e  da  lui  impeti-asse  la   pcidonanza. 

Ubbidienza  ,  Ub-bi-di  èa-za.  [óf.]  L'ubbidii*.  [  L„  st,  sso  eh.  Obbe- 
dienza ,  F .]  Coli.  SS.  Pad.  Perocché  come  fu  dono  di  chiama- 
menlo  d'Iddi,.  :  esci  della  Jena  tua  ;  cosi  fa  ubbidienza  d'  Ahi  amo, 
che  uscio.  Vii.  SS.  Pad.  2.  ijj.  Era  sommo  nella  virtù  dell  ub- 
bidienza. E  i5j.  Per  la  virtù  della  santa  ubbidienza,  e  non  per  tua 
religione,  lo  mulo  rtsuscitòe.  E  3)8.  Per  quella  ubbidienza  era 
stato  simile  al  mento  d'  Abraam  patriarca, 

a  p  *  E.coi  rorido  caso  invece  del  terzo.  F.  Ubhidenz.v.Prt«.*o£. 
La  grazia  prima  avuta  nella  contrizione,  cresce  nell'anima,  per  l'ub- 
bidienza della  Santa  chiesa.  (V) 

3  —  Dtcesi  Avere  o  Tenere  in  ubbidienza  =r  A«v  0  Tu  161  e  sotto  il 
comandi, ,  Av.re  o  3 "cu.  r  soggetto.  Beni.  Ori.  2  1. 25.  Fece  Agramante 
a  consiglio  chiamare  Trematine  Ite,  eh'  egli  ha  in  ubbidienza. 

4  —  *  Mettere  ad  o  in  ubbidicnaa  ss.  Farti  ubbidire.  Segner.  Mann 


UBERTÀ 

Ubbiicato  ,  Ubbli  efao.Add.  [m.  da  Obbligare.  V.  e  di']  Obbligato. 
Lai.  de  vinci  ns.  Or.  b^o'^os.  Salviti.  Prof,  Tose.  1.  9/j.  Riser- 
bando ce.  questo  obbligalo  uflicio  a  più  lontana  ed  opportuna  sta- 
gione ,  ec.  »  Fu.  Sé.  Pad.  2.  244.  Sempre  gli  sarebbe-  tenuto  e 
ubbligato.  (V) 

3  —  [Impegnato.]  Fir.T-in.  3.  1.  E  tarilo  più  mi  pareva  potermi  di 
te  fidare  in  questo,  perchè  per  ragione  di  matrimonio  tu  -se*  obbli- 
gato a  mia  sorella.        i 

Ubbbucaccio,  Ub-bri-a-ràe-rio.  [  Add.  e  sm.  pegg.  di  Ubbriaco.]  —  , 
Ubriacacelo  ,  sin.  Late.  Cclos.  4.  12.  E  io  olii  sono  ,  ubbrfacacefe  ? 

UbbRI*camehto  ,  *  Ub-bri  a-c,i  meu-to.  Sm.  Lo  stessa  che  Ubriacamen- 
to ,  Imbriacaneiito.,  Briachezza,  F.  (())  Carati. Erodimi. 6.  Dubitò 
folle  che  .  .  ..non  lo  stogliessc  dagli  studii  ,  e  dalle  buone  discipli- 
ne ,  e  Io  desse  in  preda  delle  crapule  e  degli  ubbriaca  mentì.  (P.V.) 

Ubbriacabtb  ,  *  Ub-bri-a  càale.  Pari,  di  Ubbriacare.  67<e  ubbriaca. 
F.  di' reg.  Lo  stesso  che  Imbriacarite,   F.  (O) 

Ubbuiacaiìe  ,*  Ub-bri-a  cà-re.  Alt.  Lo  stesso  che  lnubbriacare,  Imbria- 
care  ,   F.  Face.  (O) 

2  —  *  JS.  ass.  e  pass.  Divenire  ubbriaco.  (O) 


r.   ,,    „/;         ivi  ,,  ,  — °  •"•   ""•       /"*>■>•    uivciuie  uunriaco.   lui 

M!iA,cIZra^A'  ìt  "h  I      stota."aa  «"6S«  dispersa    Ubbmacato  ,  •  Ub-bri-a-cà-.o.  Add.  m.  da  Ubbriacare.  V.  di  reg.  Lo 

SU   CU   ADDenillni  .    O'  andò   rti.i    si    nnlpìzo   rh/>    il    ......   «^..i,...,.   1...    ...»  .. „l_    t.„i  .  ■        .-         .*■     ,^^  ™ 


su  gli  Appennini,    quando  ella  si  dolesse  che  il  suo"  pastore  ha  ca- 
vata fuori  la  verga  per  metterla  in  ubbidienza  ?  (P) 

3  —'E  Mettersi  all'ubbidienza  —Ubbidire  ,  Rendersi,  Sottopor- 
V'  l?">'^C'  <St0r'  esaurita  ogni  speranza,  convennero  di  mettersi  al- 
1  ubbidienza  di  lui  ,  se  infra  tre  di  ec.   (G.  V.) 

5  —  *  Rendere  ubbidienza  s=  Ubbidire.  F.  Rendere,  5.  7^.  (N) 

6  ~r*  R'.'/-"narc  ad  ubbidienza  sì  Soggettarsi  di  nuovo.  Donna,  hi. 
Gtov.  Ub.  45.  Ch'egli  si  scordasse  di  quella  mal  consigliala  ribel- 
lione, e  ebe  1  cittadini  fiorentini  ritornassero  a  ubbidienza  e  mante- 
nessero la  divozione  della  lor  solita  fede  alia  Casa  de' Medici.  (P) 

7  —  *  S,are  a  ubbidienza  =  Ubbidire.    F.  Stare,  a   ubbidienza.  (A) 

8  ~  S Lccl.)  Oidine  o  Licenza  in  iscritto  data  dal  Superiore  ad  uri 
Religioso  di  trasferirsi  in  qualche  luogo,  fuor.  S.  Frane.  7.  Frale 
B-.rnardo  inginocchiandosi  ce.  ricevette  la  ubbidienza  dello  Padre 
santo.  (V)  Baldin.  Dee.  Nel  meglio  di  questi  esercizi!  gli  comparve 
t  ubbidienza  di  partirsi  di  Firenze.  (A)  (B) 

Ubbidiekziabìo  ,  *  Ub-birdi-en-sià-ri-o.  Add.  e  sm.  La  persona  cui 
spelta  prestare  ubbidienza.   De  Lue.  Berg.  (0) 

Ubbidiemziebe.  (Eccl.)  Ub-bi-di-en-aiè-re.  Add.  e  sm.  Colui  che  fa  le 
funzioni  annesse  a  un  benefizio  ,  di  cui  egli  non  e  il  titolare.  (A) 

Ubbidire  ,  JJh^hJjik-tUJ  1$, .rtfiX*JK,W<r'  X.Estvuir^J  cnmandnmenli  . 
ehuabad  che  vale  il  medesimo.  Altri  forse  dal  celt.  gali,  oilid  ub- 
bidienza.) Bocc.  nov.  yS.  2.  La -quale  d'ubbidire  disiderosa  d^sse  : 
ec.  Amel.  3f.  La  quale  ubbidendo  sanza  alcuna  disdelta,  lieta  così 
cominciò  a  dire.  Lasc.  Sibili.  1.  3.  Non  sapete  voi  che  egli  é  me- 
glio ubbidire  che  santificare  ? 

2  —  {E  col  terze  caso]  Dant.lnf.  2.  i34-  E  tu  ,  cortese,  ch'ub- 
bid.sli  tosto  Alle  vere  parole.  Pass.  21C.  Conciossiacosaché  i  supeibi 


stesso  cl,e.  Imbi  iacatn  ,    f.  ,'0) 

Ubbkiacueu.0  .  UbbiK-a-chcl-lo.  {Add.  e  sm.]  dim.  d'  Ubbriaco.  Lo 
slesso  che  Ubriacbello  ,   A '. 

Ubbbiachezza  ,  Ub-bri-a  chéz-za.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Ubriachezza  ,  E- 
briachezza  ,  [Imbriachezza  ,  Briachezza  ,  f '.}  {f.  Ebbrezza.) 

Ubbriaco  ,  Ub-bri-à  co.  iAdd.  e  sm.  Preso  del  vino.  Lo  stesso  che}  r 
Ubriaco,  fElriaco,  'mbriaco,  Briaco,  V.  —  ,  Ol-briaco  ,  Obriaco  , 
sin.  (F.  Ebbro.)  Lai.  ebrius  ,  ebii3cus  Gr.  /xtdóuiy.]  (Ebriacus,  da 
ebrius  :  e  questo  ,  secando  alcuni  ,  da  bibo  io  bevo,  quasi  ebiberius. 
Altri  da  bua  spezie  di  v-so  da  vino.  In  turco  bekri  briaco.)  Bocc. 
nov.64.ff.  Alla  croce  di  Dio,  ubbriaco,  fastidioso,  tu  non  e' cnterrai 
stanotte.  Tcs.  Br.  y.i5.  Guarda,  che  di  tuo  segreto  tu  non  parli  ad 
ubbriaco,  né  a  mala  femmina.  »  Bern.  rim.  1.82.  0  furfante  ,  ub- 
briaco ,  contadino,  Nato  ec.  Sen.Ben.  Farch.  1.  io.  Vena  un  di, 
che  gli  ubbriachi  saranno  in  somma  riputazione,  e  l'aver  tracan- 
nato ec.  (Bt 

Ubriacone,  Ub  bri-a  có-ne.  Add.  e  sm.  Lo  slesso  che  Ubriacone,  Im- 
briacone-,  Briacone,  V.  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  2':>.  1.  Non  so  se 
mai  vi  sia  avvenuto  di  sedere  a  canto  d'  alcuno  di  questi  ubbriaconi 
ben  cotti  ,  i  quali  spendendo  lutto  il  tempo  ni  Ile ,I»-V^v     ~*  'AWT" 

TTrRR.ak,ì    *  eLw  Z. o.<....-^  «uu.wd  (fagliente.  Cv)  . 

Uebliaie  .  *  Uó-bri-à-re.  Alt.  V.  A.  Lo  stesso  che  Obbriare.  F .  e 
di'  Obbiiare  ,  Obliare.  (V)  (0)  ►.  , 

Ubbriato  ,*  Ubbrirà-to.  Add.  m.  da  Ubbriare.^.^.  F.  e  di  Obbbato  , 
Obliato. Rim.  Ant.G.  Gwd.  Lo  sofferir,  e  molta  malenanza  Aggio 
ubbriato.  (.V)  ,         j  .     » 

Ubbbioagiome  ,  *  Ub-bri-ga  gió-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Obbrigagioncf. 

(0) 


5*  4 

**-  4 


i 


di'  Obbligazione.  Libum.  Berg.  1,0;   . 

emendano  la  divina  Maestà  e  la  sua  signoria,  «alla  quale  tutte  le  cose  Urrbigamekto  ,  *  Ub-bri-ga  mén-lo.  Sm.  P.  e  d/.'  Obbltgatneiito,,  Obbli- 

uLbidiseono  e  sono  soggette.  nazione.  Libar».  Berg.  (O)                                                           . 

3  —  ^Attivamente  col  quarto  caso  di  persona.]  Bocc.  nov.  80.  23.  Ubbrigare,*  Ub-bii-gà-re.^H.e  «<  pass.  Lo  stesso  che  Obbligare.  V. 

Mal  ti  se' portato  ,  male  bai  i  tuoi  maestri  ubbiditi.   Vit.Barl.ls-j.  e  di  Obbligare.   B*mh.  fior.  11. 160.  Per  qualunque  prezzo  s 

Ne  guardi  di  male  per  lo  suo  piacere  ,   e  concedaci  grazia   che  noi  gasse  di  portai  gliele.  (\, 

l'ubbidiamo.»  Fu.  SS.   Pad.  2.  172.  E  quella  subito  ubbidendolo  Ubbrigatu  ,  '  Ub-bri-gà-to.   Add.m.  da  XJ, 
si  tuo  in  dispaile.  (\)3'/org.  1.4.  Quand'  io  varai  la  mia  barchetta  , 
prima  Per  ubbidir  chi  sempre  ubbidir  dt'ibe  La  .mente  ,  e  faticarsi 


in  pi  osa  e  in  runa  te.  (N) 

4  —  E  coli'  accusativo  di  cosa.  Guitl.  Leti.  20.  5*-  Gladio  me 
d'ubbidire  l'imposta  vostia.  Cavale.  Discip.Spw.49.  Perchè  narri 
tu  le  mie •  giustizia  ,  e  la  mia  legge  ,  la  quale  non  vuoi  ubbidire? 
Fu.  S .  Anast.  3o5.  Vedendo  che  noa  voleano  ubbidire  i  suoi  co- 
iiiandamenti.  Stor.  Bari.  100.  Disse  per  appagargli  ,  che  ubbidireb- 
be la  loro  volontà.  (V)  G.Fill.  Né  .volle  ubbidire  i  comandamenti 
del  Papa  ,  parendogli  aver  giusta  causa  te.  (B)  < 

5  —  *  E  coli'  accusativo  di  persona  e  il  genitivo  di  cosa.  Bocc. 
g.  io.  n.  g.  lo  v'  ubbidii ò  d:   questo. clic  m'imponete.  (V) 

2  —  {.Inforza  di  nome.]%Danl.lnf.2.8p.  Tanto  m'aggradai!  tuo  co- 
mandamento  ,.  Che  i'  ubbidir  ,  ,se  già  fosse  ,  m'  è  tardi,. 

Ubbidito  ,  Ub-bi-dì-to.  Add.  m.  da  Ubbidire  ,-  V .  (A) 

Ubbiditole,  Ub-bi-di-tó-re.  [Ferb.  m.  di  Ubbidire.]  Che  ubbidisce, 
ito  stesso  che  Obbeditole  ,  F.]  Lat.  obediens.  Gr.  virwoos.  Esp. 
Fang.  E  pei  ciò  colai  è  comandatore  e  ubbiditore  a  sé  stesso.  Rim. 
ant,   P.  2V,   Guilt.  Non  fanno  ahbiditor  mille  allegrezze. 

Ua^ioiTRicg',*  \}hì>i-Ai  Ui-ce-FerL.  f.  di  Ubbidire.  Che,  ubbidisce.  V. 
h  reg.   Lo  >les.\o  che  Obbedì trice ,    F.   (O) 

UbbieUza  ,  *  Ui)-bi-én-za.  Sf.  F~.  A.  sino,  a  corruzione  <z7,Ubbidien- 
za.  F.  e  ^'Ubbidienza,  Obbedienza.  Eip.  Pai.  Pi  osi-  19.  Quando 
viitù  d'ulibànza  ,  e  della  volontà  e  di  sue  prelato  1!  porta.  (N). 

Ubbioso  ,  Ub  bi-ó-so.  Add.  [e  sm.]  Che  ha  ubbia,  [Che  sia  in  appren- 
sione malauguiosa. — ,  Obbioso,  sin.]  M.AIdobr.B.F.  Umile,  .come 


are.  Lo  slesso  che  Ob- 
brigato.  F.  e  di  Obbligato.  Fui,ch.{A)  Batduv.  JJiamm.  Ubbùgato 
alle  vostre  grazie!  (G.  V-1  .  1  ■■*'*/»* 

Ubeda.  *  C^cog.)  U-bé-da.  Città  di  Spagna  ndta  prov.  di  Jaen.  (\j) 
Ubf.rata.  *  (Geog.)  U-be-rà-ta.  Fiume  del  Brasile.  (G) 
UBEnirF.r.0,  U  bc-ri-fe-io.  Add.m.F.L.  Che  ha  poppe.  Lai.  ubenter. 
(Da  «te? poppa  ,  e  fer.o  io  .porto.)  Fiamm.  4.  ii9  Vaghissime  gio- 
vani in  giubbe  ce,  d.dle.durc  pietre  levanti  le  manne  conche  ,  e  a 
cotale  uficio  abbassandosi,,  sovente  le  nascose  delizie  dell,  ubenfero 
pcj.lo  mostravano.  ;  .     *  . 

2  -r-  [Fig.]  Copioso  ,  Abbondante,  Dovizioso;  [altrimenti  Ubertosa] 
Lai.  ùberifer,  copiosus.  Gr.  à'fJcn-o;  ,  w^opo''.  Bocc.  Leu.  P in. Ross. 
286.  Costei  1'  ubfnfera  ricolta  ,  gli  ampli  guadagni  e  le  gloriose  vit- 
torie promette.  ,  .•»  ■  /r-% 
Urerling».  *  (G'-oc.)  U-bcr-\in-ga.  Cina  drl  Granducato  diBndw.  (G) 
U.^RO,  \]'-htro.\Sm.  Pi  Ubera  fem.]  F.  L.  Pi  ,  t.  Lai.  uber.  Gr. 
cvùxp.  (  Uber  dal  colt.  gali,  asjatte  ,  e  beir  |iorW^.  Altri  dal  gr. 
uthar.  V.  altre  elimol.  ma  poco  vtrisimili  nel  LiUltton.)  &■  F.  4. 
,q.  3.  Ebbe  una  moglie  ,  che  fu  più  bella  che  la  Sib,dU  ,  donna 
senza  ubera  .secondo  l'opinion  di  molti.  Cr.  a.  102,8.  Infra  tutti  .. 
fo.i  che  hanno  cacchi  .ni,  un  fo  vo  maggiore,  siccome  ubero,  appare. 
(  Il  testo  lai.  ha  :  velut  uber.)  .  ,  • 
Ubero.  *  (Veter.)  U  bi'-ro  Add.  m.  Dicesi  del  mantello  di  quel,  ca- 
vallo che  sia  generalmente  "leardo  ,  ma  mascherata,,  di  bianco  nel 
capo  ,  con  alcuni  peli  nella  vita  di  colore  stornello.  T#sson.SetU>h. 
Rap.  g  *5.  Maneggiando,  un  cavallo  io  Tracia  nato  ,  Da  tre  piedi 
balzan  ,  di  pelo  ubero.  (Br) 


«agone  stolto  e  ubbioso. Franc.Sacch.nov.48.  Tanto  ubbioso  vivea,  Uberrimo  ,  U-bèr-ri-njo    Add.  m.  supirì.   F.   L.   Lo  stesso  cAeXJber- 

ebe  se  subito  ,  essendo  stato  tocco  ,  per  la  maniera  detta  non  avesse  tesissimo  ,  F.  Lat.  uberrima*.  Buonaccors.  Pros.  e  Rim.  pag.  ,72. 

11I0. co  altrui,    avea  per  certo    di  far  quella  morte  ,    che  co?ui  per  Beig.  (Min),        ,     ,                            .                 „j„_-       n™.;,,/,    r/r,,- 

ui  era  stato  tocco,   'e  tostamente.  E  nov.  j8.  Perchè    queste  Ugo-  UbertX  ,  U-ber-là.  [Sf.  F.  L]  Copia  ,  Abbondanza      Dovizia,  [fer- 

Mo  era  ubbioso  di  temer  la  morte,  però  trassono  nuovi  uccelli  per  titità  ]  -  ,  Ubertade  ,  Uoeiiate    sin.(F.  Aobondanz 1.) Lai  ubc-  iUs. 

«r  duetto  é,  lui.                                                                   -:_,  .G,  dpopi*.  G.  F.  10.1*2.  k  Da _  caro  e  5;en  ita     e  non  uhcrta  e 


lot 

ave. 
U«bli*cie  ,  Ub-bli-à-ré.  [Alt.  e  n.  F.A.  F,  e  di'  Obbiiare,]  Obliare.  Lat. 

oblivisci.G».  ì-xtKiiufo&iiv&ai.  Anini.  Ara. G. 262.  Chi  ama  non  ubblia. 
Ub'bliaio,*  Ub  bli  à-to.  Add.  m.da  Ubbliare.  F-  di  reg.F.  «  di  Oh- 

bliato  ,  Obliato.  (0) 

-, -l  .,',re  ,*  Ub-Lli-g*-M-. Au.  n.asó.  e  pass.  V.di  reg.V.  e  di  Oh- 

hi  u.c.  (G) 


-or.d.ozi,  A  mei.  6.  Dalia  sua  destra  un  chiaro  tìumtcello  ,  mijsso 
dalia  libertà  de',  monti  vicini,  fra  le  petrose  valli  discendeva  gridando 
inverso  il  piwo.Dant.  Par.  20.  21.  Che  scende i  chiaro  giù  di  pietra 
in  Pietri,  Mostrando  l'ubrrlà,  del.*uo  cacume.  Ftr..D<al  beli.  donn. 
39ì  Ancorch'elli  sia  di  quella  ub/utà  e  abbondanza  che  sa  ognuno, 
bob  nere  uc  61: Ita  il  l*tt-j  111  bocca  d.-i  pei;  sé.  . 


^ 
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UBERTO 

Ubbrto  ,«  U-bèr  to.  JV.  pr.  /n.  La  stmo  c/>c  Obcrlo ,  f.  (  Dal  sass. 

beorht  bravo.  In  t<;d.  beherzt  coraggioso.)  (N) 
Ubertosissimo,    U-ber-to-sis-si-mo.   A dd.  m.  superi,    di  Ubertoso.  —  , 

Uberrimo,  sin.  Canti.   Przd.   i.  20.  Berg.  (Min) 
Ubertoso,  U-btr-tó  %o.Add.  [m,  V.L.  Fenile;  opposto  di  Sterile.]— , 

Ubcrtnoso,   sin.  Lat.  uberifer.    Gr.  è'ip3o»9s.    G.  V.  5.  sg.  2.  Di- 

scesouo    al  piano    al,  paese  d'  India  ,    eh'  era  fruttifero  ,  ubertoso  e 

dolce. 
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2  —  *  (Icon.)  Donna  di  mezzi  età  ,  grassa  e  vermiglia  ,  portante 
una  gran  misura  di  vino  ,  di  cui  sembra  aver  già  bevuto  la  mag- 
gior palle  ;  ella  ride  ,  benché  vacillante,  e  vicina  a  cadere.  (Mitj  / 

Ubriacassimo,  *  Ubri-a-chìs-si  rno.  Add.m.  superi,  di  Ubriaco.  Brac- 
cio!. Schem.  4- .*'  Alcun  nou  sia  che  meraviglia  prenda  ,  Se  il 
nostro  ubriachissimo  Taccone  .  . .  Parlerà  sì  che  Venere  l'intenda. (N) 

Ubriaco  ,  U-bii-à-co.  [Add.  e  sm.  Chi  ha  bevuto  vino  o  liquori  tanto 
che  ha  disordinato,  lo  stomaco  e  le  facoltà  mentali  ;  Alterato  dal  vi- 
no. Lo  stesso  che)  Ubbriaco,  [Ebriaco,  Imbriaco ,  Briaco,  V.\{V. 
Ebbro.)  Lat.  ebrius.  Gr.  txìàvuv. 

Ubriacone  ,  U-bri-a-cóne.  Add.  e  sm.  accr.  di  Ubriaco.  Chi  beve 
mollo  vino.  — ,  Ubbriacone  ,  sin.  (A) 

Ubriacone  diff.  da  Beone  ,  Bevitore.  Al  Bevitore  piace  il  bere  : 
il  Beone  beve  sempre  di  molto.  11  Bevitore  può  bere  a  suo  tempo  , 
e  sì  nella  qualità  e  sì  nella  quantità  tener»  in  certi  limiti  sempre. 
Il  Beone  beve  «li  qualunque  cosa  ,  a  qualunque  tempo  ,  a  qualunque 
costo  ,  con  avidità  biasimevole  ,  pericolosa.  Il  Bevitore  ,  e  non  il 
Beone  ,  saprà  temperare  gli  effetti  dello  stravizzo ,  saprà  dissimulare 
il  suo  vizio.  Ubriacone  è  chi  ama  bere  fino  a  perderne  la  ragione 
6  le  forze.  Avvi  de'  Beoni  che  resistono  all'eccesso  dell' intemperan- 
za :  1'  Ubriacone  non  è  contento  finché  non  si  senta  vinto  e  sopraf-  , 
fatto  dal  vino.  Si  può  dunque  esser  beone  senza  esser  ubriacone.  E  .»*- 
v'ha  degli  Ubriaconi  che  per  si  poco  danno  la  volta  ,  che  quasi  di 
Beoni  non  si  convien  loro  il  nome.  Se  non  che  I '  Ubriacone  essendo 
anche  Colui  eh  è  usato  ad  ubriacarsi,  anche  a  digiuno  p'iò  taluno 
avere  il  nome  di   Ubriacone. 

Ubrica.  *  (Geog.)  U'-bri-ca.  Lat.  Ogurris.  Ciità  di  Spagna  nella  pro- 
vincia di  Granati/.  (G)  _ 

Urristice. "(Arche.)  U-hrì-sti  ce. Add.  e  sf.  pi.  V.G.Lal.  hybristicae.  (Da.,*j 
hrbrtz  affronto.)  Fette  che  celebravano  in  Argo  ad  anni  e  di  genere, 
e  nelle  quali    gli  uomini  andavano  vestiti  da  donne  per  celebrar  la 
memoria  della guerriera  Tele»illa  ,  liberatrice  detta  patria.  (Aq) 

UbsoìA..  *  (Mit.  Scand  )  U  b-so-la.  Tempio  sassone  ,  in  cui  il  popolo 
adorava   Thor  ,   Woden  e  Frisse  (Mit) 

Ucamlb.  *  (Geog.)  U-ea-jà-Je.  Fiume  del  Perù,  (G) 

Ucalegoute  ,"  U  ca-le-gón-te  ,  UcalegolW.iV.  pr.  m  Lat.  Ucalegon  (Dal 
celt.  gali,  uigh  viso,  ed  ealg  nobile.) — Nobile  trojano  ,  la  cui  casa 
fu  una  delle,  prime  ad  incendiarsi  nella  notte  fatale.  (B)  (Mit) 


^-       ^ 


*3> 
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2  —  Abbondante  ,  Copioso  ,  [Uberifero.]  M.  V.  4.  7.  Avvenne  ,  che 
dove  si  stimava  sterilità  grande  per  la  ricolta  prossima  a  venire  , 
conseguì  ubertosa  di  tutti  i  beni.  Daiam.  4.  i3.  Larghe  pasture  , 
ed  ubertose  mollo. 

Ubertdoso  ,  U-ber-tu-óso-  Add.  [m.  V.  A.  V.  e  di']  Ubertoso.  M. 
V.  1.  70.  Tornarono  a  Bodri,  ed  ivi,  che  era  luogo  ubertuoso  ec, 
si  misono  ad  attendere.  E  g.  log.  Essendo  in  paese  grasso ,  e  uber- 
tuoso da  vivere. 

Ubi.  Avv.  V,  L.  V.  e  di'  Dove.  Lat.  ubi.  Gr.  5*ow.  Dant.  Par.28. 
g5.  Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro  Al  punto  fisso,  che  gli  tiene 
all'  ubi  ,  E  Urrà  sempre.  E  2g.i2.  Ove  s'appunta  ogni  ubi  e  ogni 
quando.  {In  questi  esempii  è  in  fòrza  di  sust.) 

Ubicazione  ,  *  U-bi-ca-zione.  Sf.  Situazione  ,  Sito ,  Positura  di  luo- 
go. (Dal  lat.  ubi  avv.  di  luogo.)  Toscanell.  Aim.  Quist.  8.  Cia- 
scuna cosa  può  essere  disegnata  con  più  ubicazioni.  (O) 

Ubideme  ,  U-bi-dèn  te.  Pari,  di  Ubidire.^".  A.  V.  e  di  Obbediente. 
J»  Frane.  Batb.  72.  5.  S' egli 'I  tiosa  ubidente  ,  Ftdel  ,  e  tal  ocra'  è 
di  sopra  posto.  (V) 

Ubidiekza  ,  Ubi-di-èn-za,.  Sf.  Lo  stesso  che  Ubbidien3a  ,  Obbedienza, 
V.  Tratt.  Viri.  Card.  Umile  ,  tragiusto  ,  snello  ,  quando  virtù 
d'  ubidienza  della  volontà  di  Dio  e  del  suo  prelato  il  porta.  (  Così 
legge  il   Vocab.  alia  voce  Portare  ,  §.  XII.)  (B) 

Uridienzu  ,  U  bi-di-èn-zi-a.  Sf.  V.  A.  V.  e  di'  Ubbidienza  ,  Obbe- 
dienza. Vit.ò.  Frane.  174.  A  ciascuno  ,  secondo  la  sua  sufficienza 
e  possibilità  ,  si  desse  quello  uficio  e  ubidmnzia  che  si  convenisse. 
(Cioè,  comando.)  (V) 

Ubidire  ,  U-bi-di-re.  Alt.  e  n.  V.  A.  V.  e  di'  Ubbidire  ,  Obbedire. 
Vit.S.  Frane.  i5g.  S  apparecchiò  per  ubidire  ,  e  di  seguire  il  co- 
mandamento che  gli  era  fatto.  (V)  Palm.  Cu.  civ.  lib.  2.pag.  4y. 
(Fir.i52g.)  Chi  desidera  contenersi,  e  che  la  ragione  dello  intelletto 
non  sia  vinta  e  abbattuta  dai  non  ragionevoli  appetiti,  ma  in  tal 
Sassonia.  (G)  ...,.*,  i 

Ubii.  *  (Geog)  U'-bi-i.  Lai.  Ubii.  Ani.  popoli  della  Germania  che  si 

estendevano  lungo  U&eno,  da  Trevcvi  sino  alle  terre  de' Gugerm. (Mit) 

I*     Ubil.  #  JV.  pr.  m.  Lat.  Ubii.  (Dall'tbr.  hobil  condurre  :  Condotto,  por- 

Ubuio.  (\cter.)  U-bì-no.  {Sm.}  Sona  di  cavallo.  (  Dall' ar.  lineh  ca- 
vallo.) Bem.  Oil.  3.  g-  26.  Correva    come  un  vcltio  ,  o  poco  me- 
C     no    Come  eli  ubini  fan  di  quella  banda. Ar.  Fui.  26.  129.  Nel  man-    Uccellabile 
**      sueto  ubino  ,  che  sul  dosso  Avea    la    figlia  del  re  Storditalo  ,  Fece         celiato  o 

entrare  un  degli  Angel  di  Minosso  Sol,  con  parole  il  frate  di  Viviano.        odiabili.»   Cor.  Lett 
Ubiquisti.  *  (Si.  Eccl.)  Ubiquisti.  Sì  chiamano    così  tra  Luterani  ,        gli  compravo.  (A) 
quelli  i  quali  sostenevano  che  il  corpo    di  G.   C.    e  presente    nella    Uccellaccia 
Eucaristia  in  virlù  dt-lln  sua  divinità  presente,  in  ogni  luogo  ,  ubi-        Berg.  (O)  . 

que.  Aveano  ,M>  acciaio  questa  opinione  per  non  esser  costretti  ad    Uccemaccio  ,  XJ.oeel-  ™™mr[   "  'J    •.  -  -  «■ 
ammettere  la  tmnsuHanzilzione.  -  ,  Ubiquitari! ,  sin.  (Ber)  pnamenle  di  uccelhjdi  tapinale  di  que, 

Ubiquità-  *  (SI.  Eccl)    U-bi  qui-tà.  Sf.  Dogma    della   presenza    del 
corpo    di    G.   C  in  ogni  luogo  ,    professato    da'  Luterani  Ubiqui- 
sti. (Ber)  .      .    . 
Ubiouitarii.  *    (St.    Eccl.)    U  bi-qui  tà-ii  i.  Lo    slesso    che  Ubiquisti  , 

V>  (Bei)  „.      . 

Ublianza  ,•  U-bli-au-za..  Sf.V.A.V.  e  dì  Oblianza  ,  Oblio.  Rim.Ant. 

Stefano  Pronol.  da  Messina,  citalo  nella  noi,  7.  Guai.  Leti.  Dolce 

en'è  l' ublian-ia  ,  Ancor  mi  sia  nocente.  (V) 
Ueugare  ,   '  O-bli-gà-re.  Alt,  e  ».  pass.   F.A.  Lo  stesso,  che  Bbbk- 

gaie.    V.  e  di'  Obbligare.  Bornb.  Slor.    12.   i8g.    Chiunque  s' ubh- 

gl.crà  nel  condmre  in  Vinegìa  ce.  alcuna  quantità  di  giauo  ec.(\) 
Ubligato  ,  *   L-bli-ga-to.  Add'.  m    da  Ubligare.  f.  A.  Lo  stesso  che 

Ubbligato.   V .  e  dì  Obbligalo.   Btmb.  Slor.  ».  9.  Fu  conchiuso  dal 

Senato  ,  che  tutto  quello  che  per  conto  (li  mercanzie  in  navi  di  na- 
zioni forestiere  si  taiicasse,  fuoii  solamente  1  vini  dell'Isola  di  Can- 

dia  ,    fosse   ubiigito  al  fubblico.  E  4-  5o-  Gli  etano  migliori  con- 

dizieni  proposte  :   alle  quali  egli  già  s'era  ubligato.  (V) 
Ubsiacatcio  ,  Ubri-acàccio.  [Acid,  e,  sm.)  pegg.  di  Ubi  ìaco.  Lo  stesso 

che  Ubriacacelo,  V.  Lasc.  Pinz.  4.  8.    Ub.iacaccio  ,  egli  non  ri- 
sponde. 
C  riacauento,  *  U-bri-aca ■ni\v-\n.Sm.  V.  di  reg.  Lo  slesso  che  Ub- 

b.iacarninto  ,  Inibriacamer.lo  ,   V.  (0) 
Ubriacante  ,    *  Uhi  i-a-ean-\e.    Pari,   di  Ubriacare.   V.    di    reg.  Lo 

stesso  che  Ubbriacante  ,  Imbriacante,  P '.  (0) 
Ubriacare  ,  *  U-bri-a-cà  re.  Alt.  e  n.  P~.  e  di  Ubbriacare,  Iinbnacare. 

Face.  (0) 
Ubriacato  ,  *   U-b>i  a-cà-te.  Add.  m,  da  Ubriacasi    V.  di  reg.  V.  e 

di  ULbriacato  ,  Irnbriacato.  (0) 
UBKiACiitLLO  ,  U  -bri-a-chtl-lo  [Add.  e  sm)  dtm.  di  Ubriaco.  Alquanto 
ubriaco.—  y  Cbbriacbelio  ,  sin.  Lasc.  Gelos.  2.   2.  Rozzetta  ,  ubua- 
bees«i  meno  la  sera  ,  non  ti  avverrebbe  questo  ? 


SS*? 


& 


Pi 


„t 


l 


all'ina  "i/s9:TC  i'J'1  ^.i;  OÌ>  »'•  -alterar. r  »  «-  —  „    .    . 

■,ro  a  quella  savia  uccella  Che  v  de  l'erba  teneretta ^c  bella _, Salvm^ 
Annoi  F.B.  3.  4  4-  Imbeccati,  dal  tener  pn.sa  col  becco  la  cena  che 
portano  a'  loro  figliuoletti  le  uccelle,  e  mettergliele  nel  BWgXJJ^J 
Asol.  2.  Né  poteano  ritmare  di  maravigliarsi,  come  quella  irmoceo  e 
uccella  (fa  colomba)  fosse  di  mezzo  tutti  loro  eoa  sciaguratamente 

Allo    o  Degno   d'essere   ib- 
ridi coli  e  uc- 
In  questo  io  sono  più  uccellabile  che  quando 

Uàc-cia    Sf  Peèg.  di  Uccella.  Bertold.  11,38. 

a,  e 
>o  di  carogne.  Brru.  Ori.  1.  1J 


{la 
stata  rapita.  (Min)  (N) 

Uc-ccl-là-bi-lc  Add  com. 


B 


di  Uccello  ;    e  dicesi  pro- 

imamenlcl  che  si  pa- 

Seutì  quell'  uccellaccio  un 


gran  dolore.  Cani.   Cam.  447-    E  a  vo.  .«tome    «  veggon  W«.^ 
Santa  darsi  altri  impacci  ,  Come  dappochi  e  semplici   «c«ll«c^ ""•  ** 
Due.  an   75.  Ben  'dimostri,  vile  uccellacelo  ec.-     che  u  te  non  e 
fede  ,  ne  discrezione,  E  89    Le  poche  faccende  che  tu    ha.  .«"«JV 
uccello,  auzhser  uccellaccio,  t.  hanno  fatto  p.gliaie  br'ga  d»  1  " 

o  che  noi  ci  laccamo.  E  As.  ,8 u  Se  non  altro.,  „ .darò  pure  una 
buona  cena  a  parecchi  uccellacc. Ar.Far.*7.  92  Che  dopo,  se  non 
fi.  rt.i  me  lo. vieti  .Farò  di  lui  mille  uccellacci  lieti.  . 

_  %™Diccsi   'anche    ad  Uomo  scempiato,    semplice     sciocco 
MiJcklòle;  ^altrimenti  UcxcMone.]  Lai.  ^f^^om^' 

Vip.  1.  00.  Non  è  maraviglia  se  colali  oomim,  a"cne.0g^omXtf  V 
mente  n  Toscana  per  i.cbeizo  son  chiamati  uccellacci.  Car.. Ma*.  J 
T  Avea    quesf  uccellaccio    ornai    ridotta  La   rpasica  in  falsetU  e    a 


30 
»  # 


semituom. 


ella.  L-at. 


,    TTr  rei  li  pló-ne    \Sf)    Tf.mpo  nel  q<jial  s  acce 

Ucc*LLAOiot.E    TJc-cd-ia-gio  ne.  i  >/-j   j ■   >  t     .       ?    g    Dj  quest0  mr- 

aucupium.   Gr.  Il -vr^lav  r-o-.poi.  Pallad.   U'cemb'.o.   "'4" 

se  ec  sund,  .emo  i  lacciuoli  ,  e  ba>ta  l'uccellagione  mfino  a  1 

2  ti  C  esVrciziq  dell:  uccellaie.   Lat.  auc.pafao.6r.  •6"*3M»T-. 

f,     ,    A 'Fece  il  parco  delle  ne  ellagioni    al  Pantano   di  Foggia  in 

4  Cai  Ca\n   446.  Piacere  aW,  ma  poco  utvl   .w  Uova  In 


larzo. 
G.V. 


Puglia. 

questa  uccellagione. 


Esce  di 


4 


>reda  che  in  uccellando  si  piglia.  Cron.  Morell.  222( 
Mugello^ran  *"*»  *  \™™W%  •   e  Zf-Xg?  Tali  T  si 

SS»"  «Tun.  c,L3  Dietro  la  starna    0***^*%»* 
IV,,-    [Altetlamento  ingannevole,  per  ^fidd}'*£B™°' '*£. 

Pr   A     Ap   3i».  O  stomacoso  riso,  se  egli  avesse  fatte  queste  cose 

far  bene;  ma  peioccbè  altrove  tendeva  la'ntenz»one  non  conoscm-, 

vischio  e  reti  ed  uccellagioni  sono  da  pigliare  il  vento 
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UCCELLAME 

iato  come  un'  ucrellaja.  Belline  yjn.  Che  nuovi 


UCCELLETTO 


pania 

alTucctHaja.  ^^  ^^  g   g  p  farc  ur 


m-  ,~„m,™        A.nms'o     era  d'averlo  lil.tr.to  da  quella    fatica  vana  ,    dove  era  e 
uccdh  aremmo       Jjgg»;^  UCC(:llato  8cmpre  ^ai^^.  />„,AW,  5.  6.  Era  fe- 


celiala  ili 'su  la  strada;  andiamo  innanzi  al  governatore.  _(B") 
'     Fi 
cs 

ótri  appare  gli  uccelli.  Ma  Frasconaja  indica  più  particolarmente  qoel- 
'  si  e  fatto  uso  di  frasccmi,  per  prendere  più  age- 


adoperasi  Mi  significato  di    Uccella  a  od   Uccellare  0   Uccceltatojo, 
ciò? a  dire  del  k.ogo  ove  dall'arte  sono  disposi.  tatti  gli  «ttnrtpe* 


celo  e  soleva  favellare  sempre  per  figure;  uccellava  ognuno,  e  massi- 
màmente  i  grandi.»  Buon.Tanc.2.3.  Con  chi  l'hai  tu  ?  T.  Tu  mi 
sta' a  uccellare.  E  Salvisi.  Aawtnvu  Uccellare,  muirrm  da  (r*«^, 
uccello  di  razza  di  nottola  ,  la  quale  tra  gli  altri  uccelli  ha  forte 
del  buffone.  (N)  •  '       "  „  ' . , 

6  —  Dicesi  Uccellar  l'oste  e  il  lavoratore  [e  vale  In  pannare  luna  parie 
e  l'altra.F.   Lavoratore,  $.  2.  e}   F.  Oste  ,  J.  ■*,  2. 

n  _  Dicesi  Uccellare  i -favori  ,  gli  onori  o  sonde  e  vale  Cercar  di 
ottenerli  con  modi  artifiziosi.  Corlig.Casligl.  Ub.  2.  pag.ifr.  (Col. 
1564.)  Aspelli  («*  corlegiano)  che  i  favori  gli  siano  offerì.,  più  pre- 
sto afee  uccellargli  cosi  scopertamente  ,  come  fan  molti  che  tanto  a- 

yi%cceUare\Ìs!  da  Beffare,    Dileggiare,    Deridere     Schernire 
Slertarc  ,  Dare  la  berla.    Uccellare    nel    traslato  vale  Allettare  al- 
trui a  cader  nuli'  inganno  ,     ma  inganno  di  parole  o  di  fatti.  L  Uc- 
iino    meno  di  Sbertare  :  Si  sberta  con  dc- 
alti    oltraggiosi.;  e  allo  Sberta- 


volmcntc  "li  uccelli.  Quest'ultima  voce  poi  non  ba  il  senso  ig.  ai- 
U^o&V&oJo  ,  e  per*  non  si' direbbe  Man,  jjrjdj  ned- 
loia  o  oU1  uccellare,  ma  si  aU'uccellatojo  Uccellare  infine  è  il  «e- 
nò7' usato  degli  altri  coi*  nume  ,  perche-  è  il  s°V^/p1  Jm*tf 
Uccellame  uUl-là-me.  [*m.]cWtò  d'ugelli  "«•"•»•**« 
rftòi««0  ptò  co/w«»,eM«/te  a*  I7cce/fc  mori,  farcii.  Sun.  eccellami 
d'ogni  ragione:  peci  d'ogni  qualità.  Tue.  Dm.  ann.  i5.  214. 
Eianvi  uccellami  è  .alvaggiuwi  dì  varii  capi  del  mondo,  e  pese,  1.1- 
sino  dell'  Oceano.  _    ,  -         p*jl*mÀu% 

Uccefuime  diff.  da   J7o«W,  Salvaggiume    S^Zl,,nt1^        re  si  unisce  un   certo  d 'spregio.  -Si  dà  la  berla  a  persona      burlan- 
Uvcelhme  è  qoanf.là  d'uccelli  presi  e  mori,.  Uccell tvolanH  no.  ^  ^  ^  DUeggiar^   ?m   che  aW/r*  ;  «  fa 

diranno   Uccellame.  Salvagt-mm*  «ices»  d.  uccelli  più  grejw ,     uà  ^         -^     e  ^  ^^    ^    ^^  m  m  Uccellare. 


celiate    dunque  è  sur»prni 
risiane,  manifesta  ,  con-parole 


ir  si  possa  dire  anche 


die  ,  pernici  ,  starne  e  simili,  òalvaggmnte  pa 

d'uccelli  salvatici  non  morti  ,  destinati  alla  preda.  Si  dira  che  II  il 
paese  dà  di  buon  salvaggiume;  si  dna  che  In  mercato  «tra  A  moto 
Sflfca«#jwfe.  Nel  SahaggiMme  par  "si    possano  comprendere    lcp. 


11  /?«■-</«*  può  essere  più  k-ggicro  e  meno  superbo  del  Dileggiale 
può  essere  crudele  e  sanguinoso  ed  iniquo,  Al  dertdtMo  1  f«»cf 
tra  J.oro  .  Ji  deride  un  vizio  ,  .Si,  deride  una  virtù  ,    Si  donde  un 


altri  'animali  simili.  Salvaggwa  soltinienuc-  carne  ,  e  .««=  -rr-i  « 
Ciav-e  ^  fo&(4«'iw»-  &»'<  bbesì  spcciarmente  di  roba  preparata  o  da 
prepararsi  per  inangmrc.  Diccsi  che  la  carne  di  certi  ammali  sa  di 
salvtuico  ;  cioè  che  (.are  salvaggina.  ,  e-**. 

Uccellamelo,  Cc-cel-la-iflÉn-».  [.»*.]«•  «cce//^,  w  «§«•  *  ^  «  - 
«i,«.  /Su.  iir.sio.  6'r.  xX*w/toV  Bor^h  Ong  ftr.  l6S.  Hanno 
colali  adulazioni  sciocche  per  ^na  spezie  d  uccellanunlo. 

2  _   [inganno.]   lùr.  T,m.   2.   1.  Che  baj«  son  queste,  e  che  uceella- 

UcSlL  ,  UcceMàn-fe.'tP«rI.  rf/ Uccellare.!  Che  uccella -Fr-Giorà >. 
Pred.   R.  Con  ragione  soli  gastigat»  gli  uccellanti  alle  colombe  delle 

2  ^'"'Cacciatore.  Salda,,.  Cacc.  volp.  presso  il  P^tic^U^ar. 
da  Vedendosi   imboscar,   presa   la  volta,  e  subito  ucolte  bi  tu  dagli 

uccellanti   ne  la  tana!  (!b)  fW)  „   ,   ,      „  -^  , .  .   i.  .i 

[,<:■, lutr-au.  —  ,-  augi  naie  ,  sui.   /j7n.5\iCiipafT7Tjr.  igìviiv. ìiocc.  nov. 

ino.  2  In  ninna  altra  cosa  iì-  suo  tempo  spendeva  che  in  uccellare 
e' in  caci  lare.  Di/i.Cùnip.  2.2^.  Il  qiiale  avea  molto  onorato  messer 
Culo  a  uno  suo  bel  luogo,  quando  atidava  a  uccellare  co' suoi  ba- 
ioni. Ricord.  Mtdesp.  5o.  Cacciava  e  uccellava  come  uomo  laico. 
Pallud.  Sellealbr.12.  Aguale  s'apparecchia  1' uccellare,  e  ogni  altro 
argomentò  da  uccellare. 

s  —  [fi  col  tei  io  cviso.]  7/occ.  nov.  44-  i0~-  E  poi  con  lei  lun- 
ga-mente io  pace  e  consolazione  uccellò  agli  usignuoli.  {Qui  figura- 
tamenle.)  Maini.  5.  44-  Che  non  uccella  a  pispole,  ma  toglie  Cupido 
a  questa  donna  ,  eh'  è  sua  moglie.  ■ 

"i  —  E  fig.  Uccellare  ad  alcuna  ccsa=zProccuvarla  con  ogni  in- 
dustria ,  Desiderarla  con  avidità,  hai.  ardere,  inhiare  ,  aucupari. 
Gr.  liti)(a.'tvm.  Sen.  Ben. Farcii.  4-  20-  ^e  cb''  uccella  al  guadagno, 
questo  è  un  giltar  l'amo,  non  ricompensare  i  benefizi i.  Tue.  Dav. 
Star.  2.  ì85.  Egli  s'  accostò  a  Olone  ;  e  non  bastaadoli  V  Affi  ica  , 
uccell. iva  alla  Spagna      divisa  da  poco  slre'to. 

4  —  *  Ed  Uccellare  ad  una  cosa  dicesi  anche  per  melaf.  quando 
quella  tal  cosa  succede  come  conseguenza  necessaria  dell'  opera- 
zione ,  sebbene  inaspettata  e  disgustosa.  Così  il  volgo  dice  Uccellare 
a  busse  il  {'are  insolenze  ,  perchè  queste  si  tirano  per  lo  più  dietro 
le  busse.  (A) 

5  —  *  Dicesi  pure  cdlo  stesso  modo  Uccellaie  a  coccole.  V.  Coc- 
cola ,  5-  2.  (O)  Salviti.  Annot.  F.  B.  1.  i.  */.  E  uccellare  a  coccole 
e  percosse  :  Uccellare  ,  vale  zimbellare,  ustolare,  cercare  una  cosa  , 
Ialino  aucupari  ,  avem  illicem  traliere.  Onde  uccellare  a  coccole,  ce. 
andare  a   caccia  eli  chioccile  ,  di   busse.  (N) 

6  —  *  Dicesi  Uccellare  a  marito  e  vale  Mostrar  desiderio  di  vo- 
ler marito.  (A) 

7  —  *  Dicesi  Uccellare  alle  farfalle  e  vale  fig.  Perdere  il  tempo 
senza  profitto. Cecch.Assiuol.  3.1.  Credete  voi  che  di  anxi  ,  quando 
vilasciai  come  i  buoi  di  Nofcri  ,  clic  io  andassi  a  uccellare  alle  far- 
falle ?  (N) 

a  —  Dicevi  Uccellare  per  grassezza.  •Varch.  Eivol.  72.  D'uno  eh' è 
benestante  ec.  e  nondimeno  ec.  pigola  sempre  cesi  suol  due,  come 
delle  gatte  :    egli   uccella  per  grassezza. 

3  —  Fig.  [nel  sign.  del  §.  5.]  Farcii  ErcoI.SJSe  fa  ciò  per  vilipen- 
dere e  pigliarsi  giuoco  ,  'ridendosi  d'  alcuno  ,  V  usa  dire  beffare  e 
sbeffare,  dihggiaie,  uccellaie. 

4  — •  Alt.  nel  pnrno  sign.  Pst.  S.  Gir.  a  iWpor.  Guai  dati,  che  non 
uccelli  la  gloria  digli  uomini  ,  acciocché  tu  non  bai  alti  la  laude 
de' popoli  nella  olii  su  di  Dio.  {Qui  in  sentimento  traslalo.  Anche 
il  lai.  ha  :   cave  ne   hoininum  rumnscolos  aucuperis.)  Ollonelli.  (N) 

5  —  lig.  Beffare  ,  Burlare;  (o^a  la  metafora  dagl'  inganni  e  allet- 
ihmenti  \  he  in  uccellando  si  fanno  agli  uccelli.  Lai.  illudere,  ir- 
lide're.  Gr.  KaraysAa».  Bocc.  noe.  S5.  5.  Ella  ,  che  avveduta  s'era 
del  guatar  di  costui',  per  uccellarlo  alcuna  volta  guatava  lui,  alcun 
sospiiello  gettando.  È  ìwv.  88  g.  Pajoli  io  fanciullo  da  dovere  es- 
scic  uccellato?  Palajf.  g.  l'ho  male  alle  campane,  e  non  fui  ci  Ilo, 
Sen.  Ben.  Fuich.2.  27.  Fra  gli  altri  bendizii  che  gji  aveva  fallo 


ordine  intero    di  persone.  Qui  non  ha  luogo  Uccellare  ,    „ ... ... 

Dileggiare.  Schernire  è  più -che  Dentiere  ,.  e  pio  che  D'ieggiaie 
e  non  tende  all'inganno  come  Uccellare  :  verbo  del  resto  che  ha  in  ae 
non  so  che  dì  bechi.  Sii  beffa  per  sollazzo,  Si  schernisce  per-  nua.  «  , 
Chi  schernisce  sente  Cilento  .Iella  vergogna-altrui ,  Chi  beffa  prende 
dell'altrui  errore  non  contento  ma  sollazzo.  Lo  óc/i«rmre  e  un  pren- 
dere che  facciamo  la  vergogna  altrui  a  diletto,  senza  prò  alcun  od, 
noi.  Nel  Beffare  ci  ha  un  po' di  ridìcolo.  Ve  eh.  sa  Uccellare,  ma 
che  ha  la  pnidenza  di  non  Beffare  ,  sicché  1' uccdUo  non  rimane 
confuso.  Uccellare  è  stato  talvolta  adoperato  metaforicamente  per 
Aspirare  c„n  avidità  atfuaieke  cesa  ;  ed  in  co  nessuno  degli  altu 
verbi  qui  mentovati  può  farne  le  veci-.  '  .       .       , 

Uccellare.  [Sm.  Piantagione  di  alberi  salvatici  fatta  in  piccolo  spa- 
JoZ  cito  ordine  e* talmente    tagliati    che    possano    «8™l««iU 

sclu.'io  per  tordi  ,  richiede  le  .medesime  piante  ,  ma  il  divelto  più 
adentio  ,  e  più  concime.  Buon.  Pier.  4-  4-  2-  Tender  panie  e  reti 
A   soliti  uccellari  e  paretai. 

Uccellato  ,  Uc-celdàt).-  Add.  m:  da  Uccellare  ,   F. 

2  —  tl'ig-]  Baiato  ,  Beffato.  Bocc.  Leti.  Pi:  S.  Ap.  3«5.Misero,  ed 
abbandonato  ,  ed  uccellato  dagl'  inganni  del  suo  Coridon.  Lasc.  Pa- 
reni.  2.  6.  Fece  me  e  Guglielmo  rimanere  uccellati  ,  e  se  ne  disse 
per  tulio  Firenze.  Cirf.  Ca.lv.  3.  g6.  Avendo  dileggiati  molti  uc- 
celli ,  Meritamente  anch'  ei  resta  uccellato. 

Uccellatojo  ,  Uc-cel-la-tó-jo.  Sm.  Luogo  da  <p  gliare  uccelli  alla  pa- 
nia; altrimenti  Uccellare  ,-  Uccellaja  ,  Frasconaja.  {F~.  Ucccllaja.) 
Lasc.  Ceu.3.nov.  io.  La  m'attilla  inaestfo  Ma<neutc  se  n'era  andato  a 
spas.->o  infino  aU'uccellatojo,  che  vi  erano  tre  miglia  da  casa  sua,  e 
s.  nza  cc.(A)(B)  Car.Son.  'E  già  1' uccellatojo  e  V  asina j a  In  soccorso 
gli  mandano  i  succhielli.  (*lir) 

2  —  Dicesi  Mandare  all'  uccellatojo  ,  e  fig.  vale  Uccellare  ,  Dileggia- 
re ,  Gabbarsi  d'alcuno.    F.  Mandare,  §.  32.  (A) 

Uccellatore  ,  Uc-ccl-la-tó-re.  [Ferb.  m.  di  Uccellare.]  Che  uccella  , 
Che  tende-insidie  agli  uccelli. — ,  Augellatore,  sin.  Lai.  auceps.  Gr. 
ItwT-ri;.  Lab.  277.  Di  quella  ha  fatto  uno  escalo  ,  come  per  pigliare 
i  colombi  fanno  gli  ucci  datori.  Tes.  Br.  5.  3».  Pernice  è  un  uccello 
che  per  bontà  di  sua  carne  sempre  e  cacciata  pei'  gli  uccellatori. 
Albert;  25.  Fuggi  ,  siccome  donnola  ,  di  mano  ,  sicouie  uccello  di 
guanto  d'  uccellatore.  Ar.  Pur.  g.  £7.  Qual  cauto  uccellaior-,  che 
serba  vivi  ,  Intento  a  maggior  preda  ,  i  primi  augelli. 

a  —  Per  simil.  si  dice  di  Chi  cerca,  prVccwa  o  desidera  al-unncnsa 
industriosa  iienie.  Lai.  aScnpator.  Beni.  Ori.  3.  5  t.  Voi,  che  vo- 
lete il  litui  del  messere,  Uccellato.'  d'inchini  e  di  berrette.  Ar.Sal. 
4.  S'  io  fossi  aiidato  a  Roma  ,  dirà  alcuno  ,  A  farmi  uccellator  di 
bcuelicii  ,  Preso  alla  rete  n'  avrei  già  più*  d'  uno.  »  Cai:  Leti.  ined. 
2.217.  Gli  uccellatori  del  papato  sono,  oltre  i  soliti,  Salviati  e  Tra- 
ili. (N) 

3  —  *  Biffatole,  Burlatore,  da  Uccellare,  nel  sign.  del  J-  5.  Fag. 
Pros.  3.  7».  Uccell.tori  ,  Adulatori  ec.  (G.  V:) 

Uccellatbice  ,  Uc-cebla-ti'ì-ce.  Ferb.  f.  {di  Uccellare. —  ,  Augella- 
tnce  ,  sin.  ]  Tratt.  seu.r.  cos.  domi.  Più  volenti,  ri  sono  uccel latrici 
di  medicine,  che  di  tordi.  Zibald.  Andr.  Si  era  una  femmina  uccel- 
latnce  e  cacciatrice. 

Uccella  icca  ,  Uc  ceMa-tù.-ra.  [Sf.~\  Il  Tempo  dell'  uccellare,  e  l'Alto 
dell'  uccellare.  Lai.  aucupium.   Gr.  ì^ìvt/i(iiov. 

Uccellettiko  ,  Uc-ctldet-ti-no.  [.?«.]  dim.  «/"Uccelletto. L&.  cui:  ma- 
lalt.  Si  può- concedere  loio  nvlla  ultima  declinazione  qualche  uccel- 
Icttino  grasso  e  ben  cotto.  ' 

Uccelletto,  Uc-cel  lei  to.  [Sm.]  dim.  di  UcceKo  ;  [altrimenti  Uccellino. 
—  ,  Ucccllu-/.o  ,  Aiigellcllo  ,  Ausgtlletto  ,  sin.  ]  Lai.  avicola.  Gr. 
opvlSiov.  Tes.  Br.  5.  i3.  Siile. li  -sono  di  tre  maniere;  l'uno  che  ha 
la  schiena  nera  ,  e  l'altro  che  1'  ba  grigia  ;  e  son  piccioli  e  sottili 
uccelletti.  Bocc.  Inlrnd.  3y.  Quivi  s'odono  gli  uccelletti  cantai  e. IT 
ìwv.  80.  i3.  Poi  nella  camera  entratisene,  serti  qui\i  maraviglioso 
odore  di  legno  aloè,  e  d'uccelletti  ciprigni  vide  il  letto  ricchissimo. 
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a/    /^    0.  70.  Gli  uccelletti  in  gabbia  vezzosamente   nodriti  si  rat 
Wr»ò  f  vedendo   le  selve.  &<K*.  *.  *o3.  Molti   uccelletti  stanna 

mUcVceìleìlo  diff.  da  Uccellino.  Gli  uccelli  arrosto,  specialmente  se 
„n  poi  rossetti  ,  mcgliofo.se  si  diranno  Uccelliti  F^zzoche 
;/CLS„.IJn  CfcceZ/mo  appena  nato  non  si  di  .ebbe  forse,  liceo  Lello 
Marcarne  un  uccellino*  tur  la  canzone  dell •uccellino  ,  si  suo 
Sem  Toscana  ,  e  non  Uccellano.  Quoto  id  «ne  non  prevale  nel 
senso  sche  zcvolc  di    Uccellino.  "V.  al  §■  2.  .   . 

Ucccllieiu Uc-cel-lié-ra.  [#]  L«?go  do,e  5»  «wervurw  vivtgliuc- 

U3Su2»£S  Aviario."}  *3&*  6'.  *  Poco  rileverebbe ^  dun- 
que che  Dio  vi  lasciasse  ec.  le  vostre  uccelliere  ancor  popolate  di 
delicatissime  cacciagioni ,  se  ec.  . 

a  -  •  Uccellaia,  Ucccllatojo.   2Vàift  Agr.Tratt.  uh.  cap.  9.  Si  ac 
comodano  e  li  'cominciano  a  tendere  alla  fine  del  mese  le  uccelli**, 
o  come  altri  d.cono     busche. I.  £*"»»£j £ 

1DS3  '^cCelT  ,t    Uc[«ibÌ.fr  Aui^no     Augel.ctto,  (  £.  Uc- 
XlSto  avicola    Gr.  S^ioé.  D«±Pw&**  3.  Mentre  eh 
S    oS  per  la  tonda  verde  Recava  io  cosi  ,    come  far  suole  Chi 
3  ètr iJcccllin  sua.  vita  oerèe.Mteg.  3iu  Per  questo  il  Toso  in 
tornii  i  calzini  Fu  per  cadere  addosso  a  più  compagni,  Ch  eran  nel 

"'^XSrSrzta  o  Favola  dell'uccellino  [che  non  finisce 
mai  •  dicesi  quando  nelle  domande  s,  ripete  sempre  te  medesima  co- 
se.]   F.  Canzone  ,  §.   H  ,  e   F.  Favola  ,  $.  10  . 

3  -Pigliare  gii  uccellini  =  Trastullar;,,  Trattenersi,  Far  baie. 
Tal  nucas  aeere  ,  nugari.  G/-.  xupA ,  t^vx^n  M.  F.  9.  i5.  In- 
f0rm9toOappi  no  per  Solenne  invesca gione  di  quelli  che  ne'dctt,  casi 
"reno  errato  ,  non  prese  gli  uccellini  ,  ma  formò  francamente  suo 
processo  contro  al  dello  Leggieri.       . 

2  _  In  ischerzo  II  membro  virile  de  bambini. 

3  — *  Pie  d'  uccellino  :   così  chiama 


con  troppo  ardita  metaf.  eccello  divh.o  un  An^eh.\Dant.Pnrg.2    , 
Sé?.  Poi  come  più  e  più  verso  me  venne  L' uccel  divino  ,  pm  chiaro, 
appariva.  ^    ^  ParadÌ30.  Pi  Paradiso ^m.     §.  fO.  (N) 

17  -*  CMit.)  Dicesi  Uccello  di  Giove,  fluite  ;  Uccel  di  Giunone, 
il  Pavone  ;  Uccel  di  Fetonte  ,  il  Cigno,  ec.  (A)  (M>0 

Uccellonaccio  ,  Uc-cel-lo-nàccio.  f«t.  peSS.  ài  Uccellone.  Doni  tu. 


r.  Berg.  (Min) 
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u„a»W,  pei'  simU.  di  figura,  .fe   Grinze 
che  si    (anno   intorno    agli  occhi  verso    le  tsmpie  quando  l  e%  co- 

minerà  darla  gj*-S&J*g!d      rSmj  pP„„.  di  Uccellinuzzo. 

Uccellikczzaccio  ,  Uc-cel-li-nuz-zac-oo,.   io'«'i  /"-sa 

2!fc  cur.  ««fefV.  La  carne  ancora  di  questi  ucccllmuzzacci  non  e 
sona.   (Parta  dagli  stornelli.) 

Uccellikc/zo  ,  Uc-scl  li-nùz-zo.  [cSi».]  cW  A  Uccellino. 

Eccello,  Uc-cil-lo.  [.Sm.  PI.  Uccelli,  e  pottwmssetUe  Lece.  ;  tofrea- 
»  «cute  nei  iS«.  Uccella,  Fj  IVW  generò*  éiMUgfi  amm*aeni 
e.  pennuti-,  [poeticamente  Augello  ,  e  anticamente  Asccllo,  Asgcllo, 
Auciello,  Ai  scilo,  Ausilio  ec.  /.'Uccello  e  gemilo  ,  canoro,  ra- 
Ego,  semplice,  gajo,  colorilo,  piccolo,  eli  prima  penna  mdiacc  ec] 
rtHffccella me.)  Cui  avis,  volucri..Gr.é>».o».  (Va  ausilo  e  questo 
da^X/o  dio.,  del  lat.  ari*  uccello.  Altri  direttamente  dal  lat.  «w 
c«Za  uccelletto  :  «d  altri  dal  provenz.  In  Apicio,  autore  di  non  pur- 
gata  latinità,  si  legge  attcelli.)  Bocc.nov.99.25.  Ila ,  ncccss.ta  costretto 
sTdiede  a  cUiareVcelli.  Peir.«n»»4  9-  E  «»  ''«Fce  ,chc  P™  Pe,r 
l'acre  poesia.  D«ni.irtf  17. 1*8.  Come  l  falcon  che  stato  assai  sul- 
•a  ,  Cbe°,  sanza  veder  logoro  o  uccello  ,  Fa  dire  al  falconiere  : 
oimé  tu  cali.  »  Alam.  Colt.  3.  67.  Ma  sspra  gli  arbor  già  maturi  1 
frutti  Veggio  aspetta;  me;  e  s'io  tardasù  aucora  ,  O  deg  ,  ingordi  uc- 
ci sarebbe,,-  preda,  O,  dal  mondo  ncglett,  a  terra  spari,.  f".Asm. 
*i9.  Aveva  paura  che  gli  uccelli  non  gliela  involassero.  {Ha  del 
mòdo  proverbiale.)  (X)  ,  .  ,  . 

2  —* Dittisi  Uccelli  di- passo  Quelli  che  passano  in  certe  determinale 
stagioni.   V.  Passo  sm.   $.  -jZ.  (A) 

S  _ B.  U,'«e„-  Uccella  pescatore  ,  i'^/cio«e      F.  (N) 

A  —  *  Dtcesi  Uccello  di  tempesta,  la  Procellaria  ,   y,  (A) 

5  — *  Diccsi  Uccelfc  Santamaria  ,  u«  t/c<e«o  dipcfine  wi«fc  cfte  ^a 
per  lo  più  Meli  acque.   F.  Santamaria  ,  §.   2.  (N) 

6  —  *  />«ce«-  Uccello  de' tropici.    ^.  Tropico  *W.  §•    «.  C«)  • 

7  -*  Dicesi  Prender  uccelli,  alle  lastre  ,  ed  e  lo  stesso  che  Prendagli 

alla  schiaccia.  (A)  rr     •;,;.•     r'    r^Tl„ 

8  —  *  Dicesi  Tirar    il  collo  agli  uccelli    e  vale  Ucsiderli.    F.  Collo 

S.   <2,  e   F.  Tirare,  t  46-  (A)  .      .       ,,    .      -, 

Q  _  *  >«  ifcto  poetice^e/rfe  Uccello  di  Dio,  V  Aquila  ,  come  inse- 

9  cna  del  primo  impero  del  mondo.Dant.Par.6.^  Ce* >  e  e  nt  anni  e 
più  1' uccel  di  Dio  Nello  stremo  d  Europa,  sj  ritenne  Vic.no  a  monti 
de'  quai  prima  -ascio.  (N)  .  ... 

K,  L  «  F/-.  e  in  iscAerzo  II  membro  virile;  come  rficesi  Uccellino 
quello  de  bambini.  F.  Uccellino  ,  J.  J.  i'«  Toacuna  eftecfi  «»c/ie 
Uccello  della  comare,  ^/W.  Prov.  (G.  V.) 
"V/*  3  —  [O^e  ,  parlando  di  persona,!  Minchione,  Zimbello,  Zugo  e 
ùmili.  Cani.  Cam.  145.  Pazzo  chi  l  suo  dispensa  Senza  misura  e 
resta  poi  l'  ucccllo...Gerf.  Err.  3.  2.  Il  che  non  vorrei  però,  perche 
ci  diventerebbe  i' uccel  d,  Firenze.  (Er)  . 

,1  -Prwerb.  Ogni  uccel  cono?ce  .1  grano  =1/  buono  piace  a  tutu  , 
ed  è  da  ognuno  conosciuto.  [F.  Grano,  §.  1,  g-ì  Lai.  quod  pulcrum, 
idem  aniicum.Gr.  rè  x.«.),ìv  (Ji»'xo»  so-tì. 

I2  -  Tristo  a  queir  uccello  che  nasce  in  cattiva  valle-  L  amor  del 
luogo  dove  si  nasce  ,  ancorché  Vi  si  stia  male  ,  non  ne  lasca  par- 
ine, per  migl.orar  condizione.  Salvm.  Disc.  2.  95.  Diciamo  no.  ... 
basso  e  trito  proverbio  :  tristo  a  qu*ll'  uccello  che  nasce  m  cat  iva 
valle  ;  perocché  a  ognuno  piace  il  suo  ,    benché  malvagio  e  infelice 

paese.  ^  ^  r  „cccllo  dal  n;do  senza  ch'egli  strida  =  Acconciare 
un  negozio  o  Trovare  alcuna  cosa  senza  strepilo  o  disgusto  d  al- 
cuno ,    usando  destrezza.  (A)  . 

.l  --Meglio  uccello  di  campagna  che  d.  gabb.a  =Z?  miglior  cosaes- 
\ere  in  libertà  che  servo,  meglio  disciolto  da  obblighi  per  poter  fare 
li  proprio  genio  ,  che  aver  carichi.  Scrd.  Prov.{(,.  V) 

t5  -4Twl3  [/'«  detto  poeticamente,  dalla  somiglianza  4cllc  alt,  ma 


Uccellone  ;  Uc-cel-ló-ne.  lSm.1  accr.  di  Uccello. 
2  _   Per  meta/.  Persona  sciocca  e  da  essere  uccellata  e    beltata  ,  eoe 
diecsi  anche  Uccellacelo.   Lat.  neb.ilo.   Gr.  ovriSocvós.  B0ee.nov.7S. 
3    Parendogli  che  fosse  un  nuovo  uccellone,  tutto  il  venne  cons,de-s 
rando.    Cani.  caia.  459.  Non  /  inganni  la  piuma,  o  le  dorate  Ptnne 
ch'alia  coda  han  certi  uccelloni. 
Uccelluzzo  ,  Uc-cel-lùz-zo.  [Sm.]  dim    di  Uccello.  [Lo  stesso  che  Uc- 
celletlo      F.  ]  Lat.    avicuia.  Gr.    opvtitov.  tir.  Disc.  an.    26.  tfer 
non  mostrare  d*  aver  bisogno  d'  uno  cosi  piccolo  uccelluzzo. 
Ucchero.*  (Marin.)  Uc-che-.o.  Sm.  Specie  di  nave.  (Dal  celt.  gali. 

curach  spezie  di  nave.)  (A) 
Ucch.ellua  *  (Ar.Mcs.)  Uc-chiel-la-]a    Add.  e  sf   Donna  che  fa  uc- 

chielli  urte  dipendente  da  quella  del  sarto.  (A) 
Ucch.ellÒ.  (Ar.  Se..)  Uc-ch,èl-lo.  [  Sm.  P^S'"  »f°  vesttmenta 
dov'entra  il  bottone;  altrimenuy Opchiello.  (  Dal  . lat.  oOeUus,o^ 
diurno,  dalla  sua  forma.)  Fav.Esop,  Tedendo  .K  toro  ^.^K^ 
sella  disse:  a  me  sta  di  fare  gli  occhielli. .Bervi,  /vm.  *.  s^.  Mettiti 
una  casacca  alla  turchesca  ,  Co1  botton  fino  in  terra  ,  e  con  gli  uc- 
chielli.  »  Salvia.  Annoi.  F.  B.  2.  2.  ^.Da  questa  voce  <W//)  e  ve- 
nuta quella  d'uochiclli  nelle  velate  e  ne  giubboni,  che  sono  jemellac 

2  _!   plvveib.  Affibbiar  bottoni  senza  ucchiclli   [=   Infamare  altrui.  ]  %  '\f 
F.  Bottone,  §.    10,  [e  K.  Affibbiare,  §.  2.]  ,■„•__  «,  ; 

3  —  rTale  po,"c,  affibbia  o  «Mi/e  bottoni  ch  e  tutto  occhielli  _  Chi 
è  uomo  biasimato  non  dovrebbe  biasimare  altrui.}  Lib.  Son.  77.  E 
tal  porge  bolton  ,  eh' e  tutto  uccljielli. 

Uccdente,  Uc-cidènte.  Part.  di  Uccidere ,  usalo  anche  anticamente 
in,  forza  di  sm.  per  Uccisore.  S.  Agosl.C.  D  à.  22  Quanto  dura 
necessita  degli  osi,,  non  solamente  vedere  quella  scellerata  uccisio- 
ne ec  .  ma  eziandio  ec.  a  dovere  uccidere  si  crudelmente  con  fcr.ie/^ 
non  minori  negli  animi  delli  uccidenti  e  percussori,  che  nel  corpo 
delli  percossi,  ed  uccisi?   (V) 

Uccirci  e     Uc-cì-de-re.  [//«.  ano/*]  Privar  di  vita,  Tor  lavita{in  qua-  » 

W  e  ^/oranc&e  senza  percossa  ;  Metterà  morte,  Porgermele.  ì^ffj^f 
DiJesi  Uccidere  crudamente  ,  barbaramente  ,  colle  proprie  man,,  a 
tradimento,  ec.  Poeticamente  Ancidere  ;  antu-ammU  Occiderc,  Auc- 
cidere, Àocidere.]  Ln8.  occidere,  nccare,  intcrficere.  Gr.^v^  in- 
cidere dal  lat.  «A,  e  da  coe^ere  ;  e  caerfere  elall  cbr.  i/id  nmna,  danno^V^ 
distruzione,  flagello,  infortunio. In  njqadel  occidere  homiciaam  prò 
cat^oì  Maesmtzz.1.64.  Ma  se  ali  uomo  e  lecito  d  uccidere  la  moglie 
avellerà  ,  dirassi  di  solto.  E  1.78.  Il  secondo  e  di  colui  che  uccide 
la  propria  moglic.ee.  Il  quarto  è  qnaiutoalcimoucc.de  .1  prete  Boce 
noi  77  42  lo  ucciderei  una  vile  e  cattiva  e  rea  femrsmetta.fi  ijum.ff 
Co  '[Che  più  doveva    io  aspettar  da  te,    o  da  alcuno  altro,]  se  10  \-  f- 

tulio  il  tuo  parentado  sotto  crudelissimi  tormenti  avessi  ucciso?  h 
,  ,  #.  «  n  rl,c  so  io  se  i  parenti  di  cosici  ec.  le  fanno  iar  que- 
rP!  tc?deCrmi  to  questo  avallo?  Dan,  l»f,.69K™  lascia  altrui 
passar  per  la  sua  via,  Ma  tanto  lo'mpedisce,  che  1  uccide.»  Alam 
Gir  18  22.  A  me  sarà  dunque  più  onesto  K  piu  pietoso  ureiderti 
Oggi' affatto  ,  Che  qui  lasciarli  inolile  e  vatlratto.  (?)  Fu.òò.Pad. 
*  33  Frateì  mio,  non  uccidere  questo  tuo  corpicello  per  tanta  asti- 
nénza;  togli*  e  mangia,  e  ricordali  che  se' uomo  con  carne  fragile;  f^ 
non  ti  affaticare  dunque  tanto  che  tu  infermi.  (V)  .  , 

"  _  *   Uscite  vari*  ,  Uccisono,  Uccidesti,  TJccidcssono  par  Ucci-ì; 
scro,  Uccideste  ,  Uccidessero.   Civaie  Alt.  AposL  48.  fcgk  ticelso- 
no  auesli  "li  quali  profetavano  dello  avenimcnto  d.  Cristo,  1    quali 
voiT.ad,tori  eqnneidial.  uccidesti.^'  ,33.  Temendo  che  la  turba  non., 
lo  loizliessono  loro,  e  non  lo  uccidessono.  (V)  , 

'"'r-Trt!  .secondo  «*o.  Fifunm.  4-  16.  Uccidetelo  d.  qualuu- 
que  ceneraziuii  di  morte  più  vi  piace  (N)  -   C*  C* 

3  1  *  iJice*/  Essere  ucciso  a  coltello  o  di  colici  o  e  vale  Essere  ueff 
ciso  con  colpo  di  coltello.    F-  Coltello  ,  5.  S.  (IN) 

3  -E  ,,-«^«0  a«e  piante,  che  hanno  pur  esse  una  vita    Creso.  - 
5    a    4    Si  deooo  macerar  (/e  mandorle)  nella  mulsa  molto  adacqua- 
ta" ,  'acciocché  '1  mordicamento  ,  per  cagion  di   troppo  mele    non  uc-    fj 
cida  il  seme.  E  5.  5*.   3.   Dovranno  (1  so/ci)  1'  un    dall  altro  esser 
lontani  otto  o  dieci  piedi  ,  acciocché  se  fossono    troppo   spessi ,    pel- 
troppa  ombra  non  uccidano  q.ielle  cose  che  ne  camp,  ai  scm.nano.(V) 

U  ^-Xpe\  simil.  Tagliale  ,  Recidere  ,  Troncare.  Lai     secare  ,    ampi.- 

4  tare  oh.n,ncare.°  Gr.  rlpn».  Pallad.  Ottob.  5.  Voglions,  tutte  le 
barbe  che  la  vite  ha  messe  di  state  ,  uccidere.  »  (//  lesto  lat. porta. 
amputentur  radices  supervacuac  ;  ed  il  volgarizzamento  stampato .  : 
Voglionsi  tutte  le  barbe,  che  la  v.te  ha  messe  di  stale, -.edere.)  (B)  ■ 
{Così  ha  pure  I  antichissimo  e  ottimo  lesto  A  alvini  ,  seguito  nella 
slampa  di  Ferona.)  (P.  Z.)  •    •   !  ••  M^.ijfi   I 

5  _  E  per  melaf.  Reprimere,  Rintuzzare.   S.  Cai.  leti.  29    Moilih-, 

cava  la  carne  sua  con  digiuni  ,  vigilie  e ■Orazione,  e  con  aiuto  sem-.    . 

prId<;spetto  uccideva  in  sé  la  superbia.  {Para  di  san  Girolamo.)  E 

ìèu.òS.  Chi  uccide  .1  vizio  e  1  peccato?   (V)  Boe,.    Farcii.  1.  1. 

Colie  non  frutte-voli    spine    degli    affetti    uccidono    1  abbondevol.    e 

in. linose  biade  dvlla  ragione.  (N)  ,  >     /        ■     t* 

™*  Diecsi  Uccide,^  aSancia  e  vale  Essere  ucciso  conia  lancia,  f 

F.  Lancia,  §.  »  ,  i4-  (N)       .,  f  f/i,  Dcl  qilinJo  co,    _ 

_  [N.ass.  nel  pruno  sign.)  mtestnOZ.Z.  29.  ■>■         "      1  — ~, 

mandamento^  Non  ucciderai. 
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Uccidimeum,  Uc-ti-di-m.'n-fo.  [Sin.  Lo  stesa  che <UceisK\ne  V\  Lai 
oceiiip,  cecidio  Or  <(*,„  .  Anjmt.  A"„„s.  Con  nccidimenìo  iK  col-' 
Ulto  furono  morti.frt.  .Sò./W.  1- , ,-.  ,„o  martirizzati,  «  fue  Brande 
perseguitone  e  iiecidimcnlo  di' Cristiani.  Mac-t,  Uz-  1  6' a  Intendi 
se  probamente  non  si  tema  «lei  malagevoli  .«cimento,  ve.bigra/.ia 
1  nrcidinnnlo  della  moglie  ,  o  cola' cose.  £  2.  ta.  1.  L'omicidio 
e  un  uccidi  mento  d  uomo  fallo  dall'uomo 

Ucc.DiTor.E  ,  Uc-ci-di-tó-re.  il/erb.  m.dt  Uccidere.]  Che  uccide.  [Poe- 
Usamente  Anod.tore  Anc.sore.  £0  ,/e*«o  che  Uccisore ,  **.  -.Oc- 
cid,tore,5/n.l^fl/.M,w  Vo!|e  innanzi,  s.crc  ucciditor  della  casta 
che  padre  della  corrotta.  Roca  ,wV.  Sf.  34,  Dandovi  gli  ucciditori  di 
quel  giovane  nelle  mnuFihe.  4.  *4<-  Ahi  malvado  Re,  di  me  non 
padre,  ma  perfidissimo  u«cid#toreS  (<■  «n'hai  ingannato  e  trafilo.  » 
'  or.  fin.  ,,0ot3,  Ove  ij  cari •»   gli  arnesi  e  '1  corpo  slesso  Vede  d'  ..1, 


UDIRE 

lacca  quello    Neil1  alt. 0  Canio  vi  sa,-,  narrato  ,  Se  d'averne  piacer 

segno  fan  le  Con  quella  grata  udienza  dio  solete    (P.)  I    P 

9  -Luogo  dove  le  persone  pubbliche  ascollano,  [e  dove  siedono  a  dar 

agione  in  arsirai,      fi.mn.  tur.   ,    ..   ,.  Queste  ed  altre  simili  l>a- 

.      «     T  *     "IT  to'"a  i;1  f""-'  Bell'udienza  di  quel  ma- 

flTni'l-        "; ^  *"  g,i  •',"r'  T»dri    bellissimo  e  quello 

che  e  B- Il  udienza  de' Nove,  entro-,,  la  testa  del  nostro  Signore 

3  -  Adunanza  d,   persone  raccolte  por  ascoltar,    predica  o  nttle.Uu 

oratore  :   V  «dLza  de,  ^^^^ISi  *? ^ 

ESf.ns^s? aI  d,c"oit> ed  -?•»  '<'-<«-,„ 

mmimIr  e  f«uii  a  fMuo  rf*  /orezzo  nato   /e  ^rie  is*n%eP 
Andare  a  udienza.  (A) 


Ucciditb.ce  ,  Ucc.-di-lri-cc."^^/^  Uccidere.]'  Che  Mede.  [Poe- 
neomenie  Anciditrice.]-  Lat.  inter&ctrix.  Gì:  i  Qv,tiov<ra.  Filoc.  4 
27.  Quanta  acerbità  e  quanta  ira  si  p„ote  ancora  disrenierc  essere- 
stata  in  Progne,  ucerditnee  del  proprio  figliuolo  per  far  dispetto  al  6  1  iCol «,    A™ „'  Vi 

manto.  lUm.  ant.  fin.  t36.  Anzi  Ch'Amore8  nella  Lute  guidi  Donna  7  Z  [eli  ,  &X*\  r^  ^"T  =  °T^  d'  esSere  oscollal°' 

cb'e  poi  del' core  urciditi'Tce.                                                   B  7  tn,       %      UX"  dlTe  :) Chiedere  udienza  —  Proccurme  d'essere  ascot- 

Uccisiotb,  Ucci-sfcó-ne.  LSf.l  L'uccidere.  [  Poeticamente  Arafcionei  oZ-  femA.;f  r!kST'  ~  6o-.C,,,escr  <P"»t>  udienza,    ed  al  cospetto  Del 

fi-menti  Interferone.  -  ,  Uccidiurento ,  Occisione ,  s,«.  "(  r    Stra-  8  -  fToft   n  IT55'  T™'     e 

8e.)£flt.  occis.o,  inlerfect.o.  G;    f  *«A  JAwiiwu.  i.  ,9.  ,.  Al  de-  /'    ZÌ™'  "are  udienza  sciane  «  attrita,* ,[  Dare  «co/fa», 

rico  e  eommisso  il  Mistcrto  della  nuova  legge,  n<  Ila  quale  non  è  de-  '=.         ; ì?  n        '  r        Udienza  ]  Aa<.  andire,  ausiliare.  «r.Ws*. 

terminati  peu  d'  ucc.sione  ,  ovvero  mozzamento  di  membro  corpora-  versaZ,  di  JèZiZt™™  '  "  rf/Ce  PrT'"""ente  de  P''"^>Ph  o  ah. e 

le.  G.^.  <J.  43   ,.  Cacciaronne  i  Ghibellini  eoi.  gran  danno  e  So-  ?,    ™    3    fZT  *•  ^""^  "^'f  ""°  C^'  W  l°r°  a  £****•& 

ne  d,  loro.»  ?a«.  Gè,,  i0.  *,.  Ricerca  poi ,  come  lurore  i*  mena  o-'CoI9»  tJS  t  nn        r  P<n'  da'»e-  ud'H'Za' 

A  nova  uccisimi  materia  altrove.  (B)                                                      '  9,      Co/  "t  1™e«  :  Tenere  udienza  =R,cei  ere  alcuno  per  ascoltarne 

3  Ir  [ PJ0")  ^rande  ,l'«isiOne  e  *«./«  ^  «r^,  faceto,  Car^ema.ìG.  Udienza  d?ff  da  // /';  N°"  ^%.in  qi'e'  5l°/n0  ud*BZa'  ^G' Y"> 

r.7.3t.4. .t'accendo  grande  uccisione  di  nemici  per  vendetta  de'ìor  -."*%"J:  ...-.  .^"°"°-,  E  C**«o  e  K//«w«  si  chiama  la 
pareni!.  „  6n,cc:A'to,.  Già  con  grandissimo  strepito  percotevano  le 
artiglierie  negli  Svizzeri  ,  che  venivano  per  assaltarle  ,  facendo  tra 
loro  grandissima  uccisione.  Benliu.  Quindi  senza  dimora  sp.ntis  ad- 
dosso  a  quella  turba  collettk.a  piuttosto  che  militare,  e  sonr,-.  mu- 
tala d  improvviso,  con  poca  difficoltà  la  disfecero,  restato  ferito  il 
suo  capo  ,  e  succeduta  grande  uccisione  ancora  degli  altri   (Gii 

3  --  D.cesi  Mettere  ad  uccisirtie  e  vate  Uccidere,  Mettere  a  fildispa. 

usare  in'onT'.,0    l0.njn  S°  lJUal  ma^'or  crudelèàskfosse  potata 
usaie  in  un  traditore  che  Sulta  uria  città  avesse  messo  a  uccisone 

P^;,UC'C';SV'^  m-  da  Ucddete'    t  rr'^°   ^    vita,    Morto. 
Poeucamenie  An,,so.  -,  (Deciso  ,  sin.}  Le*,  occisus.  Gr.   i«tóS 

/    v  riT.   '  -e  rr's'  ,n  ba»3P<ia,  e  parte  uccisi.  Beni.  Ori.  2. 

4-  srf.  Il  toro  ucciso  la  terra  divora. 

^ecSi'X/Z****?-  S-  MSL  °-  °  3-  *>■  <?ual  Piante d, gli 
uccisi,  che  lagrime  di  quegli  che  stavano  a  vedere,  , e  forse  eziandio 
di  quegli  che  gli  uccidevano?  (13)  "'anuio 

UrT7rei!L,UCT,,;Ór!-  iyerb'  m-  di  U'cide'-e-  Che  uccide;  altrimenti 
Uccidente     Intc.fctlore.  ]  -,  Ucciditore,  Decisore,  «Ài.  Lai.  inter 


n„-.»»;iò  ,i„„r      i-,     •     i   ,        """"""  [    uaienza    si    ctuaina   la 

quantità  degli  uditori  che  ascoltano,  o  almeno  si  suppone  che  ascoltino 
un  diar  orso  accademico,  una  commedia,  unapredica  e  simili.  Ma  forse 
sarà  pu,  comune  il  dire:  Bella,  Numerosa, Fiorita  udienza,  che  Bei- 
1  uditorio.  Udienza  scelta  rispettabile  e  sÌmik.Q,iello»d'  un'  accademia 
•  specialmente  non  s.  direbbe  Uditorio:  piultosto  quel  d'una  predica. 
Udienzr,  dlff.  Jjt  ascolto.  A  Udienza  è  affluissimo  Ascoli  ;  con 
la  differenza  che  CAi  non  dà  udienza  non  vuol  sentire,  e  talvolta  riè 
anco  veder  la  persona;  Chi  non  dà  ascolto  sente,  ma  non  dà  retta 
non  segue  il  consiglio.  Molti  dimostrano  di  prestar  udienza  alle  al- 
tru.  parole  ,  ma  poi  non  Aimo  ascollo  che  alle  proprie  passioni 
Dare  udienza  a  se  medesimo  ,  nessuno  direbbe.  Diciamo  poi  •  Stati 
in  ascollo <i  non  mai  Ài  udienza.  Bisogna  star  sempre  in  ascolto  , 
cui  vuol  tar  bene  alti  111.  ,  ' 

UeiEwm  ,  U-di-énzia.  [Sf.  V.A.y.  e  di']  Udienza.  Petr.  cani.  27 

l'i        J-  Tr"2'3  1",SÌome  Aile  doknl>  mie  parole  estreme.»  {Qui  net 
sign.  di  Udienza  ,  §.  8. ■  (N)  .  v 

UnuiMTo,  U-di-mén  lo  [A'm.  Lostes.o  che  Udizione,  V.^Zibald  Ande. 
112    y  sensi  dell   udire  sono  udimenti  di  suoni  di  du-  maniere    rio/. 
ieetor>,nte,emp^;r7occisor.'G;:TJ;;^V:rG:;  To'.  tcCZn    *  "Tt"  *  n°"   R^S  « 

poi,  a.  da„e  ,,,,,  mam    o  lo,  te  Delle  donne  nei  \  '&&  ?£»    »  mRJTJSÌM  ^  -7"0-  ''  *  ^'3-  T"  d"  g"ardi'-  **"*< 

li*  (  ISlir     I  IP  IIP     ti  n.mim       li     .      1        ■ 


te.  E  st.  5.  L'nccisor'delle  IVmiuine  ti  sfida. 

d'eli  J£S3ÌÌ  Ji,^"1-  AnUchl  P"P°"  ^aSa,t,ja  sulla  fronUera 

1TiV^^,SÌ)lI"-Z,a-   LaL  UCt'ia-  AntlCa  C,tCà  deliaca 
Uchania.  •  (Gecg.)  Uebà-ni-a.  Città  di  Polonia.  (G) 
UnniHsi.  »  (Geog.)  U-chi-pà~si.  Indiani  della  Columbia.  <G\ 
Ucbqreo,       Uehorèo.  N.  ,r.    m.~  Uno  de  più    antichi' Farao,  i , 
ottavo  successore  di  Osimdndia.  (Mit)  ' 

UccBàMBA.  '  (Gcog.)  U-cn-hàm-ba,  Utcnbamba.  Fiume  del  Perù   (Gì 

XEtóffi- jS"#  ^c,,;paca'  *«*•  c/'e  du"no  *j&£ì 

Qdvaggi  della  timida.  (Mit)     •  ,  J 

Uoa.   *  (Geog.)  Filine  della  Russia  asiatica.  (G) 

Ldalmco  ,  *  U -dal-iì-co.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Adalrico  .   f    (B"i 

Udden.      (GeoS)   Città  dell'  Arabia  neh'  Yhemen.  (Gì 

Uddevalii.  •  (Gcog.)  Udde-vàl-la.   Città  della  Svezia.  (Gì 

Udebrico         Ude-hrì  co    N.  pr.  m.  Lai.  Uchbricus.  (Dal  celi.  gali.     . 
une  lutto  ,  e  diari. hach  dimostrativo  sperimentale. ì (Bi 

Une».   '  (Gc,)g.)  Città  degli  Stati  Prussiani.  (G) 

Udente  U-den-te.  iPwt.  di  Udire.]  Che  ode.-,  Udiente,  Audiente, 
Jin.  /.«ta.Klieus.  Or.  c&oiw.  Bocc.  nov,  2>  #.  A  cui,  udenti  tutti, 
rLT1'™  ',,sPnse:.ec',7'^  ^.5-  3^.  Cesare  parlò  bello  e  assettata- 
mente udenti  noi  ,  della  vita  e  della  morte,  quando  disse  :  appresso 
la  morte  non  curate  gioja.  »  D,od  Ez.  9.  t.  Poi  egli  gridò  ad  alta 
voce  ,  udente  me  ;  dicendo  •  accostatevi  voi.  (N) 

Cdeo         U  di  -o.   Of.  pr.  m.  (Dal  gr.  uddioi  umile.)  -  Compagno  di 
-Cadmo  e  padre  di  Euripo.  (Mit) 

Udtile,  Udi-bi  le.  Add.  com.  Allo  a  udirsi.—,  Aadibile, sin.  Bui. 
rurg.io.2.  Lo  parlare,  secondo  natura,  è  udibile,  ma  non  visibile. 
»  òatvw >.+C-as.  J4.M9  presso  Aristotile  nel  libretto  delle  cose  udi- 
dui  ,  si  fa  menzione  d'  una  commissione,  o  screnata  colla  tromba. (Ni 

Udiate         U-di-cn-te.   /W  «/.Udire.  Lo  stesso  che.  Audiente.  A  e    2 
e/i  Udente.  Liburn.  Borg.  (0)  BorgAw.  7V«taw.  /:  J<5'7.  «.  ,.  carteg. 
a  anist.ee.  Ne  31  dovere  lasciale  in  modo  alcuno  metter  le  radici 
negli,  animi  degli  udienti.  (Pe) 

Udiehza  ,  U  di-èn-za.  [Sf.]  L  udire  ,  L  ascoltare.  —  ,  Audienza  ,  U- 
dienzia  ,  *,„.  Lat.  audientia.  Cr.  ÙkoÌ,.  Liv.M.  Bruto  trasse  il  col- 
tello tulio  sanguinoso  ,  e  disse  in  udienza  di  tutti  :  ce.  ,Nov.  amò., 
1.  L  questo  disse  in  udienza  del  Conte.»  Cavale.  Espos.  Stmb.  , 
1<41.  Non  sono  suoi  ,  cioè  per  l*  udienza  della  sua  dottrina  E  di 
L   udienza  dunque  della  parola    eh  Dio  mostra    chi  è  suo  ù- 

£    rln     nn      r*V\      ti*.       #•'..«.      Qt f\ „»  _..    i_  .    . 


gliuolo  ,  e  chi  no.  (V)  Ar,  tur.  34.  as.  Ove  n'  andava ,   e  luche   i  C0,T0:S0  a*rm  compassione  e  dolere.. (V) 

'  "    ,  -uu-va,   e  pticne    4  _  j)lctfl  Non  vo|tl.  ndu.  ti.aUat0j  [novclia)  parola]  oiivi.fc  di  due 


Udine.  *  (Geog.)  U'-dine    Città  e  provincia  del  Regno  Lombardo- Fé- 
neto.   (t»)  J 

Udikska .  •  (Geog.) 1  U-din-ska.  Città  delia  Russia  asiatica.  (G) 
udire,  U-di-re.  lAit.  anom.]  che  m  alcune  delle  sue  voci  si  supplì- 
sce  coli  antico  verbo  Odirc,^.  I Avere  la  sensazione  del  suono;}  altri- 
menti benfare  ,  [Ascoltare,  Intendere  ,•  se  non  che  Udire  smezapro. 
pruimente  L  udito  del  senso;  Ascoltare,  Attenzione  in  udire;  Sen- 
tire,  stretto  d  animo;  Intendere,  Operazione  dell'  intelletto.  Dicesi 
Udire  chiaramente,  dislintament, ,  in  confuso,  a  parte  a  parte  ec-, 
Audire,  Ald.re,  sin.)  rf.  Ascoltarci  Esaudire.)  Lai.  aud.re.ancibus 
percipere.Gr.  u^utiv.  {/Judl0  da,  cc|t>  gM   eud  audirc- AUii  da, 

H  ,  \°C^  ovvero'la  "vda"  '0  parlo. V.. altre  etimologie  presso  il  Lit- 
lleton.)  Bocc.nov.Z6.  22.  Bagionafldolo  messer  Negro  alla  figliuola, 
rnuna  cosa  ne -volle  udire.  E  ttov.  ?7.<56.  Noma  altn,  cosa  udiva  che 
Cicale  c  vedeva  Arno.  E  num.  65.  Quando  la  fante  V  udì  parlare, 
quasi  tutta  riconfortata,  sai.  su  per  la  seala.fi  «01».  70.4,  Udendo  dà 
•  tutti  costoro  esser  poveri  uomini  e  dipintori,  gli  entrò  nel  capo  ee. 
Amel.  39.  Acquistili,  lesoci  della  tua  serva  merito  d'essere  udite 
nel  tuo  cospetto.  Dani.  Inf.  ,.  ,,5.  O/ udirai  le  «disperate  sirida.  E 
rar.  4.  gj.  E  poi  potesti  da  Piccarla  udire  Che  l'affezion  del  ve! 
Gostanza  tenne     Petr.  san.  20S.  *è  I' orecchie  ,  eh'  udire  alt.o  non 

™  1  '.  ,"Z1  ■  0.ncSt,'-  S"e  d",,',  P"ulc  "  PU.  S.  Eufrag.  .,60,  Prie- 
goti,  che  tu  m  oda  alquante  paride.  (Nota -modo.)  (V) 

a  —  'Uscite  antiche:  Vde  per  Ode.  Fìt.  S.  M.  Mr,dcL63.Memr 
b'"11  '  ''  /I"i,le  "de  ,  'e  sae  tutte  le  cose.  (/J«ie  il  Marmi  lo  crede 
piultosto  detto  per  vide.)  (V) 

.  .?  —  *  U(,iUe  per  V di.  Civaie.  Espos.  Simo.  1.  49.  Fu  rapito 
•ntm  al  .terzo  cielo  ,  e  udille  le  segrete  cose,  che  non  è  lecito  a  u  uno 
di  parlai  ne.  (V) 

<M—  *  Ud.Ui  per  Udii.  Itici.  S.  Greg.1.  10.  Dai  quale  io  uditti 
queUo.cbc  ora  ti  natio.  (V) 

""  n  E S°l  secom/o  caso-  Cavale.  Pttngil.  t5g  Chi  vuole  udire 
quello  che  vuole  ,  udirà  di  quello  che  non  vuole./^u  S.M.Madd. 
ìfo.  Non  pareva  che  Dio  la  volesse  mai  udire  di  niente.  (V) 
3  —  Conoscere  dalle  parole  cosa  che  per  le  orecchie  non  può  sentir- 
.si.  Bocc.  g.  5.  11.  a,  Li  fratelli  udendo  l'animo  di  lei  (.conoscen- 
do dalle  sjie  parole,  l' animo  suo),  e  conoscendo  Federigo  da.molto, 
quantunque  povero  fosse,  si  come  din  volle,, lei  con  tutte  le- sue 
rtccE]*zz«  gli  donarono.  Cavale.  A/ed.  Cuor.  171.  Udendo  il  Pa- 
inarca  la  morte  di  quel  garzone,  e  della  impazienza  del  padre,  fu- 
a  gran  compassione  e  dolore.. (V) 
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rhfssia  e  vai*  Averci  avversione  ,  Esser  risoluto  dì  non  aderirvi. 
Btrn    Od.  1.  Q-  42.  Era  quell'  Agrican  diLberato  Angelica  per  mo- 
glie av.re;  ed  ella  Di  questa  tosa  udir  non  vuol  novellatoli.  Fier- 
%    1    g.  Né  vuol  udir  mai  più  nulla,  di  lui. 
t>  -L  Dicesi  Udire  messa  e  vale  òlar  presente  alla  messa.  V.  Messa, 

q  _  •  '  Dicesi  Udire  una  cosa  di  bocca  o  per  bocca  di  alcuno  e  vale 
Ascollarla  da  esso  o  per  mezzo  di  esso.    F.  Bocca,  §.  41-  (N) 

-  _  «  Talora  vi  si  contiene  il  senso  d'  Accogliere  fervorosamente  , 
Acconsentire.  G.  F.  1.  56.  Il  Papa  udì  la  petizione  ,  e  diede  ve- 
scovo a'Sanesi.  (P)  .-;,,•  i 

8  -  lIV  ass.  nel  primo  sign.]  Tes.  Br.  1.  i5.  Altresì  udire  sormonta 
l'odorare.,  che  noi  udiamo  più  dalla  lunga,  che  non  odoriamo. poez. 
l'ardi.  1.  prvs.  4-  A  quella  giustizia  e  severità  non  pare  che  si  possa 
aggiugnere  cosa  alcuna;  ma  sta  pure  a  udire. 

0  _  Dicesi  Udire  da  alcuno  e  talora  vale  Andar  a  scuola  da  alcuno. 
Detto  alla  latina,  audire  aliquem.  Freme.  Sacch.  nov.  4o.  Ed  io  scrit- 

i     tore  ,  essendo  con  certi  scolari  che  udiano  da  messere  Agnolo  da  Fe- 

,or— "*'  ESSi"  %"•  di  Vedere.  FU.  S.  Gio.Balt.  ig5.  Leggiamo  questa 
lettera  al  fanciullo  ,  e  udiamo  che  atti  e' farà.  (V)  ^ 

_.  Dicesi  Tu  odi  ,  ed  è  usato  per  confermare  una  cosa  gin  de.'ta. 

Lasc.   Gelos.  5.  1.  Dunque  voi  avete  fatto  ec.  Tu  odi.  {Che  e  come 

dire  :  Non  te  1'  ho  già  detto  ?  )  (V)  .._./-  -,   , 

,,  _  Proverò.  Chi  ode  non  disode:  si  dice  di  Chi  fa  capitale  a  tuo 

vro  di  quello  che  unte  dire.   Tesorett.  Br.  SS.  Che  tal  lo  mal  dir 

t'  ode     Che  poi  non  lo  disode,   Farch.  óuoc.  5.   1.  Dubito  non  ab- 

biano  a  ire  in  voce  di,  tutto  Firenze  per  certe  kngue  tabane  che  ci 

sono  -,  e  chi  ode  ,  poi  non  disode.  •     •     ,•         Ts 

,3  _  *  Odi  il  vangelo  e  poi  ti  segna  =  Ascolta    e  poi  giudica,  y. 

Segnare  ,  §.   li  ,3.  (N)  .  . 

,  '  1  In  forza  di  sm.  L'  udire  per  V  udito.  Pass.  3u.  Da   a  venta 

rivolgeranno  1"  udire  ,  ed  alle  favole    daranno,    orecchie.   {Il  lai.  ha 

audluro.)  Bocc.  g.  1.  n.   i.  Avendo  l'udire  solile,  siccome  le  più 

Tolte  vessiamo  avere    gl'infermi.  (V)  Introd.  Fòt.   pag.6.  'tir. 

*~     1S10)  11  capo  m'avea  ornalo. di  quattro  sentimenti  principali,  cioè 

di  vedere  ,'  e  d'  udire  ,  e  d'  odorare  ,  e  di  saporare.  (B) 

Udire  diff.  da  Sentire  ,     Intendere  ,    Esaudire.  Intendere  si  dice 
veramente  del  senso  della  parola  udita.  Si  può  Udire  un  discorso  sema 
intenderlo     Q,  alni'  no  senza  volerlo  intendere  ,  perche  molti  dis.prcz. 
*     lino  come'non  intelligibile  tutto  quello  che  lo.o  non  piace.  Ma  tal- 
volta si  dice  Intendere  un  suono  anche  del  semplice  udirlo;  ed  e  motto 
i)Oel\co.Sewire  dicesi  comunemente  in  luogo  di  Udire.   Ma  in  origine 
Sentire  è  comune  a   tutti  i  sensi  ,  tanto  „W  i  alio  quanto  al  latto  ,  e 
tanto  al  corpo  quanto  allo  spirito.  Esaudire  adopera*,  primieramente 
n«r  l'ascoltare  e  non  rigettare  che  fa  Iddio  la   preghie.a  dell  uomo. 
Iddio  dunque  ode  ogni  preghiera,  nfin  ogni  preghiera  esaudisce.  Anco 
i  santi  esaudirono.  Trattandosi  di  persona  potente  ,  d  un  supenoie 
in  "enere  ,  che  concede  ,  almeno  in  parte  ,  le  cose  chieste  dati  udita 
preghiera'  s'usa  talvolta  Esaudire.  Ma  talvolta  ,    in  poesia  special- 
mente,  Udire  equivale  a  Esaudire:  quando  la  potenza  che  ode  era 
j»   già  disposta  ad  aiutai  ci  appena  conosciuto  il  nostro  Insogno  ,  allora 
Y  Udire  è  il  me.levi.no  che  VEsaudire.E  talvolta  ['Udire  in  qne.lo  senso 
può  riuscire  più  delicato  e  più  bello.  Non  ne  voler  udire  poi  ognun 
vede  esser  più  forte  di  Non  voler  esaudire.  Questo  può  essere  seve- 
rità, prudenza,  amore  talvolta  ;  quello  è  stizza  ,  dispetto.  Il  secondo 
direbbesi  anco  di  Dio  ,  non  il  primo. 
Udita     U-di-ta.  Sf.    L'udire,  {L'udito.-]   Lat.  audihis,  auditio.    Sn\ 
bW,  òc-kovc^cc.  M.  Aldohr.  La  molla  chiaritane  toc  la  veduta,  e  l 
troppo  grande  suono  l'udita.   Tes.   Br.  3.  5.  La  gente  che  vi  abita", 
sia  ben  sana  delli  Imo  corpi  ,    e  ben  chiari  e   aperti  ,    e  che  la  ve- 
duta e  I'  udita  e  la  hocc  loro  sia  ben  chiara  e  purificata. 
2  —  La  cosa  udita.    Fu.  S.  M.  tyadd.    18.  Fu  tanto  dolce  nel  cuor 
suo  questa  udita  ,  else  pareva  eh' 'ila  venisse  tutta  meno.  (\) 
-,  3  —  [Per  udita,  poifo  avverò.  Per  fama,  Per  avere  udito.]  F.  Perù- 
dita  »  /ir  Pur.  2j.  56.Vide  con  gli  ocelli  il  mi  erabil  caso,  E  n  ebbe 
per  udita  anco  novella.  E  io.  /.  Che  quanto  per  uditalo  ve  ne  parlo, 
Signor,  miraste  ,  e  feste  altrui  mirarlo.  (Pc) 

,  _  [Saper  per  udita,  Venire  a  udita  e  simili  vagttotV)  Risapere 
per  aver  udito  dire  ,  Ragionare  e  simili.]  Ocid.  Rim.  Am  Slmid. 
Essendogli  venuto  a  udita  il  titolo  di  questo  libro.  Pass.  104.  Di 
ciò  si  poteano  awedeie  non  solamente  1  ministri  del  tempio,  ma 
tutti  coloro  che  sapevano  ,  o  per  udita  o  per  veduta  ,  che  tale  sa- 
crificio si  faceva  per  le  tali  persone.  . 
Udita  diff.  da  Udito.  Udito  è  il  senso,  Udta  e  l  atto.  Testimone 
-  d'udita  si  dice,  e  non  d'  udito.  , 
Uoitivo  ,  U-di-ti-vo.  Add.  [m.  Che  ha  forza,]  Che  ha  facoltà  di  u- 
dire  Farch.  Lez.  t54-  Come  la  potenza  visiva  ha  bisogno  e  si  serve 
nelle  sue  operazioni  dell'  occhio  ,  co,i  si  serve  ed  ha  bisogno  l'udi- 
tiva dell'orecchia.  .  . 
Udito,  U-di-to.  Sm.  Uno  de' cinque  sentimenti  ,  [pel  quale  si  perce- 
piscono i  suoni.  L'organo  deli'  udito  risiede  nell'orecchio  ,  ed  in 
generale  è  composto  di  un  sacco  membranaceo  circondato  da  parti 
'dure,  piene  di  sierosità  e  tappezzato  da  varie  espansioni  nervose  che 
comunicano'col  cervello  ,  e  compiono  ,  mercè  f  «rm  esterna  che  le 
tolteti,  quella  funzione  attiva  e  passiva  che  chiamasi  Udizione  —, 
Audito,  Odito,  imi  {.F.  Udita.)  Lat.  anditi».  Gr.  mo*  Albert. 
cap.  10.  Li  pi  imi  movimenti,  li  quali  nascono  dalli  cinque  senni,  cioè 
dal  viso  ,  dall  udito,  dall'odorato  ,  dal  gusto  ,  dal  tocc?.mento  ,  in 
noi  non  sono  ,  ma  da  Domeneddio  ,  lo  quale  n'  apparecchia  quelli 
sentii.  Sold.sati.  Dirà  qual  verme  entro  l'udito  interno,  Senza  mai 
lifinar  ,  sempre  ti  ronzi, 
a  —  *  Dicesi  Udito  sottile  e  vale  Buono,  E  squisito.  K.  bollile,  add. 

5-  9-  (N) 
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3  —  *  {Tcon.}  Donna  che  si  accompagna  col  liuto  e   mostra  di  prò- 
vocare  l'attenzione  di  parecchi  fanciulli  che  le  sono   vicini;  una 4 
cerva  ed  una  lepre  le  stanno  a'  piedi.  (Mit) 

UniTo.  Add.  m.  da  Udire.  {Pervenuto  all'orecchio  ,  Ascoltalo  ,  Inte- 
so.— ,  Andito,  sin]  Lat.  auditus.  Gr.  ^xovtr/A.ii'Of.  Albert.  2.  5o.  Que- 
ste cose  udite  ,  e  diligentemente  conosciute  ,  MeUbeo  disse  :  ec. 

2  —  Fu  detto  Venire  a  udito  per  Fenire  a  udita.  FU.  S.  Gir.  go* 
E  questo  venendo  a  udito  a'  miei  orecchi  ,  ec.  (V) 

Uditorato  ,  U-di-to-rà-to.  Sm.  Uficio  dell'  uditore.  —  ,  Auditoralo  , 
sin.  Battagl.  Ann.  1642.  1.  Berg    (Min) 

UneTORE,  U-di  ió-re.  {Yerh.  m.  di  Udirci  Che  ode;  [altrimenti  Audi- 
tore.] Lat.  auditor.Gr.  àv.foctTT)(.Amm.Ant.  g.-j.  2.  Non  dee  l'uomo         t   , 
essere  uditore  dimentichevolc./1/o»-.  S.  Greg.  L'  appostolo  Paolo  molte  q~  ~~  ^ 
cose  aveva  dette  ec.  a'suoi  uditori.   31.   F.  8.  1.  Dunque  chi  corei- jj£  i^J  ff 
muove  i    popoli  ,  chi  apparecchia  le  grandi  schiere,    se  non  la  elo- 
qaenzia  risonante  nell'orecchie  degli  uditori?  Bocc.  nov.53.  2.  Vi 
voglio  ricordare  ,  essere  la  natura  de' motti  cotale,  che  essi,  come  la 
pecora  morde  ,    deono  cosi  inoidery  l'editore,  e  non  come  M  cane. 

2  _  {In  forza  di  sm.]  Deputato  ad  ascoltare  e  trattar  [negozh  con  al- 
cuno.] M.  F.  1.  77.  Mandato  al  Legato,  e  avuto  da  lui  uditori  coti 
pieno  mandato  secondo  la  sua  volontà  ,  trattò  ec.  _ 

3  _  Discepolo,  alla  latina;  da  Ubre  ;iei  signif.  del  §.g,    Bocc  Com.  ,\ 
Dant.  Egli  fu  uditore  d'  Archelao  ,    il  quale  era  stato  uditore  di  A- 
nassagora.  (A)  /",'  A 

4  —  *  (Leg.)  Uditore  di  ruota  o  dì  rota.   V.  Ruota,    5.   fi.   Palla".*!  V» 

Ist.  Conc.  2.  6g4.  La  narrazione è  presa  dagli  Alti  si   di 

Castel  Sant'Angelo,  si   specialmente,  del  Puleotto;   di  cui,  come  d  Uy* 
ditor  di  Ruota,  era  proprio  il,  notar  tutte  le  sentenze.  (Pe)  \y 

Uditore  dilf.  da  Auditore  ,  Ascoltatore  ,  Ascoltante.  Uditore  è 
chiunque  ode;  Auditore  è  il  titolo  d'un  magistrato  giudiciar.o.  Udì-  «-J 
tori  mila  sala  d'  un  concerto  ;  Ascoltatori  in  una  scuola  ,  in  un 
tempio.  Ascoltante  può  essere  participio  e  sostantivo.  Come  sostante  o 
non  differisce  da  Ascoltatore  se  non  in  quanto  da  Ascoltatore  si  fa 
Ascoltatrice.  Uditore  ha  un  senso  suo  proprio,  senso  affine  a  discc-, 
polo  ;  ma  non  è  molto  comune.  .     *» 

UniTOREssA  ,*  U-ditorés-sa.  Ferb.  f.   di  Uditore.   F.  e  di  Uditnce. 

Pros.  Fior.  (A)  . 

Uditorio  ,  U-di-tò-ri-o.  [Sm.  Moltitudine  di  uditori  raccolti  m  un 
Iwgo  ,  spezialmente  per  ascoltar  predica  o  altra  orazmne  ;  altri- 
menti] Udienza,  Auditorio,  [Ascoltatone]  {F. Udienza. )  Lat.  concio. 
Gr.  intelaia.  Segner.  Mann.  Apr.  s5.  3.  Sono  buoni,  gb  strepiti  , 
sono  buoni  gli  scotimenti,  ma  nonsono  questi  alla  fine  quei  che  trion- 
Fano  di  un  nd't-  rio  composto  di  menti  umane.  »  E  Pan:  insti:  7. 
1.  Di  modo  tale  che  l'uditorio  si  accorga  di  ehi  parlate.  (V) 
Uditorio.  Add.  m.  Appartenente  all'  organo    dell'  udito.  —  ,  Audito-  ^ 
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rio  .  sin.  (A) 

2  _  (Anat  )  Nervi  uditori!  :  cosi  diconsi  l  nervi  dell  orecchio  -,  che 
concorrono  a    produrre    la    sensazione   deli  udito  ;    altrimenti  Acu-jff 
stiri.  (A) 

,  _  •  Dìconsi  Condotti  nditovu,  e  sono  due,  uno  esterno  e  l  altro 
interno.  L'  esterno  è  detto  anche  Meato  uditorio.   Anche  le  Arterie^ 
e  le  Vene  uditorio  son    due  ,   distinte   parimente    in    interne    ed  e-£r 
sterne.  (0)  ,.  _,         ,  TT1.,  -» 

Uditricb,  U-di-tri-ce.   Ferb.  f.  [di  Udire.]   Che  ode.  — ,  Uditoressa JA 
sin.  Ar.  Fin:   23.   28:  D'ogni  secreto  suo  fida  uditnce. 

Udizione,  U-di-zi-ó-nc.  [Sf.]  Lo  udire  ;  [Azione  di  sentire,  Sensazione  *> 
mediante  la  quale  si  percepiscono  i  suoni;  altrimenti]  Ascoltamen- 
to.— ,  Udimento,  Audizione,  sin.Lai.  a:id\lio. Gr.ùxpoxiTii.Segn.Anim. 
2.00.  Per  questa  ragione  disson  bene  gli  antichi,  che  l'udizion  si  fa- 
ceva mediante  il  vacuo,  ec.  E  3.  124.  h  atto  dell'oggetto  sonabile 
si  dice  esser  sooazione  ,  e  l'atto  dell'oggetto  udibile  udizione 

Uno.  *  (Arche.)  Sm.    r.    L.  Calznlura  fatta  di    feltro  o  di  lino  ,  e 
qualche  volta,  di  pelle  di  becco.  'Uidbeam  presso  i  Celti  era  il  no- 
me di  qual  si  sia  arnese  :  e  qui  sembra  ristretto  per  tropo  ad  indi-I* 
car  la  calzatura.   AUri  d.-l  gr.  ud"S  suolo  ,  pavimento.)  (Mit) 

Udometro.  *  (Fis.)    U-dò-mc-lro.  Sm.    F.    G.  Lat.  udomeirum.  (  In 
gr    hydor  acqua  ,  e  metron  misura.  In  lat.  wlor  urei  dita,  udus  u- 
mido  ,  bagnaticelo.)  Nome  d' un  apparato  nella  fisica  meteorologica 
per  misurare  l'acqua  che  discende  nella  pioggia  m  una  determinala  L 
superficie  e  tempo.  (A)  , 

Udqe*.  «  (Bot.)  U-dò-ra.  Sf.  F.  G.  Lat.  udora.  (Da  hydor  acqua) 
Genere  di  piante  proposto  da  Adansan  per  collocare  le  specie  del 
genere  hypericum  ,  te  quali  amano  vivere  neW  acqua  o  nelle  pa-k* 
ludi.  Richard  e  Michaux  hanno,  proposto  un  altro  genere  collo  stess* 
nome  nella  famiglia  delle  idrocaridee  :  tutti  e  due  però  appoggiali 
all'  abitudine  che  hanno  le  piante  che  compongono  questi,  geneii  ,- 
d'  alitare  le  acque  od  i  luoghi  acquasi.  (Aq)  -_-,-.        ^ 

Udotea.  *  (Zoo!.)  U-dotc-a.  Sf.   F.   G.    Lat.   ndotea.    (V.   Udora.)  > 
Genere  di  zoofiti  ,  della  famiglia  delle  coralline,  stabilito  da  Lau--** 
mouroux  ,   a  cui  servì  di  tpo  la   corallina  Gabellimi    di  Linneo  ,  1 
quali  abitano  le  acque  de'  mari  dell'  America  equatoriale.  (Aq) 
Unnico,  *  Udrìco.  N.  pr.  m.  accoro*  diUdahico,  variazione  di  Adal- 

Udsterha.'*  (Grog.)  Ud-stcr-na.  Isola  della  Norvegia:  (G) 
Udvarda.  *  (Geog.)  Ud-vàrda.  Marca  d'  Ungheria.  (G)  •-. 

Ueberunga.*  (Gcog.)  Uc-ber-Jìn-ga.  Lo  stesso  che  Ubcilinga,   F.  (W 
Uedbm.  ♦  (Gsog.)  Uè-dem.  Lo  slesso  che  Udem  ,    F.  (G) 
Uelzen.  *  (Geog.)  Uèl-zen.   Città  del  Regno  di  Annover.  (G) 
UERDinc.A.  «    (Geog.)  Uer-din-ga.   Città   degli  Stati    Prussiani    nella 

provincia  di  Cleves-Be'g.  (G)  .  m.'Lm 

UereqdenA'I.   *  (Geog.)  Ue-re-qne  na-si.   Indiani  del  Brasile.  (G>         £|^ 
Ufa.  *  (Geno  )  Fiume  e  città  dello  Russia  europea.  (G)  _  ,      , 

Ufamo  •  B'-fi  mo.  N.  pr.  m.   Lat.  Hupliara.  (Dal  gr.  yplueim  io  in- 
sidio ,  ovvero  àzjphemos  gita»!  sanguigno.)  (B) 
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JJiewtk  ,*.  U-féli  tc-ZV.  pn  i*  (Dal  gr.  yphantei  tessitene.)  —  Pn7i- 
cim  italiano,  alleato  di  Turno,  ucciso  da  Gin.  (Mit) 

Uffembmia.  *  (Geog.)  Uffc  nè-n-i-a.  Città  di  Baviera,  (fi) 

Ufficktto,  Uffi  cél-to.  [Sm.  dilli., d'Uttiao.  Lo  stesso  che]  Dticictto,^. 

Ufficiale  ,  Uf-!ì-cià-le.  [Add.  e  sm.  Lo  stesso  che]  Utìnallo,  P.Mae- 
slrir.z.  2,  29.  4.1  Clic  diremo  elei  prelato  clic  ha  giuridizione  tempo- 
rale ,  e  impone  al  suo  ufficiale  ,  clic  sopra  tale  e  tale  maleficio  cir- 
chi la  veritade  ,  e  faccia  il  debito  della  giustizia  ,  e  1.'  ufficiale,  pro- 
cede a  pena  di  sangue,  sarà  il  prelato    irregolare? 

2  *  (Milit.)  p.  Uficiale,  §.2.  M011iccucc.hu  moltitudine  degli  uffi- 
ciali reca  non  meno  vantaggio  nel  .combattere,  che  dispendio  nel  So- 
stenerli. Pochi  non  possono  accudire  dap<  rtulto  al  bisogno  ,  né  far 
ben  combatterò  i  soklati,  ne  sottentrare- all'ufficio  di  quelli  che  man- 
cano, e  vengono  uccisi  e  feriti.  La  mediocrità  è  da  tenersi,  con  tale 
diluizione,  che  in  t<mpo  di  pace,  entro  il  proprio  paese  se  ne  sremi 
il  numero  su  quel    d'altri,    e.  in    tempo  di  guerra  s'accresca.  (Gr) 

Uu'ieiALE.  Add.  [com.  Lo  stesso  che]  Unciale  ,   F. 

Unici*  mento,  *  Uf-fi-cia-mén-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Uficiatura  ,  F. 
Pass.  Ber£.   (0)  .  "    _ff 

Uificlakte,  '*  ITÌ-fi-ciàn-te.  Pari-,  di  Ufficiare.  Che  itfficia.  F.  di  reg. 
Lo  stesso  clic  TJ fidante  ,   F.  (0)  .  . 

Ufficiar*1,  Uf'-ficiàre.  [N.  ass.  Lo  stesso  che]  Udciare,,  f .»  Pallai: 
Isl.  Cane.  1.  *4&  Abbandonino  le  Chiese  per  loro  ufficiare  dianzi 
vi  frequentate.  (Pe) 

Ufficiato-,  *  Uf-fi-cià-lo.  Add.  m.  da  Ufficiare.  Lo  stesso  che  US- 
ciato  .   F.   Vit.  SS.  Pad.  (O) 

Ufficiatore,  *  Uf  fi-cia-tó-re.  Ferb.  m.  d'Ufficiare.  Lo  stesso  elisi]- 
ficiatore,  F.  Pass.  Ber?,  (fi) 

Ufficiai  Rice  ,  *  Uf-fi-cia-trì -ce.  Feri.  f.  di  Ufficiare.  F.  di  reg.  Lo 
stesso  che  Ufìciati  icv  ,   V.  (O)  , 

Ufficiatura,  Ut-fi-cia-tù-ra.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Uuciatura  ,  .V. , 

Urlino,  Uf-rì-ci-o.  [#«.  Lo  stesso  che}  Ufìcio,  V.  (  F.  Ministero  e 
Ol.lil'ga/ione.)  (Officium,  secondo  i  più,  vien  da  officio  in  senso  di 
e/Il  io  io  fo.  In  celt.  uall.  oi/ìg  impiego)»  Bari.  *s  puri.  1.  Ub.  6. 
1  108.  Egli  ,  preso  ufficio  di  capitano  ,  li  preparo  alla  difesa.  (P) 
F  V  11-  65.  Molla  gioventù  che  non  passava  l'adolescenza,  si 
trovarono  ne  Ili  iifficii  per  procuro  de' padri  loro.  Segue;  -Crisi,  instr. 
1  8.  if.N-1  tempio  di  questo  mondo  eserciti  quasi  ufficio  di  sacer- 
dòte'   e  si  vaglia  della  sua  lingua  non  altrimenti  ec.  (N) 

a  _  •'  Dicesi  Rendere  gli  uflicii  ainoresi  ,  gli  estri  mi  uffici),  ec.  e 
rafe   Compirli  ,  Adempiivi.   P.  Rendere  ,  §.  34,  (JS) 

3  _  Le  sacre  funzioni  della  chiesa.  Alam.  Gir.,  io.  84.  E  poiché  i 
s  ici  i  uflicii ,  e  i  divi  altari  In  memoria  di  lor  fur  celebrati  ,  ec. 

A  —  Le  ore  canoniche,  [P .  Ufìcio  ,  §.  7.,  e  F.  Dire  1'  uffizio.] 

5  _  *  Dicesi  Recitare  l'ufficio  e  vale  Leggerlo  o  solo  o  con  altri. 
f.  Recitare,  \.  &    (N)  . 

Ufficiosamente  ,  *  Uf  fì-cio-sa-mén-te.  Avv.  Con  modo  ufficioso. Piai. 
Adr.  Op.flosor.  Ufficiosamente  lo  congedo.  (G.   V.) 

Ufficiosissimo  ,  Uf-fì-cio  s.s-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Ufficioso.  Lo 
stesso  che  Uficiosissimo,  P.  òutmazz.  leti.  10.  pag.  ,<j57.  {Cornino 
j-23  1  II  signor  segretario  M.  Girolamo  Dedo  con  la  sua  ufficiosis- 
sima 'umanità  è  venuto  a  casa  mia  ,  e  di  sua  mano  mi  ha  presen- 
tato la  giaiissima  Intera  di  V.  S.  (B)  '       .  - 

Ufficioso",  Uf- fì-ció-so.  [Add.  m.  Lo  stesso  che] Ufic.oso  ,  F. 

UiiicnoLo,  Uf-fì-ciuò  lo.  [Sm.  Lo  stesso,  che]  Ufic.uolo,  #". 

Uffiziale  ,  Uf-tì-zià-le.  [Add.  e  sm.   Lo  stesso  che  ]  U  icia  e  ,   F. 

•  (Milit)   V.   Uficiale  ,   $.   2.    Cniuzzi.    Questi     utiiziah    saranno 

perfetti    e   buoni  Ogni  volta  efie  saranno    stali  tanfo  tempo  soldati  , 
'die  abbiano  imparato  a  ubbidire,  e  poscia  a  comandare.  (Gr) 
•     ,   —   *    Dicesi    Basso  uffiziale.    F.   Unciale,  §,  2  ,   2.  D  Anton;. 
E  giunta  la  notte,  ciascun  uffiziale,  o  basso  uffiziale  destinato  a  re- 
golare una  d'  esse  zappe  partirà  ec.  (Or)  . 

3  — *  Dicesi  Sotto  uffiziale.  P.  U faciale,  §.2,3.  Botta.  Dovesse 
Burgoyne  fornire  'al  governo  americano  i  ruotali  delle  rassegne,  do- 
ve  annoverati  fossero  per  nome  e  per  grado  non  solo  gli  ufficiali  , 
ma  ancora  i  sotto  ufiìziali.  (Gr)  -,_».,        f    „       /   n- 

4  _  *  Dicesi  Uffiziale  del  soldo.  F.  Uficiale  ,§.2,4.  Cumzzi. 
I  capitani  son  quelli  ,  che  trovano  i  soldati  ,  e  assegnano  loio  le  ar- 
ni e  i  contadon,  e  gli  altri  uffiziali  del  soldo  gli  hanno  da  mette- 
re,'e  scrivere  al  libro  del  Principe  ,  parendo  ati  e  buoni.  (Gr) 

5 ■_  *  Dicesi  Uffiziale  generale.  F.  Uficiale  ,  J.  2,  5.  Botta.  In- 
timò Washington  un  generale  convento  degli  uiliziali  generali  ,  e  di 
uno   per  compagnia.   (Gr)  .  * 

6  — *  Dicesi  Uffiziale  maggiore.  P.  Uficiale,  $.2,6.  Monlecucc. 
Tra 'ali  uffizioli  si  coniano  tre  maggiou  ,  il  capitano  il  tenente, 
l'alfiere;  e  Ire  minori  ,  il  sergente,  il  caporale  ,  ed  il  foriere.  (Gr) 

7  _*  Dicesi  Uffiziale  minore.  F.  Ulicu.*,  §■  2,  7.  Cuutzz,i.  Ogni 
uffiziale  ha  da  avere  le  condizioni  e  le  quitta  del  minore,  perciocché 
ciascuno    uffiziale  maggiore  comanda  al  mie-ore.  (,Gr) 

Uffiziale.  Add.   icom.    Lo  stesso  che]   Uficiale  ,   P. 

Ufiiziakte,  *  Uf-fi-ziàn-te.  Pan.  di  Ufliziarc.  Che  uffizio.  F.  di  reg. 

Lo  slesso  che  Uficiante  ,    P.  (fi) 
Uff./ure  ,  Uffi-zià-re.  [N.ass.  Lo  stesso  che]  Uficiare ;  *'"£*«* 

Lez.  Ani.  Dotò  di   molti    fondi    la    chiesa    di  S.  Martino  detta  del 

vescovo  ,  e  vi  costituì  sufficiente  clero  per  uffiziare.  (A) 
Ufuìiato,  *  Uf-tì-zià-to.  Add.  m.  da  Uffiziare.  P.  di  reg.   Lo  stesso 

che  Uficiato  ,    P.  (fi)  .     ,   "  ,  ,  TTr   .   «  „ 

Ufuz.atcba  ,  Uf-fi-zia-.ù-rà.  &f.  Lo  stesso  che]  Ufic.atura      F 
Ufìiz.et'to  ,    Uffi-zféLto.   iSm.dim.  di  Ufh/io.   Lo  stesso  che]  Ufì- 

cietto  ,   F.  _  .         „ 

Uifizi o  .  Uf-fi-zi-o.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Ufìcio  ,  F. 

2  _  Carico  di  magistrato  o  d'altro  governo.  M.  P.  11.  20  II  vi- 
cari» di  piombino  ce.  ,  il  quale  novellamente  andava  ali  ««»* 

3  _* Ditesi  Andue  in  uffizio. A".  Ufizfio,  $.9,  e  P.  Andare  in  uffizio. (N) 
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.4  —  Le  ore  canoniche.  [P,  Uficio  ,  $.  7,  e  F.  Dire  I' uffizio.!  Af„e. 
struzz-1.08.  Dee  dire  il  clieruo  benefiziato  l  uffizio  dei  morti  quan 
do  è  nella  scuola  ?  E  appresso  :  I  chcrici  o  monaci,  che  dimorano 
con  Cardinali  o  co  Vescovi  ,  si  possono  conformare  .con  loro  nel  di 
vino  uffizio. 

Uffìzio  difT.  da  Servigio,  Favore.  Il  Buon  uffìzio  consiste  ncll'  u- 
«are  la  propria  medta/ioue  per  giovare  ad  alcuno  :  il   Servititi  è  o 
pera  olile  prestata  altrui  :  il  Favore  può  esser    atto  di  mera  Barba 
tczza.cV(.A"iMo  de  buoni  «  de'  cajtivi  ujjizi:  Si  ventiamo  e  de' buoni 
e  de  insù  servai  .   ,l  Favore  è  sempre  innocuo  per  l„  ,„  ,,„.  rjn  bm 
Uffizio  e  cerio  un  favore  ;  non  Ogni  favore  è  un  buon  uffìzi^   Oliando 
si  tratta  del  Rendere  gli  estremi  iiffi:i,  allora  ognun  vede  che  la  frase 
ha  altro  senso.  Il  Servigio  si  rende  in  cose  men    ragguardevoli  del 
V Uffizio;    si  rende  da  minore  a  maggiore,    da  ugnale    ad  «Hiflle  è 
anche  da  maggiore  a  minore.  Non  ogni  Buon  ujjiz  o    reso    con  fine 
buono  ,  è  un  servigio  ;  tale  non  è  ,  se  non  riesce  a  buon  esito 

Uffìzio  dili.  da   Carica,    Dignità,    Ministero,    Impiego     Posto 
L'idea  propria  d'Uffìzio  è  l'obbligazione  di    fa,-  cosa    utile  'alla  so- 
cietà ,  di  esercitali;  una  regolar  serie  d'atti  utili.  L'idea  del  Ministero 
e  la  facoltà  ed  il  dover  di  operare  in  nome  d'  un  altro  in  vece  d'un 
altro  ,    e  sempre  d'  un  superiore  ,    il  quale  imponendo    un  dovere 
concede  parte  de'  propri!  diritti  per  adempirlo.  L'idea  d'Impiego  suo- 
pone    I'  esecuzione  d'  un    lavoro  ordinalo.  L'  Uffizio  dà,  un  potere 
un'autorità  d'operare;  il  Ministero  una  qualità,  un  titolo  per  rap- 
presentare le  persone  ,  per  dispor  di.lle  cose  ;  l'Impiego  ,  dJ 'salarli 
degli  emolumenti  per  compensare  il  lavoro.  L'Uffìzio  può  ,-ssere  più 
o  meno  alto;  la  Canea  è  sempre  elevata  ;  Ministero  s'applica  d' or- 
dinario alla  grand/;  amministrazione  dello  stato  o  agli  uffizi  religiosi- 
ì  Impiego  scende  agi  infimi  posti.    Uffizio  è  anche  il  l,togo      la  casa 
dove  si  radunano  coloro    che  hanno  un    pubblico  uffizio-   Di-nità  è 
vocabolo  generale  che  comprende  ogni  stato  onorevole  La  ciamo  stare 
le  Dignità  morali,  e  quelli  assiomi  che    il  Varchi  ed  il  Vico  chia- 
mano Dignitfl  ,  e  parliamo  delle  materiali,  Dignità  equestre,  re-m 
imperatoria.  Havvi  delle  Dignità  sema  Uffizio  ;  havvi  degli  Uffìzi  più 
o  men  digmtusi.  in  qualunque  cosaci    possa    supporre    un  mezzo  di 
direzione  o  di  esecuzione,  pu,ò  aver  lu.ogo  la  voce  Ministero.  Il  Mi- 
nistero dilla  fede  ,  i\  Mtnisero  de'  sensi.  Il  Posto,  nel  significalo  af- 
fine a  quello  d'Impiego,  è  alto  e  basso;    non.  è  ,  come  la   Dignità 
,  sempre  elevato,;    non  è,,    come,  l'Uffizio  o  la   Carica  ,  d'una  c#rta 
importanza.  Anche  [' I&piego  può  .essere  cosa  di  minore  importanza 
e  in  certi  casi  ancor    meno  del    Posto.  Quello  d'un  primo  ministro 
non  si  chiamerà  convenientemente  Impiego  ;  Posto  sì.  Il  Posto  è  pub- 
blico sempre  :    l'Impiego  può  aversi  in  una  casa   di   commercio       in 
una  casa    di    signore;    qualunque    cosa  occupi  il    nostro  tempo 'e  ci 
dia  di  che  vivere  può  dirsi  un  Impiego. 

Uffi/.ioso,  Ut-fi-zi-ó-so.  [Add.  in.  Lo  stesso  che]  Ufìzioso  Uficioso  F. 
(y .  Obbligante.) 

Uffizioolo  ,  Uf-fi-ziuòlo.  [Sm.  dini  di  Uffizio.  Lo  stesso  che],  UG- 
ciuolo  ,    F. 

Uficetto  ,  U-fì-ce't-to.  [Sm,]  dim.  d\  Uficio.  Lo  stesso  che  Ufìcietlo  , 
F.  Bocc  nov.  6r.  3.  Aveva  a  ritenere  la  scuola  loro,  e  altri  così' 
fatti  ufice,tti  aveva  assai  sovente. 

Uficiale  ,  U  fì-cià-le.  [Add.  e  sm.]  Quegli  che  ha  uficio  ,  che  eser- 
cita ufìcio.  —  ,  Ufiziale  ,  Ufficiale  ,  Uffiziale  ,.  sin.  Lui.  officialis 
niinister ,  magistratus-  Gr.  §tf><iiruv ,  ccpx,wv.  Jjocc.  ii.itrod.  A.  Fu 
da  molte  immondizie  purgata  la  città  da  unciali  sopra  ciò  ordinati. 
E  nov.  n.  12.  E  che  questo,  che  ,  io  .dico,  sia  vero,  ve  ne  può  far 
chiaro  l'uficial  del  signore.  Dani.  Purg.  2.  3o.  Orna'  vedrai  di  sì 
fatti  ufìciali. 

a  — *  (Milk.)  JSome  generico  d'  ogni  persona  graduata  negli  eserciti 
dal  sergente  in  su;  e  perciò  gli  alfieri  ,  i  sotto-tenenti  ,  i  tenenti 
i  capitani  ,  i  maggiori,  comandanti  de'  battaglioni  e  desìi  squadroni 
i  tenenti-colonnelli ,  i  cclonnelli,  1  generali  sono  fUlti  uffizioli,  con 
quest'  avvertenza  peraltro  che  tutti  i  graduali ,  dal  grazio  di  capi- 
tano generale,  sino  a  quello  di  colonnello  ,  chiamatisi  Uffi/.iali  ge- 
nerali ,  tutti  gli  altri  dal  colonnello  sino  al  capitano  U.'liziali  supe- 
riori ,  e  semplicemente  Ufficiali  quelli  che  sono  dal  capitalo  al  sot- 
to-tenente od  all'alfiere.  Gli  uffizioli  d'ogni  milizia , hanno  distin- 
tivi loro  pioprii  Imito  per  mostrare  la  qualità  loro,  quanto  il  grado 
particolare  in  cui  sono.  La  spaila,  gli  spalimi  fìt  oro  o,d  tu  argento, 
la  sciarpa  o  la  gorgiera  sono  pei'  V  ordinario  i  distintivi  de  quali 
s'adornano.  .Sciivcsi  anche  Ufi/.iale  ,  Ufficiale,  Uficiale  ,  Ofliziale 
Ofiziale,  Officiale,  Oficiale.    F.  Ufficiali;,  §.  2.  (Gr) 

2  _*  Dicesi  Basso  uficiale  ,  ed  è  JSorn-,  generico  degli  ultimi i  fra 
i  gradi  o  le  cariche  della  milizia  immediatamente  inferiori  a  quello 
di  uffiziale.  F.  Uffiziale  ,5.2,2.  (Gr)  ,  ' 

3,  —  *  Diersi  Sotto  uficiale  ,  ed  è  Nome  di  grado  immediata- 
mente inferiore  a  quello  d'  uffiziale.  In  alcune  ordinanze  vengono 
considerati  genericamente  come  sotto  ujfiz.iali  i  marescialli  degli  al- 
loggi ,  i  sergenti  e  funeri.  Secondo  alcuni,  il  sotto  uffiziale  tiene  il 
giusto  mezzo  tra  l'  uffiziale  al  quale  è  inferiore,  ed  il  basso  uffiziale 
al  qu'de  è  ^superiore.    P~.  Uffiziale ,  ^.   2,3.  (Gr) 

4  —  *  Uficiale  del  soldo  chiamavasi  Colui,  che  aveva  in  cura  i 
ruoli  e  registri  de'  soldati  di  un  esercito  negfi  uffiu.ii  del  conta/.ore 
e  ne  eseguiva  gli  ordini.   P.  Uffiziale  ,5.   2  ,  4.  (Gr) 

6  _  •  Uficiale  generale:  Titolo  generico  d'ogni  iffiziale  che  ab- 
bia grado  maggiore  di  quello  di  colonnello.  F.  Uffiziale,  '§.    2,   5.(Gr) 

6  —  *  Uficiale  rnaggiorc.  Distinguevasi  ne' secoli  KViexrn  con 
questo  aggiunto  di  Maggiore  queW  Uffìzicde  nelle  compagnie  che  era 
superiore  in  grado  al  sergente  ;  come  l'alfiere,  il  tenente,  ed  il  ca- 
pitano, a  differenza  de'  sergenti,  caporali  e  forieri  che  a. quel  tempo 
erano  chiamali  Uffi/iali  minori.  P.  Uffiziale  ,  §■   2  ,  /5.  (Gr) 

7  —  *  Uficiale  muiore.  DiUmguevasi  ne'  secoli  xrt  e,xrn  col- 
t'  aggiunto  di  Minore  i  sergenti ,  i  caporali  ed  i  forieri  delie  comi 
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«nenie  che  a  quel  tempo  erano  tulli  uffizioli  ,  onde  diffirenziargti 
E,//fm,l;    uZtiedai    capitan,,    che  erano   perciò  chia- 
mali  Ufìiziali  maggiori.   V.  Uffiz.ale  ,  s,  7- (Ur)    ..... 
8  —  Dicesi  Ulliziale  riformato.    F.  Riformato,  V  f  <■*; 
TJfiOale.  Add.  com.   Che  ha  uficio,  Destinalo  ad  uficm-,  Uliic.aie, 

VUfiziale,  Ulliziale  ,  sin.  Lai-  officiai».   Gr.  inrtupywos..  e 
ai o  /•„„,/.'  .uiìr,  ninnine  sono  siccome  membri  ubo 
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Uhziale,   Ulliziale  ,  svi.   un.   mui-i-us.    w,  .   ...^,—  -    ,  -      , 

Alcune  (pnu,  </<>//«  oianlfl)  sono  siccome  membri  uticiau  11^11 au* 

mali  ,  alcune  siccome  membra  che  son  dette  s.m.€l.ai.H.  A ».  9. a. 

Avvegnaché  '1  materiale  non  si  possa  cosi  dalle  parti  lineali  nmuo- 

v:z::»z  ^w*****.  te  ^  ^  -*• che  u- 

USSS:-  uiStiTS^H  Uoci.re.CA.  ^c,«.-.  Ufficiane, 
UHiziante  ,  Utiziante  ,  *'»•  P««-  ^g-  (0)  .    ,.   .    • 

Uf.cure  ,  U-ficià-re.  [IV.  ««.e  P««.]  Ce/rfmrj  ,.*  cA  «      ^»  ' 
m*ch  -   Ufficiare  ,  UGziare  ,  Uffiziare  ,  «*  Lai. ^divina  «meta  ce- 
drare. Gr    S,«  &M*«afc..    G.   r.  te:  5  5.  6.  Non  v,  s»  can- 
ata officio  «acro,  né  sonava  campane       se  non  cfa< ,  « Mtoj  F 
li  suoi  cherici  somatici  e  scomunica...  £  .«.*«{•  ^^eunp^ 
ebetto  ec,  dov'erano  su  tutti  1  cantori  cherici  che  uhc.avano.»^. 
S    ZaZb.  Ò19.  Comandò  ch'elio  si  levasse  suso  ,  e  andasse  a  ..fi- 
dare cogli  altri  cherici  nella  chiesa.  (V)  _ 
_  •  £Ti/5U  alterna  de'  falsi  Dei.    Tac.Dav.  ann.  3.  5&Se 
per  tanti  anni  si  può,  senza  rifarlo  (il  fta'«0  ,  "£'«'■£  ? 
potrà  ec.  E  75.  Nelle  mancanze  de'  Gioviali  per  malattie  hanno  u 
ridato  i  pontefici.  (N)                     ,          .                      _.    r     » 

3  _  E  attivamente  nello  stesso  primo  stgn.Fit.  S.   Gio.Gunlb.  299. 
til.  Come    i   monaci  non  lasciavano  niuno  simoniaco  ec.  uticiare  la 

^V/tuire  di2  da  Dire  l'uffizio.  Si  dice  r  uffizio  anche  da  se  o 
in  compagnia  d'un  altro  ,  in  sua  camera  :  Si  uficia  in  una  chiesa 
con  altri  sacerdoti  ;  e  l  U fidare  comprende  non  solo  gli  uj/izu,  ma 

He  la  messa  e  ogni  cosa.  „.  .         TT(, 

U  .-.ciato  ,  «  U-fi-cià-to.  Add.  m.  da  Uficiare  ,  F,  -,  Ufficiato,  Ufi- 
ziato  ,  Uffiziato  ,  sin.  Pass.  Berg.  (O) 

Uf.ciatom,  '  U  tì-cia-tó-re.  fero,  m.  <i' Uficjare.  Che  uficia.-,W- 
ficiatore,  sin.  Pass.  Berg.  (0)         „    „     „  .  m        r.    ■      v  Ai 

Upic.atri«,  *  U-f.-da-t.i-ce.  Verb.  f.  rfUfic.are.  Che  uficia.  V .di 
re".  —  ,  Uftìciatrice  ,  sin.  (0)  .  ttR,;„ 

Uf,cuT0«  ,  U  fi-cia-tù-ra.  [Jgfi  t  «/fcwir*.  -  ,  Ufficiatura  ,  Unta- 
tura ,  Uiliziatura  ,  Ulliciamento  ,  Uhciamento  ,  sin. 

I-fi  per  simiLTno.  Da»,  ann.  1.  i9>  Nel  medesimo  anno  co- 
minciò la  nuova  religione  de' sacerdoti  Agustai*,  ad  esemp-o  d,  T.lo 
Taz,o,chc  .  Taz.i  ordinò  per  mantenere  l'uficiatura  hab.ua  A  airij 
93.-I  Giziceni  imputai,  d'aver  trascurata  lul.ca.ua  del  dmno 
Agosto,  ne  pe.derono  la  libertà  guadagnata  ..eli  assedio  di  MUr  date. 

UF.C.CTT0,  D-fi-cét-to  [Sm.-i  ctó»./ Uficio  [...  s,gn.  +ff*?°tfZ* 
Lficetto,  Dfficetlo,  Ufizie.to  ,  Uffiz.elto,  sin.  Gron.W i  »..  H  del  o 

•  Gheranl'.cdo  cominciò  a  ripararsi  nel  fondaco  de  B.l.otti  id  porta 
Sante  Marie,  e  ve^nendoli  colali  ulicietli  da  utile,  gli  p.endea. 

Urico  ,  U-fi-ci-o.  lSm.1  Quello  che  a  ciascun  s'  aspetta  di  fere  se- 
conda il  suo  «rado  ;  [altrimenti  Impiego  ,  Mui.s  ere.  Dovere  n- 
cumbenza  ,  Aflare  ,  Carica  ec.  In  questo  senso  l  Df.c.o  e  nobile  , 
glorioso  ,  saero  ,  vile  ,    di  gran    momento  ec.  Dtcesi  anche  Ofu.o, 

.    Uffizio  ,  Ofic.o  ,  Officio  i  ec]  -,  Ufficio  ,  Ufizio  ,  Uffizio  ,  sm.  (f. 

'  Wmist.ro.)  Lai.  «Scinta.  Gr.  ri  hwj>  Tes.Brun.  7. ,23  Gli  ufl- 
c.i,  dell' uomo  che  Uà  passato  gioventudine  ,  sono  quelli  che  Orazio 
nominò  qua  addietro.  (IN)  .  ,  , 

„  ^Piacele  o  Servizio  che  si  renda  altrui.  Bui.  Uhc.o  e  quel  bene 
che  l'uom.  fa  verso  sé  ,  inverso  I  prossimo  ,  e  inverso  ogni  persona. 
Ftamm.  5.  i3.  Crudelissimo  uficio  operavate  voi,  contrario  alla  mia 

3  !?  Atto  di  riverenza.  Bocc.  no».  3l  29.  O  molto   amato    cuore  , 

nemi  mio  uficio  verso  te  è  fornito.  . 

A  _  Carico  di  magistrato  o  d'altro  governo.  Lai.  munus  ,  provincia, 
H  magistrato.   Gr.  rò  «poaìw  ,  «xir.»^  ,  «PXJ-  ^cc.  no».   qSÒ. 

Nello  uficio  chiamato  triumvirato  lo'mpenodi  Roma  reggeva.  Cren. 

yeti    73    Per  la  sua  cacciata  fu  creato  Lancio  de  quattordici.il  ili. 

Che  si  arrogessero  all'uficio  del  capitanato  due  artefici  dell'arti  minute. 

5  L.  Le  sacre  funzioni  della  chiesa.  Bocc.  inlrod.  28.  Uditi  li  divini 
afidi  in  abito  lugubre  ec. ,  si  ritrovarono  sette  g.ovani  donne.  M. 
r~7.  20.  Fatto  fare  solenne  uficio  per  li  morti,  e  readute  grazie 
a  Dio  della  sua  vittoria  ,  si  patti  del  paese.  . 

6  1  »  La  chie-sa  stessa.  FU.  SS.  Pad.  1.  »5o.  Ut.  Come  riprese 
nuelli  che  uscivano  dell' uficio.  (V)  ,•-/.•, 

-  1  Le  ore  canoniche.  [Nel  qual  senso  prende  per  lo  più  laggiunto^ 

7  A  Divino.  E  cosi  dicasi  anche  L' uficio  della  Vergine  ,  L  uhc.o  de 
«orti  ec.  secondo  che  per  la  Madonna  ove  defunti  si  recitaXìnde 
Dire  l'  uficio  =  Recitarla.]  Lai.  divinum  officium.  Kit.  SS.  Pad.2. 
a?  Se  m'avvenisse  che  io  ,  gravato  d.  sonno  ,  non  dicessi  1  uficio 
?ll''ora  sua  ,  debbo  io  però  noi  dire?  E  appresso  :  Claudi  Inscio  e 
ìe  finestre,  e  di'  1' uficio  tuo.  E  396.  Nona,  e  vespro,  e  1  uficio 
della  nolte  non  inenticare.  .  .  '  - 

3  _.  •   Dicesi  Uficii  per  significar  Le  persone  che  esercitano  gli  ufi- 

n  C"'^Coì'J4kii2,e:  Andare  in  uficio  o  in  uffizio ,=  Andare  fuori 
9  di  città    ad  esercitare  qualche  pubblico  impiego.  F.  Andare  in  uffi- 

W0'  •    Col  v    Avere  :   Avere  uficio  di  qualche   animale  anticamente 
l°f7deao  in  senso    di    Governarlo.   Kit.  S.Gio.   GuM    *g%. J«. 

{'v.  ancora  Piero,  il  quale  lungo  tempo    ebbe    uficio    degli    asini  , 

voi  delle  vacche  ;  da  indi  fu  fatto  poi  abate.  (Gwmio  gli  astni.) 
,,P_*   Col  v    Essere:  Essere  sopra  qualche  ufic.io=  Ayevne  o   Darne 

U  governo  ad  alcuno  ,  Esserne  o  Earuelo  sopracciò.  (A) 


J2  _  [Coi  v.  Fare:    Fare  uficio  o  V  uficio  =  Operare,  f»?*™*' 
in  un  determinato  modo  ed  a  servizio ,  piacere  ah rm>,  Eu^mn 
in  alcun  ministero.    V.  Fare  nfiz.o,  §§,  t  ,  2  «  3.]  ?'*■  J^   *£± 
Debbo  piuttosto  rallegrarmi  con  esso  le.  ec.  ,    che  .mg  a    ",a  ^'    ;>i 
V  uficio  che  io  so.,  certo  che  per  sua  cortesia  ha  fatto  d  . alo,  no  «^     „ 

,3  —  *  Col  ».  Prendere:  Prendere  uficio  o  uffiwo s Form  le  veci. 

al^SJ^ASR  Tenere  V  uficio  =  Esercitarlo.  D**-* 
l.  2  Pensai  per  lo  uficio  che  io  tema  .  .  .  di  raunare  molti  b  on 
cittadini  nella  chiesa  di  San  Giovanni,  e  cosi  feci;  dove  furono  tulli  g 

l5g!LUf  SI.'  Mod.)  Santo  Uficio  :   cosi  dicesi  il   Tribunale    dell'  inqui-0 
sizione.    F.   Inquisizione,  $.  5.  (A)  nr^ir^n  —    Uffi- 

Df.cos.ss.mo  ,  *  Ù-fi-ciosis-si-mo.^.  m.  superi,  d  Uhcioso—,  UlU^^ 
ciosissimo      sin.   Pass. .Berg.   <£>  A  „      Co,,ese  .  [al. 

^r^ui  OK^;£L":<-,  Clficioso'  ,  Ufiz.oso     Cffizioso  ,  g. 
(7  Obbligante.)  Lai.  officiosus.   Gr.  %*rm.iC*r*.<x.  Mod.  Arb     Ci . 
Vfde?e      ulìciosi  e  la  dolce  salutazione  eh'  elle  fecero ;«-^«  f^ 
I4Z.  106.   Secondochè  oggi  chiamano  una  volontà  e  ufiziosa  os,er 
vanza  verso  i  maggiori  di  grado  ed.  IwU  '"^  -   .        {altri, 

Uficoolo  ,  U-fi-ciuò-lo.  [Sm.  dna.  di  V™^)J™^^TÌ  l  L     Dffi- 
menti  Ufieetto  ,  Udicetto  ,  Ofici-tto     Ulbz.etto,  Uhz.ctto.]       ,  V 
duolo,  Uliziuolo  ,  Ulliziuolo,  Ufiziolo  ,  sin. 

,  _  (EcclO  J  l»ro,  dove  -.-«--/  fZ-a    Librici  riti, 
nore  della  fìealssmia   Fe-gme    uostia    f'.-'10'" "     tìmellte 
se»r.  C0?.  dona.  Tengono  in  mano  ^^'""'^^S     Ufici  ile  , 

Uf,zuLP     U-fi..à-le    lAdd.  e  ^^ojhe    U J«£^«*^ 

S  2S.  ^UfizfalitcS  2S%ra  da  quello  son  ch.a^ 

mate'jfe  spie.  (N)  Tt«„:«Io      f 

Uf.zialb.  ^trfrf.  [com.  Lo  -*r«*o  ^l-rhenfi-ia     F    di  reg. 
Uf.zunte,  «  Ufiziàn-te.  Pari,  jfe  Utaiare.    CAe  "><«•    ^-  «      » 

Lo  5fe«o  che  Uficante  ,   F.  (O) 


*     ^\1 


stesso 


nati 
il   bue 


Lo  stesso  che  Dhciante  ,   Y  .  W  rfirinrc     ^. 

vescovo  gravato   per  vecch.ezza  ec..P«ote  ec.  pi, —  e  «»  ^    » 
uno  o  d^e  aiutatori  per  fare   ^^  et£ e"  ufi^    della  luna 
Luciano  nel  Due    volte    accusato,    attera»  esser 
di  andare  avanti  colla  torcia  a  1  «««*'^  /jwwwii  o  l'ero 
a  _•  D/ce«  Fare  ufuio,  e  vale  Compare  le  pr op. ne  /«»«  ^  ^    Fjfc 

JAOT-  «  Sf^3^  JXP«K..  La'ciira  dunque  .„..a^ 
ft^SiA»  cioè  allo  stomaco,  con  prò- 

tra.   F.  Fare  uiìzio  ,  §.  ^.  (N)  Piallarne  possesso.   K. 

3  _  *  Z)/Ceu  Pigliare  un    ufizio  ,  e  vale  figliarne  y 

Pigliare  un  ufizio.  (N)  aoVemo./?mU.  /i»£  «3.  62.  Fedo 

3  -  Carico  di  magistrato  o  d  altro  gover  app,into  si  pari., 
portai  al  glorioso  ufiz.oJ^.  P^  ■  f-  ^^  ^  co,llie  ,„ 
che  è  vicario  ,  per  andare  a  trovate  U  pani 
sai,  di  Certaldo.                                             ^            -^  f,    |f#  Se  g. 

4  —.Le  ore  canoniche,  [f .  *J»<5to,  3  7  j  . 
dico,  in  sul   tuo  breviario  ,  Mentre  che  d.   1  .Uw.ic ^,  ^ 
£  ,.'  ,*.  Che  «tó  lo  vuol    tnr.ro  in  .no  al  ^'  f         Buon.TLc. 
che  a  dir  ''ufizio  Non  hanno  1  fra.    di  san  **.™^\              ^  aljhia^ 
1.1.  Aj  ila  tranni  'I  diascolo  del  cuore. .  .  JNanzi  ce      p 

Ì!"ulil  ^  dim.  di  Ufizio.  Pkco/o  i^c/o.  Lo  slcss» 

a  ^SSv&^'Sl  *  ^°'^ì£?  tacili.  17. 

biati  messali,  br.vinrii,  ^M^fJ^iià    minialo  finissi- 
,3.  Si   risolvè  di  donare  un  oriolo  d.lla  Mado^  ^.^  ^  ^.^.^ 

Blamente.»  Sulvin.  *"^/J££   Viplldiaì.a  la  nostral  voce  pez- 
e  che  parlano  ,n  punta  di  foichelU,  rip uin  ,  ,,a  Ma,loil. 

zuola  .e   vogliono  che  si  dica  fazzoletto  ,  J^^^rtd-i.   &) 
na  ,  ufìziolo,  e  la  tasca  ,  saccoccia  ,  C0SI  l'"°''r-  fs.  w 

Uf,z,oso,  U-fiziò.so,[^.  m.  Lo  nesso  J     «^  che    ufi.f; 

Ur.zincc.0       U.(ì-zu.c-c.o     Sm    *£*;££«  ck,,a   Vers.e.,  ec.   * 
detto  ,   f.  &acc.rim.i.i4-J*  cn'  ''"  ,   r,  llfi..0  di  Ponladera  era 
Ogni  po'  d'  ufiziuccio  è  un  Pontadera.    (  L  ufizio  ai 

de!  migliori.)  (A)  (B)  j-TTfiyin  /"o  J«e«o  cne]  Uficiuolo,  V. 

UF./..DOLO,  U-fi-ziuò-lo.^m.  rf««.  AUfiz.o-to  ste.s  ^  ^ 

a  -  (Eccl.)  [E  nel  sign.  di  .Ufic'Volo.;>a _'Li  prose  ,  come  in  ufi- 
Era.10  tali  sorte  di  componimenti    addimandati  pios    , 
ziuoli  antichi  della  Madonna  si  legge.  A,.fnav.  holclta  della 

Ufnav.a.'  tGeog.)  U-fnà-vi-a  ,  Ufnau  ,  Aufnau  ,  Ani     y 

Svizzera    nel   lago  di  Zurigo.  (G)  „  •   g^pf.css0  la 

Ufo.   foce  usata  nel  modo  avverò.    A  uto  ,   r  .  v        i  ^  h,mTm 

del  Mmucci.  Dissi  già  rollo  la  voce  ^/  «  /    che  gii 


hanno 

,S8l  già  roi.o  «;»—.-  -v.         la!lt  Ueuelie.a  :  e 

efe  nel  preciso  senso   di  gr»Ì!*;J-n  ar'  '^lt!vasl  aHa  me.oa  alt.u., 
■  »,,on  invitato  pres«.ita\asi  a.u 


narrazioni 


renTéìélterrdrcommissioni'a'  ministri  ^""f'i.'^'^.ùati/che  le  ti- 
le  chiedevano  e  le  presentavano,  si  pa3avu.w  a  m 


(W 


29< 


UGA 


etano  ,  ed  a*  ministri  clic  le  ricevevano  ;  e  quando  non  erano  chic 
sle  ,  ma  ciano  falle  e  mandate  per  proprio  interesse  di  quel  magi- 
.stiato  clic  le  faceva  ,  non  vi  era  spesa  alcuna  ;  e  però,  allineile  tali 
lettere,  le  quali  non  si  pagavano  ,  si  potessero  distinguere  da  quelle 
che  si  pagavano  ,  scrivevano  nulla  soprascritta  ex  ufficio  ,  ma  l'ab- 
brev.avano  scrivendo  ex  ufo:  ed  i  tavolaccio  o  donzelli  che  le  con 
segnavano,  non  leggevano  se  non  ex  ufo,  e  distinguevano  queste  due 
specie  di  lettere,  dando  a  quelle  che  si  pagavano  il  nome  di  Lettere 
col  dritto  ,  cioè  colta  dovuta  spesa  :  ed  all'altre  il  nome  dell'  ufo 
cioè  senza  spesa.  Di  qui  è  nato  qi«sto  detto  A  ufo  ,  che  vuol  dire 
sema  spesa,  e  serve  in  ogni  occasione.  (A)  (N) 

a  ~"r*rrL,jrpa,uf'i'  lo  stess°  che  Dare  P™tis.  P-  Dare  a  ufo.  (N) 
Ufo  diti,  da  Macca  ,  Abbondanza.  Macca  nel  toscano  vale  Ab- 
bondanza ;  e  perchè  di  cose  che  si  trovano  in  grande  abbondanza 
6e  n  ha  qua.-i  A  ufo  ,  se  ti"  ha  cioè  con  piccolissima  spesa  ,  peto  si 
scambiarono  in  alcuni  dia'clti  d'Italia  i  due  sensi  e  si  disse  A  macca 
lu  laogo  dell'  A  ufo  toscano.  Macca  del  resto  per  Abbondanza  è 
voce  familiare,  s'applica  a  cose  comprabili,  e  a  cose  per  lo  più  da 
mangiare.  .      , 

Uga,  «  Guilla.  ]Sf.  pr.  f.  Lat.  Huga.  (Dall'  ebV  lihag  festa  ,  solenni- 
tà ,  tripudio,  o  piuttosto  dal  celt.  gali,  aogk  ovvero  aoigh  noe.)(B) 

Ugai>tilo?.  '  (Mit.  Scand.)  U-ga.-tilòc.  Dwinilà  danese,  delta  quale 
s  ignora  la  figura,  le  funzioni  ed  il  cullo.  (Mit) 

Ugbaldo  *  n*-bàl-do,  Ucbaldo,  Ucboldo,  Uaboldu,  Ugboldo.  N.pr.m. 
(.*.•  vàtdd^.  Iu  ingl.  hogh  bold  il  biavo  del  colle.  In  sass.  oga  ter- 
nane, e  Lald  -bravo.)  —  Musico  ,  poeta  e  filosofo  francese  del  se- 
colo ottavo.  (Mit) 

Ugberio  ,  •  Ug  bèr-to.  N.  pr.  m.Lat.  Hugobertus.  (Dal  aaft.  oga  ter- 
i  ibile,  e  beorht  bravo,  valoroso:  Valoroso  e  terribile.  In  celt.  gali. 
mg  cognizione,  ingenuità  ,  e  beartha  puro,  fino.)  (B) 

Uoeika.   •  (Geog.)  Uge-ì-na.  Città  dell'Indottati,  (fi) 

Ugello.  (Ar.  Mes.)  U-gèMo.  £«,  Tubo  di  rame,  che  porta  il  vento 
nella  fornace.  (  In  turco  ulghu  canale.  In  ar.  tegiag  fumo.)  (A) 

Ve emo.  (Geog.)  U-gèn-to.  Lai.  Uxentura. Città  del  Regno  di  Na- 
poli in   Terra  a"  Otranto.  .Gì 

Uggeuo  ,  *  Ug-gè-ro.  ZV.  pr,  m.  ' Lo  stesso  che  Ogcro  ,  V.  (O) 
!/'V  ,g"8'a-  LSf-]  Propriamente  O.nbra  cagionata  dalle  fronde 
degli  albori  ,  che  parano  i  raggi  del  sole  ;  (altrimenti  Adagia- 
mento.] Lai.  umbra.  Gr.cui.  (V.  AJuggiare.  In  pers.  rìugget  te- 
neurae  caligo  ,  dugta  obscuritas  noctis.  in  ar.  idgia  caligioosura 
ci  nubilosum  esse  ,  dugen  obscuritates,  caligiues,  dugiun  e  deigiug 
tencbiae  dugiup  tenebrosa.»  esse  nocteni.  )  Sen.  Pist.  Si  conviene 
schifare  il  caldo  della  state  per  ombra  e  per  uggia.  Cr.i  .&.  8.  Fa. 
Kbbouo  per  1'  uggia  loro,  o  delle  lor  radici  al  postutto  le  piante  de' 
pruni  consumare,  e  tornare  a  niente. Frane.  Sacch.rim.8.  Fuggi  per 
Dio  adunque  colai  ugge  ,  Che  singoli  fuori  di  maligna  pianta.»  Red. 
nel  JMz.  di  A.  Pasta.  Le  piante  cercano,  con  ansietà  il  sole,  e  laria 
aperta  e  stogata  ,  sfuggono  in  quel  modo  migliore  che  possono  1'  ugge 
mal.  lidie  e  con  movimenti  invisibili  si  storcono  per  iscansarle.  (N) 
'  —Onde  F^r«  uggia  =  Ombreggiare  ,  Far  ombra.Buon.Fier. 
o.  2  o.  fra  le  colonne,  Le  qual  fan  uggia  al  corco  vomitante.  E 
■ìalvm.  Annoi,  wi:  Fan  ugg,a  ,  cioè  fan  ombra  ,  porco  vomitan- 
te .  porco  detto  di  mercato  nuovo  :  un  cignale  di  bronzo  vivacissi- 
mo ,  che  butta  acqua.  (N.) 

2  —  *  Melanconia.  (DalTar.  vegoz  dolor,  luctus.  In  turco  ugi  dolor, 
in  pers.  ueglqrs  molestia  animi,  moeror.  In  gr.  ho  goos  il  lutto,  da 
*oao  io  piango  ,  ed  achos  dolore.  Alcuni  credono  che  uggia  in  senso 
di  me  ancoiua  sia  cosi  detta  per  tropo.)  Bemb.  Leu.  À.  112.  Passai 
tutta  la  sera  in  un'uggia  terribile.  (G.  V.) 

i  -  Una  ,  Augurio.  (Dal  ce,|t.  gali,  agli  fortuna,  successo  ,  felicità: 
anche  timore.  In  turco  eju  o:;hur  buon  augurio.)  Sen.Pist.  Niuno 
uomo  ha  si  buona  uggia  o  si  buona  ventura  ne'betieOcii  fare  e  nelle 
cortesie  ,  che  spesse  volte  non  sia  ingannato. 

*  tvJi.  °'lde\  *?*?  '"  u^ia'  *"%&*  =  Avere  in  odio, Odiare. 

(Voce  vegnente  dagli  Arabi ,  i  quali  hanno  negai  ahhorrere  ,  ingra- 
ta™ habere  re<n  ,  dove  g  si  pronunzia  come  in  giù  :  vas,hm  odiura, 
juaievoientia  ;  egei»  fastidire  ,  nauseare  cibato  :  i%ia  molestia  afficere  : 
«gè  affligere:  «s-iortaedio  afficele.)  Ciriff.  Cui».  Credo  che  il  ser- 
pentario m'  abbia  in  uggia. 

*  —Ed  Essere  ia  uggia  ,  Trovarsi  in  uggia,  Venire  in  uggia  [o 
m  ugge]  esimili  vagliano  Essere  in  odio  ,  in  fastidio.  Lat.  odio 
esse,  odio  haben.  Gr.  ,*,„«#«.  M.  r.  9.  97.  E  per  tanto  era  in 
uggia  e  crepare  a' detti  Francesco  e  Niccolò.À>«  oni.Faz.  Uberi.  :o3. 
Cos.  mitruovo  111  ugge  A' cieli,  al  mondo,  all'acqua,  ed  all'Inferno. 
Uggia  dill.  da  Tedio,  Noja.  Uggia  propriamente  vale  Quell'om- 
bra non  sana  gettata  dagli  alberi  ,  che  intristisce  i  sottoponi  ger- 
mogli yuindi  di  cosa  che  produca  una  importuna  tristezza  si  dice 
V  c  "Ma  "SS1**  Che  viene  in  uggia,  Che  si  ha  in.  uggia.  L'Uggia 
dunque  e  una  specie  di    Tedio,  congiunto  a  un  principi? , di  triste? za 

sJLrJTtTrf  a"a  Pe"°na  °  alla  COsa'La  floya  può  essere  più  pas- 
seggiera  delIC/^^,    può  essere  più    leg~era  3   q,:asi    sempi/è  meo 

pn !  mcnncheCiiaSo!gaata  *  "*  ^t^0  d'a^ersione"  È  se'«- 
^Teg.^O)^  *  U2"8io-laa-te-  PW.  di  Uggiolare.  Che  uggiola. V.  dì 

Uggiolai.»  ,  Ug-gio-là-re.  [N.  ass.}  Dicesi  del  Mandar  fuori  certa 
voce  lamentevole  ,  che  fa  il  cane  quando  è  in  catena  ,  e  vorrebbe 
scwisi.  (Dal  lat.  ejutare  guajolare ,  cangiato,  come  per  solito,  il  j 
in  g.  In  ar.  veglw  vox,  clamor  :  agg  clamare,  dove  il  g  si  pronun- 
cia, come  in  g,a:  ed  ceg-ceg  voci.ferans.  In.  celt.  gali,  eigh  grido  , 
lamento.  In  tcd.  wehklag  lamento  ,  da  weh  dolore  e  klag  irido.  Al- 
cuni traggono  direttamente  uggiolare  dall'  onomatopea.) 

iloGioso,  Ug^id-so.  A dd.m.  Aggiunto  di  Luogo  [  vale  Ombreggiato 
/oliìuaetue  da,  alfieri  e  macchie,]  sottoposto  all'  uggia.  Lai.  opaci». 


UGNERE 

&»""¥*■  Da"-Cf-185-  I.l  susino  generalmente  ama  luogo  gratso. 
basso  ,  tresco  ,  umido  *  «aatr.^  °    ° 


— ta.  (G) 
Ugioli  ,  L  -gjo-li.  ifm. ,pf.  roce  usata  nel  modo  basso  ]T,a  ugioli  e 

SFE&  lì'  lT'«l""«  «»a  e/«**,l  ^  tutti  e  postutto. 

Con  luttigh  annessi,  tir.  ,,ov.  7.  26,.  Ancor  che  e'  eirastó  e  it\ 
suo.  dacajnoli  ,  che  fra  ugioli  e  barugioli  e' gli  stavano^  capo  al- 
1  anno  a  trentalre  e  un  terzo  per  cento  il  manco  il  manco.-  Buon. 
Fier.  f.  5.  7.  E  n  capo  all'anno  Tra  ugiol,  e  barugioli  la  nostra 
Casa  s  empie  col  suo.  ° 

.  Ugliano.  *  (Geog.)  U-glià-no.  Isoletla  della  Dalmazia,  (fi) 
Uglice.  *  (Geog.)  U-gli-ce.  Città  della  Russia  europea.  (G) 
Ugna.  [\f  Lo  "stesso  che}  Unghia,  r.  Rem.  Ori.  1.  6.  6  Ma  si  dura 
e  quel!' ugna  d.  serpente,  Che  danno  gli  può  far  poco  o  niente. 
^at.òist  246.  Lo  piegassimo  .ec.  solamente  quanto  è  un  nero  d'ugna. 
»Hed.  nel  Di,,  di  A. Pasta.  I  quali  (vermicciuoli)  col  rodere,  si 
erano  aperta  la  strada  a  penetrare  fra  la  guaina  e  I'  osso  dell'  ugne 
XfOUh  aquila)  a  tal  segno,  che  f  osso  scorge&i  tutto  quanto,  per 
cosi  dire  ,  tal  inalo  e  traforato.  (N) 

2  —  Dicesi  Aver  Dell'ugna  efig.  vale  Avere  in- potere  o  inarbitrio. 
V.  kvw  nel!'  ugna.  (M) 

3  — •*  fìiceMEssere  o  Esser  divenuto  carne  e  ugna  con  alcuno  e  vale 
essere  o  Divenirgli  molro  congiunto  d'interessi  o  damicizia.F '.  Es- 
ser/} ,5.  j  2  .  3  e  4.  (N) 

4  —  E'%-3  Menomissima  parte  di  checchessia  ,  Quasi  niente;  Te  in 
questo  sensa  Ugna  si  preferisce  ad  Unghia]  Ruon.Ficr.3.  1.  5.  Che 
la  superba  lantEOsita  donna  Non  si  spiegò,  non  si  pur  mosse  un'uena. 
»  Ambr.Furt.  5,  <?.  Venirmi  dietro  ,  e  da  me  non  si  partire  mai  un* 
ugna.  {Lat.  ne  latum  quidem  unguem.)  (V)        -    •  - 

Ugkaccia  ,  U-gnàc-cia.  Sf.  pegg.  di  Ugnu.  Lo  stesso  che  Unglriaccia, 
K.  Fortig.  Rice.  16.  46.  lo  tengo  certo  cho  il  gelato  monte  Noi 
saluemo  assai  piacevolmente  Con  queste  ugnacce.  (A)  (B-)  Raldov. 
Cecch.  Lament.  st.  3».  E  'ntiue  hammi  una  chioccia  auebe  gran- 
cito  Con  quell'  ugnacce.  (Br) 

Ugnahk,  U-gnà-re.  N.  ass.   V.  e  di'  Augnare.  (A) 

Ugiiaia  ,  U  gnà-la.  Sf.  Intaccatura  fatta  verso  la  punta  d'una  lama 
di  coltello  ,  temperalo  o  simili  ,  da  potervi  fermar  l' ugna  ver  a- 
prirlo  facilmente.  (A)  .  °        r 

a  —  DfetL  uso,  Graffio  ,  Graffiamento  ;  altrimenti  Unghiata.  (A) 

Ugvatcr*.  (Ar.Mes.)  U-gua-tù-ra.  [Sf]  Lo  stesso  ch'i  Augnatura,  V. 
òoder.  Colt.  5.i  Spicca  ancora  il  sermento  che  s'  ha  a  insetare  ra- 
sente il  capo,  che  si  lascia  alla  vite,  con  quattro  dita  del  vecchio  ec; 
fa  un  ugnatura  a  uso  di  bietta,  e  fendi  a  riceverla  il  sermento  del- 
la vite  ,  ec.»  rasar.  fa.  Agli  scarpellini  dava  i  modelli  delle,  ugna- 
ture e  delle  commettiture.  (A) 

2  —  Onde  Tagliare  a  ugnatura  dicono  varii  artisti  il  Tagliare  n  ugna, 
che  anche  dicesi  Augnare  e  Ugnare.  (A) 

Ugnella.  (Veter  )  U-gnèl-la..$y;  Escrescenza  cornea  più  grande  dello 
sprone.  (A) 

Ugnentb  ,  •  U-gnèn-te.   Part.  di  Ugnere.  CVie  wne. 
r.  di  reti.  (O) 

Ugkeee,  U-giie-rc.^»:  anom.  Aspergere,  o  Frenare,  o  Impiastrare  con 
grasso,  olio  o  altra  cosa  che  abbia  dell'untuose.  —  ,  Uugere,  Untare, 
Iiiugmre,  lnuugere,  sin.  Lat.  ungere.  Gr.  xf>""-  (Ungere  dal  celt.  gali. 
ung  ovvero  ong  che  vale  il  medesimo.)  Cr.g.  26/i.  Se'l  panno  sarà 
vecchio  ,  si  dee  due  o  tre  volte  col  grasso  della  gallina  ugnere  pri- 
mieramente. hocc.nov.ig.37.  Fosse  al  sole  legato  ad  un  palo,  e  unto 
di  mele./ì'  nov.òì  23.  Costui  avendol  già  tutto  unto  di  mele,  ec.F~h. 
1$,  M.MaJd.1 7.  Ugnevagli  (1  piedi)  con  que  Ilo  unguento  prezioso  di 
sotto  e  di  sopra  Frane.  Sacch.  Op.  div.  i3y.  Tre  volte  unse  e  vol- 
le ugnere  la  Maddalena  Jesù  Cristo.  La  prima  in  casa  Simone  Fa- 
riseo; la  seconda,  come  si  mostra  per  que^o  Evangelio;  la  terza 
quando  andò  per  ugnerlo  morto  ,  e  noi  trovò  ,  perchè  era  resuscita- 
to, a  Cavate.  Alt.  Aposl.  28  Hanno  fatta  setta  contro  il  tuo  puro 
e  diletto  figliuolo  Giesù,  lo  quale  tu  ugnesti  d'unzione  di  Spirito 
Santo.  (V)  r 

a  —  Persimi!.  [Impiastricciare  con  checchessia.]  Pallad.  Man.  1. 
Vuoisi  leggiermente  con  unn  penna  ec.  innacquare  il  nesto,  ugnen- 
dolo  cou  questa  penna  molle  nell'acqua. 

3  —  Per  inetaf.  Medicare.  Dant.Par.  Ò2.  4.  La  piaga  che  Maria  ri- 
chiuse ed  unse. 

4  —  *  Piaggiale,  Adulare.  Bruii.  Favoletl.  Questi  davanti  m' ugne  , 
E  di  dietio  mi  peigne.  (Br), 

5  —  Dicesi  Ugnere  il  grifo  o  il  dente  e  vale  Mangiare,  e  più  partico- 
larmente Mangiare  del  buono,  (ff.  Dente.,  $.  2./.I  Lai  opi pare,  cd.ere. 

6  — -  Dicesi  Ugnere  le  carrucole,  [e  fig.vale  Corromper  con  danari;} 
ed  anche  Adulare  ,  Lusingare.  (F.  Carrucola,  5.  3.] 

7  —  Dicesi  Ugner  le  mani,  efig.  vale  Corromper  con  danari.  [V. 
Mano,  §.  »3/.]  Lat.  pecunia  corrompere»  Cecch. Spir.  3.  3.  E  però 
cominciare»  tutti  a  uguerrmi  Gagliardamente  le  mani. 

8-  —  •  Dicesi  Ungere  le  ruote ,  e  vale  lo  slesso.  Baldov.  Pros.  M. 
Vuoi  ottenere?  Ungi  le  ruote.  (G.  V.) 

9  —  Dicesi  Ugnere  li  stivali,  (efig.  vale  Piaggiare,  Adulare.)  V. 
Stivale  ,  5.  3.  ♦. 

io  — 1  Dicesi  Ugiwre  uno  re  [o  in  re]  e  vale  Confermarlo  ,  cerimonia 
che  si  fa  cor>  unzione  a  ciò  deputata.  G.  V.io.  224.  2.  E  coronollo 
del  reame  di  Scozia,  faccendolo  ugnere  Re.»  Mor.S.Greg-, 27. 6.  Chi 
fu  più  benigno  che  Samuel?  il  quale  tratto  dalla  signoria  del  reggere  il 
popolo  ,  umilmente  cercò  il  suo  successore;  poich'elli  l'ebbe  trovato, 
l'  uuje  iu  re;  e  poicfcè  l'ebbe  uuto  ,  il  soiteuus  pcmccutoie.  (N) 


-,  Ungeute,  sin. 
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tornava  in  acconcio  a  sottomettere  «  signori  di  Guisa,  troppo  innal- 


If  — .  •  Dicesi  Ugnere  in  profeta.  V.  Profeta  ,  %.  3  ,  4-  W 

,y__  •  Dicesi  proverò.  Ugnere  la  testa  all'  asino,  e  vale  Perdere  inu-       zatisi  mi  governo.  (A)  (B) 

lilmente  te  sue  cure.  Lat.  aquam  et  oleum  p-    lere.  S*rd.Prov(G»\.)    Ugots.  *  (Geog.)  Sm.   Comitato  d  Ungheria.  (G) 


ST 


l5  —  IV.  ass.  [nel  primo  sign.} 

j£  —  Dicesi  Aver  che  ugnere  e  simili  ,  parlando  di  casi  e  d'affari 
fastidiosi  ,  ne' quali  sia  da  brigare  e  affaticarsi  mollo.Cecch.Donz. 
3.4.  E  se  la  sorte  Non  ajutava  col  mandarmi  innanzi  Due  vogliolosi, 
io  avevo  che  ugnere.  Maini.  4.  44-  Oltreché,  innanzi  ch'io  vi  possa 
giugnere  ,  Ci  vuol  del  buono,  e  ci  sarà  da  ugnere 


Ugotto  ,  *  U-gòt-to ,  Gotto.  N.  pr.  m.  accorc.  di  tJgo  ,  V.  (B) 

Ugra.  *  (Geog.)  Fiume  della  Russia  europea.  (G) 

Uguagliambnto  ,  U-gua-glia-mén-to.  [Sm.]  L'  uguagliare.    [  Lo  sleis 

che  Uguaglianza  ,   P.] 
Uguagliaste  ,  U-gna-gliàn-te.  [Pari.  ch'Uguagliare.]  Che  uguaglia. — , 

Eguagliente  ,  Ugualante  ,  sin 


£ 
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l5  —  IV.  pass,  [nel  primo  sisn.]   Cr.q.  do.À.  Si  pesti  e  s' intrida  con    Uguaglianza  ,  U-gua-glian-za.   [Sf]  L  uguagliare-,  [opposto  di  Disu- 


olio  ,  e  ungasene  spesso.  F~ett.  Colt.  io.  Innanzi  che  i  giovani  en 
trassero  nella  palestra,  e  cominciassero  a  maneggiarsi,  spogliatisi  si 
ugnevauo.  E  ti-  Avendo  i  medesimi  per  costume  d'entrar  nella 
stufa  ec.  ,  e  quivi  lavatisi  ugnersi. 
iG  —  [Dicasi  Ugnersi  il  grifo  o  il  dente  nello  stesso  sign.  del  §.  5.  r. 
Grifo,  5.  3.]  frane.  Sacch.  nov.  102.  Oh  !  non  maraviglia:  se  voi 


guaglianza.  —  ,  Agguaglianza  ,  Aguaglianza,  Aggiiagliazionc,  Aggua- 
gliamelo, Eguaglianza,  Iguaglianza,  Guaglianza,  Uguagliamento,  sin.] 
Lat.  aequatio.  Gr/oimiu/j-x.  Buon.  Fier.ò.j.  i4-  E  s'  a  nulla  uguaglian- 
za il  mondo  aspira  ,  In  mano  ,  in  fronte  e  a' pie  de'  Re  s'ammira. 
Salviti. Disc.  i.j.  Chi  da  questa  disuguaglianza  ce.  ci  rimette  nella 
primiera  naturale  uguaglianza  ? 


v'abbiate' il  danno,  che  voi  non  ve  ne    2  —  *  (Icon.)  Giovane  donna  modestamente  vestita,  portante  da  una 
„.„„.,.  ;i       ■<•„  mano  le  bilancelle  in  equilibrio  o  un  livello,  e  dall  aura  un   /imo 

„_    ^     .... di  rondine,  (Mit) 

Uguagliare  ,  U-gua-glià-re.    [  Alt.  e  n.   pass.    Esservi  perfetta  pro- 
porzione di  peso  ,  di  misura  ,  di  forma  o  simili  fra    una  cosa  ed 


Ugnetto.  (Ar.  Mes.)  U  guét-to.  Sm.  Specie  di  scarpallo  da  scultore. 

Ba'din.   Poe.  Ds    Ugnetto  :  Strumento  d'  acciajo  ,  spezie    di  scar- 

„    pello  in  punta  schiacciato,  a  simiglianza  dello  scarpello  piano,  ma 

più  stretto;  serve  agli  scu'tori   |icr  lavorare  ne 'fondi  e  sottosquadri 

di  marmi  ,  e  a"  gettatori  di  metallo  per  figliare    i  condotti   di  esso 

Ptmtdllo  ,  do,»o  aver  fatto  il  getto.  (A)  (N) 
Ugnimbnto  ,  U-gni-mén-to.  [Sm.]  L'ugnare;  [altrimenti  Untata,  Un- 
tatura,] Unzione. —  ,  Un^imento,  sin.  Lai.  unctio.  Or.  x?''r's-  Cr. 
2.  8.  g.  Anche  per  innestamento  ,  e  per  ugniinenti  e  molhficamenti, 
ovvero  morbidanunli  di  quelle.  M.  Aldohr.  P.  N.  *ì3.  Per  ajutarle 
conviene  avere  ugnimcnti  per  ugnere  il  buco. 
S  —  Fig.  Raddolciraento.  Lat.  mitigatio.  Gr.  irpaviins.  Pist.  S.  Ant. 
P.  IV..  Sarà  più  utile  per  l'anima  sua  questo  ugnimento.  Cam:  Lff. 
5.  La  secónda  è  quinto  parlicne  alla  suavitade  degli  uguiment»  ,  la 
quale  usavano  gli  antichi. 

Ugnimento  dilf.  da  Untura  e  da  Untata.  La  differenza  è  solo  nel 
senso  figurato  ;  poiché  Ugnimento  ha  quello  di  Raddolcimenlo  ;  Un- 
tatura quello  di  Piaggeria  ,  e  Untala  né  l'uno  né  l'altro. 
Ugsìtorb  ,  *  U-gni-tó-re.  Verb.  m.  di  Ugnere.  Che  ugne.  — ,  Ungi- 
ture ,  Un.  (O)  Comm.Danl.  Par.  4.  Qu  Ilo  Samuel  primo  ugnitore 
dclli  re  del  popolo  di  Dio.  {Qui  è  vero,   di  Uguere ,    nel  sign.  del 

$•  «>0  (Br) 

Ugnitoice,*  U-gni-tri-ce.  Verb.f.  di  Ugnere.  Che  ugne.  F.di  reg.—, 
Ungitrice,  gin.  (O) 

Ugnolo.  (Veter.)  U'-gno-to-^W-  m.  Aggiunto  di  cavallo  scgaligno.{A) 
"  Ugh,one,  Ugnó-ne.  [Sia.  accr.  di  Ugna.]  U*na  grande,  [e  dicesi  pro- 
priamente degli  artigli.  La  stesso  che  Unghione,  P.]  Lai.  ungula. 
Gr.  óxkri.  Boez.V  ardi.  4,  ritti.  3.  Un  altro,  eguale  a'  più  fieri  leoni, 
Cresce  con  dente  duro  e  torti  ugnoni.  Beni*  Od.  1.  5.  78.  Or  con 
la  coda  il  batte  ,  or  con  1'  ugnone.  Buon.  Pier.  2.  4-  2^.  E  come 
tra  gli  ugnoni  Ne  le  rapirò  invidiose  e  crude 

Ugo.  *  Ughstto  ,  Ghetto,-  Ugliello,  Ghello  ;  U^ 

Cuccio,  Stozzo;  Ugalotto  ,  Lotto  ;  Ugotto,  Gotto;  Uguccione,  Cione; 


un'  altra  delia  stessa  natura  ;  altrimenti  Adeguare,  Pareggiare,]  Ag- 
guagliare, [Aguagliare  ec. — ,  Eguagliare,  Egualare ,  Gualivare  ,  U-*C 
guatare,  sin.]    Lat.  acquare.  Gr.  laoìir. 

Uguagliare  diff.  da  agguagliare  ,  Ragguagliare  ,  Conguagliare  , 
Pareggiare  ,  A 'p pareggiare.  Uguagliare  e  Fare  o  Rendere  uguale» 
Agguagliare  ,  nell'  uso  ,  vale  Considerar  come  uguale.  Uguagliare 
esprime  dunque  un'uguaglianza  di  fatto;  Agguagliare  un'uguaglianza 
ideale,,  o  estrinseca  o  artificiale.  Si  possano  però  Agguagliare  tra 
loro  cose  che  non  son  punto  uguali.  L' Agguagliare  di  vantaggio  si 
applica  meglio  a  cose  materiali ,  appunto  perchè  non  esprime  V  u- 
guaglianza  essenziale,  ma  una  certa  conformità.  Diremo:  Agguagliare 
la  terra  con  l'erpice,  non  Uguagliarla.  Conguagliare  esprime 
L'  uguagliare  O  l'agguagliare  più  cose  ad  una;  e  s' usa  specialmente 
o  di  somme,  o  di  cose  materiali  nello  spazio  ,  non  già  dell'ugua- 
glianza naturale  degli  enti.  Si  dirà  :  Conguagliare  le  partite  i  Con- 
gangliare  due  misure  ad  una  terza  ;  non  già  Conguagliare  i  diritti.  ^ 
Ragguagliare  ,  oltre  all'  Agguagliare  di  nuovo  o  all' Uguagliare  alla  | 
meglio  ,  eeprime  d'  ordinario  un*  uguaglianza  di  proporzione.  Si  rag- 
guagliano due  oggetti  disuguali  applicando  loro  una  comune  misura. 
11  Pareggiare  suppone  d' ordinario  un  paragone  ,  o  tacito  o  manife- 
sto ,  che  s'istituisca  ;  l'Agguagliare  indica  piuttosto  il  risultaraeuto 


reggiare  ha  due  sensi ,  quél"  d'Agguagliare  e  quel  d'Uguagliare.  La 
voce  Appareggiare  meglio  si  serberebbe  a  que' luoghi  dove  si  tratti  _,« 
non  di  paragone  o  di  parità,  ma  di  tendenza  a  considerare  0  a  trattar  £  f 
come  pari.  _, 

UgMto\lGMtò7'Ughel!o7Ghc!'!o'rUghino.  Ghino;  Uguccio,    Uguagliato,  U-gua-glià-to.  Add.  m.  da  Uguagliare.  l*d*SuW>  >?*'? 

reggiato  ;  altrimenti,    Agguagliato.]  —  ,  Ugualato  ,  sm.    Lai.  aequa- 


Ugone  ,  Gone  ;'  Ugolante,'  Agolante  ,"Lan'te;  Ugolino.  M.  pr.m.Lat.  Jui.   Gr.  itruSeii. 

Hugo.  (Dal  celt.  gldl.  uig  cognizione  ,  ingenmìà.  )  -  Santo    arci-  Uguagl.atohe,  U  gua-gl,a-  W-rek  [Verb-  m.  d «Uguagliare.^ \Ch<  ugm- 
vescovadi  Roano  nel  settimo  \ecok>.  -  Arcivescovo  di  Roano,  uno        glia  i  [altrimenti  Agguagl.atore.-,  Eguagl-atore,  Ito  J  Lat. aequator. 

de  più  dotti  teologi  del  secolo  duodecimo.—  Capete.  Capo  della  ter-  Uguagl.atrice,  *  U-gua-glu-tri-ce.  fero. J.  di  Uguagliare. A-.d^ JrS?jl' 

za  dinastia  de' re  di  Francia  e  figlio  di  Ugo  il  Grande,  conte  di  Ugoalante  ,  *  U  gua-lan-le.  Pari,  di  Ugualarc.    ^.  di  iea.   r  .  e  e 


Parigi.  —  Re  a"  Il  dia  nel  decimo  secolo.  (,B)  (Mit) 


Ugola 
palatino 

quasi  sempre  notevolmente  rossa.  — -  ,  Uvola,  sin.]  (V.  Uvola.)Tes 
Poh.  P.S.  eap.  18.  Cuoci  l  isopo  nello  aceto  ,  e  fanne  gargarismo  : 
disenfia  I'  ugola.  E  appresso  :  Bolli  in  vino  la  radice  di  celidonia  , 
e  di  quel  vino  fa  gargarismo  :  asciuga  l'ugola  ,  e  purga  la  testa.  E 
appresso:  Anco  la  radice  del  cavolo  scavata,  e  posta  al  collo  ,  pri- 
ma che  tocchi  terra,  toglie  ogni  infermità  della  ugola. 

2  —  *   Dicesi  Scorrere  l'  ugola  ,  parlando  di  bevanda  o  vivanda.  P~. 
yf  Scorrere  ,  §.  20.  (N) 

3 _~  Dicesi  Toccare  .  Mordere  l'ugola  e  simili  e  vogliono  Piacere 
estremamente.  [V.  Toccare,  §'.6*7,  2.]  Red.  Dilir.  <£>.  Oh  come  l'u- 
gola e  baciami  e  morderai! 

j  —  *  Toccar  l'ugola  vale  anche  Stuzzicare  l'  appetito  ,  Risve- 
gliar desiderio  di  alcuna  cosa,  f*  Toccare  ,  §.  67.  (A) 

3  —  E  Non  leccar  l'  ugola  si  dice  di  Quelle  cose  ,  delle  quali  si 
è  mangiato  scarsame.iite  ,  »  non  a  sazietà.  [V .  Toccare  ,  5>  ^7,  3-] 
Lai.  labra  ,  non.  palatimi  rigare. 

4  —  Dicesi  Far  venire  l'acqua  sull'ugola  e  vale  Far  venir  grandis- 
simo desiderio  ,  Svegliar  I'  appetito.   [F~.  Acqua  ,  J.   61.] 

Ugolahte  ,  *  U-go-làn-te  ,  Agolante  ,  Laute.  IV.  pr.  m.  Lo  slesso  che 
Ug«  ,  P .  (B) 

Ugolare.  *  (Anat.)  U  go-là-re.  Add.  m.  Dell'  ugola;  onde  Ugolari  si 
dicono  I  follicoli  municipari  dell'ugola.  (O) 

Ugolino,  *  U  go-H-no.   IV.  pr.  m.  dtm.  di  Ugo,   V.  (B) 

Ugolotto  ,  "  U-go-lòt  to  ,  Lotto.  N.  pr.  m.  dim.  di  Ugo  ,  V.  (B) 
*  U-gó-ne  ,  Gone.  IV.  pr.  m.   Lo  stesso  che  Ugo  ,  y, 

2  —  "  (Mit.)  Il   re  Ugone  :  Specie  di  fantasma ,  la  cui  esisten 

dovasi  dal  popolo  di  Tur»,  e  che  sei  viva  di  spauracchio  ai  fanciul- 
li. (Mit) 

Ugonotto.  (St.  Eccl.)  Ugo-nòt-to.  Nume  dato  in  gemrale  a'  Calvi- 
nisti in  Francia.  (Dal  frane.  Hugucnol  che  vale  il  medesimo,  e  che 
viene  da  corruzione  del  ted.  eia  giuramento  .  e  da  genossen  part. 
di  geiiiessm  godere  ,  prendere.  Quindi  Ugonotti  son  quei  che  go- 
dono del  giuramento  con  cui  si  sono  mutuamente  obbligati.  )  Se- 
gna; luci;  ».  f3.  i^-  Perché  in  Francia  »  signori  del  sangue  assol- 
darono gli  Ugonotti  al  loro  partito,  e  se  uè  fecero  copi  ?  Perchè  ciò 


Tac. 


Uguagliante.  (O) 
(Anat) 'v'-c^ Csf.  Ap'p7ndÌ0e'dSi'pme''media    dell'orlo    Ugualare  ,  U-gua-là-re.  [Alt.  e  n.  pass.  V.  e_ dt  ]   Uguagliar 
no  ,  che  informa  conivi  pende  più  o  meno  ali  mgiù  a  st  porge        Dav,  ami.  2.  54.  Trattavano  d.  rendtr  la  liberta,  e  uguala»  si  al  pò-  <^ 

polo  rommo.  .  „        ,.,_,        ..  ,    , 

Ugualato,  U-gua-là-te.  Add.  m.  da  Ugualarc.  [V.  e  di  Uguagliato.] 

Uguale  ,  Uguà-le.  Add.  [com.   Che  non  prepondera  ne  da  una  pane 

né  dall'ultra.]^-,  Eguale-,  Equale,  Iguale,  Igu.ali,  Gualivo,  Guale, 

(  f.  Tale.)  Lai.  aequal Ss. «r.  ìaoi.  Pass.  6.  E  giustizia  una  virtù 


sin 

e 

che 


he*  tiene  la  bilancia,  uguale.»  Chiabr.  CEibll  E1ic.it.S4.  12)  Mqnte 

he  il  colmo  ha  quasi  uguale  ai  cieli.  {Cioè,  quasi  toccati  cielo-XIS) 

—  [Che  in  ogni  sua  qualità  corrisponde  alla  cosa  alia  quale  sta  in 

agg.  d'  Animo,  fu  usato  in  senso  ^Nolente-  ;■( 


confronto.  Ma  come 

roso.]   Cr.i.  12.  3-  Faraniiolo  con  animi?  p 

lentieri  e  con  men  fatica 


iù   uguale,  cioè  più  vo- 


" Uguale  diff.  da  Eauabile.  Equabile  esprime  una    specie    d' ugua- 
glianza.  Un  Molo  equabile  ,  un    Corso  equabile  ,  non  e  già  uguale  , 


P 


ad  altro  molo  ,  ad  altro  corso  ;  ma  dividendo  il  tempo  d  esso  moto 
in  parti  uguali  ,  in-  ciascuna  di  esse  parti  di  tempo  e  compiuta  una 
parte  uguale  di  120I0. 
Ugualissimamente,  U-gua-lis-si-ma-cién-te.  [  Aw.]   superi,  di  Ugual- 
mente.  —  ,  Egualissimamente,  sin.  l.at.aequissime.G?-.«<T*rar*.òa/Ki".  •. 
Pros.  Tosa.  108.  Senxa  muoversi,  [per  via  <V  un  suo  raggio]  segna 
intorno  a  sé  ugualissimamente  in  ogni  sua  parte  da  lui  distante  or-    ,■ 
conferenza,  che  [da  ogni  punto  riguarda  il  centro  come  suo  creatore.) 
Ugualissimo  ,  U  gua  lis-si-1110.  [Add.  m.}  stipeti,  di  Uguale.  — ,  Egua- 
lissimo,  Igqalissimo,  fin.   Lat.  aequalissnnus.  Gr.  ,<rur*ros.»  Uartol. 
Ghiacc.  29.  Corrali  gù  {le  onde)  a  spianarsi    e  distendersi    nell  u- 
3«e  ,  *  U-gó-ne  ,  Gone.  IV.  pr.  m.   Lo  slesso  che  Ugo  ,  f.  (B)  gnalissiraa  superficie  ec.  (N)  rr^ìiizAe     Usua-  B 

•  (Mit.)  Il  re  Ugone:  Specie  di  fantasma,  la  cui  esistenza  ere-    Ugualità'  ,  U-gua-l.-tà.  [Sf.]  asl.  A  Uguale. -,  Ugua  itade  ,  Ugna 

litate  ,  Egualezza  ,  Egualità  ,  Equalita  ,  Igualita  ,     un.  LaA.  acqua 
litas    Gr%ér*.  Segr.  Fior.  SÌor.  3.66.  Da  una  ugualità  d.  crtted.ni 
in  una  disuguaglianza  grandissima  quella  città  condussono./l  appresso. 
Da  una  disuguagl.anza  a  una   mirab.le  ugualità  1'  hanno  ridotta. 
a  _  *  (Mat)  Proporzione  o  Ragione  d'ugualità.  F.  Proporzione^. 

Ug^lmeS,  U-gual-mén-te.  Avv.  Con  ugualità,  Con  moda  ugwd*> 
In  pan  grado-,  Egualmente,  Equalmente  ,  Igualemente,  lSl.almui- 
te  /tìuaiivamcnU,  Agualuicule,  sin.{r.  Mcdcsimamenlc)  Lat.  ae- 


;v'V  ' 


I 


29S  UGUANNO 

qualitcr.  Gr.  *#*»,  Dant.  laf.  j.76.  Distribuendo  ugualmente  la  lu- 
ce. E  Par.  28.  6g.  Maggior  salute  maggior  corpo  cape, -S'egli  ha 
le  parti  ugualmente  compiutc.Cr.  2.15.4.  Non  si  può  far  mica  che  '1 
campo  sia  ugualmente  umido  ,  e  ugualmente  setto  ,  e  ugualmente 
freddo,  e  ugualmente  caldo,  se  non  si  fa  per  lo  cavare  e  arare. 
Uguanno,  U-guàn-110.  [  Idiotismo  fiorentino,  foce  Bassa  e  poco  Usa- 
ta.] Questo  anno.  — ,  TJnguanno,  sin.  Lat.  hoc  anno.-  Gr.  rovru  rta 
ioiavra.  (V.  al  §.  3.)  Frane.  Sacch.  rirn.  26.  "Ancor  costei  grande 
donna'  fia  ,  Che  par  eh'  uguanno  ben  cresciuta  sia 


ULEMA 

I  segni  i  quali  m' inducono  a  credere  che  nella  vescica  vi  sia  la  ul- 
cera ,  sono  l'ardore  dell'  urina,  il  non  poterla  ritenere  ec.  (N) 
2  —  *  (Hot.)  Malattia  delle  piante,  la  quale  è  una  soluzione  (ti  con- 
tinuità prodotta  da  una  corrosione  da  cui  stola  una    materia  acre 
e  rodenti".  Questa  specie  di  ulcera  o  è  esterna  o  interna  0  zucche* 
rina,  così  denominata  pel  liquor  dolce  che  ne  jluisce.   Berlo'oui.U)) 
TJLCERAc.iom.  (Cliir.)  Ul-ce-ra-gióne.  [Sf.  Lo  stesso  die]  Ulcerazione, 
[Esulcerazione,  F.]   Ce  5.  .16.  3.  Le  ghiande  ce.  vagliono  alla  dis- 
senteria, e  all'ulceragioni  delle  budella. 
[Per  Mai,  allo  stcsso'modo  di  Unquanco.]  (Dal  lat.  unquam  di    Ulceramento.   (Chir.)  Ul-ce-ra-mén-to.  [Sm.  Formazione  ddt ulcera. 
cui  forse  è  corruzione  V  tmgumn  de'  Provenzali.)  Bocc.  nov.  76'.  8.        Lo  stesso  che]  Ulcerazione  ,  V.  Lat.  ulcus  ,  ulceratio.  Gr.   é\xos 
Io  nwi  avrò    uguanno    pace  con    lei.  Frane.    Faceti,  rim.  17.  Non        ìkuep*.  Tratt.  segr.cos.donn.  Li  cagione  si  e  l'ulceramento  dell' u- 
caulerai,  s' a  Dio  piace,  uguanno.  tcro-  »  appresso  :  Questo  flusso  proviene .dall'ulceramento  dell'utero. 

—  [In  line.]  (Si  crede  che  venga  dal  provenz    onguan    in  fine;  e    Ulcerante.  *  (Chir.)  Ul-ce-ran-le.  Part.  di  Ulcerare.  Che  ulcera. ,f. 
però  questo  pare  piuttosto    il    senso  originario  della  parola.)  ZJocc.         di  re$.  (jO)      •  ,  . 

no»,  lo.  ì3.  Al  quale,  piacendogli  io,  tra  per  paura  e  p«-  amore,  Ulcerare.  (Chir.)  Ul-ce-ra-re.  Alt.  [Cagionare  ulcere.  Fare  esulcera- 
mi convenne  uguanno  diventare  amica.  ,  ,  *»««;  f°  ^sso  che  Esulcerare,  V .]  Lai.  ulcerare.  Orbavi.*  Red. 
Ugo  annotto.  (Zool.)  U-gtian-nòt-to.  [.S'n?.]   Pesce  piccolo  di  questua-        nel  Diz.  di  A.  Pasta.  L  urina  acre  ,  mordace  ,  e  piena  di  sali  lissi- 

viali,   può  senza  dubbio  ulcerare  la  vescica.  (N) 
2  —  [Per  esteti*.] dragare  ,  [impiagare.]'  Po  g.  Ras.  Ogni   erba  ci» 

ha  il  latte  caldo  ,  che  il  corpo  ulcera. 
3'  —  *  Fig.  Inacerbire  ,  Irritare  ,  Esacerbare.   Pallav.  Ist.   Conc.  2. 
4'5j.  Quest'  ini mocavverso  dell' Im<pera<iore  , -ch'era  noto  al  Papa.,., 
ulcerava  naturalmente  quello  del  Papa  contro  1?  Imperadore.   (l'è) 
4  —  JV.   ass.  e  pass.   [Ridursi  in  ulcere.   V.  Ulcerato  ,  S.   2.] 


Mi 


Annoi. 


no  ;  altrimenti  Avannotto.  —  ,    Unguannotto  ,  sin 

Maini.  Avannotto,  pesce  piccolissimo  :   voce  corrotta  da  uguaunotto 

o'  unguannotto*,  che  significa  pesce  nato  quest'anno.  (A) 
2  —  Fig.  dicesi  di  persona  inesperta  ,  co'.ne  i  figliuoli  leste  disciolti 

dal  padre  o  dal  pedante.  Buon.  Fier.  (A) 
Uguccio  ,  *  U-gùc-cio.   ZV.  pr.  m.  dim.  di  Ugo  ,   f.  (B) 
Uguccionb   *  U-guc-ció-ne  ,  Cione.  N.pr.  m.  accr.  di  Ugo  ,  r.JV) 

Ugurizia.   *  (Bot.)  U-gu.rì-zi-a.  Sf.   Lo  slesso  che  Liquirizia,  V.  (N)    Ulcerativo.  (Chir.)  Ul-ce-ra-ti^o.  Adii.  m.  Atto  ad  ulcerare  ,  Che 
Uh.  Interiezione  di  dolore.  (Lat.  ehu  ,  eheu  ,  vae;  in  pers.  vah,  wnj,       fa  ulcere,  [Che  promuove  ulcerazione.  Lo  slesso   che  Esulcerativo  , 

in  ar.  vati,  in  illir.   iaoh  ,  vai  ,  in  ted.  U>eh  ,  in  ebr.  o  ,<ahh  ec.         V.]   Z-aMilcerandi  vim  habens.   Gr.  tXx.uTmós.  Serap.  ~i65.  In   vci  i- 

son  voci  fatte  per  onomatopea.)   Geli.  Sport.  34-  Uh  ,  tu  se' di  q  ìei        tade  ,  che  la  vertude  deile  canterelle  si  è  putrefattiva  ,  calefatliva   e 

disamorati.  Bellinc.S0n.2b6.  Cornar  ?  madonna?  avete  voi  del  fuoco?        ulcerativa  ,  [e  vale  alla  mala  impetigine.] 

Io  n'ho  piena  la  casa  alla  malora  :  Uii  trisf  a  me,    eh' è  c'è  que-    Ulcerato.  (Chir.)  Ul-ce-ra-to.  Add.m.  da  Ulcerare.  [Lo  stesso  che  E- 

sta  mia  nuora.  »  Fir.  Trìn.   2.  2.  Che  novelle?   P.  Triste  quanto  le        sulceroto,  F .]  Lai.  vlcerstus.  Gr.  Ampfefr. 

possono.  M.   y.  E  che  cosa  ci  è?    P.  Oh  padrona!  le  son  cattive: 

uh!  Signore  ,  e' peccati'  nostri.  (B)  '     _ 

a  —Dictsi  Uh 'uh,  e  così  raddoppialo  ha  maggior  espressione.  Laso. 

Gelos.2.2.  Lasciami  andar  così  inverso  lei  con  gli  occhi  mezzi  chiusi 

e  mezzi  aperti.  Uum  ,  num  ,  uum.  Z.  Uh.  uh  ,  Signore!  che  cosa  e 

questa  ?  Orsola  ,  Orsola.  (B)  ' 

Uhei  ,  U-hc-i.  [Sin',  pi]  Onie/, 'Lai,  Esclamazioni  di  dolere.  Lat.  vae. 

Gr.  ucci.  (V.    Uh)  Buon.  Fier.  2.  4.  28.  Non  vo'  senti*  Ior  zolfe  e 

lor  uhei.»  E  Salviti.  Annot.  ivi  :  Uhei  ,  voce  formata  dal  suono  della    Ulcerazione.     (Chir.)    Ul-ce-ra-zio-ne.  [Sf    Formazione    dell'ulcera, 
ilei  da  oiinè,  omè,  e>  i  lai  da  ahi  ahi.  (N)         Lo  stesso  che  Esulceramento,  Ulceramento,  Esulcerazione,  V.~\  Lat. 


a  —  Ridotto  [in  ulcera]  ,  in  piaga.  Cr.  3. 16. 6.  Ponsi  a  modo  d'im- 
piastro sopra  la  scabbia  ulcerata  ,  e  sanala. 

3  —  *  Fig.  Irritato,  Offeso.  Pallav  Ist.  Cons.  2.  3o8.  Contuttociè,  ben- 
ché per  alcuni  rispetti  e  per  qualche  sinistra  opinicele  apparisse  .'ari- 
mo  del  re  ulcerato  j   non  però  deporre  il  Sinodo  la  speranza  ec.(Pe) 

UlcerAziwce^,la.  (Chir.)  Ul-ce-ra-zion-cèl-Ia.  [Sf.]  dim.  di  Ulceia- 
zione  ,  [nel  secondo  sign.]  Lih.  cui:  inaimi.  Hanno  pie.'ia  la  Hngiia 
di  molte  ulcerazioncelle. 


ulceratio.  Gr.  ìakuiax.  Cr.  5.  i'3.  :6.  Salila  le  piaghe  e  I'  antiche 
ulcerazioni,  e  fa  forti  i  denti  che  si  crollarlo.  Volg.  Mes.  Il  t:  ile- 
sino è  cagionato  dalla  ..ulcerazione  dellu»  sfintere,  [o  da  qualche  ma- 
teria che  pugne  ;  onde  nasce  uno  frequente  e  vano  desiderio  d'  an- 
dare a  sella.]  Tes.  Pnv.  P.  S.  eap.  ig.  Conerà  allo  catarro  antico 
ed  ulcerazione  di  polmone,  fa  impiastro  con  seme<  di  senape  e  di 
cera  ,  e  raso  il  capo  ,  ponilo  sopra. 

Gr.    ' 


interiezione  uh,  come  gli  om'ei 

Ui.  [Lo  slesso  che]  Hui  ,   F.  '     '       ' 

Uiabi.  9  (Geog.)  U-i-à-ni.  Popoli  dllV  isola  di  Timor.  (G) 

Uikka.  *  (Mit.  Scand.)  U-ìk-ta.  Cattilo  Gemo  che  gli  Eschimesi  ri- 
guardano come  l'  autore  di  tutti  1  mali.  (In  celt.  gali  ole,  genitivo 
uilc  male,  avversità,  infortunio.)  (Mit) 

Uist.   *  (Geog.)  Nome  di  due  delle  isole  Ebridi.  (G)  ' 

Ujesta.  *  (Geog.)  Ujè-sta.  Città  degli  Slati  Prussiani  nella  Slesia.lf,) 

Uker.   *  (Geog.)  Mime  della  Pomerania.  (G)  2  —  [L'ulcera  stessa.]   Lui.  ulcus.    Or.  Rupe 

Ukermunda  *  iGeo"  )  U-ker-mùn-da.  Città  degli  Slati- Prussiani  nella  Ulcere.  (Chir.)  U  l-ce-re.  Vm.  Lo  stesso  che  Ulcera,^.  Cocch.Bagn. 
Pomeiama.  (G)  '        ,  Ulcere  gMigrenoso  e  purulento.  (A) 

ÙK.UCMA.*  (Mit.  Scan'd.)  U-kùc-ma.  Dio  che  gli  Eschimesi  riguardano  Ulceretta.  (Chir)  Ulce-rét-ta.  Sf  dim.  di  Ulcera.  — ,  Ulccruccià,  sin. 
come  l'autore  di  lutti  i  beni.  (Dicesi  che  nella  lingua  degli  Eschi-  Red.  Cons.  1.61.  Dopo  avere. inghiottita  certa  polvere  di  Mercùrio 
mesi  questa  parola  significhi  Gran-capo,  Gran  principe.  In  celt.  gali.  pr.  paralo  ,  si  aoconse  il  sig.,-  Conte  che  nel  palato  e  nella  lingua  era- 
còcAnmu/m.socielà  ,  compagnia:)  (Mit)  .  '       '      tt"°  a  lui  -siate  alcune  uleenttc,  (V)  - 

Ul.  *   i\'.  pr.  m.  Lai.  Hul.  (Dall' ebr.  IMI  dolor  ,  che  Viene  da  hhul    Ulcero.  (Chir.)  U  l-ce-ro.  [Sm.   J.&  stesto  che  Ulcere  ,  ]  Ulcera  ,  V. 

■    cVuciari.)  (B)  ''  Mtcett.  Fior.   I2t„  Altre  (polveri)  sono  utili  «Ile    ferite  ed  agii  ni- 

Ulaoislao  *  U-la-di-slà-o.iV.  pr.  m.  —  Nome  di  selle  re  di  Polonia,  ceri. E  122.  Servono  (1  trocisci)  agli  ulceri  da  umori  maligni  causali. 
e  di  alcuni  principi  di  Boemia  e  di  Ungheria.(V.  Ladislao.)(M.it)    Ulceroso.  (Chir.)  Ul  ce-ró-so.  Add.< m.    Che  ha  ulcerazione  ,  [o   Che 

TJlamo,  *  U-làmo.   N.  pr.  m.  Lat.  Ulam.  (V.    UL)  (B)  proviene  da  ulcera.]  Lai.  ulcerosus.   Gr.e\x.,l8ns.Cr.5.i8.  10  1  suoi 

Ulano.  (Milit.)  U-là-no.  Add.  e  sm.  Cavalleggierc  polacco  armato  midolli  verdi  (del  noce)  masticati  si  pongono  sopra  la  postema  ma- 
di  lancia  ■  milizia  d'origine  tartara  ,  divenula  col  tempo  propria  lanconica  ulcerosa,  e  fanvi  utilitarie.»  Cocch.Bagn.  Df  lavar  elnon- 
e  nazionale  deità  Polonia  ,  poi  imildia  dall'  Austria,  dalla  Prussia,        dare  I'  ulcerosa  superficie  delle  ffattur*  (A)  » 

dalla  Francia  ec.  Oltre  alla  lancia  guarnita'  di  banderuola,  chela    2   -  [Detto  di  Persona,  Che  ha  ulceri,  o  Che  e  piegato  ]  Omel.S.Gre: 
principale  delle  sue  armi  ,  l'  ulano  porla  a  cavallo    una    corta  ca- 
rabina .  le  pistole  e  la  sciabola.    (  Alcuni  derivano  questa  voce  dal 


.  Ul  che  aveva  il  capo  de' Ta,  tari  venuti  i  pruni  nella  Polo- 
nia  ,  congiunto  a  quello  di  Hahn  o  Hun,  che  in  lingua  tartara  vale 
Capo.)  Algar.  Oggi  la  lancia  è  solamente  usata  dagli  uhm  e  da-  cosi 
fatta  soldatesca.  (Gr)  ;  !  „  -,  /m 

Ulberto,*  Ul-bér-to.  N.pr.m.  Lo  stesso  che  Ulperto,  Adalberto,  ^.(0) 

Ulbo.   *  (G.og.)  lsolettu  della  Dalmazia.  (G) 

Ulcera.  (.Chir.)  Ul  ce-ra.  [òf  PI.  Ulcere  e  Ulceri.  Stato  di  un  tessuto 
che  sembra  aver  patita  una  perdita  di  sostanza,  a  causa  di  certain- 
Jiammazione  idiopatica  o  simpatica;  altrimenti  Eialcerazione  ,  Ulce- 
razione ,  Ulceragione,  Ulceramento,  Esulceramento  ec.  L  Ulcera  e 
gallica,  scorbutica,  cachetica,  benigna,  maligna,  maliziosa,  gangrenosa, 
cancherosa,  piccola,  superficiale,  profonda,  gì ai-.de,  vasta,  rotonda, 
sferica,  bislunga  ,  ovale',  sinuosa,  iistulo'sa  ,  infistolita,  callosa,  in- 
callita ,  recente  ,  vecchia  ,  antica  ,  invecchiata  ,  umida  ,  marciosa  , 
putrida  ,  imputridita  ,  fetente  ,  brutta  ,  sporca,  ostinala  ,  ri  bel  e  , 
irritata  ,  inasprita;  dolente,  accesa,  infiammata  ,  mitigata,  addolci- 
ta ,  mondificata  ,  netta  ,  ripulii*;  rossa,  -viva.-e  ,  vermiglia  ,  Bicar- 
nante,  cicatrizzante,  incarnata,  cicatrizzata,  salda  ,  guarita ,  riaper- 
ta, rinata,  ec.  ec]  -,  Ulcere,  Ulcero,  sm.  (^.Fenta.>£«*.uJcas.  Gr. 
ÌXW.»Segner.Mann.Apr.  11.  4-  Dolenti  ti  mostrano  le  lor  ulceri. 
E  Giugn.3o.4  Esasperando  co' rottami  quelle  uberi  che  potea  mi- 
tigare co' panni  lini.  (V)  Cocch.  Bagn.   14-,.  Devono  succedere  negli 


E 

tigare  co'  panni  .. 

ossi     o,t,eP.  tumori ^p.  a^eimat,  ai.o^.e^.c,^  p.i 

!SS  n  os t£  modo  ,  anzi  peggiore  ,  e  se  quaVbeduna  ne 
guarisce  ne  nasce  un'altra  in  un  altro  luogo.  E  appresso  :  lo  so» 
di  paicre!  che  nell'  intestino  p,ù  basso  v,  sia  un'  ulcera.fi  appresso: 


rulerrte 


Se  il  ricco  fosse  di  lungi  d;tgli  occhi  del  poveio  ulceroso.' 
Ulceroccia.  *  (Chir.)  Ul  ce  rùc-cia.  Sf.  dim.    di    Ulcera.   Piccola  ul- 
cera. Lo^slesso  che   Ulceretta  ,  V.   Cocch.  Disc.  18.  Una  sola  ul- 
ceruccia  ec.  (G.  V.)  •     - 
Uldarico  ,  *  Ul-da-ri-co.   IV.  pr.  m.  Lo  stessoxche  Adalrico  ,   V.  (B) 
Ule.  *  (Med.)  Sf   y.  G.   Lui.  ule.   (Da  ulos  sano.)   Cicatrice  d'una 

ferita  ,  od  Ulcera  della  cornea  già  risanala.  (Aq)  • 
Ulea.  *  (Geog.)  U'-le-a,  XJleo.*  Fiume  della  Russia  europea  nella  Fin- 
landia, (fi) 
Uleaborgo.  *  (Geog.)  U-le-a-bór-go,  Ulea.  Città  e  Governo  della  Rus- 
sia europea  nella   Fin'anihn.  (G) 
Uleastre.   *   (Geog.)  U-le-à-stre.  Isola  nell'  Arcipelago  delle  Moluc- 
■  che.  (fi)  . 

Ulece.  *  (Bot.)  U-Ie-ce.  Sf.  f.  G.  Lat.  ulex.  (Da  hyle  che  alcuni 
pronunziano,  hult  selva)  Genere,  di  piante  della  famglia  delle  le- 
guminose, e  deL'a  duidelfa  decandria  di  Linneo,  le  quali  hanno  tattile 
^relazioni  colle  ginestre  che.  amano  i  luoghi  selciatici.  È  carmlerit- 
zato  dal  calice  di  due  pezzi,  dalla  corolla  il  cui  vessil/n  cojHe  le 
ali  e  la  carena  ,  e  dal  legume  turgido  con  pochi  semi.  Il  suo  tipo 
è  l'  ulex  europacus  di  Linneo.  —  ,  Ulice  ,  sin.  (Aq)  (N) 
Uleiota.  *  (Zool.)  U-le-i-ò-ta.  Sm.'  V.  G.  Lai.  nleiota.  (V.  Ulucc.) 
Gene>e  d'  inselli  della  terza  sezone  dell'ordine  de' caleclteri,,  e  della 
famiglia  de* plnVsonù ,  «tnbil'to  da  Latreille  ,  i  quali  vivono  sotto  la 
scoi  za  dgli  a'beri,  menti  e  la  toro  larva  abita  nell'  iiterno  del  legno, 
della  cui  sostanza  si  alimenta.  (Aq)         ?  « 

Ulema.  *  (Mit.  Maom.)  U  lè-ina.  JSome  generico  c<on  cui  -s' indicano 
in  Turchia  i  ministri  della  religione,  il  capo  de'  quali  è  il  Muftì. 
Esercitano  essi  non  solo  giurisdizione  spirituale  ,  ma  ansile  giudi. 
viaria.  (Mit) 


*\ 


T  LECITE 

r. 


V  Li  VETO 


e  di'  Olente  ,    Odorante  , 


Uibktb  ,  *  U  lèn-lc.  Add.  com.  V.  L. 

DtWHSSlMO  .  U-lcn-tìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Ulcnte.  V.  A.  e  L. 

y    e  dì  Olentissimo  ,  Odorosissimo.   Pecor.  g.   t.  Beri*.  (Min) 
Ulfaro  ,  *  Uvl-ra-ro.  IV.  pr.  m.  Lai.  Ulfarus.  (Dal  ted.  hulfer  soccor- 
ritore.) (B), 
Ulfila  , 
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come  X  uva  > 


im-la,  Vallila.  N-  pr.  m.  Lat.  TJIfil»s.  (Dal  tei  Aitf/è 
soccorso.)  —  f  acovò  He' Visigoti  nel  quarto  secolo,  e  che  tradusse 
'    CP  neW  idioma  slavo  i  libri  sacri.  (B)  (0)  . 

M«|   UlI.   *  (Mit.   ,nti')  '■*«&«  clle    si    cetel/ra    neW   i'"/'rt    al1  e^"10zw  dl 
^V       primovera.  (Mit)  .  . 

*•      a_*  £e  #/uje  indiane,  anche  in  numero  di  nove  e  seguaci  di  Cri- 
sna  eh'  e  /'  Apollo  indiano.  (Mit)  -  . 

Uliaco.  *   (Gcog.)  U-lià-co.  ^/J«c«  citta  di  .Spagna  nella  tìeUca;  al- 
C    frinenti  Ul«a  o  lilla.  (Mit) 
*y\     TJliaeo.  *  (Grog)  U-li-à-ro.  Lat.  TJliarus.  Jjo/ci  sulla  costa  della  Gal- 
•^  Zia  aauitanica.  (Mit)  . 

Ulice*  (B.«t)  U'-li-ce.  Sm.V.L.  Genere  di  piante  leguminose.  Lo  stes- 
so che,  Ulcce  /^.  «iono  /rud'ci  sempre  verdi  e  spinasi  ,  i/com  per 
siepe  ,'  *</  //a»«o    per   tipo    lo  Spalatone  ossia  Ginestrone  spinoso. 

ui^cioonML  4?Ì  r.   G.  Lat.  hulidia.   (V.   C^e.)  Gè- 

nere  d' insetti  dell  ordine  de' ditten  ,  e  della  famiglia  deg4,  attrice- 
ri  ,  stabilito  da  Meigen,  il  cui  tipo  è  la  tephntis  demandata  di  Fa- 
titelo, inietto  abitatore  delle  sc/w^.  (Aq)  ,„„.,.  ,  n  , 
Ulibtea.*  (Gco°)  U-li-e-tè-a.  Una  dette  isole  della  Società  nel  Grande 
Oceano  equinoziale.  (G)  ,„_„„ 

Uligine,  (f  is.)  U-b-gi-ne.  [Sf]  V.L.   Umor?  che  ammollisce  la  terra, 

N/o  altra  materia  ;  !  presso  alami.  Secchila  polverosa.  Lat.  ul.go.  Gr. 

"**  ,V«fc.  (  Wiffo  ,  d^ce  il  Littleton  ,  quasi  B«Mig«  da  udii»  umido  , 
bagnaliccio.  c'si  pure  da  ,««,  v.tiligo,  Altri  forse  dal  celi,  gali 
«<£  «»«  tnlf  acqua.)  GV.2.,<mo.  L'  uligine  e  duplicità  ,  cioè  secca 

U  e  umida  ,  e  catuna  è  viziosa.  E  num.  e.  L'uligine  e  umor  naturai 

°  della  terra,  che  mai  da  quella  non  si  diparte.  E  num.  7  Questa  e  lu- 
ligine  secca  ,  la  quale  continuamente  tien  secchezza, ,  ed   e    secchila 

UuctoTiTFis)  U-li-gi-nò-so.  Add.  m  V.  L  Che  ha  uligine.  Lat 
uligine,*..*.  Gr.  tk*u\:  Or  2.  «9-7-  E  «•»  alUo  campo,  che  s,  chia- 
ma' uliginoso  ec.  ,  che  non  s.  poteva  ridurre  a  cnlt.vamento.C  num 
a  La  tm-a  uliginosa  è  quella  ,  nella  quale  sempre  ha  umidilade.  /  al- 
lad.  cap.  5-  He  magrezza  di  terra  piena  di  pietra  gialla  ,  non  amara, 
non  uli£Ìno*a.  '  ..  n 

TJl,meKto\  UH-mén-to.   [óm]    *  A.  [Lo  stesso  che  AuWntc ,     0- 
lunenlo.  /^.  e  «  ]  Odore.   (  Dal  lat.  o/eo  .0  ol«W.  yB**fur%  °f 
2.  Lo  venticello   di  Maggio  ec.  ole/./.a  ,  cioè  -rende  ulimento.    is   o/n 
pr«50  :  Piena  dell'  nlimei.lo  dell'  e5be  e  de' fiori.  E  appresso  :   Rende 
ulim.nto  di  divinità.  E  altrove  :   Al  cui  odore,  cioè,  allulimento  de 
quali,  cioè,  alle  virtuose  opere  de' quali. 
Ulim.be  ,  D-li-mi-re.  [iV.  mi.]  F.A.  [Lo  stesso  che  IJl.re,  OLie.    K 
e  ^'Odorare.]  Lat.  olere.   Gr.  fgw.    TJut.  P^g-  7    ,2-   O^d).   che 
sono  nel  mondo  in  si  fatto  stato,  ul.m.re  denno  e  ris|-le.-.«icre  a  luto 
F4  '1  mondo  colle  loro  teologiche  virtù.  E  appresso  :  Come    lo  sole  la 
4    aprile  e  ulimire  li  fior.  ,  cosi  li  raggi  di  Cristo,    che  son    e  grazie 
e  gli  ardori  della  carità  ,  che  sparge  sop.-a     1  beati  ,     a    gloriosi  li 
beali    E  24.  2.  Ulimitte  quel  vento  mosso  dall'  ala  dell  Angelo. 
CTJlimoso  .  U-li-mó-so.  Add.  m.   V.  A.   K.    e  ««'Odorifero.    Lai.  odo- 
V     rus    Gr.  dotuos.  Fr.Giord.  Prrd.  [S.  Pred.  fa  ]  Della  balena  esce 
]'  ambia,  che  le  *sce  di  corpo  per  bocca  ,  che  à  com  u limosa  cosa. 
11  ricado  è  una  schianza  o  postema  d'una  bestia.   But.  Purg.-].2. 
Non  si  conosceva  sì,  che  si  potesse  dire:  questo  odore  e  di  rose  o 
di  viole  ,  o  di  nipitella  ,  o  di  limo  ,  ma  era  <V  ogni  erba  e  Bore  u- 
limoso  insieme.  E  'appresso  :   Bella  ,  pura,  e  uliniosa  più  che  la  rosa. 
E   24.   2.  Tal  mi  senli'un  vento,  cioè,  così  fatto  vento,  cioè,  uhnioso. 
•Clio '(Mit.)  D'-Iio.  Soprannome  od  Epiteto  di  Apollo  come  dio  della 

medicina.  (Dal  gr.  uto   io  son  sano,  onde  ulios  salutifero.)  (Mit) 
TJmbe  ,  U-li-re.   [JV.  ass.}    V.  A.  Lo  slesso  che  Olire,   V.  Lat.  olcre. 
Gr.  Styv.  Bui.  Purg.  7.  2.  Mostrando  ec.  per  h  odori  gli  atti  vir- 

>tuosÌ,  li  quali  oliscono  sopra  tutti  gli  odori. 
Lli^e  ,  *  U-lis-se.jCV.  Pr.  m.  Lai.  TJhsses.  (In  gr.  odyssevs  da  ades- 
so irasCor.  V.  altr.:  etimologie  presso  il  Littleton  ec)  —  Be  d  Ita- 
ca figlio  di  Laerte,,  manto  di  Penelope,  padre  di  Telemaco  ed  uno 
de;  capuani  greci  all' impresa  di  Troja  i  Jamoso  per  eloquenza, 
prudema  ,  viaggi  ,  ec.  (B)  (Mit)  . . 

BtissE.  *  (Zool.)  Sm.  F.  G.  Lui.  papiUo  ulisses  Lui.  Nome  duna 
snecie  di  papiitlionc  ,  tinto  di  vaghissimi  cohn,  che  credesi  indige- 
no dell'Asia  ed  anche,  viaggiatore  per  abitudine,  dal  che  trae  tal  no- 
me eroico.  (Aq)  (N)  .     n . 

Clis.ea.*  (F.lol  )  L  l.s-sè-a.  Sf.  Lo  flesso  che  Odissea,  V.  Sahnn.Disc. 
Lo  stesso  Orazio  latinizzando  il  principio  dell'  Ulissea.  E  appresso: 
Questo  intese  nell' Ulissea  sotto  la,  favola  di  Cuce  ec   (A) 

2  —  *  (Geoa.)  Antica  citta  della  Spagna  Betica.  (Mit) 

UL.TiDE.'(Chir.)114ìti-de.  \f.  V.  G.  Lat-ulitis.  (  •  „W>gmgiva.) 
Infiammazione  iliilc  gengive.   (Aq) 

Uliczzo  ,  *  U-li-ùz-zo.    e^m.  *mc.    <«.  Ulivuzzo.  r.  rfe<    d«afe«o  Jio- 
\J  —        «ni/Vi».   T.  «  c/i"  -Olivello.  (A)  (N)  ^  ... 

Uliva.  (Boi.)  U-lì-va.  [J^]  7'r«/.o  dell'  ulivo  ,  [  Coccola  verdiccia 
quando  è  cruda,  ma  che  nel  maturare  nereggia,  e  dalla  quale, 
maturala  che  sia  ,  cavasi  /'  olio  ;  altrimenti  ì  Oliva.  Lat.  atea  ,  oh- 

'  va.  Gr.  ì\a.loL.  (In  celt.  gali,  ola  oliva  ,  ed  olio»)  Cr.  5.  ig.  14. 
L'  uliva  ,  che  fa  olio, si  dee  ragitnase  in  mouticello  ,  e  nettarsi  per 
ciascun  di  in  luogo  tavolato  ,  acciocché  quivi  mezzanamente  si  ma. 
ceri.  Amet.  27.  Nella  estremità  inferiore  di  color  di  matura  uli- 
va. Feti.  Colt.  i3.  Il  che  l'  uliva  ha  communc  con  I'  uva  ,  come 
tocca  gentilmente  M.  Varrone  con  queste,  parole,  nelle  quali  con  glia 
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brevità  si  scuoprono  molte  doti    dell'  ulive  ?  L' oliva 
per  le  medesime  due   strade  torna  alla  casa  di  villa. 

>  —  [Ed  in  senso  osceno.]  Cant.Carn.  1%.  E  dell'  olio  a  dovizia 
Sappiam  di  vostre  ulive  cavar  fuori. 

s  —  Dicesi  Macinar  le  ulive  e  vale  Infragnerle.  (A) 

4  —  *  Dicesi  Sugo  d'uliva,  L'o/io.  Allegr.48.  Mettici  un  po' di 
S'igo  d'  uliva.  (G.  V.) 

'5  —  Proverb.  Cascar  l'ulive  nel  paniere  :  lo  stesso  che  Cascare 
il  cacio  su'  maccheroni.  Cecch.  Esatt.C'r.5.  5.  V'avvenne  appun- 
to corife,  a  quello  che  Andava  a  cor  l'ulive  che  cadevano,  E  gli  en- 
travan  scuotendo  nel  paniere.  ■ 

2  _  (A.-.  Mes.)  Sorta  di  briglia  che  si  mette  a' cavalli  per   la  terza  • 
imbrigliatura.  *£ 

2  T.  degli  orefici.   Cesello  di  varie  specie  ,  detto   anche  Fa-^ 

vetta.  (A) 

Uliva  diff.  da  Oliva.T$t\  senso  botanico  le  due  voci  sono  la  stessa 
cosa  -,  ma  Oliva  ha  un  senso  zoologico,  ed  Uliva  un  senso  nelle  ar- 
ti ,  ne' quali  pare  che  mal  si  potrebbero  scambiare  fra  loro.V.  a' lor 

Uliv°a8ccu.  ,  *    U-li-vàc-cia.  Sf.    pegt>.    di  Uliva.   Uliva  cattiva.  Alb. 
Coiis    43.  Alcune  ujivacce    che  facevano    proprio  stomaco.  (G.  V.) 
Ul.vaggims.  (Boi.)  U-li-*g-gi-ne.  iSf,   Lo    stesso    che  Uliva^ro ,    V, 
Pallad    >0-  E  poi  vi  semina  suso  foghe  trite  d'ulivo  ,    o  d  ulivag- 
gioe  secca.  E  Novemb.  2».  I    tizzoni    dell' ulivaggine    accesi   spesse 
volle  spegnono  nell'olio. 
Ui.ivale  ,  U-li-và-le.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Ulivare  ,   V.  Binnm. 
ÌmiL  <!  200.  Non  è  quadra  ,  né  tonda  ,  né  uguale  ,    Né  in  triangol, 
né  altro  ,  ma  di  punto  ,  Coma  dicon  gli  orefici,  ulivale.  (A)  (B) 
Ulivare  ,  U-li-vàre.  Add.  com.    Che    ha  figura  d'uliva  ,  [Che  ha. 
fòggia  d'uliva.—  ,  Ulivale  ,  sin.]  Bicett.  Fior.  3i.  Trovansi  oggi  - 
installa  due  sorte  di  cippero  :  an  picelo  ,  il  quale  ha  le  radici  u-JW 
livari ,  ed  è  il  migliore  ;  ec.  E  appresso:  Quando  se  ne  può  avere, 
tolgasi  di  quella  ;  e  mancandone  ,  si  usino  le  nostre  uhvari  ,  come 
di  sopra.  ,,  :     _,     ..  ,_ 

Ulivare  *  (Agr.^  Alt.   Piantare  un  terreno  a  ulivi.    V.  di  reg.  (O) 
UnvAsTRELLO.^Bot.)  U  li  va-strèl-lo. Sm.  dim.  diV\ivas\.ro.Tnnc.Agr. 
ir.  4.  cap.  3.  Non  solo  per  li  boschi ,    ma  per  li  medesimi  uliveti  , 
si  trovano  molti  uliyastrelli  grossi  e  di  buona  forza.  (P) 
Umvastuo    (Bot.)  Uli-vàstro.  [Sm.]    Ulivo  salvattco.  —  ,  Olivastro  , 
Ulivaggine,  sèi.  Lat,  oleaster  ,  [olea  europaeasylvcstnsO-Or.ayc.it- 
Isim.  Cr.  3.   2.  1.  Fatti  i  granai,  siccome  dice  Palladio,  si  debboi.o 
imbiutare  di  terra  e  di  morchia,  e  sopra  '1,  grano  gettar  foglie  d'uli-JT 
vast.ro,  ovvero  d  ulivo    in    luogo  di   paglia.  E  5.  i9.  12.  Nel  quale 
pertugio  una  bietta  d'ulivastro  fortemente  si  metta  e  stringa.  Miceli. 
Fior  6-1.  Si  fa  di   cime  di  mortella  o  di  ulivastri  abbruciate. 
Ulivastro.//c«/.  m.  Che  pende  nel  color  d 'uliva  che  cominci  a  maturare, 
(cioè  al  livido  o  nericcio;  altrimenti  Ulivigno.  —  ,  Olivastro,  ««.] 
Serd.  Star.  ì.  63.  Hanno    il    naso  schiacciato  ,  come  1  popoli  della     > 
China      e  hanno  la  pelle  di  colore  olivastro.  Salvin.  Disc.  1.  3i8. 
La  mora  agli  occhi  dell'amante  sembra,  some  il  Greco  dice,  di  color 
di  miele     o  olivastra.  E  2.  286.  Gli  amanti  caricano  in  bello  tutti   ' 
i  mancamenti,  delie  medesime  ;  che  la  mora  chiamano  olivastra  ec       J 

Ulivastro  diff.    da     Ulivigno.    Ulivastro    esprime    propriamente  la 
nozione  di  Color  simile  all'uliva.  Ma    Ulivigno    in    virtù  della  sua   f,  t\ 
desinenza  pare   meglio  adatto  ad  indicare  la   natura  e   la  qualità  del- 
l'ulivo   Onde  si    dirà   Le^no    ulivigno,  Frullo  ulivigno,    e   Colore   % 
ulivastro;  ahbenchè  i  Classici  abbiano  detto  ancora  Colore  ulivigno^.i* 
Ulivato  ,    U-li-và  to.  Add.    m.    do  Ulivare.   Dicesi   d>    Possessione  , 
Paese  o  simili  che  ha  ulivi.    Targ.  (A)  Sig.  V iagg  Minl.Sin.  p.53.£ 
Ella  possiede  comunemente,  assai  bel  paese  e  bene  olivato,  (br)  Kenv. 
Celi.  Ricord.  8.  Ho  comperato  da  Antonio  Gorindelli  ec.  un  pezzo 
di  terra  ulivata  e  lavorativa.  (N)  . 

Ulivella.  (Ar.  Mes.)  U-li-vèl-la.  [Sf]   Cuneo  di  ferro  per  uso  di  ti- 
rar sii  senza  legature  te  pietm    o    simili  ,   inserendolo    in    esse  per 
via  e/'  un  foro  a  coda  di  rondine,  [o  a  soltnsquadra,]  talché  l  isiru- 
memo  vi,  stia  sempre  unito.»  Bnldin.  foc./to.Ulivt-Ha,  un  nobilissimo  J  . 
strumento  di  ferro,  ritrovato  dal  grand' architetto  Filippo  di  Scr  Brìi- 
nellesco  Fiorentino,  nell'andar  dottamente  investigando  sopra  le  rovine 
dell  antiche  fabbriche  di  Roma;  e  serve  per  sollevare  e  tirare  ad  alto 
grandissimi  marmi  sfilza  legature.  E  composto  di  tre  coni    di  terrò 
infilzati  in  un  pezzo  pure  di  ferro  tenuto  da  una  campanella.  L  uso 
di  questo  instrumento  è  il  far  prima  nella  pietra  che  vorrai  alzaie, 
una  buca  ,  la  quale  dalla  bocca  al  fondo  si   vada  sempre  da  tutte  le     ,t 
parti  dilatando  a  sottosquadra,  a  pror.orz.ione  de'conu  suddetti;  dipoi   | 
introdurre  in  essa  i  primi  due  conii  da' lati  ,    e  riempiere  1  han.hi 
della  bocca,  e  finalmente  con  introdurre  il  conio  trai  ano  ci  altro,    / 
e  cesi  vien  l' ulivella  si  forte  furmata  Ijel  masso,    che  si  può  tirare 
ad  ogni  altezza.,  senz' alcuna  legatura  ;    salvo    che  quella    che  si  la  , 
alla  campanella  dr-llo  stesso  strumento,  per  tirate  il  peso.  (N)  Qr 

Ulivello  .  Uli-vel-lo.  [Sm.]  dim.  di  Ulivo.  [Ulivo  piccolo—  ,  Uli- 
v.no  ,  Ulivuzzo,  Ul.uzzo,  sm.]Bocc.g.5.f.  ù-  Disse  Dioneo  :  Ma- 
do-jua  ,  se,  io  avessi  cembalo,  io  direi:  Alzatevi  1  panni  ,  mona  La- 
pa  ;  o  ,  Sotto  l'olivello  è  l'erba.  ,..,'. 

ULivETA.(Agr.)  U-li-vé-ta.  [Sf.]  Terreno  coltivato  a  ulivi  ;  alirimeni 
Uliveto.  Lat.  0livetnm.0Utum.Gr.  huouuf.Satvm.Dnct.25.->.  Tanto 
le  ubvete  ,  quando  i  Gchereii  mancheranno  ,  e  saranno  bindolali  e  . 

^Uliveto  diff.  da  Uliveto  e  Oliveta.  Uliveto  diremo  un  terreno  pian- 
tato a  ulivi.  Dicesi  anche  Uliveto;  ma  questo  femBuniBO ino» «soffre 
d'ordinario  il  plurale.  Si  dirà  sempre  il  Monte  Oliveta  o  Ukvetp, 
e  non    Uliveto,  quello  sul  quale  orò  Gesù  Cristo.  J" 

Uliveto.  (Agr.)  U  li-vè-to.  [Sm.]    Terreno    coltivalo    a  tf'^tf'g. 
menu  Uliveta.  _,  Oliveta,  sm.  (^  Ul've  a.)  P^'''J'f.'..f  g  T 
questo  mese  si  fanno  gli  uliveti  nel  lue-  U^ti^^ett.Coti.  25.  | 
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Cubito,  braccio.)  Bellin.  Disc.  Degli  altri  due  (fissi  )  che  succedono, 
il  più  grosso  si  Chiama  ulna,  radio 'il  più  sottile.  (A) 
Ulobobo.  *  (Zool.)    U-lò  bo-io.  Sf.   F.   G..  Lai.  uloborus.   (,  Da  titoli 
gengiva,  e  bora  pascolo.)  Nuovo  genere  d'or  acni  de  e  pulmonarie  de, la 
tribù  delle  orbilelee,  stabilito  da  Lutretlle,  le  quali  Ira  ({li  altri  ca- 
valieri, hanno  le  gengive  multo  allargale,  siccóme  principalmente  si 
manifestano  nel  nutrirsi  o  pascersi.  (Aq)       . 
Uloceridee.*  (Zool.)  U-lo-ca-ri-dè  e.  Sf.  pi.  F.  q    j  at-  u|oceridaeac. 
(Da  uhn  gengiva,  e  ceras  corno.)    Genere  d'  insetti  coleotteri  della 
famiglia  de'  rinoceri  ,  stabilite    da  Sclioenheer  ,   e    così  denominali 
dall'avere  inserita  una  specie  di  corno  sulle  loro  gengive.  (Aq) 
prossimo^  Gerusalemme "^e  nltZi7n7nellaJ scorni' deìla  Passione  di    Ulofore.  *  (Hit)  U-lò-fo-re.   Epiteto  dell: -ninfe  Opi  ed  Ecaergo  che 

* ',  _  *■.»«■  n    s  *         i  U-        _1     TV*      —»«     TTlivrafn  Tìnì't  HI  MIO   //ti    Iti       IrVIflM     /l      Ifi'hi     H:  ilnt  lìti    I     Hi     cm/>A/?     in      c*-i^r*i  fin  n   f,fi 


Jo  scoprirò  come  ponevano  gir  uliveti  gli  antichi  più  dirigenti,  innanzi 
che  per  la  rovina  dell'  Imperio  romano  ,  ed  empito  de  Barbari  in 
Italia,  si  distruggessi  ?o  o  almanco  si  smarrissero  lotte  le  buone  arti. 
Btion'.Fier.  4.  4.  18.  Quindi  le  vigne  e  gli  uliveti  e  i  boschi  Mire- 
rem  verdeggiale. 

a  _  [Vivajo  d"  ulivi.]  Cr.  2.  16.  7.  Il  terzo  e  qsiello  ,  dove  sieno 
salceti  ;  il  quarto  ,  ove  sia  uliveto,  Feti.  Colt.  33.  Ne!  prepararsi 
adunque  a  fare  un  nlivtlo  alcuni  adoperavano  queste  talee. 

3  _  •Proverò-  Chi  ara  l'uliveto,  addomanda  il  frutto  =  Chi  lo  le- 


lamina,  ottiene  ilfruito,  Chi  lo  pota  lo  costrigne  a  fruttar  bene. (A) 
—  *  (Geog.)  Monte  Uliveto  o  di  Uliveto  ,  fu  detto  Quel  monacello 
prossimo  a  Gerusalemme,  e  notissimo  nella  storia  della  Passione  dr 
G.  C.  Vii.  SS.  Pad.  2.  342.  Andammo  anche  al  M<  nte  Uliveto 
Cavale.  Espos.  Simb.  s.  a*.  Pervenendo  Cristo  al  Monte  di  Uli- 
veto pianse.  E  appresso:  Cristo  ili  Monte  Uliveto  saliltc  in  cielo.  (V) 

Ulivigno  ,  U-li-vì-gno.  Add.  m.  Di  color  che  tiene  del  livido  ,  Che 
è  a  guisa  d' ulivo',  {.altrimenti  Olivino,]  Ulivastro.  (  F.  Ubvastro.) 
G.V.y.  1.3.  Grande  di  persona  e  nerboruto,,  di  colore  ulivigno  ,  e 
con  gran  naso,  doti.  Morell. 241.  Bartolommeo  era  grasso  e  fresco, 
di  pei  bianco  ,  ovvero  ulivigno.  Lasc.  Parent.  4.  8.  Ulivigna  nel 
•viso   e  bianca  ,  colle  gote  rosse  e  senza  barba. 

a  —  Dell'ulivo  o  Che  appai  tiene  all'  uliw.  Salvia.  Op.  Pese.  Di 
nuovo  al  sen  del  mare  egli  {il  polpo)  si  tragge  ,  Satollo  avendo  il 
genial  desio  E  ì'  ulivigno  amor.  (A) 

3  —  Tatto  di  legno  d'ulivo.  Salvin.  i/iWBclla  accetta  Di  buon  me- 
tallo e  ù' ulivigno  manico.  (A)  *   «'• 

Ulivino,  U-li  vi-no.  [Sm.  dim.  di  Uliveto  slesso  the  Ulivello,  fT.J 
Peti.  Colt.' 40.  Quando  l'uomo  vuol  cavar  le  pianta  te.  ,  si  ficchi 
la  vanga  intorno  ,  quanto  è  sotti  ira  V  ulivino.  E  46'  Questi  uhvini 
si  trasmutano  il  quinto  anno. 

Ulivo.  (Bot.)  Ulivo.  [  Sm.  Cenere  di  piante  della  diandna  mono- 
ginia,  famiglia  delle  gelsom.nee  ,  cai ulterizzato  dal  calice  a  quat 
tro  demi,  la  corolla  quadrifida,  ed  una  drupa  per  frullo.  La  spe- 
cie che  ne  forma  il  tipo  è  l'  ulivo  comune,  il  cui  fruito  e  di  più 
specie,  come  coreggitelo,  infrantojo,  snorajuolo  ed  altri  ;  altrimenti 
Olivo.]  £a«-olea,  oliva.  Gr.  ÌKotl*.  (V.  Uliva?)  Cr.  5.19.1,  L  ulivo 
è  arbore  noto  ,  e  le  sue  generazioni  *on  molte.  Bocc.  nov.  go.,ó. 
Ivi  forse  una  balestrata  rimorso  dall'altre  abitazioni  della  terra,  tra 
ulivi  e  nocciuoli  e  castagni  ec.  comperò  una  possessione.  Amet.  Ab. 
Sepia  l'altro  canto  il  pallido  ulivo,  caio  a  Pallade  mollo,  dirami 
pieno  si  velica  e  di  fiondi.  Dani.  Par.  21.  Ii5.  Che  pur  con  cibi 
di  liquor  d'ulivi  Lievemente  passava  caldi  e  gieli.  Dm.  Comp.  3. 
58.  Il  cardinale  Niccolao  da  Prato  ec.  giunse  in  Firenze  ec,  e  gran- 
dissimo onore  gli  fu  fatto  dal  popofo  di  Firenze  con  rami  d  ulivo. 
A'eM.C'o/t.^.Quigli  che  andavano  a  dimandar  pace,  e  cercavano  d  es- 
ser riceuti  per  amici,  portavano  in  mano  un  ramosi  d'ulivo. 

a  _  Baino  d  ulivo.  G.  F.  10.  24.  1.  V«nu!a  in  Pisa  la  novella, 
•  l'ulivo  della  coronazione  del  Bai  ero  in  Melano.  Cronickett.  d'A- 
mar.  2l5.  In  questo  medesimo  punto  in  Firenze  fu  gridato  una 
boce  ,  e  non  si  seppe  chi  fu  ,  e  disse  :  ulivo  ,  che  la  pace  e  fatta. 

ì  —  Dicesi  Fare  una  cosa  colf  ulivo  e  vale  Farla  grossa  ,  mar- 
chiana. Malm.  4.  26.  Ne  fece  poi  di  quelle  con  l'ulivo»  Min. An- 
noi!, ivi:  ISe  fece  colf  ulive,  Fere  delle  sciocch.  ne  grandissime.  Il 
detto  è  originato  dalle  solennità  nelle  quali  l'ulivo,  come  una  delle 
principali  cose,  s'  adopra.  (N) 

4  _•  Dicesi  Portar  luN\o,  efig.  vale  Recar  la  nuova  della  pace. 
Bui.  (0)  '  • 

5  —  *  Proverb.  Agli  ulivi  un  savio  da  pie  2  un  pazzo  da  capo: 
così  gli  agricoltori  dinotano  che  I'  ulivo    vuol  esser    ben  concilialo 


c  lavorato",  e  nel  potarlo  poi  si  dee  andare  colla  mano  larga  senza 
molto  riguardo.  (A)  « 

—  (Eceì.)  Domenica  dell'ulivo  o  d'udivo  si  dice  Quella  nella  quale 
dalla  santa  Chiesa  si  benedice  l  ulivo  ;  ed  è  detta  anche  D.  memea 
delle  palme.  [  F.  Domenica  ,  %.  2.]  Vii.  SS..  Pad.  2.  Ó18.  E  per 
questo  modo  stavano  nisino  ali.  Domenica  dell'ulivo  ,  sempre  oran- 
do, e  dicendo  salmi  ,  e  in  qu.  I  dì  ciasr;no  ritornava  al,  mouislcro. 

Cirtff.Calv.1.  20.  Ma  che  dicb' io  ?  tulli  alla  fiasca  vanno  I  becchi    Ulrico  ,  «Ul  n-co    iV.^r.  m (.0) 
-'-■*'         ...  Ulster.     (Grog.)  Provincia  d  liian 


portai  ano-  dalla  Tracia  a  Delo  manipoli  di  spicha  in  sacrificio  ed 
offerta  al  nume.  (Dal  gr.  ulos  fascio  di  manipoli  raccolti ,  e  phcro 
io  porto.)  (Mit) 

Ulolare  ,  U-lo  la-re.  [2V.  ass.  V.  L.  e  A.  V.  e  di']  Ululare.  Frane. 
Sacch.nov.  108.  Ora  levandosi  ritto,  e  oia  mirandogli  sotto  il  man- 
tello ,  e  alcuna  volta  ululava. 

Ulonati.  *  ;vZool.)  U-lo-nà-ti.«S'/n.  pi.  V.  G.  Lat.  ulonatha.  (Da  ulon 
gengiva,  e  gnothos  mascella.)  Ciane  seconda  degl'  insetti  del  sistema 
entomologico  di  Fabrtcio  ,  cai  denominati  dall'  aver  questi  esseri  le 
mascelle  involte  in  una  specie  di  coi  pò  molle  paragona1  ile  alle  gen- 
gi"e.   Questa  classe,  corrisponde  all'ardine  degli  orlol'eri.  (Aq) 

Ulcuco.  *  (Chir.).U-lón  co.  Sm.  V.  G.  Lat.  uloociis.  (Da  ulon  gen- 
giva ,  ed  oncos  tumore  )   Gonfiezza  delle  gengive.  (Aq) 

Ulopì.  *  (Zool.)  U-Jò-pa.  Sf.  y .  G.  Lai.  id'pa.  (Da  ule  cicatrice, 
e  opsis  aspetto.)  Genere  d'insetti  dell'  ordine  degli  emi'teri ,  della 
sezione  degli,  omotleri  „  e  della  famiglia  delle  cicadarie,  stabilito  da 
Geiìmar:  sono,  forse  con  denominali  dall'  avere  le  antenne  poste  in 
unayspecie  di  fòssa  che  piesenla  l'  aspetto  d'una  cicatrice.  (Aq) 
(.orragia.*  (Chir.)  U-lor  ra-gì-a.  Sf.V.G.  Lat.  ulorrhagia.  (Da  iti  n 
gengiva  ,  e  rhagoo  io  rompo.)  Scolo  di  sancite  dalle  gengive.  (Aq) 

Ulosi.  *  (Chir.)  Ux -Io-si.  Sf  V.  G.  Lut.  uIom$.  (  Da  uloo  io  cica- 
trizzo.) Cicatrizzczione.  (Aq) 

Ulosomo.  *  (Zool.)  Urlò-so-mo.  Sm.  V .  G.  fiat,  ulosomus.  (Da  ulon 
gengiva  ,  e  soma  coi  pò.)  Genere  d'  insetti  dell'  ordine  de'  coleottor-, 
proposto  da  Schoenherr,  e  così  denominati  dal  nascondere  nel  corpo 
delle  loro  gingive  il  loro  serbatojo  o  tromba.  (Aq) 

Ulospermo.*  (Bot.)  U-lo-spcr-ino.  Sm.  V .  G.  Lat.  ulfispermum.  (  Da 
u'on  glngiva,  e  sperma  seroe.)  Genere  dì  piante  d.ella  famiglia  della 
ombrellifere  ,  e  della  penlandria  diginia  di  Linneo  ,.  stabilito  da 
Link  col  conium  dicholomum  di  Desfonlaines ,  già  separato  da 
Hoffmann  sotto  il  nome  di  Krubera,  (Aq) 

Ulota.  *  (Bot.)  U-lò-ta.  Sf.  V.  G.  Lat.  ulota.  (  Da  ulon  gengiva.  ) 
Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia  de'  muschi,  stabilito  da 
Mohr  ,  ed  adottato  da  firidel,,  che  ha  per  tipo  /'orthotrichom  Cri- 
spino di  Gedwig.  Questo  nuovo  genere  sembra  aver  desunto  lui  nome 
dalla  cassa  de'  denti  del  loro  perislomiro  a/quanto  rigonfia  ,  che  i'i 
qualche  modo  si  assomiglia  alle  gengive.   (Aq) 

Ulotici.*  (Terap.)  U-lò  li-ri.  Add.  e  sm.  pl.f.G.  Lat.  iilotica.  (Da 
ule  cicatrice.)  Rimcdd  che  promuovono  la  formazione  della  cica- 
trice. (Aq) 

Ulpet.to,  *  Ulpèr-to.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Adalberto  ,  V.  (B) 

Ulpiaro,  *  Ul  pi-à-no. JS.pr.m.  Lat. -Ulpianus.  (Dal  celt.  gali,  utile  tutto, 
e  pian  pena  ,  tormento  ,  affanno  ,  castigo.)  —  Giureconsulto  romano 
del  terzo  secolo  ,  primo  ministro  di  Alessandro  Severo.  (B)  (Mit) 

2.— "(Geog.)  Lai.  Ulpianum.  Antica  città  dell'Alta  Mesta  nella  Dar- 
danìn.  —  Città  della  Dacia.  (MI) 

Ulpico.  "  (Bot)  Ul-pì-co.iSVi.  V.A..  Lo  stesso  che  Upiglio,  F.  Pallad. 
2.  i4-  Degli  oiti  ,  qui  della  lattuga  ,  nastnreio,  della  eruca,  cavoli, 
agli  ed  ulpico.  E. appresso:  Di  questo  mese  si  semina  bene  l'aglio 
e  l'  ulpico  ,  cioè  upiglio.  (Pi)  (  La  Cr.  legge,  semplicem.  upiglio  a 
questa  v.~)  (N) 
Ulrica  ,  *  Ul-rì-ca.  N.  pr.  f.  (In  celt.  gali,  itile  tutto,  e  riaeh  bru- 
no. Io  ted„  ali  reich  tutto  ricco,  in  sass.  ael  rie  vale  il  medesimo.) 
Regina  di  Svezia.  (B)  (Mit) 


la  Domenica  d'  ulivj. 

,  _  *  E  fu  detto  anche  Salato  d'  ulivo  ,  Il  Sabato  precedente 
alla  Domenica  delle  palme.  Hit.  SS.  Pad,  2.  3si.  Giunsevi  ap- 
punto quel  giorno  ,  che  gli  allri  ,  secondo  1'  usanza,  Cioè  il  Sabato 
d'ulivo.  (V)  '  ,, 

Ulivo  diif.  da  Olivo.   Ulivo  è  più  comune  in  Toscana:  e  quand  an- 

ebe  a  taluno  piacesse  ,  per  qualsiasi  ragione,  scrivere  Olivo,  direbbe 

più  semplicemente  Dom.nica  deli  ulivo  quella  che  precede  la  Pasqua. 

Olivo  è  inoltre  noni1:  pioprio»  s  non   Ulivo. 

Ulivlzzo,  *    U-Ii-\ùz-v.o.  óm.  dna.  dh  Ulivo.   F.  di  reg.  e    di  uso 

comune  in  Firenze.    Lo  stesso  che  Ulivello  ,  F.  .(A) 
Ulla.  '  (Geog.)  Fiume  di  Spaglia  nella  Galtizia.  (G), 
Uller.  •  (Mit.  Stand.)  L' undedmo  Dio  degli  Scandinavi,  invocato 
nella  gueria  e  ne'  duelli.  (In  celt.  gali,  utle  a  r  tutto  guerra,  tutto 
battaglia.  )  (Mit)        *  -  • 

Ulloa.  *  (Geog  )  Ul-lò  a  ,  Ulua.  Fiume  del  Guatimala.  (G) 
ULMA.VGtog.)  Cillà  e  fortezza  del  Rgno  di  ^Viriember^a.—  5.  Gio- 
vanni d'  Ulioa.  Città  del  Messico.  (G)  (N) 
Ulm;ma.  •  (Chim.)  Ul-mi  na.Sf.  So  stanza  resinosa  scoperta  da   1  hau- 
son  ,  cht  esiste  nella  corteccia  di  quasi  tutti  gli  alberi,  ma  protei- 


t  acido  nitrico  la  converte  in  uiia  sostanza  resinosa. JSon  siadopia 
ptr  nessun  uso.  Diz.  Se.  Med.  (0) 
Ulua.  (Auat.)  Sf.   Uno  de'  due  ossi  componenti  I  antibraccio  ;  detto 
altrimenti  Osso  del  cubilo  e  Focile  «agrore.  {Ulna  dal  gr.  holtne 


da.  — Contea  degli  Stati  Uniti.  (G) 


Ulteriore  ,  Ul-te-ii-ó-re.  Adii,  coni..  Che  procede  più  oltre.  Lat.  ui- 
.tcrior.  6Y.  •ji-.pa/rs^os.  Sa(vin.  Disc.  3.  4$-  Quasi  con  quella  ciri- 
monia coulìccasser  la  peste  ,  e  rondami  isserla  a  non  fare  ulteriore 
saccheggio. 

a  —  (Geog.)  Dicesi  ,  come  opposto  a  Citriore,  Quel  paese  eh' è  di 
là  o  di  un  mare,  o  di  '<'.'  monte,  o  di  un  (ago,o  di  un  fiume.  (A) 
Del  Ross.  Beri;.  (Q) 

ULTEiuoHMEtiTE.  Ul-te  i  ior  m.ji  Xe.Avv.Jii  olire.  Di  pit).F<ig.(A)  Magai. 
Leti.  firn.  Lo  Vedremo,  nell'epistola  ulterioi  melile  scritta.  (G.  V.) 

Ultimawebte  ,  Ul-ti-nia-mén-te.  Avv.  In  ultimo  ,  Alla  fine  ,  Neil'  ul- 
timo luogo;  [anticamente  Ultiinatamcnt' ,]  Lai.  postremo,  ulùmo.  Gr, 
vtrrxrx  ,  rò  rsX: oralo,».  Bocc.  nov.  79.  4' •  Ultimamente  'temendo 
non  gli  facesse  male,  se  su  non  vi  salisse  ,  colla  seconda  paura  cacciò 
la,  prima.  Dani.  Purg.  20.  116.  Ultimamente  ci  si  grilla:  Crasso, 
Dicci,  che  l  sai  ,  di  che  sapore  è  V  oro  2  Rem.  Ori.  1.  i</.  2<y.Ma 
fusse  pur  che  i  nostri  e'  lor  peccai  tbl  tuo  largo  diluvio  ultima- 
mente Avesse  a  guisa  di  macchie  lavati.  Serd.  Stri:  3.  127.  Ma  ul- 
timamente i  nostri  montarono  o  n  granile  ardore  nella  nave  nemica. 

a  [Poco  fa,  In  questi  ultimi  tempi.]  Rcd.Fip.t. 5g.L'  ho  veduto  ec. 

ultimamente  in  un  cane  ammazzato  da  una  freccia  del  Bantani.»  Gal. 
Sagg.  18.  Forfè  il  Copernico  (doveva  ei  seguitare)  ,  dal  quale  più 
pres'o  si  deve  rivocar  ognuno  mercè  dell'ipotesi  ultimamente  daiir 
nata?  (A)  (B)  Guicc.  òtor.  (Bibl.  Ènc.  I\  4.  58.)  Per  la  inimi- 
cizia grande  che  avevano  co' Fiorentini ,  ce.  e  accresci  ita  ultima- 
mente quando  i  Fiorentini  tolsero  loro  Pielrasanta  ec.  ^N) 

Ultimamente  diff.  da  Di  recente  ,  Di  certo  ,  Po<ofa ,  Or  ora  , 


ULTIMA  INO 


ULTIMO 


3oi 


Di  fresco  ,   Di  poco  ,  Poe'  anzi  ,  Dinanzi  ,  Da  poco.   Ultimamente  3  —  *  Sommo  ,    Grandissimo.  Segr.  Fior.  Disc.  Sono    questi  popoli  . 
è  molto  ailine  a  Di  recente;  ma  quella  prima  frase  indica  un  tempo        formidabilissimi,  scndo  cacciati  da  una  ultima  necessità.  (N)  .' 

non  lontano  ;  questa  seconda  è  quasi  il  coutrapposto  di  cosa  vecchia,  £  —  *  Parlando  di,  Luogo,  Posto  alla  estremità,  nella  maggior  lonta- 
non  nuova.  Di  corto  differisce  da  Di  recente  ,  in  quanto  può  appli-  nanza  ,  per  rispetto  a  chi  parla.  Tass.  Ger.  1.  44-  Questi  dall'  alte 
carsi  non  solo  al  passato  ma  ancora  al  futuro,  sebbene  questo  se-  selve,  irsuti  manda  La  divisa  dal  mondo  ultima  li  landa.  Càr.Lett,  1. 
condo  sia  molto  più  rado.  E  del  passato  parlando  ,  può  riferirsi  a  So.  È  ,  si  può  dire,  nel  mezzo  d' Italia,  ed  ha  il  giorno  dell'ultima 
tempo  assai  più  vicino.    Ora  Di  corto  può  voler  dire  anche  :  Jeri  ,        Scozia.  (P) 

Jer  l'altro.  Di  fresco  riguarda  sempre  il  passato,  e  cade  più  proprio  5  —  Dicesi  Ultima  ora,  Ultimo  di,  [Ultima  sera,  Ultima  partita,  Ul 
là  d'Jve  alla  cosa  di  cui  parliamo  può  a  qualche  modo  appropriarsi        timo  passo,  ec.  efig.]vagliono  ili  punto  della  morte  e]  La  morie  [stessa 


un'idea  di  freschezza.  Di  poco  è  anch'esso  dell'uso  e  sottintende 
tempo.  Può  la  cosa  essere  recente  relativamente  e  non  essere  avve- 
nuta Di  poco.  Il  Monti  è  scrittore  recente  ,  ma  la  sua  Basvilliana 
non  è  stampata  Di  poco.  Di  poco  ?ale  ancora  Di  poca  importanza, 
come  Da  poco  vaio  Atto  a  poco  ,  Utile  a  poco.  Poco  fa  indica  tempo 
più  prossimo  che  Di  poco.  Questo  secondo  abbraccia  più  giorni  ; 
Poco  fa  non  si  stende  d'ordinario  che  a  poche  ore  ,  a  un  giorno  al 
più.  Poe'  anzi  e  Dianzi  sono  affinissimi  a  Poco  fa  ;  ma  Poe'  anzi  pai- 
più  generale  che  Dianzi.  Dianzi  suol  riferirsi  a  poche  ore  innanzi; 
Poe'  anzi  e  a  qualche  ora  e  a  qualche  mese»  Or  ora  si  riferisce  e  al 
passato  e  al  futuro  ;  par  eh'  indichi  minor  tempo  di  tutti  i  notati  , 
ma  poi  s'allarga  anche  a  termini  meno  angusti.  In  senso  simile  u- 
siamo  anche  Ora  assoluto  ,  che  è  modo  energico  col  quale  s'  indica 
un  passato  tanto  vicino  che  quasi  si  confonde  col  presente. 
Ultimano,  *  Ul-ti-mà-no.  Add.  m.  Ch' è  nell'ultimo  luogo.  Liburn. 
Berg.  (O) 


F.  Ora  sf.  $.  3  ,  Partita  ,  5.  1  ,  3.]  Lai.  suprema  dies.  Gr.  urx,*** 
rijj.{fa.  Fdoc.  2.  zfò-  Aspetterai  chetamente  infino  a  tanto  che  la  tua 
Biancofiore  vedrai  menare  per  esserle  data  l'ultima  ora.  Tass.  Am. 
4.  2.  Costei  parla  di  modo  ,  che  dimostra  D'esser  disposta  all'ul- 
tima partita.  Guicc.  Stor.  10.  Ove  lasciato  infermo  il  Cosentino  , 
che  ec.  vide  I'  ultimo  suo  dì. 

a  —'Onde  Far  T  ultimo  passo  =Morire.  V.  Fare  l' ultimo  passo. (O) 

6  —  *    Dicesi  Ultima  ginsliz*,  Il  giudizio  finale,  F.  Giustizia,  $.6  (N)  '  ; 

r,  — *  Dicesi  Ultima-vecchiezza  e  vale  Decrepitezza.  (O)  Guicc.òlor.  6. 
tf)4.tioa  gli  giovando..  .1  età  ridotta  quasi  all'  ultima  secchi»  z/.a.  (N)  v 

8  — *  Dicesi  Ultimo  line  e  nel  senso  teologico  vale  L  el-rna  beatilu- 
dne.  Maeslruzz.  t.  ji.  Il  quale  la  'ntenzione  sua  riferisce  a  gloria, 
siccome  ad  ultimo  fine.  (N) 

9  —  *   Dicesi  L'  ultima  salute  e  vale  Iddio.   F.  Salute  ,  §.  4.  (N) 

10  —  *  Dicesi  Diurno  fuoco,  Il  grado  maggiore  di  calore,  che  si  da 
alle  fornaci,   F.  Fuoco  ,  §.   ig.  (N) 


Ultimante  ,*  UI-ti-màn-te.Par«.  <ti  Ultimare.  Che  ultima.  F.  di  reg.  (0)    1 1  — *  Diconsi  Ultime  grazie,  per  Maggiori,  Somme,  o  simile  Bocc.g. 


Ultimare  ,  Ul-ti-mà-re.   [Att-]  Finire  ,   Terminare  ,  [   Compiere  ,  Re- 
care a  fine.']  Lat.  6nire,  finem  iroponere.  Gr.  ntipa-lniv,  tvkùv.»  Stor. 
Semif.  38.  Fé'  nella  oste  bandire  per  lo  seguente  die  un  assalto  ge- 
nerale ec.  ,  per  quella  guerra  ultimare.  E  44;  Sono  bene  ancora  io 
v     di  parere  ce. ,  che  molto  agli  Fiorentini  caglia    questa    guerra  bene 


Hs 
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ultimare  ;  ma  ce.  (V) 
2  _  [Dare  l'ultima  mano.]   Com.  Inf.  34-  l"  questo  ultimo  capitolo 
del  primo  libro  ,  ultimando  la  quarta  qualità,  ec. 

—  {Ed  in  forza  di  nome."]  Dant.Purg.  i5.  1.  Quanto  tra  l'ultimar    li 
dell'  ora  terza  E  'l   principio  del  di  par  della  spera. 

Ultimare  di  fi.  da  Finire,  Compire,  Compiere,  Terminare.  Ul' 
timore  è  sempre  attivo  ;  dicesi  per  1'  ordinario  d'  affari,:  Ultimare  un 
negozio,  una  lite  ,  un  bilancio,  un  U'altato.  Né  si  direbbe  :  Ulti- 
mare un  discorso  ,  un  amore  ,  la  vita.  Finite  ha  usi  e  di  attivo  e 
di  neutra  Terminare  si  dice  più  propriamente  di  cose  materiali  , 
Finire  d'  astratte.  Gli  antichi  supponevano  che  la  terra  terminasse 
alle  colonne  d'  Ercole  :  credevano  ,  come  noi,  che  le  gioje  e  le  pene 
dell'  altra  vita  non  debban  finire. Onde  V  idea  di  tempo  e  di  misura 
è.  sempre  più  precisa  in  Terminare ,  meno  in  Finire,  il  mondo  fini- 
sce, non  termina.  Finire  vale  ancora  Dar  pc.  lezione  ad  un'  opera. 
Un  lavoro  d'un  grande  artista  si  giudica  tei  minalo  quand'egli  non 
1'  ha  ancora  finito  a  suo  modo.  Si  può  terminar  macchinalmente  pur 
per  uscirne  fuori  :  il  Finire  è  meno  imperfetto  ,  più  conforme  in 
certi  casi  alla  natura  ed  all'arte.  Si  termina  di  dire  quando  si. com- 
pisce il  discorso  :  cosi  Terminano  le  feste  ;  Termina  una  funzione, 
un  colloquio.  Termina  naturarmene,  quando  è  compiuta,  ogni  cosa: 
può  finir  bruscamente,  perchè  troncata.  Sul  finir  della  notte,  del 
giorno,  meglio  che  sul  Terminare.  Finitela  una  volta,  La  finirò  io, 
Farla  finita  ,  son  modi  particolari  e  comunissimi.  Una  voce  finisce 
in  una  lettera  ;  qui  Finire  ha  più  comune  uso  che  Terminare.  Com- 
pire vale  Finir  in  in, 'do  che  più  nulla  vi  manchi.  Si  può  finire  alla 
meglio,  un  lavoro,  imperfettamente  finirlo  ,  ma  non  compiilo.  E  si 
dice  :  compiutamente  finire.  Si  compisce  un'  età  di  dieci  ,  di  venti, 
di  cento  anni.    Compire  gli  studi,  Coi.-ipire  un'  impresa,  un  corso  , 

£  un  viaggio,  mai  non  si  direbbe  quando  1  impresa  tiodò  a  vuoto,  il 
■viaggio  non  riusci.  E  Compiere  usiamo  e  Compire.  Si  compisce  e  si 
compie  un  affare,  Un  viaggio  si  compisce  e  si  compie  ;  Un  ujJiAo 
si  compisce  e  si  compie  ;  Un  edifizio  si  compisce. E  in  generale  Com- 
pire parlandosi  cade  assai  più  frequente. 

Ultimatamente  ,  Ul  ti-nia-ta-mén-te.y/cc.  [  F.A.  F.  e  di']  Ultimamente 
[nel  primo  sign.]  Introd.  Firt.  Ultimatamentc  riavuto  il  lume  della 
grazia  e  la  sanità  della  mente. 

Ultimato  ,  Ul-ti-mà-to.  Add.  m.  da  Ultimare.  S.  Agost.  C.  D.  Per 
infino  che  la  sua  virtù  e  giustizia  sia  convertita  in  giudicio  ,  cioè 
per  1'  ultimata  sentenzia   rcndutogli  il  premio  del  merito. 

Ultimazione  ,  *  Ul-ti  ma-zió-ne.  Sf  Finimento  ,  Compimento,  Perfe- 
zione.   F.  dell'  uso.   (0) 

Ultimissimo  ,  Ul-ti-mis-si-mo,  Add.  m,  superi,  di  Ultimo.  Salviti. Op. 
Cacc.  Tre  stanno  alle  reti  Cacciatori  in  agualo  :  uno  nel  mrzzo,  E 
due  negli  ultimissimi  suoi  fiocchi.  (A) 

Ultimo,  T?\ù  mc.Add.  m.  Che  in  ordine  tiene  V  estremo  luogo;  {op- 
posto a  Primo;  altrimenti  Supremo,  Estremo.]  Lai.  ullimus,  postre- 
mus.  Gr.  iV^aro?  ,  tiKwtx'ios.  (  Ullimus  ,  secomlo  i  più  ,  vien  da 
ultra  oltre.  Forse  meglio  dall'  ebr.  ihumam  ubsolvi  ,  compleri  ,  ov- 
vero da  hethem  consumerò  ,  perlìccre  :  poiché  1'  ultimo  nella  serie 
l'assolve  e  la  compie.  In  ar.  itmam  fine.;  Bocc.  nov.  yo.10.  Compar 
Pietro,  che  attentamente  infino  allora  aveva  ogni  iosa  guardata,  Reg- 
gendo questa  ultima  ec.  ,  disse:  ec.  E  nov.  99  36.  Domane  è  l'ul- 
timo di  che  io  debbo  essere  aspettato.  E  Test.  'ò.  E  questo  intendo 
sia  il  mio  testamento  ed  ultima  volontà.  Pelr.  canz.  38.  5  All'  ul- 
timo bi>ogno  ,  o  miser'  alma  ,  Accampa  ogni  tuo  ingegno.  E  canz. 
4g-  -ti.  Accolga  il  mio  spirto  ultimo  in  pace  Dani.  Par.  3.  120. 
Generò 'l  terzo,  e  l'ultima  possanza.  Alain.  Coli.  1.  21.  E  chi  ticn 
dolce  il  sapore  Per  arricchir  fra  noi  l'ultime  mense  »  (Cioè  secon- 
de ,  giusta  i  latini.)  (N) 

a   —  Di  pneo  pregio,  Vile.   Fr.    Giord.  262.  Onde    se    in  queste  cose 

^yiillime  (come  i  granelli  e  le  figlie)  e  piti  vili  hae  Iddio  posto  tanto 

profondo  ce, rome  deono  essere  investigabili  l'altre  tue  opere  grandi?  (V) 

Focati.  FU.  ■■     J 


r. 


4.  n.  1,  E  perciò  1'  ultime  grazie  ,  le  quali  render  gli    debbo    giam-  ;    .  -, 

mai  di  cosi  gran  presente,  da  mia  parte  gli  renderai.  (Questo  pare 

il  senso.)  (V)  ..     n    » 

12  _  *  Dwesi  Dare  l'ultimo  tratto,  l'ultimo  addio,  l'ultimo  crollo, 
efig.  vogliono  Morire.  F.  Dare  il  tratto,  §.  3  ,  Dare  l'addio,  $.2, 
e   F.  Crollo  ,§.3,3.   (O) 

13  _  *   Dicesi  Dare  l'ultima  mano    e  Vale  Perfezionar   l  opera. 

Mino  ,  §•  P7  ,  <4-  (0)  •      .■ 

—  *  Dicesi  Perdere    l'ultima    speranza    e    vale  Divenir  disperata 
Gw'cc.  Stor.  Francesco  aveva  perduto    1'  ultima  speranza.   (G.    V.) 

15  _  All'ultimo  ,  posto  avveri.  Ultimamente,  Alla  fine,  Fina. mente. 
[  f .  All'  ultimo.]  Lat.  tandem  ,  denique.  Gr.  vhtctol,  tu  rtXivrcciov. 
Car.  lett.  2.  2o3.  Intendo,  che  '1  Cardinale  se  ne  rimetterà  ali  ul- 
timo in  lei.  .,    „ 

2  — *  Ed  All'  ultimo  degli  ultimi,  vale  lo  stesso,  ma  ha  più  forza. 
F.  All'ultimo,  5.  2.  (N) 

16  —  *   Da  ultimo,  posto  avveri.  Da  sezzo.   V.  Da  ultimo,  (h.) 
,7  _  *  In  ultimo  ,  Neil'  ultimo  ,  posti  avveri.   Ultimamente,   Alla  fi- 
ne.   F.  In  ultimo,  e   F.  Nell'ultimo.  (N) 

18  —  l'i  forza  di  sm.  Il  sommo,  Il  grado  massimo JJanl.Par.  ó*,  ó$- 
Ma  or  convien  che  'I   mio  seguir  desista  Più  dietro   a  sua  beile/./.a  ,  | 
poetando,  Come  all'ultimo  suo  ciascuno  artista.  (Cioè,  ali  ultima  prova 


del  suo  vai  re.)  Segn.  Mann.  Magg.   i5.   1.  I  frutti  ec.    sono 
limo    dove  ,\  rivi  la  potenza  dell'albero.   E  appressò  :  Le   virti 
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stiane  ec.  sono  quell'ultimo  di  potenza  a  cui  giunga   l'uomo.     _ 
presso:  San   (questi  fruiti)  l'ultimo  de' suoi  sforzi.   E   nitrito,   bete 
virtù  sono  l  ultimo  della  potenza  dell'uomo  ,  1  vizu  =,ono  1   ultimo  £ 
della  sua  gran  fiacchezza.  (V)  . 

,  _*  Onde  Fare  l'  ultimo  del  suo  potere  ,  l'ultimo  ile  suoptoivi 
o  simili  =  Adoperar  V  ultima  pruova  ,  l'  estremo  sfno  del  poter 
suo.   F.  Fare  V  ultimo  del,  suo  potere  ec.  (N)  .    . 

m  —  Il  fine.  Bore.  g.  7.  17.  8.  Cominciandosi  dallo  spago  .ec,  infino  ,» 
all'  ultimo  di  ciò  che  trovato  e  fatto  avea,  narrò  loro.  Francò  acci*. 
nov.  i5q.  Fra  gli  altri  (cavalli)  nell'ultimo  della  sua  vita  n  ebbe 
uno  che  parca  quasi  uno  cammello.  E  nov.  Ugo.  In  poco  tempo  si 
trovò  Gian  Sega  nell'ultimo  della  morte.  E  nov.  196.  Avvenne  qua»! 
nell'ultimo  del  suo  oficio.  (V)  H. 

20"  _  »  la  forza  di  »vv.  per  Ultimamente.  Comm.  Dani.  Int.  7.  104. 
Poi  li  ritnebi  contra  il  detto,  vizio  j  ultimo  della  prodigalitade.  £. 
,3i.  Ultimo  dispone  il  capitolo  alla  seguente  materia  e  alli  superbi 

peccatori.  (N)  ,    ,.     „        ,   c-      f 

Da  ultimo  diff.  da  Finalmente,  Siili' ultimo  ,  Sulla  fine,  Infine. 
Finalmente  può  indicare  una  specie  di  »tanche/.za  m  chi  parla  ,  od 
almeno  un' aspettatone  prolungata  ,  una  serie  alquanto  lun^a  dr  cose. 
Dopo  molti  anni  di  guerra  ,  finalmente  il  mondo  respira.  Da  ultimo 
non  indica  che  il  tèmpo  vicino  a  quel  tal  fine,  a  quel  tal  compi- 
mento di  cui,  si  ragiona.  Chi  non  crede  da  principio  al  bene,  croie 
da  ultimo  al  male.  In  fine  ha  più  sensi.  È  infine _  chi  sta  per  mo- 
rire. In  fine  è  nno  stato  che  non  p-.ò  più  reggere.  Infine  e  modo  di 
conchiudere  un  discorso  ,  di  conchiuderlo  con  qualche  asseveranza  , 
o  talvolta  di  troncarlo.  In  questo  senso  possiamo  aoco  ripetere:  Infine 
infine  Infine  ha  poi  senso  sinonimo  a  finalmente.  Sulla  fine  vale 
Verso  la  fine,  e  differisce  da  Infine  ,-  come  Sull'ultimo  dal  sopran- 
nolato  Di  ultimo.  I  mali  si  manifestano  sull'ultimo,  non  sempre,  da 
ultimo.  Sulla  fine  del  giuoco  ,  Sulla  fine  del  discorso  ,  non  e  il 
medesimo  che  Infine  e  Alla  fine. 

Ultimo  diff.  da  Estremo,  Supremo,  Sommo.  Estremo  propria- 
mente riguarda*  il  luogo  ,  la  quantità  continua  ;  Ultimo  il  numero, 
li  è  vero,  dicesi  anche  di  tempo,  ma  e  morto 
e  Supremo  ancor  più  Laddove  si  tratti 
d'esprimere  idea  d'ordina  o  di  gradazione  ,  Ultimo  è  il  proprio.  ,- 
Tulli  dal  primo  all'ultimo  gli  uomini  hanno  in  s*  qualche  orsa  ili 
rispettabile.  Ultimo  vale  talora  anche  Sonano.  L  ultimo  sforzati  un 
sedo  è  il  primo  passo  d'un  altro.  Altro  è  Essere  agli  estremi,  cUe 
vale  Aver  poco  ormai  più  eli  vita  ;  alto,  è  V  ultima  voto,,  a,  che  può 
scriversi  anche  da  persona  sani-sima.  Con  gli  Ultimi  anni  de  la  via 
posson  essere  dicci  o  dodici.  U.Umo  dunque  ha,  parlando  ni  viia, 
tutu  1  sensi  d'Estremo,  ma  non  viceversa.  Gì  ha  non  pertanto  un  ^ 
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«lezióne  ,  ed  è  il  Meramente)  dell'Estrema  unzione.  Ultima  unzione  è 
frase  affatto  sfecolai-esca.  Del  resto,  tanto  diciamo  :  Essere  agli  estremi 
della  vita  e  delle  sostanze,  quan'o  :  Essere  all'ultimo  ;  iua  non  mai  : 
agli  ultimi.  Diciamo  inoltre  del  papi  e  1'  Ultimo  e  l'Estremo  suppli- 
zio. E  parlando  d'  altro  clic  del  termine  della  vita,  Ultimo  si  dirà  , 
non  Estremo.  Ultima  recita  ,  Ultimo  giorno  del  carnevale,  Ultimo 
piatto  in  un  pranzo.  Se  non  che  Ultimo  può  voler  dire  Infimo.  Gli 
Ultimi  soldati  ,  gli  Ultimi  servi  son  modi  notissimi.  JSon  ultimo,  è 
frase  «modesta  che  talvolta  significa  poco  meno  che  primo.  Di  persone 
parlando  ,  Gli  ultimi  ,  si  dirà  ,  non  Gli  estremi.  Gli  ulHmi  suran 
primi.  Dar  l'  ultima  mano  ad  una  <pera  ;  L'ultima  stanza  d'un  ap- 
partamento ;  L'ultima,  la  remotissima  antichità  ;  L'ultima  origine  ;  la 
moi  le,  ultima  linea  delle  cose.  Ultimi  ed  Estremi  uffizi  ;  Ultimo  ed 
Estremo  soggiorno  ,  la  tomba.  Estremo  dunque  ,  ripetiamolo  ,  è  più 
proprio  di  luogo,  di  spazio.  Il  tato  estremo,  l'orlo  estremo.  Il  Petrarca 
disse  nel  traslato  :  L'estremi  del  riso  assale  il  pianto.  Quindi  Estremo 
acquista  sensa  di  eccesso,  censo  che  Ultimo  non  ha.  Odio  estremo;  Si 
vogliali  fuggire  gli  estremi.  Ma  si  noti  che  Estremo  più  propriamente 
esprimerà  ''eccesso  d'  or?  male.  Estrema  povertà  ,  fame  ,  miserili  , 
necessità.  In  senso  simile  diciamo  altresì:  Ultima  miseria  ;  raa  è  men 
comune.  Parlando  di  bene  o  di  piacere  ,  in  luogo  d'  Estremo  ,  par- 
rebbe migliore  Supremo. 

"Ultio.  *  (Mit.)  Ul-ti-o.  V.  L.  La  Vendetta,  Jì glia  dell'Etere  e  della 
Terra.  (Mit) 

Ulto.  Add.  ni.  V.  L.  e  Poet.  Vendicato.  Lat.  ultus.  (  Ultus  ,  da  ul- 
ciscor ,  e  questo  ,  secondo  alcuni  ,  vien  dal  gr.  helciu  trarre  ,  sot- 
tinteso ad  poenam. Altri  da  ulcus  ulcera.)  Ar.Fur.1j1.62.  Per  questo 
tardi  vendicato  ed  ulto  Fia  dalla  moglie  e  dalla  sua  sorella.  {Qui pare 
che  ulto  serve  ad  accrescer  forza  all'altro  addiettivo  vendicato.  )(M) 

Ultore  ,  Ul-tó-re.  [Add.  m.]  V.  L.  [e  Poet.]  y endicatore.  Lat.  ul- 
tor.   Gr.  o  tuSinos. 

a  —  (Mit.)  [Soprannome  di  Giove  e  di  Marte.']  Borgh.  Orig.  Fir. 
152.  Questo  tempio  (  di  Marte)  ec.  lo  fece  poi  -Augusto,  mutato  il 
nome  di  vincitore  ec.  ni  ultore,  che  é  a  dire  a  modo  nostro,  vendicatore. 

Ultra.  Avv.  V.  L.  Più  là.  D.  Gio.  Celi.  leti.  20.  Piaggiamo  ,  per- 
chè le  nostre  ricchezze  non  hanno  reda  mondana  ;  possendo  fai  «  Id- 
dio reda  ,  e  i  Santi  suoi  ,  che  ce  le  serberar.no  in  eterno  e  ultra. 
{La  Santa  Scrittura  dice  :  m  aeternum  et  ultra.)  (V) 

Ultrice,  Ul-tri-ce.  [Add.  f]  V .  L.  [e  Poet.]  Vendicatrice.  Lat.  ul- 
trix.  Gr.  'À  è'ìcSixos.  t'r.  Jac.  T.  5.  18.  16.  Sono  accesi  d'  ire  ul- 
trici,  Perchè  san  che  piace  a  lui  Di  veder  li  doni  sui.  Tasi.  Ger.  tg. 
jrt.  O  menerolti  piigionier  con  questa  Ultrice  mano,  ove  prigion  tu 
'ichieggia.  Ar.  Fur.  24.  72.  Così  a' preghi  dell'altra  l'ira  ultrice  Di 
cuor  fugge  a  Zerbino  e  si  dilegua.  Guai:  Past.  fid.  4.  g.  Fuggi  la 
pena  meritata  ,  Silvio  ,  Di  quella  vista  ultrice. 

2  —  *   (Mit.)  Ultrici  .•  Soprannome  delle  Fune.  (ìfit) 

Ultroneamente  ,  *  Ul-tro-neamén-te.  Avv.  Voloi.  .ariamenle  ,  Spon- 
taneamente ,  Di  propria  •volontà.   V .  dell'  uso.  (O) 

Ultroneo,  *  Ul-trò-ne-o.  Add.  m.  V.  L.  e  dell'uso.  Volontario, 
Spontaneo.  Lat.  ultroneo»,  (O) 

Ulua.  *  (Geog.)  U-lù  a.  Lo  stesso  che  Ulloa  ,   V.  (G) 

Ulula.  (Zoolr)  U-Iu  la.  Sf.  V.  L.  e  Poet.  Lo  stesso  che  Allocco,  V. 
(Da  Ululare.)  Sannaz.  Arcad.  egl.  6.  Non  foschi  o  freddi  ,  ma  lu- 
centi e  tepidi  Erano  1  giorni  -,  e  non  s'  udivan  u-lule,  Ma  vaghi  uc- 
celli dilettosi  e  lepidi.  E  egl.  12.  Vedresti  intorno  a  lui  star  cigni  ed 
ululo  ,  Quando  avvien  che  talor  eoa  la  sua  lodala  Si  lagne.  (A)  (B) 

Ululante  ,  U-lu-làn-te.  Pari,  di  Ululare.  Che  ulula.  Uden.  JSis.  5. 
53.  Berg.  (Min) 

Ululare  ,  U-lu-là-re.  [2V '.  ass.]  V.  L.  Urlare.  —  ,  Ulolare,  sin.  Lat. 
ululare.  Gr.  6\oXv'C:£ii>.  (  In  celt.  gali,  uaillcart  ,  in  ebr.  helil  ,  in 
turco  ulumaq  ,  in  gr.  otolyzin  ,  in  ted.  heulen  ec.  ululare.')i4'o/iif/z. 
Arcad.  egl.  6.  Ond'  oggi  avvien  che  ciascun  piange  ed  ulula.  Buon. 
F'ier.  5.  4-  4-  E  'n  riva  al  torbo  fiume  ulular  belve. 

Ululato,  *  U-lu  là-to.  Add.  m.'da  Ululare.    V.  di  reg.  (O) 

Ululato."  [S m.  V.  L.Urlo  prolungato  e  malinconico;  altrimenti]  Jh'lo, 
Ululo.  {V.  Strido  e  Ululo.  )  Lat.  ululatus.  Gr.  ÒKohvynós.  Segner. 
Fred.  2Q.  6.  Ne  fu  qualora  facea  loro  ascoltare  muggiti  di  tori  ,  si- 
bili di  serpenti,  grugniti  di  cignali,  ruggiti  di  leoni,  barriti  di  elefan- 
ti ,  ululati  di  lupi,  ovvero  urli  di  orsi;  ma  ec.  »  Vit.  SS.  Pad. 
2.  3"] 4-  Udi  grande  ululato  e  grida  delle  demonia  ec.  (V) 

2  —  *  Compianto  ,  Lamento  che  fauno  ì  pa^euti ,  gli  amici  o  altri 
sull'estinto.  Col.  Rienz.  hb.  1.  Venuto  hi  Santo  Pietro,  sen/.a  com- 
pagnia ,  senza  ululato  ,  senza  cherico  ,  fu  aperta  semplicemente  la 
sepoltura  di  sua  cappella  ,  e  là  fu  gittato.  (Br)  (N) 

Ululo,  UMu-lo.  [Sin.]  P.  L.  [  Ululato  ,]  Uilo.  Lat.  ululatus.  Gr. 
ò\o\vyp.ói.Ar.Fur.  itf.  i34-  Aspro  concento,  orribile  armonia  D'al- 
te querele,  d'ululi  e  di  strida  Della  misera  gente  che  pena  Nel  fon- 
do per  cagiou  della  sua  guida. 

Ululo  di ff.  dà   Urlo  ,   Ululalo.   Ululo    è    Urlo  tristo  ;   Ululato    è 
Ululo  prolungato. 
Ulusemakdo.  *  (Geog.)  U-lu-se-inàn-do.  Paese  dell'  isola  diSumatra.(G) 
Ulva.  (Bot.)  [.S/.]  V.  L.  Sona  di  pianta  palustre,  [che  ha  le  / "rondi 
membrana^  ee  ,  palmate  ,  prolifere  ;  le  sezioni  per   lo  più   palmate  , 
ovaio-ondate,  di  un  verde  chiaro:]  nasce  e  galleggia  nell'acqua.  [Di- 
cesi anche  e  Buda  e  Scarda.]  Lai.  ulva.  Gr.  Sputi/.  (Secondo  alcuni, 
ulva  è  dai  lat.  alluo  io*bagno  ,    per    esser  questa   pianta    palustre  e 
che  prospera   ne' luoghi  umidi    In  celt. -gali,  lua  acqua.)  Rucell.Ap. 
ìis.  Perchè  non  dee  la  rondine  d' Etruria,  Ch'appresso  l'acque  tor- 
bide si  ciba  D'ulva  palustre  e  di  loquaci  rane,  Certar  col  bianco  ci- 
gno del  bel  lago.»  Bocc.  Leu.  Pr.  S.Ap.  292.  Volesse  Dio  che  piut- 
tosto aliga  o  ulva  di  pallide  ec.  vi  fosse  sut&  posia.  (V) 
Ulva.   *  (Geog.)    Una  delle  isole  Ebridi.  (G) 

Ulvetston.  *  (Geog.)  U  l-ver-ston.  Città  tf  Inghilterra  nella  Conica 
dì  Liun:aslro.  (G) 


UMaJNO 

Usimi.  *  (Geog.)  Citta  della  Russia  europea,  (fi) 

Umanamente,  U-ma  na-mcn-te.  Avv.  A  modo  d'uomo.  Lai.  humani- 
tus.   Cìr.  àtàpt»irix.us.  < 

a  —  Secondo  l'uso  e  le  forze  umane.  Cam.  Inf.  r.  In  Mesta  dadi: 
debbono  li  uomini  essere  ,  quanto  si  può  umanamente  ,  perfetti,  la- 
sciare le  cose  giovaneschc ,  ec.  (V) 

3  —  [Con  umanità  ,  cortesia  ,  amorevolezza  ;  il  che  dicesi  anche]  C  r- 
tcsementc  ,  Benignamente  ,  [Affabilmente  ,  Amorevolmente  ,  Grazi  >- 
gamente  ,  Gentilmente,  Obbligantemente  ec.]Lat.  humaniter, -  condici-. 
Gr.  Qtkxv'-ipojTCìas.  Bocc.  nov.  j8.  11.  Verso  di  Irà  umanamente  e  co- 
me compagno  s'  era  portato.  Varch.  Slor.  3.  55.  Onde  gli  fu  dal 
Cardinale  ec.  umanamente  risposto: 

Umanantk,*  U-ma-nàn-te.  Pari,  di  Unianare.  Che  si  umana.  V.  di  reg.lfi) 

Umanare ,  U-ma-nà-re.  iV.  pass.  Farsi  uomo,  [e  dicesi  da'  Cristiani 
del  Verbo  eterno.]  Lai.  hominem  fieri. Gr.  tWpSj>w7n^eir3'a».»  Sega. 
Mùnti.  Lugl.i8.3.  Ha  voluto  vestire  queste  viscere  ancora  di  coni' 
passione  con  umanarsi.  (V) 

1  —  E  talora  colle  particelle  sottintese.  Mor.  S.  Greg.  Per  la  sua 
carità  dell'essere  unsanato  s'intende  il  passare. 

Umanato  ,  U-ma-nà'to.'  Add.  m.  da  Uinanare.  [Fallo  uoino.]Fior.llal. 
Questo  Iddio  umanato  soggiogherà  ii  mondo,  liut.  Purg.  62.  /.Sem- 
pre la  santa'  teologia  nclie  sue  senteuzie  e  ne'  suoi  intendimenti  sta 
ferma  sopra  'I  Verbo  divino  umanato. 

Umani.  *  (Mit.  lud.)  U-mà-ni:  Genio  femmina  che  governa  il  cielo  e 
la  regione  degli  astri..  (Mit) 

Umanissimamente  ,  U-ma-nis-si-raa-meiitc-.  [  Avv;]  superi,  di  Umana- 
mente. Ar.  Fui:  22.  38.  Umanissimamente  gli  rispose.»  Guise. òtor. 
Parlogli  umanissimamente.  (G.V.) 

Umanissimo  ,  U-nia  nis-si  mo.'[  Add.  m.]  superi:  a"  Umatio.  [  Propri is- 
■simo  dell'  Wìino.]  Lat.  human'issimus.  Gr.  (p<>.*e3pw7roraro<.»  lìorgh. 
Arm.Fam.g6.  Di  questo  naturale  all'elio  dell  onore,  e  come  lo  chiama 
Plinio,  umanissima  ambizione,  ebbero  nascita  queste  distinzioni:  (V) 

2  —  [Gentilissimo  ,  Cortesissimo.  ]  Fir.  Leti.  lod.  donn.  118.  Se  la 
poco  ragionevole  openione  di  Tucidide,  umanissimo  il  mio  messer 
Claudio  ec,  fosse  stata  approvata  da' più,  io  non  ardirei  ec.  E  Rag. 
1J2.  lo  prenderei  sicurtà  di  voi,  che  umanissimi  vi  conosco.  Alain. 
Gir.  4-  11-  Ma'  negli  atti  umanissima  e  cortese  ,  Lieta  accetta  i  sa- 
luti ec.»  Bemb.  Leu.  1.  4.  56.  Rendo  infinite  grazie  a  V.  S.  della 
sua  umanissima  gratulazionè.  (N) 

Umanista.  (Filol.)  U-ma-nì-sta.  [Add.  esosl.com.]  Che- professa  belle 
lettere,  o  lettere  umane. Ar.  sai.  6.  Pochi  sono  grammatici  e  umanisti 
Senza  il  vizio  per  cui  "Dio  Sabaoi.  Fece  Gomorra  e  i  suoi  vicini  tii- 
sti. Salviti.  Disc.  1.  4Ì1.  Ritrova  un  gran  numero  di  filosofi,  buona 
mano  di  mattematici  ,  e  molti  umanisti. 

Umanità  ,  U-ma-ni-tà.  [Sf.  ast.  di  Umano.]  Natura  o  Condizione  li- 
mona.—  ,  Umanitade  ,  '  Uma'iiitate  ,  sin'.  Lat.  bnmanitas.  Gr.  ài. 
3^>wiror»|S.  Frane.  Barb.  102.  1-j.  Che  persona  ciascuna  Fragilitate 
D'umanitate  Porta  si,  che  me' corre  ogni  nom  col  fieno.  Pctr.canz. 
5.  1.  Anima  ,  che  di  nostra  umanitade  Vestita  vai,  non  come  l'al- 
tre ,  carca.»  Sera.  Leti.  Ind.86g.  i  Meacesi  per  dispregio  gli  chia- 
mano volgarmente  uomini  selvaggi  ,  tutto  che  p'er  altro  ancora  gli 
stessi  abitatori  del  mare  non  sono  lontani  dell'  umanità. Bartol.  Uom. 
Leti.  6g.  Ma  troppo  volevan  costoro,"  a  cui' non  dava  l'animo  di 
mettere  in  altrui     la  sapienza  senza  tnrgli  l'umanità.  (N) 

2  —  Benignità,  Cortesia,  [Piacevolezza,  Amorevolezza,  Bontà,  Affabi- 
lità. ]' Lat.  humaiiitas,"  lenitas. Gr.  q>i>-x.iiì}pk,Teix.Bocc.  nov.  12.  12.  La 
fante  di  questa  umanità  avendo  molto  commendata  la  donna,  andò  , 
e  se  gli  aperse.  £  nov.  77/07.  Ma  pur  non  potendo  la  umanità  vin- 
cere la  fierezza  dell'appetito,  rispose:  'ec.  E  nov.  i.j.  17.  Questa 
umanità  de-l  Be  fu  commendata  assai.  Cas.  leti.  i3.  Oltre  a  quello 
che  V.  M.  Cristianissima  suol  fare  per  sua  umanità. 

2  —  *   Onde  Fare  umanità= 'Usare  ,  Praticare  ùenignità  ,  corte- 
sia. V.  Fare  umanità.  (N) 

3  —  [Compassione.]  Frane.  Sacch.nov.254-  Le  guerre  vengono  spesso 
si  crudeli  e  si  perfide  ,  che  sanza  alcuna  discrezione  e  umanità  con 
ogni  modo  disperato  l'uno  uccide  l'altro. 

4  —  (Filol.)  Stadio  di  lettere  umane.  Varch.  Ercnl.  2Ì0.  Messer  Pie- 
tro Angelio  da  Barga  ,  il  quale  legge  Umanità  a  Pisa  Salvia.  Disc. 
1.  186.  Ottimamente  ì  Latini  chiamarono  le  lettere  Umanità,  e  del 
titolo  d'  umane  le  fregiarono  ,  come  quelle  che  i  naturali  talenti  del- 
P  uomo  perfezionano.  E  2.  25.  Chi  non  s' indurrà  mai  a  tenere  in 
pregio  e  in  onore  i  letterati  e  le  lettere  ,  che  Umanità  ancora'  prin- 
cipalmente chiamate  sono.  »  /lumi.  Fier.  1.  3.  3.  Quanto  ali  uma- 
nità ,  questa  è  "dismessa  ;  E  si  può  dirVbe  delle  buone  lingue  Sene 
sia  spento  il  seme.  E  Salviti.  Ann»'t.  ivi  :  Quello  che  1  Greci  d  - 
cono  lenuhlnui  cioè  instituzion  fanciullesca  ,  1  Latini  chiamano  con 
più  gravità  hiimaniores  liìeras  ;  perchè  fanno  gli  uomini  più  umani, 
morali  e  civili  e  politi  e  galanti.  (N) 

5  _  .  (Tcol.)  Umanità  di  Gesù  Cristo  :  La  natura  umana  che  prese 
il  figliuolo' di  Dio  incarnandosi,    è  colla  quale   sostanzialmente  si 

unì.  (Ber)  .  .  ,  ,       ,,        , 

6  _•  (Icon.)  Giovane  donna  che  esprime  tenerezza  nel  volto  ed  apre 
la  sua  veste  per  coprir  con  essa  de' fanciulli  quasi  nudi}  ovvero  spor- 
ge la  poppa  per  allattarli.  (Mit) 

Umano  U  mà-no.  Add.  m.  Di  uomo  ,  Allenente  a  uomo ,  [Proprio, 
uerente  all'uomo.]  Lat.  humanus.  Gr.  à&pùiwos.  Bocc.  nov.yy. 
66  Vedendo  la  donna  sua  non  corpo  umano,  ma  piuttosto  un  cep- 
perello inarsicciato  parere  ce,  cominciò  a  piangere.  E  nov.  70.  5». 
La  auale  era  la  più  bella  cosa  che  si  trovasse  in  tutto  il  cu  lattano 
dell'umana  generazione.  E  nov.  gS.  3o.  Per  consentimento  degl  Id- 
dìi ,  e  per  vigor  delle  leggi  umane.  Dani,  Par.  7.  28.  Onde  1  u- 
mana  spezie  inferma  giacque. 

2  _i  Onde  Sesso  uiuauo/u  detto  pei-  L  umana  natura.   V.  Ses- 
so ,  5  v-  vK) 
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Vestito  d.Ha  natura  ..man»,  [Incarnato.]  Ber».  O'J.  *•   *7-  3S- 

2  ^la  cri  liana  fede  lor  narrava  ,  Dicendo  come  Dio  «  lece  umano. 

*  _  [Che  passiona  le  infelicità  del  suo  simile.]  Beni  Ori.  1.  *»4 

3  ^Tate  benigna  mansueti  ,   umani,    Pietosi  all'altrui  colpe  ,   agi,  al- 

/  ^Affabile  ,  Benigno  ,  Mansueto,  Trattabile,  [Cortese.]  Ìat.Mm*- 

4  Zs  comi.,  milis  Gr.  fri»  Pe*r.  som  *o*.  Gli  occhi  e  la  Ironie 
con 'semente  umano  Baciolle.  Frane.  Barb.  125.  ,6  Perche  spesso 
«demo  Cavali' umaa  divenuto  restìo,    Se  forse   il   tratti  a  marnerà 

e  dll  "Far  dell'  umano  =  Farsi  credere  umano  e  mantenerne  leap- 
parenze  per  siusnere  al  proprio  scopo.    F.  Fare  dell  umano.  (N) 

6  P-  K  I-ttele  umane:  Le  patti  della  filologia  ■  [f™*^ 
manìtà  ,  Belle  lettere.  Così  dicesi  propriamente  Lo  studio  della  retto- 
S,  *«a  poesia,  della  storia  ec.  che  fanno  V  uomo  erudito  e  bel 
parlatore.)  Sal.in!  Disc,  1.  186.  Ottimamente  ,.  Latin,  chiamarono 
klettere  Umanità,  e  del  titolo  d'umane  le  fregiarono  ,  come  quelle 
che  i  naturali  lalcnt;,  dell'  uomo  perfezionano. 

,  _    i«  /orza  *  »*.  "Uomo.  iJfcr*.  5.»*.  Tutto  «Barrito,  P '«  d  affli- 

7  zione,  Non  parea  bestia,  e  non  pareva  umano.  E  25. 235. Piacerà 
a   Ciel  questa  religione,  Che  discerne  le  bestie  dagh  umani.  (M) 

TJ»laò«Eq,U-ma-ai  ó-ne.^y:  f .  L.  Seppellirne*,, .Sotterramento.  Ut. 
humatfo'.  Bocc.  Com.  Dant.  E  postumo  fi,  chiamato  ,  perciocché 
Hono  la  umazione  del  padre  era  nato.  (A)  (e) 

ZIaw.  [Ideismo  Fiorentino.]  O  via,  o  Or  wa>  [Io  **««o  che 
OmbètrOlw.eja.  Gr.  ,7».  F.r.TWn.  ».  ,  Umbe  ,  volevano  forse 
toXer  me.  Che  ne  vuc'tu  sapere?  Sol».  Granch.  2.2, Vmbe,  che 
c'cdTmal?  di' via.  £  $,»n.  5.  *.  Umbè,  che  so  .0  ?  losc.  Pus*. 
t    *    Umbè  ,  che  Dio  cene  porti.  £  2.  3.  Umbè  ,  Cannino,  che 

UM^lclMTnTttrXiem.be-lì.co.  Sm.  Io  stesso  che  Umbilico ,  Ombc- 

a  E^' Je^L'/f.  «ntro  o  La  parte  di  mezzo  di  «becebessia *«&*. 
Batracom.52i.  Lo  scudo,  di  lucerna  uu  umbeheo;  Erano  agirla  lan- 
cia assai  ben  lunghi,  (A)  (Pe)  tt-ajWi    m> 

^r-i^ìS    ^«11^  Parasole  /fi.   p^o  j  M»  £ 

'   —  simil    è  Arresalo    di  fiori  di  cui  1  peduncoli   pavlonsi  da  Un  me- 

Iste >punu fé  sostengo  ciascuno  un'  altra  sene  di  p,u  coru  pe- 

^nTolfTe  anche  sminuiscono  nel  punto mjesnno  come   1  raggi 

*  di  un'ombrella.  Lo  stesso  che  Ombella  *f-W  t«J  .  . 
'Umbellato  (Bot.)  Um-bel-là-to.  Add.  m.  Aggiunto  di  quei  fiori  ,  1 
V7uT petali  sono\,tuaU  sopra  gambetti    uniti   e i  mazzetto    m  firmar 

d  ombrella.  Lo  stesso  che  Ombelicato ,  ,  f.  (A) 
Umbellifero.  (Bot.)    Um-bel-li-fe-ro.    Add.  m.  Aggiunto  dato    ad  un 
VgeneTpa^uTo7aJe  di  piante    che  producono  i  fiori  a  foggia  d'om 

frèlle.  Lo  stesso  che  Ombrellifero,  V.   Cocck,  Disc.  Raccolta d erbe 

vZÌ^^nil^.  N.pr.m.  Lat.  Umberto,  (  Dal  celi.  fM 
solitario,  e  beartha  puro.  In  sass.  un  beorht  non  valoroso  -  Ho- 
me del  primo  cardinale  francese  sotto  1  Pontefici  Leone  IX.  e  Tic- 

vSS^iSL)  U.n-hi-li-cà-le.  Add   com.  Dell' umlnlico     Appar- 

y  tenente  all' umbilico  {Lo  stesso  che  Ombelicale,/'.]  Red.  Lo.n.L 
%9.  Raccolto  nell'  umb.lico  ,  nasce  V  ernia  umb.licale  acquosa  ,  per 
aliro  nome  detta  idromfalo.  '  /  . 

2  1  Aggiunto  dato  ad    una  delle  diramazioni  della   vena    porta,  la 

quale  reca  il  nutrimento  al  feto  mentre  sta  nell  utero.  (A.) 
Umiuc.ato,  Um-bi-l.-cà-to.^.  m.Che  e  a  foggia  d  umbilico. Lo  stesso 
cL  Ombelicato,    F.  Saloln.  Nic.Al.pag.    179-  P«cta  tu  ,   plesso 
al  rivoltoso  mare,  Torni  sotto    la  colma    iimbilicata    Orsa,    ec.    E 
7,W.  Costui  ec.  colpi   sotto  lo  scudo  umb  beato  Con  una  antenna, 
ec    £  Odiss.  Dentro  ne  porterò  E  gli  olmi  ,    ed    »  brocchieri    um- 
hi liciti     E  I"  a.te  aguzze.  SaMn.  Pvos.   Tose.  1.  Sto.  I  Leucom  a- 
Sf  b'    ctè  bianchi  umii.icati,  saranno  qucdli  che  sono  sopra  gli  altri  di 
V    solviti  e  di  gentilezza  dotati  ,  onde  il  bel  nome  si  fio  ec.  (A)  (B) 
a  -  *  (Bot.)  Foglia  umbilicaUo  ombelicata  :  Quella  che  nel  suo  mezzo 
porse  un'  affossatura.  Bertoloni.  (O)  , 

P  ,  _  Ghindale  umbilicate  :  così  dicami  da' botanici  Le  glandule 
delle  pÙMle  che  sono  fatte  a  scodella.  (A)  .  „. 

Umb.l.co.  (Anat.)  Uin-b.-li-co.  [Sm.  Lo  stesso  che  Ombelico,]  Bellico, 
F.  Ial.nmbHic.8.  Gr.  SA****.  (  Umb.Lcu,,  secondo  1  più,  vie  ne 
?JÉ  dal  gr.om^uim,  ombelico.  Ma  forse  .ÌB  e  inserito  alla  radice  MumU- 
va  che  sarà  ,1  celi.  gali,  imleag  ombeheo.)  Dant.  lnf  3t.  3i.  aappi 
che  on  son  torri  ,  ma  giganti  ,  E  soli  nel  pozzo  intorno  da  la  ripa 
Dall'  umbilico  in  giuso  tutti  quant,.»  ^^Vlt 
bellico,  Onci  buco  nel  mezzo  del  corpo  del!  animale,  fatto  dalla  na- 
È  *  tura  .per  ritiramento  in  dentro  del  tronco  del  tralcio ,  a  cui  era  con- 

giunto :  quando  stava  in  corpo  alla  madre,  e  donde  allora  prendeva 

,  TML  II  centro  o  La  parte  di  mezzo  di  checchessia.  Fir. 
Dial.  beli,  domi  362.  Altri  in  perfetto  Cimilo  1  hanno  risoluta  ,  ti- 
rando dalle  parli  genitali ,  le  quali  vogliono  che  aleno  1  umbilico  e  1 
mezzo  della  nostra  figura .  E  353.  Vedete  le  ime*  ugualmente  par- 
lile dallo  umbilico  fare  .1  circulo  che  aveino  detto. Ar. Far.  14.1*4. 
Siede  Par.gi    in  una  gran  pianura  ,  Neil'  un.hihco    a  Francia  ,  anzi 

*£  a  !!!llBo°t0'LTmbilico  di  Venere.Spezie  [di  pianta  purgativa,  che  nasce 
su  per  li  mura.  F.  Cotiledone  ,J.  f  ,  2,  |  F. ^Ombebco,  $  *,  ». 
lat.  cotvledon  umbilicus  Lin.]  Gr.  *.0Tv\n$w.  Buon,  liei:  2.4.  o. 
rFur  visti  Da  un  ortolan  che  frugnolava  a  chiocciole]  E,  sveglia  tra 
i  conventi  della  mura  Umbilico  di  Venere  pti'calh.n  Pasta  Diz.Vw- 
bilico  di  Ysnerc,  sorta  A>  erba  ustrigniliya,  e  mondib.ante.  {,*) 


T 


3  -  (St.Wat.)  U.iibilico  marino:  Piccofci  pietra  bianca,  fi  figura  ok? 
vare  ,  che  ì  U  coperchio  di  una  chiocciola  manna  detta  Chiocciola 
periata  ,  di  cui  si  hanno  esemplari  jossili.  V e  ne  sono  ^edk 
color  Andato  ,  e  tutte  chiamansi  volgarmente  Occbi   di  santa  Lu- 

U«wo(A*  (Numism.)  Um-bi  no.  Sm.  Moneta  della  Gallia  Agi», 
così  chiamata  per  la  sua  forma  concava.  InMimbinus.  (Mit) 

Umbone.  *  (Milit.)    Um-bó-ne.  Sm.   F.  L      Centro    dello  scudo  .for- 
mante un  rilievi  destinato  a  resistere  pm  fortemente  ali  un  rd  ai     ^ 
colpi.  Lat.  umbo.  Gr.  l**i***  ,  ***.  (  U  6^ ™''°"  us»ola  tlUto  ^ 
ciò  che  forma  rilievo  ed  è  di  figura  rotonda.)  (Mit) 

2--(Filol.)  Parte  crespa  della  toga  che  scendendo  sull  ombelico 
formava  uno  sporto  rotondo  simile  a  quello  degli  scudi   <^t) 

a  .      *  mntì  Così  alcuni  chiamano  il  disco.   Bertolom.  (U) 

3-      (Hot,)  ^o«  «lc?«\£k       ^    g        Nome    dato   parucolarmente 

Vm^™*<™-)^<^*™  dèlia  raarchautia.  Bertoloni.  (O) 
U^SI  •  (So{0  UmSi-ci.  ^c«  p^o«  eW/a  Gallia  N«, 

TT^^'^Umbrà-ti-le  Add.  com.Lo  stesso  che  Ombratile,  F.Remb 

St    p4    25.  ^7-  ^  q«-te    anime    non    v'era  magrezza ,  ma 
fatile {  n^ezza ^(N)  ^  cflWWe./«^.  ^^.(0) 

?t       „    •  rriot  ^  Fiume  dell'  Africa  nella   Guinea  superiore.  (G) 
SSSJSS^OSS  Um-breni.fe.ro.  ^rf.  m.  Lo  stesso  che  Om- 

B"2ìh  £  TrlZ    all'Adriatico,    attraversata    dall'  Appennino 
i£S?g**ÌÌ   Umbri  e  da' Gold  Sei^^d  Ducato  d   Ur- 
bino ,  pìne  del  Perugino,  ed  il  Ducato ,  rfr  . Stm go.  (G| 

Umbbiwo ",*  Vm-hrì-k-co.  Add  e  s,„.F.  e  di  Ubbriaco,  Bua 

pes«.  la/.  umbr.ca.  Face.  (O)  ^  t|/fM 

Umbriha.*(ZooI.)  Cm-bri-na.  ^  P««  «W  ^i 

sca^a  !•  *-è^£*R.ÌflE  nfilfinoCos,  ratto 
ceoati.3.sci.  Ne  »ontra  ^  vt,  ei  le  SQicava.  2?  a«  4.  ec. 
ft 'uSavoUÒ  deT^miaXiina  Supera  di  candor  la  bianca  u,n- 

U™oCr^-bri-2i-o.  N.prcm.  ^SSS^.'tJSS.'E 

sapparecchiato  ,  unoeriwen  >v»ii  ». 
Umbro.  *  ^dJ.  pr.  m.  Dell  Umbria    (B)  rn.IW.in**  ora- 

Umbroke,  *  TJm-bró-ne    JV. JJ.  m    f^J™5^  g^  CMit) 

,  ^  (Geot^S'/le eS«  &  *«-*.  -i  «-*•  U-  ■  • 

bro  e  Ombro.  (Mit)  rf.  Ombroso.  Mazzon.  Brrg.{0) 

Umbroso  ,  *  Umbró-so.^<W.  m.    v.  e  B>luia.(G) 

Umea.  *  (Geog)  ^-«-fX     PZcDrappo\^rnato  di  trapana, 

Umerale.  (Eccl.)  U-mc-ra-lcSm.  Feto  ol     h      ,  ^ 

che  sii  ecclesiastici  pongane,  tulejpaUe    eie  C^/  riW|Wr. 


j/ì*  Ubbriaco,  Briaco. Bc/mP. 


cAe  gtì  ecclesiasuci  pongono  su^r       ,  ;  /<;  ^  ^ 

vano  a  coprire  il  calice  0  la  pissiae  ,  s  <;A    ., 

M  ««  */"«*  rfrf  ^gr«m«n  o.  -  ,  Omo.  ale     « .  iRlJ1 


Pone 


rt*l 


tare  la  sfera  del  Sagramm  e.  -  ,  -»  bencdizioue.ll  Diaco- 

1-  umerale  sulle  spalle  del  c^«ntep«  Ja    ^  g      ^    che  egli  già 
no  riceve  dal  Suddiacono  il  calice  co  la  pa t  na  «««       ' 
avrà  portato  coperto  coli'  umerak  nel    atolli jf^toafc. 
UMER0.(Anat.)L  •me-.o.5m.^^.     '  ^^  uomo  §  ,Q  mio  peccat0|  0 
Disc.pl.  spir.i 91.  Se  10  1  0 >n  .  giuntura  caggia  ,  e  il 

celata  la  mia  iniquità,  I  omero  mo  a»  b        Lo  ^  linperlo 

mio  braccio  colle  sue  ossa  s,  ^^^^sannaz.Aftcad^gt^. 
come  profilò  Isaia,  e  sopra  il  si 10  umcM 0.       ;  |f< 

E  non  ti  sdegnerai  portar  su  ^^^^^^Juin.D^.Soìo 
Un  lauro  gli  vid'io  portar  su  g        m  r,    E  d ..   e 
vi  dirò,  elv  il  primo  osso  dalla  -capuU  in  g.u  si  ^    ^^ 

"•ZZTr:  I  r.ta t  »««&»",  ,.  -  -, 

gbile  ,  »n  P,...c.«kilc  dall  ««do.  (A)  (  ')    rf,  0„„i„,i«n«,  r. 

>t?»X'°  35 :'5ftSu%«5:  r-r-;  -  — .*  - 


t-tante.[P«rt.  rf'  U.  ietta' e.j 


Con    1'  uso 


lin- 
de' brodi  « 


dol- 
e  '1 


' 


Umettante,  U-met-..- 

mectans.   Gr.  vrP^^.  Becl.  fons.     •     »  {     Uto  tenda   al  v 

siroppi  umettanti,  espettoranti,  i   ».  *V-  ucl 

refrigerante  ed  ométtente  con  ^«de^mne.       ^^^  MCflM. 

2  7  ff/A&mac^ia'm  tt  nat„ra     che  [non  abbia  punto  punto 

^'essiccante     anzi]  ^^^^uta»»**  UmetUnti ,    cA/«- 

3  _  (Te.  ap.)  [  Riawdii  umettanti  o  ''""'"^  „  //e  MlWflW  con 
.«Lmì  diesici  ^f^fj^Zlam^tire  (solidi)  Red. 
IH1  •^iT^iSa X^rr^emolUenti    e  gli  nmettant,  e 

«.«ss-,  «•cix^^^-;  P 

pap.    Cow.  Anco  allora  <»  ""os,a  S™™  Accretcere  umore,  luU- t 
Umettare  ,  Umet-tà-re.^".]  ^^ZJtiedicibi-,  Annata; 
m.<*«j  e  rf/ce»  ^er  /o  ^^  ^  m™^ "'  3  x.  3.  Con  la  sua 
re,  »i«.  lai.  Iwmectare.  Gr.  »rf«wiw.ci.  ^  n  |atle 

S»I  Jà  «ce)  genera  buono  nutrimento,^  accresce 


>  r*-^ 


■ 
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UMETTAT1VG 
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venire  Minili;,.  Ricett.  Fior,  8g.  Nel  medesimo  modo  si  passano  i 
tamarindi  ed  i  datteri,  umettandoli. iE1  io3.  I  frutti  forestieri  si  con- 
fettano prima  umettandogli,  poi  cocendogli  in  acqua.  Mali.  Franz. 
rim.  buri,  2.  1*5.  E  con  perfetta  sua  divinità  II  purpureo  Ros6ello 
e  grasse! lino  ,  Ed  il  sugnoso  Lencio  umetterà. 
Umettativo  ,  Umet-ta-ti-vo.  Acid.  m.  Che  ha  forza  e  virtù  d'umet- 
tare. Cr.  3.  16.  7.  L'acqua  sua  (All'orzo)  tè  infreddativi  e  una  et- 
tativa  nelle  febbri  calde.  Com.  Purg.  3t.  Diseccati  d' ogui  umore 
umeMativo  gli  organi  ,  <Ji  quali  sono  strumenti  della  voce. 
Umettato  ,  U -ma t-tà-to.^4^.  m.  da  Umettare.  [Leggermente  bagnato, 
Inumidito.]  Lai.1  Iminorc  ad»persus,  biimcctalus.  Òr.  fritysyu.ivos.Eir. 
JJivil.  beli.' domi.  36g.  La  quate  volubilità  fu  ajutata  eziandio  da 
quel  puro  liquore  ,  col  quale  gli  occhi  stanno  sempre  umettati. 

Umettazione,  U-met-ta-zióne.  [Sf.]  L'umettar;  ,  [L<ggier  bagnamenlo; 
altrimenti]  Jmhagnamcnto,  [Immollamento  ,  Innaffiamento.  — umet- 
tamento ,  i/;i.]  Lai.  mador.  Gr.  vypxv/iS.  lied,  leu,  2.  So.  II  fuoco 
di  madama  ipocondria  non  si  può  attutire  se  non  con  una  lunga  e 
perpetua  umettazione.  E  88.  Non  vi  sarà  male  ai  certo  ,  come  ap- 
poco appoco  per  via  di  umettazione  sarà  temperata  l' acrimonia. .E 
Cons.1.  a./*.  Verrà  facilmente  ec.  ad  introdurre  nel  corpo  ec.  una 
benigna  e  nutritiva  umettazione.      1  , 

Umettoso  ,  U-uiiitó-so[_  Add.  m.]  V.  A.  {Pieno  di  umidità,]  Umido. 
Lai.  humore  scaleo*.  Gr.  bypós.  Pali  ad.  JSovemb.";  .Nel  sabbione  av- 
ventano [meglio]  se  è  umettoso.»  E  Febbr.  -io-,  S'è  in  valle  ovvero 
in  campo  e.mettoso,  basta  suino  i  magliuoli  di  tre  gemme  grandi. E 
Marz.  4-  N»'Iooghi  umettasi  e  paludosi  i  fichi  divengono  di  sapute 
ottuso  e  grave.  (  Nel  primo  esempio,  invece  di  avventano,  è  dt<i  leg- 
gere advengono  o  advegnono  meglio,  e  così  legge  la  stampa  di  Ve- 
rona.') (Br) 

Umfredo  ,  *  Um-frc'do.  N.  pr.  m.  Lati  Umfridus.  (Dal  ted.  unfrie- 
de  disunione  ,  onde  unfriedlich  turbolento  ,  brigoso.)  fB) 

Umicidiale  ,  U-mi-ci-dià-le.  Add.  com.  Jf.  A.  V '.  e  di'  Omicidiale, 
Micidiale. Dial.  S.  Greg.3.  3i.  Lo  padre  perfido  e.umicidiale  (  cesi 
legge  la  variante  A.,  mauri  altra  segnata  B. ha  micidiale,  e  l'ediz. 
di  Roma  ij44  omicidiale  )  commosso  a  penitenza,,  vedendo  queste 
cose,dolsesi  di  quelloche  fatto  avea.  (A)  (V) 

Umidare  ,  U  mi-dàre.  Alt.  V.  e  di'  Umidire.  Lìburn.  '  Selvelt.  2. 
Berg.   (Min)    • 

Umidetto  ,  U-mi-dót-to.  [Add.  /«.]  dim.  di  "Umidii. Alquanto  umido. 
Lai.  humidulus.  Gr.  vtyvypos.  Fir.Dial.  beli.  domi,  41 2.  Vogliono 
le  nari  essere  asciutte  e  nette  ;  ehè  molte  ,  e  massimamente  al  con- 
fine delle  guance  ,  avendole  alquanto  umidette  ,  ec.  Capr.  Bott.  2. 
24-  Che  vuole  egii  dire,  eh?  tu  pani  tanto  a  accendere  qotesta  esca? 
Gr.  Io  non  so:  io  dubito  che  ella tnon  sia  un  poco  umidetla.  Beno. 
Celi.  8g,  Empiendo  il  vacuo  di  rena  non  molle  ,  ma  alquanto 
umidetta.  1 

Umidetto  diff.  da  Umidiccio,  Umiduc<:io.  Umidetto  ,è  più  genti- 
le ;  Umidiccio  indica  sempre  inconveniente  ,  difetto.  Umidelli  gli 
occhi  di  pianto  ,  i  Dori  di  rugiada  ,  la  cute  di  sudore  ;  Umidiccio 
un  terreno,  una  stanza.  Umiduccio  si  direbbe  e  un  luogo  e  il, tempo 
alquanto  umido. 

Umidezza,  U-mi-dcz-Ea.-  [Sf.  asl.  di  Umido.  Una  delle  principali  qua- 
lità convenienti  specialmente  all'  acqua  ;  altrimenti  Umido  ,  Umi- 
dore.] Umidità.  Lai.  humor,  mador.  Gr.  vypaffioc.Fr.  Giord.Pred. 
P.  Un'altra  ragione  ci  ha,  pei  eh' elle  cosìv  grave  a. vincere,  e  que- 
sta è  per  I' umide/sa  sua  ;•  e  perchè  così  discorrevole,  vedete  che  sta 
pure  HI  acqua  molle.  Varcò..  Lez.  241/ .  Quelle  qualità  che  si  chia- 
mano da'  filosofi  qualità  prime  ec,  sono  quattro,  senza  più  :  il  calo- 
re, o  vero  la  caldezza  ec.,  la  freddezza,  la  secchezza,  e  l'umidezza. 
Umidezza  diff.  da  Umidità,  Una  ve,  Umido.  Umidità  è  una  certa 
quantità  non  d'un  umore  qualunque  ,  ma  d'  umori  acquei  segnata- 
mente. Quindi  :  1'  Umidità  delle  muraglie  ,  de'  pian  terreni  ;  ripa- 
rare P  umidità  ,  attrarla  ,  vincerla  ;  mali  che  dall'  umidità  sogliono 
derivare.  Dove  si  voglia  esprimere  non  la  quantità  dell'  umore,  ma 
la  quantità  dell'  esser  umido  ,  Umidezza  par  che  calzi  meglio  ;  ma 
è  poco  usitato.  Umido,  sostantivo,  è  1'  Umidità  considerata  piuttosto 
ne'  suoi  effetti.  Onde  diciamo:  Difendere  un  arnese  dall'umido,  Stru- 
mento che  sente  l' umido,  L'umido  della  terra,  , e  simili.  Umiditànon 
ci  ha  luogo.  Umore  è  la  cagione  dell  umido  ;  e  ognuno  conosce  i 
sensi  varii  di  questo  vocabolo  Umore  acqueo,  Umore  del.  corpo  animale. 
Umore  poi  si  dice  in  senso  di  Temperamento,  di  Disposizione  d'animo; 
Umor  bisbetico,  malinconico  ,  tetro  ;  Mutare  umore  ,  Buon  umore. 

Umidiccio,  U  mi-dic-cio.  Add.  m.  Alquanto  umido,  Che  ha  dell'umi- 
do.—, Un.idoso,  sin.  (V.  Umidetto.)  £,a*.udus,  lmmidu,lus,  tnadidus. 
Gr.  v$vypos.  Lasc.Gelos.  3.3.  Perchè  già  mi  cominciava  a  far  freddo 
a  i  piedi,  e  pensando  d' Ivere  a  stare  un  pezzo  in  quel  terreno  umidic- 
cio, deliberai  di  torli  (gli zoccoli).  Ricett. Fior.  33.  lì  migliore  (elate- 
rio) è  quello  che  è  liscio,  leggiera  ec,  umidiccio,  amarissimq  al  gusto. 

Umidire,  U-mi-di-re.  [Alt.  e  n.  Fare  divenire  umido,  Bagnare  alquanto; 
altrimenti  Umettare  ,]  Inumidire,  —,  Umidare  ,  sin.Lat.  humesccre. 
Gr.vypa.ivzcr§csci.Tes.Br.  2.  33.  Fa  la  virtù  digestiva,  cioè  che  fa  cuo- 
cere e  umidir  la  vivanda. 

Umidita  ,  U-mi-di-tà.^  [Sf.  a.;t.  di  Umido.  Qualità  di  ciò  che  con- 
tiene dell'acqua  ne'  suoi  interstìzi,  nelle  sue  molecole ,  nel  suo  tes- 
suto.]— ,  Umidilade  ,  Umiditate  ,  sin.  (V.  Umidezza.)  Lai.  humi- 
dum, huraorr  mador.  Gr.  bypacria..  Lvlrod.Virl.  La'seconda  parte  del 
detto  luogo,  cioè  quella  di  mezzo  tra  la  prima  e  la  terza,  si  chia- 
ma umidità.  Vit.Plul.  Comprese  nel  suo  pensiero,  che  sanza  umi- 
dità la  montagna  non  potrebbe  nodrire  tanta  materia.  Vii. SS. Pad. 
Alcune  altre  fendevano  le.  granella  ,, acciocché  non  naso  ssono  inerba 
per  l'umidità  della  terra.  Cr.  1.  5.  0.  Ne' luoghi  marini  abitabili  si 
temperala  caldezza  e  la  freddura  per  la  ipobbedienzo  della  sua  umi- 
dità. Fr.Jac.  T.  5.  25.  6.  S'empie  ed  ingrossa  al  trar  l'umiditale. 
n  Cr.  2.  19-  g.  Altri  dicono  die  la  terra  uliginosa    è    quella  Beila 
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quale  sempre  ha  umidilade  ,  la  quale  non  si  può  rimuovere  ec.  (B) 
Umidito  ,  U-mi-di  to.  Add.  m.  da  Umidire.  [  Leggermente  bagnato  , 
Umettato;  altrimenti]  Inumidito.  Lui.  midefactiis  Jiumore  adspersus. 
Gr.  Mpiy^ivos.  Lib.  cur.  malalt.  Si  conosce  il  cervello  soverchia- 
mente umidito.  E  altrove  :  La  manna  può  giovare  alla  gonfiezza 
de'  polmoni  umiditv 
Umido,  Uv-mi-do.  Sin.  Umidità.  (A'.Umidezza.  )Lat.  humidum.  Gr.  rà 
vypóv.Bocc.  g.  6.  f.  <«.Nè  da  altra  ripa  era  chiuso,  che  , dal  suolo 
del  prato,  tanto  dintorno  a  quel  più  bello,  quanto  più  dell'umido  sen- 
tiva di  quello.  Ricett.  Fior.  ti.  Conservami  (1  fruiti)  in  armarli  , 
casse  ,  o  luoghi  dove  non  sia  umido  ,  .0  fummo  ,  o  polvere.  E  ap- 
presso :  Seccansi  (i  semi)  come  P  erbe,  e  si  conservano  ec.  iu  luogo 
sicuro  dal  fummo,  dall'umido  e  dalla  polvere.»  Red.  nel  Diz.  di  A. 
Pasta.E  necessario  che  la  Signora  si  metta  dell'umido  in  corpo.  (N) 

2  —  Dicesi  Umido  radicale  Quello  che  è  nella  sostanza  de'  corpi.  [V. 
Radicale,  §.,  2.]  Capr.fìoU.  1.6.  Quanto  starai  tu  meco?  ^.Tanto 
quanto  il  tuo  umido  radicale  peneia  a  diseccarsi.»  Red.  nel  Diz.  di 
A.  Pasta.  Non  si  dubiti  del  diseccare  ,  e  di  nuesta  suddetta  salsa  , 
perchè  non  solamente  non  diseccherà,  ma  restaurerà  1  umido  radica- 
le ,  e  farà  mille  altri  buoni  effetti  ec.  (N) 

3  —  *  Dicesi  Stare  all'  umido  e  vale  Essere  in  luogo  umido,  in  luo- 
go d^  onde  $i  tragga  umidità.  V.  Stai  e,  all' umido.  (A) 

4  —  *  Dicesi  Tenere  all'  umido  e  vale  Collocare  in  luogo  umido,  d'on- 
de possa  ritraisi  umidità.    V .  Tenere  all'  umido.  (A) 

_  Umido  diff.  da  Molle.  Il  terreno  molle  è  più  che  iluerreno  umido, 
sì  riguardo  al  difetto  di  consistenza  e  sì  riguardo  alla  quantità  del- 
l'umore. Chi  va  sul  terreno  umido  può  camminarvi  franco;  chi  va 
sul  terreno  molle  vi  si  regge  appena.  Aria  umida  ,  ognun  sa  che 
,vuol  dire;  Aer  molle,  usano  i  poeti  perniile  ,  temperalo. 

Umido.  Add.  m.  Che  ha  in  se  umidità  ;  [  opposto  di  Secco  e  di  A- 
sciatto.]  Lai.  hnmidus  ,  humectus.  Gr.  vypó;.  (  V.  Umore.)  Bo  e. 
g.  4  P-  2*.  Cacciata  aveva  il  sole  del  cielo  già  ogni  stella,  e  dalla 
terra, l'umida  ombra  della  notte. Dani. Purg.  5,  Mo.Ben  sai  come  nel- 
Paer  si  raccoglie  Quell'umido  vapor  che  in  acqua  riede.  Pelr.  son. 
22g.  Che  poss'io  più,  se  no  aver  l'alma  trista  ,  Umidi  gli  occhi 
sempre,  e  I  viso  chino  ?  Alani.  Colt.  it.  26.  Che  discaccin  col  fumo 
da  i  lor  letti  La  vipera,  mortai  ,  l'umida  serpe. 

Umidore,  U-mi-dó-re.  [Sm.  V .  A.  Qualità  umida;  meglio]  Umidezza, 
Umidità..  Lat.  Jiumor  ,  humidum.  Gr.  vypatrloc  ,  vypov.  Pallad.  cap. 
ig.l  granai  si  vogliono  far  nella  più,  alla  parte  della  casa,  da  lunga 
da  „ogn,i  umidore  e  da  stalle.  Cr.  1.  11.  y.  Il  cedro  è  durabile,  se' 
non  è  tocco  dall'  umidore.  Pass.  358.  Onde  sogna  la  persona  che 
piove  ,  o, eh' ella  si  bagna,  o  che  ella  cade  in  acqua  ,  o  simili  cose 
d'umidore  e  di  frigidità.  Tes.  Br.  2.  3j.  Egli  (//  sole)  fiede  nel- 
l'umidor  della  terra,  e  medesimamente  fiede  nelle  cose  bagnate,  e 
le  asciuga,  e  cavane  fuor  I' umidore,  come  fosse  un  drappo  bagnato. 
E  3.  2.  Li  loro,  campi  non  rendono  assai  frutto,  per  l'umidore  del- 
l'acqua che  vi  giace  entro  troppo  lungamente. 

a  —  Per  melaf[ì'u  detto  Umidore  di  carità  nel  senso  di  Proclività, 
Propensione  ad  operare  ,il  bene.]  Mor.S.Greg.  Acciocché  elle  non 
si  secchino  .,  e  non  si  partano  dall' umidor  della  carità,  per  lo  caldo 
.de" desidcrii  terreni.      ..  , 

Umidoso  ,  U-mi-dó-so.  Add.  m.  V.  e  di'  Umidiccio.  Salvia. Op. Pese. 
La  Tentide  ^(cioe  il  Totano)  miratolo  ne  corre,  E  dintorno  cadu- 
ta, sì  Io  preme  Coll'umidose  fìmbria.  (A) 

Umidiccio  ,*  U-mi-dùc-cio.  Add.  m.  dim.  di  Umido.  A '/quanto  umido, 
Umidiccio.  (V.  Umidetto.)  Bracciol.  Schern.  8.  49-  Due  buchetti 
nel  naso  a  gara  fanno  ,  Neri  ,  umiducci  ,  tondo  ,  aiti  e  graditi. (Br) 

Umioare  ,  *  U  mi-gà-re.  iV.  ass.  Diventoj- floscio  per  soverchio  umido 
e  incominciar  a  infradiciare.  Malliol.  La  pelle  si  spicca  dalla  car- 
n^  e  la  piaga  umiga  e  diventa  putrida.  (A) 

Umile  ,  U-mi-Ie  ,  [e  poeticamente  Umile  o  Umil.]  Add.  com.  V.  L. 
Vicino  a  terra,  Depresso  ,  Poco  elevalo,  Basso.  Lat.  humilis.  Gr. 
X-ya.p.a.KÓt.  (Comunemente  da  humus  fterra.  In  celt.  gali,  uim  terra  , 
ed  umhal  umile.)  Dant.  Purg.  i.i35.  Qual  egli  scelse  L'umile  pian- 
ta, cotal  si  Rinacque  Subitamente,  là  onde  la  svelse.  Alam. Colt. 4.85. 
Non  rifiutan  talor  la  secca  fionda  Della  vite  ,  dell'  elee  e  dell'  allo- 
ro ,  E  del  ginepro  umil.  E  5.  iig.  Or  la  salace  eruca,"  e  P  umil 
bicta  ,  E  la  morbida  malva  ,  ec.  E  tì4-  Ij  corbezzolo  umil,  che  lui 
,  somiglia,  ecE  i$o.  La  serbastrella  umil ,  la  borrana  aspra  ,  La  io- 
data acetosa  ec.  (M) 

a  —  Che  ha  umilia  ,  Modesto  ,  Dimesso;  contrario  di  Superbo.  I^at, 
modestus  ,  mitis  ,  lenis.  Gr.  %-mos.  Pelr.  son.  8g.  Qui  tutta  umile  , 
e  qui  la  villi  altiera.  Bocc.  nov.  77.  $£.  Né  ti  '  posson  muovere  a 
pietate  alcuna  ec.  le  amare  lagrime  e  gli  umili  prieghi.  E  num.5g. 
Per  gli  umili  suoi  prieghi  un  poco  di  compassione  gli' venne  di  lei. 
E  nov.  89.  2.  Ciascuna  ,  che  quiete  ,  consolazione  e  riposo  vuole 
con  quelli  uomini  avere,  a'quali  s'appartiene,  dee  essere  umile  , 
paziente  e  ubbidiente.  Serm.  S.Ag.  11.  Noti  si  conviene  al  servo  di 
Dio,  costituito  nell'ermo,  avere  superbia,  ma  essere  umili  e  casti. 

3  —  *  Far  dell'  umile  =  Mostrarsi  umile  ,  e  mantenerne  le  apparen- 
ze per  giugnere  al  proprio  scopo.   V.  Fare  dell'umile.  (N) 

^  —  Basso  o  Che  è  di  bassa  condizione.Z.a£.  humilis.  Gr.ra.-Kuvos.Bocc. 
nov.  3i.  4-  Uomo  di  nazione  assai  umile,  ma  per  virtù  e  per  co- 
stumi nobile.  E  nqv.  52.  4-  Al  quale  ,  quantùnque  la  fortuna  arte 
assai  umile  data  avesse,  tanto  in  quella  gli  era  stata  benigna,  che  egli 
era  ricchissimo  divenuto.  Dant.  Par.  6.  i35. Romeo,  persona  umile 
e  peregrina.  But.  ivi:  Umile,  cioè  che  non  si  seppe  sua  condizione. 
Cas.  Leti.  Benché  io  ec.  appena  le  sia  noto  per  la  mia  ùmile  con- 
dizione. 

5  — *  Abbassato,  Abbattuto,  Invilito.  Dànt.  Inf.  1.  Di  quell'umile  Italia 
fia  salute  Per  cui  morìo  la  Vergine  Camilla  (Così  il  Cesari  ed  altri. )(N) 

Q  —  Agg.  di  Cosa  ,  talora  vale  Piccola  ,0  Di  picco!  momento. Po- 
lii. S*.  f.  »2i.  Quel  Ghc  ciò  sia  ,  non  umil  cosa  pareli.  (M) 
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*  —  Atg.  di  Panno  ,  Veste    e  simile  ,    vale   Vile,  Di  poco  prezzo  , 

o  Ch'e  con/acefale  a  persona  di  bassa  condizione.  Reg.  Pini.  L,i 

Fiati  comunemente    si  debbono  vestire  di  panni  umili   si  di  prezzo 

come  di  colore.  (A)  .  ,.  ., 

8  —  A^g.  di  Vela  ,  vale  Minore.  Ar.  Far.  2.  3o.  Essi  di  qua  di  la 

con  uni  il  vele  Vansi  aggirando  e  1'  alto  mar  scorrendo.  (M) 
q  —  *  A"g.  di  Stile,  vate  Basso  ,  Pi..no.   V.  Umilissimo.  (N) 
io  —  (Anat.)  Abiurilo  d'uno  de  musco'i  dell'occhio  ,   [ed  e  quello 
che  lo  tira  air,'nSlù  ;  apposto  al  Si         >o,  che*?  Ulza.]  Salvm.Disc. 
1.334.  Quei  che  governano  propriamente  gli  occhi,  sono  1  muscoli  cue 
sono  impiantati  nell'occhio,  de' quali  l'uno  tira  l'occhio  ali  insù,  e 
chiamasi  muscolo  superbo  ;   l'altro  tiralo  allo  'ngiù,  e  chiamasi  umile. 
M   —Inforza  d  avv.  come  pare,  per  Umilmente.    ViU  S.tranc.-ibo. 
*        E  ivi   umile  si  spogliò  le  sue  vestnnenta,    e  midolle  al  padre  (V) 
Umilemente,  U-mi  le  ménte.  [Avo.    Lo  stesso  che]    Unulme/ite  ,   V. 
Teseid.  7.   1.    Sedia  Teseo  cogli  aduuati  regi   Baldanzoso  nel  teatro 
eminente  ,  Col  quale,  insieme   gli  baroni  egregi  Furo  ,    ma  alquanto 
"^  più  umilemente  ,  E  tutti  gli  altri  popoli  e  collegi  Nel  pian  sedelton 
"*  intentivamente.  .    , 

~  2  _  con  uniiltà.Cf.  11.3.  20.  Se  per  tanto  voi  riconoscerete  umile- 
mente,  che  per  li  vostri  peccati  voi  incorreste  nelli  predetti  danni,  te. 
Dani!  Purg.  o.  io8.  Chiedi  Umilemente  ,  che  '1  serrarne  scioglia. 
Pelr  son.  21 1.  Io  la  riveggio  starsi  umilemente. 
Umiliaca.  (Bot.)  U-mi-lì-a-ca.  \.Sf.  V.  A.V.  e  di  Meliaca.]  Lal.mz- 
Jum  armeniacum,  [  prunus  armeniaca  Lin.]  M.Aldobr.P.JS.S.  Dee 
'  ,  melloni  ,  lumie,  umiliache,  mele  di  state  a  digiu- 
?  i38.  Umiliache  sono  picciole  peschelte  ,   e  sono  fredde  e 
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che  Umiliare.  L'uomo  grande  pub  essere  umiliato,  ma  tionavvduo. 
Tutto  c'invita  ad  umiliarci  ,  perche  tutto  ci  parla  di  grandezze  mag- 
giori che  la  nostra  non  sia;  niente  ci  obbliga  ad  addirci  L  uomo 
modesto  si  abbassa  in  faccia  ad  altrui  ,  il  vile  51  avvilisce  ;  il  pen-,. 

tito  si  umilia.  .,./-.      o    r  ,„ 

Umiliatamele  ,  *  U-mi-lia-ta-mén-te.  Avv.  Con  umiltà.  Gr.ò.  Uieg. 

io.  Si  presentò  all'  Abate  umiliatamente.  (G.  \ .)  /.  ' 

Umiliata  *  (St.  Eccl.)  U-mi-li-à-ti.   Ordine  religioso  ,  fondalo  da  al- 
cuni gentiluomini  milanesi  nel  secolo  duodecimo  e  che  fu  soppresso 
da  Pio  V.  Vi  erano  anche  le  Religiose  umiliate;  e  queste  notiju-^ 
ron  comprese  nella  bolla  di  soppressione.  (Ber) 
Umiliativo,  U-mi-li*  ti-vo.  Add.m.  Alto  ad  umiliare.  Uden.  JV».«.i. 

Con  parole  umiliative  del  merito  suo,  e  volto  a  gloria  del  Re,  ec.(A  ;(B)  f-J 
Umiliato  ,  U-mi-li-à-to.  Add.  m.  da  Umiliare.  [  Mortificalo  ,  Depres- 
so.— ,  Aumiliato  ,  sin.]  Lai.  Immilliate  depressus.  Gr.  t&ì-hAm. 
Mur.S.Gree.q.28.  Iddio  non  dispregia  il  cuore  contrito  e  umiliato. 
Buon.  Fier.3.  2.  8.  Sì  quando  delinquenti  umiliati  Fan  1  ammenda    tf 
del  Mìo.Red.Dili^.  Allor  vedroilo  umiliato,  e  in  dono  Oltcrirrai^ 
devoto  Di  Posilipo-fc  d'Ischia  il  nobil  greco.  ~    . 

2  _  Per  metaf.  [Tranquillo  ,  Quieto.]  Ovid.  Pisi.  44   Abbia  buono 
e  dolce  vento,  navicando  per  gli  umiliati  mari.  {Il  lesto  lai.  ha  . 

ula^io^'u'mi-lia-zió-ne.  [Sf.  L'umiliare,  e]  F^^S'^j'/' 
menti  Sommessione,  [Umiltà. -,  Umiliamento,  sin.]  Lat.hmmUt^ .  L 
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mangiare  zucche,  melloni  ,  lumie,  umiliache,  mele  di  state  a  digiu- 
no ,  °ec.   E  i38.  Umiliache  sono  picciole  peschelte  ,  e  sono  fredde  e 
umide    nel    secondo  grado.  »  (  //  primo  esempio  nella  v.  Forcella  è 
dalla  Crusca  riportato  con  qualche  diversità  ,  nel  modo  seguente  : 
E  siecome  di  mangiare  zucche,  melloni,   lomie  ,  umiliaci»,  pesche  , 
mele  di  state  a  digiuno  per  lo  grande  caldo  ec.)  (N) 
Umiliaco.  (Bot.)    U-mi-li-a-co.  [ini.  V.  A.  V.  e  di']  Meliaco,    Lat. 
armeniacus  ,  malus  armeniaca.  Cr.5.21.3.  Ed  in  sé  riceve  il  mandor- 
lo ,  e  ottimamente  il  pesco  e  l' umiliaco   e,  secondo  alcuni,  il  melo. 
Umiliamento,  U-rai-lia-mén-to.  Sm.V.  e  di!  Umiliazione.  Sega.  Pan: 
instr.  4.  1.  Questo  pentimento  ora  dctlo,  e  questo  umiliamento  ricon- 
ducono tosto  l'anima  a  quel  sentiero  ec.  (A)  (V) 
Umilusa  ,  *  U-mi-li-à-na.  N.  pr.  f  Lo  slesso  che  Emiliana,   V.  (b) 
Umiliaste,    U-mi-li-àn-te.  {Purt.  di   Umiliare.]   Che  umilia.  Salviti. 
Pros.   Tose.  1.  425.  Coltamente  strana  avventura  si  è  questa,  e  nou 
poco  umiliante. 
Umiliakza,  U-mi-li-àn-za.  [.f/T]   V.A.V.  e  di' XJimM.Rim.  anl.Dant. 
Majan.  -j3.  Se  non  discende    il  vostro  gran   paraggio  Alquanto  vel- 
ia mia  umi Manza. 
Umiliare  ,  U-mi-li-à-re.  [Alt.]  Fare  umile  ,    [sommesso  ,]    ìuntuzzar 
f  orgoglio,  Abbassare,  Mortificare,  [  Deprimere.  — ,  Adiiimhare  , 
Aumiliare,  Inumiliare  ,  sin.]  Lat.  deprimere  ,  compcscere.   Gr.  <?v- 
criKku*.  Pelr.  canz.  38.  1  Ho  riprovato  umiliar  qucll'  alma.  Pass. 
j6.  Se  nou  fosse  il  giudicio  per  umiliar  la  sua  superbia.  E  ì3o.  Vo- 
lendo Dio  umiliare  la  sua  superbia. »  Cavale. Med.  Cuor.  igg.  Quando 
gli  vizii  ci  tentano  ,  umiliamo  le  nostre  virtù.  (V) 
I  _  per  metnf.  Mitigare,  Addolcire.   Lat.  mollile.   Gr.  iy.it.aKa.rruv. 
Bocc.Vit.  Datit.  245.  Parve  loro  che  con  parole  d'  alto  suono  essa 
fusse  da  umiliare,  e  alle  loro  necessità  rendere  propizia.  »  Fav.E- 
sop.  5i.  Sentendo  che  1'  aquila  gli  avea  predati  (i  suoi  figliuoli)  co- 
minciò a  umiliarla  con  tali  parole.  (V) 
t  —  Rammorbidire.  Pallad.  SeUemb.11.  Vuoisi  mischiare  una  libbra 
di  cera  tra  le  venti  o  trenta  di  pece ,  perocché  umilia    la   pece  ,  e 
non  si  schianta  poi  al  tempo  del  freddo. 
4  —  *  Posporre  ,    Sottoporre  una    cosa   ad  un'  altra.  Segner.  Mann. 
*m    Marz.  25.  5.    Perchè  noi  fossimo  capaci   della  natura  divina  ,    egli 
&  ha  umiliata  la  divina  all'  umana.  (V) 
f)    S  —  *  Chinare  ,    Bassare.  Bartol.    Uom-  Leti.  4U  f  lei  chinavan  le 
vele,  abbattevano  le  antenne  ,  umiliavano  le  bandiere.  (N) 
6  —  *  Presentare  umilmente  ,  Rassegnare  ;  e  neW  uso  ,  quasi  univer- 
salmente accettato,  dicesi  delle  suppliche  che  si  porgono  o  inviano 
ad  alti  personaggi.  Bernardoni.  (O) 

F7  —  2V.  pass.  Divenire  umile  ,  Abbassarsi,  Concepire  tasso  sentimento 
di  se  medesimo;  [Celar  virtuosamente  i  suoi  meriti,  Credere  ogni  al- 
tro migliore  o  maggiore  di  se.   In  questa  senso  dicesi  Umiliarsi  sin- 
ceramente ,  «profondamente,  allegramente  ec]  Lai.  se  humiliare.  Gr. 
V*.  rccirtivo^povù".  Pelr.  canz.  4-  4-  Che  'i  cor    a"  umiliasse  aspro  e  fe- 
roce. Dant.  Par.  7.   120.  Se  'l  Figliuol  di  Dio  Non  fosse    umiliato 
ad  incarnarsi.  »  (  Qui  colla  particella  sottintesa.)  (N) 
8  —  [Prosternarsi  ad  alcuno,  Inginocchiarsi  innanzi  ad  alcuno.]  Pass. 
1o5,.    E  ciò  fa  il  peccatore  ,  umiliandosi  a'  pie  del    prete.  »  Marc. 
Poi.  E  inginocchiai  onsi  dinanzi  da  lui,  cioè  al  Gran  Cane,  e  molto 
$Jt     si  umiliarono  a  lui.  (P.  V.) 

'*„  9  —  *  Dicesi  Umiliarsi  delle  proprie  virtù  e  vale  Nasconderle  ,  Oc- 
cultarle a  tè  stesso  e  ad  altrui.  Cavale.  Med.  Cuor.  lg8.  Vedendo 
1'  uomo  la  sua  fragilezza  per  la  tentazione  ,  e  come  in  lui  non  è  virtù 
da  resistere  ,  umiliasi  delle  virtù  che  ha ,  e  conoscete  da  cui  sono  , 
cioè  da  Dio.  (V) 
io  — *  IX.  ass.  nello  stesso  sigli,  del  §.  7.  V-  Vit.SS.  Pad.  2.  2</7. 
Cristo  per  insegnarci  a  umiliare  ,  prese  forma  di  servo.  (  Ma  può 
fotrse  essere  ,  che  la  particella  affissa  ad  insegnare,  appartenga  an- 
che ad  umiliare..)  (V) 

Umiliare  diff.  da  Abbassare  ,  Avvilire.  Abbassare  ,  dall'  idea  di 
Scemare  1'  altezza  fisica  ,  venne  ad  esprimere  Scemameuto  della  di- 
gnità ,  del  valore  ,  del  merito.  Avvilire  è  Gettare  in  una  abiezione 
vergognosa  ,  Rendere  o  Tentar  di  rendere  più  0  racn  disprezzabile. 
^  Umiliare  è  Mettere  in  uno  stato  tale  che  1"  uomo  senta  la  propria 
debolezza.  Abbassare  è  meno  di  tutti.  Convien  che  voi  v'abbassiate 
verso  coloro  die  non  «i  possono  alzjre  iusiuo  a  voif  Avvilire  è  pia 
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Gr.  r*?r  otrwi).  Pass.  275-  L'  umiliazione  si    e  via  ali  umiltà  , 

come  la  pazienza  alla  pace.  Mor.  S.  Greg.E^h  si  satolla  mol  <> 
della  conversione  de'  peccatori,  e  della  um.bazion  de  superbi.  Coli. 
SS.  Pad.  Se  lo  spirito  della  gola  ,  poiché  fosse  Vinto,  ti  comin- 
ciasse a  lusingare  con  sua  umiliazione. 

2  _  [Abbassamento  ,  Mortificazione.]  Maestruzz.  a.  7.  5.  Ma  se  ta 
questo  per  la  macerazione  della  carne  ,  o  per  umiliazione  dello  spi- 
rito ,  è  virtù  di  temperanza.  .  _ 

3  —  Atti  e  Parole  che  esprimono  e  denotano  sommessione.  Jegnef. Farr.  .■ 
iur.  Procurando  il  beneficio  per  via  d'intercessioni,  e  talora  anche 
d'umiliazioni  e  di  viltà,  disdicevoli  a  un  sacerdote.  Magf.   Lett. 
Me  la  sarei  fatta  sotto,  e  l'avrei  fatte  mille  umiliazioni.  (A) 

Um.l.he  ,  U-mi-li-re.  N,  pass.   V.  A.   Umiliarsi,   ^f^';^^  (% 
Pad.   2.  89.  Se  vuogli  trovare  pace  in  questo  mondo  e  nell  altio, 
in  ogni  cosa  t'  umilisci ,  e  di':  chi  son  io?  (A)  (V)      ...  r 

Umilissimamente  ,  U-mi-lis-si-ma-mén-te.  iAvv^  superi    rf«  Umilmente.    . 
Lat.  humillime.   Gr.  r*^,oW«.   Gr.  S.   Gir.  9.  Come  f ec     ...n to 
Stefano  ,  quando  fu  martorezzato  ,    che  umilissimamente    piego    pei 
,    co  oro C eq  lo    lapidavano.   Pelr.   Uom.  ^.P^^Tt^Zt  ' 
grazie  figli  Udii.   Cut:  lett.  1.68.  Senza  più  dirle,  umilissimamente 
me  le  raccomando.  ..  TT,r,;ii; 

Umilissimo  ,  U-mi-lìs-si-mo.  [Add.  «.]  superi  di  Umile.  -  Unia- 
mo ,  sin.  Lai.  hum.lissimus.  Gr.  *«*«i-or*r«.  Bocc.  nov.2b.2S. 
Sono  disposto  ec.  ad  esser  vostro  umilissimo  servidore  E  SJ-P-*- 
Non  solamente  in  fiorentin  volgare  e  in  prosa  scritte  per  me  sono 
e  senza  titolo  ,  ma  ancora  in  istilo  umilissimo  e  rimesso  quanto  il 
più  si  possono.  Umiltà.-,  Umilitade,  U- 

L'immagini  di  tante  umilitadi,  ec.  Fr.  Jac.  T.  2.8.6.  *}»*>* 
■  nostro  fervore  Sia  di  vera  um.l.tate.»  ^fo.refir.  pag.  55 .i U*ww 
1799.)  Con  la  tua  umilitade  vincesti  la  morte  della ^uperbia ,  eac 
cattasti  a  noi  vita  di  grazia  ,  ec.  Intr.  Viri  pag  49-if"-  !*?"■> 
La  umilila  è  virtù,  per  la  quale  1' uom  porta  vie  abito,  e  l  ben 
che  fa  nasconde  ,  acciò  eh?  non.  appaja  di  inori.  (B)  r 

2  -  •  Mortificazione.  Borgh.  Vesc.  Fior.  55g.  Tutta  ad  animo  mo-  ... 
derato  ,  ed  umilila  cristiana  si  riferisse.  Giuli.  Lett.  26.  6g.  In  to- v; 
stra  grandezza  umilità  credo.  (V) ■  TTmilUrf»»! 

Umillimo  U-mil-limo.  Add.  m.  V.  L.  [e  A.  V.  e  di]  Umilissimo. 
iThumillimJ  Gr.  r*«»rtr*roé.  Amet.  f .  Ma  vergognoso  con 
ftti  uSmi,  sanza  voce  ec,  dell'abbandonata  milizia  cercava  perdono. 

Umilmente,  U-mil-mén-te.  Aw.  [Bassamente,  Quasi  rasente  lena.}  , 
Umilemente,  sin.»  Car.  Eneid.  4-38g.  Terra  terra  sen  va  tra  rive 
e  scodi  Umilmente  volando.  (M) 

a  _  Sommessamente  ,  A  voce  bassa  ,  Sotto  voce.  hocc.  g  2  n  5. 
Alcuni  dei  vicini  ,  che  meglio  conoscevano  la  condiziou  d .  .0 Wrf« 
Buttafuoco),  umilmente  parlando  ad  Andreuccio,  dissero  .  Pei  JJ 10, 
buon  uomo,  vatti  con  Dio;  non  volere  stanotte  essere  ucciso  costi, 

3  ^tX^ST*r%  6.  68.  Due  giovani     che  ai  gesti 
ed  al  vestire  Non  eran  da  stimar  nàte  umilmente    Ne  da  pastor  nu-    .  . 
trite  con  disagi  ,  Ma  fra  delizie  di  real  palagi.  (M)  % 

4  -Con  umiltà  .'[Con  sommessione  ,  Rimessamente  ,  Modestamente  ] 
Lat  humiliter  ,  demisse.  Gr.  r«ir«w«.  Bocc  nov.  34-  *•  La  quale 
umiimente  incominciò:  ec  E  nov.  85.  22.  Ricolta :  1»  cappuccm  suo, 
e  levatosi  ,  cominciò  umilmente  a  pregar  la  moglie  ,  che  non  gn- 
dassc  Poìiz.  St.  1.  43.  Lo  innanellato  enn  dell'aurea  testa  Scende 
in  la   fronte  umilmente  superba.  ,. 

UmW  /u-mil-tà.  [Sf Virtù'  per  cui  l'uomo  **Vg**g  fZZfit 
quel  che  sia  realmente  ;  opposto  di  Superbia.  £Dm  la  '  Tfra'  "1. 
ta,  profonda,  nemica  delle  Iodi  ec.]-  ,  Um.ltade  ,  Umiliate  Um- 
i, à  Vmilianza  ,  sin.  Lat.  humilitas.  Gr.  r.rc^poiru»,  r«™  «^- 
Esp.  Pai.  JXost.  Umiltà  è  quella  virtù  che  fa  I  uomo  ,e  ™tde«mo  - 
^,/raiare  e  tenere  a  vile.  Pass.  s5o.  La  vera  umiltà  e,  che  1  uomo 
stimi  esse  e  nulla.  E  appresso  :  L'  umiltà  è  uno  spregio  della  prò- 
«ria  eccellenza   Sìor.  Viri  A.  M.    Umiltà,    secondo  Origene  ,  si  e  j. 
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«fono  si  dea  acquistare  il  ben  della  discrezione  colla  virtù  dell'u- 
miltà. Petr.  son.  4.  Tanto  60vr'ogni  stato  Umiltate  esaltar  sempre 
gli  piacque.  E  canz.  44-  <•  Alta  uiiiiltatc  in  sé  stessa  raccolta.  Socc. 
nov.  55.  4.  E  tanto  più  ,  quanto  con  maggiore  umiltà  ,  maestro  de- 
gli altri  in  ciò  vivendo  ,  quella  acquistò  ,  sempre  riputando  d'  esser 
chiamato  maestro. 
a  —  [Sottomissione  ,  Rispetto]  Petr.  canz.4-  6.  Ma  talora  umiltà  spe- 
gne disdegno  ,  Talor  1'  infiamma.  Dant.  Par.  7.  gg.  Per  non  potere 
ir  giuso  ,  Con  umiliate  obbediendo  poi. 

3  —  *  Dicesi  comunemente  nell'uso  Umiltà  delle  arti  ,  dell'ingegno  , 
dello  stile  ,  per  opposizione  ad  Elevatezza,  Nobiltà,  Sublimità  ec.(M) 

4  —  *  (lcon.)  Donna  portante  un  sacco  sulle  spalle  ed  una  cesta  di 
pane  in  mano  ;  semplicemente  vestita  ,  calpesta  ricche  vesti  ,  penne 
di  pavone  ed  uno  specchio.  (Mit) 

Umiltà.  *  iV.  pr.  f.  Lat.  Hunailitas.  (B) 

Ummerapcr.  *  (Gcog)  Um-me-ra-pùr .  Amarapura.  Città  dell'  Impero 
Birmano.  (G) 

Ummerstadia.  *  (Geog.)  Uin-mer-stà-di-a.  Città  del  Ducato  di  Sassonia 
Meiningen.  (G) 

UMKAK.*(Geog.)  Una  delle  isole  Aleutine,  nella  Russia  americana.  (G) 

Umoraccio  ,  Umo-ràc-cio.  [Sm]  pegg.  d'  Umore. — ,  Uinorazzo;  sin. 
Segn.  Mann.  Novemb.  10.  2.  Caccia  i  cattivi  umoracc:  ;  pruova  a 
stare  un  poco  digiuno.»  Matt.  Franz,  rim.  3.  gì.  Che  le  tante  vi- 
vande e  crude  e  cotte ,  E  li  tanti  fiascon  ,  fiaschi  e  fìaschetti  Di  vin 
spillati  da  diverse  botte  ,  Producono  umoracci  e  tristi  effetti.  Alleg. 
pag.  igy.  rAmsterdamo  iy54.)  E  poi  rivolto  a'  vecchi  del  paese,  Mo- 
strò negli  umoracci  la  cagione  Che  lo  faceva  andar  mal  in  arnese.  (B) 

Umorale  ,  U-uio-rà-le.  Add.  com.  Di  umore  ,  Attenente  ad  umore. 

2  —  (Med.)  [C/i  è  cagionalo,  mantenuto  dagli  umori,  secondo  la  dot- 
trina degli  umoristi.  Onde  Malattia  umorale,  Febbre  umorale  ,  Stato 
limolale,  Causa  umorale,  Patologia  umorale,]  Ernia  umorale  ec.  [V. 
Ernia,  §.  9  ]  Red.  Cons.  1.  Ì04.  Il  male  di  questo  signore  non  è 
presentemente  un  male  umorale  ,  ma  ce. 

Umorazzo  ,  U  ino  ràs-zo.  Sm.  pegg.  di  Umore,  ho  stesso  che  Umo- 
raccio ,  V.  Guar.  ldrop.  3.  6.  Avvertite  ,  che  non  bisogna  per 
niente  muoverla  da  quel  luogo,  dove  ella  è,  signor  no;  pei  ciocché 
quegli  umorazzi  son  tanto  fieri  ,  che  tutti  si  metterebbono  in  moto, 
e  la  potrebbono  soffocare    (A)  (B) 

Umore,  U-mó-re.  [cV/h.]  Materia  umida,  liquida  [qualunque  che  bagna, 
che  umetta.  In  questo  senso  V  Umore  è  freddo,  tepido,  torbido,  scorre- 
vole, lento,  crasso,  acquoso,  rugiadoso,  acqueo,  stillante  ec] — ,  Omore, 
sin.  ( ^.Umidezza i)Lat.  humor.  Gr.vypórns.  {Humor, quasi  humidor,  da 
humidus:  e  questo  dallebr.  hhamuts  madefactus.Nella  stessa  lingua  jam 
mare,  onda.  Altri  dal  gr.  hyome  pluvia  porfundor;  ed  altri  da  humus  ter- 
ra. In  copto  move,  in  ar.  puro  ma,  in  sarac,  moi,  iii  sir.  maio,  in  ebr. 
maja/n,ed  in  qualche  lingua  americana  huma  acqua.)  Lab.  5*.Mugne- 
misi  e  ioli  lanta  forza  ogni  umor  da  dosso, che  a  niuno  carbone,  a  nin- 
na pietra  divenuta  calcina  mai  nelle  vostre  fornaci  non  fu  cosi  dal 
fuoco  vostro  munto.  Cr.  1.8-4-  U  giunco  sottile  ,  il  saligastro  ec, 
e  molte  altre  cose  ,  che  di  mollo  acquoso  umore  si  generano.  E  2. 
sy.  1.  Che  '1  campo  sia  aperto,  e  che  l'umor  delle  piove  ne  scorra 
fuori.  Demi.  In/'.  3o.  fi6.  Che  s' i'  ho  sete  ,  e  umor  mi  rinfa'rcia , 
[Tu  hai  l'arsura,  e '1  capo  che  ti  duole.]  Petr.  canz.  /)g.  g.  Medusa 
e  l'error  mio  m'  han  fatto  un  sasso  D'  umor  vano  stillante. 

2  —  [Nome  collettivo  di  tulli  i  fluidi  eh'  entrano  nella  composizione 
e  scorrono  pe'canali  de'  corpi  organizzali  in  generale  ,  e  del  corpo 
umano  in  particolare;  altrimenti  Liquore,  Fluido,  Liquido,  Sugo,  ec. 
L'Umore  è  sieroso,  acquoso,  pitnitoso,  flemmatico,  bilioso,  colleri- 
co, lissivicso  ,  lissiviàle  ,  rannoso  ,  sulfìireo  ,  sanguinoso  ,  atrabilare, 
atrabilario  ,  grosso,  tenace,  glutinoso,  appiccante,  attaccaticcio, 
panioso,  viscoso,  sottile,  stemperato,  efferato,  sciolto,  caldo  ,  caloro-o, 
igneo,  bollente,  ribollente,  tumultuarne,  ineguale,  straniero,  sedizioso, 
reo  ,  malvagio  ,  cattivo  ,  vizioso  ,  viziato  ,  acre  ,  mordace  ,  il  ritan- 
te ,  pungente  ,  corrosivo  ,  lodevole  ,  maturo  ,  concotto  ,  preparato, 
disposto,  insipido  ,  amaro,  salsuginoso  ,  mordente,  viscoso,  fred- 
do, ec.  Dicesi  Afflusso  e  gemitio  d'umori  acri  ec.  j  Midicamenti 
addolcitivi  l'  acrimonia  e  la  mordacità  degli  umori  ;  Addolcire  le 
particelle  degli  umori  acri  e  salsuginosi  ;  Attutire  il  vaporoso  ribol- 
limento degli  umori  ;  Contemperare  e  Retundere  gli  umori  caldi  e 
biliosi  ,  o  con  le  evacuazioni  cavargli  fuori  ;  Evacuare  gli  umori 
soverchi,  derivargli  e  revelkrgli  alle  parti  alle  quali  la  natura  eso- 
lità di  mandargli;  S|  egnere  l'acutezza  degli  umori;  Intiepidire  l'a- 
cutezza degli  umori,  il  lor  bollore  e  la  ìnro  tanto  facile  inclinazio- 
ne al  molo  ;  Inacquare  ,  Raddolcire  ed  Atienuare  1'  acrimonia  delle 
particelle  salsuginose  e  pungenti  degli  umori,  abili  a  mettersi  in  im- 
peto di  mozione  ;  Procurare  di  evacuare  più  che  piacevolmente  gli 
umori  soverchi  ec.  in  questo  senso  dicesi  più  frequentemente  nel  pi.] 
Lab. 114.  Nascondono  gli  orribili  strumenti,  1  quali  a  tor  via  i  loro 
superflui  umori  adoperano.  Cr.  Q.l4-  *•  Alcuna  volta  fanno,  a  nmdo 
d'acqua  ,  gocciolare  gli  umori  per  le  nari  ,  e  allora  s'  appella  vcr- 
mo  volativo.  »  Red.  Cons.  1.  279.  Alterandosi  questo  stesso  umore 
melanconico  ec.  s'ingenera  il  canchero,  ed  allora  l'umor  melanco- 
nico è  chiamalo  atrabile.  E  nel  Dtz.  di  A.  Pasta.  La  cagione  del 
male  vien  creduta  che  sia  una  contumace  ostruzione  nelle  vene  dell'u- 
tero, fatta  da  umori  misti,  ed  in  maggior  parte  biliosi  e  caldi. E  ap- 
presso :  La  vera  cagione  di  essi  mali  non  è  altro  che  una  soverchia 
abbondanza  di  umori  di  diversa  natura  ,  stagnanti  in  quasi  tutti  i 
vasi  sanguigni,  e  particolarmente  in  quegli  del  mesenterio,  dell'utero, 
del  fegato  e  eli  tutte  le  altre  viscere  naturali.tr.  p.  5.  2.  La  fumo- 
sità della  stalla  suol  generar  per  la  sua  caldezza  galle  e  mali  umori 
alle  gambe  bagnate.  (N) 

3  —  La  disposi /ione  naturale  o  accidentale  del  lemperaraento  e  dello 
spirito  ,  Il  genio,  L'inclinazione.  Lat.  mens  ,  ingenium  ,  coiisilium. 
tir.  v<jli.   Tue   Dav.  ann.  i3.  i63.    Nerone  ,    non   avuto  umore  di 
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lasciarsi  governare  a  schiavi ,  ec.  Rem.  rim.  1.  65.  E  disse:  Bernio, 
fa  pur  dell'  anguille  ,  Che  quest'è  il  proprio  umeir,  dove  tu  pecchi. 
Malm.  5.  55.  Però  se  in  questo  mentre  umor  non  varia,  Domani  al 
far  del  dì  facciami  motto.»  Car.  Leti.  ined.  1.  i55.  Questo  segno 
solo  basta  a  calcolar  I'  umor  che  pecca.  Segn.  Stor.  (tìibl.  En.  It. 
36.  5.)  E  qui  pendeva  in  gran  pai  te  l'umore  del  popolo.^'a/f..Vp/n. 
1.1.  Io  non  se  s'è'  si  stanno  in  sul  grande,  o  se  pure  egli  abbiano 
in  testa  qualche  altro  umore.  (N) 
(,  — 'Stalo  di  animo  tristo;  volgarmente  Mal  umore.  Lati.  En.  Trav. 
4-  6.  Né  la  p-ole  vezzosa  e  pargoletta  Vedrai  scherzar  che  fa  passar 
l'  umore.  E  6.  i34.  Su,  spedisciti  Enea  j  che  volaa  l'ore;  E  a  in- 
dugiar ,  più  mi  fai  venir  I'  umore.  (N) 

5  —  *  Dicesi  Umore  prostatico  ,  Un  liquido  di  color  giallastro  che 
esce  dagli  orificii  o  canali  escrelorii  del  varumenlano  ec.  V.  Pro- 
statico,,  5.   2.  (N) 

6  —  Dicesi  Umore  malinconico  [ed,  oltre  al  senso  proprio,  f.  $.  2.] 
vale  Pensiero  stravagante  generato  da  malinconia.  Fir.As.  3n.  Sol- 
levandogli gli  umsiri  malinconici*  egli  cadde  in  grandissima  malattia. 
Ambr.  fieni.  5.  2.  Io  non  so  se  costui  s'  è  pazzo  ,  o  se  ha  Bevuto 
troppo  ,  o  gli  umori  malinconici  Gli  danno  noja. 

n  —  *  Diceii  Umor  sottile,  in  senso  di  Astuta  insidia  o  scaltrimenli , 
Sottilità  usata  in  altrui  danno.  Guicc.  .Stor.  6.  ig/j.  Gianjacopo 
da  Trivulzi  travagliava  ,  non  gli  giovando  né  la  età  ridotta  quasi 
all'ultima  vecchiezza,  né  la  virtù  sperimentata.  .  .  perchè  dandone 
forse  cagione  in  qualche  parte  V  ambi/Jone  e  la  inquietudine  sua  , 
essendo  combattuto  da  sottili  umori  degli  emoli  si?oi,  e  perseguitato 
in  molte  cose  da  Lautrech  ,  era  stato  fatto  sospetto  al  re.  (Pe) 

8  — »*  Dicesi  Umor  matto,  e  vale  Schiribizzo  ,  Fantasia.  Plut.Adr. 
Op.  Mor.  Quando  gli  saltava  l'  umor  matto  ,  ec.  (G.  V.) 

q  —  *   Dicesi  Umore  pituitoso  e  vale  Pitui-'a.  V.  Pituitoso,  5-  3.  (N) 

io  —  Dicesi  Bell'umore  e  vale  Uomo  facete  ,  allegro  ,  o  piacevole. 
Ruon.Fier.  2.  4.  20.  Questo  ,  siccome  tali  altri  epigrammi  ,  Fu  fatto 
notte  tempo  Da  qualche  beli'  umor  ceratamente.    ■ 

11  — *  Col  v.  Avere:  Avere  grande  umore  =  Essere  superbo  ed  aver 
gran  pretensione  di  sé  medesimo.  Min.  Malm.  (A) 

12  —  [Col  V:  Dare  :]  Dare  neH'umore=/?ar  nel  genio.  Lat.  piacere, 
voluptati  esse.  Gr.  àpitmeiv.  Menz.  sat.  4-  Questo  é  un  parlar  molto 
erudito  ,•  E  da  dar  nell'  umore  al  reverendo. 

a  — *  Dare  nell'umore  ad'  alcuno  -^Andargli  dversi.V.  Dare  Del- 
l' umore.  (A) 

3  —  E  Dar  beccare  all'  umore ,  fig.  dicesi  del  Profondarsi  so- 
verchiamente ne'  suoi  pensieri.  Salvin. Spin.  2.  g.  Se  n'andava  ec.  a 
dar  beccare  all'umore. 

i3  —  [Col  V.  Fare:]  Fare  il  bell'umore,  dicesi  dell'Essere  fastidioso, 
stravagante ,  violento.  Malm.  10.  18.  E  dove  sarebb'  ita  un  po'  a 
rilente  Nel  far  con.  Calagrillo  il  beli'  umore. 

14  — *  Col  v.  Fermare  :  Fermare  gli  umori  7=  Trattener  gli  animi 
dal  pensare  altramente  ,  o  forse  Confermare  gli  animi  o  simili,  V. 
Fermare  ,  §.  7.  (N) 

i5  —  *  Col  v.  Smaltire:  Smaltire  gli  umori  =  Liberarsene  ,  Man- 
darli in  bando  ,  tanto  in  senso  fisico,  quanto  in  senso  astratto.  V. 
Smaltire  ,  %.  5.  (N) 

16  —  *  Col  v.  Toccare  :  Toccare  umore  ~  Venire  il  capriccio.  V% 
Toccare  ,  §.  y4-  (N)  • 

17  —  «  (Anat.)  Umore  aqueo  dicesi  Una  de' tre  umori  dell'occhio. 
V.  Aqueo,  5.   2.  (N) 

Beli  umore  ditf.  da  Ruoti  umore.  Anche  1'  uomo  più  tetro  può  in 
qualche  momento  sentirsi  di  buon  umore.  Chi  è  di  beli'  umore,  chi 
e  un  bell'umore,  é  quasi  sempre  tale  nells  stesse  sventure;  se  tro- 
varvi il  lato  piacevole  ,  sa  mostrarsi  beli  umore  anche  quando  non 
è  di  buonissimo  umore. 

Umore  cattivo  diff.  da  Cattivo  umore.  Il  primo  riguarda  il  fisico, 
l'altro  il  morale.  Bisogna  scacciar  dal  corpo  gli  umori  cattivi  e  il 
cattivo  umore  dall'  animo.  Con  un  avverbio  tra  mezzo  ,  Cattivo  si 
può  posporre  ad  Umore  e  aver  senso  morale,  non  fisico.  Oggi  siete 
d'  uf  umor  ben  cattivo. 

Essere  di  beli'  umore  diff  da  Fare  il  beli  umore.  L  uomo  eh'  e 
di  beli'  umore  ha  un  animo  sereno  ,  aperto  ,  che  considera  le  cose 
dal  lato  piacevole,  un  po' dal  lato  ridevoìe,  .se  non  dal  ridicolo;  ama 
celiare,  fugge  tutto  ciò  eh' e  malinconico  o  soverchiamente  serio  Un 
uomo  tale  assolutamente  dicesi  Bell'  umore.  Chi  fa  il  beli'  umore  , 
lo  fa  i<a  modo  da  provocare  altrui  ;  non  è  tanto  un  umore  allegro 
quel  suo,  quanto  un  umore  bizzarro,  fantastico:  «gli -sì  prende  so- 
verchia licenza,  non  rispella  le  convenienze,  si  piglia  un  po'gmoco  di 
cose  che  vanno  rispettate  non  solo  in  n?odo  giocoso  ma  molto  più 
gravemente.  Altro  é  dunque  Fare  il  bell'umore,  altro  Essere  un  bel- 
l'umore.  Né  si  direbbe:  Fare  un  bell'umore,  Essere  il  beli  umore. 
In  umore  diff.  da  D'umore.  In  esprime  lo  stato  presente  ;  Di 
può  esprimere  stato  un  po' più  prolungato.  Anche  gli  uomini  d'u- 
more tranquillo  non  sono  sempre  in  umor  di  soilrire  ogni  soverchie- 
ria :  anche  gli  uomini  d'umore  violento  non  son  sempre  in  umore 
di  andare  in  bestia  In  umore  s'  usa  più  assolutamente.  VoJete  voi 
giocare  un  poco?  Non  mi  sento  in  umore.  Qui  D  umore  non  sa- 
rebbe tanto  evidente.   Oggi  mi  sento  d'umore  di  ridere. 

Umoretto  ,  U-rao-rét-tc  [Sin.)  dira:  di  Umore.  Lat.  parvns  humor. 
Segner.Pred.  6.  4.  Non  basta  un  calano?  non  basta  un  union-Ito  ? 
non  basti  un  calcolo?»  {Qui  nel  sign.  di  Uidhs  ,  §     2O.CN) 

Umorista,  U  mo-ri-sta.  [Add.esm.]  Che  ha  umore;  e  dicesi  d<  Per- 
sona fant-  slica  ed  incostante.  Ruon.Fier.  3.  3.  2.  La  natura  e  bis- 
betici' ,  ed   anch' ella  Può  chiamarsi  umorista. 

2  *  .(T'iti      Medico  fautore  deli  umorismo.  (A.  0.) 

Umohismo  v'(Med.)  TJ-mo-ri-smo.  Sm.  Dottrina  medica  nella  quale 
tutte  L-  datatile  sono  riferite  a  vizio  degli  umori  nella  loro  natura, 
quantità  o  disiyibuzione.  (A.  O.) 
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Umorosissimo  ,  U-mo-ro-sìs-si-mo.  [Add.  m.\  superi*  di  UsomhM. 
S"  S.  Si  lan.cn.ano  delle  viscere  umorosissime,  e  del  fegato 
Darlicolarinente  pieno  di  bile.  ,,     .,      ,,  . 

Umo  os.-  ,  U-moWlà.  ^f.)  ost.  f  poroso.  [Quali*  di  ao^ckj 
umoroso  ò  umido.)  -  ,  Umorositade  ,  U moros.tate,  ««.  f«  ■  «" mi 
dura.  Gr.  ri  JypcV.  Cr.  6.  76.4  Ancora  la  mastichilo  nfeimo  (te 
menta')  .  e  transhiotta  rumorosità.  . 

Umoroso    U-mo-ró-so.  ^<W.  m.  Che  h<  umore,  umido.-flmoroso,  «n. 
TriiunTidos^Gr.  6ypo'S.Cr.*.,3.,S  Fatte  ledette  cose  «morose   p,„ 
U       largamente  si  risolvono  nelle  purti  di  sopra.Es.a3.  «4  Il  l'S"o  e 
H         a  corteccia  Per  beneficio    della  terra  ,   che  vi   s'accosta,    «moroso 
diventa  BiiPurg.i8.2.  Dicono  li  savii ,  che  le  cure  delle  sollecitu- 
diniriscaldano  lo  celebro,  e  fanno  resoluzione  umorosa ,  perlaquale 
Sene  lo  sonno,  si  veramente  che  la  calefazione  non  sia    roppa,  im- 
perocché allora  diseccherebbe    lo  celebro      e  non  potrebbe  dormire. 
.  i      Umobucc.acco  ,    U-mo-ruc-ciàc-cio.    Sm.   dini.    di    Umore  ,  nel  s>gn 
J      ^»™     ..Mofo  umore  M„lVo.  Red.  Lea.  Tor  via  il  residuo  di 

aualche  umorucciarcio  acido  ed  amaro.  (A)  . 

UMsTAD.A..(Geog.)  Um-stà-di-a.  Città  del  Granducato  d'Assia-Darm- 

V*v%?'(Bot)  U'-rou-lo.  [Sm.)  Sorta  dì  pianta  sabatica  ,  detta  altri- 

^.lAuviitico,  [Luppolo.  Lai.  humu.u,]  ^^'«^J^ 

,0:  e  ciò  per  la  flessibilità  de' suoi  rami.)  Crò.57.  1.  L   uraulo  , 

cioè  ruvisùco  ,  ovvero  liver  tizio  ,  lo  quale  fa  Bori,  1  quali  per  la 

Ti      loro  secchezza  si  conservano,  lunghissimamcnte  in  loro  vi.  tute. 

T   Umzumvobo.  •  (Geog.)  Um-zum-vò-bo.  Fiume 'della  Cafreria .propria, 

fS       detto  anche  Fiume  degl'Ippopotami  o  di  San  Giovanni.  (G) 

Una  ^ff  ^-  £•  *«  uno  ,  In  concordia,  Insieme.  Lai.  una.  Or.op.ov. 
Ricord.  Maksp.  <52.  I  mercatanti  ,  per  onore  del  Comune  ,  una 
col  popolo  e  col  Comune  ordinarono  che  Si  facesse  moneta  doro, 
Che  prima  batteano  moneta  d'argento  di  danari  dodici  1  uno. G.f. 
1  di.  1.  I  Fiorentini  erano  sudditi  ,  e  una  co  Roman.,  E  4.  b.i. 
Acciocché  i  Fiesolani  venuti  in  Firenze  tossono  con  più  fede  e  a- 
more  una  co' Fiorentini.  »  Hor.  Pisi.  *&.  Quando  piacesse  loro, 
intcndea  di  far  lega  eoo  loro  ad  essere  una  con  loro  a  cacciare  la 
grande  compagnia  di  Lombardia.  (Cm) 

Una.  *  (Geog.)  Fiume  del  Brasile.    (G)  : 

TJtuwLLA.  *  (Geog.)  Una-dil-!a.  Fiume  e  citta  degli  Stati  Uniti, 
nello  S iato  di  Nuova-Tordi.  (G) 

Unalìsk-a.  *  (Geog.)  U-na-là  ska.  t//.a  <Me  «o/e  ^fentrne  «eZ  gruppo 

rfe/Ze   folpi.  (G)  ,,       .    •_,  ,-.',— 

Unan.mamJte,  U-na-ni-ma-méu-te.  Avv.  [V.  A .V.  e  di  Unanime- 
mente.]  Lib.  Op.  dio.  P.  N-  Unammamente  tutti  gridando. 

Ukanime,  U-nàn.-me.  Add.  [coni,  camp.  Dello  stesso  animo,  Dello 
stesso  parere  o  sentimento,!  Concorde.  Lai  co.-cors  ^»»<*r. 
fc»  <ri^>«rof  ,  fr&«»Mf.  (Da  «n«*,  e  da  onm.)  G0l.Sut.4ag,  In  que- 
sto congùignimeuto,  e,  per  cosi  dire  ,  unanime  cospirazione,  1  flussi 
saranno  grandi.  A*».  Ztac  *•  a«o.  Pareva  strano  a  santo  Agosti- 
no, che  un  solo  uomo  ec,  cioè  san  Girolamo,  non  avesse  a  deferire 
insieme  con  tutta  la  Chiesa  greca  e  latina,  che  solo  della  versione  de 
Settanta  servivasi  ,  al  giudizio  e  unanime  consentimento  di  quelli.  » 
Omel.S.  Gres,.  2.  2^7.  Tu,  uomo  unanime,  mia  guida  e  mio  dome- 
stico ,  il  quale,  ec.  (Pi)  ,  •  , 
— *  Inforza  di  aw.  per  Unanimemente.  Bemb.Stor.  Si  accordaro- 
no unanime  in  quella  sentenza.  (G.  V.) 

Unanimemente  ,  U-na-ui-me-mén-te.  [Aw  V.  L.  D  un  animo,  Con. 
cordemente  ,  Concordevolmenle.)  -,  Unammamente,  Unan.mo,  sin. 
Lat.  unanimiter.  Gr.  ip.o^vp.xlóv.  Salmi.  Disc.  «.335.  Fu  in.  gran- 
de apprensione  Socrate  ,  da  tutta  l'antichità  unanimemente  per  uo- 
mo sapientissimo  riputato  ,  sllorachè  ce.  > 

UnammÌta1  ,  U-na-ni-mi-tà.  Sf.  f .  L.  Concordia  ,  Consenso,  Uni- 
formità d'opinioni,  Convenienza  di  volatila. Lat.  unanimitas.Aes«er. 
Incr  a.  10.  4.  Donde  può  mai  derivare  però  una  tale  unanimità 
ne'Dotlori  sacri  ,  se  non  che  dall'essere  d'ogni  tempo  ammala  la 
vera  Chiesa  da  un  medesimo  spirito  di  sapienza  ,  ec.  (A)  (U) 

Unan.mo  ,*  V-uà-nitno.Aw.f'.A.r.  e  di  Unanimemente. CavalcAlt. 
Aposl.  12.  Tutti  quanti  erano  perseverati  unanimo  in  orazione  ec.  (\  ) 

Unare.  •  (Geog.)  U-nà-re.  Fiume  della   Columbia.  (G) 

Unca.  *  (Mi.s.)  Sf.   Nome  antico  della  croma.  (L) 

Unca.  *  (Mit.)  Soprannome  di  Minerva.  (In  celt.  gali,  ons  chiaro  , 
puro,  lucido:  in  gr.  oncos.  eminenza.)  (Mit)  . 

Uncicante,  •  Un-ci-càn-te.  Pari,  di  Uncicare.  Che  unaca.r.  di  reg.  Lo 
slesso  che  Uncinante  ,    V .  (O) 

Uscicaf.e  ,  Un-ci-càre.  [Alt.  f.A.  V.  e  dì  Uncinare.]  Lat.  ampere. 

2  _  [Eig.)  Torre  o  Rubare  violentemente.  Lat.  rapere.  Or.  opKccfruv. 
Lix>.   M.  Mentre  eh'  elli  teneano  il  consiglio  ,    1  cavalieri  uncicaro 
U  e  arrapparo  la  preda.  ,  _'     ,.  „        ,,_ 

Unc.cato,  *  Un-ci-cà-to.  Add.  m.  da  Unccare.  V.  di  reg.  V.  e  di  Un- 
cinato. (O) 

Uhcico  ,  U'n-ci-co.  [Sm.ì   V.  A.   V.  e  di'  Uncino. 

2  —  Onde  Dar  d  uncico  =  Uncicare.  Lai.  air  nere.  Gr.  *po<r*p*x- 
%u>.  Frane.  Sacch.  nov.  l'io.  Essendo  una  sui  gatta  sotto  .1  de- 
schetto ,  come  sempre  stanno  ,  ebbe  veduta  la  masserizia  d.  Berto 
perigliare  tra  li  pie  del  deschetto;  e  avvisando:,  forsi  quella  essere 
un  topo  ,  avventasi ,  e  dagli  d'  uncico,  E  più  sono  :  La  gatta  ,  che 
*ra  affamata  ,  sentendo  I"  odore  de  tordi ,  lascia  1  calonaci  ,  e  dà 
d' uncico  a' tordi.  E  nov.  186.  L'uno  dà  d' uncico  all' oca,  e  l'altro 
il  tiene  drieto.  '       ^ 

nf  IJNCiFOr.ME.  *  (Anat.)  Un-cifór-me.   Add.  com.comp.    Che  ha  lajor- 
V        ma  d'  uncino.  Onde  Osso  unciforme  ,   Uno  di  quelli  del  carpo;  E- 
minenze  unciformi  ,  /  tubercoli   de'  ventricoli    laterali  del  cervello. 
Lai.  unciformis.  (A.  O.) 
C    U^cl^ANT&,*  Un  cinàn-te-  Part.  di  Uncinare,  Che  uncina.  V.  di  reg. 
**        —  ,  Uucicanle  ,  sin.  (0) 
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UsctsiRE  ,  Un  ci-nà-re.  [AttA  Pigliar  con  uncino  ;  1  nitrati  A§- 
Erannire  Arraffare,  Aggrancire  ,  Grane.re.  -;  Unccare,  Aunci- 
n,reP  Auncirare  sin.l  Lai.  capere  nnco.  Gr.  iyxhrp*  *.*&**«'. 
Dant.  Èlr/S.^/Mal  contava  la  bisogna  Colui  che  i  peccator  di 

a  -  ""Kg.  Spogliare  ,  Rubare.  Ar.  Sat    5.  E  non  aver  chi  dopo  sé 

lor  mostri  La  via  del  bene  ,  e  non  le  fraudi  e  uncini.  (P)  ^^ 

Untato  .  Un-ci-nà-to.  Add.  m.  da  Uncinare.  [  Preso  coli  uncino  , 
Aggraffato.  —  ,  Uncicato  ,  Auncinato,  Auncicato  ,  Oncinato  ,  s,n.} 

o  -1  hit  è  a  guisa  d'uncino,  Adunco.  Lat.  uncus  ,  aduncus.  Gr. 
xap.*iXos.»  Salvia.  Annoi.  P.  B.5.  2.  7.  Granch.o,  .strumento  un- 
cinato BC.  (Bl\  s       di       di  cnc;no.   piccolo  uncino.)  —  , 

0ZS;Xi-;  Ml-orM.i.  ^.44-  3.  E"'."»  pi!  o». 

cZ'^CtT„lrr^.r^r.Tcnci„..  Ho  ,T  c„,U„ci. 
nello  ,  V.l  Red.  Ins.  i5o.  Sotto  quesh  corni  stanno  due  uncinetti, 

UN0cmomPUncìeno.  [Sm.l  Strumento  per  lo   più  di  ferro  ,  adunco  e 
aZzo     [ad  unao  più    punte  ,   per  attaccarvi  alcuna   cosa   0  per 
ripescar  cose  cadute  nell' acqua—,  Anc.no     Oncino,  Uncico     «„.] 
F  Graffio)  Lat.  uncus.  Gr.  £Y*i*t9o*  ,    [Sf^yfr^^ì   Bocc. 
LuPinnLs  ii3   Ficcarsi  sotto  'I    mento  uno  uncino,  e  nudo  per 
lo  lotf^up  rosSeSe  convolgersi.Da^.2»/  a,.57.  Non  altrimenti 
cuochi  a'Tor  vassalli  Fanno  allunare  in  mezzo  la  caldaja  La  carne 
con  gli  nncin,  perchè  non  galli-  Cr.ó.i.2d.  Si  prenda  una  forte  per- 
tka     non  molto  lunga  ,  con  uno  uncino    di  ferro   da  ciascuna  parte  3 
ben  fermato  ec .,  e  possonsi  ancora  con  esso  uncino  tirare  a  sé  ira- ;/ 
ni       Sé  saran  tirati,  si  possono  in  alcuna  parte  fermare  con  l'un-  j 
duo  dall'auro  capo.  Rem.  Orl.i.  8.  *6.  Quella  catena  ha  da  capo 

2  -  ^S'Attaccar  V  uncino  e  fig.  vale  Trovar  prelesto  ,  cagione  , 
o  simile    Al   SS.  Pad.  3.  258.  E  stavano,  e  ponevano  mente  ,  se  £ 
o  simue.   r  11.  "".  neccato  ,   che    vi  potessono  attaccare  il  loro 
„ncinSo0:°pèr  poìerlo "££&  i*hemevP0,mente ,  facendo  beffe  di 

,U1a'  ^Ed  in  eergo  ,  Congiugnersi  carnalmente.  [V.  Attaccare,  C. 
,/ì  lai  co  JTr.  W*yJ*«<-  ^occ.  no,  ^  *5  Volle  una  volta 
attaccare' 1'  uncinc ,  alla  cristianella.»  (La  Cr.  qui  legge  oncino  alla 

3  L-rflSIi'lffi  apparecchiato  a  ogni  canestro  suo  uncino  ,«/  è 
«al^mto  o  proverbiale  di  facile  intelligenza.)  Con.  In,.  22. 
\\  barfuicre  a  ogni  canestro  hae  apparecchiato  suo  uncino,  e  a  ogni 

4  !!?&5  Pi^e  a  uncino  e  vale  Dare  a  grande  interesse  o  con 
inganno  e  ruberia    V-  Prestare     ).< ^  *•  J.   ;  A    ;  l|b|      fc  ,  ^fe 

5  T^leVr^  Tunnegolia  ,  «a  non  ro^er,.*  ««., 

6  ì'TSa'JSfeE  Avere  gli  uncini   lungh i      .  «g  ^ro^- 

7  ^CMfni  a  uùcni     e  ferri  fatti  .".mpo.   £  no,.  „,.  Chi  ha  fatto    , 
ffvJST.  undnT.'e  vuole  vivere    di   ratto,    ognora  pensa    come 

8  E^fflErSS-M-i  *  chirurgia  fatto  d' accia]  o  o  di  ferro,  oh.    ' 
si  adopera  ver  afferrare  ed  estrarre  per  alcuna  parte    del  corpo  U 

feto  di  cu, Vuoisi  promuovere  l'espusone.  £   sono    degli  Uncini 

9  f^vSj  CSTS^,0^ .  cw  « 

y^fl  Gancio  ^^^Xe^^m^ndiS 
adunca  del  Rampino    de     G  «  ^  destinato  all'  mn  del 

^«o  d  unc,«o  anco  quell  a,  nese    e  j;      ^^ 

/J^/,,,10  e  del  .f«^°a-EsoPnCrfata  a  anemn  corpi  anche  molli.  Il 
od.  altra  materia  du  a , ,  son  taia  fi  JSpteo  ,    né  !  C?«- 

SoWitóS^^ttiminutivi  17«««-A.  ed  ta«o.  Il 
c"'°  a,tlimen -1  cn,e    ;  -  .  muro,  a  un  uscio,  a  un  arnese;  il 

Gancio  per  lo  p»  si  i ferma  a    muro  ^^     A|   ^^ 

JVaoi^i/io  e  movibile  per  P«g»  Cn>  Rampini  si  ripescano  secchie 
«attacca:   col  Rampino  s  anena.  vj"  »»    r  F.      /*■     j_       •• 

eia  te  ne'  noz.i  e  questi  fle**.'».!  »ì  d""»"0  Pure  G'l?^  '  raa.»1,u. 
cadute  ne   pozsi  ,  t  4  rilirilnellle   U,.ci»io  è  voce  più    generica  , 

comunemente   Uncini.  ^ D.lrg« ^>e   ^  .1    nQb  cosj     ,j 

e  però  può  avere  usi  pm    nob'h  .eJcf  linRuaqrio  delle  arti ,  massime 
altri  due.   Gancio  specialment    e  del  I  ng    ^g      ^^  ^  ^ 
de' marini;  e  per  esser  toc    p»n  «ce  ^>  ^  ^ 

non  può  usarsi  ^  proibii  e  «c  "]  ^    rf.         <Vl/    dft„-. 

Uncinuto  Cn-c.-nu-to.  ^f  "■  ^  £«.  *aduncus.  Gr.  am^iMt. 
7Tel  [Zn%fFn°^t){Q^o  gatto  ha  dentro  una  trave  , 
dovfiEeuif  ferro  uncinuto  ,  il  quale  falce  ^lo/m*. 
cVaccA  no^  08.  Cava  fuori  I"  aguto  uncino  o,  e  lo  todeio  delle  cap 
°"f.c"-  nm-9°-  V"';.'"  '  Rarr;0  ^,^0  è  a  dire  quanto  graffio. 
CE  ì  ^  stfumenL  di  ferro  U  denti  uncinuti).  g|, 

a  1  Permetaf.  [Riferito  *J P-o-     «ffiu^rvtc^K-VA 

c.nuto  castaWo.   *  »f-  «|  ««"J  che        gj  co„e  mani  uncinutc  a   . 
emula  ratlragga.  ^u«.  /"/•  «•  »■  ou"u  a 

u^  i'™,;s;:ìs»  ».  H;;;i  «n  f»'-  ** oip- 
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onda  ,  per  lo  scamBiamento  solito  dell' o  in  «.)  Virg.  Eneid.  Ao- 
caci.  e.  i.  Cominciano  a  tempestare,  e  a  volgere  le  acque,  e  a  far* 
la  grande  undazioue.  (A)  (V) 

Ubdb.  *  Avv'.  di  luogo,  f.  A.  e  L.  F.  e  di'  Onde.  Lai.  unde.  (Dal  gr. 
enthen  ovvero  emhende  bine,  illinc.  V.  altre  etimol.  presso  il  Little- 
ton.)Fr.GuUt.  1.1.  Vostra  richiesta  è  da  pregiare,  pensando  unde  si 
muove.  E  1.2.  Di  partire  da  male,  e  venire  a  bene;  unde  sopra  di  ciò 
metto  la  mia  paraula.  E  1.3.  Unde  prode  è  danno,  e  onore  onta, 
e  gaudio  tabulazione.  Rim.Ani.F.  R.  Jncert.  Son.  19.  Und'  ho  te- 
menza non  perda  la  vera  Sempiternai  lumira.  E  Meo  Abbrac.  son. 
5.  Unde  dimando  a  voi  ,  che  siete  spero  Palese,  altero  d'  ogni  tene- 
broso. Cav.tlc.  Med.  cuor.  10.  Unde  vegliamo  che  l"  uomo  irato  pub- 
blicamente bestemmia  e  maledice  Dio.  Dial.  S.  Greg.  1.4.  Unde  in- 
contanente umiliato  se  gli  gittò  inginocchioni  innanzi.  (V) 

Undecimo,  Un-dè-cimo.  Add.  [m.  comp.]  Nome  numerale  ordinativo  Idi 
Undici.  Lo  stesso  che  Decimoprirno ,  F— ,  Undicesimo,  sin.]  Lat. 
nndtcìmus.  Gì:  IvòiKaroì.  G.F.  11.  tit.  Qui  comincia  il  libro  unde- 
cimo. Petr.  son.  48.  Or  volge  ,  Signor  mio  ,  I'  undecim'anno,  Ch'  i' 
fui  sommesso  al  dispiétato  giogo.  Pass.  it2.  Quali  sieno  quelli  peccati 
che  si  riservano  a'  Vescovi,  si  dimostra  in  una  deci-etale  di  Papa  Be- 
nedetto undecimo. 

a  —  *  (Mus.)  L'undecima:  Intervallo  di  undici  gradi  ,  ovvero  una 
quarta  distante  d' un' ottava  dal  suo  suono  fondamentale.  (L) 

Undenario,  •  Un-de-nà-ri-o.  Add.  m.  numerale  ordinativo  di  U 
,  Piccolom.  Berg.  (0)  < 

U.xde.ivald.  *  (Geog.)  Un-der-vàld.  Lo  stesso  che  Untervald  ,•  F.  (G) 
"Usdicemviho.  *  (Arche.)  Un-di-cém-vi-ro.^r/a'.  e  sm.  Magistrato  d'A- 


Ùndici. 


tene  ,  cht  aveva  dieci  collegki  tutti  detta  stessa  carica  o  commes- 
sione  rivestiti  ,  la  quale  consisteva  in  arrestare  i  colpevoli  ,  porli 
nette  mani  detta  giustizia  ,  ed  allorché  erano  condannati ,  ricon- 
durli  in  carcere  sino  all'esecuzione  della  sentenza.  Ciascuna  delle 
undici  tribù  di  Alene  eleggeva  uno  di  quei  magistrali.  (Mit) 

Undicesimo,  Un-di  cé-si-mo.  [Add.  m.  numerale  ordinativo.  Lo  stesso 
che)  Undecimo,  [Decimoprirno,  F.]  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Fanciullo 
che  era  nell'undicesimo  anno  della  sua  età. 

Undici  ,  Un-di-ci.  [Add.  com.  e  sm.)  Nome  numerale,  che  contiene 
uno  sopra  una  decina.  Lai.  undecim.  Gr.  &$iixa.  (Uà  unus,  e  de- 
cem.)  Com.  Purg.  6.  Se  io  non  avessi  chiamato  undici,  non  averci 
10  perduto.  Bocc.nov.  i6.36.  Una  sua  bella  figliuoielta,  d'età  d'un- 
dici anni  ec,  con  una  gran  d.ile  gli  die  per  moglie. 

UmmciMllaro  ,  *  Un-di-ei-sil-la-bo.  Add.  m.  camp.  F.  e  di'  Endeca- 
sillabo.  Uden.  fSis.  Versi  undicisillabi.  (A) 

Undimia.  *  (Med.)  Un-di-mì-a.  Sf  JSome  dato  da  Paracelso  a' tumori 
ripieni  d'  una  materia  simile  al  bianco  d'uovo.   (A    0.) 

UsDctAziosE,  Un-du-la-zió-ne.jy:  y '.  e  di'  Ondulazione.  (A)  Aìgar. 

Uiìdunqce  ,    Un-dim-que.    Avv.   F.  A.   V.    e  di'  Ovunque.   Lat.  uhi- 
cunique.    Gr.ira.vra.xov.  Albert,   t.  35.  Sopra  'I  quarto  articolo  colà, 
ove  dissi  :  là  undunque  sia  ingenerata  ;  dèi  sapere  che  ingenerata  fu 
a  le  la  'ngiuria. 
Unelli,*  (Geog.)  U-nèl-È,  Veneilì.  Antichi  popoli  dell' Armorica.fWiV) 
Ungaresihetta.  *  (Ar.  Mes.)  Un-gare-schét-ta.,V/;  dim.  di  Ungherese». 
Buon.   F,er.  3.  4.  7.  Leggiadra  mostra  di  quei   giovanetti  Che  cir- 
condando il  cario  Con  quelle  ungareschette  rance  e  verdi,  Portano  ec. 
E  Saivin.  Annoi,  ivi  :   Ungareschette  ,  vesti  all'  unghera.;(A)  (N) 
Ungaro,   *  Unga-ro.  Add.  pr.  in.  Dell'  Ungheria.— ,  Unghero,  sin.(B) 
Ungente,  •  Un-gèn-te.  Piin.  di  Ungere.Lo  stesso  che  Ugnente,  F.(0) 
Ungere  ,  U  ri-ge-re.  Ah.  [anom.  Lo  stesso  che]  Ugnere,   V,' 
3  T  Per  S"n'.'  [bnpiastricciare  con  checchessia.]  Patina.  Fèbbr.  A5. 

Poi  con  umida  terra  l'ungi. 
3  —  Per  meta/.  Medicare.  Petr.  son.  i85.  Amor    con    tal    dolcezza 

m  unge  e  punge. 
^  77  *  DJcest ,Unéere  ^  mani.   F.  Ugnere,  §.  7,  e   F.  Mano,  §.    ,3i. 
Cai:  Leu.  med.   1.  40.  Non  avrete  come  meglio  rimediare,  che  con 
i.nger  le  mani   al  commissario,  poiché  il  mondo  si  governa  oeei  per 
questa  via.  (N)  '  •  «  8b    ' 

5  —  "Ungersi  il  grifo  alle  spese  altrui:  modo  furbesco  che  si  usa  in 
significalo  di  Crapatare  ,  Mangiare  lautamente  alle  spese  attrai. 
F.  Grifo  ,  §.  3.  X.JN) 

6  —  [iV.  ass.  Dicesi  Aver  che  ungere  e  simili,  F.  Ugnere,  5.  14.] 
Cor.  leu.  1.  22.  Jcrscra  ci  fu  da  rasciuga/c,  questa  sera  da  ungere, 

'per  un  calcio  che  per  mia  buona  ventura  ho  toccc  dal  Bono  appunto 
in  mezzo  dillo  stinco. 

Unch.  *  (Geog.)  Fiume  d'  Ungheria.  (G) 

Ungheresca.  *  (Ar.  Mes.)  Un-gì.e-ré-sca.  Sf.  Ireste  fatta  ali  usanza  de- 
gli Ughert;  altrimenti  Ungareschetta./J«o/i./'7eri  5.  5.6.  S'emessa 
quel  vestir  come  per  giuoco  ,  Che  tonaca  non  è,  non  è  zimarra,  E 
non  e  ungheresca.  (A)  (N) 

Ungheria.  •  (Geog.)  Un-ghe-ri-a.  Sf.  Lat.  Hnngaria.  //  più  nasfo  de- 
gli Stati  detta  Monarchia  Austriaca,  con  titolo  di  Regno  e  che  tro- 
vasi va  la  G alltcia  ,  la  Transilvama  ,  la  Valacchia,  la  Servi,-,  la 
S*htavonia,  la  Croazia,  luSlina,  l Arciducato  d'Austria  e  la  Mo- 
ravia. Buda  n'è  In  città  capitale.  (G) 

Unghero,  U'n-ghe-ro.^/M.]  Sorta  di  moneta  [d'oro  ungherese,  simile 
allo  zecchino.  ]  Ar.  Lm.  3.  2.  D'un  par  di  buoi  ,  per  tornare  a 
proposto,  Parlo,  che  trenta  ducati,  e  tolti  urighenec.  ,  Jiri  vendei. 

Unghero.*  Add.  pi:  m.  lo  stesso  che.  Ungaro,  C .Onde  Ali' unghera,  A 
foggia,  A  guisa,  A  maniera  degli  Unt-heri.   A".  Ungarcschelta.  (j3)(N) 

2  —  *  (Geog-)  Paese  degli  Ungheri.  Una  delle  tre  grandi  divisioni 
della  Ti  ansimatila   (G) 

Unghia,  U'n-ghia.  [Sf.  Pt.  Unghie  e  Unghia.  Lamina  dura,  elastica, 
cornea  e  semitrasparente  ,*che  ricovre  la  superficie  dorsale  dell'  e- 
slremitù  di  ciascun  duo  delia  mano  e  del  piede.) — ,  Utfna,  sin. Lat. 
unguis.  Gr.  Sw\.  (Unguis,  dal  celt.  gali,  jonga  ehe  vaia  il  medesimo.) 


UNGHIATO 

Booc.noy  62.6.  Non  fo  il  dì  e  la  notte  nitro  che  filare,  tantoché  la 
carne  mi  s'è  spiccata  dall'unghia.  E  muri.  11.  E  tutto  impiastricciato 
di  non  so  che  cosa  sì  secca,  che  io  non  ne  posso  levar  cos'unghie. 
Petr.  son.  82.  Rode  sé  dentro,  e  i  denti  e  1'  unghie  indura.  Dani. 
*"/■  0-49-  Coli'  unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto.  E  17.86.  Quale 
e  colui  e' ha  si  presso '1  riprezzo  Della  quartana,  e' ha  già  l'unghia 
smorte.  »  Guai.  Lett.  14.  40.  Cavate  lui  coda  e  ori-glie  e  denti  e 
unghi  ,  e'I  depelate  tutto,  (leggasi  la  nota  217  ivi.)   (V) 

3  _  *  Pig.  Dani.  Purg.  16.  Però  che  'l  pastor  che  precede  Ru- 
minar può  ,  ma  non  ha  l'unghie  fisse.  (Parlar  figuralo,  col  quale 
vuoi  dire  il  Poeta  che  le  leggi  non  sono  osservate,  perchè  il  pastor 
non  è  diritto  e  bene  ordinato  egli,  e  svia  la  gente  col  male  esem- 
pio. Piglia  la  figura  dagli  animali  immondi  vietati  agli  Ebrei,  che 
ruminando  avean  peto  t'  ugne  intere.)  (N) 

3  —  [Onde  i  seguenti  modi  figurati  :]  Avere  nell'unghie,  [fra  le 
unghie]  =  Avere  iti  potere  o  m  arbitrio.  [F.  Ugna,  $.  2.]»  Hentb. 
Leti.- 4.  7*.  Il  fatto  è  che  non  potè  averlo  fra  le  unghie  ,  se  no  ec. 
(G.  V.)  & 

-  4  —  Dar  nell'  unghie  =sFenire  in  potere,  Cadere  in  mano.  Lat. 
venire  in  potestalem  alicujus.  Gr.  virò  rivi  iroiùrSai.  Dav.  Scisrn.  si. 
Ma  s' ei  mi  dà  nell'unghie,  lo  concerò  ben  io  com' ei  merita. 
1  5  —  E  Darsi  su  pei-  l'unghie  col  martello  =  Operare  in  proprio 
danno;  simile  a  Darsi  della  scure  in  sul  pie.  F.  Darsi  col  martello 
6u  per  ]'  unghie.  (V)  -  t 

9  —  *  Mettersi  tra  carne  e  unghia  zzi  Inframmettersi  ,  Interessarsi 
negli  affari  de' parenti  o  amici  litiganti  fra  loro.  ^.Carnc,  §.  1  a.(A) 

7  —  *E  Metterci  l'unghia  e  il  dentezi=  Fare  ogni  sforzo.  F.  Dente, 
5-  34.  (A) 

S  .<-  Uscir  dell'  unghie ■=  Uscire  dalle  forze  o  potere  altrui.  Alam. 
Gir.  14.  212.  E  sia  piir  quanto  vuole  ornata  o  diva,  Ch'una  non 
gli  uscirà  dell'unghie  viva.    . 

9  — *  Prov. Dall'  unghia  o  dall'unghione  si  conosce  il  Icone  o  lione= 
Gli  uomini  di  allo  valore  si  fanno  conoscere  quali  sieno  così  nelle 
piccole  azioni  come  nelle  grandi.  V.  Leone,  §.  1,6,  e  Lione,  §.  3.  (N) 
*10  —  Tra  carne  e  unghia  nessun  vi  punga  [=zlSegli  affari  eie'  pa- 
renti o  amici,  litiganti  fra  loro  ,  ne n  è  prudenza  P  inframmettersi.} 
f.  Carne ,  §.  ig. 
a  —  Menomissima  parte  di  chechessia,  Quasi  niente.  [V.  Ugna,,  §.  </.] 

3  —  *  (Cliir.)  Una  certa  macchia  bianca  o  panno  che  nasce  ester- 
namente su/f  occhio.  Dicesi  anche  Ungola  e  Ungula.  Lat.  unguis 
oculi.  Cr.  5.  i3.  Se  rimorsa  la  corteccia  della  melagrana  acetosa  , 
e  pestata  ,  e  trattone  il  sugo  si  cuoca  con  mele  ,  per  modo  che  ab- 
bia similitudine  d' unguento,  vale  a  rimuover  le  unghie  digli  occhi, 
e  purifica  la  vista  da-grossi  e  viscosi  umori.  (V)  (N) 

4  - *■  (Vtter.)  [Parte  o  Regione  che  termina  il  piede  de"1  solipedi  e  de' 
bifidi,  la  qwde  soggiace  a  quantità  di  difetti  e  malattie,  f.  §.  1,  2.] 
Cr.g.5o.i.  Resta  a  dire  delle  infermità  dell'unghia  e  de'piedi.  £  num. 
2. Cerchisi  primieramente  le  radici  della  setola  verso  1  trullo  allato  alla 
corona  del  pie,  intra '1  vivo  e'I  morto  dell'unghia.  Alani. Colt.  2  So. 
Sian  larghissimi  i  fianchi,  b  magro  il   piede;. -Sia  brevissima  1' unghia. 

2  — 'Dice si  Pareggiare  l'unghia,  parlando  delcavallo,e  vale  Assotti- 
gliare il  suolo  con  l'incastro  per  preparare  il  piede  ad  esser  ferralo.  (A) 

$  —  *  Diccsi  Unghia  paperina,  L'unghia  del  cavallo,  perchè 
piatta  come  quella  de'  paperi.  (A) 
o  —  (Ar.  Mes.)  [Tagliatura  a  unghia  di  cavallo,  dicesi  una  Tagliatura 
tonda,  a  semicerchio  ,  a  similitudine  delta  figura  che  ha  l'  unghia 
del  cavallo.)  Dav.  Colt.'  i55.  Al  tralcio  ehe  allungar  vuoi  ,  e  colla 
vite  insieme  propagginare  ,  fa  una  tagliatura  a  unghia  di>;avallo 
quanto  più  lunga  puoi. 

6  —  (Bot.)  Per  siimi.  L' estremità  [de' petali  che  si  attacca  al  calice 
o  al  ricettacolo.]  Riceiu  Fior.  y5.  In  oltre  da  alcune  (viole)  si  leva 
qualche  parte  della  foglia,  come  delle  rose  quella  parie,  la. quale  sta 
appiccata  alla  sus  boccia,'  e  si  chiama  unghia.  Quando  si  trova  nelle 
ricette  rose  trattene  l'unghia,  s'intende  che  sia  levala  via  tal  parte. 

.  »  —  Dicesi  Unghia  cavallina,  [Unghia  J'  asino,  Una  specie  di  tus- 
silaggine  che  cresce  ne' luoghi  umidi  e  frPldi,  ed  ha  foglie  ritondate 
alquanto  angolose  e  fiori  gialli,  f  iene  adoperata  nette  tossi  e  ne' 
mali  di  petto  ;  altrimenti]  Farfara,  [Tussilaggine.  ]  Lat.  tussilago  , 
[tussilago  farfara  Lin.]  Gr.  (3/)X'"-  Tes.  Pòv.  P.  S.  cap.  8.  Quello 
medesimo  fa  la  polvere  d'erba  dell'unghia  cavallina  -E  appresso: 
Sugo  di  unghia  cavallina,  bevuto  per  nove  giorni,  caccia  la  terzana. 

7  —  (Farm  )  Unghia  odorata:  [Sorta  di  nicchio  di  cui  si  servivau  gli 
antichi  per  medicina  e  p<r  profumo  ;  detto  anche  Blatta  bi»anzia.  F. 
Blatta,  j.  2.]  Lat.  unguis  odoiatus.  Ricell.  Fior.  22.  Le  blatte  bi- 
sanzie  degli  Arabi  seno  1'  unghie  odorate  de'  Greci  ,  le  quali  sono 
una  sorta  di  nicchio,  come  si  vede  nelle  spezierie,  e  se  ne  servivano, 
oltre  all'  uso  della  medicina  ,  per  profumo. 

Unghiacch,  Un-ghiàc-cia.  Sf.  pegg.  di  Unghia. — , Ugnaccia,  sin.  Fag. 

rim.  Perch' ei  coli'arte  sua  Tanti  strappò  da   quel!'  uiighiaccic    tue, 

Arpia  malnata.  (  Qui  parla  della  Morte.  )  (A) 
Upìchiata  ,  *  Un  ghià-ta.  Sf.   Graffio.  F .  dell'uso;  più  comunemente 

Ugnata.  (A) 

Unghiata  diff.  da   Graffio.    L'  Unghiata    si  dà  ,     il   Graffia  si  fa. 

Il   Graffio  è  1' effetto  dell'  Unghiata.    Il   Graffio    può  esser    l'alto  da 

altro  strumento  che  non   è  1'  unghia  ;    e  però  ,    quando     si  dice  che 

alcun  ha  ,  a  modo  d'esempio,    Un'  unghiata  nel  viso  ,  s'intende  di 

quel   p.-.rtirolar    Graffio   eh'é  fatto  con  l'unghie. 
Unghiato,  Un-glrà-to.   Add.  ni.   Armato  d'unghie. L,at.un%alatus. Dani. 

Inf  6.17.  Gli  occhi  ha  vermigli,  e  !a  barba  unta  e  atra  ,  E  '1  ventre 

largo  ,  e  unghiate  le  inani. 

Unghiato  diff.  da   Un  Aiuto.    Unghiato    vale    bensì   per  Ciò  eh'  è 

armato  e  fornito  di  unghie:  Mani  unghiate,  Piedi  unghiati,  ec.  Ma 

Unghiato  esprime  qualche  cosa  di  non  ordinaria  for*a  nelle  unghie; 

Grifone  unghiuto,  Arpìa  unghiata  ec. 


i 


UNGIIIELLA 

Unchielia.  (Med.)  Cn-ghièl-la.  Sf.  Slupov  doloroso  delle  dica,  cagio- 


nalo da  freddo-eccessivo,  (k) 
Unghione  ,  Un-ghióne.     (*m 


s 


di  Unghia.  Unghia,  grande  ;  ma 
^l'uTpropriame', ile)  Unghia  adunca,  Artiglio.  —  ,Ùgnone,  sin.  Lai. 
(Tguis  Gr.h^.Fav.&sop.  E  gabbavali  con  esso  i  volp.c.ni  facendo 
loio  far  grandi  strida  per  l"  asprezza  de' becchi  e  unghioni.  Cr.  9.  70. 
3  E  li  loro  unghioni  (de'  cani)  sten  duri  e  piegati:/?»!*  L1J.22.41-  U 
«ubicante,  fa  che  tu  gli  metti  Gli  unghioni  addosso  si  che  tu  lo  scuoi. 
sl,„el.6l.  L'uno  con  tagliente  unghione  ha  laniato  il  misero  popolo, 
l'altro  e  n  lusinghevole  lingua  leccando,  l'ha  riunito  di  sangue.  Ar, 
Jw.  7.  57-  T*  ho  per  caverne  ed  orridi  burroni  Fanciullo  avvezzoa 
Strangolar  s.rpcuti  ,   Pantere  e  tigri  disarmar  d'unghioni. 

o  —  (Impropriamente  fu  dello)  per  L'  unghia  Sei  cavallo.  A  mei.  db. 
Laddove  il  tuo  cavallo  con  forte  unghione    ferrato  cave. a    la  lena. 

Uncinuto,  Un-ghiù-to.  Add.  Imi.  Follemente)  unghiato.  (^Ungula- 
to) Lai.  ungulatus.  Firg.Eneid.  M.  La  mani  unghmte  ,  .e  la  bieca 
per  fame  sempre  pallida.^***,  a./.  Videro  quelli  ec  con  gli  unghiati 
piedi  neramente  combattersi. Bem.  Ori.!.  i3.  *3.  E  seco  due  gnfou 
incatenava,  Case  mi  più  uoghiuto,  orribile  e  rapace. 

Uxg.mento  ,  '  Un-g.-mén-fo.  «y«i.^.  di  reg.   F   e  di  Ugnimenfb.  (0) 

BwaTOHE  ,  Un-gi-tó-re.  *T«*.  m.  di,  Ungere.  Zo  ,£e«o  e-**  Cgmlore, 
A'.  Ò.A".  C.  D.  6.  10.  Alcuno  è  manigoldo;  alcuno  migliore, 
che  con  vano  movimento  delle  braccia  fa  come    se  ungessi 

Lsc.itiuce,*  Un-gi-trì-ce.   Fero.  f.  di  Ungere.    F.  dell'uso, 
he  Ugniti  ice  .  ¥.  (O) 


(N.  S.) 
Lo  stesso 


C»o(H.a.  <Cbir.)  UVgo-la.  (Sf.)  Sottile  membrana,  che  si  stende  straor- 
dinariamente sopra  la  tunica  dell'oc,  Ino  ;  ^altrimenti  Ungius  ,  Ugna 
£»    dell'  occhio.   F.  Unghia,  $.  3.—  ,  Ungula  ,  sin.  ) 


Lai.   ungms 
.  'iugula.   Gr.  tTtfvyiov,    8vv%.    Tes.Pov.   P.  S.  cap. 
succo  della  radice  del   giglio,  messovi  dentro  ,  disfa  le  ungole 


8.   Lo 


UNICO  hNO  3oq 

zione  de' reni  di  un  poco  d'unguento  refrigerante  di  Galeno  ,  come £' 
'l'ammalato)  desidera.  Pasta  Diz.  Tale  si  è  l' inliigidaute  di  ba- 
leno ,   il  pettorale,  l'egiziaco  ,  il  sandaliuo  ,   l'unguento    della  con- 
tessa ,  di  calce,  di  re  russa  ,-  di  madreselva  ,  da  stomaco,  da  bachi  , 
da  rogna  e  simili.  (N) 

2  _  E  fìg.  [dicesi  di  tutto  ciò  che  servs  a  portar  riparo,  provve- 
dimento o  conforto  a  qualche  inconveniente,  sventura  o  simile.) Frane. 
Sacch.  nov.  '204.  Veline  la  novella,,  che '1  Dura  d'Angiò  era  modo, 
la  quale  fu  un  prezioso  unguento,  a  sanare  la  mortai  piaga-  della 
perdita  d'  Arezzo.  .        „ 

3  —  '  Dicesi  Dare  unguento  e   fìg.  vale  Adulare    beffando.  V . 

Dare  unguento.  (A)  ,.".-..■ 

4  _   P/weri.Unguento  da  cancheri.-  dicesi  di  Chi  vorrebbe  sempre 
avere  di  quel  d'altri,  e  non  mai  dà  del  suo  ;  [.lolla  la  metafora  dal-  ^ 
l'effetto  di  quell  unguento  che  lira  e  non  salda.    F.  Canchero,  §.  4-1 

5  _  Aver  unguento  a  ogni,  piaga  ==  Saper  rimediate  a  ciasche- 
duno inconveniente.  Morg.  24.  35.  Ma  egli  aveva  a  ogui  piaga  un- 
guento. ,. 

6  _  Mettere  le  pezze  e  1!  unguento  [=  Metter  l  opera  e,  la  spesa 
in  qualche  cosa  per  altrui.   F.  Mettere    1'  unguento    e  le   pezze  ,  e  \ 

f/ \  p,.ZZa     %,   2. 

2  'Ar    Mes.)  Composto,  di  cose  untuose  odorifere.  Bocc.  nov.63._ 

4.  Lasciamo  stare  d'aver  le  lor  celle  piene  d'  albarelli  di  lattovacflk 
e  d'unguenti  colmi.  Lab.  110.  Sé  ,  oltre. a  quello  che  la  natura  teC* 
loro  di°  bellezza  e  d'apparenza  prestato,  con  nulle  unguenti  e  colon 
dipiguendo.»  Buon.Fier.5.  5.  ì.  L'acque  odorate  e  1  cari  unguen- 
B  Salvili.  Ami"/,  ivi:  CiofY  preziosi,  rifinii  Ai$oì,  le  care  pietre 
leggiadramente  le  pietre  preziose.  Plauto  con 
nrueidi  stranieri,  fatti  venir  di 


il 


Uncuannaccio  ,  Uif-gnan-nàc-cio.  Idiotismo  fiorentino.  Pegg.  di  \Jn- 
guatino,  e  dicesi  da'  contadini  'per  una  certa  graziacela  di  parlare. 
Salvili,  Annot.  T.  B.  2.  4.  Unguannaccio  e  unguanno,  cioè  h oc 
anno  rìns.  Ci  appiccano  i  conladini  per  un  certo  garbo  villano 
quella  coda  di  uccio  peggiorativo.  Cosi  dicono  a  questi  diacci  ,  di 
tre  sillabe  ,  per  voler  dire  a  questi  dì.  (Al  (B) 

Uvc.uanno  ,  Un-guàn-no.  [Idiotismo  fiorentino.   F.  A.  _ 

Ugnatone  ,   F.  Lai.  hoc  anno.    Gr.  -xccpóvros   tnixvrov.    l'ir.  nov.  7 

J"    ibi.  lo  iion. veggo  modo  da,  cavarne  le  mani  di  questo  unguanno. 
2  _  [Per  Unquanco,  Mai.).  Cecck.Esall.  Cr.  4.  1 
io  con  questo  legno  ,  S'  io  ti  sento  aprir  la  bocca 
Uncuannotto.  *  (Zoo!.)    Un  guaii-nòt-to.    San    Lo  stesso    che  Uguan 


ti. 

dieeansi  dagli  antichi 

greca  vece  disse  unguenta  éx"lica 

lonlan  paesi.  Omero  nou  nominò  inai  la  parola  p-ipov,  unguento  ;  ma 

sempre  disse  Ixa-ia», .olio,  aggiugnendoci  l'epiteto  di  odoroso.  Di  q«csU 

unguenti  ovvero  olii  odoriferi,  gran  lusso  era  e  delizia  negli  antichi. (N) 

a  [E  fìg.)   Coli. SS.  Pad.  Accostandosi  a'piedi  di  Gesù,i  quali 

baciando  ugneva  con  unguento  di  buona  confessione. 
Unguu-ero.  *  (Anat.)  Un-aui-fe-ro.  Add.  m.   Che  sostiene  l' unghia-,  e 
■  dicesi  di  Falange.    F.  Ungueale,  §.   2.    Lai.  unguiferus.  (A.O.)  (IN) 
Lo  stesso  che)    Unguis.  (Anat.)  Sin.  F.  L.  Nome  dato  ad    un  piccolo    osso  ,   pan  , 
sottilissima  e  semitrasparente  ,    che  si  trova  alla  parte  anteriore  ed 
interna  dell'  orbila,  ove,  concorre  la  formazione  del  canal  lacrimale, 
Ti   tuccheiò  ben        e  del  canal  nasate.  Lai.  uuguis.  (A)   (A.  D.)  •  . 

unguanno.  2  —  (Chir.)  Specie  di  male  che  viene  agli  occhi,  edoscurala  VisiaJ*, 

detto  anche  da  alcuni  Ugna  dell'  occhio.  (A) 
Ungula.  (Chir)  Un-gu-la.  [Sf.  Lo  slesso  che)  Ungola,^.    les.Fov. 


notlo,  F.  (A)      '^  _      Add   co^   che  maniene    o  è  rg.    ""jp/g  ^"l  "A'torre'n  sangue  e  1'  ungula  ,  poni  negli  occhi  san 


Ukgoe\le.  *  (Anat.)  Un-gue-à-le. 


ILj^ 


Quelle  che  sostengono 


ad    ineb- 


lativo  alle  ùnghie.' Lat.  unguealis.  (A.  0.) 
2  —  *  Diconsi  Falangi  ungueali  o  unguifere 

le  unghie.  (A.  O.)  ,  „ 

dem     *    F.  L.  usata    nel  modo  avverò,  latino  Ad  unguem ,  Esat- 
tissimamente, Per  l'appaino.  F-  Ad  unguem.   Min.  Annoi. Mulm. 
#-*"     Ad'unguem  ,  frase  latina  usata  assai  da  noi.  (A)    (N) 

UncuEfiTAjo  ,  *  Un-guen-tà-jo.  Add-  e  sm.  Lo  stesso  che  Unguentano 
nel  primo  sign.  Ceb.   Teofr.  14.  E  staado  ritto    davanti    a    qualche 
bottega  di  barbiere  o  d'  ùiagttentajq  ,    conta    coni'  egli    ha 
brjarsi.  (P.  V.) 
"/    Unguentare  ,  Un-guen-tà-re.  (Alt.)   Ungere    con    unguento.  » 
Pjnd.  I  simulacri  degli  Dei  erano  tutti  unguentati  e  prolum; 
più  celebri  solennità.  (A) 
2  _  Fig.  [Unguentar  di  parole  ==  Piaggiare  ,  Adescare  csn  vane  lu- 
singhe ,  Adulare.)  Buon.  Pier.   i.  2.  2.  Questi  è  mestier  piaggiare, 
ir  loro  a'  versi  /Osservarli  ,  unguentarli  di  parole. 
Unguentario,  Un-guen-tà-ri-o.  (Add.  e  sm.)    F.  L.   Che  fa  unguenti 
odoriferi  ;  oggi  più  comunemente    si   dice  Profumiere-,  (altrimenti 
UnguenUjo,  Unguentare ,  Unguentici  e.]  Lat.  unguentami,  t 


Adim. 
fumati  nelle 


gue  d'  anguilla  viva 
Uisgvar.  *  (Geog.)  Comitato  d'  Ungheria.  (G)  .    . 

Unìbile,  U-m-bi  le.  Add.  com.  Che  si  pub  unire  ,  facile  ad  unirsi. 
Salv.  Disc.  1.  245.  Col  disceverarsi  delle  case  che  non  s  uniscono, 
più  s' uniscono  le  conformi  e  le  unibili.  «,';'•„  e  » 

Unibilità  ,  U-ni-bi-li-tà.  Sf.  asl.  di  Unibile.  Pamg.  Demelr.  tal. 
■Berg.  (Min)  ,  cip'rr    r>  r   r   « 

Unibrancapf.rtura.  *.  (Zoo!.)  U-ni-bran-ca-per-tu-ra.  Sf.   F.   O.L.Lat. 
unibranchapertura.  (Dal  lat.  «ma»  uno  ,    e  dal  gr.    branchia .bran- 
chie ,  e  dall'  ital.  apertura.)  Genere  di  pesci  dell'  ordine  degli  o/iti,   ., 
stabilito  da  Lacèpède,  i  quali  presentano  le  loro  branchie  provve- 
dute d'un  solo    fóro  od  apertura.  (Aq)      . 
Unicamente  ,  U  rii-ca-méii-te.   Avv.  Solamente  ;  (  ed  anche  )  Spigolar- 
mene. Lat.  unice.  Gr.  p.o>*Xi.  Bem.  Orli.  5.6.  Già  v'ho  detto  d» 
sopra      che  Rinaldo  Amava  unicamente  Ricciardetto. 
Ubiqi+4,  U-ui-ci-tà.  [Sf.)  ast.  di  Unico,  [così  nel  1.  come  nel  2.  signi- 
ficato.) Singularilà.Lal.singaUuHAS.Gr.  ro  y.ovocòix.os  Salvin.Pros. 
Tose.  1.   i5S.  Che  però  ec.  mostratole  fu  detto,  e  sole,  perche  egli 
è  solo,  attributo   proprio  di  Dio,  a  cui  T  unicità   s'  appartiene 


<àVn,,; 


composizione  d'  unguentaro.  (N) 
Unguentato,  Un-guen-tàto.^^.m.  da  Unguentare.  (Unto  con  unguenti 
odoriferi,  Profumato.  F.  Unguentare.]  T.al.  unguentatus.  Or.  /»«/*»•  • 
ùurfiitas.  Salvia.  Disc.  2.  24.  Platone  dalla  repubblica  ,  ch'egli  roo- 
dillo  ,  cacciò  via  i  poeti,  stimati  da  lui  a  quella  pregiudiciali  ;  e 
Omero  massimo  tra  loro,  ec,  unguentato  e  iiighii  lanciato  accommiatò. 
Unguentiere,  Un-guen-tiè-re.  (Add.  e  sin.  Lo  slesso  che) Unguentario 
[nel  pruno  sign.)  Sen.  Pisi.  Ma  riceverovvi  .io  gli  unguentari  e  1 
cuochi  ?  *  •      . 

Ungdentifero,  Unguen-ti-fe-ro.^^.  m.   Che  porta  unguenlo.òalvm. 
J"       Disc.  2.  365.  Era  venuta  {Maria  Maddalena)  .per  ugnerlo  all'u- 
sanza deL  paese  ,  e  imbalsamarlo  ;  e  si  noi  trovando  ,    si    tapinava  ; 
perciò  Mjrophoros,  cioè   Unguenti  fera,  AaWa  gì  eca  Chiesa  vien  detta. 
Uncuento.  t.Fann.)  Un-guèn-to.   [  Sm,   Composto    di  un    corpo  grasso 
unito  aresine,    polvere  o  sughi,    che    ha  una    consistenza  molte  e 
che  si  applica  alt'  esterno  del  corpo.  Prende  perciò    diversi  nomi  , 
-fu   o  dalle  sostanze  che  lo  compongono  ,  o  dal  primo  inventore  ,  o  dal 
fine  cui  servono,  o  da  altre  circoslanze.)Lat.  ungucntum.Gr.xP'o-^a. 
"^     (Da  Ungere.)Cr.g-44.2.  Si  faccia   unguento  di  sevo  di  montone,  di 
cera  e  di  ragia  ec,  e  di  Cotale  unguento  s'ungano  alquanto  due  volte 
per  di.  Franc.Sacch.nbv.2o-j.  Il  marito  andò  più  di  con  una  pezzuola 
d'unguento  sul  labbro. Ar.  Fur.  43.   tgi.  Ne  d'unguento  trovandosi 
provvisto,  Ne  d'altra  umana  medicina  instrutto,  Andò  alla  chiesa, 
ed  orò  al  Salvatore,  E,d  indi  uscì  con  gran  baldanza  fuore.»  Red.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta.  Il  medico  assistente  non  trova  il  modo  di  appli- 
carvi rimedio  veruno,  anzi  non  ha  nemmeno  Yolatu  permettere  l'j»u- 
Focab.  FU. 


cielo  unica  e.  teina  ,  Principio  e  fine  di  ciascuna  cosa. 
1  —  [Eccellente,  Raro.  Cr.  alla  v.  Singolare.]  Petr.  canz.  qg.  **.Si 
corre  il  tempo  e  vola,  Vergine  unica  e  sola.» Angudl. Melam.  2.1Ì1. 
Ben  niostran  le  bellezze  uniche  e  sole  ,  Che  non  ha  più  né  manco 
tempo  un  giorno.  E  st.  026.  Scacciate  avsan  le  nubi  il  sole  e  il  cielo 
Per  mirar-la  bellezza  unica  ed  alma.  (Br) 

Unico  diff.  da  Solo.  Unica  è  la  cosa  che  nella  sua  specie,  o  nella 
relazione  speciale  in  cui  si  considera,  non  ha  l'uguale.  Solo  è  l'og- 
getto non  accompagnato.  Un  figlio  che  non  ha  fratelli    uè   sorelle  e 
Unico  i  l'uomo  abbandonato  da  tutti  si  vive  Solo.  Unico  è  idea  di 
numero,  cS'o/o  di  compagnia.  Quando  Solo  riguarda  compagnia,  non 
ha  dunque  che  fare  con   Udrò.  Ma  quando'  viene  ad  esprimere  idee 
di 'numero  par  che'  dica>  lo  stesso.  E  qui  è  da   notare   che  Solo  può 
esprimere   anche    più    d'uno;    come:  Noi   due  soli,  Cento    soli; 
Unico  non  può  passar  l'unità.  Inoltre   i/;i/co  indica  assoluta  unità; 
Solo  Q  accidentale  oppure  relativa.  Non  ci  vede  che  da  un  occhio 
solo  ;  qui  non  si   potrebbe  sostituire   Unico,    perchè    gli    occhi  son 
due.  Ben  si  direbbe  con  la   favola  :   V  unico    occhio    di  Polifemo. 
Similmente  altro  è  Figliuolo  unico,    altro    è  solo.  La    prima  frase 
indica  ebe  .un  solo  figlio  è  nato  di  due  genitori.  La  seconda  ,  oche 
gli  altri  morirono  o  che  son  femmine. 
Unicorno.  (Filol.)  U-ni-còr-no.  (Sm.  comp.  Lo  stesso  che)  Liocorno, 
F.  Lai.  unicornis  ,    monoceros.  •  Gr.    p.ovóx.ipus.  Ar.  Fur.    10.   04. 
Vedi  tra  due  unicorni  il   gran  lUòas  ,    Che  la    spada   d'  argento  ha  f 
nella  zampa. 

4» 


'••■'; 


Il 


■ 


';-••  ■ 


JlO 


UN1CORNUTO 


Unicornuto  ,  U-ni-cornù-to.  Adii.  [m.  camp.]  D'un  corno,  Che  ha 
un  sol  corno.  Lai.  unicornis.  Or.  ft.orox.tpus.  Bui.  Purg.  32.  2.  Cioè 
a  questo  cario  così  ornato  di  piuma  ,  e  con  cotante  teste  ,  cioè  tic 
bicornute  .  e  quattro  un.icornute. 

Unificare  ,  U-ni-tì-cà-rc.  [Alt}  Ridurre  in  unità  ,  in  una  cosa  sola. 
[  Lo  sietso  clie  Totalizzare  ,  Uni/./.are  ,  P .} 

a  —  [iV.  pass.  Ridursi  ih  uno  ,  Semplificarsi.]  Salviti.  Pros.  Tose.  1. 
532.  Tanto  è  migliore  il  sapere  ,  quanto  più  si  unifica  e  si  simpli- 
~  e  si  universalizza  ,  abbracciando  più  cose  in  uno. 


TRISILLABO 

perchè  tticno  congiunte  insieme  ;  altrimenti  Congiugnimento  .  [A&- 
coppiamento,  Legamento  ,  Collegamento  ,  Annodamento,  linimen- 
to ce.  -  ,  Uniz.one  ,  ««.)  Lat.  oexus,  CODJuuctio.  Gr.  iivtft  ,  „{.. 
Ov^.Cr.  2.7.  i  Un  modo  e  d'unione,  che  per  innestar  si  fi»,  nel 
«anta  ali  altra  si  unisce. 


quale  I'  una  pianra  au  aura  si  unisce. 
-,  _•  Onde  Far  unione  =  Unirsi.  P.  Fare  unione.  (A) 
2  7    r?  ")elaf'  Con,?°'"dl,a-  Lat.  (mio,  concordia.  Gr.  iW.*,  l^ctx. 

%   Ptt  kiÌ-2h  rf'      iVnca  r°mpcJre  l'unione  di  santa  Chk>*- 
P,t    Plot   EI,ll  dubitava  dell'  unione  d,  Cesare  e  di  Pompeo. 

5  —      (Pitt.)  Unione  delle  tinte,  del  colorito,;  Accordo    rMilì 

Sa'.vm.Disc.Accad.  3.  148.  Adunque  due  Don  sono ,  ma     4  — *(Ml,s)  Unione  di*  registri  :  dicesi  delia  voce  umana,  e  consiste 


fica 
Unificato,*  U-ni-fi-cà-to.  Add.m.  da  Unificare.  Lo  slesso  che  Uniz 
zato  ,   P. 

uno  lo  «tesso   veggente  colla  cosa  mirata  ,  come    non    mirata  ,   ina 
unificata.  (A)  (Pe) 
Unifloro.  (Bot.)  U-niflò-ro.  Add.  m.  comp.  Aggiunto  difetto  o-  ra- 
mo che  sostiene  un  fiore.  (A)  (N) 
Uniformare,  U-ni-for-mà-re.  N.  past.  Conformarsi,  Rassegnarsi.(A) 

Cr.  alla  v.  Rassegnare.  (V) 
Uniformato,  *  U-ni-for-mà-to.  Add.m.  da  Uniformare.  P.  direg.^O) 
Uniforme  ,  Uni-lór-me.  Add..  [com.  comp.   P.  L.}  D'  una  forma  si- 
mile ,   [D'una  medesima  fin  ma  ,  Pienamente  confórme;  altrimenti} 
Conforme.   Lat.   uiiiformis.    Gr.  novoaùrts.  Dani.  Par.  sy.   101.  Le 
parti  sue  vivissimo  ed  eccelse  Si  uniformi  son  ,   eh'  io    non    so  dire 
■    Q113.I  Beatrice  per  luogo  mi  scelse.  Bui.  Inf.  prvem.  Dante  Al  legife- 
ri ce.  ,  la  vita  del  quale  non  fu  uniforme.  E  altrove:  Di  là   viene 
la  volontà  del  molo  naturale  e  uniforme.  Amet.8a.  Acciocché  quelle 
col  nome  fia  uniforme,    uno  di  questi  gigli  bianchissimi  voglio  ag- 
giugnere  a  quello  vermiglio. 
a  —  Inforza  d'avv.  Uniformemente.  Bocc.   Com.  Inf.  (A) 

Uniforme  diff.  da  Conforme.  La  sola  differenza  sta  in  ciò,  che  la 
Conformità  ammette  gradi  ,  non  così  1'  Uniformità. 
Uniformemente  ,   Uni-for-me-mén-te.  Avv.  Con   uniformila.  Lai.   u- 
jiifoimitcr.  Gr.  p-ovoiàùs.   S.  Agosl.  C.  D.  Uniformemente   molte 
fot  me  comprende.  Gal.  Sist.  24-  Quando  ella  continuasse  di   muo- 
versi  con  questo  medesimo  grado  uniformemente  ,  cioè  senza  acce- 
lerarsi o  ritardarsi. 
Uniformissimo  ,  U-ni-for-mis-si-mo.  Add.  m.  superi,  d'  Uniforme.(5>gn. 
Mann.  Agg.  Petit.  6.  È  vero  che  nella  sostanza    si  diversificano  , 
mentre  l'amor  divino  è  increato,  il  nostro  è  arcato}  ma  Bell'  ope- 
rare hanno  ad  essere, uniformissimi.  (A)  (V) 
Uniformità  ,  U-ni-for-mi-tà.  [Sf.  indecl.}  ast.  d'Uniforme. Somiglianza 
Uguaglianza  di  forma  o  di  maniera  ;  [altrimenti  Conformità.]  — , 


ne/1  esercizio  giornaliero  di  ritenere  le  voci  di  petto,  e  di  forzare 
a  poco  a  poco  la  eorda  nemica  di  testa,  per  render  quelli  nel  mi- 
glior  modo  possibile  eguali  a  questa.  (L) 

5  _  •  (Eccl.)  Unione  cristiana.  Comunità  di  donzelle  stabilit,,  in  Pa- 
rigi per  la  istruzione  e  conversione  delle  persone  del  loro  sesso  al- 
levateceli' eresia  ,    per  riceUare  delle  donne  povere   e  senz'  aiuto 
per  allevare  delle  fanciulle  nella  pietà  />  nell'amore  della  fatica    Fu 

Jondata  nel  ,66i.  (Ber)  7«"«-a.  ru. 

»  —  *  Piccola  unione.  Stabilimento  già  fatto  in  Parigi  e  destinato 
a  ricoverarvi  le  fanciulle  che  venivano  dalle  Provincie  per  servire  a 
I  arigi  e  per  istruirle  in  modo  che  le  Dame  potessero  trovare  tra  esse 
delle  cameriere  e  servienti  di  buoni  costumi.  (Ber) 

6  —  *  (Tiol.)  Unione  ipostatica.  P.  Ipostasi,  §.  1,  e  P.  Ipostatico. (N) 

7  —  (Icon.)  Donna  graziosa  coronala  d' ulivo  è  di  mirto  ;  si  ap- 
poggia ad  un  fascio  di  verghe  strettamente  legate  insieme  senza 
Jarle  piegare.  (Mit) 

■  ~~  *  (Geog.)  Nome  di  parecchie  contee  ,  città  e  canali  degli  Sta- 
ll].fU'~    N°me  che  prendono    ancora  collettivamente  gli  Stali 

Unione  diff.  da   Congiunzione.  L'  Unione  là  di  due  cose  una  sola, 
o  si  considera  che  una  sola  ne  faccia.  Unione  e  dunque  più  di  Con- 
giunzione. Altro  è  !"  Unione  coujugale  ,  nobilitata  col   carattere  di 
sacramento  ;  altro  e    la    Congiunzione   dedite   sassi.   La   Congiun- 
zione può  essere  semplice  avvicinamento  ;  1'  Unione  è  più  intima  o 
almeno  più  prossima.  Si  congiwgono  due  pezzi    di  legno  e  poi  si 
uniscono  insieme  attaccandoli  con  colla  od  altro.   Due  nuvole  si  av- 
vicinano., si  congiungono  ,  alla   fine  si  uniscono  e  fanno  un,  nuvolo 
solo.  .Molti  si  congiungono  nella  stessa  impresa  ,    ma  pòchi  si  uni- 
scono. L'uomo  talvolta  congiunge  all'altro    uomo  i  suoi    desideri, 
ostili;  l'Unione,  appunto  perchè  più  intima  ,  de.bb"  essere  innocuai 
Uniformitade  ,  Uniformitate  ,  sii'..  (P.  Uniforme.)  Bocc.  Leti.  Pr.    Uniparo.  (Zoo!.).  U-ni-pa-ro.  Add.  e  sm.  comp.  f .  L.   Che  partorisce 
S.  Ap.  3'4-  Ma  de' corpi  ,  benché  da  uno  medesimo  martello  e  da        Uff  sol  vivente  al  parto.-  Panh.  (A) 
uno  medesimo  oi;dine  sieno  fabbricati  ec.  ,•  non  è  una  medesima  u-    TJnipetalq,*  (Bot.)  U-ni-pé-ta-lo.^rfrf.  m.comp.P .  L.  Che  non  .ha  che 


niformità.  Gal.  Sist.  160.  Sempre  si  muove  nel  modo  medesimo , 
cioè  circolarmente,  con  la  medesima  velocità  e  con  la  medesima  u- 
niformità. 
Unigenito  ,  U-ni  gè-nMo.  [  Add.  e  sm.  comp.  Unico  generato ,  ]  Fi- 
gliuolo unico.  (P.  Unigeno.)  Lat.  unigenitus.  Gr.  /j.ovoyfv7is. 
a  —  (Teol.)  [Per  antonomasia,  s'intende  il  Perbo.F terno,  come  Fi- 
gliuolo unico  di  Dio.}  V.  11  •  2.  11.  Questo  Fu  sopra  a  natura  e  per 
grazia  di  Dio,  acciocché  di  quello  nascesse  il  suo  popolo  ,  e  il  suo 
unigenito  figliuolo  Gesù  Cristo.  Pass.  257.  Imperocché  l'unigenito  Fi- 
gliuolo di  Dio  prese  la  forma  della  nostra  infermità.  Fr.  Jac.  T.  3. 
5.  6.  O  volontà  divina,  O  Padre,  che  pensasti  Quando  il  tuo  Uni- 
genito incarnasti?  »  Cavale.  Espos.  Simh.  2.  216.  Egli,  secondo  la 
divinità,  lo  qnal  era  unigenito  a  Dio,  diventando  uomo  e  nascendo  di 
femmina  ,  ha  fatti  li  suoi  Fedeli  suoi  fratelli  e  coeredi.  (V) 
Unigenitus.  *  (St.  Eccl.)  U-ni-gè«ni-tus.  Bolla  o  Costituzione  del  Pipa 
Clemente  XI.  falla  nel  mese  di  Settembre  iyi3  che  comincia  con 
queste  parole  ,  Unigenitus  Dei  Filius  ,  e  che  condanna  101  propo- 
sizione cavala  dal  libro  di  Pasquale  Quesnello,  prete  dell'Oratorio, 
intitolato:  Il  Nuovo  Testamento  tradotto  in  francese,  con  alcune 
riflessioni  morali.  (Ber) 
Unigeno  ,  U-ni-ge-no.  Add.  e  sm.  V~.  L.  Solo  generato  ,  o  Che  ha 
un  solo  genitore.  Lat.  unigena.  Sper.  Dial.  pag.  72.  {Aldo  i55o.) 
Fin  che  non  mostri  te  esser  quella  vera  unigena  figlia  della  natura, 
onde  ha  il- mondo  V  essere  e  il  conservarsi  ,  non  ti  dei  maravigliar 
di  non  essere  riverita  e  adorata  dalle  persone.  (A)  (B) 
2  _  *  (Mit.)  VnigCRa  fi  della  Minerva  ,  perche  concepita  da!  solo 
Giove.  (Mit) 

Unigeno  diff.  da  Unigenito.  Quel  figliuolo  che  solo  è  nato  da'  ge- 
nitori ,  qualora  si  considera  rispetto    n  coloro  che  i!  procrearono  » 
è  unigenito,  e,,  qualora  .51  considera  rispetto  a  sé  solo  ,  è  unigeno. 
Inoltre  Unigeno  tu  detto  chi  fu  prodotto  da  un  sol  genitóre.  Miner- 
va in  fatti   è  unigena  ,  non  unigenita. 
Unignati.*  (Zool.)  U-ni-gnà-ti.cV/w.  pi.  P.G.  Lat.  unygnatha.  (Da  onyx 
unghia  ,  e  gnathos  mascella.  )  Fabricio    con  questo   nome    storpiato 
indica  la  .classe  settima  degl'insetti,  fondato  sopra  la  considerazione 
delle  parli  della  bocca ,  perchè  le  mascelle  di  quest'insetti  sono  co- 
stantemente provvedine  d'  un'  unghia  mobile.  (Aq) 
UMLABBiATO.*(Bot.)  U-ni-lab-bià-to.  Add.  m.  comp. Che  non  ha  che  un 
sol  labbiv  ,  come  la  corolla  di  certe  p: ante.  Lat.  unilabialus.(A.O.) 
Unilaterale,  *    U-ni-la-te-rà-!e.  .Add.  com.  comp.   y.  L.  Che  è  si- 
tuato da  un  sol  lato.  Lat.  unilatcraJis.  (A.,  O.)- 
Uniloculare.  *  (Bot.)  U-ni-lo-cu-là-re.  Add.  com.  comp.   V.  LK  Che 

ha  una  sola  casella,  un  sol  loculo.   Lat.  unilocularis.  (A.  O.) 
Unimak..  *  (Geog.)  U-ni-icàk.    Una  delle  iso'e  Aleuline.  (G) 
Unimento  ,  U  ni-mèn-to.  [Sm.  Lo  stesso  che}  Unione,  {nel  1'  sign.  V.} 
Dant.C0nv.108.  Amore  ec.  non  è  altro  <Jie  tiniinvuto  spirituale  del- 
l' anima  e  della  cosa  amata,  nel  quale  unimento  di  propia  sua  natura 
1'  anima  coi  re  tosto  e  tardi  ,  secondo  che  è  libera  o  imped  ta 


un  petalo  posto  lateralmente  riguardando  agli  organi  sessuati.  Lat. 
unipetalus.  (A.  O.) 
Unire,  U-nì,-re.  Alt.    Congiungere  ,  [Stringere  insieme,  Collegare  , 
Accoppiare,  Legare.  Dicesi  Unire  strettamente,    fortemente,  inse- 
parabilmente ce]  (P.  Congiungere.) .Lat.  conjungere  ,  jungere.  Gr. 

a  —  N.  ass.  [Far  lega.,  Star  bene  insieme  ,  Convenire.] Salvin. Pros. 
Tose.  1.  7*.  Un  frastaglio  di  finimento  bizzarro  ec.  non  unisce  e 
non  accorda  col  resto.»  Red.  Leu.  Il  caccao  nel  lavorarsi  non  unisce 
con  l'  acque.  (A) 

3  -r  IV.  pass.  Congiugnersi.  Cr.  2.  7.  1 .  Un  modo  è  d'  unione  ,  clic 
per  innestar  si  fa  ,  nel  quale  l'.una  pianta  all'  altra  s'  unisce,  secon- 
damente che  '1  pedale  s'  unisce  alla  radice. 

4  —  *  Prender  consistenza.  Red.  Leti.  Se  quest'acqua  fosse  molta,  il 
cioccolalte  non  si  uninbbe  insieme.  (A) 

5  —  [Incorporarsi.]  Dani.  Par.  3.  42.  In  che  si  vede  Come  nostra 
natura  a  Dio  s'  unio.  E  Conv.  84-  Puotpsi  considerare  il  Padre  se- 
condo che  ha  relazione  al  Figliuolo,  cioè,  come  da  lui  si  parte  e 
come  con  lui  s'  unisce. 

6  —  *  Congiugnersi  carnalmente.  Bracciol.  Schern.  a.  4.  All'un  l'altro 
s'unisce.  Salvin.  Senof.  i5q.  Per  un  certo  tempo  ci  unimmo  clan- 
destinamente. (N) 

7  —  (Pitt.)  Detto  de'  cotori  e  delle  tinte,  Accordarli.  Baldin.  Poe. 
Dis.  Unire,  termine  de'  pittori  ;  e  dicesi  de' colori  e  del  colorito  quau- 
do  si  levano  loro  le  crudezze  che  appariscono  fra  I'  miio  e  1'  altro  , 
facendo  vi  sia  dovuta  unione  fra  essi  e  le  mezze  tinte,  o, altri  colori 
che  sieno  loro  vicino  ,  acciò  ne  venga  la  pitlura  più  pastosa  :  que- 
sta o  perazione  si  fa  quando  la  stessa  pittura  è  fresca,  con  pennelli 
grossi  e  morbidi.  (A)  (N). 

8  — -  Alt.  Onire  ,  [  Svergognare,  Vituperare;  ma  in  quésto  senso  è} 
modo  antico. Lai.  dedecorare,  ignominia  afficere. Gr.  òvtiSl&m,  [ovnnt  , 
ò'vixna.1.}  (Il  gr.  memi  ovvero  oneme  viene,  dice  lo  Scixvclio  ,  dal- 
l' ant.  anno-  che  vale  il  medesimo.  In  ted.  hohn  scherno  ,  ludibrio  , 
beffa  ,  lòhnen  schernire.  In  oland.  hoonen  vale  anche  schernire.  In 
cbr.  hehhenf  Contaminare  ,  marchiare.)  Nov.  ant.  &i.  4.  Giammai 
non  Cj  in  cavalier  tanta  dislealtade,  quanta  tu  bai,  che  per  tue  parole 
tal  hai. unita.  E  appresso  :  Innanzi  darei  me  medesima  al  fuoco  .  che 
io  unissi  cosi  nobil  Re  ,  come,  monsignor  lo  re  Marco.  Dep.  Decam. 
log.  Ed.  è  l'origine  e  come  la  madre  onire,  che  unire  ancora  si  truo- 
va  ;  che  queste  due  vocali    o  ed  u  sovente  si  scambiavano  fra  loro. 

Unisessuale.  (Bot  )  C-ni-ses-sn  à-le.  Add.  com.  comp. Di  un  solo  sesso. 
Aggiunto  del  fiore  che  contiene  gli  organi  o  mascolini  a  femminini. 
Il  fiore  che  gli  ha  lutti  e  due  si  chiama  Ermafrodito.  Lat.  uni- 
sexifer.  (Ga)  (A.  O.) 

Unisillabico  ,  U-ni-sil-là  bi-co.  Add.  m.  comp.  Appartenente  ad  uni- 
sillabo.  Uden.  Nis.  3.  qz.  Di  poi  fa  in  alcune  particolari  materie 
Spuntar  sul  fine  del  verso  una  voce  unisillabica  ,  e  corrispondente 
a  quel!'  argomento,  (A)  (B) 


TJninga.*  (Geog.)  U-nìn-ga.  Città  di  Francia  nel  dip.  dell'  Alto  Reno(G)    Unisillabo  ,    U  ni-sil  la-lio  .  Add.  e  sin.  comp.   Lo  stesso  che  Monostl- 
Bhione  ,  Ù  ni-é  «e.   [òf.  L'unire,]  Aceotlanietuo  d'una  cosa  all'altra,        labo  ,   F.   IJdcir.   N.s.   (A) 
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UNISONANZA 

Unisonasia  (Mus.)  U-ui-so-nàn-sa.^/".  eomp.  ast.  di  Unisono.  — -,  Uni- 
soniti,  sin.  (B)(1N) 

Onisonità.*  (Mus.)  U-ni-sonità.  Sf.  Lo  stesso  che  Unisonanza  ,  r. 
Panig.  Berg.  (O) 

Unisono.  (Mus.)  U-nì-so-no.  [Srru  comp.]  Accordo  di  più  suoni  o  voci 
del  medesimo  grado,  laiche  non  sia  t'  uno  più  grave,  nò  più  acuto 
dell'  altro,  Lat.  unisonus.   Gì:  ìcro'ipwcof. 

j  —  Canto  andante  e  sempre  uniforme  e.  sulla  medesima  nota.  Buon. 
Fier.  4-  2-  7-  Qual  piacer  mi  pres' io  di  certi  ciechi  ,  E  de' diàtesi 
loro  unisciti  lunghi. 

3  [All'  unisono,  posto  awerbial.  Con  suono  unisono.]  Salvin.Pins. 

Tose. 1.226.  Avendomi  ,  come  corda  tesa  all'unisono,  il  mio  cuore 
toccato.»  Bari0l.U0m.Letl.7t.  Come  avviene  alle  corde  tirate  all'  u- 
nisono.  (N) 

4  —  *  Nella  parte  d'organo  indica  che  le  note  siano  sonate  senza 
eccompognamenlo  ,  e  raddoppiale  soltanto  le  ottave.  (L) 

5  — 'In  una  partitura,  indica  che  delibatisi  sonate  o  copiare  le  stesse 
note  che  sono  scritte  nella  linea  superiore.  (L) 

Ukisono.  *  (Mus.  e  Filol.)  Add.  ni.  comp.  Cli  è  di  suono  conforme. 
Salvtn.  Annoi.  F.  B.  Poesia  la  quale  facendosi  da  alcuni  moderni 
come  unisona,  viene  a  farsi  sazievole.  (A) 

a  —  Unisone  dtconsi  da'  musici  Le  corde  che  compiono  nel  tempo 
stesso  te.  loro  vibrazioni.  (A) 

Unissimo,  U-nis-si-mo.  [Add.m.]  superi,  di  Uno,  {detto  p?r  forza  di 
espressione.]  Lat.  summe  unus. Gr.  fcc»wr«TO<,  Salviti. Disc.  2.528. 
Tutto  ciò  eh' è  concento,  tutto  ciò  ch'è  armonia  «te.  piace  a  Dio, 
che  unissimo  è  insieme  e  soprarmoniosissimo. 

Unita  ,  U-ni-tà.  [Sf.]  ast.  d  Uno.  [  Qualità  d'  uno  ,  come  principio 
di  numeri  ,  ed  è  opposto  a  Pluralità.  ]  —  ,  Utiitade  ,  Unitale  ,  sin. 
Lai.  unitas.  Gr.  hxs.  Dant.  Par.  2.  i38.  Girando  se  sovra  sua 
imitate.  Maestruzz.  1.  23.  Nota  che  il  bigamo  non  puotc  esser  pro- 
mosso per  tre  cagioni  :  la  prima  sì  è  per  lo  difetto  del  sagramento, 
cioè  della  sua  unità  ec.  Varch.  Giuoc.  Pitt.  Numeri  pruni  ed  in- 
composti  si  chiamano  quelli ,  i  quali  non  hanno  alcuna  parte  che  li 
misuri  o  multiplichi,  se  non  l'unità  dalla  quale  sono  generati,  come 
tre  i  cinque  ,  sette  ,  undici  ,  tredici  ,  ec. 

2  —  Congiugnimento.  Lat.  conjunctio.  Gr.  criQvZis.  Cr.  8.  7.  5.  Al- 
lora il  congiunto  e  adunato  germoglio  partorirà  due  colori ,  i  quali 
in  rnilà  dividerà  ,  e  in  divisione  unirà. 

3  —  Per  metaf.  Concordia,  Unione./-^*,  concordia,  unio.Gr.o/.io'i'oia:, 
ivi/XTis.  Bicord.  MaltSp.  67.  Papa  Ghirigoro  Settimo  in  un  concilio 
di  centodieci  Vescovi  il  detto  Arrigo  imperadore  isepmunicò,  perchè 
volle  rompere  l'unità  di  santa  Chiesa. M.  f.  3.  6.  Le  cose  disviate 
con  alcuno  mezzo  più  tosto  si  coDginhgono  a  unità  e  a  concordia. 
E  g.  26.  Questo  addivenne  per  I' unità  de' cittadini.  Cr.  proem.  3. 
Mutata  e  rivolta  l'unitade  e 'I  pacifico  stato  in  dissensióne. G.  P.  6, 
87. t.  Mantenendogli  in  unitade  e  in  pacifico  stato.»  Boez.iòS.  Di- 
scordia non  face  1  veri  star  di  lungi  ,  anzi  unitade  Gli  strigne  con 
amor  e  vera  pace.  (B) 

4  — *  (Teol.)  Unità  di  Dio:  Il  primo  de' principati  misteri  della  reli- 
gione cristiana,  il  quale  consiste  nel  credere  che  Dio  è  uno  e  che 
non  hawi  che  un  solo  Dio.  (G.  F.) 

1  —  *  Unità  delta  Chiesa  -.-Dogma  del  callolicismo  che  consiste 
veli' ammettere  a  capo  della  gerarchia  ecclesiastica  un  solo  Ponte- 
te/ice  ,  qual  successore  di  S. Pietro,  scelto  appunto  da  G.  C.  come 
centro  dell'  unità  de' pastori  e  della  sua  chiesa.  (G.  F.) 

5  — *  (B.  A.)  Belazione  di  tulle  le  parli  di  un'opera  qualunque  al- 
l' oggetto  principale  ,  tal  che  formino  insieme  un  tutto  unico  y  sem- 
plice e  solo.  (Mil) 

Unitamente  ,  U-ni-ta-me'n-te.  Aw.  Con  unione  ,  Congiuntamente,  In- 
sieme. Lat.  siimi!  ,  pariter  ,  uniter.  Gr.  ó,u.ov.  Urb.  Con  mille  altre 
virtù  ,  le  quali  unitamente  in  esse  albergavano.  Morg.21. 20.  [Pian- 
gca  1'  ostier  ,  eh'  assai  glien'  è  incresciuto  ;]  Piangeva  il  popol  tutto 
unitamente  ,  ec. 

a  —  *  Unanimemente.  Segn.  Stor.  (  Bibl.  Enc.  11.  36.  4-  )  Hanno 
unitamente  conchiuso  ,  che  se  vi  partirete  ec.  (N) 

Unitami.*  (St.Eccl.)  U-ni-tà-ri-i.  Nome  dato  ai  Sociniani,  percliè  ai» 
mettevano  in  Dio  una  sola  persona.  (Ber) 

Unitissimamente  ,  U-ni-tis-si-ma-mén-te.  [Avv.]  superi,  di  Unitamente. 
farch.Lez.  3i.  Conciossiacosaché  in  esso  si  congiungano  unitissima- 
mente due  nature  diversissime  ,  1'  una  divina  e  immortale  ,  V  altra 
terrena  e  corrul-libile.2?  i34  Tutte  le  bontà  e  tutte  le  perfezioni  te. 
furono,  sono  e  saranno  sempre  unitissimamente  in  Dio  ottimo  e  gran- 
dissimo. 

Unitissimo,  U-ni  tìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  dì  Unito.  Tratl.  segr. 
cos.  dumi.  Sono  unitissime  di. volontà  con  tutte  le  loro  parenti  do- 
mestiche. Borx,h  Orig.t tr.1 45..  Per  la  fama  comune  ,  in  questo  uni- 
tissima e  coslantissinia  ,  è  uniforme. 

Unitivo,  U-ni-tì-vo.  Add.  m.  Che  ha  forza  e  nirtù  d'unire.  Cavale. 
Mcd.  mar.  Amore  è  virtù  unitiva  ,  che  trasforma  V  amante  nell'  a- 
mato.  E  Fruii,  ling.  Per  lo  quale  s'  intende  il  fervor  della  carila, 
il  quale  ,  come  dice  san  Dionisio  ,  è  virtù  unitiva.»  Teol.  Alisi    * 


UNiVERSALlSSlMO 


1  ( 


Le 
gocciole  unitive  della  rugiada  e  terra.  (N) 
a  —  (Grana.)  Diconsi  Unitive  o  Copulative  Le  congiunzioni  dell'unire, 
o  deli  accoppiare  ,  o  del  continuare  ,  e  sono:  E  o  Ed  ,  Ancora  , 
Anche,  Similmente,  Eziandio  ,  Altresì  ed  altre.  Buommatt.  Ti  alt. 
17.  cap.  g.  (A)  (B) 

3  —  (Teol.)  "Vita  unitiva  :  Cosi  chiamano  i  mistici  Quella  terza  specie 
di  vita  del  Cristiano  ,  per  cui  l'  anima  si  solleva  più  intimamente 
e  si  unisce  a  Dio  ;  altrimenti  Quietismo.  (A) 

4  — *  (Chir.)  Fasciatura  unitiva:  Quella  ch'è  usala  per  ottenere  il  rav- 
vicinamento delle  labbra  delle  ferite  ,  secondo  la  cui  direzione  dif- 
ferisce. (A.  O.) 

Unito,  U-aì-to.  Add.  m.  da  Unire.  [  Stretto  insiemi  ,   Congiunto;  ] 


contrario  di  Diviso.  Dani.  Par.  2.36.  Come  acqua  recepe  Raggio  di 
luce  permanendo  unita.  Buon.  Fter.  4.  5.  4.  Lesti  in  gauihc,  acci- 
viti  ,  uniti  ,  stretti.  Berti,  rim.  1.  ^6*.  Consiste  in  essa  una  virtute 
unita  Dalla  forza  del  pepe;  e  dell'  aceto. 

2  —  Dicesi  altresì  di  Corpo  di  sostanza  piena  e  fìtta  ,  senza  pori 
né  spugnosità  o  con  poche  e  piccole.  Benv.Cell.  i43.  lì  quale  {pu- 
limento) si  fa  con  pietra  pomice  bianca   ,  unita  e  gentile.  (V) 

3  —  Per  metaf.  Concorde  ,    D' accordo.    Lat.  concors.  Gr.  enò$t*vot. 
M.V.6.  40.  Pyomisono,  dove  eglino  volessono  esser  uniti  e  in  fede  p. 
al  nostro  comune  ,  d'ajutargli  e  difendergli.  *^ 

4  —  Onito,  [Vituperato;  ma  in  questo  senso  è  j'honni  de' Provenzali  ed 

è  antiquato.]  Lib.  Moli.  Noi  saremo  uniti  con  lor».  Disse  Ugolino  :  sì     -y 
alla  Francesca;  che  a  dire  unito  in  Francesco,  è  a  dire  vituperato.   . 

Unitore  ,  U-ni-tó-re.  [  Verb.  in.  di  Unire.  ]   Che  unisce  ,    Che    inette  \ 
concordia.   Tratl.  gov.  fàm.    Sii  degli  unitoli  ,  e  fuggi   i  dividiton. 

Unitrice,  Uni-trì-cc  Ferbf.di  Unire.  Che  unisce. Silos  Semi.  Berg.(Min) 

Univamo.  (Zool.)  U-ni-vàl-vo.  [Add.  m.  comp.  Aggiunto  di  una  fa- 
miglia di  testacei  difesi  da  una  sola  armatura  o  guscio  ,  da'"  zoo, 
togi  detto  valva.  Tali  sono  le  lumache  mangereccie  ,  tliille  le  altre 
specie  di  elici ,  le  patelle  ,  i  ricci  ,  le  porpore  ,  ec.  Oggi  più  co- 
miincmenle  dicono  Univalve,  e  si  adopera  anche  in  forza  di  sost.Lal.  f-f 
univalvis.  Gr.  ix,ovó3vpos.Red.Oss.an.i85.  Oltre  i  suddetti  carminai, 
si  trovano  ancora  attaccale  alcune  piccole  conchiglie  univalve,  della 
razza  di  quelle  ec.  E  altrove  :  Alcune  piccole  conchiglie  univalve  , 
della  razza  di  quelle  che  dagli  scrittoti  sono  chiamate  balani. 

a  — -  (Anat.)  Che  ha  una  sola  valvula.  Red.  (A) 

3  —  »  (Bot.)  Che  noh  è  composto  che  d'  un  sol  pezzo  ,  Che  non  si 
apre  che  da  un  sol  lato.  (A.  O.) 

Universabile  ,  *  U-ni-ver-sà  bi-le.  Add.  coni.  Che  pub  universalizzar- 
si; e  peto  più  esattamente  dovrebbe  dirsi  Univeroiiliztabile.  Mus. 
Berg.  (O)  (N)  , 

Universale  ,  U  ni-ver-sà-le.  [Sm.  Quello  in  che  convengono  tulle  le 
cose  le  quali  si  hanno  in  nula  ,  ed  alle  quali  compete  Ha  no  ne 
comune;  diverso  perciò  da  Particolare ,  eli  è  ciò  in  cui  convni-  ,_. 
cono  alcune  solamente  di  esse  ,  da  Generale,  eh  è  ciò  in  cui  con- 
viene la  maggioe  parte  ,  ma  non  tutte  ,  e  da  Singolare  ,  eh'  e  ciò 
che  d'ogni  parte  è  determinalo.]  Lai.  genus.  Gr.  yìvos. Farcii. Lez. 
5gy.  Non  essendo  gli  universali  altro  che  i  particolari  universalmente 
considerati  ,  chi  sa  gli  universali  ,  viene  a  sapere  in  uri  certo  mo.lo 
ancora  i  particolari.»  E  Ercol.  3o6.  Il  genere  è  una  nozione,  cioè 
un  concetto  ,  ovvero  predicabile  ,  o  volete  universale  ec.  (N)  . 

a  —  Università  ,  [Tutto  il  popolo  di  una  terra  o  città-]  Fateli. Stor.  f 
13.48A.  Eia  in  tutto  I'  universale  una  tacita  mestizia  e  scontentezza. 
Segr.  Fior.  Stor.  2.  46.  Erano  i  Cerchi  ed  i  Capi  di  parte  Bianca 
venuti  all'  universale  in  odio. 

3  __«  Il  tutto  insieme  di  alcuna  cosa;  opposto  a  Particolare.  Ped.  nel  Dtz. 
di  A.  Pasta.  E  perchè  questa  pienezza  di  testa  è  somministrata  ad  e<sa 
testa  dall' universale  di  tutto  il  corpo,  quindi  è  che  èfanle  da  credei  si 
che  anco  tutto  il  corpo  sia  pieno  de'  medesimi  fluidi  bollenti  ec.  E 
appresso:  In  oggi  egli  dice  di  star  meglio  che  sia  mai  stato  ne.ll'  uni- 
versale di  tutto  il  corpo  ;  ma  nel  particolare  io  osservo  ec.  (N) 

4  —  In  universale  ,  posto  awerbial.    Universalmente  ,    Comunemente. 
P~.  In  universale. Lat.  in  universum.  Dav.  Fil.  A'gr.  cap.  *  ».  Ma  in  _ 
universale  è  da  credere  che  i  Galli  occupassero  quel  paese  vicino. (V  ) 

a  _  •  Generalmente  ,  In  generale.  Ou.  Coaim.  Par.  24.  pr.  Ha 
trattato  in  universale  della  trionfante  milizia.  Tass.  Disc.  poet.  A- 
vendo  riguardo  piuttosto  al  verisimile  in  universale,  che  alle  vrrità 
de' particolari,  lialdin.  Nvt.  Pref.  (Fit.  Cav.  Berti.)  A.  cui  basti 
l'animo  a  prima  vista  formarne  altro  concetto,  ch'è  di  tutta  mara- 
viglia sì,  ma  in  universale.  (Br)  . 

Universale.  Add.  com.  Che  comprende  tutte  le  cose  delle  quali  si 
parla  ,  [Che  si  stende  da  per  iwlo  e  ad  ogni  cosa.]  Lat.  univwsalis. 
Gr.  ifórSnfios.  Bocc.  nov.  5o.  17.  Universal  vergogna  e  vitupero  di  ,  \ 
tutte  le  donne  di  questa  terra.  E  nov.  8g.  1.  Assai- leggiermente  si 
conoscerà,  tutta  I  universal  moltitudine  delle  femmine  dalla  natura 
e  da' costumi  e  dalla  leggi  essere  agli  uomini  sottomessa.  E  Jesi.  2. 
Oltre  alle  predette  ,  in  ogni  mia  cosa  ,  cosi  mobile  ,  come  stabile  , 
sieno  miei  credi,  universali  i  figliuoli  di  Jacopo  di  Boccaccio  mio 
fratello.  G.  V.  10.  io3.  2.  Lasceremo  de'falti  universali  degli  strani. 
Petr.  cap.  3.  Però  chjella  aggiunge  Di  cielo  in  terra  universale, 
antiqua.  . 

3  _  *  Generale,  opposto  a  Particolare.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta. 
Consiglio  S.  Sig.  a  volere  in  tutte  le  maniere  applicare  con  diligenza 
alla  <ura  non  solo  di  questo  male  particolare  ,  ma  ancora  aver  ri- 
guardo allo  stalo  universale  del  suo  corpo.  (N)  ^ 

3  — 'Adoperato  ancora  per  dinotare  Generalità  di  regola.  Bocc.  Leti. 
Pin.  itosi.  (E dia.  Porcacch.  i505.)  Universal  regola  è  ,  gb  acci- 
denti consueti  non  far  passione.  (P) 

4  _  *  Popolare,  Aliabile.Pecor.  g.  1.  n.  1.  Universale  con  ogni  ma- 
niera di  nenie.  (V)  . 

5  _*  Agg.  di  Donna,  per  dinotare  Donna  pubblica,  Meretrice.  Al- 
legr.Pros.  Era  da   varii  anni  conosciuta  per  donna  universale.  (G.\.) 

Universale  dilf.  da  Generale.  Universale  riguarda  tutta  l'estensione 
degli  oggetti;   Generale  il  maggior  numero  degl'  individui.   //  prin- 
cipe dee  provvedere  al  bene  generale  de'  suoi    sudditi  ;    La  priwvi-.  \ 
denza  ha  cura  dell'  andamento  universale  delie  cose  creale.  Del  ri- 
manente  f .    Universalità,  ,     _.   . 

Universalegciark  ,  U-ni-ver-sa-k g-già  rc.y/it.  e  /-■•  Lo  stesso  che   Uni- 
versalizzare,   y.  Ceb.Rep.  40.   Berg.  (Min)  Caslelvetr.Poel.Artst.  ( 
c.,8.p.3.E  come,  universaleggiando,  la  favola  faccia  bene  le  digres- 
sioni. (Br)  ,     i-  T-i    • 

Universalissjmo  ,  U-ni-vcr-sa-lis-si-mo.  [Add.  m.)  superi.  ^.Univer- 
sale. Dani.  Conv.  64.  Prende  simiglianza  da'  b.nehen  ««  Dio,  eh  e 
Mn.YcrsaUssimo  benestare  *  '»*•  ld,lio  è  ^Ycrsal.ssiraa  cagione 
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di  tutfc  le  co«e.  Gal.  Sist.  «92.  Io' ve  ne  farò    una  dimostrazione  amico  il  Re  dell'  universo  ,  Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace-.  E 

universalissima  ,  e  anco  assai  facile.                ,  Par.  1.  t.  La  gloria  di  colui  che  tulio  muove  ,  Per  l' universo  pe- 

Utriy  basali  STI,  *  (St.  Peci.)  U  iii-vcr-sa-1'i-sti.  Tra  i,  Protesianti  si  dà  nctra  e  risplcnde. 

questo  nume  a  quelli  i  quali  sostengono  che  Dio  dà  delle  grazie  a  3  — •  Tutto  il  globo  terrestre.  Bocc.  nov.  8q.  6.  L'  altissima  fama  del 

tulli  gli  uomini  per  arrivare  alla  salute.  Questo  è  ora  i,l  sentimento  miracoloso  senno  di  Salomone  ,    discorsa  per  1'  universo.  Seri.  Ben. 

di  tutti  gli  Arminiani  ,  e  danno   il    nome  di  Particolaristi  ai  loro  fardi,.  6.  3o.   Uno  altro  diceva  ,   che  appena  alla  sua  potenza'  ba- 

avversarii.  (Ber)  starebbe  1'  universo. 

Universalità  ,  U-ni-ver-sa-li-tà.  [Sf]  ast.  di  Universale.  Congerie  o  ■  3  —  li  complesso  di  tulle  le  parti  ,    II  tutto.  Scn.  Pist.  100.  Final- 

Adunamenlo  di  tutte  le  parli,  Comprendimento  di,  tulle  le  cose, del-  mente  egli  abbonda  ne' dotti  ,   ed  è    magnifico'  nell'universo.  Mae 

le  quali  si  parla.  —,  Universalitade,  Universa  litate  ,  sin.  Lai.  uni 

▼ersitas,  genns.Gr.  ri  trùt  ,  ri  ai'n.ita*.  Cr.f.i6.6.  Le  piante  in  gè 


nere,  ovvero  universalità  delle  cose  animale,  sono  appresso  agli  cle- 
menti, e  alle  lor  forze  e  virtudi.  Corp-  Inf.  3.  Questa  è  l'universa- 
lità dell'anime  al  presente  partite  da'  corpi  Maeslrttzz. 3.52.  Avvegna- 
ché il  laico  ec.  non  possa  .«ottoponere  all'altre  chiese  le  prrsone  ec- 
clesiastiche della  .terra  sua  ,  nondimeno  tacitamente  passano  colla 
tinjversalilado.  Ouicc.  Slor.  *.  Odioso  all'universalità  de' cittadini.!? 
a.  Faccendosi  per  I'  universalità  dello 'ngegno  suo  iu  ogni  spezie  di 
dottrina  maraviglici»  a  ciascuno.  t  ,  , 

i— *  (Teol.)  Universalità  della  chiesa  :  Uno  de' caratteri  della  Chiesa 
cattolica  die,  cominciata  da  G.  C,  dee  estendersi  ad  ogni  tempo 
ed  in  ogni  luogo.  (G.  F.) 

Universalità  dilF.  da  Generalità  e  da   Università.  Universalità  è 
astratto  di  Universale  ,  la  cui  vera  nozione  consiste  jn    ciò  che  ab- 


ttruzz.  t.  7.  3.  Sozza  e  ogni  parte  ,    la  quale    non  è  congruente  al 
suo  universo.  j 

4  —  *  IJ'  universalità  delle  "persone ,  Gli  nomini  del  mondo.  Segner. 
Mann.  Marx.  ,»/.  1.  Questo  è  l' inganno,  che  mena  tanto  d'universo 
in  rovina.  (V) 

t7>ivERso.  Add.  m.  Tutto.  (  V.  Mondo.  )  Lai.  universi».  Gr.  Z\of. 
Filoc.  1.  a.  Possedendo  la,  loro  città,  la  cui  virtù  già  l'universe  na- 
zioni si  lotfomise.  Mor.  9.  Greg.  1.  4-  I  sacrifìci!  degli  eretici  noti 
possono  essere  a  Dio  accetti  ,  se  non  per  loro  offerti  prima  per  le 
mani  dell'  universa  Chiesa. 

3  —  [Dice.ii  Universo  mondo  per  Tutto  il  mondo.]  G.  V.  1.  (fi.  1. 
I  Fiorentini  ec.  una  co'  Romani  ,  e  per  Romani  si  trattavano  per 
l'  universo  mondo.  E  io.  j8.  ò.  Torneremo,  indietro  a  raccontare 
d'altre  novità  avvenute  in  questo  tempo  in  Toscana  e  per  l'uni- 
verso mondo. 


braccia  tutte  le  cose  e  lutti  gli  enti  d'ogni  genere  e  d'ogni  specie  3  —  Ditesi  Tutto  l'universo  popolo,    quoti  inforza  di  superi  ilivo  , 

indistintamente,  oppure  tulli, gli  oggetti  de'quaii  si  parla,  e  si  oppone  cine  Tatuilo  „    Tulio  affatto  il  popolo.  S.Agost.  C.  D.   1.  'So.  Essa 

ad  Unico.  Essa  si  riferisce  alla  quantità  numerica  od  individuale,  senza  cupidità  di  signoreggiare,  la  quale  ec.  era  più  forte  e  maggiore  in 

alcuna  considerazione  itila  qualità  de'  loro  generi  o  specie  ;  e  però  tutto  1'  universo  popolo  romano  ec.  (V) 

si  oppone  ad  Unità  ,  la  quafe  si  riferisce  ad,  un  solo  individuo. Gè-  !^  —  "  In  universo,  posto  avverbi  Universalmente.  P.Jn  universo. (N) 
nerale  poi  si  riferisce  alla  comprensione  delle  specie  considerate  Ùnivocamfnte  ,  U-ni-vo-ca-méu-te.  Avv.  In  maniera  univoca.  Lat.  li- 
neile proprietà  per  le  quali  tra  loro  si  distinguono;  e  significa  ciò  nivoce.  Gr.  curwrvp'MS.  Varch,  Lez.  26 1.  Il  medesimo  fuoco  di  spe- 
che  appartiene  al  genere.  Laonde  Generalità  si  applica  a  quegli  zie  si  genera  univocamente  ed  equivocamente:  univocamente  ,  come 
oggetti  che  sono  considerati  nel  generale  e  non,  nel  particolare,  vale  da  un  altro  fuoco:  equivocamente,  come  dal  sole  e  dal  ^movimento 
a  dire  nel  genere  e  non  nella  specie.  Dal  che  st  scorge  che  la  locale.  <  •  ■  <■ 
Generalità  si  oppone  alla  Particolarità,  ed  è  però  dissimile  dalla  Univocazio.sb  ,  Ucni-vo-ca-dóp:.  Sf.  Apponimento  dello  stesso  nome 
Universalità.  Quest'ultima  poi  dilf.  da  Universii/i,  perchè  la  prima,  a  cose  diverse  ,  ma  del  medesimo  genere.  (A) 

Usivoco  ,  U-nì-vo-,co.  [Add.  m.P.  L.]Si  dice  del  medesimo  nome  che 
ti  dà  a  [molte  cose,  ma  sempre  netto  stesso  senso;]  contrario  di  Equi- 


derivando  dall'  aggettivo  .Universale  ,  si  riferisce  propriamente  alla 
quantità  discreta  ;  e  la  seconda. derivando  da  Universi?,  si  riferisce 
alla  quantità  continua  od  estesa.  Perciò  si  dirà  V,  Universo  inondo, 
non  già  I' Universa  nazione,  o  l'  Università  della  nazioni,  ma  1'  U- 
ntversaluà  delle  nazioni.  L'  uso  poi  accordò  ad  Università  la  no- 
zione collettiva  di  Aggregato  di  persone  .costituenti  qualche  corpo 
qualificato  ;  ma  questa  nozione  è  determinata  ,  perchè  comprende 
soltanto  gì'  individui  compresi  tu  quel  dato  corpo,  e  non  già  tutti 
gl'individui  dell'  intera  specie.  Cosi  Università  de  mercanti  dee  na- 
turalmente differire  ,da  Universalità  de'  mercanti,  essendo  quella  de- 
terminata ,  e  questa,  indeterminata.  Università  infine  dicesi  di  Luo- 
go di  studio  fier  l'universalità  delle  scienze  ,  e  queste  voci  non  pos- 
sono scambiarsi  tra  loro.  . 
Univrrsalizzare  ,  U  niver-sa-liz-zàre.  [At>..  e  n.]  Rendere  universale, 
[Ridurre  all'universale,  Slare  o  .Discorrere  su  gli  universali. — , .Uni- 
versaleggiare ,  sin.] 


voco.  Lai.  univocus.  Gr.  avvufvp.ai.Parch.Lez.i49-  H  genere  dell' a- 
nima  ec.  non  è  univoco  ,  ma  equivoco.  E  altrove  :  Dove  i  generi 
debbono  essere  univoci  ,  cioè  comprendere  eg«almente  tutte  le  spezie 
loro.  Ed  Ercol.  i^"!'  Perchè  le  coiuparaeioui  si  debbnn  fare  nel  ge- 
nere univoco. 
Unizione  ,  IJ-ni-si-ó-ne.  Sf.  V.  A.  V.  e  di'  Unione.  Fil.  SS.  Vai. 
1.  p3.  Era  più  unito  a  Dio;  per  la ,  quale  nnizione  (  cosi  legge  il 
testo  Perituri  ì  la  stampa  ha  unione)  era  venuto  a  tanta  purità  di 
mente  ,  che  ec.  (V) 
Unizzare  ,  U-niz-y.à-re.  N.  pass.  \Farsi  uno  ,]  Unificarsi,  Ridursi  in 
unità.  — ,  Totalizzare,  Unificare,  sin.  Salviti.  Pros.  Tosc.i.  4°5- 
11  detto  e  I  fatto  viene  per  sovrana  guisa  a  cumularsi,  e  come  tutte 
le  cose,  e  fino  le  medesime  contrarietà,  a  simplificarsi,  e,  per.  cosi 
dire  ,  ad  unizzarsi. 


2  r—.  [J\.  pass.  Farsi    universale.]  'Salvili.  Pros.  Tose.  1.  53a.  Tanto    Uiuzzato  ,  *  U-niz-zn-to.  Add.  m.  da  Unizzare..  P.  di  reg.  — ,  Uni- 


è  migliore  il  sapere,  quanto  più  si  unifica  e  si  siraplificae  si  univer 
salizza,  abbracciando  più  cose  "in  uno. 
Universalizzato,  *  U  ni-ver-sa  liz-zà-to.  Add.  m.  da  Universalizzjre. 

P.  di  reg.  (O) 
Universalmente  ,  U  ni-ver-sal-mé'ii-te.  Aw.  In  [maniera]  universale  , 
Senza  eccettuar  cosa  alcuna  ;  altrimenti  Comunemente  ,  [General- 
mente.— ,  Universamente,  siri.]  Lai.  communiter.  Gr.  kc.^óxqv.Bocc 
Jntr.  1 .  Universalmente  a  ciascuno  che  quella  vide,  o  altramente  co- 
nobbe, dannosa,,  E  nov.  2,  g.  Universalmente  golosi,  bevitori,  e- 
hriachi.Esp.Pal.  Nost.  Siccome  Io  leone  soprastàe  per  natura  e  per 
potenzia  universalmente  a  tulle  fiere  salvatichc. Com.Par.  1.  In  que- 
sta casa  ,  siccome  il  testimonia  il  Profeta  ,  sono  universalmente  tre 
cose  :  gloria,  ricche/.ze,  e  giustizia  eterna.         ,  , 

Universamente,  Uni-ver-sa-mc'n-te.j4t'i'.  [sinc.  /#  Universalmente. P". 
A.  P..e  di']  Universalmente. Lib.  cui:  malati.  Tu,tte  universamente 
Io  credono  e  lo  desiderano.  Tran.  segr.  cos.  domi.  Tale  rimedio 
universamente  senza  pericolo  si  adopera.  , 

Università  ,  U-ni-ver-si-tà .[Sf.]  ast.  d Universo  add.  Comprendimento 
di  tutte  le  cose  ;  [allrir/ienti  Univei^alità.] — ,  Universitade,  Univer- 
sitate,  sin.  <\P '.  Universalità.)  Frane.  Sacch.  Op.  div.  1 23.  E  però 


fìciato  ,  sin..  (O) 

Unkel.  *t(Geog.)  Città  degli  Stati  Prussiani  -nella  prof,  del  Basso 
Reno.  (G)  -       t        ' 

Unna.  *  (Geog  )  Cina  degli  Stati  Prussiani  nella  provincia  di  West' 
falla.  —  Fiume  della    Turchia  europea.  (G) 

Unnerico  ,*  Un-ne-ri-ro.  iV.  pr.ni.  Lat.  Huniiericus.  (Dal  ted.  hiihner 
reich  .vale  alla  lettera  ricco  di  polli  :  unreich  non  ricco  :  unrichilig 
poco  esatto.)  (B)  <  , 

Unni.  *  (Geog,)  Antichi  popoli  che,  abitavano  fra  la  Palude  Meotide 
e  l'  Oceano  glaciale  ,  secondo  Amnuano  ^Marcellino.  —  Popoli  sta- 
biliti nel  Chersoneso  Taurico  e  fra  il  Tarmi,  il  Volga,il  Mar  Nero 
ed  il  Caspio. —  Secondo  altri,  gli  Unni  erano  una  nazione  tartara, 
dai  Chinisi  appellali  Hiungnou  ,  nome  che  nella  loro  lingua  vuol 
dire  Schiavi,  e  dal  quale  ,  per  corruzione ,  si  è  fallo  il  latino  Hun- 
ni.  (Mit)  . 

Unni;  a  ,  *  U'n-ni-la.  N.  pr.  m.  Lat.  Hurmilas.  (  In  ebr.  htnhhil  dare 
il  possesso,  distribuire,  in  ted.  unherl  male  ,  danno.,  angoscia  ;,  dalla 
particella  un  negativa,  e  da  heil  salute.  Di  più  unheilig  irreligioso, 
profano.  Urtila  può  anche  significare  Salvezza  degli  Unni  ,  da  hetle 
salute.)  (B) 


l'università  non  st  dee  niellare  per    lei  ,    perocch' ella  fu  sola  con-    Uno.  [Pronome  mascolino  universale  indeterminato,  dinotante]  prm- 


giunta  con  Dio.  S.  Agosr.  C.  D.  Questi  Platonici  ,  conosciuto  Id- 
dio ,  trovarono,  ove  fo_sse  la  cagione  della  creata  università,  e  la  lu- 
ce da  comprender  la  verità  ,  e  la  fonte  da  ber  la  felicità. 

2  —  Il  Comune  o  Tutto  il  popolo  d'una  città.  Lat.  universifas.  Gr. 
KocvhnH'K.  Frane.  Barb.  ìy1-  1  •  Vito'  guardar  tua  cittade  Nell'uni- 
versitade  ?  A  piccioli  ed  a  grandi,  Come  bisogna,  spandi.  G.  P. 
8.  8.  7.  Chiunque  s'è  fatto  caporale*  di  popolo  o  d' università,  sì  è 
stato  abbattuto  per  lo  Vinato  popolq.  M.  A'.  1.  17.  È  l'università 
di  Napoli  co' gentiluomini  di  Capovana  e  di  Nido  d'uno  animo  deli- 
berarono il  sitnigliante. 

3  —  [Luogo  di]  studio  [pubblico  ,  dove  s'  insegna  I'  universalità  delle 
scienze;  altrimenti  Accademia,  Liceo.]  Lat.  academia,  lyceum.  Gr. 
àx.a.'hniJ.lo:  ,  \vx.uov.Cr. Leti,  dedic.  E  ancora  per  li  savii  in  iscienza 
naturale  dell'università  degli  scolari  della  città  di  Bologna. Red.Esp. 
nat.  18.  Io  ave-a  raccontato  quel  che  di  sopra  ec.  vi  ho  scritto, 
al  dottissimo  Oho  Borch  ,  o  Borrichio  ,  famoso  profcssoie  nell'  uni- 
versità di  Coppena ghen. 

Universo  ,  Uni-vèr-so.  Sm.  Il  Mondo,  Tutta  la  macchina  mondia- 
le ,  [Tutto  , il  creato.]  Lai,,  universus  01  bis.  Gr.  okos  y.óuiJ-Oi.  Petr. 
eap.  6.  E  indi  regge  e  tempra  l'universo.  Dani.  Inf.ij.  gì.  Se  fosie 


cipia  di  quantità  discreta  o  numerica.  [  Si  adopera  assoluta/neinr. 
qur,d  sm.  e  quale  accompagnanomet  Nel  ferri,  ha  Una,  e  nel  pi.  Uni 
e  Une.  Scnvesi  anche  Un  seiiza/rnpetlo  a  vocale  o  consonante  che 
segua,  come  torna  meglio  a  <lJ?crive.Cnmunemente  pero  dinanzi 
a  consonante  scrivasi  tronco .  e/celto  che  din/inzi-a  S  che  altra  con- 
sonante accompagni  ,'  sebbene  tronco  parimente  s'è  scritto  ir}  tal 
caso  ,  particolarmente  nel  yft.rso.  Dinanzi  a  vocale  poi  prende  l  a- 
postrofo  se  precede  un  nqtne  di  genere  femminile.  ]  Lat.  umis.    C 


diedi  per  amorfi  Dìo.  E  nov.  i5.  ,28.  Tu  ne  potresti  cos.i  riavere 
un  denajo,  cernie  avere  delle  stelle  del  cielo.  E  nov.j3.4-  Ayevasi 
un'  oca  a  denajo,  e  un  papero  giunta.  Fardi.  Giuoc.  Più.  L.  uno, 
come  penso,  sappiate,  non  è  numero,  ma  principio  di  numero.  » 
Bocc.  g:  4.  11.  1.  Nella  qua)  grotta  dava  alquanto  lume  uno  spira- 
glio fatto  per  forza  nel  monte.  Peir.  />.  ..  Cam.  ^2.  Poi  repente 
tempesta  Grientul  turbò  si  l'acre  e  l'onde,  Che  la  nave  percosse  io 


'CJlfM  •*" 


A  ft 
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UNO 

uno  scolio.  E  p.i.2.  Per*  di  tanto  amico  nn  tal  concio  Fu  quasi 

un  scoglio  a  l'amorosa  impresa.  (Cin)  „..„—,   Ai  atri 

^Z'ìncorchè  come  principio   di  numero  non  P^^JieZl 

natura  il  numero  del  più,  pure  quando  signflcap  "£»*  £?££  „ 

nate  ha  plurale   e  principalmente  quando  e  conelativo  ad  Altri 

Molti,  r.  SJ.  8  e  22.  Corticelli.  (Chi)  (O)  „„«/.,,//. 

3  _   Talvolta  si  si.  aggiunge  [  articolo,  f .  $.  o.  ^avai-c-f"  »  .     ^ 

3  Nel  mare  di  Magliai  dello  quattro  nav,  »Wf«^ 

di  que*y>  mo.,do-  delle  quattro  anime  non  no  campa  1  . ina  £«7. 

Nel  mare  d.  Marsina,  delle  sei  navi  non  ne  annega  1  ai  a,  ma  ul 

2are  di  questo  mondo,  delle  sei  anime  appena  m  cappa  1  una.  ?*. 

S.  Frane.  61.  È  l'  una  delle  tre  pm  sante  ani 


U^O 


3t3 


Tarali  ^Petor^J. 
ivi  è  detto  V  uno  di  loro  portando»  A  tuttiifat,)  g»  g  ; 
n    I    Mescer  A  lardo  ordinò  ec.  Ire  schiere,  e  dell  una  lece  capua 

rS!  Lo.  Avendo  m«»i  gli  asini  loro  senza  dar  lor  bere  m  una 
balletta  ce  I  un  degli  asini  ce.  èra  uscito  della  stalla.  (V) 
5  * -  AnThe  coti  articolo  per  dinotare  accrescimento  di  numero 
Tìav  Scism  Per  le  città  crebbero  1'  un  venti  1  mend.ci.  h  Le,. 
%  f/'W^uno"  fatto  crescere  i  pregi  delle  cose  Jf  "^TTC 
Se  durato  fosse  ,  come  da  1*  a  »  la  moneta  scemo  ,  cos .  I un  do- 
dici foran  i   pregi  delie  cose  cresciuti.  (Cloe,  dall  uno  al  venti,  dal 

Y  6  -"  Ì£/$  SoZo  Pe,  to**  alternazione.  ?**"•& 

i       quelli  rami  non  è  abbondante  frutto  se  non  de' due  anni     ... o-(C  n) 

,  1   tf.Wo  mdtca  quantità  ,  *«l«*  «¥**«  rfopo  1  ''"""fsacch 

'  inclinabile  ,  senza  cambiare  nh  genere  ne  ^^^^f'f^y 

L<,    -rr.    Dissono      voleano  d'ogni   porco   fiorini   uno    a    trargli  del 

Si  siepe  libbre  una,  e  di  more  gelse  una  mezza.  Quad.  Con.  P, gara 
mone    per  lui  a    Lambert?sco  per  bracca  uno  ee.  di  gammuria  da 
"he    Tes.  Po,.  P.  S.  cap.  fi/ Togli  viole  dramme  due  ,  cassia  fi- 
Sda ^'dramme,  una.  IS'er.  Art.  Veli.  2.  4*.  Libbre  una  e  mezzo  d  a- 
CquaJo,Je    (IN)  ^  i?jfo  sgw      flf confoto  coZ 

„-„go/«,r.  flL«.  Fior.  237.   Idreleo    di  Galeuo  :    Recipe    l.targiro 
d'  ariseli to  libbra  una.  (IN)  . 

8  _  -8JVW  niimer<w5/  ,  a..*..^    7«  we«  numerata  va  dopo ,  si  pone 
nel  singolare  ;  ma  se  va  innanzi  ,  si  pone  nel  pi.  Dani.  Con,.  4. 
34.  Abbiamo  di   Platone  ,  che  esso  vivette  ottantuno  annoi  à.5. 
C    Poi  per  la  medesima  via  pare  descendere  altre  nonantuna  ruota ./  etr. 
*      p  7 1  1/  ardente  nodo,  ov'  io  fu'  d'  ora  in  ora  Contando  anni  ven- 
tuno interi  preso  ,  Morte  disciolse.  G.    ?..  f.   21,  Enea  f^mo 
suo  figliuolo  e  tutta  sua  gente  delle  ventuna  navi  ,  *»*««■£«£ 
si  ritrovarono  ,  la  detta  Reina  accolse  con  grande  onore.  {Qui  ec- 
cezione rarissima  e  da  non  imitarsi.)  (Cin)  . 
Q  _  •   Talora   esprime  ancora  V  unita    di   una    cosa  ,    ed  anclia  la 
*  convenienza  o  lo  stretto  congiugnimento  delie  sue  parti  ;  ed  e  con- 
iarlo di  ciò  che  e  composto,  o  che  si  può  in    varie    parti  distri- 
buire e  dividere.   Galat.  Per  quello,  che  ,0  altre  volte  ne  mie-,  da 
un  dotto  e  scienziato  uomo  ,    vuole  essere  la  bellezza  uno  ,  quanto 
si  può  il  più  ;  e  la  bruttezza  molti  ;  siccome  tu  vedi  che  sono  .  v  s» 
delle  belle,  e  delle  leggiadre  giovani  ;  perciocché  le  fattezze  die  a- 
scuna  di  loro  pajon  create  pure  per  uno    stesso    viso  ,  il  che  ielle 
brutte  non  avviene;  perciocché  avendo  elle  gli  occhi  per  avventura 
molto  grossi  e  rilevati  ,  e  '1  naso  piccolo  ,  e  le  guance  pannicela 
bocca  piatta  ,  e  'I  mento  in  fuori  ,  e  la  pclle-bruna  ,  pare  che  quel 
riso  non  sia  di  una  sola  donna  ,  ma  sia  composto  di  visi  di  molte, 
e  fatto  di   pesai,  infar.   Second.  pa*.  65.  E  quel  che  dicono  in  que- 
sto discorso  1  Platonici  della  bellezza  e  dalla  bruttezza    cioè  quella 
'     rsscre  uno  ,  e  questa  per  lo  contrario  esser  più   (il  che  fu  tocco  an- 
che dal  noi ro  Casa  pel  suo  gentilissimo  Galateo)  ,  si  dee  ricevere, 
non  come  semplice  vei  ita  ,  ma  come  detto  da  essi  per  figura  di  so- 
miglianza. Dani.  Par.i-i.6o.  Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna, 
Quasi  specchiaio  in  nuove  sussistenze,  Eternalmente  rimanendosi  una. 
£,   C0W.P.171.U  desiderio  della  scienza  non  è  uno,  ma  e  molti.CUn} 
,  _  «  E  medesimamente  si  usò  ,  ragionando    dell'  azione  di  un 
poema  o  di  un  dramma  ,  e  di    altre  simili    cose.   Infami.   Second. 
pa".  8A.  Commendarono  l'avviso  dell' Ariosto,  che,  lasci-indo  quella 
U    strettezza  ,  fosse  ritrovator  di  così  bel  modo,  e  sapesse  congiugnere 
"    l'uno  al  magnifico  ,  il  semplice  al  vario  ,  e  al  ristretto  dalla  legge, 
il  piacevole  e  'I  grazioso.  E  pag.  75.  Ora  lasciando  d.   riguardare, 
di  quale  delle  dette  maniere  di    unità  ,    une  sano  le  favole   d  altri 
poeti  ec.  (C.n)                                                       .   .  ,               .  ,. 

ì  —  *  E  parimente  per  esprimere  identicità,  n  somiglianza  per- 
fetta si  accompagna  alla  preposizione  Con.  Dial.  S.  Greg.  99. 
Chi  s'accosta  a  D.o  ,  diventa  uno  spirito  con  lui.  Dani.  Purg.  9. 
Cenere  o    terra   che  secca   si    cavi  D'  un  color    iora  con    suo  Tjesti- 

k,"1!"1»'"  è  accompagnanom».    V.  il  Salv    Avveri,  voi.  2.  lib.U 

cap. 19, {e  r.i.  f.]  flocc.ww.Ctf.7.  Ora  era  Arriguccio,  con  tuttoché 

M.   fosse  mercatante,  un  fiero  uomo  e  un  forte. Petr.  son,  \oS.  Deh  tosse 

I    „,„  quel  miser  pure  un  poco.   E  son.    207.  Bel  dono  e  d  un  amante 

antico  e  saggio.  Beni.  nm.  f.   to3.  Un    arcolaj -j ,    un  trespolo  ,  un 

paniere,  Un  predellino  ,  un    fiasco,    un,  lucerniere.  E  1.   107.   Un 

sospetto  crudi  I  del  mal  frmzese.  •  •     _. 

,,   _    Talora  pure  nella  stessa  qualità  di  aceompagnanome  vate  un 

cenò.  [y.  § .17.]  //fM. quidam-,  qua.dam.Gr.  ri;,  ó  bt~ivcc.Bocc.nov.  1.0. 

Glifvjrcmie  atoemoria  uu  ser  Cepperello  da  Prato. E  nov.  tu  i5.  Ay- 


% 


I 


Terme  «,«  giorno  ,  cfce  dne  for  compagna  da  una  fineSWftla  della  sua 
cella  di  questo  fatto  avvedutasi ,  a  due  altre  .1  mostrò  £  nov.otf. 
,3.  Un  d.  nella  camera  chiamatala  ,  interamente  come  il  fi «ostava 
le  dimostrarono.  Aem.  imi.  k.  M-  Una  mattina  a  buon  otta,  a  dt- 
giuno  Venne  nel  mondo  un  diluvio.  r«t<i>n 

ia  —  Talora  pure  è  accompagnanome  ,  ma  numerale  ,  e  ™e  lnt°r 

no  ,  o  Circa.  [In  questo   sigli,  ditesi  sempre  Un.  ]  Lat.  circ.ter  ,        g 
plus  minus.   Or.  iis  ó'w    ra.  flocc.  Intr.  i9.  Erano  rad.  coloro 
corpi  de' quali  fosser  più  che  da  un  d,ece  o  dodici  de  suo.  vicini  alla 
chiesa  accoo.pagj.ati.KnQP.  79-  <4-  S«™  ^he  quando  noi  voghamo 
nn  mille  o  un  dumilia  fiorini  d'  oro  da  loro,  noi  non  gli  abbiamo.- 
E  nov.  80.  5.  Che  potevan  valere  un  cinquecento  fiorili  d  oro.Capr.r 
Boti    5    81.  Fanno  che  un  uomo  ,  che  ragionevolmente  può  vivere 
un  sessaat'  anni  ec.  ,  vende  que'pochi  che  gli  restano  ec. 

.3  _  Talora  anche,  in  qualità  d  accompagnanome  si  congiugne  co- 
gli infiniti  de  verbi,  che  allora  hanno  forza  di  nome.  Bern.nm. 
f.  107.  Un  dirmi  eh'  io  le  presti  e  ch'io  le  dia  Or  la  veste,  or  la- 
nello,  or  la  catena  ec.  ,  Un  voler  eh' io  le  faccia  compagina.  Fap- 
pressò:  Un  non  poter  vederla  ,  ne  pallila.  >>  Bocc.g.  10.  n.  o  1  / 
qual  più  per  uno  int,  amettere  ,  che  per  molto  cara  e  d.let tevol  vi- 
vanda' ec.  fu  messo  davanti  aj  re.  {Parla  di  ««")«•«■)  (J) 

ti  -In  vece  di  Un  solo  [o  Solo  assolutamente,  detto  e  dipersana  r 
di  cosa  1  Dant.Par.2.  7t.  E  quei  ,  fuorch' mio  ,  Segu.leneno  a  tua 
SgLn  distrimi.»  CaJcml  cuor.  2Z6.  Mostrasi  per  molte ^ visio- 
nila ma  patram  ;  delle  quali  pognamo  qu.  pur  questa  una  (\  ) 
Bemb.Asvl.tib.  1.  Non  che  .0  il  possa  che  imo  e  t4WiJW^«« 
quanti  si  vivono  pronti  e  accorti  dicitori  il  più,  non  ne  pol.ebbono 
ì sai  bastevolmenle  parlare.  E  l.  ..Nella  quale  una  g  .  ha  cotan e 
gtiise  d'Amari  portate  e  rannate,  che  ce.  Morg.  i5.  107.  Ma  una 
cosa  noi  faceva  brutto.  {Cioè  ,  né  manco  una  cosa  sola  )  (C.n)  Amm. 
Ani.  25.  7.  5.  Sansone,  più  che  leone  forte  e  più  che  sasso  duro, 
il  quale  uno  e  sanza  arnie  perseguitò  nulle  armati,  rampilo  ad  al  ■ 

,5*-  t^Scfdi  Si-,  e  parlando  di  Figliuoli,  unigenito.]  Guid 
G.  Lo  re  Oe.a  aveva  una  figliuola  cheavea  nome  Med  « ,  moU  oh ,eb 
lissima  ,  una  a!  padre,  e  soia  dovea  essere  erede  «W^^Jj 
Ori.  1.  45.  Ma  non  si  fida  tanto  in  cosa  alcuna,  Quanto  in  quella 
beltà  ch'ai  mondo  è  una.  (Cin)  ,       „. 

16  -  In  vece  di  Ciascuno.  Lat.  singuli.    Gr. ,  ««ro« .Bocc .LelLP  n. 
Ross    278  Niuno  altro  guernimento  pe*  soddisfacimento  della  natura 
Svano    che  un  poco  di  farina  per  uno  con  alquanto lardaE  nov. 
h.  6.  Senza  aver  Quattro  cappe  penino      ec.  »>«^f  «?*'  fl?^ T 
ili.   Dissono  i  giovani:  Che  costerebbe  l  una  ?  E  sotto      Ma  per      \ 
che  voi  mi   parete  gentiluomini,  io  vi  torrò   fiorini  qnque  dell  . ^na. 
{Cioè,  me  le  palerete  cinque  fiorini  Cuna    ovvero    P"^J 
i> -In  vece  diV.n  certo,  indefinitamente,  r?.  $.   «».   Lat<£  ^dam, 
TanmdÌLteARusp,svn.3.  «p6.Dn.che  ha  le  gambe  a  facceU"rte- 
E  3   2o3   Un,  eh'   ■  non  ho  per  buon,  non  che  per  santo.»  Fit.òè . 
Pad    2.324.  Incomincia    a  lagrimare  e  temere  ,  d' una  reverenza  ,- 
vedendomi  così  miracolosamento  in  quel  santo  lujogo.  m 
,8  -  In  vece  di  Uno  medesimo  ,  o  Una  medesima  00fa.Danf.nM. .a. 
IO  ni  vece   ut    *->  Qirrome  il   saggio  in  SUO  dittato 

Amore  e'I  cor  gentil  sono  una  cosa,  Siccome.ii  s-bb  n,.ipalli. 

none    Bue*,  noi.  77.  37.  Ad  un'ora  aveva  piacere  e,  noja  nillan 
Sic.  G  .y.4  6.  «  .'Molti  F.esolani  ec.  fecionsi  d'  un  popolo  ce ,F,o- 
«tiri.  Ricord.  Malesp.  So.  La  nostra  citta  d.  Fiorenza,    eh  era 
mio  co'Roinani     non  potea  ns^^e^^-   P^-^ 

TÌatTT^p^oT^^^S^^  A  un       è  non 

1/  hat.)  L,  appies.su.   iis  „      volere,  un 

abbiate  in  voi  scisma  e  divisione.  (V)  I  iloc-    l.  o  .un  ,       .  ^ 

amore  ci  ha  sempre  tenuti  legati  e  congiunti     ed  un  "«Jes.mo  g.or     ., 
no  ci  diede  al  mondo  ;  piacciavi  ,.  poiché  un  01  a  ci  toglie  ,  che 
milmente  una  medesima  fiamma  ci  «ga-i.  (^"^  da  un0  mai    ~ 
,9  _  »   invece  di  Alcuno.   V it.  So.  l.aa.  1.  J17. 

tante  varietadl  non  si  videro.  (V)  .       r„„,„   j:   il 

debbe  nondimeno  osservare  ili  altro  caso,  che  in  restano 
,?1  ^rc^Primo^e  dove  le  cose  mentovate  sienpàùdi 

V'^^rta"rSB,5  ?^0p^;eféc.^ouX 

Sporro  lo  in  tre  modi   .  .  •  '  un  mo«y  r  ,t 

m'odo  s,  è  e,  parte  operis.  ""ffi^fijg&ni   come  in  plu- 
a2  _   Quando  4  correlane  ad  A  Ino,  si  m»* »  fa  fattroSe- 

rate  ,  riferendo  dm  cose  mentovate,  l :   Uno  "«  *-         •  ^,JCC_ 

ZidoYe  talora  .aglio,, o  *'^\£?g^j£F^  so- 
no,. 16.  17.  Tanto  l  vta  l  ubo  e  I  riti  odajot en o.^  ^  ^ 
leano  ec.  ,  gli  aveva ,  trasforma  ti  fl  7- 4*-  Che,  e  ,  cbe 
ti  sieno  raccomandate  ,  e  quello  dell  une  e  a  . 
credi  che.  sieno  consolazione  dell  anima  mia.   tiamm. 


- 


3 


«: 


I  !  r 


!  -::;- 


o  r  nltrp  dover  trovare  scemate, 
ogni  volta  sperava   I  une  cresciute    e  l  aUre  dov«  o 

/i  5.  93.  Immaginai  di  voler  &reo  ccome  te cero  J     .  ^ 

Ahirlei,  sii  "ni  tementi  Annibale  Cartai  mese  g  no 

Macedonico.  P*fr,  ca/i.   «.  Scaldava  . I    o^    g ,a  1  uno  e 

Del  Tauro.   E  son.  S5tf.  Ove    1  be 1=  gl.o,^  1   .  n  ^^ 

Ch'ai  corso  del  mio    viver    lume    diclino.  £*m. 
l'uno   e   l'altro  mostrerò  Iorio.  3    £ss;    a  poco 

,_•«/?  co»  9«a/cA«  varietà.  Bemb.  ^^  voci  cc_  pig|,all. 

a  poco  della  nostra  {lingua)  ora  una  ,  manca    ^    ^ 

do^c.  floe=.  ,9-  L;  ^       ^  l'altra  di  una   ,.    dimostra.  floCc. 

Le  qua' cose  1'  una  dell'altra  e  1  altra  ou 


3*4 


uno 


UNO 


g.S. 


8.  (/(.'L'uno  è  serrato  in  una  cassa,  sopra  la  quale  stan- 
dovi 1'  un  dentro  ,  l'altro  colla  moglie  dell' un  si 


>ra  lagnale  sten-       Un  pezzo ,  Un    pezzo  prima    o  Un  pezzo    fa  ,  Un    pistacchio     IT., 
giace.  At'am.Cott.        pochettino  ,  o  Un  pochino,  o  Un  popolino,    Un  poco      Un.',  V 
S.  1 1  ,.  Dal  traverso  venga  Uno  altro  a  fer.r.  (V)  5' aghetto  o  di  stringa  ,  Uà'  subisso ,  Un  tcnii*     *£?  t'ia^  d/T 

3  -  Dicesi  L  uno  e    altro,  con  la  negativa  seguente,  e  vale  Né        stro  ,  ec.  «e.  F.  a'  lor  luoshi.  (O)  l     '  d'  bale- 

I  uno  ne  l  altro.  Fu.  SS.  Pad.  2.  12,.  L'uno  e  l'altro  mai  non    26  -•  Dicesi  assolutamente Una  delle  Aie,  corce  ™  ,JCfl/tó  o <&**, 

zione  di  un  dilemma ,  o  di  due  cose  qualunque.  Magai  Leu  Ora 
se  adesso  preponderano  e  prima  no,  sarà  una  delle  dnc:  oche  queste 
specie  si  pesino  ;.-d  un'altra  bilancia  più  gelosa  ec.  (N) 

27  o~  *  DICeÀÌ  Uu°  ed  uno  f*r  <?""">  e  <7'««o  »   C*  e  ohi.   Dani, 
furg.  io.  Che  nel  cielo  uno  e  un 

della  umana  corruttela.)  (N) 


»'  apprussimaronó  all'  altare  per  dire  messa.  (V) 

.4  —  L'uno  e  altro  anco  si  dice  quantunque  le  cose  nominate 
Steno  di  genere  o  di  sesso  diverso;  ed  anche  riferendosi  a  cose  tutte 
di  genere  femminile.  Bocc.  g.  y.  ».  5.  Tornossi  a  casa  ,  disideroso 
di  Crovar  modo  da  dovere  il  prete  e  la  moglie  trovare  insieme,  per 
fare  un  mal  giuoco  ed  all'uno  ed  all'altro. Pass.  2og.  Beni  naturali 
sono  e  nel  corpo  e  nell'anima  ,  o  comune  a  1'  uno  ed  all'altro.  Ca- 
vate. Med.  cuor.  n5.  Lo  spirito  è  pronto  e  la  carne  è  inferma,  e 
anche  non  può  fare  sempre  tanto  l'uno  quanto éV  altro.  v,V)  Borgh. 
Pese.  Fior.  fai.  Uomini  o  per  dottrina  o  per  santità,  o  per  l'uno 
e  per  l'altio  eccellenti.  (Citi) 


quaggiù    la  pone.  (  La  cagione 


s  —  L'  un  per  1*  altro  vate  Questo  per  quello,  ©  V 
bio  dell'atiì-o.   F.  anche  il  §.  24.  Bocc.  nov.6o.ti.  Le 


uno  in  cam- 


28  —  Dicesi  Uno  per  uno.  Vi  $.  16.  (V)  Cavalc.Op.  3.4r  Ne  d,r 
de  (degli  oboli)  un  per  uno.  {q.  V.)  r       H1  °" 

29  —  *  Dicesi  L'  uno  e  talora  si  rifirisce  ad  Occhio,  e  fu  dello  Ve- 
der coli'  uno  per  indicare  un  Guercio.  Dani. In f.  28.  Quel  tradilor 
che  vede  pur  coli'  uno,  E  lieti  la  terra.  (Parla  del  Signore  di  Ri. 
mini.)  (N) 


e  quali  soli  si    3o  _  Dicesi  Quell'  uno  ,  Quesf  uno  ,  e   simili , 


e  son  maniere  nelle 


simiglienti  l'una  all'altra 
I'  altra.   E  nov 

f?"ÌT?^x  ua''aitn  n0n  Si  **•.?*  è  la  lingua  al  proprio  coTcóu-        tu  a  tutte,  o  a  questa  una  ec.  quella  fede  ec.  che  Vine'doMsV"?^ 

7.  5g.  Ma  se  forse,  o  donne,  i  miei  argomenti  frivoli  già  teiieteec. 

P<lil      11  .  Il"»      ir,l;l  fi  A       nllimn  -.       Butti       —Il         _ll       '         1*_  «  ■ 


ina  all'altra     che  spesse  volte  mi  vien  presa  l'una  per       quali  la  voce  Uno  è  dipìù,  e  solamente  accenna  conma"-sior"ZÌ 
W.J2.  ,6.  Vada  l'un_  per  l'altro.»  Lor.  Med.  Altère.        denza  e  precisione:  Lai  hic  u.ius,  ille  o.Ws. Ftamm.  4.ÌT°dZ Zìi 


traria.  (Cin) 

AÌam    rnha  FJ'iÌ  "^  mfftJ''  T°  rWM*tó?'°  coWaltro.  questo'  uno  solo ,  ed  ultimo  ,  a  tatti  gli   altri  dia  supp 

;  --  •  L'  un  Pe ?  J'  ZJ'Zle   anche  Scambievolmente.  Vii.  S.  E  tlt^ì.  &TJK  S^M^m?   O  T "'  P' 

v£%m  3bbÌam0  IU0U°  C0nfOltO  e  dUeU0  ituka»  run°  *>  lal<"  ^^^TalTy-  Qu'iruVól^^'nhberlà 

'    T  •                    Il       I                J-                      r  n011    g°do. 

.,«/,""  V"°  s,,,,'a'lro»  d.\cesi  de'daiiari  che  si  numerano  di  pre-  3i  -Dicesi  Sol  uno,  e  vale  Solo,  Soletto.  Bocc. canz.A  7  Una  fatir? 

tro     tu  tifTt'°:tn        A^0t-  !;  '"  ^vd°  l  dana"  '  UU°  SUll'a'-  S0la  tL  V0'daie'  Che  tu  ritraoVl  Arn^e,  e  a  lui  solino ^     D 

tro  ,  tu  m.  f^  tanto  cordoglio  attorno    (V)  stri  appien  ec.  (V)  DanU  Inf:  f       Lo  giorno  se  n'andava  ec     «I 

9  -       L   uno  appresso  l  altro  ,  parlando  di  persone,  vale  Alla  io  sol'  uno  M' apparecchiava  a  sostener  la  g°°r«  ec    (Ni              ' 

S  ^«'^'^o  di  cose,  Di  segano.  Bocc.  g.  2.  n.  ,.  Il  quale  la-  a  _•£  co,i  ,\e\fem.  Sol'  una.^a/w«.  OrfùS.  E  tu  sol'  una  ecfGVì 

S™    m    d'  apPreSS°  ]  altr°'  le  i'ovam  inconnnciarono  dargli  3a  -  Dicesi  Tutt'uno,  e  vale  La  medesima  cosa.  f>  Tutto .  «  5,  1 

m)jd.  i_  v  ;  trv;  Zo/.  idem,    cadem  —    **-   ~  -'— '    "--    ■" 

«o  -r-       Uno  innanzi  altro  vale  Alla  fila.   Dep.    Deca-ri.  100.  Il 

med, snno  poeta  (Dante)  ,  Méntre  che  su  per  l' urlo  ,  uno  innanzi  al-  messo  in  bagno  caldo  ,  lutto  fu  uno. 

aito  il  Villani:  Si  che  con  grande  allànno,  quasi  uno  in-  33  —  iCoii  diverse  particelle  forma  diver 


tro 


Gr.  rò  avrò.   Oani.   Co/if".  93.    Cortesia 
onesiade  e  tutt'uno.   Toc.  Dav.  ann.  *5.  225.  Segatogli  le  vene     e 

moccA       ili        Illune  r.-il.l      .  I  .  .  1  I  *-*.        C.  .         niru. 


'il"2'  .a"ro  *  salgono  in  su  lo  spianato  del  campo:  che  importa,  ec. 
Alla  fila  ;  e  Dalile  disse  altrove  :  L' uno  innanzi,  e  l'altro  dopo.(V) 
"  —  *  Uno  ed  un  altro  si  usò  per  esprimere  numero  indetermi- 
nato. Ar.  Fur.  10.  gn.  Uno  ed  un  altro  a  lui  ,  per  mirar  quella 
bestia  ,  sopia  cui  oiede  ,  unica  o  rara  ,  Maraviglioso  corre  e  stu- 
pefatto. (Cin)    - 

.  n  — *  Talora  con  la  corrispondenza  di  A\tvo,anche  si  replicò, 
invertendo  la  collocazione  de'  due  vocaboli.  Beni.  Ori.  3j.  g.  Quivi 
venne  a  cascar  colui  e  1  conte  ,  E  l'uno  all'altro  e  l'altro  all'uno 
e  in  braccio.   (Cin) 

'*  —  *  Talora  si  tace  dinanzi  alla  particella  Altro.  Bocc.  g.  4. 
«.  4.  E  fra  la  brigata,  chi  "una  cosa  e  chi  altra  diceva.  Danl.lnf. 
3o.  Nil  tempo  che  Giunone  era  turbata  Per  Semelè  ,  contra  'I  san- 
gue (ebano  ,  Come  mostrò  una  e  altra  (ìata.  Pelr.  p.  2.  canz.  qi. 
Gli  animi  eli'  al  tuo  regno  il  cielo  inchina  Loghi  ora  in  un  e  or  in 
altro  modo.  (Cin) 

'4  — *    Taloia  in  vece  di  Altro  si  replicò  la  stessa  voce  Uno.  Coli. 
Ab. Lue.  Prol.  4°-  Uno  uomo  gli  presentue  per  un  garzone  due  spor- 
'   l£  '  '  ,*.  e  ''  §a"oa<-'    nascostane  una  nella  via,  portogliene  pur  l'ima. 
.  -Fr.  Giord.  3o4.  Il   Siguore  si  infinse,  cioè  una  mostrava  e  una  in- 
*  tendia.  (V)  Dani.  Purg.  26.  32.  Li  veggio  d'ogni  parte  farsi  pre- 
sta Ciascun' ombra,  e  baciai  si  una  con  una.  (Cin)  (N) 
ai  —  *    Talora  si  tace.Bocc.g.  8.  n.  4.  3e  le  femmine  fossero  d'  a- 

I  icnto,  elle  non  vanebbon  denajo.  Pelr.  p.  1.   ,53.  Purpurea  vesta 
d'un  ceruleo  lembo  Sparsa  di  rose  i  belli  omeri  vela.  (Cin) 

24  —  Dicesi  Una  per  Una  cosa  ,  ma  sempre  in  corrispondenza  di 
Altra.  Fr.  Giord.  no.  Forse  che  l  credi  incannare  ptr  arte  di  pa- 
role, e  farli  veder  una  per  un'altra. E  2ig.  La  quale  {lingua)  è  fatta 
a  due  oflicu:  V  una  a  lodare  Iddio,  l'altra  a  confessare  i  peccati. 
(Cioè  prima,  ì  poi.)  E  2g-j.  Onde  non  era  doppio,  o  che  ci  di- 
mostrasse una  ,  e  avesse  un'  altra.  Nov.  ani.  4.  3.  Alcuno  de'  sa- 
vi! riputava  movimento  d' omori,  alcuno  fievolezza  d'animo  ec;  chi 
dieta  una,  chi  un' altra,  secondo' le  diversità  di  loro  scknzie.  Lasc- 
Parent.  3.  3.  Vienne  ec.  ,  acciocché  tu  mi  raccompagui  a  casa  ; 
che  non  m'avvenga  poi  una  per  un'  altra.  Frane.  Saccli.  «ov,  229. 

II  Pistoj.i  si  segnò,  dicendo  :  Oh,  ella  canta  una,  e  fa  un'  altra. (V)(N) 
2  —  £  Per  Vriinamenlc,  rispondendogli  V  altra  -,  ovvero  e  ancora. 

VII.  ò.  M.  Madd.  no.  Avevano  cagione  di  piagnere  doppiamente, 
1  alia  per  lo  Signore  cui  eglino  amavano  cotanto  ,  e  udendo  ch'era 
di  lui  tatto  cotanto  strazio  ,  e  ancora  ptr  loro  medesimi,  che  erano 
parili,  ec.   fu.  S.  Frane.  207.  E  quando  "ora*  a    tra'  frjti    sanza 
nulla  noce  ,   ovvero  sospiro,  o  altro  segno  attuale  ,  era  il  suo  orare: 
luna  per  non  impedire  gli  altri,  l'altra    perchè    nulla    vanagloria 
gliene  potasse  surgrre.    G.f.  ,0.  ,83.  E  ciò  fece  il  Papa  a  petizio- 
ne del  Legato  di  Lombardia,  l'una  per  rompere  la  legi.  già  comin- 
ciata, 1  altra  perche  1  Marchegiaùi  fossero  riverenti  al  Legato.  (V) 
J  —      Ed  m  forza  di  avv.  per  Insieme,    f.  Una.  (A) 
4  —  Dicesi  L'  una  ,  in  parentesi  ,  per  Oltreché,  ti::  Asin.  20,. 
Sciocche  (e  l'una  ch'io  era  soverchio  ernioso  'di  veder  cose  nuo- 
ve )  10  sperava  di  veder  la  vendetta  di  quei  ladroni.  (V) 
a5  _  •    Dicesi  Dna  balestrata  ,  Una    cosa  da  niente  ,  Una  ghierabal- 
dana  ,  Una  grembiata,  Una  stringa,  Una  volta 


-ga,  Una  volta,  Uh  batter  d'occhio, 
Un  buon  pezzo  ,  Un  carico  di  legnate,  Un  carpicelo  ,  Un  cotal  po- 
«olino  ,  Un  diluvio  ,  Un  dito  ,  Un  fico  ,  Un    iiagello  ,    Un  frullo  , 

Cn  gran  pezzo,  Un  jota  ,  Un  mare,   Uh  mondo,    Un  niente,  Un        d' uno  in  uno  dimostrati.  (Cin) 
nugolo ,  Un  ora  dopo  1'  altra,  Un  zao,  Un  p«laeucehino,  Un  pelo,    36 


rsi  avverbi  e  modi  di  dire.] 
Ad  una,  [A  una,  per  Insieme,  D'  accordo,  o  Ifel  punto  slesso  o] 
Ad  una  voce.  [^.  Ad  una  ,  $.  1  ,  e  f.  A  una.]  Dani.  Purg.  21 
35.  Perche  tutti  ad  una  Parver  gridare. 

'  —  Ad  una  {vale  anche  Ad  una  voce.]  V.  Ad  una     C.  2. 

3  —  *  Ad  una  ad  una  ,  Ad  uno  ad  uno  ,  Ad  uno  per  uno  '  Un 
dopo  V  altro  ,  Ad  un  per  volta.   V.  a' lor  luoghi.  (A) 

4  —  Ad  una  voce,  [Ad  una  boce,  A  una  voce  ,]  Concordemente, 
[l> ultamente,  f.  a  lor  luoghi.]  Lat.  uno  ore.  Bocc.  introd.So.  Ad 
una  voce  lei  prima  del  primo  giorno  elessero. 

5  —  *  Dicesi  Ad  una  misura  ,  A  una  misura  ,  Ad  una  rete  ,  A 
una  rete,  Ad  una  rivolta  d'occhi,  Ad  un  attimo^  Act  o  A  un  corpo 
Ad  uno  animo  ,  Ad  un  tratto  ,  A  una  balestrata  ,  A  una  bocca  ' 
A  una  co.-a  per  volta  ,  A  una  gittata  di  mano  ,  A  una  gittatata  di 
pietra  ,  A  una  parola  ,  A  un  animo,  A  una  volta-,  A  un  bel  bi- 
sogno ,  o  A  un  bisogno  ,  A  un  bel  circa  ,  A  un  caldo  ,  A  un  ca- 
po ,  A  un  colpo  ,  A  un  dì ,  A  un  dipresso  ,  A  un  fiato  ,  A  un  fi- 
lo ,  A  un  filo  per  volta,  A  un  modo,  A  o  Ad  un'ora,  A  un'otta 
A  un  pari  ,  A  un  parto  ,  A  un  pelo  ,  A  un  pezzoi  A  un  portato' 
A  un  puntino  ,  A  un  punto  ,  A  un  punto  preso  ,  A  un  tanto  la 
canna  ,  A  o  Ad  un  tempo  ,.  A  uu  trar  di  mano  ,  A  un  ti  atto  V 
a'  lov  luoghi.  (0)  (N)     ■ 

•34  —  A  uno,  [Ad  uno,-]  posti  avverb.  Insieme.  [  V, .  A  uno.]  Guid.  G. 
Non  volle  Ettorre  contraddire  al  consiglio  di  tanta  gente  che  tutti 
s'accordavano  a  uno.»  Tesoretl.  Br.  10.  E  tutti  per  ciascuno  Si  rc- 
frenaro  ad  uno,  Che  la  lor  discordanza  Ritorni  'n  agnaolianaa./Je/n/';. 
Jtim.  cfl/n.  6.  E  tutto  quel  di  lui  ,  che  giova  e  piace  ,  Ad'  un  col 
tuo  Biortal  sotterra  giace.  (Cin) 

1  —  A  uno  a  uno ,  [  Ad  uno  ad  uno  ,  Ad  una  ad  una  A  una 
a  una,  posti]  avverb.  Successivamente,  Distintamente,  Separatamen- 
te l'uno  dall'  altro,  {f.  Ad  una  ad  una,  Ad  uno  ad  uno  e  f.  A 
uno  a  uno,  5-  '■]  Lai.  singillatiin,  stogali.  Gr.  xai>'  Ì**àrQv.  Sai. 
Ben.  farcii.  7.  6.  Conciossiachc  egli  possegga  ,  come  fanno  ì  Re  ' 
tuttele  cose  insieme,  e  la  proprietà  di  loro<a  una  a  una  sia  spttria 
in  ciascheduno.  Beni.  rim.  ,.  55.  E  che  sia  '1  ver,  va  fcggi  a  uno  a 
uno  I  capitoli  miei. 

3  — *A  uno  a  uno  vale  anche  A  solo  a  solo.V.  A  uno  a  uno  S.  i.  (N) 

4  —  A  un  per  uno ,  [Ad  uno  per  uno,  A  uno  per  uno,  Uno  per 
uno  ,  posti  avverb.  Ciascun  da  sé  o  Un  dopo  l'  altro  ]  ,  A  uno  e 
uno.  1F.  Ad  uno  per  uno,  e  y.  A  un  per  uno.]  »  -Salv.Avvcrt.  1. 
3.  1.  3.  Ora  di  questi  suoni  o  pronunzie  -si-  parlerà  di  sotto  una  per 
una. E  1.  3.  4'  3.  Di  cui  una  per  una  paratamente  direna  nostra  cre- 
denza. (V) 

5  — *  Ad  uno  ad  uno  si  usò  ancora  per  dinotare  Tutti  e  Ciascuno 
senza  mescolarvi  l'idea  di  ordine  o  di  succesiva  progressione. Beni' 
Cri.  4o.  55.  Si  senti  tutto  avviluppare  il  core  ,  Perchè  tulli  color 
che  nominava  Son  di  cristianità  la  gloria  e  1  fiore  ,  Ed  t»li  ad  un 
ad  un  tutti  gli  amava.  (Gin) 

35  —  *  Di  una  in  una  ,  D'  un  in  uno  ,  Una  per  una  ,  posti  atverb. 
Successivamente  ,  Una  cosa  doyo  l'altra.  Sannazz.  Ai  caci.  Pi- 
lo. Indi  prendendo  io  una  bianca  colomba  e  tu  tirandole 
una  le  penne  ,  e  giltandole  nelle  fiamme  seguiterai  ec.  E 
Le  quali  cose  poi  che  di  una  in  una  avemmo  fra  noi  maravigliosa- 
mente commendate  ec.  Cas.  Tratt.  Ujf.  Essendoci  ancora  di  questa 
i  suoi  particolari  arainaestramsuti  ,  quelli  sieno  da  noi  chiaramente 
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tina^ siniuV.. Gr.  afta,  linol.Bocc.nov.84  3.  Quantunque  in  molle  altre 
vose  male  insieme  di  costumi  si  convenissero  ,  in  uno  ,  cioè  che- 
sroenduni  gli  !or  padri  odiavano  ,  tanto  si  convenivano  ,  che  amici 
b  n'erano  divenu'i.G.  F.  8.  80.  10.  Il  Cardinale  ce.  richiese  cauta- 
mente  l'altro  collegio  ,  che,  quando  a  loro  piacesse  ,  si  congregas- 
sero in  uno.  M.F.  10.  24.  Gli  mosse  a  congiura,  e  in  una  a  cer- 
car de' modi  te.  »  Farcii.  Star.  I.  3.  Finalmente  per  ridurre  le 
mille  in  una  ,  non  vogliono  gli  amici  difendere  ,  uè  possono  offen- 
dere i  niraici.  (Cin) 

3  Fu  detto  Jn  una  medesima  cosa. per  Una  medesima  cosa.yit. 

"">   S.Gir-46-  T'  accostasti  (parla  a  Gesù  Cristo)  alla  mia  umanità  fatto 
*   uòmo,  e  Dio  essendo  ,  come  prima  t'  cri  in  una  medesima  cosa  col 
tuo  Padre,  (l'orse  unte  insieme  col  tuo  Padre.)  (V) 

5  Dicesi  In  un  animo  ,  In  una  parola  ,    In  un  atomo  ,  In  un 

attimo  ,  In  un  baleno  ,  In  un  batter  d'  occhio,  In  un  canto,  In  un 
credo  ,  In  un  istante  ,  In  un  modo  ,  In  un  momento  ,  In  un'  ora  , 
In  un  passare  ,  In  un  punto  ,  Iu  un  subito  ,  In  un  tratto  ec.  F. 
a' lor  luoghi.  (O)  (N)  , 

3_  _  *  JSota  modo  proverò.  Frane.  Si.'jrh.  noi:  140.  tìgli  e  meglio 
corta  follia  che  lunga  :  e  farò  come  colui  che  dice:  Uno,  due  e  tre  ; 
io  mi  scompagno  da  te  ;  e  con  voi  non  ho  più  a  fare  nulla.  (  Che 
è  come 'dire:  alla  terza  ho  imparato.)  (V) 
t  »  35  _  [Col  v.  Andare  :]  Andar  nell'  un  vi'  uno  =  Non  la  Jìnir  mai , 
Andar  nell'  infinito.  Salviti.  Disc.  2.  42°-  Ma  ciò  sarebbe  andare 
nell' un  vi'  uno  ;  e  però  ec.  faccio  fine. 

5,  _  •  Andare  a,  uno  a  uno  =  Andare  a  uno  per  volta.  F.  An- 
dare a  uno  a  uno.  (A) 
L  j  »  Andare  a  uno  o  ad  una  =  Andare  insieme.  F.  Andare  a 

uno.  (A)  , 

4  »  E  Andare  per  uno  ,  da  uno  ss  Andarlo  a  chiamare,  An- 
darlo a  trovare  ec.  F.  Andare  per  uno.  (A) 

5  _  •  Andare  per  uno  vale   anche  Andare  invece   di   uno.  F. 
Andare  per  uno  ,  $.  2.  (A) 

3<j  [Col  v.  Avere  :]  Non  ne  aver  un  per  medicina,  dicesi  prover- 
bialmente del  Non  aver  niente  d'  alcuna  cosa.  Lor.  Med.  canz.71. 
S.  Non  ticn  l'anima  co' denti ,  Ch'  un  non  ne  ha  per  medicina. 
/0  1-  [Col  v.  Essere  :]  Esserci  per  uno  =  Coniar  per  uno,  Non  esser 
da  più  degli  altri.  Tac.  Dav.  Ann.  12.  ifò.  Avendo  risposto,  es- 
serci solamente  per  uno,  né  poterne  più  di  loro,  disse,  che  l'aspet- 
tasse in  palagio.»  Star.  Semi/.  71.  Molti  ancora  vi  andarono  di 
Toscana  ,  fra  li  quali  si  fu  per  «no  (fu  uno)  lo  Visconte  di  Semi- 
fonte.  E  76.  Infra  quegli  tali  che  per  via  morivano  ,  sì  fu  per  uno 
lo  Aliprando  barone  di  tamagna.  (V) 

a  _  *  Essere  tutt'uno  =.Essere  una  cosa.  F.  §■  02.  (N) 

/i  •  Col  v.  Levare:  Levar  uno  =  Andarlo  a  pigliare  per  condurlo 

in  un  luego.   F.  Levare  ,  $.  66.  (N) 
Ai  _  •  Col  v.  Mandare  :  Mandare  per  uno  =  Mandare   a   chiamare 
uno  che  venga  a  te  ,  Farlo  venire  a  te.    F.  Mandare,  $.  74.  (A) 

43 *  Col  v,.  Mangiare  :    Mangiarsi    uno  ,    fig.  =  Sopraffarlo    con 

parole  o  bravate,   Usargli  angherie  e  violenze.  F.  Mangiare,  §.35.(A) 
x  *  E  Mangiarsi  uno  cogli  occhi  =  Guardarlo  fiso  e  con  af- 
fetto sensuale  e  disordinalo.   F.  Mangiare  ,  $.  3g.  (A) 
U  —  •  Col  u.  Menare-:  Menare  uno  =  Dirigerlo  ne'  suoi  affari.  F. 
f*  Menare ,  %T%.  (N) 

»  —  *  E  Menar  uno  con  parole  =  Aggirarlo.  F.  Menare ,$.<?*.(N) 
£L/j5  —  *  Col  v.  Mettere:  Mettere  il  cuore  in  unoz=Ri porre  ogni  fede 
**       in  lui.  F.  Mettere  il  cuore  in.  alcuna  persona  ,  §.  2.  (A) 

/J6  —  *  Col  v.  Pettinare  :  Pettinare  uno  ,   fig.  =  Fargli  una  buona 
sciacquata  ,  ed  anche  Fare  una  critica  mordace  alle  sue  opere.(A) 
/jj  _  •  Col  v.  Pigliare  :  Pigliarla  per  uno  =  Essere  a  suo  favore , 
*"     Proteggerlo  ,  Ajularlo.  F.  Pigliare  ,  $.   ig-  (A) 

1  —  *  E  Pigliarsela  da  uno  =  Recarsi  una  ingiuria  di  esso.F. 
Pigliare,  5.  a*. (A) 
43  —  iCol  v.  Recare:]  Recare  in  uno  =■  Mettere  a  comune,  [.Accomu- 
nare. F.  Recare  ,  §.  82.] 

»  —  Recare  in  una  =  Riunire,  Congregare.  [F.  Recare,  $.  82.} 
5  —  Recare  molte  parole  in  una  =  Conchiudere  ,    Ristringere  il 
ragionamento.  \_F.  Parola, §.  76.]  Lai.  rem  in  pauca  conferre,  pau- 
cis  rem  absolvere.   Gr.  hià.  Ppa^swe  irci^o-ai  toÙs  hóyovs. 

4  •  Recate  uno  a  sè=  Guadagnarlo  o  semplicemente  Farlo  ve- 
nire a  sé.   y .  Recare  ,  §.  <f5.  \N) 

5  _  •  Recare  a  uno  di.   F.  Recare  ,  $.  5f-  (N) 

6  —  •  Recare  ad  uno  ,  e  vale  lo  slesso.   Tesoteli,  g.  E  refrenar 
ciascuno  ,  Sì  eh'  i'  li  rechi  ad  uno.  (Cin) 

-T"      7  —  *  Recarsi  ad  uno  =  Riunirsi.   F.  Recare  ,  5-  n5.  (A) 

8  —  *  Recarsi  un'  ingiuria,  o  simile  da  uno=  Riconoscerla  ,  Ri- 
C    putarla  fatta  da  lui.  ? .  Recare  ,  $.  g8.  (A) 

9  —  •  Recarsi  in  uno  =z Sommare.  F.   Recare  ,  5.   154.  (N) 
/Jg  _  •  Col  v.  Rendere  :  Rendere  mia  per   una  =  Dare   il    contrac- 
cambio. F.  Rendere ,  $.  75.  (N) 

5o  —  *  Col  v.  Rivedere  :  Rivedere  il  pelo  a  uno  -=  Rivedergli  seve- 
rissimamente il  conto  delle  sue  operazioni.   F.  Pelo ,  $.  33.  (A) 

5i  — *  Col  v.  Sapere  :  Sapere  uno  se  Sapere  che  sia  di  lui.  Bocc.  nov. 
Poiché  così  è  che  Pietro  tu  non  sai,  e  tu  dimorerai  qui  meco  ec.  (A) 

52  —  *  Col  v.  Sonare:  Sonarla  a  uno  =  Accoccargliela.  F.  Sonare, 
$•  *o.  (A) 

C^'53  —  *  CU  e.  Uscire  :  Fare  uscire  uno  =  Slimolarlo  tanto  colle  pa- 
role eh' e' s' induca  a  fare  e  dire  quel  che  tu  desideri.  ^.Uscire. (A) 

54  —  *  .Col  v.  Venire  :  Venir  per  uno  =  Fenile  a  chiamare  o  a  pren- 
derlo. F.  Venire.  (A) 

Si  — -  *  Col  v.  Volgere  .*  Volgerli  ad  uno  o  Esser  volto  ad  uno,  fìg~ 
Aver  passione  per  lui  ,  inclinar  coli'  affetto  berso  di  lui.  F.  Vol- 
gere. (A) 

55  —  (Guin.)  Numero  dell'uno,  d'un  jota  :  termine  grammaticale  che 
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significa  Numero  singidare.  Salv.  Avveri.  1.  3.  ».  37.  Solamente  ne' 
nomi  il  consentono  ,  e  ciò  nel  numero  che  si  chiama  d'  un  soh>.  E 
appresso  :  I  medesimi  nomi  ec.  quasi  sempre  troncar  si  possono  nel 
numero  dell'  uno.  (V) 

Unocolo  ,  U-nò-co-lo.  Add.  e  sin.  comp.  Lo  stesso  che  Monocolo,/'.  (  "> 
Salv.Cicl.  5.  U'di  marino  Dio  i  figli  unocoli  omicidi  Ciclopi  abitan 
gli  antri.  (A)  (L' ediz.  del  Marmi  da  noi  qui  cil .  legge  'inoculi. )(N) 

Unontio.*  (Mit.  Amer.)  U-nòn-ti-o.  Nome  dall'  Ente  supremo  presso  O 
gì  Irocchesi.  (Mit) 

UsQDA.  Avv.  [F.L.]  Mai;  altrimenti  TJ nque,  [Unquanche,  Unquanco, 
Unquemai.]  Lai.  unquam.  Gr.  Kore.  (U'iquam,  da  («10  quovis  lem. 
pore,  secondo  il  Littleton.) 

2  —  [Per  lo  più  è  accompagnalo  con  la  negazione;  onde  corrispondé\f 
meglio  al  Nunquam  de  Latini.]  Petr.  cauz.  3g.  3-  Che    per  nosira 
salute  unqua  non  viene.  'i 

3  —  *  E  senza  la  negazione.  F.  Unque  ,  5-  *•  (Cin) 

4  — *   Talora  anticamente  fu  usalo  in  sign.  di  Qualunque  o  Ciascuno,  j 
Cavale.  Espos.  Simb.  1.  g.  Ben  è  vero  tuttavia,  che  e  con  la  carne 
nel  sepolcro,  e  con  l'anima  in  unqua  parte  la  divinità  era  unita.(V) 
(Ma  in  un  altro  lesto  ,    come  si  legge  nella    variante    a  pie    della 
pagina ,  è  scritto  ciascuna.)  (Cin) 

Unqua  difF.  da  Unque.  Secondo  il  Bembo,  fra  Unque  ed  Unqua 
è  questa  differenza  ,  che  la  prosa  si  serve  solo  del  primo,  e  il  verso 
di  ambedue. 

Unquanche  ,  Un-quàn-che.  Avv.  [camp.  F.  A]  Mai,  Giammai.  [Lo 
stesso  che  Unquanco,  F.]  Lai.  unquam.  Gr-  ircrL  Dani.  Inf.  33 
140.  Che  Bianca  Dorja  non  morì  unquanche.  Tes.  Br.  8.65.  Quan' 
do'l  parlatore  dice  che  è  una  pessima  cosa,  e  non  fu  unquanche  ve-    ■     i 
duta,  né  udita. Fr.Giord.Pred.  S.  La  maggiore  e  la  migliore  che  un-" 
quanche avesse  il  mondo.nCastelvetr.G1unt.28.Bemb.Pros.  I.  3. (Cin) 

2  —  [E  detto  per  ischerzo  e  senza  determinalo  senso.]  Bocc.  nov.  60. 
10.  Egli  sapeva  tante  cose  fare  e  dire,  che  domine  pure  unquaache. 

Unqcanco  ,  Un-quàn-co.  Avv.  [comp.  da  Unqua  ed  Anco,  quasi  Mai 
ancora.  Foce  affettata  che  trovasi  sempre  accompagnata  col  tempo 
passato  in  luogo  di  Mai  ,  o  Giammai.]  —  ,  Unquanche,  sin.  Lat.  Il 
unquam.  Gr.  irori.  Petr.  canz.  26.  5.  Ben.  sai  che  si  bel  piede  Non 
toccò  terra  unquanco.  Dani.  Purg.  4.  176.  Certo,  Maestro  qiio,  dis-  g 
s'io,  unquanco  Non  vid'io  chiaro,  siccom' io  discerno.  E  Par.  1.48. 
Aquila  sì  non  gli  s'affisse  unquanco.  Ar.  Fur.  18.  158.  Che  con 
viso  sì  orribile  e  si  brutto  Unquanco  non  avea  fortuna  esperla. 

2  —  [Non  è  senza  la  negazione  se  non  quando  domanda  o  dubita  o 

fa  il  parlare  indeterminato.]   Petr.  son.  ig3.    L'  adornar  sì  ,  eh'  al  \/' 
ciel  n'andò  l'odore,  Qual  non  so  già  se  d'altre    frondi    unquanco. 
»  Bemb.  Rim.  son.  *4-  Porto,  se  '1  valor  vostro  arme   e  perigli  Guer-  , 
reggiando  piegar  nemica  unquanco.  (Cin) 

3  —  [Talora  fu  adoperato  in  modo  astrano ,  siccome  vocabolo  troppo 
smanioso  e  affettato.]  Lasc.  rim.  3.  328.  Dunque  scrivendo  voi  con 

lieta  cura,  senza  mai  uopo  usar,  guari  o  unquanco,  Portate  de'poeti        ,^ 
la  bandiera.  »  Bern.  Rim.  cap.  a  Fr.  Basi.  Tacete  unquanco,  pal- 
lide viole  ,  E  liquidi  cristalli,  e  fere  snelle.  (Cin) 

Unque.  Avv.  [F.  L.  e  poet.  usata  per  lo  più  con  la  negazione  invece 
di  Mai  o  Giammai.]  F.  Unqua.  Bocc.  nov.  3g.  10.  Ma  unque  a  Dio  „ 
non  piaccia  che  sopra  a  così  nobil  vivanda  ec.  mai  altra  vivanda 
«ada.  E  nov.  g5.  11.  Madonna,  unque  a  Dio.  non  piaccia  ec.  che 
io  sia  guastatore  dell'onore  di  chi  ha  compassione  al  mio  amore. 
Dani.  Par.  8.  2g.  Si  che  unque  poi  Di  riudir  non  ful>sanza  disiro. 
Tes.  Br.  1.  io.  Poniamo  che  'I  mondo  non  fusse  unque  fatto,  tutta 
fiata  era  egli  nel  suo  eternai  consiglio.  Filoc.  2.  377.  Là  ec.  è  ve- 
nuto il  più  villan  cavaliere  che  unque  portasse  arme.  Albert,  cap. 
ì5.  Meglio  è  avere  alquanti  acerbi  nimicij  che  quelli  amici  che  pa- 
jon  dolci  ;  che  quelli  spesso  dicon  vero  ,  questi  non  unque. 

2  —  [Ed  anche  non  accompagnato  da  particella  che  neghi.]  Dant. 
Purg.  3.  1o5.  Pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unque. E  Purg.5.4g. 
O  anima,  che  vai  prr  esser  lieta  ec,  Guarda  se  alcun  di  noi  unque 
vedesti.  Esp.  Pati  Nott.  I  rami  di  questo  albero  sono  tutti  gli  eletti 
che  unque  furono  e  sono  e  saranno. 

5  —  [Replicalo  acquista  una  certa  fòrza  maggiore.]  Esp.  Pai.  Nost. 

V  utsile  ubbidisce  tutto  ec,  che  non  dice  unque  unque  ,  perchè  vo    T 
io  più  qua  ,  che  là  ?  _ . 

Unquemai  ,  Unque-mà-i-  Avv.  comp.  che  si  scrive  anche  Unque  mai.  ». 
Giammai,  Mai  mai-  Lat.  unquam.  Gr.  rari.  Dani.  Rim.  33.  Fug- 
gito è  ogni  augel,  che  'l  caldo  segue  Del  paese  d'Europa,  che  non  p 
perde  Le  sette  stelle  gelide  unque  mai.  Nov.  ani.  3.  Jf.  E  questo  si  Ri- 
scrisse per  lo  minore  dono  ch'egli  facesse  unque    mai.    Fr.   Giord. 
Fred.  S.  Chi  è  in  peccato  ,  e  dee  entrare  per  mala  via  ,  unquemai  -._, 
non  n*  uscirebbe  ,  se  la  misericordia  non  ne  '!  traeste. 

ÙffsT.  •  (Geog.)  Una  delle  isole  Shetland.  (G)  jf> 

Unsihdt.  *  (Geog.)  Fiume  degli  Slati  Prussiani  nella  provincia  di 
Sassonia.  (G) 

Untaee  ,  Untare.  [Alt.  e  n.]  Lo  stesso  che  Ungere,  Ugnere,  F.  Lat. 
ungere.  Gr.  XP'""4  (^a  unctum  part.  di  ungere.) \Red. Annot.Dilir. 
i34.  Prosciugandole  con  un  panno,  le  untano  o  di  zibetto,  o  di  bal- 
samo nero.»  Magalpart.  1.  lett.  8.Y1  sono  certi  liquori,  che  a  un- 
tarne le  sostanze  elettriche  non  impediscono  l'ejaculazione  della  fa- 
coltà attrattrice  ,  ed  altri  si.  (B)  Red.  nel  Diz.  di  A. Pasta.  Mi  ma- 
raviglio bene  come  il  dottissimo  medico  che  assiste  ,  non  abbia  vo- 
luto dare  al  Sig.  N.  N.  la  soddisfazione  di  untarsi  ec.  (N) 

2  —Dicesi  Untare  o  Untarsi  gli  stivali  e  fig.  vale  Piaggiare  ,  Adu- 
lare. Faivh.Ercol.  67.  Questi  tali  ,  che  s'  ungono  o  untano  gli  sti- 
vali da  lor  posta,  cioè  si  lodauo  da  lor  medesimi,  si  suol  dire  che 
hanno  cattivi  vicini.  (B) 

Untata-  ,  *  Un-tà  ta.  Sf.  L'untare;  altrimenti  Untatura,  Ugnimcnto. 
(F  Ugnimcnto.)  Ricelt.  Fior.iSo-  Si  può  in  cambio  di  rinvolgerlo 
nell'  olio  violato     «are  un  poco  d"  untata  con  es.J  «1  vaso.  (Pr) 
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Unsato  ,  Un-ft-ta.  Add.m.  da  Untare  ;  {altrimenti  Unto.]  Lai.  unctus. 
Untatoke,  *  Un-Urtò-re.  fìr*,  «.  £  Urlare.  CAe  «Htfl.  ?.  diref>.  (O) 
UntatiicÉ      *  Un-latrì-ce.    feri,./,  di  Untare,    f .  di  reg.  (O) 
UrTATu":Unaa.tu-,:,..sy:A-,«^;  .Jfr.  Piaggeria,  Adularne. 
ir.  Ugnimcnto.)  ^og^.  Leu., I2.  Che?  mi  sminchionató,  eh  >  ... 
V.  S.  pretendeva  ch'io  le  rendessi  la  pariglia    a   conto  del  suo  ca- 
pitolò al  Marchese  del  Bucine  seniore,  e  peri  in'  ha  dato  questa  un- 
tatura. (B) 
Untersen.*  (Geog.)  Un-ter-sèn.   Città  di  Svizzera.  {G) 
Unteuvald.  »  (Geog.)  Untcr-vàld.  Cantone  della  Svizzera.  {G) 
Unticcio,  Un-tìocio.  Add.  m.   dini.    d'Unto.  Alquanto    unto    [o  im- 
brattato, Sudioccioj  Benv.Cell.  Ore/.  33.  Per  tal  cagione  la  del- 
l'opera  diviene  alquanto  unticcia  e  lorda. 
Untissimo  ,  Un-tìs-si-mo.  {Add.  m.}  superi,    «f  Unto.   Tratt.  segr.  cos. 

domi.  Vogliono  averne  lo  stomaco  e  tutto    il  ventre  untissimo. 
Unto.  Sm.  Cosa  unta  o  die  ugnè  ,  {Materia  untuosa:}  Lai.  untura. 

2  -^Unguento  cosmetico,  Pomata.]  Ar.  sat.  1.  Il  soì.mato  ,  e  gì 
altri  unti  ribaldi  ,  Di  clic  ad  uso  del  viso  «mpton  gli  armaru,  lati 
che  sì 'tosto  il  viso  lor  s' all'alili.  .  , 

3  -  [Unguento  Medicinale]  Awii.  Fieri 344. -Diete .vomiche  ,  pur- 
glie  /  unti  ed  impiastri.  .   „_„,':„  ,.;a 

4  -  Il  mangiare  di  grasso.  Bern.  rim.  1,  B*.  Che  ^™WV* 
fra  loro  appunto,  CU'  è  fra  'l  panno  scarlatto  e  panni  bui,  Quel  clic 
fra  la  quaresima  e  fra  I'  uuter.  „ 

5  _  In  gergo,  [Unto  bisunto  fu  dito  per}  un  COT^^.g*?' 
néW6vf,o.  Va  nell'arto;  appiè  del  pesco  g.  osso-  troverral  unto  bi- 
sunto ,  e  cento  cacherelli  della  gallina  mia.  „„~rHnP 

6  -  Untume.  Rim.  Ani.  Anton.  Pucci.  Sappiti,  amico  »»Hg™ 
dall'  unto.  (C/oè*dall'  untume  ,  e  gfarto  e  Atto  #?•'  P£  1f» °  ™ ' 
il  Boccaccio  nella  medesima  guisa  chiamo  Grasc»  di  b.  Giovanni 

-  -  C(ltrMes()VLto  A'  pmo«a  Unto  va/e  anche  Battilano  ;  così 
'  detto  ,  pecche  tati  uomini,  maneggiando  sempre  lane  une  ,  sono 
ancor  essi  sempre  unti  ;  e  s'intende  Gente  <t>  infima  ph*.  Mm. 
Maini,  pan.  386.  Aggùigncndo  al  detto  fra  .,  «?»"£*  f..^^ 
scoglia  unto  ,  intende  che  sieno  i  battilani  ,  che  fra  gli  unti  sono 
i  più  vili  ,  fanno  le'  foggie: "(A)  (B)  , 

Unto.  Add.m.  da  Ungere  o  Ugnere  {Impetrale ,con  grasso  o  alla 
cosa  untuosa  ;  aliménti  Untato.]  tal.  aneto». *"»*(><%»» *■»"£ 
Inf.  6.  io.  Gli  occhi  ha  vermigli  ,.e  la  barba  unta  e :  alia.  Bocc 
Jntrod.  7.  Non  altrimenti  che  faccia  il  fuoco .afte  ^s?JeCC%° 
unte.  Malm.  3.  8o.  L'unto  Sgarugl.a  eoa  fri  tttìte  ■  a  WrA«« 
.quadra  de'  cuochi  ora  soggiugne  Quella    de'  battilani    assai .famosa. 

2  1  '  Unito  a  Bisunto  vale  Molto  unto,  Sporchissimo.  V.  Bisunto  , 
C.   1.  Salvia.  Pros.  MagVo  ,  lacero,  unto  bisunto  ec.(G.    v- 

3  -  Fi*,  {parlando  di  persona)  Vile  e  ^^o.Malm.S.i4.EU^ 
nelli  fifin  qualsivoglia  unto  Ha  i  suoi  stipeti!     e  seggiole  dipano 

4  _  •  (Ed.)  Unto  e  più  comunemente   Unto  del  Signoie :    Pei  sona 
H  consacrata  da  sacre  unzioni,  come  Re   Sacerdote  e  similu  Jhpd. ■*. 

San,,   i.   ,6.  Jo  ho  fatto  morir  l'unto  del  Signore-.  E  U  òam.   «0. 
6.  Cerio    l'unto    del  Signore    è  davanti  a  lui.  (IN) 

,  _  *  E  per  antonomàsia  detto  di  Cristo.  Dwd.Hab.  3.  là,    lu 
uscisti  fuori  In  salute  del  tuo  popolo,  in  salute  col  tuo  unto    (N 
-  •  (Ar.Mcs.)  Pan  unto,  o  Panunto",  f.  Pane,  J.^'f»  ^'  P""'ullt0» 
e  dicesi  anche  fis.  (A)  '  r^-  n     .Ir».    /ro\ 

,  -  *   Cos'idei  alcuni  dicesi  II  pan  dorato.   V.  Pane,  J.  s*.  (N) 
Untorio,  Un-tò-ri-o.  {Sm.}  r.A.  {che  trovasi  usata  in  *fn'fl\   <£  " 
zione  o   Unguento.   Lai.   unguentimi.   Gr.<  ^(ov.  Cr    6.  •*»«•"« 
l'elatterio    e  della  trementina    si    fa  ottimo  untano    da  lorapeie  le 

a  £>JM  to  ^,a  &  flrfrf.P«-  Ciò  che  può  servire  ad  ungere  ,  come 
T  .     ■  ••   ■   .i    .:  ,.•„    «//»   •Mtinni  :  Grasso  untorio  ,  file- 

Luogo  untorio  ,  cioè  desuntilo    alle  unzioni  ,  ."'  ' 

dicamene  untorio  te.   Lai.  uncionus.  Rom^a.  (IN)  TTn,os:,aae 

Untost^  ,  Un-to-si-tà.  [Sf.  F.  A.  P\  e  rf.'^Untuas.ta.]  -^to*** ■*• 
UntosiUte.ini.  M.  ^Wr.  I  ^n.imenU  dell' as,agg.amntode,dU, 
g„a  sono  questi  in  otto  spezie  ,  cioè  dolcezza  ,  "«"'"J"  ».  «™J 
la  ,  untosi.à  ,  acetosità  ,  ec.  Cr.'  *.  *5.  ,o.  Il  nobile  lo  o,  il  quale 
è  netto  e  libero  dalla  terrestrità  grossa  per  la  ^-Mubj  tosto 
produce  la  pianta  grassa  da  mangiare.^  5.  3.  s.  I  }o.o  corpi    A/- 
Fa^/a«erSn  più' sodi  e  più  spessi,  e  sanza  unositade.  'Cosi  nel 
testo  a  penna  ;  lo  stampato  ha  per  errore  ventosltade.)    s. 
Untume  ,    Un-tù-me.  [Sm.)    Materia  umutya ,  t  come  Sugna  ,  Bu.ro, 
Laido  e  ««i/«:  ato'm,»»  Unto.]  (F.  Untuosità.)  ^^«tn^o 
M^«p,V.  CV.9.V0  ^  M«  PO1  con  l'ac<lua  calda,Sl  l'evi  cauUincnle  lo 
strettoio  delia  gamba  ,  e  'I  nervo  s'  unga  con  alcuno  untume. 
a  -  Sucidume,  LLordura.]£o,c«o,.6o.5.  Senza  ^'»T 
cappuccio  ,  sópra  il  quale  era  tanto  untume  ,    ohe  «J^g 
il  calderon    d'  A  ltopase.o.  Beni.  nm.  1.  96.  be  non    gli  desse  noja 
già  l'untume.  Maini.  5.  62.  Ovunque    egli  e  ,    d'untumi  fa  un  »a 

3  ^Untuosità. But.Le  cose  unte  ardono  superficialmente  tanto,  quanto 
dura  I'  untume  ,  cioè  1'  untuosità.  '  „    p 

4  _  [Unguento  cosmetico  ,  Pomata.]  Fr.   Giotd.  Pnd -f^J'0^ 
vano  di  farsi  la  faccia  bianca  e  lustra  a   forza    d  ui- turni  tolti,  delle 

^ioso.}-,  Un.uosi.ade  Untuosilate,  Untosità,  On.uosi.a,  sui  Bui. 
iPrg^h  La  fiamma  è  untuosità  che  esce  dalla  materia,  e  conve,  - 
tes "in  fummo.  Ztbald.Andr.ii3.  Dolcezza,  aniar.tud.ne,  salsezza  ed 
un  uosita  Tratt.  segr.  cos.  douiu  In  colali  lor?  untuositad.  pensano 
d  nn  góilre.»  Red.  nel  Diz.  di  A.  ^-^-.E/ero  che  ( lupo Ipa 
dirocco)  fa  sopra  quella  untuosità,  e  questa  10  talvolta  ho  fallo  se- 
parare. (N) 
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Untuosità  (flIF.  da  Untume  e  da  Unzione.  Unita»  tà  è  qualità  , 
Untume  è  m.ileria,  Unzione  è  alto.  Untume  talvolta  vien  «tetto  in 
luogo  di  Untuosità  ,  quando  non  si  sa  considerare  .la  qualità  senza 
riferirla  alla  materia  a  cui  si  appartiene. 
Untuoso  ,  Un-lu-ó-so.^«/rf.  m.  Ch'.  ha  in  sé  dell'unto,  del  grassume. 
Lai.  unguinosus  ,  pinguis.  Gr.  \nra.pós.Cr.  1.  4-  14-  Le  sue  Iriac.he 
sono  le  cose  untuose  e  dolci. 

a  Fie.  {ed  in  viodcr  proverò.  Untuoso  e  grasso  vivere  Regni  eterni 

suol  prescrivere,-  cioè  II  viver  lene  e  beatamente  fa  presagire,  pre- 
dire un  regno  eterno.}  li  non.  Fier.  3.  5.  6.  Untuoso  e  grasso  vivere 
Regni  eterni  suol  prescrivere.  .  , 

3- [Ed  in  fòrza  di  sosl.}  Ricelt.  Fior.  iA.  Ha  in  sé  {l'allume  ro- 
tondo) un  certo  che  di  giallo  e  d'  untuoso  ,  ed  in  oltre  non  è  .pie- 
troso ,  ed  è  facile  a  tritarsi.  E  à'5.  Certi  semi  ,  che  baglio  del  vi- 
scoso e  dell'untuoso. 
Unxia."  (Mit.)  U'n-xi-a.  Soprannome  di  Giunoni  ,  invocata  in  una 
delle  cerimonie  del  matrimonio  ,  la  quale  consisteva  nel  fi  egare  con 
olio  o  grasso  le  colonne  della  porla  della  casa  ove  si  stabilivano 
eli  sposi  per  allontanarne  i  mali,  e  l'effetto  degl' incantesimi.  (Mit) 

2  *  Dea  che  particolarmente  all'  uso  delle  essenze  presedeva.  (Mil) 

Unzioncella  ,  Un-sioncèl-la.  {.Sf.}  dira.  d'Unzione.  Lib.  cui:, malati. 
Vi  usano  una  unzioncella  fatta  di  gras-o.  di  cappone  *trutlo.  »  Red. 
nel  Diz,.  di  A.  Pasta.  Qualche  unzioncella  esterna  di  olio  di  man- 
dorle dolci,  o  di  scorpioni.  (N) 
Unzione,  Un  zió-uc.  {òf.F.L.}  L'ugnerei  {altrimenti  Ungimi  nto,  Ugni- 
mento;«/i<.  lllizionc.]  (K.  Untuosità.)  Lai.  .unc.lio.Gr.  àha^is,  xei(nst 
■5i«X(>'07*«.»  Red.  iiel  Diz.  di  A. Pasta.  Questi  tumori  con  ioli >•  olo  nel- 
lo più  non  sogliono  ammettere' la  curazione  d'impiastri  e  d'unzione  ec. 
E  appresso:  Nou  si  lasci  mai  persuadere  da' ciarlatani  e  dalle,  don- 
nicciole a  farsi  impiastri  ed  unzioni  a  piedi,  podagrosi  ,  o  per  mi- 
tigare il  dolore  ,  o  per  iscacciarne  via  V  umore  concorsovi  ,  perchè 
tali  impiastri  e  unzioni  vanno  direttamente  ad  attaccar  la  vita  ec. 
I^azier.  C'icc.  son.  3j.  Senz' altri  alessifarmaci  od  unzioni.  (JN) 

a  [Efig-,  alludendo  alla  grascia  di  S .Giovanni  Boccadoro. )Bocc. 

nov.6.4.  La  quale  unzione,  siccome  molto  virtuosa  «e,  sì  e  tanto  ado- 
però ,  che  il  fuoco  minacciatogli  di  grazia  si  permutò  (in  una  voce. 
3,  —*  Anche-  fig.  Parole  di  unzione  per  Parole    di  con/òrto.  Magai, 
lelt.  Lo  racconsolava   con  parole  di   unzione,  (G.  V.)- 

4  _  [L'  ugnere  liei  sign.  del  <j.<o.]  C'ora.  Inf.  14.  La  terza  cominciò 
dalla  natività  d'Isa?  ,  e  steitesi  infino  -di' unzione  di  Saul  ,  ovvero 
di  David,  re.  '   <•       «  r 

5  Materia  che  tigne,  [Unguento.]  'Lai.  unguentami. Gr-,  u.ipov.  Frane. 

Sacch.  Op.  div.  143.  Le  quattro  Mari*  tutto  il  Venerdì  acconciaro- 
no e  comperarono  unzioni  per  andarlo  a  ugnere,  come  si  usava. 

Q  »  (Eecl.)  Unzioni  sacre,   àono  quelle  usale  presso  la  Chiesa  cri' 

sliana  nelle  sacre  ordinazioni:  quella  de  preti,  dicesi  Unzione  pres- 
biterale ;  quella  de' vescovi,  episcopale;  nella  cresima  si  unge  la 
fonte  col  crisma  consacrato  dal  vescovo  ;  nella  consacrazione  delle^ 
Chiese  si  ungono  le  pareli  coli' olio  santo,,  segnandosi  con  dodici 
croci  ec.  (G.  E.) 

2  —  Ultima  o  Estrema  unzione.  Sacramento  della  Chiesa  ,  detto 
anche  Olio  santo,  che  si  dà  agi'  ii  fermi  nel  termine  della  loro  vita. 
[K.  Estremo  add.  %.  4 ,  e  C.  Sliemo ,  $.  io.}.Bacc.  nov.  j,  33. 
Io  intendo  colla  vostra  licenzia  di  prenderlo,  e  appresso  la  santa  e_ 
ultima  unzione.  Pass.  86.  Ricevendo  la  confessione  e  la  comunione 
con  la  strema  unzione.  Maestruszt  i-4*  L'ultima  unzione  e  un  sa- 
cramento, imperocché  suo  effetto  è  una  vCiua/ione  della  infermità 
del  pcceatot  E  appresso:  E  avvegnaché  nello  nfermo  molte  unzioni 
si  facciano  ,  1'  ultima  è  la  formai'». ,  per  rispetto  di  tutte  quelle  che 
andarono  innanzi  ;  e  fa  in  virtù  d'  esse  ,  e  perciò  nell'  unzione  la 
grazia  s'infonde,  la  quale  dà  l'effetto  del  sacramento.  E  appresso: 
Da  cui  dee  essere  data  1'  ultima  estrema  unzione,?  E  appresso  :  L'  un- 
zione estrema  a  chi  si  dee  dare  ? 
Uomaccino  ,  Uo-mac-cì-no.  {Sw«)  dim.  d'Uomo.  {V.  schei z.  quasi  Ra- 
dazzo ;  altrimenti  Uomicciuolo,  Uometto.— ,  Omaccino,  sin.}  Cecch. 
Mogi.  4.  t.  E  ti  par  Cambio  uomaccino  da  chetarlo  colle  promes- 
se ?»  Rellin.  Bttcch.  2Ì'i.  Questo  è  buonin  btìonin.o;  E  questo  non 
par  egli  un  uomaccino?  (B)  '.  .  . 

Uumaccio,  Uo  màc-cio.  {Sm.}  peggK  d'  Uomo.— ,  Omaccio,  sin.  Oal. 
cap.  log.  3.»7#-  E  se  tu  .vuoi  conoscerci  sciaurali,  Uomacci  tristi, 
e  seiiza'"disciizione,  ec.  Gell.Sp0rl.~2.  3.  Perchè  ehi  toe  moglie  alla 
fine  è  tenuto  un  nomacelo.  >->cgr.L'iai:l\laudr.  3.3.  Ancora  che  fosse 
un  uomaccio  ,  pure  le  carni  tirano.  , 

Uomaccione,  Uò-mac-ció-ne.  [eV«i.]  acci:  d  Uomaccio.  Uomo  grande  \ 
[e  dicesi  tantu  per  rispello  alta  statura  che  alÀa  dottrina.  —  ,  O- 
maccione,  sin.}  Cecch.  Dissim.  pr.ol.  Né  darà  tanto  da  considerale 
questa  commedia  agli  noraacciom  .  eh' ella  non  si  ■ricoidi  di  far  ri- 
dere più  di  quat  ro  volte  anno  voi  giovani. m  Beliin.  Cic.Rucch.  %4- 
Quel  che  verrà  nella  mia  luogotenenza  eiealaturia  ,  non,  è  arnese  di 
casa  mia,  perchè,  com' ora  vi  .narrerò,  da  uomaccioui  d  ìnarrivabil 
tempera  egli  é  slimato  maravigliosamente,  ed  io  casa  mia  ec.  (B) 
Alleg.217.  Fu  Messer  Pagolo,  dellOttonajo  in  Firenze  uivuomaccion 
reale  e  dabbene..  Lall.En.Tiav.  6.  iqo.  Qui  disse  poi:  o  figlio,  mo- 
stierol  ti  Molti  uomaccioui  delta  nostra  schiatta  ec.  (N) 

3  •   Onde  Far  V  uomaccione  =  Usar  maniere   gravi    e  portamenti 

alteri,    f.  Fare  l'omaccione.  (A)  ".VI 

Uomacciotto,  '  Uo-mac-ciòt-tò..  Add.  e  sm.  dim.  di  Uomaccio.  fc  men 
che  Uomaccione,  ma  nel  senso  medesimo.  F,  di  reg.  —,  Omacciol- 

UomÈtto',  Uo-métto.  {Sm.)  dim.  di  Uomo.  {Piccolo, uomo  ;  altrimenti 
Uomicciuolo  ,  Uomaccino  ,.  Uoraiciatto,  Uomiciattolo  ,  Uomacciotto, 
Omettolo,  Omicidio,  ec.  —,  Ometto,  sin.}  Lai.  homunculus. tri-.  ««- 
Spwn.Vicos.  far.  Lelt.  1.  ijó.  E  con  tutto  che  sia  un  uomclto  cosi 
falta,-le  riuscii à  meglio  che  di  paiuta. 
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Ucnietio  dhT.  da  Uomicciuolo  ,  Uomiciatto  ,  Vamiaìattolo.  E/o- 
meno  dicesi  bene  1'  uomo  piccolo  della  pedona.  Uumicciuolo  indica 
uomo  eli  poca  condizione  ,  male  agiato.  Uomiciallo  ed  Uomiciattoto 
dicesi  1'  uomn  ,  di  cui  si  dee  fai  poco  conto  ,  eh'  è  degno  di  spregio. 
Uojiicciuolo  ,  Uo-mic-ciuòlo.  [Sm.]  dim.  d'  Uomo,  —  ,  Omicciuolo  , 
Omicello,  un.  (V.  Uoiaetto.)  Lai.  hominem,  homunculus,  Gr.  àv&pu- 
xichios.  Lib.Op.  div.  A.  18.  Questo  uomicciuolo  poveretto  fuc  messo  a 
cavare  in  sommo  uno  fondamento  d'un  )  palazzo.  Dial.  S. Greg.  pivi- 
Se  io,  o  Pietro,  ti  dicessi  solamente  quelle  cose  e  quelle  virtù,  le  quali 
io,  che  sono  uomicciuolo,  ho  veduto  per  me  medesimo  di  buoni  e 
perfetti  uomini  che  ci  sono  stati  ,  re.  Borgh.  Orìg.  l'ir.  k>3.  Ri- 
cordisi dilla  novella  di  que'  due  corvi  che  allevava  quel  buono  110- 
niiccmolo. 
Uomiciatto,  Uo-mi-ciàt-to.  [Sm.  dim.  d'Uomo.;  e  dicesi  per  lo  più  per 
~  dispregio.  J  — ,  Omiciatto  ,  Oinicciatto  ,  Omiciattolo,  Omicciattolo  , 
Uomiciattolo,  sin.  (V.  Uomitto)  Lat.  homunculus  ,  homuncio.  Gr. 
èv'ìpvjirlar.ci.  Lor.HJfed.j4iid.prol.  Egli  e  un  cei  to  uomiciatto  ,  <  He 
non  è  nessun  di  voi  che,  vecgendolo  ,  non  l'avesse  a  noja  »  l'ir. 
JJisc.an.iio.  Se  la  legge! ezza  in  ogni  nomici. <llo  e  biasimevole,  che 
dobbiamo  dire  di  quella  d'  mi  Principe,  del  quale  ogni  atto  ed  o^ui 
operazione  tvnde  o  al  danno  o  all' olile  dello  universale?  (Così  legge 
il  Vocabolario  alla  v.  Tendere  ,  $.  2-  Il  primo  esempio  è  rifoiluto 
alla  v.  Omicciatto.)  (B) 
L omiciattolo  ,  Uo-mi-ciàt-to-lo.  [Sm.  dim.  di  Uomo.  Lo  slesso  che  ] 
Uomiciatto,  V.  (V.  Uometto.)  Segn.Pred.  6.  4.  Non  potià  fiacsare 
e™  armi  si  poderose  l'orgoglio  ad  un  feccioso  uomiciattolo  quel  gran 
Dio,  che  ec.»  Red.  Vip.  i.iò.  Un  mezzo  grano  d'ostia,  unta  con  olii 
di  ricino,  ha  fatto  ad  un  uomiciattolo  vomiti,  andate  di  corpo,  e 
superpurgazioni  angosciose  e  terribili.  (Così  legge  il  Vocabolario  alla 
voce  Ricino;  ma  alti  voci :  Andata  §.  e  Supcrpurgaziwne  ha  lo  (lesso 
esempio  colla  lezione  omiciattolo.)  (B) 
Uomisaccio  ,  Uo-mi-nàc-cio.  [<S'/n.]  pegg.  d'Uomo.  Fir.  Triti.  2.  3-  Sì 

va  e  fidali  poi  di  questi  uominacci. 
UoMiNicoLi.*  (St.  Eccl.)  Uo-mi-nì-co-li.  JSome  che  un  tempo  gli  Apol- 
linarisli  diedero  agU  Ortodossi.  Come  questi  sosteuèvana  che  G.  C 
è  Uomo  Dio  ,  mentre  i  seguaci  di  Apollinare  pretendevano  che  il 
Verbo  Difillo  non  avesse  pieso  un  corpo  ed  un'anima  simili  ti  na- 
stri ,  questi  accusavano  i  primi  di  adorare  mi  uomo  ,  e  li  chiama- 
vano perciò  Uoininicoli.  (Ber) 
UoMiNiFicAr.E,"  Uo-mi-ni-fi-cà-tc./fM.  Generar  l'uomo.  Toscancll.Bcrg.(0) 
Uomìsimile  ,*  Uo-mi-sì-mi-Ic.  Add.  com.  camp.  Cli  à  situila  alt' un  ino. 
Jiellin.  Bucch.Cos'i  non  figlio  ,  se  non  poco  o  mai  11  si  graud'uomi- 
6Ìmile  elefante.  (A) 
Uomo  ,  Uò-mo.  [Sm.  PI.  Uomini  ,  e  anticamente  Uomeni.  V .  L.  A- 
nimale  mammifero,  il  solo  che  sia  veramente  bipedi,  il  solo  dotalo 
di  favella  e  di  ragione  ,  abile  perciò  all'  acquisto  delle  scienze  ed 
all'  esercizio  delle  arti.  E  tipo  di  una  famiglia  di  cui  non  si  ammet- 
tono in  generale  che  varietà  ,  ridotte  dalla  maggior  parte  de'  natu- 
ralisti a  cinque.  L'  Uomo,  riguardo  all'animo,  è  buono  ,  reo,  savio, 
folle  ,  ardito,  codardo,  rozzo,  gentile,  svegliato,  stupido,  ingegno- 
so ec;  riguardo  al  corpo  ed  agli  accidenti  del  corpo,  è  grande  ,  pic- 
colo, b.llo,  brutto,  robusto,  nerboruto,  sana,  infermo,  giovane,  vec- 
chio ,  invecchiato  ,  avanzato  in  età  ,  forte  ,  fiacco  ,  debole  ,  indebo- 
lito ,  accasciato,  cagionevole  ,  infermiccio  ,  dimagrato  ,  smagrito, 
macilente  ,  stenuato  ,  scarnato  ,  smunto  ,  sparuto  ,  derelitto  e  sbat- 
tuto, secco,  riseccato,  umido,  umidiccio,  pieno  ,  carnoso,  coi pac- 
ciuto  ,  cai.naccioso  ,  sanguigno,  collsrico  ,  mansueto  ,  sensitivo,  stiz- 
zoso, adiroso  ,  s<  rio  ,  cupo  ,  solingo  ,  taciturno  ,  malinconico  .alle- 
gro ,  giojoso,  conversevole.,  intemperante,  bevitore,  regolato,  modera- 
to ,  sobrio  ec.  ;  riguardo  agli  accidenti  della  fortuna,  è  nobile,  ric- 
co, plebeo,  povero,  felice,  misero  ec. — ,  Orno.  Iluomo, sm.]  (V.  Perso- 
na.) /.«/.homo,  vir.Gr.  uvSpaitf  os,  àvóp.  (Homo  dal  celt.  gali,  mo  che 
vale  il  medesimo.  I  più  da  humus  terra:  taluni  dal  gr.  homu  insieme, 
poiché  l'uomo  è  un  animale  socievole,  ovvero  da  homonnos  conci rrjje. 
in  pers.  human  amicitiam  cuin  alio  coleus,  humanus;om  io;  hit,,  ititi 
costui.  In  betoi  umasoi  uomo.  In  ebr.  giiììltmdh  socio  collega  ,  pros- 
simo: hemulah  discorso.  In  Pelvi  homan  egli.  In  ZencT™/ nijém  voi, 
o  uomini.)  Hocc.  inlrod-  8.  La  cosa  dell'  uomo  infermo  stato,  o  morto 
di  tale  infermità  ,  tocca  da  un  altro  animale  fuori  della  spezie  del- 
l'uomo  ec.  ,  quello  infra  brevissimo  spazio  occidrsse.  E  nov.'ji.  4- 
Vcggondo  molti  uomini  nella  corto  dtl  padre  usare.  E  appresso  :  11 
cui  nome  era  Guis,  ardo,  no  110  di  «azione  assai  umile.  Pctr.  sou. 
2.  Celàtamente  Amor  l'arco  riprese  ,  Coni'  uo;n  eh'  a  nuocer  luogo  e 
tempo  aspetta.  G.V.8.  64.  1.  Uomo  molto  avveduto  e  pratico,  e  di 
gran  conoscenza  e  memoria.  Dani.  Purg.  20-  '02.  Chi  nel  viso  degli 
uomini  legge  Omo,  Bene  avria  quivi  conosciuto  l'emme.  E  Par.  3. 
106.  Uomini  poi  a  mal  più  che  a  bene  usi  ,  Fuwr  HHkpiion  della 
dolce  chiostra.  Capi:  Boll.  1.  i4-  Nò  il  corpo,  ne  l  anima  è  l'uo- 
mo, ma  quello  composto  che  risulta  di  tatt' e  due.  »  Pass  4°-  Gli 
uomeni  che  sono  avvezzi  agli  agi  e  allo  delizie,  e  a'  dihtli  della  carne. 
Vit..\.  Gir.  i.j.  Acciocché  voi  siate  esemplo  degli  altri  uomeni.  (Y) 

2  —  Ciascuno.  Dant.  lnf.  16.  125.  Sempre  a  quel  ver  ,  e'  ha  faccia 
di  menzógna  ,  D' l'uom' chiuder  le  labbia  quaut' eipuote.  Rorc.nov. 
11.  i5.  Fatta  donare  una  roba  per  uomo  ec.  ,  sani  e  salvi  se  ne 
toinarono  a  casa  loro. 

3  —  Alcuno  ,  Uno.  Bocc.  nov.  14.  6.  Quello  con  picciola  fatica,  in 
picciolo  spazio,  con  tutta  la  ciurma,  scusa  perderne  uomo ,  ebbero 
a  man  salva. 

4  —[Altri,  Taluno,  Persona  in  generale;  e  si  usa  anche  coll'articolo.] 
(E  ['homo  de'  Latini,  1' ohi  o  hom  de'  Provenzali,  1'  011  de'  Francesi, 
usati  come  pronomi  impersonali,)  Cronichetl.  d!  A  mar.  146  Eran  questi 
dilla  Toirc  i  maggiori  cittadini  che  l'uomo  sapesse  tra'  Cristiani.  Bocc. 
nov.7g.11.  Le  quali  subitamente,  purché  1' uom  voglia,  di  tutto  I  m  ni- 
do vi  son  recate.  Bui. lnf. 28.  i.  La  somiglianza  fa  ingannate  altrui,  e 
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fa  parere  che  uomo  sia  quello  che  non  è.»  Amm.Ant.  4°°-  Quanto 
al  primo,  dicono  cinque  cose  :  la  prima  che  nelle  prosperità  uomo 
non  hae  modo.  Guitt.  Lett.i4-4^-  A' figliuoli,  a  cui  padre  dea  ma- 
gione adificare  ,  conquistare  podere  ,  e  procacciare  amore  con  pace 
loro  ,    l'  altrui  magione  strugge  ,    acciocché    uomo    la  loro    strugga. 
Liv.lib.  1  .cap.  ig.  L'uomo  aggiunge  alla  novella,  che  li  Sabini  por- 
tavano nel  braccio  manco  anella  d'oro.  (V.  noi.  2*0.  Guitt.  Letti)  (V) 
»  Dep.  Decam.  io5.  Uomo,    preso  provenzalmente;  che  uom  dice,  ' 
uom  crede  ,  uom  penna  ,  dissero  ;  e  noi  :  l'  uomo  non  si  vorrebbe  a- 
dirare  ;  che  tanto  è  a  dire,  cpianto  :  io  non  mi  vorrei  adirare.  Così 
in  Masetto  :   Et  potrebbene  i  uom  fare  ciò  che  volesse  ;  cioè  ne  po- 
tremmo fare  ;  che  torna  pur  nel  medesimo. Dant.  Purg. i5-3o.  Messo 
è  che  vieuo  ad  invitar  eh' uom  saglia.  (Cioè,  il  Messo  di  Dio,  che  ci 
invita  a  salire.)  E  17.14-  0  immaginativa,  che  ne  rube  Tal  volta  si 
di  fuor  ,  eh'  uom  non  s'  accorge  ,  Perchè  d' intorno  suonai  mille  tu- 
be ,  ec.  E  24.  4^-  Femmina  è  nata  ec.  ,  Cominciò  ei  ,    che  ti  farà 
piacere  La  mia  città  ,  come  eh'  uom  la  riprenda. (Qui vai ta.)  Bocc. 
g.   1.  11.7.  Veramente  è  questi  così  magnifico,  come  uom  dice,  lieti. 
Tuli.  82.  Che  guiderdone  in'  abbia  renduto  ,    uomo  il  sa.  (V)  Vii. 
Bari.  4°-  Le  possessioni,  le  quali  uomo  ama  tanto,  che  se  ne  gitta 
in  molto  pensiero  e  in  molti  pericoli.  Cas.son.44-  Come  splende  va-    • 
lor  ,  pereti' uom  noi  fasci  Di  gemme  e  d'ostro.  (N) 
5  —  *  Colui,  l'rana.  Sacch.  nov.  iqi.  A  Bonainico  cominciò  a  rin- 
crescere questi  faccenda  ,  (d  esser,  fatto  Iettare  di  notte)  cornea  uo- 
mo che  avrebbe  voluto  più  presto   dormire  che  dipingete.  (V) 
Q  —  Suddito  o  Dependente  o  Suggello  in  alcuna  cosa.  (Homo  per  ser- 
vo, ligio,  è  parola  della  feudalità  e  della  bassa  latinità  che  comin- 
ciò a  sentirsi  al  cominciare  de' feudi.  Così  i  Proveniali  dissero  an- 
che hom.)  Bocc. nov.  100.  tit.  Il  Marchese  di  Salnzzo  ,  da'  preghi  de' 
suoi  uomini  costretto  di  pigliar  moglie  ce.,  piglia  una  figliuola  d'  un 
villano.  E  num.   3-  La  qual  cosa  a,' suo'  uomini    non  piacendo  ,  più 
\olte  il  pregarono  che  moglie  prendesse.  Bargh.  Vesc.Eior.52o.  La 
panda  Uomo,  dopo  quelle  gran  piene  de' barbari  che  affogar  un   I'  I- 
lalia  ,  Ira  portata  dal  suo  antico  e  comune  ,  e  ,  come  altre  molte  ,  a 
un  nuovo   e  proprio  significato  ristretta,  cominciò  a  valere  propria 
spezie-di  servitù,  che  si  disse  Omaggio. 

7  —  Immagine  dell'uomo  ,  Figura  rappreseulanle  uomo.  Lai.  boon- 
nis  siiiuilacrum.  Gr.  àtàpùitov  l'ibwKov.  Beni.  Ori.  1.  3.  18.  Sic- 
come un  uom  di  tela  ,  che  ripieno  Abbiano  i  putti  di  st  >ppa  o  di 
paglia  ,  ce. 

8  — ■  [Rispetto  alla  donna,  co' pronomi  personali,  va'e]  Marito.  Bocc. 
nov.  72.  7.  lo  trovai  I' uom  tuo,  che  andava  a  città.  »  Burnì,  l'ier.  - 
4-  5.g.  Or  clic  dirà  il  mio  uomo,  Che  d«,rà  il  mio  marito?   (N) 

9  —  Dìcesi  Ogn'  uomo  e  vale  Tulli  ;  comprese  anche  te  /emuline. 
Bocc.  g.  5.  n.  10.  Fatto  ogn' uom  richiamare  a  cena,  andai  uno. 
(Qui  s' intendono  tinche  le  donne  ,  die  erano  assai  più.)  (\  ) 

io  —   *   Dicesi  Tutt'  uomo  e  vale  Qualsivoglia  persona.   V .  Tutto  , 

$■  52-  (N)  ,'■','' 

11  — "Dìcesi  A   uomo  a  uomo,  Uom  per  uomo  e  vale  Ad  uno  aduno,  ~ 
Uno  ed  un  altro.    V.    A  uomo  a   uomo.   Borgh.Arm.Fam.b4-   Que- 
sto si  può  per  avventura    più  presto  tenere     per  privato    cOstuUW  di 
uom  per  uomo  ,  che  comune  uso  delle  famiglie.  (V) 

1 2  —  Dicesi  Buon  uomo  ,  ed  è  modo  di  chiamare  uno  ,  di  cui  non 
si  sappia  il  nome.  Bocc.  nov.  12.  12.  Tosto,  buon  uomo  ,  enira 
in  quel  bagno,  il  quale  ancora  è  caldo.  E  nov,  i5.  22.  Buono  uomo, 
se  tu  bai  troppo  bevuto,  va  ,  dormi. 

2  —  Buon   uomo  talora  vale    Uomo  da  bene.  [V  Buono  add. §.35 .] 
Lat.  frugi.    Gr.  x.a.xò;  àvr:p.   Bocc.  nov.    2.    2.  In  Parigi   In    un   gran 
mercatante  ,  e  buono  uomo  ,  il  quale  fu  chiamato  Giannotto  di  Ci- ^ 
vigni.  E  nov.  17.  62,   Venuti  quivi  certi  buoni  uomini  di  Francia 
con  le  loro  donne  ,  ec. 

3  —   Talora  si  dice  per  ironia  ,  e  vale  il    contrario.  Bocc.  nov. 
1.   11.  Il  buono   uomo  ,  il  quale  già  era  vecchio,  o  disordinatamente^ 
vivuto  ec.  ,  andava  di  giorno  in   giorno  di  male  in  peggio. 

4  —  *  Semplicione.    V.   Buono  add.  §.   10.  (N)  .  w* 

5  — *  Parlando  di  soldati  ,  e  uri  numero  del  più  ,  Buoni  uomini    *{ 
talora  si  disse  per   Calorosi.    Prcor.  g.   20.  n.   1.   1  Guelfi  si  rinca- 
vallarono   per  modo,  che  furono  4<JO  buoni   uomini  a  cavallo.   (V) 

l'i  —   *   Dicesi  Teda  d'uomo  e  vale,   Persona.  V.  Testa  ,  §.  5.  (N) 

i4  —  Dicesi  Uomo  a  cavallo.  [V.  §.    106  ,   2.] 

ij   —   Alla    m.vco  o  simile,   '   Persona  facile,    arrendevole.    V.   Alla 

mano.    Cui;.    Leti    i„ ed.  3.   4$ ■   MosUando  d'avervi   per    uomo    che 

non  fosse  per  andargli   molto  alla   mano.   (_N) 

16  —  hasso,  Uomo  di  bassa  condizione  Lat.  homo  obscurus  ,  burniti 
i"CO  natus.  Gr.  ivfip  a.^n/xoi.  Frane. Barb.  177. i5.  Stando  tia' glan- 
di ,  fa  ragion  che  sieno  Uomini  come  i  bassi. 

17  —  chcto  ,  Uomo  che  fa  poche  parole.  Lat,  homo  tacilurnus,  ho- 
mo leetiis.  Gr.  g,ukt]\ó<.  Frano.  Barb.  234-  4-  Guardati  dall'  norn 
cheto  ,  Dal  tristo  e  dal  non  lieto  ,  Ancora  dak  pomposo  ,  Dal  ro^so 
rigoglioso. 

18  —  corrente  ,  *  Chi  Raccomoda  al  comune  tii'U  esterno,  o  non  mo- 
stra singolarità.    V.  Corrente,  §.    i5.   (N) 

19  —  DA  bene,  Uomo  degno  di  stima,  Galantuomo.  Alleg.  121.  Meno 
agevole  è  tir  uomo  da  bene  Un  coi  tigian  eiella  Moderna  foggia,  Che 
trovarsi  un  bellico  in  sulle  stirile.  E  altrove  :  Tanti  uomini  da  ben 
n'  ban  detto  o  scritto.  «- 

2  — *E  nello  slesso  sign.  di  Buon  uomo.  V.  §.  12.  Buon.T„nc.\ 
3.  5.  Che  si  fa  ,  uom  dabbene?  C  hai  tu  costì  ?  E  Salviti.  A,  net. 
ivi  :  I  Latini,  e  i  Greci  con  manco  civiltà  ,  e  più  ali.»  semplice  di- 
rebbono  w  ovros ,  heus  tu  ;  ina  qui  si  dice  a  uno  ,  che  no.i  si  sa  il  / 
nome,  Uom  da  bene  ;  come  se  si  dicesse,  O  galantuomo,  per  e  indire 
con  la  dolcezza  di  questo  saluto  cortes*  V  impertinenza  della  curio- 
sità ,  ce.  (N) 

20  —  da  bosco  E  da  riviera  ,  Scaltrita  ,  Di  tutta  botta,  Atto  a  qua- 
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lunquo  cosa;  e  si  prende  coti  in  «uo/w  ,  come  in  cattiva  patte 
[f.  Bosco,  j.  «•]  '-«'•  omnium  horannn  iTorao.   Gr.  «orpair^os. 

31  —  d'alpe',  *  Alpigiano   o  Alpigno.  (O) 

32  —  d'anima  ,   CA«  «Mc/u/e  ni/e  cose  spirituali.  Lai.  rcligiosus,  pms. 

Gr.  fv«Mi  ,  *p.»a»0*«.  P««.  ^5.  Per  la  botiti  ,   la  quale   il  Conte  , 

che  era  uomo  d'  anima  ,  gradiva  ec. 

23  —  d'  amie..  [P    5-   ",C  '  4-ì  .  ,,  _  ,    .       j,  ,     Ì  ,»v 

a4  -r  deiole  ,'  Dappoco  e  di  basso  ingegno.  V.  Debole  adii.  $.  4.  (N) 

25  -    DELLA    SUA    WOU  i    [DI    WTà    PAROLA  ,]    C/.e  «««He/IP    /n    ph«W- 

«n.  [f .  Paiola,  $.  87.]  Lat.  vie  slans  promissw.JW  IW.  *.  ij. 
Vedcsi  alter,  s' t :  uom  di  sua  parola,  Quel  che  Uicca  :  Madonna, 
i' spasmo,  i' moro.  ,.     .,.       wr    .   '         r. 

26  -  della  v.lla.  *  £0  s«e«o  che  fi  omo  d.  villa.  ^.  |»  71.  «Orni. 
P*m  4.  sa.  Mnffgiore  aperta  molte  volt,  imprima  Con  una  forcai.  Ila  di 
ne  M»ne  L'nora  della  villa  quando  l'uva  imbruna.  Oli.  Cornm In/. 
;  l  t  uomo  della  villa  ,  al  quale  la  roba  manca  e  povero.  Chiakr. 
timi.  Sciocco  l'uom  della  v.lla  Cl.e  disprez/.a  una  sulla  Di  quel  de- 
gno  licore.  (V)  ,-. 

37  -  onniu»,  *   FolSuve.  V.  Volgo.  (0) 

2«    -    H    D.H1KA    TASTA,    C'Ae    è   di    fe««t»«      6     fa*»     »"<"™   ,    «OC*  i 

e,/  „„e/*s   Gro5Wte«o,  Semplice.  [F.  Pasta,  JJ.  9  e  *o]   fcff.  oleo 

tranquillior.   Or.  xe*'TT°ra-r0S-  <  <    ,  T'.         , 

20  —  m  buona  testa  ,  Pentola  di  consiglio  e  prudenza.  Lat.  calns  , 

cordatus.  Gr.  <ro?£s  ,  «"«««.  M-  V-9-  «*  E,a  U0B«  al  SU0  ltl"P° 
riputato  astuto  e  di  buona  testa. 

30    -    Di    MJ0SB    LETTERE   ,    DI    MOLTE    LETTERE   ,     *    Gran    letUXrtO.    111. 

DUI.  Bell.  domi.  337.  Uomo  d'assai  buone  lettere,  ec.  (JN) 
3i   —  iil  castello  ,  *   Castellano.  (O)  . 

Sa  -  DI  città,  Cittadino.  Lat.  civis.  Gr.«Mr,!.  B™''-  prot.  1-4*; 
Scrive  ...   modo,  cl.e,  non  che  conladino  alcuno,  ma  ninno  uomo  più 
che  di  città,  se  non  dotto  grandemente  e  letterato,  può  bene  intendere. 
33  —  oc  colle  o  collina  ,  "  Colligiano,  (fi) 

3/f  —  ni  colonia  ,  *  Colono.  (O)  ,  ,     .„  ir„„,„ 

35  -  ni  conto,  Uomo  da  farne  stima,  Persona  autorevole.  [T.  Conto 

36^-  «  TORTE,  tPertigmnoima  così]  dicevano  gli  anticipa  Uomini 
piacevoli  e  maneggevoli  ,  cAe  frequentava,!  le  corti  ;  che  anche  al- 
lenenti si  dicevano  Giocolar!,  Giullari  o  Bulloni.  [  f.  Corte,  V,  #, 
3.]  JLot.  scorra  ,  mimus  „  sannic  Gr.  x*"«**>3  '  P^£°X«-  ■'*»''• 
«/.«.  4,.  f.  Marco  Lombardo  fue  nobil  uomo  di  corte.  Franc.Sacch. 
no».  3.  Venne  a  captai  volontà  di  lasciare  in  lutto  .1  vagliare,  e  d  es- 
ser uomo  di  corte.  E  nov.  27.  Il  Gonnella,  piacevole  buffone,  o  uo- 
mo di  corte  che  voghamdirc,  mostro  ec. 

37  —  di  coscienza  -,  lo  stesso  che  Uomo  d'  anima.   V.  5.  22.(1*.  bp.) 

38  -    DI    ETÀ    ,    DI    ETÀ    COMPIUTA,    *     ^fCcftlO.     f.    Età  ,      $.    Q.    BoCC. 

Pisi  Pr  OS  Ap.,4.  E  però  nell'animo  mio  fermai  che  tu  non 
dovessi  ,  uomo  di  età  compiuta,  consigliare  ch'entrassi  m  nuovi  co- 
stumi e  diversi  agli  usati.  (N)  „       . 

3.1  -  dì  ferro,  Di  natura  gagliarda  e  robusta.  F.  V.  11.  Vi.  An- 
nibale ,  uomo  di  ferro,  nel  mezzo  del  .verno  passò  gli  altissimi  gioghi 
delle  montagne.  '  ...    _     . 

4o  -  di  garbo,  Uomo  degno  di  stima,  Galantuomo.  [F.  Garbo  sm. 
C.   2.]  /;«t.  vir  honestus  ,  probus,  infeger.  Gr.  *rnp  <r&**tÀ><>s. 

in  —  d.  grande  affare,  Che  e  stimalo  o  riputato  di  sublime  mge- 
Eno  e  capacità;  e  si  dice  anche  di  Persona  di  condizione  ò  en.Pist. 
83.  Marcus  Antoniw,  nomo  d.  grande  aliare  e  di  nobile  ingegno, 
si  perde.  (  //  hit.  ha  :  magm.s  vir.  )  E  87.  Uomo  di  s.  grande  af- 
fare ,  impe.adore  trionfale  ,  come  fa  Catone  Ceusonno  ,  si  tenea 
conlento  d'  un  cavallo  ,  e  di  meno,  conciossiacosaché  la  valigia  n  oc- 
cupava una  gran  parte.  ■  ,.,-.  „  „  , 
[  —  •  E  nello  stesso  senso  dicesi  Uomo  di  sublime  affere.  Pal- 
lai: Isl.  Conc.  Dedic.  al  Chigi  4.  Niuno  scrive  a  uomini  di  su- 
blime affare  senza  lodarli.  (Pe) 

4a  _  di  grande  opera  *  ,  Opnoso,  Attivo  ,  Capace  d  imprendere 
grandi  cose.   F~ .  Opera  ,  $.   i4-  (N)  -  ,.  ... 

/,3  -  d,  grossa  pasta,  ,Gro«cto«o.  [ f.  Pasta,  f.  *o.]  La«.  rudi  M.- 
nerva.   Gr.  Poiwnxo;. 

44   -  dì  gubi.ua. \V.  J.   *oC  ,  7  ,  e   K   Guerra  ,  §.  </.], 

4  -  di  mala  tacca,  *  Persona  di  ma la  fama,  di  cattivo  nome.rav 
Eiòp.  Possiamo  intendere  per  la  magione  del  Iranno  ciascuna  ta- 
veroa  ,  nella  quale  Imino  luogo  i  giocatori  e  concaio.!  e  uomini 
di  mala  taccia.  (A)  (IN)  -       ■  t  .„. 

46  -  d.  mare,  '    Che  usalo  navigare.  *f.  Mare,  f .» ,  *#■  (W) 

/n   -•-  di   imo.  Mediatore,   Che  s  intromette  nega  affari. 

17     ,  -*  2?  Uomo  d.  mezzo  ^/e  anche  31  èuU'ale.  f.  Essere  di  me*- 

48Z-m)  molto  poco  discorso,  *  Che  ha  mollo  scarso  '*&*+*& 
rim  ..CosKh  dovette  essere  al  mondo  un  uomo  di  molto  poco  di 
scorso  ,  e   l'arte  che  faceva  lo  dimostra.  (Br)  . 

4«.  -  n,  mondo  o  del  mondo  ,  C/.e  nUenrfe  «««  cose  *™J"aZ'- .£<"*• 
33.  Le  qual.  gli  Domini  del  mondo  biasimano  ,    e  fannone  scherno. 

50   _  D,   montagna*      Montanaro.    F.    %■  7<-  (fi) 

5,  -  d'  incantagioni',  -  Mago.Legg.  S.  Eusl.  >78.  D.sse  a  suoi  ca- 
valle, i:  e  uomo  d' incantagioni.  (V)  ■ 

52  _  D1  pagl'.a,  Per: tonafuna  per  ingannare  altrui.  \? .  Pagi ia^.6.] 

,  _    Talora  si  dice  di  Persona  insensata  e  sbalordita.  V  .  fa- 
glia ,  i  6  ,  2.) 

53  —   dI  palode  ,  *  Maremmano.  C^}  „  ,. 

54  -  di  pasta  ,  *  Gocciolone,  Inetto.  Salviti,  Pros.  6.  80.  Egli  era 
nroono  un  uom  di  pasta.  (G.  V.)  •       .  «--.'««ti 

55  !_PD,   ppt  na  -.  Cfee  eccita  professione  in  cui  si  richiede  lo  senvere. 

Il  Z  II  Zro.  '  dA.  e  costante,  prode,  coraggioso  ed  atti >a  ge- 
nere qualsivoglia  diffìcile  impresa  e  riuscirne  con  onore.  Y.  fello, 
j.   7.  /li//..  Maini.  (A)  (N) 


L'OMO 

5-  _  rn  poche  PAiiotE  ,  *  Chi  favella  poco  o  laconicamente.  V .  Pa- 
'rola,,  5.  36'.  (N) 

58  —  ni  poco  saporb.  *   V.  %.  72,  2.  (N) 

So,  —  ni  bbputa/.ionb  ,   Persona  onorata. 

Go  —  ni  ricapito  ,  0  recapito,  *  Persona  d'  abilità  0  di  riputazione, 
capace  di  bene  eseguire  qualunque  cosa.  F.   Recapito  ,  (j.  .2.  (A) 

6.  —  Di  sangue  ,  Uomo  crudele  e  ucciditore.  [  V. Sangue,  J.  ^.]G.  f. 
4-  l4-  4r  Tutto  fosse  per  questa  cagione  uomo  di  sangue,  f'Ce  buona 
rfinc.  E  num.^5.  Noi  voleauo  seppellire  in  San  Piero  ,  ne  in  luogo 
sagro  te.  ,  perchè  era  stato  uomo  di  sangue. 

1  —  *  E  per  eslens.  Dedito  a  guerra  ,  o  piuttosto  Implicato  in 
guerra.    V.  Sangue,  (j.  </,   1.  (N) 

Gì  —  di  scarribra  ,  *  Vagabondo  e  presto  a  ogni  mal  fare.  F .  Scar- 
riera ,  5-  2.  (N) 

63  —  d'  isola  ,  *   Isolano,  (fi) 

<i'l  —  ni  spada.  \_V.  §.   106  ,  a.]  , 

<Ì5   —  di  spada  B  cappa,  Non  togato,  Secolare,   Laico, 

(ÌS  —  di  sua  parola  ,  *  lo  slesso  che  Uomo  della  sua  parola.  V .  J. 

25.    (N) 

C>7  —  di  tempo,  Attempalo,  Di  molta  età.  [f.  Tempo,  5-  *7-l  I'nt- 
scmx.Gr.  yipvr.JSov.nn't.4.  *•  Cominciò  a  farlo  no'lrirc  in|ra  savii 
uomini  di  tempo. 

f)8  —  n.  testa  ,  Capàrbio  ,  Di  sua  opinione.  G.  F.  6.  20.  5.  Era 
col  nome  il  fatto  ,  uomo  ili  testa  ,  e  di  poco  senno. 

f>9  —  di  toga  ,   Persona,  togata.   Lat.  togatus.    Gr.  Tri^tvrq^opos. 

^o  —  ni  vetro  ,  *  Solubile,  Leggiero,  Incostante.  Buon.  Pier.  ^2.  7. 
Uomini  di  vetro,  che  si  rompono  e  si  versano  per  ogni  po'di  cosa... 
uomini   vani  e    leggieri  e  incostanti  e  volubili,  ft.inzesc  volaiics.,  (iN) 

71  —  di  villa  ,  [della  villa,]  o  di  contado,  Comodino,  (Pitlano.] 
LllL  agricola.  Gr.  ytiofyói.  liocc.  nov.  21.  3.  Un  giovane  lavorato  e 
forfè  e  robusto,  e,  secondo  uom  di  villa,  con  bella  persona,  f lemb . 
Star.  <).  128.  Con  uomini  di  contado  e  di  montagne  tutte  quasi  le 
impressioni   di' nem;ci  e  gl'impeti  loro  animosamente  sostenne. 

"1  —  dolce  ,  6'/ie  e  di  piacevole  e  buona  natura.  G.  r.  2.  12.  4- 
Regnò  nove  anni  ,  e  fu  buono  uomo  e  dolce,  e  nutrì  onorevolmente 
Carlo  jl  Grosso!  Coni.  Inf.  4.  Uomo  dolce,  e  di  buona  indizione, 
j  _'  Ed  Uomo  dolce  vale  aicher  Dì  poco  senno  ,  Scipito  ,  [nel 
(piale  senso  dicesi  anche]  Uom  dolce  di  sale.  f.  Dolce  add.  %.  1,  3. 
»  Salvin-  Annoi.  T.  B  3.  4.  Pastricciano  si  dice  uomo  semplice  e 
dolee  e  grossolano,  o  pure  di  p  >co  sapore.  (N) 

^3  —  D'  onore  ,  Uoaio  onoralo.  Lai.  v.r  probus  ,  honestus. Cr.*a>,os 
àr/ip  ,  aipi.isp.iiOS.  , 

n}  —  fatto,  Che  ha  passata  F  adolescenza  ,  ma  non  è^  giunto  alla 
vecchiezza.  [P~.  Fatto  add.   5     /•]    Lat    adullus.    Gr.   àr'3 pw'J i'n . 

>  —  la  cpieslo  medesimo  senso  si  dice  anche  semplicemente  Uo- 
mo. Star.  SemiT.  4-  E/.iandio  con  esso  ,  e  da  garzone  e  da  uomo  , 
tenni  ordinali  e  lunghi  parlari.  (V)  . 

J  —  *  E  Uomo  fatto  da  alcuno  dicesi  nell'uso  dell'  Esser  suo 
dependente,  sua  creatura.  (A) 

70  —  formato,*  Grosso  di  persona  e  di  membra^  Informato.  V.  For- 
mato add.   %.   3.  (N)  ■     ••  rr   n 

76  —  grande,*  Chi  e  glorioso,  Eccellente  per  fama  e  virtù.  V.  Gran- 
de sm    5.  *5.  (N)  , 

77  _  impraticabile  *  ,  Fastidioso  ,  Di  non  facile  abbordo,  r.  Im- 
praticabile ,  5.  3.  (Ni 

78  —   ligio,  *    Dipendente  ,   Soggetto.   V.   Ligio.   (N) 

79  —  lungo  ,  *  Di  alta  statura  ,  e  dicesi  per  lo  più  in  senso  dispre- 
giativa. Salvin.  Annoi.  T.  h.  4.  3.  Cero,'  uomo  lungo,  di  rado 
savio  ,  come  si  dice  ,  che  va  pari  pari  ,  ritto  ritto.  Una  femmina 
presso  Teocrito  nelle  Donne  che  vanno  alle  feste  d'Adone,  deride  .1 
suo  mirilo  spilungone,  senza  cervello,  e  dice  :'Qucst'  uomo  'ungo 
ben  tredici  cubiti,  TfHTotàina.xix1'*  1    cresciuto  avanti  al  senno.  (N) 

7   —  *   Tardo  ,    Lcnlo  ,  li  resoluto  nell'  operare.   K.  Lungo  add. 

80  —  mancino,  ' '  Jts.  Non  buono.  Min.  Malm.  E  perchè  questo  tale 
si  può  dire  difettoso  ,  perciò  uòmo  mancino  vuol  dire  uomo  non 
buono.  (A) 

81  _  nato  ,  riverite.  (  In  questo  senso  appunto  hanno  1  1  rovenzaii 
home  nal.)  »  Ylt-  S.  Eufros.  tfot.  Faceva  si  ammirabile  pianto  , 
che  giammai  facesse  uomo  nato'  E  4°3-  E  uno  gentile  Conte  di  Bab- 
ilonia ,  che  fé'  la  maggior  perdita  che  facesse  uomo  nato.  (V) 

81  —  nuovo  .  *  Semplice  ,  Inesperto  ,  Mal  pratico  ,  Soro.  P'.  J>uo- 
vo  ,  <j.  4-  Buon.  Pier.  3.  4.  10.  E  noi  non  meno  Curiosi  di  te,  sa- 
rcmti  al  ti  meo  A  squadrar  t.  co  un  cosi  l'alio  .10,11  n  iovo.  (N) 

1  'E  Uomo  nuovo  presso  i  Romani  ebbe  un  altra  accezione. 

V.  Nuovo  ,  5.  22.  (N)  . 

83  _  ottuso  ,  *  OihIIó  che  sta  sopra  pensiero  ,  che  ha  I  aspetto  ai 
pensare  cose  gravi   e  nojase.    f.  Ottuso,  5.  4.  (N) 

84  —  raffinato,  *   dicesi  nell'uso  ad  Uomo  accorto  e    sagace.  (A) 

85  _  «jthuto.      Che  conserva  e  usa  poco  cogli  altri.  P~ .  Ritirato, 

Rfi"  —  rotto'       Precipitoso    e  subito  nelt  ira.   Lat.    in    iram    praeceps. 

Or    r*Xì><  •=*  °>r*".   Malm.  8.  tiì.  Pernii'  egli ,  che  nel  gwco  e   un 

uomo  roìto  ec.  ,  E  gliene  duole  ,  e  non  ci  può  star  sotto. 

8-,   —  salvatico,*  Scortese,  Rozzo  ,  Zotico.   P.  balvalico,  J.  5. [>*) 

88   _  saporito  ,  *  Persona  graziosa,  e  per  ironia  Persona  maliziosa. 

8q  1  sch°Étto',*  Di  membra  leggiadre  e  agili;  e  pg.  Sincero,  Reale, 
Non  finto  ec.  P.  Schietto  ,  $.  4.   (A) 

nn  scopato  ,  *    P .  Scopato  ,  $.  3.  (A) 

%  Z  senza  cura,  *  PiXcco.  Ùj,nt.  Pu>g-  6.    Vieni  a  ved 


tecchi  e  Cappelletti  ,  Monaliti 
q2  senza  lettera  ,   Slì^ZA   letteec, 


Fib'ppesclii  uom  senza  cura.  (N) 

Non  letterato.    V.  Lettera  ,  {, 
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invilir  ì'  uomo  ,  AlUio- 
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Qj  [Col  v.  Andar»*]  Andare  .ili' uomo 

caWo-   ^"'-  aggredì,   (ir.  N-nrnSah». 
„*  [Co/  f.  Essere.]  Esser  uomo,  o  Essere  un  uomo  [o  Essere  repu- 

tato  uouioss]  Esser  persona  di  stima  o  di  conta,  Essere  eccellente, 

Aver  molta  abilità.  [P.  Essere  uomo.] 
Q5  —  [Col  v.  Fare:]  Fare  da  uomo  =  Operar  virilmente.   [V.  Fare 

uomo  ,5-    3-  3  Lai.  prudente!-  se  gerere  ,  virili  te»  agere  ,    streniiam 

opcrani  navare.   Gr.  àvhpifytrSxt. 

i  — *  Far  uomo  alcuno  ^Condurlo  alla  perfezione  dell'  uomo.  V. 

Fare  uomo  ,  $.  ».  (N) 

3  —  Fare  V  uomo  addosso  altrui  =  Minacciarlo  ,  Strapazzarlo  , 
Signoreggiarlo.  Lai.  minis  aliquem  aggiedi  ,  fastu  ,  arroganti»  pre- 
mere.  Gr.  (rcfaiti, 

4  —  Farsi  isomors  Incarnarsi,  Prendere  la  natura  umana  ;[e  di- 
asi più  spesso  della  seconda  Persona  della  Trinità.  V.  Farsi  uoiuo, 
C.   i.]  Lai.  corporali  ,  incarnari.   Gr.  ìnav^puiri^c^xi. 

4  —  Farsi  un  uomo  ss  Diventare  uomo  di  conio,  esperto  ,  savio, 
valoroso,  ec.  [V.  Farsi  uomo,  $•  2.  J 
g6  —'Col  v.  Venire:  Venir  all'uomo  talora  vale  Venire  a  colui  che 
altri  cercava  ;  e  dicesi  anche  ironicamente.   Cecch.  Dot.  j.  6.  Oli  ! 
voi  siate  venuto  all'  uomo.  (V) 
.^  qt  — *  Piwer/*.  Uomo  avvertito,  mezzo   munito;  simile  all'  altro;  Cosa 
?£       prevista,  mezzo  provvista,  dinotanti  che  l "uomo  si  prepara  e  si  prov- 
vede alte  cose  che  conosce  e  antivede.  (A) 
q8  —  Dio  fa  gli  uomini,  essi   s' appajono    o  simili  =  La  somiglianza 
de' costumi  serve  di  vincolo  all'amicizia.  [V.   Appajare,  J.2.]  Lai. 
pares  cum  paribus  facillime   congregantur.    Gr.  toc  'o/j-oiov  òiyu  Jhòs 
MS  rìv  Ójuo'ok.   Cecch.  Inc.  t-  4-  Dio  fa  gli  uumini  ,  essi  s'appajano. 
Segr.  Eior.Mandr.   1.  3.  Panni  che  rare  volte  si  verifichi  quel  pro- 
verbio :  Dio  fa  gli  uomini  ,  essi  s'appajano. 
\ /gg  —  Gli  uomini  non  si  misurano  colle  pertiche  o  a  canine  —Dall'  e- 
sterne  qualità  non  si  può  venire  in  cognizione  dell'  altrui  talento  , 
o  abilità.   Cecch.  Inc.  ».  4.   Gli    uomini   non   si    misuiano    con  le 
pertiche, 
"jioo  —  [Un  uomo  ne   vai  cento,  e  cento  non    ne  vaglion  uno  ss  ]  A 
'3y^-   taluno  riesce  alcuna  volta  d'operare  ciò  che  non  possono  molli  in- 
sieme. Ar.  Leu.  2.3.  Un  uom  vai  cento  ,  e  cento  uno  non  vogliono. 

101  — Non  esser  uomo  da  uccellare  a  fave:  dicesi  di  Chi  opeia  con 
riflessione  o  con  secondo  fine.  [V '.  Fava,  J-   "•] 

102  — *  Nuovi  uomini  ,  nuove  cose  o  simili.  Dep.  Decam.  18.  Tal  e 
in  Franco  Sacchetti  quel  motto  de' nostri  Antichi:  I  nuovi  nomini,  le 
nuove  cose;  ihe  in  molli  e  molti  modi  si  può  spiegare.  (V) 

j  ,3  —  *   Dove  è  uomini,  è  modo  ss  Dose  san  uomini  si   trova  modo 

di  venir  a  capo  di  qualunque  cosa.   f.  IVIodo  ,  $.  34-  (N) 
1  ,^  —  *  (Teol.)  Uomo  Dio    che    scrivesi    anche  Uomodio  ,    //  Verbo 
^incarnato  .   Cristo  Gesù.  Atrom.  Berg.  (O) 

n  »  —  *  Uomo  vecchio  ,  Uomo  nuovo  :  espressioni  frequenti  negli 
scritti  di  S.  Paolo.  Spogliarsi  del  vecchio  uomo  tale  .  secondo  lui, 
Rinunziare  agli  errori  ed  ai  vizii,  cui  gran  soggetti  i  Eri/eli  avanti 
la  loro  conversione  ,  e  Rivestirsi  dell'  uomo  nuovo  ,  ovvero  delle 
virtù  di  cui  Cristo  ci  diede  i  precelti  e  l'esempio.   (Ber) 

103  — *  (St.  Eccl.)  Uomini  d'intelligenza.  Nome  che  prendevano  certi 
eretici  delle  Eiandre  nel  principio  del  secolo  xr~.  ,  aventi  per  capi 
Guglielmo  da  Hiilernissen,  carmelitano  tedesco,  e  Gillo  il  Cantoie 
uomo  secolare.   Pretendevano  costato  di  esser  onorati  di  visioni  ce- 

m  lesti  e  di  un  soccorso  particolare  di  Dio  per  intendere  la  Santa 
Scrittura;  ed  annunziavano  una  nuova  rivelazione  più  compiimi  e 
perfetta  dt  quella  di  G.C.  Ai  crede  che  questa  setta  fosse  un  ramo 
dì  quella  de'  Beggnrdi.  (Ber) 

i  — *  Uomini  dilla  quinta  monarchia.  Setta,  di  fanatici  turbolenti 
che  comparvero  iteli  Inghilterra  sotto  il  governo  di  Cromvello ,  i 
quali  pretendevano  che  G.  C.  fase  per  discendere  sulla  terra  e 
stabilirvi  un  nuovo  legno  ,  a  norma  della  profezia  di  Daniello,  che 
annunzia  che  dopo  la  distruzione  di  quattro  monarchie  ,  succederà 
il  regno,  dell'  Altissimo  e  de'  suoi  santi  :  dal  che  trassero  il  no- 
me. (Ber) 
106  — *  (Milit.)    Soldato  in  generale.  Monlecitcc.   Dconsi  gli   uomini 

*  *   assoldare,  oidinare,  armare,  esercitare,  disciplinare.  E  altrove;  So- 
limano invase  l'Ungheria  l'anno  15^6  con  trecento  mila  uomini. (Gr) 
1   —  Dicesi  Uomo  a  cavallo  ,    Il  soldato    a    cavallo  ,   Cavaliere. 

\^.  [f .  5-  >2,5,]/-«i.  eqiKS.  Cronichell.  d' Amar.tg'ò.  Chiese  a'Fioien- 
tini  di  grazia  di  volere  dugeuto  uomini  a  cavallo,  i  quali  l'accompa- 
gnarono presso  a  Bologna  ,  ed  ebhono  due  capitani  questi  CC  cava- 
lie'ri  ,  l'uno  messer  Rosso  de' Ricci, ,  l'altro  messer  Jacopo  de^li  Al- 
berti. E  2o3.  Questa  lega  si  fermò  nel  palagio  de'  l'i  iori  di  Firenze 
a  dì  27  di  Luglio  con  questi  patti  ,  die  I  Comune  di  Fi  reme  mettesse 
in  campo  oltoci  nto  cinquanta  lance,  e  messer  Bernabò  nudici  cen- 
tina]'. ,  e  cinquanta  lan  e  ,  e  messer  Galeazzo  settecento  cinquanta 
lance,  e  ogni  lancia  tre  uomini  a  cavallo. 

i  —  *  Dicesi  Uomo  da  fazione,   f .  Fazione,  $.  5,  s.  (Gr) 

4  —  Dicesi  Uomo  d'  armi'  ,  [e  propriamente]  vale  Uomo  che  at- 
tende ai  meslier  dt II'  arme.  [  V .  Arme  ,  $.  •/.]  liocc.  nov.  iy.  28. 
Tu  >idi  ,  perchè  vedi  me  uom  d'  arme  andar  domandando  di  quvste 
cose  femminili.  G.  V.  8.  3-.  1.  Sicché  in  questo  tempo  trano  più 
di  cento  uomini  d'  arme. 

5  —  [E  particolarmente]  Uomo  d'arme  vale  anche  Soldato  a  ca- 
vatlo  armalo  d'urmaduta  grave  ,  [ne'  secoli  di  mezzo  ed  anche  più 

*"v  in  qua  ;  quello  stesso  che  i  Erancesi  chiamavano  pure  allo  slesso 
modo,  e  poi  più  lardi  Gendarme.  V.  Arme,  $.  4-,  2  J  Lat.  cataphiaclus. 
Guùc.ó  tor.i5.jj5.  Mandò  il  Duca  di  Milano  Giovanni  de' Medici 
con  cinquanta  uomini  d'arme.  E  740.  Non  solamente  de' fanti,  ma 
assai  degli  uomini  d   arme  erano  alla  sfilala  ritornati  in  F rancia. 

«  —  *  E  Uomo  d'arme  ne'  secoli  xn.  e  xni.,  tanto  in  Eran- 
cia quanto  in  Italia  ebbe  un  significato  particolare  detiotv/tle  qua- 

~1     r\  U-'K  «e*  V**L 
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tila di  cavaliere  e  nobiltà  di  milizia  di  chi  la  etercjlava  , 
tra  depetiilenza  fuori  che  quella  del  Principe.  MS.   Ugo  Caciolli. 
Uomo  d'arme  /quello  che  è  d'una  milizia  nobile,  che  ha  il  primo  ^ 
luogo  nella  cavalleria  ,  non  sottoposto  ad  altri  che  al  solo  Principe,    - 
o  a  quello  in  servizio  di  chi  combatte;  e  di  questa   milizia  ne  è  in 
Francia  ,  in  Toscana  ec.  (Gr) 

7  —  Dicesi  Uomo  di  guerra,  [e  propriamente]  vale  Soldato,  [ma 
si  adopera  sempre  ad  onore  ,  e  parlando  d'  uomo  provalo  nell'armi 
e  veterano.    /v.  Guerra,  $.  fi.]   Lai.  miles.   Gr.  <rrpa.Ttù'Tr,<. 

8  —  *  Dicesi  Uomo  di  soldo.  V.  Soldo  ,  §.   11,  7.  (Gr)  »   ,, 

9  —  Dicesi  Uomo  di  spada  e  vale   Che  cigne  spada  ,  [Che  eser-  V 
cita  la  professione  dell'  armi,  diverso  dall'Homo  di  toga.]  Li». miles. 
Gr.    dTpxriuTnf-,  »  Chiabr.  rim.    Ma    pur   perchè  ritorni    uomo  di 
spada.  (Br) 

10  —  *  Dicesi  Scrivere  uomini  e  vale  Arrotar  soldati  ,  Deferì- 
vergli  ne' ruoli  detta  milizia.  Machiav.  Domenica  scrissi  gli  uom  in 
di  questa  potesteria  ,  e  jeri  quelli  di  Pratovecchio  ,  e  oggi  quelli  di 
Castel  San  Niccolò.,  e  domani  scriverò  quelli  di  Bibbiena.  (Gr) 

,07   — *  (Marin.)  Far  l'uomo  alla, penna.  /'.Fare  T  uomo  albi  penna. (N) 
108  — *  (Mus.)  Primo  uomo  ,così  dicesi  II  soprano  o  Primo  sopranojh) 

Uomo  dabbene  dill'.  da  Uomo  onesto  ,  Uomo  d' onore.  Uomo  dab- 
bene è  colui  che  adempie  tutti  i  proprii  doveri;  Uomo  d'onore  co- 
lui che  si  sdebita  degli  obblighi  contratti  con  altri;  Uomo  onesto 
colui  che  adempie  i  doveri  sociali.  L'  Uomo  dabbene  fa  de  I  bene  a 
tntti,  vuole  il  bene  di  tutti;  Y  Uomo  d'onore  attiene  la  fatta  pro- 
messa ;  1'  Z/o/ho  onesto  non  commette  ingiustizia.  L'  Uomo  dabbene 
opera  anche  sopra  il  dovere  ;  l'Uomo  onesto  non  fa  male,  o  la  il  be- 
ne che  dal  dovere  gli  è  imposto;  I"  Uomo  d'onore  non  disonora  sé 
stesso  con  atti  e  parole  che  offendono  la  verità  e  l'equità. Molti  pa-o- 
110  Uomini  onesti  che  non  possono  dirsi  Uomini  dabbene  ;  non  fauno 
il  male,  non  già  per  amor  del  bene,  ma  per  timore  degli  effetti  del 
male.  Molti  si  dicono  Uomini  d'  onore  che  poi  non  arrossiscono  <U 
mentire  a  sé  stessi  nelle  opinioni  più  sacre  ,  che  non  avranno  scru- 
polo di  adulare  i  presenti  e  lacerare  i  lontani.  Coloro  agli  occhi  ilei 
mondo  posson  parere  Uomini  onesti,  ma  non  meritar  lode  d' Uomi- 
ni dabbene. 

Uomo  di  cuore  diff.  da  Uomo  di  buon  cuore.  Uomo  di.  cuore  di- 
cesi  non  solo  per  uom  coraggioso  ,  ma  per  uomo  che  sente  sincere 
e  profonde  le-  affezioni  gentili.  Uomo  di  buon  cuore  è  quegli  che  sente 
in  particoJ.il-  modo  il  desiderio  di  far  del  bene  e  di  sollevar  gli  al- 
trui mali.  L'  Uomo  di  cuore  abbraccia  tutta,  a  dir  cosi,  1' anima, 
e  a  meritar  questo  titolo  molte  più  qualità   si  richieggono. 

Uomo  galante  diff.  da  Galantuomo.  Galani  uomo  è  uomo  onesto, 
franco,  leale;  Uomo  galante,  dato  alla  galanteria.  Un  Galantuo- 
mo è  ben  raro  che  sappia  essere  un  Uomo  galante.  E  un  Uomo  ga- 
lante è  ben   raro  che  si  possa  conservar  Galantuomo. 

Uomo  tristo  diff.  da  Trista  uomo.  Uomo  tristo  vale  Furbo  e  furbo 
a  malizia  ;    Tristo  uomo  vale  Profondamente  cattivo. 

Uomo  povero  diff.  da   Povero.  Ci  è  il  Povero  che  vive   di   lavoro,  _ 
e'  è  il   Povero  che  vive  dell'  altrui  carità.  Il  primo  è  1111  Uomo  po- 
vero ,  I'  altro  é  un   Povero. 
Uomoboojto     *    Uo-mo-buò-110.  N.  pr.  m.  Lo  stesso    che  Omobuono  , 

f-  (B) 

Uopo  ,  Uò-po.  [Sin.  inrlecl.  V.  E]  Bisogno  ,  Necessita  ;  [  e  si  usa 
co'  v.  Essere  ,  Fare  e  Avere.]  (V.  Necessità)  Lai.  opus,  neces»ttas» 
Gr.  Xp-ia.  (Nella  frase  latina  opus  esse  per  abbisognare  ,  «piti  vien/J^ 
dal  gr.  hepo  ho  cura,  amministro.)  Dani.  Par.  8.  Hip  Perche,  uu- 
possibil  veggio  Che  la  natura  in  quel  ,  eh' è  uopo  ,  stanchi.»  Amm. 
Ani.  284.  Che  uopo  sono  tante  arti  ch'ai  ventre  servono?  (V;  Ai: 
Eur.  10.  58.  Ed  a  chi  vuol  notizia  averne,  (di  alcune  gettiate)  è 
d'  uopo  Che  vada  quivi  (alla  rocca  di  Log  istilla)  che  non  credo  al-foi 
trove,  Se  non  forse  su  in  ciel  ,  se  ne,  ritrovo.  (N)  J&^ 

■X  —  Pro  ,  Utile  ,  [  Giovamento  ,  Vantaggio  ;  poiché  quel  che  abbiso- 
gna o  è  necessaria  e  ulti  cosa  o  giovevole.  ]  Lat.  utilitas,  conipen- 
dium.    Gr.  o^ikila  ,  xfJ'iarT°Tr>*- 

3  _  •  Dicesi  Al  maggior  uopo  e.  vale  Nel  maggior  bisogno,  In  caso 
di  somala  necessità  ,  Quando  non  se  ne  pub  far  senza.  V.Al  mag- 
gior uopo.  (A)  |, 

4  _  [Dtcest  A  uopo  mio,  tuo,  ec.  e  vale  A  mio,  tuo,  suo  ac.  utile  fi 
o  conto.]  fiocc.  nov.  72.  8.  Bene  a  tuo  uopo  ,  se  tu  stai  cheta,  e 
lascimi  fare.  Disse  la  Belcolore  :  o!  che  b  ne  a  mio  uopo  potrebbe 
esser  questo?  Pass.  tg.  Male  a  mio  uopo  non  vi  credetti  l'altro 
giorno  .  qo.imlo  mi  visitaste  ,  e  consigliastemi  della  mia  salute.  Leti. 
<S.  Beni.  Adamo  assaggiò  male  a  suo  uopo  del  frutto  che  gli  fu  vie- 
tato ,  ammaestrato  dal   Diavolo.»/*'^    Cult.   Leti.   14.  4>-  $«  alcuno 

é  intra  voi  ,  che  pure  guerra  gli   piaccia  ,  piacciagli  ad  uopo  sjio.  E 
1J.  4g.  A  uopo  mio  perdono  operazione    le  elette  virtù   in   voi-   Gr. 
S.   (in:   1.  Non  alcsse  dunque  Iddio  lo  povero  al  suo  uopo?   E  36. 
Quegli  non  digiuna    iniqua    a  uopo    di  Dio,    ma    a  suo  uopo  ,  che    ;• 
guarda  quello  che  gli  rimane  e  noi  dà  ai  bisognosi.  (V) 

,  _•  E  variamente. Cavale. Discipl.Spir.  62.  Ma  a  male  uopo  di 
molti  la  Chiesa  ricevette  i  sopraddetti  onori.  Guilt.Lelt.  1.7.  D'ogni 
parte  mostra  ogni  ragione,  che  loro  altro  pur  sia  ad  uopo  d'unmo.(\  ) 

5  —  Dicesi  Aver  uopo  e  vale  Abbisognare. Lat.  opus  esse.  Gr.  XP ''>**■>•  T  , 
Peli:  canz.  36.  5.  Ove  leggiera    e    sciolta  Pianta    avrebbe    uopo,  e  jf" 
sana  d'ogni  parte.  .     . 

6  —  *  Dicesi  Fare  d'  uopo  ,  Far  uopo  ,  e  vate  Esser  mestieri  ,   Biso- 
gnare. V.  Fare  d'  uopo ,  e  Fare  uopo.  (IN) 

Uosa.  (Ar.Mes.)  Uò-sa.  [Sf.]  Spezie  di  stivali  [o  di  sopraccalze.]  Lat. 
sorews.  Gr.  s>P»t.  (  Osa  ,  hosa  ,  hossa  ,  dice  il  Uucatige  ,  ubiate  , 
crurale,  caliga,  presso-  i  Germani  hose  ,  i  Cambrobritanni  hosen  , 
i  Francesi  haute  ,  homeaux ,  i  Sassoni  hosa,  gl'Inglesi  hose.  Aggiun- 
gi i  Celti  di  Galles  e  d'Irlanda  che  hanno  0*1/1  nello  -.tesso  senso  ^ 
dell'inai,  hose.  Al  premute  hosen  in  tei.  vale  calzoni,  brache.) Oocc. 
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i  pricgo  per  Dio  ce.  che  voi  mi  faccialo  rendere  un  mio 
pajo  il' uose,  die  egli  in'  tia  imbolato  ce.,  ed  egli  è  leste  venuto,  o 
dice  Hell'  uosa.  /?  num.  8.  Domandò  dove  t'ossero  andati  quelli  che  dal- 
l'uose e  delia  valigia  avevan  qui  si  ione.  Fr.  Jaà.T.  2.3a;isi.  Prima  che 
tu  ti  calzi  ,  Guarda  eia qual  pie  è  l'uosa.»  (Qtii  pixn>e(:tnalmenie.)  (N) 

3  —  (Milli.)  [.SV.ai/>fi  di  ferro  legala  alla  gambiera ,  fatta  d'una  so- 
levetta  d' accia ja,  ricoperta  di  lame  di  ferro  snodale.]  (Secondo  alcuni 
che  son  citali  dal  Ducange,  osa  in  questo  senso  vicn  da  os,  ossìa  osso; 
poiché  «li  osso  faceansj   prima  questi  arnesi.)  M.  F.  8.y  4-  Dove  gli    <ìx 
Ungheri  in   uosa,  e  gravi  di  loro  armi  e  giubboni,  non  poticno  salire. 

Uovabolo.  *  (Ar.  Mcs.)  Uo-va-rò-Io.  Sttf.  fusello  di  porcellana  ,  cri- 
stallo 0  simile,  su  cui  lengonsi  le  uova  cotte  nel  guscio  ,  acciò  noti 
iscotlmo  le  mani.  Scrivest  anche  Uovaruolo.  (4)  (No) 

TJovicino  ,  Uo 


UOVO NE 

.«   —   *  E  Guastai;  l'uovo,  nel  paniere  =s  Giuntare  il  disegno. F. 
(inastare  ,  <j.   22.  f  IN) 
•!)  — "    Col  v.  Molière  :  Mettere  impcdiiBenlo  tra  l'uovo  e  il  sale,  prò- 
yeihial.— Turbar  la  cosa  sub  più  bilia, del  conchiudersi.  (A) 

20  —   *   Col  v.   Porre:   l'otre  l'uova  =z  Metter  V  uova  sotto  la  gallina 
acciocché  ella  le  covi.    F.  Porre  la  chioccia.  (A.)  . 

21  —  *    Col  v.   Produrre:    Produrre    l'uosa  =.- l'urne   sviluppare    il 
pulcino.    IS.  Produrre  ,  §.    10.    (N) 


proverbiai.  ~-rz  Im- 


pil.Ml 

nello 


•vi-ci-no.  [Sm.  dim.  di  Uovo.]    Uovo  piccolo.  Lai.   ovum 
ovuin    exiguum.     Qr.  ùov    /j.iy.pàv.  lied.   Ins.  J</2.   Trovai 


uni  , 

foglie  d'I  sambuco  molti  e  molli  uoviciui  piccolissimi. 
uvò  ,  Uò-vo.  [  Sm.  PI.  Uovi  ni.  ma  meglio  e  più  comunemente  Uo- 
vajhm.  Propriamente  Ricettacolo  ove  si  concepisce  il  fèto  ,  usua 
(terme  dilla  riproduzione  degli  esseri  animali  ;  ma  più  comunemen- 
te] Parto  di  diversi  animati,  [delti  peiviò  Ovipari,]  cO/tte  volatili  , 
pesci,  serpenti,  bisognoso  di  perfezione  eziandio  fuor  del  ventre  della 
madre,  ancorché  si  Unga  le  concezioni  di  qualunque  animale  aver 
principio  dall'  uovo.  £  Detto  così  assolutamente,  s'intende  di  qtiello  r 
della  gatlna  :  perchè  è  in  uso  più  d' ogtt  altro  per  lu  sua  bontà  a5 
ed  agevolezza  a  procacciarselo.  E  composto  di  due  sostanze  ,  bian- 
ca I'  una  ,  e  chiamasi  Chiara  o  Albume  o  Bianco  ,  »'  altra  gialla 
e  chiamasi  Tuorlo  o  Rosso,  /a  quale  è  circondata  da  una  membrana 
che  la  rinchiude  e  la  separa  dal  bianco  ;  entrambe  rinchiuse  entro  un 
guscio  di  materia  calcare,  più  o  meno  denso  e  àurelto.  —  ,0\o,  sin.] 
Lai.  ovum.  Gr.  ùó«.  (  in  celi.  gali,  uòh  ,  in  irland.  ugh  ,  in  Cor- 
nov.  cjr  ,  in  altri  dialetti  celtici  uy  ,  wf  ,  ov  ,  in  ted.  ey  ,  in  illir. 
jafe  uovo.)  Bocc.  inirod.  5.  Alcune  crescevano  come  una  comunal 
nula  ,  alli'e  come  uno  uovo.  Cr.  g.  86.  6.  È  da  sapere  che  1'  uova 
lunghe  e  àgute  son  maschie,  e  le  rilonde  son  femmine.  Ciriff.  Calo. 
4-  11  g-  Non  so  qual  fosse  ,  il  gallo  o  la  gallina  ,  La  cagion  che  il 
puicin  non  fu  noli'  uovo.  »  Ri  d.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Io  son  di 
parere  che  siccome  tutte  le  piante,  tutti  gli  animai,  irragionevoli,  ter- 
restri ,  acrei  ed  acquatici  son  prodotti  dall'  uovo  ,  cosi  ancora  dal- 
l'uovo  sicno  prodotti  gli  uomini  ..  .  Quest'uova  delle  donne  non  si 
formano  nell'  utero,  ma  si  formano  e  si  conservano  nelle  proprie  e  de- 
terminate ovaje.  (N) 


Col  v.  .Rompere  :  Romper  l'uovo. ad  uno, 
pe dirgli  checchessia.  F '.  Rompere  ,  <j.   72.  (N) 

2  —  E  Rompere  1'  nova  nel  paniere,  [o  piancrc,  proverbili']  = 
Guastare  i  disegni  nd  alcuno,  [F.  Rompere,  §.72,  .</.]  Lai.  spera 
abcujus  frustrari.  Malm.  3.  1.  Se  gli  son  rotte  l'uova  nel  paniere, 
Considerate  ,  se  gli  pare  strano. 

s  — Rompere  o  (inastare  1,'uovo  in  bocca,  proverò.  ■=.  Guastare 
1  disegni  altrui  presso  alla  conclusione.  [F.  Romperei  §•  7-  >  ■''•] 
Lat.  eonsilinin  dirimere,  conatum  frangere,  anteveUero.  Gr.&zvXW 
OiaXiiiiii  ,   r-f\v   àxó$K(Tiv  Kpo}.xp,(irivtW. 

4   —  E  Rompere,  1',  uovo  in  bocca  [ad  alcuno,  fìg.-r-zTogliemli  le 
parole  di  bocca,   Dire  quello  che  altri  direbbe,  F.  Rompere,  §  7  2, 2.] 
■ì3  —  {Col  i\  Vedere:]    ledere  il  pel  nell' uovo..  [  F.  §.   J2,  e]   F- 
Pelo  ,  5.  37. 

—  [  Col  v.  Volere.:}  Volere  l'uovo  mondo.  [  F .  §.  9.] 

—  Proverò.  E  meglio  un.  uovo  oggi  che  una  gallina  domani  o  */- 
milezzz  E  meglio  aver  poco  ,  ma  prontamente,  che.  mollo  con  indu- 
gio di  tempo.  Cfcch.  Esnlt.  Cr.  4-  t°-  E  vuol  oggi  piuttostoavor 
un  uovo  ,  Che  posdomani  una  gallina  grassa. 

26  —  E'  non  e'  è  uovo  che  non  spazzi  =  E'  non  si  trova  ninno  senza 
vizio  o  mancamento^  Lai.  non  est  piscis,sine  spina.  Gr.  tpyov  igtiv 
il/fi'-if  Ix^vr  xxarì eco  f*7|,  Z%giitx.  V.  tios  261  .Belline,  soli.  1 4~ '•  die 
tal  porge  botton  ,  eh'  è  pici)  d'  ucchielli  ,  E  non  e' è, si  frese' uovo 
che  non  guazzi.  Lasc. Parenti*.  3.  I;i  Qne  e' non  c'è  uovo  che  non 
guazzi:  può  f;>r  il  rielo.pcrò  eh'  ella  sia  così  sfacciala  ? 

E' non  è  come  l'uovo  fresco,  né  d'oggi,  né  di  jeri  :  si  dice  di 
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quando  è  nato  da  più  giorni  ,  ond'  è  facile  che  si  alteri    e  si  pur 
tri  faccia.   V.  $.    -7  ,  e]   P.  Fresco  add.  §.  3. 

3  —  *  Dicesi  Rosso  d'uovo,  Il  tuorlo  deli  uovo. V.  Rosso,  5-'°-(A) 

4  —  *  Dìconsi  Uova  dahfxe  ,  sòde  ,  bazzotte  ,  allogate  ,  tenere,  va- 
ne ,  ec.  V.  à' lor^ieCf^hi  ;  e  F.  Bire  ,  5-  4-  Kea>-  "el  Dia.  di  A. Pa- 
sta. Sarebjje-di  grande  utile.se  la  cena  fo-se  una  sola  minestra  assai 

d  un   par  d'uova  cotte  da  bere.   E  appresso:  Se  la  pas- 


0 
> 


Chi  è  uomo  d'  eia. 

28  —  E' non  lo  camperebbe  l'uovo  dell'  Ascensione  =Esse,r  disperata 
la  sua  salute.  Piris.  Eior.  6.  »/?.  Io  non  voglio  dir  allro,  che  quan- 
d"  imo  è  alla  candela,  e  che  tulli  i  rimedi!  son  vani,  per  esprimere 
questo  caso  si  suol  dire:  e'  non  lo  camperebbe  l'uovo  dell'Ascensione. 

29  —  *  Aver  nova,  e  pippioni  :  dicesi  di  Chi  non  è  appena  uscito 
d'  un  affare  e  gliene  sopravviene  un  allro.  A' .  Pippione,  §.   2.  (N) 

a  —  [Dices'i  Uovo  fresco  quando    è  nato  da  pochi  giorni  ;  e  stantio    30  _  (gccl.)  Pasqua  d'  movo  io  d'  uova  ;3  si  dice  la  Pasqua  di  Resur- 

lezione  ,  usandosi  in  essa  mangiare  t  uova  benedette. 
3i  —  (Med.)  Uovo  si  dice   Una  delle  malattie  del  capo',  i  altrimenti 

con  greca  voce  Cefalalgia.  ]   Lai.  cepbalalgia.   Gr.  xt.tyxkx'Kyix.. 
Sì  —  (Zool.)  Uovo  di  mare.    Spezie  di  pesce  del    genere   delle,  con- 
chiglie ,  detto  anche  Gannirne,  f .  Red.Os,t.  an.  5g.   In  quegli  altri 
zoofiti  ec. ,  che  da'  pescaioli  Livornesi  son  chiamati  carwumi  ,  e  da 
altri  ce.  vengono  appellati  uova  di  mare, 
leggiermente  con  la  cena  ,  non  pigliando  altro    che  una  buona    33  —  *  (Bot.)PianJa  o  Frutto  dell'uovo  :  Specie,  dì   petronciana  o 
minestra  ed  una  coppia  d'uova  ila  bere.  Salvili.  Annoi.  F.  B.  3.         melanzana  che  produce  il  frutto  bianco  come  un  uovo.  (A) 
3.  5.  Le  uova  vane  si  dicono  vinivzfux  ;  latino  ova  subvenlanca.(N)-  34  —  (Filol.)  Svezie  di  tormento  che  davasi    a' rei  per   farli  confes- 

5  —  *  Diconsi  Uova  tantoste  Le  uova  colle  col  burro  sopra  felle 
di  pane  arrostite.   P ' .  Tantosto.  (N) 

6  — *  Dicesi  Infin  nell'uovo  ,  cioè  Prima  di  nascere ,  In  corpo  alla 
madre.  Menz.  Sai.   10.  Costui  che  fu  furfante    infin  nell'uovo.  (V) 

7  —  *  Dicesi  Più  netta  eh'  un  uovo  ,  ed  è  maniera  dinotante  celerità 
e  destrezza.  Lasc.  Sibili.  2.  2.  iSoi  gliele  caricavamo  più  netta  ch'uà 
uovo.  (V) 

8  — *  Col  v.  Abbandonare:  Abbandonai  l'  uova,  fìg.— Abbandonare  i 
suoi  ;  tolto  da' polli  o  colombi  quando  non  seguitano  di  covar  l'uova 
finche  tiascano  i  pulcini  o  piccioni.  (A) 

Q  — ;  [Col  v.  Acconciare:]  Acconciar  I'  uova  nel  panieruzzolo  [o  pa- 
nieruzzo,  fìg.]=-zj4ccomodar  bene  i  fatti  suoi.  [K.  Acconciare,  §.  ì3, 
e  V.  Panicru/zo,  §.  2.] 

10  —  [Col  v.  Avere:]  Avere  o  Volere  l'uomo  mondo,  [fìg.]  —Avere 
o   Potere  una  cosa  senza  fatica  o  pericolo. 

11  — *  Col  v.  Bere:  Bere  uova  =  òorbirle.  V.  Bere,'  $■  4  t  2'  (A) 

1  —  Esser  come  bore  un  uovo  ,  si  dice  in  modo  basso  di  Cosa 
agevolissima  a' farsi  o  a  riuscire,  [e  vale  Esser  cosa  facile.  F.  Be- 
re, §-4,3.\  Malm.4l4-  Ma  parve  giusto  come  bere  un  uovo  A' to- 
pi  larvi  il  consueto  foro. 

3  —  *  Bersi  una  cosa  come  un  uovo  fresco— .Frtr/a  speditamente. 
Magai.  Leti.  E  come  può  ella  intenderla  ,  replicai  allora  io  mezzo 
in  collera,  se' V.  S.  se  l'è  bevuta  come  1111  uovo  fresco?  (A) 

12  —  [Colv. Cereale  :]  Cercare  o  Guardale  il  pel  nell'uovo,  proverò. = 
Mettersi  a  considerare  qualunque  menomissima  cosa.  [F .  Cercare  , 
§.   28  ,   e   F.  Pelo,  J.  21.Ì      ' 

i3  —  [  Col  v.  Conoscere  :j  Conoscere  o  Vedere  il  pel  nell'uovo  ,  si 

dice' di  Chi  è  d'  acutissimo  indegno  ,  che  scorge  ogni  minuzia  ,  e 

prevede  tutto  ,  e  quasi  vede  lo  'nvisibde.   [F.  Pelo  ,  §.'  2t,  e  F.  Co- 

nosrere,  $,  3o.]  Lai.  ventura  per  dioptram  prospiceic.  F.  Flos  280. 

Bronz.  rim.  buri. 2.270.  Non  bisogna  orpello  Con  un  ùom  che  cono- 
sce il  pel  nelpuovo. 
14  —  *  Col  v.  Covare:  Covar  l'uova  ,   olire  il  senso  proprio  ,    pro- 

verbialm.  parlando  di  persona  ,  vale  Perdere  il  tempo.  Serd.Prov. 

Star  covando  |  uova.  (G.  V.) 
l5-—  [Col  v.  Essere;]  Esser  come  bere  un  uovo.  [F.  §.  10  ,  2.] 

16  —  *  Col  v.  Fare:  Far  l'uovo  o  uo\o  =  Darlo  fuori ,  Partorir- 
lo.  F.  Fare  1  uovo.  (N) 

17  —  [Col  v.  G  lardare:]  Guardare  il  pel  nell'uovo.  [F.  §  *»,  e  F. 
Pelo  ,  §.  26.] 

18  —  [Coi  v.  Guastare:]  Guastare  l'uovo  in  bocca.  [F.$-  18, 3.]  Fir. 
Luc.3.2.  Io  lo  voglio  atli onlare  il  Insto,  e  guastarli  l'uovo  111  bocca. 


As.  2g5.  Ma  né  corda  ,  né  dado,  né  stanghetta,  ne  uovo, 
uè  acqua  .,  riè  fuoco,  né  cosa  del  mondo  il, poterono  mai  far  can- 
giare d'  opinione. 

Uovolaccio.  *  (Bot.)  Uo-vo-làc-ci-0.  Sm.  Specie  di  fungo  simile  al- 
l' uovolo  ,  ma  si  distingue  per  avere  sul  cappello  delle  macchie  bian- 
che ,  residuo  della  v'o/ort  .  ossia  cappuccio.  Questo  è  velenosi  Simo 
e.  spunta  dalla  terra  in  primavera.  Lai.  amanita  muscharia  Pers.(N) 

Uovolo.  (Bot.)  Uò,vo-lo.  [Sm.]  Spezie  di  fungo  che  ha  gran  simililu- 
dinfi  coli  uovo  [e  fa  tra'  pini, — ,,  Ovolo,  Boleto,  sin.  Lai.  agarico?, 
amanijla  Caesarea"Pors.]  Gr.  $<o\irits.Lib.  cur.malall.  Lo  uovolo  per 
sé  ivnè  velenoso,  ma  è  simiglievole  a  uno  altro  fungo  velenoso.  Tue. 
Dav.  ami.  12.. 160.  Gli  f;i  dato  (il  veleno)  in  su  gli  novali, de' quali 
era,  ghiotto  „  Salviti.  Annoi.  T.  B.  3.  i3  Fungo  di  pino.  E  1  uo- 
volo ,  che  fa  tra'  pini  ,  nelle  pinete.  (N)  4 

1  —  (Agi.)  .L'occhio  di  c&nna,  Canoccliio,,[con  cui  si  fanno  1  can- 
neti.] Pallad.  Fejbr.  23.  Di  questo  tempo  si  pongono  i ^canneti  , 
faccendosi  le  fosse  molto  piccole  ,  e  pognendovi  dentro  gli  uovoli  , 
di  lungi  l'uno  dall'  altro  mezzo  piede. Cr.  5.  3g.  1.  Gli  uovoli  delle 
canne  per  ciascuna  fossa  ,si  sotterrino. 

,  _  yL'  occhio  che  hanno  tabuli  alòeri  al  cepp»  ,  da  cui  scap-. 
pano  de'  germogli  ,  e  di  che  si  serpono  gli  agr  collari]  per  porlo  , 
ne' semenzai  o. divelti.  Fe.it.  Colt.  36.  Toglievano  d'in  sul  coppo 
desìi  ulivi  vecchi  quelli  che  noi  chiamiamo,  per  la  similitudine,  eh '<  - 
gì  ino  hanno  odi' r.ova  ,  uovoli,  cioè  quelle  parti  picciole  del  ceppo 
a  basso  congiunte  colle  barbe  verdi,  e  vigorose  ,  dove  apparisce  che 
P  ulivo  vuol  mettere  da  pie.  , 

3  _  (Archi.)  Membro  intagliato,  di  superfìcie  convessa  fra  gh  orna- 
menti. [  Dicesi  anclie  Echino.  F.  Echino  ,  $.  4.]  L#t.  t-chinos.  » 
Fusai:  Fit.  Buon.  Sopra  le  teste  determini  che  fan  capitello  ,  e 
architrave,  fregio  e  cornice  che  risalta  sopra  i  termini  ,  intaglialo 
con  ricchi  fregi  e  fosliami  ,  uovoli,  ed  altri  membri  per  tulta  l'o- 
pera. (B)  Baldin.  Foc.  Dis.  L' uovolo  ,  detto  echinus,  è  di  supeih- 
cie  convessa    (N)  ,         •  . 

4  _  (Anat.)  Incassatura,  o  Luogo  in  cui  V  un  osso  sta  incussalo  col- 
Ì  altro.  Cr.  alla  v.  Disovolato. 

5  _  *  (Arche.)  Uova  del  Circo  :  erano  Uova,  di  legno  ,  m  numero 
di  sette,  colloca»!  sulle  punte  delle  mele,  e  di  cui  ad  ogni  giro  le- 

.  .    .  _        j-    -  r 1     „..~     r/o'   <t>tlt>    flirt    che 


de  stile  giri 


Uov 


Vavasi  uno  ,    per  tema   d  ingannarsi  nel    numero 
ogni  carro  era  obbligato  di  fare  in  qufille  corse  .(Mi l) 

ne,  Uo-vó-ne.  Sm.  aceri  di  Uovo,  Pros.  Fior,  pari-  3.  voi.  1. 
p-g.  169,  Oh  che  uovoni  sterminati!  oh  di  quelli  si  poti  ebbono  far* 
d    grosse,  friHale  .  che  ec.   (B) 
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Upa» 

Uperota.  *  (Zool.)  U-pe-rò-ta.  im.  F.  G.  Lai.  uperola.  (  Da  Wper 
sopra,  e  us,  olos  orecchia.)  Genere  di  conchiglie,  stabilito  da  G.tet- 
tard,  la  cut  parte  superiore  si  presenta  informa  d'orecchia.  Non  e 
differente  dalla  Fistiilana  di  Lamarck.  (Aq) 

Uperriza.  *  (Bot.)  U-per-rì-za.  $f.  F.  G.  Lat.  upcrrhizn.  (  Da  hy- 
per  sopra,  e  rhiza  radice.)  Genere  di  funghi  strettito  da  Uose  tra 
i  tartufi  e  le  vesciche  di  lupo.  Sono  così  denominali  dalle  loro  ra- 
dici ,  le  quali,  invece  d'internarsi  nella  sostanza,  si  stendono  sulla 
loro  superficie  ove  si  dividono  e  suddividono >,  formandovi  una  spe- 
cie di  sopravveste.  —  ,  I pei  rizza,  «Vi.  (Aq)^ 


così  denominale  dal  presentare  le  squame  componenti  in.  loro  corolla 
munite  di  un  pedicello  informa  di  coda.  (Aq) 

Urali.  •  (Geog.)  U-ràli.  Catena  di  montagne,  nella  Russia  tra  l'Eu- 
ropa e  t'  Asia.  fi) 

Urai.sk.  *  (Grog.)   Città  della  Russia.  (G) 

Uramo  ,  *  U-rà  ino  N-  pr.m.  Lai.  Huram.  (Dall'ebr.  hharum  di  corte 
membra  ,  di  gaso  i  smaccato  o  torto.)  (B)  gp 

Uran.  *  (Mit.  Oricnt^  Animale  favoloso,  di  cui  narrano  che  vola  co- 
me l'  aquila  ,  divora  tutto  che  gli  visn  fallo  d'  incontrare  ;  cam- 
mina sulla  terra  come  un  idra  o  dragone,  uè  trova  animale  che  pos- 
sa resistergli.  Detto  anche  Uianbad.  (Mit) 

f. 


Uperto  .*  U-pcr-to.  Add.  ni.  da  Uprire  ,   FF.A.  F.  e  dì  Aperto.(N)    Urana.   « '  (Geog .)  U rà-na. Lo  slesso  che  Aurana  ,   F   fi) 

■    Urania.  (M,it)  U-và-ni-a.    Una  delle  nove  Muse  ,  quella  che  presiede 


li  Svezia.  (B) 


"Upi.  •  N.  pr.  m.—Jl  padre  di  una  delle  Diane.  (Dal  gr.  aipys  o  sia 

epys  alto,  arduo.)  (Mit) 
a  —  *  (Mit)  Soprannome  di  Diana.  Lat.  Upis.  (Mit) 
Upiczba.  *  (Gcog.)  U-pi-czè-a.    Città  di  Boemia.  (G) 
Upioe.  *  (Zo.l.)  IT-pi-de.  Sm.  F.  G.  Lat.  upis.    Genere  d' insetti  del- 
l'ord. ne  de'  colevltrri ,  della  sezione  degli  eteromeri  ,    e    della  fami- 
glia deligostomi,  stabilito  da  Fabricio  con  questo  nome  preso  dalla 
mitologia.  (Aq)  _ 

TJpiglio.  (Bot.)  U-pì-glio.  [Sm.]  Spezie  d'  aglio.—  ,  UIpico  ,  sin.  Lat. 
uJpicum  ,  allumi  Cyprimn  ,  [alliiim  scoisodoj ^rasum   Lui.]   Gr.  aippo- 
o-xopoSoc.  (Uipicwn  cri  desi  voce  fatta  per  contrazione  di  allium  pu- 
nicum  aglio  di  Cartagine.)  Pallad.   Gen.  14.  Di  questo  mese  si  se- 
mina bene  L'aglio  e  l' ripiglio. 
TJpingo.  *  (Mit.)  U-pin-go.  Soprannome  di  Diana  ,    allusivo    alle  sue 
funzioni  di  recar  soccorso    alle  partorienti.   (  Dal  gr.  opis  cura  ,  ed 
odino,  preterito  odineca  io  partorisco.)  (Aq) 
DpINCO.  *  (^Filol)  Srn.   Inno  ad  onor  di  Diana.  (Aq} 
Upizeo.  *  (Mit.  Ind.)    U-pi-zè-o.  J\el  regno  di  Ava  ,  così  chiamasi  il 

capo  o  superiore  di  un  monastero.  (Mit) 
Uflandia.  *  (Geog.)  U-plàn-di-a.  Sf.  Provincia 
Upri 
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Fece 
Upsa 
Upupa.  (Zool.)  U'-pu-pa.  [Su. 

l'ordine  delle  piche,  e  ve  ri  ha  di  varie  specie  ;  dello  anche  comu- 
nemente] Bubbola,  F.  [e  in  qualche  luogo  d'Italia  Galletto  di  marzo 
o  di  maggio.—  ,  Epope  ,  Lupeca,  Lupega,  sin.]  Lat.  upupa. Gr.  èVo^. 
(In  pers.  pubeli  e  pupa,  in  bictt.  houperik,  in  frane,  huppe,  in  ingl. 
xvhoop  in  ili  ir.  pulpuden  ,  in  ungh.  bttbuk  upupa.  La  prima  origine 
di  queste  parole  sta  nell'imitazioni  della  voce  di  questo  uccello.  In 
celi.  gali,  hubh  grido.)  Tes.lir.  5.  28.  Upupa  è  uno  uccello  con  una 
cresta  111  capo  ,  e  vivono  di  cose  putride  e  bude  ,  e  però  è  il  loro 
fiato  puzzolente  molto.  Morg.  ij.ò:'.  E  la  cutretta  la  coda  menando 
Si  Vede,  e  rizza  l'upupa  la  cresta. 
Ur  ,  *  Urai.  N.  pr.  m.  Lat.  Ur.  (Dall'ebr.  ur  fuoco  ,  luce.)  (B) 

•2 *  (Geog.)  Antica  città  della  Mesopotamia.  (G) 

Uraba.  *  (.Geog.)  TJ-rà-ba.    Golfo  del  mare  delle  Antille.  fi) 
Urabi.  *  (Geog.)  U-rà-bi.   Tribù  d'  Indiani  nella  Columbia-  (G) 
Uragano.  (Fis.)  U-ra-cà-no.  Sin.  V.  e  di'  Uragano.  (Dallo  spagn.  hu- 
racan  vento  furioso  -,    e  questa  é  voce  americana.    In  San  Domingo 
significa  il  soffio  simultaneo  de'quattro  venti  cardinali.  In  celt.  gali. 
f    anradh  cuain  vale  alla  lettera  tempesta  di  mare.)  Accad.Cr.  Mess. 
Soggetta  per  la  vicinanza  delle  montagne  a  gran  tempeste  ,  a  terri- 
bili uracani,  ed  a  spesse  inondazioni.  Magai,  pari.  1.  leti.  i5.  Con- 
sideriamo qual  simiglianza  e  proporzione  abbia  la  corporeità  ec.  ,  o 
quella  dell' uracano^co' vascelli  eh' egli  allbnda  ec.  Oia  l' uracano  è 
vento,  e  la  materia  del  vento  è  1'  aria  ,  dissimilissima  dalla  materia 
di  tutte  queste  altre  cose  ec.  (A)  (B) 
^/Uraca?.  *  (Geog.)  U-rà  cas.  Isola  del  Grande  Oceano  equinoziale.fi) 
Urach.   '  (Geog.)   Città  del  Regno  di   lVirlemberga.fi) 
Uraco.  (Anat.)  U  rà-co.  £m.  f '.  G.  Legamento  che  trae  V  origine  dui 
fondo  della  Vescica,    e  s'impianta    nell'  umbiliso.  Nel  feto  dentro 
l'  utero  è  aperto  ,  e  serve  come  di  canale  ;    ma  uscito    alla    luce  si 
riserra  ,    e    diventa  legamento  sospensorio  della  vescica.  (  Da  uron 
orina  ,  e  echo  io  tengo.)  Cocch.   Lez.  (A) 
Ur.Acr.AsiA.  *  (Cbir.)  U-ra-cra-si-a.  Sf.    V .   G.  f.at.  uracrasia.  (Da  u- 
\fron  ovina  ,  e  acrasia  incontinenza.)  Incontinenza  d'orina  ,  o  Cat- 
tiva qualità  dell'  orina.  (Aq) 
Uragano.  (Fis.)  U  ra-gà-no.  dm.  Specie  di  turbine,  che  è  un  comples- 
so di  più  turbini  ,  e  che  imperversa  molto  in  tempo -di  fiere  burra- 
'    sebe  ,  cagionando  danni  notabili.   Domina  principalmente  nelle  due 
Americhe  ,  d'onde  è  venuto  il  nome.   —  ,  Uracano  ,  Oragano  ,  sin. 
(  V.    Uracano.)  Magai.  Sidr.    Starsi  col    tronco  nel  più  fitto  verno 
Contro  i  fieri  uragani  argine  immoto.  (A) 
Urago.*  (Mit.)  U -rà-go.  Nome  di  Plutone,  come  colui  che  conduce  o 


V 


ali'  astronomia.  (  Dal  gr.  uranos  ciclo  ,  e  questo  dall'  ebr.  urim  fuo- 
chi ,  splendori.)  (A) 

2  — Nome  dato  anche  a  Ventre,  altri  menti  detta  Celeste  o  Atir  ,  sicco- 
me madre  dell'  Amor  puro  e  scevro  de'  corporei  diletti.  (A;  (Aq) 

3  _  •  (Filol.)   Titolo    del  -libro  oliavo  delle    storie  d'  Erodalo.  (Aq)  1 
Ura.nia.   *     (Bot.)  Sf  Albero  altissimo    e  d'  un  porlameulo  singolare  s 

del  Madagascar  ,  il  quale  forma  un  genere  nell' esandria  monogima. 
È  così,  denominato  da  Sclireber  per  la  sua  eleganza  ,  terminando 
in  cima  in  un  ventaglio  superbo  e  perfetto  ,  formalo  di  trenta  o 
quaranta  foglie  simiti,  inserite  alternativamente  ne'lati  del  tronco.(Aq) 

2  —  *  (Zool.)  Genere  d'inselli  dell'ordine  de'  lepidotteri  ,  della  fa- 
miglia de' diurni  ,  e  della  tribù  delle  esperidi,  stabilito  da  Fabricio; 
osservabile  pel  loro  colore  azzurro  di  cielo  sparso  di  punti  lucenti 
simili  a  stelle.  (Aq) 

Urabids.  (Mit.)  U-rà-ni-de.  Add.pv.com.  Di  Urano.  E  però  nome  di  J" 
Saturno,  come  Jìglio  di  Urano.  Salvia.  Qp.Cct.cc.  Utfanide  Veggen- 
do  il  prode  ancor  lattante  figlio  ce,  bestie  feo  i  Cuicti.  (A) 

UkanIb.  *  (Mit.)  U-rà-ni-e.  Aggiunto  delle  Ninfe  ,  supposte  od  im- 
maginate regolatrici  delle  sfere  celesti.  (Aq) 


Uranio. *JV.  pr.  m..  Lat.  Uranius.  (Dal  gr.  uranios  celeste.)  —  Antoni- 
no. Tiranno  sotto  Alessandro  Severo.  (Mit) 

Uranione.  *  (Mus.)  U  ra-ni-ó-ne.  Sm.  Strumento  lungo  quattro  piedi, \ 
laiyo  due  e  alto  uno  e  mezzo;  che  ha  un'estensione  di  cinque  ot- 
tave ft  mezzo,  e  rassomiglia  al  Melodione.  Il  suo  cilindro  e  coperto 
di  piamo  e  vien  messo  in  moto  da  lina  ruota  e  pedaliera.  Rende 
un  suono  aa gradevolissimo  ,  giacché  si  cava  mediarne  un  frega- 
mento  del  legno  e  non  del  metallo  o  cristallo.  Fu  inventato  nel  1810  £ 
da  Buschinomi  nella  Sassonia  ,  ma  è  poco  in  w.o.  (L) 

Upanisco.  *(Astr.)    U-ranì-sco.  Sm.   F.  G.  Lab.  uraniscos.  (  Dim.  di 
uranos  ciclo.)  Costellazione  australe  ,  formata  di  tredici  stelle,  che  _ 
altri  chiama  Ruota  d'  Issione  e  Corona  australe...  (Aq.)  - — 

2  —  *  (Arche.)  Palco  collocalo  sull'orchestra,  nel  quale  stavano  gl'Im- 
peradori  per  vedere  i  giuochi.   Lat.  uraniscus.  (Mit) 

Uranite.  *  (Min.)  U-ra-ni-te.  Sf.  V.  G.  Lat.  uranites.  (  Da  uranos 
tirano.)  Miniera  composta  d'ossido  d'  uranio  ,  della  quale  si  cono- 
scono diverse  specie.  (Aq) 

Urano.   *  (Mit.)  U  -ra-no.  Nome  dato  al  padre  di  Saturno,  ossia  alf' 
Cielo,  come  l'  antichissimo  ed  il  sommo  degli  Dei,  che  tulio  osserva 
e  vede,  tutto  conserva  e  nutrisce,  lutto  termina  e  circoscrive.  (Dal- 
l'ebr.  urim  fuochi  ,  splendori.   Anche  in  celt.  gali,  uir  fuoco.)  (Aq) 

2  —  (A*tr.)    Uno  degli  undici  pianeti  sino  ad  ora  scoperti  ,  ed  e  tt 
più  lontano    dal  Sole.    Dicesi    anche  Ilcrschell  ,    dal  nome    dell'  a- V 
slronoiìio  che  lo  scopiì  nel  ty8t.  (B) 

3, —  (Min.)  Così  alcuni  chiamano  /'  Uranio  ,    V.  (Boss)  (N) 

Uranodone.  *  (Zool.)  U-ra  no-dó-ne.  Sm.  f.G.  £«{/hhran..din.  (Da 
horao  io  vedo,  e  .odus  dente,.  )  Genere  di  mammiferi  dell' ardine 
de  cetacei  ,  stabilito  da  lliiger  :  sono  così  denominati  dall'  avere  i 
denti  molto  visibili.  Questo  genere  corrisponde  «W  Hyperedon  di 
Laccpède.  (Aq) 

Urakograiia.  (Aslr.)  U-ra-no-gra-fi-a.  Sf  F.G.  £a/.uranogra(. bja.  (D.. 
uranos  cielo,  e  grapho  io  descrivo.)  Descrizione  del  cielo.  (A)  (Aq) 

Uranografo.  *  (Astr.)  U-ra-nò-gra-fo.  Add.  e  sm.  Descrittore  de' coppi 
celesti.  (Aq) 

Uranolatri.   *  (St.   Ec.cl.)  U  ra-no-là-lri.  Nome  dato  agli  adoratori  del 
Cielo.  E  così  vollero  pure  chiamarsi  alcuni  apostati  da'la  fede  ci  i-  _ 
Sitava  ,  che  abbracciarono  il  giudaismo,   sembrando  loro  troppo  di-f- 
spregevole  quello  di  Giudei.  (Dal  gr.  wanos  cielo,  e  lalrevo  io  adoro, 
servo  ,  presto  culto  religioso.)  (Aq) 

Uranologia.  *  (Aslr.)  U-ra  no-lo-gi  a.  Sf.F.G.  Lnt.  uranologia.  (Da 
uranos  cielo,  e  logos  discorso.)   Trattalo  del  cielo.  (Aq) 


los. ._ 

dirige  U  fuoco.  (Secondo  a' più,  vien  da'  ufieo "bruciamento^  ovvero    Uranologo.*  (Àstr.)  U-ra-nò-lo-go.  Add.  e  sm.  F.  G.  Chi  spiega  la  na. 

>la  uro  io  brucio,  e  da  ago  10  conduco.  V.'la  voce  segucnte.)(Mit)        tura  ed  i  moti  de  corpi  celesti  ;  più  comunemente  Astronomo.  (Aq) 

Urago.  *  (Milit.)  Sm.  Relroguida  ;  ma  è  v.oce  più  schiettamente  gre-    Uranometria.  (Astr.)  U-ra-no-ine-tn  a.   ,Sf   F.   G.   Lai.    uranometna.^ 

cu  e  da  non  potersi,  come  questa,  adoperare  fuori  dello  stretto  si-        (Da  uranos  cielo,  e  melron  misura.)  Scienza  che  determinali  molo 

gnificalo  che  aveva  nel  greco  ordinamento.     Gr.  cipayós.  (  Da  um        degli  astri,  e  rende  ragione  di  tulli  1  fenomeni  celesti,  più  comu- 

"t  coda,  ed  ago  io  conduco.)  Carati.   Trad.  Leon.  La  reti ogyida, che        uemente  Astronomia.  (A)  (Aq)  , 

'    da' Greci  si  chiama  il    tetrarca  e  urago,  sta  all'ultimo  della  fila  per    Uranomorfiti.*  (Sl.Nat.)  U-ra-no-mor-luti.  Sm.  pi.  r.   O.  Lat.  ara- 

altezza.  (Gr)  nomorphiti.  (Da  uranos  cielo  ,  e  mbrphe  figura.)  Pietre  su  cut  si  e 

immaginato  veder  la  figura  del  sole  ,   della  luna  e  di  tulli  l  corpi  __ 


Uragf/ai.   *  (Gcog.)  U-raguà-i.  Fumé  della  Negrizia  meridionale. (fi) 
Urai  ,  *  U-rà-i.  N.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Ur ,   F.  Lui.  Hurai.  (B) 
Urak..  *  (Gcog.)  Fiume  della  Russia  asiatica.  (G) 
Urai..   *  (Geog.)    Fiume    della  Russia    sul  limite   dell'  Europa  e  del- 
l' Asia,  fi) 


Pr^epjde.   ■   (Boi.)  U-ra  lc-pi-de.   Sf.   F.   G.   f.at.  uralcpis.  (  Da  ara    Uranoscopia.*  (Astr.)    U-ra  110-sco  pia.  Sf. 

ios  cielo,  e  stopeo  10  osservo.)    ViSeTV 


coda 
liur.ee  , 


lepis  squama.)    Genere  di  piante  (Llia  famiglia  delle  gra-         (Da  u 


f'S' 

celesti.  (Aq)  .         _T  ,.„,,,/     n/r     ' 

Uranopoli.   '  (Geog.)  U-ranò-po-li.   Lat.  Uranopohs.  Citta  della  Ma- 
cedonia. —  della   Panfilia.—  Cos'i  alcuni  antichi  appellarono  Roma, 

quasi   Cina  del    Cieln-  (Aq) 

-  ■ .  ■    .    »t  .>  r  urawose  >j... 
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e  delia  inaudita  dignità  di  Linneo     stabilito  da  NiUlal.e        Contemplazione  del  cielo  e  de  suoi Jcnomcni.  iaijj   ,-s) 
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Uiuioscowo.*  (Aitr.)  Uranoscopi  o.  Sm.  y.  G.  (V.  Uranoscopia.) 
ó  aumento  atto  a  far  le  osservazioni  astronomiche;  più  comunemente 
Telescopio.  (Aq)  (N) 
Uhawoscoio  *  (Astr.)  U-ra-nò-sco-po.  .«</</.  «  sm.  Osservatore  del  cie- 
lo ;  più  comunemente  Astronomo.  (Aq) 
a  _  (Zool.)  Sm.  Sorta  di  pesce  marino,  così  chiamato  con  voce  gre- 
ca, che  vale  Osservatore  del  firmamento  ,  perchè  ha  gli  occhi  sul 
capo,  che  guardano  il  cielo. Dui  moderni  Italiani  è  dello  Pesce  prete. 
Red^Oss.  an.  pag.  f5</'.  (Erti.  «7<J.)  Tra  quei  pesci  che  ho  trovati 
non  aver  tal  vescica,  o  nuotatojo,  sono  la  lampada  ec.  ,  il  pesce  pre- 
te, che  uranoscopo  «tagli  scultori  s  appella ,  ec.  (A)(B) 

Uiunoto.  *  (Bot.)  U-ra-nò-to.  Sm.  y.G.  Lai.  uranohis.  (  Da  uranos 
cielo,  e  union  dorso)  Genere  di  piante  ,  le  cui  fo»  ti  e  hanno  ordi- 
nariamente rivolto  il  loro  dono  verso  il  cielo.  (Aq) 

Urarievera.  *  (Geog.)  U-ra-ric-vè  ra.  Fiume  del  Brasile.  (G) 

Uiìaspeiimo.*  (Dot.)  U-ra-spérmo.  Sm.  y.  G.  Lat.  uraspeinium.  (Da 
lira  coda,  e  sperma  seme.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  om- 
brellifere, e  della  penimdria  diginia,  stabilito  da  J\uttal,e  così  deno- 
minate dal  loro  itilo  persistente  sopra  i  semi  injorma  di  coda:  (Aq) 

Uratu.  *  (Chini.)  U-ràlo.  Sm.  y.  G.  Lat.  uiates.'  (Da  uron  crina.) 
Sale  formalo  dalla  combinazione  dell'acido  urico  con  una  base  sa- 
lificabile. (Aq)  ,.•«_.»  r 

Urbanamente,  Ur-ba-na-mén-tc.  Aw.  Ccn  urbanità,  Civilmente.  Lat. 
urbane,  facete.  Gr.  xo/x'+ws,  x,apitvrivs.  S.  Agost.  C.  D.  Io  non  dico 
quello  che  disse  Tertulliano  ,  forse  più  urbanamente  che  veramente. 

Uiibama.  *  (Geog.)  TJr-bà-ni-a.  Città  degli  Slati  della  Chiesa  nella 
Delegazione  d'  Urbino  e  Pesaro  ,  della  prima  Castel  Dorante.  (G) 

Urbaniciabi.  *  (Arche.)  Ur-ba-ni-cià-ni.  Nome  de' soldati  p.-eposti  da 
Augusto  alla  custodia  della  città  ,  onde  impedire  le  turbolenze  e  i 
disordini  ,  e  da  lui  divisi  in  quattro  coorli  ,  ciascuna  di  mille  e 
cinquecento  uomini.  Abilavan  essi  un  quartiere  di  Roma  chiamato 
Castra  urbana.  (Mit)  •  TT  , 

Urbanissimamente  ,  Ur-ba-nis-si-ma-mén-te.^iv.  superi,  di  Urbanamen- 
te.   Vden.  ISis.  5.  8.  Onde  urbanissimamente  lo  Scaligero  ec.  (B) 

UrbÀnissimo.*  Ur-ba-nis-si-mo.y4<ta./«.  superl.di  Uvha\:o.Sitos.Berg.(0) 

Urbanità,  Ur-ua-ni-tà.  [Sf.)  ast.  ^'Urbano.  Maniera  civile;  [altri- 
menti Cortesia,)  Gentilézza  ,  Civiltà.  —  ,  Urbanilade  ,  Urbanitate  , 
sin.  Lat.  ùrbanitas.  Gr.  xar'tyT"rtc°s-  Mor.  S.  Greg.  10.  27.  La 
perversità  della  mente  è  appellata  {dagli  uomini  malvagi)  urbanilade, 
cioè  a  dire  vita  cittadinesca.  Ftr.  Disc.  an.  7.  Alla  gran  dottrina 
aveva  aegiunta  la  vera  bontà,  e  alla  bontà  e  facilità  di  costumi  una 
in  nanità^c  una  modestia  si  grande,  che  ec.E  aitrove  :  Ma  colla  tua 
solita  urbanità  raccontaci  quella  novella. 

a  _.  neon.)  Donna  modestamente  vestita,  cori  una  cintura  alla  vita 
e  con  ghirlande  alle  matti,  (Mit) 

Urbanità  dìffi  ù'a  Gentilezza.  Dall'essere  nelle  citta  gli  uomini 
più  coi  lesi  che  nelle  campagne  ,  Urbanità  venne  a  significar  Gen- 
tilezza. Dall'  essere  gli  uomini  nobili  (tale  era  il  senso  aulico  della 
voce  Gentile)  meglio  educati  degli  altri,  Gentilezza  venne  ad  espri- 
mere cortesia.  Ma  siccome' I' educazione  estrinseca  del  cittadino  cede, 
eenrralnicntc  parlando,  a  quella  del  cittadino  nohile ,  cosi  Urba- 
nità pare  un  pò  meno  di  Gentilezza.  V  Urbanità  è  un  dover  so- 
ciale ,  la  Gentilezza  è  una  specie  di  virtù.  L  Urbanità  può  conci- 
liarsi con  erta  alienazione  d'  aDÌmo  male  dissimulata  :  la  Gentilezza 
viene  ntopriodal  cuore.  .... 

Urbano  Vi-ba-vo.Add.  [m.y.L.Ì  Di  citta,  [Appartenente  allacittn; 
contràrio  di  Rustico  Onde  Milizia  urbana  ,  Guardie  urbane,  Predio 
in  bailo  ec]  Lat.  uibanus.  Gr.  iarmót.  Borgh.  {Colon.  Rota.]  36l. 
Giasoni  popolo  avea  le  sue  terre  principali  ,  ove  abitava  la  nobiltà 
e  la  plebe  urbana. 

a  _  Di  costumi  civili  e  cittadineschi,  [Di  modi  cortesi,]  Gentile,  (Cor- 
tese Garbato  ,  Polito  ;  porche  in  città  sogliono  le  maniere  essere 
assai  più  civili,  e  sgombre  dell'agreste  rozzezza.]  Lat.  urbanus.  Gr. 
vxpltis  Fiainm.  4.  '90.  Io,  acciocché  non  isd.-gnosa  ,  ma  urbana  pa- 
ressi data  alcuna  volta  ,  in  quelle  a  sedere  mi  riponeva  ,  entrando 
in  nuovi  pensieri.  Fir.Disc.  an.  io.  Col  dolc«  aspètto,  colle  urbane 
parole,  cogli  abiti  usitati  vogliono  essere  co'futti  ,  e  non  colle  dimo- 
strazioni, tenuti  linoni  ,  sUvii  e  costumati.  ..... 

3  _  •  (Mit.)  Urbani:  Dei  della  città  ,  cioè  Le  dodici  divinila  mag- 
giori. —  Soprannome  de'  Lari.  (Mit) 

Urbano  dilf.  da  Cittadino.  Urbano  è  sempre  aggettivo  ;  Citlauino 
è  anche  sostantivo.  Urbano  viene  da  urbs  ,  e  Cittadino  da  civitas. 
Urbi  presso  1  Lattili  esprimeva  la  materiale  convivenza  degli  nomini 


luogo  cinto  di  mina  :  Civitas  la  convivenza  civile  sotto  le  mede- 
sime leggi.  E  peiò  i  Costumi  tubini  sono  contrapposti  ai  villici  ;  i 
cittadini  a  quelli  che  non  sono  soggetti    alla  legge  ,    td  estivili. 

Urbano  ,  '  Orbano.  N.  pr.  m.  Lat.  Urbanus.  (B) 

Urdicaiuo.  (Arche.)  Ur  bi-cà-n-o.  Add.  m.  F.  L.  Lo  smesso  che  Su- 
btirbicario,   P.  (B) 

Urbinate  ,  *  Ur-bi-nà  te.  Add.  pr.  m.  Di  Urbino.  (B) 

Urth>-ia  ,  *  Ur-bi-ni-a!  IV.  pr.  f.  Lai.  Urbana.  (B) 

Ubbinio,  '  Ur-bi-ni-o.  IV.  pr.  m.  Lat.  Urbinius.  (Dal  lat.  urbs  ,  ur- 
bis città,  ovvero  dall' ebr.  ur  luce,  fuoco,  e  ben  6gho  :  Figlio  della 
luce  o  del  fuoco.)  (B)  •     .  * 

Urbino  •  (Gcog.)  Uf-bi-no  ,  Orbino.  Citta  degli  Stati  della  Chiesa,  una 
volta  Ducato.—  Urbino  e  Pesaro.  Delegazione  degli  Stati  dellaChie- 
sa,  che  ha  per  capo  Pesaro.  (G) 

I1t,biom>.  *  (Geog.)  Ui-bi-óoe.    Lago  di   Spagna.  (G) 
linceo  Jato  ,  ' >  ifr-ce-o-là-to.  Add.  m.    r*.  L.  Chi  è  dilatati,  ,    rigonfio 
ai  centro  e  ristretto  all'enfino  ,  alla  guisa  d'un  orcio.  Lat.urceo- 

Urchen'di.  *  (Mit.  Ind.)    Ur-chèn-di.  Piccolo    digiuno    in    uso  presso 

ul'  Indiani.  (Mit)  ,  ....       ,..     ~. 

UrcHiiiA.  •  (Gcog.)  Ur-chil-Ia.  Lo  stesso  che  Orditila,  V.  (G) 


UHETRELMINTJCA 

Urci.  •   (Gcog.)  Antica  cillà  di  Spagna  nella  Belica.  (Mit) 

Uhoa.  '  (Mit.  Scand  )  Una  delle  Parche   degli  antichi  Scandinavi  : 

il  suo  nome  ìndica  il  passato.  (Mi») 
Urdiwga.  *  (Geog.)  Ur-din-ga.   Città  degli  Stati  Prussiani.  (G) 
Une.  *  (Geog  )   Piume  d'  Inghilterra.  (G) 

Urea.*  (Med.)  U-rc-a.  Sf.K.  G.  Lat.  urea.  (V.  Urato.)  Principio  o 
Sostanza  immediata,  scoperta  da  Romite  negli  animali  ,  solida,  a 
lamelle  lucide  di  color  di  madreperla  ,  la  quale  fa  parte  dell'orina 
dell'  u  imo  ,  di  tutti  i  quadrupedi  t  e  probabilmente  di  lutti  gli  a- 
niai'ili.  (Aq) 

Urf.bo.  *  (Geog.)  U-iè-bo.  Isola  della  baja  d'Honduras.  (G) 

UnEccHisi.*  (Mit.)  Urec-chi-si.  Sf.^  V.  U.  Lat.  urecchysis.  (Da  uron 
urina  ,  ed  ecchysis  diffusione.)  Effusione  o  Injillramenlo  di  orina 
nelle  cavità  o  nel  tessuto  cellulare.  (Aq) 

Uredine.  (Agr.)  Urè-di-ne..V/'.  f.  L.  (Jurlla  prava  influenza  peroni 
si  guastali  le  biade;  altrimenti  Carhunculazione.  Lai.  uredo.  (Da 
uro  io  brucio.)  (A)  Landin.  Berg.(0) 

Urei.  *  (Geog.)  U-rè-i.  Fiume  dell'isola  di  Sumatra.  (G) 

Uiiem.  *  (Geog.)  Città  di  Portogallo.  (G) 

Urbutb  ,  U-rèn  le. Add.  com.  P.  L.  Che  brucia.Lat.  urens.  Cavale. 
Espos.  Sirnb.  2.  tj5.  L'ingratitudine  è  un  vento  urente,  che  dis- 
secca li  fiumi  della  grazja.  {Qui  per  simil.)  (V) 

Uresifete.  *  (Mit.)  U-re-si-fè-te.  Gr.  evpstn$orrYis.  (Da  uros  monte  ,  e 
phitao  io  vo  vagando,  ovvero  impazzisco.)  Epiteto  di  Bacco,  le  so- 
lennità delle  cui  numerose  orgie  ,  per  sacro  costume  ,  «  celebrava- 
no su  i  monti  Ctterone  ,  presso  Tebe,  Tmolo  della  Lidia,  'Elicona 
della  Beozia  ,  e  Tnigeto  presso  Sparla.  (Aq) 

URETERALCiA.*(Med)  U-re-tc-ral  gì-a.eV/;/^.  G.Lat.  urcteralgia.  (Da  ureter 
uretere,  e  algeo  io  soffro.)  Dolore  che  si  risente  nell'uretere.  (A.O.) 

Uretere.  (Anat.)  U-re-tè-re.(.y«.]  Y.G.  Nome  di  due  canati  [lunghi, 
membranosi  e  cilindroidi,]  che  conducono  Corina  da'reni  nAla  vescica. 
[Lat.  ureter.  G.:  oiftrrtp.]  (Da  ureleon  verb.  di  ureo  io  urino.)  « 
Red.  Oss.  an.  100.  I  quali  sottilissimi  ureteri  vanno  ad  entrare  ne- 
gli ureteri  de'quattordici  reni  maggiorctti,  e  gli  ureteri  di  questi  m.ig- 
gioretti  si  scaricano  nel  principale  e  più  grosso  canal  maestro.  (B) 

a  —  Dicesi  anche  Vaso  uretere  in  luogo  di  Uretere.  Red.  Cons.  1. 
28.  I  quali  {calcoli)  son  cagione  di  meri  dolori  ,  allor  quando  essi 
calcoli  sono  spinti  giù  per  i  vasi  ureteri  alla  v olla  della  vescica.  B) 

Ureterite.*  (Chir.)  U-re-te-ri-te.éV/;^. G.  Lai.  uretheris.  Infiammazio- 
ne degli  ureteri.  — ,  Uietcritide,  sin.  (Aq) 

Ureteritica.  *  (Chir.)  U-rc-te-rì-ti-ca.  Af.  y.  G.  Disuria  per  infiam- 
mazione degli  ureteri.  (Aq) 

UnETERiTiDE.  *  (Chir.)  U-i e-te-rì-ti-de.  Sf.  V.  G.  Lo  stesso  che  Ure- 
terite ,   y.  Lai.  uretcritis.  (Aq) 

Ukbterodialisi.  *  (Chii\)  U-re-teio-dià  li-si.  Sf.  y.  G.  Lat.  urethe- 
rodialysis.  (Da  urethra  uretra,  e  dialytis  dissoluzione^)  Dissoluzione 
dell'  uretra.  (Aq) 

Ureteroflemmatico.  *  (Chir.)  U-re-te-ro-flem-mà-ti-co.  Add.  m.y.G. 
Lat.  ureterophlegmaticus.(Da  ureter  uretere  e  phlegma  muco.)  Pro- 
dotto dalla  presenza  del  muco  nell'  uretere.  (A.  O.) 

Ureterolitiasi.  *  (Chir.)  U-re-te-ro-liti-a-si.ò'/T  y.G.  Lat.  uretcroli- 
thiasis.  (Da  ureter  uretere,  e  lilhiasis  affezione  calcolosa,  che  vienda/i- 
thos  pietra.)  Affezione  calcolosa  o  Calcolo  rimasto  nell  uretere.  (Aq) 

Ureterolitica.*  (Chir.)  U-rt-te-ro-li-ti-ca.«ST.  y.G.(X .Ureterolitiasi.) 
heuria  per  calcoli  soffermali  negli  ureteri.  (Aq) 

UfiETEROPiice  *(Chir.)  U  n-tc-ro-pi-i  co.  Add. m. y.G. Lat.  ureteropyicus. 
(  Da  ureter  uretere  ,  e  pioti  pus.)  Prodotto  dalla  presenza  del  pus 
nell'  uretere.  (A.  0.) 

Ureterorragia.  *  (Chir.)  Urc-tcror-ra  gi-a.  Sf.  y.  G.  Lat.  urelhe- 
rorrhagia.  (Da  ureter  uretere,  e  rhagoo  io  rompo.)  emorragia  degli 
ureteri.  (Aq) 

Uoeteròstomatico.*  (Chir.)  U-ic  lc-ro-sto-mà-ti-co.-^J.  m. y.  G.Lat. 
ureterostomaticus.  (Da  ureter  uretere,  e  stoma  bocca.)  Prodotto  dal- 
l' otturamento  dell'orificio  dell'  uretere.  (A.  O.) 

UHETi.*(Geog.)U-rè-ti.L«<  Vttti.Ant. popoli  che  abitavano  le'  A Ipi. (Mil) 

Uretico.  (Terap.)  Urè-ti-co.  Add.  m.  y.G.  Lai.  uretitus.  (Da  uron 
orina.)  Urctici  dicousi  i  Rimedii  che  promuovono  le  orine  ;  più  co- 
munemente Diuretici.  (Aq)    ■ 

2  «  (Med.)  Urelici  dicousi  anche   gli  Ammalali    che  oriniuio  con 

troppa  frequenza  e  facilità.  (Aq) 

,   '  •  Febbre  uietica  ;  cojì  chiamavasi  la  Febbre  che  si  osserva 

ve'  diabetici.  (Aq) 

3  _  •  ^Cliim.)  Acido  uretico  :  così  Guyton  Morveau  chiamo  l'acido 
fosforico.  (A.  0.) 

Uretma.  (Anat.)  U'-ic  tra.  Sf.  y.  G.  Lat.  urethra.  Gr.  ovpn'ipx.  (Da 
uron  orina.)  Canale  lungo,  membranoso  e  cilindroide,  che  dalla  ve- 
scica conduce  fuori  le  orine  ne' due  sessi,  ed  anche  lo  sperma  in 
molti  ammali  del  sesso  maschile.  Cocch.  tia°n.  eap  4-  P"g-  *bà. 
Questi  organi  sono  un  rene  e  un  uretere  nell'uno  e  nell'altro  lato, 
ed  una  sola  vescica  nel  mezzo  ;  ed  una  sola  uretra  ,  che  è  il  canale 
emissario  di  essa.  (A)  (B) 

Uretrale.*  (Aua!.)  Urc  trà-le.  Adì.  com.  Che  appartiene  all'  uretra. 
Onde  Cresta  uretrale  il   Pei-unionlano.    Lai.    urethralis.  (A.  0.) 

Uretr»lgia.*  (Med.)  U-re  lral-gi-a.  ò  fi  y.  G.  Lat.  invthr.ilgia.  (  Da 
(Da  wethra  uretra,  e  algos  dolore.)  Dolor*  risentito  nell'uretra.  (Aq) 

Uretrelmintica.*  (Chir.)  U-rc-trelmin-tica.  Sf.  y.  G.  Lai.  urethitl- 
winthica.  (Da  urethra  uretra,  e  lielmins  ,  helminlhos  verme.)  Iscu- 
ria uretrale  verminosa  Si  è  osservato  cessare  in  alcuni  casi  l'iscu- 
ria appena  emesso  dall'uretra  un  lungo  corpo  cilindrico,  e  per  lo  più 
tubulo. o,  il  quale  fu  creduto  una  specie  di  verme;  ma  questo  cor- 
po si  sa  ora  altro  non  essere  che  una  membrana  falsa  o  di  nuova  for- 
mazione prodottasi  nell'  uretra  o  negli  ureteri  per  umore  concresci- 
bile  separatosi  da&t  infiammata  membrana  interna  dell'  uretr»  o  de- 
gli ureteri.  (Aq) 
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URETRine.  •  (Chir.)  U-rè-tri-de  Sf.  F.  G.  Lat  urcthrìtis.  (Da  urethra 
mitra.)  Infiammazione  acuta  o  cronica  delt uretra. — , Urctritide  , 
sin.  (A.  0.)  (NI  '    „     _ 

"  Uretrimbkode.*  (Chir.)  U-re-tri-nie-nò-de.  Add.  com.  V.G.  Lat.ure- 
Ihrymenodes.  (Da  urethra  uretra,  e  ymen  membrana.)  Lo  stesso  che 
Uretroiinenode  ,  F.  (A.O.) 

■Cbetritica.'  (Cliir.)  U-re  tri  ti-ca.  Sf  F. G.Lat.  urcthnlica.  (Da  ure- 
thra  uretra.)  Iscuria  per  infiammazione  dell'  uretra.  (Aq) 

Ubetritide.  •  (Chir.)  U-rc-tri'ti-doS/.  F.  G.  Lo  stesso  che  Uretrite, 

y'  (Ac")  (N)  ..  <       vr  rs    r 

Uretboblemìobbea.*  (Cbir.)  U-re  tro-blen-nor-re-a.  Sf.  Y .  tr 

throblcnnorrhoea.  (  Da    urethra  uretra,    blenua   muco, 

scorro.)  Scolazione  dell'uretra.  (Aq) 

Ubetrob^lcare.*  (Anat.)U-re-tro-bul-bà-re.<4f/rf.  com.  fSome  dato  da 
Chaussier  all'arteria  ti  avversa  del  perineo.  £a«.  urcthrobnlbaris.(A.O.) 

Urbtsocistica.*  (Chir.)  U  re-tro-cì-sti-ca.  Sf.  F.G.  Lai.  urclhrocy- 
stica.  (Da  urethra  ,  e  cystis  vescica.  )  Iscuria  per  mestrui  ritenuti 
nella  vagina.  (Aq)  '  , 

Uretrofima.  *  (Chir.)  U-re-trò-fi-ma.  Sf.  F.  G.  Lat.  urefropbyroa. 
(Da  urethra  uretra  ,  e  phyma  tumore.)  Gonfiezza  di  una  qualche 
parte  dell'uretra.  (Aq)  cr    ws    ^     r    . 

Uretroflemmatica.  *  (Chir.)  U-re-tro -flem-ma-ti-ca.  Sf-  r .  G.  Lat. 
urelbropblegmatica.  (  Da  urethra  uretra,  e  phlegma  pituita.)  Iscu- 
ria per  muco  che  infarcisce  l'uretra.  (Aq) 

Cretrofrassia.  *  (Chir.)  U-rc-tro-fras-sì-a.cT/: Y.G.  Lat.  uretropbraxia. 
(Da  urethra  uretra,  e  phrasso  io  chiudo.)  Ostruzione  dell' uretra.(Aq) 

Uretboimesode.*  (Chir.)  U-re-tro-i-me-nò  de.  Sf.  F.  G.  Lat.  urethro- 
hymenodes.  (Da  urethra  uretra,  hymen  membrana,  ed  idos  forma.) 
g.    Iscuria  prodotta  dall'  esistema  d'  una  sostanza  membranosa  nel  ca- 
nale dell  uretra.  —  ,  Uretrimenode  ,  sin.  (Aq)  (N) 

Uretrolitica.*  (Chir.)  U-re-tro-li-ti-ca.  Sf.  F.  G.Lat.  urethrolithica. 
(Da  urethra  uretra  ,  e  lilhos  pietra.)  Iscuria  per  calcolo  sii/fermato 
C      nell'  uretra.  (Aq) 

Uretropiica.  *  (Chir.)  U-rc-tro-pi-i-ca.  Sf.  F.  G.  Lat.  urethropyica. 
(Da  urethra  uretra,  e  pyon  pus.)  Iscuria  cagionala  da  pus  che  chiude 
l' interno  canale  dell'  uretra.  (Aq) 

Uretropiijria.*  (Chir.)  U-re-tro-pi-u-ri-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  urethropyu- 
ria.  (Da  urethra  uretra,  pyon  pus,  e  ùron  orina.)  Dicesi  così  del- 
l' orina  che  contiene  del  pus  ,  proveniente  dalla  suppurazione  della 
membrana  che  veste  la  cavità  dell'  uretra.  (Aq) 

Uretrorragia.*  (Chir.)  U -re-tror-ra-gì-a.  Sf.F.G.  Lat.  urelhrorrhagia. 
(Da  urethra  uretra,  o  rhagoo  io  rompo.)  Emorragia  dell' uretra.(_A'[) 

Ur.ETRORREA.*(Chir.)  U-re-tior-rè*a.  Sf.F.  G.Lat.  urethrorrhoea.  (Da 
urethra  uretra  ,  r  rheo  io  scorro  )  Scolo  per  l'  uretra.  (Aq) 

URETR0SPAS!«o.*(Chir  )U-re-tro-spà-smo.iS-w.^'.G./,rtMirethiospasmus. 
(  Da  urethra  uretra  ,  e  spasmos  spasmo.  )  Stvignimenlo  spasmodico 
deli  uretra.  (Aq) 

Uretrostomatica."  (Chir)  U-retro-sto-mà-ti-ca^  Sf  F.  G.  Lat.  ure- 
throstomatiea.  (Da  urethra  uretra  ,  e  stoma  bocca.)  Iscuiia  per  o- 
struzione  dell'  orificio  dell'  uretra.  (Aq) 

Uretrotomia.  •  (Chir.)  U-rctro-to-mì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  urrthrotomia. 
(Da  urethra  uretra,  e  tome  taglio.)  Incisione  rfe/t"uremi.(Aq)(A.O.) 

Uretbotomo.  *  (Chir.)  U -rc-trò  lo-mo.  Sm.  F.  G.  (V.  Urelrotomia.) 
Strumento  anticamente  usato  nell'  opera-ione  dtUa  pietra  per  di- 
videre e  tagliare  le  pelle  e  V  uretra.  (Aq) 

URETROTROMeòiDE.*  (Chir.)  U-rc-tro-trom-bò-i-de.  Sf.  F.   G.  Lai.  ure- 
£     throlbromboides.  (Da  urethra  uretra  ,  uombos  grumo,  ed  «Voi  for- 
ma.) affezione  nell'  uretra  ,  proveniente  da  grumo    di   sangue  ,  ed 
aggiunto  dell'  Iscuria  che  ne  proviene.  (Aq) 

Urga.  '  (Geog.)  Città  della  Mongola.  (G) 

Urcel.  *  (Geog.)  Città  di  Spagna;  alti  ime  mi  della  La  ScU  d'Urgcl.(G) 

Urgeste  ,  Ur  gén-te.  [Pari,  di  Urgere.]  Che  urge.  Lat.  urgens.  Gr. 
xat.r'i-irtiyuv. 

x  —  [In  forza  di  add.  oom.]  Imminente.  Tac.  Dav.  ann.  4-  10ì- 
II  Senato  volle  che  si  aspettasse  V  Iraperadore,  unico  sopraltieni  agli 
urgenti  mali.»  Salvin.  Annot.  F.  B.  4.  3.  7.  Di  qui  una  urgenza 
si  dice  ,  e  un  negozio  urgente.  (N) 

3  —  Dicesi  Caso  urgente  e  vale  decidente  [o  Avvenimento]  che  ab- 
bia bisogno  di  subito  provvedimento.  Tac.  Dav.  ann.  15.  206. 
Quando  i  soldati  pratichi  P  avvertivano  ne'  casi  urgenti  ,  per  non 
parer  d'averne  uopo,  faceva  il  rovescio  e  male. 

Urgente  diti',  da  Pressante  ,  Instante  ,  Imminente.  Instante  m\- 
1!  italiano  non  dicesi  che  di  preghiera  o  domanda  o  richiesta.  Ur- 
gente e  Pressante  dicesi  degli  affari  ,  de'  bisogni  ,  de'  mali  ,  de'  pe- 
ricoli. Pressante  è  più  d'  Instante  e  meno  d'  Urgente.  Prestante  è 
tutto  ciò  che  non  satire  ritardo  ,  o  che  non  permette  distanza  nelle 
persone  e  nelle  cose  che  ci  spingono  all'azione  ,  o  che  vogliono  una 
pronta  esecuzione.  Urgente  si  applica  a  ciò  che  ci  spinge  violente- 
mente a  far  quelle  cose  che  ci  liberino  da  soprastante  pericolo  ,  o 
da  qualche  imperioso  bisogno.  Trattandosi  di  mali  e  di  pericoli  , 
più  che  Pressante  ed  Urgente  s'usa  Imminente.  Il  Male  urgente  ci 
urge  ,  ci  spinge  ,  ci  vien  quasi  da  tergo  ;  1'  Imminente  ci  soprasta  , 
ci  vien  dall'alto:  r.on  sempre  possiamo  vederlo,  spesso  è  inevitabile: 
possiamo  ripararne  gli  efletti  ,  non  già  distornarlo. 

XJkgewtesiente  ,  Ur-gen-te-roén-te./fW.   Con  modo  urgente. Buon. Ficr. 
3.  2.  ij.  E  1  servizio  Che  a  comodo  maggior  gli  viene  offerto,  Ur- 
gentemente in  servitù  lo  strigne. 
Urgektissimamekte  ,  *  Ur-gen-tis-si-ma-mén-te.  Avv.  superi,  di  Urgen- 
temente. F.  di  reg.  (O) 

•Jrgebtissimo  ,  Ur-gen-tìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Urgente.  [Pres- 
santissimo, Premurosissimo.]  Guicc.òtnr.1.  Per  liberarsi  da  urgenti»- 
timi  pericoli.  E  io.  Astrignerido  ce.  a  questo  molti  urgentissimi  ac- 
cidcMti.  Salvm. Disc.  3.  go.  Noi  s' altui  *ciua  urgeuti»»ime  e  tiaboc- 
eantUsutic  ed  evidentissime  ragioni. 
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Urcekza  ,  Ur-gi'n-ia.  [Sf]  asl.  di  Urgente.  [Stretto  bisogno,  Uopo  , 
Necessità  ,  Occorrenza  grave.  L'  Urgenza  è  dura,  estrema  ,  grave, 
preserie,  pressante,  stretta  ec.]»^rtf.  tempori»  vel  rei  necessita-;.  Fiv. 
Disc.  Ani.  4°-  M*  quando  in  qualche  urgenza  ,  luogo  o  tempo  oc- 
corresse ,  come  bene  spesso  occorrerà  ,  di  far  palatine  ,  escluderei  1 
pali  d'albero,  di  gattice  ,  di  vetrice  ,  ec.  Farch.  A  tot:  4-  Per  ser- 
virsi di  lui  in  quelle  congiunture  disastrose  ,  e  valersi  de'  suoi  con- 
sigli in  quelle  urgenze.»  Ned.  nel  Diz.  di  A..  Pasta.  Sopra  tutto  si 
polr.  bbe  parlare  ancora  di  qualche  opiato  in  pochissima  quantità  , 
quando  l'urgenza  il  richiedesse.  (N) 
Ulcere  ,  U'r-gere.  [/Iti.  e  n.  ai  ioni.  F.  difett.  che  hn  tre  sole  voci  ; 
Urge,  Urgeva,  Urgeste.]  F.  L.  Spignere  ;  [  altrimenti  Stimolare  , 
Sollecitare,  Incalzale,  Pressare,  Premere  ,  ce]  Lai.  urgere.  (Urgeo  , 
dal  gr.  orge  impelo,  ovvero  da  erg  ao  io  opero  ,  mi  affatico.  V-  altre 
e timol.  presso  il  Littleton.)  Dani.  Par.  «o.j^a.  Che  l' una  parte  e  l'ai* 
tra  tira  ed  urge,  Tintin  sonando  cors  sì  dolce  nota.  E  3o.j3.  L'alto 
disio  ,  che  mo  t' infiamma  ed  urge ,  ec.  Tanto  mi  piace  più  ,  quanto 
più  turge.»  Red.Cons.  ».  *^éì.  Io  non  ho  fino  ad  ora  parlato  de'  me- 
dicamenti locali,  perchè,  se  la  necessità  non  urgesse  ,  me  ne  astemi 
più  che  fosse  possibile.  (V)  Bocc.  rim.  pag.  3i.  {Livorno  1802.)  Que- 
sta li  mici  pensier  urge  ed  avanza  G>n  gli  occhi  suoi  a  si  alto  desiro, 
Che  nulla  più  sentir  bave  in  possanza. (B)  Ruon.Eier.Q.'ò-  7.  Troppo 
Ci  grava  la  dimora,  urge  il  negozio.<SV//i/«./ii«o<.  ivi:  Urge  il  ne- 
gozio. Latino  urget,  gl'eco  tia'iyttii ,  stimola,  fa  fretta. (B)  lled.Op. 6. 
7«y.  Se  la  f>  bbre  urge  ,  e  se  il  dolore  del  pftto  urge  forte  ec.  (Pr) 
UncHBKGi.*  (Geog.)  Ur-ghèn-gt.  Cittadella  Tarlarla  indipendente.  (G) 
Urgio.  *  (Geog.)  U'r-gi-o.  Città  della  Russia.  (G) 
Urgo.  *  (Geog.)  Antico  nome  ddl  isvlelta  Gorgana.  (Mit) 
Uri.  •  Jf1.  pr.  m.  Lat.  Huri.  (Dall'  cbr.  hhari  ira.)  (B) 

1  —  •  (Geog  )  Cantone  della  parte  di  mezzo  della  Svizzera  ,  c/i«  ha 
per  città  capitale  Allorf.  (fi) 

Uri.  *  (Mit.  Maora.)  Sf.  indecl.  Fergini  maravigliose  ed  eterne ,  delle 
quali  Maometto  promette  un  eterno  godimento  a'  suoi  sellarli  nel  suo 
paradiso.  (In  pers.  ed  in  turco  hur  ninfa,  vergine  del  paradiso.  Huri 
una  di  queste  vergini  in  pers.)  (Mit) 

Uria,  U'-ri-a.  [Sf.  Idiotismo  fiorentino.]  Augurio.  Lat.  augurium.  Gr. 
otuvò-..  Toc.  Dav.  ann.  lì.  l53.  \pparvcro  in  quell'anno  molti 
segni,  uccelli  di  mal' uria  posati  in  Campidoglio,  ec.  E  «5.  ti6.  hi 
tu  rivoluto  a  uria  della  sua  morte  ,  perchè  ninno  Principe  .«'onora 
come  Iddio,  mentre  vive  tra  gli  uomini.  E  Stor.x.  296.  La  città  ec. 
prese  a  mal' uria,  che  Vitellio,  fatto  Pontefice  massimo,  bandirsele 
cirimonie  pubbliche  p<r  li  diciotto  di  Luglio.  Malm.  3.  7».  L'aver  ve- 
duto dentro  alla  guastada  Un  segno  che  le  ba  data   catti  /  uria. 

2  —  (Znol.)  F.  fc.  Specie  di  uccello  ,  il  cui  becco  è  diritto  ed  ap- 
puntato.  Ha  ti  e  dita  anteriori  colle^ate  insieme  con  membrane  inte- 
re i  è  privo  del  dito  posteriore  ,  ed  ha  le  gambe  situate  nell'  addo- 
me .  e  presso  l'ano    (A) 

Uria  dilf.  da  Augurio.  L'  Augurio  può   esser  buono    o    cattivo  ; 
1'  Uria  è  sempre  cattiva. 

Uria  ,  •  U-rì-a.  J\.  pr.  m.  Lai.  Uria.  (  Dall'  cbr.  ur  fuoco  o  luce  ,  e 
inh  signore  :  Fuoco  o  luce  del  Signore.)  (B) 

a  *  (Geog.)  Lai.  Hyriura  ,    Hyria.  Antica    città    della  Daunia  o 

della  Messapia.  (Mit) 

UniBO.'  (Geog.)  U  libo.  Sin.  Distretto  di  Spagna  mila  Biscaglia.fi)      .  \ 

Urica.  '  (Geog.)  U-ri-ca.  Città  di  Portogallo,  (fi) 

Urico.  (Chim.)  U1 -ri-co.  Add.esm.  F.G.  Lai.  uricus,  unrum.  (Da  uron 
orina.)  Acido  bianco,  insipido,  modorifero,  poco  solubile  nell'acqua 
e  che  sotto  forma  di  pagliette  trovasi  nell'  orma  ,  fiori  che  in  varie 
concrezioni  orinane  od  artritiche  ;  altrimenti  Litico.  (Aq)  (A.O.) 

2  —  •  Acido  urico  ossigenato:  JS'ome  dato  da  Fauquelin  all'Acido 
purpurico.  (A.O.) 

Urielb,  '  U-ri-é-le,  Uriello.iV.  pr.  m.  Lat.  Urici.  (Dall'  ebr.  ur  luce, 
ed  el  Signore,  Angelo:   Angelo  della  luce.)   (B) 

2   — *  (Mit  Rab.)  iN'ome  dell'Angelo  che  ,  secondo  la  dottrina  de'  Fah-J 
bini  ,  presiede  al  mezzo  giorno  ed  è  con  Gabriele  ministro  della  di- 
vina seveiilà.  (Mit)  ,, 

Uriem.0  ,  *  U-ri-èl-lo.   N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Ui  lek  ,  V.  (B) 

Usim.*  (St.  Eccl.)  F.Ebr.  che  vale  Lumi  e  che  indicava  anche  ti  pet- 
torale del  sommo  sacerdote  degli  Ebrei.  (V.  sii  questa  voce  il  Ics». co 
del  Za 

Uriwa  , 

por.]  (In  celt.  gali,  uaran  acqua  fresca.,  m  Malaya  oyer,  in  Uiavaii 
eyer  ,  in  Basco  ur  acqua.  V.  Urto.)  lied.  Oss.  an.  ig>.  [Nlla  me 
desima  valletta  pur  si  apre  un  altro  orifìzio,]  per  cui  la  vescica  u- 
nnaria  si  scarica  dell' urina.  E  Cons.  t.  yi.  [Bisognerebbe  altresì 
procurare  che  quel  siero  ce.  fosse  riassorbito  re.,  acciocché  poi  ec] 
da' reni  per  urina  uscisse  del  corpo.  E  78.  Coli' urina  si  purga  il 
sangue  dalle  scrosilà  senza  pericolo  ,  e  con  la  stessa  unni  esce  dal 
nostro  corpo  grandissima  quantità  di  sale.  E  lett.  2.  85.  E  bene  che 
alle  volto  abbia  P  urine  copiose.  E  .33.  (Potendo  questa  cosa  essere 
utile]  collo  sgravare  i  polmoni  per  le  strade  dell'  urina.  Salvin.  Disc. 
2.  433.  Siccome  ancora  quantità  grande  d'  aria  ce.  ,  come  quando  ci 
sgraviamo  dell'  urina  ,  ci  dà  un  certo  tremito  ec.  ,  così  ce.»  Pallai/. 
JSovembr.  7.  Se  vermi  ha  il  pesco,  spengonsi  con  cenere  mischiata 
con  morchia  ,  ovvero  con  urina  di  bue  con  terza  parte  d  aceto  ine- 
schiata  ,  e  imbagnato  il  pesco.   (B)  > 

2  —  *  Dicesi  Temperare  l'acrimonia  dell'urina;  Mantenere  il  corso 
dell'  urine  sempre  aperta;  Scacciare  gli  umori  ce-  per  urina  ;  Usar 
ne' brodi  tutte  quelle  cose  che  da' polmoni  sogliono  avviare  alla  volta 
dell'urina;  Sgravare  i  polmoni  per  le  strade  dell'urina;  Astergere 
e  nidificare  i  reni  e  provocare  l'urina;  Raddolcire  l  acrimonia 
del  sale  dell'urina;  Proceurarc  che  la  natura  si  avvezzi  a  scaricarsi 
per  la  «ic.ra  e  utilissima  strada  dell'urina;  Fare  che  le  VHR{»n- 
lulmcnlc  *ietio  copiose  e  di  ottimo  colore  ,  ec.  te.  I  aita,  tn) 
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le  del  sommo  sacerdote  aegu  nviei.  i_  s  .  su  ij.ito.»  ,^>.  ■■  .«.™  v.^ 
Zanoliui.)  Diod.Es.E  mettiUrim  e  Turim  nel  pettorale. ,Ber)(N) 
,  U-ri-na.  [Sf.]  Lo  stesso  che  Orina  ,    Y .  [Lai.  urina.   Gr.  ci-      j.. 

..-.„, 


é  ^] 
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URINA 


■•"■-•.. 
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Urina.  *  (Gene.)  Antica  città  d'  Italia. -(Mit) 

Urinale.  (A  r.Mcs.;  Urinale  [ira.  Lo  Jtoso  cAe]  Orinale  r.  lied. 
/<•«.  ».  4fo.  La  qual  materia  si  scorge  ne'  fondi  dogli  m  mali  L  5/. 
Donde  scaturisce  quella  materia  grossa  e  bianca" ,  la  quale  si  posa 
ne' fondi  degli  urinali. 

Urinare  ,  U-ri-nà-rc.  [ZV.  ass.  Mandar  fuori  V  urina  ;  volgarmente 
Pisciare.]  Lo  stesso  clic  Orinare,  F.  [Dicesi  Urinar  nero,  sanguigno, 
sottile,  grosso,  acquoso  ce]  Red.  leti.  2.  usi.  lo  non  avea  altro 
modo  più  sicuro  per  far  urinare  copiosamente  i  sani  e  gì'  infermi. 
E  222.  Io  stesso  gli  avea  poscia  detto  di  aver  la  no)  le  seguente  più 
che  copiosamente  urinato.  E  Cons.  1.  101.  Sa  buon  colore  ,  va  di 
corpo  ,  urina  copiosamente. 

2  —  •  Alt.  Espellere  fuori  1'  urina  od  altro.  Del.  Pop.  (A). 

3  _  Inforza  di  sm.  Red.  Cons.  1.  io3.  Ha  osservato  che  nel  mezzo 
dell'urinare  se  li  è  fermata  l'urina.»  Salvili. Annoi.  /'.  li.  2.  2.0. 
Il  Paguro  è  un.  genere,  di  «(lancino  ec.,;  ma  gli  dà  un'altra  etimo- 
logia ,  diversa  dalla  mia  ,  cioè  dall'  urinare  e  dimorare  tra  gli  sco- 
gli- (A)  (IN)  ,     r.      .        ..,,„, 

Urinaria.*  (Bot.)  U  ri-nà-ri-a.   Sf.  Lo  slesso  che  Liliana,,  F.  (A..U.; 

Urinario.  (An.it.)  Uri  nà-ri-o.^iM.  m.Di  urina,  Attenente  ad  urina. 
[Lo  stesso  che  Orinario,  K-  ]  Red,  Oss.  an.  101.  JNella  medesima 
vallata  pur  si  apre  un  altro  orifizio  ,  per  cui  la  vescica  urinaria  si 
scarica  dell'orina-»  E  «56'.  In  un  grongo  che  ptsava  trenta  libbre, 
osservai  che  intorno  intorno  alla  vescica  urinaria  si  alzavano  grandi 
ammassamenti  di  quei,  tubercoletti  ec.  (B)       . 

■2  _  (Med.)  Urinarii  diconsi  ancora  Tutti  quei  mali  che  accadono  agli 
organi  che  separano,  conservano  e  portali  fuori  del  corpo  lumia. 
Cocch.Bagn.  pag.2Óy.  Urinarii  chiamansi  tutti  quei  mali  che  acca- 
dono agli  organi  che  sepaiano  e  conserM.no  e  portati  Inori  del  corpo 
l'orina,  mutandosi  per  la  cagione  mercifica  o  la  solida  loro  struttura, 
o  la  maniera  dell'azione  ,  o  creandosi  dentro  di  loro  gualche  corpo 
estraneo.  (A)  (B) 

U1UNA.TIV0.  (T.rap.)  U-ri-na  tì-vo.  Add.  m.  Che  promove  l  mina  ; 
altrimenti  Diuretico.  {Lo  stesso  che  Orinatilo,  F .]  Red.  leti.  1.105. 
Tutte  quante  le  ei  be  e  radiche  urinati  ve  calde  sono  sempre  da  seg- 
uirsi ,  come  dannosissime.  ,  . 

Urinato,  •  Uri-uà  -lo.  Add.  m.  da  Urinare  ,  V.  Lo  stesso  che  Uri- 
nato ,  F.  (N)  „%"'••»    /• 

Urinatore  ,  •  U-ri-na-tó-re.  Veri.  m.  di  Urinare.  Che  urina.  Y.  di 
reg.  (0)  ... 

2  _  •  (Ar.Mes.)  Inforza  di  sm.  Quei  che  esercita  l'arte  unnatoria; 
altrimenti  Marangone,  più  comunMaente  Palombaro.  Fallisti.  Berg.(G) 

Urinat.i.rio.  (Ar.  Mes.)  U-ri na-tò-ri%.  Add.  in.  Dicesi  Arte  uriuato- 
ria  quella  della.  Pe.sca  de' coralli  t  \clleyperle._(A) 


UROCKISIA 

Urlio  ,  *  Ur-li-o.  Sin.   F.  Bafisa  e  d*lV  uso.  Strepito  ,  Ramare  ,   eie 
ti  fa  neli  urlare  ,  e  dicesi  comunemente  di  quello  di  molte  persone 
che  nel  favellare  insieme  rampono  attilli  il  capo  colle    strida.  (A) 
Unto.  {Sin.  PI.  Urli  m.  ,  e  Urla  fem.)   /■  oce  propria  del  .lupo  ;  imi 
si  usa  anche  parlando  d'altri  animali,  quando  si  lamentano. [L'Urlo 
è  alto  ,  atroce,  doloroso  ,  grande,  lamentevole,  lungo,  uies lo,  spa- 
ventoso ec.  .  Altrimenti  Mugghio  ,  Muggito,  Strido,  Grido  ec]  (F. 
Strido  e  Ululo.)   Lai.  ululatili     Gr.  èko\vyft.ó;.   Lab.    29.  Mi   parca 
per  tutto  ,  dove  che  io  mi  volgessi,  sentire  mugghi,  urla  e  strida  di 
diversi  e  ferocissimi  ammali.  Red.  Fip.  t.Stj.  Quel  cane,  una  mez- 
z'ora dopo  che  fu  ferito,  cominciò  ad  avere  vomiti  frequenti  e  fa- 
ticosi, ed  in  line  con  urli  e  scontorcimenti  orribili  si  mori.    Cirtjf. 
Calv.  1.  7.   Quello  stormo  d'  necci   dricto   venia   Con  urla  ,    strida  e 
spaventcvol  voce.  E  2.  00.  E  l'urla  e  l' anitrir  d'assai  correnti. 
3  —  Per  simil.  Voce  mesta  e  lamentevole  ;  alquanto  continuata,  che 
si  manda  fuori  dagli   uomini  per  tormento  o  dojorc.    Lai.    iilul.itus. 
Gr.   ÒKo'kvyp.ói.  Dani.  Ini .  7.  2O.  Qui   vid'  io  gente,  più  ch'altrove, 
troppa  ,  Ed  una  parte  ed  altra  con  granili  urli   Voltando    pesi  per 
foiza  di  poppa.   Fend.  Crisi.  Pareva  che  le  boci  e  l'urla  degli  uo- 
mini e    delle    femmine    n'andassero  a  eh  lo. 
3  —  [  Ditesi  Gettar  urli  o  gli  urli  ,  M.  Iter  urli,  urla  ,  un    mio  ,  e 
vale  Urlare,  F.   Mettere  urli]  Ar.  L'ur.  3o.   11.    Cominciò   il  pazzo 
a  gridar  foi  te  :  aspetta,  Che  gli  venne  desio  d'andare  in  barca,  Ma 
bene  in  vano  e  i  gridi  e  gli  urli  getta.  Maini,  q.  10.  Così  domandan 
chi  6Ìa  quei  eh'  esclama  ,  E  mette  grida  ed  urli  si  bestiali. 
/}  —  Dicesi  Perder  l'urlo,  e  ftg.  vale  Allibire,  [Esser  mal  condotto, 
Essere  a  mal  termine  ;    tratto    da'  columbi ,  che  perduto  !'  urlo  ,  si 
muoiono.]  Lati,  obmutescere.  Gr.  Kaiipàtr'Jai.  Buon.  Fier.  2.2.  io.  .Ecco 
i  colombi  qua  del  Rimbussato  ,  C  hanno  perduto  1'  urlo.. 
Urna.  [Sf.^.L.]  Spezie  di  vaso  ,  [specialmente  da  tener  acqua.  —  , 
Cratere,  sin.]  Lai.  urna.  Gr.  aoixirii.  {Urna,  secondo  i  più,  vicn  da 
urinale  nuotare  sott'acqua;   poiché  l'urna    va  sotto  l'acqua,  allor- 
ché questa  si  attinge.  V.  i  vaiii  nomi  dell' acqua  sotto  le  voci  Urina 
ed  Urio.)  Petr.  sou.igg.  E  di  che  dogi. ose  urne  Ti  bagna  Amor  con 
quelle  mani  eburne.  »  Buon.  Eier.  5.  5.  7.  Pena  ,  suda  ,  e  sì  '1  per- 
cuote, Che  ne  forma  (dell'oro)  urna  e  cratere.  E  Salviti.  Annot.  ivi'. 
Urna  ,  vhpix  ,  latino  urna  ,  hjdiia.  (N)  , 

2  —  [Vaso  da  cogliervi  i  voti  de' giudici,  o  da  cavar  le  sorti.]  Ar.Fur. 
3o.  20.  Cosi  in  duo  brevi  ,  ch'avean  simigliatile  Ed  ugual  forma  , 
i  nomi  lor  nolaisi  ,  E  dentro  un' urna  quelli  hanno  rinchiusi,  Ver- 
sati molto  e  soz/.opra  confusi.  E  st.  2//.  Un  semplice  fanciul  nd- 
l'  urna  messe  La  mano  ,  e  prese  un  breve, 

2  —  *  Onde  Commettere  all' urna,  parlando  di  discussione,  giu- 
dizio o  simili  vale  Maialarli  a  pattilo  per  via  di  voti  secreti. Pal- 
lai'. Ist.  Conc.  3.  iS5.  Il  facessero  non  per  modo  di  proposizione, 
la  q  lale  obbligasse  di  mandar  a  partito  ciascuno  di  que' moltissimi 
ed  alcuni  di  loio  sconvenevolissimi  capi;  ma  di  semplice  significa- 
zione ...  e  ne  tiaessero  ciò  che  scoi gesser  digno  d  esser  discusso 
e  commesso  alt  urna    (Pe) 

3  —  (Arche.)  f' aso  da  rtporvi  le  ceneri  de' molli.  In  questo  senso 
dicesi  più  particolarmente  Urna  nioiluale  o  sepolcrale.  (  Credcsi  co- 
sì detta  per  somiglianza  di  figura  all'urna,  nel  primo  senso.  Pur 
noto  che  in  celt.  gali,  bassi  uir  per  tomba.)  Mann  Lez.  Urna  mor- 
tuale  ,  set  vita  già   per  le  ceneri  di  Obizzo  da  Campo  Pisano.  (A) 

4  —   (Archi.)  Lo  slesso  che  Piia  nel  sign.  del  5-  2.  (A) 

5  —  "  (Bot.)  Spezie  di  ricettacolo  della  fruttificazione  de'  muschi. 
Lut.  urna.  (A.  O.) 


Urinolocia.  *  (Med  )'  U  ri-no-lo-gi-a.  Sf.   F.G.   Lai.  urinologia.  (Da 

tavn  orina  ,  e  logos  discorso.)  Trattato  deli  urina.  (A.  O.) 
Urinoso.  *(Mcd.)  U-ri-nó-so.  Add.m.   Che  partecipa  della  natura  del- 

l'orna  o  che  ne  ha  le  proprietà.  Lai.  urinosus.  (A.  O.). 
2  _   •   Onde  Accesso  urinoso  ,  Quello  prodotto    dallo  spandi  mei  do  o 

dall'  infiltramento  dell'  orina  nel.  tessuto  cellulare.  (A.  0-) 
Urio.*  (Mit.)  U'-ri-o.  Soprannome  di   C'ove,  come  quello  che  presiede 

ai  vena  ,  alb  stagioni ,  ed  ai  limiti.  (Dal  gr.  uros  vento  propizio,  o 

da  uros  per  oros  limile.)  (Mit)  .  .. 

2  — •   Cos'i  1  GrerJ  chiamavano  il  Giove  pluvio  de  Latita.  (Jn  ebr. 

jorah  pluvia  tempestiva.  In    ar.    vehra  pluvia*    faecunda  nubes.   V. 

Urina.)  (Mil)  .     ,      .      ,  .. 

Uniscasi.*  (Cbir.)  Urì-sche-si.  Sf.  F.   G.  Lai.  unschesis.  £Da  vron 

urina,  e  scheo  ini»  per  echeo  io  tengo.)  Ritenzione  donna.  (Aq)     Urnadesa.      .  (Geog.)    Li-nadc-sa.  Sf.  Contrada  del  Piccolo   Tibet, 
Uritana'.   *  (jGcog.)  U-ri-tà-na.  Lo  stesso  che  Oria  ,    F.  (G) 


Monos.  Fios. 


Urilolo.  (Ar.  Mes.)  U-ri-uò  lo.  Sm.  F.    e  di'  Orinolo 

Lai.  (A)  ,  «r       'i 

Ur.LAviENTO  ,  Ur-Ia-me'n-to.    {Sm.]  L' urlare.   Lai.    ululatus.   Gr.  o*o- 
Eneid.  M.    L'urlameiito  con    boci    f>  mulinili    va  al 
Con  femminesco  urlaimnto,  con  lamenti  il  cielo 


ì^ 


Kvyixós.    Firg 

cielo.  E  più  sotto 

empie.  ..  n  , 

Urlante,  Urlante.  {Pari,  di  Urlare.]  Che  urla. Lai.  vociferare. Gr. 
è\Q\i>Cuv.  Ovid.  Pisi.  48.  La  savia  vecchia  tuiòe  la  bocca  a  me  ur- 
lante.» Salvia.  Iliaci.  3o2.  .Nel  fondo  fondo  dell'urlante  guerra. tH) 

Urlare,  Ur-là-re.  [N.ass.  e  pass.]  Mandar  fuori  urlìi  [ed  e  proprio 
del  lupo  e.  simili  anima/i  quando  si  lamentano;  altrimenti  Muggire, 
Mugghiane,  Stridere  ,  Ulular.e.  D.ccsi  Urlare  come  cane  ,  ro.ne  lu- 
po ,  forte,  (inamente,  orribilmente  ec]  Lai.  ululare.  Gr.  oKcW^if. 
(In  ebr.  helil  ,  in  Un  co  uluiiviq  ,  hinlanuiq  ;  avulaimq  ,  in  tcd. 
lutiteli,  in  oland.  huilen -,  in  iugl.  lo  howl  ,  in  uugh.  tivolleiu  ur- 
lare. In  ar.  vevelel  ululate  mulieiem  ,  ululatus.)  Bocc.nov.70.  óa 
Cominciò  a  salt.ilieilarc  e  a  fare  un  nabissar  grandissimo  su   per 

Irideie  a  auisa  che  se  nu- 


la 


tra  i  monti  Ilimalaya  e   Cailas.  (G) 

Ui^etta  ,  Ur-nél-ta.  Sf.  dini.    di  Urna.  Piccola   urna.  Bellin.  Pref.  ■ 
Bttcch.  (A) 

Uro.  (Zool.)  [Specie  di]  Bue  selvaggio  [o  Buffalo  assai  comune  nella 
Prussia  e  nelle  selve  delta   Polonia.    Così    in   generale  gli    antichi      . 
chiamarono  il  lavo  nello  slato  selvaggio,  perche  abitatore  de' molili.]    /, 
Lai.  ùrus.   Gr.  cvooe.    Tac.  Duv.  Ann.  4.   io5.  Scelse  alcune   pelli 
d'  uri  ,  e  volevale'  a  quel  ragguaglio. 

UrocÉle.  *  (Chir.)  U-ro-cè-le.  Sf.  F.  G.  Lai.  uroccle.  (Da  uron  u- 
rina  ,  e  cele  tumore.)  Infiltrazione  d'orina  nella  borsa.   (Aq). 

Urocerati.  *  (Zool.)  U-ro-cé  ra-ii.  Add.  e  sin.  pi.  F.  G.  Lai.  uroce- 
rali.  (Da  tira  coda,  e  ceras  corno.)  Famiglia  d'insetti  dell'ordine 
de^i  imenotteri  ,  la  quale  comprende  quell'i  del  genere  On'ssa  ed 
Orotero  ,  gli  ultimi  de'  quali  si  distinguono  per  un  addomine  ses- 
sile ,  terminalo  in  punta  a  foggia  di  corno  ,  e  forma  la  coda.(A<\) 

Uro.. ero.  *  (Zool.)  U-rò-ce-ro.  Sm.  F.G.  (V.  Uroceriti.)  Gem re  din- 
setti  stabilito  da  Geo/froy,  e  tipo  della  fam glia  degli  urocerati. (Aq) 

Uricuezia.  *  (Med.)  U-ro  chc-zì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  urocliezia.  (Da  u- 
ron  coda  ,  e  clìezo  10  evacuo.)  Piofluvio  orinoso.  (Aq) 


/ 


tieutio,  e  così  urlare,  benché  Virgilio  l'usasse    in    voce  passiva,  e 
non  é  proprio  degli  uomini  ,  ma  de  1  lupi. 

—  [Per  simil.  dicesi  anche  dell'  uomo  quando  per  tormento,  rabOia 
o  dolore  manda  fuor  voci  lamentevoli  e  meste  alquanto  continuale.] 


Dani.  Inf.  6.  i§.  Urlar  gli  fa  la  pioggia  coinè  cani.  Pass.  pS.  Ur- 
lando con  dolorosi  guai  spai  ì.  »  Bentiy.  leb.  I.  1*.  Negli  antu 
parrasii  urlando  va  1'  afflitta  madre.  (Br) 
3  _  [Info,  za  di  nome  per  Urlo,  Urlumento.]  Voce.  Fiamm.  5.  12ó. 
[Tanto  il  rumore  si  sparse  per  la  spaziosa  casa  e  per  la  Contralta  cu- 
convicina,  che- ,  non  altrimenti  che  all'urlare  d'un  lupo  si  sogliono 
tutti  i  circostanti  m  uno  convenire,  corsero  quivi  t  servitori  d  ogni 

IjSuL,  Urla-tó-re.  {Ferb.  m.  ^Urlare]  Che  urla.  h*.*M* 
tor  Gr.ikokv^.  Gtuil.G.  Allora  si  levoe  grande  romn-e  nelle  d- 1- 
tà  tende,  e  le  voci  degli  urlatori  spesso  risuonaud  per  lo  vicino  aere. 

UrlatricV,  '  Ur-laln-ce.rert./.  di  Urlare.  Che  urla.  F.  di  reg. (0) 


mia  ,  e  cjslis  vesexa.)   Fescica  orinarla.  (Aq) 
Urocistide.  "  (Med.)'  U-ro-ci-sti-de.  Sf.  F.   G.  Lai.  cirocystitis.  (  V. 

Urocisti.)  Infiammazione  della  'vescica  orinarla.  (Aq) 
Uroclepsi.  *  (Med.)  U  ro-clé-psi.  Sf.    F.  G.  Lai.  uroelcpsis.  (Da  u- 
ron  urina  ,  e  clepsis   involamenlo  furtivo.)  Perdita  involontaria  del- 
l' orma.  (Aq) 
Urocloa.  *  (Bot.)  U  rò-clò-a.  Sf  F.G.  Lat.  urochloa.  (Da  uni  coda, 
e  chloa  erba  verde.)   Genere  di  piante  delle  gì  aminee  ,  stabilito  da 
Palissol  per  una  pianta  dell'isola  di  Francia,  che  ha  malte  relazioni 
col  Panicum  aristatuin,  e  da  lui  dalla  Urachloa  panicoides.  Questa, 
fra  gli  altri  caratteri  ,  presenta  le  valve  interne    de' fiori  terminate 
da  una  resta  in  forma  di  coda  di  color  verde.  (Aq) 
UrocuIjia.  *  (Med.)  U-ro-cri-si-a.  Sf  F.  G.  Lai.  urocrisìa.  (Da  uro n 
orina  ,    e  crisis  g'iudizio.  )  Giudizio    sulla  natura    della  malattia  , 
fondalo  sulla    ispezione    e    l'  esame  della  qualità    dell'  orina,   disi 
d'una  malattia  che  succede  per  orina.  — ,  Uiocriterio ,  sia.  (Aq) 
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UR0CR1TERIO 

l   Urocbiterio  *(M«d.)U-ro-cri-lè-ri-».  Sm.Lo  slesso  che  Urocrisi'a.^.CAq) 
Urocritico.  •  (Med.)  U  ro-cri  ti-co.  Add.  m.    F.  G.   Lat.  urocriticus. 

(V     Urocrisia.)  Agg.  di  segno  trailo  dall'  esome  dell'orina.  (Aq) 
UbObÌbb.  *  (Zool.)  U-ro-dè-e.  Sf.  pi.   F '.  G.   Lai.    urodcae.  (  Da  ura 

t     _     !— l!..A  \     lt\,.  -ni., Un    tat'fr»    rìi  fini  in, il  i  minivi  seni)  tei* 
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ll'ODEE.    "    (_Z.O0I.J     U-WWt.    a  fi    y.     «•    ■     ".     ~....       „.—_-.     s    ~-      - 

coda  e  idos  somiglianza.)  Famiglia  terza  di  ammutì  microscopici, 
MI'  ordine  delle  tricodte  ,  stabilita  da  Boty  de  Saint  Vincent  , 
nella  quale  vengono  compresi  i  generi  Ratula  e  Diurella  ,  le  cui 
Cj-  specie  presentano  il  corpo  terminato  da  due  appendici  m  forma 
di  coda.  (Aq)  .  ,   .        ,  _ 

Urodele.  *  (Zool.)    U-ro  dè-le.  Sm.  V.   G.  Lai.  uaodeles.  (Da  lira 
•coda,  e  delos  manifesto.)  Nome  dato  da  Dumeril  ad  una  famiglia 
tti  rettili  ba traciani  ,  /'  cui  individui   adulti  posseggono  una    coda 
manifesta.  (Aq)  ,  ,_, 

UitoDiBE.*  (Zool.)  U-rodi-è-e.  Sf.  pi.  V.  G.  Lai.  urodicae.  (Da  ura 
cola,  e  dis  due.)  Nome  della  famiglia  ottava  degli  animali  mi- 
croscopici dell'ordine  de'  ginnodi  o  esseri  microscopici  ;  nella  quale 
vengono  compresi  quelli  il  cui  corpo  è  terminato  da  un'appendice 
forcuta  e  bifida  ,    la    quale  rappresenta  la  coda  m  due  parli  clivi- 

Umdih2?«  (Med.)  U-ro-di-nì-a.  Sf.   V.  G.  Lai.  urodynia.  (Da  uron 

orina     e  odyne  dolore.)  Dolore  che  si  sente  ne  II'  ormare.  (Aq) 
Ur.ono.  '*  (Zool.)  U-rò-do.  Sm.  F.   G.  Lai.  nrodon.  (Da  ura  coda  , 
e  odus  dente.)   Genere  d'  inselli  dell'ordine  de  coleollei i  ,    e  delta 
sezione  de  tetrameri,  proposto  da  Schoenherr,  ed  i  quali  presentano 
tu  varie  posteriore  del  loro  corpo  ,  ossia  la  coda,  dentata.  (Aq) 
UnoFRLO.*  (Boi.)  Uro-fil-lo.  Sm.  V.   G.   Lai.  urophylhmi.  (  Da  ura 
coda  ,  e  phjtlon  foglia.)   Genere  di  piante  della  famiglia  delle  ru- 
biucee  e  della  pentandda  monogìnia  di  Linneo  ,  stabilito  da  IVat- 
lich:  sono  coA  denominate  perchè  te  loro  foglie  vanno  a  terminare 
in  un  prolungamento  membranosa  della  stessa  sostanza  ,    il  quale 
Et  si  compone  poi  in  una  specie  di  coda.  (Aq)- 

Urogallo.  (Zool.)  U-ro-gàl-lo.  Sm.F.G.L.   Lai.  urogallus.  (Dal  gr. 

ura  coda,  e  dal  lat.  gallus  gallo.)  Nome  dato  da  alcuni  ad  un  gè- 

y   ,iere  d'  uccelli  ,  i  quali  hanno   la  coda  simile  a  quella    del  gallo  ; 

delti  anche  Galli  cedroni  o  Galli  di  monte.  V.  Cedrone,  e  V.  Gal- 

Uroi'dalb.'   *  (Zool.)  TJ-ro-i-dà-le.  Sm.  Nome  dato  da  Geojrojr-Saiut- 
j\      fida  re  al  pezzo  che    forma  la  coda  dell'  appai ecchio  os  co,  cono- 
'       scinto  col  nota.'  ili  Ioide.  (A.  O) 
Urola.  *  (Geog.)  U'-ro  la.   Fiume  di  Spagna.  (G) 
Uroutja'I.  *  (Ghir.)  U-ro-li-U>a-si.  Sf   F.   G.  Lat.  urolithiasis.  (Da 

wvn  coda  ,  e  lithos  pie  tra.)  Male  della  pietra.  (Aq) 
Urolito.  *  (Cliir.)  Uro  li-to.  Sm.   F~.   G.  Lai.  urolithus.  (  V.   Uroli- 
tiasi.) Calcolo  orinario.  (Aq)  ■     , 
Uromante.'   (Filol.)  U-ro-màn-le.  Add.   e  sosl.  com.   F.G.C/i, pratica 
t  uromanzia.  Lai.  uromante  s,  (Da  uron  orina,  e  manles  indovino. )(Aq) 
Urov.akzia.  *  (Med.)  Dro-rcan  aì-a.  Sf   F~.   G.  Lai.  uromanti»..  (  Da 
uron  orina  ,  e  ninnila  divinazione.)  Arte  di  conoscere    le    malattia 
dati'  osservazione  delle  orme.   (A.  0.)  (Aq) 
Ur.mici.  '  (BsJt.)  U-ròmi-ci  Add.   e  sm.  pi.    F.   G.  Lat.  nromyci. 
(Da  ura  coda,,  e  wyces  fungo.)    Genere  di  piante  crittogame  delta 
famiglia  de    Cangili,  e  della,  tribù  delle  uredinee,  stabilito  da  Luk, 
il  quale  ha  'per  tipo  il  Caeoma   raacropus  di  FPilldeuow,e  presenta 
"li  'pond,  pedicellati,  e  le  fungosità,  terminate  informa  dicoda.'&aj 
Utfos.   *  (Gog)  Isola  del  mare  d'Oman,    presso   la    costa    deli  in- 
dottali inglese.  (G)                                           _,  — 
UàoM'Ai.o.   '  (Med.)  U-ròn-fa-lo.  Sm.   F.   G.   Lai.  nrompha-los.  (  Da 
uron  orina  ,  e  omphalos  imibilico.)   Uscita  dell'orina  {vera  o  sup- 
posta)  dall'  umbdico.  (Aq)  . 
tjROKOi.oc.iA.  *  (Med.)  U-ro-no  lo-gì-a.    Sf.  F.   G.    Lut.    limnologia. 

(Da  uron  orini  .  e  logos  discolo,)   Titillato  de. le  orine.  (Aq) 
Urososcopia.  *  (Mid.)  U  ro-uo-si  o-pi-a.  Sf.   F.   G.   lo  (tesso  che  U- 

roscopia  ,   F.  (  Da  uron  orina  .   e  senpeo  io  osservo.)  (Aq) 
Uropeltipe.  *   (Zool.)  Uro-prl-ti-dc.  Sf.    F.   G.   Lat.    uropellis.    (Da 
ur>i  coda  ,  e  pelle  picrolo  snido.)   Genere  di  rettili  ofidiam  ,  stabi- 
lito da  Cuviev.  sono  così  denominali  dall'avere  la  coda  coperta  di 
un  do? pio  ordine  di  scaglie  falle  a  modo  di  piccoli  scudi.  (Aq) 
CnopETàLO.  *  (Cut.)  Uro-pè-la'-lo.  Sm.   F.   G.   Lat.  uropetalon.  (Da 
lira  coda  ,  e  pelatoti  foglia  ,  e  qai  per    pelalo.  )   Genere  di   piante 
delta  famiglia  delle  afodelee  ,    e  dell'  esaudì  l't  monogena  di   Lin- 
neo ,  statatilo   da   Ken   sono  cos'i  denominate  dall'  avere   i  pelali  in- 
terni del  loro  perianzio  terminali  da  ti"'  appendice  codi"ùrme.{Aq) 
Uuopietiche.  *  (Anat.)  U-ro-pi-è-ti-che.  AdA.  f.  pi    F.  G.   Lat.  mo- 
pottiche.  (Da.  uron  urina,  e  pieteon  veri),  di  pieo  io  fo.)  Aggiunto 
delle  ri  ni,  trulla   dalle  loro  funzioni  di  separare  l'orma  dal  sangue 
dille  arterie  remili.    (Aq) 
Ui.oriEna.*(Tiiap.)  U-ro-pié-ti-ci.  Add.  esm.pl.  F.G.  Così  diconsi 

i   lliinedi:  proprii  a  promuoveie  le  orine.  (V.  Uropieliche..)   (Aq) 
Uropigio.  (Anat)  Uro  pi-gi-o.  Sm.    F.   G.   Lat.  r.ropygi.ini.  (Da  ura 
coda  ,  e  pyge  natica.  )    Così  alcuni  chiamano    grecamente  il  Coc- 
cige. 'Bellin.  Due.  E  chiamasi  quell'osso  coccige,  o  uropigio,  o  co- 
dione. (A)  9 
2  _*  (Zool.)  Estremità  del  corpo  di  un  uccello,  la  quale  sotlienela 

coda.  (Aq) 
Uboplasia.  *  (Med.)  Uro-pla-nl-a.  Sf.   V.    G.    Lat.    moplama.  (  Da 
uron  orina  ,  e  piane  errore.)    Deviazione    dell'  orina  dade   vie  na- 
turali. —  ,  Punria  ,  Platini ia  ,  sin.  (A.  O.)  (Aq) 
Uroplato.*  (Zool.)  Uiò  piato.  Sm.  F.   G.    Lat.  iiroplatns.  (Da  ura 
coda  ,  e  play's  largo.)   Genere  di  rettili  siluriani  ,  stabilito  da   La- 
treille  a  scapito  de'  gecki,  e  provveduti  duna  coda  appianata  e  lar- 
ga. (Aq) 
Uropodi."  (Zoi.l)  U  rò-po-di.  Sm.  pi.  V.   G.    Lat.  uropodi.  (Da  wa 
coda,  e  pus,  podos  piede)   Genere    di    araenidee    trachearie  ,   sta- 
bdtlo  da  Latreille   per  collocarvi  l'  Acams  vegitans  di  Degeci;  che 
Focub.   l  IL 


si  fìssa  sopra  il  corpo  di  qualche  coleottero,  mediante  un  filo  eh*, 
pane  dall'ano,  e  costituisce  la  coda,  che  gli  serve  anche  di  piede.{A<\) 
2    _  •  Nome  dato  da    Uumeril  a  quegli  uccelli  palmipedi  brevipenm, 
i  quali  hanno  i  piedi  posti  vicinissimi    alla   coda   e   che    sembrano 
farne  putte.  (Aq)  „    ,  .  . . 

UROP.USTI.*  (Zool.)  U-ro-prì-sti.   Add.  e  sm.  pi.  F.  G.  Lat.  uropristf. 
(Da  ura  coda  ,  e  pristes  segatole.)  Famiglia  d'insetti,  altrimenti  deità     , 
rfe'Ser»icalldi,    stabilita    da  Da  meni    nella  classe    de gì  imenotteri , 
la  quale  comprende  i  generi  provveduti  da  coda  dentala  a  segaci) 
Ulorragia.  *  (Chir.)  U-im-ra-gì-a.  Sf.    F.   G.  Lat.  urorrhagia.  (  Da  r 
uron  orina  ,  e  rhagoo  io  rompo.  )  Flusso  morboso  d  orina.   Uicest 
anche  Diabete,   F.  (Aq) 
UaoRREA.*  (Chir.)  U-ror-rè-a.  Sf.  V.  G.   Lat.  urorrhaea.  (  D»  "'"»  © 
urina  ,  e  rheo  io  scorro.  )     Flusso  morboso  di  orina,  h  sm.  di   U-  j> 
rorragia,  con  questa  differenza  che  dai  pratici  adoprasi  «l  prefe- 
renza quello  di  Urorrea  allorché  trillasi  di  jlusso  cronico. .  (A q) 
Urosc-p.a.  *  (Med.)  U-ro-sco-pì-a.  Sf.   F.   G.   Lat.    uroscopia , .  (  Da 
uron  orina,  e  serpeo  io  osservo.)  Osscivazwne  tuli'  orma.  —  ,   Urono- 
scopia ,  sin.  (A.O.)(Aq)  .      ,«r 

Uros..*  (Med.) Vro-si.  Sf.  F.G.  Lat.  urosis.  (Da  uron  orw.)  Nome 
comune  dato  da  A  liberi  alle  malattie  delle  via  "VU"*'*,"* 
formano  la  quarta  famiglia  della  sua  Nosologia  ,w/«rflZe.(A.O.)(Aq)  ..- 
Uropermo/  (Bot.)  U-ro-spèr-mo.  Sm.  F.G.  Lat.  urospermu.B.  (Da 
ura  coda,  e  sperma  seme.)  Genere  di  piante  d fa  famiglia  delle 
sinanteree,  e  della  singenesia  poligamia  eguale  di  Linneo,  stabilita 
da  Scapoli,  a  cui  servì  di  tipo  il  tra^opogon  Dalechampu  </<  Lui- 
lieo.  Queste  piante  presentano  i  semi  provveduti  d  un  appendice  m  £_, 
forma  di  coda.  (Aq)  .  .         ...     „„„/,• 

Urotalt.   *  (Mit.)  U-iqjtàlf.  Nome  sotto  il  quale  alcuni  antichi  popoli 
Orientali  adoravanSd  Sol*.  (Dall'  ebr.  ur  luce  ,  fuoco      Jthatm- 
lini  capegli,  chioma  :  Chioma  di  luce  o  di  fuoco.)  (Mit)  (IX) 
Urotteri.  5  (Zool.)  U-ròt-te-ri.  Add.  e  sm.  pi.    F.G.  Lai.  «^ra» 
(Uà  ura  coda  ,  e  pteron  ala.)   Tribù   di  ciuslacei  dell  ordine  degli 
antipodi  ,  stabilito  da  Latreille  ,  nella  quale  si  comprendono  quelU 
provveduti  di  coda  guevnita  d'  una  membrana  ni  modo  di  «'«•(£!) 
u'ottero.  »  (Zool.)  Ù-ròt  te-re,  Sm,  F.   G.{V.   Umtteri.)   Genera 
d'inulti  dell'ordine  de'  coleotteri,  della  sezione  de  tetrameri,  >"'o"<* 
de' r  meo  fori  ,  stabilito  da   Latreille:  sono  così  denominati  dati  ave- 
re le  ali  terminate  da  un'  appendice  codiforme.  (Aq) 
Urr.  "  (Gcog.)  Fiume  di  Scozia.  (G) 
Urrao.   '  (Geog.)  Ur-rà-o.  Città  della  Columbia.  ( G) 
Ursaccuio,  Ur-sicchio.  Sm.   F.  e  di'  Orsacchiè.  Sannaz.A, -cai ì.egh 
9.  Corbò  malvagio,  nrsacclno  aspro  e  salvahco  ,  Cotcsta  lingua  ve 
lenosa  mordila  ,  ec.  (B) 
Ursec.  *  (Geog.)  Ci/ià  del  Ducuto  di  Nassnvut.  (G) 
Ursicio  ,  *  Ur-si  ei-o.  IV;  pr.  m.  Lut.  Urs.cius.  (IN) 

■j  _  •  (G.og)  S.  Ursicio.   Città  della   Svizzera.  (G)  ftp 

Unso.-CG.ogoL.U.saon.  Antica  città  di  «P****/^  "f"?^  g  *  * 
Urta.  Sf.   inded.    Koce  assai  frequente   m  bocca   ^?o^lo,laau^ 
s'usa  nella  frase,  Avere  in  urta  qnalcbeduno,  che  va  e  ^ghmate 
Avergli  malanimo  addosso.F.  In  u.ta.  (I  Napol.t.   dicono    tare  ni 
urto  f  cioè  in  collisione,   in  contrago.  In  nv.urrel  W«"?.J°°"'   " " 
irset  hovtili  animo  dinidere,  vetr  od  uni  movere    heen /  i.  a.   In  peti. 
hard  ira.   In   ÌBgl.  halred  p  Ho.)  Serd.ProV.  Egli  L' hi»  ™£j£> 
Uoru.no  ,  Ur  ta-mén-to.  lSmi\  Lo  urtare,  [S pigmento -,  ali,  imenul 
Urtata.-,  Urtatura,  siti.    Lat    imputilo-,    ict».    G.  .   «  ^-  *   • 
Giord.    Pred.  R.  Si  accorrono  alla    città    con     terribili    urta.nenti 

U^^pTu;- tante.   iPaU.di  Bta.]C^M<?;T|taj 
ohe  si  vantano  tra  gli  urtanti  ammali  essere    in    gu.d.cio    simili  art  i 

Uw»  ,nUr°-i*ré,  M«M  Spignere  incontro  con  impelo  e  violenza.  [  DA 
c^Ui.are  foite,  fi.  «.nenie  ,  gravemente  ^^Taft^c 
gran  forza  ,  per  fianco-,  per  traverso  ec]  (K.  Cozza.*)  Lat'"y  '* 
impellere.  Gr.  f«^»f.  (V.  t/,7o.)  Fiamma  6.  i5.  Un  giovane  d  uni 
l arca  saltato  ec.  diavvedutamente,  pò,  tato  dall' empito  del  suo ,s al «o, 
m,  urlò  arayemeu'c.  JBak  <S.  O.  Perch'  e.  non  iuta  mai  eli.  1  a,- 


2  ~T  •  inetaf.  Contraddire  ,  [Contrariare,  Opporsi.]  (^.Ecc). 
„  Tac.D„vlib.6.c,ip.5i.  Entrato  figliastro  m  casa  August  ,  K  U 
rono  molti  e  molti  ,  viventi  Marcello  e  Agrippa  (  Il  l,n  ha  mei ir, 
a.nHilisconliic.atus  est.)  (V)  Machiav.Moc.  fior.o.c,  C  ™  .,  Ite 
nar  qiiesV  umore  aveva  uno  de' due  rimedi.  ,  o  piguar  lo  stato  pei 
for,a !..   ed   brU.e  tutti  gli  altri  ,  o  lasciare  ire  bk  cosa.  (P«) 

3  -    Dicesi  Urtare  il  capo  al  muro    [  o  nel  muro  ]  e  fig.  mie  rare 
ogni  sforzo.  \.F.  Capo  ,  j.  ^,   2,1   Lnl.  omni  ope  cu.tu  J'r»^ 

egli  potrà  assai  urtare  il  capo  al   muo,    clie  non  ci  an  li  o  •       ^ 
Cr.   riporta  lo  stesso  es.   alla  v.  Capo  colta  locuzione  mi  »*«%<$) 

4  _  [Dicesi  Urtare  i  cavalli  e  vale  Spronarli.!  G.  ':*;**'■£;* 

4  gneano  pure  innanzi  ,  urtando  i  loro  cavalli.»  leseid.  8 .7. ^  '"1 '« 
così  le  sebier  tanto  animose  Li,  gran  destrieri  urtaron  de§ 1 jpm g) 

5  _  [IV.   (.«..  e  pi»..   »eZ  primo  sigi,}  Pnr.cap.io.U  a,  e  o.uc    e.m  , 
e  come  draghi  Colle  code  avvinch.ars.  »   /?a««o/.  C/om   Leti    sp.  1 
codiarsi  con  ordire,  urtarsi  ,  rompersi.  (  Pmfn  di  dae    ^/.-e-e  rfi 

6  -  Per  «U  Venire  in  controversia,  [Contraddirsi-!  G.  F.p.  5o.u 
Prese  consiglio  lo  'mperadore  di  non  urtare  co  Fiorentini.  oe0  . 
£V«r.  *toP.  3.  6'7.  Ne' magistrati  e  n*'  cowigli J '^X*  ^'^« 

7  -*   Dice»  Urtare   in   una   p.etra  ascosa  e/,g.  vat\?£™l™'J"ìw(t 
1   sinistro  non  preveduto.    Tasso,,.  Sccch.   2.    20.   Alno   per  couture 

ogni  periglio,    E  non  urtare    in    qualche    (MtlW    ascosa      F« ero 
Baldi  d,.°,  ch'era  presente,  Ch'avrebbe  la  risposta  .1   ^"Jg^ 
-  Prooer/..  UiU.e  col  muro  =  C*»Hra*tort   colle   persone  ,.iu  pò 
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lenii  di  sèi    lo  stesso    che  Fare  a' cozzi  co'  miiricciuoll.  Lat.  caca- 
htis  ad  ollaia.  Beni.  Ori.  1.  5.  42.  Ma  chi  urta    co)  muro,  è  suo 
'1  dolore. 
9  —  (Milit.)  [Dar  di  petto  nelle  schiere  nemiche  caricando  con  grande 
impeto  e  violenza.  Si  usa  così  nel  tigri,  alt.  che  nel  11.  ass.  e  pass  ] 
M.y.  su  5o.  [E  ciò  volgendo  mesaet  Piero]  urlò  forte  sopì  a  1  ni- 
mijCi  [e  li  strinse  a  fuggire.]  »  Guicc.Stor.  Furono  condotte  a  urtarsi 
f»  tutti    degl  inimici.  £   appresso  :  Camminavano    con    passo    pre- 
ttissimo contro  alle  artiglierie,  alle  quali  pervenuti  si  urtarono 'in- 
sieme   ferocissimamente    essi  e  i  fanti    tedeschi.  Montecucc.   S'  urli 
1  inimico  nel  fianco  o  nelle  spalle.  (Gr) 
Urtata  ,  Urtala.  [Sf]  L'urtare;  [altrimenti  Urto,  Uitamrnto  ,  Urta- 
tura,] Spaila.   /,«£.  impulsio,  ictus.   Gr.SSws.  Liv.M.  Per  lo  grande 
cuore  che  1  minici  avello  preso  contro  alli  Romani   per  la    mala  ur- 
tata de  dieci  compagnoni.   Beni.  Od.  1.  p.  57.    Bajaido    non  curò 
di  quell   uitata. 
Urtatela  ,  *  Ui;-ta-tèr-ra.  Add.  com.  indecl.    V.  Ditir.   Che  urta  , 
Che  scuote  Li  terra  ;    e    dicesi   propriamente   di  Nettuno.  Salvili. 
(Miss.  Ó8.  Sul  lido  Del  mar  sacrificavano  le  vittime,  Tori  del  tutto 
.neri,  ali  urlateli  a  Ncltunnc- di  cerulea  oscura  chioma.  (A)(Pe) 
Urtato,  Ur-là  lo,  Add.  m.  da  Urtare.  {Spinto.—  ,  Urto  ,  «.]  Lai. 
impulsila.    Gr.  20„<r,s.  Buon.   Fier.  4.  4.   7i.  Non   può     più    l'uomo 
«involto  ne' suoi  panni  ir  pe' suoi  fatti,  O  gli  rimanga  via  per  domi  ei 
vada  ,  O  non  urtato  ec.  £  d.  5.  i5.  Ma  urtata  di  qua  ,  Riurtata  di 
Ja  ,  ridato  ha  'n  fuori  In  sul  far  della  luna  jl  mal  già  preso. Guicc. 
Mor.    ,4.  7o9.  Le  barche  urtate  dall'acque  del  fiume  troppo  grosse 
non  potevano  andare  innanzi. 

'  £  nel  «in.  di  Urtare,  5.  g.    Dani.  Star.    Il  Duca   di  Mora- 
sieri  avendo   inei>nli-;>ir>    fi. .«li;   ^\.a  i... 1„   j.n.    .- • 


USANZA 

Hs'  *  ^•.Pr-m-  Ua    n,,s-  (U'U'ehr.  ghuutsu  consilium  inir<\  )  fm 
Usa.  [Sf}  f.  A.   f.erb.  da  Usare.   [  Non    trovasi  peraltro  che    coi, 
qualche  aggiunto  per  indicar}. L'utare  carnalmente.  Lai.  copula 
coitus.    Gr.  u^is.   Lib.  cur.  malati.  Il  grave  danno  clic   apporta  la 
soverchia   usa  carnale.  Fr.   Giord.   Pred.  S.  La   Donna  nòstra  non 
bisognava  d»  purificare  ,  come    l'altre  donne,    perché  non    pallori 
per  usa  d  uomo. 
Usabile,  Usà-bi-le.   Add.   com.   Che  si  puh 'usare.— ,  Use  volo,  sin.  Sai- 
vin.l ros.\ iene  di  questa  considerazione,  se  unico  e  1* esempio;*  di 
molti,  poiché  nella  prima   maniera  è  sospetto,  o  non  usabile    Cocci 
Anat. .  In   Firenze  resa  usabile  9.1  popolo  la  pubblica  libreria.  (A)' 
Usaca.       (Gcog.)  U-sà-ca.   Città  del  Giappone.  (G) 
Usaggio,  U  sàggio.feVm.  CA.K.  e  A"]TJso.  (È  il  ftanc.„sage.)Fr.Giord. 
Fred.  R.  Conforme  modernamente  è  venuto  in  usaggio.ó'e«./>/«.  Di 
queste  cose  non  si  puote  1*  uomo  diliberarc  ,  ne  guerire,  né  per  disci- 
plina, né  per  usaggio. Zi1  appresso:  Io  vi  trovo  immagini  e  somiglian- 
za, 1'  usaggio  delle  quali  cc.E  altrove:  Sempre  queslacota  Ba  novella 
cioè  r  usaggio  e  la  scienza.  E  più  sotto:  Niuna  dotta  dell'  usaggio  del 
suo  corpo.   M.   y.  3.  83.  I  quali  giurarono  fede  e  compagnia  insie- 
me col  detto  Re  sotto  certo  ordine  di   loro  vita  ,  e  di  toro  usaggi  e 
vestimenti.   Tac.Dav.Slor.  4.  348.   Avendo  pre  letto  gli  aruspici,  che 
l'opera  non  si  contaminasse  d'oro  o  sasso  concio  per  altro  usawgio 
Usamento 1,  Usa-mén-to.  {Sm.-\  iL' usare.  Lai.  usus.  Gr.  &os.CoU.SY. 
.  Pad.  Eziandio  desidera  di  negare  i  necessari  usamenti  della,  carne." 
a  —  Pratica  ,  Conversazione.   Lai.  consuetudo.    Gr.  b/*i\U.  Fr.  Jac. 


pensieri  avendo  incontrato  quelli  che  fuggendo  dalle  trincee  si  r.- 
tiravano  precipitosamente  in  verso  alla  pianura,  urtato  e  mezzo  di- 
sordinato da  loro,  a  gran  fatica  si  sviluppò  da  questo  intoppo.  (Gr) 

Urtatore  ,  Ur-ta-tó-re.  Fero.  m.  da  Urtare.  Che  urta.  Satltn.Iliud. 
lì.ótcf.  Va,  caro  Febo,  ora  ad  Elione  armato  ;  Poiché  già  a  te, 
quel  che-  a  terra  tiene  ,  Della  terra  urtalor  va  al  mar  divino,  Fug- 
gendo 1  alto  e  grave  furor  nostro.  (A)  (B) 

Urtatrice  '  Ur-tairice.  Feri.  f.  de  Urtare.  Che  urta.  Leon.  Pascol. 
tierg.  (O) 

Urtatura  ,  Ur-tatù  ra.  [Sf.Lo  stes.so  che  Urtamenlo,  f.]Buon.  Fier. 
à.  1.  1.  Arrecandosi  ad  onta  ogni  pur  lieve  Ui  tallirà  od  appoggio 
ad  uom  che  passi.  n    &0 

IJutica^  (Boi.)  Ur-ti-ca.  Sf.V.L.V.  e  di'  Ortica.  Lai.  ortica.  (0)(  A. O.) 
»«tica*ia.       (Mcd.)  D.-ticà-ri-a.  Add.  e  sf.  y.L.  y.  e  ^'Ortica- 
ria. Lat.  urticaria.  (A.  O.) 
Urticazioks.  •  (Med.)  Ur-ti-ca-zió-ne.  Sf.   V.  L.  y~.  e  di'  Orticazio- 
ne.   Lat.    uiticalio    (A.   O.) 
Urto.  [Sm.  Spinta,  Impulso,  Spignimento  ;  altrimenti    Urlamento 
Urtatura,]   Urlata.  [L  Urto  è  fiero,  gagliardo,  violento  ,  da  abbat- 
tere, da   porre  in  terra  ec.]    Lat. impulsus.  Gr.  S^a-is.  (Urto  ed   Ur- 
lare son  dal   frane,   heurt  urto,  heurier  urtare  :   e  queste  voci     se- 
condo alcuni,  vengono  dairoJànd.  hurten  urtare.  In  celt.  gali,  utae 
urto.   Nella  stessa  lingua  alharruicb  rimuovere  ,  traslocare.  In  .agi 
lo  h  arile  urtare.;  in  ungher.  «««colpo.   Il  Muratori  trae  la  voce  dai 
Jat.  iirgeo  10  spinga:  altri  da  arda  re  stringere.)  Stor.  A iolf.  E  molti 
ne  caddopo  nella  prima  giunta  per  gli  urti  de'  cavalli.  flJonf.  20  73 
Morto  1  avemmo  co'  morsi,  e  cogli  urti.  Buon.l'ier.  3.5.1.  ,ìo  crr-dea 
ben  che  1  ciechi   Potessero  urti   dar  da  porre  in  terra,  ec.   Ar.   Far 
10.  02.  Venne  a  Zerbino,  e  pensò  dargli  d'urto;  Ma  gl,i  prese  eeli  il 
corridoi-   del    freno.  b 

2  —  Dipesi.  Torre  o  Torsi  o  Prendere  in  urto  alcuno,  e  pg.  vale  Non 
cessar  di  perseguitarlo,  Contrariarlo;  Un  questo  senso  popolarmente 
aicesi  In  urla] 

3  —  *  (Milit.)  Impressione,  Percossa  che  fa  una  schiera  nelV affron, 
tarsi  con  violenza  contro  un'altra.  Nella,  moderna  milizia  siado. 
pera  particolarmente  per  Affrontata,  Incontro  impetuoso  e  violento 
de  cayaUt.Cùutvu.  Rimarrà  sempre  vittorioso  chi  saprà  meglio  man- 
.tener  gli  ordini  ,  e  sarà  meglio  armato  ed  esercitalo  in  dare  e  in 
™jTtt  ''  r't0-  Montecucc.  1  Giannizzeri  senza  picche  non  possono 
lesi.^cre  ali  urto  della  cavalleria  o  dell'infanteria.  E  aiuole-  Un 
nodo  di  picche  ben  serrato  insieme  si  rende  impenetrabile  alla  ca- 
valleria :  esse  ne  sostengono  1'  urto  dodici  piedi  lungi  da  sé.  Alear 
bi  ripone  nelt'  urto.e  «eli  impelo  la  virtù  de  Ila  grossa  cavalleria.  (Gr) 

»  ~       (Flt  )  Urto  dicesi  in  pittura  Quel  passar  bruscamente  che  si 

ja  aa  una  tinta  all'altra  ,  senza  gradazione.   (Mil) 
&JRTO.  lAdd .m  .sinc.  di  Urtalo,  y.  Poet.  e  A.V.e  ^'Urtato.]  Dani. 

*'/■*?■>  Ut-  Io  stava  sovra    1   ponte  a   veder  surto,]   Sicché  s'io  non 

avessi  un.  ronchion  preso,  Caduto  sarei  giù,  sanza  esser  urto. 
Lrtohe     Lr-ló-ne.  [Sm.accr.  di  Urto.]    Urlo  grande.  lìuon.Fier.lntr 

9-  a.  E  noi  tapme      Come  quattro  sgualdrine,  Lasciate  fra  la  turba 

tracollo  ""  ?2'  C1"  dà  "U  U1'l°"  '  que11'  a,tro  dà  l,n 

2  P„„*  DÌ?€SÌ  Fare  aglÌ  Url0ni  e  vale  Vmrsi  vicendevolmente  ed  anche 
QZ"0Z*u"aC0Sa%'\un'Ìtra-CarLS»in-    Chi    vanghe,    chi 
Ìn^nT'U'  E  &«!*»>'"««■  fare  agi,  u,  toni,   Si   dolce 
-non  n  uv;ia  ,  Che  non  s'udì  giammai  tal  sinfonia.  (A) 
|JflUBA5!BA.   1   (Geog.)  Urubàm-ba.   Ciuci  e  distretto  del  Perà    (Gì 
URDBAg   1.       (Geog.)  Uru-bà-qui.  Indiani  del  Brasile.   (G)       ' 
tnoDB        (Geog.)  U-ru-bù.  Fame  del  Brasile.  (G) 
URDRuooAaA.   '  (Geog.)  U-ru-bu  quà-ra.  Fiume  del  Brasile    (G) 
JJRccupabasa.   *  (Geog.)  Uiurcu].a-rà-na,  Fiume  del  Brasile    (CA 
U.ccdv..   *  (Geog.)  Uru-cù-ya.  Fumé  del  Bruite,   (fi)  (    ' 

«JRCGUAT.  *  (GeogO  U-ru-guà-y.   Lo  stesso  che  Uraguai  ,    F.  (Q\ 
Uruuea.  *  (Geog.)  U-1'u.-ne-a..^ume  di  Spagna-  (G) 
IJH-P.-    (Geog.)  <Una  delle  principali  isole  Kurili  russe.  (G) 
Urutpa.  «  (Geog.)  U-rùt-pa.  Fiwm  della  Columbia.  (G) 


*'  4-  7-  *4-  Veggio  che  '1  loro  usamento  M'arreca  alcuna  onoranza 
Usamo  ,  •  U  -sa-mo.  N.  pi.  m.  Lai.  Ilusara.  (Dall'  ebr.  hhuscim  colc- 

res  ,  alacres  ,,  proni |  ti.)  (B) 
Usante,  U-sàn  te.   {Part.  di  Usare.]  Che  usa. 

2  [Inforza  di  srn.]  Colui  che  .pratici  o  conversa  con  altri.  Pass. 
312.  Non  é  usante,  ma  vive  a  riguardo.  E  2g5.  L'essere  prode  e 
pronto  con  buono  avviso,  studi'0.,0,  sollecito,  e  alle  cose  destro  , 
l'esser  bene  usante  con  a  fifa  hi  I  piacevolezza.  Frane.  Sacch.nov.8l. 
Là  dimorando  era  usante,  come  sono  li  Sinesi,  ed  era  giocatore  di 
tavole,  bollissimo. 

3  —  (Leg.)  Citi  gode  dell'uso.  S.  Ag.  C.  D.  11.  *5.  E  non  sono 
ignorante  che  propriamente  il  frutto  sia  del  fruente  e  1"  uso  d  11'  u- 
saute.  (N) 

Usanza  ,  U-sàn-ra.   [Sf\    Maniera    di    vivere    e   di  procedere    comu- 
nemente frequentala    e  usata;    altrimenti  Uso,   Consuetudine,  Co- 
stume;  [anticamente    Usaggio,  Usata.     U  Usanza    è  antica  ,  bella, 
abbarbicata,    novella,    strana  ,  generale  ,    invecchiala ,   inveterata' 
famigliai  issima  ,    erronea  ,    contraria  ,  ostinala  ,  prescritta  ,   prima  ' 
rea,  buona,  lodevole,   piacevole,  nobile  ec]  <y.  Abitudine.)   Lat. 
u>us  ,  consuetudo.    Gr.  ì'àos.    Bore.  nov.  8g.  2.  E  quando  a  questo 
le  leggi  ec.  non  ci   ammaesirassoKO  ,  e  T  usanza  ,  o  costumi.-  eh;  vo- 
gliam  dire,  le  cui  forze  son   grandissime  e  reverende,   la  natura  assai 
apertamente  ci  mostra.  Dani.   Par.  3.   116.     Confr"  a    suo    grado    e 
contea  buona  usanza. Pei;*.  .«0/1.513.  Ciò  che  non  e  lei,  Già  per  antica 
usanza  odia  e  disp.ezza.   E  220.  Quante  è  '1    poter  d'una    prescritta 
usanza.  Tesanti.  Br.  Che  troppa  sicuranza  Fa  contra  buona  usanza. 
Cavale.  Discipl.  S'pir.   La  mala  usanza    si   converte  in    natura.   M. 
Adabr.  P.N.    ti.   Lunga  usanza  vince    diritto  e  ragione. s?  Cavale. 
Lspos.^  Simb.   1.-286.    Non  contrastando  alla  prima    mala  v  .Ionia  ,. 
cade  l'  uomo  in  usanfa  ,    e  I'  usanza    poi    torna    quasi    in  necessità. 
Passav.  5.  La  quinta  é  la   malagevolezza  del  pentere  ,  dopo  la  lun- 
ga usanza  del   peccalo.  (V) 
>  —  Opere  o  Lav6ri.   Frane.  Sacch.  nov.    tot.  P«i  il  dì   ritrovandosi 
a  loro  usanze,  ce.  (Erano  uomini  che  avanti  a»  e  ano  lascialo  il  lavoro 
per  ajuiar  un  cotale.)  (V) 

3  —  *   Frequenza.  Bocc.  Comm.  Inf  Usanza  d'  uomini  ec.  (A) 

4  —  Pratica  ,  Conversazione.  Lat.  consuetudo  ,  familiarità^  Gr.  mv- 
fàtioi..  Frane.  Barò.  i3o.  3.  Onde  prego  che  attendi  Lo  tuo  pen- 
serò aM'  usanza  de' buoni.  Bocc.  nov.  79.  *5.  Cominciò  più  a  con- 
tinuvare-cou  lui  I'  usanza  ,  e  ad  averlo  da  sera  e  da  mattina  a  man- 
giar seco  ,  ec.  Ed  era  si  grande  e  si  continuva  questa  loro  usanza  , 
che  ec.  Pist.  &'.  Gir.  Non  voglio  che  abbi  compagnia  né  usanza  di 
queste  grandi  baronesse.  Pass.  212.  Sogliono  dire  quelle  cotili  per- 
sone ,  la  cui  usanza  ella  schifa:  ella  non  degna  si  basso.  E  appresso: 
Poich' e' l'ebbe  ammaestrata  ,  che  fuggisse  l'usanza  e  la  compagnia 
delle  donne  secolaresche  e  vane. 

5  —  *  Foggia  d'abbigliamento.  Frane.  Sacch.  Cant,.  1.  (contra  le 
portature  delle  danne  fiorentine!)  Clic  ciascuna,  per  fare  usau/.a  pri- 
ma ,  Non  posa  mai  né  donne.  (Cioè,  per  esser  la  prima  a  dar  esem- 
pio di  moda.)  (P)  ■ 

6  —  *  Adoperamento  ,  Il  servirsi.  Comm.  Dmit.  Inf.  iy.  3io.  Alla 
prima  cosa  si  è  da  sapere,  che  molte  cose  sono  nel  mondo,  le  quali 
I'  usanza  di  quello  si  è  il  loro  consumameiito  ,  come  del  grano  e 
tulle  vettovaglie.  (N) 

7  —  *  Col  v.  Essere:  Essere  in  usanza  =Usare  ,  Adoperare,  y.  Es- 
sere in  usanza.  (N)  ' 

»  —  Ed  Essere  indietro  un'  usanza  o  simili  =  Non  essere  in 
punto  ,  secondo  la  ultima  usanza  ;  e  fìg.  Non  aver  tinta  la  co- 
gnizione di  ciò  che  si  tratta.  Cecch.  Donz.  1.  4-  E'  debbe  Esser 
parecchi  usanze  addietro  ,    e  mostra    Di  non  sapere  ec. 

3  —  [Essere  usanza,  Esser  eV  usanza  =Usarsi.]  Buca.  nov.  4  /.  6. 
Non  suole  essere  usanza  ,  che  andando  verso  la  state  le  notti  si  va- 
dano rinfrescando.»  Borgk.Tosc.35 4.  Come  era  d'usanza  allora.DiVi/. 
S.  Greg.  1.  g.  Venne  ,  secondo  che  é  d'  usanza,  uno  ec.  tìocc.g. 
1.  n.  1 .  La  mia  usanza  suole  essere  di  confessarsi  ogni  settimana. (V) 
3  —  *  Col  v.  Fare  :  Fare  usanza  =  Usare  o  Indurre  uso.  y.  Fai  e 
usanza  ,  §§■   te  4-  (-A) 

2  —  "E  Fare  usanza  con  alcuno 
V'  Fare  usanza,  §.  5-  (A) 


Usare,  Conversare  con  esso. 
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V 


USANZACCIA 

3  —'Fare  l'usanza  zziPraticar  quel  che  a  usa,  ovvero  Fare  quello 
che  si  e  solilo  fare,  V.  Fare  usanza  ,  §•  2.  Ar.  tur.  35.  48-   La 

»    lancia  u"  oro  fé'  1'  usanza  vecchia;  Cliè  quel  pagan  ,  sì  dianzi  in  gio- 
"  slra  buono  ,  Levò  di  sella  ,  e  in  aria  lo  sospese.  (Pe) 

4  — *  Fare  un'  usanza  ==  Fare  onore ,   Convitare,  V.  Fare  usanza, 
$•  S-  (V)  .  . 

9  -*.  [Col  v.  Prendere:  Prendere  in  usanza:^ accostumarsi,  Abituar- 
si. ]  Cavale.  Mcd.  cuor.  Poi  l'uomo  acciec.a  intanto  che  pecca  ma- 
nifestamente,  e  fa  faccia,  e  non  si  vergogna,  poi  il  prende  in  usan- 
za, all'  ultimo  lo  nutrica  ,  e  perseveravi. 

io  — *  Col  v.  Stare  .•  Stare  siili'  usanze  =Allendere  alle  fogge  ,  alla 
moda.  V.  Stare  sull'  usanze.  (N) 

1 1  — *  Col  v.  Tenere  :  Tene  re  un'  usanza  =  Osservare  un  costume. 
Tass.  Gei:  y.  33.  Pagan  si  fece,  e  difensor  divenne  Di  quell'usanza 
rea  ch'ivi  si  tenne.  (P) 

12  —  *  All'usanza,  posto  avverò.  Secondo  che  usa.  V.  All'usanza.  (A) 

13  —  [Per  usanza  ,  posto  avveri.  In  uso,  Secondo  l'  usanza,  V.  Per 
usanza.]  Alaestruzz.  2.  /.  Uno  medesimo  peccato  è  reo  nel  consen- 
timento ,  piggiore  nel  Fatto  ,  pessimo  per  usanza. 

Usanzaccia  ,  U-san-sàc-cia.  Sf.  pegg.  di  Usanza.  Cattiva  usanza. Rirn. 
buri.  s.   2g5.  Or  vedete  pazzia  che  ci  ha  ridotta  L'  usanzaccia,  per 
cui  sempre  ci  avviene,  Che'l  ben  si  fugge,  e  al  mal  dietro  si  trotta, 
-^     E  3.  '2.  E  cosi  dunque   da  ognuno  essendo  Questa  usanzaccia  an- 
tica biasimata,  Di  biasimarla  solo  anch'io  intendo.  (A)  (B) 

Usapi.  *  (Mt.  Peruv.)  U-sà-pi.  Uno  de  nomi  del  supremo  Pio  de' Pe- 
ruviani ,  e  che  vale  Ammirabile.  (Mit) 

UsAae  ,  U-sà-re.  [IV.  ass.~]  Avere  in  usanza,  Esser  solito,  Costumare. 
[Dicesi  Usare  per  lunghezza  di  tempo,  per  assai  tempo,  alla  distesa, 
ed  anche  Usare  da  molto  tempo  addietro  ,  per  antico  costume,  per 
abito  fatto,  per  cotal  sua  vaghezza,  fin  da  fanciullo,  oggi  giorno  ec] 
Lai.  solere.  Gr.  GvvtiSicrfxìvGii  tinnì.  (Dal  lat.  usilalum  s'  è  fatto  pro- 
babilmente usiiare  e  poi  per  sinc.  uuire.  )  Bocc.  nov.  12.  4-  E  voi, 
gentiluomo  ,  che  orazione  usate  di  dire  ?  E  nov.  io.  ig.  Noi  siamo 
molto  usale  di  far  da  cena  quando  tu  non  ci  se'.Boez.  G.S.  t3.  Ed 
era  usato  cercar  chi  sia  quelli  Che  dà,  che  l'autunno  ubertuoso  Abbon- 
da d'uve  e  di  frutti  belli. Fir.As.  68.  Volli  con  un  piccini  pugnale, 
che  io  per  cosi  fatti  pericoli  era  usato  di  poi  tare  milito,  dar  la  caccia 
e  impaurire  que'  ribaldoni.»  Vit. SS. Pad. 2. 162-  Un  santo  padre  era 
usato  d'  infermare  spesse  volte.  Vii.  S.Gio.Ball.i3o.  Salì  in  su  una 
pietra  ch'era  usato. (V)  Seti. Ben. Vurch.  6. 1 7.  Usiamo  di  dare  qual 
1  V  cosa  di  giunta  a   un  barcaruolo  e  a  chi  ci  lavora  di  mano.   (N) 

a  —  *  E    con  diverso  costrutto.   Gititi.   Lett.  tg.  88.  Usato  è  al 
sole,  istaudo  con  noi,  lume  darne,  e  poi  partendo  tenebre  viene. (V) 

2  —  *  Esser  solito  avvenire.  Vii.  ■SS.  Pad.  2.  3oo.  E  perciocché  la 
caverna  era  oscura  e  larga  ,  e  anche  che  ,  come  usa  ,  che  chi  viene 
dal  sole  all'  ombra  ogni  cosa  gli  pare  quasi  oscura;  entrando  il  servo 

JpAr  dentro,  non  ci  vide.  (V) 

3  —  Praticare,  Conversare;  [nel  quale  senso  consente  dopo  di  se  le 
P>'ep.  A  o  In  ,  o  Senza  ,  se  si  parla  di  luogo  ,  e  la  prep.  Con  fa- 
vellando di  persona.]  Lat.  consuetudine  alicujus  uti  ,  versali.  Gr. 
XP'wSxi  rivi.  Bocc.  nov .  j8.  3.  Ora  avvenne  che  Spinelloccio  ,  usan- 
do mollo  in  casa  del  Zeppa  ec.  ,  con  la  moglie  del  Zeppa  si  dime- 
sticò. E  nov.  yg.  22.  Quanto  più  uso  con  voi  ,  più  mi  parete  sa- 
vio. Esp.  Pul.  Nost.  E' fanciulli  altresì  s'amano,  e  usano  volen- 
tieri insieme.  Ricord.  Alalesp.  cap.  53.  Cominciarono  a  dimesticarsi 
insieme  e  usare  i  Fiesolani  in  Firenze,  e  i  Fiorentini  in  Fiesole. Pan. 
23y.  Io  non  usava  e  non  mangiava  con  colui  che  aveva  1'  occhio 
kiiprvbo,  e  '1  cuore  che  mai  non  si  saziava. 

4  —  Bazzicare,  Ripararsi.  Bocc.  nov.  80.  14.  Vennesene  dove  usa- 
vano gli  altri  mercatanti. 

5  —  Frequentare.  {V.  Frequentare.)  Lat.  frequentare.  Gr.  Safiifyiv. 
Bocc.  nov.  i.j.  A  chiesa  non  usava  giammai.  E  nov.  6.  6.  Poiché 
io  usai  qui  ,  ho  io  ogni  dì  veduto  dar  qui  di  fuori  a  molta  povera 
gente  quando  una  e  quando  due  grandissime  caldaje  di  broda.»  Vii. 
SS. Pad. t.  218.  Come  uomo  disperato,  usava  per  le  brigate  e  per 
le  taverne  ,  e  in  luoghi  vani  e.  disonesti.  (V) 

6  —  Congiugnersi  carnalmente.  Lat.  coire.  Gr.  fx.iyvwT§oii.  Cr.  1.  4- 
14-  L'  «eque  che  tengono  ferro  ec.  fanno  ajutorio,  a  quelli  i  quali 
non  possono  usar  con  femmina.  Tes.  Br.  5.3/.  Usano  li  maschi  {delle 
pernici)  insieme  ,  siccome  con  le  femmine.  Bocc.  nov.  80.  24.  U- 
sando  utra  volta  e  altra  con  costei  ec.  ,  avvenne  ce.  M.  V.  7.  48. 
Il  giov<ofcdovea  usare  con  una  donna,  colla  quale  usava  egli. Frane. 
Sacch.  nov.  111.  L'usar  con  la  donna  mia  ini  tiene  grasso  e  ga- 
gliardo ;  quanto  più  uso  con  lei  ,  più  ingrasso.  Bern.  Ori.  1.  8.  52. 
E  così  stando  ,  con  lei  volle  usare.»  G.V.  lib.  2.  cap.  8.  D'altre 
femmine  usava  quanto  potea  e  gli  piacea  {Maometto),  e  più  volen- 
tieri le  maritale  che  l'altre.  {Così  il  codice  Recanali.)  (B) 

7  —  [Alt.]  Mettere  in  uso,  Adoperare.  Lat.  uti,  adhibere. Gr.  %^aòxt. 
Bocc.  Introd.  3t.  A  ninna  persona  ia  ingiuria  chi  onestamente  usa 
la  sua  ragione.  E  nov.  77.  40.  E  ancora  la  tua  astuzia  usando  nel 
favellare  ,  t'  ingegni  col  commendarmi  la  mia  henivolenzia  acquista- 
re. E  num.  60.  Io  non  so  qual  maggior  crudeltà  si  fosse  pollila 
usare  in  un  traditore.  E  nov.  8g.  5.  Comeché  gli  uomini  un  eotal 
proverbio  usino.  E  nov.  g3.  17.  Io  l'ho  adoperata  già  ottanta  anni, 
e  ne' miei  diletti  e  nelle  mie  consolazioni  osata.  Dani.  Inf.  7.  48. 
In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio.  E  Par.  5-  3t.  Se  credi  bene 
usar  quel  e'  bai  offerto  ,  Di  mal  tolletto  vuoi  far  buon  lavoro.  G. 
V.  1.  44-   12-  Portò  seco  del   vino,  il  cpiale  dagli  Oltramontani  non 

{.Hera  usato  ,  né  conosciuto  per  bere.  Din.  Camp.  2.  35.  Lasciò  le  lu- 
singhe ,  e  Usò  le  minacce.  Boez.  G.  S.  a3.  Ma  come  piace  con 
la  testa  alzata  Usan  lor  forza  ,  senza  metter  freno  A  volontade  al- 
cuna scelerata.»  Cavale. Espos.  Sirnb.  1.  449-  Non  si  dee  intendere 
che  l'  uomo  debba  ogni  cosa  usare  a  gola  e  a  lussuria.  E  Frutl. 
Lmg.  tuo.  Ciò  che  riceviamo    da  Dio  a  uso  di  vita  ,  pervertiamo 
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usandola  a  nso  di  colpa. Passav.  23.  Iddio  dà  all'  uomo  luogo  di  pe- 
nitenza; ed  egli  per  contrario  l'usa  in  superbia.  E  320.  La  quale 
{provvidenza  divina)  usa  non  solamente  gii  angeli  buoni,  ma  ezian- V 
dio  gli  spiriti  lei  ad  esecuzione  della  sua  volontade.  Segn.  Mann. 
Oitabr  16.  /'.  L'usare  di  circunlocuzioni  ce.  è  sigilo  assai  manilesto 
di  diffidenza.   (V)  -*. 

a  —  *  E    riferito  a    persona.    Passav.   24.  Noi  abbiamo    appo  il  ...* 
padre  per  avvocato  nostro  Jesù.  E  però  ec.  sappiando  usare  ora  per 
fratellevolc  avvocato.  (V) 

3  — E  riferito  a  voci,  parole  ec.  M.V.lib.1 1 .  cap  5t .  E  vernilo 
nella  sua  presenza  ,  il  dimandò  s'  egli  avea  usate  quelle  parole.  (B) 

4  —  *  E  parlando  (ti  Rimedio,  Praticarlo  ,  Servirsene,  Valer- 
sene ,  Pigliarlo  ec.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Usare  in  tulio  e 
per  tutto  una  discreta  e  amorevole  piacevolezza  di  rimedii.  Usare  a 
luogo  e  tempo  un  rimedio  con  la  dovuta,  amorevole  e  giudiziosa 
discretezza.  E  appresso  :  Si  continuerà  per  molti  giorni  a  usare  brodi 
di  capone  puro  e  semplice.  E  appi  esso  :  Non  si  faccia  scrupolo  di 
mangiare  frequentemente  dell'insalate  cotte,  siccome  ancora  di  tolte 
quante  quelle  soite  di  frutte,  che  vengono  somministrate  dall'inverno, 
e  si  possono  usare  e  cotte  e  crude.  (N) 

8  —  *  Godere.  Fav.  Esop.  i85.  Io  soleva  usare  una  riposata  pace.(V) 

9  —  *  Fare  uso. Frane. Barb.1S2.14.  E  degni  cosa  che  perda  la  graza 
Colui  che  mal  e  disonesto  I'  usa.  (N) 

io  —  *  Accettare  alcuna  cosa  ,  Giovarsene.  Bocc.  g.  10.  n.  8.  Quanto 
più  era  di  Gisippo  la  liberalità  ,  tanto  ili  lui,  ad  usarla,  pareva  la 
sconvenevolezza  maggiore.  (V) 

11  —  *  E  nel  sign.  del  §  3.  Slot;  Bari.  25.  Quando  Abraam  fu 
commosso  alla  conoscenza  del  suo  creatore  ,  e  sì  lo  insegnò  conoscere 
a  coloro  che  lui  usavano.   (V) 

ri  —  [E  nel  sign.  del  5.  5.]  Bocc.  nov.  1.  8.  Le  taverne  e  gli  altri 
disonesti  luoghi  visitava  volentieri,  e  usav3gli.  E  nov.  2^.  2.  Per- 
ciocché altra  famiglia  non  avea,  clic  una  donna  ed  una  fante,  neper 
questo  ad  alcuna  arte  attendergli  bisognava  ,  usava  molto  la  chiesa. 

i3  —  [E  nel  sign.  del  §.  7,  2.]  AIor.S.Greg.  Volendolo  quella  adul-  '  i" 
tei  a  usar  disonestamente.»  Segr.Fioi'.34S-  Nutrì  nelle  sue  case  Mar- 
silio Ficino  .  .  e  per  poterlo  con  più  sua  comuiodilà  usare,  una  pos- 
sessione propinqua  alla  sua  di  Carregi  gli  donò.  Bemb.  Leu.  mcd. 
t.  1.  P.  2.  f.  258.  Lo  quale  priego  che  ,  se  qui  posso  per  lei  ,  ella 
voglia  usarmi   e  comandarmi.  (Pe) 

l'i  —  Dicesi  Usar  diligenza  e  vale  Proccumre.  Gas. Lett.  ined.  3s. 
Quanto  anco  alle  pitture  ,  vi  piego  similmente  ad  usare  diligenza  , 
che  io  sappia  quello  che  si  traila  ,  dicendone  una  parola  anco  al 
sopraddetto  amico.  (Min)  E  Leti.  10.  Nel  che  io  non  mancherò  t»i  f»  ■ 
usare  ogni  fatica  e  diligenza,  come  sor»  debitore  di  fare,  per  la 
servitù  che  le  porlo.   (IN) 

»>  —  *   Dicesi  Usare  esercizio,   e  vale  Agitarsi.  V  Esercizio,  §-</.(N) 

16  _♦  Dicesi  Usar  favore.    V.  Favore,  §.  6.  (N) 

17  —"Dicesi Usar  forza  e  valeCommetlere  atto  violento.  V .¥orzaf$.i 5.(N) 

18  —  Dicesi  Usar  fraude  a  sé  medesimo  e  vale  Illudersi  ,  Ingannare 
sé  stesso.  Ar.  Far.  26.  104.  Con  tali  opinion  ,  dal  ver  remote,  U- 
sando  Eaudé  a  sé  medesimi,  stette  Nella  speranza  il  mal  contento 
Orlando.  E   118.   Poco   gli  giova  usar  fialide  a  sé  stesso.  (M) 

19  — *  Dicesi  Usar  la  vittoria  crudelmente  e  vale  Far  un  uso  elusele 
della  vittoria.  Giace.  Stor.  2.  1^0.  Aveva  .  .  .  fatto  tagliare  le  mani 
a  Ire  bombardieri  tedeschi,  che  vi  erano  dentro,  e  usata  la  vittoria- 
crudelmente.  (Pe) 

20  —  *  Dicesi  Usare  le  mani,  efig.  vale  Azzuffarsi.  V.  Mano,  $.  i32.  (N) 

11   — *  Dicesi  Usare  lVccasione,  e  vale  Profittarne.  V.  Occasione.  $.£.(Pe).-;Y\ 

22  —  Dicesi  Usar  la  vita  in  alcuna  cosa,  e  vale  Consumarla  ,  Spen- 
derla in  quella.  Stor.  Ba<l.  81.  Baccus  ,  che  tutta  la  sua  vita  usò 
in  oltraggi  e  in  ebriarsi.  (V) 

2?  —  •  Dicesi  Usar  parole  e  vale  Parlare  ,  Internarsi  in  alcun  di- 
scorso.   V.  Parola  ,  §•   Qo.  (IN) 

2{  -*.*  Dicesi  Usare  falsa  punta  e  vale  Fare  punta  falsa.  V. Tania. %  /<?.(N) 

25  — *  Dicesi  Usar  milizia  e  vale  Guerreggiare  ,  Esser  sempre  parato 
a  combattere.    ''.   Milizia  ,  §.    2,   a-  (N) 

26  —  *  Dicesi  Usar  sonno  e  vale  Dormire.  Jmm.  ani.  8.  *.  g.  Breve 
sonno  uso.  (N) 

27  —  *  Dicesi  Usare  temperata  favella  e  vale  Parlare  ,  Razionare 
con  calma  ,  con  misura  ,  con  moderazione.  PulUv.Iu. Conci.  6s3. 
Il  Cardinale  usando  allor  temperata  fave|la  ,  che  fu  maggior-  colpo 
d'ogni  ai  dorè  in  queste   pugne,  riprese  ec.  (Pe) 

28  —  *  N.  pu^s.  nel  primo  sign.   Bocc.  g.  io-  11.  g 
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Nelle  nostre  con- 
trade s'usa  ec.  ella  '{la  sposa)  la  copp»,  con  la  qual  bee,  gli  manda  J- 
piena  di   vino.  {Cioè  ,  che  ella  ce.)  (V) 
•Kj  _  •  E  nel  sign.  del  $.  3.    Ve  Us"!o  add.   $.  3    (N) 
3,,  _  [E  nel  sign.  del  $.  7.]  Peti:  cap.  5.  Ch'ai  inondo  tra   le  donne 
oggi  non  s'  usa.  , 

3i  —  *  Osare  ,  detto  anticamente,  e  scorrettamente.  Vie.  SS.  Pad.  2. 1 
358.  Pilotigli  cotale  condizione,  che  non  usasse  venderne  {di avelie 
sporte)  più  che  una  per  volta  ,  acciocché  più  gli  convenisse  andare 
attorno  ,  più  vincesse  la  vergogna  ;  sicch-è  pognamo  che  trovasse  al- 
cuno ehe  le  volesse  tulle  ,  non  osasse  di  vendergliele.  Gr.  S.  Gir. 
28.  Come  dunque  ncuno  uomo  é  si  ardito,  che  egli  usi  pregare  Id- 
dio per  lo  danno  del  suo  nemico  ?  (V) 

Usare  diff.  da  Servirsi ,  Impiegare.  Alla  voce  Usare  s  annsttono 
le  idee  d'abitudine,  d'uso  non  infrequente,  di  modo  d' operare,  di 
godimento,  di  consumazione  della  cosa  da  usarsi  ;  alla  voce  Servirsi 
annettiamo  le  idee  di  dipendenza,  di  ministero,  d'arbitrio  pieno; 
alla  voce  Impiegare  l'idee  d'occupazione,  d'esercizio,  di  movimenta 
qual  siasi,  diretto  ad  un  line.  Usare  d  una  facoltà  ;  Servirsi  d'un 
mobile  ,  d'  una  persona  ;  Impiegare  un  opera jo,  una  somma. 

Usar  male  diff.  da  Abusare.  Non  ogni  mal  uso  e  abuso.  Altro  e 
spender  male  la  cosa,    o  non  «penderla   tanto    bene  quanto  pur  H 
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potrebbe:  altro  è  spenderla  a  far  del  male.  Il  primo  è   Usar  male,    2  —  Per  metaf.  [Difesa,]  Dani.  Inf.  28.  iiy.  La  buona  compagnia, 

l.  t         .,  _t_-   i'  r.  ...,«1 :~    c>»*..    i'..„i ij    «:...:    


il  secondo  Aiutare 
Usata  ,  U-sà  ta.  Sf.  V.  A.  V.  e  Gl'Usanza  ,  Uso.  Lat.  usns.  Gr. 
trwySua..  Dani.  Pur%.  22.  81.  Orni'  io  a  visitarli  presi  risata.  1/if/W. 
firt.  La  lingua  ,  eli' era  macslia  delle  Loci,  avea  perduta  l'usata 
dt  1  favellare. 
Usatamekte,  U-sa  ta-mcn-le.  Avv.  Coli'  uso,  Comunemente. Lati  vulgOj 
communiter.  Gr.  Tra.vh71iJ.ov  ,  xoi<«5.  S.  Agost.  C.  D.  Li  quali  noi 
usatamente  chiamiamo  Angeli.  ,  , 

Usatissimamente,  U-sa-tis-si-ma-ind'U-te.  [Avv.]. superi,  di  Usatamente. 
Usatissimo,  U  sa-lis-si-mo    [ddd.  /«.]  superi,  (li  Usalo.  Tap.Dav.  gnu. 
16.  2Ì1.  Voltò  in  sé  stesso  la  fortezza  sia  usatissima    contro  a' 111- 
mici.  E  altrove  :  Usatissimo  a  tali  cimenti. 
Usativo,,  U-sa-ti-vo.   Add.  gì.   Che  si  può  usare. 

2  —  [Berù  usativi  fu  dello  per  Mobili *,  Masserizie.']  Cap.lmpr.  1%, 
Appo  loro  sia  la  guardia  di  tutte  le  masserizie  e  bui  usativi  d' essa 
compagnia. 
Usato  .U-sà-to*  Sm.  Uso  ,  Consuetudine.  Lat.  usus,  consuetndo.  Gr. 
t-ìos  ,  cwrfrtta-.  Bocc. nov.  18.  2».  Il  poLo  più  forte  cominciò  a  bat- 
tergli clic  l'usalo. E  nov. 36.  10.  Più  clu-  l'  usilo  spesse  volte  il  riguar- 
dava nel  volto.  Dani.  Par.  11$.  8y.  Pur  P  allocato  riso  della  stella,  Che 
mi  parca  più  roggio  clji  l'usato.  Amm.Anl.  8.  1.  9.  Dormo  pochis- 
simo ;  tu  sai  il  m  o  usato  -,  breve  sonno  uso.  E  34-  3i  4-  ■*  mona- 
steri!' d'  Egitto  tengono  questo  usato  ,  che  neuno  ricevono  clic  non 
sia  d'  alcuna  opera  e  lavoro. 

2  —  [All'  usato,  poìlo  avv  erb.  Al  solito,  Secondo  il  solilo.]  ^All'usato. 

3  —  *  Per  l'usalo,  posto  avverb.  Secondo  i' usato. V.  Per  l'usato. (N) 
Usato.  Add.  m.  da  Usare.   Conforme  all'  uso,    Consueto,  Solilo. Lat. 

consuetus,  solitus.  Gr.  tl$-iirfiivos.  Bocc.  nov.  g'5.  i5.  Non  maravi- 
glio.» cosa  ,  uè  nuova  facevi  ,  ma  molto  usata.  Petr.  son.  211.  De- 
posta avea  l'usata  leggiadria.  Dani.  lini.  3.  Se  lo  savreste  {  l' ediz. 
dello  Zane  legge  correttamente  saveste  )  ,  non  poi  ria  pielate  Tener 
più  conlia  a  nìe  l'usata  prova,  fioez.  G.  S.  14.  Allora  via  la  notte 
discacciata  ,  M'abbandonar  le  tenebre,  e  'l  vigore  Ritornò  primo 
con  la  luce  usata.  E  16.  Ovver  foigor  usato  di  ferire  L' eccelse  torri 
ne'  temperati  anni  ,  Aprendo  contra  lui  tutte  sue  ire.  E  gf.La  lie- 
vre  non  temeva  il  cane  usato  Di  divorarla,  perché  la  dolcezza  Del 
snon  P  avea  con  lei  pacificato. 

2  —  Posto  in  uso.  Frane.  Sacck.  nov.  i3g.  til.  Con  una  strana  pia- 
ccvole/.za  usata  nel  giudice  sì  mostra  avere  errato. 

3  je-  Pratico,  Avvezzo.  L,at,  assuctus.  Gr.  s'Oicrfiìvos.Bocc.introd.  i3. 
Erano  uomini  e  femmine  di  grosso  ingegno  ,  e  i  più  di  tali  servigli 
non  usati.  E  Leti.  Pia.  Ross.  281.  Cortei  sommamente  Mitridate  re 
eli  Ponto  amando  ,  e  lui  vcggemlo  in  continue  guerre  ,  posta  giù  la 
femroinil  morbidezza,  ed  a' cavalli  e  all'  arme  usatasi,  cc'.Amet  5o. 
lo  non  usata  di  così  fatte  baci  ,  timida  ,  dubitando  di  peggio  ,  co- 
minciai a  tremare  ,  come  il  mobile  giunco  mosso  dalle  soavi  aure. 
Lab.  g6.  Ahi  disonesta  cosa  e  sconvenevole  ,  che  uomo  ,  lasciamo 
star  gentile  ,  che  non  mi  tengo,  ma  sempre  co' valenti  uomini  usato 
e  cresciuto  ,  ce. 

/   Avvezzo  o  Solito  a  frequentare.  Pass.  122.  Se  la    persona   fosse 

savia  e  letterata  ,  usata  alla  chiesa  e  alla  predica  ,    dee   avere  udito 
e  letto  ,  ,come  ec. 

5  —  Frequentalo.  Lai.  frequeniatus.  Bocc.  g.  3.  p.  2.  Per  una  vietta 
nori  troppo  usata  ec.  prese  il  cammino. 

6  Adoperato;  contrario  di  Nuovo.  Malm.  1.  22.  Un  presente  Le  fa 

d'  un  panzeron  ,  che,  ancorché  usato  ,    Ripara    i  colpi  ben  per  ec- 
cellenza. »  Lag.   Com.  Con  basto  usilo  e  gabbia  nuova.  (N) 


che  I'  unni  fiancheggia  Sotto  l'usbergo  del  sentirsi,  pura. 

Usbergo  dill-  da   Corazza,    Corsaletto,   Lam  era,    Giaco,    J^orica, 
Catafratta  ,    Panziera.  La  Corazza  .diferi  leva     il  pedo  soltanto  ,  e 
in  ciò  differisce  da    TJ.sbcrgo  ,  che  copriva   il  collo.   Più,,  se  vero  è 
che   Corazza   viene  da  corium,  quando  si  trattasse  di  difesa  di  cuojo, 
più  proprio  sarebbe   Corazza. ì\. Corsaletto  pare  un  po' più  leggiero. 
Jl   GiU'-o  era  di  maglia  di   ferro.   Lamiera    è  difesa    di  grossa  lama 
da  mettere  al  tergo  ,  alla  fi  onte  ed  al  collo,.  Lorica  i  voce  Ialina  e 
non  s'usa  che  nello  stile  storico,  appunto    dove  gli  scrittori  latini 
dicono  e  av/ebbero  detto   Lorica.  Dilferisce  poi  dagli   altri  in  quanto 
che  la   Teorica  difendeva  le  spalle  ,  i  Banchi    ed  il  tergo.  La   ('ala- 
fratta,  secondo  il  Vegezio  ,  è  una  coperta  di   lino  fornita  di   ferree 
squamme  ,  per  difendere  ora  i|   petto,  ora   tutto    l'uomo,  ora  tutto 
il  cavallo,  della  quale  armadura  qualche  volta  fecero  uso  i  pedoni. 
La   Panziera  difendeva  la  pancia. 
Usbbrto  ,  *  U-sbèr-to.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Osbcrto  ,    V.  (B) 
Usckntb  ,  U-scèn  le.  {Pari,  di  Uscire.]    Che    esce;    contrario    d' En- 
trante. Lai.  egrediens  ,  exiens  ,    prof!  uens.    Gr.  zy.frcuvuv.  Amel.  45. 
Di  css"  {acque)  alcune  uscenti  per  soltil  canna  si  levavano  verso  il 
cielo.    Cr.   io.   2g.   3.    E  uri  piccol  cali  Ilo  ,  a  questo  ammaestrato  , 
per  la  via  del  sangue,  uscente  il  .perseguila  tanto,  che  da,  quel  catello 
mezzo  vivo  o  morto  si  truova. 
a  —  Einiente  ,  Terminante,  parlando  di  voci.  Salv.   Avveri.  1.3.2. 
3j.  Di  quelli  {nomi)  che  caggiono  in  ero  ,  di  que'che  scendono  jn 
irò  ,  e  di  que'  che  finiscono  in  prò  , ,  quasi  lo  stesso  ,c  da  dire  che 
degli,  uscenti  in  aro  pur  testé  abbiamo  detto.   (B) 
3  _  [Prossimo  a  terminare,  parlami'}  di  Mese,  Anno  e  simili.']   Cr. 

5.  22.  2.  In  Italia  s'innesta  uscente  il  Maggio. 
Uscetto.  U-scct-to.  [Sin.]  dìm.  (/'Uscio.  Piccolo  uscio;  [altrimenti  Porti- 
cella.—,  UsciuoIq,  Usciolo,Uscioletto,  Usciolino,  su.}  l'ranc.  Sacch. 
nov.84.  Dalla  parte  della  casa  era  uno  uscetto  là  onde  il  detto  Mino 
entrava  nella  bottega.  E  più  sotto:  Nella  fine  avendo  assai  cercalo, 
apri  P  uscetto  ,  e  venne  nella  bottega.  E  nov.jj5.Lh  dove  era  uno 
uscetto  serrato  con  legname  ,  e  ancora  di  fuori  murato  a  s<ceo.  E 
nov.  208.  Accostatisi  alla  camera  ,  la  quale  essendo  da  un  drbole 
uscetto  serrata  ,  pinsono  in  terra  ,  ed  entrarono  dentro.  Beny.Cell. 
Oref.145.  Lasciandovi  di  dentro  un  piccolo  uscclto  da  entrare  in  essa. 
Uscule.  (Ar.  Mes.)  U-scià-le.  [Sm.]  Paravento.  (F..  Portiera.)  Buon. 

Fier.44  14.  Fra  gli  spiraali  de' dorati  usciali. 
a  —  La  soglia  della  porta.   Fr.   Giord,  180.  Tengono  peccato,  se  pone 
piede  in  s  di' usciale  quando  entra  dentro  ;   che  hanno    cotali  padi- 
glioni e  trabacche  per  case  :  una  certa   parte  di  loro  ,  se  non  salta 
P  usciale  ,  si  dice  che  pecca  mortalmente.  (V) 
3  _  *  JS'el  ntvn.  del  più  ,  Usciali  o  Uscialoni    diconsi    nel  Pislojese 
Quelle  imposte  che  si  aprono  sui  cardini  ,    e  servono  per  sostener 
V  acque  e   regolarle.  (A) 
Uscialobìe.  *  (Ar.  Mes)  U-sc'ta-lóne.  Sm.  Lo  stesso  che  Usciale  nel 

sign.  del  §  3-  (A) 
Usoiame,  *  Ù -scià -me.  Sm.  V.  A.  V.  e  ^"Sciame.  Pollaci.  1.  08.  .Il 
governatore  dell'api  sia  casto  e  puro,  e  puri  abbia  i  vasi  la  ove  ri- 
ceva ed  allunghi  e' nuovi  lisciami.  E  Giug.  7.  Di  questo  mese  sia 
l'  uomo  sollecito  degli  lisciami  eh'  escono.  (V) 
UsCiera  ,  U-sciè-ra.  [Add.  e  sf.  Donna  che  sta  a  guardia  dell'uscio. 
—  ,  Ostia  ri  a  ,  sin.)  Lai.  jan'trix  Gr,  ■iri'ìvpapói.  Mor.S.Gre%.l.  l5. 
Lo  quale  dice,  che  a  sua  guardia  aveva,  non  usciere,  ma  una  ostiaria, 
ovvero  usciera.  »  ZVe?\  S amili,!  g.  16.  La  Continenza  allor  ,  ch'era 
l'iisciera  ,  Chi  sieno  e  chi  gli  manda  vuol  sapere  ce.  (N) 


Usatore  ,  U-sa-tò-re.   [Feri.  ni.  di  Usare.]   Che  usa.  Amm.  Ant.40.    Usciere,  U-scié-re.  [Add.  e  sii.}   Custode  e  Guardia  dell  uscio  ^[ai- 

2.  tit.  Che  la  dignità  per  I  usatore  è  grande  ,  o  picco!  1. 
Usatrice  ,  *  U-sa-trì-ce.   ferb.f.  di  Usare',    f.  di  reg.   (0) 
Usattino.  (Ar.Mes.)  U-sat-tì-no'.  £.V//i.]  dim.  a"Usalto.  Car.Lelt.1.  Si. 

Ne' piedi  usattini  d'i  chermisi,  e  a  traverso  quel  cinto  che  addoman- 

dano  il  cesto  ,  divisato  di   più  colori.  {Qui  per  simil.) 
Usatto.  (Ar.  Mes.)  U-sàt-to.   [S'm.  usato  per  lo  più  net  pi.]   Calzare 

di  cuojo  per  difender  la    gamba    d  di'  acqua  e    dal    fango,  usalo    2 

propriamente  per  cavalcare  ;    oggi  Stivale.  [  Questa   foggia    di  co- 


pertura della  gamba  ,  fatta  di  fielli  6  di  panno  ,  fu  portata  da' Set- 
tentrionali in  Italia,  e  si  usava  anche  da'  pedoni.]  Lai.  tibiale.  Gr. 
Trtpixnuk.  {  V.  l'etimol.  di  Uosa.)  G.  F.-6.J1.2.  Molti  portavano 
le  pelli  scoperte  sanza  psnno,  con  berrette  in  capo,  e  tutti  con  usatti 
in  pie.  Pollaci,  cap.  4i-  [Gonnelle  di  cuojo  con  cappucci  appiccati 
e]  maniche  e  usalti  e  guanti,  [i  quali  si  possono  comunemente  usare 
per  le  selve  e  per  le  spine  sì  da  cacciatori  coniò  da  lavoratori.] 

2  —  E  detto  in  ischerzo.  lince,  nov.  jg.  22.  Le  quali  sono  condite- 
di  tanto  sinno  ,  che  trarrebbono   le  pinzochere  digli   matti. 

3  —  Prouerb.  Gradare  gli  usalli';  contrario  a  Ugnere  gli'  stivali  ,  e 
vale   Dir  male  sconciamente  d'  alcuno.   [F.  Graffiare  ,  §.   2.] 

Usattore.  *,(Ar.  Mes.)  U-saltó-re.  Add.  e  sm.  tenditore  o  Facitore 
di  usuiti.  Piero  M.neibeni  C'ron.  in  Mar.  Ber.  lt.  Sei:  2.  32g  e. 
33o.  Li  loro  nomi  sono  questi  :  Antonio  di  Alligo  .  .  .  ,  Checco  di 
Ristoro  usaltore  ,  e  Francesco  Sai vet li  borsa jo.  (Pe) 

Usbergo.  (Mibt.)  U-sbér-go.  [Sm-i  Armatura  del  busto,  [  di  ferro "o 
.d'altro  metallo,  falla  a  la-uc  od  a  scaglie,  propria  de'  cavalieri  del 
medio  evo;  altrimenti  Lorjca,]  Corazza.— ,  A  sbergo.  Sberga,  Sbergo, 
(usbergo,  sin.  Lat.  lorica  ,  thorax.  &r.  Suipxg.  (in  lat.  bar'),  halsber- 
ga  viene,,  secondo  i  più,  da!  tei),  hals  collo,  e  da  bergen  salvare, 
custodire,  nascondere.  Altri  dal  (ed.  ali  tutlo,  e  da  bergen.  In  celt. 
gali,  uchd  beart  vale  anche  usbergo  ,  e  viene  di  lìcbd  pelto,  e  beart 
arnese:  Arnese  del  petto.  In  frane,  haubert.)  fegez.  Seguitavano  a  pe- 
doni ìio.">,  e  cavalieri  con  usbergo  bene  armati  23o  ,  e  appellasi  la 
compagnia  del  migliajo.  B-ern.0rl.3-i-  -/o.  Dopo  l'arnese  l'usbergo 
Li  unito  Li  pose  in  dosso,  e  cinse  il  brando  al  fiancò.  Aa\  Pur,  20. 
il].  D'  ogui  guerrieri' usbergo  era  poi  fello, 


trimei'iti  Portiere ,    Portinajo.)    Lai.  janitor.  Gr.  b   Svfwpój.  Dani 
Plirg.  4.  12Q.  L'nscier  di  Dio,  che  siede  ili  sulla  porta.  Nov.ant. 
22.  1.  Lo  'mperadore  disse  agli  uscieri:  s'  e'  ci  viene    un    poltrone 
di  cotal  guisa  ,  falcimi  venire  dinanzi  ,  e  non  li  fermate  porta. Ar. 
sai.  3.  Fa  che  vi  sico  de' libri,    con  ch'io  passi    Quell'ori  che  co. 
mandano  i  Prelati  Al  loro  uscier  ,   che  alcuno  entrar  non  lassi. 
—  (Marin.)  Spezie  di  Nave  ,    [  anticarri,  usala  per  trasportar  ca- 
valli .  mercanzie  ec]   G.  F.  %.  5j.  2.  Fece  fare  dugento  uscieri  da 
portare  cavalli  ,  e  più  altri  legni  passaggieri  grande  numero.  M-F. 
3.  jff-  I  Catalani  avieno  armate  3o  galee  tra  sottili  e  grosse  e  uscie- 
ri ,  e  20  galee  alle  spese  de'  Veneziani. 
Uscimesto  ,  U-sci-mcn-to.  [Sm.]  L'uscire;  [altrimenti  Uscita.—  ,  E- 
scimrnlo  ,  sin.]   Lat.  exitus.    Gr.  efoSos.   Cr.  g.  81.  3.  Se  di    lago  o 
vero  di  stiglio    l'acqua    per  alcun  luogo  esca,    quivi  si  richiuda  si 
che  s'  impedisca  l'uscimenlo  de'  pesci,  e  non  1'  uscir  dell'  acq  la. 

2  _  >  Onde  Fare  uscimcrito  ==&art(re,  detto  degli  eserciti  quan- 
di} escono  in  campo.    (' .  Fan-   useimento.  (N) 

2  _  [  Flusso  ,  Scolo.  ]  Lai.  fluxio.  Cr.  1.  5.  8.  Alle  femmine  viene 
mollo  useimento  di  sangue  raislruo  ,'  e  non  si  costrigne  se  non  con 
malagevoli  zza. 

3  _  Per  imiaf.  Fine  ,  Esilp  ,  Successo.  Lat.  finis  ,  ex  t.is  ,  eventus, 
Gr.  riho*.  G.  F.  11.  6 >'.  2.  Li  fortuna  fallace  delle  rose  monda- 
ne ec.  é  losìo  con  uscimenti  miseri  e  dolorosi.  M.  F.  7.  io.  Mo- 
strandogli quanto  erano  vani  e  non  sicuri  gli  uscimenti  dille  bat- 
taglie. Tes.  Br.  6.  16.  Hanno  dubbioso  useimento  ,  cioè  dubbioso 
fine.  E  2g.  La  prudenza  si  misura  1  comandamenti  ,  e  gli  uscimenti 
delle  cose.  ,    .,      , . 

,  —  [Onde  Oscimento  di  vita  ver  Morte.]  M.  V.  iui.  Con  vi- 
lissimo  e  vituperabile  useimento  di  vita 
Uscio,  U'-scio.  [Sm.  PI.  Usci  m.  ,  e'anlicamente  Uscia  e  Uscic,  fem.] 
Apertura  che  si  fa  nelle  case,  per  uso  d'entrare  e  uscire.  {V.  Por- 
te )  Lai. "  ostinili  ,  Janna.  Gr.  Slip*'.  (  Secoirìo  i  più  ,  Uscio  vien  da 
uscire  per  escire.  V.  Uscire.  In  ctSr.  hhulz  fuori.)  Bocc.  nov.  79. 
32  Non  ha  perciò  molto  che  ella  vi  piSfò  innanzi  all'uscio, una  n  >t- 
te.  E  num.43.  Nq  [-lima  ,  essendo  egli  cntiàto  dentro  così  putente  , 
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fu  V  uscio  Vetràio  ,  che  ec.  Petr.  son.  gS.  Infino  ali  «»-«■«» 
ibe.Lcqii./i,.-,,  Wm.,.33.  E  troverete  I'  ascio  andando  a?  tasto. 
» P*  dS«.  W«tó.  4.  Ma  credo  che  quelli  {cori  nel  e  chiese)  d  al- 
torà™  altrimenti  fatti,  e  facevano  alle  chiese  l'esca  delle  don- 
ne e  quelle  degli  nomini  ;  e  non  sarebbe  ina,  entralo  per  quello 
uscio  degli  uomini  una  femmina,  che  non  fosse  tenuta  peggio  che  ec. 
Cavale?  Alt.  J post,  io,.  Tutte  l'uscie  s'aprono.  E  j+  Islanda ,  l- 
luscia  della  prigione.  (V)  Mar.  Pist.  11.  Fcciono  fare  molb 1* 
e  grilli  di  legname,  e  accostagli  all'usc.a  e  messone.  loro  fuoco.(N) 
j  -Le  'mposte  che  serrar  1  uscio.  (  V.  Po.-t.era.)  Lai.  postcs  Gr. 
rr*Vo',V;.r.#.  i4.5.  Venne  ....  lurivco  con  un  vento  impetuoso 
e  fo.te.il  quale  Jer  gran  forza  levò  1'  ..scia  delle  reggi  d.  san  P.ero. 
Pel,:  catti.  44.  2.  D'avorio  uscio  ,  e  Gncslre  di  «affini. 

3  -Per  I1.XCA'  P™°  i'""-  Adito,'Varco  Passaggio,  jPelr.wn. 
3.  Che  di  lagrime  son  fatti  uscio  e  varco.  FnJac.  1.  o.  40.  so.  u 
1'  uscio  al  Paradiso  ho  diserrato.  .  ;       , 

L  -  *  Difesi  Uscio  da  via  Quello  che  sbocca  nella  via.  Bocc.  g7. 

4  n.  5.  E  perciò  serrerai  bene  I'  uscio  da  v.a  e  que  lo  da  mezza  scala. 
Cecch.  Assiuol.  2.  6.  Non  potrei  10  entrar    d  altronde  che  dall  ti- 
fi *Z°rple™aJLje  fu  dello  Uscio  de' morti  La  porta  dell 'Inferno.} 

Dani.  Pars.  3o.   i39.  P«-r  questo  visitai  I'  uscio  de  morti. 

6  [Col  v.  Attaccale:]  Attaccar  le  voghe  alla  campanella  dell  osco, 
rproverbwl.l  =  Non  se  le  cavare,  JSon  le  mettere  adesemiione. 

»  -Attaccare  i  pensieri  alla  campanella  dell  uscio,  [proverbiali 
=  Darsi  piacere  o  bel  tempo  ,  lenza  pensiero  „  briga  dt  checches- 
sia. [P.   Attaccare  ,  §.   12  ,  e  Campanella  ,  J.  0,  2.) 

S  -  *  Ed  Attaccare    il    majo  ad  ogni  uscio  =  Innamorarsi  per 
tutto,  V.  Maio,  C.  3,   2.  (N) 
n  -  [CoZ  .'.  Cadae  :  ]  Cadere  [o  Cascare]  .I  presente  in  sull  uscio 

7  =  Condurre  un  negozio  bene  insù,  presso  alla  fine  ,  é  guastarlo 
in  sulla  conclusione.  [P.  Cadere  ^.  69  ,  e  Cascare  ,  f.  ,<?.]  Ltf. 
in  fine  deficere  ,  toto  devorato  bove  in  caada  deficere.  or.  a  nxss 
Uaàprns.  S 'ah: Grandi.  5.3.  Ecco  che  egli  M.  sa. a  appwnto  cascato 
il  presente  Sull;  uscio  Cecch.  Donz.  5.  4-  &  toS'1  ,  Se  m  e  caduto 
il  presente  sull'uscio.  r>       ;„;■;•    . 

«  -  •  Co/^.  Chiudere  :  Chiuder  I'  uscio  ad  aTcuno=r  Proibirgli  l  en- 
irata,  eli*.  Non  prestargli  ascolto.  P.  Chiudere,  fii.Ptr.jam. 
*,.  Quasi  spdunca  di  lariron  son  fatti  (i  tem  o  m  le  case  ds  Ro- 
ma), Tal,  'di' a'  buon  solamente  uscio  s.  chiude.  (  Parla  il  Poeta 
di  que' tempi  che  in  R>ma  i  buoni  erano  calcai,,  e  sollevati  1  mal- 
vasi  ,  a  sommossa  e  balia  de  quali  osai  cosa  faeevasiJ)  (V) 

»  ,  1  E  Chiudersi   l'uscio  dietro.   P.   J.  «  ,  *.^«.f  >*■  Madd. 

18.  Il  Signore  entrò  nella  camera  co' discepoli  suo.,  e  danseusi  1   u- 

rQ-\cT,'.  Ì^Lrc-A  Entrar  per  l'uscio,  [  Entrar  per  l'uscio  nrll'o- 
vile    fia.]z=  Andare  per  la  strada  retta  ,  Incamminarsi  alfine  co 
mezzi  dell,.   Bem.Orl.  1.  20.  4-  Chi  non   mostra  quel  eh  e,  va  con 
inganni  ,  E  non  entra  per  l'usc.o  neh"  ovile 
t0  _  •  (W  v.  Picchiare:  Picchiar  I"  uscio  =2  Percuoterlo  per  farsi a- 
prire;  ii  che  dicesi  anche  assolatamente  Picchiare.  Bocc.  nov.  Ò2 
à   Picchiando  l'uscio,  a  hi,    che  già  rispondeva,    dissero    ec.  (IN) 
4  Ti  £  Pjcclrar  l'uscio  col  pie  ,  [  /%. J  ^Donare  o  Portar  pre- 
sentii dello  perchè  chi    l'orla  presenti  ha  le  man,  impacciate. 
ti  _*  Col  v.  Rimettere:  R  metter  l'uscio  ne'. 


MtiEa  che  da  pasci  :  qui  dentro  è  del  sale  io  StOSCS.  Fai  Egli  vi  si 

pare  all'  uscio.  (V)  .  .      ,  «-fc__     p    A 

2i   _•  A   uscio  a  uscio,  posto  avverò.   Un  uscio  dopo  ™Ur*.rjJ% 

uscio  a  uscio.  Fior.S.Franc.  41.  Entrava  ec.  per  le  case  («J  lupo) 

Usac,„TEl0To>UU-s3do.S-.o.  Sm.  din,,  di  Uscio.  Lo  stesso  che  Usciolino, 
Umetto,   P.  Magai.   Leti.   (A)  TWettO 

Vanno     U-scio-h-no.  [tf*.l  WB-,  «^cio.  iLo  stesso  che  U scelto,  . 
P.]  A«*.  osliolnm.  Gr.  S^.or.  Beni.  rim.  1.  88.  A  voi  ne  vien 
la  gente  a  capo  chino  ,    E  prima  che  la  vostra  scala  saglia  ,  &  an 
bassa  in  su  l  entrar  dell'usciolino.  _.  .  . 

2  -  [Ed  in  senso  osceno.-]  Burch.i.5o.  Se  la  chiudenda  tua  del  mei 

lonajo  Avesse  sgangherato  V  usciolino  ,  ec. 
Usciolo     *  U-sciò-lo;  Sm.  dim.  di  Uscio,  /-o  stesso  cAeUscmolo,  U 
USscetto      P  Ser.  Samin.  9.  29.  Poscia  un  cor  di  cornacchia  in  man 

gli  pose  ,  Dicendo:  vanne  ,  e  dall' uscio!  segreto  ce.  CN  _     ..  « 

Uscire     U-sci-re.  [iV. ass.  anom.  che  prende  parecchie  voci  dal  0    bbCi 
USC5RE  ,   u         .e.  tir  assolulam.  o  s'accompagna  colle  pre- 

te suo  Generatore . r  .  L*.^  usa  assoiuuun.  ^  1    r>  ,        -Q 

posizioni  Di,  Del  ec.  o  Da,  Dal  ec.  o  ^nal^PartiOelle  £    ^  s°~ 
Wf]  Andarlo  Veni*  fuova;  contrario  d ^Entrare.  [O/c^,  TJ^cn  to 
sto    nascostamente,  in  fretta,  ec-,  Esc.re    Isc.re,  ^V"^ 
exire,  egredi.Gr.  ex^/,^.  (  Uscire  ,  .ce  ond  01  p ,u  ,  v.  cn  da  «e  re, 
e  quésto  da  ex.re  ,  ed  «.Ve  da  ex  e  à*  ire.  V. Uscio.)  foccnot  79. 
y  Si  sforzò  di  rilevarsi,  e  di  volersi  ajutarc  per  use urae.B  igjjg. 
|.  Avvenne  che  ,  uscendo  d'Antiocca  con  un  altro  g'ov»ne  ^ama0\. 
Josefo  ce,  cavalcò  par  alquanto,  spazio.  E  nov.  028    Mescere    jo     ? 
che  voi  ben  vi  sentite  ,    tempo  è    d'uscire  d _  mferm ,e  u  ■   ^' J^ a',. 
5.  72.   Ed  .0:   Maestro,  già    lo    »»e   mesciute  La  e  ceU o 

valle  cerno  Vermiglie  ,    come  se  di  fuoco  uscite  Mosselo.  ^  jv  H 
S  oS  Qual    esceg  alcuna    volta   di    ga toppo  Lo    caval.er    d    SQh  e 
X  Hit  cavalchi.  £   Par.  /  93.  Non   n'.usc.resl. ^  pna  ^ ■<*    ^ 
„Cr.  ,0.34-3.  La  volpe,  volendo  ™.«.»»^1  pas- 
e  Dnit.  «.  ai.  L'accento  in  alcune  voci  ft  una    al  torzg  ,  cn     y. 
Lndo  don 'in  altra   sillaba  ,    caccia    ^«•«g^.frffi^ 

»sv;  f  et  ss-^sr.w^s*  ;  ^ . 

per  Esci  ,  Uscendo  ,  Usarono  ,  ttjr.  D^-f-^e  ^     4  ^  g 

ecco  che  io  ho  poste,  le  mie  ^^XffS.^  porta  ec,  JB 
fi^^r^  Gif  altrf 'a  "^  "dittero  di  se  e  inehr Jgd.ji 
Ezza  d'amore,  vedendo  h  faec.a  -pk;1den^  d ^^^ G  ^  Qj. 
,SS.  Pad.   1.  62.  Parca  che  egli  ve.  «  ^'    W  4 

vedente  ,    quasi    con    desiderio  volesse    andai  e   a    Loro  , 

corpo.  (V)  .  ,.  ...     '.»;•,  R„rf.    introd.  5.   A  chiun- 

9  _  '[Sgorgare,  Scalfire    rfr«o  f  ^«"   •    ^  "  °0    „•  inevitabile 
que  usciva    il  sangue   del    naso,   era  __««n"«'0   «« i.    ...  u  t 


'pandieri  ,  proverbiai. — 

I    — -   ooj    e.    liiiueiiei  e  .    U.Uir-WCI    •   »•— -   -•-   5       n   f       '   '    yW. 

Rimawre  la  cosa  nel  suo  slato.    V.  Ganghero,  J.  *2.  <S\) 
,,  _  r  Co/  v.  Serrare  :    Serrare   alcuno  o]  Stngncre    fra  1  uscio  e  1 
muro=  Violentare  alcuno    a  risolversi  ,    nwi    gb    «/«"rfo   »«"f»  « 
„     „  <■      .     ,    r< 7.    /^„,...    ^  3     17   nrrn  ora    (.he   C 


morte-  E  nov.  M.  2 spremendoti    tutto  ,   non    userebbe  tanto  su- 
Ko  che  bastasse  ad  una  salsa.  .  .,»,;   1;  .,;e  Rncc.e.a.n.3. 

3  L  Naseere  o  Sboccare  dove  ^  «J|f^f  tA  ri  ornare  no.,  per 
Acciocché  tu  possa  senza  iniped.ni  ntoiicaii   tu  7  1 

quella  via  donde  tu  venisti,    ina  pei   quella,    che  iu 


A  SS  .S'itaci a""  ^  C^-  Con  lei  vers,  una  porta  ,  che 
pecore.  \V.  Serrare,  $.   fi.]  Cecch.  Corr  2.3.  E  pero  ora  Che  e     4  -  ^       In».                        ^  q, 

pon  ci  è,  ti  bisogna  sc.rarla  Tra  l'usc.o  e  'I  muro.  .  "opra  «  "»™         .,;,„;.  6-rtr.  En.  I  8.  Giace  tra    Ja  bicama  1^ 

"  _  Serrar  l'uscio  o  la  stalla  quando  son  perduti  v  barn  ,l?ro-    5  -       Al^s >t    So  llev  ul>.  isoleua  ,  Ch'alpest.a  ed  alta  esce, 

perjiial.  =  Cercar ,  nmedii.  seguilo  il  ^iZ'^llf  fuori        dJ'f  ond"   e  Li.  (PO  _      ^  ^  ,  01,0    tì    oi  fiero 

6,_  Nascerò.  /4r.  Pur.  2.  3s.    E  costei  ,    aie    . 

Leone  uscì  ,  non  sdegno  tale  alM"'f'  v^  55_  Spes90  le  ripeto 
,  -  •  Aver  origine,  discendenza.  f'-W-  1/J{  Jlprmóui  '  glo- 
1  ch'uscir  di  lei  E  di  Ruggier _dov cano ^  gh  .cceltnt ^  ^^P     ^ 


—  Serrar  V  uscio  o  la  stalla  quando  son  perduti  1 1   buoi  ,  ipro 

cerbial.zzz  Cercar  nmedii ,  5eifHito  .7  danno.]   P.  Stalaj  S-f»'         . 

3  —  •  Ser.ar  l'uscio  sulle  calcagna  ad  alcuno  =  Serrarlo  Juon 

.  della  porla  ,  Mandarlo  via.    P.  Serrare  ,  §.  23.  (A)  „,„,„„„ 

/  -•  Serrarsi,  Chiudersi  l'uscio  diètro  =  Serrar  Vascw  appena 

.entrato,  onde  impedire  ad  altri  l'ingresso.  Vii.  S.  M.   Madf.  20. 

Se  ne  va  ratta  nella  camera  sua  ,  e  serrasi    1  uscio  OietrOi  t.\  ; 
.       5  —  Chi  vien  dietrorscrri  1'  uscio;  dicesi  da   Chi  vuole  ne  suoi 
piaceri  scinlarquire  il  suo ,  faccenda  poca  Stima  r/<  c&l  succedane. 
-me  mortuo,  terra  misccalur  incendio.»  Ceceh.  Dissim.  5.  2.  11  s 

1.  ne  spesi   talor  cento  scudi  per  cavarsi   una  voglia  ;    e  poi    cui  a 

.  vieto  viene  ,  serri  I'  uscio.  (V)  .  - 

l3  -   Col  v.  gtare  :  Stare  all'  uscio  =  Non  entrare  in  casa  ,jJ>f 

Non  esser  ammesso  all' azume  di  che  si  favelli.  P.Slare  alludo  (A) 

lì  _  [Col  v.  St.-ig.icre:   Stringere  o]  Strigne.e  fra  1  uscio  e  1  muro. 

[P.  «    12,  e   P.  Stringere  ,  $.   10.]  Buon.  Tane.  1.  5.  Lo  vo  stn- 

goeVe  or  or  fra  l'Hscio°e'l   muro,  E  vo'd' averla  n,ltern.;  ni  sicuro. 

15  _  [Col  v.  Tenere:]  Tenere  ad  alcuno  l'usc.o,  [.Teneri  BWOOlj 
l'uscio,]  che  anche  dicesi  Tener  porla  —  Vietargli  o  Proibirai 
l'entrala.  [V.  Tenere  all'uccio,  e   V.  Tenere   l'uscio.] 

16  — *  Co/  v.  Tirare  :  Tirar  1'  uscio  =  5crrrtWo  per  di  Juan.  Y.  n- 
rare     %    63   (A)  > 

,7  _  r^o/  .'•'  Trovare:]  Trovarsi  tra  l'uscio  e '1  muro  [- ^>er  mal 
fare  da  tulle  le  bande;  che  anche  dicasi]  Esser  fra  la  ncud.ne  e  1 
martello.  Fir.  As.  206.  Sicché  io  mi  trovava  ,  come  si  dice,  tral- 
1'  uscio  e  '1  muro.  . 

,  — •  E  Trovar  I'  uscio  imprunato  ,  diciamo  quando    alcuno  va 


r  uuvv«..u  j..  ■  ---  d  n      M<jdri 

riosi  semidei.  Est.57.  Da    e  «  Wjy-JSS.  stirpe  uscirà 
d' Imperatori  e  di  gran  Regi.  .B  «•  09  .^    •  Liberale  e  magni- 

qndla  D'opere  illustri   ed,  he.    stndu  . .   '"  eCg^  ^     u  aUli  che 
lica  Isabella.  Car.  En.  Uh.  1.  OV  era  sohto  B„r  Belo      g 

da  Belo  uscirono.  (Br)  .„„„..;..»  cc    ^,-   Pwr.   io?,   ff. 

=  _  Derivare  ,  Risultare,  Procedere,  Provveni teec  A  R.^ 

Proponendole  il  ben  che  "' «sciita    (M )tw. L^P •  K.       f>   ^  £ 

feti  "«  -  ^rsFRBz  c"' uC,a  d  ""  "" 

ec.  {Cioè,  che.  nasceva  dal  vede.ela.    W     _reme«e.  pr.  Gfon/.  2^- 
9  -  Seguitare  ,  Venir    »  «^JTS ^ S eS  &  sta  in  quattro 
Di  questo  rsce  ,  che  il  tue  e  la  pei _t7.u  .  ,j  opcrare  vir- 

cosc    E  249.  La  legge  e  cosa  che  ti  &  e  coslrrgn  |  ^ 

tildi  e  cose  bnone.  Che,  n'  esce  d.  questo  ?    quanto    pni  V 

opere  di  virtudi  ce.  ,  tanto  pm  ce.  (V)  |y  cra      rt;,0 

,o  -  Aver  effelto.  A.  ftr.  3o    77.  L  che  non  gl, 

Con  speme  di  trovar  il  Saracino  ec.  ,  E  che  b 

eia  uscito.  (M) 


runato  ,  diciamo  quando    alcuno  va        eia  uscito.  (M) ■  ■  evadere.  Gr.  htéAU».  Bm >  ®* 

?  *' ^:^^SE»ÌÌ2    M5^ lEa/SSS  Sa  attento  ,  E  pensa  pur  dove  ella 


VOr 


pe>'  entrare  ut   ti"   tuvgu  e   nu/i  g».  r«o««—.    ■    •    — 1  :  ■»   .     .-    - 

,8  —  [Co/  f.  Vedere:]  Vedersi  alcuno  all'  uscio=Averlo  vicinissimo. 

M    V    6.  79.  E  vedendosi  i  nemici  ali'  uscio  ec.  ,    usci   a  campo. 
IO  —   Dicesi  Nascer  ti  possa    1'  erba  all'uscio  ,    ed    e  maniera  d  im- 

equazione  ,  che  vale  :  A  casa  tua  non  capiti  mai  anima  nata. 
jj0  _*  Dicesi  Egli  si  pare  all'uscio,  ed  è  modo  proverò,  che  vate  La 

cosa  si  vede  sùbito   all'  esterno.  Lasc.  Sibili.  1.  ó.  Questa    e  altra 


Malagigi  ad  udirla"  suv'a  attento,  E  pensa  pur 

Cron.  M-reU.  27* 


dia  uscire.  .  .    „-,,i;mmt;     Cron.  -. 

,a  _  Aprire  l'interno,  Dire  .   «1  o V  seni ^ment  .  .  £  fjcce„. 

Guardati  di  non  biasimare,    ne  dir   m .le    a    .  ^  uQn  ^ 

de  ,  eziandio  che  sicno  catl.ve  ,  siati,  cheto  , 
commendarli. 
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-  —  *  Onde  Nù«i  esca  di  te  vale   Tienimelo  segreto,  Stia  in  te. 
Giambul.  Appar.  (A) 

13  — *  Dipartirsi,  Mancare.  Lasc.Parent.  a.  3.  Hai  tu  inteso?  Spiti. 
Niente  uscirò  de'  vostri  comandamenti.   (V) 

14  —  Andare  a  sella  ,  dello  assolutamente,  sebbene  più  comunemente 
dicasi  Uscire  del  corpo  o  di  corpo.  Cron.  Mordi.  28».  Fa  di  stare 
sobrio  {lubrico)  del  corpo,  si  che  tu  esca  il  di  due  volte  il  meno.(V) 

15  —  •  Impazzare,  più  comunemente  Uscir  del  cervello,  f.  §.  55.  At\ 
Fur.  24.  j.  E  quale  è  di  pazzia  sogno  più  espresso,  Che,  p*r  altri 
voler,  perder  sé  stesso?  Varii  gli  efletti  80n,  ma  la  pazzia  È  tutf  Li- 
na però  che  li  fa  uscire.  (Br) 

16  — ■  Talora  si  unisce  al  verbo  Entrare  senza  cambiar  di  reggimen- 
to. Cr.  p.  102.  3.  Al  luogo  donde  Mirano  ed  escono.  G.  V.  io. 
i5f.  Di  Montecatini  non  potea  uscire  uè  entrare  gente  né  vitluaglia. 
Red.  Oss.  Anim.  144.  Codinoti  del  residuo  del  sangue  che  entrava 
ed  usciva  dal  cuore.  (N) 

'7  ~       Talora  è  adoperalo  quasi  a  modo  d'  impersonale.  Dani.  Inf. 

i3.  Così  di  quella  scheggia  usciva  insieme  Parole  e  sangue.  (N) 
'°  —  *  Parlando  di  beni  ereditarti  ,  Uscire  di  una  persona  =s  Pas- 
sare iti  altrui  mani.M.  V.1.  g.  Acciocché  la  successione  del  Regno 
non  uscisse  delle  nipoti.  (V) 
J9  ~~  *  Parlando  di  persone  ,  Uscir  di  mezzo  di  loro=  Separarse- 
ne. Covale.  Alt.  Apost.  log.  E  dopo   queste  parole    Paulo  (osci   di 
mezzo  di  loro  ,  e  partissi.  (V) 
30  — "  *  Pai  laudo  di  officio  o  simile  ,    Non  uscir   di    taluni  =.  Non 
conferirsi  die  a  quelli.  Borgh.  Arm.   Fam.  .4.  Doveva  sapere  che 
questo  sacerdozio  non  usciva  de"  Patricii.  (  Cioè  ,  Non  si  conferiva 
se  non  a'  patricii.)  (V) 
a  '  *  Parlando  di  alcuna  persona  o  di   alcuna    cosa  ,    talora  vale 

Lasciar  di  parlarne  o  trattarne. Frane.  Sacch.  Leti. 226.  Ma  usciamo 
di   Papa  Urbano  {di  cui  avea  parlato  sino  a  qui)  e  regnano  ad  una 
parola  che  un  diceste.  (V)  Magai.  Leu.  Scienti f.  Senza  uscire  ,  per 
un  esempio  ,  de'  cani  ,  e  di  quello  che  i  cani  tanno  dipendenteraen. 
te  dal  commercio  degli  uomini;  se  ec  (Br) 
aa  — *  Parlando  di  cosa,  Uscir  di  quella  tal  cosa,  oltre  il  sign.  del  S.21. 
talora  vale  Fama  di  meno.  Lasc.  Sibili.  2.  5.  Che  ti  'pare  egli  di 
torre  ?  (  per  lo  pasto)  Vesp.  Non  si  può  uscire  di  capponi,  di  star- 
ne ,  di    pippion  grossi  e  di  tordi.  (V)  , 
a3  —  Parlando  di  guerra,  Uscire  alla  campagna  =  Guerregi>iare,Ar. 
J'ur.  3.16.  Che  vuole  uscir  di  nuovo  alla  campagna  ,  E  "ritentar  la 
sorte  della  guerra.  (M)  (IN) 
24~  *  Parlando  di  colori,  Lo  spiccarsi  che  fanno  l'uno  dall'altro. 
Var.HnMb.6.  ludi  tra  frondi  e  fiondi  il  color  d'  oro  ,  Che  diverso 
dal  verde  uscia,  raggiando,  Di  tremulo  splendor  l'aura  percosse.(Br) 
2i>  —  Parlando  di  pericolo,  Uscirne  colla  vita  —Camparne  vivo;  vol- 
garmente Salvar  la  pelle.  Car.  En.   ti.  4og.  Ma  quanti  anco  N'u- 
scimmo con  la  Min  ,   in  ogni    parte  Siam  poi   giti  del  mondo  tapi- 
nando. ("!j  y 

26  —  'Parlando  del  vento  ,  Lo  spirare  di  esso.  Tisson.  Secch.rap. 
4.1.  Un  v.  nticel,  che  di  Ponente  liscia,  Facea  ondeggiar  le  piume  e  le 
landieie.  (Br)        <  ,  r 

27  — *  Pattai  do  dì  fiori  o  di  piante  o  simili,  Germogliare.^.  $.128,1. 
óannazz.  Arcud.pr.  5.  In  luogo  di  viole  e  d'altri  (iori  ,  tono  usciti 
pruni  con  spine  acutissime.  Beni.  Ori.  3.  4, .  Tutti  i  fiori  eh'  cscon 
ttiort  a  primavera  Avevi  ivi  dipinto  la  natura.  (Br) 

28  -[Parlando  di  Libri,}  Uscire  o  Uscir  fuori,  si  dice  de  Libri  su- 
Otto  che  sono_  stampati ,  e  che  si  pubblicano.  Lai.  in  luccm  predire. 
Or.  Ttpoirtì&uv  sii  to  òv.u-é ertoti.  Gas.  leti.  58.  Protestandomi  perciò 
sempre,  che  10  non  voleva  che  ella  uscisse  sotto  mio  nome  ,  ma 
sotto  nome  dello  stampatore.»  Red.Lett.  i.  V.  Uscirà  fuora  subito  un 
libio  col  seguente  titolo  ec.  (N) 

a9  ~*  Parlando  della  Luna  ,  vale  Terminare  il  suo  periodico  corso 
per  ricominciarlo  da  capo.Fr.  Giotd.  283,  Che  questa  luna  s'inco- 
mincia ,  quando  di  Marzo,  e  quando  d'Aprile:  ma  in  Aprile  fini* 
sce  ed  esce.  (V)  (N)  ► 

3°  i7  P'CeSj  F,'re    Uscire  "no    e  ''ale'  Sii  molarlo    tanto  colle  parole  , 

t  *.  l"duca  »  ancorché  contra  sua  voglia,  a  fare  e  dire  quel  che 

tu  desideri,  [V.  Fare  uscire  altrui  o  uno.]   Lai.  aliquem  ad  aliquid 

praeter  suum'morcm  aut  naturata  faciendum  ,  aut  diceudwn cadigere. 

3*  —"'cesi  V=cn-  a  bene  od  a  onore  ,  [ad  onore]  d'alcuna  cosa  evale 
lerminatla  n  Ljjetluarla  bene  e  felicemente,  e  senza  impedimenti, 
pericoli  o  dismrbi.  Cam.  Cam.  mg.  Ma  il  ciel  benigno  ci  ha  tal 
don  concesso,  Ch'  a  ben  d'  ogni  periglio  usciti  siamo.»  Tao.  Dav- 
rerd.Lloq.405  E  se  e'n'  esce  a  bene,  queir  aver  temuto  gli  accre- 
sce il  diletto.  (N) 

Sa  —  a  campo  •  cioè  Coli'  esercito  ordinato  per  combattere.  V.  Campo, 
,    ','V,   '   Car-  E,u  llb-  "■    Usciti    a    campo    Erano    i  Teucri 
intanto.  Ld  eceo  un  messo  Venir  volando.  (Br)  M.F.6.  70.  E  ve- 
dendosi !  nemici  all'uscio  .   .  .  uscì  a  campo.  (N) 

»  —Ed  Uscire  a  campo  per  Accamparsi.  V.  A  campo,  S.  f.(N) 
Si  —  ad  atto   •=lìiusctre  ad  essere  specifico,  V.  Atto  fi».  C.  15.  (N) 
i$  —  addosso  ad  alcuno  ==  Investirlo,  Attaccarlo;  e  He.  Metter  fuori 
improvvisamente  checchessia  cui  altri  non  s'  aspetti  V. Addogò,  «  2. 
Cccch.Asstuol.  5.  2.  Perché  ella  m'uscì  con  uno  gran  rabbufload- 
dosso  ,  dicendo  :  ce.  (V) 
35  —  ad  onore  d'alcuna  cosa.  \V.  $.3t  ,  e   V.  Onore,  §.  22.)  Sal- 
vili. Disc.  1.  423.  L'uscirne  ad  onore   e  con    felicità  è  poco  meno 
•    che  impossibile. 

3G  —  alla  libera  *  —  Manifestare  i  suoi  sentimenti  con  libertà  e  si- 
curezza. Dav.  Scism.  Non  prima  che  allora  usci  alla  libera  con  chi 
'gli  sapea  essere  come  sé  ateista.  (Br) 
?  7"  AL  mondo  =3  JS&scère.  Lat.  oriti  ,  nasci.  Gr.  Qiitàut.Ar.  Fur. 
ób.  5g.  In  „n  medesimo  utero  d'  un  seme  Foste  concetti  ,  e  usciste 
al  mondo  usuine. 


USCIRE 


38  —  A  riva,  alla  riva  =  Condursi  alta  riva  ,  Terminar  la  navica* 
zie  ne.  [V  Riva  ,  $.    /  ,  5f.J  ° 

39  —  [d'addosso,  da  dosso,  di  dosso  cuzccHt»ni.,fie— Lasciar  l,b: 
ro.]  V.  Dosso  ,  5.   i5.  '  ° 

4°  —  P'*"^1"!*  cmk  rispedirsene.  Fir.  Trinca.  2.  Oh  su  dunque, 
la  mia  Purclla  ,  di  su,  alto,  bene,  escine. 

*  ■—  Ed  anche  Liberarsi  A'  una  cosa  che  duole  o  simili.  Frane 
Sacch.  nov  225.  Se  Dio  mi  dà  grazia  ch'io  esca  di  questa  nottà 
{uvea  la  mala  notte),  tu  non  mi  ci  coglierai  mai  più.  (V) 

4l  —  dall'altare:  *  dicesi  de' sacerdoti,  allorché,  terminati  i  sacri 
misteri  si  partono  dall'altare  e  si  ritirano  in  sagristia.  Magai.  Leti 
Trovato  il  P.  Pietro,  che  appunto  usciva  dall'altare,  finito  cu' egli 
ha  avuto  di  rendei   le  grazie  ec.  (A) 

4»  —  dalla  scuola  di  alcuko  *  ss  Essere  slato  scolare  di  lui  o  A- 
veie  studiato  su  le  opere  di  lui  ed  imparatone  1  modi  stessi.  Ren- 
Uv.Rel.  Pr.  Vn.  Fiandr.  3.  1.  Si  direbbe  che  Maurizio  fosse  uscito 
dalla  scuola  di  Fabio,  e  lo  Spinola  da  quella  di  Cesare.  (Br) 

43  —  da  mangiare  *  =  Levarsi  da  Infoia,  dopo  di  aver  mangiato, 
G.K.  io.  iji.  Usciti  da  mangiare,  ucci.sono  il  detto  capitano  Ar- 
ciprete. (V)  ' 

44  —  da, tavolai:  Levarsi  da  mangiare.  P~.  Tavola,  J.  21.  Frane. 
Sacch.  noi>.  i83.  Gli  parca  comprendere,  eh'  egli  era  un  gran  mae- 
stro d' intagli,  e  innanzi  che  egli  uscisse  da  tavola  ,  egli  il  doman- 
derebbe ec.  (V) 

45  —  da  uno  ,  *  Aalora  vale  Venir  via  dalla  casa  ove  altri  fu  con 
alcune.  Pii.  SS.Pad.  2.  25/.  Una  mattina  per  tempo  uscendo  cali 
da  una  di  quelle  meretrici  ec.  (V) 

^6,T  *>E'CEKCI  *  =  Di  bassa  condizione  .passare  a  miglior  fortuna. 
F.  Cencio,  $.  5.  (O)  J 

47  —  de'  comandamenti  d'  althui  *  =3  Dipartirsene  o  Mancar  di  e- 
seguirli,  y.  §., 3.  (O) 

48  —  de'  frati  *  =z=  Lasciar  la  religione  ,  Sfratarsi.  Neil.  Sat.  Or 
se  ,  come  assai  fanno  ,  egli  di  corto  Fosse  uscito  de'  frati  ,  e  delle, 
spoglie  Avesse  fatto  un  spauracchio  in  l'orto.  (Br) 

49  —  ne'  gangheri  ,  [fig.  =  Impazzare;  ]  contrario  di  Stare  in  gan- 
gheri. [V.  Ganghero,  $.1/.]  Lai.  extcrnari,  delirare,  animo  abaliena- 
ri  ,  mente  percelli.  Gr.  Vocpoiippotew  ,  xa.Ta.vknyrvai.  Cecch.  Mogi. 
4-  2.  Ora  i'non  so  chc-domin  di  malanno  E  di  inala  ventura  è  stata 
questa,  Che  I'  ha  fatto  così  uscir  de'  gangheri. 

50  —  degenerali  "—Venir  col  discorso  a  cose  particolari,  Aprirsi, 
Scendere  a  particolaiizzare  le   cose  ec.   V.  Generale*  «ni.  5.  3.  (N) 

5i  —  degli  arcioni  *  =:  Essere  scavalcato.  Teseid.  8.  7.  Di  sé  e  degli 
arcioni  Uscirou  molti  allor ,  che  non  montalo  Più  a  camallo  né 
quindi  si  levato.  (N) 

5i  —  degli  occhi  alcuna  cosa,  [/?».]  =Aver  gran  dispiacere  d  aver 
perduta  aldina  cosa,  o  di  doversene  privare]  Malm.  y.14.  [E  per- 
di'é  buono  {quel  vino),  e  non  di  quello  il  quale  ce]  A  Meo,  che 
piuttosto  a  carnovale  ,  Che  per  l'opre  Io  serba,  «sce  degli  occhi,  ec. 

si  —  del  cammino,  [ftg.]  —  Non  seguitar  f  ordine.  Lai.  ordinerà  de- 
serere.  Gr.  \dirm  r-nv  ri^w.  Bocc.  g.  3.  f.  5.  Filostrato  ,.  per  non 
uscir  del  cammiu  tenuto  da  quelle  ce.  ,  comandò  che  la.  Lauretta 
una  danza  prendesse. 

54  —  del  campo  *  =:  Terminar  la  battaglia.  Dani.  Par.  25.  L'a- 
more ond'  io  avvampo  Ancor  ver  la  virtù  che  mi  seguette  ln(in  la 
palma  ed  all'uscir  del  campo.  {Parta  S.  Giacomo  e  vuol  dire  che 

^la  speranza  lo  segui  fino  a  terminata  la  pugna   del   martirio,)  (N) 

J->  —  del  cervello  [zTzlmpazzare.  E  dicesi  anche,  assoliitam.  V.  \.i 5.J 
Gal.  cop.tog.  3.  182.  Io  sto  a  veder  se  il  mondo  è  spiritato  S'  egli 
è  uscito  del  cervello  atfalto.  ,        B 

06  —  del  corpo  =Cacare.  [E  dicesi  anche  assolutamente.  V.  5.*/£) 
Lai.  cacare,  veritiera  exonerare.  Gi'-x''^»-  Annoi.  Fatig.  Faravi  den- 
tro i  luoghi  di  mangiare,  e  i  luoghi  da  uscir  del  corpo. 

*  — *  Ed  ani.  Uscir  del  corpo  per  Uscir  de' sensi.  V.  §.  1,  2.  (N) 

07  —  del  cuore  :  *  dicesi  Del  perdere  cos.a  a  sé  carabo  dell' otte- 
nersi da  altri  cosa  da  sé  bramata.  V.  Cuore  ,  §.  63.  (O) 

58  —  del  deeito=  Mancare  al  dovere.  Ar.Fur.  Ai.  i5.  il  buon  d«- 
strier  ,  che  tu  m'hai  tolto  ,  Perchè  caro  mi  fu  mentre  che  visse  , 
Mi  lana  uscir  del  mio  debito  molto ,  Se  cosi  invendicato  si  moris- 
se. (M) 

09  —  del  fango  ,  *  ftg.  =  Venir  da  vile  condizione  o  anche  Spe- 
lagarsi.   V.  Fango,  §.  7.  (O) 

60  —  DSL  laccio,  del  PERICOLO  =  Liberarsi  ,  Strigarsi,  Svilupparsi. 
Lai.  se  extricare.  Cr.  lauro»  i-KxWirrtiv.  Rocc.  nov.  3.  8.  Il  Sa- 
ladinc  conobbe  ,  costui  ottimamente  esser  saputo    uscire    del    laccio. 

61  —  dell'animo,  [riferito  a  persona  o  ,cosa~\  =  Non  vi  pensar  più. 
Rocc.  nov.  38.  5.  Dilungandosi  da  veder  costei,,  ella  gli  uscirà  del- 
l' animo. 

Cri  —  della  pesta,  * /?,?.= Non  seguitar  la  comune.  V.  Pesta, 5.  to. (O) 

63  —  della  strada.  [ V.  §.  123.,  e  V.  Strada,  §.  sg.)  Fir.  rirn.ng. 
E  perch'io  ero  uscito  della   strada,  Sarà  ben  ch'io  vi  tomi. 

64    DELLE    BRACE    E    RIENTRARE    NEL    FUOCO  ,*  proverbiai.  —    Uscire    di 

cattiva  congiuntura  dando  in  una  peggiore.  V,  Brace,   L  8.  (O) 

65  —  dell'  okm*.=  Trapassar  la  traccia,  la  regola.  t'.Oi  ma,  §.  *^.(V) 

66  —  dell'  unghie  *,  ftg.  =.  Liberarsi  dulie  forze  o  poCere  altrui  V. 
Unghia ,  §.  i  ,  8.  (N) 

67  —del  manico  [,  fìg.—  Oltrepassare  i  termini  del  dovere  con  paro- 
le •  con  fatti.']  V.  Manico  ,  §.  5. 

68  —  del  marcio  ,  *  fg.  7=  Conseguire  la  prima  volta  qualche  cosa 
desiderata.    V.   Marcio  .  §.  </.  ,(0) 

69  —  del  mondo  *  =  Morire.   V.  Mondo,  sm.  .§.   27.  (N) 

70  —  del  fbcoreccio  .  *  fìg.  sa  Venire  a  capo  di  cosa  intrigala.  V. 
Pecoreccio  ,  §.  3.  (O) 

71  —    DEL    PERICOLO,    [DI    PERICOLO.  V.    $.5o.]     BoCCllOV.     11.    l5.    DÌ  C08I 

gran  pericolo  usciti  ,  sani  e  salvi  se  ne  tornarono  a  casa  loro. 
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72  —  jìEt,  pbrno*=  Sbalzar  fuori  del  suo  tlato  naturale  ,  Uscir  del  no  —  tu  passo  —{Andar  di  buon  passo,]  Camminare  [  presto,  P. 

suo  luogo,   r.  Perno  ,  $.  5,  3.  (N)  Passo  sm.  J.  <f£  1  Lat.  gradum  celerarc. 

n3  —  del  petto  alcuna  cosa  ,  *  fig.  =r  Dimenticarla ,  Non  vi  pensar  j  —  E  fig.  Uscir  di  passo  ss  Operare  con  maggior  diligenza'  6 

più.  Bocciar. yj.FavM\  il  freddo,  che  io  gli  fo  patire,  uscir  del  petto  efficacia  del  solito.  Cecch.   Con:  2.  3.  Ma  e' la  farà  bene  uscir  di 

quello  ,  che  per  ti  mici  molti  vi  l'entrò  1'  altr'jiri.  (Br)  passo.  E  3.  J.  Si  sì  ,  e'bisogna  farla  uscir  di  passo» 

j^  —  del  proposto  =  Dipartirsi  da  quello,  che  altri  ha  convenuto  o  IH    —   di  pena,  [della  pena]  =  Dar  fine  alla  pena.  Lat.  poena  se  H- 

prefisso.   Lai,  a  proposito  aberrare.    Gr.  àxoir\xvÒ.n^xi  roìi  hko-kov.  berare.   Gr.  Tipuplas  txvrèv    àitxWxrrttv.  Bocc.  nov.  jj.  43.   FiaG« 

Enee.  nov.  32.  3.  A  dire  una  novella  ,    senza  uscir    del  proposto  ,  candoti  tu  il  collo  ,  uscirai  della  pena,  nella   quale  esser  ti  pare. 

da  ridere  si  dispose.  112  —  di  pianto  *  =  Finir  di  piagnere.  C,  Pianto  ,  J.   io.  (N) 

75  —  [del  secolo  ,]  fuor  del  secolo  =  Maravigliarsi  grandemente  ,  n3  —  di  piombo  *=.Non  stare  a  perpendicolo. V.  Piombo,  5-3,3.(0) 

Trasecolare,.   \_V.  Secolo,  %.  ««.]  Lat.  sopra  inodum  murari.  Gr.  n4  —  di  proposito  =  Non  seguitar  l'ordine  lo  la  materia  incomin- 

virspSa.vy.ù^tw.  data.  ] 


76  —  del  segno  =  Eccedere.  Ar.  Fur.  46.  j3.  Ch'  a  quel  signor  non 
pania  uscir  del  segno  ,  Se  spendesse  per  lei  mezzo  il  suo  regno.(M) 

77  —  del  seminato,  fuor  del  seminato  :  modo  basso  ,  che  vale  Uscir 
di  proposito  ,  e  talora  anche  Impazzare,  [C.  Seminato.  §.  3.)  l.at. 
delirare.  Gr.  ■xxpx^pom'm.  But  laf.  11.  Tanto  delira  ,  cioè  esce  dal 
solco,  cioè  si  svia,  onde  proveibialmonte  delirare,  uscir  del  seminato. 

78  —  del  senno  '  z=  Impazzare.   F.  §.  119,  e  V.  Senno,  5-  10,  2.(N) 

79  —  del  senso  *—  Trasecolare  o  Impazzare.  V.  Senso,  $.  <«.(N) 

80  —  del  sentimento  *  =  Perdere  il  senno  ,  Impazzire.  P.  Senti- 
mento ,  §.  i4-  (O) 

81  —  del  solco,  dal  solco,*  fig.  —  Traviar  dal  bene.  V.  J.  77,  e 

y.  Solco ,  §.  10.  (O) 

82  —  del;  suolo  ,  *  fig.  —  Impazzire.  V.  Suolo  ,5-   *  ,  3.  (0) 

83  —  del  ventre  *  =  Nascere.  Leggcnd.S .G10  Batt.  26.  Egli  ebbe 
dono  stando  nel  ventre  ,  e  ntll'  uscire  del  ventre,  e  nello  stallo  del 
mondo,  e  Dell'uscire  dt I  mondo.  (N) 

84  —  de' manichi  o  di  gatto  salvatico  ,  *  fis.  =   Dirozzarsi   ne' co- 


.  e 


stami,  Incivilirsi.    F.  Gatto,  $.   1,  *</.  (O) 


5  —  de'  panni  vedovili  =  Deporti.  Frane.  Sacch.  nov.  4l-  Tram. 
Con  la  dota  sua  e  con  il  lascio  in  mino  di  due  mesi  uscio  dt 'panni 
vedovili  ,  e  rimaritossi.  (V) 

86  —  de'  pdpulli  :  *  dicesi  dell'  Uscir  che  fanno  i  fanciulli  di  sotto 
la  cura  del  padre  o  maestro.  V.  Pupillo,  $.  6.  (N) 

87  —  de'  sen>i  *  r=  Svenire ,  ovvero  Andar  in  estasi.  Bart.Mis.Mog. 
Tanto  profondamente  coll'anima  in  Dio,  che  usciva  affatto  de'sensi, 
e  non  sentiva  di  sé  punto  più  che  una  statua.  (Br) 

8S  —  de' termini  ,  di  squadra  *  =  Partirsi  dal  giusto  e  dal  conve- 
nevole. P.  Termine  ,  $.   16,  e  V.  Squadra  ,  §.   1  ,  8.  (N) 

89  —  di  bando,  [di  carcere  ec]  —Esser  liberalo  dal  bando,  [o  dal 
carcere. V.  §.  g3  ,  e  f.  Bando,  5-  <^]  Danl.Purg.21 .  i02.  Più  ch'io 
non  drggio  al  mio  uscir  di  bando. 

90  —  di  bocca  =  Penne  n  Scappar  detto  inconsideratamente.    Lat. 
.     verba  excidere.    Gr.  tyvytìv  "px.os  óSoVrwo  ,   Omer.  v>  Dani.   Purg.  8. 

Te  lucis  ante  sì  devotamente  Le  uscì  di  bocca.  (  L'  inno  le  uscì  , 
fjuad  non  sensicnte  lei  slessa.)  (N) 

91  —  di   briga  *  =   Uscir  da  molestia.   V.  Briga  ,  §.   l4-  (N) 
9a  —  di  buon  luogo  ,*  parlando  di  Notizie  o  simili  ,  vate  Meritar  fe- 
de.   Cai:  Leti.  ined.  2.  g-j.  Ha  de!  suo  verosimile  ,    ma  non  esce  di 
buon  loco.  (N) 

93  —  dì  carcere.  [F.^.  8g.]  Ar.Fur.  32. 10.  A  chi  aspetta  di  carcero 
O  di  bando  Uscir  ,  non   par  che  '1  tempo  più  soggiorni. 

9!  —  di  commessione   *  =   Trasgredirla  o  Eseguirla  malamente.  Cr. 
Lett.  med.   1.   11.   Ma  io  non   prs  0  uscir  di   sua  commessione 
che  me  n'  ha  parlato  come  di   un  inisterio  ce    (N) 

93  —  di  corpo  alcuna  cosa  :  *  diccsi  nel  proprio  e  nel  fig.  Frane. 
Sacch.  nov.  «^.Brievemente  le  busecebie  gli  escono  di  corpo.  (N) 

9"  —  di  debito  *  =  Sdebitarsi.  Auguill.  fiim.  Buri.  Dritto  mi  pjr 
che  di  debito  uscite.  (Br) 

97  —  di  dubbio  ,  di  un  dubrio  *  z=  Accertarsi ,  Assicurarsi.  Dani. 
laf  32.  Ed  io,  Maestro  mio,  or  qui  m'aspetta,  Si  ch'io  està  d'un 
dubbio  per  costui.  {Parla  di  Bocca  degli  Abati.)  (N) 


n5  —  di  questo  secolo  =  Morire.   V.  Secolo  ,  5-  '*,  2.  (V) 

116  —  di  scuerma  *  =  Perdere  la  scherma,    P.  Scherma,  §.  8\  (N) 

117  —  di  si,  [di  me,  di  te,  ec]  fuori  di  se  ce  =Stupidire,  Perdere  il 
senno.  Lai.  obslupescere  ,  stupore  corripi.  Bocc.  nov.  4°-  «7-  Quivi 
vedendosi,  quasi  di  sé  per  maraviglia  fosse  uscito,  ne  da  quii  parte 
fuggir  si  dovesse  o  potesse  vedea.  Capr.Bot.  1.  3.  E'  ti  pare  un  bel 
giuoco  sentirsi  favellare  a  questo  modo  una  voce  nel  capo;  che  mi  [.  \ 
hai  già  fatto  uscir  mezzo  fuori  di  me.  Ciriff.Calv.4.  top.  Dicendo: 
oSinetìdo,  se' tu  ora  Di  te  uscito?  e  tutto  lo  rincora. 

s  —  E  talora  Uscir  di  sé  =  Esser  rapilo  fuori  de'  sensi,  Andare 

in  estasi.  [P.  §.  1,  2.}  Pass.  37.  Un  dì  di  subito,  uscendo  di  sé,  fu 

rapito  innanzi  al  giudicio  d' Iddio.  ^ 

5  —  *   Talora  anche  Uscire  di  sé  =  Morire.  Tiseid.  8.y.  Di  sé  p 

e  degli  arcioni  Usciron  molti  allor,  che  non  montaro  Più  a  cavallo, 

né  quindi  si  Ievaro.  (N) 
118  —  di  sembianza  *=  Cangiare  aspello.   Chiabr.  Rim.  Usciva  ornai 

di,  sua  sembianza  il  mondo  :  Onda  era  il  piano  »  onda  la  valle  ,  ed  ?' 

onda  Già  quasi  i  monti.  (Br) 
ut)  —  di  senno,  del  cervello  —  Impazzare.  {V.  5-55,  e  V<  Senno, 

$.   tf-1  Lat.  insanire.   Gr.  ìitip.cuntt$*t. 

120  —  m  sbrvitu  *  =  Divenir  libero.  Din.  Comp.  I.  1.  Signori  ,  io 
consiglio  che  noi  usciamo  di  questa  servitù.  (P) 

121  —  di  squadra.  *   V.  §•  88,  «  V.  Squadra,  $.   *,  8.  (0)  ^ 

122  D(  stampa  o  simile  "  =  Non  fare  ti  eonSuelo  ;  altrimenti  Uscir 

del  solito.  Car.  Leti.  ined.  2.  iSl.  Per  uscir  di  quella  stampa  di 
dire  :  baciate  le  mani  a  la  signora  Marchesa  :  mi  protesto  che  da 
qui  innanzi  s' intende  ne  la  fine  delle   lettere  ec.  (N) 

123  —    DI    STRADA.    DELLA  STRADA,    [  FUOR    DI    STRADA],  fig.  =    Uscir    del 

proposito.  IV.  Strada  ,  §.  so.]   Lai.  aberrare.    Gr.  à.iror\a.vc<.ri*i. 
I2/   D[  yzxk[=z  Perdere  il  filo  del  ragionamento,    Non  rispondete 


per- 


98  — dietro  ad   vso'— Seguirlo  correndo. Lasc.Nan-  2.  76*.  Ma  Nevro 
(un  nano  introdotto  netta  Nanea)  gli  uscì  dietro  con  lo  stecco.  (Br) 

99  —  di  fantasia  alcuna  cosa*=  Scordarsene. P.  Fantasia,  §.  16.  (0) 

100  —  di  gatta  morta  o  mogia,  *  proverbiai. x=Darsi  coraggio,  Farsi 
I    vivo,  Svegliarsi.    V.  Gatta  ,  §.  3u  (O) 

101  _  di  gatto  salvatico.  *  K.  §.  84,  e  V.  Gatto,  §.  /  ,  14.  (0) 
jo?  —  di  gelosia  *  =  Non  esser  più  geloso.   V.  Gelosia  ,  §.  6.  (N) 
lo3  —  di  greggia, /?#.:=  Esser  singolare,  Allontanarsi  dall'uso  comu- 
ne, r.  Gr.  ggia ,  5.  g.  (M)  (N) 

JO-4  —  di  mano,  [dalle  MAni ,  fig.z=]  Scappare,  Scampare.  [^.Mano, 
§-l33.]  Bern.rim.  1.  io5.  Convien  ch'io  midislempre  A  dir,  ch'u- 
scissi di  man  de' famigli,  a  Cecch.  Servig.  1.  3.  E  che  volete  voi 
giurar,  che  in  mentre  Che  noi  siamo  a  aspettar,  doman  faremo  Che 
questi  duo  partiti  che  son  buoni  ,  Ci  cscon  di  mano  ?  (N) 
103  —  di  matema,fuor  di   materia  *  =  Uscir  di  proposito,  o  anche 

Uscir  del  senno  ,  Insanire.  F.  Materia  ,  §.  g.  (O) 
joG  —  di  mendictjme  *  =:  Migliorare  stuto.  P ' .  Mcndicmne.  (V) 
107  ~.D1.  mente  —  Dimenticarsi ,  Scordarsi.  \_V .  Mente,  §.37.]  Lat. 
oblivisci.  Gr.  lixt\u.vràó.\ittàot.i.  Bocc.  nov.  100.  21.  Uscito  di  mente 
non  in' e  ,  che  ignuda  m'  aveste.  Niuf.  Fies.  161.  Già  padre  e  ma- 
dre e  tutte  altre  faccende  Gli  uscian  di  mente.  Amel.  100.  Ma  tutto 
questo  m'usciva  di  mente.  Bemb.  Asol.  2.  121.  Non  vi  sento  di  così 
labile  memoria  ,  che  vi  debba  esser  di  mente  uscito.  Boez.Farc.h.1 . 
p'os.  2.    Egli  è  alquanto  a  sé  medesimo  uscito  di  menle. 

2  —  *  Uscir  di  mente  vale  anche  Alienarsi  ,  Astrarsi.  V.  Men- 
te ,  5.  37  ,  2.  (N) 
108  —  di  modo,  di  misura  =  Eccedere ,  Trascorrere.  Cavale.  Med. 
cuor.  238.  Per  farlo  insuperbire  ,  e  uscire  di  modo.  E  a3g.  Molli 
per  le  lode  e  per  gli  onori  e  stato  di  prosperità  ,  escono  di  modo 
e  di  misura.  (V) 
iòo  —  D'  intrighi  *  =  Distrigarsi.  Cr.  alla  v.  Fango.  (0) 


a  proposito.]   F.  Tejna  ,  5-   '  . 
125  —  ni  tuono  =:  Stuonare. 

1  —E  fig.  [Uscir  di  tuono]  =  Perdere  il  filo  del  ragionamento, 
Non  rispondere  a  proposito.  lf .  Esci  re  ,  §.2.]  tal.  a  proposito  a- 
berrare.  Gr.  tx.iroir*.a.tvcr$c:i  rou  rrx.oirov. 

,06  _  DI  ciama.  forma  =  Deporla  ,  Spogliarsene.  Car.  En.  4.  414. 
E  più  non  disse  ,  Né  più  risposta  attese  }  anz»  dicendo  ,  Uscio  d'u- 
mana forma  ,  e  dilegnossi.  (M)  _ 
1  27  —  di  un  viluppo  *  =  Svilupparsi  ,  Distrigarsi.  V.  Viluppo.  (0) 
128  —  [fuora,  fuore  ,  fuori  ec.  =  Mostrarsi ,  Fenir  innanzi,  o 
Andar  via  ec.  V.  Fuora  prep.  §.  i,  e  Fuora  avv.  %.  «.]  Boer.  G. 
S.12.  E  confessando  con  rossore  la  vergogna,  fuor  della  porti  usci..» 
Dani.  Purg.  «7.  Si...  uscii  fuor  di  lai  nube  A"  raggi  morii  già  ne' 
bassi  lidi.  (N) 

2  —  *   Detto  di  libri.   V.  5.  i8.  (N)  , 

3  _*  E  detto  de  fiori,  vale  Germogliare  o  Sbocciare.  r.S.if.(Br) 

4  *  Dicesi   Uscire  fuor  di  strada  ,  così  nel   proprio   come  net 

fig.  r.  5.  «23,  e   F.  Fuora  prep.,  %.  ig.  (N) 

«  —  Dicesi  Uscire  fuori  del  secolo,  fuori  del  seminalo,  fuori  di 
sé  [  ec.  ed  è  lo  stesso  che  Uscire  del  secolo  ,    del  seminato  ,    di  sé 

ec.  F.  55.  76,  77,  **7-ì       ,.  ,     r.  ,       -, 

6  _  Dicesi  Uscire  fuor  di  natura  e  vale  Operare  contra  il  pro- 
prio naturale,  Far  cosa  contraria  alla  propria  indole.  M.Cin.rim. 
p.  1.  canz.  2.  Se  veder  si  potesse  lo  cor  mio  ,  Fera  non  è  si  dura  , 
Che  della  sua  natura  Fuor  non   uscisse  a  pianger  sì  com'io.  (M) 

7  _  Dicesi  Uscire  fuori  de'beni  paterni  e  vale  Perderli  ,  Con- 
sumarli.  Ar.  Fur.  fi.  -}5.  Io  credo  ben  che  non  passar  due  verni  , 
Ch'egli  uscì  fuor  di  tulti  i  ben   paterni.  (M)  ,       ..    , 

«29  —'il  gusto  di  alcuna  cosa*  =  Perderlo,  Non  averi;  ptu.Lasc. 
Parent.43.Se  io  vi  uccello,  che  uscirmi  possa  il  gusto  della  carne 
arrosto  e  del  vin  pretto.  (V) 

l3o  —  il  nv,zo  =  Non  aver  più  voglia  di  ruzzare  ;  e  fig.  Perder  lei 
voglia     Lasciare  il  gusto  ;    che  anche,  diciamo  Uscire  il  ruzzo  del 
capo,  o  della  testa  ,'0  simili,  [f.  Rumo,  $•  4-ì   Lat.  seria  cogita-    , 
re  ,  ad  seria  divertere.   Gr.  ofp.vo«outr§xt.   Cecch.  Mogi.  4.  2.  Che  > 
forse  forse  e' le  uscirebbe  il  ruzzo  Degli   orecchi,    e  la    rabbia    del 

''  '  I  11  ì  K"C 

i3i  _  r,"t  vlV0  del  capo=]  Smahirlo.Bocc.  nov.  76.  6.  Calandrino  , 

essendogli  il  vino  uscito  del  capo  ,  si  levò  la  mattina 
l32  _  ,N  ciancia  'zzzNon  sortire  effetto,  Andar  in  nulla.   K.Cian- 

1 33la_l  ,h  fuori'  *  =  Sporgere.  Cr.  alla  v.  In  fuori.  (O) 
1^4  —  in  pronto,  *  detto  di  scritture  o  simili,  vale  Venir  improvvise, 
senza  preparazione.    Car.  Leti.  ided.  3.   no.  E  perche  le  scritture 
per  far  1'  elicilo  non  escano  in  pronto,  non  potei  rispodervi  cosi  su- 

•  351—  1  pesci  fuor  della  padella.  *  V.  Padella,  J.   1  ,  5.  (N) 
i36  -  la  fama  d'  alcuno  *  =  Farsi  celebre  ,  Diventar  famoso.  F. 

Fama  ,  S.  10.  (N)  .       .    .,  ,,.    ., 

i37   -  l Ammessa  :  *  dicesi  dell  andare  che  fa  il  prete  ali  altare  per 

dir  la  messa.   V.  Messa  ,  %.  6.  (N)  .    ,   , 

i38  -  l'  ,ra=  Pacificassi.  Lai.  cessare  ab  ira.  Gr.  y.«9(t<  *«  ^> 
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pav.  Bocc.  nov.  4l.  1.9*   Al  quale  ,   per   avere  a  morte    condotto  E  i.  3.  •».  6.  Non  consiste  gaiamente  nell'essere  quelle  consonanti 
Pietro,  non  ira  l' ira  uscita.                                                          •  quasi  o  duri;  o  infrante ,  ma  nella   grossezza    ancora    o  sottigliezza 
)3q  _  occasione  di  una  cosa  DA  un'  altha  *  sa  Venire,  Sopravvenire  della  vocale,  in  cui  sì  fatte  sillabe  hanno  la  loro  uscita.  (V) 
da  quella,  Bentiv.Teb.  lib.  12.  Magnanimo  figliuol  del  grand'  Egeo,  14  — (Med.)  SoccoiTenza  e  Stemperamento  di  corpo;  [altrimenti  Scor- 
da dalle  nostre  stragi    esce  improvvisa   Occasion    d'eterna    lode  e  renza  ,  Soccorrenza,  Flusso  a  Scorrimento  di  corpo,  Uiarrco,]  Ca- 


caiola. Lui.  diarrhaca.  Gr.  è'ia'p'poi*.  Cr.  ».  3.  2.  Ne'  vecchi  fanno 
gravezza,  e  corrompono  l'uscite,  e  fanno  ricadimenti  d' infcrmita- 
ili  ,  e  indeboliscono  re.  Burch.  1.  20.  Guardatevi  ,  golìosi,  Di  non 
mangiar  ciliege  in  di  ozia  chi  ,  Perché  fauno  l'uscita,  e  il  mal  de' 
bachi.  Maini.  3.  18.  E  dov'è  il  vostro  naso  e  il  vostro  ingegno? 
Lo  vedrebbe  il  mio  bue  ch'egli  ha  l'uscita. 

2  —  [E  nello  slesso  senso  ditesi  Uscita  di  corpo.]  Cron, Marcii, 
333.  Lunedi  mattina  ,  sendo  esso  alla  scuola  ,  gli  prese  la  febbre  , 
ti  ruppesegli  il  sangue  dal  naso,  e  ruppesegli  lo  stomaco,  e  uscita  di 
corpo.»  Red.  nel  Diz.  di  A, Pasta.  Cicerone  nel  libro  settimo  delle 
Pistole  scrive  a  Gallo,  che  avendo  disavvedutamente  mangiato  molte 

•  malva  cotta-,  gli  era  venula  un'uscita  di  corpo.  (N) 

3  —  Lo  sterco  slesso.  Lai.  stercns.  Gr.  xo'irpo1.  Mil.  M.  Poi. 
Queste  aguglie  si  ne  beccano  di  questi  diamanti  colla  carne  insieme, 
e  gli  uomini  vanno  la  mattina  al  nidio  dell'artiglia  ,"e  li  uovano 
coli' uscita  loro  di  questi  diamanti. 

l5  —  *  (Bot.)  Uscita    ne' rami  ,  vale   Germogliamento  ,  Il  germogliar 
ijfi  —  un  iìito.  'Dicesi  Non  uscire  un  dito  dagli  ordini  di  alcuno  e  vale        delle  piante.    V.  $•  6.  (A) 
Non  violarli,  Non  trasgredirgli  né  punto  riè  poco.  V.  Dito,  §18  (N)    Uscmccio  ,   *  U-sci-tìc-cio.   Jdd.  e  sm.   pe.%g.    di  Uscito.   Disertore. 

Lai.  tiansfuga.  Vegez.  go.  Molte  volte  i  cacciati  e  gli  usciticci  sono 
traditori.  (Pr)  (Gr) 
Uscito  ,  U-sci-to.  Sm.  [  Lo  slesso  che  Uscita  nel  sìgn.  del  §.  1/j,  3-] 
V.  A.  V.  e  di'  Sterco.  Lai.  stercns.  Gr.  KÓiffos.  Cr.  2.  i3.  7.  Lo 
sterco  dell'asino  0  del  cavallo  ec.  si  prende  da'  villani,  perchè  questi 
animali  hanno  i  loro  usciti  secchi, 
dolente.  »  Cr.  alla  v.  Sgomberare  :  Sgomberare  assolutamente  vale    Uscito.  Add.  m.  da  Uscire.   Bocc.  nov.  77.  3o.  In  sull'ora  del  primo 


fama.  (Br) 

j'o  —  odore  r=  Olire.  Lat.  odorem  spirare,  olere.  Gr.  S'Cfiv,  àtró'^uv. 
Dani.  Pure.  23.  68.  Di  bere  e  di  mangiar  n'  accende  cura  L'odor 
eh'  esce  del  pomo  e  dello  sprazzo.  Vii.  S.  Gir.  56.  D'  esso  corpo 
liscia  tanto  odore  ,  che  ivi  parca  che  fossono  tutte  1'  odorifere  spe- 
zie del  mondo. 

lai  —  pagatore  =  Pagare  la  malleveria',  in  contrapposto  di  Entrar 
mallevadore.  Sega.  Minti.  Gitigli.  11.  ».  Si  degnò  d'entrare  mal- 
levadore per  te  ec.  finché  ec.  per  te  medesimo  liscine  ancor  paga- 
tore. E  unni.  2.  Se  ,  entrando  mallevadori,  sapesser  certo  di  dover 
uscir  pagatori  ,  non  cutrertbbono.  (V) 

yf.i  palese  *  ss  Aprir  I'  animo  ,  Esse"  sincero  ,  Andar  a  faccia 

scoperta  e- simili.   V.  Palese,  5.7.  (Pe) 

l43    PEL    ROTTO    DELLA    CUFFIA.    *   V.  Cuffia   ,   $.    6.    (N) 

1^4  —  per  qualche  oretola  ,*  fig.  s=  Trovare  sottilmente  qualche  ri- 
piego.  V.  Gretola  ,  §.   2.  (O) 
i45  —  puzzo  *  ==  Puzzare,   V,  Puzzo  ,  $.  ».  (0) 

14- 

IV0/1  violarli,  lyonua:^ 

Ijj7  —  vano,  invano  z="Amlar  a  volo  ,  N<.n  sortire  l' ejfetlo  deside- 
rato. Ar.  Fui:  26'.  5g.  Ma  vano  il  mio  disegno  jer  m  uscio  ,  Che 
me  lo  tolse  un  Baraci n  ribaldo.  E  60.  Tute'  ieri  ed  oggi  l'ho  pre- 
gato ,  e  quando  Ho  visto  u^eir  rr<tghi  e  minacce  invano  ec.  (M) 

j/8  —  [N.  pass,  nel  primo  sign.]  Boei.  Pareli.  1.  pros.  1.  Confes- 
sata per  la  rossezza  del  viso  la  sua  vergogna,  s'uscì  di  camera  tutto 


Uscirsi  ,  Andar  via.  (A)  (N) 

i4q  [Alt.  Cavare,  Mandar  fuori,  Far  uscire:  modo  antico  ,  e  non 

da  seguire.]  Frane.  Sacch.  nov.  i44-  Pcl"  ritenere  di  non  uscire  del 
corpo  se  non  uno  granello  di  panico,  la  cosa  si  ruppe. r>  E  appresso: 
Per  molto  ristrignere  che  io  feci,  per  uscire  uno  granello  di  panico, 
e  non  piò,  la  cosa  si  ruppe.  (V)  Trai'.  Vav.  t.  cap.  8.  lil.  {dialo 
dtdl' Ottonelli.)  Della  cura  del  cavallo  che  non  potesse  uscir  disotto 
lo  sterco  per  lo  postr'one.  E  nel  lesto.  Se  tu  vuoi  che  lo  cavallo  esca 
bene  lo  sterco  per  lo  posinone,  abbi  un  porco  ,  ed  uccidilo  ,  e  in- 
contanente lo  spara  ,  e  traggine  la  sugna  calda  ,.  e  gitla  via  la  pel- 
liccila ,  e  dalla  a  mangiare  al  cavallo.  (N) 

1  —  '  Ed  Uscir  1'  uscio  per  Uscire  dall'  uscio.    Mar.  S.   Gres,. 


sonno  di  casa  chetamente  uscita,  vicino  alla  torricella  «opra  la  riva 
d'Arno  se  n'  andò. Dani.lnf.  i.n3.  Uscito  fuor  del.  pelago  alla  riva, 
Si  volge  all'acqua  perigliosa  ,■  e  guata.         < 

2  _  [Provenuto,  Derivato-,  Discesi  .]  Salvin.  Pros.  Tose.  t.  i3j.  Ri- 
cordando ec.  chi  egli  <ra  di  casa  cavalle-re  sa  uscito.)?  Ar.Fur.  ^t>. 

,  4.  Veggo  un'altra  Ginevra.,  pur  uscita  D  1  medesimo  sangue. Cur. 
En.  L  4.  Dicea  ch'un  di  trojaaa  stirpe  uscito,  Venuto  era  i-u  Car- 
tago.  (Br) 

3  —  Parlando  di  Lavoro  ,  Uscito  di  mano  di  qualche  artefice  vale 
Lavoralo  da  lui.  Ar.  Fu)'.  7.  23.  Ruggiero  entrò  ne'  profumati  lini, 
Che  pareano  di  man  d'  Arsene  usciti.  Cai:  En.  3.  ~68.  Prendi,  fi- 
glio ,  da  me  quest'opre,  uscite  Dalle  mie  mani.  (M) 

Sbaii* 


22.  ig.  S'  io  sbigottii  per  la  gì  aride  moltitudine  e  se  lo  dispetto  de'    4  — fa  forza  di  sm.  [per  lo  più  nel  pi]  Cacciato  dalla  citta  ,  Sbarv 

"u-        dito,  FuoruKito.  Lai.  exulcs.  Gr.  ipvydSts.  G.V.6.  y6.t.  Grande  sbi 


miei  propinqui  mi  spaventoe  ,  ma  più  tosto  tacchi  e  non  uscii  1 
scio  mio.  (N) 

Uscire  diff.  da  Sortire.  Sortire  si  suolo  comunemente  adoperare 
in  luogo  di  Uscite  ,Miia  è  francesismo  che  meglio,  è  non  usare.  So- 
lo ,  per  indicare  .1  Uscir  de'  soldati  da  una  piazza  per  assaltare  le 
trincee  dell'  inimico,  o  1'  uscire  degli  eserciti  in  campagna,,  Sortire  si 
diià  miglio  che  Uscire. 
Uscita,  U  sci-t?.  Sf.  L'uscire;  {.altrimenti  Egresso.] —,  Escita  ,  sin. 
Lai.  exitus.  Gr.  i'soSo?.  Bocc.  nov.  ^1.  3o.  Acciocché  alcuno  dentro 
•non  gli    potesse  rinchiudere  ,  o  a  loro  l'incita  vieto  re.    Allea.  Che 


me  ne  feci 
2  —  A  pei  tu 


più  agevoligli  ole  ,  che  ella  potette  ,  ritrovar  1'  uscita, 
da 


use  ire.  Lui.  ostium.  Gr.    Svpoc.  Bocc.  g.  3.  p.  7. 

Raccogliendosi  ultimamente  in  una  parte  ,  dalla  quale    il  bel  giar- 
dino avrà  i'  uscita. 

3  —  Successo  ,  Esito.  Lui.  eventus.   Gr.  aVo'flao-i?.  Bopc.  nov.  83.  1. 

La  giovane  monaca  aveva  con  lieta  uscita  tratta  de' morsi  delle  in- 
vidiose compagne 


gottimento  ec.  fu  agli  usciti  di  Firenze.  M.  V.  g.  61.  Co  avendo 
gli  usciti  sentito,  se  ne  listrinsono  -  con  Farina'a  degli  U  tortini. 
Cron.Morelt.3o3.  De'loio  usciti  ebbe  a  se,  e  quelli  che  v  llono  ub- 
bidire fece  loro  onore  di  ceiti  utiicii  in  Lombardia,  tenendoli  in  pa- 
rola di  buona  spiranza  in  rimetterli,  denti  o.  Stor.Pisl._t41-  Qlla'| 
vi  rimisono  ogni  uscito.»  Pallav.  Ist.  Conc.  2.  5.6.  Riceveva  egli 
trattamenti  pessimi  dal  Cardinal  Carata,  inzuppato  de:' sensi- di  Piero 
Strozzi,  e  tutto  inclinato  agli  usciti  Fii  rcntini.  ("e) 

5  —  'Detto  anche,  di  C  loro  che  per  opinioni  religiose,  siensi  allonta-  - 
nati  da'  paesi  cattolici  ,  gemendo  di  punizione  ,  ma  che  non  sono 
ancora  dichiarati  eretici.  Pallav.  hi. Conc.  2.  7.17.  Aggingnevano  , 
esser  comune  senso  de' Padri ,  che  .-i  fatta  clemenza  si  esercitasse  } 
parendo  una  tal  carità  dicevole  sì  all'  onore  d;  un  solenne  Concilio... 
si  alla  condizione  de'  tempi  ,  i  quali  più  consigliavano  di  rimettere 
gli  usciti  ,  che  di  peggiorarli  con  la  disperazione  in  ribelli.  (Pe) 

UscncRA  ,  U-sci-tù-ra.  [àf.]  L'uscire*.;  altrimenti  TJ scila. 


/}  —  Fine.   Lai.   finis.    Gr.  rào;.   G.   V.  g.  222.   /.   Nel    detto    anno    2  —  [Anticamente  nel  sign.  di  Uscito  ,  sm.,  e  di  Uscita,  §.<^,  3.1 


i323  ,  all'uscita  d' Ago-Io  e  all'entrar  di  Settembre,  fu  un  vento  ec. 
Tes.  Br.  2.  42.  E  quello  di  si  è  messo  nel  mese  di  Fijjbrajo  5  eli 
all' uscita  ,  ed- allora  Febbrajo  ha  29  eli.  Frane.  Sacch.  nov.  iqt. 
Quasi  presso  all'uscita  del  suo  ofìcio  gli  venne  una  questione  innanzi. 

5  —  Spesa  ;  contrario  di  Entrata,  m  sign.  di  Rendita.  Lai.  impulsa. 
Gr. .dx.Tta.11ri.  Cion.  Morell.  Ovvero  i  dye  lo>o  in  concordia  abbia- 
mo a  ivedt-re  il  libro  dell' enti  ala  e  dell'uscita  citi  detto  Pagolo. 

6  —  *  Germoglio,  Missa  ;  e  fig.  Prole  ,  Schiatta.,  Progenie.  Dani. 
Purg.  7.  Quc.-ti  ha  ne' rami  suoi  migliore,  uscita.  {Palla  di  Ai  rigo 
d'  Inghilterra.)  (Br) 

7  —  *  Fig.  Passaggio  all'altro  mondo,  Moite.  Diod.Sap.  3.  .2.  Egli 
è  panilo  agli  stolti  clic  essi  moriss  10  ,  e  la  loio  uscita  è, stala  ri» 
puiata  afflizione.  (IN) 

8  —  *  Col  v.  Dare  :_  Dare  uscita  o  1'  uscita  =1  Dar  luogo  onde  si 
possa  uscire^ Conceder  l'uscita.  ^.Dare  uscita,,  e  Dare  I'  uscita. (A) 

9  —  *  Col  '.K  Fare:  Fare  uscita  ss  Riuscire.  F.  Fare  uscita,  5-  '-(.N) 

a  —  *  E  Fare  V  uscita.   F.  §.    14.  (N)  ,     . 

io  •*•  [Col  v. Mettere  ]  Metteiea  uscita,  [per  uscita,  al  libro  dell'usoi» 
ta  z=  Scrivere  tra  le  spese,  e  fg.  Avere  per  dimenticato  }  V.  Mette- 
re a  uscita,  [e  Mettere  per  uscita.]  »  Ar.  Negr.  5.  5.  Aslr.  Appun- 
to a  Ini  I  ho  data  {la  veste)  .  .  .  Nilo.  Al  libro  de  l'  uscita  avete' a 
metteila.  (Br) 

11  —  *  Col  v.  Sbraciare:  Sbraciare  a  nscila=:Coiisurnaìe  senza  rispar- 
mio o  riseria     1/ .  Sbraciare,  5-   4-  (A) 

12  —  *   Col  v.  Trovare:    Trovar    l'uscita  in  alcuna  cosa  =.Disir- 
garsi ,   Disimpari  iarsi.  S.  Ag.    C.  D.  I.   1.  e.    ig. 
dall'ini   lato  e  dall'  altio  è  si  costretto  ,    che    ec.    e 
trovare  |»  r  eirlo  l'uscita  in  quel  detto  ce.  (P) 

i3  —  ^(iia.n  )  Cadenza,  Terminazione,  dello  co.ì  de\  eri i  come  de 'no- 
mi e  delle  parole  in  generale.  Sulv.  Avieri.  2.    1.   16.  l  t.  Del  nome 
quanto  all'  uscita  ,  cui  dicono  terminazione-.  E  appresso  :  Termina- 
zione ,  v  diciamole  uscita  in  0^  è  n.oitt)  propria    del    primo  sesso. 


Lai.  foria.  Gr.  r«  àQotwpistrccJiypÓTepat  M-Aldc-br*  Quando  questa 
soluzione  avviene  ,  elecsi  guardi :  re  da  quale  umore  proceda,  e  pun- 
tesi sapere  per  lo  colare  dell.'  uscitura. 
Uscicolo  ,  U  scino  lo.   [Sm.]  dim.  d'  Uscio.  [Particella.  Lo  slesso  che 
Uscetto  ,   V.}  Lat.  ost'olui».    Gr.  3ieiiv.  Bocc.  nov.  5o.    12.  Paren- 
dogli che  di  quivi  venisse  il  suono  tL  Ilo  starnuto,  aperse  un  usciuolo, 
il  cpial  v'era.  Ci:    io.  'id.  3.  La  volpe,  volendo  uscire,  «ntra  nel* 
1'  ah  co  ec.  ,  e  cosi  ic   tee  seco  il  fuscello  ,  e   I'  uscinol  si  chiude, 
e,  t.  rnaiiiio  addietro  piti  fortemente  è  serrata  e  ferma.  Buon.  Fier. 
ì.  5.  g.  Che  ini  dimostra  ,  passato  un  usciuolo  ,    Uno  sgraziato  in- 
catén  ^o  e  stretto. 
Uscocni.  *,Gc.-g)  U  scò  chi  ,  Usquocbi'.   Tr.bù  d'origine  slava,  nella 
ilìiria  ,    Croazia  e   Dalmazia  ,  j cimosa  per  le  sue  piraterie  neW  A- 
de  alleo.  (G) 
Usr.noM.  '  (Geog.)  U-sc -dòin.   Isola  e  città  degli  Stati  Prussiani  nella 

l'oiuerama.  ;G) 
Usem.lb,  Usé-vo-le.  Add.  com.  Lo  slesso  che  Usabile», r.  Fi°r. Viri, 
cup.  S?.  Perchè  il  ricco  è,  co-,s  male  uscvole  di  entrare  nel  regno 
del  Ciclo  ,  se  udiamo  di  Giacob  ,  di  David  e  di  Giob  ,  che  furono 
rosi  ricchi  ,  e  poi  furono  giusti  appo  Dio.  Come  può  esser  qu  -to? 
Sirac  rispnose  :  Avvignatile  .v!  ricco  sia  male  uscvole-  di  entrare  nel 
regno  del  Cielo,  non  entrerebbe  per  malizie  delle  ricchezze,  ic.  A- 
maii.  (B)  . 

Usi.  *   JV.  pr.  ni.  Lat.  Husi.   (Dall'  ibr.  hhusc  ,  dove  scsi  pronunzia 
come   in  astia,  e  che  vale  esser  pronto  ,  sollecito.)  (B) 
Ma  questo  f, Ito    Usicnolo.  (Zjoi.)  U-si-gnò-Jo.  Sm.   V.  e  di'  Usignuolo  ,    Ros'gotiob. 
Tesoteli,  /ir.  Cosi  fa  l'usignolo  ;  Serve  di  verso  solo.  {Così  l'  ediz. 
di  Fir.  1824  a  pagy  23g.;  la  Cr.  legge  Usignuolo.)  (B) 
U.<:chuola.  (Z>ul.)  U-si-gnuò-la.[eS7?  La  femmina  dell  usignuolo.]  Far. 

' Esop.  Cominciò  la  usignuola  dolcemente  a  cantare. 
TJsif.sooLO.(Zool.)  U  si-gnuò-lo-LcV'/!.  Lo  stesso  che  Rosignuolo,  V.  —  , 
]  Usignolo,  Ausiamolo,  Lusignuvlo; s/fl.]  Lui.  luscrnia. Gr.àrfiù».Boce. 


può 


•: 


&C& 


USTM 

noe 44.  7.  Urtando  cantar  l'usignuolo,  e  avendo  il  luogo  più  fresco , 
molto  meglio  starei,  clic  nella  vostra  camera  non  (o.Tesorett.  Br.  Cosi 
fa  1' usignuolo,  Clic  serve  al  verso  solo.  Tass.Am.1.1.  Odi  quell'usi- 
gnuolo. Che  va  di  ramo  in  ramo  Cantando  :  io  amo,  io  amo. 
Csim.*  N.  pr.  f.  I-M.  Husim.  (Dall'  ebr.  hhasciah  tacere,  essere  in 

silenzio:  Silenziosa.)  (B) 
Usinga.  *  (Geog.)  U-.s'm-ga.  Città  del  Ducato  di  Nassavia.  (G) 
Usipii.  *  (Geog.)  U-sì-pi-i.  Antichi  popoli  della   Germania.{Mit) 
UslBE  ,  •  U-si-re.   A.  «ss.  e  pass.  anom.  V.A.  o  piuttosto  storpiatura. 
V.  e  di'  Uscire.  Rim    Ani.   Quid.  Cavale.  4y5.  Ma  poi   sostenne 


usoo 
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,  _  Avere  uso  anticamente  fu  adoperato  per  Avere  astio,  come   g 
pare.  Vit.  S.  M.  Mudd.  7.    Marta     e  la  famiglia    sua  avevano  uà 
poco  da  prima  un  colate  uso  contro  a  questo  maestro.  (V)  - 

3  — 'Avere  in  uso  vale  anche  Costumare  ,  Esser  solilo.  V.  A- 
vere  in  uso.  Din.  Comp.  lib.  2.  Avea  in  uso  clic  le  cose  facea  in 
segreto  ec,  in  palese  ne  biasimava  i  fattoli.  Petr.  T  ionf.  D1v.1t. 
in  disparte  color  che  sotto  si  freno  ,  Di  modesta  fortuna  ebbero  in 
uso  ,  Sena'  altra  pompa  ,  di.  godersi  in  seno.  (V ) 
io  —  *  Col  v.  Essere  :  Essere  in  usa  a,  per  Esser  uscito  da.  V.  Es- 
sere in  uso.  (N) 


quando  vide  usirc  Dagli  og'li  vostri"  un  lume  di  mercede.  E  $76.  Alla    11  —  [Co/ e.  Fare:]  Fare  nso=  Servirsi.  [E  oosì  Far  buono  o  cnt-    L 

I*  ..  c.  °  „.  »     .  .  ■■         ■       1.-.    ..,:„     /  TS  *:.,«.     ..„«     A*  „!_.,..,„     *„,.«   — .     O.T-.  ,.>  ,  .  ,,,>       #-n,tn»     /.     tinnii»      ~\      l.nt        liti         f»T". 


■ 


%$     battaglia  ove  1'  ancise  Amore,  Che  del  nostro  plazer  armato  usio.  {V. 
la  noi.  204.  Gititi.  Leu.)  (V) 
XrH   Usitatamente,  Usi- ta- ta-mén-te.  Avv.  In  modo  iisitalo. 

Usitatissimamekte  ,*  U-si-ta-tis-si-nia-uién-te.  Avv.  superi,  di  Usitata- 
mente.  V.  ài  reg.  (O)  . 

Usatissimo,  U-si-ta-tìs-si-mo.  [  Add  m.  ]  superi,  di  Usi  tato.  Ricett. 
Fior.  Oggi  egli  è  vitalissimo  ,  e  perciò  si  tralascia  il  modo  di  fab- 
bricarlo!^ Red.  Annot.  Diùr.  4o.  Il  tè  è  una  bevanda  usatissima 
tra  le  persone  nobili  nella  China,  ec.  Farcii.  Lez.3oo.  Che  il  gielo  si 
metta  per  la  paura,  cioè  l' effetto  per  la  cagione,  è  figura  limitatissima 
non  solo  appresso  i  dicitori  in  rima,  ma  eziandio  a  quelli  di   prosa. 

Usitato  ,  U-si-tà-to.  Add.  m.  Usalo,  Solilo,  Consuelo.  Lat.  usitatus. 
Gr.  i$tno<.  Bocc.g.  o.  p.  4-  Ma  già  l'ora  usilata  venuta,  ciascuno 
nel  luogo  usato  s'adunò  a  ragionare.  E  nov.  70.  3.  Al  mio  privi- 
legio usitato  mi  tornerò.  Amm.  Ani.  21.  2.  5.  Usitato  vizio  dell'  u- 
mana  generazione  è  cadendo  peccato  commettere,  commesso  negando 
appiattare  ,  e  provato  difendendo  muHiplicare.  Cavale.  Frutt.  ling. 
Usitato  vizio  dell'  umana  generazione  si  è  ,  cadendo  peccare  ,  e  ne- 
gando il  peccato  nasconderlo  ,  e  poiché  pure  è  convinto  ,  escusando 
moltiplicare. 

2  —  «  In  forza  di  sm.  Ciò  eh'  è  usitato.  Segn.   P.  Mazzi.  (0) 

Usitenha.  *  (Geog.)  U-si-tèn-na,  Vusitrino.  Città  delta  Turchia  Eu~ 
ropea.  (G) 

Usk.   *  (Geog.)  Fiume  e  città  d'  Inghilterra.  (G) 

Uskat.  *   (Geog.)  Città  e  Sangiacaio  della   Turchia  asiatica.  (G) 

Uskch.  *  (Geog.)  Scopia 
nella  Romelia.  (G) 

Uslar.  *  (Geog.)  Cina  del  Regno  di  Annover.  (G) 


tivo  uso  d'alcuna  cosa  =  Servirsene    bene  o  mate.  ]   Lai.  uti.    Gr. 
XpìcrScu.   Salvili.   Disc.    1.   290.  Chi  conoscerà  questo  tempo,   saprà 
far  buon  uso  della  favella  ,  e  maneggiare  con  economia   il.  silenzio. 
12  — 'Col  v.  Levare  :  Levarsi   un  uso=  Introdursi,  f.  Levare,  $.  ;  «5. (A) 
i3  —  *    Col  v.  Porre  :  Porre  in   uso  ;=   Usare.  V.  Porre  ni  uso.  (N) 
i/j   —  *  Col  v.  Prendere:  Prendere  in  uso  =  Assuefarsi.    ^.Pren- 
dere in  uso.  (N) 
i5  — *  Col  v.  Recare:  Recare  in  uso  —  Prendere  un'usanza.  V.  Re- 
care ,  5.  155.  (N)  . 
itì  —  Col  v.  Tenere  :  Tenere  a  uso  d'  una  cosa  sa   Servire   in  luogo 
di  quella.   Cresc.  5.   16.  5.  Provocano  l'orina  {le  nespole),    e  ten- 


gono più  a  uso  di  medicina  ,  che  a  cibo,  perocché  poco  nutriscono, 
e  generano  ec.  (V) 

17  [A   uso  in  forza  di  prep.  A  guisa,  A  moda  ;  ed  in  questo  senso 

talora  sopprimesi  il  segnacaso  Di  o  Del.  V.  A  usi  ,  %.  1  ■]  Varca. 
Star. g. 228.  Nella  qual  città  entiò  a  ore  22  con  un  sajo  indosso  ec. 
colla  berretta  in  testa  a  uso  di  tocco  di  velluto  nero.  E  25g.  11  di 
l'accompagnano  a  uso  di  battuti,  colla  tavoluccia  in  mano  ,  sempre 
confortandolo.  » 

a  — *  Ed  anche  In  forma  ,  In  figura.  V.  A  uso  ,  %.  3.  (A) 
,8  —  [Per  uso,  Secondo   il  solito,  ;  ed  anche  ,  In  forza  dell'  ««>.  ] 
Cr.10.  n.  3.  Mancando  la  potenzia  e  la  'ndustria  ,  la  quale  per  uso 
acquistano,  incomincerebbono  da  indi  innanzi  i  grandi  uccelli  e  i  mez- 
zani a  temere. 
ìg  —  Pioverò.  Uso  fa  legge  =  La  consuetudine  acquista  forza  di  legge. 
Citta  e  Sangiucato  ddla    Turchia  europea    20  —  Uso  si  converte  in  natura  z=Gli  abili  hanno  tanta  forza  in  noi, 

che  difficilmente  si  vincono.  Lat.  usus,  est  altera  natura.  Pass.H. 
E  '1  detto  comune  si  verifica  ,  che  uso  si  converte  in  natura. 

21  (Le,g.)  Facoltà  di  adoperar  checchessia,  senza  averne  il  possesso 

[stabile.]   Lai.  jus  utendi.  &.V.  1.4S.  1.  E  così   per  l'  uso  del  detto 
porto  e  de' detti  pesi,  vi  si  accolsero  assai  genti  ad  abitare.    Cron.    , 
Morell.  32Q,.  Promise  darci  l'  uso  di  Livorno,  come  di  cosa  nostra, 
jiaa  non  la  "tenuta.  Sen.  Ben.   Varch.  7.  5.   La  cosa  é  tua,   e  l'uso 
della  tua  cosa  è  mio. 

3  E  fi g.  Cavale.  Frutt.  ling.  Seneca  però  ancor  dice  ,  che  non 

è  posto  il  bene  dell'uomo  nel  lungo  spazio  del  tempo,  ma  nell'uso. 

3-  E  variamente.  Cavale.  Espos.  Siinb.   1.   ig-  Non  gli  prenda 

{questi  beni)  per  fine  ,  ma  per  uso  di  via.  E  1.  34-  H  vasellaj» 
d'  una  medesima  pasta  ©  massa  di  terra  fa  alcun  vasello  a  uso  di 
onore  ,  altro  a  uso  vituperoso.  (V) 

22  (Corani.)  A  uso  dicesi  delle  lettere  di  cambio  ,    allora  quando 

il  pagamento  della  somma  compresa  nella  lettera  debba  farsi  col 
rispetto  e  indugio  prescritto  dall'  uso  ,  cioè  in  capo  al  tempo  usato 
per  la  piazza.  Y .  A   uso  ,  §.   5.  (A)  r 

Uso.  Add.  [m.  sinc.  di]  Usato.  Avvezzo.  Lat.  assuetu9.  Gr-  iXitrSus. 
Bocc.  nov.  7.  10.  Aveva  talento  di  mangiare,  come  colui  che  cam- 
minato avea  e  11*0  non  era  di  digiunare.  E  nov.  18.  16.  Siccome 
colui  che  d'andare  a  pie  non  era  uso.  E  nov.  gg.  i3.  Quantunque 
il  Saladino  e' compagni  fossero  gran  signori,  e  usi  di  veder  gran- 
dissime cose.  Cron.  Morell.  246.  Avrebbe  servito  ad  una  mensa 
d'uomini  o  di  donne  cosi  pulitamente  ,  come  giovane  uso  e  ben 
pratico  a  nozze  ,  o  a  simili  cose.  ■  ,  .   , 

3  —  Solito  ,  Consueto.  Burgh.  Mon.   i5j.  Questo  tanto  oro,  poiché  , 
fu  ricuperato  da'  Galli  con  altro  lor  propiio  ,  che  a'  detti  era  slato 
dal  vincitor  Camillo  tolto  ,  non  parve  lor    da    rendere    quel    delle 
donne  come  già  offerto    alla  patria,    né    di    quell'altro    ridurlo  in.-, 
pubblico  ,  come  cosa  strana  dal   lor    costume  ,    né  usa    entrare  nel 
coBiun  tesoro;  ma  fu  consecrato  tutto  insieme  a  Giove  Capitolino. (V) 

3  _  *  Esercitato.  Anguill.  Metam.  2.  266.  Rendè  con  questa  Apollo 
esperte  ed  use,  Onde  sì  dolce  poi  cantar,  le  Muse.  (Br) 

Usoconsunto  ,  *  U-so-consùn-to.  Add.  m.  comp.  Consumato  colTwa, 
De  Lue.  Berg.  (0)  .       . 

UsoFRUTTO.(Leg.)U-so-frùt-to.  iSm.  comp. PI.  Usufrutti  eUsifrutti.]  f\. 
A.  \P .  e  di']  Usufrutto. tot.  usus  fruetus.  Gr.  iirip.?p*ia..Maestruzz. 
S.  27.2.  Di  questo  pecug'io  {avventizio)  la  proprietà  ec,  se '1  padre 
morisse  innanzi,  è  del  figliuolo;   ma,  vivendo  il  padre,  hanne  pieno  u- 
sofrutto.»  Vit.SS.Pad.  1.262. Ora  gli  usitrutti  voleano.dare  a  Dio.(V) 
5  —  Copula  o  Congiugniraento  carnale.   Lai.  copula,  coitus.  Gr.nft;,    Usolawte  ,  *  U-so-làn-te.   Pari,  di  Usolare.  C7ie  uso/a.   V.  di  reg.(0) 
Ì9Ì^i{tì.  Maeslruzz.   1.  85.  Ovvero  per  lo  futuro    uso    dell'  uomo,    Usolare  ,  *  U-so-là  re.  M.  ass.  V.  Arei.  Stare  ad  ascoi 
proporzionato  e  convenevole  a  lei,  non  è  impedita  di  contraere  ma- 


Usuea.  (St.  Nat.)  U-sne-a.  Sf  Musco  degli  alberi  ;  ed  anche  Quella 
V'  sorta  di  peluria  verdiccia  che  nasce  sul  cranio  de  cadaveri  umani- 

[>  (Dall'ar.  e  pers.  us'ne  ovvero  us'net,  musco  degli  alberi.)  Face.  (A)  (0) 
Pasta  Drz.  Usnea  ,  mosco  degli  arbori.  Usnea  umana  ,  Una  certa 
quasi  lanugine  o  peluria  senza  odore,  e  alquanto  salata  ,  che  vegeta 
massimamente  sul  cranio  de'  cadaveri  umani,  slati  esposti  lungamente 
all'  aria.  (N) 

Uso.  Sm.  [ast.-di  Usare.]  Consuetudine,  Usanza.  [Anticamente  Usata, 
Usaggio.]  (/^.Abitudine.)  Lat.  usus,  consuetudo.  Gr,  ÌSoS  ,  avriiSua.. 
(Usus  dal  ce'lt.  gali,  uis,  usag. ,  ovveFO  uidbis  che  vagliono  il  me- 
desimo.) Booc.  ifiiiad.  16.  Discorse  un  uso  quasi  davanti  mai  non 
udito.Z?  nov.  »5.  18.  Richiedendo  il  naturale  uso  di  dover  deporre  il 
superfluo  peso  del  venire.  Dani.  Purg.  8.  i3o.  Uso  e  natura  sì  la 
privilegia.  Pelr.  son.  255.  E  quello  amato  e  raio  Strale,  onde  morte 
piacque  oltre  a  nostr'uso.  Boez.  Varch.  1.  rim.  4.  Quantunclie 
■volte  i  folgori  possenti  ,  Che  per  uso  feriscon  l'alte  cime,  Manda 
in  terra  dal  ciel  Giove  sublime.  E  Giuoc.  Pili.  L'  uso  è  quello  che 
è  il-  vero  maestro  in  ogni  cosa»  Vit.S.Gio.  Ball.  207.  Noi  vedemo 
i  modi  che  Iddio  gli  faceva  tenere,  ch'egli  erano  sopra  natura  ,  e 
sopra  uso  degli  altri.  (V) 

2  —  Esercitazione  ,  Pratica  ,  [Esperienza  ,  Esercizio.  In  questo  senso 
/'Uso  è  frequente  ,  lungo  ,  certo  ,  antico  ,  ec]  Lai.  usus  ,  exerci- 
tato.  Gr.  Xfiioc  ,  rpifin-  Óant.  Par.  10.  43.  Perch'io  lo  'ngegno  e 
l'arte  e  1' uso  chiami  ,  Si  noi  dirci.  Amm.  Ani.  g.  5.  5.  Di  questo 
t'ammonisco,  che  *rte  sanz' uso  non  giova  mollo.  E  g.  ò.  8.  L'uso 
e  la  sperienzia  signoreggiano  l'arti  ,  e  non  è  ninna  scienzia  ,  nella 
quale  non  s'appari,  faccendo  in  prima  male  che  bene. 

3  —  *  Adoperamento  ;  e  clicesi  più  comunemente  di  Rimedii  o  simi- 
2»-i    li.  In  questo  senso  dicesi    Porre  in  uso  ,    Mettere    in  uso  ,  Venire 

all'  uso  ,  Moderarsi  nell'uso,  Tomaie  all'uso,  Proporre  I'  uso,  Pas- 
sare all'uso,  Condescendeie  all'uso  ,  Continuare  l'uso  ce.  Red.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta.  Dall'  uso  del  quale  {rimedici)  ricavò  gran  giova- 
mento e  profitto  E  appresso:  Non  si  dee  gettarsi  a  precipizio  nel- 
l'uso de'  diuretici  troppo  frequente.  £  appresso:  Lodo  sommamente 
I'  uso  del  latte  di  somara,  stato  proposto  e  messo  in  uso.  (N) 
JJ  —  Conversazione,  Pratica.  Segr.  Fior.  Art. guerr.  1.  8.  Avendone 
per  tanto  privati  la  fortuna  dell'uso  d'  un  tanto  amico  ,  mi  pare 
che  non  si  possa  farne  altri  rimedii  ,  che  il  più  che  a  noi  è  pos- 
sibile cercare  di  godersi  la  memoria  di  quello. 


trimonìo.  E  appresso:  Come  potrà  a  noi  essere  manifesto,  che  quella 
•che  fu  partita  dal  primo  per  la  strettezza  ,  sia  fatta  idonea  a  colui 
per  I'  uso  col  secondo  ? 

6  —  Servigio.  [Onde  A  uso  vale  Per  uso  ,  Per  servizio.  V.  A  uso, 
§.  2.]  Lai.  usus.  Gr.  xpw'S.  G.  P.1.35.  1.  Niuno  dovesse  vendere 
né  comperare  pane,  vino,  o  altre  cose,  che  a  uso  di  battaglia  fossono. 

7  —  Usura  ,  Frutto.  Fav.  Esop.  irò.  Perchè  se' grassa  delle -caie  ric- 
chezze ,  voglio  mi  dia  I'  uso  della  .grassez-za.  (V) 

•g  —  Moda  ,  Costume.  Borgh.  Mon.  1S8.  Né  era  in  que'  tempi  ancora 

venuto  l'uso  delle  argenterie  nelle  tavole.  (V) 
o  —  Col  v.  Avere:  Avere  in  uso  =  Usare,  Adoperare. Borgh. Mon 


di  soppiatto  gli  altrui  ragionamenti.  £Non  da  uscio  ,  come  qui  ap- 
presso il  Redi,  ma  dall'  ar.  hyss  aurem  admovere  ,  auscultare.  Altri 
forse  dal  gr.  us  orecchio;  e  così  usolare  sarà  quasi  orecchiare.  In  prò- 
venz.owsi  ovvero  aousir  ascoltare.  In  illir.  usci  orecchie,  sluh  l'u- 
dito, ed  usliscili  ascollare.)  Red.  Poe  Ar. Usolare,  voce  aretina  pro- 
prissima, quasi  dica  Usciolare  ec.  1  Sanesi  dicono  Usolare.  (A) 
Usoliere.  (Ar.  Mes.)  Uso-liè-.re.  [Sm.]  Nastro  ,  o  altro  legame  col 
quale  si  legano  le  brache  ,  o  simili  iose.  —  ,  Asuliere  ,  sin.  {  Da 
«osa  presa  nel  senso  del  ted.  hosen  calzoni, brache.)  2?occ.  noi'.  82. 
8.  Venne  alla  giovane  aliato  il  viso  ;  e  veduto  ciò  che  la  badessa 
aveva  in  capo,  e  gli  usolieri  delle  brache,  che  di  qua  e  di  là  pende- 
Burch.  1.  61.  Quanto  ben  si  distendon  gli  usolieri. 


vano,  ec.  Jjurch.  1. 

58.  Non  ebbe  in  uso  allro  aritnto,  fino  all'  ultimo  di  sua  vita,  che    Usoo.  ■  (Mit.)  U-sò-o.  Il  Nettuno  de  Fenici  ,   che  ,•£—•- 

nuUone,fu  il  primo  ad  insegnar  loro  ad  esporsi  ai  jluiu  sopra  uu 


due  bicchieri.  (V) 
Vocab.  FU. 
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USQCOCHI 


tronSti  ti'  àlbero  incavalo.  (In  celi,  i  ri  and.  iste  ed  iahe,  giusta  l'Ab. 
Ilervas,  in  galK  »»'*!?>  ■'»  Inreo  «m  acqua.)  (Mit) 
Usquocui.  *  (Gcog.)"Ù*quo<bÌ.   Lo  slesso  che  Uscochi  ,   F.  (G) 
Ussaro.  (M*t.)  uVsaio.  Add.  e  sin.  Soldato  tti  cuvmfleria leggiera, 
armalo  di  sciabili  ,    di  pinole    e  di  coi  Ut  emmbina  che    porta  peit 
dente  da  una   bandoliera  ad  armacollo  }  ha  una  divisa  particolare, 
vestendo  un  corpetto    strettissimo  ,    chiamato  Dol111a.ua  ,    ornala    di 
cordelline  e  bottoncini  ,  coperta  in  parte  da  u,m  sopì avvvr.sle, più 
larga  di  catare  diverso  ,  foderala  di  pelliccia  e  gettala  sulle  spalle; 
calza  stivaletti  di  color  rosso  o  giallo  e  uose   strettissime,  con  ima 
tasca  di  ctiojo  o  di  panno  che  dal  cinturino  della  sciabla  gli  scinda 
lutilo  la  gamba  sinistra  ;    cuopre  il  cjipo    con  un,   quasco    pure  di 
color  l'alio  ornalo  di  pennacchio  foggialo  talvolta  a  cono  e  tal' al- 
tra a  cono  rovescio.   Questa  milizia  che  è  propria  e  nazionale  del- 
l' Ungheria;  venne  in   Francia  salto  il  regno  di   Litigi  X/II,  e  fu 
poscia  imitata  dagli  altri  eserciti  d'Europa. —  ,    Ussero  ,   Sin,  Al- 
gai:  1  Cosacchi  ed  i  Calmucchi',  i  loro  ussari  ,  si  spandevano  <]na 
e  là  nel  deserto  a  battere  la  campagna.   Botta.  Gli  ussari  con  pig- 
ionale si   facevano  sgominar  davanti    le    brigate.   E    appresso  :   Gli 
ussari  ,   crosciando  nuove  piattonate  ,  sforzavano  .   .  .  i    circostanti 
a  scostarsi.  (A)  (Gr) 
Ussatto.    (Ar.  M'S.)  Us-sàt-lo.  Sm.    F.  e    di'  Usatto.    Sa.'v.  Avveri. 
1.  2.    14.  Nel  maestro  Simone  .  .  .  quei  del  ventisette,  e  seguongli 
quei  del  settaiitrè  ,  scrivono  ussalli:   che  trarrelbono  te  pinzochere 
degli  ussattc  .  ...  Il  che  posto  nuche  che  foste  vero  ,  si   vorrebbe 
secondar  l'uso    che  dice  usuili   con  una  sola  S,    come   fijor  di  quei 
due,  in  lutti  i  miglior  testi  si't.riio*a  si  ritto*  senza  varietà.  (B)  (IN) 
Ussll.   *  (Geog.)   Città  di  Francia  nel  Dio.  delti  Correza.  (G) 
Ussero.*  (Milit.)  U's-se-ro.  Add.  e  *rm   F.  e  di'  Ussaro.  (A)  (Gr) 
KJisES.  *  (Geog.)  Fiume  degli  Stali  Sardi  nel   GenoVrsalo.  (G) 
Ussiti.   *  (St.  Eccl.)  Us-sl-ti.  Seguaci  di  Giovanni  Bus    e  di  Girola- 
mo di  Praga  ,   entrambi  autori- di  eresie  condannate   dal   Concilici 
di  Costanza  nel  iji5  ,    contrarie  principalmente    alla  podestà  pon- 
tificia. —  ,  Taboriti  ,  sin.  (Ber)  t  • 
Ussiz/.a.   *  (Geo;,'.)  Us  siz-za.   Città  della   Turchia  europea.  (G) 
Usso.    [Add.   e  sin.  Sorla  di  geme   vagabonda    e  furia  ;  più  comune- 
mente^ Zingano.  (  Secondo1  il  Volterrano  ,    i   g  ingiuri  son  discen- 
denti de^li   Ussi  ,'   popoli  Persiani  ,    de"  quali  scrive  Sdiate  ,  islo- 
rico  dille  cose  di  Costantinopoli,    ch'essendo  venuti  sotto  l'impe- 
rio di  Michele   Trinilo  ,  si  sparsero  per  l'Europa  ,  e  andavano  pre- 
dicendo a  tutti  le  cose  avvenire.    Io  noto    che  in  ar.  hevs  vale  va- 
gliti ,    pervadere    domum  ,    quacrcndo  ,     aia  nnplando  praedam.  E 
qSeslo  è  l'uso  de'  Zingani.)  òalv.  Avveri.   1.2.(4.  Quasi  il  portargli 
(  gli  ussalli)  fosso  cosa  da  usse  ,  che  vivono  alla  foresta;  e  quindi, 
cioè  da  usse,     che    più  comunemente  si  chiamano   zinganc  ,    venisse 
lor  quel  nome.  Beni,  rim.i.3. 'Poi  fu  mantello  almanco  di  tre  usse. 
Morg.  18.  182    Non  ti  bisogna  zingaro  ,  orbo  ,  o  usso.  , 
2  _  'Barattiere,  Truffatore.]  (Secondo  i  più,  vicn  da  usso  nel  primo 
senso.   In  ar.  husas  ni  dignitas  ,  pravilas  naturae.   In  cbr.    ghuosceq 
frode,  usurpazione.)  CitiJf.Catv.  3.  98.  Degli  Albi,   che  né  zìi  g  mi 
ne  ussi  Non  sono  al  camuffar  si  pror.ti  e  destri  ,  To  qua!  tu  vuoi. 
PssoBA.    *  (Geog.)  Us-sò-ra.  Fiume  della  Turchia  europea  nella  Bos- 

Ussoricida  ,  Us-so-ri-cìda.  Add.  e  sin.  comp.  F.  L.  Uccisore  della 
moglie.  Lai.  uxoricida.  Alleg.  5o.  A  me  ,  come  ad  ussoncida  no- 
torio è  dalla  miglior  leg^e  proibito  l'ammogliarsi  di  nuovo.  (A)(V)(0) 
Usta.  Sf.  T.  de' cacciatori.  Passata  ,  Sito,  che  è  quell'odore  o que- 
gli effluvti  lasciati  dalle  fiere  dove  passano  ,  i  quali  penetrando 
nell'odorato  de'  cani  da  caccia  ,  destano  in  essi  una  grandissima 
ansietà  di  ritrovarle.  (In  gr.  dar,  osdo  io  rendo  odore.  In  art  h  tes- 
si jet  ad  sensu m  pertineus  ;  titjla  investigare  ;  is'lika  appetere  5  istis'- 
mam  fiutare,  odorare.  In  turco  tulsi  suftitus.  V.  Uslolare.)  (A) 
Ustazanb  ,  *  U-sla-zà-ne.    N.  pr.  m.  Lai.  Usthazaues.  (  Dall'  ar.  istr- 

zam  magnificum  se  gerere.)  (B) 
Ustiaki.  *  (Grog.)  U-sti-à  ki.  Lo  slesso  chi;  Ostiachi  ,  F.  (G) 
Ustica.*  (Geog.)  U-sti-ca./-«'.  Ustica.  Isoletla  del  mar  Tirreno  nella 

provincia  e  distretto  di  Palermo.  (G)  ) 

Ustione,  U-sti  ó-ne.  Sf.f \L.  Bruciamento.  Dicesi  più  propriamente 
da'  chirurgi  cosi  II  bruciar  le  carni,  e  da'  chimici  11  ridurre  in  ce- 
nere qualche  corpo  misto,  Lai.  ustio.  (A)  (0) 
UstiuginA.  *  (Grog.)  U-sti-11  gì-na.  Città  della  Russia  europea.  (fi) 
Ustolante  ,*  U-sto-làn-le.  Part.  di  Uslolare.  Che  uslola.V.  di  reg.lfi) 
UsTolare  ,  U-sto-là-re.  [N.  ass.]  Stare  aspettando  avidamente  licito 
o  altro  ,  {Desiderare  ardentemente  una  cosa  che  si  vede;]  edicesi 
più  propriamente  de'  cani. Lai.  inhiaie,  flagrare  desiderio. Gr.  sir<x«'- 
vav.  (  V.  Usta.  I  più  traggono  questa  vece  dal  !at.  usliUare  brucia- 
re ,  ovvero  da  ustulari  esser  bruciato  ;  quasi  che  voglia  dirsi  Bru- 
ciar di  desiderio.)  Buon.  Fier.  2.  4.  22.  E  gatti  miagolare  ,  ustolar 
cani.  Malm.  11.  34-  E  vanne  al  duvol  ,  che  di  nuovo  piantalo  A  u- 
stolare  a  mensa  a' pie  di  Tantalo.  »  E  Min.  Annoi,  ivi:  Lo  mette 
allato  a  Tantalo  a  desiderare  ancor  egli  il  cibo.  Ed  u«tolarc  «  dal 
latino  ardere,  inhiaie;  che  a  questo  proposito  è  q'.-asi  come  se  si 
dicesse  .-  Si  sente  ardere  dal  desiderio  di  aver  quella  tal  cosa  che  c- 
sli  vede  ...  Il  nostro  poeta  che  ha  descritto  Piaccianteo  per  un  uo- 
mo goloso  ,  dice  che  ,  morendo,  egli  sarà  confinato  all'inferno,  e 
per  queslo  suo  peccato  di  gola  ,  sarà  messo  alialo  a  Tantalo  a  tisto- 
larc  anch' egli  ,  come  fa  Tantalo,  vedendo  la  roba  da  saziarsi  e  che 
non  possa  averla.  (N)  "  .    " 

Ctonio.  "  (Geog.)  U-stò-ni-o.   Antico  nome  di  Ostimi,   V.   (G) 
Ustorio.  (Fis.)  Ustòri  0.   Add.  m.  Aggiunto  di  Specchio  [  concm'o  , 
così  detto  dall  effetto  che  fa  di  accendere  ed  abbruciare.}   F-  Spec- 
chio    C.   2.   (  Dal  lat.  uslus  brucialo.) 
Ustrinà.       (Ai  che.)  Ustrinà.  Sf   F.  L.  Luogo  ove   si  abbruciavano 
i  cadaveri. Lat.  uslrina,  ustrinum.  (D'aliai,  usila  hi  iieiumeulo.)(Mil) 


USURA 

Usuale  ,  U-su-à-le.  Add.  coni.  Di  uso  ,  Che  è  per  tuo,  Comune,  Or- 
d, nnrio.  Binlt.  Fior.  4.  Aldini  ancora  si  fanno  per.  arte  ,  come 
l'allume  di  rocca  ,  il  velriiiolo  usuale,  ce.  jfi'  10.  I  fiori  usuali  na- 
scono in  gran  parie  ne  nostri  paesi.  E  Co.  A  Idi  (  sali  fiiltf.zii  )  si 
fanno  di  acque  salse  ,  come  il  marino  ,  ed  il  nostro  usuale.  Red. 
Esp.  nat.  34.  Per  le  ferite  non  è  medicina  più  usuale  del  sugo  del 
tabacco  fresco. 

Usualità*  ,  U-su-a  li-là.  Sf.  ast.  di  Usuale.  Agevolezza  nell'uso  di 
checchessia.  Beltin.  Disc.  Trovando  macchine  da  far.  le  cose  ec.  , 
d'  impraticabili  o  mal  sicure  ,  di  tutta  usualità  e  sicurezza.  (A) 

Usualmente  ,  *  U-su-almón-te.  Avv.  Ad  uso  ,  Per  uso.  Mattiol. 
Berg.  (fi) 

Usucapione.  (Lcg.)   U-su-ca-pi-ó-ne.  Sf.    F.L.  Modo  di  acquistare  il m 
dominio  di  un  immobile  od  anche  di  un  mobile,  mediante  il  possesso' 
continuo  e  pacifico  per  la  tempo  dalla  leu,r,e  prescritto.  .Differiva  per 
molti  titoli  dalla  Prescrizione  :  ma  la  differenza  fu  poi  tolta  dall'  im- 
perailor  Giustiniano,,    f .Usucapire.  Lai.  usucapio.  (Da  usu  capere 
prender  con  l'uso.)  (A)  Faust.,   Pallav.  Berg.(Ò) 

Usucapire.  (Lcg.)  U  su-ca-pire.  {Alt.  anom.J  F.L.  [Acquistare,!  Far 
suo  [  in  virtù  di  pacifico  possesso  per  lo  spazio  di  legiliimo  tempo. 
Lai.  usucapere.]  Farcii. Ei;col.  338.  Se  dicessero  d'averla  prescritta 
e  Lisucatta  con  la  lunghezza  del  tempo  ,  cioè  fattola  loro  col  posse- 
derla lungamente  ,  che  direste  ?       , 

Usccatto.  *  (Lcg,)  U  su-càt-to.  Add.  m.  da  Usucapire  ,  V.  Acqui- 
stato per  usucapione.  (A) 

Usufruttante.  *  (Ltg.)  U-su-frnt-tàn-lc.  Pari,  di  Usufruttare,  Lo  stes- 
so che  Usuliultuante  ,  fi .  (fi) 

Usufruttare.  (Lrg.)  U-su-fryt-tà-re.  [  Atu  n.  ass.  e  pass.   F.  L.  Lo 
stesso  che']  Usnlruttiiare,   f ..  Lil>.  Pia^u.   E 'I  lasciamo  possedere  e 
usufruttare    alli  pessimi    cani  Saracini.  Frane  Sacgh.  nav.    1-y. 
piovano  si  rimase  co' magliuoli  ,    e  usufiuttolli  lutto    il  tempo  della 
sua   vita,  e  ancora  si  usufru'tano  per  li  succisoli. 

2  —  [Per  simij..  Usare  colla  donna.], Frane.  Sacch.  nov.  i54-  Non 
potendosi  astenere  un  dì   di  quello    che  avea    a  usufruttare  lutto' 
tempo  della  vita  sua.»  E  10,0.  Subito  si  coricò  ,  usufruttando  la  fan- 
ciulla di  quanto  ec.    li   piacque.  (V) 

Usufrutta^o.  (Leg.)  U-su-frul-tà-to.  -idd.m.  da  Usufruttare.  L^o  stesso 
che  Usufiuttuato,  F.  Frane. Sacch.110v.1yy.  Acciocché  ognora  se  gli 
abbiano  veduti  (i  magliuoli),  e  usufruitati   nella  loro  possessione. (V) 

Usufrutto.  (Lcg.)  P-sil-frùl-to.  [  Sin.  comp,  F.  L.  Diritto  di  godere 
delle  cose,  di  cui, un  altro  ha  la  proprietà,  nel  modo  che  lo  slesso 
proprietario  ne  godrebbe  ,  ma  col  peso  di  conservarne  la  sostanza 
e  la  forma.—  ,  Usofrulto,  sm.]  Lai.  ususfructiis.  Gr.  iieix.etpvioc.  G. 
F.  lì.  35.  5.  Dare  il  comune  ogni  anno  per  provvisione  ,  e  usu- 
fruito a  ragione  di  cinque  per  centinaio  l'anno.  Amm.  Ani.  38.  1. 
5.  In  presto  1'  avemo  ,   l'usufrutto  è  nostro. 

UsuFRurtiMNTE.  *  (Leg.)  U-sii-frut-tu-àn-te.  Pari,  di  Usufruttnare. 
Che  usufruitila.  —  ,  Usufruttante  ,  sin.    F.  di  reg.  (fi) 

Usufruttuare.  (Leg.)  U-su-frut-tu-à-rc.  [Alt.  co,]  Aver  l'usufrutto  di 
checchessia.  —  ,  Usufruttare,  sin.  Lat.  11  tifi  ni .  Gr.ìirixccpi(irCiiT^Qa.i. 
Cron.Morell.26u.  Cosi  interviene  al  pupillo,  che  i  manovaldi  cattivi 
per  scusa  d'  usufruttuare  i  beni  del  suo  pupillo,  dice:  egli  è  ricco,  ce. 

Usufruttuaria.  *  (Leg.)  U-su-frut-tu-à-i'i-a.  Add.  e  sf.  Colei  che  ha 
V  usufrutto.  (A) 

Usufruttuario.  (Leg.)  U-su-frut-tu-à-ri-o.  [Adcl.  e  sm.~]  Colui  che  ha 
l'  usufruito. 

Usufruttuato.  (Leg.)  U-su-frut-tu-à-to.  Add.m.  da  Usufnittuarp.[^wito 
in  i/sufri-llo. —  ,  Usufruitalo  ,  sin.]  Soder.  Colt.  2.  Innanzi  si  dee 
stimaie  che  ella  fosse,  se  non  così  usufruttuata,  almeno  cognosciuta, 
e  in  qualche  parte  usata. 

Usura,  U-sù-ra.  [Sf.  Propriamente  L'  usare,  Il  far  uso  di  checchessia; 
ma  oxgi ,  per  metonimia  ,  vale  Interesse  tratto  dal  danaro  o  altro 
che  si  dà  in  presto  ,  e  prendesi  per  lo  più  in  mala  parte  ,  cioè  in 
senso  di  Profitto  esorbitante,  ed  illegale.  — ,  Uzura ,«'«.]  Lat,  usura, 
fenus. ,  Gr.  roteo!.  (  Usura  de'  Latini  vicn  da  usus  :  poiché  è  pre- 
mio dell'uso  che  facciamo  de' capitali  d'altrui.  In  celt.  gali  diecsi 
usuireachd  da  usaid  ,  ovvero  ms  uso.)  Bui-  Inf.  iy.  1.  U->ur«  è 
vendimento  d'uso  delle  cose,  che  non  hanno  uso,  né  moltiplicazione, 
o  di  quelle  che  solamente  si  consumano  per  uso.  Coni.  Inf  iy.  U- 
sura  e  quello  che  si  riceve  oltre  alla  sorte  prestata  ,  e  'l  presto  sia 
in  quelle  cose  che  sono  in  peso  ,  o  in  numero  ,  o  in  misura.  Tran, 
pece.  mort.  Usura  è  quando  per  prestare  a  altri  danari  ,  o  cose  le 
quali  usando  si  consumano  ,  come  grano  ,  vino  ,  o  altra  viltuaglia  , 
la  persona  vuole  alcuna  cosa  più  che  'l  suo  capitale.  Bocc.nov.  80. 
3o,  Ma  grossa  usura  ne  vuole.  Dani.  Inf.  11.  g5.  Ancora,  un  poco 
'ndictro  ti  rivolvi ,  Diss' io ,  là  dove  di' eh' usura  offende  La  divina 
bontade  Sen.Ben.  Farcii,  y.10.  Che  sono  cambio,  giornale  e  usura, 
altro  che  nomi  dell'  ingordigia  umana  .  cercati  fuora  di  natura  ? 

2  *  Dicesi  Usura  sanguinolenta.,  P .  Sanguinolento,  §.  2.  (N) 

3  —  È  per  melafi  Fine. Mari. t'elt.  y4-  Certificandola,  che  questo  mio 
dibito  sarà  pagato  con  1' usura  della  gratitudine  di  questo  gentiluomo. 

4  Frutto,,  Interesse  ,  Utile  o  simile  ,  preso  in  buona  parie.  Segn. 

Mann.  Nov.  g.  1.  Là  (in  cielo)  tutti  que  U  beni    si    ricupereranno 
ancor  essi  con  ampia  usura.  (V) 

5  _  Fig.  Soprabbondanza  ,  Eccesso.  Serd.  Star.  4.  i53.  La  morie 
di  Don  Lorenzo  fu  vendicata  cogli  Egizii  con  grande  usura»  Car. 
Leu.  Fam.  I.  1.  f.  2/6.  (Ediz.  Aid.)  Troppo  larga  usura  ni'  avete 
pacata  d'un  .saluto  così  a  secco  come  quello  che  vi  portò  da  mia 
parte  il  nostro  M.  Gioseppo.(P)  Barlol.  Uom.  Leti.  4.  Sostentando 
a  grande  usura  la  vita  mortale  di  coloro  da  cui  riceveano  per  mer- 
cede al  nome  e  alla  gloria  vita  appo  i,  posteri  immortale.  (N) 

6  •  Dominio,  Possedimento  ,    ma  dicesi  in    mala    parie.- Chiahr. 

Bim.  Ma   lassi  noi!  che  di  Sion  le  mura  E  le    sacrate   selve  Fausi 
tana  di  belve,  E  la  gran  Tomba  è  di  rei  Cani  usura.  (Bi) 
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n  —  [A  usura,  Ad  usura,  posti  aw.  co  v.  Dare,  Ingaggiare,  Prestare 
e  simili  =  Dare  o  Prestare  per  guadagnare  l'  usura  ;  d  suo  cor- 
rispondente è  Pigliare  a  usura.  F.  Ingaggiare  ,  5.  3,  F.  Dare  a  usu- 
ra ,  e  ]   F ■  A  usura. 

8  —  *  (Icon.)  pecchia  e  brutta  donna,  vesl.ta  alla  giudaica;  assisa 


UTA^A 


335 


c 


? 


h 


a. 


G>\  Janio-r^s.  Esp.Pat.  Nost.  Sono  usurai  che  prestano  «lanari  per 
altrui,  e  di  sopra  il  capitalo  prendono  il  inerito. Jìocc.  nw.  72.  g. 
Io  ricoglierò  dall'  usurajo  la  gonnella  mia  del  perso  e  lo  staggiale. 
Albert,  cap.  <3.  Chi  toglie  in  prestanza  ,  si  fa  servo  dell'  usura)». 
Pass.  320.  A'  predicatori  è  lecito  di  torre  e  di  ricevere  per  le  Loro 
necessitadi  dagli  usurai  e  dagli  scherani  ,  e  da  cosi  fatte  genti  ;  la 
quale  cosa  noii  è  lecito  all'  altre  persone'.  M-  F.  7.  4-  Sicuro  tutti 
«li  usurai  del  suo  reame  ,  dando  loro  licenza  di  preslare  pubblica* 
■nenie.  Maestruzz.  i.3j.  Che  sarà  di  colui  che  fura  all' usurajo  per 
fare  limosina?  Sen.  Ben.  farcii.  2.  17.  Gli  usurai  acquistano  cat- 
tivo nome.  »  (//  primo  di  quisti  esempli  ,  non  all' Esp.  Put.  JSost. 
ma  appartiene  ni  Tralt.  Pece.  mori.  pag.  21.  del  co d^  Riccaidimio. 
Jt  detto  es.  si  legge  come  segue  dalla  Cr.  alla  V.  Gaggio.  Tran. 
Pece.  mori.  Usurieri  che  prestano  danari  per  altrui,  e  d»  sopra  il 
capitale  prendono  il  merito  o  in  danajo  0  in  cavalli,  ec.  o  iu  frulli 
di  terra  che  clli  prendono  a  gaggio  morto.)  (N) 

Usuraio.  Add.  [m.  ,  riferito  a  cosa.  F.  e  dì]  Usurarlo.  Pass.  126. 
Come  sono  contratti  usurai ,  che  sono  tanti  ,  e  tutto  di  se  no  truo- 
vano  ,  che  appena  si  sanno  ,  o  si  possono  intendere. 

Usurario  ,  U-su-rà-ri-o.  Add.  e  sm.  F.  e  di'  Usucap.  Comg.Cartigl. 
lib.  2.  pag.  21Ó.  {Gioì.  i564.~)  Come  un  Genovese  ,  il  quale  era 
mollo  prodigo  nello  spendere  ,  essendo  ripreso  da  un  usurano  ava- 
rissimo  ,  ce.  (N.  S.)  Frescob.  Fiag.  i5'3.  Chi  ci  volesse  entrare  più 
volte,  gli  fanno  questi  usurarli  cortesia.  (Pr) 

Uscbabio.  Add.  {m.  riferita  a  cosa.]  Da  usurajo,  Che  contiene  u- 
sura.  —  ,  Usurajo,  sin.  Lat.  usurarius.  Gr.Savsitrrix.os.  M.  F.3. 
106.  Se  'l  contralto  si  poteva  provare  usurano,  debito  era  a  chi'l 
predicava  di  riprovare  quello  che  si  provava  in  contrario. Buon. Pier. 
2.  1.  11.  Truffativo,  o  rattivo  ,  o  usurarlo.  Segr.  Fior.  uov.  Conio 
quella  che  gli  pareva  più  atta  a  sopportare  chi  con  aite  usurarla  e- 
sercitasse  i  suoi  danari. 

Usuraro  ,  U-su-rà-ro.  Add.  e  sm.  F.  e  dì  Usurajo.  Sper.  Dial.pa^. 
64.  {Aldo  i55o.)  Tu  dèi  sapere  che  '1  virtuoso  usuraio  prima  alla 
madre  ,  poscia  a'  figliuoli  dell'  arte  sua  prestando  ,  è  obbligato  di 
provedere.  L'agricoltura  è  la  madre  ....  lo  figliuole  legittime  .... 
sono  l'arti  meccaniche:  all'una  dunque  come  pietoso  figliuolo  ,  e  a 
queste  altre  come  buon  padre  di  famiglia,  richieduto  da  loro,  senza 
indugio  veruno  soccorrerà  1'  usuraio.  (B) 

Usureggiamene  ,  U-su-reg-gia-mcn-to.  [eVm.]  Lo  usureggiare.  Lat.  u- 
sura  ,  fenus  ,  feneratio.  Gr.  rónoi.  Fi:  Giord.  Pred.  11.  Immersi 
ne  i  tanto  e  tanto  vietati  usureggiamenti. 

Usureggiale  ,  *  U-su-rcg-giàn-te.  Pari,  di  Usureggiare.  Che  usureg- 
gia. F.di  reg.  (O) 

Usureggiare  ,  Ù-su-reg-già-re.  {N.  ass.]  Fare  usura  ,  Dare  a  usura. 
Lat.  fenerari  ,  fenoli  dare.  òr.  ìwti'Cfiv.  Cam.  Inf.  11.  Cioè  usu- 
rai ,  perchè  si  seguita  ,  che  chi  usureggia  offende  natura.  E  16.  Li 
subiti  guadagni  ,  che  hanno  fatto  navigando  per  lo  mondo  ,  e  usu- 
reggiando. But.  E  facccndo  violenza  alla  natura  e  all'  arte,  sèmpre 
adoprano  contra  'I  prossimo  ,  siccome  nelt'  oggetto  di  tal  di-ordina- 
4,    zioue  ,  usureggiando  contra  lui. 

Usureggiato,  U-su-reg-già-lo.  Add.  m.  da  Usureggiare.  Lat.  fenoli 
datus.  G>:  «Wsio-Jh/s.  Genes.  Furono  i  primi  danari  che  coniati  fos- 
sero ,  e  primi  ollèiti  ,  e  primi  usureggiati. 

Usuriera  ,  U-su-riè-ra.  [  Add.  e  sf.  di  Usuriere.]  Arrigh.  5g.  Rim- 
proverimi tu,  o  usuriera,  o  generazione  di   Demonio. 

Usuriere  .  U-su-riè-re.  {Add.  e  sm.  F.  e  di'  ]  Usurajo.  Bocc.  nov. 
<fo.  tit.  La  fante  della  donna  racconta  alla  signoria,  sé  averlo  messo 
nell'arca  dagli  usurieri  imbolata.  Dant.  In1'.  11.  log.  E  perchè  l'u- 
sui iere  alti  a  via  tiene  ,  Per  sé  natura  e  per  la  sua  seguace  Dispre- 
gia. Esp.  Pai.  Nost.  Siccome  l'  usuriere  s'attiene  al  gaggio  più 
che  alla  semplice  parola.  M.  F.  7.  4-  Volle  arricchire  il  suo  reame 
indebitamente  de' bini  di  santa  Chiesa  ,  e  degli  altri  stranieri  mer- 
catanti e  usurieri.  E  u.  '58.  Gl'ingordi  e  disonesti  usurieri,  che 
sotto  colore  di  prestanza  sovvenieno  i  soldati  di  loro  comune. 

Usurpamento  ,  U-sur-pa-mén-to.  [Sm,]  L'usurpare  ;  {altriménti  Usurpa- 
zione.] Lai.  rapina.  Gr.  dpirocyfiói.  Cinff'.Calv.Slrad.  Non  si  teneva 
né  ragioNe  né  giustizia,  e  attcndevasi  a  tiranneria  e  usui  pallienti. 

2  —  Usamento  ,  Uso.  Gal.  Sagg.  5o.  Parrai  che  il  negozio  pioccda 
tutto  all'opposito,  cioè  che  lo  strumento  sia  diverso,  e  l'usurpa- 
mento ,  o  vero  applicazione  ,  sia  la  medesima,  a  capello.  (N.  S.) 

Usurpante  ,  *  U-sur-pàn-te.  Pari,  di  Usurpare.  C/ie  usurpa.  F.  di 
reg.  (O) 

Usurpare,  U-snr-pà-re.  [Att-1  Occupate  ingiustamente,  e  Torre  quello 
che  s'aspetta  altrui.  {Dicesi  Usurpar  con  astuzia,  con  inganno,  con 
modo  indegno,  tirannicamente,  iniquamente,  cupidamente  ec. — ,  Di- 
surpare  ,  sin.]  Lat.  raperc  ,  invadere,  occupare,  usurpare.  Gì.  àp-xà.. 
Xfl»,  alpùv,  y.a.roL\a.!x^aviw.  (11  lat.  usurpare  è  da  usura  rapare  rapir 
l'uso  di  qualche  cosa  ,  o  da  usu  rapere  rapir  non  l'uso.)  Bocc.nov. 
55-4-  Da  quelli  che  rnen  sapevano  di  lui,  o  da' suoi  discepoli  era  cu- 
pidamente usurpato.  Dant.  Par.  27.  22.  Quegli  ch'usurpa  in  terra  il 
luogo  mio  ce. ,  Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca.  Bui.  ivi  :  Usurpa- 
re è  non  usare  la  cosa  buona  bene  ,  come  si  dee,  e  non  pigliare  la 
cosa  buona  con  buono  ordine.  Pass.  33&  Ciii  presunirne  di  voli  re  sa- 
pere o  pronunziare  quelle  cose  che  solo  Iddio  sa  ec;  usurpa  t  toglie 
quello  eh'  è  propio  d'  Iddio. 


a  —  Usare,  Adoperare,  ma  in  questo  senso  e  poco  in  uso.  Gnl.Sagg. 
60.  Chiamasi  il  medesimo  strumento  esser  diversamente  usurpato  , 
quando  senza  punto  alterarlo  si  applica  ad  usi  differenti,  h  cosi  I  an- 
cora fu  la  medesima  ,  ma  diversamente  usurpata  dal  piloto  per  dar 
fondo,  e  da  Orlando  per  prender  balene.  Gas.  Uj.Com.  ito.  Laon- 
de non  conviene  ,  socoudo  il  mio  giudicio ,  che  in  cosa  nuova  nome 
antico  usurpiamo.  (N.  S.) 

3  —  [Ditesi  Usurpar  la  giustizia  e  vale  Lame  propendere  con  rag- 
giro e  frode  la  bilancia  in  favor  nostro.]  Dani.  Par.  «5.  140.  Il 
cui  popolo  usurpa,  Per  colpa  del  Pastor  ,  vostra  giustizia. 

4  —  -  IV.  pass,  ma  col  quarto  caso.  Sega.  Star,  {li ibi  EiUf.lt.  56. 
2.)  Per  cacciarlo  dello  stato  di  Milano  che  pochi  anni  innanzi  ec. 
si  era  usurpato.  E  appresso:  In  cambio  di  restituirlo  {lo  italo  di  Mi- 
lano) a  Francesco  Sforza  ec.  averselo  usurpato.  (N) 

5  —  *  Ed  accordalo  coli  ausiliario  Avere.  PaU.av.lsl,.  Conci.  147. 
Querelasi  Lutero  che  il  Papa  si  ha  usurpata  la  maggioranza  iu  tutta 

la  Chiesa.  (Po)  „  .     .      n  f      „..■ 

Usurpai  diff.  da  Invadere,  Impadronirsi  ,   Occupare  ,    Conqui- 
stare.   Occupare  ha  una  nozione  generale       in  cui  si  compi  elidono 
quelle   desìi    altri    verbi  accennati.  ImpadrvMsi  esprime      atto  di 
a   relaziono     al   titolo   in   (orza   del  quale 


V 


n 


<i 

farsi  propria  la  cosa  ,  senz 
so  no  prende  il  possesso.  La  qual  particola*  nozione  non  e   propria 
del  generale  Occupare.  Io  mi  posso  tm pad 't mire  del  mio  o  de  tal-  \ 
imi.  In  questo  secondo  caso  ,  Impadroiure  sarebbe    alfine  ad   Invà- 
dere e  ad   Usurpare.  In  tal  occasione  ecco  le  differenze  osservabili. 

\S  [n /..,.-.w   ..;    f;.   rnn   esercizio 
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anco 

lente  chiamarsi  pad.one  ;  giacché    non  duerno    con  proprietà  : 
impadronirsi  d'un  diritto   o  simile.  In  terzo    luogo,    Impadronirsi   , 
esprime  meglio    il  primo    alto    del  pigliare  possesso  ; ,    Usurpare  ri- 
guarda anco  gli  atti  susseguenti  ,    l'uso  che    s.  fa  della  ^  '''''"< 
i/ere  non  esprime  che  un  atto,    con    cscicizio    di  forza.   D   più  che 
Occupare  ,  'perchè    si  può  Occupare  senza   forza.  E  meno  che  Im- 
padronirsi, perchè  chi  s' impadronisce  prima  invade    la  cosa    e  poi 
u-a  di  quella  come  padrone.  E  diverso  da   L stirpare  ,  perche     Usui-    . 
paziono  e  sempre  illegittima.,  laddove  I'  Invasione  può  esser  log.»., 
ina,  e  perchè  Usurpare  esprime    più    che    un    atto.   Conquistare  e 
propriamente  Giugnere    ad  occupare  città  ,  province  ,  regni  ec.  col 
mezzo  delle  armi   in  tempo  di  guerra. 
Usoni.AT.ss.MO,  U-sur-pa-tis-si-mo.  {Add.  «.)  superi.  ^Usurpato 
2  -  Usatissimo.   Lai.  usitat„si,n„s.   Gr    p«™   s,^,o-.  .Salvi,, 
Pros     Tose    1     56    Clic  il  corpo  naturami,  nte  debba  es-erc  schiavo 
dell'  anima  \  e  1'  anima  la  padrona  ,  è  cosa  usurpatissuua  a  diro  da 

UsuÌpativamÈ'nte,  U-sur  pa-ti-va-mén-te.  Avv   Con  uSllrpazion^u,i. 
Fier.  4.  4.    10.  Usurpativamente  Davan  falso  di  se  credito    e  nome. 
Usurpato  ,   U  sur-pà-to.   Add.  m.  da  Usurpare.  .;.     •'.  .      _ 

2_  Usato,  Adoperato.    Gal.  Sagg.  59.  Egli  dice  che  il  telescopio  0» 
'    lungo  or  corto  si  può  chiamar  \\  medesimo  strumento,  ma  d.veisa- 


cose.  Mor.  S.Grel  11  segnacolo  si  pone  in  sulle  cose,  acc   .ccl.  «Ile 
non  sien  tolte  da  alcuno  usurpato,  e,>  Car.En.  9.199 '■.J»«-"n  -«  J 
fati  loro  Son  anco  i  miei  ,  che  tor  del   Lazio    .0    .loggia  ,  Anzi  del 
me 


patore  delle  loro  ragioni.  .....       /,,•    ,■    „„<,,„„  ,/;  nrì. 

3  -  {Dicesi  Usurpatore  degli  onori  d.Vin.  .  Chi  s,  attenta  d,  ap- 
propriare a  se  gli  onori  dovuti  alla  divinità.]  Cavale.  LiuU.  Itng. 
Molti  sono  usurpatori  degli  onori  divini.  p;amin 

Usurpatrici,.  U-sur-pa-trì-ce.^"*./:  {diUtur^reACk*  ^"P^^^' 


turba  delle  vaghe  donne  , 
L.T maVd'  imV^'u-V  ai t«  cambiandoti  ,  pervieni  a  que.le  della 
nemi-a  donna  usurpatrice  de' nostri    beni,    come    eia  luogo    ....quo 

WlJSSSi*.  degli  amanti,    W-jìtf-^ 


gelili  ^^^rsSàmanUdaUe  primiere  lorofranmea 
%te,  di  trascinarli  ne  suoi  lacci.]  Amet.ìy.  Faceeridomi  ne  loro  aai- 
mi  ineiustamente  usurpatrice  de',  loi'o  amanti.  m 

3  -  *E  fig.   Magai    Leu.   Involatole  dalla  sua  immaginaria  usurpa- 
Irice  ,  che  non  puote  farle  mai  gue.  ra.  (A)  ,ll.n„;OIll.  ,p,c. 

Uacm^om»»»  ,  U  sur-pa-^ior^ ce W. .-Jf/fJ*  *  JCi  ì^o 
cola  usurpazione.  —  ,  Usurpa/ionriua.   sin.  x.  p  , 

coscienza  d.  certe,  che  appellano  meoome  ™W™^g£ *£ 

stesso    che]  Lsurpazioncella  ,    K.    l>-    """"■ 

vedere,  usurpazioncine  di  V^^fr  {allrimenùXl^p*- 

Usurpazione,  U-siir-pa-sió  ne.   (*«   \  "^  "fs  rLz     2    3o.   2.  Sacnle- 
mentc]    Lai.   usurpano.   Gr.  *?wn-  Maeslruzz.   2 .  . do . 
gio  è   una  violazione  della  cosa  sagrata,  •'W~^^£«ffi 
Ann.  45.  Di  qui  sono  g.à  nati  alcun.  ,  e  possono  g.a  nascere  ogni 
giorno /nuovi  errori,  e  usurpazioi^d.^se  ^  .«e .  _. 
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Utchiti.  •  (Geog.)  Ut-chi-ti.  Indiani  del  Mestico,  nella  Pecchia  Ca- 
lifornia. (G) 

Utcumbamba.  *  (Geog.)  Ut-cum-bàm-ba.   Fiume  del  Perù.  (G) 

Utele,  'li'-lc-lc  Sm.  F~.A.  F~.  e  di  Utile.  Guitt.Lett.  t.s.  È  forse, 
clic  fede  eh'  avete  ,  che  mia  vivanda  vi  piaccia  e  l'accia  prode  ,  la 
farà  utele  voi.  (V)  l         ' 

Utello.  (Ar.  Mes.)  U-tèl  lo.  {Sm.]  Piccol  vasetto  di  terra  cotta,  in- 
vetriato ,  per  uso  di  tenere  dio  ,  aceto  e  simili  per  condire.  —  , 
Ufrello,  sin.  Lai.  Iccylhus.  *e+.\favSot.  (V.  Ulre.)  Bocc.  nov.  96. 
7.  L altra,  che  veniva  appresso,  aveva  ec.  mila  mano  un  treppiede, 
e  nell  altra  mano  un  utel  d'olio,  ed  una  facccllina  accesa.» Salviti. 
Udiss.i  25.  Posero  presso  lui  camiscia  e  tonaca,  E  vestimenla,  e  die- 
ro  in  aureo  utello  Liquid'olio.  (Pe) 

Utensìli.  (ArMes.)  U-ten-sili.ò>«.  pl.V.L.  Quegli  strumenti,  arnesi 
e  mobili  che  [Vengono  spesso  ad  uso  nelle  case,  nelle  inficine,  e  per 

10  più  nelle  cucine. Lai.  utensile.  Gr.  to.  gauiSfa.  (Utensile,  da  utens 
Chi  usa.)  Gor.  long.  sez.  q'ó.  Quanti  padiglioni  dorati,  e  forniti  di 
tutti  gli  utensili  !  Quante  tappezzerie  da  camera  e  da  tavola  ,  e  Ietti 
sontuosi  !  (A)  (B) 

a  ~~  (Eccl.)  Utensili  sacri:  Paramenti,  Arredi  ec.  necessairi  per 
l  uso  della  celebrazione  della  messa  quordiana    (G.  F.) 

Uterina.  ■  (Mit.)  U-tc-rì-na.  Dea  che  presedeva  eli'  utero  ed  era  in- 
vocala ne'  parti.   (Mit) 

Uterino.  (Anaf.)  U-te-n-no.  Add.  [m.  Che  appartiene  all'  utero.Onde 
Arteria  uterina,  Un  ramo  dell'  ipogastrica;  Muscolo  uterino,  Nome 
dato  alle  fibre  del  fondo  dell'  utero;  Vene  uterine,  o  Seni  uterini  ec] 
Lai.  uterinus.  [Gr.  iarfpix.os.~i 

2  77  (.Med>)  l-^Ss,unl°  di  malattie  la  cui  sede  o  cagione  è  nell'utero. 
Onde  Furore  uterino  ,  La  ninfomania  ;  Flusso  «ferino  ;  Affezione 
uterina  ,  detta  ancora  eterica  ,  Matriciosa  ;  Mal  uterino  ;  Soffoca- 
zione uterina  ec.]  Lib.  cur.  malal(.  L'  artemisia  ottima  per  tutte 
quante  le  malattie  uterine.  Tratl.  segr.  cos.  domi.  Medicina  per  suf- 
fumigio in  tempo  degli  accidenti  uterini.  »  Red.Cons.  1.  5j.  Que- 
sti possono  essere  stati  la  cagione  del  flusso  uterino.  E  nel  Diz.  di 
"*■  P<\5ta'  Pel  g'an  consenso  che  ha  l'  utero  con  tutte  le  altre 
parti  del  corpo  delle  donne  ,  offende  ancora  le  altre  viscere,  e  par- 
ticolarmente offende  la  trista  ,  e  di  qui  nasce  quel  principio  di  epi- 
lessia uterina  ,  accompagnata  da  atrocissimi  dolori  del  ventre  infe- 
riore. (N) 

3  —  (Fisiol.  eLeg.)  Aggiunto  de' parti  nati  d'una  medesima,  madre, 
ma  di  diverso  padre.  Lai.  uterinus.    Gr.   ìftoyacrpioi.  M.  r.  6.  jg. 

11  Duca  di  Brabante,  il  quale  era  Tedesco,  fratello  uterino  di  Carlo 
di  Buemia  ec.  ,  avea  richiesto  d'  ajufco  le  Vaperadore. 

~V  *  (F£rm^  -aggiunto  di  Rimedio  atto  a  guarire  i  mali  dell'utero. 
Fasta  Diz.  Medicamento  uterino,  cioè  appropriato    all'utero.  (N) 

Uter.no.  (Ar.  Mes.)  Add.  m.  f .  Poet.  D'  utre  ,  D'otre,  Fallo  do- 
tre.  Ar.  Fui:  44.  n.  Astolfo  lor  nell'uterino  claustro  A  portar 
diede  il  fiero  e  turbido  Austro  :  Negli  utri  ,  dico  ,  il  vento  die  lor 
chiuso,  Ch'uscir  di  mezzo  di  suol  con  tal  rabbia.  (Fé) 
■  Utero.  (Anat.)  U'-te-ro.  {Sm.  f.  L.  Lo  stesso  che  Maine»,  nei  pri- 
mo sigli.)  Lai.  ulerus.  Gr.  [  rrrtpx  ,  (A^rptf  ,]  ycurrip.  (  Secondo 
Plinio,  vien  da  uter  otre.  Altri  dal  gr.  eiraios  ad  imura  ventrem 
pcrtinens  ,  che  vien  da  etron  imus  venf.er  ,  pubes  ,  pars  umbilico 
subjecta.  Altri  dall' ebr.  alar  chiudere  ed  aprire:  poiché  1  utero 
chiude  il  feto  ,  e  si  apre  per  cacciarlo.  Altri  in  vece  dal  siriaco. 
V.  il  Vossio  ed  il  Lilllclon.)  Ar.Fur.  36.  59.  In  un  medesimo  ute- 
ro d  un  seme  Foste  concetti,  e  usciste  al  mondo  insieme.JS  72.  Che 
te  .coinè  da  Aliante  udir  potesti  ,  Di  nostra  madre  V  utero  fecondo. 
>>  lied.  Cons.  {Op.  1.  7.  pag.  36.  Nap.  ,778.)  Democrito  ec.  fu 
cii  parere  che  I  utero  nelle  donne  fosse  cagione  di  più  di  seicento  sorte 
di  inali  Uè.  Pans.Tr.  12.  cap.  1.  ut.  Del  primo  tempo  nell  utero 
Virginale.   Oltnn-lli. .  (N)  r 

a  ~  *.Dicte,si  Travagli  prodotti  dall'utero;  Sangui  ringorgati  e  rat- 
tenuti, nelle  ver»  e  nelle  arterie  dell'  utero;,  Contumace  ostruzione 
nelle  vene  dell  utero  ,  fatta  da  umori  misti,  ed  in  maggior  parte 
biliosi  e  caldi;  Tumore  duro  ,  della  grossezza  di  un  pugno  nella  re- 
gione destra  dell'  utero,  con  passioni  fastidiosissime  isteriche;  Gettar 
Oalt  utero  con  travaglio  materie  bianche  e  viscose;  Sanguigne  e  mor- 
daci escrezioni   che  stillar,  dall'utero,  ec.  ec.   Past.   Diz.CN) 

Utesetub.  •  (Mit  Scand.)  U-te-ss.tùr.  ó>ec,e  di  magia,  praticala 
presso  gì  Islandesi.  (Mit) 

Uti.  *  Pace  usala  a  maniera  d'aggiunto  nella  frase  Né  uli  né  puti,  P\(A) 
Uti.  (Mit.)  .Soprannome  d  Ulisse,  che  corrisponde  a  Nessuno.  (Mit) 
Ltica.    (Geog.)  TJ  -ti-ca.  Lai.  Utica.  Antica  citi',  dell'  Africa,  qppar- 

te",fla£'  Carl<"J<"es',  poscia  ai  Romani.  —  Villa  degli  Stali  Uniti 

nella  Nuova    1  orch.  (G) 
Ut.cense  ,  »  U-ti-cèn-se.  Add.  pr.  com.  Di  Utica.  (B) 
Utila.       (Geog.)  U  -ti-ta.  Isoletta  del  Guatimala.  (G) 
UT.LARE  ,  U-ti-la-re.  Alt.  V.  A.  'Recar  utile  ,  Far  del  bene  ,  Giovare. 
,    '•  Aem,f  45-  Grande  istropiccio  disegna  agli  Fiorentini    dare, 

che  tutto  noi  utila.  (A)  (V) 

3  7"  Nv  VS'  Ric-evere>  Bravare  utile.  Stor.  Semif.  18.  Con  lo  ten- 
tare 1  ultima  fortuna  ,  senza  nulla  utilare,  siccome  si  crede  che  gli 
sarebbe  veduto  fatto,  ec.  E  77.  Ma  nullo  modo  utilòe,  e  nullo  am- 
mollimeli» fé' alla  durezza  di  quegli  popoli  ,  che  ognora  più  e  più 
neri  ec.  di  mosti  avanci    (A)  (V)  / 

Utile  ,  U'-ti-le.  Sm.  Utilità,  {.Prefitto,  Vantaggio.  L'Utile  è  grande, 
inestimabile,  piccolissimo,  universale,  pubblico  ec]  —,  Utele  ,  Ulole, 
sin.  Lai.  utihtas  ,  compendum;  Gr.  i$i\tia.  ,  \v<TiTikuoi..Salv.  Dial. 
Amie.  40.  Utile  è  quello  coll'ejuto  del  quaj$  alcana  cosa,  buona  o 
dilettevole  si  procaccia.  Bocc.  nov.  gì.  2.  La  quale  rammemorarsi, 
per  ceito  non  potrà  esser  se  non  utile. 

2  —  Usura  ,  Interesse.  Lai.  usura.  Gr.  ìdvtiov.  Bocc.  nov.  71.3.  Per 
I'icculo  utile  ogni  quantità  di^dcuari  gli  ayichher  prestata,  E  uwri.b. 
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Li  quali  io  voglio  che  tu  mi  presti  con  quello  Utile,  clic  tu  mi  mogli 
prestare  degli  altri.  *  ° 

3  —  •  Col  ^  Cavare:  Cavare  o  Ricavare  utile  da  alcuna  cosa  sj  Gio- 
varsene, Profittarne.  Red  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  S,  osserverà  in- 
tanto eli-  utlfe  si  ricava  da  questo  medicamento  .  il  quale  ci  darà 
lume,  e  ci  farà  scoprir  paese  circa  il  quid  agendina.  E  appresso: 
Quello  che  dopo  si  debba  mettere  in  opera  ,  credo  che  sia  neces- 
sario il  determinarlo  in  quel  tempo,  considerando  allora  lo  state 
nel  quale  bua  Signoria  si  troverà  ,  e  I'  utile  che  avrà  cavato  dà  que- 
sti medicamenti.  (IN)  ' 

4  —  *  f ol  "•  Da™  :  Dare'  utile  =  Apportare  vantaggio.  V .  Dare  u- 
tue  ,  5.  /.  (A) 

■■—'E  Dare  a  utile  ir  Dare  ad  usura.   V.  Dare  ,  $.   a.  (A) 

5  —  Col  v.  Fare  :  Fare  utile  ^Guadagnare  ,  Utilizzare,  f.  Fare 
utile,  y   1.  (A) 

j  —  *  Fare  utile  =  Far  prò  ,  Giovare.  V.  Fare  uìilc  ,  §.  1.  (V) 

6  .-  *  Col  v.  Mettere  :  Mettere  a  utile  ,  dicesi  da'  contadini  quando 
destinano  il  bestiame  alla  fecondazione  ;  il  che  dicesi  anche  Met- 
tere a  guadagno.  Trine.  Jgr.  Ti.  idi.  cap.  a.  Si  mettono  a  utile  le 
vaccine.  (P) 

Utile.  Add.  com.  Che  apporta  utilità  ;  altrimenti  Profittevole, [Frut- 
tuoso ,  Vantaggioso,  Giovativo,  Piofiltabile,  Valevole,  Appropriato, 
Opportuno,  Acconcio  ec]  (  f.  Valevole.)  I.at.  utilis,  commodus.  Gr. 
e»<psa.»ìf,  (Té><popo5.  {Ulilis,  da  «torio  uso.)  Bocc.nov.54. 2.  Quantunque 
il  pronto  ingegno  ec.  spesso  parole  presti  e  utili  e  belle,  secondo  gli 
accidenti,'  a' dicitori,  la  fortuna  ancora  ec.  E  nov.  77.  42.  La  cui 
vita  ancora  potrà  più  in  un  dì  essere  utile  al  móndo,  che  cefitodlilia 
tue  pari   non    potranno  ,  mentre  il  mondo  durar  dee. 

3  —  [.Onde  Non  utile  per  Infruttuoso  ,  Disutile.]  Bocc.  nov.  g4- 
18.  Come  vile,  e  più  non  utile,  nel  mezzo  della  strada  gittata,  da 
me  fu  ricolta.  ' 

*  —  Giovevole  ,  ideilo  di  Rimedio.]  Bocc.  nov.  ìg.5.  Fatta  sua  pol- 
veredi  certe  erbe  utili  a  quella  infermità  ec.  ,  a  Parigi  n'  andò. 

3  —  Secondo  ,  Prospero  ,  detto  di  vento  o  simile.  Teseid.  1.  jo.Tosfo 
fu  fatto  suo  comandamento  ,    E  quindi  si  partir  con  util  vento.  (B) 

4  —  *  Acconcio  ,  Adatto.  Pallad.  1.  5.  La  terra  utile  da  vigna  si 
conosce  in  questo  modo.  (Br) 

5  —  *  Aggiunto  di  Giorno  ,  dicesi  Quello  che  in  qualunque  biso- 
gna umana  s' impiega  veramente    e  per  intero   allo  scopo  stabilito. 

f.  Giorno  ,  $.  25  ,  2.  (N) 

Utilemente  ,  U-ti-le-snén-te.  [Avv.   V.  A.  V.  e  di']  Ulilmenle.ilf.P'. 

g.  28.  Cosi  rade  volte  usata  per  lo  comune  ,  ma  utilementé  fatta. 
Pallad.  Febbr.  18.  Più  agevole  e  utilementé  togli  le  radici  dell'  u- 
livo  ,  che  tono  spesse  Volte  per  le  selve. 

Utilissimamente  ,  U-ti-lis-si-ma-mt;n-te.  [Avv.]  superi,  di  Utilmente-, 
Lat.  utilissime.  Gr.  xpi^'/^rara.  Lib.cur.  malati.  Se  ne  vagliono 
utilissimamente  nella  febbre.  ' 

Utilissimo,  U-ti-lìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  d'  Utile.  Lat.  utilissi- 
mus.  Gr.  xc>;o',A'<'Jraro?.  Bocc.  Conci.  6.  Chi  non  sa  che  '1  fuoco  è 
utilissimo  ,  anzi  necessario  a' mortali  ?  Tts.  Pov,  P.  S.  cap.  i3. 
Satiria  temperata  con  succo  di  solatro  è  utilissima. 

Utilità1  ,  U-ti-li-tà.  [  Sf.  Profitto  ,  Vantaggio]  Pro,  Comodo,  Gio- 
vamento ,  che  si  trae  da  checchessia  \  [e  più  generalmente  Fruito, 
Guadagno  ,   Sollievo  ,    Utile  ec.   L'  Utilità  e  poca  ,  picciola,  inscu- 

•  sibile  ,  grande,  insigne',  notabile,  considerabile,  stabile,  durevole, 
permanente  ec]  — ,  Utilitade,  Utiìitate  ,  Utolita  ,  sin.  Lat.  utilitas, 
commoditas.  Gr.  ùtpihsnx.  ,  ri  irv^ipo*.  Boc'c.  proem.  5.  Sì  perchè 
più  utilità  vi  farà,  e  sì  ancora  perchè  più  vi  fi  a  caro  avuto.  E  nov. 
g8.  5i.  La  qual  solo  alla  propria  utilità  riguardando  ha  costei  ec. 
in  esilio  perpetuo  relegata.  Cr.  Leu.  Concinssiacosach'io  conside- 
rassi l'età  mia  provetta,  e  l'utilità  eh' è  nelle  cose  della  agricol- 
tura. Fr.  Jac.T.  2.  32.  ■«.Perchè  in  ogni  detto  Si  trova  utrlitate.» 
E  2.20.23.  D'ogni  ben  sì  t'ha  spogliato  ec,  Tesaurizzi  il  tuo  mer- 
cato In  tua  propria  utilitade:  f  ols,.Mes.'  Cohcordarono  tutti  gli  an- 
tichi maestri  di  fisica  nelle  magnifiche  utilitadi  dello  aceto  squilliti. 
co.(V)  Passav.  3io.  Dicano  loro  cose  cne  desiderano  d' udire,  a  di- 
letto non  ad  utilità    (N) 

a  —  *  Dicesi  Fare  utilità  e  vale  Arrecar  utile,  Giovare.  V.  Fare  uti- 
lità. (A)  ' 

3  —  *  Dicesi  Essere  di  utilità  ad  alcuno  e  vale  Giovargli.  Red.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta.  Si  potrebbe  considerare  ,  se  fosse  per  essere  di 
utilità  al  N.  N.  il  dargli  ogni  mattina  un  buon  -  bicchiere  di  siero 
di  latte  depurato.  (N) 

4  —  *  Dicesi  Portare  utilità  e  vale  Esser  di  vantaggio,  di  utile,  Ar- 
recare utile.  V~.  Portare  utilità.  (N) 

t>  -<-  *  (Icou.)  Donna  avvenente  e  grazio ta  ,  di  fresco  sembiante,  e 
col  colore  della  sanità  ,  coronata  di  spiche  e  di  grappoli  d'uva,  si 
appoggia  ad  un  montone  ',  e  tiene  un  ramo  di  quercia,  di  frulli  e 
di  foglie  guernito..  La  sna  veste  è  di  stoffa  d'  oro  ,  e  presso  di 
lei  sta  una  sorgente  d'acqua  viva.  (Mit) 

Utilità,  diff.  da  Profitto,  Vantaggio.  L'  Utilità  nasce  dal  servizio 
che  si  tira  dalle  cose;  il  Profìtto  dal  guadagno  che  le  cose  produ- 
cono ;  il  Vantaggio  dall'  onore  e  dai  corno  li  che  nelle  cose  si'  tro- 
vano. Un  mobile  ha  la  sua  utilità;  Una  terra  reca  profilo  ;  Una 
gran  casa  pnr°e  il  suo  vantaggio.  Si  desidera' che  un  libro' sia  di 
utilità  al  lettore  ,  di  profitto  al  librajo  ,  e  di  vantaggio  all'autore 
col  procurargli  la  pubblica  stima. 

Utilitìre  ,  U-ti-li-(à-re.  ;■/«.  e  n.  Lo  stesso  che  Utilizzare,  V.  Salvin. 
Annoi.  F.  H.  4-  4  ^-  Approvecciarsi  ,  approfittarsi  ,  utilitare  con 
industria, Mau.al.Lett  Mandar  a  corre  lutii  i  fior  di  ec.  per  utilifar- 
mene  ,  con  manda rgl-i  a  vendere.   (A)  (B) 

Utilizzante,  *  U-ti-liz-zàu-te.  Pan.  di  Ul  lizzare.  Che  utilizza.  F~. 
di  reg.  (O) 

Utiumarb  ,  U-li-Ui-zà-re.  [ZV.  ««•]   Trarre  utile,  Guadagnare.  [Ap- 
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provecciarsi ,  Approfittarsi.—  ,  Ulilitaire,  «i.J  £#•  Merari.  Gr. 

Mpla'ivi'v.  ...        ,     »>  a<->\ 

2  —  *  iV.  p<w.  Approfittarsi.  Magai.  Berg.  (O) 
«  _  •  ^h.  rie/Z'  uso  ,  Rendere  utile  alcuna  cosa.  (0) 
Utilizzato  ,  *  U-ti-l.z-zà-to.  .AW.  m.  da  Utilizzare.  Jf.  A  reg.  (O) 
TJtilmehtb      U-til-mén-te.^.    Con  utilità,  [Fantaggtosamenle,  Gio- 
'SStoi.  ]-  ,  Utilmente,    */».  £**.  utiliter.  Or.^l^V^- 
Dani.  Purg.rt.  6.  Che    1  tempo  ,  che  c'è  '«posto  ,  P.u  ^"'e 
compartir  si  vuole.   Coli.  SS.  Pad.  lo  so  che  tu    suogU    abbando- 
£"   utilmente  i  santi  tuoi  ,  per  provargli.  Pass.  1.  Della  per.  lenza 
volendo  utilmente  e  con  intendimento  scrivere  e  dire  ,  conxicne  ec. 
Usamente  ,  U-ti-ma-mén-te.  Aw.  F.A.  I*  >**"*"•&*£  VyÌ- 
timamente.   Lat.  novissime  ,  nuper      postremo.   Gr.  8*.  r«x«,  *X 
rui  ,  Ì*t*to,.    Cron.  Morell.   ,43.  E  ut.mamente    vedutos mala to 
di  p  stolenza  ec  .  ,  da  se  medesimo  somalamente  prpvide,  addiman. 
dando  tutti  i  santi  sagrameli.  E  appresso  :  E  ut.mamen  e    n  pre- 
senza di  tutli  e' s'accusò,  come  che  malrz.a  non    avesse  usafeec- , 
aver  tratto  de' danari  delle  spese,  e  messi  .n  suoi  fatti    proni u  ec. 
!%    Tcosì  net  testo  a  penna,  sebbene  lo  stancato  ha  ultimamente.)  D. 
G.o.Cell.lea.21.  Utimamente  chieggendo  l'olio  sant.ss.mo  ce,  rende 

l'anima  a  Dio.  j->, -m»:m„     r nt 

TJtimo  ,  tf-ti-mo.  Add.  m.  V.  A.  [e  scorretta  F.e  di  ]  Ultimo.  Lat. 
novissimi..,  postrema.  Com.  Onde  questa  uhma  spezie ,  eccome 
nemica  de'  vizii  ,  ec.  .       „       ,.,    TT,;i„ 

Utole  ,  U-lo-le.  [Sm.]  V.A.  [ed  idiotismo  fiorentino.  V.  e  di  ]  Utile. 
G  V  12.  di.  2.  E  questo  è  il  fine  de' tiranni  di  Lombardia,  per 
trarre  'loro  utole  delle  guerre  e  dissensioni  di  noi  ciechi  Toscani. 
M  F.  2.  io.  Rompere  pace  al  Comune  di  Firenze  non  tornava  in 
loro  utole.»  Buon.Tanc.  2.  3.  Però  voglio  a  tuo  utole  e  tuo  pro- 
ne ec.  E  Salvia.  Annoi,  ivi  :  Utole  ,  detto  da  aule  ,  come  debole 
da  debile.  (IN)  .,.        _     »,    0     »   o  p 

Utolita1  ,  U-to-li-tà.  [5/]  f.  A.V.  e  di'  Utilità.  G.  ^  <?..  5.  3,  Po- 
nesse ,  'che  per  ulolilà  di  sua  anima  ciascun  Papa  potesse  rinunziare 
al  Papato.  M.  F.  9.  10*.  Preso  suo  rinfrescamelo  a  utolita  de  Bo- 
lognesi. Maestruzz.  1.  37.  Se  già  non  fosse  maggiore  utolita  della 
Chiesa  o  del  Comune  ,  come  dissi  sopra  ,  ec.  _ 

Utopia.  (Filol.)  U-to-pi-a.  Sf.  f.  G.  Lat.  utopia.  (Da  ulis  nullo^muno, 
e  tooos  luogo.)  Luogo  che  non  esiste,  o  Paese  immaginano-.  Disino 
di  un  governo  ideale  ,  ad  imitazione  della  Repubblica  di  Platone, 
immaginato  dal  Gran  Cancelliere  d  Inghilterra  Tommaso  More  m 
un'opera  politica  così  intitolata.  (Aq)  (O) 

•  —  [Comi».)  Nome  dato  dal  Davanzali  ad  alcune  Fiere  di  luogo 
instabile.  D,.v.  Camb.  p.  100.  Ed  è  stato  inventato  da  Genovesi  1 


lungo  tempo  al  palco  ,  e  dentro  al  suo  «Ugo  vidi  morire  i  lombri 

°  a'  —  [Dicesi  Uva  di  tre  volte,  Una  specie  d  uva,  detta,  anche  A- 
gresto  ,  dal  suo  sapore  acido  ,  e  che  si  carica  di  grappoli  per  tutta 
la  state  ,  cosicché  maturandosi  progressivamente  ne  da  tre  diverse 
raccolte  di  uve  mature.]  Red.  Annot.Ditir.  $4.  La  nostra  uva  di  tre 
volte  non  fu  incognita  a  Plinio.  r, 

3  —  [Dicesi  Uva  passa  o  passola  o  passala  o  passera  e  vale  Uva 
quasi  cotta  sulla  vite  dal  sole  o  seccata  al  forno.  V.  Passo  add.  e 
sm.  ,  Passola  ,  Passera  add.  f.  ,  e  V.  Passula.]  Bu0n.Fier.4j. 25.  fc 
dossi  incetta  ,  e  vai  ,  e  zibellini  ,  Datteri  e  uva  passa.  »  E  Salvl"' 
Ainot.  ivi:  Uva  comunemente  detta  passera,  latino  uva  passa.  (Pi) 

4  _•  Dicesi  Uva  bianca  di  Bertinoro,  Quella  che  sa  dijior  du- 
rando. Magai.   Lett.  (A) 

,^oJ,11,      V    lWr>«<-adplla.  [N, 

che  matura  in 


:■ 


là 


5  _  «  Dicesi  Uva  moscaddla.   V.  Moscadella.  (N) 

6  —  *  Dicesi  Uva  lugliatica  ,    Una  specie  d  uva  < 


nuovo  cambio  ,  eh'  essi  chiamano    pel- 


le Fiere 


cipio  si  andava:  ora  si  vanno  a  fare  in  Savo,a,  in  Piemonte, 
in  Lombardia,  a  Trento,  alle  pai  ti  di  Genova  ,  e  ovunque  vogliono 
essi,  tal  che  assai  meglio  Utopie,  cioè  Fiere  senza  luogo,  s  avneno 
da  chiamare.  (Pe)  „    ,  „ 

Utre.  Sm.  r.  e  di' Olre.  Chiabr.  canz.  pari.  1.  pag.  l63.  (Gerem. 
*73«.)  In  sul  campo  atcnoso  Gittò  dell'aure  avverse  litri  gonfiati. 
Gal.  Gali.  54.  La  stessa  fatica  ci  vuole  a  mandar  sott  acqua  un  u- 
tre  pien  d'  aria  ,  che  ad  alzarlo  in  aria  pien  di  acqua,  rimossa  però 

r        .  .  *  .    .  n     11  ii  _  I J „.„,],,.    l'n/tnii!]    a   1  aria 


luglio.    V-  Lugliatico.  (N) 

7  _* Dicesi  Uva  farinaccio  o.  Morone,  Quella  che  viene  da  vili 
era  di  questo  nome.   V,  Farinaccio  ,  $■  2  ,  e    f.  Morone.  (A) 

8  -.'Dicesi  Pigna  d'uva,  Grappo  o  Grappolo  d  uva.f.  Pigna, 
$.1,8;  Grappo  ,  5.  2  ,  e   r.  Grappolo  ,  $.   *,  (N) 

9  _  •  Proverb.  Assai  pampani  e  poca  uva  =  Bella  appaienza  e 
poca  suslanzia.   V.  Pompano  ,  §.   f  ,   2.  (A) 

2  —Dicesi  Uva  de' frati,  [E  ribes.]  Lat.  ribes  officmarum,  [ribes  iu- 
brum  Uo.lRicett.Fior.59.  Quello  che  oggi  è  in  usa  pel  ribes  ,  cne 
si  trova  abbondante  sul,  monte  della  Vernia  ,  chiamalo  uva  de  nati  , 
benché  nelle  foglie  vi  sia  qualche  differenza  ,  nondimeno  pensiamo 
che  si  possa  usare  pel  vero.  .  ,  .,, 

3  —  Dicesi  Uva  di  volpe,  [Una  piccola  pianta  indigena  dell,  man- 
dria letraginia  ,  famiglia  delle  asparaginee  ;  delta  anche  hrba  pa- 
ria ,  che  fu  creduta  buona  contro  la  peste  e  control  veleni,  ma  che 
vuoisi  collocare  tra  i  vegetabili  pericolosi  od  almeno  sospetti.]  Lai. 
lierba  paris  ,  uva  vulpina,  solanum  quadrifolium  bacciterum  ,  l  Pa- 
ris quadriglia  Liu.  ]  Lib.  cui:  malati.  Impiastravi  sopra  le  toglie 
dell'uva  di  volpe.  ,         , 

4  _  Dicesi  Uva  spina,  Una  pianta  spinosa,  non  mollo  granite  ,  cne 
fa  coccole  simili  agli  acini  dell' uva,  [che  sono  più  dolci  e  più  grosse 
del  nbes,  gialle  e  diafane  sì  che  si  veggono  le  fibre  che  nutrono  1 
semi  ,  scorrer  sotto  la  scorza  ,  e  dividerla  come  in  "P'cc*'-],I~f ''. 
grossularia  alba  [,  ribes  grossularia  Lin.]  Dav.Colt.i89.  Rosai  d  ogni 
sorte ,  gelsomini  ,  sparagi  ,  uva  spina  ,  madreselva  ,  e  simili  genti- 
lezze !  piantati  alla  luna  d'Ottobre  con  le  barbe  giovani,  e  ben  go- 
vernati,    fauno  il  piimo  anno.  ,    ._,    ■ 

Ai  Bisenzone     ove    5  -*Dic'esi  Uva  turca  o  selvatica,  Quella  pianta  la  quale  e  detta  an- 

X7'.t      lnnnn  I/~         (  A  ^\ 
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■a  Fitolacca ,  V.  (A) 

6  -'Dicesi  Uva  d'orzo  ,  o  Uva  orsina,  Una  pianta  perenne  de  paesi 
settentrionali  ,  che  ha  il  caule  giacente  ,  le  foghe  intere  Rotonde 
cuneiformi  ;  è  di  odor  forte  ,  di  sapore  astringente,  e  nella  Russia, 
adoperala  per  la  concia  delle  vacchette.  Le  foglie  di  questo  tuf- 
fi utwe  ebbero  già  credilo  siccome  litolritiche,  nefritiche  e  febbri- 
fughe;  altrimenti  delta  Mirtillo,  Bagole  ,  V.  Lai.  arbut.»  uva 
ursi.   (A)  (A.O.) 


I 


tre  pien  d'aria  ,  che  ad  alzarlo  in  aria  pien  d.  acqua    rimossa  però        J™^^^^    Sangue  delp  uve,  Il  vino.  V.  Sangue,  §.  <?.(N) 
.    XV^a  considerazion  del  peso  dell,  pelle    e  considerando  lacquae  lana    £-  Di  cs  ^^«L  Bg.  .  f 


Ksolamenlc.  Ar.  Fui:  44.  22,  Negli  litri,  dico  ,  il  vento ^  di  e :  lor 
chiuso  ,  Ch'  uscir  di  mezzo  di  suol  con  tal  rabbia,  Che  ec.  (\){Ji)^e) 

Utrecht.  *   (Geog.)  Lat.  Trajectum.  Città  e  provincia  d'Olanda.  (G) 

Utbellq,  U-trèl-lo.  Sm.  V.  e  di'  Utello.  (Da  uter,  ulris  otre.)  Red. 
Etim.(A)  Ceb.Tenfr.  ij.E  passand' oltre,  sparge  dall' utrello  dello- 
lio  su  le  pietre  unte  de' trivii.  (P.  V.)  , 

Utrera.  *  (G.og.)  U-tré-ra.  Lai.  Iliturga  ,  Venculum.  Citta  di  Spa- 
gna nella  provincia  di  Siviglia.  (G)  •    , 

Utriaca.  (Farm.)  U-lri-à-ca.  [Sf.  V.G.  Lo  slesso  che  Otriaca.  K.  e 
di']  Triaca,  [Teriaca.]  Lat.  theriaca.  Gr.  §ripia.K?i.Cr.8.6.3>  bi  con- 
verrà fortificar  la  virtù  del  sugo  invecchiato  ,  mettendovi  spesso  1  11- 
Cron. Morell.  s<?2.  Usa  il  fuoco  ogni  mattina 


C 
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triaca,  o  altra  cosa.   ^.^...^ 

primachè  »sci  fuovi  ,  e  piglia  qualche  cosa,  secondo  lo  stomaco  che 
hai  ,  o  un  poco  di  pane  ec.  ,  o  una  pillola  appropriata  a  ciò,  oun 
poco  d'  ulriaca.  Varch.  Ercol.  La  teriaca  ,  che  noi  chiamiamo  u- 
triaca.  Morg.  25.  log.  E  lo  stagnon  dell'  ntriaca  aprìe. 
Utriacare  ,  *"U-lri-a-ca-re.  Alt.  f.  A.  Forse  Giovare  allo  spirito, 
come  la  utriaca  giova  al  corpo  ,  Ricreare  ,  Ristorare.  Allegr.286. 
L'andare  a  zonzo  par  che  v'  utsiachi.  (V)  (  Quando  per  altro  non 
sia  errore  e  non  debbasi  leggere  in  vsce  v'ubriachi.  E  così  legge 
la  Cr.  alla  v.  Andare  a  zonzo.)  (Bcrj)  (N) 
Utriusque  ,*  U-tii-ù-sque.eVm.  mdecl.  V.L.  e  scherz.  L una  e  l'altra 

natica,  Il  sedete.   Alleg.  (A) 
Utsab.  *  (Mit.)  Idolo  de  JSinivesi.  (Mit) 

Uum  ,  mcdm  ,  uddm.  *  Suono  che  fa  altri,  che  in  sogno  si  leva. 
I.asc.Getos.  2.  2.  Or  farò  la  vista  d'essermi  levata  in  sogno  .... 
Uuro  ,  muum  ,  unum.  (V) 
Uva.  (Bot)  [Sf]  Fruito  delta  vite,  del  quale  si  fa  il  vino.  Lai.  uva. 
Gr.  rrrx^vx^.  (Il  lat.  uva  dal  pers.  huvenk  uve  sospese  per  conser- 
varsi nell  inverno.)  Bocc.g.  3.p.  4.  Coperte  di  pergolati  di  viti,  le  quali 
facevan  gran  vista  di  dovere  queilo  anno  assai  uve  fare.  D«n«. Purg.  Uve 
'U  4.  il.  Maggiore  aperta  molte  volte  imprima  Con  una  forcatella  di 
sue  spine  L'uom  della  villa,  quando  l'uva  imbruna.  G.  V.  12-49- 
3.  Guaslò  molto  grano  e  biade,  ne' campi  ,  e  uve  nelle  vigne.  Cr.4. 
so.  1.  L'uva  in  due  si  divide  ,  secondo  Isac,  cioè  acerba  e  matura. 
Soder.  Coli.  2.  Oggi  i  Turchi  piantano  le  viti  per  cibarsi  dell  uva, 
eh'  è  loro  dalla  Maomettana  legge  proibito  il  vino.»  Cr.4. ig. L'uva, 
il  cui  sapore  è  dolce  e  grosso  e  al  mele  vicino  ,  più  calda  é,  e  sete 
genera  ,  ed  è  di  più  grosso  nutrimento,  e  a  smaltir  più  dura,  en- 
fiagione facente  ,  e  ruggito  e  oppilazion«  della  milza  e  del  fegato. 
lied,  nel  Du.  di  A,  Pasta.  Premetti  dell'  uva  stata    appiccata  pi.r 


UvAMieo  ,*  U-va-mi-co.  Add.  m.  comp.  r.  Diiir    Amico  diUuvao 
Giovevole  alle  vili.   Chiabr.    fend.  Per  te  vendemmia  sul  bel  colle  . 
aprico  Consolatrice  lagrima  Pausilippo  uvamico.   (A) 

Uvaz.oke.  *  (Chir.)  Uva-zió-ne.  Sf.  Così   alcuni   chiamano  lo  Sta-  a 

ufEA.7An(a1:)U-ve-a.  [SfV.  L]  Una  delle  tuniche  dell'  occhio,  del 
colore  dell'uva  bruna,  \d'  onde  trasse  il  nome  ;  forma  essL  la  la- 
mina posteriore  di  quel  tramezzo  formalo  «'«f™™™*^'"?'* 
il  qjle  separa  le  camere  dell'occhio  enei  cui  centro >  havvi  wi 
fòro  detto  Pupilla  ;  altrimenti  Coroide.]  Lat.  uvea.Cur.Occh.F.Ò  . 
I  predétti  mali  alcuna  volta  si  fanno  nella  congiuntiva,  alcuna  volta 
nella  cornea  ,  alcuna  volta  nell'uvea.  ...     .„.  „/ 

UvEAceo,  U-ve-à-ce-o.  Add.  m.  Di  uva  o  Che  ha  color  d  uva;  al- 
U-ìmenli  Uveo.  Baldin.  Voc.  Bis.  alla  v.  Giacinto  G.O)a  che  ,  se- 
condo Plinio  ,  depende  dall'amasia,  ma  e  da  quella  diversa,  per- 
chè  il   colore  uveavo  di  questa  e  pm  pallido.   (A) 

Uvelska     *  (Geog.)  U-vèl-ska.   l'nime  della  Russia  asiatica.  (G) 

Uveo     U-v  -o.  ^cW.  m.  Di  uva,  Appartenente  a  uva.    Lat.   uveus. 

2  -(AnatO  [Tunica  uvea  -,  lo  slesso  che  Uvea,  r,]  Salvia.  Disc. ,  .3»  7. 
Se  quella  parte  dell'  uvea   tunica  ,  che  colorata  sotto   la  traspai rene 
cornea  alla  nostra  veduta  si  presenta  ,  avrà  nel  suo  nero  ^^ato 
qualche  poco  di  dorè  o  di  cablino  ec.  ,  10  crederò  che  1  occhio  ne  - 
vena  sempre  più  vago  e  UBBwd«».  ^^ 

B7^Ui^.  Che  /ùJeTi  di  quelle  fan  «ft*  tanto  latte, 
ch'i' non  posso  avere  Vaso  si  grande  m  cu.  tutto  s,  posi. 

2  -  C  oczzolo  della  poppa.  Pallad.  Giugn.  7.  Ragguarda  s.  che  tu 
vi  veggi  il  favo  là  óve 'de' essere  ,  e  nascere  .1  re,  il  quale  vedia. 
più  [ungo  e  più  in  fuori  ,  a  modo  d.  uvero  di  poppa,  che  non  son 

^o'^'U-vL.  Particella  separativa  composta.  V.  A.  V.e  di'Ov^ 
vero.'Gr.  S.  Gir.  68.  Neuna  mercatanzia  d  oro  ,  uvero  Jar«nto. 
E  appresso:  U  sapienza   è  più  bella  che  '1  sole   uvero  le  stelle.  (V) 

UvizTlo  (To  •)  U-viUolo.  [Smì  Sorta  d'uva  salvatici,;  detta  alni. 
«e«ii  Lan.bru.ra.  Lat.  vilis  silvestri.,  labrasca. Gr*  fy**#  w«* 
menti  Lambrusca.       «     sfJnflice  molle  e  pendente  del  margine 

Uvola.  (Anat.)  ^.^^^rTdi]  USola.£«t.  [uvula  colunulla,] 
mferiore  del  "fopalaUno  F.£  *  ]   US  M,e   inoUo 

U.Va;  ,G  V,7?  .  .  L„  strozzile  e  dell' uvola.  Enum.  7-  Se 
i^^^^eT^:^^  contro  agi.  umon 
che  disc«.ndono  all'  uvola  e  alla  g  la. 
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338  UVOLARE 

3  —  *  Dicesi  Uvola  vescicalc  Quel  piccolo  tubercolo  che  si  osserva 
nella  parie  inferiore  del  colto  della  vescica,  all'  angolo  anteriore  del 
trigono.  (A.  0.) 

Uvola  Re.*  (^Anat.)  U  vo-là-re.  Add.  com.  Che  appartiene  all' uvola  , 
o  che  vi  e  relativo.  Lai.  uvularis.  (A.  O.) 

Uvoso  ,«  U-vó-so.  Add.  m.  che  rende  uva  .  Ferace  d' uva.  Lati.  E  tu 
Trav.  Berg.  (0) 

Uxama.  *  (G?og.)  U-xà-ma.  Ant.  città  della  Spagna  citeriore.  (Mit) 

Uxeli-oduno.  *  (Grog)  U-xello-dù-no.  Lat.  \Jx.dloduumn.  A  litica  città 
de'  Cadurci  nette   GaLUe.  (Mit) 

Uxia.*  (Geog.)  U'-xi-a.  Antica  città  dell'Asia  nella  Perside.   (Mit) 

Uxu.  •  (Geog.)  t)v-xi-i.  Antichi  popoli  d'  Asia,  nelf  E limai/le.  (Mit) 

Uva.  *  (Geog.)  Una. delle  isole  Shetland.  (G) 

Uzal.  *  iV.  pr.  m.  Lat.  Uzal.  (Dall' cbr.  azat  andar  via,  cammina- 
re :  Ambulante.)  (B) 

Usbechi. *(Geog.)  Uz-bè-chi.  Popoli  della  Turtaria  indipendente,  nella 
Buccaria.  (G) 

Uzegese.  *  (Geog.)'  U-ze-gése.  Sm.  Antico,  paese  di  Francia  nella 
Ltnguadoca,  che  aveva  Uzcs  per  città  capitale.  (G) 

UzEt;  *  (Geog.)  Città  di  Francia  nel  dip.  delle  coste  del  Nord.  (G) 

Uzeb.  •  (Geog.)  Nome  di  due  dumi  della  Russia  europea.  (G) 
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VACARE 


UzEr.CHE.*  (Geog. )U-7.èr-chc.  d'uà  di  Francia  nel  dip.  della  Correze.tQ) 
Uzes.*  (Geog.)  Città  di  Francia  nel  dipartimento  del  Gurd.  (G) 
UziTZA.*(Geog.)  Uzì-tza.C<M«  della  Turchia  europea  nella  Servia.lG) 
Uznac.  *  (Geog.)  Piccola   città   della  Svizzera   nel   cantone    di  San 

Gallo,  (G) 
Uzuani.  *  (Geog.)  U-zu-à-ni.  Lo  stesso  che  Boschim  ni  ,  P.  (G) 
Uzura,*  U-zù-ra.  Sf   P.  A.  e  scorretta.  P.  e  di'  Usura.  Gr.S.Gir. 

46.  Non  fate  limosina  né  d'  uzura  ,  né  di  mal  tolletto.  E  perciò  vi 

dico,  Signore,  guardatevi  di  male  fare.  (V) 
Uzzano.  "  (Geog.)  Uz-zà-no.  Piccola  città  di  Toscana.  (G) 
Uzzato.  (Ar.Mes.)  Uz-zà-to.  Add.  m.  Botte  uzzata  dicesi  Quella  che 

ha  sufficiente  o  so»erdiio  uzzo.  (A) 
Uzzo.  (Ar.  Mes.)  Uz-zo.   Sm.  Il  corpo  o  gonfiezza  nel  mezzo  di  una 

botte,  o  simile.  (  Dall' ar.  vus'd  lalitudo  ,  ainplitiido,  capacitas.  In 

ungh.  haz  ventre.)  (A) 
2  —  Onde  Dar  uzzo  ,  Levar  a  uzzo  =  Far  che  la  botte ,  il  barile,  o 

simile  resti  cqn  più  corpo  ,    e  sia  assai   più  stretto    da  capo    e  da 

piede.  (A) 
Uzzolo  ,  U's-zo  lo.  [Sm.]   P.  Bassa.  Fregola,  Appetito  intenso.  Lat. 

libido,  cupido.  Gr.  sViDu/ì/».  (Dall'  ar.,  azza  cupidum,  avidura  ted- 

didit.  In  pers.  az  ayiditas ,  concupiscentia.   V.  Inuszolirò.) 
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V  ■  [Sost.  com.  che  pronunziasi  Ve.]  Lettera  consonante  ,  [  linswde 
dentale,  dipendendo  la  sua  articolazione  unitamente  dalle  labbra  e 
dai  denti.  E  la  ventunesima  dell'  alfabeto  italiano  ,  e  la  decimasesta 
delle  consonanti.  Fra  ignota  agli  antichi  o  non  distinta,  sino  a  che 
Giorgio  Trissino  ne!  secolo  xvi.  la  distinse  dalla  vocale  U  ,  ed 
acci  ebbe  di  questa  lettera  l'  italiano  alfabeto.'] 

2  —  La  V  consonante  è  assai  differente  di  suono  dt-ll'  U  vocale  , 
essendo  molto  simile  al  nostro  B  ,  e  al  $  greco  ;  perciò  noi,  a  di- 
notarne la  differenza  ,  abbiamo  costumato  di  servirci  dell'I]  quando 
è  '  vocale  ,  e  delta  V  quando  è  consonante.  Da  alcuni  è  dello  aspi- 
ralo dei  B,  onde  molte  voci  or  coli'  uno  si  dicono  indifferentemente, 
ed  or  colf  altro  ,  come  Servare  ,  Serbare  ;  Nervo  ,  Nerbo  ;  Voce  , 
Bocc.  Riceve  dopo  di  sé  la  R  nella  stessa  sillaba,  e  in  mezzo  della 
dizione  ,  ma  con  motto  perdimento  di  suono  ,  come  Dovreste  ,  Ca- 
vrcito  ,  Sovrano,  avanti  di  sé,  nel  mezzo  della  paiola  e  in  diversa 
sillaba,  consente  la  L  ,  N  ,  R  ,  S  ,  come  Malva  ,  Convito  ,  Serva, 
Disviato  ,  benché  la  S  sì  truovi  di  rado  nel  mezzo  della  parola  ,  e 
per  lo  pai  ne'  verbi  composti  colla  preposizione  Dis  o  Mis  ;  ma 
nel  principio  è  molto  frequente  ,  come  Svenire  ,  Svariare  ,  Svinare. 
Deesi  pronunziar  la  S  avanti  della  V  consonante  col  suono  sottile  o 
rimesso  ,  quale  è  nella  voce  Accusa  ,  secondo  che  si  è  detto  nella 
lettera  S.  Raddoppiasi  ,  come  l'altre  consonanti,  nel  mezzo  della 
parola,  come  Avvivare  Ravvolto.  »  Salv.  Avvert.  1.3.  2.  2^.  L'  V 
consonante  ancora  serve  talora  per  tramezzo ,  ma  solamente  davanti 
alla  voce  ecco  ,  e  appiccasi  con  lei.  (V) 

3  — 'Trovasi  anche  mutalo  in  G  ,  come  Parvolo,  Pivolo  in  Par- 
golo ,  Pagolo.  Salviti.'  Annoi.  F.  B.  (A) 

a  —  Taloi  a  aulicamente  fu  scritto  coti' apostrofo  ~V'ed  è  accorciamento 
o  lioncttmcnlo  delta  particella  Vi,  così<uscÌ!o  da  qualche  rimatore 
antico,  che  non  ebbe  imitatori. Rim. Ani. Fr.  Guitt.  gì.  Mille  salute 
v' n-.ando  fior  novello,  Clic  di  spinoso  ramel  sete  nato.  (A)  (V) 

3  —  (Aiit.)  [Nella  numerazione  romana]  questa  lettera  serve  anche  per 
comi-assegno  del  numero  cinque,  [  o  dell'  add-  numerale  Quinto,  per 
esser  la  quinta  vocale  de  Latini.]  Cronichelt.  d'Amar.  35.  Lo  V. 
Re  fu  Tarquino  Prisco  da  Coranto  di  Grecia.  E  36.  Valeriano  33. 
e  Galeiiano  suo  figliuolo  3^.  regnarono  nello  imperio  anni  V.  E 
t52.  A'dì  V.  di  Dicembre  venne  in  Firenze  gra  piova  e  diluvio  d'a- 
cqua. Borgh.-  Mon.  i83.  E  l'origini  e.l  occasioni  che  egli  arreca  di 
queste  figure,  presupposte  la  prima  cosa  da  lui  per  lettere,  quale  è  che 
la  V  si  pigli  per  cinque  ,  perchè  egli  è  la  quinta  vocale  de'  Latini. 

4  —  *  (Mas.)  V.  Abbreviazione  delle  parole  Violino  ,  Volti  -,  rad- 
doppiata W  indica  Violini  ;  unita  alla  S,  V.  S.  significa  Volta  su- 
bito. (L)  °   J 

VA.  (Marin.)  Va  e  viene.  È  una  corda  dislesa  dal  bastimento  a  un 
capo  saldo  in  terra  ,  per  cui  un  uomo  in  una  lancia  senza  ajulo  di 
remi  pub  passare  dal  bastimento  alta  riva ,  e  viceversa  :  questo 
mezzo  è  molto  spedito  in  vicinanza  di  qualche  riva.  (S) 

Vabres.  *  (Geog.)  Città  di- Fi  ancia  nel  ah.  dell'  Aveirou.  (G) 

Vacabile  ,  Va-cà-bi-le.  Add.  com.  Che  può  vacare.  Più  particolar- 
mente Specie  di  luogo  di  Monte  in  Roma.  De  Lue.  Dolt.Polg.  1. 
2.  3.  ,  Ballagl.  a*n.   t6_sf.  5.  Fag.  6.  i.  (A)  (Berg) 

Vacana.*  (Mit.)  Va-cà-na.  Divinità  campestre  presso  i  Romar.i  ,  che 
presedei  a  al  riposo  delle  persone  della  campagna.  Detta  anche  Vac- 
cana  e  Vacmia.  (Da  vuco  io  son  voto  ,  son  privo.)  (Mit) 

Vacanalj.  "(Arche.)  Va-ca-nàli.  Add;  e  sf.  pi. Feste  che  si  celebravano 
in  Dicembre  ad  onore  della  Dea   Pacano. —  ,  Vacunaìi,  sia. (Mit) 

Vacante  ,  Va-cin  te.  iPart.  di  Vacare.]  Che  vaca  ,  [  Che  è]  senza 
possessore  ,  [e  Uicesi  più  comunemente    di  Benefizio   ecclesiastico.] 


Lat.  vaeans  ,  vacuus.  Gr.  xseoV,  artpovincvos.  G.P.  6.  25.  6.  Lasciò 
per  forza  cacanti  undici  Arcivescovadi,  con  più  Vescovadi  e  Badie. 
,  Dani.  Par. 12.  g2.t  Non  la  fortuna  di  primo  vacante.  Bui.  ivi:  Cioè 
non  addimandò  santo  Domenico  ec.  lo  beneficio  del  canonicato  o 
d'altra  prelatura  ,  al  primo  vacante,  cioè  aspettando,  e  desiderando 
che  qualcuno  di  quelli  ,  che  vi  sono,  muoja  ,  ed  egli  gli  succeda. 

2  —  [Onde  Imperio  ,  Regno  ec.  vacante  dicesi  quando  nel  tempo 
in  cui  si  parla  non  v'  è  alcuno  che  regni,  come  Impeiadore,lle  ec] 
Bocc. Pit. Dani.  2i3.  Nacque  questo  singolare  splendore  italico  nella 
nastra  città  ce-,  vacante  il  romano  Imperio  per  la  morte  di  Federi"0. 

2  —  [Privo  ,  Mancante,]  Voto.  Coli.  SS.  Pad.  Io  tornerò  in  casa 
mia  ,  ond'  io  uscii ,  e  vegnendovi  ,  sì  la  truovo  vacante,,  purgata  con 
iscope  ,  ed  ornata. 

3  —  Mancante  ,    [ma  detto  di   cose  immateriali.]   Dani.  Inf  16.  no. 
Che  si  chiama  Acquacheta  suso  avantc  Clic  si  divalli  giù    nel  basso 
letto  ,  E  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante.  {Cioè,  mancante  o  perde  • 
quel  nome.) 

4  —  *  Disoccupato  ;  rome  :  Letto  vacante  in  uno  spedale  ,  Casa  va- 
cante ec.  (A) 

5  —  [Che  vaca,]  Che  attende,  .[Che  dà  opera  a  checchessia.]  Amet.  85. 
O  santissimi  popoli  ,  vacanti  a'  sacrifìci!  a  me  più  cari  ,  ec. 

Vacanteria,  Va-can-te-rì-a.  [Sf]  òuperjluiià  ,  Panila.  Lat.  super- 
fluitas  ,  vanitas.  Gr.  vsptcraiia.  ,  ixcctouìt^.  Buon.  Fier.  4-  4-  >$• 
Quell' è  un  gentiluomo,  un  gentiluomo  Di  quei  che  son  da  v.ero  ,  e 
non  di  nome,  Non  d'adornezza  etdi  vacanteria.  »  E  Salviti. Annoi, 
ivi  :  Di  vacanteria  :  pare  che  voglia  dire,  di  vanità  ,  di  superfluità, 
di  cose  supcrvacanee.  (N) 

Vacanza,  Varcàn-sa.  [Sf]  LI  vacare*  [e  dicesi  propriamente  del  tempo 
in  cui  un  benefizio  ,  una  carica,  un  grado  resta  senza  possessore  ; 
altrimenti  Vacazione.]  —  ,  Vacanzia  ,  sin.  Cai:  leu.  ,i.  «55.  Se  di 
costà  mi  deste  avviso  dijjualche  vacanza, son  quasi  certo  che  l'empierei. 

2  —  Intermissione,  Cessaineato,  Riposo.  Lat.  vacatio.  Gr.o-xoXr,,  Buon, 
Fier.  3.  3.  2.  Veniste  qualche  volta  Anche  voi  a  sollazzo  le  vacanze. 
E  5.  i.  4  Goda,  del  passatempo  ,  Se  vacanza  di  Marte  gliel  concede. 

3  —  *  Tempo  in  c.ui  cessano  gli  esercizi!  accademici  ,  gli  studij  delle 
scuole  ,  de'  collegi,  ,  università  ,  ed  anche  Quello  ili  cui  son  chiusi  i 
Tribunali  ;  altrimenti  Ferie.    P .  Inforcare  ,  §.  4-  (A) 

4  —  *  Dicesi  Prendere  vacanza  e  vide  Pacare. ^".Prendere  vac,anza.,(N) 
Vacanzia  ,  Va-càn-zi-a.  [Sf.   P.  e  di']  Vacanza.  Segr.  Fior.  Stor.  t, 

3i.  Ordinò  che  ciascuno  nelle  vacanzie  de'benefizii  pagasse  un'an- 
nata alla  Camera. 
Vacare,  Va-cà-re.  [JS .  ass.  V.  L.  Esser  vuoto;  e]  Propriamente  si 
dice  del  Rimanere  i  beneficii  ecclesiastici  ,  le  cariche  ,  o  simili  al- 
tre dignità  ,  affidi  ,  gradi  e  posti  senza  possessore.  Lai.  vacare  , 
carere  domino.  Gr.  <rrfosìcr3aj.  (Secondo  il  Vossio  ,  vieti  dall'ebr. 
baqaq  evacuare,  esaurire.  Altri  dal  gr.  uch  non  ,  band  ,  e  da  echo 
io  ho.  In  pers.  vakerden  aufeire,  extrahere,  detrahere.)  Dani. Par. 
ì6.ii3.  Che  sempre  che  la  vostra  Chiesa  vaca,  Si  fauno  grassi  stan- 
do a  concistoro.  Maastruzz.  z.  34-  2.  Il  terzo  è  ,  quando  alcuni  di 
nuovo  u?urpano  .la  guardia  delle  chiese  che  vacano.,  G.P.  6.  ti.  3. 
Vacò  la  Chiesa  sanza  Pastore  venti  mesi  e,  mezzo.  E  j.21.  2.  Men- 
tre che  l'Imperio  vacasse.  Sen.  Ben.  Patch.  6.  3i.  Ma  il  luogo 
d'Agri ppa.e  di   Mecenate  vacò  sempre. 

2  —  [È  coi  secondo  caso.]  G.  P.  j.3a. 2.  La  Chiesa  in  que'  tempi 
vacava  di  Pastore. 

3  —  *  E  coli'  ausiliario  Essere-  G.  P.  8.  5.  Essendo  stata  va- 
cata la  Chiesa  di  Roma  .  .  .  più  di  due  anni.  E  g.  3»j.  Rendè  il 
yei-coyaio  nio  alla  città  di  Cortona  che  lungamente  era  vacato. (Pr) 
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ingorde  Giugnendo  in  gregge  ,  di  dolcezza  e  d'arte,  Senza  altrui  dan- 
neggiar ,  nutrirò  il  mondo.  .. 

T—  *  Proverò.  A,  cattiva  vacca  natura  da  corte  corna  :  dicesi 
per  fare  intendere  che  ad  alcuno  non  manchi  la  malizia  ma  la  Jorza 
di  far  male.  Serd.  Prov.  (A) 

S  _  «Comprar  la  vacca  e  il  vitello:  dicesi  di  Chi  prende  per  mo- 
glie una  zitella  gravida  di  un  figliuolo  di  cut  egli  non  e  padre.' A) 

4  _  •  La  vacca  è  nostra  ;  modo  proverbiale  ,  quando  si  lieti  la 
preda  0  si  è  vinta  la  amava.  Cecch.  Assiuol.  4.  5.  Vienne,  gnmal- 
dtdlo  :  i'  ho  aperto  ;  la  vacca  e  nostra  ;  dentro  ,  dentro,  e'  nemici 
son  vinti.  EStiav.i.  2.  Se  cotesta  è  la  maggior  difin  ulta  ,  la  vacca 
é  nostra.  (V)  Lall.  En.  Trav.  4.  3,.  E  se  tu  v.en  per  terza  in  que- 
sta giostra  ,  Allor  ben  potrem  dir  la  vacca  è  nostra.   (N) 

5  [Fig.  e]  per  dispregio  Vacca  dicesi  a  Donna  disonesta. 

6  —*E  Vacche  trentine  ,  chiamavano  i  Fiorentini  Certe  donine- 
duole  poco  oneste,  sfacciate,  ardite  e  che  non  portano  rispetto  a 
veruno;  forse  cosi  dette  per  similitudine  che  hanno  colle  vacche  di 
Trento  che  sono  sabatiche  e  feroci.  Min.  Malia.  (A) 

2  —  Vacche  si  dicono  anche  i  Bachi  da  seta  ,  che  intristiti  per  ma- 
lattia non  lavorano.  (  I  Bologs^  dicono  Far  la  vacca  per  oziare  : 
ed  i  Veneziani  hanno  vacca  pc.  poltrone.  In  tutti  questi  sensi  la 
voce  può  trarsi  dall'arabo.  Poiché  questa  lingua  si  ha  vakd  segni* 
equus  ;  voeqvaq  ignavus,,  piger  ;  vaqqaf  cunctubunoNs,  tardus  ;  vasqyz 
tordi»  s  vocqvaq  pusillanimi^  vekuf  ignavus  ,  illaudatus.  in  celt. 
brett.  vak  o  vag  ozioso  ,  infingardo.  In  lat.  vacua  opere,  vacua  la- 
bore  vale  anche  disoccupata,  oziosa.)  Red.  Ins.  tao.  Somigliavano  a 
quo'  vermi  da  seta  ,  che  ammalandosi  ,  e  quasi  marcendo  prima  di 
condursi  a  fare  il  bozzolo  ,  son  chiamati  volgarmente  vacche. 
,0  3  _  *  Vacca  di  Dio  :  Nome  volgare  della  Coccinella  ,    V.  (J>) 

8,-g.re  |  Wm  11.*!»'.;-'  'ìo";«;  '■{d±ì,i  ™„iò„?  e  U       »;~.»  infimi  d.l  capo.  La  cara,  i  £•»■«  e  romu.m  ..«■».- 

lijwli  fo,..™  «ori,  e  da  °!"    »«  ~'»"c-"%'™  ,T.,Tof;       ^„iS'l/,«"      oltZ'aV  A,.„>r;fe  ce,,,.*.»*  «,,-  • 

r«co«  diff.  da  Mucca,  Giovenca,  Vitella.  La  Cowiw  e  non 
ancor  madre  ,  e  può  esser  non  ancor  domata  da  giogo,  ^a  Mucca 
è  Vacca  di  color  nero,  e  Succo  il  giovenco  d,  color •nero.  Mucca 
in  generale,  si  dice  la  Vacca  che  dà  il  latte  o  e  destala  a  darne.  1 
Pacca  è  quella  che  figlia,  che  ha  figliato.P.u  comunemente  di  Gio- 
venca  suol  dirsi  r, tetta  ;  e  specialmente  di ..bestia  ""«-«P* 
mangiarsi  ,  questo  è  il  vocabolo  proprio.  La  radino*  latte  non  si 
chiamerebbe  Giornea  :  Giovenchi  non  sono  1  vitellini  appena  nati. 
Quando  é  ben  giovane  ,  allora  è  Giovenco. 


a  _  Per  simil.  n  dice  anche  di  altre  cose.  Dani.  Par.jT.23. 
Il  luogo  mio  ,  il  luogo  mio  ,  che  vaca  Nella  presenza  del  FigUuol 

2  ^1  Ester  privo.  Lat,  carerc.  il/or.  S.  Greg.  1.  5.  Una  cosa  non 
voglio  tacere  ,  la  quale  non  vaca  di  mistsrio. 

3  —Esser  vacuo,  detto  di  Tempo  ,  cioè,  Libero  da  faccende.  QV.  il 
C  mimo.  In  pera,  bikar  disoccupato,  ozioso  :  da  bi  particella  negati- 
va e  da  kar  negozio,  occupazione,  opera  ,  fatto.  In  ar.  vachvach 
pigro.)  Mor.S.  Greg.  leti.  4.  L'  ultima  raite  trattai  e  dettai  più  di- 
libcratameiitc  ancora  ,  vacandomi  più  tempo.  (V) 

A  _  Riposarsi  ,  Non  far  nulla.  Lai.  vacare,  otiosum  cs;c.  Or.  <t%o\w 
&ya>.  (V.  i  §£  p'-cc.  In  ar.  weqf  stare  ,  consistere  ,  quiescere  ta- 
cere; vuqarel  sedere;  vasqyz  fìsso  ed  immolo.)  Cose-,  ò.  liei n. 
Quando  io  vaco  ,  e* non  lo  nulla  col  corpo. 

5  1  •  Star,  ozioso  o  Esser  superfluo.  Dep.  Occam.  28.  Parve  ad  al- 
cuno  ,  che  le  parole  et  d'ogni  quantità  di  danari,  vacassero;  e  cosi 
le  tolse  via.  (V)  ...      n. ■ 

6  —  *  Lasciar  volo  ,  non  seminato  ,  detto  di  campo  o  simile.  Uiod. 
Es.  23.  10.  Semina  la  tua  terra  sei  anni  ...  ma  ogni  settimo  an- 
no lasciala  vacare.  (N)  .    .  . 

-  —  Mancare     Finire.  Lat.  deficere.  Gr.  y.otrxXnyw.  (oevakyb  in  ar. 

'  tìnes,  ext.ema.)  G.  r.  3.5.3.  Era  durato  cinquantaquattro  anni, 
naichè  vacarono  i  Franceschi. 

8  —  Attendere,  Dare  opera  ;  maniera  latina  ,  [  e  si  wmee  alle  prep.  a, 
inonel.jlac.  vacare,  operam  dare.  Gr.  orXoX«£|«w.  (I"  pers.  ^ftaw- 
den  inquirere,  scrutali;  vahorden  animo  et  opere  efhcere ,  curare. 
In  ar  vocebj  intendere  recte,  scduloqne  J  vuchuf  insislcro  ,  animimi 
intendere  rei,  cognnscendi  ergo  ,  veld  intendere ,  proponerc  sibi  ; 
wAiassidsc  incumbere    negotio;   vazchch  intcnlum  ,  animi  proposi- 


passa  dalla  fatica  delle  cose  del  secolo  a  vacare  nelle  cose  sp 
rituali    E  2.   27.    Da  quali  cose    è  da    astenersi    ne  di    delle  teste  .' 
Rispondo  =   Debbonsi  astenere    le  persone  da    ogni    operazione  servi- 
le ,  acciocché  possano  meglio   vacare  nelle  cose   divine    hsp.  Salm. 
A  magoiorc  adunque  illustrazione,  e  intendimento  di  coloro  che  nella 
presente  sposizione  vorranno  vacare,  ec.»  Guicc.  Slor.  t.4.  p.iib. 
Oppresso  da  lunga  e  grave  infermità  ,  non  vacava  più  ai  negozi!,  1 
quali  solevano  totalmente  espedirsi   col  suo  consiglio.  (1*0 
V»p*to     Va-rà-to.  Jdd.  m.  da  Vacare.  {Dicesi  propriamente  di  be- 
nefizio    Offici  ec"  roto  ,  senza  alcuno  che  P  occupi  o  ritenga.        V'™*>  e  ben  giovane  ■  a»°™Jf.^™""  B,,a  costa  della  Sarde 
l£  Vacare^  §.  .,3.]  Ricord.  Male.sp.cap.  f3 2    Lasciò  vaca.,  per    Vacc,.      (ge«. ^ ^J^ffS^ Zta  meridionale  dell'I- 
forza    undici  Vescovadi  ,   e  Arcivescovadi  e   Badie   nello  'mpeno  e       gna.  -  .j»1»^  ^acca-  ii0/e"a  ^e> 

a~Ai,  Mancato.  6,  T.,.3,,  ,  Il  Comune  di  Firenze  V  avea  Y^,o  ;  JW)  Vac-cà-p.  *.  ^iJ^*— *«J 

su  ragione  per  censi  vacati.  ....       ,J     •  tmvano  I1Pi  ghennio  ec.  :  ed  oltre  a  questi ,  nel  vaccajo 

YAc.zip8NE  ,  vVca-dc-ne.  l*fl*~%^&?.  T2/TS5B  "V  ^^^SSMiPli  Bgur'a  ,  ma  non  d,  colore,  a  quegh 
ma  1V1  <7/i«to  senso  dicesi  meglio   Y.icanza.J  Or.   r  .  o.   12.   1.  i-iti  * 

detta  vacazione  ec.  Federigo  imperadore  ec.    entrò    nella  Conica  d.  dd^ cervo.  («.  b.)                                GHarrf^nfl  rfe«e  vacche.  (A) 

Romagna.  A'jcorJ.  itfa/es/».  l4l-  Per  la  vacazione,  che  dopo  lui  ebbe  ^  accada  ,       Vac  ca  ra.  Aaa.  e  f          ,.  ^     _    rf^    ^^  ^Ap  , 

_.  p        _           --      ■>      ■-        •  »x  *..i».rt   ;i    ..nrtnA       ori  >AC(.Ar.r;LL 


N 


la  Chiesa  [ce,  Manfredi  rarquisto  tulto  il  regno  ,  ce.] 
_  Mancanza  ;  [  ed  in  questo  senso  anch' e  V.  A.\  lai.  defectas. 
Gr.  fktoiuK  G.  r.  1.  20.  tit.  Come  Carlo  Magno  fu  re  di  Francia, 
di  suoi  descendenti  e  di  loro  vacazione.  E  3.  3.  5.  Racconteremo 
gl'Imperadori  italiani  che  regnarono  in  que' tempi ,  appresso  la  va- 
cazione de' Franceschi.  _  > 
3  —  Intermissione  ,  Cessamelo  ,  Riposo.  Lat.  vacatio.  Or.  exo\-*. 
Amm.  Ani.  40.  12.  6.  Il  divino  imperadore  Augusto  ec.  non  re- 
stava dottarsi  requie,  e  di  cercare  vacazione  da  quei  fatti  pubbli- 
chi. Borzh.  Tose.  358.  Ella  av«a  ,  Come  le  altre,  le  sue  vacazioni 
e  privilegi.  Cant.  Cam.  2ig.  Lieti  con  voi  il  cunoval  faremo, 
Or  eh  è  la  vacazione.  »  Diod.  Jer.   Lament.  #.7.  I  nemici  Iranno 


Or  che  la  vacazione.  »  Diod.  Jer.   Lament    1.J.  I  nemici  l'hanno        «V-g^  \A>  ^JLJ^Mi popoli  deìlaSpagna  Cile,iore.(Md) 
veduta  e  si  son  belfaji  delle,  sue  vacazioni.  (Qui  accenna  al  Sabato    Vi*r^  ^eogOjac  ce  ua*i      JJ  ^  ^J  (B) 


degli  Ebrei.)  (N)  ,.      „ 

%  —  {Onde  Far  vacazione  =  Riposarsi.!  rarch.  Lez.  559.  Farò 
vacazione  per  tutto  il  presente  mese  di  Luglio. 
A  —  *  (Leg.)  Nel  senso  legale  per  Vaca'.ione  s'  intende  L  impiego  del 
H  tempo  nell'uffizio  o  de  giudici  ,  cancellieri  ed  uscieri,  o  degli  stessi 
patrocinata,?,  periti,'  teslimonii  e  custodi  per  certe  operazioni  per  le 
quali  la  legge  dà  toro  una  indennità  stabilita  ,  la  quale  chiamasi 
«neh'  essa  Vacazione.  (N)  ...  ,  r 

Vacca    (Zool  ì  [.V/.l  La    femmina  del  bestiame  bovino  ;    [e  propria- 
mente dal  quario  anno  in  su,  riunendo  dalla  nascita    Sina  acquei 


mendo  dalla  nascila    sino  a  quel        quella  per  questa.  da   vacca      {  al. 

tempo  il  nome  di  Vitella.]  Lai.  vacca.  Gr.  oa^y,.  (In  ebr.  baqar,  Vacchetta  ,/Vac-che  t-ta.  [SJ.  rtm^i  te  i          ^^  Ricercando  i 
in  cTrlt.  gali,  ha  ,  in  celt.  brett.  buoc'h,  bioc'h  ovvero  fcuc'A  vag hono        £,vme«U  ▼•«^^^^^fS  aveva  smarrita,  per  mia  mala 
l  medesimo.  Nel  dialetto  dell  Arabia  Felice  baquret,  in  pers.  bekrc        mie.  pastori  d  una -vacchetta           egli 

significano  pur  vacca.)  Cr.  9.  60.  1.  Colui  che  vuol  comperar  greg-        sorto    ne  nscont rarono  ^         „    Tu  scfrea 

pia  da' mercatanti,  dee  principalmente  osservare  che  le  vacche  da  far  a  -  Il  C  uo,o  de    be,  *™*™g  «J.  JJ  ».  ,3.  Idd.om'ha  fatto  gra- 

Liuoli  si.no  innanzi  di  perfetta    che  .  ;f  imperfetta  eto    M  J    ,  .        ,    prezzo  d.  que  le  «cch elU  .  C  .  tf  una  grobSa 


iìcliuoli  sieno  innanzi  eli  perfetta    che    rt' imp 

*3.  Menò  al  campo  dodici  centinaja  di  buf.de,  novecento  Macche,  vi- 
telle assai,  e  olt.e  a  mille  porci.  Liv.  M.  Il  buon  uomo  ,  cui  a 
R  vacca  fu  ,  la  menò  a  Roma.  Dani.  Inf.  I2.i3.  Che  fu  concetta  ne  a 
falsa  vacca.  Tes.  Br.  5.  44  Le  vacche  dee  V  uomo  scegliere  mollo 
alte  e  lunghe,  e  di  grandissimo  coi  pò.  Alani.  Colt.  2.  48.  Quei  le 
mugghiasti  vacche  in  larghe  schiere  te.  ,  Le  pecorelle  unni,  le  capre 


a-,™  ,r. Bn^ 'riffa:  è  '^oS  ppS»»..«  -  - 

chetta.  (lJe) 


vaccara  ,  ■   vac-ca-ra.  jiau.  e  */•  "-";»"' ,7       ,     „  „»'    v,r 

Vaccarella,  Vac-ca-rél-la.  lSf.1  dim.  di  Vacca.  [Lo  ^o  cfce  Vac- 
cherella, r.]  *««»««.  Arcad.pros.6.  Ho  veduto  1  •™^a,a  v «" 
carella  andare  sola  per  l'alte  selve  mugghiando,  e  cercando  .1  g.o- 
vane  giovenco.  ,       _       .,      /r,x 

Vaccaia.  *  (GeoeO  Vac-cà-n-a.  Fw»e  f/eZ  F.msile.  (t*) 
S     Vaccaio,  ^e/rf.  e  sm.  Guardano  delle  vacche    --Boaro 
silice  al  guardiano  de  buoi,  SannazzArcad.  „ros.  d    T,  a   f 

dieci  vaccari  che  ec  in  cerchio  danzavano  ,  a  guisa  ^e  jogliouo 
sovente  i  lascivi  Satiri  ec.  ,  ne  ponemmo  con  loro  ce.  •  Ca- 

st,»/, lib  2.  pei".  i38.  (Giolito  1564.)  E  pochi  eran  di  quelli,  che 
riprovavano  presenti,  che  non  sapessero  che  costui  era  un  vaccaro 
bergamasco.  (A)  (B) 


■ 


Vaccese,'»  Vaccése.  Add.  pr.  Mm.pt  Vacca.  (B) 
Vaccherella  ,  Vac-che-rèl-la.  [Sfl  dim.  di\  acca.  P'cc0{"  '•- 
Vacca  giovane  ;  {altrimenti  Vacchetta  ,  Vaccucc.a.]-,  \  aerar,  Iti, 
sin.  Mei"  rim.  1.  3o6.  La  vaccherella  ,n  quella  falda  piana  Gode 
di  respirar  dell' aria  nuova.  •   •     _       ,,     ,  «A^nln  ,.  Ire- 

raccherella  diif.  da   Vacchetta.  Nacchere  la  e :  u.  a  p.ccol Ni  e  cg- 
Piidra  vacca  •  racchetta  più  propriamente  e  il  cuo)0  de!  bestiame, 
rpeMe^bùe     il  libro  dVspese  minute,  e  WUoJU.  messe  ; 
e  se  questa  voce  può  usarsi  per  quella,  non  ma.  s  e  usala  ne  si  userà 
quella  per  questa. 


' 
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3  — .  Libro  in  cui  si  scrivono  giornalmente  le  spere  minate.»  Av.Sat. 
5.  Mi  moie  fi  padre  ,  e  da  Maria  il  pensiero  Dietro  Maria  bisogna 
eli'  io  rivolga  ;  CV  io  muti  in  squarci  ed  in    vacchette  Omero.  (M) 

4  —  *  Libro  altresì  dove  si  registrano  k  messe    nelle  sagrestie.  (Ne) 
Vaccina,  Vac  ci-na.   [Sf.]   Carne  di vacca.  Lai.  bubula.  Gì:  ri  potici*. 

Ai:  sai.  3.  Provvedimi  di  legne  secche  e  buone  ,  Di  chi  cucini  pur 
cosi  alta  grossa  Un  poco  di  vaccina  o  di  montone. 

2  -—  [Stereo  di  bue  ,  yitello  ce.-,  altrimenti]  Bovina. Zibald.Andr.4j. 
A  far  bene  orinare  togli  la  vaccina  de'  vitelli  calda  ,  e  posta  sopra 
al  pettignonc  vale  molto. 

3  —  *  Pi  endesi anche  per  Vacca,  ed  è  comune  denominazione.  Trine. 
Agr.  ir.  uli.  cap,  g.  Si  mettono  a  utile  le  vaccine.  (F)  , 

4  —  (Med.)  Maialila  cutanea  pustulosa  ,  che  viene  nelle  mammelle 
delle  vacche  ,  la  quale  per  mezzo  della  vaccinazione  si  comunica 
all'  uomo  a  fine  di  preservarlo  dal  vajuolo. ^  (8), 

Vaccinare.  (Chir.)  Vac-ci-n.i-re.  Alt.  n.  ass.  e  pass.  Comunicare  la 
vaccina  all'  uomo  ;  &  che  si  fa  tingendo  un  ag<<  nella  puslula  vac- 
cina ,  e  passandolo  sotto  V  epidermide  di  esso  uomo.  (B) 

Vaccinato.  *  (CI) ir.)  Vac-ci-nà-to.  Add.  m.  da  Vaccinare,  Dicesi  di 
quello  cui  è  stalo  fatto  l'  innesto  della  vaccina.  (O) 

Vaccinatore.  *  (Gioir.)  Vac-ci-na  ló-rc.  Vero,  m.  di  Vaccinare.  Che 
vaccina;  e  dicesi  d'I  chirurgo  che  fa  l' innesto  del  vajuolo  vaccino.(0) 

Vaccinazione.  (Chir.)  Vac-ciiia-zió-ne.  Sf.  Il  vaccinare,  L'  azione  del- 
l'  innestare  il  vajuolo  vaccino.  (13)  (0) 

Vaccinella.  *  (Cbir.)  Vac-ci-nèl-la.  Si.  Così  alcuni  nominano  il  fac- 
cino modificalo  ,  quello  cioè  che  succede  per  innesto  vaccino  dopo 
d' esse  vi  un  pi  imo  ben  succeduto  ,  che  nasce  innestando  il  vacci- 
no a  chi  patì  già  il  vajuolo  naturale.  (A.  0.) 

Vaccinio.  "  (Bot.)  Vac-ci-ni-o.  Add.  m.  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delie  vacciniate ,  e  dell'  otlandria  monoginia  ,  le  cui  specie 
tutte  portano  per  frutti  piccole  bacche  rossigne  di  grata  acidità  ,  e 
die  in  tutti  i  paesi  ove  crescono  vengono  mangiate.  (A.  0.) 

Vaccino.  *  (Med.)  Vac-ci-no.  Sin.  Vajuolo  preso  dal  bestiame  bovino 
per  innestare  u' fanciulli.  Alcuni  dicono  anclie  Vaccinio;  altri  Vac- 
cina. (Ne)  (N) 

Vaccino.  Add.  m.  '  Di  vacca. 

2  —  (Bot.)  Sotto  queste  noir.e  intesero  i  Latini  una  pianta  di  color 
cupo  ,  azzurro  fossa  o  violetto  carico  ,  sulla  quale  è  gran  dispari- 
tà di  opinioni  tra  gì'  interpreti ,  secondo  i  quali  è  specie  di  Viola, 
o  di  Giacinto;  ma  seconao  la  scienza  ,  il  vaccinimi!  o  vacillami  de' 
Latini  par  che  debbasi  i  i fé  ri  re  al  Yaccinium  Myrtillus  di  Linneo, 
e  che  de' frutti  anzi  che  de'  fiori  abbia  inteso  parlare  Virgilio.  — , 
Vacino,  Vacinio,  sju.  (VV.  Pacino.')  Salvia. Aunot.T.B.  2.  3-  Vac- 
cirtia  nigru  leguntur  ;  sorta  di  viole,  forse  ec.  vaccina,  viole  vacci- 
ne ,  che  sarebbero  i  lupmelli  ,  fiori  rossi  ce.  ,  pascolo  gratissimo  de' 
buoi.  (A)  (N) 

Vaccio  Vàc-cio»  Aw,  [  Aferesi  di  Avaccio.]  P '.  A.  Lo  stesso  che 
Avarcrb.  V.  e  di'  P  resto.  Lai.  cito,  quatn  priminn.  Or.  t«x£w5- 
Ifi:  Jac.  T.  2.  g.  i5.  La  lussuria  l'accompagna,  Glie  sia  vaccio 
consumalo.  E  2.  18.  Si.  Chi  non  s'allenta  a  camminare,  Vaccio 
arriva  al  suo  limitare. 

Vacuo.  Add.  m.  F ' .  A.  J^o  stesso  che  A vaccio  ,  V.  Guiit.  leu.  21. 
5y.  Che  vile  prò,  e  negrigtnte  vaccio  ,  e  scarso  largo,  fa,  pungente 
sperone  di  gran  bisogno.  E  2^,  6i.  Oh  che  giojoso  e  glorioso  as- 
sempro  ec. ,  giacendo  afflitto  ,  retto  e  vaccio  andare  !  (V) 

Vatcuccia,  V,ic-cùc  eia.  [Sf.  dim.  di  Vacca;  altrimenti]  Vaccherella,/'. 

a  —  Fig.  Sgi-aldrincil».. 

3  —  Proveib.  [Essere  la  vaccuccia  =z  Essere  sufficiente  di  fare  odi- 
re  molle  cose  a  un  tempo  ;  ed  anche  Averne  la  macca.]  Parch.Ercol. 
25g.  E' bisognerebbe  che  io  fussi  la  vaccuccia,  a  dire  e  a  far  tante 
cose  in  un  giorno.  »  Allegr.  88.  O  ,  che  pensate  voi)  ch'io  sia  la 
vaccuccia  ?  (V) 

Vaceiuii.  *  (Mil.  Celt.)  Va-cèr-ri.  Nome  di  una  delle  classi  de'  Drui- 
di ,  più  particolarmente  consacrala  alle  funzioni  sacerdotali.  (  Pro 
Inabilmente  dal  celt.  gali.  ,ua%h  grotta  ,  caverna  ,  e  cear  schiatta  : 
Schiatta  delle  caverne  ;  poiché  nelle  caverne  cclcbravansi  gli  antichi 
riti  sacerdotali  Nella  slessa  lingua  uas  nobile,  uath  solitario,  terri- 
bile ,  e  ceam  uomo.)  (Mit) 

Vaceto  ,  *  Va-cé-to.  Avv.  V.  A.  usala  colla  particella  comparativa 
Più  in  luogo  di  Più  presto,  Più  tosto.  (Dal  lat.  eheu  cito  ah  pre- 
sto ,  ovvero  da  vade  cito  va  presto.)  Dial.  S.  Greg.  4-  <3.  Essen- 
do indotta  a  rimaritarsi  ec.  elesse  più  vaceto  di  copularsi  e  congiu- 
gnersi a  Dio.  (V) 

Vacua.  *  (Geog.)  Città  del  Gran  Ducato  di  Sassonia-Weimar.  (G) 

.Vacillamento,  Va-cil-la-mén-to.  [Sai. 2  il  vacillare  ,[  Movimento  di 
ciò  eli,",  vacilla  ;  altrimenti  Tentennamento  ,  Ternpellamento ,  Ten- 
tenni o. — ,Yacillanza,  Vacillazione,  sin.]Lot.  vacillatio.òr.7rapa(pqpa. 

2  _..  [t'ig.  Incertezza,  Dubbiezza,  Tiluba/.ione,  Irresoluzione. i  Tialt. 
psec.  mort.  La  ragione  sta  s.oda  sopra  ciò  ,  e  duolle  che  le  venga 
tal  vacillamento.  Segn.  Crisi,  instr.  i.  3.3.  Questa  fede  non  è  qua- 
lunque credenza  ,  ma  una  credenza  indubitata  ,  che  non  ammetta 
volontariamente  alcun  molo  di  volubilità  o  di  vacillamento.»  Mot: 
S.  Greg.  2g.  ig.  E  questo  è  perchè  ih  rigore  che  Y  uomo  ha  preso 
per  la  santa  diliberazione, raffrena  lutti  i  vacillamenti  della  niente. (N) 

Vacillante  ,  Va-cihlàn-te.  [Pari,  di  Vacillare.]  Che  vacilla'.  Lai.  va- 
■cillans.  Gr.  irxpix.(pepó/A.iiiov. 

2  —  [Fig,  ed  in  fòrza  di  add.  Incerto  ,  Irresoluto  ,  Titubante,  Dub- 
bioso] Boce.Vis.  di.  Alcuna  volta  dottai  ,  eh' io  A  tal  piacer  non 
facessi  subbietto  A  mal  mio  grado  il  vacillante  mio  Libero  arbitrio. 
v>  Salviti.  Disc.  ».  g^.  Che  laida  cosa  è  a  vedere  uno  alterato  dal- 
l' ira  ,  con  gli  occhi  come  fuocs  ec.  ,  colle  labbra  tremanti ,  vacil- 
lante nelle  membra  ec.  Ner.Samin.  6.  g.  Come  guerrieri  accinti  ad 
«Ite  imprese  .re.  ,  Così  a  quel  bujo  andavano  tastoni  Con  vacillante 
spasso  i  tre  c.'vUipioni.  (B.) 


VACUAZIONE 

Vacilounza  ,  Va  cil-làn.aa.  Sf.  V.  e  di'  Vacillamento.  (A) 

2  —  Fig.  Perplessità  ,  Esitanza.  Segner.  Jucr.  2.  29.  S.  La  fede  ha 
da  essere  salva  tanto  ,  ebe  escluda  ogni  vacillane;  altrimenti  non  è 
più  lede  ,  e  opinione.  (A)  (B) 

Vacillaiie  ,  Va-cil-là  re.  [  N.  ass.  Propriamente  Non  stare  fermo,  Ten- 
tennare ;,  e  fig.  Essere  incostante,  ambiguo,  dubbioso',  infra  due; 
altrimenti  e  aulicamente]  Vagellare ,  [Vagillare.]  (C.  Tentennare.) 
Lat.  vacillare.  Cr.irxpa.QìpscZci.  (In  ar.  vcecht  vacillare  bue,  illue; 
vekal  scemici- ,  praveque  incedere  cquurn.  I„  tcd.  wuckelu;  in  oland. 
waukelen,  e  waggelen;  in  ìsved.  wàclda;  in  frane  vaciller,  in  i-pagu. 
vacUar  vacillare.  Taluno  cava  il  lat.  vacillare  da  bacillus  bastoncello: 
poiché  il  bastone  regge  la  vecchiezza  vacillante.  Altri  potrà  volgersi 
al  celt.  gali,  bac  bure*  ;  di  tal  che  vacillare  sia  io  slesso  che  bar- 
collare. )  G.  y.  11.  82.  1.  Poi  rimandavano  per  lui,  come  popolo 
ch'era  in  vacillare  e  in  non  fermo  stato. 

a  —  Farneticare  ,  Errar  colla  mente.  Lai.  delirare.  Gr.  '■trapa.^pcnlv. 
Peti:  son.  igi.E  vacillando  cerco  il  mio  IcMio.Emnc.Sacch  noS. 
2.  Questo  ser  Mazzeo  ,  venendo  nel  tempo  della  vecchiezza,  conim- 
elo alquanto  a  vacillare.  »  Frane.  Barb.  2gS.  6.  E  dove  ella  vuoigli 
Bicorri  a"  buon  consigli.  (Qui  vacigli  in  cambio  di  vacilli  per  là 
rima!)  (V) 

bacillare  diff.  da  Vagellare  ,  Ondeggiare ,  Titubare.  Si  vacilla, 
moralmente  e  fisicamente.  Nel  senso  traslato  Vacilla  la  fede,  la  vo- 
loulà,  la  mente,  f  opinione,  l'onore.  Vagellare  è  V.  A.  che  rimane 
viva  in  Toscana  solo  nel  senso  di  Eirar  colla  mente,  Farneticare. 
Si  Vagella  o  per  disfi-azione  forte,  o  per  debolezza  che  sta  tra  1  im- 
becillità e  la  pazzia.  Vacillare  può  nel  senso  traslato  essere  ailine 
a  Titubare  ,  a  Ondeggiare.  Vacillare  riguarda  la  mente  o  la  vo- 
lontà già  fermata  in  uno  stato  precedente  e  nel  quale  ella  non  può 
più  tenersi  con  la  fermezza  di  prima  :  Titubare  riguarda  là  mente 
e  la  volontà  che  non  si  è  ancora  fermata  in  un'opinione,  in  un 
proposito  ,  e  che  perciò  appunto  è  mal  férma,  inoltre  Vacillare 
riguarda  lo  stato  interno  della  mente  ;  Titubare  anco  gli  esterni  iu- 
dizii  di  questo  stato. Chi  tituba  non  sa  risolversi;  Chi  ondeggia  non 
sa  né  anco  deliberare.  Il  Titubare  può  essere  prolungato  ,  può  es- 
sere un  atto  ,  un  movimento  brevissimo  ;  1'  Ondeggiare  è  sempre 
una  successione  di  movimenti  ,  un'instabilità  prolungata.  V'ha  de- 
gl'istanti in  cui  la  più  salda  fermezza  par  titubante;  il  d<bole  o;i- 
deggia  sempre. 

Vacillato,  Va-cil-là-to.  Add.'m.  da  Vacillare. 

2  —  iFig.]  Messo  in  dubbio  ,'Non  dele.  minato.  Amet.  6g.  Ecco,  che 
a  me  è  dato  di  potere  ,  come  mi  pare  ,  impoire  il  nome  tra  lama 
gente  di  questa  citta  vacillato. 

Vacillazione,  Va-cil-la-zió-ne.  [Sf.  Il  vacillare.  Lo  slesso  che  ]  Va- 
cillamento ,  V. 

1  —  [Incostanza,  Irresoluzione,  Incertezza.]  Ùuicc.  Slot:  12.  5gg. 
Il  Cardinale  Sedunesc  ,  il  quale  prima  spaventato  dalle  pratichete, 
e  dalla  vacillazione  della  città  di  Milano  ec.  E  18.14.  AVer  conchiu- 
so  ec.  una  cònfederaziune  di  grave  spesa  e  di  piccolo  fi  ulto  per  la 
vacillazione  del  Pontefice.  »  S.  Agost.  C.  D.  11.  12.  Che  non  du- 
biti per  veruna  vacillazione  se  dovere  in  quel  bene  durare  in  eter- 
no ,  ec.  (B) 

Vacillita'  ,  Va-cil-li-là.  [Sf.  ast.  di  Vacillare,  nel  senso fìg.  V.A.J 
Ambiguità,  Dubbiezza.  —  ,  Vacillitado  ,  Vacilliate  ,  sin.'  Lat.  va- 
cillatio.  Gr.  iraf>a$opà.  Com.  Pai:  12.  Nola  vacillitade  e  incostanza 
sopì  a  la  fede. 

Vacinio.  *  (Bot.)  Va-ci-ni-o.  Add.  e  sm,  L,o  stesso  che  Varino  ,  e 
Vaccino  nel  2.  sign.   V.  Lat.    vaciuium.  Maluol    Berg.  (0)  (N) 

Vacino.  (Bot.)  Va-ci-no.  Add.  e  sm.  Lo  stesso  che  Vaccino ,'//e/  2.  sigli. 
V.  (Giacinto  o  Jacinlo  ,  secondo  Dioscoride  ,  Mattioli  e  Dodoneo  ; 
secondo  Servio,  viola  ,  o  come  altri  vogliono,  guado.  Ma  da  alcuni 
passi  di  A  irgilio  apparisce,  che  la  viola  e  il  vaciuium  son  differen- 
ti ;  e  d.cendo  egli  vacuila  nìgra  ,  par  che  questo  fiore  sia  di  un 
azzurro  o  di  un  pa\ouazzo  carico.)  (A)  (Nj 

Vaccjuattc;.  *  JSome  finto  per  giuoco,  come  dire,  Nessun  uomo,  Nes- 
suna persona,  simile  al  Valcerca  o  Vattel  cerca  de'  Lombardi.  —  , 
Vacquatù  ,  sin.  Geli.  Spore  5.  1.  Voglio  ire  or  ora  ratto  a  nascon- 
derla fra  la  porta  alla  Croce  e  Pinti  ,  che  vi  sono  certe  catapecchi* 
che  non  la  troverebbe  V acquattò.  (V) 

V'acquato  ,  *  Va-cqua-tù.  Lo  stesso  che  Vacquattù  ,  V.  Car.  Leti. 
ined.  1.  208.  Ma  perche-  conosco  con  chi  ho  da  fare  ,  mi  son  ri- 
soluto ili  non  voler  più  negoziare  con  lui  ,  perchè  non'  lo  giunge- 
rebbe Vacquatù.  (N) 

Vacuante  ,  *  Va-cu-àn-te.  Pari,  di  Vacuare.  Che  vacua.  V.  di  reg. 
V.  e  di'  Evacuante.  (0) 

Vaccake,  Va-cu-à-re.  [Alt.  e  ri. Far  vacue;  e  dicesi  per  lo  più  dell'ep 
j'elto  de  runedii  purgativi';  miglio]  Evacuare.  Lai.  vaenare,  vacuuki 
reddere.  Gr.  xecow.  Buon.  Fier.  1.  3.  3.  I  inali  Nati  da  ripienezza 
Si  ciirin  vacuando. 

2  —  Votare,  [Spogliare  ,  Privare.]  Segr.  Fior.Stor.  7.  iy5.  Cosimo 
col  credilo  suo  vacuò  Napoli  e  Venezia  di  danari. 

Vacuato,  *  Va-cu-à-to.  Add.  m.  da  Vacuare.  /^-  di  reg.  V.e  «^t'E- 
vacuato. (A)  (0) 

Vacuatorio.  (Terap.)  Va-cu-a-tò  ri-o.  Add.  e  sm.  Atto  jtd  evacuare, 
e  dicesi  di  Rimedio.  Maini.  Avendo  preso  un  gran  vacuatorio,  sen- 
tiva dolori  acerbissimi.  (Ma  la  citazione  è  errala.)  (A)  (0)  (N) 

Vaccazioke  ,  Va-cu-a-zió-ne.  [Sf.]  Colamento;  ma  si  dice  più  comu- 
nemente del  vOlamenlo  delle  fecce  dal  Ventre  degli  animali;  [meglio 
Evacuazione]  Lat.  evacuatio.  Gr.  xsewiris.  M.Aldobr.  Generalmente 
terminano  più  per  sudore,  che  per  niuna  altra  vacuazione.  Coli.Ab. 
Jsac.  cap.  2ì.  Gli  occhi  loro  diventano  scurati  per  la  molta  va- 
cuazione corporale.  Car.  leu.  1.  02.  La  vostra  forti  na  ha  fatto  que- 
sta volta  una  vacuazion  tale  che  poco  vi  può  rimanere  ornai  di 
maiijuu. 
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Vacdetto  ,  Va  cn-ct-lo.  Sm,  dim.  di  Vacuo.  Magai.  Lott.  (A) 
Vacuista.  *  (Fiios.)    Va-cu-ì-sla.  Add.  e  sm.  Filosofo    che    salirne 

nella  natura  delle  cose  trovarsi  il  vacuo.   Celolt.  Bere.  (0) 
Vacuità,  Va-cn-i-là.  [Sf]  ast.  di  Vacuo.  Mancanza  di  materia;  [op. 
pesto  di^  Pienezza.]  —  ,  Vacuitade  ,  Vacuitele,    sin.  Lai.  vacuitas. 
Gr.  xeforrjs.  Mor.  S.   Greg.  Sentendosi  dentro  voto,  conosce  la  sua 
frigidità  per  quella  vacuitade.  fìut.  Purg.  ig.   *.  La  seconda  ragione 
è  da  volontà  mossa  da  alcuna  passione  ,  come  per  troppa  replczione 
o  vacuità  di  stomaco. 
2  — *  Fig.  Privazione.   Onde  :  Vacuità  d'  affetti  ,  di  passioni  ce  (A) 
Vacuna.  *  (Mit.)  Va-cù-na.  Lo    stesso  che  Vacana  ,   V.  (Mit) 
Vaccinali.  *  (Arclie.)  Va-cu-nà-li.  Add.  e  sf  pi.  Lo  stesso   che  Va- 

canali  ,  V.  (Mit) 
Valdo,  Vàcuo.  Sm.  [Il  voto,  La]  vacuità.  Lai.  inanitas,  inane.  Gr. 
ri  xiviv.  (V.   Vacare  nel  primo  scuso.)  But.h1f.Z4.  2.  Tanto  vacuo 
è  nella  tetra  ,  quanto  unge  l?  autore  che  sia  lo  'nferno.    Capi:  Bau. 
2.  20.  Non  si  può  dare   nella  natura  il  vacuo,  cioè  ,  che  non  si  può 
J\\   trovare  luogo  in  questo  universo,  che  non  sia  ripieno  di  qualche  cor- 
po. E  2.   61.  Io  ti  dico,  che  se  ei  si  desse  il  vacuo,  e'ne  seguireb- 
'    r  mille  inconvenienti. Salvili.  Disc.  2.  <68.  Esempio  illustre  di  ciò 
ne  sia  la  qnistionc  ec.  del  voto  ,  ovvero  del  vacuo.£   iCg.  Ci  è  nelle 
cose   il  vano  ed  il  vacuo. 
Vagito.  Add.  m.  Voto.  Lat.  vacuus.  Gr.  xa>ó%.  Buon.  Ficr. 

E  delle  sfere  sue  vacui  i  frammenti. 
2   —  [Esente  ;  coli' accompagnamento  del  2.  caso.']  Guicc.Stor.6.263. 
~  *j      Non  erano    l'altre  parti  d'Italia  totalmente  vacue  di  sospetti. 
©3  —  *  Privo  ,  Mancante;  anche  col  2.  caso.   Pal/av.  Vingg.  Cristin. 
gì.    L'uoa  era  il  veder  le  difficultà    dell'erario    pontificio  vacuo  di 
moneta  ec.   Guicc.  Slot:  tom.  10.  face.   ij.  (Ediz.  del  lò'jg.)  Molti 
—.     benefizii  ec.  si  distribuivano  per  favori  o  in  persone  incapaci  per  l'età, 
C      o  in  uomini  vacui  al  tutto  di  dottrina  e  di  lettere  ,  e  ec.  spesso    in 
persone  di  perditissimi  costumi.  (Pe) 

4  —  [Sprovvtduto.]  Fior.  S.  Frane.  ij5.  Acciocché  noi  «on  d  tro- 
viamo vacui  e  senza  frutto  nell'  inverno. 

5  —  Ozioso,  Neghittoso.  (V .Vacca  per  baco  da  seta.)  Lab.  tog.  "Ve- 
dere adunque  dovevi,  amore  «ssere  una  passione  ce.  abitatnce.de' 
vacui  petti. 

6  —  [  Evacuato  ,  Votato.]  Bocc.  non.  2g.i4-  Al  Conte  significassero, 
lei  avergli  vacua  ed  ispedita  lasciata  la  posessione. 

V"  Vacuo  din",  da  Voto  ,  Vano.  Vano  dicesi  Un  vóto  relativo  ,  il 
non  esservi  cioè  nel  tal  luogo  vcrun  corpo  solido  :  il  Vano  d  uni 
finestra.  Vóto  è  anch'esso  per  lo  più  un  Vacuo  relativo  ed  espri- 
me il  contrario  di  Pieno,  cioè  Ja  mancanza  di  un  corpo  o  solido  o 
liquido  che  riempie  una  data  capacità  Onde  dicesi  Casa  vola,  Cassa 
vola  ,  Bicchiere  vólo.  Vacuo  è  il  vóto  .assoluto  o  quasi  assoluto  ; 
è  quello  spazio  dove  nessun  corpo  esiste  ,  od  almeno  dove  l'  aria  è 
cosi  rarefatta  ,  così  poca,  che  par  non  ve  n'abbia  punto.  Diciamo 
per  altro  e  11  vacuo  e  11  vóto  della  macchina  pneumatica  :  ma  un 
iccipiente  non  pieno  non  si  dirà  Vacuo  certamente.  Nel  traslato  , 
Testa  vota  vale  Leggera  ,  Scema  ,  Senza  pensieri  gravi  e  solidi. 
Mente  vacua  vale  Non  fornita  d' idee  sufficienti ,  specialmente  ove 
si  tratti  d'un  particolare  argomento.  Vólto  s'applica  meglio  a  man. 
canza  d' idee  ,  Vano  .a  mancanza  della  forza  di  volere  ,  necessaria 
per  afferrare  le  idee  e  dominarle.  Delle  leste  vote  ce  ne  ha  mol- 
tissime; delle  Teste  vane  ce  n'è  auco  fra  quelle  che  non  son  vote. 
Vacuo  è  il  termine  della  tisica  antica  ,  cui  quasi  sempre  si  sostitui- 
sce ora   Vólo. 

Vacza.  *  (Geog)  Cilth  d'  Ungheria.  (G) 

Vada.  *  (Grog.)  Lat.  Vada  Sabatia.  aulica  cititi  d'  Ualia  nella  Li- 
ti uria.  (Mit) 

Vada.  T.  de'  giuo calori.  Lo  stesso  che  Posta  ,  Invito.  (A) 
^adacari.  *  (Geog.)  Va-da  gà-ri.  Citta  dell'  Indnstan.  (G) 
Jn'ADAVOTTi.  *  (Geog.)  Va-da-vòt-ti.  Fiume  dell'  Indostan.  (G) 

Radere,  *  Và-dc-re.  V.A.  e  L.  Verb.  dfett.  di  cui  pero  si  sono  con- 
servate alcune  voci  ,  che  suppliscono  al  difetto  deli'  italiano  vzrbo 
Andare  ,  e  sono:  Vo  o  Vado  ,  Vai  ,  Va  ,  Vanno  ,  Vada  ,  Vadano. 
V.  Andare.  (  Dal  gr.  bado  per  àadizo  io  vo  ,  ovvero  da  bados 
viaggio.)  (A)  (O) 

Vadimohe.  *  (Mit.)  Va  di-rnó-ne.  Soprannome  che  gli  antichi  Etruschi 
davano  a  Giano.  (Mit) 

Vadimonio.  (Leg.)  Va  di-mò-ni-o.  Sm. 
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Promessa  di  comparire 
%  in  giudizio  in  un  giorno  determinato  :  talvolta  Promessa  di  qual- 
siasi natura.  Lai.  vadimonium.  (Secondo  i  più  ,  vien  dal  lat.  vas 
vadis  sicurtà:  e  vogliono  che  vas,  vadis  sia  detto  dal  perchè  quegli 
che  avea  data  sicurtà,  avea  libertà  di  andar  via  :  fìtvultaiern  vadateli. 
Si  può  dubitarne  ,  poiché  in  ar.  va;" d,  vai  promittcre  polliceli  • 
f«*t/et_promissum,  votum,  constitutum  tempus,  terminus;  ed  uhdèt 
fid'jussio,  stipulatio,  obligatio  ex  proinisso.)  Remig.  Fior.  (A) 
2  —  *  Domanda  fatta  dalla  moglie  in  giudizio  de' beni  dotali.  Pa- 
soualig.  Berg.  (O) 
Vado.  [Sm.  V.  e  di]  Guado.  Lat.  vadum.  Gr.  ■Tròpo?.  (Vadum,  se- 
conde il  Liltlcton  ,  è  dal  lat.  vado  io  vo.  Jn  island.  dicesi  vad  e 
ved.  I  Brettoni  diconìo  gwè  ,  e  probabilmente  dal.  frane,  guè  ele- 
vale il  medesimo.)  PeCr.  son.  140.  Un  amico  pensili-  le  mostra  il 
vado,  Non  d'acqua  che  per  gli  occhi  si  risolva.  Fr.  Jac.  T.  5.  i3. 
ig.E  pochi  se  ne  possono  invenire  A  chi  piaccia  tener  contrarli  vadi. 

2  — 'Onde  Tastare  o  Tentare  il  vado,  dello  così  nel  proprio  come  nel 
fig.  V.  Tastare,  $.  2,  3,  e  V.  Tentare,  C.  2,2.  (N) 

3  —  *  (Bot.)  Lo  stesso  che  Suado  ,   V.  (N) 

Vadolato.  *  (Geog.)  Vado-là-to.  Lo  slesso  che  Badulato  ,    V.  (G) 
Vadoso,  Va-dó-so.  Acid.  m.   V.A.V.  e  di'Guadoso.  Salì.Giu°.  1-10 
Gli  altri  {luoghi),  come  per  avventura  tali  profondi,  e  tali  in"  alcun 
-   ^mpo  vadosi  ,  cioè  bassi ,  e  da  poter  guadare  ;  die  quando  il  mare 

re  grosso  ,  ce.  (Vi 
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Vadso-e.  *  (Geog.)  Vad-eòe.  lsoletla  della  Norvegia.  (G) 
Vadstena.  *  (Geog.)  Vad-slè-na.  Città  della  Svezia.  (G) 
Vaduvallo.  *  (Geog  )  Va-du-vàl-lo.  lsoletla  dell'  Arcipelago   Viti  n*è 

Grande  Oceano  equinoziale.   (G) 
Vaestervic  *  (Geog.)  Vae-ster-vic.   Città  della  Svezia.  (G) 
Vaetoe.  *  (Geog.)  Vaetò-e.  Isola  della  Svezia.  (G) 
A  ai-nodni.   *  (Mit.   Scand.)  Vafnù-dni.   Genio    rinomalo    per  la  pro- 
fonda sua  sapienza,  che   Odino  andò   a  sfidare  nel  suo  palazzo,  « 
che  vinse  colla  superiorità  delle  sue  cognizioni.  {In  ceJt.  gali,  ftonn 
prudente,  ed  uidh  cura,  attenzione.)  (Mit) 
Vafre.   *  N.  pi:  in.  Lat.   Vaphres.  (In  lat.  vafer  astuto:  in  ar.  vefr 

completimi  esse.)  (B) 
Vapro.  Add.  e  sm.    V.  L.   Astuto  ,  Accorto  ,  Malizioso.   Lai.  vafer. 
Gr.  irafoùpyos.  (  Vafer  potrebbe    trarsi    dal    lat.    varia  f'erens  che 
porta  cose  varie,  Che  altro  pensa,  altro  dice,  Che  varia  dalle  sue 
promesse.  Simile  è  1'  origine  di  versutus.    Ma    non  è  da   tacere  che    3 
in   pers.  badfur,  o  come  alili  pronunzia  ,   vadfur  ,  vaje    datae  fidei 
vi' lator  ;  ed  in  ar.  wfanjct    va  fri,    maligni,  yfr  malus  ,  callidus.Jj 
Coutil,  léll.  46.  Berg.  (A)  (Min) 
ArAG.  *  (Geog.)  Fiume  dell'  Ungheria.  (Gì 

Vaca    *  (Anat.)  Add.  f.  Aggiunto  dato  alla  sesta  ronjugazionc  de'ner- 
Vi  ,  così  appellala  dagli  anatomici  ,  perchè  discendendo  per  Li  spi- 
nale midolla    va  propagandosi    e  diramandosi    per    tulio    il  covpo. 
Celolt.  Berg.  (O)  (Non  si  usa  peraltro  che  come  m.  agg.  a  Pajo. 
V.  Vago  add.  5.  9.)  (N) 
Vaga.   *  (Geog.)  Lat.   Vaga.   Antica  città  dell'Africa  nella  Maurita- 
nia  Cesariense.  (Mit)  —  Fiume  e   Cillà  delta   Russia  europea.   (G)  - 
Vagabondante  ,    *  Va-ga-bon-dàn-te.  Pari,    di  Vagabondare.   Che  va- 
gabonda. V.  di  reg.  (O) 
Vacaisonoare  ,  Va-ga-bon-dà-rc.   [N.  ass]  Andar    vagabondo  ,  Andar 
attorno  errando,  e  senza  saper  ben  dove.    Lat.  vagali.  Gr.  àxàtrSxt. 
Coni.  Jnf  26.  Li  qiali  ,  essendo   lor  duca  Enea  ,   per   incerti  e  11011 
istanziali   luoghi  vagabondar  ino.   E   Pur».  16'..  Li   figliuoli    vostri  au- 
dranno vagabondando  per  lo  diserto.   Maestruzz.   2.   22.  Se    si    bota 
(//  religioso),  noi  dee  adempiere  sanza  licenzia  del  Prelato   ec,  ac- 
ciocché non'si  dia  cagione  d'andare  vagabondando.»  SaL'in.Odiss. 
1J.   322.  Cosi  a  te  le  genlile/ze  tutte  Dissiperà    che  or  porli  ,  inso- 
lentendo ,  Vagabondando  sempre  per  ciltade.  (B) 
3  — Per  melaf.  [dello  di  Pensiere,  Desiderio  e  simili,  invree  di  Errale.] 
Cosc..\.fì,i'n.  Odiando  io  vaco  ,    e  non  fo  nulla  col  corpo,  discorro 
vagabondando  co]  pensiero  per  diversi  luoghi,»  Pahm*  Viti  civ.  Uh.  a. 
png.  4l •  (Fir.i52g.)  La  ragione  dello  intelletto  non  sia  vinta  ed  iihbat- 
t irta  dai  non  ragionevoli  appetiti  ,  ma  in  tal  modo  ubbidisca  a  que- 
gli ,  che  i  desiderii  sfrenati  non  vagabondino  senza  ragione.,  ec.  (B) 
Vagabondare  dilf.  da   Vagare.  Vagare    esprime    1  atto  ,    Vaga- 
bondare ,  lo  stato  o  1'  abito.    Vagabondare  è  Fare  il  vagabondo,  Vi- 
ver la  vita  dil  vagabondo,  per  elezione  ,  per  genio,  e  prendesi  d'nr- 
,d  nario   in  mala  parte.    I  sensi    di  Vacare    son  varii.  Si  va  pes--    il 
mondo  vagando  ;  Si  va  per  un  luogo  qualunque  vagando   senxa  di- 
lezione ferma  ;  La  inente  va  di  pensiero  in  pensiero  vagando  incerta 
od  instabile;  Un  discordo  va  d'uno  in  altro  soggetto  svogliatamente  ;• 
vagando.  Il  Vagare  animoso  della  lirica  ispirata  segue  mirabilmente 
un  ordine  logico  che  molti  filosofi  dovrebbero  nelle  loro  vagabonde  y 
argomentazioni  imitare. 
VagabonoitÀ  ,  Va-ga-bon-di-tà. [.?/".]  ast.  di  Vagabondo.  [Lo  stato  di  va- 
gabondo.] — }  Vagabonditade,  Vagabondiate,  Vagabondila,  Vagabu- 
ndamento,  sin.  Guiu.lelt .3-/..Ripensa  ec.  quanta  giàfuc  la  mia  vagabon- 
dila.» (Jl  Lombardi  avverte  che  il  testo  dialo  legge  vagabundità.)(V) 
Vaoabobdo  ,  Va  ga-bón-do.  Add.   [usalo  anche  in  forza  di  sm.  par- 
lando di  persona,  ed  allora  si  prende  per  lo  più  in  cattiva  parte.] 
Clie   vagabonda,  [Che  va  errando  ;  altrimenti  ,  nel  cattivo  senso  , 
Paltoniere,  Galeone,  Guidone  ec] —  ,  Vagabundo,  sin.  (V.  Errante 
e  Turbo.)  L^at.   vagus  ,  oberrans.   Gr.  ic^óivot ,  òiKùp-ivos.  Maestruzz. 
1.  64-  La  moglie  è    tenuta  di  seguitare  l'uomo,    per  qualunque  ca- 
gione si  parta  ,  cioè  levando  tutta  la  masserizia  ,    e  portandola  al- 
trove, se  già  non  la  volesse  dare  al  peccato  ce.  ;  ma  non  è    cosi,  se 
fosse  vagabondo.    Cavale.   Med.  cuor.    Vagabondo  e  scacciato  sarai 
sopra  la  terra  tutti  gli  di  della  vita  tua. 

1  —[OnUe  Andar  va%A\>r,nAu=^Vagabondare.]  Bocc.nov.  16. 16. Quasi 
della  fortuna  disperato,  vagabondo  andando,  pervenne  in  Lunigiana.  , 

3  —  [E  Andar  vagabondo  da  alcuno  =:  Errare,  lontano  da  esso.]  '  \ 
Dani.  Par.   11.  128.  E  quanto  le  mie  pecore  rimote  E    vagabonde 
più  da  esso  vanno  ,  Più  tornano  all'  oidi  di  lalte  vote. 

2  —  Per  simil.  Dicesi  parlando  di  pensiero  o  della  mente,  e  vale  Di- 
stratto, Astratto.  Vii.  SS.  Pad.  1  106.  E  il  quarto  di  entrando  ad 
orare,  e  fare  lo  suo  officio,  stava  tutto  vagabondo  e  astratto.  E  2. 
gì.  Tre  cose  sono,  le  quali  fanno  stare  saldo  la  mente  vagabonda; 
cioè  leggere  ,  vegghiare  e  orare.  (V) 

3  —  *  Errante  semplicemente  ,  dello  di  Animali.  Cresc.  tib.  g.  cap. 
102.  Imperocché  le  novelle  api  ,  per  I'  animo  vagabondo,  spesse  volte 
si  figgono.  (V) 

4  —  *  Ed  anche  in  buon  senso  ,  nel  sign.  di  Vagante.  Barlol.Uom. 
Lelt.61.  Or  per  I'  aria  vagabondo  co' venti,  ora  intorno  al  sole,  or 
fra  le  stelle  ec.  (N) 

Vacabundamento  ,  *  Vaga-bunda-mc'ii-to.  «Siti.  V.A.  V.  e  di'  Vaga- 
bondila. Cose.  S.  Bern.  cap.  52.  Non  sarà  di  necessità  ec.  che  tu 
discorri  di  qua  e  di  là  per  vano  vagabondamene  di  pensieri. (I\V.)(P) 

Vagasundita',  Va-ga-bun-di-tà.  Sf.   V.  A.   V.  e  di  Vagabondila.  (V) 

Vagabundo  ,  Va-ga-bùn-do.  Add.  [m.  V.A.  V.  e  di']  Vagabondo.  A  mei. 
3y.  Per  l'aria  vagaburidi  ,  in  voce  altiera,  faccendola  risonare  ,  an- 
davano questi  versi  cantando.  E  3g.  Il  suo  spirito  vagabundo  per 
I  aure  ec.  ne  va  con  colei  che  più  m'offende.  Pass.  i35.  Non  sia 
ebriaco  ce,  non  crndele  ,  non  raltore  ,  non  vagabundo. 

Vacai.  "   (Geog.)  Va-gà-i.  Fiume  della   Russia  asiatica.  (G) 
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VAGA LOGGIA 


vagheggiato 


Vagaloooia.  (Agr.)  Va-ga-lòg-gia,  Sf.  Specie  di  Albicocca  di  gran 
volume  e  di  ottima  qualità  ,  così  della  dal  luogo  dove  fu  primiera- 
mente prodotta  in  Toscana.  Magai.  Leti.  Un'albicocca  nata  gue- 
st" anno  in  quello  {giardino)  delia  Vagaloggia,  già  di  peso  di  cinque 
oncie  e  dieci  danari.  (A)  •    . 

Vagamente  ,  Va-ga-tnc'ri-te.  Avv.  Con  vaghezza,  [Con  leggiadria;  al- 
Uiiiunli  Leggiadramente  ,  Oi natamente,  Graziosamente  ce]  Lai.  ve- 
nuste.  Or.  xapuVrws.   Cr.  alla  v-  Vago  ,  afe. 

Vagamento.  Và-ga-mèn-to.  [6'm.J  U  pagare,  [(jO  slesso  che  Vacazio- 
ni, ^\5  M)r-  S.  Grcg.  Ninna  altra  cosa  figura  in  questo  vagamen- 
to, se  non  1'  ansiato  pensiero  de' santi  predicatoli. 

Vacante,  Va-gànte.  [Pari,  di  Vagare.]  Che  vaga  ,  [Che  va  or  qua 
or  là.]  Lai.  vagans.  Gr.  i\u,umoi.  Dant.  Purg.  3a.  i$4-  Ma  per- 
chè I'  occhio  cupido  e  vagante  A  ine  rivolse  ,  quel  feroce  drudo  La 
flagfilò  [dal  capo  insin  le  piante.]  Tass.Gcr.  4.  Sj-  Or  tien  pudica 
il  guardo  in  se  raccolto  ,  Ora  il  rivolge  cupido  e  pagante. Gal.Sul. 
3y.  Venivano  alterale  in  parie  eia  alcuni  movimenti  accidentali,  va- 
ganti e  irregolari  ,  a' quali  elleno  son  sottoposte; 

2  _  *  Parlando  di  animati  domestici  ^Vaganti  dicami  quelli  che 
possono  scorrere  qua  e  là  per  procacciarsi  il  cibo.   (A) 


VAorxtAMENTO  ,  *  Va  gd-la-rocuto.  Sm.  V.  e  dì  Vacillamento.  Il  va- 
gelline. V.  di  reg.  (A) 

Vaoellabte.  *  Va-gcl-lau  te.  Part.  di  Vagellare  Che  vagella.  —,  Va-, 
gillaute  ,  sin.   V.  di  reg.  .(O)  _   . 

Vagellaio,  Va-gel-là-re.  [JV.  ass.  V.  A.]  Essere  incostante,  ambiguo, 
d'ubbioso,  {titubante;  meglio  Vacillare.]  —,  Vagillarc,  sin.  (M'icil- 
lare.)  Lat.  vacillare,  titubare.  Gr.  irapaipeptorOai.  Peti:  Uom.  III.  Sol- 
lecitò tornar  nella  patria  per  confortare  gli  animi  cha  vagellavano. 

2  _  Anelale  vagando,  Vagare.  Lai.  errare,  vagari.  Gr.  àkàrixi. Ca- 
vale. PungiL  Colli  piedi  e  colle  mani  ballando  ,  culla  lingua  can- 
tando     co;di  occhi  vagellando  ,  e  cogli  orecchi  li  canti  vani  udendo. 

3  Farneticare  ,  Errar  colla  incute.  Lat.  delirare.   Gr.  <gH,p»^orày. 

Pecor  g.  ».  nov.  2.  Non  date  cura  a  sue  parole  ,  pciocch'cgli  va- 
te-Ila e  non  sa  ciò  ch'egli  stesso  si  favella.  Moig,  s3.  *5.  Rinaldo 
lì  colpo  non  islà  a  aspettare,  Perchè  conobbe  colui  vagellava. 

l   Svagarsi      Distrarsi,  Non  it-tare  attento;  che  anche  in  modo  basso 

proverbialmente  dinamo:  forre  una  vigna.  [V .  Vagillarc  ,  $..  2.] 
LeU.  *liud  agere.   Gr.  'ir spai/,  «pxrrun. 

Vagello.  (Ar.  Mes.)  Va-gel-lo.  [  Sm.  ]  Calda j a  grande  per  uso  dei 
tintori.-.  (Dd  vasello,  come  ciliegio  da  eerasus,  Adige  da  Alheu  .     ) 


iwstoiio   scorrere  Olia  e  la  per  procacciarsi  u  ciao,   i/ij  *«■•■.«..»  \—  >  -  ,  , 

3  '-^a,  Dolor  Cagante,  Traila  vagante:   Quieto    non  &    a  zS^^SS^TÌÌSSÌ 


%vc\x.Ùq\i.  Vit.S .  Mai. 


sempre  in  una  sfessa  parte  del  corpo.   (A)  V '.  Trafitta,  $.   1.   (!N) 

.  Fugante  dilf.  da  t  ago.  Vago  è  meo di  Vagante.Qììesla  esprime 
un  molo  ora  più  volontario  ,  ora  più  visibile,  e  meli  leggiero,. Qua- 
lunque lievissimo  ,  se  cosi  si  può  dire  ,  ondeggiamento  può  talvolta 
rendile  appropriata  all'oggetto  la  qualificazione  di  Fugo.  Là  Vaga 
aunlia  ,  le  Stelle  rughe  ,  il  Cor  vago  non  si  diranno  vaganti. Ba- 
sta un  caiiibiamcnto  di  stato  per  dare  agli  oggetti  quest'aggiunto  di 
vaghi.  Da  una  tale  idea  di  movimento  derivano  gli  altri  significati 
di   Yu^o,  che  in  vcrun  modo  non  possono  appropriarsi  a  Vagante. 

Vacao  ,  *  Va  gà-o.  JV.  pi:  in.  Lai.  Vagao.  (Nome  dell'eunuco  di  Ole)- 
ferne  ,  dal  pers.  bccgha  cina;.!us.  Nella  stessa  .lingua  lozgel  scmi'ili- 
latem  egit  :  bozglan  assccla  ,  sectator.)  (B) 

Vacare  ,   Va -gare.  [JV.  ass.]  Andare  errando,  [Andare  attorno  senza 


Salamoile  si  ne  scongiurò,  e  si  ne  rinchiuse  in  uno  vagello,  e  111 1  quello 
si  mettevano  fuoco.  Dipo'  la  sua  morte  vennero  uomini  di  Babbil- 
lonia  ;  e  pensando  e  credendo  che  in  quello  vagello,  tosse  molto  oro, 
si  lo  spczzaro.  ,         j  •    _, 

— -  Vasello  ;  'ma  in  questo  senso,  come  nel  precedente,  e  f .A.]  Sue. 
Inf.  4  2  lV  corpo  tu  incenerato,  e  messo  in  un  vagello  di  «Hallo. 
Paìlu'd.  Febbr.  28.  Tolgonsi  pere  ce,  poi  si  mettono  nel   vagello. 

x  _  E  per  nvtaf.  Ricettacolo.  Bui.  Inf.  2.  V  andò  poi  lo  va- 
gello d'  elezione  ,  cioè,  santo  Paulo..  £  22.  2.  Rispose  :  fu  frate  Go- 
mito di  Gallura  vagel  d'  ogui  froda. 

Vwello  dilf.  da  Caldaia.  Vagello  non  ha  più  il  senso  generale 
di  Caldaia  ;  ma  è  Caldaja  che  serve  ad  uso  de'  Untori.  Inoltre 
ci  ha  una   tinta  che  di  cesi  in  Toscana   Vagello. 


jaiib  ,   Va-gàrc.  [JV.  ass.]  Andare  errando,  [Andare  attorno  senza        ci  na  una   u—  «~  -  - »  Vagello. 

uperhm, dove  o.per.hè;  altrimenti]  Trascorrere.  (^.Vagabondare.)    Vagello™  ,  Va-geU  ó-r e^L ^  accr  g ; 

...    . :    ..u..„.r.„..    n...    ;.rZ„~\„,  *i»«à^«i.fS(Tntifn  alcuni,  va-    2  —  [Accr.  di   Vagello  nei  sign.  uci  s.  j.j    v   b  b  ,   , <■ 

questo  senso  è  V.  A.]But.  Par.  6.  2.  Avendo  roba  assai  aric-cato 
alla  sua  stalla  ,  e  buoni  vagelloni  di  vino.  ).  *.'.. 

Vagenni.  *  (Geog.)  Va-gèn-ni.  Lai.  Vagenin.  Antichi  popoli  d'Italia 

nella  Liguria.  (Mit)  .  . 

Vaggio  ,  *  Vàggio.  JV.  pr.  m.  accoro,  di  Selvaggio  ,  V.  (li) 
VAGHÈoGEniA, ,  Va    "  -g-ge-r,a.  [Sf.]  V.  A    V.  e  di'  Vaghegg.amento. 
Guid.   G.  Ove  a     ondando  li  giovai,  adoperano  loro  vagheggerie. 


■lui»»»;     ^.„j^.„..^.^.    ^.      .      --O-- . 

Lai.  vagari,  oberi  are.  Gr.  àA.àoOa<,  ir\ac«(73  «j.  (  Secondo  alcuni,  va 
gari  è  dal  hit.. varie  agere  variamente  agire:  secono  altri ,  è  da  ve 

-    A   me  sembra  che  questa  voce  sia 
"aggiatore; 


per  vnlde  e  da  agere,  agir  molto.  ~  _-- 

dal  celt.  gali,  uigk  .viaggio,  spazio,  onde  wgheoch  viaggiatore;  di  tal 
che  vagari  ,  secondo  la  radice  ,  vaglia  viagg iure,  spaziare.  In  pers. 
aware  erro,  vagabunclus.)  Bocc.  nov.  16.6.  Perchè  a  bell'agio  po- 
terono gli  spiriti  anJar  vagando  dove  lor  piacque.  E  g.  tì.f.  3. 
Bisognosi  di,  vagare  alquanto,  e  vagando  riprender  forze.  E  nov.g4- 

_K„     „l ^^^**     •.nct^li     eia     a         rw^i  <^V»f»        :  1 1  'I  »  1 .1  lì  11  i     ^ 


::W£  ^relhe^cìi„7^àreXta:sia-a--noi  ,    che    abbiami     V™™»»™^^^ 
dire  ,  p,  r  la  qual  novellando  vagar  possiamo.  Amet.  82.  Ed  il  pie-        ^S  "  a'  g'ta  di  tante  anni  all'  in.qu.tà,  .a  lingua 
toso  Enea  sband,  to  cominciò  per  lo  mare  a  vagare.  sranilogli  le  *ue  memoid       g  ^ 

a  -  Per  meiaf.  Uscir  del  preso  tema.  Lat.  ab  mstituto  aberrare.  Gr.  alle  de.rmon .  ,  g  occhi  alJ|6h^rf.™e.n"i3r  Guata  vaia  per  la  fine- 
àrì  «»o«où  i-irt*  Bice  g.  4-  P-.  «?•  Da  ritornare  è,  peruoc-  »  -  ^oregjtamen  e,  ]  VU.  ^^J  e  dufò  q,iCSP0  vaghtg. 
che  assai,  vagati  siamo  ec.  ,   la  onde  ci  dipartimmo.  >  sirena  ,  o  J 

3  _  »  Divagarsi  ,  Distrarsi.  Maestruzz.  1.  38.  E  peccato  la  vagazio- 
ne  della  niente  nell'orazione?  Risponde  San  Tommaso:  Se  alcuno 
ex  proposito  vada  vagando  nell'  orazione  è  peccato  ,  e  impedisce  il 
frutto  dell  orazione.  (IN) 

4  _  •  Alt.  Scorrere  vagando  alcun  luogo.  Auguill.  Metani.  2.  f.70. 
E  l'  Orsa  in  quello  slato  infame  e  tristo  Avea  vagalo  il  bel  regno 
paterno,  fìentiv.  Tcb.  lib.  8.  AMor  che  lutto  andrai  vagando  il  mondo 
Servo  infelice  in  duri  casi  involto.  (Di)  .  , 

Vagare  diff.  da  Divagare,  Svagare.  Vagare  propriamente  e  neu- 
tro;   Divagare  e  Svagare  sono. attivi    e    neutii  passivi.    Uno  studio 
mi  svaga,  mi  divaga  da  un  altro  studio,  Io  tento  di  svagarmi ,  di 
divagarmi  da  un  pensiero  con    un    altro  pensiero.   Divagare  indica 
meglio  una  distrazione  innocente  che  importuna,  biasimevole. Svagare 
può  avere  tristo  senso  e  può  averlo  bnoao.Svagare,  Svagarsi  s'alano 
in  modo  assoluto;  Divagare  iichiede.il  dui  quasi  sempre  dopo  di  sé. 
Vagato  ,  *  Va-gàto.  Ad'd.  m.  da  Vagare  ,   V.  (A) 
Vagatoeb,  Va-ga-tó-re.  [Verb.m.  di  Vagare.]  Che  vaga.  Lut.vagus, 
eno.  Gr,  i\t\p.irv.  Buon.  Vier.  3.  4.  a.  Nimici  al  proprio  bene,  e  al 
proprio  fine  ,  Vagatoli  notturni  ,  ec. 
Vacatrice  ,  *  Va-ga-tri-ce,  Veri.  f.  di  Vagare.  Che  vaga..  Leon.Pa- 

scol.  Bere.  (O) 
Vagaziomp,  Va-ga-z.i-ó-ne.  [Sf.]  J.l  vagare,  [  L'errare  qua  e  la  viag- 
giando.— ,  Vagamento,  sm.]  Lat.  vagatio.  Gr.  w*fuYop«.  Mor.S. 
Gres.  Di  tanta  vagazione  passava  di  luogo  a  luogo.,  di  quanta  ca- 
rilà'grande  egli  ardeva.  But.  Purg.  22.  1.  Induceudo  Enea  a  par- 
lare della  sua  vagazione  per  lo  mondo.  _  .  , 
2  _  Per  simil.  Svagamento  ,  Distrazione.  Lat.  mentis  distractio.  Gr. 
ittfifyopx  to'v  voi.  Maestruzz.   1.  35.JE    peccatola    vagazione    della 


giamento  bene  per  ispazio  d'  un  anno. 

Vagheggiaste  ,  Va-gheg-giàn  te.  Part.  di  Vagheggiare.  Che  vagheggia, 
TheamoregUa.  Pali?  Vii.  civ.  lib.  2.  pag.Ó2.  S.m.cmente.e  ri- 
presa per  troppa  licenza  la  larghezza  che  dava  Ito  al  figliuolo  pu- 
rvXggiantL  Costui  senelogli  dal  fratello  detto  che  .1  figliuolo 
avea  ec.  per  forza  tolto  una  fanciulla  ec.  ,  rispose  ec.  che  a  giovani 
non  si  disdice  amare  ce  (A)  (B)         •  _    -    f 

Vagheggiahe  ,  Va-gheg-già-re.  [Alt.]  Slare  a  mmrar  fi"™»*  '™ 
diletto  e  con  attenzione  la  [persona]  amala;  [altrimenti  Occhieggia- 
re. E  peiestens.]  Fare  all'amore,  [A  mareggiare.-,  Gareggiare  sm.] 
Lai  intente  anziani  iuspicere.  Gr.Xci^iV.Bocc.nov.25.3.  Avea  lungo 
tempo  amata  e  vagheggiata  infelicemente  la  donna  d.  messer  France- 
sco E  nov.  45.4.  Per  la  qual  cosa  da  diversi  fu  cominciata  a  vagheg- 
giare. E  nov.  6f3.  Essendosi  avveduta  che  un  giovane  ec.  la  vagheg- 
giava, discretamente  con  lui  s'incominciò  ad  utentkve.tranc.Sacch. 
nov.  84.  Avea  una  sua  danna  assai  vana  ,  la  quale  un  Sanese  buono 

a  ^SlWet-  checchessia,  CContemplar  con  diletto  fissando 
gli  occhi  in  una  cosa  qualunque.  In  questo  senso  dices,  Vagheggia- 
re intensamente  ,  cupidamente ^,  cautamente  modestamente;  lun- 
gamente ec]  Lat.  asp.cere,  conteroplari.  Gr.  S.*,r«*Tnra«i,  ***>?w. 
Dant  Pur-'  16.  85.  Esce  di  mano  a  Lui  ,  elio  la  vagheggia  ce.  , 
L"  anima  semplicetta.  E  Par  8.  1»  Chc'l  sol  vagheggia  orda  coppa 
or  da  oidio.  Malm.  7.  39.  Ei.che  vagheggia  sotto  alle  lenzuola  11 
gentil  volto  e  le  dorate  chiome.  Ne  ancte  gli  risponde  una  parola. 
3  L  »  Detto  di  Luogo  o  simile, Signoreggiare  da  amena  situazione.^. 
Vagheggiato,  §.2.  fastW.Vit.  Casa  tanto  ben  posta  che  vagheggia  es- 
sendo alquanto  rilevata,  tutta  la  citta  di-Firenze  ed  .1  piano  mio,  no.(A) 

wtpitropa  tov  vc.v.  ìuuesii u**.   1.  ^v.,^    r~v.v.-v„   —    — 0 ,      '     n,  1  „,.;,„n  .i'»n  i  fti't.  Vacheseiare  ,  con  disideno  da- 

mente  nell'orazione?  Risponde  san  Tommaso:  Se  alcuno  ex  propo-    4   -  [JV.  ass.  »^'""  ^      ^Segner.Pred.  ,3.  A.  Ma  come  poi 
sito  vada  vagando  nell'orazione  è   peccato,    e    impedisce    il    frutto         vere  la  cosa  amata  u'"u:„. °„i„m„„t»  HU,Z  mn  ì:,^;VP.(N\ 


silo  vaua  vaganuo  ni  11   umigra  <-    p'.i.'."^  ,    •.-    ■— r -- 

dell'  orazione.  Vit.  SS.  Pad.  Allora  tutti  conobbono  che  ogni  va 
gazione  di  cuore  ,  e  soperchie  e  vane  cogitazioni ,  le  quali  V  uomo 
hac  ,  massimamente  al  tempo  dell'  orazione,  sono  per  operazion  del 
nimico.  Cavale.  Fiuti. .ling.  Cosi  dobbiamo,  noi  con  gran  solleci- 
tudine resistere  alli  mali  pensieri  ,  e  alle  fantasie  ,  e  alle  vagazioni 
di  mente,  che  '1  nimico  ci  puoccura  al  tempo  dell'orazione.  . 
Vagellaio.  (Ar.  Mes.)  Va-gel-là-jo.  [Add,  e  sm,]  Timor  di  vagello. 
Frane.  Sacch.  nov.  64.  Quando  io  v'era  su  ,  mi  pareva  esser  la 
secche  de'  vagellai  ;  io  debbo  aver  rotta  tutta  la  sella  e  le  corazze 


vere  la  cosa  amata  ugg"»'» a    ,  »     ri *  ■      •      /m» 

vagheggiar  di  più  con  occhiate  non  solamente  libere,  ma  lascivc(N) 
5  -rE  nel  sten,  del  5.  2.]  Dani.  Par.  10.  10.  E  li  comincia  a  va- 
u     „;*..  n.ii'' aite  Di  ami  maestro  che  dentro  a  se  l  ama. 

sr  L^r,ir«'offi^  ltjjZX 

„m„  Lnm  ineranza  di  godere  la  cosa  amata.  V.  Giallo  sm.§.  2. (IN) 
ama  senza  speian.a  a^  v™!,™!»™.  [ R.mirato  con 


itta  tutta  la  sella  e  le  corazze.         ama  senza  speranza  «*  6""  '  ,     v     ,        •         1  Rimirato  con 

Vasellaio.^  A,]  Bui.  Par.  ,    2.  Se  la  terra  non  sia  ben  me-    V^.^ou^  V.-gheg-^o.  Add.  ^c^^^^^m 
lata  ,  mai  lo  vagellajo  non  potrà  fare  lo  suo  vagello. 


Vagell'ame  ,  Va-gellàme.  [Sm.  V.  A,  V.  e  di  ]  Vasellame.  Lat.  va- 
srnlorum  suppellex.  Gr.  onvipix.  Bui.  Par.  6.  2.  Tutta  la  corte 
fomitte  di  vagellarne  d"  ariento.  E  appresso:  Questo  (scrigno)  e 
pieno  di  vagellarne  d'  ariento  per  la  colle. 


rS^T^lXi  TaT.  conspectus.^,-  "«^ os .Guar. 
Pai Tfid,  1.  3.  Chf  vai  beltà  non  vista  ?  e  se  pur  vista  ,  Nonva- 
glKggia  a?  e  se  pur  vagheggiata,  Vagheggiata  dina  solo?»  Tass.  Gè  r. 
|  I  Lodata  paisà  e  vagheggiata  Armida  Fra  le  cur,de  turbe,  e  se 
n'avvede.  (B) 


Y!£ 


Zi  Si  3'-  ir 


ri  ^  /fi f  .v* 


t*é 


nt 


foì'fXjij 


VAGHEGGIATORE 

2  _  fig.  idetto  di  Luogo.]  Cor.  leti.  1.  100.  Io  darci  per  quel  pa- 
lazzotto con  quella  poca  peninsola  bagnata  da  quel  lago,  vagheggia- 
ta da  queir  isolctte  ec,  quante  Terape  e  quanti  Parnasi  furon  inai.» 
(//  Vvcabol.  alla  voce  Palazzotto  legge  penisola.)  (B) 

.Vagheggiatore  ,  Va-gheg-gia-tó-re.  [  Verb.  m.  di  Vagheggiare.  ]  Che 
vagheggia.  Lai.  inspector  ,  centemplator,  observator.  Gr.  x*^xwf- 
Bocc.  nov.  27.  23.  Io  n'ho  de' miei  di  mille  veduti  vagheggiatori, 
amatori  ,  visitatori  non  solamente  delle  donne  secolari ,  ma  de'mo- 
nisterii.  E  nov.  55.  3.  Essendo  del  corpo  bellissimo  ,  e  vie  più  che 
grande  vagheggiatore.  Ovid.  Pist.  2.  Gì' innamorati  vagheggiatori 
dell'  istilla  di  Dulichio  e  di  Saino  ec.  m'  assaliscono,  siccome  disone- 
sta e  lussuriosa  schiera.  Tass.  Ger.  2.  14.  E  de'  vagheggiatori  ella 
s'invola  Alle  lodi,  agli  sguardi  ,  indilla  e  sola. 

Vachecgiatrice  ,  Va-gheg-gia-tri-ce.  [Verb.  f.  di  Vagheggiare.]  Che 
vagheggia.  Bui.  Purg.  32.  2.  Vagheggiatrice  e  pigliatrice  eoa  lo 
«guardo  di  cui  ella  ragguardava. 

Vagheggino  ,  Va-ghcg-gì-no.  [Add.  e  sm.  Inclinato  a  far  all'  amore,  a 
vagheggiar  donne  ;  altrimenti]  Damerino.  — ,  Galleggino,  sin,  Fir. 
rim.  5o.  E  vi  farieno  intorno  manco  ciance  I  vagheggini. 

Vagheggino  dtff.  da  Galante  ,  Cicisbeo  ,  Civettino  ,  Damerino  , 
Zerbino.  Galante  e  Chi  fa  il  galante  con  le  donne  e  Chi  veste  ga- 
lantemente per  piacere  ad  esse.  II  Civettino  della  galanteria  non  ha 
che  l'inezia  e  il  ridicolo.  A  una  età  nella  quale  non  è  ancora  lecito 
aspirare  al  titolo  di  Galante,  si  può  bene  ottenere  quello  di  Civet- 
tino.  V 'aahe osino  esprime  bene  quella  specie  di  galanteria  che  s'ap- 
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paga  del  vagheggiare  e  del  corteggiare.  Con  la  voce  Cicisbeo  s'espri- 
preparatoria  ,   ma   1'  etletlo  ordinario  di 


\^  me  non  solo  la    galanteria 

quella.  Si  può  fare  il  Vagheggino  e  il  Galante  e  il  Civettino  anche 
cou  donne  che  non  abbiano  addosso  quelle  pretensioni  che  mette  si 
spesso  nell'anima  e  nel  corpo  la  nobiltà  e  la  ricchezza.  Cicisbeo  e 
Damerino  indicano  commercio  d'  affetti  o  di  quelle  cerimonie  che  sot- 
tintendono o  compensano  in  qualche  modo  o  fanno  nascere  o  fauno  mo- 
rire gli  affetti  tra  persone  nobili  o  per  sangueoperdanaro.il  Dame- 
rino inoltre  si  suppone  meno  pesante  del  Cicisbeo,  meno  inetto  del 
Civettino.  Il  Zerbino  dev'essere  giovane  ;  il  Damerino  può  supporsi 
anche  un  poco  maturo  :  il  Zerbino  affetta  1'  amore  ;  il  Damerino  , 
quella  leggiadri^  che  talvolta  fa  strada  all'amore.  Il  Damerino  è  più 
disinvolto  ;  il  Zerbino  più  ardito. 

^  .  Vagheggione  ,  Va-gheg-gió-uc.  Add.  e  sm.  disprezz.  di  Vagheggiatore. 

V        Giambull.  Leu.  Appar.  (A) 

Vaghetto,  Va-ghét-to.  iAdd.  m.]  dim.  [e  vezzegg.]  di  Vago  nel  sign. 
Idi  Grazioso,  Leggiadro.]  Dicesi  a  cosa  piccola  ,  ma  per  denotare 
accrescimento  di  vaghezza  ,  e,  come  noi  diremmo  ,  per  vezzi}  [al- 
trimenti Graziosetto,  Leggiadretto  ec.  — ,  Vaguccio  ,  sin.]  Lat.  pul- 
chellus.  Gr.  x.oc\\Ui.  Bocc.  inlrod.  54-  Canzoni  vaghette  e  liete  co- 
minciarono a  cantare.  Bemb.  A  sol.  1.  85.  Lieta  e  vaghetta  canzona 
dicesti  ,  Gismondo ,  senza  fallo  alcuno.  Cor.  leti.  2.  170.  Le  ghiotte 
così  vestite  alla  pastorale,  e  vaghette  come  sono,  non  l'ebbi  prima 
guardate  ,  che  mi  cominciarono  a  dilettare. 
Vaghezza  ,  Va-ghc'z-za.  [Sf]  Disiderio  ,  Voglia  ;  [altrimenti  Cupidi- 
gia ,  Talento,  Ardore  ,  Appetito,  Sete,  Volontà,  Brama  ec]  (^.Brio.) 
Lat.  volunt.is,  cupiditas.  Gr.  I-re  &v  pi  a.,  tpigti.  (Il  celt.  gali,  uigfi  de- 
siderio, voglia,  brama,  diletto,  ha  somministrato  l' iinghcr.  vagr  ap- 
petito ardente,  brama,  e  l' italiano  vaghezza.)  Bocc. nov. 8  5  5.  Il  co- 
minciò a  guatare,  più  perchè  Calandrino  le  pareva  un  nuovo  uomo, 
'che  per  altra  vaghezza.  Petr.  son.  7.  Qual  vaghezza  di  lauro,  qual 
di  mirto  '!  Vaie.  Mari.  rim.  25.  E  per  troppa  vaghezza  Cerco  agli 
omeri  miei  soverchio  pondo. 
2 —  Ddetto  ,  [Piacere.  V.  Prendere  vaghezza.]  Lat.  voluptas,  dele- 
ctatio.  Gr.  ìàorh.  M.  V.7.  71.  Il  giovane,  prendendo  vaghezza  di 
vedere  pescare  ,  follemente  si  mise  in  una   barca. 

3  —  Bellezza  atta  a  farsi  vagheggiare,  [Beltà  attraente  che  induce  de- 
siderio di  contemplarla.]  Lat.  elegantia  ,  pulchritudo.  Gr.  xu.x\o; , 
xop^órrii.  (Secondo  la  spiegazione  data  di  questa  voce,  e  l'esem- 
pio del  Fir.  la  vaghezza  in  questo  senso  è  così  detta  da  vaghezza 
per  desiderio:  e  ciò  per  tropo  dall'effetto  alla  cagiona.  Si  noti  pe- 
rò che  in  ar.  behg  vale  pulchrum  esse  ;  behig  pulchcr  ,  venustus  ; 
e  behiget  pulchritudo,  elegantia.  Il  B  facilmente  cangiasi  in  V. 
Nel  celt.  gali,  vigheam  preparazione  ,  decorazione  ,  ordine  ,  abbi- 
gliamento.) Bocc.  nov.  [84-  2.  Né  acciò  solamente  che]  conosciate 
quanto  la  vostra  vaghezza  possa  ne'  cuor  gentili,  [ma  perchè  appren- 
diate ec]  Boez.  G.  S.  82.  Venite  qua,  o  tutte  genti  prese  Dalla  va- 
ghezza del  inondo  fallace  ,  [Che  ìien  le  menti  alle  vii  cose  accese] 
Fir.  Dial.  beli.  domi.  384-  E  adunque  vaghezza  una  beltà  attrat- 
tiva ,  inducente  di  sé  disiderio  di  contemplarla  e  di  fruirla. 

4  —  *  Cosa  vaga.  March.  Luci:  db.  3.  Quale  allor  che  degli  anni 
in  sé  rivolti  Tornano  i  tempi  ,  e  ne  rimenan  seco  Varie  e  liete  va- 
ghezze e  lieti  parti.  Cr.  alla  v.  Contigia  :  Generalmente  Ogni  or- 
namento e  vaghezza.  (Br) 

5  —  [Avere  vaghezza  assolutamente  o  Aver  vaghezza  di  alcuna  cosa;= 
Mostrarne  desiderio  o  Desiderare  ardentemente  quella  tal  cosa.  V. 
Avere  vaghezza.]  fìocc.  nov.  85.  22.  Ella  dee  ben  sicuramente  es- 
ser cattiva  cosa  ad  aver  vaghezza  di  cosi  bella  gioja  come  tu  se'.  Dani. 
Inf.  29.  11 4-  E  quei  ,  che  avea  vaghezza  e  senno  poco,  Volle 
ch'i'  gli  mostrassi  l'arte. 

6  —  *  (Pitt.)  Una  certa  leggerezza  ojìnezza  di  tinte  provegnenti  da 
un  felice  misto  ,  e  da  queW  armonia  del  colorito  dove  non  si  di- 
scernono i  legami.  (Mil) 

Vaghissimo,  Va-ghìs-si-mo.  [Add.m.]  superi.  diVago.[Graziosissimo, 

Leggiadrissimo.]  Art.   Velr.  Ner.  5.  83.  S:  averà  un  colore  celeste 

vaghissimo. 
2  —  Bramosissimo.  Lai.  maxime  cupidità.   Gr.  pàxicra.  ìie&vpZv.  Lab, 

3o3.  Per  voglia  di  berlingare  e  di  cinguettare,  di   che  ella  è  vag|)js. 

sima.  Buon.  Fier.  3.  4-  "E  se  ne  &"  vaghissimi  e  amanti. 


Vacìllantb,  Va-gjl.làn-.te.  [Part.  di  Vagillaic)  Che  vigilia.  [Lo  nesso 
c/ie  Vagellant  ,  V.]  Lat.  vacillans,  titubare.  Gr.  Kotpa.^ópi,vos.M.V. 
5.  20.  [E'  Sanesi)  avendosi  condotti  nel  reggimento  ,  non  però  fer- 
mo ,  dello  ignorante  [popolo]  vagellante  nello  stato.  Tac.  Dav.Stor. 

1.  i3g.  Prosperità  in  Levante  ,  avversità  in  Ponente  ,  travagli  in 
Illirio  ,  le  Gallic  vagolanti.»  (i\W  primo  es.  le  buone  copie  leggono 
vacillante.  Oltonelli.)  (N) 

Vacillare,  Va-giMà-rc.  [N.  ass.V.  A.  Lo  slesso  che]  Vagellare,  [f. 
e  di'  Vacillare  nel  primo  sign.]  Lib.Am.58.  Se  vedrai  l'amante  san/a  .-/ 
cagione  essere  tiepido  in  renderli  li  usati  diletti  ,  sappi    che  la  sua 
fé  vagilla.  M.   V.  g.  24.  Il  perchè  lo  stato  de'  Montepulcianesi  va- 
golava ,  ed  era  senza  riposo.  {Così  nel  manosritlo  Ricci  ed  in  altri  '•  • 
buoni  lesti  a  penna.") 

2  —  [fi  nel  sign.  di  Vagellare,  §.  4.]  Diltam.5.  2.  Che  quando  quei, 
che  dee  intender ,  vaglila  ,  E  non  sta  ferino  a  quel  che  l*  uom  gli 
conta  ,  All'  esca  sua  mal  »'  accende  favilla. 

Vaoillazionb,  Va-giMa-zió-ne.  [Sf.   V.A.]  Il  vagillare.  [V.  e  di'  Va- 
cillazione.] Lai.  vacillatio.    Gr.  irsp«J>opi.  M.V.  3.55.   Ed  il  Comu-   , 
ne  temendo   che   in  questa  vagillazione  peggio  non    seguisse  ce.  ,    vi 
mandò  messer  Paulo  Vajani.  »  {Le  buone  copie  hanno  vacillazione. 
Oltonelli.)  (N)  .   -  ,      M     , 

Vasimento,  Va-gi-mén-to.  Sm.  Il  vagire.  V.  e  di  Vagito.  Bemb.  A  sol. 

2.  oc?.  Come  potremmo  noi  dare  le  leggi  a'  popoli,  e  le  poppe  a'  fi- 
gliuoli, e  tra  i  loro  vagimenti  le  quistioni  delle  genti  ascollare  ?  (A)  (ti) 

Vacina,  Va-gì  na.  iSf]  V.  L.  Guaina,  [.Fodero.  Lai.  vagina.  Gr. 
x»VÒ5.]  (Il  lat.  vagina  dal  celt.  gali,  faigean  che  vale  il  medesimo.)» 
Moni.  Iliad.  1.  Corse  la  mano  Sovra  la  spada  ,  e  dalla  gran  vagina 
Traendo  e' la  venia.  (Gì)  ,   \  r 

2  _  Persimil.  [La  pelle  dell'  animale.]D«nt.Prt;\<. 21.  Siccome  quando     * 
Marsia  traesti  Della    vagina    delle    membra  sue.  Bui.  ivi:  Vagina: 
questo  è  vocabolo  di  grammatica  ,  e  viene  a  dire  guaina  ,    cioè  del 
bacchio  suo  ,  e  però  dice  delle  membra  sue  ;  lo  bucchio  e    la  pelle 

è  la  guaina  delle  membra. 

3  —  (Anat  )  Canale    membranoso   della  femmina  ,    che    dall  esterne 
parti  pudende  giunge  all'  utero;  e  però  dicesi  anche  Vagina   uterina.  ^ 
evagina  uteri.  (A)  (O)  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Sente  un  lai 
dolore  verso  la  bocca  dell'  utero,  e  nella  vagina  di  esso  ulero  ,  che 
quasi  quasi  ella  ne  vico  meno.  (N)  C 

4  _  (Bot  )  Quella  fogl'a  formata  dalla  b  <se  del  peziolo  ,  la  quale 
nasconde  la  spiga  delle  biade  prima  che  fiorisca.  Guaina.  (A) 

Vagina  diff.  da  Guaina.  Vagina  né  anco  in  poesia  non  e  più 
comune,  perchè  Guaina  ne  fa  bene  le  veci.  Il  senso  anatomico  di  Va- 
gina è  ben  noto  e  non  appartiene  a  Guaina  ,  benché  sia  essa  an- 
che adoperata  in  anatomia. 

Vaginale.  *  (Anat.)  Va-gi-nà-Ie.  Add.  com.  Che  appartiene  alla  vagina. 
Lat.  vaainalis.  (A.  O.)  ,,,-,.  •  j- 

a  _  •  Onde  Arteria  vaginale  ,  Quel  ramo  dell  ipogastrica  o  di 
qualche  ramo  di  essa  che  si  distende  nella   vagina.  (A .  O.) 

3    —  Da  Vagina  nel  primo  sign.  ,  dicesi  Tonaca  vaginale,  Mem- 
brana vaginale,0  Quella  membrana  sierosa  che  ravvolge  esteriormente 
il  testicolo,  ed  è  un  prolungamento  del  peritonei*.   Cocch.  Lez.  L- 
st-arre  il  testicolo  nudo  da  un  sacco  doppio,    voto    di  membrane     . 
di  cui  l'interiore  sia  V  albuginea  ,  e  l' esteriore  la  vaginale.  (A)(N) 

2  _  (Bot.)  Della  vagina,  nel  sign.  del  $.   4.  (A) 

Vacuante.  (Bot.)  Va-gi-nàn-te.  Add.  com.  Agg.  eli  Foglia  il  cui  pe- 
ziolo  forma  un  anello,  0  tubo  ,  che  circonda,  il  caule  della  grami- 
gna ,  del  poligono  ,  della  romice  e  simili,  (A) 

Vacuato.  (Bot.)  Va-gi-nà-to.  Add.m.  Aggiunto  di  caule  o  fusto  che  e 
cinto  o  fascialo  dalla  baie  del  peziolo  della  foglia.  V.  Vagina,  §.£(A)_   ,  , 

Vag.n.cola.  (Zool.)  Va-gi-ni-co-la.  Sm.  JSome   d  un  genere  di  zoofili  % 
dell'ordine  dei  roti  feri  ,  con  cilii  rotatori  alla,  bocca     corpo   ùbe- 
ro, piccolissimo  ,  ovale  od  allungala,  rinchiuso    in  fodero  traspa- 
rente. Renier.  (Min)  (N)  . 

Vaginipenne.  *  (Zool.)  Va-gi-ni-pen-ne.  Add.  com.  comp.  Aggiunto 
dato  a  quegl'  inselli  che  stanno  involti  in  una  lenta  tela  a  guisa  di 
foglia.   Vaìlisn.   Berg.  (O)  ,....- 

VagIre  ,  Va-flì-re.  [N.  ass.  Il  gemere  e]  Il  piangere  de  bambini  [in  fa- 
sce; amicamente  B.ilbare.]  Lai.  vagire.  Gr.  «i^arft»,  (Par  voce 
imitativa  del  pianger  de'  bambini.  In  lat.  vae  gua.  !  In  ebr  ghua- 
gam  aver  dolore,  esser  cruciato.  In  turco  baghyrmaq  guajolare.  In 
celt.  cali,  eigh  gridare.  In  ted.  weinen  piangere.)  òegner.  Mann. 
Dicembr.  2.5.5.  Questo  Dio,  che  tu  vedi  osa  in  fasce  vagir  su  1  fie- 
no, pare  un  Dio  piccolo,  perclv  egli  è  impiccolito. 

2  _*  à  fi"  Magai.  Leti.  Concetti  che  passavano  per  ragionevoli  quando 
il  mondo  vagiva  ancora  in  culla.  Fag.Com.  Dunque  la  mia  speranza 
appena  vagì 'in  una  bambina,  che  barbaramente  la  privaste  di  v.ta.(A) 

Vagitano.'  (Mit.)  Va-gi-tà-no.  Dio  che  pi  esedeva  ai  vagiti  de  fanciulli. 
Lat.  Vagitanus.  (Mit)  S.Agost.  CD.  4-  **.  Esso  (Z>/o)  apra  la  bocca 
nel  pianto  de'  fanciulli,  ciò  è  barbare,  e  chiamasi  Dio  Vagdano.  (N) 

Vagito  Va-ei-to-cT/».  V.L.  Gemilo  e  Grida  de  pargoletti  infanti,  ancora 
in  culla  o  in  fasce.-,  Vagimento,  sin.  Lai.  vagitus.  Gr .  paCa^os, £*- 
Uhi  Adim.  Pind.  Queste  non  pria  sovra  I  ginocchio  an-le  Porrà n  I  in- 
fante di  vagiti  pieno  ecSahin.  Opp.  Cacc.  I  cimbah  toccare  de  vagiti 
Del  fanciu  ricoperte.  E  Annoi,  ivi:  Ricoperte,  perche  quegli  strumenti 
coprivano  e  affogavano  i  vagiti  del  fanciullo.  Marche^L acr.Bappre- 
sentar  di  Creta  i  Coribanti  Che  ec.  Già  di  Giove  dyagdpiv.  celaro. 
E  appresso:  I.  5.  Nudo  ed  infante  giace  ec.  e  il  tutto  Di  luguhr. ga- 
siti empie  e  di  pianto.  4fi*  Annoi.  Malm.  Io»  W°d?«jS"5? 
che  fanno  un  mugolio  somigliante  al  vagito  de  bambini.  (A  >(N)  C  a, 
En.6.63o.  Sentono  al  primo  entrar  voci  e  vagii,  Di  pargoletti  mfan- 
J  che  dal  latte  E  dalle  culle  acerbamente  snelli  Vuler  ne ,pr.nH* 
!•  ultima  sera.  Chiabr.  rim.  part.  3.pag.3q5.  IGerem.  *73o.)  I  suoi 
divini  Tanto  giocondi  ad  scollar  vagiti  £u  raccoglie^ ,  >dar  po- 
testi baci  Delle  beale  fasce  ai  pan  hni.  Fdic.Rim.  pag.  &o9.  fcec» 
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3U  vaglia 

IJ  aure  devoto  i  suoi  wgjii   Accoglie.  (M)  Salvia.   P-ro%.  Sacr,  tQ-j. 
{Milano    lò'ao.)   llcs|)ii  .iu<l  i  quell'aria  dai  sacrati  vagiti  e  dalle  me- 
lodie degli  Ang.  ti  imbalsamala.  (N) 
2  —   Per  sir/iit.  parlando  dì  bestie.  Angui  il.  .Metam.   »5.   »3^.    V  in- 
tinciisra.il  coi   col  suo  vagito  11  lascivo  caprctto.c  '1  molle  agnelli). (M) 
Vaglia  ,  Yà-glia.  [Sf]   Calme  ,  [  Prodezza.)  (V.   Valente.)  Lai.  vir- 
tus  ,  prnestantia.   Gr  oway.ii.  (  Dal  lat.  valeo  io  vaglio ,, valgo»)  Fr. 
Jtic.    T.  3.   io.   2.    L'altra    poi  e  sansa,  vaglia,    Che  nulla  cosa  può 
fare.   Cirijf.   Calv.   2.  Cii  ilio  sempre,  confuoin  di  gran  vaglia,  Da- 
vanti a.  ditti   veniva  ini' arcata. 
a  — Valuta  ,  Prezzo  j  [ma  in  questo  senso  è  V.A.)  Lat.  valor. Peseid. 

ti.   »;.  Ciascun  fé'  paramenti  di  gran  vaglia. 
I  —   '(Cornili.)   Obbligazione  di  pagare  entro  un  dato  ter/itine  ;  ma  in 

questo  senso  si  adopera  neli'  uso  come  sin.   (Ne) 
Vagliaroho.   *  (G.eog.)  V^-glia-dp-lid.  Città  e  Pi  ovincia  dì  Spugna.— 

Città  e  provincia  del  Messi  o.  — ;  Città  del   GualimaUi.  (G) 
Vacliaja.  *  (Ar.  Mcs.)  Va-glià-ja.  Add.  e  sf.  Opima  eh?,  fa  i  vagli* 
Sahin.   Callim.  Coni'  le  vagliaje  d'  oro  lian  pieno  i  vagli.  Si  noi  oro 
assaggiamo  a  tutto  pasto.   (A) 
Vacliajo    (Ar.  Mcs.)  Va  glià-jo.  Add.  e  *my  Facitrr  di  vagli.  (A) 
1  —  (Mit.)  Soprannome  di  Bacco,  detto  Limila  o  Bacco  ori  vaglio. 

Salvia,  lini.   Orf.   Bacco  vagliajo  in,  queste  picei  io  chiamo.  (A) 
Vagliamte  ,  Vigilante.  Pari,  di,  Vagliare.    Che  vaglia.   Bellin.Gìor- 
nnl.    ?.  55.  Il  qual   vaglio  tutto  opera  per  via  di  similitudine  di   fi» 
gora  tra  i  fori   vaglianti  ,  e  le  materie  che  vagliansi.  (Min) 
Vagliare  ,  Va-glià-re.   {Alt.  e  n.]  .Sceverare  col  vaglio  da  gratto  o  bra- 
da il  mal  seme  ,    o    altra    mondiglia.  Lai.  vanti  ire,    cribrare.    Gr. 
xotrx.iviì^tiv.  Menz.  sai.   i.  Se   la  Giannicca  altri  }<gumi  vaglia  ,  Glie 
del  suo  giardinier  ,  ec»  »  (Q1*'  '"■  senso  equivoco  ed  osceno.')  (N) 
e  —   E  per  mcluf.  Prati  gov.fam.  Vagliare  è  discernere  il  buon  dal 
rio.   Coli.  SS.  Pad.  Piero,    ecco  Satanas  ,    che  v'ha,  addimaml.it  i 
per  vagliarvi  come  grano.  »  (Qui  nel  senso-  di  Scuotere,  Strapaz- 
zare ,  Maltrattare,   V.  %.  6.)  (IN) 

3  —  Scegliere;  [ed  è  l'effetto  che  produce  il  pagliare.}  Lat.  selige- 
te.  Gr.  ÌKxpli>;i<>.  Cent.  Cam.  4/i.  Vaglian  gli  amanti  toc,  couie  le 
biade  ,  Con  buchi  larghi  e  stretti. 

4  —  Rifiutare  ;  [anche  per  simil.  perchè  vagliando  si  sceme  H  buon 
seme  per  serbarlo  e  'l  rio  si  rigetta.]  Lat.  contemnere,  nihili  facerc. 
Gr.  òhiyupsiv.  (  Dall'ebr.  bahhal  aspernari  ,  aversari ,  ovvero  da 
ghualiil  contemnere., Altri. forte  dal  gr.  bultin  gettare.)  Cani. Ceni*. 
4.1.  Noi  fummo  già  felici  e  lieti  amanti  Per  oro  e  giovinezza;  Or 
siam  vagliai^  in  grande  angoscia  e  pianti. 

5  —  [IV.  pass,  nel  primo  sign.]  Buon. Pier.  2»  *.  16.  E  si  scardassi» 
s'abburatti  e  vaglisi.»  Art.  Vetr.  JSer.  1.  ».  La  cenere  di  Soria  si 
vagli  con  vagì  ietto  fitto.  (N) 

6  —  Per  simil.  [  dall' urtarsi  che  Janna  ì  granelli  l' un  t  altra  n*l 
Vaglio  ,]  Scuotersi  ,  Stropicciarsi ,  [Dibattersi  ,  Dimenarsi.]  Midm.6. 
5g.  Si  vede'  un  nudo  che  si  vaglia  e  duole,  Perocché  molta  gente 
egli  ha  alje  spalle.  , 

7  —  *  Inforza  di  sm.  Frane.  Sacch.  no*.  3.  Venne  a  costui  volontà 
di  lasciare  in  tutto  il  vagliare  ,  ed  essere  uomo  di  corte.  (N) 

Vagliare  diff.  da  Crivellare  ,  Cribrare.  Il  grano  si  vaglia  ,  non 
si  cribra  ,  e  meno  si,  crivella.  Usa  dirsi,:  Forato  come  un  vaglia 
dalle  ferite  ;  ma  non  si  dirà  ,  vagliato  dalle  ferite  ,  bensì  crivellato. 
Vagliare  dicesi  anche  del  ben  considerare  un  uomo  ,  un  principio, 
un  partito.  K  gli  uomini  conviene  vagliarli  l>ciie  prima  di  crederli 
netti.  Con  un  latinismo  poco  usato  diciamo  Cribrare  ,  ma  non  tanto 
di   persona,  quante?  d'idea,  di  giudizio  e  simili. 

Vagliato,  Va-glià-to.  Add.  in.  da  Vagliare.  [Passato  per  vaglio.)  Lati 
cribralus.  Gr.  xotrxiexrSEi's.  Alam.  Colt.  2.  jo.  Vie  più  metta  cura 
Ch'  ci  sia  due  v*olte  e  tre  vagliato  e  mondo. 

Vagliatore  ,  Va-gliató-re.  ([^ '  erb.  in.  di  Vagliare.]  Che  vaglia.  Lai. 
cribrato!-.  Gì:  xoaxtvl'^iiv.  Frane.  Sacch.  nov.  3.  til.  ParciltadinoYli 
Lipari  vagliatore  si  fu  uomo  di  corte.  E  appresso  :  Fu  adunque  nel 
suo  tempo  un  vagliatore  a  Linari  a  Valdelsa  nel  contado  di  Firenze, 
il  quale  aveva  nome  Parcilladino. 

Vagliatrice  ,  *  Va-glia-trice.    Veib.f.  di  Vagliare.    V.  di  reg.  (O) 

Vagliatura,  Va  -glia-tù-ra.  [Sf.]  Mondiglia  che  si  cava  in  vagliando. 
Lai.  purgamerj  ,  purgami  ntuin.  Gr.  iftpi^/-iìiJi.oc.  Frane.  Sacch.nov.3. 
Andò  a  rivedere  con  quella  roba  gli  suoi  parenti  vagliatori  da  IJ- 
uari  ,  tutti  polverosi  di  vagliatura  ,  e  poveri.»  Diod.Amos.  8.  6.  E 
noi  venderemo  la  vagliatura  del   frumento.  (N) 

Vaglietto.  (Ar.Mes.)  Ya-glic't-to.  ,[i5Vi.]  dita,  di  Viìgtio.Arl.Vetr.Ner. 
1.  ».  La  cenere  di  Sorja  si  vagli  con  vaglietto  fitto.  E  più  sotto  : 
Si  pesta  benissimo  in  pile  dì  pietra,,  e  si  vaglia  con  vaglietto  piccolo. 

Vaglio.  (Ar.Mes.)  Vàglie  [Sm.  Arnese  fatto  di  vimini  o  di  pelle  fo- 
lata, dislesa  sopra  un  cerchio  di  legno,  e  che  aggitandosi  si  adopera 
a  mondar  grano  e  biade  da  cattive  semenze.)  Lat.  vannus,  cribrum. 
Gr.  xoVxifs».  (  Dal  lat.  vallus  che  trovasi  presso  Varrone  in  questo 
senso  ,  e  che  può  essere  un  accorciamento  di  vannitlus,  dim."  di  vmi- 
nus.Y .  il  Muratori.  I  Modenesi  diconto  vallo  ,  gli  SJavi  vjejalo.)  Lab. 
238-  Non  adiramenti  che'l  paniero  o'I  vaglio  l'acqua,  tengono  i  se- 
greti de'pctti  loro.  Alain.  Colt. 2.34-  Né  quella  bionda  treccia  oggi  si 
^sdegni  Dj  talor  sostener  la  corba  e  'l  vaglio.Mo/g.7.43.  E  già  tutto 
forato  coiti' un  vaglio,  E' si  volgeva  com'  un  arcolajo. .Suor*. i^er.2.  ». 
i5.  Poh  mente  a  .quel  eh' è  pien  di  stacci  e  vag\i. Maini.  2.79.  Talché 
tutto  forato  come  un  vaglio  ,  Il  povcr  orco  al  fin  cade  e  basisce. 

2  —  Per  metaf.  (In  ebr.  balas  scrutali,  inquirere.)  Dani. Par.  26.  22. 
E  disse:  certo  a  più  angusto  vaglio  Ti  conviene  schiarar.  (Cioè,  a 
più  stretta  esamina.) 

3  —  Ptoverb.  Pisciar  nel  yaglio  o  simile  =.  Giltar  via  il  tempo  e  la  fa- 
tica. Lat.  cribro  aquam  haurire,  imbrem  in  cribrum  ingerere,  Plaut. 
Pataff.  C.  ,1  stambernicchi  ,  e  nel,  vaglio  ba  pisciato.  Frano.Sacch, 
nov.  178.  h\  Proposto  parve  aver  pisciato  nel  vaglio  ,  tanloché  quasi 
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per  veTRogrm  amnkilolò.  E  nov.  21/f.  Al  gcnlilnomo  pnrvr;  arem 
cacato  nel  vaglio  ,  veggemlosi  aver  perduta  la  ronzina  ,  e  '1  poico 
suo  ,  che  avea  insalato.  Matt.  Franz,  rim.  buri.  3.  <y<j.  Onde  avvini 
spesso  eh' e' pisciali  nel  vaglio.  Buon.  Pier.  2.  2.  io.  Veggo  quel 
che  s'alleva  in  scn  la  serpe,  Onci  che  nel  vaglio  piscia. Saiv.tiranc h. 
1.  /j.  Altrimenti  noi  Avrem  pisciato  nel  vaglio.  Multi.  11.  10.  E 
s'avvedrà  ch'ai  fin  pisciò  nel  vaglio,  E  che  pigliare  un  regno  non 
è  loppa. 

4  —  t);,i"  de' calci  al  vaglio  dopò  aver  mangiato  la  biada  =  Pagar 
d'ingratitudine.  Lat.  prò  bonis  mala  referre. Gr.  xaxx  ivr'  à.yoóZi* 
àifoSiSo'cai.  Lasc.  Pinz.  2.  6.  Non  pensare  ,  Giannin  mio  ,  eli'  io 
faccia  come  il  cavai  grosso  ,  che  poich'egli  ha  mangiato  il  vaglio, 
dà  de' calci  alia  biada.  (Qui  detto  alla  rovescia  per  ischerzo.) 

Vaglio  diff.  da  Slaccio  ,  Crivello  ,  Buratto  ,  Fillio.  Il  Vaglio 
serve  a  separare  cose  minute  dalle  più  grosse  nello  stato. loro  natu- 
rale ,  e  lo  Staccio  a  scernere  le  parti  più  fine  dalle  meno  fine  di 
ona  materia  triturata  o  polverizzata.  Onde  il  Vaglio  è  traforato  ,  e 
lo  Staccio  soltanto  fatto  con  tela.  Col  Vaglio  gli  antichi  mondi- 
vano  fé  biade  dalla  pula  ,  col  Crivello  ita  altre  immondizie.  Ora  si 
ado,pcrano  promiscuamente;  se  non  che  baglio  e  più  comune  in  To- 
scana. Buratto  è  sacco  lungo  e  stretto  fatto  di  stamigna  ,  per  ab- 
burattar la  farina  col  frullone  ,  o  con  la  mano  ,  dentro  la  madia. 
P'il/ro  da  ultimo  è  un  pezzo  di  panno- ,  di  tela  ,  di  carta  o  d'  altra 
materia  ,  permeabile  dai  liquori  ,  per  cui  questi  si  purgano  ,  si  as- 
sottigliano ,  si  chiarificano.  Il  Filtro  pertanto,  quanto  a' liquori,  e- 
cpjivale  allo  Slaccio  per  ciò  che  riguarda  alle  materie  solide. 

Vago.  [Add.  che  pai  landò  di  persona  ed  usalo  inforza  di)  sm.  vale 
Colui  che  vagheggia ,  Amante,  L,o  'nnamoralo  ;  (cosi  dello  dall'an- 
dare vagando  intorno  alla  donna  che  si  desidera  o  vagheggia.  1 
CV*  Damo.)  Lat.  amasius.  Gr  éf/v/jv.ro*.  (V.  Vaghezza  in  senso  di 
bellezza  e  di  brama.)  Lab.g5.  Vedi  tu  quello  scioccone  ?  egli  è  '1  |nir> 
▼ago  :  vedi  se  io  mi  posso  tener  beata.  Petr.  canz-  3j.  6.  Deh  or 
foss' io  col  vago  della  luna  Addormentato.  Dittam.  1.  i£-  ^a  dice  : 
Dido  fu  ,  la  qual  nel  fuoco  Entrò  ,  per  guardar  fede  al  primo  vago. 

Vaso.  Adii.  m.  [  parlando  di  persona.)  Che  vaga  [qua  e  là  incerto, 
senza  sapere  ove  si  vada  né  che  si  faccia  }  altrimenti  Vagabondo  , 
Pellegrino,  Ramingo,  Passeggiero.]  (V.  Vagante.)  Lai.  vagus.  Gr. 
VKdvos.  (V.  Pagare.)  Petr.son.  8/j.  Vago  fra  i  rami  ,  ovunque  vuol, 
m'adduce.»  Buon.Fier.  4-1-*-  E  scorti  ho  andare  in  ronda  uomin  sì 
Cittì  Pel  silenzio  e  pel  bujo  vaghi  e  randagi.  E  Salvia. Annoi,  ivi: 
Va-ghi  cioè  vaganti  e  errabondi  ,  latino  erronei ,  errabundi.  (N) 

a  —  Errante,  [detto  di  Pianeta  o  simile.  V.  Stella  ,  §.  »,  i3.)  Petr. 
sori.%46.  Or  vedi  insieme  l'uno  e  l'altro  polo,  Le  stelle  vaghe,  e  lor 
viaggio  torto. 

3>  —  [Non  determinato,  Non  circoscritto  ;  detto  di  cose.)  Arri g  55.  Se' 
tu  Proteo?  or  muove  vago  vento  le  tue  interiora,  ovvero  il  diavolo 
muove  le  tue  spesse  budella?  sempre  se* incostante  ,  vaga  ,  mobile  , 
aspva ,  cieca  ,  non  istallile  e  levissima,  perfida,  sorda,  crudele. 

4  —  [Incerto.]  Petr.son.  204   Mira  quel  eolle,  o  stanco  mio  cor  vago. 

5  —  *  Liquido  ,  Tenue  ,  Sfuggevole,  detto  di  Aere  o  simile.  Pass. 
Ger.  i^.  6.  E  tre  fiate  iuvan  cinta  l'imago  Fuggia  ,  qual  leve  so- 
gno, od  aer  vago.  (P) 

6.  —  Grazioso,  Leggiadro,  Vistoso,  Bello  j  [detto-  delle  persone  e  delle 
cose.)  Lat.  venustus  ,  elegans  ,  pulcher.,  Gr.  ifiAo'xaXos.  Bocc.  nov. 
gg.  1.  Vaghe  donne,  senza  alcun  fallo  Filomena  in  ciò,  che  dell'a- 
mistà dice  ,  racconta  'l  vero.  Amet.  g.  Di  che  le  compagne  di  Lia, 
vedutolo  ,  a  forza  ritennero  le  vaghe  risa.  Petr.  snn.  n3.  [Non  si 
pareggi  a  lei  qual  più  s'  apprezza  ec-  ]  Non  chi  recò  con  sua  vaga 
bellezza  In  Grecia  all'anni  ec.  Cas  tea  7».  Studiati  dunque  ,  figlinolo, 
d'  impalare  il    loro    linguaggio  vago  e  copioso. 

7  —  Glie  si  compiace.  Bramoso  ,  Disideroso  ,  Cupido.  I.at.  cnpidus  , 
avidns.  Gr.  ÌTti^viJ.ùt>.  (V.  Vaghezza  in  senso  di  brama. )Bocc.nos>. 
7.  l3.  Va^go  di  fare  l'ammenda  ,  in  molte  maniere  s'  ingegnò  d'o- 
norarlo. Dani.  Par.  3.  34.  Ed  io  all'ombra  che  parca  più  vaga  Di 
ragionar,  drizza'mi.  Morg.2j.ii3.  Si  ch'io  non  torno  a'  vostri  Ario- 
paghf,  Gente  pur  sempre  di  mal  dicer  vaghi. 

2  [Onde  Esser  vago=  Desiderare,  Bramare.)  Bocc.  nov.  Go.g. 

Gurcio  Imbratta,  U  quale  era  più  vago  di  stare  in  cucina,  che  so- 
pra i  verdi  rami  I*  usignuolo  ec.  ,  là  si  calò.  E  g.  8.  f.  2.  Emilia, 
non  tanto  dell'esser  Reina  fatta,  quanto  del  vedersi  in  pubblico 
commendare  di  ciò  che  le  donne  sogliono  essere  più  vaghe  ,  un  po- 
ebetto  si  vergognò.  E  nov.  02.  1 4-  Di  grande  animo  fu  ,  e  vago 
de' valenti  uomini.  Dunt.  InC.  <?.  52.  lìd  io  :  maestro-,  molto  sarei 
vago  Di  vederlo  allunare  in  questa  broda.  Petr.  son.  255.  Che  noti 
fu  d'allegrezza  a' suoi  dì  mai,  Di  libertà,,  di  vita  alma  si  vaga, 
Cb.e  non  cangiasse  il  suo  naturai  modo. 

3  _  [E  Far  vagorr:  Indur  vaghezza  o  desiderio,  Invaghire.]  V. 
Fare  vago. 

8  —  (Pilt.)  Diesi  da'  pittori  ,  eh*  un  quadro  ha  del  vago;  perdile 
eh'  esso  è  di  bel  colorilo  ;  la  qual  cosa  piace  più  a  coloro  che  poco 
s'  intendono  di  pittura.  (A) 

q  (Anat.)  Pajo  vago:  Voltavo  pajo  de' nervi  cerebrali,  cos'ideila 

perla  varia  distribuzione .che  hanno.    V.   Pajo  ,§.7,2.  (A) 
,.q  *  (Cron.)  Anno  vago  v  Anno  de'  Capjmdoci,  alquanto  più  corto 

dcW  anno  G itili o^  (Mit) 
Vago.   Avv.    Pagamente  ,.    [  Con  leggiadria  ;■  da  Vago  ,  nel  senso  di 

Grazioso  ,  J^eggiadio.)    Lat.  belle  ,  ornate. Gr.   xop^Ss.  Pac.  Dav. 

Perd.  eloq.  418.  Oratore  é  colui ,  che  sopra  ogni  cosa  proposta  può 

dire  vago  e  adorno. 
Vagocolorato  ,    *  Va-go-co  lo-rà-fo.  Add.  m.    comp.  Vem.  Vagacolo- 

rata.   PI.  Vagocoloratì  e  Vaghicolorati  m.,  Vagocolorate  e    Vaghcco- 

lorate ,  f.   V.    Dilir.    Vagamente    colorala  ,    Avente    vaghi   colori. 

Sega.  P.  Muzzi.  (0) 
VAÓotAHTE,*  Va  go Jan  le. Pan.  dì  Vagolare.  Che  vagola.  V.  direg.(0) 
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Vatmai*,  Va-go-là-re.  N.  ass.  Andar  vagando*  Svagare.-.,  Sva- 
golar,  sin.  Cor.  En.  6.  4&6.  A  lar  no.,  è  concesso  Trattar  que- 
?u  ripe  e  questo  Buine,  Se  pria  l'ossa  non  han  seggio ,  e  covercbio. 
Errai  cento  anni  vagolando  intorno  A    questi  liti  ,  e    l  desiato  sta- 

vfcnucr.Co,CVa.guBc-rio.  \Àdd.  m.)di,n.  [e  Vezzeggi  *Va8°-  ' ff°  *f" 
che  Vaghctto  ,  V.)  Lat.  pulchell.W  ,  venustulus,  Gr.  *aK\>«s.  hed. 
Duir*  do.  Ariannuccia,  vagucci«a,  belloccia. 

Va.cabahk  •  (Mit.  Ind.)  Va-ica  rà-ni.  Fiume  rf'  /ìroco  c/ic  ,  secondo 
fa  dbunm  degl'Indiani  ,  debbono  traversare  le  mime  prima  di  ar- 
rivar* all'  inferno  :  e  un  invenzione  de  Drammi  per  ottenere  le  eie- 
mosine  de'  loro  di  voti.  (Mit)  jl.jc- 

"Vaichmaviri.  *  (Mit.  Ind)    Va-i-che-na-vì-m.  2V*fci  rei/g/oia  </e<fca 

af  servigio  di  Visnù.  (Mit)  „.     » 

VAlcoKDor<E.*  (Mit.  Iod  )Va-i  con-dó-noSm.Pflrarfwo  overegna  Fistia, 

e  da  dove  consti  Va  egli  tutto  l'universo.  (Mit) 
VAiniccEi.1.*  (Mit. Ind.)  Va -i-di-guè-ri.  Pr/««  suddivisane  de  Bramimi 

sonai   Pandiancareri,  o  anelli  che  fanno  gli  almanacchi ,  U-aggo- 

no  gli  augura. fanno  le  cerimonie  pei  morti,  pe  matitmomi  ec.  (M£K 
Vaicatz.  '  (Geog.)  Va-i-gàte.  ^'«"o  ed  isola   dell'Oceano  Glaciale 

sulla  costa  dulia  Russia  europea.  (G)  .       . 

Ya.ciÒ    *  .Gene.)  Va-ieiù    isola  del  grande  Oceano  equinoziale.^) 

Add.  f.  Aggiunto  dato  a  una  sorta  di 


(G) 


Yaiglaja.  *  (Min.)  Va-i-g!à  ja 

pietra.   Fallisti.   Berg.  (0)  . 

Yaika.  *  (Grog.)  Va-ì-ka.  Governo  d   Ungheria 
Vaila."  *  (Geog.)  Vaila.   Isola  di  Scozia.  (G) 
Ya.muca.  •  (Geog.)  Ya-i-nnVga.  Fiume  della  Russia  europea.  (G) 
Valga.  *  (Geog.)  Va-in-ga.   Città  del  Regno  di  Wirlemberg.  (G) 
Saib.cl.A-  (Bot.)  Va-i-ni-glia.  [Sf.)  Baccellello  odoroso  a l   un frutice 
che  nasce  nell'Indie  occidentali,  e  va  salendo  sopra  gli  alberi.  [—, 
!    Vaniglia,""".  Lat.  epidendnim  vanilla  L.n.]  (  Dallo  spago.  «J/Bi«a 
dira,  di  vajna  guaina,  guscio.    In  portogh.   vainilha  e  baimca ,  in 
frane,  vainille  ce.)  Red.  Aivol.  Duir.  29.   L'odore  gentilissimo  del 
gelsomino,  che,  mescolato  colla  cannella,  colle  va.mgl.e,  coU  ambra 
e  col  muschio,  f.  un  sentire  stupendo.»  E  nel  Diz.  di,  A.  Pasta.  II 
q„al  brodo  potr.bbesi  raddolcire  .  .  .  con  giulebbe    d.  vaniglie.  £. 
appresso  :  Mi  piacerebbe  . .  .  ricorrere  ad  ...n  lungo  uso  di  decozione 
di  salsapariglia  figurata  con  le  vaimglie  ,  senza  mescolanza  di  altri 
ingredienti.  (N)  •;/•,„ 

I  —Pianta  erbacea  che  ha  le  foglie  ovale,  crespe  ,  pelose  ;  ti  fusto 
fruticoso  ;  te  spighe  aggruppate  a  mazzetto.  Coltivasi  pel  suo  grato 
odore  muchiato  ,  o  di  vaniglia  ,  donde  trae  il  nome.  Lai.  liei  io- 
.    H    tropium  peruviannm  Linn.  (B) 

Vaiueyert.  '  (Mit.   Ind.)  Va-i-re-vèi1l.   U  terzo  figliuolo  di  8 iva,  quel 

Dio  che  verrà  a  distruggere  il  mondo  alla  fine  de'  secoli.  (M.t) 
Vaisok.  *  (Geog.)  Vasio.   Città   di  Francia   nel  dipartimento  di  Fal- 

■  '  Yaivoda'  *  (St.  Mod.)  Ya-i-vò-da.  Add.  e  sm.  Titolo  di  Duca  o  Prin- 
cipe sovrano  nella  Falachia  ,  Moldavia  e  Transilvama  ungheir- 
te  •  dato  poi  ai  governatori  delle  provincie  sotto  i  re  d'  Unghe- 
ria' ai  capitani  o  capi  di  guerra  presso  i  Palatini  polacchi,  i  luo- 
gotenenti de'  quali  erano  chiamali  Sta.osti.  (  In  illir.  voevoda  gene- 
rale di  esercito,  da  voevati  combattere.  In  turco  vajvoda  praefe- 
Ctus,  tribnnus,  judex  maleficionim,  )  Giamp.  Maff.  FU.  S.  Slef 
cap.  3.  Fu  Stefano  con  somma  festa  gridato  ,  non  già  duca  o  vai- 
voda  ,  ma  legittimo  re.  (G)  (P.  V.)  _  , 

Yaivouato..  *  (Geog.)  Va-i-vo-dàto.  Sm.  Provincia  governata  dal  vai- 

voda  ,  che  in    Ungheria  corrisponde  a   Palat.nato.  (G) 
Vaize.  *  (Geog.)   Città  di  Francia  nel  d'p.  del  Rodano.  (G) 
Vìjajo.  (Ar.Mes.)  Va-ià-jo.  [Add.  e  sm.}   Che  concia  o  vende  vai,o 
pelli   di  vaio.  Rim.  ant.  Bell.  Man.    Ant.   Puc.    i83.    La    seti  ima 
vaiai  ,  e  pellicciai.  Burch.  1.  5j.  Che  son    rimaste    reda    de'  vajai. 
Lib.  Son.   ja.  Corion  tutte  piangendo  le  giuncate  ,    Tremando    per 
f*     paura  di  un  vajajo.  BorgL  Arni.  dq.  L  uso  frequentissimo  in  Fio- 
renza di  queste  pelli  può  essere  ottimo  segno,  che  T  una  delle  sette, 
che  si  dicono  maggiori  arti  ,  e  de'  vajai  ,  messa  fra  le  maggiori  per 
la  srossa  condotta  se  ne  facea. 
Vaiano.  (Agr.)  Va  ji-no.  [Sm.)  Spezie  d'uva  [nera  di    gran  dolcez- 
za che  fa  buon   vino  ,  al  quale  si  dà  pine  lo  stesso  nome.  —  ,  Va- 
rano ,  sin.)  (Dall'ar.  vfn  uvae  nigrilicantes.)   Cr.4-4.i3.  Sono  al- 
tre molte  maniere  d'uve  nere  ce.  ,    vajano  ,    dentina    e  portina  ,  le 
quali,  avvegnaché  sieuo  di  gran  dolcezza  e  facciano  buon  vino,  son 
quasi' senza  frutto  ,   e  troppo  temono,  il  mollume.  Red.  Dilir.  i3.  O 
coppie.-,  se  tu  rìcbie*  Queli' albano ,  Quel  vajano,  Che  biondeggia, 
Clio  rosseapia  Là  negli  orti  del  mio  Redi  ,  ce.  ' 

s  _  *  (B  >t.)IVowe  che  si  dà  in  Toscana  al  Melagrano  vinoso.  Mattiol. 
I  vinosi  {melagrani)  son  quelli  che  in  Toscana  chiamiamo  vajani  , 
e  che  in  altri  lunghi  si  chiamano  schiavi  ,  ed  io  altri  di  mezzo  sa- 
pore- (A)  ...  ,,  •        >  >,       ,. 

N.  ass.   Vaiolare.    L  annerire    delle    olive. 


VÀmbe.  (Agr.)  Ya-jà-rc.  JV.  ass.   Vajolare. 

Dell'  uva  si  dice  Saracinarc.  (V.    I-  ajo.)  (Ga) 
Vaiato  ,  Va-jà  to.  Add.  m.  Del  color  del  vujo, 


B 


Variato.  Lat.  varie- 
1.  Gr.  'irouc^c.  Guul.  G.  Con  occhi  vajati  di  color  candido 
mischiato  di  rosso.  E  altrove:  Ebbe  gli  occhi  vajati,  e  risplendenti 
di  molta  bellezza.  Pallad.  Dell'oche  ce.  le  bianche  son  più  feconde 
che  le  vajate  ,  e  le  nere  meno  che  le  vaje.  Borgh.  Ann.  5».  Pcr 
esser  naturalmente  la  pelle  vajala  di  bianco  e  nero.  E  62.  Mi  sov- 
viene de'  nostri  aver  veduto  lioni   vajati  e  Braccati. 

»  (fisici.)  Dicesi  di  Quello  i  cui  occhi  non    sono    dello    stesso 

colore ,  o  /'  iride  è  circondata  da  un^circolo  .bianchiccio.  Lat.   di- 
spnr  oculis.  (A.  O.)  „...,•  ■■ 

—  (Vetcr.)  Cavalli  vajati  diconsi  quelli  ,  1  cui  occhi  sono    diversi 
l'uno  dall'  altro  ,  o  che  hanno  un  cerchietto  bianchiccio  intorno  alla 


VA<rmm/  (Gcfig.)V-a.je-lì.zi-a.  Sf.  Provincia  deWE^ro,  anticamente 

VaSo  ^Va-je-li-iià-mu  Add.  pr.  m.  Ddla  *»&**«  gj  A. 

VAiarro,  •  Ya-jct-to.  Add.  m.  Di  vajo,  Sirnde  al  vajo.SalvinA*. 
not    F.  B.  à.  5.  25.  Dante  :   la  gajetta  pelle;  cioè,  metta.  C«J 

Vajezza  ,  Ya-jéZ-r.a.  [Sf.)  ast.  di  Vajo.  Cr.5.  28.  i.  Colgons.  le  gmg- 
ciole  nel  tempo  della  vendemmia,  quando  dimostrano  rossezza  e  va- 
nezza. 'Il  lesto  LiL  ha  va/ietatein.)»  {La  Ci:  allav.  Giuggiola   leage 

VAio'/KÈ.)  Sm.  Animale  simile  allo  scoiattolo  ,  col  dosso  di  color 
bigio  e  la  pancia  bianca.  (  Dal  lat.  varai*  vano,  eoe  d.  vari,  co- 
lo?!, come  aia  da  area  ,  fuio  da  fur  ,  cuojo  da  corrtwi  ec^  .  V  B-J 
Lib. .Moli.  V  asin  porta  .1  letame  e  la  bruttura,  .1  vajo  ricopre  la 
sua   malaventura.  Morg.   14.  80.  Eravi   il  vajo ,  e  sta  vasi  fletto. 

a  —  CAr  Mes.)  La  pelle  di  questo  animale  e  L  abito  fatto  di  della 
pelle:  '[altrimenti  Varo.]  Qttad.  Cont.  Demmone  per  lui i  nonni  <> 
d'oro  per  un  fodc.o  di  dossi  di  vai  per  monna Simona,  fioco,  novi 
-,5  3  Come  che  egli  gli  vedesse  il  vajo  tutto  affumicato  in  rapo.  E 
lov99  10.  Fé'  torre  panni,  drappi  e  vai.E  num-,6.  ™***™»*' 
„cr  ciascuno  due  paja  di  rohe,  l'uà  foderato  di  drappo,  e  l  altro  di 
lo  e"  disse:  el.Lab.182.  Estimano  .  bestiali  ce,  ne  vcstiment. 
foderati  di  vajo  e  nella  spada  ec.  consta  la  cavalleria.»  Buon  tjv> 
X5  25.Edos]i  incetta  e  va,  e  zibellini.  E  Salvili.  Annoi,  ivi  :  Vai, 
nelle  conce,  dal  latino  vanus  versicohr.  Vai  era  onore  di  cava  ieri, 
Si  dottori  e  d'altre  persone  in  toniti  costituite  :  e  d,  Tj^P»  l^e 
ne  veggono  in  alcune  arme  gentilizie  di  no,tn  nobili  cittadini.  (IN) 
3  —(Arale!.)  Ciò  che  è  dipinto  [o  rappresentato)  aprite  di  vnjo.  Uri 
frane  vair,  in  ingl.  va,T.)  Dani.  Par.  16.  100.  Grande  era  già  la 

V™onldtm.the  nereggia;  ed  è  proprio  delle  frutte  ,  delVulive  e 
dell'uva  ,    quando  vengono  a  matuiitade.   'f-.^Tl^rXa 
«ÌKu*.  (Secondo  il  Muratori,  vien  dal  gr.  phajos  fosco.  I.   ar.  mh»  t 
nicer  pi.  /.«vnigri.  Nella  stessa  lingua  veni  uvae  nigncantes,_w/.q/; 
retraè  niar.ca.ites.    In  epiroto  jeij,  in  cinese  mi  negro.)  Gr.  5.   19. 
ffcoSLi  l'uliva  del  mese  d,  Novemhre  ,  allora  che  com.no  ra  ad 
esser  vaja.»  Borgh.  Arm.  Fani.  Sl9.  Da  vario  ,  diciamo  noi,  secon- 
do il  nostro  idioma  ,  vajo.  (V)  rP_P_L    r ,,, 
•>    _  Macrhiato  o  Spruzzato  di  macchie  nere  O  scure  ,  Taccato.  Lai. 
variegato*    varii»    Gr.  *o.*/^  (Dal  lat.  vanus,  in  gr.  Irdios  che 
vainoli  medesimo.)  Cr.5,9.3 Al  suo  ^  {elei  ginepro)  e  ro.o 
beflo,  e  alquanto  vajo  ,  e  odor.fero.  »   Torell.ldill.  T eoe, .  20     M.l 
di  puledri  vai  Castor  superbo,  Ed  il  fosco  Polluce,  ambo  sol.ngh., 
Da  lor  compagni  erravano  disparte.  (P.  V.) 
J  ZZ  Dicesi  Roba  vajao  simili,  e  vale  Falla  di  p elle  di  vojo.G.V.j. 
o^I  Donando  per  le  pasq ,c  molte  robe  vaje.^'  8.6u3.  Se  tu  Vi.ogl. 
Btìadasnare  un  palafreno  e  una  roba  vaja  ,  andrà,  irt  tal  pane. 
VaIolIpÌ    (St    Ni)  Va-jo-rare.  JS.  ass.  Divenir  vaio  ,  lnvajare.  V. 

v7£to°  (L-j  VaVla-to-  Add  [at.  da  Vajolare >)  Diveiaito  vajo 
Lat  nig  kLs  varlus.  G,  Vsto^mt  .*«*»«  Pallad.  Novemb.d 
Potansi  e  colgonii  l'ulive  quando  com.ncano  a  essere  vajolafe.  6» 
,2  l  Quando  V  uliva  comincerà  a  essere  varia  vajolata,  si  cogl  e. 

,  _  fSt'  Nat.)  Vaiolato  dicasi  comunemente  ,  ed  in  particolare  da 
nunaalisti,  a  Ciò  che  è  come  rigato  o  macchialo  di  un  sol  colore,  f 

3  TtmnT&^^dicLVma  Specie  di  diaspro,  verde  cupo 
con  protuberanze  esterne  simili  al  vajuolo.  (A) 

Vaioi.0  »  CMed.)  Va-jò-lo.  Sm<  V.  e  di  Vajuolo.  (Aq) 
VatolÓ  (Med)  Va-juò-lo.  [Sm.  PHV* noli  m.,e)  Vajcole  [fem-Ma- 
tamaciuanea  puslulosa  ed  epidemica,  cui  vanno  sorelli  quasi  tutu 
zliuam E?  e  'segnatamente  nell'età  infantile,  qualvolta  nonnesian 
teserZi  dall'incesto  o  dalla  vaccinazione.  Il  V^JIM* 
so,  disgiunto,  rilevato  ,  acuminato    elevato    vivace,  colorito,  ver. 

in  frane,  petite  virole,  in  isp.  viruelas.)  G'V.lif.i. ,F  '  ,n  *"™« 
una  grande  corruzione  di  male  di  y^uolo  MF  9.  »^G"«y 
infermità  di  vajuolo  fu  nella  state  di  fauciulh.  brauc.Sacch.  nov.Sif. 

O  andò  corre  un  andazzo  di  vajuolo,  e  quando  di  pestitene  morta  1. 
ÌSSjSSS. Scoprendoseli  quel  .....le  che  .  nostri  chiann.u,  vajnolo. 
Bemb  Slor.2.18.  I  re  Carlo  fu  da  vajuole  soprappeso.  W  Co,,*.  . 
6  Sono  già  scorsi  self  anni,  che  fu  sorpresa  da  qnvl  male  che  a  Fi- 
renze  si  chiama  vajuolo,  ed  a  Roma  d.ces.  mot  Viglio»  . 

?J  .  S,»  Vainolo  discreto,  Quello  le  di  cu,  bolle  sono  dt- 
stint7  se, arate  e  divise;  confluente,  Quello  in  cui  le  bolle  sono 
cZfuse'coeeiUi  e  attaccale  insieme  e  coperte  quasi  da  una  co. 
•'  ;,T     ndccrlualc,  Quello  che  è  tempestalo  di  macchie  le 

SS  r2S?  ó  SBSnU.  sono  mischiate  con  le  dette  macche 
te.  Pasta  Diz.  (N)  .  •   ,    ,.        „    ,n< 

,  -   D/cci  Vajnolo  spur.o  La  r™Ua      %  (fi) 


,-jnolo  modilicato  La  Vajoloide  ,  V.  (A.  U.J 
:  di  malattia  che  viene  a  pippwni  negli  cechi, 


pupilla.  (A) 
\ 


4  _*  Dicesi  Val"Oio  mou.ucaeo  ^u  ,  ^j—y ■--  ,   •       »-        -    „ 
2  -  (Vetcr      Sorta  di  malattia  che  viene  a' ptppioni  negli  ^-^ 
9.  io.  4.  Anche  nasc^  loro  («'  pippioni)  vajuolo .intorno  agi.  occhi, 
11  anale  nli  accieca  ,  e  massimamente  del  mese  d  Agosto. 
Va!™8"  (ChTr.)  Vajuò,li-co.^^.  *  Prodotto  dal  vajuolo.  Lat. 

rSSSs:  ¥&&  ^^itafi  nT2c:PeZ:  3ft£t 

™*irffifc**z£S%Z  dTquepuZf5,o.{A.  o.xn) 

yS^^fSfiSÌZtéJ^  OH.L  relazione  al  vnjaolo  , 


/#**<     ^/»tiil^^v  Cr#^  ^*s*a£ 


346 


VAKASA 


*  parlando    di  persona,  anche   inforza  di  sta.    Che  ha  il  vaiuolo. 
Lai.  variolosus.  (A.  O.) 


Vakasa.  •  (Geog.,)  Va-kà-sa.  Provincia  del  Giapponi :nell isola  di  Ni-    Valdivia,  »  (Geog.)  Val-di-vi-a.  Fi 

fon.  (G)        .-..'■.  „  Valdo.  *  (Geog.)  Fr.  Vaud.  Cam 

Vael  *  (Geog.)  Citta  del  Cappone  neir  isola  di  Ni  fon.  (G)  Vale.  V.  L.  usata  poeticamente  r. 


„ifon.  (G) 

Yalaam.  •  (Geog.)  Va-Ia-àm.  Isolelta  della  Russia  europea  nel  'lago 
Ladoga.  (G)  <  ^ 

Valabonso  ,  •  Va-!a-bón-so.  N.  pr.  m.  Lai.  Valbonsus.  (Dal  lai.  val- 
de  bonus  grandemente  buono.)  (B) 

Valacchia.*  (Geog.)  Va  lac-chi-a.  Sf.  Lo  slesso  che  Valachia,  V.  (G) 

Valacco  ,  *  Va-làc-co.  Add.  pr.  m.  Della  Valachia.  — ,  Vàlaco ,  Val- 
Jacco  ,  sin.  (fi)  (N) 

Valachia.  •  (Geog.)  Va-Ia-chì-a,  Valacchia  ,  Vallachia.  Sf.  Provincia 
della  Twvhia  europea  settentrionale ,  con  titolo  di  Principato,  tra 
la  Transilvania  ,  la  Moldavia,  la  Bulgaria  e  la  Servio.  —  Vala- 
chia Morava.  Paese  della  Moravia.  (G) 

Valaco  ,  •  Vàlaco.  Add.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Valacco,  V.  (G) 

ValacoIllirico.*  (Geog.)  Sm.  camp.  Distretto  reggimentale  de'  con- 
fini militari  del  Satinato  in  Ungheria.  (G) 

Valadoljd."  (Geog.)  Va-la-do-lid.  Città  dei  Guatimela  ,  della  anche 
Comajagua,   V.  (G) 


VALENTIA 

t^Sfot'  (Dal  ^  Wald  h0iC°>  e  t,mt  fodck>  caro^C*-» 

luna  e  città  del  Chili.  (G) 
mone  della  Svizzera.  (G) 
poeticamente  nel  singolare  per  lo    stesso  eh*  Sta 

sano,  AD,o.(^  da .valeo  »  son  sano:  e  £,/«,  dal  gr.XSS 

2  ~  \  I'!,f0J'Za  Un  Smi'  a'lC)e  ?**  m0d0  latino>PerSaMo;eperlo  più 
s  intende  di  quello  che  si  da  a'  morti;  ed  era  la  Conciamone  usata 
da  Romani  ne  funerali.  In  questo  senso  dicesi  più  propriamente 
L'  ultimo  vale,  L'estremo  vale.  AnguM.Melam  10.2S.  CC 
vale  al  centro  intesa  Si  lunge  ,  che  da  lui  fu  appena  intesa  C?ir 
En.  lib  2.  Iterate™,  il  vale  ,  e  per  defunto  Cosi  compósto  il no- 
corpo  lasciate.  (Br)  Lati.  En.  Trav.  ».  l3o.  Ditem|  P0SJ?  ^  '  ° 
timo  vale  ,  Lasciate  il  corpo  mio  cosi  composto  cq.E  A.  106  Ou«in 
e  l  ultimo  don,  l'ultimo  vale  Che  dal  crudele  per  tua  man  desia  (N\ 

Valeggio  ,  Va-lèg-g.o.  [Sm.]  Potere  ,  Forza.  Lai.  vis.  Gr.  fJ/«  'ini 
valeo  10  vaglio.)  Red.lns.  y8.  Non  so  rinvenire  come  que'  ragni,  ^! 
solandosi  da  cosi  basso  luogo,  abbiano  avuto  valeggio  di  dare  al  lìln 
maestro  tanta  lunghezza,  onde  ec. 


ALAMEDios,       va-  a-me-di-os.   y.  ùpagn    comp     che   significa  Va-   Valencia.  *  (Geog.)  Va-lén-ci-a.  Lago  e  Città  della  Columbia  CO 
Bliami  o  Ajutim,  Dio.  Buon.  Fier.  2.  3.  1,.  Vero  espressero  D'un    Valehciekies.    •   (Geog.)  Va-len-cièn-nes    Lai    Va lentiT,  T  ri •'  r 
poltron  vantato-  valanndios.  ( AìE  Salvia,  sin,™ .  iJ-  ifnì„m»ri;„.         *v„„„,„  „„/  jij££?*'  .1  *JTxt~Lj. ,'„r,aU   vatenttauae.  Citta   di 


poltron  vantato,-  valam-i>dios.'A)E  Salvin.Amm.  ivi:  Valamedioi, 
cioè  vagliami  o  ajutimi  Iddio  ,  voce  spagnuola.  (N) 
Valakgà.  #(Fis.)  Va  ìàn-ga.  Sf.  Gran  massa  di  neve  che  si  slacca,  e 
precipita  rovinosamente  dalle  montagne  più  alte.  (  Dal  frane,  ava- 
lanche  ovvero  ayalange    che  vagliono  il    medesimo  :    e  queste   due 
voci  francesi  pajou  fatte  per  metagramma  da  lavangeo  lavane  he  di 
8Ìmil  senso.  V.  Lava  e  Lavina.  In  provenz.  avalancar  è  terra  o  le- 
tame che  si  precipita  dopo  la  piova.)  (A) 
Valangas.  *  (Geog.)  Va-làn-gas.<SVn. Prozi WAic/a  dell'isola  di  Lusson.(G) 
Valascialf.'  (Mil.Scand.)  Vaia  sóàìt.Sm.Il  soggiorno  d'Odino,  la  più 
grande  delle  città  celesti,  tutta  fabbricala  di  puro  argento.  (Dal  celi, 
gali,  baile  città,  e  scal  campione:  Città  de' campioni.)  (MU) 
Valay.  *  (Geog.)  Una  delle  Ebridi.  (fi) 

Valberto  ,  •  Val-bèr-to.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Gualberto.,  V.  (B) 
Valborga,*  Val-bùr-ga.  N.pr.f.  Lai.  Valburga.  (Dal  ted.  whai  scel- 
ta, elezione  ,  e  biirger  cittadino  :    Cittadina  scelta  ,  cospicua.  Altri 
dal  lat.  valde  pulchra  molto  bella.)  (B) 
Valcare.  Alt.  e  n.   f.  Poet.  sinc.  di  Valicare,  V.  Tass.Ger.14.  33. 
Scuote  questi  una  verga  ,  e  'I  fiume  calca  Co'  piedi  asciutti,  e  contra 
il  corso  il  valca.  E  20.  60.  E  la  cavalleria   correndo    il  calca,  (  il 
pavimento)  Senza  ritegno  ,  e  fera  oltra  sen  valca.  Ar.  Far.   15.  40. 
Lungo  il  fiume  Trajano  egli  cavalca  Su  quel  destri«r    ch'ai   mondo 
è  senza  pare.,  Che  tanto  leggermente  e  corre  e  valca,  Che  nell'arena 
l'orma  non  appare.  E  sat.  3.  La  maggior,  cura  che  sul  cor  gli  cal- 
chi,  E  che  Fiammetta  sia  lontana,  e  spesso  Causi  che  l'ora  dei  ti- 
net  gli  vulchi.  (A)  (M) 
Valcares.*  (Geog.)  Val-cà-res.  Lago  dì  Francia  nel  dipartimento  del- 
le Bocche  del  Rodano.  (G) 
Valciuosa.  *(Geog.)  Val  cliiù-sa.  Fri  Vaucluse.  Dipartimento  di  Fran- 
cia ,  formalo  dac  Contado  y enassino  ,  dal  Contado    d'  Avignone  , 
e  dal  Principato  di  Orangia;   trae  il  suo  nome  dalla  celebre  fonta- 
na di  yalchiusa  ,  tanto  celebrala  dal  Petrarca.  (G) 
Valdo.  [.>/«.]   y.  A.  {sinc.  di]  Valico  ,  [mi  sign.  di   Passo;,  ora  non 
si  direbbe  che  in  poesia.  ]   Vani.  Pur^i.  2/j.  gy .  Tal  si  parti  da  noi 
con  maggior  valchi,  Ed  io  rimasi  in  via.  Rat.  ivi  :  Con  maggior  vai- 
chi,  cioè  con  maggiori  passi,  che  non  andavamo  noi.» Bemb.Asol.  3. 
Indi  con  pochi   valchi  ,  sotto  alcune  ginestre  guidatomi  che   ec.  (N) 
Valdai.  *  (Geog.)  Val-dà-i.   Ca'.ena  di  montagne,  Lago  e  città  della 

Russia  etiropea.  (G) 
.Valdarno.*  (Geog.)  Valdàr-no,  VaF  d' Arno.<ym.  comp. Paese  di  To- 
scana bagnalo  dall'Arno  ;  distinto  in  Valdarno  Casentinese,  eh'  è  la 
parte  più  alla  della  y alle  dell'Arno  nel  Casentino;  Valdarno  fio- 
rentino Parte  della  grande  vallata  dell'Arno  nella  provincia  di  Fi- 
renze ;  e  Valdarno  Superiore,  Parte  della  V alle  dell'  Arno  che  forma 
il  y  ican 'aio  di  San  Giovanni  in  yaldarno  ,  e  la  parte  meridionale 
di  quello  di  Penlassitve.  (G)  Bocc.  g.  S.  n.  7.  Io  ho  un  podere  verso 
il  Val  d'  Arno  eli  sopra.  (V) 
Valdavu.  *  (Geog.)  Val-dà-vi-a.  Falle  di  Spagna  nella  provincia  di 

Patencia.  (G) 
Val  dell'olmo.  *  (Geog.)  Città  di  Sicilia.  (G) 

Valdemaro,  *   Vai-dc-mà-ro.   ZV.  pr.  ;n.  Lat.    Valdiinarus.   (  Dal  cclt. 
gali,  uaill  altiero  ,  e  damhair  ardente.    Altri  dal  lat.    valde  amarai 
molto  amaro.)  (B) 
Val  de  Pegnas.  '"  (Geog.)  Città  di  Spagna  nella  Mancia.  (G) 
VALDERADUy.  *  (Geog.)  Val-de-ra-dù-y.    fiume  di  Spagna.  (G) 
Valdesi.  *  (St.   Eccl.)  Val-dé-si.  Setta  di  Eretici   francesi  ne'  secoli 
xii  e  xiti,  incominciala  da  un  mercante  Lionese  Pietro  yaldo,  il 
quale  persuaso  che  la  povertà  evangelica  fosse  assolutamente  neces- 
saria per  salvarsi  ,  diedene  l' esempio,  distribuendo  a  poveri , tutti  i 
suoi  beni  e  jèce  così  molti  seguaci.   Questi  conchiusero  e  pubblica- 
i;ono   allora  e  sostennero  ^che  i  preti  non  praticando  la  povertà  a- 
postolica  ,  non  erano  più  i  veri  ministri  di  G.  C;  che  ogni  laico 
praticante  la  volontaria  povertà  avea  la  potestà  più    reale    e  legit- 
tima di  riméttere  i  peccati  ,  predicare  il    y.angelo  ,  amministrare  i 
Sagramenti,  ed  alivi  errori  condannati  dalla  Chiesa.  Detti  ancora 
Poveri  di  Lione  o  Leonisti.   Quesl'  eresia  produsse  quella  degli  Al- 
bigesi.  (Ber) 
Valdesi.  *  (Geog.)  Abitanti   di   tredici  parrocchie    delle  Piallale  di 
Lucerna  ,  Perosa  e  S.  Martino  negli  Siati  Sai  di,  provincia  di  Pi- 
nerolo.  (fi) 
Valdetrdde  ,  *  Val-de-trù-dc.   N.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Valtrude  ,  V, 


Francia  nel  dipartimento  del  Nord.  (G) 

Valeste  ,  Va- lèn-te.  {Pari,  di  Valere.  Che  vale;  usalo  per  lo  più  in 
forza  di  add.  com.  ,  e  dello  di  persona  vale  Di  gran  sapere  e  spe- 
ranza) Che  vale  assai  nella  sua  professione;  altrimenti Eccellenta 
7ÌV  «ntre  '  Valentro  '  "":L«l-  egregius  ,  solers  ,  valens,  Cic.  Gr. 
IfdoSps.  Bocc.  nov.  7.  5.  Voi  dovete  sapere  che  Primasso  fu  un  gran 
valente  uomo  io  gramatica.  E  nov.  92.  io.  Io  trovai  più  vicino 
che  bagni  un  valente  medico,  il  quale  ottimamente  guerito  m'ha! 
òoderColl.21.  La  prima  cosa  che  ha  a  fare  un  valente  agricoltore 
volendo  ben  coltivare  e  trattare  e  tenere  la  sua  professione  ,  si  è  ec. 

1  -.  Prode,  Poderoso  ,  Savio  ,  Prudente,  D'assai.  Bocc.  nov.  „ 
40.  L  chiamimi  gentiluomo  e  valente.  Dant.Purg.A.  nA  E  disse- 
va su  tu,  che  se' valente.  Boez.  G.  S.. Dov'è  or  BKuto,  cotanto  va- 
lente? -Cavale.  Med.  cuor.  Lo  valente  cavaliere  non  sente  quasi  le 
sue  lente,  riguardando  bene  le  ferite  del , suo  capitano  Cristo. 

__         *         I       1,111.1.-1  Dnn^Mln  7       —M  *J .1  *  j-.  V-. 

Se  le  po- 


3  —  *  Idoneo 


Proprio.  Lat,  idoneus.  ò.  Ag.  C.  'd.  21. 
e  ad  occhio  ovvero  per  valenl 
colla  medesima  infedeltà  contenderanno.  (P) 


tremo  mostrare  ad  occhio  ovvero  per  valenti  e  soiìicienti  testimonii. 

annn     l  V\ 


4  —  iDicesi  Valente  uomo  e  Valenf  uomo  assolutamente,  ed  è  lo  stes- 
soche  Valentuomo,  F.)  Bocc.nov.  yy.  3y.  E  come  a  valente  uomo, 
sieti  assai  1  esserti  potuto  vendicare.  Dep.  Decani.  So.  Né  altro  im- 
porta in  questi  ta' luoghi  signore,  che  quel  si  dice  tutto  il  giorno  uoin 
da  bene,  valenf  uomo.,  ed  1  nostri  più  ««tirili  prod' uomo. 


più  aiWirtn  p 
y  aioroso  ,  ui  vaglia,  yale 
Valoroso  chi  dimostra  quella  specie  di  valore    - 
dal  coraggio.  Un  valente  soldato  adempie  bene  gli  obblighi 
può  meritar  questo  titolo  anco  in. pace;  Un  valoroso  soldato 


y  alente  diti',  da   Valoroso,  Di  vaglia.  Vaiente  è  Chi  "ha  valore- 
;ra  quella  specie  di  valore    che  è   accompagnato 

suoi,  e 

1  all'ionia 

e  perseveranza  ogni  ostacolo,  e  non    si  dimostra    tale 

se  non  ne  pericoli  e  in  quelli  specialmente  della    battaglia.   Altro  è 

altro  è  ,un  Uomo  valoroso.  Un  Valente  cavaliere 


con  fermezza 
se  non  ne'  pei 
un  V aleni!  uomo 


può  esser  valente  nel  saper  battere,  nel  reggere  alla  fatica  dell'armi 
non  già  valoroso  nell'  afi'rpntarla.  Valorosa  può  essere  in  certo  modo 


una  bestia 

LI 

lettu 


to 


per  esempio,  il    cavallo:   Bestia,  valente  ,    sarebbe  p 
strano.   Uomo  di  paglia  dicesi  per  lo  più  parlando  di  qualità  intel 
Ktluali  o  morali.   Letterato  di  vaglia  ,  Scrittore    di  vaglia.  Non 'si 
direbbe   Canzonatore  di  vaglia ,  come  diciamo   Valente.  L'uomo  di 
vaglia  ,  più  che  il  valente,  è  tale  per  merito  suo  più  che  per  natii 
rale  disposizione.  Lo  stesso  è  a  dire  dell'uomo  valente,  ragguagliate 
al  valoroso.  '     °°     b 

Valente  ,  *  Valenzio ,  Valerizione  ,    Valentino.  N.  pr.  m.    Lat    Va 
ìcIi;-—F}aVÀ°'  L"Pemdore  d' Oriente  ,  fratello  di  Valentiniàno  I. 
e  figlio  di   Graziano.— V aXe.no. Proconsolo  dAcaia.— Generale  del- 
l  Imperatore  Onorio.  (B)  (Mit) 

Valentemente,  Va-Ien-te-méu-te.  Avv.  \\Con  forza,)  Con  valentia- 
[altrimenti  Vigorosamente,  Validamente,]  Poderosamente,  Gagliarda- 
mente. —  ,  Valentrementc  ,  sin.  Lat.  valenter.  Gr.  ì^x^P^"-  Nov 
ani.  35.  5.  Valentemente  fatava  il  Re,  siccome  fosse  un  villano* 
Cavale,  l'rutt.  ling.  Questa  opera  e  questo  beneficio  il  nostro  cuore' 
più  giustamente  richiede  ,  più  dolcemente  alletta  ,  più  forte  striane 
e  più  valentemente  accende.  M.  V.  6.  76.  Il  quale  valentemente' 
s  ordino  contro  a'  tiranni  ,  e  fece  gran  cose. 

2  —  *  Allegramele  o  simile.  Fu:  Asia.  Sa.  Nui  ci  mandammo  le 
Sue  polpe  valentemente.  (V) 

3  —  *  Francamente.  JSov.  Ani.  54-  Ella  mandò  per  un  gran  cava- 
bere  ec.  e  dissegli  valentemente  ec.  (V) 

Valenteria  ,  Va-lcn  te-ri-a.  [eV/I  V.  e  di'  Valentia.]  M.  V.  10.  yo. 
Contalo  avemo  addietro  le  prodezze  e  grandi  vaiolitene  del  Duca" 
di  Guales.  Fir.  Disc.  an.  ,80.  Non  valeva  mostrar  di  fare  a  modo 
della  naoglie  ,  che  è  una  valenteria  degli  sciocchi.  (Qui  per  ironia.) 

Valentia,  Va-len-tì-a.  {Sf.)  ast.  di  Valente.  [L'esser  valente  •  altri- 
menti Gagliardia  ,]  Prodezza,  Bravura,  [Valoi  ia. —  ,  Valmtria  Va- 
len.tigia  >  Valenteria  ,  sin.  ]  Lat.  virtus  ,  praestantia.  Gr.  ìavis  li- 
va.ii.ii.  G.  V.5.  4-4-Vw  sua  valentia  passò  in  Inghilterra,  e  combat- 
tèo  con  Raul.  Cavale.  Med..  cuor.  Ninna  valentia  emetter  fuoco  in 
una  casa  ,  e  da  vile  cuore  e  pessimo  procede,  yil.  Plut.  La  mia 
volontà  è  d'esser  più  riputato  maraviglioso  in  senno  ed  in  bontà, 
che  in  potenza  ed  in  valentia.  , 

2  —  Azione  valorosa.  Nov.  ani.  proem.  2.  Facciamo  qui  memoria  d'al- 
quanti fiori  di  parlare  ,  di  belle  cortesie  ,  e  di  .belli  risponsi  ,  e  di 
fidile  valentie.  Cron.  Veli.  io.  Fece  di  .grandi  prodez/.e  e  valentie, 
e  si  per  lo  Comune    e  sì  in    altri  luoghi,  Dar.  Acc.  142.    Si  gran 


*%%>      ">%%^#^ 
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VALGISI  U 

prove,  kcc  e  belle  valentie  ,  che  il  grida  incooUncutc  n'  andò  per 
lo  pese.  V«-Un*fc  Dea  adorata  dai  primi  abitanti  d 'Ila- 

YT"-D^eVsa^à.-  Antico  nome  delia  Dea  *A.  (M.t) 

i  _  -  CGcogO  YU/tATr°'J$  Valentia.  P.cor.  *  ,.  *   ,. 
^SVla'vSK'cìf  ffio piviere,  *^2*  ec.   (VJ  Po, 

vtZÌl"° "gO^-len-ti-né-se.  S±t4&W#*f* 

nel  Delfinio,  (fi)  Va.,(,n.ll.nià.ni.  ^«t/c«  *e«a  rf/   Gnostócj, 

Va-lertiisiam.       (St.  E.cci.i    ?.«•  Patentino,   originario  di 

nata  sii  principio  del  secondo  secolo  ^f*'^^  %l(a  sua 
Enitta,  che  si  ritiro  ,n  Cipro,  f°^UM/Europa  ,  dell' Asia  e 
efesia  ,  la  quale  di    »«^^Ì  di  imenei  quale  a- 

co-idiaui.  (Ber)  -.'  U  „„   at  ,,r   m.  Lai.  Valcntinianus.(Ap- 

V«-  .  *  ^fc^K;  diTre  Imperatori  romani.  (B)  (Mit) 

Icntinus.  (B)  mi-mén  te    r  ^w.]  super*.  A' Valcn- 

t,  mente.   Lai.  P^'-^M?'^   aveva  col  capitano  Fran- 
Filippo  Pa,ent,coSl  zoppo    con,  fg     era    avev  P  «  ^ 

esco  Tarug.  d,  Montepu!c,a   o     ,     q.-l      «JP»^  ^  ^ 

BSaiSKSASSa  S  -a  speranza  nell'al- 
tro, più  che  in  sé  niedesm,o.  (b)  Valente.-  ,Va- 
YMpnwao  ,  Va-len-tis-si-mo {A ddjn .]  .  "P  ;_  £occ.  „oy. 

jentussi.no  ,  «n.  ^J»»*££ K  £  n5  00.  3.  La  qaal  cosa 
,3.  5.  Avea  di  valentissimo  f  att  fama.  £ o     90  4 

K^-T fe  "r^XènJio-  ^r^vaneaUo^rso,,, 
£fa£  dfeorpo  ,  cotantissimo  delle  man,  »  2?«rta/.£/om.Z,«. 

4g.  Di  '^■!°,'id,vaIeSimcL    ^C^    A  «  ^'Valente.  G.  f.  * 
Vìlestre  ,  Valen-tre.  Add.c  « .    K.  A£  cQntessa  Ma. 

;  <  ^;;^r£^^.v  Sòn0;: s.  *~  *.  ,**,» 

icutri  e  temuti.  .        V.  A.  V.    e    di'  Valente- 

*«««-.  J^V^A  Srol  ie  mura  ,  e  parte  di  loro  e.- 
mente.   G.  ^.  *o.   O».  J-  as  ,,.  Mandò  per  uno  grande 

trarr,  dentro  valentremente Nov.  ant.*-f     vaientrcmente  :  cc.Cron. 
cavaliere  ,  molto  gentile  e    avo  , ,  e  disseii  v  ;     e  difcsonsi. 

Morell.  >98    Portarons,  va lentrem  nta «.«g-g^  G.  j,       ,.,. 
VXlektria  ,  Va-lcn-tn-a.  [A/.J  £•■*■  '  raaliscalco  e  di  sue  ma- 

Furooo  sconfitti  ec.  per  1    va  In         d,  delta  a.  UW  # 

snade.  E  11.  5i.  8.  fe;   la  vaici  Valentria  ,   di  fama  e  di 

mar.  6.  Molti  sono  uomini  qui  ,  li  quali  di  vaiemr  a  , 


VALI- Lì  li 
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gran  gentilézza  sono  adorni.  .    rf.  Valen,rc.   y, 

X*U**™*i*J ,,  Va-lcn-lns-si-mo.  £*#.  «O    *"P  fue  valentris- 

^.[f.  e  di rVaknUseimoJ  G.  £*^ '£  Ga^.4G.  3<  Belli  quali 
«roo  Duca  ,  e  W^Jg"  7  ° ^ •"•«-/,.  no,.  ,3o.  Sempre  da 
nacque  lo  valenti  issimo  AchlUe,IV,it,_  er  ]a  8tia  valentrissima  don- 
^r^rn:i^«Toton«Ial^d1  fare  studiare  questo 
-     Z  ì g&loté  -udò.100:  Bologna  ;  /là  mandato  ,    ognora  sentia 

\t^v3ES?SU  m.  r  A.V  e  drv^.ru.s.do. 

Bai.  P.  IV.  Come  yalentro  "£*%£>&  scrivesi  anche  Va- 
lenf  uomo .Pomo  A  f^J  J^K  Mrenn'us.G,,  fte.  Mf, 
E  Becolaie    ad  uno  avaro  "'/^/j0^  'i.Jf  ™J 

gran  valentuomo.  -L  £sp-  ««'•  '■>•  u  u "  .nlSgj  5  ,  Ed  ogni 
Judo  soprainmentova.o  valent uomo .Gua r.P astjid   5    j   1^  og 

iaoza  al  valentuomo  e  P'^vf^^  S.  5o3.  Non  fu  ella  quella 
co,  andrà  da  valentuomo. ^'ó^d  òmero  e5i,nc  dalla  sch.era  degli 
fSS  Po"i  ti^vak^oninTbanno  mostrato  e  fa.  subbme  grado 
gìl'pE»  Salteri.*.  U  5.  Gran  maravigliami  par*,  cheque 
valentuomini  del  73  volcssono  ce  (\  )  Valentuomo 

Valentuomo  diff.  da  ^ ^f^S  ,  sicché  non  si  po- 
st cons.dcra  principalmente  1 1  uomo  c0™  ,j  ]  Quando  si  dice 
tra  a,g,uf  ere  aquesta  qu, . hj a ,  »  eh  ~*£?g-£  prc.gi,  non 
Uomo  vaiente,  si  nota  il  valore  ai  un  luu  .  •  a„„iucntre 
come  la  qualità  principale  ,  ond'  ^P^^^Sm^^ 
quanti  altri  epiteti  ed  acccssorii  piaccia  per  W™1":  * 
dell  uomo  e  le,  cose  in  che  valga  -,  non  ™^ .^X!  -  ,  Va- 
VALEHZA  ,  Ya.lé..,a.  [J/    r.  P^nZatGr  uX^^.Amm.Ant. 

!rs  'so';;;  vi;:-  ^r^^:^  ^  ^,^ 

g.  92.  botto  vue  ui.  1  v         i  ro  Giammai  senno  non  fece 

fc^^za^U  om Tòù^LG.  oCnni  d.  moUa  valenza  rilu- 
«uU     U  mondT  consce  ec.  Je,  Ur.  7-  3.  La  mortalità  ha  tre  paiU: 


H 


1       ■•   •      1-  Jl^r.:»!   ,.  la  valenza  mcd« s^uiamerrte  diccwejuo- 
una  ,  che  divisa  la  dignità  e  » mì«J«  bisognosa   che  contare 

fittavoli  ;  ce.  E  appresso  :  Ni       ^  cosa  e  ^  g  che 

ciascuna  «osa .secondo ,  «  va        a.  a ^.  «U.  P.   W. .  m; 

r/r"  ^rr^aeTaSa^anU  no»  ha  ,  eh'  io  senta  al- 
a  -\Tuu!°Pre«o.  Frane.  ^cc&.  n..  Che  la  moneta  di  poca  va- 

oili  ttytntoBfSy'p  TI  rte«0  C&e]  Valenza,  ^  Co//. 
V"T.ZW    13   Co^noscauo  cb'e  li  grandi  vizii  noi,  vinsono  per   loro 

Vla™>  Va-lén-Zi-o,  V.lcn,»nc.  IV.  ,r.m.   Lo  stesso  che  V-lcnte.SH 
_  ^.   to.  Valentuis    (B)  ^^  ^        •     ^^   ^  LaU  ,y 

Talemzione  ,       Va-iciKiom.'  x'.  r 

ylt^Mrc  ^^Sn'Sito^^ù-cnl'peS  ^ 
J^  no.,5^.  Ti  tocche,^  il,    abred^^  P|   ^       ^ 

d'  oro    ra  fa  dan     i  e  io     iojelU.  Com.  Inf  ,.   Jn  vendere  p-u  caro 

^Ìno,    eia  ^^t^S^  poi*, 
2  _  Valore.  fliHai*.  r>  ^7;  S^SiSp,»^,  CoS(aì,  /.«(.valere      . 
Valere,  [^rt.  e  n.  anom.  V.L Jì  fi*«    ? 'P  ,„tf.7li.7.  Se  le  femu.i- 

constare.  Gr;  ?^^^;£^^^p^Sc2e  ninna  se  ne 
ne  ^erod'arien to.ellenonva.rebhonucn  J      1  cinqucccnlo 

tarrebbe  a  martello     E  «£ ^lia'no^t  d'  oro  valeva  ,  o  pie!,  quello 

SeUà«  V-'^e  aCva^reS?  senza  quello  che    egli  aspettava  ,  che 

vafev,  più  di  ^miha^  ^  ^^  Bor,hMnt2Z   jj 

.ev^Agc^'ec.  al,  ^  *J^*&Z%Ì&?1 

2  _  Aver  valore      v  -tu     Esser    va.ent^^  ^      .J  ^    chc 

irxwir.  (V.  .1  S-  40  «oc^  "^-  '  3  Come  che  sia  gran  tempo 
quello  valesse    che  egli.  E  *?£.;  »• •»•  ,  , 

che  ,0,  e  le  mie  cose  e  jf^lgji  ^Vahi  ,  per  .0  vostro 
no  ce.  E  nov.  49-9-  ™  ™*  v,  „,■  avvenne.  E  no».  7928. 
valore,  e  per  1  amore -.ci  «=  Por^1?  v  to'U|  di  qut,  #  io  valeva,  co- 
Tu  non  te  ne  avvedesti  m.ga  cos.  t oso  4 

me  ha  fatta  egli   Frane.  Bari.  5f.  f*  VJ  ^  ^ 

da  di    fuggir  dove  non  vale,  i   agff.  fg  ^  ^  va)crc  e  ya_ 

ìi^P^Tt^r^^  discende  la  inQue.uia  de.la^ 

virtù  ,  nella  quale  è  valsuta.  dignità.   In  pers. 

Esser  di  inerito ,  Menta^  ce  1.  }^  ,»  ^J  ho- 

evleng  eccellenza .  In  1 ar-  «*» «'  P  J^  ess0  ora    ad  uno 

mente  voi,  perocché  voi  il  vale'e.  i,v;  fa         ,    ^  yj       ,. 

tAver  fcm,  doniimo  1  Poe Njt-Mg^  ^  tentiai  |lia. 
lere,  potcntem  ,  va,,uum'Jucnri*';'islrare.  [„  pers.  valftn  strenuus,  va- 
fltudo,  e^^^SSVcbr.  6«SW  potestà- 
l.dus  ;  vali  praetectus  ,  vii    pi   «.  ò     quall|linqilc 

tem  ,  domimum  habere  )   *££*  iffi^-T  vostre,  i^i.   P«V 

la  vergogna,  Poco  valea;  ma  pai JWJV~.  ^«e,  ejr,  ^*e^. 
_  Esser  di  profitto     Gmjarc.  f-a  .  p.  0  le;se  '    .,là    ^  for*Hla.) 

(Jn  celt.  gali  ed  f^f^^^£^7x  -l.'ro  voglio  che  mi 
^0CC.  no„.  3/.  »6.  He  '  «"  „  t      questa  cosa, dovergli 

vaglia.  E  no».  43-  **•  "»  vtnl  e    Ri        cosa  yale.ndole  il  chiede* 
molta  poter  valere.  F  no^.  7^-  «9-  «      3         Que,|ino    nvoleano  i  ', 
mercé  colle  man,  m  croce.  *^-*/g- ^SeVin  un  inonte,ccaC- 
Ioro  stracci  ;  ma  *enta  valse  .^.^'^^    ,,  ,iccelll,  qii;)nd.clli 
ciovvi  entro  fuoco,  i es.Jtr. £*h»  •  potrebbero  volare,  e 

volano  ;  che  se  l'aere  non  fosse  spesso,    non  pò 

l'ale  loro  varrebbero  molto  poco  1> ani. ^fò*^^  pj,    ■ 
S""1:7  ?  ^Tt-K  StlVSi  o  vale  ingegno  o  forza,  j 

vale  Nasconder  ne  hv  ,  eC  f ^X^alu.i  anche  nel  bene.» 
rJ^ral'é  qSlà  iosa  che  vale  a  tutte  queste  miserie  1  una 
è  ,  cioè  ,  la  misericordia   (V)  ,    •       Tes>  poc).  p.  J.  Cll„.45. 

,  _  Del»  anche  P£^AJ™£"%i  impiastrato  ,  valgila 
Nasturzio  mischiato  con  fan   a  ed  aceto^  ^  e      eziose  a  ccite 

Sciatica.   C«*.  %"S^rairJica  valeno  f«-  va'g.iono.)  (N) 
infermità  valeno.  O  HV"«  «     ;        .  ya   ,,a  per  Sic  me  Dc0a  adju- 

vet  Ì^.S4SK'*L^  credo6ch/farai  Come  bunn  ca- 
vet.  mora.i.T-  dormir  non  mirerai.  (IJ) 

vaier,  ?g»j*Z*^SZ!p£.   S-  Se  lu  mi   poni  che  per 
4  _      i,  coi  «tot  caso  DMfettamante  ,    e    che  invano 

bene  ;  risponditi  ec.  (Br)  lntrod.Virl.87.  (Fir.  1810.) 

^Jt£ZS<£££{  !rchà  ad  avcl* v,ta  £,crna  non 


3  — 


Non 


ti  potremmo  alcuna  cosa  valere^  (V)  J(|gefc  ,i0(;>  ffi3 

G  —  »  Apportar  guadagno  ,  utile  ,H«.' 


Se 
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VALERE 


Valerio 


7  —   J ruttandosi  di  parole  o  concetti     rA,,.-  K  r  J.  ,'.  <•  v' 

quella  |tlV^™.:(V)°llerar  C°"  raZIe"Za'  TCrchó  &  vai  qui 

2 *      Onde     Vaio     o     A.s~ *»_.     i       ,  ..       _      _. 


vale 


•  3(5.  (N) 


3  — *   CWe  Vale  a  dire  per  Cioè    f  A-*   r    I 

indicato  Fr  Cord  r  *""  *"""  Val°re>  foMedJper  auel  valore 
inaicato.  Pr.  Cord.  Gen.  a7.  Uno  vale  il  suo  mille  fiorini  cT  oro 
et  bagli  in  case  e  >n  terra  e  in  bestiame  e  in  masserizie  è  in  co' 
tali  cose  spartamente.  (Pe)  masserizie  ,  e  in  co- 

vai  q„,  di  nome  generico  a  dinotare  tutte  le  opere  buone   (V 

beli  iFISIZJZrz;  T  f1** 77- £  p-te  °S™  Lite 

12  —  *  Far  del  bene.  Mor.  S.   Gres.  6    2S    fr^HnAr.    i~ 

nella  g*.  delle  opere  eziandio  virLfe,  egii^  lS,°?"pK 

che  bella  cosa    e- che  V.  S.  Illustrissima,  anziché  mar^iòlfars  S 

pur  le  risponda,' le  parrà  strano  ec.  (N)  'avignaisi-cnio 

2  ~~  £  £er  •r'OT//-  Oeceh.  Assiuol.  S.  2.  Val  ecli  i  À«  ;i  ™, 

4  -io"  i«  questo  senso  dicesi  Non  vale  e  situa  da  7h3 Z      >    ; 

o  i^'  ^l^a^SnSl^  ft^  Tf«n  *™>~ 

na,  e  meno  a  goffi  ,  À' nòccioli  bensì  s/fa laleT  «ih 
4  -Farai  valere  „«fe «„CAC  ,<„,.  fmUare  a  suo-Jo..  G.r.ia 

Legato  per  alcuno  seguace  de' congiuraH.  credendosene  Xi  meglio 

*  -Valer  d,  meghoWe  „,,cAe   7W».  „,«./«,.   O    /  fi    O 

vi  ^piantino,  e  varrà  meglio,  salci  od  olmi-  *  *  ° 

M"i;erico;dL",5alCr(N)miSenCOrCj,a  C  ?*  °"—  »-"«•  *. 

17£e~rfort  yalre  "Fmo.n<,<?,e  wZe,  ^r'-2  *»  ****  ^«^««O. 

f  fi^l         .     ;  ?;      ,  F'   ,  '  ai,re  raolte  la  tribolazione  ,  La  guerra 

18-  Dù"el] V   >' °        U1      >    Che  'a,)t0  d  COIlt,"ba>  «n  ««ondo  vai! 

1»—  i>ic«i  balere  un  occhio  [o  un  occhio  d'uomo  e  vate  Esser»  di 

altissimo  prezzo.}  V.  Occhio,  $.7</.  »  aie  Asse,  e  di 

19.T,„*   ?'C'^ Va,lT  tfÙ  U"  C0llJ0  dl  maestro  che  due   di  manovale 

21  o~  >*r/,le"?i  V;'Iersi  ^e'  Calersi,  Compensarsi.  Car   leu    t 

■  8z-&:r^bò-\ Con  ***?#  '•«».»  v.uide.i?.ifÉ,£ 

22  r  Z»ic^  Valersi  d>lcuna  cosa  [o  persona]  BPaìt Serenane  lai 
ahqua  ieuti.  Gr.  xpwDaj'  r#Wl  Aiv.br.  Furi  4  ,  rà,  J  1 
qualificati  delle  case°sotto  ombra  d/ voler  vat  Ji"  d^  ló-„  g  n  '"""T 
tergli  poi  in  questi  travagli  eh  ?  £  Ckf  „  T  «  *  "lto'"P?  ,n(t- 
cento  scudi  co1.,  mona  ijdomlne  f  dV^u  ^1!  o^Zj'^tfutSl 
E  di  certo  suo  monte.  /-7r.  Disc  an  %,  iu„"  V  V  valut0^ 
e  entrato  gran  desiderio  di  ££££&  l^^r  **'"?,>  ^h 
Il  quale  ho  mandato  cost,  per  l«Jnt^^*K^i«fto^ 

23  —  Z>*ce«  Valersene  in  significato    di    Ri^L;„JL 
darsene  alla  iasione.  §    '  Richiamarsene  ,    eoe  An, 

a4  -  Dicesi  E  vale  2  e  i%«^ca  Che  vogliamo  noi  valere?  cioè  Che 

hssei   dappo  o  ,    ZVbe  «,er  fii^w  «  mente,  y.  Nocciolo.  C.  «g  «V) 
ab  ~*  Dicesi  Non  vaie.e  un  corno  e  vale  Non  costar*      ivi  ( 

tur  nulla.  V.  Corno ,  5..  35.  (N;  '  iVo"  '^0F> 


Chèfénfa  quel  non  vai  lénno'  em'luìno  "  """  ^  m0,t°  teS0'0i 

Mio  dlwf  n  Non7mi,sJ  va8lia  «f.  «rf  «  maniera  che  corrisponde  a 
Mio  danno  o  simile  da  comici  usuato.  Lasc.   Spir    5    4   Tal  nera 

non  gii  na  allegati  a  me,  non  mi  si  vaglia    (Vi 

29™7  è  Idi  ì!°"   Vakr  i3  PC"a  e  ^>*c«  ^°"  »«"■  c""'"  o  bene  ; 
Aon  poi ta. e,  Non  valere  .1  pregio  e  simili.V.  Pena  ,  «.  ao.(O)rN) 

3o  -  fe«  A  perdonar  vaglia  o  simile  ed  è  mirti.;  òhi TlWta«„o 
c"7";  ^^^«.Chieggio  perdo  io.rarch.sZ.  4  6.  'Z  s 
gurato!  tu  lo  chiam,  ciurmadore  eh  !  se  ti  sentisse  cofestui,  e  |nt 
gl.oruomo  d,  Firenze  ec.  Pist.  A  peidonar  vaglia:  io  lo  ved w  a 
quel  modo  ec.  di,  no.t  sa  ,  non  sa.  E  5.  5.  Vaglia  a  perdere  sa 
userò  con  esso  voi  troppa  sicurtà.  (V) 

at  u?r:5Ua,rTNr val  ccuto  e  ccnto  non  ne  vagliono  u,,°- 

*£?n1  f*  f'a  ^0,'are-  ™«*  significa  il  valore  intrinseco;  Co. 
,Z  ri  T'6  C°,reat?-.  Una  <=osa  Che  i«<  dieci  ,  può  costar  iuille: 
mia  cosa  che  vai*  moltiss.mo  ,  può  costar  poco.  La  virtù  vale  S,-m. 
Pie  più  d.  quello  che  costa.  Un  favore  che  altrui  non  costa  nulla 

C^  PU°  '.'  re-  la  Vita-  Ci  ha  dt  ile  cose  .  del»e  persone  che  non 
valgono  mente  ;  mente  costano  ,  perchè  non  sono    da  vendere  :   ma. 

ifnSf"  C°  ""°  ,preZZ,°  '  CO5'a,i0  cure  c  tormenti.  Una  moneta  vai 
rn?,J  n°"/,Sl  !CS-  °he  COSlL  ra!er  molto'  diciamo,  e  Costar  caro. 
Costa,  mollo,  si  dira  ;  non  mai  L'aler  caro.  Costa  caro  un'offesa, 
mii  piacere  ,  mia  parola  imprudente.  M       ' 

diamo  ntùdf  àA-  Gfare-g"™ào  diciamo:  Non  mi  vale,  inten- 
diamo p,u  che  dicendo  :   Non  mi    giova.   Ciò  che  non  vale  ,    non 

beile  TaH  PI°  '  ^  n°"  S,elVe  3  n"lla-  Ci0  che  non  P"0  dare  un 
bene  ,,e  allontanare  un  male  ,  non  giova;  ciò  che  non  può  ne.n.ne- 

W,L8g7  •'  i'-0"  VaU\  CÌ0  £he  Vah  '  .?'<"'«.  quando  questo  qua- 
li lt7|C  C  d'.reU<?  ad  lU1  fhle-  Una  medicina  che  vale  contro  la 
tal  malattia,  purché  sia  data  a  tempo,  giova  di  cerio.  Un'aut  .1  dà 
un  argomento  che  vale,  dovrebbe  sempre  giovare  alla  causa  ;  ma  tal- 
volta giovano  p.u  quelli  che  .^o«o  meno.  Talvolta  il  Falere  può 
essere  cosa  assolutamente  nociva.  Rivalete  d'una  persona  ne' vostri 
fi  sogni  .  un  altro  si  vale,  ÒV  una  sornrsa  affidatagli  da  mi  amico,  v'e- 
e  di  «  vale  dell  opera  altrui  come  d'  uno  strumento  meccanico  Un 
auto,  e  s,  giova  de  lavori  già  fatti  sopra  lo  stesso  argomento  ;  e  può 
Sfarsene  senza  perdere  la  propria  originalità  ,  non  che  senza  pia- 
fv,?;^ °  m\S'^<>  del  consiglio  altrui,  mi  valgo  dell'opera.  Il  se- 
condo modo  esprime  un  dominio  più  assoluto  ;  il  primo  una  qua- 
unque  siasi  utilità.  Può  l'uomo  giovarsi  anco  della    sventurata- 

•e*  jcWc     111), 

Vy™AS.Vaf-"a-W-prf.  Lai.  Valeria.  (V.  V alenano.)  -Figliuoli 
diPublicola  ,  madre  di  Ciriolano.  -  doglie  di  Siila.-  FilliTdi 
Diocleziano      e  moglie  dell'imperatore   Calerlo.  -  Moglie  dell'  im. 
peralore  Palentiniano.  (B)  (Mit) 
2  rj  (Ge°g-) /"«ica    città  della  Spagna  Citeriore.  —  delf  isola  di 
CO, sica.  —  Antica  contrada  della   Germania.  —  Nome  della  kredi- 
«**«  Prov    d  Italia  ,  fra  l'  -Umbria,  la  Campania  e  il  Piceno.{MH) 
de)     T  (B0t)  V/a;t'r,;à-»a    t*/   Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  ■d.psacee  ,  della  classe  triandria  mon.oguiia  di  Linneo  ,  curai- 
Uriztm  dalla  corolla    mula    monopetala  epigina  e  da  una  carnei- 
la  papposa.   Conitene  molle   specie  ,    di  alcune    deìle  quali  si  usa- 
no in  medicina  le  radici  chà  sono  aromatiche,  stitiche  e  stimolanti. 
di  sapofe  amaro,  piccante  e  disgustoso.  Le  specie  più  usate  sono  là 
Valeriana   minore,  e  la  maggiore;  la  prima  della  anche  Officinale  o 
Silvestre,  e  una  pianta  che  ha  la  radice  cilindrica,  compressa,  adorna 
11  man  anelli  o  radici  solidi,  molto  odorosa  ;  lo  stelo  semplice,  strialo  t 
le  foglie  tutte  pennate;   lefoglwline  appuntale ,  dentale  nei  bordi  ;  i 
Jiori  alquanto  rossi ,  a  pannocchia  terminante.  È  originaria  de'  bo. 
schi  montuosi  ed  umidi,  e  fior, s ce  nell'estate.  Lai.  valeriana  officina- 
US  Lin.  La  seconda  e  una  Pianta  che  ha' gli  steli  meno  alti  della  v,*. 
cedente     poco  ramósi ,  lisci  ;  le  Joglie  radicali  picciolale  ,  ovati 
bislunghe  ,  intere  ;  temutone  pennato  fesse  ;  i  fiori  bianchi,  in  pani 
nocchia  terminante.   Trovasi  nei  prati  umidi.  Fiorisce  nella  prima- 
vera.  Dicesi  anche -Valeriana  ortense,   ovvero  Fu  politico  officinale. 
Lat.  valeriana  pia,  Lui.J  (Da  valere,  secondo  il  Lemery.  Poiché  questa 
pianta  e  d.  molta  efficacia.)  Micetl.Fior.  69.  La  valeriana,  chiamata 
da  Diosconde,  secondo  alcuni,   Fu,  è  una  pianta  oggi  nota.  Trovase- 
ne di  due  sorte:  una  domestica,  ovvero  maggiore  ;  l'altra  salvatica  ,  e 
minore  :  e  di  tutte  e  due  se  ne    trova  copia  in  Toscana:  pare  che  la 
radice  della  maggiore  sia  assai  simile  al  Fu  ,  e  che  si  debba  per  es- 
so usare      e  non  la  minore,  per  esser  piuttosto  un  falso  Fu.  »  Pasta 
JJiz.   Valeriana  ,  erba  a  pei  iti  va  e  diaforetica,  utile  all'epilessia      al- 
I  asma  ,  all'itterizia,  e  a  molte  altre  indisposizioni.  (N) 

2  T "  ^'  11  PU'6  la  Valenana  rossa,  to.  valeriana  rubra,  Za  Valeriana 
Ceciarello,  lat.  valeriana  locusta,  e  la  Valeriana  dentata,  lat.  valeriana 
echinata.  (A) 

3  ~  *  £""  chiamasi  ancora  la  Semplice  radice  di  essa  pianta.  Ri- 
ceti.  Ftar.  87  Le  radici  odorate,  come  l'angelica,  la  valeriana,  la 
ganofilata  ce.  (Ti)  .  ... 

Valeriano,*  Va-le-ri-à-no,  Baiarono.  ZV  pr.  m.  Lai.  Valerianus.  (Dal 
lat.  valere  c^cr  sano  ,  robusto.  )  _  Publio  Licinio.  Imperatore  ro- 
mano, padre  di  Gallieno  ,  fallo  prigioniero  da  Sapore.  —  Figlio 
di   Gallieno  (B)  (Mit)  <  ° 

Valerico,.*  Va-le-ri-co.  N.  pr.  m.  Lai.  Valericus.  (Dal  ted.  wah 
reich  ben  ricco  ,  ovvero  da  wald  veich  rie»  di  boschi.)  (B) 

Vat,er,o,  '  Va-le-n-o.  N.  pr.  m.  Lai.  Valerius.  (V.  Valeria ao)  — 
Massimo.  Atomo  latino  del  tempo  di  Tiberio.  —  PnblLcok.  £9n<ale 
romano  e  collega  di  Bruio.—Nomc  di  altrUons.oli  ro»i.«i/.(B){MiO 


Valéry 

Valéry.   *   (Gcog.)  Vale-i)'.  Nome  di  due  città    della  Francia.  (G) 

Valero,  *  Va-lè-ro.  iV.  pr.m.  (V.  V alenano.)  —  Guerriero  ruttilo  uc- 
ciso da  Agi  de.  (Mit) 

Yalk.siani.  *  (St.  Ecd.)  Va-lc-si  lini. Antica  setta  di  eretici,  Incalo- 
ritine ed  errori  son  fioco  noti.  S.  Epifanio  pose  questa  eresia  tra 
quella,  de'  Noeziani.  (Ber) 

Valesiako,  *  Va-le-si-à-no.  Add.  pr.  m.  Della  Valcsia  o  Vallese.  (B) 

Valeso  ,  *  Va-lé-so.  N.  pr.  m.  Lat.  Valesus.  (Dal  ted.  wo/il  lieiss  ben 
cocente,  ben  focoso.)  (B) 

Vai.espir.  *  (Geog.)  Va-le-spir.  S m.  Antico  paese  di  Francia  nel  Ros- 
siglione. (G) 

Valete  ,  Va-lè-te.  V.  L.  Saluto  dato  a  più  :  è  il  pi.  di  Vale.  Vii. 
à'.Gio.  Gualb.  3'3i.  Valete  in  Cristo  Gesù,  o  voi  clic  siete  tutto  il 
mio  bene.  {S.Gio.   Gualberto  così  saluta  li  suoi  fiali.)  (V) 

Valetta.  *  (Geog.)  Va-lct-ta  ,  La  Valettc.  Città  dell'isola  di  Malta. 
—  Città  di  Francia  nel  dipartimento  della  Sciaranda.  (G) 

Valetudinàrio.  (Mcd.)  Va-lc-tu-di-nà-ri-o.  Add.  esm.  V.L.  Malsano. 
Malatìccio  ,  Malescio.  Lat.  valeludinarius.  (  Da  valetudo  ,  dice  il 
Littleton  :  e  valeludo  è  status  Lene  aut  male  valeiuis)(k)  Manmicc. 
Lett.  al  Bargeo.   Herg.  (0) 

Valetudinario  dilF.  da  Malaticcio  ,  Infermo ,  Cachelico,  Cagio- 
nevole. Il  Valetudinario  è  di  una  sanità  vacillante  ;  il  Malaticcio 
è  soggetto  ad  essere  ammalato  ;  V  Infermo  è  afflitto  da  qualche  di- 
sordine negli  organi  o  negli  umori  ;  il  Cachelico  e  pieno  di  cattivi 
umori;  il  Cagionevole  è  facile  ad  ammalarsi  per  la  sua  debole  com- 
plessione e  delicata  temperatura. 
Valetudine,  Va-le-tù-di-ne.  i^f.]  V.  L.  Sanità. — ,  Valetudine,  sin. 
Lat.  valetudo.  Gr.  vyina..  (  Valeludo  ,  dal  lat.  valeo  in  son  sano  : 
e  valeo  dal  gr.  uleo  che  significa  il  medesimo.  )  Guicc.  Star.  16. 
797.  Ancoraché  non  ritornasse,  se  non  con  tardità,  alla  prima  valetu- 
dine. Circ.  Geli.  6.  1^5.  Non  troverai  mai  nessuno  ,  chi-  in  quei 
{mali)  del  corpo  chiami  mai  la  febbre  sanità,  né  1'  esser  tisico  buo- 
na valetudine. 
a  —  *  Forza,  Vigore,  Robustezza  di  corpo.  Bcnv.   Celi.  Vit.  La  mia 

forte  valetudine  di  complessione  non  potette  resisterò.  (A) 
Val  e  v  ile  ,  *  Va-lé-vi-le.  Add.  com.  V.  A.  V.  e  di'  Valevole.  Fr.Giord. 
76".  Non  è  cosa  nulla  ,  né  opera  si  valevile  ad  avere  vita  eterna  , 
come  la  carità.  (V) 
Valevole,  Va-lc-vole.  Add.  com.  Che  vale,  Giovevole.  Utile, Pro- 
fittevole. —  ,  Valevile  ,  sui.  Lat.  utilis.  Gr.  xP'>'T'lioi-fiocc-"Ov.6i. 
2.  Notando  bene  la  mia  novella  ,  potrete  una  santa  e  buona  ora- 
zione ,  e  molto  a  ciò  valevole  ,  apparare.  Pass.  5.  Se  interviene  clic 
anche  pecchi,  0  ricaggendo  in  quello  medesimo  peccato,  o  in  altro, 
fu  valevole  la  prima  penitenza,  e  sarà  valevole  la  seconda.  Red.Esp. 
nat.  11.  [Talvolta  si  comprendono  ,  se  diligente  ed  accurata  vi  si 
faccia  sopra  la  riflessione,  che  ]  è  valevole  a  scoprirle  insieme  cogli 
ascosi  inganni  ,  ce.  »  Pass.  2.  Se  pure  interviene  che  altri  poi  in 
peccato  ricaggia  ,  nondimeno  la  prima  penitenzia  fu  valevole.  (B) 
2  —  Che  ha  forza  ,  Possente.  Bemb.  Asol.  I  lor  figliuoli  cresciuti  ,  e 
per  sé  stessi  valevoli.  (A) 

Valevole  diiF.  da  Giovevole,  Valide,  Utile,  Profittevole  ,  Pro- 
ficuo ,  Vantaggioso.  Ciò  eh'  è  valevole  ha  una  forza  per  la  quale 
ottiene  1'  intento  o  può  almeno  ottenerlo  ;  e  però  é  giovevole.  Tulio 
ciò  eh'  è  valevole  ,  o  perché  male  adopralo,  o  perché  non  usato  nel 
debito  tempo  ,  può  non  essere  giovevole.  Una  ragione  è  valida  quan- 
do ha  in  sé  il  valore  richiesto  o  che  dovrebbe  richiedersi  ;  ma  non 
ogni  ragione  valida  è  valevole  a  convincere  gli  uomini,  anzi  non 
sempre  l'addnrla  é  giovevole.  Le  cose  sono  giovevoli  in  sé  ,  sono 
Utili  in  atto.  Quindi  é  che  diciamo  Utile  un  mezzo  il  quale  ci  serve 
a  procacciarci  una  cosa  giovevole.  Mezzo  giovevole,  non  si  direbbe. 
Utile  si  dice  una  legge  ,  un  consiglio  ,  un  precetto  ,  un  avviso,  un 
uomo  ,  una  nota ,  una  parentesi  ;  non  giovevoli.  Son  profittevoli 
le  cose  utili  ,  ma  quelle  segnatamente  il  cui  uso  senza  fatica  non  sa- 
rebbe stato  utile  per  sé  stesso.  TJn  lavoro  che  non  è  utile,  son  serve 
a  nulla  ;  un  lavoro  che  non  è  profittevole,  può  essere  forse  ut  ite  in 
qualche  piccola  parte.  Profittevole  è  ciò  che  dee  render  profitto  ; 
Proficuo  ciò  che  reca  profitto.  Le  cose  sono  utili  per  il  loro  uso  ; 
profittevoli  per  il  guadagno;  vantaggiose  per  il  comodo,  per  l'ono- 
re ,  prr  un  bene  qualunque  che  ne  seguita.  Il  buono  scrittore  desi- 
dira  che  i  suoi  libri  ricreano  al  lettore  utili,  profittevoli  al  libra) t  , 
e  a   lui  vantaggiosi. 

Valevolissimo  ,  Va  le-vo-lis  si  mo.  [Add.m.)  superi,  di  Valevole.  Sal- 
via. Pios.  Toic.  1.  16Ò.  Servi  ndosi  per  istrumento  valevolissimo 
de'  poeti  ,  formarono  v.irii  personaggi  ,  re. 

Valevolmente  ,  Va-b-vol-mén  le.  Aw.  In  modo  valevole,  Con  fòrza, 
Val<nt.eme" le.  lud.  Esp.  nat.  11.  Non  fìa.  già  ch'io  voglia  pensare 
che  il  loro  scampo  fosse  effetto  della  pietra.  ,  ma  bensi  fosse  effetto 
della  forza  d'  una  robusta  natura  ,  gagliarda  e  risentita  ,  che  ,  vale- 
volmente combattendo  ,  superò  alla  fine  il  veleno   della    vipera.  (B) 

Va  lezzo  ,  Vn-lé/.-zo.  Sm.  V.  Bassa  a  poco  usata.  Valore.  Maestria, 
Abilità  di  un  artefice,  0  simile.  Bnldin.  Dee.  Uu  grnvicrmbalo  che, 
per  es-erc  tatto  da  un  maestro  di  poco  valezzo,  dava  di  si  stesso  11:1 
molto  scarso  godimento  di  armonia.  (A) 

Valfiieoo  ,  *  Vabfrd-do.  JS.  pr.  m.  Lat.  Valfiidus.  Lo  stesso  che 
Gualfrcdo  ,  V.  (B)  ^ 

Valh*lla  *  (Mit.)  VaMllMa.  Sm.  Presso  gli  antichi popnl*  del  Nvrd, 
coù  chiamavo™  Il  soggiorno  delle  anime  fortunale  .  vale  e  due.  il 
palazzo  di  Odino.  (Dal  sass.  well  sano,  felice,  e  da  hai  sala  di  giu- 
stizia ,  corte.)  (Mit) 

Vali.  *  (Mit.  Seand.)  Dio  degli  antichi  popoli  del  Nord  ,  fìstio  di 
Urtino  e  di  Binda;  prode  in  gwrra  ed  abilissimo  arderò.  (In  pejs. 
vaiati  stremius,  forti*.  In  ar.  havl  poteutem  ,  validuuiquc  csmi.  In 
clt.   pali,  umll  fani'iso.)  (Mit) 

Yaliwlb  .  Va-li-bi-le.  Add.com,  f' .A. Di  valuta. Frane, Sacch, Battisi. 
Vocub.   IH. 
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Vecch.  2.  C2.  E  di  lor  veste  si  sono  addobbate  Sì  riccamonte,  che, 
narrando  ,  quello  Parrebbe  a  chi  l'udisse  son  credibile  Per  lor  te- 
soro di  stima  valibilc.  Amati.  (B) 

Valicabile  ,  Va-li  cà-bi-le.  Add.  com.   Che  si  può  valicare.  Lat.  per- 
vius.    Gr.  diaparoV.  Tue.  Dav.  aun.   2.  4;)-  Le  piramidi,  come  mon- 
tagne condotte  al  cielo  ,  co' tesori  de'Puneipi  gareggianti,  e  sparse/-* 
per  le  appena  valicabili  ai  eoe. 

Valicante,   Va-li-ràn-ie.  Puri,  cu:  Valicare.  Che  valica.  Salvia. Hiad. 
ó.   '54S.  O  forse  venu.011  qua  sovra   le  navi  II  mare  valicanti,  ed  ora  *■ 
poi  Nicgan  d'  entrar  ec.  (A)  (B) 

Valicare-,  Va-li-cà  re.  [Alt.  e  n.)  Passare  ,  Trapassare;  [altrimenti 
Varcare.  — ,  Valcarc,  sin,.]  Lai.  Iransire.Gr.  6ia.fia.lvnv.  (Secondo  il 
Menagio  ,  valicare  vicn  da  varcare,  e  questo  dal  lat-  varieare,  ch'ei 
crede  essersi  usato  in  senso  di  camminare,  ma  che  in  velila  signili- 
cava  aver  torte  le  gambe.  Secondo  il  Muratori,  valicare  vien  da  valle, 
Cioè  passare  una  valle;  come  da  monte,  montare  ,  da  potuto  ,  pog- 
giare' e  simili.  Io  credo  che  valicare,  onde  varcare  ,  derivi  dall' ar. 
ha; vale  e  transire.  In  gali,  bealack  stretto  passaggio.,  via.  In  illir. 
varchati  aprire.)  Bocc.  nav.12.  6.  Di  là  da  caste!  Guiglielmo  al  va- 
licare d'  un  fiume  ec.  il  rubarono  te,  e  valicato  il  fiume  ,  andaron 
via.  G.  V.  1.  6.  1.  Prima  valicò  per  mare  di  Costantinopoli  in  Af- 
frica. Frane.  Sacch,  nov.  210.  Valicavasi  il  fosso  su  per  un' asse  as- 
sai streita  di  faggio.»  Lor.  Med.  Nene.  ig.  Nenciozza  miar  i'  me 
ne  voglio  andare,  Orche  le  pecorelle  voglionbere,  A  quella  pozza 
ch'ioti  vo' aspettare,  E  quivi  in  terra  mi  porrò  a  sedere,  Tanto  che 
vi  ti   veggia  valicare.  (B) 

2  —  Per  umil.  detto  di  Tempo,  d"  Età  [e  simili.)  Fi:  Giard.Pred.S. 
Non  valica  né  di  né  ora  ,  che  continuamente  noi  lodino.  E  oppres- 
so :  Non  valica  fior  di  tempo  di  dì  o  di  notte  ,  che  i  corpi  di  so- 
pra ec.   Coli.  SS.    Pad.  Q  laudo  ebbe  valicati  novanta  anni,  ec.     £,i| 

3  —  E  dello  anclic  del  Fuoco.  G.  V.  11.  1  »3.  La  natte  seguente  s'ap- 
prese un  gran  fioco  in  Pai  ione,  e  valicò  nella  gran  ruga  di  S.Bran- 
cazio.  (V) 

^  —   Fig.  Superare,  Oltrepassare. M.  V.  lib.  /f.cap.  j4-  Perocché  il  suo 
senno  .sottile,  e  temperata  industria,   valicava  il  consiglio  degli   altri,  ^f 
E  lib.  6.  cap.    >6.  Ma  nella  città  le  donne  e   le  femmine  valicavano 
tutta   l'altra  gente,  e  per  qunsta  maniera  davano  la  croce.  (V) 

5  —  [Eccedere  i  limiti  del  dovere,  Oltrepassarli,  Trasgredirli.]  Mae- 
siruzz.  2.  10.  4.  E  la  negrigenzia  peccato  mortale  ?  Risponde  san 
Tommaso  :  In  due  modi  puote  esser  mortale  ;  1'  uno  modo  da  parte 
di  quella  cosa  che  si  valica,  e  lasciasi  pr  negrigenzia  ;  ec.»  Peeor. 
g.  12.  n.  2.  Il  capitano,  per  avere  egli  valicato  il  suo  comandamento, 
non  ascollò  i  lor  prieghi.  (V) 

6  —  *  Passare  sotto  silenzio.  Fr.  Giord.  Pred.  Degli  altri  belli  esem- 
pli che  egli  ne  dà  in  questa  sua  nativitade  di  verace  lume,  non  dicia- 
mo ora  più  .  .  .  .  Valichiain  questo,  ed  andiamo  all' altro.  E  altrove: 
Insino  a  qui  avemo  detto  della  Dignità  di  Cristo  ,  secondo  la  sua 
deitade  ,  e  avevo  valicato  della   sua  Incarnazione.  (Br) 

Valicare  diff.  da  Varcare  ,  Passare,  Guadare.  Valicare  è  il  ine-    . 
desimo  che   Varcare  ;  ma  è  poco  usato.    Si    varca  un  fame  o  per 
barca  o  altrimenti  :  Si  guada  a  guazzo,  là  dov'è  il  guado:  Si  guada 
o  a  piedi  o  a  cavallo  ;  ma  sempre  toccando  1'  aequa.  Il    Guadare, 
non  meno  che  il   Varcare  è  un  particola!-  modo  di  Passare. 

Valicato  ,  Va-li-cà-to.  Add.  m.  da  Valicare.  [  Trapassato  ,  e  dicesi 
tanto  ili  luogo  quanto  di  tempo. —  ,  Valico  ,  sin.)  Maesiruzz.  ».  85. 
Altrimenti  ,  valicato  il  tempo  di  tre  anni  ,  sarà  renduta  al  secondo 
sanza  speranza  che  un'altra  volta  sia  renduta  al  primo.  Bui.  Purg. 
iy.  2.  Dimostrò  Virgilio  a  Dante  li  tre  gironi  già  montali  da  loro 
f  valicati. Cixm.fTell.  5o.  Di  tnolte  cose  s'è  rimaso  poiché  tolse  mo- 
glie ,  che  la.  tolse  valicati  45  anni. 

•2  — 'Fu.  detto  Valicato  per  lo.  spazio  di  un'ora  e  vale  Passata  un'  ora. 
Vit.  S.  Gir.  120.  E -valicato  torse  per  ispazio  d'  un'ora  vidde  un 
giovane  che  andava  por  lo  palagio.  (V) 

Valicatore  ,  Va-li-ca-tó  re.  \_Verb.  m.  di  Valicare.]  Che  valica,  [Che 
trapassa.) 

1  —  Per  siniil.  [Che  trasgredisce,]  Trasgressore.  Lai.  transgressor. Gr. 
irapizfrjT-ns .  Guid.  G.  Elli  diventeranno  non  paurosi  valica  lori  del 
comandamento  d'  Iddio. 

Valice.  *  (Ar.  M<s  )  Va-lì-ce.  Sf.  V.  detta  per  lisogno  di  rima.  V. 
e  di  Valigia.  Tnnsill.  cap.  6.  Non  bisogna  ,  s'  io  fo  lungo  cammino, 
Per  condurle  il  famiglio  e  la  valice  Che  comperi  or  la  mula  ora  il 
ronzino    (P.   V.) 

Valico  ,  Va-li  co.  [Sm.)  Apertura,  Passo  per  lo  qual  si  valica  e  tra- 
passa da  una  parie  all'ultra  ;  altrimenti  Callaja.  —  ,  Valeo  ,  sin. 
Lat.  oslium.  Gr.  Su'pa.  G.  V.  12.  ]5.  2.  AI  valico  della  riviera 
dell'Ombro  gli  assalirò  vigorosamente.  Buon.  Pier.  2.  4-  5.  O  le 
sciabiche  tendere,  o  le  ragne,  0  le  pareti  a' valichi  piantare. 

2  —  *  (inde  Andare  al  valico  in,  terni  ne  di  cacciatori.  Salvin. 
Ainuil.  T.  B.  5.  7.  Andare  al  valico  ,  cioè  al  luogo  dove  passano 
gli  animali,  gli   uccelli  e  tirar  loro.  (A)  (N) 

2  —  [E  per  este.lls.)  Ogni  luogo  donde  si  passa  semplicemente.  G.V. 
2.  1.  5.  A  uno  a  uno  gli  facea  uccidere  a  uno  valico  di  camera. 
E  7.  11Q.  6.  Misono  un  guato  ec.  al,  valico  della  Pieve  al  Toppo, 
onde  valicavano  i  Salirsi.»  Bariol.Ghiacc.  12.  Finché  venis.se  qual- 
che cignale  al  valico.   (N) 

3  —  Fig.  Via  o  Mezzo  a  conseguir  checchessia.  Fir.  Asin.  ìig.  Pa 
revali  che  Amore,  impennando  ognor  più  I'  ale  dc\  suo  sfrenato  di- 
sio ,  gli  sturasse  tutti  i  valichi  ce  (V) 

4  —  (As.  Mes.)  Ordigno  di  Ugno  ,  che  si  adopra  a  torcere  o  filar 
la  seta  ;    onde  diciamo  Girare    il   valico  ,    che  vale  Darli  il  moto. 

Valico.   Add.   [m.  sinc.  di)   Valicato  ,   V.  Fir.As.i5j.   E  cosi  durò  la 
co-a   fino  all'ora  valica  di   desinare.»  G.V.S.yb.   Aveano  per  l'orza     ■ 
presa  la  porta  e  valico  il  fosso.  (Pr)  Cecch.  Incanì,  pr  (/.Benché  ab- 
bia sessanta  anni  valichi  ec.  È  innamorato  d'  una  bella  giovane.  (N) 
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Valioobb  ,*  VtS<ó-ne.Sm,  Fassa  o  Pezzo  o  Luogo  ;diceS1  dirit- 
tura ver  hcheno  o  »  UHI  familiare  o  rasacele.  Pro*Fhr.  Do- 
mandato  un  contadino  da  nn  Padre  Domenicano  se  «sapeva  il  Cre- 
do, rispose  die  ne  sapeva  dove  un  valicone  e  dove  un  altro jy.óp.QO) 

Val.dam.-U,,  Va-li-da-nicn-le.  ^ww.  Coi!  *,  Co«  efficacia  e 
sussistenza.  Seguir.  Licr.  2.  27.  9.  Mi  vuol,  chiuder  più  validamente 
le  piaghe  ,  che  forse  per  la  cura  troppo  soave  in  pochi  di  tornire b- 
l>ono  a  riaprirsi.  (A)  (B)  , 

Valicare  ,  \  a  li  di  re.  [  Alt.}  Fare  o  Render  valido  ,[&!«*"»« 
e  ito.  Confermare  ,  Ratificare.  Lo  stesso  che]  Convalidare,  /-\  *-««. 
ratu.u  làcere.  Gr.  (b{5*.o3r.  Puf.  Jcioti.  s5.  Dicevano  1  procura- 
tori  del  Re  ,  non  aver  quella  (  dispensa  )  vandalo  le  nozze  d  Arri- 
go con  Caterina.  »  JH.  Pi/7.  Uom.  ili.  pag.1.  Quantunqi*  alcuni 
ce.  neghino  ec.  ;  la  qual  cosa  con  sì  probabili  ardimenti  hanno  vali- 
data  ,  che  necessario  sia  in  parte  concedere  quello  eh  eglino    hanno 

affermato.  (B)  ....         Tr   r  ».2.„  n~., 

Val.dato  ,•  \Ui4k*>rAàd<  m.  da  Vabdarc,  V.  Lo  stesso  the  Con- 
validato, V.  (A)  (O)  ,  •     -,  ,  -,. 

VAL.i,u.-(Geog)  Va-li-di-a,  Vrìedia.  Citta  dell'impero  &  Afa rocco.  (G) 

ValidismÌambstb  ,  Va  li  d.s-sima-men-te.  ,**.  sunerf.  <Ti  Validamente. 
Caracciot.  Ifig.  Proem.  Ber*.  (Min)  . 

Validissimo,  Va-li-dis-si-mo.  [Add.  m.  ]  WPerJ,  A  Valido.  lafc  va- 
lidissimi.,. Gr.  bxfpirmrot.  Vi».  Disc.  Arn.  29.  Passo  a  he  pro- 
posizioni de'rimedii  ec.  ,  validissimi  al  certo  a  sommamente  d.ni.- 
Lillo.  Guicc.  Star.  i5.  748.  Eusse  validissimo  tolto  quello  che  L- 
boracense  solo  deliberasse.  Salvia.  Disc  1.  357.  Le  ragion,  a  lo  n- 
contro  del  filosofo  ce.  ,  quantunque  validissin.ee  fidissime  ,  dal- 
mate e  sfornite  d'eloquenza,  non  possederanno  quel  vigore.,  ce. 

VALmiTÀ  ,  Va-lidi-tà.  Sf.  ast.  di  Valido,  torza  Robustezza  e  fig 
Valore  e  Sussistenza  che  alcune  cose  ricevono  dalle  formatta  e  dalle 
condizioni  richieste  o  oppostevi,   Fae.  (A)  „,;„„> 

Val, do,  Và-li-do.  Add.  [m.V.L.)  Galardo,  Poderoso.  {V  Ai  tent  co.) 
■Latirìx&u.  Gr.  i^pés.  (\.  falere.)  Amet.?6.  Per  lo  tuo  sanile  inef- 
fabile nome  triforme  per  consequentc  .1  valuto  ajuto  concedi.  <*Vr<«r. 
2./.  00.  Quindi  ajutando  l' eremita  dunque,  Ch  era  della  sua  eia  va- 
lido e  forte.  E  4o.  5d.  D'  «na  vecchiezza  validi  e  robusta  Era  So- 
brino  e  di  famosa  prova,  fi  4'-  «*•  Che  valida  e  robusta  e  senza 
affinino  ,  Eia  venuta  all'  ottante  simo  anno. 

2  -  Concludente  ,  Efficace,  [Valevole-,  e]  dicesi  di  Argomento,  Ra- 
gione, o  sanili.  [  fi  così  parlando  di  Sagramelo  od,  ConVaUo 
tale  Che  ha  le  condizioni  richieste  dalla  chiesa  o  dalle  leggi  pei 
produrre  d  suo  effetto.  Lai.  validns  ]  'V.  Valevole.)  Lab.16q.Ut 
qual  cosa,  come  possente  ,  e  quanto  valido  argomento  s.a  a  dimostra- 
re quanto  la  nobiltà  dell'uomo  ecceda  quella  della  femmina  e  d  ogni 
altro  ammalo,  assai  leggiermente  a  chi  ha  sentimento  puote  apparere. 

3  _  *  Dicest  Mendicante  valido,  Quegli  che  non  e  indisposto  di  sua 
persona  ,  che  pub  lavorare.  (A)  -  .  •  „,,..     ,,v 

4  —*  Dicesi  Scusa  valida  e  vale  Buona  ,  Legittima,  Accettabile.  (A) 
\audore  ,  Va-li-dó-rc.  [Add.  e  sm.)    K.  A.  [Uomo  o  Cosa  che  imi 

valore;  [quasi  Valore.]  Rem.  ant.  Danl.Majan.  86  Che  validor 
valente,  Pregio  e  cortesia  Non  falla  né  dismcnte.£,.Gw«.Q0.  Cb  al- 
ti o  non  veo  ornai  sia  validore.»  Charo  Davanzali  canz.  Valer  vor- 
1  io  mai  f. li  validore.  (M) 


it-ta.  [Sf.)  dim.  di  Valigia.    [  Piccola 
Vii.  Benv.  Celi.  24.  Messagli  una  una 


Valigetta.  (Ar.  Mcs.)  Va-li 
valigia.  —  ,  Valigino  ,  sia  _ 
valigetta  in  groppa  .  et.  .         r 

Val.gL  (Ar.  Me'.  Vadi-gia.  [  Sf.  Spezie  di  sacca  di  cupo  a  fog- 
gia di  ruotalo  o  altrimenti  ,  che  chiude  si  per  lo  pia  a  lucchetto  e 
serve  a  riporvi  robe  da  trasportare  tu  viaggio.—,  Vallee,  sin.)  ir. 
Saccoccia.)  Lai.  nippopera  ,  butga.  Gr.  «Wipa.  (  h\  pers.  ve 'ice 
saccus  magnus.  In  oland.  valies,  in  frane,  val.se ,  in  ispa g. WJJ 
i„  tee.  felleisen  valigia.  Il  Bnllet  ha  pure  il  brett.  vahzen  n  Ilo iste  so 
senso:  è  voce  che  non  trovo  in  alln  dizionam  In  alcune  parti  ditaba 
dicesi  balig(d,che  molti  credono  essere  un  alteratone  de.l  lat.  bulga, 
ed  aver  dato  valigia  )  Bacc.no».  12.  ,5.  1U vestitosi  de  pana,  suoi, 
die  nella  valigia  frano,  ce.  E  no».  84.  6.  Falla  mettere  la  sella  e 
la  valigia  a  un  suo  palafreno,  ,c.  Urb.  Casse,  valigie,  e  molti  altri 
arnesi ,  fecero  studiósamente  nella  nave  portare.  Frano.  Sacch  nav. 
152.  Le  cove,  le  furono  levate  loro  da  dosso,  e  messe  in  una  valigia .» 
Buon  Pier.  à.  5.  4.  Quìi  carico  ne  vien  ,  qua  scalzo  e  nudo ,  Chi 
foto  ha  alcun  fagottoT  chi  in  ispalla  Dna  valigia,  un  nnvolgolo,  un 
gruppo.  (B)  E  Salvia. Annoi. ivi:  Una  valigia,  da  alcuni  detto  balli- 
aia,  da  $àx\ui>,  gettarvi  dentio  le  robe.  (N)  . 

a  L  >„•  simil.  [detto  delta)  Pancia.  A^ .  D.  Ninna  virtù  e  mino- 
re,  che  vincere  il  compagno  in  mangiare,  e  la  valigia  del  ventre  ae- 
euaeliare  a  un  sacco.  .        ,.  .  .,«,         » 

3  L  b,-ces,-  »>  modo  basso  Essere  o  Entrar* nv valigia  [esimili) levale 
Adirarsi,  Inritrosiie  }  ipercke  V  ira  fa  gonfi  are,  come  le  robe  gon- 
fiano la  valigia.  ]  Lat.  Wi ,  indignali.  Matm.  4-  5»,  E  pò  in 
lue  strano,  e  mi  scontorco,  S'egli  è  in  valigia,  ed  ha  comprato  ,1 
porco.  E  J.63.  E'  n'è  tanto  in  valigia,  Che  ne  manco  dana  la  pace 
a  un  cane.  »  Buon.  Fier.  2.  3.  11.  E  goffo  scusato,-  dell  error  suo 
Sempre'!  pon  più  invaligia:  moja  ,  moja.  fi  Salvw.Annot.  ivi:  bn- 
traie  in  valigia,  cioè  in  ira:  latino  ira  miumescere.  IJS) 

Valigiaio.  (Ar.Mes.)  Va-H-già-p.  lAdd.  e  smA  tacitar  di  val,ge.»  Rusp. 
san.  14.  Io  vo'far  benedir  un  mio  pagl.ajo  ec  ,  Acciocché  se  v, 
i'6sse  uno  scorpione  ,  Non  mandi  la  sua  pelle  al  vahg.ajo.  (li) 

2  -In  modo  basso  Chi  entra  agevolmente  in  valigia,  [cioè,  si  adita.) 
».<Monos.  Flos.  11.  Berg.  (0)  ,.,,,-•       r       .  1 

Val,cIKo.  (Ar.  Mer.)  Va-lTgi-no.  Sm.  dim.  di  Yalfa.1»^ 
Val, -ella,  V.  Conlil.Leti.,  Da^l.Guerr.  czy.  1  2.  Berg.  (Min)  Mour. 
R,m.   Buri.  Chi  accomanda  il  capo  a"  valigino    (B.) 

Vai.gio.ie.  (Ar.  Mes.)  Vad,-gi6-nc.  Sm.  accr.  d,  Valigia. P 1  gnor , Lei  ■ 
Ber-  (Min) Maur.Rim.BurUCo*  U  bisacce,  e  un  valigio»  di  p«mi.  [pr) 


VALLE 

VauciottA.  *  (Ar.  Mes.)  Va-li -giòt-ta.  Sf.   Lo  stesso   fha  Valigiotto 
f.  Lasc.  Nan.  1.  fò.  Si  porta  cinta  ognur  la  valigiotta,  Che  di  6Ì 
fatte  palle  è  sempre  piena.  (Br) 

Valigiotto.  (Ar.  Mes.)  Va  li-giòt-to.  [Sm,  accr.  di  Valigia.]  Spezie 
di  valiga  [alquanto  grossa.—  ,  VaWgioita  ,  sin.)  Guicc.  Sion  <j. 
j66.  Mandarono  cinquanta  cavalli,  ciascuno  con  uu  valigiotto  in 
groppa  pieno  di   polvere. 

Valimektu,  Va  li-méa-lo.  [Sm.]  V.A.  [nel  senso  di]  Palare,  Vir- 
tù. Lai.  viitus  ,  praeslanlia.  Gr.  Owx/xiì.  Frane.  Ùarb.  'ój5.  4-  Si 
grande  è  il  frutto,  e  valoroso  e  il  bene  Che  riceve  d'amor  chi  il 
vuol  seguire,  Ch'  ogni  altra  grazia  e  valimeuto  passa.  Tei.  Br.  0. 
5.  All'uomo  di  gran  valimeuto  e  di  gran  nominanza  messer  Carlo  , 
conte  d'Augiò  e  di  Provenza  ,  li  governatori  di  Koina  salute  e  ac- 
crescimento di  tutto  onore.  Rim.  ani.  jfeder.  Lmp.  114.  E  piace  a 
vdì  eli'  eo  aggia  intendimento,  Valiinenlo  mi  date,  donna  (ina.  E 
Dani.  Maj'ati.  j3.  Clic  s'  eo  ne  pero  ,  vostro  valimento  Sarà  col- 
pato  ,  che  faccia  fàlsura.  Mprg.  16.  ij.  Se  tu  m'abbatti  per  tuo 
valimento  ,  Ogni  cosa  Ga.  tuo  e'  hai  acquistato. 

2  —  Ed  anche  net  stnso  di  Valuta,  Pregio.  Bocc.  Teseid.  q.  yt. 
Quinci  gli  diede  una  spada  tagliente  ec.  ,  Ed  un  turcasso  che,  no- 
bik'incntc  Lavorato  ,  era  di  gran  valimento.  (B) 

Valitore  ,  Va  -li-tà-ic.  Sm.  f.A.  Giovatole,  Ajulatore  ;  altrimenti 
Validore.  Meo  Abbracciai,  nella  canz.  Sovente  aggio  pensato  ec.  , 
si.  2.  Onde  muove  adizzato  la  mio  core  D'essere  valitore  ,  Se  [os- 
so ,  difendendo  la  driltura  D'  amor  ,  ec.  (M) 

Valitodibe  ,  Va-li-tù-cli-ne.  [Sf.V.L.  e  A-  Lo  slesso  che]  Valetudine.  V. 
lMutt.  Conv.  184.  Riluce  in  essa  le  corporali  boutadi  ,  cioè  bellez- 
za, fortezza,  e  quasi  perpetua  valitudine. 

Valituro  ,  *  Va-li-tù-ro.  Part.  futuro  del  v.  Valere.  Che  avrà  vali- 
dità,,  Ch' è  per  aver  valore.  Boccalin.  Berg.  (O) 

Valk..*  (Geog.)  Città  della  Russia  euiopea  nella  Livonia.  (G) 

Valiu.*  (Geog.)   Città  della  Russia  europea  nelgovcrno  di  liarkov  (G) 

ValìUMe.  *  (Mit.  Scand.)  Val-ki-ri-e.  Dee  spedile  da  Odino  ne'<om- 
batlimenti  per  iscegliere  coloro  che  dovevano  essere  uccisi  ,  e  per 
dispensai'  la  vittoria.  Esse  versavano  la  birra,  agli  eroi  che  di  pò 
la  toro  morte  aveano  meritato  di  esser  f  timi.  (Dal  tcd.  yvo  hi  heoe, 
e  kùhren  ,  che  si   pronunzia  qaasi   ìuhren  scegliere.)  (Mit) 

YàCLACciiiA.*  (Grog.)  Val-lue  chi-a.  Sf.Lo  stesso  che  Valachia,  V.(fi) 

Vallacco  ,  *  Val-làc-co.  Add.  pr.  ni.  Della  Vallacchia.  Lo  stessa  che 
Valacco,   V.  (b) 

Valladolid.  *  (Geog.)  Val-la-do-Ud.   V.  e  di'  Vagliadolid.  (G) 

\  allaccio.*  (Geòg.)  Val-làg-gio.  Sm.  Antico  paese  di  Emacia  nella 
Sciampagna.  (G) 

Vallali.  *  (Geog.)  Val-là-K.   Popoli  dell'isola  di  Ceilan.  (G) 

Vallame,  Val-lame.  [Sm.]  Inleivatlo  e  Distanza  tra  molle  vaili.  Lat. 
intervaljum.    Gr.  Siacrr/i.ua.  ,  t 

2   Jier  melaf.  [Spazio  tra  due  termini  di  checchessia  , .dello  anche 

di  cose  immateriali.)  Cavale. Med.  cuor.  Qiielli,  che  punto  è  provo- 
cato da  essa,  subitamente  .salta,  e  passa  ccwi  grande  intervallo  e 
vallarne  ,  come  è  dalla  pace  all'  odio. 

Vallabe,  Vallà-re.  [Alt.]  V-  L-  Circondare  ;  e  dicesi  proprio  del 
Circondar  con  fissi  ,  o  altri  ripari  ,  alloggiamenti  d'  eserciti  ,  o 
muraglie.  Lat.  vallare.  Gr.  irtp.?éi%iC,tiv.  (,  Fallare,  da  valium  stec- 
cato ,  riparo  ,  baluardo  :  e  questo  da  balla  o  balladh  che  in  celt. 
gal',  vale  il  medesimo.)  Dani.  lnf.  8.  77.  Noi  pur  giugneramo  den- 
tro all'alte  fosse  ,  Che  vallan  quella  terra  sconsolata,.  E  Conv.ljo. 
Quando  con  certa  legge  e  con  certo  giro  vallava  gli  abissi. 

a  •  E  fig.  Bocc.  slm.Vis.  32.  Beati  alcuni  si  diria  ,  se  data  Fosse 

lor  forse  polenza  reale  ,  Non   conoscendo  il  mal  di  eh'  è  vallata.(Br) 

3  E  n.  pass.  Cavale.  Stoltiz.  n35.    Sogliono    fare  capo  grosso  ,  e 

vallarsi,  e  sconfiggere  quelli  che  in  prima  gli  mettevano  in  volta.  (V) 

Vallare.  (Arche.)  Add.com.  V .L.  Aggiunto  di  Corona,  ed  era  quella 
che  gli  antichi  Romani  davano  in  premio  a  colui  il  quale  sforzava 
il  primo  il  vallo  del  nemico.  Essa  era  d'  oro.  Lat.  vallaris  ,  ca- 
strensis.  Nord.  Trad.  TU.  tiv.  Passarono  le  fanterie  e  le  genti  a 
cavallo  ornate  di  molti  doni,  e  vi  furono  vedute  molte  corone  civi- 
che,  vallaci  e  murali.  (A)  fGr)  (Mit) 

Vallata  ,  Val-là-ta.  Sf.  da  Valle.  Tulio  lo  spazio  della  valle  da  un 
capo  all'  altro.  'V.  Valle.).  Barn.  Ori.  2.  5.  8.  Addietro  torna  pet- 
tina vallata  Che  proprio'  arriva  sopra  il  bel  palagio.         • 

2  (Milit.)   Da  Vallare.  Riparo  di  fòsso,  A ffossamentp.Lal.  valium. 

Gr.  ìokos.  Vit.  Piai.  Li  luoghi  che  essi  cavavano,  e  ìe  vallate  j'ein- 
pievano  incontanente  d'  acqua  chiara. 

Vallato  ,  Vallato.  Add.  m.  da  Vallare  ,    V.  [Circondato.1 

2  Autenlicato  ,  [Autorizzalo  ,  Legalizzato  ,    quasi  Validato  ;  ma  è 

V~.  A  A  G.  V.  8.  80.  10,  Fu  bisogno  a  ratificare  e  confermar  l'or- 
dine di  questi  patti  con  vallate  carte. 

Valle.  [Sf.\  Quello  spazio  di  "terreno  eh'  è  racchiuso  tra  i  monti  , 
[ed  in  mezzo  al  quale  d'ordinario  scorre  qualche  fiume  o  torrente. 
Tdora  cominciando  dalle' radici  di  due  file  di  monti,  quello  spazi" 
di'  basso  terreno  si  d  stende  per  lo  piano  per  lungo  e  spazioso  trailo 
dì  paese.  La  Valle  è  cupa,  erbosa  ,  lieta  ,  umida,  piacevole,  chiusa, 
amena  ,  aprica  ,  oscura  ,  riposta  ,  ombrosa  ,  angusta  ,  borila  ,  ima  , 
palustre  ,  solitaria  ,  fresca  ,  profonda  ,  bagnata  da  Cumicelli ,'  cint* 
di  poggi',  di  amene  piagge,  intorniata  di  belle  montagucue  ,  verde, 
spaziosa  ec.  Talvolta  si  accorcia  in  Val  e  divieti  mascolino.)  Lat. 
vallis.  Gr.  u.yy.oi  ,  [olvKuv.]  (Pallis  dal  gr.  avlon  che  vale  il  mede- 
simo." In  ar.  velegel  sinus  vallis.)  Bocc.  g.  1.  fi  7.  Verso  un  rivo 
d  acqua  chiarissima,  il  quale  d'una  montagnetta  discendeva  in  una 
valle  ombiosa  ec.  ,  se  n'  andarono.  Peti:  son.  23g.  Ne  giammai  vidi 
Valle  aver  si  spessi  Luogìii  da  sospirar  riposti  e  Mi.Dant.lnf.8.  ji . 
Le  sue  mesciute  Là  entro  certo  nella  valle  ceruo.fi  Par.  6.C0.  Vide 
Senna  ,  Ed  ogni  valle  ,  onde  '1  Rodano  è  pieno. 

s  —•'Diccsifig.  Valle  di  lagrime  ,  di  pianto  e  simili  II  monlo  ,  per 
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opposizione  ulta  felicita  (Mia  vita  futura.Lal.  vallis  lacryniai'iini.(A) 
3  _•  Modi  avverb.  A  vallo,  A  basso,  Mt ingiù. f.  A  valle.  (A) 

/  «Da  monte  a  valle  ,  Da  sommo  a  imo  ,  Da  capo  a  piè.V.  Da 

monte  a  valle  ,  §.   *.  (0) 
5  —  [Da  monte  e  da   valle  ,  Per  tutti  i  versi  o  modi.]  f.Ua  niente 

e  da  valle  ,  §.  2. 
(j  —'Per  monti  e  per  valli,  Per  valli  e  per  monti,  Da  per  tulio.  (A) 
»  —  [  Proverb.]  Tristo  a  quell'uccello  die  nasce  in  calli  .a  valle  — 
[Guai  a  chi  non  nasce  in  luogo  e  tuinpo  opportuno.  Il  Salumi  spie- 
ga altrimenti  qunslo  proverbio  ,  ma  per  quanto  pare  ,  non  plausi- 
btlmente.]   ^.Uccello,  §.   *S.  ' 

§  —-Dopo  la  gran  moutagna  ù  trova  la  gran  valle»  Dopo  lacangstia 
vien  l'abbondanza,  o  simile  contrapposto,  d' altra  natura.  Vit.SM. 
Madd.  64.  Ma  dopo  la  gsan  montagna,  si  trova  la  gran  valle  (V)(N) 
n  —  *  (Eccl.)  Valle  di  Giosafat.   falle  della  Giudea,  presso   Gerosoli- 
ma,  dove,  secondo  la  Scrittura,  sarà  il  luogo  del  giudizio  univer- 
sale. (V.  Giosafatte  n.  pr.  ni.  )  (G.  F.) 
,0  —  •  (Arche.)  Valle  sacra  :    falle  consacrata  alle  Muse  nel  monte 
f+Parnaso  ,  nella  quale  scorrevano    il  fiume  Permesso  e  la  fontana 
Jnpncrene-—\ alle  di  Egeria.-  eia  shunta  al  di  fuori  di  Roma  e  pi  esso 
la  Porla  Capena.—XaHc  Marzia  :  era  il  gran  circo  di  Roma.  (Mit) 
falle  diff.  da    fallata,  Vallea.  Vallala  esprime  e  una  valle  n  >n 
piccola  e  tulio  lo  spazio  della  valle  dall'  un  capo  all'  altro.  Vallala 
ìndica  proprio  1'  estensione  ;  ma  se    a    questa  estensione   si    voglion 
dare  delle  qualità  ,  torna  meglio  dir  Valle.  La   Valle  infernale,  li 
Valle  di  Giosajat  ,   Valle  di  lagrime,  à  dirà  ;  e  non  Vallata.  Val 
d  Amo  ,  Val  a"  Elsa  e  altre  valli  toscane    così    si  chiamano    con 
nome  proprio  e  da  non  potersi  mutare.  Vallea  equivale  a  Vallala, 
ma  è  della  poesia. 
Vallea     Yal-lè-c.  iSf.V.  Poet. Tutto  lo  spazio  della  valle  da  un  capo 
altra-,  1.0...--   ,;i  Vallati.  (V.  Valle.)  Dant.  Inf.  26.  s.Q.  Vede  lu-- 

y,n\p  più  ner  la  vallea,  yf.  «  ■•■  ■  -,    .       -■      ,-       i>_    1   .      uucm 

SftSJ  Che  fan  quel  duolo     ass,  strane  in=. 

alle  di  Sakt  Andrea.      (Geog)^z««  rie   «  V      rf .  ^ 
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Vallelosga 


VAf^A^Sotó^ga.  Città  di  Trancia  nel  dipartimento 

.arve  veder  cosi  da  discosto  em  ^^j  assa[ 

ietta  assai  spaziosa,  il  iUg.  '•":  *    .  '  ciascun    verso  di  nulle 

Firenze  si  «de  una  «HcUaJU  ^^J^^  ,  ch'erano 

ni  dell'uno  e  dell  altro  ciglio.  ,  Vall„tta  £//,.  cur.  mn/a«. Sim  li 

Valletta     Val-Jet  Una     J#***J  S^  più  dell'umidore. 
erba  si  colgono  ,11  quelle  valktUne     le  quai  ,  £  fc< 

<7n   nostri  tinucni  sciukjh  ,  e  ;  r  ,    ,        _  cianincazione  .   e 

tJu  cavalleresche  :  Hl^r-  ^^pZZTarmente 
„„&,.  i-ertone  ,  /a««f  ,  *«««  .f^Tv xrnseguWa sopra  un  ron- 
Quelio  che  *?Z^*JZ^'^ffih.  "del  campo  , 
uno  l'uomo  d  arme  o  il  corcu~le'*L'ìJn  laUaslÌa  ec.  ;  altrimenti 
ondar  a  forgio  governa,.  «^JZ£*&  ^  W^. 
Garzone    o  Mano  e  ito.  ]  Lai  ■  p  uer ,    ser  W<M         si  WJi  ,,. 

|faT*l "  nb.a;.b'^ Più"    servus  ,    vendei   puella 

aS-7*^ 

r  .f  itTvaCi^1;  :  ££ KfaV**?  iu^ 

3.  DucUla  al  vali. Jto  «<-•.  pastora!  vestrto.^r.fur.   27. 

un  sagacissimo  valletto  1  0  e d .  nai.n    p  luia  donzella 

^3.  Senza  più  compagina  mi  va  do il por  e  OD  ^  ^ 

i  A  un  «H«'.t->^"«JiuS    uscissero  dal    campo  ,    e  di 
q,S  SSUSTà-t  à-  Garzoni,  un  terzo  solo  sen.a  più  fi, 


Valligiano,  Val-l,-già-uo.  [Mdd.  e  sm.]  Abilator  di  valte.Segr.Fwr. 
4.  qo.  Pei  che  quella  valle  è  fortissima  ,  ed  1  valligiani  armigeri,  vi 
fu  il  conte  Oddo  morto.  _  ,.,>>'■       /r\ 

Vallinco.  '  (Geog.)  Val-1'.n-co.  Golfo  e  Cantone  della  Corsica.  (^) 
Vallo.  (Milit.)  [S'm.V.  L.  Propnam.  il  Parapetto  alzato,  d,  qua  dal 
fisso  tutto  intorno  al  campo  de',  Romani  ,  e  guarnito  di  palificala 
o  di  rami  intrecciati  in  ni'do  da  impedire  ogni  accesso  al  nemco-1 
(  V.  Bareo.)  Lai.  valium,  tir,  tp*.os  ,  x*P*:-w^"'-  (  Dal  celi.  ga'l.  oaua, 
bdladli  o  fai  che  vagliono  pur  vallo.  In  sass.  vi  n  ted.  wdl  ,  m. 
ingl.  wall  banno  lo  stesso  senso.  Altri  cava  la  vore  valium  da  vi- 
luì  pah,  perchè  di  pali  faccasi  lo  steccato:  .,1  altri  da 1*  In 
pers;  si  ì.a  baiai  per  lignum  ,  arbor  crassa.)  .Se-r.  P, or.  Art.  guetr. 
ti.   133.  1  Rimani  facevano  forte  il  luogo  co  fossi,  col  vallo,  e  con 

2  11  fper'esum.  Il  campo  stesso  cinto  .li  vallo.]   Tass.  Ger.  7.  121.  fj 
Stancai  Kestan  nel  vallo  e  sbigottiti  1  Fiaschi.  ,  ,..,..,.  ,    ' 

3  -  Ogni  riparo  che  s.  faceva «H'Jntorno  delle  terre  per  conihalt*. le.] 
Lai:, Ser .Ricord.  Malesp.  *ap.i6.  Uscirono  fuor,  della  ritta  e 
vennonfa  vallo  dello  steccato  ,  dov'  era  Fioraio.»  Hemb&tor.  Ma 
il  vallo  alzato  alla  Cefalonia  si  che  di  lui  mirare  .  no4r,  drente  nella 
1,  rra  posano  ,  i  capitani  ad  un  tempo  da  qualunque  parte  s,  potea 

4  *  *?&&»$&  f™  fcri— •  Micacei*  mine  ^n- 
4  cominciano  a.  pie  del  vallo  in  qualche  apertura  fatta  £:«g"g£0 
Vallo.  '  (Geng.)    Città  del  Regno    *  N^oU  ,   coniale  di    disi,  etto 

net  Principato  Citeriore  ;  dicesi  anche  11   A  ali :».  (U) 
VALX.0M8R0SANI.   *  (St.  Eccl.)  Vahlom-hro-sa-n..  O'^dn^w»  ti. 
nedellini  secondo    la  rifovma  fattane  da  S.    *>"%£*['% *"£,  ^ 

Tornea  ùiuavia   Vallombrvsa,  dove  si  rit,*J  Guato,  o    «o- 
mico  già  rfeZf  «te*»  A"  .V.  M»»i«o,  co««  <r»«o «e  e»» n,v  1J0  no 

un  monastero  ,  feaevi  osservare  la  regola  di  A ,.  Be nedrilo  ,     tutta 
t,      '  „     \  .■  i,ifrn--riu.   <-w '-"•>*".".'£;''  sue  cosMU-ion  .  i,  cai 

AA;3t:0^    Qaivìc  à l-Scm  fatta  un  vallonaccio  Di  seuecenui —- , 

a  clii  ben  guata. 


a  chi  ben  guata  rf.  mUaW  da  un  capo 

YS/  S^#|  ™K  B-  C«*.  W.  Elcgg.  -n 
passo  ,  che  piali 


di  Vallone.  Lai 


,  più  vallon?.le. 
vIllo.cllo  ;  Val.lon-cjl-lo.  [ff»]  dim ,    ~-  ^  ^.  ^ 
Gr.   aiA.V*os.  Docc.  g.  6.  J-   "■   r  ,  i,.t..i 


rallisula. 
valUncello 


(.   Lor.  Med.  Nenc.  ò'i- 
uscendo  ,    alle  parti j*.  k  sse  M  ne  «o  -      Dqv(;  nQu  locca  .,  ,„,  s 
Andiam  più  qua  ,   cne  qui  1 


nde  e  spaziosa. 


nel  vallone 

Vallone  ,   Val 
Lai.  magna 

in  un  vallone  molto  pi 

altro  vallon  mi  fu  scoverto  nassarc 

Ione  è  fra  voi  e  no.  ,  si  che  non  si  PJ     r ™  c;      L  Nome  di  S*l- 

Tal,óWE.* (Milit.)  Add.  •  •»•  S^'V ZZi   nativi    di  quella 
dato  o  di  Corpo  formalo  onUcam^  e  ^^  M 

nane  del  Brabanle  eh' e  tra  la  W*»J^  aHù  stipendile  Ila 
\l  nome.  Militarono  gran  tempo  nel    urfa, ,      '  cero'  </e/ta 

Spagna,  ?^»^  po«erfe^«    ^'fi     d'io  reggimenti,  che  si  ehm- 
dia  del  Re  di  Spagna  .  div 


",,iis-  ^s3r«iXri^i«-/^'i'-'?- Indi  ? 

V   Gio.  Grisoft.  Grande  abis«o  e  val- 

,  si.  può  pa:sare.;  _?    ^^ 

r/l   auella 


guarii 


Vnnwn      divisi  in  w«k  k,ì ••—'   .  ■ 

ù pagna,  «""  ,.         jtn,,   mani  esse  tatti 

nutrono  Valloni  e  ^«'^«;^n^   ieK        «l«V^  ^ 
,"  ««pi  «I  i  soldati    dovevano* '*%"£'%,„' al   l8l5.   DaviL  Due 
vriL  origine.   Q^^SSs.%%^  fi  Valloni.    ||.«W.. 
il  preparati  ,    uno  n   »«, 


Alemanni    venivano  dopo; 


squadroni  preparali  ,    >•■■«  -  - 

Valldra  .    Vallu-ra.  A/.  i<    »"  * 

,^/,.   /,/Jo«i.  Selvett.   »•  *"2;C52    Pr 

Val-inon-lone-sr.   ^ri,(.  pr. 


I 


Di  Yalmontone  ,  | 


qu 


w- 


raggiasse.  (Gr)  ,  Quel  giovanetto  che  esercitava  presso 

—  •  Dicevasi\MMoù&mc    ya     b  scudiere    senza 

,1   Rnrone  sm  signore  ^jf^f^^^asiaéche^ 

portarne  ,  ***«(• ,  ^ftt^/Zsl  indica   uffizio  più  boss,. 

Cor.  E".  Fu   Bote 


„.„  indica   uffìzio  più  boss' 
fette  semplicemente  ,  ma  in  questo  caso    nfiBi 
.•    .       »   fimi     e/  arme. 


_  e 
,    di.camem.e  non    a;  arme.   ^^'^-^Gr) 
Ci-  de.  »5Jf5^f-JjS,g2  ìiValle    [Lo  ,*,«,  f  V  alletta, 

,,,-;  convenevolmente  si  piantano  nel  mese  *£**££ 
Vri.    PW-  Non  andò  nv-l  o  lungi  ,  e^ Ho ^   »  ,  „ 

Yallicso  ,  Yal-lM^so.  Add.  KCA      sitnaw  »  JJ^  M 

Montuoso      cioè  situato  in   monte.]   (,r.  2.    10.  ni. 

vZ^IvS,  Vaffiov».   C.U  *Ibl   Turchia  euro- 
,  ea  nella  òenia.  (G) 


;„    io  stesso  che  Avlona,r.(G) 

Valonea.  (Bot.   e   Ar    Mes)   Va ,kr n    a.       /        r^  c/je  -       ^^  ,p 

pr/aiWfifó  co.ì   Si  chiamano  le    gha  '  ,„0  rf,' „«fov  * 

Win  rfrtW  i^ie  dell'Arcipelago  e  dalla  WO 
rfe' 


_  (  Vallo  iea, 


yW/u.  riV/'  i^/e  deiqArcipej"»"  -  "" » "  -  ,„,ir,.0.  _  \  alto  .ea 
*■  r«o/«i  ,  »  ,**  «  «  --:;;'  -.  f  '  gK  éuià  <H  Val  ;na  n,A 
„■„.   lit    q  «re»  argy lop        a h.  e. ,.   t  io  pcr  1,  ve.ld.tou 

bania,  da  cui  questa  ghianda  e  pò., 
di  cuojo.)  (A)  (B)  r  ^.r.  e  di'  Valore  ,.W  2-  «g«-J» 

ValobabWto  ,  Va-lora-men  t  .  [S  »■ £■*  f   .;  :  di  a  ^-amento.) 

J,,l    virtù,,  piaes.mt.a.  Gr.  --y »•  g  ^  a      -s  s,,0   MMo 
Cam  Par.33.  Nella  t«nap°»  J/f^  Avvalorare.  ^-^Co"XV(bÌ 

Valokare  ,  Va-lorà-re.  ^«.  ^/  •"  ,  accende  W«jW 

Poi  susseguentemente  ihce    com  el la  va«or  «,    eW   ^" '«° 

Valo,.e,  Va-lóre.  [*«.  iWerKO  e]  ^*U.W'-  Costo.)  Lat   *<&*, 
quello  che  ella    ^ ^trrimen         ^ .   IJ      ^_   ^-ncoutio  re- 


*    <* 


•  *■ 


I 


m 
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candogli  colali  ancllctli  con t rafia tìi  di  niun  valore./?  nov.gg./ti.  Nel 
quale  {anello)  era  legato  un  carbuncolo  ec. ,  il  valor  del'  quale  ap- 
pena si  poteva  Attuare. Dant. Pur.  5.  62.  Però  qualunque  cosa  tanto 
pesa  Per  suo  valor  ,  che  tragga  ogni  bilancia,  Soddisfar  non  si  può 
con  altra  spesa.  Faich.  Lez.  484.  Quest;>  parola  valore,  rude  viene 
valoroso  ,  sebbene  significa,  propriamente  la  valuta  .di  ciascuna  ctisa, 
a  piglia  perà  111  Uuitì  sigmlìcati  e  si  begli  ,  che  io  non  credo  che 
chi  cercasse  tutta  la  lingua  Ljluia  potesse  ritrovar  inai,  una  voce  di 
tanto  valore  ,  guanto  e  questa  ,  e  che  sprimesse  quello  stesso  nella 
lor  lingua  ,  che  questa  fa  nella  nostra. 

2  —  [Consideralo  come  dote  dell'  uomo,  Virtù  dell'  animo  che  fa  l'uo- 
mo eccellente  ni  ogni  cosa  ch'egli  imprende  ;  e  più  generalmente J 
Virtù,  Prodezza,  [nella  qunle  significazione  dicesi  più  propriamente 
nel  senso  militare;  ant.  Valoria  ,  Valura  ,  Valoramento.  lu  questo 
tigmficata  il  Valore  è  sovrano,  alto,  egregio  ,  chiaro,  fermo,  guer- 
riero ,  invitto  ,  generoso  ,  virile,  maschio,  stupendo  ,  marayiglioso  , 
tr£'r>0''  almo'  g'ovanile,  franco,  straordinario,  coraggioso,  saldo  ec] 
(^.Bravjrac  V.  Prodezza.)  Lat.  virtus,  pracstentia.  Gr.ìtirapis,  £''«. 
Davt.lnf.16.  67.  Cortesia  e  valor,  di' «e  dimora  Nella  no,  tra  città  , 
siccome  suole.  Bui.  ivi:  Valore  è,  secondo  lo  predetto  filosofo,  volon- 
teroso pigliamento  delle  cose  malagevoli. Zi  Pu/.~.  ,6.  2.  Valore  è  ma- 
gnanimità e  grandezza  d'  animo,  per  la  quale  l'uomo  si  meltealle  grandi 
cose  ,  e  ad  avaur-are  gli  altri  in,  virtù.  Bocc.  nov.5.3.  Era  il  Mar- 
chese di  Monferrato,  uomo  d'alto  valore,  gonfaloniere  della  Chiesa, 
oltre  mar  passato.  E  nov.  /jg.  g.  Se  io  mai  alcuna  cosa  valsi  ,  per 
lo  vostro  valore  ,  e  per  l'amor  che  portato  v'ho,  avvenne.  E  nov. 
91.  2.  In  quella  dimorando  ,  poco  o  niente  potrebbe  del  suo  valor 
dimostrare.  E  //mot.  3.  La  fama  del  valore  del  quale  quella  di  cia- 
scun altro  signor  trapassava. Pelr.son.  25g.  Ov'  è  il  valor  ,  la  cono- 
scema  e  'I  senno  ?  far  eh.  Lez.  256.  Chi  rivolgesse  ogni^cosa  ,  non 
troverebbe  con  qual  voce  i  Latini  diceano  quello  che  da' Toscani 
valore  e  detto.  ^ 

5  _  f~.„.  ..^„  Y>^m  luol  vinco   il    valore.    Covr.  Boa  '"a"  s'i    In 

«"'r<elngaca.,edio,rc    S   T  '  *  *■»""■  ^'^  Sia  t5  £u  a 

elevami        r;  ?nPCrd°  ,a-  l?£f,or1P"*e  del  "li0  vaIur«'  e  »P  Posso 

elevatmi  al  celo,, come  richiederebbe  la  perfezione  dell,  natura  mia. 

4  -     Poeticamente  Pr.mo  valore  fu  detto   E  Eterno  Padre      cui  si 

2'Z      Tr"  DrPa'-  ,0-  G-dando  neirnoF^I,:' 

clJu'd,  Vf°rC  dd'°  '10!'-  LU  PrtCÌSa  ^""'^  °  ™me™  *'  tempo 

r  £  s?dtt:;:.Ta^!i  $r~r*-*  *--  <■  -se 

fìluraliVLZ*101!'»    SfU  del  §■  '■  VÌene  ^esentato  sotto 
della   suo -Ioli        ,  'e'6'0'6'    armat°  della  sua  ctava    e  coperto 

loe/^n  bone  Aopm  parecchie  medaglie  .ornane,  il  ri 

ZaJPT°,S0U0Je,f0rme  di  Una  donna  e™  elmo,  portante  da 
una  mono  tasta  e  dall'altra  il  panzoni,.  (Mit) 

LaT\ìvi  ^  ^  Z'  Ì-   Falore'  ■    '"  4nificato  di  Virtù 

ÌT*Z  od,Pr^  nt,a"  ^  *T*'  G-  F-  "  <i8-4.  Accana  s" 
X«K£  ,  »  T?  eC')"°,n  iaccend0  Pruova  °  iia  *™™- 
de'rern  °hf'ln  ^tSSU"0  d'i  lo™  »  Pe'  ^nchè  abbiano  lo  retaggio 
pL  1'       .        rc,aKS'o  della  valona  e  della  virtù,  che  è  migliore 

c  li  tal'  ^1Sand°r  SU°  Val<J'''  Per  «ai#*fe»W  olimpie,  e  i  o- 
fomma  ffia'.S;B)Cèe  COr°nat0  fl°  ÌH  -"Pa8"ia    Gente  %&  di 

V^^SATTE/;Va-,0-r°-sa^c'n,e-  **•  Con  valore,  [Con  eccel- 
Ìv*£'S  f  <%""''  °""—  "0  *-«•  vaienj-r  fort  tenS 
valòf:s'am!r,!rWr  ***  *  9-f-  3.  Gli  aniun  vostri   ben  disposa 

Tohe    LI  r  ,Gc'b"\°  ?a  uno  e  da  ua  alUo    raccontate  rac- 

-:z:.C(S)Vdlo~"e  ^ su,,a  f^^gShiB 
vio:rm^r7T'  .sssr'-'r-^  -u^3  ,-H^  ^ va- 

vSi;  contbaiu-rono  valorosissmamtnL  ,  come  Romf  f  ^ 

>SSK^SKT^  [f w-  '"-]  "*  *  Valo,oso- Zat- 

assai   !,.-;,.,  -     ",8'    G  ■   4°X«™tos.    Bocc.  nov.fr.    10.  la 

ma  vatoli^'0,  d'  T'Po  non  solamente  le  prime  lettere  apparò" 
vèrvln  U'a  ^losol;inti    divenne.  E  nov.  „».   7.  Il    non  a- 

glost T^ST/T       ' '  '""f  "eli'un"e]  ^-  c^: 

Ì<tyvJ<  ii:  »  V  /-'«'- egregius,  praestans,  strenuus.  Gr.  Sovos, 
EIZ^T*'-2-  Comprenderete  ec.  ,1  senno  d'amia 
ri,  che  da  anT  '  E  "^  9 ''  2'  T'"a  611  altl'  v«lor0si  ^alie- 
queeli %r     m  BP°  ■"•  -Tf  S°n°  SUtì  nel,a  DOstra   cit,a.   ^   «I»  di 

rò     „  ST  R"8§";"  de'Figiovann,.£,w.o5.  2.  Una  n'e  di 

&.  Certo  fa  a  ,l,0m°  f  P°C°  i,fi;,re  •  ma  d' '«»  Cloroso  t"  "J. 

SS^«iS^fer^^    • 

Va™  (    v  Bi-)  ,Va'-rc'-a'   C'"«  di  Francia  nel  dtp.  di  Valchiusa  (G) 
o     V  In Val;Se^'eó  Sm  lCtÒ  Che  vale  checchessia;  altranentjP^. 
(V   V  /1C-  i  v  C°,;t0  rd  Equivalente.  )  L«i.  precium.  Gr.nul 
(V.    r^r,.)  R.,  Br.  S.  z.  Quando  l'hanno  venduta,  cIl.porT.no 


VALUVERI 

oLS  ÌSJS^A  e  laSClan°  l0  valsc"'(c  nel  '"0S°  medesimo  in 

la  7* TT;  Ma'sl,^-r^-  >■  Ma  in  foro  Oonscicnttae  baWa 

2       (     /;/  Ì'C1,'M,SCt'7T,1(,c,VSlil'at»il°.  «  il  valsente  col  danno. 

M0rW/    '    /    I  .Vi|11  a  !.eheas«8dono  le  facoltà  d'alcuno.CVo,/. 

E   S  t  ^\     |SC,C,    |U,'°  '  '  V?lsell((;  cl"i,,dici  ">ila   "orini  ,    o  più. 
A   2,0.    Pestò  il  valsente    di  fiorini  sennla.   Cecch.   Donz.  2.  ^  O 

£n?  T'„ ,S,app'a  *'  JT,  va!scn,e'  °  cl,c  E'  dul,i,i  ^  «  non  mi  ci 
ci.       0  „?  T|!  Pf    i°  cl'c,LaPoald>;»  a  val,e,..cDi  tremila  du- 
cali  ,  o  più  ,,c  1  ha  In  beni  che  gli  dan  le  spese. 
Wr.ba    « '  (Geog.)  Val-seri  na.  ^««e  *  AwfeAi.  (G) 

:;::;:Lc  t^Jt^f Sf- Provi,,cia  degLi  Àaà  Sardi  -dla 

Valso.  *  édd   m    V.  Poel.  sino,  di  Valsuto.F.  e  di'  Valulo.Face.rO) 

BuTpnrl  Y'^   Ad\L:":da   Va,e-  ^  C  ^'Valuto    ^C;:.0 
ew.Purg.S8.u  Dal  quale  (  «e/o  )  discende  la  iufluenzia  della  virtù 
nella  quale  e  valsuto.  (F.) 

Valtellina.  *  (Geog.)  Val-tel-li-na.  Sf.  Provincia  del  Resno  Lom. 
bardo- Veneto  ira  la  Svizzera  ed  il  Tiralo,  che  ha  per  città  capi- 
tale  Sondrio.  (G)  '  ,     r 

Valthude  •  Vabtrù-de,  Valdetrudc.  N.pr.f  Lat.  Valtrndes.  (Dal 
ted.  watd  bosco  e  traut  caro  ,  fedele  :  Cara  a'  boschi.  Altri  da  ali 
troia  tutta  fedele.)  (B) 

Valura  ,  Va-lù-ra.  [Sf.)  V.  A.[V.  e  di  Valore  nel  secondo  sfgnA 
tot.  virtas ,. praestantìa.  Gr.  ìvmpis.Fr.Jac.T.  6.5.  16.  Tutta  la 
sua  valura  Alla  tua  dignitade  E  peggio  che  viltadc.  E  6.5.  io.  Per- 
che non  bai  valura  Pensar  esso  candore. 

Valota  ,  Va-lù-ta.  [Sf.  Ciò  che  costa  una  cosa;  altrimenti]  Valsente, 
t  rezzo.-,  Valuto,  sin.  (V.  Costo.)  Lat.  valor,  precium.  Gr.  np.h. 
,  ;  a"lA  V-  Macstro  ,  questa  mi  sembra  più  bella  ,  e  di  maggior 
valuta.  G.  V.  7.  3g.  3.  Tutto  l'arnese  di  q.ie'deJTjU  «.i  pJ3L. 
eh  era  d'innumerabilc  v<al»f»„jl7'--'-  °-  ,'  '  ""  assettare  m  una  ba- 
die ec.»  PallavJst  Conc  '£'  'rT', ?  ,e  8cm™f.  fi  'a»ta  valuta, 
«elice,  ed  insieme  g|    fcTccare  Dt,?nrS  'r  e"e,"a  d    rÌSp°S,a  al  Po°" 

,  _  •  Q.ìdp  c£»a-V?  Pres.ent>  fi  gran  valuta.  (He) 
Lo  scheggiale   c  ho,  "^  '  c,°''  Di  P^zzo.  Fir.  Noi  J.tf, 

a  vahda  Ua  Lglt^r*'  ^  "f*°  *  C°,0re'  C  ^  ^  di 

%  v^SVar/fo^iTSt/tó  f,utf SS6r'  <**"■  Ca'"e 
cosuH'caiSlt^r^p^.  ^f  «  Cbe  —  !«■  Ce  ti 

,  sa.  % s-  G<°-  b^-  SJs  i^srjcffsta 

gentOJ  yah,(  .,  ^Qt|  2£  J  f-m.va.uu,  d  oro  o  d'ar- 

>n  contanti;  P« ZI Zi  1 1"?/™*  sguenll;>  P«  valuta  ricevuta 
efielti;  Per 'valuta  fn  conto  ^P^. 't  ^  Va'U'a  ÌD  DKrCÌ  °  a,tli 

»f^-l  nnmuTedaZh     Per  valuta  d'i  unTat'  """   7*** 

vuta.  (Az)  vaiuta  ai  un  tale  ,  senza   dire  rice- 

'  \^?J'0.vdelKmonete-BorSh-Mon.22a.  Valeva  l'a- 


r  gostaro  ec.  alla   valuta  d'  un  1 


Valutab.le  ,  Va  |U  "•  T'  I       4    7  C  !£  qU3,,t.0  d'  oro-  ^N> 

Stimabile,   Cieé  dalL^   com'Ch*l   P™    valutarsi ,   Che  i 
nezia  i*sù\vr  >•  °'"°'  CoccA-  rit.Piu.  pa? .33  (  fr- 

'»■■•"«•■  ( A)  (B)     ValutablIe  1ud,a  m'»'^  parte  che  non  mutala  vi  ri- 

wS";  va^u1;-  '?:  ■^•^  ^iuia-  ca«  r^-  ^  **cp> 

Slimare.  (^    Est hnar-  ,   /         W  '^  *"   C^'-'"^^'  Prezza,  e,] 

e//,  «  sti^Masal  lJ  Mi  le"' <*>**>,  »>  proporzione  del  valore 
di  essa  i,  s?.  vS\t  SdÀÌL^Sr °  ^^  ^  Va,UUrVÌ  Ìn  CMt9 
Perciò  Zij?'  e^'  Fa,r  cont0'  Avcre  '"  coBsiderazione.CoCC&JSae/, 

ci le  asc  ano  ^iJ'f0^  nelle  "0st,e  acq««.  che  oltre  l'essere X 
ene  lasciano  dopo  il  loro  passaggio  ec.  (A)  ' 

oVaT:Z^a-U'-'M0-    Add-  m    da  V.I«l«i.  [Stimato,  Appresto 

va=  v|?  fff:^=  ^tstìfcìir 

^^artCa^eirch'a^e.^t10-  ^  &  ~  »**»fc-» 


«l 


VflJ         ì*  /}Ar^'Ar.~^**7*  1   t*~B~y/ 
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Valva.  *  (Zool.)  Sf.   V.  L.  JSome  dato  a  ciascuno    de'  pezzi   di  un    Vampiro.  *    (Filo!.)    Vampiro.  Sm.   Nome  che   si  dà  ad  un  corpo 
guscio,  di  una  conchiglia  ;  a  ciascuno  de'  segmenti  d'un  fi  ulto  che 
si  apre  spontaneamente.   Lat.   valva.  (Valvae  porte,  secondo  i   più, 
vien  da  vulva  io  volgo  ;   poiché    le    porte  si  volgono  nell'  aprirle  e 
nel  chiuderle.)  (A.  O.) 

Valvassoro.  (St.Mod.)  \  al-vas  sò-ro. Add.  e  sm.  Propriamente  Vassallo 
medialo  ,  cioè  dependeiile  da  altro  vassallo  immediato  a  Vassallo 
maggiore  ,  obbligalo  a  levarsi  ad  arme  ad  ogni  richiesta  del  si- 
gnore dal  quale  riconosceva  il  dominio  delle  sue  possessioni,  chia- 
mate perciò  Fendi  minori.  In  processo  di  tempo  quesle  distinzioni 
scomparvero  ,  ed  i  Valvassori  ,  chiamali  anche  Granili   valvassori, 


^ 


D 


v- 


chimerico  che  la  superstizione  popolare  in  Germania  imagmb  uscir 
da'  cadaveri,  e  che  andassero  a  succiare  il  sangue  del  cuore  de  vi- f*j\ 
Vi.  (  Iu  tcd.  vampir.)  (A.  O.)  (N) 
Vampo.  [Sm.  Calore  eh' esce  da  gran  fiamma  ;  altrimenti)  Vampa.  —  ,(J 
Vampore  ,  sin.  Lat .  vapor  ,  ardor.  Or.  àruas.Morg.  25.  y3.  In  questo 
mezzo  sopra  loro  apparse  Un  vampo,  che  parea  diì'uoco  fosse.  Varch. 
Lez.487.  Vampa  ,  onde  par  composto  questo  verbo, significa  quello 
che  volgarmente  diciamo  vampo  ,  cioè  calare  clic  esca  da  fiamma. 
2  —  [La  gamma  stessa.]  Ciri//'.  Calo.  2.  42.  E  parea  uu  dragon  che 
sbulli  vampo.  •  :  • 

si  trovano    sovente   confusi    con  1  Grandi    vassalli    o  Vassalli  mag-    3  —  Baleno.  But.  Par.  1.  2.  Lo  vampo    del  fuoco  che    s'accende  in 
giori  ,  assumendo  anch'  essi  il  titolo  di  Cattaui  o  Capitani.  I  nostri        aire.   Cirijf.  Calv.  1.  21.  Si  mosse  con  sua  schiera  com'un  vampo. 
scrittori  hanno  sovente  adoperato  questo  nome  nel  significalo  gene-    4  — *  Fig.  Ardore.    T'assoli,  Secch.  rap.6.   io.  Io  confidato  iu  voi' 
rico  di  Barone  o  di  Magnate  ,  ma  partendolo  sempre    da  quello  di        mi  sento  il  Gore  Tutto  infiammar  di  generoso  vampo.  (N) 

5  —   Dicesi  Menar  vampo  e  vale  Infuriarsi  ,  Menare  smanie.  Bern. 
Ori.  2.  23.  58.  Ghe  contro  il  Conte  vien  menando  vampo.  »  Riin. 
ani.  Ani.  Pucci  ,  citato  nella  Tav.  Gr.  S.   Gir.  alla  voce  Minac- 
cio. Tu  se' si  caldo,  che  tu  meni,  vampo.  (V)  {Qui  nel  senso  pro-J' 
prio.)  (N) 

3  —  E  persimil.  [Andar  superbo,]  Vantarsi.  LnJ.gloriari,  se  jacta-  .  \\ 
re.  (  In  isp.  hampa  millanteria.)  Capr.Bott.  La  nostra  lingua  è  at- 
tissima a  esprimere  qualsivoglia  concetto  di  filosofia,  o  astrologia,  e 
di  qualunque  altra  scienzia  ,  e  cosi  bone  come  si  sia  la  latina  ,  e 
forse  anche  la  greca  ,  della  quale  costoro  menano  sì  gran  vampo. 
Buon.  Tane.  4.  ».  Tu  m'  hai  'ngannato  ,  e  si  ne  meni  'l  vampo. 
Vampore  ,  Vam-pó-re.  [Sm.]  V.  A.  V.  e  di'  Vampo.  Lib.  Op.  div. 
A.  86.  Mostrerò  segni  e  prodigii  di  su  in  cielo  e  di  giù  in  terra, 
cioè  sangue  ,  e  fuoco  ,  e  vampore  di  fumo. 

ileo  ed  il  cieco;  Valvola  d'Eustachio,   La  piegatura  semilunare  che    Van.  *  (Geog.)  Sm.  Circondario  della   China. Lago,  Pascialato 

munisce  l'orifìzio  della  vena  cava  inferiore,  nell'  orecchietta  destra        e  città  della   Turchia  asiatica  nell'Armenia. —  Città  detta  già  te- 
dei  cuore;  Valvola  di  Vieussouio,  La  lamina  midollare  sottilissima        tonila.  (G) 

che  si  porta  dal  cervelletto  ai  tubercoli  quadrigemini.  (A.  O.)  Vanadi.  *  (Mit.  Scand.)  Va-nàdi.  Dea  della  Speranza.  (Ban-dia  iu 

Valvola.  (Anat.)  Vàl-vu-la.  [Sf.  V.  L.]  Picciola  membrana,  si  fatta-        celt.  gali,  vai  Dea  :  e  ban  si  scambia  con  van\  (Mit) 

mente  lobata  in  alcuni  meati  del  corpo  ,  che  agevolmente  consente    Vanagloria,  Va-na-glò-ri-a.  [  Sf.  comp.  Smoderato  desiderio    di  glo- 
a  fluidi  ivi  concorrenti  il  passaggio,  ma  non  già  il  ritorno;  e  così        ria  ;   Desiderio  di  gloria  spinto  infino  alla  vanità.  —,  Vanagro'lia, 

Vanagloria,  sin.]  Lat.  inanis  gloria  .  superbia.  Gr.  xivorto^itz..  Tratt. 
pece.  mori.  Vanagloria  è  un  disiderio  di  gloria  ,  ed  è  questo  pec- 
cato mortale.  Maeslruzz.  2.  5.  La  radice  di  tutti  i  mali  è  la  super- 
bia ,  e  di  questa  nascono  sette  vizii  ,  cioè  la  vanagloria  ,  ec.  Della 
vanagloria,  secondo  questo  Dottore,  nascono  sette  figliuole:  la  di- 
subbidieuza  ,  il  variamento,  ipocrisia,  contenzione,  pertinacia,  di- 
scordia ,  e  presunzione  di  noviladi.  E  2.  7.  3.  Niuno  non  va  cer- 
cando i  precipui  vestimenti  e  preziosi  ,  eccedendo  lo  stato  proprio,*} 
se  non  se  per  vanagloria.  Pass.  286.  Punte  esser  l'appetito  e  '1  di- 
siderio della  gloria  vizio  e  peccato  quando  ec.  si  disidera  ,  ma  va- 
namente ;  e  allora  s' appella  vizio  di  vanagloria.  Dant.Purg.11.g1. 
O  vanagloria  dell'  umane  posse  !  Com.  Vanagloria  ,  secondo  Ago- 
stino ,  è  un  giudicio  falso  d'  uomini  ,  che  stimano  sé  essere  ottimi  , 
e  vogliono  parere  ottimi.  Bocc.  nov.  32.  g.  Cominciò  a  volerla  ri- 
prendere ,  e  a  dire  che  questa  era  vanagloria.  Din.  Comp.  2.  <^3. 
La  vanagloria  il  guidava  ,  e  molti  servigii  facea.»  Fr.Giord.  Pred. 
2.  135.  Queste  sono  le  vanitati  loro  ,  e  i  diletti  corporali  e  le  va- 
naglorie'. (Pe) 


Milite  o  di  semplice  Cavaliere.  —  ,  Varvassoro  ,  Varvassore  ,  sin. 
(  Dal  lat.  barb.  valvassores  ,  vavassores  ,  vasvassores  e  vassores  :  e 
questo,  -ce  rido  alcuni,  vien  dal  lat.  valvae  porte  ,  e  sessor  chi  sie- 
de. Poiché  si  pretende  che  i-  valvassori  ne' giorni  di  cerimonia  era- 
no a  guardar  le  porte  de'  principi  e  baroni  superiori.  In  ingl.  wall 
sir  signore  de'  baloardi.  In  celt.  gali,  uasal  o  uas  nobile  ,  e  iosal 
piccolo  :  Piccolo  nobile.  V.  qui  appresso.)  Borgh.  Vesc.  Fior.  4$6. 
Questo  era  una  spezie  di  particolare  signoria,  come  è  quella  di  Mar- 
chese, di  Conte  ,  ed  altri  tali,  e  per  avventura  assai  simile  a.  quelli 
che  in  certi  luoghi  ec.  si  chiamano  Valvassori  o  Baroni  ,  e  da  noi 
ed  altri  Catlani  ;  ma  erano  di  men  dignità  questi,  eh' e'  Conti  ,  sub- 
bene  anche  egli  aveano  castella  e  tenute  e  vassalli.  (V)  (Gr) 
Valvola.  *  (Anat.)  Vàlvo-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Valvula  ,  V.  (0) 
2  —  *  Dicesi  Valvola  di  Bavino  ,  La  ripiegatura  eh'  è  tra  l'intestino 


./  .  r  oj       »  —        a  '        

serve  quasi  da  porticciuola,  [come  fanno  le  animelle  nelle  macchine 

■  idrauliche.  — ,  Valvola  ,  sin.]  Lai.  valvula.  Rad.Oss.  an.  gj.  Ac- 
compagnata nello  entrarvi  da  una  glanduletta  yitonda  e  da  una  val- 
vula ,  scorre  per  l'interna  lunghezza  dell'intestino.  E  Cons.  1.167. 
Questa  membrana  I'  impedi&ce  a  guisa  di  una  valvula.  E  2.  g8.  Se 
sta  qualche  giorno  o  qualche  notte  nel  letto  in  riposo  ,  le  gambe 
disenfiano  ;  e  se  poi  si  ritorna  al  moto  ,  nenfìano  ,  perchè  le  val- 
vule  ,  o  sostegni  de'  vasi  linfatici  ,  sono  indebolite. 

2  —  *  Dicesi  Valvula  semilunare   Una    specie    di   valvula    spet- 
tante al  cuore.    V.  Semilunare  ,  §.   2,2.  (N) 

2  —  (Ar.  Mes.)  Quello  ingegno  dentro  a  checché  sia  ,  il  quale  fa- 
cilita o  impedisce  l'  entrare  o  l'uscire  dell:  aria  ,  o  di  qualche  li- 
quore, come  nelle  trombe  da  trarre  acqua;  altrimenti  Animella.  (B) 
—  (Bot.)  Valvule  diconsi  I  pezzi  da  cui  son  composti  taluni  p  e  ri- 
carpii.  (Ga) 

Valvulite.  *  (Chir.)  Val-vu-li-te.  Sf.  Infiammazione  delle  valvule  del 
corpo  umano.  (A.  0.) 

Valzer.  *  (Mus.)  Sm.   V.  Ted.  Spezie  di  danza  tedesca  ,  che  si  fa 


a  coppie  ,  ciascuna  delle  quali   gira    intorno  a  se  e  ad  un  centro    2  —  *  Dicesi  Prendere  vanagloria  e  vale  Invanire.  V.  Prendere  va- 
comune  ,  a  similitudine  del  moto  de'  pianeti.  La  musica  che  serve        nagloria.   (N) 


K 


ad  accompagnar  questa  danza  è  di  carattere  gajn,  con  una  melodia  3  —  *  (Icon.)  Donna  di  ardito  aspetto  con  due  corna  in  capo  sulle 

m  tempo  quaitro-tre  e  con  due  riprese  di  otto  battute  ciascuna  ed  un  quali  è  collocalo  un  fascio  di  fieno  ;  ovvero  colla  testa    ornala  di 

movimento  moderalo.  (Walzer,àA  ted.  walzen  voltare,  girare.)(L)(N)  penne  di  pavone  e  di  due  orecchie  asinù 

Vamba.  »  JV.  pr.  m.   Lo  stesso  che  Bamba,  V.  (0)  specchio  e  con  soddisfazione  respira  l' o 

Vamen.      (Mk.  Ind.)  JSome  di  Visaù  nella  quinta    sua   incarnazio-  dà  a  se  stessa.  (Mit) 


asinine.   Talora  ha  in  mano  uno 
dorè   dell'  incenso    c/i  ella 
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ne.  (Mit)  Vanagloria  dilf.  da  Orgoglio,  Vanità.  Orgoglio  è  smisurata  stima 

Vampa.  [cV/J  Sapore  e_  Ardore  eh  esce  da  gran  fiamma;  [altrimenti  di  sé  ,  che  ci  porta  a  prezzar  noi  stessi  più'di  quelli  che  valgono 
Vampo,  Fiamma.]  Lai.  vapor,  ardor.  Gr.  àr/tós.  (Comunemente  meglio  di  noi.  Vanità  è  stima  esagerata  e  sovente  ridicola  per  pie- i 
dal  lat.  vapor  vapore,  che  1  Napolitani  dicono  vampore.  In  ar.  vaby-  che  non  son  nostri  o  son  molto  frivoli.  La  Vanagloria  à  un  ao'mm 
set  fuoco.  In  pers.  va  fuoco  ,  ab  splendore.)  IH. V.  li.  45.  Fu  ne-  fatua  della  Vanità:  riguarda  cose  uu  po' più  serie  ,  le  considera  in 
•cessila  a  ninna  ,  tra  per  lo  gran  fumo  ,  e  pei;  la  vampa  della  pa-  modo  più  serio  :  e  una  specie  di  ambizione  desiderosa  non  d'  aldo 
glia  de  letti  dello  spedale  ,  abbandonare  il  muro.  Fiamm.  4.  38.  che  della  «lima  degli  uomini;  è  una  specie  di  presunzione  che  crede 
fc  siccome  le  fiamme  da  venti  agitale  crescono  in  maggior  vampa  ,  aver  persuaso  tutto  il  mondo  del  proprio  merito  ,  quando  dimostra 
cosi  amore  per  li  contraili  pensieri  stati  nelle  sue  forze  si  f«ce  mag-        d'esserne  ben  persuasa  ella  stessa. 

fiiore.   Declwn.  Quintd.   C.  Lei  nel  fuoco,    e  gli    occhi    suoi  nella    Vanagloriante,*  Va-na-glo-riàu-le.   Pari,  di  Vanagloriale.   Che  si  va- 
vampa  per.dce.  Iu,.   As.  121.  Quegli  con  lenda  di  seta    discacciava        nagloria.   V.  di  reg.  (0) 

le  vampe  del  nimico  sole.»  Tass.Ger.  13.  56.  Solo  vi  soffia,  e  par    Vanaglorie  ,  Va-naglo-rià-re.  [IV.  pass.]  Fare  o  Dire  alcuna  cosa  ' 
vampa  di  face.  Vento  che  muove  dall'arene  maure.  (B)  per  vanagloria.   Lat.  superbire.   Gr.    biHpnQcctitaZx,.  Lab.   3i4.  Se 

*  —       Persimil.  e  nel  senso  medico,  Vapore,  Evaporazione,  Esa-        io  per  li  loro  titoli  te  li   nominassi,    in  tuo  danno  le    ne  vauaelo- 
lauone.tf ed.  nel  Diz.di  A.  Pasta.  Se  avviene  che  talvolta  se  le  raf- 
freddino l'estremità,  riconosce  maggior  fermentazione  ,  o  sia  riscal- 
damento, o  boiler  caloroso,  nello  viscere,  e  prova  altre  volte  vampe 
calorose  alla  testa  ,  ed  al  cuore.  (N) 

3  —  Per  melaf.  [Veemenza  di  qualche  passione  ardente.  Dani.  Par. 
17.  7.  Perché  mia  donna  :  manda  fuor  la  vampa  Del  tuo  disio,  mi 
disse.  But.  ivi:  La  vampa,  cioè  l'ardore  ce.  del  tuo  desiderio. 

ni: 
no. 
j    Che  vam- 
peggia.» Palm    Vii    civ.  lib.  4.  pag.i25.  (Fir.  i529.)  Uno  di  que- 
sti assai  più   che  I  altro  appariva  di  splendida  candidezza  fulgoran- 
te, e  intra   lutilanti  luci    di  vampeggiane   fiamme.  (B) 

3  —  [Ardente  ,  dello  di  Raggi  o  simile.  ]  Cinff.  Calv.  2.  4g.  E  per 
fuggirei  vampeggiaci  raggi,  Sen  giva  tra  le  fronde  su  per  l'erta. 

Vampeggiare  ,  Vam-peg-già-re.  [N.  ass.]  Render  vampa. 


per 
rieresti.    Com.   Par.  21.  Dice  eh' e' v'era  con  quel  nome,  non  volle 
dire  opera,   per  non  vanagloriarsi.  Frane.  Sacch.Op.  div.127.  Di 
ciò  ci  possiamo  bene  vanagloriare  ,  come  di  nostra  cosa   tutta. 
2  —  *  E  n.  ass.  Comm.  Dani.  Par.   7.   185.  Tutta   l'umana  genera- 
zione era  isbandita  ,  però  che  dal  principio  si  torse  da   via    di   ve- 
rità ,  disubbidendo  e  insuperbendo,  vanagloriando,  e   peccando  nel 
vizio  della  gola.   (N) 
^  impaccia.  ,  Vam-pac-cia.  [Sf]    pegg.  di    Vampa.  Lasc.  Spi,:  4   3.    Vanagloriato  ,  •  Va-iia-glo-rià-to.  Add.  m.    da  Vanagloriare.  V.  di 

Una  rampacela  di  fuoco,  che  pareva  la  bocca  dello  'nferno.  ,eg.  (0) 

.    ^H!^*  2L jJ'TF'^'?:^'  lPart'  di.  Vampeggiare.*]   Che  vam-    Vanagloriosamente,    Va-na-glo-rio-sa-men-te.  Avv.    Con   vanagloria. 

Lat.  superbe.  Gr.  vittpóyHvs.  Esp.  Vang.   Non    vogliate    vestire  e 
calzare  tanto  vanamente  e  vanagloriosamente. 
Vanagloriosissimo  ,  Va-na-glo-rio-sis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Vana- 
glorioso. Segnei:  (A) 
Vanaglorioso  ,  Va-na-glo-rió-so.  Add.  m*.  Che  ha  vanagloria  ;  [altri-  * 
menti  Millantatore  ,  Superbo.  —  ,   Vauagrolioso  ,  sin.  ]  Lat.   supcr- 


Vampirismo.  *  (F1I0L)  "Vam  pi-ri-smo.  SauCnden^névi 

conda  una  superstiziosa    opinione  sorta  già  in  alcuni    luoghi  della 
Uerinutitu.  {Lez-  Accademiche,  Fit 


'.  «7^0  £erg.(fi) 


bus.  Gr.  b#ef>r>$xvos.  G.  V.  10.  87.  7.  Vago  di  genti  ,  e  d'  amici 
nuovi  ,  e  vanaglorioso  molto  per  avere  stato  e  signoi  in.  Cavale.  Pi- 
scipl.  spir.  Olti'a  ciò,  l'uomo  vanaglouoip  fa  in  un   altro    mudo 
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irvgiui'ia  al  Signore. Pass. 2.89.  Vuole  V  iinmo  vanasliorioso  essere  lo- 
dilo ,  onorato  e  rivelilo,  per  venire  in  notìzia  d:!le  genti  ,  e  per- 
ché si  manifesti  alcuna  sna  ccccllcnzia  e  boutade,  l'ir.  As.  4  36. Con 
quella  vanagloriosa  ostentazione  ella  dimostra  quel  suo  animo  gonfiato. 
Vài»agrolia  ,  Va-na-grò-li-a.  (.Sf.  comp.]   F.  A.   F.  e  tiV  Vanagloria. 

Relt.   Tuli.  tao.  Questo  è  pieno  di  vanagrolia. 
Vanagrolioso  ,  Va->ia-gro-lió  so.  [Add.  m.  comp.]  V.  A.F.  e  di'  Va- 
naglorioso.  Relt.   Tuli.   100.  Alcuna  persona  ,  o  sia  vanagroliosa  , 
o  invidiosa  ,  o  timid.?.  E  appresso  :  Di  colui   eli'  ù  vanagrolioso  se 
ne  può  dare  questo  esempro. 
Vanacroria  ,  *  Va-na-gtò-ri-a.  6;/:  comp.V.  A.    F.  e  di'  Vanagloria. 
Gr.S.  Gir.  38.  Altri  sono  che  tengono  castità  per  vanagloria.  (V) 
Vanamente,  Va-na-mcn-le.  Avv.  Con  vanità.  Lat.  inahiter.Gjvwrt*». 
Rocc.  noi/.  77.  6.  ,Di  ciò  seco  stessa    vanamente    gloriandosi  ,  mo- 
strava di  vederlo  assai  volentieri. 
1  —  Senza  ragione.  Pass.   11.  Sono  fortemente  da   riprendere    coloro 

che,  vanamente  sperando,  promettono  a  sé  medesimi  lunga  vita. 
3  —  Senza  profitto.   Civaie.  Discipl.  spir.  Come  arbore    infruttuoso 
si  dee  tagliare  ,  acciocché  non  .occupi  la  terra  vanamente. »(Alla  >'. 
Fi  unificante  questo  et.  è  dalla  Cr.  con  qualclie  varietà  riportato.)(N) 
£  —  [Oziosamente.]  Tav.Rit.  Amore  non  è  altro,  clic  sua  vita  vana- 
mente menare. 
5  •  Inutilmente.  Segner.  Mann.   Lug.  ig.  2.  Iddio  ti  ha  data  cor- 
tesemente tal  grazia,  .-uv-or  con  sopì  abbondanza,  e  tu  affatto  'asciasti 
di  conispondere  ,  trascurando  i    lumi,    le   ispirazioni,   gli    invili, 
eh'  egli  ha  spesi  in  te  vanamente.  (V) 

Fattamente  dilf.  da  Invano,  A  voto,  Inutilmente,  indarno.  A 
vmo  par  che  indichi  non  so  che  più  d'  Invano.  Parla  a  volo  an- 
«he  l'uomo  che  nulla  dici?  di  solido;  questa  frase  esprime  non  solo 
l' inefficacia  del  discorso  .  ma  la  intrinseca  sui  vacuità.  Opera  a 
volo  non  solo  chi  non  ottiene  l'  intento,  ma  chi  non  mira  giusto, 
chi  fa  le  cose  a  caso.  Invano  riguarda  sempre  la  poca  proficuità 
dell'  opera  o  del  discorso  :  Molti  che  promettono  a  voto  ,  promet- 
tono invano  per  altrui ,  non  per  sé  ,  perchè  fanno  i  loro  interessi. 
Invano  vale  senza,  effetto  ,  Inutilmente  senza  utilità.  Nel  primo  caso 
manca  lo  scopo  secondario.  Perde  il  tempo  invano  chi  non  fa  nulla 
ili  b  ne  ;  lo  perde  inutilmente  chi  vuol  fare  il  bene,  ma  non  gli  rie- 
sre.  Nomina  Lidio  invano  chi  lo  nomina  fuor  di  luogo,  oppur-con 
di-.i  regioj  Nessuno  lo  invoca  inutilmente.  Pianamente  può  significare 
altra  cosa  che  Invano.  Chi  parla  vanamente.  ,  ossia  con  vanità  di 
sé  stesso  ,  crede  certo  di  non  parlare  invano;  né  invano  egli  parla, 
poiché  nell'opinione  di  molti  chi  più  si  loda  è  più  degno  di  lode. 
fintamente  ha  senso  talvolta  del  pretto  lituano  ,  ma  molto  rado  e 
poco  comune.  Indarno  par  più  poetico  che  Invano  ,  ed  ha  talvolta 
senso  più  pieno  e  più  franco 
Vasait.asii.  *  (M't.  Ind.)  Va-na-pràrStkj^or/a  di  solitarii  indiani,  die 
godono  gran  fama  di  santità,  Fivono  nel  più  follo  delle  foreste 
colle  loro  famiglie,  né  si  alimentano  che  d'erbe  o  di  fruiti '.  (Al il) 
Vafurf.  ,  Va-nà-re.  [N.  ass.]  F.  A.  F .  e.  dìl  Vaneggiare. Dant.Purg, 
18.  87.  Slava  coni'  noni  che  sonnolento  vana,  fardi.  Ercol.  55". 
Quelli  che  dicono  cose  vane,  o  da  fanciulli,  hanno  i  lor  verbi  pro- 
pini ,  vaneggiare,  o,  come  disse  .Dante  ,  vauare,  e  pargoleggiare. 
Vandali.  *  (Gj-og.)  Vanda  li.  Antichi  popoli  deli  Alemanna  ,  lungo 
il  mar  Ratino  ,  che  irruppero  nelle  Gallie  e  ncli  Italia  ,  e  si  sta- 
bilirono nell'i  S pagna  e  iteli'  Africa.  (G) 
Vawdalia.  *  (Geog.)  Van-dà-li-a.  Sf  Nome  del  Ducalo  di  Venden 
iirllu  Pomerania  ulteriore.  —  Città  degli  Stali  Uniti  ,  capitale 
dell'  lllinese.  (G) 
Vandei.usia.  *  (Geog.)  Van-de-lù-si-a.  Sf  Nome  che  prese    la  Re.tica 

dopo  l'occupazione  de'  Fondali  ,  mutato  poi  in   Andalusia.  (G) 
Vanoerlina.  *  (Geog.)  Van-der-li-na.  Isola  del  golfo  di  Carpentaria 

suMa  costa  settentrionale  della  Nuova  Olanda,  (G) 
Vandiemfn.  *  (Geog.)  Van-diè-men.  Isola  del  Grande  Oceano  austra- 
le} delia  anche  Van  Diemen  e  Diemen.  (G) 
Vandsegisilo  ,  *  Van-dre-gì-si-lo,  JV.  p-r.  m.   Lai.  Vandicgisilus.  (R) 
VAND-.RURGO.*  (Geog.)  Vandsbùr-go.  Città  della  Pnis-'ia  occidentale.  (G) 
Vaudy.  *  (Geog.)  Fiume  di  trancia,  (fi) 

Vaneare  ,  Va-ncà-re.  N.  nss.  V.A.  Lo  stesso  che  Vanare.   V.  e  di 
Vaneggiare.  Rim.  ant.  Meo  de  Mocata  de'  Marconi..  Perchè  accer- 
tala sia  La  miscredente  gente  ,  Che  dicono  impiantente  Ch'  co  vado 
valicando.  (Fedi  nota  5ju,  Guitt.  Leu.)  (V) 
Vaneggiamento,  Va-neg-gia-mcn  to.  [Sm.  II.  vaneggiare  o  folleggiare  ; 
altrimenti]  folleggiamento  ,    Impazzamento.   Lui.  insania  ,  de.liratio. 
Gr.  nrKptx.ppóiri(ri<;,iea.poc\7iu.a..ùegner.rred.5.3.  Udite,  misere,  udite 
qualsia  poi  l'esito  dilatiti  vostri  amorosi  vaneggiamenti.»  E  Incr.1. 
26.2.  Duerno  noi  che  i  loro  inHovinamenti  fosscr  da  arte  di  antivedere 
il  futuro,  non  da   superstizioso  vaneggiamento  ,  tratto  da  ciò  che  ec  (B) 
Vaneggiaste,  Va  neg-giàntc.    [  Pari.  di.  Vaneggiare.  ]  Che  vaneggia. 
—  ,  Vantante  ,  sm.  Lai.  delirans.   Gr.  -Ka.pa.$pov~jv.  31.   F.  4-  2^- 
Vanegniante  nel  colmo  della  sua  gloria  ec.  gli  apparve  nella  fronte 
sopra  il  ciglio  uno  piccolo  earbonccllo.»  Salviti. lliad.  g-44-  A  t  ride, 
pria  combatterò  con  te  ,  Vaneggiante  in  quel  modo  eh'  è  permesso  , 
O  sire  ,  in  parlamento.  Gozz.  Rim.  'Ribl.  Enc.  It.  iy.  2/jO.)  Va- 
neggianti poeti.   (N) 
Vaneggiare  .  Va-neg-già-re.  [N.  ass.]  Dire  o  Far  cose  vane  o  da  fan- 
ciulli. ;  altrimenti  Pargoleggiare,  Bamboleggiare  ,  [Folleggiare,  Scioc- 
cheggiare ec.  —  ,  Varcare  ,  Vaneare.   sin.]  Lat.  desipe.rc  ,  delirare. 
Gr.  ira  palpanti».  I, ih. Amor.  Se  la  lor  soavità  f' vaneggiar  noi  ,  che 
siamo  di  tanto  ingegno  ec,  la  tua  giovanezza  non  savia  come  potrà 
contrastare  ?  Petr.sou.to6'  E  con  duro  pensier  (eco  vaneggio.  Parch. 
Errol.58.  Quelli  che  dicono  cose  vane,  o  da  fanciulli,  hanno  i  lor 
,  verbi  propni,  vaneggiare  ,  o,  come  disse  Dante,  vanare  ,  e  pargo- 
leggiare 


VANGARE 

sfura  ,  Che  piena  avea  la  g:an  campagna  intorno  ,  Pott>a  far  vaneg- 
giar la  fedel  cura  De' due  compagni.  (M) 

$  —  Scherzare.  Tass.  Gei:  i3.  56.  Nelle  spelonche  sue  Zefiro  face  , 
li  in  tutto  è  fermo  il  vaneggiar  dell' aure.  (M)  (Altri  pili  acconcia- 
mente leggerebbe  W -n  leggiar  da  vanni,  come  Aleggiar  da  ale.  Così 
quello  del  Metastmìa  negLi  Orti  Esper.  Zc.'-iiro  lusinghiero  Che  per 
l'ameno  prato  Vaneggiando  leggero  Lo  sparso  odor  raccogli,  E  le 
cime  de'  fiori  annodi  e  sciogli  ,  riceverebbe  la  pia  propria  spiega- 
zione dal  leggersi  vauneggiatido  e  intendersi  Dibattendo  leggenti  n te 
i  vanni.)  (P)  _ 

A  —  Es;,er  vano  o  voto.  Lat.  inane  esse.  Gr.  umor  iìvau.  Dani.  taf. 
18.  5.  Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno  Vaneggia  un  pozzo.  E 
v.  73.  Quando  noi  fummo  là  ,  dor'  ci  vaneggia  Di  sotto  ,  per  dar 
passo  agli  sferzati  ,  Lo  Duca  disse-   ec. 

5  —  [,2V.  pass,  nel  primo  sign.)  Dani.  Par.  10.  g6.  D  1' ben  s'impe- 
gna, se  non  si  vaneggia.  flat./Vi:  So  non  si  vaneggia;  cioc,,se  l'uo- 
mo non  si  dà  alle  cose  vane  del  in  nido. 

2  —  »  E  col  quarto  caso.  Triti.  Go».  Fam.  yt.  Q.ianto  si  va- 
neggia e  spende  a  fare  ec,.  man.tellucci  inaridititi  .  gonnellucce  ac- 
cincigliate.  (Qui  quanto  è  un  vero  .accusativo.)  (,I\T) 

6  —  Ali.  Immaginare  «  Ideare,  Concepir  col  pensiero  quasi  fuor  di 
sé.  Car.  En.  lib.  2.  v.  g62.  E  col  (iato  e  col  sangue  Oi  lei  plache- 
rò l'ombre  ,  e  farò  sazie  Le  deueri  de' mici.  Ciò  vaneggiando  Infu- 
riavo. E  lib.-].v.6-]t,  Non  però  ne  temo  Quel  che  tu  ne  vaneggi. (M) 

n  —  Render  vano  ,  Eludere.  Roez.  1,1.  Degli  uomini  rag.guarda.ili  va- 
neggiava la  vista.  (//  lat.  dice  :  respicientum  hominum  t'rustraba- 
tur  intuitus.)  (V) 

8  —  [Ed  m  fòrza  di  nome  per  Vaneggiamento.]  Peti:  soiu  1.  E  del 
mio  vaneggiar  vergogna  e 'l  frutto. 

(j  *,(Med.)  Delirare  ,  Esser  preso  da  alienazione  mentale.  (A.O.) 

Pasta  Diz.  Vaneggiare,  delirare,  esser  alienato  della  niente.  (N) 

Vaneggiato  ,  *  Va-neg-già-to.  Add. ni.  da  Vaneggiare.   F.  di  reg.fi) 

Vanegciatore  ,  Va-neg-gia-tó-rc.  [  Ferb.  m.  di  Vaneggiare.]  Che  va- 
neggia. Lat.  delirius  ,  desipicns.  Gr.  «xpippav.  Buon.  Ficr.  3.2.1  y. 
Vmieggifltor  ec.  ,  che  stimi  Gloria  maggiore    il  far  maggior  paz/.ie. 

Vane'gc.ut»ice,  *  Va-neg-gia-tri  ce.Ferb.f.di  Vaneggiare.  Che  vaneggia. 
F.  di  reg.  (0) 

Vaneggio.  *  (Agr,)  Va-nég-gio.  Sm.  Pezzo  di  terra  messa  a  cultura 
tinta  eguale.  Rar'iffald.Canap.t.  2.  Apparirà  in  tal  guisa  una  pia- 
nura Tutta  eguai,  ch'io  non  so  perchè  s'appelli  Vaneggio  o  vaneg- 
gine :  altri  quaderno  II  chiama  ,  perché,  forse  ha  quattro  lati. (P.V.) 

Vaneggione.  *  (Agr.)    V-ueg-gió-nc.  S nu  accr.  di  Vaneggio,  F.  (P.V.) 

Vanei;ei,lo,  V.-  i<-i'èl-lo.  [Add.  m.]  dim.  di  Vano.  Red.  rim.  Vanerello 
mio  cuor,  che  giri  intorno,  Qual  notturna  farfalla,  a  un  debol   lume. 

Vaneiza,  Va-né;-;a.  [  Sf.  Leggerezza  ,  Follia;  altrimenti]  Vanità. 
Lat.  vanitas  ,  levitas.  Gr.  xìvótvs  ,  tx-xmióvi);.  Fi:  Jac.  T.  5.35.j4- 
Nulla  ci  è  maggior  vanezza  ,  Che  servire  a  chi  ti  sprezza.  Amn. 
Ant.  24.  3.  3.  Sempre  alla  satollanza  é  .congiunta  vanezza  di  lai- 
dura.  Frane.  Sacch.  rim.  sor  Fdip.  di  ser  Albizo  ti.  E  quello 
stipolar  chiama  vanezza. 

2  _  [Vana  estimazione  di  sé.]  Libr.Dicer.  La  detta  sent  nzia  fue  smi- 
suratamente animosa  ,  e  piena  d'  orgogliosa   vanezza. 

Vanga.  (Ar.  Mes.  e  Agr.)  [Sf]  Strumento  di  ferro  con  mimico  di  le- 
gno, simile  alla  pala  che  serve  per  lavorar  la  terra.  [Questo  arne- 
se  rustico  è  appuntato  e  si  prpfonda  a  forza  nella  terra  per  rivol- 
tarla e  prepararla  alle  sentente  ;  ed  ha  però  un  ferro  nel  manico  , 


per  appoggiarci  H  piede:  qw.slo ferro  è  detto  Stecca  o  Vangile] 
Lai.  bipaìium.  (Il  Muratori  crede  che  questa  voce  appartenga  al 
una  delle  più  antiche  lingue  d'  Italia.  In  pers.  ven  orto  ,  k  ghal 
rivolsimcnto,  da  ghaliden  rivolgere,  voltare  :  e  perà  vanga  può 
spiegarsi  per  istrumento,  con  cui  si  volta  la  terra  dell'orto.  V.  Fan- 
fare.) Rocc.  noe.  21.2.  Sono  ancora  di  quegli  assai,  che  credono 
troppa  bene  che  la  zappa  e  la  vanga  ec.  tolgano  a'  lavoratori  della 
terra  i  concnpiscevoli  appetiti.  E  nov.  84.  11.  Essi  cpn  vanga  ,  e 
chi  con  mura,  nella  strada  paratisi  dinanzi  all' Angiulieri  ec.  ,  il 
ritennero  e  presono.  Pallad.  cap.  4*.  Seghe  piccole,  e  vanglm  ,  e 
ronconi  per  governar  le  siepi.  Cr.  1.  6.  6\.E  soprapposta  ivi  an- 
cora la  detta  terra  con  le  vanghe,  ovvero  con  le  pale,  si.  disponga 
e  ordini  secondo  la  forma  delle  ripe.  Frane  Sacch  rim.  21.  Assai 
vi  fratta  più  1   termi  lombinlo,    Sanza  operare  o  buoi  ,  o  vanga  , 

,  o  zappa.  Alam.Colt.  4.81.  Colla  vanga  maggior  rivolga  appiedo  II 
più  caro  terreo. 

2  _  Diresi  Andare  a  vanga  e  vale  Trovare  il  terreno  facile  a  lavo- 
rarsi colla  vanga.,  [e  dicesi  anche  del  terreno  quandi  dee  essere 
Vangato.    F.  Andare  a  vanga,  §.  /.] 

2  *   Onde  11  lavoro  va  a  vanga  ,  dicono  1  contadini  quvido  si 

tende  loro  facile  il  lavorar  la  terra  colta  vanga.  (A) 

3  £  fin.  Trovar  facilità   ,in    checchessia  ,    Succedere  le  cose 

prosperamente.  [F.  Andare  a  vanga,  $.  2]  Lat.  in  facili  esse.  Gr. 
ìv  JkÒkoi  Ùiùu.  Salv.  Granch,  5.  3.  Il  terreno  e  mirabile,  e  va  a 
vaiiea  Per  eccellenza.  Malm.  7.  91.  E  poiché  fitti  egli  ha  certi  suoi 
incanti  ,  Che.  gli  riescon.bene  ,  e  vanno  a  vanga      ec. 

Vangaccia.  (Ar.  Mes.)  Van-gac-"ia.  [Sf.]  pegg.di  Vanga.  Stor.[\erb. 

Avendovi  trovalo  una  zappetta  e  una  vangacela. 
Vangajola.*  (Ar.  Mes.)  V.m-ga  jò-la-èV/:  Io  stessoebe  Gangamo, F.(A) 
Vangaiuole.  (Ar.  Mes.)  Van-ga  juò-le.  [Sf.pl,]  Spezie  di  rete  dap>- 
'care  [che  tiensi  con  mano  da  una  o  più  persone,  mentre  alni 
frusano  con  unfmgatojo]  Rocc.  nov.  off.  7.  Q  iella  che  dinanzi 
veniva  recava  in  sulle  spalle  un  pajo  di  vangajuole.  Lor.  Med. 
canz  10-  2.  Voi  terrete  le  vangajuole;  Io  son  quel  che  vo'frugare. 
Lasc  Mostr.  22.  Nejla  man  destra  i\n  pa'  di  vangajuole  Tiene,  e 
nella  sinistri  un  frugatoio.»  Salviti,  Annnt.  F.lì.  3.  3.  8.  Vai?ga- 
dal  vangare  ,  spezie  di  rete.  (N) 


2  —  Riuscir  vano. 


Ar.  Fu,:  ,8.  ,83.  '  Quivi  de'  corpi   l'orrida  mi-    Vangar^  (Agr.)  Van-gi-re.  [Alt.  e  rr.]  Lavorar  la    terra  con  vanga. 
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VANGATA 

£«f.Hpal!o  fodere.  Cr.  »<*«*«',  o>Vt«p.  (V.  Faf.ga.ln  dmAjau- 
,«,  ovvero- on-growM-cawrc.  Pattirf.  e^.  6.  Vangare  6  »«*« 
il  sostentamento  della  vite,  produce  a  ìei  accresciuto  »  (  £i«  fri 
/'K  *  J««w,  e  in  luogo  di  Vangare  cfr»c>ggtrw <  D.hmgare.  (M) 
Ci".  5.  6*. 3.  Il  luogo  che  a  questo  aibusccllo  sarà  deputato  ,  si  do- 
veri pastiuare  ,  ovver  vangare.  (B) 

a  —  "  Diersi  Vangare  a  vanga  ritta,  Vantare  a  vanga  pattao  a  punta 
innanzi ,  secondo  là  diversa  maniera  di  premer  la  vanga  coi  piede 
veivendico'armenle  o  olbliquamente .  (A) 

3  -*  Dicesi  Vangare  a  vanga  sotto  o  a  dae  puniate  ,  quando  levata 
In  prima  puntala  o  vangala  a  punta  innanzi  ,  Si  riprende  la  pun- 
tata nel  medesimo  posto.  (A)  „_j_  -r.'r, 

A  _  [Per  timi,  e  in  scusa  osceno.]  Bocr.  nnv.  70.7.  Trovando  Tin- 
goccio  nelle  possessori!  della  comare  il  teneri  dolce  ,  tanto  vangò 
e  tanto  lavorò  ,  che  una  infermità  ne  gli  sopravvenne. 

Vangata  ,  Van-gà-ta.tf/.]  Colpo  di  vanga o  Lavoro  fatto  colla  vanga. 

a  _  Tcrieno  vangato.  Cr.  6.  2.  4-  Acciocché  1  una  e  1  altra  van- 
gata si  ricacca  per  benificio  del  caldo  e  del  ireddo. 

Vabgato  .  Van-gà-t<».  Add.  m.  da  Vangare.  [  Lavorato  colla  vanga] 
Mani.  Colt.  5.  i3o.  Grasso  ,  lieto  il  terrei.  ,  vangato  e  culto  ,  Ove 
ncn  sia  per  entro  erbe  o  radici  ,  Alle  cipolle  doni. 

2  -  [Ed  in  forza  di  sm.  dieesi  II  vangato,]  //  terreno  vangato.  Duv. 
Cult  1Q7.  Di  Gennaio  semina  legumi  e  agrunr»,  fave  in  sul  vangalo. 

Y^GATOBr.  (Acr.)  Van-ga-tó-re.  {Ferb.  m.  di  Vangare.]  Che  vanga. 
Buon.  Tane." 5.  7.  E  voi  vangatori  ,  Voi  che  sarchiate  ,  Voi  cue 
potate  ,  Lavoratori,  Lasciate  f  opre  ,  Ognun  si 1  sempre. 

v£gati»ce.  *  (Agr.)  Van-ga-trì-ce.  Ferì*,  f.  di  Vangare.   Che  vanga. 

\^cJvHS[aÌì:)  Vangatura.  [Sf]  L'  allo  del  vangare,  e  il  Tempo 

in  cui  si  vanga.  ,      _  ,.         „    T 

Va.geuco  ,  Van-gè-li-co.  [Add.  m. Lo  stesso  che]  Evange  .co,  V.  Lat. 
evangelica.  Gr.  •few*»*.  Fu.  S.  Gir.  Su  Che  aUro  predala 
legge  mosaica,  ovvero  la  vangel.ca  ?  »  E  Fu.S.  Eufros.397.  Nel 
quale  amnisterò)  aveva  molti  santissimi  monaci,  e  grandi  amici  di 
Dio,  i  quali  facevano  santa  e  v-ngehea  vita.  (B) 
Vabceuo.  (Eccl.)  Van-gé-li-o.  [Sm.  F.  A.  F.e  di]  Vangelo  ,  [E- 
vangelo.]  Pass.  116.  Uno  monaco  giovane,  il  quale  in  quella  incesa 
avea  cantato  il  vangeli©  ,  forse  con  peccato  mortale :  ,  fu  invaso  dal 
diavolo.  Maeftruzz.  2.  .7.  Onde  il  vangelio  dice:  Chi  e  d.  voi  che 
abbia  una  pecora  ,  e  caggia  il  sabato  nella  fossa  ,  or  non  la  terra 
egli  e  Ievcralla  ?  E  2.  H-.  Non  «i  dee  portare  loro  la  pace,  ovvero 
ad  oQerrrc  dopo  il  vangelio. 

V«gbhsta.  (Eccl,)  Van-ge-li-sta.  lAdd.  e  sm.  Lo  stesso  che  Evan- 
gelista F.]  Lat.  Evangelista.  Gr.  tvxyyiKarrw.  Maes.ruzz.  2.  27. 
Nota  che  le  reste  degli  "appostoli  ,  e  de  i  vangelisti  e  de  qua  ro 
principali  Dottori,  si  debbono  per  tutta  la  diesa  ce  ebrarc  solen- 
nemente. Pass.  182.  Noi*  si  truova  che  Iddio  mai  il  rivelasse  o  a 
profeta,  o  ad  apostolo,  o  a  vangel.sta ,  o  a  Sonto  veruno  degno  di 
lede,  che  n'abbia  detto  o  scritto  alcuna  cosa  certamente.  Dmarn. 
2  6  Costui  d  esilio  ritornò  Giovanni  11  vangelista.  »  Mor.  &.  Ixreg. 
d.  So.  Volle  dimostrare  il  vangelista  santo  ,  che  egli  non  la  tocco 
eziandio  in  quel  tempo.  (V)  Palla».  Ist.  Cono.  a.  291.  Essendo 
tali  parole  riferite  da1  vangelisti  ....  era  mdcgnissima  scelerag- 
cine  il  torcerle  a  significazioni  figurate. .  (Pe) 

2  -'ISel  pi.  anticamente  fu  usato  Vangeliste  perVangelist..Fr.Gzorrf. 
65.  Tali  foce  apostoli,  tali  vangelista  tali  dottori,  e  Idi  profeta.  (V) 

Vasgelista.  *  IV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Evangelista,  F.  {U) 

Vabcpl.swre.  (Eccl.)  Van-gc-li-stà-re.  Sm.  F.  A.  Libro  degli  Evan- 
zelii.  Star.  S.  Eugen.  3So.  Disse  loro:  recatemi  il  vangclistare  ec. 
Ed  amendo  il  librò  de'  Vangeli  ,  cominciò  a  leggere.  (\) 

Vasgemsto.  '  (Eccl.)  Van-ge-h-sto.  Add.  e  sm.  F.  A .  F.e  di  Van- 
gelista ,  Evangelista.  Cavale.  Specch.  Cr.  53.  Del  quale  Parla  il 
vanseli^to.  (V)  _         ,.,.        ..  ,  >-,. 

VauobIimabte.  (Eccl.)  Van-ge-liz-zàn-te.  [Pai*,  di  Vangel.zzare. \Che 
vangete™.  [Lo  stesso  che  Evangelizzante,  F .]  Esp.  Fang.  Gli  po- 
veri souo  vangelizzanti  ,  ovvero  vangelizzano. 

Vasoh.iz7.abb.  (Ecc',)  Van-ge-lù-sà-re.  [^tt.  e  n.]  Predicare  il  vangelo. 
[Lo  stesso  che  Evangelizzare,  F '.]  Lai.  evangelizare.  Gr.  ivxyyt- 
hiZrtr^ou.  Esp.  Fang.  Gli  poveri  sono  vangelizzanti  ,  ovvero  van- 
eelizzaiio.  _      .        ,•     1      r 

2  —  Predicare  semplicemente.  G.  F.  il.  2.  17.  I  miracoli  che  fece 
Gesù  Cristo,  iane<  lizzando  in  terra  ec.  ,  sono  ancona  tutto  di. 

Vangelo.  (Eccl.)  Van-gè-lo.  {Sm.]  Scrittura  dei  Testamento  nuovo  , 
ove  sono  ra,  coniate  ìe  azioni  e  le  predicazioni  di  Cesucrislo.  [An- 
ticamente Vangelio  ,  [Vangielio.  Lo  stesso  che  Evangelo,  F.}  Cr. F. 
a.  56.  1.  Siccome  si  mostra  per  li  vangeli! ,  che  Juda  Scanot  tra 
camerìingo  ,  e  spcnditore  de'  beni  lor  dati  per  Dio. 

a  -  Dice*  Dire  un  vangelo  o  il  vangel  d.  S.  Giovanni  e  vagliano 
Dire  la  verità.  Ar.  sat.  5.  E  direbbe  il  vangel  d,  san  G.ovanm.  6 

3  —'Dicesi  Essere  il  vangelo  di  S.  Giovanni  e  vede  Essere  la  venta. 
Farcii.  Suoc.  5.  5.  È  egli  cosi,    Gualtieri?    Gualt.  E    l  vangelo    7 
di  san  Giavaniri.  (V)  „     ,  ,, 

4  -'Fare  vangelo  espresso  di  alcuna  cosa  ,  fu  dello  per  Farne  men- 
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C_  —-rare  vaglielo  espiearu  ui  «■.,"..-  -.„—  ,  ._  — -  --,  . 

I  zione  espressa  nel  vangelo.  Fn.S.M.  Mudd.  io*  Tanto  gli  piacque 
questa  opera  {di  servire  i  poveri)  che  ne  facea  vangelo  espresso.(V) 
5  —  Alle  sante  Iddio  vangele,  [Alle  sante  Die  vangcle  :  ]  Maniere  an- 
tiche di  ciui amento.  Lat.  per  hacc  sancta  Dei  evangeha.  O.  F.12. 
11Z.  i.  Ddl  quale  corporal  giuramento  alle  sante  Iddio  vangcle  vi- 
vemmo per  lettere.  »  Frane.  Sacch.  nov.  43.  Cli  porse  il  libro,  e 
disse  :  e  cosi  giurate  alle  sante  Die  vangele?  E  '1  Capitano  guar- 
dando dattorno  ,  verso  il  popslo  disse:  io  giuro  ciò  che  e.  (V) 
C  _  •  Provili.  Odi  prima  il  vangelo  e  poi  ti  segna  =  Internai  prima 
la  cosa  e  poi  parla.  V.  Segnare  ,  §^  11,  .1  Cecck.SlMV.  3.  C.  Odi 
prima  il  vaicelo  ,  è  poi  ti  segua.  (V) 


YAWHrrro,-  (Ar. J«es.)  VaivgMt-to.  J«.  dtm.  di  Vanga.  P*«*  ponga. 
Spolver.   Coliiv.  Pus.  L  *    Di  piò  sorte  bachi,  .vanghiti,  zapiic.^O 

Tawibuo.  (Ecc.)  Van-giè-li-o.  Sm.  F.A.  Lo  stesso  che  Vangelio.  . 
e  £/,' Vangelo,  Erangelo.  Cavale.  Atl.Apost.8t.  A  vo.  e  ma.  ciato 
questo  Verbo,  cioè  lo  vangielio  di  salute.  E  85.  Lo  vangielio  s.  pre- 
dicava pubblicamente.  (V)  ,         ■       .,„  „„/ 

VASorLE.  (Ar.  Mes.  e  Agr.)  Var.-gi-Ie.  [^lll.l  Fetro  cha  si  mette  nel 
manico  della  vanga  ,  sul  quale  U  contadino  posa  il  piede  ,  e \  ag? 
Grava  essa  vanga  per  profondarla  bene  nel  terreno;  altrimenti  detto 
Stecca»  Baruffala1.  Canap.  I.  2.  E  1  suppedaneo,  o  sia  l  terreo 
vangile  Su  cai  col  destro  pie  si  calca  e  aggrava  Per  conficcarla  dm 
lamenta  in  giuso  {la  vanga).  Due  palmi  al.nen  nel  man.co  sovra 

VaIgÌsi".  •  (GeegO  Van-gi-ó-ni.  Antichi  popoli  della  Gallia  Belgica, 
Germani  d' origine.  (Mit)  .  ,  ,      »_„-, 

Vahoobb.*  (Agr.)  Van-gó-ne.  Sm.  Nome  dato  alla  pianta  del  tabacco 
quando  le  sue  foglie  sono  falle  a  guisa  di  vanga.  (A) 

VaLuabd.a.  (MiUtO  Van-guàr-di.a.[óy:  camp.  ^.j^^*™££ 
esercito  o  un  corpo  di  esso  in  ordine :  di  marciare.-.  Ava  .guarda, 
Anti-uaidw,  Antiguardo,  Ava.itiguard.a,  Sguaraguard.a  sin.]  Lat. 
or  ma  aciès  Caes  »  Ner.Samin.u56.  Il  male  fu  ,  che  s"  eran  me.si 
fn  "me  ec"'E  pe5rchù  la  sua  roba  a  tutti  preme,  Ave.an  a  vanguar- 
dia bastonato.  (B)  Davil.  Cosi  sollecitando  a  camminare  d,  buon  pas- 
so, raggiunse  la  vanguardia  n,l  mezzo  della  campagna  (Gr) 

2  -  E  per  simiL  Segn.  Mann.  Lugl.  12.  2.  Soni  per  cosi  dire,  le 
loro  scorte,  le  loro  spie  ,  le  loro  vanguardie.  (V)  , 

v»»ia    *  Va.nì-i    Sf.    F.  A.  F.  e.  di'  Vanita.  Bocc.Am.F1s.o7.Uv1 

VAcome  tu  compiuto  hai  ^1,10,  Cosi  Ve  drento  mondana  vania.  (Agr) 

Va«™,  •  Và-uia.  N.  Pr.  m.  Lat.  Vania.  (  Dall'  cbr.  aman  nudine, 
p  inli  signore  :  Nudrito  dal  Siguore.)  (B)  .  ->/»» 

V^trn^GeSgOVa-ni^^ 

Waste,  Va-ni-ànte.  {Add  com.]  Che  vaneggia.  r.A.{F.  edi\* 
neeeiante.1  iat.insaniens.  Gr.  *apcc<tpow».  Amm.Ant.  7.  u  o.  ^  a 
bifo  niente  sk  conosce  nell'atto  ^r-^1»"" 

dell'uomo  nascoso  è  conosciuto  che  sia  lieve,  o  «mante,  o  pieno  di 

Va8S?  *  "Sol.)  Va-ni-glia.  */  F.  e  di'  Vai niglia .  (A)  . 

VaMg'ì^e.  '\cLw. )  Va-ni-glio-ne.  Sm.  Spezie  pia  grossa  divani- 

vf^I:J'^GS)-VaAni-k5-ro.   Gruppo  di  due   isole    nell  Arcipc- 

V^^ST^n^Sèn-.a.  Sfcomp.  Lo  stesso  ^Vaniloquio, 

V^cSot  ^nf^sl,omP  Decorso  vano;  *+-**+ 
tiloquio.  -,  Vanilrtquenza,,.».  (B)  Bartolucc ^M 

Vanibb,  Va-ni-re.  [N.ass.]  Andare  ™fwo,òP«™*Lo*teSOC£ 
Svanire,  F.  Lai.  evancscere.  Gr.  a^n^rì*,,.  Dani.  Fai.   Ó.122. 

a  Ercole  ,  d>«»e  Dio,  con,c  .'«r»  »ani..ima».»te  ,mmag,n,Co.cN.S.) 

Argomenti  vanissimi  sono  contro  alla  cos tu. J»JUU  .  iya^t„. 

4         Boriosissimo .Molto    -^^.oso  ^  ^^^3^  f 
V^rX,  VaS1  g?rS  Vano,  ^rc^  jyjgj  -JjJ- 

it/ma  aZ(r«i  ;  a,i«cai»«itó  Vanezza.  La  Vanita  «JWJW.       8    L 

ft  is  «  ii  cni  ssr  s^a^Synsif  :. 

nifilnSa^cia  i-agguagTliare  alaggio  de'  Padri,  scusiamo  come  mo- 

2  -h<v2LS?EK  in/.  5.  30.  E  poneva,!,  le  piante  Sopra  lor  vani- 

3  t^^TDant.Pa,  9.  ,2.  Da  si  fatto  ben  tj-Jjj^n. 

Drizzando  in  vanità    le  vostre  tempie.  Bui.  Vanita    e    quando 
cosa  pare  ,  e  non  è  ,  ^.^  di  vanL(adi  > 

4  _  (Fallacia    Inganno.]  lass    207  C[liama  qul  vanità  e  men- 
e  ogni  cosa  e  vanità.    Cavale.  I  rati,  ung,  ^uwiu    1 
dacio  questi  beni  visibili.  g   Avvegnachè  egli  ec. 

c  r 'tv;  o  irioVS.»;"  1 ..  o.,™,.,;.»,5  c„.  /«...  %.  *» 

sutile  ;  cognosciti  ,  vanitoso  ingannatore ,  che  non  misuri     n      P 
alla  sentenza  delle  parole.  Francia  capitale  del  diparlimen- 

Vabbbs.  •  (Goog.)  /-Vurne  e  c«"dlJ'*^Zl  Danorigum,  Civi- 
ta rfi  Morbikan  ,  e  già  cfl^Uuie  ria  f  enew.  #«.  6 

ta»Venetorum.  (^)  p ^  5eZ/g  a/«  ^o  fe  ^r«e  ,    /«  quali 

Vakni.   [.Sm  ]  /»f.  /^.  Poet,  Ven"  u   ull  sleiSe,  .    Lat.    penuae. 

«o/i  chiamate  Coltelli,  e  pei  es«w.  ^ 


"\ 
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Or.  itrtpi.  (  Par  voce  venuta  dalle  lingue  settentrionali.  Poiché 
wing  in  ingl.  ,  vwnffe  in  isved.  ed  in  dan.  ,  e  gewinge  in  sassone 
Vagliono  vann;.  V'ha  chi  cava  la  parola  da  vanno  verbo:  poiché 
gli  uccelli  vanno  ton  le  al/.  Altri  da  vannus  crivello  :  poiché  nel 
volo  distendot.si  in  questa  forma  le  pen,ne.)  Dant.lnf.  27.  42.  L'a- 
quila da  Polenta  la  si  cova  Si  ,  che  Cervia  ricopre  co'  suo'  vanni. Bui. 
ut  :  Vanni  s:  chiamano  le  penne  presso  alle  prime  dell'  ala  ,  che  sì 
chiamano  coltelli.  Petr.  cap.  11.  Si  che  al  mio  volo  l'ira  addoppi 
1   vanni.  »  'JSeW  es.  di  Durile  è  detto  allegoricamente.)  (N) 

2  ~  E  ('§■  Poliz.  Slanz.  1.  6.  Ma  fin  eh' all' alta  impresa  tremo  e 
bramo,  E  son  tarpati  i  vanni  al  mio  disio  ,.Lo  glorioso  tuo  fratel 
cantiamo  ,  ec.  (B) 

3  —  *  Ed  anche  in  prosa.  Fir.  Leti.  Bonn.  Prati,  p.  7.  Dappoi- 
ché allo  imperio  romano  furono  tarpati  i  vanni  delle  sue  forze  .... 
ninna  se  11'  è  trovata  degna  di  nominanza.  (N) 

Vanni.  *  N.  pr.  m.  accoro,  di  Giovanni  ,  V.  (B) 

Vannio  ,  *  Vàn-ni-o.  iV.  pr.  m,.  (Immaginoso  ,  dal  teut.  whanen  im- 
maginare.)—^ degli  Svevi,  esiliato  sotto  il  regno  di  Claudio.  (Mit) 

Vano.  Sm.  La  parte  vota,  Il  voto,  Vacuo,  (F.  Vacuo. ^  Lat,  va- 
cuimi. Gr.  or  xekoV.  Dant.lnf.  ìy,  x5.  Nel  vano  tutta  sua  coda  guiz- 
zava. E  Purg.  10.  22.  Dalla  sua  sponda  ,  ove  confina   il  vano. 

2  —  [Spazio  non  empito  in  qualunque  opera,  Concavità  vacua.  Cr.  alla 
f.  Voto.]  Boìgh.Rip.^-jo.  Duccio  riempieva  i  vani  intagliati  nel  mar- 
mo bianco  di  mistura  nera.»  Bartol,  Unni.  Leu.  61.  Negli  ultimi  cer- 
elidei  mondo,  e  ,infin  anche  ne' vani  immensi  fuori  del  mondo.  (N) 
~d*  Cavi,à'  Seno'  parlando  dei  corpo  umano.  Red.  nel  Diz.  di  A. 
Pasta.  I  quali  semi  occupano  tutto  ii  vano  della    lor  matrice.  (N) 

4  —  La  parte  inutile  o  dilettosa  di  checchessia.  Lai.  inutilis.  Gr.  il. 
XfWTos.Dant.Par.6.iz.  D'entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e 'i  vano. 

5  —  (Archi.)  Vani  si  dicono  quegli  aditi  che  sono  per  unto  V  edi- 
lizio ,.  donde  possono  entrare  ed  uscire  tutte  le  cose  che  fanno  di 
bisogno  a  coloro  che  fi  stanno  dentro.  Baldin.  Foc. Dis.'  De'  vani, 
alcuni  servono  a' lumi  ,  all'aria  e  a' venti  ;  ed  altri  all'entrata  ed 
uscita  di  quei  che  abitano  ,  e  delle  cose  a  loro  bisognevoli.  (A) 

a  —  *  E  Vani  finti.  Baldin.  Foc.  Dis-  II,  vano  è  naturalmente  a- 
perlo  j  ma  quello  dicesi  vano  finto  ,  che  ha  dietro  a  se  un  muro.  In 
due  modi  fannosi  i  vani  finti  :  uno  è  quello  dove  le  colonne  o  pi- 
lastri  sono  talmente  vicini  al  muro,  che  esso  ne  nasconde  una  certa 
parte  ,  restando  V  altra  parte  fuori  del  muro  ;  l'altro  é  quello,  dove 
le  colonne  e  pilastri  escono  interamente  fuori  del  muro.  (A)  (N) 
V  ano.  Add.  [  m.  che  si  accorcia  in  Van.  ]  Che  non  contiene  in  sé 
co ss  alcuna  ;  altrimenti  Voto.  Lai.  vamis  ,  inanis  ,  cassus.  Gr.  xwàs. 
[Fanus  e  dal  celt.  brett.  gwan  che  in  gali,  dicesi  bau  ,  fanas  ,  o 
Jaoin  e  che  vale  il  medesimo.)  Pass.  jW.  Gli  antichi,  l'appellano 
vanagloria  ,  ei^è  cosa  vota  ,  eh'  è  detta  vana.  Bocc.  nov.  SS.  5.  Ma 
ella,  più. che  una  canna  vana  ce,  disse  che  ella  si  voleva  specchiai- 
come  l'altre.»  Bem-.Cell.Oref.  $8.  Si  dee  pigliai»  delle  granella  di 
pera,  ce.  di  quelli  (seni;)  scegliendo  i  non  vani.  Bartol.  Ghiaie. Zi. 
Ricorreranno  ec.  al  vacuo,  senza  i  cui  spazietti  vani  Tato  méta  non 
può  far  nulla.  (N) 

2  «-  Caduco,  (Fragile.]  (In  ar.  vanì  torpidus ,  languidus  ,  ignavus  ; 
hevan  conteinplihilcm  esse.)  Danl.lnf.y.yg.  Che  permutasse  a  tempo 
li  ben  vani  Di  gente  in  gente.»  Alain.  Coli.  5.  l36.  Molti  modi  al 
frenar  già  mise  in  uso  La  rozza  antichità,  V  aspre  procelle,  E  le  sasso- 
se  grandini,  che  spesso  Rendon  vane  in  un  di  d'un  anno  l'  opre., (B) 

3  —  Per  metaf.  Aggiunto  a  Uomo,  Amalor  di  cose  vane,  Fana- 
glorioso,  Borioso  ,  Leggieri.  Lat.  gloriosus  ,  ambitiosus,  ventosus, 
Jcvis.  Gr.  Ù-Kx^ùv.  Pass.  287.  Vani  sono  gli  uomini  che  desiderano 
d'avere  la  vanagloria,  ovvero  da' quali  altri  desidera  d'aver  gloria. 
Petr.  cap.  1.  Fatto  Signore  e  Dio  da  gente  vana.  Lab.  180.  Come 
vana  ,  credo  che  spesso  vada  li  scudi,  che  per  le  chiese  sono  appic- 
cati ,  annoverando.  Cas.  leu.  62-.  Quando  io  diceva  a  V.  M.  che 
esso  era  tutto  vano  e  tutto  leggiere  .  non  me  lo  voleva  credere. 

v  ^S§>unt°  a  Discorso  ,.  Pensiero  ec.  vale  anche  Indeterminato.} 
Petr.  son.  20/.  Misero  ,  e  picn  di  pensier  vani  e  sciocchi. 

5  —  *  -aggiunto  di  Corpo  ,  Morto.  Dani.  Inf.  20.  Lì  per  fuggire 
ogni  consorzio  umano  ,  Ristette  co' suoi  servi  a  far  su'  ai  ti,  E  visse 
e  vi  lasciò  suo  corpo  vauo.  (N) 

^  —  aggiunto  a  Parole  ,  Concetti  o  simile  ,  Inutile  ,  Senza  sustan- 
zia.Lat.  inutilis  ,  futilis.  Gr.  à'xp^ros ,  in.ura.ios.  Bocc.  nov.  gì. 
7.  Ghino  ,  udendo  quelle  ,  parte  ne  lasciò  andare  ,  sì  come  vane  , 
e  ad  alcuna  assai  cortesemente  rispose.  G.  F.5.  21.  1.  Ma  loro  in- 
tendimento tosto  venne  vano. 

7  —  [.Aggiunto  a  Speranza  ,  Fallace  ,  Ingannevole.^  Petr.son.  1.  Tra 
le  vane  speranze  e  '1  van  dolore. 

—  Aggiunto  a  Pelo  :  Pelo  vano  ,  dicono  i  cappellai  a  Quel  pelo 
g'osso  e  ruvido  die. trovasi  nelle  pelli  ,  il  quale  non  felini  mai,  ma 
sempre  dà  in  fuori.  E  Pelo  vano  La  peluria  o  lanugine  del  men- 
t«^(A)  (G.  V.)  6 

9  ~*  aggiunto  di  Bocca  ,  parlando  di  Cavallo  o  simile  ,  Sboccalo. 
Castigl.  Leu.  Famigl.  1.  Il  cavallo  e  cervato,  non  troppo  grande, 
ma  par  gentile  cavallo  ,  un  poco  vano  della  bocca.  (P.  V.) 

10  —  Dicesi  Vano  del  premio  e  vale  Privato  del  premio.  Mor.S. 
Greg.  t.   1.  237.  (V) 

»i  — *  In  vano  ,  -posto  avverb.  Senza  effetto  o  profitto  ,  Senza  otte- 
nere il  fine  propostosi.   F.  In  vano.  (A) 

.  *  —  *  Onde  Andare  in  vano,  cioè  Senza  sortire  il  fine  per  cui 
si  aii.dava.   F.  andare  in  vano.  (A) 

3  —  *  E  Dire  in  vano  =  Parlare  senza  prof  ito.  F.T)\re  in  vano.(N) 

4  — *  Ed  Essere  in  vano— Esser  cosa  vana.  F.  In  .vano,  §■  3.  (N) 

5  —      E  Tirare  •in  vano  alcuno  =  Trascinarlo  a  cose  che  non 
possono  avere  effetto.   F .  Tirare  ,  §.  5f.  (N) 

6  —  E  Uscire  in  vano  =.  Andare  a  voto,  Di on  sortire  V  ejjetto 
desiderato,  f.  Uscire,  %■  ^7.  (N) 


vantaggio 

Vaks.   •  (Geog.)   Città  di  Francia  rial  din.   dell'  Ardesia    (a\ 
Vabtadobe  ,  *  Van  ta-dó-rc.  Feri,.  m.  di  Vantare.  F.  A.  F.e  dC  Vin- 
tato».  Fr.  Barò.  ùg.  3.  Sescalco  vantadore  despiace,  E  no.  6  Le 

pai  volle  e  nudo   il  vantadore.  (V)  J 

Vaktaggetto  ,  Van-tag-gét-.o.  \8m .]  dùn.  di  Vantaggio.  [Piccolo  van- 
laggw.  —  ,  Vantaggino,  V..r,taggulzzo  ,  Avvantaggiuzzo  ,  sinA  Lat 
man/issa.  Lat.  «porìo,**.  Guai.  leti.  Per  ogni  m,110n,o  vanlaggeUo 
si  muovono.  »»  "" 

Vantacgiante  ,  Van-tag-giànte.  Pan  di  Vantaggiare.  Che  vantae- 
gia.  (A)  Focab.  Pieni.  Berg.  (Min)  bt  vantag- 

Vaktaggiarb  ,  Van  tag-già-re.  |  Au.  ]  Superare  ,  Avanzare  ,  Sopra- 
muore i  [altrimenti  Avvantaggiare.]  Lai.  superare  ,  eccellere  Gr 
■xpoiKaV  ,  vieyexw.  Tes.  Br.  o.  8.  Quelli  solamente  e  degno'di  sì 
nobil  cosa  e  onorata  che  sa  vantagg.are  gli  altri  di  sua  virtù  e  di 
suo  mento.  Bui.  Inf  ,7.  1.  Aragna  sua  figliuola  fu  m„||0  ammae- 
strata in  far  panni  lam ,  cioè  in  lavorar  la  lana  ,  e  filare  ,  e  tesse- 
re ,  intanto  che  in  ciò  vantaggiava  Pallade.  »  Segn.  Manu.  Lu-l 
1ÌS.  2.  Come  dunque  vorresti  ornai  vantaggiarlo  di  condizione  ?  (V) 

2  —  Dicesi  Vantaggiare  alcuno  e  vale  Risparmiargli  „et  comperare' 
e  Avanzargli  nel  vendere. 

3  —  N  ass.  e  pass.  Divenir  migliore  ,  Acquistare  ,  Approfittarsi, 
Avvantaggiarsi.  Lai,  proficere.  Gr.*patei,liv.  Cr.  5.  10.  \à.  Sempre 
nuova  vii  tu  ripigliando,  vantaggiano.  Buon.  Etcì:  •>  g  n  Se  tu 
scorgi  Vantaggiarti  compi  andò  pe'  contanti ,  Non  pigliar  a  credenza. 
L  24.  18.  Per  vantaggiarsi  aspetta  Che'ec.»  Ricord.  Malesi,.  ,g3. 
Certificato  che  t.a  loro  era  Curradino,  per  vantaggiarsi,  sigli  menò 
prigioni  al  re  Carlo.  (B)  b 

Fantaggiare  diff.  da  Avvantaggiare.  Avvantaggiarsi  valePi"lia. 
re  Cercare  1  suoi  vantaggi;  ma  non  ha  comunemente  gli  altri  sensi 
eli   Fantaggiare  ,  massime  quello  del  §.   2 

Vantagg.atambnte  ,  Van-tag-gia-ta-mén-te.  Avv.  In  maniera  vantag- 
giala ;  altrimenti  Eccedentemente  ,  Vantaggiosamente.  Lat.  nraeter 
modum.  Gr.  v^irpus.  Salvin.  Disc.  2.  32^.  Voi  forse  v!  aspet- 
tate ,  o  signori  ,  per  la  buona  fama  di  me  sparsa  vantagaialamenlc 
dalla  buona  memoria  del  sig.  Francesco  Redi  ec.  ,  eli' io  ve  le  di- 
chiari a  una  a  una. 

Vantaggiato  ,  Vantag-già-to.  Add.  m.  da  Vantaggiare.  Che  è  in  grado 
di  eccellenza  ,  Ottimo  ;  [  altrimenti  Avvantaggialo.  ]  Lat.  optimus. 
bri  0ifcri,rrec.  L,b.  Fiagg.  Ed  ivi  sono  vanlagijiati  vini  di  novello, 
cioè  di  vendemmia.  Agn.  Pand.  41.  Non  che  la  donna  cuoca, 
ma  comandi  ,  insegni,  mostri  alle  serve  non  così  dotte  fare  tutte  le 
vantaggiate  e  migliori  vivande  che  ec.  Buon.  Pier.  2.  *.  #.  E  fior 
di  roba  vantaggiata  e  rara.  Dav.  Colt.  ,64.  Facciasi  in  su  quella 
vinaccia  non  pigiata  un  vantaggiato  acquerello.  ' 

2  —  [E  fig.  Accresciuto.]  Cas. Graz.  Cari.  F.  127.  Non  come  non 
huono  ,  ma  come  non  vostro  ;  e  non  come  scarso,  ma  come  non  van- 
taggialo non  si  riceve. 

3  —  *  Miglioralo  ,  Avanzato.  Ciò.  Pisi,  a  Quint.  Attendi  ,  pregoti, 
e  sforzati  che  ec.  eziandio  paja  che  tutte  quelle  cose  tu  abbi  con  ì« 
tue  arti  avanzate  e  vantaggiate.  (N) 

4  ~  Aggiunto  di  Vestimento  o  altro  ,  che  penda  piuttosto  nel  do- 
vizioso che  nello  scarso.  Galal.  38.  Tu  farai  adunque  delle  cirimo- 
nie ,  come  il  sarto  fa  de' panni  ,  che  p,ù  tosto  gli  taglia  vantaesiati 
che  scarsi.  °° 

Vantaggino  ,  Vantaggì-no.  [Sm.l  dim.  di  Vantaggio.  Lo  stesso  che 
»  antaggetto  ,  F~.  Lib.  cui:  rnalat.  Ne  prendono  parimente  il  van- 
faggino.  r      ■ 

Vantaggio  ,  Van-tàg-'gio.  [.S/n.]  Il  soprappiù  ,  Quello  che  s'  ha  di 
più  degli  altri,  Superiorità.  —  ,  Avvantaggianienlo  ,  Avvantaggio, 
sin.  Lat.  auctanum.  Gr.  èieiiterpo».  (Da  Avvantaggio:  e  questo  dal 
hanc.  avautage,  che  viene  da  avanl  avanti.  In  ingl.  advanlase  in 
isp.  ventala.)  Dani.  Inf.  16.  i3.  Qual  soleano  i  campion  far  nudi 
ed  unti  Avvisando  lor  preda  e  lor  vantaggio.  Corri.  Purg. 21.  'Tulli 
quelli  che  erano  valorosi  in  iscienza  ,  in  virtudi  ,  o  in  arte  /o  in 
arme,  da  quelli  signori  eran  tratti  a  Roma,  e  cm  molti  onori  e  van- 
taggi ricevuti.  l     ' 

a  —  Utilità  ,  [Profitto  ,  Guadagno  ,  Comodo  ,  Giovamento.  In  questo 
senso  il  Vantaggio  e  grande  .  singolare  ,  immenso  ,  leggiero  ,  pic- 
colo ,  inestimabile  ec.]  (  F.  Utilità.)  Lat.  comp^iidhim,  utilitas.  Gr. 
gitela,  \vtriTt\tix.  Fil.Plnt.  Riputava  maggior  vantaggio  di  correg- 
ger h  cittadini  ,  che  di  vincer  li  nimici.  Petr.  cap.  7.  E  vederassi 
ec.  oro  e  terreno  Essere  stato  danno  ,  e  non  vantaggio.  G.  F.  10. 
1.  5.  Sotto  il  trattato  trasse  suoi  vantàggi  della  lega   de*  Ghibellini. 

3  —  *  Accrescimento.  Segn.Mann.  Agóst.9.2.  Che  eleggeresti  in  una 
tua  possessione  a  maggior  vantaggio  di 'rendile?  (V; 

4  —  Ventura.  Bocc.  nov.  2g.  2.  Certo  vantaggio  ne  fu,  che  ella  non 
fu  la  primiera. 

^  —  Corollario  ;  [ma  in  questo  senso  è  voce  poco  usata.  ]  Lat.  co- 
rollarium.  Gr.  ifóptVftx.  Boez.  F~arch.' 3'.  pros.  10.  Non  altramente 
che  sogliono  i  geometri  ,  i  quali  ,  poscia  che  hanno  dimostrato  le 
loro  proposte  ,  ne  inferiscono  alcune  cose  ,  che  essi  chiamano  po- 
rismati ,  e  noi  potremmo' per  ventura  dir  vantaggi. E  appresso:  Que- 
sto è  (risposi)  un  bello  e  prezioso  o  porisma,  o  corollario,  o  giunta, 
o  vantaggio  ,  che  tu  tei  vogli  chiamare. 

6  —  "  Giunta.   F.  §.  5.  (A) 

V  ~*  Superiorità  ,  Maggioranza.  Segner.  Mann.  Dicèmb.  2g.  2.  Con- 
sidera ,  posto  ciò  ,  quanto  sia  il  vantaggio  de'  tempi  nostri  su  mietili 
antichi.  (V)  '      •  ^    ° 

8  '—  *  Dicèsi  Giuocator  di  vantaggio  e  vale  Giuocalore  astuto  che 
cerca  di  guadagnare  per  modi  illeciti.  (A) 

9  —  Dicesi  Cosa  di  vantaggio  ,  e  vale  Cosa  vantaggiata  ,  di  sover- 
chia bontà  ed  eccellenza.  F.  Di  vantaggio  ,  §.  3.  (V'j  ('A) 

io  —  A  vantaggio  ,  posto  avverbialmente  ,  Al  di  sopra';  che  anche 
diciamo  A  cavaliere.  \,F.  A  vantaggio.]  Benv.  Ùell.Onf.  86.  Si  co- 
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n  incia  a  battere  ,  sostenendolo  alquanto  a  vantaggio  ,  fintantoché*  si 
venga  a  ristringere  la  gola  del  va*o, 

ii  _ì)a  vantaggio,  posto  avverbialmente,  Dì  pia.  [ F.  Da  vantaggio-] 
Lai.  adirne  ,  insuper  ,  pi  ai  torca.  Gì:  xpooin  ,  «"(WS  rovroit.  Maini. 
4.  «3.  Dipinge  ,  uè  può  farsi  da  vantaggio  Generalmente  in  qual- 
sivoglia cosa. 

,2  *  Di  vantaggio,  posto  avuerb.  Vantaggiosamente.  V.  Di  van- 
taggio, $.  1.  (N) 

,  _•  Inoltre.  V.  Di  vantaggio,  §  2.  Segngr.  Mann.Gen.  6.  b. 
Considera  di  vantaggio  che  quando  tu  cordialmente    chiedi    ec.  (P) 

,3  Di  gran  vantaggio,  posta  avverbialmente,  Grandemente ,  Otti- 
mamente. {V.  Di  gran  vantaggio.] 

tt  _  [Coi  v.  Avere:  Avere  vantaggia  da  alcuno  r=  Essergli  superio- 
re, Essere  di  migl  or  condizione  di  Ini.]  Pasì.184.  Altrimenti  non 
avrebbe  avuto  la  Vergine  Maria  vantaggio  da  Jereraia  o  dal  Ba- 
tista ec.  ,•  in  altre  cose  maggiori  potette  Iddio  ec.  fare  vantaggio  e 
graziosi  doni  alla  Madre  sua  sopra  tutti  gli  alt.  i  Santi. Frane. Sacch. 
nov.112.  Io  ho  gran  vantaggio  da  voi  ,  che  V  usar  colla  donna  mia 
ini  tiene  grasso  e  gagliardo.»  Borgh.M9n.l34.  A  molti  par  questo  ec. 
la  carta  della  legittima,  ove  ordinariamente  chi.  non  l" ha  da  mo- 
strare ,  ha  vantaggio  da  chi  la  mostra.  {Cioè  ,  è  di  miglior  condi- 
zione che  chi  la  mostra.)  (V) 

,5  'Col  v.  Dare:  Dar  vantaggio  =  Dar  giunta  o  soprappiù.  V. 

Dare  vantaggio,  §..*.  (A)  .       ., 

,  'E  Dar  di  vantaggio  =Conceder  in  luogo  di  vantaggio,  cioè 

Dar  di  più  ,  Aggiuguere.  V.  Dare  vantaggio  ,  $.  3.  (A) 

3  *  Dar  vantaggio  ad  alcuno  nel  camminare  =  Lasciarlo  an- 
dare innanzi  un  tratta  prima  di  porsi  a  seguirlo.  V.  Dare  vantag- 
gio ,  C.   2.  (0) 

,6  •  Coi  v.  Essere  :    Essere  a  vantaggio  =  Essere  al  disopra.    (A) 

,7  _  'Col  v.  Fare  :  Far  vantaggio  =  Vantaggiare.  V.  Fare  vantag- 
gio ,  §■  fa  (A) 

,  _•  Far  vantaggio  vale  anche  Conceder  vantaggio.  V.  Fare  van- 
taggio,  5.  2.  (A)  .,,■■■ 

,8  'Col  v.  Portare:  Portare  il  vantaggio  =  Aver  la  vittoria 

cer  lucuta  o  s'onde.  V.  Portare  il  pilotaggio.  (N) 

1(J  *   Col  v.  Prendere:  Prender  vantaggio  =  Ricevere  più  che  non 

si  è  dato.  Diod.  Ez.  18.  13.    Chi  presti  ad  usura  ,    e  penda  van- 
taggio ,  viverà  egli  ?  Egli  non  viverà.  (N) 
—  •  Col  v.  Stare  :  Stare  sul  vantaggio=  Procurare  industriosamente 
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gognoni  ,  e  presero  quel  vantaggio  che  bisognava    ne'  sil4  ,  per  rice- 
vere dalla  fanteria  contraria  la   minore  offesa  che,  M  f>  'tesse.  (Gr) 

7  — •  Prendere  il  vantaggio  iale<m<:ke  avanzare  ,  Essere  dappiù 
del  nemico.  Benliv.  Ma  l'  Avita  ,  preso  un'altra  volta  il  vantaggio, 
con  un  nmnuro  srclto  di  Spaginigli  <;  Valimi  assaltò  innanzi  giorno 
il  villaggio  di  Berne len.  (Gr) 

8  —  •  Prendere  vantaggio  del  terreno  vaie  lo  stesso  che  Acqui- 
etare il  vantaggio  del  sito.  Sto?.  Pisi.  Or  vedendo  quelli  di  M.Lu- 
chino ,  che  i  loro  nemici  aveano  preso  vantaggio  del  terreno  ,  e  pa- 
rendo loro  non  essere  bene  condotti  ,  si  cominciarono  a  ai  mare,   e 

9  _  *   Difesi  Tenere  il  vantaggio.   V.  $.  si.  (G.  V.) 
salire  a  cavallo.  (Gì) 

10  — *  Dicesi  Trarre  vantaggio,  e  parlandosi  di  silo  ,  di  terreno, 
vale  Sceglierlo  ,  Occuparlo  con  avvedutezza  perchè  giovi  a  sé  ,  e 
riesca  dannoso  al  nemico  ;  e  generalmente  vale  approfittare  a  danno  ,.' 
dal  nemico  d'ogni  caso  che  nasca  improvviso.  Sior.  Pisi.  Siccome  co- 
loro, che  erano  molto  dotti  e  maestri  di  guerra,  e  che  sapeano  le  con- 
trade ,  e  trarre  vantaggio  del  terreno  .,  si  misono  a  campo  sopra  di 
loro.   Benliv.  Osserva  I' un  campo  gli  andamenti  dell'altro,  per  trarre 


28 


Vin- 


profittevoli  e  comode  ,  ma  vantaggiosissime. 

Jbtaggioso  ,  Van-tag-gió-so.  Add.  m.  Quegli  che  cerca  b  suoi  van- 
■laggi  oltre  il  convenevole  [in  ogni  cosa.  —  ,  Avvantaggio>o  ,  n/i.Q 
(V.  Valevole.)   Varch.Slor.  Uomo  sollecito  e  diligente,  ma  ec    van- 


20 


I  i  proprii  vantaggi.  V.  Stare  sul  vantaggio, 


(A) 


— *  Stare  a  vantaggio,  Star  con  vantaggio  =  Slare  al  disopra. 
V.  Stare  a  vantaggio  ,  e   V.  Stare  con  vantaggio.  (A) 
2,   *   Col  v.  Tenere  :  Tenere  il  vantaggio  =  Essere    dalla  miglio- 
re. PluL  Adi:   Op.  Mor.  Sembrava    a  Serse    per  lo  numero  tenere 
il  vantaggio,  ma  ec.  Guicc.  òtor.  5j3.  Presa  quella  posizione,  tcDe- 
vanvi  certo  il  vantaggio.  (G.  V.) 
22   _•  (Milit.)   Tutto  ciò  che  giova  più  ali  uno  che  alt  altro  di  due 
eserciti  opposti,  e  ne  rende  "migliore  la  condizione  ,  ma  si  dice  an- 
die  più  particolarmente  del  sito,  del  terreno  che  occupalo  con  mag- 
gior celerilà  o  con  miglior  conìglio  da  questo  o  da  quel!'  esercito  , 
\te  accresce  la  forza  così   alla  difesa    come  all'  offesa.  Din.    Comp. 
Mostravano  {gli  Aretini)  gran  franchezza  di  volere  la  battaglia  ,  e 
acconciavansi  a  difendere  la  loro  città,  e  di  prendere    il  vantaggio 
a' passi.   Benliv.  Appariva  insomma  ,  che  nella  celerità  consisteva  il 
maggior  vantaggio,    e  nel  poter  l'uno  esercito  prevenir  l'altro.  E 
altrove  :  Intanto  dalla  parte  nemica  non  s!  era  tralasciato  di  fai  tutto 
quello  di'  era  necessario  per  discendere  con  ogni  maggior  vantaggio 
alle  prove  della   battaglia.  (Gr) 

2  — 'Dicesi  Acquistare  il  vantaggio,  e  vale  Occupare  un  sito,  una 
posizione  favorevole  a  sé  e  dannosa  al  nemico.  Benliv.  fot  impa- 
dronirsi del  fosso  ivi  più  agevolmente,  era  necessario  di  levare  agli 
assediati  certa  difesa  d'un  picciolo  rivellino.  A  questo  effetto  si  mos- 
sero con  grande  impeto  gli  Spagnuoli  insieme  con  gli  altri  comna- 
gai  ;  e  lo  sostannero  dall'altra  patte  con  tal  vigore  i  Francesi, ^che 
restò  pc 
quel  vantaggio.  (Gr) 

3  *   Dicesi  Levare  il  vantaggio  e  vale   Togliere    al    nemico  il 

vanlagsio  delle  difese  ,  Cacciarlo  dal  sito  eh'  egli  occupa. Benliv. 
E  peichè  la  cortina  era  tuttavìa  troppo  difesa  dal  rivellino  sopra- 
ri  rinato  ,  perciò  s'ebbe  ibi  tutto  per  necessario  di  levar  prima  a'di- 
fensori  un  cosi  latto  vantaggio.  (Gr) 

4  »    Dicesi  Perdere  il  vantaggio  e  vale  Rimanere  inferiore  -jd 

vernice  così  di  suo  ,  come  d'  ogni  altra  cosa  che  sia  per  nuocere 
<dt'  una  delle  parli  ,  0  dar  giovamento  all'  altra.  V.  §.  22,  2.  Benliv. 
Mail  nemico  ►esistendo  con  gnan  valore  per  l'ima  parte,  bc  volen- 
do perdere  il  suo  vantaggio  per  l'altra,  si  mantenne  sempre  in  buo- 
na ordinanza,  sinché  prese  risoluzione  d'appressarsi  più  alle  mura 
di  Gante  ,  come  in  sito  di  maggior  sicurezza.  (Gr) 

5  _  •  Dicasi  Pigliare  o  Prendere  vantaggio  e  vale  Esser  supe- 
riore al  nemico  d'  armi,  di  forza  o  di  In  avara,  lìentiv.  Ma  que- 
sti come  più  esercitati  ,  presto  cominciarono  a  pigliare  vantaggio 
sopra  di  quelli  ,  in  modo  che  gli  respinsero  alla  trincera  ,  e  tenta- 
rono di  salirvi  deut.o  con  loro.  E  altrove:  La  vanguardia,  che 
nel  marciare  aveva  preso  di  già  gran  vantaggio  ,  non  pati  danno 
alcuno.  (Gr) 

6  •  Pnnlcrc  il  vantaggio  vale  anche  Porsi  m  sito  favorevole 

alia  difesa  propria  od  a  maggiore  offesa  dal  nemico.  V.  Prendere 
il  vantaggio  e  V.  §.  22.  Guicc.  Non  si  poteva  sperare  di  sforzarla 
IPisd),  se  non  con  grossa  esercito,.   .   .  che  sarebbe-  necessitato  di 

starvi  intorno  molti  di  per  accostarsi  sicuramente,  e  col  prendere 
dei  vantaggi  ,  e  quasi  più  presto  straccandogli  ,  che  sforzandogli. 
Benliv.  Vedutasi,  la  necessità  del  combattere,  supplirono  gli  Spaglinoli 
al  difetto  de' fanti  eoi  mettere  a  piedi  una  compagnia  di  cavalli  Bor- 
Vucab.   f  IL 


vantaggio  questo  da  quello  ,  *  per  non  riceverne  danno.  (Gr) 

—  (Ar.  Mcs.)  Vantaggio  chiamano  gli  stampatori  Queli  asse  che 
ha  una  piccola  sponda  da  capo    e  dai  due  lati  ,   sopra  la  quale,  il 
compositore  assetta  le  linee  ,  dopo  che  le  ha  composte.  (A) 
Vantaggiosamente  ,  Van-tag -gio-sa-mén-le.  Avv.  Con   vantaggio,  fu- 
tilmente.—  ,  Avvantaggiosamente  ,  sin.]  . 
2  _  [Jn  maniera  vantaggiosa.]  Bui.  Come  dovesse  l'uno  afferrare,  cioè 

pigliare  alle  gavigne  l'altro  vantaggiosamente. 
Vantaggiosissimamente  .,  Van  tag-gio-sissi-ma-mcn  te.  [Avv.]  superi,  eli 
Vantaggiosamente.  GjU'..  Leti.  Si  portarono   vantaggiosissimamente 
sopra  gli  altri.    Fr.   Giord.  Fred.   -fi.    Negoziano   vantaggiosissima- 
mente per  le  loro  persone.  ,,_• 
Vantaggiosissimo  ,  Van-tag-giosìs-si-ir.o.  [Adii,  m.]  superi,  rfi  Vantag- 
gioso.  [Di  gran  lunga  migliore.]  Segnei:  Mann.Magg.  0.4.  Per  ut- 
timo  guarda  ancora  il  vantaggiosissimo  posto,  donde  combattono. 
2  —  Utilissimo.  Salvili.  Disc.  1.   200.  Le  letture  ce.  non  solo  essere 

profittevoli  e  comode  ,  ma  vantaggiosissime. 
Va 
■las, 

(V.  Valevole.)   . 

taggioso.  Geli.  Sport.  4.   2.  E  tanto  vantaggioso  ,   che    non     mova 
ortolano  o  bcccajo  che  gli  voglia  vendsre.   Guicc.  Slor.   Per  la  na- 
tura di  Paolo  ,  vantaggioso  ne'  pagamenti. 
2  —  [Che  apporta  vantaggio,]  Utile.  _ 

Vantaggilo  ,  Van-tag-giùz  zo.  [Sm.]  dm.  di  Vantaggio.  [Lo  stessa 
che  Vantaggetto  ,  V .]  Mail.  Franz,  firn.  buri.  2.  201.  t _  lecito  in 
quel  mentre  d' esser  matto;  E  chi  volesse  qualche  vantaggi  uzzo,  Po- 
trebbe anche  impazzare  all'atto  all'atto. 
Vantatone,  Van-ta-gió-ne.  [Sf.  V.  A,  V.  e  di]  VanUmrnto.  Fior, 
Vivi  A.  M.  Lo  secondo  è  vantagione,  cioè  lodarsi  d  alcuna  cosa. 
E  appresso  :  Salomone  disse  del  vizio  della  vantagione  :  Lasciati 
lodare  ad  altra  lingua  ,  e  non  alla  tua.  . 

Vagamento  ,  Vanta  mén  to.  [Sm.]  Il  vantarsi  ,  [U  gloriarsi  ;  altri- 
menti  Iattanza  ,  Millanteria  ,  Ostentazione  ec—  ,  Vantagione,  \  ab- 
lazione ,  Vantanza  ,  iAl  ]  Lai.  jactantia  ,  jactat.o  ,  superbia.  Or. 
aW.ri.'«  ,  ìxtpWi*.  Frane.  Barb.  78.  7.  Non  usar  tu  mai  ec. 
Pompe,  arroganza  ,  o  vagamenti  ,  o  atti.  Maestmzz.  2  5.  Della 
vanagloria  ,  secondo  questo  dottore  ,  nascono  sette  figliuole:  la  di- 
subbulienza  ,  il  vanta  mento,  ec.  Tu.  Br.  7.  .#..  Di  superbia  viene 
orgoglio  e  dispetto  e  vagamento.  Lib.  Sagram.  P.  1\.  il  peccato 
del  variamento,  A/or.  S.  Greg. 


Mor-S.   Greg.   Dicendo  ch'egli  avea  detto  quelle 

■  con  santamente.  Coli.  SS.  Pad.  A  quelli  che  uon  son  degni, 

la  .ricevono  con  fastidio  ,  non  cadesse  in  vizio  ili  vantamcrjto. 

itamento  ,  ovvero  vanagloria;  lottavo, 


> 


pare 
e  eh 

E  appresso:   Lo  settimo., 

superbia.  Riti.    Tuli.   tot.    Vcgnendo    con  loro,  dicendo  molte  pa- 
role di  suo  vastamente.  .    ,    _ 
r  alcune  ore  dubbioso  1!  evento  dell'  acquistare  e  del  perdere    a  -*  Il  prometter  di   sé;  e  prendesi  in  buona  parte,  dei  pari  che  \  auto. 

JVer.  S.amin.   1*.  63.   E  replicar  più  volte  a  quello  tanno  Le  provo 
ci   vantameli  che  promette.  'Cioè,  di  fornire,  una  dj/icne  impresa- 
ed  è  significato  comune  nel  linguaio  dell  antica  cavalleria)^) 
Vantanza,  Vandana.  Sf.  V.  A.  V.  e  di   Vantamelo.  Vu.òò.  Pad. 
i.   ,22.  Acciocché  'I  corpo  s'affatichi  per  li  digiuni.,  e  neentenino 
l'anima  non  ne  cerchi  vantanza  e  vanita  dagli  uomini.  (V)  (  Cosi 
leene  il  testo  de'  Veni.  ;  la  stampa  ha  giattanzia.)  ,(ì3) 
Vantahe,  Vantare.  [Alt.  Dar  vanto,]  Aggrandir   con  lode.  [  Al- ; 
trilmir  pregio,  Concedere  la  gloria  ;  altrimenti)  Esaltare  ,  Magnifi- 
care .  Celebrare.  — ,  A  vantare  ,  sin.   Lai.  elle,  re,  celebrare.  Gr. _£«.- 
pitv  Irtiluv.  (Dal  lat.  venditore  millantare,  il  Bullet  ha  il  celt.  bntt. 
vanti  per  vantare  :   non  lo  trovo  in  alt,  i  dizionari!.)  Amm.Anl.  10. 
5.  q.  Chi  il  benificio  diede  ,  nd  dee  predicare  ,  ne  vantare,  tiloc. 
4.110  Se  sì  bolla  è  ,  come  voi  la  vantate,  e  di  nobili  parenti  discesa 
ec,  de' miei   tesori  quelli,  che  vorrete,  prenderete,  e  donerctemi  lei. 
S.  A&o^i.  C.  D.  Ver  la  bcnivolenaa  fu  nominati  e  vantato  tra  gì  IJ- 
Aìì.Ar.Fur.  18.   07.  Per  suenier  cloroso  e  di  gran  nome  La  vera 
istoiia  Sansonetto  vanta.  />m.  Ori.  2.5.14.  A  vi  va  il   conte  Orlando 
forza  tanta,    Che,  se'l  creder  le  cose  dette  lice,  D  aver  portata  una 
colonna  il  vanta  Grossa  d'Anglantc  a  Brava  .1  libro  e  dice. 

a  —  E  eoi  terzo  caso.  Segn.   Mann.  Ag.    10;  f  Tu  non  ti  d,l 
di  ricordarti   innanzi  a  Dio  per  minuto  di  co  eh   hai  patito 
■  -»  rxr\ 

i-  -*'„$ 

modo'lc  "cose  "sue  [e  sé  stesso'.']  Lai.  se  se  jactare,  se  se  etierre,  gloriar!. 
Gr.ilaXflntsa**,,  òy^lrt*>,  ^3*..  Tesoreil.Kr.  Abinorn,  perdi-, 
ti  vante,  Vecchio,  mezzano  e  fante  !  Bocc.noV.  tj.  <ff  Acoocc  k 
io  di  là  vaotar  mi  possa,  che  di  qua  amilo  sia  dalla  più  bella  dor>-  3 


per  lui,  quasi  che  tu  voglia  vantarglielo.  (V) 
.'  che  sarebbe  necessitato  di    3  —  N.  pass.  GÌ  iriarsi  ,  Pregiarsi,  Darsi  vaiiW  ,  Magnificare  soprart 


{ 


I 
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3.  7.  1JX  Par  clic  dovrebbe  squarciare  il  seno  a    quella,  nuvola  in- 
degna.,  clic,  benché  piena  di  sordidi  vaporacci  ,  non   La  temuto  di 


mi  clic    mai    formata  fosse  dalla    natura.  E  nov.   <J>.  so.    Mai  non 

potè  vantarsi  ,  cl/t  io  il  guatassi  pure  una  volta,  Paivh.Ercol.  67. 

Jactare  se  è  somigliantissimo  a  millantarsi  ,    e  noi  abbiamo  ,  olirà        accoglierlo  dentro  sé. 

il  gloriarsi,  che  è  latino,  mi  verbo  più  bello,  il' quale  è  vantarsi,    Vaporale,  Va-po-rà-le.  Adii.  Cam.  Di  vapore.  Com.  Par.  23.  Secondo 

Beila,  quelle  acque  celestiali,  non  per  vaporale  sottigliezza,  ma  per 

glnaccesca  fermezza  ,  a  modo  di  cristallo    fermo  e    chiaro  ,   sopra  'l 

f'ermamento  sono  sospese. 
Vapouante  ,    Va-po-i  àu-te.    [  Pari,    di  Vaporare.   Che  vapora  ,  ]    Che 

esala  vapori;  ;  [  altrimenti  Svaporante  ,  Evaporante.]   Lai. 


o  darsi  vanto  ;  1.  quale  verbo  e  nome  non  hanno*  i  Latini  ;  Ina  1 
Greci  si  ,  che  dicono  felicemente  >Sx,-cBa-t  ,  ed  ivxoì.  »  Boez.  20. 
Tu  sai  ce.  in  nulla  mia  laude  essermi  giammai  vantato.  (V) 

3  —  [E  detto  anche  in  buona  parte  e  senza  millanteria.)  fiore,  nov. 
77.  5o.  Né  altra  gloria  hanno  maggiore,  che  il 'vantarsi  di  quelle 
che  hanno  avute.  Peli:  so/i.  2-56.  L'ima  è  nel  cicl  ,  che  se  1*  gloria 
e  vanta.  Dani.  Inf.  2^.  85.  Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena. 
Seti.  Ben.  Pai  eh.  4\ei-  Questi  può  per  avventura  far  la' mostra 
di  sé  medesimo,  perchè  ha  di  che  vantarsi,  e  che  mostrare.»  M.l^. 
ó.  67.  Vantandosi  di  loro  cuore  e  ardire,  col  fummo  della  vit- 
toria sanza  contasto  si  fermarono.  (N) 

4  —  Prometter  [coir  asseveranza  e  baldezza]  di  fare  alcuna  cosa. Bocc. 
nov.  ig.  17.  Fornito  avea  quello  di  che  vantalo  s'era. 

Vantato  ,  Van-tà-to.  Adii.  m.  da  Vantare,  P.  [Promesso  con  Vanto  ; 
ed  anche']  Che  ha  vanto,  Famoso.  Lai.  celebratili.  Or.  3o£aoOs«'<. 
Tav.  Bit.  Quel  cavaliere  che  sarà  vincitore  ,  cioè  il  più  vantato  di 
prodezza ,  guadagnerà  lo  stendardo.  ' 

Vantatore  ,  Vau-ta-tó-re.  [Però.  m.  di  Vantare.  }  Che  si  vanta.  —  , 
Vantadore  ,  sin.  Lai.  jactator  ,  gloriosus.  Gr.  àa.agonstos.  Tes.  Br. 
6.  i4-  La  verità  sì  è  mezzo  intra  due  estremitadi,  cioè  Io  «soperchio 
e'I  poco.  Quelli  che  tiene  mezzo  tra  queste  due  cose,  si  è  detto  ve- 
race ;  e  quelli  die  soprabbonda  ,  è  detto  vantatole  ;  e  quelli  che 
viene  meno  ,  sì  è  detto  umile.  Cron,  Peli.  3o.  Zanobi  di  Frosino 
è  d'i  comunale  statura  ec.  ,  grande  favellatore  e  gridatore  ,  un  poco 
cervellino  e  vantatore.  Red.  Annot.  Ditir.  i38.  Il  Vino  mette  un 
cieco  amore  di  loro  stessi  negli  uomini  ,  e  gli  rende  vantatori  più 
assai  del  dovere.»  Ar.Cass.  4-  4-  Sono  alcuni  vantatoti,  che  frap- 
pano e  brattino  di  far  cose  che,  quando  poi  si  viene  alla  pi-ilota, 
non  ardiscon  tentarle.  (N) 


pò- 


vaporali». 
ÙTp-i^uv.  Cr.  2.  6.  1.  Due  sono    i  vapori  cosi   nel  ventre  Sella 
pianta',  come    nell'altre  cose  vaporanti.    Guid.  G.  Quando  quel  li- 
quore fu  sparlo,  le  bocche  de' vaporanti  buoi ,    quaai    come  legate 
con  catene  ,  si  stringono. 
2  —  Che  fa  esalare  il  vapore  o  Che  tira  a  se  il  vapore.  Cresc.2  i5. 
g.  E  la  pianta  non  si  può  generar  del  vapor  continuo, 'il  quale  è 
sparso  per  lo  circuito  del   luogo  ,'  a  molte   parti    continue  ,    dalla 
virtù  del  Sol  vaporante,  (V) 
Vaporare  ,  Va-po-rà-re.  [Alt.]  Spargere  o  Empiere  di  vapore;  [  alni- 
menti  Svaporare  ,  Evaporare.)   Lat.    vaporare,  suflire  ,    suffumigare. 
Gr.  àr/xi'C,'":   fior.  hai.  D'.  Vaporando  tutto  'I    tempio  col  fummo 
dello  'ncenso  ,  gridavamo  ad  alta  voce.  Cr.  5.  10.11.  Di  sotto' ad  es- 
si, in  luogo  di  sole,  si  metta  cenere  che  vapori    quegli  e   riscaldigli 
e  asciughigli'. 
a  —  Mandar  fuori  vapore,  [Esalar  vapori  o  simile.]'  DaiH.Conv.  58. 
Sono  stato  legno  sanza  vela  e  sanza  governo,  portato  a  diversi  porli 
e  foci  e  liti  ital  vento  secco ,  the  vapora  la  dolorosa  povertà. »Car. 
En.  8.  3g5.E  là  'v'era  del  fumo  La  nebbia  e  Y  ondeggiar  più  den- 
so ',  e  '1  foco  Più  roggio  ,    a  lui ,    che  '1    Vaporava    indarno  ,  S  ad- 
dusse ,  e  lo  ghermì.  E   11.   77*.  Seguon  le  madri  ,  e  d'  odorati  in- 
censi Vaporando  il  delubro  ,  in   flebil   voce  Pregano  in  "su  la  soglia, 
Lasc.  run.  pag.  8.  (Livorno  »7<?0.)  Voi  tutte  più  leggiadre  ,  e  voi 
più  cari  Del  bel  Tosco  terrea  Ninfe  e  Pastori  ,  Vaporate  e  spargete 
i  santi  altari  Di  ricchi  fumi  e  di  candidi  fiori.  (Bj 
Vangatrice,  Vati  -ta-tri-ce.  f  erb.f.  [dì  Vantare.]  Che  si  vanta.  Lat.jacla-    3  —  *  iV.  ass.  nel  secondo  sign.  Cresc.  5.  ig.  11.  La  quale  arqua  è 

trix.  Tes. Br.j. »</.  Dio  distrugge  le  opere  maliziose  e  lingua  vanlatrice.         vaporosa  ,  e  incontanente  fumma  e  vapora  alle  sue  radici.  (N) 
Vantazione,  Van-la-2,ió-nc.  [Sf  P.  A.P.  e  di']  Yanlamculo.  Fr.Giord.    Vatorativo  ,  Va-po-ra-ti-vo.   Add.  [m.' Che  ha  facoltà  di'  vaporare  o 
Pred.  R.  Se  ne  gloriano' con  superbe  vantazioni:  di  far  vaporare.  Lo  slesso  che  Evaporativo,  P.]Tes.Pov.P.  S.cap. 

Vanteria,  Vaiìte-rì-a.  [Sf.  Pana  lode  che  altri  dà  a  sé  stesso  e  cliè        **■  Nel  principio  non  usare  cose  vaporativc. 

indizio  di presunzione  ;  altrimenti]  Millanteria.  Lai.  jactantia.  Gr.    Vaporato,  *  Vapo-rà  lo.  Add.  m.  da  Vaporare.  P.  direi*,  altrimén- 
p,!ra\a.vxi«..  Salvili.   Disc.  3.  i3.  A  chi  n<n  vede  più  là,  sembrano        '«  Svaporato  ,  Evaporato.  (O) 

vanterie  ,  e  speziosità  di    parole.  »  E  Annot.   T.  B.  4.  2.    Dicesi    Vaporatorb  ,  *  Va-po-ra-tó-re.  Peri,  m,  di  Vaporare.    CVie   vapora. 
Fare  sbraciate,  cioè  vanterie  e  ostentazioni  della  propria  persona. (N)        Liburn.  Berg.  (O)  -    ' 

Vantevole  ,  Yan-té-vo-le.  Add.    com.  Di    vanto.  Lat.  superbus.   Gr.    Vapohatrice  ,   Va-po-ra-trì-ce.  Però,  f.  [di  Vaporare  ]  Che  vapora. Tes. 
v*sfii^ea>of.   Guid.  G.  83.  Il  quale  cosi  arditamente  con  parole  van-        Pov.  P.  S.  cap.  11.  Dopo  la  confermazione  vaporatile ,  [matura- 
tevoli  e  mordaci  non  s'è  peritato  di  lacerare  la  vostra  maestade. 
Vanto.  [Sin.]  Il  vantarsi  ;    altrimenti  Vantamento  ,  [  Vanteria  ,  Van- 
tazione,  Millanteria,  Iattanza,  ec.  Il  Vanto  è  vano,  ridicolo  ,    fal- 
so ,  orgoglioso  ec]  Lat.  jactantia.  Gr.    à.Xa'Covdx.  (V.  fatta  dal  v. 
vantare  ,  come  'canto    da   cantare  e  simili.)  »   J\iss.   Ger.  20.  12. 
Confortò  il  dubbio,  e  confermò  chi  spera,  Ed  all'audace  rammentò 
i  suoi  vanii  ,   E  le  sue  prove  al  forte  ,  ec.  (B) 

a  —  {Onde  Darsi  vanto  =  Attribuirsi  vanto  o  gloria.  P.  Darsi 
vanto.]  Bocc.  nov.  itìo.  3i.  Credendomi  poter  dar  vanto,  che  ninno 
altro  sia  che  si  ,  com'  io  ,  si  possa  di  sua    moglier  contentare. 

2  —  Il  prometter  di  sé  ;  [nel  quale  senso  dicesi  anche  Vantamento.] 
Ftloc.  2.2o3.  Veramente  sarebbe  da  reputar  valoroso  chi  tal  vanto 
adempiesse.»  Onde  Vanto  di  Rinaldo  di  Montalbano  ,  Titolo  di  un 
lesto  di  lingua.  (N) 

3  —  Lode  ,  Gloria  ,  Palma  ec.   Lat.  gloria  ,  laus.  Gr.  So%x  ,  tiraivas. 

2  _  [Onde  Dare  vaiìto  o  ii  vanto  —Attribuir  pregio,  Conceder 
la  gloria.   P.  Dare  vanlo.] 

3  —  'E  Non  dare  vanto  altrui  di  qualche  cosa  =Essergli  su- 
periore. Cornili.  Dani.  Purg.  1.  7.  Diceano  che  non  davano  vanto 
alle  Muse  che  elleno  aoperassono  meglio  di  loio  in  ogni  lavorio. (N) 

4  —  *  E  così  Togliere  il  vanto  =  Piacere  ,  Superare.  P.  To- 
gliere ,  5.  5o.  (N) 

4  —  Vantaggio.  Dant.  Inf.  2.  108.  Non  vedi  tu  la  morte  che 'I  com- 
batte Sulla  fiumana  ,  ove  '1  mar  non  ha  vanto  1  Bui.  ivi  ;  Però  ag- 
giugne  :  ove  'I  mar  non  ha  vanto  ,  cioè  non  ha  vantaggio. 

Vanuka  ,  Va  nù-ra.  [Sf.]  P.  A.  P.  e  di'  Vanità.  Lai.  vanitas.  Gr. 
xwc'rris.  Fr.  Jdc.  T.  4'  "t0-  io-  Noi  ini  pensava  ,  quand'  i'  era  in 
amore  Del  mondo  falso,  pieno  di  vanni  a.  Rita,  ani.  Guilt.  F.  R. 
Quand' co  m'accorsi  della  sua  vanura. 

Vanvera  ,  Vàn-ve-ra.  [P.  usata]  nel  modo  avverb.  A  vanvera  ,  [  i 
diotismo  fiorentino,  ed  è' lo  stesso  che  A  bandiera  ,  A  fan  fera]  che 
valgono  A  caso,  [Alla  ventura.  P.  A  vanvera.]  Lat.  casu  ,  fortuito. 
Gr.  ™xt).  (  In  pers.  hi  sine  ,  bebr  consilinm  ,  disposilo  ,  e  bebur 
dispositio,  adirimi  strallo  rerum,  providenlia.  Quindi  Bcunbera  o  Pan- 
vera  può  tradursi  senz'  ordine  ,  senza  consiglio.) 

2  -7-  *  Onde  Favellare  a  vanvera  vale  Parlare  senza  pensare  a  quello 
che  si  dice.  P.  Favellare  a  vanvera.  (N) 

yAPino.  (Chim.  e  Farm.)  Và-pi-do.  Add.  m.  P.  L.  Privo  delle  por- 
zioni spiritose,  e  tendente  ad'  acido  ;  e  dicesi  di  Liquidi.  Lat.  va- 
pidus.  (A)   Pallisti.  Berg.  (O) 

Vaporabile  ,  Va-po-rà-bi-le.  Add.  com.  Allo  a  svaporare.  [Lo  stesso 
che  Evaporabile  ,    P.]  Cr.  2.  6.  3.  Questa  diventa  più  vaporabile, 
clìe  '1  rimanente  di  quel  medesimo  che  è  nella  sustanzia  della  pian- 
ta. Dani.   Conv.  lg5.  L'umido  è  ingrossato,  non  per  in  quantità 
ma  per  in  qualità  ,  sicch' è  meno'  vaporabile  e  consumabile. 

Va-po-ra-bi-li-tà.  [Sf]  ast.    di  Vaporabile.  [Qualità 


tnce  ]  e  confortatrice. 

Vaporazione  ,  Va-po-ra-zió-ne.  [Sf.]   Lo  svaporare  ;  [altrimenti  Sva 
razione  ,  Evaporazione.]   Lai.  vaporatio.   Gr.  i^xTfiiiri;.  Cr.  2.   1.  2. 
Né  mai  di  quella  si  formerebbe  alcuna  pianta,  ma  diverrebbe  vana 
per  vaporazione. 

2  —  *  Fumigazione.  Cresc.  6.  j8.  Contro  alle  morici  enfiate  è  che 
non  gittano  ,  si  faccia  encatisma  ,  cioè  vaporazione  d'acqua'  salsa  e 
di  vino  dove  sia  cotta  ec.  (Altri  leggono  evaporazione.  P.  Encati- 
sma ,  e  P.  Gettare  ,  5.  65.)  (N)      ' 

Vapore.  (Fis.)  Va-pó-re.  [Sni.]  Propriamente  la  Parte  sottile  de  corpi 
umidi  ,'  che  da  essi  si  solleva,  renatila  leggieri  [dal  calorici.  Il  Va- 
pore è  acceso  ,  paludoso  ,  pestifero  ,  secco  ,  umido  ec'.]  Lat.  vapor. 
Gr.  àr/tos,  (Papor  dal'  pers.  va' ignis  ,  e  per  volans  ;  Ob  igne'ni  vo- 
laus  ,  cioè  che  vola  per  virtù  del  fuoco  ,  ed  ora  diremmo  del  ca- 
lorico.) Dani. Inf  ij.  35.  Perciocché 'I  vapore  Me' si  stingueva  men- 
tre'cb'  era  solo.  E  Plug.  5.  Z7.  Vapori  accesi  non  vid'io  sì  tosto 
Di  prima  nòtte  mai  fender  sereno.  È  Par.  5.  i3i.  Quando  'I  cal- 
cio ha  rose  Le  temperanze  de' vapori  spessi.  M.  f.3.  j4-  Si  mosse 
da  mezzo  il  cielo  fuori  del  zodiaco  uno  vapore;  grande  ,  infocato  e- 
sfavillante.  Cr.  2.  6.  ».  Due  sono  i  vapori  così  nel  ventre  della 
piania  ,  come  nell'altre  cose  vaporanti,  cioè  vapore  umido  acquóso, 
e  vapor  secco  e  ventóso.  Il  vapore  umido  è  la  materia  della  foglia, 
ed  il  vapor  secco  e  ventoso  è  la  materia  de'  frutti. 

>  —  *  Onde  Levar  vapore  =   Cominciare  a  sollevarsi,   p .  Le- 
vare ,  5.  8,.  (N)  *  '      ' 

ì  —  Qualùnque  corpo  sottilissimo  che  esali  da  checchessia  ;   [al- 
trimenti Esalazione  ,  Fumosità*  ,  Effluvio.]  G.  V.  g.  sgS.  1.  Uri  gran- 
dissimo raggio  di  vapore  di  fuoco  si  vide  valicare  sopra  la  cittade. 
4  —  [Nebbia.]   Pass.   i49-  C°ue  e    'a  vita    nostra?  ec.  è  uno  va- 
pore di  fumino  ,  chu  poco  dura  ,  e  tosto  sparisce. 

2  —  *  (Med.)  Vapori  dicoiui  Certe  esalazioni"  o  Vampe  che  sem- 
brano innalzarsi  verso  la  lèsta  e  vi  producono  diversi  ejfetti  morbosi. 
Red.  nel  Diz.  di  A. Pasta.  Il  morbo  è  un'angustia  de'broncbi  de'pol- 
moni  ,  la  quale  angustia  nel  nostre,  caso  non  credo  che  sia  fatta  da 
umori  viscosi  ,  treiidi  ,  grossi  e  tenaci,  ma  bensì  da  umori  sierosi  , 
o  sottili  ,  ed  in  particolare  da  qualche  porzione  di  vapori.  E  ap- 
presso :  Dagli  ipocondrii  e  particolarmente  dal  fegato  credo  che 
si  elevino  vapori  ,  i  quali  travagliando  il  diafragma  '  ed  i  poknoni 
medesimi  ,  cagionano  la  difficoltà  del  respirare.  (N) 

3  — *  (Teol.)  Vapore  divino  fu  detto  teologicamente  e  poeticamente 
La  larghezza  di  Dio  in  darsi  alle  creature.  Dani.  Purg.  11.  Lau- 
dato sia  il  tuo  nome  e  '1  tuo  valore  Da  ogni  creatura  ,  com'è  degno 
Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore.  (N) 

VaporevolÉ  ,  Va-po-ré-vo-le.  Add.  [com.  Lo  stesso  che]  Vaporabile  , 
[Evaporabile,  Ev'aporevolc  ,  P .]  Cr.  2.  14.  3.  Se  l'acqua  del  la- 
go èc.  aggiùnge  nel  luogo  delle  paludi  ,  conviene  "che  ec.  per  lo  mo- 
vimento faccia  schiuma  ,  e  diventi  vaporevole  per  la  detta  cagione. 


VaporabiutA  ,    Va-p< 

di  ciò  eli  è  evaporabile.]  —  ,  Vaporabilitade  ,  Vaporabilitate  ,  ih». 

Cr.   2.  i4-  2-  Per  la  vaporabilitade  permischia  con  sottile  mescola-    Vaporita*  ,  Va-po-ri-là.  Sf.  P.  A.   P.  e  di'  Vaporosità. Dant.  Comm. 

mento  ,  e  donagli  leggerezza  e  movimento.  Purg.  (A) 

Vapouaccìo  ,  Va  pu-iàc-cio.  [Sm.]  pegg.  di  Vapore.  Segner.Crist.instr.    Vaporosità   ,  Va-po-ro-si-là,  [Sf]  ast.  di  Vaporoso.  [  Qualità  di  ciò 
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V.norositadc     Vaporositatc ,  Vaporiti,  sin.  Cv.  5  -  'Per  metaf]  Petr.cau.  5.  8.  Meatrechè  vago  olita  con  gli  occhi 

gj ,.?*,  q...n,lo  «*.  r«  capo  ni  f„oco  ,   .  g«.ne  <WI  .toro,  ,  -  O»™,  1™' <<™ '*  ™»  1  £_  »   «bi  &lto  ,   ,„„„.  J,|. 

Cr, 

tano 


^T  Va  no  ró  So    S    «  >*"  ««  ^<>"'.  Lai.  [  vapo.-o.ns.  ]  I  isola  di  Cipri  ,  e  passar  quc 

£T^IXr ,  5  5. Ifharl "monti  che  Schifino  i  ven.   ,  di  ven-  8  -  [K  ?««.  «ri  ,r*8O«S»0 

,r.a.TtiwuT,i.y,.i.j  *                                              rP„lirare      ciò  i    va-  di  quaggiù  si  varca. 

,no  vaporosi.  1  ed.   Fip.^  f.  so.  Ne  giova  d  rep   care      eli    .  ,    „                              ^  rf 


"ìto    "Var-cà-to    Add.  m.  da  Varcare.  [Trapassato  ,   Tragittato.] 
poroso  Soore  dd  vinoso  in ™  ™n*.to iMi |0&carg.    V«oato^V.i  «^«^  rf.  ,empo.  BflJB£  ,$.  ,3      Po. 


N 


poroso  onore  uni    vwu   |".^  ...   "••   — •--- -  „  ..,. 

Vaporuccio  ,  *  Va-po-rùc-cio.  Sm.  dim.    di  Vapore.  Otiv.  Beig.  (U) 

ViPPEtFinco  ,  '  Vap-pel Tan-gc  Add.  com.  comp.  indecl.  Sopran- 
nome d<  ranocchio  presso  Omero.  Salvia.  Balrach.  Berg.  (O) 

Vapsi.  *  JV.  pi.  m.  Lat.  Vapsi.  (  Dall' ebr.  pasas  diminuirsi,  manca- 
re ,  onde  passim  frammenti.)  (B) 

Vapulaz.one',  Va-pu-la-aió-ne.  iSfl  F.  I.  Battitura,  Percossa.  (Dal 
lat.  .Ware  esser  battuto.  In  ar.  webl  pcrcutere  fuste  ,  da  weM 
baculus  crassior  ,  fustis  ,  lignum  ,  quo  peiciititur.) 

o  _  *  Il  patimento  delle  bastonate.   Leon.  Pascol.  Berg.  (U) 

3  _  Per  metaf.  Castigo,  [Correzione.]  (V.  $.*.  Anche  in  ar.  vveWpce- 
na  wcalx.)  Dav.Sasm.  92.  [Per  questi,  o  altri  nostri  peccati,  o]  per- 
che a  Dio  non  paressero  le  enoy.iuzze  ri.'  Arrigo  ben  purgate  con  si 
lieve  wapulazione,  [ecco  che  la  Rema  in  capo  a  cinque  anni  ec.  mori.] 

Vara  *  (Mit.  Scand.)  Dea  che  presiede  ai  gii.  -menti  de  mortali, e 
specialmente  alte  promesse  degli  amanti  ;  essa  e  la  Dea  delle  noz- 
-e  della  fedeltà  ,  della  buona  fede  e  degli  amori.  (  In  ted.  wahr 
vero  ,  genuino,  onde  intasi  verità.  I"  celt.  brett.  §wh-  vero  e  ve- 
rità ;   in  sali,  fier  verace,  sincero  ,  e  fireadh  venta.)  (Mit) 

Varadiso.  ""(Geag.)  Va-ra-dìno.   Città  d  Ungheria.  (fi) 

Varaguer.  *  (Mit.  Ind.)  Va-raguèn.  Nome  sotto  il  quale  e  adorato 
disila  nella  sua  terza  incarnazione.  (Mit)  .  .. 

Vauallo.  *  (Geog.)  Va-ràl-lo.  Città  degli  Siali  Sardi,  capitale  della 

VaTa^Mto.  (Marin.)  Va-ramen-to.  Sm.  L'  azione  di  varare ,  o  lan- 
ciare all'acqua  un  bastimento;  meglio  Lanciamento,  (b) 

Varakasi.  *  (Mit.  Ind.)  Va-ra  nà-si.  Luogo,  celebre  per  la  divozione 
de"l'  Indiani  ,  i  quali  credono  che  morendo  cola ,  il  Dio  Lxora  si 
rechi  a  soffiare  adessi  netf  orecchia  destra  e  che  coniai  mezzo  scan- 


recai  a  hjjiiii  r.  ut»  «,.»..•  .«.—  — 

cedi  tutte  le  toro  iniquità.  (Mit) 
Varamgo.  *  (GeogO  Va-ràn-go.  Citta  dell  Indostan.  (fi) 
\T  Varalo.  (Agi)  Va-rà-no.  [Sm.  l o  stesso  c  ie  3    Vajéno,   F 


Soder. 
V  orzese  e  il  sangio'gheto  sono  vitigni 


Colt.  120'.  Così  fa  il  varano 

lodati   per  far  vino  assai. 
Varano.  *  (Geog.)  Lago  della   Capitanala.  fi) 
Varare.  (Marina Va-rà-re.  [^«.]   ZW  di  terra  in  acqua    la  nove 

Lat.  deduce»   navim  e  navalibus.  Gr,  m»  «*o  ^««rr^^ow  B£«y 

(  Dall'  ar.  wimrfa  adduxit  ,  misit  ,  mtravit  ,  subutqiK 

varid  desce 

nave  ,  eh 


2  —  Passato  ,  Trascorso  , 
chi  di  appresso  ordinato  che  ec. ,  ed  altrettanti  pochi  d».  varcati  quei 
cittadini  viniziani,  che  ec.  dal  Papa  fur  lasciati.  (B) 

3  —  *  Trasgredito.  Bemh.  Leti.  Gli  ulliziali  vostri  han  tolto  certo 
grano  ad  un  contadino  ec.  forse  sotto  colore  che  quel  povero  uomo 
abbia  varcato  in  qualche  parte  gli  ordini  vostri.  (A.) 

Varco.  [  Sm.  Apertura    di  luogo  ,   Passo.  J  -,  Valico  ,  Valco  ,s,n 
Fdoc.   1.  ai.    Certo  costoro    scendono    si  fimosi ,    per  prendere    al 
varco  ddla  montagna.  Dani.  Inf.  12.  26.   E  quegli  accorto  grido: 
corrUWarco.^  ^   ^^  Fa  d,  io  ,;  trovi  ,,  varco,  Onde 

2  !ÌnTprr,J:tcita1%CSeoO^-o,,3.Che  di  lagrime  son  faiti 

3  -*°Fu  Vdct7o  poeticamente  Varco  folle  ,  Un  passaggio  follemente  in- 
trapreso.  Danl.Par.  27.82,  Si  eh' io  vedea  d,  la  da  Gade ,  ,1  varco 
Folle  d'Ulisse  ,    e  di  qua  presso  il  Uto  ,    Nel  qual    si  fece  Europa 

4  -?S  &  di  tempo  ,  Un  picciolo  spazio  di  tempo.  I    I 
Dani.   Par.   iS.  E  quale  è  il  trasmutare,  in   picco    varco  D.  tempo 

in  bianca  donna  ,    quando    il  volto  Suo  s.  discare!.!  di  vergogna    .1 

5  l^io'da  ScS.  Gozz.  Ràn.  <BM.  Enc.lt.  ,7.  ,,9.)  MI 
tra<"ra  a   riva  Timor  dal  largo  e  faticoso  varco.  (JN) 

6  I"  Passo  C/l^i,-.  (BibLEnc.  11.  34.  7-;. )  Né  sorte  rea  trass  arco 
Che  mai  da  me  t'allontanasse  un  vai  co.   (IN) 

^™cò  diff   da  Passo.  11  1><wo  d  un-fiume  non  e  sempre  .1  /-  r- 
co    11   prtli„  rfe/  »a„aferiro,  fa^o  non  s.  chiamerà.  ^OT60 ;,  che 
Parola  ^comunemente  usata     pare  un  ^di*c,U  o  pericolo 
o  importarne.    Teiere  ,  Impedire  ,   Negare      Dare    /  9 asso  , ^s.  ^ 
rà  ;  non  tì  iwco.  11  P««o  cta  co,k/Uc,  «  un  «/<wa  ,   il  P«»o  della 
morte,  più  comunemente  che  il   Parco. 
Vardar.  •  (Ceog)  Lai.  Axius    Fiume  della  Romelia.  (G) 
Varde.   *  (Geog.)   Cittì   della   Danimarca.   (G) 
VARn0E.  •  (Geog.)  Var-dò-e.   IW«  **•    «^"'^V    (G) 
Vapduli     *  (Geog.)  Vài-  du-li.  Lo  stesso  che  Bar  lui.  ,   r .  1.0; 

(Geo-.)  Vai-du-pétta.  Lo  ,««*o  che  Verdupetta,  F.lfi) 
^luj,.;    vu»         1  comureso    tra  la 


1 


ww 


■'■'•■•' 


ere    uà  vini   <-   i>«  .  «.."««-    —  -.  "ri'x^  ^        */'^',.rtrY^V^r  .  1 1 1  - 1 1 1  1   ta.  L,o  st-e^su  ^<<^    .  -^-' — i 7        -\  --# 

rcwarfa  adluxit  ,  misit  ,  intravit  ,  subutque    aquai...  Indi     Vardcpett.       ( Geog.)^ Vai  a u  1  a  ta  wo    £j.fl  /fl 

udens,  adiens  aquam.)  Bui.  Fu  fatta  »  Grecia  la    prima    Vabea.  (M-r.nO  Va-re-a.  Sfi  O,    > 5.  I  ataime«a  Co- 
si chiamò  Ar«o,  e  vaiata  in  mare,   fi  c/«  sotto  S  Fingono        testata  dell  Mero  inferiore  e  u  piene              r 

.      i     ".   ,._   „  „:    „,^Av  in   maro     l:ilprra   n'ebbe         Iombiere.   (S)  ,^ 


na\e  ,  eoe  si  t-numu  i»'n«,  .. — —  ,___- 

li  poeti  ,  che  quando  la  delta  nave  si  varo  in  mare,  la   erra 
.    r  ?        i       : /....>    1^   iv.rm   e*  aKhannnnas 


n'ebbe 
che    la  terra  s'abbandonasse  <iagli 


dolore  .  vedendo  che  era  cagione    - 

uomini  e  abitasse*  lo  mare.Morg.  1.  4-  Qn^do  i  vara,  la  mia  b...- 
chetta  prima.  Ar.  Fur.  28.  87.  Senza  indugio  al  nocch.er  vara  la 
barca  ,  E  dar  fra  i  remi  in  acqua  dalla  sponda.  »  Sabm.  j4"n'^1- 
B  3  3  7  Varare  una  galera  ,  guadarla,  metterla  ili  acqua.  (.IN) 
2  -1  Accostare  il  naviglio  alla  terra.  (  Dall'  ar.  varada  addnxit  ,  mi- 
sit,  accessit.  Nella  sbssa  lingua  varaqa  propinquus  filli  .accessit.) 
Ciriff.   Calv.  à.  Venne  la  notte,    onde  di  nuovo  afferra  11   porto, 

e  i  v^nti  lo  servo,,  leggieri  :  Varò  la  barca  ,  e  '1  Pover  mise  m  terra         to  nella  £°~  »'   ^Zofc 'di  Bornia.  (G) 
Con  quei  cavali,  e  con  tutti  gli  arcieri.  JHorg.  *o.  49-  ^c0  S,"SC.-    ^rc0- .  fie°g-)  / [,l'.Jet^£  cltlà  de'  Labini 

va      e  varava  la  barca. Red.Annot.  Ddir.  i94-  Ancorché  vaiare  si-    Var.a.      (Geog)  Va-n-a.  An  , ^ 

•J.   ■  :   .: :i   _..„:.:.»  A-   inira   In   a. 'mia  .   nnll.idimeuo   Luca   rlliCI 


(G) 


Iombiere.  (S)  ,« 

9  —  Coù  alcuni  chiamano  anche  l  Avana,  [p) 

v.r.".:  •  (M°t.°i',d.)  no,.,  a,.  /.,.....<.  <  »-v*  >■>>  «w»  ■'■  '  '•■- 

to  /ic//a  provincia  di  Como.  (G) 


tirare  il  navilio  da  terra  in  acqua,  nulladimeuo  Luca  Pinci 
nel  libro  i  del  Cirino  Calvanco  l'usò  per  accostar  la  nave  alla  lena, 
acciocché  le  persone  da  essa  nave  potessero  sbarcare  »  («  Monti  per 
altro  e  d'avviso  che  quivi  debba  leggersi  viro  in  luogo  di  varo.j(c; 
Vabasdino.  '  (Geog.)  Va-ra-sdi-no,  Città  e  Comitato  della  Croazia.  (C-) 
Varato.  (Marin.)  Va-rà  to.  Add.  ni.   da  Varare.  Serd.  Slor.  16.02,. 
Varate  subitamente  venticinque  galee  e  due  navi  di  carico  ,    e  tor- 
nitele di  tutto  punto  ve.  ,  ai, ivo  a  Mascat.   (A)  (B) 
Varatojo.    *  (Marin)  Va-ra-tó-jo.  Sm.   Macchina  che  serve  ad  alzare 
1  nav.celU.    Guid-   Gr.  Queste   nome   vien  dato  a  Pisa  ad  una  mac- 
china che  Ulti  per  mezzo  d'  una  ruota  ad  alzare  i  navicelli  e  tra- 
sportarli dal  canale  in  Arno  ,  in  tempo  di  piene  ,    seirsa    aprire  le 
cateratte.  (\)  (0)  .  ,.    ■-..     . 

Varavatar.  *  (M.t.  Ind.)    Va-ravatar.  Sm.   Incarnazione    di    Kisnu 

sotto  la  forma  di  un  orso.  (Mit)  . 

Varberga.  *  (Geog.)  Varbèr-ga.    Citta  della  Svezia,  (fi) 

Varcare  ,  Var-ci-re.  [Alt.  Trapassare  ;  allruntnti]  Valicare.  ( F.  Valica- 

n.)  La«.  psaetergredi.  Gr.   ^Sr«?*.V«».  (V. .Faticare.)  Dani.  Inf.  2  3. 

«35.  Si  .....ove  ,  e  varca  tutti  i  vallo,,  feri.»  Fir.Asm.  173.  Quando 

tu  avrai  varcala  buona  parte  della  mortifera  strada,  tu  riscontrerai  ec. 

Segn.Mann.  Lugl.  2.  1.  Subito  varcò  le  Montagne  della  Giudea.  (V) 

Chiabr.  fBibl.Enc.Ii.34.7.)  Tu  meco  sai  varcar  l'Alpi  nevose.-  (IN) 

a  —  Tragittare  ,  Far  passare.  Lat.  transvehere  ,  trajice.e.   tir.  Asm. 

173.  Egli  (Caronte)  con  piccola  barchetta   varca  1  passaggien.  (V) 

Car.En.  6.  v.574.  Che  notte  solamente  e  sonno   ed  ombre  Han  qui 

ricetto  ,  e  non   le  genti  vive  ,  Cui  di  varcare  al  mio  legno   non   lece. 

(  È   Caronte    che  parla  ,    e  leggesi.   nel  lesto  latino  ;    Corpora  viva 

mfas  stygia  vectare  carina.)  (M)  Lall.Eit.  Trav.6.77.  Un'asta  lunga 

ticn  sovra  i  ginocchi  ,  Di  remo  in  cambio,  per  va.car  le  genti.  (N) 

3  _  *  Trasgredire.    F.  Varcato  ,  §.  3.  (N) 

i  _  [  JV.  asi.  nel  primo  sign]  Cant.  Par.  2.  [3.  0  voi  che  side  in 
picciolttla,  barca,  D.Mib'osi  a'  a-colUr,  seguiti  Dietro  ]  al  mio  legno, 
che  cantando  varca,  [Tornate  a  riveder  U  vostri  liti..]» ,,QWa ■)(&»') 

r  » 


;£  zolfo   ui    i»w«.«..  \,—  y  .  .  M    . 

1  Antica  ella  de'  Luiau  nella  Sabina.  (Mit) 
Varia.  (Geog)  Va-n-a.  ^"tlca '  '  . ,,  „  variarsi,  [  .Soggetto  a 
Vamam»,  Van-a-bi-le.   Add.  ««.  Am ^.   w  ^.^p    ^ 

,ar/aao«e  ,•  nft «»,«.«]  MuUbJc ^J«™J  ,a  furnci,,  della  eter- 
.a.r.g^ró,.   il/or.  ò     G«?.     A bba.  don^.u  o>  ^^ 

n.tade,  cade  .1,  .stato  va,  labile.  ^  f  «  '  " •  ~  La  „„  slatura, 
pb"2SJ  :iE"Slìilfr^3  P0teva'd,terminatam,n,e  giudi- 
care  quanta  fusse.  .  ...         .,.„«•/.  di  Variabile. £>«««. 

Variabilità  ,    Va-ria-bi-h-ta.    SJ.  asl.   ut 

Berg.  (Min)  ft     jpwai  "«c/ie  e  mpg//o 

Vau.auez.onf.,'  Va-na-  c-zió-ne.J/.  ^mv.c 

Vana.  L;  z,-ne.  Varietà  cta  a.  **»>££  ^.  ^.  (0)  (N) 
verse  edizioni  o  lingue.  (F.   Vaii  n it. 1  ^  ^ 

Vaiuame^te,   Va-na-mdu-te.  ^'^  ^  "^c,  i.iliW.   »^.  Comechc 
Diversamente.  Lat.  vane.   Gr.  dw?J?«5.     '  c  non  Derctó  tutti 

questi  cosi  variamente  opinati ,- -.f  -/t^t^lamato. 
SS?  2?o.f-L?Pe.iad:r  furto  si  varia  ,  secondamente  che 

variamente  di  lui  si   tratta  altrimenti  Variazio- 

Var.oimto,  Va-na-mcn-to.  t^«.  I  ' |  *«»«     ^  ^  ^^ 

ne.]  Varianza  ,    sm    ^ JJJjlW,  J  varUme„y  lle- 

«w*^    '-S*'/?'/    M  l'/lhciuelled.  Ila  luna.  ^tmm.    *if. 

tempi  ,  e  delle  fatiche  del   sole     e  tfl  quelle  u 

,,  ^.'o.  Ninna  cosa  è  d.let.evoe     ^enon  q«; *d-Mg «^  o 

si  rifa.»  Pffllaf'  J*S?nCl. **„£  a  rm^Tin  un  mondo,  ove^i  va- 

di.  maraviglia  1  mortai.  ;  ina  non  a  ra„iont   l  p     ' 

riamenti  in  cosi  spessi  e       '-^"^  «gST^S   } 
Vauante,   Va-n-àn-U.  [P«rt        |r^at^    Diverso.    Lai.  varians,  di- 
»-[■*.  fona  di  add.  com]  D.He  eoie,  uiv     ^       ^  fc.  ^        tof<-. 

versus.  Gr.  à^^o,Q.  ,  *0>rf0<- J  ''  "aI)U  di  bc||r,za  dalla  sua  madre, 
do  ,  coucedette  ana  OgUnola  non  variante  ai  d  ^ 


■  jU  s 
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VARIANTEMENTE 


nrpyr* 


3  —  •  In  fòrza  di  sf.' pi.  Variatiti  diconsì  Le  varie  lezioni  dello  stes- 
so lesto  che  si  trovano  tra  i  diversi  esemplari  stampati  o  mano- 
scritti. (Ber)  (N) 

Parianti  diti",  da  Varie  lezioni)  Variazioni.  Le  prime  due  vo- 
ci riguardano  cose  letterarie  :  ina  Varianti  ti  dicono  queliti  che  fa 
l'autor  medesimo  variando  in  diversi  modi  il  suo  dettato:  le  Va- 
rie lezioni  son  opera  de' copisti  quando  alcun  d'essi  scrive  in  modo 
diverso  dall'altro  uno  o  più  passi  d'un  testo,  ed  anche  degli  edi- 
tori, quando  pongono  alti  ni  soli'  occhio  le  differenze  die  passano 
tra  codici  e  codici,  Ira  stampe  e  manoscritti  ,  e  tra  una  e  un'altra 
edizione.  Le  Variazioni  sono  un  genere  di  musica;  un  tal  qual  giot- 
tesco di  melodia  che  un  tempo  facevasi  udire  da  soli  gì'  istruuienti 
inanimati  :  o.'  anche  da   voce  umana. 

Variantemente  ,  Va-i-iaii  te-méu-te.  Avv.  [V.A.V.  e  di'  Variatamente.] 
Lai.  varie.  Or.  <xA\o»\<s.  Tralt.  Segr.  cos.  domi.  Ma  dei  vestire  se 
ne  dilettano  variantemente. 

Vacantissimo  ,  Va-rian-tis-si-mo.  Add.m.  superi,  di  Variante.  Cellin. 
Oref.   Berg.  (Min) 

Vaiuaisza  ,  Va-ri-àn  za.  [Sf.]  Il  variare.  [  Lo  slesso  che  Variamento  , 
V.]  Salvia.  Disc.  2.  20.  La  continua  vicissitudine  e  varianza  delle 
cose  ec.  ha  per  necessità  invernato  un  rimedio,  e  trovatolo  buono,  di 
consigliare  i  pensieri  e  i  ragionamenti  agli  scritti  nS'alv.  Avveri.  2. 
1.  15.  Dico  nei  medesimo  numero  ;  perciocché  da  qtn-1  dell'  uno  , 
che  singolare  è  chiamato  ,  a  qttel  de'più,  che  si  suol  «dire  il  plura- 
le, ha  pur  varianza  di  caduta   Be' nostri  nomi  e  pronomi.  (B) 

Vaiuahb,  Va-ri-à-re.  Ali.  Aiutare  ;  [«llrimeuii  Vaneggiare.—  ,  Diva- 
riare, sin."]  (  V.  Mutai  e.)  L««.  variane,  immutare.  Gr.  ÙMetmw , 
icooilMstv.    Peli:  Son.  3io.  Pere' hai  costumi  variati   e  'I  pelo. 

2  — •  Far  differente.  Cr.  2.  12.  5.  L'  accidente  che  unito  varia  e  a- 
jula  la  natura  delle  piante  ,  è  il  cultivamento  dell'  umoie. 

3  —  Render  vario  ,• diverso.  Pecor.  g.  1S.  n.  1.  Dove  ebraico  tutti 
parlavano  ,  gli  variò  {Dio)  e  divise  in  settantadue  lingue.  (V) 

4  —  *  Dicesi  Variar  la  danza  e  fig.  vale  Variar  tenore  ,  Variar  ma- 
niera di  operare.  V.  Danza,  5.   16.  (N) 

5  —  N.  ass.  [nel  primo  sign.]  Bocc.nov.66.  s.Scmpre  non  può  l'uomo 
un  cibo  ,  ma  talvolta  disidera  di  variare. 

6  —  Essere^  differente.  Lai.  variare,  dissimilem  esse.  Gr.  àxkotovirSxt, 
àvó/xòiov  &eu.  Bocc.  nov.  5.  8.  Le  femmine  ,  quantunque  in  vesti- 
menti e  in  onori  alquanto  dall'  altre  variino  ,  tutte  perciò  son  fatte 
qui  ,  come  altrove. 

7  —  *  JN.  pass.  Cambiare,  Mutare.  Salvin.Pros.21A.  Variavansi  tre 
volte  al  di  le  vestimenta.  (G.  V.) 

8  — *(Mus.)  Aggiungere  ad  un  tanto  semplice  degli  ornamenti,  o  di- 
videndo le  note  di  maggior  valorj  in  altre  di  minor  valore  ,  can- 
giando talora  anche  qualche  cosa  nell  accento  ,  o  nella  j'or:a  ec. 
Simile  procedimento  si  pratica  particolarmente  quando  una  can- 
tilena presentasi  più  d'  unti  volta  ,  o  quando  si  -ripete  un  pezzo  di 
musica.  (L) 

<)  —  {Ed  in  forza  di  nome  per  Variamento,  Vai  iazione  ]Pelr. son. 2,20. 
Come  venieno  i  miei  spilli  mancando  Al  variar  de' suoi  duri  co- 
stumi. Dani.  Par.  22.  ijj.  E  quindi  mi  fu  chiaro  11  variar  che  fati- 
no di  lor  dove. 

Variatamente  ,  Vi-ria-ta  uién-te.  Avv.  Con  varietà  ,  Con  modo  va- 
rialo. —  ,  Variantemente  ,  sin.   Lai.  variatim  ,  varie.  Gr.  irtirot*.i\- 


VAFUEORME 

reslre.   Questa  mutazione  non  è  costante,  uè  in  tutti  i  fuochi  ,  né 
nello  slesso  luogo  m  vani  tempi.  (S) 
5  —   *   (l'eoi.)   Cambiamento  nella    dottrina.   La    storia    delle    varia- 
zioni che  avvennero    nella    domina    de  Protestanti    fu   scritta  da 
Bossuet.  (Ber)  "; 

Varice.  (Chir.)  Va-ri-ce.  [Sf.  V.  L.  Tumore  molte  ,  ineguale,  no- 
doso  ,  non  dolente  ,  formalo  dalla  etistensiou  della  vena  per  lo  ri- 
stagno del  sangue  corrotto  e  sieroso  ;  grecamente  lssia.  ]  Lai.  va- 
nx.  Gr.  Hiptres,  ,g/«.  (V  arix  da}  pers.  varem  tumore.  In  ebr  ba- 
rtahh  rxtensus:  1=1  ar.  utrid  vena  juguJaru.)  Voi*. Ras.  Di  ciò  av- 
viene spesse  volte  varici  ed  elcfanzia.»  lied,  nel  Diz.  di  A.  Pasta 
Temuti  che  il  suo  sangue  per  la  s.-iccità  divenuto  più  fervido  ,  più 
bollente,  e  più  ripieno  di  particelle  nitrose  e  pungenti, «i  mettesse 
in  maggiore  impeto  di  poter  maggiormente  sforzar  le  ripe  di  quei  ca- 
nali della  gamba  ,  ne'  quali  egli  ha  fatto  le  varici.  (N> 

VAnirEi.LA..  (Med.)  Va<ri-cél-la.  Sf.  Malati ia-nella  quale  dopo  alcune 
Jibbri;  ed  anche  senza  ,  vendono  puntile  per  la  toro  grandezza  e 
modo  di  suppurare  somiglianti  al  vajuolo  ;  perciò  detta  anche  Va- 
jiiolo  spurio..  (B) 

Vahico  ,  *  Và-n-co.  N.  pr.  m.  Lai.  Varicus.  (  Dall'  ar.  venyk  ricco. 
In  tedj  wahr  vero  ,  genaiea  ,  e  letcA  ricco.)  (B) 

Vamcocelc.  (Chir.)  Va-ri-eo-cè-le.  .<">/:  V.  G.  L.  Lai.  varicoccle.  (Dal 
M.  vanx  varice,  e  d  il  gr.  cele  tumore.)  Dilatazione  delle  vene 
dello  scroto  ,  e  del  cordone  testicolare.  (A)  (Aq). 

Variconfalo.  (Chir.)  Va-n-còn-fa-lo.o/H./^.  G.  L.Lat.  varicoinphalus. 
(Dal  lat.  varix  varice,  e  dal  gr.  omphalos  ombellico.)  Tumor  va- 
ricoso di  alcuni  vasi  dell'  ombelico.  (Aq) 

Varicoso.  (Med.  e  Chir.)  Va-ri-có-so.  Acid.  m.  Che  appartiene  alle 
varici  o  Cli  è  prodotto  da  esse.  Onde  Tumore  varicoso,  Ulcera  va- 
ricosa te  (A.)  (A.  O.)  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Codesti  signo- 
ri .  .  ..non  giudichcrebboiio  opportuno  ,  .che  ella  facesse  q«ci  medi- 
camenti di  cassia  e  di  sieri  ,  che  da  me  le  furono  ordinati, non  per- 
chè ella  totalmente  guarisse  di  qui  Ile  vene  varicose  ,  che  le  sono 
enfiate  nella  gamba  ,  ma  bensì  perchè  le  dette  vene  varicose  si  mo- 
dificassero e  facessero  punto  o  sosta  ,  senza  nio-rcdire  in  peggiora- 
mento.  (N)  ,  r  00 

2  "7  li"  forza  anche  di  sm.  parlando  di  persona.]  Chi  patisce  di  va- 
rici. Lat.  varicibus  afflictus.  Gr.  xipiruSns.  Lib.  cui:  malati.  Se  ne 
querelano  i  varicosi  fiequentemcnte. 

Variegato.  (St.Nat.)  Va-rie-gà-to./fctó.  m.V.L.  Mazzerato  ,  Picchiet- 
talo ,  Serpeggiato  a  onde  ,  Taccata.  Lat.  variagatus.  Gr.7r01x.V0s. 
(farie»alus  è  part.  del  verbo  variego  che  vieti  dal  lat.  varie  a*o 
10  fo  variamente.)  (B) 

Vaneggiare  ,  Va-reg-già-re.  [N.  n».  Divenir  vario,  o  diverso,  Cam- 
biare ,  Mutare;  altrimenti]  Variare.  Lat.  variare,  immutare.  Gì: 
u\hccTTs,»,  ■xoiy.lwuv.  Alleg.  146.  Perche  se  quel  prim?  vaneggiar 
fa  che. gli  uomini  tra  loro  mal  a'  «fendano,,  e  questo  fa  ec. 

Var.ecgiato  ,  *  Va-rieg-già-to.  Add.  m.  da  V'arieggiare.  Composto  di 
più  cose  differenti,  Misto;  altrimenti  Variato.  UUen.JSis.  È  nimico 
dell'arie  q<i.-l  suo  paradosso,  che  ogni  poesia  debba  esser  varieggiata 
di  cose  autentifiche  e  di  arlifizii  retorici.  (A) 

2  —  Spruzzato  di  varii  colori.  Soder.   Colt.  6z~.  S'averanno 
poli  d'uva  vaneggiati. •  (V) 

Varietà  ,   Va-nc-tà.    [Sf.]  ast.  di  Vario.   Diversità.   —,    Varietadc 


grap- 


£»-««,  iroi*/x«s.  Paol.  Oros.  Nel  corpo  dell'  uomo  si  conosce  la  leb-        Varietale,  Svarianza, sin.  (V.  Cangiamento.)  Lat.  varietà*,  divmitas' 
tra  ,  se  variatamente    ira  le  sane  parti  della  cotenna    appai-  diverso         Gì:  àhK^rns.  Ititapi.  Bocc.  g.  §.  p.  6.  Dipinto  tutta  forse  di   mille" 


coloie.   Cr.   t,.  68.   2.  Le  quali  (pecore)   variatamente  sogliono  pa 

sturare  in  diversi  luoghi  1' un  dall'altro  lontano.   Ti  alt.    gov.  Jàm. 

Debbono  variatamente  adornar  quella  cappelluzza. 
Variato,  Va-ri-à-to.  Add    m.  da  Variate.   [Malato,  Cangiato 

Divariato,  sin.]   Lai.  var  alos  ,  mutatus.  Gr.  irnroix.t\(iivoi ,  à,k\oiu. 

$ds.  Pelr.canz.K).  4.  Che  forma  tien  dal  variato  aspetto.»  Rracciol. 

Schern.  3.  3.  Oggi  che"l  scoi  ncotro  e  \Sriato  'ce.  (N)    . 
3  —  [  E  con  diverso  costrutto.]   G.    V.  6.  yg.  4.  Ancora  sentendo  i 

cittadini  di  Firenze  variati  d'animo  ec. ,  renderono  savio  consiglio, 

3  —  Vario  ,  Diverso.  (V.  Mucchiato.)  Cr.  8.  7.  5.  Acciocché  'l  fico 
produca  variati  finiti,  prenderai  due  rami  tc.Tes.Bi:5.y.  Simigliasi 
(il  tucardes)  alla  salamandra  di  color  \arialo.C1rijf.Calv2.67.  Cioè 
della  sna  barba  seloh'.ta.  Di  variati  color,  crespa  e  canuta..»  Mot: 
S.Greg.T.i.   i75.  Variato  (il  tigre)  di  diversi  colori.   (V) 

4  —  Instabile.  Amia.  Ani.  35.  2.  3.  Variata  e  sempre  mutevole  cosa 
è  femmina. 

Variatore  ,  Va-ria-tó-re.  Vero.  m.  di  Variare.  Che  varia.  Leon.  Pa- 
scoi.  Leti.   Herg.  (Min) 

Vaf.iatrice  ,  Va-ria-tri-ce.  Verb.  f.  di  Vallare.  Che  varia.  Roseo  In- 
stit.  Berg.  (Min) 

.Variazione",  Va-ria-si-ó-ne.  [Sf]  Il  variare,  Differenza;  [allrimenU 
Variamento  ,  Varianza'.]  (  V .  Cangiamento.)  Lai.  discrimen  ,  diffe- 
reutia.'  Gr.  hix^opti.  Bocc.  Leti. Pin^  Ross,  270.  Né  altra  variazione 
è  dai  partirsi  o  essere  cacciato  d'  uiia>  terra  ,  e  andare  a  stare  in 
un'altra  ,  se  non  quella  che  ce. 

2  —  Mutazione.  Dani.  Purg.  28.  36.  Co'  pie  ristetti,  e  con  gtipcchi 
passai  Di  là  dal  fiumieello  ,  per  mirare  La  gran  variaz.on •  de'freschi 
mai.  E  Coni:  07.  L'altra  si  è  la  variazione  della  sua  luminosità  , 
che  ora  luce  da  un  lato  e  ora  luce  dall'altro  ,  secondoché  '1  sole 
la  vede, 

3  —  (Mus.)  Variazioni  diconsi  ordinariamente  Un  componimento  mu- 
sicale ,  in  cui' una  cantilena  che  chiamasi  Tema  ,  vien  abbellita 
successiva/ni  nte  in  varie  forme,  in  modo  per  altro  che  il  , sene  men- 
to principale  in  ogiii  variar  di  cantilena  sempre  si  faccia  sentire, 
V.  Variare  ,  $.  3.  (B)  (L) 

4  —  (Eis.)  Variazione  magnetica  o  dell'ago  magnetico  o  della  bus- 
sola dicesi  La  mutazione  della- declinazione  dell'  ago  magnetico  , 
cioè  deli  angolo  che  fa  la  direzione  dello  sleuo  col  meridiano  ter- 


varietà  di  fiori,  chiuso  d'intorno  di  verdissimi  e  vivi  aranci.  E-  g. 8. 
f.  4.  Fermamente  tenendo  ,  che  la  varietà  delle  cose  che  si  d  ranno 
non  menogiaziosa  ne  fia,  che  l'aver  pur  d'una  parlato.  AmnwAnl. 
—  ,         11.  8.  4.  La  varietà  toglie  fastidio. 

2  —  Mutatone.  Peti',  son.  ug.  Non  può  più  la  virtù  fragile  e  stanca 
Tante  variotadi  ornai  soffrire. 

3  —  (Differenza.  (V.  Differenza.)  Lat.  discrimen.  Gr.  SiuQopl.,  Bocc. 
Lelt.  Pin.  Ross.  27).  Clic  varietà  porremo  noi  tra.  quelle  ,  e  quelle 
dove  ci  promiitiamo  ?  »  lìo-.gh.  Oiig.  Fir.  ul.A'cv  la  varietà  degli 
scrittori  greci  a'  latini.  (V)  (  V .  miglior  ler^.ne  del  primo  esempio 
alla  v.  Permutare.)  (B) 

4  —  (B.  A.)  Quella  piacevole  discordanza  fra  V  una, e  l'altra  cosa 
rappresentale  ,  d  onde  risulta  una  maravi^liosa  armonia  delle  parti 
nel  tutto.  Baldia.  r-oc.  Dis.  Varietà  v  Bellissimo  attributo  delle 
pitture,  e  d'ogni  altra  cosa  appartenente  al  disegno  ,  «d  è  quella 
piacevole  disco  danza  che  apparisce  fra  1' unale  1' altra  cosa  rappre- 
sentata ,  .in  modo  tale  ,  che  insieme  .col  variar  delle  parti  si  scuo- 
pra  una  certa  maravigliosa  concordia  nel  tutto  ,  a  pmiglianza  di 
quello  che  nelle  cose  naturali  si  osserva.  Questa  varietà  sj  ricerca 
nelle  arie  delle  teste  ,  nelle  altitudini  delle  figure,  gesti  e  moti  delle 
medesime,  ne' panneggian.eiiti  .  nelle  prospettive  e  nel  colorito,  se- 
condo ciò  che  I'  arleftse  intende  rappresentare  ;  ed  ha  luogo  ancora 
Dille  membra  dell'architettura.  (A)  (N) 

:  — "  (St.  Nat.).  Varietà  della  spscie  u<nana.  Essa  è  conlmssegnata  in 
un  modo  qssai pi  eciso  dal  calore  e  dai  lineamenti  deizC  individui  ehe 
la  compongono.  I  diversi  colori  sono  il  bianco,  i  olivastro  il  bru- 
no, il  castagno  o  color  di  rame,,  ed  il  nero  carico.  JSel  color  bianco 
e  rubicondo  compresi  sono  gli  Europei  ,  de'  quali  però  gli  abituati 
delle  parti  setteiHrionaJi  e  meridionali  hanno  la  tinta  carica,  come 
gli  Asiatici  del  setleiUrione.  Il  colore  olivastro  è  dominante  presso 
gli  Etiopi  in  Africa,  gli  Arabi,  i  Chinesi  ,  i  Tartari  e  gualche 
altra  nazione  drll'  Asili.  Il  bruno  carico  si  trova  principalmente 
nelle  isole  del  mare  del  e  Indie  e  del  Grande  Oceano.  La  tinta. 
castagno  domina  nelle  Indie  e  nelle  due  Americhe.  Il  color .  nero 
filialmente  è  quello  degli  Africani  '.-egri,  degl'  indigeni della  J\u>- 
va-Olanda  e  delle  coste  del  Malabur.  Questi  principali  colori  si 
sudfwidogio  poi  m  moltissime  gradazioni.  (Ci) 

Vakìforme  ,  Va-ti •l'ór-mo  .Adi.  ,iom    eomp,  Di  vana forma  o figura. 
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apparver  tolte  Le  cose 
ce.  (A)  (B) 


Salviti.  Odiss,  i3    261.  Per  questo  variform 
al  re,  e  h  eontluui  vi.  oli  ,  E  i  porli  agiati, 
2  —  *  Clic  ca!ig:a  aspetto.  (A)  r    .    . 

Varissimo,  Va-u  -is-si-mo.  {Add.  mi  superi,  di  Vario.  — ,  \  arissi- 
mo  ,  sm.  Buon,  Fnr.-i.  2.  4.  E  di  che  srvrte  E  questa  tor  pazzia  ? 
J.  Di  sorte  vaiiissima  ,  in  cpiel  modo  Che  variissimi  son  gli  umor 
peccanti.  E  3.  1.5.  Degli  amorosi  1  variissimi  umori  e  i  pensici- 
nuovi.  »  (  In  attesi'  ultimo  esempio  peraltro  si  fogna  il  doppio  i,  e 
peiò  starete  mèglio  Varissima-)  (N)  I 

Varihas.  *  (Gcog.)  Va-ri-nas.   Città  della  Columbia.  (G) 
Varino  ,  *  Va-rì-no.  IV.  pr.  ni.   Variazione  di  Guarino  ,   V.  (B) 
Vario,  Và-ri-o.  Sm.  Varietà.  Alleg.  265.  La  tavola  ec.  Parve  l'arca 
e  '1  diluvio  pel  conflitto  Eelle  vivande  ,  e  '1  vario  ài'  Cristiani.  (V) 
Vario.  Add.  [m.  Di  specie  ,  forma  ,   qualità  ec.    diversa;  altrimenti 
r     Dissimile  ,]  Differente  ,  Diviso.  (  V.  Contrario.  )  Lai.  varius  ,  di- 
versus, dissimilis.   Gr.  àxkoìos  ,  utclQopos.  (In  ebr.  barud  che  molti 
pronunziano  varud  vale  maculis  aibis  instai;  grandinis  respensus.  In 
ar.  bens  varii  gatus  t-quus.  In  gr.  balios  varius,    inaculosus.  )  Bocc. 
g.  8.  f.  7.  E  quantunque  varii  varie  cose  andassero    immaginando  , 
muti  perciò  alla  velila  del  falto   pervenne.  Petr.  canz.  40.  6.  Non 
ha  '1   regno  d'Amor  si   vario  stile.  Dani.  Par.  2.  118.  Gli  altri  gi- 
ron  per  varie  dilli  lenze  Le  distiiizion,  die  denti  o  da  sé  hanno,  Di- 
spongono a  lor  fini,  [  e  a  Jok  semenze.] 

2  [Opposto,  Coitrario]  Bocc.  naif.  g3.  12.  Natan,    non  avendo 

animo    vario  al  consiglio  dato  a  Mitridanes  ec.  ,    solo  se  n'  andò  al 
boschetto  a  dover  morire.  . 

3  Non  fatto  nello  stesso  modo.  Bocc.  nov.  79.  10.  E  niaravigliosa 

cosa  a  vedere  ec-  le  molte  e  varie  vivande,  secondochè  ciascun  disi- 
dera ,  che  recale  ci  sono. 

4  —  Volubile  ,    Instabile  ,  [Incostante.]  Lai.  instabilis.   Gr.  òlcrxros. 
Mirac.  Mc.d.  M.  La  quale  era  molto  secolaresca  e  varia. 

5  —  DJ  più  colori.  Paitad.  cap.  3o.  Le  biancli£  (  oche  )  son   meglio    Va 


zator  di  ripari  ,  di  baluardi.  Altri  forse  da  everriculam  che  in  lai. 
vai  rete  da  p  scare:  poiché  questa  macchina  agisce  col  trar  delle  funi, 
come  la  rete.  In  pers.  vetkerden  evelier«,abjiccre.)iStor.PMt.Qu»ndo 

la  battaglia  fue  br,nc  impicciata  insieme,  e  quelli  di  fuori  vidimo  lo 
palazzo  mollo  pieno  di  genie,  feciono dare  mano  a'varrocchi,  e  tirare  . 
li  puntelli  del  palazzo.  E  altrove  :  Quando  quelli  di  fuori  vidono  , 
che  in  su  le  mura  avea  gran  gente  ,  incominciarono  a  far  tirare  le 
funi  ,  e' vai-rocchi  ;  e  raisono  fuoco  ne' puntelli,  e  si  forte  tirarono, 
che  le  mura  caddono  in  terra.  Bisc.  Annoi,  ivi  :  Né  jl  Boigliini  , 
né  il  Coibi.-ielli  ,  riè  il  Vocabolario  ci  dicono  che  cosa  significhi 
questa  voce  (/'arrocchio)  ,  che  per  avventura  è  particolare  del  dia- 
letto dello  scrittore  di  questa  storia  ,  come  alcune  altre  poche  che 
ce  ne  sono.  Pare  che  sia  una  specie  di  strumento  meccanico,  e  forse 
una  sorta  di  carrucola  o  argano  ,  o  simil  cosa  ,  a  cui  si  doveano  at- 
taccare ,  e  poscia  tirare  le  funi  legate  a'  puutelU  ,  su  quali  stava 
questo  palagio  per  farlo  rovinare.  (Gr) 
Varroma.  *  (Mit.  Imi.)  Var-ró-ma.  Dio  indiano  che  presiede  al  tuono 

ed  alla  pioggia.  (Mit) 
Vairone  ,*  Var-ró-nc  ,  Varone.  IV.  pr.  m.  Lah  Varrò.  (In  pers,  vanni 
infelice,  ovvero  inverso.  In  ebr.  ghuarum  astuto.  In  ted.  wahr  vera- 
c,„)  _  Cajo  Terenzio.  Console  romano  vinto  da  Annibale  a  Can- 
ne ,  ma  che  non  disperò  della  Repubblica.  —Marco  Terenzio.  Au- 
tore Ialino  del  secolo  ci'  Augusto  detto  il  più  dotto  de  Romani.  — 
Terenzio  Altarino.  Poeta  latino  nato  nelle  Calile,  e  contemporaneo 
di  Cesare.   (B)  (Mit)  Bl  . 

Va*  roma  so,  *  Vai-roni-à-no.-^tó. />r.  m-  Di  Varrone.  Salvai.  Cas..^^ 

132.  (Ni 
Varsavia.  *  (Gcog.)  Var-sà-vi-a.  Città  capitale  della  Polonia,  (G) 
Varu.  *  (G' og)  Lo  stesso  che  Baru  ,  W.  (G) 

Varuna.  *  (Mit.  Ind.)  Va-rù-na.  Il  Genio    delle    acque  ,    quinto   fra 
gli  Dei  prolettori  degli  otto  angoli  del  mondo.  (Mit; 
grondi.  *  (Gcog.)  Va-rùn-di.  Popoli  della   Guinea^  inferiore.  (G) 


che  le  varie,  e  le  varie  meglio  che  le  nere.»  Tasson.  Secch.  5.  33.    Varvassore.  (St.  Mod.)  Var-vas-so-re.  {Add.  e  sm.  Lo  stesso  die)  V ai 


L'armatura  dorata  e  rilucente  Con  sopraveste  avea  cangiante  e   va 
ria.  (N) 


vassoio  ,  [e  Valvassore  ,  F '.] 

2  —  [Anticamente  usata  anche  in  luogo  di]  Barbassoro,  aoy.am.at. 
1.  Una  figliuola  d'un  grande  Re  varvassore  sì  amò,  Lancialotto  de 
Lac  oltre,  misura. 

Varvassoko.  (St.  Mod.)  Var-vas-sò-ro.  [Add.  e  sm.  Lo  stesso  che  Val- 
vassore ,  V.  G.  V.  9.  180.  3.  Messer  Francesco  da  Barbagnano  , 
e  altri  grandi  cattani  e  varvassori. 

Vasa."  (Marin.)  Sf.  meglio  usato  nel  numero  del  più  V?se.  Le  vose 
sono  foni  e  lunghi  legni  diritti  a  quattro  facce  ,  rinforzali  di  le- 
gami di  fèrro  ,  che  si  dispongono  paralelli  ai  lati  della  chiglia,  e 
sono  il  fondamento  del  letto  ,  o  invasatura  ,  che  si  fa  per  varare 
i  bastimenti  dal  sanliere  di  costruzione  in  mare.  (Dall'ar.  vesì  tron- 
co d'  albei-o  ,  trave.)  (S)  n 
mi  pensamenti.  (G.  V.)  Vasa.  *  (Geog.)  Città  e  governo  della  Russia  nella  Finlandia. -Do- 
minio di  Svezia  che   diede  il  nome  ad  una  sua  dinastia.  (O) 

Vasababi.   *  (Geog.)  Va-sa-bà-ri.  Fiume  del  Brasile.  (G) 

Vasaio.  (Ar.Mcs.)  Va-sà-jo.  [Add.  e  sm.  Fabricatóre  di  vasi;  antica- 
mente Lut^golo.  Lo  stesso  che]  Vasellajo,  V.  S.  Agost.  C.  Ih  ln- 
dar.io  ad  ique  riferiscono  quel  nobile  simulato  detto  della  ruota  del 
vasajo.  »  Corsili.  Tonaceli.  10.  74.  Tacque  Battista  ,  che  sapea  che 
i  grandi  Fan  quel  conto  d'un  uom  che  suol  d'un  vaso  Fare  un  va- 
saio ,  ce.  (B)  ,.  .     . 

VAS'_.„  «  /a_'u«\  w-_«i_.t«    .C..,    r  T     Iìar>rjplo  chn  davasi  ai 


6  —  *  JSel  pi.  in  forza  di  sm.  Varii  per  Varie  persone.  Bocc.  g.  8. 
f.  7.  E  quantunque  varii  vario  cose  andassero  immaginando,  ce.  (N) 
Vario.  "IV.  pr.m.  Lai.  Varius.  (V.   Varo  e  Vario  add.) —  Celebre 

poeta  latino,  amico  di  Virgilio  e  di  Orazio.  (Mit) 
Vakiolisa.  (Min.)  Va-rio-li-na.  Sf.  La  pasta  delle  varioliti.  (Boss) 
Varioliti.  (Min.)  Va-rio-li-li.   Sf.  pi.  Roccie,  nelle  (/itali  si  osservano 

alcuni  giaietti  che  hanno  qualche  rassomiglianza  colle  pustulc  del 

vainolo.  Que'  gioielli  sono  comunemente  delL\  natura  della  pasta, 
ed  insieme  con  essa  cristallizzali.  (Da  variolae  vajuolo.)  (Boss) 
"Varisci.  *  (Gcog.)  Va-ri-sci ,  Varisli.  Lo  stesso  che  Narisci  ,  V.  (G) 
Varissimo  ,*  Va-rìs-si-mo.  Add.  m.  superi.  diYario.  Lo  stesso  che  Va 

riissimOi  V.Salv.Pros.  3-41>  Erano  di  va  rissi 
Varha.  *  (Geog.)  Città  della    Turchia  europea    nella  Bulgaria.  (G) 
Varnavino.  *  (Gcog.)  Var-na-vi-no.  Piccola  cit.  della  Russia  eur.  (G) 
Varsefrbdo,*  Var-ne  fré-do.iV.  pr.m.  Variazione  di  Barnefredo,^.  (B) 
Varo.  Add.m.V.A.  [e  di  dubbio    significalo.]  (  In  ar.   varii  curvus  ; 

in  pers.  varen  e  varun    inversus.  In  lat.  vaius  storto    di    piedi.  In 

pers.  virane  significa  vaslnlus,  desolatus.  V.  Vario.)  Danl.lnf.g.  n5. 

Fanno  i  sepolcri  tutti 'I  loco  varo. .Bui.  1V1;  Tutto  il  luogo  varo,  cioè 

curvo.  (  Alivi  Comenialori  spiagano    varo    per  vario.)   »  (  Uno  di 

questi  è  Federino   Ubaldini  nella   Tav.  del   Bari,  alla  voce  Poma- 

ro  ;  il  quale   Ubaldini  alla  voce  Quoro  nota  che  alcuni  dicono  varo        g 

anche  per  vaio  ,  animai  noto.  E  alla  voce  Vai    dice  ,  che,  perchè        riunì.  (Mit) 

significava  il  vaio  grandezza  ,  disse  un  antico  della  Fortuna:  Chi    Vasaro.  *    (Ar.  Mcs.)  Va-sa-ro.   Add     e    sm.   Lo  stesso  che  Vasaio  , 

lascia  ignudo  ,  e  chi  veste  di  varo.)  (V)  (//  Boccaccio  spiega  cos'i:        Vasellajo  ,  V.  Pini.  Adr.    Op.  Mar.  Faceva  il  vasaro. .  (G.   V.) 

Fanno  .  sepolcri,  li  quali  in  quel  luogo  sono  ,  tutto  "1  loco  varo  ,    Vasati.  *  (Grog.)  Va-sà-ti.  Annchi  popoli  delle  Galtie    (M>1) 

incammellato,  come  veggiamo  ec.  L'Alberti:    disuguale,    zolloso,    Vasca.  Sf.  Murato  ricello  d'acque  per  fontane   e  simili.  Q  Damasco 

monticelloso.)  (B)  "'•,  che  in  composizione  diecsi  u  acqua 

YlBO.'Sm.  usalo  talora  in  luogo  di  Vajo  ,   V.  e  V.  Varo  add.  Cnsligl.        dell'  acqua.  Altri  forse    dal  lat.  vascus  vota 


ari'o.*  (Arche.)  Xa-sò-n-o.  Sm.  V.L.  Bagngio  efia  davasi  ai  ma- 
istruii  romani  ,    allorché    partivano  per   le    provinole.  Lai.  vasa- 


Lett.  Famigl.  1.  Sopra  lui  si  portava  un  baldacchino  di.  broccato 
d'  oro  ,  portato  da  dottori  vestiti  di  porpora  con,  le  berrette  e  ba- 
veri foderati  di  varo.  La  maeslà  del  re  avea  in  dosso  un  manto  du- 
cale di  dammasco  bianco  ,  e  una  berretta  ducale  foderata  di  varo 
anch' ella  di  dammasco  bianco.  (P.  V.) 

2   —   *' Ed  in  luogo  di  Acne.   V.  Acne,  §.  2.  (A.  O.) 

Varo.  *  IV.  pr.  m.  Lai.  Varus.(  In  pers.  ver  possidens 

av.veri  modesto,  scrupoloso.  In  ted.  vuhr  genuino.  In  ebr.  bar  mon- 
do ,  puro.  In  celi.  gali,  bar  uomo  dolio.)  —  Quintilio.  Gene  ale  ro- 
mano ,  governato!'  di  Sina ,  della  Palestina  e  che  in  Germania  fu 
sconfitto  da  Arminio.  (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  Lat.  Varus.  l'iume  di  Francia  che  si  scarica  nel Me- 
di'.-rraneo  ,  e  dà  nome  ad  un  dipartimento  di  que.l  Regno  che  ha 
per  città  capitale  DraghUjnanO.  (G) 

Varolb.  "  (Mcd.)  Va-ru-lc.  Sf  pi.  eie  trovasi  usato  talora  in  luogo 
di  Vajuolc.  V.  Vajuolo.  Castigt.  Leti,  di  neg.  Iti.  1.  1.  Lo  illu- 
strissimo Signore  Eicole  è  tutto  carico  di  varole  ,  le  quali  peiò  co- 
/minciano  a  seccarsi  ,  ma  non  ha  più  quello  fastidio  del  non  dor- 
mire. (P.  V.) 
Varose  ,  *  Va-ró-ne.  N.  pr.  m.    V.  e  di  X.nront.Varch.Lez.  (G.V.) 

VaBroccbio.  *  (Milit.)  Var-ròc-cbio.  Sm-  Mac<  luna  militare  de  secoli 
bassi,  che  consisteva  in  una  sorta  d'  argano  fallo  di  un  gran  tornio 
di  legno  al  quale  s'  avvolgeva  una  carda  e  che  si  metteva  in  moto 
ij»lj  con  quattro  trasversali  da  quattro  uomini  per  tirare  od  alzar  gran 
pesi.  Per  lo  più  era  usato  per  rovesciare  alcun  muro  ;  giacché  so- 
leva questo  scalzarsi ,  e  cavandone  a  poco  a  poco  la  terra  sulla 
»  quale  posava  ,  armavasi  via  via  di  puntelli  per  sonenerlo  ;  poi  si 
legavano  a  questi  puntelli  lunghe  e  grosse  funi  ,  e  raccomandatele 
o  forti  aream  ,  si  tiravnn  con  e»si  i  pennelli  a  tetra  ,  e  cosine  se- 
guiva la  rovina  dell  em/izio  superiore,  (Dal  ted.  wall  hack-.r  spcz- 


e  da  oica  ricetto:  Ricetto 

,    ovvero  da  vas  aquae 

i  (ivi!'  acqua.  In  ungh.  viz  kad  ,  in  ted.  ivasser  kufe  vasca  di  a- 

cqua.)  Oliv.  Pai.  Ap.   Pred.  2Q.,  Magai.  Leti.  fini.  1.  22.,  Casi,:. 

Fred.  10.  i2.Berg.(M\n)Baldin.  Voc.Dts.  Vasca,  ricetto  murato 

dell'  acqua  delle  fontane.  (N) 

-£  _  •  Talvolta  coù  dicesi  Qwdche  gran  bacino  di  marmo  o  ci  altra 
pietra  destinato  a  contenete  acqua.  (Mil) 
habens.  In  Vascelletto.  (Marin.)  Va-scel-lét-to.  [  Sm.]  dim.  di  Vascello,  lac. 
Dav.  ami.  11.  i34-  Corseggiava  con  vascelletti  per  lo  più  le  costure 
de' Galli.  (Il  teslo  Ialino  ha:  levibus  navigus)  Red.Esp.  noi.  103. 
Purché  avesse  qualche  vascelletlo  di  conserva  ,  in  evento  che  il  ma- 
re improvvisa  niente  si  gettasse  a  burrasca. 

Vascello.  (Mann)  Va-scèldo.  {Sm.  In  generale]  JS  ave  grossa  [d  atto 
bordo  ;  ma  più  particolarmente  così  dicesi  Un  bastimento  maggiore 
da  guerra  e  quello  anco,  a  da  commercio  che  sia  armalo  o  possa 
armarsi  da  guerra.  -  ,  V^sejlo,  sin,]  (V.  Nave.)  (  Da  vase,  Così 
pure  in  ebr.  sef  vase  ,  sefìna  nave.  Jn  pers.  nav  pajuolo  ,  cahlaja  , 
nave,  [n  ingl.  vtssel,  in  frane  vaisseau,  in  isp.  vaso  vase  e  vascello.) 
Red.  Annoi.  Ditir.  14.  Per  lo  più  diesai  de' vascelli  d'alto  bordo, 
quando  in  allo  mare  sono  in  calma.  E  204.  Alcuni,  de'rooderni  pen- 
sano che  sia  una  esalazione  spiccatasi  dulia  moltitudine  degli  uomini 
del  vascello. 

2  —  Dicesi  Vascello  da  guerra,  Quello  che  porta  una  batteria  non  mi-    , 
Fiore  di  sessanta  cannoni;  e  per  sentimento  de  più  esperti  ,  non  e 
da  ammettersi  in  linea  ed  m  battaglia  un  vascello  che  porti  meno 
di  64  a  70  cannoni.  (S)  .    f 

3  -  Dicesi  Vascello  di  linea  o  meglio  ti.  fila,  Quello  che  perla  fona 
della  sua  batteria  ,  61  numero  e  m  calibro  ,  può  stare  nella  linea 
di  battaglia.   V.  Fila  ,$.5,2*  Linea  ,  C.  12,  2.  (b)  W 

Vascolare    (Au.it)  Va-s-.-o  li  i-c  Add.  cim.  Lo  slesso  che  \ascuU,e, 
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3(5 2  VA  SCOLO 

Vasooio  ,  *  Va  scolo.  Sm.  dim.  di  Vaso.  Piccolo  vaso  ;  altrimenti 
Vasetto, Lai.  vasculum.  Gr.  ùyy.iS.ov.  Sannaz.Egi.  Pim  pur  la  lira, 
ed  io  porrò  due  vascoli  Di  faggio  ,  ove  potrei  le  osprc  mungere.  (A) 

.Vascoloso.  (Anat.)  Va-sco-ló-so.  Add.  m.  Che  è  sparso  e  munito  di 
piccoti  vasi  o  canaletti.  (A)   Pallisti.  Berg.  (0) 

•V ascose  ,  Va-scó-ne.  Sin.  «<xc.  di  Vasca.  Pasca  grande.  Ociv.  Pai. 

Ap.  Pred.  g5.  Berg.  (Min) 
Vascolare.  (Anat.)  Va-scu-là-rc.  Add.  com.  Ch'  è  relativo  ai  vasi  o 
Che  è  formalo  specialmente  da  vasi.  —  ,  Vascolare  ,  sui.  Lai.  va- 
scularis.  Cocch.  Pref.  Bellin.  Vascularc  struttura  delle  glaudulc.2? 
Bagn.  Tutte  le  alterazioni  che  nascono  nella  composizione  vascularc 
dell'altre  viscere,  ce.  L'utero  di  struttura  altresì  vasculare.  (A) 

.Vase.  [Sm.  Lo  stesso  che']  Vaso,  V .  Ar.  Fui:  2~5.  ri3.  Cosi  veggi am 
restar  1' acqua  nel  vase,  Clic  largo  il  ventre,  e  la  bocca  abbia  stretta. 
E  42-$9<  Óve  T  Isauro  Le  sue  dolci  accpje  insala  in  maggior  vase. 

Vasellagcio  ,  Va-sel-làg-gio.  [Sm.  f.  A.  o  piuttosto  erronea  adoperala 
in  luogo  di']  Vasellame.  Lai.  vascnlorum  stipelle*.  Gr.  ra.  ax.ivr\. 
Lib.Op.  div.Andi:  16.  La  donna  gentile  e  dabbene  col  buon  cuore 
si  coceva  e  faceva  ogni  vasellaggio.  »  (Il  Monti  opina,  e  con  buone 
ragioni,  che  qui  si  debba  leggere  vassallaggio,  cioè  servizio,  da  Vas- 
sallo ,  in  significato  di  servo.)  (B) 

Vasellaio.  (Ar.  Mes.)  Va-sel-là-jo.  [Add.  e  sm]  Facitor  di  vasi  ;  ed 
è  proprio  di  quei  di  terra  ,  come  di  stoviglie  e  simili  ;  [  altrimenti 
Figlilo  ,  Lutiligolo. — ,  Vasajo  ,  Vasaro,  Vasellaro,  Vaselliere,  sin.] 
Lai.  tigulus,  vascularins.  Gr.  x,spsx.p.tvs  rùv  irx.ivixpluv.  Vh.  SS.  Pad. 
Come  pei  sona  che  sapeva  far  quell'arte,  cioè  \a.sMa)o.Fir.Jac.Cess. 
Io  sono  Re  di  Cicilia  ,  mio  padre  fu  vasellajo,  e  abbo  io,  riverenza 
la  ventura. 

Vasellame  ,  Va-sel  là-me.  [Sm.  V.  -collettiva  che  indica  Quantità  di 
vasi  di  aualsivoiiiia  materia  per  uso  di  tavola,  di  cucina  o  simili.] 
—  ,  Vasellamento  ,  Vagellarne,  sin.  Lai.  vasculorum  supellex.  Gr.rà. 
ghsvv.  Pass.  110.  A  casa  sua  era  venuto  uno  ricco  mercatante,  che  vo- 
lea  comperare  vasellame  d'  oro  e  d'  argento  in  grande  quantità  ,  ec. 
E  appresso  :  Ricevuto  il  vasellame ,  e  riposto ,  chiamò  una  sua  si- 
rocchia. 

Vasellamento,  Va-sel-la-mé'n-to.  [Sm.  V.A.  V.e  di'  Vasellame.]  Lai. 
vasorum  vis.  Gr.  rà.  rà<»  attivar  irkfòos.  Bocc.  Vii.  Dani.  2/f5.  Ol- 
tre a  questo  ,  in  rappresentamento  della  immaginata  essenzia  divina 
fecero  in  varie  forme  magnifiche  statue  ,  e  a'  servigii  di  quella  va- 
seltamenti  d' 010  e  mense  marmoree.  E  nov.  ig.  3j.  Donolle  che 
in  gioje  ,  e  che  in  vasellamenti  d'oro  e  d'ariento  ,  e  che  in  danari, 
quello  che  valse  meglio  d'altre  diecimila  dobbre.  E  nov.  70.  #o.L' 
inaiavigliosa  cosa  a  vedere  ec.  i  fiaschi  ,  e  le  coppe  ,  e  1'  altro  va- 
s .  llaiiicnto  d'oro,  ec.  Sèn.  Pist.  Quegli  è  uomo  di  grande  all'aie, 
che  usa  vasellamenti  di  terra  ,  siccome  fossono  d'  argento. 

Vagellalo.  (Ar.  Mes.)  Va-sel-là-10.  Add.  e  sm.  V.  e  di'  Vastllajo. 
Sulvm.  Unii/.  Come  quando  Alcuno  ruota  adattata  alle  mani  Seg- 
gtndo  vasellai-  prova  se  corra.  (A) 

Vasellettiera  ,  Va-scl  lei  lic-ra.  [Sf]  Ripostiglio  da  vasellclti.  Lib. 
Pred.  Sono  appassionate  per  la  vasellettiera  de'  lisciamenti. 

Vasellutiiso  ,  Va-sel-ltt-ti-no.  [Sin.]  dim.  di  Vaselletto.  Lib.  Pred. 
Teneva  io  seno  un  va^cllettino  d'unguento  prezioso. 

Vaselletto,  Vasel-le't-to.  [Sm.]  dim.  di  Vasello.  [Piccolo  vaso.  —  , 
Vaselligo  ,  sui.]  Lai.  vasculum.  Gr.  ax.tva.ptov.  Lib.  Amor.  67.  L'a- 
manza può  ricever  lidiamente  ec.  pettini,  guanti,  anelli,  spezie, 
lavamenti  ,' e  belli  vaselli  Iti.  Ci:  5.  7.  5.  Altri  sono,  che  in  va- 
sellclti pieni  d'ottimo  vino  le  mettono  (le  cotógne.} 

Vaselliere.  (Ar.  Mes.)  Va-sel-liè-re.  [Add.  e  sm.  V.A  V.  e  di']  Va- 
sellajo.  Lib.  Op.  div.  Aridi:  62.  Reggeralle  con  verga  di  ferro,  e, 
siccome  vaso  di   vaselliere  ,  saranno  spezzate. 

Vasellino  ,  Va-sel-li-no.  [Sm.  dim.  di  Vasello.  Lo  stesso  che  ]  Vasel- 
letto ,  V.  Lib.  cui:  maiali-  Le  conservano  in  un  vasellino  di  vetio 
di  bocca  stretta,  e  ben  senato.  Bcnv.  Celi.  Uref.  34-  Mettere  il 
detto  smalto  in  molle  in  tanta  acqua  forte,  quanta  rìcuopra  appunto 
lo  smalto  ,  in  un  vasellino  di  vetro. 

Vasello,  Va-sèl-lo.  [Sm.]  dim.  di  Vaso.  [PI.  Vaselli  e  VasegH  m.,  e 
Vasclla/im.  Piccolo  vaso;  altrimenti  Vasetto.]  Peti:  caiiz. 28.  6. 
Se  mai  candide  rose  con  vermiglie  In  vasel  d'oro  vider  gli  occhi 
miei.  JSov.  ani.  8.  2.  Tenne  'I  pa:>e  sopra  'I  vasello  ,  e  riceveva  lo 
fumo  che  n'uscia.  Vii.  Pini.  Cesare  aveva  le  vasella  dell' ore  e  del- 
l'ariento  per  debito.  Ti  alt.  gov:  fam.  Non  vuole  in  fracidi  vaselli 
pone  i  suoi  preziosissimi  tesori  ,  né  giltare  le  perle  innanzi  a'iotosì 
porci. 

2  —  Vaso  assolutamente.  Lai.  vas.  Gr.  cthivos.  M.  V.  8.  5.  Usci  di 
Pavia  ec.  con  tutto  'I  carreggio  della  città  e  del  contado,  e  con  tutti 
i  vasegli  da  vendemmiare.  Cr.  5.  18.  6.  Del  suo  ledilo  (  del  noce) 
si  fanno  ottimi  scanni  ,  t  belli  soppidiani ,  e  durabili ,  e  tutù  altri 
vaselli  da  riporvi  gli  arnesi. 

3  — '  Per  simit.  Cosa  che  ne  contenga  in  sé  alcun'  altra.  Dani. Inf.  22.82. 
Quel  di  Gallura  ,  vasti  d'ogni  froda.  E  Purg.  25. 45.  Poscia  geme 
Sivr' altrui  sangue  in  naturai  vasello.  Mot:  S.  GtKg.  Acciocché  non 
prcsiuuiiia  in  questo  mortai  vasello  d'investigare  più  olirà  che  si  con- 
venga. Frane.  Sacch.  nov.  87.  Non  è  questo  ventre  il  vasello,  dove 

•  è  stata  la  fèccia  di  questa  bestia  poich' ella  nacque? 
—  si  liticamente  per  Vascello  [o  Vassello.]  Lai.  navis,  navigium.  Gr. 
elvs.Da111J11f.28.  70.  Giltati-saran  fuor  di  lor  vasello,  E  mazzerali 
presso  alla  Cattolica.  E  Purg.  2.  4'-  E  quei  sen  venne  a  riva  Con 
mi\as(|!'  3iicllitto  e  leggiero  Tanto  che  l'acqua  nulla  ne  'inghiot- 
tiva. Coli.  Ab.  Lsac.  cap.  </6.  Siccome  è  impossibile  di  passare  un 
giande  mai  e  sanza  nave  ©  vasello  ,  cosi  non  si  può  passare  alla  ca- 
rità ganza  timore. 

,  —  [E  Jìg.]  Pass.  prof.  Ch'e'  possa,  e  s'appia,  e  possa  volere  col 
r-iuO  in  mano  ,  stucìiosauiente  operando,  durai  e  fatica  nella  guardia 
e  nella  condotta  di  cosi  nobile  vasello,  in  che  Dio  l'ha  allogato  e 
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VASO 

messo.  Coli.  Ab.  Lsac.  cap?  ^6".  Il  mare  putrido,  il  quale  è  posto 
tra  noi  e '1  Paradiso,  che  non  s'intende,  poicmol  passare  col  vasello 
della  penitenzia. 
Vasetto,  Va-sdt-to.  [Sm.].  dim.  di  Vaso;  [altrimenti  Bussoletla,  Bus- 
soletto,  Bossolclìo,  Vasello.]  Lai.  vasculum.  Gr.  axiCxpior.  Agii.  Pand. 
53.  Se  tu  nel  tuo  forziere    nuziale, ec.  anche  v'assettassi    il    vasello 
dell'  olio  ,  e  serrassivi  dentro  i  pulcini  ec.,  parrebbeti  avere  bur;na 
cura,  essendo  bene  serrate?  Fir:  As.  ryj.  Con  diligenza  riscrittolo 
in  quel  vasetto  medesimo  ec,  la  risvegliò.  E  3o6.  Pr»o  un  va-.cllo 
d'  alabastro  ,  e  una  ampolla    con    mille    belli  lavori  attorniata  ,  ec. 
Ricf.it.  Fior.  Simile  a  ui>  mazzetto  o  fiocco  composto  di  più  vasetti 
simili  a' fiori  del  melagrano. 
Vasi.  (Marin.)  Sm    pi.  meglio  Vase.  V.  Vasa.  (S) 
Vasil.  *  (Grog.)   Città  della  Russia  europea.  (G) 
Vasilia.  (Filol.)  Va-si-li-a.  Sf.  V.  G.   Quella  sorta  di  repubblica,  al 
cui  governo  è  preposto  il  miglior  cittadino.   (  In  gr.  basilia  regno  , 
lasiìevs  re.)   T'iss.    Graz,  Se  noi  vogliamo  esaminare  tutte  le  altre 
buone    repubbliche  che  mai  sono  state  nel  mondo,  le  quali  però  fu- 
rono di  tre  sole  maniere  ,  cioè  o  Vasilia  »  o  Aristocrazia  ,  o  Dimo- 
ri a/.ia,  Vasilia  (che  è  la  migliore)  è  quando  il  miglior  cittadino  della 
città   è  preposto  al  governo  di  essa.  (A) 
Vasilica.*  (Geo£.)  Va-sì-li-ca.  Piccola  città  della  Grecia  neltAcaja.G) 
Vasilicano  ,  *  Va-si-li-cà-no.  Add.  pr.  m.  Di  Vasilica.  (B) 
Vasilico.  *  (Gcog.)  Va-si-li-co.  Fiume  della  Marea.  (G) 
Vasio.  *  (Geog.)  Và-si-o.  Antica  città  della   Gallici  ISaibonese.  (Mit) 
Vasiiigano.  *  (Geog.)  Va-si-u-gà-no.  Fiume  della  Russia  asiatica.  (G) 
Vasi*.  (Ar.  Mes.)  [Sm.  che  trovasi  talvolta  accoro,  in  Vas  ,  ma  non 
è  da  imitare.    V.  §.  7.   PI.  Vasi  m.,  e  Vasa  fem.]  Nome  generale 
di  lutti  gli  arnesi  falli  a  fine  di  ricevere  o  di  ritenere  in  sé  qualche 
cosa,  e  p~ù  particolarmente  liquori.  [Secondo  la  diversa  materia  e 
figura,  il  Vaso  dicesi  Tazza  ,  Alberello  ,  Bozzolo  ,  Urna,  Testo  ec. 
LÌ  Vaso  è  d'oro,  d'argento  ,  di  cristallo,  di  vetro,  di  porcellana, 
di  majolica  ec.  ;  rotondo  ,  profondo  ,  capace  ,  angusto,  ampio,  scn/.a 
fondo  ec.  ;  da  nino  ,  da  olio,  da  fiori  ec. — ,   Vase,  sin.]  Lai.  vas, 
vasuin.    Gr.  axivos.  (  Yas  ,  dal  celt.  gali,  ed  ii  land,  fas  concavo  , 
cupo  ,  vóto.  In  ted.  ftss  botte  :  in  oland.  vat  vase  ,.  botte  :  in  ar. 
vi-a  e  vua  locnlus  *    in    quo    aliquid  contiuetur  ,  e  bazan    labrum 
aeiieum.)   Cr.  8.  7.4.  Se  ,le  melagrane  acerbe  ec.  si  mettano  in  vaso 
senza  fondo  ec.  ,  se  ne  caveranno  ec.  non  solamente  compiute  ,  ma 
maggiori  ,  ec.    Guitt.  à'tt.  3i.  Vasa  eli  terra  pregio  portano  e  prò  , 
e  v^ndonsi  bene  in  lor  mercato;  e  vasa  d'auro  prendon  dannaggio  e 
onta,  e  vcnilonsi  quasi  nulla  nella  lor  fiera.  Alani.  Coli.  3.  5y.  Truo- 
.c  i  saldi,  odorati  e  freschi   vasi,  Ch'esser  ricetto  denno  al  suo  li- 
quore. E  f3.  Coluti  i  vasr,  i  canestri  ,  i  tin  ,  le  botti. 

j  —  Per  meUif.  si  dice  di  Coni  che  ne  contenga  in  si  alcuiial- 
tra.  Dani.   Par.    1.   14.  Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  va^o. 

3  —  *  Diconsi  Vasi  sparsi  Quelli  che  hanno  la  bocca  ampia  e 
arrovesciata  informa  quasi  piana.   V.  Spargo,  §.  7.   (N) 

4  —  *  Diconsi  Vasi  raccolti,  cioè, Non  larghi.  C-  Raccolto  add. 

§•   >6-  (N)  .  ■< 

5  —  [Dicesi  Di  vaso  in  vaso  poeticamente  per  Di  padre  in  fi- 
glio.] Daut.   Piug.  7.   11J.  Ben  andava  il   valor  di  vaso  in   vaso. 

5  —  [Fig.  Vaso  di  II' intelletto,  Capacità  ,  Altezza  di  ricevere  le 
nozioni  che  da'  sensi  gli  si  trasfondono.]  Beni.  R'un.  1.  12.  Io  ti 
voglio  empier  sino  all'orlo  il  vaso  Dell'intelletto. 

1  —  T.  degli  orefici ,  ottonai,  magnani  ec.  Vasi  diconsi  a  Tutu 
quei  lavori  che  sono  fiuti  a  similitudine  di  vasi.  Vaso  di  una  pis- 
side ,  di  un  ostensorio,  d'un  candeliere,  ec.  Vaso  di  cui  sj  a- 
dornano  talvolta  i  bastoni  de'cancelli,  e  simili.  (A) 

8  —  T.  degli  stampatori.  Vasi  chiamano  essi  Quegli  ornamenti 
che  si  mettono  in  fine  di  alcun  capitolo  di  un  libro  per  riempiere 
il  voto  di  una  pagina.  (A) 

9  T.  delle  saline.  Nome  generico  de' diversi  recipienti  e  con- 
serve in  cui  i  acqua  del  mare  si  svapora  e  concuoce  per  la  fab- 
bricazione del  snh..  (A) 

a. (Anat.)  Vaii  dicono  gli  anatomici  a  Que'  canali  o  condotti  m- 

mosi,  formati  da  molte  membrane  sopiapposte,  che  servono  al  corso 
de'  liquidi  nulritizii  e  son  distinti  in  Arterie  ,  Vene  e  Linfatici.  V. 
Linfatico,  %.  »  »  2.  Li  questo  senso  dicesi  Vaso  sanguigno,  sangui- 
fero ,  arterioso  ,  venoso  ,  rosso  ,  bianco  ,  linfatico,  salivate,  bilia  rio, 
chilifero,  nerveo  ,  nervoso  ec.  ;  Va.si  compressi  ,  distesi  ,  distraili, 
tesi  ,  pieni,  gonfi  ,  turgidi  ,  inturgiditi,  intasati  ,  imbarazzati,  o- 
stiutti,  otturati.,  rallentati,  1  ilassati  ,  indeboliti  ,  infraliti,  debili- 
tati ,  sottighati',  sterilirli  ,  corrosi  ,  sdruciti  .,  aperti,  rolli,  rinfran- 
cati ,  corroborati ,  saldali  ,  dilatati  ec.  Dicesi  Tuigenza  e  rigon- 
fiamento de' vasi  sanguigni  ,  Non  nativa  angustia  de'. vasi  ,  Sangue 
ringorgato  e  rattenuta  ne' vasi  ,  Sbarazzare  <?  render  liberi  j  vasi 
sanguigni  dell'utero  ec.  Altr  menti  Canale,  Condotto,  f '.  Sanguigno, 
5  *.  Lat.  vas.  Gr.  à^ytiov. .(A)  (A.O.)  Red.  nel  Di z,  di  A. Pasta. 
Il  sangue  ...  fa  forza  ne'  vasi  della  testa  ,  e  gli  distende  e  pun- 
ge. E  appresso  :  Ostruzioni  cagionate  da  quella, gruma  che  il  san- 
gue nel  suo  flusso  e  reflusso  circolare  ha  potuto  a  poco  a  poco  la- 
sciare attaccata  alle  paiieti  interne  de' vasi.  E  appresso-.  In  simili 
casi  assai  facilmente  avviene  che  patiscano  i  vasi  linfatici  ,  ed  altri 
di  quelli  si  chiudano,  altri  si  d  latino  ,  anzi  si  lacerinoceli  incon- 
seguenza alcuna  porzione  di  linfa  sia  costretta  di  ristagnare  in  luo- 
ghi alieni.  (N) 

3  «  Vasi  vorticosi  chiamatisi  Que  vasi  tortuosi    che   formano 

la  reticella  vascolare  della  coroide.   Lat.  vasa   vorticosa.  (A.  0.) 

3  •  E  così  Vasi  cerebrali.  V.  Cerebrale  ,§.1,2.  (N) 

4  _  *  E  Vasi  ureteri.  V.  Uretere  ,  §.  2.  (N) 

3  (Filo!.)  [Vaso  dicono  i  moralisti]    per  s  imi  Ut.  [«  per  onestà  al 

Sesso.]  Maestruzz.  1.  5g.  Quando  il  debito  vaso  si  lascia  ,  ovvero 
il  dtbito  modo  dalla  natura  ort'inato  ,  cruantochè  al  «ito. 


VA  SOTTO 

A  _  (Bui.)  Vasi  diconsi  cui  botanici  Qua'  canaletti  che,  diversi  ita- 
eli  otricoli  ,  sono  destinali  a  contenere  o  portare  le  sostanze  flui- 
de de' Vegetabili.  Si  distinguono  in  comuni  o  linfatici  che  portano 
eli  umori  acquosi  poco  alterali;  in  propri]  che  portano  Un  sugo  od 
umor  proprio  di  ciascuna  pianta,  per  lo  più  resinoso  o  gommoso; 
ii,  trachee  o  Vasi  aerei  ,  che  portano  umori  mescolati  con  sostanze 
aeriformi  ec.  (A)  (N) 

5  _  (Ardii.)  Corpo  del  capitello  Corintio  o  Composito,  che  anche 
si  dice  Tamburo.  (A) 

3  É  allieti  un  ornamento  di  scottimi  isolato  ed  incavato,  che 

posto  sovra  un  zoccolo  ,  o  piedestallo.,  serve  d'  ornamento  per  gal- 
lerie ,  giardini  o  altre  parli  a?  architettura.   (A) 

6  *  (Arche.)  Vasi  antichi  ;  possono    dividersi  in  Vasi    funerarii  , 

Vasi  sacri  ,  Vasi  di  tavola  o  ria  bere,  Vasi  d'ornato  d'architettura 
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castella  e  Vassalli  aveva  sotto  di  sé.  Cas.hlt,  i8\  Ps'ovvrgga  chv  io 
non  sia  peggio  degli  alili  stioi  vassalli  e  cittadini»  »  lìenliv.  Unitati 
furono  assoldati  da  Gilè»  conte  di  Barlenionte  ,  da  Massiniigliano 
Conte  di  Bosso  ,  e  da  Lancellotto  Conte  di  Mega,  vassalli  ciascuno 
di  loro  del  Re  nelle  provinrie  di  Fiandra.  (Gì) 

1  —  *  Dicesi  Sotto  vassallo  Colui  eh'  è  dependente  da  vassallo  imme- 
diato o  vassallo  maggiore;  alti  intenti  Vassallo  minore.  Monlccuec. 
La  Francia  obbliga  non  meno  tutti  i  vassalli  della  corona  rilevanti 
direttamente  e  immediate  dal  Re,  che  i  loro  sotto  vassalli  (aiTÌire- 
vassaux)  a  servire  in  guerra  con  equipaggio  d'armi  e  cavalli.  (Gr) 

3  —  Servo  semplicemente.  Dani.  Inf.  31.  55.  Non  altrimenti  i  cuochi 
a'  lor  vassalli  Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaja  La  carne. 

VAssef.LETTO.(Marin.)Vassel-tét-to.  [.Vm.]  dim.  di  Vassello.A^.  e  di'  Va- 
sctdlctto.   Gr.  alle  voci  Caravella  e  Corallina. 


sene  le  forme  all' infinito.  (Mit) 

i  '•  Diconsi  Vasi  murrini.  V.  Murrino.   Diconsi.  Vasi  cinera- 

rii  ,  Le  urne  dove  si  raccoglievano  le  ceneri  de  morti  dopo  il  bru- 
ciamento de'  cadaveri,  ed  avevano  sempre  de'  coperchi  ;  Vasi  Tiri- 
elei,  Certi  vasi  stiacciati  ai  lati,  mollo  profondi  e  alterniti  d'orec- 
chie ,  così  detti  da  Tendete,  vasajo  di  Cornilo  che  fu  il  primo  a 
fabbricarne    iMit) 

3  —  *   Diconsi  Vasi  etruschi.  V.  Etrusco ,  §.  s.  (Mif) 

4  —  *  Diconsi  Vasi  di  teatro,  Certi  vasi  di  bronzo  o  di  creta  , 
che  dagli  antichi  erano  collocali  in  luoghi  nascosti  sotto  i gradini 
del  teatro  e  che  servivano  per  la  ripercussione  della  voce.  (Mit) 

T  —  (Teol.)  Vaso  di  elezione  :  dello  alla  manieri1,  latina,  e  s'intende 
di  San  Paolo.  Dant.  Inf.  2.   ^8.  Andovvi  poi  lo  vas  d'elezione.  » 


Vassrllo  udito. 

Vassbsj  ,  *  Vas-sè-ni.  IV.  pi:  m.  Lai.  Vasseni.  (B) 
Vassy.  *  (Gcog.)  Citta  di  Francia  nel  dip.  dell'  Alta  Marna.  (G) 
Vassojo.  (Ar.  Mes.)  Vas-só-jo.  [ó>«.]  Strumento  di  legno  quadrango- 
lare ,  e  alquanto  cupo  ,    per  uso   di    trasportare   checchessia.  Lai. 
mensa  putatilis.  Gr.  crxuQ-ri.  {Da' vasi  che  sovente  trasportaci  col 
vassoio.  In  lat.  vasarium  dicevasi    la    suppellettile,    il    vasellame  , 
tutto  ciò  che  si  provvedeva    al  magistrato  ,  il  quale  andava  in  pro-t 
vincia.)  r'ranc.  Sacch.  riov.  53.  Se' tu  impazzato,    che  tu  matti,  ilj--' 
paese  a  rumore  per  una  botta  ?  e  quelli  pur  gridava  :  oimè,  fratelli 
miei  ,   eh'  ella  è  maggiore  che  un  vassojo.  Rite.  Ap.   i'5o.  Allor  tu 
con  le  dita  pure  e  caste  Raccogli  leggiermente  i  coi  pi  morti   In  ima 
tua  conchetta  ,  e  iu  un  vassojo  Ben  netto,  ce.  Burcli.i.jó.  È  buono 
"ar  migliacci  ne'  vassoi. 


Gr.  S.  Ag.   13.  L'  apostolo  vaso  di  elezione.  (G.  V.) 

3  _  •  Ancora  nel  linguaggio  scritturalo  ,    parlando  del   Taber-     2  —  [Più  propriamente  Quelf  arnese  di  legno  con  che   i    manovali 
nacoto   e  del  Tempio,    la  voce  Vasi  indica    tulio    co  che    vi  era        trasportano  Incalcina  quando  si   mura  ;  e  però  di  cesi  anche  Vas 


■? 


contenuto  ,  o  per  l'  ornamento  o  per  servire  al  culto  divino;  talora 
indica  I  mobili  di  una  casa;  talora  Strumenti  di  musica  d'oggi 
specie.  Vaso  talora  dinota  il  nostro  corpo.  Vasi  d'iniquità  sono  i 
reprobi  ;  Vasi  di  morie  ,  gli  strali  micidiali;  Vasi  di  misericordia, 
di  gloria  ,  I  Fedeli;  Vasi  di  collera  ,  d'  ignominia,  Gì'  Infedeli  ce. 
(In  celt.  gali,  fasair  arnesi.  In  turco  bus  capo,  sommità  :  ma  i  piti 
slittano  che  il  capo  sia  detto  vaso  in  riguardo  a  ciò  che  contiene.) 
(A)  (Ber)  , 

8  —  *  (Eccl.)  Vasi  sacri.  Si  da  questo  nome  ai  vasi  che  servono  a 
consecrare  e  contenere  l'  Eucaristia  ,  come  le  patene  ,  i  calici  ,  i 
ciborii ,  le  pissidi  ec.  (Ber) 

Vasotto  ,  Vasòt-to.  [Sm.}  acci:  di  Vaso.  Vit.  Benv.  Celi.  /j3t.  Io 
feci  \or  fare  due  vasotli  di  mio  argento. 

Vasquez.  *  (Geog.)  Isola  del  Grande  Oceano  australe. —  Fiume  del 
Cun limala.  (G) 

Vassalla  ,  Vas-sàl-la.  Sf.  di  Vassallo.(A)IW.?/or.  Ven.l  6.Berg.(G) 

2  —  [Anticamente  per  Serva.]  Vii.  A.  M'trgh.  Allora  la  vassalla  di 
disio  sollevò  il  calcagno  suo  dal  collo  del  Demonio,  e 'l  Demonio 
disse  :  ec. 

Vassallaggio.  (Lcg.)  Vas-sal-làg-gio.  [Sm.}  Servitù^  dovuta  dal  vas- 
sallo al  signore.   Lai.  clientela.    Gr.  $<pa.xd«. 


12-j.  Qualunque  città  da  sé  e  del  suo  nome  battè  moneta  ,  ha  un 
buono  e  sicuro  pegno  dal  suo  di  I  non  dependere  da  altri,  e  di  quella 
libertà  di  vassallagg  o  ,  che  i  nostri  vecchi  diccano  franchezza.  » 
Dani-  canz.  (Doglia  mi  reca  nello  cuore  ec.)  Licia  va  {Vertute)  , 
e  soggiorna  ;  Lietamente  ovra  suo  gran  vassallaggio  ;  Per  lo  corto 
viaggio  Conserva  ,  adorna  ,  accresce  ciò  che  trova  ,  ec.  (B) 

2  —  Moltitudine  di  vassalli.  Lai.  servitiuin.  Gr.  Stpóxovres.  M.  V. 
i.  22.  Accolta  molta  baronia  e  cavalieri  e  sergenti  di  suo  vassallag- 
gio ,  s'  accampò  di  fuori  di  Parigi. 

Vassallo  ,  Vassallo.  [  Adii,  e  sm.  Propriamente  Fedele  mediato  od 
immediato  di  principe  civile  o  ecclesiastico  al  quale  rendeva  omag- 
gio con  giuramento  ,  siccome  possessore  di  terre  feudali,  con  obbli- 
ga di  servizio  personale  in  guerra.  In  origine  Vassus  valse  propria- 
mente Servitore  ,  Domestico  ;  ma  era  titolo  di  nobile  o  gentiluomo 
*;hc  serviva  alla  persona  dell  Imperatore  o  del  Ile.  Perciò  eran 
■delti  Vassalli  regn  o  maggiori  ,  ed  avevano  immediata  dipendenza 
dui  Sovrano  ,  esercitavano  giurisdizione  nelle  loro  terre,  ed  erano 
chiamali  ad  assistere  ai  Placiti  generali  dello  Slato  :  in  questa 
prima  classe  erano  compresi  i  Duchi  ,  Marchesi  ,  Conti  ,  Baroni, 
sibaii  ec  Aletta  seconda  classe  poi  si  comprendevano  i  Vassalli  mi- 
nori ,  distinti  in  due  gradi  ;  il  primo  de'  Valvassori  maggiori  che 
erano  dipendenti  o  Vassalli  de  vassalli  immediati  del  re  ;  il  se- 
dendo de'  Valvassori  minori,  altrimenti  Valvasini ,  ch'erano  dipen- 
denti o  Vassalli  d' altri  vassalli  mediati.  Più  lardi  colla  voce 
Vassallo  s'  intese  il  possessore  di  una  terra  feud'de  con  giurisdi- 
zione o  senza  ,  con  titolo  o  senza  ;  e  venne  pure  ristretta  in  alcuni 
luoghi  a  significare  Qualità  dì  un  possessore  di  terra  feudale  senz'al- 
tro titolo  di  signoria.  Quindi  con  questa  voce  s'intende  sempre  un 
.J-  ttol'ile  con  feudo  ,  a  differenza  degli  altri   nobili   senza  feudo  che 

comunque  investiti  di  varii  titoli  ,  non  possono  assumere  quello  di 
Vassallo.  Infine  negli  ultimi  tempi  si  è  scambiata  tal  voce  con  quella 
di}  Suddito,  Suggetto  [in  generale.}  {V-  Suddito.)  Lat. cìiens  fiducia- 
rius.  {Vassallo,  in  senso  di  servo  o  di  suddito,  vien  dal  celt.  brclt. 
gwas  servo  :  ed  anebe  in  ar.  vcesyf  vai  famulus,  e  vus  in  potcstate 
esse. In  senso  di  nobile,  vien  dal  eeit.  gali,  uasal  che  pur  nobile  signi- 
fica,.) Bocc.  nov.  2p. 2(9.  Con  grandissimo  piacer  di  quanti  ve  n' era- 
no ,  e  di  tutti  gli  altri  suoi  vassalli,  che  ciò  sentirono.  E  nov.  3g. 


sojo  della  calcina.]  Borgh.  Hip.  4^°-  Pulidoro  ec.  servi  per  mano- 
vale a' muratori,  portando  a  quelli  il  vassojo  della  cale  ina  .nSalvin. 
Annoi.  T.  li.  3.  7,  Dicesi  anche  il  vassojo  della  calcina,  il  quale 
portano  in  capo  i  manovali.  (N) 

»  —    [Onde  il  Vassojo  per  l'Arte  del  muratore.}  Allcg.  »5p  Chi    - 
per  sua    ventura  l'avesse   levato  dal  vassojo  e  dalla  marra  ec,  avreb- 
be fatto   in   componendo  manco  ben  di  molti    che  se  l'  allacciali  vie 
su  vie  su. 

3  —  *  La  tavoletta  de' panai  da  lavare.  Buon.  Tane.  3.  7.  Vo'posar 
il  vassojo  qniciritla  ,  Non  posso  più.  E  Salvia.  Annoi,  ivi:  il  vas- 
sajo  ,  la  tavoletta  de'  panni  da  lavare.  (A)  (N) 

4  — *  La  tavoletta  che  sc.ive  di  sottocoppa  a  chicchere,  bicchieri  ec. 
Salvia.    Annoi.    T.  B.  3.  7.   Vassojo  ,    quasi    ricettacolo    di    vasi  , 
si  dice    la  tavoletta    che  portai    le  chicchere    della    cioccolata  e   del'; 
calie.  (A)  (N) 

5  —  [Arnese  da  momiar  grano  e  biade;  più  propriamente  Vaglio.]  Dial, 
S.  Greg.  M.  2.  1.  Accaltòe  uno  vaso,  che  si  chiamava  vassojo  , 
dalle  duine  vicine  ,  per  mondare  grano,  lo  quale  vassojo,  lascian- 
dolo incautamente  sopra  la  mensa,  avvenne  eh' e' cadde  ,  e  fecesene 
due  pezzi.  Ricell.  Fior.  Con  un   vaglio  o  vassojo  si  gettano  in  atia,ec. 

Tav.  Bit.  Per  infino    Vassoseù.*  (Mit.Ind.)   Vas-su-kc-li.  Prima  tribù  degli  spiriti  puri'. (Mit) 
Vastamente  ,  Va-sta-mén-te.  Avv.   Con  vastità  ,   [Molto  estesamente.} 
Vastarr  ,  Va-stà-re.  IV.  ass.   V.  A.f.  e  di'  Bastare.  (  È  voce  propria 
dal  dialetto  Napolitano.)   Guài.  teli.  1.  7.   E  se  non  vasta  in   parte 
del  minore  ,   come  dunque  al  maggiore  ,  e  come  a  tanti  ,  facendone 
tante  pai  te,  vasta  r  poria  ?  Fr.Giord.  83.  Che  non  solamente  vasta 
un  die  a  soddisfare  a  tanta  solennitade,  ma  vorrebbono  essere   molti 
di.  E  8/f.  A  dire  di  tutte  queste  cose  ec.  non  vasterebber  molli  di,  ec; 
ma  diciamo  dell'  uno  solamente  ,  e  vasterà  bene.  (V) 
Vastare.  *  Alt.  V.  A.  e  L.  V.  e  di'  Devastare»  Lat.  vastare.  Gr.  «ipburjf , 
{bastare,  dal  celt.  brett.  gwasta  che  vale   il  medesimo.  In  cW.  gbuu- 
scias  consuini.  In  ted.  wua  deserto,  desolato.)  i.iv.-Dec.L,3.  c*%.  Spu- 
rio ec.  essendo  andato  contra  I'  Equi  trovò  li  minici  ne' campi  de  li 
Ernici  che  andavano  vastando  la  contrada.   (N) 
Vastazione  ,  Va-sla-si-ó-ne.  Sf.  V.   L.    e  A.  V.  e  di'   Dcvast  i?,ioue. 
Lat.   vastatio.  S.Agost.    C.    D.  1.7.  Nelle  vastazion  di   Roma  quellef 
aspre  persecuzioni  ec.  accaderono  secondo  usanza  di  battaglia.  E  3. 
20.  tit.  Comparazione  della  vaslazicn  dilli  Goti  con  quelle  persecu- 
zioni le  quali  patirono  gli   Romani.  (V) 
Vastbroka.   *  (Geog.)  Va -ste-ró-na.   Isola  del  golfo  di  Bolnia.   (G)  ' 
Vastezza  ,  Va-sté;-sa.  Sf  ast.  di  Visto.   V.  e  di  V astila. Pros.  Fior. 
P.   1.  voi.  3.   Oraz.  io.  png.  327.    Ma  di  troppo    sormontano  ogni 
forza  ;  non  che  la  mia  debolezza,  l'eccellenze   vostre  ,  Svenissimo 
Principe;  e  se  io  più  ne  dicessi,  nella  lor  vastezza  mi  perderei. (N.S.) 
Vasti.  *  IV.  pi:  f.   Lat.  Vasthi.  (Dall'eoo,  ghuasciuq  bere:   Che  be- 
ve.) —   Prima  Moglie  del  Re  Assuero,  secondo  la  Bibbia,  (lì)  (N) 
Vastissimamente  ,  Va-stis-si-ma-mén-te.  [Avv.}  superi,  di  Vastamente. 
Vastissimo  ,  Va-stis-si-mo.  [Add.  in.}  superi,  di  Vasto.   [Estesissimo.} 
Lat.  vastissimus  ,  amplissimus.  Gr.  vi(tpp.iyiì)y)s.    Red.  Esp.  nat.  3. 
Nelle  due  vastissime  penisole  di  qua  e  di  là  dal  Gange  ce.  servivano 
d'antidoto  sicurissimo,  poste  sul  morso  delle  vipere.»  Gal.Sist.3i.  A 
me  si  rappresenta  assai  più  agevol  cosa  il    potersi    assicurare  se  la 
terra  ,  corpo  vastissimo,  e  pvr  vicinità  a  noi  trattabilissimo,  si  muova 
d'  un  movimento  massimo  ec.  ,  che  non  è  l'intendere  ce.  (B) 
Vastità  ,  Vastità.  [Sf.}  ast.  di  Vasto.  Ampiezza  eccedente.—,  Va- 

stitade  ,  Vastitate ,  Vastezza,  sin.  _ 

2  —  Anticamente  per  Vastazione,  Devastazione  e  simili,  ma  non  e  da 
imitare.  Lib.  Dicer.  Lem.  Aret.  Conservazione  delle  città  e  de'  po- 
poli dalle  ostili  vastità  e  invasioni.  (A) 


1 


2.  Io  Provenza  fuion  già  due  nobili  cavalieri,  de' quali  ciascuno  e    Vasto.  Add.  [m.  Esleso}  in  eccesso.  Lai.  vaslus.  Gr.  ivp.cyi3i)S.  (  In 
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ar.  vasi  vastiis  ,  spaliosus:  vessa  spatium ,  intervallimi  vtis-àt  IStitu- 
<Io.  ainplitudo,  basyt  ampio;»-)  »  Gal.Sist.362.  Gli  cliifa'nli  e  le  ba- 
lene saranno  ce.  poetiche  immaginazioni ,  perchè  quelli  come  tropi*) 
vasli  in  relazione  alle  formiche,  ce.  e  quelle  rispetto  alle  spillando- 
le ce.  sarebbono  troppo  smisurate.  (N) 

2  (Grosso.]  Cf.  g.  2.  *.  La  forma  delle  cavalle  dee  esser  di  mezzana 

grandezza,  perocché  non  si  conviene  che  sieno  vaste  .    né    minute. 

3  —  In  forza  di  sm.  poeticamente  per  Marc,  Occhio.   Tass.  Ger.  i4- 
10.  E  lui  ,    ch'or  Oceàn    chiamate,  or  Vasto,  Nulla    eguale  a  lai 

„  nomi  Ila  in  se  di  magno.  (A)  (B) 


lento,  Cento  pecore  ancide.  .E  7.  3y6.  Quanto  in  pensar  della  diletta 
figlia  II  maritaggio,  e  ì  vaticinio  uscito  Dal  "vecchio  Fanno.  Senuer. 
Liei:  1.  26.  2.  Predicendo  essi  cose  che  non  dipendono  da  cagioni 
naturali,  ma  libere  ec.  ,  forza  è  che  i  loro  vaticinii  ,  se  mai  avvera- 
no, sian  colpi  di  fortuna.  E  2.  18.  g.  Come  possnn  essi  deridere 
vaticinii  avveratisi  ad  uno  ad  uno,  e  sovente  sugli  occhi  loro  ?  (A)(lM) 
2  —  La  scienza  di  l  vaticinare,  par.  Eh.  12.  &4g.  E  Fino  stesso, 
allor  ch'acceso  Era  dall'  amor  suo  ,  la  cetra,  l'arco  ,  E 'I  vaticinio, 
e  qual  dell'  arti  sue  Più  gli  aggradale,  a  sua  scelta  gli  offerse.  (M) 
Vatinio  ,*  Va-tì-ni-o.iV.  pr.m'.  Lai.  Vatlnius.  (Dal  lai.  vates  profeta.)(B) 
(Anat.)  Dicai  Vasto  esterno  La  parte  esterna  del  muscolo  tri-  V'attui.  *  (Geog.)  Vat-tà-ri.  Distretto  del  Giappone  ne//'  isola  di 
cipile  crurale  ;  e  Vasto  interno  La  sua  parte  interna.  Lai.  vai-tus  JSifon.  (G) 
tfxtirnus  ,  vaslus  internus.  (A)  (A.  O.)  Vatticondio  ,  Vat-ti-con-di-o.  V.  comp.  Maniera  usatavi  accomiatare 

Vasto  diti',  da   Grande  ,  Ampio.  Grande  indica  nello  stesso  tem-        da  sé  i  poveri.   Guarin.  (A)  '  ■ 

pò  l'ampiezza  e  la  vanità.  Amp  io  esprime  miglio  la  capacità:/^*-    Vattirallo.  *  (Geog.)  Vat-ti-ràl-lo.  Lai.  Vattyral'iim.  Città  dell' It- 
ilo l'estensione' assoluta    senza  riguardo  diritto    alle  cose    che  vi  si        dottati  inglese.  (G)  _ 

possono  contenere.  Sicché  Ciò  che  è  vanto  e  grande  ;   Ciò  eh'  è  am-    Vaucouletjrs.  *  (Geog.)  Città  di  Francia  nel  dip.  della  Mosa.ffi) 
pio  è  grande:  non  tutto  1110  eh'  è  grande    è  ampio  e  vasto,  fasto    Vado.  *  (Geog.)   Lo  stesso  che  Valdo  ,   V.  (G) 

è  il  conti  apposto  di  Conforme    alle  proporzioni    ordinarie',  Ampio    Vaugirard.  *  (Geog.)  Vau  gi-ràrd.  Città  di  Francia  nel  dipartimento 
di  Angusto  ,   Grande  di  Piccolo.    Quando  considero  un  luogo  come        delta  Senna.  (G)  ( 

ampio,  penso  al  suo  uso;    quando  lo  considero  come  vasto,  penso    Vausim.  *(Gcog.)  Va-u-sìm.  Città  e  distretto  dell' Indo  itan.  (G) 
all'effetto  che  mi 'fa  l'estension  sua  ;  quando  lo  considero  corac^'aa-    Vauvlnarcoes.   *  (Geog.)  Vau-ve-nàr-gucs.  Pìccola  città  di    Francia 
de  ,  penso  a  detei  rimarne  l'estensione.    Que«te  differenze  si  couser-        nel  diparlimenlo  delle  Bocche  del  Rodano.  (G) 
vano  anche  nel  senso  traslato.  Ampio  riguarda  specialmente  l'uso,     yjux.   *  (Geog.)  Fiume  di -Francia  nel    dipartimento  delle  Antenne. 
l'utilità:  Ampie  promesse',  Ampia  eredità,  Ampia  licenza.  Fasto        —  Distretto  di  Svizzera.  (G) 

riguarda  una  grandezza    che  passa  I'  ordinaria  ,   che  in  certo  modo    Vavao.  *  (  Geog.  )  Va-và-o.  Piccolo  Arcipelago  del  grande  Oceano 
rimane  indeterminata.    Faste    idee,    Fasta  mente,    Vasti 'disegni.        equinoziale.  (G)  .    , 

Grande  riguarda  una  misura    di  merito    0  di  demerito  ,    di  bene  o    Vavit.  0.  *  (  Geog.  )  Va-vi-tà-o.  Isaia  dell'  Arcipelago  della  Società 
di  male  ,   ed  ha  usi  più'   generali.   Ampie  promesse  ,   son    promesse        nel  grande  Oceano  australe.  (G) 
che  si  estendono  a  molte  cose  :  Gre.ndi  pivmcsse  pcisson  essere  inde-    Vaxholm.   *  (Geog.)  Città  della  Svezia.  (G) 
terminate.  Le  grandi  promesse  della  redenzione  non  le  diremmo  Am-    Vaxoe.  *  (Geog.)  Va-xò-e.  Isola  di  Svezia.  (G) 
pie  ,  perchè  sono  infinite.  V  Idea  vasta  può  essere  pregevole  perché    Vay.  *  (Geog.)  Fiume  dell'  Ind&stan  inglese.  (G) 
estesa      ma  può  non  meritare   lode  di  Grande  ,  perchè  non  esatta  ,    Vayi-ur.  *  (Geog.)  Città  deli  ladostan  inglese.  (G) 
non  feconda  ,  non  pratica.  Vayon.  *  (Nit.  Ind.)  Dio  del  vento  ,  il  sesto  degli  Dei  protettovi  de- 

Vasto.  *  iV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Fasto,   V.  (B)  gli  otto  angoli  del  mondo.  (Mit) 

a  — '(Geog.)Vasto,  l'I  Vasto,  Guasto,  Vasto  d'Ammoneo  d'Aimone  Città    Yaypen.  *  (Geog.)  Focena  e  città  dell'  Indi 
del  Regno  di  JSapoli neW Abruzzo  citeriore , anticamente  Istouio  (G)(N) 


Vat.  *  (Mit.  Ind.)  ISome  che    danno  i  Siamesi   ai  conventi  de'  Ta 

lapuini.  (Mit) 
Vatan.  *  (Geog.)  Città  di  Francia  nel'  dip-  dell'  ladre.  tG) 
Vate.  [Add.  e  sm.]  VL.  [Propriamente  Indovino,  Profeta.]  tri»,  va- 
tes. Gì:  fiàvTii.  (  Fates  dal  celt.  gali,  ed  ii  land,  faidh  che  vale  an- 
che indovino  ,  profeta.'  Indi  pure  è  il  kit.  fatuor  io  enno  inspirato, 
io  profetizzo.  In  sanscr.  vadi  indovino.  In  ar.  ball  ehrias.)nRucelt. 
Ap.  246.  Come  già  fece  il  gran  Pastor  d'Arcadia  ,  Ammaestrato  dal 
ceruleo  Vale  r  Che  per  1'  ondoso  mar  Carpaào  pasce.  {Cioè  da  Pro- 
teo.) (M) 

2  —  [  Per  sitili!.]  Poeta  ,  [  a  motivo' di  quel  furor  divino  che  sembra 
agitarlo.]  Amet  g'i.  I  lieti  casi  spirando  nel  petto  De'  sommi  vati. 
Buon.  Pier.  4.  2.  7.  E  ditirambi  sul  timpano  d'oro'  Iterai  misi  in 
sen  vale  canoro.  E  Imrod.  5.  3.  Al  vate  professor  di  libertà  Frcn 
non  arresti  1'  elevata  mente. 

3  _  *(Mit.  Ceit.)  Vati  '.Classe  di  Druidi  incaricata  di  cjji ire  i  sacri- 
Jizii  e  che  si  applicava  a  conoscerete  spiegare  le  cose  naturali.  (V. 

5.  1.)  (Mit) 

Vatiii.   *  (Geog.)  Città  della  Turchia  asiatica  nell'isola  di  Santo.  (G) 

Vatiiy.  *  ^Geog.)   Città  deli  isole  Jonie  ,  cap.  dell'  isola  di  Teuki/G) 

'Vaticano.  *  (Mit)  Va-ti  cà  no.  Dio  che  presedeva  alla  parola  -'  .  i- 
sedeva  nel  Colie  di  Roma,  cui  diede  il  nome,  o  che  da  esso  lo  ri- 
cevette. Taluni  lo  confondono  malamente  col  Dio  Fagituno.  (  Dal 
celt.  gali,  faidh  vate  ,  profila  ,  vaticiuatore  ,  ed  a'ochan  colle  :  Col- 
le de"  vati  ,  de'  pro'eli.  V.   Vate.)  (Mit) 

Vaticano.  (Geog.)  Sm.  Uno  de'  sene  colli  di  Roma  su  cui  è  ora  la 
gran  basilica  di  S. Pietro,  e  il  principal  palazzo  del  Pontefice. (G)(  A) 

Vaticana).  *  Add.  pr.  in.  Del   Vaticano.  (B) 

Vaticinamene  ,  *  Va-ti-ci-na-niéu-lo.  Sm.  Il  vaticinare.  V.  di  r<g. 
V.  e  di  Vaticinatone.  (O) 

Vaticinale  ,  Va-ti-ci-nàn-te.  Pari,  di  Vaticinare.  Che  vaticina. Adim. 
Pind.  (A)  Proi.  Fior.  P.  1.  voi.  3.  Oraz.  10.  pag.  332.  E  dopo 
aver  esortato  V  uomo  a  procacciar  senno  da'  proprii  mali,  conchiude 
con  ispirilo  vaticinante  :  ce.  (B) 

'Vaticinare  ,  Va-li-ci-nà-re.  [Alt.]  V.  L.  Indovinare  ,  Predire,  [Pre- 
nunzinie  il  futuro  ;  altrimenti  Profetare,]  Profetizzare.  Lai.  vacci- 
nari. Gr.  /j.a.vrsvtaSot.1.  Amet.  62.  Deh  pei  che  mi  distendo  io  più  a 
vaticinare  i  danni  miei  ?»  Lall.  En.   Trav.  2.  5j.  Cassandia  allor 


l'empia  mina  ascosa  Alto  vaticinando  ,  aprila  bocca. 


(N) 


1.  2.  «.E  discorre  si  limpido,  evagiona 


2  —  [E  11.  ass;]  Buon.  Fiei 
Vaticinando. 

3  —  [Per  simil.  Coinporr2  versi,  Verseggiare,  Poetare.]  Buon.  Fie-. 
5.  4-  3.  Indi  ci  s' appresta  Provvisator  vaticinando  ,  e  «anta. 

Vaticinato,  Va-ti-c;- là-to.  Add.  m.  da  Vaticinare.  Salvili.  Seno f.  3i. 
Il  secondo  cessò  il  vento  -,  bonaccia  e  tardo  viaggio  e  pigrizia  de'  na- 
viganti ;  e  bere  in  questo  ed  ebriachezza  ,  e  cominciameirto  delle 
cose  vaticinale.  (B) 

Vaticinatole',  *  Va  li-ci-na-tó-re.  Verb.  m.  di  Vaticinare.  Che  vati- 
cina. Vi  di  rrg.  (0) 

Vaticinatrice  ,  *  Va  ti  ci-na-tri-ce.  Verb.f.  di 'Vaticinare.  V.  dii-eg.  (O) 

Vaticina/ione  ;  Va-ti -ci-na-zió-ne.  Sf.  Il  vaticinare  ,  altrimenti  Pre- 
dizione ,  Indovinamente  -,  Vaticinio. —  ,  Vaticinamento,  sin.Segner. 
Ina:  1.  25.  22.  Avendo  usurpate  le  favole  de'  poeti  per  fonilo  da 
'lavorarvi  i  punti  in  aria  delle  loio  vaticinazioni    bugiarde.  (A)  (B) 

Vaticinio  ,  Va  ti-cì-ni-o.  Sm.  F.  L.  Predizione  degli  eventi  fuiun  ; 
altrimenti  Profezia.  Lai.  vaticinium.  Gì:  fj-y.vTivjj.ct.  Car.En.  jy  146. 
■Ic  questa  guisa  il   re  Latiuo  stesso  ,   Al  vaticinio    del  suo  padke  iu- 


'ostan.  (G) 
Vazabarri.  *  (Geóg.)  Va-za-bàr-ri.  Fiume  del  Brasile.  (G) 
Ve  particella  usata  per  lo  terzo  e  quarto  caso  di  Foi  e  si  prepone 
alle  particelle  [Il  o]  Lo,  Li  o  Gli,  La,  Le  ,  Ne  ,  [e  si  dice  Ve  'I  o 
Vel  per  Ve  il  ,  e  cosi,  Ve  lo,  Ve  li  o  Ve  gli,  Ve  la,  Ve  le,  e  Vea 
o  Ve  ne.]  Lai.  vobis ,  vos.  Gì:  v/ihi ,  rtp-w.  Bocc.  nov.g.  1.  Io  an- 
cora con  un'altra  assai  brieve  ve  lo  intendo  dimostrare.  E  hov.  11. 
12.  E  che  io  dica  il  vero  ,  questa  pruova  ve  ne  posso  dare.  E  nov. 
21.  2:  Mi  piace  di  farvene  più  chiare  con  una  picciola  novelletta. 
E  nov.  60.  20.  Se  io  ve  le  volessi  tutte  contare,  io  non  ne  verrei 
a  capo  in  parecchi  miglia.  E  nov.  gf  18.  Accioccliè  voi  più  aper- 
tamente intendiate  come  questo  avvenuto  mi  sia,  brievemente  vel  faro 
chiaro.  E  nov.  gò'.'òg.  Se  ingannare  o  oltraggiar*  v'avessi  voluto, 
schernita  ve  la  poteva  lasciare. 

2  _  Talora  è  aw.  di  luogo,  per  lo  stesso,  che  lv\;[ed  anche  in  que- 
sto significalo  si  prepone  alle  mentovate  particelle.]  M.  V.  1.  43* 
Vi  ordinò  il  comune  di  Firenze  la  guardia  de"  suoi  cittadini,  e  1  ret- 
tori di  quella,  mandaudovegli  da  Firenze  ogni  sei  mesi.  Fir.  rim. 
i3l.  Quasi  volesse  dire  :  un  ve  u   è  preso.  >  ' 

2  _  *  E  senza  riferirsi  a  luogo  determinato,  ma  alla  universalità 
delle  cose  umane.  C.\s.  Galat.' Non  è  dunque  vero,  che  incontro 
alla  natura  non  abbia  freno  uè  maestro;  anzi;  ve  n'ka  due  ,  che 
l'uno  è  il  costume  ,  e  1'  altro  è  la  ragione.  (Cin) 

3  —  Quando  e  posto  avanti  alla  particella  Ne,  o  affissa  o  non  ajjissa  al 
verbo,  è  lo  stesso  che  il  Vi  che  accompagna  il  verbo,  e  fallo  neutro 
pass.,e  talora  fa  forza  semplicemente  di  particella  riempitiva.  Bocc. 
nov.  77.  27.  Elle  si  partiranno,  e  voi  ve  ne  potrete  scendere  al  luogo 
dove  1  vostri  panni  avrete  lasciati  ,  e  «rivestirvi ,  e  tornarvene  a  casa. 
Dunt.  rim.  ij.  I'p'.iego  voi,  se  non  ven  sete  accolta  ,  Che  voi  I 
minate  per  lo  vostro  onore.  Beni.  rim.  1.  3i.  Se  ne' bisogni  non 
vene  valete.  E  1.  78.  E  state  'n  cielo,  e  sì  ve  ne  ridete.  , 

A  —  »  Talora  presso  gli  antichi  venne  affissa  a  voci  terminanti  m 
accento  per  dare  0  riposo  alla  l'oce  o  sostegno  al  verso;  carne  ève  per 
è,  meve  per  me  ec.  Dani.  Son.  D,le  eh' amare  e  non  essere  amato 
Ève  lo  duol  che  pie  d'amore  duole.  Dani.  Majan.  Son.  Ah\  meve 
lasso,  la  considt'ianza  Mi  mostra  e  fa  parer  che  <ciò  eh'  co  spero  , 
Mi  manchi  senza  fallo.   (Cin) 

5  —  •  Talora  si  aggiunse  agi  infiniti  tronchi  de'  verbi  in  cambia 
di  Vi  ,  per  comodo  della  rima.  Peti:  p.  1.  68-  Donne  mie  ,  lungo 
fora  a  riccmtarvè  ,  Quanto  la  nova  libertà  m'iucrehbe.  Ap.  Purt  17. 
A6.  Piglia  V  irsuta  pelle  ,  e  tutto  <ntrar»e  Lo  fa,  ch'olla  e  si  gran- 
de che  lo  cape.  Bentb.  Pros.  1.  Nella  rima,  quando  ella  sotto  I  ac- 
cento si  sta  del  verbo  ,  che  si  ponga -senza  termine  ,- siccndoche  alla 
rima  sta  bene,  e  vi  e  Ve  parimente  dire  si  può:  farvi  o  darve.^ta) 

6  _*  Talora  è  aferesi  di  Ove  o  Dove;  ma  le  precede  sempre  t  aw. 
Là,  parlandosi  di  cosa  lontana.   Pelr.  son.  Là  ve  di  e    notte  sta 
mi.   Dant.  Inf.  Tosto  che  fu  là  ve  'I  fondo  .parca.  Alan,  son 
ve  più  borea  e    I  f'nddo  vento  puote.   (A) 

-  Tulorw [è  apocope]  di\',-<i\  ;  [ed  allora  più  correttamente  scnv-sl 
Ve'  ]P,oez.Faich.i.pros.6.  Ve  che  non  m' ingannava  (  rispose  ella;, 
avvisando  che- ti  mancasse  ai-cuna  co,a.  Tac.  Dav.  ami.  o.  70.  Vedi 
ve  ,  che  pur  ci  ha  chi  sappia  con  I'  anni  stampanarc  .qtiestij»isto- 
lotti  scritti  col  sangue.  •  ,     ' 

2  _  *  E  cosi  parimente  Ve  ve  replicato.  Buon.  f/er.  i.    1.    1. 

Strali' scoccai!  ,    ve  ,  ve,  ve.  Salvili.   Annoi,  ivi;  Ve  ve     troncato 

che  si  dice  al  cane,  e  troncato  dal  leni  tc- 


Là 


dal  Vedi,  sfteorne  te  le, 

ni:   cioè  tieni    (A)  (N)  ,.„T'i      si       1       e.  ;, •. 

_  Talora  amicamente  fu  anche  apocope  di  Vede.   Cavale.  Stoltiz 
g77.  Mo.traii  vinto  '1  nimico  traditore  Poi  che  ci  ve -sicuri.  È.   2S7. 


► 


VECCHIA 

Qye^to  si  ve'sprs;o.  (V)  (L' ediz.  di  Vene-m  1820  ,  Parnato  lùd. , 
voi.  8.  pagati?  legge  traitore,  e  così  il  verso  è  di  giusta  misura.)  (B) 
Vecchia,  Vèc-chia.  [Add.  usalo  in  forza  di  sf.  parlando  di  persona. 
Colei  eh'  è  iteli  età  della  vecchiaja  che  ha  passalo  l'  età  giovanile. 
Lai.  anus.]  Bocc.  nov.  5o.  g.  Alle  giovani  i  buon  bocconi ,  e  alle 
vecchie  gli  stranguglioni.  Peti:  canz.   ti.  t.  Suoi  guai  non  par  che 
senta  ,  Vecchia  ,  oziosa  e  lenta.  Patàff.  7.  Un  di  dell'  anao  sta  la 
vecchia  in  bando. 
2  — *   Dicesi  Dar  nelle  vecchie  e  vale  Mancar  di  virtù ,  di  vivezza  ; 
che  anche  si  dice  Cascar  fra  le  vecchie.   V.  Cascare  ,  §.  15  ,  e  V. 
Dare  nelle  vecchie.  (A) 
,  ,\p  —  Proverb.  La  necessità  ,  La  paura  o  Bisognino  fa  trottare  la  vec- 
chia =:  La  necessità    costi-igne  a  operare  chi  non  opererebbe.  [  V. 
Bisognino  ,  $.  2  ,  e]  V.  Trottare  ,  5-  5. 

4  —  *  (Mit.)  Vecchia  d'  oro.  Dea  sotto  questo  nome  adorata  dagli 
antichi  popoli  che  abitavano  presso  il  fiume  Obi  ;  e  probabilmente 
era  la   Terra  L'  oggetto  del  loro  culto.  (Mit) 

5  —  (Bot.)  Vecchia  tentennina  ,  detta  anche  Erba  d'  amore  o  Erba 
bruciante  o  Scorpioide.  Pianta  che  fiorisce  in  Giugno  sulle  colli- 
ne e  ne'  prati  aridi  ed  esposti  al  sole.  Le  sue  faglie-,  le  quali  sono 
quasi  sessili  ,  intere,  carnose  ,  e  quella  di  mezzo  grandissima  ,  pe- 
state ed  applicate  sulla  cute  ,  la  corrodono  e  V  esulcerano.  I  suoi 

fiori  sono  piccoli,  leguminosi  e  giallicci,  a'  quali  succedono  parec- 
chi baccelletti  incurvali  a  guisa  di  falce.  Dal  Matliolo  è  della  Scor- 
pioide. Lat.  ornitaphus  ,  scorpioides.  (A) 
Vecchiaccia,  Vec-chiàc-cia.  [Add.  e  sf.  pegg.  di  Vecchia.]  Fir.As.114. 
.  vi'*  perchè  quella  vecchiaccia  con  grande  studio  ricercava  della  cagione 
di  qyesto  nuovo  dolore,    ed  ella  più  altamente  sospirando  ,    le  dis- 
se: ec.  Buon. Pier.  2.  3.  12.  Vecchiaccia  secca  secca  ,  e' ha  la  sporta 
l'iena  di  pine.  Lor.  Med.  canz.  5g.  4-    Ben   è  cosa  da  svogliati  A 
veder  questa  vecchiaccia. 
Veciiiaccio  ,  Vec-chiàc-cio.  [Add.  e  sin.]  pegg.  di  Vecchio.  Bern.Orl. 
1.  20.  n.  Poiché  fu  giunto    il  vecchiaccio  canuto,  E   vide  Brandi- 
marte  nella  faccia  ec. 
Vecchiaia  ,  Vecchia  ja.  [Sf.]  Età  dell'  animale  ,  che  nell'  uomo  è  tra 
la  virilità  e  la  decrepitezza  ;  [altrimenti  Vecchiezza.  La  Vecchiaja  è 
provetta,  grave  ,  cadente,  fredda,  ti  emante  ,  matura,  inferma,  ca- 
nuta, saggia  ,  prudente  ,  annosissima  ,  robusta  ,  esperta  ,  pigra  ,  se- 
vera ,  sagace  ,  accorta  ,  stanca  ,  disprezzata  ,  vantatrice  ,    loquace  , 
l.j     debile,  inferma,  rammarichevole,  cauta,  estrema,  ultima,  sospetto- 
{^  sa ,  avara  ,  grave  ,  degna  di  riverenza,  onorata,  rimbambogita.j  (V. 
Canizie.)   Lai .  senectus.  Gr.  yripas.Slor.  Tobb.  C.  [pag.  33.  (Livorno 
ijgg.)]  Ove  t'  abbiamo  noi  mandato  peregrinando,  lume  degli  occhi  no- 
v_-     siri,  bastone  della  nosira  vecchiaja?  Bern.rim.t.  29.  Bisognerebbe  aver 
quella  caldaja  ,  Dove,  il.  suocero  suo  Medea  rifrisse  ,  Per  cavarlo   di 
man  della  vecchiaja.    Tass.  Am.  5.  1.  E  'I  buon  Montano  Vago    è 
d'  aver  nipoti  ,  e  di   munire  Di  sì  dolce  presidio  la  vecchiaja.  »  Red. 
nel  Diz.  dì  A.  Pasta,  io  sono  invecchialo  ,  e  per   conseguenza    ho 
comincialo  a  provare  lutti  gli  acciacchi  della  vecchiaja.  E  appresso: 
r^    L'  ho  trovata  senza  febbre  totalmente  ,  e  solo  accompagnala  da  quei 
f*      soliti  acciacchi  ,  i  quali  sogliono  corteggiare  la  vecchiaja.   E  oppres- 
so :   Non  l'  ho  portalo  da  me  (il  viglietio  )  perchè  poco  esco  eli    ca- 
sa ;  e  sono  molto  frollo  ,  e  per  indisposizioni  e  per  vccchiaj.v  E  ap- 
presso :  Sono  di  parere,  che  camminandosi  con  la  suddetta  piacevo- 
luzza  e  destrezza  (nella  prescrizione  de' medicamenti,)  abbia  S.  Emi- 
nenza a  godere  una  verde  ,    florida    e  felice  vecchiaja.  Buon.  Pier. 
1.  2.  2.  Le  fontane  de' mali  ,  Se  non  se  quei  che  la    vecchiaja    for- 
zata Dalla  necessilà  ec.  porta  seco  ,  sono  ec.  E  Salviti.  Annoi,  ivi: 
Vecchiaja,  di  due  sillabe,  è  duro.  Ci  è  l'esempio  del  Petrarca  :   Ecco 
Cin  da  Pistoja ,  Guitton  d'Arezzo;  ma  credo  che  pronunziassero  in 
quel  caso  Pistoi'  apostrofato  per  Pistoja  ,  come  gli  antichi  rimatori 
provenzaleggiando  dissero  gioì  per  l'intera  voce  gioja.  La  vecchiaja 
forzata  ec.  Seneclus  ipsa  est  morbus.  E  da  Cecilia  poeta    è    detta 
mala  aelas.  Buon.   Tane.  5.  6.  La  vecchiaja  è  un  mal  senza  rime- 
dio. E  Salvin.  Annot.  ivi:  Noi  dichiamo:  La  vecchiaja  vien    con 
tutti  i  mancamenti.  (N) 

2  — 'Dicesi  Bastone,  Puntello  della  vecchiaja,  e  vale  Sostegno,  Confor- 
to della  vecchiaja.  V.$.1.  V.  Bastone,  5.  3,  2  ;  e  V.  Puntello,  $.  5.  (N) 

3  — Maniera  ,  Usanza  antica  ,  vecchia,  Vecchiume  ;  ed  in  questo  senso 
s'usa  per  lo  più  da%li  scrittori  delle  arti.  Pasar.  CU.  Levando  via 
quella  vecchiaja  insino  allora  usata  dagli  scultori  ,  faeendo  le  loro 
figure  intere  ,  e  senza  una  grazia  al  mondo.  (A) 

/}  —  *   Usato  per  Vecchio  uomo.  Pag.  Op.  Che 
vecchiaja?  (G.  V.) 

Vecchiaja  diti",  da  Vecchiezza.  L'età  e  condizione  umana  eh' è 
l'ultima  della  vita,  riceve  indistintamente  il  nome  di  Vecchiaja  e 
di  Vecchiezza.  Ma  degli  animali  e  delle  piante  parlando  ,  questa 
preferiscasi  a  quella  voce.  Anche  rispetto  all'.'jomo,  Vecchiaja  ch'è 
della  prosa  e  de  comici  ,  mal  si  porrebbe  nel  verso.  Un  vecchiume 
può  dirsi  Vecchiaja  e  non  Vecchiezza.  Quest'  ultimo  vocabolo  per- 
tanto, come  più  nobile,  è  quello  che  ammette  la  personificazione  nel 
linguaggio  mitologico  ed  iconografico. 

Vecchi  ardo  ,  Vec-cbiàr-do.  [Add.  e  sm.]  Vecchio;  ma  si  dice  in  catti- 
vo sentimento.  Vii.  Bari.  28.  Quello  vecchiardo  ha  nome  Balaam  , 
e  bene  avea  udito  dire,  che  questi  era  il  più  ardito  della  credenza 
dc'Crisliani.  Fir.As.  52.  E  certe  vecchiarde  le  adoperano  poscia  alla 
rovina  de' miseri  mortali.  E  54.  Perciocché  queslemaladette  vecchiar- 
de si  trasmutano  d'  animale  in  animale,  come  elle  vogliono.  E  61.  Per- 
ciocché le  vecchiarde  streghe  ec.  non  avean  potuto  ingannare  la  sua 
ddigeiiza.  E  Disc.an.  gg.  Come  il  male  accorto  vecchiardo  comin- 
ciò a'sentirc  il  caldo,  io  voglio  lasciar  pensare  a  voi  che  animo 
fosse  il  suo.  Bevn.  Ori.  2.  So.  3/j.  Così  dicendo  quel  crudo  vecchiar- 
do Ne  va  correndo  ,  e  Marb.ilusto  lassa. 

Vecchia^ei-la  ,  Vcc-chia  rèi- la.  Add.  e  sf.  dim.  di  Vecchia.  V.  e  di' 
Vocab.   FU. 
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Vecchier«Ua.  S-Agost.C.D.  m.  11.  Certo  malagevole  cosa  fi  ad  un 
unto  filosofo  di  potere  conoscere,  ovvero sicut aimntc  riprendere  tutta 
la  diabolica  compagnia,  la  quale  ogni  vcccWaretta  cristiana  ce. (N  S) 
Vecchi  a  bello,  Vec-chia-rèl  lo.  Add.  e  sm.  V  c  di.'  Vecchierello.  limi. 
attt.Bell.  Man.  Seti. Ben.  116.  Deh  !  chi  mi  scuserà,  quando  pahse 
Saia  che  ii  giovanetto  vecchiarello  Arda  vie  più  che  dai  in  foco  u' 
amore?  Ai:  Pur.  44.  4.  Il  santo  vccchiarel  nella  sua  stanza  Giunger 
gli  ospiti  suoi  con  nodo  forte.  Ad  amor  vero  meclio  ebbe  possanza.  .  r 
(N.  S.)  &  r 

Vecchiccio,  Vec-chic-cio.MtW.  m.]  Che  ha  del  vecchio.  Lat.  vetulus. 
Gr.  yipo»rix.ós.   Paiajf.  8.  Un   suo  di    ha,  come     I'  oca     vecchireia. 

A  ECCfiicciuoLO  ,  Vec-cluc-ciuò  lo.  [Add.  e  sui.)  dim.  e  avvila,  di  Vec- 
chio. Lasc.  Gelos.  4.  12.  Che  vi  dovreste  vergognare  a  dar  biiga 
a  una  povera  v.cchicciuola. 

Vecciiierella  ,  Vec-chic-rcl-la.  [JdJ.esf.  dim.  rfi' Vecchia.  —,  Vec- 
chiarclla,  sin.]  Lai.  allietila.  Gr.  iroKvsTriS.  Bocc.nov.  gì.  5.  La  vec- 
chierella,  udita  questa  parola  ,  disse  :  ec.  Cavale. l'ititi. Ibig.  hù  ac- 
quista da  Ciclo  una  santa  vccchicrella  ,  urie  ve  lunpo  orando  ;  che 
molti  cavalieri  non  acquistano  terra,  lungo  tempo  combattendo. Petr. 
son.  26.  Levata  era  a   filar  la  verchierella. 

"\  EccHiEr.ELLO  ,  Vec-cbic-rel  lo.  [Add.  e  sm.]  dim.  di  Vecchio  ficàio 
alla  decrepità;  e  dinota  bassezza  di  fortuna.  — ,  Vecchiarello,  sin. 
Lat.  vetulus,  annosus.  Gr.  yipóvraos.  Peti:  san.  »./.  IMovesi 'I  vec- 
chiercl  canuto  e  bianco.  Scrd.  Slot:  1 .  4g.  Prette  baje,  e  pazzie  «la 
vccchierelle.  Red.  Ditir.  25.  E  sul  destrier  del  vecchierel  Sileno  Ca- 
valcando a  ritroso  ed  a  bisdosso,  ce. 

Vecchiericcio  ,  Vec-chie-rìc-cio.  Add.  m.  Che  è  alquanto  vecchio.  Al- 
leg.  pag.  220.  (Amsterd.  1754.)  Capricci  son  qua  di  varie  fatte,  vcr- 
higrazia  piacevoli  ,  fastidiosi  ,  diritti,  a  ritroso,  ordinarli,  vec- 
chiericci  ,  e  vaitene  là  ;  ma  son  fra  l'altre  cianfrusaglie  colà  certe 
bazzecole,  ec.  (A)  (B) 

Vecchietta  ,  Vec-chiét-ta.  [Add.  e  sf.  dim.  di  Vecchia.]  Vii.  S.Gio. 
Bau.  Gliele  insegnò  parecchie  vòlte  ,  perdi'  ella  era  vecchietta.  » 
Talora,  leti.  4-  125.  Chiaro  è  che  Laerte  non  aveva  altro  che  una 
vecchietta  che  gli  portava  da  mangiare  e  da  bere,  e  dormiva  in  terra 
in  un  tettuccio  fatto  di  foglie.  (B)  f  ■ 

Vecchietto  ,  Vec-chiét-to.  [Add.  e  sm.  dim.  di  Vecchio.]  Vicino  alla     ' 
vecchiezza.  Lat.  vetulus.   Gr.    yifómw,  »  Fr.  Barb.  3o3.   20.  Non 
troppo  giovenetti  ,  Né  che  caschin  vecchietti.   (N) 

2  —  Vecchio  vivace  e  di  piccola  statura.  Frane.  Sacch.nov,  5t.  Es- 
sendo in  questi  tempi  vecchietto  assai  goloso  e  ingordo. 

Vecchiezza  ,  Vec-chiéz-ra.  [Sf.  Età  avanzala  deli  animale  che  nel-*, 
l'uomo  vien  dopo  la  virilità,  e  d'ordinario  n'  e  stabilito  il  principio 
a  sessant' anni i  anticamente  Senetta,  Senettù  ;  altrimenti]  Vecchiaja. 
—  ,  Vecchitudine  ,  sin.  (  V.  Antichità  e  Vecchiaja.  )  Lai.  senectus. 
Gr.  yripa.s.  Albert,  cap.  ti.  Nella  tua  giovanezza  in  la!  guisa  ti  porta, 
che  sia  lodata  la  tua  vecchiezza.  Bocc.  nov.  9Ò.6.  Pssciachè  la  vec- 
chiezza noi  porta  fii.Pelr.son.s63  Che  se  col  tempo  fosse  ito  avan-T 
zando  ,  Come  già  in  altri  ,  iu  fino  alla  vecchiezza  ,  ec.  Pass.  2j. 
Dà  al  diavolo  il  fiore  de'la  sua  gioventudiue,  e  a  Dio  serba  la  mor- 
chia della  sua  vecchiezza,  a  Ai:  Fur.  4°-  $4-  D'"na  vecchiezza  va- 
lida e  robusta    Era  Sobrino,  e  di   famosa   prova.  (B) 

2  —  Lunghezza  di  tempo.  Bocc. nov. 55. 5.  Presi  dal  lavoratore  in 
prestanza  ec.  due  cappelli  tutti  ròsi  dalla  vecchiezza.  E  nov.  g8.32. 
Né  è  per  vecchiezza  marciata  ,  anzi  oggi  più  che  inai  fiorisce  la  glo- 
ria del  nostro  nome. 

3  —  JSel  num.  del  pi.  Vecchiezze  per  Persone  vecchie.  Chiabr. 
canz.  Oh   quante  vecchiezze  orbe  ,  dogliose  ,  ce.  (A) 

2  —  *  (Mit.)  Figliuola  deli  Èrebo  e  della  Notte  ,  c/ie  aveva  un  tem- 
pio in  Atene  ed  un'  ara  in  Cadice.  (Mit) 

3  —  *  (Icon.)  Donna  di  età  avanzata  ,  coperta  di  un  drappo  nero  o 
del  colore  delle  morte  foglie  ;  dalla  destra  mano  Uene  una  tazza  , 
e  colla  sinistra  si  app^g^ia  ad  un  bastone  ;  tiene  un  ramo  di  al- 
bero secco  ,  e  con  aspetto  triste  osserva  una  fossa  aperta  ,  sull'orlo 
della  quale  sta  un  orologio  a  polvere  ,  la  cui  sabbia  è  quasi  esau- 
rita. (Mit) 

Vbcchino  ,  Vecchì-no.  [Add.  e  sm.  dim.  di  Vecchio;  altrimenti]  Vec- 
chietto. Lat.  vetulus.  Gr.  yspoVrioc.  Vii.  Benv.  Celi.  ^3y.  Per  es- 
sersi partito  magro  e  smunto  ,  noi  lo  domandavamo  il  vecchino.  » 
Allegr.  pag.  234-  (Amsterd.  1JÌ4-)  E  serrando  lo  spaccio,  Prego  il 
Ciel  che  vi  scampi  da  un  tal  mostro  (da  un  pedante).  Addi  venti 
di  Giugno.  Il  Cecchin  vostro.  (B) 

Vecchio  ,  Vècchio.  [Add.  e]  sm.  [parlando  di  persona.]  Ch'  è  neli  età 
delta  vecchiaja  ;  [  Uomo  pieno  d'  anni. ,  grave  per  gli  anni  ;  altri- 
menti Vecchiardo  ,  Vegliardo.  Il  Vecchio  è  accolto,  scaltro,  limid  j, 
avaro,  querulo,  grave,  prosperoso  ,  severo,  venerabile,  pigro,  sag- 
gio ,  rimbambito,  prudente,  sospettoso,  avido  d'  accumulare, loquace  , 
tenace,  compassionevole,  canuto  ,  ec.  Anticamente  Sene.]  Lat.  seuex. 
Gr.  yipuv.  (Secondo  \  più,  vien  dal  lat.  vetulus  vecchiccio.  Altri  dal 
got.  vek'.  In  illir.  veclii  più  grande,  maggiore.  In  zr.vaql  tempo,  vachi 
incanescere  capilhun  ,  alio  nigro  superstite.  In  pers.  vechscine  res 
quaevis  alba.  V.  Attempalo  ,  e  V.  il  $.  2.  di  Vecchio  add.)  Bocc. 
nov.  77.  </5.  Trastullo  e  diletto  è  della  giovanezza  degli  uomini  , 
e  tu  non  se'  vecchio.  Dunt.  lnf.  3.  83.  Ed  ecco  verso  noi  venir 
per  nave  Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo.  Tesoretl.  Br.  Ahi 
uom  ,  perchè  ti  vante,  Vecchio  ,  mezzano  e  fante  ?  »  Salvin.  Annoi. 
F.  B.  3.  3.  12.  Noi  dichiatno,  Vecchio  rimbambito.  Il  proverbio 
ùìii  iraiSes  KÌpovrts  bis  pneri  senes.  Bisognava  che  questo  marito,  di 
cui  si  tratta  ,  fosse  vecchio  :  e  a  questi  le  mogli  giovani  chieggono 
assai  ,  rimbeccandogli  ,  e  tutto  giorno  con  essi  litigando.  E  Annoi. 
T.  B.  5.  7.  Il  vecchio  in  tempo  d'allegria  e  di,  nozze  ringiovani- 
sce, e  balla  con  gli  altri  (che  in  questa  occasione  è  come  nna  di- 
cevole indecenTa)  e  si  ringalluzzisce;  e  in  certo  modo  ricoufoitan- 
dosi  dice  ce.  (N) 
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a  —  (Zoul.)  Vecchio  marino,  :  [Uno  de  nomi  che  volgarmente  si  cimi- 
no ad  attinie  specie  di  fòche,  P.  Foca.]  Lai.  phoca  ,  vilulus  ma- 
rinila. Gr.  <p«x».  Lire.  Geli.  4-  iot-  s*  soa  coperti  di  pelle  di  vec- 
chio mai  ino  ,  elidendosi  che  questo  pesce  solo'  non  sia  inai  tocco 
dalla  saetta.  IHorg.  14.6S.li  'I  marin  vecchio  fuor  dell' acqua  uscia. 
Ricell.  Fior.  4o.  Quello %gaglio)  del  vecchio  mai-ino  si  piglia  in- 
nanzi che'  vada  colla  madie  a  pascile.  Ar.  Fui:  6.  36.  I  capidogli 

•    co'  vecchi  marini   Vengon  turbati  dal  lor  pigro  sonno. 

3  _  (Agi.)  Il  vecchio:  cosi  chiamasi  quel  poco  di  legno  vecchio, 
che  ha  talora  il  magliuolo  ,  e  che  vuol  essere  tagliato  prima  di 
piantarlo  ;   men  comunemente  Mallo.  (A)  (O) 

,  —'Onde  Mettere  o  Rimettere  un  tallo  sul  vecchio,  propriamente 
dteesi  quando  un  albero  mette  alcun  pollone  sulla  parte  che  pareva 
secca  ;  e  fig.  dicesi  di  Chi  nella  vecchia] a  ripiglia  vigore  e  sembra 
ringiovanire.   P.  Rimettere  §.  3g  ,  e  P.  Tallo  ,  $.  2  ,  2.  (A) 

f{  _  *  (Mit.)  Vecchio  dell' Obi  :  Idolo  de'  Tartari  Osliachi  ,  che  pre- 
siede ola  pesca.  V.  Obi.  (Mit) 

5  —  *  (Jt.Moil.,)  Vecchio  della  montagna,  Il  capo  de'  Sassamdi.  (Mit) 

Vecchio.  Add.  [  m.  Che  è  di  molla  eia  ,  di  età  mollo  avanzata  •  op- 
posto a  Giovane,  e  si  riferisce  all' età  degli  esseri  organizzali,  che 
dal  nascere  al  morire  corrono  più  stridii  o  gradi  di  vita.  Ed  anche  ] 
Che  è  dì  più  tempo  avanti  ;  altrimenti  Antico;  contrario  di'  Nuovo 
e  di  Moderno.  (A'.  Antico.)  Lai.  vetus,  anliquus,  priscus.  Gr.àpX""05» 
-Ka.Xa.iai  ,  ytpouós.  Peti:  canz.  48.  5.  Che  legno  vecchio  mai  non  rose 
tarlo  ,  Come  questi  '1  mio  core.  Fiamm.  i.  23.  La  vecchia  usanza 
e  la  mia  nobiltà  bY  avevano  tra  l'altre  donne  assai  eccellente  luogo 
servato.  Bocc.  nov.7y.60.  Non  altramenti  rimarrai  bella  ,  che  faccia 
la  serpe  ,  lasciando  il  vecchio  cw\o.  Tes.  Br.  3.  5.  Quella  che  cor- 
re su  per  netto  sabbione,  è  migliore  che  I'  acqua  vecchia  di  cisterna. 
2  _  E  detto  delle  piante.  Alain.  Co't.  1.  il.  O  qualcun'  altra 
pur  ti  vtechia  e  grama  ,  Che  inutil  fusse  ,  d  di  tal  frutto  acèrbo  , 
Che  Ira  l'altre  ristar  chiamasse  indegna. 

2  —  Grande.  (Dall'illir.  vechi  più  grande,  maggiore,  supcriore.)  Morg. 
5.  38  E  fece  a  tutli  una  vecchia  paura.  E  i5.  5^.  Perchè  Corante 
abbandonava  il  freno  ,  E  dette  un  vecchio  colpo  in  sul  terreno.  E 
19.  53.  E'  ti  toccò  di  vecchie  bastonate.  E  27.  23.  Ayin  soggiunse, 
e  con  la  spada  ancora  Un  vecchio  colpo  all'elmetto  gli  diede. Cirijf. 
Calv.  2.  44.  Ma  quando  insiem  tal  gente  sarà  mista  ,  E'  ci  faran 
delle  vecchie  paure.  E  3.  -;3.  Che  V  han  già  fatto  due  vecchie  pau- 
re. E  104.  Benché  gli  fece  una  vecchia  paura.  »  Fir.  Asili,  yg.  Al- 
lora alloia  per  la  podestà  di' quell' arte,  e  per  una  vecchia  violenza 
di  dimoni  i  costretti  da  lei  ,  ec.  (B) 
'5  —  *  Aggiunto  di  Digiuno  vale  Lungo. Dant.Par.  1  o.33.Sapete  ,  co- 
me attento  io  m'appari  echio  Ad  ascoltar:  sapete  quale  è  quello  Dub- 
bio ,  che  ni'  è  oigiun  cotanto  vecchio.  (N) 

4  —  "  Aggiunto    di    Mare  vale  Maretta  ,    Residuo  di  tempesta, 
Mare  ,  §'.   1,11.  (N) 

5  _  •  Dieesi  Pipistrcl  vecchio  e  fig.  vale  Uomo  astuto  ,  accorto. 
Pipistrello  ,  §.  2.  (A) 

6  —  [  Pri  veri.  A  colpa  vecchia  pena  nuova.]    P.  Colpa  ,  §.  15. 

r,  _  •  Bandiera  o  Insegna  vecchia  fa  onore  al  -capitano  ,  o  Bandiera 
vecchia  onor  di  capitano:  dicesi  perchè  è  indizio  che  il  capuano  è 
esperto  ed  esercitalo  in  guerra  ;  e  per  traslato  dìcesi  di  ciascuno  che 
ubbia  q'aasi  consumati  gli  strumenti  della  sua" arie,  per  avergli  ado- 
perati assai.   V.  Bandiera,  §.   12.  (A)'  (O)  .   . 

S  —  (licci.)  [Dteesi  Testamento  vecchio,  di  cui  Mosè  fu  il  ministro, 
per  opposizione  al  Testamento  nuovo  di  cui  G.  C.  è  stato  il  me- 
diatore.]  P '.  Testamento  ,  $•   2. 

,  _*  Nel  linguaggio  scritturale  dicesi  II  vecchio  uomo  ,  Il  vec- 
chio Adamo  ,  L'  uomo  della  natura  corrotta  che  i  Fedeli  debbono 
crocifiggere  con  G.  C. ,  onde  far  morire  il  corpo  del  peccato.^  Di- 
cesi  Il  vecchio  lievito  ,  ed  è  La  concupiscenza  ,  ed  anche  L' ade- 
rire alla  lettera  della  leggi.  (G.  F.) 

Vecchio.   *  (Geog.)   Cantone  della  Corsica.  (G)  \ 

Vecchione  ,  Vecchióne.  [  Add.  e  sm.]  accr.  di  Vecchio  ;  e  si  dice 
comunemente  d'  Uomo  di  venerando  aspetto  per  antica  eia.  Lat.  se- 
ne* ,  aetate  confectus.  Gr.  yipa.loTtpa$.  Fir.  As.  36.  Frale  accanto 
un  vecchione  d'assai  reverenda  età  ,  il  quale  còme  piuttosto  Vide  , 
disse  :  ce.  E  175.  Divenula  sorda  alle  raccomandazioni  del  rfotante 
vecchione.  Alani.  Gir.  7.  114.  Del  buon  vecchion  riprende  le  pa- 
role ,  Come  colui  che  pensa  che  vanegge.  tir.  Lue.  4-  •>•  Dite  voi 
a  me,  buon  vecchione?  Morg.  24.  128.  Chi  arebbe  creduto  che  I 
veccchione  Carlo  tener  non  si  potesse  iti  posa  ?  »  Lidi. Eli.  Trav.  2. 
|2».  Creusa  ,  Julo  ,  ed  il  vecchion  tuo  padre.  (N) 

a  _  Vecchioni  diconsi  [  ih  Toscana]  i  Marroni  secchi ,  e  cotti  nel 
vino  col  guscio.  Salvili.  Disc.  ».  73.  Descrive  tutti  1  generi  delle 
castagne  ,    vecchioni  ,  succiole  ,  bruciate. 

Vecchiotto,  Vec-chiòt-to.  [Add.  e  sm.  accr.  di  Vecchio.]  f  ecchio 
gmnde  e  prospero.  Buon.Fier.3.  2.  *5.  Quella  vecchiotta  m  e  pia- 
ciuta affé. 

Vecchissimo  ,  Vec-chìs-si-mo.  [Add.  m]  superi,  di  Vecchio. Bocc.nnv. 
«3.  20.  [1  quale  al  Re  di  Scozia,  vecchissimo  signore  ec.  ,  mi  vo- 
leva per  moglie  dare.  Ci:  4  48.  8.  Il  vino  mezzano  è  buono,  per- 
ch' è' temperato  ec.  ;  ed  imperò  questo  vino  s'elegga,  ed  il  vecchis- 
simo si  dispregi. 

Vecciiitcdike  ,  Vec-chi-tù-di-ne.  Sf  V.  A.  V.  e  di'  Vecchiezza.  Fr. 
Giord.  14.  Santa  Niccolao  incominciò  per  tempo  dalla  infanzia  sua 
la  via  e  I'  uso  delle  virtudi  :    non  si  volle  indugiare  in   vecchitudi- 

ije  ,  no.  (V)  .*...,,  ,.  ,•  .•  v      1.    , 

Vscchiuccio  ,  Vec-chiùc  ciò.  [Add.  e  sm.  dim.  e  dtsprezz.  di  Vecchio.] 
Vecchio  male  all'  ordine. Lat.  v2tulus.Gr.  yipQvriov. Cecch. Esali.  Ci: 
5.3.  Carino,  lu  mi  par  quella  vecchiuccia,  Che  portando  nel  cesto  in 
capo  l'uova  Da  pórre,  disegnava  farsi  ricca  Co' galli  che  nascessooo. 
Vecchiume  ,  Ycc-chiù-nic.  iSm.]  Quantità  di  cose  vecchie   e    matan- 
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date.  ,  [o  Cose  logore  ed  inservibili.]  Imi.  scruta.  Gr.  rà  yfuràfia. 
Caia.  Cam.  %6.  Chi  vecchiume  comprar  vuole,  Per  vantaggio  i  suoi 
avanzi. 

a  —  [E  detto  di  piante.]  Vell.Coll.  63.  Gli  ulivi  vengono  a  rin- 
giovanire ,  e  levarci  da  dosso  il  vecchiume. 

a  —  *  Persone  vecchie.  Fag.  Com.  Quel  vecchio  ha  da  crepar  preslo 
più  di  quel  che  facesse  quell'altro',  che  avevate  ec.  sicché  con  ini 
po' di  pazienza  ,  rimarrete  ricca  a  doppio  e  senza  altro  vecchiume 
dintorno.  (A) 

3  —  Nel  linguaggio  delle  arti,  dicesi  più  comunemente  nel  senso  di 
Vecchiaja  ,  5.  3.  (B) 

Veccia.  (Agr.)  Véc-cia.  [Sf]  Spezie  di  legume  di  varie  sorte,  la  mi- 
gliale delle  iptali  è  delta  Brava  :  [ottima  biada  per  animali  da  so- 
ma ;  ed  in  erba  è  golosissima  pastura  per  essi.]  Lat.  vicia.  Gr.  fitr.'iov. 
{Pitia  ,  dal  gr.  bicion,  cangialo,  come  per  solito,  il  B  in  V.  Gì'  In- 
glesi diconla  vetch  ojilch,  i  Pers.  fuk,  1  Ted.  wicke,  gì'  Xllir.  vika 
i  Frane,  vesce.)  Paltad.  Se  1  lupino  o  la  veccia  per  mangiare  si  sec- 
chino. M.P.3.56.  Le  fave  lire  tre  lo  stajo,  e  cosi  i  mochi  e  lo  vec- 
ce. Ci:  3.  23.1.  Là  veccia  doppiamente  usiamo,  ovvero  per  seme 
'da  cògliere,  ovvero  a  cagione  di  segarla  per  nutricamento  degli  ani- 
mali. Alani.  Còtl.i.  8.  Ove  il  tristo  lupino  o  l'umil  veccia  Fero  a' 
venti  tenor  co' secchi  rami.  Ar.sat.3.  Al  pan,  di  cui  la  veccia  Nata 
con  lui,  né  il  loglio  fuor  si  cribra.  Car.Matt.  san.  8.  Quante  lasagne 
il  giorno,  e  quante  staja  Fanno  di  crusca  quei  tuoi  molinelli,  Tia 
veccia  e  loglio  e  brucioli  e  pagliuche  ? 

2  —  Dteesi  Incartocciare  le  vecce  per  pepe,  e  fig. vale  Abbindolare, 
Ciurmare,  Ingannare.  Lat.  impoiiere.  Gì:  tytva.xiQiv.  Buon.Fter.4. 
5.  ig.  Che  non  mi  vendati  per  torta  la  fava  ,  E  m' incartoccin  le 
vecce  per  pepe. 

a  — -  *  (Bot.)  Veccia  ottusa  ,  così  alcuni  chiamano  Z'Afaca  ,  V.  (N) 

Vecciato.  (Agr.)  Vec-cià-to.  Add.  m.  Aggiunto  di  grano  o  di  biade 
mescolate  con  vecce.  Lib.  cur.  malalt.  Come  sarebbe  il  pane  fatto 
di  grano  sagginato  o  vecciato.  »  Allegr.  pag.  i3g.  (Amsterd.ij54-Ì 
Quivi  è  ,  perché  non  vadano  al  mercato  ,  E  così  perdan  l'opera  del 
giorno  ,  Chi  per  netto  dà  loro  il  pari  vecciato.  (B) 

Vecciatore  ,*  Vec-cia-tó-re.  Add.  e  sm.  Idiotismo  toscano. V.  e  di'  Va- 
gheggiatore. Salviti.  Annoi.  T.  B.  ì.  4-  De' gaveggini  ,  cioè  de' va- 
gheggiatori ,  o  come  alcuni  oggi  dicono  in  modo  basso  vecciatori.(N) 

Vecciòso.  (Agr.)  Vec-ció-so.  Add.  m.  Che  ha  vecce.  »  Dav.  Man. 
ng.  Di  quelle  andrassi  il  popolo  ,  quasi  di  pan  vecciòso,  nutren- 
do. (V) 

2  —  Proverb.  A  tempo  di  carestia  pan  vecciòso  :  tratto  dal  mescolare 
che  fanno  i  contadini  le  vecce  col  grane  nel  fare  il  pane,  il  quale 
perciò  non  riesce  al  gusto  multo  piacevole  ;  e  vale,  che  Nella  scar- 
sità bisogna  torre  quel  che  si  può  avere  ;  oppure:  che  La  necessità 
fa  parer  buono  ciò  che  non  parrebbe  neìi  abbondanza.  J  P.  Pane, 
JJ.  4Z  e  7^0  Lat.  in  frumenti  inopia  ervum.  Gr.  roìs  alrov  ùiropais 
oì  opofioi. 

VeccIuola.  *  (Agr.)  Vcc  cìuò-la.  Sf  dim.  di  Veccia.  Sòder.  Coli. 42. 
Facciasi  dare  a  ognuna  due  giumelle  di  vecciuole.  (Tv) 

Vecco  ,  *  V'éc-cò.  Àvv.  Idiotismo  fiorentino.  P.  e  di'  Liceo.  Fior.Ilal. 
G.  'D.  E  vecco  la  notte  vegnente  uno  gli  apparve*-. 1  visione.  A' ah. 
Avveri. 1.3.  2.  24.  Laonde  vecco  e  veccolo  invece  di  Ecco  e  d'ii'c- 
colo  si  dice  tutto  giorno  nel  favellar  domestico.  (V)  (N) 

Vece  ,  Vé-ce.  Sì  dice  di  Persona  o  di  Cosa  che  sia  in  luogo  d'altra. 
(Picis  ,  dal  pera  viis  similis  ,  instar.  Poiché  ciò  che  si  mette  in 
vece  di  una  cosa  ,  ciò  che  le  viene  surrogato  ,  suol  esserle  simile. 
In  ar.  vegh  effigies.  Vedi  i  composti  di  Pece.)  Croii. Morell.3lj.  Gui- 
dando il  tutto  ,  non  come  signore  ma  come  vece. 

2  —  A  vece,  In  vece,  posti  avverbialmente  ,  vogliono  In  nome,  In 
cambio  ,  In  luogo.  [P.'  In  vece, '$•  ■>■]  Lai.  vice,  nomine.  Gì:  àci>'è 
Ti'pov.  M.  P.  q.  76.' I  sindachi  predetti  a  vece  e  a  nome  del  Co- 
mune ec.  feciono  a  liti  in  pubblico  la  sommessione  e  la  ubbidien/.ia. 
«  —  **In  véce  vale  anche  In  sembianza.  P.\n  vece,$.  !.'A)(V) 
3-  __  *  Per  figura.  Fi:  Giord.  g8.  Fu  come  della  colomba,  che 
vene 'in  vece' di  Spirito  Santo  sopra  il  capo  di  Cristo.  (V) 

4  — [Dieesi  anche  In  mia,  In  sua,  In  loro  ec.  vece,  e  così  con 
pronomi  relativi.]  Peli:  son.io.  Qui  non  palazzi,  non  teatro  o  log- 
gia, Ma  'n  lor  vece  un  abete  ,  un  faggio  ,  uu  pino.  »  Pit.  Piit.  62. 
Questa  a  Jui  fu  lasciata  sotto  condizione  ,  che  se  egli  si  scandalez- 
zasse  dell'  argomento  ,  in  quella  vece  ottenesse  grossa  somma  di  con- 
tanti.(V)  D'ani. Inf.  33.  Nel  fosso  su,  diss' ei  ,  eli  Malebranche,  Là 
dove  bolle  la  tenace  pece  ,  Non  era  giunto  ancor  Michele  Zanche  , 
Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece  Nel  corpo  suo  ec.  (N) 

Vece.  Sf  Officio  ,  Incumbensa.  Onde  Divisar  le  veci  =  Distribuire 
la  parte  dell'opera  che  a  ciascuno  tocca  di  fare.  (Inar.  vegli  ho- 
nos  ,  anctorttas  ,  respectus  ,  modus,  ratio.)  Car.  En.3.gg7:  Ed  in- 
vocati in  prima  I  santi  Numi,  divisò  le  veci,  Sì  che  parte  il  tenem- 
mo in  terra  saldo,  ratte  con'  un  gran  palo  al  foco  aguzzo  Sopra  gli 

fummo.  (M)  .„„.--« 

2  •  Dteesi  Fare  le  veci  di  alcuno  e  vale  Adempirne  l'officio.  Guicc. 

Slor.  ij3.  Facevano 'ìe  veci  di  cavalieri.  (G.  V.) 

3  •   Dieesi  Mutar  veci  e  vale  Cangiarsi  a  vicenda.  Salvia.  Cas. 

104.  Muta  veci  la  terra  ,'  e  scemi  i  fiumi  Già  passano  le  ripe.  (N) 

A  Dicesi  Prendere  e  Tener  la  vece  o  le  veci  altrui  ìvagliqnn  pa- 
ttare e  Stare  in  suo  luogo.  Lat.  vicera  alienam  gerere,  vii  obi  re  , 
aliena  vice  fungi  ,  PUH.  in  Pnneg.n  Pallav.  Isl.Conc.  1.  Sto.  Ben- 
ché il  mancare  all'  ufficio  in  si  gran  risico  né  il'dobbiamo  né  il 
vogliamo,  per  quanto  di  noi  ci  possiamo  promettere  con  la  graziaci 
quello  del  quale",  quantunque  indegni,  teniamo  la  vece  in  terra,  (fc) 

VECECAKCEiLief-.B  ,  Ve-cc-can-cel-lié-re.  [Add.  e  sm.comp.  P.  A.  P.e 
di'YicecMcd\\crc.]M.P.3.  6.  ói  fermò  il  trattato  ordinato  per  lo 
Vececancelliere  dell'  eletto  ImpeindorC.  E  cap.  7.  Promise  il  dUta 
veceoaiicetVure  ,  che  ec. 


; 
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Vbcbooi.tr     Ve-cecon-te.   [A<ld.  e  sm.  compì   Che  è    in   cambio  (hi 
conte    li  questa  panda  Vece  ,    o  Vice  ,  l'accoppiamo    ancora  cori 
altre  dignità  e  afidi,  come  Viceré,  Viceduca,  Vicerettore,  t  si- 
mili ■  e  cale  Quegli  che  tiene  il  loro  luogo.  [Ora  dicesi  meglio  Vi- 
sconte  ]  Lat.  vicecomes.  M.  F.  i.  5j.  Lasciò  vececonte  un  Proven- 
ir   iato  di  poca  virtù.  £  io.  ti.  Ond'egli  fatto  vececoute  in  Romagna, 
B   e  provveduto  di  ufic'ali  ec,   venne   a  Firenze. 
Vecobde,  Vc-còr-de.  Add.  com.    F.  L.  Dappoco  File,  {Ftcors,  ve- 
coidis  par  sinc.  di  vacuus  corde,  voto  di  cuore.  I  più  vogliono  che 
ve  sia  particella  lat.  ora  accrescitiva  ed  ora  negativa.  In  pers.  bicliod 
sinc  intcllectu  ;  bichjred  intcllectu  carent.)  But.  La  sesta  de' cattivi, 
ec   Questi  nomini  vecordi  ed  ignavi,    che    non  s'adoprano  a  nulla, 
se  non ,  come  le  bestie  ,  a  nutricare  lo  corpo ,    dispiacciono  a  Uio 
ed  a!  mondo.  (V)  .  „     »,  >       l      //>\ 

Vep*    *  (Geog.)  Isoletta  dell'  Arcipelago  delle  Molucche.  (U) 

Vedami  *  (Mit.  Ind.)  Ve-dà-mi.  Nome  de  libri  sacri  più  antichi  e  pm 
venerali  dogi'  Indiani  che  li  adorano  anzi  come  la  divinila  stessa 
F  di  cui  li  credono  ed  emanazione  e  payte.  Anche  i  Lamentarti  di 
essi  ,  fatti  da  più  dotti  Bramini  ,  furono  posti  tra'  libri  sacri  do- 
gi' Indiani.  Tai  libri  per  altro  più  non  si  trovano,  e  probabilmente 
mai  non  vi  furono.   (Mit)  „,',••  ? 

Vepanti  '  (Mit.  Ind.)  \cómW.  Sorta  di  filosofi  Indiam,i  quali  cre- 
dono alla  unità  di  un  solo  Ente,  eterno,  immateriate,  infinito  ,  ed a- 
l esistenza  di  un  Essere  negativo  chiamato  Maya  o  sia  L  errore. (Mil) 

Vetusto  ,  *  Ve-dàrsto.  JV.  pr.  m.  Lat.  V.edastus.  (Recondito  ,  Occulto, 
dal  pers.  wadasten  occultare,  recondere.)  (13) 

Vkddasi    "  (Giog.)  Ved-dà-si.  Aiutanti  dell'  isola  di  Ceilan.  (G) 

VbdeBTB,  Vedènte.  [Pari,  di  Vedere.]   Che  vede;  [altrimenti  Veg- 

■  ;     e.nte.]  Lai.  vi.lens.Gr.  Ck^w».  Dani.  Par.  25.»2o.  Che  per  veder  non 

vedente  diventa.  Amet.  78.  Mentre  io  vedente  nella  sua  destra  inano 

'-  il  coltello  ec.  apparecchiato  a  perdonare  e  ad  oii'cndere  ec.  ,  esami- 
nava quello  che  io  elovessi  fare  ec.  , 

2  — '  E  coli' accusativo  avanti.  Vii.  SS.  Pad.  1.  62.  Li  quali 
{Angeli)  vedente  {Antonio)  quasi  con  desiderio  volesse  andare  a  loro, 
uscette  ec.  {Il  lai.  ha  quos  videns.)  (V) 

3  _  •  E  nella  forma  di  ablativo  assoluto  ,  auclie  nel  numero  elei 
più  Cavale.  Pungil.  104.  Sedechia  Re  fu  accecato,  e  i  figliuoli  in 
prima  uccisi  ,  esso  vedente.  Vit.  S.  Gir.  49.  In  celo  ec.  salisti , 
vedente  tutti  li  tuoi  discepoli.  (V) 

2  _  [Profeta,  che  dicesi  anche  Veggente.]  Amm.Ant.  12.  1, .2.  eru- 
dente, cioè  savio,  vuol  dire  quasi  per  certo  vedente.  »  Diod.  Amos. 
7.  12.  Vedente,  va  ,  fuggitene  nel  paese  di  Giuda  ,e  quivi  mangia 
del  rane  e  profetizza. E  Mich.3-7-  *  vedenti  saranno  svergognati.(N) 

3  _  [Anticamente  m  forza  di  sm.  per]  Veduta  o  Potenza  visiva.  Lai. 
visus.  Gì:  B^is.   Tesorett.  Br.   ti.  Ch'io  vidi    apertamente  Davanti 

1-  Ù-a\  raio  vedente  Di  ciascuno  animale  E  lo  bene  e  lo  male. 

'  Vbpep.b  ,  Ve-dé-rc.  Sm.  Fisi*.  Bui.  Non  può  lo  vedere  umano  veder 
lo  fondo  della  sapienza  divina  ,  perchè  lo  vede-e  uinaiio  e  termi- 
nalo ,  e  la  sapienza  divina  è  infinita,  e  non  ha  fondo.  Tes.  Ili:  1. 
i5  L'udire  sormonta  l'odorare  ec.  ,  ma  lo  vedere  sormonta  tutti 
di  altri  di  luogo  e  di  virtudc.  Amet.()3.  Cobi,  nel  sacrificio  cela  te- 

&    nere  In  Celere  ed  in  Bacco  il  divin  cibo    Si  asconda  a  noi  per  de- 

V  bole  vederi.  Bvez.Farch.  3.  pros.8.  E  se  noi  ec.  avessimo  gli  oc- 
chi cervieri  ,  sicché  il  Ior  vedere  penetrasse  le  cose  opposte  e  che 
ne  tolgono  la  vista,  ec.  E  4.  pros.  4.   E  se    alsuno  ,    perduto  del 

'-'*  tutto  fi  vedere,  si  sdimenticasse  ancora  d'avere  avuto  la  vista  ec., 
penseremo  noi  per  questo  ,  che  quelli  che  veggono    fossero  ciechi  ? 

2  _  Avvedimento.  Borgh.  Arm.  Fani.  9.  Celebra  la  gran  prudenza 
e  >l  gran  vedere  degli  antichi,  loro.  E  Fese.  Fior.  456.  Si  può  vc- 
rumeìile  chiamare  sapientissima  piovvisione  ,  e  da  gran  vedere  ed 
oltimo  giudizio  uscita.  (V) 

3  —Dicesi  Faro  un  vedere  bello  o  brutto  o  simili  e  vale  Avere  bella 
o  bruita  apparenza.  Salviti.  Disc.  1.  335.  Pare  che  la  farcia  di  mor- 
to si  posi  quasi  sull'avere  gli  ocelli  ec.  che  pendano  al  bianchiccio, 
il  che  fa  un  vedere  brunissimo. 

"Vedere.  [Alt.  e  ri.  anom]  Verbo  che  si  supplisce  e  si  conjonde  e  u 
mulliplica  in  alcuna  sua  voce  con  quelle  del  verbo  latino  Videre  , 
Vf^  e  dell'antico  disusalo  Veggere,.  [Nella  significazione  alt.  regge  ta- 
lora il  secondo  o  il  tei~o  caso  o  il  verbo  o  l'  infinito  ,  o  una  pro- 
posizione subiettiva.  Propriamente  vale  Percepire  per  mezzo  del- 
l' occhio  «'  obbtetto  illuminato  che  ci  si  para  davanti.  Dicesiìedev 
senza  velo  ,  apertamente  ,  a  chiaro  lume,  a  piccol  barlume  ,  diritta- 

__   -_i.l:~       ,.„,,«.    ,1;..  i  ;..i '..vi^nt ,.       In  11  ori  fra  t  In.    ili  InuLi 
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♦  Vio  ,  Veo,  V,j<»   per    Vedo   o  Veggo,  fum.  Ani.   Fr.  R. 

Giac.  C'anz.  10.  Dipinsi  una  lìRura  Bella  voi  somigliante  , 
E  quando  voi  non  vio  ,  Guardo  in  quella  'mpintura  ,  E  par  cu  co 
v'aggia  avante.  E  canz.Ot.  Ch'assai  meglio  mi  vedete,  Gli  10  me- 
des.no  non  mi  veo.  Fr.  Jac.  F.  5.  25.<2.  E  ov'  e 'l  mio  signor  cfae 

n°;  -  «l^gSamo  per  Veggiaino  o  Vediamo.    FU.  S.  M.   Madd,    , 
111.  Noi  vegghiaino  fermamente  che  tu  se' signora.  (V) 

8  -  *  E  così  Vendono  ,  Viddono  ,  Vidono  per  Videro  ;  Vene» 
per  Veggono  <c.  Fu.  S.  frane.  i5n.  Cavale.  Stoltiz.  207.  Alt. 
Aposl^  1  D^rVJ  var.e  .  Vcggiono  per  Veggono.  Cavale.  Med.cu-.r. 
65.  Gli  angioli  loro  in  cielo  sempic    vcggiono    là    faccia   del   Padre  1 1 

"'Te  —  *  Ve'  per  Vedi  indicatilo.   Cavale.  Stolliz.  i73.  Da  quella 
parte  si  vuol  riparare  Onde  ve' che  1  nimico  vuol  entrare.  (V) 

,,  -  •  Vediamo  per  Veggiamo.  Fu.  S.  M.  Madd.  ti.  Noi  ve- 
diamo che  ella  gli  piagne  amaramente.  (V) 

„  _  *  ViBto>«"    Veduto  ,  dello  anche  in  prosa.   F.  Visto.   Al. 

F.  q.  104.  E  visto  che  non  si  polieno  confidare  ec.  (V) 

a  _  Per  simil.  Battere  ,  Illuminare  ,  Scaldare  ,  detta  del  ^oìe.Bocc 

e.8.n  7.  Il  Sole,  il  quale  era  f.rventissimo  ec.  ,  non  solamente  le 

cosse  le  carni  tanto  quanto  ne  vedeva,  ce.  {Cioè,  quanto  del  corpo 

3  riSJarl^aS  Cecch.  Dot.  ,  5  .io  voglio  Co  per  amor 
nostro  voi  vergiate  di  trovar  Fazio  ,  e  vedere  I   animo   suo.  (V) 

4  -  Cercare  ,  Disputare  ,  Trattare.  FrGlord.291.  Seguita  ora     ce 

4  veggiamo  della  figura  della  Croce.  E-s95  .Vedremo  ora  di  q  wlle 
cose  alle  g..aji  fu  'figurala  (  la  Croce).  Comic.  Mei  .cuor.  209.  Veg- 
giamo ora  de' modi  che  'l  nimico  tiene  a  tentarci.  (Yj  ,. 

5  ^Procacciai-.,  Argomentarsi,  Proccuiarc.  Lasc.Spird.1.1.  Voglio  ec. 
consigliarmi  se'eo  di  questa  maledizione  ,  e  veder  se  per  '«dora- 
-zioui  ec.  io  me  gh  posso  levar  da  dosso  (1  diavoli)-  l'i-.  Non  ve,  te 
voi  favellare-  a  quel  'negromante?  ec.  Gio.  Si  ,  .voglio  ;  "a  voglio 
anche  veder  con  questo   fraU  ,   perche  e  molto   intendente.  (V) 

6  -  Conosare,  Comprendere.  Lat.  pere, pere  ,  cognos-  ere  Gx. .*»»' 
<r*w.  (Frequentissimo  nelle  lingue  è  il  tropo  dal  vedere  al  perce- 
pire    considerale  ,  prevedere.  Vedi  in  ebr.   hhazah,m   ,«.;s    diden 

."«,-  ,  in  celi.  gali,  dearc,  in  ilbr.  valletti,  io  M.  °&»  •£) 
Bocc  novlsà.  1 2.  Tòsto  vedremo  cliente  sia  stato  il  consiglio  di  Sa- 
SS.?  ET  S.f.  4.  Non  veggo  con  che  argomento  da  concede  a 
vi  po,sa  nello  avvenire  riprendere  alcuno.  G.F.J.so-  fcJB.  «W 
vede.no  per  esempli  provati.  Dani.  Par.  20.  Sa.  lo  veggio  che  tu 
credi  queste  co^e  Perch'io  le  dico  ,  ma  non  veli  come. 
n  -1  Co.  derare  ,  A vve,  tire  ,  Por  mente  :  [ed  e  pur  Wjmnmmi* 
1  dire  per  conciliarsi  l'attenzione  o  simile.]  Lai.  an.m  a  Ive  U,  e,  G, 
hoamm  Bocc.  nov.  27.24.  Ma  veggiamo,  forse  che  Ud.ddo  .11.  rito 
ScofeT  certo  non  (L.lranc.Barb.223.7.  Ma  cautamente  a  suo 
stalo  vedere  .  Vecchiaie  e  provvedere. 

Sta!°J  Ed  inqueuo  s.gnificalo  si  usa  frequentemente  f%¥™%% 
Bocc..,i:v.78.6.  Vedi  .donna,  tu  ha.  fatto  male  E  nov.86.5.  Al  qual 
Pinuccio  disse:  vedi  ,  a  le  conviene  stanotte  alberga,  u.  E  numi 
Oimè  ,  cattiva  a  me  ,  vedi  quel  che  .0  faceva  Lapr.B  L -1' fj o 
niam  caso  che  io  non  sia  Giusto  ,  come  tu  d.  ;  ma  v.d,,  .0  ...  e 
lo  concedo.  E  1.  5.  Né  il  corpo,  né  l'  anima  e  l  uo, no,  n.a  a i.eUo 
composto  che  risulta  di  tutti  e  due;  e  ved,  ,  che  quando _l^™ 
è  separata  dal  corpo  ,  e'  non  si  chiama  pni  uomo,  W i»« g™*™- 
E  1.  i3.  Faccia,.,  dunque  a  cotesto  modo  ,  ma  con  que  lo  ,  v > d  , , 
che  tu  non  ti  parta  da  me.  E1.  .7.8.»  »'■**»*  f°r^^ 
n'andava  ,  ve',  senza  pensarvi  punto.»  fiocc.  g-  »•  • »•  5-  v.eu^." 
questo  Io  'non  potrei  pe\-  te  altro'  adoperare,  se  mon  che .quando  G  «. 
cornino  andasse  in  alcuna  parte  a  cena  ,  metter.,  la  dove  ella i  lo-*. 
£  g.S.n  10.  Vedi  ,  Salabacllo,  ogni  tuo  acconcio  ni;  P^'JfgJ 
j3-  fi  co»  «/»o  Corfnrt/o.  iiocc.  A'-  6.  pr.  Vedi  bestia  d  uom 
che  ardisce,  dove  io  sia  ,  a  parlare  prima  di  me.  (V)  . 

4  _  Ed  anche  Vedete  si  «dopem  plf^  «P "«»  «J»  «"« "JJ 
6-i»,.  Pie,/.  *.  3.  Né  avrebbe  egli  già  pò  uto  vedet ^  ;  »'^ol| ws. 
p,eÌo  degli  uomini  con  addurre  il  comandamento  divi.  10 .fi  l  ted. 
X.  7.  Sono  i  demonii,  vedete  ,  sono  i  .lemonii  ,  che  ec.  [g  1 

5  -  [Talora  anche  si  replica.]  Fir.Trm.  2.  5.  Ved,  ve  ,  che IM 
io  non  faceva  intendere  a  madonna  Violante  questa  giarda,  che  U10- 
vanni  ce  I'  attaccava. 


I 
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senza  velo,  apertamente,  a  chiaro  lume,  a  piccol  barlume  , 'diritta.        vanii,  ce  I  attaccava.  f.annalore;  non  ne  vo' ve 

niente,  come  f .  r  nebbia  ,  poco  distintamente  ,  lungo  tratto,  d.  Ionia-    8  -  Sm-ere.  Ambr.guH.  4.  1.  Costui  t  un  r.app 

•     *__    .</....„...,!.   Ai;r-ir»  1   f  fT.  fìnardarr.ì  Lai.  vidi  re.  Cer-  "Cr   altro     [Vi  _  irr   ..    „^     1..        r.n«ri: 


N 


nicnie,   come  nei    iiciuik  ,   y>"  v»  »»«».--~.«~  ,  — -ir- » 

no,  dappresso  ecAUrimenli  Mirare.]  (f.  Guardare.)  £af. v,d.  re,  cei 
nere.  Ci:  PfceW,  &<w».  (  A"/(/c^  ,  secondo  1  più  ,  viene  dal  gr.  ideo 
per  /Wo  che  vale  il  medesimo.  In  illir.  vidjeiu,  in  celt.  gali,  heachd 
videre.  In  pers.  va  è  qualche  volta  particella  superflua,  did  vate- 
occhio,  e  dtden  vedere.)  Hocc.  nov.  77.  32.  Ella  vide  l'a.rora  apparire. 
E  man  3j  Poi  riguardando  se  via  alcuna  da  scender  vi  fosse  ,  e  non 
vagendola  ec.  ,  entrò  in  uno  amaro  pensiero.  E  nov.  85.  iu  Ora 
io  vorrà  che  tu  mi  vegghi  un  poco  colla  ribeba.  Pelr.  cap. 3.  \  e'  1  al- 
tro, che'n  un  punto  ama  e  disama  ,  Vedi  Tamar.  Dani.  Par.  1. 
1&.YL  siccome  veder  si  può  cadere  Fuoco  da  nube.  MoTg.  27.178. 
Disar  Terigi  :  se  tu  avessi  visti  Gli  Angeli,  i  quali  il  portano  su 
in  Culo,  «c.»  V  U.S.  Frane.  25/.  E  vide  chiaramente  meglio  dai' oc- 
chio dove  avea  avuto  male  che  di  quello  che  era  sano.  (V) 

,  _*    Uscite  antiche.  Vedcraggio  per  Vedrò.  Fr.  Jac.  T.  6.41S. 
Or  come  il  vederaggio  a  viso  a  viso?  (V) 

}  —  Vidde  per   Vide.   FU.  SS.  Pad.  1.    10.   Ecco    subitamente 
vidde  uscire  del  deserto  ec.  (V)  , 

4  _  •  Vedette  per  Vide.   FU.  SS.  Pad.  2.  i5u  Ogni  uomo  che 
ti  vedette  dis^c  che  tu  eri  impazzato.  (V) 

j  _  •  \'«-i  per  Vedi.  Gr.  S.  Gir.  43.  Gastiga  lo  tuo  fratello  se 
tu  l-o  vei  peccare.  (V) 


9  -Esaminare,  Investigar,  Bocc,  g.  7,  *  .#■  Jj-  %  £•  ^ 
J  che  tu  ci  se',  e  ved.  con  lui  insieme  ,  fatti  nost, ..  . E  'l^/™ 
l'uno  or  l'altro  pregando  che  non  dovessero  qu.  se  cose  cosi  «ubs- 
tamente  credere  ,  senza  vederne  altro  ,  o  saperne,  (.v; 
io  -  *  Esser  volto  verso  una  parte  ,  dello  d,  luogo. l.ein  ^»^ 
Qucto  biogo  circonda  il  castello  attorno  attorno  e  vede  HIV  trso  1 
Prati^  y^toj.  jg^  rf_  ,.  #  .  dl  quelle ^ere 

dalle  quali  si  ha  vista  di  altre  opere  o  «II,  cosi  P*™??°±  "a 
me  pe,! difenderti  Barici.  Un  baluardo  ,  il  quale  ,  per  1  altezza  s  a 
sopra  gli  allri  ,  tutta  vede  e  domina  la  citta  MohUcucc.L o, tu: b- 
{le  truppe)  a  passare  filando  su  ni.  ponte  veduto  ,  imboccalo  e  con 
linuamente  dall'inimico  battuto.  (Gr)  u  |e. 

,,   _  E  riferito  a  sunna.  Bocc    g    7.».  S-JJ^a  co     g 

vati  per  v.dere    se  ec.   .Vtor.  Bari.  34-  Quando  ni.     1  t 

del  suo  amico  cosi  crudele  ,  ebbe  dolore  norUM.  V  L_ 

,2  _•  £  rif«*0  a^  o,/ore.  «5.rMg».  ^«««-  ^  ;  »'■  J*,P     e  ,| 
dove  istette  questo    benedetta  corpo    "»»!°jS^/i^SQecto 
venta  gitta  si  grande  olore  ,  che  è  cosa  mcred.b.le   a  chi 
Corporale  noi  vedesse,  (N)  ^ 
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~,     ,  lìV  a/"CCW  a  facc,a  '  ,W«  ^'*»'«   topinamente 

e  dirutamente.  [V.  A  facc.a  a  faccia,  5.  ,.]  Esp.  Pai.  Nost.  Il 
vedranno  apertamente  a  faccia  a  feccia.  È  attive  !  Cèrto  beato  sarà 
qu.gli  che  ganza  nubilo  a  faccia  a  faccia   vedrà  la  gloria  .li   Dio 

*  ,3  »7(N)    quesio  senso  dlceu  anch*  Vtdcre  a  viso  a  viso-  ?•  $• 

,4j_*5\TT(N)    D'  ALCDNA  C°SA  *»    C'°'>    in    Puccio,  f-  Patito, 

,5cìò  fab  'fi  f'^T^  jR/C0r</-  «■'«P-  c^-  «*o.  E 
e  non  v,H       .'"C.oni,nc,°    '  a>Pra  attaglia  da' Tedeschi  e  Francesi  , 

loro  coni  T  '  *£?*'•  '°  rC  Carl°  si  »»se  «1  ^«orso  dì 

loro  con  la  sua  schiera.  (V) 

16  -  cii.aro  ==  AW  bene,  0  distintamente  ;  Aver  buona  vista. 

certZJ;,,      r  °  "  checchessia  »   fi"-  =  Profondarsi,  Ac- 

VZD Z  «•  '  TT  0i'"'  ,0i'""0-  £V-  P<"-  *«*■  Al^esì  è  egli 
gran  mestieri  che  l'uomo  vegga  chiaro  ' 

'VcnT  BU0N  0C0H1°  *'  ***'  C°"  """V*****.  ^.  Occhio,  S-  75, 

19  —  POS  questi  occhi  ,  con  cli  occhi  proprii  :   •  pleonasmi  che  ag- 
giungono forza  a."'  normazione  d' Un  fatto.  Agn.  Pandoif.   Trait. 

&«;  .°n  *°?'10  P'U  stender,lli  in    q"esti    ragionamenti  ,  né 

darvene  esempi,      fe  raccontar  quanti  io  n'abbia  cor.  questi   occhi 

ri« ■  «  K?)  '    P°'  PCr  ,0  S°PerchÌ°  ,0r°  »PeBde™  >  Ì,nP°ve- 
%Tn/DApNA„C.0i>/DnN'iL.TBA  =  Conoscere  che  dorema   ci  sia. 

rtàLìvfÉ.  tu  q,a'  p,Ù  a  6radi,c  0,Ue  si  ,netle.  No"  vcd« 
più  dati  uno  ali  altro  stilo.  (V) 

ai„Z„D'«A  DA' «0H«  *  j%- =  Antivedere,  e  anche  Conoscer    l'in. 

rXt  T1,  f'u--2'  4-20-  Ved9di  la  Smonti,  Penetra  ogni 
pensiei  ,  spia  tulli  1  cuori.  ° 

22  —  diritto  ;  contrario  di  Veder  torto. 

»~r  F'L  /F,L°'  °  <?tJANT0  LA  cassa  [s=  Trai tar  la  cosa  con  rigore  , 
e  Oiiai-rfai»  ogw  ««,„«.]  ^.Canua,  5.  * ,,  3,  e  Filo,  $.  3a. 

rTÌÌ  'L  BELLOf  —  C<>™scer  la  congiuntura,  Osservar  l  occasione.  [V. 
2'  ','";  ?'  «  .  40  Fir.As.2i,:  Lo  scelerato  Scannadio  in  questo, 
vedu,0  1  bello,  perdonando  alla  fi.ra  ,  diede  belle  gambe  di  dietro 
del  cavallo  un  colpo  sì  fatto,  che  ec.  .       r 

r,Z  1L  *ARTITO  V,»T°  '=  Conoscere  di  non  poter  far  sì  che  la  uosa 
non  vada  in  quella  colai  guisa,   V.  Partito  ,  «.   ìs.  (N) 

n^sZe^z^i^r^16  *"■'  J"uua-e  qua,i  veder 

2  ~  -'T^tz;^irpr^!T3r;  ftp *■ 2' 2- (N) 

verc'L^JT  JnJU0  MVERE'*  C/oe'  1"^' eh' ci  debba  fare.  V.  Do- 

29  —  in   fonte  [alcuna  cosa,  tìioè  ,    Vederla  autentica  e  originate, 

Cercarcli  sape,  la  da'  suoi  prmeipii.]   V.  Fonte,  C.  6  ,  3. 

VT  ™cn)°,,CI0  ALCIJBA  C0SA  '  * cloe  Pcr  èan<fa'  • s  ci0  **■  5- 

3i  —  in  viso,  [y?5.]  —  Vedere  e  Conóscere  chiaramente.  {V.  $.  7 5.] 
3.H  T  "?«*««  ''*«  o  i//ni7i.  Riscontrarli.  Boveh.  Vesc.Fior. 

>lLf,r,lV  7  V'0}"^   i  ,l'°8hi  '    td  alcuni  "altri  appresso. 

\t  atta  dell  oyera  di  S.  ambrosio.)  (V)  • 

r     LA  FESTvc^  nell'  occhio  altrui  e  non  la  trave  nelproprio*= 
Tener  conto    degh  altrui  difetti  e    trascurare   i  propni   spesso  più 

„«m"'   M  au"  degli  altri,    f.  Trave  ,  §.   ,  ,  7.  (IN) 

„„  !  tE  L0CC10,E  '=  Stralunar  gii  occhi  quando  per  colpo  ricevuto 
appar.scouo  ceri,  baghorì simili a  lucciole.  V.  Lucciola,U,3  e  *  (N) 

i4  -  le  stelle  o  le  lucciole  =Sentir  gran  dolore.  \V.\  33.] ^Bnvi. 
X'fc'v«i :Ln,ra  u"°  '»*»  al  villane!  nel  piede  ,  Che  le  stelle  di  dì 
g'i  fa  vedere .  Malm.gfo.  Getta  nel  muso  al  medico  da  succiole  L'un- 
-!ndlU°lA  ,mC  f1  ^itI'  e  '''«iole.  E  if.  53.0nd'ei'n  quel  punto 
andando  ali  Ordente  ,  Vede  le  stelle,  e  f  una  e  1' altra  sfera  ,  ec. 
vJ7  /*  ;  °  Prorert'lale  escano  che  d.cesi   quando  si  solleva 

«rJn    nt,n  «  p'p      ""ì  S"a"Cf-  A'°"3-  Caf-  dell'Esser  chiaro.be. 
e  S 1?        .  fSSeV'"',r0'  alZ0"°'  B  ffe«  veder  Lucca  ;  ond1  Ci  si 
use  Sempre  del  modo  poi  ,  sempre  spregiollo.  (Min)  (G.  V.)  ■ 

ilZ,n™t  =  AvT-  '/  se"so  della  vis<«  ■>  e  **che  Essere  in  luogo 
lUumwato  ,  sicché  la  vjsta  possa  operare.  Frane.  Barò.  ì59.  fi. 
Vede  lume  Colui  che  più  fornisse  ,  Che  mcn  non  li  venisse.^ 

2  _  £  pg   Veder  lume  =^we  accorgimento,  Intendere.  V.Lu- 

Ved'^i  if;         r  •  .P"^'-  5,',  '4*-  E'  sc  b^n  li  ^^  e  vedi  lume, 

*   si t  piume    (Sa'UC  a  1Ue,la'nf-m -  Che  non  può  trovar  posa  in 

del  ZnL*1?"  vidt'r  lumeteJVon  rf«7-e,  Non  rendere,  Non  far  ve- 

ÌLÌoZ  '■  A\Gr-  6u  La  lucerna  cl'e"  l'arno  tiene  sótto  .1 
mantello  ,  non  vede  lume.  (V) 

copni^n^  /if'  EsSCr  /"P'aBa"0  da  alcuna  passione  e  perdere  la  Tera 
cognizione  delle  cose.  V.  Lume,  J.   22  ,  2    (N) 

ETle|UlCE,  :'dicesl /'S-  dell' acume  dell'  inleltello.  Filic.  Poes.Tosc. 

(E  cofnr,°SC°  ,"-'£  U"ge  Vlde'  ll  Slorioso  *>'  tenta  e  r.tenta. 
(,£.   cow  per  /  o^oito- Veder  corto.   V.  Veduti  (Pi 

SpTc^iVrn'^j  C'°'  '  Pe''  PÌCCOl°  lU°S°  '  ^0''  a  <*'"' 

^^SStr}»;  SEL73--J  ^)ci0''  ^r/a  Mislinta 

4°x,1„r'U    (JUATTK'0CC["  CHE  c<^'e  *=  Esser  più  difficile  che  altri  s'in. 

ierundnVl"  "lSZ""!°  '  V*"*  ™  compagna  d'alcuno,  che  o 
perundo  solo.    V.  Occhio  .  5.  roo.  (N) 


VEDERE 

■aifl  quanto  ^^^T^aLX' [n^    "  "^  Jl'°  ' 

torto.  g      M  A'UOfC  '  Cllc  sr«s0  ocehio  ben  aaa  fa  veder 

45A"rTa7A.T(N)R  ARU*'  ^ ''  ^^  "'  Pe'ic°h  dl  P«d™-  ^ 
^V.  Nebbia V7.  Jn7A  *  '  CÌ°è  '  ^«W  ,  &tfte/«*«^. 
^ V~SZk  C05A  rE"  tJ"  BUC0  °  FESS0  Dl  crattug,a  «  simile     *  fa- 

jttisrxssi  .t/tsf  -  '  ■"  ™  •  ™~ 

4»   -    UN   BUFOL   NELLA   NEVE.    V.    Bufolo",    t.  3, 

'9ATm',A  -  6ert-("e  •  Procurarci  trovar  modo.  Baco.  g.  10.  n.  8. 
d.e  egU     edeT"lanfe  '  '"  C'"  art"  ^  sperimentata  a^vea    impofe 

it:t^ra' ^  Tvr Tord"' sopia  un  htto  muna 

-.„   -  11  7'         8°    V'   ^-  clle  sl  degni   prestare      fede,  e  net 

r"°.e  Tebe  dl'V  aÌI"a,!°  V*""^  ^"^  ^  ^  ^"a- 
e  oc  fL.    n   h  °  ailC°ra  f"'  Viz/i  '  e  vedere  a|C""«  volentieri, 

temente8  ^  '   C'°é  bl'°n  VÌfltf  '  accoGlierlo  o  accmb  £ 

b\~i  n/Z'nlrlfr^  6  n°"  VedT'  "  "'  *"**>Mdo  ad  alcuno  che 

d ronc  'ttC'W  Pe  •'C0/°-  y,''r"  L"C-  4'  ^  Eh  .  P°vc'°  Pa- 
mone  ,  1  vi  veggo  e  non  vi  veggo. 

dereTl  ^S™  C  n°"  Ve,derC'  Dil'  vedere  e  non  vcdere,]  Dal  ve- 
tamenl  Tv  ni"  f  «"*./»*  «"'«*.  /«  "«  W,W 
SÌ     V  VCd.C''e  a  "°n  TCd«^-}^««.  icte  oculi.Gr.  eV  iro>W. 

ed  11"^/'  '*  °r  "°n  ll0  bisog"°.d^la  nimici/.ia  di  persona, 
uè  ne  eh-  ',"  "*'*  &{rC^a  a  vcdtle  c  *°n  vedere,  senza  sapere 
ime  ftntUh  ptT  .come-  ^r-  ^*-  ^o5.  Tu  «desti  quattro  bellis- 
rl dfli  Sri'  >  Vtder.e  ?  nnn  vede,e  aveie  dis'«o  un  tetto  di  mi- 
•mi"  1™'™  fcV"" -A"*.*""*.  3.  5.  Dal  vedere  e  non  vedere  io 
mi  »,ovo  manco  le  pezze,  e  lui  non  riveggo. 

dZi'mn  la% \, "V^"  a'C"n°  a  niezzo  e  "^«  Portar5«  un  gr«n, 
didimo  affetto.   V.  Mezzo  oi'i».  %.   2  ,  A.  (N) 

Non  vrì"  y^'^P'ù  avanti;  Non  veder  né  più  qua  né  più  là  ; 

Cr  ÙJ-\,  :  ^  "ma"i0rJll°-  ^««..misere  ,  vel  perdite  amare, 
pìù'avami  rT-  f'  T"  '5/-2°-  S'  fo,te  di  ki  s'innamorò,  che 
te  ec  ci,  V  n°"  TtdLTa;£/'0"-7^.^.  Di  lei  s'innamorò  s  '  for- 
I     ■  t^,,fBP'U  1,ua  "f  P,u  la.n""  «dea.  i'/foc.  5.  ,4,.  E  di  la.nto. 

a     fJwh  ,  P^-IlU  lm'Sl  no»  V£dca  del  giovinetto  Ls  don- 

na ,  ne  di  lui  potea  saziarsi. 


dirittura.  V. 


A*  - 


BAciOHis  *  =  /•«„/  re,„/er  C0/],0    y  RagioBe     5.  57.  (N) 

srJLr.    nursi     Ar<-r»*i     -^^..         *  •         *  ■  °  ,J         '       \.,  ' 


f«  ~  SOLI.   OPESA  UdIU  C9SA  ,    •  cioè  ,    «ntt£vi    ^4»  f    AVW  ««, 


J  W/«  rTn*  ,Non.  vedl  ie  °  «*«*■  del  sacco  te  corde  e  vale  Non  aver 
Sacco  ,  $    ,5    r  N)  **  aSpeUa       "°Ur0  dwere   "  M"  Smn  Pezzo'  r- 

5  W,L"  CM'  N°"  y^'',1'0"  'li  ^re  alcuna  cosa  e  vale  Desiderare 
TanT^rTT  VX*"'  ",od°  oomunemente  usalo  al  dì  d'oggi. 
Ggmp  MaJ}.  Va.S.Pacom.  cap.  t.  E,  non  vedendo  l'ora  di  Crsi 
cristallo,  se  n  andò  incontanente  ;>  ec.  (P.  V) 
S,~  D'cesi  '"  '"""ieni  proverbile  :  La  vedrebbe  un  cicco  o  Cima- 
mc  ^e  aveva  gì,  occhi  di  panno,  evale  che  La  cosa.è  troppo  chiara 
e  manifesta.  Salvin.   Disc.  2.   ,26.  Come  i  Latini  dicono    W,  l,p. 

ri  I  'nf,7".e  toTrlU*'    Q"ant0  a  T";'  'W"  >  "0»  w  più  forza  di. 
pannò    :        vedlcbbe  un  cieco  »  9  Cima  bue  ,    che  aveva  gli  occhi  di 

57„I7  iTahra,f.ì  ^"?c«  '"  composizione  con  qualche  pronome  perso- 
nale ma  nell  infinito  suole  perdere  l'ultima  sillaba.]  Petr.son.20n. 
E  chi  noi  crede  ,  venga  egli  a  vedella. 

3  —  Dicasi  Vedelti  ,  Veditelo,  cioè  ,  Vedilo  tu  ,  Tel  vedi  tu  ,  ed 
e  modo  da  accennar  cosa  dimostrala  ,  come  a  dire  :  Giudica  tu. 
Zat.  videris  ,  tute  vide.  Fr.Giord.  ,0$.  È  a  cui  è  da  credere,  o  al 
savio  o  al  matto  ?  Vcdelti.  CV)  ^      ^ 

&^f",r  °.  "'  "  ^  "accf''»"-^'-,«.r/«i.,.22.  Quand'io  veggio 
Nardin  CQ/i  quel  piattello  Venire  a  casa  e  colla  sua  belestra,  lo  gri- 
do coni  un  pazzo  :  vello  vello.  La<c.rim.  Tu  sarai  messo  dai  fanciulli 
in  baja  ,  E  diranno  :  ceco  Alfonso,  vello  vello,  Che  proprio  par  la 
Bihorsa  gaja.  Matm.  9.  66.  Ognun  lo  burla  ,  edice,  vello  vello. 
Oat.  cap.  log.  3.  ,8u  I  ragazzi  gli.  gridan  :  vello  vello. 
»•  7"  ™ft  nelfem-  e  nel  PL  y^'Ha  velia,  Velli  velli.  Fonie, 

nicc.  1.5.  Ma  non  per  questo  maltrattar  si  dee  ,   Ne  farle  lima,  li- 
Jaa  S.  »        VelIa-  Burch-  &on-  *•  F°Ìan  8'i  vide  e  disse:  Teli  velli. (N) 
58  —la  ora  si  unisce  ad  altri  verbi.  Col  v.  Avere:    Aveisi  a  vedere 
o  sirnde  ,    e  maniera    di  due  che  sebbene  letteralmente'  suoni  incer- 
tezza, pure  in  chi  la  pronunzia  dinota  sicurezza  dell'intento.  Baldov. 
i-am.  C ecc.  Trovilo  o  lungo  il  brolo  o,  neto  al  melo  ec.  E'  s'  ha  a 
vedere  a  chi  più  buon  la  dica.  (P) 
$9  ■—  iCol  v.  Dare  :  ]  Dare  a  vtdere  =  Far  conoscere.  tV.  Dare  a 
vedere.]  l 

a  —  £  Dare  a  vedere  per  Dare  ad  intendere  ,  Far  parere.  IV. 
«are  a  vedere.]  Ut.  persuadere.  Gr.  vtfotv.  Fi:  Jac.  T.  II  mondo 
si  mostra  piacente  ,  Per  darti  a  vedere  che  sii  buono  ;  Ma  non  dice 
come  e  niente  ,  E  com'  ti  (olle  gran  dono. 
Co  —[.Col  v.  Essere:]  Esser  veduto  o  viso  :  maniera  latina  che  vale 
Varere.  Lai.  Ptderi.  Gr.  <p<*.Wia(.  Dani.  Par.  7.  5.  Fu  viso  "a  me 
cantare  essa  sustanza  ,  Sopra  la  qual  doppio  lume  s'addtia  »  Cr.  p. 
5  (tdiz.  Bologna.)  Gonyenevol  cosa  é  veduta  a  noi  ec.  (  Lai.  visa 
est  uuLio  )  (\)  •  v 


&B0 
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,  —  Esse*  vecKito.  d'  akmn  magistrato  ,  dicevano  i  nostri  antichi 

il    <kW  fi****"  dallo  delle  borse  per  risedere  in  quel  magistrato,  benché 

\j  fj  per  età  minore  ,  per  assenza  ,  per  divieto  ,  o  per  quulsisia  altro  im- 

Ppedimnito  ,  attualmente  poi  tal  magistrato  non  si  esercitasse.  Fir. 
nov.  7.  261.  Costui  adunque  ,  desiderando  d' csses  veduto  de'Con- 
s»li  dell'  aite  stia  ,  ce. 

3  —  Esser  Leu  veduto  =  Essere  tmato  ,  onorato,  accarezzato. 
Lai.  amari,  in  bonore  haberi.  Gr.  SipziriituSat ,  tyiXùaStoti.  G.  V. 
7.  SS.  3.  Vi  traevano  bulloni  ,  e  bigberai  ,  e  uomini  di  corte  ,  ed 
erano  ben  veduti. 

4  —  Esser  mal  veduto  =  Esser  odiato  ,  o  maltrattato.  Lat.  odio 
haberi.  Gr.  niaùrìxi.  G.  V.  S.  8f.3.  Cosi  bene  i  Cardinali  ,  come 
gli  altri  ,  furori  mal  veduti.  M.  V.  1.  70.  Per  levare  ogni  soccoiso 
a  messer  Bernabò,  il  quale  era  dentro  in  grande  soffratta  di  vettua- 
glia  e  di  strame  ,  e  male  veduto  da'  cittadini. 

5  —  Non  esser  da  vedere  =  Essere  tutto  divisato.  Pecor.  g.  t. 
tu  2.  Io  ti  governerò  si  ,  eli*  tu  non  sarai  mai  da  vedere.  (V) 

rH  _  [Col  v.  Fate  :]  Far  vedere  =zOperare  eh'  altri  vegga.  \V.  Far 
vedere  ,  5-  *■] 

»  —Far  vedere  <Vz/e  anche  Insegnare,  Mostrare.i  V .Far  vedere, 5  2.] 
Lai.  doctre  ,  ostendtre.    Gr.  Sib^amie,  Sìkivv-.iv. 

3  —  Far  vedere  il  nero  per  bianco  =  Mostrare  altrui  una  cosa 
per  un'  altra.  [  y.  Bianco  sm.  §.  5.] 

4  — *  Far  bdlo  o  brutto  vedere,  lo  stesso  che  Far  bella  o  btutta 
..▼ista.  V.  Far  vedere,  %.  6.  (N) 

\^f%-  5  —  Far  le  viste  di  non  vedere  =  Dissimulare.  Lat.  dissimulare. 
Gr.  àirsirpQO-*o/;ì(r3xf ,  iìpurcvi?5xi.  Sen.  Ben.  Parch.  </.  36.  Se  ella 
sarà  picciola  ,  chiuderemo  gli  occhi,  faccrndo  le  viste  di  non  vedere. 

6  —  Farla  vedere  altrui  =:  Far  che  succeda  alcuna  cosa  contro 
t  altrui  desiderio.  [y.  Far  vedere,  $.  3.] 

7  —  Farla  vedere  in  candela  vale  lo  stesso  ,  ma  ha  in  sé  più 
di  forza.»  Bisc. Annoi.  Malm.  4.  3i.  Si  dice  farla  vedere  in  can- 
dela ,  quasi  chiaramente  ,  alla  chiara  luce.  (A) 

8  —  *  Farla  vedere  ad  alcuno  talora  fate  Sopraffarlo,  Mostrargli 
In  propria  forza  o  virtù.  Baldov.  Cecc.  Lam.  si.  23.  No  no  del 
certo,  i' so' deliberato  Che  costui  non  me  l'abbia  a  far  vedere.  (Br) 

j  —  Farsi  ben  vedere =  Esporsi  agli  sguardi  altrui  in  luogo 
motto  apparente.  Vii.  SS.  Pad.  E  a  farsi  ben  vedere  ,  pass*udo 
il  giudice  per  la  terra  salette  in  alto.  (A) 

6a  —  *  Col  v.  Mettere  >  Mettere  a  vedere  =  Persuadere.  V.  Mette- 
re a  vedere.  (IN) 

63 — [Col  i>.  Slare:]  Sfare  a  vede»'c  =Essere  spettatore,  [31  imre,  Os- 
servare ,  Riguardare,  V.  Stare  a  vedere,  §.  1 .]  Lat.  spietate.  Gr. 
%tu.c'ìxi. 

F3  —  Stare  [o  Starsi  ]  a  vedere,. fig.=  Vtare  ozioso. Beni  Ori. 1.6. i5. 
Hagli  rotto  il  bastone  smisurato,  E  non  crediate  eli' e' si  stia  a  vedere. 

3  —  •  E  talora  è  maniera  dubitativi!,  f .  Slare  a  vedere,  5.  2.  (N) 

4  —  *  Stare  a  vedere  vale  anche  Slare  a  bada  o  in  aspettativa 
di  checchessia.  Din.  Comp.  2.  Pensarono  di  stare  a  vedere  che  con- 
siglio i  Priori   prendi *sono.  (P) 

6t}  —  [Col  v.  Volere  o  simile  :]  Volersi  vedere  con  alcuno  =  dolergli 
„    /Ì    patirne  ,  e  anche  Coler  battersi  con    lui.  Pecor.    Sono  venuti    qui 
C»  per  vob.rsi  vedere    con  noi  ,   e   per  provare  le    persone    loro  colle 

nostre. 

65  —  [N.  pass,  nel  primo  sign.]  Dant.  Par.  3.  8.  Ma  visione  apparve, 
che  ritenne  A  sé  me  tanto  stretto  per  vedersi  ,  Che  di  mia  confes- 
sion  non  mi  sovvenne.  Slor.  Eur.  Che  per  molti  secoli  avanti  non 
«  era  vi>ta  ,  né  conosciuta. 

66  —  Sentire  in  sé  stesso*  Fior.  S.  Frane.  1 25.  Voggendosi  santo  Fran- 
cesco ,  per  cagione  delle  isti-matc  di  Cristo,  a  p<co  a  poco  venire 
meno  la  forza  del  corpo.  (V) 

67  —  *  Credere  ,  Sembrare.  Ar.  Fur.  36.  ig.  Colei  che  tanto  Ha  in 
odio  e  in  ira  ,  che  morir  si  vede  Se  sopra  lei  non  vendica  il  suo 
pianto.  (M) 

68  —  Avvedersi.  Bocc.  nov.  jg.2g.  Tu  non  te  ne  vedesti  mica  cosi 
tosto,  tu.  (Così  nel  Mannelli.  y.  Dep.  Decam.  22.)  (V) 

69  —  •  Essere  ,  Sentirsi  o  simile.  Bocc.  g.  7.  n.  7.  Se  io,  avessi  degne 
lode  da  commendarti,  mai  sazia  non  se  ne  vedrebbe  la  lingua  inia.(V) 

70  —  *  E  nel  sign.  del  $.  10,  2.  Galli.  Fortif.  Per  generalissimo  pre- 
cetto e  regola  invariabile  terremo  il  lare  che  tutte  le  parti  dette  no- 
stra fortezza  si  veggano  e  si  difendano.  (Gr) 

71  —  *  Dicesi  Vedersi  alcuno  all'uscio  e  vale  Averlo  vicinissimo.  V. 
liscio  ,  $.  ,8.  (N) 

72-  —  *  Dicesi  Vedersi  del  suo  al  sole  e  vale  Possedere  de'  beni  sta- 
bili,  y.  Sole  ,  5.   ig.  (ft) 

7$  —Dicesi  Vedersi  ippieeie  in  alcuna  cosa,  efig.  vale  Conoscersene 
incapace.  Dal.  Lepid.  j5.  Ma  vedendosi  appiede  nel  saper  leggere, 
mutò  pensiero,  e  si  spretò.  (Min) 

74  —  Dicesi  Vederci  il  bello,  ue//o  stesso  sento  del  5.  2</.  M.  V.  1. 
83.  Pvr  la  qnal  risposta  i  Genovesi  sdegnarono  ,  e  dÌ3puosono  ,  ove 
si  vedessono  il   bello,  di  fare  danno  a' \  iniziani  ir»,  mare.  (V) 

73  —  Dicesi  Vedersi  in  viso,  njlln  stesso  senso  del  $  3».  Dav.  Camb. 
tot.  Ora  perchè  ogni  parie  dol  cimino  meglio  s'intenda  ,  e  quasi  si 
vegga  in  viso,  io  vi  porrò  l'esemplo  di  sopra  innanzi  agli  occhi  nelle 
due  seguenti  figure. 

76  —  Duesi  Vedersi  ubo  a'  panni  d'  un  altro  e  vale  Stargli  allato,  in- 
torno,  y.  Panno  ,  %.  1  ,  38.  (Pe) 

77  —  [Ed  inforza  di  nome.  V.  Vedere  ira.]  Amm.  Ant.1.  1.8.  Se  gli 
uomini  ayesiono  lo  vedere  del  lupo  cerviere,  e  passassono  dentro  alle 
cose,  chi  vedesse  nel  cotpo  umano,  qualunque  fosse  il  più  bello  , 
parrebbe  il  più  sozzo.»  Dant.  Par.  33.  Ancor  ti  prego  ,  Regina  , 
che  puoi  Ciò  che  tu  vuoi  ,  che  tu  conservi  sani  Uopo  tanto  veder 
gli  all'etti  s'.oi.  (N) 

yedeiv  diri,   età  Di.ccrtwe.  DUcerncrc   è    Vedete    cliiai .unente , 
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Distinguere.  Alcuni  ckctó  veggono  un  qualche  barlume ,  ma  non 
disccrnono  ;  I  Pazzi  vedono  ,  ma  non  dtscernono.  Nel  primo  caso 
al  Discernere  s'oppone  un  vizio  del  corpo,  nell'altro  un  vizio  della 
niente. 

Vedetta.  (Milit.  e  Maxin.)  Ve-det-ta,  [Sf.  Luogo  eminente  donde  si 
fa  la  guardia  per  iscoprir  chi  viene.']  —  ,  Veletta,  iòti.  Lai.  specula. 
Gr.  citro^is  ,  [crKo-xfi.]  (Da  yedere  ,  come  il  lat.  specula  da  specu- 
lor  io  guardo ,  osservo  ;  come  il  gr.  apopsis    da  optarne  io  vedo ,  e 
scope  da  scopeo  io  osservo  ;  come  in  illir.  zgledalnica  da  zgledali  _ 
mirar  Osso  ec.)   Tac.Dav.  ami.  1.  ig.  Fu  allora  dalli  ammazzatori^ 
trovato  a  una  vedetta  di  mare,  che  tìer*  novelle  aspettava.  Vil.Pilt. 
14-  Scappava  fuora,  come  da  una  vedetta  un  centauro.»  Guicc.Stor.  m 
Sedevano  oziosi   in  sul]a  Trebbia  aspettando  ,  come  da  una  vedetta  , 
secondo  il  successo    delle  cose  ,    o  di  vituperosamente  fuggire,  o  di 
fraudolentcmenle  rubare  i  premii  della,  vittoria.  (Gr)  Buon.  Fier.1. 
1.  1.  Né  giova  Tate  apertura  delle  mura  ad  altro  Che  per  vedetta  a 
discoprire  i  passi  Più  gelosi  allo  stato.  Sah'in.Annot.  ivi:  Vedetta,  '  ^ 
latino  specula.  Bassamente  si  dice:  Stare  alle  velette,  invece  di  Stare 
alle  vedette.  (N) 

3  —  Colui  che  sta  sulle  mura  della  fortezza,  sopra  l'albero  della  nave 
o  simile  a  far  la  guardia  ;  [altrimenti  Ascolta  ,  Scolta  ,  Sentinella.] 
Lat.  specnlalor.  Gr.  xaraj-jcoTros.»  Bisc. Annoi. Malm.j.67.  Veletta 
o  vedetta  diciamo  quel  soldato  che  sta  in  su  le  mura  d'una  città  o 
fortezza  a  far  la  guardia  ,  detto  più  comunemente  Sentinella.  (N) 

«  —  *  Sentinella  a  cavallo  che  si  Eianda  innanzi  alla  scoperta. 
Montecticc .  Si  manelano  innanzi  i  guastatori  a  racconciar  le  strade, 
partite  ,  corpi  scelti  ,  corridori  e  vedetta  a  discoprire  innanzi ,  a 
tergo  ,  e  sn  i  lati.  (Gr) 

3  —  [E  persimil.]  Red. Ins. 1.  Sono  i  sensi  tante  vedette,  0  spia- 
tori, ,  che  mirano  a  scoprire  la  natura  delle  cose  ,  ce. 

3  —Diccsi  Stare  [  alla  vedetta,]  alle  vedette  ,  [  sulle  vedette  e  vagliono 
Stare  alla  guardia,  Esplorare,  e  fig.]  Stai  e  attento  per  osservare  ;  tolta 
la  figura  da  quelli  che  negli,  alberi  delle  navi,  in  cima  delle,  torri,  o 
simili,  stanno  osservando  chi  viene,  [y.  §.  i.,e  y.  Stare  alla  vedetta] 
Stare  alla  vedetta  diff.  da  Esplorare.  Chi  sta  alla  vedetta  esplora 
di  lontano  ,  dall'alto  ;  ma  Esplorare  si  può  anco  da  vicino  ,  e  non 
con  V  occhio  soltanto ,  ma  e  con  1'  orecchio  e  col  tatto  e  col  pen- 
siero. 

Vedianti.  *  (Geog.)  Ve-di-àn-ti.  Antichi  popoli  dell'  Italia.  (Mit) 

\eoimento  ,  Ve-di-tnén-to.  [Sm.  Il  vedere  ,]  La  vista.  Lat.  visus.  Gr.  ■  ,, 
ò'-^n.  Paol.  Oros.  Ardendo  la  cittode  ,  il  suo  vedimento  pascea.  Al- 
bert, cap.  Co.  Lo  intendimento  e  vedimento  della  veritade. Fr.Jac. 
T.  6.  2Ò.  12.  Che  tutto  il  tuo  vedimento  Sì  mi  pajon  che  sien  fole. 
E  2.  25.  84-  I'su  ,  quel  vedimento  Fé'  si  gran  mutamento,  Che  ec. 
»  Fav.  Esop.  pag.  5.  L'  agnello  spaventato  per  Io  vedimento  del 
lupo  ,  e  per  la  paura  del  suo  crudel  parlare,  negò  che  non  dirom- 
pea  il  suo  beveraggio.  (V) 

2  —  Visiono  soprannaturale.  Vii.  S.  Frane.  i5j.  E  in  questo  vedi- 
mento ,  ch'egli  vide  {ili  Cristo  crocifisso  )  ,  si  gli  fu  detta  la  pa- 
rola che  dice  il  Vangelio  ec.  (V)  ,    . 

Vedio.  *  (Mit.)  Vé-di-o.  Lat.  Vedius,  Vejovis,  Vejupiter.  (yedius  per 
la  solita  muta/ione  del  B  in  ^"proviene  dal  pers.  bedi  maluin  ,  ma- 
liti  a  ,  malignitas.  In  celt.  gali,  beud  vizio  :  in  ingl.  bad  cattivo.) 
Dio  de'  Romàni  che  avea,  potenza  malefica  ,  ed  era  adorato  perchè 
non  facesse  male.  (Mit)  .  i 

Vedi.tivo,  Ve-di  ti-vo.  Add.  m.  Atto  a  vedere,  yisico.Tesuur.  Cairn. 
10.  Berg.  (Min) 

Veditore  ,  Vc-di-lórc.  [Verlum.  di  Vedere.]  Che  vede,  [Che  sta  a 
vedere;  altrimenti  Osservatore,]  Spettatore.  £<ie.  spectator.  Gì'.  Starfis. 
Bocc.  nov.  11.  3.  Contraffacendo  qualunque  altro  uomo,  li  veditori 
sollazzavano.  Fiamm.  4-  *74-  O.  Iddio,  veditore  de' nostri  cuori,  le 
non   vere  parole  dette  eia  me  non  ni'  imputare  in  peccalo. 

2  —  Sentinella,  Scolla.  Anguill.  Metdm.  8. 3.  CeFalo  appena  ha  preso  il 
novo  porto,  Che  '1  vodilor,  che  dalla  rocca  scorge,  Fa  con  più  segni 
il  Ex  cui  volgo  accorto  ,  Che  ce.  Amati.  (B) 

3  —  Ministro  eli  dogana,  che  ha  la  cura  di  visitare  le  mercanzie,  [ma 
in  questo  senso  si  adopera  oggi  più  comunemente  Ispettore.]  Buon. 
Fier.  2.  1.  »,  Lcgator  ,  pesatovi  ,  veditori,  Con  funi,  con  stadere, 
con  misure.  Cecch.  Cori:  3.  5.  Che  la  cassa  è  confitta  ed  amma- 
gliata ,  Né  si  può  aprire  ,  tinche  i  vcditoiiNon  fanno  la  veduta. 

Vecoe.  *  (Geog.)  Vé-do-e,  Città  delia  Norvegia,  (ti) 
Vedova,  Vé-do-va.  [Add.  e  sf.y.L.)  Dama  alla  quale  è  morto  il  ma- 
rito. [La  Vedova  e  abbandonata,  afflitta,  misera,' oppressa  ,  sconsola- 
ta ec]  Lat.  vidua.  Gr.  xcpx-  (Vuoisi  che  yidua  provenga  da  sinc. 
di  vira  idiujia  divi:a  dall'uomo:  ed  iduo  in  senso  di  divido,  ere- 
desi  vocabolo  etnisco  ,  tuttoché  sembri  formalo  dal  lat.  in  duo  in 
due  pnrli.  Io  credo  che  la  voce  sia  celt.  Poiché  511  celt.  ewedow  , 
secondo  il  Bjiley  ,  e  wedw  ,  secondo  il  Johnson,  in  sass.  wtd\va  , 
in  teut.  wiiwe  ,  in  illir.  udoya  ,  in  pers.  bive  ec*  vagliono  vedova.) 
Bocc.  /ioi'.  77.  3.  Himasa  del  suo  marito  vedova  ,  mai  più  rimari- 
tar non  si  voli/:.  E  nov.  81.  ò.  Nella  citta  di  Pistoja  fa  già  una  bel- 
lissima donna  vedova.  M-  y.  3.  70.  La  donna  ,  non  tenendosi  uè 
vedova  né  maritata  ,  pensi  che  per  !a  morte  di  costui  tornerebbe  a 
certa  vedmtà  ,  e  potrebbesi  maritare. 

2  —  Per  simiL  [detto  di  paese  ,  città  e  simili.]  Guid.  G.  Veramente 

non  si  puote  dire  che  Troja  sia  così  abbassata  ,  perchè    ella  sia  ve-       •   , 
dova  d'Ettore  e  di  Deifebo.  Dant.  Purg.  6.  112.  Viene  a  vederla 
tua  Uonia  che  piagne  ,  Vedova  ,  sola  ,  e  dì  e  notte    chiama:  Cesare- 
mio  ,  perchè  non  m'  accompagne  ?  Pelr.  canz.  4o-  8.  Non  fa  per  te 
lo  star  ha  gente  allegra  ,  Vedova  scnnsolnta  in  veste  negra. 

3  —  Privo  semplicemente.  Va.  SS.  Pad.  3.  53.  Oh  come  pò  tre' io 
soffrire  di  vedere  la  dolcissima  Madre  del  Maestro  mio  cosi  dolo- 
rowmente  e  cosi  vedova  di  cotale,  figliuolo  ?  E  4,  38o,  Ora  di  te 
wa  vtdoYa  ('e  mancava  la  figliuola).  (V)  '  ^^|  > 
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4  —  *  (Zool.)  Noma  che  si  dà  ad  una  Specie   di  passera   deli  A- 
frica  e  dell  America.  (A) 

3  —  *  Nome  che  danno  i  conchigliologisti  ad  alcune  specie  di 
turbini.  (A) 

£  — *(Mit.)  Epitelo  di  Giunone,  sotto  il  quale  aveva  ella  un  tempio 
a  Siinfalo.  (Mit) 

Vedovaccia  ,  Ve-do-vàc-c'a.  Add.  e  sf.  accr.  e  disprezz.  di  Vedova. 
Lasc.  Cen.  ».  nov.  4-  Gian  Simone,  yeggendo  ogni  mattina  la  sua 
vedovaccia  grassa  e  fresca  ,  si  consumava  e  si  struggeva  ,  come  la 
neve  al  sole.  (B) 

Vedovaggio  ,  Vc-do-vàg-gio.,  [Sm.]  V.  A.  [V .  e  di'  Vedovanza.]  Conv. 
so6.  Per  lo  quale  vedovaggio  si  signitica  lo  sen.io;  tornò  Marzia  dal 
principio  del  suo  vedovaggio  a, Catone.  »  Rim.  ani.  M.  Cin.„ca<iz. 
(O  morte  ,  della  vita  privatrice  ,  ec.)  Quando  1'  noni  prende  diletto 
e  posa  Di  sua  novella  sposi  in  questo  mondo  ,  Breve  tempo  lo  fai 
viver  giocondo;  Che  tu  Io  tiri  a  fondo  ec.  ,  Onde  riman  doglioso 
vedovaggio.  (B) 

Vedovale,  Ve-do-và-le.  [Add.  com.]  V.  A.V.  e  dì  Vedovile.  Lai. 
viduus.  Gr.  xrifoi.  Lib.  Rcpub.  Vivano  in  continenza  di  matrimo- 
nio ,  o  vedovale,  se  non  vogliono  viver  vergi ni.  »  Fr.Gior/i.Pred. 
84-  Non  ci  va  con  allegrezza  ,  no  ;  ma  con  vestimcnta  di  tristizia 
e  vedovali.  (V) 

Vedovanza  ,  Ve-do-vàn-za.  [Sf.  Stalo  vedovile.  —  ,  Vedovaggio  ,  Ve- 
dovità  ,  Vedovazione  ,  Veduità  ,  Viduilà  ,  sin,  ]  Lai.  viduitas.  Gr. 
X^peta.  S.  Agost.C.D.  Ti  scorderai  della  confusione  eterna,  e  non  ti 
ricorderai  dell'  obbrobrio  della  tua  vedovanza. Fir.As. yi.  Abbiate  mi- 
sericordia della  nostra  vedovanza  ,  della  nostra  solitudine,  del  dan- 
no nostro.  Car.  leti.  ì.  36.  Mi  sono  cosi  d'improviso  immaginato  che 
ella  voglia  una  cosa  clic  torni  a  proposito  della  sua  vedovanza. 

Vedovanza  diff.  da  Vedovezza  e  Vedovatilo.  Vedovanza  es.prime 
più  generalmente  Stalo  di  vedovo.  Vedovezza,  benché  da  qualche 
antico  sia  stata  adoperata  nel  medesimo  scuso  ,  pure  come  apparte- 
nente alla  qualità  ,  è  mal  propria  per  esprimere  lo  stato  delle  cose. 
Vedovàtico  poi  ,  quantunque  dichiarato  antico  dalla  Crusca  quando 
significa  Vedovanza  ,  si  può  ritenere  quando  s' impieghi  come  nome, 
per  indicare  L'  asseg.no  che  è  fatto  alla  vedova  dal  marito,  o.  dalla 
legge  ,  durante  lo  slato,  suo  vedovile:  il  che  si  esprime  anche  col 
sostantivo  Vedovile.  < 

Vedovare  ,  Vc-do-và-re.  [Alt.  Propriamente  Render  vedova  o  vedovo; 
e  per  eslens  ]   Privare.   Lai.  viduare  ,  privare,  orbare.   Gr.  tTTtpav, 

2  —  *  Per  meta f.  Spopolare.  CcL  Rier.z.  lib.  ».  Roma  fu  terribil- 
mente vedovata.  (Br) 

3  —  [IV..  ass.]  Cud.  G.  Le  mogli  crudelmente  si  vedranno  vedovare 
de'  lor  mariti.. 

4  —  *  IV.  pass,  e  fisi.  Spogliarsi.  Chiabr.  Rim.  Sorgono  piantc.a  cui 
non  lascia  Aprile  Unqua  di  fiondi  vedovarsi  i  rami.  (Br) 

Vedovàtico  ,  Ve-do-và  ti-co.  [^m.]  V.  A.  Vedovaggio.  rV,  Vcd  nyan- 
za.  )  Ovid.Metam.  Simint.  Mulòe  gì;  vestiti  innorati  in  quegli  del 
Vedovàtico.  Ftamm.  y.  35.  Sofonisba  ,  mescolata  tra  l'avversità  del 
vedovàtico  e  la  letizia  delle  nozze  ,  in  un  medesimo  momento  di 
tempo  dolente  e  lieta  ,  ce,  Val.  Mass.  Fuiono  costrette  d'asciugare 
il  doloroso  vedovàtico,  e  vestire  candidi  vestimenti. 

2  —  *  Per  regola  potrebbe  adoperarsi  anche  nel  sign.  di  Vedovile  , 
§.  3.  Romani.  (N)  .. 

Vedovato  ,  Ve-do-và-to.  Add.  m.  da  Vedovare.  Lai.  viduatus  Gr. 
X^pos-  Esp.  Vang.  In  quella  antica  e  santa  vedova  ha  dato  forma 
di  vivere  alle  vcd  ive  ,  e  a  ogni  anima  vedovata.  Lib.  Amor.  65. 
Se  licito  è  che,  passati  due  anni  dopo  la  morte  dello  amante,  e  la 
femmina  può  prendere  amadrjr  nuovo;  molto  maggiormente  sarà  li- 
cita cosa  da  fare  a  femmina  ,  la  quale  d'amante  vivo  e  vedovata  , 
e  già  lungo  tempo  né  per  iscrittila  né  per  inesso  può  dello  amante 
sapere  novella. 

Vedovazione  ,  *  Ve-do-va-zió-ne.  Sf.V.  e  dì  Vedovanza.  Baldov.  Pros. 
M.  Dopo  sì  lunga  vedovazione  s8  rompe  il  collo  cqu  quel  bel  ma- 
rito. (G.  V.) 

Vedovella  ,  Ve-do-vèl  U>.  [Add.  e  sf.}  dim.  di  Vedova;  ma  s'usa  per 
esprimer  compassione  ;  [altrimenti  Vedovina. — ,  Vedovetta. ,  sin.} 
Dani  Purg.  lo.jj.  E  una  vedovella,  gli  era  al  freno.  E  zò.g2.  Tant'  è 
a  Dio  più  cara  e  più  diletta  La  vedovella  mia,  che  tanto  amai.  M. 
V.  8.  72.  Si  ha  ingrossato  le  coscienze  ,  che  le  vedovelle  poro  si 
curano  dell'anime,  purché  il  Monte  risponda  bene  loro.  Reti.  Tuli. 
Il  quale  studievolmentc  ha  morto  una  vedovella.  Alam.  Colt.  5.  2*7. 
[Né  il  mio  vago  Tirren  ,  ch'ebbe  si  in  pregio  La  giustizia  e  l'onor, 
sarebbe  oa  tale,  Che  qciel  paja  il  miglior]  che. più  s'ingrassa  Del  pio 
sangue  civil  ,  che  intorno  «aride  Più  vedovelle  aillilte  e  figliuoli  or- 
bi f  Pril  i  d'ogni  suo  ben,  piange-nti  e  nudi.  Ar.  l'w:  l4-  7. _  Sen- 
tendo i  gran  rammarichi  e  i'  angosce,  Che  in  veste  bruna  e  lagrimosa 
guancia  Le  vedovelle  fan  per  tutta  Francia. 

Vedovello  ,  Ve-do-vèl  lo.  Add.  e  sin.  dim.  di  Vedovo,  ed  è  voce  li- 
sala  per  affetto  come  Vedovella.—  ,  Vedovetto  ,  sin.Chiabr.Guerr. 
Gol.  15.  li.  Con  l'istesso  furor  spingono  a  paro,  Pur  precorrendo 
il  s-ao  signor  Timarco  ,  E  Pilade  fremendo  ed  Ademaro  ,  E  '1  gio- 
vinetto e  vedovel  Charce.  (A)  (B)     .. 

Vedovetta,  Ve-do-vét-ta.  [Add.  e  sf.)  dim.  di  Vedova.  [Lo  stesso  che 
Vedovella,  A'.]  Pelr.  cnp.3.  E  una  vedovttta  Con  bel  parlare,  e  sue 
pulite  guance)  Vince  Oloferne.  FrancsSacch.  rim.  SS.  Lascerà  il  mio 
sermone  Lo  sesso  femminile  ,  Che  tanto  è  fatta  vile  La  vedovetta- 
Agn.Pand.6.  Avete  voi  mai' posto  mente  a  queste  donnicciuole  ve- 
dovette?  elle  ricolgono  le  mele,  e  1' altre  frutte  ;  serranle  ,sc rbaule, 
né  prima  le  mangc  rebbono  ,  s'elle  non  tossono  magagnate  e  guaste. 

Vedovetto,  *  Ve-do-vétto.  Add.  m.  dim.  di  Vedovo.    Lo  stesso  che 

Vedovello  ,  V.  (A)  ,-,,.. 

Vedovezza  ,  Ve-do-véz-za.  [Sf.  Propriamente  Stato  vedovile,  e  dicesi 

delle  persone  ;  ma  fu  aniicair.ente  adoperalo  m  generale  per  Vedo- 
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vanza.J  (Vf  Vedovane)  Lai.  viduitas.  Gr.  xip««'a.  Fr.  Jac.  T.  a. 
2.  25.  Staremo  sempre  mai  in  vedovezza  1  E  4.  4-  H-.  Non  e  chi 
curi  in  mia  vedovezza. 
Vedovile  ,  Ve-do-vì-le.  Add.  com.  Di  vedova  ,  Da  vedova.  —  ,  Vi- 
duile,  Vedovale,  sin,  L.at.  viduus.  Gr.  x*Pas-  Bore.  nov.  16.  i3. 
Madama  Beritola  in  abito  vedovile  ec.  umile  e  obbediente  stette.  Tran, 
gov.  firn.  Pane,  erbe,  e  rade  volte  pesci  piccoletti  ec.  sieno  i  pasque- 
recci  conviti  vedovili.  Esp.  Pai.  Nosl.  Lo  quarto  .si  è  guardare  lo 
stato  vedovile.  Tac.  Dav.  ann.  16.  229.  Riposto  ,i  panni  tinti  , 
preso  i  vedovili.  Beni.  Ori.  1.  4-  '"•  ^°  Ptr  lo  mondo  ,  misera, 
piagnendo  In  questo  abito  afflitto  vedovile. 

2  —  *  Dicesi  Uscire   de'  panni  vedovili    e  vale  Deporti.  V.  Uscire 
J.  85.  (N)         ( 

3  —  Il  vedovile  inforza  di  sm.  il  diciamo  per  Tutto  ciò  che  si  dà 
alla  vedova  per  suo  mantenimento  dall'  eredità  del   marito    morto. 

4  — *  Anche  in  forza  di  sm.  per  Vesti  solite  portarsi  dalle  vedove. 
Fortig.  Rice.  La  madre  di  N.ilduccio.  in  trono  adorno, .Che  il  ve- 
dovile tralasciò,  quel  giorno.  (A) 

Vedovina  ,*  Ve-do-vi-na.  Add.  e  sf.  dim.  di  Vedova  ;  altrimenti  Ve- 
dovella. Forlig.  Poes.  La  bella  .vedovina  il  giorno  andava  Invol- 
ta ec.  (G.  V.) 

2  —  (Bot.)  Vedovine.  Pianta  annua  che  coltivasi  ne'  giardini  ;  ha  gli 
steli  alti  più  di  un  braccio  ,  ramosi,  lisci,  striati  ;  le  foglie  in  bas- 
so stipulate,  semplici  ,  al  di  sopra  perniale,  con  le  fogliatine  stret- 
te ,  assai  lunghe  ,  con  un  lobo  terminante  più  granile  e  dentellato; 
i  suoi  fiori  sono,  comunemente  di  color  rosso  scuro  pieno  ,  tendente 
al  nero  ,  con^  le  antere  bianche  ;  se  ne  trovano  pi  raltro  di  color 
gridellina  o  brizzolate.  Fiorisce  iteli'  estate,  ed  è  originaria  proba- 
bilmente dell'  Indie.  Lai.  scabiosa  atiopurpurra  Lin.  (A)  (Gali) 

Vet.ovjta1  ,  Vc-do-vi-tà.  [Sf.  V ,  A.  V .  e  di'  Vedovanza  ]  —  ,  Ve- 
dovitade  ,  Vetovitate  ,  sin.,  Esp.  Pai.  Nosl.  Ove  1'  uomo  si  salva  in 
matrimonio  e  in  vedovitade.1?  altrove  :  Tre  cose  appartengono  moltj 
a  quelli  che  sono  nello  stato  di  vedovila.  Vii.  Crist.  In  .questi  dì 
di  pianto  .e  di  vedovila  ;  veramente  questi  sono  dì  di  vedovila.  Fi: 
Jac.  T.  2.  2.  23.  Riesser,  vedete  la  vedovitate,  Cli'  abbiaui  patita 
per  l'altrui  pffensanza. 

Vedovo,  Vé-do-vo-  [Add.  e]  sm.  [parlando  di  persona.]  Uomo  a  cui 
sia  moria  la  moglie.  Lai.  uxore  viduatus.   Gr.  X"P0?- 

Vedovo.  Add.m.  Solo,  Scompagnato,  [Diviso  ;  altrimenti  Vedovato,  e 
dicesi  cosi  nel  proprio  come  nelfig.]  (V.  Vedova.)  Dani.  Purg.  1 .  26. 

0  seltentrional  vedovo  silo-  E  20.58.  Ch'  alla  corona  vedova  promossa 
La  testa  del  mio  figlio  fu.  Amet.i3-  Li  spaziosi  campi,  se  alcuno  senza 
neve. ne  truova  ,  con  vedovi  solchi  soli  può  rimirare,  E  102.  E  ve- 
dova e  lontana  ec.  consola  colla  soavità  della  voce  tua.  Ar.Fur.10. 
21.  Or  già  non  scalda  e  cova  Più  le  vedove  piume,  ma  sj  getta  Del 
letto  ,  e  fuor  del  padiglione  in  fretta.  Titss.  Gei:  18.  3i.  A  che 
ne  vieni  ?  a  consolar  presente  Le'  mie  vedove  notti  e  i  giorni  tristi? 
E  Amint.  1.  1.  Quante  vedove  ijotli  ,  Quanti  dì  solitarii  Ho  con- 
sumati indarno  ,  Che  si  poteano  impiegar  in  quest'  uso  ! 

2  —  [E  col  2.  caso.]  Privo.  Lai.  orbatus.  Gr-tr-rip^iU.  Ovid. Pisi.  ^2. 
Io  per  {spontanea, colpa  snno  diventata  vedova  delle  tue  camere.  Car. 
leti.  1.88.  Che  per  esser  io  restato  vedovo  d'  un  tanto  padrone,  non  re- 
sti per  questo  privo  ancona  del  patrocinio  ìora.nDeclam.Quintil.C. 

1  colli  vedovi  di  lavoratori,  e  neune  zolle  travolte  coli'  aratro. (B)<?ur. 
En.  lib-8.  Vedova  resterebbe  or  la  mia  terra  D>  tanti  cil ladini. (Br) 

3  —  Vedovile.  Ciriff.  Calv.  1-3.  E  di  nuovo  la  fede  detti  a  questo, 
Sempre  in  ?bito  star  vedovo  onesto. 

Vedovona  ,*  Ve  do-vó-na.  Add.  e  sf.  accr.  di  Vedova.  Vedova  al- 
quanto cllempatn  ;  ma  detto  per  affetto  o  per  vezzi.  Fag.  Com. 
Guardate  quella  bella  vedovona  :  non  pare  una  ragazza  di  quindici 
aimi  ?  (A) 

Vedovotta  ,  V'e-do-vòl-ta.  Add.  e  sf.  accr.  di  Vedova.  Vedova  gio- 
vane.. Lasc.  Cen.  2.  nov.  4-  f*er  dovervi  servile  altro  n;>n  inanca 
ora  clic  i  denari  ,  e  datassi  finimento  all'  opera  ;  e  quando  vi  piace, 
potrete  tener  ec.  nelle  braccia  la  vostra  vedovotta.   Agnati.  (B) 

Veduita  ,  Ve-du-i-là.  [SJ.  V.  A.  Lo  stesso  che]  Vedovila,  [.y.edì 
Vedovanza.]  —  ,  Vcduitade,  Veduitate  ,  sin.  M.  V.  3.  70.  Pensò 
che  per  la  morte  di  costui  ritornerebbe  a  certa  veduits  ,  e  potreb- 
besi  maritare.  Qlaestruzz.  1.23.  Come  sarà  confortatore  della  vedui- 
tà colui  che  spesso  fece  matrimonio  ?  Lib.  Am°r.  4°-  ■T-'a  veduità  e 
la  tristizia  dell'ottimo  marito  perduto  mi  contradicono  tutti  i  sollazzi. 

Veduta  ,  Ve-dù-ta.  [Sf]  Il  vedere  ,  Vista.  [In,  questo  scuso  tu  Ve- 
duta è  corta  ,  debile  ,  inferma  ,  turbata  ,  chiara  ,  acuta  ,  sottile  ;  e 
secondo  gli  oggetti,  dolce  ,  cara,  lieta,  dilettevole,  spiacevole, 
amara;  ani.  Veduto.]  Lai.  visus.  Gr.  o^n.Dant.Par.  ig.  81.  Per 
Giudicar  da  lungi  mille  miglia  Colla  veduta  corta  d'una  spanna. Tes. 
Br.  3-  5.  Che  la  geute  ,  che  v'abita,  sia  ben  sana  delti  loro  corpi,  e 
ben  chiari  e  aperti,  e  che  la  veduta  e  l'udita  e  la  boce  loro  sia  ben 
chiara  e  purificala. Lib.Pred.  Gli  discepoli  si  rallegrano  molto  della 
sua  veduta.  (Cioè,  di  vederlo.)  Fi:  Giord.  Pred.  S.  L'  aniine  loro 
lisciano  dell'acqua,  e  volavano  a  ciclo  in  veduta  del  Vescovo.  Pelr. 
son.  60.  Poi  volò  fuor  della  veduta  mia.  Declam.  Quindi.  C.  Pianse 
tanto,  che  perdéo  la  veduta.  ,  , 

2  Luogo  onde  si  vedas  molla  campagna  ,  [Lontananza  in  prospet- 
tiva; altrimenti  Prospettiva,]  Prospetto.  Cron.  Morell.  220.  Intorno 
a  queste  castella  ec.  ha  molti  abituri  di  cittadini  ec.  bene  risedenti, 
con  vaoa  veduta.  Tac.  Dav.  ann.  15.  214.  Le  gemme  e  I'  oro  di 
miracolo  <?ran  niente  ,  rispetto  alle  campora  ,  selve,  laghi  ,  eremi, 
aperture  veduta.  Dep.  Decana.,  07.  La  veduta  ,  se.nza  scrupolo  al- 
cuno d'un  luogo  eminente,  e  che  scuopra  assai  paese, .si  dice  ec. 
»  Baldin.  Voc.  Dis.  Dicono  i  nostri  artefici  talvolta  veduta  per  lo 
slesso  che  prospettiva  ,  o  lontananza  in  prospettica  ;  onde  Bella  ve- 
duta dicesi  a  Paese  vasto  e  ameno  ,  che  vero  o  dipinto  molto  di- 
mostra   all'  occhio  ;   e  proprissimaraenU   dicesi   Disegnar   vedute  a 
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quello  studio  che  fanno  i  pittori,  particolarmente  passanti,  andando 
attorno  per  diverse  campagne  o  in  luoghi  eminenti  di  ritta,  ritraen- 
do O  con  penna,  o  con  istile,  o  con  inchiostro  delta  Cliina  ,  o  con 
acquerelli  paesi  ,  abita/ioni  boscherecce  ,  fiumi  ,;.  città  e  simili  ;  co- 
stume stato  in  ogni  tempo  usatissimo  da'  pittori  Fiamminghi  ,  che 
più  di  quegli  di  ognialtia  nazione  furono  ini  liliali  a  dipignere  paesi, 
invitati  a  ciò  fai  e  dalle  amene  vedute  che  fanno  in  quelle  parti  le 
campagne  ,  i  villaggi  ,  i  (itimi ,  i  mari  ce.  (A.)  (N)  _ 
,  3  _  .3;  dicono  ancora  Veduta  Le  diverse  positure  de  corpi  che  ino- 
ltrano all'  occhio  diverse  parli  deità  loro  sui>erjicie.  Horgh.  Hip. 
iy.  La  seconda  ragione  é  ,  che  le  statue  hanno  più  vedutele  si  può 
loro  girare  adorno  sempre  con  piacere  dell'occhia  ;  doveche  le  pit- 
ture ec.  non  possono  mostrare  che  una  veduta.  »  Renv.Cell.  Oref. 
1^2.  Poiché  l' artefice  si  sarà  soddisfatto  del  suo  modello,  si  debhe 
pigliare  un  carbone,  e  disegnale  la  veduta  principale  della  sua  sta- 
tua. E  più  soUo  :  Poiché  si  sarà  disegnala  la  veduta  principale,  si 
debbe  per  quella  banda  cominciare  a  scoprire  co'  ferri.  (Y) 

3  4  —  L'oggetto  che  si  vede,  [Cosa  veduta.]  Dant.lnf.  iy.  n4-  E  vi- 
di spenta  Ogni  veduta  ,  fuorché  della  fiera. 
5  _  Fig.  [de\lo  delle  Sitile  ,  quasi  Oc<  hi  del  cielo.]  Dani.  Par.  2. 
n5.  Lo  Giel  seguente,  c'ha  tante  vedute,  Qui  11' esser  parte.  Bui.  ivi: 
Tante  vedute  ,  cioè  io  quale  ha  tante  stelle,  che  tutte  si  veggiono  , 
e  pelò  le  chiama  vedute. 

6  •  Col  v.  Avere  :   Avere  in  vìdnta  alcuna   G0«a  =  Prenderla  di 

mira  ,  o  ad  esempio.  Salviti.  Annot.  Murai.  Perf.  poes.  1.  283. 
Questo  epigramma  ec.  ebbe  in  veduta  il  Tesauro.  (N) 

r.  [  Col  v.  Conoscere  :]  Conoscer  di  veduta,  o  |  ce  veduta=i?/co/ioice- 

'  re  alcuno  all'  aspello,  Aver  nella  memoria  la  sua  effigie  ,  ina  non 
aver  seco  alcuna  amicizia  o  conoscenza.  Lai.  agnoscere  ,  de  facie 
cosnosccre.  Gr.  irpóauirov  yinicrxnv.  Bocc.  nov.  y.  g.  Il  quale  assai 
male  era  io  arnese  ,  e  cui  egli  per  veduta,  non  conoscea. 
8  — •  Col  v.  Essere  :  Essere  in  veduta  —  Esser  presente  ;  e  per  simil. 
Rimanere  nella  memoria.  Burlai. Geogr.  cap.  2.  Con  un  farli  chia- 
ri tanto  che  eziandio  sotterrati  siano  in  veduta  del  mondo.  (P) 
(j  _  iQotv.  Fare;]  Far  veduta=.FfR£ere,  Simulare.  [V.  Fare  veduta, 
C.  *.]  Lai.  fingere,  simulare.  Gr.  JiroxpiWDai.  Cron.  Morell.  3o8. 
E  perchè  tenea  amicizia  nella  Magna,  e' ci  fi  ce  veduta  ,  che  se  noi 
alassimo  passar  costui  ,  che  volea  essere  insieme  con  noi  ,  ec.  Ri- 
cord.  Malesp.cap.  166.  I  quali  infinitamente  fecion  veduta  a  i  ditti 
frati  ,  come  spiaceva  loro  la  signoria  di  messere  Pri  viziano  Salvarli. 
Alleg.  Che  per  un  qualche  tragitto  faccia  veduta  di  menargli  al  me- 
desimo alloggiamento. 

2  Far  la  veduta  si  dice  del  Visitare  le  merci  in  dogana  che 

fanno  k  ministri  a  ciò  deputali.  [V.  Eai  e  veduta  ,  §.   2.] 
10  •   Col  v.  Mettere:  Methicìn  vedutaz^Palcsare,  Esporre,  Mostra- 
re. Rari.  As.  Part.   ».   I.  5.  p.  77.  Quasi  il  Padre  avisse    ritratto 
lui  solo  ,  e  messolo  in  veduta  e  in  ahbominazione  del  popolo  ,  fre- 
meva seco  medesimo.  (P) 

,t  *   Col  v.  Perdere  :  Perdere  di  veduta  alcuna  cosa  ,  e    lo  slesso 

cAe  Perderla  di  vista.   V.  Perdere,  %.  iy  ,    2.  (N) 
,-.  _  1  Modi  avveri'.  A  veduta  ,  Fedendo,    ('oli' oggetto  innanzi  a- 
"gli  occhi.  V.  A  veduta  ,  §.    * .]  Sin.  Pisi.  E  cosi  non  sono  a  peso 
quello  che  sono  a  veduta. 

2  A  veduta.    Termine  de'  mercanti.  Oggi  più  comunemente  si 

dice  A  vista.  V.  A  veduta  ,  $•  2.  (A) 
l3  —  Di  veduta,  posto  avveri).  [Avendo  visto.  E  nel  sign.  del  §•  7.] 
V.  Di  veduta.  »  iter-?.  Leu.  1.  i34-  All'erma  costantemente  e  di  ve- 
duta che  nel  fegato  del  ghiro  non  vi  é  h  vescica  del  ti.  le.  (N) 
li  —  •  In  veduta,  lo  stesso  che  A  veduta.  Fr.  Giord.Pr.S.  L'ani- 
me loro  uscivano  dell'acqua  ,  e  volavano  a  cielo  in  veduta  del  Ve- 
scovo. (G.  V.) 

j5  [Per  veduta,  Di  vista  semplicemente.  V.  §.  y.]Pass.   1ojj.  [Di 

ciò  si  poteano  avvedere  non  solamente-  i  ministri  del  tempio  ,  ma] 
tutti  coloro  che  sapevano,  o  per  udita  o  per  veduta,  che  tale  sagri- 
ficio  si  faci  a  per  le  tali  persone. 

Veduta  A  Vi.  da   Vista,  Visione  ,  Aspetto.  Vista    è  il  senso  del 
vi dere  o  l'alio  del  vedere.  Aspetto    è  il  modo  con   cui   si  presenta 
1'  oggetto  alla  vista.  Brutta  casa  in  bel  sito  può    aver  .bella  vista  e 
pessimo  aspetto.   Aspetto  indica   talvolta  punti    di    vista  particolari. 
La   Vista  d'una  valle,  d'un  monte,  dà  varii  atpetti.  Veduta  dicesi 
imi  comnn-menle  per  l'  aspetto  e  il  prospetto  d'  un  luogo.   Visione 
e  piu  comunemente  veduta  in  sogno  od  in  modo  soprannaturale  ,  o 
simile  a  quello. 
Vedutamente  ,  \e-nn-lamcn\e.  Avv[V.  A.V.e  di']  Visibilmente. 
Annoi,    fmig.  Quando  vcrràe  il  regno  d' Iddio  vedutamente. £  ap- 
presso :  Non  viene  il  regno  d'Iddio  vedutamente. 
Veduto,  Yc-dù-to.J m.  La  cosa  veduta;  meglio  Veduta.  Dep.Decam. 
gy.  Si  può  dir  la  veduta,  come  il  veduto,  il  fallo,  il  detto  ce;  non 
è  bene  cacciar  via  l'  una  per  l'alba  ,  che  tioppo  importa  alla  lin- 
gua non  esser  spogliata  di  alcuno  de'  suoi  arnesi.  (V) 
Veduto.  Add.  m.  da  Vedere.  [Altrimenti  Visto  ,  Viso.]  Lai.    visus. 
Gr.  lupa/iii-os.  Mor.  S.  Greg.  i3.  18.  Parla  con    minore  autorita- 
rie ,  che  colui  che  parla  delle  cose  vedute.  A/net.  60.  Certo  io  non 
posso  pensare,  che  più  di  me  si  potesse  gloriare  di  vedute  bellezze 
il  Trojano  Paride.  E  più  sotto  :  E   'l  misero  Attcone,  al  quale  non 
fu  lecito  poter  ridire  le  vedute  bellezze  della  vendicatrice  Diana.  » 
Pecor.  g.   25.  n.  ».  E  però  ti  comandiamo,  che  veduta  questa  let- 
tera ,  ti  debbi  partire  dal  reame  ec.   (É  quello  che  i  nostri  mercanti 
dicono  :   a  vista  della  presente.)  (V) 
j  — Dicesi  Yar  v«duto  e  vale  bar  vista,  Far  veduta,  Far  parere;  [cioè, 
Dar  ad  intendere  con  finzione  o  dissimulazione.   V.  Veduta,  §.  g, 
e  V.  Fare  veduto,  J.».]  Bocc.  nnv.100.20.  Fece  veduto  ai  suoi  suddi- 
ti, il  Pupa  per  quelle  aver  seco  dispensato  di  poter  torre  altra  moglie. 
x  —  Manifestale,  Far  eouotctre.  V.  Jiiie  \edulo  ,  J.  »•  (V) 
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Veemente,  Vc-e-me;n-tc.  Add.  com.  Che  ha,  od  aperti  con  ivemenzir, 
[■dirimenti  Impetuoso  ,  Focoso,  Gagliardo,  Violento,  Precipitoso  ec. 
—  ,  Veniente,  sin.]  Lai.  veliemeus.  Gr.  cr^oSpo's.  (  Vehemeus,  dal  gr. 
lu  particella  intensiva  che  i  Greci  moderni  pronunziano  vii,  e  da 
meniiics  qui  magno  impeto  concitatur  ,  che  vicn  da  menos  iuipctue, 
vis  ,  ruhur.  Altri  forse  dal  lat.  vi  eminens  eminente  per  forza.  In 
pers.  vehymnak  ti  rrlficus.  In  ai.  vemedet  ingens  calor.)  Beni. Ori. 
2.  'ó.  g.  Sembrava  ella  dal  cielo  una  saetta  ,  Tanto  era  infuriata  e 
veemente.  Berne,  lett.i.  12616.  Quanto  al  mal  mio,  egli  è  stato  una 
febbre  terzana  doppia  ,  assai  veemente. Buon. Fier.2.  4.  20.  Ma  i' sen- 
to ec.  fremito  Sonoro  e  veemente. 

Veementemente,  Ve-e-men  te-mén-te.  Avv.  Con  veemenza;  [altrimenti 
Vigorosamente,  Caldamente.]  Lat.  vehementcr.  Gr.  o-ipoSpa.  Guicc. 
Stor.   1.  jtT.Qu'lli  di  più  favore  veementemente  ne  lo  confortavano. 

Veementissimo  ,  Ve-c-mcn-tìs-si-mo.  [Add.  m.<]  superi,  di  Veemente. 
Lat.  vihcmentissimus.  Gr.  <r($ofìpÓTa.TO?.  Salvili.  Disc.  1. 368.  Ot- 
tenne ciò  che  aveva  detto  nel  fine  della  sua  veejnentissima  accusa. 
»  òegn.  Mann.  Gemi.  25.  2.  Come  uno  ,  il  quale  avendo  un  do- 
lore veementissimo  o  di  podagra  o  di  pietra  ,  stima  ce.  E  Magg. 
11.  1.  Ci  ajuta  con  darci  alcuni  veementissimi  impulsi,  ec.  (V) 

Veemenza,  Ve-e-mén-za.  [Sf.  usi.  di  Veemente.  Ardore  e  forza  nel 
dire  o  nell'operaie.]  —,  Veèmenzja',  sin.  (  F.  Foga.)  Lat.  vehemen- 
tia.  Gr.  <t?ig §poV>;s.  Ricett.Fior.  87.  1  metalli  si  pestano  con  vee- 
menza ,  ed  assai.  E  appresso:  Le  medicine  odorate  ec.  si. pestano 
con  manco  veemenza. 

Veemenza  diff.  da  Velocità.  Può  essere  velocità  senza  veemenza: 
né  la  veemenza  è  sempre  velocità. 

Veemenzia,  Yc-c-mén-zi-a.  [Sf.  V.  e  di']  Veemenza.  Bem.Orl.i.  18. 
6.  Pur  senza  domandarli  altra  licenzia  ,  Volta  il  cavallo,  e  vien 
con  gran  veemenzia.  Fir.  Leu.  domi.  Pral.  3Ò2.  Lo  prega  con  tanta 
veemenzia  ,  che  di  lui  scriva. 

Veilamine.*  (Arche.)  Ve-fiù-mi-ne.  Add.  e  sm.  V.L.  Flamine  di  se. 
cando  ordine  ;  o  quello  che  uvea  cessalo  di  esercitare  le  funzioni 
di  Flamine.   Lai.  Veflamen.  (V.  l'etimol.  di   Vecors.)  (Mit) 

Veca.   *  (Geog.)  Ve  ga  ,  La  Viga.  Città  dell'  isola  Haiti.  (G) 

Vegetabile  ,  Ve-ge-tà-bi-le.  Add.  [  com.  Alto  a  vegetare,  Che  ve- 
geta ,  e  dicesi  propriamente  dille  piante  ;  altrimenti  ]  Vegetativo. 
Lai.  vegetabilis.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Noi  diciamo  che  vila  vege- 
tabile é  quella  che  hanno  gli  arbori.  Cr.  2.  2.  1.  Alcuni  si  gene- 
rano per  sé  medesimi  di  mischiamento  degli  elementi,  e  per  la  virtù 
del  cielo,  la  quale  infonde  vita  vegetabile  a  tal  mistura.»  Pasta  Diz. 
Vegetabile  :  che  vegeta  ;  da  vegetare ,  che  è  proprio  il  vivere  e  '1 
crescere  delle  piante.  (N)  , 

2  _  [Per  simil.  dello  della  fila  animale.]  Com.Inf  1.  L  uomo,  nel 
quale  è  I'  anima  ragionevole  ,  e  la  potenza  sensibile  ,  e  la  potenza 
vegetabile  ,  e  lo  libero  arbitrio. 

3  —  *  In  forza  di,  sm.  e  nel  pi.  per  Tutto  ciò  che  vegeta;  ma  in 
questo  senso  dicesi  meglio  I  vegetali.  (A)  (N) 

Vegetale  ,  Ve  gelà-le.  Add.  com.  Spettante  a  ciò  che  vegeta. (A) 

2  —  Dicesi  Terra  vegetale  La  terra  schietta  che  è  sulla  superficie 
dei  campi.  (A)  _ 

3  —  Dicesi  Sale  vegetale  //  tartrato  di  potassa,  e  Sale  vegetale  tisso, 
//  satlocarbonato  di  potassa.  (A)  (N) 

4  _  /„  forza  di  sm.  Vegetale  vale  Ciò  che  vegeta  ;  e  dicesi  comune- 
mente nel  numero  del  più  ,  per  comprendere  lutto  ciò  che  vegeta  , 
come  gli  alberi  ,  le  piante  ,  i  fiori  ee.  (A)  _ 

Vegetante,  Ve-getà.i-te.  [Part.  di  Vegetare.]  Che  vegeta.  Red  O ss. 
un.  60.  In  tali  monti  ,  colline  e  valli  sono  effettivamente  radicate 
e  vegetanti  molte  erbette  [ed  arboscelli  marini,  rappresentanti  al  vivo 
Ig  selve      6C»T 

Vegetahe  ,'  Vc-ge-tà-re.  [N.  ass.  e  pass.  ]  Propriamente^  il  Vivere  e 
Crescere  delle  piante.  Lat.  vegetare.  Gr.  «59a**|  tfOKW.  (.Vegetare 
in  lat.  è  da  vi  agitali  essere  agitato  da  forza  :  secondo  altri,  e  da 
vi  agere.  V.  Veneto.)  Conv.  i5g.  Vivere  é  per  molti  modi,  sicco- 
me nelle  piante  vegetare  ,  negli  animali  vegetare  e  sentire  ,  negli 
uomini  vegetare  e  sentire  ,  muovere  e  ragionare.  Fi:  Giord.  Pred. 
S.  Il  vino  ha  primamente  virtù  di  crescere  e  vegetare;  non  e  cosi 
dell'  acqua.  .        ..     . „  -r  N 

2  —  'E  per  metaf.  Fag.Rim.  Come  pianta  gentil  vegeta  il  figlio  (G.\  .) 

Vegetativa  ,  *  Ve-ge  ta-ti-va.  Sf.  Potenza  di  vegetare.  Geli.  JJisp. 
e.  3.  Non  pertanto  essere  1'  intelletto  senza  il  scuso  e  senza  la  ve- 
getativa. (Br)  ,  .    ,.  ,    „ 

Vegetativo,  Ve-ge-ta-tì-vo.  Add.  m.  Che  ha  facuha  di  vegetare  Lat. 
vegetativus.  Gr.  tfvrmSs.  Conv.  i5g.  La  sensitiva  sta  sopra  la  ve- 
getativa, e  la  'nlellettiva  sta  sopra  la  sensitiva.  Com.Inf. ^.Quando 
uomo  é  nsl  mondo,  é  animai  razionale  e  sensitivo  e  vegelativo./.erf. 


f 


che  tu  viva.  E  2.   14.  Questa  e  la  potenza  vegetativa,  la  rjuale  voi 

avete  a  comune  colle  piante. 
Vegetato  ,  Ve-ge-tà-to.  Add.  m.  da  Vegetare. 
Vegetazione  ,  Vc-ge-ta-zió-nc.  [.s/.]  ti  vegetare,  ila  ma  propria  delle 

piante.]  Lat.  vegetalio.    Cr.  2.  *4-  3.  U  sottile  e  poco  umore  non 

di  leggieri  si  corrompe,  e  ne  chiude  il  poro  della  ^gelazione. 

2  -  (Chir)  E  siccome  anche  degli  animali  e  propria  la  vita  vege- 
tativa ,  così  i  medici  e  i  chirurghi  dicono  Vegetazione  pattando 
di  ricrescimento  delle  carni  nel  risaldamenlo  delle  piaghe;  cosi  di- 
cono ,  per  esempio.,  che  una  piaga  è  abolita  mediante  una    salda  e 

regolare  vegetazione.  (A)  ..    .    .     n  „»,„.. .-,,„- 

3  -  (Min)  Per  simil.  così  chiamasi  da' naturalisti  la  Rnppre.enia 
zwne  di  corpi  vegetabili  formula  da  qualche  minerale  ,  cornei  Ve- 
gctaziotij  raggianti  d'antimonio.  (A) 


M 
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Vboetbvqh!  ,  Vc-g«-tó-vo-lc.  Add.  [  coin.  y#/to  a  vegetare,  o  Che  ve- 
geta] Cr.  6.  i.  2.  Quella  forma  eh'  e  di  vegettfvdic  anima,  meno 
vince  in  quelle. 

Vegeto  ,  Vè-gc-io.  Add.  [m.  f  ■  L.  )  Robusto  ,  Gagliardo  ,  Prospe- 
roso ;  [e  dicesi  propriamente  rispetto  alla  vita  v egetaliva.]  Lat.  ve- 
ges  ,  vegetus.  Gr.  evegof.  Segn.  Preci.  1.  3.  Rfll'  età  di  scssantacin- 
q uè  anni  ec.  si  gloriava  di  essere  tuttavia  si  disposto  della  persona, 
si  vivace,  si  vegeto,  aliai  era  di  venticinque  anni.  Salvili.  Pros. 
J\isc.  1.  icj4-  ^c  lettere  ec.  ,  tenendo  per  lo  più  gli  'uomini  da  que- 
gli spassi  ,  che  la  più  vigorosa  età  sfruttano)  lontani  ,  conseguano 
le  loro  persone  vegete  e  fresche  ad  una  sana  e  robusta  vecchiezza. 
Vegeto  eliti',  da  Robusto  ,  Gagliardo  ,  Prosperoso,  Forte,  Vigo- 
roso. Vegeto  dicesi  di  tutti  i  corpi  organici  nel  loro  pieno  vigore. 
Uomo  vegeto,  Pianta  vegeta.  Non  può  l'uomo  essere  veramente 
Forte,  Gagliardo,  Robusto,  senz'essere  Vegeto  ;  ina  può  essere  Ve- 
geto senz'essere  Forte  ,  Gagliardo,  Robusto.  Le  donne  san  più  vegete 
degli  uomini  ,  ma  non  più  forti.  Vegeto  in  somma  esprime  il  ben 
essere,  non  la  potenza.  Prosperoso  pare  un  po'  più  eli  Vegeto.  Chi 
è  vegeto  è  sana,  Chi  è  prosperoso  è  sano  in  moilo  visibile.  Prosjte- 
roso  dice  un  bel  colore  ,  una  bella  cera  ,  una  sufficiente  pienezza. 
Si  può  essere  vegeto  e  secco  :  un  uomo  secco  forse  non  6Ì  dirà  pro- 
speroso.  Cloroso  è  più  di  Pereto,  è  quasi  l' effetto  e  1' incremento 
di  quello.  Forte  e  ancor  più.  Un  temperamento  vigoroso  non  soffre 
d'  ogni  menomo  incomodo  ;  Un  temperamento  forte  sostiene  anco  i 
mali.  Chi  è  gagliardo  conviene  che  ubbia  l'animo  desto  a  adoprare 
nel  miglior  modo  e  più  efficace  la  forza  del  corpo.  Robusto  espri- 
me quella  forza  che  viene  dalla  sodezza  delle  membra  ,  dalla  du- 
rezza della  complessione.  Un  uomo  troppo  grasso  o  troppo  magro 
sarà  forte  se  \  uolsi ,  ma  non  robusto.  In  somma  Vegeto  esprime  il 
ben  essere,  Piosperoso  un  ben  essere  più  manifesto  e  più  gajo , 
Forte  1'. effetto  del  ben  essere.  Rigoroso  esprime  1' alacrità  della  for- 
za ;  Gagliardo  la  forza  fisica  ajutata  sovente  dalla  volontà  ;' Robu- 
sto la  fòrza  tn  sé  raccolta  e  sensibile.  Quello  che  Piosperoso  <:.  ri- 
spetto a  Vegeto  ,  Robusto  è  rispetto  a  Rigoroso;  la  rappresentazione 
sensibile  ,  se  così  può  dirsi  ,  dell'  essere  e  del  potere  interno.  Pro- 
speroso puòtalvolta  non  indicare  se  non  l'esterna  apparenza.  Può 
un  vecchio  essere  prosperoso  6enza  essere  vegeto.  Robusto  ,  Forte  , 
r  rigoroso  ,   Gagliardo  hanno  inoltre  senso  traslato. 

Vecetominerale.*  (Farm.)  Ve-ge-to-mi-ne-rà-le.  Add.  com.  comp.  Ag- 
giunto di  Aequa.  Col  nome  d'  Acqua  vegetominerale  s'  indica  il  sot- 
to-aLcttito  di  piombo  dilungato  nell'acqua. Lat.  vegetomineralis.(A.O.) 

Vecetosolforioo.  *  (Chini.)  Ve-ge-to-sol-fò-ri-co.  Add.m.  comp.  JSome 
d  un  acido  deliquescente  e  non  cristallizzabile  che  si  forma  trat- 
tando le  biancherie  coli'  acido  solforico.  (A,  O.) 

Vege/.io,*  Ve-gè-zi.o.iV.  pr.m.Lat.  Vegetius.  (Vegetius  da  vegetus.)  — 
Flavio  Renato.  Sciatore  di  cose  militari  nel  ìv.  secolo.  (B)  (N) 

\  eggf.nte  ,  Veg  gènte.  {Participio  rimastoci  dall'antico  verbo  Veggere. 
Che  vede  ;  altrimenti]  Vedente.  Lai.  videns.Gr.  0XéVwx  Bocc.nov.6ff. 
14  Veggente  Fino  ,  e  ciascuno  altro  ce.  ,  presolo  per  li  geli  ,  al 
muro  il  percosse.  Lab.i3o.  Veggenti  i  mariti,  ne  seno  assai,  che  pre- 
summono  fare  i  lor  piaceri. Pass. 77.  Comandò  che  tutte  le  robe  ,  e 
ogni  arnese  che  avea  guadagnato  di  peccalo,  dovesse  ardere  nel  mezzo 
della  piazza  del  comune  ,  veggente  tutto  'l  popolo.  Fir.As.yo.  Chia- 
mando fra  tante  lagrime  e  tante  preghiere  in  testimonianza  della  mia 
innocenza  gli  occhi  della  giustizia,  veggenti  tutte  le  cose. 

3  —       F  come  semplice  add.  ;    opposto    a  Cieco.   Barlol.   Uom. 
Leti.  p.  56.  Quanto  è  migliore  un  occhio  veggente  che  un  cieco.  (N) 
.  3  —  Ed  unito  al  pi.  di  persona  per  In  presenza,  ma  è  modo  an- 
tico,  fu.  SS.  Paci.  1.  180.  Ringraziando  molto  Iddio  e  Maccario, 
veggente  noi  si  partì  ,  e  tornò  a  casa  sua.  (V)  (N) 

a  ~~  A  occhi  veggenti  e  [anticamente]  A  suo  veggente  ,  posti  avver- 
bialmente ,  vagliano  Alla  sua  presenza,  Palesemente,  [V.  A  occhi 
veggenti»]  Lai.  coram,  in  oculis  ,  palam.  Gr.  Qctnpùs.  Mirac.Mad. 
Ella  a  suo  veggente  entrò  nella  chiesa  ,  e  raccattane  indi  la  mano 
CC  »  (Il  Vocabol.  alla  voce  Raccattare  legge  meglio  raccattatane.)  (E) 
2  —  *  Ed  anche  A  veggente  occhio.  Dav.  Tac.  Leti.  a.  Bacc. 
Val.  A  fine  che  ,  a  veggente  occhio,  si  chiarisca  lo  scherni tore.(V) 

3  ~  Anche  anticamente  A  veggente  fu  adoperalo  nello  stesso  senso. 
V.  A  veggente,  Vit.  S.  Eufros.  Joy.  L' Abate  fece  seppellire  il  cor- 
pò  suo  a  veggente  di  tutti  i  monaci.  (V) 

4  ~~  *  '"  forza  di  sm.  poeticamente  per  Profeta,  allo  stesso  modo  che 
Vedente.  Alf  Saul.  4.  d.  Del  fantastico  altero  gregge  sei  De'  veg- 
genti di  Rama.(N) 

A  eggbntemente  ,  Vcg-gen-te-mén-te.  Avv.  A  occhi  veggenti.  Salvili. 
<-«s.(A) 

\  eggjuie  ,  *  A  ég-ge-re.  Antico  verbo  di  cui  ci  sono  rimaste  alcune 
voci  che  suppliscono  o  si  sostituiscono  ad  altre  del  verbo  Vedere  , 
j  '  f.  Veg^ere  ,  da  veggio  ,  e  questo  da  video  ,  coinè  seggio  da  se- 
deo  ,  meriggio  da  mcridies  ce.)  (A) 

V  egghu  ,  Yég  ghia.  [Aflll  vegghiare  ,  Lo  star  desto  ;  [meglio  Ve- 
glia.] Lat.  vigilia. Gr.  àypvirvik.  (Pegglila,  da  veglia,  come  ghiac- 
cio ,  glnanda  ,  inghiottire  da  glacies  ,  glans  ,  inglulire.)  Mar.  S. 
Greg.  Vedendo  in  sonno  ed  in  vegghia  tese  tante  maniere  di  lacci- 
contra  diluì.  Fiamm.  3.  38.  Il  sonno  m'era  alcuna  volta  assai  più 
grazioso  che  la  vegghia. 

a  "~"  La  P'iina  parte  delta  notte  ,  che  si  consuma  in  operando  o  "in 
discorrendo.  Lat.  lucubratio.  Gr.  euxroypalpix.»  Cerc/u  Dot.  2.  5. 
La  valigia  e  '1  guardacappe  si  ast  tteranno  a  vegghia.  (V)Pa/»i.  Vit. 
civ.  lib.  d.  pag.  go.  (Fin  iSìff.)  Tutti  i  notabili  esempli  e  tutti  i 
gloriosi  fatti  degli  uomini  virtuosi  credono  essere  non  veri,  ma  come 
favole  e  novelle  di  vecchierelle  ,  trovate  e  finte  per  dare  a  vegghia 
agli    oziosi  diletto.  (B) 

2  — •»  Onde  Essere  a  vegghia  con  uno=f egghiure  la  notte  «Oli 
esso  lui.  F.  Essere  a  vegghia  te.  (N) 
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s  -  Ed  in  modo  yrovtrb.    Cose  da  dire    a  vegghia    diciamo  di 

Cose  vane  e  se.^a  mstanza.  Lat.    ancillarum    h^bratioue   digiu. 

3  -  [Anticamente]  per  Sentinella  0  Gwvdìi  ;  [altrimenti  Ve-dia*,  è 

pm  comunemente  Veduta.]  Lai.  vig.l  ,    exCuhiac.  Liv.  AI.  Ove  le 

vcgghie  guatdavano  radamente.  e 

nl,~t  'i°*de  Fur,ve8S,lie.("  àetto  per  Collocar  sentinelle.  Li». 
Dee.  i.  I3.cap.  24.  Comandaro  che  la  città  6i  guardasse  di  notte 
e  che  si  facessero  vegghie  in  ogni  loco   (P)  ' 

Veggiuamento,  Veg-glna-mc'n-to.  [Sm.  Il  vegghiare;  allrimentil  Va- 
gina ;  [meglio  Veglia,]  Vigilia.  -  ,  Vegg&a  ,  sin  fa  Lilia 
Gr.  u7f],„lu.  Coli.  6f  Pad  Cioè  digiuni,  veughian,  uff  romUag 
g.  ec.  e,  eoa -.iene  operare,  fegez.  Impossihi!  cosa  par/a  cZZL 
quel,  che  guarda,  vegghino  tutta  li  notte  j  impacio  „  quatti  o 
part.  .  vegghiament,  son  divisi  ,  ec.  A  suon  di  trómba  h  l.Tv' 
ghiamenti  si  comraetteano.  vc» 

Vkcghunte  Vcg-ghian-te.  [Part.  di  Vegghiare.]  Che  vegg/.b.-tme-lio 
Veghante.]  Lai.  v.g.lans.  Gr.  &rpv«r?ì.  Amet.  «.  Né  ,>r,„  a  la  foce 
entra  ne  veggh.an  ,  occhi  ,  che  egli  levato  co' suoi  cani  ricercale 
ì lV%?  7i-  Ed  1  vegghante  gallo  aveva  le  prime  ore  cauUt, .  ì 
£uzz%\  °?ìl\Aen  ^S1''3"*?.  al"":a  «PParvero  nuove  cose.  Mae- 
ttnizz.  s.  3.  3.  Da  pò,  eh  egli  è  desto  ,  mosso  nel  sonno  ,  non 
soggiace  alla  volontà  del  vegghianle.  ' 

3  ^  *  lnforza  di  snl-  covasi  detto  per  Angelo.  Diod.  Dan  d  «3 
Ed  ecco  un  veggi, lante  e  santo  discese  dal  cielo.  (N) 

VEggh.ant.ssu,o     Veg-ghian-tis-si-mo.  [Add,  «.]  superi  di  Vegghian- 

Fai  Mass.  Quella  chiamò  il  Duca  vegghiantissimo  ,  l  oste  agris^ 
sima  ,  co  larghi  mangiari.  b 

VEc-cnuNZi  ,  Veg-ghiàn-za.  [Sf.]  V.  A.  Il  vegliare.  [Lo  stesso  che 
Aegghianiento,  f.;  meglio  Vigilanza]  Fr.Jac.  Cess.  Come  potrà  star 
sicuro  ..  lavoratore  al  tempo  della  guerra  „se  non  gli  è  presente  la 
vegghtanza  e  la  continua  guardia  de' cavalieri  '  l'cseme  »a 

Vegch.are  Veg-ghià^e.eym.C^.^.]  leggina  /  [meglio  Veglia.] Lai. 
vigilia  ,  lucubrat.o.  Gr.  2y&«,ia  ,  ^Vy^,V  fìlcc.  noi  7q  ?8 
iJna  sera  a  vegghiare  ,  parte  che  'I  lume  teneva  a  Bruno  ec,  si  di- 
spose d,  apnrgh  J'animo  suo.  Lib.  Sagrar,,., Appresso  in  ta  i  veg- 
gliian  I  uomo  la  molti  mali.  s 

Veggiharb.  [N.  ass.]  Star  desto,  propriamente  in  tempo  di  notte- 
contrario  di  Dormire;  [meglio  Vegliare.  -  ,  Veggiarc,  „>,.]  La! 
vigilare,  w.  u.r^mv.  Bocc.  nov.  43.  9.  Seco  la  «h  disavventura 
maladicendo,  veggh.ava.  E  nov.  65.  17.  Non  potendo  più  vegghiare 
nella  camera  terrena  si  mise  a  dormire.  Pelr.  canz.  06.  à  E  vec- 
gh,ar  mi  facea  tutte  le  notti.  Amm.  Ant.  8.  ,1.  1.  Spesso  la  Scrii 
tura  ,  e  spez.almente  il  Vangtlio  ,  ci  ammonisce  di  vegliare  Pass 
15.  Vegglnatc  e  state  sempre  apparecchiati,  che  voi.iwn  capete  il 
d,  ne  l  ora  Vranc.Barb.  99.  ,3.  Farà  la  mente  tua  vegghiare  io 
quello  Che  lo  tuo  stato  accresca.  bo 

.  V~*  E  'r'S\  Cai'alc'  PlmS-  7'-  Veggliiale  su  vostri  cuori.  (GV) 
a  -  Consumar  la  prima  parte  della  natte  ...  operando  o conversane 
Lat.  Iucubrare.  Gr.  ^.rorpccQÙ,.  ]Socc.  Itw[  à8,  8_  A  vegsj^°' 
rano  ella  e  l  manto  andati  con  lor  vicini.  E  no,.6d.  7.  Ella  In 
veniva  donde  s  avvisava  ,  ma  da  vegghiare  con  una  sua  vicina 
;„rET  T'a  SUr\  'aPPcl°.  Tramarsi  alcun  che.  Buonins.Stor. 
Fior.  58i.  J.y6t.  Del  mese  d'Agosto  fu  rivelato  agli  Otto*  cóme 
111  P.stoja  vegghiava  uno  trattato  di  ribellarla.  (Pe)  ' 

4  -  •  Essere  in  vigore.  Segr.  Fior.  Stor.  1.8.  p.n5.  (Fir.  183i  ì 
La  tregua  intra  le  pai  ti  vegghiaya,  quando  ce.  (N)  ' 

da  pelare!  {n)™  ^  YCgghÌare  '  VaU  **"•  in  baglio,  r.  Dare 

6  -  [E  n.  pass,  nel  primo  sten}  .Dani.  Par.  3.  100.  Perchè  '..fino 
al  morir  siveggh,  e  dorma  Con  quello  sposo  ch'ogni  >oto  accetta. 

7  -  Ali.  Guardare,  Custodire.  Bari.  As.  P.  1.  I.  6.  p.  ioS  Li 
preparò  alla  difesa  insegnando  loro,  prima  a  cingersi  di  fossa  e  di 
trincee  perocché  la  citta  era  sfasciata  e  aperta  da  ogni  parte ,  e 
vegghiarla  con  sentinelle  la  notte.  (P)  b      »u,u:>e 

Veggh.ato  ,  Veg-ghià-to.^.  m.  da  Vegghiare  ;  [meglio  Vegliato.] Lat. 
v.g.Iatus.Gr.  ccpv^uj.Palaf.S.  Scanio  vegghiato  caddi  poco,  meno 

Vegg...ato,E  ,  Veg-gh.a-tó-re.  [^erb.m.di  Vegghiare..l  Che  veccia- 
[meglio  Vegliatore.]  £a,.>gil.  Gr.  ^^^.^kffii 
Santi  sono  detti  vcgghiatori.  * 

a  -  Che  sta  presto  all'occasione'.  Esord.  Rom.  Sollecitissimo  vegghia- 
tore  alla  morte  de'  nostri  cittadini.  b 

Veggh.er.a  Vegghie-ri-a  [Sf]  F.  A.  Vegghia;  [meglio  Veglia.] 
La.  vigilia,  excub.ae  Gr.  Qpovpd.  Liv.M.  Vcgghierie  si  Ricevano 
tutta  notte  per  la  citta. 

Veggiuevole  ,  Veg-ghié-vo-le.  Add.com.  Che  vegghia;  [o  piuttosto 
Atto  a  vegghiare  ;  meglio  Veglievole  ,]  Vigilante.  Lat.  vigilans  Òr 
u-ypvwuv.  Ovid.  Pisi.  Feci  addorm  ntare  il  vegghievole  drago 

2  —  Per  metcìf.  Diligente,  Accurato,  Destro,  Pronto.  Zibald.  Mnd, •  d, 
Uomo  di  sano  consiglio  ,  di  gran  letteratura  ,  di.  penetrevole  intel- 
letto ,  vegghievole  nelli  reali  studii.  Seal.  S.  Agost.  Gli  occhi  di 
Dio  sono  sempre  aperti  e  vegghievoli  sopra  li  giusti,  e  sopra  coloro 
che  l'amano  con  dirittura  di  cuore.  Coli.  SS.  Pad.  Egli  é  da  dare 
per  utile  medicina  l' attenta  meditazione  delle  scritture  e  .a  veg- 
ghievole sollecitudine.  Arrigh.  y6.  Questi  comandamenti  »u  in- 
fermo ,  attrai  volentieri  con  vegghievoli  orecchie.  Lib.  Amor  72.Se 
quello  che  per  tuo  pregare  con  mente  vegghievole  aveuio  scritto 
d'amore  nel  primo  libro  ,  vorrai  guardare. 

Vegghievolmente  ,  Veg-ghie-vol-mén-te.  Avv.  Con  vigilanza.  Lat.  vi°i- 
lanter.  Gr.  ìyp-nyàpus.  Esord.  Rom.  Gli  occhi,  mìei,  i  quali  veg- 
ghievolmente  in  ogni  opera  del  comune  guardano. 

Veccia.  (Ar.Mes.)  Veg  già.  [Sf}  liete.  Lai.  lagena.  (Secondo  i  più, 
deriva  dal  basso  latino  veges,  voce  consotta  da  vehes,  la  quale  ora 
è  plausirum,  ora  certa  rei  mensura,  quae  plaustro  vehitur.  Quindi 
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potè  dinotare  una  misura  o  recipiente  di  vinc,  e  per  rimila  la  botte. 
Le  corrisponde  ,  secondo  questa  spiegazione  ,  il  lat.  dolium  ,  anzi 
che  lagena.  A  me  sembra  più  probabile  che  la  voce  venga  dall'arabo. 
Poiché  trovo  in  ar.  vìgiab  utres  magni  ex  pelle  bucina,  ;  vmghq 
pocula  ,  ollae  ,  vilior  domus  stipelle*  ;  vi-a  ,  vu-a  theca  ,  reposito- 
rium,  in  quo  aliquid  contineliir  ,  vegz  cavitas  in  monte,  in  quo 
stagu.it  aqua  ;  vces,hb  saccus  niaguus.  In  pers.  vozggjg  stagniolum. 
In  Cclt.  gali,  uagh  ,  ed  uaigh  caverna,  wgheam  arnese  ,  fornimen- 
to.') Dani.  Inf.  28.  22.  Già  veggia  per  mezzul  perdere  o  lulla,  «Co- 
in'  i'  vidi  un  ,  così  non  si   pertugia. 

2  Tenuta- d'una  botte.   SI.  V.  8.  5.  E  in  un  dì  vendemmiarono, 

e  misono  in  Pavia  diecimila  veggo  di  vino.  »  {L'  Amali  avverte  che 
qui  veggia   sta  per  carrate-Ilo  ,  vaso  da  trasportar  acqua.)  (B) 

3  —  Tramo.  Lat.  vehes.  (  In  lat.  barb.peges,  ili  ted.  ed  in  oland.  wa- 
gai  ,  in  ar.  cegele  od  ageltt.)  Pallad.  Febbr.  20.  Bastisi  per  l'ar- 
bore una  veggia  di  letame  ,  .ma  alla  piccola  arbore  una  mezza  veggia 
di  letame. 

treggia  diiT.  da  Botte.  La  Veggia  serve  al  trasporlo  de' villi  so- 
pra i  carri  ,  e  la  Botte  a  conservare  il  vino  nelle  cantine. 

Vkggiare,  Veggià-rc.  N.  ass.  e  pass.  V.  e  di'  Vegghiare.  Rim.  ant. 
mrss.  Antonio  Buffone.  Non  può  dormir  ,  e  del  veggiar  ^st  pente. 
{V.  noi.  3og.  GtuU.  Leu.)  (V)  Ar.  Fui:  10.  19.  Il  làlso  amante, 
che  i  pensati  inganni  Teggiar  i'accan  ,  ec.  E  33.  62.  Fu  quel  che 
piacque  ,  un  falso  sogno  ;  e  questo  Che  ini  tormenta  ,  ahi  lassa  !  è 
un  vegliar  vero.  (E  così  nelle  due  stanze  seguenti,  sempre  con  la 
stessa  ortografia  legge  {."edizione  originale  del  i5j2.)  (Pe) 

Vecchio.  *  (Ar.  Mes.)  Veggi  no.  Sm.  dim.  di  Veggio.  Piccolo. veg- 
gio. Bemb.  Leti.  4-  Le  Lee  dono  -  d' un  grazioso  veggino.  (G.   V.) 

Veccio.  *  (Ar.  M(S.)  Vég-gio.  Sm.  Aferesi  di  Laveggio.  Fuso  da 
tenervi  il  fuoco  per  riscaldarsi  le  mani.    V.  e  di  Laveggio.  (A) 

Veggio  diiT.  -da  Caldanino.  Il   Veggio  si  può  figurare  più  gran- 
de del  Caldanino. 

Vbggiglo.  (Bot.)  Veg-giòlo.  {Sm.  Lo  slesso  che)  Lero  o  Ervo  ,   V. 
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3  —  (Lcg.*)  Dicasi  delle  Leg^i ,  Statuii,  e  s'umili,  ciré  »ano  in  vigo- 
re, che  non  sono  stati  abrogati,  o  andati  in  disuso. Salvm.Centur. 
a.  Disc.  77.  Quanto  è  dilettosa  cosa  ed  amena  il  raffigurare  molte 
maniere  del  buon  uso  vegliente  ,  usate  da  alcuno  antico  scrittore  » 
e  fino  a'uostri  tempi  nelle  bocche  de'nost ri  uomini  conservate!  (A)(B) 
Vegliardo  ,  Ve-,gliàr-do.  [Add.  e  sm.  V.  A.  e  Frane.  Lo  stesso  che 
Vscchiardo  ;  meglio)  Vecchio.  Lat.  senex  ,  veteranus.  Gr.  ytpwc. 
(  In  liane,  vieillard.)  Esp.  Pai.  flou.  Tal  giovane  è  più  da  lodare, '. 
che  non  è  il  vegliardo.   Bocc.  nov.  o3.  1 2.  Presolo  per  la  benda  ,  la 

.quale  in  capo  aveva,  disse:  vegliardo,  tu  se' morto.  Liv.Sl.  Il  Ro- 
mano, eh' er.a  giovane  e  forte,  prese  il  vegliardo  ,  ch'era  debole.  E 
appresso  :  Publio  Licinio  il  vegliardo.  E  di  sotto  ;  Non •  tanto  sola-_ 
mente  i  giovani,  ma  non  ch'altri,  i  vegliardi.  E  appresso:  Ma  per 
la  novella  maniera -de' vegliardi  cavalieri. 
Vegliare,  Ve-glià-re.  [N.  ass.  Star  desto;  propriamente  in  tempo  dì 
notte  ;  contrario  di 'Dormire  ;  -altrimenti  ]  Vegghiare.  Lat.  vigilare. Gr. 
yp-nyopùv.  (Secondo  i  più  ,  vigilire  è  <ìn  vi^il  e  vigli  da  vigeo  io 
sono  in  vigore.  V.  il  §.  3.  In  ar.  -liugiud  vigilare.)  Daiit.  Par.  1$. 

64.  Ma  perchè  '1  sacro  amore,  in  che  io  veglio  Con  perpetua  visti, 

e  che  m'asseta  Di  dolce  disiar,    s'adempia  meglio.  Frane.  Sacch. 

nov.  i4-  Quelle  che  sono  mogli  degli  antichi  padri,  come  era  costei, 

.'le  quali,  essendo  giovaui,  vog4ion  vegliare ,  e'  vecchi  alatiti  voglion 

dormire. 
ì  —  [Far  veglia  ,  Consumare  la  prima   parte  della    notte  operando., 

studiando,  conversando  ce]  Frane.   Sacch.   nov.   igi.  Maraviglimi!! 

io  che  non  m'avete  chiamato    a  vegliare,   come  solete.  Dice  Tafo:e 

come  a  vegliare  ? 
$  —  Per  melaf.  Essere  in   credito  ,  'Esser    comunemente  •ricevuto  o 

approvato.   Lat.  vigere.   Gì:  àupà^uv.  Borgh.  Ovig.  Fu:  2g6.  Onde 

si  vede  ,  che  anche  allora  vegliava  quell'altra   opinione.  »  £  Arm. 

Fam.  i4-  Lasciando  1'  uso  di  alcuni  magistrati,  che  ancor  veglia. E 

Mon.   i5t.  Che  vegliasse  negli  animi  di    allora  questo    pensiero  ,  il 

mostra  il  fatto  dei  Lucchesi.  (>V) 
?*t    Biceti.  Fior.  5ì.  Lo  orobo  ,  ovvero  ervo,  è  quello  che  in  Toscana    4  —  »  Essere  in  voga.  Buon.  Fier.1.  1.  5.   Premavi  cara  ,'  Preso  l'I 


lero  ,    il  quale  si  usa  se- 
usa  per  ingrassare  i   buoi. 


si  chiama  moco  sàlvatico  ,  o  veggiolo 
minare  per  i  colombi  ,    e  la  sua  erba 
Vegia.   *  (Geog.)  Vé-gia.  Lat.  Vacca.    Città   di,  Barberia   nella  Reg- 
genza di  Tunisi.  (G) 
Veglia  ,  VéTglia.  [Sf.]  Il  vegliare,  [Lo  star  desto;)  Spazio  e  Tempo 
</e/  vegliare,  o  nel  qual  si  veglia;  {altrimenti  Vigilia,]   Vegghia  ,  [e 
g~'S  anticamente  Vegghiamento  ,  Vegghianza,  Vc.gghier.ia.]  Lat.  vigilia.  Gr. 
aypvxvtx. 

'-  ^  —  [La  prima  parte  della  notte  che  si  consuma  in  operando  o  in  di- 
scorrendo prima  di  andare  a  dormire.]  Frane. Sacch.  nov.  29/.  Es- 
sendo durata  questa  consuetudine  un  mezzo  verno  ,  che  Tafo  avea 
chiamato  continuo  Buonamico  a  fare  la  veglia  ,  a  Buonamico  co- 
minciò a  rincrescere  questa  faccenda,  come  a  uomo  che  a vertbbe  vo- 
luto più  presto  dormire  ,  che  dipignere. 

2  —  *  Onde  Andare  a  veglia  :=  Andare  m.  casa  altrui  a  far  la 
veglia.    V.  Andare  a  veglia.  (A) 

3  —  *  Essere  a  veglia  da  alcuno  =  Essere  a  conversare  a  di- 
porto ec.  nottetempo  in  casa  di  alcuno.  Da'.,  in  Leu.  ined.  di  al- 
cuni Accad.  f.  j3.  Essendo  a  queste  sere  insieme  col  nostro  Signor 
Einzio  a  veglia  dai  Signor  Giovanui  Prise  ,  letterato  inglese  prov- 
visionato da  Sua  Altezza  ,  ci  diede  una  stampa  ec.  (Pe) 

4  — *  Passare  la  veglia  o  simile  =  Consumitela,  Terminarla.  V< 
Passare  ,  §.  /J2.  (N) 

5  —   [Stare  a  veglia  =.  Passare  il  tempo  vegliando  ed  o   conver' 
^y     sando,  o  giuncando  ec]   V.  Stare  a  veglia. 

6  —  '"Tenere  a  veglia  alcuno  —Averlo  appresso  di  sé  nelle  ore 
della,  veglia.  V.  Tenere  a  veglia.  (A) 

1  —  »  Dicesi  Cose  da  dire  a  veglia  o  simile  ,  nel  senso  stesso  dì 
Vegghia  ,  $.  2,  3.  Magai.  Leu,  ig.  De'  quali  -si  eonta  a  veglia  che 
in  Ispagna  ce.   (N) 
3  —  Ratinata  di  g>  nte  per  vegliare  in -ballando,  [cantando  ec.  per  trat- 
tenimento della  puma  parte  della  notte.]  »  Min.  Annot.  Maini.  In 
questo  significato  si  dice  :  Fare  un  festino  o  veglia  ,  con  questa  dif- 
ferenza ,  che  per  veglia    s'  intende  Adunanza   d'  ogni   sorta  di  per- 
sone ,  laddove  Festino  si  dice  solamente  di   persone  nobili.  Siccome 
si  avvilirebbe  dicendo:   lo  fui  alla  veglia  nel  palazzo  del  principe, 
così  pare  che  si  burlerebbe  dicendo  fui  al  festino  in  casa  un  batti- 
lano. (A)  Bau.  Bai.  rim.  p.   2.  {Livorno  ijgg.')  Poich'io  la  viddi 
{la   Tina)  l'altra  sera  a  veglia  E  cantare  e  ballar  sulLo  svigliene  , 
Di  lei  m'accesi  come  al.  foco  teglia.  (B)  Red.  Op.  3.  188.  In  cam- 
bio di  andare  giionzando    alle  veglie,  ai    festini  ed  ai  bagordi  ,  io 
me  ne  sto  ritirato  in  casa.  E  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Faremo  certa- 
mente di  belle  veglie  mila  mia  canterina  del   Quartiere.  (N) 

4  —  *  Dicesi  Veglia  bandita  ,  La  veglia  a  porla  aperta  dove  può 
andare  ognuno  ;  e  Veglia  formata  Una  veglia  vera  e  solenne,  con 
tulle  le  formalità.  V .  Formato  add.  §.  4-  (A)  E  Malm.  2.  4$ • 
Ogni  scia  facevansi  festini,  Di  giuoco  e  di  ballar  veglie  bandite.  (N) 

5  —  *  Dicesi  proverb.  in  Toscana  d'una  cattiva  veglia:  La  veglia 
del  Padella  che  fornisce  in  accordature.  Fag.   Com.  (A) 

6  —  (Focs.)  Sorta  di  componimento  [poetico.]  Red.  Leti.  Occh.  V.S. 
Illustrissima  lo  ascoltò  da  quella  Veglia  del  signor  Dati,  degna  di 
venire,  alla  luce  insieme  coli' altre  che  restarono  manoscritte  dopo  la 
morie  di  quril'  eruditissimo -gentiluomo.  E  leti.  1.22.  È  stato  da  me 
oggi  il  Sig.  Carlo  Dati,  e  mi  ha  letta  una  dello  sue  Veglie  bellissime. 

Veglia.  *  (Geog.)  Isola  e  città  d' Illiria  nel  golfo  di  Quamero.  (G) 
Vegliaste  ,  Ve-gliàu-te.  [Part.  di  Vegliare.]    Che  veglia;  [altrimenti 

Vegghiante.  Lat.   vigilans.    Gr.   àypvxvùv.  »  Ballai.  JJom.  Leti.  61. 

Veti  sogni  d'occhi  velanti.  (N) 
2  —  [Vigilante.]   Viv.  Disc.  Ani.  1.  D'un  generoso  spirito  di  proyi- 

denza  sempre  vegliatile  agli. alti  affari  usi  suo  (eticissimo  stato. 
Vccab.   Vii, 


possesso  ,  informazion  raccorrò  Di  quel  che  vegli  di  negozii  e  casi.(N) 
5  — •  Alt.  Guardare  ,  Custodire,  Far  la  guardia  ad  alcuna  cosa.trwc. 
Gelos.  3.  10.  Vegliandola  ,    faranno  la  guardia    tanto  eh,' io    torni. 
Salviti.  Disc.  1.  8g.  Gli  spiriti  angelici  ,  a  vegliare  le  azioni  de'me- 
desimi  uomini  deputati  ec.  ,  fedelmente  e  con  maravigliosa  guisa  d'a- 
micizia ci.  assistono. 
Vegliato,  Ve-glià-to.  Add.  m.  da  Vegliare;  [altrimenti  Vegghiato»]  V. 
Vegliatore,  Ve-glia-td-re.  {Verb.  m.  di  Vegliare.]  Che  veglia  ;  [al- 
trimenti Vegghtatore.]  v 
Vegliatrice  ,  ,Ve-glia-irUce.  Verb.    f.   [di  Vegliare.]    Che  veglia. 
Veglibttino  ,  Ve-gliet-tì-no.  Sm.  dim.    di'  Veglia.  Piccola    veglialo 
Raunaia  geniale  di  passatempo.  Fag.    rim.  Finiranno    anche    i  fe- 
stini ,  E  i  jiaddotti,  e  i  veglietttni  ec,  Ed  i  csocchi  de'palchetti.(A) 
2  —  Ristretta  .adunanza  di  persone  studiose  per  conversare  insieme  la 
sera.  L.   Pane.    Cical.  Quei  vegliatimi  di  due  o  tre  de'  nostri  {Ac- 
cademici della   Crusca)  si  riducevano  qui  a  discorrere. sopra  le  pa- 
role vinojo  ,  eucinajo  ,  ec.  (A) 
Veglievole  ,  Ve-gliévo-le.  Add.   [com.   Che  veglia  ,Che  è  vigilante^ 
altrimenti  ]  Veggliicvole.  Lat.  vigilans. Gr.  uypvxvùv.G.   V.io.toS.t. 
I  Fiorentini  veglievoli  con  animata  devozione  a' progenitori  tuoi. 
2  —«/^..Diligente,  Accurato  ,  Destro  ,  Pronto./^.  Veggbievole,  §..-*. 

Lat.  vigil.  (A) 
Veglio,  Vé-gìio.  [Sm.  V.  A.  Idiotismo  fiorentino.  V.  e  di']  Vello. 
Guid.  G.  6.  In  questo  vostro  reame  è  un  montone  col  veglio  d'oro. 
D.  Gio.  Celi.  leu.  ig.  Nel  veschio 'Testamento  é.  figuralo  questo 
nel  veglio  di  Gedeone. 
Veglio  ,  Vèglio.  [Add.  e  sin.  parlando  di  persona.)  V.Paet.  Lo  stesso 
che  Vecchio.  Lnt. senex.  Gr.  yipuv.  (Dal  frane,  nei/ che  vale  il  mede- 
simo. In  portogli,  veiho,  in  ispagn.  viejo.)  Dant.  Purg.  1.  3#.  Vedi 
presso  di  me  un  veglio  solo  ,  Degno  dt  tanta  reverenza  in.  vista,  ec.  < 
Petr.son.  3ag.  Non  ti  nasconder  più;  tu  se' pur  ./veglio.-E  cap.  *. 
Mansueto  fanciullo  e  fiero  ye^Wo.E  Frott.-  Come  non  son  io  veglio 
Oggi  più  che .  jeri  al  vsspro  ?  Duuim.  1.  22.  Dolor  mi  fé' in  questo 
tempo  veglio.J?oez.  Varch.  5.  rim.  4.  Troppo  severi  e  troppo  scuri 
vegli  Diede  già  quella  setta,  Che  dal  portico  fu  Stoica  detta. Bern. 
Ori.  1.22,16.  Né  fu  di  senno  in  tutto  ben  provvisto  A  pigliarmi  fan- 
ciulla ,  essendo  veglio  ;  Che  toiia  antica,  o  star  senza  ,  era  meglio. 
Vegli/i.  *  Add.  m.  V.  Poet.  Lo, slesso  che  Vecchio.  Diltam.  1.  2«. 
La  fortuna  Doler  mi  lece  in  questo  tempo  veglio.  Ar.  Cinq.  Cant. 
■  2.  5o.  E  per  li  molti  esempi  che  già.  lotto  De' capitani. avea  del  tem- 
po veglio.  (Bi) 
Vegliuccu  ,  Ve-gliùc-cia.  [Sf.  dim.  di  Veglia.]   Veglia  piccola,  o  bi£- 

ve  ,  o  di  poche  persane  ;   [altrimenti  VegheUino.] 
Vegnekte  ,  Ve-gnente.  [Part.  di.  Venire,  usato  per  lo  più  come  add. 
com.  in  luogo  di  Venente.]   Che  viene  ,    Prossimo    a   vanire.  Lat. 
futurus  ,  proximus.   Gr.  ,k&W,  sWtws.  Buco.  nov.  77.  29.  Che  la 
notte  vegnente  ,  senza  più    indugio,    dovesse    far    quello    che    detto 
l'avea.  Amet.  g.  La  vide  di  quel  color  nel  viso    lucente,  del  qual 
-si  dipigne  L  aurora,  vegnente  Febo  col  nuovo  giorno.  E  5s.  Lieta 
porgendo  ciò  che  di   Peleo  La  moglie  regge  alla  sete  vegnente.  L«\ 
Dee.  3.    L'anno  vegnente    fur.on    fatti  consoli.  »  Bocc.  inlrod.  la 
fra   'l  Marzo  ,  ed  il  prossimo  Luglio  vegnente.  E  di  sotto  :  Poi  la 
aera  vegnente  appresso  nill    altro  mondo  Cenarono  con  li  loro  pas- 
sati. E  g.  2-  n.  p.   Vegnente  il  terzo  di,  secondo  V  ordine  dato,  la 
i  buona  femmina  tornò.  Frane.  Sacch.  nov.  4p.  Egli  vi  stette  quasi 
tutto   i!  di;  e  vegnente  la  notte,  avendo   ciascun    uomo  e  donna, e 
cenato  e  ballato  ec.  (V)    G-    V.  12.  6.  Sapula,  la  inerte  del  re  Ru- 
berto che  morì  il  genrusjo  vegnente.  (N) 
s  _  «  Che  viene  in  un  determinato  luogo;  ovvero  Che  «OLjcaggiug&e 
.o..Che  comincia  a  farsi  ieutas-    V,  Venente.  (A) 
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i  —  Balioso,  Appariscente,  Che  è  da  crescer  tosto,  [e  dicesi  prò- 
prie/mente  delie  piante  che  fanno  .beile  messe  e  forti.)  Pallad.Oltobr. 
12.  «icidi  il  ciliegio  vegnente  e  tenero.  Dav.Coll.  i5/i  L' alleo  che 
segue,  cogiiptr  magliuolo  ,  se  egli  è  vegnente,  e  senza  rimetliticci 
d  altri  tralciuzzi   su   per  gli  oerhi. 

Vecbebtoccio  ,  .Ye-gnen-fòe-cio.  W«W.  m.  „ccr.  A  Vegnente  «e/  tenzo 

siSn.  Alquanto  rigoglioso  ed  appariscente.  Leso,    Ccn.  2.  iv?v.io. 

,      ,     ella  aveva    assai  buona  dote  ,  ed  era  anche  vcgucHioecia  ed 

aitante    della  persona ,    ebbe  di  molti    mariti   in    un  'trailo    perle 

mani.  (A)(B)  ,  ' 

Vfa»WA  ,  Ve-gnèn-ra.  Sf.  V.A.  F.  e  di' Venula.  Fv.Barb.  246.12. 
ta  panni  a  tal  vegnenza  Forlì,  e  non  d'apparenza.  (V) 

A  e.coletto  ,  *  Ve-i-co-lét-to.  Sm.  dim.  di  Veicolo.  Piccofc,  veicolo. 
Magai.  LetLScient.  Facendo  passar  l'aria  per  un  veicoletto ,  si  ot- 
tiene ce.  (6.  Y.) 

Veicolo  ,  Ve-ì-co-lo.  [.Ti».]  F  .L.  Carro  [o  simile.}  -  ,  Veiculn  ,.  sin. 
Lat.  vebiculum.  Gr.  &pp.<x.  (Fehiculum,  da  veho  io  trasporlo.)  Lw. 
Vec.  3.  Ogni  generazion  di  veicoli  e  di  somieri  presi  Tossono.  Che. 
Celi.  6.  »^/..Mqn  esondo  altro  questo  nostro  corpo,,  clic  un  veicolo 
clic  porla  questa  nostra  anima. 

a  —  Fig.  Condotto  ,  Organo  ,  Strumento  ,  Mezzo  o  simile.  Lai.  in- 
strumentum ,  organum.  Magai.  Leti.  (A)  Gal.  Sagg.  73.  Dopo  l'a- 
vere, oltre  ai  modi  narrali  ,  osservato  ancora  tanti'  organi  tn-mbe, 
pifferi  ,  strumenti  da  corde  di  tante  e  latte  sorte  ,  e  sino  a  quella 
linguetta  di  ferro,  che  sospesa  fra  i  denti  si  servecon  modo  sbrano 
della  cavila  della  bocca  per  corpo  della  risonanza  ,  e  del  fiato  per 
veicolo  del  suono.  (N.S.)  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Nel  cuoi  del- 
1  inverno  in  quella  scudclla  di  brodo,  ch'ella  piglia  ogni  manina, 
■potrà  talvolta  aggiugncrvi  tre  o  quadro  o  cinque' gocciole  di  elisir 
propnelatis  di  Paracelso  ,  che  servirà  per  veicolo  al  brodo  e  per 
tarlo  penetrare  e  passare,  con  facilità.  Rartol.  Uom.Letl.  inlrod  Certe 
stelle  maidiche  usano,  la   luce  per  veicolo  di  boriali  influenze.  (N) 


VLLA 


Veiculo      Ve-.-cu-lo.  [Sm.)   F.  L.  le  A.  F.  e  di  J  Veicolo.  Dani. 
1  mg.   Ó2.  iig.  Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna  Del    trionfai  vei- 
culo una  vclpe.j 
Viumir.  '  (Milita  Ve-i-dó-re.  Add.  e  sm.  V.  Spagn.  che  scrissi  an- 
che. Vecdore  .e  Vedore.   Quegli  che  sopraiinendrva  particolarmente 
alla  clescrtzwne  ed  al  novero,  dalle  miHzie  ,d  uno  stalo,  facendone  la 
rassegna  e  pigliandone  mostra  a  suo  tempo.  Con  questo  semplice  ti- 
tolo era  subordinato  al  contatore,  al  quale  sottenlrava  in  tutu  que' 
candii  che  da  questo  gli  potevano  esser  commessi.  Tale  istituzione 
venne  introdotta  dagli  Spagnuoli  in  Italia  dopo  la  prima  metà  del 
secolo  xvi.  ,    e  conisponde    a  quella  (/'Ispettore   alle    riviste    (In 
ispagn    veedor,  da  ver    vedere.)    Cinuzzi.  Tocca  altresì  al    generale 
tì  artiglieria  la  cara  di  far  pigliar  la  mostra  a  tutti,  di  procacciare 
1  denari.,  e  di  fare  1  pagamenti  ,  ma  però  con  intervento  degli  uffi- 
zi ■  de|  Gencrahssino  dell'esercito;  i  quali  uffiziali  sono  il  contatore 
dell  artiglieria  ,    il   veidore  ,  e  il  pagatore  di  essa  ,  e  questi  tre  uffi- 
ziafi   son  fatti  dal  principe  o  dal  generalissimo  sopra  lo  stato  dell'ar- 
tiglisi la,  g  per  essere  a  quello  di  grandissima   utilità.  (Gr) 
2  —'Fu  dello  Veidore  o  Veedore  generale,  Chine' secoli  xvi.  e  xrn. 
soprintendeva  in  nome  del  Principe  a  tulio  un  esercito    o  atta  mi- 
lizia di  uno  stato  ,  per  soprawederne  il  numero  ,  le  vestimenta,  le 
armi    e  l'istruzione:    con  questo   grado  era   uguale    in    duttilità  al 
Contatore  generale,  e  maggiore  del  semplice  Contatore  ;  corrispon- 
de ali  Ispetlor    generale  d'  infanteria  ,    di  cavalleria   ec.    Davil.   E 
questo  addimandavano    ed    apertamente  procuravano  eli  agenti  suoi 
{del  Re  di  Spagna)  ,  1  quali  erano  Don  Bernardino  di  Mendozza  , 
il  J^ommen  latore  Morrea  ,  e  Giovan  Battista  Tassis,  veedor  generale 
de  suoi  eserciti.  Bentiv.  E  grandissimo  il  numero  degli  officiali  che 
richiede  l'esercito  per  esser  ben  governato;  e  fra  di  loro  molti  ve 
11  ha  per  1'  uso  più  della  penna  che  della  spada.    Fra    questi  il  Se- 
gretario di  guerra  è  in  maggior  stina  d'  ogni    altro  ,    e  dopo  lui  il 
veedor  generale,  il  paj.al.or  generale  ,  ed  il  contatore.   (Gr) 
Veile.  *  (Geog.)  Vè-i-le.   Città  di  Danimarca  nel  Jutland.  (G) 
V  eivode.  "  (Geog.)  Vo-i-vò-de.   Città  delta   Turchia  asiatica.  (G) 
Vejentanì.   »  (Mit.)    Ve-jen-là-na.  Soprannome  di  Giunone  -  sotto  il 
quale  aveva  una  statua    che  1  Romani  fecero  trasportare  da   Feja 
nel  tempio  che   Camillo  le  avea  innalzato  tuli'  Aventino  (Mit) 
Vejebti.  *  >  (Geog.)  Ve-jèn-ti.  Lat.  Vcjente.*.  Antichi  popoli  deli  E  - 

truria.  (G)  ,  r  ' 

Vejo.  *  (Geog.)  Vè-jo  ,  Arei.  Lat.  Vcii.  Antica    città    dell' E  tri' ria 

capitale  de'  Fejenli.  (G)  ' 

Vel  ,  *«# ti..  Particella  disgiuntiva.  F.  L.  talora  usata  in  vece  di O 
(In  ar.  ev  ,  in  turco  bile.)  Gr.  S.  Gir.  33.  Altresì  come  il  pesca- 
tore ,  che  guaita  Io  pesce  al  gran  filo  vel  al  s;igulo  ce.  Altresì  falò 
Diavolo.  Cr.  5.  14.  E  desidera  (//  moro)  le  fòsse  alte  ,  e  grandi  in- 
tervalli, cioè  d.  3o  pieci,  ;  vel  circa  (V)  Bronzin.Rim.  Io  credo  qua- 
si -quasi  ohe  ella  sia  Immortale  vel  circa.  (A) 
Vel  ,«  V«l.  Sm.  F.  Poet.  accorc.  di  Velo.  (A) 

Y^i  \jy.fr-"l;L°t-  Vel.  (Dall' ebr.  ivVa  desiderare  ,  ed  el  Iddio- 
Che  desidera  Iddio.)  (B) 

Vela.  (Marin.)  Vé-la.  iSf.  Nome  generico  esprimente  qualunque  ti- 
mone di  pezzi  di  tela  che  si  usa  nello  navi  per  contenere  e  resistere 
al  vento  e  farle  camminare.  Ogni  vela  è  formata  di  vari i  pezzi  di 
tela  cuciti  insieme  ,    ed    e  guarnita    di  un  cavo  o  corda    o  guarii i 


minio  che  si  cuce  alterno  a  tutu  1  Jan-delie  vele  per  renderle  più 
rbasus.  Gr.  larcs.  (return  ,  dal  celt.  brelt. gwel 


forti.i  Lat~  velum,  ca 

che  vale  il  medesimo.  )  Peli:  canz.  42.  2.  Indi  per  alto  mar  "vidi 
una  nave  Colle  sarte  db  seta  ,  e  d'or  la  vela.  »  Bald.  Naut.  33  E 
sol  quadrate  adopra  Le  due  vele  minor.  (N) 

2  — *  Diveise  sono  le  specie  delle  vele  distinte  dal  loro  taslìo  e 
figura  ,  e  dalla  maniera  e  dal  luogo  ove  sono  situale.  Divldnnsi 
generalmente  m  due  classi  delle  Vele  qvsdm  e  Vele  fatine  Dicono 


Vele  quadre  quelle  che  hanno  quattro  bili  ;    e  Vele  latine    o  Tri 
angol,  quelle  che  ne  hanno  tre.  I  lati  delle  prime  diconsi  Rilinghc 
o  Colonne     Testa  ,  Testata  o  Invergatura  ,    Fondo    o  Piede,  dìtto 
Batlmo.   Le  Vele  quadre  si'disunguono  dai  nome  dell'  albero  o  pen- 
none  acuì  apparlengono.Onde  dicesi  Vela  di  maestra,  di  trinchetto 
d.  mezzana  ,  di  gabbia  ,  di  parrteebetto,  di  civa,la,'di  contranuz-' 
zana  ,  di  pappafico  d.  maestra  ó  velaccino  d.  maestra,  di  pappafico 
d,   trinchetto  o  velaccino  di  trinchetto,  di  contracivada./  nona  delle 
vele  triangolar,  sono  presi  dal  luogo  articolare  ove  si  usano  ;  e  sic- 
come non  hanno  antenna  fuorché  la  mezzana  o  randa  su  cui  sieno 
tese       ma  si  tendono  lungo  gli  stragli  ,    così  si  chiamano  general- 
mente coh.ome  di  \  e  ed.  straglio.  Dicesi  Vela  di  'straglio  di  mae- 
stra o  cavalla  ,  di  gabbia  ,  di  velacchio,  commesse  dgti  stragli  cor- 
rispondenti*  e  dtcesi  Trinchettina  ,  Batticulo  ,  Gius  o  Randa  ,  Po- 
laccone  ,  \ela  a  cappello,  Flocco,  P .  Le  Vele  si  distinguono  anco- 
ra in  basse  ed  alte  :  quelle  cosi  dette  perchè  occupano  il  lungo  ii- 
Jenore  deli  albero  ,   queste   perchè  ne  occupano    la  parie  superio- 
re.  (A)  (S)  (N)  '  ' 

1  ~  *  ^/"JlVclamacs'l"a.  La  "eia  maggiore  della  nave.  (&) 

4  T.    „Dlcest  Vela  quadra  o  quadrala.  V.  %.  1  ,  2  :  P.  Quadra- 
to add.  §.   a,  e   V.  Quadro  add.  §.  g.  (N)  V 

5  —  '    picesi  Vela  umile,  La  bassa  vela.   V.  Umile  ,  S.  8.  (N) 

6  —  Dicesi  Giuoco  di  vele  ,   Tutto  il  velame  necessario  per  cor- 
redo di  una  nave.  (A) 

7  ->-  Dicesi  Maestro  di  vele,  Un  basso  uffiziale  a  bordo,  che  ha 
la  consegna  e  cura  delle  vele  per  esser  conservate    e  risarcite.  (\) 

■s  —  *  Fig.  'Nave.  ('A)  v   f 

.9  —  *  Anche  fig.  nel  pi.  Vele  per  Leali  spiegate  desìi  uccelli , 
al  modo  latino.  Macheti.  Luci:  l.  6.  Ivi  appena  Giungon  volando, 
che  scordati  afTatto  Del  vigor  delle  penne  ,  in"  abbandono  Lasciar! 
le  vele  ,  e  qua  e  là  dispersi  Ruinan  con  pieghevoli  cervici  A  pre- 
cipizio in  terra.  (//  latino  ha  :  remigii  oblitae  pennarum  ,  vela  re- 
miltunt.)  (Br) 
2  —  [Col'v.  Andare:]  Andare  a  vela  ==  Navigar  col  vento,  senza 
etjuto  di  remi.  {f.  Andare  a  vela,  $  ,.]  Lai.  ventis  navigare,  pro- 
spero vento  uti.  Gr.  ■KK-ntrarrlu  àvi/tu  xP^t^cci.  »  Sig.  Viagg.  Molti 
Sin.  66.  Tutto  quel'  dì  e  parte  dell'  altro  andammo  bene  a  vela  e' 
con  buono  tempo.  (N) 

\  —  *  E  fig.  Andar  gonfio.  V.  Andare  a  vela  ,  5.   2.  (N) 
,  3  — *  E  Andar  via  di  vela  =  Andar  via  velocemente  ec.  P~.  An- 
dare via  ,  5.  6.  (A) 

4  -  Andare  a  vela  e  remo  ,  fig.  —  Andare  con  ogni  diligenza 
possibile.  -  ° 

3  —  *  Col  v.  Cadere  :  Cader  la  vela  ,  fig.  ,  riferito  a  qualche  affet- 
to—Abbassarlo ,  Rimetterlo.  Ar.  Fur.  27.  it9.  E  fé'  cadere  a  quel 
furor  la  vela.  (M)  ^ 

4  —  {Col  v.  Calare  :  Calai-  la  vela  o  le  ve\c=Ammainarle.ì  Bocc.nov 
4*-  14-  Arrestatevi  ,  calate  le  vele,  o  voi  aspettate  d'esser  vinti  e 
sommersi  in  mare.  ■ 

*  —  [E  fig.  Por  fine  a  una  cosa,  Cessar  di  farla.]  Dani.  Lif. 
27-  {81.  Quando  mi  vidi  giunto  in 'quella  parte  Di  mia  età,]  dove 
ciascun  dovrebbe  Calar  le  Vele,  e  raccog/icr  le  sarte. 

5  —  *  Umiliarsi,  Temperarsi.  Comm.Dant.Purg.  1 2.  108.  A  tem- 
perare la  superbia  è  buono  a  guardare  alla  terra;  imperciocché  se 
I  uomo  pensa  ch'egli  è  di  terra  ,  l'uomo  cala  molto    le  vele    (Br) 

5  —  [Colv.  Collare:]  Collar  la  vela.  [C  §.,0.}  Bocc.nov. 17. io  E ;  già 
aveva  collata  la  vela,  per  doversi  ,  come  buon  vento  fosse,  partire. 

o  —  [Col  v.  Commettere  :]  Commettere  le  vele  al  vento,  [f.  §.  7.] 
Boez.  G.  S.  3i.  Se  tu  commettessi  al  vento  le  vele  ,  non  dove  la 
voglia  volesse  ,  ma  dove  '1  vento  sospignesse  saresti  menato. 

7  —  (Col  v.  Dare:]  Dare  o  Commettere  [o  Mettere)  le  vele  al  vento 
o  a' venti  =  Cominciare  a  navigare  ,  [Partire  ,  Navigare  col  be- 
nefizio del  vento.  f~.  Dare  le  vele  ,  §.  2.]  Lat.  vela  dare,  solvere. 
Cr.  à-rra/psip.  Boez.  Farch.  2.  pros.  1.  Se  tu  dessi  le  vele  a' venti 
non  dove  chiedesse  la  tua  volontà  saresti  portato,  ma  dove  il  vento' 
ti  spignesse  egli. 

'  —  *  E  Dare  alla  vela  assolutamente  nello  stesso  sign.  Giamn. 
Maff.  Vit.  S.  Malach.  cap.  20.  Con  questo  rallegrati  non  poto" 
i  discepoli  ,  fece  egli  dare  alla  véla.  (P.   V.) 

3  — "  E  fg-  Dar  Principio  ,  Intraprendere  o  Cominciare  risòluta- 
mente  checchessia.  V .  Dare  le  vele  ,  §.  3.  (A) 

'4  —  *  E  Dar  le  vele  assolutamente  =  Dirigere,  Incamminare 
Indirizzare  ed  anche  Aggiustare  ec.   F .  Dare    le  vele      L   1.  (N) 

8  —  "  Col  v.  Drizzare  :  Drizzar  le  vele  dietro  ad  alcuno  ,  fig.  = 
Farglisi  seguace.  Dani.  Pwg.  22.  61.  Se  cos'i  è,  qual  so'le  o  quai 
candele  Ti  stenebraroh  sì  che  tu  drizzasti  Poscia  diretro  al  pescato!- 
le  vele  ?  (M) 

9  — Col  v.  Essere  :  Essere  alla  vela:  dicesi  quando  la  nave  ha  fitto 
vela"  ed  è  in  potere  del  vento.  Bemb.  Slor.5.58.  S'intendeva  quella 
(armata)  del  Turco  già  essere  alla  vela.  (V)  (rV) 

io  —  [Col  v.  Fare:]  Far  vela  o'  Collar  la  vela  :=  Distender  le  vele 
[Spiegar  le  vele  per  far  cammino,  f.  Fare  vela.]  Lai.  vela  facere' 
dare  vela  ,  vilificare-  Gr.  ìtrTiòdpr.fAiìv.  Bocci,  nov.  14.  8.  II  ili  se- 
guente ,  mutatosi  il  vento,  le  cocche  per  Ponente  vegnentlo,  ter  vela. 
3  —  Far  poche  vele  =.  Tenere  spiegate  poche  vele  o  per  far  poco 
cammino  ,  o  per  ragione  del  vento  troppo  fresco.  (A) 

3  —  *  Far  d'ogni  panno  vela  =  Usare  ogni  mezzo  ,  qualunque 
ei  sia  ,  per  giungere  al  proprio  intento.  Lat.per  fas  et  nefas.  Serd 
Pvov.  (G.  V.) 
11  — '*  Col  v.  Legare  :  Legar  le  vele  in  porto,  fig.  =  Essere  al  ter- 
mine di  qualche  cosa.  Ar.  Fur,  41.  100.  Padre  del  eie! ,  dà  fra  gli 
eletti  tuoi  Spirili  luogo  al  martir  tuo  fedele  ,  Che  giunto  al  fin  de' 
tempestosi  suoi  Viaggi  ,  in  porto  oniai  lega  le  vele.  (Parla  di  Bran~ 
dimane  al  punto  di  uscir  di  vita  ucciso  da  Gradano.)  (M) 
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VELA  BILE 

J2  —'Col  ».  Mettere  :  Metter  veja.f.  5.  7,  e  /^.  Mo.ter  velx.Bartol. 
Fit.S.lgn.  pref.  La  fretta  delle  navi  ,  che  luettoii  vela  ,  ini  sfotta 
a  rompere  le   parole.  (P) 

,3  •  Col  v.  Orientare  :  Orientar  le  vc\r,z=.Disporle  vantaggiosamente 

perchè  ricevano  il  vento.   F.  Orientare  ,  §.  1.  (A) 

,  '  _  •  Col  v.  Portare  :  Portar  le  vele  in  alcuna  cosa  ,Jig.=  Porvi 
la  mano  per  impadronirsene.  Dani.  Purg.  to.  g3.  Porta  nel  tempio 
le  cupide  vele.  {Parla  di  Filippo  il  Bello.)  E  Ott.  Comm.  irò  Per 
avarizia  porta  le  vele  ,  che  veleggiano  la  nave  sua  ,  entro  '1  tempio, 
cioè  nelle  magioni.  (M) 

jS  _*  Col  v.  Raccogliere:  Raccogliere  o  Raccorre  le  vele  =r  Imbro- 
gliarle. F.  Raccorre,  %.  g.  (N) 

,  — •  E  fig.  Far  lino  ,  Conchiudere.  F.  Raccogliere  ,  $.  02  e  Rac- 
corre ,  $•  9,  2.  (A) 

16  —  *  Col  v.  Sciogliere  :  Scioglier  le  vele  ad  alcun  afutto  ,  fig.  = 
Lasciarsi  trasportare  da  esso,   F '.  Sciogliere  ,  §.   2J.  (Pe) 

,7  •  Col  v.  Serrare  :  Serrar  una  vela  =  avvolgerla  per  non  far- 
ne uso.  (A)  (N) 

,3  "   Col  v.  Sfogare  :  Sfogar  le  vele  =  Acconciarle    m  modo  che 

diano  sfogo  ed  esito  al  vento  ,  non  ricevendolo  in  pieno  ;  il  che  di- 
cesi  meglio  Rilingarc.    F.  Sfogare  ,  §.  g.  (N) 

IC.  —  *  Col  v.  Spiegare:  Spiegar  le  vele  =  Metterle  fuori  in  grado 
di  ricevere  il  vento.  F.  Spiegare  ,  §.  8  ,  2.  E  fig.  Spiegar  le  vele 
della  fama  disse  Al  esser  Cino.  (M) 

20  — •  Col  v.  Slare  :  Stare  sotto  vsla  :  dicesi  allorché  tutte  le  vele  so- 
no spiegate.  (A)  (N) 

21  __*  Col  v.  Stringere:  Stringer  le  vele—  Ripiegarle.  (A) 

22  Alodi  avverò.  A  vele  gonQe,  A  vele  piene    e  simili,  posti  av- 

verbial.  dinotano  Colle  vele  ben  piene  di  vento,  [  e  comunemente  ] 
Con  vento  favorevole  ,  Con  prosperità  ;  [  ed  m  questo  caso  dicesi 
anche  A  buon  vento.  ]  Lai.  plenis  velis.  Gr.  àvzp.u  ir\y)<ri<rrlw.  G. 
F.  6.  17.  1.  Come  lo  stuolo  fu  alquanto  fra  mare,  e  mosso  a  pione 
vele,  lo  'mperador  Federigo  secretamente  fece  volgere  la  sua  galea. 
Ar.  Fur.  20.  97.  Leva  più  gli  occhi,  e  in  alto  a  vele  piene  Da  sé 
lontani  andar  li  vide  a  volo.  E  99.  A,  piena  vela  si  cacciaron  lun- 
ge  Dalla  crudele  e  sanguinosa  spiaggia. 

2  —  A  vela  e  remo,  [A  vela  e  remi,]  Colla  forza  della  vela,  e  col- 
l'  aj utn  de'  remi.  [F.  A  vela  e  remi]  Lai.  velis  remisque.  Gr.  ìtrriu, 

xaì    XWIT7). 

3  —  '*  Con  la  vela  e  co'  remi  vale  lo  stesso;  e  fig.  s'intende  Con 
tutti  argomenti  che  altri  ha  a  mano.  Lai.  velis  remisque  ,  viris  et 
equis.  Dani.  Purg.  12.  Lascia  lui  ,  e  varca  •,  Che  qui  è  buon  con 
la  vela  e  co' remi  ,  Quantunque  può  ciascun  ,  pinger  sua  barca.  (N) 

23  —  (Ar.  Mes.)  Tenda  di  teatro  ,  Sipario  ;  ma  in  questo  senso  è 
fuor  d'uso.  Ftr.  Asin.  3i6.  Mandato  giù  una  vela  ec.  ,  e' si  diede 

online  ad  una    Goramedia.  (V) 

24  —  (Archi.)  Dicesi  Vela  o  Veletta  Quella  volta  di  una  stanza 
che  si  riduce  quasi  rotonda.  (A) 

a  —  Dicesi  anche  Vela  II  muro  di  divisione  di  un  pozzo  comune, 
o  della  cappa  di  un  cammino.  (A) 

VelAbile  ,  Ve-là  bi-le.  Add.  com.  Che  può  velarsi.  Segner.  lncr.  1. 
3o.  20.  Né  state  a  dirmi  che  bastavano  gli  Angeli  a  vagheggiate  si 
degna  tavola  ,  non  velabile  agli  occhi  loro.  Pi  ima,  perchè  ec.  (A)(B) 

V  [.labro.  *  (Arche.)  Ve-là-bro.  Luogo  dell'  antica  Roma  ;  e  propria- 
mente sotto  questo  nome  son  conosciute  Due  strade  paralelle  situate 
fra  il  Campidoglio  ed  il  Palatino  ,  delle  quella  Grande  e  questa 
Piccolo  velabro.  (Mil) 

Velacchi.  (Marin.)  Ve-làc-chi.  Sm.  pi.  Sono  piccole  vele  che  si  uni- 
scono alle  maggiori  ed  alle  gubbie.  (S)  (N) 

Velajo.  (Marin.)  Ve-là-jo.  Sm.  Dicesi  Velaio  maestro,  Il  treviere.(S) 

Velame,  Velà-me.  [Jra.]  Coprimenlo  ,  Coperta,  che  vela  e  cuopre. 
[In  questo  senso  il  Velame  è  deuso  ,  trasparente,  leggiero  ec]  Lat. 
velamen.   Gr.  x.i\vp.p.oc  ,  ax.iTfxo-p.oi. 

2  —  Per  metaf.  si  dice  di  Cosa,  sotto  di  cui  se  ne  celi  alcun' altra. 
Dant.  Inf.  g.  63.  Mirate  la  dottrina  che  s'asconde  Sotto  'I  velame 
degli  versi  strani.  E  33. 27.  Feci  '1  mal  sonno,  Che  del  futuro  mi  squar- 
ciò I  velame.  Bocc.  Fit.  Dani.  2^7.  Faccendo  loro  sotto  velame  par- 
lare ciò  che  a  debito  tempo  per  opera  sanza  alcun  velo  intendeva  di 
dimostrare.  Mar.  S.  Greg.  ».  17.  Sotto  un  velame  cuopre  ogni  ope- 
ra che  la  mente  comincia  con  buona  intenzione.»  Marin.Poes. Sotto 
il  velame  delle  coma  umane.  'Qui  in  senso  ambiguo.)  (G.  V.) 

3  —  Per  simil.  Sottilissima  scorza.  Pallad,  Lugl.  6.  Alcuni  questi 
rotali   velami  di   quella  ci  ba  appiccano  con  {ì\o.(Qui  parta  di  fòglie.) 

4  —  Quantità  di  vili  ,  Assortimento  di  veli.  Buon.  Fier.  4-  2.  7.  E 
panni  e  telerie  ,  velami  e  tocche. 

5  —  *  (Milit.)  Qualunque  cosa  ripari  dalla  vista  del  nemico  ,  senza 
servir  peraltro  di  forte  riparo.  Aloniecucc.  Le  fascine,  che  in  ab- 
bondanza si  richiedevano  ,  furono  pochissime,  onde  in  vece  di  vere 
linee  d'approcci,  non  erano  che  velami  e  candelieri  ,  che  toglieva- 
no la  veduta  all'inimico  bensi,  ma  non  ne  riparavano  i  colpi. (Gr) 

Velamento  ,  Ve-la-mén-to.  [Sm.  Il  velare  e  Ciò  che  vela  ;  altrimenti] 
Velame.  Lat.  velamentum  ,  tegumentum.  Gr.  aTtixa.ap.x.S.  G 10. G ri- 
sosi. Così  Iddio  ordinòe  le  tenebre  nella  notte  per  tutto  '1  mondo, 
coinè   •.^lamento  sopra   gli  occhi  degli  nomini. 

1  —  [E  per  metaf]  Cavale.  Mtd.  cuor.  Sostenere  e  odiare  non  è  virtù 
di  mansuetudine,  ma  velamento  di  furore.  Lib.  Amar.  5i.  Sotto 
Lisi  velamenti  d'amore  toccandogli  con  saetta  di  cupidità  ,  godono 
di  spogliarli  di  tutte  ricchezze.  Àlor.  S.  Greg.  1.  18.  Spesse  volte 
sotto  vtlameuto  di  virtù  si  nasconde.  Farch.  Ercnl.  sg3.  Plutarco, 
Porfirio  ec.  il  lodano  ancora  eziandio  in  coteste  stesse  sporcizie,  di- 
cendo che  elle  sono  favole  ,  sotto  i  velamenti  delle  quali  con  ma- 
raviglio»! ingegno  trovati  si  cuoprono  di  grandissimi  e  bellissimi  e 
utilissimi  mis'erii. 

3  —  (Pdt.)  Velatura,  Batdin.   F°c,  Dis,  Pietra  mischiata    di  colori 
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verdi  ,  gialli,  rossi  ec.  ,  con  un  certo  velami  nto,  che  gli  rende  'ulti 
uniti  in  una  bella  macchia.  (A) 
4  —  (Eccl.)  La  velazìone  delle  monache  in  occasione  della  loro  pro- 
fessione,. Cr.  ala  F.  Sacramento.   F-  Sacramento  ,  §.  7.  (B) 
Velamibo  ,  *  Vc-la-mì-ro.  N.  pr.  m.  Lai.  Velamirus.  (B) 
Velare  ,  Ve-là-re.  [Alt.]   Coprir  con  velo.  Lat.  velare.  Gr.. txtvta^it». 
Lab.  207.  Coli'  ajtito  della  fante  si  cominciava  a  velare.  Petr.cunz. 
1.  2.  Furo  i  biondi  capelli  allor  velati. 

2  __  pCr  simil.  Coprire  ,  Celare  ,  Nascondere.  Lai.  abdere  ,  celare  , 
occulere,  occultare.  Gr.  xpiiirrsif  ,  «iro«pi«rrs(c.   Peti:  cunz.  42-  2- 

E  '1  ciel  qual  è,  se  nulla  nube  il  vela.  Dani.  Purg.  17.  53.  Ma  .  , 
come  'l  sol,  che  nostra  vista  grava,  E  per  soverchio  sua  figura  ve-  j V 
la,  ec.  Pianini.  4.  176.  Io  più  peccatrice  che  altra  ,  dolente  per  fi 
mici  disonesti  amori  ,  perciocché  quelli  velo  sotto  oneste  parole  , 
sono  reputata  santa.  Al.  F.  i-  78.  Lodovico  la  prese  per  donna  , 
velando  il  matrimonio  con  colore  che  'I  primo  era  impotente  a  ge- 
nerare. .9.  Gio.  Grisost.  La  quale  per  tua  cagione  ci  ha  occupato 
il  cuore  e  velato  »Borgh.  Orig.  Fir.  106.  Quantunque  ce,  velassero 
questo  loro  vero  di  molte  tenebre.  (V)  Pallad.  3.  18.  Si  vogliono  1 
capi  loro  {degli  ulivi)  velare  con  loto  o  con  visco  ,  e  costringerli 
e  legare  con  vinchi  teneri.  (Pr) 

3  _  Dicesi  Velar  l'occhio  e  vale  Addormentarsi  leggermente.  [  Y . 
Occhio,  S.  76.]  As.  18.  Oltre  alla  mszza  notte  io  velai  cosi  un  po- 
r hello  l'  occhio.  »  Fir.  As.  9$.  Ella  concesse  gli  umidi  occhi  ad 
un  breve  sonno.  E  a  fatica  aveva  velalo  l'occhio,  eh' ella  si  risenti. 
(Pe)  Alali.  Franz,  rim.  buri.  Così  mezzo  sfibbiato  ini  son  messo  A 
velar  l'occhio  al  suon  di  più  trombette.  (Br) 

4  —  [N.  pass,  nel  si»n.  del  §i  1.  F.  ivi  i  ec  del  Lab.  E  nel  sigli, 
del  §.  2.]  Dant.  Par.  5.  ng.  Il  grado  della  spena  ,  Che  si  vela  a 
morta'  con  gli  altrui  raggi.  ....  ,     •„       ..-     • 

5  —  Sparire.  Dant.  Par.  7.  g.  E  ,  (Juan  velocissime  faville  ,  Mi  si 
Velar  di  subita  distanza. 

6  _   Parlando  delle  monache,  Velarsi  si  dice  allor  che  fanno  profesr-  .  1 
sione.   Dant.   Par.  3.  gq.  Alla  cui  norma  Nel  vostro  inondo  giù  st 
veste  e  vela.   But.  lui  :  Si  veste  e  vela  ,    cioè  si  piglia  vestimento  e 
velamento  ,  corno  si  vertono  e  velano  le  monache    di  Santa  Chiara.     , 

-   _  [Parlando  di  liquori.}  fig.  si  dice  del  Cominciare  ad  agghiai     . 
darsi  la  superficie  d'  alcun  liquore. 

8  -  Dicesi  Velarsi  gli  occhi  e  vale  Mancare  altrui  la  vista  per  de- 
liquio, o  per  morte  vicina.  Bocc  nov.  3t.  3l.  E  velati  SU  occhi, 
ed  ogni  senso  perduto  ,  di  questa  dolente  Vita  si  diparti.»  {Qui  at- 
tivamente.) (N)  ,  1  j-   •  ,„    „  „     * 

q  _  (.Piti.)  Tingere  con  poco  colore  e  molla  tempero  il  dipinto,  per 
modo  ch'esso  rimanga  come  coperto  d'  un  velo.  Baldin.  foc.Uis. 
alta  v.  Velare:  Appresso  i  nostri  artefici  ,  velare  vai  Ugnere  con  poco 
colore  e  molta  tempera  (  o  ,  come  volgarmente  si  dico,  acquidoso  o 
lun^o)  il  colorito  di  una  tela  o  tavola  ,  in  modo  che  questo  non  S1 
perda  di  Veduta  ,  ma  rimanga  alquanto  mortificato  e  piacevolmente 
oscurato  ,  quasi  che  avesse  sopra  di  sé  un  sottilissimo  velo.  (A)  (N) 
,  -*èdin  altro  significalo.  Baldini  oc.  Dis.  alla  v.  Oro  1,1  foglia. 
Riduresi  ancora  l'argento  a  questa  guisa  in  foglia,  e  serve  per  inargen- 
tare  o  per  metter  sotto  come  fondo  a  quei  colori,  che  per  non  aver 
corpo  traspariscono,  e  il  colorire  con  essi. I'  argento  d.cesi  velar.;.(lN) 

io  -  (M.rin.)  Far  vela  ;  ma  in  questo  senso  e  F.  A.  ed  ora  dicesi 
Veleggiare.  Fi:  Barb.  272.  17.  E  guarda  in  tua  galea,  Qua!  par  e 
al  carco  è  rea  ,  E  da  qual  meglio  vela,  E  contra  mar  mechiela  (A  > 
Felare  dìff,  da  Mascherare,  Palliare  ,  Dissimulare  t  elare  è 
Servirsi  di  cosa  per  coprire  altra  cosa  che  si  vuol  nascondere ,  ;  Ma- 
scherare è  Darle  apparenza  di  cosa  che  non  e  y  Pattare  e  Presen- 
tarla sotto  apparenza  migliore;  Dissimulare  e  Tog  berne  le  appare-  . 
ze.  Per  Felare  ci  vuol  della  cura,  per  Palliare  dell  accorgimento  } 
Mascherare  è  sempre  alto  di  falsità  ;  Dissimulare  e  sovente  penden- 
za. Sì  vela  con  un  prelesto;  Sì  pallia  con  una  ragione  od  occasio- 
ne ;  Non  si  maschera  senza  mentire  ,  almeno  per  TU  indiretta  ;  òt 
dissimula  pur  col  silenzio.  D'  ordinario  si  vela  \  intenzione,  si  ma- 
schera V  indole  ,  Si  pallia  un  male.  ,._,-.,  >  •  ,•  _>  ; 
Velar  V  òcekib  diff.  da  Chiuder  gli  occhi.  Chi  ha  chiuso  gli  occhi 
al  sonno,  dorme  più  o  meno  profondamene  Chi  *e/«  l  occhio,  sta  tra 
il  sonno  e  la  vigilia  ,  come  d.ciamo.  La  madre  che  veglia  accanto  al 
bambino  malato,  vela  gliocchi  di  tanto  in  tanto,  oppressa  dalla  stan- 
chezza; ma  l'amore  non  glieli  lascia  chiud, re  affililo  e  dormire. 

Velario.  "  (Fdol.)  Ve-là-ri-o.  Sm  F.  L.  Ampia  tenda  che  diyieg*. 
vasi  su  i  teatri  antichi  per  difendere  gli  spettatori  da  raggi  sola,  1. 
Lai.  velaria.   vNe)  .  ,     .    •  ,     .„  . 

Velata.  *  (Marin.)  Ve-là  la.  Sf.  Breve  navigazione  avete  spiegate  , 
meglio  Veleggiamelo.  Guarino)  Bari.  Rnr.  ,.  4-  Vero  quel  grop- 
poni vento,  che  porlo  la  nave  con  una  velaU  fino  alla  luna  ,  v.  e 
le  strane  bestie  di  più  nature  ec.  E  Cuulib.  4-  Perocché  1  .so  a 
che  ne  porta  il  nome  ,  spiccatasi  quanto  e  una  velate  di  cinque  ni 
sei  ore  d<lli  terra  ec.  (Br)  . 

2  -  (Ar.  Mes.)  Giubba.  Salviti.  Annoi.  Ab.  Isac.  pag.  110.  Il  no- 
stro^ popolo  dice  ancora  Velata  a  quella  sorta  di  veste  che  più  co- 
munemente si  chiama  ora  giubba  e  giustacuore.  (V) 

Velatami  ,  Ve-la-ta-mén-te.  AvV.  Copertamente.  Sai*  Avjeit.,.1. 
,,.   Vuol  dire  ,  alquanto  però  velatamente  ,  una  ciancia.  (V) 

Velato  Ve-là  tò.  Add.  m  da  Velare.  [Coperto  di  velo.]  Lai.  vela- 
S~dr.Wk.fc.  G.  V.  FU.  Alaom.  Per  gè  os.a  le  tenea  na- 
s  oe,  e  velate  il  viso.  Dant.  Ptay.  So.  Sì .  V,d,  a  donna  che  ,r  a 
m'appago,  Velata  sotto  I'  angelici.  resta.»/?o«.  G.  S.  p  wl.  I* u«£ 
stra  cognizione  ,  velata  dalla  corporea  tela  a  4 beemer  la  verita-U 
desingulari  effetti  e  le  loro  cagi  ".F'^JXt1  ,    .' 

,  -  (Ecc..)  [Parlando  <HClan>im£  l^ •  ;  ;  -  g -  <  '  '-  „„,. 
so  ri  velo  e  per  eslens.   Quella]  che  hafaioprores 
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moglie.  L.  O  ella  non  è  monaca;  eh' dia  non  ò  ancor  velata,  e  non 
Vorrebbe  essere. 

■>  —  Ed  in  forza  di  sf.  Lat.  sacro  velamin*  insignita.  Gr.  kikoc- 
\ypp.in,.  Lib.  Op.  div.  /fi.  Questa  donna  ,  la  quale  voi  credete  .che 
»ia  santa,  e  questi  sacerdoti,  e  queste  altre  velate,  clic  liauno  Ibi  - 
ma  di  grande  e  maravigliosa  onestà  ,  sono  demonii. 

3  —  (Mai  in.)  Gucrnito  di  vele.  Cluabr.  nm.  E  le  velate  antenne  Non 
son  peso  alle  navi  ,  anzi  son ,  penne.  »  Cor.  En.J.  3.  Rivolgendo  i 
comi  Delle  velate  antenne.  Cliiabr,  liim.  Spiegar  dobbiamo  ben  ve- 
late antenne.   (Br) 

4  —  (Milit.)  Add.  ersm.  V.  L.  Soldato  di  supplì  mento  negli  eserciti 
romani,  il  quale  seguiva  le  legioni  senz'  arnfe  ,  finché  gli  toccasse 
la  folta  di  vestirle.  Altri  vogliono  che  col  vocabolo  generico  di 
Velati  intendessero  i  Romani  i  Ferentarii,  i  beliti  e  gli  altri  fanti 
leggieri;  altri  credono  che  i  belali  fossero  lo  slesso  che  gli.  Ao- 
censi.  Lal„  velalus.,  (Gr) 

5  —  *  (Mns.)  Aggiunto  di  Voce.  V.  Voce.  (L) 
Velature  ,  Ve-la-tó-re.   [Ferb.  m.  di  Velare.)  Che  vela»Adim,Pind. 

Oss.  Q.-iasi  die  di  cosi  raro  pensiero  ,    volatore  delle    sue  rare  .ini- 
quità ,  fosse  quel  nome  inspiratore.  (A) 

Velatiuce  ,  Ve-la-trì-cc.   Verb.f.  {dì  Velare.]   Che  vela. 

Telatura.  (Pilfr.)  Ve-la-tù-ra.  Sf.  /Strato  di  color  leggiero  che  si  ap- 
plica speeialmenle  alla  pittura  ad  olio,  per  velare  e  fare  trasparire 
la  tinta  che  vi  è  sotto.   Poe.  Dis.  in  Verde  eterno.  Questo  {colore)    6 
non  è  altro  ,  ebe  una  velatura  fatta  a  fondo  inargentato    d'  argento 
in  foglia  d'un  verderame  ce.  ridotto  a  guisa ,d' un  acquerello.  (A) 

a  —  (St.  Nat.)  Apposizione  leggiera,  di  una  sostanza  ad  un'  altra,  in 
maniera  </<z  lasciar  trasparire  quella  che  serve  di  base.  Cab.  Fi?, 
Velatura  d'  oro  nativo.  (A) 

3  —  (Marin.)  Il  guernimenlo  di  vele  intero  e  compiuto  di  un  basti- 
mento. (S) 

Velauni.  *  (Geog.)  Ve-là-u-ni.  Antichi  popoli  dell'  Alpi  marittime. (J&xl) 

Velazione,  Ve-la-zió-ne.  [Sf.}  II  velare  ;  altrimenti  Velamento. 

a  —  (Eccl.)  Sacramento  ,  nel ,sign.  di  Velamento  delle  monache. 
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iingenn  le  saette;  cosi  vuoisi  che  dal  gr.  belos  o  beUgnon  saetta  siasi 
tornato  venenum  ,  cangiato,  come  per  solito,  j|  l>  j„  y.  laar.Pehn 
enervare  aliquem.  In  gali,  ba  morte  ,  e  ,iimh  veleno.  )  Bocc.  -i„v. 
41.  li..  Messere  A  meri  go  ,  al  quale,  per  avere  a  morte  condotto 
F,elro      non  eral    ira  uscita ,  9iM  veleno  in   un  nappo    con- vino. 

££ì       .  ;    '.3"        !■     •  JU  fl'8a  d'*"*Wgo«,    ne    il  veleno  di 

sciate, .ile  1  tormenti  <!.  Zenone  ec.  nm  bai  conosciuto,    ec. 

I  7  ,  uj,  c°n,,asf8no  fli  vtl«<">  =  Mostrare  di  essere 
avvelenato.  Red  nel  D,z.  di  A.  Pasta,  Non  diede  contragga,  di 
gian  veleno     ed  ebbe  pochissimo  e  quasi  ve.  un  disvio.  (N) 

1  -  Dices,  Veleno  subitane.  Quello  che  opera  prontamente  ,  In  un 
subito,    P.  bubilano,   §.   2.  (A) 

3  7  *  DD'cest 'Veleno  viperino,  Quello  delta  vìpera.  Redi  nel  Diz.  di 
A.  fasta.  Il  veleno  viperino  non  è  altro  che  un  certo  liquor  gial- 
lognolo, che  stagna  in  quelle  guaine  che  cuoprono  i  denti  maggiori 


Velberga,  •  (Geog.)  Velbèr-ja.   Città  del  Regno  di  Wirtemberg^)        d.  q,,e.  morso  ,  Fei  sì    c&Z  $     "Ji 
Velburco    *  (Geog.)  Vcl-bur-go.    Citta  deMa  Baviera.  (G).  1  ~  E  fig.  [Pericolo.]    Dant.   Pa%:  f  65.  L'altri  do 

Velob».  •  (Geog.)  V,.l-den.   Citta  della  Baviera.  (G)  commove,  Ha  men,velen,  però  che  sua  fealùia  Non  ÌÌ"p^tr'ia'  menar 

da  me  altrove.  Bui.  ivi  :  Ha  men  velen  ,  cioè,  ha  meno  di  pericolo, 

^ha     ni.    .11-.        ..1...      ,l~l 1 I-       X  *..  I.  1  ..  ...     * 


...  f>         -    1 d — -  V.UUJJÌUUU  1  ucuu  maggiori 

della  vipera.   (N)  ° 

4  -*  Dìcest  Veleno  salso,  La  schedine.  March.  Luci:  1.6.  Perdi'  c- 
gll  a  tutti  1  sotterranei  chiostri  Vien  largamente  compartito,  e  qui- 
vi- Lascia  il  salso  veleno. A polver.  Colt.Ris.  r.6,8.  L'agro  o  il  salso 
velen  contralto  serbi.  (M)        , 

5  _  ' '  Dicesi  Veleno  stigio,  Il  vapore  dello  Slige  ,  cioè  Favor  so- 
porifero. Cor.  En.5.  t!>i4.  Il  Sonno  allora  di  Ietto  liquore,  E  di 
stigio,  veleno  un  ramo  aspeiso  Sopra  gli  scosse.  (M) 
—  [Talora  è  voce  media,  alla  maniera  de'  Latini,  come  Fortuna, 
Sorte,  Ventura  ,  Salute  ec.  ,  volgendosi  ,n  bene  o  m  male  secon- 
do I  aggiunto  che  /'  accompagna,  ovvero  secondo  il  sentimento  del- 
la/rase ove  s'innesta.)  Boez.  G.  S.  11.  Le  quali  i  suoi  dolori  non 
solamente  non.riparerebbono  di  riraedii  alcuni,  ma  di  dolci  veleni 
in  sopra  ciò  lo  nulricherebbono.  Boez.  Parch.  1.  pros.  1.  Chi  ha 
(disse  )  lasciato  entrare  a  questo  infermo  queste  sfacciate  meretrici  , 
le  quali  non  solo  non  porgessero  -,  alcun  rimedio-  a' suoi  dolori,  ma 
gli  nutrissero  ancora  ,  con  dolci  veleni?  »  Tass.  Amxnt.  1  2  Ma 
mentr.e  al  cor  scendea  Quella  dolcezza  mista  D'  un  secreto 'veleno  , 
l'ai  diletto  n  avea,€he  fingendo  eh' ancor  non  mi  passasse  II  dolor 

co  l' incanto.  (M) 
bitazion  ,  che  ti 


(Geog. 
Vele.  *  (Geog.)  Fiume  di  Francia.  (G) 

Veleda  ,  *  Ve-Ié-da,  IV.  pr.  f.  Lo  stesso  che    Velleda  .  "P.  Lat.  Ve-  rhp  multa   r-ho  ,ioi,»..m;.,»i,  « 

leda.  (Dal  celt.  gali,  uile  Ad  tutto  zelo.^  (B)  ■***•*▼*  e ^qu ella   die  deteinata  e  ,    imperocché    quella  potrebbe  menare 

V^1*"EK!£  CMarÌn°  Ve-leg-gia-mén-to,  [Sm.}    If  veleggiare—,    g  _  Per  melnf  sizza  ,  Odio  rabbioso.   Lat.  rabies  ,  indignata.  Gr. 

Xi/o-ira,  òpyy,.   G.   V.  6.. 34.   1.  Volle  in  quella    spandere   il  suo  ve- 
leno ,  e  far  partorire  le  maladetle  parti  Guelfa  e  Ghibellina.   Lab. 


Veleggio  ,  sia 

Veleggiaste.  (Marin.)  Ve-Ieg  giàn-te.  Pari,  di  Veleggiare.  Che  veleg- 
gia ,  Che  naviga.  Cluabr.  son.  (Lungo  tempo  non  ha  ,  ec.)  Lungo 
tempo  non  ha  ,  (dolce  a  membiarsi!)  Che  furo  in  grembo  alla  lor 
propria  Teti  ,  Orridi  di  arme  ,  i  veleggienti  abeti  ,  Per  tutto  l'  O- 
rieiite  atHilti  ed  arsi.  (A)  (B) 

Veleggiare,  Ve-Icg-gi^à-re.  [IV.  ass]  Andare  a  vela  ,  [Far  vela;  an- 
ticamente Velare.  -—  ,  V «-liticare  ,  sin.) 

a  —  [E  per  simil.  detto  degli  uccelli. J  Salvin.  Disc.  a.  21.  Di  remo 
insieme  e  di  vela  serve  (Z'  ala)  agli  uccelli  ,  i   quali  ora  prendendo 


301.  Se  alla  fine  uccisa  non  1'  avesse  eck  ,  ella  sarebbe  di  stizza  e 
di  veleno  scoppiata. 
9  —  Passione  amorosa.  Filoc.  g.  id.  Né  mai  V  uno  dall'altro  per  al- 
cuno accidente,  che  avvenisse,  partir  si  volevano,  tanto  il  segreto 
Veleno  adoperò  111  loro  subitamente.  »  Tass.  Ger.  i~,.  $1,  Ma  già 
tolte  le  mense  ,  ella  ,  che  vede  Tutte  le  viste  in  sé  fisse  ed  intente, 
E  eh' a' segni  ben  noti  ornai  s'  avvede  Che-sparso  è  il  suo  velen  per 
ogni  vena  ,  Sorge  ee.  (M) 


1  a„a  ,  e  dal  vento  lasciandosi  trapalare,  veleggiano  ,  ora  le  penne  vo  _  PuZ70     Felo        Lal_  fetfw          ,       ^       G     55, 

battendo,  vogan  per  qu,  la                                  .  3.   17.  Questo  é   veleno  -,  e  ben  di  quel  profondo.-  Sentite  vói  cSSì 

3  _  {E  per  metaf.)  Gal.Sist.  %.  Sto  di  punto  in  punto  per  perdermi,  avvelena  il  mondo  ?  (Dui  in  equivoci}                                               S 

L  """ti ,T M9"Vene  V^1(^,are  lra  r°8li-.-       u                  •  1.  -  *L'  umore  della  grandine.  SpolJr.   Coh.Ris.  2.  880.  Ch'ove 

£  ~  }p     l  fr  °  Sp'gnev  T    i    ™        V      *      /  A-  r  8ÌU"Se  a  «f™  al,cr"  °  imposi  Lascia  germi  e-   virgulti^e  cespi  e 

5  -r  [fu  detto      come  pare  ,  Veleggiare  una  nave  nei  senso  di  Gu-er-        nodl  De,  *est;fer  yilcn  cheK  scco  apportS.  (M)  P 

mrla  di  vele.)  Com.Purg^o    Per  avarizia  porta  le  vele  ,    ehe  vekg-    12  _•  Col  v.  Dare  :  Dar  veleno  o  il  veleno  =  Avvelenare.  K.  Dare 
giano  la  nave  sua  ,  entro  1  tempio  ,  cioè  nelle  magioni.  veleno.  (A)  «>-r««»u™.   r  .  m 

Veleggiato  ,  Ve-leg-già-to.   Add.  ni.  da  Veleggiare. 

Veleggiatore.  (Mariti.)  Ve-leg-gia-tó-re.[  y erb.  m.  di  Veleggiare.]  Che 
veleggia,  f  Usalo  per  lo  più  come  add.  e  si  dice  di  Bastimento  che 
va  bene  alla  vela  ;  altrimenti  Veliere.], 

Vbleggio  ,  Ve-l,ég-gio.  Sm.  Lo  stasso  che  Veleggiamento  ,  V.  BocC. 
Teseid.  12.86.  F,  perciocché  li  porti  desiati  In  si' lungo  veleggio  ne 
teniamo,  Da  varii  venti  in  essi  trasportali,  ce.  (B) 

Velknare  ,  *  Ve-le-nà-re.  Alt.tajeresi  di  Avvelenare  ,  V.  — ,  Vene- 
nare  ,.  sin,  f.  di  reg.  (A) 

Velefato  ,  Ve-le-nà  lo.  Add.  [m.  da  Velenare.  Lo  slesso  che}  Avve- 
lenato ,  F. —  ,  Venenato  ,  sin.  Lai.  venenatus.  Gr.  §a.f>p.tt.x.ù§T)S.  Lib. 
Am,  81.  Apparecchio  un  vaso  preziosissimo  d'oro,  pieno  di  vele- 
nato  confetto. 


(A) 

*3  — 'Col  v.  Pisciare:  Pisciare  un  velen  per  la  testa  =Butlar'o  fuo- 
ri. V.  Pisciare  ,  $.  8.  (A)  J 

l4  —  [Col  v.  Prendere:  Prendere  o  Pigliar  veleno  o  il  veleno  =  Es- 
sere avvelenalo,  f.  Prendere  veleno.]  Boez.  farch.  1.  pros.  3.  Se 
tu  per  ventura  non  sai  ec.  né  che  Socrate  fu  costretto  a  pigliare  il 
veleno  ,  né  ec. 

r5  —  *  Col  v.  Tenere  :  Tener  veleno  =  Esser  velenoso.  V.  Tenere 
veleno.  (N) 

16  —  Proyerb.  Il  veleno  sta  nella  coda  =  Da  ultimo  si  conosce  il 
male,  Nell'ultimo  consiste  (a  difficoltà  o  il  pericolo.  [V . Stare  nella 
coda  il  veleno.]   Lat., in  cauda,  venenum. 

17  — *  Ogni  serpe  ha  i.l  s,uo  veleno  =  Ognuno  ha  la  sua  ira.V.  Ser- 
pe ,  §.  1,  4.  (N) 


sus  ,  virulenlus.  Gr.  ìuàris.  Red.  Ftp.  1.68.  Avendo  letto  nella  sto- 
ria degli  animali  d'Aristotile  ,  che  alle  più  delle  bestie  velenifere  é 
nocevole  la  saliva  umana  ,  vennemi  capriccio  di  far  prova  se  ciò 
fosse  vero.»  Red.  Oss.  ^2.  (Fir.  1664.)  Parve  degno  da  investigare, 
se  veramente  quel  velenifero t  liquoi e ,  che  scaturisce  dalle  guaine 
de'  denti  ec.  (Pe)  Magai.  Le'it.  5.  pag.  3j.  La  virtù  del  velenifero 
vapore.  (N) 
Velewo  ,  Veléno.  [Sm.  Sostanza  animale,  vegetabile  o  minerale  che 
presa  per  bocca  o  applicata  esteriormente  alle  ferite  uccide  o  almeno 
cagiona  mortali  accidenti.  Dicesi  per  lo  più  di  quel  succo  pericoloso 
o  letale  di  certi  animati  ,  cui  serve  di  mezzo  di  difesa  e  d' offesa.  Il 
Veleno  è  amaro  ,  mortale  ,  maligno  ,  rio  ,  subitano  ,  incurabile,  pe- 
stifero ,  schifoso,  secreto  ,  ardente  ,  freddo  ,  moitifero  ,  violento  , 
fiero  ,  coirosivo  ,  eiosivo,  stuptfjttivo  ,  narcotico,  forte  ,'  potente  , 
micidiale,  orribile  ,  pessimo,  terribilissimo,  che  rode,  che  rtnde 
stupido  ,  che  arde  le  viscere  ,  che  cagiona  letargo  ec]  —  ,  Veneno, 
siri.  (  y.  Tossico.)  Lat.  venenum  ,  virus.   Gr.  (fa.pp.xxot.  (Siccome 


pada  lo  passo  per  mezzo  del  cuore. 

Velenosetto,  Ve-lc-no-sét-to.  [Sm.)  d'un,  dì  Velenoso  ;  [  e  propria- 
mente in  senso  di  )  Tiabbiosctto  ,  Sdegnosetto.  Pit.  Benv.  Celi.  238. 
Coslei  velenosetta  1'  ebbe  molto  per  male. 

Velenosissimo  ,  Ve-le-no-sis-si-mo.  lAdd.  m.)  superi,  di  Velenoso.—, 
Venenosissimo,  sin.  Fir.Disc.  an.  60.  Più  sicuro  può  dormir  uno  so- 
pra il  nido  d'  una  serpe  velenosissima  ,  che  ec.  Red.  Esp.  nat.  2. 
Nata  nella  testa  d'  un  certo  velenosissimo  serpente  indiano.»  Dant. 
Pisi.  Imp.  Arrig.  2i3.  Tu  cosi  vernando  ,  come  tardando  a  Mila- 
no dimori,  e  pensi  spegnere  per  lo  tagliamento  de' capi  la  veleno- 
sissima idra.  (V) 

Velenosità"  ,  Ve-le-no-si-tà.  [Sf.  ast.  di  Velenoso.  L'esser  velenoso  , 
e  Lo  slesso  ]  veleno.  —  ,  Velcnositade  ,  Velenositate  ,  sin.  Lat.  ve- 
nenum ,  virus.  Gr.  q>dpp.x.x(jt> ,  ro^uco's.  Red.  F~ip.  1.  Si.  Siccome 
non  sono  i  denti  ricdtacolo  o  vasello  della  velenosità,  cosi  né  an- 
che per  sé  medesimi  sono  velenosi.  E  Esp.  nat.  4-  Per  purgarle  dal- 
l' imbevuta  velenosità  ,  allermavano  que'  buoni  padri  ,  esser  neces.- 
saiio  lavarle  col   latte  munto  di  fresco. 


da  loaron  arco  o  saetta  i  Greci  fecero  oxicon  veleno,   in  cui  s' in-    2  _  LFiS.]  Malignila  ,  l'crlidu,  Rabbia,  La,  Lai.  tf&cs,  furor. Gr. 


\      ■> 


VELENOSO 


VELLICARE 


ni 


firn*  ,  f*«"'*-  Stdlutt.  Ju3'  *•  La  CHÌ  velenosità,  siccome  diviene 
dell'altre  fiere  ,è  più  dura  ,  che  la  povcità.  Corti.  InJ.  £h  A  deno- 
tare la  corruzione  e  velenosiladc  dell' eretica  pravità. 

Velenoso  ,  Yc-le-nó-so.  Acid.  m.  Che  per  sua  natura  ha  veleno,[Che 
opein  come  veleno  su  corpi  viventi.  —  ,  Av velenoso  ,  Venenoso  , 
sin  ]  Lai.  venenatus.  Gr.  q>u.pi*axùdr,i.  ,      . 

,  _  [Onde  Animale  velenoso  dicesi  Quello  che  ha  in  se  ricetta- 
colo di  veleno  ;  Pianta  o  simile  velenosa,  Quella  che  avvelena  ec.] 
Bocc.  nov.  3l.  25.  Fattesi  venire  erbe  e  radici  velenose  ce  ,  quelle 
stillò.  E  nov.  77.  41.  Quantunque  io  aquila  non  sia,  te  non  co- 
lomba ,  ma  velenosa  serpe  conoscendo  ec.  ,  di  perseguire  intendo. 
Petr.  son.  38.  Son  per  me  acerbi  e  velenosi  stecchi.  , 

3  _  Pei  simil.  Pesce  velenoso  dicesi  da  pescatori  ogni  pesce  eh  e 
armalo  di  spine  o  pungiglioni ,  la  cui  puntura  e  molto  dolorosa  , 
e  di/licile  a  sanare.  (A)  „     „ .      , 

3  _  Per  metaf.  [aggiunto  di  Uomo  ,]  Iracondo,  Feroce.»  tr.  Uiord. 
io3.  Esaù  fu  tutto  reo  e  velenoso,  Jacob  fu  tutto  buono,  umile, 
dolce  e  mansueto.  E  ioj.  Un  altro  {sarà)  di  natura  molto  velenoso, 
e  adiroso  tosto.  (V)  „.     , 

k  —  [Aggiunto  di  Lingua  ,  Parola  e  simili  ,  ]  Pungente  ,  Mordace. 
IV.  Lìngua  ,  5-  »#',  6.]  Bocc.  conci.  t3.  Echi  starà  in  pensiero  , 
che  di  q°uelle  ancor  non  si  trovino,  che  diranno  ch'io  abbia  mala 
lingua  e  velenosa?  Nov.  ant.  102.  Trattasi  la  elezione  di  seno,  con 
parlar  velenoso  disse:  ec.  Franc.Sacch.  nov.  179.  Fece  vista  di  non 
s'  avvedere    delle  velenose  parole. 

5  —  *  Aettiunlo  a  Dottrina  ,  Opinione  ec.  Pestifera,  Dannosa,  Ohe 
corrompe  i  costumi  ec.  Guicc.  itor.  Un  libro  contro  la  impiota  e 
velenosa  eresia  di  Martino  Lutero.  (A) 

6  —  *  (Med.)  Malattia  velenosa  :  Quella  che  ha  talmente  pervertito 
gli  umori  che  basta  il  loro  solo  contatto  a  produrre  pur  consimile 
malore.  (A.  O.)  '  ,.    ,    . 

&-  _  «  (Pitt.)  Colore  velenoso:  Quello  che  altera  e  consuma  gli  altri 
colori  sovrapposti.  Baldin.  Dee.  Fu  adoperato  il  velenoso  colore 
della  terra  d'ombra.  (A)  ,  .     _ 

3  —  *   Ed  in  forza  di  sest.  ,  parlando  di  Animale  velenoso.  Ar.tur. 
10.  io3.  Non  assalir  da  quel  lato  la  vuole  Ondo  la  velenosa  e  sot- 
ti    fia  e  striscia  ec.  (Br)  ,.    _  . 

Veleria.  (Mario.)  Ve-le-ri-a.  Sf.  Il  luogo  ,  V  officina,  o  magazzino* 

dove  si  fanno  e  si  racconciano  le  vele.  (3) 
V  «tetta.  (Milit.  e  Mann.)  Ve-lét-ta.  [.Sf]  Luogo  [eminente  d  onde  si 
fa  la  guardia  per  scoprir  chi  viene. Lo  stesso  c/ie  Vedetta .^ .]»  .*-«*■. 
Eri.  3.  4o5.  Era  Misuro  in  atto  Alla  veletta  asceso  ;  e  non  più  to- 
sto Scoprir  la  vide  ce,  Che  eoi  canoro  suo  cavo  oricalco  JXe  die 
cenno_a' compagn^M)  ^&   ^  ^    g    r  ^  ^  ^  vdetla 

della  provvidenza  guardando  ,   quello  che  a  ciascuno   convenga  co- 

a  —* Colui  che  sta  a  far  la  guardia.  [F.   Vedetta  ,  $.   2.  ]  Lai.  specu- 
^        lator.  Gr.  *«ra<r*o*0i  »  Diod.  Ezech.33.2.  Il  popolo  del  paese  pren- 
derà un  uomo  d' infra  loro  ,  e  se  lo  porrà  per  veletta.  E  óó.à.  be 
la  veletta  vede  venir  la  spada  e  non  suona  colla  tromba  ec.  (n; 

,  _  •  E  fi".   Diod.  Ezech.  33.  7.  Io  t'ho  costituito  veletta  alla 
casa  d' Israel  :  ascolta  dunque  la  parola  dalla  mia  boc«*  ed  amino- 

5  —  ^Dicesi  Stare  alla  veletta,  [alle  velette]  e  vale  Osservare.  \JV.  Stare 
alla  veletta.]  Lai.  speculari  ,  esplorare.  Gr.  «otwoh;«  Morg. ,11. 
53  E  stanno  alla  veletta  per  vedere  Qualunque  uscisse  luor  della 
cittade.  ^r.Fur.  so.  35.  Pur  fu  levata  sì,  ch'alia  veletta  Starvi  in 
cima  una  guardia  ayea  costume.  Malm.  7.  67.  11  romito  ,  che  stava 

alle  velette,  ec.  ,      -.,    . 

Vblettajo.  (Ar.  Mes.)  Ve-Iet-tà-jo.UsW.  e  sm.]  Artefice  che  fabbuca 
o  vende  veli  ,  o  altre  simili  manifatture.  Salv.  Infar.  prim.  494. 
S'  io  fossi  dell'  umor  vostro  ,  io  vi  direi  onde  vengono  1  veletta!  ,  i 
tessitori  ,  i  magnani  ,  gli  zanni  e  gli  spazzacammim  a  Firenzctf.vo». 
i<7er.  Introd.  4.  Quella  eloquenza  adopra  ardita  e  impronta ,  Cn  u- 
sano  onnipotenti  i  velcttai.  . 

"V  rTELBTTARE  ,  Ve-let-tù-re.  [AH.  e  n.]  Slare  alle  velette,  Osservare.  Lat. 
prospicere.  Gr.  *poopZ>.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  6.  144.  Le  velette 
che  pongono  il  giorno  a  veleltare  il  nimico,  sono  state  cagione  della 
rovina  di  colui  che  ve  le  pose. 
Velktto  ,  Vc-lét-to.  [Sm.]  dim.  di  Velo.  Lat.  exiguum,  vcl  tenue  ve- 
lum.  V il.  S.  M.  Madd.  100.  Posono  sopra  il  capo  suo  un  veletto 
molto  nero  a  modo  di  donna  vedova.  , 

Velbz.  *  (Geog.)  Ve-léz.   Città  della  Columbia.—  Velez-Malaga.  Citta 
di  Spagna  nella  piov.    di  Malaga  ;    altrimenti  Meuola.  (G) 
M  VelhAS.   *  (Geog.)  Fiume  del  Brasile.  (G) 

Velia.  (Zool.)  Vè-li-a.  [cV/.]  Sorta    di    uccello    detto    anche    Avelia  , 

Cazzavela  ,  [Ragazzola,"  Bufcrola.]   Cr.  alla  v.  Cazza  vela.  {Velia  dal 

celi.  gali,  cileann  che  vale  il  medesimo  :  e  questo  da  ad  gen.  di  al 

pietra  ,  e  da  eann  uccello  :  poiché  questo  uccello  ,  secondo  Plinio, 

1V1  petris  nidificai.')        /S»  .  .  . 

Velia.*  (Geog  )  Lat.  Velia.  Antica  città  della  Lucania,  ogg:  Castel- 

^     lo  a  mare  della  Bruca  nel  Principato  Citeriore.  —  Antica  città  della 

Spagna   Tarragonese  ;  oggi  Trevigno  in  Btscaglia.  (Mit)  (N) 

3  _  *  (Arche.)  Nome  ancora  di  antico  quartiere  di  Roma  sopra  una 

delle  estremità  del   Palatino.  (Mit)  . 

Velibre.  (Mariti.)  Ve-lic-re.  Add.  m.  Aggiunto  «fi  Nave  e  simili ,  e 
dteesi  Quella  che  veleggia  speditamente.  Accad.  Cr.  Mcss.  Spedi 
due  vascelli  de'  più  velieri ,  e  ben  montati  d'  artiglieria  ,    e  di  tutto 

Pil  rimanente  in  buonissimo  equipaggio.  (A) 
Vellicare,  Ve-li-fi-cà-re.  Alt.  e  n.  V.  e  «k"  Veleggiare.  Brmb.òtor. 
5.  5g.  Ed  erano  tuttavia  non  lontan  da  Modone  ,  più  al  tito  vicini, 
che  nel  mare  aperto  vilificando.  (A)  (B) 
Velh.  *  (Geo;;.)  Ve-li-i.  Città  della  Russia  cwopca.  (G) 


VeliiUI,  *  (Geog.)  Ve-li-kà-i.  Fiume  della  Russia  europea.  (G) 
VBX.K1LUW.   *  (Geo*.)  Ve-li-ki-lù-ki.    Città  della  Russia  europea.  ((*) 
Vr.L.KiusTiurtA.  *  (Geog.)  Ve-H-kiu-sti-ù-ga.  Citte  della   frusta  euro- 
pea. (G) 
Velilla.   *  (Gcos.)  Ve-lil-la.    Città  del  Pnrà.  (G) 
Velina  ,  Vc-lì-na.  Sf.    V.  fuor  d'uso.  Specie    di  stagno  o    palude. 
(In  pers.  vale  aqua  in  campis  a  longe  apparens.  In  ar.  velsrebquurn 
quid  aquae  in  arenoso    solo ,    e    velj    pluvia    rigali  terram.  In  tcd. 
welle  onda,  fluito.)  Bemb.  Star.  5. 61.  Molti  uomini  mimo  a  laghi 
ed  alle  veline  della  città  ,  in  nessun  luogo  fermandosi  ,  pervennero. 
(  Il  Lai.  dice:  ad  urbis  aestuaria.  )  E  9.  12S.  Per  tutto  quel  lato 
delle  poche  acque  della  città,  che  veline  si  chiamano,  1  nimici  molte 
incursioni  con  molti  danni  e  dati  e  ricevuti  fatto  avendo,  posero  U 
campo  quanto  più  poterono  vicino  alle  mura  di  Padova.  (V) 
Velina.*  (Ar.Mes.)  Add.  f.  V.  Frane.  Aggiunto  d'  una  buona  spezie 
di  carta  ,  così  delta  perchè  imita  la  bianchezza  e  levigatezza  della 
pergamena.  (In  fr.  velin  pergamena.)  (D.  T.) 
Velina.  *  (Arche.)  Nome  di  una   Tribù  di  Roma.  (Mit) 
Velino.  *  (Geng.)  Ve-lì-no.  Lat.  Velinus.  Fiume  d'Italia,  che  cade 
nella  Nera  e  forma  un  lago  dello  stesso  nome  ,  dello  ora  Lago  di 
Piediluco  o  di  Terni  nell'  Umbria.  (G)  (Mit) 
Veutare.  (Milit.)  Ve-li-tà-re.  Ada.  coni.  F.L.  Aggiunto  di  Arme  ,  e 
vai  Leeeieri.  Sali.   Giug.  207.  V  andarono  saettatori  con  la  coorte 
detta  Peìigna  ,  con  arme  vel/tari  ,  cioè  leggieri  ,    per  avacciare  pm 

VelÌte*.  OVIilit.)  Vè-li-te.  Add.  e  sm.   V.  L.  Soldato   romano   legio- 
nario armato  alta  leggiera,  il  quale  combatteva  fuori    degli  ordini 
della  lesione  ,  e  colla  spada  e  coi  dardi  rompeva  il    primo  sua  1- 
nimico  tentandone  le  forze  :  era  scelto  fra  i    descritti  più  poveri  e 
giovani.  I  veliti  erano  addestrati  a  saliare  in  groppa  ai  cavalli,  a 
scenderne  ,  a  combattere  fra  essi,  ad  attaccar  la  zuja,a  ritirarsi 
sguizzando  sulle  ale  o  fra  gl'intervalli  degli  astati.  Alcuni  scrit- 
tori italiani  gli  chiamarono  Veloci.  Nella    nostra  eia  venne  questo 
nome  restituito  in  onore,  avendo  Napoleone  aggiunto  alle  ''ìf'»}1*- 
rie  della  sua  guardia  sì  francese  che  italiana  alcuni  battaglioni  di 
reliti  Lat.  veles.  (Sembra  che  veles  abbia  comune  l  origine  con  ve- 
lox    In  fatti  eli  etimologisti    latini  cavano  entrambe  queste  voci  da 
volare.  V.  Veloce.)  sjgr.  F™.  Art.  guerr.  6.  i3o.  Restane,  ora  ad 
alloggiare  le  picche  e  i  veliti  estraordinarii  che  ha  ogni  Battaglione, 
che  sapete  ,  secondo  V  ordine  nostro  ,  come  ciascuno  ha,  oltre  alle 
dieci  battaglie  ,  mille  picche  estraoidinarie  ,  e  cinquecento  veliti./. 
i3i.  Cosi  dalla  porta  di  Tramontana  a  quella  di  Ponente ,  come  gi- 
rano i  fossi  ,  in  cento  alloggiamenti  ,   compartiti  ,n  dieci  ordini  di 
cinque  alloggiamenti  doppii  per    ordine  ,    si  alloggerebbero   tutk  le 
picche  e  i  veliti  estraordinarii  de' battaglioni  proprn.  (A)  (B)  la  - 
duce.  Il  vero  armato  leggermente  de'  Romani  fu  il  velile  ,  il  quatt 
a  chi  ben  consideri  ,  poteva  uguagliare  e  ^che  superare  moltn della 
nostra  armatura  grave.  Il  loro  armare  fu  di  celata,  scudo,  spada  e 
sette  dardi:   la  celata  non  di  ferro,  ma  di  pelle  d   ammali  selvaggi, 
come  la  testa  d'  orso  o  lupo,  o  di  cuojo  crudo,  oppur  d.  grosso  fel- 
tro :  lo  scudo  minore  di  quello   dei   gravemente    armati,   lungo  tic 
palmi,  di  figura  ovata  ,  la  spada  simile  a  quella  degli  armati.  (Or) 
Vllle     Vèl-le.  [Sm.]   V.  L.  Il  volere,  Volontà.  Lat.  velie,  volunta*. 
Gr.\l  iiV.  (V.  Volere.)  Dant.Par.  /L%5.  Queste  son  le  qui- 
stion  ebe  nel  tuo  velie  Pontano  igualemente. 
Velle"  a,  *  Vel-lè-da,  Veleda.  Npr.f.  Lai  Ve  llcda    (  Dal    «d L  l-Uj 
scrutinio  ,  ed  heldinn  eroina  :  Eroina  scrutinatrice.)  -Sibilla  tea 
tonica  al  tempo  di  Vespasiano  ,  venerata  come    una    divinila  dopo 
la  sua  mrieda'  Germani,  che  diedero  il  suo  nome  alle  loro  ptofe- 

VB?LEe,^B)V^le.i-tà.  iSf.]  Volere  imperfetto  [ed  inefficace.-]  (Dal  U. 
X7etoC)Segner/M,nn.  Magg.11.  3.  Vie,,  esaudito  secondo 
que  l  de side,  io  assoluto  eh' è  dello  volontà,  e  non  secondo  quello ,,  in- 
Setto  eh' è  detto  velleità.»  Magai.  Leti.  ».  i9-  I»  parlo  d,  qn  l 
mòv  menti  che  s'eccitano,  dirò  così,  alle  prime  irragionevoli  yel  eiU 
d7l!o  spirito,  e  prima  ch'egli  delibeii  d,  volerle  secondare.  (B 

Veklà  diff.da  Volontà,  Volizione.  Volontà  e  facoltà  dell  a- 
nima  per  cui  si  vuole.  Velleità  è  volontà  imperfetta  e,  inefficace. 
V5&£è  è  vocabolo  delle  scuole  ,  e  significa  l'atto  per  cui  la  vo- 
lontà  si  determina  a  qualche  cosa. 

VellW  '  VeHè-jo.  tf.ftr.  m.  Lai.  Vellejus.  (In  ce  t.  gal.  uadlh- 
in  loj'in  ai,  ve,}  amicum  et  adjutorem  esse;  in  lat.  w» t  yobre.  ) 
—  Patercolo.  Storico  romano  del  tempo  di   Tiberio.  (B)(M't) 

VelleVe  Vcl-le-rc.  [Mt.  e  n.  ano<n.]  V.L.  [e  A.V.edi  avellere. 
Lat  svlL  Gr.  UuJi  Pallad.  telar.  *&.  Vogl.ons,  veliere  1  talk 
ancóra  m>zzi  secchi  col  seme     e  poi  al  sole  »«««• 

Vfllftrano      *   Vel-le-trà-1,0.   Add.  pr.  m.  Di  Vellctn.  (IN)  . 

V  lle,::  *  Geog)  Vel-lé-tri  1^  W«:  +*£.  cM"  d<  ™>* 
nel  Lazio  ,  ora  città  degli  Stati  della   Chiesa.  (G) 

Vellicammo,  \  el-lica-men-to.  [Sm.  V.  L.  Il  vellicare  ,  Il  sol  e  >- 
care  la ìli 'solletico  stesso  ;  altrimenti  Sol  luchera  mento  ,]  Titilla- 
mento ec.-  ,  Vellicazione  , 'sin.  Lat.  vellicatio.  Gr.  ^os  Red 
CoT.  t?4*.  Per  conseguenza  e  il  vellicamene  e  .1  gonfiamento  ne 

.  SUCC*CdInitamento  ,  Irritazione  ,  Pungimento.  Lat.  itritumaxtam.Red. 
TelDizdU f  Palla.  Sente   nell' ora° della  digestione  molta  gravezza 
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worigen,  in  ingl.  to  worrjr  vellicare.  In  gv-  bit  o  m  part.  atim,  e 
tillm  vellicare.)  Red.  Cons.  i.  46.  La  natura  vuole  ce.  scacciar  via 
le  cose  separate  ,  die  le  danno  noja  ,  e  la  pungono  ,  e  la  vellicano. 
2  — *  Irritare,  Pungere  Stuzzicare.  Lat.  irritare. lied,  nel  Diz.diA. 
Pasta.  La  massa  del  sangje  spogliala  della  solita  sua  naturale  placi- 
dità  ribolle  ,  rigonfiale  diviene  turgida  ;  quindi  pugne,  morde,  vel- 
lica e  distende  i  vasi  emorroidale  (N) 
Ve^^'^to'*  vcl-li-cà-to.^</d.  m.  da  Vellicare.  V.  di  ree.  s  altrimenti 

Titdlalo.  (0) 
Vellicazione,  Velli  ca-zió-ne.  Sf.  V.  L.  Lo  stesso  che  Veilicamenlo, 
V.  Cocch.Bagn.  Vellicazioni  dei  nervi  dello  stomaco  ,  onde  "Cngono 
le  universali  convulsioni.  (A) 
Vello,  Vello.  [Siq.  VL.]  Propriamente  La  lana,  delle  pecore,  [de- 
gli aneli]  e  simili;    ma  si  prende  anche  talora  per   Lo  pelo  degli 
animali  bruti (  [  in  generale.  —  ,  .Veglio,  sin..]  (  V.  Pelame.  )  Lai. 
yellus.  Or.  icokou  (  In  (ed.  wolle,'  in  sass.  wul  in  oland.  wol  e  wolle, 
in  isvtd.  idi,  in  ingl.  wool  ,  in  illir.  volna  lana.  la  celt.  gali,  olla 
lanoso.)  Pallad.Agosl.  8.  Il  vello  della  pecora   in  questo  modo  po- 
sto, e  coti  coperto.  Dcnt.  Far.  6.108.  Ch'a  più  alto  leon  tragser  lo 
vello.  »  Alain,  rim.   1.   ,40.  Prendi  i  lauri  e  gl'incensi,   e  i  nostri 
altari  Col  vello  del  montou  purpureo  cingi  ,  Filli,  e  cantando  i  sa- 
cri versi  insieme  ce.  (B) 

2  ~~  *  Per  sineddoche.  Spoglia  degli  animali  villosi.  Benliv.  Tebiib. 
6.  Da  tergo  spoglia  L'orrido  manto  e  '1  calidonio  vello.  E  tib.  a. 
Cui  ricopriva  maculoso  vello.  E  lib.  10.  Depon  l'amato  capo,  e 
d  una  tigre  ,  Ond'  avea  ornato  il  tergo  ,  il  vello  avvolge  Al  manco 
bracco.  E  ,vi  :  Tale  già  si  ride  a  del  fiero  Alcide  Onfale  ,  allorché 
in  femminili  spoglie  ,  Deposto  del  leon  T  ispido  vello,  Squarciava  e 
manti  e  gonne.  (Br) 

3  —  Pelo  semplicemente.  Lai.  pilus.  Gr.  §pi%.  Dant.  Inf.  3^j4. 
Appigliò  sé  alle  vellute  costo  ;  Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia. 
Pur.  son.  18Ò.  Destami  al  suon  degli  amorosi  balli  ,  Pettinando  al 
suo  vecchio  i  bianchi  velli. 

^  — ..Ba'l,ffo|0-  L°t-  villus.  Gr.  TfhunoL.  Cr.  5.  1.  12.  Prendi  ec'  un 
vello  di  lana  o  di  lino  ,  o  quantità  di  fieno  o  di  paglia,  e  si  leghi 
attorno  al  pedale  nella  più  alta  parte  delle  date  piante.  E  g.67.i. 
La  pecora  conv1Cne  che  -abbia  largo  e  ampio  corpo,  e  che  sia  piena 
eli  molta  e  morbida  lana  ,  e  con  velli  lunghi  e  spessi  per  tutto  il 
corpo  ripiena.       *  . 

~7jM'^  *•  Vt"°  d'm'0-  •#  vello  dell'  ariete  che  trasportò  nella  Col- 
elude  Frisso     V.  Tosone,  5.  ,.]  G.  V.1 .  12.  2.  Quando  Jason  an- 
dava alt  isola  di  Coleo,  ov'  era  il  montone  col  vello  dell'  oro. »  Menz. 
\V' j''  la  Vlfa  commise  a  un  cavo  legno  L'  antica  gente     al 

vello  d  oro  intenta.  {Qui  in  senso  allegorico.)  ,(N) 
Vello  ,  •  Vel-lo.  V.-comp.  dal  v.  Ve' e  dal  p,\  Lo.  (Ne) 
2  —  LE  raddoppiato.]  Vello  vello  è  Motto  per  dimostrare  qualckedu- 
/'°'-e  P.ef  lo  Plu  dileggiando:  [è  voce  propria  de1  bambini  sincopala 
da   Vedilo  Vedilo,  cioè  Vedi  o  Guarda  quello,  e  t'usano  quando  al- 
cuno di  loro  pericola  di  cascare ,  chiedendo  m  tal  guisa  l'ojulo  ddla 
balia  o  d alili  <she  gli  sostenga.   E    trasportala  poi  alla    derisione  , 
quando  e  detta  ad  un  adulto  per  dare  ad  intendere    eh'  egli  abbia 
dato  in  una  debolezza  puerile.  ]  V.  Vedere,. C.07  ,  2  e  4.  Lai.  ee- 
cut»,  eccillum.  Gr.  iìov, 
Vetxocato,  •.  Vel  lo-cà-to.  N.  pr.  m.  Variazione  di  Cataldo,  V.  Lai. 

Vellocatus.  (B) 
Vellosi.   '  (Oeog.)   Lai.   Vellum.   Città  dell'  Indostan  inglese.  (G) 
A  ellobe.  *  (Geog.)  Vel-ló-re.   Città  dell'  Indostan  inglese.  (G) 
Velloso  ,  \  el-ló-so.  Add.  [m.   V.  L.  ]  Pieno  di    velli,    Peloso.  -  , 
Vinosa  ,  sin.  Lai.  villosus  ,  irsutus.   Gr.  rpt^iiS-ns,  hoiais..  Amei.48. 
Coprivano  1  corpi  loro  ec.  delle  vellose    pelli   d.  gli  scorticati  leoni. 
Ment.  nm.   1.   ,5.  Quai  crudi  orsi  vellosi  Fcr  stiagc  allor  della  ne- 
mica  genie.  ° 
Vellut.  •  (Geog.)  Vel-lùt.  Città  dell' Indostan  inglese.. (G) 
Vellutato,  Vel-lu-tàto.  Add.  [m.  Fatto,]  Temuto  a  foggia  Li  velluto, 
tron.  Morell.  339.  Zentani  vellutati,  cremisi  messi   a  oro  ,  .tutte  le 
nostre  donne  erano  copiose.   »  Segner.  Increti.   1.  7.  5.    Con  buona 
interna  fodera  vellutata    nelle  sue  tuniche    e  corredata    di  minutissi- 
me grandule.  (  parla  dello  stomaco.)  (N) 

2  —  Di  color  pieno  ,  qual  è  quel  del  velluto.  Art.  Feti:  Ner.  6.100. 
bara  uno  smalto  nero  vellutato  per  orefici  assai  bello.  E  102.  Sarà 
un  nero  vellutato  bellissimo  per  orefici  d.->  smaltare  sopra  metalli 
ali  ordinario.      *  ,  r 

3  — *  Che  ha  la  superficie  come  di  velluto,  cioè  coperta  di  peli  corti 
e  densi  uniti  insieme  e  feltrali.  (A) 

7  *(An-t)  Dello  di  una  tonaca  o  membrana  dello  stomaco.  Red. 
railisn.  ec    Viscidumi  nella  tonaca   vellutata  dello  stomaco.  (A) 

5—      (Bot.)  Dello  di  Foglia,   V.  Borroso.  (N) 

Vellutino.  *  (Bot.)  Vel-lu-tì-no.  Sm.  Nome  volgare  dell'  Aristolochia. 
sanguirórbY  (N)  plunUe  "  °PPr°pria  in  vece  ai  fiori  del  Poterium 

Velluto.  (Ar.  Mes.)  Vel-lù-to.  Sm.  Drappo' di  seta  col  .velo.  Lai.  se- 
i;cum  gausap.num  sericum  villosum.  (V.  Vello.)  Béco.  nov.  99. 
^•■tece  il  feahdin  fare  in  una  gran  sala  un  bellissimo  e  liceo  lei- 
to  di  materassi,  tutti,  secondo -loro  usanza,  di  velluti  e  di  drappi 
ad  oro  G.  V.  1.  60.  3.  Ordinarono  ceche  in  quello  di  si  corresse 
uno  palio  di  sciam.to  velini»  veraiglio.  M.  V.  1.  20.  Vestiti  di  ric- 
che robe  di  velluto  ,  e  drappi  di  seta.Serd.  Star.  1.  5s.  Il  cui  pa- 
vimento era  copeitodi  velluto  verde.  Gal.  Sist.  gì.  Voi  vedete  rie' 
velluti  a  opera  il  color  della  seta  tagliata  mo^rsi  molto  più  oscuro, 
ctie  quel  della  non  tagliata,  mediante  le  ombre  disseminate  tr.a  pelo 
e  pelo,  e  il  velluto  piano  parimente  assai  più  l'osco  ,  che  un  elmi- 
smo  t.Ato  dJla  medesima  seta.» Meni.sat.3.  Almeii  Cu.cuIim.  .li  toga 
cinto  RisJende,  e  in  ^uel  velluto  siguorde  Ali  par  vedervi  Ip^ocrirte 


VELOCE 

il  '  7'  TJ^r    ^1,U!°,  rìCCÌ°  '  U  VeUut0  cui  wn  ««  tolto  tagliato 
il  pelo.  V.  Riccio  add.  $.  2,,  2.  (A) 

2  -  «  (Bot.)  Velluto  d'  acqua  :  Nome  volgare  di  una  specie  di  con- 
ferva  a  fili  corti.  Giambull.  Appar.  Mostri  mai  ini  ec.  Vestiti  di 
capelvenere  ,    d.  velluto    d'  «equa    e  di    aliga  ,  «   cinti    di    peli,    di 

Velluto.  Add.  m.  Velloso.  Lai.  villosus.  Gr.rf,x,Llv.Ovid.Pist.  Ài. 

[Un  che  disonore  e  questo,  che  Io  scudo  tuo  abbia  coi.ei  lo  il  medie 

e  lo  femminile  lato  della  tua  amante,]  il  quale  ècopeito  dell'aspro 

e  velluto  cuojo,  spoglialo  per  le  tue  forze  dallecoste  dell'arricciato 

leone!  E  81.  Io  ho  certo  grande  invidia  al  Frisio,  che  passò' sicuro 

per  questo  pericoloso  mare  in  sul  montone  velluto  della  lana  .t'oro 

Dani.  Inf.  34.  ~j3.   Appigliò  sé  alle  vellute  coste.»  (  Il  Monti  dice 

che  nell'es.  Ovid.  Pisi,  deve  leggersi  Frisso.)  Alam.  Colt.  5.  i3,   Col 

velluto  suo  fior  spigoso  e  molle  ec.  Il  purpureo  amaranto  in  alto  sa- 

glie.    Tass.Ammt.  2.1.  Queste  mie  spalle  larghe  ec.  ,  e  questo  petto 

Setoso  ,  e  queste  mie  vellute  coscie    Son  di  virilità  ,    di  robustezza 

Indicio.  (B) 

2  —  (Zool.)  Razza  velluta  :  cosi  chiamano  i  pescatori  Una  specie  di 

razza  gentile.  (A)  r  *■*•.«• 

Velme.  (Marin.)  Vél-me.  Sm.  pi.  Parti  di  laguna  che   si  trovano  in 

Venezia  ,  le  quali  sono  visitale  dalla  marea  nel  flusso  ,  e  scoperte 

nel  riflusso.  (  In  ar.  wemeet  profusa  ac  propulsa  amrae  unda.)  (S) 

Velo.  (Ar.   Mes.)  Ve  Io.  {Sm.]  Tela  finissima  [e  trasparente,]  tessuta 

di  seta  cruda.  Lai.  velum,  carbasus.  Gr.  aniif  oca  ^a.  (Velimi,  dai  celt. 

brett.  gwet  che  vale  il  medesimo.) 

a  —  Abbigliamento  fatto  di  velo  ,  e  talora  di  tela  lina,  che  por* 
lavano  anticamente  in  tetta  le  donne,  e  che  ancora  usano  le  mo- 
nache e  le  villanelle.  Bocc.  nov.  5o.  12.  Egli  è  ,  che  dianzi  io  im- 
biancai miei  veli  col  solfo.  E  nov.  78.  5.  Trovò  la  donna  ,  che  an- 
cora non  s"  era  compiuta  di  racconciare  i  veli  in  capo.  E  nov.  82. 
Ut.  Credendosi  il  salterò  de' veli  aver  posti  in  capo,  le  brache  ec. 
Vi  si  poje.  Amet.  27.  Il  inento  bellissimo  ,  sopra  il  quale  il  velo 
mosso  dalla  sommità  della  testa  ,  e  appuntato  sopra  i  raccolti  ca- 
pelli ,  da  ogni  parte  terminava  raggiunto.  Petr.  caiiz.  10.  Posta  a 
bagnare  un  leggiadretto  velo.  , 

,  ì  —  Mg-  prendesi  per  lo  Staio  monacale.  Dant.  Par.  4.  08.  Che 
1'  affezion  del  vel  Gostanza  tenne. 

4  —  '  Onde  Prendere  il  velo  =  Monacarsi.  Bemb.  Leti.  Farò  il 
sonetto  per  quando  la,  signorina  prenderà  il  velo.  (G.   V.) 

5  —  Per  meluf.  si  dice  di  Tulio  ciò  che  cuopre.  Lat.  velum.  Gr. 
cxs7ratr.ua.  Petr.  son.  285.  Ma  'nnanzi  agli  occhi  m' era  posto  un 
velo  ,  Cha  mi  fea  non  veder  quel  ch'i'vedea.»  Dant,Purg.8.  Aguz- 
za qui  ,  lettor  ,  ben  gli  occhi  al  vero  ;  Che  '1  velo  è  ora  ben  tanto 
sottile  ,  Certo  che  '1  trapassar  dentro  è  leggero.  (N) 

6  —  [Onde  Far  velo  =  Velare  ,  Coprire.  V.  Fare  velo  ,  $.  *.] 
Dant.Purg.  16.4.  Non  fero  al  viso  mio  si  grosso  velo  ,  dome  quel 
fummo  ch'ivi  ci  copetse. 

?  —  [E  fig.  Olfuscare.]  Car.  leti.  1.4.  So  che  l'amore  ,  che  mi 
portate  ,  vi  fa   velo  al  giudizio. 

8  —  'E  Far  \flo  del  mare  =  Nascondersi  sotto  le  acque  del 
mare.  Dant.  Inf.  34..T>a  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo  {Lucife- 
ro): E  la  terra  che  pria  dj  qua  .si  sporse  ,  Per  paura  di  lui  fé'  del 
mar  velo.  »(N) 

9  —  *  E  Farsi  velo  ad  alcuno  =1  Velarlo.   V.  Farsi  velo.  (N) 

10  — •  [Per  si  mi!,  e  poeticamente  Corpo  umano.]  Petr.  canz.3y.f. 
Ne  posso  il  giorno,  che  la  vita  serra,  Antiveder  per  lo  corporeo 
velo.»  E  canz.40.  L' invisibil  sua  forma  è  in  paradiso  Disciolta  di 
quel  velo  Che  qui  fece  ombra  al  fior  degli  anni  suoi.  E  son.  261. 
Te  solo  aspetto  ,  e  quel  che  tanto  amasti  ,  E  laggiuso  è  rimaso  ,  il 
mio  bel  velo.  Tass.  Ger.  d.  44.  Dal  di  eh'  ella  spogliossi  il  mortai 
velo.  (Br) 

11  — *  E  fig.  Star  sotto  velo=  Ignorare,  Non  sapere.  Dant.Purg. 
2g.  27.  Femmina  sola  e  pur  teste  formata  Non  sofferse  di  star  sotto 
alcun  velo.  (Parla  di  Eva.)  (Br) 

2  — .CF'^)  iPgr  s'md.  del  1°  sigli]  si  prende  per  Lo  superficiale  qg- 
ghiacciamenlo  dell'  acqua  ,  o  degli  altri  liquori.  Dani'. Inf.  33.  11%, 
Levatemi  dal  viso  i  duri  veli ,  Sì  eh'  i'  sfoghi  1  dolor  che  '.I  cuor 
ni'  impregna.  S.agg.  nat.  esp. «7/.  Questa  verisimilmente  non  fualtro 
che  V  acqua  ec.  rimasta  presa  tra  essa  .crosta  e  quel  primo  velo  che 
di  lei  fece  il  fieddo  nel  cominciare  ad  agghiacciarla. 

3  —  (Marin.)  Vela,  ma  delio  poeticamente.  Dunt.Purg.2.32.  Vedi  che 
sdegna  gli  argomenti  umani  ,  Si  che  remo  non  vuol,  né  altro  velo, 
Che  l'ali  sue,  tra  liti  si  lontani.  (V)  JBald.  Naut.  lib.  2.  Quando 
all'aura  Spiegar  non  possa  il  tremolante  velo.,  (Br) 

4  — *  (Eccl.)  Velo  del  tempio.  Drappo  prezioso  che  nel  tempio  di  Ge- 
rusalemme, sospeso  a  due  colonne,  separava  il  Santuario,  dov'  era 
l  Arca,  dall'  altro  recinto  nominato  II  Santo  dov' era  l' altare  de'pro- 

fumi.  (Ber) 

5  ~  *  (Arche.)  Velo  di  Coo.  Drappo  di  seta  finissima  e  trasparente, 
di  color  di  porpora,  inventalo  da  Pam/ila  nativa  di  quella  città,  e 
ai  cui.facevan  uso  le  donne  greche  e  romane  che  non  rispettavano 
il  pudore.  (Mit) 

6  —  *  (Anat.)  Velo  palatino  o  del  palato:  Tramezzo  mobile,  molle  e 
largo,  attaccalo  all'  estremità  posteriore  della  valla  del  palalo,  e  che 
separa  la  bocca  dalla  faringe.   Lat.  velum  palatinum.  (A.  O) 

2   —  *-  Eu  detto  da  Reil  Velo  midollare  inferiore  la  Striscia  .mi- 
dollare che  fa  comunicare    il  cervello    col  midollo,   spinale  ;  e  Velo 
inidcdlare  supcriore  la  Valvulfl  di   Vieussenio.  (A.  O.) 
-  —  *  (Bot.)  Arido.   V.  Arillo  ,  %.  1.  (N) 


Veloce,  Ve  \ò  ce.Add.com.  Di  moto  presto;  [altrimenti  Rapido,  Celere, 
Spedito.]  l.àl.  yelox  ,  celer.  Cr.  ra.^.  (  Velox,  secondo  i  più  ,  è 
da  volare.  Ma  in  ar.  velq  vale  appunto  prvperare  ,  agilem  esse  ;  e 
vulub  celeritcr  incedere.)  Petr.   son.  201.    Providenzià  v.tloce ,  alto 
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VELOCECAMMINAWTE 

pensiero.  E  iS6.  Intelletto  veloce  più  clic  pardo  ,  Pigro  in  Miti  ve- 
dere i  dolor  tuoi.  Dant.Purg.  ì3.io-].  Se  lo  svergognate  fosscr  certe 
Di  quel  che  '1  etcì  veloce  loro  ammanila.  E  Par.  2.21.  Ceri  portava 
"Veloci  quasi  come  'l  ciel  vedale.  »  Amrn.  Ami.  20.  Alcuni  vedemo 
Veloci  a  correre  ,  ed  alcuni  ad  altre  cose.  (N) 

2  _  *   Parlando  di  Male,  vale  Acuto  ,   Pieiipitoso  ;    ed  è  opposto  a 
^      Cronico.  Salvia. Annoi.  F.  lì.  La  medesima  parola  vale  acuto  e  ve- 
loce ;  ma  veloce  è  il  proprio,  a  differenza  de' mali  cronici.  (A) 

3  —  (Milit.)  bell'antica  milizia  corrisponde  a  V elite;  nella  moderna 
al  \olteggiatore  de  Francesi.  Tristi*,  h.  Lib.  E  quei  di  lor  ,  clic 
avean  minore  elade  ,  Posero  ne'  veloci  e  sagittari!.  (Gì) 

Yelocecamminante  ,   *   V 'c-!o-ce-c.im-mi-nàn-tc.   Add.  coni.  comp.V '. Di- 
tir.   Che  cammina  velocemente.  Salviti,  llliad.   11  rispingbiate  dalle 
[£     navi  Vclocicamminanli.  (A) 

Velocemente  ,    Ye-lo  ce  men  te.  Avv.   Con  velocità  ,  [   Con  gran  pre- 

.     stezza  ;  altrimenti  Prestamente ,  Rattamente,    Rapidamente,  ce]  Lai. 

r*é     vclociter  ,    celcriter.   Or.  rax=wS-    «*'•    Gio.   Grisosl.   Velocemente  si 

converta,   e  torni  alla  via  della    salute.  E  appresso  :  Ma    priegoli, 

lasciando  la  vilissima  servitù;  ritorni  velocemente  alla  prima  libertà. 

Velocipede  ,  Ve  lo-ci-pc-de.  Add.  coni.  comp.   Che  ha  il  pie  veloce  , 

Che  corre  velocemente.  Menz.  (A) 
Velocissimamekte,  Ve-lo-cissi-ma-mén-te.  [  Av  v.  ]  superi,  di  Veloce- 
mente. Lai.  velocissime.  Gr.  T«.x'arx..Bocc.nov.  ij.&.  La  nave  ec, 
velocissimamente  correndo  ,  in  una  spiaggia  dell'isola  di  Maiolica 
percosse.  E  num.22.  Andando  un  di  a  vela  velocissimamente  la  nave. 
Jiut.  Q, lesto  correre  significa  lo  passamente  della  vita,  la  quale  corre 
velocissimamente.»  Tass.Ger.j.  38.  E  là,  donile  Rambalcio  addietro 
fassi  ,  Velocissimamente  egli  si  spinge.  (V)  Biwn.Fier.  2.  4.  20.  Ma  , 
perche  delle  man  fu  rattarpato ,  Velocissimamente  menò  i  piedi.  (B) 

Velocissimo  ,  Ve-lo-cìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Veloce.  Lai.  velo- 
cissimus,  celerrimus.Gr.  rix^rai.Bocc.  g.  6.  fio.  Infino  al  mezzo 
del  piano  velocissima  discorreva.  Dani. Par.  7.  8.  E,  quasi  velocissi- 
me faville  ,  Mi  si  velar  di  subita  distanza.»  Sai.  Giug.  igi.  Della 
gente,  eh' «rano  Irombettatori  e  cornettatori  ,  elesse  cinque  molto  ve- 
locissimi e  leggieri.  (B) 

Velocità  ,  Ve-lo-ci-tà.  [Sf.]  ast.  di  Veloce.  [Celerità,  Rapidità,  Rattez- 
za ,  Prestezza.]—,  Velocitade,  Velocitate, «ire.  [V.  Prestezza  e  Vee- 
menza.) Lai.  velocitas,  ccleritas.  Gr.  raxvrnc.  Amel.  6.  Rade  erano 
quelle  {bestie')  che  '1  suo  occhio  scorgesse  che  per  velocità  di  corso, 
o  per  volgimenti  sagaci  ,  o  che  dal  suo  arco  non  fossero  ferite  ,  o 
da' cani  ritenute.  Peli:  cap.11.  Allor  tenn'  io  il  viver  nostro  a  vile 
Per  la  mirabil  sua  velocitate.  Franc.Sacch.  nov. ig3.  CHial  cosa  è  più 
certa,  che  questa  rota,  la  cui  velocità  nel  volgere  mai  non  ebbe  posa? 

S  *  (Fis.)  Quella  proprietà  del  molo  ,  per  la  quale  il  corpo  per- 
corre un  dato  spazio  in  certo  tempo  :  ed  è  di  tanto  maggiore , 
per  quanto  minore  è  il  tempo  ,  e  maggiore  lo  spazio.  (N) 

3  •   (Icon.)  Donna  che  lancia  una  freccia  ,  e  che  mostrasi  in  atto 

di  correre  ,  con  ali  agli  omeri  e  talari  ai  piedi.  (Mit) 

Velocitante,  *  Vc-lo-ci-tàn-te.  Pan.  di  Velocitare. Che  velocita,  Che 
dà  velocità.  V.  di  reg.  Salvia.  (G.  V.) 

Velocitare  ,  Ve-Io-ci  tà-re.  Alt.  Dar  velocità,  Accrescer  velocità.  Golii. 
JDial.  mot.  loc.  5o6.  Vedansi  le  operazioni  dei  fulmini  ,  della  pol- 
vere nelle  mine  e  nei  petardi  ,  ed  in  somma  quanto  il  velocitar  coi 
mantici  la  fiamma  dei  carboni  ,  mista  con  li  vapori  grassi  e  non 
puri  ,  accresca  di  forza  nel  liquefare  i  metalli.  (A)  (B) 

2  —  2V.  pass.  Parsi  veloce,  Acquistare  maggiore  velocità.  Vivian.  Ve- 
locitarsi di  bel  garbo.  Guid.  Gr.  Relaz.  Se  poi  si  concede  che  l'a- 
cqua velocitar.dosi  non  empiva  da  per  tutto  la.  cannonata,  ec,  (A) 

Velocitato,  Ve-lo-ci-tà-to.  Add.  m.  da  Velocitare.  Gal.  Dial.mot.  loc. 
5ig.  Se  noi  congiugnessimo  il  più  tardo  {mobile)  col  più  veloce, 
questo  dal  più  tardo  sarebbe  in  parte  ritardato,  ed  il  tarilo  in  parte 
velocitato  dall'altro  più  veloce.  (B) 

Velocitazione  ,  Ve-lo-ci-ta-zió-ne.  Sf.  Accrescimento  di  velocità  del- 
l' acque  correnti.  (A) 

Velonr.  (Marin.)  Ve-ló-ne.  [Sm.  accr.  di  Vela.]  Vela  grande.  Frane. 
Barb.  25g.   26.  Vele  grandi  e  veloni  ,  Terzaruoli  e  parpaglioni. 

Velsk.  *  (Geog.)  Città  della  Russia  europea.  (G) 

Velscro.  *  (Mit)  Vel-sù-ro.  Soprannome  di  Giove  ,  che  altri  con  più 
ragione  chiamano  Urio.  (Mit) 

Veltiia,  Vél-tra.  [óy.  di  V c\Uo.  Altrimenti  Levriera.]  Bocc.  nov.  36.  8. 
Mi  pareva  che  ce.  uscisse,  non  so  diche  parte,  una  yeltra  nera  co- 
rno carbone.  Berli.  Ori.  2.  16.  8.  Che  mai  non  usci  veltra  di  ca- 
tena ,  Né  mai  saetta  d'arco  ifu  mandata  ,  Né  falcon  mai  dal  cielo 
scese  in  valle  ,  Che  non  restasse  a  lei  dietro  alle  spalle. 
'  Veltro  ,  Vt:l-tro.  [Sm.)  Cane  di  velocissimo  corso  ,  dello  anche  Can 
da  gmgneie,  Levriere.  Lai.  canis  venaticus,  [ver  tra  ha.]  Gr.  y.wriytriKÓi. 
(Molti  scrivono  vertagus  per  vertraha:  ed  il  Ducanpe  ha  vellraha  , 
vellrahus  e  simili.  La  radice  è  nel  cclt.  gali,  uaill  famoso,  e  tollair 
cane  da  volpe  ,  che  in  irland.  dicesi  tnller.  Nella  stessa  lingua  uir 
campo,  e  luihar  veloce  ,  onde  uir-lulhar  veloce  ne'  campi.  V.  altre 
spiegazioni  men  verisimili  e  men  fondate  nel  Ducange  e  nel  Mena- 
gio.  Il  primo  dice  ,  avere  i  Tedeschi  welter  ,  ed  i  Francesi  viauire 
nello  stesso  senso.)  Pelr.  canz.  ^2.  1.  Una  fera  m'  apparve  da  man 
destra  ec.  ,  Cacciata  da  duo  veltri ,  un  nero  ,  un  bianco.  Dani.  lnf. 
t'à.  126.  Dirietro  loro  era  la  selva  piena  Di  nere  cagne,  bramose  , 
e  correnti  ,  Come  veltri  eh'  uscisser  di  catena. But.lnf. 2.  Veltri  sono 
una  spezie  di  cani  mollo  veloci  in  corso,  e  per  velocità  avanzano  le 
6ere,  e  piglianle  ,  e  uccidonle.  Disc. Cale.  21.  Farianoec.  come  cac- 
ciatori che  avessero  i  veltri  sboccati,  e  non  potessero  in  sul  giugnerc 
la  fiera  azzannare.  Bern.Orl.  2.28.28.  [Dello  questo,  mandossi  alla 
citiate  A  dir  che  vCngau  cacciatori  e  cani,  Che  n'aveva  infinita 
qnantitate  ,]  Brachili  segugi  ,  veltri,  e  cani  alani,  E  d'altre  varie 
razze  bastai  date. 

2  _  pet  melaf.  ,   [0  piulloila   in  unse  allegorico  ,  variamente  inlcr- 
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prelato.  ]  Dani.  lnf.  1.  101.  E  più  saranno    ancora 
veltro  Verrà  ,  che  la  fata  morir  di  doglia. 
Veluzzo  ,  Ve  lùz  za.  Sm.  dim.  di  Velo.  Lab.  53.    Se  ec.    veduta  l'a- 
vesse colla  cappellina  fondata  in  capo  ,  e  col  veluzzo  d'  intorno  albi 

Vembro,  *  Vcm-bro.  Sm.  V.  A.  V.  e  di'  Membro.  Pisi.  Ovid.  G.D. 
La  minte  mi  fogge,  e  li  miei  vembri  divengono  gelati.  (V) 

Vembruto,  *  Vcra-brù-to.  Add.  m.  V.A.V.  e  di'  Membruto.  Crriff. 
Colv.  appresso  il  ."> al".  Avveri,  voi.  1.  pag.  202.  Vedendo  Carlo 
cosi  vembruto  e  ben  fatto.  (V) 

Vemf.nte  ,  Ve-mèn-te.  Add.  com.  Lo  slesso  che  Veemente  ,  V.  Cr.  alla 
v.  Rinfocolare:  Rinfocolare  ,  per  Commuoversi  con  veniente  ira.(B) 
Pallav.  Ist.  Conc.  3.  76".  Essendo  nel  rimanente  una  saggia  imita- 
zione della  Natura  ....  cominciar  dalle  operazioni  più  rimesse  per 
quindi  passar  alle  più  venienti.  (Pc) 

Vemo.  *  (Geog.)  Vé-mo.  Sm.  Distretto  della  Russia  europea.  (G) 

Ve«ia  ,  Véna.  [Sf.]  PI.  Vene  e  Veni.  Vaso  o  Canale  che  riporta  il 
sangue  dalle  parti  al  cuore.  [La  Vena  è  grande  ,  grandetta  ,  pic- 
cola ,  capillare  ,  rilevata  ,  depressa  ,  nascosta  ,  sepolta  ,  invisibile  , 
apparente  ,  turgida  ,  gonfia  ,  tesa  ,  renitente  ,  molle  ,  fiacca,  vari- 
cosa ce]  Lat.  vena.  Gr.  Q\fy.  (Secondo  alcuni,  vien  da  via,  quasi 
vi-ena  :  secondo  altri ,  da  ve  nio  :  poiché  il  sangue  viene  per  le  ve. 
ne.  V.  altre  etimologie  presso  il  Vossio.  In  ar.  vgtin  vena  del  cuo. 
re  ;  velun  via  patens  et  ampia.)  Dani.  lnf.  1.  90.  Ch'  ella  mi  fa  tre. 
mar  le  vene  e  i  polsi.  E  Purg.  25.  38.  Sangue  perfetto  ,  che  maj 
non  si  beve  Dall  assetate  vene  ,  si  rimane.  Petr.  canz.  18.  3-  Che  'j 
sangue  vago  per  le  vene  agghiaccia.  E  son.  i6g.  E  sì  le  vene  e  '1 
cor  m'asciuga  e  sngge,  Che 'nvisibilemente  i'm;  disfaccio.  Lib.Masc  % 
Quando  vuoili  trar  sangue  da' membri  d'cnlro,  dà  della  saetta  nelle 
mezze  vene.»  Baldin.  Voc.  Dis.  Vena,  secondo  Galeno  ,  è  '1  ricet- 
tacolo del  sangue  m«6Colato  con  lo  spirito  naturale  :  o  come  dicono 
gli  anatomisti  ,  una  parte  similare  spermatica  ,  dotata  di  semplice 
tunica  ,  recettacolo  del  sangue  refluo  nel  moto  circul.itorio.  Le  vene  ; 
principali  sono  duc,!a  prima  della  Porla,  l'altra  nominala  Cava,  dalle  ~ 
quali  scaturiscono  tutte  I'  altre  diramazioni.  La  vena  porta  é  radi- 
cata nella  parte  concava  del  cuore,  e  produce  le  seguenti  propaggi- 
ni ;  1'  nmbilicale  ,  le  cistiche  ,  la  pilorica  ,  le  pancreatiche,  il  ramo 
splenico  ,  il  vaso  breve,  il  mesenterico  con  tutte  le  mescraiche  e  in- 
teslinali  ,  la  gastrica  maggiore^    minore, 
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l'cpiploica  destra  e  sinistra  ,  la  gastroepiploica  destra  e  sinistra  ,  le 
emorroidali  interne.  La  vena  cava  o  magna  é  radicata  nella  parte 
convessa  del  fegato  ,  maggior  assai  della  vena  porta  (anzi  commen- 
surata alla  dimensione  di  tutto  il  corpo)  e  si  divide  in  tronco  su- -, 
pei  iore  e  inferiore.  Dal  tronco  superiore  o  ascendente  nascono  :  le 
freniche  ,  la  mediastina  ,  la  coronaria  del  cuore  ,  la  pulmonaria  , 
T  azi<ro3  o  vero  sino  pari  ,  Je  intercostali  superiori  e  inferiori  ,  le 
subclavie  ,  lo  mammarie  ,  le  timiche  ,  le  capsulari  ,  le  cervicali  ,  la 
muscula  superiore,  le  jugulari  esterne  ed  interne,  la  frontale,  la  tein-/ 
poraìe  ,  le  glossice  ,  le  assillar! ,  la  cefalica  ,  la  media  ,  la  basilica  , 
la  salvatella.  Dal  tronco  inferiore  nascono  le  seguenti  diramazioni 
di  vene  :  l'adiposa,  1' emulgenli  ,  le  lombari,  le  spermatiche  ,  le 
Museale  ,  le  sacre  .  l'epigastriche,  le  ipogastriche,  le  ilia<  he  ester- 
ne ed  interne,  le  emorroidali  esterne  ,  le  pudende,  le  crurali,  1' i- 
8rhiatira  maggiore  e  minore  ,  la  muscula  inferiore  ,  la  poplitea  ,  la 
suralc  ,  la  suffena.  (N)  .  . 

*  —  *   Dicesi  Vena  arteriosa.    V.  Arterioso  ,  $.   2.  Baldin.  Voc. 
Dis.  Vena  arteriosa  e  arteria  venosa  ,  sono  vasi  particolari  per  mezzo 
de' quali  si  fa  il  moto  circulalorio    del  sangue  dal  destro  ventricolo ^ 
del  cuore  al  sinistro  per  i  polmoni.  (N) 

ì  —'Dicesi  Vena  ischiatica.^.  §■  1.  ,  e  V.  Ischiatico  ,  §.  1,  8.{N) 

^  *  Dicesi  Vena  maestra,  La  vena  principale.  V.  Maestro  add. 

t     /   i~w\ 

5  Dicesi  Vena  porla,   Una  grossa  vena,  nella  quale  sboccano  le 

Vene  di  lutti  i  visceri  chilopojetici,  e  che,  a  differenza  d'ogni  aura, 
si  ramifica  nel  fegato  per  separare  la  bile.  V.  §.  1.  ,  e  V.  Pori.»  , 
§.  5.  (A)  Cocch. Bagli.  2^7.  Questa  conjetlura  parrà  molto  probabi- 
le ,  se  si  consideri  la  fabbrica  particolare  di  lutto  il  sistema  di  que- 
sta' vena  porla  ,  dlstiibuila  in  radici,  tronchi  e  rami,  e  la  sua  pri- 
vazione di  valvnle,  ce.  (B) 

6  —  Dicesi  Vena  pulsatile,  mascellare  ramna.r.  Pulsatile,  $.  * 
Mascellare,  5.  6.  e  Ranino  ,  $.3,2.  (A)  (N) 

[Vene  capillari.  V.  Capillare,  §.  a,]  Sagg.  nat.ssp.  168 
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minciando da  un" sottilissimo  vélo,  e  da  vene  capillari  e    invisibili,  g 

(Qui  per  simil.)  ....  .  .  .     , 

8  Vene  cave  chiamatisi  1  due  principali  tronchi  venosi  che  ver- 
sano nel  seno  destro  del  cuore  il  sangue  che  hanno  ricevuto  dalle 
altre  vene.   V.  $.  1.  ,  e    V.  Cavo  add.  $.  2.  (B)  (N) 

g  _  *  Vene  emorroidali.   V.  $■  1.,  e  V.  Emorroidale,  §.   *.  (!\) 
io  —  *  Vene  lagrimali.   V.  Lagrimalc  add.  §.   1  ,  12.  (N) 

11  vcne  lattee  o  chilifere  o  aselliane:  Vasi  o  Canali  che  por- 
tano il  chilo  dagV  intestini  alle  glandole  mesenteriche  ,  e  da  queste 
al  dotto  toracico.  (A)  Bariol.Simb.l.l5.  Se  cosi  fossimo  proceduto  .  .  . 
nella  notomia  ,  noi  non  avremmo  ....  né  dall' Aselli  le  famose  ve- 
ne lattee  né  ec.  (Br)  Baldin.  Voc.  Dis.  Vene  lattee  ,  chilifere  , 
aselliane  ,' cosi  nominale  dalla  bianchezza  ,  dall'  ufficio,  ovvero  dal- 
l'inventore, sono  quelle  che  succhiano  '1  chilo  dagl'intestini,  e  dif- 
fuse per  il  mesenterio  ,  lo  portano  alla  parte  sanguifìcantc.  (N) 

12  Vene  organali  :   Quelle  del  collo,  vicine  agli  strumenti  che    J 

formano  la  voce.  Guid.  G.  i<)5.  E  mettendo  nel  detto  arco  una  saetta 

avvelenata  ,  il  fedio  nelb  gola  ,  sicché  passando  per  la  sua  vena  or-, 
eanale,  lui  al  postutto  uccise.  (A)  (B)  . 

,3  _  Vene  pulraonari  o  pulmonaric:  Le  quattro  vene  che  ricevono 
il  sangue  dal  polmone,    e  lo  portano  al  seno  quadralo    delfici  e. 

r.  $.  «-  (B) 
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»4  —  Vene  tic' riscontri.  Z^.  Riscontro  sm.  J.  *^,  j.  (n 
15  _  •  Vene  del  sesso:  Le  v     e  emorroidali.  Pasta  Diz    (M) 
»6  —  •  Col  "-Aprire:  Aprire  o  Toccare  o  Tagliare  la  vena 1  == 
CWar  sangue,  bloccare,  J.  6*.  iW.  „e/  fl^.  ^  ^    p<|J(a    ,Q 
consiglierei  che  ta  a  mezzo  Marzo  si  aprisse  la  vena  di    nuovo  dal 
bràccio  o  dal  piede  o  dalle  vene  emorroidali  ec.  (N) 

'7  —  *.CVf  "-Rompere:  Rompersi  una  vena  sul  petto  .  fi"  = 
Seonamu,  Farsi  mate.  Salvia.  Annoi.  Buomm.  Tratt.  3.  co»  18. 
Il  dottissimo  Carlo  Dati  noi  volea,e  dicea  che  il  raddoppiare  nella 
zeta  era  un  .-inquartale,  e  che,  a  pronunziarla  cosi,  si  conca  rischio 
di    rompersi  ima  vena  sul  petto.  (N) 

fj  —  l  Col  v.  Segare  :  Segar  le  vene  ,  propriamente  è  Cavarne 
sangue;  ma  prendesi  in  mala  parte  per -Uccidere.  ]  Bocc.  nov.  65. 
IhJr^1"1  £d  l'"t0  ad,''osaPPia  chi  è  il  prete  ec.  ,  o  io  ti  se- 
gherò le  veni,  h  no„.  73.  23.  Non  so  %  quello  che  io  mi  tengo, 
eh  .0  „on  le  sego  le  veni.  Tac.Dav.  ann.,5.  225.  Venuto  il  S 
sico,  segatogli  le  vene  ,.  e  «lesso  in  hagno  caldo,  tutto  fu  ano. 

«9  -  Col  v.  Sventare  :  Sventar  la  vena.,  dicono  oggi  i ■  ceratici 
al  C   >ar  sangue.  V.  Sventare,  §.  6.  (N) 

2  T  ^lo.ra  "P'e'\^  per  Arteria.  Fir.  As.  60.  Già  si  vedea  gon- 
toargh  il  petto,  già  era  ritornato  il  polso  entro  alle  vene,  ed  era 
già  ritornata  1  anima  al  luogo  antico. 

3  7 ,lPZmeT,ÌmÌr\,ì  S™èue;.Pan'- P">g- 23.  75.  Che  menò  Cristo 
lieto  a  dire  Eli  ,  Quando  ne  liberò  colla  sua  vena.»  E  Pur-  5  84 
Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e  'I  braco  M'impigliar  si  eh"  To' caddi, 
e  li  vid  10  Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laro.  Segner.  Fred  1  1 
Solo  ...  pensare  a  quello  che  dir  vi  devo,  sento  agglnacciarmisi  per 
grand  orrore  le  vene  Chiabr.  rim.  Jacopo  spense  e  delle  belle  vene 
Macchiò  sua  spada  il  disputato  Erode.  (Br) 

*  n"  \f£r  SÌm,L  Na6Celua  spontànea  di  checche  sia.  Baldin.  Voc. 
Vis. Vena,... .  nascenza  spontanea  di  che, che  sia;  e  dicesi  particular- 
mtnted.  quelle  cose  le  quali,  per  occulta  generazione  derivandosi,  pel- 
le- pw  non  vengono  meno.  Onde  Vena  dicesi  quella  sorgente  d'acaua 
che  scorre  per  ,  meati  della  terra- E  yena  similmente  quella  na.scenza 
de  metalli  e  pietre  che  si  trova  dentro  le  viscere  della  terra.  E  vena 
nella  p.etra  d.ces.  quel  filo  d'altra  pietra  o  metallo  che  vi  si  trova 
mescolato  come  nel  lapislazzuli -la  vena  di  color  d'oro,  nella  pie- 
tra serena  la  vena  di  marmo  bianco  e  simili.  (N) 

5  —  Vene  si  dicono  Quei  segni  die  vanno  serpendo  ne'  legni  o  nelle 
Zcr  E  °T  JT%t  f^  \'d  corPO  degli  animali.  Lai.  ve- 
na.  Gì.  ^  TesBr.ó.6.  Tutte  le  travi,  e  gli  arcali  del  tuo  edi- 
ficio s.en  tagliati  d.  Novembre,  o  almeno  infino  a  Natale  in  tal 
maniera,  che  n  esca  tutto  l'umidore  che  é  nelle  vene  del  legno  Cr 
3.4.  11.  Le  me  ,    per  le  quali  va  il  nutrimento    nelle  'piante  ,  son 

te  »  fìnUin  rn'n-  v'ale  è  'a  disP°si"°"  delle  vernicile  'pian- 
te. »  Baldin.  Voc.  D,s.  Vena  o  vene  ne'  legni  e  nelle  piare  diconsi 
que  segni  ,  ehe  vanno  per  entro  serpeggiando  a  guisa  d'onde  ,  e  col 
toro  serpeggiamento  cagionano  il  marezzo  naturale.  (N) 

6  —  Canaletto  naturale  sotterraneo  ,  ove  corre  1'  acqua.  \V.  i.  4  1  Lai 
fistula,  vena.  Gr.  8o,««  ,  a^0U.  Dani.  PUrg.  28.  i2i.  L'acqua  che 
vedi  non  surge  di  vena  Che  ristori  vapor  che  giel  converta.  Bocc 
g.ó.  p.  o.  Non  so  se  da,  naturai  vena  ,  o  da  artificiosa  ce.  ,  eittava 
tanta  acqua  e^si  alta  verso  il  cielo,,  che  poi  non  senza  dilettevol 
suono  nella  fonte  clnarissima.ncadea.  l'es.Br.2.36.  La  terra  è  tulli 
cava  dentro  di  luogo  in  luogo  ed  è  piena  di  vene  e  di  caverne" 
Petr.  son.  173.  R.pido  fiume  ,  che  d' alpestra  vena  ec.  Notte  e  d 
meco  desioso  scendi.  Alam.  Colt  1.  S2.  Ove  discenda  O  di  pWia 
od,  vena  onda  che  appo,  te,  Dipredando  l'altrui,  de' colli  il  „]c 
gho.  Bern.  Ori.  2  , .  6  Rap.do  fiume  ,  che  d' alpestra  vena  lupe- 
tesamente  a  no,  discend, ,  [E  quella  terra  sopra  ogn' altra  amena 
Permezzo  ,  a  guisa  di  meandro  ,  fendi  ;   Quella  ec  ] 

7  -  Luogo  donde  si  cavano  pietre  o  metalli.  [V.  f.xj  Lai.  fodina 
Gr.^xxov.Com.  Ne' monti  di  Lcinigiana  ce.  ,  fi  quali  monti "n- 
gono  vena  d.  marmo  bianco.  Petr.  son.  184.  Onde  tolse  Amor  To- 
ro e  di  qual  vena,  Per  far  due  trecce  bionde?  Pallad.  eaP.  4.  Nou 
abbia  suo  nascimento  di  luogo,  dove  sieno  vene  di  metallo. 

7  SfT"  ?tCSS°'  tal.quale  si  <*va  [dalla  sua  miniera.]  Ricett 
tior.  63.  Si  chiama  scoria  quello  che  si  separa  dal  metallo,  quando 
nelle  fornaci  e  cotto  insieme  colla  sua  vena  '  ^udnao 

9  -/?£m«a/  Copia,  Fecondità,  Abbondanza.  Lai.  vena,    copia 
Gr.  1^0^.  Petr.  son.  ìSi .  Secca  è  la  vena  dell'  usato  ingegno^ 

coSai   iePlHà  V,U  C  k  ^  ^  Vena  °'Ìn^o    Vo^n  al 
,0  -  Disposfzfone  ,  Talento  ,  [Umore.]  Ar.Sat.  6.  Ride  il  vol»o    se 
sente  un  eh  abbia  vena  Di  poesia.  Bern.   Ori.   2.   ,6\  5,     Però  non 
siate  voi  meco  adirati  ,  Se  non  m'avete  trovato  di   vena  Oac  to  e 
va  lo  a  darvi  per  tesoro»  Tac.Dav.Perà.doa.  cap.  7    A  que'g  orni 
ne  qual.  con  questa  mia   poca  vena    di  due  m'éWatooCà 
far  un   reo  assolvere,   ec.    (V)  Nov.    del  Gr.  Lega    p    33     Ma  è 
none  stette  fermo  ,„  quest0  pensiero,  e  avendo  tra    le    nani  un  piai 
letto  di  che  e'  veniva  racconciando  'l  ferro  ,  pigliandolo  coà  a  pena 
mano,  che  aveva  un  gran  manone,.gli  guardò  in  vi   ]  ;         yl 'e   è 
^Z^uL e  i:rod°edf,la  Ve"a'  4* '  «PeiUv.no  ebbono  g«t 
tirars"    (Pè)  '  reQSler°  d'  ,evarstg''   dinanzi  e  ri- 

»  -  Onde  Aver  una  vena  di  pazzo  o  di  dolcez=Sentire  ahuanlo 
■dei  pazzo     o  sciocco,  o  scimunito,  [f.  Dolce  add.  T ^iT 

6  —     •£"  "l  modo  avverò.  Di  vena     fìi  <,««/„    r»  r 

:  animo.  V.  Di  vena.  (N)  '         V°S''fl' Dl  cuore~ LaU  ex 

.„4 ,T  *   °«^ Essere  ,n  vena  =  Aver  genio,  Sentirsi    in    estro 
■  Salvia.  Pros.  Era  buon  poeta  ec.  ma  di  faro  era  ,n  rena.  (G     V  ì 

,J  .7?    F    a'e  U°a  C0Sa  <l,,Vena=  Fa,l«  di  cogita.  Tac.Dav.  '«,,'/ 
-  14.J88.  E  ben  si  pajono  allo  stile  stentato  ,  follo,  e  non  d,  vi 
.*e.#un  sedo.  {Il  testo  Ut.. ha:  non  uppctn  k instinc^j T$J£L 
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uuume  ,  iacina  aor/.o  o  di  vena  ,  e  f  itela  cuocere.  1 
253.  i5,  Di  troppo  grati  prebende  Cautela  li  riprende,  Sa 
la  e  vena  ,  Securo  a  quella    il,  mena.»  Red.  nel  Dtz.  t 
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3.0.  Abbiamo  bevuto  di-tal  vena  ,  che  mi  convenne  ritornar  da  una 

volta   in  su  pel   vino.- 
11    -  *  Qualità.  Oli.  Comm.  Dani.  Inf.  ij.  L' altra  elade  fu  di  duro 

terrò  ,  e  venne  ogni  mal  tempo  di.  pcggbr  vena.  (Dr) 
,2  —  *   Talora  riferito  a  Canto,   fm-an.  fi*.  8.  Tacquer    le  grazie 
e  rinverdì  più  amena  La  selva  ombrosa  ,  ed  .al  fe,tevol  canto  Rad- 
doppialo gli  augti  la  docil   vena.(Br) 
l3  —  Parlando  del  vino  ,  Avere  vena  di  dolce,  dicesi  qwmdo  è  tanto 
poco  dolce,  che  a  pena  si  senta.»   Lasc.  GAos.  5    1.  Spilla  quella 
botte,,  assaggia  quell' altra,  toi  di  questo  leggiadro,  bei  di  quel  della 
vena  ,  io  r.on  me  ne  poteva  spiccare.  (V) 
'4  —  (Min.)  Vena  di  metalli  o  di  pietre.  \V.  %.  7  e  8.), 
1  —  *  E  detto  anche  di  altro  fossile.  Bari.  As.  P.  1. 
Ma  solo  vene  di  zolfo  e  miniere.  (P) 
i5  —  (Marin.)  Nome  che  alcuni  danno  alla  Girotta.  (A) 
16  —  (Ar.  Mes.  e  Agr.)  K.  §§.  4  ,  5  ,  6  e  t3. 

Vena  difT.  da  Arteria.  Per  le  vene  il  sangue  va  al  cuore  ;  per  le 
Arterie  dal  cuore  si  spande  nel  corpo.  Malamente  perciò  il  Firen- 
zuola scambiò  Vena  per  Arteria.  V.  §.  1. 
Vena.  (Bot.)  [Sf.  aferesi  di  Avena.  V.  e  di'  Avena.]  Lai.  avena.  Gr. 
é\vpx.  (In  ted.  haber;  in  oland.  haver  ;  in  illi-  ovas,  oves  ;  in  unahei ■'. 
-zab  vaghono  il  medesimo.  )  Al.  Aldobr.  Prendete  impi  imieram.nt, 
une ,  farina  d' orzo    o    di   vena  ,  e  fatela    cuocere.  Frane.  Barb. 

>alvo  che  s'  el- 
».  di  A.  Pasta. 
Migliore  di  ogni  altra  bevanda  sarebbe T acqua  pura  e  semplice  di  fon- 
tana, o  di  buon  pozzo,  o  di  cisterna,  o  acqua  cotta,  ovvero  d'acqua 
d  orzo,  ovvero  acqua  di  vena,  fatta  in  quello  stesso  modo  col  quale 
si  fa  l  acqua  d'  orzo.  (N) 
3  ~"  £  j'ce."  Vena  salvatica  Quella  che  è  pilosa  e  di  color  oscuro;  e 
quando  è  secca  ,  «  adopera  la  sua  resta  per  igrometro.  Lai.  arena 
fatua.  Dicesi  Vena  domestica  Quella  che  è  bumea  e  non  pitosa.~}Cr. 
3.  3.  1.  La  v*ena  è  di  due  maniere  :  salvatica  e  dimestica  ;  la  salva- 
fica  nasce  tra  'l  grano  ,  conciossiecosaché  la.  troppa  umidità  e  in- 
temperanza della  terra  si  convertisca  in  vena  ec.  La  dimestica  é 
bianca  ,  e  non  pilosa  ,  e  seminasi  quando  il  grano  ,  ec. 
3  — *  ^Dicesi  Vena  d' Inghilterra    un'  altra  specie    di  vena  ,  appellata 

.da'  botanici  latinamente  Avena  nuda.  (B) 
Venakbo.  *  (Geog.)  Ve-nà-fro.  Lai.  Venafium.  AnUcil.  della  Cam- 
pania ,  ora  città  del  Regno  di  Napoli  nella  prov.  di  Terra  di  La- 
voro. (G) 
Venagione  ,  Ve-na-gicVne  [Sf.]  V.  L.  {L  arte  della  caccia;  più  co- 
munemente] Caccia.  Lai.  venatio.  Gr.  Sriptvtris.  'Venor  io  vo  a  cac- 
ca, onde  venatio  cacciagione,  e  venator  cacciatore,  ha  radice  nel  celt. 
gali,  ove  trovasi  eunadair  venator  avium  ,  uccellatore  ,  eunachadh 
cacciagione  di  uccelli,  eunaich  andare  a  caccia  di  uccelli  ,  e  queste 
voci  son  da  eun  uccello.)  DanUConv.  164.  Conciossiacosaché  'l  pe- 
scare sia  sotto  l'arte  della  venagione  ,  e  sotto  suo  comandare. 
2  —  [La  preda  stessa  dfil  cacciatore.]  Sen.Pist.  Non  vede  dinanzi  a  sé 
le  pezze  di  venagione.»  {Cioè,  le  pani,  i  pezzi  o.capi  della  cac- 
ciagione.) E  altrove  :  Tu  ti  diletti  veder  messe  per  ordine  dinanzi 
da  te  le  venagioni  e-  le  selvaggine.  (Br) 
Venalb  ,  Ve-nà-le.  Add.  [com.  V.L.]  Uà  vendersi;  altrimenti  Verir 
dereccio.  (  V.  Vendereccio.)  Lai.  venalis.  Gr.  <&ioe.  (  Venatis  ,  da 
veneo  10  son  venduto  :  e  veneo  da  oneome  che  in  gr.  vale  io  com- 
pro ,  mercanteggio.)  M.  V.  3.107.  Tutte  le  ruberie  e  prede  ch'era- 
no venali,  faceva  vendere.  Tratt.  pecc.mort.  Portano  al.  mercato  le 
cose  .venali  più  minute  e  più  vendevoli. 
2  —Che  si  muove  per  danaro  o  per  mercede,,  Mercenario.  Petr.  cani. 
29.  2.  Vano  error.  vi  lusinga  ec,  Che 'o  cuor  venale  amor  cercate, 
o  fede.  Tass.  Am.  z.  1.  Amor  venale  ,  Amor  servo  dell'  oro,  è  il 
maggior  mostro,  Ed  il  più  abominabile  e  più  sozzo  Che  produca  la 
terra  ,  o  'l  mar  tra  l'  onde.  Buon.  Fier.  4.  4.  12.  0  poco  accorti,  o 
forse,  S'io  'I  debbo  dir,  venali. 

Venale  diif.  da  Mercenario.  Ciò  eh'  è  venale,  e  da  vendere  ,  si 
può  acquistarlo  e  farne  uso.  Detto  di  persona  è  titolo  di  biasimo  e 
di  dispregio:  Venale  si  chiama  chi  vendei'  ingegno,  le  cariche,  la 
giustizia  ,,  l'onore.  Ciò  eh' è  mercenario  si  può  a  certi  tempi  ado- 
prare.  Avvocato  venale  ,  non  mercenario  ;  Opera  mercenaria  ,  non 
venale.  Lo  scrittore  che  lavora  per  -litri  meccanicamente  e  senza 
intenzion  sua  -propria,,  è  Scrittoi-  mercenario.  Lo  scrittore  che  ven- 
de la  penna  ad  opinioni  non  sue  ,  che  ogni  cosa  sacrifica  al  lucro, 
è  venale.,  L' idea  di  Mercenario  non  ha  punto  di. spregevole  in  sé: 
ina  parlando  di,  coloro  i  quali  per  istituto  dovrebbero  operare  a  li- 
ne di  cariià  ,  di  giustizia  ,  d'onore,  allora  acquista  mal  senso. 
Venalissimo,  Ve-na-lis-si-ino.  Add.  m.  superi,  di  Venale.  Recan.  Pai. 

Ap.  pag.  /f2.  Berg.  (Min) 
Venalità  ,   Ye-na-li-tà.  Sf.  ast.  di  Venale  nel  sign.    di  Mercenario. 
Davil.  Guerr.   Ci:-.  7.  ,    Cara/.  Quar.  Pred.  3-  ,    Oliv.    Pai.  Ap. 
Pred.  ,  Nan.  Scoi:   Ven.   i644-  »  Bentiv.   Guerr.  Fiand.   1.6., De 
Lue.  Dott.   Volg.  6.  i5.  8,.,  Battagl.  Ann.  1627.  5.   Berg.  (Min) 
Venalizii.*  (Arche.)  Ve-na-li-zi-i.  Adii,  e  sm.  pi.   V.  L.   Così  i  Ro- 
mani chiamavano  i  mercanti  che  vendevano  a  minuto.  Lai.  venaJi- 
tii ,  venalitiarii.  (Mit) 
Venanzio,  *  Ve-nàn-zi-o.  N.  pr.  m.  Lai.  Venanlius.  (Da  venans  che 

va  a  caccia.)  (B) 
2  —  *  (Geog.)  San  Venanzio.,  Città  di  Francia-  nel  dipartimento  del 

Passo  di  Calè.  (G) 
Venerdì,  Ve-nar-di.  [Sf.  Idiotismo  fiorentino.?',  e  di']  Venerdì. Mae- 
^truzz.  1.  3g.  Ancora  il  mercoledì  e  l  venaidi  e  'l  sabato.,  E  2.  i5. 
Onde  a  uno  conte,  che  si  fosse  botato  di  digiunare  il  venardi  in  pa- 
ne e  acqua,  non  basterebbe  a  edificare  uno  altare. 
Venasca.  "  (Geog.)  Ve-nà-sca  ,  Bcuasca.  Città  di  Spagna  neil'^Am- 
,£°"«.  (G) 
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Vbbatico  ,  Ve-na-ti-co.  Add.  in.  V.  L.  f.  e  di'  Venatorio.  Lat.  ve- 

naticus.  V.  Algar.  LeU.  Dedic.  al  Re  di  Polonia.  Berg.  (Min) 
Venato  ,  Ve-nà-lo.  Add.  m.  Segnato  di  vene  ;    ed  è  aggiunto  che  si 
dà  a  pietra  od  a  legno  che  sia  segnato  con  quei  segni  detti  Vene,    a 
Baldm.   Foc.Dis.(A) 
Vbhatohio  ,  Ve-na-lò-ri-o.  Add.  m.   V.  L.  Attenente  alla  venagione. 
Venatico  ,  sin.  Lat.  venatorius.  Gal.  Sist.  ijt.  Da  questo  discorso 
vengo  a  intender  la  ragione  di  un  problema  senatorio  di  questi  imber- 
ciatoli, che  con  V  archibuso  ammazzano  gli  uccelli  per  aria.  (A)(B)    3 
Vknatrice,  Ve-na-ts-i  ce.  Add.  e  sf.f.  L.f.  e  di'  Cacciatrice.  Lai.  ve- 
natrix.  Sannaz.  Arcad.  egl.  9.  O  casta  venati  ice  ,  o  biondo  Apollo, 
Fate  ch'io  vinca  questo  alptjstro  Cucco,  Pirla  faretra  che  vi  pende    4 
al  collo.  (A)  (B) 
Venazione  ,  Ve-na  si-ó-ne.  Sf.   f.  L.  Lo  stesso    che  Venagione  ,  f. 
Pros.  Fior.   P.  4-  v°l-  3.  pag.  241.  La  elegia,  nella  quale  si  con- 
tiene la  sconfitta  di  Radagaso  ,  è  stampata  colla  Venazione  mi  fi. (Qui 
per  nome  d'  un  poema  sulla  caccia  ,  così  intitolato.)  (N.  S.)  JSard. 
fit.   Giacom.  òa.  Con  facilità  si  mantiene  mediante  il  frequente  e- 
sercizio  della  venazione.  (Br) 
Vencatioherrì.  *  (Gcog.)    Vcn-ca-tighcr-ri.    Città   dell'  Indottati   in- 
glese. (G)  •...„.,,. 
"Vesce.  *  (Geog.)  Vènce.   Città  di  Francia  nel  dip.  del  faro.  (G) 
Vencsslao.  *   Ven-ce-slà-o.  JS .  pi:  m.  Lat.  Veuceslaus.  (Dal  lat    vin- 

ceos  taus  lode  vincitrice.)  (B) 
Vendea.*  (Geog.)  Ven-dè-a.  Fiume  e  Dipartimento  di  Francia  ,  parte 

dell'antico  Poilù  ;  meglio  Vandea.  (G) 
Vendelino,  *  Ven-de-lì-no.   N.  pr.  m.   Lat.  Vendelinus.  (Viaggiatore; 
dal  sass.  wendan  ,  in  ingl.  wend  andare,  passare,  e  da  liug  Urmi- 
na/.ione  diminutiva.)  (B) 
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tutto  il  campo  abbonrle  De'  necessarii  arnesi  ,  0  che  le  biade  Qgn'i- 
sola  de' Greci  a  lui  sol  mieta,  E  Scio  pietrosa  gli  vendemmie  Creta. 
{Modo  criticalo  dal  Salviati  ,  ma  senza  ragione.)  (M) 

—  Fig.  Far  vendemmia,  nel  sign.  del  $-4,)  Ratinare  roba  insieme, 
Far  roba;  ma   per  lo  più    di  malo  acquisto.  »  Salvia,   fit.   Diog.  ( 
Vendemmiava  un  lieo  :   colui    che  guardava  quel  luogo  dicendogli  : 
avverti  che  stamattina  vi  s'è  impiccalo  uno  ec.  Bellin.  Bucch,  Ven- 
demmian  pepe  ,  garofani  e  cannelle.  (A)  a,. 

—  [  Raccogliere.]   Coli.  Ah.  Isac.  cap.  4g-  Chi  vuole  vendemmiare    I 
Golia  mente  gaudio  nell'operazione  delle  cose  occulte,  le  voci  sanza 
la  visione  gli  turbano  la  quietudine  de!  cuor  suo. 

—  Per  melaf.  [ed  in  senso  osceno.]  Gr.S-Gir.i4-  Non  vi  guardate 
pur  solamente  dalle  femmine  che  vi  sono  vietate  ,  ma  ancora  dalle 
vostre  mogli  medesime  ce.  ,  che  voi  non  vendemmiate  oltre  misura. 

Venremmiato,  Ven-dem-mià-to.  Add.  m.  da  Vendemmiare.  Lai.  vin- 
dcmiatHS.  Gr.  rfvyrfrui.  Red.  Ditir.  2  j.  Se  v' è  alcuno,  a  cui  non 
piaccia  La  vernaccia  Vendemmiata  in  Pictrafitta  ,  ec. 

Vendemmiatore  ,  Ven-drm-mia-ló-re.  [feib,  ni.  di  Vendemmiare!  Che 
vendemmia.  Lat.  vindemiatorr'Gr.  rpvyrrris.  Com~  Inf.  j4-  *'■  sl 
everrebbero  molti  mietitori  e  molti  vendemmiatori.  CV.  4.1  ì.  1.  E 
a' vendemmiatori  ad  ogni  vite  e  convenevole  andamento.  Altun*Cw. 
3.  57.  Guarde  il  vendemraiator  ,  che  l'alma  vite  Di  porporino  ani- 
manto,  o  d'ambra  e  d  oro  Veste  i  suoi  figli,  che  maturi  ha  io 
grembo  ;  Truove  i  saldi  ,  odorati  e  freschi  vasi  ,  Ch'  esser  ricetto 
denno  al  suo  liquore. 

2  — *  Atto  a  produrre  frutti  da  vendemmia.  Salvia.  In.  Om.  E  non  6^  . 
questo  amabile  terreno  Vendeinraiator  ,  né  ricco  di  bei  prati.  (A) 

Vendemmiatricb  ,*  Ven-dem-mia-trì-ce.  ferb.  f.  di  Vendemmiarcele 
vendemmia,    f.  di  reg.  (A) 


I  ."- 
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Vendemmia,  Ven-dém-mia.  [Sf.]  Il  vendemmiare.  Lai.  vindemia.  £r.    Vende».*  (Geog.)  Véu-den.  Cit.  delia  Russia  europea  nella  Livonia.  (G) 
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Tùvytrói.  (  I  più  traggono  ,  e  con  molto  fondamento  ,  vindemia  dal 
verbo  vindemio,  e  questo  dal  lat.  viuwn  demo  io  tolgo  il  vino.  Cosi 
pure  in  tcd.Ja  vendemmia  dicesi  weinlese,  da  wein  vino,  e  lese  rac- 
colta: in  oland.  wyuoogsl  da  wjrn  vino  ,  ed  oogst  mietitura  ;  in 
isved.  winbergnin»  ,  da  win  vino  ,  e  bergning  mietitura  ;  ed  in 
gali.  fianfliogharadh  che  vale  alla  latterà  vino  autunnale  ,  ovvero 
autunno  del  vino.  In  brett.  bendem  vendemmia.  In  illir.  vinojemati 
o  solamente  jemali  vendemmiare.)  Cr.4-g.4-  Non  è  solamente  d'una 
gencrazion  di  viti  da  porre  ogni  posticcio,  acciocché  l'anno  iniquo 
alla  generazion  della  vigna  ogni  speranza  non  tolga  della  vendem- 
mia. Soder.  Colt.  j3.  L'  indugio  nella  vendemmia  è  tuttavia  giove- 
vole ,  ec.  E  g4-  Al  tempo  dilla  vendemmia  metta  da  parte,  senza 
premerla  punto  o  guastarla  ,  tutta  quella  quantità  d'  uva. 

,  __  [Onde  Fare  vendemmia  =  Vendemmiare  ;  e  dicesì  anche 
fig.  nel  sign.  del  §.  4-f.]  G.f.  io.  io3.  1.  Essendo  quelli  di  Bug- 
giano  a  far  lor  vendemmie.  M.  f.  g.  6.  Quasi  come  se.  avesse  a 
fare  la  sua  vendemmia. 

2  —  11  tempo  del  vendemmiare. B«cc.  nov.  72.  16.  La  Belcolore  ven- 
ne in  iscrczio  col  sere  ,  e  lenoegli  favella  insino  a  vendemmia.  G. 
V.  11.  gg.  3.  Di  vendemmia  valse  il  eogno  del  comunale  vino  fio- 
rini sei  d'  oro.  Red.  Duir.  io.  E  lo  giunga  di  vendemmia  Questa  or- 
ribile bestemmia. 

3  _  J£  fig.  La  materia  onde  si  fa  la  vendemmia  ,  Ciò  ch'essa  produ- 
ce ;  ma  non  si  direbbe  cha  poeticamente.  Chiabr.  f endemia.  8.  Ma 
qual  vendemmia  è  di  rubili  più  chiaro  ec,  In  aurea  tazza  temperare 
imparo.  E  42-  Ol'°  ancora  Che  s'onora  La  vendemmia  di  Salerno. 
E  appresso:  Pur  beato  Fa  mio  stato  La  vendemmia  di  V esevo.  (B) 
Cai:  En.  I.  li.  Quanta  strage  A  gli  alberi  ,  a  le  biade  ,  a  la  ven- 
demmia Se  ne  prepara.  Chiabr.  Rim.  Su  (rolli  aprici  Coce,  ridando, 
Bacco  auree  vendemmie.  (Cosi  Vigilio  •-   N  >n  eadeni  arboribus  peu- 

t,      dit  vindemia  nostris.)  (Br)  Salvia. Lui.  Omer.  56.  Non  vendemmia  , 
non  piante  produrrai  Tante  e  si  varie.  (  Il  greco  ha  Tpoyvt.)  (N) 

i   Per  simil.  si   dice  di  Qualsivoglia  raccolta  che    l'  uom  faccia  , 

(e  per  lo  più  inlendesi  di  roba  di  mal  acquisto.]  Fir.24i.  Parendo  a' 
miei  padroni  il  tempo  accomodato  di   fare  la  lor  vendemmia.»   Car. 
S  trace.  1.  4-  Voglio  di  quel  che  tu  hai.  rubato  la  parte  mia  ,    tino 
al  finocchio  ,  o  guasteremo  questa  vendemmia  ancora  a  te.  (Br) 
Vendemmiabile,  Ven-dcm-mià-bi-le.  Add.  com.  Che  è  soggetto  di  ven- 
demmia ,   Che  può   vendemmiarsi.  Salvia.   Odiss.    2</.   ^6*0.   Peri   mi 
desti  Tredici ,  e  dieci  meli  ,  e  ben  quaranta  Fichi   ce.  ,    e  vendem- 
miabil  era  Ciascuno  ,  ec.  (A)  (B) 
Vendemmiale  ,  *  Ven-demmià-le.  N.  pr.  tn.   Lat.  Vindemialis.  (B) 
Vendemmiali.*  (Arche.)  Ven-dem-mià-li.  Add.  e  sr.  Feste  in  onore  di 
Bacco  che  si  celebravano  in  Roma  ne! la  stagione  di  autunno.  (Mit) 
Vendemmiamento  ,  Ven-deni-mia-mén-to.i5V/7.  U  allo  del  vendemmiare; 
meglio  Vendemmia.  (A)  Silos  Rag.,  Vocab.  del  Piem.  Berg.  (Min) 
Vendemmiante  ,  Ven-dem-miàn-te.  [Part.  di  Vendemmiare.]    Che  ven- 
demmia. Lat.  vindemians.  Gì:  rpvyùv.  Cr.  4-  22>  *.  Altri,  più  tardi 
vendemmianti ,  non  solamente  le  vigne  offendono  ,  che  sono  già  ri- 
solute le  forze  ,  ma  ancora  cotal  vino  e  più   passibile  e  men   dure- 
ff—     volc  fanno. 

Vendemmiare,  Ven  dem-miàre.[/^«.  e  n.]  Cor  l'uva  dalla  vite,  per  farne 
il  vino.  Lat.  vindemiare.  Gr.  rf/vyxv.  M.P.8.  5.  Usci  di  Pavia  ec. 
,"  con  tutto  'l  carreggio  della  città  e  del  contado  ,  e  con  tutti  i  vase- 
gli  da  vendemmiare  ,  e  misonsi  nelle  vigne  de'  Melanesi,  e  in  un  di 
vendemmiarono  ,  e  raison  in  Pavia  diecimila  vrgge  di  vino.  Dant. 
Inf.  26.  3o.  Vede  lucciole  giù  per  la  vallea  ,  Forse  colà,  dove  ven- 
demmia ed  ara.  Cr.  4-  **•  '•  Utile  a  conoscere  quando  da  vendem- 
miar sia  ,  imperocché  alcuni  ,  innanzi  che  l'uve  sien  mature  ,  ven- 
demmiano. Soder.  Colt.  83.  Si  dee  avvertire  dispiccar  l'uve  intere 
dalla  vite,  senza  pestarle  prima;  quando  si  vendemmia.  E  o5.  Ve- 

V  iieudo  I'  uve  a  buon'  ora  ,  e  vendemmiandole  quando    l'  altre  ,  ver- 
ranno sempre  a  esser  più  mature  che  l'  altre. 
3  —  *  E  col  terzo  caso.  Tass.  Ger.  1.  -j8.  La  qua'  può  far  che 
VtOAb.  FU. 


Vendere,  Véo-de-re.  [Ali.  e  n.  anom.)  Alienar  da  sé  una  cosa  [qua- 
lunque], trasferendone  il  dominio  in  altrui  per  prezzo  convenulo.  (f. 
Prezzare.)  Lat.  vendere.  Gr.  «u\ùv.  (fendo  da  vtneo.  V.  f enaie.') 
Baco.  nov.  80.  16.  Scriverci  mio  fratello  ,  che  se,  io  dovessi  vendere 
ed  impegnar»  ciò  che  e'  é,  che  senza  alcun  fallo  io  gli  abbia  fra  qui 
ed  otto  di  mandati  mille  fiorini  d'  oro.  E  nov.  88.  3-  Essendo  una 
mattina  di  quaresima  andato  là  dove  il  pesce  si  vende  ec.  ,  fu  veduto 
da  Ciacco.  Pass.  242.  Inganna  anche  la  superbia  l'uomo,  in  quanto 
ella  fa  le  sue  cose  preziose  vendere  vile,  e  l'altrui  cose  vili  compera 
care.  Pit.  SS.  Pad.  ».  20.  Un  secolare  ec.  vendeva  le  mie  sportelle  , 
e  comperavami  quel  che  mi  bisognava.  Dav.  Mon.  ttj.  Perché,  se- 
condochè  non  da  matto  il  Carafulla  etiraologgizzava,  vendo  vuol  dir 
venga  e  do  ;  le  cose  in  vendita  si  danno  ,  perch'  e'  ti  venga  quel 
tanto  metallo  solito,  e  creduto  esser  nella  moneta,  e  non  tanti  segni, 
o  sogni  ,  o  pezzi  di  monete  fine.  Mari.  rim.  55.  Quest'  arte  ebbe 
r  origin  dagli  Dei  ,  E  in  Delfo  un  certo  Apollo  cerretano  La  ven- 
deva a  quei  popoli  plebei.  . 

a  _  [E  col  prezzo  in  terzo  caso.  )  Bocc.  nov.  2.  p.  Le  divine 
cose  ec.  a  denari  e  vendevano  e  comperavano.  »  Fior.  S.  Frane.  i5g. 
Arrecava  in  collo  un  fascio  di  legne  e  vendeale  a  pane  e  ad  altre 
cose  da  mangiare.  (V)  . 

3  _*  E  detto  anche  di  Diritti,  Ragioni  e  simili.  G.  f .  4.  07. 
Le  ragioni  che  v'  aveano  i  conti  Guidi  venderono  al  vescovado  di 
Firenze.  (N) 

2  —  Dicesi  Vendere  a  buon  mercato,  [  a  buonissimo  mercato]  e  vale:..J 
fendere  per  poco  prezzo,    [f.  A  buonissimo  mercato.  ]  Lai.  olis- 
simo piglio  vendere. 

3  —  a  credenza  ;  *  lo  stesso  che  Vendere  a  credito,   ?  .  ,  e  f.  Cre- 
denza ,  §.  32.  (N) 

4  —  a  credito*,  cioè  ,  senza  ricever  subito  il  prezzo,  f.  A  credito. (IN) 

5  —  A  denari    *,  cioè,  in  contanti,    f.   A   denari.  (N) 

6  —  [all'asta  ,]  sotto  l'asta,  alla  tbomba  Sa  fendere  con  autorità 
pubblica  per  concedere  al  maggiore  offerente,  [f.  Asta,  §.  5.]  Lat. 
vendere  sub  basta,  hastae  vcl  praeconi  subjiccre,  per  p.aeconem^  \  eli- 
dere. Gr.  \«.d)vpowu\ùv.  Amet.  go.  Disperso  il  suo  pieno  pop 
molte  parti,  lei  sotto  l'asta  vendéo.    Tac.    Dav.  Star.   ».   259 


r\<W 


Me  ta- 


gliarono a  pezzi  molte  migliaia,  e  molte  venderò  alla  tromba.  (lUlesto  \i 
lai.  ha:  sub  corona  venumdata.)  Menz.  sai.  g.  Che,  1  benefizii  ven- 
donsi  alla  tromba.  ' 

7  _  al  tino  :*  si  dice  del  vino,  e  vale  Riscuoterne  la  valuta,  appe.ua 
eh' e'  sia  fatto  e  prima  d'  imbollarlo.  Soder.  Colt.  A"  quali  molte 
volte  occorre  venderlo  al  tino  ,  ed  ha  più  spaccio.  (Br)  O** 

8  —  A  minuto  =  fendere  a  poco  per  valla  ;  contrario  di  Vendere 
indigrosso,  [f.  A  minuto,  §.  2.,  e  f.  Minuto  add.  $.8  ,3-]  Lat. 
minutatine  vendere.  Gr.  Micro***™.  Bocc  nov.  77.  3.  INon  per  ven- 
dere poi  la  sua  scienza  a  minuto,  come  molti  tanno.  Capr.  Volt.  Le 
lo  vendono  a  poco  a  poco,  come  si  dice  a  minuto. 

in  erba.   f.  Novello  ,  $.  9.  (A) 


O   A    NOVELLO         ,    Cloe, 

10  -  A  peso,  a  misura  o  ùmili  =  fendere  a  un  tanto  per  peso  ,  o 
misura  ,  o  simili.,  [f.  A  pe*o,  J.  ».]  Beni.  Ori.  1.  20.  33.  Ma  più 
ardire  ha  Orlando  e  più  core,  Perchè  la  forza  non  si  vende  a  braccia. 

11  —  a  peso  d'oro*  =  Prendere  tanto  peso  d'oro  quanto  e  U  peso 
della  cosa  venduta,   f.  A  peso  d'oro,  (N) 

12  —  K  ritaglio  =  fendere  il  panno,  o  simili,  non  a  pezze  intere, 
ma  in  pezzi  da  tagliarsi,  [f.  A  ritaglio,  $.  I,  •  ^.  R.tagl.o,§.3, 
2.]  Urb.  Convenendoli  sollecitar  le  cucine  ,  e  vendere  il  broiio  a  n- 
taglio.  (In  questo  esempio  è  detto  per  simil.) 

i3  —  bossoletti.   f.  Bossoltfto  ,  $.  2.  -, 

,4  -clko=  fendere  a  gi'Cin  prezzo.  Lat.  magno  pretio  *"J«-£ £ 

4;r0XX0D  «^.Sen.Benfarch.6,37.  Peravven.ura  non  d.s.dcrà ^gh  di 

vendere  a  molti,  ma  di  vendere  caro,  e  di  comperare  a  ^m«""?* 

15  -  gatta  in  SACCO  =  Dare  o  Dire  altrui  una  _couij>ei_un  alti  a, 


■  gatta  in  sacco  =  vaie  u  x«» «  — » »-  •— - .-     „'r   Ua  i  3- 

za  chi  e' possa  prima  chiarirsi  di  quel  che  sia.  [f.  Oatta,  *,•  02  , 

>acco,  J.  24.]  ,  P%l»r  '"' 


senz 
e  Sacco . 
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16  tp>  i  merli  [di  firenzp  =  .Mostrarsi   altrui  favotevoìe    in  ciò  che 
.   non  è  difficile  p  conseguirsi.'}  Varch.  Ercol.gi.  Quando  presentati, 

o  senza  presenti  si  spogliavano  in  fai  seltino  per  favorire  e  ajutare  al- 
cuno ,  come  dice  la  plebe  ,  a  brache  calate  t  si  chiamano  vendere  i 
merli  di  Firenze. 

17  —  Jti  Die  rosso  =  Far  vendita  di  tutta  la  mercanzia  insieme  ;  con- 
trario di  Vendere  a  minuto.  , 

18  —  lì.  giustizia  *  =:  /-asciarsi  corrompere  dall'  interesse  nel  giu- 
dicare. V '.  Giustizia  ,  §.  20.  (N) 

19   Li    PELLE    DELL'ORSO    PRIMA    DJ    PRENDERLO  ,.  profeti).    g=  DispolTe 

d'alcuna  cosa  prima  ch'ella  sia  in  tuo  potere.  [V.  Orso  ,  §.  1,  i3.] 
Lui.  ant<  ;quam  pisces  ccperis,  muriam  «nisecs.  V.  Flps,  i55.  Malm. 
7.  «5*7.  Perchè  innanzi  eh'  io  abbia  preso  1'  orso ,  Vo' ,  come  si  suol 
dir  ,  vender  la  pelle. 

20  —  lucciole  per  lanterne  *  =  Dare  ad  intendere  che  sia  ciò 
che  non  è,   Serd.  Prov.  (G.  V.) 

21  —  parole  o  parolette  z=  Ingannare  ,  Intertenere  altrui  con  fané 
parole,  Dar  chiacchiere.  Lai.  verba  vendere.  Gr.  x.svoìs  \óyois  iiru- 
ytobui.  Pelr..canz.  ^8.  6.  Questi  .in  sua  prima  età  fu  dato  all'arie 
Da  vender  parolette  ,  ansi  menzogne.  Poliz.  si.  ».  61.  Ivi  s'atl?nde 
sol  parole  a  vendere  ,  Ivi  menzogne  a  vii   prezzo  si  mercano. 

22  —  pastocchie  '■=.  Accalappiare  ,  Ingannare.  V*  Pastocchia^  3.(N) 
a3  —  pe'  contasti  =  fendere  per  riceverne  il   prezzo    subito  in  da- 
nari contanti. 

24  —  per  torta  la  fava  ,  fìg.  =  Garabullare  ,  Ingannare.,  Lai.  deci- 
pere,  imponere.  Gr.  ì^avaràp ,  (fiva.xifyiv.  Buon.Fier.  /}.  5.  ig.  [Ne 
posso  creder,  s'io  gliodotalora.ee.,]  Che  non  mi  vendati  per  torta  la 
fava,  E  m'incartocciti  le  vecce  per  pepe. 

25  —  pe'  tempi  =  Fendere  per  ricevere  il  prezzo  con  dilazione  di 
tempo  determinato. 

26  —  ricchi  per  pappagalli  5  *  lo  stesso  che  Vendere  lucciole  per  lan- 
terne. V.  Picchio  ,  S,  3.  (N) 

27  —  salato  "=  .Fendere-  a  caro  prezzo.  Magai.  Lctt.  Gli  venderò  a 
que' buon  uomini  la  scoperta  a  troppo, salato,.  {Qui  meiaf)  (G.  V.) 

28  —  vesciche  [=  Dar  .ciarle.]  -V.  Vescica. 

29  —  Dicesi  Vendere  alcuna  cosa  come  si  è  comprata,  e  vale  Darla, 
Raccontarla ,  o  simili  ,  co^ae  da  altri  è  stata  data ,  o  raccontala. 
Cecch.  Esali.  Cr.  4.  4-  '°  1°  sentii  dir  (  così  passando  A  cavallo 
a  cavallo):  e  ve  la  vendo  Coni' io,  la  comperai. 

30  —  Dicesi  Vendere  altrui  checchessia  e  vale  Dare  altrui  ad  inten- 
dere checchessia.  Fir.  Irin.  2.  3.  A  me  non  la  venderà'  tu  più,  né 
nianeo  alla  mia  padrona. 

3i  —  Dicesi  Aver  da  vendere  di  checchessia  e  vale  Averne  abbon- 
danza ,  Averne  soprabbondantemente. 

3a  —  Dicesi  Aver  ragion  da  vendere  e  vale  Aver  ragioni  soprabbon- 
danti.  Cecch.  Inc.  </..*.  Tu  hai  ragion  da  vendere. 

33  —  *  A  un    buon    vendere  ,  posto  awerb.   Fendendo  con  equità  , 
A  giusto  e  bonario  prezzo.   Cecch.  Dot,  3.  «.   Quel    che    può  va- 
lere questo  podere  ,  che  mi  voglion  dare  ,  a  un   buon  vendere  e  a 
un  buon  comperare.  (N) 
4  —  [Dicesi  piover!).]  Ogni 


VENDIBILE 

nàte  è  ciò  che  si  vende.  Ci  ha  delle  cose  vendibili  e  non  venali  , 
come  ve  n'  ha  ('•  venali  che  non  sono  vendibili. 

Vendbria  ,  *  Ven-dc-rì-a.  Sf.  V.  A.  Mercato  ,  Traffico.  Tralt.  M. 
T.  Cicf.g2.S0la  è  grandissima  l'amistà  nelle  cose  umane  ec.  av- 
vegna  Iddio  che  da  molti  ella  è  pregiata  e  tenuta  come  una  vende- 
rla di  se.  (N) 

Vendetta  ,  Vcn  det-ta.  [Sf.]  Onta  o  Danno  che  si  fa  altrui  in  con- 
traccambio d'offesa  ricevuta.  [La  Vendetta  è  atroce,  giusta,  ecce- 
dente ,-vietata  ,  strana  ,  fiera  ,  aspra  ,  degna  ,  memorabile,  severa  , 
piccola  ,  intiera  ,  rigida,  moderata  ,  privata  ,  -ingiusta  ,  lecita  ,  gra- 
ve, piena,  segreta  ,  t-arda  ec.  ec.  —  ,  Vendicarla  ,  Vengianza  ,  sin.] 


ExHx 


5)T(S  ,    a/xvir,  ,   Tiftupix. 


Lai    vindicta  ,    ultio,    animadversic.   Gr. 

(V.  qui  appresso  Mendicare,  e  V.  pure  il  Popma  su  le  differenze  tra 
il  lat.  vindicta  ed  ultio.}  Bocc.  nov.  jy.41.  Con  tu*to  clic  questo  , 
che  io  ti  fo,  notisi  possa  assai  propriamente  vendetta  chiamare,  ina 
piuttosto  gastigamento  <  inquanto  la  vendetta  dee  trapassar  l'oll'esa, 
e  questo  non  v'  aggiugnerà.  Bui.  Par.  6.  2.  Vendetta  propriamente 
è  infligimenlo  di  pena  per  saziamento  d'ira.  Amm.  Ant.  ig.  3.  7. 
Sieti  per  vendetta  1'  aver  potuto  vendicare  ;  che  sappi  che  grande 
e  Gttesto  '-modo  di  vendetta  è  il  perdonare.  E  g.  33.  Nobile  maniera 
di  vendetta  è  il  perdonare,  quando  l'uomo  ha  podere  dì  prendere 
vendetta.  Tesorell.  Br.  Pensa  della  vendetta  ,  E  non  aver  tal  fret- 
ta ,  Che  tu  ne  peggiori  onta.  Maeslruzz.  2.  g.  3.  Se  la  intenzione 
di  colui  che  si  vendica  ,  principalmente  intendo  ad  alcuno  bene 
ec. ,  allora  puote  essere  la' vendetta  licita,  conservando  l'altre  de- 
bite circostanzie.  Ar.  sat.  5.  Accuse  e  liti  sempre  e  gridi  accollo, 
Forti  ,  omicidii  ,  odii  ,  vendette  ed  ire. 

»  —  [  Onde  Far  vendetta,  la  vendetta,  le  vendette  o  simili  — 
Vendicare  ,  Vendicarsi.  V.  Fare  vendetta.]  Danl.lnf.-j.  «2.  Vuoisi 
Dell'alto  là,  dove  Michele  Fc' la  vendetti  del  superbo  strupo.  Petf. 
son.  218.  Far  potess'io  vendetta  di  tolei  Che  guardando  e  parlando 
mi  distrugge.  Beni.  Ori.  1.  i3.  33.  Chi  passa  prometta  Dell'ingiu- 
sta mia  moi'te  far  vendetta.  Ar.  Fui:  26.  60,  Che  spero  eh'  abbia  a 
far  le  mie  vendette. 

s  —"E  familiarmente,  d'uno  che  faccia  qualsisia  operazione  senza 
intermissione  ,  riposo  o  risparmio,  e  specialmente  mangiando  e  be- 
vendo assai,  dicesi:  Par  ch'egli  abbia  a  far  le  sue  vendette,  asso- 
migliandolo a  colui  che  per  vendicarsi  ,  portato  dall'  ira  ,  opera 
Veemente.   Min.  Malm.   (A)  ' 

4  —  Far  vendetta  ad  alcuno,  talora  vale  anche  Render  giustizia, 
ragione  ad  alcuno.  (Anche  in  gr.  dice  vendetta  ,  dritto,  giustizia.) 
Dani. Purg. 10.85.  La  miscreda  infra  tutti  costoro  Parea  dicer:  Signor, 
fammi  vendetta  Del  mio  figliuol  eh' è  morto,  ond'  io  m'  accoro.  (V) 
E  talora  anche  per  Far  ammenda  ,  penitenza.   Fit.  S.  M. 


Madd.  18.  Che  tu  mi  dia  grazia  di  fan 

tenzia  dell'ingiuria  che  io  t'ho  fatto.   E  appresso  :  Non  si  credeva 


vendetta  con    verace  pcni- 
redev; 
disidc 


mai  potere  saziare  di  fare  vendetta   di  sé  tanto  quanto    ella 
rava,  (V) 

6  — *E  Farsi  vendetta  talora  vale  Vendicarsi.  V. Farsi  vendetta. (N) 

7  — •  *  Prender  vendetta  =  Vendicarsi.  V.  Prendere  vendetta.  (N) 

8  —  *  Precipitare  in  una  vendetta  =  Trascorrere  con  precipizio 
in  atti  di  furore.   V.  Precipitare  ,  §.  10.  (N) 

2  —  •  Punizione  ,  Castigo  ,  alla  Ialina.  (  In  gr.  dice  vai  pure  ven- 
detta e  pena.  In  ar.  intyqam  vineìictani  capere  de  aliquo  ,  vindi- 
care  aliquem  ,  punire.)  Car.  En.  lib.  2.  O  se  i  Celesti  Han  di  ciò 
cura,  dì  lassù  ti  caggia  La  vendetta  che  merta  opra  sì  ria.  (Br) 

3  —  *  Dicesi  Vendetta  allegra  Quella  che  rallegra  chi  si  vendica,  se 
egli  abbatte  ed  umilia  I' offensore.  Dant.lnf.  *4-  6°>  Se  Giove  stan- 
chi, il  suo  fabbro  ec.  E  me  saetti  di  tutta  sua  forza,  Non  ne  potrebbe 
aver  vendetta  allegra.  (N) 

4  —  *  Dicesi  Vendetta  giusta  ,  quando  è  punizione  ben  meritata. 
Dani.  Par.  j.  20.  Come  giusta  vendetta  giustamente  Punita  fosse  , 
t'  ha  in  pensier  miso.  E  5o.  Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte,  Quan- 
do si  dice  che  giusta  vendetta  Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte.  (N) 

d'ordinario  alla  spicciolata  >   si    può    vendere    a  un  tratto.  Esitare    5  — * Dicesi  Vendetta  intera  e  vale   Tale  the  nulla  manchi  di  quanto 
sn  digrosso,  non  sarebbe    improprio}  ma  non    è    comune  nell'uso.        possa  soddisfare  l'  offeso.  V.  Intero  add.  §.  5.  (N) 
Lo  Smaltire  si  fa  più  al  minuto  ancora,  e  significa  il  dar  via  a  poco    6  —  [Proveib.  Vendetta  di  cent'  anni  ha  ancora  i  lattajuoli  o  simile.] 
a  poco  in  modo   da   finire  la  merce.  Chi  vende  pochissimo  o  nulla,        V.  Lattaiuolo  t  $.  3. 

non  ismaltisce,  a  dir  proprio.  Spacciare  è  esitare  presto,  Smaltire    7  —  Siedi  e  gambetta,  e  vedrai  tua  vendetta:  dicesi  esorlando  altrui 
speditamente.  Talvolta  si  spacciano  merci    cattive  od  incomode;  si        a  lasciar  la  vendetta  dell'offésa  a  Domeneddio. 
spaccia  ogni  sorte  di  cose.  Non  diremo  Esilare  ceroUi    da  ciarlata-    8  —  *  (Eccl.)  Dio  d  Ile  vendette  :  così  è  chiamalo  Iddio  nella  Scru- 
no ,  ma  sì  Spacciare.  Si  dirà  meglio  ;  yo  esitando  il  mio  vino,  che        tura  santa  ,  e  vale  Punitore.  (Ber) 

(Icon.)  Furia  colle  chiome  sparte  ,    il  volto    infiammato  ,  gii 


34  —  [Dicesi  pioverli.]  Ogni  bottega  non  ne  vendei.  Bottega,  5. ij 

35  —  *  Ed  in  fòrza  di  nome.  Dani..  Par.  18.  12ì.  Si  eh' un' altra 
fiata  mai  s'  adiri  Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio.  Dav. 
jyion.  mg,  F  questa  fu  I"  origine  del  vendere  e  del  comparare,  che 
comperare  dissero  i  Toscani.  (N) 

.Vendere  ditf.  da  Alienare,  Esilare,  Smaltire,  Spacciare.  Si  ven- 
de cedendo  per  prezzo  la  cosa  ;  >S7  aliena  non  solo  col  vendere,  ma 
e  col  donare  e  col  trasferire  la  proprietà  in  altro  qualunque  sia  mo- 
do. Tutto  ciò  che  si  può  prezzare  a  danaro  ,  ti  vende  :  fondi  ,  mo- 
bili ,  la  penna  ,  V  anima  :  non  si  alienano  che  fondi  ,  rendite  ,  di- 
ritti presenti  o  futuri,  mobili  d'un  certo  prezzo.  Non  si  può  alie- 
nare se  non  ciò  eh'  è  nos'ro  :  si  può  ben  vendere,  quel  che  non  s'ha. 
Un  Jadro  vende,  non  aliena  la  roba  rubata.  Si  esitano  merci  di 
trasporlo  ,  di  consumo.  Un  fondo    si    vende  ,    non   s'  esita  :  s'  esita 


vo  spacciando. 
Fender  ciance  ditf.  da  Dar  ciance.  Vender  ciance  è  più  comu- 
ne di  darle  ,  ma  ha  senso  diverso.  Si  dà  ciance  per  tenete  a  bada 
e  intanto  fare  i'  fatto  mio  .  Si  vende  ciance  per  ingannare  a  dirit- 
tura ;  e  il  venderle  esprime  già  l' inganno  o  compito  o  prossimo  ad 
essere. 
Vendereccio  ,  Ven-de-rec-cio.  Add.  m.  Da  vendersi,  Venale.  Lat.  ve- 
nalis.  Gr.  rf/wot.  M.  V.  t.  5y.  Ordinarono  che  tutto  il  pane  vende- 
reccio si  facesse  per  lo  Comune.  »  Nard.  Slor.  Fior.  ny.  S' era  co- 
stui rivolto  a  prestate  il  suo  vendereccio  favore  a'  fuorusciti.  (Pe) 

2  «-  [Agevole  a  vendersi  ,  z-  trovare  spaccio]  Cr.  5.  18.  5.  Se  impri- 
ma che  al  sole  si  pongano  {le  noci)  d'acqua  si  lavino,  diventeranno 
più  belle  e  più  venderecce. 

3  —  Mercennario ,  Che  si  muove  per  danaro  o  per  mercede.  Lat,  mer- 
cenarius.  Gr.  fMtrSoQÓpos.  J\ov.  ant.  8g.  1.  Non  voleano  che, uomo 
vendereccio  vi  tenesse  ostello.  Cavale.  Med.  cuor,  [lib.  1.  cap.  g. 
Mirabile  cosa  è  j  anzi  orribile  ,  trovarsi  ]  uomini  venderecci  ,  che 
sono  sì  vili  ,  che  [  per  soldo  ]  si  mettono  a  guerreggiare  eziandio  le 
guerre  che  non  son  loro  ,  [  e  fanno  istimarc  ec] 

Vendereccio  diti',  da  Vendibile  ,  Vendevole  ,  Venale.  Vendibile 
vale  Possibile  a  vendersi;  Vendevole,  Atto  o  facile  a  vendersi.  Ven- 
dei accio  e  tanto  ciò  eh'  e  vendevole  quanto  ciò  eh' è  vendibile.  Ve- 


9 

occhi  scintillanti  ,  mordenlesi  il  pugno  ,    con  elmo  sul  capo  ed  un 
pugnale  o  w m  face  in  mano.  (Mit)  ' 

a  —  •  Vendetta  divina  ;  /  Greci  e  i  Latini  la  rappresentavano 
sotto  la  figura  di  Nemesi  o  di  Bellona  ;  »  Cristiani  sotto  quella  di 
wt  Angelo  armalo  di  lampeggiante  spada.  (Mit) 

Vkndettaccu  ,  Ven-det-tàc-cia.  [Sfi]  pegg.  di  Vendetta.  Vendetta 
grande.  Fr.  Gwrd.  Pred.  R.  Le  veudettacce  crudeli  che  tengono 
occulte  nell'animo. 

V'endettuccia  ,  Ven-c!tt-tùe>cia.  Sf.  dim.  di  Vendetta,  Piccola  ven- 
detta. Segner.  Pari:  insti:  cap.  21.  Sono  sempre  ne' difetti  mede- 
simi ec.  vanità  mentite,  vendettucce  meditate,  sdegni  nascosti,  per 
cui  può  dubitarsi  ec.  (A)  (B) 

Vendevole  ,  Vendé-vo-le.  Acid.  cors.  Da  vendersi.  [  Lo  stesso  che 
Vendibile  ,  V .]  Sallusl.  Jug-  R.  La  repubblica  è  suta  vendevole. 
E  appresso:  Là  dove  si  facea  il  mercato  delle  cose,  vendevoli  di  tut- 
to 'l  reame.  »  Tratt.  pece.  mori.  Portano  al  mercato  le  cose  venali 
più  minute  e  più  vendevoli    (B) 

Vendìbile  ,  Veti  dt-bi-le.  Add.  com.  Da  vendersi;  [altrimenti  Vena- 
le.]    ',  Vendevole  ,  sin-   Lat.  venalis.  Gr.  tùvtov.   Guicc.  Slor.  10. 

Fattisi  vendibili  e  corruttibili,  sono  tra  lor  medesimi  sotteuttaie  le 
discordie.  ■ 
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VEKDllHLlSSIMO 

Vendibilissimo  ,  Ven-di-bi-lis  si-mo.  [Add.  m.  ]  superi,  di  Vendibile. 
Lai.  maxime  vendibili».  Gr.  jua'Twi-i*  wnos.Ziba.ld.Andr.  Portauo 
mercanzie  vendibilissime  di  spaccio  grande. 

Vbnoicabilmbnte  ,  Ven-di-ca-bil-mén-te.  Avv.  Con,  vendetta.  Con  a- 
nimo  vendicativo.  Coni.  Purg.  to.  Fa  dolce  l'ira  tua  nel  tuo  animo, 
la  quale  ,  se  diseendcràe  a  punire  vendicabilmcnte  ,   fia   amarissima. 

Vendicamento  ,  Vcn-di-ea-mcnto.  [iSVh.]  Il  vendicare  ;  altrimenti  Ven- 
detta. Lat.  uHio  ,  vindicta.  Gr.  ÌK$!z.r,tris  ,  a/xi/nat. 

Vendicante  ,  Ven-di-cànte.  [Pari,  di  Vendicare.  Che  vendica  ;  ed  in 
fòrza  di  sni.  ]  Quegli  che  si  vendica.  Lat.  ulciscens.  Gr.  lr.hx.Zv. 
''frane.  Barb.  ò'o.  21.  Che  '1  primo  male  onora  Lo  vendicante,  se 
ragione  attende.  Maestruzz.  2.  o.  3.  Se  l' intenzione  del  vendicante 
intenda  principalmente  nel  male  d'alcuno  ,  del  quale  e' si  vendica, 
C  qui  si  riposi  ,  non  è  licita  (la  vendetta.) 

Vewdicabza  ,  Ven-di-càn-sa.  [Sf]  V.  A.  V.  e  <*V  Vendetta. £>.  Pai. 
Nast.  Appresso  ne  nasce  spessamente  battaglia,  appresso  disiderio  di 
vendican/.a.  Tav.  Rit.  Avendo  messer  Lancilolto  presa  la  vcndicanza 
del  cavaliere.  »  (//  primo  esempio  non  è  nelt  Esp.  Pai.  Nost.  ma 
nel   Tratt.  pece.  mort.  cod.  Redi  pai;.   i5.)  (N) 

Vendicare  ,  Ven-di-cà-re.y^«.  Far  vendetta.  Prender  vendetta,  [cioè, 
Manifestar  la  forza  contro  l' ingiuria  ricevuta  ,  Punir  altri  dell'  of- 
fesa recata.  Dicesi  Vendicare  interamente,  con  giustizia,  rigida- 
mente ,  con  occulto  inganno  ,  sotto  coperta  di  pace  ,  incontanente  , 
fieramente  ec.  —  ,  Vengiare  ,  sin»]  Lai.  vindicare  ,  ulcisci.  Gr.  Ix.- 
Sixù*.  (  In  gr.  en  contro  ,  dicin  vendicare  ,  da  dice  vendetta,  pena, 
dritto,  giustizia.  In  ar.  intyqam  vindictain  capere  dealiquo,  vindi- 
care aliquem,  punire.')  Dani.  Purg.iS.  100.  Vendica  te  di  quelle  brac- 
cia ardite,  Ch'abbracciar  nostra  figlia.  Petr.  canz.  5.  6.  Cortese  no, 
ma  conosci  nte  e  pia  A  vendicar  le  dispietato  offese.  Sior.Eur. 2.  3j. 
Il  Conte  ce.  ,  per  vendicare  una  tanta  ingiuria  ec,  cacciò  per  forza 
il  Vescovo. 

2  E  variamente.  Vii.  SS.  Pad.  3.  3o6.  Onnipotente  Iddio  Si- 
gnore ,  e  tu  Santo  Pietro  Principe  degli  Apostoli  ,  in  cui  nome  è 
fondato  questo  luogo  ,  vendicatemi  di  questo  ministero.  (V) 

a  —  Pagare,  Compensare  ,  preso  in  mala  parte.  Fav.  Esop.  i3o.  E 
perchè  ora  si  forte  piagni,  (parla  l'asino  al  cavallo  prima  superbo, 
ed  ora  avvilito)  partendosi  da  te  tanta  arroganza  ?  Ragion  è  che  ven- 
dichi il  superbo  stato  con  tanta  miseria.  (V) 

3  —  Far  suo  per  giustizia  ,  alla  latina.  Cavale.  Espos.  simb.  2.  5. 
.Ragionevolmente  certo  vendica  e  occupa  tutta  la  vita  mia  Cristo,  lo 
quale  per  la  mia  pose  la  sua.  (V) 
i  —  JS.  ass.  net  primo  sign.  Amm.  Ani.  ig.  3  7.  Sieti  per  vendetta 
l'aver  potuto  vendicare,-  che  sappi  che  grande  e  onesto  modo  di 
vendi  Ita  è  il  pei  donare.  Salitisi.  Giug.  118.  D*;lle  quali  cose  se  non 
sarà  fotta  inquisizione  ,  e  se  non  sua  vendicalo  sappia  i  colpevoli  ec. 
{Qui  sarà  vendicalo  assolutamente  per  Sarà  fatta  vendetta.)  (V) 

5  —  J\ .  pass,  [nel  p'imo  sign.]  Jiocc.  nov.  77.  33.  Se  perciò  questo 
m'ha  fatto,  mal  s'è  saputo  vendicare-  E  num.  //«.Perciocché se  io 
vendicar  mi  volessi  ec  ,  la  tua  vita  non  mi  basterebbe.  E  num. 53. 
Rinieri  ,  ben  ti  se' oltre  misura  vendico.  Capr.  Boll.  8.  ij5.  Il  vero 
modo  di  vendicarsi  co'nimici  suoi  sia  il  diventare  di  mano  in  mano 
migliore.  Àmbi:  Cof.  4-  '5.  Ma  s'io  non  mi  vendico  A  sette  doppii, 
che  mi  venga  il  canchero. 

2  —  *  È  col  v.  Avere.  Vii.  SS.  Pad.  1.  i~6.  Riprese  sé  me- 
desimo ,  che  gli   parve  avere  vendicatosi  della  puntura  ricevuta.  (V) 

6  —  Al  modo  Intmo  Vendicarsi  alcuna  cosa  :=  Attribuire  a  se  slesso, 
Far  sua  quella  cosa.  Car.  Oraz.  I.  di  S.  Greg.  JSaziunz.  C>n  le 
man  brulle  e  con  1  anime  profane  si  cacciano  in  queste  cose  santissi- 
me ,  prima  che  sian  pur  filti  degni  d'intervenirvi;  se  ne  vendicano 
la  preminenza  ,  facendo  ima  calca  e  un  impeto  agli  altari  ,  ec.  (M) 
Ar.  Rim.Staiiz.  82.  Vedi  alquanti  Vendicarsi  le  terre  che  già  foro 
Da  Cesar  date  alla  custodia  Icro.  (P) 

7  E  Vendicarsi  in  libertà  ,  anche  tatinamcnte=Rip:gliare  la  pro- 
pria libettà  per  giustizia.  V.  Libertà  ,  §.  1  ,  3.  Slot:  Semi/'.  i3. 
E  per  aver  cominciato  da  qualche  anno  a  rubellarsegli  più  di  suoi 
signoraggi,  ebbono  più  bucinamenti,  prima  in  segreto,  appo  per  le 
piazze,  di  rassicurarsi  e  vendicarsi  in  libertà.  (Lat.  in  libcrlatem  se 
vindicare.)  (V) 

8  —  *  Dicesi  Vendicarsi  nome  e  credito  di  una  tale  o  taf  altra  qua- 
lità e  vate  Acqu  stare  ,  Guadagnare  ,  Ottenere  riputazione  ,  fama 
e  simili  di  quella.  Guicc.  Star.  58.  Aveva  (il Sauorìaro'à)  appresso 
alla  maggioie  parte  del  popolo  vendicatosi  nome  e  credito  di  pro- 
feta.  (Pe) 

Mendicare  diff.  da  Rivendicare.  I  sensi  di  Arrogarsi,  Attribuirsi 
Prendere  da  se  stesso  e  per  se  qualche  cosa,  Esimere,  Liberare,  sono 
di  Rivendicare  e  non  dell'altro. 

Vendicativo  ,  Vendi  ca-ti-vo.  Add.[m.  Che  ha  potenza  o  fata  di  ven- 
dicare o  far  vendetta  ;  ma  più  comunemente  prendesi  ,  parlando  di 
persona,  per]  Chi  ha  stimolo  di  vendetta,  Inclinalo  alla  vendetta. 
Lat.  vindex  ,  ultor.  Gr.  I*Sixo?.  M.  V.  9.  79.  Coinè  signore  ani- 
moso e  vendicativo  ,  non  posava.  E  11. j8.  Il  Marchese  era  di  gran- 
de animo  ,  e  vendicativo.  Frane.  Sacch,  nov.  t8y.  Se  alcuno  uomo 
di  corte  fu  vendicativo  ,  e  tenesse  a  mente  ,  fu   messer  Dolcibene. 

i  Appartenente  a  vendetta.   Cavale.  Specch.  Cr.  l38.  La  giustizia 

è  in  Ire  modi  ,  ovvero  si  divide  in  tre  parti  ,  cioè  in  giustizia  ven- 
dicativa ,  che  sia  in  punire  ;  ec.  (V) 

Vendicato  ,  Ven-di-cà-to.  Acid,  m.  da  Vendicare.  —  ,  Vengbiato,  Ven- 
giato  ,  Vendico, sin.  Guid. G.  Comandò*  che  gli  fosse  tratto  il  tron- 
cone della  ferita,  il  quale  quando  ne  fue  fuori,  incontanente  Deifobo 
rendèo  l'anima  vendicata.  Sior.Eur. t. 34-  E  che  questo  sia  il  vero, 
lo  dimostra  la  non  vendicata    morte  di  Folco  Arcivescovo  Remense. 

Vendicatore,  Ven-di-ca-tó-re.  [Verb.  m.  di' Vendicare.]  Che  vendica  , 
(o  si  vendica  ;  e  dicesi  anche  delle  cose  inanimate.  Il  Vendicatore 
«  (uro.»  ostinato,  crudele  ,  implacabile  ,  inesorabile  ,  potstnte  ,  Ur- 
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rdiile  ,  provocato,  giusto,  iniquo  ec.  —  ,  Vengiadore  ,  Vengialoro, 
sin.  ]  Lat.  ultor,  vindex.  Gr.  ìVSixo?.  Mor.  S.  Greg.  Il  coltello  è 
vendkator  delle  iniquità. Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  280.  La  natura  an- 
cora nelle  mani  de' figliuoli  pose  il  coltello  vendicatore  dell'onte  fatte 
a'  padri.  (  Così  ne'  testi  a  penna  ;  questo  luogo  manca  nella  moder- 
na edizione.  )  E  282.  Alfricano,  avendo  Cartagine  e  Nnmanzia  ec. 
abbattute  ,  trovò  in  Roma  ucciditore  ,  e  non  vendicatore.  Liv.  M. 
Ahi  Iddio  ,  Iddio  ,  vendicato!-  de'  Re.  »  Red.  Ins.  </S.  Vendicatore 
de' fratelli,  ammazza  la  propria  genitrice.  (N) 

3  —  *  Vendicativo.  Kit.  SS.  Pad.  2.  6*5.  Vedi  e  conosci  ,  misero  , 
che  ogni  vendicatore  e  iracondo  ce.  ci  sono  dati  in  cibai  del  giu- 
sto Iddio.  (N) 

Vendicatore  diff.  da  Ultore.  Ultore  è  d' ingiurie  gravi  ,  Vendica, 
tore  ,  anco  di  leggiere  :  ma  il  primo  è  poetico  soltanto. 

Vendicatrice,  Ven-di-ca-tri-ce.  Verb.  f  [di  Vendicare.]  Che  vendi' 
ca.  —  ,  Vengiatiice  ,  sin.  Lat.  ultrix.  Gr.  -n  Ìx.h*os.Filoc.4  7&  Oiinè  , 
disse  Biancofiore  ,  io  dubito  che  la  vendicatrice  dea  giustamente  meco 
6i  crucci.  Oviei.  Pisi.  38.  O  Ercole,  riguarda  ,  e  raccordati  che  colle 
tue  vendicatrici  forze  hai  umiliato  dinanzi  da  te  tutto  il  mondo. 
Tass.  Ger.  2.  s3.  Dunque  in  te  sola  ,  ripigliò  colui  ,  Caderà  l'  ira 
mia  vendicatrice.  E  17.  38.  E  porta  ,  liberando  il  re  soggetto,  Su' 
Franchi,  l' ira  mia  vendicatrice. 

Vendicazkjkk  ,  Ven-di-ca-zió-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Vendicamelo,  V. 
Palm.  Vit.  civ.  lib.  3.  pag.  6j.  (ediz.  i52g.)  Quinci  (dall'umana 
moltitudine)  derivano  le  comodità  ,  i  beneficii  ec.  ;  nel  medesimo 
modo  i  meriti  ,  gli  onori,  i  premii  ,  le  vendicazioni  ,  vituperii  e 
pene  hanno  avuto  la  propria  origine.  (B) 

Vendichevole,  Ven-di-clié-vo-lc.  Add.  [com.   Propriamente   Ciò  eh' è 
facile  alla  vendetta  ;  ma  fu  preso  anche  per]  Vendicativo. /.al. vin- 
dex. Gr.  2x.hx.os.  Ovid.  Pisi.  9:.  Ella  (Diana)  ti  vendica  colla  sua 
vendichevole  ira.  Amet.  36..  À   portare  i  vcndichevoU  archi  di  La- 
ton.i  ,  e  a   seguir  lei  ne' miei  puerili,  anni  mi  diadi. 

Vendico  ,  Vt'u-di-co.  Add.  [  m.  sino,  di  Vendicato.]  V.  A.  V,  e  de 
Vendicato.  [V.  Vendicare,  §.  5.]  l'i:  Gictfd.  Fred,  [i4-  Ma  non  ] 
però  se  ne  tiene  pagato  (  Dia)  né  vendico,  liemb.  pros.  2.  ti3.  I 
prosatori  parimente  ,  che  ancora  essi  cerco  e  desto  ed  uso  e  ven- 
dico ec.  in  vece  di  cercato  e  destalo  ed  usato  e  vendicalo  ec.  disse- 
ro.  Ciriff.  Calv.    2.   37.   Non   si   vedrebbe  mai  vendico  o  sazio. 

Vendifumo  ,  *  Ven-di-fù  mo.  Add.  e  sin.  comp.  inded.  Pendiior  di 
fumo,  cioè  di  nulla.  Tasson.Consid.  Petr.  p.  2.  canz.  7.  Chiama  Noja 
l'uficio  e  l'impaccio  de' vendifumo  avvocati  e  procuratori,  che  fra  i 
monti  de'  processi  ec.  cercano  di  ridurre  il  mondo  all'antico  caos.  (P) 

Vendi  mento  ,  Ven  di-mén  to.  [Sm.]  Il  vendere.  —,  Vendizione  ,  sin, 
Lat.  venditio.  Gr.  iffòims.  Paol.  Oros.  Le  rapine  delle  ricchezze  , 
le  prede  del  bestiame,  gli  vendiinenti  de' morti  ,  e  le  presure  de' vi- 
vi ,'  fece  la  frode  d'uno  feroce.  Bui.  Usura  è  rendimento  di  tempo, 
e  uso  delle  ro^e  che  non  hanno  uso.  »  P-illav.  Ist.  Conc.  2.iJ.  Ma 
di  ciò  Paolo  si  iMW.deva  col  tener  aperto  de'  capitoli,  i  quali  intorno 
al  vendinienlo  de'  vassallaggi  cransi  rigettali  dal  Concistoro.  (Pe) 

Vendita,  Véndita.  [Sf.]  L  vendere.  [Contralto  consensuale,  con  cui 
una  persona  capace  di  alienare  trasferisce  adunatila  la  proprietà 
di  alcuna  cosa  mediante  un  prezzo  convenuto  ;  altrimenti  Vendimeli-  . 
to,  Vendizione.]  fiat,  venditio.  Gr.ntya.on.  Bocc.  nov.  s5.4-  Fattosi 
dilaniare  il  Zima  ,  in  vendita  gli  domandò  il  suo  pallafreno.  E  nov. 
80.4.  Ragiona, 10  di  cambii,  di  baratti  e  di  vendite,  e  d'altri  spacci. 
Pass.  126.  Al' uni  gli  chiamano  compera  e  vendita,  o  guadagnare 
per  lo  rischio,  o  a  provvedimento.  Maestruzz.  2.  16.  Che  sarà  ,  se  \1 
venditore  giura  ili  non  venire  contro  «Ila  vendita  ?  E  appresso  :  Punte 
fare  ,  ovvero  a  compimento  del  prezzo,  ovvero  a  rompere  la  vendila. 

2  _*  Diesi  Vend.l.  giudiziale  o  forzata,  Quella  de' beni  di  un  de- 
bitore falla  11,  giudizio  senza  il  voler  suo  ad  istanza  del  creditore. 
Se  v'ha  il  volete  del  debitore,  allora  la  Vendila  dicesi  volontana.(N) 

3  —  *  La  cosa  venduta.  Cecch.  Dot.  1.  1.  Operai  tanto  ....  che 
la  vendita  di  lui  venne  in   me.  (N)  . 

4  __  •  Dicesi  Aver  buona  vend-ta  e  nell'  uso  vale  Pendersi  con  Ja- 
eilità  e  riputazione.  (A) 

5  __•  Dicesi  Dar  vendita  o  in  vendita  e  vale  Vendere.  /■  .  Dare  ven- 
dita. E  Darsi  in  «elidila  ^Vendersi.  V.  Darsi  in  vendita.  (A)  (N) 

6  —'Ditesi  Porre  a  vendita  e  vale  Farsi  a  vendere.G1amp.M1tff.rtt. 
S.Ant.Ab    cap.i     11   mobile  (del  patrimonio)  pose  a   vendita.  (P.V.) 

Vehcitoke,  VYn  di-ló-re.  [Verb.  m.  di  Vendere.]  Che  vende.  Lai. 
vendilo.-.  Gr.  -K^r-r,;.  Lib.  Am.  G.  Toni.  Più  vile  si  compera  la 
cosa  la  quale  è  posta  a  vedere  ,  clic  quella  della  quale  lo  venditore 
è  predato.  Maestruzz.  2.  16.  Che  sarà  se  il  venditore  giura  di  non 
venire  contro  alla  vendita  ?  Buon.  Fili:  3.  3.  8.  Venditori  ,  obla- 
tori,  Compratori  ,  avventori.  .         . 

a  _  «  Dicesi  Venditore  di  chiacchiere  e  vale  Chiacchierone,  Ven- 
difumo. Plul.  Adi:  Op.  Mor.  Egli  era  gran  venditore  di  chiacchie- 
re ,  e  sommo  vano.  (G.  V.)  _ 

Venditrice,  Ven  di-trì-ce.  Verb.  f.  [di  Vendere.]  Che  vende.  Lat. 
venditrix.  Gr.  irpurpiu.  . '       _;     _ 

VMDiZIonE ,  Ven-di-zió-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Vend.meiito  , ,  V .  Car. 
Reti.  Arisi,  lib.  1.  e.  5.  Ed  in  tuo  arbitrio  si  dira  che  siano  , 
quando  abbi   la  potestà  di  alienarle.    E  chiamo  alienazione  la  dona- 


zione e  la  vendizione.  (M) 
Vendome.  •  (Geog.)  Vendò-me.    Citta  di  trancia 
e  poi  Ducalo  ,  ora  Capo  di  circondario.  (G) 
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3  3/L  VENEFICIO 

quali  erano  stal<!    le  derrate  vendute.  Buon.  Ficr.  1.  5.   1,   La  qual 
peti  più  volte  Fatto  stiamo,  e  venduto  e  rivenduto,  M' La  reso  caio 
a'  miei  signori. 
Veneficio  ,  Ve-nr-fi-ci-o.  [Sm.Pl.  Venefìcii  m.  e  ani.  VcncGcia  f]   V.L. 
f  Volontaria  somministrazione  di  sostanze    alte  a  dar  la  morte  più 
o  meno  prontamente  in  qualunque  modo  queste  sostanze  sieno  state 
intromessa  nel  corpo  umano  o  somministrale  ;  altrimenti  Stregheria, 
Incantesimo  ,]  Malia.   Lai.  venefìciuni.    Gr.  ^ap/xaxti/o-is.  Maeslruzz. 
2.2.  Manifeste  sono  l'opre  della  carne,  |e  quali  sono  fornicazione  ce, 
veneficia  ,  inimicizie  ,  contenzioni  ,  ec. 
Venefico  ,  Venè-fi-co.   [Add.  e  sm.  parlando  di  persona.]  V.L.  [Pro- 
piiam.  V  autore  del  veneficio  ,  L'  avvelenatore  ;  e  per  estens.  Ma- 
liardo ,]  Affatturatole  ,  .Stregone.   Lai.  veuctìcus.   Gr.  <pap/*a>iwS»]S. 
'lieti.  Tuli  76".  Quando  vedevano  la  femmina  lussuriosa  ,  sì  V  aveano 

per  veni  fica  incontanente. 
2  —  Fabbricatore  di  veleni.   Lat.  vencGcus.   Gr.  (pap/uaxoTfoios.  Sen. 
Ben.   VarcK-  5.   i3.  Come  è  venefico  ,  ovvero  avvelenatore  ,    colui 
il  quale,  credendolo  tossico  ,  dà, a  bere  ad  uno  del  trebbiano.    , 
Vbnefreda  ,  '  Vc-ne-fré-da.  IV.  pi  .f  Lat.  Yenifrid?.  (  Dal  ted.  wonne 

voluttà,  e  friede  pace:   Voluttà  della  pace.)  (B) 
Venella  ,   *  Ve-nèl-la.  Sf.  dim.  di  Vena,  nel  sign.  di  Canaletto  na- 
turale sotterraneo.   Targ.  Viagg.  Vena    o  venclla  d'  acqua  ,    di  mi- 
niera e  simili.  (A) 
Venenare,  Ve-ne-nà-re.  [Alt.]  V.  L.Lo  stesso  che  Velenare,]  Avvele- 
nare, V.  Lat.  venenare.   Gr.  <Qttpufx.Hiiini.  Fr.  Jac.  T.  4-4%  1^'  ^    ' 
blando  draco  sì  m'  ha  venenato. 
Venenatissimo  ,  Ve-ne-na-tis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Vcnenalo.  Lo 
stesso  che  Avvelenatissimo  ,   f.  Panig.  Demetr.  Fai.  Berg.  (Min) 
Venenato,  Ve-n.e-nà-to.  Add,  m.  da  Venenare  ,  V.  V.  L.  [Lo  slesso 
che  Velenato  ,  Avvelenato  ,   V.  ]  Lat.  venenatus.    Gr.  iVSr,s.  Beni. 
Ori.   1.  1.  3.J.  Così  col  vcnenalo  strale  al  Ganco  Si  doleva  d'Amor 
miseramente. 

a  —  E  fig.  Bocc.  Vi*..  Dant.  255.  Il  quale  da  molli  e  vari»  casi 
della  fortuna  ,  pieni  tutti  d'  angoscia  e  di  amaritudine  venenati  ,  sia 
«tato  agitato*  , 

2  —  Venenoso.  Alam.  Colt.  3.  62.  Indi  che  '1  Sol  la  venenata  coda 
Tocca  dello  Scoipion,  già  truova  posa  11  bollente  vapor,  tu  chiama 
allora  ec.  E  4-  &0-  Già  1'  acceco  Scoipion  dai  raggi  oppressa  Non 
«ente  più  la  venenata  coda.  (V) 
Velenifero,  Ve-ne-nì-fc-ro.  .Add.  m.  V.  L.  [  Lo  slesso  che  Veleni- 
fero, f .]  Lai.  venenifer.  Gr.  ]<z$óxis.  Bocc.  nov.  3y.  lì.  Dal  cui 
venenifero  Gaio  avvisarono  quella  salvia  esser  velenosa  divenuta.  Vii. 
S.  Ani.  Trovòe  in  quella  ampollina  un  ragno  venenifero. 
Venero  ,  Ve-né-no.  [Sui.  Lo  stesso  che  Veleno  ,  V  ]  Lai.  venepum. 
Gr,  $<£(>/* <xx oc  Tes.  Br.  5.  1.  Tutt'  i  veneni  sono  freddi  ,  però  ad- 
diviene che  l'  uomo  n'  ha  paura  ,  quando  egli  »'  è,  ferito  ;  perocché 
1'  uomo  è  di  calda  natura,  e  però  fugge  La  freddura  del  veneno.  Egli 
è  appellato  vi neno,  perocché  egli  entra  dentro  dalle  vene,  e  non  avreb- 
be podere  di  mal  fare,  se  non  toccasse  lo  sangue  dell'uomo  ;  e  quan- 
do'I  tocca,  tutto  l'arde  infin  che  1' uccide,  se  non  vi  si  fa  argomenti. 
Dilta/n.  5-   16.  Con.  diversi   veneni  grandi  e  parvi. 

j  —  *  Onde  Far  veneno  —  Esser  di  veleno.  V.  Fare  veneno. (N) 
3  —  [E  fig]  Petr.  san.  iig.  Per  quel ,  eh'  io  sento  al  cor  gir  fra 
le  vene,  Dolce  veneno,  Amor,,  mia  vita  è  corsa. 
a  —  Per  meta/:  Odio,  Rancore.,  Ar.  tur.   24.  1  » »•    Si  piglia    final- 
mente per  consiglio  Che  i  duo  guerrier,  deposto  ogni  veneno  ,  Fac- 
.   ciano  insieme  liegua.  (B) 

Veneno5issimc  ,  Ve-nc-no-sis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Venenoso.  [Lo 
stesso  che  Velenosissimo,  V.  ]  Guicc.  Stor.  g.  44$'  Non  poteva 
partorire  altro  che  frutti  venenosissimi.  Varch.  Lez.  5o3.  Altrove 
aviamo  a  parlare  lungamente  di  questo  rabbioso  mostro  ,  e  veneno- 
sissiina  peste. 
Venemoso  ,  Vc-ne-nó-so.  Add.  [m.  Lo  stesso  che]  Velenoso  ,  V.  Lat. 
vencnosus.  Gr.  toCo'xos.  Dani.  Inf.  17.  16.  Torcendo  in  su  la  ve- 
lenosa fonca  ,  Ch' a  guisa  di  scoipion  la  punta  armava.  Cr.  2,  i5. 
8.  Gli  animali  che  ec.  si  generano  ne' laghi  sotterranei,  son  vene- 
cosi.  Alam.  Colt.  1.  22.  E  non  riceva  La  vencnosa  crela,  p  'l  secco 
tufo,  Ch'allc  serpi  e  scorpion  son  proprio  albergo. 
2  —  Fig.  [Pestifero  ,  Dannoso  ,  Che  corrompe  la  dottrina  ,  i  costu- 
mi ec.j  Giucc.Stor.  io',,  101.  ,Un  libro  contro  la  impietà  e  venenosa 
eresia  di  Martino  Luter. 
Venbnte  ,  Ve-nèn-te.  Pari,  di  Venire.  Che  viene  ;  [ed  anche  Futuro, 
Prossimo  ;  altrimenti]  Vegnente.  Lat.  futurus,  proximus.Gr.  iiìwut , 
ivicrrós-.  Cr.  4.  35.  2.  Ancta  dicono  ,  che  se  '1  vino  con  la  feccia 
lungo  tempo  dimori,  che,  vencnte  il  calore,  ella  sì  gli  s'incorpora, 
che  del  suo  sapore  si  vizierà.  E  10.  33.  1.  E  1  lupo  venente,  vo- 
lendo pigliar  l'oca  o  l'agnello  ,  cade  nella  fossa  col  graticcio  subi- 
tamente rivolto. Fir.Dìsc.  an.g4.  Allora  ordinò  il  Podestà  ,  che  che 
se  lo  movesse  ,  di  trovarsi  la  mattina  venente  in  sul  luogo  con  am- 
bedue le  parti. 

Venente  difF.  da  Vegnente.  Ambi  participio  di  Venire  ;  sé  non 
che  ,  d'  una  pianga  rigogliosa  diremmo  vegnente  anzi  che  venente. 
.Venenuzzo  ,  Ve-ne-nùz-zo.  Sm.  dim.  di  Veneno.  Piccol  veneno. Cas, 
leti.  2i3.  Pur  ho  voluto  che  lo  sappiate,  acciò  che  se  questo  ono- 
rato gentiluomo  seminasse  di  costà  ancora  il  suo  venenuzzo,  possiate 
risponder  per  me^(  Qui  metuf)  (V) 
Venbr.   *  (Geog.)  Massimo  lago  di  Svezia.  (G) 

Venerabile  ,  Vc-ne-rà-bi-le.  Add.  com.  Da  esser  venerato  jn)egno  dì 
venerazione  ;  [altrimenti  Venerevole.]  Lai.  vcnerahilis.  Gr.aìSsVi/xof. 
Bocc.  nov.  60.  18.  Quivi  trovai  il  venerabil  padre  messer  Nonmi- 
blasraetesevoipiace.  Amm.  Ani.  11.  4-  4-  Lo  parlare  cose  disusate 
fa  parere  l'  uomo  più  venerabile.  Dant.  Par.  n.  79.  Tanto  che  'l 
.■  Venerabile  Bernardo  Si.  scalzò  prima.  Petr.  canz.11.  x.  Pou  maao 
ia  quella  venerabil  chioma  Securamcnte. 


VENERDÌ 

a  —  (Feci.)  In  fotta  di  sm.  Il  venerabile  dicesi  per  antonomasia  il 
Stintissimo  Sagvamemo  dell'altare,  Bisc.  A/alm.  L'esposizione  del 
Venerabile  ,  che  volgarmente  dicono  le  Quar.antore.  (A) 

1  —  *  E  Venerabile  nella  Chiesa  dicesi  Quegli  del  quale,  molto 
in  concetto  di  santità,  si  è  incominciata  la  causa  per  la  canoniz' 
zazione.  (fi.  V.)  ■  ,  . 

Venerabilissimo  ,  Ve-ne-rabilis-si-mo.  [Add.  m.]  superi.  </:  Venerabile. 
Bui.  Par.  1.  1.  Ma  non  consentendomi  la  conscienzia  di  sconten- 
tare li  auditori ,  cioè  li  miei  maggiori  venerabilissimi,  ec. Red.Esp. 
ìiat.  8.  Tra'  quali  potrei  nominarvi  alcuni  Padri  della  vostra  vene- 
rabilissima Compagnia  di  Gesù.    ■ 

Venerabilità  ,  Ve  ne-ra-bilità.  [Sf.)  ast.  di  Venerabile.  [Qualità  di  ciò 
eh' è  venerabile.]  Lat.  venerabilitas.,  Gr.  <r:/wi>dr»y>.  Salviti.  Disc.  2. 
3i6.  A  i  maggiori  poi,  e  padri  loro,  dicevano:  la  vostra  reverenza, 
sobrietà  ,  gravità  ,  venerabilità  ,  santità  ,  beatitudine  ,  parlando  a 
loro-  Segne.r.  Pred.  n.  o.  La  virilità  con  la  sua  robustezza,  la  vec- 
chiaja  con  la  sua.  venerabilità  ? 

Veneranda  ,  *  Ve-ne-ràn-da.  iV.  pr.  f.  Lai.  Veneranda.  (B) 

Venerandissimo,  Vc-ne-ran-dis-si-mo.  [Add. m.)  superi,  di  Venerando. 
Teol.  Misi.  Per  vero  amore  non  si  sottomette  alla  venerandissima 
maestade.  »  Segner.  Iucred.  1.  g.  1.  Questo  nome  ....  per  altro 
venerandissimo.  (N) 

Venerando  ,  -Ve-nc-ràn-do.  Add.  [ni.  Da  venerarsi,  Degno  di  venera- 
zione ;  altrimenti]  Venerabile.  Lai.  vencrandus.  Gr.  aìhtcrtttos.  Bocc. 
nov.  ij.  62.  Sccondocbè  loro  era  stato  imposto  .dalla  veneranda  don- 
na. Buon. Pier.  5.4.3.  Ma  state  un  po' a  sentir  se 'I.  venerando  Celio 
ci  fu  cortese.»  Palm.  Vii.  civ.  Ib.  3.  pag.76.  (F/'r.  i52g.)  Tempe- 
rati tutti  mi  vivere,  fedeli  agli  amici,  pii  tutti,  e  amplissimamente 
magnifici  nelle  venerande  celebrità  de' culti  divini.  (B)  Borgh.  Vesc. 
Fior.  45y.  Lamberto  ,  di  veneranda  memoria.  (N) 

Venerando.  *  IV.  pr.  m.  Lat.  Vencrandus.  (B) 

Venerante  ,  *  Ve-ne-ràn-te.  Pari,  di  Venerare.  Che  venera.  V.  dì 
reg,  (O) 

Yenerarza  .  Ve^ne-ràn-za.  [Sf.]  V.A.V.  e  ^'Venerazione.  Bui.  Si- 
gnifica ec. . acquistamene  ,  e  vittoria,  incontra  a  colui  che  cerca  ec. 
e  vineranza  e  regno  e  Be.  , 

Venerare  ,  Ve-ne-rà-re.  [Alt.]  Fare  onore,  .Riverire,  Onorare  con  re- 
verente osservanza  ,  [  Riconoscere  con  ossequio  ,  con  venerazione  , 
Usar  riverenza;  altrimenti  Ossequiare,  Inchinare.  Dicesi  Venerare 
umilmente,  divotamente,  religiosamente,  con  siogolar  pietà  ec]  (V* 
Onorare.)  Lai.  venerar!  ,  colere,  obse,*vare.  Gr.  aìfrw'àou  ,  al'S t'urliti  , 
Stfixinviiv.  (Secondo  alcuni,  veneror  vien  da  vereor  io  ttnio.  In  ted.  si 
ha  verehren  per  venerare  :  e  procede  da  ver  particella  inseparabile  che 
spi  sso  indica  aumento  ,  ed  ehren  onorare  ,  da  ehre  onore.)  Albert, 
cap.  4-  Lo  giusto  vive  della  fede  ;  e  intendo  la  fede  cattolica  univer- 
sale ,  la  quale  la  Romana  Chiesa  insegna  e  coltiva  e  venera.  Amm. 
Ani.  n.g.11.  Dalle  ecclesiastiche  lettere  siamo  noi  sempre  ammoniti 
di  qurllo  che  per  noi  fa  ,  cioè  giudicare  lo  diritto  ,  voler,  lo  bene,  e 
venerar  le  cose  divine.  Tes.  Br.  6.  5.  E  spezialmente  si  conviene  a 
noi  di  venerare  ,  magnificare  e  glorificare  Domeneddin  sopra  tutte 
cose.  G.  V.  5.  1 4-  2.  Ma  .conveniasi  che  fosse  in  parte  ,  ove  fosse 
venerato  a  Dio.  (Così  nel  testo  Dav.) 

Veneratissimo  ,  Ve-ne-ra-lis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Venerato.  Bel- 
la t.    Disc,  de' SS.    Luigi  Gonzaga  e  Stanislao  Kosla.   Berg.  (Min) 

Venerato,  Ve-nc-rà-to.  Add.  m..  da  Venerare;  [altrimenti  Ossequiato, 
Riverito  ec]  Lat.  vencratus.  Gr.  (rtfiao;&£'S.  Dant.  Par.  33.  40.  Gli 
occhi  da  Dio  diletti  e  venerati  ,  Fìssi  negli  orator,,  ne  diraostraro. 
Bemb.  slam.  i3i.  Cosi  voi  d'  uopo  qui  più  non  mi  sete  ,  Tanto  ci 
son  tenuta  e  venerata. 

Veneratore  ,  Ve-ne-ra-tó-re.  [Verb.m.  dì  Venerare.]  Che  venera. Lat. 
venerator.  Gr.  ai^xiTriis.  S.  Aiiost.  C.  D.  Li  Cristiani  veneratori 
del  vero  Dio  ,  e  desideratoli  della  superna  patria  ,  da  questa  scel- 
leratezza si.  guarderanno. Menz.  rim.  1.  62.  Venerator  primiero  Sarò 
di  quella  gloria  ,  [ond'ei  sormonta.] 

Veneratrice  ,  Ve-ne-ra-tri-ce.   Verb.  f  [di  Venerare.]  Che  venera. 

Venerazione,  Ve-ne-rA-zió-nc.  [Sf]  Il  venerare  ;  [Rispetto  dovuto  par- 
ticolarmente alle  cose  sante  ,  o  a  certe  persone  ;  altrimenti  Rive- 
renza ,  Ossequio  ,  Rispetto.  —  ,  Vcneranza  ,  sui.]  Lat.  veneratio  , 
cultus.  Gr.  <rt'£a.a/xix,.  Maeslruzz.  Culto  divino  si  dice  volgarmente» 
per  venerazione  che  si  fa  a  Dio  con  atti  interni  o  esterni.  Fir.As. 
iig.  Gran  fatto  sarà  per  certo,  se  io  con  comune  sacrificio  dubiterò 
della  scambiata  mia  venerazione. 

Venerazione  diff.  da  Riverenza  ,  Rispetto.  La  Venerazione  è  un 
rispetto  profondo  ;  al  di  là  non  v'  è  che  l'adorazione  :  la  Riverenza 
è  un  rispetto  timido  ,  infrenato  da  una  stima  sommessa.  La  Rive- 
renza è  modesta  ;  la  Venerazione  s'umilia  innanzi  all'oggetto  vene- 
rato. La  Venerazione  e  una  specie  di  pietà  religiosa  ,  di  culto  ;  la 
Riverenza  e  inspirata  dal  sentimento  dell'altrui  dignità. Con  la  Ve- 
nerazione si  mostra  stima  delle  persone  ,  col  Rispetto  sottomissione. 
Veneriamo  le  persone  fornite  di  eccellenti  qualità  ;  Rispettiamo  quelle 
che  ci  sono  superiori  o  per  nascita  o  per  grado.  L'  età  e  il  merito 
.'e.idono  1'  uomo  venerabile,  il  grado  e  la  dignità  lo  rendono  rispet- 
tabile. La  gravità  produce  la  venerazione  del  popolo,  il  timore  che 
gli  s' inspira  il  tiene  in  rispetto. 

Venerdì  ,  Ve-ner-di.  [Sm.  comp.  Propriamente  Giorno  di  Venere.]  No- 
me del  sesto  giorno  della  settimana,  [contando  dalla  Domenica.]—, 
Venardi, ,  sin.  Lat.  dies  Veneris.  Gr.  irocpcuriisuri.  Bocc.  nov.cj8.10. 
Avviene  che  ogni  venerdì  in  su  questa  ora  io  la  giungo  qui  ,  e  qui 
ne  fo  lo  strazio  che  veo'erai.  G.  V?  7.  3i.  1.  Venuta  in  Firenze  la 
novella  il  venerdì  sera  ,  il  sabato  mattina  messer  Giarabertaldo  ec. 
si  partì  di  Firenze.  Vii.  SS.  Pari.  2.  210.  Ordinò  che  la  quarta  e 
sesta  feria  ,  cioè  lai  mezzedima  e  '1  venerdì ,  gli  fosse  posto  la  sedia 
nella  piazza  dinanzi  alla  chiesa. 

2  —  *    l,£cci.)    Venerdì  5aulu  :    diacsi  Quejlo   che  nella  Settimanu 
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V*  "    SkiM  Vèl'e  S'Ji«Crfì/e  p«.  «Wr.  divinila   de   Gentili  , 

&     %ìle  cortame ,  la  Dea  della  bellezza  ,    la  regina  della  gwja  ,  la 

*        delle       "Sw/rmf«  e  de'  piaceri.    G/«  antócAi  "e  distinguevano 

S  tf    £&*/  C.5.  «  della  Luce  ;  f  altra  usata  dalla 

pareccme.  ««    j<.,        fì„,-ìn  j.   /Trano    e  l>e;-ò  d/?tia  Venere    U- 

^-  degli  Assim,  Miliua,  Dcrceto ,  AWgal.de  ec.  4l0«  »o^  « 
Lrónno*.  d«  ^n««  «nopure  .  «guenU:  AdAUia, Acri»  «A^ea 

oMarziale,  Afacitc,  Afrodite,  Afrogenia,  Aligena,  Alleata,  Alma     A- 
mVtunri i  Amalusia  o  Amatuntea  ,  Amica,  Anadiomène l,A^. 
An  irofona    Anofia,  Anosia,  Apatur.a,  Aposlrofia  o  Epistrofia  o  Vre- 
Am,r,°.ona'4  ";'      Arenti    Arcinnide  o  Arginila,  Arginussa,  Arian- 
»UA™.U  1  V,  AC,'  Aurata,  Ba,4ta  ,  Basilide.  o  Basilea  o 
-      ■      Rerii»     B Side    Bibla  ,  Calamide   o  Calamita,  Calumoma,  Ca hp.g.a 
oC      p.ga  CI  coni,  o  Pulcricoma,  Calva,  Casma  Catascopia  Celeste, 
cSao  Ciprigna  *  Ciprogena,  Cilerea,  Cloacina  o  Cluaona  ,  Coa,  Co- 
.    £?  CohadT   Colepi  Coìot.be  Colotidc    ColUia,  Coriadia   Cnsos  c- 
faua  Dessicrèona,  Dia  ,  Dionea,  Dona  ,  Despo.na  o  Domina,  Do  lo me- 
te    Drusilla,  Eneida,  Ep.ponzia,  Epistrofi,    Enc.na  ,  Euples    E-po 1- 
ca     Ecaerge    Etera,  Eid.ona,  Egea    Ep.deta,  Efipp.a  °E^«£  , 1 .- 
conia      Elicòblefera  ,  Elefantina  ,  Lpitimbia  o  Funebre  ,  Ewtrag*  , 
Il    Filomet  o  F.lomeide,  Golgia,>entilIa  o  Genitrice,  Giunoni  . 
Gnidia      Guerriera  ,  Idalia  ,  Ippolitia  ,  L.menia  o  Limnesia,  Liben- 
S       Lubentin.  o  Vitina,  Lagena,  Lae.ia,  Lamia,  Manna,  Maschia, 
Mecanitide  o  Macell.natrice ,  Mcn.de     Meluiea     M.gon.t.de,  Morfo  , 
Massia      Momenfite  ,  Melanidc  o  Melenide,  Morfa,  Munzia,  Mirica 
Mi,  tea  'Murda,  Nicefora  o  Nicofora  o  Vittoriosa  o  Vincitrice  o  V.  - 
Ui  e    Mal  nèa   Olimpia,  Ortense  ,  Ospitale,  Pana    Palag.a ,  Pandemide 
o  Popolare,  Pasofow,  Penbasia  o  Divaricatnce,  Pela,  Pirenea   Pitro- 
nice  Poicilodroma,  Policrisia,  Polinea,  Pol.omma.Pontogenia,  Ponzia, 
Prosfide     Pornea  o  Meretrice  ,    Psit.ria  o  Psitirista  o  busurratnee  , 
Romana  ,' Saligcna,  Schenea  o  Schenide,  Sicania  o  S.cense,  hcom.de, 
■SS,'  Simmachi.  ,  Scolia  ,  Siria  ,  Sposa  ,  Ta.assa  ,  Tcle*>,.m. 
Trofeiofora,  Treienia  ,   Verticord-,    Vinte,   Zerene  ,    Zerind  a  ec. 
tVenu\ dal  celi,  brett.  gwen    parte  del  some,  da  cu.  si  forma  1  ani- 
„»k  o  la  p.anU  :  e  però  disse'  Lucano  |ib.  ,o.  che  foecwida  Fenus 
?   ^nctorumTmina  Jum  possidet  :    e   Lucr.  lib,  l    per  U  quon,am 
C     Tenus  animantium  conc,p<tur.  La  voce  gvenn,  s.gB^ca  ™***£ 
fo  ,  e  secondo  Pelletier  ,  giocondo  ,    desidejab.le  .piacente.  In  ebr. 
ben  ,  o  come  altri  pronunzia  .  vtn  germoglio.)  (A)  (HiQ 

"  L  •   Onde  per  meta/,  favellando   d'  una  bella    donna    Si  suol 
dire  ;  Ella  è  una  Venere.  (À) 


ri.'io  del  eenere  dei  bivalvi.  (A) 

,  _  Conche  veneree  :  quelle  chiocciole  turbinale  le  cu,  volute  unno 
nascoste  e  ripiegate  ne'  labbri.  (A)  „i/..;,mmri  Ve- 

V«»»«evo«  ,  Vc-ne-ré-vo-le.  Jdd.com.  D  avene  rarsi  ;  .«""«•"' ^^c 
nerabile.  Lat.  venerabilis.   Gv.  «àJ^ot.Declam.  Qu'f^^  ^e 
modo  è  questa  venerevole  faccia  delle  splendenti  stelle?  A£*'-°£ 
Con  cosi  venerevole  spettacolo  trasse  tutti  1  circostanti  a  vedere  un   ^ 
cosi  fatto  miracolo.  .         7:hnlrl 

YB«a«voiM«BT«  ,  Ve-ne-re-vol-mén-te.  Jiv.  Ctop  wner« w*«*JJ 
y/nrfr.  Si  prostrano   venerevolmeute   genuflessi   avanti    la  santa  im 

vS>  Ve.ne-ri-na.JV.  pr. /.  *«.*  Venere  .(A) 

2  —  (B.  A.)  Piccola  statua  o  figura  di  renere.  Baldin.  Vec.  AH» 

Venerina  rifece  alcune  dita  nelle  mani.  (A) 
Vsseb.o  ,  *    Ve  nè-ri-o.  N.  ?r.  m.  Lat.  Venenus.  (  Dal  lat.  V enus  t 


V««,ó  °*  S.  ^rfrf.  fr-  »■  Di  V»«i«-  -  .  V»«»»o,  V«m- 

venera      .P!  D'acqua  di  zolfo  ,    e  cotai  gorgoucelli  ,    Si  eh  ella  a-  / 
dacqui  ben  tal  contradetta.  (N) 

di  provincia  e  di  distretto  che  portano  d  W>  nomi.--  Golfo  ^ 
ne7ia  Picco/a  parte  del  mare  Adriatico,  sulla  costa  del  Regno  L.om 
nezia.  ^icc0'a  ?%*       .  j:  Venezia.   A'asia  esiensione   ^i  o^«  e 

Vb»EzuElA.       (Gcog.)  V«ff™  poi dtartìmento  della  Columbia.  (G) 

;ia/e,  g;a  provincia  spagnuom,  poiuty  .  ^  Afe  di'Xen- 

dicatore.   /?i»n.  «"'•   **■«■   telUK-    >  eu0i<»uu 
tor  d'  ogni  mio  percussore. 


ri 


,1,'tirmnca  vaehono    il  medesimo,     v.    r  enaiwn.j  *"  . 

S2S?  effie?  Cantando  mibmento  ,    Questa^  la  mia  veng,anza. 


al  Jote  dopo  .Mercurio.  (  In  celi,  brett.  gweuer.)  (A) 
V  3  -  tchìinMSooie  che  i  chimici ,  o  piuttosto  gli  alchimisti,  davano 

'HÌrnCFriòf.)  L»,  re««^.  d/om.  IVo,.  Aia  quella  differenza 

4  che  si  trova  d:,   una  persona   viva  ad  una  immagine  ;   in   questa,  sol. 

SI  pò  son  comprendere  i  Lineamenti  ec.  in  quella  ,  oltre  a  tutte  que- 

8teFcoSe  ,  i  moti  ,  i  sembianti  ,    le  fattezze  ,    .  membri  e  quella  ve- 

nere     elle  più  d"  ogni,  altro  estimarono  gli  antichi  saggi.  (Bi) 

5  -«(Geoe.)  Isola  di  Venerc.Lo/a  del  golfo  arabico  sulla  costa  d  LgUto. 

-Monte  di  Ven.  ve.Monte  della  Spagna  al  mezzogiorno  delTago.(M.il) 

fi  —  •  (Bot.)  Labbro  di  Venere,   f.  Labbro  ,  $.  6  ,  2.  QW) 

,  _  *  Ombelico  di  Venere.  V.  Ombelico  ,  $.  2  ,  2.  (N) 
n  —  rCron  1  II  venere  per  II  venerdi  ,  ma  non  è  da  imitarsi.  Corlig. 
7  CaiUfS*  iS?.  Perchè  era  ,  che  facendo  la  Chiesa  il  Vener  santo 
orazioni  non  solamente  per  i  Cristiani ,  ma  ancor  per  .  Pagani  e  per 
i  Giudei,  non  si  facea  menzione  de' Cardinali.  L  209.  Allor  quel 
meschino  ec.  fece  voto  ec.  di  non  mangiar  carne  .1  Mercore,  ne  ove 
il  Venere  ,  ec.  (N.  S.)  (N)  t 

Vekebeaubbtb  ,  Ve-nc-r.a-mén-te.  Aw.  Lascivamente,  Lussuriosa, 
mente.  Lia.  nefarie  ,  libidinose.  Gr.  ieo,r,pus  ,  «<r*Xy«*.  tiloc.  i.ò. 
GÌ.  animi  de'  più  possenti  impregnò  di  volontà  iniqua  contro  al 
principale  signore  ,  mostrando  loro  come  venereamente  le  loro  ma- 
trimoniali blla  avea  violate.  j  .  v„„„m, 
Vbnkbbll.  ,  Ve-ne-rel-la.  SJ.  dim.  di  Vena.  V.A.  V.  e  di  Venete. 
J  ^«oi«  C  D.  22.  5.  L'  occhio  suo  cascando  giù  per  la  gota  , 
pe"ndea  per  una  sottil  vencrella  quasi  dalla  radice  dentro  ,  e  tutto 
"l  nero  d'esso  occhio  era  imbiancalo.  (B) 

.1.BBB0,  Ve-nè-re-o.  Add.  [m.  ZJ.  Venere  ,  e  pero  Lussurioso^  Libi- 
dmoso.Lal.  venereus.Gr.^poW,aar,,co,-./<</oc.2.2j.  E  già  .1  vene- 


comm.sa  ,  Se  non  vi  avesse.-  fatta  trad.gione 
Vebgiarb  ,  Ven-già-re.  [^^.  n.  ass.  e  pass.j \F.  A.  K.e 
care.  (In  frane,  veuger  ;  in  piovenz.  M^aTJ  >"  ls 


, 


D 


E  'dell'offesa  fatene  vertgianza  ,  In  quella  guisa 
iv       Aì    Gir.  a.  2..  Né  dee  tanta  vcng.anza  esser 
Più  pxacer  vi  sia.  siiam.   un-  »*• 

di'  Vendi- 

.  wngar}  in  por- 

I,    ^«V'vagliono  il  medesimo:    e  sembra  che  il  lat.  «nd«;ar*, 

BS-J:  ^T&tt5?  eì^stfot;^  ^jtr 

9.  54.  Dicevan  tette,  rignardanjo  »  gmso    MI  n«  "«^  ,  ^ 
Teseo    l'assalto,  i?im.  ani.  Guitt.  91.  E.  oe.  grai  ,  ^ 

vostra  corte  Fatto  ,  mi  venger.a  in  alcuna  cosa  »T «fff'^^te 
Li  nrima  parte  di  questo  libretto  A  chi  riguaida  mostra  apertaroonie 
tS  ca  oncPhe  Tese?  fi  ce  fervente  A  ™»^°^<^% 
to.  (B  )  Salviti.  Iliad.  64.  Quando  e,  venissi  dell  irsute  bestie,  ^e 
Venc.uto,  Vengiàto.  Add.  ni.  da  \  eng.are.  V.  A-l^.e  di i  ven 
Sol  Dant.P«r.7.5o.  Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte ,  Quan- 
WÌc?  che  giuste  vendette  Poscia  vengiata  fi.  d^g.ns  a  cort    (N) 

E  se.  delle  tue  ir, =.  venp«tr.«;        ^  rfi  t  per^        ^'en-or,. 

lu',J  .         ^  '  /-ri    1..»     .uniVi    r^.T      niTS.    01- 
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reo  fuoco  gli  avea  si  accesi,  che  ce.  Amor. Fis.32.  Tal  e  ,  che  crede    Vb«U  »^J»  Vi  venia.  Gfr.  «rvyy^^.  (0  lat.  k«ik>  dal  pera,  fa 

b-.-_™    .  .,  vPnPrPi  veleni        (  V .  Pei  dono.;  _  ^^.^  _  g  c,je  viene  da  U  selua  .  c  van  simile, 


d'esser  copioso  Di  venereo  piacer.  fVimm.  *.  35.  Li  venere,  vele  u 
contamina,  ouo  il  puro,  e  il  casto  petto.  Fir.  As.  13.  Tu  bai  fatto 
più  conto  di  una  venerea  dilettazione,  e  d  una  vecch.a  e  vieta  con- 
cubina ,  che  della  tua  casa  e  de' tuoi  figliuoli.  E  Di al.  beli.  donn. 
38,.  Nelle  veneree  azioni  e  negocii  amorosi  assai  beneGcu  accaggiono 
mutuamente  tra  gli  amanti.  Ricelt.  Fior.  62.  Usasi  per  le  cose  ve- 
neree la  radice  più  alta  ,  che  è  più  grossa  e  piena  ;  perche  la  più 
bassa,  la  quale  é  più  flaccida  e  grinza,  dicouo  che  ella  fa  il  contrario. 
2  _  (Med.)  Aggiunto  di  quanto  è  relativo  alla  copula  ed  alle  ma- 
lattie che  ne  dipendono.  Onde  Atto  venereo,  Il  coito,  e  Mal  ve- 
nereo Malattia  venerea  dicesi  un  morbo  prodotto  da  un  veleno  par- 
ticolare che  si  comunica  per  contagio  ,  e  segretamente  nella  copu  a 
con  persona,  che  ne  abbia  infette  le  parli  genitali.  V-  Lue.  (A)  (.-V 


^t^lTS^l^^l  quello  chesU  recate    senza 

71%  i  ,TS  i*M?.W  5ft  f p'ou-o, .  ìm 

bui  «cordo  'e  renia  lopsuu»  d.' nenie-.  (B) 
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a  —  L'alio  col  quale  t,i  domanda  venia,  Prostrazione  del  corpo.*ior. 
Bari.  o5.  Orava  Giosafatte  con  molle  lagrime,  e  faceva  molte  veiiio 
prostrandosi  in  te- ira  ,  le.  (// annotatole  delle  Litigi'»  del  B.  Gioì 
dalle  Celle  nella  pag.  78  dice,  spiegando  la  voce  Gentie  :  Dal  che 
vi  è  stato  chi  ha  preso  motivo  di  dire  che  genue  sia  lo  stesso  che 
venie  ,  cioè  penitenze  ,  prostrazioni  con  tutto  il  corpo.)  (V) 
3  —  '  Perdono  ,  Penitenza.  Passav.35i.  E  quello  ch'é  dello  delle  pa- 
role ,  similmente  si  dice  del  digiuno,  del  silenzio,  delle  Messe. 
delle  venie  ec.  (V)  ' 

Veniale  ,  Veni-à-le.  [Add.  com.ì  aggiunto  di  peccato  leggere  ;  top. 
postoa  Mortale.  f.Pcccatuzzo.]  Lai.  venialis.  Gr.  mryfwrrhi    Pass 
199.  Peccato  veniale  è  dello  quello  che  è  leggiere,  e  che  è  deano  di 
venia,  cioè  che  agevolmente  si  perdona.  Fr.  Giord.  Fred.  S.  Avve- 
gnaché non  siamo  però  obbligali  a  pena  di  ninferno,  cioè  per  lo  ve- 
niale, tranc.  Sacch.  nov.  220.    Questa  novelluzza  «lei  Gonnella  fu 
uno  peccato  veniale ,  e  di  gran  piacere 'a  chi  la  seppe  poi.  «  Segn. 
manti.  Lugl.  19.  t.  Non  solo  sci  negligente  nel  bene ,  ma  giornal- 
mente commetti  ancora  molto  male  ,  almeno  veniale.  (V) 
Veiualmestb  ,  Ve-nialmen-te.  Aw.  lUsato  soltanto  m  questa  frase  o 
simile}  Peccai   venialmente  e  vale  Commetter  peccato  veniale.   Lat. 
venialitcr.  Gr.avyyVuarZ(.  Miestruzz.  1.7-1.  Non  è  si  tenuto  di  cre- 
dere che  pecchi  mortalmente  ,   se  noi  creda  ,  ma  venialmente.  E  2. 
7.6.  Se  lo  'ngrato  lasci  quello  a  che  non  è  tenuto,  non  pecca  mor- 
talmente, ma  venialmente. Lb.  Fred.  Onde  non  polca  peccare  venial- 
mente. Mor.S.Gieg.  Niuno  dica;  io  peccherò  venialmente  perchè  egli 
e  pietoso  ;  ma  chi  l' addouianda,  indoito  dalla  concupiscenza,  senza 
dispregio  del  tempo,  ovvero  dell'ecclesiastico,  venialmente  pecca. 
Vehialuzzo,  •  Vc-ma-Wio.  Add.  m.  dim.  di  Veniale.  Salviti.  Op. 

2.   uà.  Fu  un  peccatuccio  venialuzzo.  (G.  V.) 
Vehianbady  .  *  (Geog.)  Ve-ni-am-ba-dy'.    Città  dell'  InJoslan.  (G) 
Vem.cula.  (Agr.)  V*-UÌ-Cli-la.  Add.  f.  Aggiunta  della  vite  che  produce 
U Jrutto  nell  inverno.  (Ga)  {Dovrà  dirsi  piuttosto  Vernicela. WNÌ 
Veglia,        Ve-ni-li-a.  Al.   pr.f.  Lat.  Venilia.  (In  ar.  vellmn  amena 
ex  amore.  In  ili,, .  vitinfi  attinente    a  ninfa  ,    da'  vita  ninfa  ,  fata.) 
—  moglie  di  Danno  ,  sorella  a"  Amala  e  madre  di  Turno.  —   Mo- 
glie di  Nettuno.  (B)  (Mit) 
a  —  *  (Mit.)  Dea  della  Speranza  A  (  Chi  spera  ,   aspetta  che  bonum 
vernai.  Ind*  Vernila.)  (Mit.)  « 

'  —  *  Dea  del  flusso  del  mare.  (Dall'  iilir.  vai  onda,  fluito,  che 
dicesi  ancora  valino,  valinenje  e  va*.  Nella  stessa  lingua  velina  onda 
grande.Id  ted.  welle  vai  pofe  onda,  Hutto.  Incelt.gall.  uilid  Iago.VMit) 
\emmento,  Ve-ni-mcn-to.  [,S>«]  //  venire,  F.  e  rfi"  Venuta.   Lat.  ai' 
vdttM.Gr.  «mmi*.   Cr.  3.  7.  7.  Indi  a  quaranta  di  si  fa  grande 
mimo  al  veuimcnto  della  maturità. 
Vekìbe  ,  Ve-ni-re.   Feibo  frequente  nell'uso  ,  copioso  nelle  maniere  , 
vano  ne  significali  ;    tìnde  a  maggior  chiarezza  •  si    trarran    fuori 
per  alfabeto  1  suoi  significati  principali  ,    e  le    locuzioni   sue    più 
proprie.  E  dagli  esempli  si  riconosceranno  le  forme  e  si^ìiificanze 
di  neutro  e  neutro  pass.  ,  in  che  è  stalo  usalo  dagli  autori.    ■ 
J    —  Andare  ,  appressandosi  da  luogo  lontano    a    quello    dove    si  ri- 
triwva  ,  o  fa  conto  in  un  cerio  modo  di  irrorarsi   quello    che  ra- 
gtaaa  ,  o  con  chi  si   ragiona  ,    o  di    chi  si  ragiona.   Lat.  venire. 
Gr.  ipx?(r$M.  (Fento  dal  gr.  Zievio  o  sia  vena  vado,  venio.)   Bocc. 
nov.12/3.  Avendo  fatto  fare  un  grandissimo  fuoco  in   una  sua  cara- 
■  innata,  111  quella  se  ne  venne.  E  nov.  7S.  6.  Che  domattina  in  sul- 
I  01  a  di  terza  eglr  trnovi  qualche  cagione  d;  partirsi  da  me  ,  »  ve- 
nirsene qui.  E  nov.  86.   14.  Adriano   disse  :  sì  ,    vienne  qua.  Peti- 
sci.  210.  Chi  vuol  veder  quantunque  può  natura   E  '1  ciel  tra  noi 
venga  a  mirar  costei.  Dani.  Inf.  2.  101.  Lucia,  nimica  di  ciascun 
crudele,  Si  mosse,    e  venne    al  loco  dove  i'  era.  E  irS.    E  venni 
a  te,  cosi  coni'  ella  volse.   E  Par.  5.  101.  Come  in  peschiera  ,  ch'è 
tranquilla  e  pura  .Traggono    i    pesci   a  ciò  che  vien    di  fuori.  E 
10.  36.  Del  salire  Non  m'accors'  io ,    se  non    com'uom  s'accorge  , 
Anzi    I  primo  pensici-,  del  suo  venire.  FU.  SS.   Pad-   2.   ^/.L'a- 
bate Matua  venne  una  tiata   col  discepolo'  suo  di  quel  luogo  che  si 
chiama  Maragitam  ,  dove  egli  stava.»  Baldin.  Foc.  Dis.  Venire 
contrario  di  Andare,  vale' muoversi  ,  e  dicesi  propriamente  di  per- 
sona, che  partendosi  d'altro  luogo,  s'  appressi  alquanto  al  luogo  ove 
noi  siamo.    Per  esempio:  Pietro  è  venuto  a  casa  mia,  o'da  me,-  ov- 
vero diciamo  noi  in  Firenze  :    Pietro  è  venuto  da  Roma  a  Siena 
e  non  diciamo  Pietro  è  andato  da  Roma  a  Siena;  siccome  diremmo  : 
Pietro  e  auuato  da  Roma  a  Napoli  ec.  Si  applica  ancora  a  cose  ina- 
nimate ,  come  per  esempio  ,  il  cattivo  tempo  è    venuto  di  verse  la 
marina^,  la  grandine  è  venuta  da  tramontana  ec.  (N) 
,, 2  ~~  *  V*cile  varie  ,  per  lo  più  amiche.  Vei.neno  o  Vcnnono  per 
Vennero,  Fu.  6.  Gio.  Bai.  2,0.  Vennenle  le  lagrime  in  su  gli  oc- 
chi, fetr.  Uom   leti.  94.    Con  grandissima  mulìitudint    di  Barbari 
vennono  in  Italia.  (V) 

\  ~  *. Ve"  °  Yene  Pe>-  Viene.  Rim.  Ani.  Fr.  Guitt.  (  F.  la  nota 
Ì04.  Guai  .Leu.)  Tempo  ven  ,  che  sale  e  che  sendere  ec.  Guitt. 
Leu.  21.  55.  Quello  a  cui  nulla  vene  d'avversità.  E  *5.  67.  Anima 
vene  in  corpo  come  taula  lavata.  (V) 

4  —  »  Venemo  per  Veniamo.  Frane.  Barb.  3io.  18.  Ogni  alle- 
grezza raffrenar  dovemo,  E  non  venemo  Sì  tosto  alla  fin  di  qnel{a.(V) 

5  -  \  egmano  per  Vengano. Cavale.  Alt.  Apost.  102.  Vegniano 
eglino;  e  come  pubicamente  ci  missono  in  prigione  ec.  così  piu- 
Vicamente  ci  liberino.  (V)  * 

6  ~  A, yegno  per  VenS°-  Bocc-  S-  io.  n.  7.  Digli  che  a  morte 
vegno.  (V)  ■ 

7  —  *  V'enno  per  Vengono.  Gr.  S.  Gir.  66:  Vier.no  le  piove  e 
I  acqua  e    1  vento  ,  e  fiere  nella  magione  ,  ed  eMa  cade.  (V) 

S  —  *  Vienne  per  Ne  viene.  Gr.  S.  Gir.  66.  Edifica  la  sua  ma- 
gioiie  sopra  la  ferma  pietra  ,  e  vienne  la  piova,  e  l'acqua  e  'I  vento 
sopra  la  magione  ed  ella  non  cade.  (V) 
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VENIRE 

»  -  '  Verrai»  per  Ne  verrà  o  Verranne.  Fra,K.  Barb.-na.tA. 

Verrane  Alcun  ec.  che  stato  mi  darane.  (V)  9 

I0         .  Vennone  per  Ne  vennero.   Cavale.  Alt.  Apost.  85.  (Y) 

3  ~  An\vare-  Gutgnere,  Comparirò.  Lat.  pervenire  ,  advenire.  Gr. 

Z[?  F*''  V  Tv  %-  7-  "r  ^o'  vt"ire  «  maravigliò 
forte.  E  nov.  91.  5.  Vennero  ad  un  fiume,  e  quivi  abbeverando  le 
lor  bestie,  la  mula  stallò  nel  fiume.  Buon.  Tane.  A.  6  Anche  tu 
pur  un  tratto  ci  venisti.  v  «uwue  iu 

VJ";  \E  f,e';/"ivfre  rif*rit0  «  ^mpo  ,    quasi  Campare.  Vii. 

3       *%  '■  2f-  E  .Cl"   "'  sta  PaSat°'e  ch'i»  venga  a  domane?  (V) 

~  Z  P*r*W™à*™.Car.Eimd.  Da  Tenedo  Venir  si  veei- on 

parimente  al  lido.  (G.  V.)  .  veggion 

3  —  Tornare.  Lat  .redire.  Gr.  ìiewfauv.  Bocc.  nov.su  5.  Anzi  mi 
prego  il  castaido  loro  ,  quando  io  me  ne  venni  ec.  ,    che  io 
mandassi.  E  g.  4.^  io.  Si    scontrarono    in  una    brigata   d 
giovani  donne  e  ornate,  che  da  un  pajo  di  nozze  vcnieno. 

4  -  Staccarsi./W*.  £2.  Mi  volli  pigliare  il  naso,  ed  egli  mi  cadde- 
vollim.  toccare  gli  orecchi  ,  ed  egli  se  ne  vennero.       °  ' 

0  ~  Condursi  a  fare  alcuna  cosa.  Sacch.  nov.  i5o.  Venendo  a  voler 
tare  uno  .cimiero  ,  ebbe  consiglio  co"  suoi  consorti,  che  cosa  dovesse 
tare  per  suo  Cimiero.  (V) 

G  r^^n'nCÌaDre  '  MtttCr  „,nano-  i(«.  venire,  aggredì.  Gr.kiW.tì*., 
tnfrKkw.  Bore.  nov.  3.  u  A  narrarvi  quella  (novella)  verrò,  la 
Ti,  udl'a'D°rSe  P'U  CaU'C  diverl'^.  E  nov.  36.  ^.Ma  vegniamo 
alla  no  velia.  Pelrson.  21 9.  Onde  a  ben  far  Pcr  vivo  esempio  viensi. 

"  r~  Convenire,  Esser  dovuto.  Lat.  deberi.  Gr.  *psW  Pass.-i4t. 
oigmhcaado  la  penitenzia  che  de'  suoi  peccati  si  viene.  Beni,  lim 
102.  Viemmisi  questo  per  Ja  mia  fatica  CI.' i' ho  durato  a  dir  de'fatti 
tuoi.  »  franc.Sacch.  nov.yo.  Dell'acconciatura  (del  porco)  poi  eli 
pagò  quello  se  ne  veniva  ,  che  fu  forse  un  altro  -fiorino.  E  102. 
V  nel  li  sa  vii  riprendeano  molto  il  tavernaio  ,  dicendo,  che  eli  si  ver- 
rebbe gran  punizione.  (V)  6 

8  —  Toccare  ,  Appartenere,  Spellare.  Bocc.  g.8.,1.  6.  A  te  viene  ora 
1  dover  dire.  Frane,  Sacch.  nov.  161.  Se  della  mia  fatica  si  viene 
alcuna  cosa  ,  vi  prego  mei  diate.  Bori-h.  Orig.  Fu:  ,02.  Il  titolo 
d  imperadore  ec.  è  un  proprio  uso  romano  ,  quando  i  capitani  ot- 
tenevano tal  -vittoria  ,  che  secondo  quella  legge  o  usanza  se  ne  ve- 
niva il  trionfo.  (V) 

9  ~"  Succedere  ,  Riuscirete^,  succedere.  Gr.cvi'^aUnv.Bocc.mrod.a. 
[Il  quale  (bellissimo  piano)]  tanto  più  viene  lor  piacevole,  quanto' 
maggiore  è  stala  del  salire  e  dello  smontare  la  gravezza.  Tes.orett.Br 
Che  nulla  ora  che  sia  ,  Venir  non  ti  poria.»  (Questo  luogo  e  mon- 
co ,  e  non  appartiene  al  presente  j.  V.  Venire  meno,  $.  3.)  Segn. 
lieti.  Ansl.tib.e.E  però  tulli  quei  nomi  che  pai  toriscono  scienza* 
ci  verranno  a  essere  piacevolissimi.  (P) 

io  —  Conseguire  ,  Ottenere.  Bocc.  nov.  .18.  3o.  Questa  parola  parve 
torte  ^contraria  alla  donna  a  quello  a  che  di  venire  intendea. 

11  —  *  Bisognare.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  19.  Per  necessità  viene 
ali  uomo  rognose. re  il- suo  fine.  E  appresso  :  E  non  ci  Hovemo certo 
maraviglerò  se  ci  viene  aver  fede  del  Padre  eterno  invisibile;  cou- 
ciosiacosachè  eziandio  ec.  de'  parenti  carnali  ,  cioè  padre  e  madre 
"  ve'16a  apel*  fede.  E  sotto  :  Non  è  dunque  sconvenevole  cosa  aver 
fede  del  Padre  invisibile  ,  poiché  del  visibile  ce  la  viene  avere.  (V) 

12  ~  D,eliva,rc  >  Procedere,  Nascere,  Avere  origine.  Lai.  orili ,  na- 
sci. Gr.  §vicr!>ùct  ,  y internai.  Petr.  cauz.  3.  4.  Lo  mio  fermo  desir 
vien  dalle  stelle.  Boez.  G.  S.  46.  Alle  virtudi  dalle  digniladi  onor 
non  viene,  ma  alle  digniladi  dalle  virtudi.  Boez.  Varch.  2.  p,os. 
5.  Perchè  agli  altri  animali  è  il  non  conoscersi  naturale  ,  ma  negli 
uomini  viene  da  vizio.  E  2.  pros.  6.  E  questo  donde  viene?  Dirotti. 
Sen.  BeiK  Farch.  4.9.  Quantunche  l'onesto  si  debba  seguire  solo 
per  cagion  di  sé  stesso,  e  che  del  benefizio  non  ce  ne  debba  venire 
utilità  nessuna. Cas.Lelt.  25.  Tutto  quello  che  viene  da  Sua  M.  Cri- 
stianissima sarà  sempre  grato  e  caro  alla  Santità  di  N.  S  »  Fir  As. 
23i.  E  da  lui  venisse  il  dargliela  ec.  Cavale.  PungU.  nj.  E  pec- 
cato in  Spirito  Santo  ,  -si  perchè  viene  ili  pura  milizia  ,  si  peichè 
impugna  la  grazia  sua  ne'  prossimi.  (V) 

'3  —  *'  Passare  col  discorso  da  una  cosa  ad  un'altra.  Amm.  Aia.  2. 
1.  8.  Colui  non  ha  pari  facendo  alle  braccia  ;  quell'altro  vince  a 
levare  uno  grande  peso.  Vieni  agli  animali;  altri  cani  sono  da  .porco 
salvatico  e  altri  da  cervio  ec.  (P) 

14  — ■  Incorrere  ,  Cadere.  Lat.  incidere  ,  cadere.  Gr.  ìitixUrw.  Rare, 
nov.  77.  3/.  Venne  in  tanto  dolore,  che  quasi  fu  per  gittarsi  della 
torre  in  terra. 

•5  —  *  Seguitare,  Succedere.  Frane.  Sacch.  nov.  ao6.  D'altra  ma- 
niera e  altro  inganno  fu  questo  cta  viene.  E  102.  Simile  invenzione 
fu  quella  che  viene  alla  passata.  (V) 

™  —  *  Ricadere,  dello  del  tale  o  tal  giorno  della  settimella  o  simile. 
Frane.  Sacch.  nov.  142.  Si  mette  in  punto  col  solfione  e  col  sale 
pcr  la  seguente  mattina  ,  che  venne  in  giovedì.  (V) 

•7  —  Essere.  Beni.  rim.  1.  8.  Io  vi  scongiuro,  se  voi  mai  venite 
Chiamato  a  medicar  quest'oste  nostro,  Dategli  bere  a  pasto  acqua 
di  vite.  Gal.  Gali.  S27.  Tale  è  la  forza  e  virtù  che  dalla  velocità 
del  moto  vien  conferita  al  mobile  che  la  r-.ceve.  »  Fit.SS.  Pad.  1. 
17.  E  venendo  in  sulla  mezza  notte  già  tutti  ,  come  piacque  a  Dio 
addormentali,  Antonio  tornando  un  poco  in  sé,  sospiroe  molto  fotte. 
Lasc.  Parent.  1.  1.  In  quanto  a  me  ,  io  sto  troppo  bene  ...  ma 
veniva  per  modo  di  .ragionare.  (Cioè  ,  era  per  anodo  di  dire.)  (V) 
Sagg.  Nat.  esp.  4.  E  ancM-a  da  avvertire  che  i  gradi  sopra  il  can- 
nello vengano  segnati  giusti.  (N) 

1  —  Talora  Venire  sta  in  luogo    di   Venire    ad    essere.  Cavale. 
Espos.  Simb.  1.  455.  Gli  altri  quattro  articoli  della  divinità  appar- 
tengono ec,  lo  primo  delli  quali,  che  viene  il  terzo,  si  peritene  alla 
creazione  delle  cose.  (V) 
18  —  •  E3»er  terope  ,  Giugncr  l'ora.  Frane.  Sacch.nov.  iot.  Quando 
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viene  che,  dette  l'ore  e  mangiato  un   poco,   sì   debbono  andare  a 
"\f      posare  ,  di^e  Giovanni  ce.  (V) 

19  —  Servire.  Alarti.   Colt.  3.  65.  Non  solo    apporta  Nutrimento  mi- 
>£      glior  ,  roa  in  vece    viene  Di  medicina   ancor  ,    eli'  asciughi  alquan- 
to ec.  (M)  .  .  ,.  ■■      ,  ■ 
ao  —  [Talora  è  a/eresi  di']  Avvenne  o  Intervenire  ,  cioè   Accadere. 
Lai.   accidere  ,  evenire.  Gr,  avp.f>aivur.  Bocc.  nov.  i5.  ìS.  Tu  hai 
molto  a  lodare  Iddio,  che  quii  caso  ti  venne.  E  110f.2S.2S.  E  per 
ventura  venne,  che  a  louvencvole  tempo  ec.  la  donna  partorì   un  fi- 
glino! maschio.  Frane.  Barb.34n.  21.  Dove  se  vien  che  vadi  ,  Verrà 
ft     eternità  donna  seguente.  Doez.G.S.46.  La  qnal  cosa  viene  di  rado. » 
JO     Teseid.  5.  77.   Ma  come    noi   veggiain    venire   in    ora  Cosa  che  in 
mille  anni  non  avviene  ,  Così  ec.  (B) 
21   —  [Tahra  è  afercsi  di]  Divenire,  cioè  Diventare.  Lai.  fieri,  cfli- 
ci.  Gr.  yiW&a«.  Dani.  Par.  2.12.  Del  quale  Vivesi  qui,  ma  non  sen 
vien  satollo.  Amf.  Fies.  fi'ó.  E  crescendo    Prunco  ,    venne  si  bello 
Della  persona  ,   che  se   la  natura  L'  avesse    fatto  in    prova   col  pan- 
nello ,   Non  potea  dargli    più    bella    figura.   Ditlam.  4.   ip.  Quando 
Ruberto  venne  maggiordomo.»  Bocc.  g.   2.  n.  1.  Desiderosi  vennero 
d'andare  a  vedere.   Guitt.  Leti.   10.  2g.  Di  spose   di    Cristo    venire 
d'uomo  meretrici  ;  e  di  rcine  sì  magne  ,  di  vizii  ancelle.  E  36.  82. 
Noi  non  buoni  vedendo  ,  vegnono  malvagi  ;  che  se  buoni  ne  vedes- 
sero ,  vernano  buoni.  (V) 
32  —  [Talora  è  a/eresi  di]  Pervenire,  cioè  Appartenere.  Lai.  perti- 
nerc  ,  spedare  ,   deberi.   Gr.    itfotriixtiv,  Car.  kit.  2.   ig.  Domando 
quel  che  debitamente  mi  si  viene  -,  e  non  mi  si  venendo  ,  che  la  ra- 
gion sia  quella  che  lo  dica.  E  20.  Monsignor    Giustiniano  ec.    non 
mi  vuol  dare  quel  che  mi  si   viene.  E  25.  Parendomi  d' esser  tenuto 
a  rcslituzione  di  quel  più  che  non  mi  si  viene. 

a  __  Ed  in  senso  di  Arrivate,  dello  dieccesso  o  di  mancamento. 
Borgh.  Mon.  i5g.  Non  si  era  perciò  cosi  sfrenatamente  precipitata 
la  cosa  che  si  fosse  venuto  a  mangiare  in  oro.  Amm.  Ani.  6.  1.4- 
Vennero  a  sottile  mensa  e  poveri  cibi  .  e  per,  questo  guerirono.  (B) 
23  —  Talora  è  nferesi  di  Provenire  ,  cioè  Toccare.  Boez.  &4-  Noi 
indegniamo  quelle  (dignitadi)  spesse  volte  agli  uomini  rei  esser  ve- 
nute. Cron.  òlrin.  i>4-  L'altra  mezza  casa  dal  lato  di  lincio  e  'I 
rimanente  ec,  venne  a  figliuoli  di  MarabotUno.  (V) 

a  —  E  si  dice  anche  di  ciò  che  risulla  da  conti  falli.  Lasc.Ar- 
zi'e.  1.  ».  Disse  che  voleva  stare  in  Firenze  otto  o  dicci  giorni, che 
verrebbe  a  non  *i  essere  ancora  partito.  (Il  che  imporla,  che  fgli 
non  dee  esser  ancora  partito.)  (V) 
r~>  ->',  _  Parlando  di  Udore,  Uscirne ,  Sapere,.  Lai.  redolere.  Gr.  àieó- 
Sìf.  Bocc.  conci.  i3.  E  se  min  elle  di  tutti  un  poco  viene  del  ca- 
ptino, troppo  sarebbe  più  piacevole  il  pianto  loro.  E  nov.5o.  12. 
Egli  è  ,  che  dianzi  io  imbiancai  miei  veli  col  solfo  ec,  si  che  an- 
cora ne  vi.  ne.  E  nov.  54-  3.  Essendo  già  presso  che  cotta  (la gru), 
O  e  grandissimo  odor  venendone.  Sen.  Pisi-  Di  Pucillo  viene  di  mac- 
cheroni. E  di  sono  :  Di  lui  viene  di  becco.  Noe.  ant.  79.  3.  La 
femmina  non  vale  neente  ,  se  di  lei  non  viene  comedi  luccio  stantio. 

a5  Parlando  del  Sole  .  della  Luce  e  simili,  Comparire,  Mostrarsi. 

FU. SS.  Pad.  2.343.  Pervenimmo  ?  certi  monti  altissimi  ec.,nelli 
quali  lo  Sole  non  viene,  ne  alberi    né  erbe  nasce.  (V) 
a(5  —   Parlando  di    Tempo  ,  Seguire.  Ar.  Fur.  6.  42.  E  quel  dì  tutto, 
e  la  notte  che  venne,  Sopri  quel  mostro  in  mezzo  al  mar  mi  tenne. (M) 
a  —  Ed  anche  Esser  prossimo.  Bocc.  g.  10.  n.   5.  Io  voglio  del 
mese  di  Genoa  jo  ,  che   viene  ,  appresso  di  questa  terra    un  giardino 
pieno  di  verdi  erbe.  Bocc.  g.  5.  n.   10.  Venerdì  che  viene  voi  fac- 
ciate si  che  ec.  (V  )  (N) 
a-  —  Parlando  di  Casa  o  Muro  ,  Esser  volto  o  dirizzalo    verso  un 
luogo.  Cron.  Strili.  112.  Furono  divise  quelle  case  ec,  due  a' fra- 
telli per  lo  nostro  lato,  cioè  per  la  metà  di  quella  casa  viene  (che 
viene)  verso  santo  Puro  ,  ce.  (V) 
38  —  Parlando  di  Cosa  che  ci  è  portata  ,  e  non  viene  co'suoi  pie- 
di. Frane.  Sacch.  not>.  186.  E' m' è  stata    tolta  l'oca  (cotta)  che 
veniva  dal  forno  ec»  ,  e  voi  dite  ch'ella  venia  dal  forno.  (V) 
ao  —   Parlando  di  Biade,  Nascere,  Esser  prodotto,  Raccorsene.Cr. 
\V      3.  iy.  4-  E  nella  bobolca  dilla  mezzana  saggina  appresso  di  sedici 
corbe  ne  vengono  ,  cioè  se  ne  ricoglie. 
3o  —  Parlando  di  alcun  malore  ,  si  dice  del  Sopraggiugnere  che  fa 
quella  colale  infermità.  Bocc.   Inlivd.  6.  Cominciò  il  già  detto  ga- 
vocciolo mortifero  indifferentemente  in  ogni  parte  di  quello  (coi pò) 
\±    a  nascere  e  a  venire.  Clou.   Veli.  101.  A  ine   vennono    le    gotte  , 
onde  non  vi  pole' andare. 
3i  —  Parlando  di  Piante  o  simili  ,  Crescere.   Cr.  2.  14.  5.  Quella 
(pianta)  che  mezzanamente  si  bagna  ,    alligna  e  viene.  Dav.   Colt. 
fj%.  Prima  vengono  ,  che  le  altre  carovelle,  ma  non  bastano.  Alani. 
Coli.  5     ti  4-  Chi  dal  benigno  Giove,    o  dalla    figlia,    Quant' han 
*oave  e  buon  ,  s'  accoglie  in  seno  ;  Chi  tra  le  nevi  e  'l  gieì  menando 
i  giorni,  Sotto  'l  più  freddo  ciel  vien  lieta  e  verde.»  Pallad.  Febr. 
3».  Per  uso  ho  trovato  in  Italia  ec  le    piante   de' cotogni    barbate 
trapiantare  ,  e  venire  sì  avventurate  ,    che  ec  E  Marz.  #5.  Dicesi 
che  ruta  iirVolta  viene  assai  meglio.  (Br) 
3i  —  ■  Parlando  di  Opere,  dicesi  Venuta  da  alcun  maestro,  quando 
,     è  ricavala  o  condotta  da  alcun  suo  lavoro.  Baldin.  Voc.  Dis.  Fi  a' 
nostri  artefici  questa  voce  è  usitatissima,  e  non  vale  altrimenti  moto 
progressivo  da  luogo  a  luogo  ,    ma    é  quanto  a  dire    essere    alcuna 
pittura  ,  scultura  o  disegno  ec.  ricavata  o  iu  altro  modo  condotta  , 
da  pittura,  ecultura    e  disegno  di  altro  maestro;  e  così  diciamo:  la 
tal  pittura  viene  da  Tiziano  ,  cioè  è  copiata  dall'opere  di  Tiziano, 
o  da  disegno  di  Tiziano;    insomma  che  non  è  invenzione   del  mae- 
stro che  V  ha  dipinta  ,  ma  d"  altri  che  fece  un'  opera    simile  avanti 
a  lui  ,  dalla  quale  egli  l'ha  ricopiata.  (N) 
35  —  *  Parlando  di  Via  ,  o  simile  ,    col  quarto  caso    dello  spazio 
che  ù  percorre ,  Viaggiare  ,  Correte  ,  Fare.  Fr.  Giord.  07.  Dicono 
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alcuni  santi  che  Iddio  gli  fece  (1  Magi)  venire  per  su»  potenzia,  m 
si  pochi  di  tanta  via,  clic  non  sarebbe  corsa  in  sei  mesi  o  più. Frane. 
Sac<;h.  nov.  t5j.  Al  fine  ed  egli  era  venuto  tventacinque  migliaja 
di  miglia  ce.  (V) 

34  —  Talora  piglia  anche  abusivamente  le  veci  di  Andare.  Dant. 
Purg.  7.  38.  Ma  ,  se  tu  sai  e  puoi  ,  alcun  indizio  Dà  noi ,  perchè 
venir  possiam  più  tosto  Là  dove  '1  Purgatorio  ha  dritto  inizio.  Car. 
En.  6.  i63.  Or  sol  li  chieggo  (  sono  queste  parole  delle  da  Enea 
alla  Sibilla  nel  suo  antro  pi-ima  di  scendere  con  lei  nell'  At'ervn) 
ce  Che  per  te  quinci  nel  cospetto  io  venga  Del  mio  diletto  padre. (M) 

3o  —  *   Talora  fu  stranamente  costrutto  col  v.  Essere.  Franc.Sacch. 
nov.  77.  L'altro  che  avea  la  questione  con  questo  ce.  gli  fu  venuto 
un  medesimo  pensiero  ,  dicendo  ce.  E  100.  Avendo  a  portare  il  corpo  V 
di  Cristo  a  uno  infermo,  ed  essendo  stato  venuto  per  lui  di  là  dalla 
pieve.  (Essendo  venula  gente  per  lo  prete.)  (V) 

36  —   Talora  è  dello  in  corrispondenza  col  v.  Andare   e  vale   Muo- 
versi con  molo  ,    che  talora  va  innanzi  e  talora  va  addietro.  Sen.. 
Ben.   Farcii.  /}.  23.  I  quali  rimoti  per  grandissimo  spazio  dalla  ve- 
duta nostra  vanno  e  vengono.  Ar.  Fur.  7.   1 4-  Due  pome  acerbe,  e 
pur  d'avorio  fatte,  Vengono  e  van  ,  com'  onda  al  primo  margo. 

3-  —  Con  gì'  infiniti  de'  verbi  e  colla  particella  A  ,  non  mula  il  si- 
gnificato de'  medesimi  verbi  ;  onde  Venire  a  fare  una  cosa  ,  è  lo 
slesso  che  Farla  ,  [  Venire  ad  essere  lo  stesso  che  Essere  ,  ec.  V. 
§.  9.]  Bocc.  nov.  100.  3o.  Il  che,  quando  venni  a  prender  moglie  , 
gran  paura  ebbi  che  non  m'  intervenisse.  »  Vit.  S.  Gio.Ball.  1Q2. 
Quando  la  nostra  Donna  si  venne  a  partire  da  loro, costoro  incomin- 
ciarono divotamente  a  lagrimarc.  Cavale.  Med.  cuor.  207.  Ogni  dì 
ebbe  sì  forti   battaglie,  che  quasi  veniva  presso  al  corrompersi.  (V) 

38  —  Co'gerundii  de' verbi,  come  Venir  faccendo,  ragguardaudo  esi- 
mili ,  vale  pur  lo  stesso  ,  cioè  Fare  ,  Ragguardare  ;  modo  comune 
a  noi  e  a  Greci.  Bocc.  nov.  11.  7.  Cominciò  ec.  a  far  sembiante 
di  distendere  1'  uno  de' diti  ,  e  appresso  la  mano  ,  e  poi  il  braccio, 
e  così  tutto  a  venirsi  distendendo.  E  introd.  32.  Ogni  ora  ,  che  io 
vengo  ben  riguardando  alli  nostri  modi  di  questa  mattina,  ce  E 
nov.  75.  3.  Parendogli  che  fosse  un  nuovo  uccellone  ,  tutto  il  venne 
considerando.  Pelr.  son.  gì.  Venni  fuggendo  la  tempesta  e  '1  vento. 
Fir.  As.  81.  La  Lucia  tutta  affannata  e  timorosa  mi  venne  dicendo 
che  la  padrona  ec.  s>  voleva  la  seguente  notte  trasmutare  in  uno  uc- 
cello. Cas.lell.  20.  Ricordandole  insieme  ,  che  quello  che  io  le  man 
dai  a  dire  pe?  lo  mio  gentiluomo  ,  molti  mesi  sono  ,  si  verrà  cou- 
ducendo  ad  effetto. 

a  —  [E  talora  si  raddoppia  anche  il  gerundio]  Bocc.  nov.2g.16.  '< 
E  più  tritamente  esaminando  vegnendo  ogui  particolarità   ec,  fermò*.,  , 
il  suo  consiglio. 

3o.  —  Con  gli  add.  de'  verbi  ,  come  Venir  falto,  Venir  detto,  Venir 
guardato  e  simili  ,  vale  Avvenire,  Accadere  ,  Succedere  di  fare, 
di  dire  ,  di  guardare  ec.  Bocc.  nov.  6.  3.  Per  avventura  gli  venne 
trovato  un  buono  uomo.  E  appresso:  Al  quale  ce.  era  venuto  dello 
un  di  ad  una  sua  brigata  ,  sé  avere  un  vino  si  buono  ,  che  ne  bee- 
rebbe Cristo.  E  nov.  y5.  3.  Venutogli  guardalo  là  dove  questo  mes- 
ser  Niccola.  sedeva  ec.  ,  tutto  il  venne  considerando.  E  nov.  yg.  4- 
E  intra  gli  altri  ,  li  quali  con  più  efficacia  gli  vennero  gli  occhi 
addosso  posti  ,  furono  due  dipintori.  Fior. S '.  Frane.  7.  Si  guardava 
di  stare  molto  con  lui  ec. ,  acciocché  non  gli  venissi!  detto  alcuna  ; 
parola  di  correzione  verso  di  lui  ,  il  quale  egli  conoscea  di  tanta 
santitade.  Fir.  As.  8g.  E'  mi  venne  veduto  un  orto  assai  ameno.» 
Bocc.  g.  3.  11.  4.  Dopo  molto  gli  venne  pensato  un  modo  da  dover 
poter  essere  colla  donna  in  casa  sua.  Vii.  SS.  Pad.  2.  11.  Una 
volta  gli  venne  mangiato  cert' erba  velenosa.  Salv.  Avvert.  1.  <.»</. 
Crederemmo  ,  il  che  però  sia  detto  con  ogni  reverenza,  che  al  Boc- 
caccio ,  come  avvien  talora  a  ciascuno  ,  nel  corso  della  penna,  per 
la  similitudine  de' concetti  ,  venisse  quasi  abbagliato.  (V) 

,  —  Venir  fatto  vale  anche  Riuscire.  [V.  Fatto  add.%.i5.\  Boi  c.C 
nov.  i4-  3.  Al  quale  non  bastando  la  sua  ricchezza  ,  disideraulo 
di  raddoppiarla  ,  venne  presso  che  fatto  di  perder  con  tutta  quella  , 
sé  stesso.  E  nov.  43.  iy.  Infino  a  tanto  che  fatto  mi  verrà  di  po- 
tertene .sicuramente  mandare  a  Roma. 2?  nov  72.  11.  lo  non  so  quando 
e' mi  si  venga  così  ben  fatto  come  ora.  Car.  leu.  1.61.  Ma  io  spero 
che  mi  verrà  falto  d'accertarmene  in  qualche  parte.  Ambi.  Flirt. 1. 

3.  Io  dubito  che  ella  non  ci  verrà  fatta.  Borgh.  Rip.  i44-  H    cl,e 
gli  verrà  falto,  se  egli  adopererà  i  colori  più  chiari. »E  Arni.  Funi. 

4.  Eziandio  che  a  caso  fusse  venuto  fatto  più  che  per  dispetto  e  gara, 
o  intenzione  d1  offendere  alcuno.  (V) 

3  *  Avere  effetto.  G.  V.  7.  86.  E  così  il  6avio  provvedimento 

gli  venne  fatto.  (Pr) 

4  *  Mantenere ,  Asseguire.  G.  V-  8.  5.  Già  aveva  la  loro  pro- 
messa ,  la  quale  poi  gli  venne  fetta.  (Pr)  Bocc.  g.  3.  n.  1.  La  qual 
cosa  saputa  ,  di  leggier  gli  fece  venir  fatto.  (N) 

5  *  Venir  fatto  talora  vale  Incontrare.  Bocc.  g.3.n.  1. Com- 
prendendo per  le  parole  di  Nuto  ,  che  a  lui  dovrebbe  poter  venir 
fatto  di  quello  che  egli  desiderava.  (V) 

6  —  *  Venir  fatto  talora  sta  per  Venire  il  destro ,  Cadere  in 
acconcio.  Bocc.  g.  3.  n.  4'  Cominciò  Frate  Puccio  ec.  a  dargli  de- 
sinare e  cena  ,  secondo  che  fatto  gli  venia.  (V) 

7—  *  Dicesi  Far  venir  fatto  e  vale  Fare  ottener  V  intento.  V. 

Fare  venire,  $.  4-  (N)  .  .   _     ,      -    ,1 

8  —  *  Dicesi  Venirsi   incontrato    per   Incontrarsi.  Bemb.  Asol. 

115.  In  quelle  tante  noje  (Perollino)  si  venne  incontrato  ec  (V) 

4o  — *  Dicesi  Essere  a  venire  e  vale  Esser  futuro.  A'.Esscre  a  vcnire.(N) 

4i  —  •  Dicesi  Far  venire  e  vale  Operar  che  venga,  Far  recare.  F. 

Fare  venire  ,  $$.  1 .  e  3.  (A)  OH) 

42  —  •  Dicesi  Far  un  venga  e  vale  Tirar  roba  da  alto  a   bassa  so- 
pra a  uno  che  sia  sotto.  Min-  Malm    (A) 

43  —  •  Dicesi  Vengane    quel  che    vuole  o  simili  e  vale  cVe  avvenni 
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quel  cSe  vuole  avvenire.   Cai:  Lelt.  incd.  2.  «i5.  Dico  questo  per 
fare  il  debito  mio,  e  uon  male  officio  :   vengane  poi  quel  che  vuole. (N) 

44  —  *  Dicesi  Venirci  «  S*  intende  riferito  a  Mondo  ,    cioè  Nascervi.    • 
Cecch.  Stiav.  3.  4-  Stssanlaquatlr'  anni  :  voi  non  sapete  come  pe- 
sano ,  eh  !   Gio.  A'oi  avete  ragione;  e' non  bisognava  venirci  si  pre-    ■ 
sto.  Nut.  V  ci  venni  quando  ci  fui  inandata-  (V)  - 

45  —  *  Fu  detto  poeticamente  Venir  col  viso  dietro  al  parlare  dial- 
cuno  per  Notar  col  guardo  coloro  che  quegli  nomina.  Dani.  Par.    ■ 
■*o.  Seta  di  tutti  gli  altri  essjr  vuoi  certo,  Di  retro  al  mio  parlar 
ten  vien  col  viso  ,  Girando  su  per  Io  bealo  serto.   (N) 

46  —  •  Dicesi  Venire  a  basso  e  vale  Cadere  da  allo.  F.  Basso  sm. 
§•  7  .  *•  (N) 

—  a  battaglia  [  o  alla  BATTAGLIA  =  ]  Combattere.  [  F.  Battaglia  , 
J.  23.]  Lat.  praeliari.  Gr.  //.dx^y^ai.  Cron.Fell.  tot.  Convenne  ve- 
nire a  battaglia  ordinata  ,  e  combatterono  ,  e  in  breve  furono  scon- 
fitti i  Pisani.  Alain.  Gir.  11.  58:  Ma  non  so  tanto  dir,  che  astretto 
fui  Di  venire  a  battaglia  contro  a  lui. 

—  a  battesimo  e  a  credenza  =  Battezzarsi ,  Credere  nella  fede.  V. 
Credenza  ,  §.  33.  (V) 

—  a  bene:  si  dia propriamente  degli  alberi,  delle  piante,  [e  de!  seme,] 
e  vale  Allignare  ,  Fruttificare  ,  Provare,  nel  significato  del  §.  16. 
Sen.  Pist.  112.  Però  noi  la  sogliamo  tagliare  (la  vite)  sopra  terra, 
perchè  se  non  viene  a  bene,  che  l'uomo  vi  metta  altro  consiglio  , 
o  innestila  sotterra.  (  //  lesto  la;*,  ha  :  si  non  responderit.  )  »  Fr. 
Giord.  i58.  Quello  (seme)  che  venne  a  bene,  fu  pur  una  parte. (V) 

a  —  Giovare  ,  Esser  di  vantaggio.  G.  F.  lib.  g.  cap.  1 2^.  E  per 
questo  modo  lasciando  i  fuochi  e  le  luminarie  accese  nel  campo  , 
salvamente  rovi  tutta  sua  oste  si  ridusse  in  F;>cecchio  ,  e  a  Carmi- 
guano,  e  all'altre  castella  ;  e  vennegli  a  tiene,  che  usa  grande  acqua 
venne  dal  ciclo  la  notte ,  perchè  Castruccio  non  sentisse  la  sua  par- 
tita ,  e  fu  gabbato  per  le  luminarie.  (V) 

3  —  *  Pervenire  a  buon  fine.  Buon.  Giamp.  46.  E  ragione  è  che 
si  debbiano  perdere  ,  acciò  che  non  venga  a  bene  quello  che  non 
procede  di  bene.  (N) 

—  a  bisogno  =  Bisognare.  [F.  Bisogno  ,  5-  7-] 

—  a  buon  porto  *  ssGiugnere  in  buon  termine.  F.  Porto,  J.  1,J.  (N) 

—  a  campo  [  o  in  campo]  ss  Campeggiare  ,  Accamparsi.»  Pctr.Uom. 
ili.  s3i.  Arrigo  venne  a  campo  a  Firenze  addi  ventuu  di  Luglio  , 
e  con  poco  suo  onore  ,  a  modo  di  scon6tto  ,  se  ne  levò.  (V) 

—  a"  capelli  *  sa  Accapigliarsi ,  Abbaruffarsi.  Feg.Com.  i3.  Vennero 
le  donne  a' capelli,  e  se  ne  dettero  una  sporta..  (G.  V.) 

—  a  capo  ,  cwè  Alla  fine ,  Al  termine,  Alla  conclusione.  [F.  Capo, 
§.  55.]  Lai.  ad  fìnem  pervenire.  Gr.  iffòs  tÌKqs  vimif.  Bocc.  nov. 40. 
1.  Sommamente  disiderato  ho  ,  che  a  capo  se  ne  venisse.  Esp.  Pai. 
Nost.  Di  ciò  che  tu  comincerai  guarda  la  fine  ,  a  che  capo  tu  ne 
verrai.  Farcii.  Ercol.  gj.  D'  uno  che  favella  favella  ,  e  favellando 
favellando  con  lunghi  circuiti  di  parole  aggira  sé  e  -altrui  ,  senza 
vcivre  a  capo  di  conclusione  nessuna  ,  si  dice:  e' mena  il  can  per 
]' aja  ec.  ;  e  a  questi  potali  si  suol  dire  :  egli  è  bene  spedirla,  finirla, 
liverai  la  ,  venirne  a  capo. 

—  a  carità1  =:  Acquistar  la  carità.  Cavale.  Med.  cuor.  s53.  Chi  è 
in  questo  stato  di  timore,  si  dee  sforzare  ,  quanto  può  ,  divenire 
a  carità.  (V) 

—  a  caso  *  =  Cadere  in  acconcio.  V.  A  caso  ,  §.  1  ;  e  V.  Caso  , 
$.  1S  ,  3.  Frane. Sacci».  2.  itjg.  Ora  mi  vkne  a  caso  di  dire  ,  come 
uno  religioso  ec.  (N) 

1  —  *  E  venire  a  caso  alcuna  cosa  più  comunemente  vale  Ac- 
cadere fortuitamente  ,  senza  che  s'  aspetti.   F.  Caso  ,  §.  16,  2.  (N) 

—  a  cena  ,  a  desinare  e  simili  '  ss  Intervenire  e  quella  cosat  Fenir 
per  far  quella  cosa.  (A) 

—  a  checchessia  =  Mettersi  a  fare  alcuna  cosa  ,  Uscire  in  qualche 
aito.  Fu.  S.  Gio.  Bai.  igi.  La  nostra  Donna  si  venne  a  partire 
da  lo.o.  (V) 

—  a  chiarezza  *  =  Chiarirsi,  Ferifìcare.  Pallav-  Ist.  Conc.3.  sgg. 
Ma  suspicossi  che  'I  cardinale  con  amplificazioni  volesse  alzare  il 
pregio  della  sua  potenza  ...  Là  dove  per  altra  parte  il  Gualtieri 
venne  a  chiarezza,  non  esser  lui, arbitro  de'  prelati  francesi.   (!Je) 

■_  a.  concordia  =  Accordarci.  Bocc. nov.  46.  4.  Temendo  essi  di  non 
venire  a  pf  ggio  ,  e  per  costei  guastare  i  fatti  loro  ,  vennero  a  con- 
,  cordia  di  doverla  donare  a  Federigo  re  di  Cicilia. 

— .  A  confessione  ss  Confessare.  Gr.  S.  Gir.  2g.  Quelli  che  è  ve- 
nuto a  confessione  de'  s'ioi  peccati  ,  e  poi  vi  ritorna  ,  a  colui  è  Dio 
bene  in  ira.  (V) 

—  ,a  conoscenza  ,  alla  conoscenza  =  Conoscere  ed  Essere  conosciuto. 
F.  Conoscenza,  $.  6.  Fu.  S.  Gio.  Gualb.  3.5.  L'odore  della  sua 
santità  venendo  per  diverse  parti  a  conoscenza  di  molti.  (V) 

—  a  conoscimento  di  alcuno  =  Conoscerlo.  Cavale.  Med.  cuor. 285. 
Oh  penitenza  ec.  ,  per  te  la  città  di  Ninive  venne  a  conoscimento 
di  Dio  ,  e  non  fu  sommersa.  (V) 

ìtm  a'  conti  =  Conteggiare.  Lat.  rationes  subducere.  Gr.  \oyi(,nr^xi. 
Boez.  Farcii.  2.  pros.  3.  Vuoi  tu  dunque  venire  a'eonti  colla  for- 
tuna ,  e  saldar  seco  la  tua  ragione  ? 

—  a  corruzione  *  =  Corrompersi,  Guastarsi.  F.  A  corruzione  ,  e 
F.  Corruzione  ,  5-   '■  (N) 

—  ad  altro  =  Conseguire  un  altra  cosa  ,  un  altro  fine.  Fr.  Giord. 
36.  Ciò  che  tu  fai  ad  altro  fine  ,  0  per  venire  ad  altro  ,  o  per  pia- 
cere ad  altrui  ,  tutto  è  vano  ,  ec.  (V) 

a  —  Dicesi  Prima  di  venire  ad  altro,  ed  è  come  dire  Prima  di 
tutto  ,  Prima  di  far  altro,  Bocc.  g.  5.  n.  6.  La  quale  ,  prima  che 
ad  altro  venisse  ,  tutta  la  sua  intenzion  gli  aperse.  (V) 

3  —  E  Senza  venire  ad  altro  per  Senza  altro  fare  né  dire.  Frane. 
Sacch.  nov.  3i.  Andarono  al  Vescovo;  e  giugnendo  dove  era  fe- 
ciono  la  riverenzia,  e  in  quella  si  stavano,  senza  venire  ad  altro.(V) 

—  ad  animo  =  Ricorrer  nel  pensiero ,  ,0  simile.  Bemb.  Pros.  2.  ^5. 


VENIRE  A  LANCIA  CORTA 

A  fine  di  poter  di  qualunque  cosa  scrivere  ,   che  ad  animo  gli  m»- 
niva.  (V) 

—  a"  danni  01  alcuno  *  =  Per  nuocergli.  Fag.  Pros.  80.  In  sul  più 
buono  venne  a'  suo'  danni  la  moglie ,  e  si  accapigliarono.  (G.  V.) 

—  ad  armi  ;  lo  stesso  che  Venire  all'arme,  F.Sior.Semif  88.  Andòe 
per  la  Comunità  di  Volterra  e  quella  di  Sangimignano  accordare,  che 
a  cagione  di  confini  contcndeano  ,  e  già  erano  ad  armi  venute.  (V) 

—  addosso  =  Sopravvenire.  Lat.  supervenire.  Gr.  ÌTrtpx,iu^xi.  Sen. 
Ben.  Farch.  6.  18.  Intanto  a  me  venne  addosso  la  tempesta  senza 
sapere  in  qual  porto  dovessi  o  a  chi  per  ajuto  ricorrere. 

a  —  *  Assalire.  Marc.  Poi.  Fiagg.  63.  Questi  duo  baroni  fe- 
ciono  grande  ragunata  di  cavalieri  e  di  pedoni  per  venire  addosso 
al  Gran  Cane.  E  go.  Questi  è  si  forte  luogo  che  'I  Presto  Giovanni 
non  gli  poteva  venire  addosso.  (Br) 

3  —  *  Fig.  Metter  fiora  improvvisamente  alcuna  cosa  cui  altri 
non  si  aspetti.   F.  Addosso,  J.   11  ,  2.  (N) 

—  ad  effetto  *  =  Aver  successo.  Col.  Rienz.  lib.  1.  Quando  Cola 
di  Rieirzo  'ntcse  che  la  congiura  de  li  baroni  non  venne  ad  effetto 
per  la  discordia  loro,  li  citò  e  mandolli  l'editto.  (Br) 

a  —  E  Vanire  ad  effetto  di  alcuna  cosa  z=Conseguirla.  F.  Effet- 
to ,  §.22.  Fil.  S.  Gir.  Gli  promette  molta  pecunia  s'egli  fa  eh' e' 
venga  ad  effetto  del  suo  volere.  Cefi.  Die.  1  g.  Veramente  e  da  presu- 
mere che 'l  doraandatore  verrà  ad  effetto    della' sua  adomanda.  (Br) 

—  a  desperazione  sz  Desperarsi.  S.  Caler,  leu.  g6.  Spesse  volte  viene 
a  desperazione.  (V) 

—  A  destro  ,  al  destro*  SS'- Cadere  in  acconcio.  Salvia.  Pros.  1 4*' 
Gli  veline  a  destro  quella  citazione,  e  lo  confuse.  (G.  V) 

—  A  dietro  ss  Tornare  in  dietro.  Lai.  retrocedere.   Ci:  ài/a-x^»*' 

—  a  dire  =  Significare.  iF.  Dire  verbo  5.37.]  I^at.  significare.  Gr. 
tmftcuMy;  Bocc.  nov.  1.  6.  Credendo  che  cappello,  cioè  ghirlanda, 
secondo  il  loro  volgare,  a  dir  venisse  ec-,  Ciappelletto  il  chiamavano. 
E  nov.  5g.  6.  Quello  che  egli  avea  risposto,  non  veniva  a  dir  nulla. 
»  Cavale.  Pungil.  n3.  Per  certo  non  vieae  altro  a  diresse  non 
questo  è  fornicatore  ,  o  questo  è  ladro  ,  ec.  (V) 

a  —  *  Venire  a  dire  vale  anche  Conchiudere ,  Profittare  ,  Fo- 
dere o  simile.  V.  Dire  verbo  ,  J.  3y  ,  2.  (N) 

3  — Dicesi  Venir  a  dir  poco  ,  Venire  a  dir  nulla  e  valgono  Im- 
portar poco,  Non  significar  nulla.  Borgh.Orfg.Fir.to8  Ordine  dei 
prima  e  del  poi  non  ci  è  ;  e  quando  ci  fusae  ,  poco  viene  a  dire. 
E  Tose.  352.  Non  se  n'  è  parlato,  o  non  cosa  chv;  venga  a  dir  nulla 
a  questo  proposito.  (V) 

4  —  Ed  in  vario  alto.  Borgh.Orig.Fir.  108.  Restarono  talmente 
snervate  le  forze  di  quella  parte,  che  ella  non  potette  poi  levare  più 
il  capo,  che  venisse  a  dir  nulla.  (Cioè,  in  alcuni  modo.)  (V) 

—  a  discordia  ,  in  discordia  con  alcuno  *s=  Entrare  in  contesa  con 
esso,  Inimicarselo.  Col.Rienz.  lib,  2.  Questo  cardinale  giunto  in  Ro- 
ma venne  a  discordia  con   i  Romani  per  questa  via.  (Br) 

—  ad  orecchie;  lo  slesso  che  Venire  agli  orecchi,  F.  ,  e  F.  Orec- 
chio, 5.  16.  (V) 

—  ad  oste;  [  Ut  stesso  che  Venire  a  oste  ,  F.  ;   e  F.  Oste,  $.  8 ,  8.} 

—  a  dovuhe  ,  [al  dovere]  =  Accordarsi  al  giusto  e  al  conveniente, 

—  AD  un'opera  *  =  Indursi  a  farla.   F,  Opera  ,  5>  33.  (N)    • 

—  ad  copo=  Cadere  in  acconcio,  Tornare  opportuno.   Bemb. Pros. 

2.  g8.  In  luogo  d' av  acciare  ,  che  ad  uopo  gli  veniva,  disse  avan- 
zare. Alam.  Colt.  5.  i34-  E  '1  fido  cane  a  canto,  Che  Io  faccia  sve- 
gliar ,  se  viene  ad  uopo.  (V) 

—  a  fastidio,  cioè  In  fastidio.  \_F.  Fastidio,  5.  g-1  Lat.  molestae  esse. 

Gr.   tapinili. 

—  a'  fatti  ,  cioè,  A  vie  difillo.  G.  F.  6.  2.  2.  Vennono  insieme  a 
villane  parole  ,  e  di  parole  vennono  a'  fatti.  (B) 

—  a'  fsrri  *  ss  Cominciare  a  combattere.  F.  Ferro  ,  5'   *5.  (N) 

a  —  E  fig.  Strignere  il  trattato  per  la  conclusione  ,  Venire  alle 
strette  ;  [Venire  atìa  conclusione,   f .  Ferro,  §.  13,  2.]  Buon.  Far. 

3.  1.,  2.  Io  vo'  venire  a' ferri,  Vo'  venire  alle  mìni. Borgh.Orig.Fir. 
63.  È  forza  finalmente  renare  a' ferri,  e  dire  liberamente,  o  che  Ta- 
cito e  questi  altri  tutti  errassero,  ec.  1 

— .  a  fine  =  Finirsi  ,  Consumarsi.   F.  Fine  sm.  §.   16.  (V) 

a  — E  Venire  a  fine  di  alcuna  cosa  ^Conseguirla. F.  Fine  sm.§.2. 
B$Vgh.  Fesc.Fior.  564.  La  scisma  ec.  da  lui  ,  per  venire  a  fine  de' 
suoi  concetti  ,  indotta.  (V) 

—  A  frutto  ss  Giugneie  ad  effetti.  Cavale.  Pungil.  116.  Impedisce 
che  i  buoni  proponimenti  ed  i  buoni  cominciamenti  ec-  non  vengano 
a  frutto  perfetto.  (V) 

—  a  giornata*  ,  cioè,  a  battaglia  campale. F.  Giornata, §.  7,  2.(Gr) 

—  agli  orecchi,  ad  orecchie  ,  all'  orecchie  ss  Sentire  qualche  cosa. 
V.  Orecchio,  $.  16. Bocc.  g.y.n.8.  Guarda  che  ec.  da  quinci  innanzi 
simili  novelle  noi  non  sentiamo  più  ;  che  per  certo  ,  se  più  nulla 
ce  ne  viene  agli  orecchi;  noi  ti  pagheremo  di  questa  e  di  quella.  (V) 

—  a  grado  ,  [o  in  grado]  ==:  Tornar  bene  ,  Dar  piacere  o  soddisfa- 
zione. Lai.  genio  satisfacere.  Gì:  àpivx.uv.  Bocc.  nov.- ig.  24.  Lo 
incominciò  a  servire  si  bene  e  si  acconciamente ,  che  egli  gli  \enne 
oltre  modo  a  grado.  J  Ddnt.  Par.  i5.  ■tji-  P°>  "seguitai  io  'mperador 
Currado,  Ed  ei  mi"  cinse  della  sua  milizia  ,  Tanto  per  bene  op.ar 
gli  venni  a  grado.  (  Gli  Accademici  leggono  gli  venni  in  grado.) 
Bocc.  Intrcd.  11.  Solamente  che  cose  vi  sentissero  che  loro  venis- 
sero a  grado  o  in  piacere.  (V)  « 

y—  a  guadagno  ,  *  parlandosi  di  bestie  ,  vale  Andare  alla  monta. F. 
Guadagno,  §.  1 1  ,  ».  <N)  . 

—  a.  intenzione  ,  *  col  pronome  relativo  Mia,  Suaec.  ss  Ottenere  l'in- 
tento. Tesoreti.  Br.  2.  iy.  Iddio  non  sofferse  niente,  e  non  potero- 
no venire  a  loro  intenzione.  (Br). 

—  a  lancia  corta  *=  Pugnare  da  vicino,  Combatter  serrato. Sahin. 
lliad.  2gi.  Trojani  e  Licii.o  Dardani ,  che  a  laacia  Corta  venite  e 
pugnate  d'appresso  ec,  (Pe) 


VENIRE  AL  BASSO 


-  li  »A»w  =  Decadere.   Borgh.  Orig.  Fir.   2g,.    NoJ    abbiamo  r«- 
bì'/a°rsr'(V)  8  (C""0  '  VCnend°  al  baSS°  '    a  P°co  a  P°co  disa* 

r.  -  Essere  in  poco  pregio.  F.  Basso  sm.  $.  7.  Borgh.  Arm. 
Fam.5o  Per  essere  mancato  oggi  1'  uso  ec.  di  queste  pelli  ,  e  perciò 
venuto  al  basso  il  nomi-,  e  forse  spento  ,  di  quel»' arte.  (V) 

-  al  bisoc.no  _   Occorrere  opportunamente ,   lenire  in  concio.  Lai. 
ad  rem  facere.   Gr.  iv*x,pui  fr»^   Bacc.  nov.  fa.  5.  Al  b  so°no  ti 

—^       he  venuto.  D 

*  —  "  di  sotto  =  Cadere.  Lst.  subtus  cadere.  Gr.  UokIxtm.  Frane. 
Mmek.no».  193.  Se  ciò  non  fai  ,  volgendosi  ,  com' ella  fa  (/a  ruo- 
ta),  e  ti  converrà  cominciare  a  san  Ice  ,  e  forse  venire  al  di  sotto. 
'.  —  \lS-  Cadere  in  basso  stato  ,  Ridursi  in  povertà  ;  [  il  che  di- 
cesi tanche \ enne  al  basso.]  £„,.  i„  paupertal.m  incidere.  Gr.  si?  ri, 
w«na»  xa^io-rao-Sa/. 

3  -  Perdere  ,  Andarne  colla  peggio.  Inlrod.Virt.  pae.  77.  (Fir. 
1810.)  Non  v,  ricorda  come  tutte  le  battaglie  ,  eh  avete  avute  con 
noi  ,  avete  peidute  ,  e  delle  vostre  (-move  venuti  al  di  sotto  ?  (V) 

-  al  dovere  ;  lo  stesso  che  Venire  a  dovere      F 
~  a  lega  =  Colmarsi.  Bemb.  Mar.  6.  8i.\  Principi  di  quella  fa- 

(t^^.igl.a  nelle  sue  parti .tradusse  ,  ed  a  lega  con  esso  loro  venne.(V) 

-  a  uno  =  Fere  schifo.  S.  Ago*.  C.  D.  2.  se.  Cl.e  leggi  avea 
«pregiate  Siila  I,  cui  costumi  ,  vita  e  fatti  srri.ti  da  SàllusHo,  e 
dagli  altri  scrittori  ,  a  cui  non  venga  a  lezzo  »  (V) 

-  ai,  cidd.zio;'  eoe,  ad  essere  giubato,    F.   Giudizio  .  C.  10.  (Ni 

VVgUa\".™?(ì\)  '   l°  SUSS°  ^   VCn"e  a   baUa§'Ìa'  Ki  *   r.nii 

-  alla  conoscenza  ;  •  lo  stesso  che  Venire  a  conoscenza  ,    F.  (Ni 

-  alla  lcce :  in  luce  ,  *  portando  di  libro  ,  componimento  ec.  = 
Essere  pubblicato  ned.  L.tt.  Occh.  V.  S.  Illustrissima  lo  ascoltò 
da  quella  \  egira  del  signor  Dati,  degna  di  venire  alla   luce  ec   (Ni 

.—  alla   mente  =  Scordarsi.    Lai.  in   mentem   venire.  Gr.  k&sVeVi'- 
.->      rei*.    Pass.   17.   Quante  volle  le  viene  alla  mente  d'avere  ott-so  Id- 
dio peccando  ,  tante  volte  se  ne  penta 

-,/ovA  "HCm''j  "T*  *  ==  *»"oporsit  Mettersi  ne IC  arbitrio 
al'rui.    y.   Mirccde  ,  §.   to.  (N) 

—  alla  MisERianniA  *  st  Farsi  a  domandare  misericordia.  F.  Mi- 
sericordia ,  $.  a.  (N) 

—  alla  perfezione  ;  *  lo  stesso  che  Venite  a  perfezione  ,  F.  ;  e  F. 
Perii  zioue,   <j.   «/.    (N)  r 

—  alla  pruova  •  =  Fare  esperimento,  Provare.  Seti.  Pist.  sa.  E"li 
•L  animo)  ne  indebolirebbe.  .  .  quando  ci  venisse  alla  pruova.(Pr) 

—  all'arme,  [ad  arme]  =  Comb«tiere,  Principiarla  battaglia.  Lat. 
corom.ttene  bellum.  Gr.  „«x,(r&«,.  Ar.  Far.  8.  yj.  Non  poto»'  io 
venir  più  tosto  all'arine? 

—  alla  rotta  ,  alle  RoTTg  *  —  Bomptre  V  amicizia  ,  Divenir  nemi- 
co. F.  Rotta  5.  ,  ,  4.  Cor.  Leu.  Fot.  1.  pag.  67.  'Ediz.  et.) 
Son  venuto  tanto  alla  rotta  con  S.  S.  che  8U  ho  chiesto  licenza  ,  ed 
«rami   in  tutto  risoluto  a  partirmene.  (Br) 

—  alla  seconda  *  ss  Femr  dietro.  F.   Alla  seconda  ,    5.  3.  (N) 

—  alla  sua  ,  alla  tua  —Ottenere  gli  attenti  suoi  ,  ò  tuoi  G.F.  lib. 
8.  cap.di.  Venuto  se' alla  tua  di  comincerei  oltre  monti  ;  ma  tal  di 
tornerà  la  Chiesa  in   Italia  ,  si  conosco  fatti   i   Guascogna  (V) 

-—  alle  brevi  ;  lo  stesso  che   Venire  alle  corte  ,    F.    Gal     Sist    3,<?o 
»  #VE  per  venire  alle  brevi  ,  non  sareste  voi  soddisfatto  ,  quando  real- 
.      mente  si  scorgesser  nelle  stelle  quelle  mutazioni?  (N    Sì 

—  alle  contese  *  =  Contendere.  fì„on.  Fter.  2.  4.  ,8  A  ciascun 
passo  S'ha  venir  alle  prese  ,  All'ent.ar  d'  ogni  porta  Venire  ally 
contese.  (N)  r 

—  alle  cornate  •  =  Cozzare.   V '.  Cornata  ,  $.  4.  (N) 

—  alle  corte  [=CWA/W.  re;  il  « he  dicesi  .alche]  Venire  alla  eon- 
chiusione,  (Venire  alle  brevi.    Lnt.   rem  concludere.] 

f—  alle  mani  [di  alcdno  ,  Jìg.  =  Cadere  in  suo  potere]  Lat.  in  potesta- 
tem  venire  Gr.  uto'  rm  *oitieS«,.riasg.Sin.  La  cagione,  perchè  la 
terra  non  e  murata  si  e  ,  che  »'  ella  venisse  alle  mani  de'  Cristia- 
ni ,  ce.  »  Fior.  A.  Frano.  4,.  lo  ti  pri.go  che  tu  me  lo  d^a,  e  che 
•cerlh  coi  mansm  h  ec.  non  vengano  alle  mani  de'  crudeli  che  eli 
uccidano.  (V)  b 

1  -  Dicesi  Venire  «He  mani  [di  alcuno  qualche  co.«a  o  persona  e] 

F  vale  Capitargli  Occorrergli,  Dargli  nelle  mtmi.lF.  Mano  C  ,34 
2)  Lat.  obvinm  habere  ,  occorrere.  Gr.  «*«„-«„.  Bocc.  nov.^.q 
Venutag,h  alle  mani  una  tavola  ,  a  quella  s'  appiccò. 

B3  —  Venire  alle  mani  [detto  assolutamente  e  nel  senso  militare] 
vale  Avtujjarsi  ,  che  anche  si  dee  Menar  le  mani.  [  F .  Mano  C 
134.]  Lat.  mantis  conserere.   Gr.  TroA/ton  cvtrrrurair^ai.  ' 

4  —  Venire  alle  mani  vale  anche  Con  inciare  ,  Dar   principio 
Intraprendere  a  far  checchessia.  Buon.  Fier.  3.   ».  3.  Io  vo'venirè 
a'  ferri  ,  Vo' venire  alle  mani-,  odi  ,  odi  ,  Sano. 

—  alle  «osse  •  =  Muoriti.  Guicc  Stor.  6.  co.  Venuti  alle  mos- 
•e  ,  tu  innanzi  il  Capitano  ,  e  dietro  le  lance.  (G.  V  ) 

—  alte  pecciwii  del  sacco  '  =  Femrc  in  discordia.  F.  Sacco  mi- 
In.  J.  g.  (N) 

—  alle  prese  :  Dicesi  de'  combattenti  allora  che  sì  addosso  si  trovano 

""o  °"  "Uro,  che  vengono  a  prendersi  scambievolmente  colle  mani 

\[F.   Presa,  tf.  ,o,  e  ,,5.]   Buon.Fier.  s.4.  ,g.    A   ciascun   pa,30' 

•    S  ha   verni-  alle  prese  ,    Ali  entrar  d'  ogni  porla   Venire  alle   contese 

1  .—  Ef'S-  F"  1' ultimo  sforzo,  Essere  al  fin  dt  II' impresa,  [Tro- 

•varsi  in  punto  per  trattare  o  far  checchessia.   F.  Alle  prese   S    2  1 

e/"  ',  Z>,cne",yf"lre    ^  P«'«  con  alcuno  e  vale  propriamente 

Stngnerlo     Pigliarlo;  e  fg.  Averocraucne  di  trattarlo  e  di  farne 

pruova.    F.  Alle  prese,  $.   1.  e  F.  Presa  ,  5.   ,5.  (N) 

—  alle  sPAnE  _  Metter  mano  alle    spade  ,  Incominciare    il  duello       — 
il  combattimento.   Ar.F11r.2S.   Co<i  alle  fpade  dai   cridi  e  dall'onte 
Venne  il  Circasso  e  quel  d.  Chiaramente.  (Mi  S  '  °ntC 

Focab.   FU. 
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ALta  mrm r==  Condurre  V  affare  in  termini  stretti  ,  [Conchm- 
Gaì'A't  3,Ì'T  TChS  VCnÌrC  a'f<TlÌ']  Venire  alla  conchiusionc. 
dee  té'sfreU  .ren"nqUe-'  S'gn.nl'  Sa'VÌa,Ì  '  venghiamo,  come  si 
sétta'ta  ia  X  •  ^"g"'  Paro)a  ,  che  s,  spende  in  altro,  mi  par 
quel ;  che  vi  diro  Le\t\l"'d-*-  >.<■  Ma  tenete  p,,  fermo  che  sia 
quel  che  vi  dico  ,  perche  quando  si  viene  alle  strette  e  in  cose  di 
momento     lo  trovo  amorevolissimo  e  costantissimo    (Ni 

»  —      Serrarsi  addosso  all'  inimico.  F .  Stretta  ,  8.  J     ,    m^       ^* 
"chio^^T^)    l°  *—*•■▼<*■  -g«  orecchi  V.Ve^^o'rec» 

—  al  mondo  =  Nascere.   F.  5.  ifJ,  (\)  I  -\ 
Tì/kT.  ESS\Fbv  c°rap^a  ,  Aver  fama.   Frane.  Sacch.  nov.  63T 
?.eragC,,òenindna"n,i:r(V0)8n,?  C°m,"C'a  P*™  *  "*"  al  -"do'  ^ 

—  al  n.ente t  =  Mancare  ;  [,/  che  dicesi  anche  Venire  a  niente,  e  an- 

.~'G,v^:LaoS"Se- F- Nien,e' 5- 7'  ^  La<- ad  n""1-  e  ?  ) 

a  —  Ridursi  in  mendicità.  Lat.  ad  incitas  redigi 

—  al  tettine.  *   V .  Venire  il  nodo  al  pettine.  (Ni 

—  al  p,acimento  ad  alcuno  •  sa  Piacere  all'  uomo,  Sedurlo,  Trarlo 
alle  sue  voglie.  F.  Piacimento  ,  5.  3.  (N)  ' 

~,Ìt    vC°.  =  Dicadfrì  *  sm°  »  di  onore  ,  ec.  Frane.  Sacch.  no». 
160.  Vedremo  se  ci  fia  fatta  ragione,  e  se  l'arte  della  lana,  e  mai    • 
che  fanno   .  panni  in  Firenze  ,    sono  venuti  si  al   poco      che  narec- 
eh,  ladroncelli  d.  beccai  li  trattino  a  questo  modo    (Vi*  P 

—  al  proposito  di  alcrna  cosa  o  persona  *  =  Arrivare  al  nroorio 
'"''"d'mcnto  o  desiderio  della  persona  o  della  cosa.   F.  Proposito, 

-al  punto f  Trattar  della  qui stione  strettamente,  senza  allontanarsi  T 
da  essa;  id  che  dtcesi  anche  Venire  ai  quia.  y.  p(lnt0  sm.  C.  34] 

tojpfm     "n  termÌne  '  ESSe'e  "  "na  ta'  C°"dÌZÌOne^- 
-al  quia  ,  cio>  A  quel  che  importa  ,  Alla  ragione,  Al  punto.  [F. 

Quia  ,  5     2.]  Bed.  leu.  t.  g8.  [  Cominciò  a  scriver  oggi  ,    che  e  il 

giorno  d,  berlingaccio,. ec]   Ma   venghiamo  al  quia,   ffi  canzone  d 

V.  S.  lllustnss.  e-  altissima  ,  nobilissima  ,  ec] 
~m\h„,T<ìVB,  =i  P°rSÌ  a  combattere  .  Mrù  ,   Uccidersi  scamlievol- 

1 W -fi  6*  n  ne.em  CCrlare-  G'r  ^P  **vd™  "-X«^«..  Data. 
Inf.  6.  65.  Dopo  lunga  tenzone  Verranno  al   sangue  ec 

-al  WCL.O  =z  Tagliare,  nesecare.  Lat.  rescindere,  obtruucai  e.  Gr. 
«*o«o*r.ir.  òalvm.Disc.1.  lg4.  \[  venire  al  taglio  e  al  fuoco  è  nel 
sembiante  severità  ,  ma  in  effètto  è  clemenza. 

k/  T  /''S'  t  Far  cessare  ,  Rompere]  Segner.  Pnd.it.  q.  Avreb- 
be voluto  venir  subdo  al  taglio  di  quella  pratica  scellerata; 

-al  vento  =  Accostarsi  con  ta  direzione  della  nave  al  punto  dal 
quale  spira  il  vento  ,  sicché  faccia  con  la  direzione  di  questo  un 
ingoio  più  acuto  di  prima  ;  il  che  per  ,'  ordinario  dipende  dall'  «- 
S/o/ie  del  timone.  (S) 

—  a  mal  termine,  a  mali  termini  *  ss  Andare  in  rovina.  F.  Ter- 
mine ,  $.  so,  2.  (N) 

—  a  mamco  *  =  Finire.  F.  Manco  avv.  $.  6  ,  j.  (N) 

—  a  mano  =  0<ir  n.lle  mani  ,  Capitare  ,  o  Presentarsi  avanti.  [F. 
Mano,  J.  ,Sd,  a.]  Lat.  occorrerò,  incidere.  Gr.  «twt«»,  kwrkrrm». 
Fass.  i4t.  Neil  aprire  alcun  libro  di  subito,  e  considerare  qu.llo 
che  prima  gh  venisse  a  mano  ,  ec.  Frane.  Barb.  tao.  21.  Se  ti  vira 
tuo  nemico  A  man  ,  questo  ti  dico  :  Cosi  ti  porla  d'  elio  ,  Come  se 
non  „a  quello  »  Fu.  SS.  Pad.  2.  255.  E  quando  gli  veniva  a  mano 
alcun  uomo  supejbo  ,  ncn  lo  nprendea  in  pubblico.  (V) 

rtt,  ~Q  Ve"ire  a  "iail(>  talora  vale  Fenire  in  potere.  [  F.  Mano ,  C. 
154 :  3.1  Lai.  in  potestatem  v en ire. Dant.  Inf.  22.  45.  Venuto  a  man 
degli  avversarli  suoi. 

3  —  E  detto  dello  Avvenirsi  delle  fiere  na  loro.  FU.  SS  Pad 
dèl'ui  o    (Vi00™  ChC  fU8Se  dd  ^cc"Slio'  sPesse  volte  viene  a  mano 

-a  matcr.tÀ  a ^maturezza  '  =  Maturarsi  ,  Stagionarsi.  F.  A  ma- 
turczza,  *    F.  Malurezza,  §.   1.  (N) 

—  a  memoria  ==  Sovvenirsi  i  [il  che  diecsi anche  Venire  a  mente  ]  Lai. 
in  mentem  veni,  e  ,  succurrere.  Gr.  Ss  nh  i\$ù,  ,  v^Wi^ai.Bocc. 
nov.  1.  5.  Oh  venne  a  memoria  un  ser  Cepperello  da  Prato. 

—  a  meno  *  =  Mancare  ,  Perdersi.   F.  Meno  ,  j.  i5  ,  A.  (Ni 

—  a  mente  ;  lo  stesso  che  Venire  a  memoria.    [  V,  A  'meste     %    9  1 

—  A  merito    'dello  delle  piante  =  Far  frutto.  F.  Merito  sm.i.  si.  (Ni 

—  a  mercè  ;*  lo  slesso  che  Venire  alla  mercede,  F.  ;  F .  Merco    S  si     ' 
e  y .  A  mercè.  (N)  '  ' 

—  a  mezza  lama  ;  lo  nesso  che  Venire  a  mezza  spada.  F  e  F  La- 
ma  ,  5.  2,  4.  (B)  *~  *  '  **  r       ■ 

-a  mezza  spada  =  Accostarsi  alla  misura  di  mezza  spada;  [il  che 
dicesi  anche  Venire  a  nwzza  lama,  F.  Venire  alle  prese  ,-  e  F.  Spa- 
da,  5.  10.]  r  ~ 
3  —  E  fig.  Venire  alla  conci, mione  ,  metaf.  tratta    dall'  avvici- 
narsi combattendo  colla  spada.    Tue.  Dav.    Perd.  eìoq    cap    3i   Lo 
stretto  parlare  e  raccolto  ,  che  viene  a  mezza  spada  e  conch'inde,  da 
acini  *.  credulo  pu.LllU.km:  et  singula  statim  argumenta  con- 
cludens.)  (V  )  Ben».  Celi.   Fit.   T.  1.  f.  ,65.  E  venuto  al  primo   a 
mezza  spada  ,  disse  :  io  ti  metterò  in  una  galea.  (N) 
-a  morte  =  Morire.  [F.  Morte,  $    32.]   Lat.  mori  ,    perire.    Gr. 
avmcrHK».  Bocc.nov.3.6.  Che  quando  a  moite  venisse,  a  lui  quello 
anello  lasciasse.  Fit  SS.  Pad.   2.   ,S3.  Dopo  certo  tempo  crescendo 
questa  infermità  ,  questo  santo  monaco  venne    a    morte.  Alam.  Gir. 
14.  48.  Anzi  all'ultimo  di  ,  eh' a  morte  venne  ,  Comandò   che  con 
quei  sotterra  andasse. 
a  nadsea  ss  Nauseare.  Lat.  nauseare.    Gr.  vavriùv. 
a  mente  ,  a  sr.ENTE  j  &>  stesso  che  Venire  .  I  uicn'te.  V.  [F.  Necn- 
tr>  5  4\  La',  ad  nihilum  dclubi,  redigi .  Gr.  m  ri  ovfo'y  KaSicrairSai. 
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a  noja  =Norare,  Nauseare  ,  Recar  noja  o  fastidio.  [F.  A  noja  , 
F  Noia  \  11]  Lai.  satictale,  fastidio,  taedio  aihcere.  Gì:  (5«- 
ewJ  Fir  As  i75  E  perchè  quello  stecco  di  quella  posscssioncclla  di 
miri  povero  uomo  gli  era  *  mpre  negli  occhi  ,  egli  aveva  m  ogni 
modo  dil.bcrato  d'averla;  e  perche  ella  gli  venisse  a  noja,  ed. .lui 
venisse  il  dargliela,  egli  vi  faceva  su  ogni  di  qualche  danno.  E  Barn. 
26  Si  volle  per  allora  stare  in  prigione  ;  la  qual  cosa  al  line  venutali 
a  noia  gli  fu  conveniente  fave  a  modo  della  passera. Buon.  Tane.  4. 
4.  di'  io  muoia  ,  Se  per  troppo  ciarlar  non  vienvi  a  noja. 

—  a  not.zia  [o  in  woti/ia]  ==£««•  conosciuto ,  E sser  sapulo  t^- No- 
tizia $  5  1]  Lai.  inrwlcsccre.  Gr.dtxyvupi'(,i(r$ati.  Bocc.  nov.i5.ij. 
O  che," se' egli  ne  ragionò,  a  mia  notizia  venuto  non  sia.  E  nov. 
qq.  25.  Si  diede  a  conciare  uccelli,  di  che  egli  era  grandissimo  mae- 
stro ,  e  per  questo  a  notizia  venne  del  Saladino.  »  Dal.  Disj.  Cuce. 
p.  18.  Se  però  alcuni  verranno  a  notizia  dei,  nostri  *nec  (IN 

-a  bulla  =  Ridursi  a  niente.  Borgh.  Fesc.  Fior  o87 •  Con.halle 
ancora  ,  e  restò  al  di  sopra  co'  Ghinazzi,  fam.g  ja  antica  Ghibellina, 
e  che  per  le  parti  venne,  si  può  due,  a  nulla.  Or.  S.  Gir.  62. 
Vergognimi  i  perfidi  e  fallaci  eretici  ,  e  già  si  conoscano  essere  ve- 

,    nuli  a  nulla.  (V)   ,  <  ,  „    ,.       D.    ,       .,. 

_  A  ol-  ••=  Ridursi  in  termine  da  irarsene  l  olio.  Ricett.  1 101:  09. 
L'olio  di  tuorla  d' ova  si  cava  facendole  sode  nel.'  acqua,  e  metten- 
dole in  una  teglia  sopra  '1  fuoco  ,  e  rimenandole  tanto,  eh  elle  ven- 
gano a  olio.  i  •  ,.  .  „    -.  -       ., 

—  a  onore  =  Migliorar  lo  stalo,  la  condizione,  F.  Onore  ,  $.  aJ. 
Cavale.  Med.  cuor.  23g.  Molti  altri  ,  i  qi^Ii  in  stato  di  suggestione 
e  avversità  furono  buoni  ;  ma  poi  venendo  a  onore  e  prosperità,  peg- 
giorarono, e  caddono.  (V) 

_  a.  oste,  [ad  oste]  =:  Marnar  coli' esercito  ad  alcun  luogo  pe, -com- 
bdUerlo.tr.  Oste  ,  $.  ó"  ,  <?]  Ricord.  Malesp.  cap.  i57.  Ciò  fatto  1 
Fiorentini  vennono  a  o,Jte  a„  Pisa   inlìno  a    santo  Jacopo    di  Val  di 

«JT**ìw  =  Far   pace  ,    Pacificarsi.  Cren.  Veli.  99.  Poi  venne  a 

pace  inesser   Bernabò  colla  Chiesa. 
JK  panni  ad  alcuno  "  =  Essergli  allato.   F.  Panno,  J.   1  ,   *6.  (N) 

—  a  parole  =  Contendere  con  parole.  {F.  Parola  ,  J.  9f.\  bai.  jur- 
eari  Gr.ìpSLw.  Din.Comp.  1.  tv.  Vennono  a  parole  insieme,  pel- 
le quali  l'uno  de1  detti  fratelli  fu  ferito  da  quello ,  de'  Galigai. 

—  a  peggio  =  Incontrar  peggio.    Fi  Peggio  add.  %.  6.  (V) 

_  x  perfezione,  alla  perfezione  =  Perfezionarsi.  F.  Perfezione, 
%  n  Vii.  SS.  .Pad.  1.  i4'i-  Avvegnaché  ec.  10  ec.  abbia  avuto 
grande  studio  di  venire  a  perfezione  di  monaco.  (V) 

—  A  piagg.a  ".=  approdare.  Dani,  lnf  3.  Disse  :  Per  altre  vie,  pel- 
ali, i  pò.  li  Verrai  a  piaggia.  (Br)  ,  ■  «  • 

—  a  pian  passo*  =  A  passo  lento,  Pian  piano,  F.  Passo  <m.§.56.(N) 

—  a  porto,  [a  buon  porto]  =  Entrare  in  porto,  Approdare  al  porto. 
[F  A  pòrto,  e  F.  Porto,  $■  1&Ì  Lai.  appellere.  Or.  «poaopp.tZ?iV. 
Winet  20.  Son  io  disposto  sempre  la  tua  stella  Come  duce  segmr  , 
fermo  sperando  A  buon  porto  venir,  guidandomi  ella. 

„  _  Efig.  Arrivare  in  sicuro  ,  Uscir  di  pericolo.   Lai.  in    luto 
esse.  Gr.  h  ùx.ivhwu  tifai.  ..'','       r.       , 

—  a. povertà  ss  Impoverire.  Lai.    in    paupertatem    incidere.  Or.  tu 

—  appresso  =3  Seguitare.  Lai.  prope  sequi.  Gr.  «afa.  irodat  **8Aou- 
àw.  Bocc.  nov.  là.  10.  Al  quale  appresso,  venieno  due  cavalieri 
antichi  ,  e  parenti  del  Re.  E  nov.  i5.  6.  Mettiti  avanti,  10  ti  verro 

—Sproposito  *  ,  cioè  ,  in  acconcio.   F.  Proposilo  sm.%. ■■'S**»CN.) 

—  a  "rosperita  =,  Prosperare.  Cavale.  Med.  cuor.  .209.  Molti  altri, 
i  quali  in  stalo  di  suggestione  e  avversità  furono  buoni,  ma  poi  ve- 
nendo a  onore  e  prosperità  ,  peggiorarono  e  caddono.  (V)       , 

—  a  racionb  con  alcuno  *  =  Disputare  con  esso  lui.  F.  Kagione, 

—  A  lunoì  con  alcuno  *  =  Riprenderlo,  Rimproverarlo.Nov.  Ani. 
55.  Un  cavalier  di  corte  ,  che  ebbe  nome  messer  Benvuole,  ira  in 
Geneva  ,  venne  a  rampogne  con  un  donzello.  (Br) 

—  a  rassegna,  *  cioè  Ad  essere  rassegnalo.  F.  Rassegna  ,  *,.  5. (1>) 

—  a  ricchezza  *  ss  Arricchire.  Fr.Giord.Pred.a.297.  No.  vegg.a.no 
che  chi  vuol  venire  a  ricchezza  che  vi  si  pone  con  tutto  il  cuore.(iN  " 

—  A  rischio  =  Correr  rischio  ,  Essere  in  pericolo.  Poliz.  si.  1.  24. 
Che  di -non  esser  Dio  vengo  a  gran  rischio. 

—  A  riva  *   =   Approdare.   P.  A   riva  ,  §.  1.  (N) 

—  a  rottura  *  =  Rompere  /'  amicizia.  Car.  Reti.  1.  12.  Coi  quali  ci 
siamo  rammaricali ,  e  siamo  venuti  a  rottura.  (Br) 

—  a  salvamento  =  Arrivare  sano  e  salvo.  Lat.  incolnmen  pervenire. 
Gr.  <xZov  Mft'px^flu.  Cas.  Leti.  25.  Il  signor  Duca  di  Somma  e  ve- 
nuto  a  salvamento. 

—  a  salvazione  •  =  Salvarsi.  V.  Salvazione  ,  $•  2.  (l>) 

—  a'  sassi  =  Combatter  co'  sassi,  Cominciare  a  trar  sassi.  Jac.Uav. 
ann.  i3.  iyS.  Eran  venuti  a' sassi,  e  minacce  di  fuoco. 

—  a  schifo  ,  [schifo  ]  =  Nauseare.  Lat.  fastidire.  Gr.  àiro<rrpi$i<TS«i. 

—  a  sesta*  =7<jrnar  bene  ,  Cader  in  concio.  V.  A  sesta  ,  $.*.  (Br) 

—  a  stento  :  dicesi  degli  uomini  e  delle  piante  che  crescono  r, poco 
o  adagio.    V.  A  stento  ,  $.  2.  (N)  _ 

—  a  stomaco  *  =  Stomacare  ,  Infastidire,  Annodare.  V .  Stomaco, 

—  a  suppurazione  *  =  Suppurare  ,  Far  marcia.  V.  Suppurazione  , 

—  a  taglio  -^Cadere  opportunamente,  Tornar  bene\V .Taglio,<7,3.1 
r-  A  tanto  ,  c,oè  ,  a  tale  stato  ,    a  tal  termine.  Fior.  S.  Frane.  3g. 

E  per  paura  di  questo  lupo  e'  vennono    a   tanto  ,    che   nessuno  era 
ardito  d' uscire  fuori  della  terra.  (V)  _.      .  .     , 

—  a  tedio  =  Attediarsi.  S.  Caler. lelt.  5$.  L'anima  se  ne  confonde, 
e  Tiene  a  ted'°  ,  e  lascia  gli  esercizi!  spirituali.  (V) 


VENIRE  DI  SECCO  IN  SECCO 

,  —  *  E  Venire    a    tedio  di  una    cosa  =  Attediarsene,  y..  To- 

•Jio.j.  7.  W  .       ,.:.;,, 

—  a  termine  ss  Ridursi  in  grado  ,  1/1  istalo. 

—  a  un  parto  ,  ad  un  pa«to  ,  d'  un  parto  *  =  Nascere  insieme.  V. 
Parto  ,  §.,  l3  ,  e  J.    16  ,  3.   (N) 

—  A  un  termine  =  Conchiudere  ,  o  simile.  Borgk.  Orig.  Fir.  68. 
È  necessario  v.enire  a  un  termine,  o  che  elle  {quelle  colonie)  aves- 
sero al  suo  tempo  mutala  condizione  ec. ,  o  che  egli  {Plinio)  abbia 
f  rrato  ,  ovvero  gitlarci  a  un  terzo  modo,  ec.  (V)         ,    . 

—  A  uopo  =  Abbisognare.  Salv.  Avveri.  2.  1.  i.  L'appellativo  {no- 
me) ,  di  più  maniere  altresì  ,  sì  come  collettivo  ,  e  d'  altre  genera- 
zioni ,  che  non  ci  vengono  a  uopo  per  questi  ragionamenti.  E  1.  2. 
2.  Noja  tutte  le  parole  che  venir  ci  possono  a  uopo  ,  nelle  scritture 
si  troveranno  della  miglior  età.  E  2.  3.  6.  E  che  cotai  sensi,  quali 
io  ho  detti  ,  possano  nella  favella  venire  a  uopo  ,  dimostrinlo  questi 
esempli.  (V) 

—  avanti  =  Capitare  ,  Presentarsi  avanti.  Salv.  Avveri.  1.  2.  12. 
Questo  è  pieno  d'  antiche  yoci  e  parlari  ;  ma  ve  n'ha  senza  novero, 
die  pajun  fabbricati  dal  volgarizzatore  ,  forse  a  sembianza  de'  Pro- 
venzali o  Franceschi ,  che  gli  venivano  avapti  di  mano  in  mano  , 
per  doversi  volgari/zare.  (V) 

,_  _  *  Sovvenire.    C.  Avanti,  $.  12.  (N) 

—  a  vecchiezza  =  Divenir  vecchio.  Alam.  Colt.  2.  45.  Deh  perche 
pur  cerchiali!  che  lunga  sia  Questa  vita,  mortai,  che  in,  un  sol  gior- 
no Come  nasce  un  fanciul  .viene  a  vecchiezza  ,  E  d'  oscura  prigion 
per  morte  fugge  ?  (V) 

—  a  via  di  salute  =  Convrtirsi.  Va.  SS.  Pad.  1.  208.  Ringra- 
ziava molto  Lidio  ,  perciocché  quindi  era  venuto  a  via  di  salute,  e 
la  coscienza  non,  lo  riinoid.eva.  (V)  _  1- 

_  BENE—  Tornar  bene;  all'  imenti  Venire  in  conao.óe/i.  Beji.  farcii. 
1.  3.  Né  s'accorgono  che  Esiodo  chiamò  queste  sue  fanciulle  come 
ben  gli  venne.  Boez.  Farch.  s,  pros.  2.  Ora  mi  vien  bene  di  ri. 
tirare  a  me  la  mano.  Car.  lelt.  1.  10.  Buona  eira  tinche  si  può,  e 
significhi  la  cometa  ,  che  ben  le  viene. 

,  —Dicesi  Ben  veglia  o  Ben  venga  ,  ed  è  maniera  di  accogliere  chi 
arriva.   Lat.  salve.  Gr.x^pt.Bocc.  nov.*6.  ti.  Ben  venga  l'anima,  mia. 

—  bisogno  =  Bisognare.  Lai.  .opus  esse.   Gr.  ?(^., 

—  caso  [o  per  caso]  =  Accadere  ,  {Succedere.  K.  Caso  ,  5.<5.]/.a«. 
accidere.  Cron.  Fell.  88.  Essendo  all' uficio  ,  venne  caso  che  di  qua 
passarono  messer  Filippo  dell'  Antella  ,  ec.  E  108.  Avendo  temenza 
di  quello  poi  è  intervenuto,  che  ec.  e'  non  ,  venisse  una  volta  caso 
che  la  riformagione  della  parte  si  raffrenerebbe.  E  109.  Ora  non 
faccendo  sopra  ciò  niente,  .venne  caso  che  furono  traili  nuovi  priori. 
»Sig.  fiagg.  Moni.  Sin.  14.  Se  caso  viene,,  che  addiviene :  spesse 
volte  ,  che  ìe  donne  s' andassono  a  dolere  del   manto  ec.  (N) 

—  coll'  oliva  ,  *  fig,  =  Annunziar  la  pace.    f.  Oliva  ,  $.    1,  4.  («) 

—  come  mosca  senza  capo:  *  *ì  dice  di  Chiunque  resta  o  e  senza  al- 
cuno indirizzo,    f.  Mosca  ,  §.  7,  (N) 

—  commodo  '  =  Aver  f  agio,  l'opportunità.  V.  Commodo  sm.  §.2t{JX) 

—  compassione  ==  Essere  internamente  commosso  da  com>>assione.Lat. 
moveri  misericordia  Gr.  eWx.  Bocc.  nov.  77.  5g.  Per  gli  um.li  suoi 
prieehi  un  poco  di  compassione  gli   venne  di  lei. 

—  con  le  trombe  nel  sacco  *  =  Tornare  da  alcuna  impresa  senza 
profitto.    F.  Sacco  ,  $.   25.  (N)  •    ' 

—  con  uno  '  =  Concorrere  nella  sua  sentenza.  Ciro.  Geli.  9.  Io  me 
ne  verrei  in  questa  parte  teco  ,  sì  che  torna  al  ragionamento  nostro 
di  prima.  (Br)  ,  .  n 

—  corta  qualche  cosa  ,  fig.  —  Non  riuscire  qualche  intrapresa  G. 
V  10.  60.  3.  E  nota  che,  per  la  paura  di  Castruccio  ,  tutto  I  e- 
sordio  e  imprese  d.l  Bavero,  che  aveva  ordinate  per  passare  nel  re- 
eno  ,  gli  vennero  corte  e  fallite.  ..'<■_  1         ,.-       .    -, 

—  cuore  =  Crescer  t'ardire,  Farsi  più,  ardito.  Lat.  audere.  Gr.ro**?». 

—  da  cuoae  =  Aver  voglia  o  pensiero.  Dep.  Decam.it.  Non  tema 
ridere  ec.  ,  che  altramente  si  direbbe  non  gli  venia  da  cuore  ,  0  a- 
vea  voglia  o  pensiero  di  ridere.  (V)  , 
'    ,  _  Dicesi  Venir  da  cuore  o  dal  cuore  alcuna  cosa  e  vale  Farla 

volentieri.  V.  Cuore  ,  %.f4*  h  ^asc:  Parint-  *  ?'  N°"  ml-  Verrcbbe 
mai   ila  cuore   mangiare  in  questo  abito.  (V)  ••-/•„. 

_  da  fare  alcuna  COSA  »  =  Ritornare  dal  luogo  in  cut  si  e  fatta 
poc'  anzi.  Ar.  Fui:  23.  23.  Veniva  da  partir  gli  alloggiamenti  Pei 
quel  contado  a  cavalieri  e  a  fanti.  (Pe)  „„,„„,„  ,; 

-da  mano  =1  Tornar  comodo  alla  mano  che  più  comunemente  si 
adopera  ,  o  destra  o  sinistra.  Lui.  commodum   vel  opportunini.  esse. 

-da  voglia  ;  lo  stesso  che  Venir  voglia,  F.  Pass.  264.  Vuole  .1  uomo, 
poter  fare  tutto  ciò  che  gli  viene  da  voglia.  (  Cosi  le.ge  ledt*.  del 
V725  a  pag.   191  ,ma  quella   del  FaugdisU  ha:  tutto  ciò  ,  di  che 

JL?Z^=%%  altrui  ogni  cosa,  Avere  ogni  cosa  a  schifo 

e  a  sdegno,  [f.  Cencio,  J.  6.]  Lai.  naso  ...spendere    Gr,  ^ft  .  . 

r,PsinER.o  fo  desidero]  ==  £W  mosso  m^rnauuntt  da  desidero. 

" Bocc  nov  86.7  Venne  desidero  a  Pinuccio  di  doversi  pur  con  cp- 

'ni  km™' cioè,  con  facilità,    dolce  dolce  ec.   F.  Di  hello.  W) 
I  d      ene  a  li       1=  Migliorare  ,   Fantaggiare.    Giuli,  leu t  36.82. 
Crebbe  premente  (  cioè  'prodemente  )  di  bene  a  megl.c ,    CV) 

-  d.etro  o  d,petbo.[o  dreTo  ]  =  Seguitare.  l*&Zffl*t%£A 
.quilas^equi.Gr.  ***u  ,  ?***»*-•  ^telr  V  ffl 

Dii-etr'a  noi,  che  troverrai  la  Uuca.»  BorSh.  Ong.  1  »•■ •» '    *1 
fu  così  sicura  e  co.i  viva  autorità  ec  yien  dre.o  Cornelio  Tacito.0  ? 

-  n.F.LATO  *  ,  cioè  ,  con  prestezza.  F.  Difilato.  (») 

-  È,  passo  ,  *  cioè  ,  Adagio.  F.  Passo  sm  S^J-^  checehe(sia 
-   ni  sverei  IN  sblco  :  *   modo  basso  die  vale  Uire  ojui<. 

inattamente  o  improvvisamente   e  per  lo  più  «r«a  cacone.  Ff 
jecco  sm.  $•  5.  (N) 
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pantana  [  o  in  fatasi*  ]  =  Cade,*  in  pensiero,   Entrare  mje-    - 
'JderioBeni   rim.  1.  ,8.  Io  dico  Micfaelagnol  Bouarrot, ,  Che  quand  0    - 
•l  v  -Bio!  '»i  vicn  fantasia  D'ardergli  incenso  ed   «tl.cc.rg  «  .  voti.    - 
tJSo  =  Infastidirsi.  Lat.  fastidio  habere    Gr.  le*M*»n: 
~  Tatto    *  7-    69,  e  F.  Fatto  add.  5.  ,5.  (V) 
~  FrTmÌn<V,/o  ,Wo  cA.  Venire  por  le  wanL^Ei  «  ^M.no.5.,3^6.] 
I  rcoR.  0  rcoBB  =  Manifestarsi.  Guitt.  Un.  ,0.  *>•  Tocca  cqu  l    - 
spendio  avaro  ,  crudele  con  pietade  ,  e  vegnon i  fuore .  (\ ) 
1  ,   -   E  parlando  di  Pento  ,  Levarsi,   fu.  SS.  Pud.  A.  Mb.tA 
essendo  dilunga.!  un  poco  dal  modisterie  ,  l'aria   u  turbo    %tiasi- 
JÌ,  vennero  fuLi  grand,  venti,  e  fece*  g-nd'ssima  mova  g) 
J™à   A  sÈccbie  «  =  Piovere  dirottamente,   F. Secchia      $.  4-  (»■) 
Z  grande  ad  alcuna  cosa  •  =  Perfezionarti    m    essa.  F.  Grande 

-^kÓsso  7*  2L  rf.MWMlo  rab  f  enire  in  gran  numera     con  gran- 
desfiw  di  gente.   Cor.  Leu.  ined.  3.  ,65.  Per  distolto  pò,   loro 
*?  J.    (*  Sconvenendo  grossi  ,  in  non  veggio  che  »  possa  ,    se  non 
avete  un  esercito  formato  ancor  voi.  (Fé) 

_  ì;  capriccio  d'  t>na  cosa  ,  una  cosa  ,.  capriccio      =  A  reme  leg- 
germente voglia.  F.  Capriccio  ,  $•  7-  W  ,      -  „. 

—  ,L  caso  *  =  «if«c/re  h#ire.   F.  Caso  ,  J.  «5  ,   i.  (IN) 

*  otsmo  [o  is  Damo]  =  7br,.«r  eomorfo,  £«er  opportuno.  Lai. 
oppoAunum  esse.  Gr.  *«.,-«  ^.  Bocc.  nov.  ,0.  ^Qf^W 
Zndo  a  cavallo  ,  secondo  che  p.ù  .1  desti  o  gli  venia.  Uv.Dec.ò. 
Essendogli  venuto  il  destro  ,  e  avendone  alquanti  uccisi. 

Z  l  S?«  r™Z:«>|.  =  ^arsi  avanti  la  difficoltà.F.  Nodo, 

V;£  »  ^'fiSto  temente.  V.  Taglio,  i,7,  3.  (N) 
Z  1  ter 'une  L  Compiersi  il  tempo.  Lai.  advemre  diem.  Gr.  tp*» 
Jr6y"l"ì.  2?occ  no*  ft>.  ».  Passato  d  un  mese  e  di  due  il  ter- 
S  non  che  venuto  ,  al  quale  i  suoi  danari  r.aver  dovea,  richie- 
dendogli ,  eli  eran  date  parole  in  pagamento. 
JTabbom.n.o  *  =  Acquietar  odio,  detestazione   d  altra,.   F.  Ab- 

J^f^J'L^de  metalli  che,  struggendoti,  diventano  liquidi. 
Benv.Cell.  Oref.  *3*.  Essendoché  quando  .1  bronzo  viene  in  acqua, 
cotanta  è  la  sua  forza,  che  egli  penetra  per  tal.  fessure  ce.  (V) 
.  «  alcuno  :  diteti,  panandosi  di  vendite,  o  altro  contratto  quando 
da  uno  passa  in  un  altro.  Cecch.Doti,.  La  vendita  dita^bj- 
casa  che  e°l,  area  mezzo  venduta  ad  un  altro  )  venne  in  me.  (V) 

_  w  amoee  =  Amare  ,  Farsi  amare  ,  Acquistare  amore.  V.  Amore, 
t  "  Canile.  Med.cuor.  y7.  Pognamo  ora  in  questo  secondo  li- 
bro quanto  e  come  è  commendabile  la  virtù  d-  Ila  pazienza,  e  come 
sou  utili  le  pene  ,  acciocché  ci  venga  in  amore.  E  *o5.  Conoscendo 
re"  Snella  via  la  bontà  di  Dio  ce.  ,  ne  venne  ,n  amore  d.  Dio.  E 
FU&obbl  fece  patto  con  gli  occhi  ,  come  savie  ;  OW**^, 
acciocché  in  prima  incautamente  non  guardasse  alcuna  btltana ,  -la 
anale  poi  ec.  eli  venisse  in  amore,  o  volesse  egli  ,0  no.  (V) 

__q  n  baldÀ/za  •  =  Insuperbire.  Celi.  FU.  T.  1.  f.  44-  Io  venuto 
in  un poco  di  baldanza  !  pure  mescolato  un  poco  d.  onesta  vergo- 
gna, divenni  rosso  ec.  (N)  ■        __  „    (Jf. 

—  in  bellezza  =  Divenir  belle.  Car.  Long.  Sof  Rag.  1.  pag.b.  'In. 
18,1.)  Ambedue  questi  bambini  subitamente  crescendo  ,  vennero  in 
una  più  che  villanesca  bellezza    (M) 
in  bocca  *  =  Esser  portato  IR  bocca.   F.  Bocca  ,  %.  4«.  (JM) 

Z  S  caloo  •  =  Andare  in  amore  ,  e  dicesi  degli  ammali.  F.  Cal- 

J^c^lo^lso  che  Venire   a    campo,   V.  La,  prodire.  Gr. 

*fT-E' Re  Venir  fuori ,  Venire  alla  luce,  Comparire.  [KCampo, 
C.6-,  ^.T^ancSacch.nov.m  ben  gli  sta  di  botto  verrà  in  campo. 

_  ,/capo  =  Intervenire,  Accadere,  Succedere.  [«.  Capo,  $.  55, 
»  1  Lai.  evenire.  Gr.  cv^alvtiv.  .,  ,      , 

_  il  collera^  Incollerirei.  Lat.  ira  abripi,  exardescere.  Gr.  h,  opyw 
i5-;w,  ^„tr.  C^  5-  •■  Co,esta  kllera  E  quelU   d'e  'm  ^ 

JStiTSlUr  carnoso,  Essere  opportuno.^.  Concio  J .,0.] 
Lai.  opportuno™  esse.  Gr.  ..««.por .  «W  Bocc.nov.*.  Hi  sfc  ma- 
stro non  l'ha  riposta  in  casa  ,  vena  troppo  in  concio  a  fatti  no.t... 

-  U Ìconfos.ONE  Lcon/oudersi.^.^.V.p^.  ,.  32  Per  lappar: /ione 
dei  quali  (mali  Angiolt^ec  viene  P  uomo  in  tedio  e  confusione  e 
naura  ,  e  pessimi   voleri.  (V)   '  _. 

_P,n  coU,c^ento  pi  alcuna  cosa  =  Acquistarne  conoscenza  Va 
SS  Pad  2  1Q3  Per  li  cui  esempli  e  ammaestramenti  molli  veni- 
vano in  conoscimento  di  via  di  salute  e  di  perfezione.  (V) 

_  ,H  co^sent,mento  =  Consentire.  Cavale.  Med_cuor.  .^  Quando 
a  la  tentazione  del  cuore  incontanente  non  reati,  cresce  ,l  diletto  nel 
mal  pensare,  e  poi  viene  I' uomo  in  consentimento,  e  poi  in  opera.(V) 

-  ih  ccoasme^zioN.  *  =  Venire  infama  ,  in  nouua.  f.  C«nside- 

JifSmm  ^Contendere.    V.  Contesa  ,  $.  4-  fl»       __  . 

-  "cnSrfÓ  =  J..conIrorec/ii  we»e  ,  Forni  incontro.!.*,  obv.anr ,  .« 
Gr  M  Owrf.  Pili.  67-  Al,ora  u  verranno  incontro  a  schiera 
le  donne  t.ojane.  Dan*.  Inf  i.  S9.  Che  ,  venendomi  incontro  ,  a 
poco  a  poco  Mi  ripineeva  là  dove   1  sol  tace. 

J7n  ckbJUa  •  ^rìdere,  Stimare.  BenVv.  M*m.*J£™w« 
in  ferma  credenza  che  Guisa  fosse  stato  partecipe  di  tutta  questa  *- 

_2Ìrc«o(RBE°c=  Cadere  in  mente,  Cadere  in  pensiero.  Lat.  in  ani- 
mura  cadere.    Gr.  tu  rol*  ÌK^tm,  .         .    •.      • 

_™n  desiderio  =  Desiderare,  fenir  voglia.F.  Desiderio  J.  7-Sccc. 
g.  5.  BV  *.  Per  dolore  più  volte,  dopo  l'essersi  doluto,  gli  venne  m 
desiderio  d'  uccidersi.  (V) 
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,*  destbo;  b  »I»M  e*«  Vo.ire  il  deatro ^  F. 

in  difetto  *  =  Mancar  di    orza.   F.  Difetto  ,  $.  .9.  (N) 

.  12  dÌfverenza  coN  alcuno  '  =  Aver  briga  o  controversta  con  esso, 
Entrare  in  lite.  Adim.  Pmd.  (A)  ,  - 

.  in  D.SCORP.A  '  =  Entrar**  contesa  Aver  briga  con  alt*.  Lo 
stesso  che  Venire  a  discordia  ,  f  ;  eF.  ^?»/*«  »  \  *<»!».« 
,N  dispregio  =  F«J»i  dispregevole.  Reti.  Tuli.  ^-W' 
W?2^)  In  dispregio  il  farà  venir*  ,  se  dira  eh  e,  matto,  o  fttgM,  O 
lento,  fc  (B)  _         .  n        re  contro  i€  hnone  mas- 

'  '"  Ta|   Dn„^ "  ZmoF  FotrXeks..  Gir.  a  Sigismonda.  Per 

^^clffn^uU  e'tperchi;  dimesticbez.a    vi.„«*  io  M  « 

cuore  ,  e  pVd,  io  buono  fervore  e  W*^****"  «  C  "  Vie"  " 

ne  in  'dispiacere  di  Dio  per  piacere  a11  y^'%,.^,.   ,„    ,    Lp 

in    T^rrELiENZA  =   Giungere    alla    perfezione.   Ai.   1  u, .  to.   s.  US 

-in    eccellenza  JjkuzaL    Di  ciascun' arte  ,    ove  hanno  pò*!» 

donne  son  venule  >n  -ccccncu**    •->. 

-Z\^ì  =  Farsi  famoso  ,  Acquistar  nome  ,  celebrità.  Dant.l.f: 
,1  A8 ;  Ornai  convien  che  tu  co,,  ti  spoltre,  Disse  '1  maestro  ;  che, 
e'ggf  o  in  piuma,  In  fama  non  si  vien  j  -  ^°_ f?%$M   t3 

-  in  famiglia  =  Acquistare  o  Generar  figliuoli.  F.  famiglia  ,  J.  «*. 
Juir^w  ,7.  Feti  Uirto,  che  in  pochi  anni  ragunai  tanto  avene, 
et, ■fopóte»-,  venendo  in  famiglia,  acconciamente  «utmla.  (V) 

"  "  ■MS?t!BiSS3»f  S^»^«  -M  Veni,. 

-  ,n  FAST;j0  -  '[;'S''r%V/^  mdestiae  esse.  Gr. .««fa»  «*> 
a  "^r-J^^Aj^IIf51  venuto  in  fastidio  quel  brancicar 
Sbocca  diacci  audomlsi  uno  con  certe  n.anacce  .  che  puzzf 
vanocome  una  carogna  ec.,  i»|H  P-si  la  d,st,a,  e  iutta  quanta  gl.de 

più  buono  a  questo.  (V)  ,«.*.]   A.a«.  furore  corripi. 

-in  mr  =  ^"{"'"';-fr[2^  ETn  tanta  ,4bbia  ,  in  ta»to  furor 
Gr.  tx.u.ou\>f<i§<*-i.  Ar.  ru>-  *>•  ,1Ji-    . 
venne,  [Che  rimase  offuscalo   «*£%**«"£   „    (m 

'^^Acquitar  la  grazia  o  la  ben.voKi.a  «/S^ftj*t| 
fl«,Ae  Venere  in  grazia,  L«  >ta •J*g^J £&*&££ 

-    IN    GRAZIA,    [NELLA    GRAZIA    DI    ALCUNO    0 ,« •  «'CUOI  </ 

«nrih  o  lafTeuoiola  b'^n^''%ZTB0cc.nov.e8.33.\, 
diceti  anche  Venire  in  grado.  K.  Grazia,^ J    «  ,     . 

P,ruUo,,  >  =  ,„..  uente ,  cr.ce.ulc ,  g-  »  ^^genlo  io  )  mi 
^e,,.  £e».  Cardi.  4.  34-   Ma  se  egli  ju  ^  faft 

sarà  venuto  in  grafia  ,  o  m  a.agmnUo  lni(tltai)la  .fl/ia  ,  b(l0no 
col^a  nessuna  colui  che  t»***?^'  ;,  '  f  raara¥lgUosa  cosa.  .(Xai. 
amore  venne  di  Ila  donna  e  dell  altre,  cne  iu  6 

gratiam  iniit.)  (V)  .—Injmicarsesli.  Seer.Fior.  Fram.  I-slor.. 

-  ,n  grossezza  con  alcono    _ Inmca tsg  e  nuovai„e.,te 
f  ò'y.  Spagna  la  faceva  vdlcntier.  '  la  le0a)  pe 

venuta  in  grossezza  «JjgJ *l2«,    T.  Ignominia     *  ..  (N) 

-  in   ignominia       =   Acquui'»e  »s  ^  fiologna 

-  ìn.ìnvidia  =  DW«,«.«  «.«rf'oso.   ^"•/srfaPco1ui,. Che  favella, 

cao,-.  ,<?9.  S.pporta  molti  «^''^r'K  fV,  Car'JoS!  Deh  per^ 
nire  in  ira  de'sudd...  ,  e  perdere  l^^j;  ,e  faJ  „. 
che  in  ira  a  si  gran  Dio  _,.on  «8™  VJ  X.l  ngliuol  dMsai  Ai! 
mil  richiamo  Chu.br.  f^f^^J^ defedate *-*.Ca«D 
a^^ftl33  "eoga3  S^L    ^k^  si  secchi    ogni.ua 

JSts±  iV  ^  ^  =  Gu-jrt'i(i' Patìme  maU' r' 

Sconcio   un.   i    à.  (N)  .  .  */■  »y-    Luce ,  C.  <c?. 

-  ,n  look   "  ;  te  stesso  che  VenW  alla  luce  .  ^'    e  f  'J*      '3 
A7«,a/.L.a.   ,.  p«.  8.  Ben  F^to  verranno ^n ^  «ce    JJ^,^ 

-  in  macero  '  =  ^«cerarsi.   6«r.   A««.  mea.         ,       d     cimatoci, 
cero  tutto  giorno,  prima  spruzzolati  da  un.  acquiUino 
da   poi  ec.   (N)  _  .  -Ridonda,*  in  suo  danno.  F. 

IN    MALE    01    ALCUNO    QUALCHE    COSA 

Male  sa.  $.  »3.  (N)  .     _.,„„    /^jj.  in  manuj  venire. 

-  in   mano;   [to  stesso  che]  Venire  W  Polcr^-  ££ 
G?\  Ìtto  r^»  »oi»ir»«».  [f.  Mano  ,).0*W,  Venire  a  memoria., 

_  in  mente  szSowenirsii  Hi  che  d"MV  ""**>„«.   Gr.  •*.■«»»  • 
Venire  hi  animo.    Lat.  in  menteoi  venire,    succu.rere. 

s\Si»i- ,  iirepx10-3*'-      .,         -ri       r>nn>n   Uh.  i.  Si  raunarono  in- 
-«,  mutamento  «=   W-I-»  %JjJfg  ^  Compagni  fui  ,  che 
sieine  sei  cittadini  popolani  ,    la  quali  t  riU  tlei. 

p„r  giovanezza  non  conosceva  le  pene  d  Uè  ^^J^.^) 
l'animo,  e  la  cagione  che  (,«  cui  )U .  «u«  |W,     „„«- 

-  innanzi  [=fUr«  i>»5a..*'  i   e  <W  gw*  «  g  fc] 
menti]  Venire  alla  presenza,  f-  Inna"^4'  Zanzi  ,  Avanzarsi; 

»   -    Talora  Venire    innanzi  va/«   ^■'«■"l       N       a  j;,  que»l.diW    • 
e  fig    Superare.  Lat.  i^J"  %  %  innanzi  vegoa.  {*) 
Pnlrer;rV-.Tettn»r=^,e^re,   remretn  mente.  iF, 

Innanzi ,  j.  iq  ,  »•]  * 


...•'• 
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4  -Parlandosi  delle  piante  ,  Venire  innanzi  =  Acquistar    t* 
gore  ,  Ci  escere.  Lai.  adolescere.  Gr.  ai^f(rBxi 

5  —'E  detto  digli  animali.Cr.  alla  v.  Ingozzare;  Dinota  L'»»- 
sere  degli  ammali,  quando  per  principio  di  soprav vegnente  indurò- 
«z.one  intns .scono  ,  non  crescono,  e  non  vengono  innanzi  .  (BrP 
19,  7.  (N)        '"  *  *  Pl°8redire  '  Acquietare,  r.  Innanzi  ,  $. 

-  "5  ,wof  "•*',. '  =  O/wn/r  nobile.   Guicc  Stor.  3A3.  Per  onesti  suoi 
atti  la  famiglia  venne  in  nobiltà.  (ti.   V.)  q 

"  !»  TT  "  =.  ÌVeV"e  m"ì  "°me  '  ""£<*««■  y.  Nota  ,  c'  ,6".  '(N) 

-  in  botila  ;  'lo  stesso  che  Venire  a  notizia.  V.  Notizia     «    5  M\ 

-  in  odio  sr  Mw»i*  odioso.  r.  Odio     (    fi    EetiT.n  i-       l  } 

e***.  ,^.)  ,n  odi,  „  fiPi  «g;  y  y •*  filalo 

malizioso,  «crudele.  Cm,/,.  Jf«fc  cuor.  J,  Poiché  al- Zmomo 
s  rato  ec.  quanto  è  reo  e  detestile  lo  vizu?  dell'? I  eli Hm^ 
^nza  ,  accoccl.ee,  venga  in  odio  ,  pognamo.ora  ec.  (£)  ' 

-  ik  openione  =  Opinare.  R,mb.  p,os.  /.  35.  E  vienimi  talori  in 
openione  d,  ergere  (  cioè  credo  )  che  l'essere  a  qTest  iem  d  nato 

Va.rggo.0(V)a  VOltre  F'°,CUÌn0   SC'ÌVe,e'     '°n    S'a  dl    "-'«O 

""•.'."  0PER.A  =  %*™r<!-  Cavalc-  Med.  cuor.  243.  Q.ando  alla  ten- 
tanone  del  cuore  incontanente  non  resisti  ,  cresce  ,1  delitto  nel  mal 
pensare  ,  e  pò.  viene  l'uomo  in  consentimento,  e  poi  in  opera   Jv! 

-  .»  paese  =  Comparire,  Farsi  vedere.  Malm.  1.  , 5  ^"calori 
vennero  in  paese.  piscatori 

"V?  "^ES?  £=  appalesarti    Lai.  P,odire  ,  palam  fieri.   Gr.  irpon*. 

5H"V2  JT0ff'0,"-  ^  jP"'-  S3'  <?uand°  '>i"»  «ri  carico* 

vino,  tutto  il  male,  ch'era  nascoso,  verrà  in  palese 

-  in  parere  =  Esser  di  opinione.  Lat.  in  sen.entiam  venire. 

-  in  paiiole       ==  Minacciare,    r.  Parola  ,  C.   o^     3    (H\ 

SS.  PJT£  (v) t0  d* Ca,Dpidogl10  ec- si  ™~ in  p««-  a  coi 

JL  ~^E  lenire  iu  parte  talora  vale   Toccare    a  uno    nella    divi- 
sone di  prede  od-  ahro.ru.  SS.  Pad.  E  poi  patendoci  fra  lo  o 

-VZT-T"*  VCD,T°  Ìn  Pai,C  d'«»  *  1ue,li  cavai  eeiV) 
—  in  paura  =  Impanine.    Fu    SA     Puri    .     '■!.  V.  ■•  .  .K    ' 

«7*  Quando  voi  aveste  badato  a  un  tal  cO -Ilo, 'non  vi  ver, ebbe 01' 
in  pensiero  diprodur  simil   vani'à  vtueuocoia 

—  in  pericolo   *  =  Pericolare,    r.  Pericola,   €.   ,3    (N) 

-  in  pmhmo  volere  =  Essere  menalo  a  maljare.    \ u.  SS.  Pad 

in  Tedio  T  L TP™'™*  d'   q"aiì  °"ali  -*"«^«1  <c-  vene  l'uomo 
1.1  tedio    e  confusione  e  paura  ,  e  pessimi   voler..  (B) 

Zv*r,?  ^J°'Tr  t"'*  >  D"r  >""ce,e    °    'Oddlffazione:  fì„cc. 

tt?*SS?&  C°S£  V'  StlU,SSL'°'    Che    &>  ~o  « 

"X  PoS',  J  7AL,;NT  *  =  C^'^''  '"  h"lU>  ^darrji  soggetto. 

ik  povertà  =z  Impoverire.   Lat.  in  paupertatem    ineidere.    Gr    »& 

ZTLZ, **"?*'•  £oCC'  "°"-  f3'  6-  Uisse  ,0'«  q-al  fosse  l'oné 
vo|L.,za  del  padre  stata  ec.  ,  e  cheote  la  povertà,  mila  quale  So 
disordinalo  loro  spendere  eran  venuti.  4  H 

-  in  preoio  *  =  Esser  pregiato,   r.  Pregio  ,  t.  17.  m\ 

—  *»  prova  con  uno  =  Cimentarsi,  r.  Prova,  tig.Dat.  Dìsf 
Cuce  pag.  18.  I  Pi.tlelli,  contratfacendo  alle  leggi^  cercarono  di 
sfuggire  la   presente  occasione  di  venire  in  prova  con  noi     (B) 

-  in  qvimoM-Quismtnor,.  tìemb.  Pro,.  ,  %,  Le  quali  cose  quanto 
adornano,  non  bisogna  che  venga  in  quislionè.  (V)  q 

"~In''i«'*U  Ì7  Ar,abbiarsl ".  Incollerirsi,  Stizzirsi. Ar.  Fur.2Ì.i34. 
gni  *n,aor(B)"  '  '"  'ant0    ^  VCn"e  '  Che  ,imaie  °ffuscat0  i,,o: 

«•  ricchezze  =,  Divenir  ricco  ,  Acquistar  ricchezze.  Lai.  ditesele. 

^T^i7^"^^  Scena  •*  <J0  /^a«.  prodire  in  sce- 
nam.    G/'.  us  tpa-vipì*  i\5tw.  r 

"coS  1*  eTrofrcci:1  v;//U'-  ^  °^  ^  VeMW  in  SenD0' 

^binlTc?  ~  .fSSe'rd'  °PÌ"'°»'  o  di  parere.  Lat.  ccnsere  ,  ar- 
Pso, Z'  '°^£"' -^.    Bar.  ann.  a.  53.    Venne    agevolmente 

i  isone  ,  atroce  per  natura  ,  in   questa  sentenza 

,'""'    '**■  E  questa  terza  parte  venne  per  sorte.  (B) 
"raLS.?SPET7°      -=  SosPett'"'!-  •»'««/•  ^or.   »A  In  seguire  cotal  nar- 

Kvro^c^vf qudle. cose  che  sono  s,a,e  sc,,ue 

—  in  spese  Essere  per  far  molle  spèse.  Cavalc  Med  cuor  ioS 
fi™6"30  /  T°SCa  (  '  "°T  ?  Che  De  P^ntaDiò  ,  e  abbi"  e'  l'ini 
lane  in  IÌ        C'e-nM  ""  ,Ji'L°i' '  e  Pelda"e  ^  fama  e  l'onore,  e  ven- 

-Tn"»1!^  «»'P«-:":olo,d.  morte;  nientedimeno  ec.  (V) 

-  »    ri;        "Cr  dlJTtó  '  *  ^'itó-  f-  Stato  sm.  C  26.] 

«"  ir?  r  ir  Comr,are  a  d,sco,re ™-  *&*•  «*•«*. 

novelfe  d'.;^'         •    'CUna  ",f,anime»a  ,  vogl.io  venire  in  su  alcune 
novelle  d   amerazz,  ,  assa,  piacevoli  a  cui  non  fossono  tocchi.  (Br) 

j!  «6 ?(N)"T0       =  Jt  Vfmtm'SÌ  U  m0me"t0  di  Potori, e.r.Ptrto, 

Z  II  ZcT,^  r  W^f'  £"'-  s'.'perbire.   G,-.    ìnfovfifàL 
■<-  in  taclio  ;  lo  slesso  che  Venire  a  taelio  .   r.  4r    Nesr  3    .ri 
«-TM«  M  ne  tralfa  subù,,  cCT^^^'t^ 
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pagano  ^d.Xi^i'.E^i  E° K h" ^J**"  "cl  ro8h*«>.Esi 

-  ik  talento  •  =  Desiderare         ^     ?**  »""  venBono  ni  taglio,  (fi) 

talento  ad  alcuno  ,   come  d? LU         "S"'1  **■  COS"     Che  ™'leln 

che  cosa.    r.  Talento      «    J  P7°'%  ché  Vlent  '"  u<1™*  di  quut- 

lento  di  tornare  TvedWl'  frDadrl'-,am-  ^  G,Ì    V"",c    '" '  «- 
M'é  venuto  in  talento  oLl  P  1-   h  mad,e    J,u'°a'-  «*  */. 

stare.  (Br)  Dl°  qUest°  re6nr°  dl  P^ad.so  beato  voler  conqu': 

~dcKqu^'^7^^  e?;^,^-  '••'  32-,.Per   ''apparizione 
Paura,  emessimi  voleri.  fB)  U0U10  'n   ,cd'°'  c  ~ ''Lione,  e 

no  po'  peccali  ec.  (g!"v  )      f*  ^à'-  '5-  Venne  in  teula  ^llo  'nfer- 

"tSST'dtTu    feUì>  RÌ"SCÌr  he"e  '* '"'"<*>•  ^e/rf.5   ,4  E 

««io  veniva  intcrr.  %' )'  C   J  jDa"'-  ^  27-  E  certo  il  lediT 

Jutto  è  meglio  disposto.  (V)  *  *  VU"C  l"  t,mo,'  di  D^,  e  in 

in  oso  di  fare  alcuna  cosa  =  Avvezzatisi  M*n     v    r 

/  ató«i  «BrtMBn   ^.  Muff'     f   f c^  Na,o     i       wm(era'wp 

—   LA    SCHIUMA    ALLA    ROCCA       Tfi..  1      Jf     '  '    >     '7-    (N) 

•*■  la  figura  da  ITcunì  aàmÌL^  c^ZiZJui^  °  ?*?X?  J 
«a  ^er  Aocca.  [  ^.   Bocca     S    Z      7        £  VP'  "«"««o  »c««. 

jr»  c=,„,  JLJrvI:  »f  ;„*i*4;4Sr  ■  5'"']  L"- 

ìuTm  w  •  r  -*  '-  ^ -s  ;™,^wrn  M  i 

■  — *   Venir  male  di  fare  alcuna  md  V  ... 

—  MAMer.  —  à*  materia  ,  mi  venisse  mancala.  (V) 

-•T  RJaSiK  SS  t"!-h°  V-  ~a'o.^Manco 
,     j1  Z  Veni/ mand;rC,,V  °n  "^  d,é"°-  ^  Ma»c°  ««*•  J-  <?  #M 

co-.  }^:  .sa  a=  as  sitsSffsts^ 

r*M*LsZ*^°4?$ vale  Scadl  *^"^sèk 

fi  _*.jffnV",ÌvmanC0  '^or«,"a/e  ^r/re.^.Manco  aw.  C  fi   5  fm 

—       Z>.ce5i  Venir  manco  d    alcun.,  nromess-i  «  «m/Z  5     ';     V.    ' 

mantenerla.   F.  Manco  <,W.  5.  fi  ,  3    ('pT         °  *""'/e  e  "a/,?  A  °« 

—  meno  _ .Svenirsi,   Smarrire  gli\pìr,n.   ir.  Meno      C    \*  yr  : 

Iniqui  animo  ,  viribus  defirrrp     r,-    1         ri       -       ,10  '  J"   '5-  J   *•<«• 

I.  f«dl..»™    i*  K1",'1™""  —•■  '  «"**•!,  e  perde 
J  -      Mancar  d,  vita,   r .  Meno  ,  C  ,5  ,  3    (Vi)  Ionte(V) 

Per  tre  quarti  di  braccio  di  velluto  verde     che Tvpnif- 
la  mogi  e.  £oez   Fmch   1    ,,Z    «    nJ      t!  venla  meno>  Per 

sempre,  se  averla  promessa  a  Pasiiuunda  ,  nobile  SióvaKoK6 
al  quale  non  intendeva  venir  meno.  Sea  Ben.  r^h  d  S^Zn 
^leggerezza  1    venati  meno     se  sarà  cosa  a.cunf  di'  nu^o^naS 

nostra  fede'  ù  tS^  ^^  V0'',Che  n0Ì  ^niamo  ««««•  eli 
igeila?  (V)       q  '  Fel'  naVeJ'  k  San,là  '  d°»a<amo  alla  da- 

6  _  Dicesi  Venir  meno  di  fare  alcuna  cosa  e  vale  Cessare  Ri 
Z"eTZo  vfrt°7-  3«*-  °£C,1Ì  miei.»  dentate  fbSdHa^ 
y>t  S  Fra,  e  FsTA  T'  e  ^-Ve"Ìte  n,a'  me»°  d'  Piagnere. 
no" 'venne  meno  £/'£"",  t  !!'  "  ìn,P™™essione  eotre  a  le  Lente 

«•un  venne  meno  <u  Santo)  a  osservare.  (V) 

ScifjoW  ™«  C  C  tU  non  80tto'»etti  l'animo  tuo  in  queiU 
ve  « M ,    „  Pens.ero   e  p»«ra  ,    perchè   egli  ne  indebolirebbe  .  e 

ve  .ebbe  meno  di  v.gore  ,  quando  ei  venisse  alla  pruova,  (Pr)      ' 


VENIRE  NEL  CONSIGLIO  ALTRUI 

—  rei.  consiglio  altbui  *  ~  Adottare  l  opinione  altrui,  Pensarla  co- 
me altri  ,  Essere  del  parere  altrui.  Bocc.  Leti.  Pr.SS.  Ap.  f.  4' 
{Ediz.  del  18  sg.)  E  però  nell'animo  mio  fermai  che  tu  non  doves- 
si ,  uomo  di  eia  compiuta  ,  consigliare  ch'entrassi  in  nuovi  costumi 
e  diversi  agli  usali  :  e  così  venni  nel  consiglio  tuo.  (Pe) 

—  bella  grazia  di  alcuno  *  ;  lo  stesso  che  Venire  in  grazia  di  alcu- 
no ,   V.  ;  *    V.  Grazia  ,  $.  ì5.  (N) 

«_  nella  meme  =  Sovvenire  ;  [il  che  diersi  anche  Venire  in  mente, 
nella  memoria  ec]  Lai.  va  mcnlem  venire. Gv.  m  poù»  txStw.Bocc. 
nov.  48.  i3.  Gli  venne  nella  mente  ,  questa  cosa  dovergli  molto  po- 
ter valere. 
F_  hell'  animo  ss  Sovvenire,  [Cadere  in  pensiero.  V.  Animo,  5-53.] 
Lai.  in  roentem  venire.  Gr.  eh  rovr  ì\$ùi/.  Bocc.  nov.  1.  g.  Venuto 
adunque  questo  ser  Cepperello  nell'animo  a  messer  Musciatto  ,  ec. 
»E  g.  g.  n.  6.  Come  nell'animo  gli  venne,  cosi  senza  indugio  mandò 
ad  effetti.  (V) 

—  «elle  mani;  *  lo  slesso  che  Venir  in  mano,  cioè,  Cadere  in  po- 
tere di  alcuno.  V.  Mano  ,  5.   i34,  3.  (N) 

_  nel  pensiero  —CurJere  in  mente. Borgh.  Fies.  2  *  7.  Ho  tal  volta  dubita- 
to meco,  non  forse  sia  venuto  nel  pensiero  ad  alcuno,  che  io  ec.  (V) 

—  hoja  ss  Infastidirsi  ,  Piotarsi,  Nausearsi. 

—  notizia  =  Cominciare  ad  aversi  notizia. 

—  ouorb  =  Tramandare  odore.  Bocc.  g.  6.  n.  4.  La  quale  essendo 
già  presso  che  cotta  ,  e  grandissimo  odor  venendone  ,  ec.  (V) 

—  pensiero  *  ss  Presentarsi  come  spontaneo  alla  mente.  Din.Comp. 
lib.  2.  Stando  le  cose  in  questi  termini,  a  me  Dino  venne  un  santo 
ed  onesto  pensiero.  (P) 

—  per  caso  ;  '  lo  stesso  che  Venir  caso  ,  V.  Sig.  Viagg. Moni. Sin. 
14.  E  se  venisse  per  caso  che  costui  in  capo  d'  un  tempo  la  rivo- 
lesse {la  moglie  ripudiata)  egli  ritorna  al  vescovo  ,  e  brievemente 
tanto  fa  che  l'avrà.  E  se  venisse,  per  caso  che  costui  la  partisse  da 
sé  insino  in  Ire  volle  ,  la  puote  avere  con  questo  modo  ec.  (N) 

«*-  per  fare  alcuna  cosa  o  simile  ss  Essere  sul  fare  alcuna  cosa. 
Vii  SS.  Pad.  2.  si.  Quando  venne  il  tempo,  che  quella  misera 
venne  per  partorire  ,  per  veruno  modo  potea  ,  anzi  stava  in  conti- 
novi dsJori.  (V) 

—  per  le  mam  ss  Capitare  avanti,  Dar  nelle  mani.  [VMmio,§.i34, 
4-]  Lai.  in  manus  venire,  incidere.  Beni.  Ori.  1.  16.  1.  Amor,  tu 
rni  vien  tanto  per  le  inani  ,  Che  forz'  è  che  qualcuna  io  te  ne  dia. 

—  per  le  poste  *  ss  ? iagsiare  mutando  i  cavalli  ad  ogni  posta.  V. 
Posta  ,  5.  3i.  (N) 

—  per  lingua:  dicesi  di  cosa  che  vien  riferita  ,  rapportata  a  voce. 
Ar.  tur.  38.  42-  Ma  sempre  avrò  di  par  tema  e  speranza.,  Ch'es- 
ser dchban  minori  ,  e  non  del  modo  Ch'a  noi  per  tante  lingue  ve- 
nir odo.  (M) 

-7-  per  uso  ss  lenire  a  chiamare  uno  ,  o  ferire  a  prenderlo.  Lai. 
accersere  ,  vocare.  Gr.  x.a.Tax.aKùf  ,  p.trxt<.a.Kìlv.  Bocc.  nov.  16.  3g. 
Incontro  si  fecero  a'  gentiluomini  ,  che  per  madama  Beritola  e  per 
Giuffrcdi  venieno.  E  nov.  yg.  34-  Quivi  v'aspettate  tanto  ,  che  per 
voi  venga  colui  che  noi  manderemo. 

—  presso  ad  alccno  *  ss  Avvicinategli.  V .  Presso  piep.  $•  7-  (N) 

—  sCHiyo  ;   *  lo  stesso  che  V.  Venire  a  schifo.  V.  Schifo  sm.  §  2.  (N) 

—  sopra  ss  Sopravvenite.  Alani.  Colt.  5.l32.  Vi  sovvegna  ,  Che  la  sta- 
gion  miglior  veloci  ha  1'  ali  ;  E  chi  non  1'  usa  ben,  si  pente  indarno, 
Poiché  sopra  le  vien  I'  agosto  e  i  verno.  (V) 

*  —  E  Venir  sopra  alcuno  ss  Portargli  guerra  ,  Assalirlo.  Lai. 
aggredì.  Bocc.  nov.  42.  12.  Fatta  grandissima  moltitudine  di  gente, 
•opra  il  Re  di  Tunisi  se  ne  venne. 

*  — *  E  Venire  sopra  il  capo,  sopra  di  sé  ec.  ss  Vanir  in  suo 
danno.  V.  Sopra  ,  $.  3j.  (N) 

— -  sotto  ,  cioè   Venire  in  potere. 

—  stizza  ss  Incollerirsi,  Adirarsi.  Lat.  irasci.  Gr.  òpyiZfvSou.  Bcrn. 
rim.  1.  24.  La  mi  fece  venir  da  prima  stizza,  Parendomi  una  cosa 

*£    impertinente. 

—  so'  ,fìg.  z=  Crescere,  Allignare,  [Nascere  ;  e  dicesi  propriamente    Venlo. 
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—  vbrcociu  *  ss  Vergognarsi  ,  Aver  vergogna.  Dani.  Inf.  26.  Tra 
gli  ladron  trovai  cinque  cotali  Tuoi  cittadini  j  onde  mi  vien  ver- 
gogna. (Bt) 

—  via  *  ss  Continuare  il  cammino,  Accostarsi.  V.  Via.  Car.  Lett. 
voi.  1.  pag.  23.  {Ediz.  cit.)  II  Bono  {nome  di  cavallo  )  questa  mat- 
tina in  sul  moversi  si  dolce  un  poco  :  è  di  poi  venuto  via  gagliarr 
damente.  (Br) 

—  voglia  ss  Entrare  in  desiderio  ,  Bramare;  [il  che  dicesi  anche 
Venir  talento.]  Lat.  capere,  desiderio  flagrare.  Gr.ìir&vp.C«i.Buon. 
Tane. 4.6.^0  cavarmi  ogni  voglia  che  mi  viene.  Burch.1.18.  A  me 
ne  venne  voglia  ,  e  volli  tome.  Cas.  lett.  58.  È  venuto  lor  voglia 
di  stamparla  pur  col  nome  mio.  E  rim.  burl.i.i5.Mà  vienti  voglia 
mille  volte  ognora  Di  disperarti  ,  e  di  gittarti  via.  j>  Passav.  so*</. 
L'undecimo  {grado  dell'umiltà  )  si  è,  che  la  persona  non  si  diletti 
di  fare  la  propria  volontà  ;  ed  è  contrario  all'  undecimo  grado  della 
superbia,  che  si  chiama  libertà  ,  per  la  quale  vuol  l'uomo  poter  fare 
tutto  ciò  di  che  gli  vien  voglia.  (B) 

—  voglia  di  fichi  fiori  *  ss  Venir  voglie  stravasanti.  Modo  basso. 
V.  Fico  ,  J.  *  ,  i5.  (N) 

Venire  diff.  da  Entrare.  Entrare  esprime  il  primo  venire.  Quan- 
do la  febbre  comincia,  entra.  Quando  si  vuol  indicare  un'inquietu- 
dine più  o  meno  leggiera  ,  più  o  meno  grave  ,  si  dice  o  per  celia  a 
sul  serio,  ma  iperbolicamente:  Mi  fa  entrar  la  febbre.  Lo  stesso  di- 
casi di  Entrare  il  dolor  di  capo,  di  Entrar  la  smania  addosso,  di 
Entrar  la  malinconia  ,  la  paura,  la  stizta  e  simili}  frasi  ch'espri- 
mono il  primo  venire  di  questo  sentimento  incomodo  ,  o  morale  o  - 
fisico,  ed  hanno  senso  di  celia  o  d'  ipsrbole.  Mi  viene  un  pensiero, 
si  direbbe;  non  :  mi  intra.  Mi  vien  voglia,  diciamo  d'ordinario, 
ommettendo  l'articolo  :  Gli  è  entrala  la  voglia,  Gli  è  entrata  questa 
Voglia  ;  sempre  con  I'  articolo  o  col  pronome.  Penire  indica  anche 
voglia  passeggera;  Entrare,  un  po' più  tenace.  La  voglia  può  veni- 
re, e  io  non  lasciarla  entrare.  Tanto  e  vero  che  Venire  esprime  un 
sentimento  meno  durevole,  che  noi  diremo  bene  :  Mi  vien  voglia  di 
ridere  ;  non  già  ;  ni  entra.  E  cosi  ,  di  piangere  ,  di  gridare  ,  di  scri- 
vere e  simili. 

Venir  meno  diff.  da  Basire  ,  Languire.  Basire  è  più  di  Langui- 
re ;  Venir  meno  è  più  di  Basire.  Chi  non  s'  é  sdigiunalo  si  sente 
languire  ,  e  si  sente  di  continuo  languire  un  uomo  di  stomaco  de- 
bole. Un  sonno  fortissimo  e  da  lungo  tempo  non  soddisfatto  fa  ba- 
sire :  l'uomo  si  sente  basire  per  estrema  debolezza,  per  dolore  gra  -  ; 
ve  ,  per  faine.  Chi  si  sente  venir  meno  è  vicino  a  perdere  il  senti- 
mento, a  svenire.  Basire  sta  di  mezzo  Isa  Languire  e  Venir  meno, 
e  secondo  i  vari  casi  ora  s'avvicina  moltissimo  a  questo,  ora  a  quel- 
lo. Si  languisce  e  Si  basisce  per  mal  essere  ,  per  male  fisico  ;  Si 
ften  meno  anco  per  dolore  dell'  animo  che  vinca  le  forze  del.  corpo. 

Venire  di  11'.  da  Nascere.  Parlandosi  di  male  ,  viene  la  febbre,  la 
gotta  ,  un  dolore  ;  nasce  un  enfiato  ,  un  tumore  ,  un  male  che  so- 
vrasta alla  cute  :   nasce  per  crescere.  V.  Nascere. 

Penire  verso  diff.  da  Venire  a.  Venire  verso  indica  Venire  nnlla 
dirittura  ov' io  sono:  Venire  a  può  indicare  un  venire  più  presso. 
Vieni  a  me  ,  vale  anco  vieni  nelle  mie  braccia.  Verso  me  gli  è  un 
avvicinarsi ,  ma  non  accosto  accosto. 

Venire  a  capo  diff.  da  Venire,    a  fine.   Venire    a  capo  ,  quando 
è  detto  per  Venire  a  fine,  par  che  esp' ima  tale  specie  di  fine  dove 
lo  spirilo  tro\i  soddisfatte  l<i  idee  e  i  desidera  proprii.  lenire  a  fine 
può  dirsi  anco  di  trista  e  prematura  riuscita. 
Venit.'ccio  ,  Ve-ni-tic-cio.  [Add.  m.  a'eresi  di  Avveniticcio.  Lo  stesso 
che]  Avveniticcio,  V. Lcil.  advena  ,  adventicius.  Gr.  i*n\vs,  G.   V. 
12.  7».  ».  Questo  si   fece    per  molli  artefici  minuti  veniticci    delle 
terre  d' intorno.  {Nel  testo  Bice,  però  si  legge  venuti.)  Cron.  Ma- 
rell.  25i.  Altra  gente  veniticcia  ,  artefici  e  di  piccolo  all'are,  in  que- 
sti desidero  dovizia  ,  pace  e  buona  concordia.  Ovid.Pisl.  Mi  puosi 
in  cuore  di  scacciare  la  veniticcia  gente. 
Veniziano,  *  Ve-ni-zi  à-no.  Add.  pr-  m.  V.  A.   V.  e  «tt'Veneto.  (B) 
(Gcog.)  Città  di  Olanda.  (G) 
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delle  piante.   V.  Su,  §.  18  ]  Lai.  adolescere.  Gr.  a.v^ó.vttr^a.i.  Sai-    Vbnnonu.  *  (Geog.)  Vcn-nò-ni-i.   Lai.  Vennones,  Venoncs  ,  Vennonii. 
vin.   Disc.  1.    270.  Quella  speranza  ,    che  esse  {piante)    danno,  di         Antichi  popoli  della  Rizia.  (Mit) 

Voler  venir  su  diritte  ,  belle  e  rigogliose.  Venoe.  *  (Geog.)  Vè-no-e.  Isola  della  Danimarca.  (G) 

*  —  E  per  simil.  Sui  gore  ,  Rilevarsi,  Innalzarsi  sonore  e  ripu-    Venoge.  *  (Geog.)  Ve-nò  gè.  Fiume  ditta  Svizzera.  (G) 
tazione.   V.  Su,  5-   18,  2.   Borghi  Tose.  33i.  Potendo  essere  in  que-    Venosa.  *  (Geog.)  Ve-nó  sa.  Lui.  Veuusia.  Antica  cittadella  Daunia  , 
*to  mezzo  tempo  mancati  popoli  ,  e  venutone  su  di  nuovo. E  Arm.        ora  della  Basilicata.  (G)  (N) 
l'ani.  3t.  Potrebbesene  sospettare  un  poco  n alle  venute  su  dal  MCCC     Vehosino  ,  *  Ve-no-si-no  ,  V'cnusinó.   Add.  pr.  m.  Di  Venosa.  (B) 

Vznokino.  *  (Geog.)  Contado   Vcnosino  o  Venassino.   Pica,    paese  di 
F'rancia  ,  che  apparteneva  alla  Chiesa,  ed  or  forma  parte  deldip.  di 
Valchiusa.  (G) 
Venoso  ,  Vc-nó-so.  Add.  [m.  Che  e  relativo  alle  vene.   Onde  Canale  r 
Venoso  ,  Sistema  Venoso  ec]   Lat.  venosus.  Gr.  (p\£J3wSn?. 
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in  qua.  {Parili  delle  arme  di  alcune  famiglie.  )  E  53.  Questa  ca 
valleria  ,  che  dopo  il  secolo  romano  ri  vede  di  nuovo  venuta  su,  ec. 
Dav.   Perd.  elvq.  cap.  20.  1  giovani  ancora,  che  vengon  su  ,  e  gli 
oratori  seguitano  per  imparare,  vogliono  ec.  portarne  anche  qualche 
Lei  passo  notevole.  {Il lat.  ha:  in  ipsa  studiorum  iucude  positi.)  (V) 

1  —  Dicesi  Venir  su  in  istato  e  vale  Cominciare  a  crescere  in 
islato.  Ricovd.  Mnlesp.  cap.  io5.  I  Cerchi  ,  che  già  cominciavano 
a  venire  *ù  in  istato  ,  ma  di  piccolo  cominciamento,  perocché  erano 
mercatanti  ,    ec.  (V) 

4  —  Dicesi  Venir  su  la  lingua,  e  dicesi  fi g.  del  proferire  la  pri- 
ma   parola  che  venga  in  bocca.    V.  Lingua  ,  5.   »5    (V) 

—  sul  desco  *  ss   Tornare  in  acconcio.  Salvili.  Odiss.  i3g.  Vcnne- 
gli  sul  desco  ec  (G.V.) 

talento  ss  Venir  voglia.  [V.  e  di'  Venire  in  talento.  V.  Talento, 
T-  4,  4-t   •£<"•   cupcre.    Gr.   ìiriBvpt'm. 

—  vecchio  *  ss  Invecchiare.  Bemb.  Slot:  2.  80.  Venuti  vecchi  gli  la- 
beri  si  tagliano.  (G.  V.) 

—  vento  ss  Soffiare  il  vento.  Lat.  {lare,  spirare.  Gr.  Wi-.m  ,  % 
Bocc.  itili  od.  56.    Sentendo  un  soave    ventici  Ila    venire  ce 
sopra  la  verde  erba  si  puosero  in  cerchio  a   sedere.    E  nov.   iy.  ta. 
à»  .Uva  „d  ur.a  6ne:ti-.i  volta  alla  majina.   a  ricevere    un  venticello 
c*t  da  q<uìla  parte  univa. 
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—  Pieno  di  vene.   Cr.  g.  12.  3.  Tagliarle,    e    cavarlene 
nani  ,  se  saranno  in  luoghi  nervosi  ,  ovvero  venosi. 
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i  —  Arteria  venosa  cinainasi  da'  uotomisti  la  vena  del  polmone, 
che  gli  antichi  credettero  che  fosse  un  arteria.  (A) 

3  —  (Bot.)  Foglie  venose  :  così  diconsi  quundo  le  loro  coitole  e  vati 
si  diramano  ,' e  si  anaslomizzano  insieme.  (A) 

3  —  (Min.)  [Venose  diconsi  anche  te  pietre  che  hanno  vene  o  venature.] 
Zibald.Audr.iOj, Sono  agate  venose,  agate  chiazzate  a  color  d'oro. 

Vensei  ,"  Ven-sé-i.  Add.  com.  corrip.  e  sm.  Lo  stesso  che  Veutisci,  V. 
Petr.  Uom.  III.  ig;  Per  comandamento  di  San  Pietro,  ordinò  nella 
città  di  Roma  vensei  preti.  E  5ó.  Vacò  la  Chiesa  di  vensei.  (V) 

Ventaccio  ,  Ven-tàc-cio.  Sm.  pegg.  di  Venlo. Altegr.rim. 235.  Ncn[r'ia 
vii  contadino  alla  baldoria  Cerco  sotto  il  cammin  fuggir  quel  diac- 
cio Che  fa  questo  ventaccio  ,  Adirato  in'  appar  ec.Màtt  Franz,  rim. 
buri.  2.  3s8.  Se  ,  mentre  eh"  egli  spiega  le  sue  vele  ,  Soffia  qualche 
ventaccio  disperato,  Grinz*  diviene  solito  la  pcle,  {Qui  pele  tnvea 
di  pelle  per  (a  rima.)  (B; 
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Vestaglia.  (Milit.)  Ven-tà  glia.  [.?/".  Quella  parie  delhi]  visiera  [eh'  era 
più  viriiia  al  mento  ,  e  per  la  quale  entrava  l'  alia  nella  bocca. 
Essa  si  abbatteva  per  di  sotto  mentre  il  rimanente  della  visiera  , 
volendosi  il  cavaliere  scoprire,  s'  alzavate  si  congiungeva  all'elmo.] 
Lat.  buccula  Nov.  ani.  61.  7.  La  gente,  rallegrandosi  ,  abbatterli 
la  ventaglia  dinanzi  dal   viso  ,  e  pregarlo  per  amore  che  cantasse. 

Ventagliaio.  (Ar.  Mcs.)  Ven-ta-glià-jo.  Ada.  e  sm.  Lo  stesso  che  Ven- 
tagliaro ,  F.  (A) 

Ventagliaro.  (Ar.  Mcs)  Ven-ta  glià-ro.  Add.  e  sm.  Colui  che  fa  e 
vende  ventagli.  —  ,' Ventagliajo  ,  sin.  Lai.  flabellorum  opifcx.Batd. 
Dee.  Bastiano  ec.  suo  paesano  ,  ventagliaro  in  Roma.  (A) 

Ventaglio.  (Ar.Mes.)  Ven-tà-glió.  [Sm.]  Arnese  con  che  l'uomo  si  fa 
vento,  a  cagione  principalmente  di  sentir  fresco  nella  slagion  calda. 
[AUrimenti\en\o\a,  Ventarola,  Veniamola,  Rosta  re  1  Lat.  flabellum. 
Gr.  (iirlìiov,  {Divento.  Cosi  pure  in  illir.  mah  moto,  mahanje  il  far 
vento,  e  mahaìo  ventaglio.  Jn  ti  -d.  facheln  sventolare  ,  (  e  fàcher 
ventaglio  ec.)  Cecch.Corr.  prol.  [Che  dirò  «Ielle donne?  ec.  Oh  come 
piaccico  lor  ,  quando  li  veggano,')  Que'  be'  lavori  tanto  larghi  a  pie 
Di  quei  grembiuli  ,  o  su  quelli  spallini,  O  su'  trincianti,  o  su  gale  , 
o  ventagli?  Red.  Dittr.  27.  Mille  inventa  odori  eletti,  Fa  ventagli 
r  guancialetti.  Buon.  Pier.  2.  1.  io.  Ventagli  e  laveggi  fare  un  fe- 
stone. Malm!  6.  g.  Pi  rciò  s'acconcia  ,  e  va  tutta,  pulita  Col  drappo 
in  capo,  e  col  ventaglio  minano,  A  cercar  chi  la 'nformi  della  gita. 
»  Buon.  Pier.  1.  3.  1.  E  l'  esser  meco  voi  ni'  è  d'  un  sollazzo  ,  M'é 
d'un  ristoro,  e  quasi  d'un  ventaglio,  Contro  i  pensier  nojos'.E,  Salvi/i. 
Annoi,  ivi:  Il  ventaglio,  caccia  le  mosche;  così  un  amico  le  nojose 
ed  importune  cdrc,  ec.  È  il  ventaglio  ancora  di  rinfrescamento  e  di 
rifrigerio.  (B) 

2  —  t'Agr.)  Ventagli  dicono  i giardinieri  V  albero  o  pianta  che,  sten- 
dendosi a  guisa  di  spalliera  ,' viene    a  formare  come  due  ale.  (A) 

3  —  *  (Milit)  Nome  di  una  evoluzione  andata  ora  in  disuso  ,  nella 
quale  un  corpo  di  soldati  in  colonna  spiegava  marciando  l'  ordi- 
nanza a  dritta  e  a  sinistra  e  si  metteva  in  battaglia.  I  pratici  dis- 
sero :  Fare  il  ventaglio.  Algar.  Sboccarono  in  virtù  di  un  movi- 
mento ,  che  si  chiama  fare  il  ventaglio  .  .  .  Sarebbe  cosa  da  non 
credersi  il  pochissimo  tempo  in  cui  furono  schierati.  (Gr) 

Ventare  ,  Ven-tà-rc  [IV.  ass.  Propriamente  Far  vento,]  Tirar  vento, 
[e  per  estens.]  Sojfiare,  [Spirare  ;  altrimenti  Vrnteggiare.]  Lai.  tia- 
re ,  spirare.  Gr.  irvùv,  Qvaàv.  AJ.Aldobr.  P.]S.,6i.  In  tal  maniera, 
che  i  venti  di  Mezzo  die  e  d'Oriente  vi  possano  ventare.  E  402.  Dee 
essere  in  magione,  dove  vento  possa  ventare.  Cr.  1.  5.  o.  Ventano 
sopra  quella  venti  sottili  ,  i  quali  vi  manda  innanzi  il  Sole.E  num. 
*5.  Quando  venta  forte,  se  avviene  che  spiri  vento  ed  adduca  al- 
cuno contrario  ,  più  agevolmente  si  caccia  ,  perei)'  è  alla  scoperta. 
Liv.  M.  Quando  citi  ventava  o  tanto  o  quanto,  non  pur  solamente 
la  polvere,  ma  la  cenere  gli  feriva  ne' visaggi.  Frane,  fìarb.  s5.t~. 
Ed  anco  se  grande  ora   Potesse  atlui  più  dar  freddo  ventando. 

2  —  Produrre  vento.  Dani.  lnf.  17.  117.  Ruota  e  discende,  ma  non 
me  n'accorgo  Se  non  ch'ai  viso  e  di  ?otto  mi  venta.  E  P{irg  17- 
68.  Senti'mi  presso  quasi   un  muover  d'ala,    E  ventarmi  nel  vllo. 

3  —  Ali.  Queir,  urtare  o  scuotere  che  fa  il  vento.  Esp.  Pai.  Non. 
Come  alb.ro  barbalo  in  buona  terra,  che  non  si  crolla  per  ncuiio 
Vento  che  il  possa  ventare. 

Ventare  diiT.  da  F enleggiare ,  Ventilare  ,  Ven'olare  ,  Sventola- 
re. Ventare  ormai  usasi  impersonalmente,  e  vale  Tirar  vento.  Vol- 
teggiare è  un  ventar  meno  intenso.  Fentilare  vale  Far  vento  (vd 
Esporre  al  vento.  Sventolare  è  attivo  e  neutri  assoluto;  n<)  primo 
senso  vale  Esporre  al  vento  in  modo  che  la  cosa  esposta  si  muova  da 
quello  agitata  ;  nel  secondo  vale  Essere  mosso  dal  vento.  Si  svento- 
lano cose  non  tanto  g'~qvi,  non  si  sventolano  i  luoghi,  né  Fentilasi 
una  bandiera.  In  Sventolare  si  concepisce  una  specie  di  svolgimento 
prodotto  dal  vento,  111  Ventolare  una  semplice  commozione  simile  a 
q  iella  del  vento.  Il  polmone  ventola  il  cuore  ;  Le  penne  sventolavano 
sopra  i  cimieri. 
Ventarola.  (Ar.  Mes.)  Ven-ta  rò-la.  [Sf.]  Lo  stesso  che  Veniamola,  V . 
a  — *  E  fig.  alludendo  alla  leggerezza  e  volubilità  delle  donne.  lag. 

Com.  Siete  tutte  ventarole  !  (G.  V.) 
3  —  [Ventaglio.]  Rcd.Oss.  an.   igo.  Queste  tali  guaine,  circondate  in- 
torno intorno  da  una  espansione  membranosa  ,  formano  la  figura  di 
quaranta  ventar  le  col  manico. 
Ventarola.  (Ar.Mes.)  Ven-ta-iuó-la.  [Sf.]  Banderuola.— ,  Ventarola, 

sin,  Lat.  ventorum  index.   Gr.  àvif/.oy<iui/twv. 
a  —  Rosta  ,  [Ventaglio]   Lat.  flabctlum.»  Car.Letl.  ined.  2.  32$.  V,i 
si  mandano  tredici  ventamolc,  e  tre  paja  di  calzette  ad  ago  di  Man- 
tova ,  e  non  so  che  coli  Iti.  (Pe)   Ta^son.  Leti.  i5.  Per  Iretta  ave- 
vano lasciato  di  molti  arnesi  ,  e  fra  gli  altri  un  baulo  del  capitano 
con  dentrovi  due  scopette  ,    due  pettini  ,    due   veniamole  ,    un'  om- 
brella ,  sei  palle  di  sapone  muschiato  ce.  (P.  V.) 
Ventato  ,  *  Ven-tà-to.  Add.  m.  da  Ventare.   V .  di  reg.  (0) 
Ventavolo,  Ven-tà-vo-lo.  [Sm  V.  e  di']  Tramontana,  [Aquilone.]  Lai. 
boreas,  aquilo.  Gr.  &opia.s.  (Dal  lat.  ventus,  e  sia  da  aqudo  aquilo- 
ne ,  sia  da  aeolos  ,  in  gr.  aiolos  Eolo.)  Zi'mld.  Andr.  64.  Il  vento 
che  viene  da  quella  parte,  si  chiama  vento  Aquilo  ,  e  ben  dicono  le 
genti  ventavolo  ,  ma  vuo!  dire  vento  Aquilo.  Dav  Colt.  i63.  Tienli 
jl  verno  in  luogo  alto  e  aperto,  ebé  il  ventavolo  gli  percuota. ,Luig. 
Pule.  Bec.  o.  E  cornbattea  ventavolo  e  rovajo.  (Qui  è  distinto  dal 
JRovajo  per  /scherzo.)   Late.  rim.  madr.  7.  All'apparir  tuo  muore  , 
O  venta  voi  gentile,  Tutto  il  valor  de' nugoli  e  nebbioui. 
A'ENTEr.GHhTE  ,  *  Ven  leg-giàn-te.   Pari,  di  Venteggiarc.    Che    lenteg- 
gia.  F.  di  reg.  (O) 
Ventecgube  ,  Ven-teg-già-re.  [  N.  ass.  Propriamente  Spirar  vento  leg- 
giero ;  altrimenti]  Ventare.  {F.  Ventare.)  Lat.  /lare,  spirare.   Or. 
imnv  ,  $vaàv    But.  Inf.  1.  L'aire  si  movea  ,  e  veoteggiaya  ,  e  farra 
fragore.  Zibald.  Andr.  7*.  Ogni  volta    che   la   Luna  entra  in  delti 


VENTIDUESIMO 

«ogni  ,  dà  alterazioni  all'aria  ,  e  rannuvola,  0  e*  venteggia  ,  p  e'  pio- 
ve.» {Fedi  altra  lezione  di  questo  esempio  alla  voce  Raunuvolare.VB) 

•X  —  [Ed  in  forza  di  nome.]  But.  Inf.  ».  Poni  lo  tremuoto  e  l  venteg- 
giarc ,  come  puosi  quivi. 

Venteggiato  ,  Ven-teg  già-to.  Add.  m.  da  Venteggiarc  J5oez.  G.  S. 
lì.  Cotante  volte,  quante  in  dismisura  Cresce  per  vanità  da'terrcn 
venti  Venteggiata  la  nocevol  cura. 

Venterello  ,  Vcn-te-rèl-lo.  [Sm.]  dim.  di  Vento.  [Lo  slesso  che  Ven- 
ticello, V.]  Mor.  S.Greg.  Sospigneci  il  venterello  della'  vita  presente 
continuamente  al  termine  nostro  tir. Rag. 1 46.  Per  lo  dolce  soffiare 
a"  un  venterello  che  va  tutto  il  giorno  leggiermente  percotcndo  le  lor 
cime,  rendono  una  armonia  soavissima  »  (//  primo  es.  e' /?».)  (N) 

Ventesimani.*  (Milit.  e  Arche.)  Ven  le  si-raà-ni.  Add.  e  sm.  pi.  I  soldati 
della  ventesima  legione  romana  Lai.  vicesimani.  TVic.  Dav.  Cesare  spro- 
nò a'  ventesimani  e  gridò  .•  Ora  è  tempo  di  scancellar  la  se  dizione.(Gr) 

Ventesimo,  Ven-té-si-mo.  Sm.  Una  delle  venti  parti.  Lat.  p?r*  vigen- 
ma.  Gr.  ro  ùkoctov  fj.t'pos.  Tes.  Br.  2.  45.  Il  Sole  è  più  grande  che 
la  Terra  166  volte  e  tre  ventesimi. 

Ventesimo.  Add.m.  Nome  numerale  ordinativo  diventi.—  ,  Vigesimo, 
sin.  Lat.  vigesimus.G?'.  iixittÒs.Rocc.  nov.  17.^8.  Padre  mio  ,  forse  il 
ventesimo  giorno  dopo  la  mia  partita  da  voi ,  per  fie/a  tempesta  la  no- 
stra nave  sdrucita  percosse  a  certe  piagge. Rorgh.Orig. l'ìr.  1  ij.  CI» 
non  si  può  dir  pur  la  ventesima  parte  ,  né  forse  la  cinquantesima. 

Ventesimonono  ,  *  Ven-tc-si-mo-nò  no.  Add.m.  comp.  e  sm.  ]\o'ne  nu- 
merale ordinativo  di  ventinove. —  ,  Vigesimonono  ,  Ventinovesimo, 
sin.Gr.S.G.  68.  Ventesimonono  grado,  capitolo  ventesimonono.  (V) 

Ventesimoottavo,  *  Ven-te-si-moot  tà-vo.  Add.  m.  comp.  e  sm.  A'o- 
me  numerale  ordinativo  di  ventottp. — ,  Vegesimoottavo  ,  Ventotte- 
simo ,  sin..  Gr.  S.  Gir:  65.  Ventesimoottavo  grado  ,  capitolo  vente- 
simooflavo.  (V)  {Meglio  V.entesimottavo.)  (N) 

Ventesimoqointo  ,  *  Ven-te-si  mo-quìn-to.  Add.m.  comp.  e  talora,  sm. 
JS'ome  numerale  ordinativo  di  venticinque.  Lo  stesso  che  Venticin- 
quesime ,   V.  Segner.  lncred.  1.  10.  4.  (N) 

Ventesiuosecondo,  *  Ven-te-si-nio-se-cón  do.  Add.  m.  comp.  Nome  nu- 
merale ordinativo  di  ventidue.  Lo  stesso  che  Ventiduesimo,  V.Remb. 
Lett.  4-  2H.  Al  ventesimosecondo  capitolo.  (G.  V.) 

Ventesim  isesto  ,'Vcn-te-si-mo-sè-slo.  Add. mr  comp.  e  sm  Nome  numerale 
ordinativo  di  ventisei. — ,  Vigesimosesto,  Ventiseesimo  ,  Venzeesimo  , 
sin.Gr.S.Gir.64.  Ventesimosesto  grado,  capitolo  ventesimosesto. (V) 

Ventesimosettimo  ,*  Ven  -tesi-mo-sét-ti-mo.^t/t/.  m.  comp.  e  sm.  Nome 
numerale  ordinativo  di  ventisette. — ,  Ventisettesimo,  Vcnzeltesimo  , 
sin.Gr.S.Gir.65.  Ventesimosmo  grado,  capitolo  ventesiuiosettimo.(V) 

Vesti  ,  Vt'n-ti.  [Add.  com.  e  sm.]  Nome  numerale,  che  contiene  d'i- 
deane. Lai.  viginti.  Gr.  l'Uovi.  [Figinti  dil  celt.  wallcse  y^cint,  ov- 
vero dal  celt.  brett.  ugenl  che  vagliono  il  medesimo.  In  sanscr.  wine 
ischa  ,  in  sass.  twcntig,  in  teut  tuentig,  in  oland.  twintig,  in  ingl. 
iwenvf  ,  in  turco  ji°irmi  hanno  lo  stesso  senso.)  Roc,c.  nov.  80.  x3. 
Comperate  da  venti  botti  da  olio,  e  empiutele,  e  caricato. ogni  cosa, 
se  ne  tornò  a  Palermo.,  Morg.  18.  i6g.  Ch'io  non  ci  ho  preso  per 
la  fede  mia  Da  quattro  mesi  in  qua  venti  duca'i. Bewrim.i.g.  Non 
piò  a  due  a  due,  ma  a  dieci  ,,a  venti. 

2  — *  Ani.  usato  per  Ventesimo.  Gr.  S.  Gir.  52.  Lo  venti  grado  di 
questa  santa  Iscala,  si  è  silenzio  attemperare.  (V)  Comm.  Dant.  Inf. 
4.  52.  Dice  Àgostiuo,  nel  deciraottavo  libro  della  Città  di  Dio  ,  ca- 
pitolo venti  che  ec.  (N) 

Venti  ,  *  Vénti.  Sm   pi.  di  Vento,  V.  (A) 

Ventia.  *  (Geog.)  Antica  città  delle  Gallie  nelle  Alpi  marittime. (G) 

Ventìcello  ,  Ven  li-cél-lo.  [Sm.]  dim.  di  Vento.  Vento  piacevole.  —  , 
Venterello  ,  sin.  Lai.  ventulus.  Gr.  àv/Aiìnav.  Bocc.  lntrod  57. 
Quivi  sentendo  un  soave  venticello  venire  ce,  si  p  risero  in  cerhio  a 
sedere.  E  nov.  17.  20.  Si  stava  ad  una  finestra  volta  alla  marina  a 
ricevere  un  venticello  che  da  que|la  parte  ven  va.  Meuz.rim.  i.gt. 
Or  chi  sveglia  pel  cielo  TJu   veuticel  soave,    Apporlojor  di  calma? 

Venticinque,  Vcn-ti-cin-qie.  [Add.  coni.  comp.  e  sm.]  Nume  numerale, 
che  contiene  cinque  sopra  venti.  Lui.  vigintiqninq  ie.  Gr.  iìx.otrnrt'vTi. 
Bocc.  nov.  70.  p  Ordinarono  una  b,  ig.ila  forse  di  vent  cinque  ufi- 
mini.  Fir.  As.  281.  Capitai  nello  mani  d' un  poveretto  dolano 
comprato  venticinque  lire. 

Venticinquemila  ,  Ven  ti-cinque-mi-la.  [Adii.  com,.  coiip.  e  sm.  che 
».  rivesi  anche]  Venticinque  mila,  Nome  numerale  [che  comprende] 
venticinque  migliaja.  Lat.  quinque  ac  viginti  miUia.  Gr.  hurpvptoi 
x«»  7ts'ts.  Tac.  Dav.  ann.  1.  i'3o.  A  Sosibio  ,  soggiunse  Vitcllio. , 
diasene  venticinque  mila. 

Venticinquesimo,  Ven-ti-cin-qué' si-mo.  [Add.  m.]  Nume  numerale  or- 
dinativo [di  Venticinque. —  ,  Ventesimoquìnto,  Vigesimoq  ùnto,  sin.] 
Lat.  vice-imus  quintus.  Gr.thi.oiTT ài  ni/xitTos. Dani. Conv.igq  Ciascu- 
no savio  s' ac 'orda  ,  eh' ella  dura   infino  al  Venticinquesimo  anno. 

2  —  [  In  forza  di  sm.  Una  delle  venticinque  pjirti.  E  parlando  di 
giorni,  s'intende  il  Giorno  venticinque  del  mese.]  Red.  Ins.  77. 
Riposatosi  lo  scorpione  fin  al  giorno  seguent  •  ,  che  fu  il  venticin 
quesimo  d:  Febbrajo  ,  ec.  »  Dav.  Scism.  76.  {Cornili.  17S4)  Fece 
nondimeno  il  terzo  di  Gennajo,  venticinques-mo  avanti  sua  morte  , 
]a  chiesa  de'  Zoccolanti  aprire  ,  spazzare  ec.   (V) 

Ventidio  ,  *  Ven  ti-di-o.  N-  pr.  m.  Lai.  Ventidius.  (Dal  lat.  venti  dies 
giorno  del  vento  :  Nato  in  giorno  ventoso  ) —  Basso.  Illustre  romano 
del  tempo  di  Cesare,  che  fu  successivamente  tribuno,  pretore,  som- 
mo sacerdote,  consnle  ,  generale  e  trionfatore.  (Mit) 
Ventidih:  ,   Vcn-ti-diW.  [Add.  com.  comp.  e  sm.]  Nonfe  numerale  che 
contiene  due  sopra  venti.    Lat.  viginti  duo.   Gr.  tìx-omhiw.fiocc.ncr. 
16.   »3,  Sarebbe  d'età  di  ventidue  anni.    . 
2  —  *  Anticamente  usato  per  Ventiduesimo.  Gr.  S.Gir.5g    Lo  ven- 
lidue  grado  di  questa  santa  iscala,  si  è  diritto  giudicamemto.  E  7». 
Lo  ventidue  Grado  ,  giudicare  diistto.  (V) 
Ventìccesimo,  Yen  ti-du-é-M-mo.  [Add.  ti]  Nome  numerale  ordinativo 


VEìNTlEilA 

r         ,;  »  Venlcsimosecoudo,  situi  Lau  vicetimua  seconda. 

[A  «,«'«,"f7,'To7^  ta  ,,.'3.  E  nel  detto  parlamento  pub- 
Grv  «^^KieT  Papa  Giovanni  ventkluesi.no  <**  e  m  t.co, 
blK°  '  ,  l'àpT  £>«'.!  CoW.  200.  È  da  ridane  a  mente  quello 
e  non.  «legno  ^'tXesimo  capitolo  di  questo  trattato  si  ragiona. 
*r£/£ 7o,"«  STS  delle  ventidul  parti.]  M.  4««l  La 
*  ".Sue  "'ni0 Tuef  ritorcimene  MI  .; qua    . d  *£*%*£& 

Cvm™t      Yen  Ué-ra  "  '/    /.«^  »«"«  case  *"«  WlaK  "p"T'  ^ 

Li  W^-  In  questa  «Uà  ha  s,  jjod* ,    o.cald o,  dj^p 

pena  vi  e»  piò  camPi,re ,.  sc|onr°"  j  \Alul.n.  Voc.  Dis.  Sonoque- 
che  fanno  ven.r  «"^"'^JS  fabbricate  sopra  i 

s^S^sss&^  ss*:  de.  l*  «^  ^ ,. 


;;p 


CMil.f  ^  (Tavolane  movile  ,  nwu™  •>•*  -■•••  i »  .7  .  ,   .. 

~  (  «™  ,  LiTper  imperf/»*  «*  nemico  la  vista,  per  ripararsi  dalle 
cavai  ai  »«{^  J        s-  aiiaMawl    weo„do  «J    friso™,:  « 

perco    chiamai  si    ancora  co ,     ou«  /     ^^  |je//e  ca„. 

gno  appoggiate  a  due  P' ]  ,ll>  %  QJhl  %L  nmica$  M.Ct.gS. 
Homce  per  copine  il  ^annone aS  '  lta        £  ,.  ,.   Armarono 

Le  mura  armarono ,  d. uberi*  che  ed,   J«"  '  cerU»        te    delle 

16  ™mff  Ma  cS^are'  bertele?  e  merlate  armate  di  ventiere. 
Tel,  S.  -!!fc  S^rn  7-  S£  Ella  .' abbaca  ed  alza  ,  Come  una 
ventierad,  merlo.  F.L.  Arnese  colgale  si 

Vent.la.bo.  (Ar.  Me».)  vomì  i  sepnrarne  U  parti  più 

spargono  al  veiuo  'f^^^^^^Upio,.  (Fendlabrum 
yStC?  vaat tlTenloO  5kW-  «W-  «  ventilabro  si  é 
aa  wi«      "«  Sna"lia  il  arano.  Segn.  Alami.  Giugn.   10.  1. 

lì  Kì'tiì-br0 ,  ebe '  ieK  «ano  ,  è  lamentela  ,  frumento  assai 
ì  le  non  può  negarsi  ,  perchè,  a  dir  ròta,  non  e  se  non  quella 
S    COn  cui  si  Iveutola  il    grano   quando  e  sull  aja. 

SS  mi».  '«>  i[  s;,rre  cl,e  6"  Aogc  r'p0"e"uo 

,„,!„  il  Srano  „el  <»o  gW  O)  ch.ma..JM£6. 

*n£EÌ  BBU™ bJSl.'SS  Dea,  ,™.iU„.e   1=  »nt.  p—  1» 

vono  dalle  dorate, F>«*  *£,*  m  J_  tì  vede  e  ragg.rat.  ,  e 

attn  daU\l^qu  e  venuìan.i  daW  »  Tass.  Ger.  <<,.  58.  Vule 
Unde  infinUc  ,  e  ventilanti  Stendardi ,  in  Cima  azzurri  e  pesi  e 
gialli.  (V)  j  Sp;esare  al  vento,  [Spiegare 

T3?Sa  X'  Ì  Sciorina,:,]  Sveni* r^.L,  Diventilare,  *^J 
Vent are.)  £««.  ventis  pendere.  Gr.  «S  *e*«  ^TP  t^o   Vet 

5t*£  Sd   8  E  con  un  dolce  ventilar  gli  ardori  GU  « .lem- 
Sndo  ddr«sfivo7cielo.^/am.Co/t.^.^.  Sovente  ..  g.orno  Lapra 

if^^SASSlS^  iDisco,  rere  consideratamente.!  La, 
Z, -pe, dio =  ,  ad  examen,  ad  trutinam  revocare,  fifjhr^  Go^c. 
SZ,  Essendosi  ventilata  questa  mater.a  ,n  molte  cobite  ce 
E  5  75*  La  qual  cosa  ventilai,  lungamente  fu.»Co«. .Da.it.  Par. 
i4  Zòo  Qui  Beatrice  muove  il  dubbio  che  ventila  sotto  la  nata- 
none  dello  raziocina  mento  dello  autore.  (N) 
t.one  uuio  i  Ventilare;  [aZtnmenti  Sventolato.— , 

T  Divenuto    ,-  1  Lai f  ventilatus.   ZW.  Purg.  5.  3».  Erano  in  ve- 

^       rie  da  vérdi  Penne  Percosse  trae,,  dietro  e  ventiate.  Am*.  tt. 

ZP\zi  qìlli  i" Min  sottilissimo  si  stende,  ventilato  dalle  sottili  aure 

con  piacevole  moto |j  r.  Ventilare    $.  ,.]  Mji«. 

-  '  79}&  cerassero  e'c.  d,  travolge.e  le    scritture  d.vme  ,  o  le  leggi 

*        eia- troppo  in  questa  causa  ventilate.  ja,^-,   ,0^ 

VHTiLxoi,e  ,  *  Ven-ti-la-tó-re.    Feri.  m.  di  Ventilare.  V.  di  reg.  (O) 

>  !1     4 "ci dì Ventilatori  c/V.^ma^i  c/«§^  nrate/tt  Cèrte  r^  nei 

*  ZurtJegUspZti,od  altri  luoghi,  le  quali  servono  a  rinnovarvi 

9  7aS sica -eia  via  da' luoghi  chiusi,  massime  se  sotterrane, ,  come 
Te  e  fortezze  le  casematte  ,  le  gallerie  coperte  ec.ecosifraiponU 
de  le  navi.  Caria  morta  divenula  malsana,  e  si  rumo**.  (AH<W 

bV.„uao      ,  Ven-ti.la-2ió-ne.  [Sf.)  Il  ventilare.  Lai  ventilati»    Or. 

Vestim.gl.a,  *  (Geog.)  Ven-ti-m.-gha  ,   Vintiniigba.  Lai.   Albiun i  in 
ywiiKiLi,  •  Vcc-ii -au-la.  Add.  com.  comy.  ejm.  &&*  nun.era.e 


ceano  il  numero  di  ventimila,   il   5.  o«.  U  quai    uu  r 

v^;^'vpp#^  7  &t  ISSA* 

gonfaloniere  di  giustizia  ,  e  ordinò  che  le  pr>iUW«  M  [r™ventinL> 
in  questo  modo  :  che  si  squittisse  ^f83"1^"0™"  .terra!  "A"c/ 
e  che  cascina  ventina  ponesse  la  prestanza  a  tutta  la  terra  ,«. a 
?«/  Diz.  di  A.  Pasta.  Continuerà  questo  medicamento  per  una  veu 
tina  di  giorni  ec.  (N)  ^         numcrafc  che 

VEKt,nove  ,  Ven-ti-no-ve.  ^  dà.  com.  comp    e  «JJ tv 
contiene  nove  sopra  venti.  (A)  A^it.  «i.  -C  4/r#  ^7*  « 
che  io  non  t'ho  veduta.  (V)  vcntinove  grado 

a  _«  jHt.M,atnperyentinoTCHmo.. fr.^0 ^  L(J  vent°now 

di  questa  santa  Iscala  ,    si  e  buona  volontade.  V  jr. 
grado  ,  avere  buona  ynlonU. .  ( V )  ^         wimerWe  ordi- 

Ventinovesimo,  *  Ven-ti-no-ve-si-mo  .^  d»'«*™;  k  C->r.  f wr.  (A) 

r,,o  «fi  ^moT  ^^X^^rEp^dpio    di   irte 
,S,«V.  ^w^.  «..3.  4.23.  Pu  qmiOB"      ,     s[   hiaman  majusco- 

per  lo  fatto  del  veniipiovolo.  Guid.  «•  "  c  SDareeva  gocciole. 

numerale  ordinativo  di  ventiquawo.      ,   V  g  »  quattresirao 

liqiattiesimo.  (V)  .  .  ,j ,„  i  Nnme  numerale,  che 


CH 


liq'iattiesimo.  (V)  „.i«'l  TV nme  numerale,  ci 

Vent.ocattho,  Ven-ti-quàt-tro.  [^rf.  ^!  "^^  SJ^-f- 
contiene  ,«nl£ro  Jflgrn  ^.f^^Sn  correr  due  soldi  per 
Beco.  nov.  a.  4-.M.  vivo  aU  anti  a  ,  e  «  e  r  ^  ^J^J^ 
ventiquattro  danan  » /iemè.  ò lo, .  li.   1 09    «■  nr.vòdel ,  , 

d'  onqobre    il  Papa  in   pubbeo  Conc.stoio^due  c.d.na,  ;  ^ 

ff^dfvìc^n^^P^^^ 

VEnt,SEesiMo,  '  Vf^f^^Jg^SSiTjrl  Cavale,  Stoltiz. 
dimaivo  di  venasei.  Lo  slesso  che  Venie?   nose    o  q  ^ 

257.  La  ventisiesima  stoltizia    e   di  quelli  ,    u  qua 
vergogna  umana.   (V)  ^^    nuwero/e  c&e 

V  ekt.ses  ,    Ven-ti-se-,.  Add.  com.  cornp^  ya     s  _ 

CO«t«»t«    sei    sopra    ^"''v7  '        -"lo  fece  disoppellire,  e  portare 
Zanob.3,8.  Adi  vent.se.  di  Gennajo  lo  fóce  *»Wg»fc A     villciia    ., 
alla  chiesa  d,  santo  Sulvadore.  Bemb.Stor.  li.  i57. 
a'vent.sei   di  Marzo  un  terremuoto.  Q> U  do  ventisei 

a  _•  ^n£.  n,ato  per  Ven.iseesimo.  G» .  J ■  j'.     V^     6        j      .ado 
di  questa  santa  iscala  si  e  diritta  otierta.  li  7'-  * 
dare  diritta  offerta.  (V)  jy        nunterale,  [che 

Vent.sette,  Ven-ti-sèt-te.  [^-  confc  comp.es m.ya  Gr 

contiene*  «tu  sopra '  «^J'WgM ."iSlloVi  ■»«  del  Si-.... 

gnorc  Cinquecento  appo  mille  e  '"lUsette  ,  ec.  ventisette  grad„ 

a  L.  ^^rVent»etteS,mo.Gr.|.Gr^7.^tte  djreU 

di  questa  santa  iscala  ,  si  e  ec.  £.  7 

decima.  (V)  .    .  ^jrf    m<   comp.  JSome  numerale 

Vent,settBs,.mo  ,  Venti-set-té-si  mo    ^v?nte$||n0StUiw/.t'«  e. 

on/m<.dVo  c/«  ventisette.  Los leso cn  varianle;  il  lesto  ha 

Stoltiz.  «55.  La  ventottesima  (cos  1  Legge  «  • 

vig-sima  settima)  stolta  4AffJ .  •    ^  ^umerale     che 
Ventìtkè  ,  Ventitré.   Add.  coni    e      H  .      (A)  s     n.    p(I„c? 

conine    (>*  wpra    ^enti. ,- •,  ^^  .rainala  sol  nella  breve  età. 

419.  Né  mi  dite  chela  v^ta  d.  Lu.g    Fu  te^^,  ^  ^  (V) 

di  ventitré  anni,  /ie/nè.  J*>r.  a.  °9  ^  prosi.MO  a«a  morte 

2  _  •  ZJtceii  Essere  alle  ventitré  ore,  ai  ^m      p 

per  vecchiezza.   V.  Ora  ,  §•  V'  \.    >     A   G>  ^,   Lo  ventitré  grado 

3  h- — tìjsflsssais  i,*  **•  ^~ 

ordinativo  di  ventitré.  -,  Vige» in»; te» °«     ,    .  ,a       eUa  e  nostrd 

^Vwrt.  ..   3.  4-  *2-  Ma  dietro  ali  u  o  «•JV^.^  neUa  fine  ne 

credenza,  che  nel  ^condo  capo  d,  q  e ^™  ^ Flor.  ^  Là 

dicemmo  della  *enWrees.maparUc«Ua^or? 

vicino  al  sepolcro  di  Papa  Gi^anni  Vent  l  .^^^o.-ent./.o. K 

Ve«t.tBe,E>-   Venaitre-ne.  Noma  numerate  «  ^^^    p„ 

e  £/t'  Ventitré.    JS^«-   ^e  ito"V        ,iA    /"fi    V.ì 

m^«  ,  qui  tanto  comunemente  ^JfcuLL  Venterà,  f.  V-L. 
Vento  ,  Yén-to.  [òm.  PI.  Veni 1  m. ,  e  a  rfa  wl  lu0gOall al- 

Agitazione  più  o  meno  rapida  dettarla,^  ^.^      torbido  ,  se- 


/ 
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contrario  ,  ee.  Il  yentoricev,  diversi  nomi  sfondo  le  partì  da  cm 
spna  ;  come  :   Austro  ,  Borea  ,  Euro  ,  Garbino  ,  Greco      Libeccio 
Maestro,  Sirocco,  Zeffiro,  et.]  Lai.  vèntus.  Gr.  \\LT  [yeZ  ,?,'• 
ce.tbrett  gvenl  che  vale  i.  medesimo  I„  wa.l.  gmàtZJZ'l^ì 
ed    n  tal.  W}  in  .llir. velar;  in  zend  vafem  ;    n  lunarino  "« „-' 

innBuftnr  J  II  t™  chc.Ve"to  non  ««Uro 'che  d,1«tti,nc„,o 
Hiws  i  i"A  3*  II,Ttnl°  non  e  a"ro  c«e  a, re  agitato.  Dicono  li 
d  I  a'tVr'I  '°e  T°  è  vaP?".  ovvero  esalazioni  calde  leva.e  in  s 

ed  ancóra  '  „  '^  rC?C  da  a,cuno  frrdJ°  ch'  e'  dovano  nell'aere, 
eu  ancora  vanno  in  alto  ,  e  commuovono  I'  arre,  e  eenerasi  il  venrn 
«  cosi ,  ;I  vento  non  è  altro  che  aere  agitato,  ft  »™  °« 
ff  *J?"Sr2  kVa,Ì  da"a  to;ra'  e  '-'^i  i„V<aTo  infido 
re  ec  Lo  ve^o  C ''•  T  ^^  d**li  ardori  delp  aere  ™pe"o- 
X  ardori  sonò  nP  '  fi^T*?*'/'  "Pe' cosso  e  ribattuto;  e  quanto 
f»  i  Lo  v!lP'U  VVC,M-'  tant°  '.?  Vento  è  P'"  impetuoso^  Purg. 
il.  2.  1.0  vento  e  ec.  movimento  d'aire.  Quht.  fios.  C  S  Vento 
e  aere  percosso  ,    e  per  Ja  percussione   accaso.  E  ZP>es°     Over 

EEFt£  ve,.ll0,a?  °  per 'mpefuòsa  ft-rfoMdnSSSiSC 

Ko'nriVaerrFnVn  nUVv\°  P."  fredde"a  di  antera  si  con- 
SftJAtft  Ven'°  é  af,esP^ovisib,lmente  mosso. 
Par  d r^/  Non'  .S"  Pr°Sper°  VeD,0,a  Li'ari  Portarono;  Dwrt. 
Venni  dtJ  l,  ,  ?T  P.f""a  ad  °SnÌ  ve»«°-  *'»■.  «.«.  oo. 
Venni  fuggendo  la  tempesta  e  '1  vento  »  Doni.  L,f  33.  Già  mi  «area 
aent.re  alquanto  vento.  E  Par.  ,7.  Questo  tuo  «rido  tricorne  vento 

freddo    (N)  P         '  8°Pra  m°nlr  pkDÌ  di  neve  >  si   volgono  a 

„  /;.""•'  ,"'»,owo"0  oontare  altrettanti  venti  quanti  punti  vi  sono 
coLT.TV  °'J  "«/*««*  «"  «  ^  contano  CnT!„Mdue 

Ca  d  '  vl'nt'i  ">  ^SS"  9IB*^  JBV0BO  ""»  »*%«* 
«osa  de  venti  ).  7  p/vmi  <7«n«ro  chiamami  Cardinali    oe,cAè  tL 

ai  ciascuno  comincia  da  quello  del  vento  vicino  al  quale-  si  trrtva 

fcfe  *£*•.  «**  <«  g  *-«-*!  c&£  J3 

«"'o,  g//  Alisi,  e  ,  Monsoni  50/10  *  ptó  notatili  fra  i  venti    essen- 
docene poche  di  eguali  per  regolarità  e  periodo.  (G)  ' 
Quartiere.  (A)"          °  'aSC°  !  *$*  La^° ''  '  Vento  a  quartiere./^. 
laL~A)  B'Ce"  VC"l°  dÌ^l'art0  ed  è    Quel  *"«>  che  soffia  da  un 

d,re~?\,^CeSJ  Ten,°  $U  1.'ac1ua.  c^  «  ffspmmm  marinaresca  per 
6  -"  VZf  <«'*:"  Scardo  per  una  buona  navigazione.  fA) 

-L     ^chtvo°,V5nJ°S,aVO  '""  ^^  C/'f  ^"'a    ^  ÓC/''"- 

-   P7  "'««/"•  Vanità.  (  In  ar.   pers.  e  turco  heva  ha  il  doonio  sen.n 
A   vento  e  di  vamta  Parimente  I'  ebr,  ,M«^,  il  c,lt    ga J  E     M 
f...nc.  »-«,«     lo  Spag„.  w>//to  <c.  ,.,   ,cd.  vw„'rf  vento  .vanteria     re 
^montate.  In  lat.  ventosus  ventoso,  vano  ,  supe.  bo.')  T  '  C 
C«,;A      x    tT,n  "!nJ°  co"v^lite  ce.  ,  torna,  ono    in  niente     Peir 
\Zt±         ^  Lat",0el  Gr£C0  Parfa"  d'  »-  ^po  hmoit; 

gran  (bastanza.  Che  del  secondo  vento  di  Soave  G,  nero  1  terzo  Bui 
fi,  A.  n  SeCrd9°  Ven,°  Óì  Sna,e'  C10é  dd  «condo  Impe.adó.r  ,  c  è 

Sunto  f    .naVe  CC-5  C  ',Cn  dke  venta,  impeocchè  non  t'anso 

»taL,|,fa     nt.  f(,r(czza  non  t0|j]e  .,  ^  i    ^  „^"",?- 

Z^'"5'  Picn°  dÌ  V.Cnf0C  Pa'**"*ona  supeiba  ,  vana.   Lat  rio- 
r.o,u,      man.s.  Gr.»U^,  Wè0?05.  JVf|.  W^,  ,.,3 "cime 

nsf;tTil-oVn';n0n'netl',l0dat0a,b     «,0r,a    «■  •    «-*-S     '' 
lusbe  suro  il  compagno  suo. 

2  ~  ;  V'cts>.  Nodo  di   vento  e  vale  Tartine,  f.  Nodo  ,  C.  8.  CA) 

W^  IT  Pi^d'  Ve"t0  e  "fl/e  ^e/oc''  Sat"»-  M*d.SoMÌaL 
P«e  di  vento  Inde  presta  ec.  (A)  "giunse 

-o C°;.l,Andnadre  Ca,:  ^'"(ij  Vtn,°  =  ^  '"  *^  '  *  " 

fZolevo'le  \lrCF  i2?t* ?**  "  ^^  =  ^'™''e  ■'  °"  -"'« 
W'Ama&ffft     '"S»"'"*'^  leconguauure  propive. 

v*L~  Avtre  ''  VCn.t0  in  fil  di  r,,ola  =  ^ven  il  vento  diritto;  A- 

4%  rh-1  ,  rteSC°1,Ca,e'.c  in  fil  di  r,,ota  ''  vento.  £ 
la"  II'  .  Pot0  d'  MarS,,'a  a  sa,Mme^    Tuffi  eran  sufi  ;  che 

la  bella  armata  Ha  sempre  avuto  in  fil  di  ruota  il  vento 

anclZ  ;  ^  f'  VÌint5Ìn  S"a  v'a  =^t,f'-  ™?to  favtnwole,  e  come 
anche  duesi,  In  fil  d,  ruota,  fu.  SS.  Pad,  t.s35.  Se  v'inemee 
«i  roeuaraii,  r.poitatemi  onde  m^-mecaste.  Allora   gli  mavimti  »i 
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turbarono  ,  e  dissero  che  ne>-  m.  •• 

cioss.acosacbé  egli  avessono    |g  wJ!"™'*'  lai  fai  ^^  «on- 
-     4  -  Avere  il  capo  pieno  di  ?I  ^J    "a  S?*  (A)  <V> 
n«.    rjaa.fott  ^.  HannoP  che  con iZ  >■  £*"•  ?'  PT°na  s"Perba  »  «* 
e  delle  tue  millanterie  ,  ,  de  Tnlo  df'V't  V' ''e  l"e  balo,d«r" 

«5  -  Avere  [  ,  Trovarsi]  o  simiU  io  m     •    '  ■   ai  p,<no  ''  caP°- 
««;  *"fa'«rfato  <fa//a  *«era„S/1   £  ".   ,"',"'  .P!tne  di  ventò  =  Tia- 
tt)5  ikTflìos  itaraxlirrtiv.   Ambr  'l'uri  /q    £,pl  '  a   s''e  eXf  »<'ere.t7r. 
di  vento,  è  in  sul  disperarsi    '  liovandsi  le  mani   pimc 

*:   ,6,C^(B.)C,anC,are:  C'anCÌa,te  3l  Ve»to  =  orlare  indarno.  V. 
,3$-^;.-  SS"??*?  C°mme"erele-»e  a.  ventoo  r"vittr. 

vele, Ti  2,  e  V.  Vela,  l7  ]  T/  ST^"  •«•*«*•.  t^.  IJhre  |c 

'-Dare  le  vele  aiVenti      2  1  **,"'  ^  '!**«*&'■**>¥". 

risolutamente  checchessia.  {V   TìtvJl,       ,P,e",?    "  6'"'"'"«''"-« 

àpx*rt*i.  L     '  Uaie  ,a  vela>  5-  *•]  Lat.  exordiii.  Cr. 

DarelaS"  J°  J'S  ££*.   a!  «?*,==*-«  ^.fr, 

Wurfo,  [  /-.  Dare  calci!  $  j  n;°5  '^ffl  ;ae  ^""«  **m&  mo- 
ti —  Dar  ventD  —  Mn,j,,r  mon-    Gr-  ******.< 

da  fiato  vale  Dar  hri fiatai  t  T°'  '^"^  *  «***«» 
6-'  Dare  al  vento  S^enolarl      sT      '  Dlr"  "«*  <V>  («) 

'-ifó^ntife^  r°-  [s-°"  Tf°> so,ioii  — i 

J  -  •  Essere  a  ren  ra  CQ'„a  COsa -T'a  ^'  Sottovento,  J.  ,., 
1*8.  Poiché  son  varii  miei  comn«  •  T  J"'7,nr  t"mb'  &a*'H-  ll'ad- 
•  6  -  [Co/  *  Fare  1  FTr  ven»oP-81'  (§  "rcAÌ)  C  3  v<n,°-  (Pe) 
Fare  ven^o  ,  C.  ,  ]  Lat  £Z  ~  &p,raZ  °  S?^9n  'l  '<""«  XT. 
Star.  ».  2»;Ver  av7en,uaefa'.,S0P,''a,<;-  ^  T""  '  ♦*»*•»  «e*fr. 
soltra.se  e  salvò.  (Pe)         *  faU°  Ve"to  '  e    date  'e  velJ  ,  a  loro  si 

sche  a  tavola,  e  far  vento.  J         "'  P"*  '>3-  Da  Pa'ar  ">«- 

«rf  «//  a/iro.    /^.  Fare  vento      «     ^  V  teclr«'Porta  dauntu^go 

4-  Far  checcbe^a'aT^^o^of.f^l"^-   G'':  *«<P«>^ 

«tasi,  Senza  sapere  a  eli  n  'f  ^  .Q"?  d'"a  to' re  git,avan  giù 
bombarde  al  Zio.  FùTR  ,  J  V^T'V  E  *'  *P-avag.e 
a  v.nto.  »  Tass  Ger  n  A-  ìJ'l'  \idnfe  c,'e  io  non  mi  imto\,y 
Baldov.Lam.Cecc/i.  Eh     Sanchì    Z    ,    ^  f'Ì,che  ai  vcnto  T^r. 

'Bentc^ct^o  Frde^aS=7^^^a  d~« 
tajo  e  a  tazza.  (V)    9'  mod°  dl  fond' re  a  vento  ,    a  mnr- 

''uni  ™VJ%tTdi£saadJlSmn  "  VC,lJO,  °  i?  -P-wento  «| 
g»are  ,  |.   80.  (A)  (N)  ^«"«SéT'O    ^   «Wo?   ^.  Guada- 

'9/,ÌS;L;o:a(Ar:  In$aCCar,!  a  ^o=  Arrivare  colla  nave  at 
^Lrvare^t  *^  '  LeVa''    Vtn'°  =  Cominciare  a  soffiare.   ?. 

^^or.  ,3.  G.    faceva  con  ^    Ijl  *""*  " "°J'n  cww^tt  t''«^- 
JJ   —   ICO/  ^.    lJasceie:]    Pascer  ili   veivl<i n   .      i  ■        ,■  J™ 

'  —  Pigliare  [o  Prender  venlo   1  /?-     »  J/^  j  ut*  ■     ■  . 

/,fW/,„u/o.  furch.  Ercol.  ni  S'udii  «Lj|'  f,a  '*?  ?*■«■**■ 
vellare  alla  disti  sa  o  rrrif,, :„„•„•  q  '  ,,a  cominciato  a  fa- 
si  rico. dando  firma         dice      TT  '    *  P°'   le:n€ndo  '  °  MtJn 

egli  è  arrecò.  '       dicc:  'S1'  ba  P'e>o  vento  j   e  talvolta  : 

rpStZ  pfghar;  t£  :7^^'v'^ cAe  iori^0'10  ^** 

25  —     Co/  i-.   Prendere:   Piendere    1  ventri —  /V„..  . 

o  ^Mdn.i»  tal  v*nto.    V.  pAndere  U  ^"ST  '  -  ^  ' 
20  —  Coi  v.  Scagliare:   Sragl  a,    le  parole  al   vento  ~  P„  I 

sideratameie  Q  „m  itmente^  &  agì  are  !  «.  6  (^  ''^  ",r0"- 

^^i*SiS5B'S  Ve"t0==^  "'^  ^e^riU  vetno. 
^ trafitto    TefhT,Ì   Tag';3re  ''  ,Ven,0:  dke>i  dinavecheablia.l 

2  V«J  2^;,^i;oT7rTal  V€n,f  a,C"na  ^«  =  Co//oc^a  in 
fxrte  uove  idi  u  vento,   r.    Venere  al  vento    fA) 

Mtì%\Jme*\rTA  V    ^^  Vfnt°'  '■  ì0  >'">°  ch°  di- 
vano, ir.   lune,   5.  t1i.]  Ut.   Ilare ,  spirare.    Gr.  wm».,  ^?,. 
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»  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Quando  traggono  i  venti,  durano  a  li- 
rare  i  medesimi  vinti.  (N) 

i  —  Tirare  [  o  Trarre  ]    de'  calci  al  vento   sa  Essere  impiccato. 
Ciriff.Calv.   2.3y.  Cosi  rimase  a  trar  de' calci  al  vento.  »  (  In  que- 
ste es.  la  Cr.  stessa  leggi  Dare.  )  (N) 
3'   —'Col  v.  Trovare:  Trovarsi  le  mani  piene  divento.  F.§.i  t,5.(N) 

32  —  •  Col  v.  Venire  :  Venir  vento  =  Sojjiare  il  vento,  Far  vento. 
F.  Venire  vento.  (A) 

33  ~7  [Colv.  Volgere:]  Volgersi  ad  ogni  vento,  si  dice  proverbìalm. 
del  Non  avere  stabilità  ne  fermezza.  [  V.  Volgere.] 

34  — .*  Die  usi  proverbiai.  A  dispetto  di  mai  e  e  di  vento  e  vale.  Ad 
ogni  costa,  Assolutamente.  Alle».  260.  È  bisognato  .  a  dispetto  di 
mare  e  di  vento  ,  che  io  sborri  fantasticamente  ec.  (N) 

3^>  ~  (Fisiol.)  Il  fiato  che  esce  dalle  parli  deretane.  Lai.  crepitns  yen- 
tris.  Gr.  >^o0os  ycLar'oos.  Beni.  Oit.  2.  11.  3^/.  La  coda  alzava  nel 
fuggire  spesso;  Che  non  aveva  il  ribaldo  mutande,  E  sospirava  un 
vento  profumato  ,  Che  il  diavol  non  1'  arebbe  sopportato 


VENTOSO 


397 


;     : 


' 


~- 


*  —  Onde  Far  vento  =  Generar  ventosità. V .  Fare  vento  ,  \  3. 
3  —  *  Flato  ,  Flatuosità. Lat.  flatus. Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Io' 
parimente  sono  della  loro  opinione  ,  col  creder  però  di  più  die  tra 
il  vento  vi  sia  anrora  dell'  acqua,  e  forse  non  poca.  {Qui  vuol  dire 
l'autore  che  oltre  l  idropisia  timpanite,  vi  sia  ancora  t'ascile.)  (N) 
36  —  (Ar.  Mcs.)  Vinti  dicono  i  formatori  di  figure  e  gettatori  di 
metallo  ad  alcuni  ioni  che  vengono  nel'a  cosa  formata  o  gettala 
a  cagione  di  non  aver  così  ben  disposti  nelle  forine  gli  sfiatatoi  \ 
onde  l'aria  in  esse  racchiusa  ,  non  avendo  d'onde  uscii  e,  abbia 
m  alcuni  luoghi  impedito  il  passaggio  al  getto;  e  l'empiersi  della 
forma.  Baldin.   Foc.  Dis.  (B) 

.'  —  Venti  diconsi  anche  quelle  funi  ,  con  le  quali  si  legano  le 
cime  degli  stili,  che  si  rizzano  per  servizio  degli  edifcii ,  e  poi  si 
legano  da  più  parti  in  più  luoghi  ben  tirate,  ad  effetto  che  essi  stili 
stien  ben  filli  in  terra  diritti;  e  non  possano  piegarsi  da  alcuna 
parte.  Baldm.   Foc.  Bis.   (B) 

3  ~i  Par,ando  di  cappelli  ,  Vento  dicesi  La  tesa  o  piega  del 
cappello.  Magai.  Leu.  Le  guarniture  per  fianco  alle  scarpe'  cap- 
pellini retti  a  tre  venti  ,  croatta  ec.  (A) 
3'  TZi  *JMilil-)  Q"el  *<#°  °  pressione  che  fa  nell'aria  atmosferica 
il  fluido  elastico  della  polvere,  quando  si  espande  nello  scaricarsi 
delle  bocche  da  fuoco.  Cellin.  Una  botte  piena  di  sassi  che  quivi 
era  viciaa  alla  bocca  di  detto  cannone,  al  furore  di  quel  fuoco  e 
dil  vento  che  faceva  il  cannone  ,  e' 1'  arebbe  mandata  in  terra.(Gr) 
-'Spazio  tra  la  palla  e  la  superficie  concava  del  pezzo. Mon- 


elle   di    montone  , 
gion  del  vento  che  alla 


tecucc.  Foderano  i  Turchi  le  loro  palle  con  p( 
per  far  loro  fare  tiri  più  giusti  ,  i  quali  a  ragi 
palla  si  dà  ,  sovente  vanno  fallaci.  (Gr) 

33  /""#*  9?'*"  e  lcoa)  Venti*  Dii"'r"t'1  poetiche,  figliuoli  del  Cielo  e 
della  Terra,  o  di  Astreo  e  di  Eribea  ,  o  di  Aslreo  e  dell'Aurora  ec. 
Soggiornavano  nelle  isole  Eolie,  sotto  il  reggimento  di  Eolo  lì 
loro  culto  dall'  Olente  passo  nella  Grecia  ed"in  Occidente.  Sono 
dipinti  sotto  figura  virile  colla  bocca  semiaperta  ,  talvolta  colle 
ali  agli  omeri  ed  a  piedi ,  ed  anche  al  capo  ,  e  con  un  manto 
interamente  sugli  omeri  riversato  e  nell'  aria  ondeggiante.  Talora 
»  vati  sojjiando  c-n  una  ricurva  tromba  o  diritta.  /Venti  freddi  s"no 
talvolta  vestiti  alla  foggia  de' barbari  e  barbuti;  i  mili  sono  ve- 
stili di  un  leggiero  manto  e  con  aspetto  giovanile.  1  Greci  non 
contavano  che  undici  o  dodici  Penti  ;  i  Romani  ventiquattro  (Mit) 
Baldin.  foc.  Dis.  Dipingonsi  i  venti  da' pittori  in  forma  di  facce 
umane,   nascose  nelle  nugole  in  allodi  soffiar  gagliardamente    (N) 

3g  —  (Geog.)  Isole  del  vento.  Arcipelago  dell'  Oceano  Atlantico  e- 
qumoziale  ;  altrimenti  Piccole  Anlille.  (G) 

=>  —  *  Isole  sotto  vento.  Pane  dell'  Arcipelago  delle  Anlille  si- 
tuata presso  la  costa  settentrionale  dell'  America  meridionale    ,  G) 

Ventola.  (Ar.  Mes)  Vèn-tola.  [Sf.]  Strumento  con  che  si  ventola  o 
si  (a  vento  ;  {.altrimenti  Ventaruola,  Rotta;  e  più  comunemente  Vcn- 
t^l'°-—  »  Vintolo,  jm.]  Lat.  flabellum.  Gr.  pW&o».  Frane  S aedi 
Opdiv.iày.  Per  natura  tutti  li  membri  servono  al  cuore,  perocché 
e  il  maggiore  ;  il  polmone  continuo  il  serve  ,  e  ventolalo  come  fosse 
UDa  ventola  da  mosche  ,  sicché  gli  dà  freschezza  e  aria 

>  -  [Ventilabro.  Lai.  ventilabrum.]  Annoi,  fan-.  In  sua  roano 
e  la  itiiloh.»  Sezner.Mann.Giugn.18.1.  Il  ventilabro,  che  tiene  in 
mano,  e  la  ventola  ,  frumento  assai  vile  ,  non  può  negarsi  ,  per- 
velie  ,  a  dir  guitto  ,  non  e  se  non  quella  pala  ,  con  cui  si  sventola 
il  grano  quando  e  tu»  aja.  E  num.  2.  La  ragione  per  cui  si  dire 
che  la  ventola  sta  in  sua  mano,  Ventilabrum  in  manti  ejus  ,  è  per 
sign.ncare  ,  che  a  lui  si  spetta  questa  podestà  giodiciaria  E  apprettai 
Non  vali  ehe  ha  gin  tolta  la  ventola  in  mano?  Ventilabrum  in  marni 
ejns.  E  num.  3.  11  S.gnore  ha  già  tolta  la  ventola  in  mano,  eh' é 
a  line  di   nettar  I  aja.  (V) 

3  —  Arnese  di  legno  a  et  altra  materia  ,  a  foggia  di  quadretto, 
con  uno  o  pai  viticci  da  basso  ,  per  uso  di  sostener  candele,  e  si 
app.  nde  alle  pareti  per  dar  'urne. 

4  —   Piccola  rosta  che  serve  per  parare  il  lume  di  lucerna  o  di 
,     candela  ,  ajjinche  non  dia  ne»li  occhi. 

'  >     ,  *  ~~  ?■  de5'Ì  nr'"olai.  Pezzo  di  ottone  attaccato  all'  ultimo  roc- 
chetto di  soneria  d  wui  ripetizione  ,  o  di  un  orinolo  da  torre.   (A) 
a  —  (A.clu.)  M,„o  a  ventola  :  «osi  dicesi  da^li  architetti  e  muratori 
a  Muro  che  non  regge  nulla,  e  serve  solamente  di  tramezzo  ,  o  di- 
visorio. (A)  ' 

3  -  (Urani.)  Ventola  o  Cateratta  a  ventola:  Malfatto  di  legname 
masliettau,  ,  e  congegnalo  sui  gangheri  ,  che  s'  apre  e  si  chiude  a 
foggia  di  vaivula.   (A)  r 

Vm.t.xa.  »  (Ge«g.)  Isola  del  Golfo  dell  Ammiragli  no  ,  nel  Grande 
Oceano  equinoziale.  (G) 

Vbkjclaccbio.   (Ar.   Mes.)  Vento-'.àccbio. 
Focub.   FU. 


* 


P 


Sm.  T.  de'  castagnai.  Tri- 


tume quasi  ridotto  in  polvere  dette  scorze  prosciugate'  e  riarse  delle 
castagne,  e  da  cui  si  ripuliscono  prima  di  ridurle  in  farina.  (A) 
Vcntolana.  (Bot.)  Vcn  lo-là  na.iSyT  Pianta  graminacea  che  hai  culmi 
alti  più  di  un  braccio  e  mezza  ;  le  foglie  strette;  la  pannocchia  pen- 
dente ;  le  spighette  ovali,  bislunghe,  liscie  ,  di  otto  a  dieci  fiori , 
brizzolate  ai  verde  o  di  scuro.  E'  comune  fra  i  solchi  dei  campi  e  >ei  >*j 
prati.  Il  suo  seme  serve,  ai  polli,  e  per  avena  ai  cavalli.  Quella  che 
nasce  spontanea  nei  campi  è  delta  dai  contadini  toscani  Loglioli  o 
Vena  salvatica.  Lat.  bromus  arvensis  Lin.  (A)  (B) 
Ventolante  ,  *  Ven-to-làn-te.  Part.  di  Ventolare.    Che  ventola.  V .di 

reg.   F.  e  «^'Sventolante.  (0) 
Ventolare  ,  Ven-to-là-re.  [Au.F.  e  dì]  Sventolare,  V.  {V.  Ventare,) 
Lai.  ventilare.  Gr.  Kncp-i'^uv.  Frane.  Sacch.  Op.  div.   i3j.  Per  na 
tura  tutti  li  membri  servono  al  cuore,  perchè  s  il  maggiore;  il  pt  ì 
mone  continuo  il  serve  ,  e  ventolalo,  come  fosse  una  vintola  da    mo- 
sche ,  [  sicché  gli  dà.  freschezza  e  aria.] 
2   —  iV.  ass.  Dice.n  del  Muoversi  che  fa  la  cosa  esposta  al  vento-  T^at. 
vento  moveri.  Gr.  ù.vtp.ova'àa.i.  G.  V,  6.  77.   1.  In  sulle  quali  stava   ■ 
e   venlolava  il  grande  stendale  dell'arnie  del  Comune.  Ta.ss.Ger.  20 
ìS. Sparse  al  vento  ondeggiando  ir  le  bandiere,  E  ventoLar  su  igrau 
riinier  le  penne. 
Ventolato  ,  *  Ven-to-là-to.  Add.  m.  da  Ventolare.    F.  di  reg.   V.e 

«fi' Sventolato.  (O) 
Ventolino  ,  Ven-to-li-no.  [Sm.  dim.  di  Vento.   Lo  stesso  che]  Venti- 
cello,  V.  Bern.  rim.  1.  10.  O  si  reca  dinanzi  un  tavolieri  Incontro 
al  veulolin  di  qualche  porta  ,  Con  un  rinfrescatojo   pien  di  bicchieri. 
Ar.  Fui:   16.  68.  Vedeasi  or  l'uno  or   l'altro  ire  e  tornare,  Come 
le  biade  al   ventolin  di  Maggio.  Fir.  Dtal.  beli.  domi.  34'-   A  que- 
sto ventolino  ci  passeremo  il  caldo  più   piacevolmente.   Car.  lett.    1, 
g8.  Stai  vene  ec.  sotto  a  qualche  verdura  ,    o  dirimpetto  a  un  colai 
ventolino  cor*  un  Petrarcbino  in  mano  a  cantacchiai  e. 
Ventolo.   (Ar.  Mes.)  Vén-to-lo.   Sm.    V.  e  di'  Ventola.    Bemb.  (A) 
Ventosa.  (Chir.)  Ven-tó-sa.  [  Sf.  Lo  slesso  che  ]  Coppetta  ,   F .   Lai. 
cucurbita  ,    cucur,bitula.  M.  Aldobr.   B.  V.  Le    ventose    si  vogliora 
porre  quando  la    luna  è  piena.   M.  Aldobr.  P.  N.  34-    Le  vento>e 
purgano  il  sangue  sottile  ,    il  quale  è  nelle  vene  piccole.    Tes.   Pov. 
P.  S.  cap.  18.  La  ventosa  posta    in  sul    capo,    essendo    raso,    tira 
1'  ugola.    Cai:  Mail.  san.  1.  Cbe  impregnali  le  ventose  per  le   nuche. 
Ventosamente  ,  Ven-to-sa-mén-te.  Avv.  Vanamente,  Con  vanità    Lat 
vane.   Gr.  xskws.  M.  F.8.  62.  Veggendosi  i  Sanesi  mancare  la  detta 
speranza  ,  in  sulla  quale  stavano  ventosamente  a  cavillo ,  cercarono 
couvegna  colla  Compagna. 
Ventosare.  (Chir.)  Ven-to-sà-re.  [Att.  e  n.]  Attaccar  le  ventose.    M, 
Aldobr.  P.N.  34.  Non  si  dee  ventosare  quello  cbe  hae  grosso   san- 
gue,   s'egli  non    si    bagna  primieramente.  E  appresso:    Quando  la 
luna  è  piena  a  mezzo  il  mese  ,  si  é  la  stagione  del  ventosare. 
Vestosato.  *  (Chir.)  Ven-to-sà-to.  Add.  m.  da  Ventosare./-'.  di  reg.  (0) 
Ventosissimo  ,  Ven-to-sis-si-mo.  [.Add.  m.]  superi,  di  Ventoso. 
2  —  lFìg'1  Gonfio  ,  Altero.  Gwcc.  Slor.   18.  g5.  Commosso    quel  Car- 
dinale   elatissimo    e    ventosissimo   per    natura  ,   ajutò  prontamente  la    ,  , 
sua    liberazione.  »   Bemb.  Stor.   i.   189.  Intanto    dall'ambizione  sua  ^ 
si  lasciava  egli  ,  uom  leggerissimo  e  ventosissimo,  impedire.  (Pe) 
Ventosità.    (Med.)  Ven-to-si-tà.  [Sf.l  Indisposizione  cagionata  da  ma- 
teria indigesta  ,  che  si  genera  nel  corpo    degli  animali  ;  [  altrimenti 
Flatuosità  ,  Flatulenza  ,    Flato.  ]  —,  Ventowtade  ,  Ventositate  ,  sin.  \_* 
Lai.  inflatio.  Gr.  'ìjAirvtviTis.   Cr.  1.  4.   i3.  L'acqua    tiepida  ec.    dis- 
solve la  colica  ,    cioè  il  mal  del  fianco  ,    e  la  ventosità    della  milza. 
E  3.  4-  2-  H  cece  è  di  molto  nutrimento  ,    e  inumidisce    il  ventre  , 
ma  genera  ventosità    ed  enfiamento.    M.  Aldobr.  P.  jV.   i43.  Casta- 
gne ec.  fanno  di  loro  natura  ventositade,  e  dolore  di  testa.  »  E  206. 
Rugghiamene  di  ventositade.  (N) 
2  —  Vento  ;  [  ma  ora  non  si  direbbe.]  Lat.  ventus.   Gr-  Stip-os.  Bnt. 
Inf.  26.  2.    Ponendo  similitudine  dal  nostro  fuoco  ,  quando  è  mosso» 
da  ventosità. 
Ventoso  ,  Vcn  tóso.  Add.  m.  Esposto  al  vento  ,   Che  ha  vento.   Lat 
ventosus.    Gr.  àff,aw5^s.  Ovid    Pist.  Ora  se'  tu  dunque  venuto  per   li 
vintosi  mari?  Cr.  2.  6.   1.    Cioè  vapore    umido   acquoso,    e  vapor 
secco  e  ventoso.  Petr.  san.   io.  Chi  ancor  non  torse    dal   vero  cam- 
mino L'  ira  di  Giove  per  ventosa  pioggja.    Quid.   G.  La  nave  ,   fen- 
dendo il  mare  ,     con  le  ventose    vele  dirittamente  navigando.    Alain. 
Colt.  1.   26.  0  sott' ombra    ventosa  d  elee    o  d'olmo  Le  tenga  a  ru- 
minar.» Fr.   Ginrd    27.  I  luoghi  alti  sono  più  ventosi.  (V) 

2  —   Trattandosi  di  cibo,  Che  genera  ventosità  ;  [  altrimenti  Flatuoso, 
Flatuente.   Lat.  ventosus,  ilatulentus.]  Cr.2.6.  t.  Ed  imperò  i  frutti  ,  „    ". 
sreondo    sua  generazione  ,  si  giudica  rbe  sien  ventosi.  Seri».   S.  A- 
gost.   D.  Il  legume  non  mi  piace  ,  che  son  cosa  ventosa   Alam.C'  II. 

1.  7.  Sian  la  lava  pallente,  il  cece  altero  ec.  ,  La  ventosa  cicerchia 
in  parte  ,  dove  ,  Senza  soverchio  umor  ,  felice  e  lieto  Trovili  l  al- 
bergo lor.  E  j.  81.  Ch'  ivi  entro  possa,  Quando  il  tempo  sarà  ,  ver- 
sare i  semi  Dei  ventosi  legumi,  e  d'altre  assai  Biade  miglior,  che 
il  vomero  hanno  a  schivo.  E  5.  ng.  Or  quei  ,  eh'  aviam  nelle  se- 
eonde  merjsc  ,  Di  ventosi  vapor  salubre  schermo  ,  E  I'  an^io  ,  e  'I 
tìnor-rbio  ,  e  'I  coriandro  ,  ec. 

3  — 'di' è  prodotto  da  vento,  da  flatulenza. Onde  Malattia  ventosi. (A  O.) 
Pasta  Diz.  Idropisia  vento  a  ,  cioè  secca  ,  detti  timpanite.    Nj 

4  —  [Detto  di  perdona  ,]  Che  patisce  di  vento  o  di  Uati  ,  Incomodato 
di  v<ntosilà.  »  Pasta  Diz.  Uomo  ventosi;  che  abbonda  di  flati. %K) 

»  —  [/•,'  dello  delta  stomaco  o  simile.]  C avide.  Discipl.spti .  Come 
lo  stomaco  ventoso  perde  l'appetito  ,  cosi  la  tiepidezza,  per  la  quale 
ci  pare  esseie  a  le  mia  sosa  ,  ci  toglie  l'appetito,  e  'I  desiderio  di  mi- 
gliorale. 

5  —  Per  melaf.  Gonfio,  Altiero.  Lat.  inflatis  ,  yentos'u.  Gr.  sico*, 
ày*u$T,s  M .  V .  1.  70.  II  Conte  di  Romagna  ,  Ventoso  di  superbia, 
incostante  per  poco  senno  ,  ec,  E  7.  2^.  Nei ,  some  fanciulli  ,  c»i 
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ìu>  ventoso  intronamento,  credi  spaurii t.»Car.  En.  11.  1  »a3.Meco 
a  piede  Prendi  zuffa  del  pari  ,  e  poi  vedrassi  A  eia  questa  ventosa 
tua  bravura  Onore  acquisti.  (B) 

6  —  Veloce,  Presto  al  pari  dei  vento  ;  alla  maniera  de'  Latini';  ma 
non  si  userebbe  che  da'  poeti.  Salviti.  Op.  cuce.  Simili  assai  alle 
fiere  crudivore  ec.  ,  od  a  ventose  tigri.  (A) 

7  —  *  (Chir.)  Spina  ventosa,  V.  Spina  ,  §.  5.  (N) 

Yemtotsiih.  *  (Geog.)  Ven-to-tè-ne.  Una  delle  isole  Polizie,  anticamente 
detta  Pandataria.  (G)  '  — * 

Yebtottbsimo,  Ven-tot-te'-si  mo.  [Add.  m.  conip.  e  talora  sm.]  Nome 
numerale  ordinativo  di  ventotto.  [  Lo  slesso  che  Ventesimoottavo,  V .] 
Lai.  vigesimusOctavus.Gr.  tUotrròi  Syoooi.Bocc.introd. 26.  Delle  quali 
ninna  il  ventottesimo  anno  passato  avea  ,  né  era  minov  di  diciotto. 

Vehtotto,  Ven-tòt-to.  [Add.  com.  comp.  e  sm.]  Nome  numerale  che 
contiene  otto  aopra  venti.  Lat.  vigintiocto.  Or.  ily.otxiox.ra..  Docc. 
(iok.  24.  3.  Giovane  ancora  di  ventotto  in  trenta  aimi.Red.Annot. 
Ditir.  116.  Un  mio  testo  a  pernia  ne  ba  ventotto  (sonetti),  tutù 
sacri  ,  d'  autore  incerto. 

a  —Usato  per  Ventottesimo. Gr.S.Gir.65.  Lo  grado  ventolto  di  questa 
s;tiii  j  iscala  sue  sapienzia.fi  72.  Lo  ventotto  grado  avere  sa  pienzia.(V) 

Vmitraccìo  ,  Veti-trac  ciò.  [Sm.]  pegg.  di  Ventre.  Lat.  abdomen,  "<n- 
ter  collativus  ,  Plani.  Or.  iV>ya<jrpio».  Fir.  Disc,  an.  6y.  Nato  solo 
ptr  riempiere  cotesto  ventraccio. 

Ybwtraja.,  Vcn-tià-ja.  [Sf]  Luogo  dove  sta  il  ventre  e  gli  altri  in- 
tesimi; [altrimenti  Ventricolo  inferiore,  Ventre,]  Pancia.  {V.  Buzzo.) 
Lui.  venler.  Gr.  ycurrrip.  Dnnl.lnJ  Z0.-Ò4.  Che  'I  viso  noi  rispon- 
de alla  ventraia.  Lab.  ì58.  Alle  gote  dalle  bianche  bende  tirate  ri- 
•ponde  la  ventraja',  la  quale  di  larghi  e  spessi  solchi  vergata,  co- 
me sono  le  toricce,  pare  an  sacco  voto.  Cur.  Mallson.4-  0  che  ceflò  ! 
oche  ventraja  !  Guata  occhi,  se  non  pajon  due  fornelli!  Menz.sal. 
5    Che  la  venlraja  INe  manda  al  raso  abbominevol  lezzo. 

Ventrajuola  ,  Ven-tra-juò-la.  [Add.  e  sf]  Donna  che  lava  e  vende  i 
venti  i.  Bocc.  nov.  j5.6.  E  ss  voi  non  mi  credeste,  io  \i  posso  dare 
ptr  testimonia  la  Trecca  mia  dallato  ,  e  la  Grava  ventrajuoia. 

Ventrata  ,  Ventrata.  tSf-1  Percossa  del  venire.  Zibald.  Andr.  Cor- 
rendo precipitosamente  cadde,  e  dette  in  terra  una  solenne  ventrata. 

a  —  p,.go  del  ventre  ,  Gravidanza.  Fr.  Jac.  T.  1.  2.  8.  Portar  nove 
mesi  ventrata  si  forte  ,  Con  molti    bistorte  ,  e  gran  dolorato. 

\estrb,  Vèntre.  [Sm.  Così)  diconti  Le  principali  cavila  che  sono 
nel  corpo  dell'  uomov,  e  che  contengono  le  viccere  ,  come  Ventre 
supremo  ,  medio  e  infimo  ;  ma  propriamente  l'  infimo  ,  che  rac- 
chiude lo  stomaco  ,  gì'  intestini  ,  ec;  [altrimenti  Pancia,  Abdomine, 
Addomiue  Ventraia  ec.  In  questo  senso  il  Ventre  è  naturale,  molle, 
maneggevole  o  maneggiabile  ,  arrendevole,  trai teggiabile,  duro,  teso, 
disteso,  enfiato,  stiralo,  risonante,  gonfio,  rilevato,  carnoso,  pingue, 
duna' rato,  \incido,  smunto,  stenuato,  libero,  sbrattato,  raccolto,  ec] 
(V.  Buzzo.  )  Lat.  venler,  ventriculus.  Gr.  yaar-np,  yairrpirìiov.  (feti- 
ter,  secondo  i  più,  vien  dal  gr.  enteron  intestino, e  questo  da  entos 
dentro.  In  lingua  taraunaca  ueni  ,  in  barmana  vun  ,  in  malabareso 
yafen  significano  pur  ventre.)  Amm.  Ani.  %4-  4-  **■  H  ventre  che 
bolle  di  vino,  tosto  schiuma  in  lussuria.  Maestruzz.2.12.4.  La  'nglu- 
vie  del  ventre  piovoca  la  lussuria. -4r.  sai. 4*  E  se  non  basta,  M'em- 
pia la  gola  ,  il  ventre  e  le  budella.»  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Il 
ventre  inferiore  ,  quando  sarà  libero  e  sbrattato  ,  il  Sig.  N.  N.  si 
troverà  appoco  appoco  in  miglior  grado.  Baldini  l'oc.  Dts.  Gli  ana- 
tomisti dividono  la  parte  interna  dell'animale  in  tre  parti,  dette  da 
loro  ventri  o  ventricoli:  il  primo  chiamato  infimo,  che  èquello  den- 
tro il  quale  sta  il  ventre  e  le  budella  ;  il  secondo  detto  medio  che 
à  quello  che  racchiude  il  cuore  ;  il  terzo  nominato  supremo  ,  che  è 
il  capo  nel  quale  racchiudesi  i!  cervello.  (N) 

,  [  E  così  dicesi  di  quello  degli  altri  animali ,  co'  varii  ag- 
giunti che  li  diversijicano  ;  e  di  quello  delle  bestie  grosse  ,  altri- 
munti  Trippa.]  Lab.ig3;  Gli  si  vorrebbe  fare  d'un  ventre  pecoriix 
ptf  le  gote,  tanto  quanto  il  ventre  o  le  gote  bastassero.  »  Cr.  alla  v. 
X  cuti-aiuola  :   Donna  che   lava  e  vende  i  ventri.  (N) 

3  •  Dicesi  Ventre  obbediente  ,  quando  l'  evacuazioni  som  re- 
golari, lied.  Cons.  e  Leti,  11Ò.  Quando  vedrete  il  ventre  obbedien- 
te l  allora  ec.  (G.  V.) 

4  _  *  Dicesi  Male  di  ventre.  V.  Male  §.  ti  ,  55.  (N) 

5  —  *  Dicesi  Soluzione  del  ventre,  Il  venire  lubrico  ,  obbediente. 
f.  Soluzione  ,  5.  3,   2.  (N)  •-,»•,         »  , 

6  _  •  E  fig.  Salimi.  Catti.  5.  Molti  uomini  dati  al  ventre  e  al 
sonno.  (N)  , 

a  —  Pancia  tì  Luogo  dove  sta  il  ventre. Lat.  venter.  Gr.  y<wrr%. Bocc. 
nov  go.8.  E  cosi  fece  alla  schiena  e  al  ventre  e  alle  groppe.  Dani.  Inf. 
6.1-1.  Gli  ocuhi  hi  vermigli,  e  la  barba  unta  e  atra,  E '1  ventre  lar.go. 

3  —  Utero.  Lat.  uterus.  Gr.  vurtpa.  Dani.  Par.  a3.  104.  L'alta  le- 
tizia che  spira  del  ventre  Che  fu  albergo  del  nostro  desirc.  ».  Va. 
SS.  Pad.  2.  3oi.  Pregasse  Iddio  che  gli  desse  frutto  del  suo  ventre. 
Vit.  S.  Gio.  Gualb.  3*2.  Tanto  amore  s'è  fermato  tra  l'uno  e 
1'  altro  ,  quanto  si  suole  trovare  tra  due  carissimi  fratelli  carnali 
nati  d'un  ventre.  (V)  . 

k  _•  Disposizione  che  hanno  gl'intestini  di  ritenere  o  di  espellere  le 
fecce  che  contengono  ;  ne*  quale  significalo  pigliasi  ancora  la  voce 
Corpo.  In  questo  senso  il  Ventre  è  molle  ,  lubrico  ,  disposto,  facile, 
fluido  obbediente  ,  aperto,  chiuso  ,  costipato  s  secco,  asciutto,  ser- 
balo stitico  ,  duro  ,  ec  Dicasi  Allargare  il  ventre  ;  Inumidire,  Am- 
mollire ,  Lubricare  ec.  il  ventre  ;  Strigare  ,  Costngnere,  Ritenere, 
Reprimere  ,  Rendere  stitico  il  ventre  ec.  Lat.  alvus.  Red.  nel  Diz. 
di  A  Pasta.  Non  si  dee  procurare  altro  che  mantenere  piacevol- 
mente lubrico  il  ventre  inferiore.  Cr.  3.  S-4-  H  riso  è  in  sua  na- 
tura pesante,  e  dimòra  nella  forcella  d<  !  petto  e  ristrigne  il  veutre,(N) 

$  _  *  Coi  v.  Mettere  :  Mettere  in  ventre  alcuna  cosa  =  Mangiarla. 
f  ;  flettere  in  vi  ti  tre  ec  (N) 
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6  m  Col  e.  Muovere:  Muovere  il  ventre  vale  lo  stesso  che  Smuovere 
il  corpo,  Far  cacare.  Tes.  Pov,  P.  S.  Impiastrato  caldo  molto  giova, 
e  muove  il  ventre.»/fe</.  nel  Diz.  di '  A. Pasta. Ventre  che  non  si  vuole 
ammollire  'né  muovere,  se  non  a  forza  di  medicamenti  gagliardi. (N) 

n  _  Col  v.  Purgare  :  Purgarsi  il  ventre  vale  lo  slesso  che  Scaricare 
il  ventre.  Cavale.  Pungil.  121.  David  essendo  nascoso  in  una  spe- 
lonca ,  fuggendo  la  persecuzione  del  re  Saul  ,  «d  entrandovi  poi  il 
detto  Re  a  purgarsi  il  ventre  ,  ec.  (V) 

8  -«-  *  Col  v.  Ristringere  :  Ristrigiirre  il  ventre  e  vale  Indurre  stiti- 
chezza. V.  Ristriguere  ,  $.   11.  (A) 

o  Col  v.  Scaricare  :  Scaricare  il  ventre  o  Deporre  il  peso  del  ven- 
tre =  Cacare,  {f.  Scaricare  ,  5-  19-1  Lai.  alvum  e-xenerare.  Gr. 
ÒL-Koita-rÙM,  xK':v-  B">cc.nov*i5.  18.  -Richiedendo  il  naturale  uso  di 
dover  diporre  il  superfluo  peso  del  ventre,  dove  ciò  si  facesse  ,  do- 
mandò quel  fanciullo. 

IO  •   Col  v.  Sciogliere  :  Sciogliere  o  Solvere  il  ventre  =  Mandar 

fuori  gli  escrementi.   F.  Sciogliere  ,  §.  i5\  e  Solvere,  J.   i'i.  (A) 

il   *  Col  v.  Scorrere:    Sconerc    il    ventre  ad  alcuno  =r  Aver  la 

soccorrano.   V.  Scorrere  ,  5-   i4-  (A) 

13  Parlando  di    muscoli,  Ventre  o  Carne  del  muscolo  dicesi  La 

parie  1  igonjia  o  di  mezzo  di  ciascun  muscolo  ,  così  dello  perchè 
sembr.'i  un  gruppo  di  fibre  carnose  ,  a  distinzione  de' suoi  estremi, 
che  diconsi   Tendini.  (A) 

t3  •   per  simil.  Parte  interna  di  checchessia.  Buon.  Giamb.p.i2t. 

Dicono  i  savii  che  il  ninferno  si  è  nel  venire  della  terra  .  .  ed  il 
ventre  della  terra  è  là  dove  il  ninferno  spezialmente.  (N) 

I/J  _-.  (Min.)  Venire  gemmato  o  cristallino.:  così  chiamatisi  dai  na- 
turalisti alcune  pietre  cave  net  mezzo,  tulle  gtiernite  dentro  di  mi- 
nuti cristalli ,  delli  {tnseinmamentk  Magai.  Leti.  Che  stima  facesse 
d'  un  ventre  cristallino  cavato  dalle,  montagne  di  Pi.toja,  ec.  (A) 

15  (Idraul.)  Corpo  di  piena  di  un  Jt  urne,  il  quale  rigonfiasi  più  pie- 
di sopra  la  linea  mezzana,  senza  che  possa  sapersi  in  qual  punto  abbia 
a  succedere  una  tal  ripienezza,  e  di  quanto  s'alzi  in  un  dato Ji urne. (A.) 

,  *  Fondo  o  Letto  del  fiume.   Bocc.   Pr.  SS.  A  post.  Piova  il 

cielo  ,  cangia  gragnuola  ovvero  neve,  crolli  il  mondo  la  rabbia  de* 
venti  .  .  .   escano  i  fiumi  del  ventre  (oro.  (Br) 

16  _  (Archi.)  Ventre  dilla  colonna  :  così  dicesi  la  parla  di  mezzo, 
dov  è  enlasi  ,  ossia  gonfiezza  della  colonna.  Baldin.  h'oc.Dis.alle 
y.  Colonna  e  Membra  degli  ornamenti.  (A) 

Ventresca.  (Anat.)  Ventrésca.  \Sf.~\  Pancia  ;  [ma  in  questo  senso  è 
antàmo.]  (f.  Bozzo.)  Lat.  venter.  Gr.  yu.trrhp.(0*  Kentre.ln  pro- 
venz.  vetilresco  dicesi  la  pancia  del  porco-)  Com.  Inf.  25.  Un  ser- 
pente di  sei  piedi  si  lancia  dinanzi  a  un  di  questi  spiriti,  e  colli  pie- 
di di  mezzo  gli  prese  la  ventresca;  con  qudli  più  presso  alla  bucca 
gli  prese  le  braccia.  Bwcli.  1.  òo.  O  G,jo  Erennio,'  poiché  la  ven- 
tresca Ti  svezzò  dell'usar  Is  cerbottana,  Non  pensai-  che  la  zanzera 
ti  cresca.  Ciriff.Calv.4.  i'5o.  E  chi  la  zucca  ha  fessa  e  la  ventresca. 

3  —  (Ar.  Mes)  {Più  comunemente]  Ventresca  dicesi  11  ventre  di  porco 
ripieno  di  carne  ,  uova ,  ■cacio  ed  erbe  bauule  insieme  ,  e  messo  in 
soppressa.  Beni.  rim.  1.  11.  E  fansi  le  salsicce..  Cervellate,  ventre- 
sche e  salsiccioni.  „/...',-  „    , 

Vektricchio  ,  Ven.trìc-chio.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Ventriglio,  r.Ked. 
Oss.  an.  gì:  Ho  osservato  parimente  ,  che  le  folaghe  Ungono  sem- 
pre inai  pieno  zeppoil  ventricchio  di  bianche  minutissime  pielruzzoline. 

Ventuicei-lo  ,  Veii-tri-cèl-lo.  Sm...  dim.  di  Ventre.  Lo  slesso  che  Veu- 
tricino  ,   V.   rallisti.  2.  ig3.   Herg.  (Min) 

a  •  Ventricolo,  nel  sigmf.  del  §.  2.  Bari.  Simb.  1.  i5.  Alle  boc- 
che de' ventricelli  del  cuòre  ,    v' ha  tendmetti ,    come    anclla  ,    che. 

gli  «rlano.  (Br)  '  ■  ,       . 

Ventricino  ,  Ven-tri-ci-no.  [>SV».]  dim.  di  Ventre;  [e  dicesi  propria- 
mente di  quello  de' polli  ,  degli  agnelletti  e  simili.  —,  Verricello, 
sin,]  Lat.  ventriculus.  Gr.  ■ya.trrpldui'.  Cr.  g.  72.  2.  Rappigleremo 
il  cacio  di  puro  latte,  con  presame  dell:  agnello  e -del  capretto  di 
latte  colla  pelliciua  che  suole  essere  accostata  loro  a'  ter  venlri- 
cini.  \ll  MS.  Ricci  ha:  co'  ventrìgli  de' polli.)  »  (  E  così  dee  leg- 
gersi, che  d  latino  dice  :  velie  pellicula,  quM  solet  pulloruirl  ven- 
tribus  adhaerere.)  (N)  ■  ' 

Ventricolare.  (Anat.)  Vcn-tn-co-Ia-re.//<M.  com.  Appartenente  a  veti- 

'ricolo.  Vallisi!.  1.  2^«.  Betg.  (Miti) 
Ventricolo.  (Anat.)  Ven-tri-co-lo.  [Sm.]  Ventre;  ma  più  comunemente 
[quel  viscere  -membranoso  in  forma  di  sacco,  o  de  cornamusa  ,  che 
è  situuto  obliquamente  neli  ipocondrio  sinistro  sotto  del  diafragma, 
tra  il  fegato  e  la  milza  ,  in  cui  discende  per  t  esofago  il  cibo  e  la 
bevanda;  altrimenti stomaco  ]  Lai.  >lomachas,  ventriculus.  Gr.jrro- 
«O.Y05  (Venlrumlus  e  dim.  di  venler.)  Catch,  -Lez.  81.  Viene  <c. 
dalla  bocca  del  ventricolo,  ovveio- stomaco  ,  .quando  e  offesa. 
a  —  [Nel  nuni.  del  più)  Ventricoli  si  dicono  ancora  Le  cavità  d'al- 
cune viscere  ,  come  del  cuore  e  del  cervello.  « 

a  r Qiconsi  Ventricoli  del.  cervello,  Le.  cavita  ctu  sono  nella  so- 
stanza del  cervello,  e  che  s.  distinguono  in  laterali  ,  anteriori  o 
superiori  ,  posti  dai  lati  del  sello  lucido.  Dir, si  Ferzo  ventricolo 
Lo. spazio  fra  i  talami  ne  nervi  oltui;  Quarto  ventricolo  ,  quello 
eh'  è  posto  sotto  il  cervelletto;  Quinto  ventricolo,  quello  ch'è  posto 
tra  le  -lue  lamine  del  selfo  lucido.]  Volg.  Ras.  Vi-y  lo  secondo  osso, 
che  è  nel  calato  ,  colano  alla  bocca  le. superfluità  del  ventricolo  di 
mezzo  e 'di  quello  di  dietro.»  Geli.  Color.  Seni  e  ventricoli  che 
sono  in  essa  sustanza  del  cervello.  (A)  ■;  _        ' 

,  r Diconsi  Ventricoli  del  cuore  ,  Due  cavita  di  quell  -organo 

che  spingono  il. sangue  nelle  arterie.  Si  distinguono  in  distro,  an- 
teriore o T  polmonare,  e  sinistro,  posteriore  od  aortico.]  Bui.  Il  cuo- 
re ec  ha  due  ventricoli  ,  1'  uno  dalla  parte  ritta ,  e  1  altro  d.ùl* 
manca  ■  e  dal  fegato-  a  questi  ventricoli  son  due  vene  ,  e  mettono 
nel  cuore  per  quelli  ventricoli  1'  esalazioni  e  spinti  che  cscon  del 
"angue,  e  enti  ano  per  que' buc{>i  the*W  nel   cuore.  Red.  Vr?.  r, 
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So  Sciane  in  alcuni  animali  morti  dalle  vipere  .i  trova  quel  con- 
gelamento di  sangue  ne"  ventricoli  del  cuore  ,  io  però  non  1  ho  seni- 
nre  trovato  in  tutti.  .     „  .-       . 

P  i  _•  Diconsi Ventricoli  della  laringe  o  Ventricoli  campaniformi, 
alcuni  allungali  avvallamenti  che  si  osservano  al  disopra  de Ile  cord e 
vocali  ,  all'estremila  dell'  asperarteria;  furono  scoperti  dal  Morga- 
na. Tasi.  Leu.  (A)  (A.  O.)  .  . 
1  -  (Vetér  1  Per  simil.  [fu  detto  anche  per  Vescica  di  porco  o  simile 
staccata  dall'animale.]   Cr.  9.  18.  5.  Falla  tiepida  .  si  metta  n 
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compose  in  quattro  libri  ec.  le  .po.iz.oni    d^Wfj »£>  ?«?«  •8" 

giunse  ancora  ec.  le  interpretazioni  del  volo  dogli  uccelli,  «  del  far 

la  ventura  per  le  linee  della  mano  ,  tutte  vaniss.me  *«'»■ 

,  -»  £  Farsi  la  ventura  =  Astrologarsi.  r.¥*r«  la  veni ura.fNJ 
Q  -  [Col  v.  Mettere  :  Mettersi  alla  ventura  abbandonar»  «Ita  /or- 

luna.]  FU.  Plut.  Se  essi  si  voleano  mettere  alla  ventura  d»  tornare, 

die  essi  facessero  secondo  la  necessità. 
,0  1  •   Col  *  Recare:  Recarsi  a  ventura  =  Reputare    cosa    avven- 

tnrosa.  F.  Recare  ,  §.  <35.  (N) 


.Taccata  all'animale.]   Òr.  9.  18.  5.  Fatta  tiepida ,  s.  metta  in  un        «"g^-  »«™ •  ^rc  in  mala  ventura,  «foW  ~  Esser  preso 

ventricolo  che  abbia  un  cannello  convenevohnen e    ungo  e  g os «O  a       I  <£      .       ^'^  Q|,ando  ,■  cbb     letta  .venne   in  tanta 


0 


ventricolo  cne  aDuia  un  «.auucuu  ^. .......  .«. —  --D      -   ^ 

modo  di  cristèo.  e  per  quello  strumento  si  metta  la  delta  decozione 
nel  ventre  del  cavallo  dalla  parte  di  sotto. 

Ventricosa.  (Zool.)  Ven-tri-có-sa.  o/.  JVo/i»e  </i  ""«  chiocciola  palu- 
stre di  vane  grandezze.  (A)  • 

Ventriglio,  Ventn-glio.  [Am.]   rer,(r,coo  carnoso  degli  uccelli. -, 
Vcntricchio,  sia.   Lat.  venter,  ventricuh.s.    Gr.  Y»erpthot.Pallad 


—  IrOl  v.   venne:    ycunt  m   .••»—    •  ■ , ■ 

da  corderia.  No».  Ant.  99.  Quando  l'ebbe  letta  venne  in  tanta 
mala  ventura  ,  che  egli  divenne  tutto  arrabbiato.  (P) 
,2  _  AWi  avverb.  Alla  ventura  ,  Fortuitamente,  A  caso.  Senza  de- 
terminazione, Percorre,  [f.  Alla  ventura.]  Lu<.  forte :  for  tana  G  . 
e'»  rftras.  -#r  Fur.  20.  *o*.  Dai  quattro  cavalier  congedo  prese  Mar- 
fisa,  e  dalla  donna  del  Selvaggio,  E  pigliò  alla  ventura  £•»""(««: 
'    .  r.       . rr>„..   U   ì^ntnri  1    (Jasimlmente .  \r 


r«hio     W «.   £-1.   venter',  ventricu.us,  Gr.  l«tf7fiK     ,3  -'  1" ntu «  o  P e ■  «n STAw'B^S^     C«**ir. 
,9.C0lla  pellicola  che  suole  essere  a    piccata  a  ven  ngli  d    p    li.     .3      JMjto  •  Fjr^      ^  ^^  f 
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Mass. 

Frane    Sacch.nm.  i4-  E  chi  ne  porta  ,1  cuore  ,  e  ehi   i  «ntngll. 

a  -  Per  »«/.  e  in  is*A«r».  Moka.  6.  47.    Pur  si    .allegra   al  g.u- 

ener  d'  un  ebreo  Fatto  d' interiora   di    magnano  ,   E  di  ventrigli  e 

3  !r%MWf*.  Aver  l'asso  nel  ventriglio  :  dicesi  di  Chi  ha  voglia  fino- 

destissima  di  giurare.  [F.  Asso  ,  $.   7.]  P<-«#  9-  *■  «««  ▼«*«- 

clio  ho  l'asso  e   la  tregenda. 
VEBTH.toouo.'  (Fisiol.)  Ven-tn-lo-quo.  Add.  e  sm.  Lo  stesso  che  Ga- 

strimito  ,    F.  (0)  ,,  ■'_ '  e  _    /a\ 

Vektbo»  accio,*  Ven  Iro-nàc-cio.  Sm.  pegg.  diVenhone.Fag.  (A) 
Ventrose,  *  Ven-tró-ne.  ó>n.  «cor.  e  pegg.  «/«Vanire.  F.  di  «*.(A) 
VentccciÒ,  Ven  lùccio.   [Jm.]  «/-»?.  A  Vento.  Picco/ wnfo.  [  F.  e  di 

Venticello.]  Lat.  ventulus.   Gr.  ànp&OH  Omet.  S.  Greg.  Noi  siamo 

sospinti  da  ogni  ventuccio  d' ingiuria 


enuira   o  rei    renuii«i  i»  - ___-.    »-  

A   ventura,  Per  la  ventura,  e  Per  ventura.]  Lat,  for  e    «or  .sM     oro 
y/r.  Fur.h.  18.  Stando  quivi  sospesa  ,  per  ventura  Si  vide  innanzi 

ST^cSTrischio  e  ventura.]  Pass.  3*0.  Nel  torr.  redole  o 

a^%:rr^r:::^nche  iw  *«*.  ^*-*.  i.^.  «.j?- 

riscono  alcune  cose  che  es*i  chiamano    porismaii ,  e    noi  poti  emme 

,5r-  cSSSS)  Schie^'S^di  ventura,  **  JcA/era  «M. --  * 
'  «wiT^LrSv  Ta«.  Ger.  3.  3o,  Quegli  è  Dadono,  «d  e  da  In,      - 
pnidata  Questa  schiera  ,  che  schiera  e  di  ventura. 
g  ,  !" S ->£  .Cavalier  di  ventura  p.V./.Ajf  ****  P*r  Isa-oc™** 
Salvin.  Pros.%.  48.  Fra  uno  perfetto  cavaJ.ere^di^ntura.^U^.) 


»cui».uiv;.j   ^"»-    — — -7 --   -      .  Salviti.   Hros.   a.  àò.   era  uno  (jh""«  --« .  -.. 

sospinti  da  ogni  ventuccio  d  ingiuria.  .Filol  ì  Ventura    fig.  e  in  senso  osceno,  si  prende  per  h  Mem- 

Ve»tuMes»mo.  Ven-tu-né-simo.  [Add.    e  talvolta  sm.  ]  Nome  nume-    ,6  -  (F^ol.)  Vetìtura^                          ^    ^           #      Non  m, 

•     _  <     _..j.. .'.:.-    j;   ..„.„..„„     Tnt.    viresimus    nnraiis.  Gr.    tmoaros         l'io  vuue.   lutti,    vereirum.           _,/.._,.     .„  .,„  „el  .. Ho  U  ventura 


Uro  virile/ Lat.    veretriim.   Gr.  -*-«.  W  **•  .^"■^ta'2 

f.re  ora  andare  infi.io  a  casa,  che  vedi  che  ho  cosi  ulta  la  ventina 
e  tè  Frane  Saccli. \nov.  2*6.  Avendo  l'occhio  a  questo  giuoco.] 
oF «tSh e  d«  un  asino,  ragliando  ,  colla  ventura  n ,,u  corre 
ve?so  l'asina  ,  per  dare  nella,  ch.ntana.  E  nov.  -206.  Faune  lo  ,  a- 
vendo  la  ventura  ritta,  gli  parve  tempo  d,  dare  U  *sm ^l.  Su- 
menta.  Lor.  Med.  Nenc  i5.  Or  eh'  1'  mi  sento    la    ventura    ntta. 

,.   Giovann,  ventunesimo  ,    ^Jì^"^    T-  «.  t  ^rino.  g.gfJ^JgSS^^ 
fortificato  mesi  otto.  iJerf.  foa.  3<9.  Meco  medesimo    più    volte  ho    Vb™  Yen tar-^. W^gJJ  g  „j  *oMWo  c/i.  v.  «Ih 

tenuto,  che  nel  ventunesimo  libro  potesse  essere  errore  d1Scr,.tiraO)    V«™»«jl CM^  ^«  in  "^       ^       ma  cercar    5u„ 

Sa       a/Sne'?  onore.  [£-'«  «e'leo.pi  arf^ro  ,«rtu  MorW., 

n?aoraèitoJfuor  d'u<0  e  s'adopera  nello  stesso  „«,.  Volonlar.o  ; 

tLemi  Avventa,  iere,  r.jGuicc.  ó^or  Quattromila  li  r«nzes,  ,1. 
auella  aorta  che  da  loro  son  chiamati  venturieri.  Fa  rh.  Sto,.  10 
l  ,  Nel  qual  teìpo  si  può  dire  che  sotto  la  città  d,  Firenze  e  nel 
mi  dominio  si  trovassero,  senza  i  venturieri  ec.  ,  meglio  che  q„a- 

Starnila  persone  da  guerra.  E  So.Non  solo  ,  vivandar    e  1  ven 
turicri  ec.;  ma  de' soldati    medesimi  fuggirono    in  diversi  luoghi... 
Zntiv.  Fragro  si  trovavano  spezialmente  duemila  e  p,u  ventane.- 

.  .  1    -  1  .  ■>  *  »      i  ì  „  .. .  «  •.      ^1  .      t.  ninni        tifi    I 


j-a/e  ordinativo  di  ventuno.  Lai.  vicesimus  primus.  Gr.  «xoirros 
«-a£ro«.  r«c.  /?«v.  ano.  i.  i4  Non  fu  vero,  che  della  quinta  ne 
della  ventunesima  si  volesse  alcuno  muovere  ,  si  fu  quivi  la  moneta 
contata..  Red.  Cóns.  1.  s55.  Nell'anno  ventunesimo,  nel  quale  poi 
«i  maritò  ,  cominciò  ad  avere  maggiore  scarsezza  di  mestrui.  /  ros. 
Fior  2  87  Non  avendo  1'  anno  ventunesimo  ancor  compiuto  ilel- 
J'età',  quando  quell'anima  ec.  dalla  terra  al  cielo  se  ne  sali.»  Petr. 
Uom.  Iti.  267 
pontificalo  mes 
tenuto,  che  nel  vi  "«-"^  — — »—  *•  • -  v    . 

Ventuno  ,  Ven-tù-no.  \_Add.  com.  camp,  e  sm.)  Nome  numerale  [c/ie 
contiene]  uno  sopra  venti.  [Quando  e  add.,  il  nome  sosl.  cui  si 
accompagna  ,  se  si  pone  appresso  ,  debb'  esser  sempre  al  sing.,  e 
al  vi  se" eli  va  innanzi.  Onde  Venlun  anno  ,  Ventuna  lettera  ,  e 
all'opposta  Anni  ventuno  ,  Lettere  ventuno  ,  ec.  ]  Lat.  v.g.nti  et 
nnusf Gr.  .J«o<r»/s.  Peli:  son.  2Z0.  L'ardente  nodo,  ov  10  fu.  dora 
in  ora.  Contando  anni  ventuno  interi,  preso  .  Morte  dismise. 

a  _  •  £  ,  per  eccezione,  seguilo  da  nome  m  pi.  Coiwn.  Dani.  Inf. 
3.  520.  Il  soperchio  da  ventuno  carati,  che  '1  maestro  Adamo  meltea  di 

(ino  oro  se.  (N)  _'*,.»«•  j 

3  _*   Usato  ant.  per  Ventunesimo.  Gr.  S.  Gir  58.  Lo  ventunìs^grado 
di  qiic.ia  santa  i»cala  si  è  buono  consiglio.  E  71.  Lo  ventuno  gra- 
do ,   dare  e  piallare  buoni  coosigli.  (V) 
V»TonA  ,  Ven-lù-ra.  [  Sf.   Cosa  futura ,  che    ha    da    venire;   e 


m 

2>ODf  — 


-   '■ 


di    che    fa 


Jlentiv.  *ra  loro  si  »«•«»"  ~r.-~ — 7  """      „„    /r.A 

ri  ,  composti  della  nobiltà  più  borita  di.  Spagna .  (Gì) 

—  E  per  simil-  B^n.  Pier.  4-  4-  a-  E   '    btfliP'"  ;  .    . 

sorte  Inni  venturieri  uccella.  »  {Cioè  ,  Co/oro  che  a  /«.  s  abban- 

a  futura',  che    ha    da    venire;   e  per        donano.)  (A)  lu.ri.na  Add.  e  sf  Pietra  selciosa,  più  o  me 

gitasi  in  buona  ed  in  -naia  parte  Lai.    VmoMsi.  (Min.)  Ven-ta  n  ^fdiJmiutUe  nella  sw,  mutsa  c„. 


estens]  Sorte,   Fortuna}  e  pi$*. 

fortuna,  sors.  Gr.  tì&.  (Fentura  ed  Avventura  dal  lat.  advenlunu 
participio  di  advemo  10  arrivo  ,  sovraggiungo  :  e  cosi  pure  >l  ted. 
lufall  ventura  ,  caso  è  da  /alien  cadere,  il  gali.  ttHleamas  ventura 
è  "da  lwl  accadere.)  Peli:  sn„.  262.  Sua  ventura  ha  ciascun  dal  di 
che  lìncee.  Bocc.Pioem. 4.  Alli  quali  per  avventura  per  lo  lor  senno 
e  per  Ij  loro  buona  ventura  non  abbi>ogna.  E  nov.  80.  18.  Quesla 
e  vostra  ventura  ,  che  pur  jeri  mi  vennero  venduti  1  panni  mici. 
Dani.  Inf.  2.  6t.  L'amico  mio,  e  non  della  ventura  ,  Nella  di- 
serta   piaggia  è  impedito.   Pass.  is6.  Molli    altri    dicono    che  s( 


no  trasparente  giallognola,  che  ha  disseminate  nella  sua  massa  certe 
7atlZ?  tTnmtaUiche  tuttavia  lucenti  come  oro.  E  una  spezie 
?dì/£PZ!^i  ancora  I'  arti fi ziale  ,  /atta  di  vetro  fiiso  ocoti 
onone.  Lo  stesso  che  Avventurina,  AvenLunna  F.  Magai.  fc«l. 
P,etra  Venturina,  della  quale  passa  in  giudicato  eh  ella  si  generi 
J  0  le  fornaci  dei  vetr?,  benché  non  COSÌ  «g»fi»**££ 
Zìi»  a  coloo  sicuro  di  i  t.xmrla  ,  e  che  p«r  ragione  <h  qiesta  u- 
regolaHtTTi  chiam?  Venturina  ec  ;  fu  dello  che  se  ne  fa  ancora  del- 
'  artifiziata.  (A) 


•    7V    or    f.  dim.  di  Ventura  ,  accorc.  di  Bona  ventili  ina. 
allegagioni  ,  compagnie,  socci,  venture,  comperare  a  novello,  e  più    Ventor.na.       *■  r*- /*  al 
ritri  modi.  Ar.  fan.  20.   ,40.  La  supplica,  la  pi^ga  eja  scongiura    ^  JVBon*TÈi*art^  W^    iy<  ^   ^  rf-w    rf-  Ventura,  nrcorc.  rf;  Do- 

rS^IJ^^SSi:  ffi  dee  venire,   Che  è    per    venire. 
Sventar,,,   Gr.  ,^  &*Z°~  *&»*'  +  D"  '-— 


Iie 


Per  gli  uomini  e  per  Dio  ,  che  non  gli  taccia  ,  Quando  tic  sappia, 
o  buona  o   ria  ventura. 
■*■     3  —  *  Avvenimento,  Accidente  ,    Avventura  ,  Caso.  ISov.  Aat.  ga. 
Ne  cominciò  forte  a  piagnere  per  pietade  e  per  la  forte  ventura  che 

Etra   stala.   (P)  „..,,,  rr    *»   1 

3  —  [Dicesi  Mala  ventura,  e  vale  Disgrazia  ,  Mala  sorte.  F.  Mala- 
ventura.]  Bocc.  nov.  69.  29.  Sia  con  la  inala  ventura,  se  tu  m'hai 
per  si  p'-co  sentita,  che  ec-      „•,,''».  . 

a   —   Vizio. Bocc.  g-  'i.  n.  S.  Purché  egli  di  questa  mabi  ventura 
f  t4      guarisca  ......  io  *nn  contenta.  {Parla  del  vizio  della  gelos'a.){V) 

-    ■*/   ^_   ^cfì{  v    Andare  :  Andare  alla  ventura  =  Abbandonarsi  alla  /or- 

~      tuia    F.  Andare  alla  ventura.]  Bocc.  nov.   i5.  òn.  Con    qacllo  a- 

XT     nd;o   in  3ÌTÒ  andando  alli  ventura,  pervenne  alla  marina. 

•r-;      5  _    Col  v.    Avere:   Aver  inala  ventura  =  Essere  sfortunato.    Bocc. 

g.  7.  ».    2.   lo  ,  misera   me  ,   perché  son  buona,  e  non  attendo  a  cosi 

fatte  novelle  ,  ho  male  e  mala  ventura.  (V) 

,  •  Aver  più  fenilica  che  senno  =  Riuscir  checchessia  a  buon 

esito  per  caso  e  non  per  savio  prevedimene.    Ceccfi.  Assiuol.  5.    2. 
Tutta  volta  io  I10  avnio  più  ventura  che,  senno.  (V)  (N) 
6  __  [Col  v.   Dare:  Dare  la  mala   reo  tara  =  Cagionar  altrui  male.) 
F.  Dare  la   mala  ventura 


Quei  che  credtìlteio    in  Cristo    venturo.    Co/ 


irle  re    sono  assisi  Uuei  cne  creueticiu    .».  ^..*.~     '"■ 

VP    l    1'  Alcune  figure  ,  le  quali  hanno  a  significare  cose  venture, 
■forame  WI»«     CU    Erutt.  ting.  Vigilate   d'ogni    tempo .,  s.c-f 
cLi    So  d'  ni  di  fuggire  l'ira  ventura.  Aniet    93  I    lieti  ca« ,  ap, 
ranlo  del  Pe„o   De'  so.nm.  v.iU      ne  disse  ven J*  ^ 

VEKt«1aosiM«r.l*VenlU-ro;s  -mente -A*  ri  potrebh.* 

^?vKSU^£ 

='/ì  ^ifSitrr^TSr  2K7SS S(^ 

^     "l     veménte    il   ptuno  inchinato   il   corso  dell' acqua  decorre.,., 
E? A  SS     spaili  f..  discorde.  »  «.«&  ^.  .-  Sono,  ..p* 
Le     gio'condissllne-,    sono  no.,  aspettate ,  ^tarose.  (N 
viS-ilb,  '  Vc-nu  lé-jo.  N.  pK.m.  Lai.  Venulejus.  (Fenulejus,  da 


c  0 


g 


»>«'«*•)  CR)  .        n.  ,„     jr^^j    Vcnultis.   (  Fcnulus  da   /'e;iuj 

__    6'nZ  v.   Ess.  re:   Essere  in  mala  ventura  =:  £?jei«  m  travagline    Vemulo  ,  *   \  e  nulo.   iv.  p  ■       ■  ■  he  jonlailtiò    soecoiso  a 

disordine.   RvcC.  e   5.  n.  5.  La  città  di  Faenza,  lungamente  in  guerra         Venere)  -  Uno  àe  P>v>c'f  aUf.a   u 

idm   mala   ventar  1  »l  da,  alquanto  in  miglior  disposizione  ntornò.(V)         Diomede  contro  1    J".Ja"'^^f     '  Belleiza  ,    Grazia,     Leggiadria, 
_  [Coi  v.  Fare:]  Fare  la  ventura  =  Predire  altrui  l'avvenire.  [F.    Vaaus'A  ,  Acni  sta    io/,   r.      •  „  ahri  menti  Avvcnuilez- 

Farc  la  ventura.  ]  K  Di«.  ».  *3^    ArUmidoro   Dald.auo  ce.        Eleganza,  e  d.ctsi  delle  ptiìont  e  Ueuec  ^ 


4oo 


VENOSTA  MENTE 


■••■"VS 


za,  Garbatela,  Formosità,  Galanteria,  Graziosita  ec]  —  Vanti***, 
Yo..u.talc„«.(^  Bellezza.)  Lat.  venus.as.  Gr.  .Ì^Ì^S 
«,«  da  AW  Venere.)/,'',  ^.Wé^rfB^& 
nella  donna  sarà  uno  aspetto  notule,  casto,  virtuoso,  riverendo  i.n 
mirando,  e  ...  ogni  suo  movimento  pieno  duna  modesta  grandezza. E 
3^.  \  cireneo  che  cosa  e  leggiadria  ,  che  vuol  dire  vaghezza  ,  che 
intendiamo  per  la  grazia,  che  per  la  venustà.  E  368.  Con  tanlà  *ra 
zia  e  con  tanta  venustà  ,  che  voi  non  avete  cagione  da  riporvVma 
si  bene  di  mostrarvi  più  che  voi  non  fate.  E  As  ,&.  LaTresévoa 
doma,,,  are  qual  fusse  la  cagione,  che  con  sì  brutta  p  glio  el  ,  adom 
..asse  la  venusta.de- suo.  occhi  scintillanti.»  Trai  hn    Mo, 2" 

*  -  *  ,l™T*wrlade  V1'  ",?;ld°  h?  '""•'  Cdil  ciel  venusta dc.(P) 
2  —       (Icon.)   Bellissima  fanciulla  inghirlandata  di  rosa  i    cnoelti 
che  «  «0^4  ««*//«  fe  „  diffondalo  sul  collo  e  sulle  spai Una 

ici :rJn:ssunal  Tca  u;lare  di,  l,n° i*  «w  <*  XSz*. 

luate  e  dagli  omeri  le  discende  un    largo    pallio.    Tiene    neli  una 
mano  un  mazzolino  di  rose  ,  nell'ultra  In  arauco  ;   e  a  iti  le  Ha 

Stffim0  '    ""  cofa"euo  da  serban  e»e™°*™#<p™- 

yB8ùsT»«EHTE,  Ve-nu-stamén-te.  Aw.  V.  L.  Con  venustà,  Grazio- 

samente, Leggiadramente. Lat.venmste.Panig.Demetr.Fal  Ber-  f Mitri 
\.rost,a.o ,  •  Vc-nu-sti-à-no.  iV.  pr.  m.  Lai.  Venustiauus.  (Dal  lat 

venitslus  :  Attinente  a  Venusto.)  (B)  v 

Venustissimamente  ,  Ven-..u-stis-si-ma-men-te.  Avv.    superi,  di  Veuu- 

«temente.  Panig.  Demetr.  Fai.  Berg.  (Min) 
Venost.ss.mo 1,  Ve-nu-stis-si-mo.  ^rfrf.  «.  superi,    di  Venusto.  P«ùr. 

Demetr.  /'al.   Berg.  (Min)  s 

V,„7  V  Ve;nÙ/°-  fdà-  Lm-  K\  tA  Che  ha  h™!à  ;  C  altrimenti 
B.llo,  Legg.adro  .Grazioso  ,  Elegante  ,  ce.  J  (f.  Elegante.)  Lai. 
venusti».  Gr.  x«P'"f.  ^««l.  ^/.  Agli  occhi  vaghi  di  lei  V  avveni- 
ticcio giovane  di  venusta  forma  non  simile  al  rustico  animo  apparve. 
Dan,,.  Par.  $2  «6.  A  cui  Cristo  le  chiavi  Raccomandò  di  questo 
l.or  venato  Leu.  Rom.  stai.  G.  Cr.  Colla  faccia  senza  alcuni  cre° 
spa  o  macula,  la  quale  e  temperatamente  venusta 

Vertsto.  •  JV.  pr.  m.   Lat.  Venustus.  (B) 

Venuta,  Ve-nù  la.  Sf.  Il  venire  ;  r  ara.  Venuto,  Venimento.  ]  Lat. 
adventus.  Gr.-xpavtw.Amet.  ,7.  Ameto  alla  venuta  delle  due  Ninfe 
d.  sopra  .  verdi  .cespiti  jevo  .1  capo.  Bocc.  no».  86.  , o.  Il  quale 
per  la  venuta  d.  Pinuccio  .1  d-Blò.   E  nov.  100.  24.  Intendo  diane, 

».E^B£«d ouorar]a- Dant- Inf- 2-35-  Tcmo  ch'la 

a  ' \T.*°^/ar,  XW  '  '*  vem,ta-  *""***• *  Fare  vcnuta.(A) 
,7h  '  .  i(  °a  n-  "/f !we->  ^S»"  ^"^  Glà  «vevan  preso 
tutte  le  venute  a  caste  lo.  (A)  Da.il.  Assicurava^  maggiormente  la 
fortezza  della  citta  e  del  castello  di  essa,  i  borghi  capacitimi  per  aU 
loggiar  la  sua  gente,  e  le  venute  della  città  di  sito  értissimo,  e  tale, 
.che  ogni  luogo  si  avrebbe  potuto  difendeva  palmo  a  palmo,  finuzzi. 
Mettere  .  .  .  ,  corpi  di  guardia  alle  venute  principali  ,  e  ad  altri 
luoghi  necessaru.  (Gr)  r       ' 

Venuto  ,    Ve-nù-to.  Add.  m.  da  Venire.  [Giunto  ,    Arrivato,  Perve- 
nuto.) Amet.   q.  Le  compagne  di  Lia  ,  vedutolo,  a  forza  ritennero 
e  vaghe  risa  ,  agli  occhi  g.à  venute  per  dimostrarsi.  E  28.  Libera 
Jasciandola  mano  ,  nella,  quale  fiori  colti  per  gli  venuti' boschi  por- 
tava (eoe  ,  pe  .boschi  ,  per  li  quali  era  venuta  ) 

3  -  Dicesi !  Ben  venuto  ed  è  Maniera  di  salutare  chi  arriva,  [e  di 
rallegrarsi  con  esso  lui  del  suo  felice  arrivo,  r.  Bene  avv  \  37  T 
Bocc.nov.  so.   10.  Messere,  v.oi  siate  il  ben  venuto.  Lasc.   Ùelos. 


j    ■,-  -ìm^v   11  wi.il   yciiuiii,  j^asc*    <. 

^.Buonanotte,  Alfonso  mio;  tu  sii  il  molto  ben  venuto 
Tu"  fri?'  ApP^'to-  fo«:  g.  1  n.  7.  tic.  Bergamino  con  una  no- 
vella di  Primasso  e  dello  Abate  d.  Chgni  onestamente  morde  un'a- 
varizia nuova  venuta  in  Messer  Can  della  Scala.  (V) 

4  —  Divenuto  ,  di  cui  è  aferesi.  Chiabr.  Guerr.  Got.  i5.  a.  E  dal 
cordoglio  e  dal  disdegno  vinto  ,  E  dal  timore  in  parte  e  dall' af- 
tanno,  Venuto  segno^di  nemica  sorte,  Consiglia  di  sua  vita  e  di  sua 
morte  (A)  (B)  Bocc.Amor.  Vis.  Diomede  e  seco  Ulisse  si  vedea- 
no  ,  Mercia'  venuti  ,  vendere  giojette.  (N) 

5  —  Inforza  di  sm.  Per  Venuta,  Venimento.  Cron.  Morelli  A) 

5  —'Onde  Dare  il  ben  venuto  =  Rallegrarsi  con  parole  dell'al- 
trui arrivo,    f .  Dare  il   ben  venuto.  (N) 

fenato  bene  diti,  dì  Ben  venuto.  Il  primo  è  un' affermazione  della 
huona   venuta  ;  il  secondo  un  augurio  ,  un  complimento.  Ben  venuto 
non  dicesi  che  di  persona;    tenuto  bene  ,  anco  di  cosa. 
Venuzza     Ve-nùz-za.  [e./!,]  dim.  di  Vena.  [Lo  stesso  che  Venetta,  VA 
/ir.    Uial.  beli    domi.  404.  Le  palpebre  ec.  vergheggiate    con  certe 
venuzze  verm.gliette  ec.  ,  fauno  grande  ajuto  alla  universa!  bellezza 
dell  occhio   »  òagg.  JXat.  Esp.  Diar.  Certe  venuzze  che  sono  co- 
me fibre  della  gioja.  (N) 
Vekzeesimo  ,  *    Veu-ze-é-si-mo.  Add.  e  talvolta   sm.  Nome   numerale 
ordinativo  di  yenzei.  Idiotismo  fiorentino.    K.  e  di'  Ventesimosesto. 
*afv.  Awert.  3.   1.  4.  Seneca,    pistola  venzeesima.  E  t.  a.  22.  2 
1    luogo  di  Dante ,  che  nel  venzeesi.no  del  Purgatorio  è  in  libri  di 
stampa  scritto  in  questa  maniera.   (V) 
Venze.      Ven-zé-i.  [Add.  com.  comp.  e  sm.  Idiotismo  toscano,    r   e 
di)  Vent.sei.  Frane,  Sacch.  ri,,,.  40.  Di  Carlo    di   Durazzo  la  du- 
chessa Giovanna  bella  fu  figlia  discesa,  Vivette  anni    venzei  ,  e  fu 
complessa    Red.  Ins.   184.  La  maggior  parte  di    questi  vermi  il  di 
venzei  di  Maggio  diventò  immobile.»  Cron.  Striti.  11 3.  A  di  venzei 
sopraddetto  ,  furono  impiccati  alle  finestre  ec.  e  altri  detto  di  ec    e 
di  per  d.  al  palagio  de' S.gnori.  Lib.  Aslr.  E  questo  medesimamente 
tarai    in  altura  ec.  di  diciotto  gradi  e  venzei  minuti.  (V) 
Viwmiib,  *  Ven-ze-re.  Att.  e  n.ass.  V.  A.V.  e  ^'Vincere.  (  In  ispae 
vencer  che  si  pronunzia  venzer ,  111  porlog.  anche  vencer.)  Fr.Barb 
it5.i7.Tuao  amor  vertù  veam.E  jgo.^.Sotieienza  Parche  venza.(V) 
V^Ui?us,   Yei.rsw-te    [Add.  com.  comp.  e  sm  Idiotismo  (pipano. r. 
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e  di'}  Ventisette.  Red.  Ins.  jy    N»  n„i,A  ■>     ,    ■ 

stesso  colore.  E  192.  Confórme  mia™  Ta         (  '^P10'»  )  dello 

a  -  ■   Usato  per  Venzettesimo    OrT  Gir  65  IT^l  d[Febh")°- 
è  ,  che  V  uomo  renda  dirittamente  iV  ™/         K?,°  venze,te  S1 

V«««TTKS,*o  ,  /  Ven-zet-.é-si-mo    Add    ,„         Da'  (Y} 

smo  tosalo.   F.  e  di'  V^SSj£  7Zk  's^T^  "P 

Vepraio,  Ve-praio.  [Sm.)  Luo-o  d,  .,«„  ;     n  ■      SA> 

,  Gr.  i^iL  Segner.  Ped^50<Z\UnP0:  Ll\l-  vepretum. 
dovessi  morire  tra"  quel  vep.ajó?  °  "^  >  8lid'^ch,o 

Vepre.  (Boi.)  Vé-p.  e.  [Sosl.  comi  lf  I     «•„         j-  .     - 

[prunus  spUsaLn-jG^SL^^T^CT  'T  V"prCS' 
lì  Bui  et  fu  usalo  per  y  a.ticolo  ,  e  dTp"aM  che  S  «H  f*00"'10 
Secondo  più,  vien  dal  *i  pretendo  prendo  a  for  "  -g„  i  ?  Vl',",' 
pianta  spinosa  prende  le  vestì.)  Àmet.sl  Come "l  \ZZX ì  *  <l"^\* 
vepn  na,c0Sa,  ascoltante  „Jrno  a  quelle  le  bod  d  eh  a  bTr'',"6  '° 

fer  ventura  vi  fo^rl*  IT Zf.tVs.li  ^Tù^ 

•vepri,  le  lappole  ec.  della  sua  possessione  scegliesse  fe'CC'' 

.•  ago  ver  quella  tramon^  f  a'  Ì^VB^^jC?^ 

V  arbore.  (Cm)  '  q      'E   cLe  ,en«""o    dentro  ver 

M    ~\E  a"l'came,,te  anche  col  secondo  caso.  V.  K    2  e  3    R,ll 

ftS&tf.  &TrTt,1,ardente  ,acci°.  *4X*£ut 

CWdJ  G.,,iea  „e,  «^.^^^{84,^ 

?  r^^STtto^  f  r  \°  par^one- iu  «o55ìss 

I'  L„  ,-;„    )    b  Re  dl  quell°  Cernale  e  sommo  regno,  ver  cu 

1  Impeno  di  Roma  non  vale  uno  o,to.  Guilt    Leti  6   ,T  n™ 
di  sapienzia  è,  vile  oeni  auro?    F  Ifi    «/    d  .'•,°-  "■  ^on  vel- 

ia diWna.  (V)  (N)    g  "  ^'  Parva  e  la  sua  8«ojaf  ver 

r        '   ^e'£>   '•  O.  direttissimo  e  Onesto  Monr)r>  i.,h„  u 

e  uno  porcile  ,  ver  che  è  nobiJ.ss,,  1      1      ?  '    P'U  che  ,1on 

celestiale  regno  ,    ^  a  pei ^o  e,     elì™ X*      ^  '    P''eZÌ0S°  CsSO 

condotti  do,|  vi  pasc:  ssssAf 7éde(£ 'j^r0  re§" verche 

Genoino  ,]  Vero.  -  *  Verace    'sin     I    ,  '"  "  """"^  \  ak">""«> 

reputi  la  verace.  Nov.ant    vroem    r»,  !  '  q  ?  e8S'   tu 

che  della  ba.danza  del  ^^-^^85?  ^7^ 

Sedi.   Pe,,  e...  ^^^ETom^^^m  ea.nT, ^FHiS  ^ace 
Uomo  e  verace  Do.  Esn     Pai    7V7../    P.'.^l  •riP,iu.ol  ,    verace 

Tesore»   A-    Pr/rhè  1,         7     •     ■   •     ,  Plcne  dl  verace  beatitudine. 

?  »  va:  n         bX,'  o  ne  giù  ne  tornalo  accesi 

i  —       Llncace.  5occ.    /V/h/'    F,p*    c/     ^^^    r      u      r  accesi. 

«juamoa   mi  piace      Lo  bagnerò  con  esso  tutto  quanto.  (Bc) 
4  vTa  al|a,t,na.?'^  *  7*"  ^^  lfa*  4   '■  Che  J  verace 
6  —  Ed  in  forza  di  sm.  anticamente  per  Vero  ,  Verità    Dant    rim 

O   —        Zia'  /n    forza    d' avv     Gr    X     Ci.-     /e 

confessi.  £  3o.'  Quegli  Xe  «ri  v^S    ^V        n01    Si'rem°  VCrace 
z-'  ..  i-.r     iV  77--  .  5     a   vei',ce  .confesso  a  sua   v  t.i    fVI 

iris  r :  u-  f-°  -  "-•  WSS-ss:  Ss: 

razione  di  fallo  i^ero  può  non  esser  verace,   per  1' alfe»  azione  d'  ,1 
cuo  particolare.   ^e,o  e  ferace  si  dice  delle  "cose  e  deHe  persone  -' 

tCura'r:  if<  rr°r e  dclle  cose  iaUoita>  ««^«SKSS.' 
&feiS  ftSi.'SS»  K^KfS 

Verace MEB1TE     Ve-ra-ce-mén-te.  ^^.  Co«  w.tó,  i«  verità,  NuZro- 

lu.  che  Teramente  .1  pente,  e  veracemente  si  Iole  de  peccato"  sut 
senza  dubbio  e  senza  dimora  riceverà  la  perdonala.  Wr  ^S.  o.' 
E  so  eh  .0  ne  morrò  veracemente.  Passi  93.  Assolvendo   i    pecca 
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feracemente  diff.  da  Meramente.  Seguita  per  questi  avverbii  la 
stessa  diversità  clic  pe'sost.  feracità  e  ferità  e  per  gli  adii,  fe- 
race e  fero.  Olire  a  ciò  ha  fieramente  nell'uso  gramaticale  qual- 
cosa di  più  che  non  appartiene  a  feracemente  ;  che  quello  può  stare 
per  Però  ,  Pure  ec.  ;  non  cosi  questo. 

Veracissimamente,  Ve-rarcis-sima-nién-te.  Avv.  superl.^di  Veracemente. 
Lai.  verissime.  Gr.  àk^ìara.Ta..  Segna".  Mann.  Seti.  14.  2.  Gli 
avrehbc  ,  ciò  non  ostanle  ,  veracissimamente  tirati  tutti.  »  Sannaz. 
Arcad.  prot.  6.  Egli  veniva  tale  ,  che  veracissimamente  pareva  il 
trojano  Paris  ,  quando  nelle  alte  selve,  fra' semplici  armenti,  in  quella 
prima  rusticità  dimorava  eoa  la  sua  Ninfa.  (B) 

Veracissimo  ,  Ye-ra-cis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Verace;  [altrimenti 
Verissimo.]  Lat.  veracissimi^  ,  verissimus.  Or.  àKr^c'irrxros.  Anici. 
tot.  Tu  ,  o  solo  amico,  e  di  vira  amistà  veracissimo  esemplo,  ec. 
Bocc.  Leu.  Pin.  Ross.  $85.  Manifestissima  cosa  e  ,  clic  lui  ,  mae- 
stro veracissimo,  alcuni  chiamarono  seduttore.  E  nov.  1.02.  A  me 
vegna  quel  veracissimo  corpo  di  Cristo  ,  il  qual  voi  la  mattina  so- 
pra l'altare  consecrale.  hsp.  Pai.  J\osl.  De  rami  dell'albero  di 
veracissima  misericordia,  e  de' suoi  continenti.  »  Tass.  Ger.  8.  So. 
A  se  chiama  Alipranilo  il  pio  Buglione,  Duce  di  quei  che  ne  portar 
le  prede,  Uom  di  libera  mente,  e  di  sermone  Veracissimo  e  schiet- 
to ,  ec.  (V) 

Veracità  ,  Ve  ra-ci-tà  [Sf]  ast.  di  Verace,  [firlù  per  la  quali-  l'uomo 
e  in  parole  e  m  falli  mostrasi  tale  quale  è  il  sentimento  dell'animo  ; 
altrimenti  Ingenuità  ,]  Verilà.  —  ,  Veracitade,  Vcracitate  ,  sin.  Lai. 
veritas.  Gr.  à^Ssi*.  Guicc.  Stor.  10.  Simulando  il  contrario,  come 
contro  la  fama  della  sui  veracità. 

feracità  diff.  da  ferità.  Quella  differenza  eh'  è  tra  ferace  e  fero 
è  tra  feracità  e  ferità.  La  ferità  è  nella  sustanza,  la  feracità  nella 
manifestazione  di  quella. 

Veracrcz.  *  (Geog.)  Ve-ra  crùz  ,  Vcracrorc  ,  La  Vera  Cruz.  Città  e 
Stalo  della  parte  meridionale  del  Messico.  (G) 

Veradicente  ,.  Ye-ra-di-cén-te.[.^«W.  e  sost.  com.  comp.f.  A .]  Che  dice 
il  vero;  [meglio  Veridico,]  Veritiere.  — ,  Verdiccnte  ,  sm.  Lat.  ve- 
ridici». Gr.  à\rt-}ivós.  fai.  Mass.  La  veradicente  fede  dello  indivi- 
nanaenlo. 

Verace  ,  *  Ve-rà-gc.  Add.  com.  f.  A.  f.  e  di'  Verace.  Fr.  Gi'wd. 
ig.  Perocché  non  sono  cose  vere  ,  ma  sono  figura  de  beni  vcragi.(V) 

Veracemente,  *  Ve-ra-gc  meo-te.  Aw.  f.  A.  f .  e  di'  Veracemente. 
tr.  Giord.  5$.  Veragemente  le  dignitadi  mondane  sono  tutte  spi- 
nose. (V) 

Veragri.  *  (Geog.)  Ve-rà-gri.  Lat.  Veragi  i.  Antichi  popoli  delle  Alpi 
nella   falle  Pennina.  (Mit) 

Veracua.  *  (Geog.)  Ve-ra-gù-a.  Città  e  provincia  della  Columbia. (G) 

Veramente,  Ve-ia-me;n-te.  Aw.  [Usato  per  dinotare  esser  la  cosa  late 
in  falli  quale  vien  detta  o  dà  mastra  di  essere  ;  altrimenti  Vera- 
cemente ,  In  viro  ,  Di  verità  ,]  Con  verità,  In  verità  ,  Certamente. 
{f.  Veracemente.)  Lat.  vere  ,  certe.  Gr.  àxri^ùs  ,  S^jXaSió.  Bocc.nov. 
79.  3o.  Veramente,  maestro,  voi  le  sapete  troppo  più  che  io  non  avrei 
mai  creduto.  E  nov.  g3.  6".  Veramente  io  mi  fatico  in  vano.  Pelr. 
son.  201.  Alto  pensiero  ,  E  veramente  degno  di  quel  petto.  Dant. 
Par.  8.  79.  Che  veramente  provveder  bisogna  Per  lui  o  per  altrui. 

2  —  Nulladimeno,  Con  tutto  ciò,  Pure,  Però.  Lat.  verumtamen.  Dant. 
Par.ì.  10.  Veramente  quant'  io  del  regno  santo  Nella  mia  mente  po- 
tei far  tesoro  ,  Sarà  ora  materia  del  mio  canto.  (V)  E  lnf.  33  10. 
Io  non  so  chi  tu  sie,  né  per  che  modo  Venuto  se' quaggiù:  ma  Fio- 
rentino Mi  sembri  veramente  quanto  i' t' odo.  E  Pttrg.  6-43.  Vera- 
mente a  così  alto  sospi  tto  Non  ti  fermar,  se  quella  non  ti  dice  Che  lu- 
me fia  tra  il  vero  e  l'intelletto.  E  Par.y.ót.  Questo  decreto,  frate, 
sta  sepulto  Agli  occhi  di  ciascuno  ec.  Veramente  però  eh'  a  questo 
segno  Molto  si  mira  e  poco  si  discerne  ,  Dirò  perchè  tal  modo  fu 
più  degno.  (M) 

3  —  Dicesi  Veramente  che  per  Eziandio  che  ,  Abbenche.  Brun.  O- 
raz.  per  M.  Marceli.  ,  citalo  nella   Tav.  Barò,  alla    voce  Delivro. 

'  Veramente  che  quanto  a  Cesare  fossimo  in  alcuna  colpa  domano  er- 
roie  ,  tuttavia  noi  siamo  prosciolti  e  deliverati  per  lui.,  (V) 

4  —  *  Dicesi  Si  vera  meste ,  f.  (A) 

5  —  *  Dicesi  O  veramente  ,  e  vale   O    vero.   f.  0  veramente.   (N) 
Verasdi.   *  (Mit.   Scauil.)    Ve-ràn-di.    Una  delle  Parche  desili  antichi 

Scandinavi.  (In  celt.  gali,  uiranta  potente,  ardilo.)  (Mit) 
Verama  ,  "  Ve-rà  ni-a.  JS.pr.f    Lat.  Vcrania.  (Dal  lat.  verus  vero.) 

—  Una  delle  quattro    prime  vestati  scelte  da  JSuma.  (Mit) 
Verako  ,  *  Ve-iàno.  IV.  pr.  m.  Lai.  Veranus.  (V.    ferania.)  (B) 
Verapaz.  *  (Geog.)  Ve-ra-pàz.   Città  e  Dip.  del  Guatemala.  (G) 
Verapelm-   *  (Geog.)   Ve-ra-pcl  li.   Città  dell'  Indottati  inglese.  (G) 
VARARE,*   Vc-ràre.  Alt.  e  n.  f.  A.  f.  e  di'  Avverare.  Gititi.  Leu.  28. 
38.  Amico  ,  parlastimi  ,  verando  quella  parola;  de  abundanlia  cor- 
di* os  loquilur  :  credo  in  vostro  core  amore  abonda  ;  perchè  paro- 
le ec.  e  promesse  maggiore  porgesti  mi.  (V) 
Veratro.  (Bot.)  Ve-rà-tro.  [Sm.  f.  L.  Genere  di  piante    erbacee  pe- 
renni della  esandria  triginia ,    e  della  famiglia  delle  amarillidee  ; 
distinto  da'  fiori  poligami    col  calice  corallino  di  sei  sepali  paten- 
ti ,  stami  ipogini   e  tre    capsole    con  semi  alati.    Se  ne  conoscono 
diverse  specie  ,  tra  le  quali  le  più  ovvie  e  ricevute  per  gli  usi.  me- 
dicinali sono  il  bianco  ed  il  nero,  erroneamente  confuse  con  gli  el- 
lebori ,  e  chiamale  elleboro  bianco  e  nero.  Le  radici  son  fornite  di 
qualità  acre  caustica  ,  e  sono  adoperate  nella  scabia  ,  ed  in  diversi 
morbi  delle  bestie.]  (Secondo  alcuni,  ha  preso  il  suo  nome  dall'elle- 
boro nero  ,  cui  é  simile  ,    e  che  fu  detto   anch'  esso   veratrum  quasi 
vere  atrum  ,    a  motivo    del  fiore  o  della    radice    nera.    Vedi  altre 
etimologie,  presso    il  Lemery  ed  il  Littleton.  )  Lib.   cut.  malati.  Il 
veratro  si  ce  nocevolissimo  ,  se  non  si  usa  al  tempo  ,  e  ben  corret- 
to. Ar.  tal.  6.  Che  col  tosco  Mastro  Batista  mescoli  il  veratro. 
Ybbjuocio  ,  Ver-bàc  ciò.  [Sm.}  pegg.  di  Verbo,  [nel  sign.  di  Paiola, 
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Cattù'a  parola,   foce  poco  usata.]  Rusp.  son.  3.  ao5.  D'onde  con-   ..., 
dusse  già  le  ceste  piano  D'ogni  verbaccio  fraciù  >  e  intignato. 

Verbale  ,  Ver-bà-le.  Add.  com.  Di  verbo,  Di  parola  ;  [contrario  di 
Per  iscritto.] 

2  —  (Gram)  Aggiunto  di  Nome  dependent»  dal  verbo  ,  o  formalo  dal 
verbo.  [In  questo  senso  si  adopera  anche  inforza  di  sm.]   farcii. 
Ercol.  253.  Dall'altro  lato  noi  abbondiamo  de'  verbali  {nomi),  come  £ 
fattore,  ovvero  facitore,  ec.  »Salv.  Avveri. t.  2.  1 2.  Ne'nomi  verbali 
e  nelle  cadenze  di  molte  voci  ha  del  poetico.  (V) 

Verbalmente  ,  *  Ver-bal-mén-te.  Avv.  In  modo  verbale  ,  cioè  di  viva 
voce  ,  A  bocca,   f.  dell'uso.  (A)  , 

Verbasco.  (Bot.)  Ver-bà-sco.  [Sm.f.L.  Lo  stesso  che]  Tassobarbasso,  £" 
f.   Lat.  verbascum.  Gr.  $\ó/x.os.    (  ferbascum  ,    quasi  barbasewn  , 
dice  il  Lemery,  a  cagione  del  pelame  che  copre  il  »uo  stelo.  Fois'e    '— 
meglio  dal  gr.  eiropocos  o  sia  iropocos  lanoso.  )  Ci:  alla  v.  Tasso- 
barbasso. 

Verbena.  (Bot.)  Ver-bè-na.  [Sf.  Pivpriamente  era  il  Rosmarino,  erba 
sacra  presso  gli  antichi  ,  cotta  in  un  luogo  sacro  del  Campidoglio,  fsj 
con  la  quale  cingevansi  la  fronte  ifeciaii  nell'  inlimar  la  guerra  ; 
e  per  estens.  Qualunque  erba  sacra  ,  o  Eronda  o  Ramo  d'  albero 
sacro.  Oggi  e  Pianta  che  ha  lo  stelo  quadrangolare,  circa  due  pie- 
di atto,  ramoso  ;  lefoglie  opposte,  sbrandellate  ,  un  poco  grinzose, 
sessili;  i  fiori  piccoli  ,  di  un  color  violetto  pallido  ,  in  ispighe  sot- 
tili ,  ramose  e  terminanti.  È  comune  lungo  le  strade  ,  nei  campi,  e 
vegli  ammassi  di  sassi  o  rottami  di  fabbriche,  fiorisce  nell'  esiate. 
I  medici  t  adoperano  come  deostruente,  vulneraria  ,  capitale  e  JeH- 
bri  fuga.  Chiamasi  anche  Erba  colombina,  Erba  croce,  Verminaca,  ce. 
—  ,  Berbena  ,  sin.  ]  Lai.  verbena  [  officinali*  Lin.  ]  Gr.  ■trepivTtpi'J.v. 
(Dal  gr.  /nero  botane  erba  sacra  :  e  questo  da  hieros  sacro  ,  e  botane 
ci  ba.  In  biett.  vurlen  o  barjen.)  Tes.  Pov.  PS.  La  corona  di  ver- 
bena, posta  in  capo,  toglie  ogni  doglia.  E  appresso:  Togli  la  verbena, 
e  tritala  con  uovo  ec. 

2  —  Per  Vecmena.  Beni.  Ori.  2.  26.  5g.  Perchè  volendo  saltare  una 
macchia  ,  Per  le  gambe  lo  prese  una  verbena ,  Come  si  piglia  al  vi- 
schio una  cornacchia. 

Verberare  ,  Ver-be-rà-re.  Alt.  f.  L.  e  A.  Meglio  Percuotere  ,  Basto- 
nare. —  ,  Diverberare  ,  sin.  (In  celt.  gali,  ut/e  tutto,  e  bua.il  bat- 
tere. In  ar.  vebl  percutere  fusle.)  Boez.  itf.  Costei  se '1  forte  Boreas  , 
giugnendo,  Vcrberi  ce.  (V) 

Verberato  ,  *  Ver-be-rà-to.  Add.  m.  da  Verberare.  Jac.  Colon. Son. 
al  Petr.  E  se  le  voci  vive  e  morte  ,  tutte  ce.  grida&sen  come  verbi - 
rate  putte.  (P) 

Verbicacsa,*  Ver-bi-cà-u-sa.  Avv.  comp.  che  scrivesi  anche  Verbi  causa. 
f.  L,  e  A.  f.  e  di'  Esempigrazia,  farcii.  (A)  Beinb.  Leti.  2.  3.  92. 
Credendo  quel  di  ec.  essere  mercore,  verbi  causa  ,  esso  era  giobia.  (IN) 

Verbigrazia  ,  Ver-bi-grà-zi  a.  [Avv.]  f.  comp.  e  L.  Per  esemplo.  [Lo 
stesso  che  Esempigrazia  ,  f.  —  ,  Verbicausa  ,  sin.]  Lat.  verbi  gratia, 
exempli  caussa.  Gr.  \óyov  xóiy-w. Cavale. Med.  cuor.  Fue  la  giustizia 
perseguitata  dalla  ingiustizia  ,  cioè  li  giusti  dogi'  ingiusti  ;  verbigea- 
lia  ,  ecco  Abel  ,  che  fu  lo  primo  innocente  ,  ec.  S.  Gio.  Grisost. 
Come  ,  verbigrazia  ,  quando  una  nobil  donna  e  signorile  ,  volendo 
fare  ec.  Beni.  Ori.  1.  5.  5.  Se  quella  catena  ,  Posta  sotto  le  mense 
apparecchiate  ,  Volesse  ,  verbigrazia  ,  dir  la  pena  Delle  genti  eh'  al 
Ventre  si  son  date. 

2  —  Ed  inforza  di  nome.  Berti,  rim.  1.  i3.  Però  sia  detto    per  un 
verbigrazia  ,  Ch'  e'  non  si  dica   poi  ec.   fine.  Mari.  rim.  56.   Alle-    - 
gandogli  il  libro  a  tante,  carte  ,  Un  verbigraziai  da  chi  voi  1'  avstc. 

3  — "  J'u  detto  anche  anticamente  Per  verbigrazia  invece  di  Verbigra- 
jia.  iS".  Agost.  C.  D.  5.  1.  Gli  matematici  che  ,  per  verbigrazn  , 
dicano  :  Quando  Marte  sta  così  posto  ,  significa,  il  micidiale.  (V) 

Verbi/za.  *  (Geog.)  Ver-biz-za.  L'iutae  dilla  Turchia  europea  ne. la 
Bosnia.  (G) 

Verbo  ,  Vci--bo.  [Sm.  PI.  Verbi  m. ,  e  Verba  fem.  f.  L.  Dizione,  ] 
Parola.  Lat.  vi  rbum.  Gr.  hóyos ,  f>vj,uiz.  (Dal  celt.  ^M.farb  pa- 
rola. Nella  stessa  lingua  eaib  parlare.)  G.  f.  il.  2.  26".  E  con  tutto 
che  in  Latino,  come  la  mandò  ,  fosse  più  nobile,  e  di  alti  verbi 
e  intendimenti  per  li  belli  Ialini  di  quella  ,  ci  parve  di  farla  vol- 
garizzare. Dant.  Inf.  25.  16.  Ei  si  fuggì  ,  che  non  parlò  più  verbo. 
Art  Eur.  3o.  ^5.  Non  vuol  più  dell,  accordo  intender  verbo,  Ma  si 
lancia  del  letto  ,  ed  armo  gii  la.  Fi:  Jac.  T.  5.  20.  g.  O  mia  vita 
maladetta  ve.  ,  Che  sprezzò  leggi  e  statuti,  E  di  Dio  le  sante  verbi. 
n  Frane. Sacch.  nov.  180.  Messer  Giovanni  ammutolò  per  forma  elle 
non  disse  più  verbo.  Menz.  sai.  5.  Non  è  lo  stoico  altro  che  verba, 
E  che  magre  sentenza  ignude  e  grame.  (V) 

x  —  [Onde  A  verbo  ,  A  verbo  a  verbo,  ]  Verbo  a  verbo  ,  posti  ,, 
avverb.  valgono  A  parola  a  parola  ,  Per  l' appunto ,  [  Senza,  mutar 
muna  parola,   f.  A  verbo  a  verbo.]   L,at.  adamussim.   G.f.  11.  2. 
20,  La  quale  in  questa  nostra  opera  ci  pare  degno  di  mettere  in  nota 
verbo  a   verbo.»  Salviti.  Disc.  4.  8g.  Fu  tradotta  a  verbo.  (G.  V.) 

2  (Tcol.)  Verbo  divino  Q  di  Dio  e  talora  anche  il  Verbo  assoluta- 
mente «'  intende  Gesù  Cristo,  Figliuola  di  Dio.  Lat.  verbum.  Bocc. 
fit.  Dant.  2^7.  E  in  altre  mauiere  assai  mostrarci  l'  alto  mistcrio 
della  Incarnazione  del  Verbo  divino.  Dant.  Par.  7.  3o.  Finché  al 
Verho  di  Dio  discender  piacque.  »  S.  Cult.  Leu.  1.  28.  Prima  che 
'l  Verbo  ,  unigenito  figliuolo  di  Dio  ,  incarnasse.  (N) 

3  —  (Grani.)  Verbo  è  termine  granialtcnle  che  dinota  azione  [o  lo 
stato  e  maniera  d'essere  di  ^checchessia.  Si  conjuga  per  modi  e 
tempi;  ed  è  parte  dell'orazione  tanto  principale  fra  l'  altre,  ch'ella 
ha  sortito  il  nome  in  particolare  che  comunemente  è  dato  a  tutte. 
Il  Verbo  è  attivo  ,  passivo  ,  neutro  o  neutrale  o  intransitivo,  neutro 
passivo,  transitivo  ,  sustantivo  ,  personale,  impersonale  ,  primitivo  I 
ci  naturale  ,  anomalo  ,    semplice  ,  composto  ,  derivativo  ec]    Dant. 

.  Par.  18.  92.  Diligile  justitiam. ,  prunai  Fu»  verbo  e  nome  di  lutto 
'l  dipinto,  Maestcuzz.    <■  52,   Qnaodo  questa  parola  voglio    si  cou- 
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giugne  collo  infinito  del  verbo  sustantivo  ec,  ovvero  del  verbo  che 
non  significa  atto  ,  ina  relazione  ,  ec.  Sen.  Ben.  Pareti.  5.  in.  Io 
diceva  poco  fa,  che  alcuni  verbi  risguardano  altri,  e  sono  cosi  fatti, 
che  la  significazione  loro  parte  da  noi  ,   e  in  somma   si  riferiscono 

»d  al,rl-  .     .  j~. 

,  —  •  Diceti  popolarmente  Ci  manca  il  verbo  principale,  Quando 

monca  <quel  che  più  importa  ;  e  se  si  parla  delia  tavola  da  man- 
giare ,  s' intende  11  pane  e  'l  vino.  Serd.  Prov.  (A) 

3  —  *  Lingua,  Favella.  Frane;.  Sacch.  rim.  È  tutta  Puglia  contro 
a  te  superbo  f  Per  farti  favellar  d'un  altro  verbo.  (A) 

Verbosità1  ,  Vcr-bo-si-tà.  Sf.  asl.  di  Verboso.  Soprabbondanza  di  pa- 
role ;  altrimenti  Mulliloquacità.  JJden.  Nis.  3.  t3g.  Non  si  appaga 
d'aver  espressa  una  co. a  in  un  modo  ,  che  vuole  sfogar  la  sua  ver- 
bosità in  riassumerla  di  nuovo  poco  diversamente.  (A)  (B) 

Verboso  ,  Verbo  so.  Add.  m.  Che  parla  assai,  hai.  verbosi».  Gr. 
àho'xicrxoi.  Serm.  S.  Agost.  D.  Molto  si  dee  vergognare  l'  uomo 
verboso  o  parabolano  ,  che  pare  quello  che  non  è  ,  e  mostra  quello 
eh'  e' non  fa. 

l'erboso  diff.  da  Cantilo,  Loquace,  Parolujc.  Il  Loquace  ciarla 
assai  ,  il  Garrulo  è  loquace  e  stridulo  nel  tempo  stesso.  Loquaci  e 
Garruli  possono  essere  uomini  e  bestie.  I  soli  uomini  possono  essere 
parolai  e  verbosi,  Verboso^mai  non  è  sostantivo,  com'è  Parolajo. 
Pandajo  si  dice  solo  d'uomo,  laddove  l'erboso  d'uomo  e  di  discorso. 
Lunghi  sono  indiscretamente  I'  uomo  Verboso  e  il  Parolajo  ;  ma  il 
Parolajo  è  più  lungo  ,  e  V  altro  è  più  nojoso. 

Vercellese,.*   V<r-c-.-l  Jé-se.  Add.  com.   Di    Vercelli.  (B) 

Vercelli.  *  (Gcog.)  Verdèlli.  Lai.  Vtrccllae.  Ciuà  e  provincia  degli 
Stali  Sardi  nel  Novarese,  (fi) 

Verdaccio.  (Min.  e  Piti.)  Ver-dàc-cio.  Sm.  Sorta  di  colore  verde  di 
terra.  Baldm.  Voc.  Dis.  Verdaccio:  Una  certa  sorta  di  verde  terra, 
della  quale  si  servirono  i  pittori,  ne' tempi  di  Cimahue  e  di  Giotto, 
per  campire  le  loro  pitture  a  fi  esco  ,  passandovi  poi  sopra  con  poco 
colore  ,  quasi  velandole,*  co.'i  davano  loro  compimento.  L'adope- 
rano oggi  i  pittori  per  dipingere  chiariscuri.  (A)  (N) 

Verdaccio.  *  Add.  m.  pegg.  di  Verde.  Losc.  IS'.in.  1.  58.  Certe  fo- 
glione  verdaccc  di  fico  ,  Inalbera  Pergaglia  per  insegna.  (Br) 

Verdacelam.  *  (Geog.)  Ver-da-cc-làm.  Lai.  Verdachellom.  Città  del- 
l' Indossili  inglese.  (G)  < 

"S  F.nnAoiERO  ,  Ver-da  dié-ro.  Add.  [  m.  V.  Sprtgn.  'fuor  d'uso  e  da 
biasimare.  Fu  usata  solo  dal  Redi ,  per  enfasi  forse  o  per  ischerzo. 
V.  e  di"]  Veritiero  (In  i&p.  verdadero  ,  in  port.  verdadeiio  ,  in 
ppoyen/..  vertadier.)  lied.  leu.  l.  4-  Avendo  io  qui  comunicata  l'oda 
ni  V.  S.  Illustrissima  a  molti  ec.  ,  l'  hanno  tributata  di  così  verda- 
dieri  e  gloriosi  applausi  ,  che  ec. 

Verdastro  ,  Ver-d.i  stro.  Add,  m.  Che  tende  al  verde;  altrimenti  Ver- 
diccio. (V.  Verdiccio.)  J^at.  subvindis.  Gr.  vróx^vpos.  Red.  Oss. 
tin.  34-  La  materia  che  nel  canale  degli  alimenti  si  suol  trovare  , 
non  ii  altra  c<>sa  ,  che  un  liquido  grossetto  e  melmoso,  di  color  di 
filigginc  foscamcnlc  verdastro. 

Ve*dAzzcrro  ,  Vor-daz-zùr  ro.  {Add.  e  sm.  comp.  che  scrivesi  anche] 
Verde  azzurro.  Sorta  di  cohre  [turchino  ,  che  è  quello  dell'aria  e 
della  marina  ;  grecamente  Glauco]  Salvia.  Disc.  1.  3  ig.  Con  quel 
verdazzurro  non  potè  spiegar  meglio  il  glauco  de'  Greci  ec.  ,  che  è 
il  color  dell'  aria  e  della  marina  Ricelt.  Fior.  44-  *'  lapis  armeno 
è,  secondo  Dioseoi  ide  ,  di  color  verde  azzurro. 

Verde  ,  VcV-de.  Sm.  Quantità  di  piante  o  d'  erbe  verdeggianti  ;  al- 
trimenti Verdura.  Lai-  virctum.  Gr.  à.'Kuii.  Petr,  canz.  si.  1.  Chi 
non  ha  albrrgo  ,  posisi  in  sul  verde.  E  4°-  8.  Fuggi  'I  sereno  e  '1 
verde.  Dant.  Purg.  7  Si.  Salve  regina  in  sul  verde  e  'n  su'  fiori 
Quindi  leder  cannando  anime  vidi. 

2  —  "Il  verdeggiare  ,  L'  t-s^cr  verde.  Onde  Seccar  suo  verde  ,  detto 
delle  piante  ,  vale  Intristire  ,  Inaridire  ;  e  fig.  Consumarsi.  Dant. 
Purg.  a.  E  sappi  che  la  colpa  che  rimbecca  Per  dritta  opposizion 
alcun  peccato,  Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca.   (N) 

3  —  Per  me  taf.  Vigore.  Lai.  vinditas,  vigor.  Gr.  clx.fx.ri.  Dani. Purg. 
3-  l35.  Mentreché  la  speranza  ha  fior  del  verde.  E  rim,  3l.  E  '1 
mio  disio  peiò  non  cangia  il  verde. 

4  —  Dicesi  Esser  condolìo  al  verde  ,  Esfere  al  verde  o  simili  e  va- 
gliano Essere  alt  estremo ,  6  al  fine  ;  lolla  la  metafora  dalla  can- 
dela ,  che  si  tiene  accesa  quando  si  vende  al  pubblico  incanto  , 
che  all'  estremo  per  lo  p'ù  [anticamente]  e<a  tinta  di  verde.  Peti: 
son.  26.  Quando  mia  speme  già  condotta  al  verde  Giunse  ne!  cor. 
Belline,  sjn.  2y3.  Più  ilie  un  tavolaccio,  mi  truovo  al  perdei. Malta. 
12.  1.  Talché  a'soldati  Malmantilc  è  al  verde.»  £  Min. Annoi. ivi: 
E  q  :esto  essere  al  verde  è  passato  in  dittato  per  tutte  le  cose,  Come 
essere  al  verde  di  danari  vuol  due  Es*ere  alla  fine  de' denari.  (A) 
(C/ie  le  candele  avessero  nel  fondo  questa  unta  di  verde  ,  si  rac- 
coglie da  Frane.  Sacch.  nov  ■  4i-i  (i°ve  d.L  me  ss.  Ridolfo  racconta: 
Le  candele  della  cera  facea  volgere  alla  mensa  sua  capo  piede,  iikI- 
ttndo  di  sopra  il  Iato  più  grosso  della  eira  verde.)  (V) 

5  —  Onde  La  candela  è  al  verde,  proverbiai,  si  dice  di  Qualunque 
cosa  che  sia  in  sul  finire.  Vi  Candela,  §.  1,  2  e  3.»  Mia.  Annoi.  Malm. 
12.  1.  Di  qui  abbiamo  il  d>  Italo  :  chi  ha  che  dir  dica  ,  la  candela 
è  al  verde  ;  che  significa.  Sbrighiamoci  che  il  tenspo  fugge.  (A)  (N) 

fi  —  *  (Arche.)  Verdi  e  Turchini.  JSome  di  due  fazioni  che  regna- 
vano a  Roma  ne'  giuochi  del  Circo  ;  cosi  detti  dui  colore  delle  ve- 
stì che  portavano  1  cocchieri  in  quelle  corse.  (Mit) 

Verde  Add.  com.  Aggiunto  di  Quel  colore  che  hanno  l'  erbe  e  le  fa- 
glie, quando  sonò  fresehe  e  nel  vigore.  Lat.  vbidis.  Gr.  ^Xwpcs. 
(  Secondo  i  più  ,  viridis  è  dal  lat.  vireo  io  verdeggio  :  «  t'ireo  da 
»^re5  forze;  poiché  il  verdeggiare  è  1  d'Ietto  della  forza  insita  alle 
piante.  In  brett.  gwer  verde  chiaro.  )  Bocc.  q.  3-  p.  6.  Nel  imzzo 
del  quale  ec.  era  un  prato  di  minutissima  erba  e  verde  tanto,  che 
q:  a  si  nera  parca  E  g.  4V-  *4-  Mostra  male  checoroseanOjCbs  perchè 
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11  porro  abbia  il  capo  bianco ,  che  la  coda  sia  verde.  E  no*.  14.  to. 
Con  un  color  verde  e  giallo,  che  pareva  che  non  a  Fiesole,  ma  a 
Sinigaglia,  avesse  fatta  la  state.  E  nov.  gS.4.  Io  voglio  del  mese  di  Gen- 
najo ,  che  viene,  appresso  di  questa  terra  un  giardino  pieno  di  verdi 
erbe,  di  fiori,  e  di  fronzuti  albori.  E  canz.  g.  t.  Io  vo  pe' verdi  prati 
riguardando.  Amel.  28.  Sopra  quello  rigittalo  ,  mostrando  il  verde 
rovescio,  ricade  verso  terra.  E  78.  Né  prima  il  verde  vestire  corse 
agli  occhi  miei  ,  che  lo  industrioso  intelletto  riconobbe  il  vostro  viso. 
Dani.  Inf  4.  *<<?.  Colà  diritto  sopra  !|  verde  smalto  Mi  fur  mostrati 
gli  spiriti  magni.  E  Purg.  ì3.  1.  Mentreché  gli  occhi  per  la  fronda 
verde  Ficcava  io,  ec.  Petr.  son.  io5.  Fresco  ,' ombroso  ,  fiorito  e 
verde  colle.»  Baldin.Voc.Dis.  Verde  acerbo.  "Un  verde  non  pieno 
cioè  che  non  ancora  è  giunto  alla  sua  perfezione  ,  e  dicesi  acerbo 
a  simiglianza  delle  frondi  e  fruite  ,  che  non  anche  dalla  natura  per- 
fezionate ,  non  tengono  il  verde  interamente  pieno.  Verde  azzurro. 
Un  color  minerale  che  ci  portano  di  Spagna,  che  serve  per*  fi  esco 
e  per  a  tempera  Verde  d'  azzurrino  d  Alemagna  e  giallorino.  L'uno 
e  l'altro  colore  mescolato  insieme  ,  serve  per  dipingere  in  muro,  e 
in  tavole  temperato  con  rosso  d'  uovo  esso  verde  d'  azzurro  ollra- 
marino  e  orpimento  ;  ed  è  buonissimo  per  a  tempera.  Verde  di  terra. 
Un  color  naturale  e  grossof  che  agli  antichi  serviya  per  metter  d'oro 
in  cambio  del  bolo  ,  e  serve  a  dipignere  a  olio  ,  a  fresco  e  a  lem- 
pera.  Verde  d'orpimento  e  d'indaco.  Una  sorta  di  color  verde,  fatto 
d'orpimento  mescolato  con  inda?o.  Questo  verde  d'  orpimento  e  in- 
daco serve  per  tigner  carte  e  legnami.  Verde  eterno.  Una  sorta  di 
color  veidc  assai  vivo,  ..detto  eterno  perchè  non  perde  mai  la  sua 
vivezza,  come  fanno  tutti  gli  altri  colori  verdi.  Questo  non  è  altro 
che  una  velatura  fatta  a  fondo  inargentato  d'argento  in  foglia,  d'un 
verderame  ben   purgato  e  ridotto  a  guisa  di   uri  acquerello.  (A) 

3  —  *  Dicesi  Verdebruno ,  Verdeazzurro  ,  Verdechiaro  ,  Verde- 
gajo  ,  Verdegiallo  ,  Verdegiglio,  Verdeporro  ec.  V.  a'ior  luoghi. (N) 

3  —  *  Dicesi  Verde  smalto  ,  per  Prato  smaltalo  di  fiori  ,  di 
fresca  verzura.  P.  Smalto  sin.  §.  2  ,  7.  (N) 

2  —  Fresco;  contrario  di  Secco.  Lai.  viridis  ,  recens.  Gr.  j£\Wpo'$. 
Ci:  5.  2.  12.  Le  verdi  {mandorle)  son  più  sottili  e  più  laudabili 
che  le  secche  ,  per  la  loro  umidità.  E  cap.  48.  4-  Quando  avrà  co- 
minciato a  bollire  ,  vi  si  giungano  quattro  libbre  di  rose  verdi.  E 
num.2.  La  roia  è  fredda  nel  primo  grado,  e  nel  secondo  secca;  e  la 
verde  ,. come, la  secca',  si  confà  ad  uso  di  medicina.  E  6.  g.  1.  Le 
foglie  sue  (dell'  arlenfisia)  maggiormente  ,  che  le  radici  ,  si  conven- 
gono in  medicina  ,  e  le  verdi  più  laudabili  ,  che  le  secche. 

3  —  Giovane.  [Onde  Età  verde,  e  Verde  dello  di  persona,  per  Età 
giovanile,  Persomi  giovane.]  Lat.  virens.Gr.  Ùah-olttikÌ*.  Boez.  fttreh. 
1.  rim.  1.  Io  ,  che  ,  già  lieto  e  verde  ,  alio  cantai  Nel  mio  slato  fio- 
rito; or  ,  tristo  e<  bianco,  Pianger  convengo  i  miei  dolenti  guai. 
Fir.  As.  72.  Acciocché  ,  contemplando  tutto  ad  un  tratto  la  loro 
bella  presenza  e  la  verde  etade  ,  voi  maggiormente  vi  accendiate  alla 
vendetta.  Ai:  Fur.  18.  òo.  State  ,  vi  prego  per  mia  verde  etade  , 
In  cui  solete  aver  sì  larga  speme;  (Deh  !  non  voghile  andar  per  GÌ 
di  spade,  ec] 

>  —  Eia  verde  ,  Verc'e  tempo  s  simili,  talora  vagliano  la  Prima- 
vera. Lat.  ver,  Monlemagn.  rim.  son.  i5.  Né  quando  l'età  verde  aprir 
si  suole,  Rosa  giammai  in  sì  bel  lito  giacque. 

4  —  Fig. Acerbo,  Agro,  Brusco  ;  [e  suol  essere  quasi  sempre  agg.  di 
Vino]  Lat.  afer  ,  aspi;r  ,  austerus.  Gr.  a.vVTr,pós.  Lib.  cur.  nitlatt. 
Amano  di  bere  vino  verde  al  gusto  e  aspro.  Tratl.  segr.  cos.  domi. 
Yorricno  sempre  vino  verde  ,  e  perni   acerbi. 

5  —  Vivo  ,  Pieno  di  speranza.  Petr.  son.  <25.  Per  far  sempre  mai 
verdi  i  miei  desiri.  Tass.  Ger.  ig.  53.  Siate  ,  o  compagni  ,  di  for- 
tuna all'onte  Invitti  ,  infin  che  verde  è  fior  di  speme.  Guicc.Slor. 
■ti.  5gy.  Si  aveva  ancor  verde  la  memoria  di.  quello  che  avevano 
patito  l'  anco  passato. 

6  —  *  Ostinato.  Fi:  Giord.  70.  La  loro  mala  volo  ita  (de'  demonii) 
sempre  sta  verde  ,  e  mai  non  perde  la  sua  malizia.  (V) 

7  —  Dicesi  Esser  verde  come  un  aglio  [e  vale  Essere  di  sanità  per- 
fetta.] y.  Aglio  ,5-3. 

8  —  *  (Min.)  Verde  antico  ;  altrimenti  Ofite ,  V.  Raldin.  Voc.  Dis. 
Verde  antico.  Una  pietra  di  durezza  poQO  più  del  paragone  ;  ha  un 
verde  più  vago  di  quello  di  Corsica  ,  e  serve  per  lavorare  a  sega  e 
a  scarpello  per  ogni  lavoro  ;  ce  lo  portano  di  quel  di  Roma  in  co- 
lonne e  altri  pezzi  d'  ornamenti  ,  trovati  fra  le  rovine  degli  antichi 
edificii.  (A) 

a  —  pi  Boemia  ;  *  lo  stesso  che  Diaspro  di  Boemia.  V .  Diaspro, 
§.  2.  Baldini  Voc.  Dis.  (N) 

3  —  ui  Corsica  ;  *  lo  stesso  che  Diaspro  di  Corsica.  1  miaera- 
logisli  la  chiamano  con  greco  nome  Diallage,^.  Baldin.^or.  Djs.{cì) 

4  —  di  Genova.  *  Baldin.  Poe.  Dis.  Verde,  di  Genova  :  Piclra 
dura  quanto  il,paragone  ,  di  color  verde  acerbo  con  macchie  nere 
e  bianclie  ;  vico  di  Porto  Venere  ,  e  trovasene  di  qualsivoglia  mac- 
chia più  chiara  e. più  scura  ,  e  d'ogni  giande/za  e  giossezza  ;  e  si 
lavora  facilmente  con  sega  a  scalpella  (N) 

5  —  p' Improseta.,*  Baldin.  Voc.  Dis.  Pietra  dura  non  più  del 
marmo  ,  di  color  verde  sbiadato  ,  che  piuttosto  biancheggia  Trovasi 
nelle  montagne  d'Impninela  ,   vicino    a  Firenze    sette    miglia  ;   può 

.servire  per  far  pavimcnlj  ;   riceve  buon    pulimento,    e   se  ne.tiuv.i 
d'ogni  grandezza.  (A)    . 

6  —  di  Prato.  *  Baldin^  Poe.  Dis.  Verde  di  Prato.  Pietra  più 
tenera,  del  marmo  bianco,  clic  pigli  1  del  pulimento;  è  di  color  verde 
acerbo  mescolato  (li  piccole  maccliic  verdi  scure  ;  trovasene  d'ogni 
grandezza  nelle  montagne  della  città  di  Prato  in  Toscana  ,  e  serve 
per  pavimenti  di  quadro.  (N) 

7  —  ni  Prìtoliko.  *  Baldin.Voc.Dis.  Verde  di  Pratolino  :  pietra 
dura  quanto  l'alberese,  di  color  verde  sudicio  ,  o  color  dj  palma; 
trovasi  presso  alla  rea!  villa  del  Serenjs.-imo  Grand  ira  della  Prato- 


VERDE 

Uno  ,  in  certi  luoghi  fra  essa  villa  e  V  eramo  di  Moritesenario  ;  e  per 
lo  più  cade  con  certe  smolte  cagionate  dall'acque  di  certi i  tossati ;, 
da' quali  e  trasportato  in  pezzi  ,  il  maggiore  di  t"^**™*™ 
in  circa  ,  ed  .  più  minuti  pezzi  l'orla  anche  il  fiume  d.  Mugnone. 
Lavorasi  con  sega  ,  ruota  e  spianalo.  D.  quota  pietra  fannosi  i 
cambi  di  alcuni  gigli  che  adornano  la  parte  interna  del  luogo  ove 
deve  riposare  il  corpo  di  S.  Maria  Maddalena  de' Pax*.  Fiorentina, 
nella  nuova  Cappella  che  le  si  fabbrica  a!  -presente  ,  nella  chiesa  di 
V   S.  Maria  degli  Angeli  in  Pinti.  (N)  r.ni„itrt 

Verde.  *  (Geog.)  fiume  del  Brusite.  -  defili  Siati  Uniti.-  goletta 
deh"  Arcipelago  delle  Lucoje.- Isoletta  del  fiume  San.  Lorenzo.- 

A  C      del  Grande  Oceano  boreale  ,  sulla  costa  delta  Russia  "««•»>. 

W  r  _  aar  Arcipelago  delle  FUippi„e.-C*yo  Verde.  L„t Arenai  min 
Promon.orium.  Cavo  occidentale  deli  Africa  nella  Seungamlna. 
-  Baja  Verde.  Raja  degli  Stoti  Uniti  ,  nel  Michigan.  -  Sierra 
Verde.   Moni  asmi  del  Messico.  (G)  ,    , 

Verde*.  (Agr.)  Vcr-dc-a.  [Sf]  Spezie  di  vite,  o  d  uva  bianca  de  a 
anale  si  fa  un  vino  chiamalo  aneli  esso  Verdea  ;  [  e  ciò  dal  suo 
colore  pendente  al  verde.)  Cr.  4-  «*■  *•  Colai  potatura  può  esser 
servata  nella  zisioa  ,  o  ve.  dèa.  Dan.  Colt.  i6t.  E  cos.  fannos.  le 
verdee.  Red.   Ditir.  3:  Oggi  voglio  che  regni  entro    a  miei  vetri 
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veruee.  nea.   uni>.  j>-  «-/gg-    •  «&■  •«  - i—  -  ,        ,.  T 

La  verdea  soavissima  d'Arcetrì.  E  Annoi.  174  La  veidea  di  lo 
icana  non  è  osi  chiamata  dal  sapore  verdetto  ,  ma  bensì  dal  colore 
pendente  al  verde...  Tasson.  Secch.  6.  46.  1  Tedeschi  del  vino  in- 
cordi e  ghiotti  Dietro  a  certi  barili  eran  trascorsi,  Che _ ne  cre- 
dean  far  dolce  rapina  ,  E  in  cambio  di  verdea  trova*  tonnina.  (N) 
Verde  azzurro.   Lo  stesso  che  Verdazzurro,    P. 

Verdkbkcso,  Ver-de-brù-no.  [Add.  e  sm.  camp.  Co  or]  verde  pendente 
allo  scuro.  -  ,  Verdescuro  .  «...  Pe.r.  Foli  Che  bel  colore  e  1 
perso  e  il  vercLbruno'  »  Frane. Sacch.r.ov.  ,53.  Caval.en  di  corredo 
Leu  quelli  che  con  la  veste  verdeb.  una  ce  pigliano  la  cavalleria.  (V) 
G.  *■  .8.  l'i.  »•  I"  sua  compagnia  200  cavalieri  ec.  tutti  giovani  ve- 
stiti col'  Re  d'una  partila  di'  scarlatto  vrrdebruno.  (N) 
Verie.ch.a.  '  (Agr.)  Ver-déc-chia.  Add.  e  sf.  Sorta  d  uva  prodotta 
!    ••?      dai  verdecchio.  (Al  ....  ■     t> 

Verdeccio."  (Agr.)  Ver-déc-cbio.  Sm.  Specie  di  vitigno,  noto  in  lo- 

scarni,  il  quale  produce  t  uva  che  ptende  il  suo  unme.'A.) 
a   _  •   Sorta  di  fico  ,  più  comunemente  dello  oggi  Vvrdiuo.  (A) 
-    Verdechiaro,  Ver-de-chià-io.  [Add.  e  sm.  camp  ]  Perde    che    pende 
al  chiaro  ,  cioè  al  bianco.   M.    P.   tf.  bo.  L  \x\ie  grandi  Col  dosso 
ombreggiava  in  verdechiaro.  . 

▼wmciX-  (Agr.)  Vevdé-cla.  Add.  e  sf.  Sorta  d'uva   Cr.L .4*00.4. 
*T*     E  |a  verdecla,  la  quale  fa  granelli  veld,  e  piccoli,  e  fa  molte  uve.^  ) 
"  Verdegaio.  Ve.-dcgà-jo.  [Aéd.esm.  camp.}  Perde  aperto  o  chiaro. 
Buon.    Pier.  3.   2    A.  E  quella,  e' ha  quel  busto   ve.dcgajo  In  ma- 
niche di  bisso  trapuntate.  E  4;  »•  '•  A  uu  Gordonein  di  seta   Ver- 
dello ,   o  turchino  ,  o  scamatino.  • 
Vrrdsgg.amebto  ,  Ver-deg-gia-mén  lo.   [  Sm.  ast.  di    Verdeggiare.  ]  Il 
veleggiare.  Lib.  Pred.  Nella  primavera  si  fa  vedere  il  ritorno  uel 
verdesaiamento  de' prati.                                  ...  ,-,,  7 
VerdegcLtc  ,  Ver-deg-giàn-te,  [  Part.  J,  Verdeggiare      Che'erdeg- 
eia  -,   Verdicanle,  sin.Lul.  vindaus.  Gr.9a)**»r.Ovid.  Put.  Od. 
C     O  Krcole,  riguarda,  e  raccordati  che  colle  lue  vendicatrici  forze  hai 
"*      umiliato  dinanzi    da  te  tutto  il   mondo,  e  da  qualunque  parte  il  ver- 
deggiante   mare  abbraccia  I'  ampia  terra  ,  sente   pace  per  le  tue  vir- 
tuose opere.    ^11.   »-/.  Disteso    il   corpo  sopra    1  verdeggiante    pra- 
to ec,  cosi  cominciò  a  canta. e.  E  4>.  Come  il  cielo   di  ino  te  stelle 
nel  chiaro  sereno    a* riguardanti  par  bello,    cosi  quella  verdeggiante 
non  meno.  Remb.AsoL2.n8.  Questi  fiori  non  avrebbono  ,  nascendo, 
il  lor  suolo  cosi  vago  ,  come  egli  è  ,  e  così  verdeggiante  renduto. 
%  _  *  (Mi!.)  Epiteto   di  Cerere  ,    sotto  il  quale  aveva  un  tempio  in 

Atene.  (Mit)  mM  ,         . 

Verdeggiare  ,  V.r-deg-già-re.  [  N.  ass.  ]  Mostrarsi  verde  ,  Apparir 
verde.-,  Verdica.e  ,  sin.  Lai.  virere.  Gr.  9«m9i.».  Petr.  cm,z.3a. 
4.  E  quando!  sol  fa  verdeggiare  i  poggi.  E  soli.  217.  Come  già  fece 
allor,  che  i  primi  rami  Verdeggiar  ,  che  nel  cor  rad.ee  ni  hanno. 
Bocc.  Introd.  Sj.  Quivi  s'  odouo  gli  uccelletti  cantare,  vegg.onvisi 
verdeggiare;  colli.  Rem. Od.  1.  6.5/.  Di  sotto  a  questi  verdiggiava 
un  prato  ,  Noi  qual  sempre  boriva  primavera. 
a  —  *  Tendere  al  solor  verde.   L,b.   Piagg.    La    gente    che    dimora 

appresso  questa  fiumana  ,  verdeggiano  e  galleggiano.  (N) 
3  _  •  sm.  far    verde.    Chiabr.  Rim.  Qual    colomba   vezzosa  Che  le 
tenere  piume   Verdeggia  e  porporeggia.  (Br) 

Perdeggiare  din    da    Perzicave.    Peizicare   dicono  nelle  campa- 
gne fiorentine  a  diuotare  la   prima  apparenza  del  verde.  Perdegg.are 
si  dice  di  ve.de  più  bello  e  più  pieno,  ed  è  voce  più  nobile. 
Verdeggiato,*  Ver-deg-g.à-to.  Add.  m.  da  Verdeggiare.  P .  di  reg.—  , 

Verdica'o  ,  sin.  (O) 
Verdegiallo  ,  Ver-dc  giallo.  [Add.  e  sm.  camp. ì  Colore  tra  verde  e 
giallo,  icioè  Color  giallo  sbiancalo.}  Lab  i5i.  Coi  viso  verdegiallo 
mal  tinto,  d'un  color  di  fumo  di  pantano.  Red.  Ins.5i.  Il  lor  co- 
lore è  per  lo  più  un  verdegiallo  dilavato,  e  quasi  trasparente  come 
d'ambra.  E  i33.  Trovandomi  al  Poggio  Imperiale  feci  raccorre 
una  gran  quantità  di  bruchi  di  color  verdegiallo.  E  Lsp.  nat.  42. 
Sei  uova  ec.  di  colore  verdegiallo,  simile  alla  bile  porracea. Boreh. 
Rip  ào.  Favellerò  di  quel  color  giallo  sbiancato  ,  che  molti  chia- 
mano verdegiallo,  il  quale  è  fatto  di  color  bianco  debole,  che  pende 
alquanto  in  rosso  ,  ed  è  mescolato  col  verde. 
Verdegigl-o,  Ver-de-gì-glio.  [Sm.  comp.  Tintura  che  1  pittori  cavano 
dalle  foglie  de  gigli  pavonazzi  ,  i  quali,  preparali  con  mistura  ai 
calcina  buttano  un  verde  assai  bello  e  vivace.  ]  Sagg.  nat.  esp. 
ì5q  II  verdeggilo  è  tintura  cavata  dalle  foglie  de'  gigli  paonazzi. 
Verdemarco.  (Bot.)  Vcr-de-màr-co.  [.Sm.]  Sorta  d'  erba,  detta  anche 
P?   Pi-amo,  [Tallirò.  P.  Pina,  $.  3,  2.]  Cr.  alla  v.  P.gamo. 


Vekdemezzo  ,  Ver-de-mèz-zo.  [Add.  m.  comp.}  Aggiunto  di  grano ,  o 
biada  ,  8  cacio  ,  che  sia  tra  verde  ,  o  ira  fresco  e  secco.  Buon. 
Fier.  ìntr.  5. 3.  Da  Cortona  e  d'  Arezzo  Si  piacevole  al  dente  Quel 
cacio  verdemezzo.  '    •  .    ,.       ,  ,         • 

a  —  E  per  metaf.  Bureh.  1.  1 1.  E  voi  ,  messer  lo  giudice  de  nuovi 
Gonfalonier  del  popol  verdemezzo,  Fate  che  Befania  non  vi  ci  trovi. 

3  _  A"°'imto  a  Carne,  vale  Tra  colta  e  cruda.  Lat.  se-nicoctus. 
Gr  &Ssffl&6S.  Morg.  18.  126.  Che  cosi  verdemezzo  ,  com  un  fico, 
Par  chs  si  strugga,  quando  tu  V  azzanni.  E  19.  80.  Ma  non  fu  prima 
dal  fuoco  partito,  Che  Morgante  a  spiccar  comincia  un  pezzo  Uel 
liofante  ,  e  disse  :  egli  è  arrostito;  E  tutto  '1  mangia  cosi  verdemezzo. 

Verde».  *  (Geog.)   Città  del  Regno  di  Annovsr.  (G) 

Verdeporro,  Ver-de-pòr-ro.  [Add.  e  sm.  comp.]Spezic  di  colore  verde 
[smeraldino  bellissimo,  da  chimici  detto  Carbonato  di  rame.]  Hi. 
cetu  Fior.  s3.  La  più  lodata  (fornace)  è  quella  che  viene  d  Arme- 
nia e  che  si  trova  nelle  miniere  del  rame  ,  di  colore  verdeporro. 
Àr.'  Petr.  ISer.  1.  32.  Si  averà  un  verde  bellissimo  smeraldino  , 
altrimenti  detto  verdeporso. 

Verderame.  (St.  Nat.)  Ver-de-rà-me.  [Sm.  comp)  Quella  gruma  ve,, 
de  che  si  genera  nel  rame  [per  Ì  azione  dell  ana,  o  di  altre  so- 
stanze continenti  ossigeno  ;]  e  si  fa  anche  art, fi cialmenie,invner: 
(tendo  lamine  di  rame  [nell'aceto  o]  nella  feccia  del  vino.  [Uà  cla- 
mici è  detto  Ossido  di  rame,  ed  è  velmo  potentissimo  ì  altrimenti 
Eruginc]  Lat.  «pris  ■  aemgo ^  viride   aeris.  Gr.  ios  Xa\«^4^fc 

*~7o5^ouòn~l a^él  m   Firenze  spciiaTé^aTcuno  vicino  ec.  che  infac- 
cendato  non  fosse,  quale  a  fare   ariento  soli.nato,  o  purgar  verdera- 
me   ec    Cr.  9.  H.2.  Se  manca-se  il  risagallo,  si  prenda  in  suo  luo- 
go calcina  viva,  e  tartaro,  orpimento,  verde-rame,  polverizzati  in- 
sieme   B.nv.  Celi.  Oref.  52.  Il  qyal  colore  si  fa  col  verderame  ,  e 
sale  ar.non.aco.   Borgh.  R,,>.  2i3.  Il  verderame  ec,  che,  «  fa  nelle 
vinacce,  con   piastre  di   rame  poste  nell'aceto. 
Verderame.  *  (Geog.)   Fiume  degli .Stali   Uniti.  (G)  ..,„,,„. 

Verdognolo,    Ver-de-ròjnoJo.  Add.  [m.  P.  A.   P.    ed    Vcrdo- 
griolo.]  (f.  Verdiccio.)  Riceit.F10r.62.  Il  colore  delle  quali  {Joglie 
della  sena}  è  verderognolo  inverso  il  giallo.  ....  .■ 

Verdescuro  '  Ver-de-scùro.  Add.  m.  comp.  usato  anche  m .forza  di 
sm    Te  stesso    che   Verdebrnno  ,  P.  Borgh.    R,p.  L'  estremità  del 

VEr-co*  llr^Xctudl  m.  camp.  PI.  Verdicchi]  Mezzo 
secco  Quasi  appassito.  Lat.  languidulus.  Gr.  S^ós.  Sode,:  Colt. 
,n  sutoos/ervato  per  cosa  chiara,  che' magliuoli  che  ec  abbino 
un  po'  patito  ,  e  sieno  quasi  appassiti  ,  e  divenuti   vurdisecchi  ec.  , 

rl^f^^Z^'mteria  per  color  verde  che  si  adopra 
da? pilòri.  Borgh.  Rip.  ti3.  Il  verdetto  e  matsria  di  miniera,  che 
si   trova  fra  i  monti  della  Magna. 

"  j£*  stìa  •£siara,strSis?jS: 

verdea  di  Toscana  non  è  cosi  chiamata  dal  sapore  verdetto,  ma  bensì 
dal  ^r%^^[SffU  di  Verde.  [Qualità  di  co  eh' è  ver. 

YT-  \l  d'ot.  sin T Li.  virid.tas.  GrY^p,  Roec.  Pit. 
Dani  251.  Il  lauro  ec.  mai  egli  non  parde  ne  verdezza  ne  fronda. 
rZt  P  J\  Si  fece  grande  meraviglia  del  fuoco,  che  si  gli  sem- 
brava la  verdezza  della  foglia.  Cr.  4.  18.  *.  Avviene  ancora  spes- 
nrava  la  velue"°,  .  -  ,  J ';  e  p  uve  avrà  prodotte,  che  per  brina 
cTitrdet  PS  JET*!  Ore,  Tale  vita  d'arbori  e^erbesi 
può  chiamare  più  propriamente  verdezza.  _  p 

a  -  Ve  lume.  Lt.  pars  viridis.  Gr.  ri  x^P°»-Cr.  4  *•  4-  Al- 
cuiJ^nelle  v.g'ne  entrano  bruc  ;  ,    che  ogni    verdezza  rodono. 


n 


cuna  volta  "««t™^ ™-^ ^^"verdicare.V.  A.  V.  e  dr]Ver- 
Verdicante  ,  Ver-di-can  te.  ^     .  %y  n)ovllntnti  klV  anima,  che  la 

degg.ante    Tes    Br.J.^  *«tì%erfjcaBtj. 

6n;tjb.hre      Ih***  f-^  g    ^  u  vertlc7.za   ^  è  in 

loro  ,^ive  la  viva  everdicante  ooteirzia  eh,  y^  « 

VZKZdélrf^ ^    iS".  GU  V*.  del  maladetto  se^fe  verdica; 
a^raept:ra.Ì  contrastare.    Com     P«,-  ,7    Lo  verdicare  ,  frond.re  , 

fioi;ree^-S.^rStqoperar  può  mai 

di  Verdeggiato    (0)  Alquanto  verde,  [Che  ha  del  verde.}; 

Verdiccio,  Ver-dic-cio. \A <**:m'* '"Vose    Spir.  4.  4  Pcciocchè  ,  fa-" 

Ut.  subviridis.  ^;r-0fs7al5dei;aSr<ende'vaao'Splendore   terribile  e 
cendo  fiamma  verdiccia    tgiauue,  r 

spa^ntoso  per  tutta   la  camera  Verdognolo,  Perdette. 

Perdicelo  «       ^         ,»«  .  "«■      scco"(l°  lì  r,8°re  della 
Comunemente  s.confondoo  in  ^  cattivo  verde  ;  Ter- 

desinenze     ^«f^L  °l  X    verde  ;  Vereno  ,  alquanto  ver- 
^cc/o  vale  che  s     V*"  ^   ^^  ^   ^  e  j^j. 

de  ;   Perdegnolo  o    re,ae,o0  ,  g     u_ 

,0.   FteM  g-  ^ 5*      f'cl,  SvVrUe  chesi'adopera   d/pit- 
toT/hT'ptirc0! •"Uro'^nif.'di  Bruschetto  ,  che    non  appartiene  a 

ver.,',  altro  de' ^u01.f®n*V     ^rfrf<  com.    tf,«to  a»cne    in   fona   di 
Var.DiCENTE  ,  *    Ver-di-cen-te.  ■£ »?      di       ,      r,  Esp.  Pat.ISost.ioo. 

sm.P.  comp.  '^.L.OStTi^erkcS.   [Qui  a  modo  di  sm.)  (N) 
Non  falla  a' grand,  se  non  .  «r*"  l^  ^ 

Verd.ga.*  (Aggr.)  Ve"'d,;f:,ffe  piccoli  tralci  ,  e  fa  molte  vino.  (V) 
cap.4-   \'*^%^j£2«*-*0*.nr.   Verdiccio.)   t,., 

Vebdig»o,  Vti-di^no.^a«- 1'1         i 
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subviridis.  Gr.  v*óX\upos.Praiic.Sacch.nov.i77.  Vide  nuove  ragioni 
(l\iveal  suo  Intendimento,  e  dove  biande,  di  ragione  verdigna     ce 

Verdino.  (Agr.)  Verdino.  [Acid,  e  sm.}  Sorta  di  Jco.Salvin.  Prò». 
Tose. 1.521.  Eranvi  i  verdini,  quelli  detti  carne  di  cervio,  i  corbini   ec 

3  -  Nome  volgare  A  una  specie  di  pero ,  il  quale  produce  molti 
frutti  ,  che  vengon  lardi  ,  e  maturano  ancorclié  V  aria  sia  eia  al- 
quanto fredda.  (A)    i  ° 

Veboishmo  ,  Ve.-dìs-si-mo.  [Adi.  m.}  superi,  di  Verde.  Lai.  viridissi- 
imis.   Or.  k\»Pot*toi.  Bocc.g.  6.  f  p.  Tutti  erano  di  boschetti  di 


qucrciuoli  ,  di  frassini  ,  e  d'altri  -.[beri  verdissimi.  Dani.  lnf.  o.do. 
W  con  idre  verdissime  era»  cinte.  Bui.    ' 
verdissimi  per  cintura. 


ivi  :  Cioè  avevano  serpenti 


2  —  [l'ig.  Giovanissimo.]  Parch.Ercol.  337.  Egli,  dietro  il  lodevolis- 
Simo  e  lodassimo  esempio  de' suoi  maggiori  ,  in  verdissima  età  ca- 
nulamente  procedendo  ec,  riaperse  dopo  tanti  anni  lo  studio  Pisano. 

Verdognolo  ,  Vei-do  gno-lo.  [Add., ni.}  Che  ha  del  verde.  —  ,  Verde- 
rognolo,,  sin.,  {1/ .  Verdiccio.)  Lai.  subviridis.  Gr.  vxóyCXu,pou  Re.d. 
Ins.  1A8.  Traspariscono  in  esse  molte  sottilissime  ramificazioni  di 
vasi,  o  canaletti  verdognoli. Benv.Cell. Oref.  i3g.  Veggonsi  lavorale 
dagh  antichi  ancora  certi  pietre  verdognole ,  le  quali  da  dimolti  sono 
chiamate  oggi  brecce. 


Verdolina  (Agr.)  V r-,do  l.-na.  [Acid,  e  sf]  Sorta  d'uva,  [  così  detta 

dal  suaxnlor  verde.]   frane.  Sacch.  nov.  i77.  [Ebbe,  due  lavoratori, 

'-ih,  comeche  fosse  da  sera,]  andassono  a  potare  ci 

i'  uve  angiole  e  verdoline  e  aancolomhane  ,  e  altri 

mo.*(Bot.)  Ver-do-li-no.  Acid.  in.  Aggiunto  di  vili, 

Ì  uva  verdolina.  (A) 


.,  qiuììi,  comeche  tosse  da  sera,]  andassono  a  potare  certe  sue    per- 
gole d'  uve  angiole  e  verdoline  e  aancolomhane  ,  e  altri  vilioni,  ec. 

Verdolino.'(Bo|.)  Ver-do;li-no.^tó.  m.  Aggiunto  di  vili  suo  che  pio- 
duce  i  uva  verdolina.  (A) 

Verdom.*  (Geog.)  Vér-doti.  Fiume  di  Fi:  nel  clip,  delle  Bassi  Alpi.(fi) 

Verdone.  (Zool.)  Ver-dó  ne.  Sm.  Nome  di  un  uccello  grosso  quanto 
una  passera,  così  dello  dal  color  verde  delle  sue  penne;  altrimenti 
Calenzuolo.  (A) 

Verdone.  Add.  m.  Sorta  di  color  »erde  pieno. Magai.  Lett.SUhriaec. 
di  color  verdone  ,  gro>sa  un  dito.  (A) 

Verdore  ,.Verdó-re.  [Sm,  F.  A.  F.  e  di']  Verdezza.  (In  ispagn.  ver- 
dor,  cóme  pure  in  portogli.)  Esp.  Pai.  Nasi.  Innaffialo  della  fon- 
tana ec.,e  lo  tane  in  verdore  e  in  vita.  Zdxild.Andr.io3.  Lo  sme- 
raldo sormonta  tutto  verdore  ;  gli  fini  smeraldi  vengono  di  So.  ia. 
hun.  ani.  P.  N.  Re  Enz.  Membrando  ,  come  lo  fresco  verdore  Per 
(ina  gioja  mi  die  'I  primo  fiore. 

Verducato,  Ver-ducà-to.  Add.  m.  Tagliente  dì  quattro  lati,  Ta- 
gliemiss.mo.  Lat.  acutissinuis.   Gr.    o£ura.ros. 

J  —  \.E  f'ZÌ  AHeg.i8.  Le  sarete  diamantina  rotella  contro  alle  aguzze 
punte  delle  vei ducale  lingue  a  cacajuola  degli  scioperati  moderni. 

Verdoco.,(MiIiI.)  Ver  dùco.  [Sm.F.  Spagli.}  Spada  eh  stretta  lama, 
che  taglia  da  qua/Irò  lati  ,  [ed  olla  quale  per  lo  più  serve"  di  fo- 
dero un  bastone  o  mazza  da  campagna  ,  perchè  non  sia  palese  a 
chicchessia.}  (Dallo  spagn.  verdugo  che  vale  il  medesimo  e  che  vie- 
ne da  verdugo  rampollo,  pollone.  Ferdugo  è  da  verde.)  Beni.  rim. 
1-99-  Voi,  che  portaste  già  spada  e  pugnale,  Stocco,  daga,  veidu- 
co  e  costoluti.  Buon.  Pier.  i.3.3.  E  penetrabilissimi  verduchi. 

Verdume-.  ,  Ver  dù-me„  [Sm.}  La  parte  verdeggiatile  delle  piante.  —  , 
Vermine  ,  sin  Lat.  pars  viridis.  Gr.  tÌ  xxUpi,.  Cr.5.i.i8.  Si  debba 
aver  sollecitudine  di  radere  alcuna  cosa  dell'asprezza  della  corteccia, 
e  levarne  via  il  verdume  che  di  sopra  vi  è  nalo..E  num.  20.  Nuocono 
anche  m..lto  le  generazio/i  dell'  eruche,  le  quali  rodono  tutte  le  foglie 
e  !l  virdunie  e  guastano  1  fiori,   sicché  'l  frutto' al  tutto  perisce. 

Vebddhb.se.'  (Geog.}  Ver-duné-se.  Sm. antico  paese  di  Francia,  del 
quale  Perdano  sulla   Garonna  era  la  città  capitale.  (G) 

Vkiiouno.  *  (Grog.)  Ver-dù-no.  Lat.  Verodiinum  ,  Virodunum.  Città 
di  fi-ancia  ne  dip.  della  Mosci.  —  sulla  Garonna.  Città  di  Pian 
eia  nel  dip.  di  Turno  e  Garonna.  —  sulla  Saona.  Città  di  Plan- 
cia nel  clip,  di  Saona  e   Loira.,  (G) 

Verdupetta.  '  (Geog)  Ver-da-pét  ta.   Città  dell'  Indostan  inglese.  (G) 

Verdura  ,  Ver-dù-ra.  [Sf.  Tutu  ciò  che  concorre  a  formare  il  verde 
piacevole  de  prati,  de  campi  ,  de' giardini  e,:.  ;  altrimenti  Verzume 
o]  Verzura.  Lai.  viridilas.  Gr.  x*«£ot»s.  Dani.  lnf.  à.  m.  Giù- 
-gneramo  ,n  prato  di  fresca  verdu.a..fe  PUrg.  s3.6g.  L'odor  ch'esce 
del  pomo  .  e  dello  sprazzo  Che  si  distende  su  per  la  verdura  Pire 
Eneic+M.  Compiute  queste  cose  ,  pervengono  a  luoghi  allegri  ,  e°à 
dolci  verdure  di  fortuna!,  boschi.  Poliz.  si.  u  38.  Anzi  ristringe 
al  corridoi-  la  biigluj  ,  E  lo  raffrena  sopra  la  verdura. 

2  7"  *  °?n!  *?r,a    dl  Produzioni  ortive.   che    servono   al'  camangiare 
iiomani.  (IN)  B 

[Per  meta/,  del  i.  signif]  Cavale.   Med.  cuor.  Maggiormente  e 
legni  secchi,    ai  idi,    senza    verdura     e 


maggior  fuoco  arderà  voi 
frutto  di  virtù. 

4  —  La  parte  più  viva  ,  più  vegeta  o  migliore.  Serm.  S.  A»os>  D 
Questa,  cioè  invidia  ,  é  la  ruggine  che  inde  il  tesoro  della  divina 
sapienza  ;  questo  vermine  lode  la  verdura  della  carila 

Vere.*  (Geog)  Vti-re.   Lo  stessa  che  Tervere  ,    y    (G)' 

Verecondia,  Ve-re-cón-dia.   [Sf]  V.L.  [Rossore,}   Ferina.-,  Ve- 
recondia, sin.  (f.  Pudore.)  Lat.  verecondia,  pudor.'  Gr  «;JU    ty, 
recundia,  secondo  i  più,  vien  da  vereor  io  temo:  cosi  pure 'in  ar" 
varaa  t.mulus,  modestus  fuit.)  Agn.Pand.53.  Risposemi  presto  lieta' 
lieta,  pure  con  viso  alquanto  arrossato  con  alcuna  fiammolina  di  ve 
recondia  ,  e  disse  :  ce.  Salvia.   D.sc.  ,,;.  U  rossere  n.  I  mal  lire 
e  la  verecondo.  E  i77.  .Fanno  corte  alla  temperanza  la  modestia    lì 
verecondia  ,  l'astinenza.  '  »  ,a 

Vem^kjo      Verr-e^-do,  Add.  m.   F~.  L.   Che   ha  verecondia,  rat 
vrrerundus,  pudibisndns.  But.Purg.  1.  Gli  occhi    sono  lo  m/e.MW 
della  castità   delle  donne  ,  quando    stanno  calati  e 


se^no  ,  che  sia 

verecondi. 

Verecondo./   N.  pr.  m.   Lat.  Verecundus.  (B) 
YeatMjflDiA  ,  Vc-re-cùn-di-a.  [J/T  ~F~.  A.  e  L.  'P~. 


tal  Verecondia» 


VERGARE 

Da*.  Conv.  4.  25  La  verecundia  è  una  paura  di  disonorala  per 
fallo  commesso:  e  d,  questa  paura  nasce  un  pentimento  del  fallo, 
fallire    (P)3  '"  "    ""  amaritudine  '    ch«  «  casliSamento   a    più  non 

Vereja.  *  (Geog)  Ve  rè-ja.  Città  della  Russia  europea.  (G) 

nr;.r?/  '  VC',rrna-  &  *"+/•  Lat.  Verena.  (Dal  U  venti  vero.  In 
Lperiorc  )  (B)°  '  8ubhme  '  Vemm  utl,c  »   ^modo.    In  illir.  varhan 

VEBrr.lL  »  (Geog.^ )  Città  di  Francia  nel  dip.  dell' Alta  Garonna.  (G) 
<l>  n  XT  &  K  H  Baslonc"^  aitile;  altrimenti  Bacchetta. 
(^.Bacchetta.)  lat.  vnga.  Gr.pV^os.  {Pirga ,  quasi  vinsa  a  ,i- 
rendo  dal  verdeggerò.  V.  il  Lttlleton  -ed  il  Possio.  Altri  farse  dal 
oli.  gali,  barrag  che  vak  il  medesimo.), Amm.  Ant.  ».  i6ì.  Lo  no- 
bile cavallo  colf  ombra  della  verga  si  regge.  Dani.  lnf.  20.  AA.  E 
prima  poi  ribatter  le  convenne  Li  duo  serpenti  avvolti  colla  verga. 
Pelr.son.3i.  Ch'i'  fuggo  lei  ,  come  fanciul  la  verga.  Ci:  5.  ,.  8. 
in  vette  Si  proccun  che '1  pedale  in  rami  ,  e  i  rami  in  verghe,  e  le 
verghe  fruttifere  si  dividano.   . 

a  —  E  fìg.  Cavale.  Prua.  ling.  La  verga  della  correzione  dona  sa- 
pienza. Amm.  Ani.  3.  7.  5.  Ella  è  ve.ga  di  disciplina  ,  sconliggi- 
tnec  damali.  '  '  Dfa 

3  —  Scettro.  Lat.  sceptrum.  Gr.  a^rfov.  Petr.  canz.  il.  1.  Poi- 
che  se' giunte  all'onorata  verga  ^  Colla  qual  Roma  e' suoi  erranti 
correggi.  E  nov.  gì.  8.  Nell'uno  di  questi  forzieri  è  la.  mia  corona, 
la  verga  reale  e  '1  pomo. 

a  —  E  detto  in  ùcherzo.  Bocc.  nov.  70.  32.  Tutti  a  dimoslra- 
zion  della  maggioranza   di  lei  ,  portano  la  verga  e '1  piombino. 

4  —  [Colv.  Battere:,  Battere  a  veighe=^er^/ie4f»iare.]  S.  Gio.Gri- 
sost.  Da'  Giudei  cinque  volte  fu  ciottato,  Ire  vòlte  battuto  a  verghe, 
e  una  volta  lapidato. 

5  —  [Col  ^.Tremare  :]  Tremare  a  verga  a  verga  o  come  una  verga  e 
vale  Tremare  ecceisiv.ameiite.  [F~.  Tremare,  f.  6.}  Lai.  totuin  fre- 
mere. Gr.  òkov  Tpip.ni/,  , 

6  —  (Ar.  Mes.)  Verga  di  ferro  ,  d'oro  ,  d'  ariento  :  così  diconsi  i 
pezzi  di  simili  metalli  ridoni  a  forma  di  verga.  Ricali.  Fior.  70. 
Appiccata  intorno  a  certe  verghe  di  ferro  ,  le  quali  per  questo  si 
mettono  nelle  fornaci. E  7/. Quella  che  si  appiccatile  verghe  di  ferro. 

,   —  Verghe  diciamo  alle  Liste  tessute  nei  drappi  e  ne' panni. 

3  —  T.  degli  or iuolai  :  Verga  del  pendolo  essi  chiamano  Quel- 
l'  asta  in  cui  e  infilala  la  lente ,  che  sale  e  scende  per  mezzo  del 
dado  accomodalo  nella  parte  inferiore.  (A) 

4  —  T.  di  magona.  Ferrareccia  detta  Ordinario  di  ferriera ,  e 
sonile  di  tre  grossezze^  Verga  grossa  ,  ordinaria  e  sottile.  (A) 

5' —  T.  de'  selci f itoli.  Grossa  bacchetta  di  legno  o  di  canna,  che 
passa  tra  le  incrociature  delle  '"le.  (A) 

7  —  (Anat.)  Il  membro  virile.  Lia.    penis.    Gr.  niptcoi.  Polg.  Ras. 
Quando  lo  'n fermo  stropiccia  spesse  volte  la  verga,  e  la  si  mena  tra*", 
mano  ,  ed  alcuna   volta  si  dirizza  ed  inasprisce  ,  ec.   Cr.  5.  35.   2. 

E  fattone  letto  ,  teglie  e  costrigne  la  lussuria  ,  rimovendo  la  pollu- 
zione ,  e  '1  rizzamento  della  v<.ig&.Cron.F'elt.i3g.  Poi  ultimamente 
gli  venne  male  nella  verga. 

8  —  *  (Eccl.)  Nella  Scrittura  santa  Verga  indica  ora  un  Ramo  di 
albero ,  n  un  Bastone  da  viaggiatore,  o  il  Pastorale  di  un  pastore  , 
ora  lo  Scettro  che  è  il  simbolo  dell'  autorità  ,  ora  un,  Rampollo  , 
/'  ultimo  figliuolo  di  una  famiglia.  Verghe  ivi  diconsi  Gli  stru- 
menti onde  ldd.o  si  serve  per  gasligare,  gli  uomini  ;  gli  avanzi  o 
gli  ultimi  discendenti  di  una  nazione  ec.  (Ber) 

9  —  (Marin.)  Così  alcuni  chiamano  con  franzesismo  assai  comune 
Quel  che  toscanamente  si  dice  Pennone.  (A) 

*  — *  Dicesi  Verga  del  gotto,  Quell'  asta  di  ferro  ,  in  una  delle 
cui  estremità  è  fermato  il  gotto  della  tromba  da  cavar  t'acqua.  Ni-t- 
l' altra  estremità  è  incavigliata  la  manovella  per  poterla  far  ope- 
rare. (A) 

10  —  (Mctcor.)  Co>ì  chiamano  alcuni  tratti  di  viva  luce  ,  i  quali 
sovente  si  veggono  in  ai  ia  ,  ed  altro  non  sona  che  rejlessioui  e.  ri- 
percotimenti di  raggi  solari  ,  i  quali  incontrando,  i  nuvoli  dispo- 
sti a  ciò  ,  da  essi  si  riflettono  agli  occhi   nostri.   Del   Papa.\\) 

11  -p  *  (Comin.3  Nome  di  una.  certa  misura  di  cui  si  fa  uso  nel 
commercio.  Romani.  (N) 

12  —,  *  (Filol.)  Verga  magica  :  cosi  chiamasi  Quella  verga  di  noc- 
ciolo con  cui  si  fanno  i  cerchi  che  servono  alle  magiche  opera- 
zioni. (Mit) 

i3  —  (Bot.)  Verga  del  pastore  :  lo  stesso  ehe  Virga  pastoris,  V '.  Lat. 
dipsacus  sylvestris.  (A)  (N) 

Verga  diff.  da  Ramo  ,  Petto.  I  Rami  vengono  dal  tronco,  grossi 
a  proporzione,  e  si  dilatano  a  guisa  di  braccia;  le  Feig/ie  da' ra- 
mi,  lunghe  e  ben  separate  l'ima  dall'altra;  le  Fette,  più  o  meno 
in  numero  ,  fan  quasi  corona  alle   Perghe. 

Vercada.  *  (Geog.)  Ver-gà-da.  Isolelta  della  Dalmazia.  (Gj 

Verga  doro  ,  *  Ver-ga-dò-ro.  Add.  m.  camp.  P".  poel.  Che  porla  una 
verga  d'oro;  e  fu  propriamente  detto  di  Mercuro.  Salviti. Odiss. 
Perchè  Mercurio  vergadoro  a,  me  venisti?  E  Imi.  Om.  Né  voler  tu, 
fratello  vergadoro,  Ch'io  i  divini  segreti  riveli.  (À) 

2  —  *  (Bot.)  Pianta  erbacea  perenne  con  fiori  gialli  composti,  e  fo- 
glie semplici  alterne  che  nasce  tui  muri  di  campagna.  Lat.  soli- 
dago  virga  aurea.  (N) 

Vergante,  *  Ver-gàu-.te.   Pari,  di  Vergare.   Ch*  v'erga.  P.  di  reg.  (O) 

Vergare,  Ver-gà-re.  [Alt.}  P  ropr.ainente  è  Parie  verghe  o  list,-  a  drappi 
o  a1  panni. 

a  —  Per  simil.  Scrivere  ;  [  quasi  le  linee  della  scrittura  fossero  come 
tante  verghe  orizzontali.] Lui.  scribere,  exara/e. Gr.  ì^upiùv,  hix^^pó-r- 
Tiw.  Dani.  Purg.  26.  64.  Ditemi,  acciocché  ancor  carte  ne- verghi, 
Chi  siete  voi.  Pelr.  sgu.  ii.j.  Alma  gentil  ,  cui  tante  cai  te  vrYgo. 
Poliz.  si.  i.  8.  Ma  volle  sol  di  noi  vergar  le  carte. 
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,        i»  »    A»,   Con  formazione  di  vei^he,  o    a  -  (Arald.)  Dicesi  del  Pula  diminuito    (A) 
Ver*a-ta-niéii:te.  Ayv.  ^on  .formatone  a  ,.,£.  vR„,n,TTATo.  (Arald.ì  Ver-ghet-tà-to.  Add.  m 


«    «™     Ver-«à-to.  Sa.  Panno  vergato.  Lat.  pannus  virgulatus.  Gr, 

*S -ii«tò.  iVÒ,.  -ni.  s,/3    Messere,,  egli    era    canuto    e 

Céstito  di  vergato  S  ben  può  essere  ,  disse  lo  'mperadoic  ,  da  che  e 

p :  =«tar?iff ^«irissi  f  e  il **tt 

ìèssandrino  non  isdcgnò  di  fare  un  temuto  a  vergato  d.  auto  .la  sa 

:  'VJCfti*  ^  M*.  Ambedue  son  tessuti  di  lino , ma  il 
yergaTohz  righe  perpendicolari  i  lo  ^OM,  pcrpendicolau  e 
traverse.  rfaVwgare.   [Pnpriamente  Fallo  divergi*;  fri- 

...lo  ec]  £«1.  v.rgatns.  Gr.  p*0*«ref.  0occ.  mok  io.  ».  Colti  , 
o  ale  s  vide  indoro  li  panni  (ni,  screziati  e  pu.  vergai., 
?  •  li  crede  dovere  ess.re  .la  molto  più  tenuta,  e  più  che  I  altre 
Sa  FiaZsTn  Quasi  tutti  geni  rumente  portano  >n  mano  un 
?  ?MÓ  nircoìèlto  vergato  di  bambagia  tinta.  Mflfrtn"»-  «•  *4 
P»  Ku  qurc.  o  usa  Smelilo  vergalo,  ovvero  partila  pubblica- 
SenS  «•»  cagione  ,  s'egli  è  benefiziato,  è  sospeso  da  ricevimento 
d£- fruUi^mes,^^  ^  ^   ^  &>   ^    ^  gialkui 

3  L^nto^rtrsSLiato.  le*,  virgatu,  ^ .  £  gM^ 

~"i  I nf'l,  ver-ate  carte  Quella  che  mi  die  in  sorte  il  mio  pianeta. 
hi     h  *?*  JU  * :  C ?S3 :  Pesta  vergata  ,   Ri.  e^eO  A  *—— 

sottile  Odetto  anche  Bastoncelli.  (A)  ,//'Vcr°hclta.] 

SS  ,    e  gà'rJL  ,  e  gli  nuoce  in  sua  operazione  ;  e  se  ta.ua 


i  —  (Arald.)  D?ce«  del  falò  aiminuno.  ^j  ,  v 

Verchettato.  (Arald.)  Ver-ghet-tà-to.  ,4<M.  ni.  Dicw  fello  '%*?£ 
«erto  di  rishe  o  liste,  dette  Pali,  m  numero  di  dieci  o  più. (A) 

to    _     Verdolina,  si".    #<-»'».    G/or/i.   ».  #>     Subito    danno  mp 
occhi  ùnMnfn Uà    duo  cos,  .  d'  infinito  ve,  gh<  Itine      sott.hss, «e     J 
o  menò  ,  obliquamente  o  dirittamente ,  portanti*,  della   parte  acuì,, 
dell'uovo  verso  l'ottusa.  (Mm)  . 

Ventata.   *  (Arche.)  Ver-gì-Ua.  famiglia  romana  della  quale  ei 
stano  alcune  medaglie.  (Mil)  r  „,;.„•  J„,„,0  n//e 

v„»^ir,»    •   .Astri  V(r-«i-li -;.  Sf.pl.  Nome  che  i  Latini  danno  ave 
Pte)a\  ,  Pareti apparisco^  ili  primavera.    (  Daziai,  ver  pnmive- 

Verg^  Ver-gi-ne-le,  Add.  com,  Di  verone,  l/p£«>/»ft  « 


i-,  >- 


le  ,   vcr-gi-na-ie.  y««».  «.«'»■"•  •"-•»■"-'  i-rr  -        .,;__*. 

dUS  Vergineo,  Virgineo.-     Virginale,  .«£  I-  •  -  ,., 


siine  ;  altrimenti   vergineo,    v ..  &>—"•        •.   ■  -o---  ■     „■-,;.;     .     - 
ginalis  ,  virgineus.    &r.«*#mJ..  Pe*.  canz.  fa  6.  R  cor drtfcc   e 
feee  ,1  peccar  nostro  Pren der ^Dio       pe^ •  scampern        J. nana ^ e 
a    tuo  verginal   chiostro.    Med.  Arb.   cr.  usci  e  "^"i  ■ 

verginale  e  dolcissimo.   Lib.  Am.    Ayvegnad.ochc    amaie  pa  a .cosa 
Sforata  da  lutti  ,  pure  alla  verginale  onesta  par  molto  confano. 

i  s^n  trun^riut^p^x^ 

^/néo,   di  vergine;    arginate  ,   qual  può  convenire    a  vergine,^ 
fosse  anche  d'uomo.  ,.        .    .•  remmly    ' 

Verg.se  ,  Vdr-gi-ne.  Add.  e  sost.  [com.  V.  LA  Si  ^'.ffUVT 
ni     sì  di  maschio,  che  non  sieno  venuti  ad  alti  carnali.  [ JVW  fm 
'dlces,  anche  Donzella,  Fanciulla  ,  Palelle,  ^2ÌSÌiS£Ì 
semplicetta  ,  onesta  ,  timida     vergognosa     ^jj»^  %™ 
te /intatta  ,  modesta    ce.  -',  Virgo ,  sui.}   [T.  ™Wjff  S.l-tfta- 
GA  «np^r.  (Fogo,  quasi  virago  ,  a  -^'-^Xn'omo    In  b re», 
ton.  Altri    da  ,fro  e.^o    io  manco      ho  bisogno  d.  «omo    1, a 
gWere'h  virgo:  in  ar.  fc.fcrv.rgo  ^f-}^^^  ,  come  io 
mondo  vergine  sonila  Bocc.  noy.  1  .,8.  lo  son  cos,  ve . g       , 
usci' del  corpo  della  mamma  mia.  G.f.)2.^.  5.  "  T'"  . 

di  santa  vita  ,  e  vergine  di  suo  rorpo.Afae«rues.f,*5.  Che  sarà  se  . 

Se  snk  parole.»  Più  SS.  Pad.  4  7»-  L'a1^  d"e -C -Td 't.ori  fVV  / 
abbico    sono  .incile  che  si  danno  solamente  ai  vergini  e  dottor  .(V> 
abbiamo,  son    q  y  ^'^d'^ 

Z>;  Pensando  che  rtr&l'XT^r^PWa'*i 

S^ct-pS^no.'  G^  G/,  3o.  Chiuda  loro    l'uscio  come 
al^  !Lnqr£  Stf' llt damali  bruti.!  Pallad.  cap.  38.  Le  fcs- 


•-■•••■•»»■ 


I 


- 


252;    i  ftMe."  e  gli  nuoce  in  sua  operazione  ;  e  se  ,...,.         sure^oro  s  ungo,.     »  ■- «  »     —^r-     ^  ^  ^ 

lergella  sta  sempre  fuora,    è  più  rustico  ,   e    non    s,  dee  cavalcare  a  ^^2o?&i«U.  Gom./^.y.  Cosi  costui  ,  come  fu  in  lui 

V^^Ar  MeV)  Ve,gé,4o  „W  gÀffll^Sf  ^E  3  ^r^^r^S  V^.^virgineus.^, 

«ua/e  eli  uccellatori  ficcano  la  paniuzza.  (  Dnn.  di    /  er^tì.)  o««fc  s  —  [come  *^«P"™__    oJ?    ft    A1]ora  allor  da    vergine    man  colt- 


Che  si  mette 


~-* 


Del 
uia- 

>r:ino  v.  'e 


U 


Varn.*89.  Donne  ,  questo  vergello      ovver  pauione 
ani  d.ento  ,  Sia  tal  ,  che  non  si  perda  nel  eaunone. 

a  TpZerbi.d.   Essere  sul   vergello  ^  Correr  so,r,mn  P"^0; 

Ver6ello.  •  (Geog.)  Lat.  Vergellus.  f/«««ceto  A   Pu6Ua  ,  prps«*«o 

^.c^/^GeogO  Ver-gen.es    CA*  ^^sF^f^. 

Vergeva,    Ver-g '.,-«.     0/    r«.Je.«fl.  ^ «./-«»■   ffi  bcne  qui  è  es- 
Anzi  abbiamo  propensione  e  vergerne  ad  esso  ,    e  il  bene  qui 

vergheggiato  e  battuto.  Toc.  Dav.  „mi.  1.  28.  1  pareri  crauu  , 
pretori  potessero  vagheggiare  gli  stnoni. 

3  !  Scamatare  ,[  Scuoter  la  polvere  a  checche**  »•     ^     ^    2- 
suo  legno  (,W  comio)  ee.  s,  fauno  etto,.  «JJ*»^ 
i.ichi    di  martello,    e  vette    d.  coregguti    da  battere    il  graj 
biade,  e  velie  da  vergheggiar  U .lana.  .ycttllwW,o, 

Veighegg.ato,  \  cr-gheggia-to. -*</«/.  i».  *("  ;?'*,*»,    «j^c^VaccA. 
U^.o  o  Percolo  ro«  ^ergfce.-  ,  Sve.  ghegg  a to   sr  .  ^ »«  • 
noV    »4o.   Andaronsene  cosi  vergheggiati  ,  chi  "«ancalo,  e  cn  1  e  1 
enf^to,  e  chi  col  braccio  guasto.  Mo'g.  *4-  '3-  E  »u»°  ìl  do"°  ^f 

a^iSato"^   Wal  MI-  ^n.  «o4.   Le   palpebre   «»ndo  son 
3  bianche!  Vergheggiale  con  certe  ven.,zze  vermighette ,  fanno  grande 
aiuto  alla  oniversal  belle/za  dell'  occhio.  Vrrnbeaeiire    C  he 

Verghbgg.atobe,*   Ver-gheg-gia-tó-re.  Fai.  m.  di  Verghegg.are. 

2  ^(CA;  Wù^rìSZlt  d'Amar.  ,4o.  Che  ,  «JJ^J-^"; 
«ieri ,  vergheggiatori,  lavatori  di  lana  ec.  avesseio  consoli  «loro,  e 
non  fossono  più  sottoposti  all'Arte  della  lana.  ^JjW'Jgj  ^ 
erano  scardassieri  ,    battitori  ad  arco  .  vergheggiatori  ,  Untori  ,  ec. 

VERcBErTA,  Ver-gbel-ta.  ,Sf,  din,  di  Vffi  ^^^dia 
d,11t      jì;i  1  Lat.  vireu  a.  G»'-  paPdioc  L'aia,  mi-  y-  yj 
norta'    e  con  una  ver  ghetta  Lf  aperse.  A/,   r.  4-  7Ì-  fuo    costume 
ePr,     è,  aneli"    dando  udienza,  di  tenere  verghe»e  di  salcio  ,n  mano 

Cini  od    Firl.  Fece  una  fossa  molto  [grande  e  ]  profonda  ,    e  o.di- 
foSdi  wrghene  dalla  parte  di  sopra  ,  e  pg,«v>  •*  gh'^e  d.  Una 
£■       eibosa. 


Tm«'-" 


4  ó/J^    Pigliasi  un  poco^di  verderame  dal  suo  pane  vergine,  per- 

6  !!!  ^ts^iiVÀler  le  mani  verini ^gjj   «gj 

^crrgTneZegnT^A^ 

7  Rl^MM;^XV:eTverSne°^(rPS:;ia  Vergine      Ver-^ 

7  5ÌS2     57*1  argine  A  -«^«^  'T^'^^- 
,/-e  d«  Ge«ì  Crt'sto  nofo  J^now.    [  ^.  Sacro      y  j 

ff.  2.f.3.  Sogliono  sim.lmente  assa.    a  reverenza  d«.llj    V   j g.i 
dee  del  FielLl  di  Dio  digiunare.    Petr.  canz.  4*'-^"-™^"?  '  .. 

^'^MK'^r^^^^^-la    adorata  *#  ^ 


l0n't-^%op,onnomeod    Epiteto  della  Fo.tuna.  -  Mia  Fiftou 

"fl'.(?r!Ll  Isole  Vergini  o  delle  Vergini.  Gruppo  ^Je^el'eU 
"t^tn&talpi.coZ^tille.  Le  principali  sono  :  Tortola,  Ane- 
tda  ec!  S?P  In^i  ;  B.  Tommaso  ,  S.G.ovanni, ,.  Croce  *  A.  j 

V^.SrevS"i.Srtrfi  2^  —.  •«««■  -Vergine] 

Vano.aeJ.LA  ,  Ver  ,    nel  la    1  tante  arme,  quanto  egh  avevano, 

lece  £  f  »V •  N^  'nalutiu°  eamm,narc  ;'*lld  VfrS,nclU 


la  qoa- 

con  vittime 


ìli 


i  :■••:■:■;■• 
Kos  - 


'■'■■' 
■  v 


4^)6  VERG1NLL.L0 

C  vivande  &i  facea  propizia  il  nome  dj  Venere. Ta&.  Am.  t.  s.  in- 
ttiuscco  divenni  Della  più  vaga  e  caia  vtTglnc-11a.il  Ghiaie.  Cani.  Ma 
la  schiera  febea  sun  verginella  ,  Né  inai  provaio  amor*.  (A) 
*  -*-  E  fig.jFlr.  A*.  8g.  Mi  venne  vedalo  uno  orto  assai  ajnr.no,  en- 
tro al  quale  ce.  si  vedevano  molte  verginelle  rose  tutte  piene  di  ru- 
giada.  Pohz.  st.  i.  y.8.  Trema  la  uiauiniolelta  verginella  Con  occhi 
bassi,  onesta,  e  vergognosa. 
3  — *(Zool.)  Verginelle  :   Nome  che  si. dà  in  Toscana  ,  e  particolar- 
mente net  lago  di  Jiienlina  ,  agli  aironi  bianchi,  che  ivi  tono  multo 
frequenti.   (A) 
i  —  *  (Ar.Mes.)  V<  renette  :  Nome  che  alcuni  danno  agli  Sproni  che 
Jermatt  nella  pianta  vanno  al  iato  del  inailo  da  a/fondar  nuli.  (A) 
*noii!«u  ,  Ver  gi-ncl-lo.   Add.  e  sm.  dim.  e  vezzegg.  di  Vergine, 
[.parlando  di  persona.  -=•  Virginello  ,  .sin.]  Lat.   virgo  puellus.    Gr. 
w*p3(n;ttìV  ■Ka.iàdpic.v. 
a  -,  [Coa:s  semplice  add.  per  Vergineo.]  Tass.  Am.j.  ».  Quand'egli 
vuol  ne   petti   verginelli  Occullo  entrare  ec.  ,  Prende  1  asp,  tic.  della 
Mia --ministra   E  sua  nuncia  pittate. 
%  SRf.iMKO,.  Vergi  nc-o.  Add.  m.  Di  vergine  ■  [Appartenente  a  verrine; 
altrimenti}  Verginale.^,  Virgineo,  sm.  {V  Verginale.)  Lai.  yir- 
gmeus.    Gr.   -ra.p3iviy.os.  Ovid.  Pisi.  Ed  io  i  «torno   nel   vergineo  "ma- 
le ,  ove  già  per  addietro  aflògòe  ia  bella   vergine.  Amet. g2.  E  sanza 
alcuna  naturai  potenza    Nel  vergineo    ventre    esser  discesa  Superna 
prole  a   purgar  la  fallcnza.  ' 

a  —  *  Simile  a  vergine,   V.  Virgineo  ,  $.  2.  (A) 

FettìMMOTi.,  Ver-gi-net-ia.  [Add.  e  sf.  detto  di  persona;  altrimenti 
Verginella.]  Lib.  Fred.  Jt.  La  parila  delle  verginelle  del  tempio. 
Bemb.  Asol  ,.  45.  Q,ltfito  so,p:gne  il  fratello  a  cercare  della  male 
amata  sorella  gli  abominevoli  abbracciamenti  ,  la  matrigna  dal  fi- 
gliastro ,  ed  alcuna  volta  ec.  il  padre  medesimo  dalla  verginella  fi- 
gliuola ,  ec.»  Cluabr.  Guerr.Gol,  2.  s3.  Fosti  fra,  tanti  con  dimesse 
eiglia  ,  Quantunque  sconosciuta  verginetta  ,  Marzia,  clic    1  corso  di 


VERGOGNATA MENTE 

lLhJ£Ì%..TVtÀ&?  f»"  ™.'W«  B  r,m.    ,fi  R  qiiando 


^tctTàl^*  K  q"e",  at"a  fiK,,U0,a  ricoP™  P ir.  on. 
Sa6  Che  1  danno  e  grave  ,  e  la  vergogna  e  ria.  /'„)r.  S.  Frane  6 
IVei.domi  vergogna  e  vitupero. Frano,Sacch.nov.y^  La  anale  «,„' 
dola  fatta  ,  era  e  mia  disgrazia  e  mia   vcreimia  ' 


.gogna. 
Lei  tifalo  senza  preposizione    od  articolo 
Grazia 


Mercè 

se  ne  coglie  ce. 


,    alla    pulsa  di 
Colpa  ce.   Dani,  Pur.   1.    Si    rade    volle  ,  padre  . 
(Colpa  e   vergogna    delle  umane    voglie.}  Frane 
Sacch.   leu.  al  Sig».  di   Pisa:  Circa    anni  900  (^leJìèZt, 

TÌZ  l.  T         °  '^"T10  VVC''8°gn;,d'  1u«"«che  si  ch'ialino 
lene  lei  me  per  essere   in   terra  ferina.   (P) 

5  —Talora   Vergogna*  o  Vergogne  si  prende  per  le  Parti  Vigogne 
I>at.  pudenda,  veienda,  geuitalia.   Gr.  ri  uìiom.l'it 
alzando  ,  panni  non  possono  mostrare  nulla  vergognaci  loro  ,    Br£ 
ci.* le»  hanno  tutti  1  panni  d.  gamba  co'  g«mbiili,JP«£..*.Gir-.tfueee. 
cosi  ebbio  si   galla  discoperto  nella  strada   ignudo,  e  mostrava  le  sue 
vergogne.   Irai.cSacch.  no,.  ,08.  Ut    Escene  uno  CflwiE)  fuori 
la  notte ,en«lu    a  donna  nel  luogo  della  vergogna,  farcii.  Suoc.  1. 
1.  Wtato^he»  non  ho  fallo  la  mostra    delle    mie    vergogne 
»  Bemb. Moro. yj.  Trovar"""  .—«:..:  : 


>oie, 
E  cosi 


cotante  miglia  Osasti  in  arme  trapassar  soletta.  (B) 
VuMamo  ,  Ver-gi-nét-to.  [Add.  e  sm.  Detto  di  persona  ;  altrimenti] 

Vcrginello.    . 
Veocihissimo  ,   Ver-gi-nìs-si-mo.  {Add.  m.]  superi,  di  Vergine  add.  Med. 

Aro.    Ci.  Prese  in  sé  il  segnata  detti 


seguale  ci  Ha  circoncisione  nella  sua   vergi- 
niss.ma  carne.   Com.   Purg.  20.  Le  parli  ,  in  che  denotava  l'uinani- 
tadt  ,  erano  bianche  ,  cioè  verginissime. 
*  ebcikita'  ,  Vcr-gi-uMi.  [Sf.]    asl.  di  Vergine.  [  Qualità  e  sialo  di 
tergine.}  — .,  Vergmitade,    Verginale  ,    Virginità  ,  sin.  Lat.  vir- 
ginità*.  Gr.  wa.p$t*i*.  Bocc.  nov.  gS.  36.  Io  non  venni,  come  rat- 
loie  .  a  torie  la  sua   verginità.  £  nov.   100.  22.   Ma  io  vi  prego,  in 
premio  della  mia  verginità  ch'io  ci  recai  ,  e  non  ne  la  porto  ,  che 
almeno  una  sola  camicia  sopra  la  dote  mia  vi  piaccia  eh  io  portar, 
«e  poua.  //■.  Jac.    T  3.  6.  8.  La  tua  vcrginitale  Sopra  ogni   uma- 
nitate  ,  Che  'a  (aula  puntate  Mai  fo.se  conservata.  Tas.  Ger.  s.id. 
Vergine  era  fra  lor  di  già  matura  Verginità,  d'alti  pensieri   e  regi. 
a  — ■       (Mit.)   Divinità  invocala  dai  Romani  e    che    presedeva    allo 
scioglimento  delta  cintura  delle  vergini  spose.  Era  la  slessa,  che  i    l4 
Greci  appellavano  Diana  Lisizona.  (Mit) 
■   —  *  (Icon.)   Giovane  donzella  avvenente*  coronata  di  fiori  ,  collo 
sguaido  modesto  e  il  pallore    sulte   gote.  Bianco  è  il  di  lei  vesti- 
mento e  stretto  alla  vita  da  una  cintura  di  lana  bianca  egualmente. 
Uà  il  giglio  nella  mano  ,  un  candido  agnelletto  ai  piedi.  (Mil) 
YBacio  ,  Ver-gi-o.  Sm.   r.  A.  toscana  tolta  dal  frane.  Velina,  quan 
dica  Sago  verde,  e  vale  Sugo  d' agresto.  {Ferd  ius  in  fr.  verde  su- 
go.) (A)  v  ' 

Vbrgogha  ,  Ver-gò-gna.  [Sf.  Principalmente  Riprezzo  dell'  animo]  o 
Perturbazione  intorno  a  quelle  cose  te  quali  pare  che  ci  apportino 
disonore,  [  e  ne'  mali  o  passati  o  presenti  o  futuri.  La  V 

g  """ 


[  .ol  v.  Fare:]  Far  vergogna  =  Svergognare.,  [  Apportare  diso- 
-•   /  ._Fare  vergogna]  ' 

arrossire.]  DìaU.Inf.iy.  8g. 
gogna  mi  ter  le  sue  minacce. 

vergogna  ad'  un'altra  e  vale] 

-„„.  li r.        >.         .  / 


Vergogna 


»  -_  (Far  vergogna  talora  vale  Fare  arrossire.]  Dant.Inr.17.8a 
lai  divenn  10  alle  parole  porte  ;  Ma  vergogna  mi  ter  le  sue  minacce.' 

"   J'S-  [ilicesi  di  una  cosa  Far   vcrgogi 
•Superarla  di  gran  Junga.  Lat.  longe  praecellcre.  Gr.  t 
X»'.  *er».,r,oi.  ,.   ,.  F  ho  un  v,n  che  fa  vergogna  arreco      ' 

j-     ,'  Fassarc  :  Pacare  con  vergogna  di  alcuno  =  Esser  versa- 
gna  di  alcuna  una  tale  o  taf  altra    cosa.    P.   Passare      S    82     (N) 

,0de7e  £££  P(N)de,e  :  Pl'"lt,Cr  VCrS°gna  =  yero°Snarsi  r.  Pie-,- 

nre75!  S"('N^Care:  ReCal"SÌ  a  vevS°^=fr'rgoSnarsi.  V.  Reca- 

l\Z'..nC°gLl''  Sc;?S1!ere  :  Sciogliere  la  vergogna  =Torla  via.r.  Scio- 
gneie ,  ^.  9t.  (A) 

l3<~^  C°LV'  SeSnare  :,  S^03»-  d'  vergogna='.W^o»/lare.5em4.lVt<jr. 
5.  o9.  Di  vergogna  il  segnò,  privandolo  del  potere  per  due  auni 
esser  proveditore.  (V)  r 

■  —  *  C°L  «•■  Sentire  :  Sentir    vergogna  =  Arrossire  ,   Vergognar* 
si  magai,  leu.  Per  verità  ne  sentii  vergogna.  (G.  V.) 

15  —  '  Col  v.  Tenere  :  Tenersi  in  vergogna  =  Recarsi,  Reputarti 
a  vergogna.    V.  Tenersi  in   vergogna.  (N) 

16  ~  *  Coi  v'  Togliere,:  Togliere  o  Torre  una  vergogna  dal  viso  = 
Levarsi,    Cavarsi    un'infamia.  V.    Togliere,    §.  y3  ,   e  V.    Tor- 

•1  ~  Coi  "•  Tornare  :  Tornare  a  vergogna  =.  Far  disonore.  rit.SS. 
Pad.  Vergogna  mi  torna,  se  io  non  ho  tanta  fede  ,  quanta  eglino. 
(Un  ottimo  lesto  legge  :  A  vergogna  mi  torna.)  E  altrove  :  La  qnai 
cosa  a  gran  vergogna  torna  di  molti.  (V) 


rave,  vile,  dannosa  ,  insolita  ,  l^ii7Vod%;oi;Vb.T«WoU?,ec.  ,     ^veTgòg^N)  ^^  '  ^  ™^=  ^Sognarsi.  V.  Venire 
tinnenti  Turbamento  ,  Confusione  ec.]   Lat.  pudor.  Gr.  olÌows.  (In     lo  —  *  (Icon.)  Donna  rav 


frane,  vergogne,  in  provenz.  vargougno,  in  isp.  veiguenza,  ed 
talmente  vergona  ,..m  poriogh.  ve.rgonha,  dal  lat.  vereor  io  temo. 
Altri  da  verecundta.  In  p.crs.  vurgh  perturbalo  animi,  angustia, 
Biolestia,  e  verugh  molestia,  angustia.)  Tes.Br.6.t4.  La  vergogna  si 
é  passione,  e  s' ipgrnera  come  la  paura,  perocché  colui  che  si  vergo- 
gnaci s  arrossa  ,  «  anche  tal  fiata  colui  che  ha  paura.  E  altrove  : 
Vergogna  e  passion  d'anima,  e  non  è  virtude.  E  altrove:  La  vergo- 
gna nelle  cose  virtuose  vien  da  villa  d'animo.  Bui.  Inf.i.  Vergogna  VsRCor.sAap  ,  Ver-go-enà-re.  [Alt.  Parve, 
uon  é  altro  che  paura  di  vituperazione.  Bocc.  nov.  83 


volta    nel  suo  vestimento  ,  e  che  ponendo 


,.8.  La  don- 
na, che  assai  onesta  persona  era  ,  udendo  cosi  dire  al  inarilo  tutta 
4i  vergogna  arrossò.  Cavale.  Frutt.  tmg.  Speianza  di  salute  si  è, 
quvsndo  dopo  '1  peccalo  seguita  la  ve.  gogna. Serd.  Sto,:  A.  1  à9.  Per- 
che la  paura  vinse  la  vergogna  ,  si  posero  in  fuga. 
—  [Un  cerio  timo,  e  di  offendere  le  leggi  della  convenienza  e  del 
aecoto  ;]  che  dicesi  anche  Rispetto,  Peritanza,  Modest.a,  (Erubescen- 
,163,  Rossore,  Pudore,  Verecondia.  <  e.  La  Vergogna  ut  i-uesto  situo  è 
guardinga  ,  codesta,  onesta  ,  custode  dell'onestà  ec.)  lV-  Pudore.) 
Uat.  vaeeundia  ,  modestia.  Gr.  «ìexón,  Amm.  Ani.  3.  7.  3r  Cosi 
ne  più  giovani  vergogna  ,  quasi  uno  adornamento  di  natura,  é  degna- 
mente lodata  ,  la  quale  .11  movimento,  in  portamento,  in  andare  si 
dee  soihc.tamcnle  lenere.  E  3.y.  5.  Come  bella  e  come  splendientc 
gemma  di  costumi  ?  vergogna. £.  3.7.;.  Vergogna  è  madre  d'onestà, 
e  maestra  d  inm.ceiuia;  arrossimi  è  cara,  e  agli  stranieri  accettevo- 
le i  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo  porta  innanzi  a  sé  favorevole  volto. 
ALben  cau.à!.  La  *  e.  gogna  è  servare  onestade  nel  detto  e  nel  fatto. 
Bocc.  nov.  9S  ig.  La  Ina  iibe,  aliti  é  tanta  ,  che  vince  la  mia  de- 
bita vergogna  Tass.  Ger.  2.  1 7.  Muove  fortezza  il  gran  pensier ,  l'ar- 
resta Poi  la  vergogna  ,  e  il  vnrginal  decoro  ;  Vince  fortezza  ,  anzi 
e'a-eorda,  e  face  Se  vergognosa,  eia  vergogna  audace. 


le  mani  sul  viso  tenta  celarsi  agli  sguardi  altrui.  (Mil) 
Vergogn-accia,  ,  Ver-go-guàc-cia.   [Sf.]  pegg.  di  Vergogna  [insign.dì 
Vituperio  ,  Disonore.]  Lasc.  Gilos.  2.   2.  Io  era  alta  a  smarrirmi, 
o  dar  nelle  mani  di  qualche  baronaccio  ,  che  nii  arebbe  spogliata  [ 
e  fattomi  forse  poi  ,  chi  sa  ?  qualche  vergognacela. 
Vergognante  ,  *  Ver-go-gnàn-te.  Part.  di  Vergognare.  Che  vergogna 
?.  di  reg.  (0)  à  ° 

Ver-go-gnà-re.  [Alt.   Far  vergogna  ;   altrimenti  Disono- 
rare, Vituperare,  Biasimare,   Infamare,  Svillaneggiare;  ma  in  que- 
sto senso  dteesi  meglio  ]  Svergognare.  Lai.  pudorem  incutere,  vitu. 
perare.  Gr.  «iVxwei».  G.  f.  6.  55.3.  Per  la  qua!  cagione  i  detti  Pisani 
furono  vergognati.  M.  V.  8.  2*.  Non  oslanle  che  in  mode  cose  la 
fortuna  avesse  prosperalo  gli  allegati  ,  e  vergognata  l'altra  parte. 
—  JS.  ass.  e  pass.  Aver    vergogna  ,   Prendere   vergogna.   Lat.  pn- 
dere  ,  pudore  attici.    Gr.  aìSt'uritai ,  a.lcx,ui>i:tT$xi.  Bocc.  nov.  yy.ijy. 
Di  te  stessa  vci  gognandoti  ,  per  non  poterti   vedere,  t'avresti  cavati 
gli  occhi.   E  nov.  y8.  i3.  Lungo  s, irebbe  a  dire  qual  più  di  lor  due 
si  vergognò.  E  nov.  07.   10.  La  qual  sostegno  per  lui  disiando,  Te- 
mendo e  vergognando.   Pel,:  son.  1S.   Vergognando  talor,  ch'ancor 
si  taccia,  Donna  ,  per  me  vostra  bellezza  in  rima  ,  Ricoro  al  tem- 
po ec.  fin.  As.  3o8.  La  buona  femmina,  vergognandosi  pur  fra  sé 
un  poco   a  cagione  ph'  io  non  fussi  veduto   uscire  di  casa  ,    me  ne 
rimandò.»  Mor,  S.Grez.  3.   ai.  E  qual  frutto  aveste  voi  allora  in 
quelle  cose,    nelle  quali  voi  or  vi    vergognate?  ("È  lutto  il    testa 
latino  :  in  quibus  nunc  erubescitis.)  (B) 

Vergognarsi  diff.  da  Peritarsi.  Può  1'  uomo  Vergognarsi  di  it 
•tesso;  il  Peritarsi  ht  luogo  in  rispetto  a  colorò  innanzi  a  cui  dob- 
biamo dire  o  fare.  Peritarsi  è  non  ardire.  Peritarsi  a  chiedere  un 
libro;  Vergognarsi  di  chiedere  un  libi o  osceno. 


3  -  [Per  sineddoche  .Quel  rossore  che  si  sparge  per.lo  volto  di  chi    Vergogh'ìtamekte  .  Ver-go-gna-la-mén-te.   Aw'.'to  stesso  che  Vergo- 
fi  verdigna.]   Uam.  (,-f.   tj.  ,32,    £  di  triita  vergogna    si   dipinse,        gnosamente  ,  f.   Tetaur.  Cann.  g.  Berg.  (Min) 


VERGOGNATIVO 


H 


tu 


Yi»6oc!UTivo,  Vsr-go-gnati-vo.  Add.  m.  Atto  a  vergognare.  Delmtn. 

Ub.  2.  pag.  34-  Bei?.  (Miu)  „    . 

Vergognato,  Vtr-go-gnà-to. ,*</</.  m.  rfa  Vergognare.  Z,of.  pudefactii». 
Gr.  aiVx^S^'s.  G.   ^.  5.  7.  *.  Tutto  il  borgo  si  commosse  a  zutta 
«contro  i  Fiorentini  ,  e  alquanti  ve  ne  rimarono  morti  ,    e  assat  fe- 
diti e  vergognati.  E  8.  63.  5.  Messer  Guglielmo  rimase  confuso  e 
tergognato.  . 

-       Vmcogme-olmente  ,  Ver-go-gne-vol-mén-te.   Avv.   Lo  slesso  che  Ver- 
gognosamentc,  y.  Alien,  s.  9.  Maggiormente  voglio  X  altrui  scienzia 
^     cou  ver"ogna  imparare,  che  vergognevolmente  non  sapere. 
"^Vigogkosa".  (Boi.)   Ver-go  gnó-sa.  [Sf]  Sorta  di  pianta  die  vene  dal- 
— ,         V America,  e  si  dice  altrimenti  Sensitiva.  Ci:  alla  v.  Sensitiva. 
t       Vergognosamente  .  V»r-gogno  sa-mé\i-tc>  /lw.  Con  vergogna.—,  Ver. 
gngnalamente  ,  Virgognevolmcnte  ,  sin.  Lai.    fonde,    lui  pilei .   Or. 

3  _  t  Talora  preso  in  buona  parte,  Con  pudore,  Modestamente,]  Ri- 
ipettosamenlc.  Lai.  pudenler,  vereconde.  Gì.  tur'  aioo» -.  Bocc.m». 
100.  8.  Al  quale  ella  vergognosamente  rispose:  ce.  ril.  cì.S.  /  ad. 
Presoli)  con  gian  reverenza  e  vergognosamente,  che  'l  sovvenisse. 

Vergognose™  ,  V.  r-go-gno-set  lo.  Add.  m.  dim.  di  Vergognoso  Al- 
quanto vergognoso.  Tass.  Gei:  4.  38.  Essa  inchinollo  riverente,  e 
poi  Vcrgognosetta  non  facea  parola. 

Versocno*iss.mam'ìnte  ,  Vergo  gno-sis-si-raa-mcn-te.  [Avv.]  '**perl.  di 
Ver-Ogr.osamen'.e.  Lai.  turpissime.  Gr.  a^X'ffra.  Seguer.  flJauii. 
ieu.  sg.  3.  Questi  potenti,  qualunque  fossero,  non  solamente  non 
giunsero  ad  un  tal  trono  ,  ma  furono  ancor  deposti  vergognosissi- 
mamente dai  troni  proprii. 

Vergognosissimo  ,  Ver  gogno  sis-sJ-mo.  [  Add.  m.  1  superi,  di  Vergo- 
gnoso. Lai.  turpissimi!*.  Gr.  a1<rx">r°s-  farch .  Ercol.  241.  L'  essere 
ignorante  ,  a  chi  può  far  altro,  e  non  1'  essere  tenuto,  mi  pare  gran- 
dissima e  vei  golosissima  pena.  • 

Vergognoso  ,  Vei-go-gnó-so.  Add.  m.  Tocca  da  vergogna,  {Confuso} 
Lui.  pudeus  ,  verecundus.  Gr.  aioìp-vv.  Bocc.  iiov.  83-  8.  La  gio- 
Tane  Vergognosa  e  timida,  siccome  colpevole,  non  sapeva  che  si  n- 
»pondeie.Pe<r.c<inz..4<S$.  Giovane  schivo,  e  veigognoao  in  alto/Ami. 
ff.  1.  tf«. Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. Pasi.%14.  Quella  adun- 
que vergogna  penosa  e  vergognosa  pena  è   in  luogo    di  sodis(azio>ie. 

a  —  *  Miceli  Poveio  vergognoso  Colui  che  vergognandosi  di  accattare, 
talora  si  cuopre  con  un  diappo  il  viso  e  vi  »«  rinvolge  col  bossolo 
ulta  mano.   Buon.  Fier.  (A) 

3  —V'tupvrcvole  ,  Ignominioso,  Infame,  [Disonorevole,  Obbrobbno- 
sol  Lai.   i'jfamis  ,  vituperabili»  ,    turpis.    Gr.  Urinai,    iter*"3™*  ' 

•KrXr^G-  fi2  54  4-  E  fo,se  cue  «|0IT°  avrò  dell°  *°P'a  W*[a 
vergognosa  matrra.  Guid.G.  Oh  quante  onestissime  donne  sono  subi- 
tamente state  tratte  a  vergognosi  cadimenti  per  gli  sguardi  de  gmo- 
thi  ■  E  altrove  :  Con  subila  rapacitate  conducono  a  vergognoso  diletto. 

A  —  Parti  veigognose,  [Membra  vergognose,)  si  dicono  le  Pani  g«- 
riitali,  lai.  pudenda,  verenda  ,  genitali».  Gr.  t«  alSoì*.Serd.S lor. 
1.5o.  Combattono  ignudi,  solamente  coperti  con  un  velo  le  parti  ver- 
gognose. »>  hemb.  òtor.  6.  74.  Le  feinine  de' quali  popoli  non  ver- 
gini ,  nessuna  parte  del  loro  corpo  se  non  la  vergognosa,  le  ver- 
gini  né  anco  quella  coprivano.  Pit.SS.Pod.  297.  Eccetto  le  mem- 
bra verpoguo-e  ,  nulla   altra   parte  cnoprono.   (V) 

i  —  *  Amicamente  unito  in  forza  di  aw  per  Vergognosamente.  Guitl. 
Le'l.  io  3<>.  Con  persona  d>  gna  ,  sia  sempre  sulvalichctlo  e  vergo- 
gnoso. {Qui  paria  con  religiose;  onde  dee  essere  avverbio  come  os- 
serva il  riattali,  noi.  n8.)  (V)  _ 

Vergola  ,  ^*  ér  go  la.  {Sf.  ]  diva,  di  Verga.  Pie-sola  verga  ;  [  meglio 
Vergheita  J  _  ,  , 

a  _  per  simil.  Fior.  S.  Frane.  «33.  Tanto  odore  n  usci  con  una 
vernala  di  fummo  a  modo  che  d'  incenso.  __.,'. 

-,  Vergola.  (Mario.)  Vergola..  S).  Barca,  così  detta  da'  Fmiziam  per- 
che  di  leggieri  si  ruoli*,.  Cr.  alla  P.  Bergolo.  (A)  Salv.  Avveri, 
1.8.  Con  l'  usata  muti/ione  del  b  in  v,  vergole  chiama  quelle  bar- 
che ,  le  quali   di  leegier  si   rivoltano.  (V) 

2  —  (Ar.  Me».)  Sorta  di  seta  addoppiata  e  torta. B, se  Annoi  Malm. 
Havvi  ancora    un  mulini  Ilo   col  quale  si   toicc  la    seta  per  far  ver- 

Y^golauento,  Ver  go-lfràfó  lo.  [Sm  )  Lineamelo  di  alcune,  rigìietle- 
[altrimenti  Striseiolina  ,  Lineam«Bte ,  Lwwaaione.]  Lei  lineano. lied 
ftp  -.5.  Non  é  f.del  tnnlrassigno  di  fecondità  il  v  rgolam,  uto  di  l 
sangue  pe.che  ambe  nell'uova  non  nate,  che  trovami  liell'  oyaja 
*  "  dcle  galline  castrale,  e  dell'alile  galline  che  non  hanno  abitato  col 
callo  "si   vede  Q'iel   vrrgolamento  sanguigno. 

VeRgolabe,  Vergo  là-re.  Alt.  f .  A.  Tirar  vergole,  cioè  hneelle.Volg. 
fang.  prol.  Vergoleiò  di  sotto  quella  cotale  parola,  o  paraula,  ac- 
ciocché si  conosca  qu  Ila  che  sia  nel  testo.  (A) 

Vagolato  ,  Ver-go  la  lo.  Add.  m.  da  Vergolare.  (A) 

a  _  Vergilo;  le  dicesi  da'  naturalisti  degli  ammali  ec.  per  sino- 
nimo d.  Picch.oitato  ,  Vari. gaio,  «J  Lnt.  variegatus.  Gr.*wr»i*.A 
Ms»o«.  iranc.ùacch  Op.  d,v  9Ò.  Agata  è  una  pietra  nera  ,  e  sono, 
delle  bianche  veicolate. 

YrniGOinu  ,  Vcr-go-l.  na  Sf.  dim  di  Vcrga.to  slesso  the  Vergbetl.na  , 
y  Hellin  Gmm  2.63.  Si  v.  d.  à  tutta  la  membrana  sparsa  di  lucide  e 
traapmnii   .oilh.sime   ve.golmedi  varie- obliquità  e  diritture..  (Min) 
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a  —  Vergoni  diconsi  nelle  moje  Que' grossi  e  lunghi  peni  di  legno  ,     | 

che  servono  a  reggere  le  caldaje,  (A) 
Verguccìa.  (Ar.  Mes.)  Ver-gùc-cia. Sf.Sprangn  di ferro,  la  quale  negh 

oriuoli  da  torre  porta  in  ciascuna  delie  sue  estremità  una  rctellma.(A) 
Verouccio.  (Ar.  Mes.)  Ver-gùc-cio.  Sm.    T.  de' giojellieru  Canale  wr 

poco  largo  ,  in  cui  si  gena  la  composizione    di  cui  fissi  la  verga, 

che  si  deve  tirare  a  martello  per  fame  la    foglia  da    mettere  sotto 


.  Indi  si  bianchisce  ,  si  rade  con    un  rasojo  di* 
'éfici  ,  si  brunisce  ,  e  se  le  dà  il  colore  a  fuoco.  Benv.Cell.Oref.    }     . 


le  pietre  trasparenti. 


cu 


■p 


Fir  rim     >3t.  the  quasi  a  marcia  fona  e  a  lor  dispetto  In  suo  vtr 
ton'eli   fea  balzar    di   netto.»   Cor.  Am.   Posi.  Ub.  3.  P^rtò  s.co  1 
lacci. oli  ,  la  pania  ,  i  ycigoni  ,  le  ragnuole    e  luti'  altro  ebe  faceva 
niestirro.    E  ivi:    Di  niovo  tenendovi  i  lacci  ,    e  ponendovi   i    Ttr- 
goui  d«.l  vi»  Iìp.  (B») 


g.  Debbesi  avvertire  ancora  di  far  la  (klta  verfra  quadra  tanto  quanto 
ella  esce  del  verguccio  ,  e  secondo  che  comporta  la  quantità  della 
fusione  ,  ec.  (A)  (V) 
Verguno,  *  Ver-gù-no.  Pronome  mascolino.  V.  A,  V.  e  di  Alcuws 
(Dal  Iat.  barb.  vere  a/iquis  wius  veramente  alcuno.)  Rim.  Ani.  Fr. 
Guill.Qq.  Allora  guardo  intorno,  se  verguno  Vede  la.pena  mia  (Per 
altro  in  grazia  deliarima  va  letto  Vergono,  come  si  disse  Ako»o  per 

Alcuno)    (V)  ,       „         r     ■  rr     „r>x 

Veri*.  *  (Grog.)  Vè-ri  a.   Lo  stesso  che  Carafena  ,   K.  (G) 

Veriako,  *  Ve-ri-à-no.  iV.  pr.  m.  Lai.  Verianus.  (B) 

Vericida  ,  Ve-ri-ci-da.  Add.  e  sm  com.  comp.  foce  dello  sul  gr» 
coso.  Uccidilo,-  del  vero;  e  fig.  Che  sinbelln  dal  vero.  V ine  Mart, 
rim.  56.  Allungate  gli  orecchi  come  un  Mida  ,  E  riiwgaU  Dio  ,  ** 
quel  si  parte  Senza  tenervi  un  sommo  vericida.  (A)  (N.  S.) 

Vbridiaba,  *  Ve-ri-di-à-na.  iV.  pr.  f  Lai.  Vendiana.  (Dal  lat.  vir> 
dis  verde.)  (B)  „  .  .     „ 

Veridicamente  ,  Ve-ri-di-ca-mén-te.  Avv.  Cen  asserzione  di  venta,  Co» 
verità.  Lui.  vere.   Gr.  ùK-niSùs.  »*»•''« 

Veridicua  ,  Veridicità,  l&f.ì  ast.  di  Veridico.  Pro*.  Fior.  3.  taf. 
Questa  ultima  concordanza  ,  or  sincerità,  ob  libertà,  or  genero»^ 
or  veridicità  vien  detta  da  chi  la  noma. 

Veridico  ,  Ve  ridi  co.  Add.  m.  Che  dice  il  vero  ;  {altr,m»nti  Verace,) 
Veritiero.  (P.  Verace.)  Lat.  verax  ,  vendicus.  Gì .  aXnSttoi.  Com. 
Inh  4.  Fu  temperatissimo  in  ira  ,  come  dice  Seneca  ;  fu  grato  ,  * 
giudicata  disreto  e  veridico.  Amel.  47.  Se  la  vista  di  esse  ce.  non 
mi  fosse  veridica  testimonia  ,  1'  audito  non  vi  darebbe  lede.  Ked, 
Esp.nat.at.  In  questo  fuiono  più  veridici  Aristotile  ,  Plinio  e  bo- 
lino  ,  di  quello  che  si  fosse  Oppiano  nel  secondo  libro  della  cac»e 

2  —  *(MU.)  Veridica»  tosi  talora  fu  detta   Giunone.  (Mit) 
Vemr.cAii.LB,  Ve-ri-ti-cà-bi-le.  Add.  com.   Che  pub  verificarsi  C te* 

sogg.tio  di  verificazione.  (A)  De  Lue.  Doti.  volg.t.?>oem.ljerg.{Uvci) 

VBin>iCAiBBHto ,  Ve-ri-B-ca-ménto.ò/n.  Lo  stesso  che  Venhcanone,  F. 
Uliv.  Pai.  Ap.  Fred.  48.  Berg.  (Min) 

Verzicaste  ,  Vc-ri-G-càn-te.  Pari,  di  Verificare.  Che  verifica. Sommo 
Poel.  Disc.   i.  Berg.  (Min)  Mann.  Lez.  Decam.  Pref.  pag.  Ji..  (m 

Verificare  ,  Vc-ri-tì-cà-re.  {Alt.}  Dimostrar  vero  ,  {  Certificare.  Lo 
stesso  che  Avverare,  ^.]  Lat.  verum  ostendere.  Gr.  *\i&»W»i  M, 
V  1  a.  Cosi  verificando  la  parola  di  Salomone.  »  Vii.  S.  Ola 
Gualb.  3iJ-  Priegas.  eziandio  ec.  S.  Ghirigoro  Papa,  che  tosto  ven- 
ga a  verili>  are  i  suoi  discreti.  {Per  dicreti  -,  che  se  Fedel*  o  simih, 
allora  verificare  starebbe  per  illuminare.)  (V) 

a  «  Paragonare  ,  Confrontare  scritture  e  simili.  (A) 

3  -  {E  n.  pass,  nel  primo  sign.)  Pass.  si.  E  'l  detto  comune  si  vV 
rifica  ,  che  «se  si  converte  in  natura.  E  SS*.  U  sogno  fatto  dalla 
terza  ora  inlino  alla  sesta  si  verificherà  la  sua  interpretazione  mira 
quindici  anni.  2?o,  e.  Lett.  Pin.  lioss.  *87.  Per  esperienza  tutto  l 
dì  vegliamo  vciificarsi  il  verso  del  nostro  poeta.  Cavale,  fruii.  Ung. 
E  per  questo  si  verifica  quello  che  dice  santo  Isidoro.  E  appresso  i 
Sicché  qui  si  verifica  quello  che  dice  san  Paolo. 

Verifica™,  \'«nt\-cà-U>.Add.  m.  da  Verificare.  [Lo  stesso  che  Av- 
vce-lo  ,  /^.]  »  Bed.  Cons.  i.  6$,  Ma  quando  pure  non  fossero  ta- 
vole ,  ma  anzi  istorie  v.ritkatc  dall'esperienza  inque'  tempi  antichi  , 
elle  non  si  verificano   più,  te.   (V) 

Verificatore,  Ve-ri  fica  lo  re.  Perb.  m.  di  Verificare.  Che  verifica, 
Grill.    Lelt.  voi.   2.   Berg.   (Min) 

a  —  "  In  forza  di  sm.  Colui  eh'  e  preposto  a  verificar  le.  scr.ttnre  (A) 

Verzicatile  ,  Ve-ri-fi-ca-tnce.  Fvb.  f.  di  Verificare.  Che  veriftcv- 
Ares.   lmpr.   Berg.  (Min)  .„ 

Ve^ficazioiTe  ,  Ve-,',-fi-ca-Sió-nc,.  Sf  il  verificare.  -  ,  Venficamen- 
to  ,  «Vi.  Uden.  Nis.  5.  2.3.  Nel  verbo  prop.rare  si  accenna  la  scon- 
siderata v<  rifìcaZ'Oiie  e  la  temeraria  imitazione  di  esso  poeta.  IAX*J 

Ver.gola.  '  (Ar.  Mes.)  Ve-n-go  la.  Sf.  Quello  strumento  che  meglio 
dicesi  Trivella  ,  Succhi*  o  ,  Succhio.  (  Dall'  ar.  borghi*  o  burghu 
trapano;  cangiato,  come  per  solilo,  il  B  in  V.  I»  celt.  gali,  bior 
o°ui  co,a  che  termina  in  punta,  ondo  biorach  acuminato  ,  aguazp, 
afto  a  forare  ;  e  boireal  picciol  trapano.  In  illir.  burav  «.rapano,  e 
burav.h  trapanetto.   In  tcd.  bohwer  trapano,   lnlat.i'en»  spiedo. )(A; 

Veriloqoio  ,  Ve-n-lò-qui  o.  Sm.  comp.  y evo,  genuino  eloquio  o  nar- 
razione d«l  vero,  yarch.  Ercol.  i5o.  Etimologia  ,  la  quale  parola 
tradusse  Ciccione  ec.  ora  vtrdoquio  ,  e  talvolta  notazione,  e  alcun» 
origmuzione.  (A)  (B)  ,, 

Verina.  (Ar.  Mes.)  Vt-rì-na.  Sf  Strumento  dd  maestro  d  asari  ,  o 
legnaiuolo  ,  con  cut  si  fora  il  legno  per  far  la  strada  a  un  chio- 
do ,  a  una  chiavetta,,  a  un  perno  e  simili.  (  In  tcd.  bohren  forare; 
in  celi.   gali,  biar  pungere,  V.  !'  clini,  di   yen  gola.) 'A) 

a  —  Ditesi  Velina  da  lumiera  Lo  strumento  che  serve  a  sfondare  la 
lumieia  d  un  cannone.  (A)  .  ,  .  ». 

Ver.noola.  (Mario.)  Ve-rìii-gO^la..}/.  Veringole  diconsi  Qu*  pezzi  (K' 
fasciame  intimo  ,  situati  in  vane  distanze  nel  corpo  del  vascello 
fra  le  seirette  e  la  prima  coverta.    V.  Serrette.  (A) 

Veri»  ,  •   Ve  rio.   N.  pr.  m.  accorc.   di  Silveno  ,     variaz.    di  Sii" 

Ve^.simiclu.te,  Ve-ri-si-mi-gliàn-le.  Add.  [com.  comp.  Lo  nesso  cktì 
Verisimile  ,  y.  Tes.  Br.  8.  53.  tit.  Q  .i  dice  come  ».  d.vi.ano  U 
Yt-risunigìianii  a,  gotnenti,  E  appresso  .  Lo  vcnsiDMgbaote  >r gotoeo» 


■     0H 

,;    ■   | 


■••;;-:;■ 


.■■:•..•*.■, 


WM 


*  \ 


m 


SbSS»"'"' 


m 


^08  VERfSIMIGLlANTJSSIMO 

à  quella  cosa  che  e  usata  ili  venire  spesso;  e  delle  cose  che  1*  hanno 
alcuna  siniiglianza  ,  ovvero  simili  delle  cose  usate  di  venire,  prende 
il  parlatore  suo  argumento  in  tal  maniera. 
Verisimicliantissimo  ,  Ve-ri-si- mi-glia  n-t  ssi-inc.  Add.  m.    superi,  di 
Verùimigliante.   Lo  stessi  che  Yerisimilissimo  ,   V.  Segner.  Miser. 
vei-iett.  «3.  Se  il  Padre  potè  far  tutto  ciò  ,  è  verisimigliantissiiuo  che 
il  facesse  ,    come  si  cava    da    quelle  parole  ,  che  oc.  (A)  (13) 
Vbmsimiclianza  ,  Ve-ri-si-mi-gliàn-za.  [òf.  comp.}  Sembianza  ,,  o  So- 
miglianza di  verità. — ,  "Verisimililudine  ,  sin.  Lai.  verisimilitudo. 
Or.    ■Ki^a.voKQfis..  Borali.  Orig.Fir.  42.  Se  non  è  tanto  a  far  cre- 
dere queste  nuove  fondazioni,  la  verisimiglianza  della  cosa, in  sé,  ce 
n'è  l'autorità  d'  Agenio  Siculo.  Lusc.  Parenl.  1.2.  E  cosi  ha, la  bu- 
gia verisimiglianza  ch'ella  lo  lien  per  certo. 
Vhr  simile,  Ve-ri-sì-mi-le.  Sm.   Detto  o  t'affo    che   ha    sembianza  di 
vera-,  M.   V.    s.  9.  In  Pistoja  e   in  Prato  per  molti  verisimili  com- 
«nowono  il-  capitano,  subitamente  k  stringersi  sopra  Firenze  colla  sua 
oste.   Cron.  Mordi.  224.  É  suto  di  necessilà  ce.    cercare    le    circu- 
ita mie  per  verisimili.  Fir.As.  »gt.  E  perché  la  cosa  avesse  più  del 
verisimile  ,  ella  aggiungeva  ,  che  ec.»  Dep. Decani.  36.  Ma  s$  vero 
e  quel  c4ie  ha  spesso  in  bocca    di    popolo  :    Il  meglio  é  nimico  del 
hene  ;  e' non  si  direbbe  già  men  punto  a  proposito  degli    scrittori  , 
che  il  v-erisimile  sia  nemico  del   vero.  E  68.  Non   per  verisimili,  e 
conjetture  non  abbiamo  preso  animo    di  uscir  della  via  battuta.  (V) 
a  —  Verisimiglianza.   Vii.  S.   Gir.  SS.  Si  nascose  sotto  il  letto  ,  per 
dare  più  verisimile  al  fatto.  (V)   Dep.   Decani.  33.  Libro    pieno  di 
novità  ,  fondate  sopra  lor  conjetture  e  verisimili.  (N) 
3    —  *  (B.  A.)  QueW  apparenza  di   verità  eh'  è  una  delle  condizioni 
indispensabili  dell'arte  ,  e  ne  comprende  Unte  le    parti  ,    disegno  , 
colorito  ,  composizione  ,  invenzione  ,  convenienze,  unità,  espressio- 
ne ec.   Baldm.    Voc.  Dis.  Verisimile.  I  nostri   professori  «san  que- 
sto termine  p<rr  una  osservazione  necessaria  al  buon  artefice  per  com- 
porre le  sue  figure  e  storie  ;  cioè  ,  che  le  frgure  Inde  attendano  al 
fitto  ,  o  almeno,  non  attendano  a  cose  contrariealla  materia,  al  luogo 
ed  al  tempo.   .  .;  che  l'età  sia  conforme  all'azione:  i)   ballare  sia 
della  gioventù  ,  il  combattere  della    virilità  ,    il   pensare    della   vec- 
chiezza e  sitali  ;  che  secondo  l'  età  e  qualità  delle   persone  si  varii 
la  proporzione  ,  quando  tozza  ,  quando  mediocre  ,  e  quando  svelta 
t  sciolta  ;  che  l'attitudini  ne' vecchi  siano  ristrette  e  ne' giovani  a- 
perte  ,   più  e  meno  secondo  l'  età  e  le  azioni.  Che  secondo  l  opera- 
aioni  delle  ligure  si  accompagni  la  complessione  .-  il  soldato  si  faccia 
collerico,  il  goditore  sanguigno,  lo  studente  flemmatico  ec  Che  tutte 
le  parti  della  storia  siano  conformi  alla  materia  che  si  rappresenta. 
Che  gli  abiti  e'  panni  siano  grossi  ,  mezzani  e    leggieri  ,    conforme 
alla  stagione  che  si  tìnge  ;  che  siano  appropriati  alle    figure  ,    e  che 
shino  naturali  ,    fuggendo f certa  odiosf.    soprabbondanza  di    ricami  , 
fiocchi  ,  svolazzetti  ,  collane,  gioje  e  tritumi,  che  tengono  della  ma- 
schera e  mostrano  affettazione  ,  dalla  quale  il  verisimile,  e  per  con- 
seguenza il  decoro  ,  vien,  grandemente  offeso.  Che  la. corporatura  sia 
conforme  alla  qualità  della  persona  ,  come  il  goloso  grasso,  l'avaro 
niagro,  il  faticante  muscoloso,  te  fanciulla  delicata,    e  simili.  Che 
l'aria  o  fisonomia  sia:  conforme  alla  persona,    nobile,    plebea  ,  da 
bene  ,  viziosa  ,  goffa  ,  ignorante  ce.  ed  anche  alla  psofessione,  mec- 
canica ,  liberale  ec.  Che  i  strumenti  si.  diano  in  .mano  alle  persone, 
seconda)  la  qualità.  Che  gli  ornamenti  de' festoni  ,  fregi  ,  trofei,  ec. 
cartelli  ,  termini  ,  grottesche,  maschere  e  simili  ,  siano  confermi  a' 
luoghi  o  sacri  o  profani  o  acquatili  o  ignei  e    simili.  Che    tutte  le 
cose  mobili  e  per  sé  stesse  e  per  violenza  d'altro  movente,  non  e- 
scano  dalla  proprietà  del  moto  loro.  Che  i    lumi  ,    l'ombre,    e  gli 
sbattimenti  siano  conforme  al  luogo  ed  al  tempo  rappresentato,  tali 
nelle  stanze  dove  è  lume  ristretto  ,  tali  in  campagna  dov'è  dilatato, 
tali  di   mattina  e  sera,  e  tali  di  mezzog'orno,  tali  di  notte,  di  tempo 
sereno  e  di  torbido  e  scuro,-  e  che  I' ombre  e  3I1  sbattimenti  de'corpi 
siano  taglienti  a  lume  di  sole  ,  luna    e    fuoco,    sfumati    a    lume  di 
giorno  aperto,  a  tal  lume  siano  i  minori  del  corpo,  a  lume  di  sole 
e  luna  eguali  al  corpo  ,  al  lume  di  candela  maggiori  ,    ma  a   lume 
*  gran  fuoco  sminuiscano  da'  corpi  e  si  sfumino.  (N) ,  .     , 

Verisimile.  Add.  com.  Simile  al  vero.  —  ,  "Verisimigliante,  sin.  Lai. 
vensimilis.  Gr.  nr&xvòs.  Guid.G.  Acciocché  le  loro  orn;,tc  fa,lsitadi 
apparirono  verisimili.  Bocc,  nov.  36.  2.  Alcune  vere  ,  alcune  ve- 
risimili ,  e  parte  fuori  d'ogni  verità  giudichi.  Urb.  Pensava  ordi- 
natamente comporre  le  colorate  e  verisimili  bugie.  Fir.  As.  214. 
Acciocch' e' pagasse  la  dovuta  pena  del  verisimile  peccato. Red. Ins. 
36'.Verisimil  cosa  è  che  non  fosse  allora  altro  che  un  nudo  scheletro. 

a *  Ed  anticamente  net  pi.  Verisimile  per  Verisimili. Z.iV.,3/. 

Avvegnadio  che  queste  cose  fossero  verisimile.  (V) 
2  ~  Ed  in  forza  di  sm.  Fir.  As.  71.  Conciossiacosaché  egli    non  è 
verisimile  che  un.  uomo  solo  abbia  ammazzato  tre    giovani  cosi  ga- 
gliardi. .  b 

Verisimile  diff.  da  Probabile.  Probabile  è  ciò  che  si  può  con  ra- 
gioni provare;  Verisimile  ciò  che  si  può  credere  vero.  Un'opinione 
e  probabile  quandi  ha  in  favor  suo  delle  prove  ;  un  fatto  é  verisi- 
inde  quando  spmiglia  a  cose  vere  e  già  note. 
Veiiisimilemehte  ,.  Ve-ri-si-mi-le-mén-te.  Avv.  \.V.rA.V.  e  di']  Verisi- 
milmente. Cron  Veti.  52.  Se  non  fosse  stato  la  detta  mortalità  e* 
detti  accidenti,  egli  erar  ancora  si  forte  ec.  che  verisimilemeute  do- 
veri bbe  esser  vivuto  un  grande  tempo. 
Verisihilissìmamente  ,  Ve-ri-si-mi  h's-si-ma-mé[i-te.[//w.]  superi.  diVc- 
risiinilinente.  Borgh.  Mon.  148.  Di  alcuni  si  sa  di.certo,  e  degli 
altri  vcrisimilissimamente  si  crede. 
Vbaisimilissimo,  Ve-ri-si-mi-lissi-mo.  [Add.  m,]  superi,  di  Verisimile. 
—  Verisimigliantissimo  ,  sin.Lal.  verisimillimus.Gr.  1rfta.vura.T0s. 
Borgh.  Man.  i5ì.  Vedendosi  in  effetto  che  le  monete  molto  a. buo- 
n'ora ci  furono,  verisimilissimo  è,  che  allora  uscisser  fuori,  quando 
altre  accompagnature  della  medesima  sorte  e  natura  yenaer  nascendo. 


VERITÀ 

2  Tfofi  Ìt?a  *  Mf  M?'«h-0»g-Fir4*-  Sebbene  molte  (città), 
chie     „  t, Tgg        Pa,  C''  ,    vclisi""^simo  si  Collocassero  nelle  Jc 
Ve!  s!j,,\,  'vqUdle  cl'teia'"'  anche  prime  colonie. 

- vi* \    V ?7',Vc.r..».in..l..|«.,li.lle.  [Sf!  Lo  slesso  che)  Verisimi. 
Jnr  n    k™  u 7(:rislmìl'lal{o  .  Probabilitas.  Gr.  «&*.VoXoyla..But. 

veri'sLn  V        /^        U  b"°n,.a-  P°e5ia  '  Perch«  ™"  crebbe  avuto 
U,d n !        "'7         TS"S?  :  FJT  (IUCS,°  Per  dj''e  <™  verisimili- 
módo     ,   ? ^.a  '.Iterale.  Ambr.  Furi,,.  3.  Dimmi  ,•  ti  prego, 
il  modo  ,  acciocché  lo  possa  meglio  pascermi  di  questa  sòeranza  co, 
alcuna  verisimilitudine  per  amor  dell'  amico  mio*  P 

VEBlsm.LM.mxE  ,  Ve-ri^i.mil-mén-te.  Avv.  Con  verisimilitudine:^ e- 
ris.milemente ,  sin.  Lai.  verasiraihtcr»  Gr  m»*»S«.  Bui  Infii  1 
Pur  ver.s.milmente  potea  q-jesto  conjetturare.'jE'  Purg  22  2  Pos' 
sibila  era,  essene  state  vere,  e  narrans,  verisimilmente.  E  altrove- 
Ver.sim.lmente  finge  che  per  convenienza  rispondano  tutti  abbrul 
■  ciati.  E  altrove:  h  cosi  fingendo,  verisimilmente  mostra  li  suo' net,. 
,  ZlL  f"esUuz*-  1-f2-  No"  si  può  rimaritare  ,  s'ella  non  ter  cer- 
tezza della  morte  del  manto  ec,  ovvero  verisimilmente  presuma  che 
sia  morto.  £.  t  ,g.  2  Se  verisimilmente  si  può  pensare  che  l'omi- 
cidio sia  seguitato  quindi  ,  è  irregolare. 
Verissimamente,  Ve  ris-si-ma-mén  te.  [Avv.^  superi,  di  Veramente.  Lai. 
verissime.  Gr.  Ms^mrarm.  Saltasi.  Cut.  G.  S.  Tanto  verissima- 
tonte  ,  quanto  io  potrò  ,  in  brevi  parole  racconterò.  S.  <A°ost.  C 
D.  Lo  stimolo  della  morte  è  il  peccato  ,  e  la  legge  é  la  virtù  dei 
peccato  verissimamente  al  postutto.  Varch.  Lez.  353.  Il  qual  Pla- 
tone «peonie  .amò  insieme  con  Socrate  onestissimamente',  cosi  ancora 
scrisse  d  amore  verissimamente.»  (Nel  primo  esempio  leggi  più  cor- 
^renamente.,  secondo  la  slampa  di'Firenze:  Saltasi.  Catil. 7.  Tanto  ve- 
rissimamente quanto  io  più  potrò  ec.)  (N) 
Verissimo,  Verissi-mo.  [Add.  /«.]  superi,  di  Vero.  Lai.  verissima.  Gr. 
uK^icrurcs.  Bocc.  nov.  36.  2.  Quantunque  a' colui  che  dorme, 
dormendo,  tutte  pajan  verissime.  E  nov.  77.  fo  E  tu  ora  ne  puoi 
per  pruova  esser  verissima  testimonia.  Frane.  Sacch.  nov.  io,  Di 
che  il  prete  affermò  essere  la  cagione  di  Bonami«o  vera  ,  e  per  ve- 
rissima la  notificò  al  popolo.  E  nov.>ig2.  A  Capodoca  parve  la  ra- 
gione esser  verissima.  lied.  Esp.  nal.  67.  Che  de  gru  dimorino  tal- 
volta in  un  sol  piede  ,  è  cosa  verissima  E  appresso:  E  quando  pur 
anco  fosse  vero  verissimo,  «  che  proposito  le  gru  hanno  a  portare 
quel  sasso  nel  ventriglio  ?  .  r  r 

a  —  *  Nota  modo.  Segner.Pred.  a.  4.  Si  lordaron  di  polvere  infrti  la 

chioma.  Verissimo.  Ma  ec.  (V) 
I  —  *  Ed  a  modo  avv.   Da  verissimo  ,<  superi,    di  D>  vero.   V.  Da 

verissimo,  e  V.  Dire  da  verissimo.  (A) 
Verissimo.  *  iV.  pr.  n\.   Lai.  Verissimus    (B) 

Verità  ,  Ve-ri-tà.  [cTjft  Uniformità  [della  nozione  al  suo  oggetto  ;  di 
modo  che  questo  m  così  fatta  nozione  a  noi  tale  apparisca  ,  qual 
risulta  eh'  ei  sia  dall'  uso  di  tutte  le  facoltà  che  la  natura  ci  ha 
date  per  assicurarcene.  La  Verità  è  immutabile  ,- manifesta,  ascosa, 
amata  ec.  Altrimenti  Vero.]  —  ,  Verta  ,  Vcritade,  Ventate,  *i«.  (V. 
Veracità.)  Lat.  ventas.  Gr.  àx^na..  But.  Par.  2.2,  Tremolare  della 
luce  nell'aspetto  di  Dante  non  è  altro  che  l'accendere  dell'amore 
inverso  la  verità  ,  che  è  luce  dello  'nlelletto.  Fior.  Viri.  A. M.  Verità 
e  a  usare  il  vero  ,  senza  alcuno  mentimento.  Tesoreit.  Br.  E  io,  che 
ognora  attendo  A  saper  veritate  ,  ec.  Bocc.  g.  S.  f.  4.  Niuu  perciò 
alla  verità  del  fatto  pervenne.  E  nov.7g.14.  Diede  tanta  fede  alle  pa- 
rolp  di  Bruno,  quanta  si  sana  convenuta  a  qualunque  verità.  Dani. 
Par.  4.  77.  Ma  perchè  puote  vostro  accorgimento  Ben  penetrare  a 
questa  v:nlate,  Carne  disili,  ti  farò  contento. Pass.  333.  Tutte  queste 
cose  ec.  non  furono  secondo  verità  ,  ma  cosi  parevano.^/cort/.^a/esp. 
cap.  3u  Ma  la  propria  verità  è  questa,  che  lo  'raperadore  nacque 
di  foro.  Bem.Ort.  2.20.2.  La  verità  é  bella  ,  né  per  tema  Si  debbe 
mai  tacer  ,  ne  per  vergogna.  »  (  V .  altra  lezione  dell'  es.  di  Fior 
Viri.  A.  M  alla  voce  Mentimento.)  (B) 
a  —  *  Dicesi  Crepi  la  verità,  ed  è  modo  d"  imprecazione,  per  dino- 
tare Avversione  al  vero  ,  Ostinazione  nelf  errore.  Bum.  Fier.  3.  2, 
18.  Crepi  la   verità,   E  la  ragion  s'  impicchi  o  in  bordel  vada.    (N) 

3  —  *  Dicesi  Dare  verità  ad  una  predizione  e  vale  Far  che  si  avveri, 
Pallav.  lsl.  C'onc.  2.  63i.  Questa  gelosia  procedeva  non  solo  dal- 
l'afiez^.on  del  popolo  al  Duca  ,  ma  da  certa  astrologica  predizione, 
alla  quale  il  re  ,  con  dar  troppa  credenza  ,  die  verità.  (Pe) 

4  —  *  Dicesi  Dire  la  verità  e  vale  Parlar  cose  vere.  V.  Dire  la  ve- 
rità. (N). 

5  —  Dicesi  Esser  la  bocca  della  verità  ,  parlando  di  Uomo  sincero  e 
veritiero.  Lat.  ipsius  veritaJis  oraoulum.  Gr.  àwris  ùì.r>$iixs  xp^ 
C/J.ÓS.  .Late.  Gelos.  ..5.  Ma  che?  non  l'ho  io  inteso  da  Giulio?  C. 
Dalla  bocca  della  verità. 

6  —  *  Bicesi  Saper  la  verità  di  alcuna  cosa  e  vale  Saper  la.  cosa 
com'  e.  tior.  S.  Frane.  1  ttf- QH  cominciò  a  venire  grandissima  vo- 
lontà di  saperne  te  veritade. (Cioè,  se  sanfrancesco  fosse  vergme.)(V) 

7  —  *  Difesi  Trovar  la  verità  ,  e  talora  vale  Trovare  schiena  e  sin- 
cero ciò  di  che  si  cerca.  Varch.  Siioc.  3.  4.  Bene  la  prima  volta, 
che  era  un  vino  che  sgangherava  altrui  le  mascelle;  la  seconda  male 
affatto  te.  Ma  dove  trovuò  io  la  verità?  (V) 

8  — .In  verità  ,  Di  verità  ,  Per  verità  e  simili,  posti  avverb.  Veramen- 
te, Di  vero  ,  Certamente.  [V.  In  verità  ,  Iti  verità  e  Per  .verità.  ] 
Lai.  eouidem  ,,  certe  ,  vere.  Gì:  ù.\t$Ùì  ,  I'h-kov  ,  pa/.  .Bocc.  nov.  65. 
13.  In  -verità  ,  madonna  ,  di  voi  m'  incresce.  E  nov.  72.6.  Gnaffe, 
sere,  in  buona  verità  ,  io  vo  infino  a  città  per  alcuna  mia  vicenda. 
Peli:  son.  232.  E  '•!  rimembrare  e  I'  aspettar  m'  accora  Or  quinci  or 
quindi  si,  fche'n  veritate  ec.  1' sarei  già  di  questi  pensier  fuora. Guid. 
G  In  veritade  per  li  nostri  Dei  testimoniamo  che  nostra  intenzione  ec. 
Fr.  Gtord.  Pred.  S.  Allora  è  ben  peccato  mortale,  che  ti  mene- 
rebbe al  Niaferna,  cosi  è  di  verità 

3  —  *  Per  verità  vale  anche  Con  ragione.  V.  Per  verità ,$.*.(N) 
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a  —  *  Ed  anticamente  A  verità  per  In  verità,  fieramente.  Gunt. 
Leu.  26.  6g.  Nobilissimo  cavali»  seculare;  grande  a  venta  quanto 
col  eraude  è  buono  sommo  congiunto.  (V) 

4  _  •  £  co*i  Nella  verità.  .SV^.  Viagg.  Mont.  Sin.  64.  Nella 
verità  a  Barati  è  gran  dovizia  d' ogni  cosa  ,  e  gran  derrata  di  pane 
e  di  vino.  (N)  y 

9  —  *  Secondo  verità,  posto  avverò.  Veramente  ,  .Sinceramente,  r. 
Secondo  prep.  $.  8.  (N)  ... 

10  —  Proverò.  La  verità  sia  sempre  a  galla  =  11  vero  non  si  può  mai 
tanto  occultare  ,  che  o  lardi  o  per  tempo  non  si  palesi.  Lat.  ve- 
ritas  nunqtiam  latct.  ..'.»'•» 

1»  —  La  verità  è  madre  dell'odio  =  Con  dir  la  venta  e  facil  eosa 
esporsi  alt' odio  altrui.  Lai.  veritas  odium  parit. 

la  — *  (Eccl.)  Retta  Santa  Scrittura  Verità,  rispetto  a  Dio,  non  solo 
significa  la  sua  veracità  ,  ma  la  fedeltà  ed  infallibile  esattezza  colla 
quale  adempie  te  sue  promesse.  Talora  significa  la  sua  giustizia. 
G.  C.  è  la  verità,  poiché  tm  recò  agli  uomini,  ed  adempì  l  eterne 
promesse.  Rispello  agli  uomini,  essa  indica  talvolta  la  fedeltà  nel- 
/'  osservare  la  le±ge  ,  gli  alti  di  una  virtù  sincera  ec.  (Ber) 

,3  _  •  rjlil.)  Figliuola  di  Saturno  o  di  Giove  ,  madre  della  Giu- 
stizia e  della  Virtù.  (Mit) 

li  _•  (Icon.)  Talora  è  una  avvenente  donna,  di  nobile  e  maestoso 
contegno  ,  semplicemente  vestita,  e  i  cui  occhi  brillano  come  stelle; 
talora  è  una  Donna  ignuda  ,  portante  nella  destra  mano  un  Sole 
in  cui  fissa  lo  sguardo,  nella  sinistra  u"  libro  aperto  con  una  pal- 
ma ,  e  '.iene  sotto -k  suoi  piedi  il  globo  del  mondo.  Altri  anche  al- 
trimenti la  rapp'  esentarono.   (Mit) 

•   Verità  cristiana.  Donna  che  tiene    in    mano 


il    libro    del 


■ 
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Vangelo  ,  colla  palma  del  merlirio.  Calpesta  il  globo  lerraquco  e 
fissa  lo  sguardo  sopra  una  croce  raggiante  che  dirada  le  nuli, 
sotto  le  quali  celasi  l  Errore  che  si  vede  iteli'  oscurità.   (Mu) 

Vrrità  diff.  da  Fatto.  Altre  è  il  fatto  di  verità  ;  altro  la  verità 
dcX/aitn.  Tutti  i  fatti  son  veri;  non  tutti  veraci.  Le  Verità  non 
soli  fatti  ,  ma  fine  e  ragione  de  fatti.  U  FaUa  é  contingente ,  la 
Verità  necessaria.  ,  , 

Veritevolb  ,  Ve-ri-té-vo-le.  Add.  com.   Ch'i-  vero,  Secondo  verità; 
altrimenti  Veritiero.  Castigl.  Corti",  lib.  2.  pag.  ì34.(Gwlito  i56f.) 
Avendo  {il  re  Alfonso  primo)  donato  ad  un  suo  servitore  arme,  ca- 
valli e  vestimenti,  perchè  gli  avea  detto  che  la  notte  avanti  sognava 
che  Sua  Altezza  gli  dava  tutte  quelle  cose;  e  non  multo  dipoi  di- 
cendogli pur  ii  medesimo  servitore,    che  ancora  quella    notte  avea 
sognato  ec.  ;  gli  rispose  :  non  crediate  da  mo' innanzi  ai  ìogni,  che 
non  sono  veritevoli.  (A)  (N.  S.) 
Veritevolmekte,  Ve-ri-te-vol-mén-te.  Avv.  In  modo  verilevole,  Verace- 
mente. BandeU.  voi.  2.  nov.  18.  Berg.  (Min) 
Viritiebamente  ,  Vo-ri-tie-ra-mén-te.  Avv.  [V.A.V.  e  di"  ]  Veramen- 
te.  Lai.  revera.  Gr.  t«3  ffm.   Vii.  Plut.    Merògh    ad  Atene  ,  per 
ragion  di  giudicargli  ,  ma  veritieramente  per  fargli  uccidere. 
Veritiere,  Ve-ri-tié-re.  Add.  [e  sm.  parlando  di  persona.]  Che  dice 
il  vero,  Che  procede  sempre  con  verità  ,  [o   Ch'  è  secondo  verità  ; 
altrimenti  Verace.]   —  ,  Veritiero  ,  Verdadiero  ,  sin.  (  V.  Verace.) 
Lai.  verax  ,  vfiridicus.  Gr.  ékifrùós.  Pass.i35.  Dee  essere  sobrio  ec.  , 
quieto  ,  veritiere  ,  earitativo.  Tes.Br.6.23.  L'  uomo  eh' è  veritiere 
per  amore  della  verità  è  migliore  che  colui  eh' è  veritiere  per  amore, 
.-  o  per  guadagno   che  n'aspetti.  G.   V.   7.  1.  3.  Sicuro  in  ogni    av- 
.^versitade,    fermo,  e  veritiere   d'ogni  sua  promessa.»  Buon.  Fkr. 
3.  ì.  10.    Ma  tanto  al    veritiere  ,    Al   severo  soldato    Ardimento  è 
negato.  E  Salviti.   Annoi,  ivi  :    Veritiere  ,  veritiero  ,  verace  ;  dallo 
spagnuolo  verdadero,  latino  verax,  da  cui  è  fatto  il  vecchio  francese 
verais.  (N) 
Veritiero,  Ve-ri-tiè-ro.  Add.  [e  sm.  Lo  stesso  che]  Veritiere,  V.Lab. 
161.  Diranno  ,  me  queste  cose  dire  ,  non  come  veritiero  ,  ma   come 
uomo  ,  al  quale  ec.  esse  dispiacquono.  Mor.  S.  Greg.  Noi  diciamo, 
che  1'  uomo  eli' è  veritiero,  non  sa  mentire. 
Verivolà.  (Bot.)  Ve-i-vo  la.  Sf.   Pianta  che  ha  gli  steli    deboli  ,  al- 
quanto rossi  ,  sugosi  ;  le   foglie  ovato-lanceolaie  ,    venate  ,    irsute. 
Fiorisce  dal  Giugno  al  Settembre  ,    ed  è  comune  ne'  muri  umidi. 
f.  Lui.  parictaria  oflicinalis  Liti.  (  Secondo  alcuni  è  da  .'ere  virens  che 

verdeggia  in.  primavera.)  (Gali) 
Verjugoduko.  *  (Mit.)  Ver-ju-go-dù  no.    Uno  degli  Dei  degli    antichi 

Galli.  (Mit) 
Verro.   *  (Geog.)  Vèr-ko.    Città  della  Russia  europea.  (G) 
Verkotcrh.   *  (Geog.)  Ver-ko-tù-ri-a.  Città  della  Russia  asiatica. (G) 
Veimand.  *  (Geog.)  Città  di  Francia  in  Piccardia.  (G) 
Vermahobsb  ,  *  Ver  man-dé-se.  Add.  pr.  com.  Di  Vermand.  (B) 
Vermabdese.  *  (Geog.)  Sm.  Antico  paese    di  Francia    nella  Piccar- 
dia ,  di  cui  era  capo  S.  Quintino,  così  dello  da'  Veromandui  popoli 
Galli  che  l' abitavano.  (G) 
Ver  sahton.*  (Geog.)  Ver-man-tòn.  Citta  di  Francie,  nel  dipartimento 

dell'  Yonne.  (G) 
Vermdoe.*  (Geog.)  Verm-dó-e.  Isoletta  della  Svezia,  nel  Baltico.  (G) 
Verme.  (ZooI.)  Vér-me.  [Sm.  JSome  dato  prima  ai  lombrichi  ,  poi  a 
lutti  gli  esseri  organizzati  ,  lunghi  e  molli  ,  più  o  meno  simili  ai 
lombrichi,  Sottp  questo  nome  intendono  ora  i  zoologi  una  classe  di 
animali  senza  vertebre  ,  con  corpo  alludalo  ,  molte  ,  contrattile  , 
strisciante  ,  articolalo  o  diviso  da  rughe  trasversali  più  o  mi  no 
distinte  ,  prttti  di  corsaletto  non  che  di  zampe  articolate.  Dicotili 
estemi  i  vermi  che  vivono  nella  terra  o  nell'  acqua  ,  ed  intestinali 
quelli  che  vivono  come  parasili  entro  le  intestina  o  altra  parte  del 
corpo  d'  un  animale.  Quella  parte  della  zoologia  che  tratta  de'vermi 
chiamasi  Elmintologia  0  Vermilogia.  Altrimenti  ]  Vermine,  [  Vermo. 
Nei  linguaggio  comune  i  Vermi  sono  vili  ,  terrestri,  brutti  ,  schi- 
fosi ,  piccoli  ,  minutissimi  ,  sottiliisimi,  bianchi,  lattati,  lestissimi  , 
vinuimi  al  moto  ,  aggrovigliati .  aggruppati,  impantanati  et.]  Lat. 
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vermis.Gr.iTKfflXr.f.  (Secondo  i  più,  vermis  è  dal  lat.  l'erto  io  volgo  : 
e  ciò  a  motivo  de'  volgimenti  che  fa  il  verme  nel  muoversi.  In  pers. 
kirrn  ,  in  ted.  wurm,  in  sass.  wyrm,  in  ingl.  ed  in  oland.  worm  ec.) 
Nov.  ant.  2.6.  E  della  pietra  ,  quando  vi  dissi  dello  verme,  voi  mi 
stabiliste  un  pane  intero.  Cr.  3.  11.1»  Dassi  la  polvere  sua  {del gif) 
conti-'  a'  velini.»  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Stavansi  rannicchiati  due 
gran  gruppi  o  matasse  di  verrai  lunghi  e  ritondi.  (N) 

j  — *  Dioesi  Verme  solitario  ,  Quel  verme  che  talvolta  si  trovo 
negl'intestini;  meglio  Tenia,  V.  (A)  (N) 

1  —  tJS  fig.  Il  corpo  umano  ,  ]  per  simil.  [di  que'  verrai  che  si 
cangiano  in  farfalla.']  Dani.  Purg.  10.  124.  Non  v'accorgete  VOJ  , 
che  noi  siam  vermi  Nati  a  formar  I*  angelica  farfalla? 

4  —  [Cura  mordace  ,  Angoscia  o  Rancore  che  rode  V  animo  0  11 
tormenta.]  Petr.son.  263.  Mentre  che  '1  cor  dagli  amorosi  vermi  Fa 
consumato. 

5  —  Dicesi  Avere  il  verme  [  d'  alcuno]  e  vale  Esserne  innamo- 
rato ;  altrimenti  Avere  il  baco.  Lat.  amore  captimi  esse.  Gr.  ipàv. 
Buon. Tane.  1.  4.  I'non  ere' che  di  me  l"  avesse  '1  verme;  Cb'ella 
m'  are'  richiesto  di  volenne. 

a  —  *  (Veter.)  Mal  del  verme:  co<2  dicesi  li  vermo  moro.  V.  Ver- 
mo, $.  3.  (N) 

3  — *  (Anat  )  Dicesi  Verme  inferiore  del  cervelletto;  L'eminenza  molto 
voluminosa  della  faccia  inferiore  del  cervelletto;  e  Verme  superiore 
del  cervelletto,  La  prominenza  allungala  eh'  è  alla  parte  superiore 
del  cenel/etto.  (A.  O.) 

4  —  (Ar.  Mes.)  Vermi,  diconsi  anche  Le  spire  o  anelli  della  chioc- 
ciola o  femmina  della  vite  ,  a  differenza  di  quelli  della  vile  ,  che 
diconsi  Pani.  Baldin.Voc.  Dis.'h  la  vite  composta  di  due  parti  es- 
senziali ,  cioè  del  mastio  e  della  chiocciola  ec.  Il  mastio  è  quella 
che  passa  ptr  la  chiocciola;  le  spire  o  anelli  del  mastio  diconsi  pa- 
ni ;  quei  della  femmina  diconsi  vermi.  Gal.  Mecc.  6ig.  Il  piano 
ascendente  generava  sopra  il  det'.o  cilindro  la  linea  elica  ec.  ,  che 
volgarmente  addimandiamo  il  verme  d' Ila  vite.  E  610.  Non  farà  di 
mestiere  che  misuriamo  la  lunghezza  di  tutto  il  suo  verme  ,  né  l'al- 
tezza di  tutto  il  cilindro.  (A)  (B) 

5  —  "  (Eccl.)  Paragonato  all'  uomo  ,  il  Verme  dinota  la  sua  hai' 
seiia.;  riferito  a  G.  C. ,  indica  la  sua  volontaria  umiliazione.  Ver- 
me chiamasi  altresì  per  espressione  metaforica  il  dolore  e  la  dispe- 
razione eterna  che  tormenta  i  dannati  nell  Inferno.  (G.  F.) 

Verme  diil.  da  Vermo  ,  Vermine.  Vermo  per  Verme  o  Ver- 
mine nel  senso  zoologico  è  idiotismo  toscano.  Per  metonimia  ,  vo- 
lendo indicare  la  gran  Bestia,  il  Diavolo  ,  ad  esempio  di  Dante,  i 
poeti  d.ssero  Vermo  anzi  che  Verme.  I  veterinarii  dicono  Mal  del 
verme  o  P  ermo  muro  ,  non  altrimenti.  Infine  i  meccanici,  volendo 
indicare  l'elica  a  spira  della  madrevite  ,  anche  in  Toscana,  dicono 
Verme  e  non  già  Vermo  né  Vermine. 
Vermeja.*  (G'og.)  Ver-mc-ja.  Serra  Vermeja  o  Vermiglia  .  cioè  Mon- 
tagna rossa.  Catena  di  montagne  di  Spigna  sul  limite  delle  province 
di  Malaga  e  Cadice.  (G) 
Vermkjo.*  (Geog.)  Ver -mè-jo.  Fiume  Vermeo  o  Vermiglio  o  Rio  gran- 
de. Fiume  dell'Alto  Perii  ,  che  lo  divide  dalla  Repubblica  di  Bue- 
nos-Ayres.   (G)  «., 

Vermbleha.   *  (Geog.)  Ver  me-lé-na.   Lago  della  Svezia.  (G) 
Vermelo.  *  (Geog.)  Ver-mé-lo.  Fiume  del  Brasile.   (G) 
Vehmena.  (Bot.)  Ver-mè-na.  [Sf]  Sottile  e  giovane  ramicello  di  pianta  ; 
[altrimenti  Verbena.]  Lat.  ramusculus.    Gr.xXaSiVy.os.  (Secondo  il 
Meuagio  ,  è  dal  lat.  verbena  che  presso  i  Romani  dinotava    qualun- 
que erba  svelta  con  la  sua  terra  da  un  luogo  sacro.  Secondo  altri, 
vermena   è  sino  del  lat.  virens  ramus  ramo  verdeggiante.    la  celt. 
gali,  idre  freschezza  ,  verdura  ,  e  meur  ramo.)  Dani.  Inf.  i3.  100. 
Surge  in  vermena,  ed  in  pianta  silvcstra.  Virg.Eneid.M.  Ed  era  presso 
al  munimento,  dove  vermena  di  cornii  e  di  mortine  erano  cresciute. 
Cr  5.5.2.  Piantansi  (1  ciriegi)  ponendo  il  suo  seme  ce.  le  sue  ver- 
mene, ovver  pali.  Malm.  5.  4-  Tremando  forte,  com' una  vermena. 
Vermena    diff.  da     Vimine  ,   Vinco  ,    Giunco  ,    Vetrice  ,  Gorra. 
Vermena  è  nome  generico  che  significa  Sottile  e  Giovane  ramicello  . 
di   pianta.    Vimine    è  la  vermena  di  vinco.    Vinco    è    una   specie  di 
salcio,  dalle  vermene  del  quale  ,  appellate  pur  vinchi,  si  fanno  pa- 
nieii  e  simili  arnesi.  Il  Giunco  è  una  pianta  affatto  diversa  dal  vinco; 
ma  quella  tiene  qualche  relazione  con  questa  ,  per  la  sua  attitudine 
di  lcgaie  e  d'intrecciare  ,  nel  modo  eguale  a  cui  si  prestano  le  ver- 
mine ,  ossia  i  vimini  del  vinco.  Lo  stesso  è  a  dire  di  Vetrice  e  di   „  , 
Gorra,  che  son  due  piante  diverse  tra  loro  e  dal  vinco  e  dal  giun-  /' / 
co  ,  e  sono  atte  a  legare  ed  intrecciare. 
Vermesella.  (Boi.)  Ver  me-nèl-la.  [Sj.~\  dim.  di  Vermena.  —,  Ver- 
metictta  ,  sin.  Com.  Par.    17.  Riescono  di  tal  radice  ,    perchè  pare 
spenta  cotale  schiatta  ,   alcune  vermenclle.   Cirijf.    Calv.    1.  35.  E 
mette  or  dentro  or  fuor  la  filastroccola  ,  0  vermenella  ,  o  bagattel- 
la ,  o  coccola. 
Vermenetta.*  (Bot.)  Ver-me-nér-ta.  Sf.  dim.  di  Vermena.  Lo   stesso 
che  Vermenella,   V.  Comm.  Dant.  Inf.  i3-   248.  Sicché  ha  tre  gra- 
di ..  .  prima  erba  ,  poi  vermenetta  ,  poi  pianta.  (Br) 
Vermetto,  Ver-mét-to.  [Sm.]  dim.  di  Verme;  {altrimenti :  Vermicello. — , 
Vc*micciuolo,  sm.]  Lat.  vermiculus.   Gr.  ux.u\v\y.iov.  Segner.    Crist. 
instr.  2.  5.  18.  Quanto  di  vantaggio    dovrebbe  a    un  benefattore  si 
nobile  tal  vermetto  ! 

Vermetto  diff.  da  Vermicello.  Tutti  i  diminutivi  di  Verme  e  di 
Vermine  ,  come  Vermetto  ,  f*crmicciuolo  ,  Vermicello,  Verminet- 
to  ,  Verminuzzo  ec*  nel  linguaggio  zoologico  e  nel  Ggurato  possono 
adoperarsi  presso  a  poco  egualmente.  Ma  uno  solo  tra  essi  ba  ri-  £ 
cevute  nel  linguaggio  delle  arti  manuali  una  preferenza  che  non  ap- 
partiene a  vcrun  altro  ,  ed  è  Vermicello. 
Vbrmicciolo  ,  *  Ver-mic-ciò  lo.  Sm.  V.  e  di"  Vcrmicciuolo.  Patla  ptz. 
alla  v.  Verminetto.  (N)  *      ,L'„t.-, 
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Viiimiociùolo.  (Zool.)  Ver-mic-ciuò-lo.  [iV/n.  rftVn.  di  Verme.  'Lo  stesso 
che  Vernicilo,  y. — ,  Vermicciolo,  sin.}  Red.  Annot.  Dilir.  4l-  Del 
nascimento  di  questi  vermicciuoli  per  servizio  delle  tinte  vedi  An- 
drea Ccsalpino  nel  libro  secondo'  delle  piante.  E  48.  Dalle  parti  di 
America  ci  viene  una  certa  altra  preziosa  mercanzia  di  vermicciuo- 
li ,  la  quale  si  adopera  a  tignerc  in  ri-emisi  ,  e  si  chiama  cucciniglia. 

a  —  E  Jig.  [detto  degli  uomini.}"  Salvili.  Disc.'i.  23j.  Q  lesta  non  ma- 
nifattura di  vermicciuoli  ,  i  quali  sitino  noi  rispetto  all'  universo  , 
dovea  es^cre  ,  ma  opera  della  mano  di  Dio. 

Vermicciuolcjccio  ,*  V'ei-mic-ciuo-lùc-cio.  Sm.  dim.  di  Vermicciuolo.  Lo 
Stesso  che  Vermi'cciuoluzzo  ,   f.    Piota  Dtz.   (N) 

Vermicciuolczzo  ,  Vcr-mic-ciuo-lùz-to.  [»Vm.]  dim.  di  Vermicciuolo.—, 
Veniiicciooluccio  ,  sin.  Lat.  vrrinicurus.  Gr.  <rx.w*.^*iov.  Red.  Oss. 
an.  61.  Tra  queste  vere  erbe  ec.  abitano  minutissime  conchiglie  ,  « 
molli  altri  anunaluzzi  ec.  e  vermicciuolnzzi. 

Yermicellajo.  (Ar.  Mes.)  Ver-micel  là-jo.  Add.  e  sm.  Fabbricatori  di 
vermicelli  ,  e  simili  pastumi.  Lanìt  Dial.  (A) 

Vermicello;  (Zool.)  Ver-mi-cèllo.  [Sm.}  dim.  di  Verme.  [Piccolo  ver- 
me ,  che  ditesi  anche  Veimicciuolo  ,  Vernicilo  ,  vermi  netto  ,  Ver- 
minuzzo.  ec.J  {C  Vermitto.)  Lai.  vermiculùs.  Gr.  fxuXr.xior.  Cr.5. 
1.10.  Sogliono  le  formiche  guastar  la  pianta  tenera  e  crescente,  o  il 
neslo,  e  generare  nelle  fiondi  certi  vermicelli,  e  raggrinzai  le,  ed  ap- 
passirle,  te.  (Così  nel  ms.  Ricci.)  E  appresso:  Il  tenero  delle  vette 
si  purghi  diligent;  mente  da'  vermicelli.  Di  itti  in,  2.  5.  Un  vtrmicel 
della  sua  eeutr  nasce  ,  Lo  qnal  crescendo  trasforma  in  quest'atto. 

"»  —  E  fig,  [delio  dell  uomo.}  fit.'Crist,  D.  Abbonii  ne  volo  cosa 
è  ,  che  un  piccolo  vermicello  ,  e  che  dèe  esser  cibo  ed  esca  di  ver- 
mini ,  si   lievi  in  superbia. 

3  —  (Ar.  Mes.)  A'crniicelli  si  dic'0110  Certe  fila  di  pista  fatte  a  quella 
'  somiglianza  ,  e  mangiatisi  cotti  come  le  lasagne.»  Ner.Sumin.g  49- 
Faticò  molto;  pur  al  fine  ec  Un  paese  bellissimo  scoperse,  Ove  par 
che  ogni  ben  s' asc'onda  e  celi  :'  E  stando  appresso  a  certi  fìumicclli, 
Sente  odor  di  lasagne'  e  vermicelli.  E  s'è.  77.  Ma  non  potendo  Di  oc- 
cio  desinare,  Che  troppi  vermicelli  avea  mangiati,  ec  (B)  Red. nel  Dtz. 
di  A.  Pasta.  Odine  sono  le  minestre  di  riso  ,  di  lasagne,  di  orzo 
mondo  ,  di  farro,  di  vermicelli  }  ma  non  sieno  6odc,  ma  bensì  bio- 
dose assai.  (N) 

Vermicolare  ,  V(r  mi-eo-làre.  Add.  com.  CH  è  fatto  come  verme. 
Serpeggiante  e  ritorlo  a  foggia  di  verme.—  ,  Vermiculare  ,  sin.Gab. 
Fis.  Ges-o    vermicolare.  (A)  (N) 

a  —  (Med.)  Aggiunto  di  Polso  ,  e  dicesi  quando  è  piccolo  ,  ine- 
gitale  ed  appetiti  sensisibile.   Lai.  vci  «nkularis.   (A)  (A.   O.) 

J  —  (Fisiol.)  Dello  del  moto  degl  intestini*  dalla  somiglianza  con 
quello  de'  vermi.'  Cocch.  Disc.  Quasi  avvolgimento,  strettura  o  ser- 
raiiienìo  ili  qualche  parte  degl'  intestini  ,  ove  il  vermicolare  loro 
moto  trovando  intoppo,  rivolgasi  indietro.  (A) 

Virmicolaria.  (Bot  )  Ver-mi-eo  la-ri-a.  Sf.  Specie  di  pianta,  che  è 
una  sorta  di  Semprevivi!.  Lai.  seduin  album  Lin.  (A)  (N) 

Vermicolato.  *  (Aiehe.)  \'er-nji-co-là-lo.  Add.  m.  F .  L.  Dtcevasi  da- 
gli Alititeli  de' lavori  fatti  a  musaico.  (Mil) 

3  —  * '(B.  A.)  Ve'rmicoJale  diconsi  dagli  scultori  alcune  punteggia- 
tire,  falle  irregolarmente  nelle  opei  e  mitiche  alla  foggia  de' sole  hi 
formali  da  vermi.   (Mil) 

Vermicoliti  (St.  Nat.)  Ver-mi-eo-li  ti.  Sm.  pi.  Spoglie  petrose,  fos- 
sili ,  di  diverse  specie  di  vermi  marini  dì  forma  edindrieu  ,  spesso 
aggruppali  in  fasci.  (Boss)' 

YermIcoloso,  Vei-mi-co-ló-so.  Add'.  m.  Pieno  di  vermicelli,  [agg.  che 
si  dà  particolarmente  a  Fi  ulto  guasto  ;  a/tWme/'ii]  Bacato.  Lai.  ver- 
iniculis  plenus.  Gr.  axvXTtxc'^puros.Cr.  2.  9.  5.  Cosi  ancora  le  'pian- 
te ,  le  quali  fanno  i  frutti  veimicolosi",  si  curano. 

Vermicolare  ,  *  Vcr-mi-cù-là-re.  Add.  coni.  Lo  stesso  che  Vermico- 
lare ,  V.  (0) 

Vehm icolare.  *  (Bot.;  Sf  Specie  di  pianta.  Lat.  sedum  acre  Lm. 
Ricett.  Fior-  260.  Unguento  populeo  di  Niccolao.  li.  Occhi  d'albero 
colli  di  Marzo  .   .  .  vermiculare'dr.  et.  (Pi) 

Vermificaziose  ,  Ver-mi-fi-ca-zió-ne.  Sf.  Generazione  e  Formazione 
de'  vermi,   y  all'i  sii.  2.  *</.  Rerg.  (Min) 

Vermiforme,  Ver-mi-fór-me.  Add.  com,  comp.  Che  ha  forma  o  figura 
di  verme.  Onde  Appendice  vei'mil'oi'me  del  cieco,  Eminenze  verini- 
formi  d>  1  cirvéllelto  ,  ec.  (A)  {A.  'O.)    ' 

Vermifugo.  (Ter.ip  )  Vcr-im-fu-go.  Add.  e  sui.  Lo  stesso  che  Elmin- 
tagogò  ,  Elmintico  ,  Anlelminìico  ,  'V.  (A) 

Vermiglia.  (Min.)  Ver-mi-glia.  [Sf.]Sorla  di  pietra  preziosa  ;  [più  comu- 
nemente ÌXuh'mo.]  Benv.Cell.  Oref.  /j.  Essendoci' alcuni  gioiellieri  di 
poca  pratica  ed  esperienza,  che  conniimerano  fia  legioje  il  grisopazio, 
il  ghiacicto,  la  spinella,  l'acquamarina,   la  vermiglia,  il  grisolito,  ec. 

Vemiglunte  ,  •  Ver-ini-gliàn-te.  Pòri,  di  Vermigliale.  Che  vermi- 
glia.  V.  di  reg.  (0) 

Vermigliare,  Ver-mi-glià-re.   [Alt.}   Colorire  di  vermiglio.  Lat.  rubro 
colore  inficcre.  Gr.  <pciviaaem.Fr.  Jac.T.  6.  41  ■  7-   Di  Liori  un  letto 
ornato  gli  faremo  ,  Di  belle  rose  glie!   vei migliere mo. 
Vermigliato,  '  Ver-mi-glià-to.  Add.  m.  da  Vei  migliare.  V.  direg.(0) 

Vermiglietto,  Vcr-mi  ghétto,  [sijld.  m.}  dim.  [e  vezzegg.}  di  Ver- 
miglio.—, Vermiglinz/O  ,  sin.  Lat.  rubicundulus.  Gr.  ipvBpiai.  A- 
met.  27.  La  vermiglia  bocca  con  grazioso  rilievo  vermiglietta  mo- 
strandosi. Fir.  Dial.  beli.  donn.  jo4-  Ee  palpebre  ec.  verghepgiate 
con  certe  venuzze  vermiglietle  ce.  fanno  glande  3Juto  alla  universal 
bellezza  dell'occhio. 
Yesmigliezza.  ,  Ver-roi-gliézza.  [Sf}  ast.  di  Vermigliò.  Z-aMubor. Gr, 
rcvSpvpa..  Guid.  G.  Lo  vivo  color  del  suo  viso  ,  il  quale  avea  co- 
loralo di  verDiigliczza  di  rose. 
VfcRtilcuo.  (Zool)  V<  r-mi-glio.  Sm.  Baco  che  viene  dui  Messico,  di 
trìlbr  porporino  tendente  al  nero,  screziato  di  righe  trhsversaii  * 
eupeno  di  un  pclvericcie  arguti  '»''>  il  cut  meco  serve  u.  Ungere  di 
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scarlatto  e  di  i-osso  }  più  comunemente  Cocciniglia.  Salvìn.  Buon 
Fier.4.  Jn'r.  Cucciniglia,  Spagn.  cochinilfa.  Bachi  rossi  dell'I» 
dia  ,  che  servono  a  tingere  di  scarlatto  e  di  rosso,  perciò  detto  ver- 
miglio ,  dal  lat.  vermiculùs.  (A)  (B) 

Vermìglio.  [Add.m.}  Rosta  acceso,  propriamente  del  colore  del  eh 
misi  ;  [  e  per  eslens.  dicesi  di  color  di  sangue  ,  di  vino  ec.}  Lat.  1 , 
beus,  rubicundus,  purpurei!».  Gr.  ipv$  pei ,  tpon-ixos,  ^muniótit.  (Dai  lai 
vermiculùs  vei  micelio:  e  ciò  a  motivo  del  vermicello  che  dà  la  coc- 
ciniglia, con  cut  tingesi  in  iscarlallo.  lnar.  verd<  roseus,  ergiu»ani  val- 
de  et  egiegie  rubicundus.  In  peis.  trgiuvan  color  vermiglio  In  Un 
berme jo,m  port.  vermelho  ,  in  frane,  vermeil.)  Bocc.  g.  6.  fi  2  •  Noli 
altrimenti  li  lor  corpi  candidi  nascondeva  ,  che  farebbe  lina  vernn- 
gliarosa  un  solili  vetro.  E  nov.  8S.6.  Mandavi  [negando,  che  vi'pia«. 
eia  d'arrubinargli  questo  fiasco  del  vostro  buon  vin -vermiglio.  E  nov 
97-19'  La  gmvane,  die  di  vergogna  tutta  eia  nel  viso  divenuta  ver- 
miglia ec.  ,  cosi  rispose  :  ec.  E  cfi,,co2.  fo  vo  pe'  verdi  prati  riguar- 
dando  I  bianchi  fiori,  e'  gialli  ed  i  vermigli. Amet.53.  E  più  rma  volta 
che  un'altia  di  venulo^vei  miglio,  da  nel  viso  segnali  dvll'an-i.i  menta 
Pallad.  Le  vili  nere  al  tutto  schifa  ,  se  non  se  in  quelle  provino/ 
là  ove  s'usa  il  vino  vermiglio.  Peir.  san..  36.  Quel  che  n  Tessagli! 
ebbe  le  man  si  pronte  A  farla  del  civil  sangue  vermiglia.  E  son  260 
E  primavera  candida  e  vermiglia.  Diiu.lnf  3.1Ò4.  Che  balenò  una 
luce  vermiglia  ,  La  qual  mi  vinse  ciascun  aetitimeulo.  E  #.12.  Già 
le  sue  mescli  te  Laenlio  certo  nella  valle  cerno  Vermiglie  ,  come  se 
di  fuoco  uscite  Fossero.  E  Pur.  16.  154.  Il  giglio  Non  era  ad  asta 
mai  post)  a  ritroso,  Né  per  division  fatto  verm  gho. 

a  —  [Inforza  di  sm.  Vermiglio  per  Color  vermiglio.}  Bocc.  nev.  Ai. 
14.  Gli  vide  nel  petto  una  gran  macchia  di  vei  miglio  non  tinta,  ma 
natiiralmemte  nella  pelle  infissa..  FnrÀlìial.  beli.  domi.  3q5.  Il  ver- 
miglio è  q:'asi-una  spezie  ili  rosso  ,  ma  meno  aperto. 

3  —  *  Parlando  di  Vino  coli'  augnano  del  lungo  d'onde  viene  si- 
gnifica .Sorta  di  vino  rosso.  Chiabr.  Dial.  Ger.  84.  A  veri  n»  ì  un 
vermiglio  di  Chianti  ,  ed  avereino  vernaccia  di  san  Geminiano.  R 
Poes.  2.28.  Or  10  consiglio  Manometter  di  Fiesole  il  vermiglio.(P.  V.) 

4  — 'Parlando  di  Panno  anche  in  forza  di :  sm.  per  Panno  vermiglio, 
Chiabr. Serm.  E  laccio  i  fregi  Sul  giuppon  di  ricchissimi  vermigli  (N) 

Vermiglio  diff.  da  Rosso.  Dice  il  Firenzuola  che  il  Vermiglio  è 
quasi  una  sprcie  di  Rosso  ,  ma  meno  api  rio. 

Vermiglione.  (Ar.  Mes.)  V*r-mi-gl  ó-ne.  [Sm.}  Maieria  onde  formasi 
il  color  vermiglio.    Cr.  alla  v.  Ceralacca. 

3  — *  Dicesi  Vermiglione  di  Provenza,  il  Kermes  animale;  Vermiglione 
di  Spagna  ,  Un  miscuglio  inumo  di  cartamite  e  di  talco  ridotti  in 
polvere Jimssima.  (A.   0) 

Vermiglissimo,  Ver-mi-ghs-si-mo.  [Add.  m.}  superi,  di :  Vermiglio.  Mi- 
rile. Mad.  M.  Si  dice  sempre  la  messa  con  vino  vermiglissimo. 

Vermigliuzzo,  VeV-mi-gliùz-so.  [Add.  in.}  dim.  e  vetzegg.  di  Vermi- 
glio. [Lo  nesso  che  Veriniglielto  ,  f .}  Rncc.nov.  85.  it.  E'mi  par 
pur  vederti  morderle  con  cotesti  fcioi  denti  fatti  a  bischeri  quella 
sua  bocca  vermi  gì  itrzza.  ^wW.  22.  Egli  appresso  la  vmnig'iu/.za 
bocca  rimirando  ,  cosi  in  se  l'estima  a  vedere  ,  quali  fra  bianchis- 
simi gigli  vermiglie  rose  si  vei;giono.  Red.  Ditir.<i3.Q  di  quel  ebe 
vermigliuzzo  ,  Bnllanluz/o  ,  Fa  superbo  l'Aretine- 

Vermilogia.  *  (Med.)  Vermi-lo-gi-a.  òf.  Lo  slesso  che  Elmintologia, 

r.   (Aq) 

Verminaca.  (Bot.)  Ver-nn-nà-ca.  [Sf.  Erba  colombina.  Lo  slesso  che 
Veihena,  P.  }  (Da  veibenaca  ,  nome  doto  da  alcu'ni  botanici  alla 
verbena.  V.  il  Lmery.)  Ltb.  Muse.  A' cavalli  che  hanno  il  tiro, 
dà  a  mangiare  la  verminaca.  Al.  Aldobr.  P.  N.  bg.  Ainora  vermi- 
naca  con-  acqua  o  con  vino  bea,  e  tostamente  ha  vi  1  tu  di  liberare. 

Verminara.  (Zool.)  Ver-nii-nàra.  [Add.f.  }  Aggiunto  d'una  spezie' 
di  lucertola  [  la  qitile  hit  la  superficie  ilei  corpo  •tigrata .  }  Bocc, 
nov.  to.  4.  Una  delle  più  belle,  e  delle  più  vaghe  giovani  di  Pisa  , 
comiche  poche  ve  11'àfebiano,    che  lucutole  vcrminare  non  paiano. 

Verminara.  *  (Med.)  .Sf.  Lo  stesso  che  Vernwnazione,  y.Rieetl.e'ior, 
uà.  Giova  ass.ii  alla  verminara.  (G.   V.) 

Vehminaria  ,  \'cr-mi-iià-ri-a.  Sf,  MonliceClo  di  sugo  fililo  ad  arte 
nella  bassa  corte  ,  perchè  nascano  moltissimi  vermi  per  nittt-imemo 
delle  galline  l  yJe'  pollastri  ,    elle  raspando    se    li  procace. ano.  (A) 

VERMiNAZioNE.(Med.)  Vcr-uii-na-iió-iie. •>/!  Presenza  da' vermi  di  qual- 
siasi sorla  nel  co>po    e  massime    negl'  intestini ,    e  che  suole  essere 
accompagnala  di  svariati  sintomi  ,  segnatamente  ne'  fanciulli.  — 
Verminara,  sin.  (B)  (N) 

Vermine.  (Zool.)  Vér-ini-ne.  [  Sm.  Lo  slesso  che  Verme  nel  primo 
sign.}  (  1/ .  Verme.  )  Lat.  vcrmis.  Gr.  <rx.ùkrlZ>.  Bocc.  nov.  «3.  36. 
[  Uivolissiman-ente  cominciò  a  piagnere,  veggendosi  quivi  ec.  do- 
ver te]  di  fame  e  di  puzzo  tra'  vermini  del  morto  corpo  conveniili 
morire.  E  nov.  63.  11.  Comare",  questi  son  vermini  ch'egli  ha  in 
corpo  ,  li  quali  gli  s'  appressano  al  cuore.  \fc'  fu.  Dani.  s5o.  E 
che  altra  cosa  é  che  poi  tica  liziooe  ,  nella  Scriltcira  dire,  Ciisto  es- 
sere ora  leone  ,  e  ora  agnello  ,  e  ora  vermine  ,  ec.  G.  y.  12.  83. 
4.  A  Sibaslia  piovvouo  grandissima -quantità  di  vermini  grandi  un 
sommesso.  Alteg.  u.y.  Dove  mosche  saran,  vespe,  tafani,  Vermini 
bachi  ,  bruchi  o  scarafaggi.        '  »         ■« 

2  —  E  Jig.  e  per  dispregio  [riferito  a  persona.)  Cron.  Morell.  3j$.  ti 
perchè  a  Dio  ,  credo  ,  we  venne  fastidio,  che  quesio  vermine  ci  fa- 
cesse con  diligione  ricomperare.   (Qui  intende  il  Signor  di  Lucca.) 

3  —'Proverbiai.  Far  la  natta  a' vermini  dicesi  di  quelli  che  sono  ab- 
bruciali per  via  di  giuinzia  perche  non  possono  esser  pasto  de' ver. 
mini.    V-  Natta,  $.  2.  (N) 

Terminetto  ,  Ver-mi-nét  to.  [Sm.}  dim.  di  Vermine.  —  ,  Vermini»». 
zo  ,  sin.  Lat.  vei  miculus.  tìr.  e-xwX^xioi'.  Com.  Purg.  12  Aratine 
si  converte  in  quel  veimiuettO;  dove  si  mostra  che  i'opeie  de'irior- 
tali  ed  tljinfi  sono  v»Ii-simi  ,  in  eomparasione  dedotte  alle  diyjij,. 
Red.  Iris.  lji.   Vidi  uscirne  altrettanti  minutissimi  verunnetli, 
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lui  pcrnmì,   Pieno    di   ver- 
rai. Ptist.  27ff.Sgu.il  d.i  ficllc 


Vbmhboso  ,   ViT-mi-iió-so.    AUu.   m. 
mini.   /-ni.  vermiuosus.  Gr.  o-kw^tj 

fosse  de' cimiteri  le  carni  v<rminose  e  frjridc.  Fr.Juc\  T.  4.  1 
l3.  E  la  carne  puzzolente  ,  Tuita  quanta  verminosa.  Cr.  5.  1.  16. 
Se  l'arboie  è  si  infermo,  che  produca  i  frutti  verminosi,  e  pietro- 
si  ec.  ,  si  dee  levar  la  lena  intorno  alle  radici.  Soricr.  Coli.  4y. 
[Se  in  potando  s'  incontra  in]  alcuna  vile  clic  abbia  del  secco  vermi- 
noso ,  e  pieno  di  formi,  he,  [scarnisele  tutto  que  I  secco  e  tristo  im- 
piagalo ,viii!i  al  vivo,  levando  via  ogni  parie  magagnata.] 
£>         a,  —       Prodotto  da  vermi  ,  e  dicesi  di   Mutatila.  (A.  O.) 

\  eitMiM-zzo,   Yer-mi-uùs-ao.[iVm.]  dim.di  Vermine.  Lo  stesso  cheVtr- 

1 c"°.'    P-   L'b.<ui:.  malati.  Si  ti  (invano  le  fecce  piene  di  vermi- 

Turni  vivi.    /  ih,,  ff/asc.  Fanno  per  di  solto  de'  verminuzzi  vivi. 
Yermivoro.  (Zool.)   Vermi  vo-iq.  Add.  e  sm.  Aggiunto  di  questi  a- 
ninnili  che  si  /'ascili,,  ,/i  vermi.  (A) 

Veruo.(ZooI  )  Vcv~ma.lSm.3Jé§iin Termine  o]  Verme  {nel  primo  sisn.) 
Ir.  \<n me.)» Salvi*.  Annoi.  T.R.4.8.  Ti  mangi  il  verbo:  saluti 
da  villano,  ,  oco  graziosi.  Dice  il  verbo  pei  non  dire  snoccioLUmente 
il  Termo  per  verme.  i,N) 

a  —■  (Filol.)  1  Veinio  per  Cerbero  o  per]  Lucifero  [h in  detto  i  poeti.) 
Vani. lutti. 22.  Quando  ci  scorse  Ceibero  il  gran  verino.  Le  hocclie 
*peiae. E  34. ivit.l  mi  presi  Al  pel  del  voi  mo  r.o,  elle 'I   mondo  fora. 

*  (^«Lucifero.)  Ar.  Fui:  45.  64.  Che   al  gran  verino  internai   mette 

'la  Li  iglia  (cioè  al   Diavolo.) 

S  —  (\  eter.)  Verino  muro  [o  Mal  del  verme  :  Malattia  cutanea  del 
cavalio  ,  prodotta  da  pusille  più  o  meno  grosse  ,  più  o  meno   mol- 


VERNICE 


4,1 


Xiplicate  ,  dure  e  aderenti  ut  cuojn,  le  quali  quando  spariscono  da 
unsi  ben  presto  in  u>i  alno,  dicesi]  Verino, vo- 


un  lu«iio  pei  mamf  staisi  ben  p 

[alio.  Cr.  o.  11.  1.  Coatra  la  nferniità  del  verino  unirà  si  dee  la 
■npt-ifluita  d-.lla  carne  predetta  insino  alla  superfìcie  del  Cuoio  cau- 
tamente tagliare.  E  g.  14.  i.  Alcuna  volla  per  cagion  del  predetto 
verino  si  tanno  nal  cavallo  ,  e  spezialmente  nel  capo,  diverse  pia- 
ghe, e  le  più  son  piccole,  <d  enfiano  il  detto  capo  ;  e  alcuna  volta 
tanno  a  modo  d' acqua  gocciolare  gli  umori  per  le  nari  .  e  allora 
s  appella  verino  volatilo. 
Vermocare,  Verino  cà  ne.  [Sm.  comp  ]  Sorta  di  maUvia  che  talora 
si  desidera  altrui  per  imprecazione,  [0  piuttosto  Sorta  di  verme  che 
'  '  f  1V1'"  """  Pa,l,cvta,e  "'"lauto,  la  quale  prende  il  suo  nome.) 
(Da  tran*;,  ver  coquut  verme  briccone  Seconda  altri,  è  cosi  ditto 
pei  che  nasce,  spesso  nella  testa  de' cani.)  Frane.  Sacch.  Vov.  4.  Mo 
li  nasca  il  vcrmocane  :  son  io  cosi  dappoco,  ch'io  non  vaglia  più 
d  una  pignatta  ?  E  hov.  ,4^  Dagliene  una,  che  nasca  loro  il  ver- 
mocane.  Lasc.  Gelos.  4.  12.  Io  souo  Lazzaro  in  carne  e 'n  ossa,  in 
anima  e  n  corpo,  Lazzaio,  dico,  tuo  padrone;  e  mille:  che  ti  venga 
il  yei  roncano.  E  Spi,.  2.5.  Ella  m'ha  serrato  l'uscio  in  SU  gli  oc- 
■    __.uyj_.chc  le  venga  il   vcrmoeane. 

Vermokte.  *  (Geog)   Ver-mén-te.  Sm.  Uno  degli  Stati  che  compon- 
gono la  repubblica  degli  Alati   Uniti.  (G) 
Vermowtbse  ,  *   Ver-mon-lé-se.  Add.  pr.  com.  Del  Vermonte.  (G) 
Vbru.ccia.  (Ar.Mn.)  Ver-nàc-eia.  [Sf.)  .Spezie  di  vin  bianco  [  genero, 
so  e  dolce.)  B0cc.n0v.g2. 5.  In  una  tovaglinola  bianchissima  gli  porlo 
due  fette  d.  pane  arrostito,  e  un  gran  bicchier  di  vernaccia  da  Cor- 
niglia.  Dani.  Purg. 24.24.  E  purga  per  digiuno  L'anguille  di  Bolse- 
nae  la  vernaccia,  'rune. Siiceli,  rim.bi.  Una  poltiglia  con  gran  me- 
scolanza bui  pitto  p„m  ,  e  bei  della  vernaccia.  Soder.Colt.82.  In 
questa  stessa  manici  a  si  fi,  a||a  vernaccia.    E  appresso:  Prendi  una 
tinozza  in  dolcissima  vernaccia. 
•  "-  (Agi)  //  vitigno  e  l  uva.  di  cui  si  fa  la  vernaccia.  Cr.  4.4.9 
La  greca  e  la  vernaccia  ,  che  avvegnaché  appo  noi  buon    vino  fac- 
ciano .telinone  molto  poro.   Frane.   Sacch.  nov.  ,77.  Pensò  trovai 
modo  di 1  la r  venire,  magliuoli  da  Porlo-enered.  ila  vernaccia  d,  Cor- 
niglia.  t  più  sotto  :   Andandosene  per  Io    suo    posticcio,    il     quale 
credea  essere  vernaccia  di  Cornicia  ,    v.de  nuove  ragioni    d'uve  al 
suo  intendimelo  Wer.  Coti.  120.  Le  vernacce,  siccome  le  malvagie 
ne  fanno  poca  {dell'uva)  ,   ma  è  il   vin  loro  di  polso  buono. 
VERji.cc.o,  Ver  nac-ci*.  Sm.  peSg.  di  Verno.  Allrg.  (A) 
_      .  \  ERNACOLO  ,  Ver-nàco  lo.  Add.   m.  Domestico  ,  Salivo  della  casa  me- 
^  ff  destma  ,   dello    slesso  paese    o  della  stessa  regione  ;    ma  o°ei    è  ri- 
.  ^-^ stretto  a  significativi  semplice  A*g.  di  Lingua.  Onde  Lingua  ver- 
gola sanifica  la  Lingua  naturale  del  paese  1,1  cui  taluno  è  nato. 
Garz.  Fiazz.  6jg.  Bete.  (Min)  (N) 
Vernale,   Ver-nà-Je .Add.  com.  Del  verno,  lAppn, tenente  a  verno.) 
Lai.  h,,m.dis  ,  h,bernus    Gr.  x«/*v.»oV.  G.  f.   ,2.  83.  2.  Quando 
fu  il  solstizio  vernale.   Guld.    G.  Ancora  coslrigne-a  gli  albori  ver- 
nali   di  Ironde  spogliati  e  di  verdi   foglie,  rivenirsi  e  nella  tempesta 
Ui  vioorire.  E  altrove:  Allora  sono  li  di  maggiori    nell'anno  ,  ira. 
perciocché  avvegnadioclié  il  corso  del  sole  si  distingua  ncll' anno  per 
due  sol-tizn,  cioè  estivale  e  vernale  ec. 
a  -  lE  al  modo  tanno)  per  Di  primavera.  Lai.  Terna».  Cr.  iapuù. 
»>-.  9.  2.1.  b    1  rominciamento  di  loro  si  dee  fare  dall'equinozio 
vernale  inQuo  al  solstizio.  ^ 

Versante  ,  •  Ver-nàn-tc.  Pan.  di  Vernare.  Che  verna    (0) 
3  ni    i'o^'to  ,  Di  primavera.  Lai.  vernans.  Pisi.  S.  Gir.  adEliod. 
O  deierto  vernante  e  adorno  tutto  di  Dori  di  Cristo.  (Dal  iat.  0  de- 
Il      sertum  Jloribus  Christi  vernarli.)  (N)  l 

W-Tìrkadì,  «  Vci-na-d,  Sm.  f.  A.  C  e  oVVmnai.But.Inf.  tu  ». 
Lo  cognoscimento  dell  errore  lo  Giovedì  Santo,  sopra  il  Vernadi.fV) 
Vernare  Ver-na-re.  [A'.  „,,  Passar  l  ,-,Wffl0  .  altrimenti]  Sverna- 
re. Lai.  luemare  ,  hibernare.  Gr.  mmxwdfr,.  G.  f.  y.ioà.  t.  Lo 
He  d.  Francia  prese  suo  consiglio  d,  tornare  a  vernare  in  Tolosana. 
f*  ks'n  JÌ"nl7°ne  9he  soggiornasse  e  vernasse  invano._>«.-it.  PurS. 
lor  fanno  sederi!  3Ugel'  V"nan  Te!S°  "  NÌ,°'  AlcU"a  V°'U  dÌ 

*  -  Patir  freddo  .'star  nel  freddo.  Dtnt.  Inf.  33.  ,35.  E  forse  pare 


ancora  lo  corpo  suso  Dell'  ombra  che  di  qua  dietro  mi  verni,  lini 
ivi  :  DelL' ombra  elio  di  qua  dietro  ini   verna  ,  cioè  di  quell'anima 
che  dinetro  a  me.  sta  fìtta  nella  ghiaccia,  ce.  Vernare  e  fare  verno,    . 
ed  in  questa  parte  il  piglia  l'autore  per  sostenere  lo  freddo. 

3  —  Esser  di  verno,  Farsi  verno.  Pelr.  son.  11J.  Che  prò  ,  «e  eoo 
quegli  occhi  ella  ne  foce  Di  state  un  ghiaccio  ,  un  fuoco  quando 
verna.  Lod.  Mart.  rim.  3i.  State  securi  ornai  dell'aspra  guerra  , 
Che,  quando  verna,  imbianca  monti  e  valli.  Tass.  Amint.  i.Cor. 
Ma  in  primavera  eterna  ,  Ch'ora  s'accende  e  verna,  Rise  di  luce  e 
di  sereno  il  cielo. 

4  —  TFar  tempesta. I  Tass.  Ger.  i3.  48.  Vernò  in  quel  puuto,  ed  an- 
nottò ;  te'  il  giorno  E  la  serenità  poscia  ritornò. 

5  --  Far  primavera.  Dani.  Par.  3o.  uti.  Nel  giallo  della  rosa  sem- 
piterna ,  Che  si  dilata  ,  rigrada  ,  e  ridole  Odor  di  lode  al  sol  che 
sempre  verna. 

6  —'Ed  usato  come  verbo  personale  nel  sìgn.  del  §  3  Chiabr.  (RìbL 
Enc.  li.  36.  7.  )  E  tu  se  il  elei  sotto  1'  aquario  verna  ec.  Fissa  al 
fianco  mi  stai  compagna  eterna.  (N)  ^^ 

Vernareccio,  Vcr-na-réc-cio.  Add.  ni.  V.  e  aVVcrnereccio. Car.  Voi?. 
Long.  Am.  1.  2.  A  questo  loco  conveniva  una  grau  moltitudine 
d'uccelli   vernarecci.  (Min) 

VERtiARiccio,   Ver-na-ric-cio.  Add.  m.   V.  e  di'  Vernereccio.Car.  En. 
4-  6't5.  Qual  è  quando    le  provide  formiche,    Delle  lor  vernaricoc  r-f"' 
vettovaglie  Pensose  e  procaccievoli,  si  danno  A  depredar  di  biade  uà 
grande  acervo.  (Min)  9 

Vernata,  Ver  nà-ta.  [Sf.  Quella  stagione  dell'anno  eh' è  pur  detta.  '-' 
Inverno,  Verno,  /•''.  ;  ani.  Vernato.  —  ,  Invernala  ,  sin.)  Lai.  hiems. 
£'•  xw^-C.  f.  io.tg-j.2.  L'  arehbon  guaslo  ,  se  non  fosse  la  forte,; '" 
Ternata  che  li  f<ce  pahre.J/.  P.g.57.  Benché  la  vernata  fosse  e  spia- 
cevole e  ssfia.Cirff.Calv.  3.  ioj.  Taulo  che  la  vernata  ebbe  a  pas- 
sare. Giticc.  Stor.  1.  Sopravvenendone  nias-amameiite  la  vernata,  » 
Man.  Franz,  rim.  2., 43.  E  la  vernata  qualche  abbiividalo  Con  essi 
tratteggiando  il  foglio  inchiostra.  (Questo  esempio  è  riportato  digli 
Accademici  alle  voci  Abbiividalo  e  Tratteggiare  come  Vallo  da'ls 
rime  del  Frantesi,  ma  veramente  è  tolto  da  quelle  del  Ruscelli.)  (B) 

2  —  "  P'Ù  pai  ticoi 'armsnte  II  tempo  dell'inverno.  Boez.  farcii.  3.  3. 
Le  mpmbra  degli  nomini  danarosi  possono  elleno  non  sentire  la  ver- 
nata il   freddo  ?  (N) 

3  —  *   Dicesi  Stridore  della  vernata  a  Freddò  eccessivo.  V.  Strido-  ì) 
re  ,  5.  4.  (N) 

Vehnato,  *  Ver-nà-to.  Add.  m.  da  Vernare.  V.  di  reg.  (0) 
2  —  [  la  forza  di  sm.)  f.  A.  V.  e  «/{'Vernata  ,  [Invernata.]  Lat. 
biems.  Gr.  x1'^"-  Fr.  Giord.  Pred.  R.  La  neve,  che  nel  corrente 
vernato  è  tante  volte  caduta.  Trall,  segr.  cos.  domi.  Nel  vernato  si 
truovano  più  sane  ,  che  nell'estate.  Fr.  Jac.  T.  4.  33.  18.  Por  tutu» 
esto  vernato  Le  calzamenta  lassale. 
Vernereccio  ,  Ver-ne-réc-cio.  Add.  m.  Di  Verno.  —  ,  Vernareccio  , 
Vernariccio,  sin.  Lat.  hibernus.   Gr.    xu/x'P'<'°<-  Fir.  As.  27».  In 
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notturne.  .j. 

ehkecil.  *  (Geog.)    Città  di  Francia  nel   Dip.  dell'  Euro.  (G) 
ei'.nicante,  *  Vei-ni-càn-te.   Pan.  di  Vernicare.  Che  vernica.    V.  di' 


-  . 
I 


chinandosi  alle  vcrnereccie  brinate  dd  Capricorno,  senza  aver  mai  \  .' jf    0 
cencio  di  ferro  in  pie  ,    mi  faceva  mestiero  camminare  su  per  quei 
ghiacci. 
2  —  Da  verno  o  Buone  per  Io  verno.   G.   V.  7.  7^.  i  Ci  viene  ad-  , 
do^so  il  verno,  e  in  Calavra  non  ha  porti  vernerecci.  Salust.  Jug. 
R.  Mitrilo  tosto  fece  chiamare  dai  luoghi  vernerecci  tutti  quelli  ec. 
*  —  Che  suol  venire  in   tempo  di  verno.  Cr.».  5.  g.  Avvengono  loro 
fèbbri  ,  nelle  quali  è  caldezza  e    freddezza  ,    e  febbri    vernereccc  e 
notturne. 
Te 
Ve 

,.   Lo  slesso  che  Verniciante,   f.  (0) 
Vehnicare  ,   Ver-ni-cà-re.  \_Ati.   Lo  stesso  che  Verniciare,   V.)  Bnr°,h. 

Hip.   221.  Di  due  miniere  sono   le  vernici  da  vernicare  i  quadri. 
Verzicato,  Ver-ni-cà-to.  Add.  m.  da  Vernicare.  [Lo  stesso  che  Ver- 
niciato ,  y .) 
2  —  Per  siimi,  [detto  anche  d' altre  materie.)  Mil.  M.  Poi.  Havvi  v'a- 
scila vernicate  d'010,  che  tiene  l'uno  tanto  vino  ,  die  n'avrebboco 
assai  più  d'otto  uomini. 
Vbiihice.  (Ar.  Mes.)  Ver-nice.  [Sf.)  Composto  di  gomme  e  ragie,  e 
a"  allri  ingredienti  ,  che  serve  a  dare  il  lustro,  e  ad  altri  usi.  Lat. 
sandaracha.   Gr.  aa.vla.fixv.  (  Dal    lat    barb.  vermx  che  il  Sahnasio 
cava,  dal   gr.  barb.  bervince  ambia  gialla  ;  poiché  questa  ha  qualche 
somiglianza  con  la  gomma    di  gmepro  ,    uno   de'  principali  compo- 
nenti della  vernice.)   Lib.  AslroW    E  da    poi  che    è  cosi  figurata,  si 
si  dee  inverniciare    con  vernice  molto    chiara.    Tesorelt.  hi:  Ella  é 
mio  fondamento  ,    Ed    io  suo  ornamento    E,  colore   e  vernice.  Red.   LJ 
Esp.  nat.  5  Son  di  color  nero  ,  simile  a  quello  del  paragone  ,  lisce 
e  lustre  ,  come  se  avessero  la  vernice. 

,  _  per  simil.  Lincio.  Rim.  ani.  P.  JV.  Onest.  Bohgn.  E  per 
lo  suo  color  smza  vernice.  »(/.,«  vera  lezione  e  questa:  Assai  son 
certo  che  sementa  in  lidi,  E  pon  lo  suo  color  senza  vernice,  Qualun- 
que crede  che  la  calcatrice  Prender  si  possa  dentro  alle  mie  ndi.)(B) 

5  —  Quella  spezie  di  gomma  polverizzala  ,  cmt  cui  si  strofina  j, 
la  carta  prima  di  scrivere  ;  [  detta  propria,.  '/■  Sandracca.]  Ricett. 
J'tor.  5g.  E  da  avvertire  che  questo  nome  sandaraca  appresso  agli 
Arabi  significa  la  vernice  da  scrivere.  Borgh.  Rip.  i38.  Dando  pri- 
ma un  poco  di  polvere  di  ossa  sopra  le  carte  a  modo  di  vernice. 
4  —  *  Dicesi  Vernice  di  Mecca  La  doratura  a. Mecca.  ^".IVIecca.(A) 
a  —  (Pitt.)  Vernice  de' pittori.  Baldm.  Coc* Dis.  Vernice:  Un  com- 
posto d'olio  di  abeto  ,  e  olio  di  sasso  o  di  noce,  e  mistico  con  olio 
di  sasso,  oppure  olii  di  spigo,  bollitovi  polvere  di  sandaraca  ,  ov- 
vcjo  trementina  di  Venezia,  e  mastico  con  acquavite.  Serve  per  dar 
«opra  le  pitture,  acciò  tutte  le  parti  delle  medesime  ,  anco/  quelle 
ebe  per  la  qualità  e  natura  del  colore  fossero  prosziugate,  ripiglino 
il  lustro  1  e  scuoprano  la  profondità  degli  scuri.  (B) 
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e  lampa  v  e  piove  ,  e  fa  vento  eterne.  Alarti.  Avarch.  16..  itC. 
Quale  ai  miser  uocchier  ,  eh' a  notte  oscura  ,  Poi  che  rotte  ha  dui 
mar  sarte  e  governo  ,  E  l'antenna  spezzata  o  mal  sicura  Sopr'a»- 
bor  fiale  al  tempestoso  verno;  Ch' ovunque  ec.  Bernard.  Tass.A- 
truid.  tg.  Cresce  ad  ogn' om  il  tempestoso  verno  ,  E  la  gran  rabbia 
d'  Austro  e  d'  Aquilone.  (M) 

'     Cesare  di- 

IIUC    V*ll     Ulliui     «vini    *.v«     *«..».«..v      ......w.     ^  ........     ......  .     ,  J.     DO.     14-1" 

che  repente  ,  appena  tocco  ,  sparve  Qui  1  simulacro,  e  giunse  un  iiu- 
vol  ilenso,  Che  portò  notte  e  verno.  (M) 

f.   •  Qiccsi  Stridore  tlel  verno  a  Freddo  eccessivo.  V.  Stridore,  §  <£(N) 

5  per  sineddoche,  Freddo.  Cas.son.  3j.  Che  al  foco  lor,  se,  coro'io 

fei      t'  accendi  ,  Non  ombra  o  pioggi,?  ,  e  non  fontana  o  fiume.  Né 
verno  allentar  può  d'  alpestri  aionti-(M)  Ar.  Cam.  Anco  soggiorni 
Coi  tuo  mortai  a  patir   caldo    e  verno.    Chiabr.  Rim.  Me    d'aspro 
borea  Per  nubi  gelide  Sento  alcun  verno.  (Br) 
g         •  per  metaf.  Vccchiaja.  Piai.  Adr.  Ap.  Mon.  Era  ormai  ?>iinlo 
al  vcruo  ,  e  ricordava  cune  antica  memoria  la  sua  età  prima. (G.V.) 
n   _   [Di  verno,  posto  avverò.  In  tempo  d'inverno.  V.  Di  vi  rno.J  Dniil- 
Inf.  02.   26.   Non  fece  al  corso  suo  si   gro>so   velo   Di   verno    la   Da-' 
noja    in  Austericch.  B  ez.     G.  S.   2Ò.  Tu  costrigni    la   luce    splen- 
dente Di   verno  a  far  più  corte   dimoranza.  »  Red.  nel  Diz.  di   A. 
Pasta.  Alcuni  animali,  che  di  verno  lasciano  il  velen®,  lo  ripiglia- 
no fidissimo  e  violentissimo  nella  primavera  e  nella  state.-  (N) 
—  *  Di  fitto  verno  si  dice  per  dinotare  II  colmo  ,  Il  fondo  ,  cioè 
il  cuor  del  verno.    V.  Fitto  add.  §•  5.  (N) 
q  _•  Nel   pieno  del  verno  ,  cioè,    ZVs/  colmo.   V.  Pieno  sm.  J.2.  («) 
Verno  ditf.  da  Inverno.  La  stagione  dell'anno  la. quaJc  segue  l'au- 
tunno e  precede  la  primavera  ha  questo  doppio  nome,  e  sol  si  può 
dire  che  il  primo  è  più  poetico.  Ma  Verno  ,  appunta  per  tal   poe- 
tica preferenza,  è  stato  ancora  trasportato  a  diversi   traslati,  che  non 
sembrano  appartenere  ad  Inverno.  Sostituite  in  fatti  questo  a  quello 
pe' versi  riportati  qui  sop.a  a  §§.    2  ,  3  e  4  ,  e  vedrete   1< 


dura    Baldin.  Voc.  Dis.  Vernice  dura  ;  Vernice,  ia  quale  si 
àSflfJ: r-S  per  intagliarlo  ff^       -»« 
Aìnnn'c  di  oece  ereca  .    once  cinque    di  resina    comune  ,   »« 
So  ,entoPTn  u».  pentola  di  Ai  nuova    netta  e  ^bene  ,,ve  naU 
aggiugnendo  once  quattro  di  buono  olio  d.  noce  ,    e    facendo U jrtar 

mezz'ora  al  fuoco  ;  fredda  che  sia  ,  se  sarà  -vlsC<f  fnC°™  ' ,a JJZtl  3  -.  Tempesta  qualsisia.  Chiabr.  son.  2,.  Su  breve  carta  C 
allora  si  leverà  ,  e  si  passerà  per  un  panno,  «novo,  »"™."™?:  pingc  G|i  omdi  verni  del  Tartareo  vento.  Tasi.  Ger.  ,3. 
in  .in  vaso  di  raajolica  bene  invetriato-,  poi  si  sei ra  in  u,  a  ,        r  ^  u     ap       a  tocco     sparve  qi1(i  simulacro,  e  giun 

o  caraffa  di  vetro  ben  grossa,  o  in  altro  vaso  ben  mv<  tristo,  e  cne 
si  pòssa "turare-  Questa*  vernice  basta  cosi  fatta  molti  anni  ,  e  sem- 
^^m!6S;i>oe.  Dis.  Vernice  grossa:  Una  vernice  che 
Jt,  peT  uuonacare  a  olio  ;  serve  anche  agli  stampatori  per  far  1  in- 
chiostro. (B)  Vernice  tenera  :  Vernice  che  si 

4  —  temerà.  Baldin.    Voc.  Vis.   vernice  «ne™ 
distende  in  sul  rame  per  intaglilo  a  acqua  for^e  «  f„KSS 
una  di  cera  vergine  ,  bianca  e  netta  ;  once  una  «f^fJK 
once  una  e  mezzo  di  asfalto;  e  macinai,  une  me    la  mas£*  e  'a. 
spalto  ,  e  fatta  poi  fondere  la  cera  in  vaso  bene ,  wwfc £tag .*  *>« 
drizzandovi  a  >'oco  a  poco  la  mastice  e  1  asfalto      e  ben  J"™™ 
doli  per  un  quarto  d'ora  al  fuoco;  poi  s.  fa  passare  per        £«0 
letto,  e  si  vota  in  uà  piatto  ,  dove  s.a  acqua  pura,  e  se  ne  la  con 
le  mani  ben  pulite  un  rocebietto.  Questa  vern**  *£™«J™Ì 
che  si  dice  vernice  dura  in  questo  ,    che  essendo  pm  tene.a  non 
dà  strofa  come  l'altra  ,  ma  si  mette  in  uh  panmc elio  Imo  ,    qua  « 
si   va  fresando  ceiialmente  per  tutto  il  rame  ben  caldo,  onde  quei  a 

ruggenti  a  p^co  3  poJ.l  tocco  del  rame  caldo    viene  « ,  cepr 
quanto  basta  ;  di  poi  con  la  pintoi  d'una  W£™*Z%aì%p 
dualmente  per  tutto  ,  poi  s'  annerisce  col  fumo  della  candela  .ni  sego 
coro  Taltr.s "con  questo  peiò  che  la  candela  stia  alquanto  più  lon- 
,aTa  dà.  rame  di  q'uel  cl/elta  si  terrebbe.se  ...  vernice  *•"£«• 

perchè  il  calme  non  la  strugga  e  consumi  :  questa  sorie  ai  ^  ^^  ijm  ^  ^^  „  ^.    .,_„,,... 

lentia  per  lo  più  non  è  issata.  (B)  (N)      -  Giauno-    Vbmo.  Add.  ni.  V.  L.  Di  primavera.   Lai    yernus.  (  Verna*  da  ver 

ernicc,   Vernice  della  China  o  de    ^»PP°  priraavera  :  e  questo  par  sinc.  del  pers.  behar    che  vale    .1  bkcVsi- 
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3  —  (Bot.)  Albero  della 


ena    venute,    v  »-i  i..^\.   ««...-    -  - 

likfctò  ec.   jJ/i*no  •*!&»',  che   alliba  anche  bme  nel  no 
™ò  cltaÌ  cui  s^o  lauicinoso  T^osi  diveiUan ere      e  » 
crede  sia  impiegato  per  le  vernice  di   Lacco  ,  delle  della  China.  V . 
A. lauto.,  Lai.  rhus  verni»  Lui.  (A)  (N)  u,rnicia  — 

Véhmcunte  ,  •  Ver-ni-ciàn-te.  Pari,  di  Vermcare.  CA«  wriucio.     , 
Veniitnrilc  ,  sin-   V-  di  reg.  (O)  «.„:..„     In. 

V„s,e,A..,   Ver-n,.eià-re.[/,«.   «aria  W  »"«i«.]  -  ,  J «rnic  ***** 
Lmiraré     Inverniciare,    s/rfi   Lui.  sandaracha  ìllineie.     Or.  «ravoa 
KftSi£?SSit^   '*  Conducerete  con    diligenza    a  fine 
V  „An  vostra     la  aualt;  non  accadera  verniciarla. 
V Lr.ATO      Ver'-,  i  c?à-,o.  ^^.  m.  da  Verniciare.  CAe  Aa  avuto  sopra 
Tv     Ile   -,  Vernuato  ,  Invernato  ,  Inverniciato  ,sin.Baldm. 
Vo      D    .  Ritoccare  a  bulino  :  si  dice  a  quel  lavoro  e  e  Jan" 
infamatori  in  acqua  ferte  ,  dopo  aver  data  essa  acquaforte  sul  rame 
verniciato  e  intagliato  ,  ec.  (A)  (B)  '„„„..  r„i. 

Vernilo     Ver-nì-no.  Add.  m.  Di  verno  ,  Appartenente  a  verno,  [al 
trZen  li -Invernale.  -  ,  Vernio  ,  sin.]  Lai.  hiemal.s  ,  h.bcrnus.  G> . 
^^%:    Dav.Sto,3.   322.  Una  subita   ~"*£S  ^ 
§i  lasciava    né  vedere  né  udire.  »  *a*fw.§ *nn.  f.^.W0  (v" 
n.ne  ahdianaJ  tempeste  Per  lo  mar  divietato    ed   "^«ffj-^jg 
a  _  (Che  si  coltiva  di  verno,  Che  cresce  nel  verno,  o  Che  «semi 


na  nel  veino.]  Buon.  Tane.  5.  7.  Tu  se' un 

nino   »  Ci:  alla  v.  Fralajo:  Zucca  grossa  vernina.  (JN) 

n\-  'Onde  Fave  vernine  cJ*Jnansi  cjuelle  che  si  seminano  nel- 

3  ^""c'/biLo  a  mangiare  il    verno.   Onde  PoP^Te™ ^ 
cesi  t/«a  j/beti  ^  popone  tuono,  a  *W^  .«^lSil\S 
^r.  ut/u  f.  Popone.  Popofte  vernio  ,  cioè  beono  a  mangiare  il  vei 
no.  I  Fiorentini  dicono  vernino.  (A)  .,«„„:„„    /-Al 

Vehmo  ,'   Ver-nì-o.  ^rf.  m.   Di  verno.  V.  e  di  Vm.M 
^    —   Àreiumo  di  una  spezie  di  lino.  Cr.  n.  0-  »■  ne  luue'" 
2       seS .  In  onesto "ernpo  il  lino,  che  volgarmente  si  chiama   ver- 
nio.  (//  testo  lat.  ha  vermini.)  -    „     ..v 

Ver  so  VTr  no.  {.Sm.]  Una  delle  quattro  stagioni  dell  anno  ,  la  pu 
H fredda,  la  quale  segata  V  autunno  e  precede  la  primavera  ;  iati  - 
menti  mino.]  Lai.  biems.  Gr.  %****•?**  canz-  3S\,t-  ^;f"i 
fia'ì  verno  la  itag.on  de  fiori,  Ch'amor,  honscam  quella  nob  al- 
ma.  Daut.  Purg.4-  Si.  E  che  sempre  nman  tra  I  .ole  e  e  • 
M.V.8.8.  E  così  tribolarono  .1  verno  ,. come  la  ste^"*»™K°. 
Cfncia.  Cro».  fe«.  ,fc  Sfavami  in  J"  «nchn«o ,  -.«  -£^J 
tri,  per    istudiare    il    verno.  ^e«.  £*"•   ^mc^  •  7-   * J-  »,  a 

ec'ene  io  mi  sia  me.so  per  n.are  «g^i-J*  1";°as;ocdov': 
mare  peno  di  arsali.  >4/«w.  Co/«.  9.  JO.  »i  «i»  »  p 
all'uscir  del  verno  ,  Senza  spargersi  seme  ,  ..idU1  aratro ■*£»{• 
Purgar  conviensi  ,  Che  non  .est.  ur.a  sol  .che  1  sen  gì  WjR. 
Delle  barbe  crudei  e' ha,,  vinto  il  verno.  Capr.H.  .  7-4*-*£* 
alt  aria,  sebbene  ella  pare  a  molti  alquanto  crudeltà  qut  due  mesi 
del  cuor  dd  verno,  tu  potrai  ec.   difendertene.  . 

>-■   Enel  num.  del  pia.    Ovld.Pisl    E    nel    mio    animo  qui 
meco  gioiosamente  dimorati  due  verni  e  due  sia» . ^«J        ; 


:  e  questo  par  sinc.  del  pers.  behar    che  vale    ,1  mn-.,- 
mo  ,  cangiate  ,  coms  per  solito  il   B  in  V.)  Lor.  Med.  son.  43    Co- 
me di  tempo  in  tempo   verdi  piante    PI   verno  sole  e  pe'.    terrestre 
umore  Producon  tltrc  frondi  e  nuovo  fiore.  <M) 
Vbrnob.  *  (Geo<>0  V.-enòn.   Città  di  Francia  nel  dip.  dell  turo,  (t»; 
Vero  ,  Vero.  [Jm.]   Verità  ;   [e  propri  am.  In  Concordanza  «UH  nostri 
delti  coi  nostri    pensieri.  ]   Lai.  veritas  i    veruin.   G/v  a^lua.  ,  ro 
ix-T&fo  Bui.  Lo  vero  è  obb.eito  dello  'ntelleHo;  e  come  la  cosa  ve- 
dila è  obbietto  del  vedere  ,  e  non  si  può  comprender*  senza  mezzo 
della  luce  ;  cosi  lo  vero  non  si  può    comprender   dallo  'ntel.etto  se 
non   per  mezzo  del  lume  naturale,  lo  quale  è  iw&so  ned' aiutisi  da 
Dio.   Bocc.  nov.  79.  6.  E^li  è  il   vero  ,  che  '1  mio  compagno  ed  ,0 
viviamo  cosi  lietamente.  Dani.  Par.  10.1 .3.  Che  se  '1  vero  e  vero, 
A   veder  tanto  non  surse  il  secondo.   E  v.   liti.   Sillog.zzo  invidiosi 
ver\.P*tr.son.i35.  Io,  che  talor  menzogna  e  talor  vero  Ilo  ritrovalo 
le  ra.ole  sue  ,  Non  so  se  '1  creda.   Boez.  G.  S.  2Ì5.  Chi  a  due  ver 
tante  battaglie  involve  ?  E  appresso  :  Ovvero  è  .  che  discordia  non 
face  1  veri  star  di  lungi.  Boez.  Varch.  5.  rim.  3.  Qual  Dio  tal  guerra 
tra  due  veri  pone,  ec.  »   Cavale.  Ali.  Apost.   i52.  Ma  se  non  trovi 
vero  di  quello  ch'eglino  m'accusano,  nullo  mi,  può  donare  loro,  « 
n,i.        però  io  appello  a  Cesare.  Bocc    g.  4.  n.  w.  Non  e  cosi  li  vero.  ,V  ) 
verno  ,  o  Che  si  semi         P^  Dice£\ero  c  ,  È  ben  vero  che  e  simili  e    vagliano    Tuttavia  , 
Uro  bore,  un  fior  ver-    3         f"  Nondimeno.  Dani.  Par.,,.  i27.  Vero  è  che,  come 


J 


—   Uicesi    veio  e,  iì  u<-u   »«-•"  v...^  ^  ........  -    ..„,......-  . 

Non  per  tanto,  Nondimeno.  Dani.  Par.,,.  127.  Vero  e  che,  come 
forma  non  s'accoida  Molte  fiate  alla  'ntenzion  dell'arte,  ec.»  Hocc. 
nov.  io.  4.  È  il  vero,  che  così ,  come  nell'altri  cose  ,  e-mquesu 
da  riguardare  e  il  tempo,  e  il  luogo,  e  con  cui  si  favella.(V)  fii. 
SS.  Pad.  2.  5*.  Vero  è  che  io  aveva  danari;  e  che  il  frate  me  ne 
chiese  in  prestanza,  e  non  glieli  prestai.  (N) 
3  _  Dicesi  Non  fu  vero,  inforza  di  Non  ci  fu  versoio  smile.Nw. 
ani.  78.  Andò  caendo  colui  ,  a  chi    1'  avea  data  1   non  fu  vero  che 

i  SJwKiolPwwo,  Quando,  nel  raccontar  checchessia  si  può 
dubitare  che  il  fallo  possa  star  altramente.    V.  Salvo  avv.  $.<i.  \A) 

5  _.  Dicesi i  N'è  vero?  per  Non  è  vero?  Magai.  Leu.  Vo,  credete 
con  questo  d'esservi  riti  incerato  assai  bene,  e  d' esservi  messo  fuori 

6  la[S«'  D,reViirveroADir  vero,  e  vale  Ragionar  con  fondatilo 
di  verità.  V.  Dire  il  vero  ,  $.  *.]  Bocc.  nov.  79-  *<>.  Per  certo  voi 
dite'l  vero,  disse  Bruno.  But.  Mostrava  che  dicesse  vero,  imp.  roc- 
C.è'  I  vero  si  dice  con  ardire.  Sen.  Ben.  Varch.  6  3f :  No,  non  do- 
vemo  pensare  che  Agrippa    e  Mecenate  sol,  gì,  dicessero  ,1  vero  ,  1 

'  anaìi  se  vivuti  l'ussero  ,  sarebbono  ancora  essi  slat.  dissimulatori. 
q U-K    vero, ale  anche  Reggere, Rs si ìstere.V.Dne  dve,o,5  2jA) 
3  -"E  Non  dire  più  il  vero ,  fig.. si  die»  talora  di  alcun  «emiro 
indebolito  che  abbia  perduto  Vusulaforza.J .  Dire  .1  vero, \ò.  (N) 

7  _  *  Diesi  Pescare  per  lo  vero,  e  vale  Usar  diligenza  per  trovare 

8  t^Ji'^^+flle  sporsi,  Dire  la  verità.Bocc 
m»  53  Pacevoli  donne  ,  prima  Pampinea  e  ora  Filomena  assai  del 
vero  toccarono  della  nostra  poca  virtù  e  della  bellezza  de  mott,.(Br) 

Q  !!  r£S  Vero  primo,  e  s'intende  delle  verità  naturili,  per  se  no- 

9  Te.  \l)Z.  Par.  ì.  45.  Èia  per  sé  noto  ,  A  guisa  del  ver  pomo ,  che 

Jl^Modltverb.  Da  vero  per  Varamente,  [Non  da  beffe.  V.  Da 
Cnmiea" ,  e  ?Jt  o^nor  più  fiero  :  Se  parte  ritta,  il  verno  pi.  ne        ^ch.MogJ  ^*   ^^  Jn  vemà>  fidamente,  Per 

5:  £x  ^  e  if  àSS&tt  S42S  A  —  ^ Di  -°- (A) 


VERO 

ia  —  In  vero  ,  che  anche  scrivesi  Invero,  posto  avvcib.  Veramente, 
Certamente  ,  Per  certo.  V.  In  vero.  (A) 

>  —  *  In  vero    in    vero  cosi  raddoppiato  vale  In  tutto  ,  Final- 
mente. V.  In  vero  in  vero.  (A) 

3  —  *  Ed  anticamente  fu  detto  In  cosa  vera  ,  per  In  vero.  Lat. 

re  vera. Dial.S.  Greg. 33y.  E  ir.  cosa  vera  egli  stesso  ha  vigilato. (V) 

l3  —  [Nel  vero,  posto  avverò. In  verità,   Venimenle.  V.   In  vero,  §• 

t.  ,  e  V.  Nel  vero.  ]  Bocc.  nov.  77.  38.  Li  quali  io  nel  vero  non 

■«        seppi  bagnare  di  lagrime. 

i4  —  *  O  vero.  Lo  stes.-o  che  Ovvero,   V.;  e  V .  O  vero.  (N) 
j5  —  *  Per  veio,  posto  avveri.   Per  verità,   Certamente.  F  ■  Per  vero, 
'-.      J.   1.  Dant.Inf   12.  E  Obizzo  da  Esti  ,  il  qui  per  vero  Fu  spento 
dal  figliastro  su  nel  mondo.  (A)  (N) 

>  —  Da  senno.    V.  Per  vero  ,  §.  2.  (V) 

16  —  Provetb.  Ogni  veianon  è  ben  detto  =  Talvolta  giova  tacere 
la  verità. 

17  —  Il  vero  non  ha  risposta,  [o  simile,  e  vale  lo  slesso.]  Ar.Fur.  21. 
6g.  Perchè  non  ben  risposta  al  vero   dassi. 

Veeo.  Add.  m.  Che  contiene  in  sé  verità,  [Che  ha  verità,  JS  un  fit- 
tizio ,  JSon  adulterata  ;  (dirimenti  Veraco,  Sincero,  Mero,  te]  (V. 
Autentio»  e  V.  Vera  e.)  Lai.  venia.  Gr.  à\i&iis.  (  l'erus  è  dal  celt. 
brett.  gw  ir  che  vale  il  medesimo.  In  cclt.  gali,  fior  sincero,  verace, 
schietto,  onde  fiteadh  verità.  In  ted.  wahr ,  in  oland.  wnar  vero. 
In  pers.  vcragh  luce,  chiarezza.  V.  altre  etimo!,  poco  verisimili  presso 
il  Littleton  ,  il  Vossio  ec.)  Bocc. nov.  60.  22.  Vera  cosa  è,,  che  io 
porto  la  penna  dell'Agnolo  Gabriello.  E  nov.  g5- 10.  Non  vi.  sia  ne>ja 
d'aprirmi  la  vera  cagione  ,  che  qui  a  cosi  fatta  ora  v'  ha  fatta  venire. 
E  nov.  g6.  iy.  E  tanto  più  l'afflissero,  quanto  più  vere  le  oonoscea. 
Amet.  6o.  Io  dirò  fjrse  cosa  non  credibil  ,  ma  vera.  E  86.  Maravi- 
gliose  e  vere  reputarono  le  parole  del  pai  laute  Ach  mcnide.  limi, 
ani.  Cin.  3y.  La  fama  sua  al  mondo  è  viva  e  vera.  Boez.  G.  S.  12. 
Ed  era  usato  di  cercar  le  vere  Cagioni. 

1  —  Legittimo.  Bocc.  nov.  3.  8.  Si  rimase  la  quistione,  qual  fosse  il 
vero  erede  del  padre  ,  in  pendente. 

3  —  *  Anticamente  fu  'roncato  ,  ma  non  è  da  imitarsi.  Guitt.  Lett.y. 
23.  Pugnando  valoroso  in  ver  valore.  (V) 

Fero  diff.  da  Reale.  Fero  è  V  opposto  di  Falso  ,  Reale  V  opposto 
d'Apparente.  Il  Vero  si  considera  assolutamente  in  se  ,  il  Reale  in 
rispetto  alla  verilà  quale  dagli  uomini  è  conosciuta.  Avvi  dunque 
delle  Cose  vere  che  non  si  dicono  reali  ,  perchè  vere  in  sé  stesse. 
Iddio  è  vero  ,  La  fede  è  vera.  Un  fallo  vero  e  reale  non  solamente 
è  accaduto  veramente  ,  ma  è  propriamente  accaduto  qual  si  narra  , 
qual  parve  ,  qual  è  creduto. 

Vero.  *  Aw.  V.  A.  per  Veramente.  Vii.  S.  M.  Madd.  49-  E  di- 
cevano :  vero  costui  éne  figliuolo  eli  Dio.  Fi:  Giord.  2Ì2.  Il  Fi- 
gliuolo (di  Dio)  non  esce  vero  dal  Padre,  nò  il  Padre  dal  Figliuolo, 
rna  il.  Padre  è  nel  Figliuolo  ,  e  il  Figliuolo  è  net  Padre.  /  U.  SS. 
Pad.  4'  s&5-  Non  dannano  però  i  Cristiani  il  matrimonio  ,  coiicios- 
,  siacosachè  il  nostro  Maestro  1'  approvò  vero  una  volta,  quando  andò 
f4    alle  nozze  ,  e  comandò  ec.  (V) 

Vero.  *  iV.  pv.  m.  Lat.  Yerus.  L.  Vero. Fratello  di  M.  Aurelio  e  imp. 
romano.  (B)  (N) 

Veeoe.  *  (Geog.)  Ve-rò-e.  Una  delle  isole  Lofoden,  sulla  costa  Nord- 
Ovest  della  Norvegia.  (G) 

Veroli.*  (Geog.)  Ve  ro-li.  Lat.  Verulae.  Cillà  degli  S tati  della  Chiesa 
nella  delegazione  di  Frosinone.  (G) 

Vehola  ,  Ve-ró  la.  Sf.  Bestia  immaginaria,  come  Befana,  Orco  e 
simili.  Rim.  buri.  1.  2^7.  E  se  tu  Vedi  cosa  che  ti  tyjocc  ,  Qual  , 
vcrbigrazia  ,  è  I'  Orco  o  la  Verola  ,  Sputa  tre  volte  ,  i?  poi  fatti  la 
croce.  (A)  (B) 

Verolesb  ,  *  Ve-ro-lc-se.  Add.  pv.  com.  Di  Veroli.  (B) 

Verolo  ,  *  Véro-Io.  N.  pr.  m.  Lat.  Verolus.  (In-  illir.  farli  gagliar- 
do ,  forte.)   (B) 

Veromandui.*  (Geog,)  Ve-ro-nian-déVi.  Antichi  popoli  della  Gallia  bel- 
gica. (G) 

Verona  ,  *  Ve-ró-na.  N.  pr.  f.  Lat.  Verona.  (  In  celt.  gali,  uran  cor- 
tesia ,  affabilità.)  (B) 

—  *  (Geog.)  Lat-  Verona.  Cina  e  prov.  del  Regno  Lombardo  Ve- 
neto nel  governo  di  Venezia.  (G) 

bp.oncello  ,  Ve-ron-cél-lo.  [Sm.  dim.  di  Verone.]  Piccai  verone. Beni. 
Ori.  3.  7.  imt.  Di  sopra  aveva  un  vcroncello  adorno  Con  colonnette 
d'ambra  e  di  cristalli. 

Verone  ,  \  c-ró-ne.  [Sm.  Sporto  o  Loggia  sportata  fuor  del  muro  su 
travi  o  pietre  in  qualunque  parte  della  casa  ;  altrimenti]  Loggia. 
(Dal  celt.  gali,  barrati  riparo,  chiusa  su  l'alto  d  li*-  nuiui  ,  spazio 
cinto  da  vetri  ,  cancelli  od  altro  che  di  simile  11  B  ,  come  per  so- 
lito ,  mutasi  in  V.)  Bemb.Asol.i.  7.  Quindi  da' piedi  e  dalle  paiole 
portate  ad  un  verone  pervennero. jrfr.jPtw.5.0.  Si  può  di  quella  in  su 
-»  un  verone  entrare  ,  Che  fuor  del  muro  al  discoperto  uscia.  E  si.  4y. 
Sopra  il  veron  ,  che  ili  modo  era  locato  ,  Che  mi  scopria  dinanzi 
e  d'  ogni  lato.  Malm.  y-48-  Ch'  una  cuffia,  eh,'  e'  vegga  a  un  verone  , 
Di  posta  coire  a  far  lo  spasimato.»  Morg.  27.  2</5.  Cirio  lo  prese 
in  quella   furia   pazza  ,    E  d'  un    vcron   lo  gittò  in    sulla  piazza.   (N) 

2  —  Terrazzo.  Lai.  moeuiauum.  Bocc.  nov.  44  !•  1°  farei  volentieri 
fare  un  lettici  Ilo  in  sul  verone  che  e  allato  alla  sua  camera  e  sopra 
il  suo  giardino.  E  num.  g.  Serrato  un  uscio  che  della  sua  camera 
andava  sopra  1  verone  ,  similmente  se  n'andò  a  dormire.  Beni. OH. 
2.28.  i3.  Stava  Agramante  in  quel  tempo  a  danzare  Tra  belle  donne 
sopra  ad  un  verone. Alain.  Gir.  ti.  y8.  Di  verone  in  veron  per  man 
ini  mena. 

3  —  Tra  gli  uomini  di  campagna  in  Toscana  così  dicesi  ad  un  Pic- 
cai terrazzo  coperto  ,  nel  quale  termina  la  scala  di  fuori,  e  per  cui 
s'  entra  nel  secondo  piano  della  casa.   Ba'din.    Voc.  Dis.  (A) 

Perone  diff,  da  Balcone.    11  Verone  può  servi»"  di  Balcone,  ma 
Vocub.   VII. 
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è  sempre  più  grande  di  quello:  può  esser  talvolta  si  grand»  da  con- 
fondersi con  loggia  o  terrazzo.    E  nell'  uso  poetico  ha  questo  senso. 

Veronese  ,  *  Ve-ro-ne'-se.  Add.  pr.  com.  Di  Verona.  (B) 

Veronese.  *  (Geog  )  Sm.   La  provincia  di  Verona.  (G) 

Veronica  ,  *  Vc-rò  ni-ca.  N.  pr.  f.  Lat.  Veronica.  (  V.  Veronica  , 
eccl.  In  ar.  verae  quoti  ante  est.  In  illir.  varhan  superiore,  di  so- 
pra.) —  Santa  donna  di  Gei  usatemme  che  asciugo  il  volto  del 
Salvatore  ,  quando  andava  al  Calvario  carico  della  ma  croce  : 
pia  tradizione,  che  la  Chiesa  non  ha  esplicitaments  riconosciuta. 
—  Santa  religiosa  milanese  nel  xv.  secolo.  (B)  (Ber) 

Veronica.*  (Bot.)  Sf'.  Genere  di  piante  della  diandria  monogima  ,  fa- 
miglia delle  pedicoìari,  caratici  izzalo  dal  calice  di  quattro  fogliati- 
ne ,  la  est-olla  rotata  divisa  in  otto  lobi  ,  ed  una  cvpsola  reni/òr- 
me per  frutto  ;  la  maggior  parte  delle  cui  specie  sono  usate  in  me- 
dicina ptr  le  loro  virtù  toniche  o.  stimolanti.  Lat.  veronica.  (  Dal 
per.   vironihe  che  vale  il   medesimo.)  (A.  O.)  (N) 

2  —  LJicesi  Veronica  officinale  e  anticamente  Veronica  maschio  la 
specie  più  comune  di  dello  genere.  Pianta  che  ha  la  radice  peren- 
ne ;  gii  steli  giacenti,  vellutati,  di  sei  o  dicci  pollici;  le  foglie  op- 
poste ,  quasi  ovate  ,  pelose  ,  scabre  ,  segheClate  ;  i  fiori  di  un  bel 
pallido  ,  e  alquanto  rosso  ,  a  spighe  laterali  ,  gambettate.  Fiorisce 
dal  Maggio  al  Luglio  ,  ed  è  indigena  dei  boschi  e  dei  luoghi  ste- 
rili. Questa  pianta  si  adopera  come  succedanea  del  Tè  chinese  r— — - ~ 
perciò  detta  anche  Tè  europeo  o  svizzero.  Lat.  veronica  officinali» 
Lin.  (A)  (N) 

A7eronica.  *  (Eccl.)  Sf.  Rappresentazione  del  volto  di  G.C.  impresso 
sopra  un  pannolino  ,  che  si  adora  in  S.  Pietro  di  Roma  ;  e  ere- 
desi  sia  il  sudario  />uslo  sui  volto  del  Signore  nel  sepolcro.  (  Dal 
lat.  vera  icon  vera  immagine.)  (Ber) 

Verovizza.  *  (Geog.)  Ve-ro-viz-za.  Città  e  Comitato  della  Schiavo- 
fila  civile.  (G) 

Veri\a.  *  (Arche.)  Vèr-ra.  Ara  in  Roma  ove  si  andava  a  pregar  gli 
Dei  per  ottenere  che  non  nascessero  figli.  (Mit) 

Verrato.  *  (Milit.)  Ver-và-tcó'm.  JSotue  di  una  spezie  di  cannone  da 
batteria  assai  corto  di  canna  ,  e  del  quale  si  è  perduto  affatto 
i  uso  in  Italia  fin  dal  cadere  del  secolo  xvj.  Moretti.  Cannoni  ba- 
stardi .  .  .  chiamati  Rebuffi,  Crepanti ,  Verrati,  lunghi  bocche  quin- 
dici,. (Gr)  %• 

Verre,  *  Vèr-re.  N.  p:'.  m.  Lat.  Verres.  (In  lat.  verrei  porco  non 
castralo.  In  ar.  veer  terrere  aliquem  ,  in  malum  conjicere  ;  vereh 
insolentia.  In  pers.  ver  habens  ,  possidens.)  —  Cajo  Licinio.  —  Pretore 
romano  ,  governatore  di  Sicilia ,  dove  commise  tante  estorsioni  e 
tirannie,  ,  che  sarebbe  staio  condannato  ,  grazie  all'  eloquenza  di  Ci-  ■  - 
cerone  ,  se  non  avesse  prevenuto  la  sentenza  con  un  volontario  e- 
silw.  (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  Fiume  di  Francia.  (G) 

Verree.  *  (Arche.)  Vèr-rc-e.  Add.  e  sf  pi.  Feste  istituite  dal  Pre- 
tore Vene.  (Mit) 

Verretta.  (Milit.)  Ver  ré"t-ta.  [Sf.  Freccia  a  foggia  di  piccolo  spiedo 
da  lanciare,  con  mano  o  colle  balestre.  Era  in  uso  presso  gU  an- 
tichi Italiani  ,  i  quali  non  avevano  forse  affatto  perduto  il  voca- 
bolo eluso  del  Verutum  de'  Romani';  altrimenti '  Veruto  e  Verruto.] 
Lat.  verutum.  Gr.  to'  Ppax"  >  *""  °£"  &Kos-  (  In  ^-'vèru  spiede. 
In  illir.  vaili  punta.  In  celt.  gali,  barr  punta  delle  armi  ec.)  Morg. 
1.  63.  Dall'altro  lato  passò  la  verretta  ,  Onde'l  cignal  giù  morto  gam- 
bettava. »  Stov.  Semifi  5o.  Quale  malamente  fedito  di  verrette  per 
ordine  degli  rettori  ec.  E  y4.  Perocché  restòe  ivi  di  verrette  mala- 
mente fedito.  (V) 

Veisrettata.  (Milit.)  Ver-ret-tà-ta.  Sf.  Colpo  di  verretta.  Stor.Semif 
36.  Approssimandosi,  alle  mura  ,  e  fatto  cenno  voler  parlare  ,  fu  a 
fola  di  buone  vcrreltate  accommiatato.  (V) 

Verrettone.  (Milit.)  Ver-ret-tó-ne..  [Sm.  nccr.  di  Verretta.]  G.  V. 
12.20.5.  Combattendo  però  francamente,  il  serraglio,  molti  ve  n' ebbe 
fediti  di  sassi  e  di  verrettoni  di  balestra.  E  is.  66.  3.  Comincialo 
a  saettare  con  loro  verrettoni,.  Cron.  Morell.  286.  Tu  vedevi  eli  con 
tinovo  dugento  verrettoni  nell'aria.  Frane.  Sacch.  nov.  36.  Saettùe 
uno  verrettone  verso,  il  gveto  d'  Arno.  E  appresso  :  Con  meno  di 
cinquaala  verrettoni  si  sconfiggerebbono  li  minici. Morg. 10.46. Awa 
nel   capo  Ojnto  verrettoni. 

Verricello.  (Ar.  Mes.)  Ver-ri-cèl-lo.  [Sm.  Macchina  a  vite  o  Specie 
d  argano,  per  sollevare  con.  mediocre  forza  tiravi  pesi.]  (Dall' illir. 
verrei  vectia.  Nella  stessa  lingua  velati  spignere  :  in  lat.  verrete  tira- 
re :  in  pers.  varce  h  trave.)  Buon.  Fier.  24.  i5.  Argani,  verricelli, 
e  taglie,  e  comi. 

Verric.lione.  (Mus.)  Ver-ii-t;lió-nc.  Sm.  V.  Frane.  Antico  strumento 
composto  di  otto  o  dieci  bicchieri  scelti  secondo  la  scala  diatonica, 
vvveio  accordali  secondo  la  medesima,  riempiendoli,  coli' acqua. 
Tale  strumentili  posto  sopra  un'asse  coperta  di  panno  si  suona  con 
un  piccolo  bastoncino  pure  rivestito  di  panno.  (  E  il  frane.  Vcr- 
r ilio  lì  ,  da   vene  bicchiere.)  (L)  (N) 

Verrina.  (Ar.  Mes.)  Ver-ri-na.  Sf.  Strumento  per  forare  ,  o  trivella 
posta  al  fondo  di  un  lungo  ferro,  il  quale  nel  mezzo  della  ma  lun- 
ghezza si  ripiega  a  doppia  zauca  ;  nell'  allo  ha  un  bottone,  conilo 
il  quale  fa  forza  C  artefice  :  impugnando  la  zanca,  la  verrina  s'in- 
troduce", e  fu  il  buco;  più  comunemente  Trapano  ,  Succhiellino. 
(V»mna  e  Verriivue  dal  ted.  bohren  forare,  onde  bchrer  trapauu. 
Il  B  ,  secondo  il  solito  ,  caligai  in  V.  In  celt.  gali,  boireat  picclOI 
trapano  ,  da  boir  bugio,  cavita.)  (S)  „ 

Verrinare.  (Ar.  Mes.)  Verri  na-re.  [Ali.]  Traforare,  Bucherare,  Fa 


'    . 


(Ar.  Mes.) 
_jzf.   perforare.    Ut:  rpi'iran.  J\ea.  ujs.  un. 
simi  e  lunghi  tarli  ec    le  rodono  (le  navi)  ,  le  trivellar 


t.  perforare.    Gr.  Tpv«w.  Red.  OjS.  an.  60.  Quei  inol- 

•-:vcllano  ,  e,  per 
Vfileimi  d'un"  vocabolo  marinaresco  ,  le  verrinano.»  £    Leti,  m  Ma- 


gaT"voV rFag:~243'  (Fir.   .76»  Voglio  favellarle  di  quei  vermi 
0  tarli  che  rodono  le  tavole  delle  flavi,  e  ,  per  valermi  a  un  voca- 

53 


..'..,  ,v/. 


m 


■ 

'.'•■  '-'■ 

1  I 

8F 


/'|X  VERRINATO 

bolo  mariaartitoo ,   lo  verrinano    con-gi  alidissimo    danno  delle  navi 
nuditi  me.  (B) 
VtRiiiNATo.'(Ar.Mes.)  Ver-rinà-to.WdV/w.  e/a  Verrinare.  A',  di  rei;. (A) 
Verrino      *   Vcrri-uo.  Add.  pi:  tilt  Apptirtauule  a   ferve  ,  ed  e  ag- 
giunto delle   Orazioni  di  Ciccione  contro    ferie.  (B) 
Verrino.  *  (.Bot.)  Sm.  Specie  di  fungo  venefico.  Lai.  bolctus  mulahilis 

Lin.(N) 
Vlrro,  Vér-ro.   [Sm.}  Porco  non    e  astiato,  (f.  Forco.)  Lai.  verres. 
Gì:  x°'P0!"  C  ^  erres  dal  pera,  vniaz  porcus  magnus.)  Pallad.  l<'tbbr. 
33.  I  verri  aguale    si  debbono  congiugnere    alle  Uoje,  per  generale. 
M.  f.  11.65.  Disperando,  come  un  vetro  accanato  si  dirizzò  a,  Giovac- 
clnno.  Diltam.2.1.  Clic  stava  alla  difesa  come-  un  vino,  liuoji.  Liei: 
5.  5.  6.  Fusrer  tolti  a  un  asino  o  a  un  verro. 
Verro.    "  (Geog.)   Città  della  Russia  europea  nella  Ltvonia.  (G) 
Vbrrocchio.  (Ar.  Mes.)  Ver-ròc-«cbio.  Sm.  S.trettojo  per,  ulive.  f~.  e  di' 
Frantojo,  Infrantojo.  Lai.  tiapctum.  Assetai.  Amati.  (  Da  verrictt{uin 
formato  da  verro  io  spasso  ,.  tiro  ,  raccolgo:    poiché  tira,  raccoglie 
e  quasi  spazza  l'olio  eli' é  nelle  olive.  In  pers.  bezyr  diane  franlojo 
per  le  olive.)  (B)  r  «_ 

Verrua.   *    (Geog.)  Vcr-rù-?.  Città  degli  alati  Sardi  nella    divisone 

di   Torino    (G) 
Verruca.  ,  Ver-rù-c*.  iSf]   f.   L.  [Escrescenza  cutanea,  rugosajxlla 
superficie  ,  larga  (dia  base^  e  le  cui  radici    si  approj  ondano   nella 
spessezza  della  pelle  ;    altrimenti  ]  Porro.   Lai.    verruca.    Gr.  i-x-po- 
Xopbvv.  (  f erruca  dal  pus.  vergha    clic  vale  il  medesimo.)  Cn  6. 
g5.  4. ha  porci  liana  di  sua  proprietà  eradicale  verruche  ,  se  si  stro- 
picceranno con  essa.  , 
a  —  "   E  dello  anche  delle  piatile.    f.K  Papilla  ,  §,  2.  (SS) 
YeRrucana.  (Min.)  Ver-ru-ca-na.  Sj.   Nome  volgare  di  una  specie  di 

pietra  ,  di  cui  si  fanno  le  macine  de  fianloi   da  olio.  (A) 

Yekuucaria.  (Bot.)  Ver-ru-cà- ri-a.  SJ.   Pianta  annua  ,    che    si   trova 

ne'  luoghi  sterili   e  fra'  sassi  ;  fiorisce    in  Alaggio  ,     con  ispighe  di 

fion  bianchi  ,  senza  odore.   Le  sue  foglie  sono  ovale,  uilertssime  , 

rugose,  tomentose  ,  .e  jw  on  credute  tj/.icacj  per  estirpare  i  noi  ri  e 

le  verruche  ,    d'onde  trasse  il  nome.   Lai.  iichotropiuui  curoiiaeuiu 

Lian.  (A)  (N)  ,  ,         ' 

Verruto.  (Milit.)  Ver-rù-to.  [•*'«;.    V.  L.  Pìccolo  spiedo  ,  Spunton- 

ccllo  ,   Lanciotto.  Secondo   fegezio,  l'asta   del  venuto  era   lunga 

ti?  piedi  e  mezzo  ,   ed  il  fèrro,  che  eia  liimngolare  ,  once  cinque. 

Neil'  isola  di  Sardegna    i  cacciatori  usano  ancora   d' uno  spiedo  o 

spuntone  come  il  sopradescritlo  ,  che  chiamano  Bercilo.  — - ■  ,  Veri  ito, 

Veruina,  sin.  ]  Lui.  veru.   Gr.  òfnhós.  (V.    f ' er retta.)  Liv.  M.    Il 

consolo  era  ferito  d!  uri  venuto  nella  spalla  manca  ,  che  poco  nacno 

avea  passato  d'oltre  in  oltre,   fegez.  Verrà  a  combattere  colle  pila, 

cioè  venuti  ,  e  a  mano  a  man  colle  spade. 

ViiRSABiLii  ,  Vcr-sà-bi-le.  Add.  com.Che  e  facile  a  versare  ,  Versevole  ; 

ma  dicesi  più  comunemente  nel  senso    di  Versatile  ,    cioè  Girevole. 

Tesaur.   Carni.  5.   Bcrg.  (Min) 

Versabilita1  ,  Ver-sa-bi-li-tà.  Sf.  ast.  di  Versabile.  Meglio,  Versatilità. 

Tesgur:  Garin.  5    Berg.  (Mn>) 
VbRSACCio  ,  Ver-sàc-cio.   [Sm.]  Pegg.  di  Verso,   [in  lutti  i  suoi  signi- 
ficali.  É  però  nel  senso  poetico,]    Verso  cattivo.   Lib.  Sqn.  108.  A 
tu  lispondo  questa  volta  sola  A  multi  tuoi  versacci  in  gelatina. 
2   — "   Urlo  o  Smorfia  sgarbata  $  spiacevole  ;   ma  iti  questo  senso  usasi 
per  lo  più  nel  pi.   Accad.    Ci:    Conq.  Mess.    Notizia   che    servi    a 
temperar  la  no) a   di  quei  versacci  ;.  giacché  non    si  .poteva  ricevile 
l'applauso  senza  l'incomodo  della  sofferenza.   (A) 
Versaglies."  (Geog.)   Ver-sà-glies  ,  Versaglia.  Fi:  Versailles.  {Jitlà    di 

Plancia  cap.  del  dipartimento  di  Senna  e  Uisa.  (G) 
Versamento  ,  Ver-sa-méu-to.  [Sm.]  Il  versare.  »  3Jagal.  Leti.  Si  scon- 
certerà ogni  cosa  per  I'  ingresso  che  ne  seguirà  dell'  aria  ,  e  per  il 
versamento  dell' arguito  vivo.  (A) 
2  — *  Effusione,  Spandimenlo  ,  Spargimento.  Lui.  eltnsio.  lied,  nel  Diz. 
di  A.  Pasta.  Da' bollori  nascono  delle  estensioni  ne' canali  e  delle 
soverchie  fluidità  ,  e  talvolta  ancora  de' versamenti  fuc-ra  de' canali 
stessi  alla  volta  delle  parti  più  deboli  ,  quali  appunto  sono  gli  ar- 
ticoli. (N) 
Versante,  Ver-sàu-te.  Pan.  di  Versare.  Che  versa  ,  Che  spande. Cr. 
alla  v.  Incruento.  Salvia.  Odiss.  io.  53z.  Trovai  di  poi  Nella  ve- 
loce nave  i  grati  sozii  Compassionevolmente  lamentantisi  ,  Versanti 
calde  ed  abbondanti  lagrime.  (A)  (fi) 
Versare,  Ver-sà-re.  [Alt.]  Par  uscir  fuori  quello  che  è  dentro  a  vaso, 
s^cco  ,  o  a  cosa  simile  ,  rovesciandolo  ,  o  facendolo,  traboccare,  o 
spargendolo  in  altra  maniera,  (f-  Spandere.)  Liit.  etìutidere,  spar- 
gere. Gr.  in.-xf.iiv  ,  sV^wsi'.  (fersare  ,  da  versum  part.  di  i;irto  io 
volto:  poiché  voltando  il  vasi-,  si  versa  il  liquore.)  iVoi'.  ani.  8').  4- 
Tutte  le  noci  fece  versare  per  la  sala,  e  poi  a  una  a  una  gliele  faeea 
incogliere  ,  e  rimetter  nel  sacco.  Albert,  cap.  0.  A' bisognosi,  e  non 
alli  ricchi  ,  dee  sovvenirsi  ,  perciocché  versa  chi  mette  in  pieno. 
Peli:  son.  2o3.  L'  una  piaga  arde  ,  e  versa  loco  e  fiamma.  , 

»  —  [Onde  Versar  lagrime  ,  pianto  o  simile  =  Lagrimare  ,  Pian- 
gere. V.  Pianto,  $.  ti.]  Péti:  son. 208.  A'  che  pur  versi  Degli  occhi 
tristi  un  doloroso  fiume  ?  ^ 

3  —  E  fìg.  Consumare,  Spendere  pioih'gaiuente ,  Scialacquare. 
Lai.  nrodigere,  profondere.  Or,  x.a.Txva.\iax.eit  ,  Ka.Tx«a.\om.  Albert. 
cai}.  33.  Molti  hanno  versato  lo  loro  patrimonio  ,  non  consigliata- 
mente distribuendo.  Guid.  G.  Le  sue  offerte  in  grande  abbondanza 
d'oi'o  e  d'argento  Con  dismisurata  larghezza   versòe, 

£  [g  Versale  alcuno  da  cavallo  fu  detto  per  Giltario  giù  di 

sella      farlo  cader    di    cavallo.  ]   Guid.   G.   Assalio  Antenore  ,  e  si 
forte 'il  costrinse,  che  egli  il   versòe  da  cavallo, 

.  E^  fig.   Bnrgh.  Fir.disf.25t.  Non  si  debbo  vcr.are  la  colpa 

tutti   addosso  a  questi    nostri   scrittori. 
2  _ «Cangiare     'd  moda  tic  Luiuii.  Dant.  cani.  (Tre  dorine  intorno 


'ersa  ognor 


v;;ksava 

al  cor  mi  fon  venute  ,  ce.)  L'esilio  che  ni  "è  dato,  a  o;ior  mi  tigno; 
E  se  giudizio  o  fur/.a  di  destino  Yuu!  pitiche  il  mondo  versi  1  bian- 
chi  fieni  in   persi,  Cader  tra' buoni  è  pur  di   lode  degno.  (M) 

3  —    Volgere  ,  modo  similmente  lamio.   Ai:  Fui:  ^5.   A.  Si   vede  per 
gli  esempi  ce.  ,  Che  '1  ben  va  dietio  al  male  ,  e  '1  male  al  bene  ce. 
E  che  fidarsi  all'  uom  non  si  conviene  ce,  Né  dispaiarsi  pcrfoituua 
avversa  ,  die  sciupi  e  la  sua  ruota  in  giro  versa.  (M)   E  I{tm.  Lupi 
Che  vei  san   gli  occhi  di  spavento  accesi.  (Br) 

4  —  *  Trattare,  Maneggiale,  Praticare.  Ai:  Sai.  6.  Si  lasciaro  alle 
leggi  sottoporre,  E  cominciar,  versando  aratri  e  glebe,  Del  siidor 
lor'  più   giusti  frutti  a  coire.  (N) 

5  —  *  Comporre  ,  Dettare,  òalviu.  Cas.  100.  E  Diogene  poemi  ,  co- 
me invasalo  ,   versava  ,  dato  il  soggetto  ,  tragici   per  lo   più.  (N) 

G  —   'Raggirare  per  lo  pensiero  ,  anche  aita  latina.   Lai.  animo  voi- 
viie.  Car.Son.  Come  suol ,  egro  ,  che  da. sete  oppresso,  Vi 
col  pensici'  fontane  e  rivi.  (Br) 

7  —   ZV.  ass.  Traboccare.   Cr.4-   ài.  2.   La  bocca  del  testo  turi,  o  di 
altio  vaso,  e  inchinalo  ,  eh'  e'  versi.  E  cap.ig.  ,.  Immag  uarsi  con- 
viene quanto  il  mosto  a  bollire  crescer  possa,  acciocché  di  sopra  non 
veisi.»  Cai:  Eu.  lib.  7.  Quando  1'  onda  più  ferie  e  spuma  e   versa 
E    1  suo  negio  vapore  a   l'aurea  esala.  (Br) 

8  —  *   Abitare  ,  Stanziar^  ,  pure  alla  guisa  latina.  Lai.   versali     dc- 
gere.  Ai:  Lrbol.  Gli  animali  che  in  queste  ultime  sfere  ,   in  aria 
in  aequa  ed  in  terra  versauo.  Dnv.    Guerr?  civ.    Fi:. 12.    La  qu.de 
(intelligenza)  essendo  slata  scoperta    e  rivelata    dall'avvocato    iVIju- 
clere  die  versava   nel  medesimo  luogo  ec.  t^Br) 

9  —  J\.  pass,  yerssa  si  dicousi  1  vasi  ,  o  cose  simili  ,  Quando  i  liquo- 
ri ,  o  altre  cose  jlussiliilt  ,  escono  perle  rotture  di  essi.  Bureh.s.  <  . 
Ma  cucitura  par  di  mai  rou  lessi ,  E  non  si  versa  mai  ne"  bicchier  fessi. 

10  —  E fig-.  [Rovesciarsi.]  Boez.  farcii.  4.  pios.5.  Conciossiacosaché 
la  beatitudine  di  culoio  che  reggono  si  trasfonde  e  versa  in  un  certu 
modo  ne' popoli  sudditi  e  circonvicini.  Cor.  Leu.  1.  60.  Tanta  libe- 
ìalilà  ,  con  quanta  S.  S.  Keveicndissima  si  versa  sopra  di.  me,  non 
è  cosi   conveniente  alla  indignila  mia  ,  come  alla  sua  grandezza. 

11  —  Stare,  Consistere.  Cavale. Med  cuor.3j, E, tilcuna  ira  che  l'uomo 
hae  dentro,  ed  è  alcuna  che  si  mostra  in  parole ,  ed  a'cun'altra  che 
si  versa  in  fare  molti  mali.(V)^4r,  Fui:  58.  38.  E  qui  si  versa  il 
caso  mio;   ch'errai  A  lasciar  d'arme  l'Africa  sfornita.  (Pe) 

12  —  Adirarsi  subitamente  e  furiosamente. /.,«(.  gravi  ter  indignali.  Gr. 
(iapù>s  QYtZ*a§a.i.  (  Dal  lat.  iram  versare  versar  lo  sdegno.)  Cavale. 
Fruii,  /mg.  Fogniamo  che  per  allora  pajano  pacifici  ;  se  adiviene  che 
sien.o  messi  alla  pruova  ,  incontanente  si  versano,  e  mostrano  il  ve- 
lino che  hanno  dentro.  Frane. Sacch.  nov.  48-  Di  che  Lapaccio  si 
comincia  a  versare  dicendo:  deh  morto  sii  tu- a  ghiado,  che  tu  dei 
essere  uno  rubaldo.  .  1 

Cangiarsi  ,  Mutarsi.  Mor.   S.   Greg.  8.  2j.  Quando 


iS 


già  si  veg- 


e  senza 


gono.fare  riverenza  da  tutti  ,  allora    del  tutto  il    versane 
alcun  ritegno  si  sfrenano  a  queste  .lascivie  mondane,  (V) 

l4  "*•"  *  Dicesi  Versarsi  il  cervello  per  le  mani  ,  ardati  e  scherzosa 
metafora  che  vale   Lambiccarsi  il  cervello,    f.   Cervello  ,    6.   2,3. (N) 

Versatile,  Ver-sà-ti-le.  Add.  coni.  f.  L.  Che  può  volgersi  e  rivol- 
gersi ,  Girevole;  e  figuratamente  Maneggevole  ,  Pieghevole.  Per 
lo  p)ù  si  dice  di  cose  morali  ;  altrimenti  Versabile.  Lat  versati lis. 
Marchett.  Luci:  5.  m38.  I  vigilanti  Globi  dekSole  e  'della  Luna 
intorno  Girando  ,  rc  compartendo  il  proprio  lune  Al  gran  tempio 
versatile  del  inondo,  Agli  uomini  insegnar  come  dell'anno  Si'VoFar 
le  stagioni.  (A)  (B)r 

Versatilità1,  Vcr-sa-li-li-t^.  [Sfasi,  di  Versatile.]  f.  L.  [Qualità  di 
ciò  eh'  e ,  versatile.  ]  Lai.  versatilitas.  Grr  tvarpofyia..  àalvin.  P,nò. 
Tose.  1.  4d4-  Benché  in  alcuni  (animali)  certe  orme  di  ragione  in 
lontananza  u'appajono,  ,  pure  per  infinito  spazio  distanti  sono  dalla 
celerità  e  sottigliezza  e  versatilità  e  fecondità  dell'umano  ,  per  cosi 
dire  ,  creatore  ingegno. 

Veh-atissiji d,  Ver-sa-tis-si-mo.  [Addr*m.]  superi.,  di  Versalo  [nel  sigu, 
del  §3.]  P rauchissimo  ,  Espertissimo,  ti:  Giord.  Fred.  R.  Reli- 
gioso molto  esemplare  ,  e  versatissimo  per  quel  secolo  celle  lettere 
sacre.  Red.  fip.  1.  20.  Molto  mi  maraviglio  che  ec.  Morco  Aure- 
lio Severino,  versatissimo  nella  cognizione  delle  vipere,  ed  esperi- 
mcntatissimo  ,  dica  ec. 

Versato  ,  Ver-sà-to.  Add.  m.  da  Versare  ,  [  nel  primo  sign.]  Lat. 
spaisus,  effusus.  Gr:  iirvu.pii.uai.  Boec.  nov.  35.  11..  Vollero  vederi 
die  dentro  vi  fosse  ;  e  versata  la  lena  ,  videro  il  drappo.  E  nov. 
4t>.  18.  Che  direste  voi  ,  maestro  ,  d'una  gran  cosa,  quando  d'  una 
guastadelta  d>cqua  versata,fate  si  gran  romorc  ?  E  nov.  ^1.  7.  j0 
voglio  v.  rter  q.uanti  sono;  e  versatigli  sopra  una  tavola,  e  trovatigli 
esser  dugnito  ,  seco  folte  contenta  gli  rispose  :  te. Lab.  2g3.  Come 
v'  eri   per  meno  ,  che  I'  acqua  -versata  dopo  le  tre  ?  . 

2  —  Voltato  su  e  giù. Ai:  tur.  3o.  2.3.  E  dentro  un'urna  quelli  hanno 
rinchiusi  ,  Versati  molto  e  sozzopra  confusi.  (Qui  parlasi  di  brevi 
rimescolali  in  un'urna.)  (M)  , 

3  _  Pratico  ,  Esperto.  (  ^.Pratico.)  Lat.  versatus.  Gr.  'ip-impos,  liti/trip 
(Aiav.  Ir.  Giord.  Pred.  R.  Religioso  .molto  versalo  nelle  sante  scrii- 
ture. Gal-  Sist.  46".  [Toglietevi  pur  giù  dal  pensiero  e  dalla  speranza 
che  voi  avete  .  che]  possano  esser  uomini  tanto  più  dotti  ,  eruditi  e 
versali  \ie'  libri  .  che  non  siamo  noi  altri.      , 

4  _  *  Vessalo,  Tribolato,  fit.  SS.  Pad.  1.  2^4.  Lo  predetto  Pao- 
lo ec.   sta  legato  e  indemoniato  e  versato  crudelissimamente.  (V) 

Versa  i;okb  ,  Ver-sa-tó-re;.   [ferb.  m.  di  Versare.]    Che  versa. 

2  [In  forza  di  sin.  Veisafor  dell'  acqua  fu  dallo]  L'aquario,  se- 
gno celeste  ,  [una  delle  costellazioni  dello  zodiaco.]  Lib. Astrai.  La 
prima  eli  quelle  ,  che,  sono  .dentro  dalla  forma,  sa,  è  quella  che  è  acl 
capo  dèi  veisator  deli' aoqua. 

Versatrice,  *  Vcr-sa-tri-ce.,  ferb.  f.  di  Versare,   f.  di<rcg.  (0) 

Vbrsava.  "  (Geog.)  Versava.   Ciliù,  del£  Indottati  inglese,  (G) 
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VERSA  VICE 

Vessa  vice  *  ^w.  F.  e  di'  Viceversa,  ^w».  Pind.  Enallage  è  fi- 
gura che  da'  Latini  direbbesi  imnudalio  ,  poiché  versa  vice  piglia  e 
numera  in  contrario.  (A)  .  •.•_.• 

Verseggiamelo,  Ver-seg-gia-mcn-to.  Sm.  Il  «r* gguire  3 |d J™l, 
Versifica/ione  ,  Verseggiatura.   aVurteH.   7V**.  5.  Aer5.  (Min; 

Vbbsbggiabtb  ,  *  Ver-seg-giàn-te.  Pari.  A  Verseggiare.  tAo  nt^ 
„,„.  _     Versificante  ,  ««.  f.  «<  «£.  (O) 

Vbbsbogubb,  Ver-seggià-re.tJy.  «M  Far  eers/,  [Faida  poca,  «U 
truneuù  Poetare  ,  Poeteggiare.  r,  Versificare,  «..]£•*  J«*fc««j 
Doelari.  Gr.  Aram»,  H***1  r<.c.  Zza*.  *nn.  '3.  ««.  Sena  di 
So  Tua  mostrava  nel  verseggiare.  ffe*6.  ^ros.  f.  tS.  Il  verseggiare 
con  èssa  ed  il  rimare  a  qual  tempo  incominciò  ,  e  da  quale  nazione 
si  «rese  egli  ?  Alle?.  ioò.  Edi  qua  venga  che  cascini  verseggia  In 
casa  vostra  con  manco  fatica,  Che  non  fa  la  una  fante  una  co. eg- 
ri, Farci,.  Eroi.  51.  Poetare  o  poeteggiare  »  usano  non  solamcn  e 
per  iscrivere  in  versi,  che  noi  diciamo  verseggiare,  e  più  latinamente 
versificare,  ma  propriamente  rimare,  ec. 

VeVseco.^o,  *  Ver-seg-già-to.  Acid.  m.  da  Verseggiare.  F.  di  reg.  -  , 

vVC,'M!™'E''v'er2-"ia-tó-re.  Feti,  m.  di, Verseggiare.    CAe    P*r- 
^  52 - "  V«..!& re,  »«.  Ctt«..  Ma.  5.  r*  Versi  ec.  compilati 

con*' un  certo  ritmo  ec.  ,  secondo  il  genio  e  l' ingegno  de  verseggia- 
tori Seener.  Pane*.  S.  Stef.  Queir  acuto  verseggiatore  ,  non  so 
se  oiù  nelle  cose  serie  maestoso  ,  o  nelle  giocose  festevole  ,  o  nelle 
satiriche  amaro,  ec.  Palla».  Tralt.  SUI.  cap.  25.  In  tal.  cottipos,- 
zioni  non  saia  biasimevole  descriver  Y  aurora  ec.  o  la  primavera 
co'viaggi  di  quelle  comunità  che  in  tal  tempo  da  vani  luoghi  sogl.o- 
nVfioniregarsi  ,  come  fa  un  ec.  faceto  verseggiatore.  (A)  (B) 
vÈ'seccutmce,  *  Ver-srg-gia  tri-cecero,  y:  di  Verseggiare.  Che  ver- 

se«°ia.  — ,  Versificatricc  ,  sin.  (0)  . 

Ve^Ègcatuf.1  ,  Vei-seg-gia-tùra.  */■  P?2™™nU  M*'"'"'  *  """ 
sensiare  ;  altrimenti  Verseggiamene).  (A)  (N)  . 

,   53i"  "scAer*o  f-er  Lo  stesso  componimento  pò,  lieo.  Belhn.Ctc.  m 
Bucch.   i6.  Però  stasera  vi  cicalerà  verseggiando      e  la  sua  ve.seg- 
«Satura  sarà  uno  di  certi  suoi  due  proemu  eh  egli  ha  fatti.  (A)(B) 
Vp.qrbello      Vcr-sc-rcl-lo.  Sm.  dim.  di  Verso  /ieZ  sigli,  poetico  ;  al- 
^  S  vWLTto/o  ««so  c/ie  Versicciuolo,  K  ZW/.  Lea.  ^.(Mm) 
Versetto,  Ver-set  to.  [.^.]  aYm.  rf«  Verso  [nei  sign.  poetico;  alln- 
menti  Versicciuolo  ,  Verserello  ,  Versiculo  ,  Vertono.]   Lai.  versi. 
culi».  Gr.  rriXJìW.  Co//.  JJ.  Parf.  La  qual  cosa  leggiamo  che  1 
Profeta  dice  per  uno  versetto  manifestamente.   C ron.  Morella  Ri- 
tardava quitto  uccello  ,  aspettando  che  esso  s'appressasse  verso  me, 
■M    o  che  esso  cantasse  un  altro    versetto.   Lib.  So».   20.    E  p.ovon  giù 
J    dal  ciel  versi   e  versetti  ,  Come  piovve  la  manna  nel  diserto. 

—  rEcclI  Parole  ordì  invi  amente  traile  dal'a  Sacra  Scrittura,  che 

2  «  dicono  o  si  emano  naif  Offizio  delia  Chiesa  generalmente  dopo 
i  Capitoli  e  el-  Inni  prima  del  Responsoria,  e  dopo  il  Respomono 
in  fine  delle  Lezioni.  Dicesi  anche  a  quei  piccoli  periodi  o  mem- 
bri,  ne1  quali  si  dividono  i  Capitoli  della  Sacra  Scrutimi  ,  e  che 
contendono  per  lo  più  un  senso  compiuto.  (A) 

3  _  •  (Mus.)  Pezzi  di  ripieno  ,  ovvero  a  scio  ,  a  due  ec.  ,  corri- 
spondenti a  quelli  de  salmi,  o  alle  parti  in  cui  si  divide  ,1  Credo, 
il  Gloria  ec.  (L)  t  .      . 

_  *  Risposte  o  Intercalari  che  fa  l  organo,  quasi  piccole  ca- 
den-e  o  piccioli  periodi  musicali  ,  fughette  ec.  ,  sonate  estempora- 
neamente ,  o  composte,  colle  quali  detto  strumento  risponde  ai  coro, 
alternando  con  esso  ne'  sac-i  canti.  (L)   (N)  " 

Ve^evolf,  ,  *  Ver-*?-V0-le.  Add.  com.  Allo  a  versare.  Spolver.  Colt 
Ris  t  1.  V.  Sii.  Non  del  font.?  cosi  di  cui  sovrana  Se  cm  provida 
man  natura  ed  a.teNon  collocalo  la  versevol  urna,  Indarno  scorre.(M) 

Versiccicolo,  Vr->ic-cinò.|o.  [Sm.-]  dim.  di  Verso.  Piccolo  verso.  [Al- 
trimenti Versetto,  Verduzzo.-  ,  Verserello,  sin.}  Lflt.ver<icnlus.Cr. 
r»yd«».  Bocc.  Lett.Pr.  S.Ap.  3o8.  Lui  spesse  volte  vergiamo  in- 
tra' più  sommi  edere  e  pa. lare  ec.  ,  ed  alena  v  Ita  mandare  f.ior. 
alcune  parole  che  sanno  un  poco  di  gra.natica,  libri  palesemente  tras- 
cinare, e  leggere  alcuni  vcrsicciuoli.  ...  

VeRsicoloRatoI  Ver-svco-lo-rà-to.  Adi.  m.F.L.  Che  è  Unto  di  vara 
rotori.   Lai.  versicolor.   (A)  (N)  . 

Versici:* o  Ver-sì-cu-lo.  Sm.  dim.  di  Verso  nel  senso  poetico  ;  altri- 
menti Versetto,  Versicciuolo  ec  But.  pror-n.  Ciascuno  canto  si  di- 
vide ne'  suoi  rilimi  ,  e  gli  ritimi  nei  versiceli.  (  Cosi  legge  il  Vo- 
cabolario a'ia  voce  Ritimo.)  (B)  _ 
_  *  Terzetto  ,  Terzina  ,  quasi  Tersirtilo  ternario  ,  dal  chiamarsi 
Ternari,  i  Versi  ,11  terza,  rima.  Comm.  Dan.  Inf.  17.  SiJ.  Dice 
nella  fine  di  questo  versiculo,  che  vidde  gente,  ciò  sono  h  usura., 
sedere  in  sulla  rena.   (N)  ,..,„.       ,       ., 

Yfr-iera  Ver-siè-ra.  [Sf.  La  diavolessa,  La  moglie  del  Diavolo;  ,1 
che  dicesi  anche  La  Befana  ,  La  B. li  orsa  ,  La  Tregenda  ec.  -,  A  ver- 
siera sin  ]  (Dal  lai.  adversarius  che  in  senso  scritturale  sigmhca  i  nu- 
mico  degli  uomini,  il  Diavolo.  Da  essa  vo-e  latina  furono  derivate 
Ir  seguenti:  Avversario,  Avversare;  e  finalmente  la  Versiera.,  con 
che  te  éonnicciuole  intendono  di  denotare  uno  spinto  infernale  con 
improvido  consiglio  immaginato  dai  nostri  anticln  per  atterrire  1 
fanciulli  In  ebr.  salan  adversarius,  diabolus,  In  trd.tfer  bose  feind, 
cioè  il  lesto  avversario  vale  il  diavolo.  In  in  gì.  fieni  nemico  e  dia- 
vo|o)  Movg.  5.  41.  Ha.  tu  veduto  Costui,  che  certo  la  versiera  lia  ? 
Bern.Orl.i-T. 55.  Come  il  diavol  si  fugge,  o  la  versiera.» Buon.  Pier. 
5  \,  7.  Ma  l  Diavol  ,  la  tregenda  ,  la  versiera  ec.  E  Salviti,  /tu- 
.,'„!  \w  :  La  versiera  ,  fatto  da  adversarius  nosler  diahohis.  Fra  J.i- 
canóne  da  Todi  :  L'  avftrsicue  ,  franz..  aivessaire,  attaccata  la  prima 
lettera  di  A.ersiert  all'articolo,  fece  la  sillaba  la  ,  e  poi  ,  per  ac- 
cordare  il  cenere,  la   versiera.   (N) 

_  «  Onde  Dirsi  alla  versiera  e  lo  stesso  che  Darsi  al  Diavolo, 
alle  slregbe,  alla  fortuna,  «oc  Disperarti,  f.  Darsi  alte  str.glie.(A) 


VERSO 


ali 


a  _  iDelio  dì  persona  cattiva  ,  o  maliziosa  ,  alla  slessa  guisa  a,.  Lk- 

n         .       ~     v    il  z    %   -\   Fi,-  Trin    1.2.  b.  che  si  che  qne- 
monio  ,  Diavolo  ec.   V.  il  3.  0.  J  eu.Ann.   1.  ».*•«■  •  1 

sta  versiera  vorrà  pigliai  due  fave  con  una  colomba  .' 
3  —  [Disgrazia,  Malanno.]  (Versiera,  come  avversila,  viene  da  av- 
versario) Malm.8.  1.  Mille  di-grazie  possono  accadere,  Mille  ma- 
lanni, diavoli  e  versiere.»  E  Min.  Annoi,  ivi.  È  un  modo  d.  dire 
assai  usato  in  simili  congiunture  per  esprimere  possono  .avvenire  tutte 
le  sorte  di  disgrazie.  Versiera,  furia  infernale  che  dalle  donmcciuuU 
è  intesa  por  una  Diavolessa,  moglie  del  Diavolo.  Forse  viene  dal  lu- 
tino uersmia  che  vuol  dire  malizia  ;  porche  si  dice  Versiera  a  un 
ragazzo  malizioso  ,  fastidioso  e  insolente  ;  ma  e  più  verisimile  che 
venga  dal  latino  adversarius,  col  quale  nome  e  disegnato  il  Diavolo 
nella  Sacra  Scrittura.  (N)  .r 

Versifica*™  ,  Ver-si  fi-càn-te.  Pari,  dì  Versificare  Che  »*?"&«> 
Che  compone  versi.  Lo  stesso  che  Verseggiale,  V .  Sugi.  Art.  vers. 
5.,  Summo  Paet.  Disc.  10.  Berg.  (Min)  '.« 

Ve» ,„,cab-  ,  Ver-s,.fi-cà-re.  [W.  «ss.]  Cmpor  versi  ;  laltrimeW  Poe- 
tare ,  Rimare.  Lo  stesso  che  Verseggiare,  V.~\  Lai,  versificare,  ve,^ 
susfacee.  Or.  iVo*oi.i ,  &***.  G.  V.  0.  «35.  2.  Fu  sommo 
poeta  e  filosofo  ,  e  retorico  perielio  ,  tanto  in  dittare  e  versifica. e, 
come  in  aringa  parlare.  Lab.  ,68.  E  quivi  stando,  operando  e  v,  .- 
fi  andò  es^rcilar  lo  'ngegno.  Ditlam.6.  ?,  Ind.no  qui  la  »« 
penna  versifica.  Varch.  Ercol.  5,._  Pollare  p  poeteggiale  s  usano, 
non  solamente  per  iscrivere  in  vers.  ,  che  noi  diciamo  veleggia.,, 
e  più  latinamente  versificare  ,  ma  prop.  .anm.te  rimare  ,  ec. 

2  -1  '  Alt.  Spiegare,  Esporre  in  versi.  Comi*  Dant.Puig.  «.«P- 
Qualunque  poeta  fu  mai  più  sufficiente,  greco  o  Ialino,  par.  ebbe  - 
vire  laVnte  e  lo  intelletto  impedito,  s'elh- ^^  volesse  ""£««  «luaUì 
ella  parve.  (Parla  di  Beatrice.)  E  Par.  ,8.  120.  Qm  l  autore ■  . 
invoca  Pallas  ...  che  lo  inlumini  a  sapere  enotere  veisificaie  le 
figure  che  di  sé  faceano  quelle  ali  me  beate'.  (IN) 

Versificato  .  *  Ver-si  fi-càto.  Add.  m.  da  Versificare.  F.  dtieg.  Lo 
stesso  che  Verseggiato  ,    V .  (O)  .     _  t,,ii 

3  _   E  ani.  in  f,rza  di  sm.   per  Componimento  in  V*,^    E  U  .Tu 
pag.  5.  (Bologna  1824.)  E,  come  coBtaremo  per  lo    n.ianz.  nel Ivcr 
silicato  che  fece  il  grande  poeta  Vergilio  ,  e  nel  tempo  che  fu  ec.(B) 

V  ™,pi  atobe,  Ver- Ac.-t6.rc.  (Verb.m^  ^Versificare ,  «ff^JJl 
lo  più  come  sm.  Che  versifica  ]  Che  fa  versi;  [  * «  ««■*«.■ 
in  buon  senso.  Lo  stesso  che  Verseggiatore  ,  F$  .^at^ufZ' 
Gr.  bttHtoìù.  Bocc.  nov.  7.  6.  Fu  o  tre  ad  ogni  altro  grande  e  pe- 
sto versificatore.  Com.Par.3i.  La  qual  descrizione  assai  e  gffic-enU 
a  trattare  o  versificatore,  ovvero  poeta.  Red.  Ftp.  1  ^ 36.  CoiP e^q. 
vediamo  al  di  d'oggi  molti  versificatori  sovvenir  lo.o  qualche  pei 
siero  Xabb  a  del  "pellegrino  e  del  frizzante  a' loro  gusti,  [  v.  adat- 
no  slitto  il  concettoP  per  un  sonetto.]  E  «^"^17'Ì  Ve^ 
detto  Manuel  File  ec.  ,  tutto  ciò  descrive.  Farch.  ErcoL  269  .Ver- 
sificatore è  nome  vile  e  di  dispregio  rispetto  al  poeta;  pere he  sebhi 
ne  ogni  poeta  è  necessariamente. versificatore  ,  non  pei  eie  si  conver- 
te e  rivolge,  che  ogni  versificatore  sia  poeta»  Buon.  Fier.  5.  4-  6. 
Dichiaralo'  fra  questi  I  so.lazzevo.  versificatori  E  1  sature,  buoj 
non  ,!oveS  porsi  ,  Che  giusta  in  ben  comun  fanno  altrui  guer.a.  (B) 
Arrisi,  63  Ovidio  ,  grandissimo  versificatore.  (ìn; 

VeI^ItoÌL,  Ve4i-fi-ca-to-rèl-lo.  Add  e  sm  dim.  di  Vers.fica- 
tare 'Magai.  Leu.  saent.pag.  ^..Consideri  V  P.  quanti  cornpo- 
niu.ien.idi  poeti  si  trovano,  in  morte  di  bestie  ec.  ,  v   e  vns, 

ficaio,  elio  che  abbia  un  po' di  straccio  di  cici  bea  ,    alla  quale  n,o 
rendo  o  .1  micino  ,  o  ec.  ,  non  faccia  subito  1'  epinicio.  (A)  (B) 

vÉrsmcATOR.r,ENTE  ,  Ver-sl-fica-to-ria-méu-te.   Avv.   In    modo  versi- 
datario     Uden    Nis.  4  a5.  Avrà  ritratto  un  abito  scientifico  d,  far    | 
Jicalorto.    uaen.  nis.  »'  *.fi     ,     ■  te  con  quella  facilità  ch'avreb- 

versi  e  d  improvvisare  veisincatoiiaraeiue  i-uMH  t 

be  fatto  un  altro  parlando  familiarmente.  (A)  (rj) 
De  uno   j.i  die       y  Appartenente    alla  versi- 

Versificator.o  ,  Ve»;-si  fi-ra-to  ri-o.   Jiaa.   m.   siy\ 

/Soziwe  C7r/e».  IV/s.  5.  18.  La  nostra  presupposizione  ,  che  gli  a.,- 
SsT  v,s  non  fossero  composti  con  arie  versifica  or ,a,  ma  ,m- 
provvisamente,  o  pensatamene  compilati  con  un  -^^mo,^(A ),L 

Vers.ficatr.ce,   Ver-s,-ti  c;i-l ri-se     ^er/,/.   *  ^•,fi«'«-    La 
che  Verseagiatr.ee,    ^.    Givi/.    Leti.  voi.   2.   Beig.   (Min) 

VERSUS  ,  V.  r's,-fi,a.zió-ne  ^  Il  vacare  ^^ «^ 
segnatura,  Verseggiamvnto.   Detewi.  £»W5.  JÓ.}  ^V-^"'^"- 

4.   «erg.  (Min)  Versione.    Cfl«iVfl  w- 

Vermowaccia  ,  *  Ver-sio-nac-cia.  sS/.  pegg.  ai  v,cr  ^le  „fr8iona(.. 
sio,ue.  òalOin.  Pros.  Per  quanto  lodata,  ella  e  una  gran  v.rsionac 

eia.  (G.  V.)  propriamente]  Rivolgimento,  L«r. 

VvS  'Gr^W.eG^.^.^P,.rDi  ciò  fu  cagione  la  versione 

d,  Marte  od,  Saturno. .         .  .  vcrs;0..v0W».  Olio.  »,  2/0. 

2  _  Tra.luzioue.  (V.    f/^'^f0^^    intenti  a  quella,    una   nuova 

Non  mainarono  ih  colo  0  che      1 on     con    (  l         mno  il|C|,„„ 

Sto  K;::SÌ:  U»,  fo  emendata    da   Lucg 

Ere  ed*  ^ichio.  SM,  Po"f,  ^\eKriss  ,^  p  enl^ 
dall'incomparabile  abate  Regn.er  nelU  sua  »eS8'fdl'ss,,Da       p 

tlItle  le  grazie  veisione  •WJ^«^J^Afa(7.M»,^. 
VEr.Mer.Li.E  ,  Ver-si-pel  }fl.  Add.  som.   r.   l-  >  ^       . 

•—  t*  — '^,1S-  Ì0f  The    °  1  .^o  et  dona  Omero  il  Uli,        . 
8.S0Ko/a»'t»eC.  rroJvTf,  *os,  ctie  *"•„,;/,■.     fAÌ  fBì 

Vbbsmosoo.  *  (Geog.)  Vers.nioi  uu.  a 

Vesfalia.  (G)  .cri/tiira  /)oet/c«,  compreso  sotto  ce.rta 

Verso,  Ver-so.  [.S»..]  ^ ^ o    ^^  J  dolct;    ,,,vido    molle    duro, 

"""""  ^i'/"  'le     te. ero       amoroso  ,    rozzo  ,    maestoso  ,   lineo  , 

grave  ,  alto       nobile  ,     e...    O  »  ^       ^ 

r^JCéalc£bX^rs'Vva.oiim^^^ 
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4,6  VERSO 

ctasi  una  volta  fearsa.)  Dant.  Inf.  g.  63.  Mirate  la  dottrina  che  s'a- 
scónde Sotto 'I  velame  delti  versi  strani.  Bocc.  g.  tj.p.16.  Le  donne 
già  mi  fur  cagione  di  comporre  mille  ve; si.  E  Vit. Dant. 255.  Tutti 
gli  atti  degli  uomini,  e  i  lor  meriti  ,  poeticando,  volere  sotto  versi 
volgari  e  rimati  racchiudere.  Boez.  G.  S.  g.  Io  ,  die  composi  già 
versi,  e  cantai  Con  istudio  fiorito,  ce.  Boez.Varch.1.  rim.  ».  Ecco 
le  suore  meste,  e  Febo  stanco,  Versi  mi  dettan  lagrimosi.  Tue. 
Duv.ann. 14.188.  Faceva  levare  e  porre  e  rabberciare  i  versi  suoi  ; 
e  ben  si  pajono  allo  stile  stentato,  rotto,  e  non  di  vena.  Ar.  Fui: 
34-  77-  Di  cicale  scoppiate  immagine  hanno  Versi  che  in  ?aude  de' 
Sfgnor  si  fanno.»  Rete  Tuli.  pag.  3.  (Bologna  18 ìj.)  Nel  tempo 
•che  signoreggiava  il  grande  e  gentile  nomo.  Giulio  Cesare,  il  quale 
fu  il  primo  impcradore  di  Roma  ,  di  cui  Lucano  e  Sallustio  ed  al- 
tri autori  dissono  alti  e  maraviglisi  versi  nel  XIIII.  anno  dinanzi 
alla  natività  del  Nostro  Signore.  (B) 

»  —  *  Dicesi  Verso  amebeo.  V".  Amebco.  Salvili.  Annoi.  T.  B. 
4'.  i-  Questi  son  versi  aisebei,  ovvero  reciprochi  e  scambievoli,  che 
perciò  si  dicono  rispetti,  che  si  riguardano  e  rispondonsi  l'un  l'al- 
tro. (N) 

3  —  *  Dicesi  Verso  eroico,  Verso  esametro.  V.  Eroico,  §.  2  ,  e 
V.  Esametro.  (N) 

4  —  *  Diconsi.  Versi  fescennini.  V.  Fescennino  ,  5.  3.  (N; 

5  —  Dwesi  Verso  rotto,  a  distinzione  del  Verso  intero  ,  [nella 
poesia  italiana']  Quel  verso  che  e  più  corto  di  undici  sillabe.  Bemb. 
Pros.  1.  ig.  Ritrovamento  provenzale  è  stato  lo  usare  i  versi  rotti, 
la  quale  usanza  ,  perciocché  molto  varia  in  quelli  poeti  fu,  che  al- 
cuna volta  ài  tre  sillabe  gli  feceio,  alcuna  altra  di. quattro  ,  ed  ora 
di  cinque  e  d'  otto  ,  e  molto  spesso  di  nove,  oltra  quelle  di  sette  e 
d'  undici  i  avvenne  che  i  più  antichi  Toscani  più  maniere  di  versi 
rotti  usarono. E  appresso:  Il  Petrarca  verso  rotto  niuoo  altro  ,che 
di  sette  sillabe  ,  non  fece. 

*  —  *  Dicesi  Verso  scazzonte  o  scazzontico.-  V.  Scazzonte  e  Scaz- 
zontico.  (N) 

1  —  *  Ditesi  Verso1  sciolio  ,  nella  poesia  italiana,  il  Verso  non 
legato  dalla  rima:  V.  Sciolto,  §.  g.  (A)  Salvia.  Annoi.  F.B.i .  3. 
».  freisi  bianchi  son  detti  dagl'Inglesi  i  versi  sciolti  ;  cioè  dove  non 
è  imprónto  o  bello  di  rima.  (IN) 

8  —  •  Diconsi  Versi  sibillini.    V.  Sibillino  ,  §.  2.  (N) 

9  —  *  Dicesi  Verso  smilzo  o  Smunto,  V.  Smilzo,  §.  2.  ;  e  V. 
Smunto  ,  J.  5.  (N) 

io  —  *  Dicesi  Verso  sdrucciolo,  o  sdruccioloso,  Quello  che  ter- 
mina con  parola  sdrucciola:  V.  Sdrucciolo  add.  S.  3,  e  Sducciolo- 
■o  ,  5.  5.  (N) 

«t  —  *  Dicesi  Verso  spondaico  ,  nella  poesia  latina,  Un  esame- 
tro  composto  di  spondei  ,  o  che  termina  per  lo  meno  in  due  spon- 
dei.  V.  Spondaico  ,  $.   1.  (A) 

n  — *  *  Dicesi  Verso  trimetro,  -Quello  ch'è  di  tre  parti.  V.  Tri- 
metro. Salviti.  Anno*.  T.  B.  2.  5.  Questi  versi  trimetri  ,  di  tre 
parti  ,  sono  graziosi  ,  e  se  ne  trovano  ne' poeti   greci.  (N) 

'3  —  [  Dicesi  Far  versi  e  vale  Verseggiare  ,  Poetare.]  V.  Fare 
versi  ,  §.   1.- 

•4  —  *  Dicesi  Pórre  in  versi  alc:ma  cosa  e  vale  Ridurla  in  poe- 
sia.  V.  Porre  in  versi  ec.  (N) 

»5  — *  Dicesi  A  verso  a  verso  e  vah  Un  verso  per  uno,  Alter- 
nando,   y.  A  verso  a   verso.  (V) 

2  —  Il  canto  degli  uccelli.  Lat  gairitus.  Gr.  cróp.v\p.x.  Bocc  g.  2. 
p.  1.  Gli  uccelli  ,  su  per  gli  verdi  rami  cantando  piacevoli  versi 
ne  davano  agli  orecchi  testimonianza.  Peli:  cauz  38.  1.  E  gli  au- 
gellttti  incominciar  lor  versi.  Tesorell.  Br.  Cosi  fa  1'  usignuolo,  che 
serve  al  verso  solo.»  yit.  S.  Elis.  i6g.  Cantavano  (  gli  uccelli)  a 
guisa,  come  dicessono  officio  per  ifioiti,  ciascuno  a  suo  verso.(i'br.se 
A  verso  a  verso  ,  Uno  dopo  I'  altro.)  (V) 

a  — *  Onde  dicesi  Fare  il  verso,  Fare  versi,  e  vale  Cantare,  y. 
Fare  versi  ,  §.  2.  (A)  Pros.  Fior.  P.  4-  vo1-  ■*•  P"S-  u$4-  La  sera  si 
sente  cantar  ['  usignuolo  ,  e  dura  tutta  notte  a  far  trilli  e  gruppi  e 
gorge  e  versi  scempii  e  raddoppiati  di  tutte  le  .sorti.  (N)    "  r 

3  —  E  Fare  un  verso  [o  il  medesimo  verso  —  Tornar  sul  mede- 
simo discorso  o]  Fare  la  medesima  cosa.  [V.  Fare  versi  ,  §.  </.] 

4  — E  proverbiatm.  Ogni  uccello  ha  da  fare  il  suo  xcrso=Ognu- 
no  dee  discorrere  secondo  la  sua  condizione.  Cecch.S piti 4. 3.  Io 
Mi  maraviglio  di  voi  :  ogni    uccello  Ha  a  fare  il  suo  verso.. 

3  —  Aria  di  suono  o  di  canto.  [V.  Fare  versi,  §.  3.]  Lai.  rhytmus. 
Gr-  (JuS/io's.  Cr.  g.  77.  12.  Dee  il  guardalor  de'  porci  avvezzar  le 
troje  ,  sicché  facciano  ogni  cosa  al   verso  della  zampogna. 

4  — 'Una  riga  di  scrittura.  »  Dav.  Lelt.  2.  Baco.  Fai.  Non  dia  ombra, 
che  quel  primo  foglio  latino  abbia  le  facce  d' un  verso  meno,  e  que- 
st'ultimo volgare  d' iìn' più.  Salv.  Avveri.  1.1,8.  E  se  in  quel  tempo 
si  fosse  usata  la  nota  dell'apostrofo,  o  nella  fine  del  verso  il  con- 
ti-assegno della  parola  mozza  ,  ec.  E  1.  3.  4.  25.  Quando  nel  fine 
della  riga  la  parola  non  si  pu~6  compiere,  e  che  dividerla  in  sillabe 
perciò  fia  di  mestieri  ,  con  una  breve  linea  nel  detto  fin  del  verso  ec. 
il  detto  troncamento  si  vuol  significarti.  (V) 

5  —  Modo,  Via,  [Guisa.]  Lai.  modus,  ratio.  Gr.  rpóiros  ,  \6yos. 
Berti.  Ori.  2,  14.  63.  Benché  Ottacchier  s'adoperasse  assai  Per  far- 
gli rivoltare  alla  battaglia  ,  Rimedio  o  verso  alcun  non  vi  fu  mai. 
yarch.  Ercot.  4l  ■  Né  può  per  verso  alcuno  recarsi  a  credere  che 
cotale  opera  sia  di  Dante.  Gal.  Sist.  ig€.  Come  si  viene  alla  ma- 
teriale cose  vanuo  per  un  altro  verso.»  Borgh.Fir.3i g.  Io  non  cre- 
do che  la  bisogna  passasse  punto  pel  verso  che  costoro  si  credono. 
(V)Franc.  Sacch.  rim. 18.  Con  cioppe  e  con  gabbani  di  più  versi. (N) 

.  *  r-  Onde  Mutar  verso  =  Alutare  stile  o  maniera. Petr.  son. 3 00. 
Piansi  e  cantai  ;    non  so  più  mutar   verso.  Fir.  As.  n5.   In  buona 
l'e' ,  che  se  tu  non  muli  verso  ,  io  ti  farò  bruciar  viva  viva.    . 
-S   —  'f 'ovaie  [verso],  il  veiso  =  Trovar  via,  modo,  Fir.Disc,  an. 


VERSO 

%4-  Ess'cgli  ancora  trovato  verso  al  bisogno  nostro?  Cecch.Spir.1.1. 
È  la  cosa  poi  trascorsa  ,  Per  non  ci  saper  noi  trovar  su  verso. 

4  —  Fare  una  cosa  pel  verso  =  Farla  co'  debili  modi,  nella  for- 
ma che  più  conviene.  Lasc.  Piuz.  3.  8.  Sì  certo,  che,  non  si  farebl  e 
cosa  pel  versot 

5  —  Pigliare  una  cosa  pel  suo  verso,  o  Pigliare  il  verso  d'  lima 
cosa  o  in  una  cosa  =  Trattarla  informa  da  nume  profitto,  Riu- 
scirvi con  felicità.  Borgh.  Fu:  di'sf.  261.  I  noslii  vecchi  in  quelle 
loro  istorie  spesso  si  appressarono  e  quasi  rasentarono  il  .segno  ibi 
rero,  ma  non  sempre  vi  aggiunsero  ,  o  lo  seppero  pel  suo  buon 
verso  pigliare,  e  darlo  a  noi.  Salvia.  Disc.  ».  »7</.  [Non  vi  ha  co>a 
più  conosciuta  e  detta  di  questa  e  da  Platone  e  da  tutti  ec.',  cioè]  le 
virtù  in  particolare  e  la  virtù  in  universale  consistere  nel  mezzo,  e 
mila  giudiciosa  ritratta  e  fuga  dagli  estremi  ;  onde  Orazio  ebbe  a 
dire  degli  stolti  e  forsennati  ,  che  non  ne  sanno  pigliare  il  verso  o 
la  strada  ,  ec.  , 

6  —  '  E  variamente.  Borgh.  Orig.  Fir.  233.  Insegnandoci,  che 
e' non  si  può  punto  convenevolmente  pigliarla  per  tal  verso.  (Cioè, 
intendere  o  spiegare  la  cosa  in  questo  modo.)  E  ,1'ies.  2» 5.  Se  per 
questo  verso  la  voleaii  pigliare.  E  Tose.  32».  Chi  la  volesse  pigliare 
per  altro  verso.  {Cioè  ,  in  altro  senso.)  (V) 

J  —  *  E  Pigliare  il  panno  pel  verso  ,  Jig-  =  Pigliare  il  modo 
vero  in  fare  checchessia,  y.  Panno,  §.1,  3o;  e  y.  Pigliare  il  pan- 
no ec.Cecch.Dot.  3.2.  È  cominciano  a  pigliare  il  panno  pel  verso. (N) 

8  —  *  D:cesi  Per  un  verso  ,  posto  avverò.  Da  una  parte  ec.y. 
Per  un  versi.  (N) 

9  —  *  Dicesi  Per  verso  alcuno  ,  posto  avveri.  In  nessun  verso. 
y.   Per  un   verso  ,  e    y.  §.   5.  (N) 

io  —  Andare  a' versi  ad  alcuno  =zSecondarlo  ,  Seguitare  l'altrui 
parere  o  volontà.  [/'.Andare  a  verso.]  Lat.  alieni  obseqùi,  obsccìin- 
dare.  Gì .  vimpirtr/ ,  xa9'^(<7^a-'-  yarch.  Ercol.  5 1 .  Quello  che  i  La- 
tini dicono  ec.  obsequi  ,  noi  .diciamo  andare  a  i  versi,  o  veramente, 
con  una  parola  sola  ,  secondare. 

•«  —  E  così  Andare  a  verso,  al  verso  ad  alcuno.  ìf.Andare  a  verso. 
Cavale.  Discipl.  Spir.  04.  Si  sforzava  di  lusingarla,  andarle  al  ver- 
so .  e  farle  reverenza.  (V)  (N) 
6  —  Banda  n  Parte.  Vett.  Coli.  6ì.  Questa  è  la  cagione  ,  che  fa  che 
,gli  scrittori  d'agricoltura  concedono  che  per  un  verso  le  piante  si 
pongano  più  presso,  che  per  altro.»  Bemb. Star.  4-52.  Di  larghezza 
per  ogni  verso  dieci   piedi,   e  di  grossezza  sei.  (N) 

Verso  diff.  da  Linea,  Riga.  Verso  è  quel  tanto  di  sci  ittò  ch'em- 
pi? una  Linea  del  foglio  ,  che  lombardamente  dicesi  ancora  Risii. 
ma  Alga  sarà  meglio  detto  quella  Linea  che  si  tira  per  iscrivere 
diritto  ,  e  il  foglio  rigato  a  tale  uso  ,  o  il  regolo  da  tirare  le  ri- 
glie.  Linea  nel  senso  matematico  ,  é  lunghezza  astratta  dalla  lar- 
ghezza ;  nel  comune  ,  é  striscia  più  lunga  che  grossa  ;  ma  nel  lin- 
guaggio tipografico  s'usa  per  Verso.  Linee  e  Lineette  altresì  sono 
quelle  che  indicano  una  citazione  .  o  che  si  tirano  tra  periodo  e 
periodo  ,  tra  inciso  ed  inciso  per  distinguere  le,  parole  di  più  inter- 
locutori ,  o  per  fermare  I'  attenzione  del  lettore  o  la  voce. 
Verso.  Preposizione  che  denota  vicinanza  ,  accostamento  o  indiriz- 
zamento a  qualche  parte  ;  e  si  usa  comunemente  col  quarto  caso  ; 
[altrimenti  Ver.]  Lat.  versus  ,  erga.  Gr.  irpós,  th.  (  Dal  celt.  brett. 
w.ur-zu  che  viene  da  war  sopra, ,  e  tu  banda  ,  parte.  Altri  da  ver- 
sus nart.  di  verlo  io  volgo.)  Bocc.  nov.i8.i3.,  In  povero  abito  n'  an- 
dò verso  Londra,  E  nov.  77.  3o.  Colla  immagine  in  mano  verso  la 
torricellu  n'  andò.  Petr.  son.g5.  Ed  io  trapasso  innanzi  Verso  l' estre- 
mo. »  Bocc.  g.  2.  n.  2.  L'  un  de'  masnadieri  ,,  che  erano  tre  disse, 
verso  Rinaldo  ec.  E  g.  5.  n.  g.  Cosi  benignamente  verso  Federico 
rivolta  cominciò  a  parlare.  (V) 

2  — *  Tuhra  serve  a  dinotare  l'accostamento  di  un  termine  all'altro  che 
f,li  succede,  parlandosi  di  numeri.  Dav.Mon.  Xa  comun  proporzione 
tra  l'ariento  e  l'oro,  che  si  fa  oggi  1' un  dodici  verso  tredici.  (Cin) 

3  —  E  pure  eziandio,  col  secondo  caso  s' accoppia  [ne'  significati  me- 
desimi ;  benché  comunemente  con  alcuni  pronomi.]  Peli:  son.  log. 
L'ali  spando  Verso  di  voi  ,  o  dalce ..schiera. amica.  Bocc.  nov.  g3. 
ig.  Farai  a  me  Care  verso  di  te  quello  che  «lai  verso  alcuno  altro 
n  m  feci.  »  {Malamente  la  Ci:  cita  questo  esempio  in  appoggio  del 
sii,n.:del  J.   7  ,    poiché  si  parla  di  una  cosa  la  quale  ,    polendosi 

J"ie,  nnn  sarebbe  in  favore  od  in  servigio  di  altrui,  ma  in  danno. 
E  Natan  che  risponde  a  Mitri danes  e  dice:  Farai  a  m§  delle  tue  cose, 
pigliare,   che  mai  dell'altrui   non  pigliai?)  (Cin) 

4  —  Talora  per  Contra.  Lat.  adversus,  contra.  Gr.  liti,  xa.rii.Filoc. 
5.  5o.  Oimè  !  che  ho  verso  gl'Iddìi  commesso  ,,  che  i  miei  sacrifica 
puramente  fatti  non  sieno  accettati?  Dant.Pitrg  i,5.go.  Figliuol  mio, 
Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto  ?  Fior.  S.  ,Frqnc.  6.  Ritornò  in- 
vado, frate  Bernardo,  per  accusarglisi  umilcmente  del  pensiero  ch'egli 
avea  avuto  verso  di  lui, 

5  —  *   Talora  per  In  ,  Per.  Bocc.  Introd.  In  sul  colmo  . .  .  era  un 
.palagio.,  co,n  bello  e  gran  cortile  nel  mezzo,  e  con  logge  e  con  sale, 

e  ce;i  camere  ,  tutte  ,  ciascuna  verso  di  sé  bellissima.  (V) 

6  —  *  Talora  per  Tra  ,  Fra.  Dep.  Decani.  72.  Queste  d,ue  parole 
mazzerare  e  macerare  seno  verso  di.  sé  tauto  simili  di  suono  e  si  vi- 
cine di  significato  ,  che  ec.  (V) 

7  ir  Talora  per, In  favore,  A  prò,  In  servigio./.,^. erga,  pro.Gr.  iirip. 

8  —  Talora  per  In  comparazione  ,  In  paragone.  Lat.  prae.  Gr.irpo's. 
Bocc.  noi',  gg.  18.  Se  li  Re  cristiani  sono  cosi  fatti  Re  verso  di  sé, 
cliente  costui  è  cavaliere  ,  ec.  Dani.  Pu-g.  28..  3o.  Tutte  l'acque  che 
son  di  qua  più  monde  ,  Parrieno  avere  in  sé  mistura  alcuna,  Verso 
di  quella  che  nulla  nasconde.  »  E  Inf.  34-  A  quel  dinanzi  il  mordere 
era  nulla  Verso  'I  graffiar.  E  Purg.'f.  Fecero  al  viver  ben,e  un  pic- 
col  cenno  Verso  di  te  ec.  (Br) 

»  —  *  Ed   anche    col   quarto  caso.  Ar.  Fur.  28.  j8.  Di  cento 
potrà  dir  degne  d'  onore  Verso  una  trista  che  biasinar  si  debbo.  (Cin) 
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«  _  Talora  per  Inforno  ,  Circa.  Lai-  circa,  prope.  Gr.  *tp! ,  ìyyii. 
G.  F.  12.  58-  6.  Vciso  la  sera  ,  quando  i  Viniziani  si  ricogl.eano, 
apersono  una  porta  della  terra.  >»  Peli:  p.  2.  3oo.  Se  non  sì  presta 
•'  l'osse  al  mio  scampo  là  verso  l'aurora.  (Cin)  (  Ma  queste  frasi 
"Verso  la  sera  ,  Verso  1'  aurora  e  simili  non  sembrano  poter  indi- 
care un  poco  prima  o  un  poco  dopo  ,  siccome  esprimono  Intorno 
e  Circa  -,  ritenendo  la  preposizione  Verso,  parlandosi  pur  di  tempo, 
la  proprietà  di  significare  soltanto  l'approssimazione  ad  un  termine, 
di  modo  die  i  idea  di  vicinanza  risulti  dal  poco  intervallo  di  tempo 
clie  rimane  a  giugnervi  ,  non  dal  poco  spazio  onde  si  è  oltrepas- 
sato.) (P) 
io  —  *  Talora  per  Quanto,  Rispetto  ,  Riguardo  e  simili. Cas.Galat. 
Lo  invitale  a  bere  ,  la  quale  usanza  ,  siccome  non  nostra  noi  no- 
miniamo con  vocabolo  forestiero,  cioè  far  brindisi  ,  è  verso  di  se 
biasimevole  ,  e  nelle  nostre  contrade  non  è  ancora  venuto  in  uso  , 
sicché  egli  non  si  dee  fare.  (Cin) 
11   —    Talora  anche  ad  alcuni  avverbii  si  antepone.  Bocc.  nov.88.J. 

Bene  ,  io  vo  verso  là  ;  io  gli  farò  motto. 
la   —  *  Dicesi  Verso  clie  e  fu  talora  usato  nella  forza  di  Laddove, 
Ma  ,  Per  contrario  esimili.  Gr.  S.  Gir.  62.  L'uomo  non  dee  un- 
qua  molto  lodare  colui  che  intra  li  buoni  uomini  è    buono  ;    verso 
che  l'uomo  dee   lodale  colui  che  intra   li  inali  uomini  è  buono.  (IVe/Za 
medesima  forza  parimente  si  usò  Inverso  che.)  (V) 
i3  — *  Dicesi  Di  verso  ,  In  verso,  F.  a'  Ivr  luoghi.  (A)(N) 
14   — *   Co' v.   Andare  e  Stare.  F~,  Andare  verso,  e  Stare  verso  chec- 
chessia, e  F.  §.   11.  (A) 
i5  —  *  Col  v.  Dire  :  Dire  verso  uno  =  Dire  ad  uno.  F.  Dire  verso 
uno.  (N) 

Fuso  di/T.  da  A.   Fenile  verso  ,    indica    Venire    nella    dirittura 
ov'io  sono;    lenire  a  può  indicare  un  venire  più   presso.   Fieni  a 
me  ,  vale  anco:   Fieni  nelle  ime  braccia.    Ferso  me  gli  è    un    av- 
vicinarsi ,  ma  non  accosto  accosto. 
Yersose  ,  Ver-t-ó-ne.  óm    veci:   di   Verso.    V.  scherzevole,  hall.  En. 
Truv.  7.    <3.   Vorrei   vtrsoni ,  or  che  lidir  bisogna  Del  guerreggiar 
l'origine  primiera.  (Berg)  (N) 
Vehsobio.(Fìs.)  Ver-só  ri-o. Add.  m  F.l .Aggiunto  di  Ago.  Ago  verso- 
rio  dicesi  li  ago  calamitato  della  bussola.  (  Da   versus  part.  di  l'er- 
to io  volgo  ,  onde  versorius    che  ha  foiza  di  volgere.)    Sagg.  nat, 
esp.    Targ.   (A) 
Versdkgi  Ano.   (Anat.)  Ver-snn-già-no.  Add.  pr.   m.  Aggiunto  del  con- 
dotto e  del  liquore  pancfylico.  Med.  Cuns.  Perchè  Giorgio  Versun- 
gio  fu   il  primo  a  ritrovare  il  condotto  pancreatico,  però  il  liquore 
che   vi  scorre  ai  chiama  Versungiano.  (A) 
Vebsltissimo  ,   Ver-su-tis-si-mo.  Add.  m.  superi,   di  Versnto.   Vit.  S. 
Eugen.  3y6.  Costui  era  versulissirno  ,  e  colle  scritture    divine  sov- 
vertiva. (V) 
Versuto  ,  Ver-sù  to.  Add.  [m.  F.L.  Propriaminle  Ingegnoso,  Sagace  , 
secondo  l'originaria    significazione  latina;    ma  non    si- prende  più 
che  in  mala  parte  e  vale  Doppio,  Furbo,}  Astuto,   Malizioso.   Lat. 
[versutus]  ,  rallidus.   Gr.  irocvovpyoi.  (Fersutus  è  da  verso  io  volto: 
ed  indica  coloro,    quoium    celeriter   mens    versatur.  Cosi  pure  Siro- 
pheos  che  in  gr.  corrisponde  a  versutus  ,  vien  da  strepito    io  volgo  , 
onde  strophe  volgimento.    Anche    in  ebr.     hefachfach    versutus,  da 
hafuck  volse  ec.)  Jiemb.  letl.t.  3-4ì.  La  qual  segnatura  mi  leva  d' o 
gni  pensiero  ,  e  pone  in  tranquillo  ,    e  fuori    di    quelle   molte  onde  , 
nelle  quali  io  era  travagliato   dalle  versute  insidie  di  quel  tristo. 
Versuzia  ,  Vcr-sù-zi-a.  Sf.   F.   L.  Astuzia,  Malizia,  Furberia,  hnt. 
versiitia.   Lor.  Med.  canz.  Benché  non  si   vegga  onde  oda  qual  vena 
Venga  1'  acqua  che  '1  fuoco  spegna  in  parte  ,    Amore  ha  pur  nuove 
versuzie  ed  arte.   Forlig.  Rice.  16.  80.   Da  qualcun  mi  potrebbe  es- 
ser qui  detto  ,   Di  quei  che  stanno  attenti    alle    minuzie  ,  Perché  la 
strega  non  ponesse  a  effetto  I  e  sue  ribalderie,  le  sue  versuzie,ec.(A )(M) 
Verduzzo,  Vcr-sùz-20.iS/«.  dim    di  Verso  ;  altrimenti  Versicciuoio,  Ver- 
sicelo. Tolom.  lelt.ì.-u'.  A  quest'ultima  similmente  non  volevo  .rispon- 
dere, perché  in  questi  quattro  vet  suzzi  mi  diteche  volete  ec.  (A)(B) 
Vert.*   (Geng,.)  Pici  ola  fiume   di  Francia  nel  Dipartimento  de'  Bassi 

Pirenei.  (Gì 
Verta.  (Ai.  Mes.)  V<:r-la.  [Sf.]  Parte  inferiore  del  giacchio  ,  dove 
rimangono  presi  i  pesci,  (  Dal  lat.  verio  io  volgo.  In  nrovenz.  ver- 
touleu  ,  in  frane,  verviux  e  veivent.) 
Verta'  ,  Ver-tà.  {.Sf.  une.  di  Verità.]  F.  A.  F.  e  di'  Verità.— ,  Ver- 
lade  ,  Vertale  ,  sin.  (In  pvovenz.  vertad  ,  in  isp.  verdad ,  in  port. 
verdade.)  Guitt.  leti. 25.  Ria  certo  ,  bel  dolce  amico  ,  se  dire  verta 
volemo  ,  ec.  Fi:  Jac.  T.  2.  12.  12.  Allor  tu  veder  ai  Più  chiara  la 
vertade.  E  5.  3o.  3o»  Se  in  man  della  verta  Ti  se' messo  ,  ben  sta. 
£  7.  1.  ij.  Se  forse  ti  inerisse  A  veder  sua  veliate. 
Vertabiti.  *  (St.  Eccl  )  Ver-la-bi  ti.  ISome  che  hanno,  i  dottori  della 
Chiesa  d'  Armenia  ,  1  quali  vi  occupano  un  allo  grado,  e  sono  per 
lo  più  superiori  di  monasteri  ;  portano  U  baston  pastorale  ,  ed  e  in 
lor  facoltà  il  predicare  ove  lor  pince.  IY011  si  fanno  scrupolo  di 
attribuirsi  la  preminenza  su  i  vescovi  che,  non  sono  dollari.  (G.F.) 
Vebtebiu..  (St.  Nat.)  Vér-tc-bra.  (Sf  F.  L.  Nome  generico  dato  a 
quegli  ossi  corti  e  duri  ,  falli  a  guisa  di  nodi,  distinti  e  strettamente 
collegati  insieme ,  bucali  nel  mezzo  ,  per  dove  passa  la  midolla  spi- 
nale ,  e  la  cui  riunione  cotlituisce  la  colonna  della  spina  dorsale 
nell'  uomo  ,  ne'  quadrupedi  ,  cetacei  ,  uccelli,  rettili,  serpenti  e  pe- 
sci, chiamati  tulli  perciò  Animali  vertebrati  ,  per  distinguerli  da 
mollusci  ,  dalle  conchiglie  ,  dagl'  insetti  ,  virivi  e  zoofili ,  che  non 
avendo  colonna  vertebrale  son  detti  Animali  invertebrati.  Nell'uo- 
mo le  vertebre  sono  ventiquattro  ;  grecamente  Spondilo  o  Spondulo.] 
hai.  vertebra.  Gr.  aitóvlvXos.  (Ferlebra  lat.  da  vertere  volger?,  poi- 
ché per  mezzo  delle  vertebre  il  corpo  si  volge.)  Red.  Ins.  /jg.  Tutti 
questi  scorpioni  di  Toscana  son  di  quelli  che  hanno  sei  nodi  o  ver- 
tebre che  vogliamdi.re  nella  coda.fi  5o.  Tutti  quelli  scorpioni  dell'  Ita- 
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li  a,  che  da  me  sono  stati  osservati,  hanno  lei  iole  vertebre,  o  spon- 
dili ,  o  nodi  nella  coda. 
2  —  *  Dicesi  Asse  la  Fertebra  cervicale.  F.  Asse  ,  5-  7-  (N) 
Vertebrale.  *  (St.  Nat.)  Vcr-tc-brà-lc.  Add.  com.  Clic  relativo,  Che 
appartiene  alte  vertebre.  Lat.  vertcbralis.  (A.  0-) 

2  —  Onde  Arteria  vertebrale  ,  Quel  ramo  della  sotloclaveare,  che  si 
reca  al  cervello,  traversando  1  fori  delle  apofìsi  trasverso  delle  ver- 
tebre cervicali;  Canale  vertebrale  ,  Quello  che  rinvieni*  lungo  la. 
spina  del  dorso  ;  Colonna  vertebrale  ,  Quella  specie  di  fusto  osseo 
eh'  è  formato  dalla  riunione  delle  vertebre  ,  e  dentro  la  quale  sta 
la,  midolla  spinale  ;  Legamenti  vertebrali  ,  Que'  due  legamenti ,  di- 
stinti in  anteriore  e  posteriore,  che  sono  intuita  la  lunghezza  della 
colonna  vertebrale  ;  Midolla  vertebrale,  La  midolla  spinale  ;  Nervi 
vertebrali  ,  Quelli  che  nascono  dalla  midolla  spinale.  (A)  (A.  O  ) 

3  —  *  (Med.)  Mal  vertebrale  :  cosi  alcuni  chiamano  La  carie  delle 
vertebre.  (A.  O  ) 

Vertebralite.  *  (Med.)  Ver-te-bra-li-te.  Sf.  Infiammazione  di  una 
vertebra, o  di piùossa  dalla  colonna  vertebrale. Lal.vei  tebralitiV  (A.O.) 

Vertebrato.  "  (St.  Nat.)  Verlc-brà-to.  Add.  e  sm.  Che  ha  vertebre. 
F.   Vertebra  ,  $.   *.  (A.  O.) 

Vertebretta.  (St.  Nat.)  Ver-te-biéì-ta.  Sf.  dim.  di  Vertebra.  Piccola 
vertebra.  Bellin.  Disc,  t,  composto  (l'osso  sacro)  di  tre  o  quattro 
vertebre  ec.  ,  ed  in  fine  si  termina  ec.  con  una  serie  di  vertebrette 
sempre  ordinariamente  scemanti  di  grossezza.  (A) 

Vertebrite.  (St.  Nat.)  Vcr-tt-hri-te.  >\jf.  F.  G.  L,.  Ferlebra  pietrifica- 
ta, e  per  estens.  Ferlebra  fossile.  (Dal  lat.  vertebra  vertebra,  e  dal 
gr.  lithos  pietra.)  (Boss.)  (IN) 

Vertebroiliaco.  *  (Anat.)  Ycr-te-bro-i-li-a-co.  Add.  m.  camp.  Dicesi 
Articolazione  vei  tebroiliaca,  quella  dell'ultima  vertebra  lombare  colla 
ossa  iliache  per  intermezzo  del  legamento  iliolombare.  Lat.  verle- 
broiliacus.  (A.  O.) 

Vertecchio  ,  *  Ver-téc-chio.  Add.  e  sm.  F.  A.  e  di  dubbio  signif. 
Frane.  Sacch.  Rim.  Se,  in  questo  ballo  fosse  niuna  vecchia  ,  Tosto 
se  n'  esca  fuor  come  Verrecchia  ,  E  in  altro  spenda  ornai  il  tempo 
suo.  E  altrove  :  Alla  giustizia  grande  agli  altri  è  specchio  ;  Ma 
vertecchio  è  ciascun  in  ispecchiarsi.  (  Secondo  il  Ridolfi  nelle  An- 
notazioni al  Pataffio  ,  questa  F.  vale  Ingannatore  ,  Truffatore^  ma 
tale  spiegaziuna  non  quadra  agli  es.  del  Sacchetti.)  (A)  (Sembra 
che  Vertecchio  stia  qui,  in  forza  pur  della  rima,  in  luogo  di  Ver- 
tucchio,  come  sta  net  Pataffio.   F.  Vsrtucchio.)  (N) 

Vertente  ,  *  Ver-tèn-te.  Pari,  di  Vertere.  Che  verte.  Usalo  per  lo  più     • 
in  forza  di  add.  com.  Lai.  vertens.  (0)  (N) 

2  —  l^gg-  di  Anno:  ]    Anno  vertente,    alla    maniera    latina  ,    vale  . 
i  Anno  che  attua/mente  corre.  Lat  annus  vertens.  Gr.  «Vos  t -ptieó '/Mi>o#. 

»  —  Ed  anche  Anno  intero.  Fir.  As.  ìSg.  La  impaziente  gio- 
vane ,  a  cui  un  sol  giorno  era  un  anno  vertente  ,  seppe  tanto  ben 
fare  ,  che  ce. 

3  —  *  Agg.  (iz'Lite  :  Lite  vertente  dicono  i  legisti  Quella  non  ancora 
affinila.  Lam.  Lez.   Ant.    Il  Vescovo  Fiesolano  ec.  giudicò  in  una  po- 
lite vertente  tra  Adeodato  vescovo  di  Siena  e  Luperziano ■  vescovo  di 
Arezzo,  quistionante  fra   loro  circa  i  confini  della  diocesi.  (A) 

Vertere  ,  Vèr-te-re.  N.  ass.  anom.  adoperalo  sola  impersonalmente. 
F.  L.  Consistere  intorno  ad  alcuna  cosa  ;  e  si  usa  colle  prep. 
Fra  ,  Tra  ,  Intorno  e  simili.  Lat.  vertere.  (Dal  lat.  vertere  volge- 
re :  e  con  simil  tropo  dinamo  che  l'affare  si  aggira  a  sapore  ec.  che 
versa  intorno  a..  .  ce.  In  pers.  vertafien  invertere,  infl.-ctere.  In  il- 
lir.  Vailati  volgere.)  L'occh.  Disc.  Le  cui  ricerche  vertono  princi- 
palmente intorno  alle  vere  lezioni  (lugli  autori,  classici.  E  Fit.Put. 
pag.  38.  (Fen.  ij4f.)  Il  dubbio  verte  dunque  tra' vegetabili  e  gli 
animali  ,  qual  delle  due  sostanze  possa  essere  più  idonea  a  diventare  ,  ,  . 
comoda  ed  utile  materia  del  nostro  corpo.  Corsin.  Torracch.  to.  3g.  U  •( 
E  se  la  guerra  orribile  ,  che  verte  Ornai  tra  'l  tuo  fratello  e  'l  pa- 
dre mio  ,  Creder  ti  fa  che  sicn  frodi  coperte  ,  ec.  (A)  (B) 

Verticale  ,  Ver-ti-cà-le.  Add.  com.  Di  vertice  ,  Che  aliene  a  verti- 
ce ,  Che  passa  pel  vertice  ,  Che  corrisponde  al  Vertice.  Sagg. uni. 
esp.  18.  Il  suo  movimento  non  é  più  per  un  arco  verticale,  ma  par 
fatto  per  una  spirale  ovata.  Gat.Sisl.  2Ìy.  Due  moti  circolari,  uno 
orizzontale  e  l'altro  verticale  sotto  il   meridiano. 

2  —   "   Agi;,   di  Linea  ,   vale   Perpendicolare.   (A) 

2  —  \Ed  in  forza  di  sf]  Gali.  Sist.  2gt.L'  angolo  BAD,  coin-  | 
preso  tra  le  verticali  ,  e  eguale  alla  distanza  dille  altezze  polari. 

3  — *  (Astr.)  Punto  verticale  ,  dicesi  il  zenit;  Astro  verticale  quello 
che  passa  pel  zenit  del  luogo  ;  Cerchio  verticale  ,  un  cerchio  mas- 
simo della  sfera  che  passa  pA  z<  mt  ,  pel  nadir  e  per  un  ultra 
punto  della  superfìcie  della  sfera  ;  Primo  verticale  ,  quel  cerchio 
che  taglia  perpendicolarmente  il  meridiano  e  passa  p e'  punti  d  o- 
riente  e  d'  occidente.  Verticale  dicesi  in  generale  ciò  eh'  è  perpen- 
dicolare all'  orizzonte.  (N) 

Verticalità  ,  Ver-ti-ca-li  là.  Sf.  usi.  di  Verticale.  Getn.  Moulan.Lelt. 
al  Magliub.  Berg.  (Min) 

Verticalmente  ,  Ver-ti-cal-me'n-te.  Aw.  In  guisa  verticale.  Magai  Leti. 
1.  16.  E'  mi  sovviene  quel  molo  che  si  conferirebbe  a  un'asta  rigi- 
dissima inflessibile  ce.  iinpcrnala  verticalmente,  immobile,  ce.  (A)  (15) 

Verticchi.  (Marin.)  Ver-tic-chi.  Sm.pl.  Palle  o  Pomi  di  legno  info-  . 
rati,  e  di  fuori  scanalati.  Servono  a  farvi  passare   delle  manovre 
correnti,  onde  non  si  freghino  con  corpi  duri,  he  scanalature  ser- 
vono per  isti  appaili  a  qualche  punto  fisso.  (  Dal  lat.  veito  io  voi- 

Vertice  ,  Ver-ti-ce.  iSm.  F.  L.  Parie  superiore  ,  Sommila  di  chec- 
chessia ;  altrimenti  Apice  ,  Vetta  ,]  Cima.  Lat.  vertex.  Gr.  trrpdfa- 
Xos.  'Fertex  ,  secondo  i  più  ,  è  da  verlo  io  volgo.  In  ar.fceil  verte* 
Collis.  In  ili.  varh  cima.)  Gal.  Sist.  38i.  Nel  vertice  della  quale 
(montagna)  è  fabbricata  una  piccola  chiesetta. 

a  —  (Gcom.)  //  punto  più  datante  dalla  base.  (A) 
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3  (A»tr.)  il  Memi.    Gal.  Sist.   i6y.    Segue  ,    che  noi  parliunw)  dtl- 

l' artiglieria  creila  a  perpendicolo  sopra  l'orizzonte,  cioi  del  tiro 
verso  il  nostro  vertice, 
zj  —  *  (Anat.)  Sommità  o  parte  la  più  elevata  c/ella  testa.  (A.  O.) 
fertice  diff.  da  Cima  ,  Colmo,  Sommità,  fastigio.  Comignolo, 
Pinnacolo  ,  Apice  ,  Punta  ,  Cuspide  ,  Cocuzzolo.  Colmo  è  tutto 
cii  che  sovrasta  in  forma  di  figura  conica  alquanto  depressa,  tanto 
se  l'interno  del  corpo  che  ha  quella  forma  sia  pieno  ,  quanto  se 
vuoto.  Se  la  forma  conica  o  piramidale  ,'  o  come  «che  sia  ,  d'  un 
corpo  si  consideri  ni  II' estremità  sua,  chiamasi  Gima  II  pento  ultimo 
della  Cima,  ne' corpi  di  forma  acuta,  o  non  nsolto  ottusa,  chiamasi 
Pertice  :  se  più  sottile,  talvolta  Apice.  Ed  Apice  dicesi  anco  di  pic- 
coli ogget'.i.  In  lingua  scientifica  diciamo:  il  Vertice  degli  angoli 
della  piramide.  'Sommità  è  il  più  alto  punto  d'un  corpo  .levato, 
qualunque  forma  egli  s'  abbia.  Fastigio  è  1'  estremità  d'  un  edificio, 
che  so  gè  da  larga  base.  Il  Fastigio  è  più  largo  del  vertice,  ed  ha 
forma  più  particolare  della  Cima  e  del  Co  Imo.  Comignolo  è  la  parte 
più  alta  de' tetti  ;  ma  per  similitudine  hi  altri  usi.  Pinnacolo  è  l'e- 
strema punta  in  eoi  finivano  molli  antichi  edifici,  in  ispecic  templi; 
e  dicesi  talvolta  anco  de'  monti.  Cuspide  è  propriamente  dell'  asta; 
ma  dicesi  ancora  di  piramide  molto  aguzza.  Cocuzzolo  è  in  senso 
proprio  la  sommila  del  capo  ,  e  dicesi  della  parte  superiore  del  cap- 
pello  da  uomo  e  da  donna.  Punta  differisce  da  Cima,  sì  perché  v  ha 
dille  cime  che  punte  non  sono,  sì  perchè  non  ogni  Cima  è  appuntata. 
Nel  senso  traslato  ,  cima  indica  compimento  ,  pienezza  ,  anziché  e- 
hvazione.  Cima  indica  altezza  ;•  Sommità  'altezza  ancora  maggiore; 
Apice  altezza  insieme  e  sottigliezza.  Gli  altri  non  hanne  traslati. 
Verticem.a.  (Z'iol.)  Ve*  ti-cètla.  Sf.  Nome  d'un  uccello  Volgarmente 

dello  Toicicrdln.  (A) 
Verticillato.  (Bot.)  Ver  ti  cil 'à-lo.   Add.  m  Aggiunto  di  fiore,  le  cui 
fòglie  in  maggior  numero  di  due  ,    sono  disposte  in    giro    intorno 
al  caule  o  l'urlo,   (A) 
Verticillo.  (Boi.)  Ver  ti-cil-lo.   Sm<V.   L     Quell'aggregato  di  fiori, 
•che  a  guisa  di  nodo  circonda  il  caute,  principalmente  delle  piante 
labiati.  Lai.  verticillus.  (A)  (N) 
Verticita.  *  (Fis.)  Ver-ticì-là.   Sf.  Proprietà  in  virtù  della  quale  un 
corpo  tende  piuttosto  verso  il  vertice.  (  Dal  lat.  vertex  vertice  ,  som- 
mità.) (A.  O.) 
Veeticorlia.  *   (Mit.)  Vir-ti-còr  di-a.  Soprannome  di  Femre  pressoi 
/{emani,  perchè  volgeva  i  cuori  a  suo    grado  ,    e   perchè   ispirava 
alle  donne  virtuosi  pensieri.  ,(  Il  lat.  verlicordia  è  da  vertere  corda, 
volgeie  i  cuori.)  (Mit) 
Vertigine  ,  Ver-tì-gi-ne.   [Sf.  V.  L.   Giramento  di  checchessia  ,  ]  Ri- 
volgimento  fatto"  in  giro.    f.nt.   veitigo.   Gr.  Swes,  {t'ertigo  da  vello 
io   Volgo.)  Red.   Diiir.  8.   Ed  additava  donde    avesse   origine  La  pi- 
grizia degli  astri  e  la  vertigine.  Gal.Msl.  1  ig.  Venendo  portata  dalla 
vertigine  della  terra   nel  tempo  che   1  sasso  consuina  nel  suo  cadde. 
E  152.  Correrà  per  terra  velocemente.  Sa.  E  verso  qual  parte?  Si. 
Verso  quella,  dove  la  porterà  la  sua  vertigine.  Sa.  Nella  sua  verti- 
gine ci  sono  delle  parti,   cioè  le  superiori  ,  ec. 
a   _  (Med.)  [Malattia  ilei  cervello   nella  quale  pare   che   gli  oggetti 
circostanti  girino  e   che  giriamo  noi  stessi,  onde  si  vacilla  e  si  cade  ; 
ditta  perciò  anche  Giramento  di  capo,  Capogirlo  ,]  Capogiro.  [Quan- 
do è  snnplice.  ossia  del  mimo  grado,  consiste  nel  sentimento  del  girare 
apparente  degli  oggetti  esterni,   senza  che  ne  sia  offuscata  la  vista  ; 
ma  quando  i  a<vompmgitata  da  questo    offuscamento  ,    allora   è  di 
•secandoti-grado  ,  più  grave  ,  foriero  ordinariamente  di  epilessia  o  a- 
poplessia,  e  prende  lo  spelale  nome  di   Vertigine    tenebrosa  ,  gre- 
cane. Scotomia.    In  Vertigine  è  piccola, .mite,  leggiera,  momentanea, 
continua  ,  intirpolata  ,  ricorrente  ,  periodica  ,   pertinace,    ostinata, 
perseverante  ,  ipocondriaca  ,  flatuosa  ,    dipendente  ,    essenziale  ,  or- 
ganica o  istrnmentak  ec]   Cr.  5.   «?.  8.  Fanno  {le  noci)  dolere  il 
capo  ,   e  vertigini  d'  occhio.    Tes.  Pov.    P.  S.   cnp.   5.  Se  fomenti  il 
capo  della  cocitura  del   trifoglio  ,  e  poi  impiastri   l'erba  alle   tempie 
e  alla  fronte  ,  toglie  da  vertigine,    Folg.  Ras.  Tosto  avrà   scotomia 
o  vertigine  .  cioè  cotale    tenebrosità    ed    avvolgimento  ,    come  se    il 
mondo  s'  aggirasse  intorno  intorno.  Red.  Esp.  noi.  64.  Credono  e- 
ziandio  ,  rhe  chi  porla,  al  braccio  un  mattigli»  di  esse  setole  ,  resti 
libero  dalle  vertigini.»   E  nel  Diz.  di  A  Pasto.   Alla   primavera  pi- 
gliò l'acqua  della  Ficoncella  ,  la  quale  finita  di  prenderete  ricavò 
in»  male  gravissimo  di  vertigine  con    accompagnamento  di  .altri  ac- 
cidenti.  È  appresso.-  Io  credo  che  in  oggi  il  male  di!  Sig.  N.   N. 
-  non.  sia  altro  che  quella  malattia  ,  che  da   i  me.dici    è  chiamata  ver- 
tigine tenebrosa  ,  congiunta  .con  dolore  di. quelle  parti  ,  nelle  quali 
si  ruota  questa,  vertigine  ,    cioè  a  dire  nella  testa  ;    il  che    produce 
ancora  ,  come  suole  produrre  in  tutti  quanti  gli  altri  uomini,  qual- 
che malacci lica  apprensione.  (N)  < 
Vertiginosissimo    (Med.)  Ver-ti-gi-no-sìs-si  mo.  [Add.  e  sm.]  superi,  di 
Vertiginoso.    Lib.  cur.  malati    Con   I'  attinenza  dal  vino   i  Vertiginosi 
acquistano  giovamento  grande  ,  e   non  solamente  lo  acquistano  1  ver- 
tiginosi ,   ma   ancora    1    vertiginosissimi. 
VetT.ciNGso.*     Meri.-)   Vertiginóso,   Add.  m.  Di  vertigine.  Red.  nel 
Diz-  di  A.  Pasta    Per  preci-rare,  che  il  Sig.  IN. IN.   goda  la  prosperità^ 
di  uria  lunga   vita   e  lontana  ,  per  quanto  sia  possibile  ,  e  dai  dolori 
di  testa   e  dagli  acc  denti  vertiginosi  ,  fa  di   mestiere  ec.   (N) 
2  —  ^Parlando  di  persona,].  Clic   patisce  di    vertigine,  [  Ch'  è  attac- 
cato dalla  vertigine,  ed  in  questo  senso  si  adopera  anche  comi  sin  ] 
Lib.  cur.  mnlalt.     Il    vino    proggiudica    a'  vertiginosi.   E  appresso: 
Con  l'astinenza- dal  vino  i,  vertiginosi  acquistano  giovamento  grillile, 
Buon.   Fier.  Introd.   3.    O  da   reprimer  spiriti   maligni,  0  .teste  raf- 
fermar *ertigines»»>(zY«tó'-f*-  rtcl  lib.  cur.  malati,  va  letto  progLa- 

dica.)  (B)  r       •'  , 

Virtù.  [Sf.]   V.  A.   V.  e  di'  Virtù.  —  .  Vertnde  ,  Virlute  ,  sin,  ('11 
frauc.  vertu,  in  ingl.  vii  tue  ebe  si  pronunzia  verttu  )  Peli:  »ou.  1  19. 
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Non  può  più  la  vertù  fragile  e  stanca  Tante  varietali  ornai  .«offrire. 
A. .nel.  4.  Quella  vertù  ,  che  già  l'ardito  Orfeo  mosse  a  cercar  le 
case  di  Plutone.  E  6.  Come  io  posso,  comincio,  tua  vertute  Supe- 
rinfusa  aspettando  che  vegna.  Guill.  leti.  24.  Beatitudine  è  in  verta 
e  noi  la  cheremo  in  vizii.  Amm.  Ani.  3.  9.  4.  Chi  al  santo  nomò 
s'accosta  ,  per  lo  continuo  vedere,  per  l'uso  del  parlare,  per  l'e- 
sempio dell'operare  ,  prende  accendiuiento  in  amor  di  vertù.  »  E 
3.  10.  7.  L'amore  giovinile  a  vertude    molto  cresce.  (V) 

2  —  *  Coraggio.  Vii.  S.  Gir.ic5.  Viddimi  sopra  'I  capo  il  predetto 
•mio  sventurato  nipote  tanto  terribile  eh' io  non  avea  vertù  di  po- 
terlo guardare.  (V)  ' 

3  —  *  In  veitù  ,  posto  -avverò.   V.  In  vertù.  (N)  ■ 

Vertu'  .*  (Geog.)   Ir.  Vertus. Città  di  f rancia  mei Dip.-della  Marna 
una  volta  capitale  della  Contea  del  suo  nome.   Lat.  Pa^uà  Viitmli- 
sns.  (G) 
Vebtucchio,  V.r-lùc-chio.  [Add.  e  sm.]  V.A.  ed  interamente  disusala. 
[f.  Vert<  echio.]  Patnjf.  4-  Baggiano  egli  è  verdicchio,  ed  è  eia;  pi.  1  e. 
Vertudiosamente  ,  Ver-tu-dio-sa  nién-te.   [Avv.    y.  A.    Lo  itesi»  eh] 
Vii  odiosamente.  [V •  e  dì  Virtuosamente.]  Pass.  25.  Il  buon  vok-re 
che  Dio  dà  all'uomo,  acciocché  l'usi  bene  e  vertudiosain.-n'e. 
Vertudioso,  Ver-tu-di-ó-so.'  [Add.  m.  f.A.  Lo  stesso  che]  Virtudioso. 
[If.  e  dì  Virtuoso]  (Da    f emide.)  G.V.1.1.  4.  Sono  discesi  di   no- 
bile progenie  e  di  vertudiose  genti.  Pass.  60.  Cosi  diventa  l'  uomo 
vertudioso,  esperte,  e  conoscente  di  molte  cose.  Cron.  Mordi,  tjj. 
Vngliti  ritrovare  ,  usare  e  praticare  con  giovanetti    tuoi    pari  ,    che 
istudino  come  tu  ,  e  sieno  persone    da  bene,  costumati  e  verttidftHi. 
a  —  *   Fu  detto  Aspetto   vertudioso    per  Aspetto  dì  santità.   Vii.  S. 
Gio.   Bau.   224.  Vidono  S.  Giovanni    d'  uno    aspetto  vertudioso  ,  e 
di  tanta  signoria  e  divozione  che  s'abbassò    un  poco  la    loro  mili- 
tanza. (V) 
3  —  *  Datalo    di    possanza    naturata.   Zibald.  And.    to3.  Diamanti  , 

Giargoni  ce.  queste  sono  le  pietre  vertudiose.  (N) 
Vertukkali.   *  (Arche.)  Ver- tuo -nà-li.  Add.  e  sf.  pi  Peste  in   onore 

di  Verlunno  .  che  si  celebravano  nel  mese  d^pltobre.  (Mit) 
Vertunno.  *  (Mit.)  Ver-lùn-no.  Divinità  etrusca  ,  adottatala!  Ro- 
mani ,  come  Dio  de'  giardini  e  degli  orli.  Presedeva  a'*Autu>mo  , 
o,  come  altri  dice,  alle  vicende  delle  stagioni  ,  ai  ^pensieri  umani 
e  ai  cambiamenti,  siccome  quegli  che  aveva  il. privilegio  di  potete 
a  suo  grado  cangiar  di  forma.  Amante  e  marito  di  Pomona.  (Dal  lat. 
verta  omnia  tutto  cangia.)  (Mit)  (IS) 
Vertoosamfnte,  Ver-tuo-sa-mén-te.  Avv.  V.  A.  V.  e  di'  Virtuosamente. 
/  11.  S.  Frane.  i63.  Quivi  cominciò  .umilmente  ,  quivi  fece  prode 
di  sé  vcrtuosainente  ,  quivi  fìnitte  beatamente.  (V)  1 

Virtuosissimo  ,  Ver  tuo-sis-si-mo.   [Add-.  m.  superi,  di  Vertuoso.    F.  e 
dì]    \irfuosiss\mo.Lasc.Stl>ill.  1.  1.   Egli   amerà  anche  quest' altra  , 
che  noi  gli  troverremo,  che  sarà  bellissima  ,  verbosissima,  nobilis- 
sima e  ricchissima.     • 
Veri  coso  ,»  Ver-lu-ó  so.  [Add.  m.    V.   A.  ed  idiotismo  fiorentino.  V.  e 
dì]   Virtuoso.  Frane.  Sacch.  nov.  j5.  Grande  intendimento-è  quello 
d'uno  vertuoso  u.mo  ,    cnme  fu  coslui.    Lasc.   Sibili,   t.   1.  La  Si- 
billa è  bellissima  fanciulla  ,  bene  allevata  e  virtuosa. 
Vefuina.  *  (Miht.)  Ve-ru  i-na.  Sf.  V.  L.  Lo  stesso  che  Verruto  ,  f°l  ~ 
Lat.  vernina.  Salviti.  Cas.   ;Sq.'  Fulgenzio  alla   voce  Vernina  :   Ve- 
ruina  ,  sorta  di  dardo  lungo  che  alcuni  nomano  verulum,  spiedo.  (N) 
VEr.tiMi'KTANo-   *  (Anat.)  Ve-ru -mon-tà  no.  Sin.    P.  L.  Eminenza  ob- . 
lunga  e  rotonda  ,  che  la  membrana  mucosa   forma    nella  porzione 
spougiosa  dell'  uretra  ,  ed  lì  cui  lati    s'  aprono   i  condotti  ejacula- 
torìi.  Lat.  verumonlanum.  (A.  O.)  (N) 
Vit.uno,  Ve-rùno.  [Proti. m.  usato  propriam.  nel  sing.,  e  che  posto  asso- 
lutamente, cioè  independente  da  nome,  vate]  Nessuno  ,  Né  pur  uno. 
Lat.  nullus.   Gr.  oujs/s.  (Dal  lat.   vel  unus  anche  uno,  sottintesa  la 
negazione.  V.  i  §§.  1,5,  6,  7.)  »  Slor.  Semiì.iS.  Vollono  gli  più  pri- 
mati per  francamelo  di   loro  persone  aggravare  ognuno  nella  ruberl- 
laztone  ,  sì  .per  essere  più  forti  alla    diiesa  ,  sì   anche  perocché    -  v-e 
molti    fallono  ,  veruno  si.  punisce.  (B) 
3  —  Anche  solo  ,.  ma  colla  negativa  ,  e  colle  particelle  Mai  e  Senza, 
vale  Alcuno. Pass  gi.  Non  puote  veruno  essere  giustificato  dal  pec- 
cato ,  se  prima  noi  confessa.»  Ar,  Fui:  48-   108.  E  ch'a  difender 
la  sua  causa  era  atto,  Senza  terre  in  ajuto  suo  verino.  (Cin) 

3  [E  così  per  via  di  domanda  o  di  dubbio.]  Run.  ani.    Gnilt.  c,C. 

Allora  .guardo  intorno,  se  verino  Vede  la  pena  mia  ,. che  m  ha,  con- 
quiso. Bocc.  nov.  g3.  12.  [Mentre  vivuto  ci  sono,  ninno  ho  ancor 
trovato  che  desiderata  1'  abbia,]  né  so  quando  trovar  me  ne  possa 
veruno. 

A  Ed  accompagnato  col  sost.  [ossia  inforza  di  add.  ,  nel  1 .  sign.'} 

Pass.  2o3.  È  qui  da  notare  ,  che  i  peccati  veniali  in  veruno  modo 
si  perdonano  senza  i  mortati.  »  K~it.SS.Pad.  *.  2».  Quando  venne 
il  tempo,  che  quella  misera  venne  per  partorire  ,  per  verun  modo 
poteva  ,  anzi  stava  in  continovi  dolori.  (V)  i 

5  —  [E  ne'  sign.  de  §§.  2  e  3.]  Bocc.  non,  44.  6.  Anzi  non  fa  egli 
caldo, veruno.  E  nov.  jg-  36.  Fareste  danno  a  noi  ,  senza  fare  a 
voi  prò, veruno.  Filoc.  3.  238.  Quivi  Eolo  veruna  potenzia  non  ha, 
ed  ogni  fronda  si  riposa  mutola.  D.uit.  Infg.  120.  Per  le  quali  rran 
si  elei  tutto  accesi,  Che, ferro  più  non  chiede  verun' arte.  Pass  60. 
Per  le  tentazioni  si  pruova  l'uomo,,  se  egli  ha  bontade  veruna  ,  e 
come  egli  è  costante  e  ferino.  »  S.  Caler,  tomi  2.  leti.  8.  E  se  ve- 
runo dimestico  vi  vuole  impedire,  dite  a  loro  arditamente  ,  come 
disse  Cristo  a  sa»  P-etro  ■.  ce.  E  leu.  20.  E  se  in  veruna  ce«a  ho 
offeso  Dio  e  la  S.   V.  ,  me  ne  rendo  in  colpa.  (V) 

q  •  Ed  ant.:  nel  pi.  S.  Ascosi.   C.   D.   18.    5£  Q'ioto    se    non  fu 

fa,tto  con  verune  arti  magi,  he  ,  or  perchè  dubitano  di  credere  dovere 
,essere  fatto  per  la  div.na  virtù  per  tutto  il  mando  «pullo  che  fatto 
qui  ?  (Cin)  Coli.  SS.  Pad.  Non  sono  obbligati  da  venni  affetti  di 
parenti  carnali,    né  ,1  ve. uni  legarli  i*  opere  sccolireschc.  Sai*  in. 
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Gas.  1»6.  Che  tuttavia  si  conservasse  da'  poderi  la  medesima  forma 
e  maniera  di  possili  (  delle  Atellatte  )  ,  n  :  Con  verifRJ  osompii  si 
può  provare  uè  p<r  lesti mooianze  d'alcun  itegli  antichi  oonriuct:rc.(N) 

,,  /itulie  ani.  fu  detto  ÌNom   veruno  per  Ninno.  S.  Caler,  toni.   2. 

'  leti.  4'ò-  Che  comparazione  si  fa  dalia  cosa  fluita  alla  infinita  Niou 
Te-runa.  (V)  \ 

Veritno  difl'.  da  Nessuno.  JSessuna  ha   la  negazione  con  se  ;   re- 
Mino  ordinariamente,  quantunque  non  sempre,    lia  bisogno  di  voce 
clie  abbia  senso  negativo,  dubitativo,  interrogai  ivo. 
Ycruto.   (Milit.)  Ve -rù  -lo.  Sm.  Lo  slesso  che  Venuto,  V.  Vegez.pag. 
(Fh\  itiiò.)  116.  Il  quarto  ordine  cesi  fa  d'uomini  con  iscudi  leg- 
eieri,  e  di  bale-tricri,  e  d' arcadori  giovani,  e  d'uomini  che  alacre- 
mente  combattono  con  vrruti  e  marziobarbuli.  (Gr) 
Verviem.  *  (Geo-.)  Ver-viè-ri.   Città  del  Belgio.  (G) 
Vbrviho.   *    (Geog.)  Ver-vì-no.    Città  di  trancia  nel  dip.  dell' Aisne.(G) 
Vmzasca.  *  (Geog.)  Ver-zà-sca.  Città  della  Svizzera  nel  Cantone  del 

Ticino.    (G) 

Vepzella.  (Ar.  Mes.)  Ver-zèl-la.  Sf.  T.  di  magona.  Ferrareccia  della 
specie  detta  Modello  di  distentino  ,  di  cui  si  forma  la  chioda- 
gioii  e.  (Dal  ted    schwert  scure,  spada  o  simile  agnese  di  feri».)  (A) 

s  —  Verzelle  dtconsi  anche  Certi  fervi  o  pali  lunghi,  appuntali  e  stiac- 
ciati per  dtveisi  usi,  e  principalmente  per  rompere  il  parapetto  del 
forno  ,  ossia  il  buco  della  sra.  (A) 

Vsbzbiao.  (Zool.)  Ver  /.èlio  ini.  Uccelletto  da  panione.  Manzi.  Lam. 
Pis.   Amati.  (B) 

YEnzsLLOtiE.  (Ar.  Mes.)  Vcr-zcl-ló-nc.  Sin.  accr.  di  Verzella.  Grossa 
verzelta  ,  che  serve  all'  tslrsso  uso.  (A) 

Verzicamo.  *  (Agi.)  Ver-zicà-no.  Add.  e  sin.  Spezie  d  uva  così  detta 
dal  sw>  color  verzicante.  Ci:  l.  4.  cap.  iy.  Si  come  sono  albane, 
verzicane  ,  e  garganice  e  majuolo.  (V) 

Verzicaste,  Ver-zi  càute.  [  Pari,  di  Verzicare.  ]  Che  verzica.  Lai. 
viridans.  Gr.  x^vp'K/"*'  Quid.  G.  Gli  alberi  verzicanti  con  nuovi 
fiori  promrttcauo  prossimi  fruiti  Ci.  6.  100.  2.  Quelle  radici  che 
son  min  folti  ,  e  che  hanno  le  foglie  più  late  e  più  verzicanti,  si 
di-e  clic  son  le  femmine.»  Boez./j5.  Al  solar  raggio,  che  con  caldo 
It  fieie  ,  Faceva  scudo  l'altissimo  pino  ,  Che  verzicante  daval'ombie 
mie.  E  61.  Battei»  l'ali  per  l  aiia  spaziosa  ,  E  nella  selva  Verzi- 
cante ce   Del   preso  cibo  allegra  si  liposa.   (B) 

?  —  Per  metar.  Che  è  in  sul  fiore  o  nel  migliore  essere.  D.Gio. Celi, 
leti.  21.  Mirabil  cosa  fu  a  vederlo  nella  più  fiesca  e  verzicante  età 
di  22  anni  vedersi  e  Cognosceisi  morire.  Valer.  Mass.  Cerio  a  me 
pare  che  quelle  api  non  pasccsseio  in  monte  Imito  ,  il  quale  è  or- 
nato e  fiorito  di  fior  di  timo,  ma  ne' colli  Eliconi!  delle  Muse  con 
ogni   generazione  di  verzicante  dottrina. 

YeRZ'care  ,  Ver/i-ca-re.  [IV.  ass.]  Mostrare  la  prima  apparenza  del 
verde  i  e  dicesi  delle  punite  ,  e  simili  ;  [altrimenti]  Vtrdicare.  —  , 
Ver  zar*  ,  sin.  (V.  Verdeggiare.)  Lai.  vircre.  Gr.  x\ox'C,ut>.  (Dal  lat. 
rirescv  io  verdeggio.)  Ci:  2  0.1.  Comincerà  ad  attrarre  il  nutri- 
mento per  li  pori  delle  parti  fesse,  da  capo  verzicare,  e  far  frutto. 
Guid.  G.  Conciossiacosaché  non  molto  lontano  della  detta  citlade 
molti  Loschi  verzicassono.»  Salvia.  Cas.  io4-  Il  principio  della  pri- 
mavera ,  quando  la  campagna  comincia  a  verzicare  ce.  (N) 
—  Per  me'.af.  Essere  in  vigore  ,  Aver  vigore.  Gr.  S.  Gir.  La  ra- 
"icc  di  buona  opera  non  puote  unrjue  ben  verzicare,  se  non  posa 
ella  radice  di  carità.  Coni.  Par.  1.  La  vita  de' casti  è  odorifera, 
sempre  verzica. 

5  —  Alt.  Far  rinverdire.  Pule.  Driad.  E  verzicava  i  propinqui  giar- 
dini Zeffiio.  (A) 

Verzicola  ,  Vcr-zi-co-la.  [Sf.  T.  del  giuoco  di  carte.  Numero  ditre 
o  più  carte  andanti  ,  clic  si  seguitano  secondo  l' 01  dine  e  valore 
stabilito  dalle  regole  del  giuoco.  Al  giuoco  delle,  minchiate  d'nesi 
anche  delle  tane  nobili  disposte  in  ordini  e  segucuze  almeno  di  tre 
carte  uguali  ,  come  tre  ù  quattro  re  ,  e  simili.  — ,  Yrrzigola,  sin.] 
(  Dim.  del  lat.  versus  in  senso  di  ordine.)  Malm.  8.  61.  Appunto 
il  Generale-  a  far  sé  po-.to  Ai'c  miuchiate  ,  e.i  è  cosa  ridicola  il  ve- 
derlo ingrognato  e  ma)  disposto  ,  Pircliè  gli  è  stata  moria  una  ver- 
zicola. »  2J  Mm.  Annoi,  ivi.  Delle  dette  carte  nobili  si  formano  le 
verzicole  ,  die  sono  01  dini   e  s'egue-nze    almeno  di  Ire    carie  eguali  , 

i   come  Ire  re  o  qualtro  re  ,  o  di   tie  sarti    andanti  ,  come   1,2,3, 

I    4  e  4  ■   •  '  imposte  ,  come   1,  i3  e  28,  Uno  ,   Matto  e  l\o  ,   che  sono 

-  b  Tromb"  .  10,  20  e  3j  .  ovvero  20  ,  3o  e  (Ji.  E  queste'  verzicole 
hanno  mostrate  prima. che  si  cominci  il  giuoco,  e  messe  in  tavola  ,  il 
che  si  diee  Accusale  la  verzicola  ....  Di  queste  carte  di  verzi- 
cola si  conta  il  numero,  die  vagliono  tre  volte,  quando  peiò  l'av- 
\eisaiio  non  ve  la  guasti  ,  con  prendervi  qualche  caria  con  carte 
superiori  ,  ts  allora  si  dire  che  quella  carta  muore,  e  muore  per  con- 
seguenza la  verzicola.  (N)  JMÈ 

Verziere  ,  Ver-ziè-rc.  [Sm.  V.  Fr.  V.  e  di'  ]  Giaidino^PR.  virida- 
jium.  Gr-  à?.wa.  (V.  Verzicare  e  Verznv.  Dice  il  Muraioli  nella 
disseit.  sxx.il'.  os-usi  detto  ne' mezzi  tempi,  verdarmti ,  verzarium 
e  berzariwn.  In  eelt.  biett.  heriez  ,  in  frane,  vergar  ,  111  isp.  ed  in 
portog.  vergei  verziere  In  pers.  verz  ager  consitus.  In  ar.  veraa  liei  - 
bis  suis  virenti*  teirae  facies  ;  in  fr.  verger.)  Ci.:  8.  1.  1.  I  verzieri 
alcuni  solamente  dell'erbe  e  alcuni  degli  arbori,  e  alcuni  dell'erbe  e 
degli  arbori  si  pon  lai  e.  E  num,  6.  Non  si  richiede  il  fruito  degli 
arbori  nel  verziere,  m;\  solamente  il  diletto.  M.  V.  6.  83.  Non  ba- 
standogli le  grandi  camere  e  i  nobili  verzieri  a.  suo  diletto,  si  mise 
a  dipoito  con  lei  in  mare.  Tes.Br.  3.  g.  Hanno  illino  miglior  lare 
prati  e  ver/ieri  e  pomieri  in  tulli  i  loro  abitacoli  ,  chi  allia  gente. 
Seu.  Pisi-  Cleante  attigneva  l'acqua,  e  inuailiava  i  vcizieri.»  Teseid. 
1.128.  Incontro  venne  sopra  un  gran  destriere  Al  suo  Teseo  Ippo- 
lita reina  ,  Più   bella  assai   ebe  rosa  di   verziere.  (B) 

!  — *  In  Lombardia  così  chiamasi  II  luogo  fniblli'.o  ove  vendutisi  le 
verdure.  Romani.  (N) 
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Verzicola,  Ver  el-go-la.  Sf.   V.  e  di' Verzicola.  (A) 

Verzino.  (Bot.  e  Ar.  Mes.)  Vcr-ai-no.  \_Add.  e  siti.]  Legno  che  si  ado- 
psra  a  tignere  in  rosso  ,  [e  che  dal  luogo  della  piovegnenia  dicesi 
mncke  Fernambuco)  e  Brasiletto.  V.  Legno,  §.  3,27.  Lat.  caesalpinia 
echinata  Lin]  (In  migli,  veres  rosso  :  in  ar.  verdi roseo.)  Bofgh.Kip. 
2 12.  Pigliando  in  luogo  della  cimatura  verzino  ridotto  in  brucioli. 
—  //  color  rosso  medesimo  tratto  da  esso  legno.  Morg.  28.  i4°- 
traggo  fuori  i  nomi  col  verzino  ,  Com'  io  veggi)  talvolta  ogni 
liljdjo.  Lor.  Med.  cinz.  1^.  2.  Tengo  per  fare  acqua  grana  Uu  fi- 
n  issi  lift*. verzino.  Fir.  Dial.  beli.  domi.  /jt5.  Esc  per  sorte  accadesse 
che  la,  piì»4la  della  lingua  si  avesse  a  vedere  ,  che  sarà  di  rado,  por- 
gerà vagbez^za  ,  struggimento  e  consolazione  ,  s'ella  sarà  rossa  come 
il  verzino.  Bexn.  rim.  1.  82.  Vi  fo  sopra  una  chiosa  col  verzino. 
»  Salvili.  Annol.sF.  B.  5  5.  3.  Noi  dichiamo  ancora  d'  uno  che  ar- 
rossa per  la  vergogna  :  fai  si  il   viso  come  un  versino.   (N) 

3  —  *  Dicesi  Verzino\erpentino.  V.  Serpentino  ,§.5,2.  (A) 

Verzire  ,  Yer-zi-re.  [J\^\ss.  sinc.  di  Verzicare.]  F.  A.  V.  e  rft' Ver- 
zicare. \^ 

2  —  Per  melaf.  Essere,  in  vigore.  Com.  Inf.  27.  Era  quel  tempo  in 
pace  ,  benché  la  guerra  verzryse  ne' cuori   de' tiranni  d'essa 

Verzotto,  (Boi)  Vcr-zòl-to.   [Ada.  e  sm.]  Sorta  di  cavolo,  [così  dello 
secondo  i  più,  dal  color  verde  {isdlrimenU  Sverza.^.  Sverza,  §.  3,  e 
F ■  Cavolo,  §   g.]  (Nelle  antiche  gioisse  tedesche  stampale  dall'Echard 
si  ha  wirlz  in  senso  di  brassica.)   CKalla  v.  Cavolo. 

Vf.rzume  ,  Vcr-zù-me.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Verdume  ,  F.  Cr.  5.  ig. 
11.  Se  althondai  ili  foglie  senza  frutto  e  io  verzume  ,  ficcherai  nelle 
sue  radici  uà  pak>  d'  olivastro.  \ 

Vbhzura  ,  Vir-zù-ra.  [Sf]  Quantità  d'  erba  ,  <^i  germogli,  e  dipiante 
verdeggianti  ;  [altrimenti  Verdura.]  Lai.  vi\tum.  Gr.  àxua..  (V. 
Ferzicare  ,  Ferzire  e  Verziere.)  Fior.  Viri.  %ap.  1.  Il  bene,  che 
e  così  conlinovo  ,  ripara  in  ciascheduno  cuore  genlilc  ,  come  fanno 
gli  uccelli  alla  verzura  della  selva.  (  Altri  testtShanno  verdura.  ) 
Mot:  S.  G>eg.  La  Santa  Scrittura  chiama  pastura  -quel  luogo  della 
verzura,  del  Paradiso  ,  ove  il  nostro  cibo  non  secca  \  e  non  riceve 
mai  alcun  mancamento.  Tue.  Dav.  ami.  15.  2o5.  Avendo  infinità  di 
giilli  divorato  ogni  verzura.  (//  lesto  latino  ha  :  quicquìxl  hgrbidum, 
aot  froudosi.im.)  »  Ar.  Fui:  1.  33.  Il  muover  delle  fronda  e  di  ver 
zure  ,  Che  di  ceni  scntia,  d'  olmi  e  di  faggi,  Fatto  le  avea  con 
bile  paure  Trovar  di  qua  e  di  là  strani  viaggi.  Moig.  3-Jo,.  E  Cad 
de  rovescialo  alla  verzura.   (V) 


Alberi  piantati  ad  arie  e  tosati  per  ornamento  di  giardinVP<ig'.| 

e  1  vial^ 
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Rati.  Lasciam  le   ville  e  le  villeggiature  ,  E  i  giardin 

verznjje.  (A) 
3   —  Color  verde.   Cr.  8.   1.  5.  Infra  le  quali  erbe  si  mescoli  in 

luoghi   la  ruta  ,  imperocché  è  erba  di  bella  verzura. 
Vesanu.  *  (Med.)  Ve-sà-ni-a.  Sf.   V.   L.   Lesione  delle    facoltà  iniyl- 

le liliali  ed  affettive.    Lat.   vesania.  (  Sscondo  i   più  ,   il  lat.  vesanui  ,  .*), 

onde  vesania,  è  dalla  particella  lat.  inseparabile  negat,   ve,  e  da  saUS  A 

»«?.)  (A.  O.) 
Veschio  ,  Vé-schio.  [Sm.  V .  A.   V.  e  di'  ]  Vischio. 

3  —  E  per  metaf  Inganno  ove  altri  resti  preso.  Petr.  cap.  3.  E  'l 
patire  colto  e  'l  popolo  ad  un  vessino. 

Veccia  ,  Vé-scia.  [Sf.]  Vento  senza  strepito  ,  che  esce  dalle  parti  di 
sotto  ;  [  altrimenti  Lolfa  e  Loffia.  Lat.  Visio  ,  vissio  ,  flatus  ventri 3 
sine  strepitìi  crois$us>]  (Visio  par  voce  fatta  per  otioiuatopea,  o  ve- 
ramente dal  gr.  physa  flato.)  »  Salviti- Annot.F.B.  4-  2-  '•  Vescia, 
altrimenti  I  >(li,a,  e  un  flato  uscito  pei  disotto  senza  strepito, dal  la- 
tino vista,,  che  si  trova  ne' glossarli  antichi,  e  questo  visui  è  tpicrt/.  , 
cioè  flato  ,  ce.  (N) 

2    —   Fig.  Cosa  sen/.a  conclusione. 

2  —  [Onde  Fare  una  vescia  ,  fig.z=.  Non  conchiudere.]  Maini.' 
2-  6i-  Al  fin  non  hai  fitt'altìo  che  una  vescia,  Mentre  'I  tutto  e 
s  guito  alla  rovescia.  »  E  Mm.  Annoi,  ivi.  Fare  una  vescia,  non 
conchiudere  ,  non  adempire  il  suo  intento  ;  come,  fanno  coloro  che 
andando  a  tirare  coli' archibuso,  mettono  uell'  archibuso  minor  quan- 
tità di  polvere  di  quella  si  richieda  ;  e  scaricando  poi,  non  colgono, 
e  fanno  uno  scoppio  tosi  debole  ,  chi;  appena  si  sente  :  e  tale  scop- 
pio si  dÌGC  vescia.   (N) 

S  —  '  Discorso  vano,  Risoffiamento',  o  piuttosto  Racconto  de' fatti 
d'altri  ;  onde  Svesciare  ,  Svesciatrice  ,  V'csciona  o  Vesciaji.^".  a'ior 
luoghi.  (A)  (N) 

4  —  Trovalo  falso. 

5  —  *  (Milit.)  Quello  scoppio  debole  e  vano  che  fanno  gli  archibmì 
e  simili  armi  da  fuoco  ,  quando  si  inelle  nella  cimatura  minor  quan- 
tità di  polvere  che  si  richiede.    V.  §.    2  ,   2.  (N) 

6  —  (Bot.)  Spezie  di  fungo  di  piti  sorte.  Lai.  lycoperdon.  Buon.  Pier. 
3.  s.  12.  Appende  poi  n  un  giunco  cento  vesce.  E  4-  2-  1  •  Mo- 
strar di  cor  boriami  ,  e  cercar  vesce.»  Red. Ins.  i38.  Siccome  tutte 
le  carni  morte  ec.  sono  un  nido  pi  opoi  zionalissiino  p:r  le  mosche,' 
e  per  gli  altri  animaletti  volanti  ;  cooi  lo  sono  ancora  tutte  le  ge- 
nerazioni, de  funghi  ,  come  ho  potulo  vedere  nelle  vesce,  ne'porcin 
negli  uovoli  ,  ne' gl'innati  ,  ec.  (B;  Salvia.  Annoi.  F.  B-4-  2.  1.  Ve- 
scia ...  e  un  fiato  ec.  ;  e  perche  la  vescia  ,  sorta  di  fungo,  si  sti- 
ma flatuosità  e  fuminosi tà  della  terra,  ha  dalla  medesima  origine  sor- 
tito il  nome.   (N) 

Vesciaja  ,  Ve-scià-ja.  Add.  e  sf.  Donna  che  ridice  tutto  quello  che 
sente  discorrere. — ,  Vesciona  ,  Svesciatrice,  sin.  (Dallar.  Vaici  ri- 
portatore, spia,  delator,  susurro.  Alili  da  vescia  nei  senso  Ug.)  Min. 
Annoi.  Malm.  pag.  ii3.  Vescia  dicono  le  donne  un  racconto  do' 
falli  d'  altri  ,  d'onde  veseiona  e  vesciaja  una  donna  che  ridice  tutto 
quello  che  sente  discorrere.  (A)  (B) 

Vescica.  (Anat)  Vescica.  [Sf.  Sacco  membranoso  e  muscoloso,  in 
fonila  di  boccia  rovesciala  ,  che  si  dilata  e  ristringe,  e  sei  ve  di 
*ic«llacolo  all'  urinarla  q^lale.vi  perviene  dogli    ureteri   e   riesce 
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per  l'  uretra  ',  è  posto  dietro  il  pube  ,  innanzi  all'  intestino  retto 
ne  II'  uomo  ed  all'  utero  nella  dorma.  La  Vescica  urinaria  è  molle  , 
ratinale  ,  indolente  ,  dolente  ,  indebolita  ,  rilassata  ,  gonfia  ,  tesa  , 
dura  ,  tumida  ,  riscaldata  ,  accesa  ,  infiammata  ,  mortificala  ,  can- 
crenosa ,  'corrugata  ,  irritata  ,  escoriata  ,  esulcerata  ec.  Dicesi  Esco- 
riazione della  vescica,  Ulcera  l'atta  nel  collo  della  vescica  ec]  —  , 
Vessica  ,  sin.  Lai.  vesica.  (Secondo  alcuni  ,  vesica  è  d.;  vai  aquae 
vase  di  acqua.  .L' Armstrong  traduce  la  •voce  inglese  urine  per  uisge; 
che  in  celt.  gali,  vai  propriamente  acqua,  e  eh' è  mollo  simile  a  ve- 
sica.) Cr.  1.4-  i8.  Se  'i  ventre,  o  le  budella,  o  i  Iati  ,  o  le  reni 
di  niurto  dolore  ,  ovvero  enfiamento  ,  son  magagnati  ,  se  la  vescica 
ha  vizio  neuno.  E  3.  4-  4-  "  «ce  ec.  rompe  la  pietra  delle  reni  e 
della  vescica,  ma  nuoce  alle  piaghe  delle  reni  e  della  vescica.  Lab. 
258.  Non  meno,  che  gli  altri  panni  ,  quella  le  conviene  in  alto  le- 
vare, quando,  secondo  l'opportuniti  naturale,  vuole  scaricar  la  vescica, 
a  — *  Dicesi  Vescica  del  fiele  o  di  fiele,  La  borsa  o  borsetta  del 
Jìele.  P.  Fiele  ,  %.  i  ,  2.  Lai.  fellis  vesicula.  Red.  nel  Diz.  di  A. 
Pasta.  Ma  che  poi  il  Biasio  voglia  che  il  ghiro  non  abbia  vescica 
di  fiele  ,  iu  questo  non  saprei  come  difendermelo.  (N)    > 

2  —  (Zool.)  Quella  membrana  che  nella  maggior  pane  de' pesci  è 
ricettacolo  dell'aria  ;  [altrimenti  Natatojo.]  Red.  Oss  ari.  172.  Tro- 
vai altresì  de' vermini  tua  tunica  e  tunica  di  quella  vescica  piena 
d'aria  ,  che  la  natura  ha  conceduta  ad  una  gran  parte  de'pesci  tanto 
d'  acqua  dolce  ,  che  d'  acqua  salata  ;  la  qual  vescica  da'  pescatori  con 
molta  ragione  è  chiamata  il  natatojo.  E  181.  Tanto  basti  intorno 
alle  vesciche  piene  d'aria  de'pesci.  ■ 

3  —  (Chir.)  Quel  gonfiamento  di  pelle  cagionato  da  cottura,  o  alfa 
simile  infìammagione.  Cr.  5.  ij.  5.  Lo  impiastro  fatto  del  suo  frutto 
(della  mortella)  non  lascia  far  vesciche. »Èed.  nel  Diz.  di  A.  Pasta. 
Suole  al  fuoco  rappigliarsi  e  congelarsi  il  siero  ,  che  si  separa  dal 
sangue  ,  e  l'acqua  che  si  trova  nelle  vesciche  fatte  da'  vescicatorii  (N) 

4  —  *  (Bot)  G<>ufietlo  che  nasce  su  per  te  foglie.  Red.  Ins.112.  Fo- 
glie d'alberi,  sulle  quali  nascono  o  vesciche  o  borse,  o  increspature 
o  gonSrlti  pieni  ili  virmi.  (N) 

5  —  (Ar.-Mes.)  Puliga.  Benv.  Celi.  Ore/,  ig.  Pigliasi  un  poco  di 
vetro  cristallino  nettissima,  cioè  -he  non  abbia  sonagli,  ne  vesciche. 

6  —  (Fis.)  Bolla  ,  Sonaglio.  Frane.  Sacch.  nov.  26.  Subito  fece  un 
peto  nel!'  acqua  del  bagno,  il  quale  immantinente  gorgogliando  venne 
a  galla  ,  e  fece  una  vescica.  E  Bartolino  ,  come  vide  la  vescica:  ora 
vi  converrebbe  avere  la  sacttuzza  ,  e  darvi  entro. 

7  —  (Filo!.). Vesciche  per  Parale  turgide,  gonfie  e  vote,']  Ciarle.  [Am- 
polle ,  nel  senso  lai.  o  per  ftg.  del  senso  precedente.  Lat.  aropul- 
Le ,  Oraz.]  Buon.  Fier.  3.  4-  '  '•  Fan  star  altri  a  ricever  le  vesci- 
che CU'ei  sputan  dah'e  catteJre  ampollose.  »  E  Salvin.  Annoi,  ivi; 
Allude  al  noto  verso  di  Orazio  :  pioicit  ampullas  et  sesquipedalia 
verba  ,  parole  turgide  e  gonfie  ,  lunghe  imi  braccio  e  miz/.o.  Il  Men- 
imi nelle  satire  :  Quand' io  aperti  veggio  gli  armadioni  Dell'umano 
saper,  sai  quel  ch'io  veggio?  Galleria  di  vesciche  e  di  palloni.  (N) 
Poliz.  Risp  ti.  (  riportati  dal  Bandirli.  )  Tu  lo  pasci  di  frasche  e 
di  paiole  ,  Di  risi  e  cenni  e  di  vesciche  e  vento.  (P) 

1  —  Onde  Vender  vesciche  =  Dar  ciarle.  Bau.  Ori.  2.  11.  21. 
Mentre  che  'l  Conte  con  essa  ragiona  ,  Ed  ella  a  lui  vesciche  in  co- 
pia. Vende,  Ecco  dall' alta  rocca  il  corno  suona.  Cas.  telt.yy.  Tu 
sai  che  tu  non  puoi  vender  vesciche;  e  per  fuggir  questo  e  gli  altri 
disordini  ,  non  ci  è  miglior  via  che  lo  studiare.  VàVch.  E  i-col.  j6. 
Gonfiare  alcuno  è  volergli  vendere  vesciche  ,  cioè  dire  alcuna  co>a 
per  certa  ,  che  certa  non  sia  ,  acciocché  egli  ,  credei:dolasi  ,  te  ne 
abbia  da  aver  alcun  obbligo. 

3  —  E  Dare  [o  Fare]  vesciche  per  lanterne  o  simili  =  Ingannare, 
mostrando  c»se  piccole  per  grandi  ,  o  una  cosa  per  un'altra.  [P, 
Lanterna,  §.*,  2.]  Lai.  imponere,fucum  facere.Gr.  §:.'a.-x.i\uv,  «.■ko.tòm. 
Pataff.  4-  E  per  lanterne  vesciche  tu  fai. 

4  —  Cilecca  ,  LGwrda  ,  Natta.  Onde  Far  vescica,  una  vescica  ec. 
==  Ballare. ]  Aureli.  Ercol.  84-  Si  dice  avergli  fatta  la  cilecca  ,  la 
quale  si  chiama  ancora  natta  ,  e  talvolta  vescica  ,  0  giarda. 

8  —  (Chiri.)  f-'aso  di  fame  che  ha  Jìgura  di  vescica  ,  e  serve  pei- 
uso  di  stillare.  Tes.Pcv.  P.S.  cap.  11.  Traile  quali  cose  e  ottima 
la  vescica  ,  cioè  vasello  di  rame  pieno  di  cocitura  di  camomilla."  £ 
cap.  i4-La  vescica  di  rame,  con  cocitura  di  cose  diuretiche  e  calde, 
è  sommo  rimedio.  Ricali.  Fior.  Del  modo  di  stillare  V  acque,  dettò 
da  alcuni  per  vescica  ,  e  da  altri  per  tamburlano. 

Vescicante.  *   (Chir.)  Ve-sci-càn-le.   Sm.  Lo  stesso  che  Vescicatorio  , 

p.  (a.  o.) 

Vescicaria.*  (Bot)  Ve  sci-cà-ri-a.  Sf  Nome  volgare  della  piantò  eh' è 
il  Solatro  alicacabo  del  Maltiolo  e  l'  Alcachengi  delle  officine. Della 
anche  volgarmente  Albero  de' paternostri  ,  Pa'eruostfi  di  S.  Dome- 
nico, Palloni  ini  ec.  a  cagione  di  somiglianza.  Presso  i  botanici 
Fisalide  e  Pei  laro.  P.  a'  lor  luoghi.  —  ,  Vesicaria  ,  Vessicaria  , 
sin.  Lat.  physalis  alkechengi  Lin.  (A)  (N) 

ViisciCATOmo.  (Chir.)  Ve-scica-tò-ri-o.  {J/w.]  Medicamento  càustico, 
che,  esteriormente  applicato  ,  fa  levar  vescica,  come  fanno  le  scol- 
lature ;  alternerai  Fuoco  morto;  [grecamente  Epispatico. —  ,  Vesci- 
cante-, Vessicante  ,  Vcssicatorio,  sin.]  Lai.  sinapismus  fortior,  cau- 
terium  potentia'e.  Gr.  Ku.otrrix.ov  xa-ra-irXair^a.  Ricetl.  Fior.  27.  A- 
ceto  scillitico  quanto  basta,  mescola,  e  fa  vescicatorio  »  Red.n  7  Diz. 
di  A.  Pasta.  Mi  piacerebbe  che  si  attaccassero  molte  mignatte  alle 
n»sce.in  quel  luogo  dove  soglionsi  attaccare  i  vescicatorii  ce.  ^W) 

Vescichetta.  (Anat.)  Vesci-chét-ta.  [Sf]dim.  di  Vescica.  [Piccola  ve- 
scica. —  ,  V'  ssichetta  ,  sin.  Lat.  vessicula.] 

1  — 'Dicesi  Vtssichctta  biliare  o  del  fiele,  La  colecisti ,  P.  Co- 
leciste  ;  Vescichetta  ombelicale  ,   L'  ullantoide.  (A.  O.) 

3  —  [Z>. consi  Vescichette  seminali.  P.  Seminale,  §./,  2.]Red.Pip. 
1  C8.  Se  al  maschio  della  vipera  ec.  si  premano  i  due  membri  ge- 
li.la!  i  ,  ed  «ila  femmina  le  due  quas^i  vescichette  seminali  ,  che  pen- 
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dono  vicine  alle  due  porte  della  natura  ,  ne  schizza  fuori  una  certa 
acqua  sottilissima  ,  ec. 
a  —  (Chir.)  [Piccolo  gonfiamento  di  pelle,  Bollicina.]  Red. Oss.  an. 
1 35.Tra  la  loro  membrana  propria  ed  il  parenchima  erano  gremiti  delle 
medesime  vescichette  verminose. »Salvin.  Annoi.  F.  B.  1.4.  6.  Così 
la  natia  ,  tumore  o  vescichetta  che  viene  nella  parte  interiora  del 
labbro,  o  nello  gcngi-ze  ,  ce.  (B) 

1  —  Ed  in  generale  per  Piccola  vescica  gonfia  di  aria.  Mar- 
chett.  Lucr.6.  ig4 Sovente  Picciola  vescichetta  in  simil  guisa  Suole 
in  aria  produr  ,  piena  di  spirto  ,  D'  improvviso  squarciata  ,  alto 
rimbombo.  (B) 

Vescicolahe.  (Anat.)  Ve-sci-co-là-re.  Add.  com.  Lo  slesso  che  Vcssi- 
cale  ,   P.   Cocch.  Btign.  Vescicolare  idropisia.   (A) 

Vescicoletta  ,  Ve-scico-lét-ta.  Sf.  dim.  di  Vescica.  Piccola  vescica; 
altrimenti  Vescichetta.    Pallisti.   2.   i5q.  Berg.  (Min) 

Vescicone,  Ve-sci  có-ne.  [Sm  ]  accr.  di  Vescica  [Pescica grande. ]Car. 
Mail.  son.  5.  Fa  che  a  schianze  ,  a  bitorzi,  a  vesciconi  Gli  si  fregi 
la  cherioa  e  la  cotta.    ■ 

a  —  (Veter.)  Tumor  molle  indolente  ,  più  o  meno  grosso,  la  cui  si- 
tuazione è  nel  vacuo  del  garello  del  cavallo.  (A) 

Vescicoso,  Ve-sci-có-so.  Add.  m.Che  ha  vesciche.  Ricett.  Fior.  43. 
Bollendo  (  il  legno  aloè)  non  lascia  di  uè  carbone  sodo,  come  l'in- 
censo, ma  vescicoso  ,  mutando  forma. 

Vesciona  ,  Ve-sció-na.  Add.  e  sf.  Lo  stesso  che  Vesciaja,  P.  (V.Pe- 
sciaja.)  (A) 

Vesciuzza  ,  Ve-sciùz-za.  [Sf]  dim.  di  Vescia. Lib.  Son. 55.  Vesciuiza, 
stronzolino  ,  anzi  cristeo ,  Col  culo  appoco  appoco  i'  HI  ti  beo. 

Vbsco  ,  *  Vé-sco.  Add.  e  sm.  ap'ocope  di  Vescovo,  P.  Gr.S.dr.55. 
Molto  è  richies'to  a  maestri  della  Santa  Chiesa  e  a  veschi  e  a  pi  ei ti, 
ciò  è  che  egli  non  predicano  la  paiola  di  Dio.  Menz.S-ut.g.  Odiando 
Sennuccio  non' aveva  tronca  La  speme  d'esser  vesco,  a  fare  vi  gruz- 
zolo Anch'  ei  la  mano  già  non  ebbe  monca.  E  12.  D'  esser-  vesco 
Stagnami  la  mordace  dissenteria.  (V) 

Vesco.   [Sm.   P.A.  Lo  stesso  che]  Veschio.  [Pi  e  di']  Vischio.   • 

Vescovaccio  ,  Ve-scovàc-cio.  Add.  e  sm.  peag.  di  Vescovo.  Cas.rim, 
buri.  1.  5.  Un  certo  vescovaccio  ha  la  ricetta,  Ch'amore  e  crudeltà 
gli  han  posto  assedio.  (V) 

Vescovado,  Ve-sco-và-do.  [Sm.]  Dignità  deb  vescovo  ;  [altrimeiiliEpi- 
scopato. —  ,  Vescovato  ,  sin.]  Lat.  cp'scopatus.  Gr.  èrfutxoieii.Pass. 
11J.  Mosso  o  rimosso  del  vescovado,  anche  dura  infino  a,  tanto  che 
altro  vescovo  fia  eletto  e  confermato.  lUaeslruzz.  1.  27.  E  licito  di 
disiderare  il  vescovado?  Pit.  SS.  Pad.  ».  2<>3.  PrcgarouJo  che  ne 
dovesse  venir  con  loro,-  e  dovesse  licei  ere-  lo  vescovado.  E  appresso: 
Non  è  lecito  ec.  che  alcuno,  ch'abbia  meno  alcun  membro,  riceva 
vescovado.  E  204.  Pregaroulo  istantissimamente,  die  dovesse  ce.  ri- 
cevere lo  vescovado.»  Borgh.  Pese.  Fior.  ^7 5.  Essendosi  per  innanzi 
molti  anni  e  di  lungo  piatito  alcune  juridizioni  ec.  fra  il  vescovado 
e  la  nobilissima  ed  antichissima  famiglia  de' Fili  Guincldi,  i  capi  di 
essa  ce.  donarono  liberamente  al  vescovo  ogni  ragione.  (V) 

1  —  Ufficio  del  vescovo.  S.  Agost.  C.  D.  Il  vescovado  ec.  è  nome 
d'opeta  ,  e  non  d;  0*0  re,  perocché  è -vocabolo  greco,  e  derivato  indi, 
sicché  (Vescovo)  vuol  dire  speculatole  e  soprantenditore. 

3  —  Abitazione  del  vescovo;  [altrimenti  Episcopio. ]Z)m.  Comp.  4.21. 
Si  levò  uno  di  non  molto  senno  ,  il  quale  con  un  bale-tro  sai  ttò  uuo 
quadrello  aila  finestra  del  vescovado  ,  dove  era  if  Cardinale. 

^  —  Tenitorio  della  giurisdizione  del  vescovo;  [altrimenti  Diocesi.] 
Maestruzz  1.  3q.  E  siuiigliantemente  s'intende  de' digiuni  che  i 
vescovi  comandano  nel  loro  vescovado.  G.  P.  1.  44-  4-  Dire.-ao 
de' nomi  delle  cittadi  e  vescovadi  delia  noslra  provincia.»  Passav. 
140.  E  ordinò  (il  vescovo)  che  per  tutto  il  suo  vescovado  tutto  quel- 
T  anno  si  dicessorio  messe  ed  orazioni  per  l'anima  suai  (V) 

5  —  Tribunale  del  vescovo  ;  altrimenti  Curia.  Buon.  Tane.  5.  5.  Non 
vorrei  aver  poi  a  venir  all'armi  In  vescovado  collo  scartabello. 

6  -^  *  La  chiesa  vescovile.  Borgh.  Pese.  Fior.  49(>-  Quello  [spedale) 
del  vescovado  nostro  ,  o  vogliam  dir  della  maggior  chiesa,  era  ec.  fra 
Santa  Reparata  e  il  duomo  di  S.   Giovanni.  (V) 

VescovAcoiNE.  *  (Bot.)  Ve^-sco  vàg-gi-ne.  òf.  Lo  slesso  che  Vischio  , 
P.  (N) 

Vescovale  ,  Ve-sco-và-le.  Add.  [com.  P.  e  di']  Vescovile.  Muetlruzz. 
1.  i5.  L'ordine  sacerdotale  è  quasi  fondamento  sostanziale  dell'  or- 
dine vescovale. 

Vescovato,  Ve-sco-và-to.  Sm.  P.  e  di'  Vescovado.  Car.  Leu.  Farn. 
1.  63.  Può  essere  sicura  ,  che  nella  istanza  eh'  ella  mi  fa  di  procu- 
rare appresso  a  Nostro  Signore  che  l'Abate  di  Capri  ottenga  il  Ve- 
scovato d'  Asti  ,  io  non  abbia  mancato  di  fare  ogni  ufficio  necessa- 
rio- (B)  E  56.  Desiderio  mio  sarebbe  stato  che  Nostro  Signore  a- 
vesse  provvisto  del  vescovato  d'  Asti  il  Reverendo  abate  di  Capri.  (M) 

Vescovile,  Ve-sco-vilc.  Add.  com.  Da  vescovo  o  Di  vescovo. — ,  Ve- 
scovale ,  Episcopale  ,  sin.  Lat.  episcopalis.  Gr.  s  mimo  mìo  s.  Mae- 
struzz. <•  27-  Nota  che  la  dignità  vescovile  e  del  pretatico  libera 
dalla  condizione  servile  e  ascrittila. 
Vescovo  Vé-sco-vo.  [Add.  e  sm.  Pastore  di  una  chiesa  cristiana,  Il 
custode  o  inspeltore  supremo  delle  anime  e  delle  cose  sacre  poste 
sotto  la  sua  giurisdizione  in  una  diocesi.  Sin  dall'origine  furono  i 
vescovi  appellali  Apùbtoli,  Successori  degli  apostoli,  Principi  del  po- 
polo, Principi  de'preti,  Presidenti,  Pontefici,  Sommi  Sacerdoti,  Papi 
o  Padri,  Patriarchi ,  Vicaiii  di  G.  €.,  Angeli  della  Chiesa  ec.  Essi 
ereditarono  le  potestà,  le  funzioni,  i  privdegti  del  corpo  apostolico, 
e  posseggono  la  pienezza  del  sacerdozio  ;  anticamente  e  poeticam. 
Vesco.]  Lat.  episcopus.  Gr.  eVio-xoiros.  (Dal  lai.  episcopus  oberale 
il' medesimo  per  la  facile  mutazione  del  p  in  v  :  ed  episcopus  è  dal 
gr.  episcopos  ispettore  ,  osservatore,  che  vien  da  epi  sopra,  e  scopeo 
io  osservo.)  Bocc.  nov.  7^.2.  Né  p,  rciò  è  mai  cessato,  che  vescovo 
avuto  non  abbia  ,  ed  ha  ancora.  Maestruzz.  ».  27.  Che-  dee  fare  ri 
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Vescovo  che 
Piai,  ».  20Ò. 
£  appresso 


Vespertilio.  (Zool 
Lat.  vespertilio, 
di  sera  .il  cader 


in  alcuno  luogo  lia  tamponale  giuridùione  ?   Vit.  SS. 
Questo  Ammonio  ce.  fu  dello  Vescovo  d'  una  fillade. 
Siate  celli  die  io  non  sarò   Vescovo. />er;i.  Oil.  3.  4- 
4-.  Ruggier  ridendo  giù  dui  poggio  scese,  E '1  Vescovo  ujutò  ,  che 
5'  annegava. 

—  [Detto  anticamente]  per  Sacerdote  de  Gentili  ,  [ì   quali  per  altro    Vespertillo.  (Zool.)   \ 
usai  orto  questa  voce  non  per  indicare  in  nini  o  della  toro  1  elisione, 
ma  soltanto  l'ispettore  di  civili  o  politiche  .istituzioni.]   Vii.  Bari. 
5.  E  |  in  fece  inorare  l'idole  a' Vescovi  de*  tempii. 

/  escovo  diti,  da  Pontefice  ,  /'retato.  Pontefice  è  il  capo  delle 
cose  e  delle  pcisone  sacre  ;  Prelato,  persona  posta  innanzi  agli  altri 
in  sacra  dignità.  /  escovo  è  prelato  che,  in  virtù  d'una  consccra- 
zione  speciale,  è  scelto  ad  esercitale  giui  isdizione  sacra  in  una  dio- 
resi  deh  inumilo.  Nell'uso  comune,  Ponte/ice  non  si  dice  che  il 
Sommo  ,  cioè  il  Papa  ;  ma  Pontefici  altresì  si  chiamavano  molti  sa- 
cerdoti del  paganèsimo.  Sommo  pontijice  nella  legge  molaica  era 
Aronne  e  i  suoi  successori.  Pontefici  si  chiamano  i  vescovi  santi 
dalla  Chiesa  onorali.  Pontefice  chiamasi  un  vescovo  ,  sol  quando  si 
tratti  di  considerare  in  lui  il  personaggio  venerabile  che  dirige  le 
cosesacie  della  sua  propria  diocesi. 
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)  Ve-spcr-tìdio.  Sm.    P*.  L.   V.  e    di'  Pipistrello. 
Ci-.   tvicrtpis.   (Vespertilio,  da  vesper  ,    pei;5)*«r'e8C,e 
della  luce.  )  Seer.  l'ior.  Cap.   lod.    Jacint.  Quasi 
e  venuta   l'ora,  Che  prcndon  gli  animai  qualche  riposo,  E   I  vesper- 
tilio sol  si  vede  f ubra.  (A) 

c-spcr-fil-fo.  Sm.  V.  L.  Lo  stesso  che  Vesper- 
tilio.  V.  e  di'  Pi plstrello. cYa>'S>az.   Ircad.  pros.  g.   Già  ogni  ucjelk) 
si  era  per  le  sovrav*  egm  liti   Imdre  raccolto  nel  suo  albergo,  fuora 
che  i  vespertilli,   i  quali  allora  destati   Uscivano  dalle  usate  caverne,    .^ 
rallegrandosi  di  volare  per  l'amica  oscurità  della  notte.   (A)  (R)     '^  i   j 
Ve.'Pebtiko  ,   Ve  sper-tì-no.   Add.  m.   Di  vespro,   Dell'ora  del  \esprc, 
Dcl'a  sera. Lat.  vespei  lirius.  (ir.  èirir'pivói.  Red.  Dilir.8.   E  mollo   ben 
distinguere  sapea  Dal  mattutino  il  vespertili  crepuscolo.  Cal.Sist   'òi<-ì,7 
Quando,  sendo  retrograda,  va  alla  conguiiiz.ion  vespertina  ilei  sdc. 
2  —  [  Ed  usalo  un  he  a  modo  d'  avverbio  ,    vale  Nel  giorno  ,    i\'el- 
l' om  di  vespro.]  Buon.  tur.  4-  5.  3o.  io  esco   vespertilio)   E  tor- 
nerò notturno. 
V  espeto  ,  Ve-spé-lo.  Sm.   Lo  stesso  che  Vcspajo  nel  primo  sigli. Red. 
Isti.  Molte  e  multe  sono  le  razze  delle  vespe 
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e  differenti  di    liguri! 


li  lavoro  sono  i  loro  vespeti  e  abitazioni.  (A) 


"VESi3RE.*(Geog.)Vè-sdre./Ti;i/«e  della  Prussia  che  sbocca  iteli  Ourthe.(G)    Ye-pf.tt*.  (Zoo\.)Ye-spél-[a.Sf.  dim.di  Vespa.  A  allisn.i.64:<Berg.(M.\n) 
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Vgscr.OHSKl.   *  (Gcog.)  Vc-se-gòn-ski.    Città  della  Bussili  europea,  (fi) 
Vesicabia.  (Dot.)  Ve-si-cà  ri-a.  SJ'.  Lo  stesso  che  Voscicaria  ,  V.  (A) 
Yesodl.*  (Geog.)  I  tllà  di  Francia  cup.  dei  a  ip.  dell' Alla  Sa' na.fi) 
Vespa.  (Zool.)  Vè-spa.   [Sf  Cenere  d' inselli  imenotteri,  le  cui  specie 
tutte  sono  ai  mate  ,  come  le  api  ,  d'  un   pungolo    che    versa    un  li- 
quido acre  nella  ferita  che  fa  l'animale  pungendo]  Lai.  vespa.  Ci'. 
of^i,-  (Vespa,  secondo  alcuni  ,  è  da  vesper  sera  :   poiché  di  sera  fa 
la  maggior  caccia  di  mosche.  Altri  da  vis  forza,  e  da  pelo  io  cerco. 
In  ar.   vesb  assalire,  irriure  in  alium,  vespa  assullus,  impelus. )Bocc. 
nov.   ig.  38.  Dalle  mosche  e  dalle  vespe  e  da'lafaniec.  fu  non  sola- 
mente ucciso,  ma  iiihno  all'ossa  divorato.    Dani.  Inf.  3.  66.  Erano 
ignudi  ,    e    stimolati  molto  Da  mosconi  e  da  vespe  eh'  eran  ivi.   A 
l'urg.  3i.  ì33.  E  come  vispa  che  ritragge    l'ago  ,  A  sé  traendo  la 
coda  maligna  ,  Tragge  dal  fondo. 

—  [E  fig.]  Peli:  son.igi.  Onde  amorose  vespe  Mi  pungoli  sì ,  che 
'ntìu  qua  '1  sento  e  ploro. 
Vespaio  ,  Ve-spà-jo.  [Sm.  Propriamente  Nido  od  Abitazione  di  vespe; 
altrimenti  Vespeto.]  Red.  Ins.4c.  Come  fanno  per  appunto  le  vespe, 
quando  ,  spiccandosi  da' loro  vespai  ,  bramano  pasci  rsi  di  qualche 
corpo  mirino.  Buon.  Fier.  4-  4-  2'-  Qual  da' vespai  lor  sbrucando 
ho  visto  Nugol  di  calabroni  ,  Gregge  assalir  pascente. 

2  —  *  Moltitudine  di  vespe  aggrigate;  ed  e  usalo  anche  fìg. Romani '.(N) 

3  —  [Dicesi  proverbiai.  Porre  le  dita  entro  a'  vespai,]  Stuzzicare  il  ve- 
spajo  [e  valgono  Irritare  chi  ti  può  nuocere,  o  chi  e  disgustalo,  o  chi 
può  più  di  le.  V  .Pone  ledila  entro  a'vespai,  e]  /•'.Stuzzicare,  §.5. 

4  —  [Zi1  Dar  fuoco  al  vespro  r=  Violentare  a  uscir  fiof-i  tini  che  sia 
dentro.]  Maini  5.  3y.  Sta  quieta  ,  je  die'  egli  ,  e  ti  confai  ta  ,  Ch'  io 
voglio  adesso  dar  fuoco  al  vespajo. 

5  —  (Ar.  Mes.)  Sona  di  ornamento  prezioso  fatto  a  similitudine  della 
vespa.  Buon,  Fier.  1.  Introd.  De'  eh  ffi  vi  saran  ,  delle  pianelle, 
Pettini  ,  cappi  ,  fior  ,  diiizzaloi,  Vezzi,  vespai  ,  lisci,  acque  odorale. 
»  E  Salvili. Annoi,  ivi:  Vespai,  ornamenti  prtz'osi  fatti  a  similitu- 
dine ddle  vespe.  E  4  4-  ì2-  Svespaj.mo  :  li  vano  i  vespai,  forni- 
menti d'oro  con  gioje  ,  fatti  a   l'i  ggia  di  vespe.   (N) 

6  —  (Ardii.)  Solajo  che  si  fa  sollevato  alquanto  dal  pavimento,  per 
difendersi  da  penzolo  di  fuoco  e  d'umido.  »  Bai  dm.  Vqc  Dis.  alla 
v.  Sasso  maschio.  Dove  sotto  gli  ammattonati  si  faranno  alcuni  suoli 
di  questo  sasso  (  maschio)  ,  non  potrà  mai  l'  umici  là  che  esce  dalla 
terra  giugnere  all'ammattonato;  usansi  peiò  molto  qmsti  suoli  nelle 
stanze  umide,  e  son  qurdh  che  noi  diciamo  vespai.  iR) 

5  —  *  (M(d)  Sorta  di  malore  a  più  bocche,  1  he  per  acrimonia  d'u- 
mori ha  luogo  talvolta  in  alcuna  parte  del  corpo.  (Ne) 

YejpaJoso  ,  Ve-spajó-so.  Add.  m.  òforacchiato  a  guisa  di  vespujo  , 
Spugnoso.  Cr.  g.  72.  2.  I  vizii  del  cacio  son  questi  ,  cioè  s'egli  è 
secco  o  vespajoso  ;  la  qual  cosa  avvina,  quandosaià  poco  premuto, 
o  riceverà  troppo  sale. 

Vespasiaho,  *  Ve-spa-si-à  no.  N.  pr.  m.  Lai.  Vespasiani^.  (Da  Vespa- 
sio.) — Tito  Flavio.  Imperatore  romano,  successole  di  V ilellso,  fon- 
datore della  dinastia  del  suo  nome,  padre  di  Tito  e  di  Domiziano 
ec.  (R)  (Mit) 

Vespasiano.  *  Add.  pr.  m.  Di  Vespasiano.  Salviti.  Cas.  »J  5.  Possente 
nella  corte  de' Vespasiani  Tito  e  Domiziano.  (N) 

Vespasio  ,  *  Ve-spà-si-o.  N.  pr.  ni.  Lai.  Yespasius.  (Vespasius,  quasi 
vesperasius  ,  da  vesper  sera  :  Nato  di  sera  )  (B) 

Vespebo  ,*  Vè-spe-ro.  Sm.  V.  L.  La  stella  di  Venere .  che  compari- 
sce la  sera,  quando  quel  pianeta  è  occidentale;  altrimenti  Ejpej'o. 
Lat.  vesper  ,  hesperus.  Cr,  ÈW.-pos.  (  Hesperos,  secondo  alcuni  ,  è 
daf  gi;.  hespnme  sequor  :  poiché  segue  il  sole.  Aitii  da  hesperos  se 
ra  ,  su  la  cui   etimologia   V.    Vespro.)  (Mit) 

2  —  [La  sera  o  L'  ora  tarda  verso  la  sera  ;  altrimenti  ]  Vespro  ,  V. 
Dani.  Purg.  3.  23.  Vespero  è  già  colà  ,  dove  è  sepolto  Lo  corpo  , 
dentro  al  quale  io  6cev'  ombra.  Ar.Fur. 24,  io4-  Ma  stordì  in  modo 
il  Tàrtaro }  che  molto  Non  sapea  s'eia  vespero,  o  dimane. 

3  —  [Ditesi  Mezzo  v espero  ed  Alto  vi  spero.  V.  Vi  spio  ,  §.  1  ,  2  ] 
Palle1cl.lebhr.2y.  Da  ora  settima  infino  ;.d  alio  vespero  si  vogliono 
cogliere  con  mano.  (Il  testo  lai.  ha:  bora  decima.)  »  E  Ceri.  26. 
Nell'ora  decima  ,  cioè  in  alto  vespero.  E  Felr.ì-j.  Dall'  ora  settima 
inOno  alla  decima,  cioè  da  nona  infino  ad  alto  vespero.  E  Gitigli. 
7.  Dalla  mattina  infino  ad  ora  ottava  o  nona  ,  cioè  infino  ad  alto 
vespero.  (  Palladio  divide  il  giorno  in  12  ore  ,  più  lunghe  e  più 
invi,  secondo  che  il  di  cresce  o  scema.)  (\) 


Vipistrello.  (Zool.)  Ve  ,-pi-strcl  lo.  tVw».  V.  A.  V.  e  di'  Pipistrello. 
Salviti.  Annoi.  F.  B  2.  1.  6.  Pip'str.  Ili  .  uccelli  clic  volano  di 
notte,  delti  perciò  in  greco  nnirepStS,  e  il»  latino  vespertiliones,  e  da 
nostri  antichi  ,  più  vicino  all' origine  di  Ila  pai  ola,  vespistielli.(A)(B) 
Vespone.  (Zool.)  Vc-spó  ne.  [Sm.]  acci:  di  Vespa.  A" espa  grande. 
Menz.  sai.  4-  E  a'  brullichio  di  que'  concetti  strani  ,  Par  che  nel- 
l'orto intorno  all'uva  ronzi  Un  mucchio  di  vesponi  e  di  tafani. 
Y'espri.mo.  *  (Gcog.)  Ve-sprì-mo-  Città  e  Comitato  d'Ungheria,  (ti) 
Vespro  ,  Vè-spro.  [Sm.  sino,  di]  Vespero.  La  Sera  ,  o  L'Ora  tarda 
verso  la  sera,  Lat.  ve.:pir.  Gì:  'arvifoc..  (Vesper  dal  gr.  hespera  :  e 
questo  ,  secondo  alcuni,  vien  da  eos  giorno  ,  e  da  peras  termine  : 
Termine  del  giorno.  V.  il  Lillkt<  n.)  Bocc.nov.  i5.  5.  In  sul  vespro- 
la  mandò  all'albergo,  dove  Andicsiccio  tornava.  P'.iss.  216.  Danlij 
il  signore  della  vigna  tanto  a,  colui  che  era,  entrato  a  lavorar  la  vi- 
gna la  sera  a  vespro,  quanto  a  colui  che  era  vernilo  la  mattina  per 
tempo.  Gtiid.  G.  Ordinato  già  il,  soie  nel  mezzo  die  ,  e  quasi  de- 
clinando a' confini  del  vespro.  f~-  f" 

1  — *  Dicesi  Mezzo  vespro  e  Alto  vespro;  ed  a  bene  intendere  nV*" 
qualora  rispondano  ,  è  da  notare  che  ,  dividendoti  il  giorno  in. 
quattro  parti  eguali  ,  Mezzo  vespro  è  la  metà  dell'  ultima  pivle  del 
giorno  ,  co/ie  Mezza  nona  è  la  tarla  della  lerzii,  e  Mi  iza  terza,  la 
mela  della  prima.  Dicesi  poi  Vespro  o  Alto  vespro  11/  principio  di 
essa  quarta  parie  del  giorno  ,  C0"e  Nona  al  prmcp  o  della  terza: 
a  differenza  di  Terza,  che  è  la  fine  della  prima  parte,  e  Sestar 
della  seconda.  Quindi  à  chiaro  perchè  Mezza  terza  venga  innanzi 
terza  ,  e  Mezza  nona  per  contrario  sia  dopo  nona  ,  e  così  Mezzo 
vespro  dopo  vespro.  Dant.Conv.t g4-  E*  da  sapere  che  co.  la  Chics;i< 
usa  nella  distinzione  delle  ore  del  di  temporali  che  sono  in  ciascuno 
di  dodici  o  grandi  o  piccioli,  secondo  la  quantità  ddsole;  e  peroc- 
ché la  sesta  ora  ,  cioè  il  m  zzo  di  ,  è  la  più  nobile  di  tutto  il  dì  , 
e  la  più  vcrluosa  ,  li  suoi  ullicii  ha  preso  quivi  da  oani  parte,  cioè 
di  prima  ,  e  di  poi  quanto  puole  ,  e  però  I'  ufficio  della  prima  parte 
del  di  ,  eoe  la  terza  ,  si  dice  in  line  di  quella  :  e  quella  della  terza 
parte  e  della  quarta  ,  si  dice  nelli  principi!  ;  e  però  si  dice  mezza 
tirza  prima  che  suoni  per  quella  parte;  e  mezza  nona  ,  poiché  per 
quella  parte  è  sonato  :  e  così  mezzo  vespro.  E  però  sappia  ciascuno, 
che  nella  diritta  nona  sempre  dee  sonare  nel  cominciamenlo  della 
settima  ora  del  di.  B«cc.  g.  7.  fin.  Essendo  ancora  il  sole  alto  ;i 
mezzo  vespro.   (Cioè,  fra  nona  e  vespro.)  (V) 

—  Una  delle  sette  ore  canoniche  ,  che  si  dice  tra  la  nona  e  la  com- 
pieta. Lai.  vesperae.  Gì:  ìtr-xtpcci.  Maestruzz.  1.  38.  E  così  dell'. .1- 
tre  ore  del  dì  ,  le  quali  iniino  a  vespro  si  possono  dire  la  mattina. 
E  2.  54.  E  sinrigliantcmcnte  dicendo  vespro  e  mattutino,  e  cota' cose. 
Vit.  S.  Gir.  3.  Uno  die  stando  Girolamo  a  dire  lo  vespro  co'suoi 
frati,  subitami  nte  uno  leone  entrò  dentro  nel  monasterio.  VU.SS. 
Pad.  2.  3y6.  E  tei  za  ,  e,  sesta  ,  e  nona,  e  vespro  ,  e  1'  ufficio  ■' 
notte  non  menticare. 

—  L'ora  nella  quale  si  dice  il  vespro,  che  è  dopo  mezzodì.  Lat. 
vesperae.  Gì:  io-m'pxi  ,  lax-piitóv.  Maeslruzz.  2.  £7.  Quando  si  dae 
cominciare  a  gnaular  la  festa?  Risp.  Dall'  un  yespro  ali  altro. Bocc. 
iioo.-j-j.  61.  Ess,  ndo  già  vespi  o  ,  e  parendo  allo  scolare  avere  assai 
fatto  te-  ,  verso  la  casa  della  misera,  donna  se  n'  andò.  E  nov.  80.  , 
8.  11  di  seguente,  passalo  vespio  .  la  dovesse  aspellare.  Pelr.  son. 
86.  Che  a  nona  ,  a   vespro  ,  ali  alba  ed  alle  squille  Le  trHQVO. 

11  segno  che  si  dà  colla  campana  sonando  a  vespro.  D.  Gio.Cell. 


■> 


leti.    ì3.   E  vegiv  mio  la  sera  eci  ,  come  la  campana  toccò  il  vespro, 
il  faociullo  rendè  I'  anima  a  Dio.  (V) 

5  _  Primerb.  Cantai  e  il  vespro  a  uno  =  Fargli  una  gagliarda  ri- 
prensione, o  Dirgli  liberamente  l'animo  suo.  [V.  Cantare,  Ij.  o.J 
Lai.  libere  loqui.  Gr.  ifxppTurmfrii'.  Morg.  16.  58.  Io  gli  ho  a  can- 
tar poi  il   vespro,  s'  lo  mi  cruccio. 

G  —  Tra  vespro  e  nona  111.11  va  fuor  persona  buona:  detto  ,  perchè 
gli  uomini  gentili  e  di  condizione  in  quelli  ora  stanno  per  io  p  u 
in  tip  so  ,   o   m  casa. 

n  —  •  (St.  Moti.)  Vespro  siciliano:  così  dicesi  !  a  rVage  de' Franger- 
fatta  in  tutta  Cicilia  at  tocco  del  vespro  della  Pasqua  del  1282,- re- 
gnando su'le  due  Sicilie    Carlo   I    W  Angib.  (N) 

,  —  E  per  siimi,  si  due  di  Strige  grande  e  impivwfsa  ,  o  di 
alcun?  alita  strana  disavventura.  I^asc.  Pinz.  A.  g.  Va  Jà  ,  che  tu 
sentirai  il  vespio  sniliano.  Malm.  il-  1-  E  se  d'amor  cantò  con 
cetra  in  mano,  Dirà  col  feiro  venpro  siciliano 
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\4r       a  —  [E fìg.  Vespero  del  mondo  per  (a  Fine  del  mondo.]  Mae-    Vbssamebto  ,   Ves-sa-raén-to.  òm.  V .  e  di'  Vessazione.  (A)  Vocab.del 
stnizz.i.'.  DJ  quale  i  Giudei  al  vespero  del  mondo  ayrani.o  fame.        P'iem.  Bete.  (Min) 

Vocub.  VII.  r  54     ' 
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VESSANTE 


Vi:>santb  ,  Ves-càn-tc.    fari,  di  ATessarc.  Che  vessa,  focali,  dd  Piem. 

ÉfiLg.  (Min) 
•Vbssarb,  Vcs-sà-re.  [Alt.]  f.  L.  Travagliare  [ingiustamente,  Mo- 
lestino.] [.ai.  vrxare.  Gì.  kuv.ùvv.  (in  ar.  fesa  dulorcs  :  vtesg/i 
fungere  captiti  ves  lardi  re  cameni  ,  non  laeso  osso:  va  hz  confo- 
dei  e  basta  ,  cultro  ,  vulnus  illili gelido  :  vezitt  noxa  :  ve: jet  dolor  , 
morbus  ec.)  Guicc.iìtor.10  Per  esser  v  issa  li  i  soldati  dalla  asprezza 
.della  stagione.  E  1 2.0(i2.  Per  la  superbia  loro  vogliono  vessare  agno- 
no.  £  o.  y$6.  Il  Re  di  Frangia  vessava  coli' aiuti  il  Duralo  di  Mi- 
lano. Car.  tett.i.tì>.  Se  io  non  l'ossi  cosi  vessato,  come  sono  ogni 
di  ,  da  queste  mie  indisposizioni  ,  io  farei  la  ri-soluzione  di  vi  >  ire 
iji  convento.»  fu. SS.  Paa.i .  42-  Un  gentiluomo  de' Buoni  dello 
(mperadore  essendo  vessalo  e  tormeutato  da  un  crudelissimo  demo- 
nio  te..,  valine  ad  Aulo  ilio,  e  pregollo  ce.  dir.  En.  ti.  ti  iti.  As- 
trai per  maie,  Assai  per  .terra  hai  tu  Gii  qui  potuto  À  vessare  i  Tro- 
jan i .,  a    pi  no  ver    guerra  Cosi   infamia  ,  ec.  (Mi 

tessine  oilU  da  Molestare  ,  Tormentare.  Molestare  ,  riferito  al 
corpo,  importa  una  leggiera  ingrata  impressione  sopra  i  nostri  scnsij 
<ed  applicalo  al  morale,'  esprime  un  leggici-  disluibo  nell' anim  >. 
fessure  ,  applicato  al  corpo  ,  espràiiK  un  incomodo  più  Ibi  le,  una 
grave  e  spiacevole  impressione  sopra  i  nostri  sensi;  e  ,  riferito  a! 
inorale  ,  indica  una  violenta  agitazione  o  perturbamento  dell'anima 
Tormentale,  riferiti)  al  .corpo  ,  significa  recargli  un  eccessivo  do- 
lore; ed  applicalo  al  morale,  iiniica  una  insopportabile  afflizione 
A  ll'ani^no.  Sicché  Tormentare  è  più  di  l'essate  , -e  questo  di  Mo- 
lestale, f  essate  non  può  parere  afflile  a  T'irmeiilnri',  se  non  se  nel 
Ir.islato',  poiché  il  senso  materiale  di  fessure  non  è  comune  ,  e  al 
pù  sarebbe  ardimento  poetico.  Nel  traslato  dunque,  Vessare  è  meno 
di  7\>raieiit/ue  in  intenzione  ,  ma  in  estensione  può  essere  più  I- 
noltre  fessure  più  propriamente  espi  ime  l'alto,  Tormentare  1  ef- 
f,  Ito. 
*\  «ssato  ,  Ves-sà-lo.  Add.  m.  da  Vessare.  V.  L.  Lai.  vexatns.  Gr. 
ir'.pirrvpofj.-voi.  Lib.  Op.  du>.  A.  48.  Questi,  eli'  e  vessato  daldimnn  o, 
perchè  ti  percosse  ,  e  .disseti  villanie  ?  E  gì-  Molti  vessati  da'maii 
spinti,  e  molli  paritetici  e  zoppi  ,  e  altri  infermi  ,  furo  da  lui  ch- 
iù ti.  Segr.  /'/or.  M.andr.  4-  1  •  1°  *°"°  tllKI  ,'av<''  essala  da  due 
divelti  venti  ,  che  t.iiito  più  tenie  ,  quant'  eli'  è  più  presso  al  porlo. 
Fil'  As.  2<fg.  Prosiamo  noi  pciò  ,  che  questo  povero  asinelio  sia 
vessato  si  lungamente  da  questo  suo  malvagio  furore? 
%ra<S£TQ<feB  ,  *  Ves-sarlóre.  fetb  in.  di  Vessare.  67ie  vessa.  Lam.Dìal. 
Meiodo  vessatore  .delle  repubbliche  e  (concertatore  del  genere  u- 
mano  (A) 
l'usSArmca,*  Vessa  tri-ce.  feri.  f.  di  Vessare.  Che  vessa,  f.di  reg.(Q) 
Vessazjoìse  ,  Vcs-sa  aió-nc.  [Sm\f  L.  Il  vessare,  —  ,  Yts-aiueu  o. 
fin.  Lui,  v.xitiO-  /'»■.  Jac.  T.  2.  l'i-  8.  Questa  vessazione  [Sonia 
posso  .-cansaie.  liliali,  Pier.  4-  3.  2.  Quasi  ricompi  aloe  da  vessa- 
zione. E  4,  5.  3  Onde  acquetati  Si  tolgali  da  scambievol  vessazio- 
ne Bacali,  fir.  li  ber-  Siti.  E  per  usare  questo  motto  mezzo  latino, 
poiché  in  questa  niat  i  ia  è  io  uso  comune,  ricomperare  la  vessazione 
e  mol<  stia  del  ninne  >.»  Calvin.  Annoi.  F.JJ.J.i.  3.  Vessazione,  Ia- 
lino vexatio  ,  da  v&co .  frequentativo  di  veko  ,  cioè  ^trasportare  , 
sballare  ,  Vagellare.  (N)  . 
Ves-ha.  (A.nal .')  Yes-si-ca.  [Sf  Lo  sVsso  che}  Vescica,  V.  Pallad. 
Oli.  14.  E  'I  vino  bianco  è  un  poelutio  sa!-o  ,  e  consono  e  conve- 
nevole alla  yessica.  Jet,  Ut'  3,  5.  Che  non  abbiano  dolore  uè  {lemma 
nel  corpo  dentro,  e  la  vessi ca  netta,  sanza  vizii.. 
Lessicale."  (Anai.)  S'essi -ca-le.  Adii.  coni.   Che  appartiene  atta,  ves- 

sica.    —  ,  Vescicolare,  sia.   Lai.   vesicalis.(A.  O.) 
3  —    *   Onde  Arterie  vessicali  ,    diconsi  Quelle    provenienti  dall'om- 
belicale ,  dall'  emoi  roidale  media  ,  dalla  pudenda  interna  ,  dall'  ot- 
twuirice,  e  dal/.'  ipogastrica  i   Vene  verticali,  che  si  aprono  nel  ples- 
so ipogastrico  ;  Ti  igono   vcs9Ìcale.    f.  Trigono  ,  §■  6.  (A.   O.) 
S'esycANTE.   (Chiù)  \  es  si-càn-te.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Vescicatoiio,  f. 
lied.    Cons.    ».   io?>.  Sop    lodati  i   vessicanti  alle  spalle;   ma   di   que- 
sti per  ora  non  parlo.  Sajun.  Pise.  9.38o.  Vogliono  essere  purganti 
mordaci  ,  e  ,ve»sicauti  cocenti  ,  e  risvegliane  fuoco  ,  che  scuota  dal 
mortifero  letargo, 
Vessica'bs.  (Cbir.)  Ves-si-cà-re.  Alt.  e  n.  ass.  Applicate    i  vessicanti. 

Garz.  Pinzi,   114.   Berg.  (Min) 
Vcs-icaria.  (Boi.)  \  es  sica  ria.  Sf.  Lo  stesso  che  Vesicaria  ,    Vesci- 

caria  ,  f.  (Gali)  (N) 
Vbssicstorio.  (Cbir.)  Ves  si-ca-tò-ri-o.  [Sm.  Lo  stesso  che  Vescicato- 
rio ,  f .  )  Red.  Cons.  i.  1.0.  Con  poco  buon  successo  usò  ec.  le 
ventose  (agliate  e  scarificate  ,  ed  un  vessicatoiio  al  collo. 
Vbssillaiho.  (Milit.)  Ves-sil-là-ri  o.  Add.  e  sm.  f.  L-  Soldato  ro- 
mano di  legione  ,  ma  istituito  per  combattere  sotto  un  vessillo  o  ban- 
diera ptopria.  ed  in  compagnie  separate)  ir  qaatt  combattevano  nelle 
prime  ordinarne  e  facevano  ogni  più  rapida  fazione  di  euerra  in 
qtie'  tuoniti  ove  tutto  il  corpo  della  legione  non  poteva  arrivai  e.  La'.. 
VcsJllariog,  Tac.  Dav.  La  quattordicesima  legione  non  accettava  d'es- 
ser vinta  ,  perché  vinti  furono  solo  i  vessili. irii  ,  nerbo  di  legione 
pon  vera.  F.d  altrove  :  Svelouio  avendo  già  in  arme  la  legione  quat- 
tordicesima co'  vessillari!  .della  ventesima.  (Or)  Borgh.  Arni.  ram. 
11.  Non  chiese  de'  legionari!  ,  ma  di  questi  aderenti,  ebe  io  dico 
chiamarsi  yessillarii  ,  de' quali  aveva  ogni  legione  certo  numero  ag- 
giunto. (V) 
-yessjj.LAzloNS.  *  (Milit;  Vef-sil-la-zió-ne.  Sf.  f.  L.  Un'ala  di  ca- 
valli nella  legione  romana,  e  forse  chiamavansi  particolarmente  con 
questo  nome  le  squadre  della  cavalleria  ausiliaria.  Lai.  vexillatio. 
Jtorgk,  Arm.  Fam.  io.  Una  parte  dell'  esercito  si  chiamava  special- 
fneute  vessilli  ,  e  vessillazioni.  (Gì)  (V) 
yesslLUFBao."  (Milit.)  Ves-sil-li-fe-10.  Add.  e  sm.  V .L.  Colui  che  por- 
tava il  vessillo;  e  pero  da  alcuni  scrittori  italiani  venne  questa  voce 
^operata  in  catubio  di  quella 'di  Alfiere.  Lai.   vcxiJIifer.  (A)  (Gr) 
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ViBSSWAO,  (Milit)  Vcs  sii  lo.  [Sm.)  f.  !..  [L'insegna  asda  11  guidone 
pai  tiroidi  e  della  centuria  nella  legione  romana  negli  ultimi  tempi 
dell  'impèro  ;  ed  era  un'usta  ornata  in  cima  d' un  drappo  di  color 
vario,  ed  entravi  scruto  il  nu  nero  della  centuria  e  detta  coorte  di 
cut  essa  oenturiQ  era  parte.  Il  'Vessillo  si  adoperò  dn  prima  rome 
insegna  piruolare  delle  coorti  pretoriane  ,  de  Ir.  buri'  de' cavalli 
e  nelle  compagnie  de  vessillari!'  /'rapita  nenie  detti.]  (  f .  U  .uni  .  r.i  ) 
Lai.  VeXillum  Gf.  VTi/xÙzv.  'r'exilluin  dal  l.i'r,.  vexi  io  pollai  dice  il 
Littleton.  In  ar.  vaile  seinmeiilo  ,  slrisca  di  qualche'  co  a  ,  come 
tela  ce.)  »  Tue.  Dav.  Il  vessillo  de' [ntoriani  allato  alla  terza  bi- 
gione. JS'aid.  Trad.  Til.  Ltv.  Il  secondo  vessillo  guidava  i  ioaiii 
ili  manco  n  rvo  ,  e  per  età  e  per  opere.  (Gr)  lioig/i.  Ann.  Fam.  8. 
Ora' e'  p.ue  che  questa  cosa  de'  veli  e  de' Vessilli  fussc  una  specie  di 
cirimonia  sacra.  (\') 

a  —  '  //  tumero  de'  snidali  vessillarii  farcititi  sodo  la  stes$n  in- 
segna. Ilorgli.  Ar,.i.  Fani  m.  Una  parlo  dell'esercito  si  chiamava 
specialmente  vessilli.  (Gr)  (V) 

J   —  {l'e.r  liuto, inmas'a  ,  Insegna,]  Stendardo  [qualunque;  ed  in 
questo  sigli,  è  v  ce  poetica  ed  oratoria  ]  lì  ini.  P.ir.  27.  io.  Le  chiavi 
che  1111   Tur  concesse  ,   Diveui-.se.-  segnacolo  ili  vessillo. Fruii  -.eV'icc/i. 
rim.  ó*.  Né  con  arni  ita  vesta  Veggio  nessun  seguire  il  tuo  ves*TH  t.Serd. 
Slor   /.  17.  Tra  questi  era  il  vessillo  della  Croce  inulto  risplendènte. 

2  —  (Bot.j  Così  eliminino  i  botanici  il  pendo  superiore  del  fiore 
papiliiniiareo,  ed  è  così  dèlta  perche  alzalo  111  furn'n  di  stendardo.  (A) 

Vesta  .  Vésta.  [Sf.  F.f,  Ciò  cìte  si  porli  in  dassa  per  bisogno  di 
coprir  la  persona  e  per  ornamento.  La  Vesta  è  di  lino,  di  seta  ec., 
ricca  ,  sfoggiata  ,  lugubre,  nei  a  ,  screziata  ,  da  lista  ,  da  iiiu/,e,da 
pastore,  ec.  onorevole,  n  »bile  ,  vile,  acci  ncigliata,  fcnuiinilc,  bru- 
na ,  bianca  ,  lunga  <  e.  ;  altrimenti  Vestire,]  A  luto,  Vestimento, ce— , 
"Viste,  «ài,  (f.  Abili.)  Lai.  veslis.  (>r.  ìtrì-riì.  {f'ests,  è  dal  gr. 
esthes  che  vaie  il  medesimo.  In  ar.  viscian  colore*  veslis  ,  viscatj  ve- 
stii cx.li  lior.)  'lìnee,  cauz.  3.  5.  Q  laudo,  pi  r  mutar  vesti,  Si,  dissi 
mai,  si  bella  nell'oscura  Mi  vidi  già.  Anici. 21.  Tania  stilila  è  la  di- 
gnità de'  capi  Ih  ali-  femmine,  quanta  se  qualunque  si  sia  di  preziose 
vesle  ,  di  ricche  pietre  te.  circondata'  proceda.  Peti:  canz.  40.  8. 
Vedova  sconsolala  in  vesta  negra.  B->ez.  G.  ò.i5-  E  ine,  gridando  e 
conli'ast'amlo,  siccome  iù  parie  di  preda  li  l'assono,  la  vesta,  che.  coi» 
le  mie  mani  aveva  tessuta,  squarciarono.  lioez.  Farcii.  l.pro$.  3.  E 
me  ec.  tirando  per  l'orza,  come  lor  predi,  mi  stracciarono  la  vesta, 
la  q  tale  io  sic-, sa  colle  mie   mani  tessuta   mi  aveva. 

a  —  Per  siimi.  Qualunque  co3a  che  cuopra  clncrlu-ssia.  Beni.  rim. 
1.  S'Ò.  Un  gian  colle!  vuole  una  gran  guaina,  Ed  UH 'grand' orinale 
una  gran   vesta. 

3  —   Per  mela f.   [e  poeticamente]  si  dice  del  Corpo.   [P.  Veste,  C.  J.] 

4  —  Proveib.  Far  la  vesta  secondo  I  panno  =é  A*  comodarsi  come  si 
può,  tur  quei  che  si  può  Lati  tempori  iust  rvire.  Gr.àiti$ktit%H  Tifò; 
tcv  «.«.•p'-'v.  lirlliuc  si'n.iyo.  Ognuno  secondo  I  panno  l'accia  sua  vesta. 

Vesta.*  ^Mit.';  Morie  di  C/lima  e  madre,  di  Smurilo  ;  presso  i  poeti 
è  presa  per  In  Terra  ;  secotuto  altri  era  la  Dm  di  fuoco  o  II '(tinca 
stesso  ,  e  fu  unii  del  e  più  mitiche  divinità  del'  paganesimo,  màssi- 
me piesso  1  Romani.  Net  tempio  che  le  eresse  Nwau  Pompilio  man- 
tetievasi,  ti  fuoco  sacro  ,  riguardalo  tome  pegno  d/l'  mip  ro  del 
mondo.  Grecamente  Estui  ;  altrimenti  Aretia,  Arezia,  f.  (  Dal  per». 
vesta  fioco.)   (Mit) 

Vestaccia  ,  Ves(àe-iia.  ZSf.]  pegg.  di  Vesta  Fit.fienv.  Celi.  2  il.  Mi 
misi  addosso  ec.  1111  poco  di  vi  slaccia  a  caso.  E  appresso.  D.ssi  ce. 
che  io  mi  niello  (ili  poco  di  vtslaccia  addosso.  Line  Ptiiz-4-  «.In 
tlosso  ha  una  vestacela  rossa  foderala  di  dossi,  che  dovetti-  già  esser 
dell  arca  voi'  mio. 

Vestale.  (Arche.)  Vc-stà-lc.  Add.  e  sf.  Nome  presso  gli  antichi  Ri- 
mimi dato  a  quelle  vergini  che  ,  consacrate  alla  dea  Fèsta  ,  ave- 
vano pei  gelosissima  inctimbenza  loro  da  sellar  vivo  il  fuoco  sacro 
pubblico  della  città  e  del  popolo.  Oggidì  si  prende  per  Femmini 
di  gnm  pudicizia.  (A) 

Vestalib.  *  (Arche.)  Ve  stà-li-e.  Add.  e  sf.  pi.  Feste  annuali  Cele- 
brate da'  Romani  ad  onore  di   Festa.  (Mit) 

Veste,   Voile.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Vtsla  ,    V.  <F.  Abito.) 

2  —  Per  munì',  [nel  sign  di  Vesta  ,  $.  3.]  Dant.Purg.  1.  y'5.  Ore 
lasciasti  La  veste  ,  ch'ai  gran  di  sarà  si  chiara.  Ar.  Fur.  35.  8.  L\è 
si  ieggiadia  ,  liè  si  bella  viste  Unqua  ebbe  alti' alma  in  quel  ter- 
reslre  regno.  Btrn.Orl.  2,  3i.  1.  Quanto  peiò  noi  gravava  la  veste 
Dui  a  del  corpo,    che 'I  ficea   nieu  sano. 

3  —  Proveib.  La  vesle  [o  L'abilo]  non  fa  il  monaco  =  L'essenza  non 
consiste  nell'apparenza.    F.  Monacò,  J.  3. 

Vesteius.   '   (Gtog  )  Ve-sfè-ras'.    Città  e  prefettura  ili  Svezia.  (G) 

VESTBi'.MOni.At«DiA.  "  (Gcog.)  Vc-stei-lior-làn-di-a.  Sf.  Prejcllura  della 
Svezia.  (G) 

Vestervik..   *  (Geng.)  Vesler-vik.   Città  detta  Svezia.  (G) 

VesTetta  ,  Ve-stét  la.  [Sf.]  ditti,  di  Vesle.  [Lo  stesso  che  Vesticciuola, 
V.]  Fit.  Benv.  Ceti.  214.  Andai  a  tagliare  i  panni  azzurri  con  una 
bella  vest.  Ita  di  eriuisino.  E  ì~3.  Mi  richiese  che  io  gli  facessi  una 
cerla  veslelta.  - 

Vestfalia  *  (Geog)  Vest  fà-li-a.  Sf  Parte  della  Germania  settentrio- 
nale una  volta  Circolo  ,  poi  Regno  ,  ora  divisa  fra  taluni  olaii 
della   Cotifederazione  germanica.   (G) 

VRsTFiono.  *  (Geog.)  Ve»t-tìòrd.  Golfo  occidentale,  uno  de'  golfi  del- 
l' Oceano  glaciale  sulla  costa  delta  Norvegia.  (G) 

Vbstiaui."  (Eccl.)  Ve-sti-adi.  Add.  e  sf.  pi.  Cosi,  per  analogia,  Suida 
chiamò  le  sacre  vergini  ,  per  le  quali  Eletta  ,  dopo  aver  travato  il 
prezioso  legno  della  S.  Croce  ,  fece  edificare  un  tempio  net  sepol- 
cro di   G.'C.  e  coltocolle  quivi  nelle  loro  celle  a  pubbliche  spese.' Aq) 

Vestiario  ,  Vc-sti-à-ri-o.  Add.  m.  Di  veste,  Riguardante  le  vesti.  Fa. 
Piti.  23.  Grandissimo  iUustrator  di  Plinio  ,  e  della  materia  vestia- 
ri*. (V)  (N) 
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a  _  *  In  forza  di  sm.  Luogo  dove  si  serbano  le  resti,  specialmente 

''l\mZ'7r'L{nlcT? della  Spesa  che  fanno  i  religiosi  pernii  «• 
bili  e  dt    Ciò  che  loro  vien  somn.inisirato  per  tuie  efl-tto.  (A) 

3  _  •  Il  pi eiidene  l'abito:  cerimonia  coli,,  quale  ungwvantod 
una  si»™»',  dopo  aver  /ano  le  sue  pn*VJH  un  monasleio  n  pread* 
t'oblio  religioso  ptr  cominciare  il  tua  noviziato;  meglio  Vcatizio- 

Y^boTo.'^cI.Ì)  Velino- lo.  fT«.  V.  L.  Gran*  ,p*zh  su  fin- 
eressi,  di  qualche  edifizio  .  e  che  serre  di  passato  a  mola  altri 
spazi.  ,  i  quali  hanno  «tiri  usi  particolari.  Presso  gli  antichi  eia 
lo  spazio  «,«Hf.  la  poca  d  una  caso.)  -,  \  est.bdo  .  un.  (  Y. 
Ali  i.O  Li.  v.Slibulum  Gr.  *fàiotU.f  ,  *for«\».c».  (secondo  alcun. 
fu  co.  d  Ilo,  perchè  era  consacrato  a Vesta.  V.  alt  e  .Un.  presso  .1 
Vossin  )  Buon.  Iter.  5.  3.  6.  lo  genuflesso  al  >c  nbol  santo  ec.  E 
3    8    Adunque  io  stirerò  La  porta  del  vestibolo  di  drudo 

-  _  (Ami.)  Vcsl.bclo  dell'  orecchio  :  cosi  e  chiaim.la  da  imtowsU 
la  prima  parte  della  seconda  cavità  detta  Laberinto.  7V*ta.  Leu. 
Rei  laberinte  Ve  una  evita  irregolare ;  chiamata  vestibolo,  ove  sono 
ire  canali  o  condotti  ossei  s.  uncucolan.  (A) 

V«t .-ciò  (Archi.)  Vc-sti-b„lo.  [Sa,  à>ato<M  c*f]  Vestibolo,  r.-rfn 
jErTw  Si  Nel  lucente  vestitolo  di  quella  Febee  casa  un  vecchio 
al  Duca  ceco.  re.  Bovgh.Orìg.  l'ir.  ftii.Ln  forma  di  queste  mirate, 
c|,e  i   Romani  dicevano  vestiboli  ,  o  addi. 

Vb  ccoou,  Ve-sticciuò  la.  [*/)  rf«n.  A  Vesta.-,  Vessila,  \  e- 
•tetta  sin.  -  mch.Stor.g.  s65.  Chi  porta  ita  saio,  e  chi  una  gab- 
banella o  altra  veslicciuola  d.  panno  soppannata,  che  si-cliismauo 
ciacche;  dove  la  state  si  porta  sopra  il  farsetto,  o  giubbone  sola- 
niente  e  qualcbe  volta  sopra  un  sajo  ,  o  altra  veslicciuola  scempia 
di  seta  Eir  As  ,3'  Volendosi  con  quella  misera  vesticciuola  rl- 
cnonrire  .1  viso.fi^*  lilla  a^va  una  sua  pesticcinola  bua  tutta  bianca. 

VrSTi'ella  ,  Ve-sli-cèl  la.   Sf.  dim.     di  Veste.   Lo   slesso   che   V  cstic- 
riuola       Y.    Tes'iur.    Cam,,    lo.    Rei".   (Min) 
^|  Vistioia!  Vc-sti-gia.  [Sf.    Y.  A.    Y.  e  di}  Vestigio.» SerpSAffost. 

\io  Questa  vestigia  del  serpente  alcuni  scollano,  i  quali  udendo  le 
«ante  e  buone  predizioni  ec  ,  pong  n0.  8»1SIJ  ','  veleno,  «e.  ^V) 

,  _  [E  così  nel  pi.  Vestigi?  o  Vestige  «i  luogo  di  Vestigia  o 
Vestigli  1  Coav.i58.  Vuole  a  quésta  magione  andare,  e  non  gilè  me- 
trierc  se  non  Seguire  le  vestigie  lasciate.  Dani.  Par.  ?,1.  8,.  E  che 
soffristi  per  la   mia  salute  In   inferno  lasciar  le  lue  Vest.ge. 

,  ;  e   Vestigge  i/effo  A"1'"  la  r'"'-a  in  luogo  di   «esttgie  o  Ve- 

itiee    Dant.   Purg.33.  Q  .andò  s' affisser  ,  si  come  s' affigge  Chi  va 
dinanzi  a  .ente  per  rsco.ft.  ,  So  tiuova  novitate  o  sue  f~' W- CJ) 

a  _•    /•>.    Senno,   Indizio,  Sentore.    Dm.  Camp.    Ist.  LO.  3.   Con   tolto 
*         che  i  Buincnì  tenessero  alcuna  vestigia   ài    parte  Guelfa  ,    erano    da 
loro  Ir. .Uati  Come  co,  diali  nemici.   (Br) 

V.stif.o».  '  (Arche.)  Vt-iti-B-s-M.  Af.  V.  L.  Lu*§a  ove  si  fa- 
cevano le  vesti.  (.Mit)  .  n-~.iJ 

Vest.cietto  *  Vc-sti-giét-to.  eVm.  A'nu  ^'  Vestigio.  Gal..!.  Consid. 
jf^_  Xass  i/i'c.*  Chi  voUsse  dire  ebe  qui  ste  tre  stanze  non  fossero  as- 
*^soU>lamcitc  Ione  e  ornate  d'ogni  sorta  di  leggiadria  ,  veramente  a- 
vrebbe  il  torio  ...  e  pagherei  qualcosa  di  uno  che  non  avulse  vo- 
luta ni.rere  nell'ultimo  vcr-u  wn  veslig.etto  di  pedanteria.  (  (Jut  e 
dim.   di  Vestigio  nel  senso  a"  Indizio.)  (Br)  ,'      ... 

Vest.c.o  ,  Ve-sti-gio.  [Sm.  PI.  Vestigi  m  e  VesUg.a,  f.r.  L.)Se,no 
impresso  ne'  suolo  della  iena  da  piedi  de-Ai  ammali  in  andando-, 
olmmenu  O.ma  ,  Pedata,  Traccia.  -  ,  Vestigia  ,  sm.  Lai  vesti- 
cium  Or.  fvvos  'i'est^ium,  è  dal  lat.  l'ine  sugma  «egno  nelk  ria. 
Secondo  altri  ,  e  da  valisi  poiché  le  vetti  che  i  na  volta  si  gli  uo- 
mini e  si  le  donne  solcali  joitar  lunghe,,  impriineano  nella-  terra 
un  segno,  cu.  esse  d.lU.o  ,l  nome.  V.  altre  etiniol.  p.esso  il  L  t- 
H  tlelon  In  ar.  vas  yeligio.  )  Petr.  son.  iti.  Dove  vesl.gio  unum  la 
rena  stampi.  E  2t>3.  Di  vaga  fera  le  vvatg.a .parse  Cerca,  per  poggi 
«ol.tariied  ermi.  E  cani.  *6.5.  Cosi  aveslu  npost,  Uc  bei  vest  gu 
sparsi  Anco,  fa' fiori  e  I'  esba.  Ar.  l'ur.  e7.  8  Che  non  trovando 
angelica  in  Parigi,  Si  pai  te  ,  e  va  cercandone  vcsl  gì  »  Tass.  Oer. 
iò.ì.  E  son  Ristesse  Vesiigia  ncalcate  or  nel  ritorno  Che  luron  pu- 
ma nel  venire  impresse.  (N)  • 

^  _   per  meu.nimiu,  Piede^  Orma.  Sannaz.Arcad.  E  A-  5.   E  coi  ve- 

"'stigi  santi  CaUbi   le  stelle '.nauti.  (V) 

3  —Per  meri/".  [Memoria  e  Qualunque  reto  di  checchessia,  c!ie  ri- 
cordi altiui  cosa  o  persona  che  più  non  -i  trovi  iti  un  dato  luogo.] 
Dani  lnr.,4  5o.  Colai  vesfgir.  in  Una  di  se  lascia,  Qua  I  (unnio  in 
aere  Su'.  i>i  ■  Colai  vestigio,  cioè  memoria  ,  imperocché  v  stigio 
i  la' pedata  del  p'è  ,  che  dimostra  che  quivi  è  slato  il  p  e  ,  e  cosi 
ne  fa  memo,  ia  ;  però  vestigio  si  può  ponce  per  la  men.or  a.  Dani. 
Par.  5.  1>.  Non  è  se  non  di  quella  alcuo  vestigio  Mal  conosciuto, 
che  quivi  traluce.  .  n         ,. 

I  _  'Se- no  Segnile  ,  Traccia.  Lai.  vesligium.  Red.  nel  Dn.  di 
A  Pusìo..  B«li  è  benissimo  di  genio  ,  ina  facile  ad  entrare  in  col- 
lera ,  a  segno" tale  che  alle  volte  ne  poita  nn  evidente  vestigio  sul 
volto,  quasi  che  sia  un  principio  di  uno  spargimento  di  h  le.  A 
appresso:  L'acqua  di  Noe  ra,  come  quella  che :é  di  miniera  di  bolo, 
laverà  al  .  ai  i  di  quella  della  Villa  e  d.  S.  MauriBl»,  e  di  più  nelle 
parli  offese  lascwà  vestigli  d,   st.ticità  ,  e  di  corroborazione.  (N) 

»,  _  [Avanzo  ,  Rimasuglio  di  checchessia.]  Serd.  Ator.i.i àS  SO»  no- 
bile per  le  vestigie  d'una  città  rovinate.» BalOin.    Voc.   Vis.  (A) 

6  —  [Esempio  o  Azione  buona  o  cattiva  ch'altri  prenda  a  seguire.]  Esp. 
Saint.  Dobbiamo  pensar  le  vcstlgie,  vie  e  vite  de'Santi.»  Hocc.rimet. 
In  ogni  cosa  materiale  ed  agreste,  e  non  imitante  i  vesti-i  del  gene- 
rante ec.  Jr.  Eia:  li.  S.  Quivi  sentendo  poi  the '1  vecchio  Ottone 
Già  molti  mesi  innanzi  era  in  Parigi,  V.  che  di  nuovo  quasi  ogni  ba- 
ione A  «a  imitato  i  suoi  degni   vestigi.  (M) 

frigio -fliif.  da  'Traccia.  7Wjw  è  l'impronta  lasciata  da  uu 
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«orpo  sul  luogo  d'onde  passò  e  dive  stette  ;  7Weia  è  uno  linea, 
qualunque  sia  dell'oggetto,  impressa  o  de.-critta  come  che  sia  so- 
pra altro  corpo.  Non  ogni  Traccia  e  Prestigio,  perchè  l'impres- 
sione dV  corpi  non  sempre  lascia  un'impronta.  La  Ti  accia  .non 
pertanto  lascia  intera  o  qu.isi  intera  la  forma  dell'  oggetto.  Si  ar- 
cano ,  M  se  prono  te  vestigia  ;  Si  riconoscono  ,  Si  senumi  le  trac» 
ce.  Il  l'rsngìn  con  è  die  un'impronta.;  si  cerca.  La  Traccia  è  una 
linea  più  o  meno  prolungala;  si  segue.  Il  t  esimio  indica  il  luogo 
donde  uno  è  passato  ;  la  Traeva  indica  parte  della  via  elicgli  ha  fat- 
to.  A    propria  mente  gallare,   i    t'estigi  sono  una  speri»  di    Traccia. 

Ve»timem*  ,  V. -sii  mén  la.  Sf.  Y.  ^.  Y.  s  di'  Vestimenti.  l'it.S. 
Oio.lìat.  tili.  Spogliasi  Giesù  la  su:,  vestimeiila,  e  enliò  nell'acqua. 
LUk  Rapiti/.  G.  S.  Poi  pesa  il  frati  Ilo  in  su  lo  leguajo  ,  e  «operi 
scio  d'  una   preziosa   veslimeiila.  (V) 

VestimeiÌto,  Ye-sli-nii^n-to.  [Sm.  PI.  Vestimenti  m.,  e  Vcstimrnta  fa 
L'abito  che  si  porla  indosso  per  bisogno  e  per  ornamento;  [aliti* 
nienti  Abito,  Veste,  Vestire  ec  —  ,  Vestimenti,  «».]  tY. Abita.) Lat. 
ve,tis.  Gv.  w3njs./toec.  nov.  g6.  6.  Eran  vestite  d'un  vesti  mento  d} 
lino  soltlissi.no  e  bianco.  E  nov.  ino,  a.  E  fattisi  quegli  vestimenti 
venire  ,  che  falli  avea  fare  ,  prestamente  la  fece  vestire.  Amet.  .si. 
Mercè  del  vestimento  cortese  nella  sua  scollatura.  Dant.  Purg.  g. 
sto.  Cenere  o  lerra  ,  che  secca  si  cavi,  D'un  color  fora  col  .suo 
vestimento.  E  rutilo.  Che  1  savio  non  pregia  uom  per  vestuncntn, 
Perché  son  ornamenta;  Ma  pregia  il  senno  ,  e  li  gentil  coraggi.  M. 
Y~.  4-  14.  S  "accordarono  con  loro  l'avere  panno,  e  vestimento,  e 
calzamento  ,  e  vino  per  li  loia  danari.  Yit.  o'.V.  Pad.  1.  170.  Pa- 
revano pure  cori  di  Angeli  ,  sì  pei  la  purità  e  bianchezza  delle  ve- 
stimenta  ,  e  sì  maggiormente  per  la  purità  e  letizia  e  fervore../?  iti. 
Usino  anche  di    notte  vestimenti  di  lino. 

,  —  Ed  miticamente  talora  ne!  pi  Vestimenta  fu  accordalo  cU 
mascolino.  Yit.  S.  Gio.  Cumlh.  3o..  ILava  sempre  vestimenta  vi- 
lissimi.   (V) 

3   _»  0;»/e  P.endcrev-stiti:euto=- Cestirsi',  f.  Prendere  cibo.  (K) 

2  _  (licei.)  Monacazione.  Fiiic  rim.pag'.  ilo.  (.So».  Tenera  luce  ec. 
ut.)  Nel  vestirne.. to  delle  due  Ggli*  del  duca  S..lviali.  E  ftS*.{Som. 
l.i  q  .ella  età  che  la  ec    LI.)  Nel  v.,Li,:ie  ito  di   nobil  dama.   (N.S.) 

3  —  *  rMilit.)   Vestimenta  e  Vestenti:  iYo<n*  generico    di  lituo  il 
corredo  necessario  al  snidalo  prv  vestirsi  da  capo  a  piede.  M, an- 
noverano nelle   VtS'im  nla  d-l  soldato  la  bendi,  il  berretto  di  quar-        , 
tie.e,  il  borri ttone,  le  calze,  .  calzoni  ,    la   canucia  ,    il  cappotto 

Be' fanti  ,  la  coccarda  ,  il  <  orpello,  U  dolnnano  per  gli  ussari  e  le 
lance  ,  i  faazolelU ,  le  fodere  del  beiettoue,  del  qua.co,  della  giber- 
na ,  li  giubhctla  ,  la  soletta  ,  //  mani.  Ilo  per  la  cavalleria  ,  1  pan- 
taloni ,  ia   pelli. eia  per  gli  ussari  ,    il    pennacchio,    //    quasco;,   la 
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sotio-calzoni  ,  la  tasca  ,  il  ve- 

YereriZ'f  stabilite    nelle   vtslimtiila 

ioè  quelle    d'  ordinanza  dalle 


rapoa  ,  le  acarpe  .   le  sopraccalza  , 

Stilo  .    lo   zaino.    Aloile  sono   le  dijfe\ 

per  distinguete  te  diverse  milizie,    ~ 

leggiere  ,   le  stanziali  dalle  procinciali  ,  la  gente  a  piede  da  quella 

a  cavallo  ,   1  covaUnrmati  dai  cavaUeggieri  ,  l'artiglieria    da  zap- 

•  .       ■      ._..     ..     1    ..;  .,.,;    J  imo   ttessa    milizia    si    distia- 


wiatoc  ec.  I  corpi  poi  d  una  stessa  milizia  si  distia 
guano  fra  essi  mai  solo  dal  none  o  dal  numero  che  portano  ,  ma 
altresì  dalla  varietà  de'  colori  del  bavero  o  goletta  del  vestito, 
delle  mostre,  dn  soppanni,  del  rivolli,  della  pistagna  ,  e  delta 
forma  de.  le  saccoccia.  Cmuzzi.  Che  il  dare  i  vestimenti  fatti  a  sol- 
dati sia  loro  di  grandissima  utilità  e  d'onore  ,  .1  disputarne  e  so- 
verehio.  Bona.  Mancavano  sopra  tolto  le  ^c^tlmenta  tanto  necessa- 
rie alla  sanila  ,  ed  all'  elevazione  d  animo  dei  soHati,  1  quali  laceri  . 
e  nudi  creduti  gli  avresti  piuttosto  altrettanti  paltoni,  che  ditcndi- 
toii  d'una  pallia  generosa.  (Gr)  .^ 

Vestina,   *  Ve-sù-na.  N.  pr.  f.  Lat.  Vestina.  (B) 

Vestire,  Ve-sti-re.  Sm.  Yeslimeiilo.  lai.  vesti.?.  Gr.  °.T$r>s.Yil.Plut. 
Convita  uomini  barbari,,  e  schiavi  cattivati,  che  fanno  reverenza  a 
«mesto  tuo  vestir  bUive  pei  siano.  Cacale.  Med.  cuor  Stolto  sarebbe 
chi  avesse  in  tanto  odio  liu  cjrissìujo  vestire,  che  (gettasse  per 
una  macchia  che  avesse  ec  Pass.  zgì.  Alcuni  si  gloriano  ce.  d  a- 
vere  preziosi  vestiri.  Amel.  52.  Gli  feci  vari,  omameot,  di  porre  , 
ed  in  una  simigliale»  i  suoi  vestiri  ridussi.  E  63.  Da  me  vestiri  e 
tutte  quelle  «o-e  ebe  a  grado  li  Simo  ,  a  le  sono  concedute,  b.mb.  - 
risai.  3.  21:0.  Ormila  iti  cri  e.  preziosi  vestiri  »  Ar.  I  tir.  *2j  jpj. 
Bradnn.ite  pregò  molto  Ruggieio  ,  Che  le  lasciasse  in  cortesia  I  ai- 
wnto  Ui  g.tlar  d.ll.,  sella  il  civa'.ieio,  Ch"  avea  di  ho, ,  il  bel  ve- 
stir trapunto.  (B)  Amisi.  54L  Gostci  di    vestiri  vermigli  vestita.    N) 

Vestire.  Alt.  Mettere  in  dosso  il  vestimento.  Dicen  Vestire  ri- -carnet»- 
te,  sfoggiataiueiite,  .elornalainente  ,  acconciamente  ,  morbidamente  , 
convenevolmente,  nobilmente,  da  povero,  da  bruno,  di  brano  ,  a 
brano  ,  a  lutto  ,  da  festa  ,  all'  antica  ,  alla  moda  ,  s.  conilo  I  usan- 
za», di  lungo  ,«..]  Lat.  vestire,  indire.  Gr.  «p.p«\\«»  , ,  «rrcM.,^.^ 
Bocc.  nov.  28.  ,6.  Trattigli  i  suoi  vesliment.,  e  a  gHusa  di  monaco 
vestitolo  ,  sopra  un  fascio  di  paglia  il  posero.  Dani.  Inf  ì3-  4*.  » 
Tanto  che  soio  una  camicia  vesta. Yit.  SS.  Pad.  1.171.  Vestiva. w 
panni  lini  ,  e  portavano  al  collo  certe  pelle. 

^  —  E  11.  ass.»  [Onde  Vestire  a  bruno  ,  a  nero  o  rn  nero.  Y, 
A  bruno,  e   A'.  Bruno  sm.  $.  3  ,  e  V.  Nero .,  sm.  $. .  -5.] 

3  _  •   E  Vestire  a  livrea.   Y.  A  livrea,  §.   ».  (IN) 

4  _  •  E  Vestir  di  nuovo  =  Y estirsi  con  veste  nuova,  f .  JSue- 

vo  ,  «.  16.  (N)  .'',.''« 

5  —  E  n.  pass.  Bocc.  nov.  12.  1 3.  La  donna  gli  fece  apprestare 
panni  ec  ,  li  quali,  come  vestiti  s'  ebbe,  a  suo  dosso  fall,  parevano. 
E  nov.  80.  ti.  Ma  poiché  tempo  parve  di  levarsi  alla  donna,  fatte 
venire  le  schiave  ,  si  vestirono.  E  nov.  81.  6.  Come  il  meglio  seppe, 
si  vestì  al  buio.  ,    _    „ 

6  —  •  Oicesi  Vestirsi  alla  piana  ,    cioè  Ordinariamente  e  sema 

lusso.   Y.  Piano ,  add.  i.  8 ,  5.  (N)  .  N. 

.7  —"j:fiS.  Vestirsi  di  gelosia  =  Conrepnw^.Gelo*»,  J.7.  (nj 
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8  —  Uscita  antica:  Vèslia  per  Vesta.  Ftanc.  Bari.  87.  l£r.  Se 
I'  uom  si  velia  Di  stuore  e  vada  scalzo  ce.    (V) 

9  —  *  E  noia  costruito.  Jìocc.  gt.  10.  n.  g.  Poiché  dormito  eb- 
bero ,  vestitisi  le  robe  loro  ec.  (Invece  di  Vestitisi  delle  robe,  ov- 
■vcro  vestitesi  le  robe.)  (V) 

3  —  Portar  vestimento  ,  Aver  vestimento  indosso.  Bice,  nov.  8.  3. 
Usi  sono  di  nobilmente  vestire.  Maini.  1.  5i.  Il  qual  vesti  di  lungo  , 
e  fu  guerriero. 

3  —  Per  simd.  Petr.  c.anz.  t6.  *.Sc  'l  pensici-  ,  clie  mi  strugge, 
Com'è  pungente  e  saldo,  Così  vestisse  d  un  color  conforme. 

4  —  Per  metal'.  filetto  anche  di  cose  morali,  intellettuali- ,  eri  anche 
d  piante  e  simili  )  Dani.  rim.ì3.  E  veste  sua  persona  d'un  diaspro. 
Tes.  Ri:  7.  45.  Iinm.intrtiente  elle  I'  uomo  veste  persona  di  giudice, 
dee  egli  vestir  persona  d'amido,  e  guardale  rlie  s.i.i  persona  non 
filcln  l'ai  tra  "Peir.scni  276.  Clie  i  vizii  spoglia,  e  virtù  veste  e  ono- 
re.)) Aiam.Eleg.  7.  2.  La  nebbia  e  'l  l'osco  Dispogliti  l'aure,  e  tior 
vestan   le  rive.  (N) 

»  —  [E  n.  pass.)  Dmt.  Ptirg.  7.  35.  Quivi  sto  io  con  quei  die 
le  tre  sante  Virtù  invi  si  vestirò.  Guut.  G.  Allora  quando  gli  al- 
beri si  vestono  d'  intorni  di  nuove  fiondi.  Petr.  son.  òg.  Òr  ve- 
stirsi onèstade  ,  tir  leggiadria. 

5  — *  (Ecrl  ;  Vestirsi  dicesi  de'  montici  e  delle  monache  che  fan  pro- 
fessione in  alcuna  ordine  religiosa. Dani. Pàr.3.  Perfetta  vita  ed  alto 
indo  inciela  D  inna  più  su  ,  mi  disse  ,  alla  cui.  norma  Nel  vostro 
mondo  giù  si  veste  e  vctà.Biit. ivi  :  Si  veste  ec.  cioè  si  piglia  vesti- 
mento ec.   come  si   vestono  ec.   le  .monache.  (Br) 

Cestire  in  gali  ditf.  da  /  eslire  in  abito  di  gaia.  Si  veste  in  gala 
eslui  die  addossa  abiti  oltremodo  eleganti  ed  ornati  secondo  la  mo- 
da ;  laddove  i'  abito  di  gala  ,  onde  alcuno  si  veste  ,  è  d'  uso  alquan- 
to antiquato  e  strano  pel   taglio  e  per  li  forma. 

Vs  stirino,  *  Ve-sli-ri-no.  Sm.  dim.  di  Vestire.  Lo  stesso  che  Vesti- 
teli), V.  l.asc.  Nan.  1  4$-  Hni  fatto  d'asse  un  nobil  vestiriuo 
Cli  ambiduo  gli  arma  dal  capo  al   tallone.   (Br) 

Vestita  ,  Ve-sti-ta. [Adii,  f]  Aggiunto  di  C inzone.  V.  Vestito  add.  §.6. 

V'e^titello  ,  Ve-sti-tèl-lo..S///.  dm.  di  Vestito.  Picciol  vestito. — ,  Ve- 
stirino,  Vestitino  ,  sin.  Band.  ant.  Alle  quali  donne  di  parlo  si  con- 
1  cede  un  vestitilo  di  drappo  senza  fornimenti.  (A) 

Vestitino, -Ve-sli  lino.  Sm.  dim.  di  Vestilo.  Lo  stesso  che  Vestitello, 
.  V.  Lag.  rim.  E  sol  potremmo  eoa  le  foglie  Farci  un  bel  vestitili 
verde  da  state.  (A) 

Vestito,  Ve-sti-to.  Sm. Vestimento,  [feste.]  Lat.  vestis.  Or.  ìtàrti.G. 
Vt  10.   i54-  1-  E  simile  di   vestiti  intagliati  di  diversi  panni.     , 

2  —  Spesa  e  Mantenimento  del  vestire,  Slor.  Eur.  ».  2.  Lo  condusse 
vecchio,  ammalalo  e  solo  a  mendicarne  il.  vitto  ed  il  vestito.»  S'ntd. 
sai.  3.  Vieti  il  bisogno  ec.  ,  E  non  avendo  a  che  più  metter  mano, 
Pori-assi  ri  desco  a  macellar  la  carne  Della  mogtier  che  non  ha  preso 
invailo.   Ma  alfin  costui  pretenderà  caverne  Vitto  e  vesl'to  ,  ec.  (B) 

3  —  Dicesi  proverbiai.  Mandare  i  vestili  a  Xemtic  e  vale  Impegnarli. 
/-.Leggere,   5.    ,4.    (A)        . 

Pesttl'i  nuovo  diff.  da  Nuovo  vestilo.  Nuovo  vestita  è  Vestito  di- 
verso da  quello  che  si  aveva  indosso  prima  ;  Vestito  nuovo  è  un 
Vestito  eh     si   mette  per  la   prima   volta.  .  , 

Vestito.  Add.  m.  da  Vestire.  —  ,  Vestili»  ,  sin.  Lat.  inlutus,  vesti- 
tus.  Gr.  ivlvóp-sfos.  Dani.  Purg.  12.  ò'y.  A  noi  venia  ,la  creatura 
'  bella-  Bianco  vestita.  Mar.  S.Greg;  10.  3o.  Erode  lo  dispregiò  con 
tutto  l'esercito  suo,  e  nniandoUo  vestita  di  vestimenti!  bianca.  4met. 
54:  Costei  di  vestiri  vermigli  vestito.  Vii.  SS.  Pad.  1.  241.  Giunse 
a  loro  in  sull'ora  della  sesta  lo  predetto  santissimo Prioif  vestito  di 
pelli.  Segr  Fior.  Cliz.  5.  3.  Clizia  dov'è?  S.  Mandai?  subito  che 
si  fu  cenato  jer t'era  ,  vestita  co'  panni  di  Siro  in  i-n  monasterio. 

a  —  E  fìg.  Alberi,  cap.  <f.  Intendi  fede  viva  e  non  morta,  e  vestita 
di  buona  pace. 

3  —  Dì&i  Nascer  vestito  e  vale  Essere  avventurato.  [V.  Nascere  , 
5.  iS^S^nl.  Capram  coelestrm  orientem  conspicere ,  omnium  esse 
febciss.Tium.  Gì:  ivba.iu.oaas  -roti  $iov  Si-j.t;\hv. 

4  ..■—.  *  Dicesi  Star  vestito  e  vale  Aver  le  vesti  in  dosso.  V.  Stare  ve- 
stito. (A) 

5  —  *  Vicesi  Vestito  a  ferro  per  Vestito  di.  ferro.  Salvin.Iliad.1y8. 
Alcuno  degli   Achei  vestiti  a  ferro  Condurrà  via  dolente.  (Pe) 

6  —  (Pues.)  Canzone  vestita.  Beinb  Pios.  2.  71.  lì  medesimo  di 
quelle  canzoni,  che  ballate  si  chiamano,  si  può  dire,  le  quali  quando 
erano  di  più  d'una  stanza,  vestite  si  chiara  ivano  ,  e  non  vestite 
quando  erano  d-  una  sola. 

Vestituccio,  Ve-sti-lùc-cio.  [Sin.]  dim.  di  Vestito  ,  e  si  prende  co- 
munemente per  Vestito  ordinario  ,  o  cattivo,  fllalm.  .2.  5L  Avendo 
1111  vestituccio  di  dobletto  ,  Ed'un  Gap  pel  di  brucioli  alla  moda. 
Menz.  sai.  11.  Diamogli  aknen  quel  vestituccio  antico,  Ch'ella  a- 
doprò  da  capitan  Spavento 

YbstiT-ORA  ,  Vesti-tùia.  [Sf]  Il  vestirsi.  Foggia  o  Manìern  di  ve- 
stirsi. —  ,  Vestura  ,  sin.»  Aalvin.  Cos.  68.  Vesta  tessuta  di  G«ri  , 
che  è  la   propria  vestitura  de' Sileni.  (N) 

1    —  Vestimento.    Lai.   vestis.    Gì:   ì<r3r>s. 

*  ~ "  E  J'o  Salvia.  Pios.  Tose.  Accoppiando  colla  vestitura  del 
numero  quelle  due  idee  e  forme  di  dire  cosi  difficili    ad    unirsi  ,  e 


che  fanno  tutto  il  segreto  dell'i 


loquenza.   (A) 


—  [Anticamente  Sezzaja  vestitura  per]   La  pelle.  Sen.   Pisi.  Final 
inenle  ti   sarà  tolta  ancora  la  tua  sezzaja  vestitura. 

—  [E  Forte  vestitura]  per  Cilizio.  Fr.  Jac.  T.  3.  27.  4.  Essendo 
picciolella  ,  Tua  forte   vestitura  Sotto  ricca  ornatura  tu  celavi. 
estizione  ,«   Ve-sti-ció  ne.iV/r  ast.  di  Vestire.  Dicesi  propriamente  del 
Prendere  e   Vestir  l'  abito  religioso  in  un  chiostro  ;  altrimenti  Ve- 
stimento ,  Vestiario;  meglio  Monacazione.  (A) 

bstmania.   *  (Geog.)  Vest-mà-ni-a.  Sf.  Antica  prov.   diSvezia,  (G) 
8ST0CE  ,   Ve-ido-uc.-  [Sm.]  acci:    di„  Vesta.   festa   grande  ,    nobile. 


VETRIATO 

Lasc.Spir.  5.  1.  Quei  vestoni  di  seda  ,  che  voi  vi  faceste  r.illr'anno, 
che  voi  andaste  j„  ufi.cio.  Buon.  Fier.i.  5,  2.  [Oh]  bel  vestonc  Per- 
siano ,  o  Turchese» ,  [Indiano,   Arabesco,  che  so  io?] 

Vf.stroeotnu.  '  (Geog.)  Ve-stro-bò  tni-a.  Sf.  Prefettura  di  Svezia  : 
Bolina  occidentale.  (G) 

VESTnoC.oz,A.  "  (Geog.)  Ve-slro-gò-zi-a.  Sf.  Antico' paese  diSveziai 
Gozia  occidentale.  (G) 

Vestora  ,  Ve-stù-ia.  [Sf.  sino,  di  Vestitura.]  V.  A.  V.  e  di'  Vesti- 
tura. Vii.  Rari.  14.  Quando  Giusall'à  ebbe  veduta  quella  vestura, 
cominciò  duramente  a  sospirare. 

Vertuto  ,  Ve-stù-toi  Add.  m.  V.  A.  e  Poel.  Lo  stesso  che  Vestito  , 
V.Beinb.Pios.  3.  134.  E  vestuta  in  vece  di  vestila,  che  pose  Dan  te 
nelle  rime  della  sua   Vita  Nuova.   (V) 

Vesdvio.  '  (Geog  )  Ve-sù-vi-o.  Sm.  Lat.  Vesuvius..  Vulcano  del  Re- 
gno j  della  prov  di  Napoli,  che  fa  parte  del  Monte  di  Samma.ifi) 

2  —  *  E  fl".  Ardore  immenso  di'car.ità.  Segner.  Pred.  Che  fervori 
dunque,  anzi  che  vampe  di  carità,  che  vesuvii  dovean  destarsi  nel- 
l'animo di  Giuseppe  !  (A) 

Vetare  ,  *  Vc-tà-ic.  AH.  V.L.  e  A.  V.  e  di'  Vietare.  Lat.  velare. 
Guai.  Letico.  7/.  (^he  non  vero  valore  approva  Se  male  ben  ve- 
lando,  Né   ben  ben  cominciando  ,  Ma  ben  perseverando.  (V) 

Veten.   *  (Geog.)   Vé-ten.    La  stesso  che.   Veller  ,    V.  (Mit)  (G)    . 

Veteiiano.  (Milli.)  V*  Ic-rà-no.  [Add.  r  sin.  V.  L.  Aggiunto  di]  sol- 
dato, che  abbia  esercitato  gran  tempi  [ed  onorrv>l,nei,lc]  la  milizia  ; 
[e  così  dicesi  di  eserciti  ,  milizie  ea.  Presso  i  Romani  Veterani 
erano  que  soldati  che  avevano  militato  più  di  diciasscllc  anni.  Au- 
gusto abbreviò  il  tempo  del  servigio  de'  veterani  ,  riducendolo  a 
venti  anni  per  le  fanteria  $  ed  a  diecieper  la  cavalleria]  Lat.  ve- 
teranus,  Gr.irp<<r$ùrnf.  (Dal  lat.  vetus  ,  veteris  vecchio.)  Com.hiJ\i a. 
Li  suoi  veterani  cavalieri  ,  che  si  vergognavano  di  fuggire.  Borgh. 
Ung.  Jc/r.  gt.  Scegliendo  quelli  che  erano  più  anni  stati  all'eser- 
cito ,  e  tirilo  il  termine  della  milizia  ,  che  e' chiamavano  veterani. 
Segr.  rinr.  Ari .  guerr.  1.  26.  Per  esser  mescolati  quegli  che  s'ave- 
vano ad  eleggere  ,  rispetto  alle  continue  guerre,  d'  uomini  veterani 
e  nuovi.  Varck.  Star.  g.  226.  Dovendosi  servire,  di  quella  milizia 
veterana.  Guicc.  Slot:  16.  Quello  esercito  veterano,  e  nudrito  in 
tante  vittorie,  n  Borgh.  Ruppe  il  primo  Cesare  quest'ordine,  e  ri- 
tenne, finite  le  impnse,  i  suoi  veterani.  (Gr) 

Veterinaria.  (Veter.ò  Ve-te-ri-nà-ri-a.S/:  -Queli'  a'te  che  tratta  della 
cura  de'  morbi  nelle  bestie  ,  e  che  sebbene  per  ragione  del  fine  e 
dell'  intenzione  conviene  con  la  medicina  ,  disconviene  per  ragione 
dtl  soggetto.   (V.    Veterinario.)  (A) 

Veterinario.  (Veter.)  Ve-te-ri-nà-ri  o.  Add.  e  sm.  dello  di  persona. 
Chi  cura   la  salute  degli  animali  ,   Chi  stadia    e  professa  la  vete- 
rinaria.  I,al.  veterinaritis.  (Dal  lat.  vebo  io  poito  venne  veterinus- 
da  vettura  ,  da  portare  ,  e  veleriuarws  che  tiene  od  affitta  giumen- 
ti >  ferratore,  maniscalco.)     (A),- 

3  —  *  In  forza  di  Add.  f.  Scienza  o  Arte  veterinaria  dicesi  La  me- 
dicina degli  animali.  (A.   0.) 

Vetesino  ,  Ve-te-11-no.  sidd.  m.  V.  L.  Appartenente  a' cavalli  ,  ed 
altri  giumenti  da  vettura.  Lat.  veterirtus  ,  velerinarius.  Marciteti. 
Luci:  lib.  5.  v.  1278.  Ma  i  fedeli  e  vigilanti  Cani  ,  e  qualunque 
specie  al  mondo  nacque  Di  Veterano  seme  ec.  ,  Tutti  dell'uomo  alla 
tutela  ec.  si  dier.  (A)  (B) 

Vetero  ,*  Vè-te-ro.  Add.  ni.  V.  L.  e  Poet.  Vecchio,  Antico,  Prisco. 
Lai.  veter.  (V.  VetulaJ)  Saniiaz.  Egl.  O  pura  fede  o  dolce  usanza 
velerà!  Arzocc.Egl.  Trovatisi  egli  oggi,  de,'  pastor  che  cantino  Co- 
me facevan  ,-quei  dell'età  yetera  ?  (A) 

Vetmjga.  *  (Geog.)  Ve-tlù-ga.  Fiume  e  Cititi  della  Russia  europea.  (G) 

Veto.  *  (Filol.)  Veto.  V.  L.  usata,  anche  in  forza  di  sm.  Parola 
consacrata  colla  quale  i  tribuni  romani  a  loro  grado  abrogavano  i 
deareli  del  Senato  e  alla  loro  esecuzione  opponevansi.  Li  alcuni 
statuti  moderni  ,  par  simd  cqsi  fu  detta  L'  opposizione  del  Re  al- 
l' esecuzione  delle  leggi  e  decreti  della  potestà  legislativa. (Mit)(N) 

Vetraja.*  (Ar.  Mes.)  Vc-trà  ja.  Sf.  F()rnace  da  vetri,  Fucina  dove 
si  lavorano  i  vetri.  Cai:  Son.  Quante  Vaghe,  pure,  gentili  acque, 
erbe  e  piante  Son  dalla, sua  vetraja  a  Malataocco.  (  Qui  allegori- 
camente.) (Br) 

Vetraio.  (Ar.  Mes)  Ve-trà  jo.  [Add.  e  sm.]  Quegli  che  fa  vasello 
di  vetro.  Lai.  vitriarius.  Gr.  vx\cvpyó>.  Sen.  l'ist.  go.  Io  desidere- 
rei molto  di  mostrare  a  Possidonio  ,  s' egli  .vivesse  ,  alcuno  vetrajoj 
che   col   proprio  alito  fa   diveise  fascila  di   vetro. 

2  —   Colui  che  vende  o  acconcia  i  vetri  per  finestre  ,  o  simili. 

Vetralla."  (Geog  )  Ve-lràl-la.  Città  .degli  Stati  della  Chiesa  nella  de- 
legazione di    Viterbo.  (G) 

Vetrami:.  (Ar.  Mes.)  Vetrà-me.  Sm.  Nome  collettivo.  Mercanzia  mi- 
nula  di  vetro  o  di  cristallo  ,,  che  si  traffica  per  lo  più,  coi  selvaggi 
dell  America  ,  e  coi  Neri  della  spiaggia  affricana.   (A) 

VETRANior*E  ,  *  Ve-tra-rn-ó-tie.  IV  pi:  m.  Lat.  Vetranio.  -—  Generale 
romano  ..eletto  imperatore ,  e  che  cede  l'impero  a   Costanzo.  (M't) 

Vetrario..  (Ar.  Mes.)  Ve-trà  ri-o.  Add.  ni.  Di  vetro  ,  Appartenente 
a  vetro.  Art.  feti:  Ner.  proem.  Io  avendo  nell'arte  vetraria  la- 
vorato più  tempo  ec.  ,  mi  son  mosso  a  dar  notizia  al  mondo  parte 
di  quello  che  ho  vistole  lavorato  in  essa  E  3. 45.  Pochi  sono  quelli 
che  bene  gli,  sappiano  fare  ,  come  colori  ddìicili  e  fastidiosi  nell'arte 
vetraria. 

Vetrata.  (Ar.  Mes.) ,  Ve-trà  la.  [Sf]  Chiusura  di  vetro,  che  si  fi  al- 
l' apertura  d^lle  finestre. —  ,  Vetriata,  Invetriata,  sin.  Lat.  vitreuni 
clathrurn,   Gre  boxinoti  xKc'fèpaii. 

2  —  E  per  simd.  Ner.  S amiti.  12.  118.  Ma  sorta  appena  la  vermiglia 
Aurora  Ad  aprir  le  vetrate  al  Sol  nascente  ,  ec.  (B) 

Vetriata.  (,Ar.  Mes.)  Sf.  V.  e  di'  Vetrata,  Balditì.  Voc.  Dis.  (A) 

'N  etriato  ,  Ve-tri-à-to.  Add  [ai.  aferesi  d[  ]  Invetriato  ,  F-  Borgh. 
Rio.  211.  Ancora  si  può  fate  in  y111  coreggiuolo  yttnato,  o  in  peli- 
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VETRICE 

tolina.  £  appresso  ■■  Fa  di  mestiere  avere  libbre  cinque  di  cimatura 
di  panni  chermisi  in  pentola  nuova  vetriata.  E  216.  Vergendosi  a 
bastanza  colorito,  si  cava  in  una  scodella  vetriata. 
ETRicE.  (Boi)  Vé-lricc.  [Sf.  Pianta  che  ha  il  tronco  di  media 
gran  Uzza,  con  la  scorza  cenerina;  i  rami  lunghi  ,  diritti  ,  di  un 
venie  gì. ilio  ,  malto  flessibili,  un  poco  setosi  ;  le  foglie  lunghe  , 
lanceotalelineari  ,  selose  e  argentine  al  disotto  ,  con  piccoli  denti, 
avvolte  prima  di  svilupparsi.* È  indigena  lungo  i fiumi  della  mas- 
sima parte  d-i  paesi  d'Europa.  {F.  Vermena.)  Lai.  salix  viminahs 
Lin]  Gr.  £r»os. Coni.  Inf.  s5  Le  vetrici  ,  gH  albori  vi  davano  om- 
bra. Capi:  RoU.  1.  8.  Ne  puoi  vedere  la  esperienza,  manifesta  nelle 
piante,  infra  le  quali  quelle  clic  hanno  l'amido  acqueo,  come  sono 
salci  ,  g  ilici  i  ,  vetrici  e  simili  ,  d:irao  poco. 

Vetriciajo.  (Agr.)  Ve-lri-ciù-jo.  faro.]  Luogo  o  Greto  pieno  di  ve- 
trici. doti,  l'eli.  70.  Tennonmi  nel  Mugnone  nascosto  tanto  fu  la 
porla  serrata,  e  poi  mi  menarono  per  lo  vetriciajo  e  lung' Arno.»  £ 
Car.  Folg.  Long.  Am.  La  Cloe  se  ne  andava  ora  in  un  giuncheto, 
o  in  un  vetriciajo,  a  far  cestole,  sportole,  fiscelle,  ec.  (Min) 

Vetricione.  (Bot)  Ve-tri-ció-ne.  Sm.  accr.  di  Vetrice.  Del  Rosso  Svet. 
27  s.  Berg.  (Min) 

5  _  ♦   Nome  specifico  del  Salcio  bianco.  Lat.  salix  alba  Lin.   (N) 

\etriera.  (Ai-.  M'S.)  Ve-triè-ra.  [Sf.]  Vetrata  ,  Livelli  ila}  [ma  in 
questo  senso  confermalo  da  unico  esempio  di  antico  traduttore,  o^gi 
e  anl'calo  ,  e  si  usa  questo  vocabolo  comunemente  a  significare 
fabbrica  di  vetri,  Fetr.fi.  ]  Lat.  vilreuin  cluthrum.  Gr.  vi\i*09 
x\ù$fo  .Sen.Pisl.  go.  Alcune  cose  son  ti  ovate  nel  nostro  tempo,  sic- 
come son  »  le  vetrierc  ,  per  le  quali  si  vsd^  chiaro  nelle  cose  chiuse. 
{It  lesto  lat.  ha  spscularia.) 

Vbtrificabilb,  *  Ve-tri-fi-cà-bi-lc.  Add.  com.  Che  può  essere  cambiato 
in  vetro.   (A.  0) 

Vetrificare,   Ve-tri-fi  care.  [A  IL]  Far  vetro. 

2  _  JS.  (  ass.  e  ]  pass.  Divenir  vetro.  Art.  Velr.  Ner.  1.  2.  Avver- 
tendo che  ogni  pietra  che  con  l'acciaiolo,  ovvero  fucile,  fa  fuoco, 
è  atta  a  vetrificare,  ed  a  fare  il  vetro.  E  appresso:  Rimarrebbe  il 
tarso  solo,  il  quale  per  sé  non  vetrificherebbe. 

Vetrificato  ,  Ve-tri-fi-càrto.  Add.  m.  da  Vetrificare.  Ridotto  in  ve- 
tro ,  Divenuto  vetro.  Art.  Velr.  JSer.  5.  77.  Rotto  il  coreggiuolo  , 
resterà  una  materia  vetrificata  in  colore  di  smeraldo  vago  e  bello.» 
E  3.  43.  Poi  gli  davo  il  corpo  del  tartaro  bruciato  ,  e  fuliggine  di 
cammino  vetrificala    e  croco  di  ferro  fatto  con  aceto.  (B) 

Vetrificazione  ,  Ve-tri-fi-ca -aió-ne.  [  Sf.  )  Il  vetrificare  ,  [  Converti- 
mento  d'  una  sostanza  in  vetro  :  operazione  per  cui  diversi  mine- 
rali ,  come  f  antimonio  ,  il  piombo  ed  altri  ,  mescolati  ora  tra 
loro,  ed  or  con  certi  sali  akalizzati  ,  riduconsi  all'  essere  del  ve- 
tro} Art.  feti:  Ner.  proem.  Nel  qual  modo  si  vede  la  vetrificazione 
delle  pi.  tre  ,  che  per  loro  stesse  giammai  fonderebbono  ,  né  vetri- 
fi  :herebbono. 

Vetrina.  (Ar.  Mes.)  Ve-tri-na.  Sf.  Materia  che  si  dà  sopra  1  vasi, 
o  altro  ,  da  cuocersi  in  fornace  ,  che  ti  fa  lustri  :  nome  comune 
del,  protossido  di  piombo.  Baldin.  Foc.  Dis.  Vetrina  :  Quella  ma- 
teria che  si  dà  sopra  le  vasa  e  figure  di  terra  ,  che  poi  cotte  in 
fornace  ricevono  da  essa  il  lustro.  Targ.  Vingg.  Rena  bianca,  di 
cai  si  servono  per  ingrediente  del  vetro  ,  e  della  vetrina  da  stovi- 
glie. (A)  (B) 

Vetrino.  (Ar.  Mes.)  Ve-tri-no.  Add.  m.  Aggiunto  di  ferro  crudo,  che 
facilmente  si  rompe.  (A) 

i  —  (Chir.)  Aggiunto  l'Occhio  e  dicesi  di  quello  che  e  attornialo  da 
un   ceichio  bianchiccio.  (A) 

Vetriola.  (Bot.)  Ve-tri-ò-la.  Sf.  Lo  staso  che  Vetriuola,  Vitriuola  , 

r~-  (A) 

Vbtiiolato.  (Chini.)  Ve-fri-o-làto.  Add.  m.  Chiamasi  Tartaro  vetri- 
olato  un  sale  medio  ,  composto  d  acido  velriolico  e  d'  alcali  fisso 
vegetabile.   (A) 

Vetriouco.  (Chim.)  Ve-tri-ò-li-GO.  Add.  m.  Di  vetriolo.  DironsiVe- 
triolxhe-cipiee  Quelle  acque  che  contengono  in  dissoluziouo  Uve- 
triolo  di  rame.   (A)  .     . 

Vetriolo.  (Chim.)  Vc-lri-ò  lo.  [Sm.]  Lo  stesso  che  Vetriuolo,  [Vitri- 
nolo  ,  F.]  Sagg.  nat.  esp.  ?3g.  L'  agro  di  limone  ,  lo  spirito  di  ve- 
triolo e  lo  spirito  di  zolfo  mutano  il  paonazzo  della  lacca  muffa  e 
quello  della  tintura  delle  viole  mammole  in  vermiglio. »Red.  nel  Dtz. 
Ut  A.  Pasta.  Ho  fallo  pigliare  immediatamente  avanti  pranzo  do- 
dici grani -del  sale  d'assenzio  mescolato  con  due  grani  di  vetriolo 
di  marte.  E  appi  e  s  so  :  Si  potrebbe  procurare  il  vomito  col  sale  di 
vetriolo,  oppure  col  vetriolo  bianco  e  con  altro.  (N) 

Vetriooi,a.  (Bot.)  Ve-tii-uò-la.  [  sf.  Lo  slesso  che  Vitriuola,  F.]Cr. 
6.  «33.  i.  La  vetriuola  ,  che  per  altro  nome  paritaria  s'appella  , 
ed  è  erba  calda  e  secca  nel  terzo  grado  ,  e  chiamasi  vetriuola  ,  pe- 
rocché se  ne  purgano  i  vetri.  Z'ibald.  Andr.  no.  Togli  barbe  di 
prezzemolo  ec,  vetriuola,  crescione  ce,  e  fa  bollire  tutte  queste  cose, 
j  —  Li  vergo  e  in  modo  basso  ,  si  prende  per  Bicchiere;  onde  Sof- 
fiar nella  Vetriuola  ,  che  vale  Bere.  Matm.  11.  5^'n  mangia,  un 
«eflìa  nella  vetriuola-  Red.  Annoi.  Dilir.  8.  Amiamomene  a  casa  con 
una  graziosissima  sete  ,  vi  so  dir  io  che.  la  vetriuola  andò  attorno, 
e  che  non  visecco,  ma  molle  me  n'  andai  a  letto. 
VetricoIo.  (Min.)  Ve-tri-uò-lo.  [òm.  Sona  di  minerale  che  dicesi,  an- 
che] Vitriaolo,  F.  RtceM.  Fior.  72.  Il  vetriuolo  chiamato  da'Greci 
calcamo  ,  e  da'  Latini  airamento  sutorio  ,  è  di  due  sorte  ;  fattizio 
e  niturale  ec.  Il  naturale  si  nUova  congelato  nelle  vene  della  ter- 
ra. E  85.  L'  allume  ed  il  vetriuolo  si  ardono  in  una  pentola  sco- 
perta ,  acciocché  si  vegga  quando  sono  arsi. 
2  —  (Ar.  ibi.)  Pezzo  di  vetro.  Cani.  Cam.  106.  Ferravecchi,  fer- 
ravecchi ,  Ewi  cenci  ,  o  rami  vecchi?  Donne,  non  tenete  addosso 
Scarpeltacce  ,  o  vetriuoli  1 
Vetbioolo.  Add.  m.  Che  è  della  natura  del  vetro  ,  o  ha  qualche  si- 
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finitudine  col  vetro.  Cani.  Cam.  pag.  164.  {  Cosmopoli  1750.  ) 
Hanno  {i  poponi)  tra  '1  fiore  un  latte  vetriuolo  ;  Ma  per  un  segno 
solo  ,  Quei  e'han  grosso  il  picciuol  son  tutti  buoni.  (A)  (B) 
Vetìvo.  (Ar.  Mes.)  Vé-tro.  [Sin.  Nome  generico  d'ogni  sostanza  che 
soggiaciuta  alla  fusione  ignea  rimane  solida  ,  fragile  ,  piti  o  meno 
trasparente  ,  con  ispezzatura  lucida  ,  risplendente.  Più  particolar- 
mente poi,  e  nel  linguaggio  delle  arti  e  mestieri,  così  dicesi quella] 
Materia  trasparente  ,  somposla  ,  a  forza  di  fuoco,  di  rena  bianca, 
e  di  cenere  di  soda  fatta  dell'  erba  cali.  Lat.  vitl'unv  G>-  v^Kos. 
{  y ilvum  ,  secondo  Isidoro  seguito  dal  Vossio  e  da  altri  ,  viene  da 
video  io  vedo  :  e  ciò  a  cagione  della  sua  trasparenza,  che  rende  vi- 
sibili gli  oggetti.)  Bocc.  nov.  1 4.  8.  E  non  alzamenti  che  un  vetro 
percosso  a  un  muro,  tutta  s'aperse  e  ei  stritolò. E  nov.88.  5  Datogli^  tj 
un  bottaccio  di  vetro,  il  menò  vicino  della  loggia  dei  Cavicciulij*.  ' 
Amet.66.  Cosi  in  essa  traspavevano  i  nostri  corpi,  come  in  vetro  tra- 
spare il  fesUico. Dant.Purg.uj.4g.  Come  fui  dentro,  in  un  Dogliente 
vetro  Giltato  mi  sarei  per  rinfrescarmi.  E  Par.2.80.  Cosi  come  co- 
lor torija  per  vetro.  Pctr.  canz.  8.  4-  Certo  cristallo  o  vetro  Non 
mostrò  mai  di  fuore  Nascosto  altro  colore,  Che  l'alma  sconsolata 
assai  non  mostri  Più  ch'ari   i  pensier  nostri.  ■ 

•  —  Bicchiere.  Lai.  cyathus.G/'.  xuaSos.  Franc.Sacch.nov.3f .ì>i  ^ 
cominciano  ad  altac- are  al  velr.i  -,  bei  e  ribei  ,  cionca  e  ricionr*. , 
quando  ebbon  desinato  ,  non  che  si  ricordassono  d.;lla  loro  amba- 
sciata ,  ma  e' non  sapeano  dove  e' si  fossona.  E  appresso:  La  sera 
essendo  a  cena,  e  adoperandosi  più  'l  vetro  che  il  legname ,  cenati 
che  ebbono  ,  appena  intendea  l'uno  l'altro.  Cirijf.  Ca'v.  3.  82.  A 
Ciriffo  gli  piace  ,  e  il  vetro  sue  ia  ,  Senza  lasciar  nel  fondo  U  cen- 
tcllino.  Rd.  Dilir.  2.  E  per  chi  s'invecchia  e  langue  Prcpanam 
vetri  majuscoli,  E  Annoi.  Dilir.-}.  Vetro  per  vaso  da  bere  fu  usato 
anticamente  da   Franco  Sacchetti. 

j  _  Dtcesi  Vetro  macinato  //  vetro  ridotto  in  polvere,  che  si  me- 
scola con  quei  co'ori  che  per  lor  natura  difficilmente  si  seccano,  e 
gli  fa  seccare  prestamente.  Baldin.    Foc.   D.s.   (A) 

4  —  Dicomi  Vetri  colorati.  Baldin.  Foc.  Dis.  Vetri  colorati  sono 
vetri  mescolati  con  colori  cotti  a  fuoco  e  servono  per  vetnate  di 
finestre  ;  e  migliori  e  più  lucidi  son  quelli  di  Francia  ,  Fiandra  ed 
Inghilterra,  benché  ne  vengano  ancora  di  Venezia  ;  ma  questi  son 
molto  cariehi  di  colore  ,  onde  assai  impediscono  la  trasparenza  ,  e 
conseguentemente  diminuiscon  Sa  luce.  (A)  (N) 

s  _•  Di.-esi  Vetro  di  stagno,  Il  vetro  reso  opaco  mediante  lo  sui-  J 
gno  calcinalo  di  cui  si  copre  la  superficie  della  majolica.  (A.O.) 

2  —-(Mi,,  )D  cesi  Vetro  di  Moscovia  o  moscovilico  ed  e  il  Nome  volgare 
delia  mica  foliacea,  che  trovasi  in  grandi  lamine  nella  catena  de 
monti  Usali,  e  si  adopera  invece  di  vetro  alle  finestre,  massime  ne  va- 
sceli  ,  dove  queste  lamine  non  soffrono  per  le  scosse  prodotte  dallo 
sparo' del  cannone.  PaUas  ha  osservato  che  le  migliori  lamine  sono 
quelle  che  trovatisi  net  quarzo  grasso,  vetroso  e  trasparente. (A)(Boss.) 

3  — '  (Chim.)  Ditesi  Vetro  d'antimonio  o  di  sfibbio,  Un  composto  di 
protossido  e  di  sulfuro  d'antimonio,  d'allumina,  di  selce  o  d ossido 
di  ferro,  che  si  ottiene  facendo  il  sul/tiro  d'antimonio  comune. {A.O.) 

2  —-  Dicesi  Vetro  fosforico  L'acido  fosforico  vetrificalo.  (A.O.) 
Vetroso.  (Min.)  Vc-tròso-   Add.  m.  Aggiunto  improprio  di  miniera 

d'  arse n Lo  ,  rame  ec.  ,  che  abbia,  la  lucentezza  del  vetro  ,  e  la  pro- 
prietà di  lasciarsi  dividere  e  liquefarsi  facilmente  come  il  piombo. 
Gab.  Fis.  Miniera  d'  argento  vetroso.  (A)  _ 

Vetta  ,  Vétta.  [Sf]  Palle  estrema  di  sopra;  [altrimenti  Vertice,] 
Cima,  Sommità.  (^".  Verga.)  Lat.  verte*.  Gr.  £*px.  {Fetta,  secondo^ 
il  Muratori,  è  sincope  di  vedetta.  Altri  dal  lat.  vertex.)  Pallad.  tebbr. 
17,.  Spogliarla  d'ogni  ramuscello  dintorno,  lasciando  la  vetta  solamente. 
E  ig.  Le  piante  poni  barbate,  e  le  vetle  rompi  loro  con  mano,  sre- 
ché  crescendo  spandano  i  rami.  Dani.  Purg.  6.  4}.  Tu  la  vedrai 
di  sopra  in  sulla  vetta  Di  questo  monte.  M.  F.  8.  jb.  Arme,  la 
vetta  del  campanile  contra  la  forza  de'  folgori  con  reliquie,  sante.g 
cap.  07.  Cominciando  dalla  vetta  de' colli  ,  e  passando  per  lo  tra- 
mezzo delle  valli.  Tue.  Dav.  Post.  44i.  Fece  chinare  le  vette  a  due 
vicini  arbori  ,  legare  a  ciascuni  un  pie  del  reo  ,  e  lasciarle,  andare. 

3  _  Onde  proverò.  Cercar  de'  fichi  in  velta  =Mellersi  a  imprese 
difficili ,  temerarie  ,  inutili  e  pericolose.  [F.  Fico  ,  $.   1  ,   10.] 

3  _  Egli  é  meglio  cader  dal  pie  che  dalla  vetta  :  maniera  prover- 
liate  che  si  usa  per  consigliare  altrui  ad  eleggere  de'  ma'/  che.  non 
si  posson  fuggire,  il  mmeo  nocivo.  Lai.  praestat  uni  malo  obnoxiurq 
esse  ,  quam  duobus.  , 

2  —  Ramicello,  Vermena.  Lat.  ramusculus.  (In  ar.  vedi]  parvus  pat- 
mae  sui  culus  )  FU.  S.  Gio.  Bat.  Si  spogliava  ,  e  battevasi  tutto  dal 
capo  al  piede  con  cotali  vetle  d'  alberi 

3  —  Quel  bastone  appiccato  al  manico  del  careggialo  ,  col  quale  si 
batte  il  grano  e  le  biade  ;  e  talora  si  prende  per  Carnato  da  batter 
\n  lina.  Cr.  5.  o.  2.  Del  suo  legno  {del  conno)  ec  s>  fanno  ec.ma- 
nichi  di  martello,  e  vette  di  coreggiati  da  battere  il  grano  e  le  bia- 
de ,  e  vette  da  vergheggiar  la,  lana. 

,  _  [Onde  Sotto  la  vetta,  parlando  di  grano  vale]  li  tempo  di 
battitura.  M.  F.  3.  76.  E  nondimeno  sotto  la  vetta  valse  {Ugnano) 
per  tutto  soldi  Li.  •     ,  ,  . 

4  -  Pertica  (da  scuoter  alberi  o  simili.]  Cani.  Carn.796.  Perche  la 
lunga  ,  soda  e  grossa  vetta  Ritrova  me'per  tutto  le  castagne. 

5  -«Benda;  ma  in  questo  senso  è  F.  L.  e  A.  Lat.  yM^.  {Fitta, 
da  vincila  legato,  che  vieu  da  vincio  io  lego.  Lillleton.)  S .  A^ost. 
CD. 1.2.  Con  le  mani  sanguinose  ardirono  di  toccar  le  vette  verginali 
della  Dea.  (Il  tot.  dice:  Virgineas  ausi  divac  contingerc  victas.)(V) 

6  -  (Manin)  Vette  di  un  paranco  :  La  corda  che  ,  dopo  essere  pe- 
sata e  ordita  per  tutti  ì  raggi  di  un  paranco  ,  e  libera  ,  e  salta 
quale  si  fa  forza  per  far  agire  il  paranco,  (b) 

per  lo  più  si  dice  de  frullile  ani.  Cam.  Poponi  ec.  vet  a,ucli.(A) 
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a  —  Per  rimi/.'  [Dozzinale,  Volgare.]  Alleg.  35.  Io,  che  non  mi  per- 
suado d'esser  ufi  di  que' poi  toni  madernulocci  ce.,  ma  piuttosto  mi 
tengo  e  sono  uno  stentato  rimessiticcio  di  poeta  vettu juolo  posticcio 
e  dozzinale  ,  ce.  •  < 

Vette.  (MecC.)  Vétte.  Sm.  V.  L.  La  più  semplice  fra  le  macchine, 
e  consìste  in  unii  spranga  di  legno  ,  di  fèrro  o  d' altra  matèria 
soda,  cui  si  dà  un  punto  dì  appoggio,  e  in  altro  punto  della  sua 
lunghezza  si  applica  la  forila,  la  quale  unisca  più  o  meno  efficace- 
mente comro  un  terzo  punto,  cioè  contro  la  resistenza  ,  sia  questa 
un  peso  da  sollevare,  uà  corpo  da  premi  re  o  altro  simile  ;  più  co- 
munemtine  Leva.  Lnt.vccis.  Gr.  iaox^'s.  (Vtctis,  da  veduti  pai t. 
di  («'io  io  porto.)' Off!?/.  Meccan.  6o5.  Né  questo  strumento  è  difle- 
rente  da  quell'alito  che  vette,  e  volgarmente  leva,  si  domanda.  (A) 
(Pi)  (Garin) 

Vetter.  •  (Geog.)  Vét-tet ,  Vetrn.   Lago  della  Svezia.  (G) 

Vetterella  ,  V ct-ie  i cl-Ia.  Sf.  dim  di  Vetta  nel  sigli,  di  Benda.  Poliz. 
rim.  Con  tal  delicatezza  Porta  una  vctterella  Di  sopra  la  cappella  , 
Che  m'abbaglia.  (Probabilmente  qui  è-da  leggere  le  cappella  ,  che 
sarebbe  quanto  dire  i  capelli    -e  pero  meglio  calzerebbe  il  latinismo 

.  usalo  dal  Poliziano  di  \  ettf^ella  in  luot^o  d'i  Bclidclla.  Altri  leg- 
gono Vcltarclla.)  (P)  (Br) 

VetticcIoola,  Vet  tic-ciio  la.  {Sf.)  dim.  di  Vétta.  {L.o  stesso  che  Vet- 
tuccia,  V.]  Paltad.  Maga.  7.  In  que'  tre  di  gli  si  dieno  tenére  v  t- 
ticciuole  di  fiondi  d'arboii,  e  molli  frondelte.  (Il  testo  lai.  ha  sum- 
mitas.) 

V-sttigale  ,  Vct-ti-gà-le.  Sm.  P.  L.  Dazio  ,  Gabella  ,  Dogana  da 
pagare  aljisco  per' le  derrate  che  si  carreggiano,  cioè  che  s'intro- 
ducono o  si  estraggono  ed  anche  Tributo.  Lat.  vecligai.  Gr.  ri- 
\as  (Vectgal,  dai  Ut.  vccluii  pait.  di  veko  io  porto.  V.  il  Vossio. 
Così  in  gr.  phoia  Iributuiun  prOventus  ,  da  ph:ro  io  porto.  )  Pnl. 
Cic.  a  Qiint.  pag.Sò.  (Fir.  ió'i5.)  ti  noice  de'pubblicani  non  d<  b- 
bono  spr>  giare  ec  ;  non  j  olendo  essi  pagare  il  vergale,  se  non  aves- 
sono  i  pubblicani;  quello  veltigale  eziandio  ,  il  quali'  Siila  igual- 
menle  aveva  loro  imposto.  E  appresso  :  Il  non. e  de  pubblicani  coloro 
non  debbono  temei  e,  i  quali  sempre  furono  pagatori  dc'vettigali.(B) 

a  —  In  forza  di  add-  anche  al  Modo  latino  ,  Tributario;  ed  in  que- 
sto senso  (illusalo  anche  come  sm.  Lai.  vcctig.dis.  ftorgh.  Colon. 
Boni.  363.  È  agevol  cosa,  che  si  trovasse  questo  modo  de'municipii, 
di  colonie  e  di  verticali.  E  366.  Altre  tórre  rimasero  vettigali,  altie 
sotto  nome  di  piel'ilture.  E  Col.  Lat.  /ftì.  Guadagnale  quelle. n 
trate  pubbliche  e  a>e\  terreni,  come  gli  chiamarono,  vellicali. (V)(N) 

VErrisA.  (Ar.  Mes.)  Vet-li-ua.  Sf.  Vasello  di  terra  invetriala  da  oliti, 
viiio,  e  simili.  Cai.  pari.  1.  leu.  30.  Vasi  di  creta  grandi  e  sottili, 
col  ventre  largo  ,  e  con  la  bocca  strétta  a  guisa  di  piatole,  o  di 
vettinè  più  tosto.  Magai.  I^elt  Potete  far  provvedere  una  velluia 
del  |)iù  regalalo  olio  ni  Tivoli.  (A;  (B) 

VetTiJO.   *  (Grog  )  Vet-tó-jvi.   Fiume  dell' Ali  uzzo  ulteriore.   (N) 

Vettoke.  (Agi.)  Vi  Móne.  {SM,  Lo  stesso  che]  Pollone,  V.  Lui.  gir- 
mcn  ,  surculus.  Gr.  l>\atrrós  ,  Sccìós.  (E  accr.'  di  Velia  iietsgu.  di 
Cima  di  pianta.  V.  Vetta)  Cr.  ù.  21.  3.  Si  dcono  i  rampolli  d.  Ila 
radice  stirpare,  ti  attorie  i  vetioni,  i  quali  si  nerbano  per  piante. DuV. 
Colt  iyi  I  capi  eli  s' allelicano  in  tre  i.iucli  ;  il  primo  è' seminarli 
di  Marzo  ec;  il  secondo  è  d  Gttubie  o  di  Marzo  pone  di  quc'vet- 
toni  clic  si  polatto  ec. 

Vkttom.  '  (Gec-g  )  Vet-ló-ni.  L.al.  Vettonts.  Antichi  popoli  della  Spa- 
gna nella  Lusitani  a-  ((Mit) 

Vbttoi-.b.  *  (Milit.)  Vel-ló-ie.  Add  m.  V.  L.  Colui  che  saliva  un 
cavalo  ,  un  carro  da  gueria  od  un  elefante  per  combattere;  altri' 
menti  R.tloie.  Lai.  vector.  Carmi.  Trud.  Eliau.  Quegli  adunque, 
i  quali  cTi/J.bntoiio  ,  sono  coloro,  che  ordinati  utile  battaglie,  e 
gru-miti  il' arnie  menarono  valorosamente  le  mani  contro  i  nemici. 
Il  resto  poi  che  non  si  travaglia  alti  inferiti  nel  combattere,  è  come 
tare  blu-  a  diie  i  medici,  i  vivandieri,  i  servidori  e  simili  altri,  che 
per  così  falli  servigli  vi  vanno  appresso.  Di^jue'poi chi  eombaltono, 
alcuni  ne  sono  pedoni  ,  ed  alenili  vettori  :  onde  qi  egli  ,  che  pro- 
pinami ute  soi  o  chiamati  pedoni  se  ne  vanno  a  pie,  siccome  i  vet- 
toi  i  usano  parte  i  cavalli  e  pai  te  adi  perauo  gli  elefanti.  (Gr) 

Vettore.   *   À\  pr.  in.  Lo  stesso  che  Vittore  ,   V.  (B) 

Vettoria  ,  Vet  tò  ria.  {Sf.  V.  A.  V.  e  di  ]  Vitti  r  à.Ovid.  Pisi,  45. 
io  non   mi  maraviglio  se  l'a  vettoria  fu  tua. 

Vettovaglia  ,  'Vi  t-to-và-glJa.  [if  Tallo  quello  che  attiene  ed  i  ncces~ 
sario  al  nuli  irsi  ,  e  dicesi  proprio  de»  li  estiviti,  di  guarnigioni  e 
simili  ;  altrimenti  Vettuaria.]  —  ,  Vittuaglia  ,  Viltovaglia  ,  Vcttua- 
glia,  Vetluvaglia,  sin.  Lai.  annona,  commeatus.  Gr.  rà  c-iWa.  (Dal 
lat.  vicluului  cose  pertinenti  al  villo)  Gaid.G.St  la  vettovaglia  non 
mancasse-  per  loro  *uste'nfa±Sorie.  FfanciSacch.  nèi>.  s9t.  "v'olia  pò:  re 
Toste  a  Luco;  e  ciò  làcccndo  ,  avea  bisogno  della  sua  vettovaglia. 
Tacitai',  ajin.  l5.  io5.  Senza  aver  ben  fe-rlilìcato  gli  allog"iamenti 
del  verno  ,  ne  provveduto  vettovaglie,  corre  con  l'eseieito  oltre  al 
monte  Tauro.  Berti.  Ori.  2.  6.  C-i .  Mal  capitati  son  tulli  i  destrie- 
ri, Presa  fa  toba  colla  vettovaglia.»  lìjacchiav.  Quello  ohe  non  pre- 
para le  vettovaglie  necessarie  al  vivere,  è  vinto  senza  ferro.  (Gr) 
a  — *  Onde  Levar  le  vettovaglie  ==  Tagliare  i  viveri.  Cmuzzi.  Oltre 
che  anco  pesili  buoni  1' esercito  si  mantiene  abbondante  ,  e  a' ni- 
mici  si  levali  le  vettovaglie.  (Gr) 
$  —  *  E  Rompere  le  vettovaglie  =  Tagliare  le  vie  per  le  quali  si 
fanno  le  condotte  delle  vettovaglie  al  nemico.  Bentiv.  I  tiemici  ad 
arbitrio  loro  potrebbono  e  scorrere  le  campagna  e  tagliar  le  strade 
e  romper  le  vettovaglie  e  disturbare  alla  cavalleria  specialmente  i 
foraggi.  (Gr) 
4  —  '  E  per  metaf.  Bemb.  Leti.  voi.  4-  In  que'libri  sia  buona  vetto- 
vaglia pel  giovanetto.  (G.  V.) 
"Vimtovacuamento,*  Vet  to-va  glia-men-to.  Sm.  Il  vettovagliare.  Mon- 
tecitec.  Claudtopoli  ,  piazza  grande  .  .  .  COvat  che  di  yiiyeri  tscusta, 


di 


di  vettovagliamento  sopra  tutte  le  coie  aveva  ella  mestiere  Bott 
Guerr.  Amer.  Hovve  andò  considerando  che  ,  poiché  si  -ra  il  veti 
tovagli  amento  delta  fortezza  effettualo  .  .  .  sarebbe-  stato  soverchio 
cons.glio  il  porsi  al  rischio  d'una  rampale  battaglia    (Gr) 

VETTOvAUL.Ane,  Vet  to-va -glià-re.  [ >l ti.)  f ravvedere  di  vettovaglia-  f> 
dtnesi  propriamente  ili  J„rtezz,i  e  di  esercito]  Lul.  commenta,»  com- 
parare, br.  tu  tiri*  avvivili».  Guicc.  Sto,-.  ,-.  6'.  Innanzi  che 
per  la  rirolu  avessero  co.iiolnà  di  vettovagliare  |e  terre  forti  E 
sS.  bd.  Mando  por  Borbone  dieci  insegne  a  vettottrgliare  P.zzichi- 
tone.  Cai:  leti.  ,.  , ,/,.  Gì1  Imperiai,  guarda,,  ,  in  °ca,„,.Sro  quel 
Cangnano,  e  si  vantano  o  di  vettovaglialo,  o  di  cavarne  il  presidio 

3  7"..     ,  "•  ''""•  P,>3vv«l<'rsi  di  vettovaglie-.  ^oiiiecu^c.BisogBa  «opra 
ulte    e  cose  veltovagl.ars,  bene  ,  la  forza  della  guerra  dal  commèato 
dipendendo.  (Gr) 

VettovaclIato,  Vet-to-va-glià  to.  Add.  m.  di  Veltova-Iiare.  Lai  an- 
nona instructus.  . 

VETTOVACiiEBe  ,'  Vet-lo  va-glic-ie.  Add.  e  sm.V.  dell'uso.  V.  «  di 
Vivandiere.  (A) 

Vehuaulia  ,  •  VetJ.ià-glia.  Sf.  V.  A.  V.  e  di  Vettovaglia..  M.V.  1. 
«j.  Fontana  viva  di  grano  ,  di  biade  e  d'ogni  altra  vettuaglia. Si-. 
Viagg.  Moni.  Sin.  0.  Ora  vogliendo  raccontare-  de.'Ia  grande  d'e- 
gnitade  d'Alexandria  e  de' loro  costumi  e  modi,  e  delle  molte  vet- 
tuaghe  ec.  E  upHisso:  E  increata ntesca  d'ogni  ragione  cose,  e'eusi 
copiosa  di  ogni  ragion   vetluagiia  ec.  (H) 

Vettcccia  ,  Vet-lùccia.  {Sf  dim.  di  Velta  ;  perla  più  in  si%n.  di  Ci- 
ma  ,  Puma  delle  piante.]  Punta  tenera.  —,  Vetlieciuote,  sin.  Lai. 
Jurio.  Gr.  to  rei  x^aSti;  taxuToy.  Cr.  5.  13.  5.' D.  esi  proccurar  elie 
I  pedale  si  divida  in  molti  rami  ,  e  i  rami  in  verghe  e  reltuoe  , 
li  quali  moriino  e  producano  il  fruito.  E  g.  63.  3.  Vegnendo  Ì 
terzo  di  .  gli  si  dieno  le  tenere  vettucce  degli  arbori,  e  bronchi  mor- 
bidi ,  e  le  cime  dell'erbe  verdi. 

Vettura  ,  Vel-tùra.  [  \f.]  Contado  o  Prestatura  mercennaria  di  bestie 
da  cavalcare  o  da  someggiare  ,  (o  da  trarre.  )  Lai.  vectura.  [  Gr. 
p«$».]  (fitectura,  da  vecturn  pari,  di  velia  io  porlo)  Cr.  g.  6.  g. 
Alcuni  cavalli  si  diputano  a  vettura,  alcuni  a  coprire,  alcuni  a  cor- 
rere ,  ec.  liocc.  noi/.  86.  4.  Tolti  una  sera  al  tanti  due  ronzoni  a 
vettura  ec,  di  Firenze  uscirono.  Ma-sUuzz.  a.-  27.  Che  sarà  di  co- 
loio  che  sono  tenuti  a  dar  la  vettura  delle  biade  a' signori  loro, 
e  dannola  ,  e  portatila  loro  i  di  delle-  feste?  Ar.  Fui:  3,"  8.  Ma  noi! 
però  che  Orlando  a  piedi   vada,  Glie  di  vettuievool  viverra  macco. 

a  ~  La  mercede  slessa  che  si  paga  per  colai  prestatora.  Ar.  Fttr.iS. 
36.  Non  che  il  destrier,  mi  la  vettura  dargli  Cnnvcrrauimi  r.  Sig. 
Viagg.  JfJont.  Sur.  100.  Non  vi  chièderanno  niente  di  vettura,  e 
mai  non   vi -manchila  eia  vii  ere.  ;Brj'(N) 

3  —,  •  JSell'uto  moderno,  Veicolo,  e./<e  in  generale  comprende  ogni 
maniera  di  trasporto  delle  robe.   (Carcn) 

4  —  *  Dicesi  Andar-.-  a  vettura  e  vate  Andar  colle  proprie  bestie  da 
soma  ,  pa-  prezzo  pattuito  in  altrui  sei  vizio.  V.  Andare  a  vettu- 
ra ,  §.   ,.  (A) 

'   —  E ,fìg.  dicesi  dell'  Andar  molte  altre  persone  per  prazzo  ir» 
qua  e  in  là  allogando  l'opera  loro.  V.  Andare  a  Vettura,  §.  2.  (A) 

5  — *  Dicesi 'Dare  a  vettura,  Torre  cavalli  a  vetturra  4  simili  e  valgono 
Dare  o  Pigliare  cavalli  a  prezza  per  far  viaggio.  Vi  Dai  e  a  vet- 
tura e  Torre  a  vettura.  (A) 

6  —  "  Dicesì  Mandare  a  vettura,  fig\  e  vale  Servire  mefvenariamcnle 
altrui,  Lavorare  per  altrui.    V.  Mandare,  f.  41.  (-N) 

7  —  Per  meta/,  {ed  in  senso  osceno,  parlando  di  donne,  Dare,  Pre- 
stare, Mandaie  e  simili  a  vettura  =  Concedere  a  prezzo.  P~.  Man- 
dare. §.  di,  2.]  Uncc.  jimt>.  8ì.  4.  Ve  ne  menò  una  ec.  ,  la  quale 
un  tristo  ,  che  era  chiamato  il  Mangione  ec.  ,  prestava  a  vettura* 
Lasc.  Streg.  5.  6.  Io  non  son  per  dargli  una  fanciulla  fissità  d.ilU 
madre,  e  stata  due  mesi  o  più  a  vettura  per  i.-rcan  i,  ra.  E  Pim.3.  3. 
Frosino  debile  aver  mandalo  la  moglie  a  vettura. 

Vetturale,  Vet-tti-rà-le.  [Add  e  siX.yQuegli  che  giada  le 'bestie  che 
someggiano  ;  [e  più  g, -1  fralmente  Chiunque  s'incarica  di  condurre 
merci  col  mezzo  di  vellute,  carri  od  ut  (dira  qualunque  guisa  da 
un  luogo  all'  altro  ,  mediante  una  couv  nula  mere  de  ,  per  parie 
del  proprietarie,  di  es's,-  ;  altrimenti  Vetturino,  Mulattiere.]  Luì.  mu- 
lio. _Cr.'_0|3«wxo>os.  Salasi.  Jag.  R.  Subitamente  fece  li  vetturali  ec. 
tutti  insieme  trombare  trombe  e  cornetti.  Maèstrnzz  2.  27.  Non.li- 
àieno  ì  vetturali,  che  portano  la  inercalanzia  ,  e  veltuaglia,  o  pcr- 
'  sone  a  cerio' luogo  rinioto^,  conciosiìiacosarhè  sanza  grave  danno  non 
possano  fare  altro,  cedo  che  sono  scusati.  Cin/f.  Cab».  2  5J.  E 
senza  melarance,  o  selcio,  ©  sale,  Ferono  scolto  di  buon  vetturale. 
M.  V.  6.  61.  Volarono  la  città  d'ogni  inWcatarfzia'  re,  e  gli  alber- 
ghi de'mercatanti  e  de' viandanti,  e' cammini  de'vetturali.£'  8.  77.  Le 
some  del  pane  ,  oh' erano  a  Vicchio,  avevano  furate,  e  tolti  i  muli, 
«  fediti  de'  vetturali.  •  » 

VETTUhEGGUNTE,  V'et-tu-rcg-giànte.  [P-art.  di  Vettureggiare  ]  Che  vet- 
tureggia. Coni.  Laf.  3o.  Citi  dice  che  fu  i-ma  mula,  cb' è  donna,  e 
guidali  ice  della  torma  de' muli  vetlureggiauti.      -  < 

Veitorsggiare  ,  Vet  tu-reg-già  re.  [Alt.  e  n.  ass.]  Portare  a  vettura, 
[Traspoilare  salnterie, •  munìcioni  ec.  a  vettura.]-  Lai.  vectura m  fa- 
cere.  Gr.  àyùyi/iui»  irà'.tiir:  Cr.  g.  63.  5.  Quelli  (Itioi)  rhe  s'  appa- 
recchian  per  vettuicpgiare  ,  si  deono  fsr  tnar  prima  i  carri  voti. 
ó\  Agosl.-C.  D.  Tale  bestia  è  nata  atta  a  fare  assai  lana  ,  alcuna 
a  vettureggiare  e  portare.  Alleg.  35.  Finalmente  disutili  divenuti  , 
alle  mulina  a  suon  di  tromba  gli  mandano,  là  dove  la  farina  a  grao 
peso  vettureggiando,  hanno  tanto  di  crusca  a  randa,,  che  la  miseiu 
vita  loro  fino  alla  morte  naturale  con  essa  si  «ran tinse. 

"2  —  E  fig.'{in  senso  equivoco  ed  osceno."]  Fir.  As.  3o8.  E  perei oe- 
-  che  'l  mio-vetlureggiare  l'era  assai  ben  piaciuto  ,  ella  convenne  còl 

mio  guardiano  ,  che  io  scaricassi  dilli' altre  some  j  casa  -sua. 
VeTrcRiH»-,  Vvt-tu-Vi-uu,  iiVaf,  <tj,  £L   vnua:i  ,  j&tto   a  Dext.nato  « 
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•eitureggia-i*e.  Serd.  Pioc.  Ha  più  guidaleschi,  die  un  cavai  vettu- 
rini*. Fas.  Fit.  l'ut.  Cosini»  de'  Modici  diceva  che*gl*ipgegrii  tari 
sono  forme  celeri  ,  non  asini  velini  iui.  Fag.  firn.  Eccoci  aqudlin- 
flusso  D*  un*  ostinata  stella  veli  mina  ,  Che  mi  vuol  Mapn  in  qual- 
che piaggino.  (A) 

—  [La  m  forza  di  sm.  parlando  di  pe nana,]  Che  dà  bestie  a  vet- 
tura ,  td  miclie  Colui  die  lo  guida.  Cecch.  Seivig.  3.  ».  Io  avevo 
bisogno  Di  provvedere  una  bestia  per  me:  Deli  va,  e  vedi  questi 
•«clini  ini  ,  Se  ce  no  fosso  alcuna -di  rimcno  ,  Clic  si  spendesse  poco. 
Jìuon.  Pier.  4.  5  18.  Ebbe  dal  veti  uri  n  bestia  si  destra  .Ch'uscito 
ci  pauroso  fuor  di  strada,  Ombrando  ucl  passar  tea  le  carogne,  Il 
votò  in  Arno. 

Veit.uvag.ua  ,  Vet-ta-vàglìi  [Sf.]  V.  A-  [V,  e  é?  VeWo«aglia.Jt7fo- 
incheU.  d  Amili:  2i3.  Mando  v  vi   vclluvaglie  ,    ed  altri   fornimonti. 

Vbiula  ,  '  Ve  tu  la.  AdJ.  è  sf.  P-  L-  e  pedantesca  ,  usabile  però 
tìellii  sii!  giocoso  o  per  necessità  di  verso  sdrucciolo-.  Lo  slesso  che 
Yecchimella  ,  F    Lat    vetula.  Gigli  Gei:  (A) 

Veiu-ua-   "  (Geog.)  Ve  lù-li-a.   Annuo  cash-Ilo  di   Toscana.  (B) 

V*TOLiess,   "  Ve-tu-Hé-se.  Add.  pi:  coni-   Di   Velulia    (G) 

YeiULg*u-  *  (Geog.)  Veti  lò-ni-a.  Lui.  Velulowia,  Aalca  citta  dell'  E- 
rmin.  (G) 

Vktu.ua,  *  Ve-lù -1  i-a-  -A'.  p>:  f.  I  al  Velarla.  (F ~ctun 'a  ,  dal  lat.  ve/us, 
tetens  vecchio  :  e  vouà  dire  figlio  di  vecchio  genitore.)  —  Madre 
ili    C ortolano    (Mil) 

Terna U.   *  (Arche.)  Add-  e  sf.  Una  del/e  antiche  iiibù  di  Roma.(M\l) 

Vbicsta'  ,  Vc-tu-slà.  [Sf.)  usi.  'li  Vetusto- F. L.  [Qualità  di  ciò  eh'  è 
vetusto,;  altrimenti]  Antichità-  —  ,  Yctiislade  ,  Nel;. slato  ,  sin,  Lnt. 
Vilistas  Ci.  ù^xxr'Tr'i-  $■  Agost.  C.  IJ  Rendi  li  hoii  tuoi,  peroc- 
ché non  faranno  più  che  passino  alla  vetustà.  Farcii.  Ercol.  ij8. 
Cani  pailare  ce,  consiste  il*  q  utero  rose:  in  ragioni,  iu  vetustà,  o 
vero  antichità  ,  in  autorità  ,  e  consuetudine,  o  vero  uso. Guicc.S tor. 
8.  3yo'  Questo  ninna  vetustà  ,  n;un,i  più  lunga  antichità  cancetieià 
d.-lle  incuti  de'  mollali. 

Yeto.-iissuiO  ,  Ve-tu-stis -si-ino.  Add.m  superi,  z// Vetusto  Adim.Pind. 
Fia    l  tempio  vetustissimo  e  lo  raura  Del  chiaro  Apollo.  (A) 

V.  .u-to  ,  Vi-tii-sto.  Add.  m  F.  L  Antico  ,  Prisca  ,  [I-  etera  ;  op- 
fioslo a  Moderno.]  ( F,  Antico.)  Lai.  «Institi  Gr.-Ka.Ka.ios.Fir.As. 
ibi    Se  ora  li  riti-uovi.  ne*  vetti.-ti   templi  di  quella  isola,  la  quale  ec. 

3  —  Veci  hio  [semplicemente  ,  ed  axa.  a  persona  ;  ma  in  questo  senso 
è  F.  Poet.]  lat.  senex  ,  longaevus.  Ci.  •>  v-  r.  Dani.  Par.  6.  i3g. 
Indi  partitisi  povero  e  vitato  Frnnc..\acch.  rim.  Più  di  ciascuno, 
o  no» dio  o  vetuste.  Ar.  Fur.  40.  5./  E  due  ch'in  vigor  l'età  vetu 
«la  Si  s  lite  pari  alia  già  verde  e  nuova. 

1   [Ed  agg.  a  cosa.}  Buon.  Fier.  3.  4-  4-    E  tanto  arsa  "1  viti 

«novo  ,  clie  '1   vetusto. 

Veva?.  *  (_Gio-i.)  Città  di  Svizzera  nel  Cantone  di  P~aud.  —  Cina  de- 
fili Stati   O/ili  nido  -Staio  d'Indiana.  (G) 

Vexai»b.  *  (Geog.)    f'ium'  di  Svizzera.  (G) 

Vexala.  *   l.Ge>g.)   Vc-xa  la.  Isola  del  golfo  di  Bolina.  (G) 


"^^YEsjy.  •  (Geog.)  'oV'ii.  \exin  francese.  Antico  paesello  di  Francia  , 
iteli'  isola  dì  trancia,  e  di  cui  Pontuosa  tra  capo  —  Vexiu  Nor- 
manno. Antico  paesello  di  franila, ,  lieti'  Alta  Normandia  ,  che 
avea  per  cttià  capitale  Roana.  (G) 

Vexioke.  *  (Geog.)  \Y-xi  ó-ne.    Ctllà  di^  Svezia.  (G) 

Veyie.   '  (Geog.)  Fiume  di  Francia.   (G) 

Ve/klé.  *  (G<og.)  Ve-zc-ló.   Città  di  Francia.  (G) 

Vezelise.  *  (Geog.)  Vezt-li-se.   Città  di  Francia.  (G) 

Vb/erb    *  (Geog.)  Ve-zè -re.  Fiume  di  Francia.  (G) 

Vbzio  ,  *  Ve-siò  ,  Vizznlo.  N.  pr.  m.    /.ai.Vctius.  (B) 

Vez/atasiebtb  ,  Vcz  ra-ta-niéu  te.^/iv.  [*\  A.}  Con  vezzi,  Piacevol- 
mente .  {Gravosamente.]  Lai.  blande. Gf.  fin\lx_us.  Rocc.  nnv.8o. 
s8.  Riucominciò  Sal.ihaitto  vez/alauieule  ad  usar  con  lei.  Lucati. 
Parlò  a'  messaggi  mollo  vczzatanieute. 

Ve/zecciamkiìto,  Vez-;eg  «ia-méi.  lo.  Sm.  li  vezzezs'are.  Magai.  Leti. 
1.  %4g.  (Ftr.  iyg6.)  Meritò  d  aver  per.  sua  familiare  occupazione 
il  provvedere  a  una  salute  la  più  preziosa  per  la  Toscana,  e  delle 
più  altamente  importanti  per  l'  Italia  .  e  in  Ossequio  e  in,  vezzeg- 
giamento della  quale  travagliò  con  si  felice  successo  .  ec.  (B) 

VezzEGGiAtiTe  ,  Vez-ieg-giàu-ic  l'art,  di  Vezzeggiare.  Che  vezzeggia. 
Magai.  Leu.  (A) 

YezzEcr.iAKE  ,  Vez-zcg-già-rc.  [  Alt.}  .Far  vezzi  ,  Far  carezze;  {altri, 
menti  Accareizare,  ]  Carenare.  (  F.  Blandire.)  Lat.  Llandiri.  Gì: 
rim  Sta,  Jicn.  Fardi.  3.  21.  Ma  se  lo  vezzeggia,  se  lo  allieva 
non  da  servo  ,  ma  da  libero  te.  ,  si  chiama  benitizio.  Rnez.  Farch. 
t.pros.  3.  Mentre  che  ella,  come  suo  cucco  e  favolilo,  ti  vezzeggia 
e  favorisce  ,  le  cavasti  di  mano  un  présente  ,  che  mai  ami  aveva 
più  concedalo  a  nessuno  uomo  piavate.  Moig.1g.121.  E  come  sem- 
pre l'aveva  onorata  E  vezzeggiala  per  tulto 'I  cammino.  Lor.  Med. 
canz.yt.ó.  Sempre  ha  l'asima  e  la  tossa  ,  E  con  essa  mi  vezzeggia. 
"  ~  a  -•  [E  n.  pass.]  Cai:  lelt.  1.  a8.  E  che  pi  usile  voi  ,  cavalier  ,  di 
fare  ?  ce.  starveue  costà  voi  solo  agiatamente  a  vezzeggiarvi  cotesta 
panzetta  ? 

Vezzeggiativo  ,  Ves-seg-gia  ti-vo.  Add.  m.  Che  dinota  vezzo  ,  Che 
si  usi',  per  vezzo. 

5  —  [Eil  m  questo  secondo  si^n.  ,  è  per  lo  ph't  A^giun'o  di  nome 
de'  quali  è  itcchissuna  la  nostra  lingua,,  e  si  usa  anche]  in  fhizu 
eli  sm.  Salvai.  D-sc.  1.  3i8.  Così  sonerebbe  in  nostra  linguali  vez- 
zeggiativo e  diminutivo  greco  Pnlladton.  »  E  Pivs.  Tose.  1.  208. 
Dal  sooramir.entovat)  Teocrito  furono  detto  (/e  cicale)  con  vezzeg- 
giativo per  avventura  non  osservato  Aelhaliones  ,  ec.  E  Annoi. 
T-  B.  2  8.  Moslacciaccio  ,  peggiorativo  ec;  mostacciuzzo,  vezzeg- 
giativo. (B) 

Vezzeggiato  ,  Vcz-zeg-già-to.  Add.  m.  da  Vezzeggiare.  Buon.  Fier. 
4-  1.  7.  E  sletti  a  riguardar  trasecolato  Le  yipcre  e  le   serpi  Vez- 
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leggiate  da  lor  baciargli  in  bocca.  Bnrgh.  Orig.  Fir.  104.  Va  duri 
qnc  la  colonia  nostra  nel  Triumvirato  ,  e  per  ordine  del  Triumvi- 
rato condotta  da  Augusto  ,  e  da  lui  mollo  vezzeggiata. 
Vezzo  ,  VéVzo.  [Sm.]  Delizia,  Trastullo.  Lai.  dVliciae.  Gr.  riifuciind. 
(In  ar.  li  usar  voluplas,  bonus  status  )  Seti. Pisi,  lo  sono  il  tìgliuol 
del  vostro  fattore  ,  col  quale  voi  vi  solavate  tanto  dilettare  ,  e  a 
cui  voi  solavate  i  giojelli  recare  ;  io  so  10  il  vostro  vezzo.  Per  la 
mia  fide,  diss'  io  :  questo  uomo  è  fuori  dd  senno.  Ora  e  già  vecchio 
il  mio  vezzo  ?  ~"  • 

2  —  •  E  per  espressione  d' affetto  si  dice  talora  a  persona  tenera* 
mente  amata  ,  come  Anima  mia  ,  Cuor  mio.  Lat.  meus  ocellus  , 
sitai  inni  menni.  Pule.  Bec.  i3.  Se  tu  vuoi  alle  volte  un'insalata 
Di  raperonzo  o  vuoi  di  csrconcello,  O  ch'io  ti  Isgbi  un  di  qualche 
granfila  Al  bosco,  chiedi  pur,  vezzo  mio  bdlo.  (Br) 

3  —  2VV  num.  del  più  Vezzi  si  usa  />er  Lezii.  Lai.  blanditiae  ,  ille- 
cdnrae.  Gr.  xcyi*r°'K°Y*x  »  $&-x?.  Frane.  Rarb.  j6.  g.  Altri  il  fan 
per  paventi  ,  Altri  per  vezzi.  Rocc.  nov.  53.  2.  Avea  una  sua  ne- 
pote,  chiamata  per  veizi  Cesca./!,<i6.f3é?.  Né  si  vergognano  ec.  tanti 
ornamenti  ,  tanti  vclzi ,  laute  ciance,  tanta  morbidezza  sottomettere 
ce.  all'  mani  parlctiche  ec.  Sen.  Pisi.  L'uomo  jl  .dee  riempiere  sanza 
schifillade  ,  e  san  za  troppe  lusinghe  e  troppi  vezzi. 

£  —  Dicesi  Far  vezzi  e  vate  Vezzeggiare,  Carezzare,  [Far  cortesie 
o  carezze  ad  alcuno.  F.  Fare  vezzi]  L.at.  blaiidiri.  Gr.  va.Uim. 
Rocc.  nov.  si.  10,  Lusingalo,  fagli  vezzi  ,  dagli  ben  da  mangiare. 
G-enes.  P.  N.  Il  padre  l'amava  molto,  e  faceva  di  lui  grandi  vezzi. 
<SV;i.  Rm.  Farcii.  //.  iS-  Cosi  è  naturale  il  seguitar  di»  far  hent- 
(ìz.ii  a  uno  che  ti  sia  stato  ingralcj  de' passali  ,  come  a  un  padre  di 
far  Yizj.ì  a' figliuoli  cattivi  E  7.  12.  E  cosi  si  faccia  ,  come  noi  di- 
remmo ,  vez.zi  ,  come  sogliono  gli  amanti.  Malm.  10.  8.  Ed  a  fargli 
servizio,  e  più  che  vezzi,  Vuol  che  gli  orecchi  sieno  i  maggior  pezii. 

5  —  Dicesi  Cascar  rii  yez.zi  e  vale  Essere  ollremoAo  lezioso.  [  F.  Ca- 
scare ,  5.  14.}  Bocc.nov.u8.  4.  Al  quale  ella  tutta  cascante  di  vezzi 
rispose  :  ce.  , 

g  — *  Fu  detto  Figliuolo  di.  vezzi  per  Figliuol  tenero,  Che  più  si  suoi 
careggiare  degli  altri.  F-  Figliuolo,'!.  6.  Ftt.SS.  Pad.  1.  163. 
Incontanente  Id  U'o  condiscendendogli  come  a  figliuolo  di  vezzi  e  di 
pui  il  ide  .  esaudì  la  sua  orazione.  (V) 

Vezz.o  [.>/;;.)  Moda  di  procedere  o  di  fare  j  altrimenti  Mondo,  ^Dso, 
Consuetudine  (F.  Abitudine.)  Lat.  mendae  ,  cousuetudo  Gr.  «/* df 
ttip-x  ,  triQdhfix,  ow-'r&ìix..  (  Dall'  ar.  vaez  status,  gestus,  modus  vita» 
et  proeedondi.  In  pers.  .verse  consuetudine  j  verziden  avvezzarsi.  Iti 
provez.   vesat  o  veziat  accostumato  ,  avvezzo  ) 

3  —  lOnde  Mutar  vezzo  ,  il  vezzo  =:  Cangiar  modo  ,  Mutar  uso.] 
Tac.  Dav.  ann.  4.  88.  Per  giurato  giudizio  il  Senato  il  cacciò  in. 
Candia  ,  dove  avendo  cielo  e  non  vezzo  mutato  «e.  ,  invecchiò  ncl'ì- 
sasso  di  Scrifo.  7?/o;iz.  rim.  buri.  2.  248.  Ma  poich'  e' vide  non  v'es- 
ser riparo  ,  E  che  gli  bisognava  mutar  vezzo  ec.  ,  Chissà  ce.  Morg. 
ig.  23  Misra  me!  quint  ho  mtitatp  il  vezzo,  Esser  dovevo  scal* 
zala   (  gni  sera.  _  . 

3  _  Proverò.  Il  lupo  cangia  il  pelo  ma  non  il  vezzo  o  similiz=Chl 
è  malvagio  per  natura  ,  mai  non  si  rimane  di  malvagiamente  ope- 
rare. F.  Lupo  ,  $.  f,  19;  [e  Pelo,  $.  4%.]  Lui.  lupus  pilum  mu- 
tat  ,  non  mciitem.    Gr.   0  \v^os  riti  rpiX*  ,  où  riV  ymou.ni  aWxrrei. 

4  —  (Ar.  McsO  Ornamenta  di  fìki  di  perle,  o  d'ulne  gioje  ,  o  di 
cesa  che  le  somigli- ,  c/11  le  donne  portano  intorno  alla  sola.  Lai. 
monile.  G/-.  eppos.  (Dall'  ar.  vezech  monile  ex  argento.  Nella  slessa 
lingua  vekz  n  nave.)  Fu:  4*.  i3.i.  Quanti  pendenti,  quanti  vezzi, 
quinte  maniglie  1  Bwm.  Fier.  3.  4.  7-  Q ''ai  gabinetti  e  lucilie  ba- 
di che  ,  Piene  d 'auclla  e  vczz.i  ed  orecchini!  Maini.  2. 6g.  Si  unsse 
il  grembiul  bianco  e  le  pianelle  ,  Il  vezzo  al  collo,  e  i  condoli  . 
agli  orecchi.  »  Salvili.  W/mo«.  T.  li.  1.  1.  Fezzo  ,  latino  mutili  ,  ;, 
4rt\Xioc  ,  da  vinciendo  ,  quasi  vinctuni  ,  l«game  del  colle.  (N) 

5  —  (Arche)  .Sorta  di  ballo  usato  da'  Greci  ,  [  e  tuttavia  conservata 
fia  gli  Albanesi  del  Regno  di  Napoli,  che  lo  danzano  intreccian- 
do ìe  braccia  uomini  e  donne  a  suisa  di  monde  ,  e  cantando  una     -     ' 
loro  parttcolar  canzone.]  Salvia.  Pn.s.  7h>sc   1.338.   Aveano  i   Greci 

un  ballo  chiamato  il  vezzo  o  la  collana,  [comune  di  giovani  e  di  fan- 
ciulle ,  che  inni  tal  figura  in  danzando  l'accano  ] 

Fezzi  difi'.  da  Gi-je.  Le  Gioje  servono  all' ornamento  delle  per- 
sone e  delle  femmine  semplicemente.  Fezz,o  è  un  monile  da  appen- 
dere-al  collo  ,  si  di  gioje  che  di  corallo- 

Vezzolo,  *  Vez  zo-lo.  N.  pr.  m.   Lo  stessa  che  Vezio  ,   V.  (B) 

Vez.z^amurte  ,  Vcz-zo  gaméii-te.  Avv.  Gon  vezzi ,  Con  una  certa 
granosa  maniera.  Lui.  venuste.  Gr.  -^npiìuTo}:.  Bocc.  nov.  5.  2.  La 
quale  vczjosamcntc  e  con  bc'o  vi,so  iuconijuciò  :  ce  E  nov,  82-  1. 
La  Reina  ad  Elisa  vezzosamente  disse  :  ec,.  Rsrti.  Ori.  1.  2?.  14. 
lilla  vezzosamente  sospirando  Disse:  ce-  Tass.  Aminl.l.  f.Neiu- 
toino  ti  vedrai  vezz.osanie.nte  Scherzare  i   figli  paigolylti. 

t  —  Con  canzze,  Con  amorevolezze  ,  M  >, Indamente,  D.-licatamcnte. 
Lat.  blande.  Gr.  '»<*>)&>(.  M  F.8.  46  I,  loro  Chiostri  e  dormen- 
tori! soni*  pomposi,  vezzosamente  intendendo  alle  dificitezze  e  pia- 
ceri temporali.  E  g.  yn.  Gli  uccelletti  io  gabbia  vezzosamente  ini- 
tirili  si  rallegrano  vedendo  le  selve.  Roez.  Fnr.h.  3.  pros.  2.  In- 
chinevole a  favfliirli  ,  t'allevai  troppo  vezzoiamente. 

Versetto,  Vez-zo-sct  lo.  {Add.  m.J  dim.  di  Vciiota.  Che  ha  del  vez* 
zoso.  —,  Vezzosiuo,  sin.  Red.  ,im.  3z.  Tal  di  madonna  il  vez- 
zosclto  sdegno  D'  ogyi  amante  respinge  ogni  desire. 

Vezioiiko,  *  Vozo-sìoo.  Add.  in.  dim.  di  Vezzoso.  Lo  stesse ,  che 
Vczzoselto  ,   F.  Bnldov.  Op.   M.  Fauci  (tolta  vezzosina.  ((>-   V.) 

Vezzosiss.mameWTe  ,  VeS-zO-sis-si-nia-nién-te.  ->W.  superi,  di  \CtZOBa* 
mante.  Uden.  Nis.  1.  16.  Con  ottimo  eo  ìs.gho  cantò  (il  lasso  ) 
l'incidenza  amorosa  di  Sofronia  e  di  Olindo  con  ornamenti  poetici 
vezzosissimamente'.  (B)  ,     ..  ,.  _     <•-«» 

Vezzosissimo  ,  Vcz-to-sis-ei-mo.  [Add.  «.]  tuperì.  di  Vezzoso,  òegn. 
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jy(.7i/i.  iWid*.  6.  <•  Se  può  uno  L>  '.ci  ri  d«  riderai-  grtwtainente  di 
essere  nato  figliuolo  ancora  di  Ile,  gentilissimo  ,  garbassimo,  vez- 
zosissimo ,  pnehè  ha  da  desiderarlo? 
Ve/Zoso  ,  \ez-zó  so.  Atld.  [e  sm.  parlando  di  pascmi  .]Che  ha  in  sé 
una  cèrta  grazia  e  piacevolezza  ;  [a  ! trini  e  ni  i  (ji  .v/.ioso.  Leggiadro  , 
Manieroso,  Piacevole,  Vf  insto,  Gentile,  Galante  ce.]  Lai.  venu- 
ttas  ,  degan*.  (,r.  eVccJpo'Siros  ,  x*P'l's-  (Dall'ai- .  vestiri  bello,  spe- 
cioso. Nella  stessa  lingua  vitati  nitor  ,  niiindities,  e  vezoeh  lux.) 
Buco,  nov. 16.  8.  Li  quali  le  parevano  la  più  dolce  cosa  del  mondo, 
*  la  più  vezzosa. £  nèv.i8J5j,  Erano  i  più  belli  e  i  più  vezzosi  fan- 
ciulli del  mondo  E  nov. 81.  1.  Molte  volte  s'  è  .  o  vezzose  donne, 
ne' nostri  ragionamenti  mostrato  quante  e  quali  sieno  le  forze  d'umo- 
re! Btinb.  A  sol.  2.83.  L'uno  all'  allro  scherzevolmente  ritornando 
le  vaghe  rimesse  dc'vc'zzosi  pai  lari. Borgìi.  O'i'ig.  Fir.  i5g.  Toglie  la 
vaghezza  ,  ed  impedisce  la  vist:i  di  così  vezzoso  tèmpio. 

2  —  Lezioso.  (V.  Ve.zo  nel  primo  e  s- condo  senso.)  Liti.  i5q.  Ora 
io  non  t'ho  detto  ec.  quanto  ella  nel  farsi  servile  sia  imperiosa,  no- 
josa  ,  vezzosa,  stomacosa. Sen.  Pist.  Ma  qui  mi  Geno  addosso  tulli 
i  morbidi  e  tutti  i  vezzosi  ,  e  gì  idi  ranno  :  ec. 

3  —  Rincrescevole  ,•  Sazievole,  str.  Pur.  20.  11''.  E  siccome  vezzosa 
era  ,  e  mal'  usa  ,  Quando  vide  la  vecchia  di  Marfisa  ,  Non  si  potè 
lenir  a  bocca  chiusa  Di  non  la  motteggiar  con  beile  e  risa. 

4  —  Dicesi  Far  del  vezzoso  e  vale  Proceder  leziosamente  ,  o  Far 
dello  schifò.  Morg.  21.  g2.  Questi  romiti  fanno  del  vezzoso,  E  par 
che  ognun  di  lor  si  raccrpricci. 

5  —  *  Lusinghiero,  detto  di  pmole.  Bemb.  Stor.  ».  225.  Il  Signor 
Lodovico  stato  alcuni  pochi  di  in  Melano  per  trarre  da'  suoi  citta- 
dini con  umili  e  vezzose  parole  denari,  a  Pavia  se  n'andò.  (Pe) 

Vezoze.  *  (Gcog.)  Ve-zù  ze.  Fiume  di  Fi  ancia.  (G) 
Vi.  [  Particella  personale  che  vale  V»i  o  A  voi  e  ]  si  scrive  innanzi 
o  dopo  il  vei  bo  immediatamente  ;  [  innanzi  staccalo  e  dopo  ajffisso.) 
Lai. vuh'is  ,  vos.  Gr.  vfn.lt/, ìifx.ii;.  fìocc.  nov. 26. y.  Se  io  v'amassi',  come 
già  amai  ,  io  non  avrei  ardire  di  dirvi  cesa  che  io  credessi  che  no- 
jar  vi  dovesse./?  nov.Cg.  25.  E  poi  discendendo,  io  vi  vidi  levarvi. 
j    —   {Talora  è  particella  del  verbo  che  alla  congiunzione  d'asso  entra 
'a  l'aliar  le  seconde  pei  sane  nel  maggior  numero,  ed  a  fargli  pren- 
dere) la  significazione  n.  pu>s.    Bocc.  nov.  io.  in.  Di  che' voi  ,  se 
savie  sarete  ,  ottimamente  vi  guarderete.   E  nov.  6g.    25.    E  poi  di- 
scendendo ,    io  vi   vidi  levarvi.   E  /16C  77.   7».  Perciò    guardatevi, 
donne  ,  dal  beffare  ,  e  gli  scolari  spezialmente. 

3  —  {Talora  è  semplice  ornamento  o]  ripiena.  Bore.  nov. 56.  2.  An- 
date via,  andate  ,  goccioloni  che  voi  siete  :  voi  non  eapete  ciò  che 
voi  vi  dite.  E  nov.  8y.  s.  Io  non  so  se  voi  vi  conosceste  Talano 
di'  Molese  ,  uomo  lassai  onorevole,  fare  fi.  Stor.  Voi  vi  pensate  di 
'liberai-  la  vostra  patria  ec-  E  altrove:  Voi-  v'  ingannate  in  digrosso, 
e  andate  colla  vostra  mente  mollo  di  lungi  dal  vero  trascorrendo  , 
se  voi  vi  credete  diesi  possa  giammai  spirare  ,  non  che  ottenere, 
compatimento  e  ajdlo  da  uomini  tanto  inritrositi  ,  e  cotanto  impe- 
gnati nella  fazione  detta  da  voi  degli  Arrabbiati  ,  e  che  voi  vi  sti- 
mate per  vostra  morlalissima  nimica.  »  Peti:  Uom.  ili.  28.  Costui 
disfece  Jerusalem  ,  dove  vi  mori  ,  tra  d'  arme  e  di  fame  ,  centinaia 
di  migliaja  di  Giudei.  (V) 

4  — *  Talora  in  sign.  neutro  o  in  foiza  di  diversi  pronomi.  Bocci;, 
gii.  3.  Deliberar  tutti  e  tre  di  dover  trovar  modo  il' tingersi  il  grifo 
alle  spese  di  Calandrino  ;  I:  senza  troppo  indugio  darvi,  la  seguente 
mattinargli  si  Ce' incontro  Ni  Ilo  e  disse.  Fiatn.  5.  Queste  parole  o 
somiglianti  ,  non  una  volta,  ma  molte  ,  e  senza  rispondervi  alcuna 
cosa  ,  ascoltai  con  trave  animo.  Cavale,  Speech.  Cr.  ig2.  Si  nai  ra 
della  sua  orazione,  come  vi  (ih  essa)  pernottava.    Vii.  S.  Gir.  32. 

'  Baggnai  dando  (;/  fanciullo)  i  preziosi  vestimenti,  non  v'ha  deside- 
rio. (Cioè,  di  quelli.)  Segner.Mann.Dicemb.y.1.  Sono  una  maschera 
la  qnal  non  ti  lascia  disrernere  chi  sian  essi  ,  benché  vi  cornei  si 
ogni  giorno.  (67u<?  ,  con  loio.)  (V)  (Cin) 

5  —  '  Talora  precede  il  Velbo  con  parola  interposta.  Bocc.  g.  6.  11. 
ig.  Oggi  vi  pare'abbiamo  noi  ingannato.  Nov.  ani.  76.  Che  è  ciò  , 
Mcsser  Rinirri  ,  che  voi  vi  non  siete  partito  di  Sardignia  ?  (V) 

6  —  Talora  precede  t'  infinito  ,  sebbene  per  solito  gli  si  posponga. 
Bocc.  nóv.  g8,  38.  Quanto  scioccamente  facciate  ,  io  non  intendo 
al  presènte  di  più 'aprirvi  ,' ma  come  amici  vi  consigliare. »  (Mons. 
Bonari  qui  nota  ,  che'  i  Autore  ha  sfuggito  aj)  e  tintamente  di  dire 
consigliarvi  ;  ma  forse  al  Boccaccio  è  dispiaciuto  il  mal  suono  che 
avrebbero  fatto  fé  voci  aprirvi  e  consigliarvi,  per  essere l'una  troppo 
vicina  all'altra.  )  (V)  (D)  Morg.  21.  5o.  Disposta  son  non  vi  far 
villania.  (Cin) 

?  — *  Talora  si  trova  appiccalo  al  participio,  quantunque  sua  ordi- 
naria proprietà  sia  di  collocarsi  dinanzi  alla  voce  del  verbo,  onde 
il  participio  medesimo  è  retto.  Montem.  Oraz-4-  Con  tanta  cura  e 
diligenzia,  con  tanta  fede  e  carità  di  questa  patria  vostra  florenlis- 
sima,  avete  nelle  sopraddette  tre  parti  e  membra  prudentissimamente 
portatovi.  (Ci-iè  ,  vi  avete  portalo  o  portato  vi  avete.)  (Cin) 
—  *  Talora  attaccato  alle  voci  del  verbo  lerminantisi  Wbn  due  vo- 
cali fece  loro  perdere  la  i  finale.  Cas.  Gap.  Siizz.  Non  voglio  en- 
trar nella  filosofia  ,  Che  sarebbe  un  andar  per  lo 'nfinito,  E  potrevi 
anche  dir  qualche  pazzia.  Pètr.  p.  ».  265.  Mira  'ì  gran  sasso  donde 
Sorga  nasce,  E  vedravi  un  che  sol  tra  l'erbe  e  l'acque  Di  tua  me- 
moria e  di  dolor  si  pasce.  (Qui  in  forza  d'  avv.   V-  %■   io.)  (Cin) 

9  —  *  Talora  fa  le  veci  del  pronome  dimostrativo.  Vit.  SS.  Pad. 
2.  34-  Molle  cogitazioni  mi  Vengono  'in  cuore  ,  intanto  eh.'  io  vi 
pericolo.  (V)  '  < 

>o  — -  Talora  eavv.  locale  evale  Quivi,  [Ivi.]  Lai.  ibi,illic.  Gr.airoZ, 
ikiÌ.  Bocc.  nov.  yg.  11.  Né  vi  potrei  dire  quanta  sia  >la  ceramelle 
vi  s'arde.  Dant.  Purg.  22.  »»3.  Evvi  la  figlia  di  Tiresia  e  Teti. 
E  Par.  3.  op.  La  grazia  Del  sommo  Ben  d'un  modo  non  vi  piove. 
Peir.son.223. L'infinita  bellezza,  ch'altrui  abbagliamoti  yis'iinpara. 
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>  —  •  E  premesso  ali  infinito  de  verbi  Bemb.  Jsoi.'Lib.l.  Perciò 
che  per  ri  pur  poter  salile,  ogni  ini]  alimento  cerchiamo  di  rimuo- 
vere che  il  ci  vieti.  Bei n.  Ori.  8.  20.  Si  delibera  al  tulio  dipar- 
tire E  cerca  il  legno  per  su  vi  salire.  (Cin) 

3  —*  Affisso  al  participio. Soda:  f  it.  Finché  sia  ben  pesto  e  pi- 
gialo nel  tino  il  ristatovi  dentro.  E  appresso:  E  in  questo  secondo 
tino  ,  come  egli  sia  diventatovi  ben  chiaro  ,  imbottarlo.  (Cin) 
li  —  Talora  e  avv.  di  moto.  Bócc.  inlrod.  79.  Secondo  la  qualità  del 
morto  vi  veniva  il  chericato.  E  nov.  1.11.  Cominciò  a  voler  ri- 
scuotere, e  fare  quello,  perchè  andato  v'irà.  E  nov,  28.  21.  Se 
egli  avv'ene  che  tu  mai  vi  torni,  fa  ce.  che  tu  non  sii  mai  più  ge- 
loso. Dani.  Inf.  ».  io.  Io  non  so  ben  ridir  coni'  1'  v'  entrai.  »  Vii. 
SS.  Pad.  2.  104.  Io  v'andai  incontanente  eie  tu  il  mi  comanda- 
sti ,  e  salutala  ,  onde  ti  priego  che  tu  non  vi   mandi  più.  (V) 

12  —  Cosi  avverbio  [come,  pronome  ,]  si  prepone  alle  particelle  Ti,  Si, 
Ci.  Bocc.  nov.  i3.l6.  Io  vi  ti  pi  nò  chetamente  mia  coltricelta  ,  e 
dormiviti.  E  nov.  26.  21.  Io  di  1  ò  che  ec.  vi  ci  abbia  f'aUo  vi  nire 
per  denari  e  per  doni  che  io  v'abbia  promessi.  E  nov.  <jg.  6.  A 
rispetto  di  qui  Ha  che  vi  si  converrebbe  ce.   fia  povera  cortesìa. 

13  — E  si  prepone  ancora  a  Sei,  Se  lo,  Se  li  o  Se  gli,  Se  !a  .,  Se  le 
e  Se  ne.  M.  f.  7.  52.  E  ancora  per  1'  ordine  vi  se  ne  doveva  fare 
quattro  penzole. 

■  4  —    [J\e  medesimi  significati]  si  pospone  alle  particelle  II  ,  Lo  ,  Li 
0  Gli  ,  La  ,  Le.  J\/oy.  ani.  18.  2.  Il  tesoriere  prese  quelli  marchi, 
e  mise  uno  tappeto  in  una  sala  ,    e  versollivi  suso.  Bocc.  nov.  ig. 
ì-j.  Ma  se  elle  vi  piacciono,  io  le  vi  doneiò  volentieri.  M  nov. 25. 
i5.  Senza  domandatavi  ve  I'  avrei  donato.  E  'nov.  ",g  8.  E  perciò 
io  il  vi  diiò  con  questo  patto.  E  nov.  100.  21.  Piacevi  di  rivolerlo, 
ed  a  me  dee  piacere,  e  piace  di  rènderlovi»  fit.S  Frane  i5y.  Sì 
gli  entrò  la  passione  di  Cristo  nel  cuore,  e  fuglivi  si  fitta,  che  rc.(V) 
Vi  difi.  da  Ci.  Questi  due  piccioli  avverbii  di  luogo  hanno  cia- 
scuno il  proprio  significato  ,  eh' è  di  mostrare  Ci  il  presente,  e  Vi 
il  lontano  :  né  si  debbon  confondere  ,  usando  1'  uno  ove  l'altro  è  ri- 
chiesto ;    come    »i  farebbe  ,    dicendo:    lo  qui  non  posso  venirvi  ,  t 
Colà  non  voglio  andarci,  facendo  il  colà  presente  e  il  qui  lontano. 
In  generale  Ci  si  dice  del  luogo  stesso  dov'è  colui  che  favella  odove 
e' fa  ragion  d'essere,  e    Vi  d'ogni  altro  dove  e' non  sia  o  norvponga 
di  ritrovarsi  ;  e  sieno  i  predetti  luoghi  o  spaziosi  o  angusti ,  la  di- 
stinzion  non  si  muta.  Cosi  il  Sai  viali. 
j*.  [Sf.]  Strada  per  «so  di  ras  ferirsi  da  luogo  a  luogo,  [anticamente 
l  Ruga.]  Lut.  via.Gr.  óSo's.  (ILIat.  via,  secondo  alcuni,  è  dal  gr.  bao  io 
vo.  In  .ingl.  way,  in  sass.  ed  in  ted.  weg  vagliono  il  medesimo.   In 
ar.  ve/1111  via  patens  et  ampia.  )  'Bocc.  nov.  4%.  7.  Non  vedendo  per 
la  seba  né  via  ,nè  sentiero.  E  nov.-jg.  3.   Prese  casa  nella  via  ,  la 
quale  noi  oggi  chiamiamo  la   Via  de>l   cocomero.  Dant.lnf'.t.  3.  Che 
la  diritta  via  era  smarrita.  Peti:  son.  206.  Al  quale  veggio  sì,  larga 
e  piana  via.  S.  Beni. Leti.  Nilla  via  reale  e  de'  comnni  ordinamenti 
vanno  cacndo  e  cercando  cansatoje  furtive,  per  far  la  propria  volon- 
tà. Ar./'ur.  32.  6g.  Sollecitar  però  non  lo   sa  tanto  Per  quelle  vie 
tutte  fangose  e  rotte. 

2  —  *  Dicesi  Via  libera  ,  Via  tralciata  ec.  V.  Libero  ,  6.  3  ,  e  V. 
Tralciato.  (A)  ....  . 

3  —  *  Dicesi  Mala  via  ,  La  via  disastrosa  ,  incomoda,  e  così  anche 
nelfg.  Sig.  Viagg.  Moni.  .Sin.  63.  E  cominciammo  a  salii  e  al- 
tissime montagne  e  di   male  vie.   (N) . 

'4  —  '  Dicesi  A  mezza  via  e  vale  J\ella  tu  tà  del  cammino.  Rucel. 
Orest.  a.  1.  Alzò  la  spada  ,  e  già  feriva  i  nostri,  Se  non  eh' a 
mezza  via  ritenne  il  colpo  ,  Per  non  ferir  quel  che  salvar  volca.(P) 

5  —  Dicesi  In  via,. Tra  via  e  vagliono  Durante  il  cammino.  Dani. 
Purg.  11.  p3.  Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille,  Ma  caddi 
in  via  con  la  seconda  soma.  Petr.  canz.  3g.  ».  C*ie  chi  ,  polendo 
star  ,  cadde  tra  via,  Digno  é  che  mal  suo  grado  a  terra  giaccia. (V) 

6  —  *  Dicesi  anche  Per  la  via.  <Vu.  SS.  Pad.  1.  162.  E  venendo 
per  la  via,  disse  l'uno  all'altro  ennpagno.  (V) 

7  — 1  *  Dicesi.  Per  via  e  vale  in  opera  ,  In  fatto  ,  Per  mezzo  ec.V. 
Per  via  ,  §.  ».  Bocc.  g.  7.  n.  g.  Qual  tuo  pari  conosci  tir  che  per 
via  di  diletto  meglio  si»?  a  che  starai   tu,  se  sarai,  savio  ?  (V)  (N) 

2  —  *  Per  via  vale  anche  In  conto,  In  nomei  Bo<  e.  g.  8-  n.,i . 
La  donna  gli  prese  (i  duecento  fiorini  ec.)  ,  ma  si  credette  che  il 
facesse  acciocché  il  compagno  suo  non  s'  accorgesse  che  egli  a  lei 
per  via  di  prezzo  gli  desse.  (V) 

3  —'Per  via  talora  vale  A  modo  ed  uso  di  via.  V.  Per  via,  §.2.(N) 

4  —  *  E  cosi  Per  via  d'  esempio  ,  Per  vi,i  di  diporto  ,  Per  via 
di  dire  ,  ec.    V.  Per  via  ,  55.  3  e  4.  (N) 

8  —  *  Dicesi  Di  fuora  via  ,  e  vale  Esternamente  ,  Apparentemente. 
V.  Di  fuora  via.  Cai:  Leu.  ined.  /.  «75.  E  Don  Ferrante  ,  per 
quauto  si  può  vedere  di  fuora  via  ,  si  mostra  ben  disposto.  (N)  - 

9  — *  Dicesi  scherzevolmente  La  via  della  minestra ,  de' tozzi  ec.  La 
gola.  JSer.Samm.  8.  64.  Fortuna  fu  che  il  ferro  non  recise  Al  ca- 
valier  la  via  della  minestra.   (N) 

io  —  Dicesi  Via  di  mezzo  e  vale  Partito  di  mezzo  tra  li  due  estre- 
mi. Tue.  Dav.Sior.  3.3is.  Non  prese  né  I'  uno  spedienle  né  l'al- 
tro ,  tenne  via  di  mezzo  ,  che  ne'  pericoli  non  ci  è  peggio. 

11  —  Viaggio,  Cammino.  Lai.  iter.  Gr.  iropdx.  Bqcc.  nov. ^43-  t.9- 
Entrati  in  via  ,  i-i  sulla  mezza  terza  vi  giunsero.  Dant. Inf.  1 .  tg. 
lì'piesi  via  perla  piaggia  diserta.  E.  Par.  J.3g.  Si  torse  Da  via  di 
veri'à  e  .da  sua  vita. Pass.67.  Piegava  ec.  per  li  peccatori  del  mon- 
do,-che  gli  dirir.zasse  in  via  di  verità  e  di  salute.  Sei;.  Ben.  Varca. 
5.  25.  (Dopo  costoro  (Sono  coloro  i  quali  non  sanno  da  per  loro  , 
ma  avrertiti  dagli  altri  ritornano  nella  via  buona.»  Vii.  SS.  Pad. 
t.   io.  Tioppo  indugerei  ,  perchè  ci  è  via  di  quattro  giornate.  (V) 

12  —  Fig.  Qualsivoglia  luogo  onde  si  penetri  con  chccdies.sia.  Tass. 
Ger.  uj.  26.  Poi  la  spada  gli  fisse  e  gli  rifisse  Nella  visura  ,  ove 
accertò  la  via-  «,  •»  ■    - 
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i3  —  Avviamento,  Mezzo.  Fr.  Giord.  Il  leva  si  e  l'esercitarci  in  aì- 
cuq  niodo  il  un.  glio  che  può  ,  si  è  grande  bene  all'infermo,  ed  « 
via  a  samtide.  (V) 

14  —  Modo,  Forma  ,  Guisa  ,  Maniera.  Lat.  ralio  ,  modus.  Gr.  rpó- 
tros.  Bocc.  nov.  s5.  4  Voi  non  potreste  per  via  di  vendile  avere  il 
mio  pallafreno.  E  nov.  4y.  5.  Al  quale  la  donna  sua  colla  figliuola, 
e  con  altie  femmine  e  donne  era  usata  sovente  d'  andare  per  via  di 
diporto.  Dant.Inf.  27.  76".  Gli  accorgimenti  e  le  coprile  vie  Iseppi 
tulle.  E  Par.  3.  103.  E  promisi  la  via  della  stia  setta.  Peir.  sua. 
»ì4-  Vengati  quanti  filosoli  fur  mai  A  dir  di  ciò,  tutte  U«r  vie  licn 
Lasse.  Pass.  202.  Gli  uomini  U  vanno  cercando  per  vie  distorte  e 
per  lo  suo  contrario.  M.  F.  4.  48.  Lo  'mpcradoro,  che  per  via  in- 
diretta cercava  questo,  si  mostrò  molto  contento.  Ai:  Fui:  35,  64. 
Ruggicr  riman  confuso  e  in  pender  grande,  E  non  sa  ritrovar  ca  ,40 
né  via  Di  saper  chi  lo  sfidi  ,  o  chi  gli  mando  A  die  oltraggio  ,  o 
a  fargli  concia.»  Borgh.Tosc.  3ì3.  Quantunque  potcsser  «e.  e  in 
alcuna  maniera  di  società  ec.  collegati  insieme  e  con  parentadi  con» 
giungersi  ,  e  perciò  si  potessero  per  una  erta  via  chiamare  toscani. 
E  Oris;.  Fir.  '34-  Non  ci  può  per  questa  via  nascer  cosa,  che  gua- 
sti quel  che  ci  dovesse  essere.  (V) 
>5  —  *  Affare,  Opera  :  frase  scritturale.  Diod.Job.  22.  28.  La  luce 
risponderà  sopra  le  tue  vis.  (Modo  frequente  nel  Diodali.)  (N) 

16  —  *  Condotta  ,  Ragione.  Cavale.  Alt.  Apost.  i4g.  Parendogli 
buona  la  scusa  e  la  via  di  Paolo,  diede  indugio  a  questo  fallo.  (V) 

17  —  [ Col  v.  Andare  :]  Andar  per  la  mala  via  =  Mudare  in  conquas- 
so, Andare  in  rovina.  {F.  Andare  per  la  mala  via  ;  e  F.  Ire,  S.  7.] 
Lat.  pessimi  ire. 

»  —  Ed  anche  semplicemente  Andare  a  male.  Borgh.  Oris;.  Fir. 
288.  Perciò  n'  è  ito  un  mondo  (de'  marini  scrini)  per  la  mala  via.(V) 

3  — *  Dicesi  Andare  alla  via  di  alcuno  e  vale  Avviarsi  verso  lui. 
F.  Andare  alla  via.  (N) 

4  — ■  *  Dicesi  Andare  alla  via  di  Dio  e,  vale  Camminare  per  ia 
strada  della  saltile,   F.  Andare  alla  via  di  Dio.  (N) 

s—'Dicesi 'Andare  alla  sua  via.  o  simili,  Andarla  sua  via  ec.  e  vaqlio- 
no  Andar  via,  o  Seguitare  il  suo  viaggio.  A\  Andare  alla  via  sm.Bemb. 
Asol.  Riposatamente  ec.  pura  e  cheta  se  ne  Vanna  lai  lor  via.(A)(N) 

6  —  *  Dicesì  Andar  via  lunga  e  vale  l'are  un  lungo  viaggio. 
Pelr.  Con  lor  più  lunga  via  con\ien  eh'  io  vada.  (A) 

7  —  *  Andare  per  yia  de' mulattieri  :  modo  proverò.,  usalo  solo 
dal  Caro  ,  nel  senso  di  Andare  nascosto  e  quieto,  aspettando  il  buon 
punto  per  aver  soddisfazione  de  torli  ricevali  A'.  Mulattiere,  $.2. (N) 

18  —  *   Col  v.  Aprire:  Aprire  o  Aprirsi  la  via,  cioè  II  passo. Tass. 
Ger.   10.  3o.  D:s>e  allora  il  Sold.in  :  qual   via  furtiva  È  questa  tua 
r\%  1       dove  convien  ch'io  vada  ?  Altra  fur^e  miglior  io  me  n'apriva  (Se 
il  concedevi   tu)  con   la  mia  spada.  (P) 

à  — *  Aprire  la  via  ad  alcuno=  Dar  luogo,  F.  Aprire,  J.  2c?.(N) 

->9  —  [Col  v.  Chiedere:]  Chieder  la  via  =.Domandare  tlpasso,  Chie- 
der facoltà  o  modo  di  passare.  Ar. tura.  14.  La  donna  al  fraticel 
chiede   la  via  Che  la  conduca  ad  un  porto  di  mare. 

jO  —  [Col  v.  Dare  :]  Dare  via  ,  la  via  =  Aprire  il  passo,  Concederlo, 
Dir  luogo,  Permettere  che  passi  checchessia  [o  chicchessia.  F.  Dare 
via,  J.  1.]  Lai.  viam  dire,  viam  ap(  rire.  G/vre'ftrei»  oSo'r. Amet.  gì.  I 

Kfrodolenti  avvisi  dello  iniquo  tiranno  con  più  spargimento  di   sangue 
d. edono  via   alle  seconde  fiamme.»  Dani.  Pwg  ig.68.  Quanto  si  fende 
^~Xa  ròccia  per  dar  via  a  chi  va  suso,  N'andrai  infili  dove  il  cerchiar 

«♦*  1  1  ì  Sl  ?,eiuk-  (?) 

*    —  *  Dar  yia  =  Dar  modo.  F.  Dare  via,  J.  2.  (N) 
ai    —'Col  ,..  Divo  aie  :  Divorar  la  via  =  C orrere  velocemente  per  essa. 
IVli       '■'  Djvorare,  $•  5-   Onice.    Smr.  3.  118.  iti  una  nottata  d'estate  si 
divoraroD  tuila  quella  via  che  ce.  (,G.  V.) 


aa  —   Col  v.  Esse 
disposizione  ;  Essei 
in  via  d'  una  cosa.  Cresc.  t.  i3. 
mida  ,  e  ben  mischiata  insieme  , 


Liscie   in   via  d'  una  cosa  =   Averci  prossima 

acconcio  ,  vicino  a  far  checchessia.  /'.Essere 

2.  Ma  quella  cosa  ,    la  quale  è  u- 
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che  dimora  in  sua  integrità  e 
salvezza  ,  non  è  in  via  di  mutarsi  ad  allro,  ma  salvasi  in  se  stessa. 
{Cioè,  non  è  dispostale.)  (V) 

»   —  Non  esser  la  via  dell'orto,  proverò,  si  dice  per  Accennarla 
lunghezza  d'  alcuna  strada.  Malia.  5.  11.  Perchè  dalla  profonda  sua 
baracca  A  Malmantil  non  è  la  via.  dell' orto. 
a3  —  [Col  v.  Fare  :  ]  Far  via  o  la  via  [=  Aprire  il  passo.   F.  Fare 
via  ,  5-   '•]  Lat.  viam  dare  ,  viam  aperire.    Gr.  riunì*  bSóv. 

»  —Fare  una  via,  (la  via]  =  Camminare  per  quella  via.[F .  Fare 
via,  5.2.]  Lat.  hac,  ve|  illa  via  iter  facere.   Gr.ru.6rr,,  ttìSs  oìiùu». 

ì  —  Far  la  via  d  alcun  luogo  =  Passar  per  quclìo.{F.Fare  via, 
5.  3  ]  Lat.  itr  habere.  Gr.  bStituf.  G.  F.  7.  25.  2.  Non  fece  là 
via  di  campagna  ec.  ,  ma  fece  I*  via  delle  montagne. 

4  —  Far  via  =  Servir  per  istrada.  \_F.  Fare  via  ,  t.  </.] 

5  —  *  Far  lunga  via  :=  Camminar  molto,  F.  Fare  via  ,  S.  5.(N) 

6  — *   Fave  andare  per  la  mala  via  =R  ivinare.F. Fare  via,  $. 6.  (H) 

7  —  Fare  una  via  e  due  servigli  ,  proverbiai.  =z  Colla  stessa  o- 
perazione  condurre  a  fine  due  negnzii.  Lai.  duos  parietes  eadem 
iidclia  d.albare.  Lab.  222.  Volendo  secondo    il    preso    stile   avanti 

..»  procedere  ,  una  via  e  due  servigli   farò. 

8  —  Far  la  via  di  alcuna  co.a,  fig.  —Insegnarla  o  Farne  venir 
voglia.  Sen.  Pisi.  pt,g.  5.  Molti  uomini  hanno  falla  ia  via  d'  incan- 
nare e  di  far  male  ,  mostrando  sospetto.  (V) 

9  -   [Faisi   fare  via  =  Aprirsi  il  passo.)  F~.  Farsi  fare  via. 
A  —'C°l  *'  Lastricare;  Lastricare  ad  alcuno  la  via  ,fig.— Agevo- 
largli la  strada  onde  giunga  al  consegw mento  di  ciò  che  desidera. 
V.  Lastricare  ,  5-   2.  (A) 

a5  _  Col  v.  Menare:  dicesi  che  Una  via  mona  in  qualche  luogo  per 
dire  che  vi  ti  va  per  quella  via.  V.  Menare,  S.  83  (A) 

a6  -   Col  *.  Mettere:  Mettere  alla  via  =  porre  /„  arnese    Ridurre 
m  yronto.  V.  Mettere  alla  vaa.  (Ai 
Focub.  rU. 


VIA 


4J9 

»  —  Mettere  in  via  ,  per  via  =  Mostrare  il  modo,  Incamminar* 
alcuno  per  quella  via  ;    e  dicesi  anche  fig.   f  .  Mettere  in  via.  (A) 

3  —  Metterai  la  via  tra'  piedi   o  tra  le  gunbc  =  Mettersi  fretto- 
losamente in  cammino.   Bocc.  nov.  72.  7.   Messaci  la  vi.-j.  fra'  piedi 
non  ristette  si  fu  a  casa  di  lei.  Frane.  Sacch.  nov.  ig>.  Pasciuto  io 
sparviere  ed  incappellalo  ,  si  mise  la  via  tra   le  gambe. 

4  —  [Metlersi  alla  via  ,  in  via,  per  via  ,  per  una,  via  =  Inviarsi, 
Incamminarsi,  r.  Meltrsi  alla  via,  e  Mettersi  in  via.]  Ho.  e.  nov. 
43-  4-  Dovendo  a  man  destra  tenere  ,  si  misero  per  una  via  a  si- 
nistra. E  nov.  77.  3o.  Culla  sua  fanle  si  mise  in  Ora.»  Ovvi,  Pisi. 
Nella  notte   passata  perchè  non  ti  mettesti  alla   via  ?  (A) 

27  —       Col  v.    Mozzare  :    Mozzar    la  via  =  Impedir  di   venire-    V. 
Mozzare  ,  §.  6.  (N) 

28  —    Col  v.  Pigliare  :  Pigliare  o  Prendere  via  ,    la  via  =   Incmwni-  ' $ 
narsi.r.  Pigliare  la  via  ,  e  Prendere  Jj  yia.   Bocc.g.  2.  n  5.  Pre*e 

la  via  per  tornarsi  all'  albergo.  (V)  (\) 

1  —  *  Prender  mala  via  t=  Darsi  a,  cattiva  vita  ,  ed  anche  An 
dare  in  rovina.  Rarber.  Regg.  Duna.  pari.  3.  Tolti  coloro  di  cui 
era  stato  il  traltato,  o  presero  mala  via,  o  morirono  di  mala  moi  tc.(P) 

29  —  *   Col  v.  Prestare:  Prestar  la  via  anticamente  fu  detto  per  I- 
sgombrare  il  passo.    V.  Prestare,  5.    »3.  (V) 

j0  —   *   Col  v.  Rallungare  :   Rallungar  Ja  via  Ss  Andar  per  la  yia  più 
lunga.    V.  Rallungare  ,  $.   2.  (N) 

31  —  "  Col  v.  Ramtnezzare  :    Ramni 'zzar   la  via  ad  alcuno  =  Incon- 
trarlo a  mezza   via.    f.   Raimn.  zzare  ,  $.   2.   (N) 

32  —    Col  v.  Recare  :  Recare  a  via  di  salute  =  Sa'vare.  rit.SS.Pad. 

s.   i65.  Ora  la  carità  è  raffreddata  ,  e  tutto  il  mondo  è  poslo  in  m  il  fZ 
fuoco  ,  e  ciascuno  si  sforza  non  di  recare  a  via  di  salute  il  prossimo 
ma  di  confon  lerlo.  (V) 

Ripigliare  :  Ripigliar  la  via  =  Ricominciare   a    cam- 
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33  —  »   Col  v. 
minare.  (A) 

34  —  Col  v.  Rivocarc  :  Rivocare  a  via  di  salute  =  Far  ravvedere. 
Cu.  SS.  Pad.^  1.  218.  Per  gran  desperazione  fugge  ogni  persona 
che  'I  volesse  rivocare  dal  predetto  errore  a  via  di  salute.  (V)  1^ 

35  — *   Col  v.  Tagliare:  Tagliar  la   via,  le  vie  ==  Impedir  i' andata  «9%^ 
il  ritorno;  e  fìg.   Frapporre  ostacoli  ad  ottenere  l'intenta.   F~.  Ta- 
gliare ,  5$.   22  .  e  35.  (N) 

36  —  *  Col  v.  Tenere  :  Tener  via  ,  la  via  =  7e;ier  cammino  ,  Cam- 
minare.   F.  Tenere  via  ,   (j.   1  ,  e  Tenere  la  via  ,  §.  *.  (A) 

2  —  Tener  via  o  la  via  ==  Tener  modo.  F.  Tenere  la  via  ,  S. 
2  ,  e  Tenere  via  ,  §.  2.  (A) 

3  —  *  Tener  la  via  =  Occuparla.   V.  Tenere  ,  f,   7.  (N) 

I  —  Tener  la  via  di  mezzo  —  Nor  inclinar  più  da  una  parte  che 
dall'altra,    f.  Mezzo  avv.  $.  5  ,  g.   (M) 

s  —  *  Tener  mala  via  =  Andar  fu  ai  della  buina  »lrada,efig. 
Viver  male.   P~.  Tenere  via  ,$$.  3,  4  e  5.  (N) 

6  —  *  Tenere  alla  via  =  Tenere  a  ord.ne  ,  Aver  in  punto.  F . 
Tenere  alla  via.  (A) 

7  —  *  Tenere  per  una  via  =  Andare  per  quella.  F.  Tenere  per 
una  via.  (N) 

8  —  *  Ed  in  modo  pivverb.  Amm.  Ant.  3.  4-  to.  A  nullo  luogo 
viene,  Cbi  ogni  via,  che  vede  ,  tiene.  (P) 

37  —  *    Col  v.  Torcere  •  Torcere  la  via  =:  Ritrarsi  ,  Dare  il  passo. 

F.  Torcere,  J.    12.   Cavale.  Espos.Simb.  2.  i5o.  Scontrandosi  con    ,- 
alcuna,  o  discendevano  delli    carri  e  delti  cavalli,    o  torcevano  la 
via  per  loro  onore.  (V) 

38  — *  Col  v.  Traversare:  Traversar  la  via  ad  alcuno  =  Impedirgliela 
frapponendosi  per  traverso.   F.  Traversare,  §.  3.   (N) 

39  ~*  Col  v.  Trovare;  Trovar  via  ad  alcuno  o  ad  alcuna  cosa=Ppr- 
gergliene  il  mezzo, Mettere  innanzi  quella  tal  cosa.  F.T,ovare,$  ^2. (IN) 

4°  — *  Col  v.  Vedere:  Vedere  via=  Cercare,  Procurare  di  trovar 
modo.   F.  Vedere  ,  $.  4g    (N)  * 

41  — *  Col  v.  Venire:  Venire  a  via  di  salute  =  Convertirsi.  ^"".Ve- 
nire a  via  di  salute.  CN) 

42  —  *  Dicesi  che  Dna  cosa  non  istà  né  a  via,  né  a  verso  ,  per  dire 
che  Torna  male,  che  Non  è  nelle  forine  convenienti  e  dovute.  Foc . 
Cr.  (A) 

43  —  *  Proverò.  Chi  lascia  la  via  vecchia  pei'  la  nuova  Spesse  volte 
ingannato  si  ritrova  =  Chi  abbandona  un  bene  sicuro  per  un  altro 
in  apparenza  maggiore  ma  incerto  ,  si  trova  sovente  deluso  ed  ha 
motivo  di  pentirsi.  (A)  *» 

44  —  *  Cosa  ragionata  per  vìa  va  ;  dicesi  quando  succede  alcuna 
cosa  di  cui  si  ragionava.   F.  Ragionato  ,  5.  8.  (A) 

45  —  *  Non  esser  la   via  dell'orto.   F.  §    22  ,    2.  (N) 

46  —  (Teol.)  Via  di  Dio  ,  Via  di    salate  :    co*J    dicesi  II  modo  ,   l*    " 
opere  che  conducono  a  salvar  l'anima.   Cavale. Slolliz.  *63.  Amisi 
in  questa  vita  eziandio  qualunque  avversario;   ma  se  ci  è  couirario 
alla  via  di   Dio  ,  non  s'  ami  ezia  idio  lo  propinquo.  (V) 

*  —  *  Vie  illuminative.  F.  Illuminativo  ,  $.  2.  (N) 
4?  —  (Aslr.)  Via  lattea  :  Quel  tratto  di  cielo  che  la  notte  si  vedt 
biancheggiare,  per  essere  seminato  di  minutissime  e  quasi  invisibili 
stelle;  [alcuni  la  ehiam  ino  Via  romana-,  grecamente  Galassia.  F-  Lat- 
teo ,  J.  5]  Lit.  Galaxia,  circiilus^icleus.  Disc.  Com.  Mar.  Guid 
243.  La  via  lattea  è  cotanto  alla  cometa  rassomigliante,  che  Alisto 
tele  ha  creduto  e  scritto  esserle  ,  per  modo  di  dire,  sorella,  e  d'una 
medesima  esalazione  g  ncrata.  Malm.  9.  11.  De'  mercatanti  qui  creder 
mi  giova  CU'  e' siano  in  fiera,  ovvero  al  lor  viaggio  ,  Per  la  via  lat- 
tea a  mercantar  formaggio. 

48  —  *  (Auat.)  Prime  vie  ••  così  diconsi  Lo  stomaco  e  et  intestini, 
F.  Primo  ,  5.  33.  (N) 

a  —  *  Vie  lagrimali.  F.  Lagrimale  ,  5.  1  .  i3.  (N) 

49  —  (Marin.)  Via  d'acqua  :  Un'apertura  nell'opera  vìva  del  basti' 
mento  o  per  isconnessione  delle  tavole  ,  0  per  rottura  falla  dacctpi 
esterni;  altrimenti  Falla.  (S) 
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5U  •  (Arche.)  Vie  romane  :  così  diennsi  Le  antiche  vie  tutte  sci- 
cinte  che  da  Soma  conducevatìtì  in  tutta  l'  Italia  e t  altrove.  1,'ien- 
tl-raio  vii-  lo  />ià  il  ninne  d<*  consoli  ,  et/ili,  impcradori  ce.  che 
li-  I cerco  ras  t une  ;  con  e  Via  Appia  ,  (tu  Ha  che  Appio  Cimi, lui 
il  cieco  ,  nell' mi:, a  /j  J2  di  /ionia  lece  /are  dalla  l'otta  C'alena 
fino  a  Caputi,  d'inai-  fu  (tot  cont'ii-.tntii  fino  a  lirìndisi  ,  e  Venne 
appi  Unta  in  Ui.gina  dille  si  nule  ;  Vii  Emilia,  costruita  dal  con- 
sole Eolo  Lepido  ,  e  che  <■  mlwcv  i  da  Iluinui  ad  AqiuVj i  ;  ov- 
i'e£ij  quella  ,  he  nutrica  dt<i  Pisa  a. Toltomi  ,  fatta, per  online  ili 
Mal  co  Eni  l  o  .Scaltro  ,  mentre  cui  censore;  Via  A  ni  ebana  ,  che 
andai', i  in  Toscana  lutilo  le  cinte,  fino  a  Pisa,  e  tolte  ilnmiicdil 
CpfUnle  e  f  tetin  e  Amelia  Coita  ;  Via  Cassia,  aperti  ,del  cen.su  io 
Cassio  Longino  ,  e  die  tracers  uni  I  Eli  uria  ;  C"lod  a,  the  ilul  ponte 
Ridda  andava  ad  Uno  si  alla  l  Inumila  ;  Daniella  ti  Dioui/.iana  , 
4-oì'iuitii  da'f  i iipcuulor  Domiziano  e  che  andava  da  cSmltessa  a 
Pozzuoli  ;  Flaminia  ,  cosila.: La  per  online  di  Flaminio  Censore,  e 
che  dàlia  Porta  flii'iieii.'ana, finiva  al  ["aite  di  limimi  ;  Quiiiirij  , 
che  ricevette  il  nome  dal  datai  re  I  uc.io  Qtinzio  ;  Elia,  cordella 
dall'  wifierafire  L'Ho  Adiitm>>;  Ann  Ila  ,  che  dalia  l'o.-ta  di  questo 
nome  ,  cuiiliinias-fi  luiixn  le  s/iom/e  del  mar  di  Toscana  fino  a  Piai, 
fatui  costruite  da  Amelio  e  dna  n;ita  ,pni  Trionfale;  Minucia,  vi- 
cina all'  Appli:  e  che  con dtiCf.ru  a  Era, disi ,  coni  detta  dal  nome 
del  suo  anime  Minu/.io  Augnino;  Tiajann,  cioè  t'oppia  dopoché 
fu  t istaurata  da    Tu  fono  .  ec.   re.   (Mn) 

2  _  *  Altec  antiche  Eie  romane  presero  il  nome  da'Juaglti  ove 
fiorano,  come  la  \  i>i  Albana,  che  finirà  ad  Alba  ,  /'Amcrioa  , 
che  conducevt^  fu  cui  Amena;  l  A  idea  lina  ,  fìtto  ad  Ardui  ;  la 
Cabina  ,  fii.o  a  Caino  ,  /./  Nommlana,,  fino  a  JS  urne  ni  tu  ut  ;  i'  O- 
Btiuise,  fino  ad  Ostia  ;  la  Pr  elicsi  ina.  fino. a  P  teneste  ;  la  Si-tana, 
fino  a   Sezut  ;  la  Campana  .  die  cominciava  alla  l'otta  Celimantaua 

e  comluceva  nella  '  ampai.ia  ;  la  Tibuitina  ,  che  andava  dalla  l'orla 
Esquiliim  fino  a    Tivoli  ec.   (Mil) 

3  —  *  Tu  detta  Via  Latina,  epielld  che,  postando  pel  Lazio,  U- 
Vivasi  alt'  A pin'a  presso  di  Citsilliio  ;  Salarla-,  quella  che  cornili^ 
ciavt  alla  l'orla  Co  Ima  e  comluceva  tulio  ■',<<-'«'  de'  .Sabini,  così 
delia  dal  sue  che  per  essa  andivno  i  Saloni  a  prendei e  a/,  mare; 
Tii"iifaìe,  elio  puiie  piova  irla  fftnttt  Trionfale,  passarti  per  Campo 
JU  tizio  ,  e  finiva  il  II  Eniir.a  ;  CvUalÌHui  che  prese  il  nome  dalla 
Porta  cai  ,  Ili, tu. aia  ,  estendi  vasi  mila  Campania  e  ruminasi,  alla 
Salaria  ;  Sacia  ,  una  delle  più  cele! fi  vie  di  Roma  ,,c/ir  dal  l'oto 
vaccino  mei, oca  ,d  Campidoglio  ,  e  fu  così  della  dall'  alleanza  che 
ti  fu  fula  fra  Rantolo  e  Tazo  .  opime  d„l  costume  che  avevano 
i  sacerdoti,  di  passate,  peresti  aliai  che  andarono  a  fare  sacrifizi! 
agli  Dei.  (Mil) 

E  tu  dilL  da  Strada  ,  Contrada  ,  Ciccio  ,  Chiasso  .  Cammino  , 
Sentiero,  Tramile,  Calle,  Cali, fa.  lui  è  assolutamente  un  luogo 
ili  passaggio,  pel  quale  può  lra,dui>i  un  carco.  >V'Wc  ''  partiisolar- 
jncnli  q  iella  via  di  alla  o  di  campagna,  elle  è  a  pubbliche ^pcse 
mantenuta  con  pavimenti  o  ciottolali,  o  lastricali  ,  o  iiigli  ajaii  ,  o 
insabbiali,  p.  r  comodo  d'i  Iranico  e  di'' viaggiatori.  Per  Contrada 
intendevi  più  comuniiiiciiti'  quella  strada  di  città  o  di  luoghi  caseg- 
giati ,  the  si  unisce  con  aite  simili  e  serve  di  reciproca  eamum- 
icazicme.  1 1 1 o ' 1 1 e  lìguratanu  ole  si  suole  adoperare  pir  (Jontorno,  \  i- 
cinanza,,  Paese,  Bigione.  Fico  o  Iridio  prissi  i  L'Imi  significava 
un  aggregato  di  case  tanto  natiche  che  uibane  ;  ma  Bilia  ine  Ira 
lingua  un  tal  nome  oli.  mie  la  sigu  lìcazioMe  di  Sjrada  slrcll;;  ,  o 
Chiasso,  Siccome  per  lo  più  si  ca  iinina  per  hi  vie,  per  le  stra- 
de, ce.  ,  cosi  ligmal  mn  ole  fu  Kltribuita  a  Cammino  la  nozione  di 
luogo  pir  cui  si  tannù  ia.  Il  cSentieio  è  ass.,ii  più  i  Un  tio  e  più  au- 
gusto della  f/iti  o  della  Strada,  picchi  per  .s>o  unii  p  ssoiio  pas- 
sale i  rari  i  ,  ira  solo  gli  noni. ni  e  gli  iiniinli  sciolti.  Tiaaule  lai- 
vita  è  adoperalo  cou  la  nozione  di  .Sentiero  ,  Ina  piopriauicnte  in- 
dica un  scorcio  eju  t'gba  dì  IraycrsO  la  via  iella.  CiilPe  puetira- 
niente  è  staio  soiti'uilo  a  I-in  e  Strada.,;  ma  propria^nenle  è  una 
specie  di  selcio  assai  angusto,  in  cui  solo  si  trovimi  le  vestigia 
degli  animai;;  e  pelò  pò  spesso  si  dice  de'  |  assi  augusti  e  dillicilt 
tic'  melili.  Cali. fa  è  quella  apcituia  clic  si  fa  nelle  siepi  per  poter 
entrale  ne'  campi  .  e  che  ,  Secondo  il  dir  colonne,  è  un  valico  qua- 
lunque ,  per  lo  più  apulo  dall  aite,  per  jassaic  da  un  luogo  ad 
un  altro. 

Pia  difi*.  da  Mezzo.  Io  segno  ima  via,  mi  servo  d  un  mezzo. 
Via  pare  ylìiiiissino  a  Mezzo  ,  quando  si  parla  di  mio  scopo  a  cui 
tendere,  il  Mezza  al!  uà  è  una  specie  di  via:  ma  mila  '  '«  pos- 
sono essile  più  inizi  i  od  alunno  può  la  Eia  Csseie  l'uso  couli- 
r.uo  o  ii petalo  «lil  mrilrsiino  mezzo.  Eia.  in  questo  senso,  riguarda 
la  maggiore  o  minore,  dirittura  tV' mezzi  ;  Mezzo  la  maggiore  o  nn- 
norc  efficacia.  Jktona  via,  vale  dritti,  conduccvole.  liucii  mezzo, 
coprirne  un  me/jo  sicuroM  valevole.  Proprio  dilla  Fio,  è  segnare  il 
cammino  ;  proprio  del  Mezzo  è  operare  ,  eseguire,  produrle  i'  ef- 
Ftlto  ,  raggiungere  il  (ine.  e,  ■  t 

Via.  Asv.  À.-sir  , Mollo;  e  s'  accompagna  comunemente  a'  comparativi; 
Jaltrimenii  Vie.]  ^iu  laj,  ve  è  particella  acci.,  insqiai  abile.  V,  il  Little- 
lui,.  In  |cd.  vici  molta.)  J\'ov.  imi  :(}.  i.  L  via  più  matto  e  forsen- 
nato colui  clic  pena  ,  e  pensa  di  sapere  il  suo  principi». Pelr.eap.S. 
Poco  rìiiian/.i  a  Iti  vidi  Sansone  Aia  più  forte  che  saggio.  Cutil. 
Itti.  1/j.  C'pUale  C  meilo  rendete  Iijro  ,  e  assai  Leu  sufficiente  via 
credo  n  ii  non  fu  Imo  intenzione.  »  Ecce.  Teseid.  12.  !■/•  La  donna 
è  betta  ,  e  croio  che  'l  si  citile  Clic  inlino  a  qui  nel  regno  di  Mo- 
losso, Simile  a  lei  non  sia  ,  duide  che  arcte  Cui  via  miglio  che 
a  ine  dar  la  potrete,  l'i:  Cuti.  Leti.  'ab.  Lo  cui  merito  ad  csto  e 
vii  minore,  clic  cei  a  ad  amo  fino  o  tuli  a  pietre  preziose.  (Ciri) 

3  [Talora  cimilo  ancora  conle  fasi  positive.}  Dant.Pu's.  24.18. 

Da  eh' e  si  munta  No  La  sembianza  via  per  la  dieta,  ftul,  i  i:  Via. 
Questo  e  avveihio  intensivo,  cioè  mo\lQ.Danl.Puig.3),i  14.  Quivi 


3  — 
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lì  ripa  fiamma  in  fuor  balestra  ,  L  la  cornice  spira  fiato  in  suso  , 
Che  la  riflette  ,  e  via  da  lei  sequestra.  Bui.  ivi:  Via,  cioè  molto  r% 
1  Osserva  il  Monti  ,  che  quanto  qui  insegna  la  Crusca  sulla  feda 
del  fluii  è  manifesto  errore;  che  ntiidue  allestiti  esempi  vii  è  par- 
ticella, che  sign  fica  riniov intento.  J\cl  primo  esempio  il  .senso  è,  che 
la  hcmbian/a  di  coloro  che  pursano  per  digiuno  il  peccato,  e  Rimila 
via,  caie  lolla  via,  distrutta.  Nel  seconda  V espressione  <*ìa  da  iei 
sequestra  mie  la  divide  I' all'intana  da  quella  ripa.)  (B)  dumi.  Ani. 
Climi.  .7'.  Alquanti  si  fauna  danno» di  ciò  ,  via  temendo  d'essere 
ingannali.   (Citi)  1  >  '  . 

—  *  Taloi  a  fa  la  particella  e  il  comparativo  a  cui  reta  si  api'Oq- 
fiia  ,  s'  interpose  (diro  rnv.  Baco.  T  seni,  /j  j6,  Y.  tu,  piacente  Dia, 
liti  cui  valor  tuo  ligio  m'ha  piagalo,  .Via  tioppo  più  eh'- inai  non 
mi  ci edea.  Ai.  l'ur.  so  c'ò.  Scone  Astolfo  la  terra  in  ogni  I  do 
Laudi  via  sempre  al.  corno  maggior  (ialo.  (Cui) 
A  —  Tdoia  l' avrei  Lio  Mollo  gii  tenne  tlielio  o  gli  precedette  nelle 
frasi  lauto  comparative  c(te  positive,  ir.  <Guilt.  l.elt.'à'ì.  Fornendo 
con  solicUudinc  e  amore  giauic  via  e  miglio  inolio,  se  bene  avviso. 
E  Leu.  jo.  li  anelli:  sopra  gaublc  via  molti»  meglio  .  che  quanto 
che  cosli  a  voi  scieuzia  e  volontà  presta,  vivendo  h  ne  fior  ino  doro 
avete  per  mcdagl  a  uni.  Kit.  SS.  Pud.  1.  Ci.  Aflicllossi  di  tomaie 
al  suo  abjtacolo,  ch'era  mollo  via  dentro  al  diserto  iu  luogo  dif/i- 
.     Cile  .  ce.   (V)   (do) 

5  —  Taloi  a  per  Sii  ,  Oraù,  in  sentimento  di  eccitare,  comandare,  ec. 
lai.  eia  ,  aee.  Or.  tìx  ,  a.yì.  lìoc.c.  non.  44  &'  Messi  r  <  Lizio  ,  li- 
di 'odo  questo,  disse:  via  ,  facciate-visi  un  letto  tale  ,  quale  «gli' vi 
cape.  E  iiov.  06.  li.  Or  via,  non  aver  paura  ale  ina  ;  io-  ti  poriò 
in  ra,sa  tua  sano  e  salvo 
G  —  ì 'flora  in  forza  di  discacciare,  ifal.  apage.]  D  tot  laf.  8.  fz. 
Dicendo:  via  costà  con  gli  altri  cani.  E  iti- Gì-  l'i  dis-e:  via.Ruf. 
fiali  ;  qui  non  son  femmine  da  cmiio  lince,  ncv.  6y.  vj.  E!  Ani- 
chino appics-o  sunti-;:  db  indo  :  via  .  clic  Dio  vi  niella  in  malan. 
no,  rea  lemmina.  Emma,  f-  ,f"^-  Rispondeva  Illibata,  e  coi;  voce 
d  nuni  dolcezza  vela  :  .via  ,  vilissima  parte  di  casa  mia  j  f.rte  lon- 
tani da  me  qmsli  ornamenti.  Ar.  Leu.  4-  1-  Via  ,  ladii;  via,  pò). 
trulli  ;  via  col  jliavolo. 

n  Talora  in  forza  a" affrettare ,  Fi'oc,  2.   333.   Il   siniscalco  in  su 

un  altro  cavallo  con  un  bastone  in  man?)  sopravvenne  ;  e  dando  su 
per  le  spalli:  a' sergenti  che  la  menava,  io,,  a  lei  disse:  via,  avanti} 
qui  nr.11  bisognano  al  presente  questi   preghi. 

g  Talora  mostra   Pi  nwipio  o   Condizione,    dì  camminare  o  d'altro 

che  che  s'  sia  ,  e  si  usa  assolutamente  col  vello  non  esprèssa.  i\W, 
uni.  35.  E  ili  ciò  ringraziò  molto  il  Ile  e  la  sua  compagna  ,  e  via 
pi  r  lo  ramnnno  con  suo  palafreno  il  meglio  che  polio  il  Ite  si  tor- 
nò ic.  E  noe.  5,i.  Venne  lalua  mattini,  e  l'itrassei  lo  (  il  attrailo) 
fuori  ,  e  via  cou  esso  per  la  c\Uà.  Ett.  S.  M.  MadJ.  16.  Ed  e-ce 
fuori  mollo  per  tempissimo  Julta  .sola,  e  via,  dir  se  ne  va  a  cercare 
di  messii-  .le. ù.  D  mi.  l'ur^.  12.  70.  Or  snpeihile  ,  e  via  c->l  viso 
altero t  Figliuol  d'Evade  non  chinate  il  volto.  (V)  (Ciu) 
n  E>icesi  Via  via  e  rosi  replioato  sunna  tu  folla  lo  stesso  che  Sti- 
lalo subito  ,  Tosto  tosto  ,  Incontanente.  Jlocc.  noi'.  Si  ij.V.  poro 
fi  si  diid.r  la  posta  d'  fssefe  insieme  via  via.  Dq.nl.  Pur^.  8  ìg. 
Per,  Io  serpente  ,  che» verrà  via  via.  /Uberi,  cip.  «5.  Lo  consiglio 
de'  1  iti  tori  non  fé  un  slier  di  lemure,  che  via  via  tu  «ed  i  rider  co- 
loro che  si  consiglialo  .  puoi  sapere  che  di  mattez/a  parlano.  E 
cap.  23.  Non  due  all'amico  Ilio:  va  ,  e  1  ledi  ,  che  dimando  ti 
il.uòe  ,  conciossiacosaché  tu  gliele  possi  dar  va  via.^i't.  S.  Murg'i. 
Via  via  cl>e  ella  fu   nata  ,   fu  ripiena  di  Spirito  Santo. 

2  _  Talora  esprime  mediocrità, di  qualità,  e  vate  lo  slesso  che 
Così  così.  ' 

3   »    £d  anche  tee  volle  ripetuto.  Piul.    Adr.   Op.  mot:   Via  , 

via  ,  via  è  tempo,  di  finii  la.  (G.   \  ,) 

io  —  Ditesi  \  ia  là  ,  e  talora  miche  replicalo  Via  là  via  là  [per  lo 
più  col  v.  Essere  ed  fitte  Uè  scritto  ,n  ima  sola  parali  Via|a,l  e.  vale 
All'  ultimo.  A/l'  estremo  ,  .Avanti  assai  ;  [ma  è  modo  basso.  E.  Es- 
si re  vialà  vialà.,  Karch.Ercol.Sl.  D'uno  infermo,  il  quale,  co, ne 
dice  il  volgo,  sia  via  là  via  lì.  o  a'  confileniii.ii,  o  (il  pollo  pesto,  o 
abbia  n».>le,  che   il   pule  ne  gola,  s'usa  dire:  i  medici  l'hanno  sfidato 

n  Talora  è  particella  riuupilwa  ,  che  congiunta  co' cerbi  o  ac- 
cresce loro  forza  ,  o  ne  varia   in  qualche  ìnule  il  significato. 

12  _  [Col  v.  Andare  :  )  Andar  via—  Partirsi,  Andarsene;  [e  fig 
Dileguarsi.  E.  And.nc  >■  i i,  $§•  ',  e  ?.]  /.«f.,ab  ic  ,  discedere.  Gr. 
ùxiiva.1  ,  ty.Xipx1^*'-  T'occ.  noi'.  46.  4-  Sopra  la  baici  la  misero, 
e  andar  via.  DaiU.lnf.  32.112.  Va  via  ,  rispose  .eco  che  tu  vuoi 
conta.  Peti:  son.  32'3.  Ma  che?  vico  tarilo^,  e  subito  va  viu.fS'inf, 
Fies.  ì'òt.  Se  queste  Ninfe  alincn  s'andasser  via,  Clic  son  con  noi  , 
io  pur  in' arrischiceli.»  (  L'  edìz.di  Parigi  i-t-}8  legge:  Se  queste 
Ninfe  alineu  si  gisson  via  ,  Che  son  con  noi,  io  pur  mi  rimarrei  Qui 
solo  nato  con  Mmsola  mia.)  (B)  ;     .  ,  _ 

a   •  _Andar  via  talora  vaie   Accostarsi  alla  morte    o  Morire  a 

semplicemente   Uscire.    E-  Andare  via,  SS    7  .'  S  e  ^  W 

3  y'a  viav   [Andate  via]  o  simili,  il  diciamo  alcuna  volta  per 

disapprovare  l'altrui  sentimento.  {K  Andare  via,  J./o.]  Bocc  nov. 
1.  28.  Va  via,  figliuol:  eh' è  ciò  che  tu  di'?  E  uuv.  37.  ^7.  \a 
via  i  credi  ,tii  che  io  creda  agli  abhajatori  ? 

,   <   Andar  via  a  ruba  :     dicasi  dello  ,  spaccio    sollecito    delle 

merci.   V.  Andare  a  ruba  ,  $.  2.   (A)  »•„'««. 

5  •  Andar  via  di  vela  =  Andarsene   velocemente.  K.  Andare 

via,  S.  6.  (A)  ....  '    ,  , 

q  Z^  *  ìfota  modo  espressivo  del  parlar  comune  ,  usato  nel  buon 
secolo.  Fav.  Esop.  4f.  Kolg.  San.  Toglie  la  lancia  e  la  roteila,  e 
via  che  se'nc  va  al  p.corajo.  (P)  , 

13  —  [Col  v.  Cacciare  :]  Cacciar  via  -^Discacciare,  allontanare,  Ri- 
muovere ,  [Licenziare  e  simili.  V.  Cacciare,  §.  3.,  e  %.  3,  2  ]  Lai, 
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ingegnava  di  cacciar  via 

Condurre;  Condur  via  =  Menare  altrove.  Guicc.  stor. 
3Ji.  Veduto  il  pericolo  ,  conditeselo  via.  (G.  V) 
,5  _  [t't^  v.  Da.  e  :J  Dar  via  =7ìiw/Vir*  da  sé  ni/  nitri  il  possesso 
Ut  checchessia  o  per  dauazio,  e  ,  o  per  vendita  ,  o  par  simili  *:onr 
vaiti.  ['  .  Dare  via,  $  3.]  /-<««■  alienale.   <»r-  «Afcorpow. 
a  —  *  Esilaie  ,  Ventitré.   V.  Dare  via  ,  $•  4    (N) 
l6  —  [Coi  v.  l'uggire:]  t'uggir  via  =  Fuggir  '""    l"fste-it  >  °'"?' 
cullisi.  /..«.   ai.iug.re.   Gì.  airo$ii>yeiv.   fl»«;c.   iioi».  «**.  s».  La  quak'i 
eoiue  la  donna  viae,  subitamente  k Vaiasi  ,  leggi  via. 
jj  —  {Cui  v.  Gettale:]  Gettare  [o  Culai]  via  =iiitn:iover  da  sé  chec- 
chessia ,  co<«e  mutile  ,  stipi  rjiim  .  dannosa  ,  wjoso.  \V '.  Gettare  , 
t,  i^.j    lai    projiccrc.    tir.  avoffJVrur, 

a  —  Gettai  Via  =  JD.ina  o  Fendere  le  cose  per  manco  eh  elle 
non  Va'gìiuiio.  [F.  Gettare,  J.  5*  ,  a.]  fc-it.  vili  yendercGi.  *«*»» 

cV.?ei>   TI.  .  - 

3  —  Mandar  male,  Pudirc  inutilmenU.  [Onde  Gettar  via  la  li- 
tica =  l'i  idei  e  come  si  t.ice  il  rijtino  ed  il  sapone.  F.  Gettare  ,  %■ 
02  ,  2  e  4ì  Lai.  perdete,  abjiccrc ,  projiccrc. 

4  {l'„il,. mio  ili  pei  sona,]  Lasciare  in  abbandono.  V.  Gettare , 

i.  5t  ,  ».  Lai.  deseierc  ,  dcrelinquerc.  Gr.  Xtiietw, 

5  —  G«tlar»i  via  z=Disperarsi.i*.  Getta. e,  j  8g>]  Lai. desperare. 
Gr.  àmì-riC,-.'».  Las.  rim.  bini.  i.  t5.  Non  è  chi  sappia  ihr  quel 
clic  si  sia  (il  mai  tei  d  anici  a  )  ;  Ma  viculi  voglia  mille  volle  ognora 
Di  dispaiarli  ,  e  di  gitlarti  via. 

j8  —  [Lui  V.  Mandare:]  Mandar  via  =  Licenziare.  [F.  Mandare,  J. 
Hi.]  Lui.  diuiiltere.    Gr.  ÒQi&ruJ  ,  à-KoiKKirruv. 
a  —  •  Discacciasi-,    F.  Mandare  ,  $.  ò'2  ,  3.  (N) 
3  _  *  ltecidtre  ,  Spicciare.   /-".  Mandare,  §.  02  ,  2.  (N) 
ig  —  •  Col  v.  Menaie  :  Menar  via  =  Condurre  alcuno  ullrove.   F. 
Menate  ,  5-  Si.  (,A) 

20  *   Cut  v.  Paiare  :  Parar  via  =  Andarsene  subito,  speditamente. 

F.  Parate  ,  %.  i4-  (A) 
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3  _«  Talora  fu  usala  anche  alla  fine  del  periodo,  rimanendovi  soU 
li-Mesa  li  sanniti  od  il  numero  che  ne  dee  resultare.  S.  AgoU.C. 
D.  0.  3.  Quarantanno  libro  scrisse  (  fanone)  ilcjlc  antidutadi ,  e 
«usti  gli  dulmse  tri*  le  cose  umane,  e  le  cose  divine:  alle  cose  „ 
umane  ne  difide  ventici: qoe  ,  e  alle  divine  scilici  .  seguitando  qne-  . 
sta  ragione  Sii  questa  sua  dstinziune  ,  die  i  libri  «Ielle  cose  umane 
paili  in  quattro  via  sci...  mi  un  singola,  e  ne  fece  puma  in  prin- 
cipio» che  parlasse  conannenicute  ili  tutte  queste  eoe.   E  appresso  f 

libri  tUlc  cose  divine  osservo*  questa  in.desiina  Sor-  ...  , 
ielle    uose  clie  si  dibb.no   Uve  inve  so       / 
peiò  che  smo 


2»  —  {Col 


Passare 


:]  Passar  via  ss  Cessare,  Dileguarsi.  Beni.  rim. 


~- 


Ld 


pa 

anche   ni;; 

ina,  quanto  appartiene    a  q  1 

deb  Dii  ,    ptiò  die  sino  falle    dagli  uomini    le  sagre  uelli  luoghi  e 

utili  tempi  ;  0  pei  è»  gli  parti  in  quatti  o  via  tre.  (Gin) 
Viadana.  *   (Gcog  )   Vi-a-dàna.   Città    del  Meglio   Lombardo- rettelo  , 

nella  prov.  di  Mantova}  anticamente  Vii.  lliana.  (G) 
ViAr.crrro,  Vi-ag-act-'o.  t-Vm.  dm.  di  Viagg  o.)  Pirolo  Viàggio,  Breve 

vinosi".  C'ir.  teli.  1.  i'55-  Già  son  capa:  rato  dal  Presidente  per  un 

S;io  viaggino  alla  Volta  di  r.ivalla. 
Viaggiante,  Vi-ag  giàn.te.[P<wr.  di  Viaggiare.]  Che  viaggia;  [usalo  per 

lo   più  m    fona  di  sm.  in  hiog»  di    Viaggiatore.]   Lai.  vialor.   Gr. 

\J,  ihlrnl  Buon.  Fier.  4.  3.   5.  E  si   franga   li  franco  Viacgiantc. 


^ui   l'asttdio 
Seguire  il  cammino. 


I  A 


».  ti.  y.iaud  10  vi  veggio,    ogni  una  pena  Cessa 
pas.-a  via. 

a  — .  •  Ed  in  senso  proprio  ,  Passar  olii 
La:  Mei!,  òon.  li).  S.ia  vista  mi  musilo  tbiar  elle  rivale  non  m'era, 
the  passò  via  ,  sialo  un  poco,  Nuli  %n  se  slup.  fallo  11  invidioso.  (P] 
32  —  \Col  v.  Pollare  :]  Pollar  via z=.Trasportaré  o  Couditrre  seniph- 
ceiihnie.  Lai.  Urie,  ducere.  Gr.  iif-i",  àftui.  Jioca.nou.-j6. 6.  Via 
a  casa  del  prete  nel  pintarono. 

a  —  Levare  cbcccbessia  dal  luogo  djve  era  ,  con  violenza  o  pre- 
stezza. 

3  —  [Strascinare.]   V.  Pollare  via,  5-   *• 

4  —  Barbare  nascosamente.  \.Y~ .  Portare  va. 5  3]  Bocc.canz.10. 
&.  £  di  chiunque  i.  guaia  Sospetto,  e  t«mo  non  mei  porli  via. tìern. 
Ori.  1.  11.  2.  S,' uno  ha  ricchézze,  sta  sempre  in  pensiero,  E  poi 
vien  un  die  gliele  porta  Via. 

5  _  •   Levare  dal  mondo.    V '.  Portare  via  ,  $.   s.  (N) 
23   —    Col  e.  Sparire:  Spanr  via  ~  Dileguarsi,  r" .  Sparire,   §.   1,   2. 

ffit.ò.  Gir.  -jix.  E  allora  d  tlo  eli' ebbe  questo,  disse  :   a  Dio  ti  rac- 
comando,   e  spail   via.  (V) 
s^  —  <   Col  v.  i'irare  :  Tirar  via  ,  delio  assolutamente  vale  Partirsi. 
r~.  Tirare  via  ,  $    j8  ,  4,  e   113.  (A) 

>  —  *  Andar  di  somma  fi  ella.  Bemb.Slor.  3.  49-  Volendo  giun- 
ger vi  pr.slo  liiavano  via.  (G.  V.) 

3  — *  Allontanare  ila  se  con  Iona  e  violenza.  V.  Tirare,  §-7<?(A) 

4  —  *  Muovere  alcuna  cosa  vckso  di  se  con  violenza,  y.  Tirare, 
t.  :d  ,  a.  (A) 

5  —   *   Condurre  speditamente  alcun  livoro.  V .  Tirare,  5  7<?,3  (N) 
25  _  [Cui  v.  Togline  o  Torre  :]  Tor  via  =Levaref  Rimuovere.  \_IS, 

Togliere,  j.    i.)   Lai.   adimere./iocc. nov.  77.  42.  Togliendo  via  co- 
testo tuo  pochi  Ito  di  vi>o,  il  quaU  pochi  anni  guasteranno  sitmpiiai- 
dolo  di  cresjie.  E  uvv.  ìjt.5.  li  cosi  questa  seccaggine   tor  via. 
»  —  *  Distruggere,  Disfare.  r~.  Terre,  $.  4>.  (N) 

^6  — *  Col  v.  Truccare  :  Tsuccar  via  s=  l'amisi .  Andarsene,  f. 
Truccare,   §.    2.   (N) 

57  —  [Cui  v.  \  enne  :]  Venir  via  ss  finire  ,  Acccstarsi.  [f.  Ven're 
via.]  Bern.  rtni.  ».  5<>.  Vinile  via  ,  il  mio  inesser  Fraucesoo. Lasc. 
Gelus.  2.  5.  Venitene  via  si,  ch'io  farò,  come  si  dice  ,  un  viaggio 
t  due  sirvigi. 

Vii.  \AJ-  adupi  rato  anche  lAora  imlaclinah  Inente]  per  Volta  o  Fiata, 
[come  si  vede  in  Tuttavia  ,  che  vai  Tutlavolta  ,  e  iji  Spesse  via  per 
Spesse  volle  appresso  gli  uotichi.)  (Quasi  (in  sincopato  d.ìjìata.)  Rim. 
tint.  Guìtl.  101,  Eo  viggio  spesse  via  Per  orgoglio  attutare  C  ò  1  he 
mercè  chaniare  Non  aviria  di  far  mai  si  gnor  aggio,  n  Gr.S'.Gir.6>. 
Quando  il  nostro  Signore  andava  una  via  al  tempio,  si  vi  (rovo 
■Venditori  e  compratoli.  (V) 

a  —  *   In  questa  sigm/tcazio  e  fu  detto    anche  Fia  ,   f.    (Cin) 

•j  [A'ell  uso  de  computisti]  si  uàopora  nel  moltiplicare,  come  Tre  via 

tre  ,  INove  ,  inreoe  di  Tre  volte  tre  fa  nove.  Uanl.  Vit.  Nuov.  35. 
Siccome  vedemo  nianifestameiite  ,  che  Ire  via  tre  fa  nove.  Mok.  S. 
Greg..  11  primo  callo  si  è  tre  ,  il  primo  pari  si  è  quattro;  quando 
si  moltiplica  per  le  parti  sue  medesime,  fa  dodicij  perocché  se  noi 
ìuultiplichiamo  tre  via  quatlio  ,  o  quattro  via  tre,  fanno  pur  do- 
dici. Zibald.  Andr.62.  1  gradi  del  cielo  sono  intorno  intorno  tre- 
cento sessanta  ,  sicché  56  e  duo  terzi  via  trcccnsessanla  l'anno  2900, 
e  cotante  miglia  è  la  terra,  l'ir.  Disc.  lelt.  3 18.  Sarebbero  cinque 
via  dieci  cinquanta. 

a  —  [Ed  m  questo  senso  dteesi  anche  Vi'e  Vie.  V.  Vie.]  Burch. 
».  31.  Nominativo  cinque  ,  sette  «  otto  ,  Un  vi' uno,  io  lo  'nvito  , 
stu  lo  vuoi, 


Solvili.  Disc    1.  6j.  Siamo  pclk 


ini  e  viaggianti,  non  abbiamo  qui 
la  nostra  stanza.»  E  Inn.  Orf  D.ila  campagna  amica  Viaggiante 
notturna,  (l'urla  di  Diano.)  (A)  , 

Viaggiare,  Vi-ag-già-rc-,  [K.ass.]  Far  viaggio  ,  [ A ndar  m  luoghi  # 
paes,  lontani.— ,  Viare,  siii.)Lat.  iter  lacere.  O.  *op!i»f<r3*i,_oào.7rop».. 
Ruon.I-ier.  3.2  9  Che  la  prova  D.  I  vario  viaggiar  di  varie  eenliOr 
per  molili  ,  or  per  valli,  or  per  pianine  ,  A  regola  ha  ndotH 

a  —  [E  ter  si/»//.]  Bnon.Fier.3.  ò.  5.  U  pan,  che  ,  riposalo  Dal  lungo 
viaggiale,  Giare  nel  i"  arche.  ...  ,.     ..,, 

3  —   •  E  ati.    Ginn.   Leti.  3.  17.  Via  di  vcilu  viaggian  pochi.  (\  ) 

Vi.rc.ciAT  re,  Viaggi"  t.V-' e.  [ferb.  m.  di  Viaggiavo.]  Che  viaggia, 
(f.  Viuidaute.)  (ìuan.t'ier.  2.3.7.  Viaggiatore  Dalla  cupola  al  mar,  rial 
maio  a  Lu'  ca  .  li  da  Dacci  a  Pist-jat  cenò  1  paese.  E  3.  2.  2.  Perdi  1 
yiaggialQsi  ec.  Han  coroincii.to  a  dar  nelle  stoviglie.  AiiZimii.  Disc.  ». 
S.  Dall' In.lTè  ci  venne  un  lauto  Bgiié  itti  lanle  e  s.  vane  coso  ec.  , 
quante  gì'  industriosi  mode,  ni  viaggiatori  f.  licemente  11'  hanno  scoperte. 

2  _  •  ^Mit.)  Soprannmie  di  Ercole  ;  e  peto  ermi  po>ti  sono  la  sua 
invocazione  1  vinsqi  e  1  friggitori.  (Mil)  .  _ 

3  •  (Aiclie.)    U(ji  tale  inferiore  pvesso  i  Romani  }  specie  di  mei. 

saggine  di  Maio  spelili  al  avvertire  i  tenutoti    de  giorni    in  cut- 
dogano  siraordiilariainente  radunai  si.  (Mi!)     .  . 

VuqouTBKBf*  Viag  gia-trice.  ferb.f.di  Viaggiare.  Che  viaggia,  f. 

ViAC&m!  Vi-àg-gio.  [Sm.]  E  andar  per  via.  \e  propramenle  L'andar 
di  un  llinno  ad  un  alvo  lontano,  ed  anche  II  tornare;  allenenti 
Line,  e,]  C.  minino.  [ //  Viaggio  è  lungo,  falloso  ,  strano  ,  Mure., 
malvagio,  hi. lati,  ec]  Lai.  iter.  Gr.-vapi».  Petr  cinz.  .19.  7.  .0 
ripensando  ov'  io  lassa' il  viaggio.  Danl.Lf.  1.  01.  A  te  co  ivun  te- 
nere altro  viagain.  .        .  . 

2  —  *    Col  v.  Andare  :   Andare  al  suo  viaggio  ,  a  suo  viaggio tfn- 

dwseue  ,   Pan  ni.  f.  Andare  al  suo  viaggi*  (A) 

1  —  '  Andare  a  bi.,0.1  viaggio  =  Andare  felicemente-,  con  prosps- 
rità;  ed  è  anche  modo  di  salutare  o  concedine,  r  .  Andare  a  buon 
viaggio.  (A) 

3  _  *  Col  v 
Proseguì)!'. 
corsali  ,  lo 

/J  _   •   Col  v 

viaggia.  V. 

—  Mettersi  in  via 


j 


Camminane  :  Camminare  il  suo  viap 
Beiub.    Slor.   I<b.   4.  Cri  dcinlo  quel' 


r.  Ei-   i 

F.  Fa  e 


o  —Continuarlo,  l 
essere    armata  .li 
velo  non   calando,  camminava   il  suo  viaggio.  (Bi)_ 
,   Dare:  Date  il  buon  viie.go  =  Augurine  felicita,  net 
,   Dare  il  buon   viaggio.   (A) 

5  '•'  Col  v.  Entrare  :  Entrare  in  viaggio: 

trave  in  viaggio.  (N)  .       .  ... 

6  —    Col  v.  Fare  :   Far  Viaggio  ,    "n  viaggio  ==   riaggtan 
viaggio ,  %    »•   (A)  ....  .    -, 

,  __  [Onde  Far  cattivo,  malvagio  Viaggio  o  simile 
malamente.)  fìoec.  nov.99.3ì.  Il  d  .mandò  che  vini 
scio,  e  quando  a  Genova    fo»ser  giusti  ,  al  quale  costui   disse:  in- 
cuoi- imo  ,  malvagio  viaggio  fece  l.i ...ave. 

^  3  _  Pare  un  viaggio  0  due  servici  [o  tre  serv.gu  ]  e  simili,  pio- 
verldal  =  Cola  stessa  operazione  condurre  a  fjne  due  negoiu.  I  . 
Fare  v;a""io  i.  2.  Lai.  duos  parieles  ca  lem  Iidejia  dclbare.  l'ir. 
Disc,  teli  3i9.  Per  far  ,  come  si  dice  ,  un  viaggio  e  duo  servigli. 
Lasc.  Gelos  2.  5.  Venitmic  via 
VÌag°io  e  due  seivigii. 


ss  Viaggiare 
avuto  aves- 


eli'  10  farò  ,    come  si  dice  ,  un 


4°—-Ed  in  {scherzo  Fare  duo  viagg 


tanto  tu  la 


ed  un  servizio.  Buon.  Tane 
ai   P.r  mio  amor  duo  viagg 


5.7.  Sii   In  Giannin  ?  Che  'n 

e  uhi  servigio.   E  Salvili.  AnnA.  ivi:   Scambia,  p.r  lare  .1  ridici.    . 

berebé  comunemente  si  suol  due  ,   fare  un  viaggio  e  due  servzu.  (,«} 

1    5   _  «  Pnivcib.  Chi  guaida  a  un  nuvolo  non    fa  mai   viaggo  sa 

Avendo  pam  a  d'ogni  minimo  caso  non  si  conduce  a  fine  bisogna. 

alcuna.  (A)  (G-  V.) 

_  •    Col  v, 

$.   57-  vN) 


*> 


Passare 


Passare    un  viaggio  ss  Farlo.    F.  Passare  , 
—  Mettersi  in  cammino  ,. 


1-  •   Col  v.    Prendere:    Prender    viaggi» 
Avviarsi,   f.  Prendere  viaggio    (N) 

a  —  Fi:  Prender  cattivo  viaggio  =  Andare  in  perdizione. 
y  n  97".  Gli  basUrdi  cacca,  uno  tutti,  1  quali  con  vergogna 
madornali  in   piccolo    tempo  prcsorw  caUi>  o  v.a.gin 

j  _-•   Prender,  il  viaggio  di  un  luogo  —  Incaiwaiuarvtsi,   lrasfe 
F.  Prendere  il  viaggio  ce.  (IN) 


93. 

de' 


vm 


aie 


l'ira   vìa  di 
annumerai  al 


q  _  *  Dice'd  Cammina    o  simile  al  Ino    viaggio  e    We 
lungo  ,    senza  dar  retta    ad   alcuno,  l'ir.  As.   ijO.    C 

lolUI.VE'  Sono  a'  suoi  viaggi  e  vale  Ognuno  alle  sue  faccende. 
Lusc.Parent.  ì.  6.  Ognuno  a'  suo»  Viaggi.  (V) 


u 


$ 


>* 


M& 


m 


■•■■:■■'■ 
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mg 


I 
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VIAGRANDE 


Viagbandb.  *  (Geog.)  Vi-a  gràn-dc.  Città  di  Sicilia  nella  provincia  di 
Catania.  (G) 

Viala  ,  *  Vi-a  là;»  P~.  comp.  che  più  comunemente  ti  scrive  Via  là. 
—  ,  Vida  ,  sin  ,  V.  Via  ,  avv.  §.  io  ,  e  P.  Essere  viali  vialà.  (A) 

Viale  ,  Vi-à-le.  Ani.   Piattola. 

a  —  Oggi  più  comunemente  Stradone  o  Spazio  aprico  od  ombroso  clic 
negli  orti  ,  verzieri,  giardini  ,  pomcti  ,  parchi  ,  boschetti  e  simili 
si  lascia  incullo  por  comodo  e  diletto  del  «assaggiare.  (A)  (Ga)  (N) 

VlAfcB.  Add  coni.  Di  via  ,  Posto  nella,  via'  Buon,  Fter.  4.^.^3.  Ed 
e  il  pubblico  ben  pianta  viale,  Ch'ognuno  sfionda  ,  e  non  culliva 
alcuno. 

a  —  *  (Mit.)  Dei  viali  :  Quelli  che  presedevano  alle  vie  ;  detti  an- 
cora Lari  viali.  Lai.  Dii  viali.  (A)  (Mit) 

Viamao.  *  (Geog.)  Via-mà-o.  Città  del  Brasile.  Lo  stesso  die  Por- 
t.itlcgro,   P.  (G) 

Viana.  *  (Gcog.)  Vi-à-na.  Città  di  Spagna  nella  ISavarra. —  Città 
di  Portogallo.  (G) 

Viandante  ,  Vi-an-dàn-te.  [Add.  e  sosl.  com.  Andare  per  w'a;]  Che , va 
pervia,  Che  fa  viaggio  ;  {ulti  intenti  Pellegrino,  Viajorc,]  Passeggierc. 
[//  Viandante  è  sconosciuto,  vagabondo,  stanco,  ce.  — ,  Viante,  Vialoce, 
gin.]  Lai.  xiator.Gr.  cbtrris.Bocz.G.S./j/f.  Se  nel  senlicrc  ce.  l'oss'tn- 
•  Irato  povero  viandante.  Bocc.  nov.86.  2  Nel  pian  di  Mugnone  tu, 
non  ha  guari,  un  uomo,  il  quale  a'viandauti  dava  pe'lor  danari  man- 
giare. Maeslruzz. i.  3j.  Questo  s'  inlende  anche  pe'mercatanti  e  vini- 
danli.Pass.i3i.  Se  avviene  che' romei,  peregrini,  mercatanti,  o  alti i 
viandanti,  si  confessino  nel  cammino,  non  ahhiendo  licenzia  ec,.,  6 


VIBRAZIONE 

Gr.  ÓW.  Bui.  Purg.  3*.  ,.  Imperocché  egli  era  anco  vietare. e 

non  comprcnsore.  <»•»•»  e 

ViAxcnG*  JS.  pr   m.  Lat    Viator..  (Dal  lat.  viator  viandante.)  (B) 
\. atomo,  Vi-a-lò-r.-o.^W.  „,.   appartenente  a  vialore.  Lat.  vialicus. 
a  --  lUg    Passcggicro  ,  Non  labile  ne, (ermo.  Frane.  óacch.O,,  div. 

i3f>.  I  erocchc  si  mostrò  viatoria  (  la  gloria  di  Dio)  ,    e  non  con- 

ti  -riiiala. 
Viatbicb  ,  Vi-a-tri-cc.  [Add.  e  sf.   PU,ggiairice,l  Piand.mte.Segner. 

V.Ann"".'  re"'  s7h*:  F"  s'mP'c  vrra  v.atrice  ,  ma  non  mai  stane». 
Vuoi..       (Gcog  )  Fiume  di  trancia.   (G) 
Viazma.  *   (Geog.)   Vi-àz  ma.    Città  della  Bttssia  europea.  (G) 
Vuzmki.   •  (G.og.,"»  Vi-aztiiki.   Città  della  Russia  emopea   (G) 
Vibeiìi     '  (Geog.)   Yi-beii.  Lat.  Viberi.  Antichi  popoli  della    Oallia 

posti  die  foci  del  Badano.  (Mit)  ' 

Viberto  ,  ."Vi-hèr-to.  2V.  pr.  m.   Variazione  di  Guilbcrto  :   lo  s,etso 
Gii'" 

V.DICI 


(Med.)  Vibici.  Sm.  pi.  P-L.  Macchie  violacee  che  vendono 
alla  pMe  nel  corso  dellr  malattie  acute  gravissime,  {P ibex  è  propria- 
mente  d  segno  che  le  battiture. lasciano  sul  corpo:  e  quindi  e  sta- 
to trasferito  a  significare  le  macchie  della  pelle,  Vihex  secondo 
alcuni  ,  è  da  vi  habitus  avuto  per  violenta.)  (A.  O.) 
Vibilia.  *  (Mit.)  Vib.-li-a.  Dea  invocata  da'  viaggiatori,  specialmente 

quando  avevano  smarrita  la  strada.   (Mit) 
Vibobco.  "(Geog.)  Vi-bór-go.  Città  e  diocesidella  Danimarca.- Città 
e  governo  della  Russia  europea.  (G) 
...  ìi    Vibrave.»  (Gcog.)  S'i-bià-ye.  Città  di  Francia  nel  dip.  della  Sarta  (G) 
debbono  rappresentare  a     prete  proprio  ce.  Nov.  ani.  7.  2.  Vennero    Vibrante  ,   »  Vi-bràn-te.   Pan.  di  Vibrare.   67ie  vibra.  V    di  ,L     n 
li   viandanti  dinanzi  da  hi  ,  e  tra  .suo.   baroni.  Ar.  Far.  29.   ti.     a  -  (Mccc.)  Corda  vibrarne:  co*}  dicesi  quella  che  rende  suono  ver 
Cn  aveano  tolto  uno  o    due  giorni  innanti   I    suoi    scudieri  a  cori.         via  di  vibrazione.  (A)  ""£"■« 

viandanti.  E  3j.  78.  O  qual  mastiti ,  che  al  ciottolo  ,  che  gli  abbia    3  -  *  (Mod.)  Polso  vibrante  dicesi  quello  che  annuncia  uno  sposta 
Gittato  il  viandante,  corre  in  Ire-Ita.   Beni.   Ori.   3.  4.  9.  Or  i' ho         mento  considerabile  dell'arteria  ,  come  d'un  /ilo  leso  in  vibrano- 

pros.   5.  Se    fussi    nel         ne.  (A.   O.) 


son  viandante.  Boez.   Pareti 


per  diletto.   H   Piaggiatore  va  più  a  comodo,  per  faccende  o  per  di- 
poito.  Il  Piaggiatore  può  esser  fermo  alcun  tempo  in  un  luogo;  il 
P laudatile  non  più  che  un  momento.   Pellegrino  è  chi  va  per  paesi 
lontani  ,  e  quasi  alla  ventura  :   segnatamente  chi  va  a'  luoghi  santi. 
Romeo  dicevasi  chi  andava  pellegrinando  a  Roma;   11  Pellegrino  ed 
il   Romeo,  che  vogliono  viaggiando  far  penitenza  ,  non  van;io  si  co- 
modamente ,  cime  sogliono  andare  il   riandante  e  il  Piaggiatore. 
VuNDE».*(Geog.)  Vi-an  Ann. Città  del  Granducato  di  Lucemlurgo.{G) 
Vianen,  *  (Geog.)  Vi  à-nen.   Città  del  Regno  d'Olanda.  (G) 
Viantb  ,  Vl-àn  te.  Pari,  di  Viare.  P.  e  di  Viandante.  Salvili.  Óp.  Pese. 
Che  se  poscia  non  trovi  quella  bile,  Che  di  veio  scoi  gondola  il  viante 


[Scuotere  con  forza,  Far  tremolare;  altrimenti  Agitare]  Fiamm. 
1«J#.  E  i  lioni  affricati  ,  da  Amor  tocchi  ,  vibrano  i  colli.  Peir. 
son.  165.  L'aura  soave,  ch'ai  sol  spiega  e  vibra  L'auro  eh'  Amordi 
sua  man  bla  e  tesse. 

3  —  Per  metaf.  Spigncre  avanti,  Mandar  fuori  con  forza;  [altrimenti 
Scagliare.  ]  Lai.  tmittere  ,  jaculari.  Gr.  trpci&xi  ,  ÌKorri^/upà  Dani. 
Purg.  27.  *.  Siccome  quando  i  primi  raggi  vibra  ce.,  Si  stava  ii 
Sole.  Red.  Dilli:  16.  Vibrò  suo»  detti. in  fulmini  conversi. 

4  —  ■fv'«  PO**-  Lanciarsi  o  simile.  Cai:  En.  1.  1  ióS.  Per  letizia  esultò, 
terribilmente  Fremè  ,  si  rassettò  ,  si  vibrò  tutto  Nell'armi  e  "n  sé 
medesmo  si  raccolse.  (B) 


Con  gagliarda  acqua  lavò,  e  quello  Allor  crucciato  getta  il  coi  po.ec.(A)    5  — '  (TVIilit.)  Spingere  avviti  asta,  spada,  dardo  ec.  Mandar  fuori 


con  forza,  Scagliare.  P.$-3.  Benliv.  Ora  col  vibrar  delle  picche, 
or  col  fulminar  de'  moschetti  ,  ed  ora  più  d  appresso  col  più  sicuro 
colpir  delle  spade  ,  gli  posero  ben  presto  in  tal  confusione  ec.  (Gr) 
>  — *  Brandire  le  armi.  P.  §.  1.  Davi/.  Dopo  la  quale  si  trovava 
a  fronte  un  saldo. corpo  di  battaglia  ,  che  vibrando  ferocemente  {'  a- 
ste  ,  faceva   lerribil  mostra  di  valorosa  impressione.  (Gr)> 


Viàpuhe  ,  Vi-a-pù-re.  Avv.  d  incitamento. P.  comp.  Su  via,  Pur  via. 

Fi:  Jac.   4-    '7     Amali.  (B) 
Viaram.   *  (Filol.)  Vi-a-ràm.  Sm.  Specie  di  divinazione  e  di  augurio 

molto  in  uso  nel  medio  evo  j  che  consisteva    neli  incontrale  per  i- 

slrada  un  uomo  od  un  uccello  che  venendo  dalla  destra  ,  passasse 

alla  sinistra  e  sparisse.  (Mit) 
Viabs  ,   *  Vià-re.  N.  ass.   <P.  A.  P.  e  di'  ViaSgiare.   Grad.  S.  Ag.    Vibratézza,  Vi-bra-té^sa. '  Sf.  Il  vibrare  ;  aTiumenìi  Vibrazione  Algar 

ao.  Qui  due  viavano  e  recitavano  l'officio.  <G.  V.)  t il.  Pali.  Di  certa  sua  audacia  e  vibratézza  di  siile,  che  non  centra 

Viareócio,  A  ì-a-r^-cio.  Add.m.  Da  portar  per  via  o  in  viaggiando;  [i        mai  sazietà.  {Qui  figuratamente.)  (A) 

moderni  dicono  Portatile.]  Maestrurz.  1..7.  E  de',*i  dire  la  messa  iti    Vibrativo  ,  Vi-bra-ti-vo.  Add.  m.  Allo  a  vibrare,  Ejaculalorio  Silos 

chiesa  consecrata  ,  o  in  altare  consce  alo  ,    e    se  non    v'  ha  altare  ,        Serm.  Berg.  (Min) 

abbiasi  l'altare  piccolo  viarecco.  E  1.  a.  Se  a  celebrare  la  messa    Vibrato,  Vi-brà-lo.  Add.  m.  da  Vibrare.  »  Sclvin.  Disc.  1.334.  La 

materia,  che  bianca  dura  fatica  a  sentire  il  fuoco   vibrato    dall' ar- 


non  si  può  avere  l'altare  consecrato  ,  abbiasi  almeno  I  altare  via- 
reccio  consecrato.  E  2.  54-  l  'Vescovi  ,  che  sono  in  cammino,  pos- 
sono portare  l'aitar  viareccio  ,  e  l'arsi  dire  messa  dovunque  e' sono, 
non  ostante  lo  'nterdetto. 
Viabegcio,  *  (Geog.)  Vi-a-règ-gio.  Città  del  Ducalo  di  Lucca.  (G) 
▼  iatabto  ,  Vi-a-tàn-to.  Avv.  P.  composta  e  poco  usata.  Nondimeno  , 
fion  per  tanto.  Cuvatc.Slolliz  253.  Avvegnaché  congnoscatio  l'utilità 
di  questa  battaglia  ,  e  credano  che  Dio  combatta  per  chi  vi  entra  , 


dente  punto  del  concavo   specchio,  dall'  effetto   detto  ustorio,  fatta 
poi  nera  ,  in  un  attimo  s'  accende  e  s'  abbrucia.  (B) 
a  — 1*  E  nel  sign.  di  Vibrare, ,$.  5.  Segner.  Or  con  le  punte  delle 
aste  e  delle  spade,  di  rado  vibrate  a  voto,  erano  feriti  o  ferivano. (Gr) 
Vibratore  ,  Vi-bra-tó-re.  iPerb.  m.  di  Vibrare.].  Che  vibra. 
ViBRATRice  ,  *  Vi  bra-tri-ce.   Perb.  f.  dL  Vibrare.   P.  di  reg.  (A) 
entra  ,    Vibuazioncella,,  Vi-bra-zioiicèl-la.  Sf.  dim.  di ^Vibrazione.  Tagl.Letl  (A) 
fiatante  temono  la  vergogna  umana,    che  o  niente  o    poco  combat-    Vibrazione,  Vi-bra-sió-ne.   [Sf.]  Il  vibrare  ed  II  moto  di  cosa  vibrata' 

r  ../#  ......„..*.'   \  r .  3 .,..-.  » -1..    e* . 1    t\'         1  •    m      r.  — ' 


tono  eoo  Ira  '1  mondo.  (V) 

Viatici,  *  (Geog.)  Vi  à-ti-ci.  Antica  piccola  tribù  slava,  nel  mezzodì 
della  Russia  europea.  (G) 

Viatico,  V.-à-ti-co.  [^m]  Cibo,  o  altra  cosa  che  si  porla  per  viaggio 
per  sostentarsi.  Lat.  viaticum.  Gr.  ìtyóSiov.  Red.  Esp.nat.  67.  Che 
poi  le  grt;  ,  che  sono  animali  accortissimi  ,  per  viatico  del  passaggio 
del  mai., \jf  cibino  di  pietre,  parve  cosa  tanto  strana  a  Samuel  Bo- 
ciarto  ,  che  ec. 

%  —  Per  metaf.  Med.  Arb.  Cr.  Ci  fosse  sostentamento  e  viatico  e 
{uida  nostra  d'andare  a  vita  eterna.  Fr.  Ja:.  T.5.  11.  2.  Il  terzo 
«more  parimi  Viatico  amoipso.O/nel.ò'.  Greg.  Perchè  in  ques'a  vita 
amava  la  suntuosa  altezza  ,  non  volle    avere  il  viatico    dell'  umiltà. 

1  —  (Eccl)  Cosi  diciamo  comunemente  anche  il  Sagramento  dell al- 
tare ,  che  si  dà  a'  moribóndi.  Maeslruzz.  1.  6.  A  digiuno  dee  esser 
preso  il  Corpo  di  Cristo  ,  salvo  cha  in  caso  di  necessità,  quando 
uno  infermo  fosse  per  morire  ,  acciocché  non  passi  sanza  viatico. 

Vute A.  *  (Gcog.)  Vi-àt-ka.  Fiume  ,  Governo  e  città  della  Russia  eu- 
ropea. (G) 

Viatori  ,  Vi  a-tó-re.  [Add.  e  sm.  Lo  slesso  cheì  Viandante,  V .  Lat. 
viator.  Gr.  éSi'rj)!.  Maeslruzz,  1.  ai.  Ma  il  viatore  ,  che  passa  per 
Io  paese  ,  non  si  elee  sottilmente  disaminare.  Alain. Colt.  3.  64.  Chi 
fa  il  buon  viator  sicuro  e  lieto  L' alte  nevi  stampar,  calcare  i  ghiacci, 
Se  non  questo  liquor  ? 

»  —  C  Detto  de'  Fedeli  che  vivono  sulla  terra  e  che  sperano  giungere, 
finita  il  loro  pellegrinaggio ,  alla  beatitudine  eterna.!  Lat.  viator. 


[altrimenti  Vibratézza.)»»  Smgg.  nat.  esp.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Vi- 
brazioni affollate  1'  una  all'altra,  e  veloci  ,  che  a  fatica  la  mente  di 
chi  le  novera  vi  resiste.  (Cioè  Scotimento,,  Percossa,  Battuta.)  (N) 
a  —  (Fis.)  Vibrazione  de'  pendoli  :  diecsi  II  moto  reciproco  de'  corpi 
gravi  ,  pendenti  da  corde,  fili  e  simili,  che  neh'  andare  e  venire 
di  qua  e  di  là,  dal  perpendicolo,  formano  archi  di  cerchio  sempre 
minori,  fino  a. ridursi  alla  quiete.  Gal.  Dui.  mot.  i.5'3g.  Ciasche- 
dun  pendolo  ha  il  tempo  delle  sue  vibrazioni  talmente  limitato  e 
prefisso  ,  che  impossibile  cosa  è  il  farlo  muovere  sotto  altro  perio- 
do, che  l'  utiico  suo  naturale.  E  Sist.  222.  Ho  talvolta  creduto  che 
1'  arco  ascendente  sia  eguale  al  descendentc  ,  e  pc;ò  dubitato  che  le 
sue  vibrazioni  potessero  perpetuarci.  Sagg.  nat.  esp.  18.  L'andare 
e  ritorno  del  quale  {pendolo)  contandosi  per  un'intera  vibrazione 
non  abbiamo  creduto  che  quando  mai  nel  novero  di  molte  vibra, 
zioni  una  se  ne  siàllisca  cc\,  arrivi  quel  piccolo  svario  a  montar  mai 
tanto ,  ec. 

»  —  Vibrazioni  delle  corde  tese,  e  particolarmente  delle  sonore, 
diconsi  i  Movimenti  loro  simili  a  quelli  de'  pendoli ,  ancorché  più 
veloci  e  di  minor  durata.  Gal.  Dial.  Mot.  1.  §4i.  Il  numerare  le 
vibrazioni  d'una  corda  ,  che  nel  render  la  voce  le  fa  frequentissi- 
me ,  è  del  tutto  impossibile. 
ì  —  *  (Mus.)  Vibrazione  di  voce  :  Parte  d  esecuzione  della  messa 
di  voce  ,  presa  dal  mezzo  alfine.  (L) 

Pibrazione  diif.  da  Oscittazicne.  La  Pibrasione  viene  da  elasti- 
cità :  segue  nelle  corde  vibranti ,  nelle  particelle    d'ogni  corpo  so- 


VIBURNO 

noro.  L'  Oscillazione  viene  dalla  fsria  di  gravitazione  ;  tali  tono  i 
movimenti  de'  corpi  sospesi.  Le  campane  hanno  e  librazioni  e  O- 
seillazwni  ;  le  pi  ime  derivano  dal  corpo  che  picchia  e  ne  trae  i 
suoni;  le  seconde  vengono  dal  movimento  dell'  iutora  campana,  ab- 
bandonala alla  sua  gravila. 
Viburno.  (Bot.)  Vi-bùr-no.  [Sm.  V.  L.  Genere  di  piante  della  penlan- 
drialrisi'iia,  famiglia  delle  capri faliacee  ;  caraltertzzoto  dal  calice  a 
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—  La  volta  che  tocca  ad  alcuno  d'  operar  checcbesiia  ,  quando  le 
operazioni  si  debbono  lare  determinatamente  or  da  uno  or  da  un 
altro.  Dant.  Par.  27 .  17.  La  provedenza  ,  che  quivi  comparto  Vice 
ed  ufici.0  Del  beato  coro,  Silenzio  prsto  ave  a  da  ogni  parie. 

—  Volta  ,  Fiata.  Dani.  Par.  3o.  iS.  Se  quanto  inlino  a  qui  di  lei 
si  dice  F<.s->e  conchiuso  tutto  in  una  loda  ,  l'uco  sarebbe  a  forai'" 
qiivsla  vice.   Hut.  ivi  :  Quesla  vice  ,  cioè  ec.  questa  volta. 


cinauc  denti,  la  corolla  a  cinque'  lobi,  tre  stimmi  sessili  ed  una  iacea    4  —  Spazio  di   tempo.  Dittam.i.5.   [n  questo  tempo  apparve  la  fenice 


monosperma.  Contiene  molte  specie  tulle  legnose,  e  che  spesso  fanno 
cespugli,  e  crescono  nelle  sirpi  e  ne' monti,  come  il  Viburuo  Lan- 
tana  e  simili.]  Lai.  viburnum.  Gr.  ri  p&gcwst  frpvuvla.  Red. Ins.  92. 
Quantunque  il  suddetto  padre  Atanasio  Chrchrr  ce  scriva  ec.  d'a- 
verne mostrati  ad  altre  persone  su' rarauscclii  del  viburno  ,  o  brio 
nia  ,  ec.  E  ino.  Tia  questi  aniinalnzzi  ,  che  il  padre  Cbircher  as- 
serisce ch<3  nascono  da' rainuscelli  putrefatti  dil  viburuo  e  della 
coda  cavallina  ,  ec. 

Vie.   *  (Gong,.)   Città  di  Francia  nel  dip.  della  lUeuvthe.  (G) 

Vicano  ,  Yi-càno.  Add.  e  sm.  V.  L.  Che  è  abitante  di  iiorgo  O  Vil- 
laggio della  campagna.  Lami  Le&  ant.  Iscrizione  ce.  ,  nella  quale 
6Ì°vedono  i  vicani  distinti  dal  popolo  ,  eonic  abitatori  di  vici  ru- 
stici. (V)  . 

Vicapota.  *  (Mit.)  Vi-cà-po-ta.  Dea  che  presedeva  alla  vittorie.  (Dal 
lat.  vincere  e  potes  :  Che  puoi  vincere.)  (Mit) 

Vicareria,  Vi-ca-re-ri-a.  [Sf.]  V.A.  V.  e  dì  Vicariato.  Vit.Barl. 44. 
Se  tu  hai  potesteria  o  vicareria  eli 
terra  quello  che  ella  vale  |  er  diritta  ragione. 

Vicari.  *  (Geog.)  Vì-ca-ri.  Città  di  Sicilia  nella  prov.di  Palermo,  (fi) 

Vicaria.  (Leg.)°  Vi-ca-ri-a.  [Sf.]  T.  de' canonisti.  L'esser  sostituito  o 
messo  in  u/icio  in  cambio  del  principale.  Maeslruzz.  i.6g.  Quando 
il  padre  ebbe  in  alcuna  chiesa  peisoiiautm,  ovvero  vicaria  perpetua, 
il  figliuolo  immediate  esso  personato  e  vicaria  avere  non  può,  ec.;  an- 
cora se'l  padre  ebbe  il  personato,  il  figliuolo  non  può  avere  la  vicaria. 

a  (MilU.)  [Giunta  di  milizia  per  rinforzo;  altrimenti]  Vicheria. Dm. 

Comp.  2.  38.  Mandate  por  le  vicarie,  e,  domattina  all'  alba  pugnate 
contro  a'  vostri  avversarli.  E  3g.  Mandossi  per  le  vicarie,  e  ven- 
nono  ,  e  spiegarono  le  bandiere. 

Vicaria  ,  *  Vi-cà-ri-a.  Add.  e  sf.  di  Vicario.    V.  Vicario  ,  5.», 2. (A) 

Vicariato  ,  Vi-ca-ri-à-to.  [jib.]  Ufi  e  io  dsl  vicario  ,  e  Luogo  del  suo 
governo.  — ,  Vicareria,  sin.  Lai.  vicaiiatus.  Ci-nn.  Morell.,3'i8. 
S'ordinò  tre  vicariati  in  duo  borse.  Giace.  Stor.i3  632.  Era  mollo 
difficile  1'  impedire  la  vittovaglia  del  Vicariato.  Borgh.  Fise.  Fior. 
476.  Come  noi  diciamo  oggi  Vicariato  ,  e  capitanato,  e  podesteria 
i  luoghi  ,  secondoché  vi  si  manda  o  Vicarie  ,  ec. 

Vicario,  Vi-cà-ri-o.  [Add.  e  sm.]  Che  tiene  il  luogo  e  la  vece  nitriti. 
Lai.  vicarius.  Gr.  0  àvxvXrtpùv  Iripov  tik5;  i^ipos.  (Vicariu's,  dal  lat. 
Vici*.)  Bocc.  nov.  i3.ì3.  La  vostra  benedizion  ne  doniate,  accioc- 
ché con  quella,  siccome  con  più  certezza  del  piacer  di  colui,  del 
quale  voi  siete  vicario,  noi  possiamo  insieme  ce.  vivere.  E  nov.  18. 
3.  Lui ,  in  luogo  di  loro,  sopra  tutto  il  governo  del  reame  di  Fran- 
cia general  Vicario  lasciarono.  »  Vii-  SS.  Eust.  sj5.  Incontanente 
1'  ebb<  fatto  suo  Principe  e  vicario  di  tutta  l'osle,*e  puosegli  in  mano 
il  gonfalone  suo.  (V) 


la  qual   veduta  fue  Prima  in  Arabia  per  più   lunga  vice. 
posto  avverò.  In  luogo  ,  In  cambio.  Lai.  pio.  Gr.  àtri. 


In   Kgitlo 
5  —   In   vici 

liemb.  [stntiz.147-]  Cosi  voi,  donne,  a  quei  che  v'hanno  in  vice  Di 

Sole  alla   lor  vita  dolce  e  chiaro,  Mostrarvi  acci  he  e  tolbidc  uin  lice. 

Viceammiraglio,*   Vi-ce-am-mi  ràglio.  Add.  e  sm.comp.  Colui  che  fi 

le  veci  dell'  ammiraglio.  (A) 
Vicecahcelliere  ,  Vi  ce-can-ccl-Iié-rc.  [Add.  e  sm.  comp.]   Che   è  in 
luogo  del  cancelliere.  —,  VccecancclUere  ,  sin.   Lai.  vicarius  ,  vice- 
caucellarius.   M.  V.  3.  6.  Senza  rendere    al  Santo  Padre    il    debito 
onore  ,  quasi  palpando  ,  psr    lo    trattato  tenuto    col    vicccancclliere 
dello  'mpcradore. 
Vicecapitano  ,  Vi-ce-ca-pi-tà-no.  Add.  e  sm.  comp.  che  scrivesì  anche 
Vice  capitano.    Colui    che  fa  le  veci  del   capitano.  Bemb.  Star.  5. 
65.  11  Contarino  Provediiorc  fu  in  luogo  di  M.  Marchiatine  Vice  ca- 
pitano crealo.  E  appresso  :   Il  Contarino  Vicecapitano  ,    essendo  la 
sua  galea  perforata  ce   ,  sali  sopra  un'altra.  (A)  (V) 
tu  vogli  vendere  ,  espia  per  la    Vicecaso.  (Gram.)  Vi-ce-cà-so.  Sm.  comp.   Lo  stesso    che  Segnacaso  , 

V.  Salv. Avveri.  ì.  1.  5.  Di  che  innanzi  sotto  il  Capo  del  vicecaso 
sarà  presto  più  d'  uno  esemplo.  Buommalt.  Tratt.  6.  cap.  9.  Abbia- 
mo un  altro  segno,  che  si  adopera  per  distinguer  una  parola  da  un' 
altra,  come:  Di  nome  per  giorno,  da  Di  vicecaso.  E  Troll.  9.  cap. 
1.  L'abbiam  (il  segnacaso)  detto  alcune  volte  vicecaso  anche  noi,  per 
mostrar  che  il  segnacaso  è  il  medesimo  che  da  altri  vicecaso  è  chia- 
mato. (A)  (V)  (B) 
Vicecollatsrale  ,   Vi-ce-col  la-te-rà-le.   Add.  e  sm.    comp.   Colui  che 

sostiene  le  veci  del  collaterale.  Bemb.  Lelt.  (A) 
Vjceconsolo  ,  Vi-ce-còn  solo.  [Add.  e  sm.  comp.]  Che  è  in  luago  del 
consolo.  Lat.  proconsul.  Gr.  ài/9i!jraT0S.  Tue.  Dav.  ann.  11.  >  35. 
Gli  apparve  una  donna  più  che  umana  ,  e  gli  disse:  Rufo  ,  tu  ci 
verrai  viceconsolo.  E  12.  i5S.  Lo  fece  capitar  male,  e,  da  Tarqui- 
zio  Prisco  ,  stato  Legato  suo  in  Affrica  quando  vi  fu  vieeconsolo  , 
accusare  di  alcune  baratterie.  Varch.  Lez.  3 18.  Molto  maguifico  e 
reverendo  viceconsolo  ,  pyudentissimi  accademici  ,  ec. 
VicB»rjRATo  ,  *  Vi-ce-cu-rà-to.  Add.  e  sm.  comp.   Colui  che  sostiene  le 

veci  del  curalo.  V.  dell'uso.  (A) 
Vicedio  *  Vi-cc-di-o.  Add.  e  sm.  comp.  Così  talora  nell'uso  da'  cattolici 
chiamasi  il  Sommo  Pontefice,  che  sostiene  interra  le  veci  di  Dio. {PC) 
Vicedomiso  ,  Vi-ce-dò  mi-no.  Add.  e  sm.  comp.  Che  è  in  luogo  del 
Capo  o  Signore  della  città  ,0  di  allro  luogo;  e  così  chiamavasi  in 
antico  il  Vicario  del  Vescovo  nel,  temporale  ,  ossia  V  Economo 
delle  rendite  della  sua  chiesa.  —  ,  Visdomine,  sin.  Lam.  Lez. Art. 
Questo  strumento  è  sottoscritto  dal  primicerio  ec.  e  da.  Davizzo  \i- 
cedomino  d<  Ha  chiesa  fìesolana.  (A)  Bemb.  Sfar.  4-  55.  M.  Bernardo 
Bembo   mio  padre,  che  era  allora  viecdomino  di  Ferrara.  (V) 


;  dello  anche  Vicaria  nel  fera.}   Tesorelt.Br.  Così  in  terra    Vicegerekte  ,  Vi-ce-ge-rrn-te.  [Add.  esosi,  coni,  comp.}   Che  sostien 
n  aria  ,  Ond  io  son  sua  vicaria.  Sa  vece  ,   Che  opere,  in  vece  d'altri.   Lat.  vicem  gereus.  Gr.  0  «.>&' 

tj  s..is-Aa   ..»/  mnernlinn  benché   riferita  a  femmina.   Fav.  Itìòùv  £>v. 

Vi-ce  ge-rèn-za.  Sf.  comp.  Ufficio  del  vicegerente.  V. 

Colai 


~<po 


3  •  Ed  anche  nel  mascolino  benché  riferito  a  femmina-  Fav. 

E sop.  12. Essendo  la  scimia  per  vicario  del  ieone  in  una  cattedra  (V)    Vicecerenza 


,  E  fig-   Guid.   G.  Ardito  fue  Pari  di  manifestare  t  principii  del 

suo  desiderio  per  c?nni  ,  che  talora  sono  vicarii  della  voce. 

5  (Leg.)  Rettore  o  Uftciale  che  ha  giurisdizione  criminale  e  ci- 
vile. Ljasc.  Pini.  1.  è.  Jerscra  appunto  si  partì  per  andare  a  tro- 
vare il  padre  in  uffizio  ,  che  è  vicario  ,  come  tu  sai  ,  di  Certaldo. 
nBuon.  Tane.  1.  1.  Tu  ne  sa'  più  che  'l  notajo  del  vicario.  E  Sal- 
viti. Annoi,  ivi:  Vicario,  magistrata  secolare  in  alcuni  luoghi,  il 
quale  tiene  giustizia.  (N) 

l  (Eccl.)  [Vicario  di  Gesù  Cristo  o  simile:  Il  Sommo  Pontefice.'] 

Pelr.  son.  2'5.  E  'l  Vicario  di  Cristo  colla  soma  Delle  chiavi  e  del 
manto  al  nido  torna.  Dant  Purg.  20.  67.  Veggio  in  Alagna  entrar 
lo  fiordaliso  ,  e  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto.  E  Par.  ?5.  15. 
Di  quella  schiera,  oud' uscì  la  primizia,  Che  lasciò  Cristo  de' vi- 
carii suoi.  Beni.  Ori.  1.  1 4-  24-  Quando  '1  Vicario  suo,  nostro  pa- 
store, Nelle  barbare  man  prigione  stette. 

,  [Dicesi  Vicario  del  vescovo  Quello  che  il  Vescovo  stesso  sì 


dell'  uso.  (A) 

Vicegovernatore  ,  *    Vi-ce-go-ver-na-tòre.  Add.  e   sm.  comp. 
che  sostiene  le  veci  di  governatore.    V.  dell'  uso.  (A) 

VlCEtEGATO  .  Vi-ce-lc-gà-to.  [Add.  e  sm.  comp.]  Quegli  che  sostiene  le 
iteci  del  Legato.  Lat.  vicarius  ,  vicelegatus.  Cai:  leti.  2.  #29.  Scri- 
vendo il  Cardinal  mio  padrone  al  gig.  Vicelegato  in  favor  ce. 2?  146. 
L'  avviso  del  Vicelegato  di  Macerala  fu  per  mandarvi  a  Monte  Santo. 

Vicelegazione  ,  Vi-ce-le-ga-zió-ne.  [Sf.  comp.]  Ufficio  del  Vicelegato. 
Cai:  leti.  2.  i56.  Potrà  vedere  ce.  dalle  lettere  del  Cardinal  Far- 
nese  ,  mio  padrone  ,  1'  elezione  che  s'  è  fatta  della  sua  persona  per 
la  vicelegazione  d'  Avignone. 

Vcemadre  ,  Vi-ce-mà-dre.  Add  e  sf.  comp.  Che  sostiene  le  veci  di 
madre.  Car.  Leti.  voi.  3.  pag.  io5  (Cornino  1735.)  La  roba  fu  per 
me  non  ben  divisa  ,  Oltra  eh'  e'  miei  fratelli  a  me  solo  hanno  La- 
sciato di  mio  padre  e  vicemadre  La  cura  ,  e  nou  6en    pigliau  altro 


w 


affanno.  (A)  (B) 
eles«e  per  fare  alcune  delle  sue  veci.  Dicesi  Vicario  generale  Quello  Vicenda  ,  Vi-cèn-da.  [Sf]  Contraccambio  ,  Ricompensa.  Lat.  par,  bo- 
che  presiede  ,  in  luogo  del  vescovo  ,  al  reggimento  della  diocesi  ,  stiraentum. Gr.  à^oi^.  (Dal  lat.  vicis  che  vale  il  medesimo.)  Albert. 
ed  ha  giurisdizione  universale  ,  tanto  nelle  cose  spirituali,  quanto  O  tu  rendi  la  vicenda  ,  o  tu  ti  rimani  d'esser  disonore,  e  sempre 
nelle  cose  annesse.  Dicesi  Vicario  foraneo  Quello  al  quale  vien  ri- 
tirella  il  potere  in  qualche  parte  soltanto  della  diocesi.  Dicesi  Vi- 
cario capitolare  Quello  che  ne!  tempo  di  sede  vacante  viene  eletto 
dal  capitola  della  chiesa  cattedrale  per  fare  temporaneamente  le  veci 
del  vescovo.  Dicesi  Vicario  parrocchiale  perpetuo  Quello  il  quale  per 


T  autorità  del  vescovo  viene  caiwnicantenle  istituito  per  la  cura  di 
qualche  chiesa  in  luogo  delrcttor  principale;  e  Vicario  parrocchiale 
amovibile  o  temporario  Quelh  il  quale  coli'  autorità  del  legittimo 
superiore  vien  nominato  pel  servigio  ecclesiastico  in  sostituzione  di 
un  altro.]  Maestruzz.  1.  <3.  Ancora  tale  licenzia  non  può  dare  Vica- 
rio del  Vescovo  ,  «e  già  non  fosse  il  Vescovo  molto  di  lungi. 

5  __  *  (Milit.)  Dtcesi  Vicario  generale  nette  milizie  II  Cappellano  ge- 
nerate. Benliv.  Comprendoni  ancora  due  ministri  ecclesiastici  nel- 
l'eiercito  :  l'uno  è  il  vicario  generale,  dal  quale  dipendono  le  persone 

di  chiesa  impiegate  nelle  funzioni  spirituali  che  occorrono;  e  1  altro    3  —  Mutazione  ,  [Vicissitudine.]  Lat.  victssitudo.  Gr.  «ixoifa.G.  r.11. 
è  1*  amministratore  dell'  osnital  regio.  (Gr)  63.  5.  Nota  ,  lettore,  ievariate  vicende  e  casi  che  fa  la  fortuna  del 

Vice    [Sf.  mdecl.  Officio,  Incumbenza  ;  altrimenti]  Vece  ,  [  Viccn-        secolo.  Dant.  Inf.  7.  go.  (Le  sue  permutaziori .  (de  Um  fortuna )  non 
da.)  »  Buon.Fier.  1.1. 5.  Di  mano  in  man   reciproca  la  YÌce,Finchè        hanno  trieg-ie  ;]  Necessità  la  fa  esser  veloce;  Si  spesso  vieti  ' 
per  cerchio  ognun  Preposto  splenda.  (N)  cenila  consegue. 


ricevere,  e  niente  dare.  Amm.  Ant.  «7.  4-  8-  E  con  pietosa- vicenda, 
essendo  giovani,  rendono  quello  che  da'padri  ,  essendo  parvoli  ,  ri- 
cevettono. 

a  •  Onde  Render  rirenda  =  Contraccambiare  ,  Date  il  cam- 
bio.  V.  Rendere  ,  $.  76.  (N) 

Vece.  Lat.  vicis.  Gr  ùiaoi$'«.  Maestrutz.  1.  38.  I  fcici  danno  le 

rendite  a'  cherici  ,  acciocché  eglino  compiano  ncll'  ufficiò  la  loro  vi- 
cenda. Albert,  cap.  16.  Vicenda  di  vero  contiene  quello  che  falsa- 
mente si  crede  ,  siccome  nel  contrario  la  veritade,  ebe  non  si  cre- 
de ,  per  bugia  si  repula. 

,  *   Onde  In  vicenda  fu   detto   per  In  vece.  Lue.   da  Pans. 

.(presso  il  Dep.  Decam.  116.)  Il  magnifico  inesser  Pandolfo  Maiale- 
eia  in  nome  e  vicenda  del  comune  e  popolo  di  Firenze  mi  fece  ca- 
valiere armato.  (V) 
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VICENDEVOLE 


4  —  Faccenda  ,  Affare  ;  ma  in  questo  senso  è  V.  A.  LtiJ.nrgocium. 
L'oce.  nov.  fi.  6.  In  buona  verità  ,  eli'  io  vo  ialino  a  citlà  per  al- 
cuna mia  vicenda..  Liv.  M.  A  pregar  per  colui,  per  le  cui  vicende 
egli  s'era  fuggito.  Lab.  G2.  La  benignila  e  la  clemenza  d'i  colui  , 
il  quale  t'  ha  in  questa  vicenda  mandato,  non  m'è  ora  nuova.  Frane, 
$aech.  Tim.  3,  Vad.msi  a  lato  quelli  clic  lian  vicende  D'andar  cor- 
«andò  ove  sicn  Salamoili,  Coli.  Ab.  Isac.  cap.  4o-  Il  mercatante, 
finita  la  sua  vicenda,  apparecchiasi  di  tornare  alla  casa  sua.»  In- 
tieri. Fin.  85.  (Firenze  1810)  Viene  a- voi  ce,  acciò  che  l' a  li.  te 
{ajutiale)  iu  su  questa  vicenda  {del  conquistare  il  Paradiso.)  E'8j. 
Se  li  ricevessimo  per  fedele,  che  sia  tuo  intendimento  che  t'alas- 
simo in  altra  vicenda  ,  che  in  acquistare  Paradiso  ,  e  se  per  altra 
■vicenda  ci  volessi  ,  nou  saresti  servilo.  Q  Cesi  assai  spesso  quella 
autore.)  (X) 

a  —  Commercio;  [ed  anche  in  questo  senso  è  nnticato.)  Dant.Conv. 
149-  Ancora  la  citlà  ru  hiede  alle  sue  arti  e  alle  sue  difsns'oni  avete 
vicenda  e  fratellanza  colle  circonvicine  eilladi.  »  Alor.S.Oreg..^.i5. 
Da  un,  peccato  noi  siamo  provocati  all'altro  ;  e  quasi  come  per  vi- 
cenda di  parentado  ,  la  colpa  già  commessa  c'invita  a  commettere 
l'altra.  (V) 

6  —  A  vicenda.  Per  vicenda,  posti  avverb.  Ficendevolmente,  S-am- 
bievolment.-.  [V.  A  vicenda  ,  $.  >  >  e  V,  Pec  vicenda  ,5-  *•  ]  Lai. 
vicissim.  Ci:  «>siPa5c.'n.  Mar.  S.  Greg1.  1.  i5.  Per  tanto  adun- 
que ce.  per  vicenda  I'  una  virtù  fortifica  V  altra. 

»  —  [A   vicenda  vale  anche  L'  uno  dopo  l'altro,  Successivamente.'] 
F.  A  vicenda  ,  5-   2-  1 

7  —  *  Di  vicenda  in  vicenda,  posto  avvn-b.  Da  un  caso  all'  a'tro  , 
Sempre  con  nuove  venture  ,  Fortunosamente.  Salvili.  Odisi.  Passar 
di  vicenda  in  vicenda.  i,G.  V.) 

8  —  Olla  per  vicenda  ,  posto  avverò.  {Di  quando  in  quando,  Qual- 
•  Ite  volta.]  F.  Qua  ,  $•  o. 

9  —  (Agi.)  Il  S'i'o  dulie  coltivazioni  nel  medesimo  teireno  ;  altri- 
menti Ruota,  (Ga) 

Vicendevole,  Vi-ceu-dé-vo-le.  [Add.  com.  Reciproco  ,]  Scambievole. 
—  ,  Avvicendevole  ,  sin.  (F-.  Reciproco.)  Lat.  alterni»,  mutuus,,G>. 
ap-o^x'os.Amet.  58.  Si  clic  le  mie  schernite  fiamme  da  lei,  con  vi- 
«rendevole  schernLmento  siano  da  m,e  vendicale. yJ.«/H. Ant.  so-  t.  '4- 
Quello  1  he  non  ha  vicendevole  riposo,  non  è  durevole. Buez. Fardi. 
4-  >im.  6.  Cosi  gli  eterni  corsi  riconduce  Vicendevole  amor. 
Vicendevolemente  ,  Vi  ccnde-vo  le  meo  te.  [Avv.  F.A.F.  «  di']  Vicen- 
devolmente, si  mei.  17.  Stendi  iu!osi  or  vèrso  l'una  e  poi  verso  l' altra 
orecchia   vicende^  oh  niente  ristretti.  # 

Vicekdevoi.ezza,  Vi  cende-vo-iéz-za.  [Sf.]  ast.  di  Vicendevole.  [Qualità 
di  Ciò  ch'i  vi, -elidevate ], Lai.  vtcissitndo.  Cr.  ùp.o.$i\.  Salviti. Disc. 
1-  *3*.  Questa  inalterabile  costanza  della  ,  natura  ,  della  vicendevo- 
lezza d^iii;  stagioni  ce.  ,  tulio  è  legge  di  Dio. 
VlCENDEvoi-HEiSTe  ,  Vi-cen-di -vol-méu  te.  Avv.  che  vale  Ora  l'  uno  , 
oia  i'  alno  ,  secondo  f  ordine  stabilito  ;  Con  vicenda  ,  A,  vicenda. 
—  ,  Vicendcvoltmmlc,  Avviceiidcvolcmcntc,  A v vicendevolmente,  sin. 
Lai.  vicissjm  Ci:  «VciJJatìcV.  Fegez.  Vicendevolmente  ,  cioè  l'  uno 
per  l'altro  ,  fanno  continuo  guardie.  Demo.  A  sài.  $.  ig5.  Esso  iu 
questa  guisa  il  richiama  ,  il  sole  ogni  giorno  ,  le  stelle  ogni  notte  , 
la  luna  vicendevolmente  dimostraneLei. 
a  —   Reciprocamente,  Scambievolmente  ,    L' un    l' altro.,  Lat.  mutuo. 

Lìb.   Ile,  uh.  P(-iò  vicendevolmente  amai  e  si  debbino. 
Vicennale,*  Vi  ccii.nà-le.//t/</.  coiic.F.L,  Che  si  rinnova  ogni  venl'anni. 

F.   dell'uso.   Lai.  vircnnal.  (A) 
a   — '.  *  (Alche.)  Giuochi  o  Feste    vicennali:     Quelli    che    davansi  al 
principiare  del  ventesimo  anno  del  Regno  del  principe.  (Mit) 

»   —  *   Voti   vicennali:    Foli  fatti  dal  popolo  al    principiare  del 
ventesimo  anno  del  regno    dell'' Imperatore  per  la   sa'ute    sua  e  la 
fortuna  dell' impero.  In  processo  di    tempo    facevansi    tai    voti  di 
cinque  in   cinque  anni  ,  ritenendo  sempre  fi  loro  primo  nome  (Mit) 
'    —   *  Vicennali  chiamcvansi  altresì  presso  i  Romani  Le  feste  fu- 
nebri che  si  celebravano  il    ventesimo  giorno  dopo  la    morte.  (Mit) 
Vicenomb.  (Grani.)  Vi-ce-nò-me.  Sm.  comp.  Lo  stesso  efre  Pronome,  F~. 
C'ittad.   Oiig.  volg.  ling.pag.  uà.  Resta  ora  che  mostriamo  il  modo, 
coinè  de'  pronómi  o  viccnomi  ,  che  in  volgar  si  dicono,  della  lingua 
latina  si  sicn  formati  ,ec.    essi    nostri  articoli.  (A)  (B)   Patlav.  Jst. 
Cene.  ».  565.  Perciò  volle  adoperare  il  vicenome  della  prima  per- 
sona ,  a  fin  di  comprendere  se  stesso.  (Pe) 
Vicentino  ,  •  Vi -ccn-ti-no.  Add.  pr.  m.  Di  Vicenza.  (B) 
Vicenza.    *  (Geog)  Vi-cèn-za.   Lai.  Vicetia  ,  Vicentia.   Città  e  provin- 
cia del  Regno  Lombardo    Fenelo  nel  governo  di  Fenezui.  (G) 
Vicepapa,  Vi-ce-pàpa.   Add.  e  sm.  ronip.  Che  è  in  luogo  del  Papa. 
Dav.  Scism.  79.  {Cornino  ij5i.)  Questo  nuovo  protettore  ,  viceré, 


vicepapa  ZmugHano.,  ec.  (V,) 
Vic-- 


]  Che  tiene  il  luogo 
vo'dirvelo    prima 


Vie 


cEPATRuncA  ,  Vi-ce-patri  àrea.  [  Add.  e  sm.  comp 

del  Patriarca.  Cecch.  Esali.  Cr.  4.  4.  Io  uau 

Clic  ne  favelli  al  Vicepatriarca. 

FETi^ff,  •  Vi  ce- pie  fèt-to.  Add.  e  sm.  comp.   Che    tien  luogo 

del  prefetto.  Star.  Conq.  Mess.  16.  280.  Fu  crealo  viceprefetto  della 

provincia.  (G.  V.) 
Vicepretore  ,  Vi-ce-pre-ló-re.  Add.  e  sm.  comp.  Che  è  in  luogo  del 

pretore.    Lat.    propractor.    Tac.   Dav.  ami.  lib.  6.  c-ip.  sy.    Mario 

poi  Fiacco  Pomponio  ,  vicepretóre    di  Soria  ,  si  lesse  una  lettera  di 

Cesare  ,  ce.  (V) 
Viceré  ,  Vicci è.  [Add.  e  sm.  comp.]   Che  tiene  il  luogo  del  Re.  Lai. 

prorex.   Cr.  0  àvri   fixaiktui  Su.  Fir.  nov.    6.  i5y.  Si    trovava  per 

alcune  faccende    d'  importanza    innanzi    al  viceré    di  Napoli.  Serd. 

Stor.  4.   148.  Fu  ascoltato    il  viceré, cor-  gran  silenzio.    Fir.   Disc. 

an.  3a.  Il  signore  gli  diede  carico  di  viceré,  e  fecelo  il,  primo  Ba- 
rone della  sua  corle. 
Yigbbbalc  ,  Vi-ce-re-à-le.  Add.  com.  comp.  Di  viceré,  BanoL  As.  3. 


VICINATO 

<*3.  La  dign'tà  viccreale,  sostenuta  in  grado  di  tanto  onore da'suoi 
anti passati.  (B) 

VicerkcgenTE  ,  Vi-cc-iry-gèn  lc.[ Add.  e  sosl.  com.  comp.]Che  regge  • 
governa  in  vece  d'  altrui.  Lai.  legatila.  Ci:  vptafcis.  Tac.  Bav. 
ami.  2.  5o.  Latinio  P.indo,  vicereggente  della  Moia,  mandò  questa 
lettera  con  soldati  per  menarne  Coti. 

VlCERECiNA  ,  Vi  cc-ie-gina.  Add.  e  sC.  comp.  Mogie  del  Ficerè  ,0 
Che  fa  le  vrci  di  Resina.  Sega.  Stor.  7.  iQ8,  Avendo  in  sin  com- 
pagnia la   Viceregiua  di  Napoli,  moglie  di  don  Pietro  di  Toledo.  (N  S.) 

ViCERETTone  ,  W-ce-ret-ló-re.  Add.  e  sin  corno.  Colui  che  sostiene 
le  veci  del  rettore,  tienili  Stor.  12.  i65.  Lasciato  nell'isola  per 
viccretloie  nicsser  Stilano  Cappello.  (A)  (V) 

VicesEGiietakiito  ,  Vie- se  gie-la-ri-à-lo  [A/n.  comp]  Ufficio  del  vi- 
cesegreiaiio.  Salvili.  Pros  Tose.  1.  gì.  Q  landò  l'Informe  tao  esatti» 
Mia   ed   ac.ciirala   orazione  si   scusò  d  ill'acc.  Hai  e  it  vicesi ■g«-elai  iato, ce. 

Vicesegretario,  Vi-cc-se-gre-tà-ri-o.  [Add.  e  sin.  comp.]  Che  tiene  il 
Iuol;o  di  segretari»,  Salvia.  Pros.  T  se.  t.Sf  L'  Elhaologicq  sii. 
coia  promesso  ne*. doni  prolegomeni  al  novello  Vocabulatio  ,  fati 
dal  Gucrnilo  già   vicesegretario. 

Vicesicnoria  ,  Vi-ce  signoiia.  S'f  camp.  Digitilo  o  Ufficio  di  chi 
tiene  il  àngo  di  Signore.  Demb.  Stor.  q.  i^ó,  N.-IIj  vicesiguoria 
di   Ferrara.   (_V) 

Vicetéupo.  (Grani.)  Vice-tèm-po.  Sin.  comp.  Segno  di  tempn.  Tue. 
Dav.,  Leti.  Race.  Fai.  Con  tutti  i  disavvantaggi  i<lcgli  articoli,  vi- 
cerasi  e  vici  -tempi  ,  che  ci  convengono  replicare  a  ogni    poco.  (V) 

Vicevano.  *  (G'-og .)  Vi-ce-và-no.  Lo  stesso  che  Vigevano,   F.  (G) 

Viceversa  ,  *  Vi-ce-vèr-sa.  Avv.  comp.  Per  l'  opposto,  E  converto. 
—  ,  Versa  vice,  un.    F.  dell'uso.  (O)  (N) 

Vich.  *  (lieog.)  Vique.  Lai.  Ausona.  Caia  di  Spagna  nella  Cata- 
logna, {fi) 

Vichera.  *  (Geog.)  Vi  che-ra,  Viscera.  Fiume  della  Pussia  europea. {G) 

VlCHERIA.  (Milil.)  Viehe-ria.  [sf]  F. A., Giunta  di  milizie  per  rin- 
forzo. [  Z\V  tempi  feudali  ,  /-((  genite  del  coniarlo  che  seguiva  in 
guerra  il  suo  signore;  altrimenti  Vicaiuv]  (Dal  lat.  vicut  vico  ,  per 
cmilado.)  G.  F ' ,  ìì.  3t.  2:  Mandai  uno  al  soccorso  del  Conte  cin- 
querelilo  di  loro  cavalieri  ,  e  le  vicheii^  de'  pedoni  e  masnadieri. di 
Valdisieve  e  di   Valiamo   in.  gran   numero. 

Viciliso.  •  (Mi.)  Vì-cMi-im.  Soprannome  sotto  il  quale  Giove  aveva 
un  tempio  in  Italia.  (Mit) 

Vicinale  ,  Vi-ci-nà-le.  Add.  com.  Ficino.  Lat.  proximus,  vicinu». 
Cr.  o  ryyv;.»  S'acc.  rinf-  t.if.ì.  O  con.  un  libro  in  111.1110,  e  cogli 
occhiali  Allaccialo  al  bulcou  sopra  la  via  ,  Studiare  allento  i  latti 
vicinali  ,  ec.   (B) 

■>.  —   Agg.  di  Strada.   F.  Strada  ,  5.  8. 

Vicinamele  ,  Vi  ci-na-mónle.  Avv.  Con  vicinità,  Appresso.  Lai.  pro- 
xime  ,  propc.  Cr.  tyyv;.  Com  Pai:  ì8.  Perocché  più  vicinamente 
supposti  albi  divina  vcritade  sopra  gli  altri  ,  sono  pieni  della  di- 
vina scienzia. 

ViiiiKANTiE  ,  •   V'i  ci-nàn-te.  Pari,  di  Vicinare.  Che  vicina. F.  di  rrg.{0) 

Vicinanza,*  Vi  ci-nàn  ca.  Sf.  Prrpriatnenle  Prossimità,  P'OninquiUi; 
altrimenti  Vicinila.  — ,  Vicinala,  sin.  Cr.  11.,  5.  L'altezza  e  bis- 
sozza  {del  lungo),  le  assai  .t  q  ic  e  le  poche,  la  lor  malizia  e  tonta, 
la  vicinanza  de' monti  ,  paludi  ce.  AL  F.  4-  64-  Per  la  vicinan/.a 
rhe  dato  castello  (e?.  Minialo)  ha  con  la.  nostra  citlà  e  con  le  al- 
tre di  Tosca  ia.  /;  5-}4-  Confinavali  (i  poderi)  secondo  che  trovava 
l'usala  vicinanza.  E  l.  i.cnp.  tilt.  Abb  iccaronsi  con  l'annata  dln- 
'gbillerra  nella  vicinanza   delle  loro  marine.  (N) 

2  —  Ristrello  di  abituri  contigui  gdi  uni  agli  altri.  Lai.  vicinia,  vi» 
cinilas.  6'»'.  yurov'ia..  Bocc.  iulrod.  28,.  Tutte  l'una  all'altra  o  per 
amistà  o  per  vicinanza  ,  o  per  parentado  congiunte.  C  F.  5-  Q-  1. 
Si  'Combat Icano  i  cittadini  insieme  in  più  parti  della  cittade  di  ( vi- 
cinanza in  vicinanza.  M.  F.  2.  28.  Assai  presso  di  vicinanza, a'Ge- 
novesi.  Borgh.  Ong-  Fir.  tg4-  Tulle  le  vicinanze  ,  che  cosi  chia- 
mavano i  nostri  quel   che  i  Romani   vici  ,  gli  dedicarono  la.  sua. 

3  —  Gli, abitatori  del'a  vicinanza.  Bocc.  nov.  45.  g.  E  d'altra  parte 
la  vicinanza  ugeita  al  romore  ec.  ,  cominciarono  questa  cosa  3  bia- 
simare. AL  F.  10,  33.  Tratta  la  vicinanza  al  romore,  ella  squar- 
ciandosi il  viso  e' capelli,  ma'  non  lasciò  aprire  \\ììc\o.,/)gn..Pand. 
52.  A  donna  di-gna  di  riverenza  troppo  pare  sozzo  colla  bocca  con- 
torta ,  cogli  occhi  turbati  ,  gittando  le  mani,  gridando,  minacciando, 
essere  veduta  o  sentita  dalla  vicinanza.  Frane. Sacch. nov  84.  lo  vorrei 
volentieri  che  tutta  la  vicinanza  ci  fosse.  Lasc,.  Gelos.4-  ^- Egli  vi 
dovelte  distare.   C  Io  lo  cred)  ,  e  mezza  questa    vicinanza  ailc.ora. 

Ficinanza  diff.  da  Fidatilo.  Ficinato  dicesi  le  persone  e  i  luo- 
ghi abitati  all'  intorno  nella  prossima  vicinanza.  Ficinanza  é  la  poca 
disianza  da  spazio  a  spazio  qualsisia.  Ma  questa  distanza  è  solamente 
relativa  ,  e  f  uò  essere  ora  maggiore  ora  minore  che  del  Fic inalo. 

Vicinare  ,  Vi-ci-mWe.  [IV.  <iss.]  Esser  vicino  ,  Confinare.  Liti,  sostieni 
lìnes  habere  ,  coufincrn  esse.  Ci:  wvai  aixopov.  Al.  F^,  5.  5.  11  ca- 
stello vicinava  con  certe  terre  di  messeiv  Galeazzo  Visconti.  E  6.  2. 
La  gente  di  inesser  Galeazzo  oltraggiava  i  sudditi  che  vicinavano 
con  loro.  E  cap.  5i.  Andarono  al  Signore  di  Padova,  che  vicinava 
col  Trivigiano.  Ditlam.  1.  8.  Sicché  inverso  Austro  il  Mar  Rosso 
vicina.  »  {V  ediz.  di  Fenezia  1820  e  quel/a  di  Alitano  1826  leg- 
gono :  Sicché  inveì-  Austro  al  mar  Rosso  è  vicina.)  (B) 

Vicinata  ,  Vi-ci-nà-ta.  [Sf.  F.  A.  F.  e  di'  ]  Vicinanza.  Fr-  Jbic.  T. 
4.36.20.  Or  ti  pensa  il  bello  amore  Clic  sia  in  qnesla  vicinata. 

Vicinato  ,  *  Vi-ci-nàlo.  Add.  m,  da  Vicinare.    F.  di  \eg.  (0> 

Vicinato.  [Sm.  Contrada;  e  s'intende  altresì  delle  persone  che  V  a- 
bilai'o;  altrimenti]  Vicinanza.  {F~.  Vicinanza.)  Mirac.Alad.Al.  Veg- 
gendo  questo  i  parenti  suoi  predetti  con  gran  .parte  del  vicinato  , 
ec.  Lor.Aled.  cana,  55.  t.  Vo' cantare  un.-!  canzona,  La  qual  fia 
onesta  e  buona  ,  Riprendendo  '1  vicinato.  Red.  Fiy.  t.  -j3.  Correr 
fecero  tutto  il  vicinato  io  traccia  dell'  insolito   delicatissimo   odore. 
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VICINA  IURE 

,  _  {Dcesi  Avere  un  culo  ìc.c  pare  ....  vicinità:  iperbole  usatissima 
ver  la  aure  Un  sedere  ttinwuMWi  gi«i*l«.ili«»  «•«*«.  &« 
Earean.  L*«.l««/«.3.it.  Ed  b,  mi  «do,  ■  he  pare  u..  .iohIo. 

3  Vl-  Pa  .occhia.  ..«A*  ^«k*.  K  ».  5.  *  *  Quantunque  U  par- 
rocchio  sia  Puntela,  «-«pò.*.»,  latino  wciRia  vacualo,  ceppo  ai 
case,  s>lloposte  al  P.iroco.  (N)  .   .        „  ... 

Vic.n»;o«,  Vi  ci-nato-.e.  f«i.  ».  e/.  Vicinare.  Che  vietna.  Belivi. 
Dsc  10.  Se  io  l'allontano  o  l'avvicino  a  una  cosa,  chiamale  q.ie 
muscli  sfontanatoli  o  vicinateli    (Min)  .  m 

V.mnatr.ce,  '  Yi-ci-nalri-ce.   Ve>h.  f.  di  Vie»**. f:  «  "*'  (0) 

V  e  ***.»«  ,  *  Vi-ci-na-rió-nc.  ^  /-.  W.  f.  e  di'  Vienila.  6o«£ 
Jto.r.  h.fì  3t.  535.  Q«.  mostra  cl:c  come  per  la  ««■"»'«<;  «J 
fece  al    pozzo,    discerné»  tutta  le  membra    che    Ciano  di  Cuori  del 

VÌK»»».,  Vi-ci-nis-si-ma  nun-.c.  tW,,,p*rÙi  Vidmwje. 
Z«i  itniM  Gr.  fcrwn.  M6.  <SW«-  \  icimssimamcme  si  ac- 
col'n,!.!  **«».   L."c«...  i**U.  Perita  via  giungono  v.c.is- 

Vlrsrol:  *  gss:  t>«  tì  -^.  *  v--  ft.  = 

Droxiinns  Cr.  •',!*-«»<•  ***>.  />.„.  Si.  f.  I»  c-mb»  U.  vena 
q  u\  seduci  viciuTss.mo  ,  Vi  volt**  poi  a  Roma.  Bm^hjm^f. 
Fuor  diradi  vinnissm.  in  poto  tempo  a  pena  ..  riconoscono,  h 
oli-  tir  vi  Come  a  bbiam  noi  qm  viciniamo  il  contado  di  Via - 
nio.°  Guicc.  A  idi:    ,5.  7<>4-   Cavalieri    alla  campagna    vicinissimi  a 

VhVit*'  ,  Vi-ri-ni-tà.  [Sf.  ast.  di  Vicino;  J/eww  f»c/»<>;  «Itrimmuii 
Prosinola.  Propinquità.-,  Vicinil.de.  Vic-nilat.  V  irinauone,  »,.. 
£„,.  prCAinnU..  Or.  «yX«rr.«.  Cr  ,  8 .5.  Q  .di  a  boic  ha  alquanta 
Tiriniiade  e  confo.milà  «Icilio  e  al  pi  uno.  P  il.  I'ìuL.  Avevano  ,  aura 
della  viciniti  rieC.rMRin.ii  Minutasi  «:  •  •;  *  «  v> ',"' '.  Vi?  U 
Mia  sono  vicini  ,  aceiocrlc  ,  e.  la  vicinità  de  membri  n  ...tenda  a 
confederazione  oc'  vizii  »'  «''■  /-»"-  Gons.d«rando  Nostro  Signore  la 
vicinila  in  the  siamo  de  1' anno  sputo.  (Min)  Palla,,  hi.  Louc i 
Vedimi    %.  La  cui   vicinità   senta  pi  unnici..-,  mi  da    l»cl   non  poetai 

Vicino.  T'.-cno.  Sm,  [riferito  a  persona.]  Colui  che  ci  abita  dipresso 
Lai.  vicinine,,  h  hr«-  (Fic/lim,  da  i*c,«,  e  vai  pedonaci,*  aiuti 
il  ro-desiino  .ico.)/J..ec.«o.>.6"4>.2.Tanto  andò  .1  remore  di  vicino 
in  vicino,  che  «gli  pervenne  i'.uii.o  a'parcut.  d  Madonna  b  nov ;7 
Si  0  s. .ululata,  elio  si  dirò  daino.- fratelli,  da'  parenti  e  da  vieni? 
E -no»  70  4-  La  compagnia  de  quali  eia  coni. nova,  ed  ira*  suoi 
vicini  7  mi...  Sj.  2.  Otello  che  ad  una  mia  vicina  ,  non  e  ancor 
SS',  addivenne7  tórli.  B,  E  se  soUu  man,.  Ilo  Hai  or  ato  .1 
rapp.l'o  Ad  alca.  Ino  virino  ,  Prr  mcllr.lool  d.ch.no.  D"U.luf. 
33  i5  O.  li  dirò,  ptreli'iTson  tal  vicino.  Petr.  canz.  ìq^.  Qual 
colpa  .  qoal   giudi,  io  ,  o  q  .al  destino  Fastidir."  il  vicino  ? 

a  _  'crttadim,,  Dmipaguo  !  D«lla  -.osa  cu.  Pur.  son  7i.  P.anga 
pi,loia,  e  .  cillmiiu  rm>i,  Che  p. -..loto  .....ne ,  *.  dolce  vis.no.» 
Daui  ì»f.  >-■  Sap,  i  che  'I  mio  vici  Vitaliano  Sedera  qui  dal  m.o 
ZmAt*  canto'.  E  Purg.11.  Ma  ,  oco  tempo  andrà  che  .  tuo)  vicini 
Fa.ai.no  si  che  «i  potrai  rhioSM lo.  E  Par.  tU.h  ancor  sana  Borgo 
pò  quklo,  So  di   nuo.i  vicin  fossor  digiuni.  (B.) 

3  L'Ptossmuo,  «/p/(o  rf/  n<.  «s/wn  relativamente  ali  nitro.  IJ., ut.  lura. 
,7.   E  chi  ocr  esser  mìo  vicin   soppresso ,  Spera   cedenza,  (b.^ 

A  1  proverò.  Aver  gitivi  vi.im:  si  ./-re  di  Chi  u.ladaper  ieme~ 
desimo.  lai.  domatici»  ttslis.  6r.  /.«'fr.f  vMK.Farch-b.rcol.6y. 
Onesti  lab  ,  che  t,' ungono  o  untano  gli  stivali  da  lor  posi..,  coesi 
lodano  da  h  r  medesimi  ,  si  suol  dire  che.  hanno  cattivi  Vicmi. 

5  _  [Chi  ha  il  mal  vico  l.a  .1  mal  ...atl.it.BO  =]  UcaUivo  memo  et 
noia  man  il  Ul  [E  eoa  U  suo  erniario:  Cb.  la  buon  vicuo  ba  I 
buon  maltul ino.    '  ■  Wi.ltut.no  ,  s<" ■  $■  3.] 

6  _•  Chi  affitta  il  suo  lode.e  al  vicin  ,  A.pitli  danno  o  lite  e  1  mal 
mallino.   f.  Podere  <  C.  fi.  (A) 

,  T iMefilio  è  vie.,..,  da  Juesso  che  fratello  da  lunga  =]  P.esto  so  coi*», 

7  benché  meo  <J);cace  ,  rat  pk  che  u«  tardo  o  remoto.  quanUu:<,^ 
potente.  Alien,  cap.  29.  Megl.o  e  vicino  d.  presoO,  cbeiiaUdtada 

8  i°Tanlo  durasse  la  mala  vicina  ,  quanto  dava  la  n-ve  mar/obna  : 
manu.o  prore,b    che  di  per  se  e  chwa,  lf.  Marcime .,  $.   ,.] 

V.C-HO.  Adi.  ni.  Quello  che  e  poco  di snude  dall  altro  ;  [ altrimenti 
P,o-s  mo  ,  P.opinpw  ,  C  .convitino.]  /.af.vicnus  .  popinqiiua.Or. 
e  ÌVyvi.  Bocc.  „oo.  72.  3.  Varbmgo,  vili?  assai  v.ciua .di  qni. Q.r. 
1  Ai  i  Si  è  convenevole  e  di  necissttà  cl.e  s  dica  dell  albe  cita 
vicine  di  Toscana.  Piane.  Sacch.  nov.  n9-  Piuttosto  terranno  i 
Cristi. ni  moelic  da  lunga,  che  vicina  »  Hocc.  g-4. pi-oem.  L  da  dorr 
dire  bv..ii  ,  ...Ha  maniera  usala  ,  vicini  alla  bella  fonie  si  posero 
a  ^c  eie.  (din  E  <?•  '•  "•  '•  Un  giur.uj  assai  v.ci.n  della  camera  , 
mila  quale  Ser  Ci-ppelleito  giaceva  inferma,  s.co  ni  d.s  ni.  cou.ni- 
Ciarono  a  ragionare.  B  ce.  S.  4  ti.  3.  Assai,  vie...,  di  Gaodu  fé- 
cero  bellissimi  abiuri  e  dilettevoli.  E  g.  5.  ».  0.  Iiclua  e  in,  isola 
assai  Vicina  a  Hapoli.  E  appresso  :  Un  giovai,.  Ilo,  che  d  u,t  iso- 
letta  ad  Ischia  vicina,  ehiau.ala  Precida,  era.  £  g.  S.n.  3.  Amcn- 
duni  cai,  vicini  a  casa  in  Cam ., Mia.  {Cloe,  d,  casa.)  Dtp.  Decani, 
proemio.  A*sa.  bene  e  vicino  a  quel  prima,  ma  s  intenda  pur  vici- 
no di  lungo  intervallo.  E  26.  Con  tulio  questo  intenda»  pur  vicino 
al  Boccaccio  con  grande  spazio  in  mezzo,  t  nella  Annotazioni  pa;. 
g.  La  qual  voce  non  si  niega,  ne  sidee  negare  ce.  che  ella  non  ab- 
bia un  sanificato  assai  vicino  di  quali'  aUra.  (V)  .  : 

-  _•  E  nel  sigli,  di  Vicino  preposizione,  §  4-  BoVg.  Arm.lam.  ih. 
Trovasi  ancora  una  nota  di  gentiluomini  pur  grandi  e  popolani,  clic 
l'anno  i3i5  ,  nella  sventurata  rolla  di  Monte  Calmi  ,  restarono  o 
morti  O  pricioni  ,  che  furono  vicini  a   .3o.  (V) 

yìcino  ditr.  da  Presso  ,  Prossimo  ,  Propinquo,  Contiguo,  ^on- 
dulante ,  Accosto  ,  Allato  ,  Rasent*.  Ticino   propnamente   »i  ap- 
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plica  a  que' soggetti  clic  riguardo  al  luo^o  noi.  sono  I  uno  dall  alno 
lontani.  Presso  o-primc  una  maggiore  vicaiauzi,  e  si  riferisce  Unto 
al  luogo  che  al  tempo.  Prossima  d,  sua  natura  e  superlativo  di  Presso. 
Conia  Ficllio.  è  opposto  a  Lontano,  cosi  Propìnquo  è  opposto  a 
Lmginquo  ,  e  si  tuno  che  l'altro  servono  a  dimoiare  la  ina-giorco 
minore  distanza  tra  un  luogo  e  1'  altro,  laddove  Presso  no.l .in- 
chinile l'idea  di  distanza  ,  ma  la  sua  prossimità  al  dato  luogo.  Cojt- 
tigtti  si  sogliono  dire  que'  luoghi  e  quV  corpi,  che  tanto  prosvmi 
soìio  tra  loro  che  reciprocamente  si  toccano.  Confinanti  sono  1  cam- 
pi ,  le  possessioni  ,  gli  stali:  Son  vicini  gli  wamul,  le  case,  l 
paesi;  Una  terra  confinante  alla  mia  m'  e  vicina  ;  ma  non  ogni 
terra  vicina  alta  una  me  confinante.  La  vicinanza  imiiud  ala  ,  la 
vicinanza  in  luoghi  segnati  da' contini  :  ecco  le.  due  idee  ch'entrano  a 
far  quella  espressa  dal  vocabolo  Confutante.  E  però  è  diverso  da  Con- 
tiguo. Chi-  ben- considera  l'origine  e  il  proprio  significati  ti.  Ile  pa- 
role Accosto,  Allato,  Rasente,  chiaramente  si  accoige  che  indicano 
alcune  vicinanze  parliclai  i  di  corpi,  cioè  quella  del  corpo  che  a 
co»lo  di  un  altio,  quelli  del  corpo  eh' e  a  lato  di  un  albo,  quella 
del  corpo  che  raJe  un  altro. 
Vicino,  AvV.  Di  pò,  a  disianza,  si  di  tempo,  come  di  luogo;  Accosta, 
appressa.  Contrario  a  Lungi  ,  o  Di  lungi.  Lat.  prope  ,  non  louge. 

2 [AhcIi*  avveib.  e  nello  stesso  sign.dicesi  Qui  vicino,  Quivi  vi- 
cino, Ivi  vicino,  A  vicino,  Per  vicino,]  Dà  vicino.  [£.  u   lor  luo- 
ghi.]  Lat.  non  longc.  Gì.  cu  p.xxpxi/.Petr.  cam./jg.  0.  Ed  ho  già  da» 
vicin  l'ultime  strida.  .  .,m* 

3  —  *  E  Vicin  che  niente  per  Presso  che  lucilie.  K.  Niente,  §  '4-(N) 
VlCISO.  Preposizione  che  col  secondo  e  col  terzo  caso  s'àceouipagna, 
e  denota  pnìSsttil.Ul  e  vicinanza  diluoga,  led  anche  dklempm]  Lat. 
inope,  jnxta.  Gr.  lyyùi ,  ifpìi.  Bocc.  nov.  2j.  2.  Vicino  di  San 
13,ancaziO  stelle  1111  buono  uomo  e  ricco.  E  nov.  77.  20.  Assai  vi- 
cino stava  alla  toiiiccMa.  E  nov.  np.  5.  lo  era  t.slc  111  pensiero  di  ■;.„ 
mandile  un  dUquesti  miei  infili  vicin  di  Pavia  i!er  ab.una  co. a  Dant. 
Par.  6.  6.  Si  iilume  Vicino  a'  monti,  de' quii  pumi  uscio.  Petr. 
cani  3i).  7-  Or  di'  i'  mi  credo  al  tempo  del  partire  E^es  vicino, 
o  non  mollo  da  Inugc.»  Z?ucc- .§.  711.5.  Quindi  vicin  di  terza  levato- 
si ec.  ,  se  ne  sali  in  ca:a  sua  ,  e  desinò.  E  g.Sn.y.  Essa  111(111  vi- 
cino dilla  mezza  notte  col  suo  amante  sollazzatasi,  gli  disse  :  èC.  (B) 

2  _  Talora  si  pospose  al  nome  al  quale  si  appoggia. Boce,.g.5. 11.4. 
Essendo  le  notti,  piccole,  e,  il  diletto  grande,  e  già  il  giorno  vicino.  (V) 

3  —  iSi  accompagna  non  solo  ai  "orni  ma  ancora  alle  forme  ai'. c/i.] 
Bocc.  noi'.  ()3.  11.  Tu  p'ioi  di  quinci  vedere  forse  un  mezzo  miglio 
vicin  di  C'fi.iin  boschetto.  _  ,       ,      .   D 

4  _  P,r  Cuca,  Intorno.  Lat.  circa,  circiter.  Gr,  -xpis  ,«/*(?..  tioce. 
noi'.  04.  i3.  Fri'  goti  che  ,  perdi' ella  sia,  nella  mia  casa  vicin  di 
tre  unsi  slata,  che  ella  nou  ti  sia  taen  cara.  ,       .  . 

5  _  [Per  V.rso.  Lat.  sub]  Bocc. nov.  gì.  4.  Essendo  vicino  ad  ora 
di   terza  ,  disse  :   ec.  . 

6  Dicesi  Esser  vicino  a  fare  una  cosa  e  vale  itar  per  j aria,  Man- 
car poco  che  altri  non  la  faccia.  Lat.  panini  abe»se.  Gr.  fiixfor 
arra'*,.   Bocc.  nov.   14.  4.  Là  onde  egli  fi  vici.no  al  diserta, »i. 

m   Dieesi  Vicin  Vicino  e   cos'i  replicalo  si    usa   in   fa 

Ito  e  di  preposizione  ,  ed  aggtugne  forza. 
ur.n..  Fir.  As.  Sg.  Alle  quali  (rose)  io 
la  sneranza  della  propinqua  salute,  subitomi  vi  a  costa  vieni  vicino. 

y!c,*o>  Sm  dna.  di  Vico.  r.  A-  C-  e  eli  V.eoletta.  Fu.  SS  Pad. 
2  102.  Giobbe  stand,  impiagato  111  una  vicinò  ,  osservò  lo  divino 
cornali  lamento.  (C'o*ì  legge  e  spiega  il  Munii.  Il  Testo  Ac.C.  legge 
voichio.)  (V)  .  . 

Vicso.  *   iV.  /;,'.   m.  accoro,  di  Bonvicino  ,   r.  (U) 

Vico  *  Vi-ci-o.  Sm.  y.  A.  f.  e  di\'u\o.  Ri'ii.AntrBind.Bonieh, 
Perchè  oggi  è  vii  tenuto  Schivali  lo  vicii  1'  ameno  Sentile.  (A',  nof. 
402.  Glint.  Leti.)  (V) 

VirìssiTUoiKE  ,  Vi-cis-si-lù-di-ne.  r$f.  V.  L.  V icenda,}  Permutazione, 
Scambiamo/ilo.  Lat.  vicissiludo.Gr.  ip-o^-,  Mar.S.Greg.  Appreso  al- 
quale,  n>n  è  tiasmutazione,  né  adombramento  di  vicssitudme.  Culi. 
àS.  Pad.  Non  parla  «gli  'li  eoe  spirituali  ,  ma  eh  ose  attive  ,  le" 
quali  in  un  medesimo  nomo  cniluitou  ,  o  insieme  o  in  diviso  cui 
una  cotale  vicissitudine  e  mutazion  iti  tempo  Beni.  Ori.  3.  7.  5  f, 
Wd;  non  entrava  settimana ,  o  usciva,  S  nza  viciss.ludvue  o  divano. 

Vicitambhto  ,  V.-c.-la-nie-.ito.  Sm.  r.  A.  fi  e  di'  Visitazione.  ISot. 
eairz.  Pisi.  Canon.  S .  Fieli:  tiap  2.  Ahi, londo,  mira  le  scoti  buona 
conversazione  ,  che  in  quello  che  trattano  di  voi  ,  siccome  di  ma- 
fattori  ,  egli  v  gelido  in  voi  di  1,  ione  opere,  possinogloi  ideare  Id- 
dio uel  di  del  vicitament  1.  (Zi  volgarizzamento  citato  viene  allegata 
dal  Botiari  ne  Ór.  S.  Gu:  pag.  *3i.)  (A)  (V) 

ViriTAue  ,  Vi-ci-làre.  ldll\  V.  A.^.  e  di  Visitare.  Sen  Pisi.  gì.  Se 
alcun  uomo  vieta  spessa  l'amico  s  <o  infermo,  noi  il  lodiamo./'/or, 
S.  /'rane.  18.  Quando  veniva  a  v, citare  quel  santo  Collegio,  fu. 
S.  G10.  Bai.  itV;.  Le,  No, l.a  Donna  ,  come  fu  v, Ionia  di  JJio  ,  si 
levò  incontanente,  e  audò  a  vicine  la  sia  .-nocchia  »  l'olgar.  Pisi. 
Canon.  S.  Juc.  cap.  1-  nella  Tav.  Gr.  S.  Gir.  Ma  la  religione 
santa  e  pura  appo  Dio  Padre  si  e  questa  ;  vietare  1  pupilli.  Pisi. 
S.   fìem.  nella  stessa  Tav.  Ho  udito  chi  giocolavi  li  veiig  mio  a  vi- 

citare.  (V)  „ 

_  .  j?  /;„,    secondo  una  frase  della  iacra  Scrittura. eratl.c. .S acefw 

nov.  proem!  Considerando  al   presente   tempo >,   ci   alla    condizione 

dell'  umana  vita  ,  la  quale  cou  pestileuziose  iulìrmita  e   con  oscure 

morti  è  spesso  veitato.  (V)  .'.-.'■„ 

3  —  tu  detto  Vicitar  le  chiese  per  Andare  a  farvi  orazione.  G.  r, 
10.  172.  2.  Dando  per  11  Vescovi  perilono  al  popolo  che  '1  vietasse. 
M.    Y.  o.  36.  GÌ' impose  ch'egli  vicil.a,se  certe  chiese    di  Faenza. 

Vicit'ato',  Vi  citato.  Add.  ni.  da  Vicitavc.   V.  A.  C.o  di'  Visitato. 

ViciTiiouB  ,  Vi-ci-ta-tó-re.  {Fcrb.  m.  di  Vietare]  V.  A.  V.  e  di  Vi- 
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436  VICITAZIONE 

«latore.   Fr.    Cord.  S.    Preti.    S0.   Venuto  a  questo  luogo  ,  siccom. 
a  padre  pietoso  visitatore  deci'  interini.  *  m 

Tiouua»,  V.-cMa-zió ne.  [.'/j  f.  j.r.  .  ,/,■  Visitalo, e.  Lib  A- 
mor.  33.  Lo  .ano  amante ,  quando  da  prima  a  donna  non  bene  da 
Imi  conosciuta  favela  non  dee  per  la  prima  vicita,io,e  awiore  d,- 
mandare,  tranc.  óacch.  nov.  101.  Più  tempo  continuò  questa  tosi 
falla  visitazione.  ^ 

Vt%Z,$TJ'l  f-,Eccl)  VM,-^.  Eretici  discepoli  dell  inglese  m* 

erti, fj  ^"g  ZF0       SeC°'°   rf"""""""^.   —S'' 

VT;^"^r?°  '  ?W-  CD**««.br«.  ff«*  che  vale  il  medesimo. 
^«7r„  e  il  nome  di  -in  v.co  presso  il  castello  di  Mrdiua,  ed  è  altres>  il 
nome  di  questo  castello.)  Bemk.St0rS.4t.  Affine  che  d.ù,imici  soc 
corso  mandar  non  si  potesse  a  quelli  che  nel  vico  e  ralla  rocca  (di 
Lwwnó)  erano  E  g.  ,33.  Quel  vico  che  è  lungi  cinipe  m  « ha  da 
Ferrara  dove  le  barche,  che  veng.no  da  Vinegia  ,  .rrrw5ffi£ 
ES'^Vlf  ^ll»  Polesdla  ec.  una  fort-.zaV  tostamente  fece. 
Borgh.  Col.  Rom.  36,.  Ciaschedun  popolo  avrà  .'e  sue  terre  p-4- 
opali  PC,  ed  alcune  castella  minori  ec.  ,  e  ville  ,  e  borghi  ec.  e 
vici  per  la  plebe  rusticana.  (A)  (V)  ' 

a  - ;  Strada  stretta  ;  altrimenti Chiasso  ,  Chiassuolo.  Ut.  vicus  Gr 
**>iw.  tVtcus  e  neuhuì  per  scntimenlo  di  molti ,  sf,n  dim  dì  via 
quasi    viaecula.    In    ar.  llM^iM,    q„o    qnis  tenditj    via  roda 

S  lino    ^  D'mA-   ^  1°-  ***  Cht  '  ,eS«<nJu  neJ  *'co  degli  str.m 
sillogizzò  invidiosi  veri.  "     °"J""'  t 

Vico.  *  iV.  pr.  /n.  accore.  <#  Lodovico  ,   V   (B) 

a  f"„  (Ge0f\C'tlù  del  Ret-no  di  JSapoli  nella  Capitanata.-  Vico 
fc'  v"  ^VaVC;"a  *'  R<S™  di  Napoh  nella  prò,  di 
^  Pr  T  TnCU~,dl  Fra"cia  nella  C ' -"■«■«!. -.Lago  di  Vico.  Aa»ó 
degli  Stati  del  a  Chiesa  nella  Delegazione  dì  ['nerbo.-  Vico  sSl 
l  All.er  A ;•  Vic-le.Comte.  Ctó  àVrW.a  ne/  <//„.  rfe.  p£.£. 
nTrn^/r    SU'  a  Ce;f-    ^   Yic-en-Car,<ades.    C&l  <//  FrTnJ, 

j£,f^"  ;  f'"""- '  ~  V";0  S"'  Loss(>-  ''■  Vic-Fezenzac.  C/«à  J 
r  rancia  nel  dipartimento  del   Cers   (G) 

V.co.eTT.0  ,  Vi-co-lct-to.  [Jm,]  rf,«.   .//Vicolo.  Picchi  vico.  -  ,  Vici- 

n,'Zn,  ParCUS  V'CUS-   Gr  >"*'*  »»*"»■  '>•■  C'W.  /W.  R. 

O.    menti  e    passava  per  questo  vicohlto  ,  ec.   Buon.   Fier   ,.  3    s 

V.oo,n     V°  ^  .r,P°rSe    F'r  "**   VÌC°h*  «  *"*»  torte.  .      *' 

P  .„  ;}  1  P  S  V\CUi-  Gr-  *'*!*■  ™m.  Fr.  Giordi  P<ed.  R 
Frequentano  alcun,  vico  ,  di  non  bfon  non  e. Buon.  Ver.  3.  5  3  E 
per  fuggire  .1  popò!  chioso  ec. ,  La  si  cerca .  pe' vicoli.  Ed.  3  7 
Sfoggia,* ,  la  strada  solita  ,  sfuggiamo  11   vicol  delle  tre  e. 

a  -      *   Vicolo  senza  rmscta  dicasi  II  ronco.  Buon.  Fier    a-  5   , 
E  soprasseggo  alquanto  La  dove  un  vico!  senza  riunita  Mi  permea 

V.  ta    °  MT,PAMarV/,.gr-n,e  T,CÌ'a  la  Wa  al  mi0  '-or  (PN 

VSffÌtGSà?Sl}rf-  Za'-  v-.^..i.  VictoPha,;..W„ 

Cb.   ha  due  gonnelle     si  dia  1'  una  a  colui  che  non  ne  ha  ,    e  chi 

S  rtSdTfi  Leu  ..*'  ?'  EP  °rie  '  fe'le^-av«te,che  mia  vidanda 
.t3.,j,  n       e      •  i-  .      7>    *^-   ^'ccome  cuoco   buon  cresce  vi. 

vhSda0^.^)3  a§grada    *  *""    '*    "**— -    O^nJ'o 

VtóM«o,  •  (Gog.)  V.d-eli-no,  Tidino,  Widdin.  C*«a  etfa^wca*, 
</W/u    r,/r,./UfI  e„,.0/3ea  /„  Bulearia.  (G)  «J""awcafo 

y',P5,?'/CF:^  V/Ì'.dr-te-  ^^  e  sm    C°Ui  <*«  h«  "'ioni 
naturali.    C  e  di  Veggente.  (Al  (N)  ""ioni 

Vivwc.   «  (Ce  g)  Vi-deròe.   £/««  rfe//e  ,Wc  /rt,.oe.  fGi 

^.o.MABo     •   yld,-mà-ro.   A.  pr.  m.  Lai.  Vidima,  us    (B^ 

\  ...no,  y.-du-à-to.    ^/.  ra.    r.  e  di  Vedovato.  ^1.) 

a   -       ^  /»«.   Jlw/.   pnvalo       Orbato    Corti-    Ca),;„l    !l     *        t 

donna  amata  ,  absen-andosi      lass,  gì    0fc    's'enz"     *.' /'    T   7i  L° 

e  conseguentemente  1  anima'  vidua.^  del  !„o  W     N    S    Kf*' 

GÌ? io    C    V',e-   ^  C0,M-   ^  ^'    '  •   «    Vedovile.    Vii    S 

JgBBj..  •  (Geog.)  Vi-dùrle.  /i««.  di  Francia.  (G) 
'"'   Pionw.ziato  in  una  sillaba  ,    Va/«    Mnlln    .V?'        , 
*«.■  unni/  ,o&,,  )  e  ,-  aCcom^4 na  per  lo  Liù  ^  '  """  ?"" 

multo.  Gr.  **5  x7«.  (V/iK  IT?"  comparata  Lai. 
medico  d  poco  savio,  che,  innanzi  che'  'j 1  ml'l.  L ^  f^'  <?Ue"° 
fica  d,  porvi  la  medicina' che  1  purghi  •  "li  'meno"3'"''0'  % -*t 
delle  biadecerca  di  prendere  frutto  allòrachè  la  mfi  •  qi'rei'  C''e 
i  fiori  è  disposla.  E  g.  3.p.+  te™n!^r%*pr0?ue?n 
piaceri  «,  L  maBgiof  piac^e^X"  JSfc.^  ^Jg 
P»o,  che  Mi  faeo,aui6   vie  miglior  lavorìo.   E  no^jj.  t,    Tìt 
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VIETARE 

più  che  mai  si  mostrava  innamorato  dell,  vedova  sua.  /*„w  0e  o 
graziosa  vie  pm  eh'  altra  nata.  Fu:  As.  6t.  La  tua  prese.ua  ce  lo 
fura  ancor  parere  Vie  più  allegro.  Alain.  Gir.  S.  62.  Ma  condotto 
AH   ,„6nio  del  male    e  vie  più  sotto.  Buon.  rim.<,3.  0,,.1'or  ti  sprc 

V,;  '.e/r  gg'\'  l-tU  'eVSa;.'  Pcr  vic  mcn  fo«»  av-r  stanco  ne' guai. 
\  ie.       (Oeng.)  tiame.  di   [Tancia  nella   fandea    (Gì 

,EnAM  '  (Mit  Ind.)  Vi-edàm.  Sm.  <:he  dicesi  più  comunemente  Ve- 

••  JT ,"A"        ""  lCom'"erita'">  ^t  testo  di  Bruna  fatto  da' Bra- 
mini del  Coromiindel  e  del  Maialar.  (Mil) 
V,E,,ESTno      Vi-cdén-tro.   Preposizione  comp.  l'.A.  Più  dentro    Vii 

,'       a-,'    ,.1ÌU   Dl   P°'qlastu  '.'^go  era   un   altro  viedenlro  al  di- 
serto,  dilungi  da  questo  x    miglia  ;  lo  quale  re.  (V) 
Vip.  la  .   •   Av».    F.   comp.    Lo  stesso  che    Vialà  ,   f.   Stor.Vemif.  SS 
1-.  ritornando  da  tale  opera    fare,  colse  una  mdsania  che  vie  là  con- 
dussero. {Par  che  vaglia,  gli  durò  molto  tempo.)  (V) 
J  letGOROD.  «  (Geog.)   Vi-el-go-ròd.   Città  della   Russia  europea   (Gì 
V'ELMUn.  *  (Geog.)  Vi-clmùr.  Città  di  Francia  nel  di,,,  del  T„,-,i  (G) 
Vielschi.  *  (Geog.)  Vi  èl-schi.   Città  della  Russia  europea.  (Gì 
Aienna,   t   Vi-èn-na.  N.  p>:  f.  Lat.  V.enna.  (In  celt.  brelt.  gWe*  in- 
dustrioso- .    ingegnoso,    insinuante.  In    ar.    venat  mansueta  :  veHiirt 
torpida  ,  ignava.  lu  ehr.  ghwnjnn  occupazione  ,  cura  molesta,  sue- 
culazi'mc.)  (B)  r 

— *(Gcog.)  Laf.  Vindobona.  Città  c»p.  delt  Arcidu  aio  e  dell'In 


Uelfmato  ,  che  avea  per  città  capitale   Vienna,  (fi) 
Viensese.  *  Add.  pr.  com.  Di  Vienna.  (N) 
Viera.  (Milit.)  Viè-ra.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Ghiera ,  f.  (  In  illir   vwh 

punta,  m  lat.  ^«/«spiedo  ,  in  celt.  gali.  Mor  ogni  casa  aguzza.)  Bnn 

Url.a4.t0.  Pur  fissi  fuori  ,  e  coi  quella  rovina  Va,  che  della  ba-' 

lestra  esce  la  viera. 


(N) 


ente. 

ella    vietante 


.-.  dip.  del  Cher.(G\ 

Vissti.  •  (Geog.)  Vi-c-sti.  Lat.  Apenestae.  Città  del  Regno  di  Na- 
poli nella  Capitanata.  (G) 

Vl  "abile  .  Vie-tà  bi  le.  Add.  com.  Che  si  puh  o  dee  vietare.  Salvin. 
Man.  Epit.  Le  cose  che  sono  a  noi ,  sono  di  natura  franche  .  non 
vietabili  ,  non  impedibili.  (A) 

YiETAMENTO,  Vie-ta  mén-lo.  [Sm.]  Il  vietare;  [altrimenti  Proibizione— 
Divietameicto  ,  Divietazione,  Divieto,  sin.}  Lai.  prohibitio.  Gr.  ku- 
koiris.  firg.  Eneid.  M.  Che  discordia  è  ora  contra '1  mio  vietarne», 
to?  Amm.  Ani.  21.  4.  til.  Che 'I  vietaroento  è  talora  principio  che 
commuove  a  pecore.  Mor.  S.  Greg..  Non  volle  mangiare,  per  osser- 
vare il  comandamento  e  'I  -vietamente  che  gli  aveva  fatto  Iddio.  S 
Agost.  Il  vietamento  accresce  il  disiderio  dell'opera  inlicite,  quando 
la  giustizia  non  è  si  amata  ,  che  la  cupidità  del  peccare  si.,  vinta 
per  la  dilettazione  della  giustizia.»  Pallai.  Ist.Conc.  2.  ,SJ.  Convien 
che  stimi  ,  aver  errato  la    Chiesa   in    cosi  fatti  victamenti   (Pe) 

Vietante  ,    Vte-làn  te.  Pan.    di  Vietare.    Che    vieta.  Proibente.  Se. 
gner.  (A)  Comm.  Dani.  Ptirg.  id.  255.    Finalmente 
I  uscio  a  Mercurio  vegnente  alla  smacchia  ,  dissi 

Vietare,  Vie-là-re.  [  Ali.  e  n.  ]  Proibire,  Comandare',  Ordinare  a 
Impedire  che  non  si  faccia.  —,  Divietare  ,  Velare,  sin.  Lat.  vetare, 
prohibere  ,  intei dicere.  Gr.  x.ukvuv.  (lntvd.verhùien,  da  <>ev  pai  ticella 
talvolta  negativa,  e  talvolta  accr.,  e  da  hAten  conservare,  preservare. 
In  p.rs.  vadasten  votare.  In  ar.  vadaa  missum  fecit,  neglexit,  cavit 
abstinuit,  reliquit.  V.  il  5.  4.)  Bocc.no».36.r.  La  domandò  qua)  fdsse 
>!a  cagione,  perchè  la  venuta  gli  avea  il  dì  dinanzi  vietala.  E  nov.d*. 
4.  Veggendolasi  per  onesta  cagion  vietare,  ciascuno  a  doverla  in  quella 
guisa  ,  che  meglio  potesse  avere  ,  si  diede  a  procacciare,  E  1101:02. 
4.  Egli  andrebbe  avanti,  e  vorrebbe  vedere  chi  I"  andar  gli  vietasse. 
Dani.  Inf.  7.  09.  Già  ogni  stella  cade,  che  saliva  Quando  mi  mos- 
si ,  e  'I  troppo  star  si  vieta.  »  Vit.  SS.  Pad.  2.  Sì.  Mmdò  loro 
incontro,  e  vietagli,  che  non  fossono  arditi  di  entrare  nella  terra. (V) 
»  —  *  Onde  Vietar  la  pirta  =  Chiuder  la  porta,  A'on  fasciar* 
entrare.   V.  Porta  ,  $.   1  ,    19.  ^N) 

a  —  [Togliere.]  Pelr.son.281.  Chi  'nnanzi  tempo  mi  t'asconde  e  vieta? 

3  _  •  Frenare.  Amm.Ant.  346.  Più  leggicr  cosa  è  i  principii  de'pe<> 
cali  vietare  che  lo  loro  impeto  reggere.  (N) 

4  —  Rifiutare.  Guilt.  leti.  i3.  61.  Confidando  a  vostra  diserzione  , 
che  o  mi  vietiate  ad  amico  ,  o  mi  prendiate  a  patto  di  tenere  sem- 
pre. (V) 

5  — •  Impedire.  Pass.  5ot.  Bichiederebbe  troppo  lunga  scrittura;  la 
o^ale  i?  voglio,  se  io  posso,  vietare.  Pecor.  g.  ,6.  n.  2..  Vietando 
gli  ni  mici  che  non  passassero.  (  Parla  di  Orazio  che  col  suo  corpo 

■impedita  il  passar  demotici.  )  Mor.  S.  Grei>.  T.  1.  g6.  L'uomo 
è  vittato  di  maladire.  Boez.  53.  Sarò  io  sola  vietata  d  usar  mia  ra- 
gione ?  (V) 

6  —  *  Negare  ,  Privare.  Vil.S.  Frane.  »55.  Promise  a  Dio  che  giam- 
mai ,  mentre  che  fare  -io  potesse,  non  vieterebbe  limosina.  (S.Fiant. 
promette  ciò  di  ss  stessa.)  (V)  < 

•)  —  *  Condannare  ,-  Dichiarare  falso.  Vii.  S.  M..  M  idd.  2.  Dice 
Santo  JcroD'mi  ec.  che  ella  fue  sposa  d:  Giovanni  Evangelista:  ma 
la  Chiesa  non  l'afferma  e  noi  vieta.  (V) 

8  —  Schifare  ,  Sfuggire.  Lat.  efTugere.  Gr.  htytiyw.  Pass.  tot.  GH 
dee  la  persona  vietare  in  quanto  si  può,  e  di  non  fargli,  o  di  nou 
farne  molti.  E  «77.  Per  tale  memoria  1'  anima  umiliata  e  timorosa 
vieta  il  peccare. 

Vietare  diff.  da    Impedire ,   Contrariare  ,  Jntùire  ,  Proibire,  lm- 
pedirt  -è  piò. •  assoluto}  :  egli  è  uq  fj'e/«i#  eoa  effetto,  *  wa  Centra* 


■ 
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ria^e  clvc  renila  l'azione  nitriti  impossibile  V.m  è  che  via  impernia, 
latinamente  si  chiama,  mila  siilo  ohe  diersi  nobile,  uiiaslrada  pi- na 
d'inciampi  e<l  ostacoli;  ma  suole  allora  dichiararsi  la  qualità  aegl  im- 
pedimenti. Contrariare  non  ha  mai  senso  materiale,  e  s'adopera 
quan  '~ 

indire  sì  nota  pi_ 

Piotine,  Inibire  più  questo  che  quello.  S'inibisce  col  comando  più 
gpccialnu  nle  ;  si  vieta  per  lo  più  con  parole  ;  si  proibisce  e  col  co- 

Segar 


quando  l'altrui   volontà  s'oppone  alla  nostra.  In  Contrariare  ed  tn> 
vedi  re  si  nota  più  l'efl«Uo    che   il    comando,  laddove  in   Vietare  , 


m  indo  e  col  latto. 


tv 

-   rÌTiETATissiao  ,  Vie  ta-lis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Vietato.  Segnrn. 
Crisi,  inslr.   1.   18.  7.   Egli  ,  che  si  fa   giudice    da    sé    stesso  ,  egli 
insiline  è  1'  accusatore  :  cosa  eh* è  vietissima  in  ogni  Foro. 
V-J  Vl«T4Ti»o,  Vie-ta-ti-vo.  [Add.m.]  Che  vieta.  Lai.  inhihens.  Gri.*wKil«*. 

Albert,  2.  37.  Vietativa  è  {la  volontà  di  Dio)  quando  egli  vieta  al- 
cuna ce>sa  ,  siccome  quando  dice  :  noo  farai  avoiterio  ,  né  furto. 

Vistato  ,  Vie-là-lo.  Add.  m.  da  Vielare.  —  ,  Divietato  ,  sm.  Lat. 
vetitus  ,  prohibitus,  interdictus.  Tes.  Br.  1.  12.  Foce  loro  man- 
giare lo  pomo    vietato  ,  contra  il  comandamento  di  Dio. 

Mietalo  diir.  da  Illecito.  All'  Illecito  è  norma  1"  eterna  giostrala  , 
al  rietino  l'umana.  Raccogliere  un  po' di  salo,  CoUivare  una  pianta 
di  tabacco  ,  non  son  cose  in  sé  moralmente  illecite  ;  e  sono  v letale. 

Vietatole,   Vie-tató-re.   [VeiL  m.  di  Vietare.]   Che  vieta. 

Viktatbice  ,  Vie  ta-tri-ce.    Vcrb.  f.  [di  Vietare.]  Che  vieta. 

Vieto  Vièto.  Add.  ni.  Invecchiato.  Lat.  vetus.  Gr.  irtptrros,  x«- 
ìxfd;.  {V.Velula.)  Dani. In f.  ij.gg.  Ora  è  diserta,  come  cosa  vieta. 
Beiti,  rim.  1.  to5.  Vieta,  grinza  ed  arsiccia. 

5.  —  Stantio,  Rancido,  Di  cattivo  sapore  per  troppa  vecchiezza;  e  dicesi 
per  lo  più  di  carne  secca,  di  sugna  ,  d'  olio  e  simili  [,  quando  per 
sssere  stantii  e  corrotti  mutano  il  colore  ,  Ì  odore  ,  il  sapore.]  {  V. 
Rancido.)  l-at.  putridos ,  rancidus.  Gr.  cxrpc's.  Cr.  6.  160.  2.  Con- 
tro alle  novelle  scrofole  si  prenda  la  detta  orba  ,  e  si  posti  coti  su- 
gna yieta.  Morg.  1.    12.  Acciocché  questa  carne  non  s'insal 


Via  avv. 
Fi:    Giurd. 


E  che 
poi  secca  sapesse  ili  vieto,  fl/alm.  7.  76.  lirunetlo  si  ri  Ica  di  Pigo- 
lone ,  Perche  paiea  nel  viso  un  fico  yieio.Menz.sul.2.  Non  con  bal- 
lando o  gomma  o  laido  violo. 

Vieto  d.lf.  da  Stracco.  Stracche  dironsi  le  carni  che  cominciano 
a  rendere  mal  odore  ,  e  specialmente  il  pesce.  Ed  è  diverso  da  Vie- 
to. Questo  dicevi  por  lo  più  di  carne  secca  ,  come  prosciutto  o  altro, 
di  sugna  ,  di  olio;  ò'imcco  s'usa  di  carni  fresche,  ma  un  poco 
passate.  . 

Vietta,  Viét-ta.  [Sf.]  dìm.  di  Via;  [più  comunemente  Viottolo  ]  tiocc. 
%.  3.  p.  2.  Per  una  v'ietta  non  troppo  usata  ,  ma  piena  di  verdi  er- 
bette. Bernb.  Asol.3.  i83.  Posto  il  pie  in  una  viella  ,  per  li  quale 
questo  colle  si  monta.  Borgh.  R<p.  »3o.  Ciascuna  d'esse  da  due  altre 
vielte  divisa,  viene  in  sé  slessa  a  formare  quattro  quadri. 

2  ;>,;•  siimi.  Sannaz.  Ari  ad.  pros.  4.    Vidi    nel    tenero    petto  le 

picciole  e  giovenili  mammelle  ce,  per  mezzo  delle  quali  si  discer- 
neva  una  vietla  brUis^ima. 
Vietume,  Vie-tù-me.  [Sai}  Roba  vieta;  [altrimenti  Vecchiume.]  lìtiin. 
Pier.  4.  4-    io.  [Quanta   baa    venduta  rigovernatura  ,    Quanta  sapa 
•    r\         per  mole  Gli  speziali!   i  beccai  pecore!]  quanto  Vietume  i    pizzica- 
gnoli ! 
Vievia  ,  Vie  vi-a.  [Avv.  comp.  Lo  stesso  che]  Via  via.  [V 
i.  o.  ]    Lai.  exinde  ,    subnde.   Gr.   &h\OTt,  icsù  aWors.   I 
Pred.  Dicemmo  vievia  de' doni  della  Vergine  Maria  per  la  elezion 

H       singolare.  Alberi,  cap.  1.  L'esca  e  lo    cibo    eh' è    preso',    poco  fa 
prode  ,  se  vievia  si   i  igetta. 
Vie  ocata.  ,  *  Vi-e-vo-cà-ta.  Modo  di  dire  Jìorentinesco  ,  smanioso  e 

squarciato.   Passav.  (A) 
Vie  "  (Grog.)   Fiume  della,  Russia-  europea.  (G) 

Vigano.  "  (Geog.)   Vi-gà-no.   Città  di  Francia  nel  dip.  del  Gard.(G) 
ViGBEr.To,  '   Vig-bèrlo.   iV.  pr.  m.  Lai.  Vigbcrtus.  (Dal  celt.  gali   uigk 
Cura,  attenzione  ,  e  bea't  fatto,  lavoro,  irap  esa  :   A  ttenta  in  ope- 
rar. ;    Clio  n'Iavoi  e  nelle  imprese  usa    la    maggior  diligenza.   In 
sa>s.  WJC  castello  ,  e  beorhl  forte  )  (B) 
Yigbcuplo  ,  Vi  gé-cu  pio.   Add.  m.  Che  è  venti  volle  tanto.  Galli. po- 
stili. Che  un  corpo  dicci  o  venti  volle  più  grave  dell' altro  dovesse 
Cadere  a  basso  con  decupla  o  vigrcupla  velocità.  (A) 
Vigebth  ,   Vi  gòn-le.   Puri,  di  Vigere.  Che  vige,  Ch'  e  in  vigore,  Ri- 
unì tino  ,    Vegeto     t'ocab.  del  Piera.    Beri;.  (Min) 
Vigere  ,  Vi  ge-re.  [N.  ass.  1111011]   V.    L.    Verdeggiare  ,  Mantenersi 
vigoroso  ,   Essere  in  vigore.  Lui.  vigore.    Gr.  ùnitó.'C,'"'.  (  Pigeo,  da 
vi  a"o  agisco  con  forza.)  Bocc.Vil.  Dani.  3  •■.  In  un'arca  lapidea, 
nella  quale  ancor  vige,  il  foce  porre. {La  moderna  edizione  ha:  giace.) 
a  _    per  metaf.  [Durare,  Non  cessare.]    Daut.  Par.3i.  jry  O  donna  , 
in  cui  la  mia  speranza   vige,  oc.  Bui.   Par.  7.  ».  Per.  mostrare  che 
la  carità  sempre  vigerà  in  loro. 
Vigere*    *  (Grog  )  Vi-gè-ren.   Isola  della  Norvegia.  (G) 
-  ■-  .1I«esimo,   Vi  gc-si-mu.   Adii,  [e  sm     Lo  slesso  che]    Ventesimo  ,   V. 
''    7"  Peli:  son.  185.  E  s-n  già,  ardendo,  nel    vigesim'  anno.   Cos.  leti 
Cg    Egli  e  maggior  fatica  a  gii  t  lagoare  il  primo  migliajo  ,  che  poi 
col  pruno  migliaio  il  decimo  e  il  vigosimo.   Guicc.  Stor.   i5.  767. 
La  notte.-  avanti  il  vigosimo  di  di  Febbrajo. 
ViGesimo>ono,  *  Vi-gesimo-nò-no.   Add.  e  sm.  coup.  Lo  stesso  che 
Ventesirnonono  ,   V.   Cavale.  Sloliiz.  261.  La  vigesimanona  stolti- 
zia ,  è  di  quelli  ,  che  sono  troppo  pietosi-  (V) 
Vigesimoottavo  ,  *    Vi-ge-si-mo-ot-tà-vo-  Add.  e  sm.  comp.   La   slesso 
che  Ventesimooltavo  ,   V.  Cavale.  Sloltiz.   253'.  La  vigesnnaotlava 
stoltizia  è  di  quelli  che  sono  troppo  sicuri.  (V) 
ViGEsnjoPRiMO,  *  Vi  ge-si-mo-ps'im  >.  Add.  e  sm.  comp.  Lo  stesso  che 
Ventunesimo,   V.  Salvia.   Disc.  7.  4''  *    il    capitolo   vigesimopri- 
mo.  (G.  V.) 
Vigesimoquarto  *  Vi-g.'-si-ino-quàr  lo.  Add.  e  si*,  comp.  che  scrivesi.  an- 
the   Vigosimo  quarto.   Lo  stesso  che  Ventiquattresimo,   V.   Cavale, 
rocab.    Vii. 


Sfoltii. ìjì.  Lavigosima  quarta  stoltizia  è  di  quelli  che  sono  troppo 
timidi.  (V) 
Vic.esimoqointo,  *  Vige-si-mo.qnìn-to.y4^/.  e  sm.  comp.  Lo  stesso  che 
Ventesiinoquinto,  K.    Cavale.  Plinti,  igj.  Possiamo  giungere  lo  vi- 
gesimoquinlo  peccato  mortale  della  lingua,  cioè  del  imi  tacere.  (V)     , 
VigssimoseiTO,  *   Vi-gesi-mo-sè-sto.  Add.  e  sm.  comp.   Lo  stesso  che jt ■  jf 
Ventesimosesto  ,  V.    Covale.  Espos.Simb.  1.  3g6.  Come  mostiauimo        •-. 
sopra  nel  capitolo  vigesimosesto.  (V)  ^ 

Vigeiimoter70  ,  *   Vi-ge-si-ino-tèr-zo.  Add.  e  sm.  comp.  Lo  stesso  che 

Ventitreesimo  ,    V .   Cavale.  Sloltiz.  z3g.    La  vigesiiaaterza  stoltizia  -^r  ~jr 
ù  è  di  quelli,  che  ec.  (V)  ^-~  'A^ 

Vigevano.  "  (Geog.)  Vi-ge-và-no  ,  Vicevano.   Città   degli   Stati  Sardi 

nella  divisione  di  Novara.  (G) 
Vio.EVENAsco  ,  *  Vi-ge-vc-nà  sco.  Add.  pr.  m.  Di  Vigevano.  (B) 
Vicgiolo.  *  (Bot.)  Vig  gio-lo.  Sm.   Lo  slessa  che  Ervo  ,   V.  (N) 
Vicia.  *  (Grog.)  Vi-gì-a.  Città  del  Brasile.  (G) 

Vigilante,  Vi-gi  làn  te.  [Pari,  di  Vigilare.]   Che  vigila;  [altrimenti 
Accolto,]  Sollecito,  Intento.  Lat.  vigilare  ,    alacer  ,    diliger».  Gr. 
tViftE^s.  Mjr.  S.   Gre:*.  Dubbe  stare  intenta  e  vigilante    la  mente 
ad  emendare  e  correggere  sua  vita.   A  mei.  3.  D'ogni    piacevolezza 
dipinti,  rendendo  con  vigilante  cura.   Fratto,   Jhtrb.   223.  10.  Piglia 
esemplo  da  lei,  che  è  vigilante    Cuid.  G.  A'ide  che  nullo  seguo  di 
dormire  appariva  tra'  vigilanti.  E  appi  esso  :  Ora  si  dirizza  all'uscio 
per  sapere  se  i  vigilanti  ragionavano  d'andare  a    dormire.»  .Wv. 
Grandi.  3.  3.  Se  non  si  può  negar  che  fussc  nom  d'  allo  lugogno, 
vigilante  e  sollecito  ,  Convion  dir  eh'  egli  tenlò  mare  molto  Perico- 
loso, /luem.  Fier.   1.  1.  fi.  Io  'ntesda,  e  voglio  Non  sol    vedervi 
esporli  e  vigilanti  ce.  ,  Ma  modesti  ec.  (B) 
Vigilantemente,  Vi-gi-lan-to-mcn-te.  Avv.  Con  vigilanza,  Con  atten- 
zione ,  cura  ,  diligenza  ,  accortezza.  Lat.  vigilanter.  Gr.  i#i>mX«>, 
Mar.  S.   Greq.  Se   noi  vigilantemente  attendiamo  qusste    tre  volte 
di  tristizia  e  di   letizia  ,  noi  la  troviamo  variare  in  tre  moli.  Mae- 
slriizz.  2.  7.  3.  Mi  se  non  fosse  peccato  ,  "il  Vangelio    non  espn 
Ricrebbe  cosi  vigilantr.mente  ohe  il  ricco,  che  era  tormentato  nello 
'nfenio  ,  si  vestiva  di  porpora  e  di   bisso. 
Vigilantissimamente,  Vi  gi  lan-lis  si  ma  mén-te.  [Avv.~\  superi,  di  Vi-   v 
filantemente.   O/zie/.   s!  Gre*.  Allora    vigilantissimain  ute    si    vuol   ^ 
guardare  il  cuore  ,  quando  cessa    la    persecuzione    degli    avversarli. 
»  Pil.  Viti.  Vii.  Guid.  fìunatl.  Proso  da  quel  piacere,  lasciando,  ogni 
altra  cura  .  alla  considerazione  di  quoli'  arte  vigilaiili5siinauienlc  tutto 
si  delle.  (B) 
Vigilanthmuo  ,  Vi-gi-Ian  tis-si-mo.  [Add,m.t  superi,  di  Vigilante. 
Lai.  vigilantissimo*.  Gì:  iffmtyire.'eot  ,  ìm/ssXsirrarM.  F1r.As.6b. 
Né  erodo  che  alcuno  ,  per  vigilantissimo  che  egli  si  sia,  possa  incol- 
pare la  mia  diligenza.    E  262.  La  eccessiva  b.lloz/.a  di    questa  gen- 
tildonna non  potè  fuggire  le  tigilnntissiroe  mani  del  giovane  Flkro. 
Salviti.   Disc.   1.    14'à.  Agostino  Coltellini  ,  fondnt  re  e  mantoiiitore 
vigilantissimo  di  questa  nomimtissima   Accademia  .logli   Apatisti. 

■    altri- 


R 


Vigilanza,  Vi-gi-làn-za.  [Sf.  asl.  di  Vigilante.  ]  Il  vigilare;  alti; 
menti  Attenzione  ,  Cura  ,  Diligenza,  Accortezza.  —,  Vigilai»» 
Vigila/Jone,  sin.  Lat.  vigilantia.  Gr.  àyvl^rvU  ,  ?»to>i.  Coli  Ab. 
hacc.cap.32.  I  combattitori  ripugnano  al  sonno,  e  fanno  forza  alla 
natura  ,  cosi  per  vigilanza  di  corpo  ,  come  por  cogitazioni  loro. 

2  •  (Icon.)  Duma  armala  e  attenta  ,  che  porla  di'  una  mano  un 

fascio  acceso  ,  e  dall'altra  una  lancia.   Talora  ha  un  libro  sotto  il 
'braccio;  a'  piedi  un  gallo  ,  o  un'  oca  o  unii  gru.  (Mi) 

Vigilanzu,  Vi-gi-lan-zi  a.  Sf.  V.  A.  V.  e  di'  Vigilanza.  Agn.Pan- 
dolf.  7.  L'  essere  padre  è  cosa  piena  di  vigdanzia  verso  1  figliuoli. (V) 

Vigilanza  ,  *  Vi-gvlàn-zi-o.  iV.  pr.  m.  —  Eretico  Gallo  del  ir.  se- 
colo della  Chiesa.  (Ber)  ,  ... 

Vigilatosi.  *  (St.  Eccl.)  Vi-gi-Ian-zió-si.  Eretici  seguici  di  Pigilan- 
zio  ,  il  quale  combattè  la  venerazione  delle  reliquie  e  l'invoca- 
zione de  santi  ,  discreditò  i  miracoli  operali  sui  sepolcri  de'  mar- 
ti, ec.  (G.  F.)  ."«-,.•',« 

Vigilare  ,  Vi-gi-la-re.[ZV. aw.]  Star  desto  ;  [altrimenti  Vegliare,]  \  eg. 
ghiaie.  Lat,.  vigilare.  Gr.  &ypvma>ì.  Dani.  Purg.  3o.  102.  Voi  vi- 
gilate nell'eterno  dio.»  Frane.  Barb.121.  7.  Ognun  che  tende  non 
pigli»  ,  ma  spesso  Chi  vigila  più  trova  ;  Dormendo,  rado  si  fa  buo- 
na prova.  Cavale.  Fruii.  /in§.  Vigilate  d'ogni  tempo  ,  sicché  tute 
dogni  di  fuggire  l'ira  venlura.  {Cosi  legge  il  Vocubot  ■ino  alta  voce 
Venturo  ,  mi  va  letto  la  ria  ventura.)  Lor.  Med.  Coni.  161.  I  pen- 
sieri miei  dormendo  sarebbero  amorosi  ,    come  erano  n  Ila  vigilia  ; 

v    sol.imente  con  q  lesU  differenza,  che  vigilando  0  per  gelosia  ,  ec.  (B) 

2  Au.  Piocruui   con  diligenza;  che    più   comune mente   duriamo, 

Invigilare  intorno  ad  alenila  cosa.  Salvfn.  Disc.  2.   iti.   Vigilano  il 
bouir  d.  q  iti  cor-o  ch'ossi  presera  a  governare. 

3  _•    Duesi  Esser  vigilato  da  alcuno  e  vale  Esser  osservalo  attenta- 
m*nte  per  ispiare  alcuna  cosa.  B-nv.   Celi.    Vii.  Ksson.lo  stato  vi- 
gilato di   un  ladro,  il  quale  ce.  adocchiando  quelle  giojo  ,  disegnò    ■ 
di  rubarle.  (A) 

Vigilato,  Vi-gi-là-to.  Add.  m.  da  Vigilare.  /'//.  Vili  Vii.  pag.  1. 
Pochi  sono  quelli  che  di  gran  poeti  hanno  acquistato  il  noni  ;  ma 
molti  quegli  che  da' loro  sttllii  dignssima  laurea  hanno  riportila  i 
nudi  l'età  più  limita  e  dilicata  per  la  leggerezza  d  Ila  nnteiua  e 
del  sormone  ha  lasciali  e  d.mcuticati,  e  le  loro  lungamente  vigilate  C 
notti  sono  spente.  (B)       - 

Vigilazione,  Vi-gida-zió  ne.  Sf.   V.  A.   V.    e  a'/' Vigilanza .  Albe*. 
16).  Dèi  aj  itaro  l'animo  e  ia  niente  in  quattro  moli  ,  ci  le  111  fre- 
quente intensione  ,  e  in  cotidiana  vigilazione,  ec.  Della  vigilazione 
*  disse  Cassiodoro  ,  ec.   (B)  .    .      \  ■         ,     .  ... 

Vìgile  Vi-gi-le.  Add.  [com.  V.  L.]  Che  ha  vigilanza;  altrimenti 
Vigilante.  Lat.  vigli.  Gr.  òly?v«vos.  {Visd  da  vlgeo  10  verdeggio, 
io  sono  in  vigore  :  e  da  vig.t  vì^Urc.)  Maestruzz.  2.12.4.  Il  sacer- 
dotile  seuso  dee  essere  vigile   e  sobrio  e    sottile.  Ai:  tur.   25.  65. 
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VIGILIA 


VIGNA 


Goimtadi.tr  lor  pur  ,  clic  fieno  or  ora  E  sempremai  per  voi  vigili  e    Vigliacco  ,  Vi-gliàc-co.  Add.  [e  sm.  parlando  di  Persona.]  Che  onera 
deste.   Poliz.  st.   ».  id.  "\  itili  sospetto  osmi  sentiero  soia.  ci n  vialiaccherìn  ■  r,tlin„:n,,t ,  d...:ii„«: /-._.,.  __,.■  .  -.r-,       '..  . 


sic.  /'oliz.  st.  ».  j4-  Vigli  sospetto  ogni  sentiero  spia, 
a  —  *  (Milli.)  Vigili:  Guaidie  istituite  dall'  lmperndare  .  Augusto 
per  la  sicurezza  della  città  di  Fobia  duratile  la  notte  ,  e  per  im- 
pedire, od  estinguei  e, gì'  incenda.  Evitilo  ordinali  in  coorli  e  ve  ne 
avevano  sette.  Clnamavansi  aiuhe  Guardie  notturne.  Lai.  vigil.es. 
JMurator.  Stabilì  pcilanlo  il  provvido  Augusto  selle  corpi  di  guar- 
dia ,  chiamati  i  vigili  ,  clic  di  notte  battcsNciO'la  pattuglia.  (Gr) 

Vicilu,  Vi-gi-li-a.  [òf.K.L.]  Il  vigilare.—  ,Vilia, sin.  Lat.  vigilia.  Gr. 
àyfvirvlix.Iiocc.  nov.  /j.  3.  Il  vigor  del  quale  né  la  freschezza,  ne  i 
digiuni,  ne  le  vigilie  potevan  macerine.  E  nov.  63.  5.,  Credonsi  che 
alili  non  conosca,  ollt'alla  sottil  vita,  le  vigilie  lunghe,  l'orai  e  e  il 
disciplinarsi  dover  gli  uomini  pallidi  e  afflitti  rendete. Cavale. Med. 
cuor.  Non  cura  nostre  vigilie,  perchè  egli  non  dorme  mai;  uè  cura 
nostre  astinenze  ,  o  Moshe  castità.  , 

»   —   *   (inde  Far  la   vigilia  =  Vegliare,    y.  Fare  vigilia, §.2. (A) 
*  —  *  Ed  Usar  la  vigilia  zzz.  Usare  il  tempo  che  deca  .vigilar*  , 
dopo  che  siamo  destati.   Dani.  PuTff.  «5.  Cosi   frugar  conviene  i  pi- 
gri denti  ,  Ad  usar  lor  vigili»  quando  riede.  (V) 

a  —  Per  sim.l.  (Vigilia  de' sensi  per  La  vita.)  Dant.lnf.  26.  114-  0 
frati  ,  dissi  ,  che  per  c.ntomilia  Perigli  siete  giunti  all'Occidente, 
A  questa  tanto  picchia  vigilia  Di  i  vestii  sensi,  eh' è  del  rimanente, 
Non  vogliale  negar  l'esperienza.  Bui. ivi:  Picciola  vigilia  de'voalri 
si  usi  ,  cioè  a  questo  cosi  poco  di  vita. 

*  -»•  (l'-ccl.)  [Quel  giorno  che  precede  ad  alcune  feste  solenni  ,  nel 
quale  è  comandata  dnlla  Chiesa  il  digiuno  e.  l'astinenza  dalle  car- 
ni ;  detto  così  ]  perchè  nella  primitiva  Chiesa  si  usava  verginale  , 
in  cambio  del  digiuno  che  oggi  si  fa  ,  il  giorno  avanti  alla  festa 
d  alcuni  •Santi.  Coni.,  Inf  5.  Oh  quante  vigilie  vanno  innanzi  a 
questa  poca  festa!  Hocc.  nov.  20.  22.  Senza  inai  guardar  festa  o 
vigilia  ce.  lavorarono?   Cmff.    Calv.   a.   6f-  E  fu  vigilia    di  cattiva 


11  vigliaccheria  ;  [altrimenti  Pusillanime.  .  Codardo  ,]  Vile  Poi- 
''°!R':  £f tignimi»,  vili*.  Gr.tmm,  cùr,0^ds.  (Peggiorativo  di 
r&.)  J<ic.Dav.,ann.i4.i96.  Anche  quando  d'un  esercito  vigliacco 
si  trae  per  sorte  de  dicci  uno  a  morire  di  bastone,  n'escono  di  va- 
lenti./7uo„  Eie,-.  2  1.14.  Ah  vigliacco,  vLgkacc*  Rivoltatomi  a  lui 
con  gli  occhi  biVhl  Dissi  ,  ce.  E  4.  5.3.  Velia  colà  ,  ch'ella  sta  a 
po-ta  tua  Vigliacco.  Mqlm.,.6.  Mentre  la  la  venir  Mar!.:  vigliacco 
Col  suo  JJ.i Iti  ne  alla  peggio  del  sacco. 
Vigluccoke,  Vi  gliac-có-nr'".  r  Jdd.  e  un.]  accr.  ^'.Vigliacco.  Lat  vili*. 
admoduin  vilis.  Gr.  oihvo.  «£,0?.  Buon.  Eie:  2.  4.  so.  Ah  vigli  ic- 
enn  ,  se  li.  tornassi  in  vita,  Tu  non  mi  scapperesti finche  collalie. 
\igliamekto.  (Agi.)  \ .  glia  mento.   Iòni.)  Il  vigliare;  [altrimenti  Vi- 

ghaliiia.] 
Vicliare.  (Agr,)  Viglia  re.  [Alt.]  Separare  con  granata  o  con  nasca 
dal  monte  del  grano  o  delle  biade  quelle  spighe  o  bacatili  che  hanno 
sfuggito  la  trebbiatura;  [le  quali  sp.ghe  o  baccelli  scialati  si  chia- 
mali Viglinoli]  (Da  figliuolo.)  Dep.  Decani.  77.  Vigliare  è  altra 
cosa  che  vagliare,  e  si  fa  con  altri  strumenti  ed  in  altri  modi;  che 
quando  il  giano  è  battuto  in  su  laja  ,  e  n' e  levata  con,  forche  e 
rastrelj  la  paglia,  e  vi  rimangono  alcune  spighe  di  granone  bacagli 
di  vecce  salvatici^  ,  e  allei  cola'  semi,  nocivi  ,  che  i  coieggiati  non 
bdn  beh  potuto  trebbiare  ,  ne  pigliare  i  raslregli  ,  egli  hanno  certe 
come  granale  piatte  o  di  ginestra  ,  o  di  airone  erbe  che  si  chiamano 
dove  ràschie  e  dove  gallinacee  ,  o  con  vincastri  d'  olmi  e  di  altri  al- 
beri legati  insieme  ,  secondo  le  comodità  de'  paesi  ,  e  le  vanno  leg- 
giermente fregando  sopra  la  massa,  o  ,  come  dicono,  1'  aiata,  e  se- 
parandogli dal  grano. 
»  —  Per  simil.  Scegliere  ,  Separare,  Lat.  seligere  ,  separare.  Gr.  i- 
•KohiytA  ,  JCf'K"*-  Dani.  Purg.  18.  66.  Che  buoni  e  rei  amori  ac- 
coglie e  viglia. 


festa.  Morg.  iy.  jg,  Ahhiam  senza  .vigilia  digiunato.»  Red.  nel  Diz.    Vigliato.  (Agi.)  Vi-glià-to.  Add.  m.  da  Viglia 


ili  A. Pasta.  Le  sere  di  vigilia  .  que.-ta  minestra  sia  fatta  1.1  acqua, 
.0  con  cihe  ,  ed  in  vece  delle  olio  once  di  brodo,  si  bev,a  .  .  .  otto 
puce  di  a<-qua  d'orzo.  (N) 

»  — *  Onde  Far  vigiiunzzDigiuaare  il  dì  che  precede  alla  festa. 
V.  Fare  vigilia  ,  §.   1    (A) 

3  —  L' assistenza  che  fanno  i  religiosi  intorno  a'  corpi  demolii 
innanzi  che  si  ssiteirino.  [Onde  Fa.  la  vigilia  d.cesi  anche  iti  que- 
llo sano.)  lìocc.  nov.  1.  35.  E  mandatolo  a  dire  al  luogo  de' frati, 
e  che  essi  vi  venissero  la  sera  a  far  la  vigilia  ce.  ,  ogni  cosa  a  ciò 
opportuna  dispuoscro.  E  mini.  36.  La  sera  andati  tutti  là  ,  dove  il 
coi  pò  di  sci-  Ciappelletto  giaceva,  sopì' esso  fecero  una  grande  e 
solenne  vigilia.  <  » 

4  —   [L    Dire  ,  Cantare- o  simile  (a  vigilia  —  Eccitare,    Cantare 


\iGLUTDnA.,(Agr.)  Vi  glia-lù-ra.  [^l  11  vigliare,  e  La  materia  vi- 
gliala. Dep.  Decani.  ;8.  Questa  vigliatila  ,,  ridotta  insieme  in  un 
monte  ,  alla  fine  della  battitura  si  ribatte  ,  e  quel  che  se  ne  cava 
si   chiama  il  grano  del  viglinolo. 

Viglietto  .  Vi-gliét-to  [Sin.  Lo  stesso  che]  Biglietto,  fT.Salvin. Disc. 
1.  25»,.  Il  Re  mandò  chiamando  tulli  i  principali  signori  e  gover- 
natori de' suoi  regni  ,  e  in  piena  loro  assemblea  fatti  recitare  i  Ire 


viglietti:   .ale,  disse,  venir  qui  i  giovani.  E  2Ì4.  Il  re   Dario 


spedi 


ordini  ,  perche  fossero  messe  ad  rilètto  ,lc  domande  del  giovane,  giù! 
dicalo  de' tre  il  più  savio  ,  che  aveano  ne' loro  viglietti  i  tre  molli. 
»  fiumi.  Pier.  ».  ».  7.  di' un  sol  pensier  d'un  sol  viglietto  nostra 
Lambiccar  ,  ponderar  ,  dentro  ai  contini  Fermar  della  'ptenzionc,  e 
ben  piantai  l,o  ,  Si  che  ee.  (B), 


falini  e  preghiere  sopra  i  morti.)   Dav.  Scisnx.  ji.  Fanno  da   colali    Viglidolo.  (Agi.)   Vi-glinò  lo.  [Sin.)  Spighe    o  Baccelli   separati  dal 


giovanacci  fare  esequie  giocnse  ,  portandogli  per  le  bare  nella  città 
in  piazza  a  tarile  Belli  lalò  ,  cantando  la  wigilia.  »  P.u.  S.  Frane. 
25tV.  tiagunati  li  suoi  parenti  li  chcrici',  acciocché  d:cessono  sopra 
lo  dello  corpo  la  vigilia  ,  ec.  (V) 

*  —  *  Vigilia  de'  morti  .-  Ai  chiamano  così  i  meituli:ii  e  le  laudi 
dell'  uffizio  de'  morti  ,  che  si  cantano  o  nelle  esequie  di  un  defunto 


grano  ,  o  Linde  battute  dopo  la  prima  trebbiatura..  [  — ,  Vigliaccio 
sin.  Lat  paleae  r<  trimcnlum  ]  (Dal  lat.  vilwr  ,  sotlintendi  purs  ,' 
res,  spica  o  siliqua:  poiché  la  parte  più  preziosa  delle  biade  è  quella 
eh' è  soggiaciuta  alla  trebbiatura.)  Dea.  Decani.  j8.  Questa  viglia- 
tila, ridotta  insieme  in  un  monte  ,  alla  fine  della  battitura  s;  ribat- 
te ,  e  quel  che  se  ne  cava  si  chiama   il  grano  del  vigliuolo. 


o  neti'  aiiiniersai  io  che  si  fa  per  esso  ;  così  dette  perche  una  volta  Vigna.  [Sf.]  Catu/10  coltivalo  a  viti  piantale,  per  ordine,  coii  poca  di- 
stanzia dall'  una  ali  altra  ;  {altrimenti  Vigneto.  La  Vigna  è  colti- 
vala, novella  ,-  fertile  ,  derelitta  ,  trasandata  ,  vecchia  ec.  ]  L.al.  vi- 
nca. Gr.  àftireXóf.  (Dal  làt.  vimini  vino.)  Bocp.iiov.6t.  5.  Tenesse 
niente  in  una  vigna  ,  la  quale  allato  alla  casa  di  lei  era.  Àmet.  -to. 
E  già  sopra  Falerno,  coperto  di  vigne  portanti  vino  oltimissimu, 
ancoia  non  forato  da  Cesare,  cran  saliti.  Dani.  Inf.  in.  »3<.  Di- 
sperse Caccia  d' Asciali  la  vigna  e  la  gran  fronda.  Esp.  Pai.  Nasi. 
Non  puote  solfare  I'  0  lore  ,  se  non  come  le  botte  I'  odore  della  vi- 
gna. Soder.  Colt.  41.  Volendo  ritornare  al  suo  segno  una  viglia  de- 
relitta,.trasandata  e  vecchia,  la  prima  cosa  facciasi  potare  detta  vi- 
gna, ec.  E  42-  H.acci  un  altro  modo  ec.  con  far  lavorare  vangando 
la  detta  vigna. 
a  —  Vite.  Lui.  vitis.  Gr.  afnnkos.  Bocc.  g.  6.  f.  8.  Tutte  di  vigne, 
d'ulivi  ec.  ,  e  d'altre  maniere  assai  d'alberi  fruttiferi  piene.  Sen. 
Pisi.  86.  Prendea  il  tralcio  del  ceppo  della  vigna  vecchia  ,  e  rad- 
icalo sotterra.  {Il  lesto  latino  ha  vile.n.)  Bed  Ditti:  7.  Ed  a  quei 
lauri  ,  ond'àve  il  ciinc  adorno  ,  Anco  intralciar  la  pampinosa  vi- 
gna. E  Annoi.  Dilli:  22.  Qui  vigna  vale  lo  stesso  che  vite  ,  nel 
medesimo  modo  die  appresso  i  Greci  -ri  afiXsKos,  e  appresso  i  Frau- 
zesi  la  vigne  significa  e  vite  e  vigna. 

3  —  [Modi  proverbiali.)  Porre  o  Piantare  una  vigna  —Non  attendere 
o  badare^a  q.iel  ch'altri  dica.  [C  Piantare,  $.  g.)  Lai.  aliam  rem 
lirg<  re.  Gì:  /xpxmw  ccKKo.  Satv.  Grandi.  5.  3.  Quando  io  penso 
che  tu  B.idi  a  me,  e  tu  pianti  una  vigna.  Alalm.j.  3g.  Replica 
quello  ,  e  seccasi  la  gola  ;  Lo  fruga  ,  tira  ,  e  chi. malo  per  nome  , 
Ed  ci  punita  un.  vigna  ,  e  nulla  sente.  Buon.  Pier.  4  à  g.  Per 
ine  pongo  una  vigna  in  siimi  casi.  »  E  Salvili.  Annoi,  ivi  :  Pongo 
mia  vigna-  Bado  adaltro  ;  che- la  vigna  vuol  tutta  l'attenzione.  (N) 

4  —  E'  non  è  [terra  o]  terre. 1  da  porci  vigna  [o  da  piantar  vigna]^; 
Non  ci  si  può  far  fondamento,  o  pone  speranza  ;  [e  dicesi  anche 
di  Persona  soda  clu  noi}  si  lascia  indurre  a  far  le  altrui  voglie,  f. 
Terra,  5.  26  ,  Terreno  ,  §  <3.;  C  Poi  re  vigna  ,  e  Piantare,  $.  9.] 
Malti.  ».  24.  Fece  spallucce  a  Calcinaja  e  a  Sigila  ;  Ma  la  pania  al 
suo   spl.to  non  tenne  .  Peichè  terreo  non  v'era  da   por  vigna 

1  —  'Ed  anche  in  senso  osceno.   tr.  Piantare,  J.  g ,   2.  (N) 

5  —  La  paura  guarda  la  vigna  z=.  Il  timor  del  gastigo  ritiene  e  raf- 
frena i  ma fattori  ;  [ovvero  11  timore  del  danno  rende  guardinghi.} 
Lat.  timor  in  officio  contine!.  Gr.  tyóltQi  eV  Siorri  kxtÌ^u.  Pàtatf'.g. 
Paura  guarda  vigna  sempre  mai,  Dice  il  proverbio. 

§  _  Legarsi  |e  vigne  colle  salsicce  '.si dice  del  diversi  in  alcun  luogo 
con  gran  dovizia  e  in  ampia  fortuna,   f.  Salsiccia  ,  $.   »,  3. 


■Si  cantavano  in  tempo  di  notte.  (Ber) 
4  —  (Milli.)  Qacll-j  spatin  di  tempo  che  stanno  i  soldati  la  notl.e  vi- 
gilando alla  guardia',  che  anche  dicionic  Sentinella.  [Dicevast  :  pri- 
ma seconda,  terza  e  quarta  vigilia  dalle  ore  di  notte  ,  nelle  quali 
si  faceva  la  sentinella  o  la  guardia,  e  ciascuna  vigilia  constava  di 
tre  ore.)  Lat.  exeohiac, Gr.  Qpcvpx.  Serd.  Star.  3.  ii3.  Vi  giunse  in- 
lorno  alla  quarta  vigilia. Ai:  Lui:  3i-49-  Ma  consiglia  l'assalto  dif- 
ferite (Che  vi  p0r  gran  vantaggio)  a  notte  oscura,  Nella  terza  vigilia, 
o  nella  quaila. 

*   —  E  per  simit.  Bocc.  nov.  82.  4-  Tra  sé  le  vigilie  e  le  guar- 
die* segri  tamente  partirono,  per  incoglier  costei. 

Vigilia.'"  Al    pr.  f.  Lat-  Vigilia.  (B) 

Vigilio,*   Vi-gi-li-o.iV.pr.  m.  Lat.   Vigilius.  (Dal  lat.  vigil  vigile. )(B) 

YiGiKTiVJr.ATo.  *  (Arche.)  Vi-gin-ti-vi-rà-to.  <Sm.  Pruno  grado  di  ma- 
gislraliua  in  Ixoma  composto  prima  di  vetWsei ,  poi  di  venti  tra 
figli  de'  senatori  ,  e  più  tardi  de'  cavalieri  ,  fra  .cui  si  eleggevano 
i  triumviri  principali  ,  quel/i  per  le  monete  ,  i  curatori  delle  stra- 
de ec.    Lat.   vigiiiliviratns.  (Mit) 

Vic.liaccacc'o  ,  Vi-gliac-càc-cio.  Add.  e  sin.  pesg.  i//' Vigliacco. fl/aM. 
L'iniiz.  rim.  2.  327.  Ogniiii,  fuor  qualche  vigliaccaccio,  crede  Ch'A- 
mor abbia  del  putto  ;  è  questo  al  cerio  N'ha  più  di  lui,  presta- 
temene fede.  (B)  *'   '  ' 

YlGLiACCAJibMK  ,  Vi-gliae-ca-mén-te.  Avv.  Con  vigliaccheria.  Lat.  lur- 
p.tcv  ,  ignave,  indigu  ■.  (ir.  aiVva&c,  piS-i'/Mff,  avallai.  .Salvai.  Disc. 
1.  tSl  Maggiore  diligenza  usano  in  quelle  (cose)  che  tirano  più  al 
lor  profitto  «■'  guadagno,  e  l'altre  ce.  vigliaccamente  trascurano.  E 
4«g.  Nen  volle  egli  ec.  fare  veruna  viltà  ec.  col  raccomandarsi  vi- 
gliaccameule.  , 

A  iGLiAceiier.iA  ,  V-gliac-che-rì-a.  [Sf.\  ast.  di  Vigliacco.  Filla,  Pol- 
li otrefia.  Lat.  ignavia.,  dedecus  ,  prubrum.  Gr.  ànn-'nx.  ,  aiirxi'ri  , 
Svnlos.  Buon,  liei:  2.  1.  1.4.  Dessero  gli  orecchi  Alle  sirene  lusiu- 
ghicie,  sporche  Dclla.vigliacchciia. 

Vicliacciussimamf.ktf.  ,  Vi-gliac-chis-sima-mén  te.  Avv.  superi,  di  Vi- 
gliaccamente. JÌJagal.  pari.  1.  leu.  5.  Ella  e  una  dura  cosa  ce, per 
chi  vi  ama  ,  i!  vedcivi  braveggiare  ce,  e  nelP  istesso  tempo  cagliar 
vigliacchissimamenle  ,  e  parere  come  bestia  ombrosa  all'  immaginala 
apparenza  d'una  fantasma,  ec.  (A)  (B) 

VlCLiArcHissiMO,  Vi-gliac-chis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Vigliacco.  Boc- 
caini.  Rag.  Pam.  2.  5.  Berg.  (Min)  Salvai.  Disc.  Diogene  era  vi- 
gliacchissimo in  sua  fortezza.  (G.  V.) 

YlUL(4cs:o    £Agr.)  Vi  gliàc-cio.  [$m-   Lo  stesso  che]  Viglinolo  ,  V. 


^ 


VIGNAIO 

rasa  fatta  e  vigna    posta  ,    nessun  va  qu«l  ci.:  «Ita  costa  :    ifeflif 
v-2J£XotancVuubMcazìane  di  casa  e  e %Umuv*  di .Mgna so- 

^còlZe^di  quello  che  altri  si  prefigga  di  spender,,   r. 

«  taÌVjJ''o  simili  una    bella  vigna  :    «  dire  dell'  Avere   facile  e 

Lmri  fa  chiamata  Gallo.]  £ai.  vmea.  6r.  .***"*"- L'ZX^ 

I  componi  de'  Romani  statuirono  propugnacoli  incordi"  alle  v.?nc 
W,«diff.  <ia  Vigneto,  fienaio,  FignazZo.  Nella  ^«grtrt  « 
^ideano  principalmente  la  coltura,  la  disposizione  e  ordine 
de le  v  i i  regolarmente  mantenute  in  campo  per  oggetto  d.  prodn- 
.,w  mi  Fi«neio  p.ù  la  quantità  si  considera  delle  vili  che  a 
coltivatone  ola  Xpo^'O"'-  fignajo  e  ?£»»«  vengono  talvolta 
colganone  o  w  «■  y  y;<,f„,io  è     Din  propriamente    il  colti- 

^tnr^^^^L0^  e  plebe,  che    meglio  si- 
'      gnUìcherebbe   V-gna  caU,va  ^  ^  Q  & 

yi^^^s^^.v^^  lm-  v,nitor- Gr- a"- 

*ìXTf1ì°  1  Domi.  Par.  12.  Sj.  Talché  si  mise  a  circuir  la   vigna  , 
9  E^t^n  imbianca,  sei  vignajo  è  reo.»  {Qui  la  vigna  e  la  chiesa, 

e  il  vignajo  è  ti  pontefice.)  (B.) 
3  _  [JbM  co,«c  s^cesm-  per]  Vigneto,  (f . V «"■■J/;*; 

viuctum.  Gr.à^^.    tV.i'    5.  *•  Conciossiacosaché    ...Ilo  d .    tto 
ia  aver  belli  e  adorni  vignai  o  ne"  piani,  o  ne.  piccai,  monti  ad  O- 

riente  volli,  che  facciano  diverse  generazioni  d.  buone  uve. 
Volvolo,  Vignaiuòlo,   [Add.  e  sm.  Chi  custodie , Chi  colava 
Vignaiuolo,   v    b  Vignarnolo  ,    «Vi.    '>«'■   vinuo r. 

%ZK£^*r!kà.  Canali   ,.   E  I.  gentile  vignatola 

Albitica.  .  .  Vienleiie  nuco.  (P.  V.)  _ 

\,cllT,  Vi-gnà-re.  [J«.]  Co<i.v««  a  vigna  ,  /{«forre  a  Vigna;  Far 

,S0M  ,  Vi  gna-rnò-lo.  ^.  «  «*■   *  ■    «  Vignajuolo.  i»W. 

V r,T  rW.  <•  •**■  Nel  tempo  che  li  Lanzi  e  li  Spagnai.,  Con  certi 
ladroncelli  Italiani,  Saccheggiaror. perdi  ai  vignarnol.     «.  ^ 

?.«*«  ,  Vi  gna-.a.  Sf.  [F.  e  «/.  Vigneto,]  »»«o».  F««r.  3.  «.5.  fc.ll 
r    ....  Tìi-ffrole  a  traverso  E   vignate  e  uoscate. 

V,« SiT "      B"»to!  ^E -.  ./«Vignare;   e  ,  A»  P^olarm^e 

f*~        %  Terreno  coltivato  a  vigna.  Lai.  vit.bus    CO.is.lus.   Or.  a^>     « 

rLÌrol  Con,,  inf.  26.  talora  il  vede  in  luogo  non  vignato,  non 

afflato.  nSalJ.   Odisi.  <>■  168.  Da  per  tulio  a,  In.  pel  gw» 

Di  vignata  pianura  di  cascate  In  terra  foghe  s.  d.aUn* ,£!« J£ B) 

VimaZZO  ,  Vigna*-*).  [Jm.  ant.  adoperato  per]  Vigneto.  (A'.  Vigna.} 
tv  "  4»-.-  Mollo  diletta  aver  belli  vignaci ,  che  accano  molte  e 
2£  gcne.az.oni  d'  uve.  E  1 ...  6,  .  Ne' luoghi  erbosi  e  Iredd, ^tojdj 
—  remo  le  tene,  e  acconceremo  1  v.guazzi.  Fell.  Colt.  53.  «elle  quau 
eTacevano  gran  «ignazzi,  per  non  aver  quivi  la  comodila  delle  a  le- 
ZZloder.Colt.  à.  Ma  quanto  alla  bontà  de'  vini  ,  volendo  cult.- 
vare  a  vhi,  .0  ho  per  costante,  che  chi  desidera  buon  v.no  ,  ponga 

;  vionazzi   111   lato   montuoso. 

V.gV^o  V'g,élo.[.W„.]  Luogo  coltivato  a  vigne,e  La  vignasela; 
Zttn^nti  Vignata  ;  ani.  Vignaio.-,  Vignata,  ,«..]  (*.  Vigna.) 
Y,  vL-.-m.  tir.  i***™.  DÌclam,  Olirti.  P-  Da  questa  parte 
t.bo^ll.,  e  da  quell'altra  ,1  vigneto.  Jlbert.  cap.  63  L  abhon- 
n  net  »  « neto,  clu  mena  dive,  si  "ini.  BuUnf  26.  u  Ne' suo.  camp, 
e  nel'.*  su»'  vignai  di'  egli  lavora.  E  aUrovs  ;  E  tutta  la  valle  piena 
pr    6»>Dia  li  suoi  colli  e  vigneti. 

V»«TTa\  V.  guét  la.  [.*/]  rfi«.  <//  Vigna;  [altrimenti  V-gnuola.] _tn.. 
tò*".  ..3.  V>  preso  uì.a  vignetta  a  Frascati,  dove  godo  e  un. nò 

dì   fi  l  11' aria    limito.  ,  '  ,  .     .    ,«,1» 

o  —     A'     Mcs.)   T.  de^li  stampatori. Incisione  per  decorar  libri. .(M'I) 
V,c.,oL;.   •  ,Geog)  V.-gnò-la.   Cuti  del  Regno  di  JSapoU  nella  Ba- 

v,r*t«é  '  (Tilol.)  Vi-gnóne.  f.  accorciata  da  Avignone,  F.  Città, 
ma  nsata  solo  popolana  ,Ue  e  quasi  furbescamente,  d.cendoH:  An- 
dar a  V.gnone,  eie  *>de  And  ne  olle  vi*,»  ad  oggetto  di  rubar 
Tme.  :Uah,.,A)  Aatvin.  Annoi.  B.  B.  à.*.  «.Coi  andare  a  V,- 
-none  dicevano  in  coite  di  Papa  ,  in  vee  di  a  Avignone.  {Bt) 

V.c"«o  l  Vi-gnuò-la.  [Sfidimi  di  Vigna  ;  [altrimenti  Vignetta]  /„,. 
Parva  v'inea.  (ir.  ,r*4<  ip***  4mbr.  Furt.  1.  ..Tornai  da  stu- 
dio ,  che,  ìo  aveva  venliqu.ltro  ami.  ,  noi.  mi  trovando  al  mondo  se 
non  questa  casa  ,  e  una  viglinola,  . 

,  _  he:  *d  iti  modo  bassa  ,  Piacere,  Comodo,  Passatempo  e  simili. 
/,„  ol.ledamentum.  Malm.  a.  61.  E  che  lìnila  poi  quella  viglinola, 
Il  mlad.tlo  tempo  ecco  s'appressa  ,  Ch*  e'  s  ha  di  nuovo  a  tornar 
alla  scuola  »E  M»-  Annoi,  ivi:  In  un  manoscritto  d  un  Buon- 
tempi, trovo  che  fu  già  un  lai  Cecco  da  Panzano  ,  il  quale  avendo 
una  sula  piccolissima  v>a  ,  che  faceva  appena  quattro  Dani.  d. 
vino  eli  nondimeno  ri'  imbottava  ogni  anno  barili  5o  e  p:u  ,  ed 
aveva  drogni  sorta  frutte  che  si  trovassero  in  paese.  E  questo  av- 
veniva perchè  egli  ogni  rote  andava  rubando  l'uva,  e  tutto  quel 
cb'cc!iV"i£va  av.re,  e  sempre  dipeya  che  raccoglieva  ogni  cosa 
nella° sua  vignuola.  Occorse,  che  per  suoi  bisogni  egli  venne  la  „e,u 
vigna-  e  pe.à  non  avendo  più  !a  ricoperta  dei. a  vigna,  non  poteva 
rubare  come  faceva  prima  ,  0  almanco  non  s' a. rischiava  a  imbot- 
tare tanto  ?ino  i  peilucbè  domandato  dalli  suoi  amici  ,  da  ghe  pio- 
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cedeva,  che  egli  non  avesse  tanto  vino  gd  altra  ruba  ,  rispondeva. 
che  era  finita  la  vignante  D;  qui  adunque  (dice  il  Bnonteinpi)puo 
esser  che  venga  il  dialetto  :  E  finita  la  vignuola  ,  che  vuol  due  h 
finita  la  cuccagna    (N)  '  f.i 

ViG»noi.o.  (Agr.)  Vi-guuò  lo.  [Sm.  V.  e  tL'\  Vi  Uccia  Pani.  Conv.^S. 
Dà  alla  vila  le  foglio  por  diffusione  del  fruito  ,  e  1  vignuoli  co  i 
quali  difende  e  lega  la  sua  imbecillità.  ^ 

Vigo.   *   1\.   ur.   m.  accorr.,  di  Lodovigo.    F.   Lodovico.  (15)  fr 

a  —  *  (Geno.)  Baja  di  Vigo.   B,ja  formila  òiW Atlantico,  sala  rV 
sta  fiord  Ovest  della  Spagna.—  Città  di  Spagna  nella   W/rw     pr\ 
capitate  di  una  provincia  dello  stesso  nome.—   Contea  degli  Mail,     _ 
Uniti  nello  Stato  d'Indiana.—  Lago  della  Russ,a  europea.  (<•) 

Vigogna.  (Zool.)  Vi-gó-gna.  [Sf.  Mammifero  lanuto,  dell' ordina  de 
ruminanti  ,  senza  coma  ,  della  grandezza  della  pecora,  die  nn*f« 
He/Ve  Indie  occidentali  ,  e  propriamente  nelle  alle  molliate  del 
Perù;  con  In  sua  finissima  e  morbidissima  lana  di  color  fulvo  o 
bruno,  si  fanno  drappi  di  gran  pregio,  ]  (  Dallo  spagn.  nauna  che 
vale  il  medesimo.)  lied.  Esp.  nat.  6.  Come  sono  le  pietre  ec.  e  ne  y  y 
nell  Indie  Orientati  si  trovano  (negli  stomachi  de'galti  mammoni  e:.,  -,  — 
e  nell'Indie  occidentali]  negli  stomachi  pur  delle  vigogne,  [dell. 
tarve  ,  de'  guanachi  e  de'  pachi.] 

V.gorantb,  *  Vi-go-ràn-te.  Pan.  di  V.gorare.  Che  vigora.r^li  reg.{0) 

Vigorahe,  Vi-go-rà-re.  [Alt.)   Dar  vigore,  [Render  più  efficace,  }UU 

attivo  :  altrimenti  Invigorire.]   Lai.  corroborare.   Or.   firn**.     '     .  ^^ 

1  —  [E  n.  pass.)  Red.Cons. 2.5.  I  detti  leggieri  e  piacevoli  solo.. ri 
potrebbono  vigo.arsi  con  lo  aggiuguei  vi  [venticinque  o]  trenta  goc- 
ciole di  acciaio  potabile  ,  ce.  . 

V.GORATO,  Vigor.i-to.^<7<7r'«.  da  V.gorare;  [altrimenti  Rinfrancato, 
Avvivato  ,  Fortilìcato  ,  Corroborato  ,  Vigoreggiato  ce.  Lai.  rnho- 
ratns.]  Red.   Cons.  2.  6.  Non  ostante  che  la  signora  pigi  re.  1  su* 


-    ' 


di  Ili  stroppi 


piacevoli  solutivi  ,  vigorati  con  la  liutura  di    accia] 
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stimo  necessario  che  ce.  »  E  nel  Dis.    di  A.   Pasta.   Decozione  di 
salsapariglia  vigorata  con  le  vainiglic.  (N)  . 

Vigore,  Vi-gó-re!  [Sm.  Quella  forza  interna  che  mantieni  m  v,ta  ^ 
vegetabili  ed  animali;  altrimenti  Possa,]  Robustezza ,  Forza,  l,» 
glia.dia.  —  ,  Vigore/za,  Vigoria  ,  sin.  Lat.  vigor  .  hnnilaa-,  rote  ir. 
Gr.àhxà,  «.o-Ìto<,  fatù.  (Da  vigeo  io  verdeggio,  10  sono  .a  vigore.) 
y)'o<c  nov.  d.  3.  Il  vigor  del  quale  né  la  freschezza,,  n<>  1  dlgiimi, 
né  le  vigilie  potevan  macerare. Petn.son.  1.  Non  ebbe  tanto  ne  vigor 
né  spazio,  Che  potesse  al  bisogno  prender  l'arme. 

a  —  [Per  metaf)  Petr.son.  96.  Quelle  pietose  rime  ce.  Ebbon  tanta 
vigor  nel  imo  cospetto,  ec  Dani.  Purg.  9.  43.  Non  siru.ger ,  ma 
rallarga  ogni  vigore.  Amm.  Ani.  1.  2.  5.  Per  molla  tortezza  delle 
membra  lo  vigore  della  incile  addebilis.ee  mollo  ,  quasi  come  naura 
non  voglia  donare  l'uno  e  l'altro  bene.  , 

*  —  [Onde   Per  vigore    di    alcuna  cosa  i-afe   Per    cagione,   -eri- 
forza  ,  In  virtù  di  quella  tal  cosa.    Lat.  vi.l  Bo.cnov.  93    jo.  *  >• 
fronia  per  consentimento  degli  Iddìi,  e  per  vigor  delle    leggi   ..mi- 
ne ec,  è  mia.  »  Guicc.  Sto,:  16.  Questa  quantità  sarebbe  compii- 
tata  nella  somma  maggiore  che  avrebbero  a  pagare  per  vigore  della.  ^ 
nuova  capitolazione.  (Br)  . 

3  —  •  Dicesi  Mettere  vigore  a  fare  una  cosa  e  vale  Porre  tutta  la 
forza  nel  farla,    f.  Mettere  vigore.  (Pe) 

4  -  •  Dicest  Prendere  vigore  e  vale  Rinvigorire.  V.  Prendere  con- 

"JrAjow  diir.  da  Forza,  Robustezza.  Il  rigore  pare  più  p.Onlo  a! 
fare  ;  la  Forza  ,  al  fare  e  al  patire.  La  Forza  che  non  cono.ee  sé 
stessa  ,  che  non  s'esercita,  non  è  vigore.  Tutti  hanno  un  qualche 
grado  di  forza  e  di  corpo  e  d'animo;  rigore  non  lutti.  Il  "igore, 
anco  quando  soffre  ,  opera,  perché  resiste  al  patimento  ;  lo  trasmuta 
in  mculo  od  in  diletto.  La  vera  pazienza  ,  la  vera  i.miUa  son  .... 
gore.  Robustezza  è  forza  più  sens.bile  ,  più  ferma  ,  p iQ  dura  ,  se 
cosi  si  possa  d.re  ,  e  «  riferisce  le  più  volte  alle  potenze  del  corpo. 

Vigore.   *  iV.  pr.  m.    Lat.  Vigor.  (Bì  . 

V  .coreggiate  ,  Vi-go-reg  g.àu-le.  [Pari,  di  Vigoreggiare.]  Che  w- 
goreggia.  .  ,  .     ■  u        ["'. 

ViGOREGG.ARE,  Vi  go  rcg-già-re,  [Alt.]   Invigorire  ,   tnn-mimn  ,    /"««'•  :, 
animo.    Lai.  a.limos  addere.    Or.  Sì^ffmm.  Cam.  Inf.3     V.  conlor.., 
e  vigoreggia,  e  man, festa  il  luogo,  e  di  che  gente  e  uh  tato. 

Vigorkggiato  ,  Virgo-reg-iià-to.  Add.  m.  da  Vtgoreg^are.»  Toni.  U 
T.  Cic.  f.  76.  Ove  sarebbe.'  d  mque  i  no.tr-  sti.dn  vigoreggiati  sì 
Scipione  noi.  avesse   mai  avuto   bisogno  d.   nostro   consiglio   ec.   <N) 

V.o  in/»  .  Vi  sonala.  [Sf.)  F.  A.  F.  e  d?  Vigore.  JlbirUfnn  4i-  J 
Tanto  più  la  li.  paca  .si  menoma,  e  la  tua  vi.  tilde  e  vigore^  a,  «  "J 
quella  de' tuoi  s'iud  bdiià. 

Vwoa.*  ,   Vi-go-..-a.    [òf.    La  slesso  che  Vig-re,    r.)    O.    r.tQ.  20.J. 
Ed  ebbesi  per  luna  di  battaglia  p«r  la  virtù  e  vgou    della   b  «su*  a 
gente  che  tra  nella   nostra  oste,    la  q  ule  ,im.!e   vigoria    n,,,  s.   r,^ 
corda  fosse  iu    toscana  %'  nosti.  tempi.   CriJ    Ci  v.  2.  >1    t.  man- 
gialo e  bevuto  a  l.r  diletto  ,   E  ritornato  in   ir  r  la  vigor. a,    «e.   h 
2.  60.   La   prima  proccura  Crdlb  nostro,  pierj  di   vigoria.  . 

V.COB.BB,  Vigo-nre.   [Ali.   Dar  vigore.}    «ut.  Molta  e  urlio  m.  V.yi-  * 
fica  e  viaorisce  la  verità  ,  che  è  lo  parlar  della  sapienza ,  e  quella   .. 
che  rinvigorisce  e  scalda  si  Tuono  ,   che  lo  fa  vigoroso  ,   e    vivere 
in  perpetuo.  _,  ,.      ,.        ,,.  ,,  n        , 

■x  —  \JS.  «».  e  passi  Ripigliai  vigore,  Ringagliardire.  Cirug.  .V.  Gwj>>.    , 
Colla  quale  la  natura  si  si  yigurisce  coutra  la   i.f.  rmita  le  »Car  4m.  ■ 
Pasi.l,h.,.  I  giaci. .ti  cominciano  ora  a  vigor. re. Zi  ltb./f.  Oimèì  eie 
V.rrà  la  primavera  e  non  li  .ruote,  verrà  la  state  e  non  •  l^orirete.(fjr) 

V.gorito  ,  *   Vt-i;o-r,-to.   Adi.  ni.  da    Vignile.   F.   di  reg    (0) 

Viooaoniiiniu  ,  Vigo-rosa-mén-te.  Avv.   Con  vigore    f.af.  v.nhter  , 
fc'rtiter.  O'.  'à,SpJui  .  ì<rKvP»i.  G.    F.   1.  U  t.  E  F.esolani  d  I 
den  :<    ■■;  ■  rosam'  nte  il  passo  del  fiume  ,  e  nel  fiume  d  Arno ,  w 
neauo  la  battaglia.  Amm,  Ani.  >2.  3.  4-  Q"^1'  cbt  V   *>»**!*, 
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dine  riprnsa  i  mali  clic  possono  sopravvenire  ,  è  colui  che  ,  veg- 
liando in  agnato,  aspetta  l'assalto  dc'nimici,  ed  indi  è  vigorosa- 
mente apparecchiato  a  vittoria.  Amer.  .7g.  Tra'  quai  Perico  Quella 
sperando  vigoi  osamente  ,  Armato  da  Pallide  ne  rendeo  Vinto  il  Gor- 
gone. Pass.  65.  La  quale  coloro  che  la  pigliano  vigorosamente  con- 
forta e  sostiene.  ,  , 

ViconosissiMAMENTE,*  Vigorosissima  nv-n-tc.  Avveri,  stipeti,  di  Vi- 
gorosamente. Onice.  Mot:  18.  4g.  Fmouo  vigorosissimameule  ri- 
gella'ti  al   ponte.  (G.  V.) 

Vigorosissimo  ,  Vi-go-ro-sis-si  mo.  [Add.m.)  superi,  di  Vigoroso.  Lat. 
maxime  vividus  ,  vigens  ,  fortissimi»,  Gr.  axpèuóritros.  Tran,  segr. 
cos.  doim.  Pi  occhi  ano  di  apparire  deboli  e  fiacche,  ancorché  sieno 
vipoiosissimc.  Seti.  Pisi.  02.  Alla  cosa  vigorosissima  si  ragù  ni  ja 
debolissima  e  cattiva. 

Vigorosità,  Vigo  io  sita. [.?/:]  ast.  di  Vigoroso.  Fierezza.— ,  Vigo- 
roMtade  j^igoiosiiatc  ,  svi.  Lat,  viger,  lirmitas.  robur.  Gr.  ùKk!,. 
Kfdrùs  ,  féftq.  t'iloé.  2.  286.  Il  nimico  ,  veggendoti  ognora  più  vi- 
goroso ,  dubiterà  della  tua  vigorosità.  Bui.  Inf.  24.  «.  L'uomo  dura 
e  consiste  nelle  sue  vigorosità  ,  e  ]ione  line  al  ciesccic.  E  Pure.  sa. 
t.  Il   principio  dilli  Evangeli!  è  la  vigorosità  d.  Ila  speranza.0 

A  icoroso,  Vigoróso.  Add.  m.  Che  ha  vigore;  [altrimenti  Rigoglioso, 
Vegeto,  Possente,  Virile.]  Forte,  Gagliardo  ,  Robusto.  (  P.  Vegeto.) 
Lat.  vividus,  fortis  ,  robustus.  Gr,  ànpa-los.  Filoc.  1.  72.  Pur  mo- 
strandosi vigoroso,  per  rincorare  i  suoi,  comandò  che  al  morto  corpo 
fosse  dato  sepoltura. Cor.  tell.s.54-  La  quale  (persona  vostra)  vorrei 
che  si  preservasse  cosi  vigorosa  e  così  giovane,  e  anco,  se  si  potesse, 
cosi  immollale,  come  farà  la  fama  delle  viilù  e  del  .nome  voglio.  » 
Tass  Ger.5.25.  Loco  e  nel  campo  assai  capace  ,  dove  S' advna  sem- 
pre un  bel  drappello,  eletto  ,  E  quivi  insieme  in  torneameli^  e  in  lotte 
Rendon  le  membra  vigoiose  e  dotte.  (B) 
*  —  Pe>'  meta/'.  Fi:  Juc.  Cesi.  In  lauto  dee  essere  la  giustizia  vi- 
ziosa ne'  vicari i  de' Re  ,  ' 
d 
a 
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fcr^ùì011^'  Ufi  euerra  e  allle  arcie,e  5  *««  anch<  Vali.  (In 
l?*\V.'1  Pi;i:va!c,1);a.  ??'«  àagaus  dignittfe  ,  gravitate  ,t  animo; 


fiu  vali  piatfeclus,  pracstg.  In  ar.  veli  nracs- 


cxcelpus,  sublimò 
se,  adniiiHsliaie  : 


Ui 


Iacea   un  f.islello  di.  legne  ogni 
stare  nell'  ultima  parte  d;l  legno  molto 


come  egli   desiderava,  in  una  selva 
giorno.  E  160    V,d  ndogl 
vilunenle  e  quii  li.  (V) 

Derni»         -V        \b-^4  7'  C0mC  n'"v0,gi  "  co,a"la  «**««  Del 

peccalo  e  vdevv.»-!    Tesoteli.    Br.   Ma   bene    è  gran   vdtzza   Ingollar 

*  nta  co«.Jf.  r.  3.r>.   Considerato  U  sing.br  vile«a  delle  "citta- 

(ime  sette  pc,  non  e  cosa  maravigliosa. 
Vilcefobte     •  Vii  ge-fùr-te.  N.  pr.  f.  Lai.  Vilgefbrfc.  (Dal  ted.  »JMg 

pronto,],  buona   volontà,  e  farsi  priucipeO  (13) 
V.ma  ,  Vi-li-a.  [Sf  P.A.)  Il  vÌSUare\  [P.  e  di'  Vigilia.]  Lat.  vigilia. 

Or.  uypu^.cc    f^u.  Bari.  36.    Egli  medesimo  era    tuttavia    inora- 

zioni  e  in  ville.  < 

2  —  Il  giorno  che  precede  alla  festa.G.^.  y.iot.i.  La  villa  di  santa 
Maria  di  mezzo  Agosto  lo  Re  d'Aragona  s'era  messo  in  aguato.  M. 
tv',  V  4&  Vj,,c'"0»"  a  Messina  a  di  3',  di  Dicembre  ,  la  vilia  di 
nata, e.  t,  ,,.  i(?.  Come  a.  Pisa  fu  la, novella  sentita,  duri  lamenti 
na  turano,  Aanndo  loro  vilia  di  mala  festa.  Dav.  Scism.40.  Par- 
tori  una  ■figlinola  ec.  la  vilia  •  della  Madonna  d,  Settembre   i533. 

ViìiA.       (Grog.)   Fiume  della  Russia  europea.  (G) 

ficaste  ,  •  Vi-li-li-càn-tc.  Pari,  di  Vilificare.  Che  vilifica,  P.  di 


goi osa  ne' vieni  ii  de' Re  ,  ch'egli  abbiano  in  ogni  modo  più  rangola    ViuncAnr      Vi  li  fi  ^à.™     r  j,.  ,    rs     s      a     ;■  rs  ,         j 

di  salvar  la  repubblica  ,  che  la  propria  vita.  Esp.  Pat.Nost.  Cioè        spreZir    Va t   de ni   i'.ì^    '     *  ^   <%£"'*  '   ^V"»*"  •  Di, 

a  d.,e  ,  che  tu  sie  prò',  e  vigoroso  ,  e  forte  ,  e  possente  a  ben  fare.        ZXot^t     fftw  /  T        ™'Q  '  P>  *& 

-  Rigoglioso.  Dav.  Colt.  ,72.  Egli  avrà  di  Maggio  rimesso  vermene        ,7I0  .  chièaàe^''  °  Vli,llcava"°    e  "heru.vaiio  ,  e  diceva 

rigorose. 

ViHiens.   •  (Geo^.)   Città  di  Francia  net  dtp.  di  Maina  e  /.oi"rn.(G) 

Viiioango.  *  (G.og.)  Viboàn-go.   Città  dell'  impero  di  A n- Nani,  (fi) 

Vijapur.   *  (Grog.)   Vi-ja-pùr.   Città  dell' ludo  stan.  (G) 


Visus.  ■  (filog.f  Lago  di'  Svezia.  (G) 

ViLAiNB.  *  (Getg.)  Lat.  Herius,  Vicinovia.  Fiume  di  Francia.  (G) 

ViLABZA  ,  Vi-!à(,-;a.     [òf.\    F.  A.    [-//  esser  v.  le  ;  altrimenti)   Viltà. 

—  ,  Vilezza  ,  min.  Lat.  vililas.  Gr.  QouiKÓrvjf.  Fi:  Jac.  T.  4.  11.  12. 
Sèmpre  tenni  mi  in  vilanza,  Mentre  io  sitilo  a  guarHarev^  ■}.  8.8.  Di 
qml  dolce  convito  L'anima  assaporando  ,  Al  mondo  vo' dar  bando 
Nella  sua  vilanza. 

YacABAiioA.  *  (Gcog.)  Vil-ca-bàm-ba  ,  Quillabamba.  Fiume  del  Perù. 

—  Citta  del  Perù,  (fi) 

Vilcas.   *  (Geog.)  Città  del  Perù.  (G) 

VitK  [Add.  com.  e  sm.  dello  di  persona.)  Di  poco  pregio,  Di  poca 
stintiti  [altrimenti  Abbietto,  Ignobile.]  (P.  Abbiello.)  Lai.  ^ilis.  Gì: 
iirt\«=,(f'ilis,  dal  celt.  bretf.  vii  villano,  bmllo.  onde  viltans  villania, 
sporchezza.  V.  il  5  à.)  Bocc.  nov.  25-  7.  E  per  questo  vi  potete  render 
sicura  ,  che  ninna  cosa  avete,  qiml  che  ella  si  sia,  o  cara  o  vile  , 
che   ce.    E  nov.   77.  </2.  Perciocché  io  ucciderei  una  vii: 


2  —   [Zi  n.  pass.)   Cavale.  .S'pecch.  Ci:  Umiliati  adunque  e  vilificati  . 

o  uomo  ,  per  esemplo  di  Cristo.    Fu.  SS.   Pad.     Se  vuogli   trovar 

pace  in  questo  mondo  e  nell'altro  ,  in  ogni  cosa  ti  vilifica  ,  e  di' : 

or  che  son  io  ? 
Vilificato  ,  Vi-li-fi-cà-to.    Add.  m.   da  Vilificare.    Avvilito  ,    Dìspre- 

gialo    Vii.  SS.  Pad.   2.   2<?2.  E  come,    oggi  mai  essendo    corrotta 

e  vilificata  ',  sarei  io  ardila    ' 
V 


santissimo  uomo  ? 


vilipendevano  lui  ,  ce.   Cavale.  Discipl 

M.n..!l.       «       .  .1*    .       ■        I  1  *•        •  *__ 


spii:  Q  lesto  »'izio  ,   dico 


cattiva 


e  rea  femmineltj.  E  nov.  o3.  18.  Quanto  più  !a  guarderò  ,  di  mi- 
tior  pregio  sarà  ;  e  peiò  ,  anziché  ella  divenga  più  vile  ,  prendila  , 
io  te  ne  prego.  E  imv.  94.  ,8.  Come  vile  ,  e  più  non  utile  ,  nel 
mezzo  della  strada  gittata  ,  da  me  fu  ricolla.  Peli:  son.  S2§.  Psrle 
e  rubini  ed  oro  ,  Quasi  vii  soma  ,  egualmente  dispregi. 
3  —  Timido  ,  Paiuoso.  L.ai.  timidus  ,  pavidus.  Gì:  h'ukót ,  $o|3?po's. 
(Iti  ar.  veleh  impotenti  m  esse  ex  metu  :  timor,  s  tu  por.  Di  più  ve- 
tri pavidus  ,  languidi»!  ve/ el  d^bilem  ,  pavidum  esse  ,  uittuere  , 
teriorem  concipere  :  velili  amens  ex  metu  ec.  )  Fior.  Pirt.  A.  M. 
Pnossi  appropiare  il  vizio  del  timore  alla  lepre,  che  ella  è  i5  più 
vile  e  'l  più  pauroso  animale  del  mondo.  Pass.  ig.  Non  volea  ino- 
tirare  d'aver  paura  ,  né  esser  tenuto  codardo  o  vile. 

3  —  *  Sudicio.  Fu.  SS.  Pad.  2.  go.  Aspao  e  vile  di  vestimento  ,  e 
in  ogni  virtude  perfetto.  (V) 

4  —  [Col  v.  Avere  :]  Avere,  Tenere  o  Riputare  a,\'iìc=Dispregiare. 
[F:  Avere  a  vii».]  Lat.  despicari  ,  conteinnere.  Gr.  kit  apponi»  , 
ohiyvpùv.  Bocc.  nov.  gg.  :i5.  Che  di  speziai  grazia  mi  facciate  di 
non  rifiutare  ,  né  avere  a  vile  quel  pircioletio  dono  ,  il  quale  io 
vi  farò  venire.  Ci:  1.  i'3.  2.  Anche  si  prenda  guardia  di  non  avere 
a   vile  I'  altrui  dottrina. 

■  —  *  Cai  v.  Costare  :  Coitcr  vile  S=  Palei-  poco.  Agii.  Pand.  148. 
E  quando  pure  costassono  vili,  «'ci  sarà  più  grato -pigliandoci  fatica 
\hi    averle.    (Pi) 

6  •*—  •  Col  v.  Fare  :  Far  vile  =  Avvilire  ;  e  così  Farsi  vile  =  ^ifi- 
iittì,   F.  Fare  vile  e.   F.  Farsi  vile.  (A) 

,"  —  [^  variamente.)  ti.  F.  10.  112.  5.   Iddio  puote  fare  del  caro 
vile,  e  dei   vile  caro,  secondo  sua  volonlade. 

7  —  "  Col  v.  Lasciare:  Lasciar  vili  i  pregi  di  chicchessia  —Supe- 
rarlo ,  Piacerlo  in  pregio  t  da  renderlo  quasi  vite*  P.  Lasciare  , 
$■   46.  CN) 

8  —  *  Col  v.  Prendere  .•  Prendere  a  vile  =  Sdegnare.  F.  Prendere 
a  vile.  (N) 


.annoila  e  vilipende  la  divina  grazia.  E  Fiuti." linK.  Aeggiamo  <ha 
cs-,1  sono  comunemente  poco  avuti  a  capitale  ;  e  in  ogn  aliare,  co- 
me ho  detto  ,  vilipesi  e  biffati.  Bui.  l„f.  8.'  Questo  peccatore,  del 
qna.e  e  dello  di  sopra,  fu  persona  colla  mente  gonfiala  e  sdegnosa, 
che  a  se  attribuiva  ogni  cosa,  e  tutti  gli  altri  vilipendeva.  E  l'urg. 
*7-  f.  L'iracondo  propriamente  ha  queste  condizioni  ,  ch'egli  vili- 
pende ognuno.  Segr.  Fior  Art.  guetì:  1.10.  Uno  che  si  Volesse  par- 
lire  dal  comune  uso  ,  sarebbe  infame  ,  e  vilipeso  da  ciascheduno. 
Ar.  l'ut:  ,4.  41.  Colui  die  tutto  'I  mondo  vilipende  ,  Disegna  di 
veder  (osto  la  prova. 

Vilipendio  ,  Vi-I.-pén-di-o.  [e$m.]  Il  vilipendere;  [altrimenti  Ludibrio, 
brorno,  Smacco,  Disprezzamento  ,  Derisione,  Dispregio  ec.  ]  —  , 
Vilipensione  ,  sui.  Lai.  despicatus  ,  despieienlia  ,  contemplo  ,  de- 
sptctio.  Gr.  oMywpfo.  Ciiiff.  Calv.  4.  i,y.  Consideralo  in  che 
inisena  estrema  E  in  quanto  vilipendio  la  fortuna  Avea  condotta 
tua  virtù  suprema.  Snld.  snt.  «.Se  comprendesse  ben  questo  latino, 
Uve  talor  conduca  il  vilipendio  Di  questi  nomi  il  -ortigian  bai  bino.ee. 

\  itaPEKDiosAMENTE,  Vi-li-pcii-dio-sa-mcMi-te.  Avv.  La  modo  vilipendalo. 
Con  vilipendio.  Roseo  Just.  Berg.  (Min) 

Viliiendioso,  Vi-li-pen-di-ó-so.  Add.  ni.  Sprezzevole  ,  Contenlibile. 
Silos  Rag.   Berg.  (Min) 

Vili  he  m  si  or  e  ,  Vi-Ìi-pcn-si-ó-nc.  [Sf.)  Il  vilipendere.  [P.  e  dC  Vilipen- 
dio.] Lat.  despicatio.  Gr.  xara^pcVrjir.'S.  Dani.  Conv.  14%.  De' falsi 
giudici!  nasccano  le  giuste  riverenzie  e  vili  pensioni.  Coli.  Ab.  Isac. 
cap.  18.  Di  questo  ultime  ne  sarebbe  vilipensioue  ,  e  del  primo  na- 
scerebbe pigiizia.  tini. InfM.i.  Per  essere  scaldati  si  risponde  a  loro 
vilipensione.  ìiPallav.  ìst.  Co,, e.  1.  n5.  Nondimeno  in  una  lettera 
di  lauta  infamia  contro  a  Roma,  e  di  tanta  viìipensione  contro  il  Pon- 
tefice .  .  .  appare  ec.   (Pe) 

VilipbNsore  ,  \  i-li-pen  só-re.  Perb.  m.-  dì  Vilipendere.  Che  vilipende. 
Che  1,011  fa  stima,  lìocc.  P il  Dant.  Biogr.  28.  Alcuni  vilpensori 
tanto  le  suasioni,  che  nulla  crederanno  esser  vero,  se  sillogizzando 
non  son  convinti.  (B) 

Vilipeso,  Vi-* -De' so.  Add.  m.  da  Vilipendere.  I^at.  oibili  pensiis  , 
conleiiiptus.  Gr.  ò\iywpn^ii;.  Morg.  iq.  8-j.  Io  mi  vedea  schernito 
e  vilipeso. 

2  —  Disprezzabile  ,  Vile.  Lat.  vilis.  Gr.  ò\,yupnrìoi  ,  (Ja/vx^os  a^af. 
Zibald.  Andr.  E  se  ella  beeva,  <gli  bee-va  il  suo  abbeveralo,  e  altre 


eoe  più  laide  e  vilipese  facea.  Ar.  Fur.  33.  11.  Reslaro  i  Paladini 
e  1  gran  signori  ,  La'  vilipesa   plebe  andò  di  fuori. 
[Col  v.  fi^hrt.  F,  5.  4.)  M.  F.  5.  36.  Le  fanno  riputare  a    Vili™,  V.di-re.  [Alt.  a/eresi  di  Avvilire.]   P.  A    Avere  a  vile,  Di. 

spregiare.  [F.  e  di'  Avvilire.]  Lai.  nibili  pendere  ,  despicere.  Gr. 

oKiympùp.  Fr.Jac.  T.  7.  o.  5.  Vilisci  ogui  cosa,  E  ogni  cosa  uopo 

—    -  —  j  t'e  possedere. 

Aw.    Filmate.  G.   F.  10.  100.    2.    Vile   perisce  chi  a    viltà    Yilissimahutb  ,  Vi-lissi-me-mén-te.  [Avv.)  superi,  di  Vilmente.  M. 

PP°?»1 .  "    _        .       _  .      .  F.4.11.  In  niuna  parte  trovarono  resistenzia  o  con  tasto,' ma  vilissi- 

mainsnte  i  cittadini  puosoao  giù  l'arni.  ó\  A$ost.  C.  JB.  Vili»»* 


vile  nel  cospttlo  de'  savn. 
10  —  t  Col  v.  Tenere:  Tenere  vile  .  ]  Tenere   a  vile=  Disprezzare. 
.C^i-4,  e  F.  Tenere  a  vile,  e  Tenere  vile.]  t- é  possedere. 

Y  ile.  Avv.    F/lmcnte.  G.   F.  10.  tao     • 

Vtt-E.  •  (M't    Scaqd.)   Decimo  Dio,  uno  de' figliuoli  di  Odino  e  di 


PI 


V1LISSIM0 

inamente  e  inaiuriosissimawcnte  è  chiamato  pecunia  colui  ,  di  cui 
,e>no  lulte  le  cose.  Ciré.  Geli.  7.  171.  Hanno  dipoi  avuto  a  procac- 
ciarsi vilissimamente  di  die  vivere.  . 

VitìssiMO  ,  ViUis-si-mo.  [Adii.  m.]  superi,  di  Vile.  Lat.  vilissimus.Gr. 
cuVxpoVaros.  Bocc.  mv.  8.  4.  Sono  più  tosto  da  dire  asmi  ne  la 
bruttura  di  tutta  la  cattività  de' vilissimi  uomini  allevati  ,  che  nelle 
coiti.  E  nov.  2».  3.  Domo  ,  quanto  a  nazione  ,  di  vilissima  condi- 
zione. E  nov.  40.  4.  Di  ladronecci  o  d'altre  vilissime  cattività  era 
infamato,.  E  nov.  46.  g.  Estimando  vilissima  cosa  essere  a  qualun- 
que uomo  si  l'asso  ,  non  che  ad  un  Re  ,  due  ignudi  uccidere  dor- 
rò n.lj  ,  si  ritenne.  Red.  Annoi.  Dmr.  12J.  Il  vino  di  Brozzi  ,  di 
Quaracchi  e  di  Peretub  è  vino  di  vilissimo  prezzo. 

a  _  *  Ani.  usuo  coda  particella  siiperUttiva.Diul.S.Grtsg.M.  Solca 
cavalcare  in  su  una  giumenta,  la  più  vilissima  che  trovar  potea.(\  ) 

5  _  *  E  con  costruito  Ialino.  Fa».  Esop.  28.  Quella  bestia  vilissima 
delle  Lesti/.  (\)  .  „.,.  _.,,.    , 

VilitX  ,  Vili-li.  [Sf]    V.  A.  V.  e  A' Viltà.  — ,  Vilitate  ,  ^  ìhtade  , 
sui.   Ir.  Jiic.    T.  3.   23  4i.   Dal  seno  vien  della  divinilate    In  que- 
sto mondo  in  tanta  vililate.  E  6.  5.  / 1.  Or  come  picciolcllo  Potevi 
contenere  Tutto  lo  tuo  volerò  In  tanta  vilitade  ?  »  Vit.SS.  Pad.i. 
218.  Non  intende  se  non  ad  ebbrictadc  e    a  golosilade  ,   e    ad  altre 
miserie  e  vilitadi ,  ec.  (B) 
Vilitj  ,  «  Vi-li-to.  Add.  m.  da  Vilire.  V.  di  reg .  V.  e  di'  Avvilito.(O) 
Yiu'ot.   *  (Geog.)   Vi-li  ù-i.  Emine  della  Russia  asiatica.  fi) 
Vilìomira.  "  (Geog.)   Vil-ko-mi-ra.  C'utà  della  Russia  europea.fi) 
"\  illa.  [Sf.]   Possessione  con  casa  idi  campagna,]   Lat.  ras  ,  fuudlis, 
(villa-  )   Gì:  àypis  ,  xuf"'or-  (Secondo  alcuni  ,  villa  si  disse  pert'i- 
citlus.  dim.  di  vicus  borgo.  In  celi,  gali,  baile  villaggio.    Si   sa  che 
il  B  facilmente  mutaci  in  V.)C'c  11.  6.  ».  Le  case  e  le.  tombe  e  l'aje 
5  le  corti  debbono  esser  (atte  grandi  nella,  villa,  secondo  la  facoltà 
del  signore.  .  .- 

a  —  La  ca  a  stessa  di  campagna.  »  PaUad.  1.  16.  E  da  guardarsi  di 
non  p:  resi  a  far  villa  pelle  profonde  valli  per  cagione  d'avene  acqua. 
E  cop.  32.  Luogo  da  fieno,  pagi. a  ec.  si  può  lare  in  qual  parie  ti 
piace  ,  ina  vuole  essere  in  luogo  secco  ,  e  che  sia  rimosso  dalla  villa 
per  Irma  del  fuoco.  (V) 

3  —  Contado.  [Onde  Uom  di  villa,  Uom  dd!a  villa  ptr  Campagnuolo, 
/'Ulano,  V.  Uomo,  $$.  i6  e  4'-l  Dlnt-  ?"''§•  4-  2'-.  Maggiore 
aperta  malta  volte  impruna  Con  una  forcalella  di  sue  spine  L' uom 
della  villa  ,  quando  l'  uva  imbruna. 

4  _  Villaggio,  Va  .V.  Gir.  g5.  Tolta  quella  villa  andò  a  romore  , 
ed  in  fine  yngunati  insieme  tutti  gli  uomini  alla  predetta  villa,  mi- 
»onsi   d'  intorno  ,  ec.  (V) 

L5  —  Città  ,  alla  maniera  francese  [e  antica.]  Lat.  civitas  ,  urbs.Gr. 
irókti.  (Il  frane,  ville  è  dal  celt.  gali,  bade  città,  mutato  il  B  in  V. 
la  ar.  beled  città,  borgo,  parte  abitata  della  terra.)  Peli:  canz.48. 
5.  E  non  sonò  qui  squilla  ,  Ov'io  sia  iu  qualche  villa  ,  Ch' i' non 
l'udirsi.  F.  V.  11.  83.  Prese  la  villa  di  Natile  ,  che  si  tcnea  per  Io 
Re  di  Navarra.  Dani.  Inf.  ».  log-  Questi  lo  caccerà  per  ogni  villa, 
tinche  t'avrà  rimessa  nello  nferno.  E  Pu>g.  i5.  97.  E  dir  se  tu 
se'sire  della  villa,  Del  cui  nome  ne'Dei  fu  tanta  lite.  But.  Inf.  23.  2. 
Parla  al  modo  di  Francia  ,  che  chiamano  le  ciltadi  ville.  Alar». 
Avarch.  2 3.  52.  E  chi  piiotc  scampare,  infin  eh' entrato  Non  sia  nel 
cerchio  che  la  villa  serra,  Securo  non  si  tiene. 

6  —  [  Fu  dello  Andare  in  villa  ,  in  senso  equivoco  sd  osceno.  ] 
Bocc.  nov.  86.  10.  [Io  ho  avuto  il  m  ggior  diletto,  che  mai  uomo 
avesse  con  femmina  ;]  e  dicati  che  io  sono  andato  da  sei  volte  in  «u 
in  villa  poscia  ch'io  mi  parti' quinci. 

1  —  *  Ed  Andare  o  Ire  in  villa  colla  brigata  ,  fig.  sa  Farneti- 
care.  V.  Ire  ,  J.  5.  (N) 

7  —  •  Dicesi  Tenere  in  villa  alcurao  e  vale  Farvelo  stare,  V .  Tenere 
in  villa.  (N) 

Vh.labella.   *  (Geog.)  Villi  bèlla.    Città  del  Brasile.  (G) 
Villabianca.  *  (Geog.)  \  i l-la-biàn  ca.    Città  di  Sicilia.  fi) 
Viluboa.   *   (Geog.)   Villa  beva.    Cina  del  Brasile!.  (G) 
Villano.   *  (Grog.)   Villa-co.    Cilici  e   Circola  W  Liti  in.  (G) 
Villa  de  Cnie>A    *  (Geog.)  Lo  mess»  che  lgle»i;>s  ,  V.  (G) 
Villa  de  Leoh.   '   (Gco~.)   Città  del  Classico.   (fi)' 
Villa  del  Foeotb.   *  (Geog  )  Cina  di,  Mestico.  LG) 
Villa  neL  P«u\c:;je."  (Geo;;.)  Cii.  dell'isola  dt>  Cu&u.—del  Brasile. (fi) 
Villa  Forte.  *  (Geog.)   Città  del  tirasi ie.  (fi) 

Villafranca.  *  (vieog .)  Vil-la-fiàn  ca.   Città    e  prpv.    di  Spagna.  — 
Città  degli  Stati  Sardi  nella  psov.  di  Nizza.  —  del   Brasile.  — 
deli  isola  S.  Michele  ,  una  dille  sizzore.  fi) 
Villafrakca  pE  PaKadss.   *  (Geog.)  Città  di  Spagna,  fi) 
VlLLAFR\riCA  vi   Piemonte.   *  (Geog.)  Città  degli    Siati  Sardi   nella 

provincia  di  Pinerolo.  (fi) 
Villacgetto  ,  Vii  lag  gcl-to.  Sm.  diai.  </t  Villaggio.  Piccolo  villaggio. 
Segnei:  luci:  2.  g.  18.  Con  lutto  il  loro  sapere  ,  a  qual  città  ,  a 
qual  castello,  a  qual  villaggetto  arrivarono  a  persuadere  che  ,  la- 
sciato il  cullo  degli  Idoli  ,  cu.  (A)  (B) 
Villaggio,  Vil-làg-gio.  [Sm  ]  Mucchio  di  case  in  campagna  senza 
cinto  di  mura  ;  [altrimenti  Casale,  Terra,  Borgo.]  G.  y '.  g.  358.  1. 
Prese  Castel  vecchio  ,  e  più  castellelta  e  villaggi.  Fir.  As.  235.11 
quale  il  più  del  tempo  dimorava  in  quel  villaggio.  E  nov.  1.  igo. 
Le  campagne  che  vi  son  d' aUorno  ,  i  giardini,  i  villaggi,  de  quali 
ella  è  più,  che  ogni,  altra,  copiosa,  non  vi  parranno  altro  che  pa- 
radisi. Tac.  Dai:  Stor.  2*6".  E  già  con  seguito  di  ottomila  persone 
gollevava  i  vicini  villaggi  degli  Edui.  Ar~  Fui:  28.  g4-  Siede  il 
villaggio  allato  alla  riviera. 
X—*  Città  ,  come  nel  senso  medesimo  si  disse  Villa.  Ar.  Fur.  43. 
07-  Io  son  la  Fata  Manto  ,  che  '1  primiero  Sasso  messi  a  fondar 
questo  villaggio  ;  E  dal  mio  nome  (come  bea  forse  bai  Coniare  u- 
dito)  Militila  la  uomai.  (Pe) 
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Villaggio  diff.  da  Casale  ,  Borgo  ,  Sobborgo  ,  Vicinanza  ,  Vi- 
cinato. Casale  è  men  di  Villaggio  ,  in  questo  considerandosi  e  non 
in  quello  una  regolata  amministrazione.  Il  Casale  sempre  dipende  da 
un  aldo  luogo;  il  Villaggio  il  più  delle  volte  ,  ina  non  sempre. 
Casale  e  Villaggio  sono  mucchi  di  case  in  contado  senza  cinto 
di  mura  ;  B'H'go  e  KSobbor%o  sono  strade  o  raccolte  di  più  case 
fuo;i  le  mura  d'Ile  terre  murale.  Quasi  quella  differenza  che  si 
scorge  tra  Villaggio  e  Casale  ,  si  trova  tra  Borgo  e  Sobborgo. 
Il  Borgo  è  più  nobile  del  Sobborgo.  Questo  é  depcndente  dalla 
citlà  ,  quello  già  ne  fa  parte.  Vicinalo  s'intendono  gli  abitalor^della 
vicinanza.  Vicinanza  ora  si  trova  adoperato  nel  senso  di  prossimità 
di  persene,  ora  nell'altro  di  abituri  contigui  gli  uni  agli  alili  in 
una  città  medesima. 

Villagiojosa.  *  (Geog.)  Vil-l»-gio-jó-sa.  Città  di  Spagna  nella  pnv 
vincia  a"  Alicante,  fi) 

Villahehmosa.  *  (Ge-og.)  Vil-Ia-her-mó-sa.  Città  del  Guatimala.  (fi) 

Villana  ,  "  Vil-là-11.1.  Add.  e  sf.  di  persona.  V.  Villano, 5.  »,*•  (A) 

Villana.  «  N.  pi:  f.  (B) 

Villanaccio  ,  Vii  la-i>àc-cio.  [Add.  e  sm]  pegg.  di  Villano.  L«t.  vilis 
rnsticus.  Gr.  irovvpói  y'.upyós.  Buon.  Fier.  3.  2.  /5.  Fatti  'n  là^,  vil- 
lanaccio. Segn.  Cnst.  insti:  1.  20.  g.  Forza  è,  che  a  quesla  sog- 
giacciano ancora  i  grandi  ,  benché  venga  da  un  villanaccio. 

Villanamente,  Vil-la-na-mén  te.  Avv.  Con  villania  ,  Scortesemente  , 
Zoticamente.  Lat.  inhumane,  diuiter.  Gr.  ^nrjc^p^irw;  ,  xa^E'rw5- 
Bocc.  nov.  g.  2.  Da  alcuni  scelerati  uomini  villanamente  fu  oltrag- 
giata. 

2  —  Bruttamente.  Tes.  Br.  5.  33.  E  tanto  rU  paone)  la  dirizza  (  la 
coda)  ,  che  mostra  la  parie  di  dietro  villanamente  ,  e  molto  ha  a 
dispetto  la  laidezza  de' suoi  piedi. 

3  —  Crudelmente,  Senza  misericordia.  Tes.  Br.  5.  ì3.  E  quando  lo 
videro  cosi  divisalo  a  loro  natura  ,  elle  corsero  addosso  alla  fem- 
mina ,  e  nccisRila  villanamente.  Nov.  ani.  -,8.  1.  E  quelli  a  bal- 
danza del  signore  si  'l  battìo  villanamente.  Beni.  Ori.  1.  28.  14. 
E  con  molto  f.iror  la  landa  arresta  ,  E  vengonsi  a  ferir  villana- 
mente Con  core  e  forza   partita  egualmente. 

Villananza  ,  Vii  la-nàn-za.  [Sf.]    V.  A.   Villania,  Scortesia,  Ma- 
latrennza.  Lat.  contumelia  ,  rusticità*.    Gì:  i&pte,  ùypórns.l'r.Jac 
T   5.   17.  3.  Farmi  che  faccia  graude  villanauza  Di  gir 
il  suo  dilettare. 

Villancico.  *  (Mus.)  Vil-làn-ci-co.  eSnz.  V.  Spagn.  Specie  di  ode  sa- 
era  che  in  Ispagna  cantasi  in  chiesa  nella  J  e  sta  di  Natale.  (L)  , 

Villaneggiamento  ,  Vil-la-neg-gia-mén-to.  òm.    Il    villaneggiare  \aUK> 
trimenli    Strapazzo  ,  Vilipendio,  Contumelia.    Lo  sles&o  che  Svilla- 
ncggiinunto  ,  V.  Piccol.  Poet.  Arist.  75.   Berg.  (Min) 

Villaneggiakte  ,  Vil-la-neg-giàn-te.  Pari,  di  Villaneggiare.  Che  villa- 
neggia. Lo  stesso  che  SviUaneggiante  ,   V.  Salviti.  Udiss.  17.  7/5.f\ 
Niuni  Ccvto  cosi  degli  uomini  mortali,  TJomiii  villaneggiatiti,  empie 
fan  macchine.  (A)  (B) 

Villaneggiare,  Vil-la-neg-già-re.  [Alt.]  Far  villania,  ingiuria  0  torlo; 
[L,o  stesso  che  Svillaneggiare,  V .}  Lai.  injuriam  inferro  ,  in j una 
afiieere.  Gr.  vfylZftv.  Amm.  Ani.  3g.  5.  4.  Questo  cotal  morso  non 
diviene  sanza  viltà  d'animo,  il  quale  discendo  sotto  colui  che'l  vil- 
laneggia. Cavale.  Med.  cuor.  Questi  colali  non  poteva  patire  a  ve- 
deie,  e  sempre  gli  villaneggiava  ,  e  mandava  lor  guai.  Pass.  ìif\ 
Chiunque  crede  o  dice  altro,  fa  ingiuria  alla  grazia  d  Iddio,  e  vil- 
laneggia la  sua  misericoidia. 

.  —  [E  con  vario  costrutto.)  G.  V.  6.  2.  2.  Furono  alla  prima 
•op«rcbìali  e  villaneggiati  delle  persone.» Cavala.  Pungd.i5g.  Vil- 
laneggiare altrui  di  parole.  Fav.  Esop.  24.  ILci  fuori  ,  e  villancg- 
gioila  di  parole.  (V)  Pucc.  Cenili,  cani.  27.  E  dentro  saettar  con 
molta  vista  ,  Villaneggiando  di  parole  molto  II  conte  Arttsc ,  e  gli 
altri  di  saa  lista.  (B)  . 

a  —  [E  n.  ass.  e  pass.]  Mor.  S.  Greg.  E  come  che  essi  dicano  pa- 
role oltraggiose  e  villane  contro  a' buoni  ,  già  per  tanto  non  s  od». 
no  villaneggiare  di  quella  che  essi  sono.  »  Fav.  Esop.  <z/o.  Uden- 
dosi la  volpe  cosi  villanamente  villaneggiare.  (V) 

Villaneggiato,  *  Vii-la  n<  g  già-to.  Add.  m.  da  Villaneggiare,^.  Lo 
slisso  che  Svillaneggiato  ,   V.  (A)  . 

Villaneggiatore,  Vi  Ib-neg  gia-tó-ic.  (  Verb.  m.  di  Villaneggiare.  Ch* 

villane- già,]   Che  fa  villania.  [Lo  slesso  che  Sviliancgg.alore  ,   r.\ 

Lat.  injurius,  iuju'tiosus.   Gr.  hfynrrn;,  Mor.S.  Greg.  Imprima  fui 

bestemmiatore  e    persecutore  e  villaneggiatore.  . 

V.llanegciatrice,  *  Vii  la-ncg-gia-trì-cc  Verb.  f.  di  Villaneggiare,  f. 

di  rex.   Lo  slesso  che  SviUancgg;alricc  ,   V.  (A) 
Villanella,  Vii  la  nèl-la.  Add.  e  sf.  din,  di '  Villana  j  allrunenli  CouU- 
dunlla.    V.   Villanello  ,  5.   2.  (A) 

2  —  *  (Mus.)  Villanella.  Sf.  Aulica  danza  campestre  accompagnala 
dal  canto.  (N)  ,,  ,, 

3  _  •  (Poes.)  Villancf ;  :  Brevi  canzonane  ,  usate  una  volta  nella 
poesia  italiana  e  simili  ai  madrigali.  (A) 

Villamello  ,  V.l-la-nèl  lo.  [Add.  e  sm.]  dim.  di  Villano.  [Detto  an- 
che per  vezzo  ;  altrimenti  Conladinello  ,  \  illanetlo.]  Lai.  rusticu- 
Ins.  Gr.  iiriycoiKOi.  Da»t.  Inf.  24.  7.  Lo  villancllo,  a  cui  la  roba 
manca  ,  Si  leva  ,  e  guarda.  Ai:  Fui:  22.  1 2.  Non  avea  messo  an- 
cor le  labbra  in  molle  ,  CK  un  villane.,,  che  v'era  ascoso  appres- 
so ,  Sbuca  fuor  d'una  macchia,  e  1  de,t.  icr  l  Ile.  E  si.  ,4  Den- 
tro il  palagio  il  viDanel  si  caccia  Con  quel  deslrier  ,  eli  1  venti  al 
corso  adegua.  Cirijf.  Calv.2.41.  Oimé  !  pur  eh  io  non  sia  quel  vii- 
lanello  Che  £u  tanto  pietoso  nel  suo  cuore. 

a  _  [E  così  Villanella  nel fem.]  /■  r.  nav.U,  201.  Avendoti  vestilo 
a  guisa  d'una  d,  quelle  villanelle.  PM  il.  i.  ?é.  La  villanella 
,11'nom  suo  il  desco  ingombVa. Jns, . Jfc.  2.  3.  A 'andrei  sicu.o 
e  baldo  Più  che  di  festa   villanella  al  ballo.  . 

Villanelle  diff.  d*  VdlaneUo.  Ambi  dim.   e  vezzeggiativi  di\il- 
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lano  ;  se  non  che  il  secondo  'anzi  che  il  primo  è  sei  baio  a  servir 
di  iliin.  anrcra  a   Pillano  come  semplice  add.  di  c'osa. 

Villanescamente  ,  V  i  I  -la-ne-sca-iiicn  te.  Avv.  In  maniera  villana  o  con- 
tadinesca  ,  Rozzamente.  Lai.  crasse,  rnstice.  Gì:  iraxiAvs,  iypómut. 
Amm.  Ani.  11.  4.  2.  Se  di  tulle  le  persone,  da  cui  10  ahbo  udito 
e  scurivo  ,  10  volessi  tenere  le  parole  ,  san  vbbouo  Vi  villauescamenle 
profferte,  che  nel  mio  hl.10  non  st.u-ehbono acconciamente. Sen. Pist. 
La  carretta  che  mi  [iurta  ,  è  villanesca  mente  e  grossamente  fatta. 

Villakesco,  Vil-la-né  sco.  Add.m.  Di  vil!iino,-[o  piiìitosto  S„m, piante 
agli  usi,  alle  attitudini  de  villani;  alti  unenti  Vi  Mesco  ,  Villeresco, 
Villalico  ec.)  Lai.  r.islicns  ,  rndis.  Gì:  &ypios.  Guilt.  leil.  ,3.  Noi» 
porùire  ciliccio  ,  né  drappi  villaneschi  o  gn^si  e  laiili.  dgn.  PmitL 
27.  Mollo  gio\a  avere  a  fare  con  simili,  praticare  con  tali  indegni 
villaneschi  .  per  sapere  poi  meglio 'sopportare  praticando  co"  citta- 
dini. /Ir.  Bar.  24.  8.  Ed  altrettanti  andar  da  Lasso  ad  allo  ,  P.  r 
fare  al   pazzo  un   villanesco  assalto.  ' 

a  —  Rozzo,  Inridto  ,^  [Zotico  ,  Incivile.]  Lai.  silvester ,  rnsticus.  Gì: 
opimo,  ,  slypoiKOf.  Guid.  G.  Signore  d'  una  villanesca  provincia,  la 
quale  e  detta  Esilia. 

3  -■  •  Alla  villanesca  ,  posto  aweib.  Villanescaaiente.  V.  Alla  vil- 
lanesca. (A) 

4  —  *  (Ar.  Me*.)  Specie  di  panno  grossolano  usuto  specialmente  da' 
villani  ,  e  dello  anche  Bigello.  (A)  (N) 

Villanesco  dilf.  da  Pillano.  Villanesco  é  ciò  eh"  è  di  villano  | 
pillano  ciò  eh' è  degno  di  villano.  Drappi  villaneschi;  mauiera  vil- 
lana ;  anima  ,  alto  villano. 

VlLLANETro,  Vil-la-r.ét -to.  [Add.esm.  parlando  di  persona  ,  dim.  e 
oezzegg.  (//Villano;  altrimenti]  Villauello.  (  AVVillauello.)  Lai.  va- 
sticuli.s.  Gr.  òvdypoiKis.  f-'it.  Beno.  Cet'.igj.  Questo  detto  favorito 
era   un  viltanftlo  ali.  vaio  rial  detto  signore. 

Villania,  V.l-la-m-a.  ^f]  Offesa  o  Ingiuria  di  falli  ó  di  parole* 
eltrmentl  Oltraggi,,  ,  [Onta,  Scorno,  Affronto  ,'  Dispregio  .Contu- 
melia  ,  Rampogna  ,  Ingiù,  ia  ec.  La  Villania  e  grave,  oltraggiosa, 
enorme  ec.)  Lai.  contumelia,  injuria.  Gì:  tyfii.  Kocc.  nov.  al.  ,4. 
Io  ho  molto  più  caro  eli'  egli  riceva  villania  te.  ,  che  io  abbia  bia- 
simo per  lui.  E  nov.  86.  11.  Pinuccio,  la  tua  è  stata  una  gran 
villania  ,  e  non  so  perchè  tu  mi  t'abbi  a  far  questo.  Maeslilizz  2. 
a.  i.  La  del  razione  e  diversa  dalla  contumelia  ,  cioè  villania  in 
due  medi.  Cus.  leu.  7,.  Non  cieder  dunque  ch'io  t'abbia  detto 
villania  ,  perchè  10  t'ho  scritto  che  l'ambizione  ti  trasporta 

a  —  Malacreanza,  Scortesia.  [V.  $.  7  ,  s.  )  Lai.  injuria.  Gr.  Sfipit. 
Bocc.  noi».  12.  17.  Gran  villania  sarebbe  la  mia,  se  io  ogni  cosa, 
che  a  grado  vi  fo.st  ,  non  *tn'  ingegnassi  Hi  fare:  Dani.  Pu-g.  ì8. 
116.   Però  perdona  ,  Se  dilania   nostra  giustizia  tieni. 

3  -  Bruttura,  Disonestà.  [/'.  5.  7,  4.  ■  „  Nav.Ant.it.  Vi  conviene 
uscire  di  questo  bagno  ,  serza  alrnrìa  villania.  (V) 

4  —  Tolto     Ingiustizia.  [V.  \.  7,  3)  Lai.  injustitia.   Gr.   ÌÙkU. 
7        C£»         Av<;re  :    Aver     Vl'"ania  =  Esser    villano  ,    malcreato. 
Salvin.Odii*.  72    Della  mia  madre  chieggitori  in  sposa  Aventi  vil- 
lania stipella  e  hera.  (Pe) 

6  —  (  Col  <:  Dire  :  Dir  villania  =  Svillaneggiare.  V.  Dire  villania, 
J.  *.]  Bocci  nov.-jg.43.  Sentirono  alla  donna  dirgli  la  maggior  vil- 
lania che  'mai   si'  dicesse  a  niun  tristo. 

'  —  *  E  Dir.  ,,na  carta  di  villanie  ad  alcuno  =  Svillaneggiar- 
lo  gagliardamente.    V.  Carta,  $.   12.  flj)  °° 

5  —  [Co/  •'  Fare  :  Fare  villania  =  Offendere ,  Ingiuriare.  V.  Fare 
villania  ,  $.  1.]  licer,  nov.  4,.  g.  Alcuno  consiglio  ledesse,  per  lo 
quale  ella  potesse  fuggire  ,  the  villania  fatta  non  le  fosse. 

-  [Portarsi  rozzamente  ,  incivilmente.  V.  Fare  villania,!.».] 
Dant.Lonv.  36.  Villania  fa  chi  loda  o  biasima  dinanzi  al  viso  alcu- 
no. Bocc.  nov.  $5.  <6\  Se  io  non  ne  vado,  io  sarò  tutta  sera  aspet- 
tato a  cena,  e  falò  villania. 

3  —  [Far  torto  ,  Commettere  ingiustizia.]  Bocc.  nov.iS.  7.  Mes- 
sere, voi  fate  villania    a  non  farmi  ragione,   e  noli    volermi  «dire. 
»  f  v"'ama  dl  alc"na  cosU  —   Commetter  laidezza  con 

essa  ,  Bruttarla  disonestamente.]  Cavale.  Med.  cuor.  Molto'  ci  do- 
veri  maio  vergognare  ,  essendo  così  con  lui  uniti  ,  di'  far  villania  di 
nos4.ro  corpo. 

8  Z  '  C'ìl  v-  Pe"sarc  :  Pe,DMr0  villania-  ad  uno  =  Pensar  di  stilla- 
neggiailo.   V.  Pensare  .  §.  i3.  (N) 

9  Zrè,Cf\%RW)e:  RCCaràÌ   *  Villauia  =  ^":^  "tale.  V.  Re- 
ViLLAKissiMo  ,  ViUa-nis-si-mo.  [Add.  w.]  superi,  di  Villano.  Buon. 

r/er.  4.   1.   , 1    E  p01  di  me  cattura  Facesse  villanissima. 

Vi^ak, uccia,  Vil-lani-uc-cia.  Sf.  dim.  di  Villania.  Segn.  Reti.  pag. 
108. yfn.  ,55f.)  Puossi  ancora  col  nome  diminuir  la  ctìsa  ,  e  la 
diminuzione  mostra  minore  il  bene  ,  come  il  male  ec,  dicendo  ec, 

V.m  L        v  1 V  VC    'r'  ,v:fIccll,ola  i  «  di  villania,  villaniuccia.,  ec  CB 
liUa    b7r      ^i  Hf*^  Sm-  orlando  di  persona.]    Uom  della 
rf SlS        i   "tu11"'  L?r'alov  di  Urra'>  altrimenti. Ornane, 

£Sfe  T  64'£  E  C.°SÌ'  a  modo  del  *a,i>«  ™Wo,  dopo 
danno  fé  patto.  E  nov.84.if.  E  a'  villani  rivolto  ,  disse:  vedete  si- 
gnori cime  egli  m'aveva .fasciato. Dani.  Inf.  l5.96.  Però  giri  For- 
tuna la  sua  ruota  Cone  le  piace,  tri  villania  J'm*£]£eZrVJz. 
s.7.8.  ".una  cosa  e  pm  sanza  vergogna,  che  l' arroganzia  de'vdlani. 
«Buon .Ta„c4.  7.  Quel  v.llan  è  una  bestia  si  ritrosa  ec.  (N) 

•  '-  [E  cos,  Vdlana  nel  fem.]  Dani.  Inf.  32.  33.  Quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  ^villana.  ,  v         u=>lg"a 

2  ~n*  A,a,fer  Vl"Qama-  G'"u-  *■*"■  10.  28.  Odia  ogni  laido  e  oeni 
villano,  fy.,,01.  3i3.   Guitt.  Lett.)(\)  g  g  ' 

3  -  Proverò.  Balli  il  villano  e  saratti  amico  =  Da' villani  si  ricava 
piu  co  calvi  trattamenti  che  co' buoni.  Frane.  Sacch.  nov.  .68  E 
ben  dice  lo  proverbio:    batti   I  villano ,  e  aiiIo    j,cr   amico.  Dep. 


toriià 
non 


VJLLFiGGIARE 

Decam.  &3.  Dipoi  ci  sono  i  proverbi»  ,  che  hanno  quasi  anU 
di  giudice  ,  non  che  forza  di  testimonio:  muovi  lite  ,  acconcio 
li  la  Ila  ;  batti  il   villano  ,  e  saratti  amico. 

4  T,  ^"0  NoV,e  dì  ltna'azza  ài  cadilo  di  Spagna.  Jr.Fw.tk, 
34.  Marsilio  a  Mandr.cardo  avta  donato  Un  destiier  baio  a  scalco 
di  castagna  ,  Con  gambe  e  chiome  nere,  ed  era'  nato  Di  Fn-a'.na- 
di'e  ,  e  d  un  villan  di  Spagna. 

5  -  ;  (Ar.  Mes.)  Fòggia  di  vestilo  ad  u^o  di  patirono  ,  cAe  porta- 
vasi una  volta  in  Toscana. 'Dui  «It.  gali,  ballon  copertura.) /?W. 
Ani.  Villano  di  sciamilo  con  collarino  spiccato  aggiunto  al  villano. 
.C    appresso  :   Villano  con  ucclnelli  davanti.  (A) 

Villano  diif.  da  Conte/dine.  Villano  è  uomo  della  villa  Conia- 
&  no  uomo  del  contado;  e  però  ambedue  opposti  a  Cittadino  Ma 
in  filiaiw  ci  ha  una  nozione  avvilitiva  ,  che  non  si  concepisce  in 
Contadino.  Onde  un  nomo  zotico  ,  scortese,  di  rozzi  coitami  di- 
cesi  Villano.  Eziandio  quando  Contadino  e  Villano  si  dice  il  lavora- 
re della  terra  .   Contadino  è  più  r,„b  le  e  Villano  è  spregiativo 


iiobi  pe.  verse.  Mila,,  ó.  65.  Però  s'ei    fu    villaiio  ,  ora    il  maestro 

Ul  insegna  le  creanze  col  balestro. 

.  ■  7".*,®  variamente.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  4fo  Grande  in- 
giustizia  e  in  verità  esser  viliani  della  cortesia  di  Dio  (V) 
a  —  *  Salvalico.  Guilt.  Lea.  a.  ,6.  P,r  negrigenzia  ,  'a  colto  ali r* 
vi. Imo  (  terreno  o  arbore)  ,  lasc.-no  il  coltj  ,  e  perdono'  fatica  e 
rutto.  (/'.  la  nota  432.)  Serm.  S.  Agnst.  3.  Siate  al  umido  v,l- 
lani  ,  acciocché  siate  cittadini  e  dimestichi  di  Dio.  (A)  (V) 
J  Crud,'«>  EfFeralo.  Lai.  ferus  ,  crudelis.  Gr.  à*W.  Bocc.n>v. 
p-  7-  Lei  di  morte  con  parole  spaventevoli  e  villane  n;inacciaudf.. 
O-.  /  .  q.  3og.  3.  11  popolo  minuto  fu  sconfìtto  ,  e  molli  muti  e 
presi,  e  giustiziati  di  villana  morte.»  Dant.  son.  (Morte  villana  ec  ) 
Morte  villana  ,  e  di  pietà  nemica,  Di  dolor  madre  antica  ,  ec.  fB) 

Villano.   ■   iV.  pr.  m.   Lai.   Villanus.  (B) 

Villanotta,  *  V'it-la-nòt  ta.  Add.  e  soil.  fem.  accr.  di  Villana,  fen. 
di  Villanolto.  (A)  ' 

ViLtAHorro  ,  Vil-lanòt-to.  [Add.  e  sm.]  accr.  di  Villano.  Villano  ro- 
busto. Fu:  As.  243.  Avendo  adocchiato  un  villanotto  giovane  e  bei» 
robusto  ,  con  gran  profferte  e  larghi  doni  il  mena,  0110  a  q  iella  cena 

Villanova.  "  (Geog.)  Vil-la-nò-va  ,  Villanuova.  Città  del  Brasile. — 
del  1  orlogalto.  —  dl  Sp  tgna.  —  del  Guatemala.  —  di  Svizzera.— 
di   t'rancia.  (G) 

Villamzonb,  Vii  lan-zó-ne.  [Add  e  sm.  Propriamente  Villano  montanti, 
ro,  e  però  ]  Villano  zotico.  Lat.  rapico.  Dav.Colt.t83.  Il  villanzone 
quando  pota,  tira  a  terra  q^e'  tralci  alla  bestiale,  e  scoscende  i  rami' 
V  ^e!,PXSCOh  C'"  Palisce  P'«  ^S"'  altri  ,  come  più  tenero  e 
gentile.  Red.Diltr.33.  Bramerei  veder  trafitto  Danna  serpe  in  mezzo 
al  petto  Q  all'avaro  villanzone,  Che  per  render  la  sua 'vile  Di  piu 
grappoli  feconda  ,  Là  ne'  monti  del  buoi»  Chianti  ,  Vera n,».-, ile  v,l- 
lanzone,  Maritolla  ad  un  broncone.^  Annoi .i7ò\  Villanzone  corri- 
sponde  alla  parola  colla  quale  sono  nominati  da'  Latini  gli  abitatori 
delle  rupi,  villani  Dati  sulle  montagne,  rupices  ,  rupicone*. 

ViLLAnE,  «  Villa-re.  iV.  ass.  V.  A:  Lo  slesso  che  Invillare,  V.RÙn. 
■dm.   Fr.  Jac.   Tav.   Katb.  V.  Invilla.   Villar  per  nobilire.  (V) 

.Vk.lareale,  '  (,Gcog.)  Vil-la-re-à-le.  Città  di  Spagna.—  di  Porto- 
gallo. (G)  . 

Villareccio  ,  Vil-la-réc  ciò.  Add.  [m.  V.  e  di']  Villereccio.  Be.nb. 
leti.  1.  a.  142.  Io  mi  godei  ò  ancora  per  alcun  dì  qtieslo  ozio  vil- 
lareccio. ,  , 

Virlarica.  *  (Geog.)  Vil-la-ri-ca.   Città  del  Brasile,  —del  Chili.  (G) 

Villa  Robleoo.   *  ^Geog.)    Città  di  Spagna  nella  Mancia.   (G) 

Villata,  Villà-ta.  [Sf.  Picciot  paese  e  non  murato  ;  più  comunemen- 
te ]  V  diario .  G.  V.  ,0.  102.  1.  Pr-sse  la  terra  dell'Aita,  e  molto 
del  paese  ,  casali  e  villate.  M  V.  6.  5o.  Nondimeno,  per  levare  1 
ridotto  a' loro  avversarii ,  arsono  le  villate  d'intorno.  Eg.17.Le  vil- 
lale  ,  che  erano  d'intorno  da  lunga  e  da  presso,  per  non  essere  pre- 
date ,  ubbidirono  il  capitano.  Din.  Comp.i.  21.  Alle  villate  si  co- 
mandò pigliassono  i  ■passi.  Red.  Annoi.  Ditir.  12.  Lecere  ,  villati 
posta  nel  più  basso  piano  in   vicinanza  di  Firenze. 

Vilì,atico,  Vil-là-ti-co.  Add.  in.  Di  villata  ,  Di  campagna.  Lal.vA- 
laticus.  Gr.  uypoiKos.  Cr.  g.  ££.  2.  Queste  cose  si  deono  «osservar» 
ne' luoghi  villatici  delle  ville. 

VillAvecchia.  *  (Geog.)   Vil-la-vèc-chia.    Città  del  Guatemala.  (G) 

Villa  Velha.  *  (Geog.)  Città  del  Brasile.  (G)  <  *  ■ 

Villeado,*  Vil-le  à  do  .ZV.  pr.  m.  Lai.  VilhhadiK.  (Dal  celi.  gali,  uile 
tutto  ,  e  sia  da  oda  vittoi-ia  ,  sia  da  adii  prosperità  ,  gioja.)  (B) 

Villebaldo  ,  *  Vil-lebàl-do.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Vilhbaldo,  V. 
(  In  ingl.  wild  feroce  ,  selvatico  ,  e  boldhruvo,  prode.  In  sass.  wild 
bald  ha  lo  stesso  senso.  Iu  led.  ali  baldig  tutte;  presto.  In  sass.  ael 
bald  tulio  animoso  ,  tutto  prode  )  (B) 

Villeforte.*  »,Geog.)  Vil-le-lòr-tc.  Città  di  Francia  nel  dipartimento 
della  Lozère.  (G)  -  ■      •    •        e 

Villeggiante  ,  Vil-leg-giàn-te.  Pari,  di  Villeggiare.  Che  vdleg«ia. 
Magai.  Leti,  scient.  pag.  127.  EJIaè  una  b;lla  cosa,  Marchese  mio 
caro,  Ji  questi  tempi  l'aver  campo  franco,  l'andare  a  spasso  una 
gran  parte  della  mattina  senza  mai  veder  sole  ec.  E  poi  quando  tor- 
-  nate  a  casa  ,  trovare  un  prato  tuttavia  ombroso  ec.  ,  meditando  ec. 
i  villeggianti  del  paese  basso  ec  (A)  (B)  . 

Villeggiare,  Vil-leg-già-re.  [ZV.  ass.]  Stare  in  villa  a  diporto,  Lat, 
rusticari.  Gr.  àypa.v\uv.  Tue.  JDav.  ami.  16.  ì3t.  Ostoiio  allora 
villeggiava  ne' confini  di  Liguria.  Car.  leti.  2.  2n3.  Cou  que.-ta  li- 
berta mi  son  ridotto  a  villeggiare  fltl  Tusculano. 
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,  _  Yar  cosa  file;  modo  ant.  ed  erroneo,  Him.  ani.  Dani,  nella  Taf. 
Ba'b.  tdla  voce  Invilla.  Allo  possente  co>  .    che  non  villeggia.  (V) 

3  _  Sorare  ,  Volare  a  giuoco  ;  e  si  dice  de  falconi  allora  che  si  la- 
sciali votare  senza  avete  tumuli  la  preda.  Lui.  volatu  Iutiere.  Ci: 
nelle-  voci  A  huono  e  A  giuoco  ,  §     i. 

Villeooiaiura  ,  Vil-leg-gia-lù-r».  [\f.]  Il  villeggiare  ,  eli  tempo  allo 
ut  vilkgg mie.  —  ,  Villeggio,  ii/l.  Lai.  rustica lio  Gì:  à-jpavXtx. 
Salvia  Due.  2.  ny.  Uopo  Jc  sue  brevi  vacanze  dell'  Ottobre,  mese 
d<l  divertimento  e  della  villeggiatala.»  Red.  leti.  2.  2'3y.  Io  snn  fuor 
di  Fiunze,  e  mi  tiovo  qui  con  la  Corlc  alla  villeggiatura  della  Pe- 
h'aja.  E  270'.  Le  audio  (le  canzoni)  leggendo  con  animo  più  posato, 
e  | articolarmente  se  la  Coite  andasse  a  far  qualche  villeggiatura  ; 
imperciocché  in  queste  villeggiature  io  ho  un  poco  di  tempo  da  po- 
lir respirare  ,  e  da  potei'  leggere  qualche  cosa  di  ameno.   (B) 

1  —  *  Ditesi  Prendere  villeggiatura  e  vale  Villeggiare.  V.  Pren- 
dere villi  ggiulura.  (IN) 

Vrllecgio  ,  Vil-lég-gio.  Sm.  V.  poet.  Lo  stesso  che  Villeggiatura,  V. 
l'orlig.  cap.  10.  Infra  i  Sabini  poverelli  afflitti  Penso  andar  que- 
■V' Ottobre  a  far   villeggio.  (A)  (B) 

Vi.  lek*.   "  (Geog.)  Villè-iia.    Città  di  Spagna  nella  Marcia.  (G) 

Villebamo  ,  "  Ville  rà-mo.  J\.pr.m.  Lai.  Villeramus.  (In  cclt.  gali. 
uile  reamhar  tutto  grosso  ,  ovvero  tutto  grasso:  tuie  retm  tutto 
poteie,  tutto  antoiila  ,  tutto  equanimità.  In  ted.  wohl  rdhmlìcli 
gloriosissimo  :  veli  ruhm  pieno  di  gloria.)  (B) 

Villereccio  ,  Vii  le-réc-cio.  Add.  m.  Di  villa  ,  [  Di  campagna  ;  al- 
irnienti  Rustico,  Campestre,  Villatico  ,  Villtresco  ,  Vili;  sco,  ec. — , 
Villareccio  ,  sui.]  Lai.  rusticus.  Or.  S-ypamos.  Ci:  proem.  tit.  la- 
«uinmcia  il  libro  delle  villercoce  utilità,  compilato  da  Piero  de' Crc- 
scenzii.  Fir.  As.  5i.  Egli  c'è  una  certa  quiete  villereccia,  che  non 
hi  truova  in  molti  luoghi. 

V 1  libresco  ,  Ville-lósco.  Add.  [m.  Di  villa;  altrimenti]  Villesco, 
[Villti  tecio  ,  V.}  lui.  ìusticus  ,  rusticanus.  6>.  à'rpoixo?.  L'ir.  As. 
i)ì.  Lo  ignorante  vulgo  di  quel  paese,  con  villei esco  vocabolo  le  chia- 
111. 1  rose  d'alloro,  ovvero  rose  laurine. 

\illkrs.  '  (Grog.)   Città,  dt  tranvia  nel   dip.    dell'  Alta,  Saona.  (G) 

Vn.iEsco  ,  Vil-lé-sco.  Add.  in.  Di  villa;  [altrimenti  Villereccio,  V .] 
I  ,.t.  ruslieu?.  Gr.  à'ypeucos.  Bocc.  nov.  100.  12.  Niun  altro,  che 
egli  ,  avrebbe  mai  potuto  conoscere  1  alta  virtù  di  costei,  nascosa 
to'to  i  poveri  panni  e  sotto  l'abito  villesco.  Anici.  16.  A  questo 
tempio  Ameio  ,  licitato  il  villesco  abito,  e  di  più  ornalo  vestitosi, 
corre.  Alam.  Colt.  4-  t°'-t-  P°l  Per  'a  sua  famiglia  or  seggi  ,  or 
acche  Pur  rozzamente  far,  che,  sien  ricetto  Del  villesco  lesoro.  E 
Gir.  «2.  83.  E  poi  'I  confo  ti  con  villesche  note.  »  Salvia.  Annoi. 
V.  B.  5.  5.  6.  Abili  vilifichi  :  villerecci,  da  villa.  Il  Buli  Pisano, 
crniciitator  di  Dante  ,  definisce  la  commedia  canto  villesco  ,  spie- 
gando il  greco  vocabolo  paipuhcc.  \illesco,  latino  villalicus.  (N) 

V  illese  ,"  \  i\-\ési:Add.  e  sm  dello  di  persona  Uomo  di  villa,  Contadi- 
no, Villico.  Ti  ali.  Vecch  f.40  Temei  anno  adunque  li  savii  vecchi  della 
cosa  che  i  non  savii  giovani  ancora   villesi  fanno  in  dispregio  ?  (N) 

Vii  letta  ,  Vil-lét-ta.  [Sf.]  dim.  di  Villa.  (Piccola  villa.  —  ,  Villic- 
ciuola  ,  Villina,  Villino,  sin.]  Lai.  villula.  Gr.  ittatikiov.  Bocc.  nov. 
100.  8.  Messosi  in  via  con  tutta  la  compagnia  sua  ,  pervennero  alla 
villetta. t'ir.  As.  ì8.  Tramenduni  i  compagni  ne  andarono  da  man 
manca  a  eerte  villette. Farcii. Stor.  p  227.  La  fanteria  sbarcò  in  una 
villetta  quattro  miglia  quindi  vicina.  Ai:  Lui:  3y.  35.  Trovavo  una 
villetta  ,  che   la  schiena   D'un  erto  colle  aspro  a  salir  teriea. 

Villibaldo  ,  *  Vil-li-bàUìo  ,  Villcbaldo  ,  Villibordo,  Villibrordo,  Bil- 
hbaldo,  Biiibaldo.    Hi.  pi:  m.  Lai.   Villebaldus.  (V.   Vi!lebaldo.)(E) 

Villibordo  ,  '  Vil-libór  do.  N.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Villibaldo,  V. 
Lat.  Vilkbordus.  (B) 

\iLi.iBRoi>DO  ,  '  V  il-h-bròr  do.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Villibaldo,^'. 
l.al.   Villtbrordus.  (B) 

Villicciuola  ,  Vii  lic-cii.ò  la.  [tf]  dim.  di  Villa.  Lo  stesso  che  Vil- 
letta, y.  Lai.  villula.  Gì:  i*otv\u>r.  Fui.  Mass.  Un  vero  coltiva- 
tore d'  una  piccola  villicciuola.  »  Fi:  Giord.  227.  Egli  è.  notajo  di 
Malmantile  ,  cioè  costi  di   una  villicciuola.  (V) 

Vi,,uchio  ,  *  Vil-li  cni  o.  J\.  pi:  ni.  Lat.  Villiclmius.  (B) 

Vii  i.ico,  Villi-co.  Add.  e  sm.  V.  L.  /  iHano  ,  Contadino  ,  e  per 
e.tens.  Castaldo.  Lai.  villicus.  Cavale.  Espos.  Simb.i.5g.  Pvne 
Cristo  nel  Vangelio  la.  similitudine  di  quello  villico  che  fu  accusato 
al  suo  signore.  (V)  (N) 

!  — -  "  Massajo  di  casa  religiosa.  Giainp.  Majf.  Vii.  S.  Bernard. cap. 
10.  Tutte  quelle  anime  colla  conserva  loro  infusa  dal  villico  fedele 
e  prndinle,  rin  ascio  nel  buon  \aso  ferme  ed  immobili.  (Parla 
d'  alcuni  valuti  usar  di  convento.)  (.P.   V.) 

Villico  diti,  da  Villano.  11  /  Ulano  è  uomo  addetto  alla  villa  ; 
E  laddove  Villico  si  chiama  colui  che  vive  in  villa,  povero  o  liceo 
che  sia,  dotto  od  ignoiante  ,  padrone  o  coloni.  Un  Villano  può 
essere  bifolco  ,  pastoie,  taglialegnc  ,  bosrajuolo  ;  un  Villico  può, 
per  dipoi  to  o  per  uffizio ,  attendere  all'orto,  alla  greggia,  alle 
api,  ai  bachi  ,  alla  stalla.  Solendo  il  Villano  per  la  sua  bassezza 
e  naturai  depcndenza  ignorare  le  civili  maniere  ,  I"  uomo  incivile 
e  grossolano,  coracebè  cittadino,  dicesi  spesse  volte  Villano.  Vil- 
lico in  tal  caso  sarebbe  dello  assai  male. 

ViLLirnEDO  ,'  Vil-li-frc-do,  Vilfredo.  IV.pr.  m.  Lat.  Villifridus.  (Dal 
ted.  viel  molto,  e  f'riedlich  pacifico;  ovvero  da  wohl  parliceli*  superi.  , 
e  di  fnedlich.)  (B) 

VtLLiciso,  *  Vil-li-gi-so.  .tV.  pr.  m.  I at.  Villigisu?.  (Dal  celt.  gali,  uile 
guise  tutto  valore.  In  ted.  willig  htss  pronto  ed  ardente.)  ^B) 

Villikca.  *  (Geog.)  Vil-lin-ga.  Città  del  Granducato  di  Baden.lfi) 

Villwa  |*  Vil-li-na  Sf.  dim.  di  Villa.  Lo  stesso  che  Villetta,  V.  Lag. 
Pros.  3.  4U  Teneva  a  fìtto  una  bella  villina.  (G.   V) 

Vilmmo  ,  Vii-lino.  Sin.  dim.  e  vezztgg.  di  Villa.  ,Lo  ttesso  che  Vil- 
letta ,  V .  Fag.  (A) 
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Villoso,  Villó-so.  Add.  m.  V.  L.  Lo  stesso  die  Velloso,  V.  Lat. 
villosus.  (V.  Vello.)  Car.En.8.  »68.  E  sopra  tutti  Enea  (Di  vil- 
loso Icon  disteso  un  tergo  )  Seco  al  suo  desco  ed  al  suo  seggio  ac- 
colse. E  g.  4y3.  Memmo  al  tergo  eli  Niso  un  tergo  impose  Di  Vil- 
loso leone.   (A)  (B) 

a  —  *  Onde  Membrana  ,  Tunica  ,  Croita  villosa  ,  dicesi  La  mem- 
brana mucosa  che  investe  il  canale  alimentare.  Lai.  tunica  villosa. 
Red.  Leti.  Crosta  villosa  dillo  stomaco.  E  Pasta  Dtz.  Villosa  tu- 
nica .•  tunica  guernita  di  velli  ;  della  ancora  Crosta  divelluto,  Cro- 
sta villosa.  (A)  (N) 

Villoka.  *  (Mit.  Peruv.)  Vil-lù-na.  Capo  del  sacerdozio  presso  i  Pe- 
ruviani. (Mit) 

Vilmànstbandia.  *  (Geog.)  Vil-mm-stràn-di-a.  Città  della  Russia  eu- 
ropea, (fi) 

Vilmente,  Vil-mèn-te.  Avv.  Con  viltà.  —,  Vilemcnte  ,  sin.  LatAur- 
piter  ,  ignave.  Gr  .nVxpws  ,  paSvpus.  Bocc.  nov.5y.  4-  Voler  piut- 
tosto ,  la  verità  confessando.,  con  forte  animo  morire,  che  vilmente 
fuggendo  per  contumacia  in  esilio  vivere.  E<  nov.  g6.  18.  Per  Iona 
a  sé  materia  d'operar  vilmente  alcuna  cosa.  FUoc.  1.  Gj.  Q  iclli 
feriti  in  molti  tali  ,  e  entrali  nelle  mie  case,  da  quelle,  da  alquanti 
de' miei  compagni  vinti,  vilmente  si  fuggirono.  Dani.  Inf.  2'i.ttS. 
Sovra  colui  ch'era  disteso  in  cioce  Tanto  vilmente  nell'elenio  e- 
silio.  M.  V-  g  108.  Gli  sbanditi  furono  tranati,  e  appesi  vilmente. 
Peli:  son.  20.  l'era  amico  a  queste  vostre  dive  ,  Le  qua'  vilmente  | 
il  secolo  abbandona. 

Vilvoda.  *  (Mit.  Scand.)  Vil-mò-da.  Celebre  saggio  dal  quale  lutti 
erano  discesi  i  sapienti.  (In  celt.  gali,  uile  motilità"  tutto  pacifico  , 
tutto  gentile  ,  tutto  manieroso.)  (Mit) 

Vilna.   *  (Geog.)    Città  e  governo  della  Rustia  europea.  (G) 

ViLPi.sTr,ELLO.  (Zool.)  Vii  pi-sti;èl-lo.  iSm.  V.  A.  Lo  stesso  che]  Vi- 
spistrello.  [f.  e  di'  Pipistrello.]  (Dal  lat.  vespertilio  clic  vale  il  me- 
desimo.) Frane.  Saccli.  nov.  8.  Una  bella  donna  ,  eziandio  essenda 
onesta  ,  è  vaga  che  chi  V  ama  abbia  forma  d'uomo,  e  non  di  vipi- 
strello. 

Vils.   *  (Geog.)  Fiume  della  Baviera.  —  Città  del  Tirolo.  (fi) 

Vilsec.   *   (Geog.)   Citta  della  Baviera,  (fi) 

Vilsofen.   "  (Geng.)  Vil-sòfen.  Città  della   Baviera.  (G) 

Viltà'.  [•'/".]  ast.  di  Vile  in  sigli,  di  Timido.  Abiezione  d'animo, 
(Mancanza  di  valore,  di  forza;  altrimenti]  Codardia  ,  Pusillani- 
mità, Dappocaggine  ,  ec.  (La  Viltà  è  da  femmina,  ridicola  ,' biasi- 
mevole ,  senza  ragione,  indegna  ,  vituperevole,  paurosa  ,  ec]  — , 
Viliaile,  Viltate,  Vililà,  sin. Lui.  timiditis,  inerlia  ,  lurpitud.i,  pusilla- 
nimifas.  Gr.  fai\ln  ,  p'«9u/iti«  ,  aùijXfòr^.  Dani.  Inf.  3.  60.  Vidi 
l'ombri  di  colui  Che  fece  per  villade  il  gran  rifiuto.  Bocc.  nov.48. 
8.  Gran  villa  e  d'un  cavaliere  armato  volere  uccidere  una  femmina 
ignudi.  E  nov.  jt.  5.  Sdegnato  per  la  viltà  di  lei  ,  la  quale  c^li 
credeva  che  fosse  una  valente  donna  ,  quasi  in  odio  trasmutò  il  fer- 
vente amore.  E  imv.  gS.  1  ».  La  qual  (morte)  mi  fia  più  cara,  clic 
il  vivere  con  rimembranza  della  mia  viltà.  iVui>.  ant.  2.  7..  Allora 
il  Re  riconobbe  la  sua  viltade  ,  e  lyasselo  di  pregione  ,  e  donolli 
molto  riccamente. 

,  _  •  £  variamente.  Fav.  Es^p.  1 4-  P"  'o  '"I10  e  avoltore  in- 
tendi chi  si  trae  u  viltà  d  animo  degli  onori  degli  ordini,  coprendo 
la  loro  miseria  con  sembianza  di  spirito.  (V)  ...         r 

a  _  •   Dicesi  Prendere  viltà  e  va  e  Avvilirsi,  Perdersi  d' animo.  V.     ^ 
Prcn-lere  viltà.  (N) 

3  —-Oiresi  Recai  si  a  viltà  checchessia  e  i"i/c  Adontarsene.  V  .Reca-'" 
re  ,  J.  i38.  (N)  ...        .. 

A  _  •  Dicesi  Tenersi  in  viltà  e  vale  Tenersi  in  tstalo,  in  vita  vile.  x 
ScaL  S.  Ag.  gì.  Si  umile  che  tenevasi  tntlo  in  viltà.  (G.  V.)      „*\ 

5  —  Bassezza,  tapinila.  Lai.  humilitas  ,  obscuiitas.  Gr. TvKuvornS. 
Vii.  Crisi.  D.  Fu  da  avergli  compassione  ,  imperocché  nacque  in 
tanta  povertà  ,  viltade  e  miseria.  Bocc.  nov.  16.  13.  Sdegnando  la 
viltà  della  servii  condizione.  Pass.  2^9.  Non  può  meglio  mostrare 
il  savio  ecclesiastico  la  viltà  dell'umana  natura  ,  ebe  ec.  Fr.  Jac.  ^ 
T.    2.  io.  8.  Viltale  Con  fortezza  sopportare.  A 

6  —  Bassezza  di  pregio.  Lat.  vilitas.  Gr.  limla..  G.  V.  11.  66.  3. 
Valse  lo  slajo  del  grano  colmo  soldi  S  ce,  clic  fu  disordinala  viltà 
al  corso  usato. 

Viltà  diff.    da   Pusillanimità.    Vi'là    è  mancanza    di  coraggio ,  e 
soverchia  diffidenza    di  se.    La  Viltà  e  la  diffidenza    son  prossime 
alla  Pusillanimità  ,  che  l'abuso  d.  Ila   prudenza. 
Vilccchio.  (Boi.)  Vi-lùc-cbio.  [.ini.  Genere  di  panie  della  pcntandrta 
monoginia  e  tipo  della  famiglia  delle  convnlvulacee  ,   caratterizzato „f 
dal  calice  mono  fi  Ilo  ,  la  corolla  monopetala  campaniforme  ipo-  ma, 
ed  If.a  capsola  per  frutto;  è  composto  di  specie  numerosissime  ,  mnlle 
delle  quali  servono  in  medicina.    Una  di  esse,  eh' e  delle  più  comi,  ■         . 
ni  ,  va  sotto  il  nome  di  arvense  ,  ed  è  pianta  che  ha    gh.   steli  er-  £  ff 
Lucei,  volubili;   le   foglie    alitine,    picciolate  ,    sagittale,  acute, 
orecchiute  ;   i  fiori  peduncolati,  solilani,  bianchi ,  color  di  rosa  ,  o  Tv 
porporini.  Fiorisce  nsll'  estate,  ed  è  comune  nei  campi  e  negli  orli  ; 
altrimenti  Viliccbio.]   Lai.  convolvulus,  [convolvnlua  arvensis  Lm.] 
Gr.    (xa^Ko'xKTirot.  Lor.  Med.  civ'z.   ì8.  5.    Quivi  insieme  s'  accoz- 
zorno,  Come  l'ellera  o  'I  vilucchio. ?J  Cw:  Long.  Sof.  ras.  1.  pr. 
Era  in  una  boscaglia  ,  presso  a  do* e  egli  pasceva  ,    una    folLa  niac- 


I 


chia  di  pruni  d' cllera  _c  di   vilucchi  ,  ili  modo  ec.  (.13) 
Vitniia  ,  Vilume.  [Sm.]   V.  A.   V.  e  di'  Volume.  Bocc  Cam  Dani 

18.  Dividesi  adunque  il  presente  vilume  in  Ire  pai  ti  principali.  Val. 

Mass.   P.  S.  E  chi  sarebbe  quelli  che  comprendesse,  1  fatti  di  tutto 

'1  secolo  in  piccini  numero  di  vilumi?  ',', 

3  -  Confusione  o  Farragginc  di,  cose  senz'ordine  e  senza  regolagli  lat.     - 

volumrn  trovasi  in  senso  di  giro  ,  avvolgimento  ,  vau-ta  ,  JBCOStan- 

za  :  ed  è  da  vólrto  io  avvolge    In   gr.  iligma  inv  Muln.  )  Malm.  X. 

3-.  In  I  si  confiiHonc  ,  in  quel   vilume  ,   ce.  »•    E    Bue.  Annoi,  no. 
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VILUMETTO 


VINCERE 

viole.  Soder.  Colt.  sg.  Le  ghiande  sfracellate  ce.  giovano  all'invec-   ■ 
chiare  il  vino  ;  il  medesimo  s'  alti  ima  delle  vinacce, 
si  trova 'spesso  nelle  antiche  scritture  e  dipoi  è  tras-    a  —  [lìiconsi  Vinacce  inforzate  Quelle  che    hanno  cominciato  a  in- 
o  a  fallitine   di  cose  senz'ordine;  poiché  i  vulumi  per  lo  più       fonile.]  Ricett.  fior.  70.  Alcuni  sotterrano  le   lame   predette  nelle 

vinacce  inforzate. 
Vinaccio  ,  Vi-iràr-cio.  Sin,  pegg.  di  Vjno.  Cattivo  vino.  Coutil,  leti. 

-  119.  ti  erg.  (Min) 

Vinacciuolo,  Vi-nac-cinò  Io.  [Sm  ]  Quel  granellello  sodo  che  si  trova 
entro  %li  acini  o  granelli  dell'uve.,  ed  è  il  seme  della  vile.  Lai.  acÙtOH 
viiiacens.  Gv.  yjyxproi/.  Dav.  Colt.  166 ..Vengono  l'uve.ienza  vinacciuoli 
con  qncs'o,  artificio.  Soder.  Colt.  iog.  I  vinacciuoli  netti  e  vagliali 
dagli  a.cioi  ,  {piando  sono  b,  n  secchi  ,  si  danno  a"  colombi  $  a'  polli. 
Minaccinolo  diff,  dat  Granello  ,  Acii;o.  Granello  e  norve,  gene- 
rico che  si  applica  a  tutti  i  corpicciuoli  che  offrono  una  forma  sie- 
rica. Acino  è  i.l  grano  dell'uva.  Vinacciuolo  si  dice  quel  granel- 
lelto  fodo  che  si  trova  dentro  gli  acini  o  granelli  dell'uva,  ed  • 
il  seme  della  vjile. 

Vinagro  ,  Vi^ià  grò.  [  Sin.  V.  A.  e  Fr.  V.  e  di']  Aceto.  Lai.  ace- 
toni. Gr.  ó|v.  M.  Aldahr.  Se  tal  vino  è  fatto  di  rude  afre.  ti.  sì 
(iene  a  natura  d'-^inagro  ,  cioè  d'aceto. 

V'inaio,  Vi nà i  jo.  [Add-  e  sm.]  Qi-gU  che  ha  la  cura  di  vendere  ti 
vino.  —  ,  Vinajolo  ,  sin.  Lai.  negolialor  vinarius.  Gr.  orìon-t'Xqs.. 
fl/ahn.  s.  33.  Bev>c  al  pozzo  una  nuova  manomessa,  Perchè  il  vi- 
naj.j  avrà  finito  il   vino.  ,      , 

Vinaj  lo  ,  Vi-n.i-jòlo.  Add.  e  sm.  V.  e  di'  Y'inajo.  Band.  anr.  Facoltà 
a'  viuajoli  o  magazzini,  di  poter  comperare  da'  cittadini  i  vini  no- 
strali. (A) 

Vinali.  '  f.Arche.)  Vi-nàli.  Add,  e  tf.pl. .Feste  che , si  celebravano 
in  Roma  due  volte  l'  anno  :  le  prime  sul  finir  d'  Aprile  ,  istillile 
per  assaggiare  i  vini  ,  non  riguardavano  la  conservazione  delle,  vi. 
%ne  ;  le  seconde  alla  metà  d  Agosto  per  avere  ttn  tempo  emute  dati» 
tempeste  e  proprio  alle  vendemmie.  (Mit) 


Confusione  e  vilurrv  ««no  in  questo  luogo  quasi  sinonimi,  avendo  lo 

fiosso  significato  di  viluppo  ,  imbroglio.   Del  resto  vilume  è  lo  stesso 

che  volume,  e 

lato  a  farraggi 

contengono  più  opere  o  frammenti,  raccolti  e  legati   insieme  senza 

alcuna  regola. Fag.Rim.  A  riposar  bensì  durò  falica,  Perchè  il  bac-i 

can  ,  la  bulini;»,  il  vilume,  La  babilonia  ogni  riposo  intrica.  (A)(N) 

Vilumetto  ,  Vi-lu-mét-to.  [Sm.]  V.  A.  V.  e  di'  Volumi tto.JSoec.  Vii. 
Dani.  61.  Compose  un  suo  vilnmello  ,  il  quale  egli  titolò  "V  ila  Nuo- 
va. (Ae  moderne  edizioni  hanno  volumetto.) 

VlLCPPATOnn  ,  *  Vi-lup.na-ló-re.  Add.  e  sm.  Che  fa  viluppi,  Imlro- 
filatore.  (Da  viluppo  nel  sign.  del  5-  5.)  Trult.M.T.  Cic.  f.  83. 
E  non  può  essere  befie  fidalo  lo  'ngegno  di  molti  vil.ippa.tori  ,  tor- 
tigli si.  (JN) 

Vilcppeì-to  ,  VMup-pét  to.  [Sm.]  dim.  di  Viluppo.  Ci:  alla  «/.Tasta. 

Viluppo  ,  Vi-lùp-po.  [Sin.]  Fila  d'accia  ,  seta  ,  lana  ,  capelli  e  si- 
mili ,  ravvolte  insieme  in  ronfino.  (  Il  ss>ss.  hwnoipian  aggirare  ,  par 
che  abbia  dato  agi'  Inglesi  lo  wmp  avviluppare  ,  aride,  tu  .wrap  up 
avviluppar  totalmente,  ed  a  noi  Itali.-.ni  avviluppare-  e.  viluppo.  In 
gr.  ileo  lijrper  io  volgo  sopra.)  Lab.  io5.  Ravvollùi  i  capelli  al  ca- 
po ,  sopra  essi  non  so  che  viluppo  di  seta  ,  il  quale  essi  chiamava 
trecce,  si  poneva.  Amet.  27.  Li  -quali  sopra  l'orecchie  in  tonda 
treccia  raccolti  ec.  ,  in  piccolo  viluppo  sti  udendosi  ,  or  verso  l'ima 
e  poi  verso  1'  altra  orecchia  vicendevolmente  ristretti,  loda  in  iuiiniio. 
»  —  E  dello  anche  con  somma  eleganza  del  fuoco  ,  a  spiegare 
Una  gran  manata  ,  o  bracciata,  o  forcata  di  let>neo  stipa  che  arda. 
Din.  Camp.  lib.  3.  Sinibaldo  di  messcr  Corso  Donati  con  un  gran 
viluppo  di  detto  fuoco ,  a  modo  di  un  torchio  acceso  ,  venne  per 
metterlo  nelle  case  de'  Cavalcanti  il  Mercato  nuovo.  (V) 

s  —  •  E  diconsi  Viluppi  di  polvere  ,  secondo  il  Salvini,  I  tur* 
Uni  o  nodi  di  vento.  Buon.  Pier.  4.4.  5.  E  ùgirar  per  aria  Gran 
viluppi  di  polvere.  (N) 


a  —  Rinvolto  semplicemente.  Becc.nov.  60.  ««.Trovarouo  in  un.gran    Vinamarca.  *  (Geog.)  Vi-i-a-màr-ca.  Lago  del  Perù.  (G). 

viluppo  di  zendado  fasciala  una  piccola  cassettina.  __     _     Vinario,  Vi-nà-ri-o.   Add.tn.  V.L.Di  vino.  Lat.  vinarius.  Gr..  oj'njprf. 

Agost.  Menava    I'  anim?  contemplante    nella  cella  vinaria 


appo  di  zendado  lasciala  una  picco! 

3  —  "  Grande  e  confusa  quantità  di  rose.  Diod.  p.  17.  S'  fpcenaera 
negli  alberi  più  folli  di  bosco  ,  e  quelli  se  u' andranno  a  viluppi  , 
come  s'  alza  il  fumo.  (,N) 

4  —  Per  melaf.  Intrigo  ,  Confusione.  Lai.  tricae.  Gr.  rfixup.x.Tix. 
Mor.  S.  Gieg.  Acciocché  '1  viluppo  delfc  loro  allegagioni  ,  quasi 
nervi  insieme  avviluppali,  non  si  possano  sciogliere.  Ai.  V.  g.  55. 
Mescolandosi  nelle  cose  del  secolo  e  ne'  viluppi  ,  è  spesso  inpannato 
da  colui  che  si  trasfigura  in.  angelo  di  luce.  Cron.  JUJorell.  23S.  Era 
questo  inviluppalo  nell'  usura  ,  che  poco  fece  altro,  e  non  si  disten- 
deva questo  suo  viluppo  pure  in  Firenze,  ma  ancora  nel  contado 
con  lavoratoti  e  poveri.  E  appresso:  Trovatosi  in  grau  viluppi  di 
molti  credili  a  riscuotere  ,  ec.  . 

a  —  [Onde  Uscire  .  Dislacciarsi  o  simile  d'un  viluppo  =  Distri- 
garsi ,  Svilupparsi,  Uscir  d'  intrigo.]  Lab.  35o.  Ti  piaccia,  quando 
fuori  dì  questo  viluppo  sarai  di-Jacriato  ,  che  ce.  alcuna  elemosina 
facci.  Bocc.  Vii.  Dani.  tig.  Né  prima  p'avveggiono,  d  un  viluppo 
usciti  ,  essere  entrali  in  mille. 

5  —  Moltitudine  confusa.  Fu:  As.  87.  Né  vi  andòguaii.  che  un  gran 
viluppo  di  lad  i  ,  aperta  le  porte  di  casa  ,  per  forza  entrarono  den- 
tro ,  e  la  mi<eio  a  s  -qquadro  tutta.  »  Buon.  Fier.  2.  4~  4.  Che  vi- 
luppo di  bestie  e  di  persone  !  (N) 

Viluppo  dilf.  da  Imbroglio.  Viluppo  dice  confusione  più  grande 
e  più  intricala  d'Imbroglio.  Nel  Viluppo  ordinariamente  c'entra 
della  malignità;  I'  Imbroglio  può  essere  effetto  pur  di  poca  accor- 
tezza ,  di  inente  disordinala. 

Vildpposo  ,  *  Vi  lup-pó-so.  Add.  m.  Pieno  di  viluppi;  e  fig.  $ntrU 
gaio,  Difficile. Tvatt.M.T.Cic.f. 94.  E  questo  è  perciò  pei  eh' e' è  sì 
svariato  e  vilnpposo  1'  uso  dell* amistà  ,  e  molte  cagioni  nascono  di 
sospecioni  e  d'  oifensioni.  (N) 

Vilvouda.  *  (Geog.)  Vii  vòr-da.   C/«<ir  del  Belgio..  (G) 

Vime.  [Sin.  V.  e  iW  ]  Vimine.  Lai.  viinen.  Gr.  Xw.yof.  (  Vimen ,  da 
Mincio  io  lego.  V. il  $.  seguente.)  Pallad.Febbr.  16.  Allora  con  vinco 
0  con  olmo,  o  con  vime  si  vuole  legare  stretto  il  tronco.  E  appresso  : 
Stringere  quello  tronco  con  virai.  Vii.  SS. Pad.  1.  201.  Non  levan- 
dosi però  di  sedere  ,  né  lasciando  di  tessere  certi  suoi  vimi. 

a  —  Legame.  (V.  il  £.  prrc.)  Dant.  Par.  ìS.  100.  Così  veloci  seguono 
i  suoi  v ititi  ,  Per  simigliarsi  al  puc.to  quento  potino.  E  2,g.3G.  Nel 
mezzo  stiinse  potenzia  con  alto  Tal  vime,  che  giammai  non  si  divima. 

Viminale.  *  (Arche.)  Vi  sai-nà  le.  Sm.  Uno  de' sette  colti  di  Roma.^Uit) 

Viminata.  (Idraul.)  Viminata.  Sf.  Lavoro  o  Riparo  fallo  con  vi- 
mini iutessuli.  (A) 

Vimine,  Vi-mi  ne.  [Sm.]  Vermena  di  vinco,,  {con  cui  si  tessono  ceste, 
panieri,  nasse,  gabbie  e  simili.  — ,  Vime,  sin.}  (./"'..Vermena.)  Lai. 
viinen. Òr.  XiJyos.  'V.Vime.)  Cr.4.  g.  8.,  Di  vimini  fare  una  piccola 
cesterella  all'arbore  e  al  pergolato,- al  quale  la  vite  s'appoggia. E  10. 
sS.  7.  Avente  uno  usciuolo  ,  il  quale  giace  in  terra  coperta  di  pa- 
glia, che  si  lieva  con  un  vimine  litio  in  terra.  Alam.  Colt.  5.  111. 
O  di  vimin  contesti  ,  o  d'altri  vasi  Brevi  cassette  ,  ove  assai  stretto 
il  calle  Dia  la  porta  all'entrar.  Ar.  Pur.  3y.  83.  Ogni  donna,  che 
truovin  nella  ville,  La  legge  vu?l  (ch'alcuna  pur  vi  cade)  Che  per- 
cuotan  con  vimini  alle  spalle,  E  le  facciali  sgombrar  quelle  contrade. 

Vimineo,  Viini-ne-o.  Add.  m.  V.L.  Ch' è  fatto  di  vimini.  Salvia.  Op. 
Pese.  Non  ponilo  rilevarsi  ,  E  trarsi  fuor  da  qu«l  vimineo  aguato. 
{Cioè,  della  nassa. )'(A)   < 

Vinaccia  ,  Vi  nàccia.  [S!']  Acini  delfr  uva  ,  uscitone  il  vino.  Lai.  vi- 
nacea.  Gr.  oW/*$v*.«.  Pallad.  cap.  47.  La  viuaccii  le  (fa  sterili  , 
l'orzo  mezzo  cotto  loro  fa  fare  uova.  Cr.  2.6.  7.  Quando  vogliono 
fare  abbondcvoli  e  fruttuose  vili  ,  sì  le  letaminano  de'  pampani  e 
della  vinaccia  ,  i  quali  della  raedesina  vijna  raccolgono.  Burch.  1 


saporiti   viui  della  v»- 


Scal.  S. 

cioè  nella  cella  de'  dolcissimi  £cd  odoriferi, 
sion  di  Dio. 

Vi»iap,oz.  *  (G.iog.)  Vi-m-ròz.  Città  di  Spagna.  (G) 
VINA.TO  ,  Vi-nà  lo.  Add.  m.  Di  color  di  vm.  rosso  j  [  altrimenti  Avvi- 
nato] Lai.  vinei  coloris.  Gr.  oÌkwStis.  Red.  Oss.au.>  71.  Feci  la  stessa 
prova  con  giacinti  bianchi  e  vinati.  E  leti.  2.  42.  Nuui.  3.  Iacinto 
vinato  doppio.  Cipoll.  N.  5. 

Vinato  diff  da  Avvinalo,  Avvinazzato.  Avvinalo  dicesi  il  liquo- 
re, ove  sia  infuso  alquanto  di  vino.  Vinato  vale  di  colore  del  vino. 
Avvinazzalo  è  chi  ha  bevuto  di  molto  vino. 
Vikattiere  ,  Vi-nat-tiè.-re.  [Add.  e  sm.]  Quegli  che  rivende  il   vino  , 
[che  lieti  bottega  o  cantina  ila  spacciar  vino  a  minuto.]  Lai.  vina- 
rius.  Gr.  cwaTrwTe));.   G.   V.  12.  8.  §.  Ritegnendosi  co*  beccar! ,  vi- 
nattieri  ,.scardassieri    e  artefici    minuti.    Cron.    Veli.  62.  Tolse  per 
moglie  una  monna  Bai  tolommea,  nipote  che  fu  di  Bongiaunj  vinatlicie. 
ViNATTiNGiTBiCB  ,*  Vi-nat-lingitri-ce.  Add.  e  sf.  camp.  V ,  ditir.   Che 
munge  il  vino.    Chiabiu  Ven.d.    Discendi    Callinice  Nella    piofouda 
gioita  ,  Discendi  ,  .esperta  vinattingilrice.,  (A) 
Vinca.  *  (Geog.)  Città  di  Francia  nel  dip.  de'  Bassi  Pirenei.  (G) 
Vincaja.  (Agr.).  Vi  cà-ja.  [Sf.  Lo  slesso  che]  Vincheto  ,   V. 
Vincapervinca.  (Boi.)  Vju-ca  pcr-vin-.ca.  [Sf.  Pianta  che  ha  gli  steli 
deboli,  cilindrici,,  etetli.;  le  foglie  ovate  ,. lanceolate,  opposte,  in- 
tere ,  ciliate  nella  lor  gioventù  ;  i  denti  del  calice  fili  farmi,  uguali 
al  luto  della  corolta  ;  i fori  azzurri,  ascellari,    glandi,    pedun- 
colati,  fiorisce  in  primavera,  ed  è  comune  nei  luoghi  ombrosi  e  fra 
le  siepi.  'Varia  nel  colore  de'  fori  ,  che  sono  ora  bianchi,  ar  rossit 
or  celesti.]  Delta  anche  Clematide,  V.  Lai.  olemalis,  (vinca  major 
Lin.)   Gr.  x-XiniJ-a-rh.  Red.  Oss.  un.  70.  In  altri    simili    vasi    aperti 
riposi  ec.  fiori  di  clematide  ,  o  vincapervinca. 
Vincastha.,  Viu-cà-slra.  [Sf.   V.  A.  P-  e  di']  Vincastro.   Peli:  Uom. 
ili.  Fece  dare  una  vincasfra  a  ciascun  de'  fanciulli  ,  colle  quali  elli 
riinenassero  nella  terra  il  traditore. 
Vincastro  ,  Vin-cà-stro.  [èY'«.]  Scudiscio,  Racchetta,  [e  per  lo  più  si 
djce  di  quella  de'  pastori.,] — t  Vincaslra,  sin.  fai.  virga.iÌr,p*ft5os. 
Dant.   lnf.   24-    t4-  E  prende  suo  vincastro  »  E  fuqr    le    pecortlle  a 
pascer  caccia.  Amet.  24.  Io  do  loro  ombre  di  bella  verd  ira,  Né  con 
vincastro  quelle  vo  balletulo.  Poliz.  si.  1.  ,ig  Poi  q  laudo  muove  lor 
col  suo  vincastro,  Dolce  è  a  nptar  come  a  ciascuna  gana. 
Vincente,  Viu-cén-te.  [Pai;t.  di  Vincere]   Che  vince}  [contrario  di 
Perdente  ;  altrimenti  ]  Vincitore.  Lat.  viuccns.,  Victor.  Gr.  m^mj, 
piKinris.  G.   V.  9.  45-  3.  La  gente  dello 'inpcradoi  e  rimase  vincente 
della  pugna.  Dant.   Par.  10.  64-  Jo  vidi  più  fulgor  vivi  evincenti 
Far  di  noi  centro.  Amet.  g§.  Colale  jui  quella    un    luminoso  corpo 
vincente  ogni  altra  chiarezza  conobbe.  Tass. Gei:.  17.  7.  Fu  perdente 
e  vincente  ,  e  nelle  avverse  Fortune  fu  maggior,  che  quando  vinse. 
Varch.  S.tor.  Temendo  di  non  restare  al  disotto  e  perdente,  quando 
per  tutto  l'aveva  già  la  fjma  pubblicato  per  vincente  e  per  glorioso. 
Vincenza,  *  Vin-cèn-za.  iV.  pr f.  Lat.  Viuceiitii.  (B) 
Vincen/.ino  ,  *   Vin-cen-zì  no.  iV.  pr.  m.  dim.  di  Vincenzo,  V.  (B) 
Vincenzio  ,  *  Viucèn-zi  o.  iV.  pi:  m.  Lo  stesso  che  Vincenzo,/^.  (B) 
Vincenzo  ,  *  Vin-cén-zo  ,  Vincenzio  ,  Cencio  ,  Vinceivino.  iV.  pr.  in. 
Lat.  Vincentius.  (  Da  vincens  ,    viucentis    che  vince)  —  Scrittore 
ecclesiaslics)    del  quinto  secolo  ,   Gallo,  di  origine  ,  e  monaco  Lirt- 
nense-  —  Nome  di  parecchi  santi.  (B)  (Ber)  (N) 
2  —  *  (Geog)  S.   Vincenzo.  Una  delle  Piccole  Aiutile  inglesi. —  Una 
delle  isole  del  Capo  Verde.  —  Golfo  della  Nuova  Olanda. —  Capo 
S.  Vincenzo.   Lat.  Sacrum    Promontoriura.  Promontorio  del  Porto- 
gallo nella  provincia  d'  Algarvìa.  (G) 


tiX  E  mot»  Mina  stringe    la    vinaccia  Per  farsi  una    ghirlanda  di    VÌxcere  ,  Vin-ce-re.  [Atl.  anom.  Propriamente  Ottenere  il  fine  della 
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guerra  o  delia,  battaglia}]  Sesia)    al  disopia  della  tenzone  ;  [  e  più 
in  generale,]  Superar  i'  a  .  .  :   •  ■ 

mi  lite  o  in  gara  ec;  ]  e  talora  Staterai  ...       U  che 

dicesi  anche,  secondo  i  casi,  Debellare,  Soggiogare,  Mettere  in  rotta, 
Volgere  in  (sconfitta  ,  Sconfìggere,  Rimanete  al  dì  sopra  se.  Dicesi 
Vincere  gloriosamente  ,  interamente  ,  -on  armata  radino  ,  per  forza  , 
per  fortuna,  per  ingegno,  per  inganno,  ec.  —  ,   Venzcre. ,  sin.]  Lai. 
vincere,  superare-  Gr.  iirixpa-nlii.  (Fincere,  secondo  alcuni,  è  da  vi 
citre  muover  con  In  forza.  In  ar.  vezr  e  vmqz  vincere.)  Petr.  cari:. 
3S.  4-  Uomini  e  D->i  solca  vincer    per  forza  Amor  ,  ec.  E  son.  02. 
Cotanto  L'esser  vinto  gli  dispiacque»  Bocc.  noe.  iti.  3.  Sentendo  che 
ii  re  Carlo  pjiroa  avevi*  a  Benevento  vinto  e  ucciso  Manfredi.  E  nov. 
gti.  -itì.  Conviene  ec.  che  io  vi  faccia   per  opera  vedere  .  clic  cerne 
^  i.    10  so  altnoi  vincere,  cosi  similmente  so  a  me  medesimo  soprastare. 
*  —  [E  n.  ass.]   Tass.Ger.  17.7.  Fn  perdente  e  vincente,  e  nelle 
avverse  Fortune  fu  maggior  che  quando  vinse.  »  Bentiv.  Slot:  Bi- 
;    spL*e  il  Duca  d'  Alba  ,  che  il  line  di  chi  governava  gli  eserciti  era 

ben  sempre  di  vincere  ,  ma  non  sempre  già  di  combattere  ,    e  che 

quando  egli  avesse  vinto  v  allora  egli  avrebbe  assai  combattuto. (Gr) 

3  — [E  11.  pass.]  JfrJmr.i5.it  Fu  il  vincer  sempre  mai  laudabil 
cosa  ,  Vincasi  o  per  fortuna,  o  per,  ingegno.  »  Macchia».  Dico  a- 
dunque  come  le  giornate  si  perdono  o  si  viucouo.  Quando  si  vince, 
si  dee  con  ogni  celerità  seguir  la  vittoria,  e  imitar  in  questo  caso 
Cesare  e  non  Annibale.  Jiionlecucc.  Le  istorie  insegnano  che  delle 
battaglie  datesi  ai  Turchi  ,  pochissime  si  sono  vinte,  molte  perdute; 
né  la  speranza  del  guadagno,  vincendo,  agguaglia  il  limole  del  danno 
perdendo.  (Gr) 

4  —  *  Uscite  antiche.  Venza  per  Vinca.  Frane.  Bari).  n5.  17. 
Tutto  amor  verlù  venza.  E  igg.  4.  Sofferenza  Par    che  venza.  (V) 

5  —  *  Venze  per  Vince.  Rim.  Aia-C.  S.  Ria.  d' A  qui  n.\  t:\ize 
^       natura  l'amor  veramente  Che  in  guardar  conquide  lo  coraggio.  (V) 

^T  6  —  *  Vinciuto  per  Vinto.  Guitt.  Leti.  5ig.  Io  pugno  a  orgoglio 

e  a  villania  ,  per  cui  son  già  molli  villan  yinciuti.  (V) 
a  —  E-fig.  Lat.  vincere.  Gr.  vixàs.  Dani.  lnf.  3.  i35.  Che  bah  nò 
una  lince  vermiglia  ,  La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento.  But.  ivi: 
Mi  vinse  ec.  :  pone  che  la  luce  fosse  si  grande  ,  che  li  suoi  sesti* 
minti  non  la  potessono  soffrire.  Peli:  cattz.  4°-  °"-  Di  me  vi  doglia, 
e  vincavi  pittate.  Bocc.  nov.  g8.  7.  Contrasta  in  questo  comincia; 

r        mento  alla  tua  libidine  ,  e  vinci  te  medesimo.»  Cavale,  med.  cuor. 
83.  Che  la  pazienza  vinca  gli  persecutori,  mostrasi  in  S.  Vincenzo , 

10  qual  pur  patendo  fortemente  ,  vinse  Deciano  giudice  e  signore  a 
tormentarlo.  (V) 

a  —  *  E  col  secondo  invece  del  quarto  caso.  Segner.  Mann. 
Lugl.  3i.  1-r.  di  mestieri  vincere  spesso  di  molti  rispetti  umani.  E 
lett.  25.  1.  Gli  vedrai  {gli  animali  feroci)  far  bensì  atti  di  valor 
sommo  nel  vincere  talor  degli  altri  animali  di  lor  più  forti  ;  ma  ec(V) 

3  —  [E  Lasciarsi  vincere  talora  per  Lasciarsi  sopraffare,]  ingom- 
brare. Bocc. nov.  s3.  16.  Non  ti  lasciassi  vincere  tanto  all'  ira  ,  che 
tu  ad  alcuno  de' tuoi  il  dicessi. 

4  —  *  E  talora  per  Lasciarsi   trascinare.  Mor.  S.   Greg.  d.  27. 

11  seatimento  carnale  spesse  volte  si  lascia  vincere  al  diletto  per  le 
parole  dui  nimico  serpente.  (V) 

3  —  Cacciare.  Dani.  Purg.  1.  n5.  L'alba  vinceva  l'ora  mattutina, 
Che  fuggia  'nnanzi. 

4  —  Trapassare.  Car.En.  5. 3o3.  Intanto  allegro,  E  del  successo  corag- 
gioso e  baldo,  Mimmo  ratto  s'avanza,  e  vince  il  sasso  ;  E  via  vogan- 
do, ed  invocando  i  venti,  Fende  alla  china  ed  all'aperto  il  mare. (B) 

5  —  Estirpare  ,  [parlando  di  piante  o  simili]  Cr.  2.  io.  6.  Il  giunco, 
la  gramigna  e  la  felce  si  vincono  coli'  arare  spesso. 

6  —  *  Muovere.  Dant.  lnf.  32  5i.  Ond' ei  ,  come  due  becchi,  Coz- 
zare insieme  ;  tanta  ira  li  vinse.  (N) 

7  —  *  Occupare  o  Impadronirsi  con  la  forza.  Din.Conip.  lib.  3.  Molti 
ve. ne  erano  che  volontieri  arebbono  dato-  loro  il  guasto,  e  prova- 
tisi di  vincer  la  terra.  E  ivi:  Vennero  alla  Porta  dugli  spadai,  cre- 

fdendo  il  Basehiera  avervi  amici  e  entrarvi  senza  contesa  ,  e  però 
non  vennono  ordinali  colle  scure,  né  colle  armi  da  vincere  la  por- 
ta. Marc.  Poi.  Viagg.  124.  Farebbe  tali  mangani,  che  la  terra,  si 
vincerebbe  per  foraa.  Introd.  Viri.  11.  A  posta  dell'uomo  si  con- 
£-  qii.-ta  e  si  vince    (  il  regno  de'  cieli ,    di  cui  san  Matteo  :    regnimi 

coelornm  vini  palitur.)  (Br) 

8  —  *  Talora  col  secondo  caso  dinota  vantaggio  o  superiorità  rela- 
tiva.  Domen.  ht.  Giov.  lib.  s3.  Acciocché  i  Turchi  ,  i  quali  vin- 
cevano di  numero,  non  accerchiassero  tutta,  l'ordinanza.  (P) 

9  —  *  Dicesi  Vincere  alta  braccia  ,  e  s'  intende  di  Chi  facendo  alle 
braccia  rimane  superiore.   C ' .  Braccio  ,  J.  ig.  (N) 

ìc%  — •  danari  ,  [la  posta  ]  o  simili  z=  Acquistar  danari  in  giucando. 
Bocc.  nov.  84-  5.  Li  quali  in.  poco  d  ora  alcuni  danari  ,  che  egli 
aveva,  avendogli  vinti,  similmente  quanti  panni  egli  aveva  in  dosso 
gli  vinsero. 

1 1  —  della  mano  ,  per  similitudine  tratta  dal  giuoco  =  Guada- 
gnare  ,  o  Approfittarsi  col  prevenire.  Tue.  DaV.  ami.  Ii.i38.  Essa 
manterrebbe  la  grandi  zza  medesima  ,  e  più  sicura  ,  se  Claudio,  che 
non  si  guarda  ce  ,  vincessono  della  mano.  Maini.  7.  61.  Ma  quel 
Demonio  ,  che  va  sempre  in  ronda  ,  Gli  sente ,  e  gli  :'uol  vincer 
della  mano. 

3  —  *  Vincere  della  maao  vale  anche  Essere  prima  dell'  altro 
a  checchessia.   F.  Mano  ,  $.  i35.  (N) 

n  —  del  tratto.  [F .  Tratto,  sm.  $.  22.]  Lat.  antevertere.  Gr.  fòctruv. 

i3  —  di  cortesia  =  Superare  altrui  ùi  cortesia,  Usar  più  cortesia  di 
lui.  Sen.  Ben.  Farch.  5.  2.  Brutta  cosa  è  l'esser  vinto  di  cortesia. 

l/l   —  IL  guado.   *    F .  5-   23.   (G.  V.) 

i5- —  il  ferro  =  Ammollirlo.  Fr.  Giord.  167.  A  modo  che  fa  il  fuoco 
per  l'acqua  che  v'e  spruzzata  dal  fabro  ,  che  'i  rinforza,  e  dà  mag- 
gior calore  ,  e  vince  il  ferro.  (V) 
Focab.   yil. 
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jf>  —  ìl  martirio  ••-=  Sopportarlo  ,  Resìstere  ai  tormenti.  Vii.  SS.  ^ 
Pad.  E  quando  alcuni  ,  vincendo  il  maitirio  ,  erano  stati  costanti, 
allegra vansi.  (N) 

15  —  il  partito  0  simili  =r  Ottenere  checchessia  per  partito  favore- 
vole de'  votatili..  [F.  Partito  sm.  §.  26.]  jfVov.  ant.  33.  1.  E  cosi  tra  '1 
sì  e  '1  no  vinse  il  partito,  che  non  glie!  darebbe.  Crati.  M  or  eli.  ìg4- 
Si  fece  appresso  uno  squillino,  che  si  chiamava  la  borsa  del  93,  e  chi 
Vinse  il  partito  ,  e  avesse  anni  3o  ,  fu.  messe  in  tre  borse. 

3  -—  [Ed  m  modo  assoluto  e  colla  significazione  n.  pass.]  Cron.i^ft 
Mordi.  sg4-  Poi  feciono  consiglio,  e  misono  di  tagliarli  t«sla  molte 
volte,  non  si  vinse  mai  ;  di  condannarlo  per  sempre  in  prigione  lui 
e'  figliuoli  ,  non  si  vinse  ;  d'avvelenarli,  questo  si  vinse. Dav. Scism. 
48.  In  parlamento  de'  tre  stati  si  vinse  che  i  conventi  da  700  ducati 
in  qua  d'  entrata  ec.  fossero  incamerati.  Alleg.  240.  Giove  per  tanto 
ili  pubblica  dieta  ,  Vintosi   pe'due  terzi  ,  in  ciò  decreta. 

3  —  [fi  vanamente.]   Tue.  Dav.  ami.  i3.  170.  Gi-ilio  Montano 
vinto  per  senatore  ,  venuto  alle  mani  una  notte  col  Principe,  lo  fece 

(  cagliare. 

18  —  il  passo  *  =  Faticare,  Passare  oltre  superando    il    contrasto 
col  quale  si  cerca  d'  impedire  il  cammino.  Segnar.  Quantunque  vi 
allontaniate  dal  paradiso  ogni  giorno  più  col  peccato  che  fate,  vi  par   r. 
tuttavia  di  esserne  tanto  certi  ,  quanto  ne  siano  quei  beali  che  hanno  i.,i 
vinto  il  passo.  (Quifig.)  (Gr) 

19  —  il  pegno— Gnarfag/iare  ciò  che  s'era  messo  scommettendo. Bocc. 
g.  2.  n.  g.  Bernabò  disse  ,  aver  vinto  il  pegno  tra  loro.messo.fi  ap-  ,-. 
presso  :  Mise  cinquemila  fiorin  d'  oro  contro  a  mille  ,    che  io  ec.  j  J*"' 
il  che  io  feci  ,  e  vinsi  il  pegno.  (V) 

20  —  jl  sole.  *   F.  Sole  ,  J.  12.  (Gr) 

21  —  [il  verno,  detto  delle  piante  =]  Conservarsi  nel  verno.  Alain. 
Colt.  5.  11 4-  Purgar  conviensi  ,  Che,  non  resti  una  sol  ,  che  '1  sen 
gl'ingombre  ,  Delle  barbe  crudei  e' han  vinto  il  verno. 

22  —  la  battaglia  *  ss  Rimaner  vincitore  dell'  avversario  col  quale 
si  è  combattuto  ,  Averne  vittoria.  Bentiv.  Con  le  braccia,  e  coi  petti 
loro  espugnarsi  le  piazze  ,  vincersi  le  battaglie  ,  e  farsi  tutte  le  altre 
più  pericolose  fazioni.  (Gr) 

23  —  la  corrente  *=  Passarla,  Guadarla.  Guicc.  Stor.  I  Tedeschi 
nella  notte  vinsero   la  corrente  e  il  guado.  (G.  V.) 

24  —  la  gara  *  =  Restar  superiore.   F.  Gara  ,  §.  g.  (N) 

25  —  la  mano  *  ss  Guadagnare  il  primato  ,  Ottener  la  precedenza. 
V.  Mano  ,  5-  »35  ,  2.  (N) 

26  —  la  pazienza  *  s=  Impazientire.    F.  Pazienzia  ,  §.   2.  (N) 

27  —  [  la  posta;  lo  stesso  che  Vincer  danari,  ma  dicesi  anche  fìg.  ,., 
F.  $.  10,  e  F.  Posta,  5.  32.]  Malm.8.65.  Forse  che  tai  preghiere  Mi  ^ 
faran  dopo  così  gran  disdetta,  Vincer  la  posta,  o  poi  re  a  cavaliere? 

28  —  la  pbuova  ,  la  gara=  Sgarare.  [P '.  Pruova  ,  §.    i3.] 

2q  —  [le  tenebre]  z=.  Illuminale.  Bocc.  nov.  77. 3(.  Colla  bianchezza 
del  suo  corpo  vincere  le  tenebre  della  notte. 

30  —  l'ira  ,  parlando  di  se  slesso— Frenar  l'ira,  Reprimerla;  par- 
lando d'altri,  Placarla.  Cor.  En.  8.  o5.  Porgi  solennemente  alla 
gran  Giono  Preghiere  e  voti,  e  supplicando  vinci  Dell' inimica  Dea 
l'ira  e  l'orgoglio.  (B)  \j 

31  —  liti,  quistiom  o  sìmiìim  Aver  la  sentenzia  in  favore.  Lat.  a- 
licui,  caussam  adjudicari.  Bocc.  nov.  1.  7.  Tante  quistioni  malvagia- 
mente vincea  ,  a  quante  a  giurare  di  dire  il  vero  sopra  la  sua  fede 
era  chiamato. 

32  —  Dicesi  Darla  vinta  e  vale  Cedere,  o  Menar  buono. Lat.  cedere, 
berbam  dare.  Gr.  irapct-x^p^  rivi.  Beni.  Ori.  2.8.  71.  Brandimarte 
di'-ea  :  dagliele  vinta.  Capr.  Boll.  10.  igg.  Io  ne  arei  pur  troppe 
(delle  ragioni)  ;  ma  perchè  io  veggo  che  io  non  arei  mai  teca  ra- 
gione alcuna  ,  io  vo'  tacermele  ,  e  dartela  vinta. 

33  —  Dicesi  Né  vincere  né  pattare  e  vale  Non  restar  superior:,  né 

del  pari  ,  ma  al  di  sotto.  \_F.  Pattare  ,  <j.  2.]  ■  . 

34  —  Provetb.  Chi  vince  da  prima,  perde  dasizzo.  Lai.  Victor  in  prin- 
cipio ,  postremo  victus  misere  discedit.  Varch.  Ercol  75.  S'  usa  dire 
egli  s'è  riscosso;  tratto  per  avventura  da'  giucatori,  i  quali,  quando 
hanno  perduta  una  somma  di  danari  ,  e  poi.  la  rivincono,  si  chia- 
mano riscuotersi  ;  il  che  avviene  spesse  volte  ;  onde  nacque  il.  pro- 
verbio :  chi  vince  da  prima  ,  perde  da  sezzo. 

35  — .  Chi  più  dura  o  Chi  la  dura,  la  vince  =  La  perseveranza  supera 
ogni  opposizione.  F.  Durare,  §.  11.  Guitt.  Ica.  21.  Onde  dice  il  pro- 
verbio :  chi  più  dura  ,  la  vince. 

Fincere  dilf.  da  Debellare,  Superare,  Soggiogare.  Si  vince  gua-.,^ 
dagnando  una  o  più  battaglie,  si  debella  terminando  una  guerra.  Si4v 
vince  combattendo,,  si  supera  sormontando.  Si  vincono  le  passioni  , 
si  superano  le  difficoltà.  Convicn  Fincere  per  Soggiogare  ,  ma  non 
sempre  chi  vince  soggioga. 

Vincetossico.  (Bot.)  Vin-ce-tòs-si-co.<y/w.  comp.  F.G.L.  Pianta  che  ha  la 
radice  bianca,  ramosa,  fibrosa;  gli  steli  semplici, erbacei,  verticali, 
un  poco  cotonosi  ;  le  foglie  ovale,  lanceolate,  un  poco  cuoriformi  alla 
base  ,  cigliate,  ,  sopra  peduncoli  corti  ;  i  fiori  giallognoli,  in  racemi 
ascellari.  Fiorisce  dalla  primavera  fina  all'estate,  ed  è  comune  nei 
boschi  e  nei  luoghi  pietrosi  e  incolti.  Persoon  unisce  questa  specie  , 
al  genere  Cynanchum.  Questa  pianta  fu  così  delta  ,  perchè  le  sue  f 
radici  si  credevano  contravveleno.  Lat.  asclepias  viiicetoxicura  Liu. 
(Dal  lat.  vinco  io  vinco,  e  d.^1  gr.  loxicon  tossico.)  (A)  (B)  (Aq) 

Vincevole  ,  Vin-cé-vo  le.  Acid-  [coni.  Da  vincersi,  Facile  a  vincersi  ,] 
Alto  a  esservinto  ;  [  altrimenti  Superabile.]  —  ,  Vincibile  ,  sin.  Lai. 
\incibilis,  superabilis.  Gì:  rirr,rós.Guid.G.  Conciossiacosaché  la  sua 
guardia  sia  divina  ,  e  non  sia  nc.lt'  uomo  di  poter  più  che  possa  la 
vii lude  non  vincevole  cLgl'Iddei. 

Vincheto.  (Agr.)  Vin  chc-to.  {Sm.}  Luogo  picn  di  piante  di  vinchi.  -> 
—  ,  Vincaia,  si';».  Lat.  ager  viminibus  consitus. Gr.  àypòs  p/miri  aùff.-^1 
Qvtgì.  Ci:'  5.  62.   2.   E  di  questi  ancora  si  ra  ottimo  vincheto. 

Vbicibilb  ,  Vm-cì-bi-le^idd,  [com.  Lo  stesso  che  Vincevole,  F .]  iWa*- 
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struzz.  ».  10.  $.    Ma  se  l' ignoranza  furi*  sia  vinclbile  ec.  ,  allora 
in  niuna  cosa  scusa 

Vincibosco.  (Bot  )  Vin-ci  l:ò-sco.  [Sm.  comp.]  rianta  [che  nasce  nelle  sel- 
ve ,  così  ditta  dall'  abbi  acciai-  le  piante  che  le  son  vicine  ,  e  perciò 
detta  ai, che  Abbracciabosco  ,  e  con  altro  nome]  Madreselva.  L,ut. 
jinicly incuori  [  capii folium  Lin.]  Gr.  iftpifiXvfnvov.  Lib.  cut:  malati. 
Ne' nidi  ri  della  milza  buona  è  la  semenza  del  vincibosco. 

.Vinciuo  ,  Vìn-ri  d<g.  Add.  m.,  A ggiunto  di  quelle  cose  che  per  umi- 
dità perdono  in  buona  palle  la  durezza,  carne  di  castagne  secche, 
calde  e  simili.  Lai.  w.ollis.  Gr.  pa.\a.x.és .  (È  voce  proveniente  dal 
tedesco  ,  che  ha  weich  per  molle,  weichheii  per  mollezza  ,  weìchen 
per  ammollare  ec)Cr.t.1S  6.  Proccuri.  di  tagliar  la  foglia  del  piop- 
po, dell'olmo  e  della  quercia,  e  di  ripolla  per  pasto  dei  buoi,  non 
Mica  che  sia  troppo  secca  e  asciutta  ,  ma  vincida.  Ricelt.  Fior.  La 
più  bassa  ,  la  quale  è  più  vincida  e  grinza  ec.  ,  fa  il   contrario.. 

a  —  [E  /icrsimd.]  Fir.  As.  156.  Egli  mi  bisogna  seuaa  fallo  alcuno 
esser  con  questa  villana  donna  ,  la  quale  è  si  secca  e  si  vinciti^,  che 
io  ne  tremo. 

Vinciclio  ,  Vin-cì-glio.  [Sm.]  Legame.  Lat.  vimen.  Gr.  p'.Vos.  (  Dal 
lai.  ciucio  io  lego.)  Bocc.  canz.  6.  /}.  Disimi  legato  dentro  a'  tuoi 
Vincigli.  Alani.  Colt.  4.  84.  Quest' è  il  tempo  a  tagliar  la  canna  e 
il  paio  ,  E  i  vincigli  sottil  dal  lento  salcio.  Buon.  Tane.  4.  7.  E 
un  legato  Dai  suoi  vincigli  ,  vinto  dalla  pena,  Abbacchiato  ne  va 
dove'  nel  mena.»  E  Salv'n.  Annot.  ivi:  Yinciglio,  vincolo,  lcga- 
iik>.  fine uhm  porterebbe  al  diminutivo  di  diminutivo,  vincetium.(N) 

3  — "  Fascio  di  fiondi  che  servono  poi  ntll' invelino  per  cibo  dej  be- 
stiale. Trine. 4 gr.Tratt.ult.  cap.  g.  In  questo  mese  si  fanno 4  vin- 
cigli di  frasche  di  quercia  per  uso /te' bestiami.  (P)  ^ 

ViKtn.uBRr.A,*  Vin-ci-gucr-ra.  f '.digergo.  Dicesi  Ser  Vinciguerra  Co- 
lai die  vuol  che  la  sua  stia  sempre  di  sopra  ,  e  non  ne  dà  mai 
munì  vinta  al  compagno.  Di  costoro  si  dice  anche  II  Dottor  sot- 
tile ,  Il  nuovo  Salomone  o  11  Salomone  del  nostro  tempo,  Maestro 
AiistarcOj  L'ottavo  de'savii  ec.  Serd.  Prcv.  e  Farcii.  (A) 

Vincimknto  ,  Viivci-me'n  to.  [Sm.]  Il  vincere.  Lat.  vigoria.  Gr.  vUn. 
T'r.  Gwrd.  Fred.  D.  Ispi  ritualmente  tutta  la  buona  vita  non  è  se 
non  due  mudi  ,  cioè  o  portamento  o  viiicimento  del  male,  o  mul- 
tipli, amento  o  ciescimento  in  bene-  Coli.  SS.  Pad.  Lo  quale  final- 
niente  non  lascia  mai  cadere  il  suo  seguitatore  per  vinciinento  di 
peccato. 

Vinciperdi,  *  Vin  ci-pèr-di. Sm.  comp.  indecl.  Dicesi  in  generale  Fare, 
Giuocare  a  vincipeidi  quando,  a  qualunque  giuoco  si  giuochi, si  fa 
olla  rovescia  ,  vale  a  dire  che  vinca  chi  nel  modo  ordinano  e  re- 
golare perderebbe.  Più  particolarmente  poi  dicesi  di  un  certo  giuoco 
che  si  fi  sullo  scacchiere  in  cui  è  stabilito  che  vinca  colui,  che  per- 
direbbe  se  si  giocasse  secondo  il  consueto  del  giuoco. Tace.  Giamp. 
S.  noi  facessimo  a  vinciperdi ,  voi  sareste  padrone  dello  scacchiere. 
(A)  (G.  V.) 

Vihcipbimii  ,*  Vin-ci-prc-mi-i.  Add com.  comp.  indecl.   C he  nelle  gare 

j^  competenze  suol  riportare  un  premio.  Salvin.  Itiad.  E  dodici  ca-. 

*?valli  Grassi,  raggiunti,  viacipiemii,  i  quali  Portano  via  cu'pie'pre- 
mii  e  corone.  (A) 

Vincita  ,  Vin-ci-ta.  [Sf.)  Il  vincere  ;  contrario  di  Perdita;  [dicesi spe- 
zialmente del  giucare  ,  e  per  estens.  d'ogni  viatoria.]  I.at.  Victoria. 
Gr.  vUn.  Tav.  -Bit.  E  'n  lui  gi.icea-  la  sentenza  dell'eredità  della 
vincita  e  della  perdita.  »  Giusi,  lib.  5.  E  quello  anno  fu  maraviglioso 
per  la  vincita  d' Atcae ,  per  la  morta  di  Dario  re  di  Persia  ,  e  per 
lo  esilio  di  Dionisio  re  di  Cicilia.   (N) 

2  — 'La  quantità  di  denaro  e  qualunque  altra  cosa  che  si  è  vinta  al 
giumoe,  (A) 

L'incita  diff.  da  Vittoria.  Li  Vincila  è  delle  cose  che  dipendono 
dal  caso,  e,  per  lo  più,  de' profitti  che  vengonoidal  iginoca;  'a  Vit- 
toria è  d'  ogni  vantaggio  ottenuto  per  gagliardia,  per  coraggio  ,  per 
dottrina  ,  per  industria  ,  o  per  qualsisia  altro  pregio.  Quella  d'  un  a- 
inaute  che  dà  la  gambata  al  suo  rivali?  ,  é  Vittoria,  non  Vincita; 
al  giuoco  del  pallone  ,  degli  scacchi  ,  si  riporta  sull'avversario  la 
Vittoria  ;  e  questa  è  saeione  della  Vincila,  o  sia  del. danaro  che  il 
vincitore  ne  guadagna.  Nei  le  liti  poi  dicesi  a  Vincita- e  Vittoria. 

Yin.c,it>t.e  ,  Vin-ci-tó-re.  [Verb.  m.  di  Vincer». 1  Che  vince,  \Che  ri- 
porta vitioria  }  altrimenti  Trionfatore  ,  Vittorioso  e.-.\e  si  dice  così 
di  peisona  come  di  armi  ec.  Il  Vincitore  è  ardito>  forte,  glorioso  , 
insuperabile,  trionfante,  egregio,  supcibo  ,  fastoso  ec.  —  ,  Vittore, 
t;ri.]  Lat.  Victor.  Gr.  vixfiT^.liocc.  nov.4^-  13.  Se  cotesto  si  potesse 
fare  ,  in  mi  cicdcnei  esser  vincitore.  Peli: son.  ig6.  Vincitore  Ales- 
sjikÌig  l'ira  vir.-e.  Ovid.Pisl.41.  Tu  se' vincitore  del  leone,  ed  ella 
è  vincitrice  dite.»  Vit.S.Gii\3i.  Nullo  altro  pece-ito  e  del  quale  il 
diavolo  sia  cosi  vincitore  di  noi  ,  che  di  questo.  (V)  Gmcc.  Slor. 
Sforandosi  I'  Alviano  ...  di  spuntare  da  quel  passo  i  rumici, il  che 
succedendogli ,  sarebbe  restalo  vincitore.  E  appresso:  Confortarono 
.  ..  .  i  Fiorentini  che  l'esercito  vincitore  si  accostasse  alle  mura  di 
Pi'-a.  (Gr) 

a  —*  amicamente  fu  usato  po'  V\nc\lnC2.S.Agosl.C.D.3.  25.  Nacque 
la  dUcoidta  tra  le  Dee  ,  e  Venus  fu  vincitore,  et  Elena  Fu  rapita, (V) 

3  —  *   (Mit.)  Soprannome  di  Marie.  — di  Giove.  — di  Ercole.  (Mit) 
Vincitrice,  Vin-ci-trì-ce.  Verb.  f.  [di  Vincere.]  Che  vince. — ,  Vitlrice, 

Win.  Lai.  victrix.  Gr.  tnnrrpis..  Petr.  cap.5.  Ivi  spiega  le  gloriose  spo- 
glie La  bella  vincitrice.  Lab.  126.  Lascia  il  campo  solo  alla  vincitrice 
douna.  Val. Mass.  Per  forza  delle  sue  vinc-itrici  armi.»  Ar.Fur-  18. 
■fjOT-Con  la  prima  corazza  e  con  la  nuova  Marlìsa  intanto,  e  l'uno 
e  l'altro  elmetto  ,  Poi  che  si  vidi  a  tutti  dare  il  tergo,  Vincitrice  ve? 
nia  verso  l'albergo.  (B) 

Vinciuto  ,  *  Vin-ciù/to.  Add.  m.  da  Vincere.  V.  A.  V.  e  di'  Vinta. 
V.  Vincere,  §.  1  ,  6.  Guitt-.Lett.  2/.  Ci.  O  che  giojoso  e  glorioso 
assempro  ee.  vincere  vinciuta  ogni  nemico  !  (V) 

¥ ieco.  [Sui.  pi.  Vincili  e  Vinci'.  Giunco  .  juicio  che  serve  a  legarsi  e 
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per  estens]  Vincolo,  Legame.  Lai.  vinculum.  Gr.  Sterpóf.  (Da  vincio  le- 
go. ),Paltad.  Febbr.l3.  Impalmiti  non  si  vogliono  legare  alliberò  con 
vinco  duro.CV.  12. s3.  l'i.  Poi  si  leghi  con  vinco  di  calcio  o  d'olmo. 
3  —  [E  fig.]  Dani. Par. 14.  I2g.  Io  m'innamorava  tanto  quinci, 
Che  'nfino  a  lì  non  fu  alcuna  cosa  Che  mi  legasse  con  sì  dolci  vinci. 
a  —  (Dot.)  [Pianta  che  ha  il  tronco  di  media  grandezza  ,  con  la 
scorza  cenerina  ;  i  rami  lunghi,  diritti  ,  di  un  verde  giallo,  mollo 
flessibili  ,  un  poco  selosi  ;  le  joglie  lunghe  ,  lanceolate  ,  lineari  , 
selnse  e  argentine  al  di  sotto  ,  con  piccoli  denti,  avvolte  prima  di 
svilupparsi.  E  indigena  lungo  i  fiumi  della  massima  parte  dei  paesi 
dell  europa]  Delle  vermene  [di  questa  pianta  ,]  appellate  pur  vin- 
chi, si  fanno  panieri  e  simili  arnesi.  [  Di  questi  vinelli  ve  n'  ha  di- 
Verse  specie  che  si  riferiscono  principalmente  al  Salix  vi  m  ina  li  s 
pel  vinco  rosso,  al  Sabx  vitellina  pel  vinco  giallo  dello  anche  Pen- 
dolino, al  Sabx  he\x  pel  vinco  da  far  panieri,  edalS.thx  pentandra 
pel  vinco  slroncawjo.]  (V.  Vermena.)  Lui.  viimn.  Gr.  oiava.  Ci:  5. 
62,  t  1.  Il  vinco  è  arbore  noto,  il  quale  si  pianta  come  il  salcio,  pe- 
rocché si  giudica  d'una  natura,  e  imperò  convenientemente  s'innesta 
in  esso.  E  di  questi  alcuno  produce  verghe  nere,  alcuno. di  color  di 
giungo,  e  alcuno  rosse.  Tue.  Dav.  ann.  4<  9$.  Riempiere  i  fossi  di 
fascine  ,  di  vinchi,  di  cadaveri. 
Vincolante  ,  *  Vin-co-làn  te.  Pari,  di  Vincolare.  Che  vincola.  V.  di 

>eg.  (O)       .  .  . 

Vincolare,  V,in-co-Ià-re..  [Atl.  Slrigner  con  vincoli,  Legare,]  Obbli- 
gare per  patti    o  condizioni  opporle  giurtdn  aulente.   Lat.  conditio- 
nes  in j ungere.   Gì:  aynfriitjiis  tviTiinteu. 
a   —  Congiugnere  ,  Annettere.   Segner.   Parr.  instr.  6.  2.  Tale  istru- 
zione è  vincolata  al  carico  di  Curato  sì   strettamente  ,    che    non   v'è 
braccio  umano  pari  a  strappami  la.  (B) 
Vincolato,  Vin-co-là-to.  Add.  m.  da. Vincolare  ,   V,  Cr.  alla  v.  Im- 
brattato. (A)  , 
Vincolo  ,  Vin  co  lo.   Sm.   Legame.   Lat.  vinculum..  Gr.  Sscrpós. 
a  —  Per  metaf.  Cavale.   Fruii-  Img.  La    prima    sì   è    considerare  di 
quanti  e  quali  vincoli  Dio  l'ha  liberalo,  che,  per  certo  gravi  troppo 
e  vili  son  questi  vincoli  e  legami  che  legano    il  peccatore.   S.  ,Gio. 
Grisost,  Io  desidero  d'essere  sciolto  dal  vincolo  del  corpo,  e  d'esser 
con  Cristo.  Dani.  Iif.   11.  56.  Questo  modo  di  retro  par  ch'uccida 
Pur  lo  vincol,  d'amor ,  che  fa  natura.  Fir.   As.  3oo.  Finalmente  un 
di  loro,  lasciato  andare  il  rispetto  del  fi  ateruo  vincolo  dall'uri  de'lati, 
disse  all'  altro  :  ec. 
Vinoavia.*  (Geog.)  Vindà-vi-a.  Città  e  fiume  della  Bu.ssia  europea.  (G) 
Vinoe.*   V.A.  e  comp.   Lo  stesso  che  Ve  ne.  Rita.  Anl.F.  /J,  Notar. 

Giac.  Son.  5g.  Che  l'uomo  vinde  possa  divisare.  (V) 
Vindeljcia.   *  (Geog.)  Vin-de-lì-ci  a.  Sf.  Lat.   Viudelicia.  Antica  con- 
trada della  Germania  ,  die  corrisponde  alla    Baviera,  meridionale 
e  palle  della  Svevia.   (G,) 
Vindemmia,  Via-dém-nn,a.  Sf.   V.  e  di'  Vendemmia, Capor.Rim. Buri. 

Berg.  (Min) 
Vìndice,  Vin-di  ce.   Add.  com.    V.  Lr  Che  vendica.  Lai.  vindex.  Gr. 
rifAupós.  fV. ,  faldella.)  Ai:  Fur.  27.  77.  Che,  te  lo  diFend'  io  tanto 
che  'n  mano  Questa  vindice  ro.ia  spada  sostegno  Guai:  past.fid  5.4. 
Vindice  Dea,  che  la  privata  colpa  Con  pubi ico  flag<  Ilo  in.  noi  punisci. 
ViNDifio,,  *   Vin-di-ci-o.,A.  p.r.  m.  Lai.    Vindicius.  (  Da  vaulex  vendi- 
catore!) (B) 
Vindima  ,  "  Vin-dì-ma.  IV.  pr.  f.  (Dal  celt.  gali,    itine    tempo  ,  e  din 

piacevole.)  —  Figliuola  d' Evandro  ,  resa  madre  da  Ercole.  (Mit) 
Vindio.*  (Geog  )  Vìn-di-o.   Lai.  Vindius  ,  Vinnius  Mons.   Monte  della 

Spagna  citeriore  ,  oggi  Sieri»  d'  Occa  {ielle  .Asturie.  (Mit) 
Vikuo.   *  (Geog.)  Isolo,  del  golfo  di  Botnia,    (fi)  ,      . 

Vindobona.  *  (Geog.)  Vin-dp-bòna.  Antica  ciltìf  dell'  Alta  Pannoniax 

oggi  Vienna.  (G)  .  , 

ViNnoLissA.   *  (Geog.)  Vin-do  lìs  sa.  Antica  città    dell'Elvezia  ,    oggi 

Windisch  ,  nell'  strgoviji.  (G) 
Vindokio  ,*  Vip  dò-ni-o.  JS.  pr.  m.   Lat.  Vindonius.  (B) 
Vinea.  •  (Milit.)  Vì-nc-a.  ■■>):„  V.  L.   Lo  stesso   che  Vigna   nel  sign. 
del  $.  9.    Tac.  Dav.  Risolvette  Tito  Cesare  costeggiare  (  Gerosoli- 
ma)  con  cavalieri  e  vince.  {Il  testo  lat.  ha;  aggeribus  vineisque  cer- 
tare  statuit.)  (,N) 
Vinegu.  *  (Geog.)  Viné-gia    Lo  stesso  che  Veneza,  V.  (B) 
Vinello.  (Agr.)   Vi-nèl  lo.  [Sm.]   A e  qua  passala  per  le  vinacce.  Cecch. 
EsaltCr.,4 11.  Il  vinello  ec.  Vcmlerollo  per  vai,  mescolerollo  ,  ec. 

2  [Dicesi  Far  un  nipotino  sul  vinello  ,  e  vale  fare    il  secondo  a- 

cqucrello  o  acquaticcio  ,  il  quale  è  come  nipote  del  vino.]  Cecch. 
Esali.  Ci:  4.  11.  Ora  ,.  che  siam  sulla  vgndcmmia  ,  Io  farò  un  ni- 
potino in  sul  vinello.  ,  •  •.  . 
Vinetico,  Vi  ns-ti  co.  Add.  [m.  Che  sembra  del  color  del  vino; ^al- 
trimenti] Vinato..  Frane.  Sacch.  O.p.  div.  g3.  Giacinto  è  di  due  co- 
lori ,  e  sono  due  iu  qualità  ,.  cioè  vindici  e  citrini. 
Vinettino  ,  Vi-nct  tì-no.  [Sm.]  dim.  di  Vinetto. 

Vinetto  ,  Vi  nét-to.  [eV/n..  dim.  di  Vico]  Vino  di  poco  colore,  senza 
fumo,  ma  grazioso.»  Mail.  Franz,  rim.  3  g4-  Non  vuol  se  non  vi- 
vande delicate  ,  Certi  vinetti  iivuti.  in  barbagrazia ,  Che  'n  disparte 
si  seiban  per  la  state.  (B)  . 

Vineziaso   *  Vine-zi-àno.  Add.pr..m.   Lo  stesso  che  \eiieto,  V.  (B) 
VhtgoadampA  *  (Geog.)  Vin-goa-dam-py  .  Sm,   Paese  della  Guinea 

superiore,  (fi)  >       .,,,,»,  .    -,         ,„,. 

Vincorla.  *  (Geog.)  Vin-gòr-la.  Città  dell  Indostan  inglese,  (fi) 
Vinibaldo  ,  *  Vi  ni-bal  do,  Guinibaldo.  JS.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Bai- 
duino  ,  V.  (B)  £.,,*,/  j  •      r    .      •  ■ 
Vinifero  ,  Vi  nife  ro.  Add.  m.   V.  L.  Che  produce  vino  Lat.  vini- 
fer.  Anguill-  Meiam.  6    5.  Lasciaro  spesso  il  monte  -1  Timolo  Gpn 
le  piante  vinifere  lice.  (B)                                             ..,,,         • 
Visirato  ,*  Viri  rà-rno.  N.pism.  lai,  Vunramus.  (Dal  ted.  wyirie 
piacere  ,  e  ruhm  gloria,)  {Jìj 
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f  M'vwmm^MTi,  Vi-ni-zia-na-ruèn  te.  ^w.  ^//o  aurora  de' yinizianì 

■  £pmì.  i"oj.  <.  3^  Egli  noti  ha  in  tutto  composto  vimzianamente.(\  ; 

Vikiziano,  Vi-ni-M*à-no.  Add.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Veneziano,  Vene- 
to, y.  (B)  Bocc.  g.  2.  n.  p.  Molli  mercatanti  e  Ciciliani  e  Pisani  e 
Genovesi  e  Viniziani  ed  altri  Italiani  venendovi,  con  loro  volentieri 
si  dimesticava.  (\  )  . 

CVinnizza.  *  (Geog.)  Vin-nìzza.   Città  della  Bussici  europea  nella  fo- 
b  dolia.  (G)  .  ,  ,, 

Vino,  [iV/h.]  Bevanda  tratta  dal  frutto  della  vite,  [ed  e  Quel  liquore 
alcoolico  che  vi:n  prodotto  dalla  fermentazione  del  mosto.  Il  Vino 
è  bianco  ,  vermiglio  o  nero,  dorato,  di  mezzo  colore,  colonto, 
sottile,  dolce,  piccolo  o  piccino  ,  innacquato,  annacqualo  ,  pretto, 
generoso,  fummoso  ,  amabile,  abboccato,  prezioso,  serbe  vole  ,  odo- 
#f  roso,  vecchio,  novello  ,  frizzante ,  tirato,  rosso,  scarico  di  colore, 
■  carico  di  colore  ,  leggiero  ,  gentile  ,  tenero  ,  dilicato  ,  fragrante  , 
debole  ,  ncquoso  ,  puro  ,  grolioso  ,  gagliardo  ,  orgoglioso,  potente  , 
passante  ,  brusco  ,  bruschetto  ,  aspro  ,  sciocco  ,  insulso  ,  insipido  , 
movo  ,  brillante  ,  polputo,  razzese  ,  di  monte,  sii  piano  ec.  ]  1-at. 
violini.  Or.  cl>'3«.  (in  celi,  brett.  gwin  ,  in  e,. Al.  fio n  .  in  ìllir.  vi- 
no ,  in  ted.  wem  ,  in  sa,s.  win  ,  in  ebr.  jnfin  vino.  In  pers.  V/s'- 
nab  vino  di  ciliege,  da  wis'nc  soita  di  ciliege,  ed  ab  succo.)  Bocc. 
nov.  Co.  tS.  Poco  più  là  trovai  g'.nte  eie  portavano  i.1  pan  n.  Ile 
mazze,  e  'I  vin  nelle  sacca.  E  nov.  79.  16.  Li  quaU  sentendogli  bo- 
nissimi  vini  ce  ,  gli  si  tenevano  assai  di  presso.  E  nov.  8S.  6.  Vi 
piaccia  d'arrubinargli  questo  fiasco  del  vostro  buon  vili  vermiglio. 
Cr-4.35.1.  Quando  si  tramuta  il  vino  a  luna  piena,  diventa  aceto. 
E  cap.42.  ».  Poiché  il  vin  bianco  di  sua  vendemmia  in  alcun  vaso 
avrai  tramutato  ,  e  per  un  d>  saia  riposato  ,  mettilo  nel  tino  ,  del 
quale  fu  tratto  il  vin  nero.  E  cip.  4$-  »•  U  vin0  >  secondo  Isac  , 
dà  buon  nutrimento,  e  rende  santa  al  corpo-Prtr.  snn.  tao.  Di  vin 
serra,  di  letti  e  di  vivande.  Dani.  Par.  10.  SS.  Q  >al  ti  negasse  il 
vin  della  sua  fiala.  Amelio.  Sopì  a  Falevno  ,  coperto  di  vigne  por- 
tanti vino  ottimissimo.  Bed.  Oss.  an.  5p.  Tanto  è  veramente  vino 
il  vino  vermiglio  ,  qnam'o  il  bianco,  il  dorato  ,  ed  il  mezzo  coinè. 
E  Dilir.  1J.  Che  vino  è  quel  colà  ,  Che  ha  quel  color  dorè  ?  »  Red. 
nel  Diz.di  A. Posta.  Il  vino  sia  piuttosto  amabile  che  austero,  crudo 
e  agro  ...  La  bevanda  sia  un  vino  piccolo  e  bene  innacquato,  ma 
sopratutto  in  quantità  discretamente  moderata  .  .  .  Due  sole  cose 
rammenterò,  e  l'  una  sì  è  il  bevere  vini  piccoli  e  bene  innacquati  , 
e  fuggire  i  vini  grandi  ,  generosi  e  senz'  acqua.  (N) 

2  •  Dicesi  Vino  duro  e  vale  Brusco  ;  contrario  di  Dolce.   V . 

3  —  •  Dieesi  Vino  Borito  ,  Quello  eh'  è  alla  fine  della  botte,  che 
comincia  ad  avere  il  fiore  ec.   f.  Fiorito  ,  5.  i3.  (N) 

4  —  '   Dicesi  Vino  forte.    y.  Forte  add.  §.   s5.  (N) 

5  — *  Dicssi  Vino  giocane  e  vale   JS'on  ancora  interamente  fatto. 
P        y.  Giovane  ,  5.  5.  (N) 

6  —  *  Dicesi  Vino  grosso,  e  vale  JS011  ben  purificato  ,    1  toppo 
maturo  o   Carico  di  colore,    f.  Grosso  add.   §.   2f  (N) 

,  — *   Dieesi  Vino  maturo,  piccante,  poderoso,  polputo  ,  potente, 

ramante  ,  raspato  ,  ec.  y.  Maturo  ,  $   7,  Piccante  ,  §■  2  ,  Poderoso, 

"T    «   5  ,  Polputo,  5.3,  Potente,  $.  4,  Raspante,  5.  2,  e  Raspato,  5.  2.  (A) 

*•*=-  •>'  g  _  •  Dicesi  Vino  prezioso  e  vale  Ottimo.  F.  Prezioso,  $.  2  (N) 

9  _  »   Dicesi  Vino  ruvido  ,  Quello  eh'  e  non  amabile  ;  altrimenti 
crudo  ,  aspro.    F.  Ruvido  ,  $.  3.  (A) 

10  "   Dieesi  Vino  scemo  e  vale   Guasto.  Y.  beemo  ,  J.   7-  (NJ 

,,   _  *  Dicesi  Vino  settembrino  e  vale  Svigorito.  y.  Settouibri- 

,',  —  *  Dicesi  Vino  sfavillante  ,  cioè  che  si  smaglia.  V.  Sfavil- 

a",3  —'Difesi  Vino  sottile,  Quello  eh  è  leggiero,  passante.  E  cosi 
nel  superi.    F .  Sottile,  add.  c.   10  ,  e  Sottilissimo  ,  §.  5.   (V) 

,4  —  Dicesi  Vino  stitico  ,  //  vino  non  dolce  né  abboccalo.  Sal- 
vili. Annoi.  F.  B.  (A) 

i5  —'Dieesi  Vino  tirato  e  vale  Duro,  Aspro.  V.  Tirato  ,  $  li.  (N) 

itì  ._  *  Dicesi  Vino  tondarelio  e  vale    Che  ha  brio  senza  essere 
sdolcinato  o  piccante,    y.  Tondarelio  ,  5-   z-   (N) 

_  *  Dieesi  Vino  verdetto  ,  Quella  eh'  è  alquanto  brusco  ;  e 
pelò  dicesi  anche  Bruschetto, y.  Verd  Uo  add.  $.  2.  Lib.  Cur.Malat. 
A  colali  scorrenze  delle  minugie  giovano  le  foglie  dello  gnafjlio  cotte 
in  vino  verdetto.  (N)  .  , 

,g  Dicesi  Vino  vergine,   Quello  che  mi  Uno  non  ha  avuto  la 

sua  perfezione.  [F .   Vergine  ,  $.  p.]  Soder.  Colt.  y5.  E  qaando  tu 
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ay 


lia  perfezione.    \.r  .     >  esalile  ,   3.  y.j    uuuci,  ^^...    /-.    —  -i ■■ 

pensi  clic  (gli  abbia  bollito,  e  sia  presso    che    chiaro,   e    tu  1   un- 
tot 


-»' 


pensi  clic  «gii  iiomu  ijuiiiiu  ,  e  si»  pi«™    ^"v ,    -       1     — 

botta  cosi  vergine  ,  affiorile  nella  botte  egli  si  risenta  un  poehetto  , 
e  vi  grilli  qualche  di  ,  che  questo  stabilirà  il  vino  ,  e  lo  farà  sca- 
rico di  colore.  EyS.  Poi  quando  ella  non  getta  più  {la  botte),  riem- 
J?  «rapila  di  vin  vergine.  E  105.  Si  dee  ce  avvertire  di  ec.  fado  ammo- 
stare co' pugni  della  mano,  per  non  cavare  il  grasso  dell'uve,  e  cosi 
'  vergine  imbottarlo  ec.  ;  e  volendo  che  abbia  un  podi  colore  il  vino 
sopraddetto,  lascialo  stare  un  di  in   sulla  vinaccia. 

19  —  *  Dicesi  Vino  vermiglio  ,  Una  sorta  di  vino  tosso,  y.  Ver- 
miglio add.  J.  3.  (IN) 

20  —'Dieesi  Vino  da  famiglia,  Il  vino  di  poco  pregio.  Bocc.  g.  6. 
n.  2.  Che  questo  non  sia  vin  da  famiglia  ,  vel  volli  slamane  raccor- 
dare. (V) 

21   *   Dicesi  Letto  del  vino.   y.  Letto  ,  $•  6\  (A) 

23  _*  Dicesi  Mamma  o  Madre  del  vino,  Il  Jòndigliuolo.  y.Mam- 

ma  ,  $.  4  ,  e  Madre  ,$.4,3.  (A) 
a  _[6'o/  ".Cavare:]  Cavare  o  Trarre  altrui  il  vino  dalla  testa.  [r.$.*o.] 
3  _   [Colv.  Dare:]  Djre  il  vino,  [Dare  del  vino  =  Concedere  il  ber 

vino  o  Mescere  il  vino]   y.  Dare  il  vino  ,  §.    1. 

5  _  *  E  fig.  Dare  il  y ino  —  Subornare ,  Imbecherare,  y.  Dare 

il  vino  ,  $.  i.  (A) 
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:  Fare  il  vino  vale  talora   Tenere  osteria.  V.  Fai  t 


T- 


4  —  *  Col 

il  vino.  (N) 

5  —  [Co/  f.  Levare:]  Levare  il  vino  a' Caschi  [fig.—  Levar l'occasi<.-\j 
ne.]  y.  Fiasco  ,  $.  3. 

a  _  *  E  Levare  il  vino  del  capo  =Far  passare  l'ubbriacheziu. 
Fag.  Comm.  Con  un  buon  bastone  gli  levò  il  vino  del  capo.  (G.V.) 

6  —  *  Col  v.  Passare  :  Passare  il  vino  =  Alterarsi ,  Guastarsi.  F". 
Passare  ,  $.  72.  (A) 

7  —  •  Col  v.  Sentire  :  Sentire  il  vino  =  Gustarlo  ,  Saggiarlo,  y. 
Sentire  ,  §.  3,  2.   fJN)  ,     -   ., 

8  —  *  Col  v.  Tirare:  Tirare  il  vino=:  Farlo  divenir  chiaro,   Chia-'y,  \ 
rirlo.   y.  Tiiare  ,  §.   ij.  (N) 

g  — *  Col  v.  Tramutare  :  Tramutare  il  vino  r=  Levarsi  dalla  sua  fra-  f 
eia  dopo  esseni  slato  alquanto  tempo  per  ischiarirsi.  (A) 

io  —  [  Col  u.  Trarre:  ]  Trarre  altrui  il  vino  dalla  testa  —  Ridarlo 
alla  cognizione  del  suo  dovere,  turbatagli  forse  dal  soverchio  vino. 
Cecch.  Mogi.  4.  11.  Che,  tu  non  metta  il  mio  zio  in  bajate  ,  Che- 
forse  forse  un  legno  ti  potrebbe  Trarre  il  vmi  della  tusta. 

11  _*  Col  v.  TufTare  :  Tuffarsi  nel  vino,fg.=  Beni?  smoderatamen- 
te,   r.  Tuffare,  5.  o.  (N)  .,.,-" 

12  —Col  v.  Uscire:  Uscire  il  vino  del  capo  =  Cessare  l'ubbnachez- 
za.  Bocc.  g.  7.  n.  6.  Calandrino,  essendogli  il  vino  uscito  del  capo, 
si  levò  la  mattina.  (V) 

13  Proverò.  Al  buon  vino  non  bisogna  fiascai  //  buono  si  fa  co- 
noscer per  se  medesimo  ,  e  non  ha  bisogno  d'  allenamento  o  di  con- 
trassegno. S_y.  Frasca  ,  $.  cV.]  Lai.  vino  vendibili  suspensa  hetlera 
nihil  opus.    y.   Flos.  21 1.  ,       ,  ,      ■    S 

14  —  *  Amistà  di  grande  uomo  e  vino  di  fiasco  ,  La  mattina  e  buono  *,, 
e  la  sera  è  guasto  :  similitudine  tolta  dal  vmo  ,  il  quale  essendo  in 

fiasco  non  pieno,  agevolmente  in  poche  ore,  si  guasta  e  inacidisce. 
Fav.  Esop.  15.  T.  R'cc.  Amistà  di  gi;ande  uomo  e  vino  di  fiasco  , 
la  mattina  è  buono  e  la  sera  è  guaste».  (P)  (N) 

15  —  Il  buon  vino  fa  buon  sangue .=  //  buon  vino  giova  alla  salu'e. 
Bi.d.  Annoi.  Dilir.  5.  In  Tiscana  sogliamo  dir  per  proverbio:  il 
buon  vino  fa  buon  sangue. 

16  —  *  Il  vino  fa  cantare  =  Un  ubriaco  parla  agevolmente,  dice  le  cose 
come  le  stanno,  non  pub  tacere.  Lat.~in  vino  veritas.  Salvia.  Prcs.  'M 
7.  41.  Non  bisogna  stupirne,  perchè,  il  vino  fa  cantare.  (G.V.) 

17  —Domandar  l'oste  s'egli  ha  buon   vino  =r  Domandar  cosa,  che  tu  $ 
sappi  di  certo  che    l  domandalo  risponderà  a  favor  suo,  quantun- 
que e'  non  sia  per  dir  vero,    farcii.  Ercol.  168.  Avevano  ragione, 

o  torto?    y.  Questo    è  un  dimandar    l'oste,    s'egli    ha  buon   vino. 

18  —  Vino  amaro  tieiilo  caro  =  //  ci;io  che  non  è  doh  e  ,  e  sempre 

di  miglior  qualità,  [e  fig.   A   chi  ti  parla  chiaro  ,  anco  l'  incresca  t  '  ! 
tu  vorrai  bene.)  Bed.  Annoi.  Ditir.  18.  Ma  noi  abbiamo  in  Toscana 
un  dettato  :   vino  amaro  tienlo  caro.  . 

19  —  [Altri  proverb.)  Amm.Ant. 24.4.  g.  Vino  e  giovenlute  e  doppio 
incendio  di  lussuria,  Fior.  yirt.  A.  M.  11  vino  e  le  femmine  fanno 
immatlire  i  savii.  .     .  •         •     / 

20  —Per  simil.  Liquore  tratto  da  melagrane,  mele  ,  viscide  e  simili. 
M.  Anlobr.  11  sidro,  che  è  vino  di  mele,  se  è  fatto  quando  le  mele 
son  mature  ,  sì  è  caldo  e  umido.  Pallad.  A  fare  vino  violato  ,  cin- 
que libbre  di  viole,  e  senza  rugiada  colte.»  (La  slampa  del  18 la  al 
tib.  5.cap  9  legge  :  A  far  vino  violato,  cinque  libbre  di  vivole  nette  , 
e  senza  ec.)  (V)  .  . 

21  _»  (Med.)  Dicesi  Vino  acciajato  o  calibeato  o  marziale,  Il  vino 
bianco  tenutovi  infusa  limatura  di  ferro  o  di  acciajo.  f.  AcciajUo. 

(A.  0.)  (N)  .      .    - 

2  _  antiscorbutico  :*  yino  bianco  nel  quale  si  fanno  macerare 
radici  di  rafano  e  di  bardana,  semi  di  senape,  foglie  di  nasturzio, 
di  coclearia  e  di  fumaria;  aggiuntovi  idroclorato  d'ammoniaca.' A.O.) 

3  _  aromatico  :*   y ino  rosso  nel  quale  si  fecero  macerare  cime 
di  rosmarino  ,  di  ruta  ,  di  salvia,  d'  issopo  ,  di  lavanda  ,  d'  assen- 
zio ,  di  origano  e  di  timo  ,  foglie  di  lauro  e   fiori  di  rose    rotsc  ,  . 
di  camomilla  ,  di  melilolo  e  di  sambuco,  aggiuntovi  muriulo  d'  arn- - 
maniaca.  (A.  0.)  .  .     „    , 

4  —  artemIìIato  i*  Quello  che  e  acconcio  coli'  artemisia,  r .  Ar- 

temisiato.  (N)  .  .     .  , 

5  _  astringente:*  yino  rosso  della  Francia,  nel  quale  si  Je<  ero 
macerare  fiori  di  rose  rosse  ,  scorza  di  granato  ,  balaustre  e  fori 
di  sammacco,  aggiuntovi  acqua  vulneraria  rossa  ed  altu>iie.(A.O.) 

6  —  d'  assenzio  ;* yino  bianco  nel  quale  si  fece  macerar?  a  freddo 
assenzio  maggiore  e  minore  ,  aggiuntavi  tintura  alcoolica  d'  assen- 
zio. Lai.  viuum  absinthio  imbntum.  Red.  net  Diz.  di  A.  Pasta. 
H>  fatto  bere  la  p-ima  volta  nel  pssto  quattro  o  cinque  once  di  vino 
d'assenzio.  (A.  0.)  (N)  | 

7  —  di  china  o  febbrifugo  :*  Fino  rosso  di  Borgogna,  nel  qwile 
si  fece  macerare  china  ,  ed  al  quale  si  aggiunse  tintura  alcoolica 
d'assenzio.  (A.  0.)  ■  ,. 

8  —  d'oppio  :*  così  alcuni  chiamano  il  Laudano  liquido  (ti  òf-  v* 

denham.  (A    0.)  .         .  .  ,.r„ 

9  —  ematico  •*  yino  bianco  in  cui  si  fece  sciogliere  larlrato  di 
potassa   e  d  antimonio  ,    od  ossido    d  antimonio    solforato  semi-vi-'* 

iroso.  (A.  0)  ,  ,     j,     , 

10  —   medicato  0  medicinale:*    yino  alteralo  con  varie  droghe.    ( 
Lat.  vinum  m  Jicinale.-  f.   Medicalo,  $.  2^  (A.  0  )(«)■■ 

, ,  —  stomatico  di  Plenk:*  Fino  rosso  f  movi  macerare  china  , 
radice  di  genziana  ,  e  scorzi  d'arancia.  (A.O.) 

,2  -  stomatico  viscerale:*co*;  alcuni  chiamano  L  eltssir  di  Hojj- 

""!""-  vipSato  ,  viperino  :  *  Quello  dove,  sono  stale  in  infusione 
le  vipere,   y.  Viperaio  ,  $.  3,  e  Viperino  add.  §•    2.   («.)      . 
VibocoV*   Vinoco.   iV.  pr.m.Lat.  V.noeus.  (Dal  gr.  ^«!"""£Kg 
VuokÌtihimo  ,  Vi  no-lcn-tis  sì-mo.[Add.  m.J  suye.l.  di  Vinolento.  Fr. 
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VINOLENTO 
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Giord.  Fred.  R.  Di  nomo  vinolentissimo .  die  era ,    si  ridusse  ad 
una  totale  astinenza  dal  vino. 
Vinolento  ,  Vi-no-lènto.  Add.  m.V.  L.  Bevitore  soverchio,  Amator 
del  vino.  Lat.  viuolcntus.  Gr.  oìvripós.  Maestruzz.  1.  12.  Conviensi 
che  "l  Vescovo  sia  inreprensibile  ,  sobrio,  non  vinolento,  prudente,  ce. 
Vinolenza,  Vi-no-lèn-za.  {Sf.  F.  /,.]  Il  soverchio  bere.  —  ,  Vinolen- 
ta ,    sin.  Lai.  vinolentia.  Gr.   p-t^yj.  Cora.  Purg.  ì3.   Soggiugne  , 
che  in  questa  fame  e  sete  s'  emenda    ciò  che  si  peceòe  in  s'aluritude 
e  vinolenza. 
Vinolenza  ,  Vi-no-lén-zi-a.  [Sf.   F.A.Kedi']  Vinolenza. Maestruzz. 

2.   12.  14.  La  vinolenzia  toglie  la  mondizia  ,  e  incita  la  libidine. 
Vinomele.  (Ar.  Mes.)  Vi-no-mè-le.  Sin.  camp.  Mele  ridotto  come  ad 
uso  di  vino;  altrimenti  Sidro.  Salviti.   Odiss.  11.  33.  E  intorno  li- 
bamenti  ne  libammo  A  tutti  ì  morti,  pria  vinomele,  E  poi  con  dolce 
vin  ec.  (A)  (B) 
Vinosita   ,  Vi-iio-si-ta.  Sf.  ast.  di  Vinoso,   nel  sign.   del  $.  3.  Fizio 
di  chi  è  dedito  ài  vino.  Uden.  Nis.  5.  3g.    Quivi  si  tassa  di  vino- 
sita  eziandio  Anacreonte.  (A)  (B) 
Vinoso.  (Agr.)    Vi-nó  so.  Sm.  Sorta    di  vitigno.  Soder'  Colt.  121.  II 
vinoso  ne' racimoli  somiglia  il  ciregiuolo  alla  lunghezza  e  grossezza. 
Vinoso.  Add.  [  m.  Propriamente  dicesi  di  Ciò  che  sa  di  vino  ;  e  in 
generale]  Di  vino,  Appartenente  a  vinO.Lat.  vinosus.  Gr.  nfàpoivas. 
Red-  Ditir.  26.  E  nella  grande  inondazion  vinosa  Si  tulli. »E  altro- 
ve :  Ecco,  oimè  !  eh'  io  faccio  getto  .  .  Delle  merci  mie  vinose.  (N) 
a   —  [Dello  di  Persona,  Satollo  di  vino,}  Pieno  divino;  [  ed  allora, 
come  pur  nel  §.  seguente,  asasi  anche  inforza  di  sm.]  Atam.Colt. 
3.  60.  Lodi  cantando  Lieto  al  vinoso  Dio  ,  sovresso  ascenda. 
2  —  Dedito  al  vino  ,  Viziosamente  vago  del  vino.  Buon.  Pier.  2.1.2. 
Il  sonno  amico  agli  ebeti  ,  ai  vinosi,  Fumosi ,  e  ben  pasciuti  e  lon- 
zi ,  e  grulli.  (A)  (B)  E  Salvin  Annoi,  ivi:  Vinoso  ,  per  vago  del 
vino  ,  (fn^oo-os  ,  fu  usato  da  Orazio    in  proposito  d'  Omero.  Buon. 
JP'ier.  4.  2.  7.  Farei ....  sfrondar  selve  e  torre  il  riso  aprati  Tai- 
di  vinose  e  Coribanti  astati.  (N) 
4  —  Aggiunto  dell'Uva,   Che  ha  in  sé  molto  vino.  Lat.  vinosus. G:. 
otvnpc'i.  Cr.  4.  4.  2.  Olire  modo  i  rarsi  empie,  e  l'uva  sua  è  molto 
vinosa.  E  num.  10.  Ed  è  un'altra  spezie  d'  «va  nera  ec.,  la  quale 
e  dilettevole  a  manicare,  ed  è  maravigliosamente  vinosa 


~r  ì  i§Sìu,uo    di    Luogo  ,  Che  produce   vino  ,   Vinifero.  Bentiv. 
leb.  Ub.  1.  E  pur  Ida  uocente  e  la  vinosa  Creta  ti  piace.  (Br) 
Vinta.  [Sf]  F.  A.   F.  e  di'  Vittoria.  Frane.  Barb.  63.  «.Onde  tu  di- 
sconforti  Li  tuoi  nimici  ,    eh'  è  parte  di  vinta.  Guitt.  leu.  2».  Non 
pieno  conta  saggio  viitorevile  vinta  in   tabulazione  vincere  ,  che  'n 
battaglia. 
"Vinta. u.  •  (Geog.)  Città  della  Senegambia.  (G) 
Vinthuana.  (Bot.)  Vin-te-ri-à  uà;  Add.  f.  Aggiunto  di  corteccia  duna 
pi  tifila  esotica  ,    che  ci  si  reca  in  pezzi  accartocciati  ,  compatti  e 
duri,  di  superficie  rugosa,  nelC estermo  di  color  di  cannella,  altrove 
tendente  al  giallo  ,  di  sapore  aromatico  bruciante  ,    e  di  odore  si- 
mile ai-garofano.  Scnvesi  anche  Winteriana.  (A) 
VjsTicirvQL'E  ,*  Vin-li  cin-que.  Add.  com.  camp,  e  sm.   V.  A.F   e  di' 
Venticinque.'  Pelr.Uom.Jll.  7o.  Vacò  la  chiesa  anni  sette  e  mesi  cin- 
que e  d«  vinticinque.  (V) 
Vintimiclia.  •  '(.Geog!)  Vin-ti-mi-glia.  Lo  stesso  che  Ventimiglia,  F.CG) 
Vintimiglies.e  ,  •  Vin-ti-mi-glié-se.  Add.  pr.  com.  Di  Vintimiglia.(B) 
Visto.  Add.  m.  da  Vincere;  Inni.  Vùiciuto.  — ,  Villo  ,  sin.]  lai.  vi- 
ctus,  supcratns.   Gr.  vik^ìùs.  Bocc.nov.  ig.  3i.  Io  vinto  dali'ira  di 
quella  perdita  di  quei  danari  ec,  la  feci  ad  un  mio  famigliare  ucci- 
dere.  E  nov.  98.  11.  Della  mia  virtù  mi  sia  convenuto  far  pruova, 
e  quella  con  grandissima  vergogna  di  me  truovi    vinta.  Dani.  Par. 
4.  41.  Che  ,  vinta  mia  virtù  ,  diedi  le  reni. 

*  —  E  col  secondo  caso.  FU.  SS.  Pad.  2.  igo.  Innamorbssi  di 
lei  ,  e  vinto  di  questo  malo  amore,  dimandolla  al  padre  per  moglie. 
£.  2.374.  Vedendosi  lo  demonio  vinto  delia  prima  questione,  si  levò 
anco  lo  capo  ,  e  disse  :  ec.  (V) 

2  —  Indebolito  ,  Spossato.  Lai.  deBHitatus.  Gr.  àtrStviis.  Bocc.  rìov. 
43.  #.  Per  lo  lungo  digiuno  era  si  vinto  ,  ch'e  più  avanti  rion  po- 
.  I?"j \nw'  77-33.  Le  fuggi  l'animo,  e  vinta  cadde  sopra  il  bat- 
tuto della  torre.  E  num.  65.  Vedendo  la  donna  sua  ec.  tutta  vinta, 
tutta  smunta  ,  e  giacere  in  terra  ignuda  ec.  ,  cominciò  a  piangere. 
Vara.   Inf.3.  3).  E  che  gente',  che  par  nel  duol'  si  vinta? 

3  —  ler.Miasù  ,  Mosso  ,  Volto  a  compiacere.  Bocc.  nov.  81.  5.  Tanti 
prieglì!  sopraggiugnendo  ,  Che  1'  Angiulieri  ,  come  vinto  ,  disse  che 
era  contendo,  h  nov.gg.i3.il  Saladino  e  i  compagni  vinti  smontarono. 
»  frane.  Sacch,  nov.  ,63.  Udendo  tante  ragioni  il  indice  ,  e  da 
ogni  parte  essendo  quasi  gabbalo  ec,  rimase  vinto  di  questa  cosa. fV) 

4  —  Vincolalo  ,  Strallo  ,  Legato.  Borgh.  Fesa,  fior.  5*6.  Il  che 
non  poteva  'iella  chiesa  intervenire  ,  ove  fossero  con  essa  vinti  ed 
incorporati.  (V) 

5  -  *  Contuso.  TU.  Liv.  Dee.  I.  2.  e.  8.  Lo  re  vinto  di  vergogna- 
poiché  cos,  e,  disse  elio,  e  cosi  avete  fermato  ne  li  animi  vostri,  io 
non   vi   pregherò  più  senza   profitto.  (N) 

r»"  CnT"  D2'e  V'"t0  e  V"le  C?nceder  vilt°ria-    r.  Dare  vinto, 

7  -  Dice*  Darsi  vinto  o  per  vinto  e  vale  Arrendersi,  confessandosi 
vinto-  {F .  Darsi  per  vinto] 

8  —  Dicesi  Darla  vinta  &  per  vinta  ad  alcuno  e  vale  Concorrere  nel 
suo  sentimento  {F.  Vincere  ,  J.  3l;  e  F.  Dire  vinto  ,  S.  2.]  Lai 
cedere  ,  concedere.    Gr.  tfatw  riti. 

9  —  Dicesi  Da.le  vinte  e  vale  Adulare,  Andare  a'  versi.  Lat.  genio 
indulgere.   Gr.  ««9-  ridarti*  it^nlv  .  ■.^g 

t„  _  •  Dicesi  Confessarsi  vinto  e  vale  Confessare  di  essere  stalo  vinto 
Guicc.Slor.^on  gh  valsero  più  le  forze  e  si  con'e,sò  vinco  (G  V  ì 

Il  — *  Inforza  di  sm.  Chi -è  vini  ;  opposto  a\  ncitore.  Lib  Cut 
2.  2.  jo.  Snet.o  veggio  e*scre  soperchialo    il   ykcitjic    dal    yiato" 


VIOLA 

Sor  neS^V-,^  ?  r^  *  fcM>  Chc  fa  dle  1  vinfo  e  U  v,'n" 
12~\aV  "  ,  •Tfb-llb-  2  E  ins"Ua  a'vi»ti  «>«  «cerbi  inotli.(Br) 
fTyoTrT  a'fle,  \'?/°rZa  di  "»■  Per  V^ta,  Vittoria.  g)A 
pace  stoni  1,p0,C'ntC  Idd'°  Sabaot  da  vi,lt0  e  raduto  a  cui  gli 
eoe  ;Xe1n  l?r'  ."  l^alì^  '■•«•"/■^3ono  lo  Iddio  Sabaoth 
e  perdutn  °    °  ^ d?U°8te  e  ddlc  battaglie  ,  e  do  vini' 

C  pad  ito  a  cu.  m.   piace.  (Così  nella  nota  d8j.   Guitt     feti  WV? 

è  v2T/lSAda  BT  U',°  '   D,Ìf,M°  >   *°U°>  Sgonfi  mi  ]}2 

f'é  una?x.H,°  ^^  VZft4*  attaglia;  e  ^«.o  q  andò  so? 
ii         .  re,dlla  considerabile  di  morti  o  di  nricionieri  •  A    !r    r 
allorché  per  una  grave  perdita  è  dissipato ,  e  ' L ZZlndldfT 
nqp  può  p.ù  tenere  la  campagna  ;  è  Lio  qua«S  é  q„a^  Z 
ma  non  pienamente;    «  sconfitto  allorché  é  in.inoJ    1  ■' 

senza  speranza  di  potersi  riavere.  Vuoisi  osserva"  che  rìtl  R       C 
P'sfatio     Sconfitto  non  si  applicano  che  agli  "sere      odS&f8? 
vfivS1'  S,rfè  r  dlstaccam«-"to  si  dirà.solo  battuto1 '      * 

colo,  vinucolo,  0.rrfp,or,  lat.no  vilL. (AWB)        '  '         PlC' 

Viola.  (Bot.)  Vi-òla.  [Sf  Genere  di  piante  della  pentandna  monoSi 
tua  di  Linneo  ,  e  tipo  della  famiglia  dello  -stesso  nome  Ito  e  dite 
V  olaue  ;    caratterizzato  dal  calice  di  5  fo-lie    la  -oro  In  Vi  V 

dono  nell  interno  due  piccoli  nettarli,  ed  una  causoln  ,,iT  F 
con  molli  semi.  -,  Vivola  ,  Vvuola  , ' sV.}  Lat  vbla  CFtX 
condo  alcuni,  é  da  vi  alenai  Secondo  altri,  é  t„tl  ^Ton'Z 
vale  il  medesimo.  In  ted.  viole  ovvero  violblume  che  vafè  fior  vt 
a  :  in  ingLwofot,  ,„  fraac.  violette  .■  in  isp.  viola  e  violila  L  Zr' 
togh.  ed.in  ungher.  violai  ne' dialetti  slavi  fiala,  vihoT le 10^' 
Purg.  32.  58..  Men  che  di  rose  e  più  che  di  viole  Colóre  l'I  7  " 
s'innovò  la  pianta.  pelr.  canz .  2I  3.  In  rio  fronS  ,0^»^ 


in  terra  Mirando  alia  stag.on  che'l  freddo  perde.  Eson.120 
viot  giea.,Pe!lllde  V10,C-  RÌCeU-  Fl°r-  ?«■  Q^'o  -*£?3ìkSl£ 
3  —,Dicesi  v,'o'a    mammola  [  Una  specie   di  viola   che  .so.™   j„v 

Tette  conJar?'re  rr  rc— .fe'-ÌS2 

teliate  ,  e  fiori  di.  un  bel  vialetto  sopra  lunghi  peduncoli    Lat  »;m 
Odorata  Lia    Si  dà  anche  lo  stesso' nome    "al  silfide  a  c^ToZÌ. 
S    C      l' fissano  color  pavonazzo  e  di  soavissimo  odore.  PuZ. 
mola,  $.  2.]  Red.Annol.D1tir.1iQ.  Di  qui  ebbe  efimnlnT,-,   ;i 
delle  viole  mammole.  E  Cons.  ,A  Nel V«ì =    >!&)  .    no ^"ti 
fior,  d,  boragine,  o  di  viole  mammole,  lor.  Med.  Z.  5Tou  sa 
sol  credo     o    mammole  viole,  Che  da  natura  destinate    iete"  Per  r 
scaldarvi  a'  raggi    del  mio  sole.  n" 

3  -  garofanata  *,  o  anche  semplicemente  VioI*.  Specie  di  zarofa 
no  ,  r.  Lat.  dianthus  caryophylh.s  Lin.  <N)  garqfa- 

1  ~  %'8'  Ì  r  'ul.pL  VÌoIe  PCK  ]  Ciance. Bem.Orl.  2.11.  20    E  tanto 
avviluppò  frasche  e  viole  ,   Come  colei  eh'  a  frascheggiare    er'  usa 
Ch  all'error  suo  irpvò  pure  una  scusa. 
Viola.  (Mus  )  [Sf]  Strumento  musicale  di  corde  {di  budello^    eh 
suona  coli  arco;  [e  simile  al  velino.,    dal  ouale  sì  disti, L( -Ver 
una  mole  maggio,;? ,  per  l'accordatura    delle  sue  auallro  corde  '7e 
due  ultime  delle  quali    sono  ricoperte    di  fili    di    'metallo-,    e  peri 
colarmene  p,r  la  qualità  del  suono  tenero  ì melanconico.  Si  accorda 
Hi  chiave  di  basw  ,  e  serve,  a  riempiere  il  vuoto  tra  il  basso  e  ?l  so 
pruno  negli  strumenti.}  Ne  sono  di  più  grandezze  ,  e  TZL  Sa 
acuto  e  più,  grave,  a   dui  modo  di  sonarte  si  dicono  Viole  a  gamba 
e  Viole  a  braccio.  -,  Vivola,  Vivuola  ,  sin.  Lai.   lyra,    Sra* 
he^chorda  ,  Don.  Gr.  xfot.  (  I„  ce]t.  ga||.  fidheall  .^n  inK"/ 
in  faK.«*,  ,n  ,sp.  viola  ec.  Alcuni  credono  che  vola  proVen/a' 
da  fidiola    d.m.  barb.  del  lat.   fides  cetra.)    Fior.   S    frane    af 
Aveva  una   v.ola  nella  mano  si.u,-a  ,  c  lo 'archetto  nella  mano  de- 
stra   Ftr.As.   24r.  Un  certo  .giovane,    il .  quale  ,    sonando  una  sua 
Viola,  accompagnava  alcun  di  loro  ,  che  cantava  in  banca     ec 

»  -  Dicesi  V.ola  bastarda,  Un' antichissima  specie  delia  vLlada 
gamba  ,  che  aveva  sei  corde,  ed  un  corpo  più  lungo  ,.  più  strette !  (L) 

3^—  Manose.*  cos ,  alcuni  chiamano   il  baritono,  r.  Baritono, 

4  —  d'  amoke  :  Sorta  di  viola  simile  al  violino,  ma  più  crossa  di 
corpo,  le  con  man.cp  più  lungo  e  con  sei.  o  selle  corde  IZanfÒ 
deboUj  poco  teseci  che  ne  modftca  il  suono  in  modo  pitici 
lare.  Anticamente  oltre  te  sue  solite  corde  ne  aveva  altre  cinque  o 
sei  che  si  passavano  sotto  la  tostatura  framezzo  i  buchi  del.ponti- 
cello  ,  onde  produrre  una  specie  di  suoni  concomitanti  e  rinfor. 
zarne  il  suono.]  •  n'joi 

5  —  pi  gamba  :*  Questo  strumento  rarissimo  si  distingue  dal  vio- 
loncello per  la  sua  accordatura  di  sei  e  talvolta  di  selle  corde  r 
pel  suono  tagliente^  e  nasale.  (L) 

6  —  ui  spalla  :'  Si  usava  questo  strumento  ne'  primi  anni  della 
scorso  secolo  insieme  agli  sfornenti  da  fiato    maggiori  ,    servendo 
nella  musica  islrumenlale  all'esecuzione    della  voce   fondamentale 
Jissa  tiene  il  medio  tra  la  viola  e  il  violoncello,,  ed  i sonatori  Cai 
taccavano  al  petto .  con  una  filaccia,  gettandola  sopra  la  spalla  (L) 

7  —  pomposa:*  Strumento  d'arco  eh'  era  in  uso  verso  la  metà  del 
secolo  passato  ,  d'invenzione  di  Gto,  Seb.  Bach.  Aveva  una  mole 
maggiore  della  solita  viola  ,  un'  orlatura  alta  e  cinque  corde  ac- 
cordate in  do  chiave  di  basso  sollo  le  righe.  (L) 

8  —  tenore  .•  *  Anticamente  metlevansi  sovente  ne' pezzi  di  musica 
Vocale  due  sorte  di  viole  ;  quella  in  chiave  d  allo  andava  all'  uni- 
sono colla  voce  d  alto,  e  quella  scritta  in  chiave  di  lettore  ,  all'u- 
nisono colla  voce  di  tenore.  (L) 

3  —  Dicesi  in  ischerzo  Suonare  mia  fu  ja  a  yiola  a  gamba  [e  vale} 
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VIOLA 

~tParlci  a  gambe. Malm.y. 88.  E  però  ,  primachè  a  viola  a  gamba  Una 
fuga  ini  suonili  di  concerto,  A  casa  Pigolon  vogl' ire  a  gamba.»  E 
Min.  Annoi,  ivi:  Intende:  prima  the  d'accordo  se  ne  fuggano.  Pioto 
a  gamba  è  il  basso  di  viola.  Fuga  è  specie  di  suonata  a  capriccio.  Di 
concerto  vuol  dir  suonata  concertata  con  diversi  strumenti.  E  con 
questi  equivoci  intende  quel  che  s'  è  accennato.  (N) 

a   »  Registro  d'organo  di  canne  d' anima  ,  aperto  di  quattro  piedi, 

che  serve  d'  unisono  all'  ottava.  (L) 

i  — *  Dicesi  Viola  di  gamba  Un  registro  d'organo  di  canne  d'a- 
nima. (L) 

Viola.  *  JS-  pr.  f.  Lai.  Viola.  (B) 

Violabile,  Vi  o-là-bi  le.  Add.  com.  Soggetto  a  violazione,   Che  può 
esser  violato.  Sper.  Oraz.  pag.  m.  (  Venezia  i5g6.)  Ad  ora  ad 
W\     ora  nuli'  altra  cosa  attendevano  che  di  esser  corse  a  furore  ,    e  fatte 
preda  di  quelli  cui  sapevano  essere  in  odio  la  fede   loro  non  viola- 
bile. (A)  ,B) 

Violacciocco.  *  (Bot.)  Vi-o-lac-ciòc-co.  Sm.  Genere  di  piante  erba- 
cee della  classe  letradmamia,  dell'  ordine  delle  siliquose  e  della  Ja- 
miglui  delle  croci/ere  ;  distinto  dal  calice  di  quattro  foglie  conni- 
venti  pivtuberanti  alla  base  ,  la  siliqua  cilindrica  collo  stimma  bi- 
lobo 0  a  capezzolo  persistente  ,  ed  i  semi  schiacciati  e  marginali. 
ye  ne  ha  di  diverse  specie  e  varietà  con  fiori  gialli,  tossi,  screzia- 
ti e  bianchi  che  si  coltivano  per  ornamento,  da'  giardini.  I  botanici 
lo  appellano  Chirasto,  Cheiranto,  V.  Lai.  cheiranthus  Lin.  (N) 

Violacea.  (Bot)  Vi-o-là-ce-a.  [Add.  e  sf]  Spezie  d'erba,  {cosi  delta 
dal  Crescenzi,  perchè  i  fiori  di  essa  hanno  il  color  violaceo.}  Lat. 
violarla.  Cr.  g.  22.  «.Si  solleciti  quanto  può,  che  'l  corpo  del  ca- 
vallo si  mollifichi,  e  si  faccia  decozione  dell'erba  violacea  e  parie- 
taria  ,  e  di  malva  ,  e  di  crusca  d'  orzo. 

Violaceo  ,  Vi-o-là  ce-o.  Add.  m.  Di  color  di  viola  ;  altrimenti  Vio- 
lato ,  Violetto  ,  Paonazzo.  Salvia.  Op.  Pese.  5.  4°6-  Ch'  ella  allor 
più  non  sa  veracemente  Né  del  mar  violaceo  le  vie  ,  Ne  la  vicina 
sa  scansar  sciagura.  E  Odiss.  Eran.  pecore  ec.  di  folto  vello,  e  bel- 
le e  grandi  ,  abbienti  Violacea  lana.  (A)  (N) 

Violamelo  ,  Vio-la-mén-to.  [Sin,  Lo  slesso  che]  Violazione,  V.Lasc. 
P areni.  4'  3.  Per  Dio,  ventura  esserti  violata  da  un  contadincllo 
una  tua  legittima  figliuola?  F.  Gran  violamento  !  ci  sono  fanciulli: 
che  possono  eglino  mai  fare? 

Violante  ,  Vi-o-làn-te.  {Pari,  di  Violare.]  Che  viola.  Burch.1.  j3.  La 
Violante  casa  di  Scorpione  ,  A  cui  Marzocco  volse  già  le  grampe.» 
(C'osi  /'/  Pocab.  alla  voce  Grampa  ;  ma  la  corretta  ediz.  del  ij5j 
legge  La  violenta  ec.)  (B) 

Violante.  *  M.  pr.  /.  Lat.  Violantes.  (B) 

Violare  ,  Vi-o-là-re.  [Alt.  Offendere,  Guastare,  ec.  con  forza  F in- 
tegrità e  purezza  di  checchessia  ;  e  più  particolarmente  si  dice 
del]  Torre  [per  forza]  la  verginità  o  la  pudicizia;  altrimenti  Sver- 
ginare. Lat.  violare,  corrompere,  polluere.  Gr.  (JiocipStipsiv.  {Violare, 
da  vss  forza.)  Com.  Inf.  i5.  L'  una  si  è  ,  di  violar  la  femmina  che 
è  in  pudestà  del  padre.  Alam.  Gir.  i4-  l£>4-  Che  violar  la  vogliono, 
e  far  tanto  ,  Ch'erede  sia  di  sempiterno  pianto.  »  Bemb.  Stor.  12. 
ij3.  Le  gentili  donne  e  le  fanciulle  nelle  lor  case  ec.  fur  in  ogni 
luogo  violate.  (N) 

g  —  [Per  simìt.]  Corrompere,  Contaminare,  Fare  ingiuria.  Lat.  vio- 
lare ,  polluere.  Gr.  ix-oXvmv.  Bocc.  Leti.  Pia.  Ross.  285.  La  sua 
fama  ,  le  sue  opere  con  ingegnoso  soprannome  s' ingegna  di  violare 
o  di  macchiare.  Filoc.  1.  g.  Mostrando  loro,  come  venereameute 
le  loro  matrimoniali  letta  avea  violate.  Fiumm.  4-  2^.  Prima  nelle 
traccia  m'  avesti  ,  e  quasi  la  mia  pudicizia  violata,  che  io  fossi  dal 
sonno  interamente  sviluppata. 

3  [Trasgredire  ,  Rompere  ,  Offendere  s  onde  dicasi:  Violar  la  fede, 

+  j.  le  leggi,  i  patti,  l' amicizia  ,  l'ospitalità,  il  rispetto  ce]  Bocc.nov.g8. 
'\f'  11.  lo  di  te  a  te  medesimo  mi  dorrei  ,  siccome  d'uomo  il  quale  hai 
la  nostra  amicizia  violata. Dittam. 2. i3-  Violando  la  pacech'avien  fatta. 
Piotare  diff.  da  Disubbidire  ,  Trasgredire  ,  Contravvenire.  Di- 
subbidire è  anche  non  fare;  Contravvenire,  far  contro;  Trasgredi- 
re ,  fare  al  di  la  del  permesso  ;  Piotare  ,  offendere  comechessia  la 
logge  o  il  comando. 

Violabie.  *  (Bot.)  Vi-o-là-ri-e.  Add.  e  sf.  pi.  Famiglia  naturale  di 
piante  che  ha  per  tipo  la  viola.  P.  Viola.  (N) 

Violap.io.  *  (Arche.)  Yi-o-là-ri-o.  Add.  e  sm.  P.  L.  Nome  che    da- 

Fvano  i  Romina  all'  artefice  che  Ungeva  gli  abiti  di  color  di  viola. 
Lat.  Violan.us.  (Mit) 
Violato  ,  Yi-o-là-to.  Add.  m.  da  Viola.  Estratto  da  viole  o  Fatto  con 
infusione  di  viole..  Pallad.  Apr.  g.  A  fare  vino  violato  cinque  lib- 
bre di  viole  nette  ,  e  sanza  rugiada  colle.  Cr.  3. 16. 5.  Quando  l'  arai 
collo  (V  orzo)  soprappopi  mele  violato.  E  6.  i3o.  1.  L'  olio  violato 
si  fa  in  questa  maniera  ,  cioè  che  si  prendono  le  vivole  ,  e  si  cua- 
cono  in  otip  ,  e  la  colatura  sarà  olio  violato.  Lib.  cur.  malati.  Se 
procede  J^  sitighwzzo)  per  evacuamento  ,  sia  dato  sciroppo  rosato 
e  violatircon  acqua  fredda.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  6.  Contro  al  non 
dormire  fa  sopposta  d'  oppio  ed  olio  violato  :  è  buon  rimedio.  Itera  : 
oppio  ,  mandragora  ec.  trita  e  confetta  con  succo  di  morella  e  di 
jusquiaroc  ed  olio  violato  ,  ed  ungi  la  fronte.  Red.  Cons.  1.  33.  Si 
a  t  serva  ancora  de' frutti  dsl  stbesten  cotti  in  brodo,  e  raddolciti  con 
p*f       giulebbo  violato  solutivo. 

2  —  Di  color  di  viole;  [ma  in  questo  senso  direbbesi  meglio  Viola- 
ceo ,]  Paonazzo.  Lai.    violactus.    Gr.  ìouhr,s.  Filoc.  4-   *('4-   '  su°i 
compagni  e  servidori   tutti  di  violate  vesti  vestiti.   Amet.   4l-  Cori- 
tondi  cocomeri  ,  colli  scrupolosi  cedrinoli,  e  petonciani  violati. Red. 
Ins.  1.6.  Nacquero  in  capo  a  12  giorni  alcuni  mosconi  turchini,  ed 
alcuni  altri  violati. 
Violato.  Add.  ir.  da  Violare.  Bemb.  Stor.   2.  27.  Nelle  qua'  navi  e- 
*»^  ^rano  molle  donne  prigioni,  e  alquante  monache  sacrate,  rapite  da'lcro 
"moaMerii  m  Gajtta  e  violate. 
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1  —  Per  metaf  Contaminato  ,  Corrotto.  Lat.  corrgpta»  ,  pollutus. 
Gr.  frixaSds.  Serd.  Stor.  1.  54-  Scrisse  al  Zamorino  ec.  f  querelan- 
dosi acerbamente  c'el  violato  ospizio.  Buon.  Fier.  3.  3.  «2.  E  chi 
alle  leggi  Sta  sottoposto  ,  condennato  a  torlo  ,  Si  duole  ,  e  quelle 
piangon  violate. aSegner.  Mann.  Dicemb.  23.  4-  Egli  t'  registra  to- 
sto tra  i  ribelli  suoi  più  esecrandi  ,  quali  sono  i  rei  di  violata  ma- 
està. (V) 

3  —  *  Rotto ,  Infranto.  Guicc.  Stor.  Violata  la  fede,  fu  perseguitato  >,  1 
a  morte.  (G.  V.) 

4  —  Ingiuriato.»  Tit.  Liv.  Dee.  I.  2.  e.  tj.  Conciofossecosaché  quello 
stesse  tutto  tacito  ed  avesse  intorno  a  se  una  compagnia  di  giovani» 
per  temenza  di  non  essere  violato.  (N) 

Violatore  ,  Vi-o-la-tó-re.  [Perb.  m.  di  Violare.]  Che  viola.  Lat.  vio- 
lator  ,  corruptor.  Gr.  fòoptis.»  Vit.  S.  Domitit.  t8s.  Poi  dormendo 
il  suo  violatore  I'  uccise  ,  e  poi  con  allegrezza  uccise  sé  ,  non  vo« 
gliendo  vivere  dopo  la  perduta  verginitade.  (V) 

2  —  Per  metaf.  Che  fa  ingiuria  e  violenza.  Maestruzz.  2.  5.  Cinque 
sono  i  casi  riservati  di  consuetudine  approvata.  11  primo  l'omicidio 
volontario  ,  secondo  falsarii ,  e  il  teizo.  i  violatori  della  libertà  della  [ 
Chiesa.  E  2.  Si.  Il  giudice  violatore  di  questa  costituzione  è  so- 
speso per  uno  mese  dall'  entramento  della  chiesa  e  dagli  ufficii  di- 
vini. Bui.  Purg.  6.  1.  Mandaro  ambasciadori  a' Romani  ,  doman- 
dando li  Fabii  ,  che  erano  stati  violatori  della  ragione. 

Violatore.  (Mus.)  Add.  e  sm.  Sonatore  di  viola.  P~,  A.  e  fuor  d'uso. 
Sen.  Pisi.  Ivi  con  sommo  studio  si  giudica  chi  è  buono  violatore  , 
e  chi  ben  sa  sampognare  ,  e  chi  ha  bona  bocc.  (V) 

Violatrice  ,  Vi-o-la-trì-ce.  [Perb.  f.  di  Violare.]  Lat.  violans.  Gr. 
froL'CfivtTx.  Fi:  Giord.  Pred.  R.  Governando  con  forza  violatrice  di 
ogni  libertà.  Tac.  DaV.  ann.  1.  i5.  Perchè  tenere  il  piccol  figliuolo 
e  la  moglie  gravida  tra  quelle  furie  d'  ogni  ragione  violatrici  ? 

Violazione,  Viola-si  ó-ne.  [Sf]  Il  violare. —  ,  Violamento, sin.Lat. 
violatio.  Gr.  £1*07x0;.  Mavstruzz.  2.  3o.  s.  Sacrilegio  e  una  viola- 
zione della  cosa  sagrata.  Guicc.  Stor.  16.  63i.  Riprendendosi  la  vio- 
lazione della  fede  degli  altri  capitani  ,  liberato  Suares  ,  ce. 

Violentamene  ,  Vio-len-ta-mén-to.  [Sm.]  Il  violentare  ,  Sforzamento. 
Lat.  coactio.   Gr.  (iiarr/jt-ói.   Cr.  alla  v.  Scongiuro. 

Violentante,  Vio-len-tàn-te.  Pari.  «/('Violentare,  usato  anche  in  forza  \ 
di  sm.  Colui  che  usa  violenza.  Segr.  Fior.  Disc.  Ma  quando  il  vio- 
lentato era  più  forte  del  violentante ,    si  poteva    dubitare,   che  ogni 
giorno  quella  violenza  cessasse.  (A) 

Violentare,  Vio-len-tà-re.  [Ati.]  Far  forza  di  maniera  che  e'sia  im- 
possibile resistervi  ;  [altrimenti  Astringere  ,  Costringere  ,  Necessita- 
re,] Sforzare.  (P.  Astringere  e  Costringere.)  Lat.  viin  inferre.  Gr. 
fxf3ia£to-3'ixi.  Sen.  Declam.  Se  alcuno  togliesse  una  femmina  ,  e  vio- 
lentassela  e  sforzasse,  ec.  Buon.Fier.  3.  4'  4'  E  la'un  ml  Pa,ca  con 
gli  scongiuri  Violentarvi. 

Violentato  ,  Vio-Ien-tà-to.  Add.  m.  da  Violentare. Co/n.Par.^L'uno 
stremo  si  è  involontario  non  violentato.  Maestruzz.  1.  5j.  Se  già 
ella  non  ne  fosse  cagione  ,  ovvero  violentata  ,  ovvero  dal  sonno  in- 
gannata. Buon.  Fier.  2.  5.  3.  Di  quanto  lor  può  far  felici  Assume  a 
se  violentato   il  frutto.  iiifm 

2  —  *  Ed  in  forza  di  sm.  Segr.  Fior.  Disc.   Ma  quando  il  violcn-  %   1 
tato  era  più  forte  del  violentante,  si  poteva  dubitare  che  ogni  gior- 
no quella  violenza  cessasse.  (N) 

Violentatore  ,  Vio-Ien-ta-tó-re.  [  Veri.  m.  di  Violentare.]  Che  vio- 
lenta, lyior.  S.  Greg.  Questo  violentatore  e  sforzatorc ,  che  noi  ab 
biam  detto,  non  credeva  che  Iddio  considerasse  l'opere  sue. 

Violentatricb  ,  Violen-ta-tri-ce.  [fevb.  f.  di  Violentare.]  Lib.Pred. 
Lo  assaltò  con  forza  inaspettata,  e  veramente  violentatrice.  £*' 

Violente  ,  Vi-o-Ièn-te.  Add.  [com.  Lo  stesso  che]  Violento,  f '.Buon,  f* 
Fier.  t.  s.  5.  Non  venga  violente  ,  E  non  penetri  qua  disordinato 
Chi  e'  è  desiderato,  E  utilità  n'apporta.»  Boez.  61.  La  verga, la  cai 
cima  il  ciel  acquista  ,  E  forza  violente  in  giù  l'accascia  ,  Arco  fa-  _ . 
cendo  di  sua  dritta  lista,  ec.  Pisi.  S.  Gir.  3yy.  Per  alcuna  vio- 
lente medicina  ,  ovvero  veleno.  Borgh.  F'ies.  211.  Non  appariva  che 
e' facesse  allora  nuova  ingiuria,  né  si  scopriva  violente  o  ìapace.(V) 

Violentemente  ,  Vio  lente-mén-te.  Avv.  Con  violenza,  [A  forza,  Di 
forza  ,  Per  forza  ,  A  dispello  ,  Ad  onta  ,  F~orzevolmenle  ,  Forza- 
tamente.] Lat.  violente)'.  Gr.  |2<oc/w?.  G.  P.  4.  20.  7.  Che  '1  Du- 
cato di  Puglia  violentemente  alla  Chiesa  avevano  tolto.  Mor.S.Greg. 
Violentemente  rapiscono  quello  che  desiderano  Com.  Purg.  18.  Il 
fuoco  dura  più  nel  proprio  luogo  ,  che  in  quello  dove  sta  violen- 
temente. Maestruzz.  2.  4-  Se  pose  le  mani  violentemente,  cioè  sfor- 
jatamenle,  nel  Vescovo  o  nell'Abate  proprio.»  Gal. Sul.  2//0.  Stimo 
che  nella  caverna  ripiena  d'aria  tutta  la  volta  premerebbe  ,  e  solo  • 
violentemente  si  sostenterebbe  sopra  quell'aria,  quando  la  durezza 
non  potesse  esser  superata  ec.  (B) 

Violentetto  ,  Vio-len-tét-lo.  Add.  m.  dim.  di  Violente.  Alquanto  vio- 
lente. Magai.  Leti.  Il  più  speditivo  (modo)  ,  ma  che  è  un  tantino 
violentetto  ec.  ,  è  il  tenersi  in  cassette  di  cipresso.  (A)  ,    1 

Violentissimamente  ,  Vio-len-tis-si-ma-mdn-te.  [Avv.]  superi,  di  Vio- 
lentemente. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Passarono  violentissimamente  nel 
paese  nemico. 

Violentissimo  ,  yio-len-tis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Violento. Red. 
Esp.  nat.  44-  Possa  produrre  se.  quella  micidiale  violentissima  ve- 
lenosità. Borgh.  Col.  mil.  43g.  Molte  violentissime  (leggi)  di  M. 
Antonio  nel  suo  consolato. 

Violento,  Vi-o-lèn-to.-^/^/.  m.C he  fa  violenza;  [altrimenti  Veemente,  ». 
Furioso,  Impetuoso  ,  Sfrenato  co  —  ,  Violente,  sin.]  Lat.  violen- 
tus.  Gr.  0i'aios.  Pelr.  canz.  45.  1.  L'arme  rendo  All'  empia  e  vio- 
lenta mia  fortuna.  Dant.  Inf.  11.  4°-  Puote  uomo  avere  in  se  man 
violenta.  Maestruzz.  2.  36.  Esso  cherico  si  dee  scomunicare,  e  colui 
ch'il  batte  è  scomunicato,  imperocché  cotali  busse,  avvegnaché  non 
tieuo  violente  ,  è  uoudimcao  (cosa)  ingiuriosa  all'ordine  del  cherico. 
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45o  VIOLENZA 

'  —  [Ed  in  fona  di  sm.  parlando  di  penarla.]  Dant.lnf.ti.a8. 
De'  violenti  il  pi  i iìio  cerchio  è  luiio. 

2  —  Violentato  o  Fatto  per  violenza.  M.  F '.  3.  70.  Vagendosi  la 
sventurata  moglie  ce.  avvitata  per  lo  violento  matrimonio  contrasto. 

Violenza,  Vi-o-lrn-,;a. iSf. Forza  fatta  e  usala  a  danno  e  male  altrui; 
altrimenti  Sforzo.  Costringimento,  Tirannia  ec.  La  Violcn/.a  è  ingiu- 
riosa ,  barbara  ,  ingiusta  ,  grave,  da  tiranno,  dura,  assoluta,  villana, 
furiosa,  strana,  crndcle.ee  ]  'F.  Foga.)  Lat.  violenlia,  vis.  Gr.fi  a. 
Dani.  Par.  ^. io.  La  violenza  altrui  per  qual  ragione  Di  meritar  mi 
scema  la  misura?  E  ivi:  j3.  Se  violenza  è,  quando  quel  che  paté, 
Neente  conferisce  a  quel  die  sfor-.a.  Bui.  ivi  :  Violenza  è  forza  fatta 
e  usata  a  danno  e  male  altrui.  Becc.  nnv.  ^2.  4.  No»  soflerendole 
1)  cuore  di.  sé  medesima  con  alcuna  violenza  uccidfre  ,  per.sò  nuova 
necessità  dare  alla  sua  morte.  E  nov.  g6.  16.  Le  violenze  fatte  alle 
donne  di  Manfredi  avervi  l'entrata  aperta  in  questo  regno.  Tratti 
pece.    mori.  Violenza  è  il  rubare  altrui  manifestamente. 

2  -.-  *  Onde  Far  violenza  =  Sforzare  ,  Violentare,  F.  Fare  vio- 
lenza. (A) 

3  —  *  (MitO  Dea  sorella  della  Fitloria  ,  figliuola  di  Suge  ,  com- 
pagna di  Giove  ;  aveva  un  tempio  nella  cittadella  di  Corinto  in- 
sieme con  Nemesi  o  la  Necessità.  (Mit) 

4  —  *  (Icon  )  Donna  armata  di  corazza  e  che  tiene  una  clava  con 
cui  sta  uccidendo  un  bambino.  (Mit) 

F iole  ma  diti",  da  l'orza.   Fivlenza  è  Forza  eccessiva. 
Violetta.  (Bot.)  Vi-o-let-ta.  [Sf]  dim    di  Viola  5  [e  per  lo  più  s'in- 
tende Viola  mammola.]   M.  Aldobr.  Imprima  si    farà    fare    una  de- 
cozione di  violette.  Petr.  canz.28.3.  Negli  occhi  ho  pur  le  violette 
e  'l  verde. 
Violetta.  (Agr.)  [Add.  e  sfa  Sortagli  persica.  Red.  leu.  f.   3aj.  Vi 
sono  certe  persiche  chiamate  violette,  che  pajono  venute  del  paradiso 
terrestre. 
Violetto,  Vio  lètto.   Atid.  m.   Di  colore  di  viola.  Lat.  violaceus.  Gr. 
icuhris.  jCant.Caru.pS:  Noi  abbiam  color  perditi  D'ogni  pruova  e 
di  ragione,   Bianchi,  azzuri  i  e  violetti,  Verdi  ,  rossi  al  paragone, 
a  —  [Ed  inforza  di  sm.   Violetto  per  Color  violetto.]  Art.  Feti:  Ner. 
5.85.  Verrà  un  zaffiro  orientale,    che  aia    un  violetto  vistosissimo. 
Violicfmbalo.*  (Mus.)  Vio-li-cém  ba-lo.  Sm.  comp. Strumento  che  ha  la 
forma  d' un  cembalo,  ed  in  fui  sotto  le  tangenti  trovanti  dieci  a  dodici 
piccole  :uole  ,  mette  in  molo  da  una  meta  maggiore  col  mezzo  d'un 
cordone  a  varie  girelle.   Queste  piccole  ruote  sono  rivestite  ai  !oro 
canti  con  pergamena  unta  di  colofonia.  La  ruota    maggiore  viene 
metta  in  moto  ,  o  mediante  una  pedaliera   dallo  stesso  sonatore  ,  o 
da  altra  persona.   Allo  sfondare  de'  tatti  le    tangenti    stringono  le 
corde  di  metallo  contro  le  piccole  ruote  ,    il  che  produce    ì  effetto 
come  se  vi  passasse  sopra  un  arco.  Così  il  suono  dura  tutto  il  tempo 
che  il  tasto  è  sprofondato  ,    ed  il  grado  della    sua    /orza   dipende 
dalla  maggiore  o  minore  pressione  del  tasto.  Fu  inventato  nM  i6og 
i  da   Giovanni  H»yden  a  Norimberga  :  ma  nel  passato   secolo  i  A- 
bate   Tu  min  a   Fenezia,  facendovi  alcune  buone  riforme,  lo  rimise 
in  voga.  (L) 
Violina.*  (Bot.)  Vi-o-Ii-na.  Sf.  dim.  di  Viola.    Piccola  viola;  meglio 

Violetta.  (A) 
2   —  Violine  di  macchia    o   salvatic he  :  Pianta     la    quale    produce  i 
fiori  a  mazzetto  t  e  si  trova  lungo  le  fosse,  e  nelle  macchie  o  siepi. 
Fé  n'ha  di  fior  bianco  e  di  fior  rosso.  Quella  di  for  doppio  si 
coltiva  negli  orti.   Lat.   lylhnis  dioica.   (A) 
Violina.   .*>  f.  F .  di  gergo.  Mormorazione  falla  fra  sé,  Borbottamento. 
Onde  Dir  della   violina,  dette  fiorentino  che  vale   Dir  del  male  fra 
sé  medesimo.,    Taroccare,  Entrare  in  collera. F. Dire  della  violina. 
(  In  celt.  gali,   biolasg  garrulità  ,  cicaleccio.)  (A) 
Vkhnista-(Mus.)  Vi-olim-sta. Add.  e  soit.  com.  Sonatore  o  Senatrice 
di  violino.  Magai. pari.  1.  leu.   ig.  Feri  sentire  un  mio  ajutante  di 
ramerà  Fiamingo  ,  violinista  assai  buo^o  ,  e  un  mio  paggio  che  so- 
nava l'arpa  con  assai  buona  disposizione.  (A)  (B)  (L) 
Violino    (Mus.)  Vi-o-li-no.  [Sm.  Strumento  d'  arco,  armato  di  quat- 
tro cordi,  l'ultima  delle  quali  è  ricoperta  di  fili  di  metallo;  il  più 
importante  nella  musica  a  piena-  orchestra  ,  tendo  che  con  esso  non 
solo  si  eseguono  due  voci  essenziali ,    ma  anche  la  melodia  princi- 
pale de' pezzi  di  musica  istrumentale  a  piene    orchestra.  Si   suona 
con  arco  di  crini,   (.'redesi  inventato  nel  secolo  xil .  ,  ma  sole  nel 
XVI.  ottenne  la  sua  forma  presente.   Anticamente    distinguevasi  il 
violino  in,  Violino  di  concerto,  e  d'orchestra  ;  il  primo  uvea  anche 
il  nome  di  Voce  umana  ,  ed  il  secondo  quello  di  Voce  argentina.] 
Lat.  parva  lira,  pandurion  telrarhordon,  Don.  (V.   Fiola.)  Fai'ch. 
Ercol.  2go.  E  rome  disse  messer  La  zzerò  di  messer  Sperone,  che  chi 
non  poteva  sonare  il  liuto  ?'  violini,  sonasseil  tamburo  e  le  campine. 
»  — "  Proverb.  Dirla  sul  violino  =  Dirla  chia;  a,  Esporre  il  suo  pen- 
siero con  franchezza.  Albel.Prov.  Siccome,  dirla  sul  violino. (G-V.) 
3  —  Registro  d'organo  di  canne  d'  anima  ,  aperto,  di  due  piedi, 
che  serve  a"  unisono  al  principale.  (L) 
3  —  (Ar.  Mes.)  Nome  che  gì*  scultori  danno  al  loro  archetto.  (A) 
Violino.  *  N.  pr.  m.  Lat.  Violimi».  (In  celt.  gali,  biolar  leggiadro, 

lindo.  In  ar.  vejhh  astuto.  In  pers.  vejle  vittoria.)  (B) 
Violino.  Acid.  m.  Del  color  della  viola.  Art.  Fetr.  Ner.  5.  84-  Que- 
sta pasta  lavorata  avrà  ur?  violino,  bellissimo.  (V) 
Violitromba.  *  (Mus.)  Vic-li-tróm-ba.  Sf.  Nome   che    alcuni   danno 

a  In  tromba  manna.   F.  Tromba  ,  5-  3.  (L) 
Violoncellista."  (Mus.)  Vio-lon-cel-h  sta.  Add.  e  sosl.  com.  Sonatore 

o  Senatrice  di  violoncello.  (L) 
Violoncp.i.lo.  (Mus.)'  Vìo-lon-cèMo.  [Sm.  dim.  di  Violone.  ]  Fiolone 
[di  minor  grandezza.  Ebbe  origine  da  alcuni  cangiamenti  fatti  nella 
viola  da  gamba  dal  P.  Tardiett  di  Tarascona  al  principio  del  se- 
colo scorso  ,  ed  aveva  allora  cinque  corde.  Presentemente  ne  ha 
solo  quattro  ,  le  due  ultime  rivestile  d<  fili  di  metallo,  il  suo  canto 
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f  commovente  e  maestoso;  si  presta  a  lutti i giiochi  dell'  armonia 
della  doppia  corda,  e  dell  arpeggio  J  negli  accompagnamenti  sei  ve 
di  base  per  determinare  f  effetto  deli  armonia,  ovvero  occupa  una 
parte  particolare.]  r 

a  —  *  Diceti  Violoncello  ne'  bassi ,  Un  regittro  d'organo  di  canne 
a  lingua  ,  aperto  ,  a  cilindro  ,  di  due  piedi  ,  che  terne  d'  unisono 
ali  ottava  ;  e  Violoncello  ne'  soprani,;  Un  regittro  d'organo  di  canne 
a  lingua,  aperto  ,  a  tromba  ,  di  quattro  piedi ,  che  serve  d'  ottava 
bassa  del  principale.  (L) 

Violone.  (Mus.)  Vi-o-ló-ne.OSni.]  fio/a  grande  di  tuono  grave,  che  si 
dice  anche  Basso  di  viola  -,  [e  tiene  il  mezzo  tra  il  violoncello  e  il 
contrabasso.]  Lat.  barfcilos  ,  barbiton.  Gr.  fidpfiiros.  Farch. Ercol 
246.  Chi  non  eleggerebbe  di  toccare  piuttosto  mezzanamente  un  viol 
Ione  ,  che  perfettamente  scarabillare  un  ribechino  ? 

a  —  *  Registro  d  organo  di  canne  d'  anima  ,  aperto  ,  di  otto  piedi 
che  serve  d'  unisono  al  principale.  (Li)  * 

VloRNA.*,(Bot-)  Vi-òr-na.  Af. Specie  di  arboscello  rampicante  con  fo- 
glie  pennate  e  fiori  bianchi  ,  che  nasce  nelle  siepi.  Lai.  clematis 
viorna  Lin.  (  Viam  ornans  che  adorna  la  via.)  (N) 

Viottola  ,  Vi-òt-to-la.  [.»/]  dim.  di  Via.  Piccola  via,  Fia  non  mae- 
tira.  — ,  Viottolo,  sin.  Lai.  scipita.  Gr.  ,àrpx«ó(.  Mor.  S.  Greg. 
Elli  chiuse  la  viottola  mia,  e  non  posso  passare,  enei  mio  sentiero 
pose  le  tenebre.  Com.  lnf.1t.  Dice  che  ve  alcuna  viottola  da  scen- 
dere. Dial,  S.  Greg.  M.  Andando  per  una  viottola  ec.  ,  non  sap. 
,  piendo  ben  guardare  ,  pose  lo  piede  fuor  del  viottolo  ,  ce. 

a  —  Così  dicesi  anche  a  Quella  via  che  si  fa  per  li  poderi  con  fi. 
lari  di  vili  o  spalliere  d'  altra  verzura  dall' una  e  dall' altra  banda. 
Declam.  Quinti/.  P.  Nel  mio  campicello  non  è  alcuna  uscita,  se  non 
una  stretta  viottola,  la  quale  appena  bastava  a'miei  andamenti. Cécch. 
Inc.  2.1.O  semplice  ,  Che  si  crede  tenermi  a  Montespertoh  Sui 
carnovale  a  far  fosse  e  viottole  ? 

Viottolo,  Vi-òt-to-lo.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Viottola,.^.  Lat.  semita. 
Gr.  àrpawo's-  Dial.  S.  Greg.  M.  Andando  per  una  viottola  molto 
stretta  ,  non  sappiendo  ben  guardare  ,  pose  lo  piede  fuor  del  viot- 
tolo ,  e  cadde  quindi  giuso.  Fi:  Giord.  Fred.  D.  Nel  diserto  i:ou 
v'.ha  strada  ,  né  semita  ,  né  viottolo  ,  né  pedata,  onde  l'uomo  possa 
dire:  io  .vo  bene  quinci.  Cinff.  Calv.  2.  63-  Bisogna  andarvi  per 
certi  viottoli  ,  Ed  aver  l'occhio  ,  che  'l  pie  non  Sdruccioli.  Cr.  3. 
5.  2.  Per  li  spaziosi  campi  si  facciano  andamenti,  e  viottoli  ,  p.er  li 
quali  il  signore  possa  andare  a  cavallo  e  a  piede. 

a  —  Per  metaf.  Adito  ,  [Andamento  a  checchessia.]  Tran.  gov.  fam. 
Svegliandogli  dalla  dormente  puerizia  ,  e  faccendo  viottolo  alla  futura* 
lata  via. 

3  —  {Dicesi  Andar  per  viottoli,  e  fig.  vale  Andar]  con  modi  indiretti. 
Cren.  Moveil.   261.   E  di   questo  seguiterà,  che  tu  guadagnerai  senia 
troppo  pericolo  ,  tu  ti  ritiarrai  presto;    non.   andare  per   viottoli 
dove  sarebbe  l'inganno. 

Vipera.  (Zool.)  Vì-pe-ra*.  [Sf]  Spezie  di  serpe  [che  ha  146  scudi  al 
ventre  ,  e  3g  paja  alla  coda.  E  di  color  grigio  ,  con  due  01  clini 
di  macchie  brune,  disposte  ad  angoli  lungo  il  dorso]  Il  suo  morso 
è  velenotifS  mo,  [e  la  sua  carne  era  anticamente  adoperala  in  medi- 
cina. La  Vipera  è  altiera  ,  disdegnosa  ,  adirosa  ,  bizzarra  irritata 
inasprita  ,  iraconda  ,  arrabbiata  ec.  —  ,  Vipra  ,  sin.  Lat.  coluber 
1><  riis  Lin.  ,]  vipera. Gr.  t'^tSmc.  (Il  lat.  vipera  è  cosk  detta,  secondo 
alcuni  ,  perchè  vi  pa-rit  , -partorisce  pr  fesza.  Secondo  altri,  è  da 
vivipara  vivos  pariens ,  ovvero  da  venenipara  veneuum  pariens.)  Tes. 
Br.  5.  £■  Vipera  è  una  geueiazione  di  serpenti,  eli' è  sì  fiera  di 
natura,  che  quando'l  maschio  si  congiungne  eolla  femmina,  elii  mette 
il  capo  dentro  la  bocca  della  femmina  ;  e  quando  ella  sente  il  diletto 
della  lussuria,  ella  stringe  co'  denti,  e  morde  via  il  capo,  e  quello  capo 
iughiotte  dentro  al  suo  corpo.  Esp.  Fang.  Vipera  è  un  serpente  che 
partorisce  per  forza,  ed  ha  molti  colori.  Mor.  S.Greg.  L' aspido  è 
un  piccolo  serpentello,  e  la  vipera  e  di  maggior  corpo  ec.  ;  e  im- 
perlanto  è  denominala  vipera,  che  tanto  è  a  dire  ,    quanto  cosa  che 

Eartorisca  per  forza.  Maestruzz.2.28.3.  Qual  è  la  pena  del  parricida  7 
a  legge  è  ,  che  prima  s;a  battuto  con  verghe,  e  poi  sia  cascito  in 
un  sacco  di  cuojo  con  un  cane  e  gallo  gallinaccio,,  vipera  e  scinda 
e  siagittatoin  mare,  ovvero  in  fiume.  Alain.  Colt. 1.  ì6.  Che  discaccili 
col  fumo  dai  lor  letti  La  vipeia  mortai,  l'umida  serpe. nlied. -nel  Diz. 
di  A.  Pasta.  La  vipera  non  ha  umore,  escremento  o  pai  te  ale  ina  'che 
bevuta  o  mangiata  abbia  Ibiza  d'  ammazzare  ;  la  coda  non  ha  con  che 
pugnere,  i  denti  canini  tanto  ne' maschi  quanto  nella  femmine  non 
sono  più  che  due  ,  e  vo'i  sono  dalla  radice  alla  punta  ,  e  se  feri- 
liscono,  non  sono  velenosi,  ma  solamente  aprono  la  strada  al  veleno 
viperino,  che  non  è  veleno,  se  non  tocca  il  sangue,  e  questo  veleno 
-altro  noti  è  ,  che  quel  liquore,  che  imbratta  il  palato,  e  che  stagna  in 
quelle  guaine  che  cuoprono  i.  denti,  non  mandatovi  dalla  vescica  del 
Gele,  ma  generato  in  tutto  quanto  il  capo,  e  trasmesso  forse  alle  guaine 
per  alcuni  condotti  salivali  ,  che  forse  melton  capo  in  quelle.  (N) 

9  —  Dicesi  Vipera  acqnajuola  ima  Specie  di  serpente  acquatico 
dagli  scrittori  detto  Natrice.  Lai.  coluber  natrix.    Gab.  Fis.  (A)    ' 

2  -*■  (Arald.)  [Insegna  di  famiglia.]  G.F~.6  4>  3.  Il  primo,  il  campo 
giallo  con  una  vipera  ,  ovvero  serpe  verde.  DanttPurg,  8.  80.  Non 
le  farà  sì  bella  sepoltura  La  vipera  che  i  Melanesi  accampa,  Come 
avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 

Viperaio,  Vi-pe-rà-jo.  [Add.  e  sm.]  Cacciator  dì  vipere;  [sehbenepiù 
propriamente  quesia  voce  dovrebbe  indicare  semplicemente  come  sosf. 
Un  luogo  ove  si  custodiscono  vipere  od  Un  aggregato  di  vipere,  a 
somiglianza  di  Formirajo  ,   Vespajo  ,  Pollajo  ce]   Red.  F~ip.  #,  iy. 


Il  suddetto  .Iacopo  viperajo  si  esibi  a  beine  una  cucchiajata. 
Viperaria.  *  (Bot.)  Vi-pe-rà-ri-a.  Sf  Lo  slesso  che  Scorzonera, F~; 


ViperaTO,  Vi-pe-rà  IO-   Jidd.  m.  da  Fipera.  Appartenente  a  vipera 
2  —  Nulrita-con  carni   di   vipera.  Red.  Cons.  1.  3g.  Cominciò   ì 
Eminenza  ad  usare  i  brodi  e  le  carni  di  polli  yiperati 
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3  _  [Dicesi  V<'no  viperato  Quello']  in  cui  sia  stata  tenuta  in  infusione 
la  carne  di  vipera.  Red.  Cons.  6g.  Non  credo  che  il  bere  vino  vi- 
peraio vaglia  ad  essere  di  utilità  alla   rogna  del  signor  Conte. 

Yipbratore,  *  Vi  pe-ra-tó-re.  Add.  e  sm.  Cacciatore  di  vipere.  V.  di 
rcg.  —  ,  Viperierc  ,  sin.  Romani.  (N) 

Yipbrsixo  >  Vi-pc-rèl-lo.  Sm  dim.  di  Vipera.  Sahm.  Nic.  Ter.  pag. 
33.  Tu  non  ti  fare  allor  ne'  ti  i v ii  incontro  ,  Quando  figgendo  il 
morso  e  la  ferita  ,  Il  buono  viperello  se  ne  coire  ec.  (A)  (B) 

"\  itekeo  ,  Vi-pè-re-o.  Add.  m.  Di  ripara.  Lat.  vipereo».  Gr.  ìx'^vì'os- 
Fiamm.  1.  17.  Ma  la  piaga  ce,  piena  rimasa  di  vipeieo  veleno  ec, 
quasi  tutto  il  corpo  ce.  pai  èva  clic  occupasse. 

3  —  E  fig.  Chiabr.  lini.  pari.  1.  pag.  iti.  (  Gerem.  1-;3o.)  Freme 
invidia  ,  s  morde  il  fieno,  Irta  i  crin  ,  viperea  i  guardi,  Arma 
l'arco  »  la  faretra.  (B) 

Vipereo  diff.  da  Viperino.  Vipereo  è  un  aggiunto  molto  acconcio 
ad  indicare  aggregato  di  vipere,  come  Gruppo  vipereo,  Ammasso 
vipereo,  oc/lina  viperea  e  simili.  Viperino  poi  esprime  relazione  di 
provenienza  o  di  appartenenza,  come  fiele  viperino  ,  Polvere  vipe- 
i.iia  ,  Carne  viperina  ce.  Il  sostituire  pertanto  il  primo  al  secondo 
nel  senso  indicalo,  benché  trovasi  adoperato  da  alcuno  ,  é  mancare 
alla  pioprictà  del  linguaggio. 

Vipereita  ,  Vi-pe-réì-tu.  [Sf.]  dim.  di  Vipera.  [Piccola  vipera;  altri- 
menti Vipercllo.]  Red.Uss.  an.  3.  A  prima  vista  giud.cai  che  fosse 
una   \ipciilta. 

2  —  Ejfig.  Chiabr.  rim.part.  2.  pag.  55.  {Gerem.  ij3o.)  Oli!  qual  ira, 
quale  .-degno  Mi  fa  segno  Ch'io  non  dv\;,  e  i«i  minaccia  ?  Vipeietla, 
srr[><  ideilo  ,  Dragoncello  ,    Qual  ragion  vuol    eh'  io  mi  taccia  ?  (13) 

Yipebhbbb,  *  Yi-periè-re.  Add.  e  sin.  Lo  aesso  che  Vipeiratore,  V. 
V .  di  leg    Romani.  (N) 

Viperina.  '  (Bot.)  Yi-pe-rì-na.  Sf  Genere  di  piante  della  pentandria 
numi  ernia  e  delia  famiglia  delle  boragmee  ,  che  si  distingue  dal 
caiice  tagliulo  fino  alla  base  in  cinque  lacinie  ,  la  corolla  mono- 
petala ìpngina  ,  campanulata  irregolare  a  gola  nuda,  e  quattro  ache- 
ne  pir  frullo.   Lat.  echium  Lin.  (N) 

Viperino.  A  i-pe-ri-no.  Sm.  dim  .di  Vipeia  Piccolo  parlo  della  vipera. 
Lei.  catulus  viperiiius.  Gr,  tÌmqv  i?x,''><,"C•'•  Red. Ftp.  ij5.  E  ciedi- 
bile  che  queste  uova  non  fossero  feconde,  e  per  cosi  dire  ,  gallate  , 
pei  che  tali  essendo  ,  ne  saitbbono  nati  nel  mese  di  Agosto  i  vipe- 
rini. E  76.  Quando  Galeno  parlò  delle  vipere  pregne  ,  volle  sola- 
mente intendere  di  quelle  che  hanno  i  viperini  in  corpo  all'uova 
attaccati.  E  appressò:  E  senza  questi  viperini  in  corpo,  ogni  vipera 
è  buona  per  la  triaca. 

Yjpebiko.  Add.  m.  Di  vipera,  (r'.  Vipereo.)  Lat.  viperinus.  Gr.  s'x*- 
hmo;. Red. Vip. 1.10.  Soggiugnendo,  che  il  fiele  viperino  bevuto  è  un 
tossico  de'  più  mortiferi  che  in  terra  trovarsi  possano.  E  22.  Alcu- 
ni ec.  hanno  detto,  il  cuore  viperino  avere  una  sola  auricola.  E  54- 
Se  vi  fosse  alcuno,  che  pur  volesse  che  le  code  viperine  fossero  tossico- 
se,  rei'  67.  Bacano  ancora  in  processo  di  tempo  le  polveri  viperine. 
1  —  *  Onde  Veleno  viperino  dicesi  quello  delle  vipere.  V.  Ve- 
leno .  5-  3.  (N) 

a  —  [Dicesi  Vino  viperino  Quello  ]  in  cui  si  è  tenuta  in  infusione  la 
cai  ne  di  vipera;  [meglio  Viperaio]  Red.  Cons.  1.  6 g.  [Non  mi  è  i- 
guoto  ciò  che]  Galeno  ce.  e  ciò  che  Ai  eleo  di  Cappadocia  ec.  affer- 
marono della  virtù  d<I  vino  vipeiiuo  per  guarire  le  malattie  che  so- 
gliono venire  nella  pelle. 

3  [Aggiunto  di  Polvere.]  Red  Cons.  1.120.  La  polvere  di  occhi  di 

granchi  ,  la  polvere  viperina  ,  molte  razze  di  sei  viziali  ,  di  emul- 
sioni ,  ec.»  E  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  La  polvere  viperina  la  fanno 
cavando  la  carne  dalle  vipere,  come  quando  si  vuol  fare  i  trocisci  ; 
e  la  distendono  ,  e  la  mettono  a  seccare  in  forno  ,  e  ben  secca  la 
pestano  e  la  vendono  a  quegli  uomini  dolcioni,  che  hanno  voglia  di 
comprarla.  (N) 

/  _*  Per  metaf.  agg.  di  Maniera  ,  Alto  ec.  vaie  Aspro  ,  Risentilo  ec. 
Salviti.  Pros.  E  lo  riprese  con  una  lai  maniera  viperina  che  sem- 
brava lo  volesse  uccidei  e.  (G.  V.) 

5  — *  Per  siimi.  Serpentine.  Ai:.  Fur.  43.  io3.  Nessuna  grazia  indar- 
no or  mi  si  chiede  Ch'io  son  del  manto  viperino  fuora.  {È  la  fila 
Manto  che  parla  della  sua  scorza  ser penule.)  (Pe) 

Vipero.*  (Zool.)  Yi-pe-ro.  Sm.  Il  maschio  della  vipera.  Lat.  vipera 
ma3.  Salvili.  J\ic.  Ter.  Ben  del  vipero  questa  e  della  vipera,  Che 
gra\i  piaghe  fa  ,  rintraccerai  Medicina  divina.  (A) 

"Vipistrello.  Zool.)  Vi-pi  strillo.  [Sin.]  Lo  stesso  che  Vispisti-cllo.  [  V. 
e  A"" Pipistrello.]  (Dal  lat.  vespertilio  che  vale  il  medesimo.)  [Ab, 
Sagr.  Lo  'nvidioso  non  può  patir  di  vedere  gli  altrui  beni  ,  se  non 
come  il  vipistrello  ,  o  la  talpa  ,  la  chiarità  del  sole.  »  Min. Maini. 
pag.  1  28.  Pipistrello  ,  che  si  dice  anche  vispistrello  o  vipistrello  , 
daf  Lalino  vespertilio  ,  è  il  topo  alato  ,  animale  notissimo.  (B) 

Vipra.*  (?ool.)  Sf.  sinc.  di  Vipera.  V.A.V.  e  di' ^  Vipera.  Fav.Esop. 
i56.  La  golosa' vipra  per  grande  fame  0  desiderio  di  mangiare  en- 
trò nella  bottega  d'  un  fabro.  E  i5j.  Udendo  la  vipra  cosi  parlare 
la  lima  ,  fu  molto  insuperbita.  E  158.  Spiritualmente  s'  intende  p*r 
la  vipra  ciascuno  che  crede  essere  in  grazia  di  Dio.  E  i5g.  Tem- 
yoialmcnte  si  può  intendere  per  la  vipra  ciascun  superbo.  (V) 
Vipsakio  ,  *  Vi-psà-ni-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Vipsanius.  (  Dal  gr.  u  non, 
e  psanos  liscio  ,  spelato.)  (B) 

Vibacoca.  ■  (Mit.  Peruv.)  Vi-ra-cò-ca.  Divinità  principale  de'  Perù- 
vinni.  (Mit) 

lViRADOEE.(Marin.)Vi-ra-dó-re,<S'iw,Cafo  fabbricato  come  un'  ansiera  che 
si  applica  alla  gomona,  e  die  si  vira  all'argano  per  facilitare  il  modo 
di  salpare  0  levare  l'ancora  di  una  nave;  altrimenti Tornavira.(S) 

"ViRkF.  *  (Mit.  Pers.)  Secondo  profeta  de'  Persi,  che  reiulegr»  la  re- 
ligione di  Zoroastro.  (Mit) 
YuAFinsiA.'  (Mit.  Pcrs.)  Vi-ra-fnà-ma.  Sm,  Storia  della  missione  di 
Viraf.  (  In  pers.  name  historia  )  (Mit) 
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Viraci»*  ,  Vi-ra  gine.  Add.  e  sf.  Donna  d  animo  virilt  «maschio  ,  « 
che  per  coraggio  e  robustezza  di  mente  e  di  corpo  uguagliai'  uomo, 
ed  e  alla  a  quasi  tutte  le  opere  virili.—  ,  Virago,  sm.  Lat.  vago. 
{Virago,  pei  che  ut  vir  agit  agisce  come  uomo.)  Sper.Pros.  ibg.  Ne 
perche  dopo  il  comun  peccato  fosse  dannata  al  dolor  del  parto  la  don- 
na ,  e  soggiacere  al  mai-ito  ,  perdette  epiteto  di  viragine.  E  171 . 
Dir  poi  che'i  vizio  delle  viragini  vada  di  pari  colla  virtù  ,  e  un  de' 
sogni  elio  suol  formarsi  l'astrologo.  (V)  ,       . 

VlRAtio  ,   Vi-rà-go.^<W.  e  sf.  V.L.  e  Poet.  Lo  slesso  che  Viragine  ,  V. 
dir.  En.   ti.  695.  Avrcm  Camilla  ,  La  gran   volsca   virago  .che 
n'  addusse  Di  cavalieri  e  di  caterve  armate  Si  bella  gente.  E  v.8og. 
A  tal  proposto  Turno  nella  terribili  virago  Gli  occhi  fissando,  ec. 
E  v.   iob3.  Or  chi  fu  prima  ,  Chi  poi,  cruda  virago,  e  quali  e  quanti 
Quei  che  abbattesti  ec.  (B) 
2  —  *  (Mit.)  Soprannome  dì  Diana  e  di  Minerva.  (Mit) 
Virar.  *  (Mit.  Siam.)  Sm.   Uno  de  libri  sacri  de  Siamesi.  (Mit) 
Virancipcra.  *  (Geog.)  Vi-ran-ci-pù-ra.C/iw  dell' Indostan  inglese. {G) 
Virapatrin.'  (Mit.lnd.)  Vi-ra-pa-lrin.   Quarto  figliuolo  di.  Siva  ,  nato 

con  mille  teste  e  duemila  braccia.  (Mit) 
Virare.  (Mario.)  Vi-rà-re.  Alt.  e  n.  ass.  Far  volgerla  nave  dall  una 
all'almi  parte.  (In  frane,  virer  ,  in  provenz.  ed  in  portogli. eirar  , 
in  isp.  birar  ,  in  ingl.  lo  weer  virare.  In  ted.  wtrbeln  aggirarsi  , 
in  ingl.  to  whirl  girare  con  impeto  ,  che  in  sass.  diceasi  liw/r/aii 
o  hwyrfian.  In  frane,  ant.  viron ,  ora  environ  intorno.  In  celt.  gali. 
piridh  girello.  Sembra  che  la  prima  origine  della  voce  sia  celtica  ,  se 
pur  la  sillaba  vis  o  pir  non  è  imitativa  del  suono  de' corpi  che  gi- 
rano.) (A) 

2  —  Dicesi  Virare  a  picco  ed  è  11  tirar  dentro  la  gomena  col  mezzo 
dell'  argano  fino  a  tanto  che  la  prua  della  nave  resti  sopra  V  an- 
cora. (A)  .   , 

3  _  Dicesi  Virar  di  bordo  e  significa  Quella  manovra  che  tifanti-    .. 
vigando  con  verno  scarso ,  perchè  la  nave  dopo  aver  corso  la  bor- 
dala ,  per  esempio  ,  alla  diritta  ,    giri  e  cammini  alla  sinistra.  (A) 

Yirbio  ,  •  Vii  bi-o.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  wios  felice,  e  bw  vita.)  — 
Nome  che,  secondo  la  favola.  Diana  fece  prendere  ad  Ippolito  do- 
po averlo  risuscitato.  —  Figliuolo  d'Ippolito  e  di  Ancia,  uno  de 
Guerrieri  dell' esercito  di   Turno.  (Mit) 

Vire.   *  (Geog)  Fiume  e  città  di  Francia  nel  dip.  del  Calvados.  (U) 

Virente,  Vi-rèn  te.  [Add.  com.]  V.L.  [usalo  nel  senso  proprio  in  luo°o 
di  Verde,]  Verdeggiante. Lat.  virens. Gr.  S«.\tp6v.Amet.i.  Nel  dolce 
tempo  ,  che  cantai!  gli  uccelli  Istanti  all'ombra  d'  un  virente  alloro. 

2  —  E  per  metal.  Bui.  Purg.  3o.  2.  Egli  emenderebbe  1  errore,  cioè 
colla  virente  contrizione.  E  Par.  1-  1.  La  sapienzia  sempre  e  vi- 
rente ,  ovvero  verde  ,  e  però  si  coronano  1  poeti  di  corona  d  alloro 
in  segno  che  la  loro  scien/.ia  e  la  loro  fama  sempre  e  virente. 

Virga.  *  Sf.  V.  L.  e  A.  V.  e  di'  Verga.  Dani.  Conv.  i52.  E  però 
è  scritto  in  Isaia  :  nascerà  virga  della  radice  di  lesse  e  I  nore  della 
sua  radice  salirà.  (V)  Fé.  Giord.  Fred.  Perchè  li  teneva  soverchio 
in  virga  ferrea.  (G.V.)  _       _      .        , 

Yircapastoris.  (Bot.)  Virga-pa-stò-ris.  [Sf.  comp.V.  L.]  Cardo  sai- 
valico  ;  più  comunemente  Verga  del  pastore.  Lai.  labrum  Veneri?  , 
cardus  Veneris,  dipsacus  ,  [  dipsacus  sylvestris  Lin.]  Gr.ti.10t.  1. 
Virgapasloris  è  il  cardo  salvatico,  ed  è  freddo  e  secco,  e  solamente 
le  sue  foglie  si  confanno  ad  uso  di  medicina  ,  verdi  e  secche. 

Vigiliamo,  Yi.-gi-li-à-no.^^.  pr.m.  Di  Virgilio,  Appartenente  a  Vir- 
gilio. Uden.  J\'is.  ò.  104.  Leggi  Servio  sopra  il  predotto  verso  vir- 
giliano. (A)  (B)  ...       .    • ,      ,,       ,, 

Yliaiuo.  *  Vir-glli-o.  N.  pr.m.  Lat.  Virgilio».  (  Dal  celt.  gali,  ui- 
rigioll  eloquenza  ,  narrazione  ,  istoria.  Altri  da  vi'eo  10  verdeggio 
oda  altre  origini.  )  —  Publio  Marone.  Poeta  latino  del  secolo  di 
Augusto  ,  nato  in  Andes  presso  Mantova  ,  il  piti  grande  epico  e 
eeorgico  e  buccolico  de'  Romani.  (B)  (Mit) 

Virginale,  Vir-gi-nà-le.  [Add.  com.Lo  stesso  che]\  crginale,  ^.  Pel,: 
cinz.  40.  ti.  Ricorditi  che  fece  il  peccar  nostro  Prender  Dio  per 
scamparne  ,  Umana  carne  al  tuo  virginal  chiostro.  Fir.  As.  ««S.Ma 
in   terra  una  nuova  Venere  con  virginali  bellezze  era  piovuta. 

a  —  *  (Arche.)  Davau  questo  nome  ad  un  tempio  di  P allude,  il  cui 
ingresso  non  era  conceduto  che  alle  donzelle ,  ed  ove  non  s  immola- 
vano che  vittime  femminili  e  vergini.   (Mit)  i..^ 
«  —  *  Aggiunto  d-:  amico  flauto  ,  detto  anche.  Partenio.  (LVlit) 

Virginello  ,  •    Virgi  nello.  Add.   e  sm.  dim.  e  vezzeg.  di  Vergine., 
Lo  stesso  che  Verginella,  V.  (0)  .        ,,,„  .  n 

Virgikeo  ,  Vir-gi-ne-o.  [Add.m.  Lo  stesso  che  Xergmeo,V.]But.l  urg. 
33.   1.  Avea  lo  volto  yirgineo  ,  lo  collo  di  cavallo  ,    li    piedi    come 
orso  o  leone.  Menz.rim.  1.  21.  Ei  col  suo  Verbo  interno,  Peso  non  , 
grave  del  virgineo  fianco  ,  In  un  bel  nodo  umanità  comprese. 

V.Rc.KGOdDA.*  (Geog.)  Vii-g.n-gùr-da.  Una  delle  principali  isole  del 
Gruppo  delle  Vergini.  (G)  ■  r* 

Vincali  ,*  Vir-gi-ni-a.IV.  pr.  f.Lal.  Virginia.-  Donzella  romana,  ama-  , 
ta  da  Appio  "Claudio  ,  per  sottrarla  al  quale  fu.  uccisa  dal  padre 
e  die  gigione  alla  caduta  de'  Decemviri.  (B)(N;  .         •, 

1  —  *  E  anticamente  usalo  per  Vergine,  fr.  Jac.l .  0.  o.  20.^ 
Il   Verbo  creans  omnia  Vestilo  in  te  Virginia.  (V)  (N) 

2  _  *  (Geog.)  Sf.  Uno  degli  Stali  dell'  Unione  americana  ,  nella 
regione  meridionale.  (G)  .  .  virmnin 

Virginio  ,  '  Vir-gi-niro.  N.  pr.  m.  Lat.  Virginia».  (B)  -  Virginio. 
Centurione  romano  padre  di  Virginia.  (N)         _  vimì 

Virginità  ,  Vir-gi-ui  Ik.'lSf  Lo  stesso  che]  Verginità,  K.—,  Virgi 
nitade  ,  Virginitate  ,  sm.Bocc.  nov.  98.  36.  Io  non  venni  ,  come 
rattore,  a  torle  la  sua  virginità.  Amel.  8  E  s.  per  e.  di  Vene,  e 
s'accese,  Che  toltale  la  sua"  virginitate  ,  Non  valendole  p«  cghi  ne 
difese,  M  ingenerò.  E  37.  Fattemi  torre  tre  frondi  della  gj">»nd* 
d' Imeneo  ,  testimonio  della  mia  virginità  ,  ce.  r"£^'*51X 
yeechia  legge  comandò  égli  .1  Bntnmonio  ,  ma  neMaogelio  P'-edicO 
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VIRGITANO 


fglì  h  Trrgini'ìada.  Tatt.  Am.  i.il  In  questa  guisa  gradirei  ciascuno 
Iojsidiatot  di'  mia  virginitate  ,"  Che  tu  dimandi  amante,  ed  io  nimico. 

a  —  Diccsi  Tener  virginità  e  vale  Mantenersi  vergine. Cavalc.Specch. 
Cr.  161.  JRi-iiuiciare  a  ogni  cosa  ,  ed  eleggera  povertà  ,  teucre  vir- 
ginità ,  ec.  (V) 

Tiroitako.  •  (Geog.)  Vir-gi-tà-no  Antico  nome  del  Golfo  d Al 'mena.(G) 

Vihgo.  Add.  e  sf.  f.  L.  e'Poct.  I.o  stesso  che  Vergine  ,  V.  Car. 
En.  7.  1 12.  Stando  un  giorno,  oltre  a  ciò  ,  Lavinia  vi.  go  Sacrifi- 
cando col  suo  padre  a  canto  ,  Ed  all'  aitar  caste  taccile  offrendo  , 
Parve  ec.  En.SSj.  Alma  Satonia  virgo,  abitatrice  Delle  selve  e  de' 
monti ,  ce.  (V) 

3  —  (Astr.)  Uno  de' segni  del  Zodiaco.  Buon.  Fier.  4.  2.  7.  E  l'im- 
magini e  »  segni  ivi  sozzopra  Giacer  calpesti;  i  Gemini  disgiunti  , 
E  soppressa  la  Virgo  ,  e  fiacco  il  Toro  ,  ec.  (A)(B)Com.Dant.  Inf. 
11.  su.  Or  se  Leo  era  sotto  terra,  seguesi  che  Virgo  tramontava. (N) 

3  —  *  (Mit.)  Sotto  questo  nome  indicatasi  Minerva,  la  t'ergine  per 
eccellenza.  (Mit) 

Virgola.  (Gram.)  Vir-go-la.  [Sf.]  Segno  di  posa  nella  scrittura,  che  si 


VIRTÙ 

lorel  Bern.  Ori.  1.  s6.  61.  Pur  or  facevi  tento  del  vi. ile  .  E  Favel- 
lavi con  tanta  arroganza. 

6  —  Generoso.  Bocc.  nov.  97.  1 .  Commendata  era  stata  molto  la  vi- 
rile magpificengia  del  re  Carlo. 

7  -(Legò  Porzione  virile  ,  cioè  Eguale.  ([]  celt.  «ali  uirend  un'  egual 
quantia   ,  v.n  egual  DUBMro.)  Salvin.  JSic.   Ter.  p„g.  93.  Di  Onesta 

,ura  viw!  porzione  eguale  Tagliando,  cura.  (.Qui  per  tra/iato.)  (A  )(B) 

8  _  »  (Mit.)  Soprannome  della  Fortuna,  soìu..  a  qiln[e  wea  enain 
Roma  una  e  sto  il  tempio  di  tenere,  (Mit) 

Vaile  djjf.  a.  io,   Maschile,  Maschio.   Mascolino  è  ter- 

mine di  grammatica  ,  'd  è  cootroopostot al  generaòfemmimno.  Dicesi 
anco  il  sesso  mascolino  ,  ma  e  nvgiio  detto  maschile.  Maschio  s'a- 
dopera come  sostantivo  :  aggettivamente  ha  senso  sovente  figurato  ; 
maschile  l'ha  proprio.  Virile  i  sovente  opposto  non  a  femminile, 
ma  ad  infantile  ,  si  nel  proprio  che  nel  traslato. 
ViniLKMEBTB  ,  Vi-ri-le-mé'n-te.  Avv.  V.  A.  V.  e  di'  Virilmente.  iSW. 
A.  Eugen.  Sciò'.  Essendo  virilemente  femmina  ,  non  a  uomo  mi  mo- 
strai. (V) 


tramette  nel  periodo,    [  ed  è  fatta  a  guisa  di  piccolo  rovescio;  al-    Vimlissimo  ,  Vi-ri-lis-si-rao.  Add.  m.  superi,  di  Virile.  Lilurn.Occorr. 
Irimenli  Coma  ,  Comma,]  Piccolo  punto.  'Virgula ,  è  dira,  di  virgo.        Leti,  dedic  Berg.  (Min) 

verga.)  Salviti.  Pros.  Tosa.  188.  Segni  del  piccolo  punto,  il  quale  per-    ViRH.IT*'  ,  Yi-ri-li-tà.  [Sfà  asl.  di  Virile.  [  V  esser  uomo  ;  ed  anche 
che   non  sembrasse  il  massimo,  cioè  punto  fermo,  con  una  traversa  li-        f.  età  vinte,]  che  e  dimezzo  Ira  la  gioventù  e  la  vecchiezza.  Capr. 
rea,  quasi  stecco  tenuto  da  magistral  mano,  presero  i  gramatici  a  ad- 
ditare ;  la  qual  linea  fu  perciò  chiamata  virgola,  o  vogliano  dire  piccola 
verga  ,  dimostrante  il  minor  punto. 

»   — *  Dicesi  Non  mancarci  pure  una  virgola  ■  vale  Essere  com- 
pletissimo 5  detto  specialmente  di  opere  scritte  o  stampale.  Uden.iNis.    0  —  [E  fig.]  Vigore,  Robustezza.  Lat.  vigor.  Gr.  p^fixKtórrti.Car.  leti. 
Non  ci  mancava  pure  una  virgola  ,    fu  tradotta  per  intero.  (G.  V.)        *•  <?5.  Che  le  varrebbe  quella  grandezza  di  spirito  e  quella  virilità , 

di  che  io  la  conosco  dotata,  se  ec.  Tass.  Amint.  2.  1.  [Questa  mia 
faccia  di  color  sanguigno,  Queste  mie  spalle  larghe  ec]  Son  di  vi- 
rilità ,  di  robustezza  Indizio 


Boti. 2.  8.  .Nella  virilità  i  pensieri  dell' acconciarsi  agiatamente  la  vita 
non  mi  hanno  mai  lasciato  ritirare  in  me  medesima.  E  10.  210.  Il 
fiue  della  adolescenza  è  la  gioventù  ,  e  di  questa  la  virilità  ,  e  della 
virilità  la  vecchiezza.- 


a  "—  (Ar.  Mes.)  Scappamento  u  virgola  .•  così  chiamano  gli  oriuolai 
un  Pezzo  d' acciajo  ,  il  quale  serve  a  imboccare  ne' denti  di  una 
ruota  sferica  ;  ed  è  cosi  detto  dalla  sua  figura.  (A) 

Virgolante  ,  *  Virgo  làn-te.  Peri,  di  Virgolare.  Che  virgola.  V.  di 
reg.(0) 

Virgolare,  Vir-go-là-re.  [Alt.]  Porro  nella  scrittura  le  virgole. Salvin. 
Pros.  Tose.  4.  188.  Ne  il  Petrarca  puntò  o  virgolò  il  suo  Canzo- 
niere ;  che  questa  minuta  faccenda  i  grandi  autori  a  i  gramatici  av- 
venire Ioni  affezionati  lasciarono. 

Virgolato  ,  *  Vir-go  là-to.   Add.  m.  da  Virgolare.   V.  di  reg.  (0) 

Virgoletta,  Virgoletta.  Sf.  dim.  di  Virgola.  Tesaur.  Cairn.  10.  , 
Gagl.   Ort.  libi  1.   B-rg.  (Min) 

VlRGBtTO.  (Bot.)  Virgùl-to.  [Sin.]  Sottile  -rimelliticcio  di  pianta;  al- 
trimenti Pollone.  [27  Virgulto  è  molle  .spinoso  ,  novello,  silvestre  , 
pieghevole,  nodoso,  ec]  Lat.  virgullum.  Gr.  <Ppvya<ioi'.(V:rgultumf 
da  \>irga  verga.)  Liv.  Dee.  3.  Colle  mani  ritenendo  i  virgulti  e  gli 
sterpi  ,  gli  quali  dintorno  soprastavano.  Bui.  Inf.  4-  E  perchè  nnn 
s'  intenda  che  fosse  di  virgulti  e  d'  arbori,  dice  :  io  dico  la  selva  di 
spiriti  spessi  ;  imperocché  quegli  spiriti  stavan  fermi  ,  come  se  fos- 
sero virgulti.  Cr.  o.  80.  f.  Quivi  conviene  esser  luoghi  nascosi  con 
virgulti  ed  erbe  ,  dove  ,  le  lepri  di  quando  in  quando  nasconder  si 
possane.  Alani.  Colt.  5.  '108.  [Chi  vuol  lieto  il  giardin  ,  la  creta 
infame  Deve  in  prima  schivar  ec.  e  quel  terren  nojoso,  Che  rosseg- 
giando viencc.,]  E 'l  troppo  asciutto  ancora,  Ch'abbia  il  grembo  ri- 
pidi d'irti  e  spinosi  Virgulti  e  sterpi. Poliz.  st.  1.  18.  Quanto  giova 
a  mirar  pender  d«  un'erta  Le  capre,  e  pascer  questo  e  quel  virgulto. 

VmiATf.  ,  •  Vi  ri-à-to.  N.  pr.  »..  Lat.  Viriatus.  (Dal  lai.  vires  forze.- 

Di  grandi  forze.  In  celt.  gali,  uiread  verzura.)  (B) 
VminAr.io  ,  Vi-ri-dà-ri-o.  Sm.  V.  L.  Lo  stesso  che  Giardino,  f.  Lai. 


viridarius.   Liburn.  Sehelt.   4.   Eerg.  (Min) 
"irtdez/a  ,  *  Yi-ri-déz-za.  Sf.  Lo  stesso  che  ' 


5  —  *  (Icon.)  Uomo  di  età  matura  assiso  su  di  un  lione  ,  portante 
un  libro  ed  una  borsa.  Stringe  nella  destra  una  spada  o  un  gia- 
vellotto ,  da  cui  pende  una  corona  d'  alloro.  A'  suoi  piedi  giacciono 
una  testa  di  cinghiale  ,  una  tavoletta  di  cerar  collo  stile  per  iscri- 
vere, e  fra  codici  di  papiro  la  verga  di  Mercurio  e  tacciava  d'Er- 
cole. (Mit) 

Virilmente  ,  Vi-ril-mèu-te.  Avv.  Da  uomo  valoroso  ,  [Con  animo  vi- 
rile ,  Con  robustezza  ,  Con  vigore.  ;  altrimenti]  Valorosamente.  —  , 
Virilemente ,  sin-  Lai.  viriliter  ,  fnrtiter.  Gr.  àvàpixùs ,  hr^nais. 
Bocc.  nov.  %4-  10-  Le  quali  ,  se  valorosi  uomini  sirte  ,  con  poca 
fatica  ,  virilmente  combattendo  ,  acquistar  possiamo.  E  nov.36.i8. 
L'  Andreuola  da  sdegno  accesa  ,  e  divenuta  fortissima  ,  virilmente  ti 
difese.  E  Vit.  Dant.  24°-  Sarà  in  te  meno  d  umanità,  che  nei  bar- 
bari ,  li  quali  troviamo  non  solamente  avere  licerpi  delli  loro  morti 
raddomandati  ,  ma  per  riaverli  essersi  virilmente  disposti  a  morire? 
E  252.  Quanto  virilmente  operasti,  reprimendo  1  ardente  desio  del 
ritornare  per  via  men  che  degna.  Mor.  S.  Grog.  La  quale  avarizia 
non  suol  venire  a  coloro  i  quali  virilmente  corrono  nella  via  d'Id- 
dio »  fiocc.Argom.  alla  Teseid.  Occupa  il  quarto  la  vita  dolente 
Che  tenne  Arcita  uscito  di  prigione;  Il  quinto  la  battaglia  viril- 
mente Da  Penleo  fatta  col  suo  compagnone  ;  ec.  (B) 

Viriplaca.  *  (Mit.)  Vi-ri-plà  ca.  Dea  che  portava  la  pace  nelle  fa- 
miglie, e  che  invocavasi  da'  Romani  per  riconciliare  gli  sposi,  (Fi. 
ros  placans  che  placa  gli  uomini.)  (Mit)  e 

Viripotente  ,*  Vi-ii-po-tcn-te.^a'a'.  cobi,  comp.ma  propriamente  Agg. 
di  Femmina  atta  al  matrimonio. Salvia.  Perchè  Giunone  non  v'  in- 


tervenne ec.  né  meno  la  nugola  per  la  stessa  eia,  per  dir  cosi,  viri- 
potente. (A.) 

Purg.  25.  4'8.  Come  il  sole  mai  non  perde  la  luce,  cosi  questo  ar-    Viro.  [Add.esm.]   V.  L.  [e  Poet.]  D'età  virile,  Uomo  fatto. Lat. 

bore  (1/  laum)  sempre  serba  la  viridez2a.  (N)  vir.    Gr.  àvnp.  (Firilis  dal  lat.  vir  uomo:  e  vir  vale  giustamente  in 


Vir'lità.    V.  Com.Dant. 


pers.  mente,  raziocinio,    intelletto,  ed  anche  socio,  amico;  i  quali 
due  sensi  esprimono  due  principali  caratteri  dell'uomo,  1'  essere  for- 
nito di  mente,  e  l'essere  eminentemente  socievole.  In  celt.  gali,  fear 
uomo.  Altri  cava  Vir  da  vires   forze.  )  Dant.  Inf  4.  3o.  Ch'avean 
le  turbe,  eh'  eran  molte  e  grandi ,  D'  infanti  e  di  femmine  e  di  viri. 
2  —  Domo  semplicemente.  Lat.  vir  ,,  homo. Gr.  àvifn,  ó'c&pwrcs.  Dani. 
Par.   10.  i3ì.  Che  ?  considerar  fu  più  che  viro.  Cavale. Fruii. Un"'. 
Gli  chiama  viri  gloriosi  ,  il  qual  vocabolo  importa  vigore  e  valerv 
tia  ,  e,  mostra  che  sono  da  laudare  per  1'  opere  vii  tuose. /fervi,  rim. 
1,  83.  Perchè  veston  di  seta ,  e  non  di  panni  ,  Son  spettabili  viri  ' 
ognun  gli  guarda. 
»  Casùgl.  Cortìg.  '2.  i55.  Ma  di  tutte  le  età  ,  la  virile  è  più  tem-    VmoLA.  (Ar.  Mes.)  Vi-rò-la.  Sf.  Nome  che  si  dà  a  quei  pezzi  di  o- 
perata  che  già  ha  lassato  le  male  parti  della  gioventù  ,  ed  ancor  non        riuolo  ,  che  ne  sostengon  degli  altri.  (A) 

è  pervenuta  a  quelle  delia  vecchiezza.  (N)  Virore,.*  Vi-ró-ne.  IV*.  pr.  m.  Lat.  Viro.    (Dal  lat.  vir  uomo,  ov- 

—  *Agg.  di  Progenie,  per  Maschile,  Mascolina. Pallav.Ist.Conc.        vero  da  vifeo  io  verdeggio.)  (B) 
*.   5oo.  In  virtù  del  qual  patto  i  maschi  dell'Elettore    succedevano    Vieto».  *  (Geog.)  Città  del  Belgio.  (G) 
nelle  terre  del  zio  materno,  ov' egli  venisse  a  morte  senza  progenie    Virtù.  [Sf.  Ti  ella  sua  origine  latina,  Forza  di  corpo,  Robustezza, 


Viiunio.  *  (Mit.)  Vi-ri  dio.  Dio  degli  abitanti  di  Narni ,  invocalo  , 
per  quanto  pare  ,  in  primavera.  (Mit) 

Vikidita'  ,  Vi  ri  dita.  [Sf.V.L.]  Verdezza.  ■*-  ,  Viriditade  ,  Vin'di- 
tate  ,  Viridezza  ,  sin.  Lai.  viror  ,  viriditas.  Gr.  x",-wp°'T,'s-  Bore. 
Vit.  Dant.  25 1.  E  perpetuamente  la  virilità  di  queste  frondi  dissono 
dimostrare  la  fama  delle  costoro  opere. 

Virile  ,  Vi  ri-le.  Add.  com.  D'uomo  ,  o  Che  attiene  ad  uomo- Lat. 
virilis.  Gr.  àfSpmòf.  Maestruzz.  1.  ig.  Se  e'  pende  più  nel  sesso  vi- 
rile ,  che  nel  femminile  ,  puotc  ricevere  il  Carattere. 

2  —  [Aggiunto  di  Età.-]  Età  virile  dicesi  La  virilità.  Amet.8  2.  Quivi 
miseramente  solto  spezie  di  privata  persona  lui  recò    ad  età  virile 


virile.  (Pe) 

4  —  [Agg.  di  Membro  :  Membro]  virile  si  dice  a  quello  che  nell'  uo- 
mo serve  alla  generazione.  Lat.  penis.  Gr.  «spxos.  Ovid.  Metam. 
La  ninfa  Lotos,  fuggendo  le  sozze  cose  del  membro  virile.il/aMtruzz. 
S.  19.  'Egli  è  maladetlo  chi  si  taglia  il  membro  virile. 

•  — *  E  Natura  virile  fu  detto  nello  stesso  senso.  Dial.  S.  Greg. 
1.  4-  E  d'allora  innanzi  cosi  fu  libero  e  mondo  da  ogni  movimento 
di  carne  ,  come  se  non  avesse  natura  virile  ael  suo  corpo.  (V)  (N) 

5  —  Per  metaf.  Valoroso  ,  Di  gran  forza  ;  contrario  di  Effeminato. 
Lat.  virilis  ,  fortis.  Gr.  àvùpiv.ós  ,  ìirxvpós.  Petr.  cap.  10.  Villi  A- 
nassarco  intrepido  e  virile.  G.  V.  12.  20.  3.  Erano  i  più  virili  e 
arditi  e  possenti  grandi  di  Firenze.  Bocc.  Leu.  Pin.  Ross.  s8y. 
E  pciò  reggete  con  virile  forza  l'  animo  dalla  fortuna  contraria  so- 
spinto ed  ■abbattuto.  Rem.  Ori.  i.  21.  55.  Ordauro  era  più  forte  e 
più   virile  ,  Grande  della  persona  e  ben  membruto. 

*  —  [Onde  Far  del  virile  —Mostrarsi  uomo  ,  Dar  segni  di  va- 


iamo negli  uomini  quanto  nelle  lestie  ;  indi  per  simil.  Forza  d' a- 
nimo  e  di  mente.  Presa  nel  senso  morale  ,  è  Un  abito  di  operare 
onestamente;  Disposizione  costante  dell'anima  a,  fare  il  bene  ed  a 
schivare  limale.  Molte  volte  vien  così  delta  Ogni  buona  qualità  del- 
l'animo  ;  opposto  di  Vizio.  La  Virtù  è  saula,  perfetta,  finissima,  e- 
roica,  gloriosa,  laude vole,  immortale,  incomparabile,  degna  di  premio 
piacevole,  cara,  amabile,  bellissima,  celeste,*  eterna ,  altera,  eccelsa 

illustre,  chiara,  alma,  mirabile,  provata,  combattuta,  raffinata  ec] 

Virtude,  Vntute,  Vertù,  w.  Lat.  virtus.  Gr.  Svvx/ns.  (Virtus,  dal  lat. 
vir  uomo,  come  in  celt.  gall.yèart  virtù,  da  fear  uomo.  Altri  .da  vires 
forze.)  Fior.  Viri.  A.  M.  Virtù  è  buona  qualità  di  mente  per  la  quale 
si  vive  b^oe.  Amm^Ant.  4.2.14.  La  virtù  è  un  abito  deli' animo  ad 
eleggere  ciò  che  nel  mezzo  dimora.  Cavale. Discipl.  spir.  Di/iincndo 
parimente  la  virtù,  santo  Agostino  dice,  eh' ella  non  è  altro,  che 
una  egualità  di  mente  che  da  ogni  parte  sia  conforme  alla  ragione. 
E  appresso  :  San  Bernardo  ?ncora  diacriye  la  virtù   cosi    dicendo  : 


!: 


• 


6  non     3 


VIRI  Ù 

Li  viri"  è  uso  di  volontà  libera,  secondo  I  comandamento  della 
ragione.  E  più  sotto:  La  virtù  e  un  abito  volontario,  il  quale  ti.  ne 
il  mezzo,  onde  ogni  estremità  è  viziosa.,  E  altrove:  S,  Giovali  Cri- 
sostomo :  Virtù,  dice,  è  dirittamente  il'  Iddio  sentire,  e  dirittamente 
tra  «li  uomini  vivere  e  operare.  $.  Agost.  C.  Z>.  La  virtù  è  ordine 
d'amor*.  £ut.  La  virtù  sola  è  quella  che  fa  la  cosa  degna  di  ri- 
verenza. Alberl.cap.  4j.  La  virtude  ò  abito  della  mente  bene  ordinata 
a  modo  dell'umana  natura  ,  convenevole  alla  ragione,  laqualosolo 
Iddio  adopra  nsll'  uomo.  E  appresso:  Questo  è  proprio  della  vir- 
tude ,  riconciare  gli  animi  degli  uomini  ,  e  aggiugatrli  a  suo'  usi  , 
sioè  alle  sue  utilitadi.  Sai*.  DM.  Anne.  56.  La  virtù  e  un  bene 
interso  consunto  e  unito  coli' anima  per  sé  steso  ,  in  se  stesso,  e 
a  sé  stesso  buono  e  ad  altri.  E  68.  La  virtù  è  un  uso  elettivo,  psr 
dir  cosi  ,  che  consiste  nella  mezzanità  ,  quanto  a  noi  ,  con  determi- 
nata iasione,  e  secondo  che  la  prescrive  l'uomo  prudmite. 
_  Eccellenza  di  buona  qualità;  [*  più  propriamente ,  alla  maniera 
de  Latini  ,  Fortizza  d'animo,)  Va  lore.Zat.  virtù»,  praestanti  a.  Gr. 
ifovri.  Bocc.  g.  Q.f.  2.  La  vostra  vi.  tu  e  degli  altri  miei  sudditi 
farà  si  che  io  ,  come  gli  altri  sono  stati  ,  sarò  da  lodare.  E  nov. 
8à.  2.  Se  egli  non  fosse  più  malagevole  agli  uomini  il  mostrare  al- 
trui il  icnno  e  la  vii  lù  loro,  che  ,*ia  la  sciocchezza  e '1  vizio.  Pelr. 
son.  102.  Voi  con  quel  cor  ,  che  di  si  chiaro  ingegno  ,  Di.  si  alta 
virtute  il  mondo  alluma  ec.  ,  Dovete  dir:  ec.  E  son.  no.  E  sola 
un  Sol  ,  non  pine  agli  occhi  miei  ,  Ma  al  mondo  cicco  ,  <  he  virtù 
non  cura.  Tav.  Rù.  Mostcrrogli  p<  r  virtù  e  forza  d'arme,  come  io 
l'uccisi  da  liale  battaglia.  Ceccli.  Spir.  j.  i.  Chi  ha  virtù,  e  pa- 
dron  digli  altri  uomini.  »  Guicc.  Star,  Non  avi  re  i  Francesi  ot- 
tenuto in  Italia  vittoria  alcuna  per  vera  virtù,  ma  ec;  avere  ora  oc- 
casione di  combattere  col  ferro  e  coti  U  vii  tu  delle  proprie  persone. 
Bemb.  Slor.  Cotanta  e  così  viva  de' suoi  fanti  la  virtù  fuft.  (Gr) 
—  Possanza,  Vigore,  Forza  e  Qualità  naturata.  Lai.  vis  ,  pottn- 
tia.  Gr.Hva.im.  Bocc.  nov.  25.  14.  Egli  è  per  soveicbia  letizia  ec. 
o"iii  mia  virtù  occupata.  E  nov.  j3.  23.  Come  voi  sapeie,  le  fem- 
mine fanno  perder  la  vivtù  a  ogni  cosa.  E  nov.  99.  s3.  E  scndo  'a 
virtù  d-sl  beveraggio  consumata  ec.  ,  gdtò  un  gran  sospiro.  Dani. 
Par.  1.125.  Cen  porta  la  viitù  di  quella  cosda.  E  2.68.  Una  sola 
virtù  sarebbe  in  tutti.  »  Cr.  2.  4.  4.  E  detto  anche  gemma 
é  di  tanta  virtù  quanta  la  predetta.  (N) 

-  _  •  Onde  Virtù  delle  piante  ,  dicesi  La  proprietà  che  hanno 
di'  cooperare  al  ristabilimento  o  alla  conservazione  della  salute.  (O) 
Cr.  6.541.  La  gramigna  ha  virtute  slitica  ,  ed  ha  virtù  di  saldai  e 

le  ferite.  (N)  .  .  _ ,  .      ■ 

A  -  Miracolo,  Prodigio.  FU.  SS.  Pad.  1.  54-  Non  pensate  che  10 
abbia  fetta  questa  virtù  ;  ma  Cristo  è  quegli  «he  la  questa  e  1  altre 
per  eli  suoi  servi.  {Parla  di  alcuni  indemoniati  che  uvea  liberati 
col  segno  della  Croi  e.)  E  87.  Facendo  tanti  segni  e  virtù  tra  loro, 
non  avea  pure  voluto  ricevere  da  loro  un  |  ezzo  di  pine.  £.  1/1. 
Onesta  e  molte  altre  virtù  fece  Iddio  per  lui  E  ,65.  Pm  mirabili 
vi.tudi  e  miracoli  faceva  Iddio  per  lui,  che  per  sant  Antonio.  A/.>r. 
Profetammo  noi  ne!  nome  tuo  ;  e  nel  nome  tuo  ta- 
D  le  dimonia.  fa.  SS.  Pad. 
..  E  nel  predetto  luogo  fece  tante  vicinili  e  maraviglie  che  ec. 
/Questa  è  fase  del  Fan^elo.)  (V) 

5  _  •  Senso  ,  detto  di  pinole  e  tinnii,  fìocc.  g.  1.  n.  5  II  re,  udite 
queste  paiole  ,  raccolse  bene  la  cagione  del  convito  d>  Ile  galline,  e 
la  virtù  nascosa  nelle  parole.  (V) 

6  —  *   Col  v.   Dare:  Dar  virtù,  la  siriuzzzzApporlar  facoltà,  potenza. 
V.  Dare  virtù.  (A)  . 
_  *   Col  v.  Fare  :  Far  virtù  =  Operare   virtuosamente.   K.    rare 

T'r,  _.'  Fare  virtù  anticamente  fu  detto  per  Far  miracolo.  ^.^.(N) 
ì  _  Far  della  necessità  virtù  =  Operar  bene  per  forza  di  ne- 
-  assilli  Fwe  per  necessità  co  che  per  a'tvo  non  si  farebbe  ,  Ce- 
dere aì  tempo.  [  f.  Fare  vjrtò,  $•  2  ,  *  F.  Necessita  ,J.  7.]  Ut. 
parere  necessitati  ,  necessitalem  «qui.  Gr  r?  «,«yx?  fKirtai.  lac. 
VDav.  Ann.  1.  12.  La  nona  (  legione)  ce.  fece  della  necessita  virtù. 
Vavch  Suoc.4.  4.  L'aver  cervello  non  vuoi,  dir  altro  che  saper»! 
accomodare  al  bisogno,  e  fare  della  necssità  vii  tu. 

4  —  *  Farsi  vii  lù  =  Operare  virtuosamente,  f.   Farsi  virtù.  (IN) 
g  _   •    Col  v.  Ultore  :    Mittere  vuti.de  in  alcuno  =   Renderlo  vir. 
twso.  F.  Mettere  virtù  in  alcuno.  (IN) 

_•    Col  v    'Cenere  :  Teli,  re  virtù  di  <  hecchessia=.-/i'er  virtù  o  t  ar- 
di issi.   F.  Tuiere  virtù  di   checch*  ssia.(A) 
virtù  =:  Addivenir  vir/uo*0.  Fit.SS, 
»li   mettea    foiti    immaginazioni  .X-lla 
virtù  ,  ce.  (V) 

Virtualmente,  P '.  In   virtù  ,  §    ».(«) 
,  _  t       n  forza  di  preposizione.  Per  forza  ,  Per  ragione.    C 
In  vi.tù  ,  $.   2.  Segner.  Mann.  Magg.i9.3.  In   virtù  dell  alta  sen- 
lenza  che  darà  Cristo    (V)  «     ».        »■    •  »■   ■ 

.,  _    (Tesi  ■>  [Net  pi.]  Vii  tu  dicesi  an,  he   Uno  de»h  ordini  angelici 
del  paradiso,  [e  sono  Spiriti  eccellenti  in  fortezza  per  operare  cose 
maraviglie,  e  che  invigorite  no  gli  spina  inferiori  affinchè  possa- 
no eseguire  ù commissioni  avute  da  Dio.)  Lat.  v.rtutes.  ?':*"!"»• 
Com    Inf.  7.  Sono  questi  detti   ordin.  :  il  primo  Angeli,  il  secondo 
Arcane,  li  ,   il  terzo  Troni,  «l  quarto  D  binazioni  ,    «I    quinto <}  ir- 
Cavalc.   truti.  Ins,.  Virludi  sono  chiamati  quegli  spiriti  p<r 
li   ,i   fanuo  le   virtù  de' miracoli. 
_  •    Dicasi  Virtù   teologali,  la  Fede  ,  la  Speranza  eia  Ca- 

"f  i'SSSvlA  morii,  la  Religione,  l  XJWidienza  e  tutte 
Ir  altre  virtù  che  appartenga  no  a'  bunni  costumi  «  servono  a  mode- 
rare  e  resolare  le  azioni  umane.  (O)  (Ber)         ......  ,. 

4  -•  Dicousi  Virtù  cardinali,  Le  quattro  principali  virtù  morali, 
Focab.   r IL 


VIRTUOSO 


453 


e  mo 

e  miracol 

S.   Greg.  8.  2; 

cimmo  di  molte  virtù 

1. 


Q    — "     COi    V. 

tecipare  delle  qualità 

I0  _    Col  v.   Vsnirc  :    Venire  a 
Pad-    t.   14-  P'-r  ispaventarlo 
grande  fatica  che  e  a  venire  a 

!,    —  *  In  virtù  ,  posto  avveib. 


e  sono  la   Prudenza  ,  la   G milizia  ,  la  Fortezza  *  la  Temperanza. 
F.  Cardinale  add.  §.  1-  (Ber)  (N) 

5  — *  D  consì  Virtù  soprannaturali,  Quelle  che  acquistare  non  si „ 
possono  con  una  potenza  naturale,  ma  di    loro  natura  sono  imme-T 
diatamente  infuse  da  Dio  ;  e  pera  differiscono  dalle  naturali  ,  che 
di  loro  natura  possono  fisicamente  acquistarsi  dalia  medesima  po- 
tenza, per  mezzo  degli  aiti  reiterati.  (G.  F.) 

6  —  *  jSella  Sacra  Scrittura,  parlandosi  di  Dio  chiamanti  Virtù 
Gli  alti  della  sua  potenza.  Onde  Virtù  di   Dio  per  La  mano  di  Dio.  ^ 
Cavale.  Alt.  A  post.  7 1.  La  mano,  cisè  la  virtù  di  Dio,  era  con  loro.  . 

7  —  *  Talora  dicesi  La  virtù  di  Dio  a  eii'sa  di  titolo  di  onore, 
a  somiglianza  di  Maestà  ,  Grandezza  e  simili.  Cavale.  All.Apost. 
48.  Ecco  ch'io  veggo  i  cieli  aperti  e  l  figliuolo  dell'uomo,  cioè 
Cristo,  istare  alla  mano  diritta  della  virtù  di  Dio.  (V)   (N) 

i3  —  *  (Mi!.)  Divinità  allegorica,  figlia  della  Ferità  ,  alta  quale  1 
Romani  eressero  un  tempio  ,  per  cui  si  passava  onde  entrar*  m 
quello  dell'  Onore.  (Mit) 

14  — *  (Icon.)  Semplice  e  modesta  donna  vestila  di  bianco  il  cui  con- 
tegno impone  rispetto.   È  assida  sopra  una  pietra  quadrata  o  cubo 
di  marmo  ,  e  tiene  le  ali  all'  omero  ,   e  talora  in  mano  una  picca,. -, 
uno  scettro  ed  una  corona  d'alloro.  (Mit)  .     ;,^ 

Virtuale  .  Vir  tu-à-le.  Add.  com.  Che  ha  virtù  o  potenza.  Lal.viv- 
tualis.  Fir.  Dia/,  beli.  domi.  35g.  Quelle  medesime  potenzie  e  vir- 
tuali abiti  sono  nell'animo  vostro  che  nel  nostro. 

2  —  Di  virtù.  Fr.  Jac.  T.  1.  7.  'i5.  Lasso  il  bene,  e  prendo  il  male 
Pur  solt' ombra  virtuale;  Per  una  c>  cita  mentale  Non  fo  btn  che 
arcelto  sia. 

3  —  Dicesi  Intenzione  virtuale,  Quella  la  quale,  non  ritrattando  le 
cose  passate  ,  fa  che  duci  nella  s-ia  virtù  /'  attuai    intenzione.    (A) 

4  —  (Filos.)  Dicesi  come  attribuito  ad  alcune  cause  occulte  ,  che  si 
rendono  manifeste  solamente  per  gli  effi ili.  Rul.  Purg.  25.  2.  L'u- 
mano ,  cioè  l'  umanità  virtuale  ,  e  potenziale  e  formale  che  v'  e. 
Farch.  Lez.  23g.  Chi  potr,cbbc  mai  fa.  si  a  credere  che  il  calore 
del  sole,  il  quale  è  virtuale,  e  non  foi  male  ec.  ,  sia  il  nudesinao 
che  il  calore  dementale? 

(Fis.)  Fuoro  o  Foco  virtuale.    F.  Fuoco,  §.  5i  ,  2.  (A) 

Virtualità',  Vir-tu-a-li  tà.  Sf.  usi.  di  Viituale.  Qualità  di  ciò  eh' e 
virtuale.    F.  di  ieg.  (A) 

Virtualmente,  Vir-tu  -al-mén-te.  A»v.  da  Finitale.  Jn  modo  virtua- 
le,] in  virtù;  altrimenti  Potetazialini  lite.  Dani  Purg.  2j.  y6..  In  j 
lui  suggella  Visualmente  l'alma  Che  ristette.  E  io.  ,16.  Questi  tu 
tal  mila  sua  vita  nuova  Virtualmi .n^e.  S.Agost.C.D.  Non  blamen- 
te mangiarono  il  corpo  di  Cristo  sacramentalmente,  ma  viilualmente. 
Fir.  Dial.  beli.  domi.  34*.  Quelle  membra,  per  virtù  delle  qunli 
la  bellezza  risulta  più  \i.  tualuiente.  farch.  Lez.  2^6.  Una  cosa  si 
chiama  calda  in  due  modi:  virtualmente  ,  come  il  sole,  il  q.iaìe 
non  è  caldo  ,  né  in  3tto  ec.  ;e  formalmente,  come  il  fuoco,  il  quale." 
è  caldo  in  atto  ,  ec. 

Virtudiosameute  ,  Vir  tu-dio  sa-n  én- te.  Aw.  F.  A.  [  F.  e  ai  Vir- 
tuosamente.] Lai.  honeste,  strinili',.  Gr.  aieovlatlus.  Lacan.  Assai  c'è 
meglio  virtudiosamente.  morire  ,  che  vivere  in  catlivanza. 

V\RTuni030  ,   Vir-tu-di-ó-so.  Add.  m.  F.   A.    F.   e  di'  Virtuoso.  Lai.   ^ 
Vii  tute  oi;natus,  virtute  praeditus.  Gr.  xpri'òs  ri  f,Jfr,.  (Dal  lat.   tir- J 
tus  ,  vivluts.)  Pai/ad.  Ottobr.  11.  Qui  Ila  che  vuogli  per  mangiare  , 
farai  più  forte  e  virtudiosa  traspiantandola. 

Virtuosamente,  Vir-tuo-sa-mén-te.^w.  Con  virtù,  nel  i.signif]  —  , 
Virtudjosaroente,  Veitudiosamcnle,  Virtuosamente,  sin.  Lat.  praestan- 
ter.  Gr  \axvpus,  xxr'  ìlox/>".Bocc.nov .36  3.  Giudico  che  nel  virtuo- 
samente vivere  e  operare  di  ninno  contrario  sogno  a  ciò  si  dee  te- 
mere. E  nov.  g8.  5o.  Pronta  a  quello  in  altrui  virtuosamente  ope- 
rare, che  in  sé  vorrebbe  che  fosse  op.  rato. 

2  —  Valorosamente.  Lat.  strenue.  M.  F.  2.  ì3.  Non  pensando  che 
gente  de' Fiorentini  si  mettessono  tra  loro  ,  virtuosam.  nte  si  mi  sono 
nella  Scarp.  ria  »  >•  egr.Fio'  .Slor.  ».  18.  Occuparono  alcune  terreni 
r\omagna,  dove  intra  quelle  guerre  virtuosamente  si  mantennero.  (B) 

3  —  Efficacemente,  mm.  Ani.  Quello  che  viene  d.dla  nocca  del  mae- 
stro ,  molto  virtuosamente  suona  negli  orecchi  di  11' uditore.  (V) 

^  _  Con  gran  maestria,  Con  eccellenza  d'avle.  Benv.  Celi.  Fa.  La 
tinta  di  Milano  era  virtuosamente  fatta  ;  pei  ò  la  non  mi  sbigottì. (A) 

Virtuosissimamente  ,  *  Vir-t.jo  sis-si-ma-mén-te.  Avv.  superi,  di  Vir- 
tuosamente.  V.  di  reg.  (O) 

Virtuosissimo  ,  Vir-tuo-sis  si-ino.  {Add.  m.]  superi  di  Virtuoso.  —  , 
Vei  filosissimo  ,  sin.  fai.  praestantissimusu  Gr.  s?ox<- raro;.  Agii. 
Pand.  16.  Coiolano,  Cammillo  ,  e  più  altri  virtuosissimi,  dal  po- 
polo sofler-ono  contumelia.  Cron.  Morell.  2146.  Di  sua  mano  ella  sapea 
fare,  ciò  che  ella  volea  ,  che  a  donna  si  richiedesse  ,  e  in  tutte  sue 
operazioni  \ biliosissima.  Cas.  leti.  18.  La  quale  I  ama  ed  onera  ,~ 
come  sua  nobilissima  e  Ubbiosissima  figliuola  che  ella  è.  |MJ 

Virtuoso,  Vir  tu  ó-so.    Add.  [e  sm.  parlando    di  persona.]   Che 
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Lidi 
li  qi 


ha* 
virtù,  Fatoroso,  Eccellente  [,  e  dicesi  anche  di  cosa.]  — ,  VirtudiOSO, 
Virtudioso,  Vertuoso  ,  sin.  Lai.  excellens  ,  praestans.  l'.r.  B|oxo>  ,V» 
ìgxtpiros.  Conv.  61  Ciascuna  cosa  è  virtuosa  in  sua  natura  ,  che  fa 
qui  Ilo  a  <he  eli'  è  ordinata  ;  e  quanto  meglio  lo  fa,  tanto  e  p  ù  vir- 
tuosa. Onde  dicemo  uomo  virtuoso,  che  vive  in  vita  aonteinplativa 
e  attiva,  alle  quali  éordinato  naturalmente  ;  dicemo  del  cavallo  vir- 
tuoso ,  che  corre  forte  e  m.dto  ,  ic.  ;  dicemo  una  spada  vnluosa,  che 
ben  taglia  le  dure  cose  ,~"  ec.  G.F12  43  6.  Questi  antichi  assempri 
e  moderni  danno  materia  che  mai  nullo  viituoso  cittadino  s  intro- 
metta in  beneficio  della  repubblica.  Ar.  Fur.  18.  82.  Mia  sorella  e 
qne-ta  ,  Nata  di  buona  e  virtuosa  gente.»  Dat.  Leu.  med.  di  alcuni 
Accad.  f.45.  Godo  l'amibil  conversazione  del  Signor  Emzio,  mm 
tr'  ella  gode  quella  del  Signor  Langhermann,  coppia  di  Virtuosi,  01 
nati  d'ogni  più  raia  qualità.  (Pe) 
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Dotato  di  possanza  naturala.  Bocc.  nov.  y3.  4-  Fu  da  Calandriti 
domandato ,  dove  queste  pietre  cosi  virtuose  si  trovassero.  Vino. 
Mari,  leu.  64-  Col  persuadergli  che  a  Pozzuolo  1'  acque  son  cosi 
virtuose,  come  a  Lucca.  Ricelt.  Fior.  35.  Chiamasi  ancora  dittamo 

miia     Scìnta     n.r.'*i"ilc     liill.        ,  ?  «  . ,  -^  ■ .  .  «  l~l     ,ì.m„ .-_      J:     /"*__     j*  •»  ■ 


VISCIDUME 


una  pianta  nostrale  tutta  diversa  dal  dittamo  di  Candia  ,  il  quale  , 
ancorché  molto  virtuoso  sia  ,  nondimeno  non  si  debbe  porre  in  cara- 
hio  del  dittamo  di  Candia. 

3  —  Potente  ,  Che  ha  facoltà  di  operar  cose  mirrili.  Fit.  SS.  Pad. 
Uomo  molto  virtuoso  in  miracoli  e  'n  cacciar  demonia.  (A) 

4  —  *  Abile  ,  Atto  ,  Capace. r  Fr.  Giord.  Pred.  Era  virtuoso  a  co- 
noscere i  cuori.  (G.  V.) 

b  —  Dicesi  comunemente  di  Persona  dotta  in  qualche- arie  ,  ma  più 
particolarmente  nella  musica  o  nel  Lullo.  Buon.  Pier.  '  2.  4.  3.  Si- 
gnora ,  io  sono  una  povera  giovane  Virtuosa  ,  e  vo  pel  mondo  tra- 
vagliando ,  Perch'altro  far  non  so.  Salviti.  Annoi,  ivi  ;  Cosi'  senten- 
doci dire  la  virtuosa  ,  s' intende  la  dotta  ,  la  '.sapiente  nella  virtù 
della  musica.  (A)(R)  Menz.  sai.  ri .  Quel  virtuoso  gli  (naneggia  {certi 
figurini)  ,  e  quelli  Favellar!,  come  fosser  creature.  (V) 

2  —  *  Onde  Virtuoso  di  camera  dicesi  IL  cantante  o  sonatore  di 
concerto  ,  addetto  at  gei  vizio  speciale  di  alcuna  corte.  (L)  (N) 
6  —  *'E  più  generalmeute  Scienziato,  Letterato.   V.  §.1.  Lor.Panc. 
Leu.  Oggi  sono  siato  alla  società  reale  ,  dove  ho  imparato  a  cono- 
scere quasi  tutti  questi  virtuosi.  (O) 
Vibtdosoke  ,  Vir  tu-o-só-ne.    Add.  e   sm.  accr.    di   Virtuoso.  Saccen- 

tone.  Red.  (A) 
Virulento.  (Med.)  Vi-rn-lèn  to.  Jdd.  m.  Che  contiene  virus  ò  Che  è 
prodotto  da  virus  ,  D' indole  venefica  e  quasi  'corrosiva.  Onde  U- 
niore  virulento  ,  Malattia  virulenta.  Dtcesi  pure  Viroso  ,  ma  appli- 
casi specialmente  agli  odori  nauseanti  ed  alle  piante  velenose.  Lai. 
vìrulens.   Fallisti.  (A)  (A.  O.)  •    ' 

VlnrjLEKZA.(Mcd.)  Vi-ru-lèn-za.[eST.]  V.L.  Umor  velenoso  ,  [cioè,  Ve- 
leno animale  morboso  e  maligno,  supposto  più  die  conosciuto  che 
si  cnnsideia  'suine  t'agente  eli  trasmissione  delle  malattie  contagiose 
pi l'p'riiùnente  dette.—,  Virus  ,  sin.]  Lui.  viruientia,  virus.  Gr.  ras.  (  I 
più  deducono  viiuiàa  vires  forze,  ovrero  dal  gì.  ios  veleno.  Ma 
tiovasi  in  ai.  verj  pus,  saniesque  in  corpore  latens.  ulcus  ìnaenum, 
saniein  emittens.) 
2  —  [Dicesi Virulenza  venerea  o  gallica  11  mal  venereo,  o  Lue  gal- 
lica. F.  Venereo  ,  §.  2.  Lai.  venenum  venereum.]  Red.  Cons.  63. 
«011  possono  giovare  come  alessifarmaci  alla  vii  utenza  venerea.  E 
ii3.  Il  dubbio  si  è,  se  oltre  questa  turbolenza  di  fluidi, sia  ec.  qua !- 
che  virulenza  gallica.  E  appresso  :  Si  potrebbe  facilmente  crédere 
clic  la  virulenza  gallica  fosse  veramente  estinta. 
Aiuuno.  *  (Geog.)  Vi-rù  no.   Lai.  Vituuuin.  Antica  città  della  Ger- 

mania  settentrionale  ,  o  della    l\orica.   (Mit) 
Virus.*  (Med.)  òm.  F.  L.  Lo  sieiso'che  Ynulenza,  F~.  (A.Oì 
visa.  *  (Geog.)  Lo  stesso  che  Viza  -,  F.  (G)     '  ' 

Visaccio,  Vi-sàc'cio.  [Sm.  pegg.  di  V iso.]  Fiso  contraffatto  o  di  brut- 
ta apparenza.    Cecch.  Mogi.  4.  8.  Oh  maladelto  questo    visaccio 
cne^ogni  volta  eh'  io  lo  guardo  ,  mi  fa  dir  Tu. 
2  —  *  Dicesi  Fare  i  visacci  e  vale  Burlarsi  di   alcuno    storcendo  il 
viso  o  facendogli  delie  smorfie  :  oggi  più  comunemente  Far  boccac- 
cia o  le  boccacce.  Arel.  Rag.  (A) 
Visaggio,  Vi-sàg-gio.  [Sm.   F.  Frane.  V.  e  di'}  Viso.  (É  il  fr.  visage 
che  vale  lo  stesso.)   Dam.Inf.i6. 25.  Cosi  rotando  ciascuna  il  visaggio 
Drizzava  a  me.  Frane. Barb.go.  4.  Ch'  ella   faià  «splender  lo  yisaV- 
gio.   Liv.  M.  Non  pur  solamente  la  polvere,  ma  la  cenere  gli  feriva 
ne  visaggi  -Tue.  Dav.  1  più  illustri  con  più  calca  e  falsati  visaggi. 
»  salvia.  Odiss.4S3.  Di  caligin  si  cuoprono  le    vostre  Teste  e  vi- 
saggi ,  e  sotto,  le  ginocchia.  (Pe) 
Visano.  *  (G'eog.)  Vi-sà-no.  Città  di  Francia  nel  dip.  di  Falchiusa  (G) 
Visare  ,  *  Visà-re.  Alt.   Follare  il  viso.  Face.  (O) 
^  isbadek.   *   (Geog.)  Vis-bà-dcn.   Città  d  Alemanna  ,  famosa  pe' suoi 
l'agni.  (O)  ' 

Visby.  *  (Geog.)  Città  e  Prefettura  della  Svezia.  (G) 

Vacata.  *  (Mit.>  Vi-scà*ta.  F.  L.  Epiteto    della  Fortuna,   siccome 

quella  che  prende  gli  uomini  come  al  vischio.  (Mit) 
A. degrado  •  (Geog.)  Vi-sce--grà-do.  Città  della  Turchia  europea.(G) 
Viscera.  (Anat.)  Vì-sce*ra.  [Sf.  usalo  per  lo  più  ilei  pi.  Viscere. Nome 
generico  che  si  dà  a  certe  ]  parli  interne  del  corpo  animale  ,  [situate 
nelle  tre  cavila  ,  del  vef.tre ,  del  vello  ,  e  del  capo  ,  le  quali  parti 
servono  a  importanti  funzioni.  Tati  sono  il  cervello  ,  il  cuore  ,  il 
fegato  1  polmoni  ,  1/  ventricolo  ,  gì'  intestini,  i  reni,  f  utero  ec 
Le  Viscere  sono  sane  ,'  naturali,  molli,  trattabili  o  tratteggiabili ,  ma- 
neggevoli o  maneggiabili,  aVrendevoli,  dure,  tese,  renitenti,  forti,  ro- 
buste ,  temperate,  fiacche,  deboli,  debilitate,  infralite,  snervate  ,  sfi- 
W  ate  viziate,  otìese,  magagnate  ,  ostruite,  oppiate,  intasate,  imba- 
cate ,  scirrose,inscirrite,  aride,  riarse,  accese,  infiammate,  acca- 
nate, gonne,  tumide,  turgide,  inturgidite,  rilevate,  rialzate,  dolenti, 
nlw'1!  "C  a,1?,.'  conoU<-S  ulcerate,  esulcerate,  escoriate,  corrose, 
l'"rv  ,ecnoblll>  interne,  vitali  ec.  Dicesi  Corroborare,  Rinfran! 
r  ''  t,?'  .  rare  '  Riofian«»re  le  viscere;  Stasare,  Distasarè  ,  Stu- 
E     ali,!     M     ;rC  \AprÌ'e  '  Net,are'  Te,8ere  ■  Detergere,  Pulire, 

y»a  f  V.^T  jiÌT'  Viscere,  sm.  Lai.  exta  ,  [viscera.]  Gr.  <j«\ÌLy. 
te  j  ■'  t?a"  efcn  b"sar>  °  come  altri  P">nunzia\  vasar  par- 
i  ch?r!'  8U'm'  £a"le;  AUrÌ  forse  da  vescor  io  mangio,'  pokhé 
Preso  i  Vn0n0  n.e|6,:,fl?e&t"li  ^  seconda  digestione.  V.° altre  etim. 
presso  ,1  Vossio  ,  ,|  L.ttleton  ec.)  Fùrck.  vini.  post.  [180.  A  te  ,  pa- 


2  —  Per  simil.   parte  interna  di  checchessia.  Guai:  Past.   fìd.  prol 

Le  più  profonde  Viscere  della  terra  E  del  mar  penetrando  ,  ec. 
j  —  Per  meiaf.  L'intimo  del  cuore,  [dilla  mente.]  Cavale. Fiuti  ling 
L  orazione  e  sacrificio  mentale,  -il  quale  a  Dio    l'anima    offerisce' 
delle  sue  viscere.  Salviti.  Disc.  1.  j22.   Egli  è  ,  eoe  coll'acifme  di 
suo  conoscimento  scrutina  i  cuori,  penetra  ogni  nascondiglio  di  qmlli 
Ogni  viscera  ,  e  va  ricercando  le  midolle  e  l'ossa. 

2  —  *  Onde  Essere  ,  Stare  ec.  alcuna  cosa  in  sitile  viscere  t=zEs- 
sere  ec.  a  cuore,  F.  Essere  in  sulle  viscere.  (N) 

Fiscere  dilf.  da  Intestini  ,■  Budelli ,  Interiori.  I  Fisaeri  o  le  Fi- 
scere  sono  organi  destinati  a  varii  usi  per  V  economia  della  vita  a- 
nimale  ,  ed  é  un  termine  generico  che  comprende  pur  gl'Intestini. 
I  Fiscen ^  sono  distinti  siccome  aventi  ciascuno  una  funzione  propria; 
gl'Intestini  fatino  un  corpo  continuo,  il  canale  intestinale,  distinto' 
in  varie  'parti.  Budella  é  lo  stesso  che  Intestini  ,  se  non  che  è -voce 
bassa  da  usarsi  nel  famigliare  e  volgar  discorso.  Interiori  diesi 
tutto  ciò 'che  vnaterialmente  è  contenuto  nell'interno  del  tronco  de- 
gli animali,  comprendendo  i  visceri  delle  due  cavità  di  esso  e  gì  in- 
testini ,  senza  alcun  riguardo  alle  loro  particolari  •  funzioni  rispetto 
al{' economia  animale,  e  con  relazione  soltanto  all'utile  o  servigio 
degli  uomini.  Fiscere  ed  Interiori  per  similitudine  si  usanti  nobilmente 
per  l' interno  anche  di  qualunque  corpo  ,  e  della  terra  in  ispecie. 
Viscera.  *  (Geog.)  Lo  stesso  che  Vichc  ra  ,  F.  ^G)  ' 
Viscerale.  (Anat.)  Vi-sce-rà-le.  Add.  com.  Gk' è  relativo  alle  viscere. 

Lai.  visctralis.  (A) 
2  —  *  Onde  Cavità  viscerale,   Quella  che  rinchiude  viscere.  (A.  O.) 
Visceramerto,    *  Vi-sce-ra-niéii-to.  Sm. 'L'aito-  del  viscerare ;  altri- 
menti Esanterazione.    F.  dt'reg.   F.  e  di'  Svisceramento.  (0\ 
Viscerakte,*   Vi-?ce-ràn-te.'Pai t.  di  Viscerare.  Che  viscera.  F'dires 

F.  e~di    Sviscerante.  (O) 
Viscerare  ,  Yi-sce-rà-re.  Ali.  Cavar  le  viscem.  V.  A.   F~.  e  di'  Svi- 
scerare.  Bocc.  Com.  Dan*.  7.  4* •  Pertugiati  i  monti  e  viscepata  la 
lena  ,  del  ventre  suo  l'oro  e  l'  arieuto  e  gli  altri  metalli  recarono 
suso  in  alto.  (V)  <  p 

VJ&CH8ATO ,  *  Vi-sce'-rà-lo.  Add.  m.    da  Viscerare  ,    F .   Fi  e  dì  Svi- 
sceralo. (N) 
VIBRATORE ,  *  Vi-sce-ra-tó-re.   Ferb.  in.  di  Viscerare.    Che   viscera. 

F~.  di  reg.    F.  e  di'  Svisceratore.  (vO) 
Visceratrice  ,-  *     Vi-sce-ra-tri-ce.   Ferb.  f.  eviscerare.  Che  viccera. 

F.  di  reg.    F.  e  di'  Svisceratrice.  (O) 
Visceraziohe.  *  (Arche.)  Vi  sce-ra-aió-ne.  Sf.    F.   L.   Distribuzione  di 
carne  nuda  die  si  taceva  al  popolo  durame  qualche   gran  solen- 
nità ed  anche  ai  funerali  di  qualche  allo  personaggiot  Lai    visce- 
ratio.  (Mit) 
Viscbrb.   (Anat.)  Vì-sce-rs.'Sm.    Lo  stesso  che  Viscera,  F.  Red.  (A) 
Vischio.  (Bot.)  Vi-scbio.  [Sm.   Genere  di  piante  della  dioecia  trtran- 
dria ,  famiglia  delle  loi  anlacee  ,  che  si  compone  di  motte  specie  tulle 
parassite.  Il  Vischio  comune,  Viscum  album,  è  un  frutice  che  nasce 
topi  a  i  ritmi  delle  querele  ,  degli  abeli  ,  dei  peri  e   di  altri  a/beri 
il  quale  produce  alcune  coccole  d'un  color  bianco,  ed  aggruppale 
nelle  ascelle  delle  foglie  ,  dalle  quali  coccole  ti  trae  la  pania      con 
che  si  plaudono  gli  uccelli.  Le  sue  'òglie  soni.)  amare  e  toniche,  le  sue 
bacche  purgative;  altrimenti)  Pania.-»-,   Visco,  Veochio,  V'esco   Ve- 
scovaggine  .  sin.  {F.  Pania  )  Lai.  viscus,  viscum.  Gr.  ì^óa  Tes  Pov.P. 
A. ctip. 5.  Trita  il  vischio  che  njsce  negli  aliiLii  ,  e  leg.ilo  alla  fronte. 

2  —  [La  pania  stessa  fatta  colle  coccole  do!  vischio.)  Q.Gto.C'eUi'tt. 
15U  vischio  non  prende  altro  che  gli  uccelli  che  vogano  basso.  Tes. 
Pov.  P.  S.  cap.  e,.  Poni  in  capo  d'  uno  ba>tonccllo  trementina  o  vi- 
schio, e  mettine  nel.'e  orecchie  Peli:  seti.  21  g.  Il  cor  preso  ivi  come 
pesce  all'amo  ec.  ,  0  come  nuovo  augello  al  vischio  in  ramo.  Cr. 
lo.ìf-  '•  G>i  uccelli  si  pigliano  col  vischio,  ovvero  pania,  in  molli 
modi.  Cinjf.  Calv.  a.  40*.  Cosi  furo  impauiati  i  due  frusoni  Insic- 
•Jne  ad  uri  fuscello  ,  8  teline  il  vischio. 

3  —  Per  meiaf.  Inganno  ove  altri  resti  preso.  [F~.  Visro,  $.  a,  3.] 
Lat.  fraus.  Gr.a.irdrri. 

VucHiosiSoiiuo  ,  *  Vi-schio  sìs-si  mo.  Add.  m.  superi,  di  Vischioso.  F~. 

di  reg.  Lo  stesso  die  Viscosissimo ,    ^.(O) 
Vischioso  ,  Vi-schió-so.  '[Add.  m.  Lo   stesso  che  ]  Viscoso  ,    F".   Tes. 
Br-  5.  3.  Là  ove  il  inare  è  congelato  e  vischioso  ,  che  la  più  gente 
lo  chiama  il  Mar   morto.  »    Bartol.    Ghinee.  $4-    Non  poter   essere 
1'  acqua  un  corpo  continuato  ,  perchè  sarebbe   vischioso    e  lento  al 
correre.  (N) 
Viscidetto,*  Vi-sci-dét-to.  Add.  m.  dim.  di  Viscido.  F.  di  reg.  (O) 
Viscidissimo  ,*Vi-sci-dis-si-mo.^^.  m.  superi,  di  Viscido.  F~.  di  reg. (O) 
Viscidità   ,  Vi-sci-di-tà.  [Sf.]  ast.  di  Vkcido.  [Qualità  di  ciò  eh' è  v.- 
scido  j  altrimenti  Lentore,  Tenacità,  Tegnecza,]  Viscosità.  Lai.  [vi- 
scidità»,] lentor.    Gr.  yXiaxfÓTrti.  Red.    Cons.   1.  28.  Per  una  certa 
viscidità  di  liquidi  che  per  essi  canaletti  passano.  E  2.  58.  Possono 
ancora  intrVidurre  nello  stomaco  una  maggiore  viscidità  ,  ed  impia- 
ggiormente    le  bocchette    delle    glandule.  E  i38.<  Dal  calor 
rte  ingrossata  acquistarono    viscidità  ,   lentezza  e  colore     e 


consacro  ec.  Questo  capro  ec.  Cosi  detto",  il  terren  tutto 
Dio  lieto  raccolse  Sa"gUe  '  '  ^  P'et°Sa  ^^  L*  VÌSCefe  al  6ran 
viice^  '(m^"  ^ene''  doIore  nc!le  vf*cere' r-  Tenere  dolore  nelle 


strar  ma 

della  parte  ingrossata  acquista 

talvolta  odore  non  buono. 

Viscido  ,  Vi-sci-do.  Add.  [m.  Appicciliccio  ,.]  Glutinoso  ;  altrimenti 
Viscoso.  Lat.  viscidus.  Gr.  yXoiwSijs.  Red. Cons. i.t52.  La  mestruali 
purgazioni  ec. ,  appariscono  di  color  rostro  dilavato  ,  e  di  sustanza 
viscida  ,  ec.  E  sj8.  Se  la  pituita  diventi  viscida  ,  ma  non  molto  ec.  , 
produce  la  vitiligine  bianca. 

Viscido  diff.  da  Fiscoso.  Differiscono  nell'intensione;  poiché  il 
primo  esprime  la  semplice  qualità,  ed  il  secondo  Ciò  eh'  é  mollo  vi- 
scido. Onde  si  dice  Sostanza  viscida  ,  Pituita  viscida  ,  e  Flemma 
viscosa  ,  Carne  viscosa  ,   Pece  viscosa. 

Viscidume.  (Med.)  Vi-Sci-dù-me.  Sm.Qiwiiità  di  materie  viscide  ;  al- 
trimenti Viscosità.  Fallisti.  Visciduuii  nella  tuuacu  vellutata  delio 
stomaco.  (A) 
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VISCINA 

VisciKA.*(Bot.  e  Chini.)  Vi-scì  na. Sf.Soslanxa  viscida  e  simile  alla  pece, 
che  trasuda  dall'  involucro  dell'  Ali  aelylis  gummifera  ,  e  che  ,  se- 
condo alcuni,  costituisce  pe'  suoi  caratteri  un  nuovo  principio  im- 
mediato vegetabile,  (fi) 

Visciola.  (Bot.)  Vi-scio-la.  [  Add.  e  f]  Ciriegia  prodotta  dal  ciriegio 
viscido.  [Lat.  cerasus  avium.]  Gr. x^aVior.  (In  turco  wis'ne  ,  ove  la 
s'  ;i  pronunzia,  come  se  in  sciabla  ;  in  ted.  weichsel,  in  i  1  li r.  visenja 
e  viscenku.)  Alleg.toi.  Sono  il  Ino  Pani  pur  dell'incannata  Delle 
ciriege  bisciole  e  marchiane.»  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Si  man- 
gi delle  fruite,  ma  con  moderazione,  e  particolarmente  delle  fragole, 
delle  visciole  ec.  (N) 

Visciolato.  (Ar.  Mes.)  Vi-scio-Ià  to. [.S'iti.]  Liquore  tratto  dalle  ciriege 
visciole.  Sodei.  Colt,  i  o.  in  questa  maniera  s'acconcia  la  mostarda 
ordinaria  e  'I  visciolato. 

Visciolina.  (Bot.)  \i  scio  lina.  [Sf.  dim.  di  Visciola.]  Spezie  minore 

rdi  ciriegia  visciola. 
Wciolo.  \fiot.)  Vi-scio-Io.  Add.m.  Aggiunto  d  una  spezi?  di  cirieoio. 
Visciolona.  iBr.t.)  Vi-scio-ló-na.   [  Sf.  acci:  di    Visciola.  ]    .Spezie  di 
ciliegia  maggior  della  visciola.  —  ,  Bisciolona  ,  sin.  »  Salvia. Buon. 
Tane.  Visciolonc  ,  bisciolonc  ,  forse  dal  color  delle  bisce.  (B) 
1 W  -Viscitare  ,  *  Vi-sci-là-rc.  Alt.    f.   A.    Lo  slesso    che    Vicilare.    V.  e 
»-  '— "~    rfi' Visitare.  Gr.  S.  Gir.  4~   La  9,'iarta  e  quando  l'uomo  vicita  l'am- 
malato. (V) 

Vlsco.  (Boi.)  [Sm.  Lo  stesso  che']   Vischio  ,    f. 

a  —  •  Dicesi  Visco  quercino,  Loranllius  europaeus,  Quello  che 
nasce  in  sulla  sola  quercia}  ed  è  un  frutice  parassito  della  esaudì  io 
monogmia  ,  diverso  dal  Viscum  album  per  avere  i  Jìoii  disposti 
in  giappoli  ,  e  le  bacche  di  color  di  oro  o  rane  iato  ;  dalle  quali  si 
ottiene  la  pania  di  miglior  qualità.  Lat.  viscum  qiiernum.  Red.  nel 
Diz.diA.  Patta.  Pel  bevere  ordinario  gli  prescriverei  l'acqua  alte- 
rata col  visco  quercino  ,   coli'  aggiunt?  di  poco  vino.  (N) 

2  [Pania  fatta  colle  coccoli)  del  vischio.]   Petr.  canz.   it.  2.  Non  è 

giuoco  uno  scoglio  in  mezzo  l'onde  ,  E  'n!ra  le  fronde  il  visco.  Cas. 
rim.snn.lg.  E  fo  come  augellin  ,  campato  il  visco.»  Op.Mor.Plut. 
Adr.S.  Conobbe  amore  essere  un  tenacissimo  visco.  (G.  V.) 

»  [E  fig    Impaccio,  Impedimento,   Difficoltà.]   Petr.  son.   108. 

'"  Tanto  fortuna  con  più  visco  intrica  II  mio  volare.  »  E  son.  32,  E 
fc        s'io  mi  s\olvo  dal  tenace  visco.   (P) 

3  —  Per  metaf-  Inganno  ove  allri  resti  preso.  Alam.  Gir.  22.  2/f. 
Che  in  quesla  chiusa  valie  è  più  d'un  visco. 

Viscontado  ,  Yis-con-tà-do.[iS'/n.  comp.]  Grado  o  Giurisdizione  [e  Feu- 
do] del  visconte.  —  ,  Viscontea,   Viscontcria  ,  sin.   G.'V.  12.  49'- 

f  Ch'era  delle  tene  del  viscontado-  Borgh.  Fesc.  Fior.  553.  Diede 
a  tulli  i  luoghi  proprii  retlori  ,  i  quali  alcune  poche  volte  veggo 
chiamati  visconti  ,  e  questo  pi  ravvcntuia  più  per  cagione  di  proprietà 
de' luoghi  ,  de' quali  alcuni  lungo-  tempo  durarono  di  chiamarsi  ,  e 
forse  ancora  si  chiamano  viscontadi,  qual  veggiamo esser  chiamato  , 
come  per  suo  proprio  nome  ,  da  Giovali  Villani  il  viscontado  ,  la 
Valdambra. 

Visconte  ,  Viscón-te.  [Add.  e  sm.  comp.]  Rome  di  dignità,  o  grado. 
[Lo  slesso  che  Vececonte,  V .]  Lat.  viccconn  s.  G.  f.i  2.  46.11.  Il  vi- 
sconte *  i  i-  Tantos,  fratello  del  Signore  di  Soveraco  Borgh.  V esc.  Fior. 
553.  Diede  a  tutti  i  luoghi  proprii  rettori,  i  quali  alcune  poche  volte 
vigno  chiamati   visconti. £  appresso:    Andava  per  rettore  un  visconte. 

Viscontea  ,  Viscontèa  [Sf.]  Lo  stesso  che  Viscontado,  F.  Guicc. 
Star.  16.  814  II  Re  di  Francia  ec.  consigliasse  ec.  la  viscontea  di 
Ansomia  ce,  tutte  le  pertinenze  solite  della  delta  Ducea,  o  Viscontea. 

ViscohteriA.  ,  Vis  con  te-rì-a.  [Sf.  F.  e  di']  Viscontea  ,  Viscontado. 
Borgh.  f^esc.  Fior.  553-  Sua  juridizione  ec.  vi  è  nominata,  cosi  : 
Yisconleria  ,  come  Castellaneria  e  Pod .  steiia. 

YiscosTES-A  ,  *  Vis  con-tés-sa.  Add.  e  sf.  camp. La  moglie  d'un  visconte 
o   Colei  che  ha  uria  viscontea.    F.  dell  uso.  (A) 

Viscosetto  ,  Vi  sco-sct-lo.  Add.  m.dim.  di  Viscoso.  [Alquanto  visco- 
so.] Red.  Oss.  an.  38.  In  questi  moli  s' imb.  odolano  d'una  spuma 
o  bava  simile  aduna  saponata  bianchissima  e  viscosetta.Z?  52.  [Quan- 
tunque la  pelle  de' marini  sia  (ima  e,  grossotla  Come  quella  de' ter- 
restri ,  e]  sia  parimente  un  poco  viscostlta  ce.  E  i5y.  Son  pieni 
d  mi  muore  acquoso  chiaro  e  viscosetto.  E  leti.  1.  4i6-  La  china 
ha  in  sé  alcune  parti  viscosctte,  abili  a  togliere  a*  fluidi  la  sover- 
chia fluidità  ;  [  ma  se  quelle  parti  viscositle  sono  forzate  dalla  mani- 
polazione ,  ec.] 

Viscosissimo  ,  Vi-sco-sis  si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Viscoso.  —  ,  Vi- 
schiosissimo ,  sin. lied.  Oss.  an.j4.  Pestate  alcune  cipolle  di  giaciuti 
turchini,  riposi  quella  viscosissima  pasta  in  vasi  di  vetro  aperti.  E 
121.  Particolai  mente  in  quella  di  li  >ri  di  morti  Ila  vi  han  lasciala 
una  gran  quantità  di  moccica ja  viscosissima.  E  Cons.  1.  42.  Ma  se 
un  decotto  di  cina  viscosis-inio  rendei  à  e  A  lungo  suo  uso  soverchia- 
mente viscosi  i  fluidi,  non  Gaiamente  !a  lista  nonislaià  bene,  ma  ec. 

Viscosità  ,  Vi-sco-si-tà.  [Sf.]  asl.  di  \  iscoso.  [Qualità  de  coi  pi  the 
permette  alle  {oro  molecole  di  aderire  le  une  colle  altre  o  coi  cor- 
ni vicini  ;  altrimenti  Tenacità  ,  Tcgncnza  ,  Viscidità.]  —  ,  \  iscusi 
tudc  ,  Viicosilate  ,  sin.  Ci:  3.  7.  i4-  Né  agli  oziosi  si  conviene  per 
la  viscosità  e  crudità  d'entro.  Cgm.Pwg.  5,  Altri,  sono  ,  che  sono 
di  quella  sotti]  materia,  ma  tegnono  di  viscositade  ,  la  qual  non  si 
può  risulvcre.  SuL  lnf.  ».  2.  Dalla  testa  cade  alcuna  yiscosità  catar- 
t~       rosa  ,  la  quale   ha  ad  impedire  lo  meato  della  voce.  Fn.As.    if.La 

F         viscosità  di  quel  cibo  appiccandomisi  al  palato,  mi,  riteneva  lo  spi- 
rlió  entro  alle  canne  della  gola. 

f2  «  /Bot.)  Quel/.'  umore  grasso  che  copre  o  in  tulio  o  in  parte  una 
pianta.  Btrloloni.  (fi) 
Viscoso  Vi-scó  so.  Add.  m.Di  qualità  di  vischio,  [e  per  estens.]  Te- 
nace [Tegnente,  appiccaticcio,  Attaccatitelo  ec.]  — ,  Vischioso, 
sin.  (F.  Viscido.)  Lat.  viscosus,  tenax.  Gr.  l^ihris.Amei.  4g.  Lun- 
gamente sU-U  sicuri  dall'  Uà  uaa  coao»c<;udo  U    loro  curui  viscose. 
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Pallad.  S'olia  (la  terra)  è  viscosa  e  appiccasi  ,  sì  é  »ogno  di  gras- 
sezza. Cr.  2.  26.  3.  Se  sarà  viscosa  e  appiccante  (la  terra)  ,  e  mani- 
festa cosa  che  ella  è  grassa.  Tei.  Br.  3.  5.  Ma  I'  acqua  di  mare  , 
che  è  cosi  salsa  e  pungente,  però  monda  lo  ventre  dj  flemma  grossa 
e  viscosa. 

2  —  (Bot.)  Viscose  diconsi  la  foglie  che  hanno,  un  umore   glutinoso,^ 
che  si  attacca  alle  mani  di  chi  le  tocca.  (A) 

liscoso  diff.  da  Glutinoso,  liscoso  è  più.  Glutinoso  e  ciò  che  si 
attacca  ,  liscoso  ciò  che  si  attacca  con  forza.  Le  cose  per  loro  na- 
tura  fortemente  tenaci  ,  i  fluidi  le  cui  molecole  sono  tra  sé  aderen- 
tissime ,  gli  umori  che  si  coagulano  in,  modo  da  fare  un  corpo  du- 
revolmente denso  ,  sono  viscosi.  Glutinoso  è  un  fluido  il  quale  non 
fa  che  attaccarsi  al  corpo  che  lo  tocca,  liscoso  non  è  solo  ciò  che 
s'  attacca  ,  ma  può  servire  ad  attaccare  1'  uno  all'  altro  e  ad  unire 
più  corpi.  .  , 

Visdominato,  Vis-do-rai-nà-to.  Sm.  comp.Dignilà  divisdommo.  Borgh. 
Pese. Fior. 556.  Si  può  ec.  credere  che  poco  fosse  a  grado  alla,  buona 
cittadinanza  ,  che  questa  famiglia  col  mantello  dd  Guardianato,  o  vo- 
gliam  chiamarlo  Visdorainato,  si  prevalesse  ec.  del  Vescovado.  (V) 

Visdomiwe,  Vis  dòmine.  Add.  e  sm.  camp.  Lo  stesso  che  Vicedomi- 
no  ,  F.  Bornh.  Fesc.  Fior.  45o.  Si  veggono  due  altri  ,  più  presto 
cred'io  ufizii  che  degnila,  poiché  sono  nell'ordine  de' Canonici  no- 
minati ,  secondo  che  egli  avevano  lo  stallo  (che  così  lo  chiamano) 


il  luogo  in  quel  Collegio  ,  e  ciò  sono  il  Custode  ec.  ,  e  ì 
line  ,  o  Vicedomino.  E  452.  Il  Visdomine  pare  che  nella 
overno  temporale  s'  intraraettesse  più  che  in  altro.  (V) 


1  Visdo- 
a  cura  e 


Visdomino  ,  Vis-dò-mi-no.    Add.  e  sm.  comp.  Lo  stesso  <  he  Yicedoim- 

no,  /'.  Borgh.    Vesc.  Fior.  453.    Avea ,    fuor    del    Visdomino  ,  il 

Vescovo  per  suoi  proprii  ministri  il  Visconte,  ec.  (V) 

Visè.  *  (Geog.)  Weset.  Città  del  Belgio  nella  provincia  di  Liegi.  (G) 

Visettino  ,  *  Vi-set-ti-no.  Sm.  dim.  e  vezzeg.  di  Visetto-Rice. Calligr. 

Visettino  galante.  (A)  _,. 

Visetto,  Vi-sét  to.  [Sm.]  dim.  [e  vezzegg.]  di  Viso— ,  Visino    sin. l'ir. 
Ditti,  beli.  domi.  366.   Aggiugne  gran  grazia  a  quel   suo  bel  visetto. 
Vi.ettucc.o,  *  Vi-set-tùccio.  .sm.  dim.  di  Visetto.  Bemb.  lett.  voi. 4. 

Un  visetluccio  assai  piccolo.  (G.  V.) 
Vised.   "  (Geog.)   Vì-sè-u  ,  Vizeu.    Città  del  Portogallo.  (G) 
Vugb.  *  (Geog.)   t'iume.  di  Francia,  (fi)  " 

VisiAPDR.VGeog.)  Vi  sia-pùr,  Vizianpur.Ciitó  e  prov.  dell  Indostan.(G) 
Vi-ibelemekte  ,'  Vi-si-be  lcmén-te.  Aw.   r.A.C.  e  eh'  Visihdrncn  te. 
FU.  SS.   Pad.  2.2*3.  E  vedendola  visibelemcnte,  segnaimi,  e  dissile. 
E  2    ì66.  Le    apparve    il  patriarca    visibelemcntc.   Leggenti,  òptr.  . 
Sani.  349.  Lo  Spinto  Santo  dovi  ino  supere  che  è  mandato  in  due  | 
modi,  cioè  visibeb  mente  e  invisibilemente.   (V) 
Visibile  ,  Vi-sì-bi-le.   Add.  com.    Che  può  vedersi  ,    Alto  a  esser  ve- 
duto ;  altrimenti  Manifesto.  (F.  Visivo.)  Lat.  Visihil ls.    Gr.   oparos- 
G  F  123.11.  Come  assai  chiaro  e  aperto  ci  mostra  p<r  le  sue  visibili 
minacce.  Coli  SS.  Pad.  Adunque,  lasciando  queste   visibili  ricchezze 
del  mondo,  non  gittiamo  le  nostre  ricchezze  ,  ma  I  altrui. Danl.Ptir. 
8.   23    Di   fredda  nube  non  disceser  venti  ,    O  visibili  o  no  ,    ta»to 
festini'    E   Conv.  12O.  Non  si  può  dire  che  sia  propriamente  visibile, 
né  propriamente  tangibile.   Com.  lnf   1 4-  Per  Ji   quali  effetti    visi- 
bili si   possono  conoscere  le  invisibili   vii  tu  d   Iddio. 

2  _  *  Dicesi  Un  parlare  viàbile,  cioè  Scolpito  tn  figura  di  marmo 
o  simile.    F.  Parlare  sm.  $.  3.   (N) 

3  _  «  Dicesi  Far  visibile  e  vale  Rendere  manifesto  e  palese.  K.  Fare 
visibile.  (A)  .       .  ..  ..  ,.       . 

4  —•  fu  dello  per  idiotismo  toscano  Mandare  in  visibile  per  Mandare 
in  visibilio.  F~.  Visibilio  ,  §■  3.  Maia.  Gli  scarica  il  suo  solito  ar- 
chibuso  ce.  e  vanne  un  sì  terribile,  Che  lo  flagella  e  mandalo  in  m- 
sibile.  (A)  ,_       .     „  ,.,  TT.  .,  ., 

VisiBiLEMEBTB  ,  Vi-si-bi  lc-raén-te.  Aw.  V.  A.  V.  e  A  Viabilmente. 
yit.  S.  Eufros.  4o5.  Dice  che  visibilemcnte  hae  veduta  la  una  dol- 
cissima figliuola.  (V)  ;  .  ,, 

1  —  E  poeticamente  anche  presso  1  moderni.  L0d.Martell.stanz.7g. 
Ouesf  è  sommo  gioir,  non  tema  o  duolo,  Che  visibilemcnte  lo  disvia  ; 
Perché  l'anima  in  preda  ai  piacer  suoi,  Lassa    1  suo  proprio  velo, 

e  viene  in  voi    (B)  ...-ri  /         .  •      • 

Visibilio,  Visi  Lilio.  \r.  L.  cocolla  dalla  plebe ;  ed  usata  princi- 
palmente col  v.  Andare  ,  quasi  Andare  m  un  mondo  invisibile,  ys.4. 
Onde]  Andare  in  visibilio=  Dileguarsi  [Strabiliarsi, Strasecolarsi, 
Andar  m  estasi  per  la  maraviglia,  o  per  la  dolcezza.  F.  Andare 
in  visibilio    e    V.  In  visibilio.]   Lai.  absre,  dilani.    Gr.   *Q*»,^a,. 

2  —  [Col  v  Entrare  :  Entrare  m  visibilio  =  Entrare  in  cose  che  non 
si  ^0,10  e  non  si  comprendono.]    f.  Entrare  in   visibilio. 

3  —  [Col  v.  Mandare  :   Ma.nla.e  in   visibilio,  che  fu  del  o  anche  per 
istoriatala  Mandare  ...   visibile,  e  dovrebbe  dire  Mandare  in  invi- 
siblle  cioè    Tanto  lontano  che  no,,  si  possa  r"«"*f?  '  "%'  "#""  M 
sione  tratta  da  quelle  parole    del  Simbolo    della   Ctitcsa   Vrtib.huml 
omnium  et  ii.visibtlium,  storpiate  dal  volgo.]   Bui  eli.  ,.  -,4.  r.  An- 
gusto ,  die  allotta  passava  ,  Mandò  una  form  ca  in  visibilio. 

-  *  Perdizione  ,  Bovina  .  secondo  il  sigli,  che  ha  tuttora  in  i'tnn- 
>     Onde   Andare  in   visibilio    IN  qa, sto  senso  vale  Andare  ut  ,na- 


ìo'ra,  in  soqquadro.  Fag.Comm.3.  Un  infrno,  un  vsib,l.o.(G.  V  ) 
Visibilissimamente  ,   Vi  s.-b.-lis-,.-ma-,.,e,,.  te.  Avv.  superi,  di  Vigil- 
mente.   Pocab.  del   Piem.   Berg.  (Min) 
V.s.Bii.i.sUio  ,   Vi-si-bi-l.s-si-um.   [Add.   m.]  superi.  d,\  is.b.le.    Gal. 
Sisl.  327.  Infiniti   oggetti  ,  che  ec.   e.  erano  invisibili  ,  si  sono  col 
mezzo  del  telescopio  resi  visibilissimi. 
Visblita'      V.-si-bi-l.-la.   [Sf]  tisi,  di  Visibile.  [Qualità  A  ciò  eh  e 
Visibilità,  ,    vi  si        1  1  j  j  ,      colore  adunque   e 

visibile.]  Lai.   viMbihtas.   Sega.   Auim.  2.  7.».  »  H 

.....  >   ■  ,      .,,,,,1  >       niiirioa'aehe  la   Visiuiiita  >iu  un  al- 

visibil  per  se  in  questo  modo  ,    coueioa-aeue 

V»!S.BT?Viù-W-«to-te.-<^  ^  modo   Visibile,  Palesemente.-, 


c 


■ 
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Visibilemente,  Visibelemente  ,  Vedutamente,  sin.  Lat.  palam.  Gr. 
axmpùs.  Pass.33g.  Alcuna  volta  apparendo  visibilmente  in  varie  ti'- 
gurc  quanto  al  vedere  ,  o  in  voci  sensibili  quanto  all'udire,  Bocc 
JiUiod.il.  Ma  questo,  che  è  molto  più,  assai  volte  visibilmente  fere. 
I  etr.canz.  ig.  1.  Quasi  visibilmente  il  cor  trai, ice.  Mor.S.Greg. 
Non  avendo  il  mondo  potuto  in  prima  conoscere  il  suo  autore  in- 
visibile ,  appi-esso  il  conobbe  visibilmente  nella  nòstra  carne.  Cavale. 
Med.cuor.  Ninna  cosa  addiviene  in  qu.  sta.  vita  visibilmente  e  sen- 
s.bilmenle  ,  che  nnpiima  non  si  delti  nella  cancelleria  del  grande  Eter- 
no di  sopra,  ° 

Visiera.  (Milit.)  Visiè-ra.  {Sfi  Quella}  parte  dell'elmo  eh;  copre  il 
Viso  ,  [alzandosi  ed  abbassandosi  mediante  una  molla.  Ora  chiamasi 
con  questo  nome  Quella  parte  del  vaschetta  o.del  quu*co  che  sporse 
sul 'a  fronte  e  scende  SUB  II  occhi.-}  Lat.  bl«cula.  Fil.c.  2  3Sg.  Coinè 
questo  vide,  bassata  la  visiera  dell'elmo,  disse  :  ec.  E  3g6.  Con 
la  sua  mano  gli  alzò  la  visiera  dell'elmo  ,  o-  alitògli  nel  visv.Brn. 
OH.  -..  4.  5y.  E  detto  questo,  abbassa  la  visiera,  E  striane  i  denti 
e  fra  color  si  caccia. 

*  —  [E  per  siimi.}   Dani   In/..  33.   gS.   E  siccome  visiere  di  cri- 
stallo ,  Riemjnon  sotto   'I  ciglio  tutto  'l  coppo. 

a  —  *  Dicesi  Leva-  la  visiera,  ed  è  lo  stesso  che  Cavarsi  la  masche- 
ra,  y.  Maschera  ,  5.   5.  (A) 

3  —  Piwerb.  Mandar  giù  la  visiera  r=  Non  aver  vergogna  ni  faccia. 
Lai.  perii  icare  frontem.  Gr.  èixrpl^a.irda.i  rò  ftérenrov.  Tue.  Dav. 
ani.  1,.  i38.  Ultimo  piacere  di  chi  ha  mandato  giù  la  visiera.  E 
•Star.  3.  3)3.  Legami,  .che  non  tengono  più  che  tanto  chi  brama 
garbugli  ed  ha  mandato  giù  la. visiera. 

Vi, icabda  ,'  Vi-si-gàr-da.  N.  pr.f.Lal.  Visigarda.  (Dal  ted.  weis  sag- 
gio ,  e  gerade  retto,  sincero.)  (B) 

Visimaro,  «  Yi-si,ma-ro.  N.  p?.  m.  Lai.  Visimarus.  (Dal  ted.  weis 
sugalo,   e  mehrer  aumentatore.)  (B) 

\isino,  *  Vi-si-no.  Sm.  dim.  e  vezzegg.  di  Viso.  La  stesso  che  Vi- 
setto ,  y .  Hald.  Cecch.  y ari.  Lam.  st.  28.  Amendue  queste  cose 
1  vo' mandarti,  Visin  me' dolce.  (Br)  Tiene.  Celi.  Ih.  T.  3.  f.  97. 
Quel  detto  mal  Prete,  facendo  un  certo  cattivo  suo  visino.  disse  ec-,  (N) 

■\isonario,   \  i-sin-nà  rio.   [Add  e  sm.}  Quegli  che  si  figura  le.cose, 
e  te  cede  come  se.  le  afesse  avute  in  visione.  Salviti.  Pros.    Tose. 
<)34._  Giungono  ancora  gli  amanti    ad  esser"  c^tatichi  e  visionarli. 


a  —  *  E  fia  Di  troppo  forte  immaginativa.  (0) 
3  ~\DeÌiodicosa,  Appartenente  a  visione, Misivo.Fardell.  Leu.  Berg.(0) 
Visioine,  Vi-si-o-ne.  [•$;/."]  Il  vedere.  [Azione  di  vedere;  altrimenti.  Vi- 
sta.—, Avvisione,  sin.}  'y.  Veduta.)  Lat.  visio  ,  visus.  Gr.  g-\nt. 
Annoi.  yang.  E  non  giudicherà  secondo  la  Vision  degli  occhi.  G. 
y.  io.s3oi.Si  piuvicò  per  Papa  Giovanni  appo  Vignone  ec.  I' opi- 
nione della  visione, delle  anime,  quando,  sono  passale  di  questa  vita. 
E  appresso  :  Da  allora  innanzi  per  li  beati  perfettamente  saràe  in 
loro  la  visione  chiara  della  vera  e  infinita  Deità. 

2  —  Onde  Fu  delio  amicamente  Alla  sua  visione  inforza  di  Per 
quello  che  a  lui  appariva.  Pecor.  g.  18.  n.  ?.  Si  smarrì  per  lo  b  >sco 
dalla  sua  gente,  e  capitò,  alla  sija  visione- a  una  fabbrica  e  quivi  ec.(V) 


—   [Appainone  di  cose  che  l'uomo  vede 


in  sogno  ,  o  pargli  vedere 


in  alto  di  grande  asti  azione  di  mente.]  (^".Apparimento.)  Lat. visum. 

Gr.^àu^oL.Dant.  Puxg.g.18.  E  che  la  mente  nostra  pellegrina  ,  Pit, 
dalla  carne,  e  men  da'  pensier  presa  ,  Alle  sue  vision  quasi  è  vicina. 
Bui  Int.  26.  1.  Visione  è  quando  I  uomo  nel  sonno  vede  chiaramente 
e  manifestamente  quello  che  poi  gli  avviene. Bocc.  nov.  35.  j.  La  gio- 
vane d  statasi  ,  e  dando  fede  alla  visione  ,  amaramente  pianse.  E 
nov.  88.  1.  [Universalmente  ciascuno  della  lieta  compagnia  disse,] 
quello  che  Talano  redolo  avea  dormendo,  non  essere  s lato  sogno,  ma 
visione.lW.caiiz.^a./.  Queste  sei. visioni  al  Signor  mio  Han  fatto 
un  dolce  di  morir  desio.  Frane. Barb.  335. 4.  Ed  ogni  sogno,  visio- 
ne o  baleno,  Di  paura  si  pieno  ,  Ti  genera  nel  cuore  Pavento  o 
gran  dolore.  *  Cavale.  AH.  Apost.  63.  Questi  vidde  in  visione  ma- 
nifestamente in  sull'ora  nona  1' angielo  di  Dio  entrare  a  sé.  (V) 

3  —  Immagine  apparente.  Lat.  simùlacrum.  Gr.  ù'òaXo'.  Petr.  son. 
log.  Non  cose  umane  ,  o  vision  mortale.  E  son  2i3.  Oh  misera  ed 
pmbil  visione!  Dani.  Par.  3.  7.  Ma  visione  apparve,  che  ritenne 
A  se  me  tanto  strillo  ,  ec. 

4  —  *(T(ol.)  Visione  beatifica,  Visione  intuitiva  :  così  chiamano  i  teo- 
losi  Quella  per  va  di  cui  i  beati  in  cielo  veggono  Iddio.  Saìvin. 
Disc.  Or  questa  fruizione  beatifica  e  questo  gioire  sempiterno,  non 
con  altro  più  atto  vocabolo  disegnano  i  maestri  in  divinità  che  chia- 
mandolo visione.  (A) 

'  —  *  Dicesi  Visione  astrattiva  ed  è  II  conoscere  la  natura  e  le 
perfezioni  di  Dio  per  mezzo  della  considerazione  delle  sue  opere. (Ber) 
.  '7'  Dicesi  Visione  comprensiva,  Quella  che  conviene  solo  a  Dio 
infinito  nella  sua  natura  ed  m  tulli  i  suoi  attributi  ,  egli  solo  po- 
lendo vedere  e  conoscere  sé  stesso  qual  è.   (Ber) 

4  —  *  Difesi  Visione  profetica,  La  cognizione  che  Dio  dava  ai 
suoi  profeti  degli  avvenimenti  futuri  ;  ed  in  generale  ceni  rivela- 
zione che  vene  da  Dio.  (Ber)  ' 

Visirato.  (St.  Mod.)  Vi-si-rà-to.  Sm.  Ufficio  del  visite.  Nani  Stor. 
yen.  tir.  4.   lieie.  (Min) 

VisiRE.  (St.  Mod.)  Vi-si  re.  Add.  e  sm.  Titolo  che  prende  nella  corte 
del  Uran  òlgnore  il  suo  primo  ministro  e  luogotenente,  siccome  quello 
che  porta  tutto  il  pei0  dello  stalo,  ò e.  non  che  ,  nell'Impero  Otto- 
mano anche  a  Bassa  ria  ti  e  code  dassi  Questa  denominazione  ,  e  però 
a  distinguerli  dal  primo  ministro  ,  si  aggiunge  a  questo  la  v.  a,cm 
cioè  supremo,  e  pelò  noi  lo  diciamo  Gran  VÌsire  o  Visir.  Egli  porta 
sempre  appeso  al  collo,  in  una  borsellino  di  drappo  d'oro  il  sigillo 
dello  stalo,  e  questo  è  il  distintivo  della  sua  dignità.  (In  ar  waztr 
vale  portatore  ,  facchino.)  Fag.  rim.  Che  e'  é  un  segreto  gazzetlin  , 
che  accenna  Come  ec.  Il  gran  Visire  s'era  travestito,  ec.  (A)  (N) 

Vi»l.ror.MANi  e  ,  *   Vi ■si-.foi-iiiaii-lc.   Add.  coni.   tomp.    f,  Dilli:  Che 


VISITAZIONE 

sforma  il  viso.  Belline,  deal.  Facendo  cangiarsi  le  medesime  lab- 
WrY    V'       ,anC  v^T."  CC-;  ,anto  Sformanti  elle  sono    (A 
Cas  '  leu  "è  ,   V    /]  H  T  dd  {"SUare-  LaL  V1S'ta"°-  ^  '*'£*«. 
ce/e  t  R   \        1"a,e1s,ia  Slcu,a.>    ^e  l'entrata  di  Lor  Magniti, 
a,  re  in  Roma  ec.     -e  le   visite  private  e    h    compagnia    sono  siale 

d,',u„ala;;ri;sdr- Cas- ieu- *•  >43- w  **«^n*j£i 

l  ~*  ,?'Ì\  \*r  Visita  -  ^ùhan.    V.  Fare  visita.  (A) 

TcovVdtìJ^l  ^  d;°C0SÌ:  La  l'e'-iHsiraztone  inculcata  al  ve- 
SCOVJ  di  fare  nella  sua  diocesi  per  conoscerne  le  condizioni  sinri- 
tuoi j.  ">.««"»**  «*««•,  farvi  osservare  le  regole  sminine  e 
Cosi  diesatici*  Visito _del  Seminario,  Visita  de'momsteri  ec  (G  F 

>  —      Onde  Andare  1.1   visita   -^  Andare  i  superiori  ecclÀiastici 
visTa!  (ir'1" nd°  '  lU°8hÌ  Mial0'0  giurisdizione.   F.  Andare  m, 

Vis,taMEKto  Vi-si-ta-mén-to.  [  Sm.  ast.  di  Visitare.]  Il  aitare  rio 
stesso  che  Unzione,  F}  Lat.  visitatio.  Gr.  6V,W*,S.  Esp  Pai 
jyo^Cunviens,  visitare^l'ala,  la  di  quello  che  fa  bisogno  Pet  l'amore 
d     Dio,  e  queslo  e  lo  buono  visitamento//'r.  Giord.  Pred.  S    Ouc- 

na  sante    CoU    V  v"p  7^^  ^"^  Chc  C,Ìsfo  ,a  «^™- 
ZtaT*tfPLÌf-  P<ld-  gUand°  "e  CO"f0,la  di  far  F^-rà,  0 

Visitale  Vi-si-tan-te.  [Pari,  di  Visitare.]  Che  visita.  Lat.  visens  Gr 
mnnrd^rof.  Amel.  ib.  Essi  templi,  in  qualunque  parte  di  loro 
d.  fronde  vane  inghirlandati  ,  e  di'  fiori  per  tutto4  dipinti  danno 
d   allegrezza  cagione  ai  visitanti.  '  V        '  :aanno 

Vls,TAr,E,  Vi-si-ta-rc :.  [Alt,  Propriamente}  Andare  a  vedere  altrui  per 
ufico  di  canta,  o  d'affezione,  a  d'  osservanza.-  Vicitare'  Vis  "a  e 
sin.  Lai.  visitare,  visere.Gr.  éWaVr^,:  {F, sitare  d 7 visi  m  p a  1  ' 
d.  video  .0  veggo.)  Bocc.  nov.  82.3.  Ella' contente, ,Lr  "ó.  ina 
volta  ma  molte  con  gran  piacer  di  ciascuno;  la  visitò.  eZZ 
2.  Affermando     cho  come  Ghino  più  tosto  potesse-,  ,1  visiterebbe 

Taf  5  80  n  ,  ■  T  '"  SCUn  il,OR.°  Pcrvcderc  ehecekessià.  Dan,. 
taf.  5.8g   O  animai  grazioso  e  benigno  ,  Clm  visitando  vai  per  laer 

VJrlè  lf  Tr'P0  ìl  m,nd°'di  s»»g-gno.  Baci,  u  o?v  65  7 
Pe, che  visitando  a  fessura  spesso  te.  ,  tanto  fece  che  ,  per  veder 
che  ciò  fosse,  il  giovane  venne  quivi.  '  '  7 

3  —  Nel  senso  della  Scrittura  questa  parola  si  prende  in  buona  * 
cattiva  parte  -poiché  Da*  9Ìsila  gH  L,n,n,  internai  ,V0  'nella 
sua  misericordia  o  nella  sua  tollera  e  vendetta.  Fit.'S. Frane       58 

nZe  »  VtTcrA  TÌSI"J'C  ^"a  sua  grazia  e  nd,a  s"a  **"£! 

noce.  g.  1.  1  1.  Credo  mi  sa.el.be  venuto  fatto  ,  se  Idtìio  non  mi 
avesse  cosi  visitato.  Franc.Sacch  nov.  proem.  Considerando  Tp  e 
sente  tempo  ed  alla  condizione  dell'umana  vita,  la  quale  con  pesi 
lenziose  infirmila  e  con  oscure  morti  i  spesso  vistai  (V)  ?"  Ss 
Pad.2.3o,  Oxme  misero,  pare  ebe  mi  abbi  abbandonato,  che  non' 
rÌHoo"(H)     qUeit'ami°  d'alcuna  i"fcr,aita.  «>me  solevi  (^ 

4  7o  [DÌCf  yrhhare.  alciir'0  «»l  lettere  e  vale}  Scrivergli,  fioco,  nov. 
ÌL  \!ù*r\  Cl'e    qU"l°    aTT<gnS'    D°n    Vi    Sia  *°™  visitarmi 

5  ~Dic,si  Visitar  le  chiese    «  vale  Andare    a  fkrei   orazione.   [  F 

filare  d.ft.  da  Federe.  Fistiare  è  più  „flizioso  {  più  n  ,to. 
so  Si  visitano  le  persone  ragguardévoli,  si  veggono  gli»i"ic  -VS 
sita  per  dovere  per  umanità  ,  per  cerimonia  ;  li  ?f  a  ™£,X» 
curiosità,  per  affé ito.  Il  medico  visita  +  ammalato  ;  l'amico  L  dà 
sairnn^LT,:!/  s'"  "  M^%0  visitai  V^ .,  ,,  ££?£ 
«allunarla  ,  la  vede.  Si  va  a  vederi  1  carcerai  per  quale  siasi  capir, 
ne  ;  sl  visitano  per  opera  di  misericordia.  *  .       g 

V,s.TAT.SS,„o,-Vi-si.ta-tiS.si-mo.^^.«.,„/,e,./.^v;s;,ato.^^         -0. 

\. sitato  ,  V,-s.-ta-to  Add.  m.  da  Visitare.  -,   Vietato  ,  sin    ^S) 
16 A  tempi,  con  sollecitudme  visitati  suonano  ec.E  3t.  Ne'  templi  v. 
sitati  oggi  da  noi.  «-nipn  vi- 

Visitatore  ,  Vi-si-te-tó-re.  l-rcrb.  m.  di  Visitare.]  Che  visita  _  Vi 
citatore,  sm.  Bocc.  nov.  2j.  24.  Io  n'ho  de' miei  di  mille  vedi  [ 
vigbeggiator.  amatori  visitatori,  non  solamele  delle  donne  se- 
colari ,   ma  de   monasteru.  ruu™  st- 

a  -  [Per  lo  più  si  dice  di  chi  è  preposto  a  far  fa  visita  di  alcun 

3  T  ZT'T  °S'"  C°Sa  ",tla-  e  "*■/-«"  «  ^vere.}  Mae- 
stiuzz.  1.  28.  L  Arcivescovo  può  visitare  la  sua  provincia  ec  e  ri- 
fare visitatori,  e  procurazioni  ricevere.  Buon.  Fier.  1.  5  2  Vili 
tato,-  chilo  spedai  commise  Ch'  ci  si  dovesse,-  mettere  in  catena 
3  -  Nome  duufiiz.0.  Toìom.  Leu.  Uh.  4.  Or  io  credo  che  voi 
siate  salito  in  troppa  superbia  per  loffizio  nuovamente  riconferma 
di  visitalor  di  Madama.   'IN)  "coutermato 

V,Z",(0Ì  *  VÌ-SÌ-ta-tr'cC&  Ferh'f-  ^'Visilare.  Che  visita.  Roseo. 

Visitatone  Vi-si-la-.ió-ne.  [Sf.}  Uvisiiare,  [L'atto  di  visitare-  al 
triment,  Visita,,]-,  Visitamene,  Vicitamento,  VicitazTone  sm  'fa, 
visitatio.  Gr.  tv.a-^is.  Bocc. nov.  16.  16.  Per  mot,,  A;  ,V  :,  .  '« 
se  n'andò  a  casa  della,  donna.  Frane.  Bari .loT6  %e) '"™°7 
Morte  cotale  Visitazio-;,  ti  vieue.-Scal.  S.  Agosi.  Ecco  che  hi 'T' 
ricevuto  dame  il  lume  della  grazia  e  la  visitazione,  h aguale  tu  S 
cotanto  disidrata.  Fir.As.2o5.  (Il  .uale  (Signore)}  fu?"  ite "o^ 
vSLSf1  P'U.Per  "  tmemarayi8Ile>  ^  Per  vero  ££,  % 

2  -  [Dicesi ^Visitazion  di  Dio,  Il  dono  della  sua  grazia.}  Coli  SS 
Pad.  .Questo  e  un  medesimo  dono  di  vis:lazion  di -Dio        - 

7,1   %'0  ^  VÌSÌt^,,  '  cFeS'a  dt"a  V=ilazione:   Festa  istituita 
dalla  Chiesa  in  onore  delta  Santissima   Fer-itie  per  memnr-in  7 lì 
visita  da  essa  falla  e  Santa  Elisabetta.  (A)  P      ™««>ria  della 

.,   -   *  Ordine  «Iella   visitazione  :    Online  di  monache  istituito  ih 
F, uncin  da  S.  Francesco    di  Sale,  nel    ,ù,o  e    da  ó\   Giovanna 


VISIVAMENTE 


VISO 


4*7 


„       •      ■                  J,  fA-m-i  TVe/Zd  f«a  origine  fu  una  li  -  *  Dfcwi  Viso  fermo  «  vale  Serio,  Grave.  F.  Fermo  add.  §. 
Fmncesca  Fremtot  baronessa  di  Chantal.  Mena  tua  or  15 ih»  j 

S^nSMfeM  *    *«•««  «  ff  Ve?0VeoJeTTJi  ZeZ7vanopr  ,3  -•*«  r/e«o  poe/rcam^e  So.to  fiso  altrùi  ptflnJfgHmaUraiMr. 

solare  e  sollevare  gU  ammalai,  e  ,  poi eri  ,    e  qua l    prende van    per  £                          ^  (.  ^  ^.^  A  col)osccre  ,j       .  c0 

.  ...   i_    i>     v„,.„  „„  „e  In  visita   (atta  aliti  cogitala,  tri a  0.1  ran  *•»•  </^    -   •  ,:„„>,>;      1?  .«n-n  vian  al. 


Q 


•are  2,11  ammaini,  e  •  /«»-■••  »f  •  -  7--     r  «■   »? 

mooW/o  /a  uV.   orline  nella  viri*  fatta  ^.«*™"-*J  J^rte 
cmco  ri»  Jnfc*  »»•»  fa  ««se    in  orrf/»e  nrigioM  a  Ji ne di  da, le 
yfùsoUdiùi.  Ordinariamente  qwsle  religiose  piendono  delle  giovani 
donzelle  per  allevarle  nel  timore  di  Dio  ,  ismurloec.  (B-t) 
Visivambutb,  *  Visi  va-mén-le.  ^w.  in   «o</o    «"«"«».   Per  mezzo 

Vito  ,  Vi-sì.vo.  ^«VL  m.  fcte  «a  virtù  e  potenzia  di  Veder* r|T  « 
Zb  d^esl  propriamente  del.' organo  o  senso  delta  vista.  ]  /Jocc. 
Tol  5  i  Si  trova  che  1  visivo  senso  degli  uomini  V.  prese  erro- 
re*  Per  son.  i77.  Ha  già  spento  Col  suo  splendor  la  nnav.r.u 
"riva!  DoM.  Par-  sfi.  7V  E  come  al  lume  acuto  s,  disonna  Per 
In  snirlo  vi-ivo  .  che  ricorre  Allo  splendor. 

a  !!  Sile    L/.  vlibilis.   Gr.  bp.ro,  Co«.  Inf.  8.  Il  Diavolo  nuo- 
ff  air  ..omo  con   impressioni  d'immagini  e  spezie  visive. 
"^AfaTEttd.  vfsìbile.riswo  significa  Ciò- che  ha  virtù  divede- 
«f  "ùL/e  C.ò  che  si  può  vedere.  Impropri-  pertanto  e  la  sostituito- 
ne  falla  anticamente  dall'autore  dell'  Ottima   del  pruno  al  secondo. 

3  1  • (Aliai.)  Globo  Visivo  :  così  fu  detto  il  Globo  dell'occhio.   V. 

Vnùi^-'ihit SS.)  Wisnù.  l7no  de' principali  Dei  degl'Indiani,  ce- 
Ubre  specialmente    per  le  r.o^e  sub   metamorfosi  ,    o  /òrme  diverse 


Fur.  43.  Si.  Disse  Melissa:  Io  ti  farò  venire  A  conoscere  il  W  co» 

Iti  passi ,-  Vo'che  muli  il  parlare  e  i  vestimenti  ,  E  sotto  vispal-.  y» 
trui  te  le  appressiti.  (V)  (B)  .  , 

14  —  [Co/  l.  Alzare:]  Alzare  il  viso  ,  [fg.]=i  Insuperbire,  Far  del 

grande.  .  ,  ■  jj*  f-* 

,5  _  [Co/  P.  Andar»:]  Andare  sul  viso,  [in  sul  ■rìso]=Farsi  aoanll^g  ■ 
minacciando.    Tao.  Dav.  Star.   1.  25o.  Colle  mani  e.  coU'armi  van- 
no in  sul  viso  agli  ambasciadori.  . 

,6  _  [Co/  i\   Avere  :]  Avere  viso  di  fare  o  dir  checchessia=:/i«cr<! 
ih  concetto  di  fare  o  dire  quella  tal  cosa  ;    e  talora  Avere  ardire 
di  farla.  Bore',  nov.  82.  8.  Che  cuffia  ,    rea  femmina!  Ora  hai  tu  ^ 
viso  di  motteggiare?  .  „.' 

,  -   '  Avere  il  viso  smorto=  Temere.  ^.  A  vere  ti  viso  smorto  (N) 

,^,  _  [Co/  v.  Cavare.]  Cavare  buono  o  mal  viso  di  ebecchesiia^i^m- 
scirne  a  bene,  o  a  male.  [F.  Cavare,  3.  2,-l         . 

18   -'Col  v.  Conoscere  :  Conoscere  in  viso  =  Ravvisare,  Raffigurare, 
Riconoscere. Magai. Lea.  Voi  volevate  conoscere  il  medico  in  viso.(A) 

,0  _  [Col  v.  Dare:]   Dar  nAvi*o— Mostrarsi  troppo  sfacciatamente.  \J 
,   —  *  Dare  si   viso  ra  Follarlo.    F.  Dare  il  viso.   (A) 
3   —  *   £•  Dare  sul  viso,    in  sul  viso,    fig.—  l 
cerbamente  di  alcuno.    F.  Dare  sul  viso. 


'  >>.  .*•  • 


ci.   1. 

rjf>" 


UOre  sp^cZlmenU    per  le  no,e  sue    metamorfosi  ,    »  firme J,,^         celarne™  a    a  ,„,  „  ... ^..^^  _  ^  ^ 

M„o  /  «.fi  rficono  ,  Bramini  esser  efU ■VP»^^!*'       \are  M  cqn  vollo  che  mostri  sdegno  e  rancore,  r.  D.re  con  «a 
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sotto  le  quali  aicouv  ,  «fw......  »— >■   -o-  tc ^      lv',.,,n 

„  cow>nr'  r-i  ancora  per  /«  c/eo/ma  1/0/ffl  jo«o  w"a  now/to/?g«Pfl.(fl*il) 
Viso    tSm. Propriamente^  Quella  sembianza  o  apparenza  che  sì  scorge 
Lelia  rune  anteriore  della  lesta  dell' uomo,-]  secondo  la  diversità  de- 
Jli  affetti  [e  degl'interni  molli  dell'animo;  [altrimenti  Sembian- 
te    Aspetto  ,  Fisonomia  ,  Ciera.  Il  Viso  e  aperto,  asciutto     ardilo, 
bello      delicato,  infinito,  brutto,  contraffatto  ,  lieto,  modesto,  maci- 
lente 'torto,  pallido,  ridente,  infiammante  ,  te.  —  ,  Visaggio  ,  sii.) 
(K  Faci?  )  Lai.  vultus,  facies,   [  visus.]    Gr.  irpocr*™».  (fisus  ,  da 
l.sus    veduta  :  poiché  il  volto  è  ciò    in  che    si  6ssa    principalmente 
la  veduta,  quando  talnuo  ci  è   d'innanzi.  Cos.   pure  in  ted.  gesicht 
viso  e  veduta.  In    ebr.  marem  vultus    et  visio    da    riium  videre  ce .) 
Da,,'     Pur"    2f     10A.   Con   viso  che  tacendo  dicea;  taci.   Bocc.no». 
■    66'    -5.   Con 'forte  viso  la   coppa  prese.  E  non.    100    if   H  quale  con 
»    assai  dolente  viso  le  disse:  ecM.r.ii.BU  I  qu,h;,  come  mentiva- 
no   con  torto  viso  e  rimbrotti  del  popolo  furono  ricevuti.  Bern-nm. 
■  i.',6.  E  noi  balordi  faccialo  certi,  visi,  Come  si  dice:  la  peste  e    n 

^TtiwWe  Buon  viso  per  Buona  cera.  Buon.Fier.  1.  2.  4.  Ei 
8-  è  rivolto  in  qua  ;  convien  eh'  io  faccia  Della  necessita  virlu  buon 
viso  ,  Star  su  le  volte  ec.  E  Salvia.  Annoi,  ivi-  Buon  viso,  b-iooi 
cera  ilare  ali  gra.  Noi  diciamo  di  una  cena  falta  alla  buona  Ics  a 
e  cordiale  che  uno  fa  x«K0V"»0S  *«p*oVr«,,  come  dice  Ome.o,  dando 
di  auel  che  ci  è  :  Ci  era  un  piatto  di  buon  viso  ;  che  corrisponde 
a  ciò  che  dice.  Ovidio  nella  cena  di  Baucidc  e  di  Filemone:  super 
omnia  vultus   decessele  boni.  (N)  /-,.,„;. 

j   _  [E  Mal   viso  per  Torvo  cipiglio.]  Bocc.  nov.f.H.  Giavis- 
tiuiamente  e  con  mal  viso  il  riprese.     .  . 

,  _  rper  estens.  La  parte  slessa    anteriore  dell'  uomo    dalla   sommità 
della  fronte  alla  estremità  del  mento;  alimenti  Volto,]  Faccia.Lal. 
vultus  ,    facies  ,    aspectus.    Gr.    S+«  ,  *poor»*o».   Bocc.    htlrod.   di. 
Tulta   nel    viso  divenuta  per  vergogna     vermiglia.  E  g •.»•/*•  Ja' 
nel   viso  divenne  ,  qual  fresca   rosa.  Enov.Ó2.3.  Co  visi  art. fica- 
merle  pallidi  ,  e  colle  voci  umili  e  mansuete.  E  nov    68.  9.  Tante 
nugna  e  tanti  calci  le  diede  ,   tanto  che  tutto    1  yiso  I   ammaccò,  h 
i.ov    83    5.  Calandrino,  che  viso  è  quello?  e  par  che  tu  sie  morto. 
Amet    72.  Mentre  che  egli  con  occhio  vago  ora  questa  donna  ,  ora 
qr.tll' altra  riguarda,  alla  vista  gli  corse  .1    viso    della    mia    madre. 
Petrson    2*3.  A  me  pur  giova  di  sperare  ancora  La  dolce  vista  del 
bel  viso  adorno.  Dani.  Par.  i.   tfa  Quinci  rivolse    inver  lo  celo 
il  viso    Declam.   Quinlil.    C.  Mostrando    ne   lor    vis.    pallidezza  di 
morte.'  Berti.  Ori.  1.3.  4n  Que'  begli  occhi  seren  non  son  più  belli; 
L'  aria  di  rjuel   bel  viso  é  fitta  oscura. 
3   _.  E  per  stmil.  [Esteriorità,  Superficie.]  Guid.G.  Nella  levata  del- 
l'aurora, che  distrugge  le  tenebre  dal  viso  della  terra. 
/   _  *   Dicesi  Vi»o  arcigno  e  vale  Aspio  e  sim.le  a  chi  mangia  J,  ulte 

immatuie.    F.  Arcigno,  §.  3.   (0)  , 

\    -Dicesi  Viso  a  salterò  Un  viso  grumoso,  forse  cosi  ditto  dalla  sua 
similitudine  colle  crespe  del  saltero  Belle  monache.  (A)  Buon.f'ier. 
3    12    E  quelle  vecchie  loro  Col  fazzoletto  sul  viso  a  saltero  .. 
Ve' come' elle  ci  &n  gli  occluseci  torti.  E  Salvia.  Annoi,  ivi:  Viso 
a  saltero      viso  grinzoso  simile   al  saltero,  strumento  musicale  a  cor- 
de lì  Ruspoli  nobile  e  faceto  poeta  Fiorentino,  scritto  a  penna, 
dice  di' un  tal  viso  :   Fatto  a  grottesche  d'  uova  allrittcllale.  (N) 
6  _  *   Dicesi  Viso  composto  ,  cioè  Debitamente  proporzionalo  e  mo- 
desto. Rabbi.  (0)  ,.  „  ,         .... 
n  _   Dictsi  Viso  di  culo,  di  conno,  [di  marmotta]  o  simili  ,  e  sono 
'    maniere  d'improperio  [usate  dalla  plebe.    C   Marmotta  ,  J.   1  ,  2.] 

Patnff  8.  Viso  di  conno  infermo  e  di  marmotta. 
3  _  '  Dicesi  Viso  di  Fariseo,  e  vale   Uomo  di  brulla  fisonomia.    K. 

jiriseo  ,J^  4n  ^  ^  tegame  e  vale  Sporco  ,  Sudicio  ,    sicome  sono 
J  spesso  1  tegami.  V.  Tegame,  §.  a.  Salvia.  Annoi.   T.   B    4.  1.  Un 
viso  di  tegame:  un  che  ha  (Uonomia  di  tegame,  vaso  invetriato  roz- 
zo   basso,  di  cucina  ,  non  bianco  ma  di  cattivo  colore.  (N) 
,0  -L* Dicesi  Viso  di  stecco,  cioè  Magio,   Odioso.  Risucchilo . Buon. 

^iDicesiVito  rincagnato  di  fagiolo  r]  vale  Fiso  che  ha  somiglianza 

ad  fa'-wto.  [F.%.  49-ì  Ber"-  °rL   '■  2"-   2-  Avcr  la  l,arba   ,unga' 
unta  e°mal  netta  ,  Uu  viso  rincagnato  di  fagiolo. 


i  —  -    coi  v.   uire  :   une,  eem  mai   -iou  ,    v.„ .._...-_, 

lare  altrui  con  volto  che  mostri  sdegno  e  rancore.  F.  Dire  con  «al     *  . 
viso    (N)  W«B 

21    -  *   Col  v.  Fare  :  Fare  viso  =  Mostrare  il  viso.    F.  Fare  viso  , 

/  _  Dicesi  Fare  il  viso  brusco,  Fare  il  viso  dell'arme  esimili  : 
miniere  particolari,  dimostranti  sdegno  o  ubbommazime .  [F .  «lo- 
sco, add.i.2  ,  e  /'.Fare  viso,  J.  6.]  Lai.  torve  intueri.  Gr.vwòfx 
ÌÒM.Bvce.iTov.6.4  Con  queste  «  altre  parole  assai,  col  viso  dell  a. - 
me,  quasi  costui  fosse  stato  Epicuro  negante  la  eternità  dell,  anime, 
gli  parlava.   Ar.  sai.  2.    Se  separatamente  cucinarme  Vorrà  masti 


/■ 


Pasquino  una  o  due  volte,  Quattro  o  sei  mi  farà  1  viso  dell  a,  me. 
Zf«o/i.  Tane.  5.  7.  E'  mi  par  che  la  Cosa  ci  acconsenta,  beblxn  la 
fa  un   po"l   viso  dell'armi.  ,  n, 

5  —  Fare  il  viso  rosso  =  Mostrar  9ergogna._  Lui.  pudore  aitici  , 
rubore   perfundi.    Gr.   xlrxvnria.,  ,  x.«.rafo<rviri,'. 

4  _  Far  buon  viso,  [un  buon  riso]  =  Motivarsi  amico, Sfavore- 
vole.] F.  Fare  viso,  $.  2.  Bocc.  nov.  80.  20.  Né  q  tei  viso  ,  ne  quelle 
carezze,  uè  quelle  feste  più  gli  eran  fatte  che  prima.  Cecch.  Oon. 
1.3.  Veggendo  II  Capitano  andar  la  cosa  in  lunga,  E  non  si  rar  più 
buon  viso,  ricorse  Alli  fasori.  T 

5  _  Far  viso  arridilo  —Mostrar  dispiacere  ,  [o  rabbia.^  F.  raic 
viso,  $.4.]  Lai.  frontem  corrugare,  vultuin  adducere.  Gr.  ro  tp^x^    i 

6  _  Far  viso  ammirativo  [=r  Mostrare  ammirazione.]   F.  lare 

viso  ,  §•  7.  .  ,,  _  e    e  itti  È 

,  —Far  viso  torto  —  Mostrar  dispiacere.  [f.Farc  riso  ,  §.  &.]*..»* 

8  _  Far  viso  listo,  [fermo  viso]  =  Dar  segno  d'allegrezza,  o 

soddisfazione.   [F.  Fare  viso,   §.3.]  Bocc.   nov.    10.  8.   Il  maestro, 

sentendosi  assai  cortesemente  pugnere,  fece  lieto  viso,  _ e  risposo  ;   ec. 

11  —  [Col  v.   fermare:   Fermare  il   viso  z=?Fur  faccia    tositi,   J\o„ 

si  commuovere.]  F.   Fermare  ,  §■   l4-  c 

23  _«  Col  v.  Gettare:  pel  viso,  Gettar  sul  viso  alcuna  cosa  ==  fa- 
gliarla. Bocc.  nov.  32.  28.  Per  Io  viso  gittandoli  chi  uua  lordura, 
chi  un  altra.   (N)  .  r  , 

a  _  Gettar  sul  viso  vale  anche  Rinfa-ccucre.  Lai.  «probrarc. 
Gr.  Siuiir.ie.Seen.  Mann.  Dicemb.  12.  6.  Il  peccato  gli  slava  quasi 
sempre  in  atto  austerissimo  di  gufargli  sul  viso  l'ingratitudine  ,  la 
qual' egli  aveva   usata  al   suo  Dio  per  un   vii   piacere  da  bruto. 

24  _  «  Col  v.  Guardire:  Guardare  in  vho  =  Avvisare.  Beni.  Uri. 
».   7.   77.  Tarpino  in   viso  il  guaidava  sovente.   (O) 

25  —  'Col  v.  Mettere:  Mettere  a  viso,  Mettersi  al  viso  ,  parlan- 
dosi di  arehibuw.    F.  Mettere  a  viso  e  'Mettersi  al  viso.  (IN) 

26  -  [Col  v.  Mostrare:]  Mostrare  il  vho=zOpporsi \arditammle,  l\on 
cedere.  Non  cagliare,  Resistere.  [F.  Mostrare,  $.  if]  Lai.  auaen- 
ter  se  opponere  ,  resistere,  obviam  ire,  Tue  Gr.  awirra.™ ,  *v- 
ra.px.M.  Tac.  Dav.  Stor.3.  70.  Vedere  il  nemico,  mostrargli  .1  viso, 
bastar  questo  per  vincere.  Cecch,  Dot.  3.  2.  Ma  perche  io  tenni 
duro  ,  E  mostrai  il  viso  al  mio  dolcione  ec  ,  E' le  danno  ora.  il  pò- 
dcre  ec.  ,,.,.,         ,. 

,  — *  Onde  Uomo  che  sa  mostrare  il   viso  dicesi  di  chi  e  ardito 
e  che  non  fugge  i  cimenti.    F.  Mostrare  ,  §    ,3.  (A) 

3  -  Mostrare  il   viso  vale  anohe    Dire  il    fatto  suo  o  le  sue,  ra- 
gioni con  vivezza  ,  con  forza.   Lai.  sibi  verblS  et    vultu   coivsulen 

4  -'Mostrare  buono  o  cattivo  visezzM  astrarsi  amico  anemico  f  A)  ^ 

27  -  [Col  v.  Mutare  :]  Mutar  viscc=  Cangiare  d  colore  del  vollo.Lo,.  f 
vultu.  concidere  ,  colorem  vultus  mutare.    Gr.    *poer**«.    ^«p"'; 
Buon.  Pier.  2.  4.  28.  Questo  era  dianzi  quello  star  sospejo,  Mutar 
viso  ,  ire  astratto.  .  c,  , 

28  -  *   Col  v.  Pendere:    Pendere  dal  viso  di  alcuno '  =  Sta' «•  a  m'' 
vintemi  ad  al  parlare  d'alcuno.    F.   Pendere,  $.6.  (A) 

2q  -  [Col  v.  Stare:]  Stare  col  viso  basso=[ Tenerlo  volto  ali  ingiù, 
e  fig.]=  Essere  m-portamenlo  umde.  [F.  Stare  col  viso  basso J 

«  -  Stare  col  viso  duro  =  Slare  in  conlegno,  Non  cedere.  Bocc.      _ 
nov.  100.  22.  Stando  pur  col  viso  duro  ,  disse  :  ec. 

3o  -•   Col  v.  Tenere  :  Tenere  il  viso  basso  =  S lare  colla  faccia  in- 
chinala per  umiltà  o  vergogna.  F.  Tenere  .    viso  basso    (A)  . 

3.    -    Colv.  Togliere  o  Torre  :   Togliersi  dal  viso  macchia      vergo 
gna  o  simiux=CanceUarla,  Levarti  V  infamia.  F.  Ione,  J,  5.. y  ) 

li-*  Col  v   Torcere  ;  Torcere  <l  viso;  manica  che  accenna  gesti 
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e  alti  di  chi  fa  dello  schifo     dello  sdegnoso  ,  del  ritraiti.  V  Tnr 
«re  ,  $.  y.  (A)  *  r.  lor 

33  —  *  Col  v.  Tornare:  Tornare    il  viso    ad  alcuna    cosa  =  li/voi- 

gersi  a  lei  di  bel  nuovo,.  Riguardarla,    C.  Tornare,  C    103    (N) 
,1  ~*.  C^l,i'-  Tarare  ^Turarsi  il  ^a-C0frrirtos;.C.  Turare.  C.  g  (Ni 
35  —      Col  v.    Vedere  :  Vedere   e  Vedersi  in   viso  ,  fi-.  —  federe  e 

conoscere  chiaramente.   V .   Vedere  ,  $$.   $1  ,  e  75    (A) 

ar     '  7\F  Pa,la"do  dl  lih>-h  Riscontrarli.  V.  Vedere,  C.  3i,  2.  (N) 

do  —       Al  viso  ,  posto  avveri,  All'  ari,,  del  volto,  Al  sembiante,  ^l- 

l  apparenza    Petr.  cm».    1*.  Perchè  al  viso,    d'Amor  portava  in- 

segna.  Ar.  tur.  3g.  4.  Sembrava  al  viso  ,e  ai  gesti   Rodomonle.(O) 

ti  ~   a  A.VIS0  '  Posto  a"verb.  Sul  viso  ,  In  faccia.  V.   A   viso    (O) 

d»  •-  A  viso  aperto,  A  viso  scoperta  e  simili  posti  awerb.   Cora°eio- 

samente  ,  Arduamente,  Senza  riguardo  [C.  A   vi,o  aperto  .  «  Vi 

Lui.   vinhter ,    libere.    Cr.    9«f«xi,.    Tue.   Dav    ani   1.   ,2    Ma 

moni  a  viso  aperto  alzavano  le  voci,  essere  lo  stato  di  Roma  in  man 

a  —  *  Alla  scorcria-   V.  A   viso  aperto  ,  5.  2.  (N) 
3  —  [Dicesi  a-ic/ìe  Con  aperto  viso.]  Bocc.  nov.  a,.  6.  Messer 
Kuggirn  con  aperto  viso  gli  disse  :   ec. 

39  ~  *  A  Pieno  viso-  posto  avverò.  Lo  stesso  che  A  viso  aperto.  Comm 
Vani.  Inf.  10.  lo  fui  ben  solo  ,  dove  per  parte  di  coloro  che  fu- 
rono meco  a  questo  male  si  trattava  disfar  Firenze  ,  colui  il  quale 
a  pieno  viso  il  contradiesi.  (Br) 

40  —  '  A  viso  innanzi  ,  pasto  avverò.  A  faccia  aperta  ,  e  propria- 
mente Avventa'ameiUe.  T„c  Dav.  ann.  3.  Pie.,  di  ferite  ,  perduto 
un  occhio  ,  a  viso  innanzi  si  avventa  tra  le  punte.  (Oj 

r~Z  a  V'Sn  a  Y''°'  r°S'"  mverb-  ln  presenza  ,  A  faccia  a  faccia, 
tr.  A  viso  a  viso.  $  ».]  L„t.  corani,  palam.  Cr.  QwpZs,  i,àtpa^ir. 
.  J_  !Ti*  Vnng",nln  v'^>  e  n  viso,  r.  A  .viso  a  viso  ,  5.  2.  (N) 
l\i  bui  viso,  i  In  «ni  viso,]  posti  avverò.  In  presenza-  Lai.  <-oram 
in  oculis.  (h:  Q*,ipù<.  ,  àv^oiAóv.  Fir.  As.  207.  Più  volte  minac- 
ciandomi ,  1,1  au,a  hi  sul  viso  giurata  In  morte  addosso  Cerch. 
filoni.  4  w  t.i  sai  ai  sempre  pov<ro.  A'  Perche?  A.  Perchè  tu 
ai   il  vero  sul  viso  ' 

jo     *  ~Z'  °"f''  A"d-'r  sul  viso,  Gettar  sul  viso.  V.  $$.  i5e  ì3.  (N) 

"e  sVw7'  r,ia  nun"  lava  l'altra  e  ambedue  il  viso.  F.  Mano, 
bjàà  [e  Lava,-,.,  $.    ,2 .,  ' 

V  71/  "  *'°  '!  VÌ"°  Vnl'°  di  dlf,ro  :  dettato  fiorentino,  che  signi- 
Jica  JXon  son  Imito  ,  Ji„  farcia  d  esser  vedalo  e  mostrato  ,  e  non 
Jtajiscondefst  dietro  mite  spalle.  «(A) 

/,  e"  il,  V'l°  ,0  dimostra  r=  Egli  è  come  apparisce.  Monos.  Flos. 
il.  tiare/.  (0) 

^  —  " _  Perdei  t.  \à  farcia  e'I  viso  —  A»n  ot-cr  ;»i/i  ^er»05»n.  Fr.  Giord. 
ìig.  L  iisuriere  fa  l'usura  a  bandita,  e  non  se  ne  vergogna  .... 
Hanno  per  luta  la  faccia  e  'I  viso.  (V) 

r  .f.V(''l^re'  "ll"  m  "era  latina,  [La  risia,  11  guardare.]  fnt.vhus. 
,  '  .cv':  L>P-  Pai  Rosi.  Se  egli  ha  peccato  ec  per  gli  occhi  o  per 
10  viso  in  foli,  menti  riguardare  Dani  lnf3i.ii.  Si  che  'I  viso  m'an- 
dava i.yn  mzi  pò,,,  E  Par.10.  tot.  Diretto  al  mio  parlar  ten  vien  col 
viso,  Girando  su  per  lo  beato  serto.*  2 ,.  6,.  Tu  hai  l'udirmuMI, 
slc«'n'e  il  viso.  Cuitl.  leti  o  Esso  ,  che  rende  ?„' ciechi  viso,  a'sordi 
audito.  E  ;./.  S.  bene  gli  o*  ehi  aprite  ,  e  vostro  viso  è  chiaro.  A  erta. 
"■  ASosl-  Oì>s«4it.i  pr  |0  vi  o  ,  pr  I  udito,  per  l'odorato, 
per  lo  gusto  e  p,  r  lo  latto.  Boez..  Catch.  5  pros.  4.  Una  mede- 
simai  mondila  di  corpo  altramente  dal  viso,  altramentse è  conosciuta 
dai  usto-.»  Cuttt.  Lrtt.  1.  5.  E' filosofi  tutti  ce  il  cui  viso  fu  sot- 
tile e  chiari.  E  20.  53.  \  iso  infermo  non  può  veder  luce.  Dani. 
re  ,"a  '  P'ofomi'.ià  e  n.bdosa  ,  Tanto  che  per  ficcar  lo.viso 

al  tondo  Io  non  vi  d  scenica  veruna  cosa.  E  lo.  Come  il  viso  mi 
scese  in  hi,  p;u  bn-So  te.  F»  Jac.  T.  Cant.2a.1t.  II  viso  si  la  no- 
vero Di  f  rat  e  di  colori.  (\g  ' 

■>   —   Vi, de  fin.  pr  Och,o:   Guht    Leti.  1.  6.  Vostro    viso    car- 
Ca/o  DFMute  bene  di  t  ria,  nude  fu  pienp,  in  issa  involuto  stando.  (V) 
3  h    \'iso  spento  ,  dello  in  si.  n.  degli  occhi  abbagliali.  Da, U. 

*-ar.  su  Menti' io  dubbiava  p:r  lo  vi  o  spento,  De  la  fulgida  fiam- 
ma ,  die  lo  spm.e,  Usci  un  spiro  eh.-  mi  f  ce  allento.  (0} 
4  N  ,A  Mi  carne  me  per  Avviso,  di  tu  è  afertsi.  Citili.  Leti.  i3.36. 
■<!"  c  ^'a  ""O0  P'«gi'«.  ni' e  viso  ,  a  voi  ,  vedere  di  b.issa  genie 
vili  mondani  ec.  vulute  operare,  e  stimo,  e  vizio  fuggire  eseguir 
UiO  ,  e  voi  servi  de  vizii  ,  e  servi  di  Satauas  a  dimorare?  (C.  la 
nota  tgg.  m.)  £  kUt  t1     5?    E  ^  ò  viS(,  |]iV>  Pddie)  dK  c|u  non 

vale,.alleima  di  non  valere.  E  Leti  36  83.  Teinoroso  in' è  viso 
certo  non  poco.  RLm.  jnl.  Antonio  Bujfone.  Cuor  turbo  e  chiaro 
uso  Diabolico  a  mia  viso  si  può  dire.  Cuitl.  Leti.  36.  83.  soprac- 
citato ivi  m  e  vso  ,  e  Ibi  se  altrove  ancora  significa  più  tosto  quel 
visum  est  de  Latini  ,  e  allora  viso  sta  in  luogo  di  visto.  E  Ao.  01. 
Unde  viso  m;è  the  ec.  (\)  *      * 

M"T/Agr''V's?  dicia<»o  allO.  chic  di' fagioli  nostrali,  cioè  a  Quella 
patte  nera  m  rlm„      „.  j 1       _'     °  '  x 


VISTA 

SS3S  i^i'cfpiS^SI^'n ,nron  :,,cia^l'a 

V,sPETT0     .  visp,t.to.  tt+^.%^%^%^ 
Vispezza,  Vi-spéz-2a.  [Sfa  asl   di  Viano   tl>.      i  P,',  KrÌreS^°ì 

«  poco  d.  carta  non  nata,  e  un  Vispisti-et  Zc 'ci \  \  7% 
Anche  s,  guardino  da  vipistrelli  ,  da  lucertole  e  da  rondo,'/'  ' 
Z%  '  'tv  P'^l^^o,  Bizzarro. _T.al.pran ip.us  aa"'r.  Gr 
ffPo3^Mi.  (V.  qui  sotto  l'opinion  del  Salvini,  eh'  é'  nu  ■  quella  del 
Menagio  ed,  altri.  In  ingl.  Waspish  strano  ,  fant,s»  co  ,  1 2  LTa 
rntab, le,  da  „atp  vespa.  In  ar.  Oizfe  vezifpi operare,  «2  Zi 
tus  alacer  Alcun,  traggono  w,p„  da  ve,va  1  cagione.delia  vivaedà 
e  fierezza  d.  questo  insetto.)   Buon.    Tane.  5.   7.    Ve'  come  ned    óc- 

JZ,G™  JJ","rV,Spa!  "E  Sah"lr  W""°'-  '"'  ••  Vispa  cióèl," 
agile,  fiera  dal  fcanzese  viste,  cioè  presta,  veloce.  V  .1  vocabula 
no  alle  voci    Cisto  e   Finamente.  (N)  yocabula- 

Vissia  ,  •  Vissi  a    N.  pr.  f.  Lai.  Vissia.  (B) 

Vissicor.   *  (Mit.  I„d.)   Vis-si-còr.   Nome  della  pagoda  più    celebre  di 
Benares,  d,,Ve  si  odora  „m  pietra  nera  cilindrica    chiamata  stb 
e  che  corrisponde  Sfallo  detrlt  E  sfizi  i.  (Mit)  ' 

T  jt^*    y  JÌV|r  Cf-P°el    ^,i'e"°  «*«1  Vissuto,  Vivuto, 


Panerà  ?  dura  ,   onde  germoul  ino. 

C'eog.)  Monte  Viso.  Unii  dalle  principali  sommità  delle  Alpi, 
Vi*?,    *    fjf  co:lS"*"z'°iie  delie  A.'p  marni  ime  e  delle  Alpi  Cozie.  LG) 

*r.  yfsi,  l  #.  r(m  A'  lSl"'i''<"u,  ParM°-  r-  Vedere  ' 5-  6o  ' 

vl^-t'  /7(Gf°g;l  Vi  sò  ka  Cit-  {M,a  Turchia  eur.  nella  JBosnia.  (G) 
/r,o     1        /}  Vj-sótlfc-  <J'«-  •i/"-'«'<-'    *  /!'««    delf  America    sette,!- 
irionaie  ,  ,/  £a;  ^fc  ^       u  scuro         -   /u4i(o    £      ^    morbido  della 
fama  europea.   Tariff.   Tose.  (A) 
Visohe.  *  Sm.  accr.  di  Viso.   Mostaccione.  Lati.  En.  Berg.  (O) 
visorio,  Vi-so-rio.^tó.OT.C/ie  appartiene  alla  vista;  meglio  Visivo. (A) 
a         (Anat.)  Nervi  vison'i  :  cosi  chiamano  alcuni  Que'  nervi  che  me- 
glio son  detti  Ottici.  (A)   Galton.  Montanar.  Gem.  Bere.  (O) 
^ispehed.  •  (Mit.  Pcrs.)  Vi  spe-rèd.  Sm.  Titolo  di  un  libidi  Zona, 
"io ,  e  che  significa  La  cogntzic/i?  di  tutto.  (Da  vispe  hhered ,  o 


j.  .  T-     ~:7-      -•  *  *-•-■  «.[,'•*-     en     urti     liilHII 

n  discordo.   Morg.   2y.   ,53.  0  sant0    vecchi  b  ,  , 

visso.  .Petr   son    li3.  Sarò  qual  fui  ,  vivrò  cpm'  io  son   vis  ò     B) 
Trai    '    y,S"?t0-  Addo      ^    *«   ^^    ^°   $t°"°   CV    V,v„.oT> 
tZ\\  JZ-n°\  8l  LC  r  PLarl,nZe  SOn   P'"  -da  ruhald,  che  vo- 
tano I,  giardini     che  da  quelli  c.he  d,  bbon  dare  esempli  e  dottrine 
c^medoverebbe  dar  egli,  che  si  può  dire  esser  occhio  mai  ^E 
rn.  As.  295.  Ma  il  ben   vissuto  vecchio  ec.  con  ogni  instanza  s'in- 
gegnava d.  mostrare  la  verità  della  e  sa.   icrj/e/cl 
a  vecchia  mal  vissuta  A  casa  giallo  la  tigna.  Salvia.   Disc.,'  ToS 

Vista    r  lnT'°  T,"  °J,enat01  ^mPrc  viss"t0  nell<;  selve  e  ^'".'onti.' 
»  ista.   [^]  .Wo  del  vedere  ,  [  (9UP//o  c/i,  e'  ,„/«,r.„a  ,/e^  -^flflW 
f  corpi,  mediani, >V  organo  oculare;  altrimenti '.Occhio.    4  Vi  ta 
•  acuta     perfetta  ,  debole     languida  ,   poca  ,    piccola  ,  corta  ,  d,  hit 
tata,  infievolita,  mlangindita  ,  abbreviata  ,  off.  sa  ,  ottusa,  offuscai 
caliginosa,  oscura  ,  imperfetta  ,  perduta  ,  'diminuita  .buona  "forte  ' 
rischiarata  ,  schianta,  restituita'  ripigliata,  riavuta    ricuperata  ec.ì 
(  C-,   Veduta).  Lai.  visus.  Gr.  o^s.  Dani  Inf  ,8.  t36.   E  quuv  i  sien/ 
le  nostre  v.ste  sazie.  E  Par   3.   12  j.  La  vista  mia  che  tanto    a  se 
g.no,  Quanto  poss.bil  fu.  Red   Cons.  ,.   ,#.  Non  e  maravialia  ari 
cuna      che  ec    si  lamenti  ora  di  qualche  caligine  della  vi  tal"  ì£ 
La   vista  farebbe  molto  meglio  V  uficio    suo  nel   tempo  del  cal.r  dei 
g.ornn       che  nelle  ore   nelle  quali  ,|  sole  r.on  più  figliar  dia     ó  nini 
n.-tra  ta  luce  al  'aria.»  Tass.Ger.  ,7.^.   £  £  lofjeVm       e    e    " 
che  vr-de  Tutte  le  viste  in  sé  fisse  ed  intente,  E  c.h'a'seg,      b^n     oti 
orna,  s^avvede  Che  sparso  è  il  suo  vene,,  per  ógni  «nenie  ,Vc   (B) 

?  —    La  Vista  breve  o  corta  dicesi  Miopia  ;  /«diurna   Emiraìn 
pia  ;  la  doppla      Diplopia  ,  la  d.bole  ,  Ambl,o),ia      /a    f.'nfa      pj" 

2  sTn,LN,0fdcl.  VeJerf--  (^  Mlra)  A™K7.  Igi-acenli  cani  delle  ripo- 
santi Ninfe,  levati  di  colui  alla  vista  ec.  ,  veloci  con  allo  II,,  VJT 
corsero  sopra.  E  57,  Un  giovane  c,c.  vidi'tra  t,  tf  °con  pù ^  fervuta 
vis^^nrarmi.  Petr.,  son.  20  u  Chiar' alma  pronta  vista  ,P0,ccluo  ce!-! 

3  —      Visione  ,  Apparizione  Face    (O) 

4  -Apparenza,  (f.  Apparenza.)  Franc.Barb.62.  10.  Cura  fermezza 
...  armarli,  e  non  vista.  No*,  ani.  58.  2.    Giunsero  a-la  e        sua 
la  quale  era   di  non  gran  vista.  ' 

5  -  Sembianza,  Aspetto  Petr,  son.  208.  Fa  con  sue  viste  ICgo;a. 
drettc  e  nuove  L  anime  da' lor  corpi  pellegrine.  „  Va.  .SS.  Pad 
2.  320.  E  ha.  creduto  che  ,0  sia  spinto,  ch'abbia  per  in-aunò 
presa  questa  vista  ,  e  fatta  questa  orazione.  (V)  lnBauno 

0  -  [Presenza  Comparsa  1  Dani.  Inf  ,.  45.  Ma  non  sj  ,  che  paura 
non  m,  desse  La  vista,  che  m'apparve  ,  d'  uu  (ione.  Petr  2^4  A 
me  pur  giova  d.  sperare  ancora  La  dolce  visJa  d.  I  bel  viso  ., dori, 

7  T  D'm,'!s'ra?ione  ,  Segno  esteriore.  Lai.  species.  Cr.  tlS0s.  Teoreti 
Br.  Ch  .0  già  per  vista  sola  Vidi  manifestato  Un   f,uio  ben  celato 

e  ,in\;r  nt'  *  ''•  ^Vend°,a  VCdU^  a  Std-e  e  Clld'e "  « '  ««»  «t 
cuna  vista  nel  viso  d  essere  stala  battuta,   ec.   tV„/c-.  /mu,  //„- 

Pognamo  che  anche  non    si  paja  alla  vista.    Toc.  Dav.  Ann.   f  f 

r//  L„/,'  t  CeSan-'  '  '"  VlsU  dl  reCHSare  "dentementc  desiati 
{,11  testo  lai.  ha-  specie  recusantis.)  »  fu.SS.Pad.  2.208  Es,e,,do 
no,  ga  in  questo  cotale  matrimonio  quanto  alla  vista  sta.,  più  lem- 
pi.  £•/.  ,5j.  Nulla  vista  aveva  denatura  di  femmina.  (V) 

8  —       Avanzo     Reliquia  .  Cosa  che  non  è  ancor  perduta  ,  e  che  nuò 
ancora  ved.rsi.  Dani.  Inf.   ,.3.    Xo  fui  della  città,    che 'n  I  Batti 
Cangiò  Lpnmo  padrone, d^Mar^  .  .  .  E  se  non  fosse  Ce  ',    sii 
passo  d  Arno  Rimane  ancor  di  lui  al  una  vista  ec.  (Cioè,  la  „wi 
che  serviva  di  base  alla  statuì  di  Marte  in   Fiienze)  iN) 

9  —  *  Farcia.   Dant.   Par.  32.  Rispose  alla  divina  cantile.!  i  Di' IuIIp 
parti    a  beata  corte,  Si  che  ogni  vista  sen  fé' più " ere  na      (C  II 

ptùet^^0  ''Ud  ^  '  StUbÌta"d°  «  -««^C«  rti 

io  —  Apertura  ,  e  però  Finestra  ,  Ringhiera    e  simili,    quasi  Vedet- 

SAx TnrTp{ Yuo1  d;r ' ra  per  ci,i -5 --!. 

tarsi  la  vista.  )  DanLPar.  10.  67.  Di  cantra  effigiata  ad   una    vista 
D  un  gran  palazzo   M.col  ammirava,  ec.  (V)ELij.  ,0.  Alior  surse 
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alla  vista  scoperchiata  Un'ombra  lungo  questa,  infino  al  mento  ce. 
(Parla  di  Cavalcatile  Cavalcanti  che  si  leva  in  su'  ginocchi  ter- 
gendo dalla  bocca  delta  tomba.)  (N) 

,,  _  Riguaido,  Considerazione,  Miia  ,  Scopo. Dani. Par.  14.77.  t  da 
auesta  credenza  ci  conviene  Silicizzar  ,  senz'  avere  altra  vista.  (M) 

ia  _  •  Dtcesi  Vista  del  desio  e  vale  11  desiderio  che  apparisce  nel 
sembiante.  Dani.  Purg.  t9.  E  volsi  gii  occhi  agli  ocelli  al signor 
mio,  Ond"  tgli  in'  assenti  con  lieto  cenuo  Ciò  che  chiedea  la  vista  del 

l3  _  •  Dicesi  Vista  eterna  La  visione  beatifica.  Dani.  Par.  8.  Vid- 
d'io  in  essa  luce  altre  lucerne  Muoversi  in  giro  più  e  nien  correnti 
Al  modo  cri  do  di  lor  viste  eterne.  (O)  . 

,z   '  Oiconsi  Viste  superne  ,  poeticamente  LeMelle  da  noi  vedute. 

Dani.  Par.  i3-  \  idd'  io  sopra  migliaja  di  Iucche  Un  Sol,  che  tutte 
quante  le  accendea  ,  Come  la  il  nostro  le  viste  superne.  (O) 

,5  _  •  Oicesi  \  isla  venefica  La  malia  che  si  fa  con  gli  occhi,  Af 
fascinazione.   Magai.   Leti.  Pam.  (0) 

,6  _  *   DiCesi  Uomo  di  fiera  vista,  cioè  Di  feroce  aspetto.  Bocc.  (U) 

,,  _•  Col  v.  Aspettale.  Dani.  Purg.  ,3.  Era  l'altre  vidi  un' omnia 
che  aspctlaia  In  vista.  {Cioè  ,  ch'era  in  atto  di  aspettare,  che  di- 
mostra d.  stare  appettando.)  (N) 

,g  _•   Col  v.  Avere:  Aver  visto  =  Somigliare.  F.  Avere  vista.  (JN) 

IO  —[Col  v.  Bastare  :)  Bastar  la  vi  ta  ,  fig.  — Bastar  l  animo  ,  Dure 
di  cuore,  [f .  Bastare,  tj.  9]  Ambr.Fu  1.4.14.  Étti  bastalo  la  vista 
attribuirli  >1  nome  d'altri  eli,  pessimo  giunlaSore  ?  Danl.lnf.tl.  20. 
Ma  nei  che  poi  li  basii  pur  la  vista.  Intendi  Gonie  e  perchè  son  co- 
stretti. »  (U  Lombatdi  cosi  contenta:  Pur  Vale  qui  solamente,  e 
\110l  due:  acciò  andando  innanzi  ti  basti  di  solamente  guardare, 
senza  chiede,  mi  altra  contezza.)  (3) 

ao  *  Col  v.   Daie  :    Dar  vista  =:  A  edere.  F.  Dare  vista,  J.  1 .  (A) 

,  *   Dar  vista  =  Conceder  che  si  vegga.  F.ììàie  vista, §  3  (A-) 

3  (Dar  vista  =  Dar  a  vedere,  Simulare.]    F.   Dare  vista  ,  $    4- 

4  _  Daie  vista  —  Mostrate  ,  Porgete  argomento,  Avere  appa- 
renza ,  Dar  segno  ,  indizio,  F.  Daie  vista  ,  §  5.  Cron.Felt.  l'ò.i. 
È  d  età  d'  un  sedici,  anni  ,  e  sav.o  ,  e  lacceute  ,  e  dà  vista  d'  esser 
buon  nomo.  E  ivi:  È  ancora  fanciullo  ec,  ma  dà  vista  di  somigliavo 
di  grandezza  il  padre.  Fu.  SS. Pad.  i.i57.  Davano  vista  dt  voleivi 

and.ire.  (V)  .  .        .  ... 

5  «  Dare  vista  e  copia  ==  Conceder  che  si  veda  e  che  si  copti. 

y.  Daee  vista ,  %.  7.  (A)  ...    .,.„, 

6  •  Dare  a  vista  =  Dare  senza  misurare,  r. Dare  vista, J.cf.(,i>; 

7  «  Dar  di  vista  =   Guardare  ,   Osservare.    V '.  dell'  uso.  (A) 

8  »  Dar  mala  vistai  Scandalizzare.  F.  Dare  vista,   %.  6".(N) 

•  Dare  una  vista  =  Feder  superficialmente.  F.  Ddre  vi- 
sta %.  2-  (A)  Giamp.  Muff.  Fu.  S.  Bernard,  cap.  18.  Fu  pre- 
gato l  abate  di  Chiaravalle  dal  supmiore  e  dagli  altri  del  dello  luo- 
|o     che  non  gli  fosse  grave  dare  una  vista  a  quel  miserabile.  (P.V.) 

,,  _'  [Col  v.  Fare.]  Fare  vista  ,  [viste  o  le  viste]  =  Fingere,  Simu- 
lare (F.  Fare  vista,  §.  <•]  Lai.  dissimulare.  Gr.  iìpuvzvstr3u.i.Bocc. 
nov'.  77.  3o.  Vista  t'accendo  d'  andarsi  a  letto  ,  la  fante  ne  mandò  a 
dormire.  Cron.Mnrell.i65  Chi  ti  conduse  in  sul  fatto,  prima  ti  dica 
nulla  con  due  o  ti  e  che  'l  serviranno,  o  che  ne  faranno  vista  , 
perchè*  tu  li  vergogni  di  disdire.  S.  Gio.  Grisost.  Quelli  che  pare 
che  abbiauo  preso  la  croce,  e  fanno  vista  di  seguitar  Cristo,  voglio- 
no e  cercano  d'andare  per  questa  via  larga.»  f "il.  SS.  Pud.  217. 
E  Macario  fece  vista  come  se  si  destasse  allara.  (V) 

,  pare  vista  ,  [Far  viste  ,  Fare  gran  viste.  =  Mostrare,  Dimo- 
iare ,  Indicare.  F.  Fare  vista,  §.  2.]  Lai.  subostendere.    Gr.  viro- 
„m*»«w.  Bocc.  g.  3.  p.  4-  Coperte  d»  pergolati  di  viti  ,  le  quali  fa- 
cevano gran  vista  di  dover  quell'anno  assai  uve  fare. 

3  jrare  gran  viste  ,  [  le  viste  grandi  ]  =  Far  dimostrazioni  o 

turbarne.  [C  Fare  vista,  $.  2.]»  Fit.S.Eugen.  388.  Ma  il  Pre- 
fetto, sappiendo  ch'egli  1' avea  fatto  fare  occultamente  (un  tradimen- 
to,) fece  le  viste  grand:-,  e  misegli  in  pregione  ;  e  dopo  alquanti  dì 
di^se  che  gli  Imperadori  avevano  loro  perdonato.  (V) 

4  •  Fare  vista  di  se  =  Far  comparsa.  F.  Fare  vista,  5.  3.  (N) 

5  »  pare  mala  vista  ,  la  mala  visi;*  =  Riuscir  male  m  chec- 
chessia. V.  Fare  vista  ,  $.  4-  Ricord.  Malesp.  cap.  164  E  perchè 
i  Fiorentini  eran  improvviso  con  poca  guardia  ,  avendo  per  niente 
la  forza  de'  nemici  ,  avvsgnachè  i  Tedeschi  lussono  poca  genie  ,  in 
quello  assalto  feriono  allora  grande  danno,  e  molli  del  popolo  e  de' 
cavalieri  in  quel  punto  feciono  mala  vista  ,  fuggendo  per  tema,  che 
que'che  gli  assalirono  non  fossero  più  gente.  (V)  (N) 

;  [Col  v.  Giudicare  :]  Giudicare  a  vista  o  simili  —Giudicare colla 

semplice  vista  ,  e  senza  venire  ad  altro  cimento  ;  lo  che  diremmo 
anche  Giudicare  a  occhio  e  croce.  Lui.  ex  visu,  ex  solo  intuitu  ju- 
dicare.    Gr.  *■«■*'  S-ì,»»  xfitsw. 

a3  •   Col  v.  Guardare:  Guardar  nella  vista  di  alcuno  =r  Leggergli 

negli  occhi.  Dani.  Purg. 18.  Posto  avea  line  al  suo  ragionamento  L'al- 
to dottore,  e.  attento  guardava  Nella  mia  vista  s'io  parea  contento. (N) 

a£  •  Col  v.  Occupare  :  Occupar  la  vista  =3  luipediila  occupando. 

F.  Occupare,  $.  17.  (N) 

25  •   Col  v.  Perdere  :  Perdere  di  vista  =  Non  veder  più  una  cosa 

veduta  per  qualche  tempo  innanzi.   F.  Perdere  ,  %.  17.  (A) 

,   •  E  Perder  la  vista  ,  dicesi  di   Chi  è  moribondo,  ed  anche 

di  Chi  rimane  attonito.  F.  Perdere,  §.  3i.  (N) 

,5  •  Col  v.  Rinnovare  :  Rinnovar  virta  =  Mutare  apparenza.  V. 

Rinnovare  ,  §.  6.  (N) 

2r,  •    Col  v.  Scuiare:  Scurar  la  vhla=aAbbat(liarsi. ^T.Scurare,§.2.(N) 

„g   •   Col  V.  Venire  :  Venire  a  vista  =  Prendere  in  considerazione. 

Dant.Par.  17.  Mi  viene  A  vista  il  tempo  che  ti  s' apparecchia.  (Br) 
*  Col  v.  Vincere  :  Vincer  la  vista  dicesi  di  cosa  altissima,  quasi 
vinca  la  facoltà  visiva,  che  non  giu^ne  luulo  su.   Duut.  Purg.  4' 
Lo  «ouimo  era  alto  che  vuicea  la  vieta,  (N) 
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3o  —^Modi  avverb.  A  vista,  posto  avveri.  Colla  semplice  vista,  [  Senza 
l'aiuto  d'altro  senso  o  strumento.   F.  A  vista,  5-  *>J 

2  A   vista  ,    in  termine  mercatantesco  ,    dicesi  delle  lettere  di 

cambio  ,    allora  che  debbono  pagarsi  subilo   veduta  la  lettera  )  [a 
distinzione  dell'  altro  termine  loro  A  uso  ,   F.] 

3  —  •  A  vista,  parlando  «//'Sonare  o  Cantarci.  A  vista ,5.5.(1*) 

4  —  *  A  vista  fissa  ,  Avendo  la  cosa  sotto  gli  occhi.  F.  A  vi-^~- 

sta,  $. 8.  (N)  .  r 

5  —  *  Ed  anche  a  modo  di  prep.  Doman.  Ist.  Giov.  Itb.  t5.  ai 
parti  di  Capri  e  giunse  a  vista  di  nimici.  (P) 

g, *  A  vista  di  alcuno  ,  Sotto  1  suoi  occhi.  F.  A  vista,  §.  «-(N) 

7  *  A  vista  di  terra  ,  o  simili,  Ftcino  a  lena,,  Per  quanto  lira 

Hocchio.    F.   A  vista,  $.  3.  Seni.  Stor.  (A) 

8  *  A  vista  d'  occhio  ,  Per  quanto  si  può  giudicare  ad  occhio 

nudo.  F.  A  vista ,  J.   7.  (JN)  .      /< 

3i   •  Alla  vista,  posto  avverb.  All'aspetto,  Per  quel  che  apparisce 

all' occhio.   F.  $.  7.  e  F.  Alla  vista.  (N)  .    . 

32  —  A  prima  vista,  Di  prima   vista,  posti  avi/erb. Subito  che  si  sia ^ 
veduto.  [F.  A   prima  vista,  $.   *.]  Lai.  primo  intuitu.  v*^ 

,  _  »  E  parlando  dt  Sonale  o  Cantare./^.  A  prima  vista,  5.2  (L) 

33  _  Di  vista  ,  posto  avverb.  Fisualtnente  ,  Per  mezzo  della  vista  , 
Ocularmente. 

3j  —  in  vista,  posto  avverb. Apparentemente.  \_F.  5.7. e  F.  In  vista.] 
Bocc.nov.ti.  6.  In  vista  tutti  pieni  di  pietà.  E  nov.  i5.  *2.  In  vista 
tutta  sonnacchiosa,  fattasi  alla  finestra,  proverbiosamente  disse:  ec. 

35   _  In  prima   vista  ,  Nella   prima  vista,  posti  averb.Lo  slesso  che  A  . 
priiiia  vista,  Di  prima  vista.  /'.  §.  32.  Borgh.  Ong.  l'ir.  23/.  Molte  >' 
cose  in  prima  vista  appajouo  bulle  e  verisimile  affatto.  Borgh.  Aiuti. 
184.L2   vende  in  una  prima  vista  alquanto  difficile. /Socc-s-  2.  n.  3.  Il 
quale  maravigliosamente  nella  prima   vista  gli  piacque. (V)  E  Fiamm.  ^ 
lib.  1.    Chi  dirà  che  persona  mai  non  più    veduta,    sommamente  si  ^  », 


possa  amare  nella  prima  vista.  (Br)  . 

ti  — •  fu  ultima  vista,  posto  a>  veti.  Per  ultima  1 
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3tV *  In  ritiina  vista,  posto  avverb.  l'er  ultima  considerazione. Magni, 

Lett.  In  ultima  vista  dobbiam  riflettere  al  danno  che  ne  verrebbe 
se  ec.  (G.  V;)  ,.-.,. 

3-  _•  (rilol.)  Seconda  vista.  Proprietà  che  si  attribuisce  a  parecchi 
abitanti  detta  Scozia  e  che  consiste  nel  vedere  le  cose  che  acca- 
dono o  che  si  fauno  in,  luoghi  assai  lontani  da  quello  ove  sono  ve- 
dile. (Mit)  , 

Vistamente,  Vi-sta-mén-te.  Avv.  F.,A.  F.  e  ^'Velocemente.  Lai. 
celeriter,  repente.  Gr  t*x£'ws-  (  E  »'  fi'a,,c-  vUeme'U.)  Gutd.  G, 
Colla  patenza  della  sua  schiera  vistamente  impedio  li  Greci.  E  al- 
trove :  E  stando  fermi,  vistamente  si  ristettero.  Liv.  M-  Comando 
a'  suoi  ,  eh'  egli  raeUessono  il  loro  arnese  ia  un  monticello  ,  e  che 
ellino  s.' aruiassono  vistamente.  E  più  sotto  :  Elli  scrisse  vistamente 
la  sua  oste.  Nov.  ani.  ys.  6.  Li  Romani  lieti  e  giojost,  più  che  non  y 
si  potrebbe  credere,  vistamente  andarono  incontro  al  loro  campione. 

Visto.  Add.  m.  da  Vedere;  altrimenti  Veduto.  Peli.  son.  i5g.  Vedi 
quant'arte  dora  e  'mperla  e  'nnostra  L'abito  eletto,  e  mai  non  visto 
alliove.  E  canz.  6.  2.  Rappella  lei  dalla  sfrsnata  voglia  Subito  vi- 
sta. Fr.Giord.Pred.  R.  Si  turbò  per  le  tante  viste  impuritadi.»  M.  , 
F.g.  104.  E  wto  che  non  si  potieno  confidare,  te.  (B)  Duìit.lnf.  ' 
32.  Quand' io  ebbi  d'intorno  alquanto  visto  ,  Volsimi  a'  piedi  ec. 
Amet.yy.  Ma  la  reminiscenzia  più  ricordevole  nella  smanila  memo- 
ria tornò  costei  da  me  vista  un'altra  fiata.  (N) 

2  —  Onde  Ben  visto  nell'uso  dicesi  di  Persona  che  sia  gradita 
nelle  case  dove  usi.  (A) 

2  »  Di  veduta  sottile  ,  Veggente  ;  ma  e  modo  antico. Comm.Danl. 

Purg.  6.  77.  La  Provvidenza  ...  è  tanta  vista  ,  che  ogni  orazione 
fatta  a  lui  (Iddio)  pietosa  ed  umile  non  lascia  passare  senza  remu- 
nerazione. (N)  .  ... 

3  —  [Anticamente  e  per  idiotismo  fiorentino  usalo  per]  Vispo  ,  cioè 
Pronto,  Di  fiera  vivacità,  Di  sensi  desti.  Lai.  promptus.  Gr.  tepo- 
Svij.os.Liv.  Al.  Elli  fue  11011  pur  solamente  vislo  d'ingegno,  anzi  fue  ec. 
Filoc.  2. »5.  Gli  pareva  che  del  suo  corpo  uscisse  un  lioncello  presto 
e  visto,  il  iiuale  egli  insieme  con  questa  cervia  senza  alcuna  rissa  nu- 
tricava per  alcuno  spazio.  Ovid.Ptst.G.D.  Egualmente  dava  corona 
a'  più  visti  e  pronti.  Cren.  Alorell.  34g.  Tu  1'  avesti  maschio  per 
farti  bene  crepare  il  cuore  ;  tu  l'avesti  intendente  e  visto  e,  sano, 
acciocché  con  pena  fussi  dalla  perdita  tormentato. 

Votola.  »  (Geog.)   Vi-sto-la.^7:    Lai.   Vigila.  Fiume  di  Europa  che-,    • 
5corrc  principalmente  nella  Polonia  e  nella  Prussia  ,  e  si  scarica  nel 
Baltico.  (G) 

Vistosamente  ,  Vi-sto-sa-mén-te.  Avv.  In  maniera  vistosa. 

Vistosetto,  Vistosél-to-  [Add.  m.]  dim.  di  Vistoso.  Lib.  cur.  maiali. 
La  bevanda  si  è  d'un  colore  più  presta  vistosetto  che  no. 

VisTOsissimameste,  Vi-sto-sis-si-ma-nicn-te.  [Avv.]  superi,  di  Vistosa- 
mente. Lat.  decentissimo  ,  pulcherrimo  aspeclu.  Gr.  wùidi<iTa.Toc..l<r. 
Giord.  Pred.  R.  Onde  vistosissima  mente  compariscono  per  le  chiese. 

Vistosissimo,  Vi-sto-sis-si-rao.  [Add.  m.]  supetl.dt  Vistoso.  Lai.  aspeclu 
polchcrrimus  ,  spectatu  pulcherrimus.  Gr.  uuòùt^tos,  wp*<or«.ro;. 
Ar.  Fili:  Ner.  5.  79.  Cosi  si  averà  uno  smeraldo  vistosissimo,  h 
5.85.  Verrà  uno  zaffiro  orientale,  che  ara  un  violetto  vistosissimo. 

Vistosità1  ,  Vi-sto-si-là.  Sf.  ast.  di  Vistoso.  QuaLlà  dt  ciò  che  e  vi-fe 
stoso,  Appariscenza.  Bellat.  Pros.  sacr.  (A) 

Vistoso  Vi-stó-so.  Add.  m.  Che  soddisfa  all'  occhio,  Di  bella  vista  ; 
[  altrimenti  Appariscente  ,  Avvenente  ,  Vago.]  Lai.  elegans,  venusta. 
Gr.  yap,'«s.  Gr.  S.  Gir.  Lo  superbo  sempre  e  vistoso  di  fuqri  m 
ogni  sua  opera,  e  dentro  è  sempre  vile.  Urb.  In  una  bottega  d  un  ' 
rigattiere  Moro  vistosi  e  colorati  panni  in  oscuri  e  grossi  tabarri 
cambiati,  ec.   Fir.  As.   i3j.  Quando  parve  loro  che  no.  fossimo  11  . 

.'  ■  .-       *       _  1  I  _      _.  1 ......  ^  />      /•An.nnri'if  ipi       mi      un      l»jr  '  * 


29 


poco  più   vistosi 
ditore  ,  e  cavalli 
Vistre.  •  (Geog.)  Fiume 


menatici  alla  piazza,   e  consegnatici  ad  uu  bau- 
asini  tutti  fummo  messi  allo  incanto. 

di  Francia  nel  dipartimento  dui  Gard.  (G) 
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Virta-KoiiDO  ,  *  VMJH*(pón.dj..  iV.  pr.  m.  Lat.  Vi.lrcmundiii.  (Dal 

ted.  welter  muocl  bocca  di  un  savio  )   (B) 
Vutbizza.  •  (Geog.)  Vi  Mr«  ^  /.«,.  Erigo*».   /%«,    «/,,/„  7WA,a 

europea  in  Romelia.   (G) 
Visuale      Visuale    ^<W.  oom.  Appartenente  alLi  vista,  [Che  con- 

cerne  tarsia-  altrimenti)  Visivo.   £af.  visuali,   Gr.  iirvii.  Guid. 

G.   Molto  8,   rallegra  di  .nescola.e    i  suoi    visual,    raggi    con  quelli 

v.gg  ano  mettendo  fuori  I,  raggj  visuali.  E  Par.  3o.  Che  discetti  li 
Socchi^1*  Cl°e       q"       ljU'P°  dÌV'du  ''  radli  vis,ial1  c1"-' escono 

Vinuunn,  Vi-su-al-méu-re.  JuV.  Per  mezzo  della  vista  ,  (In  ma- 
niera visuale.  —,  Visivamente,  sin.) 

Yboocio,  Vi-sùc-cio.Sm.  din.  diVìso.Red.  Leti.  Una  mia  fattoi  essa 
che  con  un  certo  v.succio  suo  ,  tutto  sangue  e  latte  ,  non  la  cede  al- 
I   Amarli  li  di  Teocrito.  (A)  ' 

Vita,  taf,  F.  L.  Moto  competente  all'essere  organico  in  quanto  è  or- 
ganico ;  e  perciò  appartiene  a  liuti  gli  esseri  che  formano  il  re- 
gno organico e,  i  quali  sono  l'uomo,  i  bruti  e  le  piante.  Secondo 
I  suoi  effetti,  la  Vita  e  Ciò  che  fa  che  i  carpidi  essa  dolali  resi- 
stano  alle  cause  distmggilrici.  te  quali  altr, menti  ne  cagionerebbero 
un  pronta  disfacimento  ;  hanno  forme  e  dimensioni  determinale;  e 
mediante  opportuni  organi  testano  capaci  di  moti  intrinseci,  di  nu- 
trimento ,  di  crescimelo,  di  generazione  ec.  U  cessazione  assoluta 
di  questi  movimenti  chiamasi  Morte.  Aspetto  all'uomo  principalmente 
/aV'ta? breve,  fragile,  caduca,  mortale,  frale,  aspra,  gioconda,  dolce! 
telice  luta,  sana,  lunga,  stentata,  laboriosa, miserabile,  tribolata,  duro 
'raiaghosa  ,_  corta  ,  penosa  ,  misera,  fuggitiva,   ritirata,  inala  ec.  Di' 

n^lvu  ieVia?  K,  '\'  P£ro,u/»Sare  Ia  Vita,  Allungare  p,ù  che  eia 
possibile  la  vita  ,  Mettere  in  pericolo  di  vita  ,  Godere  lunghezza  di 
»ita  ec]  Lai.  v,la.  Or.  fot.  (Fila,  dal  gr.  biote  o  viole,  come  i  Greci 
moderni  pronunziano,  che  vale  ancor  vita.  In  celt.  gali,  beath  e  fa 
vogliono  .1  medesimo.)  Bocc.  introd.3i. Naturai  ragione  è  di  ciascuno 
che  ci  nasce,  la  ,ua  vita,  quanto  può,  ajuta.e  e  conservare.  E  no». 
22.  io.  Ne  più i  la  sua  vita  in  sì  latto  alto  commise  alla  fortuna.  S. 
MgosL  CD.  E  alcuna  vita  senza  dolore,  ma  il  dolore  non  può  es- 
sere senza  alcuna  vita,  fìoez.  G.  S.  ,.  Questa  nostra  momentanea 
e  tramilo,  ia .vita.  E  io.  E  la  misera, vita  Dimorane  prolunga  per 
mio  male.  £arh.  Lei.  473.  La  vita,  lo  spazio  del  vivere  umano. 
»ril.i.  Eujros.  4o5.  Se  Iddio  mi  toglie  questo  santo  monacala 
ima  vita  saia  poco.  Fior.  S.  Frane.  10g.  Pensando  della  morte  sua 
e  del  optato  della  sua  religione  dopo  la  vita  sua  ec.(6'ibè  compiuta 
la  vita.)  (\)  Red.  nel  D,z.  di  A.  Pasta.  A  questa  buona  regola  del 
Vivere  si  attenga  V.  S.  se  vuol  vivere  vita  lunga  e' vita  sana.  (Ni 
'  -  J>'cf'i  Vita  disonesta  per  Fila  peccatrice.  F~.  Disonesto, 
$■  /  ,  a.  (IN) 

,ì  —'  vic-€si  Vila  eremitica  11  vivere  nell'eremo  ,    nella  solitu- 
dine, da  romito.   F.  Eremitico.  (N) 

„„i  ~rs  £"!*'  Vita  ''""ivaga,  la  vila  in  cui    si  va  vagando  di 
notte,   y.  Nottivago.  (A) 

*  -&/  Dicesi  Vita  perduta  e  vale  Da  nulla  F.  Perduto  S  *^(N) 
„„.,  ~  Dlc;s'  Vlta  «suiacata,  La  vita  felice,  spensierata  ec.  F.Sbn- 
caio  ,  y  a,  (A) 

7  —  Dicesi  \  ita  sedei.taf.'a,  Quella  di  chi  siede  mollo,  e  poco  si 
adopera  negli  esercizi  del  ce  pò.  F.  Sedentario.  (A)  Red/iel  Dtz. 
di  A.  I  as.a.  Se  egli  vorrà  vivere  con  quella  moderala  regola  di 
vita  ,  che  comunemeiile  .soglion  fare  gli  uomini  prudenti  ,  e  vorrà 
altresì  non  g.tlarsi  in  braccio  ala'  vita  sedentaria  ec.  (N) 

8  —  E  parlando  di  piante.  Cresc.6.   22.  '3.  Si  schianteranno  da 
essi  {caroli)  p.u  volte  i  rami  de' semi  ,  quando  nascono,  si  che  ec. 
e  per  questo  modo  durerà   la  lor  vita  più  anni.   (V)  (B)  Red.  lus'. 
141    Quale  stravagante  paradosso  inai  sarebbe  il  diie  che  le  piante  ' 
oltre  la  vita  vegetativa  ,  godessero  ancora  la  sensibile?  (N) 

a  —  Anima,  [siccome  quella  die  principalmente  fa  vivere  il  corpo] 
Dani.  Pwr.  12.  127.  Io  son  'la  vita  di  Bonaventura."»  E  iì.  6  Si 
tacque  La  gloriosa  vita  di  Tommaso.  E  21.  55.  Vita  b.ata,  che  li 
stai  nascosta  Dentro  alla  tua  letizia  ,  fammi  nota  La  camion  che  sì 
presso  11.1  I' accosta.  E  ì5.  Inclita  vita,  per  cui  l'allegrezza  D.  Ila 
nostra  basilica  si  -c.isse,  ec.  (Parla  sempre  ad  anime  di  Sanli.\\) 

3  —  *  Il  naturai  vigore  degli  animali  ,  Potenza,  Forza  vitale.  Lai. 
Vitalitas.  March.  Luci:  lib.  5.  Allor  che  manca  Per  l'età  già  ca- 
dente il  consueto  Vigor  dell'  uno,  e  che  dal  corpo  infermo  Languida , 
e  dalle  munbra  oppresse  e  stanche  Gli  s'  invola  la  vila  ,  allora  ap- 
punto V'ggiam  eh' all' altro  in  sul  fiorir  degli  anni  Spunta  la  vaga 
giovinezza.  (Cosi  Lucrezio  :  memhraquc  deficiunt  fuganti  languida 
vita.)(Br) 

4—11  tempo  che  si  vive;  [onde  A  vita  posto  avverò  ,  vale  Per  quanto 
si  vive,  Durame  la  vila.  F.  §.  62.]  Lai.  quandiu  quis  v'xcrit  Gr 
<£Xf"s  c"  **T%  &,G-  r-  "•  3-  7-  Fia  la  signoria  del  Duca  a  vita'. 
JE.  num.  g.  Si  fece  il  Duca  confermare  signore  a  vila.  Cronichelt. 
d  Amar.  i7g.  Il  duca  Guallie.i  d'Alleni  fu  chiamato  signore  di  Fi- 
renze a  vita. 

.  _  0„de  Dare  a  vita  ,  Torre  a  vita  e  simili  vogliono  Dure  ec. 
per  quanto  si  vive  ,    Durante  la  vita. 

5  -  Racconto'  d.  Ila  vila.  Fit.  SS.  Pad.  i.  2.  Incominciasi  la  vita 
di  san  Paolo  pruno  eremita.  E  63.  La  vita  del  qi.ale  ,  avvegnaché 
insufficientemente  sia  qui  da  me  scritta,  ec.  E  64.  Il.comincia  la 
vita  di  santo  Hai  ione.  E  g3.  Incominciasi  la  vila  de' monaci  d' E- 
g.tto  ,  la  quale  san  Geronimo  compitòe.  Red.Annot  Ditir.84  Gio- 
vanni signore  di  Joinville  ,  che  fiorì  ne' tempi  di  san  Luigi  re  di 
Francia  ,  nella  vita  di  esso  santo  scrivendo,  ec.  E  112.  Come  si  può 
vedere  nelle  vite  de' loro  poeti,  e  nello  loro  opere. 

6  —  •  Opre  ,  Azioni.  Dani.  Par.  ig.  Sono,  quanto  ragione  umana 
vide  ,  bei.za  peccato  in  vita  od  in  ieimone,  (Br) 


VITA 

:  -  Costumi.  Lat.  more,.  Gr.  U„m  rfhtu,   Dant.Par.3.91.Vevl\\* 

sto  Cappelletto  di  questa  vita.  È  nov.  32.  ,4.   Domo    di    scellerata 
v,  a  e  d.  corrotta.  E  nov.  4o.J.  Di  nazion  nob.le  ,  ma  di  cattiva 

nadre  con  bus,m£vole  s,a,°-  E  «"■  4'-  4-  La  cu. 'perduta  vita  il 
padre  con  g.aviss.ma  noja  portava.   , 

8  -  Modo  o  Qualità  di  vivere,  Lat.  vitae  insUlijtum. Gr.t*ir4twuu 
(h  questo  anche  .1  senso  del  gr.  viole.)  P.clr.  ,son.  221.  Cercato  ho 
sempre  solitaria  v.ta.  Cron.  Fell.  i5.  La  vita  sua  infino  a  qu,  é 
stala  ed  e  sai. za  niuno  dispiacere  d'  alimi. Fr.  Jac.  T  3  25  22  Mo 
qual  vita  vorrai  fare?  Non,  vorrai  tu  Iwora.e?  Rem.  r'im  t  ù  Se 
voi  andate  dietro  a  questa  vita  ,  Compar  ,  voi  mangerete  poco  pa- 
ne.  Tass.  Jni.ui,.  h  dissi  sospirando  :   Eccoti,  Cintia  ,  il  corno, 

,  eccoti  1  arco.Ch  10  rinunziò  i  tuoi  strali  e  la  t -a  vita  »  B,  ce  e 
2.  n.  7.  Io  vorrei  bene  che  così  fosse  stato,  più  tosto  che  avere 
avuta  la  vita,  la  quale  «ruta  ho;  e  credo  che.  mio  padre  v«ri Tebbe 
il  simighante  ,  se  ec.  (V)  Red.  net  D,z.  di  A.  Pasta.  Credo  che 
riceverà  gran  giovamento  se  manterrà  la  promessa  ...  di' voler 
provare  per  una  settimana  a  fare  v.fa  umettante.  (  Lai.  victus 
ratio.)  (N)  x 

•  —  [Onde  Di  gran  vita,]  Di  magnifico  e  nobil modo  di  v&rre 
Com.lnf.  S.  Ebbe  nome  messi  r  Filippo  Argenti  degli  Àdimari ,  ca- 
valiere di  gran  vita,  e  dì  .gran  bu.banza. 
&  T;*,A'ria.0  Clinla;  LundComm.Danl.Purg.3.  Era  in  Puglia  Siponto 
cita  antica,  ma  di  non  sana  vita.  Laonde  (Manfredi)  la  trasferì  due 
miglia  più  avanti  i,n  su  la  marina  ,  e  da  sé  la  denominò  Manfre- 
donia. (N) 

'V~  ^'t'0'  ^ateria  con  che  «i  sostenta  la  vita.  Lat.  vita  ,  victus. 
Gr.  0  0iof.  Tes.  Br.  5.  36.  I  suoi  pulcini  nascono  sì  grandi  ,  che 
incontanente,  procacciano  lor  vita.  Ckc.  Geli.  3.  86'.  Colui  prati- 
cando dove  si  giucca  ,  raccomandandosi  ,  e  adulando  chi  vince  ,  ne 
cava  vilissimamente  ,  e  1  meglio  che  può  ,  la  vita.  FU.  Crisi.  Or 
*/.  e|C0.lTmva  §uada§nar  !a  vita  sua  per  le  braccia.  E  appresso  ■ 
Abbile  (alla  vergine)  dunque  compassione,  che  yedi  che  le  conviene 
guadagnar  la.  vita  sua  per  le  braccia.  E  altrove  :  .Non  avevano  uè 
danari.,  ne  derrate l5  dì  che  poter  trarne  lor  vita;  tutto  convenia 
che  I  lacche  e.  fornisse  la  donna  nostra  colla  rocca  e  coti' ago,  che 
filava  e  cuciva  a  prezzo.  Cron.  Fell.  i5.  Ha  fatto  più  male  a  sé, 
che  altrui  ,  logorato  in  corteseggiare  ciò  e'  ha.  poluto  ,  ingegnatovi 
d.  voler  procacciare  sua  vita  di  fuori.»/5'//.  SS.  Pad.  2.  %5.  Ciò 
che  guadagnava,  dava  per  Dio,  e  riteneasi  solo  la  vita  necessaria. 
forgh.  Fesc.  tior.  451.  Dispensar  l'entrate,  provvedere  la  vita 
del  collegio.  Fav.  Esop.  ,07.  Trovando  la  mosca  la  formica  con 
un  granello  di  panico,  in  bocca  molto  affaticata  ,  e  che  ben  prov- 
veduta incoglieva  di  slate  la  vita  sua  per  l'arido  verno  ec.   (V) 

a  —  Onde  Vita  lattea  dicono  l  medici  del  riunirsi  di  latte  ;  me- 
glio Data  lattea.  (A) 
11  -  Persona,  [Corpo.]  Tass.  Jm.  1.  1.  Q.,al  tu  se',  tale  io  fui: 
cosi  portava  La  vita  e  '1  volto  ,  e  così  biondo  il  crine.  Rem  Ori. 
'.  7.  g.  Innanzi  a  tutti  va  1<?  'mperadore  ,  Armato  bra  amente  in 
sulla  vita.»  Red.nel  Diz..  di  A.  Pasta.  Sentiva  una  debolezza  uni- 
versale per  tutta  quanta  la  vita  ,  e  particolarmente  nella  testa  E  ap- 
presso :  Fatto  riflessione  .  .  .  che  N.  N.  presentemente  si  trovi  con 
lingua  asciutta,  con  sete,  e  con  calore  interno  ed  esterne,  per  (ulta 
la  vita,  si  mate  in  <  onsid.  ragione  < e.  Segner.Jncred.  ».  »2.  6.  Con- 
dotti che  lo  (l"  alimento)  distr  buiscano  per  la  vita.  (N) 

3   —   *.  Onde  Nodo  della  vila    per  Salma   corporea  ,   Corpo     F 
Nodo,  5.  "f>  7.  (N)  ,  r  ■      *         r 

12  ~  Q^lla  parte  dd  corpo  eh' è  sopra  i  fianchi  sino  alle  spalle;  che 
ditesi  anche  Taglio  della  vita  Magai.  Leu.  Vita  fine  ..gentile 
svrlla.  (A)xVer.  Samin.  2.  46.  E  una  giubba  si  pon  fat|a  a  livrea! 
Che  tornò  così  bene  alla  sua  vita  ,  Che  un  bellissimo  giovane  pa- 
rca., E  4.  ti.  Un  guarnellip  ....  Che  si  bene  alla  vita  era  adat- 
tato, Che  la  forma  di  quelle  (membra)  si  vedea.  Cr.  alla  y.  Schiap- 
pa. Sorta  di   \este  antica  usata  da' giovani  stretta  alja   vila.   (N) 

2  —  Onde  Beila  vita  ,  vale  Bella  proporzione  e  simmetria  del 
taglio  della  vita.  Fag.  Rim.  (A) 

13  —  Per  espressione  d  affetto  ,  Vita  [mia  ce,]  dicìamo'taìora  a  Per- 
sona grandemente  amata,  Lat.  mea  vita,  lux  mea,  C'aiuti.  Proper. 
Ar.  Fui:  3o.  38.  Deh,  vita  mia,  non  vi  mettete  affanno;  Deh  non, 
per  Dio,  di  cosi  lieve  cosa.  Berti,  rim.  1.  21.  Voi  siete  timi)  pia- 
cer ,  la  vita  mia. 

i\  —  *  Col  v.  Allungare,;  Allungarla  vitata/ora  vale  Essere  impic- 
calo.  F.  Allungare,  5.   11.  Cr.  alla  v.  Gergo.  (N) 

15  —  ,[Col  v.  Andare.-]  Andare  o  Venire  alla  vita==  Investire  da  >i- 
cino  alti  ui  per  offendei  lo.  [  F.  Andare  alla  vita.]  Lat.  cominns  ag- 
gredì ,  adoi  iri.   Gr.  iirirfàarScti. 

1  —  Andare  in  sulla  vita  =  Reggere  ben  la  persona  in  andando. 

3  r-  *  Andar  per  vita  rr:  Vivere  quanto  è  il  corso  ordinario  della 
vita.   F~.  Andar,?  per  vita.  Fasar.  F~it.  Se  fosse  ilo  per  vita.  (A) 

4  —  Dicesi  Andarne  la  vita  e  vale  Esservi  pena  di  morte.  Rocr. 
nov.  g8.  46.  Come  l'oslù  sì  folle  ,  che  ec.  tu  confessassi  q  .elio  che 
tu  non  facesti  giammai  ,  andandone  la  vila? 

16  —  *  Col  v.  Aere:  Aver  vita  =3  Fivere.   F'.  Avere  vita.  (A) 
1  —  Ay.  r  mala  vita  =  Passar  la  vita    molto  male,   Menar  vita 

infelice.  Bocc.  g.  5.  n.  io.  Se  ne  cominciò  forte  a  tu.lvre  ,  e  ad 
averne  col  marito  di  sconce  parole  alcuna  volta,  e  quasi  continuo 
mala  vita.   (V) 

3  —  *   Ed  accennando  a  modo  o  qualità  di  vivere.   F.j.8.  (N) 

4  —  E  proverbiai.  Chi  ha  tempo  ha  vita,  =  Mell'nver  tempo,  o 
nel  goder  dilazione,  si  poìsono  sperare  e  possono  sopravvenire  degli 
avvantaggi.  Ambr.  Furi.  ».  3.  'IV  sai,  che  chi  ha  tempo,  ha  vita. 
1  —  *  Col  v.  Cavare  ;  Cavar  la  vita  =  Guadagnar  di  che  vivere. 
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VITA 

,$  _  [Colv.  Dare:]  Dare  o  Prestare  vita  o  la  vita— Conceder  Invita, 
Far  che  nitri  viva.  [V.  bar  via,  §.  i .)  Lat.  praebei  e  vilam,  lar- 
giri  vilam.  Gr.  £utìv  xap'sf<7^a''  Segn.  Pfarf.  2-  5.  li  come  se  que- 
gli ,  a  guisa  di  tanti  Dii  ,  dato  vi  avessero  ancor  la  vita,  ancor  l'es- 
sere ,  vogliono  che  voi,  giungiate  insino  a  chiamarvi  le  loro  creature, 
a  —  Dar  la  vita  —Spendere  la  vita,  differirsi  pronto  alia  morte. 
Ar.  Tur.  22.  35  Ma  per  furie  piacere,  immantinente  Data  le  avrìa 
la  vita  che  gli  resta. 

3  —  Dar  la  vita  ,  fig.  =  Apportar  somma  consolazione ,  gran- 
dissimo piacere,  utilità  vera.  [A\  Dare  vita,  $.  3.]Car.  leti.  1.  l5j. 

"*  -     M'avete  dato  la  vita  a  farmi  vedere  parte  del  commentario  ch'avete 
scritto  degli  artefici  del  disegno. 

4  —  *  Dar  la  vita,  dicest  da' pittori  il  comunicare  alle  immagini 
\f    il  primo  grado  dell'  espressione  ,  n  via  di  discguo  che  esprima  con 

giustezza  i  movimenti  ,  di  chiaroscuio  che  dia  rilievo  agli  oggetti 
e  di  tocco  intelligente  che  compisca  la  creazione  :  così  acquista  vita 
la  caria  ,  la  tela  ,  ;/  marmo  ,  il  bronzo  ec.  (Mil) 

5  *  Dar  vita  ,  fg.zzz.  Render  chiara  fra  i  posteri  la  memoria 

di  alcuno.   V.  Dare  vita  ,  §.  3.  JS) 

6  •  Dar  vita  vale  anche  Dare  elevivi  salute.  /^.Dare  vita. §. 5. (N) 

-  *  Dar  vita  a'  marti  =  Risuscitarli.  Fr.  Giord.  Predi.  /5. 

Ed  ancora  col  suo  scritto  dà  vita  a  figliuoli  morti.  (N) 

g  •  Dare  a  »ìla  =  Concedere  alimi  checchessia  persin  ch'egli 

Viva.  V.  Dare  vita  ,  %.  4  (N) 

9  —  Darsi  vita  0  lieta  vita   [o  vita  e  tempo,  vita  e  buon  tempo  = 

Darsi  piacere  e  bel  tempo,]  Vivere  lietamente,  [F .  Darsi  vita  e  tein- 

^       p0    e  F.  Tempo,  §.  3g,  10.]   hat.  hilarem,  seu  lactam   vitarn  agere. 

è1        Gr.  foniceli  &''cv  p/cDr.   Cruu.  Mvrcll.  2 5  y.  Pognamo  che   li  «angui 

ti  ballano,  e  che   tu  desideri  essere  sciolto,  e  darti  vita  e  buon  tempo  , 

nondimeno  re.    Fit.S.M.  Madri.  3.   Ora  comincia  la  Maddalena  a 

m       darsi  vita  e  tempo  ,    e  andar*:    attorno    alle  feste    e  alle  luogora  di 

'•*»,       sollazzo. 

,0  *  E  Darsi   alla  vita  TÌliralAzzz Vivere  a  sé  slesso  ,  standosi 

solitario,  V.  Darsi  alla  vita  rifiata.  (IN) 

jq  [Colv.  Donare:]   Donar  la  vite— Rimetter  la  pena  della  morte. 

Bocc.  nov.  4i-  i2-  -A-  Cimone  e  a' suoi  compagni  ec.  fu  donata  la  vita. 

20  *   Col  v.   Durare  :  Durar  la  vita  =  òegutlar  di  vivere.  V.  Du- 

jg^       rare,  §    5.  esempio  ultimo.  (N) 

2  »   Durare  in  vita  =  Vivere  pù  tempo.    Liv.  Dee.  3.  lib.   1. 

cap.  2.  E  te  Amilcare  fosse  durato  in  vita,  gii  Africani  avriLbcro 
portato  l"  arme  loro  in  Italia,   (P) 

21   [Col  v.  Essere:]  Essere  in  vita=f»Vere.  Lat.  in  vita  esse.  Cic. 

Gr.   t'iva-t  tv  t<3  0«w.   Bocc-  nov.   1.   2.   Bene    ì  suoi  piaceri  ,    mentre 

#3     furono  in   vita',  seguendo  ,  ora  con  lui  eterni  sono  divenuti  e  beati. 
J*      VH-  S.  Margh.  148.  In  mentre  eh'  io  sarò  in  questa   vita  ,    Io  non 

lo  fa'"0- 

a  *  Essere  di  gran  vita  =  Essere  di  magnifico    e  nobil  modo 

di  vivere.  (A) 

3  Esser  uomo  di   buona  vita    talora    vale  Darsi    buon    tempo. 

VarcK-  Suoc.  3.  5.  Egli  era  uomo  di  bujna  vita  ,  come  sapete  ,  e 
mollo  dc'suoi  piaceri  ;  e  quegli  che  si  vogliono  Cavar  le  lor  voglie, 
non  lasciano  mai   troppo  agli  eredi.  (V) 

22  —  [Col  v.  Fare]  Fare  la  vita  [in  alcun  [itogoìzzzz  F ù>T-  [in  esso."] 
Lat.  vivere  ,  vitam  dtgerc  ,  aevum  agitare.  Gr.  fl/ct-  0jcÙi/.  Bemb. 
leti.  1.  5.  i49-  Che  non  posso  slimar  per  niente  ,  che  voi  pensiate 
di    far  la  vostra  vita  in  quel  paese. 

/^  ,  *  Far  vita  vale  lo  slesio.   V.  Fare  vita  ,  §     1     (N) 

^*  3   Fare   buona  o   mala  vita  1=  Menar  vita  di  buoni  o  di  rei  co- 

stumi.. Lai.  [booam  aut]  malam  vitam  ag<  re.  Gr    novnpùs  gioiti. 

4  Far  buona  vita,  vita  magna,  [bilia  vita]  e  simili  zzz  Vivere 

lautamente.  [F.  Fare  vita,  $.  2.]  t.at.  laute  vivere  ,  splendida™  vi- 
tam agere.  Gr.  Ka-iMitùi  £  oùs.  Berti,  rim.  1.  i3.  Vita  scelta  si  fa, 
chiara  e  serena.  »  Fav.  Esop.  165.  Se' gra-so  e  gagliardo,  e  hai  bello 
pelo  fresco  e  risplendente  ;  e  bene  si  mostra  che  facci  buona  vita. (V) 

«•*•"  5  Par  mala  vita  ,  vita  si- ella  o  simili  z=. Fivere  meschinamente, 

O^*  sottilmente.   [F .  Fare  vita  ,  $§.  3  e  /}.] 

6  •  Far  mala  vita  vale  anche   Vivere  malvagiamente.  F.  Fare 

vita  ,  §.  3.  (N) 

7   Far  vita  regolata  —  V ivere  regolatamente.  [V .  Fare  vila  ,  %. 

5.]  Lat.  ccrtis  viesus  legibus  vivere.  Gr.  xarà  kx.v6hx.  (ncìv  ,  truppe- 
vui  hiaiTuaboti. 

23  *  Col  v.  Francare  :  Francar  la  vita  =  Procacciarsi  il  villo.  F- 

Francare  ,  5.  3.  (N) 

2;J  «  Col  V.  Guadagnale  :  Guadagnar  o  Guadagnarsi  la  vitar=  Gua- 
dagnarsi il  villo  necessario  lavorando.  F .  §.  10  ,  e  F.  Guadagnare  , 
{.°11.  (A) 

25  _  [Col  v.  Menare  :]  Menar  vita  [o  la  vita  =  Fiuere.  F.  Menare, 
S.6».]  Lai.  vitam  ducere.  Gr.  g/cw  fiw.Cron.  Fell.  Essendole  poco 
rimase,  il  detto  Pieio  tri-temente  nunò  sua  vita.  Lod.iVari.  Trag. 
12*.  Nessun  mai  fu  che  la  sua  vita  intera  Senza  doglia  menasse. 

j  __  •  Menare  gran  vita  =  tare  vita  straoidiuaria.  fil.SS.Pad. 
1.  186.  Poiché  insieme  con  noi  psr  più  anni  fu  stato  uell'  eremo,  e 
menata  gran  vita,  venne  in  tanta  oppinione  di  sé,  e  io  tanta  super- 
bia di  ^lerc  altrui  ammaestrare  ,  eh'  era  miserabil  cosa.   (V) 

3  *  E  Menare  alcuno  di  questa  vita  o  simile,  cioè,  Morire.  F. 

Menare  ,  $.  3a.  (N) 

26  *   Col  v.    Mendicare  :  Mendicare    la  vita  =  Chieder   limosina 

per  sostentarsi.   F.  Mendicale  ,  $.   t,.  (P) 

3n   •   Col  e».  Mettere:   Metter  la  vilazziDarla  ,   Perderla  per  qualche 

cosa.Serd.  Slor.  lib.  4-  PaS-  3g-{Fen.  i58g.]  I  Portoghesi  ....  desi- 
deravano scambievolmente  melter  la  vita  per  il  nome  di. Cristo.  (IN) 

38  Col  v.  Patere:  Fatetela.  vila=Essere  sanissimo,  Paver  la  stessa 

salute.  Cecch.  Servig.  1-  4-  Oh.  quel  meschino  Si  mori  bene  a  un 
tratto.  Ner.  Sì,  v.dilo  ;  E  pareva  la  yìU.(,V) 
Focab.  FU. 


Menare  la  vita.  F.  Passare  , 
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29  —  [Col  v.  Passane  :]  Passar  di  vita  Dall'altra  vita  o  a  miglior  vi- 
ta ==  Motóre.  [V.  Passare  ,5^".  70  e  8y.\  Lat.  ex  hac  vita  migrare, 
e  vita  proficisci  ,  ad  patres  ire  suos.  Gr.  àifccWirrecdai  roù  Sion  , 
TiKivTÙv  tÒv  Pio».  Bocc.  nov.  y8.  4.  Creme  te  già  vecchio  di  questa 
vita  passò.  Ui b.  Con  amarissima  doglia  del  padre  era  di  questa  vita 
passato.  Filoc.  4.  187.  Mal  sarebbe,  se  io  in  quel  termine  ,  che  tu 
fuoii  del  reame  stessi,  passassi  ad  altra  vita. 

2  —  *  Passare  la  vita  =1  Condurre 
§■  44-  (N) 

3  —  *  Passarsi    di  vita  , 
5.   114.  (N) 

4  —  [  Diccsì  Far  passare  alcuno  di  vita  ,  di  questa  vita  e  vale 
Farlo  morire.]  JSinf.Fies.  -»7.Faccendo  co'lor  archi  d'està  vita  Passar 
molti  aniraali  assai  sovente. 

30  —  [Gol  v.  Perdere  :]  Perder  la  vita  =  Morire.  Bern.  rim.  1.  5,  Qual 
e  colui   eh'  a  perder  va  la  vita. 

'  —  E  Perder  la  vita  in  alcuna  cosa  rr:  Fivere  continuamente 
in  quella  occupazione  ,  o  simile.  Guicc.  Slor.  3.  8g.  Perdeva  la 
vita  nelle  più  turpi  laidezze.  (G.   V.)  I 

3i   —  *  Col  v.  Porgere:  Porgere  la  vita  =  Vivificare.  F.  Porgere,  j-{  i 

3^  —  *  Col  e.  Porre  :  Porre  la  vita  psr    o  a  beneficio   di  alcuno  =5 
Impiegarla  al  servizio   e  comodo   d'  alcuno.    F.  Porre  la  vita.   Ar. 
Fur.42.og.  Come  Rinaldo  il  vide  ritornato  ,  Gli  disse,  che  gli  avea 
grazia  infinita  ,    E  ch'era  debitore   in  ogni  lato  Di  porre  a  benèti-*  s 
ciò  suo  la  vita.  (Pe)  Z^g 

33  —  *  Col  v.  Portare  :  Portare  vita  addosso  =  Fivere.  F.  Portare 
vita  addosso.  (V) 

2  —  *   E  Portare  la  vita  vale  lo  stesso.   F.  Poi  tare  la  vila.   (N) 

^i  —  [Col  v.  Potere  :]  Non  poter  la  vita  =:  Non  poter  sostenersi,  o 
reggersi.   [V.   Potere,  §.   *3.] 

35  —  *   Col  v.  Prendere  :  Prender  vita  r=  Eleggere  lo  stato  o  la  ma- 
niera del  vivere.  F .  Prendere  vila.    Bari.  Ai.  1.  5.   2.   Iddio  ,  quasi     v 
faceridol  rinascere  perchè  prendesse  vita   migliore,  fuor  d'ogni   spe- 
ranza il  campava  dalla  morte.  (P) 

36  —  [Col  v.  Prestare:]  Prestar  vita  o  la  vila  =  Concedere  la  vita,  _ 
Far  che  altri  viva.  [F.  §.  18.]  Cvon.Fell.16.  Se  gli  avesse  prestato  t 
Iddio  vita  ,  avrebbe  avuto  in  connine  assai  stato.  ^ 

37  —  *  Col  v.  Procacciare:  Procacciar  la  vita  =  Guadagnar  di  che 
vivere.  V.  §.  10.  (N) 

33  — *  Col  v.  Procurare  :  Procurar  la  vitarr  Procacciarsi  da  vivere. 
Fit.  SS.  Pad.  2.  38o.  Quelli,  che  sono  ne'  monistcrii,  sou  silen/.io 
operando,  proemino  la  vita  loro.  (,V)  {^) 

39  —  *  Col  v.  Produrre  :  Produrre  in  vita  alcuno  =  Farlo  nascere. 
F.  Piodurre  §.   il.  (N) 

40  — *   Col  v.  Recare;  Recare  a  \\\azzzRistiscilure.F.  Rerare,  §.  32. ^N)*!-»- 

2  — *  E  Recarsi  in  contegno  la  vita  =  Assumere  aspetto  favore-jjf 
vote.    F.  Recare,  §.   146.  (N) 

4>  —  [Col  v.  Reggere  :]  Regger  la  vita  =  Sostentarla. Lat.  vitam  re- 
g',re.  Gr.  X,u>-m  rpt^an.  Bocc.  nnv.  3y.  3  Quantunque  le  convenisse 
colle  proprie  braccia  il  pan  ,  che  mangiar  volea  ,  guadagnare,  e  fi- 
lando lana  ,  la  sua  vita  reggesse. 

4?  —'Colv.  Richiamare:  Richiamare  alla  vita  ^Risuscitare.  F.  Ri- 
chiamare ,  §.  5.  (A) 

43  —  *  Col  v.  Ridurre  :  Ridurre  in  vita  =  Far  risorgere ,  Ravviva- 
re.  F.  Ridurae,  §.  18.  (N) 

44  — *  Colv.  Rimanere  :  Rimaner  poca  vila  mortale  ad  alcuno,  poet, 
=  Esser  vecchio.    F.  Rimanere  ,  §.  43.  v.N) 

45  —  *  Colv.  Sacrificare  :  Sacrificar  la  vita  per  qualcheduno  =  yt>or/r« 
a  cimento  per  di  lui  servigio.  (A) 

46  — *  Col  v.  Scalfire:  Scalfire  la  vta  1=  Togliere,  Uccidere  coinè 
pare.   F.  Scalfire  ,  §.    2.   [N) 

47  — *  Col  v.  Siat.miare:  Snarmiar  la  vita  zzz  Salvarla.  F.  Sparmia-  _    ..*■ 
re  ,  5.   2.  (N)  l  '  ■  - 

48  — *   Col  v.  Spign.  re:  Spegnere    alcuno    di    vita  =  Ucciderlo.   V. '" 
-    8.  iN) 

Spogliare:    Spogliare    alcuno  di  vita  =  Ucciderlo.   V. 

3.  (N) 
Stirare:  Serrare  alla  vita  :  si   dice  delle  vesti  attillale. 
§■   '2.  (A) 
Col  v.  Stare.-   Stare  in  vita  =  Fivere.   F.  Stare  in  vita.  (N) 

2  —  Sia !•■■  altrui  ben  la  vita  ==  Reggere  ben  la  perdona  in  andun- 

do,   Puriar    bfn   la  persi  na.    bo<c.   nov.  80. 6.   Essendo  egli   bianco. 

e  biondo,  e  leggiadro  multo  ,  e  standogli   ben,  la  vita,  avvenne  che  ', 

una  di  queste  bai  biere  ec.  gli  pose  l'  occhio  addosso-  ^  ., 

3  — Slare  in  sulla  vita,  [sulla  vita]  vale  lo  stesso.  [F.  Stare  sullaA-T» \( 
vita  ,  §.   (.] 

4  —  Stare  alla  vita=  Incalzare.    F.  Stare  alla  vita.  (A) 

*  —   *  Stare  sulla   vita  spirituale  =  Applicai  e  alle  divozioni.   V. 
Stare  sulla  vita  ,  $,  2    (A) 

6  —  *  Stare  sulla  vita  amorosa  =  Fare  il  galante.  V.  Stare  sulla 
vita  ,  §.  3.  (A)  { 

Sì  —  *  Col  v.  Stentare:  Stentar  la  vita  :=  Vivere  malamente.  Plul. 
Adr.  Op.  Mor.  Fino  a  quel  dì  avea  stentato  la  vita.  (G.   V.)         / 

53  —  *   Col  v.  Tenere  :  Tener  vita  =:  Vivere.  V.  Tenere  vita.§.*.(A) 

2  —   *   Dicesi  Tenere  buona  vita  ,  cattiva  vila  ,   gran  vita  ,    vita 
cavalleresca  ec.    V.  Tenere  vita  ,  $jj.   2  ,  3  e  4-  (A) 

3  —   *  Tener  la  vita  =  Condurre  un  tenore  di  vUa.    V-  Tenere 
vita  ,  §.  5.  (N) 

4  —  *  Tenere  a  vita  o  in  vita  =  Conservare  vivo.  V.  a'  Sor  luo- 
ghi. (A)  (N) 

54  —  [Col  v.  Torre]  Torre  o  Togliere  la  vita,  di  vita  =  Uccidere.  F. 
Togliere  ,  ^.36.    I^al.  internecarc,  Plaul-Gr.  ì%o\o^piiuv. Bocc.  nov.  ,._ 
77.  41.  Riguardando,    a  che  partito  tu  ponesti  l'anima  mia,  la  tua  £ 
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Spegnere  ,  §. 

49  — '  Col  v. 
Spogliare  ,  §. 

50  — *  Col  Vi. 
V.  Serrare 

5i    - 


46: 
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vita  non  mi  basterebbe  ,  togliendolati.  Vit.  S.  Margh.  ifa,  Se  tu 
mi  togli  di  questa  vita  ec.  ,  quando  tu  m'avrai  morta  ec.  E  idg. 
Perché  ti  fai  torre  la  vita? 

55  —  {Col  v.  Trarre:!  Trarre  di  vita  =  Uccìdere.  [^.Trarre,  S.tfo.] 

»  —  Trarre  la  vita  ss  Vivere.  [P.  5.  10.,  e  y.  Trarre,  §.  84.] 
Lat.  vitam  ducere.  M.  P.  g.  5.  Dove  non  avendo  del  fratello  al- 
cuna provvisione,  traeva  la  sua  vita  as«ai  miseramente.  E  cap>  24. 
Traevanne  loro  vita  assai  onorevolmente. 

3  —  *  E  Trarre  sanguinosa  vita  =  Vivere  fra  il  sangue  e  le  stra- 
gi. V.  Trarre ,  $.  97.  (N)  J  6 

4  —  *  Trarsi  vita  e  tempo  =  V ivere  lietamente.  V il.S .M.Madd. 
6.  Pare  che  gli  giovi  di  trarsi  vita  e  tempo  con  lei  insieme.  (V) 
(  Probabilmente  dee  leggersi  Darsi  ,  come  in  altro  luogo  della  stessa 
Vita  ,  riferito  alla  voce  tempo  ,  si  trova.)  (N) 

56  — "  Cot-  "•  Travagliare:  Travagliar  la  vite=  Condurre,  una  vita 
laboriosa  ed  angustiata.   V.  Travagliare,  %,  3.  (K) 

57  — *  Col  v.  Usare  :  Usar  la  vita    in    alcuna    cosa  ss  Consumarla 
Spenderla  in  quella.    y.  Usare  ,  $.  21.  (N) 

58  —  iCol  v.  Uscire  o  Escire  :]  Uscir  di  vita  =Morire.  Lai.  exire  de 
vita,  vita  excedere. Gr.n^vrùn  rò*  p/o».  Dant.Inf.20.58.  Poscia  che'l 
padre  suo  di  vita  uscio,  u  Posar.  yit.  Esci  di  vita  agli  8  di  Apri- 
le  ec.  (G.  V.) 

*  "7t*i  E  u?c*rDe  colla  vita  =  Camparne  viva. ^".Uscire,*. 25.(N) 

9  7^^r.v-  Venire.-]  Venire  alla  vita,  lo  stesso  che  Andare  alla  vita. 

{r.  $.  i5,  e  Andare  alla  vita.] 

Co  -**Coiv.  Vivere:  Viver  vita=yivere.y.§.i.e  V.  Vivere,  «.-^.(N) 

61  —  {Col  v.  Volere:]  Non  voler  la  vita  d' alcuna  cosa    ~ftg.  =  Non 

poterla  sofferire ,  JSon  poterci  star  sotto. 

63  ~~«  M°dÌ  avvverb'  A  vita  »  Durante  la  vita.  V.  %.  4,  e  V.k  vi- 
ta, J.  *.  (N)  ,    . 

»  —  *  Con  la  vita.  V.  A  vita  ,  $.  2.  (N) 

«5      3   "~\nd  USat°  "  m°d°  di  t'reP-    P'  A  vita  1  $•   3-  CK) 

03  —  Alla  vita  ,  posto  avverò,  co' v.  Andare  ec.  y.  SS.  l5,  da,  5o 
e  5i,  4-  (N) 

»  —  Alla  vita  ,  coli'  aggiunto  di  mia,  tua,  sua  e  simili,  vale  In  tutta 
la  vita  mia,  tua  ec.  Ar.  Pur.  27.  88.  Senza  usbergo  io  non  trovo  che 
mm  rkece  Volte  veduta  fosse  alla  sua  vita. E  28  9.  Che  il  suo  fratello 
era  uoiii  che  mosso  il  piede  Mai  non  avea  di  Roma  alla  sua  vila.(M) 

f><*  —  A  stretta  di  vita  ,  posto  awerb.  In  gran  penuria,  quasi 
Ali  estremo  della  vite.  V.  Stretta  ,  j.  6.  (N) 

f^  ~ '  n  In  V',a  '  posto  avverb-  Durante  la  vita,   y.  In  vita.  (N) 

tb  —  Per  la  vita,  posto  avverb.  Durante  U  vita  ,  se  pur  non  valesse 
In  pencolo  di  vita.  y.  Per  la  vita.  Lasc.  Parent. .  1.  2.  Chi  vive 
più  dolente   di  .me?  Spir.  Chi  è  in  prigion  per  la  vita.  (V)(G.V.) 

57  Per  vita  vostra  o  simile  :  maniera  di  scongiurare  altrui  che  vale 
quanto  v  e  cara  la  vita  vostra.  Segn.  Pred.  8.  à.  Senza-  che,  di- 
lem|.  P^y1*?  vos'ra  uditori,  quanto  durerete  alla  fine  in  tali  tra- 
vagli?  (V)  Magai.  Leti.  Fatemi  per  vita  vostra  il  piac<  re  di  riti-in- 
ciare  tutti  1  preliminari  delle  nuove  conoscenzc.(M)  Tasso». Secch. 
tiap.  6  66.  Per  vita  gli  dicea  ,  de  la  tua  Diva,  Ad  incontrar -va 
tu  quella  bandiera.  (N) 

68  -  *  Sopra  la  vita ,  Più  che  la  vita.  Bocc.  no*.  46.  2.  Nella  quak 

Ift  1  •!'  U"a  g*°vanelta  bl"a  <*.  la  quale  un  giovanetto  ec. 
ama  sopra  la  vita  sua.  (N)  b 

*9  ~  *cV,Ìta  Per  Vita  ,  dicesi  del  guarentire  colla  propria  vita  Val- 

\Z'L?Ó  a  -  P'  "?•  L°  accoraPag"ò  con  tutta  amorevolezza,  es- 
sendoché dove  risponderne  vita  per  vita.  (G.  V.) 

«m;  Z*  £i,Uale  "ncheset:°'>do    la  legge  del  taglione,  Espiare  un 
omicidio  colla  morte.  Frase  biblica  e  dell'uso.  (G.  V.) 
10 In  o/zi,'5   N*lla  Sacra  Scrittura  questa  parola  significa  non  solo 
L'^,7P,°rale  del  COrp°S  ma  a"cora  ia  •"'<«  spirituale  dell'ani- 
ma      la  y ita  passaggiera  che  meniamo  sulla  terra  e  la  vita  eterna 

sLTlam°  m  C'eU'i  Tali,0'!a  Ì"d'CaI  "<"«''  "-  *  ^zZi  di  sul 
Telo  G  'r "*nnPtT  vU  tmnaS  laProsPe>"à,  1'allegrezza.Nel  Pan- 
¥<nJ-  ,PP     U  F,on,a,,a  dl  acq»a  viva  la  sua  dottrina;  ed  eeli 

stesso  disse,  lo  sono  la  via  ,  la  verità  e  la  vita.  (Ber)  S 

corpi  ynZVolX7wQUeUa  dManÌma  7°  h  ^^  dd 
diìoHan/%"  VJU  b-eaV!'  [VÌ(a  eterna'  La  ^atùudine  delj  para- 
Snnf  i ^  n  T?\  D'7erSeJ  voci  fanno  dolci  »°»<;  Così  diversi 
unanimi  ?P„?\T,  RM,d,°"  d0'Ct   arni0»ia^  queste ^ruo.e.( Parla 

FavìsL  Ti  1  .'^  "°SJtra.  VÌ'a'  C'°è  "eUi '  n°Stra  Vi,a  ^cata» 
nella  o,T  ^'  Per,°,ag°  )ntendl  ,a  Piente  vita  d,  questo  secolo, 
nella  quale  s  acqmsta  ?  perde  la  gloria  di  vita  eterna1  (V)  ' 

verte  nòT1,  Yl,Vm°"astÌCa  '  U  v'*ere  se^'ldo  i"  '-e*>la  ne'con- 

r^f  r  Tv^'ji^sf^ anche  ^ re,,giosa' e  * 

6  _,  *  n'Ce"  J'ta  "n,tiva  l*  quktismo.  y.  Unitivo,  C.  3.  (N) 
e  Vita  A\  J\C6-1  %'a  ?  8razia>  la  beatitudine  delta  vita  presente; 
Apr    25 ;   /«£•  *"*  beatitud»">  della  vita  futura.  Segnr.r.  Maun. 
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■Apr.  25.  4.  (O) 
7"  ~  *(B.  A.)   y.  5.  ,tf,x(N) 

7>-VBot.)  y,  §.%,£%)  } 


73copoVo'ZlV^rUn:,a":,^a'r0"a  vestila  di  ""de  con  corona  in 

vbiee  J7?         li    °Se,e  t  sP,ne  '  Uene  ""«  Hra  ~,  un    aratro  ,  e 
pipige  da  bere  ad  un  bambino,  (ftfit)  ' 

e  SanLlf  ^T-'"'  ^/W'e '«  specialmente  dell' „0mo  ;   ^«a  , 
e  aegi,  animai     e   de' vegetanti.  Vìui  ,    non  ^n,    delle  piante 

fesTarTXZ  *  ^ ''  Skure^^  *~  <*#..  Le  Jsl  "J.! 

mo  rebbe    Le^  «on    propriamente   quelle  senza    k  quali   l'uomo 

S.rM     ~«w«™'  «'  •"""« ,  comprendono  quelle  che  la  cou- 

V,r      *    a?      e     '  c,,ascun  uomo  domanda 
vita.       JV.  pr_  m.  Jat    Vita    ,g 

T.T1»...      (Med.)  V.-tàbi-le.  ^4  com,  y,  Fl,  Ahilea   ^„     # 


sfre-esj  propnamente  di  fetct  1  cui  organi  hanno  tal  grado  di  sviluppo 
che  uscito  dall'  utero  materno  può  esercitare  le  funzioni  della  vita  e 
correrla  più  o  meno  lungamente  ;  meglio  Vitale.  (È  il  fr.  viab'e.)(A  O  ) 

Vitabilità.  *  (Med.)  Vi-ta-bi-li-tà.  óf.  ast.  di  Vitabile.  Qualità,  Staio 
di  un  feto  vitale.  (A.  O.)  (N)  , 

Vitaccia,  Vi-tàc-cia.  Sf.  pegg.  di  Vita.  CattiVa  vita,  Pessimi  co- 
stumi. Are*..  Rag.  Voglio  mutare  questa  carnaccia,  questo  corpaccio, 
questa  vitaccia.  (A)  Ros.  Sat.  3.  E  per  questa  vitaccia  alla  turchc- 
•sca  ec.  Voi  chiamate  una  vita  pittoresca.  (N)  . 

Vitalba.  (Bot.)  Vi-tàl-ha.  (Sf.  Pianta  che  ha  i.  fusti  angolati,  sar- 
mentosi,  ramosi;  le  foglie  composte  di  cinque  foglioline,  cuoriformi 
appuntate  ,  più  o  meno  dentate  ;  i  fiori  bianchi  ,  un.  poco  odorosi' 
in  pannocchie  terminali  ;  i  semi  numerosi ,  terminali  da  pennac- 
chi bianchi ,  selosi  ,  persistenti.  È  comune  fra  le  siepi,  alle  quali 
s' intralcia  per  mezzo  de'  pezioli  ,  che  le  fanno  V  uffizio  di  viticci. 
Fiorisce  dal  Maggio  al  Settembre.  Scrivesi  anche  Vite  alba  -  al- 
trimenti Clematide,  Brionia,  y.  e  y.  Vite,  $.  1 ,  7.]  Lat.  clcmatis 
[vitalba  Lin.]  (Cosi  detta  perchè  ha  irami  simili  a'  tralci  della  vite.) 
JSov.  ant.4g. 2.  Lo  cavallo  per  la  fame  aggiunse  colla  bocca  a  questa 
vitalba  pei  roderla.  Cr.ó.fo.i.  La  flaraula  ec.  è  somigliante  alla  vi- 
talba nelle  foglie  e  ne'  fiori.  Ninf.  Fies.  210.  E  una  vitalba  si  cinse 
sopì-'  esso.Alam.  C0Ì1.4.8S.  Altri  della  vitalba  ,  altri  scalogni.  Rem. 
OH.  ì.  so.  a.  E  con  una  vitalba  cinta  stretta  Arrandcllarsi  com' un 
salsicciuo!o.2Jefi?./uj.93.  Vidi  cerf  altri  r-araucclli  simili  ec.  su'  tralci 
di  quella  clematide  che  in  Toscana  si  chiama  vitalba. 

Vitalbajo.  *  (Agr.)  Vi-tal-bà-jo.  Sm.  Luogo  pieno  di  vitalbe,  e  Jìg. 
Luogo  pericoloso.  Rem.  Catr.  Be' sì  tu  entri  pur  nel  vitalbajo.(Br) 

Vitalsimo.  (Bot.)  Vi-tal-bì-no.  Srrr.  Specie  di  vitalba ,  che  è  la  Cle- 
matide seconda  del  Mattioh.  I  suoi  fiori  sono  di,  color  paoonazzo, 
e  la  rendono  assai  vaga.  Lat.  clemaois  viticella  Lin.  (A) 

Vitale,  Vi-tà-Ie.  Add.  com.  Di  vita  ;  Che  conserva  la  vita,  Che  dà 
vita.  Lat.  vitalis.  Gr.  frormos.  Petr.  son.  a'3-j.  È  l'aura  mia  vital 
da  me  partita.  Dani.  Par.  17.  -lai.  Vital  nutrimento  Lascerà  poi, 
quando  sarà  digesta.  Bern.  Ori.  2.  1.  2.  Spirto  ,  foco  vital  ,  lume 
giocondo.  Capr.  Roti.  1.6.  Non  venga  ce.  a  soffocare  gli  spiriti  vi- 
tali,  E  1.J.  Violentemente  sublocando  gli  spiriti  vitali  ec,  son  ca- 
gione della  morte  vostra  innanzi  al  tempo.  E  1.  10.  Necessitata  di 
ministrare  gli  spiriti  vitali  ai  sensi  e  aPe  membra  tue  ,  non  ho  mai 
riposo  alcuno. 

2  —  Che  ha  vita.  Declam.  Quindi.  G.  Se  tu  mi  lascerai  aprire  i  v£ 
tali  membri  dell'uno  ,  e  spezzargli  il  petto.  7e.".  Rr.  1.  n.  An- 
gioli sono  spiriti  naturalmente  ,  e  la  natura  loro  è  vitale  ;  ma  la 
carità  durabile  gli  guarda  sanza  corruzione. 

3  —  Ed  inforca  di  sm.  Vita.  Menz.rim.i.2g6.  Esser  ben  può  che 
quando  il  tempo  acquista  Forza  ,  onde  svvien  che  'l  suo  vital' con- 
sume ,  Là  nell'Arabia  ,  o  in  l'odorata  Idiirae,  Dal  rogo,  ove  morìo 
sorger  sia  vista  (fa  fenice.")  (N.  S.)  ,  ' 

Vitale.  *  N.  pr.  m.  Lat.   Vitalis.  (B) 

ViTALiAtn.  *  (Mus.)  Vì-ta-li-à-n».  Add.  e  rm.    pi.  Nome  del   coro  di 
musici  romani  ,  istituito    da  S.  y italiano  per   l'uso   delia  -musica 
sacra.  (L) 
Vitaliano  ,  •  Vi^la-li-à-no.  2V.  pr.  m.  Lat.  Vitalianus.  — Generale  del- 
l' impero  greco  a' tempi  di  Anastasio  e  Giustino,  a  quali  si  rese  for- 
midabile. (B)  (Mit)  J 
Vìtalina  ,  *  Vita-lì-na.  iV.  pr.  f.  Lai.  Vitalina.  (B) 
Vitalissimo  ,  Vi-ta-lìs-si-mo.    Add.  m.  sitperl.  di  Vitale.  Bemh.   T,ett. 
yol.  4.  pag.  3.  {finegia   i552.)  Voi  ag»iugneste  quelle  care  e  dolci 
vostre  pai  ole,  piene  d  amoree  di  letizia  e  di  vitalissimo  conforto  (A)(B) 
Vitalità*  ,  Vi-ta-li-tà.  Sf.  ast.    di    Vitale.    Lat.  vitalitas.  Otiv.  Pai 

Ap.  Pred.  36.  Rerg.  (Min) 
a  —  *  Calore  nativo  5  altrimenti  Fiamma  vitilc.  Celot.  Rerg.  (0) 
Vitalizio.   (Lcg,)  Vi-ta-li-zi-o.  Add.  m.  Aggiunto   di  Assegnamento  , 
Pensione  ,  Rendita  ,  che  viene  somministrata  annualmente  o  mensil- 
mente a  chicchessia  durante  la<  sua  vita.  (A)  (N) 
a  —  *  Inforza  di  sm.  Assegnamento  annuale  pel  mantenimento  della 

persona.  (A)  De  Lue.  Rattagt.  Rerg.  (O) 
Vitalmeste  ,  Vi-tal-mén-te.  Avv.  Con  vitalità,   In. modo   vitale.  Te- 

saur.  Cunn.  10.  Rerg.  (Min) 
Vitamk.  (Agr.)  Vi-tà-me.  Sm.  Assortimento  di  viti ,   Moltitudine  di 

viti.  (A)  OZiV.  Rerg.  (O) 
Vitake  ,  Vi-tà-re.  (Atl.2  y.  L.  [9  A.  sirte,  di  Evitare.]  Sfuggire,  [f. 
e  di'  Evitare.  ]   Lat.  vitare.   Gr.  tv\a^ùaBtti  ,  .Qtvyuv.  (Il  lat.  vilare 
od  evitare  viene  da  e  via  ilare  andare  fuor    di   strada  ,  come  si  fa 
pei-  non  avvenirsi  in  persone  moleste.  Altri    da  vi  avertere  allonta- 
nare per  forza.  In  ted.    haten    preservare  ,   sich    hiiten  guardarsi.) 
Pass.  3o2.  Richiederebbe  troppo  lunga  scrittura,  la  quale  io  vo"ho 
s'io  potrò  ,  vitare.  frane.  R".tb.  nj.  8.  Uom  che  non    ha  in  sua 
ordine  vita ,  Ben  fa  ognun  che  vita.  »  Dant.  Rim.  iV.  Sp.  (O) 
2  —  *  Alighe  anticamente  ed  in  forza    della  rima  fu  detto  in   vece 
di  Vietare.  Fr.  Rarb.  49-  i3.    Onde  '1  terzo  ti  vita    In   ogni  ,cosa 
correr  che  ti  possa  Far  pender  de  la  mossa.  (V) 
Vitato,"  Vi-tà-to.  Add.  m.  da  Vitare.  In  questo  senso  y.  e  di'  Evita- 

to>  (A)  (N)    Calvin.  Ina.  Om    Rerg.  (O) 
2  — *  (Agr.)  Pieno  di  viti.  Renv.  Celi.  Rie.  36.  Jo  Benvenute  Cellini 
ho  compro  ec.  un  campo  di  staja  tre  in  circa  di  terra  lavorativa 
vitata  ,  e  fruttata  ,  andronata  ec.  Salvin.  Iliad.  I.  2.  (N) 
Vitboslao  ,  *  V-it-bo-slà-o.  N.  pr.  m.  Lat,  Vitf»slaus.  (Può  bis  laus 

a  Vito  due  volte  lode.)  (B) 
Vite.  (Bot.)  [Sf.  Genere  di)  piante  [delle  penlandria  motioginia,  la  cui 
specie  più  comune  è  qu*Ma]  dui  cui  frutto  si  cava  il  vino.  [Ha  la 
radice  legnosa,  ramosa,  divisa  in  altre  radici  fibrose  ;  il  fusto  tor- 
tuoso ,  con  la  scorza  bruna  ,  poco  aderente  ;  1  i  rami  nodosi  ,  lun- 
ghi,  sarmentosi  ,  pieghevoli  ,  con  la  scorza  di  un  rosso  tendente 
al  giallo;  le  foglie  alterni,    picoiolaie  ,  grandi  ,-  un  poco  pelose  , 
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palmate  o  lobate,  dentate  irregolarmente  ;  i  fiori  piccoli,  fra  il  verde 
ed  il  giaUo,  i"  grappoli  opposti  alle  foglie  ;  la  bacca  peduncolttta, 
variatole  tanto  nel  colore,  quanto  nella  forma  e  nella  grossezza,  fio- 
risce dal  Maggio  al  Giugno.  È  originaria  della  Persia;  adesso  co- 
mune nella  maggior  parte  dei  paesi  temperati.  La  Vite  è  feconda  , 
frondosa  ,  pampinosa  ,  nodosa  ,  torta  ce.  Lai.  vitis  vinifera  Lia.] 
Gr.  £jj.it£\os.  {  In  pers.  vetenk  grappolo  d'  uva  ,  vad/ch  Jocus  in 
vite,  ubi  uva  nascitur,  gemma.)  Cr.  4.  1.  1.  La  vite  appo  noi  è  assai 
conosciuta;  ma  nelle  freddissime  regioni,  nelle  quali  viver  non  può, 
non  è  conosciuta. Bocc.g.i.p.  4.  Coperte  di  pergolati  di  viti,  le  quali 
facevan  gran  vista  di  dover  quell'anno  assai  uve  fare.  Soder.Colt. 
2.  Oggi  i  Turchi  piantano  le  viti  per  cibarsi  dell'  uva  ,  che  è  loro 
dalla  maomettana  legge  proibito  il  vino.  E  5.  Alcuni  vogliono  che 
le  viti  riguardino  Aquilone,  e  i  tralci  Mezzogiorno.»  Baldin.  ^oc. 
Dis.  Dicono  autor  gravissimi  esser  ottimo  il  legname  della  vite  per 
fare  statue  d' eterna  durata;  e  si  ha  che  ne' tempi  di  Cesare  fusse 
nella  città  di  Populonia  ,  oggi  distrutta  ,  una  statua  di  Giove  fatta 
di  vite,  la  quale  si  fusse  mantenuta  senza  alcun  segno  di  corruzio- 
ne ,  anni  (par  cosi  dire)  infiniti.  (N) 

,  *  Anticamente  e  per  idiotismo  toscano  nel  pi.    vite  per  Viti, 

e  così  dicesi  tuttora  in  Firenze.  Fu..SS. Pad  1.200.  Egli  lavorava 
un  orticello  che  avea  ,  acconciando  certe  vite  ec.  E  ì5o.  Un  ser- 
mento secco  di  quelli   che  si  potano  dalle  vite.  (V)  (N)  ( 

3  •  Dicesi  Maritar  la   vite  e  vale   Unirla  a  un  albero  accio  si 

estenda  sollevala  da  lerra.Car.Eneid.  Maritar  la  vite  all'olmo. (G.V.) 

4  —  •  Dicesi  Sangue  della  vite  ,  //  vino.   F.  Sangue,  5.  8.  (N) 

5  _  [E  per  rnelaf.]  Dani. Par.  24.  11*.  [Che  tu  entrasti  povero 
e  digiuno  In  campo  a,  seminar  ]  la  buona  pianta,  Che  fu  già  vile, 
e  ora  è  fatta  pruno.»  {Allude  ella  purità  del  Crìslianesimo  de' pri- 
mi tempi  ed  alla  cornatela  da' suoi.}  (N) 

6  —  [Il  gambo  della  zucca.]  Pallad.  Marz.  16.  E  quelle  {zucche) 
che  si  serbano  per  seme  ,  pendano  nella  sua  vite  infino  a  verno.  » 
E   1Q.  La  cenere  delle  viti    delle  dette  zucche  è  utile    a' cedri.   (V) 

7  — *  Dicesi  Vite  alba  La  vitalba.  Alam.C0li4.86.  Altri  metto"  nel 
vino  olio  ec.  Altri  de,lla  vite  alba,  altri  scalogni. E  5.  «36".  Altri  ringe 
il  terren  con  la  vite  alba.(V)  {Le  migliori  lezioni  leggono  vitalba.)(N) 

8  —  Dicesi  Vite  bianca  ,  i.m  sorla  di  erba  che  fa  pompano  e 
radice  grossissuna  ;  altrimenti  brionia  ,  Zucca  salvatica  ,  [  Ampelo- 
leuce,  Borastro.)  Lat.  vilis  alba,  [  bryonta  dioica  Lib.]  Gr.  Sp.irs\o^ 
j.suxi  Tes.Pov.  P.S.cap.11.  Centra "l'impetiggine  della  farcia  cuoci 
in  olio  intìno  al  terzo  la  Incerta  verde  viva  ,  <:  la  vite  bianca  ,  ec. 

9  —  Dicesi  Vite  del  Canada  ,  una  Pianta  americana  ,  che  sale 
facilmente,  e  copie;  perciò  si  coltiva  per  coprir  muraglie  e  pergole 

ne'  giardini.  Le  sue  foglie  in  autunno  ,  prima  di  cadere  ,  prendono 
un  color  rosso  ,  rie  nerende  l' aspello  mollo  piacevole.  Lai.  vitis  quin- 
quefolia  Lin.  (A)  ..,,••,,         , 

io  —  Dicesi  Vite  del  Monte  Idi,  una  Pianta  simle  al  mirtillo.,  che 
predace  bacche,  rosse.  Le  foglie  sono  persiste/ili,  ovale,  e  sotto  pun- 
teggiate ,  fortemente  astringenti  ,  e  si  adoperano  ne  paesi  sette,,  rio- 
nali per  la  concia  delle  pelli.    Lui.  vaccinimi!   vitis  ielaea  Lin.  (A) 

2  _  (Ar.  Mes.)  Diced  Acqua  vite  o  Acqua  di  vite,  II  vino  slittato. 
Bein.  lini.    1.  8    Dategli  bere  a  pasto  acqua   di   vite. 

3  *  (Farru.)  "Vile  otriaca  :   La  vite  impiastrala  coda  triaca,    F.  O- 

triaco  .  §.   2.  (A) 

Vite.  (Mecc.)  [Af-Ì  Sliumento  meccanico,  [di  le»iì,o  o  di  metallo  e  di 
qualunque  grandezza.]  È  un  cilindro  circondato  nella  sua  superfì- 
cie da  una  spirale  ,  il  qaalo  movendosi  intorno  al  suo  asse  ,  entra 
nella  cavua  parimente  cilindrica  d' un  altro  solido  addimandalo 
Madrevite,  e,  corredato  da  una  simile  spirate  m  mr.do,  che  il  con- 
vesso delle  spire  dell'  uno  si  adatta  al  cavo  di  quelle  dell'  altro  ,  e 
colla  sua  forza  e  col  suo  moto  serve  a  diversi  usi  della  meccani- 
"■*     Lai.  cochlea  ,     helix.    Gr.  &.<|.  (In  celt.  gali,  bidhis    o  bithis  , 
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illir.  izvitak  vagliotio  il  medesimo.  In  quest'ultima  lingua  vit- 
lisa  girare.)  Gal.  ftlecc.  6/5.  Tra  tutti  gli  strumenti  meccanici  ec. 
panui  e  d'invenzione  e  di  utilità  la  vite  tenere  il  primo  luogo  , 
come  qu-.-lla  che  non  solo  al  muovere  ,  ma  al  fermare  e  stringere 
con  forza  grandissima  acconciamente  si  adatta.  »  Baldin.  fCoc.  Dis. 
La  vite  è  un  mirabile,  ordigno  da  muovere,  tirare,  infrangere  ogni 
sorte  di  mateiia  ;  ed  è  composto  quasi  di  ansili  tagliati  in  modo  che 
il  fine  del  primo  è  il  principio  dell'altro,  e  serve  a' narrati  ser- 
vigli, a  molti  altri  ancora  ,  e  all' ed  lic.ire  è  utilissima.  E  la  vite 
composta  di  due  pai  ti  essenziali,  cioè  del  mastio  e  della  chiocciola  , 
detta  anche  femmina, madre  emadrevite.  Buon,  t'ier.  1.  3.  1.  "Un 
paio  di  gambe  calzate  in  maniera  Ch'elle  pajon  due  viti  da  strettojo. 
E  Salviti.  Annoi,  ivi  :  Cioè  colle  calze  a  bracaloni  ,  che  per  non 
tsseie  tirate  su  bene  sono- per  tutto  increspate  e  grinzose,  di  tal  ma- 
niera che  le  gambe  vestile  di  quelle  pajono  due  viti  da  strettojo. (N) 

,  Dicesi  Vite  perpetua,  Quella  che  non  ha  madrevite,  ma  vol- 
gendosi sopra  due  sostegni  alle  sue  estremità  ,  tocca  colle  spire  i 
denti  di  una  ruota  ,  e  le  dà,  il  moto.  Lai.  cochlea  infinita. 

j  •  Dicesi  Vite  d'Archimede  o  Tromba  spirale  Una  macchina 

acconcia  ad  elevar  l'acqua,  inventala  da  Archimede  ,  e  che  cen- 
sisti in  un  tubo  voto  che  eira  a  spirale  intorno  ad  un.  cilindro  in- 
clinalo all'  orizzonte  enn  un  angolo  di  di  gradi.  L'acqua  entrando 
per  l'orificio  inferiore  del  tubo  esce  dal  superiore  al  vogasi  che 
fa  il  cilindro  per  mezzo  d'  una  manovella  intorno  al  suo  asse.  (]N) 

4  Dìconsi  Fani  della  vite  Le  spire  o  anelli  della  vife.  f '.  Pa- 
ne ,  C.  90.  Baldin.  Fac.  Dis.  È  la  vite  composta  di  due.  parti  essen- 
ziali ,  cioè  del  mastio  e  della  chiocciola,  ec.  Il  mastio  t  quello  che- 
passa  per  la  chiocciola  :  le  spire  o  anelli  del  mastio  dionsi  pani  ;  quei 
della  femmina  diconsi  vermi.  (A) 

5  'Dicesi  in  modo  prova  b.\j!>nere  la  vite  e  vale  Legai  ar  altrui 

per  ottenere  il  proprio  intento.  Alb.  Prov.  iNon>  sai  che  d  uopo  egli 
..  usimi  la  vite.  (G.  V.) 


6  —  A  vite  ,  posto  avverb.  {Con  vite  o  A  maniera  di  vite,  At- 
torcigliato alla  forma  della  vite.]  F.  A  vite.  Fir.  Dial.  beli.  domi. 
375.  Hanno  gli  orecchi  in  quel  pertugio,  che  manda  dentro  la  voce-, 
quella  certa  rivoltura,  sinuosità  e  via  fatta  a  vite.  Red.  Ins.  10, ;. 
De' quali  ci  serviamo  in  vece  di  scatolini  e  si  serrano  a  vite. 

7  _  •  Onde  Tenere  il  collo  a  vite  =  Stare  in  positura  umile  e 
devola.  F.  Tenere  il  collo  a  vite.  (N)  _ 

8  __*  In  vite,  posto  avverb.  Meglio  A  vite.  Bemb.  òlor.  7.  90. 
Eran  due  pezzi  ec.  ed  in  vite  dal  di  drento  ec.  più  volte  "volgen- 
dosi si  richiudeano,  che  un  solo  pezzo  parea  che  tosse.  (Y) I  (JN)  _ 

a  __  *  (Ar.  Mes.)  Specie  di  doppiere ,  usato  nella  cattolica  »|f«r£w  » 
ed  usasi  per  lo  più  nel  pi.  Vite  ,  come  dicono  1  Toscam.F.  Dop-J 
piere ,  €.  2.  (A)  (N)  .  ,     ,  t 

3  —  (Milit.)  Vite  di  mira  :    Quella  vile  che    serve    ad  elevare,    o  ad 
abbassare  la  culatta  di  un  pezzo  di  artiglieria  nel   fissare  la  dire- 
zione del  tiro.  E'  trovato  moderno  ,  usato  in    luogo  de  cunei  ,  coi   ...   f 
quali  non  si  poteva  ottenere  esattamente  lo  stesso  effetto.  (Gr)  !,« 

Vitella.  (Zool.)  Vitèlla.  [Sf.  La  femmina  del  vitello.-]  (  A\  Vacca.) 
Potiz  si  1.  111.  E  dica  ch'ella  è  bianca  più  che  1  latte  ,  Ma  più 
superba  assai  eh'  una  vitella.  »  Red.  nel  Dtz.  di  A.  Pasta.  La  carne 
sia  o  castrato  o  capretto  o  vitella  o  cappone  ec.  (IN) 

3  —  {Dicesi  Vitella  di  latte  Quella  che  ancora  poppa,  f. .Latte,  J.  5.] 
Lab.  100.  Le  vitelle  di  latte,  le  starne,  1  fagiani    ec.  pp, 

Vitelletta.  (Zool.)    Vi-tel-lét-ta.  Sf.  dim.  di  Vitella  ;  altrimenti  \x-.,   I 
tellina.  Teocr.Idill.1.  Molte  vacche  ai  suoi  piedi,  e  tori  molti,  Molte 
giuvenebe  e  vitellette  il  piansero.  (A)  (B)  .         ,. 

Fitellelta  diti",  da  Vitellina.  Quando  diciamo  Vitellina, ,nl«di«n 
tenerissima;  quando  Filelleni,,  intendiamo  un  poco  pm  latta  Valga 
la  stessa  differenza  pe' diminutivi  maschili   FUetleito  e  Filettino. 

Vitelletto.  (Zool.)  Vi-teUét-lo  Sm.dim.  di ;  Vitello  ;  altrimenti  Vi- 
tellina. Salvm.  Op.Cacc.  Intorno  alle  vitelle  D  ampia  pupilla  .  vi- 

i£S£^^%T**  Vitellia.  -Moglie  di  Fauno  re 

V^u^tArch^V^-H-à-ne.  Add.  f  pi.  Aggiunto  di  tavolette 
ove  1  Romani  scrivevano  talora  i  loro  ingegnosi  pensieri,  ma  di  genere  v 
galante  e  lascivo;  così  delle  o  da  v.teUus  rosso  d  uovo,  ond  e,  ano 
stnfiiiate  ,  oppure  da  qualche  FiteUio   che  ne  fu  l  ^«torfJW 

V.TBLL.cin,Q  ,  'Vi-tel-li-cì-dio.  Sm.  Fdello  Std  giocoso.  Uccisione 
di  un  vitello.   Lor.   Pane.   Chat.  (A)  . 

Vitkllika.  (Zool.)  Vi-tel-li-na.  [Sf.  d.m.  di  Vitella  ;  frimcui  V M- 
ie.ta.J  (  V.  Valletta.)   Lasc.  Stbtll.  2.  5     Se  s.  potesse  ave.e  unaf) 
schiena  di  vitellina  di  latte  ec.  ,  pon  sai-fbbe  se  non  »ene 

Vitellino.  (Zool.)  Vi-tel-lf-no.  Sm.  dim.  di  Vitello.  [  Propr  ame ne  II 
pano  della  vacca  appena  nato  ,    o  ancora    tenerissimo;   "**""*»£    ! 
Vitelletto.]   Lib.  Fiagg.  Come  la  vacca  sente  il  suo  vitellino  ,  e   la 
cavilla  il  >uo  poltruccio  ,  subito,  ne  vengono  a  lo™. 

V.tellino.  Add  m.  Di  vitello.  Cam.  C<w.i98.1^*rwnnn 
Questa  carne  agnellina;  Meglio  è  la  vitellina,  E  più  propwa  a  nti- 
trir  nostra  natura.  ,.  ,    ,    .,..1_  ,./,„ 

2  -  Anche  aggiunto  del  Color  del  toro  dell  uovo  vale  lo  ^socle 
Giallo.  WicYsi  per  lo  più  della  bile  degenerata  da  la  tinta  nata,  ale 
e  divelta  di  colore  tra  fatto  e  rosso.  (Dal  lat  VUeltus  torlo  d  uovo.) 
M  Aldobr.P '.  JS  òq  La  terza  maniera  si  e.  collera  vitellina  eh  e  . «.- 
migltante  al  tuorlo9 dell'  uovo.Cr.  6.  4l ■  ■■  Va  e  {d  fS^^ 
alla  febbre  continua  e  alla  lunga  terzana  per  collera  c.tr.na  e  viteHma. 

%  _  *  .Bot  1  Pie  vitellino  :   Il  eichero.   F.  Piede  ,  §.  81  ,  12-  (IN) 

V.Telmo  °  Vi-t  111  o  .JS.  pr.  m.  Lai.  V.tellius.-  Aulo.  Imperatore  ro- 
mano, 'compii  tore  e  vincitore  di  Ottone-  ^^^JSTA 
fratello  dell  imperatore  ,  che  partecipò  della  stessa ,/°««"<«X*1'1 

Vitello  ,  Vi-tèl-lo.  p*.]   Pano  della  vacca    .    qu ale  non  *b liapa  - 
saio  l'anno.    Lat.    vitulus.   Gr.  p.éeX°<-  iVtWha  .^  >V'„    r* 
tello.)  Palla,'.  Di  questo  mese  soglio»  nascere  i  vitelli.  Ahtm.  Co*t. 
2.  48.  "Vi'elli  e  latte  Eran  l'esca  miglior. 

/_.   Proverò.  Andar  citello  e  tornar  bue  :   dicesi  di  Chi  Ionia 
a  casa  da  studio  o  da  lontan  paese  ,  cresciuto  d'forpoo  di  pie 
senza,  ma  non  d,  senno  e  d,  sapere.    Dicesi  anche  Andai   messele 
e  tornar  sere.  Serd.  Prov.  (A)  ...    j,. 

3  -,  •  Non  può  .1   vitello  e  vuol  portare  .1  bue  :   die  est    tfe  £  o 
euntuosi  i  quali,  inetti  per  le  cose  piccole,  son  vogliosi   di  mette,  si  | 
alle  imprese  uraiidi.  Serd.    Prov.  (A)  „-„„I/?o-/n  dirai 

a  -  Foca,  sona  damma/e  marmo;  [ma  in  questo  significalo  dicci 
pmpriame,ue  Vitello  marino.]  Lai.  phoca,  vitali»  marini... &•£*£ 
Red.  Oss.  an.  10.  Le  foche  ,  le  quali  per  altro  nome  son  dette  vi- 

3  ^'U  ^sVcWo  o  pelle  concia  di  vitello. Salvin.  Opp.Pesc^ 

4  -  '  àcci  )  NeJ  Sacra  Scrittura  Vitelli  significano  talora  1 r te- 
mici  in  furore  ,  ovvero  Uomini  docili  e  perfidi;  tal  altra  le  varie 
Zcièdtviittme.  -  Vitelli  delle  labbra  cioè  Vittime  delle  labbra 
significano  Le  lodi,  i  rendimenti  di  grafie , ;.  C*?)  ,  -  „ 

,  -  '  Vitello  d'  òro.  Idolo  che  gli  Israeliti  si   fecero  fa  leale 
falde  del  monte  Sina:,  ed  al  quale  resero  un  culto    ad un ilazione 
di  quello  che  aveano  veduto  praticare  m  Egitto  pel  bue  Jpu.  (Ber) 
V,rr,;io    *  fGeotr  ì  Viterbo.   Città    e  Delegazione    degli,  itati  delta 
yThtsa  ,  faPJe  deliaZimonio  di  S.  P%tro.  Lat.  ▼**»-•$ 
YiWvoli'   VÌ-Ù-?o-le.A<?d.com.  Che  conserva  la  Vita    [Chcja ,  C  .e 
ristorala  vita;  ^^^^^^^'SSo^j 
fo"£roQol^g?o  e'^rìo:1  siccome  U^do^ch' e  troppo  spesso, 
che  cade  in  terra.  -     -tr;ii:f,.„,lr>     f,  fB) 

Vibawo-,  '  Vit-fré-do.  N.  pr.  m.  lo  «!•«•«»•  Jgftl  Viluc- 
Vincano.  (Bot.)  Vutic-ctuo.  [  Sm.   Pianta    delta  ff'»el"       Q 
cnio,   F.lU.  polygonum  convolvulus  Lin.J  BulM .5.  u  U) 
la  lo  Yiticd.10.  che  è  «n'erba  che  s'avvolge  agli  arbori. 
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Viticcio    (Boi.)  Vj-tì*PJO.  [,fm.  t?«e/  /?/cito  pCr  h  pia  ravvolto  a  spi-    Vitopep.io  ,  Vr-fo-né-rim    rvmi^^r^       ^ 

ra  ,  che  nasce  dal  fusto,  dai  ram,,  o  dalle  foglie  di  alcune  pitia-        n3.  È  da  sapere  ce  .  clie  l'T.'o,        •    .        *  d/  V,l"P<-'fo-  Dant.Conv 


.  v„„...  ,  j-,..v-x.,„.  L"-™  v.c.  jimuu  f,cr  iv  più  ravvolto  a  spi- 
ra ,  che  nasce  dal  fusto,  dai  rami,  o  dalle  foglie  di  alcune  pian- 
ti- ,  per  mezzo  _del  quale  esse  si  attaccano  ai  corpi  vicini  per  soste- 
nersi;] ed  anche  quel  Rimessiticcio  che  fa  la  vite  dal  pie  del  tronco; 
[altrimenti  Capreolo,  Figliuolo.]  Lat.  capieolus,  clavicola,  [cyrrhus  ] 
Gr.  >*.>Z  «ixttìXov.  PaUad.  Febbr.  10.  Purgare  prima  quelle  viti  d'ogni 
yiticcio^ejrusco  superfluo. Cr.f,  12.  «.Tagliati  tutti  i  viticci,  «  i  rami 

inutili.    £,    11.   25.    2.   N"<">vi    C  iwm   N   .„.n:   J„'..:u..-:    

lasciali.  Feti.  Colt.  48.  . 
t'attorcono  loro  addosso 

*   —  E  dello  anche 
il  «ore  del  cocomero  co»  va, 

—   (Aichi.)  Viticci  :   Specie  di  ornamenti  de' capitelli  corintii,  delti        V  apparenza  vitrea  "  ((i'V  \ 
anc/Ke  Caulicol.,  Cancoli  e  Cartocci.  Baldin.    foc    Dis    Da^ìi  ar-    2  —  rV,,7\rn        :  n  '  ■ 

<  Intelt,   e  dagli  'scultori  diconsi   viticci  o  caulicoli  akjn"  orSLl  i         TothTì^^u^f  treT  '  C^  ^™  '  ^  *<""  «** 

/mo  .   °rf  T„™  "IT.lfr!  fi??1?  WiV*  di  dietro    al  cnstM- 


de  capitelli  corintn,  che  escono  dalle  foglie,  e  arrivano  alla  cimasa, 
a  cuiii  de  quali  sotlo  le  cantonate  di  essa  s' acca,  tocciano  ,    e  altri 
che  restano  fra   T  una  e  1'  ali.  a  cantonata  in  fronte  del  capitello,  in- 
sieme si  rongiimgouo  ,  e  similmente  si  accartocciano.  (A)  (N) 
■  (Ar    Me  s.)  qerto  sbttegno  ,    quoti  braccio,  che  fatto  uscire  da 


lino  ,  ed  è  una  massa  molle 


Vi 


corpo  di  muraglia  o  simile,  serve  per  sostener  lume' o  allroT Ruoti. 
io.  Trofei  Nascenti  d'una  fronda,  od'  un  viticcio.» /Ya/- 


Fier.  3.  2 
din.    Poe. 


JJis.  Ancora  diconsi  Viticci    certi  strumenti  di  m-'lallo  , 


Li  tre  umori  dell'  occhio  sono  questi      cioè  cSuiìilT'  v'     "      ° 
Vitrescbilb  ,  t  Vi-tre-sci-bi-fc.  Add.  con,   P e  )£v e  n  fi  cab  le  fA  <m 

al  Sole  , P^  «SJS,  "  ^nntsTro ""e'dor Ila  f  pÌ^SÌ™ 
zione  rimanessero  ce.  (A)  (B)  '  P    J     lo'°  Vltnu«- 


o  altro  ,  i'ff^^XL^^^TSS  IuuZa '  °N)  V.S^ISTT,  *„  (A)  9>                     '                     -           77 

W  difT.  Sa   2-,fl/«o .,  P«m]Lo?li  ^/trrramodèiia    ite  p'olTpolV  J'ts'ì^n^K^  ^  \A*  dazione.   Co,, 

(quale  mentre  e  ancor  tenero  ,  chiamasi  Pamp.no  ;  e  s'attacca  a  al  Sole  ,^ste  materie  !i  Tt'ifi       ^"^  U/on,eta  ««  pi"  vicina 

«osicgno  per  mezzo  de'  Viticci ,  cioè  di  epe'  ricci  ch'egli   ha  sulla  zione  rimasero    e    fA    7' "ficassci(.  »    e   ^ogo   la    loro  vlnfica- 

cioia.  Dunque   Piaccio  è  la  parte  estrema  del   Tralcio.  Vit.iko    •  MV     '  l    '  (  l   -v 

«»A.  Cr.  4  f J.^.  Alla  debole  viticola  non  sicn  lasciati  due  gambi.  nosce  età i  a^^riM^SÈZR    **  <7"W'°  Dio  «"  i'co" 

fremuta!'  ^  "10,t°  debde  V'tiCdte  "d  — d0  »«>  4  -i.  Vnuour  o  ?  f iSSà^  Jj?  r8 f1^,  /n/^  rf/„,r^ 

-hin-do.   iV.    ^,  ro.   £<rt.  Vitichin<hM.  f  Dal  tcd.  ~  '  ..VX' ^  '  «-  S  ^l  !:  «'  ,Ne  -viei  per.  U2£ 


T.t.ch.kdo,  *  Vi-ti-cbìn-do.  iV.  pr.  ro.  /.„,.  Vitichindt».  (Dal  tcd 
wtlz  ingegno  ,  e  hind  nolo  :  Nolo  per  ingegno.)  (B) 

\itichiomato  *  Vi-ti-cbio-mà-to.  Add.  m.cìmp.V.  Ditir.  Che  è  ine 
ghirlandato  di  pampini,  Che  ha  la  chioma  cinta  di  foglie  di  vile. 

\,t  v    !'  e    Egh Mac? °5  vilichiomato  A  se  chiama  le  gioie.  (A) 

ì  rr,i?Mo,  \  ,  -1,-fe-ro.  Add.  m.  f.L.  Propriamente  Che  porta  viti.  Che 
esanco  di  <  in  ;  ed  anche  che  sostiene  le  viti.  Lat.  vittfer.'Cr.  A, 
Ai  ,',  artaiU  ì"CCoV'  vilife,i  ria  formar  sono,  che,  da  che  sono 

Ha»'3H  ,  ec.  Enum.  7.  E  i  rami  quivi  nati  più  lievano  in  alto  ,  for- 

S    .  mU"/^"SCUlaJ"lfera  '  a  n,odo  (li  campana  rivolta.  E  nùm.  d. 
hi  come  de  bassi  arbuscelli  vitiferi  detto  è.  (V)  (N) 
Vince,      Vi-ti-ge.iV .  pr.m.  Lat.  Viligis.  (Dal  ted.  witzig  ingegnoso.) 
—  Re  de   Goti  m  Italia.  (B)  (N) 


del  vi- 


^.iigko.  (Agr.)  Vi-ti-eno    [I    ni/a      e       •    ^-    •     ,        tt-  >  «  *»  vitriuola ,  o  panetaria  ,  in  orinali  d    vetro 

Min     Pr.Zl     v    lljen°    làm.  Qualità  e  Spezie  dt  vife.1— ,  Vizzato,    Vitiuuolo.  (Chini,   e  Min  )  Vi-tri  ,./,  I„      l        rv  '       *    ,,      ■ 
sin    I,anc.  .Sacch.  nov.  <7-     Vjde  n  ,ove  raaioni  d'uve  xl  é»  m         «./««-.ili  1^  .1  ^     '}  .,>    Ui:,,oio-  P  «•  Marne  collettivo 


t,"^  n?'n',ÌC-  'Va!C/'-  C0"-  ?77-  >ide  niiové  ragioni  d'uve  al  suo  in 
Undimcn  o,  e  dove  bianche  di  ragione  verdigna  ,  e  dove  cimiciai- 
tole  ,  e  dove  angiole  ,  e  così  dive.si  vitigni  ,  come  nel  n,ù  delle 
vigne  poste  ala  mescolata    si    trova.  E  appresso:  Dove   credea  ri" 

™7m  Tf'n1'  d1'  C°rni§lia  •  8"  "ca  avilti  *  vitigni  do- 
010,1  e  t  isti.   lied    Dntr.    ,2.  Colmo  in   giro  di  quel  vino  Del  vi- 

Afh°to,,  ^gn0'.C1f  fiamnie?§ia  «  Santino J Annoi. Dilir.i3. 
tlini  We,  ,q'/a  VW  a^§ÌUgne  P'c«i0  ,a  «obile  diversa  de'vi- 
tigni.  Seder    Cplt.  63    Presi   cinque  sermenti  uguali  d'occhi  ,  e  di 

fn  un   UH         Ve'Se  SOr,ti  dÌ  V,,''PnÌ-   E  64-   ^    "lesse  produrranno 
111  un   medesimo  grappolo  racimoli  di  variati  vitigni. 
vitiligine.   (M(d.)   Vi-ti-li-ei-ne    r  <if  f   T     w  ..,„    fi-    r        :  -     1 
.,//„  „*)!*,;     -i       1,        * '  . ,       W.r  .L.  tortaci  infermità  che  viene 

"1  n£',tì^r  S..e  *^!-f  »  bianca  ed  «nera; 


irmi  „.,//-i',7/  n,"  v  """B"-«».  «Aipos.^n  sass.  mwt  r^',  m 
èùlu  Vabta%  i  fr  i3  b'allC^  In  ''ers-  W'di  «^'Phantia,  Ae  ma- 
mollò  e  ,V.  ■  f  ■"•'  '•  i7<?-  Se  la  'Ji"",a  divtlltl  viscida,  ma  non 
fc»n™  P  S'  "  1",  Vane  '1ar,i  dtJ  corP°.  produce  la  vitiligine 
rei  T\™UaTPre"0x  :.AlteraDdos'  q»«lo  stesso  umore  melancolico  , 

Vir.L    ' '(C !l!\  V     rlSe,C"rsl  di  soverchio,  ne  nasce  la  vitiligine  ne, a 

\  niM.       (Gcog.)  Ilume  della  Russia  asiatica.   (G) 

ITi'dTt^:  Sf-  d"?C  di  7lta  *  stS"-  ^Statura,  Persona.  ^A 
SSi-f?*  1;CSi,in  Porrebbe  er.  una  minima  cura  alle  scommesse  parti 
della  sua  spicciolatissima  vitina     (A)  (V) 

ITcom'  Jf U-Pe":à-'eT-  *A   r.A.  V.e  ^'Vituperaic./V.G/ord. 

1  1,0,,?  SaDU    LuC'a    a  ^lel    ,lian""--   Se  tu   mi  vilipenai  , 

1  anima  mia  non   consenti*  <>/-     1?   <?el  u  r     ■•         r      .  '    1       • 

i  nr.™  o  i  ■  j*  l:ouie"lL  cc*  E  05  Iddio  li  coiifoiidna  ,  e  li  vi- 
t  pcira  a  d,  giudicio  generalmente.  Salv.  Avveri,  i.   'i.  3-  io    Vi- 

ffio°m«CT""°*  VUll}em>:e  e  Vituperare,   che  quasi    sempre  nel 
primo   modo  le  scrissero  quei  del  buon   tempo.   'V) 
VniPLBATo,  Vi-li-pc-rà-lo.  Add.  m.  da  Vitipei-arci \?   A    V.edi'W- 
SS  ctiUnfó  fSl^f-  ^',d°     «li  ne.  palagio  dello  Im- 


»  che  «elle   véne  e  nelle  arY/rié  éc  ^Mj^^^ST^*- 

^r-^rio^rit!^)^-  c^e  rfXni 

leso  a  maneggiarlo.  (N)  *       "«no1©  ,   e  pero  penco- 

tnolo  «m.  Lat.  vitriolum.  Cr.  x^a^o,  yS»  ^ \ 7* 
a  v.tn  similitudine,  dice  il  Littleton.)  lied  Esp^aaKo  V,  {^Urwil"n 
suo.  fare  il  sugo  d,  limone  cc.  ,  J  iJ^^TlT'T 

cale,  Il  deuiosol/aio  d' arsenico  ;  azzoiro  rfi  CiJn  -  «araeiii- 
rame,  di  Venere     .1  o'.-.Bjol/S,.  rf   „"', taoìo    iilSZoV  1-' 


../,r,„  «„/.  i   ivi     e        i ■      '       "■«•'■o«(-4i.  .//  manca  ed  in  nera:         ai  iortn  ec.  (A.  O.ì  '        r >  "«/v<"u»»a 

S    «     J',/° rfef'  f «'•.  viuligo.  Gr.  a^o5.(J„  sass.  /«vii  r,e/,  io    Viticolo.  (Cium    e  Min  1    Vi-trivuòlo    r  V       r"       ' 
If1-  ^'e^,,"aa"la  biallca-    In  Pers.  w/rf/  elenhaniia  ,    Ae  ma-        triuolo  .    f>    T?»    pi     »  X*  ^^i0^"-  f°  ''.ewo  c/'0  Vi 


trìuolo,    K   TV*.   Po^'/i.  jf  c^:"57. '  VilrivuoJo.    beva» 
debolmente,  guarisce  la  bestia  di  pislolenza  e  mortabìa  ^ 

e"0":^  ((g)e°8)  VÌ-tlÒlkS-  Cl"-à  dÌ  lancia-  albamente  Ca,. 
Vitbdvio  ,  *  Vi-trù-vi-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Vitruvius    (  naI  i.t       .  ' 
fragile,  sottile  ,  de.  color  Se.   vetro  ,  ovve^daH^   o' t^o 
co.  )  _  Polhone.  Scrittore  latino  di  architettura  ed  archi  tur         , 
secolo  di  Augusto  -  Cerdone.   Antico  archilo  vero  nel       mi' 
Vitrt.  *    (Gtog.)  ]Somt  di  tre  città  e  moli,  villaggi  di  Francia  (Ci 
V  itteacx        (Geog.)   Città  di  Francia  nel  dip  della  Col  ZrTimtl 
Vittima  ,  Vit-ti-ma.  [J/]  Pnfr&m**.  Animale  appo  gTian^fdf 
Pfi'opel  sacjcio  ^altrimenti  Ostia,  Olocau^"  stcrSTec.ti 
\  Itliina  e  pura  ,  monda  ,  perfetta  ,  immonda  ,  legittima      nUi™. 
b;.a     aduna     saera  ,  gradi.  ,  innocente  ec.  '  Lat  vi i"ma °'S  '"' 

if'S^'fcfi  Ì£-  2SSÌ-  '^>    —  =  toro 


.  ^v.  j  j.m..*u>.  joo.   r.,sendo  (gì  nel  r.alaeio  de  lo  Im-         la  lare  ì  à>  Cnr    F„    1    Z-,     \i  „,         u     .     <•     ,    •'&"■-»  •»■   ■«euava  al- 

Sp'^: f stea^-f ->>  ■-* "f -■" --  poltre atisr^*"  °°"  f"ton  6"m"i f^  « 

7-  27.  Continuamente  gli  ho  onorati,   e  con  vittime  sempre  leC. 
grazie  ho  cercate.  -^«.'Jie  ìeioio 

3  —  Per  sunti,  [dicesi  di  Chiunque  s{  sacriSchi  o  sia  sarri6r3ti,  ^ 

vantaggio  altrui.]  G.  V  „.   ,k  i.  A  cui  «^|33!&K 

ghare  le  teste,  e  per  tale  vittima  si  fece  la  lega.  Dani.  PÙrT «o 

F  Pf%  ^Vu        ir'  6  Pe,:ainin.enda  Vidima  fé' di  Curradino' 

•  -..  r.    e  af  Vituperare.   Ouitl.        &*£*&&£*  ^  "*  Dl°  C  »' A  fflJ«».  ^«mà 

aopeWamo.  ^7"^  ""^  d'e  D°n  l0  ,aiM«ri»  C"^-«*)    4  -*  ^ce«  Vittima  d,  espiazione  o  espiatrice,  ()„&  cA.,ra  0#;„a 

»  «  da   Vituperare.     '   *  reg.  *        S?S?  C ^Tt"^^ X-)',',tt  ^  ^  C  ~- 

//,(I"""  *ff-  da  °"«i  ^J  Pittima  SU  amichi  Wuin.*vano>n0 


'rvrP"ù,r-;°Ar(Nrk-  *-*  *y«**-»-  ^  *'-»■  ^  « 

"ViroPEBAf.E  .     Vi-to-pc-rà-re     >///     f     ^     zv  ,  ,„•.  ^-,     • 

y..»,    ?/;    Ja    e.      lLId,e>  -^"    ^*  A.  y.    e  di  Vituperare.   Guai 

nostro 

Vjrofcuto,"'  Vi-to-pe-rà-fò.  Add.  m.  da  Vitoi.efare.   ì 
<-  ai    \  ilup  iato,  (()) 


.}  - 
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VITTIMATO 

la  vittoria  ,  1'  Ostia  prima.  Maggiore  e  la  Pittima  ,  V  Ostia  è  mi- 
nore. Pittima  metaforicamente  si  dice  di  persona  che  soffre  non 
giustaminte  sacrificala.  Ostia  dice  offerta  fatta  alla  Dsità  ,  sonza 
idea  dell'altrui   patimento,  o  del  proprio,  se  non  indiretta. 

Vittimato  ,  *  ViUi-mà  to.  Add.  m.  Offerto  pw  vittima.  Sacrificalo, 
Immolato.  Bart  Ricr.  ».  i5.  Le  viscere  delle  bestie  vittimate  ,  e  h 
spezie  ,  e  'l  numero  e  'I  volato,  e  'l  diverso  beccare.  (Br) 

Vitto.  Sm.  [P.L.]  Provvisione  necessaria  al  vivere  ;  altrimenti  Cibo, 
Nutrimento.  (A'.  Cibo.)  I.at.  virtus ,  esea.Gr.  £<o<,  rpoQ-n.Ftr.  Disc, 
an.  5.  Essendo  il  li"iie  sicuro  del  suo  vitto,  ce.  E  54-  Ogni  di  trar- 
remo uno  di  noi  ,  e  te  lo  daremo  per  tuo  vittO.Vr.jPur.so.a5,  Ch'or 
d'Affrica  pollava  ,  ora  d'  Egitto,  Cose  diverse,   e  necessarie  al  vitto. 

2  — *  Norma  ,  Regola  ,  Modo,  Metodi,  Maniera  di  vivere;  e  di- 
cevi così  della  vita  ,  come  drl  mangiare  e  del  bere.  In  questo  senso 
il  Vitto  «  parco,  rislretto  ,  stretto  ,  solfile  ,  tenue  ,  stenuato  ,  ab- 
bondante ,  lauto  ,  discreto  ,  moderato  ,  convenevole  ,  approprialo  , 
sconcio  ,  sconvenevole,  disadatto,  malvagio  ,  catlivo,  pessimo,  caldo, 
caloroso  ,  calorifero  ,  essiccante  ,  diseccante  ,  discccativo  ,  umido  , 
umettante,  umettativo  ,  refrigerante,  refrigerativo,  rifrescante ,  ri- 
frvBCativo  ce.  Dicasi  Regola  di  vitto,  Modo  di  vitto  ec.  P.  Modo, 
€.  35.  Lai.  viclus  ratio.  Red.  nel  Diz  di  A.  Pasta.  Osseryare  con 
ugni  puntualità  maggiore  la  regola  del  vitto  ,  e  particolarmente  in- 
torno al  mangiare  ed  al  bere.  (N) 

3  — *  Dicesi  Vitto  pi{lagori?o  o  pitagorico  ,  Una  maniera  di  vitto 
consistente  neliusonfcro  ed  universale  di  tutto  ciò  che  è  vegeta- 
tile ,  tenero  e  fresco  ,  con  qualche  moderala  porzione  di  giovine 
e  tenera  carne  ,  compreso  il  latte  e  il  mele,  ed  escluso  il  vino  e  le 
uova.   Pasta  Diz.  (N) 

Vitto.  Add-  {m.  usu'o  anche  in  forza  di  sm.  ]  V.  L.  [  e  Poet.  Lo 
stesso  che]  Vinlo,  P,  Lui.  vietns.  Gr,  cuc/iSsi?  Petr.  cap.  i.  Ed  é 
ben  dritto  ce.  ,   Che  del  suo  vincitor  si  glorie  il   vitto. 

Vittore,  Vil-fó-rc.  [Add.  e  sm.]  P.L.  [e  Poet.  Lo  stesso  che]  Vinci- 
tore ,  P.  Lat.  yirtor.  Gr.  MMirws.  Petr.  cap.  11.  Volgerà  il  sol 
non  pur  anni  ,  ma  lustri  E  secoli  ,  vtt  r  d  ogni  celebro. Rim.am. 
Guitt.  Fr.  D'ogni  più  glande  impresa  Se  vittore.  Fi:  Jac.  T.  y.i. 
12.  Mentre  di  te  hai  cura,  Pensiti  far  vittore?  E  7.  1.  27.  Che 
vive  slaudo  morto  ,   Ed  e  vinto  e  vittore. 

Vittore  *  Vettore,  \ittorio  ,  Vittorino,  Ajntura.  N.  pr.  m.  Lai.  Vi- 
ctor. (B)  ^0 

VitijORevile  ,  Vit-to-ic  vi-Ie.  Add.  com.  P.  A.  P.  e  di'  Vittoriale. 
Guitt.  htl.  21.  Non  meno  conta  saggio  vittortvile  vinta  in  tabula- 
zione «licere  ,  che'n  battaglia.  {Casi  legge  il  Pocab.  alla  voce  Vin- 
ta ;  erf  osìerva  il  Bollori  a  questo  luoao  che  Vittorevile  o  Vittore- 
V  le.  crime  oggidì  si  direbbe,  non  è  voce  da  schifarsi  eziandio  usile 
moderne  pros'  ,   se  si  usi  con  garbo  e  con  giudizio.)  (A)  (V) 

Vittoria  ,  Vil-lóri-a.  [Sf.  P-  L.]  Il  vincere,  Il  restare  .g£  di  sopra. 
[ISel  linguaggio  militare  è  Battaglia  vinta  colla  disfalla '0  ritirata 
dell'  esercito  avversario.  La  Vittoria  è  gloriosa,  intira,  chiara,  illu- 
stre ,  nobile  ,  onorata,  lodata  ,  sanguinosa  ,  dura  ,  memorabile.,  fé-, 
lice  ,  ec.  ;  altrimenti  Trionfo  ;  amicamente  Vinta.  ]  —  ,  Vettol?ia  ,.; 
sin.  (P.  Vincita  )  Lat.  Victoria.  Gì:  tinti.  (Da  victum  pari,  di  vinco.) 
Petr.  son.^82.  Vinca  il  cor  vostro  in  sua  tanta -vittoria.»  Uloniecucc* 
Ne'ia  vittoria  render  grazie  a  Dio,  seppellire  i  morti,  pubblicar  la 
vittoria,  esagerarla  ,  proseguirla,  incalzar  le  reliquie  dell'esercito 
battuto  ,  né  dargli  tempo  di  raccogliersi  ,  metter  terrore  nel  paese 
con  fuoco,  col  ferro,  col,  sacco  ,  usar  minacce,  forza  ,  lusinghe  ,  sol- 
levar i  popoli,  guadagnar  i  collegati,  corromper  gli  amici  ,  espu- 
gnar piazze  ,  piantar  ferino  il  piede  ,  dividere  l'  esercito  a  più  im- 
prese a  un  tratto.  (Gr) 

>  — *  Dicesi  Vittoria  indecisa  ,  quando  dopo  la  battaglia  i  due 
*seiu;iti  ,  che  hanno  combattuto ,  rimangono  negli  slessi  campi  che 
prima  occupavano,  e  che  da  ambe  le  parli  si  fa  festa  e  baldoria  (Gr) 
5  — *  Dicesi  V attoria  minuta.  Quella  che  non  ha  per  effetto  il  pieno 
disfacimento  de!  nemici  ,  ma  che  ottenuta  da  pochi  contro  pochi  od 
in,  combattimenti  sparsi,  lascia  la  somma  delle  cose  nello  stesso  stalo 
di  prima.  Rentiv.  Onde  pai  èva  che  tali  minute  vittorie  e  or  yis  pen- 
dessero poco  degnamente  a  quella  sì  nobile  ,  che  poco  prima  Don 
Giovanni  aveva  conseguita.  (Gr) 

4  —  *   Diresi  Vittoria  sanguinosa  ,  Quella  che  ha  costato  mollo 
sangue.  P.  Sanguinoso  ,  §.   2.  (N) 

2  — "  ILserto  stesso  della  vittoria, La  corona  trionfale. Borgh.Pesc.  Fior. 
363.  Conforme  a  quel  che  dice  qui  il  santo  dottore  de' trionfi  che  per 
avventura  eran  formati  a  guisa,  di  corone  e  di  vittorie  e  di  palme.(V) 

3  —  {Col  v.  Acquistare:  Acquistare  o  Acquistarsi  la  vittoria  —  Rima- 
ner vincitore  ;  il  che  dicesi  anche  Aver  vittoria  ,  Conseguir  la  vit- 
toria ,  Ottenere  la  vittoria  ,  Riportar  la  vittoria  ec.  Lat.  vietoriam 
adipisci  ,  consequi.]  Dani.  Par.  g.  122.  Ben  si  convenne  lei  lasciar 
per  palma  In  alcun  cielo  dell'alta  vittoria  Che  s,'  acquistò  con  l'ima 
e  l'altra  palma.  »  Bemb.  Stor.  La  guerra  finita  e  la  vittoria  senza 
sangue  acquistata  essere  affermando.  Bentiv.  Se  il  successo  sarà  per 
voi  favorevole  ,  la  vittoria  s'  acquisterà  col  sangue  ,  e  contro  il  san- 
gue de' vostri  popoli.  (Gr) 

4  —  {Col  v.  Avere;  Aver  vittoria.  P.  %.  3.]  Bocc.nov.  g6.3.  Per 
la  gloriosa  vittoria  avuta  del  re  Manfredi,  fuson  di  Firenze  i  Ghi- 
bellini cacciati.  Pussav.  64.  Da  quella  ora  innanzi  il  cavaliere  sem- 
pue  ebbe  vittoria  in  toi  marcenti  ,  in  giostre,  in  battaglie. 

5  —  *  Col  v.  Conseguire  :  Conseguir  la  vittoria.  P .  §.  3.  Bentiv. 
Qual.  pegno  più  corto  vogliamo  noi  per  conseguire  la  vittoria  pre- 
sento,  che  quello  di  tante  altre  passale?  (Gr) 

6  —  *  Col  v.  Contrastare  .•  Contrastar  la  vittoria  =  Combattere  acre- 
mente col  nemicò  per  impedirgli  la  vittoria.  Bentiv.  Non  avevano 
creduto  i  Francesi  in  effetto  d'avere  in  faccia  sì  presto  i  Regii  ,  e 
perciò  non  vanivano  tanto  preparati  *  menar  le  mani  ,  quanto  sa- 
rebbe stato  bisogno  por  contrastare  più  che  non  Iteci 0  lo,  vittoria. (Gì  ) 
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•j  —  *   Col  v.  Dare  :  D«r  vittoria  o  la  vittoria  ss  Esser   cagione  di 
vittoria.   P.  Dare  vittoria-  Baiti*.  Non  fra  soldato  e  soldato  si  com-  *j"  \f 
metteva  del  pari  la  zuffa  ...  ss  che  la  virtù  dovesse   o  dare  o  to- 
gliere la  vittoria.   (Gr) 

8  —  *  Col  v.  Ottenere  :  Ottenere  la  vittoria.  P.  $.  3-  Bentiv.  Nò 
potersi  dubitale  ,  che  ottenuta  la  più  difficile  vittoria  ,  non  fossero 
per  venirne  in  conseguenza  ben  tosto  ancora  I'  altre  più  tacili.  (Gr) 

9  —  *  Col  v.  Riportare:  Riportar  la  vittoria./^.  §.  3.  Guicc.  Stor. 
Quante  yolte  ha  ,  contro  la  volontà  di  tutta  Italia,  passate  le  Al  J>ì   .. 
questa  bellicosissima,  nazione  ,  e  nondimeno  con  inestimabile  gloria    ' 
e  felicità  riportatone  tante  vittorie  e   trionfi  ?  Bentiv.  Vedovasi  che 

il  suo  fine  era  o  d'astringergli  a  far  giornata  con  manifesto  loro 
svantaggio,  o  di  ridurrli  a  t?li  strettezze  nelle  provvisioni  del  vivere 
ch'egli  n' avssse  in  fi'ie  a  riportar  vittoria  senza  combattere.  (Gr) 

10  — 'Col  v.  Seguire  :  Seguir  la  v\lloria=Perseg;iilure  il  nemico  senza 
riposare  d'po  averlo  rotto,  Raccogliere  con  celerilà  i  vantnggidella 
vittoria.  Machia v.  Quando  si  vince,  si  dee  con  ogni  celerilà  seguir 
la  vittoria  ,  e    imitar  in  questo  caso  Cesare  e    non  Annih.ile.  (Gr) 

11  —  *  Col  v.  Strappare:  Strappar  la  vittoria  a  uno  ■=  Pi  ne  ere  chi 
già  avea  vinto.  Guicc.  Stor.  Giunse  rapido  di  là  dal  Po,  e  gli  strappò 
di  pugno  la  vittoria.  (C   V.) 

12  — *  Col  v.  Togliere.-  Togliere  la  vittoria  —  Esser  cagione  della 
perdita  d'una  giornata.  Bentiv.  Non  fra  soldato  e  soldato  si  com- 
metteva d;l  pari  la  zuffa  ....  si  che  la  virtù  dovesse  dare  o  to- 
gliere la  vittoria.  (Gr) 

l4  — *  Col  v.  Usare:  Usare  la  vittoria  =  Profittar  de'  vantaggi  otte- 
nuti colla  vittoria  ,  Farne  buono  o  catlivo  uso.  P.  Usare  ,  §•  1Q- 
Bentiv.  Il  verovinsere  e  l'  usar  bene  le  vittorie.  (Gr)  ^ 

i5  —  *  Col  v.  Venire    a    vittoria  =    Piacere  ,    Trionfare.  Cavnlr  -„ 
Espos.  Siiub.  1.  §38.  Gli  nomini  in  carne  fragile,  posti  combattono 
e  vengono  a  vittoria.  (Qui  fi%.)  (V)  *. 

16  — *  (Mit.)   Dea  che  presso  gli  Ètnici  fu  la  personificazione  della  fè 
vittoria.  Figliuola  del  Cielo  e  della  Terra,  o  della  Mige  e  di  Pai-  »     * 
Innie  ,  tutti  1  popoli  le  consacrarono  templi,  statue  ed  alluri.  (Mit) 

17  — "  (Ieon.)  Talvolta  è  rappresentata  senza  ali;  ma  per  lo  più  è  una 
donna  alata,  che  ora  librasi  in  aria,  ora  cammina  rapidamente,  01  a  f~. 
ha  il  pie  su  di  un  globo.  Pedesi  ancora  talvolta,  innalzare  un  tro-j* 
feo  o  portarne*  uno  sulle  spalle  ,  e  spesso  scrivere  su,  di  uno  scudo  ».•» 
la  data  d'  un  trionfò  riportalo  o  il  noma  di  un  popolo  vinto, (ìHìt^j 

18  —  *  (Arche.)  Giuochi  della  vittoria  o  vittoriali:  Giuochi  pubblici 
celebrati  da'  Romani  nelle  allegrezze  falle  in  occasione  di  qualche 
vittoria.  (Mit)  /y\. 

Vittoria.  *  N.  pi:  f.  Lat.   Victoria.  (B) 

2  —  *  (Geog.)  Città  e  provincia  di  Spagna.  (G) 

Vittorjalr  ,  Vit-to-ri-à-le.  Add.  com.  Di  vittoria.  — ,  Vittorevile  ,  sin. 
Adan.  Pind.  Sotto  il  velo  d'  epinicio  ,  o  verso  vittoriale.  (A)  jjpig 

2  —  *  (Arche.)  Giuochi  vittoriali.   P .  Vittoria  ,  §.   18.  (Mit) 

Vittoriano  ,  *  Vit-to-ri-à-no.  JS.  pr.  m.   Lai.  Victorianus.  (B)  — 

Vittori ar e  ,  Vit-to-ri-à-re.  {Alt.  Avere,]  Ottener  vittoria  ,  Piacere. 
Lat.  vietoriam  consequi,  vietoriam  adipisci  ,  triumphare.  Gì:  vikùv, 
Spictfifcieiv.  Com.  Par.  6.  Adunque  é  mostrato  ,  che  la  niperial  se- 
dia sia  quella  che  abbia  soggiogato  tutto  'I  inondo  ,  e  vittonato  e  si- 
gnoreggiato. 

Vittoriato  ,*  Vit-to-ri-à-to.   Add.  m.  da  Vittoriane,   P.  (N) 

Vittorino  ,  *  Vit-tò-ri-co.  N.  pr.  m.  Lat.  Victoricus.  (B)  % 

VittorieggìAnte  ,  Vit-to-rieg  giàn-te.  {Pari,  di  Viltorieggiare.  Che  vil- 
torieggia,  Che  ha  avuto  la  vittoria  ;  ma  è]  P .A.  [e  meglio  ora  di- 
cesi]  Trionfante. Lat.  Iriumphans. Gr.  ^pioc/j.lnvuii.C,om.Pai:22.  Quan- 
do hanno  vinto  il  mondo,  sono  detti,  trionfanti,  cioè  vittorieggianti. 

Vittoriegci.are  ,  *  Vit-to-rieg-già-re.  Alt.  e  n.  Pitloriare  ,  Piacere. 
P.  di  reg.  (O) 

Vittorina  ,  *  Vit-to-rì-na.  IV.  pr.  f.  dim.  di  Vittoria. Lat.  Victorina.  „   _ 
—  Aurelia.   Madre  di  Marco   Fillorino  che  combattè  contro  l  im-     * 
peraiora  Galliano,  ed  alla  quale  i  soldati  diedero  il  nome  di  Madre 
delle  milizie.   (Mit) 

Vittorini.  *  (St.  Eccl.)  Vit-to-rì-ni.   Canonici  regolari  di  S.  Pittore 
istituiti  in,  Parigi  da   Luigi  il  Grosso  in  un  luogo  ove  era  una  cap-  ;    9 
pella  dedicata  a  quel  salilo.  (^Ber)  _^ 

Vittorino,*  Vit-to-ri-no.  JS.  pr.  m.  dim,  di  Vittorio  ,  P.  —  Marco 
Favonio.    Uno  de' trenta  tiranni  dell'  impero   romano.   (B)  (Mit) 

Vittorio  ,  *   Vit-lò-ri-o.  IV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Vittore  ,   P,  (B) 

Vittoriola.  *  (Mit.  e  Arche.)  Vit-to-ri-o-la.  Nome  che  gli  anliquarii 
danno  alla  Piltoria  quando  e  rappresentata  in  piccolo.  (Mit) 

Vittoriosamente  ,  Vit-to-rio-sa-inén-te.^i'i'.  C0/2  vittoria,  {Piacendo , 
Da  vincitore.]  G.  P.  g.  igo.  3.  E,  alla  riva  ,  combattendo  vitto- 
riosamente ,  passarono.  Filoc.  1.  3g.  Di  quist'  ultima  battaglia  eoa 
le  nuove  armi  trionfando  ,  tu  vittoriosamente  meriterai  d'essere  or- 
nata d'eternai  corona.  Alam.  Gir.  22.  5<>.  Giungelo  al  scudo,  e 'n 
ver  quanto  ne  prese   Vittoriosamente  a   terra  stese. 

Vittoriosissimo  ,  Vit-to-rio-sis-si-mo.  {Add.  ni.]  superi,  di  Vittorioso.  A  ^ 
Petr.  Uom.  ili.  Sotto  Cesare  sarebbe  stato  uomo  vittoriosissimo. Fu:  ->| 
As.  g8.  Sieno  dunque  celebrate  le  prodezie  sue  traile  memosie  de- 
gl'incliti Re  ,  e  de' vittoriosissimi  capitani. 

Vittorioso,  Vit-to-ri-ó-so.  Add.  [e  sin.  parlando  di  persona.]  Che  la 
vinlo,  Che  ha  ottenuto  vittoria;  {altrimenti  Vincitore,  Vittore,  Trion-  ì-^ 
fatoie,  e  ani.  Vittorieggiante.]  Lat.  victoriosus.  Gr.  x.a\\ivix.o;.Bocc. 
nov.  17.45.  Perchè  Basauo  vittorioso  cominciò  liberamente  a  venir- 
sene verso  le  Smirne.  Pass.  6d,  T'  ho  fatto  vittorioso  ,  ricco  ,  e  no- 
minato di  grande  valore. 

2  —  {Detto  di  cosa,]  Che  appartiene  a  vittoria  oa  vincitore,  [Che  sim- 
boleggia vittoria.)  Petr.  son.  8ì.  Vinse  Annìbàl  ,  e  non  seppe  usar 
poi  Ben  la  vittor.osa  sua  ventura.  E  son.  225.  Arbor  vittoriosa  e 
trionfile.  E  cap.  5.  Ivi  deptise  Le  sue  vittoriose  e  sacre  foglie. 

3  —  *  (Mil.)  Vittoriosa  e  aggiunta  diPcmrc,  quando  e  rappreseli- 
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lata  con  un  pomo  in  ninno  ,  in  memoria  del  giudizio  di  Paride  , 
che  la  rese  vincitrice  delle  due  rivali  Dee.  (Mit) 
Vittovaglia  ,  Vit-lo-và-glia.  [Sf.   V,.  A.  V.  e  di}  Vettovaglia.  Cron. 
Morell,  g3.  Mancando  la  vittovaglia,    se  n'andò  per  Vaìilimariua. 
Vittricb  ,  Vi  Uri  ce.  Però,   feiu    {  di  Vincere,   V.  L.  e  Poet.  ]  Lai. 
victrix.   Gr.  vi^rpicc.  Alain.  Colt.  5.   1.12.  L'alta  palma  vitliice  o 
il  casto  ulivo  Stcndan  presso  I  lor  tetti  i  sacri  rami.  E  Gir.i3.6i. 
Ma  sarà  primo  e  solo  A  inghirlandarsi  le  vittriei  ci 
lauro.    Tass.   Ger.   1.   21.  E  fra  1 
segue  sue  vittriei  e  '1  nome. 
ViTTi.iao  ,  *  Vit-tri  ci-o.  J\.  pr.  m.  Lai.  Victricius.  (B) 
Vittuac-lia  ,  Vittuà-glia.  [Sf.   V.  A  V.  e  di']  Vettovaglia.  Lat.  an- 
nona  ,  commeatus.  Gr.  airypitrior.    Guid.  G,    Sanza  difetto  lacciano 
il  «ostro  oste  abbondare  di  vittuaglie  ne'nostri  continui  succedinienti. 
Maesttuzz.  2.  6.   2.  Non  può  addimandare  il  monistero  alcuna  cosa, 
da  palchi  maliziosamente  gli  negò  la  vittuaglia.  G.V.11.Ó2.  2.  Non 
essendo  forniti  di  vittuaglia  ,  né  soccorsi  ,  s'arrenderono. 
2  — *  Dicci  Stretta  di  vittuaglia  e  vale  Scarsità,  Penuria.  V.  Stret- 
ta ,  $.  5.  (N) 
Vittuale  ,  Vit-lu  àie.  Add.com.  Appartenente  al  vitto. De  Lue.  Doti. 

voti;.   ».   2.  4,  Berg.  (Min) 
Vittuawa  ,   Yit-tu-à-ri-a.  [A/.]   Vittuaglia  ;  [ma  in  questo  senso  è  di- 

susalo. ì,Lat.  commeatus ,  annona.   Gr.  airitpiaiov. 
2  —  Vitto.  Lat.  victus,  esca.  Gr.  0*os,  rpo<pj):    G.  V.11.  g3.y.  L'u- 
ficiale  sopra  la  piazza  e  vittuaria.  De.  tam.   Quintil.   /?.  Dio  volesse 
che  almeno  le  selve  ci  avessero  ministrate  rozze  vittuarie. 
Vitturo  ,  *  Vitlù-ro.  J$.  pr.  m.  Lat.  Victurus.  (B) 
Vittuvagua,'  Vit-tu-và-glia.e?/;  Lo  slesso  che  Vettovaglia,  V.  Tasson. 

Secch.5.35.  Ma  le  Jor  viltuvaglie  eran  caciole.,  (N) 
Vitula,  *  Vi-tu-ta.    ò'f.    V.   L.  usata    soltanto    nel    verso    sdrucciolo 
invece  di  Vitella.'  Lat.  vitula.  Sannazz.Enl.  Quasi  vacca  che  pianga 
la  sua  vitula.  (A) 
Vitula.   *  (Mit.)  Dea  dell'  allegria  presso  i  Romani,  o  piuttosto  della 
vita.  (Nel  primo  significato  il  suo  nome  viene  dal,  lat.  vitulari  fe- 
steggiare ;  nel  secondo  da  vita.  *  itulari  dal  lat.  vùuius  vitello,  quasi 
scherzare  ,    come  vitello  nel  palo.    Cosi  pure    da  mnschos  vitello  i 
Greci  fecero  moschineos  juveniliter  lasciviens.)  (Mit) 
Violazione.  *  ( Aiche. ).Vi-tu-la-zió-ne.  Sf.  V.  L.  Sacrificio    o  Of- 
ferta de'  beni  della   Terra  che  facevasi  alla  Dea  V  ùula  per  festeg- 
giare qualche  felice  successo.  Lat.   Vitulatio.  (Mit) 
V,I,UL,C°L0*  *  (A,'Fhe->  W-ta-lico-lo.  Add.  e  sm.,JSome  dell'  idolatra 
che  adora  un  vitello  ;  e  però  fu  dato  agli  Israeliti  quande   adora- 
rono il  vitello  d  oro.  [Vitulum  coleus  che  rende  culto  al  vitello.)(Mit) 
Vjtdnho.  *  (Mit.)  Vi-tùn-no.  Dio  che  i  Romani  invocavano   allorché 
era  concepito  un  figlio  u  per  ottenete  chei  ve/vsse  felicemente  alla 
luce.  (  Da  V ila.)  (Mit) 
Vituperabile  ,  Vi-tu-pe-ià-bi-le.  Add.  com.  Da  essere  vituperato,  De- 
gno di  biasimo;  l altrimenti  Vituperevole.—  ,  Vituperando,  sin.] 
Lat.  vituperabilis.    Gr.  e'irtyoyos.  M.  V.  11.  1.  Quanti  potentissimi 
Re  e  signori  nelle  passate  etadi  ha  ella  straboccato    in   estrema  mi- 
seria con  vihssimo  e  vituperabile  uscimeuto  di  vita  !  Btit.  Par.8.1. 
Se  s'usa  male,  cioè  inierso  li  vizii,  è  vituperabile.  Capr.  Bott.y.146. 
Non  temeremo  cosa  alcuna,  se  non  le  vituperabili  e  brutte. G uicc. 
òlor.  4.  ,83.  Non  si  polr<  bbe  attribuire  ad  altro,  che  a  pusillanimità 
ed  abiezione  d'animo,  vituperabile  irgli  animi  privati,  nonché  ec. 
Vituperalo,  Vi-tu-pe-ràn  do. Add.  m.  Lo  stesso  che  Vituperabile,/^, 
Palm.   Vu.  civ.  Ub.  3.  pag.  64.  One  vituperandi  modi  sono  d'in- 
justizia  :  l'uno  d>  coloio  che  la  fanno  ,  e  l'altro  di  quegli  che  non 
la  rimuovono  da  coloro  a' quali  ella  è  fatta  ,  se  possono.  (B) 
Vituperante  ,  Vi-tu  pe-ràn-te.'[Pa,«.  di  Vituperare.)  Chevilupeia,  Che 
apporta  vitupero.  —,  Vitoperante  ,  sin.   [V.  Vituperevole.)  Lat.  vi- 
tuperans.  Gr.  ^iyuv.  Dani.  Conv.  208.  Decsi  lo  buono  uomo  chiu- 
dere gli  occhi,  per  non  vedere  quello  vitoperio  vituperante  la  bontà 
che  111  sola  la  memoria  è  rimasa.     .       v  .     .-       . 

"Vituperare,  Vi-tu-pe-rà-re.  [Alt.]  Infamare  ,  Svergognare,  Disono- 
rare, [Recare  scorno.  — ,  Vitiperare,  Vitoperare,  sin.]  (^.Biasimare 
e  Screditare)  Mal.  vituperare,  vilio  vertere.  Gr.  tyysw.  [Vituperare, 
da  vitium  parere  mettere  in  luce  un  vizio,  )  Bocc.  nov.  26.  29,  [Io 
non  sarò  mai  di  questa  cosa  consolata,)  infino  a  tanto  che  io  non  te 
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più  si  vituperano  in  ne' piccoli  mali,  che  non  fanno  i  tristi  nt'gian- 
di.  E  pag.  5g.  La  lussuria  in  ogni  età  è  brutta  ,  ma  in  ne'  vecchi 
quanto  più  può  è  scclerata  ec. 
ste  d'  infame  vergogti;:  ec.  (B) 

—  E  fig.  Guastarsi  ..  Corrompersi ,  detto  di  cosa.  Sen.  Pisi.  go.  I 
ruscelli  correano  ,  non  per  condotti,  ec. ,  ove  l' tequa  si  guasta  e  vi- 
tupera ,  e  fassi  loto.  (V) 
rsi  le  vittriei  chiome  Di  verde    Vituperativo,  Vi-tu-pe-ra  tì-vo.  Add.[m.  Che  ha  forza  di  vitupera'  e 
enti  debellate  e  dome  Stese  l'in-        ed  anche  Ciò  che  reca  vituperio.]  [V.  Vituperevole.)   Bui.  Pur/. 
T7-  .  •'•        ,„,  25'2-  1?i,ge  l'autore,  che  le  parok  confortative  alla  castità  dicano 

le  donne  ,  e  le  vituperative  della  lussuria  dicano  gli  uomini. 
Vituperato  ,  Vi-tu'pe  rà-tp.  Adi.  m.  da  Vituperare.  — ,  Vitiperato  , 
Vitoperato,  sin.  Lai.  Yituperatus. Gr.  tyfópwos.  Bocc.  nov.  26.  i-j . 
rAsco'ta  se  tu  riconosci  la  voce  mia<  ;  io  son  ben  d&ssa  s  e  panni 
mille  anni,  che  noi  siamo  al  lume  ;  che  io  li  possa  svergognare,  come 
tu  se' degno,]  sozzo  can  vituperato  che  tu  se'.  E  nov.  85*r2i.  Co- 
minciò a  dire:  sozzo  ca:i  vituperalo,  dunque  mi  fai  tu  questo?  Beni. 
Ori.  1.  a.  8.  Levatevi  di  ,  qui  ,  vituperati,  Canaglia,  popolaz/.o  ila 
niente.  Alain.  Gir.  8.40.  Vituperato,  e  degno  veramente  Che  mai 
più  spada  o  lancia   non  toccassi. 

2  —  Pe-y  meiaf.  Sconcio  ,  Brullo.  Tav.  Rit.  Feri  Adriete  nel  viso,  e 
fecegli  una  vituperata  piaga. 

3  —  Vituperoso,  frane.  Sacch.  nov.  49-  Mai  in  quello  oficio  non 
credea  avi  r  litro  che  vergogna,  poiché  non  s'era  fatta  giustizia  di 
si  vituperato  delit'.o.  i 

Vituperatore,  Vi-tu-pe-rató-re.  [Verb.  m.]  di  Vituperare.  Che  vitu- 
pera. Lat.  vituperato!-.  Gr.  ■\iv.r-r\s.  Esp.  Vang.  La  prima  si  è  de  lu- 
singhieri ,  la  stconda  si  è  de'  vituperatori. 
Vitupeba?rice  ,  Vi-tu-pe-ra-tii-ce.  yerb.f.  [di  Vituperare]  Tratl.S'sr. 
cos.  domi.  Sono  del  medico  ,  e  di  sue  operazioni  vituperataci,  fr. 
Giord.  Fred.  R.  Sfren&no  quella  lingue  vituperatrici. 
VlropEnAzioNE  ,  Vi-tu-pe-ra  lió-ne.  [Sf]  Il  vituperare  ,,  e  7  Fitupeiio 
medesimo.  Lat.  vituperatio  ,  vituperium.  Gr.  ^óy.os.  Com.  Inf.  7. 
A  viluperazion  dell'  avarìzia  fa  imprimaraiente  questo. Mor.S .Greg. 
La  prima  vituperazione  si  è  di. far  t.'.vl  domanda.  Lett.  Tuli.  Quinl. 
Non  mi  pare  che  noi  possiamo  schifar  grandissimo  biasirr.o  e  vitu- 
perazione. Albert,  cap.  ì5.  Castigar  dèi  l  amico  tuo  senta  vitupe- 
razione ,  andando  innanzi  la  domandagione.»  Pallav.  Ist.  Conc.  1. 
6gj.  Una  ardita  mordacità  contra  i  superiori  è  rimunerata  da  prima 
col  breve  applauso  di  favorevoli  sogghigni  dalla  Coiona,  ma.  indi  a 
poco  flagellata  dalla  universal  vituperazione  ed  abbandonata  a  di- 
screzione dell'oltraggiato  Soprastante.  (Pe) 
Vituperevole,  Vi-tu-pe-ré-vo-ìe.  Add.  [com.  Degno  di  vituperio  ; 
aUrimriiti  ]  Vituperabile,  /.ut.  viluperabil.s.  Gr.  p.u jx^ri'i.  Bocc. nov. 
82.  7.  La  quale  la  sanità  ,  l'onestà  e  la  buona  faina  del  muniste!"© 
colle  sue  sconce  e  vituperevoli  opere  ec.  contaminate  avea.  E.  y il. 
Dani.  ì38.  Le  tue  dilicatezze  ,  cosa  vituperevole  e  feenminile,  ti 
fanno  nota  nel  falso  giudii  io  de'poioli.  Tes.  Br.  6.24.  L'uomo  che 
ride  troppo  ,  s,i  è  vituperevole  }  e  1'  uomo  che  norj  ride  mai  ,  si  è 
detto- crudele  ed  agreste.  < 
2  —  Vituperoso.  Lai.  turpis.  Gr.  a.\u%p'(,.  G.  V.  12.  1-06.  f.Noua- 
vendo'  dimenticato  ki  crudtde  e  vituperevole  morte  fatta  in  A  versa 
del  suo  fratellc.  Co'À.  SS.  Pad.  Stando  la  volontà  dell'  anima  tra 
questi  due  disiderii  ,  come  in  uno  vituperevole  luogo. 

Vituperevole  difT.  da  Vituperoso  ,  Vituperativo,  Vituperante.  Vi- 
tuperevole vale  propriamente  Degno  di  vitupero  ,  Che  si. dee  vitupe- 
rare-, Vituperoso,  pieno  di  vitupero,  che  ha  in  se  vitupirio  :  quello 
dicesi  delle  azioni,  questo  delle  azioni  e  delle  cose.  Morte  vituperosa, 
Titolo  vituperoso.  Le  Vituperose  parole,  quelle  cioè  con  cui  si  carican 
altri  di  vituperii,  son  vituperevoli,  anco  se  meritate.  Vituperoso  è  il 
guadagno  fatto  a  danno  dell'onore  :  ve  n'  ha  di  meno  Vituperosi  eno:ì 
meno  Vituperevoli.  Vituperativo  poi  non  vale,  come  vuole  la  Cru- 
sca ,  Ciò  che  vitupera,  poiché  ad  esprimere  questa  nozione  v'  ha  Vi- 
tuperante, ma,  in  virtù  della  sua  desinenza,  Ciò  che  ha  foiv.a  di  vi- 
tuperare, e  secondo  1  uso,  Ciò  che  reca  vitupei  io.  E  perù  dicesi  Azione 
vituperativa,  Parole  vituperative.  GU  scrittori  peraltro  non  sempre 
furono' scrupolosi  nel  serbare  si  fatte  differenze  tra  questi  aggiunti. 
Vituperevolissimamente  ,  Vi-tu-perevolissi-ma  ménte.  Avv±  supe.il. 
di  Vituperevolmente.  Liburn.  Selvett.  6.  Eerg.  (Min) 


ne  vitupero  in  presenza  di  quanti  parenti  e  amici  e  vicini  non  abbia-    Vituperevoli mo  ,  Vi-tu-pe-re-vo-lis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Viti: 

mo.  h  nov.  5o.  16.  Lui  ec.  per  un  altro  uomo  non  s'  è  vergognata  di        pere 

vituperare,  e  sé  medesima  insieme  con  lui.  E  nov.  -jg.  46.  Il  medico  co-        rus: 

niincio  a  chieder  perdono,  e  a  prega -gli  per  Dio,  die  noi  dovessero 

vituperare. Co//  Ab.lsac.cap.4-].  Coloio  che  hanno  perduto  questo  co- 
noscimento ,  che  discerne  il  bere  dal  male  ,  il  Profeta  éli  vitupera. 
a         Imbrattare  ,  Bruttare  ,  Rendere  immondo  ,    impuro  ,    abbomine- 

vole.  Fav.  Esop.  pag.  84.  [Padova  1811.)  lo  uso  la  state,  per  istare 

più  netta  e  sana,  il  mondo  e  netto  farro;  ma  tu  [parla  la  formica 

alla  mosca)  vituperi  ciò  che  tu  tocchi  colle  tue  mani.  (A)  (V) 

~  Far  disonore,  Apportare  infamia  o  dispregio  colle  pi  o^rie  azioni. 

Bronz.  Leu.  Quajido  si  dice  scultoreo  pittori?,  s*  intende  eccellen- 
tissimo maestro  ec. ,  perchè  non  si  deve  ragionare  di  quegli  che  sb- 

lamente  sono  nat!  per  vituperare  o  1'  una  o  l'altra  arte.  (A) 
4  —  *    Violare  ,    Deilorare 


revole.  Liburn.  Selvett.  6.  Berg.  (Min)  Tass.  Giud.  ■■sopra  la  G-c- 
lib.   1.  Se  il   far  oltraggio  o  il    dir  villania  ad  uomo    antico  è 
bruita  cosa  ,  e  vituperevole  assai  più  all'  ingannatore  che  all'  ingiu- 
rialo ,  vituperevolissima  senza  fallo  è  biasimare  i  morti  ,  almeno  a 
torlo  e  senza  gravissima  cagione.  (P) 
Vitupeaevolmente,  Vi  tu-pe  re-vol  mén-te.  Avv.  Con  vituperio. — Vi- 
tuperosamente ,    sài.  Lat.  turpiter.   Gr.    odu-^pZis.  Eiioc   7.  5oo.  E 
dopo  questo  vitupirevolmente  morrai,  e  abominevole  a  tutto  il  mon- 
do. M.  V.  7.  7^. -Furono  sconfìtti  e  rotti,  abbandonandoci  campo 
a' nimiri  vituperevolinenle.   Hemb.  Asol.  1.48.  [Ogni  onesto  officio^ 
ogni  tUidic   lodevole  ,  ogni  onorata   impresa  ,    ogni    lor    debito  la- 
sciato a  dietro,]  in  questa  sola  [fallace  credenze)  vituperevolmente 
pongono  tutti  i  foro  pensieri. 
Disonorare.    P lui.  Adi:  Op.  Mot:   Fu    V'tuperio  ,  Vi-tu-pè-ri-o.  [Sm.V.L.]  Gran  disonore,  Infamia,  [Vergo- 


^   morto  per  averne  vituperalo  la  figliuola.  (G.  V.) 

j  —  Biasimare  ,  Rinfacciare  ,  Rimproverare.  Fav.  Esop.pag.8i.  [Pa- 
dova 1811.)  Cominciò  [la  mosca)  contro  ella  fòrmici  aspre  paiole, 
e  di  non  poca  ingiuria  ,  ed  a  lodare  sé  medesima  con  grandi  titoli 
e  lode,  e  vituperando  la  formica  di  vili  operazioni  ,  dicendo  in  suo 
parlare  ■  ec.  Palm.  Vit.  civ.  lib.  2.  pag.  55.  Grandissima  forza  é 
quella  deli'  uso  in  ne'  costumi  civili,  e  molte  cose  vitupera,  le  quali 
ha  già  prima  approvate,  poi  di  nuovo  le  riprende,  pure  che  e'vo- 
gha  còsi.  (A)  (B)  r  >  r 

G  —  Jl.  pass,  nel  primo  .ijn.  Palm.Vil.  eh:  hb,  2.  pag.  56.  I  buoni 


gnu,  Scorno  ,  Obbrobrio  ,  Biasimo  ,  Ignominia  ;  altrimenti  Vitupe- 
razione.] — ,  Vitupero,  \  itiperio,  Vitopeno,  sin.  [  ^.Obb.obiio.)  Lat. 
vituperium,  dedecus.  Gt:  arip.ioc.  Conv.  <oy.  Dovuuque  similitudine 
s'intende,  corre  comune  la  loda  e  lo  viiu\ie:io.  Coli  SS.  Pad.  Ma' dipoi 
ch'egli  aveva  avuto  vituperio  detla  prima  battaglia,  non  gli  puote  dar 
tentazione  del  secondo  malore. Dani. Inf.  33.  yg.  Ahi  Pisa,  vituperio 
delle  genti  Del  bel  paese  là  dove  1  si  suona.  Dillam.  t.  iy.  A  qu«- 
sfo  mio  signor  ,  eh'  io  dico  adesso  ,  [L' "■>  P.-Hrcio,  con  danna  e]  vi- 
tuperio l!  regno  tolse,  e  [  onfinollo  appresso.]  »  [Così  il  Monti , 
emendando  sette  sbagli  della  Giunca  ili  quoto  luogo.)  (N) 
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VITUPERO 

,  _  *  Onde  Essere  in  vituperio  ss  Essere  vituperato.  Vit.  SS. 
Pad.  2.  184.  Prendendo  quel  Diacono  dimestichezza  colla  sua  don- 
na ,  cadde  con  lei  in  peccato  ,  sicché  ne  furono  in  iscandalo  e  vi- 
tuperio tolti  quei  frati.  (V) 

3  —  •  Fare  vituperio  =  Vituperare.  V.  Far  vituperio.  (N) 

4  —  *  Mettere  in  vituperio  5=  Privar  di  onore,  Svergognare.  V. 
Mettere  in  vituperio.  (N) 

5  —  [Recarsi  vituperio  o  a  vituperio.  V.  Escare,  $.  5o.]  Bocc. 
nov.  ti.  10.  E  quello  che  ,  tac  ndo ,  ninna  vergogna  gli  poteva  tor- 
nare ,  parlando  ,  s'  arebbe  vituperio  recato. 

%  —  Azione  vituperevole.  [V.  Vitupero,  J.  2.]  Lai.  turpe  facinus. Gr. 
attrxpov  irpocy/nx. 

3  —  Rogna,  Scabbia,  Pidocchi,  Sudiciume,  o  altra  cosa  simile.  [V.  Vitu- 
pero, $.3.]  Lat.sQides  corpods,  putida  corporis  illuvies.  Gr.pv*a<rp.oc. 

Vitupero  ,  Vi-tu-pè-ro.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Vituperio,  V.  Bocc.nov. 
63.  4-  Ahi  vitupero  del  guasto  mondo  ! 

,  _  [E  nel  sign.  di  Vituperio ,  $.  *.]  Bocc.  noe.  70.  ^7.  Per  paura 
che  essi  questo  suo  vitupero  non  palesassero. 

3  —  [E  mi  sign.  del  $.  3  ]  Mulm.  9.    *.  Senz' un  quattrino,  e  pien 
t     di  vitupero.  »  E  Bisc  Annot.  ivi:  Pien  di  vitupero,  Pieno  di  pi- 
docchi ,  rogna  ,  ed  altre  taltere  e  porcherie.  (N) 

t  — *  Modo  di  avvilire  ,  e  far  vergognare  altrui.  Guitt.Lelt.  2/}.  62. 
O  vitupero  di  ricchi  villani  abbisognosi  !  (V) 

Vituperosamente  ,  Vitu-pe-ro  sa-mcn-te.  Avv.  [Lo  stesso  che  Vitupc- 
revolmente  ,  V '.]  Bocc.  nvv.  16.  ig.  D' ira  e  di  cruccio  fremendo  , 
andava  disposto  di  fargli  vitnperosameate  morire.  E  nov.  100.  Si. 
fc  Non  fosse  veduta  ec.  di  casa  sua  cosi  poveramente  e  così  vitupero- 
lamcnte  uscire  ,  come  era  uscirne  in  camicia.  Bui.  Purg.  20.  1* 
6"  era  disposto  di  metterle  nel  luogo  disonesto  a  guadagnare  vitu- 
perosamente. E  24.  ■>•  Lo  Dimonio  ec.  lo  conducerà  ec.  in  sua  dan- 
nazione e  disfazione  corporale  ,  in  quanto  morrà  vituperosamente. 
Sevd.  Stor.  i.  83.  Quasi  tutti  i  nobili  ec. ,  ribellatisi  vituperosa- 
mente ,  passarono  nel  campo  nemico. 

Vitcperosisssmamkkte  ,  Vi-tu-po-rosis-si-ma-rrié'n-te.  [Avv.J  superi,  di 
Vituperosamente.  Lnt.  tui  pissime  ,  inhonestissiine.  Gr.  at/rxicra.. 
óen.  Pist.  82.  Catone  l'usò  molto  onorevolmente,  e  Brutus  vitu- 
perosissi  mamente. 

VirceEROsissiMo  ,  Yi-tu-pero-sìs  si-mo.  [Add.  m.)  superi,  di  Vituporo- 
10.  Lai.  turpissimi».  Gr.  u.ì<rx"T'ro(-  f/n  Cristi  P.  ZV.  Di  moite 
cosi  vituperosissima  e  cosi  amara.»  Tolom.  leti.  6.  tog.  Ma  sopra 
lotto  è  da  maravigliarsi  di  Nerone  ec.  Furon  fatti  contea  costui  versi 
greci  vituperosissimi,  furon  senili  de' latini;  seppe  gli  autori, e  non 
li  volse  castigare.  (B) 
Vituperoso,  Vi  tu-pc-ió-so.  AdJ.m.  Macchialo  di  vituperio;  [altrimenti 
Abhominevole,  Ignominioso,  Vituperevole,]  Infame,  Disonorato. (V. 
Vituperevoli  .)  /.at.tui  pis  ,  infimis,  inhonestus.  Gr.  aiV^'cros,  Jw'<7<{>-/)- 
/aos,  ùti/jlos.  Bocc.  nov.  3*.  5.  Le  cui  vituperose  opere,  molto  da- 
gl'Imolesi  conosciute,  a  tanto  il  recarono,  che,  non  chela  bugia,  ma 
Fa  verità  non  era  in  Imola  chi  gli  credesse. £  nov.  5y.  2.  Sé  de'lacci 
<Ji  vituperosa  morte  disviluppò.  Cavale.  Fruii.  li/ig.  In  verità  que- 
sta confessione  ,  anzi  derisione  ,  è  molto  vituperosa  in  ciò  ,  che  '1 
misero  peccatore  si  vanta  di  quello  che  si  dovrebbe  vergognare. Ar- 
rig.òg.  Le  mie  ingiurie  con  tue  parole  vituperose  aggravi.»  Ar.Fur. 
28.  44.  Se  parve  al  Re  vituperoso  l'atto  ,  Lo  crederete  ben  senza 
eh'  io  *JL  giuri.  Car.  En.  ti.  63o.  Tu  mi  rinfacci  Ch'io  sia  cac- 
cialo ?  Tu  ,  vituperoso  ,  Di  dirlo  osasti  ?  E  chi  meritamente  Sarà 
«he  'I  dira  ?  (B) 

s  —  Che  induce  vituperio.  Mor.  S.  Greg.  Si  vede  disprezzare  dalle 
vituperose  villanie  delle  mordaci  lingue. 

Vitzliittzli.  *  (Mit.  Mess.)  Vitz-lipùt-zli.  Dia  adorato  dai  Messi- 
cani, i  qua'i  lo  riconoscevano  come  il  loro  conduttore  nella  conqut- 
tla  del  Messico.  (Mit) 

V  tozza,  Vi-ùs-2a.  [Sf.  dim.  di  Via.]  Via  angusta.  — ,  Viuzzo  ,  sin. 
Lai.  viculus.  Gr.  xw/jLibicv.  Tac.  Dav.  ann.  15.  n4  E  fece  quella 
Roma  vecchia  con  sue  viuzze  strette  e  torte  e  chiassuoli  subito  un 
falò.  Borgh.  Orig.  Fir.  17 4-  'n  1ue'  luogo  si  raffrontano,  non  tre 
Dia  quattro  ,  e  forse  cinque  vie,  o  viuzze  più  presto.  Car.  leti.  1. 
70.   Vassi  poi  per  certe  viette  ,  viuzze  ,  viottoli  ,  ec. 

Vitrzzo  ,  Vi-ùz-zo.  [Sm.  Picciola  via.    V.  e  di'  ]  Viuzza. 

Viva.  Voce  di  applauso  a  chùchessia.  Lat.  io.  Gr.  lei.  G.  V.  io. 
65-  5.  Viva  viva  il  nostro  signore  e  Re  de'  Romani. 

2  —  Ed  anche  in  forza  di  sm,  indecl.  Salviti.  Disc.  ».  s53.  Così 
fini  il  suo  discorso  ,  il  quale  fu  seguito  da  tutti  i  popoli  con  repli- 
cati viva  e  con  segnalate  acclamazioni.  »  Menz.  sai.  4-  Avete  loco 
Nfill'  Accademia  ,  e  ognun  vi  grida  il  viva.  (V) 

%  *  (Milit.)  Chi  viva  ?  Interrogazione  che  soglion  fare  le  pattuglie 

e  le  sentinelle  ,  come  a  dire  :  Chi  volete  che  viva  ?  A  chi  applau- 
dile !»  Per  chi  siete  ?  Remif;.  Fior.  Post.  G.  Vili.  I.  io.  e.  g8.  I 
Romani  ec.  la  notte  pigliavano  delle  genti  del  Bavero  ,  e  dicevano 
Chi  viva?  E  rispondendo  il  Bavero,  lo  gittavano  ir,  Tevere  o  l'am- 
mazzavano. (P) 

Vivacchiare  ,  Vi-vac-cbià-re.2V.  ass.  foce  dello  siile  piacevole.  Vivere 
stentatamente.  — ,  Vivattare,  sin.  Rim.  buri.  3.  12.  Ma  s'io  vivac- 
chio, quand'ella  divizia,  Che  debbo  fare  or   che   la  carestia   Stra- 
6         teina  tutta  Italia  e  la  giustizia?  (B) 

Vivaci,  Vi-và-ce.  Add.com.  Che  dà  indizio  d'avere  a  vivere,  Sano, 
Robusto;  [altrimenti  Vivcvole.]  Lai.  vivas..  Gr.  tympós.  Beta,  rim.i. 
3g.  Vivace  bestia,  che  nell'  acqua  cresce. 

1  —  Detto  anche  a  Uomo  di  spirito  pronto  e  brioso. 
._%       2  —  Per  simil.  [  parlando  di  Piante,]  Rigoglioso  ,    Vegnente.  Bocc. 
Ì*-|\V  gsj.p.3.  Messe  le    tavole  sotto  vivaci  albori  ec,  andarono  a  sedere. 

a  *  Che  è  atto  a  vivere  assai.    Car.  Lelt.   1.  82.    Per  essere 

'■  ' J»T     «rbore  fatidica  per  la  selva  Dodonca  ,    e    per    esser   mollo  vivace. 
(//  contesto  non  permette  il  tign.  di  Rigoglioso  eh  è  nella  6'r.XN) 
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S   —  Che  si  riproduce  ogni  anno  per  le  rifilici.  (Ga) 

4  —  [E  favellando  di  Luce  ,  Face  ,  Fiamma  e  simili,]  Risplendente  , 
Fiammeggiante.  Dant.  Par.  ì.  110.  Voglio  informar  di  luce  sì  vi- 
vace ,  Che  ti  tremolerà  nel  tuo  aspetto.  E  27.  12.  Incominciò  a  farsi 
più  vivace.  Gal.Sist.  65.  So  benissimo,  senza  guardarla,  ch'ella  (la 
riflessione  dello  specchio  esposto  al  sole  )  si  mostra  vivace  e  chiara 
quanto  il  sole  stesso,  o  poco  meno.  »  Dant.  Par.  24.  i4°-  Questa 
e  la  favilla  Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace.  (N) 

5  —  *  E  detto  di  Viso  o  simile.  Braccio!.  Schei  n.  3-  *.  Vivace  si 
ma  contrali'atto  il  viso.  (N) 

6  — *  E  detto  di  Alito,  Respirazione  o  simile.  Bracchi.  Schern.  son. 
36.  E  'l  vivace  alitar  quindi  trapassa.  {Cioè  j  la  respirazione  onde 
si  vive.)  (N) 

j  —  (Mus.)  Epiteto  che  sovente  trovasi  aggiunto  all'  Allegro  ,   e   ri- 
chiede un  esecuzione  briosa,  analoga    al  sentimento  dominante  del 
pezzo  musicale.  (B)  (L) 
Vivacemente  ,  Vi-va-ce-méti-te.  Avv.   Con  modo  vivace  ,    Vivamente. 
Lai.  alacriter.  Coli.  SS.   Pad.   Vivacemente   stanno    fermi  ,    e  ac- 
costami interamente  alle  divine  lodi.  Dani.  Conv.  111.  E  però  ve-    . 
demo  certo  cibo  fare  gli  uomini  formosi  e  membruti  ,    e  ben  vivi 
cernente  colorati  ,  e  certi  fare  Io  contrario  di  questo. 

2  —  Acutamente.  Mor.  S.  Greg.  Allora  la  mente  più  vivacemente 
penetra  le  parole  d'Iddio. 

5  —  *  tu  detto  Partorire  vivacemente  per  Partorire  creatura  viva; 
ma  non  è  da  imitare.  Fir.  T.  1.  pag.  114.  Partorire  vivacemen- 
te ec.  (V)  (N) 

Vivacezza  ,  Vi-va-ré's-za.  [Sf]  V.  A.  V.  e  </V  Vivacità.  Fr-  Jac.T. 
2.  2.  25.  Li  doni  ,  [udendo  tal  maritaruento  ,]  corrono  a  Dio  con 
grande  vivacezza. 

^  *  E  fìg.  Prontezza  ,  Vivezza  ,  Spirito  ,  Brio.  Romani.  (N) 

Vivacissimamebis  ,  Vi-va-cis-si-mvroéu  te.  [Avv.  ]  superi,  di  Vivace- 
mente. R>-d.  Ins.  102.  Ma  il  busto  senza  il  capo    vivacissimamente 
per  lungo  tempo  brancolava.  »  Vasar.  Vit.  pan.  3.  proem.  E  sicco- 
me gli  occhi  veggono  vivacissimamente,  così  si  scorge  il  batter  dei  ,  g 
polsi.   (Parla  di  pitture  ,  e  vale  In  modo  che  scmbi-an  vivi.)  (N)    f*f 

Vivacissimo,  Vi  va-cis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di' Vivace.  Coli.  SS. 
Pad.  Parlando  in  altro  luogo  sopra  questo  vivacissimo  stato  dell'a 
m,i„»  ,  dice  così  :  ec.  Red.  Esp.  nat.  ti.  La  quale  (vipera)  potette 
abbattersi  a  non  aver  le  solite  forze,  né  il  consueto  vivacissimo  brio. 
Saga.  nat-  esr>-  1i$-  S'  serrarono  ancora  alcuni  pesci  vivacissimi 
con  sufficiente  acqua. 

Vivacità      Vi-va-cì-tà.  tSf.]  ast.  di  Vivace.  [Qualità  di  ciò  eh' è  vi- 
vace ;  altrimenti  Svegliatezza  ,  Vivezza  ,  Vispezza  ,  Gajezza  ,  P»on    .. 
tezza  ,  Alacrità,  Spirito,  Brio  ec]  — ,  Vivacitade,  Vivacitate,  Viva-r\. 
cez/.a,i;rt.  (V.  Brio.)  B  ut.  Par.  5.  i.  Ove  '1  mondo  è  p>ù  vivo  ,  cioè 
all'  Oriente,  lo  quale  mostra  maggiore  vivacità  per  tre  cagioni.»  E  Par. 
12.  Come  lo  sterpo  nasce  sul   legno  fruttifero  ,  ed  impaccialo,  ele- 
vagli della  sua  vivacità  ;  cosi  lo  eretico  nasce  tra'  fedeli  Cristiani 
che  sono  fruttiferi  nella  fede,  ed  egli  gì' impaccia  ,  e  toglie  loro  fi 
vivacità,  ed  impacciagli  coli  eresia  ,  e  fagli  cadeie  in  errore.  (B) 

2  —  (Pitt.)  Vivacità,  e  Vivacità  delle  figure.  Baldin.  Voc.  Dis.  Vi- 
vacità  :  Qualità  delle  figure  b«n  dipinte  o  scolpite  ,    ed    è  un  cerio  JJT" 
che  di  spiritoso  ,  che  consiste  (secondo  il  Paggi  ed  altri)  in  tre  parti 
della  faccia  ,  cioè  negli  occhi  ,  che  sieno  desti  e  non  addormentati, 
massimamente  nel  guardar  fiso  alcuna  cosa  ,    onde  pajono  aver  ab- 
bondanza di  spiriti;  nelle,  narici  assai  aperte,  corae  chi  nel  respirare 
tira  e  manda  fuori  molla  copia  d'aria  ;  e  nell' aprir  la  bocca,  sem- 
pre un  poco  più  del  bisogno  >  tutt' e  tre  proprie  degli  adirati,  che 
però  mostrano  gran  vivacità  :  conviensi  alla  gioventù  ,  alla  virilità 
ed  alle  femmine  sfacciate.(A)  Borgh.Rip.  tyo.  Conciossiacosaché  egli 
fosse  il  primo  che  desse  vivacità  a'  voiti,   grazia    a'  capelli ,    rilievo  S. 
alle  membra  ,  ed  intera  proporzione  e  finimento  alle  figure.   Vasar.      , 
Vii.   Part.  2.  proem.  Le  statue  di  Canawro  esser  molto  dure  e  senza  '•*«, 
vivacità  o  moto  alcuno.  (N) 

Vivacità  diff.  da  Vivezza.  Vivacità  significa  propriamente  Sve- 
gliatezza ,  Prontezza  ;  e  Vivezza,  Disinvoltura,  Efficacia,  Argutezza. 
Vivezza  si  usa  più  volentieri  parlando  di  concetti  e  di  espressioni  5 
Vivacità  parlando  di  persone  e  d'ingegno. 

Vivagno,  Vi-và-gno.  [Sm.]  Ripa,  Sponda.  Lut.lipa.  Gr.  è'x$n.  (Dal-  ,. 
J'ar.  vegin  ora  fluvii.  Alti i  da  riva,  quasi  rivngno.)  Dant. In f.  if.ff 
l3ì.  Ed  io  a  lui  ,  se  'l  presente  rigaguo  Si  deriva  così  dal  nostro 
mondo,  Perchè  ci  appar  pure  a  questo  vivagno  2  E  23.  Ag.  Come  'I 
maestro,  mio  per  quel  vivagno,  Portandosene  me  sovra 'I  suo  petto 
E  Pur.  24.  12J.  Sì  accostati  all'  un  de'  duo  vivagni,  Passammo.jBut. 
tnf.  23.  *.  Le  ripe  sono  li  vivagni  della  bolgia. 

2  —  [  Per  simil.  ]  L'  estremità  do  lati  della  tela,  [é  per  sineddoche 
La  tela  stessa  ,  Il  vestimento  ec]  Lavora.  Gr.  x.pà.aitilov.  Dant.Par. 
g.  i35.  E  solo  a' decretali  Si  studia  sì,  che  pare ikìfx  vivagni. Bui.  ivi 
Ai  loro  vivagni,  cioè  ai  loro  panni  e  ai  loro  vestimenti. Vivagno  è  lo 
canto  della  tela  lana,  e  però  si  pone  pex  li  panni, vestimenti  e  ador- 
namenti, poni  ndo  la  parte  per  lo  tutto.  Galal.  56.  Similmente  il  vi- 
vagno della  tela  piuttosto  che  I'  estremità.  Buon. Fier. 1.1 .2..E  spesso 
scambi  il  capo  pel  vivagno.  E  4-  4-  1°-  C)  rosso  »  °  *ercIe  iJ  viva- 
gno ,  e  la  testa.  t  ■  .    . 

3  *  Ed  in  general*  Orlo  ,  Estrsmità  di  checchessia.  Buon.  Fier.  3. 

2.  1.  E  de'  vini  migliorcolmo  '1  vivagno  Del  ventre   poltronesco  ec. 
E  Salvia.  Annot.  ivi  :  Il  vivagno  del  ventre  :  V  estremità,  il  fondo; 
tratta  la  metafora  dal  vivagno  de'  panni.  (O  piuttosto  vastità  ,  cap a 
cita  del  ventre.)  (N)  .     .      _.      ,      ....       , 

Vitaietto,  Vi-va-jdt-to.  Sm.  dim.  di  Vivajo.  Piccolo  vivajo.Magal. 
Leti,  scient.  pag.  123.  Sotto  la  grande  (spalliera)  d' agrumi  ,  ne] 
mezzo  una  grotticclla  colla  sua  acqua  viva,  che  forma  un  vivajetto, 
del  cui  avanzo  ec.  (A)  (B)  , 

Vivajo  ,  Vi-và-jo.  (Sm.V-  L,  In  generale  Qualunque  ricettacolo  chiù? 
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»6p.  Prima  si  trastullava  a  Buia  co' suo!  viv-,;     „,  .   4      ■         . '    •  : 
rnn.;.i;   i„  r "vai,  quando    io  cp  miei 


3  Mor^'n.,„J;„   "  "..  '  r;*""  >.c  t"<-'  »«  ^Hot  mantener  vivo.  CSI 

vivamente  facesse  K£é  SSeXfi^fil.f  L°doVÌCO  Sfo"a 
a  -  [Chiaramente.]  ^.  ^m,o     Z  /  ^    Nq      '  ,  T""'0"^,  » 
Lino  non  pare  /osi  vivm.nto    'i<9*     mlla  traduzione  del  Fi- 
Tolon^lu.     °8  .  Di    S  "e  C0S'  P'-amente  fat.o  vedere,  ec.» 
e  graziose  ,  quando  pffuómVi  V  a^  ci„a     Tcoor  ^T""0  -™81" 

Gr.  $«^«r*.  (Cosa  che  fa  vivere*)  /hcc'o,   „   L    F     X 
questo,  le  molle  e  varie  vivande    £  nov    « ,    «    %  '  °     C  ,a 

e  di  buoni  «rini  se,  vài  f„ro,,o.  kt.^/'o  F  „'  T"6  V1Vande 
gon.hra  Di  povere  vivande.  Dan*.  P urg  J\5)  \[2  \ \T?  T 
ron  le  Vlva„de  Che  rwdriro  1  Batista"  TèstBr    l  33    La  terra  '  f" 

Coperti  di  fims^'v.Vanda^  ZTdTÌ^Tn'  7  ' 

«.-g^-dta  le  sue  vivande  con  fctaSfoS^ftu    fl^* 

?       .    ^"«f*  Regalar  le  vivande,  i  piati,  ec.  f.  R.-oalare    «     i   /an 

3  -     Z>zce„  Rigovernare  le  vivande  ev  ale  RiporL Vu\ x\lt  "l    A) 

4  -       ^/t£,7    R,far  le  vivande  e  i>a/e  Riconciarie  con    no    •         ^  /• 
nw(  condimenti,   y.  Rifare,  5.  ,7    (A)  a^'"'ìto   ^' 

v",K  S^àfiS  PU1-  "•  [*  Ma  U  «»  P«*  «i  «mora  vi- 
6  —  (Vettovaglia,  Foracelo  1  M    V    4    -,  '.     v  1 

*cr.  5#.  Ur  di  a  fra  Dolcfn  dunque  che    s'  armi  Pr    Si  „;     "'"'"/• 
che  stretta  di   neve  Non  rechi  I^aV^^    I"»*  > 

passo  ,  il  quale  era  ordinato  d>  atforzareWXzl* [SZTa  '' 
comunemente  ..'  ebbe  di  vietarli  la  vivanda  Mess  fcrn!.  t  A  •&  ?  ',  C 
1  T  M*so  ,  Servilo,  Muta  di  viviXS  "?  cftf™  PuQ™^ 
punsi  ancora  ,1  Re  era  alla  seconda  vivand .£-„//?,,  t° 
lazzo,  dopo  che  la  vivanda  del  Gran  Duca  eri  nAn»t  *  f        '  pa' 

uscimuAou  ,  covammo  P>eJ^ZSf  °Z£?^° 

o  A  /loco  Pregm,r0  pJffi^%5teft 
animus  pi  vultus  hospilis  vera  dapes.  *      Cu  di  fatti.}  Lai. 

Vivamjaccia,  Vi-van-dàc-cia. 'AT.  pe«ff    <#  Vivimi-.    /^„ 

eri//.  Z,ea.  #«~.  (Min)        ^    P  &S         Vivanda.  Cattiva  vivanda. 

VT,T(0)  '  VÌ-Va"-dàa-t|i  **•  4}  Vivandare.  CAe  wVàrfa.V. 

2  —  [Mangiare  semplicemente.}  Buon.  Fier.  udì  Np'  ™„i  j  1  ■ 
gozio  Ceda  il  ventre  alla  mente,  e  si  vivandi  La'  sa    §      '"  dcl  "" 

Vivabdat,,  ,  »  Vivan-dà-lo.  Add.  m.  da  Vivandare     r   M 

■VS™'  Vivandata.  W.ydim.  di  VivXÈ  e^ti7*M.(S 
no,.3<)7.  Prciuei-ai  quel  cuor  di  cinghiare    e  fa  rl,P  1,.  .,     r  ' 

Vivandetla  la  nn.i,  J  e  la  più  diletttvo.'a  mang-'   ■  S      .1 ^  "" 

VivANi>iEiiE.  Vi-van-diè-re.  r^t/^  ?  ™  1  /",,/,„    a    b  ■"*."»•  tu  sai. 

;S=  ^.4rn.  2[^ovai^;;t^r^rrstvf 
z  ;e„  »? erlanu  n,ostn  p3"3?1  cc- fe,matisi  '••'' »i, ,iciv;,c/ ' 

oio/.   ,0.  yi5.   E  non  solo  1  vivandier    e  i  venturiprf      i„     1 
cagione  di  rubare  multiplicavano  senza  BuW  "  Z 7  L>  Jl  "S  PW 
des.m,  fuggirono  a,  diversi  luoghi.  »-^i     P  °c'hè  h,  L't?  ™~ 
«alo,  c  ,enza  ordine  di  comminarli  e  di  vivanj ieri       e '  f  "" 

s«Ul,  ,  soldati  a  cercare  ed  a  procurasi  ilvS  Senti ^SotóTT 
vand.e,,  ,  e  molti  altri  di  quelli  ,  che  avevano  cura  dell ^  h   ',   I  V" 

Xict^V611"  ' Sl  ,nosstro  ptr  «"w^ttitóL' 

Vivandiere.»  (Ar.Mes.)  cVm.  Wm«e  a  (ossia  di  tmnn,;    1  ■     ■   j- 
«.  *  4»  •  A'  "refe  ec.  tonduFLnXh^Tnr^T'^01' 
sopra  l- altro  e  con  un  coperchio  ,    per   ^asptrtar    %  P? ""ì,  ^°, 
/>r?«M  e  Je/Za  cena.  -  ,  Vettovagliere  .  2T 3f/7?    "'^f  ^f' 
d'Italia  dicesi  Vivandiera.)  (N)  C    '  C       '"o/"  feoS^' 

VlVAKDUZZA  ,    Vi-van-dùl-sa.   Sf.   dim.   di  Vivane!:.     I„     .  ,  . 

vandetta  ,  y.  Hed.  Lnt.  ^m^SS^^SSi     et  ^~ 
questo  tempo  si  sogliouo  consumare.  (A)  V1^uduwe ,  che  m 


VIVERE 

Vivanna  ,  *  Vi-vàn-na    Sf   f   ^4    is        „,t-       .      ,  ^    <    .. 

VivÌ'te     *  VivLTr  A?*"  DlCmn;1  pCr  ^lce.talvvannaabe,e.(V) 
V  vinLV   *  SS?I  v-        P/'  mvL°  SteSS°  Che   Vivenzio,   ^.  (B) 
L~doca ?  $  Vl-va-r^se-  J«-  antico  paes.    di  Franca  nella 
^in^uaaoca  ,  che  uvea   ytviers  ver  città  cavimi*     0,1  „*■„  A 
preso  nel  dipartimento  dell' Ardelhe.  (G  P  '  "*  0ra  *  COm- 

WpTti4  (GeOg0  Yl-™-"™  >  V™>-  Città  della   Turchia    euro- 

V.vattare  ,  Vi-vat-tà-re.  N.  ass.  y.  Frane.  V.  e  di'  Vivacchiare 
Doni ,  J  Mann.  Bng.  (Min)  (N)  «'vivacchiare. 

Vivente  Vi-vèn-te.  [Part.  di  Vivere.  Parlando  di  persona  si  usa  in 
forza  dn  sospesale  Che  vive,  Che  e  in  vita;  ma  n6n  IZest 
non  della  spezie  umana.  Lai  homo.  Gr.  *SpJ«>t.  Bore  , Ó  8* 
Le  vntu  di  q„aog,ù  dipartitesi  ,  hanno  nella  faccia  de'  v  Ti  „n  ' 
seri .v.vcn.i  abbandonati.  E  no,,  4,.  6.  Costei  essere  la  2,,"  . 
cosa  che  giammai  per  alcuno  vivente  veduta  fosse.  E  Conci  Chi  non 

Uio  ec^  y^TT  r0"  a'  V'Vr't'-'  sec0lld0  CiacigHon'.  «  fi 

iajo  ec.  U.K.  1.5.  1.  Convenne  di  nigessUà .  che' tri  bi  f.  le  schiat- 
te de  meni, ,  che  allora  erano  ,  si  dipartiscono. 
7,lf-  a7pb-  la  y,ivente»  Al  vivente,  A  vivente,  u,arou  su 
antichi  per  In  vtta  ,  F,n  che  dura  la  vita,  ma  s.m.re  atéZg 
%  A°n  1"&ch£  P>°«<»»e  personale,  y.  Al  vircute,  e  A  .vivenU- 1 
f  ffr/:  1®  ?nde  ,"aS§i0re  AlkS-^a  non  ebbe  in  suo  vi v  "  ,■! 
»  Ve^./.,35.,Con  giuiMinenli  santissimi,  e  veri  Lor  proni.  tundo 
Che  al  lor  vivente  Nella  prima  follia  non  torneranno  ,  eY.B 
Vivente.  Add.  com.   Che  vive.  Lai.  vivus.  Gr.  cW5.  Amet.  96.  Come 

ì  ,ir  ,\,C'as ciuna  qT  lucente  Di  ciiia'°  ll,rac  Vllii  tant0  bel1^  0  «ito 
nuli  altra  al  mondo  oggi  vivente.  Tesoreu.  Br.  Senza  nella  semente 
O  buga  d  uoni  vivente.    Pass.  Sìo.  Non  è    lecito  ad  noma  vivente 
di* dirle  ec?  apj>r0piurle  a  cotale  uso  disertarle  scritte  addosso,» 

2  TnZZ  S""'L,^deUo  ^W acqua  correnti,    in  opposizione  alla  sia- 

van  notando  Dentro  al  vivente  e  t.ueio  e.  Mallo 

3  —  Z?ice«  Non  si  trovare  d'  alcun  bene  vivente  e  vale  Etsèr  gran- 
dissima scarsezza  ,  penuria  ,  carestia.  Lat.  inopia  somma  laborare 
«•V»*  !WX*tV**OP;?.  ya,ch.  Star.  tt.  445.  Perché  no,,  es- 
sendosi ncolto  ,  ne  seuunato  ,  non  si  trovava  in  Firenze  di  nessun 
vivente  bene.  nessun 

4  —  *   D'ce"  Anima  vivente  per  Anima    viva,   Uomo  nato.  Saltili. 
fi  os.  e  non  vi  si  trovò  anima   vivente.  (G.   V) 

Vivenzio,'  Vi-vèn-zi-o,  Virante;  Vivendolo.  [\.pr.  m.Lal.  Vivenli„S.(B) 

\.vEftz,oLo,  «   Vl-ven  zi-ò-lo.   JV.  pr.   m.   a'im.di   Vvenzio,   y.  (g)    ' 

Vivere,   Vi  -ve-re.im.  Roba  necessaria  al  vivere;   {ma  in  qnesloJi  ,„ 

nodlviu?  Peri°P^.'^.PL   Potando  miliarmente,  nlgti  esercii 

l'     ,  VlTl  tdtsUlbultl  '"  sMaC!  ™no  il  p.u,e,  ,1  vino,  il  riso  0 

su  Z'iar'  Canie  f'TU  °  S"l'"a-  l'<"«°t'd  "'  "-""Po  di 
gueua  vna  '.«equa*  te  }  altrimenti]  Vettovaglia.  Lai*  cibaria.  Gr 
V*r***r*.  (V  rua)  Tae.Puv.  ami.  2.3u  Molte  (  navi)  "e  conce 
a  portar  macchine,  cavalli  e  viveri. ■%#.  Aperse  i  granai,  e  i  viveri 
rnivilio./:  ,5.265.  Con  lontani  cavalcate  tentò  cose  impossibili,  guastò 
1  viver,  guadagnati.,,  Machia*.  Gli  amichi  al  vino  non  pensavano  . 
perche  mancandone  Recano  acqua  tinta  con  poco  di  aceto  per  darle 
sapore  ;  d  onde  che  Ultra  le  munizioni  de' viveri  d'un  eserciio  era 
1  aceto  e  non  il  vino.  (Gr) 

*  —*  Ed  anche  nel  <.ins.Machiav.Slor.  Fior.  290.  Provedevanlo 
£>cne  eli  vivere,  di  che  gli  scasava  l'impotenza  loro  ecJPe)  E  altrove: 
in  modo  che  le  provvisioni  di  vivere  per  l'esercito  erano  fanne,  a- 
»/V     °  e  su"na  '  e  Pe' cavalli  orzo.  (Gr) 
l  ~  ,rP'ce{Ì  Tagliare  i  viveri,  y.  Tagliale,  $.  »5.  (Gr) 

~    Vitto    Manleniinento  della  vita,  e  la  Vita  stessa,  (y.  Vila.)  Hemb. 
òtory.gS    A  la  moglie  poi  del  sig.  Carlo  Malatesta  ,  e  a  due  suoi 
piccoli  lighuuli,, juella  medesima  prewisione  che  egli  aveva  dalla  Re- 
pubhca  ,  per  lo  vi.ver  loro  fu  donata.    Coli.  Ab.  hac.  prol.  36  Per 
toi ci  quello  che  Iddio  ci  dava  a  sostentare  il.noslro  vivere.  Frane 
òaec/i.  nov.  «^o.Non  era  buono  esemplo  al  mondo,  che  li  suoi  pai, 
aneiass ino  per  loro    vivere  cercando   .le  cose    di  vantaggio.  (V)  Fr 
Y'ord.  Fred.  Lo  scalzo  villanello    in  tempo  .di  messala   colla  sua 
tatcìuola  si  procaccia  il  vivere.  Red.  nel  D,z.  di  A.  Pasta.  Mettere  in 
opera   tulle  quelle  cose  che  cooperano  al  lungo-  e  sano  vivere.  (N) 
~  1Uanleia  'il  wvere  Q  di  procedere.  Lai.  vivendi    mos  ,    vèl  con- 
suetudo.   Bocc.  nov.  gì.  2.  Veggeudo  che,  consociala  la  qualità  del 
vivere  e  de  costumi  di  Toscana  ,  egli  ,  in  quella  dimorando,  poco  o 
niente  potrebbe  del  suo  valor  dimostrare. 

IVER  j-  \éU:  "  ""•  '  Pass-  ?"■  L  Essere,)  Slare  in  vila  ;  [  copra- 
no di  Morire  ,  e  si  dice  di  tulio  ciò  che  ha  vila  ,  tanto  detti  es- 
seri ammali  quanto  delle  piatile.  Parlando  della  specie  umana 
Menar  suoi  stomi  ,  Starr,  q  Essere  al. mondo;  altrimenti  Respira- 
re ,  Campare,  Durare,  Anelar  per  vita,  Tener  vita.  Durar  la  vita  c<  . 
Dicesi  Vivere  lietamente  ,  infelicemente  ,  lungamente  ,  pochi  anni  * 
stentatamente  ,  sano,  in  povero  o  in  ricco  .'slato  ,  in  consolazione 
in  pace  ,  in  bene,  con  molto  riposo  e  piacere,  felicemente  ec.]  Lui. 
Vivere,  Titam  degere.  Gr.  filtrai,  Giov Stayer.  Dani.  Pars.  21.  100.  \\. 
per,  esser  vivuto  di  là.  quando  Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole  ec.  E 
Conv.  i5g.  Viveie  è  l'essere  delli  viventi.  E  appresso:  Viver  nell'uo- 
mo e  ragione  usare  ;  dunque  se  vivere  è  V  essere  dell'uomo,  e  cosi  da 
quello  uso  partire  e  partir  da  essere,  e  così  è  essere  morto. Bocc.s.6. 
11.  7.  Non  ci  son  vivida  ni  vano  io,  no.  E  nov.  70.  4.  Parendogli' che 
costoro  meno  ,  che  alcuni  altri  ,  del  mondo  curassero  ,  .e  più  lieti 
viyessono  ,  siccome  essi  facevano.  Peti:  soa.  it3,  S.arò  qual  fui,  vi- 
vrò couV  io  son  visso.  E  toS.  Ch'è  già  di  piangere  e  di  v.iver  lasso. 
£4  cum.  4a.  3.  Ne  degno    eri  ,  mentr'  tlk  Visse    quaggiù  ,  d'aver 
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VIVERE 

>„a  conoscenza.   Fr.  Jar.    T.   2.  ..   16.  E  l'uom  che  c'è  inai  risso, 
In  tal  sia  loco  misso  ,  Clio  puigln  sue  peccata. 

,  _  f/5t-,je  antiche  :  Vivette  o  Vive  per  Visse.  Pecor.  g.  1Ò.11.1. 
E  vivette  poi  egli  e  la  moglie  in  santa  vita.  FU.  SS,  Pad.i.s5i. 
Iu  venticinque  anni  ,  che  vivette  in  penilenzia  ,  non  mangiò  se  non 
lo  sabato  e  la  domenica.  Curale.  Specch.  Cr.  102.  Poiché  fu  chia- 
vato ,  vive  in  quella  pena  quasi  infine!  alla  motte.  (V)  Cron.  Veli. 
32    Vivette  più  ili  sessanta  anni.   (N) 

3  _•  E  coi  terzo  caso.  Borgh.  t-  esc.  Fior.  4tg.  Che  vivessero  \n 
que' tempi  questi  canonici  delle  cattedrali  generalmente  a  vita  rigo- 
lare  e  connine  insieme  ec.  «redo  che  sia  assai  ben  noti  ad  ognuno. 
Se2ner.Mann.Maiz.1g.  5.  Non  volere  più  vivere  su  la  terra  se  non 
a  ("risto.   E  appresso:  Per  -vivere  a  te,  tu  non  vivi  a  Cristo.  (V) 

4  _  E  per  melaf.  Petr.  canz.  46.  7.  Vissi  di  speme  ,  or  vivo 
pur  di.  pianto.»  FU.  S.  Gio.  Gualb.  299.  La  cui  memoria  è  tenuta 
nobile  inaino  al  di  d'oggi  ,  e  anche  vive  di  molte  sante  opere.  (V) 

a  —  Muti  irsi  ,  Cibarsi.  Lai.  ali  ,  nudili.  Gr.  rp^ta^ai.  Dant.  Par. 
s.  fi.  Del  quale  Vivesi  qui,  ma  non  seil  vien  satollo.  Bocc.nov.  62. 
6.  E  se  tu  lai  così,  di  ebe  viverem  noi?  G.  V.  7. 75.  3.  Fne  dili 

L'era 

avea  ^he  vivere  tre  giorni.  ... 

3  Essere  o  Stare.  Bocc.  nov.  26.  *</.  Ma  di  questo    vivi    sicuro  , 

che  io  non  saio  mai  lieta  ,  se  in  un  modo  o  iu  un  altro  io  non  mi 
veggio  vendica. 


VIVIFICO 
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24  —  tra  T)VE=zEs<rr  dubbioso,  JSon  ti  risolver»,  fìemb  iim.8i.kmi 
cosi  tra  due  vivo  ,  e  sostengo   L'  anima  forsennata. 

25  —  tristo*  =:  Condurre  una  vita  trista  ,  piena  dì  tristezza. ^.Tri- 
sto, $.,,  5.  (N) 

26  —  [  vita  =  Vivere.  Lat.  vivere  vitam  ,  Cic.  ]  Bemb.  Asol.  1.  Si- 
cura e  tranquilla  vita  vivendo.  E  2.  Questa  vita,  che  noi  viviamo,  di 
Fatiche  innumerabili  è  piena  »  Boez.  Varch.  3  e?.Vita  carnale  viverai. 
Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  A  questa  buona  regola  del  vivere  si  at- 
tenga  Vostra   Signoria  se  vuol  vivere  vita  lunga  e  vita  sana.  (N) 

a   — "  E  Vivere  a  vita  te.  per  Vivere  iu  vita  ec.  V.§.  1,  3.(B?) 

27  —  *   Dicesi  Saper  vivere  e  vale  Aver  prudenza.  V.  S.ipi  re  ec.(A) 

28  — *  Proverb.  Per  arte  e  per  inganno  si  vive  mez/.o    l'anno  ,   Per 
inganno  e  per  arte  si  vive  1'  altra  parte:  dicesi  di  Persona  che  viva  „„ 
di  scrocchi i  e  di  trappolerie.    Cecch.  Cam,  S.  Agii.  A.  1.  se  3.(Mol)  I    . 

Viveri  ,  Vi-ve-ri.  Sm.  pi.   Vettovaglie.   F.  Vivere  sin.  (S)  * 

VivERO.  *  (Geog.)  Vi-vè-ro.  Città  di  Spagna  in  Galizia.  (G) 
Vivevole  ,  Vi  vé-vo-le.  Add.  com.  F.  A.   F.  e  di  Vivace.    Fr.  Jac. 

Cess.  Si  trasse  gli  occhi  del  corpo,  per  avere  più  sottili  e  più  vi- 

vevoli  pensieri.   (A) 


■ 


la  cittade     che  era  in  ultima  stremila  di  vittuaglia  ,    che  non    Vivezza  ,  Vi-vcVza.  [Sf.  Disinvoltura,  Alacrità;  altrimenti]  Vivacità. 

(F.  Vivacità.)  Lat.  hilaritas,  venustas,  alacritas. Gr.  QxtBpdnit,  Fir. 
Dial.bell.donn.  917.  Hanno  ad  esser  piene  d'un  naturai  succo,  il  quale 
dia  loro  una  rerla  vivezza  ,  ec.  Buon.  Pier. 2.4-20.  Egli  ha  qualche 
vivezza  ;  io  *1  vo'  notare. 
a  —  Efficacia.  Car.hlt.  1.  167.  Lascio  che '1  padre  Don  Onorato  con 
la  medesima  vivezza,  che  m'ha  presentata  l'amor  che  mi  portale, 
e  l'onor  che  mi  fate,  vi  mostri   per  la  più  parte  il  riverbero  che  ec. 

3  —  Argutezza.  Red.  Leti.  La  trovò  piena  di  saporitissime  vivezze, 
spiegale  con  una  sodi  e  vera  latinità.  (A) 

4  —  Forza  pungente.  Da».  Perd.  eloq.  ccp.  11.  Avendo  Apro  cosi 
parlalo  colla  vivezza  solita.  (//  lai.  ha  :  acrius ,  ut  solebat  )  (V)      (  ; 

5  — *  Venustà  retorica.  Segner.  Pred.  4-  5-  Quegli  si  duole  che  la 
predica  ec.   è  troppo  povera  di  viv< zze.   (V) 

6  —  Stato  o  Qualità  di  ciò  che  è  o  par  vivo.  Fasar.  Le». Oltre  alla 
bellezza  do'  panni  ,  e  la  grazia  e  vivezza  delle  teste. £  altrove:  Nelle 
teste  di  pittura  ec.  si  fa  le  vivezze  e  moi  tezze  ec  (A) 

Vivia  ,  *  Vi  vìa.  Avv.  comp.  F.  A.  che  vale   Fia  via  ,   Or  ora.Fr. 
Giord.  72.  Siccome  vi  dissi  vivia  che  qi  e^ta  voce  significa  pena  tc.^V) 
Viviana  ,  *  Vi-vià-na.    N.  pr.  f.  Lai.  Viviana.  (B) 
Viviano,*  Vi-vià-no.  JV.  pr,  m.   Lat.  Vivianus.  (B) 
-  Viver  bene,  onestamente  e  simili,  vale  anche  talvolta  Esser    Vividissimo,  Vi-vì-d\is\mo.Add.m. superi. di :  Vivido.  Bocc.  Leti,  Fiamm 


1  _  •  Dicesi  Vivere  a  bestiami,  ci  è  Coli'  industria  de  bestiami  ;  ov- 
veio  Alla  guisa  delle  bestie.  Mil.  M.  Poi.  E  sono  semplici  genti 
(j  Tuicomitnni)  e  hanno  sozzo  linguaggio  ,  e  stanno  in  montagne  e 
in  valle  ,  e  vivono  a  bestiami.  (P.  V.) 
"~5  —  ad  agura  o  per  aoura,*=:  Credere  ai  mali  auguri i ,  Temere  il 
fascino.  F.  Agura.  (N)  . 

g  _  4  sicurtà  *  =   Fivere  con  sicurezza,  senza  timore.    V.    A  si- 
curtà ,  %.  3.  (N)  .     . 
7  —  a  speranza  [  ,  di  speranza]  =  Stare  in  isperanza.  [V.  Spcran- 

g  1_'A  oro  *  =  Campare  a  carico  altrui.  Alleg.  Poe,.  Che  viveva 

a  ufo.  (G.  V.)  . 

q  _  bene  =3  Godere  ,  Sguazzare.  Lat.  delicate  vivere.  Gr.  rp\>$uv. 
Pass.  »5.  Avendo  avuta  copiosa  e  abbondante  ricolta  di  tutti-  beni 
terreni  da  ben  vivire  ,  diceva  a  sé  medesimo  :  ora  godi,  anima  mia, 
riposati  ,  e  datti  buon  tempo  ,  che  hai  benda  vivere,  per  molti  anni 
■"Icpr  l.etn>  .  nne.stainente  e  simili,  vale  an< 

Gr.  ffirovoa.lu 
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cT  integrità  di  vita.  Lat-  honeste  vivere.  Ur.  rrirovdaius  Z/jv.  Bocc. 
nov.  io.  20.  Ciascuno  che  bene  e  onestamente  vuol  vivere  ,  dee,  in 
quanto  può,  fuggire  ogni  cagione,  la  quale  adaltrainenti  fare  il  po- 
tesse couducere.  Guilt.  leti.  8.  Lo  spirito  si  allegra  e  gaude  ec.  , 
che  ben  visse  e  moiìo.  Pass.  192.  Dee  amare  che  l'uomo  diventi 
buono  e  giusto  ,  giustamente  e  dirittamente  vivendo.  Farch,  Star. 
7.   182.  Sottosopra  s'  ingegnava  ciascuno  con  ogni  sforzo  di  viver  bene. 

10  —  d'accatto*  —Accattare,  Mendicare,  Fivere  di  limosina.»  t'ag. 
Pi-qs,  114.  Povera  donna  vivea  d'accatto.  (G.   V.) 

11  —  d'arti,  di  mercanzia,  di  terra,*  cioè.  Del  prodotto  delle  arti, 
della  mercanzia  ,  della  terra,  ec.  Mil. 31.  Poi.  E  gli  altri  sono  Ermini 
e  Greci,  che  dimoiano  in  ville  e  in  castella,  e  vivono  d' arti  e  di 
mercanzia.  E  altrove  :  Questi  degl'  ido'i  non  sono  mercatanti  ,  ma 
vivono  di  terre.   (1J.  V.)  _ 

u  _  delle  braccia,  delle  sDE  BRACCIA,     cioè,  Delle  sue  j  ali  e  he  ,  e 

de  proprii  sudori.   V.   Brarcio  ,  §.   io.  (N) 
,3  DEL  suo  ,  [delle  sue  entrate]  =  Aver  proprie  rendite  da   po- 
tei si  nutrire  »  lienv.  Ceti.   Vii.  Era  figliuolo  d'un  cittadino  roma- 
no, il  quale  viveva  dille  sue  entrale.  (Br) 

1  E  così  Viver  del  tuo,  del  loro    e  simi  i  ,  parlando    ad    al- 
tra persona.  Fu.  S.  Eugen.  38y.  Ovvero  che  tu  facci  il  sacrificio 
01  di  nato  e  usato  agli  onnipotenti  Iddìi  ,  ovvero  ,   posta    la  dignità  , 
viva  del  tuo.  (V) 
li  —  di  birba  ,  *  cioè,  Di  frode.   F.  Birba  ,  §.  7.  (N) 
,5  Di  grazia  *  =  Campare  di  quello  che  Dio  ci  manda  alla  gior- 
nata. F.  Grazia  ,  §.   26.  (N) 
,6  _  Dì  per  dì  ,  [  di  dì  in  dì  ,  di  giorno  in  giorno  ]  =  ]Son  avere 
assegnamenti  ,  né  provvisioni,  se  non  per  un  dì.  [F.  Di,  §.  14,  ?•] 
Scrd.  Stor.  2.  64.  Doemono  in  reti  sospese  da  terra,   e  vivono  dì 


E 
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pag.35.  {Parma   1801.)  Non  po5sono  uè  potranno  le  cose  avverse  , 
riè  lo  vostro  turbato  aspetto  spegnere  lidi'  animo  mio  quella  fiamma, 
la  quale,  mediante  la   vostra  bellezza,  esso  {Amore)  vi  accese,  anzi 
essa  più  fervente  che  mai  con  Esperienza  vividissima  vi  nutrica. (La 
dedicataria  alla  Teseide,che  è  la  stessa  lettera,  legge;  anzi  esso  (A- 
more)più  fei  venie  che  mai  con  isperanza  vei  dissima  in  me  nutrica. )(B) 
Vìvido,  Vì-vi-do.    Add.  [m.    C    L.]    Vivi.ce,   Vigoroso.  Lui    vividus  , 
vigens.Gr.  ày.ixxio'.Bunn  Pier.  3.  3.  3.  E  se  questi  sì  vividi  e  si  deschi   - 
Papaveri  ,  onde    1  dono  Di  gentil  giardinicr  m'empie  la  mano,  ec. 
Segn.  Mann.  Masg.  28.  3.  Viene 'espressa  col  frumento,  che  di  pu- 
tre,  eh'  egli  era.  passa  a  fiorir  tutto  vivido,  tutto  verde,  tutto  pompo.-.o.? 
Viviers.   *  (Geog)   Città  di   Francia  nel  dip.   dell'  A  idee  he.  (fi) 
Vivifica  mento  ,  Vi  vi  lì  ca-icéii  lo.   Sm.    Lo  slesso    che  Vivificazione 
F.  Segn.  Seti.  pnne.  dlus.  1.  La  contemplazione  ec.  non  è  morte 
delle  affezioni  ,  non  è  morte  de'  ragionamenti,  non  è  morte  delle  re- 
miniscen/.e  ,   ma  n' è   vivificamento.  (A)  (B) 
Vivificante,  Vi-vi-fi  càn-te.  [P art.  di  Vivificare.]  Che  vivifica.  Lat.vi- 
vificans.   Gr.  ^oiroiùv.  Cr.  2.  25.6.11  calor  del  sole  è  siccome  ter- 
minante e  formale  ,  e  quasi  vivificante.  Serd.  Stor.    16.    64°-  N  J° 
riceverà  da  Cristo  suo  capo  alcuno  influsso  di  grazia  vivificante. 
Vivificare,  Vi-vi-fi-cà-re.  [Alt.  e  n.  ass.]   Dar   vita.  Lat.  vivificale. 
Gr.  $woiroi~n>.   Annoi.    Fang.  Or  sono  io  Iddio  ,  eh'  io  possa   ucci-      r 
dere  e  vivificare  ,  che  costui  manda  a   me  un  uomo  ,   eh'  io  lo  gua- 
risca della  sua   lebbra?    Pass.   299    Ricordati  che  lo  Spirito  Santo  è-, 
quegli  che  vivifica  e  santifica.   Cavale.   Fruii.  Ung-  La  quinta  cosa, 
che  ci  mostra  commendabile  la  confessione  ,  sì  è  la  sua  grande  ef- 
Acacia  in  <  io  ,  che  vivifica  ,  scarica  ,  pacifica  ,  purifica  e  giustifica  w* 
il  peccatore.  An-igh.  77.  Perdi'  io  perdono  alle  tue  colpe,  se  tu  non 
vivificherai  le  tue  opere  in  su  li  suoi  rami 
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•r  dì.»  Bemb.  Stor.  6.  y4-  Non  in  lungo  tempo,  ma  di  giorno  in    Vivificativo  ,  Vi-vi -fi-ca-tì-vo.  Add.  [m.  Che  ha  forza  di  vivificare.] 

Teol.   Misi.    Ingeneri   i   figliuoli     spirituali    mediante    il   vivificativo 
bene  dell'amore.    Bui.  Pure;.  25.   1.  Quindi  {le  membra)  tirano  la 


giorno  vweano.  (V) 

j.  _  D|  ratto  =  Rubare  ,  Sostentarsi  per  via  di  tuberie.  Lat.  ra- 
pina vivere.  Gr.  ihxi  àpira^l>iov.  Frane.  Sacch.  nov.  221.  Chi  ha 
fatto  le  mani  a  uncini,  e  vuole  vivere  di  ratto  ,  ognora  pensa  come 
possa  arraffiare. 

,8  —  di  socni  *  =  Non  aver  da  manqiare.  F.  Sogno,  5.  5.  (N) 


virtù  vnifkativa  ,  e  vegetativa  di  tutte  le  membra  umane.»  Comrn. 
Dant.  In f.  33.571.  Conciosia  cosa  che  l'anima  sia  regolatrice  e  vi- 
viti ativa   e    perfezione    di    tutto  il  corpo  ,  seguita  che  essa  parten-  . 
dosi  dal  corpo,  il  corpo  non  si  possa  muovere  o  vivere.  (N) 
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—  in  pace.  '  cioè,  P aciji carnei ile.  Tac.  D <av.  ann.  2.  4j   A  noi  sta  se    Vivificato,  *  Vi-vi-lì  -cà  tu.  Add.  m.  da    Vivificare.    F.  di   reg.  (A) 


'vogliamo  di  bel  nuovo  combattere,  o  si  nza  sangue  vivere  in  pace. (N) 
2C.  —  IN  f*CB  E  in  reme  ,  ciac,   Pacificamente,  Felicemente.  Bocc.g. 
5.  n.  5.  A  casa  menaUlasi  ,  con  lei  in  pace  ed  iu  bene    poscia  più 
anni  visse.  (V)  .   , 

21    in   vita  pmvata  ,    qoieta  ec.  ,       cioè  ,   frivatamente  ,   (Auleta- 

menie  ec.  Giam/>.  Mnjf.  Fa.  S.  Mttlach.  cap.  4.  Egli  noi  con- 
sunti ,  affermando  esse  e  sua  intenzione  di  vivere  presso  di  lui  in 
vita  privata  e  quieta.  E  F il.  S.  Marlin,  cap.  16.  Nell'uno  de' quali 
luoghi  Martino  era  vivuto  gran  pezzo  in  vita  privata  ,  nell'altro  a- 
vea  governato  la  chiesa  fino  alla  morte.  (P.   V.) 

22  sopra   di   uno  "   =  Stare  sulta  fede  di    lui.  Ongar.  Ale.  alt.  1. 

se.   f. Vivi  sopra  di  ree,  che  ti  prometto  Cosa  ch'è  per  piacerti. (P.V.) 

33   splendidamente  =    Stare    in  grandezze  e    in  delicatezze.  [  F. 

Splendidamente.]   Bocc.  nov.  gì.   2.  Quivi  adunque  dimorando  ."ries- 
ser Ruggieri  ,  e  splendidamente  vivendo  ec.  ,  assai  tosto  si  fece  per 
valoroso  cognoscerc. 
Focab.   FU. 


Vivificatore,  Vi-vi -fi-ca  tó-re.  {Ferb.  m.  di  Vivificare.]  Che  vivifica, 
Che  dà  vita.  Lat.  vivifìcator.  Gr.  ^wo7roiwi'.  Fu.  SS.  Pad.  Lauda- 
vamo 1'  onnipotente  Dio  Padre  ,  col  suo  Figliuolo  unigenito  lesuci  i- 
sto  ,  e  col  Santo  Spirito  vivifìcator  dell,'  anime.  Omel.  S.  Greg.  EJ 
essa  n«rra  le  parole  del  suo  vivificatore. 

Vivificatrice,  *  Vi-vi-fica  trì-ce.  Feib.  f.  di  Vivificare.  F-  direg.  (0) 

Vivificazione  ,  Vi-vi-fi-ca-zió-ue.  \.Sf.]  Il  vivificare.— ,  VÌTÌflcamento, 
sin.  Omel.  S.  Greg.  Li  quale  vivificazione  per  certo  innanzi  r  c- 
peiazione  della  giustizia  si  cognosce  essa  confession  del  peccato.  Segn. 
Mann.  Magg.  24.  2.  Ecco  a  chi  dunque  tu  dèi  la  tua  vivificazione: 
prima  alla   misericordia  ,  poi   alla  cai  ita. 

Vivifico  ,  Vi-vì-fi-co.  Add.  m.  Che  dà  vita.  Coli.  Ab.  Isac.  cap-io. 
Grida  a  Dio  :  0  messere  ec.  ,  rattempera  il  corpo  mio  col  doloie 
del  tuo  vivifico  corpo.  Cr.  2.  19.  3.  Imperciocché  lo  spinto  vivi- 
fico della  pianti  ,  quando  s'  attrae  per  li  semi  e  per  le  piante  ,  la 
teira  rimane  abbandonata  dall'  urauie  e  ipu'ilQ  vivifico. 
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\w«M  ,      Vivi-na.  N.  pr.  f.  Lai.  Tinnì.  (In  illir.  voePamè  com- 
ball.mcn  lo;  in  peri .  «w  buon  augurio  ;  in  lat.wWn*  vivente.)  (B) 

Yiv.PABo    (Zoo  .)  V.-v.-pa-ro.  Add.  e  sm.   Dicesi    degli  animati  chi 
molavano  la  loro  specie  colla  produzione  d'  un  vivo  a  sé  simile, 
**0P*m*AghQ*pn  ,  che  sono  prodotti  da  un  uovo.  Salviti 
Vp.  Pese.  E  quei  tutu     che  in  mar  stanno,  vivipari  Hanno  a  cuore 
e  governano    la    prole.  Pro,.  Fior.  P.  4.  voi.  I  pàg.   ,38.  QucsU 
(Juberoni)  sono  una  medesima  spezie  co' pesci  cani  ,  o  molto  slmi 
li  ma,,  hanno  ce.  ,  e  le,  femmine  sono  vivipare.  (A)  (L) 
7,f,    °  ,    ,n,a   V'V,pa,a  :  COfì  è  ch"""^a  Quella    le   cui  eemme 
cadute  naturalmente,  o  a  bella  posta  piantate)  si  sviluppano  a  guisa 
di  Indln  ,  e  producono  novelle  piante. (Gai  S 

■■««  /&«ta  m  su  di  ammali  aventi.  Lai.  vivisectio.  (A.  O.)     ? 

Vivissimamente,  Vi-via-si-ma-men-tc.  [Aw.]  superi  di  VivamentcSW 
V  '"      •  3    ?°-  9-  L'  anima  apprendendo  vivissimamente,  che  Dio 

é  il  sommo  e. il  solo  suo  bene,  stende  verso  lui  le  sue  braccia. 

\  ivissiMo  V.-v.scs,-mo.  [Add.  m.  saperi.)  di  Vivo.  Dani.  Par.  27.  100. 
Le  pari,  sue  vivissime  ed  eccelse  Si  uniformi  son,  eh' io  non  so  dire 
V«l  Beatnce  per  luogo  mi  scelse.  Esord.  JSumid.  Vedendovi  tutti 
v,v  s  in,    e  pronti  a  sostenere  ogni    travaglio.  Red.  Ins.  16.  Si    era 

Vili      ?        n"  veFde  VIV'»sirao  ,  e  maravigliosamente  ballante. 

Vi;o.  óm  Pane  v,va.  Lat.  vivum.  Gr.  ^  GnA/.  G.  94.  Perve- 
cad",  ,laiP,"lU,ra  al  ^'ÌV°'  non  Potendo  sostenere,  Ulisse  si  lasciò 
vivo  aD-ilfe'r  rOVC*c,one-  **  C°P-  5-  Perchè  prima  col  ferro  al 
vivo  api  illa.  Or.  9  50.  2.  Allato  alla  corona  del  pie,  intra  'l  vivo 

3  C  pT™  ,  r  Tl"lgh,a  '  e-con  ,a  roset,a  di  s°Pra  «  «agli  !=«  setola. 
™lin  «T  TT'  ,  PartcP,u  sensitiva.  [Onde  Esser  punto  ,  trafitto, 
colto  yWz  »el  vivo  o  sul  vivo  o  in  sul  vivo  vogliono Esser  punto 
ec.  nella  parte  pIU  sensitiva  del  («,v.i  Bocc.  g.  4.  p.  4.  Sono  so- 
■,*nto,  molestato,  e  infino  nel  vivo  trafitto. /tó*,/.  ?.  9.  C 
a.corl^'r0  qTt0  *?  Sul  VÌVO'  e  niente  meno  di  me,  ne  siate  punto 
S ,,  ioleùo  Sula  '•  4'  ^  E  9UCSfa  qUaS'  miSl"'a  ^  »cl  vi™ 
Lei"  XnE*  vÌ  Dar  "r  ™°.  Toccare  «il  vivo  o  nel  vivo.  f;  Dare 
rendo' lf  h  rC'  5-,  ^i»  ^  F-8'  »'  ll  S[g"ore  di  Mandova  , 

zùZ  alleili  T*  Pn  nC'  V,V0'  m3ndÒ  messer  F<-'lt''ino  da  Con- 
berio  nel  vìvo  fl"""   '*   25'  °''  qUeS'°  Si  Che  l0CCÒ  T" 

diremo  diffrf  'M™.  Benv.  Celi.  O  ref.  ,  ,</.  Un  altro  modo 

e  ser  òramli^ir%^1-lVadan0  8C"ate  di  ^onzo  ,  le  guali  abbiano 

aa  esser  grand,  quanto  il  vivo  ,  o  poco  più.  (Vi 

~?,tPal0>.ITl°  m-bI»  ™™ra  simile  al  naturale.  [F.Aì  vivo.] 
do  "  Ze  si  e'r  P/a  CU'fP,a  d'PÌota  UUa  iC'a  C0si  al  vivo>  chegonfian- 
StassfiàSua''pU.ma:lanZa  '  Pan"aSÌ°  '  Che  »  rÌm°SSa  ,a  èda  »  ™" 

5  Vìvo^S'Im"5""  JÌV0  delIa  co,onna  da  caP°:  »«*«».  ^oc.  Z>», 
Srtendoi?^      Btda-Cap0!  Ìn!cndesi  q'"»>»'oglia  linea  retta  ,  che 

caón  ,  o  7  q"al,'aS1  P"n,°  dt"-la  circonferenza  della  grossezza  da 
capo,  piomba  ?ersò  la  massimagontìezza  della  medesimacolon.,a.(B)(N) 
delh7nl Z?/c"'Vlv.°  della  colonna  d,  piede.  Baldin.  foc.Dis.  Vivo 

Ss-  n"ntodri1,ede-:qUrl,nqUelll'ea  rfUa'  Chc  Parendosi  S 
qualsiasi  punto  della  circonferenza  della  grossezza  da  p.ede  ,  si  so{- 

"a  3zt°  Trn,C,al-PÌa,1°  dÌ  de<'a&ci,conferenzaPvedsVla  ma  - 
V.ll     fj,la  l',ella  "'«'esima  colonna,  (b)  (N) 

»„  À;~7'-     ■  U°  amante  ,e  tue  notti  riserba,  se  egli  avviene  che 

o UJ  Z  u  ""  i^»**  """•  7P-  *  Da  molli  gèntiluo^minrde'qua 
(iLZLZ     -    '  ,,C,VC,te  grandissirao  o«5«.  armai.  7:Wfieri 
^  C l'o     fo  f/v;    mnlt°  .PC1'  Pa*'a'  Cfee  ^,slgu,eno.Petr.JO,i. 

>_   •  V/  S  co'n   10  non  son  morula. 

*«•  Mortili   mn-r  -  '"?•'  P"'^''^o  di  persona.   Dant.    Purg. 

da  me  so,      n  1  '  ",  '  "m,Paf«n  **  £^33.  TU  nota;  osi  come 

uà  ,^  son  pò,  te  Queste  parole,  sì  le  insegna  a' vivi  oc.   (N) 

atterrito      tori  diZ  "^^    nè,ni0r!o  nè  viv0  .    e   "«'e  A«««W 
«    ,^1     a  •  PT  mcra t""/M  '  te™,  sapore  ec.yBocc.  nov. 

to'   né  vivo         ,n°  '  adendo  venir  lamoglie  ,  non  rimase  nè  mo- 


vivo 

In  quel  cistcl  non  resta  anima  viva.  E  1.  t».  18.  Né  vi   potea  >a 
lire  anima  viva,  Che  non  avesse  J'  ale  da  volare 

io  -  [Agg.di  Argento  -.y  Ai  genio  o  Ariento  VÌTo' diceii  11  mercurio 
[^Argento  5.  6,  e]  f.  Ariento  ,  5.  5.  Lai.  àrgentum  vivum  ?•' 
,SWyWf)0f  Sagf.  noi.  ésP.  s3.  É  noia  oramai  per  "ogni  parto  dE-" 
ropa  quella  famosa  esperienza  dell'argento  vivo  ce  A,m  r„h 
27.  D'olio,  di  lin,  di  zolfo  e  vivo  argento  J  E  Ai  necc  T'd  /  '.' 
e  d'  altri  unguenti  Le  sia  fatta  difesa  al  nudo  dorso        '  ' 

'  —  tDtcesi  Aver  l'argento  o  I' ariento    vivo    <.  <>^./»    nr 
star  fermo.!   V.  Argento  f  $.5,  3  ,  e  Ariento  ,5,/  /  ^  /'0"?r 

''^T*  JgS'  Ìl  A^g°m",f2.'  Ha«,one,  Prova  e  »«,,-&'  Convincerne 
Che  persuade  F.$  &,  fir.  Disc.  an.  11  filosofo  reeitàio  I  a  '1' 
mone   prima  la  contermava  colle  vive  e 'vere  ragioni,  di  poi  ec   «fri 

12  -Aggiunto  di  Bellez,a,  f/vac«  ,  [o  pf««tf«|  /?^  S«5i£  ? 
Fw.jis.tSi  .Aveva  costui  una    moglie  giovanetta  e  di  viva  belle  z, 

13  _  Aggiunto  d.  Calcina,  Quella  che  non  è  ancora  spendici' 
acqua,  f.  Calcina  ,  j.  5.]  Lat.  cak  viva.  Cr.  4.  44.  S.  C,  2 
ana  viva  in  quantità  d'  una  quàrteruola  in  oh  vaso  di  dodici  corbe" 

14  —  j4gg.  di  Canto  ,  V  angolo  più  acuto  duna  pietra    dun  lei, 
o  simile.  Balda,.   VOc.  BU.  alla  v.  Smusso.  (1)  '  dU"leS™ 

>5  —  Agg.  di  Carbone.  [V.  §.  25.] 

16  T}AWl  dÌ  Ch/nS:]  Ca,"llc  V,va  vale  N,tda  o.Sensitiva.  Ar  Far 
16.49.  Tempra  d.  ferro  il  suo  tagliar  non  ichiva  ,  Che  non  vada  a 
trovar  la  carne  viva.  Red.Esp.nau  54.  Portate  addosso  in  m'anien 
che  tocchino  la  efrne  viva,  ristagnano  ogni  più  rovinoso  flusso  di  san' 
gue  che  da  qualsivoglia    vena    o  arteria  precipitosamente    trabocchi" 

»  -  Carne  viva  ,  si  d.ce  anche  delta  Carne  fresca  e  ben  colonia 
Bocc.  nov  ?7.  49  Disperate  l'amor  de' giovani  ;  perciocché  at 
quanto  colle  carn,  più  vive  ec.  gli  vedvte.  '    V  "-'occl,c-    aI* 

17  ~  .*  AÌS'  Ì'  Car'a:  Ca,,e  VÌVe  P0et,c-  Per  frittura,  Componi- 
mento  Ar.  Fur.  ,6.  1.  Però  s'io  dico  e  s'  ho  detto  altre  volte  5 
quando  in  voce  e  quando  in  vive  carte  ,  Ch' un  mal  sta  lieve  '„„ 
altro  acerbo  e  fiero,  Date  credenza  al  mio  giudicio  vero.  (N)  ' 

18  -Agg.  di  Colore,  [come  Giallo,  Bosso  ec]  vale  Acceso,  [Cari- 
co] ;  contano  di  Apcrto.RedIns.i43.  Tutto'  il  restante  d,  I  ventre 
era  tinto  d   un  giallo  vivo,  tramezzalo  da  strisce  nere  trasversali 

19  —     Agg.  di  Danaro,  'Che  dà  /rutto,  Che  produce  interest  Onde 
'   ?  *°  L  far  v.vi     Tener  vivi  i  danari.^,  j.  36,3.  Benv.Celt.Fit 

l.ó.  J    b.  A  me  basta  che  quei  mia  danari  me    li  ten»biatc  vivi  e 
che  mr  guar.agni  qualche  c'osa.  (N)  ° 

20jT.*  fSg-#Ert*,Che  vegeta.  Sig.ringg.Mont.  Sin.  45  Tutto  il 
detto  diserto  e  sterile,  perocché  non  vi  nasce  nulla,  e  non  vi  tii  albero 
ne  erba  vivanone  qui  potrebbe  anche  star  nel  significato  deU  QVN\ 

21  —  *  Agg.  di  Fame.    f.  \.  5.  (C)  J'yA    ; 

22  —  Agg.  di  Fiume  ,  Perenne,  Che  non  manca.  Bocc.  nov  77  26 
Converrà  e  I/e  voi,  essendo  la  luna  molto  scema  ,  ignuda  in  un  fiume 
Vivo  111  sul  primo  sonno  ec.   vi  bàgnmte. 

23  —  *  Agg.  di  Fondo,  dicesi  Quando  le  acque  scorrono  egualmente 
m  tutte  le  sue  pani.  y.  Fonclo  ,  5.  23,  t.  (A)         -  gannente 

^  jT  ,AS3- o'  F°n,e  [°  Fon,a"a,]  Perenne,  Che  nnH  manca.  'Alam. 
Colt.  4  89.  Pungenti  dumi  Si  den  bramar  ,  e  le  fontane  vive,  Per 
trar  la  sete  il  Luglio  agli  orti  ,  e  '1  fieno.  i 

'    a  —  *  E  per  meta/'.   F.  Fontana  ,  5.'  6.  (N) 

25  —  Agg.  di  Fuoco  o  Carbone,  Fiammeggiante,  Acceso.  Dant  Pan 
1.  141.  Come  a  terra  quieto  fuoco  vivo.  Esp.  pai.  JSast.  Che  al- 
trettanto come  egli  ha  intra  carbone  morto  e  carbone  vivo     ec. 

2G  —  Agg.  di  Lingua:  Quella  che  si  parla  comunemente  dal  'popolo 
Quella  eh' e  in  mo.  F.  Lingua,  5.  3,  8.  Salv.  Avveri.  1.  2.  1.  Tol- 
gono alcuni  alle  lingue  vive  il  rist,  ignerle  con  ammaestramenti  (V)(N) 

2?   --  Agg.  di    Pietra  o  Selce:     Home    comune  della    maggior   parte 


3  alcuna  fato/'  1^°"^  J*£  mai  non  fur  vivi,]  cioè,  Che  non  ebbono 

3  S^&Tifc££  f' 3-  6t Ql,csli  sc,aurati  ' cl,e  raai  non  fur 

—  Fiero,  Desto,  Ardito,  Sensitivo.  Lai.  vivus ,  alaccr ,  vehemens. 

jui^iiSSr,^  SS;.eG-  F- i0- 5o-  '- Con  t,,Uo  non  fosse 

èra  tei^  7,sP°-3  Borgh.  Rip.  4^.  Perchè  A»  piccolo 
«.  lì  vLZ'  \l'huh'?  MU  61'  alt,i  fanciulli.,,  Lasc.  cllos.  3. 
i"_sè  rnalh.a  alcun  "^V)"  ^  ""  P°' VÌV°  '  n0D  Crcdo  ch'egH  abbia 
cTssihP.n6  '  S0mim0  '  Estrcmo-  *it.   Crist.  D.  E  cosi'  per  viva  ne- 

Pe     viva  ?amrne  **■**  S°"°  ""  'eU°  f"°rÌ  de!la  ^  J.  Lib. licer. 

6  _  V  '  n    r       mang'aroitì  es£i  lc  spighe  verdi. 

eco  vivi  Z  chiara,  ed  ella  sarà  tolta  falsa.  E  91.   E    però 

male.Yv)' W6'  Perché  tu  dei  lacere  ec,  imperocché  se' pieno  di 

7  Iw^  ^  Acqua  ,  Perenne,   Che  non  manca,  [Di  sorgente  ,  Di 

^a/e  iVé  J,!,-  .""'^'J  A"""a  v,va  ie  »  conginnge  colla  negativa, 

"Ù^n    Oli    \^T ^>"'1"-1:'''-   ~  prorsus.  Gr^l 

'•    »■  >    Ju.   r_,  pei  the  111  sonima  1'  iaona  vi  scriva, 


'  ,.  "$»•  ""  J^1'"  "  ""«*=  j.»ome  comune  aeua  maggior  pali 
di  quelle  pietre  che  ,  poste  nel  fuoco  ,  scoppiano  ,  e  immerse  nel 
I'  acqua  non  così  tosco  se  ne  imbevono.  [F.  Pietra,  5.  1,  56.]  Bocc. 
g.  6.  f.  10.  ìì  quale  ec.  cadeva  giù'  per  balzi  di  pietra  viva. Amet  2J 
Le  nostre  in  fonti  chiare  ,  dirivate  Di  viva  pietra  ,  beone,  con  sa- 
pore, Bemh.Asol  1. 10.  La  quale  (via)  'assai  spaziosa  e  lunga,  e  tutta 
di  viva  selce  sopraslrata  ,  si  chiudeva  dalla  parte  di  verso  il  g'iardino. 

28  —  *  Agg.  di  Polso  ,  dicesi  Quando  I'  arteria  viene  a  battere  pron- 
tamente il  dito  ,  qualunque  sia  la  frequenza  o  la  rarità  della  pul- 
sazione. L;at.  viviJus.  (A.  O.)  '  •  • 

25  —  [yigg.  di  Speranza,]  Sicura  e  certa. Pelr  son.  g4.  I  miei  sospiri 
più  benigno  calle  Avrian  per  gire  ove  lo,-  spene  è  viva.  v 

3o  —  [Agg.  di  Trave,]  Albero  onde  si  cavano  le  travi.  'Dant.Pur". 
3o.85.  Siccome  neve  tra  le  vive  travi  Per  lo  dosso  d'Italia  si  congela.' 

3i  —  {Agg.  di  Vena  ,  Perenne.]  Ar./'ur.  14.  So.  Il  pianto  ,  com'uri 
rivo  eh*  succede  Di  viva  Vena  ,  nel  bel  sen  cadea. 

32  —  Jigg-  di  Vista  ,  Ardila  ,  Fiera  o  simile.  Teseid.  1\  61.  Poi 
si  rivolge  a' suoi  con  visfa  viva,  Con  pe'ggior  piglio,  ed  incominciò 
a  dire  .■  ec-  (B) 

33  —  Agg.  di  Voce,  si  dice  del  Favellare  presenzialmente. Lai.  viva 
vox.  Pelr.  canz.  4-  5.  Le  vive  voci  m'erano  interdille";  Ond'  io 
gridai  con  carta  e  con  inchiostro:  ec.  »  Salv.  Avveri.  1.  2.  1.  Stante 
viva  la  voce  del  maestro  ,  cioè  del  popolo.  (V) 

s  —  *   Talora  Una  viva  voce  vale   Una  persóna.  Cai .  Leu.  ined. 
3.  176.  Ed  io  son  risoluto'   di  mandare    alla  Corte  una  vo'ec  Viva 
la  quale  disegno  sia  il  Monterchi;  (N)  ' 

—  Ditesi  Vivo  vivo  ,  e  cosi  replicalo  aggiugne  maggior  forza. 
Bocc.  nov.  So.  18.  Elle  si  vorrebbon  vive  vive  metter  nel  "fuoco  e 
farne  cenere.  ]\ov.  ani.  54-2.  Ebbe  uno  cavallo  ,  e  da  i  suoi  fanti 
il  fece  vivo  vivo  scorticare.  G.  V.  ,.  25.  4  Fu  fatta  dal  detto  A- 
mulio  soppellire  viva  viva.  Serm.S.  Agost:  54.  Se  "I  popolo  di  Dio 
fosse  stato  férmo  ,  e  non  avessono  mormorato ,  non  sartbbono  stati 
morti  dalle  serpi ,  è  gli  alti  i  non  sarebbono  profondati  ,' che  anda. 
vono  vivi  vivi  In  inferno.  Tir.  As.  1 ,5.  In  buona  fc',  che  se'lu  non 
muti  verso  ,  io  ti  farò  bruciar  viva  viva. 
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Y!V<   LA  VIZIO  ^y, 

35  _   Dicesi  Viyo  e  vero  e  •.■aie  Stantissimo,  Pretto  e marnato. Bcrn.     Vizagapata.u.  *  (dog.)  \  'i  za-ga-p  i-iài»    Cilià  dell  Indottati  inglese^'. 
rim.  1.  3-  Sopì-'  al  desco  una  rosta  impiccai  era  Da  parar  mosche  a    Vizeu.  *  (Gcog.)  V'i-zé-u.  Lo  stesso  che  Viscu  ,  V.  (G) 

tavola  e  far   vanto,  Di  quelle  da   taverna  viva  e  vera.  Viziadruga.  *  (Geog.)  Vi  zia-drù-ga.   Città  dell'  lndtfstan  inglese.  (G)    | 

36  —Dicesi  Far  vivo  e  vale  Avvivare,  Ravvivare.  [V.  Fare  vivo,  %.  1.]    Viziasiknto  ,  *  Vi  zia  méu-to.  Sm.  Inclinazione  al  vizio,  Abito  vizioso. 
Lai.  band  quaquam  pio  derelicto  habere.  Gr.ov  y.xTx\tnrTÒii  {fisa,  V.  di  reg.  (O)  jv, 

2  —  *  E  fig.  V.  Fare  vivo,  5-   2.  (N)  Vizianagor.  •  (Geog.)  Vi-zia-na-gòr.   Città  dell'  Indoslan  inglese.  (G)  | 

5  —  *  E  detto  del  Danaro  ,  Farlo  frullare,.  Machiav.  Leti.  (8.    Vizianagrom.  *  (Gcog.)  Vi-zia-ua-gròm.C7«à  dell' Indoslan  inglese.  (G) 

•lt.  i5ot,  scritta  da  Roma  ,    e  serbala  nella  31urucelliana.)  (Pe)    Vizi  ante  ,  *  Vi  zi-àn-tc.   Pari,  di  Viziare.    Che  vizia.  V.  di  re%.  (O) 

Viziapur.  *  (Geog.)  Vi-zia-pùr,  Viziaupur.  Lo  stesso  che  Visupur, 
V.  (G)  (N)  '         .  ,  . 

Viziare,  Vizià-re.  [Atti]   Torre  a  checchessia  alcuna  buona  quali- 
tà ,  e  imrodurvene  una  cattiva  ;  altrimenti  Guastare  ,  Corrompere, 


. 


Sett 

4  — E  Farsi  vivo  =zMostrarsi  fiero  e  ardilo.  [V.  Farsi  vivo.]'  Lai 

vini  iositam  eccitare  ,  espergieci.   Gr.  àvi-yelpurSoci  ,  ìfyydpitrSa.i. 

3]  —  A  vaa  forza,  Per  viva  forza  ,  posti  avverò.  Con  violenza  ,  [  o 

anche]  Ptr  forza  d'  armi.Guid.G.  Onde  per  viva  forza  si  fece  far  via. 

^   —  Sformatissimamente,  che  anche  diciamo  A.  marcia  forza,  A 

marcio  dispttto.  [V.  A  viva  forza,  e  V.  Forza,  f.  18  ,  3.  J  Peti:  son. 

2,'g.  Che  andar  per  viva  Forza  mi  convenia  dove  morte  eia.  Guid. 

G. Adunque  convenne  per  vivs  forza  che  Diomcdes  ec.  s'affrontasse. 

38  —  *  In  viva  toc*  ,  posto  avverò.  Col  pronunciare  delle  parole. V. 

In  viva  voce.  (N) 

Vivo  diflf.  da  Vivente.  Vivo  è  lo  slato  ;  Vivente  ,  X  atto. 
Vivola.  (Mus.)  Vi-vòla.  [Sf.  V.  A.  V.  e  di']  Vm!a.  Rocc.  inttod. 
54-  Dioneo  preso  un  liuto,  e  la  Fiammetta  una  vivala,  cominciarono 
soavemente  una  danza  a  sonare.  E  nov.  yj.  <2.Gli  fu  detto  clic  egli 
alcuna  cosa  cantasse  colla  sua  virola.  Svn.Pist.  Ciascuno  prod'uomo 
ama  meglio  d'essere  svegliato  a  suon  di  trombe  e  a  romor  d'  arme, 
che  a  suon  di  celerà  e  di  vivola.  Patajf.  5.  E  poi  gli  fece  menar  la 
vivola.  Vii-  Bar'.  8.  A  vessano  con  loro  arpe  e  vivole  e  cantatori. 
Fnmc.  Sacch.  nov.  igj.  Questo  Matteo  è  raccontato  a  driito  per 
un  buon  sonatore  di  vivola. 
-   —  *    Tiovasi  scritto  anche  fra  fili  antichi  Viuola  ,  e  con  migliore    Viziatamente  ,  Vi -zia-la-mén  te.  Avv.  [Con  vizio  o  Modo  vizioso,  Cor- 

rottamente;  altrimenti  Viziosimente.] 
2  —  Ingannevolmente  ,  Fraudolentemente  ,  Astutamente.  Lat.  callide, 
fraudolente!".   Gr.  iravevpyiis.   G.   V.  io.  log.  3.  Dissesi.  che  il  Baver,o 


Magagnare.  Lat.  yitiare  ,    corrompere»    Gr.    Siafòtipsw.  Pass.   162. 

Tutte  sono  pieghe  che  magagnano  e  viziano  la  confessione.  Amm.Ant. 

21.  1.  3.  Tolto  l'arbore  gli  rende   fruito,    lo  quale    egli  ha  viziato   %   ,,»» 

nella  radice  col  suo    velenoso    dente.   Cavale.  Med.  cuor.  Studia  di  i>  V^ 

viziare  il  fin  dell'opera  nostra.   Dani.  Par.  18.  1  20.  Pereti'  i'  prego 

la  mente  in  che  s'inizia  Tuo  modo  e  tua  virtù  te,  che  rimiri  Ond' esce   !* 

il  fummo  che  'l   tuo  raggio  vizia. 

2  —  *  Parlando  di  persona  ,  dicesì  relativamente  al  costume.  V.  Vi- 
ziato. (0) 

3  —  [Parlando  di  Fanciulla,']  Torre  la  verginità  ,  Violare.  Lat.  cor- 
rompere ,  d  virgiuare  ,  violare.  Bui.  Inf.g.  Nettunno  ,  dio  del  mare, 
s'  innamorò  di  lei  ,  e  YÌziolla  Bel  tempio  di  Pallade. 

4  —  [iV.  pass,  nel  primo  sign.]  G.  V.  10.  112.  7.  Li  detti  buoni  or- 
dini assai  tosto  si  coruuppono  e  viziarono  per  lo,  selle  de'  malvagi 
cittadini.  Cr.  1.  11.  7.  Quegli  (alberi)  che  si  tagliano  verso  'l  Set- 
tentrione ,  son  maggiori  e  più  belli,  ma  si  viziano  di  leggieri. 


ortografìa.  Gr.  S.  Gir.  35.  Vi  levate  la  mattina  per  tempo  a  bere 
minio  a  vespro  ,  a  inebbriatevi  e  avete  li  gioladri  e  viuole  ,  e  l 
forte  vino  del  vostro  mangiare.  Cr.  5.  ^5.  *.  La  fusaggine  è  arbore 
piccolo  il  quale  nasce  nelle  siepi  ,  del  cui  leguo  si  fanno  ottimi  fusa 
e  archi  di  viuole.  (IN) 

Vivola.  (Bot.)  [Sf.  ('.  e  di']  Viola.  —  ,  Vivuola  ,  sin.  Pallad.  cap. 
38.  Origamo  ,  timo,  serpillo,  meloloto  ,  vivole  salvatiche  ,  ec.  E 
appresso  :  Rose  ,  gigli  ,  virole  gialle,  e  rannerino.  Cr.  6.  ng.  2.  La 
vivola  è  fredda  e  umida  ,  delle  quali  ,  quando  son  verdi  .  si  fa  zuc- 
chero, e  olio  violalo.  »  (  Nel  primo  es.  del  Pallad.  va  letto  uielli- 
loh  .    V.  il   Vgcabol.  alla  voce  Melitelo  e  Melliloto.  )  (B) 

2  —  E  cosi  \  ivo  la   mammola  per  Viola  mammola.   V.  Viola  , 


lo 


vi   mani 


dò  viziatamente.  Morg.   25.   4-  ^    trafilava,  e  suda,  Tante 


Rn  eli  Fior.  11.  Per  mantenergli  lor  colore  si  conseivano  in  vasi  di 
vetro  ,  che  non  sentano  l'aria  ,  come  le  vivole  mammole,  i  Q01 1  eli 
boi  1  ano  ,  ce. 
ViV  le.  (Verter.)  Vì-vo-Ie.   [Sf.  pi.]  Male  che  viene  a  cavalli,  e  simili 
bestie  da  soma,   [  ,-'e>-  /'  enfiamento  di  alcune  gangole  del  collo  e  delle 
mascelle.)  (In  frane,   diconsi  avives  ,   in  isp.  avivas,  in  ino] .   vives  : 
e  par  che  sieno  cosi  dette  dallo  spagli,  avivar    in   senso   d'  infiam- 
mare.  Altri  dà  eaux  vives  acque  vive:  poiché  i  cavalli  contraggono 
y        questa  malatlia  ,  allorché  riscaldati  bevono  l'acqua  viva  de' fonti.  ) 
£-r      Cr.  g.  iy.  1.  Sono  ancora  altre  gangole  ,  le  quali  nascono  inlra  'I  ca- 
po e  I  collo  solfo  ciascuna  parte  delle  mascelle,  le  quali  similmente 
crescono  per  flusso  di   reuma  che  dal  capo  discende,  le  quali  distrin- 
gono in  tanto  le  vie  della  gola  ,  che'l  cavallo  a  pena   può  mangiare 
o  bere  ;  e  questa  infermitade  si  chiama  vivole. 
VryoHA.*  (Geo-.)  Vi  vó-na.  Citta  di  Francia  nel  dip. della  Vienna.  (G) 
Yivoi.E  ,    Vi-vó  re.  [Sm.]   V.  A.   V.  e  di'  Vigore.    Vii.   Crisi.    Iddio 
le  diede  vivore  in   questo    gran    fatto.   Quadr.   Or.  S.  M.  Pagammo 
per  vivore  d'  uno  stanziamento  tatto  per  li  detti  Capitani. 
Vivobio  ,  Vi  vò-ri-o.  [Sm.]  V.  A.  V.    e    di' £.y orla.  Lat.  ebur.   Gr. 
iki$a.s.Mor.  S.  (•reg.  Noi  sappiamo  che   lo'  avorio  è  osso  di  grandi 
annulli.    Virg.  Eneid.  Al.  Sonando  il    suo    storrnunto    di    vivono 
e'  facea  sette  diversità  di  boci.  Cron.  Morell.  2^6.  Ella  avea  le  inani 
_i     che  parevano  di  vivono,  tanto  ben  faltc  ,  che  pareano  dipinte  per    6 
f       le  mani  di  G'olto.  (  Così  net  testo  a  penna;  lo  stampato  ha:  aveano 
le  mani  come  d'  avorio.)  Pecor.g.  2.11.   2.  Vedestù  mai  le  più  bolle 
e  le  più  tonde  gambe  di  queste,  che  pajono  un  vivono?  {Così  ne' Uè s ti 
a  pinna;   lo  stampalo   ha  avorio.) 
Vivoiosamente  ,  Vi-vo-io  sa-mén-te.   Aw.   V.  A.   V.    e    di'  Vigorosa- 
mente-. Vii-  Crisi. Infino  alla  mja  giovanitudine  vivorosamente  entraste. 
Vivom.so  ,   Vi-vo  ró-so.  Add.  m.  V.  A.  F.  e  di'  Vigoroso. Esp.Vang. 
E  come  egli  il  fece  ,  così  volle  che  sia  ,  cioè  forte  nel  1'  animo,e  vi- 
voroso  nel  coi  pò. 
Vivuola.  (M115.)   Vivuò-Ja.  [Sf.   V.A.  Lo  slesso  che]  Vivola.  V.  e  di' 
^        Viola.  Bocc.  nov.  07.  5.   Con  una  sua  vivuola  dolcemente  sonò  ul- 
^        cuna  stampita. 

Viwou.  (Bot.)  [Sf.  Lo  stesso  che]  Vivola,  V.  e  di'  Viola.»  Soder. 
Culi.  83.  Se  tu  mcUeiaì  nel  fondo  loro  (  de'  tini)  a  bollire  qualche 
sorte  di  erbe  ec.  ,  ionie  rosmarino  ec. ,  vivuole  mammole  ce,  prende- 
ranno (ì  vini)  l'odor  medesimo  che  hanno  dette  erbe.  (V) 
Vivi  io.  (Bot.)  Vi  vuò-lo.  [^m.]  Piatila  che  produce  le  [violacciocche] 
ed  è  di  molte  spezie.  [Lat.  cheiranthus.]  Veti.  Colt,  ài.  So  bene 
che  le  elonne  nel  porre  i  vivuoli  non  mancano  di  questa  diligenza. 
Lor.  Med.  canz.  3.  1.  Fatto  m'ha  innamorare  Suo  dolce  cauto  al- 
l'ombra  d'un  vivuolo.  Dav.  Colt.  ig8.  Trasponi  salvia,  ramerino, 
mia  ,  talli  di  vivuoli  ,  ec.  »  Salvin.  Annot.  T.  R.  3.  10.  Evvi  una 
sorta  di  vivuolo  ,  intitolato  a  ciocche.  (N) 
.Vivuto,  Vi-vu-tO.  Add.  m.  da -Vivere.—  ,  Vissuto,  Visso,  sin.Guicc. 
Stor.  5.  2ig.~^i  fusse  oscurata  la  fama,  de' principii  della  sua  mi- 
lizia da  un  popoRp  vivuto  in  lunga  pace.  Segn.Pred.  1.  A.  Ci  smen- 
tirebbe un'  intimi;»  di  mortitìcatissimi  anacoreti  vivuti  più  d'  o«ni 
effeminalo  Liicullo. 
Viza.  •  (Geog.)  Visa.  Lai.Bpia.  Città  e  Sangfacalo  della  Turchia 
europea  netta  Rumai  a.  VG) 


c 


abbracciale  fa  vi/iataniinle. 

Viziatello  ,   Vizia  tèl-lo.  [Add.   e  sm.  dim.  e  vrzzegg.  di  Viziato,  detto 
di  persona.  Fin  bello,]  Cattivello.   Lai.  vafellus,    Gr.  òo\iunpos.  Cr.  . 
alla  v.  Cflllivello. 

Viziato  ,  Vi,zi-à-to.  Add-  [m.  da  Viziare.  Guasto  ,  Corrono,  ]  Che 
ha  vizii  o  di  fui  ;  altrimenti  Vizioso.  Lat.  vitiosus.  Gr.  v\nft/t»KÌii . 
Dani.  Purg.'  7.  1  io.  Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda.  /ìfaeslruzz.^ 
1.  12.  Noii  indebitato  ,  non  seivo  ,  ne  viziato  nel  corpo.  E  1.  18. 
Chiunque  e  vi/.ul o  nel  curpo  per  la  sua  colpa  ,  è  rifiutato  oggi  11.  I 
pir: loi mento  elevli  ordini.  Vii.  S.  Gir.  Ebbcrlo  in  odio  lì  viziati 
cimici,  perocché  non  cessò  d' ammonirgli,  Tes.  Br.  7.  52.  Nullo 
nasce  sniìza  vizio;  ma  quegli  è  più  buono  ,  il  quale  4  meno  vizialo. 
»  fyil.  S.  Gii:  108.  Eia  viziato  molto  di  peccato  carnale  ,  ed  e- 
ziandio  di  bere  ec  (V) 

2  _  Difelloso,  [Lordato,  Contaminato,  in  senso  morale.]  Pass.  i58. 
Io  ne  son  viziata  di  questo  peccalo  tra  gli  altri,  e  so  fare  il  male  , 
e  noi  so  poi  dire. 

3  —  Astuto  ,  Sagace  ;  [ma  in  questo  senso  ora  non  s'usa.]  Lat.  cal- 
lidio ,  astuti?.  Gr.  ittxvoìipyai  ,  àoXoQpovùv.  Dm.  Comp.  2.  35.  Al-^ 
berlo  del  Giudice  ,  ricco  popolano  ,  maninconico  e  viziato  ,  montava^ 
in  ringhiera  biasimando  i  signori. E  2.  25.  Ma  il  bando  era  vizialo, 
che  non  aggravava.  Com.  Par.  6.  Qiu-sto  Romolo  fue  unni  1  molto 
savio  e  viziato  ,  e  seppe  matematica.  Frane.  Sacch.  rim.  5.  Con  vi- 
ziati modi  e  csn  lor  traccia  ,  S'ell'  han  pietà,  da  lor  la  fan  parlile. 
Varch.  Ercol.  y8.  Più  viziato  e  più  trincato  ,  che  non  è  un  fami- 
glio d'  Otto. 

4  —  Ingannevole  ,  Fi  audolento.  M.  V.g-  41-  I  P*n  pensarono  che  fosse 
con  inganno  e  a  mal   fine  ,    per  la  viziata  fede  del  Re    di   Navarca. 

5  _  Pratico. Fior.Virt.  A. M.  Credendo  l'abbate  fosse  più  viziato  delle 
cose  del  inondo,  che  gli  altri  monaci,  sì  lo  mandò  un  di  a  un  ur  r  a'o.    |; 
—  [Agg.  di   Ventre,   Pregno,  come,  t'hanno  le  gravide     il  che  non 
è  senza  un  qualche  vizio  o.  deformità.]  Ovid-  Pisi. 48.  Già  gonfiava 
il  peso  del  mio  viziato  vende.  #         _  .-_. 

7  —  [Ed  inforza  di  sm.  parlando  di  persona,  nel  primo  sign.]  i)/ae-  s   V 
struzz.   1.    18.  Ut.  De  i  viziati  nel  corpo. 

Vizialo  dilT.  da  Mtdato.  Quando  si  dice  di  tutto  o  di  parte  di 
corpo  animato  o  vegetante,  Vizialo  è  più:  dice  male  antico,  e,o- 
vente  insanabile. 

Viziatore  ,  *  Vi  zia  tò-re.  Vero.  m.  di  Viziare.  Che  vizia.CarafQitr. 
Pred.    2.   Berg.   (.Min)  j.^ 

Vizutrice,  *  Vi-zia  tri  ce.  Veri,  f  di  Viziare.  Che  vizia.  Ai es.lmpr.    I 
Berg.  (Min) 

Vizio,  Vi  zi-o.  [Sm.V.  L.  Propriamente  Difetto,  Magagna,  Corruzione 
in  checchessia  che  il  guasti  nella  sua  integrità. P 'aliandosi  dell'animo, 
e.  Abitudine  disonesta:  e  consiste  in  dar  negli  estremi,]  cioè  nel  troppo 
o  nel  poco;  contrario  di  Vii  tu.  [Il  Vizio  è  empio,  reo,  enorme,  brutto  , 
detestovole,  biasimevole,  umano,  mostruoso,  abbai  bicato.  grave,  gran- 
de ,  mutabile,  considerabile,  inrimediab'h',  insuperabile,  rimediabile, 
rimovibile,  piccolo,  leggiero,  comportabile  ec.  — ,  Vizo,  Vicio,  s:n  ] 
(V.  Impei  fczionc.)  Lat.  vitium.  Gr.  ftòx.i«..  (Secondo  alcuni  vi.cn  da 
Vito  io  evito  :  poiché  il  vizio  è  da  evitare.  Ma  in  ar.  si  Irova  1  kmjet 
nel  pr'.oiso  senso  di  vilium  ;  vez  vitii  arguere  ,  culpare  ;  n-s  1  ..f- 
feclus  viiii  -,  veziih  meietfix  ;  vestili  l  vitium)  Bui.  Lo  vizio  dell  ano  o 
si  dim,  stia  dogli  alti  del  corpo.   E  altrove;  Vizio  è  .1111.11;.  lo  mai  ,|,  l 


prossimo,  l'(t>s-  25g. 
inferir  ila  d  li  ìli'iio. 
ioli  amento  eli   virtude. 


ili 


^no 


Le  virtù  sono  medicine  de   viali  ,  1  quali 
Albert,  cap.  #6.  L'  useimeuto  del  vizio  adopra  ». 
E   appi  esso 


Se  tu   vuoi   schifare  i  vizii  ,  sia 
da  lunga  dagli  esempli  de' vizii-   B-cc.  nov.  33.  2.  Ogni    vizio  può  j 
in  gravissima  noja  tornar  di  colui  che  1*  usa.  E  nov    8A    » 
non   fosse   più   uial.igevol 
la  virtù  loro  , 


malagevole   agli   uomini   il   mostrare    altrui     1 
che  sia  la  sciocchezza  0    I  vizio.  E  nov.  gg 


Se  et 
senno  e 
i.  Se  t  ie 


- 


V 


m 
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VIZIOSAMENTE 


riamente  \'  amicizia  d'  alcuno  ncn  sì  può  per  li  nostri  vizii  acquista- 
re. Amili,  Ani.  34-  2.  12.  Il  vizio  della  lussuria  leggiermente  [nasce 
ti' ozio  ;  che  amore  veramente]  è  d.llo  passione  d'anima  non  occu* 
pala.  Dani,  lnf.  5.  55.  A  vizio  di  lussuria  fu  sì  rotta  ,  Che  .libito 
fé'  licito  in  sua  legge.  E  26.  gg,  Ch'  i'  ebbi  a  divenir  dfel  mondo 
esperto  ,  E  delli  vizii  umani  e  del  valore.  Petr,  san.  276.  Che  i  vi- 
zii spoglia  .  e   vertù  veste  e  onora. 

a  —  [Aulicamente  nel  pi.  Vizia  fem.  per  Vizii  m.  ]  Esp.  Pai. 
JSosl.  E  sentenza  per  giustizia  intra  '1  bene  e  le  vizia.  «(L'afe. Zan- 
tioni  avverte  che  questo  esempio  appartiene  al  Tesor.c. ti.  v.i8y-88, 
toltane  solamente  la  prima  co/igiunzione,e  leggendo  sentenzia,  pre- 
sente di  sentenziare  ,  in  luogo  di  Sentenza.)  (Min)  (P) 

ì  —  *  E  Vici  nel  pi.  per  Vizii  a  cagion  della  rima,  co -n«  Vicio 
per  Vizio,  V.  Vicio.  Ar.  Egl.  Tirs.  e  Milib.  Io  dico  di  quel  biondo 
che  tu  dici,  Come  nel  corpo  d' esca,  sonno  ed  ozio,  Cosi  grasso  nel- 
l'  anima  di  vici.  (P) 

4  —  *  OndeFare  vizio  —  Operare  viziosamente.  V.  Fare  vizio. (N) 
;•  — *   E  Sentir  \hio=zAver  del  vizioso.  V.  Sentire,  §.   20.  (N) 

2  —  Difetto,  Mancamento,  Vezzo  biasimevole  [0  Cattiva  consuetudine.] 
(A'. Tacca.)  Lai.  vitium.  Gr.  x.a.;iix.Bocc.nov  86.  i3.  Che  questo  tuo 
vizio  del  levarti  in  sogno,  e  di  dire  le  favole,  che  tu  sogni ,  per  vere, 
ti  daranno  una  volta  la  mala  ventura.  Cr.  g.  n.  3-  li  cavallo  che 
lirva  la  coda  in  su  ed  in  giù,  è  di  mal  vizio.  Maesliuzz.  1.  1J- 
Molti  vizii  corporali  nel  vecchio  testamento  rifiutavano  coloro  che 
si  doveano  ordinare  ,  siccome  è  manifesto  nel  Levitico. 

3  —  Voglia  o  Appetito  vizioso.  Frane,  Succh.  Converrebbe  che  que- 
sti donna  ,  che  cotanto  amate  ,  ingravidasse;  essendo  gravida,  come 
spesso  interviene  ,  e  hanno  vizio  di  cose  nuove  ,  così  potrebbe  in- 
tervenire eh'  ella  avrà  vizio  di  voi  »  (  iVe/  primo  caso  e  semplice 
bramosia  ,  nei  secondo  concupiscenza.  )  (N) 

4  —  Proverò.  Lo  'ndugio  piglia  vizio  =  La  tardanza  cagiona  per  lo 
pù  danno  o  pregiudizio.  (^".Indugio  §.  6]  Lai.  mora  seinper  offi- 
ci!. Ciriff.  Calv.  3.  70.  E  molte  volte  indugio  piglia  vizio.»  Car. 
Leti.  ined.  3.  12.  Siamo  esortati  a  farlo,  e  non  perderci  tempo  , 
acciò  1'  indugio  non  pigli  vizio.  (Pe) 

5  — *  Il  lupo  cangia  il  pelo  ma  non  il  vizio— C&i'  è  malvagio  per  natura, 
mai  non  si  limane  di  malvagiamente  operare. V-  Lupo,  §•*,  19. (A) 

6  —  *  (Med.)  Difetto  ,  .Offesa  ,  Lesione  ,  Danno,  Sconcerto,  Disor- 
dine  ,  Male,  Malattia.  In  questo  senso  il  Vizio  è  strumentale,  or- 
ganico, ec.  Lai.  vitium.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Perchè  quei 
fluidi  soverchiamente  salsuginosi  conservano  sì  ostinatamente  il  loro 
Vizio?  E  appresso:  Piaccia  a  Iddio  benedetto,  che  oltre  il  vizio  del 
sangue  ,  a  poco  a  poco  non  si  sia  introdotto  il  vizio  strumentale 
de'  jpedesimi  polmoni.  (N) 

7  —  *  (Icori.)  Uomo  deforme  ,  losco  e  zoppo,  coi  capelli  rossi  ed  in 
allo  di  abbracciare  strettamente  un'idra.  (Mit) 

8  —  *  (Mit.)  1  Greci  ed  i  Romani  avevano  deificalo  i  vizii:  le  Arpie 
sono  per  lo  più  da  loro  personificazione.  (Mit) 

Vìzio  difl'.da  Difetto  e  da  Peccato.  In  alcuni  luoghi  Vizio  e  Difetto 
pajon  d'uso  promiscuo,  come  Vizii  dello  stile;  Difelli  dellostilc;  Vizio  e 
Difello  di  temperamento;  Vizile  Difetti  nel  contegno  della  persona, 
od  in  simili  cose.  Anche  in  questi  luoghi  non  pertanto  Vizio  dice  più; 
perchè  il  Vizio  è  più  posiiivo  ,  laddove  Difetto  par  come  negativo; 
perchè  il  Vàio  è  più  sensibile  e  dispiacente  ;  perchè  è  più  intimo. 
LI  affettazione  è  vizio  dello  sfile  quando  apparisce  continua  ne' modi, 
nel  numero.  Quando  è  meno  sguajala,  si  dirà  meglio  Difetto.  Senil- 
mente il  fare  atti  scorci  è  Vizio;  il  mancare  alle  più  line  leggi  di 
convenienza  è  Difello.  Nel  senso  morale  Peccalo  e  Vizio  differi- 
scono fra  loro  come  l'atto  e  l'abito;  giacché  quello  è  un  atto  mo- 
ìa'mente  cattivo  ,  ed  esiste  prima  del  vizio  ;  laddove  Vizio  è  una 
specie  di  continuazione  del  peccato. 

tizio  difl.  da  Morto.  11  Morbo  è  generale,  il  Vizio  è  in  una  parte 
del  coi  pò.  Il  Morbo  può  passare  anche  presto;  il  Vizio  è  più  abituale. 
Viziosamente  ,  Vi  zio-sa-mén-te.  Avv.  Con  vizio  ,  Con  modo  vizioso  , 
[Corrottamente,  Scostumatamente,.]  Lai.  vitiose  ,  male.  Gr.  x.a.x.ùs. 
JBocc.  Leu.  Piti.  Ross.  2jg.  Quelli  viziosamente  vivendo,  ed  in  se 
stessi  rivolgendo  le  guerre  ,  rome  allevati  erano  ,  così  effeminata- 
mente morirono.  Amet.  yg.  Mostrar  con  forte  pi  Ito  ogni  cagione 
Dover  lor  via  ,  la  quale  a  star  suggelto  Viziosamente  desse  condi- 
zione. Pass.  6.  L'  uomo  che  adopera  male  ,  e  viziosamente  vive  , 
merita  tormento  e  pena. 

2  —  [Difettosamente,  Malamente.]  Mor.  S.  Greg.  Tanto  fu  accecata 
da  questa  luce  d'  entro  ,  quanto  ella  viziosamente  si  stese  a  quelle 
cose  di  fuori. 

3  —  *  Con  inganno,  Per  istratagemma.  Liv.  Dee.  L.  2.  e.  34-  Spesse 
volte  fecero  mandare  a  loro  innanzi  bestiame  viziosamente,  mostran- 
do che  ciò  fosse  fatto  a  ventura.  (N) 

Viziosissimamente  ,  Vi  zio-sis-si-ma-mc'n-tc.  [Avv.]  superi,  di  Viziosa- 
mente. Lai.  scelestissime.  Gr.  ■novnpÓTct.Ta..  Fr.  Gwrd.  Pred.  R.  So- 
gliono per  costumanza  vivere  viziosissimamente.  E  appresso:  Vizio- 
sissimamente allevava  i  suoi  figliuoli.  E  appresso  :  Lo  aveva  alle- 
vato  più  che  viziosissimamente  ,  e  ne  godeva. 

Viziosissimo  ,  Vi  zio-sis-si  ino.  [Add.  m.]  superi,  di  Vizioso.  Lai.  vi- 
tiosissimus.  Gr.  ximiarot.  An>m.  Ani.  35.  3.  1.  Che  femmina  sia  be- 
vitrice  ,  cosa  viziosissima  è.  S .  Agost.  C.  D  Spargetevi  in  tutti  gli 
viziosissimi  costumi  ,  rimossa  ogni  molestia. Circ. Geli. 6.  i^#.  Purché 
tu  vinca  ,  -;uopri  con  il  nome  di  sagacità  e  d.'  astuzia  quello  che  é 
in  te  una  viziosissima  malizia. 

Viziosità'  ,  Vi  zio-sita.  [Sf]  ast.  di  Vizioso.  [Staio  e  Qualità  di  ciò 
eh'  è  vizioso  ,  Malvagità  ,  Malizia.]  —  ,  Viziositade  ,  Viziositate  , 
sin.  Lnt.  vitiositas.  Gr.  xa.Ktac.  Mor.  S.  Greg.  [E  quale  altra  cosa 
sigmHca  per  li  tremila  cammelli,]  se  non  la  contorta  viziosità  de'Pa- 
g»n;  ?  S.  Agost.  C[  D..  L'  umana  vergogna  ha  cotal  cosa  inverso 
ilelli  parenti  j   che  non  la  può  t'ir   la. vizio-  itade.   Roez     G.S.  ito. 
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Siccome  la  infermità  de*  corpi  -,  cosi  la- viziositade  è  quasi  infermità 
degli  aouu.  Boez.  Varch.  4.  pros.  4.  Siccome  il  languore  e  la  de- 
bolezza e  tnferm.ta  de1  corpi,  cosi  la  tristezza  e  viziosità  è  quasi  ma- 
lattia degli  animi.  , 
Vizioso  ,  Vi-zi-ó-so.  Add.  [  m.  usalo  anche  in  forza  di  sm.  parlando 
di  persona.]  Che  ha  vizio,  [Ut  mali  costumi  ;  altrimenti  Malvagio, 
Reo,  Scostumato,  ec]  (  V.  Perverso.)  Lai.  vitiosus'.Gr.  xax os.  Pass, 
ig.  Fu  uno  cavaliere  in  Inghilterra  prode  dell'  arme,  ma  dc'costuini 
Vizioso  ,  il  quale  ec.  Con.  Morell.  256.  Diventano  viziose,  quando 
nou  hanno  quello  che  la  natura  richiede  »Fr.Jac.  T.'2. 2.46.  Messer 
questa  mia  carne  è  viziosa,  Ma  sforzcrolla  a  tutte  mie  Valute.    (B) 

2  —  [Dissoluto.]  Bocc.  nov.  7.  1.  La  viziosa  e  lorda  vita"  ec.  senza 
troppa  difficoltà  dà  di  sé  da   parlare. 

3  —  [Peccaminoso.]  S.  Gio.  Grisost.  Mentre  dimora  e  riman  l'uomo 
nella  fiamma  e  nella  fornace  della  cupidità  viziosa  ,  queste  cose  gli 
pajono  impossibili. 

4  —  [Difettoso,  Biasimevole.]  Maeslruzz.  2.6.  4.  La  studio  del  cogno- 
sccre  intorno  alle  cose  sensibili  in  due  modi  puote  esser  vizioso  :  ec. 

Vizo.  *  Sm.  V.  A.  V.  e  di'  Vizio.  Fr.  Barb.  42.  27.  Par  ch'ùn  vizo 
pur  regni.  E  48.  8.  Non  è  picciol  vizo  non  volere  Obbligato  ma- 
nere.  (V) 

Vizzato.  (Agr.)  Viz-:à-to.  [Sm.]  Qualità  e  Spezie  di  vite.  Lo  stesso  che 
N i\i%no,V .Dav. Culi. 161 .  Poni  vizzati  dolci  e  carnosi  ,  e'alla  bocca 
piacevoli  ,  canajuola  ,  colomhana  ,  mammolo  ,  ec.  e  simili.  »  Dav. 
Colt.  Quando  la  vigna  non  fa  uve  ,  ne  dà  la  colpa  al  vizzato,  che 
è  pur  della  sua  ignoranza.  E  a/trova  :  I  vini  di  piatto  col  porre  a- 
spn  vizzati  ,  cor  l'uve  presto  ec.  si  fanno  oggi  sottili  e  buoni,  e. 
reggono  alla  state.  (Bi) 

Vizzini.  *  (Geog.)  Viz-zi  ni.  Città  di  Siciia  nella  prov.'di  Catania.ffi) 

Vizzo,  Viz-zo.  Add.  m.  Aggiunto  delle  cose  che  hanno  perduta  la  lor 
sodezza  o  durezza;  [altrimenti Floscio,  Molle  ec]  (A'.FIoscio.)  Lai. 
rnollis.  Gr.,«a\*xos.  (Dall'ar.  visar  o  vesar  rea  subacta  et  mollis.  Nella 
stessa  lingua  ves  mollerò  reddere  carnem  :  ve-sà  terra  mollis.  In  tcd. 
weich  molle.  In  ingl.  weak  ,  in  sass.  wee  debole  ,  pieghevole,  mor- 
bido, in  oland.  veek,  in-  isved.  vjuk  molle.)  Lab.  157.  Non  altrimenti 
vote  e  vizze  ,  che  sia  una  vescica  sgonfiata.  Amet.  63.  Anzi  tremante 
spesso  con  tutto  il  capo  muove  le  vizze  parli.  Pass.   23».  Toccando 

I  aspro  mantello  e  la  cocolla  ruvida,  ora  le  mani  e  le  bra'ccia  per  la 
grande  ctade  e  per  la  lunga  astinenza  vizze  e  magre  e  fredde.  Com. 
lnf.  3o.  Ella  ,  scoprendo  li  suoi  canuti  capelli ,  e  vizze  poppe  ,  la 
prega  per  la  culla  ec. 

a  —  [E  fig.  Facile,  Piano.]  Dani.  Purg.  25.  3J.  Ciò  che  par  duro, 
ti  parrebbe  vizzo. 
2  —  Passo,  [Secco,  Grinzoso,  e  dicesi  di  Carni,  frutte  e  simili.]  Lai. 
aridus.  Ci.  5.  1.  11.  Poiché  n'avrai  quelle  foglie  levate,  le  quali 
vedrai  che  sicno  dannificate  e  vizze,  Tac.  Dav.  Stor.  4.  365.  Se 
nulla  vi  nasce  o  si  semina  ,  viene  erba  ,  o  fino  al  fiore  ,  o  vizzo  e 
come  cenere  quel  che  pure  si  conducesse. 

Vizzo  diff.  da  Floscio  ,  Passo  ,  Mencio,  Moscio  ,  Vincido.  Flo- 
scio è  il  corpo  di  natura  o  tigliosa  o  fibrosa  o  nervosa  che  ha  per- 
duto la  naturai  consistenza.  Vizzo  è  affinissimo  a  Floscio  ,  e  d'or- 
dinario dicesi  de' tessuti  animali  e  vegetali.  Il  Floscio  è  per  difetto 
di  tensione  ,  e  s'applica  ad  ogni  cosa.  Nel  Vizzo  si  suppóne  so- 
vente l'effetto  del  tempo,  nel  Floscio  non  tanto.  Passo  indica'di- 
fetto  d'  umore  prodotto  da  età  o  da  troppo  calore  o  secchezza  ,  ma 
si  applica  a'  vegetabili  più  spesso  che  a' coi  pi  animali;  ha  poi  senso 
men  dispregevole  di  Vizzo.  Il  corpo  mencio  ha  perduto  la  consisten- 
za ,  non  ha  più  quella  fresca  morbidezza  che  lo  fa  resistere  al  tatto. 

II  Mencio  è  morbido  ,  ma  morbidi  che  cale  subito,  e  non  ripiglia 
la  sua  forma  al  cessai  e  della  compressione.  Moscio  è  più  affine  a  Passo 
che  a  Vizzo.  Vincido  è  ciò  eh' è  fra  il  molle  e  il  secco,  tanto  per 
aumenlato  che  per  perduto  umore.  Laonde  dirassi  :  Poppe  vizze  ; 
pelle  floscia  ;  uva  passa;  vestito  mencio;  foglie  mosce  ;  castagne  , 
cialde  vincide.  . 

Vladimiro,  "  Vla-di-mi-ro.  JV.  pr.  m.  (In  islavo  vladao  Che  ha  eserci- 
tato qualche  carica  ,  e  mirati  tranquillo  ,  pacifico.  Nella  stessa  lin- 
gua mir/V  placabile.  In  lat-  valde  mirus^  grandemente  mirabile.)  — 
JSome  di  due   Czaii  di  Russia.  (G)    ■ 

2  —  *  (Geog.)  Città  e  governo  della  Russia  europea.  (G) 

Vr.ARDlKGA.    *  (Geog-)  Vlar-dìn  ga.  Città  li'  Olanda.  (G) 

Vla^ga.  *  (Geog.)  Distretto  della  Gran  Valacchia  nella  Turchia  eu- 
ropea. (G) 

Vusta,  *  Vlà-sta.  2V.  pr. f.  (Dallo  slavo  vlasLan  potente,  che  viene 
da  vlast  podestà;  autorità.  )  —  Amazzone  della  Boemia  nel  secolo 
vili.  [0) 

Vloto.   *  (Geog.)    Città  degli  Stali  Prussiani  nella  ^Vestfalia.  (G) 

Vo'.  *  Sm.  V.  A.  f.  e  di'  Uopo.  Dani,  lnf  2.  81.  Più  non  t'  e'  vo'  a- 
prirrai  '1  tuo  talento.  (Cosi  legge  il   Bembo  Pros.   1.  20.)  (V) 

Vo'.  *  Sf.  V-  A  V.  e  di'  Voglia  ,  di  cui  e  apocope.  Rtm.  Ani.  F. 
R.   Guitti  Durar  contro  sua  vo' ,  contio  suo  grato.  (V) 

Vo'.  *  Pronome.  Apocope  di  Voi,  V.  Guai.  Lelt.  3.  ig.  E  piaccia 
vo'per  amore  render  salute.  E  L.tlt.  5.  22.  Piacesse  a  lui  di  poner 
vo'  tra  noi.  E  appresso  :  Né  la  beltà  né  'I  piacere  dell'  onorata  per- 
sona vostra  non  io' per  voi  faccia  ubbriaie.  E  ivi:  Pascimento  di 
tutta  gente  ,  che  vo'vede  e  ode.  Gr.  S.  Gir.  1.  Vo' disonorate  lo 
povero  ,  e  lo  ricco  onorate.  (V) 

Vobebga.  *  (Geog.)  Vo-bér-ga.  Lai.  Voberga  ,  Vobisca.  Amica  città 
della  Spagna  Citeriore.  (Mit) 

V<)3BitBA.  *  (Geo?.)  Vo  bèr-na.  Lai.  Vobcma,  Vobernurn-  Antica  città 
della   Gallia    Traipadana.   (Mit) 

Vobricb.  '  (Geog.)  Vo-bii-ce.  Amica  città  dell'  Africa  nella  Mauri- 
tania  Tingitana.   Lai.  Vobrix.  (Mit)  « 

Vocabolaccio  ,  *  Vo-ca-bo  làccio.  Sm.  ptgg.  di-  Vocabolo,  Salvi;:.. 
Ptos.  Cou  lor  vocabolari  arditi.  («J.   \',) 
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«.'«na  0  p««  l»»S««  ,  dnpo^   «^'^''^"'^'^^^X'istn -!  Canto  vocale  ,  e*'  è  quel  che  si  fa  colla  voce,  per  distinguerlo  tal 

de  loro  lignificai,  ;  [altrimenti  Donano ,  Les    co    \ocabo  , rta      ,  ,fa          .^.^  ^    ^    u  amenti  musicaU.(L)W 

Vocabolario  ,  fW.]  (^.  Disionano.)  1*.  imbiUM  ,  mei  _  #  ^o/j£  /je//a  ^^  |Ja/lfl/M  per   canlo  Vocal,    proibite 
2?  hSST^^SSi^Sa  S  ,  li  facciamo  ^fi  e  io,  Percnè  M^t^are  di  fermarvi  la  voce  £  *U,  nelle 

fStffia«  ia  Ungo.  ,  e  -n  -ncano  go^rafi  no,c,IC,a:  g  ^o^re  ^(L,^.  _                ^  ^  ^                 f.  rf 

tori  e  vocabo  ari.  ci.  e  I.  dA«».M'  3Ó  Ufabobr  io    a  ab.co  ,  l/rfe  ,  e*.  «no  i  due  tiro-aritnoidei  inferiori  ,  siccome    quelli    che 

c.a,rdateeseso  con' vo^' e^  fu'  ^SJj'^ZZ^  a  d,re  rf  ^  -*—*  N—  *"  **  — .  «*~  «  ^«^ 

«.nomate.**  E  scorso  tutto  il  «»  vocaboli, »,  ^^  y^moV  Vo-ca-lis-si-mo.  [AM.  «]  superi.*  Vocale,  efeao  i.  «a 

niera  ,  e  fece  un  tale   spoglio,    Ch  ci  messe    un  mai    ui  v,  u  ^  ^  enfatica.  Salvi,,.  Pro*.  Tose.  i.35i.  Ecoo  di  nuovo  a  stirar» 
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VrA;o^ÌT,SvCa.bo.la-ri-s.a.C^.  esm.]  Compilatore  [oCorn 
*T      p™»T*  vocabolari    altrimenti  Vocabolista,    Lessicografo.-, 
Vocabolista.-,©  ,  sin.-]   Cr.  mila  Prefazione. 

VocéBOWSTi,  Vo-ra-bo-li-sta.  Add.  e  ,«,wic.  A  Vocabolarista  ,  F. 
««-/y  7  eH  E  finalmente  Papia  vocabolista.  (A; 
i  .  _  [£d  in  /owa  di  «1.  «solo  per]  Vocabolario  ,  Ima  e  voce  non 
di  redola  ni  a»  uso.]  Lai.  vocabolario™  dici .onanum  ,  onomasti- 
cun-  lexicon.  Gr.X&xì»,  eVo,*«<rr,*o».  Varch.  Ercol.2,1.  Egli  non 
"potrebbe  credere  qt.anto  alcun,  (.lieo  ancora  d,  coloro  che  fanno 
regole  e  vocabolisti  )  s'ingannino  in  esse.  Lasc.  rari.  3.  3ia.\ia 
tuo  vocabolista  ,  ser  Ruscello  ,  M'  ha  chiarito  alla  hi.  ,  che  se  pe- 
dante, lnfar.  sec  3o3.  Bivolgansi  pure  i  vocabolisti. 

VYcabolistar.o,  Vo-ca-bo-li-stà-ri-o.  [Add.  e  sm.Lo  stesso ,  che Voc  - 
bolarista  F .]  Lat.  nomenslator.  Or.  0»c^«ro\oyos.  Cor/,  tior.ji. 
Ne  fole 'informato  per  vostra  lettera  ,  come  da  soprastante  segreto 
de  vocanolis.arii.  Dep.  Decam.  i39.  Che  dire*  Dm  dì .alcuni  nuovi 
chiosatori  e  vocabol.'tari. ,  che  tanta  e  si  larga  liberta  s.  hanno  presa 
e-inra  laute  delle  nostre  voci?  , 

VocaC't.co  ,  *  Vo-ca-ho-li-sti-co.  Add.  m.  Appartenente  a  vacalo- 

Vtt™,  To^5-S?t*ffi  ^ce  o  No~  con  cui  si  denatacia- 
scuZ  cosa  [o  azione  in]  parfcolur,  ;  [nltrunenU  Dizione,  Parola  , 
V.  ce  Nome  ec.  Il  Vocabolo  e  proprio,  metaforico  antico  ,  nuovo, 
disusato  forestiere,  squarciato,  ec-,  Vocabolo,  sm.]  Ut.  vocabuum. 
GrS.l  l\Focè.)Jtocc.  bop.  a.O.  Qua,i  Iddio,  lasciamo  stare  ,1  si- 
gnificato de' vocaboli,  ma  la  'ntenzione  decessimi  animi  non  conoscesse. 
E  nov.7a.36.  11  medico,  che  a  Bologna  nato  e  cresciuto  era  non 
Stendeva9!  vocaboli  di  costoro.  Dani.  Par  6\  U.  Pipavano  Ivo- 
cabol  della  stella.  E  Coi,,  6,.  Vedemo  nelle  citta  dV Italia^ ec.  molU 
vocaboli  essere  spenti  e  nati  e    variati.    Las.  leti.  68. 


/nera  enfatica.  Salvili.  Pro*.  Tose.  i.35i.  Ecao  di  nuovo  a  stirare 
la  bocca  e  sbarrare  le  ganasce  con  quel!'  incontro  della  più  aperta 
e  larga  vocale  ch?  sia  ,  vocale  vocalissima  ,  raddoppiata. 

Vocalizzante  ,  *  Vo-ca-liz-zàn-te.  Part.  di  Vocalizzare.  Che  vocaliz- 
za. F.  di  reg.  (0)  rr  ,.      .      .      J  f 

Vocalizzare  ,  Vo-ca-dz-zà-re.  [Alt.]  Usare  molte  vocali,  Aggiunger 
vocali  allo  consonami,  (f. Profferire.)  f^it.  Più.  i3S.  Hanno  di  più 
cosi   vocalizzate  le  due  prime  consonanti  ,  ec. 

2  —  *  (Mus.)  J\.  ass.  Solfeggiare  e  Cantare  sopra  una  vocale  ,  ser- 
vendosi solo  dell'  A  ,  sema  nominare  le  note  :  esercizio  necessario 
al  perfezionamento  del  canto  dopo  lo  studio  del  solfeggio.  (L)(IN) 
Focalizzare  diff.  da  Solfeggiare.  Focalizzare,  in  musica  ,  e  Per- 
correre con  la  voce  i  varii  sù/ni  sopra  una  delle  vocali,  senza  nominare 
le  note;  e  in  ciò  differisce  dal  Solfeggiare  ove  le  note  si  nominano. 

Vocalizzato,  Vo-ca- liz-zà-to.  Add.  m.  da  Vocalizzare  ,  K.  (A)  Fu. 
Pài.  i38.  Berg.  (Min)  '„„„,.  ■  -r 

Vocalizzazione,  "  Vo-ca-Iiz-za-zió-ne.  Sf.  Il  vocalizzare  nell.signif, 
Aggiugmmento  di  vocali  alle  consonanti.   V.  di  reg.  (O) 

Vocalizzo.»  (Mus.)  Vo-ca-liz-zo.  Sm.  Specie  di  solfeggio  che  si  canta 
sulla  sola  vocale  A.  (L)  .  . 

Vocalmente,  Vo-cal  mén  te.  Avo.  Con  parlare  e  Con  profferir  parole; 
opposto  a  Mentalmente.  Cavale.  Fruii.  Img.  Questo  continuo  orare 
attualmente  e  vocalmente  sempre  fare  non  possiamo. 

Vogare,  Vo-cà-re.  [Att.i  F.  L.  le  A.  F.  e  di']  Chiamare. Lat. vocare* 
Or.  kkXÙv.  (Da  vox,  vocis  voce.)  Coli.  Ab.  hac  cap.  ^J.  O  mes- 
sere ,  rinnuova  n.-ll' animo  nostro  la  tua  sollicitudine  ec,  mimo  a 
tanto  che  noi  compiamo  1'  opera  ,  nella  quale  siamo  vocali. 

a  —  [E  n.  pass.]  Nominare.  G.  F.  8.  48.  3.  Tutto  fossero  a  parte 
Rianca  ,  si  vocavano,  e  voleansi  tenere  Guelfi.  • 

Vogati.  *  (Geog.)  Vo-cà-ti.  Lat.  Vocates.  ^nttcAi  popoli  della  GaUia 
Aquilanica.  (Mit) 


■■'-'■■ 
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vocaboli  essere  spenti  e  «li  e    variati.   Cos.  tei.  «•  Hon    e  aUro       ^jjj  anica.^ ^  QuintQ  caso   delle    binazioni 


SSL,,  di  S,^CirJte^=  ,.  ;5    Quelli   Pandora   e 
vocabol  greco,  Che  in  lingua  nostra  vuol  dir  tutti  don, 

a  -  Nome  proprio  di  alcuna  cosa  o  persona.  ^.?i&™>  $:  '3'  ^a'"; 
P«r"?  ^.Pa6.PPerchè  nascose  Questi  'I  vocabol  d,  quel  a  nviera  (cioè 
a'  Arno)  ,  Pur  com'uom  fa  dell  orribili  cose?  (A)  (B)  tm 

3  1  •  Denominazione  di  luogo  che  si  dà  a'  campi  per  distinguerli 
eli  uni  dadi  altri.  Benv.  Celi.  Ricord.  8.  A  di  detto  .0  ho  com- 
perato dal  medesimo  Antonio  la  terza  parte  d.  una  vigna  per  mdl- 

tSSÌ?,  VtStfit1  ^Vocabolo  ,  4jM 
A&..   Cor.  ^,.  ,e,j3.  Anche  Teopompoeca^,o  ma- 


AW^.  Avveri.  2.  f.  *5.  La  quinta  {voce)  è  quella  ,  onde  si  chiama 
chicche  sìa  ,  che  vocativo  per  questo  rispetto  solo  si  chiama  gene- 
ralmenle.  E  2.  2.  d.  Il  vocativo  comunemente  resta  senza  niun  di 
loro  (de' vicecasi).  E  t.  2.  3.  Non  ogni  voce  d.  nome  1  articolo 
potrà  capere  ;  ma  cavasene  il  vocativo.  E  appresso  :  Per  vocativi 
veracemente  si  fatte  voci  nell'  opera  del  sentimento  non  sarebbon  da 
riputare.  (V)  Salvin.  Annoi.  T.B.Li.O  Cecco,  Cecco,  ec.  Que- 
sti vocativi  replicati  posseggono  forza  patetica  maraviglio^,  «HA)  W) 
Vogato  ,  Vo-cà-to.  Add.  m.  da  Vocare.  [F.  L.  e  A  F.  e  di  Cina- 
malo.]  Lai.  vocali!*.  Gr.Ktxkwùos.Guilt.  lett.36.  Molti  sono  vocali, 
e  pochi  eletti. 


Parolina.   Cor.  Long.  sez.  43-  A-d, •  Teop ompo  «w.  . jgto  ma-        ^pocj^ej»  Francesco  tf  ^ 

gnificamen.e  descritto  il  passaggio  de    Re  d,  P e, » ,  n  I    Kg  .Ho,  10  ^^SÌ^à^nrJ  Frale.  Sacch.nov.  78.  Uno  che  avC! 


■< 


\t      enincamen  e  ocscj-iuu  >■  ^oi.>.sb.-  -^.  --  —  -----      .     .  A.~,RX 
vino  tutto  in  un  colpo  a  cagione  di  certi  vocabolucci.  (A)  (B) 
VocaboLeio,  Vo-ca-bu-làri-o?  Sm.  F.  e  di'  Vocabolario.  Dep.Decam 
$       69.  Quei  che  han  fatto  fino  a  qui    certi  Vocabolari,  ,    non  la  pon- 
gono. (Parla  di  certa  voce.)  (V)  .  . 
Voluto  ,  Vo-ca-bu-lo.  im.  f.  e  rff  Vocabolo.  Borgh.Ong.F1r.240. 
E2I1  talora  scambia  i   vocabuh.  (V)                                         ,..•■. 
Vocale  ,  Vo  ca-le.  ^rfrf.  co«.  -Di  ,oce  ,0  Oa  «  manda  fuori  colla 
voce.   Lai.   vocalis.   Gr.   <p*W«.    C^fl'ft  '»««■  ''"5-  Qu««o    9  in" 
tende  delle  segrete  orazioni  .  e  non  delle  vocali  e  comuni     cicche 
s,  protrenscQno.  Fr.  Jac.   T.   2.  5.  fi.  Ma  la  orazion  vocale  Quella 

,  !LS  n'nda^u  la  voce.  Ar.  Fa,  7.  38.  Dove  la  voca.  tomba 
di  Merlino  Era  na-co>a  in  loco  alpestre  e  fiero. 

S3  —  r^«».  tii  Spirito:  Vocale  spirto  poeticamente  fu  detto  pe,  hm- 
mJSSl  Pollare.]  Dant.  Purg.  21.  88.  Tanto  fu  dolce  mio  vo- 
fak^pirlo.  Che,  Tolosano ,  a  se  mi  trasse  Roma.  Bui.  ivi:  V  ocale 

,«/Cp  J,nar«  A//a  Aocca  j  [ed  i«  quesio  significato  s  usa  por 
V*  teSK.  /òrxfl  di  ,/:  ,  ,o«.Ue,a,i  Lettera.  NelTUaham  esse  son 
cinaue  A  E  I.  Ó,  U]  ^««-  l^ra  vocal.s.  Gr.  y?*N™  ?*"«>• 
13. VL  W.  Solo  di  legame  di  parole  é  fatto,  cioè  di  so  cc,n- 
que  vocali  ,  che  souo  anima  e  legame  d'ogni  parola,  h  Par.  18.80. 
Mostrarsi  dunque  in  cinque  volte  sette  \  ccal,  ^M0««^- 

,  ^-  *  Ed  anche  in  forza  di  sm.  Salv.  Avveri.  ,.  3-  1.6.  5  ac- 
cordano tutti  i  gramatici  ,  che  il  detto  vocale  L  ,  «°™d^jJ°e 
Y  U  consonante  eo.  renda  altro  suono  E  appresso:  Neil  «»'«<»  »'•■ 
laba  d'uovo,  quantunque  per  difetto  di  proprio  segno,  la  sua  fi- 
go a  non  si  distingua  da  quella  del  vocale,  è 1  nondimeno  consonante 
lenza  conlraato.  E  »•  3.  \  26.  Il  vocale  tf  ,  secondo  quell  abuso, 

M^-^XngW^vocali  e  vale  Elìderle,^ Je  infine 

V     0  L  „r,nc«/o  d'  «ina  paro/a.  Aa/wVi.  Pros.  Tose.  \\  cominciale  un 

PF    Letto  con  questo  principio  senza  collidere  o  vogl.am  dire  {ar  man- 

r  r      t?  are  la  focale    rende  languido  il  verso.  £  appresso:  In  qnes  o  fatto 

d      on  man    a-  k  vocaliche  nel  fine  d' una  paiola   e  nel  principio 

111  altra  seguente  ,  s'affrontano  che  proprietà  e  ec  £  aiWe:   Fa,  e 

che  le  vocali  non  ai  mangiassero,  ma  face^ro  sillaba  da  per  loro.CA) 


—  u>omma*o.j  l™«.   r  o».  ^.  w^gi    "«■■"    -■ 

lotto,  vocato  Rosso  cimatore.»  Frane.  Sacch.nov.  78.  Uno  che  avea 
nome  ec.  del  Ricco,   vocato  Ballerino  di  ghianda  ,  andò  ec.  (V) 
Vocazione  ,  Vo-ca-zi-óne.  [Sf.]  Il  vacare}  [altrimenti  Invito,)  Chia- 
mata. Lat.  vocatio.   Gr.  irpoV>a.ws.  .  .  T  ,  ,. 

2  _  iPer  io  più  si  dice  di  Quell'interno  movimento  ,  per  cui  Iddio 
chiama  alcuno  ad  abbracciare  uno  stato  di  vita,  e  d'Un  cert  ordine 
dell'eterna  Provvidenza  che  si  ha  da  seguire.]   Coli.  SS.   rad.  ut- 
menticando  le  cose  da  dietro,  e  stendendomi  alle  cose  dinanzi,  non  -, 
seguitando  il  distillato  palio  della  .superna  vocazione  d   Iddio.    Mor.  fv.v 
S.  Grea.  I  quali  sono  eletti  alla   vocazione  di   quell'eterna  patria. 

,  _«  E  però  così  chiamasi  nella  Scrittura  Santa  II  benefizio  che   ^ 
Dio  degnassi  concedere  ai  Giudei  ed  ai  Gemili  chiamandoli  a  credere 
in  G.  C.  per  la  predicazione  del   F angelo.  Così  dwesi  La  destina- 
zione di  un  uomo  ad  un  ministero  particolare  ;  lo  slato    in   cui  sr,, 
è  quando  alcuno  è  chiamalo  alla  fede  ec.  (Ber)  ./<, 

3  -  [Inclinazione.]  Buon.  Fier.  5.    1.  g.   Dirovv,  dopo  Di  Ior  ayvc- 
nimenti  e  vocazioni.  .  ,      |t 

Voce  Vó-ce.  [Sfa  Suono  prodotto  dall'  animale  per  l  aria  [mandala* 
fuori  dai  polmoni  e  che  percuote  la  glottide,  merce  un'espirazione 
alquanto  sforzata.  Dicesi  più  propriamente  dell  uomo;  ed  in  questo 
tenso  la  Voce  e  fiacca  ,  languida  ,  debole  ,  stentata  ,  tarda,  tenta  , 
legata  ,  sciolta  ,  spedita  ,  presta  ,  pronta  ,  forte  ,  gagliarda  ,  alta  , 
profonda  ,  sommessa  ,  netta  ,  squillante  ,  fosca  ,  rauca  ,  oscura  ,  tre- 
molarne ,  dolce,  gentile  ,  dilicata,  soave,  articolata,  angelica, piena, 
buona  ,  sonora  ,  rustica  ,  rozza  ,  rimessa,  bassa,  umile,  acuta,  grave, 
risonante  ,  discordata  ,  stridula  ,  chiara  ,  fioca  ,  distinta  ,  sottile  , 
penetrativa  ,  ini  rrotta  ,  viva  ,  ardita  ,  irata  ,  flebile  ,  gioconda  , 
lieta,  piacevole  ec.  ;  altrimenti  Favella.  — ,  Boct  ,  sin.]  Lai.  vox. 
Gr.  Vwi.  {Fox  dal  celi.  gali,  foc  che  vale  il  medesimo.  Nella  stessa 
lingua  focal  vocabolo,  focalach  vocale  ,  focalaiche  parlatore,  Jo- 
calair  vocabolario  ec.  In  sanscr.  vac  ,  in  kanar.  i»ac*«  ,  m  pers. 
avaz  voce.  )  Bocc.  nov.  89.  3.  Hacci  dato  le  corporali  terze  leg- 
gieri ,  le  voci  piacevoli  ,  e  i  movimenti  de'  membri  soavi.  JJunt. 
Par.  8.  17.  E  come  in  voce  voce  si  discerné  Quand  una  e  fer- 
ma e  l'altra  va  e  riede.  Bui.  Purg.  3f.  1.  Se.  sono  gì  r'nstrl!me"'1 
che  formano  la  voce,  cioè  lo  polmone,  ec.  E  altrove-.  Le  voci  «ra^ 
note  delle  passioni  che  son  nell'animo.  Petr.  son.  aji.  Ti  conosco 
e   ritendo  All'andare,  alla  voce  ,  al  volto,  a' pannii  Ar    fu,  .3.  1. 
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Chi  mi  darà  la  voce  e  le  parole  Conv.  nienti  a  si  nobil  soggetto?,, 
tfafc.  Avveri,  i.  2.  i.  V.vendo  la  voce  del  maestro,  co  si"  ,  0 
polo.  L  u3  1.  6.U  voce  dell',  solide  solamente  V  esprm  «  |0' ° 
1  suono  del  eh  o  del  gh  sdiacciati.  (V)  Red.  nel  Diz \d i  A  71 
««•Questa  state  .fi,  osservo  che  non  articolava  cosi  Une  la 
voce  ,  e  anzi  che  pi,,  tosto  qualche  volta  balbutiva.  ,N) 

\  ~t*rP'Ces\7°Ce  ar,icolilla.  La  parola.  (A.  0.) 
./  .;7t     ",ce"   Voce  ««•  »  basetta  o  sommessa,  e  w/e  Che  poco 
si  senta,  o  umiliata.  F.  «.  /J0   /^    nassn  „,/,/    r    .  '    „  /^  c        P 
add.  §.  2.  (N)  '      '  J'    7'      **■  Son,messo 

«J  ~  *  DjCBSÌ  VoCC  ™n«'Ì«va,  Ouetóq  y,  ami  suoni  vocali  non 
sono  eseguiti  per  via  della  volontà.  (A.  O  )  vocali  non 

6  —      Dicesi  Voce  di  cornacchia,   tf„a  vociacela.  ,(A) 

delileni,e'd7nrP      Di°>L' frazione,  La  vocazioni  che  ere- 

Io Clamasti    Vi    /  i  ^  5"  **   2>   S;?nta  V0CC    *  Idd«  cl'e 

io  chiamasti,  2ì   Salmi.   Annoi.  ivi :   Voce  di  Dio,   voce   interna 

pirazione  ,  vocazione.  Queste  voci    interne    ombreggiò  Soc rate  col 
suo  spinto  famigliare.  (N)  &S       OULrdu-  co1 

SnLZtl  D'CeSl  V°Ce  d  wco  '  ""v   Vociacela  grossa.  Fag.  Com. 
Spaventava  1  ragazzi  con  quella  sua  voce  d'orco.  (G.  V) 

9  -       Vice»  Voce  grossa  e  vale  Grave,  F.  Grosso  add.  C.a5.(N) 

QJa'd.Tto^.'  5^T  5^ta- e  **  **»■«*  *"*  *«  r. 

f'vfro^l'sS      B)    V°Ct''  eS''ntende  ^l  Favellare  p.esenziaUienle. 

\   33  ~2*  f  VUm  V'Va  V°?fo   delt0'  Per  U"a  Pisana.  F.  Vivo, 
p  j  '  Mannare  ,  §.  81.  (N)  ' 

2  nomi  d^^1  SUOn°>  C,ke  "**—/(**  **'***  bruti  ,  „otato  «,«0 
e  tanti  vani  suoni,   Xant.  «i.nitriri  in  voce    di  cavalli.    Tass..Ger. 

àKhLtì^Zn[ifQmi  e  barbari  metam' E  voci  di  cararael,i  e 

3  Jof*/}/*™!''  de"q  do  S'T'  d'  '7""/"'"7"e  strumento.  Car.  Long, 
tni  ìe  voVi  d/i"f,  *i  '  '"'"  "y"°  Co»"-air^e  con  la  sua  sampo- 
gna  le  voci  fii  tutte  le  altee  sampogue.  (M)  ' 

FaSrt Ti^  °r|b°V'  Da'U-  PaV-  *■  56-  E  forse    sua   st»lellzia  è 
rono  le  ?    ?  ì  •      V°fe  n0"    S"ona'  ^«"^  /"»*•  «•  ^   L^«a- 

Ja  voce  di  ne  ?r°.P'CnL'  ,dl' i"aUrl,"1'  e  8''^se  voci.  £  ,/  7tf.    Onde 
Ja   voce  di  necessita  ne  diviene  sdrucciolosa. 

€   \     ,  ci         •  y°cc  «'''««'ola  o  sdrucciolosa,  r.  Sdrucciolo  add. 
5-   *•)  e  Sdruccioloso,  j.  3.   (N) 

6  I  V«to0-'^ffteftZa'  ^'-  "*'  ^  Si  adempirà' la.  voce  del  Profeta, 
don  amoVo.'n',aST'l  '"'''■  ^ ,C°n  VOre  '""'ocabile  per  sentenzia 
"T";  ,^,B0PBÌ-d  »»*>■'•«  Ja  Presente  città  al  belligero  Marte. 
air  in  n,"0'  ,''•  ^'-  Ebie  "e  ^oci  «"'e,  sebbene  ninno  degli 
t  'v  fu  W  '  P'n,  ie  '"eSS-  Ftderi*°  de"Bardi  n'ebbe  dnc,  e  di 
meglS  a  aCa  'Cn  d??  ""a  s?,a'  /<>a'lc:  Jfl«*  ^"""  «3*  Ghisa 
Pan      ,  /  5  !  Ch'  ''a   l"U  da  dare'  co,ui  ha  P'u  vo"  d^«  vero 

con  une  J  ',  V  "/'"    L°  ÓC,sma  di  *"*&  ■'    c/11  (^ 

C0«   W7ic  e  c/i*  co/i  edlro.)  (V)  r 

leggeTe^  ^'te^Z^  '  f385*™   W'^''0'i0  Z?W'"°  °  *-«^ 

il  _3»"~pl£   V°c'    Lianca  Peì' Favorevole.  P.  Bianco  a<W.   f.    //.  (N) 

uen   altezza  del   cielo  esser   trenta   voci.   (P)  ^  ' 

7)  „„  /    r  ^ama' .I{,P»'azione  ,  Opinione,  Concetto.  V.  %.  u.  2    (A\ 

£Swtf'5Si£?a?  Aldob'aiK1" ,a  ci"  — *&£& 

9  zari^^l'^T3  A,'Zar  la  V0«=Gri^re,  ^c/iii»are.  ^.  Ai- 
Alzando  lV'L  cxcla,u;'re-  Gr-  «»«ec«.  7-ac.Z»^.^„.,3.*c?o. 
Germani               '  ?'UB°  '"°r,alt;  n*  ÌB  ai  me  nè  in  ftdc  avanzare  i 

farsi  mégffsTiSe  '*,  ""  V'  Aume",arc  H  suo"o  *«l-  voce  per 
alzamln     i,°    C1"",'-  Bl'0"-  Ta"c-   *■  4-  Senti  coni' ella  va  la  vóce 

I  music    DmnonV"C';dr  *"**  qMe  f'a,° la"  E  ^m.AnnoJvr. 

storici  so  ,  •  ,  ■  •  '"!al1  '    la01,de  PaJ°no  alquanto  i  comuni  i- 

iscn  a  .  Ì are.'   Perché.  «'«no   la   voce   „elb  ul(,L  ,  acciocché  ella 

jùta   (N)'  aUr'men"  dla  cadc  dl  s,,a  natu'a  .-•  l'arte  non  VI- 

a   _    F  ?V  voc"£'an  ,  famam  cs^e.    Gr-  dfvWtur^oii. 
E  dubito  no n  eabb,.re  =  ^W"r  ^?''  /e  »««~***r«wfc  ^oe.  5.  ,i 
gue  li";     Z  a  "e,,n  ?"  di.lu,t0  Fi,'enze  P«-  «r'e  lin- 
11  _  •  eòi  „   \  /  e  d"  ode  '  Poi  non  di"de.  £V) 

Ì  i.  (N)       *  :        ^  V°Ce=  ^.i^  ^^  Avere  voce, 

.   2.~^t*  fVer  fama'  Esspr    'acciato.   />„/,/.  7„f  SS    J?5    Che  „  -1 

«eie  opinione     co„/,o  a//«  „e„te  deli  autori.)  (,Pe)  ' 

4  •-  £i/  Aver  nuda  voce  c«/e  </  contrario. 
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5  —  Aver  buona  o  cattiva  voce,  fìc  —  F<™,„  ,/;  i..„ 
Alvo  concetto.  Sen.  Ben.   Kurck    3    5  T      \  1  °   ""'' 

e  ruffiano  ,,  altri  ,  .«eS^  f^  St^SS? 

bere  /.,    rA?.  „.  Ebbe  a  ■w^Vi'irJS.'StS'fSdW 

«  color  che  1,1  vicana  (Cosi  si  dio,  là)  voce  hanno  8  ' 

7  —  &  per  mela/.  Aver  voce  in  capitolo  ,  si  d,ce  delt  Avere  in 
qualuvogUa  •negozio  autorità,  [f.   Avere  voce,   «     1  UeUAve'e  m 

8  -Non  aver  voce  in  capitolo  ,  vale  ,1  coni,  aro     ' 

\ZJ  "-Coi, -ire:  ]  Coprire  alti;ui  la  voce-  Impedire  consuono 

maggiore  ,  che  afri  non  sta  •mesa.    Tac.   Da»,  ann.  ìuZn'? 
cibo  le  copriva  la  voce,  sclamando  di  Silio  e  delle  nozze.4 
*7  C      </■  Correre  :]  Correr  voce  di  checchessia.    [A',  f    l5 -,   r 

.i  -  é7,/;,Gnse  vr?v clK' vcmva  a  p't,z'°"e  d^'  Deifiìo.  ]  • 

W     ««  /rL';']  Dar  V0Ce  °  Hoa  voce  -  C'^mmare.  rf    Dare 

voce,  Jf    2   e  J.j  /,„,.  c,,a,aare)  vocaro    Gr        .  ^-  Ua'e 

2   -  Dar  voce  =  Far  correr  fama.   [K  Dare  voce     «     /l    rfl/ 
rumorem  efficere,    fi^an,  ^f  rei  ^ere.    Gr"  ^H^J^ 

ve  fere     «Z    fif  7^  *«^*-/o  ,  Infamarlo.  Lai.  cnmmi 
veneie  ,  accusale.    Or.   tv  cuna  ■nouir^a.l  tipo.. 

Dare~vo?e  '  Y°S  1   /  T''  ^  3-  U"'°  =  ^^  '  °  ^««rlo.  [  f . 
Ercal   ìfì    W'  1         "T"'  accusare.  Gr.  «r;-IaO«i.  /'a, -CA. 

i-/co/.*ff.  Dare  mala  voce  (significa)  biasimare. 

5  -  Uar  voce  definitiva  ss  Dar  facoltà  di  definire. 

6  —  Dar  la  vocerà  Dai.;  7  tuono. 

,7  Cfl«SjS'TO«l;ÌB  f"3  vo^Literromper  V  altrui  discor- 
»,  Contraddirgli  ,  farlo  chetare..^.  Dare  voce  ?  7.1  £««  ali- 
1  us  oratipnniT.  ^nl, ;i,..,.„      Di_..     ,->  -  .  -  -»'  7-J   f-'".   a»- 


cujus  oraiicneir  cohibere  ,  Plani.   Gr.  Kp*rù  r^'W, 
chTcch?^- Esiere:1^sstT  voce'    Co'-''tr  voce  o  Nascer    v.ore  di 

recchiava  una  grossa  armata  in  Provenza.  Jr.  £,.  *'!  ^5  No  di 
può  alcun  resistere,  ed  è  voce;  Che  l'uom  gli  cerca  invan  la  viE io.'ré 
32  sTiriti^n dl  Srian  T'  KfiS-^^-ergran  fama.  Dani.  Par.,  8. 
eràn  voce  l  r  '  ChLg'U  '  P''1,m  Ghe  venissero  al  ciil  ,  fu*  di 
gran  voce     S,  che.  ogni  Musa  ne  sarebbe  opima.  (V) 

era  ;7vn/  r  l  E7Cre  in  V0Cee  vale  Aver  fama.  Guicc.S10r.Esh 
eia  in  voce  di  barattiere.  (G.  V)  '•^o11 

*rlStP»&™-3  Far  V°f  =  Z?'reJ  A"*,w'  7?,v"^-  ^A.V7. 
*».   Ancoi    ti  faccio  voce  ,  Lfgan  e  sciolgon  cose  quanto  a  Dio. 

wL///„.aiB        V°C1=  Co,Ur"ff'ire  l*  voci  di  alcuno,  ovvero  Far 
^erelline  o  vociacce  o  vociati  .per  far  ridere,  f.  Fare  le  voci.(N) 
8  Z   Coi ?  /m  Jare  •'  £eVar  ™<*=roci1er*re.r.  Levare.  J.  6^.^ 
lEtoi?  vocle(V)  MetUl'e  m  V0C£  =  ^WÌCa'e  '   Jta*fc  ^ 
ón  ~  ^  ^-Nascere:]  Nascer,  voce  di  checebessia.  [^.  f.  ,5.] 

v7ci  n,  l'      °/1are  :  P3,'ta,e  ,a  voce  °  b evociss  Passeggiar  per  le 
f°cio  tuoni  del  can'o.  K.  Portare  bene  la  voce.  (V) 

f77.  (A)   "*  Reudcri;:  RcnJer  vozess-Mspondere.  f.  flendere  , 
'^Sco^ere^^TcA)  Sc°rgCr,a  vocezzZ)i^ii^w,/a,  Co„o5o,r/«. 

23>UèL~Ì    j8pWÌ!S'eJ  SPf'gniri';  la  TOce=Mor.r  fa  ^,:,„Z(,  sa//e 
J-rrV     t'11-  F-  H^nw-  '  5-  «•  (N) 

cere  'r  ^TS'  3    re"e"    la  voce  =.  licere.   Lai.    silere  ,  ta- 

nere     w^'  j8°,C-  "°^  7^  65"  Non  Poten^  più  la   voce  le- 
^ncie,  battendosi  a  palme  cominciò  a  gridare  :  ec. 

la  Z  *  n  ',  V'  T^mola-e  :   Tremolarla  voce.  F.  Tremolare  C.  5.  (N) 

e,7  .e        /  /"/   !£mre-   5'""  cAe  La  voce  viene    quando    si   forma 

TenZCera   "•0CC?-   Da'"-  In*  '7'  S'  "»«*  d""  .   «a  la  vocerò 
venne     Cora   i'  credetti  ,  Fa  che  tu  m!  abbrac<;e.  (N) 

pZn/e    pm0C/°  T^  A  V0Ce'   A   v'va   voce  ,  Di   voce  viva,  Con 
isrHn  r/'l   dl  d'SCV'S0  '   a  d'lf'™™  della  comunicazione  ner 

*Z        *         -X   V°Ce'  ■$•    '■   Din-    ComP-  m-  2-  Tutti  rispoM.no  a 
Yoce  ,   e  per  iscrittane  fusse  lasciato  venire.   Segjier.    Peri.  Jsl    in- 

''°MU  .    °SI  '",  L','Ce  ^SH  svenimenti)  affine  che  dispensati  tra 

viva.  (Pg)6    6  e°'  °    1J0'  suPPlirc   a  te'"P°  ia  MMo  di  -voce 

ry  ~a  A  V0Ce,°  A  viva  voce>  Per  acclamazione,  Senza  partito. 
Ir  .  A  voce,  5-   2.] 

^3   r  ^  A,vTT0ce  coraatlP,  Co'1  universal  consentimento.   F~.  A  so- 

/„4  "^  ^  in  f°'ìad'  ')reP-  A  voce  di  alcuno   per  Le  parole  di 
lui.  r.  A  voce,  5.  3.  -(V)  (N)  r 

2»  —  Ad  alta  voce  ,  A  gran  voce  ,   A   tutta  voce  o  simili,   Con   voce 
sonora,  e  che  si  possa  bene  intendere.   [P*.  Ad  alta  voce.]  Lal.dna 
voce.  Pelr.  canz.  3g.  6.  E  questo  ad  atta  voce  anche  richiama    La 
ragione  sviata.  Ar.  Far.  2.  62.   In  questo  ecco  alle  spalle   il  messae-i 
giero,  Che,  aspitta,  aspetta,  a  tutta  -voce  grida.  E  18.  A3.  E  Fer- 
rau  ,  che  lor  dicea  a  gian  voce  :  ec. 
29,        -^d  una   voce,  Unitamente  ,'  Concordemente.  Lai.   uno  ore    Gr 
»p.o<$w*s     r.  Flos,  239.   ir.  Ad  una   voce.]   Bocc.  int,vd.  52!  Ad 
una  voce  lei' prima  del  primo  giorno  elessero. 
3o  —  Con  voce  bassa,  o  basselta  o  sommessa,  [In  voce  bass.  Ila]  e  si- 
mili ,  vogliono  il  conluirio   {di  Ad  alta  voce.  /*.  Basso  udd    ì     27  J 
Lai.   s-ibmissa  voce.  Gr.  fa„K$.  Bocc.  nov.  97.  1g.  L,  giov/ne  ec., 
laccendo  suo  il  piacer  del  Re,  con  bassa  voce  cosi  rispose:  ec.  Mae- 
struzz.3.54.  Che  nel  tempo  dell' interdetto  possa  celebrare    ovvero 
udire  I  uncio  in  voce  bassetta.  Ar.  1  ur.  18.  ,<?;.  Ma  con  sommessa 
voce  ,  e-  appena  udila. 
3l   —  Di  voce  in   voce  ,"  Di  bocca  in  bocca.  Frane.  Sacch.  nov.  ni. 
iantoche  di  voce  in  voce  il  rornore  giunse  a  Porloytnerc  ,  là  dove 
la  geate  tutta  cominciò  a  correre.  (V) 
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3j  —  In  mezza  voce  ,  Sotto  voce.  Vit,  S.  Gir.  45.  E  poi  diccnJ  > 
in  mezza  voce  ce.  ,  ctisse  queste  parole  :  ce.  (V) 

33  —  lu  voce  ,  A  bocca  ,  In  parlando.  Lai.  voce  tenws.  Ar.  Fur. 
16.  1.  Però  s'  io  dico  g  s'  he  dello  altre  volte  ,  E  quando  in  voce  e 
quando  in  vive  carte,  Ch'un  mal  sia  lieve,  un  altro  acerbo  e  fiero, 
D.it''  credenza  al  mio  giudicio  vero.  »  Dai'.  Perd.  eloq.  cap. 36. Con- 
veniva ec.  in  voce  difendere  le  accuse;  in  voce,  e  non  incarta,  far 
le  fedi   pubbliche.  (V) 

;  —  lu  voce  talora  vale  il  contrario  di  Sotto  voce.  Cavale. Espos. 
Simb.  1.  2»  Si  dice,  (il  Simbolo)  in  silenzio  dalli  religiosi,  e  non  in 
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voce  ,  a  Prima  e  a  Compieta.  (V) 
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3]  —  "    Per  voce  d'ognuno,  Per  una  voce,  Unanimemente.,  Concor- 
*»X      demente.  Lai.  uno  ore.  Fir»  As.  go.  Per  voce  d'ognuno  ec.  E  120. 

Per  un»  voce  ec.  (V)  (O) 
35  —  Sodo  voce  ,  [lo  stesso  che  Con  voce  sommessa  ,  che  fu  delio 

anche']  Sotiobocc  ,   V. 
3G  —  J'icesi  Con  le  maggiori  voci  che  altri  ha  in  testa,  ed  è  maniera 

di  dire  esprimente  l  secesso  del  gridare  e  del  chiamare  Frane. Sacch. 

tiov.  53.  Gridando,  accor'uouia,  accor'  uomo,  con  le  maggiori  voci 

che  aveva  in  testa.  (V) 
3y  —   Pioverli.   Voce  del  popolo  voce  di  DioodeJ  Signore  =  Dirado 

ria  comune  fama  s'  inganna.  Lai.  fama  non  temere  spargilur.  Gr. 
h  Xo'j'os  ovx.  tix-fi  Statriruprrcti.  Fir.  Triti.  2.6-  E' sarà  vero  d'avanzo: 
voce  di  popolo,  voce  del  Signore.»  Salviti.  Pros.  171.  Quanto  è  mai 
falso  quel  proverbio:  Voce  01  popolo,  voce  di  Dio  ;  non  trovandosi 
maggiore  ignoranza  che  in   un   popolo!  (G.  V.) 

38  —  Aver  uno  le  voci  e  uri  altro  le  qoci  :  dicesi  quando  uno  ha 
al<iina  cosa  in  parole  ed  altri  in  effetto,  uno  V  opinione  d'aver 
jalln  qualche  cosa,  ed  altri  ne  raccoglie  il  frullo.  ^.  Noce,  §.  1,6. 

Alt.  prov.  Io  ho  le   voci  e  tu   le  noci.   (A)  (G.    V.) 

39  —  *  Chi  ha  voce  ae,uta  malignila  non  muta,  prov.  immorale  il  cui 
significalo  e  die  Chi  ha  voce  acuta  o  femminile  ,  pub  essere  poco 
di  buono.  Adagio  usitatissii/10  a'  Toscani.  Albert.  Piov.  E  raro  falla 
che  Chi   ha  voce  acuta  malignila  non  mula.   (G.  V.) 

^o  —  (Com.)  Voce  d.cono  i  mercatanti  per  lo  stesso  che  Messa,  cioè, 

Ciò  che  si  metti  per  corpo  della  compagnia.  (A)  (N) 
4>  —  (INI i:s.)  Oltre  il  primo  significato  ,  Voce»  prendesi  per  Qua- 
lunque parie  di  un  pezzo  di  musica  vocale  o  istrumentale  che  sia, 
in  quanto  che  entra  nelt'  armonia  del  lutto.  In  questo  senso  dicesi 
Voce  a  solo  ,  Voce  principale  ,  Voce  d;  ripieno  ,  A  due  voci  ,  A 
tre  voci  ec.  (L) 

»  — *  L-a  Voce,  riguardo  alle  principali  quattro  voci  dell'uomo, 
^L  dicesi  di  soprano  ,  di  Unorc  ,  di  contralto  e  di  basso  5  e  si  applica 
tal  distinzione  in  parte  anche  agli  sliumenli  musicali  ,  a  imi-ina 
rielle  loro  dimei  sioni.  Riguardo  al  registro,  la  Voce  è  di  petto,  di 
testa  e  media.  Rispetto  olla  qualità,  dicesi  buona  la  voce  quando  è 
chiara  ,  sonora  o  di  buon  metallo  ,  piena  ,  inliionata  ,  agile  ,  Jh'3- 
sibiie  ,  robusta  ,  fòrte  ,  graia  ,  dolce  ,  pastosa,  estesa  er.;  cattiva, 
la  debole  ,  sottile  ,  strillante  ,  nasale  ,  di  gola  ,  troppo  gagliarda  , 
appannala  ,  velata  ec.  Infine  riguardo  ali  acutezza  e  gravità  ,  di- 
slwguesi  in  grave  ,   media  ed  acuta.   (L) 

3  —  Dicesi  Voce  a  solo,  La  voce  principale  di  un  pezzo  di  musica, 
eseguita  da  una  sola  persona  ;  Voce  bianca,  Quella  del  soprano  ,  o 
Quella  con  cui  s'  indica  figuratamente  /'  intensità  e  il  brio  di  certe 
voci  ed  istrumentì ;  Voce  di  pclto,  Quella  estensione  di  suoni,  pro- 
dotta mercè  la  naturale  situazione -degli  organi  della  voce,  col  petto 
pieno  e  colla  gota  aperta,  a  differenza  dell'  estensione  di  que'  suoni 
più  acuti  che  manifestatisi  mediante  un  cerio  sforzo  di  delti  organi, 
e  che  si  chiama  Voce  di  testa  o  Falsetto;  Voce  principale,  Quella 
parie  d'un  componi/lento  musicale  eh'  esprime  in  ispecie  il  carattere 
del  medesimo  ,  ed  il  sentimento  contenutovi  ,  ed  a  cui  le  altre  ser- 
vono d'appoggio  ,  di  espressione  ,  d'  accompagnamento  armonico  , 
come  ,  per  esempio  ,  V  Aria  della  musica  vocale  ,  e  la  parte  con- 
certala nella  musica  strumentale.  E  cosi  dteesi  anche  Ogni  voce 
che  in  un  pezzo  di  musica  si  distingue  dalle  olire  con  una  melo- 
dia a  lei  propria.  Diconsi  Voci  esten 01  i  Le  voci  principali  più 
finite  o  più  gravi  d'un  ci  mponimcnm  musinole  ;  Voci  intermèdie, 
Quelle  che  trovatisi  tra   la   voce  jnù  aculn   e  più  bassa.  (L)  (IN) 

K4  —  *  Dicesi  Buono  o  Cai  rive)  niellilo  di  voce.  V.  Metallo,  S. 
3.  Salvia.  Annoi.  E.  B.  4-  inlrod.  Noi  dichiamo  :  aver  uno  buon 
nieiallo  di  voce.  (N) 

5  —  *  Dicotisi  Voci  amnvriane,  Le  sette  sillabe  delle  noie  muti 
cali,  perchè  un  certo  Jlatmner  fu  il  primo  che  dicesi Hvc.r  aggiunto 
nel  sfcolo  decimosettuno  la  sillaba  si  alle  antiche  sci  sillabe  della 
solmisazione  ,  per  evitare  così  la  mutazione.  Alcuni  chiamano  an- 
che Voce  aretine   f.c  sillabe  aretine?   Jiatóillaba  ,  §.  3,   2.  (E) 

6  —  *  Diconsi  Voci  belgiche  ,  Ee  sW'abe  bo  ,  ce  ,  di  ,  ga  ,  Io  , 
ma  ,  ni  ,  delle  quali  si  servano  né'  Paesi  Russi  per  la  solmisazione 
belgica,  di  cui  dicesi  inventore  TJberlo  AVaelrant.  (L) 

7  — *  Dicesi  Voce  angelica,  //  registro  d'organo  che  suona  l'ot- 
tava del  registro  di  Voce  umana;  e  Voce  puerile,  Un  re^iìtro  d'or- 
gano con  voce  più  forte  di  quella  che  dicesi  Violoncello  ne'  bassi. (E) 

8  —  *  Vicesi  Voce  «roana  ,  ed  è  Nome  particolare  del  corno  in- 
glese ,  e  d'un  registro  d'organo  con  cui  si  cerca  d'  imitare  la  voce 
umnna.  (L) 

9  — *  Dicevasi  Aroce  argentina,  Il  violino  d'  orche  tira.  (E) 
Voce.   diff.  da  Parola  ,   Vocabolo  ,  JSome.  La    Voce,  consistendo 

solo  nel  suono  ,  non  è  atta  ad  esprimere  che  le  sole  mozioni  degli 
alfetli  dell'animo  ,  laddove  la  Parola  e  Voce  articolata  significativa 
de' concetti  dell'uomo.  Parola,  come  più  generica,  si  rifeiisce  alla  fa- 
xoltà  farei  Istrice ,  laddove  Vocabolo  si  applica  ,  principalmente  ai 
teimiiii  grammaticali  ,  od  alle  parole  riferite  ad  oggetto  grammali- 
caie. Nome  è  un  termine  gì  ammaccale  che  abbraccia  le  paiole  di  un 
«olo  elemento  del  discorso,  laddove  Vocabolo  abbraccia  quello  di  lutti, 
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Vocehelt,a  ,  •  Vo  ce-rél-la.  Sf.  dim.  di  Voce.  V.  direg.  V.  e  di'Vo- 

tiua.  (O) 
Vocruiìllina  ,  Vo-ce-rel-li-na.  [Sf.  dim.  di  Voferel'a  ]  Lai.  vocula. 
Gr.  tywvldiop.  Vii.  fienv.  Celi.  465.  Mi  rispose  ,  menando  certe  sue 
manuzzc  di  ragnatclo  ,  con  una  vocerellina  di  zanzara  :  ec 
Vociaccia  ,  Vo-ciàc-cia.  [Sf]  pegg.  di  Voce.  [Vocs  smoderala  ed  in- 
gioia.—  ,  Bociaccia  ,  sin.]  Vit.  Benv.  Celi.  485.  Il  detto  ribaldone 
con  quella  sua  vociacela  ,  che  ei  la  suonava  per  quello  suo  nasaccio 
d'asino,  disse:  ec.  E  492-  Si  morse  un  dilo,  minacciando  con  quella 
sua  vociaccia.»  Rapp.  Bure  fi.  Voce  di  cornacchia  dicesi  quella  che 
con  nome  peggiorativo  comunemente  si  appella  vociaccia.  (A)  }-* 

Vociferamento,*  Voci-fe-ra-mén-to.  Sm.  V-  di  reg.  f '.  e  di  Vocife- 
razione. (0) 
Vociferante  ,  Vo-cife-ràn-te.  [Pari,  di  Vociferare.  Che   vocifera,] 
Che   grida  forte.    Lai.    vociferans.  Gr.    fioùv.    C>:  g.   100.   1.    Le 
pecchie  ce.  scacciino  da  sé  i  fuchi  ,  i  quali  non  1'  ajutano  ,  e  con- 
sumano il  mele  ,   i  ejuali  vociferasti  le  più   psrsegoilauo. 
Vociferare  ,  Yo-ci-fc-rà-re.  [JV.  ass.  e  pass.  Propriam.  Gridar  fot  te. 
V.  Vociferante.  Ed  anche]  Sparger  fama.,   Disseminare  voce.  Lat. 
vociferari.  Gr..  &ofv.  (Vociferali   da    vocem  ferie  portar  la   voce.  ) 
Tac.  Dav.  ami.   i3.    162.  Vociferando   il  popolo  ,  che  a  Nerone  u- 
scilo  a   pena    di  pupillo  ,    e  fatto  tristamente  Imperadorc  ,  si  dovea 
anteporre  Silano,  d'età  grave,  ec.   Guicc.  Slor.  2.    Già    era  fama 
ec,  ,    e  si  cominciava    a    vociferare   della    persona  di  Cesare. 
Vochteratissimo  ,  *   Vo-ci-fe-ra  tis-si-mo.    Add.  m.    superi,    di  Vocife- 
rato.   V.  di  reg.  (0) 
Vociferato,  Vo  ci-fe-rà  to.  Add.  m.  t/a  Vociferare.  Sparso  per  fama, 
Divulgalo.   Dal.  Disf.   Caco.  pag.   26.  Però  erano  venuti  da  essi  , 
perchè  si   venisse  a  qualche  conclusone  per  la  tanta  vociferala  con- 
tenzione. (R)  Da  Recanat.    Berg.   (0) 
Vociferatore  ,  *   Vo-ci-fe-ia  tó-ie.    Verb.  m.  di  Vociferare.  Che  voci- 
fera.   V .  di  reg.  (O) 
VotiFERATRiCE  ,   *   Vo-ci-fe-ra  tri-ce.   Verb.  fi  di  Vociferare.   Che  voci' 

fera.    V.  di  reg.  (0) 
Vociff.razioke  ,  Vo-ci-fe-ra-zió-ne.    [Sf]  Il  vociferare  ;   altrimenti  Fa- 
ma.—  ,   Vocife lamento  ,  sin.  Lai.  fama.  Gr.  <pép.n.  Guicc.  Slor.  1. 
Era  vociferazione  per.  lutto  l'esercito,  che  ec. 
Vocina  ,  Vo-ei-na.  [Af.  dim.  di  Voce.]   Voce  piccola.  —  .  Vocerella, 
P.ocina,  sin.  Lai.  vocula,  vox  parva.  Gr.  Quiviàiov.  Red.Cons.  1.  23  >■  Lu- 
cio Qiinzio  Corione  ce,  se  ne  (stava  in  letto  ammalato,  e  faceva  una 
certa  vocina  languida  e  tremolante. 
Vocino,  Vo-cì-no.  Sm.  dim.  e  vezzegg.  di  Yoce.  Fag.rim.  Ha  un  vo- 
cino da  soprano  delicato  ,  ce.  (Qui  per  ironia.)  (A)  1  „ 
Vociolina  ,  Vo-cio-li-na.  Sf  dim.  di  Vocina.   Voce  piccola,  soitilis-^9 
sima  Benv. Celi.  Vii.  Questo  oraicciyolo  ec.  con  una  vociolina  di  zan- 
zara  ec.  (A)  (Prabalntm.  è  lo  slesso  es.  allegalo  in  Vocerellina. )(N) .  „  ,«,. 
Vocionaccio  ,   Vo  ciò  nàc-cio.  Sm.  pegg.  di  Vocione.  Corsia.  Tonaceli. .^ '*- 
•  12.   log.  Quando  alla  fin  Valoriali  Becciani,  Che  avea  come  di  tuono  -_ 
un   vocionaccio.,  A  capo  andò  ec.  (B)                                                        MfV   ES 
Vocione  ,  Vo-ció-ne.  [.Sm.]  acci:  di  Voce.  [Gran    voce.]    Red.  Cons.' 
1     s3e.  Cominciò  a  cicalare,  che  pareva  una  putta  ,    con   un  certo 
profondissimo  vocione  ,  che  ce. 
Vocitante  ,  *  Voci-tàn-te.  P  art.  di  Vocitare.  Che  vocila.  V.  di  reg  (0) 
Vocitare,  Vo-ci-là-rc.  N.  ass.    V.   L.   Chiamare  a  nome,   JSoniinare: 
Saiinaz.  Arcad.  egl.  12.  Talor  veggio  venir  frisoni  e  mende  Ad  un 
mio  riisignnol  che  stride  e  vocila.  (Cosi  legge   la  correttissima  edi- 
zione del  Cornino  1J23  a  pag.   124.)  (A)  (13) 
VocKt,ABRUK.*(Gcog.)  Vock-la-brìik.. Città  dell'Arciducato  d' Austri 'a. (G) 
Vocole/za  ,  Vo-co-lcz-za.  [Sf]  V.  A.[V.  e  di'  Cecità,]   Lai.   coecitas. 
Gr.  ru(p\o'rr)s.   Sen.   Pisi.  Se  vocolezza  è  mala  cos^    l' esser  vocolo  # 
é   mala  cosa.  E  appresso:  Sappi  che  questa   follia"quesla    vocolez-.*^ 
za  ,  eh'  eli'  è  sopravvenuta  a  tutte   maniere  di,  gente  sorpresa. 
Vocolo  ,  Xò  cólo-  [Add.  e  sm.]   V.  A.    V.  e  di'  Cieco.  Lai.  sóecng  , 
oculis  captus.   G;\  rvQkós.  (Vacuai  ocuiis  privo  di  occhi)  Esp.  P'at. 
JSosi.  Appi  Ila  i   poveri,  e  deboli  ,  e  vocoli  ,  e  attraiti  ,  e  zoppi,   E 
appresso  :   In  tale  slato  san  coneepnli  sovente  gli  ai  I  ratti  ,  e  /.oppi  , 
e  vocoli  ,   e  malati.    Dif.   Pac.  Se  il  vncol  >  il   vocolo  conduce  ,  e  si            , 
inette  a  menai  lo  ,  ambedue  caggiono  nella  fossa.  Vii.  fiati,  g   Egli  av- 
venne un  giorno,  siccome  Gì  iisaffà  andava   a  sollazzale,  si  incontrò     ^ 
due  uomini:  l'uno  era  vocolo,  e  l'altro  eia  malato.  E  $o.  Folle  e  ^'** 
vocolo,  come  è  ciò,  die  tu  non  puoi  n-iuna  ragione  intendere? 

2  —  [E  per  metaf'.]  Tes.  Ri:  7.  12.  Quegli  che  non  sa  né  bene  uè 
male,  ha  il  suo  cuor  vocolo  a  non  vedente;  egli  non  può  consigliar 
Ijé  se  né  altrui  :  che  se  un  vocolo  vuol  guidare  un  altro,  certo  egli 
rade  nella  fossa  innanzi,  e  l'altro  dopo  lui. 

Voconzii.*  (Gcog.)  Vo-còn-zi  ì.  Ani. popoli  della  Gallio  N<irbonese.(Wit) 

Vodanio.    *  (Min)  Vo  dà-ni-o.   Sm.  Metallo,  di  color  giallo  di  bronzo 

pallido  ,  durissimo  ,     malleabile  e    magnetico  che  Lampadio  scopri 

non  ha  guari  in  una  sp'cie  di  pirite.   (A.  O  ) 

Vone.  *  (Geog.)  Vò-de  ,  Vadc.  Fiume    dulia  Turchia    europea    nella 

Valacchia.  (G) 
Vodena.  *  (Gcog.)  Vo-dè-na  ,  Vodina.   Cina    della   Turchia    europea 

nella   Romelia  ;   aulicamente  Edessa.  (G) 
VodlA.  *  (Geog.)  Vòdla.  l*ago  e    fiume   della  Russia    europea.  (G) 
Vobsaw.  *  (Geog.)  Vo-e-.'àn.   Città  di  Barbieria.  (G) 
Vofotsi.*  (Geog.)  Vo-fò-ts-i.  Città  del  Giappone,  nell'isola  di  iVt7o/i.(G) 
Voga,  Vò-ga.  Sf.  Il  vogare  ;  Corso,  Viaggio,  e  più  propriamente  quello 
che  si  fa  per  mare  [  coli'  uso   de' remi.  ]   Lat.  iter.    Gr.  bùonropix. 
(Dal  celi.   gali,  uigh  viaggio.  V.  Vogare.)  Biil.lnf    26.   2.   Confor-^ 
tali  ch'io  ebbi  li  compagni  ,  pigliammo  voga  inverso  l'occaso.         i, 
»  —  La  spinta  e  il  moto  che  un  naviglio  riceve  dalla  forza  de' remi. 
Poliz.  si.  [2.  «7.]  Come  al   fischiar  del  cornilo  sficnell.i  La  nuda  ciur- 
ma ,  e  i  remi  mette  in  voga. 

3  —  Fig.  Impeto,  Ardore.  Meiiz.  sat.  11.  Tu,  che  dietro  a  E  al  o 
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e  a  Giovenale  Prendi  arrabbiata  irrefrmabil  voga.  Salvi/;.  Disc.  1 . 
£y.  Essendosi  uno  con  in. limita  e  con  senno,  non  con  precipitata 
voga  o  ardente  impilo  ,  fallo  animo  ,  possa  con  più  fucilila  reggersi 
e  mantenersi. 

4  —  Dicesi  Essere  in  voga  e  vale  Essere  in  uso,  Esser  coma,  temente 
seguitato  o  approvato.  Salvili.  Disc.  1.102.,  1  moderni  dell'aristo- 
telica {Jilosojìa)  utilmente  si  servirono,  la  quale  in  questi  ultimi 
tempi  ec.  a' Latini   tramandata  dagli  Arabi  era  in  voga 

5  —  Dicesi  Pigliar  la  voga  e  vale  Cominciare  a  operare  con  forza  e 
bene.  Fag.  Him.  A  corpo  voto  iti  somma  mal  si  parla  ,  Non  pi- 
glian  ben  la   voga  le  parole.  {Qui  fig.)  (A) 

6  —  *  A  voga  ,  posto  avverò,  l'er  'orza  di  remi.  Bart.  As.  1.2,81. 
Venendo  a  voga  ,  a  vela  e  a  con  ente  ,  e  non  potendo  tenersi,  le 
prime  urtarono  in  queste  ,  e  le  seguenti  in  esse.  (P) 

7  —  *  A  tutta  voga  ,  A  voga  arrancata  ,  A  voga  .rinforzata  ,  posti 
avverò.  Pogando  con  aggiunta  di  forze  ;  e  Jìg.  A  rotta  di  collo, 
Per  quanto  unti  può.  P.  A  tut.ta  voga.  P.  Arrancato,  5-  3,  e  P~. 
A  voga  rinforzata.  Salvili.  Pros.  E  per  giungervi  a  tempo  gli  die- 
dero dietro  a  tutta  voga.  (G.  V.)  (N) 

8  —  (Marin.)  Batti  la  voga  :  Comando  marinaresco  di  vogar  con  forzai 
che  anche  si  dice  Baiti  palata.  (A) 

Vogante,  Vo-gàn-te.Part.iz'i  Vogare. Che  voga}  altrimenti  Vogatore. (A) 
a  —  Ed  in  forza  di  srn.  Salviti.  Odiss.  Nave  io  non  posseggo  ,  né 
voganti.  E  Op.  Cacc.  Due  navi  ec.  incontro  ec.  ,  Dal  buon  vento 
all'iettate  e  dai  voganti.  (A) 
Vogare  ,  Vo-^à-re.  [N,  ass  Adoperare  i  remi  per  far  camminare  la 
nave  ;  altrimenti  ]  Remare  ,  Remigare.  Lat.  remigare.  Gr.  epurata/, 
(Da  voga,  $.  2.  In  basco  boi.à  vada,  cammini:  e  però  dicesi  al  re- 
matele òogà  ,  boa.  lu  led.  weggehe/i  andar  via,  uscii  e  v,  weg  stra- 
da. In  ar.  vaghf  correre  ,  vugkul  andar  lungi  ,  vegg  celerità.  In 
prov.  vuugi.r  vogare,  vougaiiv  veigatore.  In  isp.  òogur  ,  in  poi  tog. 
vogar  ,  in  frane,  voguer  vogare)  noce,  nov.  17. /fi.  Non  vagando, 
ma  volando,  quasi,  in  sul  dì  del  seguente  giorno  ad  Egina  pei  ven- 
nero. /  /aite,  liaiò.  %6i.  8.  Ma  puoi  ben  cominciare  Con  li  remi  a 
vogare.  Nov.  uni.  'òo.  2.  Lo  villano  cominciò  a  passare  con  una  ber- 
bice  ,  e  cominciò  a  vogare  :  lo  fiume  era  largo  :  voga,  e  passa.  D<*nt- 
Conv.  i6'3.  La  natura  è  strumento  dell'  arte  ,  siccome  vog^re  con 
remo,  dove  l'  arte  fa  suo  strumento  della  impulsione,  che  è  naturale 
ruoto.  lied.  Dàir.  3g.  Su,  voghiamo,  Navighiamo,  Navighiamo  in- 
tano a  Brindisi.»  Cai:  En.  5.  3o^.  E  via  vogando,  ed  invocando  i 
venti  .  Fende  la  china  ed  all'  aperto  il  mare.  (B) 

2  —  *  Dtcesi  Voga  e  passa,  ed  oltre  al  si  uso  proprio,  come  nelle  Nov. 
Ani.  del  J.  *.  ,  ne  ha  uno  Jìg.  ,  quando  è  detto  per  cosa  che  non 
merita  attenzione.  Tasson.  Consid.  Pel/:  son.  16.  Nota  lenmec.he 
pajono  tutte  le  stesse,  e  nondimeno  il  significalo  è  diverso.  Ma  que- 
ste sono  cose  leggìi  ri.  Voga  e  passa.  (P) 

3  —  *  Voga  e  Voga  insieme.-  termine  di  comando  marinaresco  solilo 
farsi  a'  remalo/i  perche  facciano  forza  di  re/meon  voga  uguale. {A") 

Vogata  ,  Vo-gà-ta.  Sf.  Il  vogare  ;  altrimenti  Remata.  Torric.  Lez. 
116.  Immaginiamoci  una  galera  che  comincia  a  muoversi:  se  quando 
la  ciurma  dà  la  seconda  vogata,  ec.  E  iiy.  Velocità  maggiore  di 
quella  che  gli  conferì  la  prima  vogata.  (B) 
Vogato  ,  *  Vt-gà -lo.  Add.  m.  da  Vogare.  V.  di  reg.  (0) 
Vogatore  ,  Vu-ga-ló-re.  [Però,  m.  di  Vogare.]  Che  voga.  Lai.  remi- 
gans  ,  remex.  Gr.  ìpirris.  P ' it.  Bari.  44'  Quando  uno  legno  è  cari- 
cato di  genti  di  mure,  se  l'uno  de' vogatori  va  cattivamente,  e' non 
nuoce  guari  al  legno;  e  "se  il  legno  è  in  alcuno  pericolo  ,  e'  non 
puole  I  ggiei  mente  scampare  per  uno  buono  vogatore.  Tac.  Dav. 
.S'tor.  4-  334-  Nelle  navi  ancora  eran  traditi,  parte  de" vogatori  Ba- 
iavi im|  edivauo  gli  uficii  de'  marinari  e  de'soldali  quasi  per  non  sa- 
pere.» Salviti.  Odiss.  4-  5i4-  Né  termine  Alcuuo  puoi  trovare,  e  ti 
si  scema  11  cuore  de' compagni  vogatori.  (B) 
Vogavanti.  (Mai  in.)  Vo-ga-vàn-ti.  Add.  e  sin.  comp.  Il  rematole  che 
vos,a  ne'  filimi  banchi  verso  poppai  e  siccome  allo  stesfo  remo  vo- 
gano più  1  emalori  nelle  galee  ,  rosi  ,  secondo  Pantera,  per  Voga- 
vanti  s' intendono  anche  quelli  che  sono  i  primi  al  banco  appresso 
alla  corsìa  ,  e  maneggiano  il  girone  del  remo.  Malm.  12.  16.  Que- 
sto infelice  è  il  povero  Biancone,  Che  tra  quei  pochi  lì  della  sua 
schiera,  Che  restali  vivi  ,  è  fatto  anch'  ti  prigione  ,  Per  esser  vo- 
gavanti di  galera.  (A)  (B) 
Vocelberga.   *  (Gcog.)  Vo  gel-bèi  -ga.    Una  delle    sommità   delle  Alpi 

Lepori  tine^  (G) 
V0GE1.SRERGA.  *  (Geog.)  Vo-gcl-sbèr-ga,.  Catena  di  montagne  nella  Gei- 
mania.  (G) 
Voce  1.  *  (Giog.)  Vo  gii  si.   Lo  slesso  che  Vosgi ,  P".  (G) 
Voghera. *(Geog.)  Vo  ghè  ra.Vogueral  Cu.  e  prov. degli  Stali  Sardi. (G) 
Voglia,   Vò-glia.   [Sf.]  Il  volere;   altrimenti  Disiderio,  Volontà  ,  Ap- 
petito, Brama;  [anticamente  Vo'.  La  Voglia  è  strana,  inusitata,  im- 
provvisa, grande,  accesa,  cupida,  feivida,  intenta,  ostinata,  pionta, 
spontanea,  temperata  ,  sfrenata  ,  lunga  ,  giovanile,  libera,  leggina  , 
ferma,  volubile,  secreta,  cieca,  ragionevole,  alta,  nobile,  onesta,  vile, 
terrena  ec.  Dicesi  Entrare  in   voglia  di  leggere,  scrivere  ec;  Accen- 
dersi di  voglia;   Affrettare  ,   Raffrenare  ,  Temperare,  Moderare  le  sue 
voglie  ec.](  A'.Volonlà.)  Lat.  voluntas,  capiditas.  Gr.  $ov\n<ri- ,ltrtf)t- 
pix,  iro'6o;.j  (Da  voglio,  lat.  volo.  In  illir.  volja,  in  celi.  gali,  u  gh,  in 
Ud.witle,  in  sass.  wdìa,  in  ingl.  wdl,  in  isved.  viljn,  in  per»,  vaia 
ec.)  Dani   lofg.  gd.  Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia  ,  A  cui  non 
puote   1  fin   mai  esser  mozzo  ?  E  Par.  1.  3o.  Colpa  e  vergogna  delle 
umane  voglie    E  3.  80.  Anzi  è  formale  ad  esso  beato  esse  ,  Tenersi 
dentro  alia  divina  voglia,  Perch' una  fansi  nostre  voglie  stesse.  Petr. 
son.  223.   E  se  mia   voglia  in  ciò  fosse  compita  ec,  Ancor  va'  avria 
tra' suoi  be'colli   foschi  Sorga..)  Borgh.  Tose.  3ft.  Troppo  bassa  vo- 
glia sarebbe,  voler  perdei  e  il  tempo  in  sì  falte  ciance.   Gititi,   leti. 
i4-  4i-  Nostro  Signore  in  della  sua  salute  {cioè  ne' suoi  saluti)  non 
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pors'  altro  già  che  pace  ,    e  finalmente    in  ultima  voglia    sua    (  cioè 
nell'ultima  sua  volontà)  agli  suoi ,  pace  lasciò  in  eredità.  (V) 

2  —  Dispostone  d'animo  e  di  corpo.  Bocc.  nov.  88.  11.  Biondello, 
che  conoscea  che  contro  a  Ciacco  egli  poteva  più  aver  inala  voglia 
che  opera,  pregò  Iddio  della  pace  svia.  IVoi'.  ant.  38.  3..  Trovolli 
nelle  letta  ,  e  confortolli  ,  e  dimandolli  di  lor  mala  voglia. 

3  —  *  La  cosa  voluta.  Dani.  Pur.  33.  Se  non  /:he  la  mia  mente  fu 
percossa  Da  un  fulgore  ,  in  che  sua  voglia  venne.  (N) 

4  — *  Dicevansi  Buonevoglie  o  Schiavi  di  buona  voglia,  I galeotti  vo- 
lonlurii  ,  principalmente  nelle  galee  di  Malia.  V.  Boi>avoglia  «Buo- 
navoglia. Segner.  Mann.  Selt.  i3.  3.  Far  da  schiava  i  più  vili  che 
mai  si  trovino,  quali  sono  gli  schiavi  chiamati  di  buona  vpglia.  (V) 

5  —  *  Col  v.  Andare.-  Andar  di  buona  o  mala  voglia  ,  cioè,  Con  i- 
tarila  o  con  tristezza  ;  e  vale  anche  Par  checchessia    volentieri   o 

i  mal  volentieri.   P.  Andare  di  buona  voglia.  (A) 

6  — •  [Col  v.  Appiccare:]  Appiccar  le  voglie  all'  arpione  [o  al  chiodo, 
proverò.  =3  Lasciar  la  voglia  o  il  desiderio  di  una  tal  cosa.]  P . 
Appiccare,  $.  i4i  e  Arpione  ,  $.  3. 

7  —  [Col  v.  Avere:  Aver  vog\iaz=  Desiderare,  f.  Avere  voglia.] Bocc. 
nov.  83.  g.  Avevan  si'  gran  voglia  di  ridere  ,  che  scoppiavauo.  E 
nov.  02.  7.  L'abbate  ,  che  maggior  fame  aveva  che  voglia  di  mot- 
teggiare ec.  ,  si  mangiò  il  pane. 

»  — *  Ed  Aver  mala  voglia,  cioè,  oaltiva  disposizione.  P.§. 2. (N) 

8  — *  Col  v.  Cavare  .•  Cavarsi  le  voglie,  una  vo%[iì=zSoddisJàre  al- 
l' appetito,  P~.  Cavare  ,  $.  g8.  (,0) 

9  —  [Col  v.  Dare  :  Dar  voglia  —Indurre  desiderio.]  Dant.Par.i5.8. 
Pir  darmi  voglia  Ch'io  le  pregassi.,  a  tacer,  fur  concorde. 

10  —  *  Col  v.  Essere:  E-sser  di  buona  voglia  =iEsser  disposto  a  far 
checchessia  volentieri,  Esser  in  buona,  disposizione.  Pitti.  Adr.Op. 
Mot:  Quella  mattina  era  il  padre  di  buona  voglia.  (G.   V.) 

1 1  — *Col  ^.Fart:  Far  voglia:=//irfuire  desiderio. ^.Fare  voglia,  J.»  (A) 

a  —  *  Far  la  voglia  d'alcuno  o  Far  sua  voglia  quella  d'altrui^: 
Compiacer  a'  desiderii  d  alcuno.  P.  Fare  voglia.,  $§,.  5  e  0.  (A) 

ì  — *  Fare  sua  voglia  a"  uno  z^ Far  di  uno  quel  che  pare  e  piace. 
F,  Fare  voglia,  §.  4.  (A) 

4  —  '  Far  venir  voglia  =  Suscitar  desiderio, P. Fare  voglia, §.  j.  (A) 

5  —  *  Far  venir  voglia  a'  morii  .=  Indurre  una  grandissima  vo- 
glia in  chicchessia.   P.  Fare  voglia,  §.  3.  (N)  , 

12  —  [Col  v.  Morire:  Morire  o]  Morirsi  di  voglia  ==  Aver  grandis- 
sima voglia  ,  Bramare  eccessivamente.  [V.  Morire,  5-  *3.]  Lat.  de- 
siderio emori.  Gr.  itó^ov  t^tw  óuviv. 

i3  —  *  Col  v.  Ridere  :  Ridere  d,i  voglia  =  Ridere,  grandemente  e 
di  buon  cuore.   F.  Ridere  ,  §.    »6".  (N) 

14  —  [Col  v.  Sentire  :  Sentirsi  elimala  voglia=7Vw«/\«t  incomodato] 
Lasc.  Spi/:  3.  1.  Stalo  anche  un  buon  pezzo  in  carnei  a  xlel  mio 
fra  Bonaventura  ,  il  quale  si  sente  un  po'  di  mala  voglia. 

15  —  [Col  v.  Sputare:]  Sputar  la  voglia,  fig.  dicesi  di  Chi  sia  co- 
stretto a  dimettere  il  desiderio  di  alcuna  casa  per  iinpossfbilità  di 
conseguirla.  Lat.  cupidilati  remiltere.  Gr.  àiroraTrta^ai  -rij  eV'- 
3f/xia.  Malm.  2.  42-  I"  quanto  a  sposa  ,  ornai  questo  è  ascollo:  S'i  i 
toccò  terra  ,  ancor  la  voglia  spuli. 

16  —  [Col  v.  Stare:  Stare  di  mala  voglia  z=.Essere  travagliato  d' a- 
nima  o  di  coi  pò. P.  Stsre  di  malavoglia.]  Car.  Leti.  1.  2.  IVI.  Matti; 
mi  dice  che  voi  state  in  cagnesco  seco  :  di  grazia,  avvisatemi  la  ca- 
gione ,  perché  ne  sta  di  mila  voglia. 

17  —  *  Col  v.  Togliere:  Togliersi  una  voglia  =  Cavarsela.  ^.To- 
gliere ,  5.  87.  (N)  , 

18  -r  *  Col  v.  Trarre  :  Trarsi  la  voglia  o  le  voglie  =  Soddisfare 
all'appetito.   P~.  Trarre  ,  (j.   »5».  (N) 

jg  —  *  Col  v.  Venire:  Venir  voglia  ,  da  voglia  =  Entrare  in  desi- 
derio, Bramare.  V.  Venire  da  vogli1,  e  P.  Venire  voglia.  (A) 

2  — *  E  Venir  nelle  voglie  di  a  leu  non  Cedere,  Arrendersi  a  lui. 
Peli:  Uom.ill.180.  1  Fiorentini,  per  questo  molto  adiratisi,  contr'a'Pra- 
tesi  coli' esci  cito  andando  ,  presso  a  Prato  si  fermarono.  E  quivi  al- 
quanto stati  ,  i  Pratesi  vennono  nelle  voglie  del  Cardinale,  e  del  po- 
polo fiorentino.  (V)  , 

,3  —  *  E  -Venir  voglie  de' fichi  fiori  =  Penir  voglie  sravagan- 

ti.  f.  Fico  ,  5.  *  ,  15.  (N) 
20  —  *  Modi  avverò.  A  voglia,  A  talento.  V.  A  voglia.  (A) 
ai   —  Di  voglia,   Di  buona   voglia,    Bramosamente  ,   Volentieri,  [f. 

Di  voglia,  §.  i,e  P.  Di  buona  voglia.]  Lat.  cupide.  Gr.  iir&vtf*rmùf, 
,  —  «   Di  buona  o  mala  voglia  ,    P~olenlie,ri   o  Mal  volentieri.  P. 

Di  voglia,  5-  *•  (A) 

3  —  *  Di  bonis?ima  voglia,    Poloni  erissimo.  P.  Di  voglia.,  §..3.  (A) 

4  —  *   Di  vngl.ia   piena,  .Con  piena  volontà.  P.  Di  voglia,  $.  <£(N) 
12  — *  Contro  voglia,  Mal  volentieri,  Di  mal  genio.  Lai.  invito  animo. 

Segner. Mann.Ott.3-5.  Essi  Ira  i  loro  mali  ii  trovano  contro  voglia.(V) 
a3  —  Proverò.  Una  voglia  non  è  mai  cara  =  Non  pare  grave  ciò  che 

si  spende  [o  si  soffre]  per  soddisfare  il  proprio  volere. 
24  —  (Fisiol.)  Voglia  diciamo  anche  a  Quella  macchia  o  altro  se- 
gno esteriore  nato  all'  uomo  in  qua/che  parie  del  corpo  ,  e  che  da 
alcuni  si  crede  nascere  da  soverchio  appetito  della  madre ,  nel 'a 
gravidanza  ,  di  quel  ciòo  o  òevanda.  che  da  quella  macchia  si  rap- 
presenta; [ma  veramente  proviene  da  certa  alterazione  o  modifica- 
zione particolare  della  pelle  del  feto  ;  ed  è  per  colore  ,  per  forma 
e  per  rilievo,  svariatissma  ;  altrimenti  Voglienza  ,Neo.)  I^al.  Stigmi. 
Gr.  o-ri'y/xa.  Amor.  Cof.  5.  8.  In  siili*  omero  Sinistro  una  voglia  ili 
corbezzola.  Cecch.  Spir.  5.  5.  E'  ini  torna  a  memoria  ,  che  Euse- 
bio 0  Aldobrando  ha  sulla  spalla  qui  Una  voglia  d'un  fungo. 

Poglia  diff.  da  Desiderio,  Brama,  Appetito.  La  Poglia  può  es- 
sere meno  ardente  del  Desiderio  ,  il  quale  ha  gradi  ,variissiini.Ogiii 
Foglia  è  un  Desiderio  ;  non  ogni  Desiderio  è  una  Fogliti.  Il  De- 
siderio del  trono  non  direbbesj  Poglia  ,  né  v  Desiderii  del  vero  a- 
more.  Brama  è  un  Desiderio  intenso.  Appetito  ,par  caeglio  applica- 
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l>ilc  »"«i  oggcltl  Mei  ,  laddove  Foglia  ,  Desiderio  ,  Brama  meglio 
»  ci  i  ili  riccone  auli  oggetti  immateriali, 

jSj£STvlSén.g  iPart.  di  Volere.  F.  e  di' Volc^  Scal.S. 
A"ost  Perche' egli  ,  non  iscaltrito  in  guardarsene,  Don  vedesse  quello 
che  poscia  non  voglicnte  desiderasse.  »  Bemh.  Slor.  1.  28.  Questa 
grazia  assai  male  Ila  da  lei  al  senato  rendala  ,  se  ella  il  senato  se 
dimandante,  e  tutti  gli  onori  farle  voglicnte,  rifiuterà  e  sprezzerà  (l  e) 

VoouesTissiHO,  *  Vo-glicn-tis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Voglienle.  F. 

VwtiSA^Vo-glien-za.  [-?/•]  Volontà  il™  in  questo  senso  è  ]  F. 
^  _  Vollienaa  ,  «n.  Lai.  voluntas.  Gr.  Sitopg.  /f//n.  ant.  Dani. 
Maian.iQ-  Poi  lo  plager  di  voi  e  la  voglicnza  E  sol  voler  mia  vita 
consumare.  E  84.  Non  mi  doglio  eo ,  s'  amore  ,  Donna,  di  gran  va- 
lenza Mi  die  core  ,  e  vogliala  Di  gir  voi  disiando. 

•>  _  •  Voslia  ,  nel  sign.  del  (.   io.  De  Afores.  Berg.  (O; 

Vool.ebe  ,  '   Vògliere.  Alt.  «non,.   F-  A.  F     e    di'  Volgere.   R,m. 

Ani  F  R.  Pannuc.  dal  Bagno,  son.  g.  Perche  di  rota  ha  l  mondo 

somiglianza,  Che  non  posanza  ha  mai,  ma  va  vogliendo.  (V) 

'     Voguerella  ,   Voglie-rèl-la.  Sf.  dim.  di  Voglia.    Lo   slesso    che  Vo- 

cliuzza,  F.  Red.  Leu.  Con  tanti  vantaggi  ella  ci  potrà  cavare  qual- 

X         elve  Toelierella  nel  fare  esperienze.  (A) 

Vogmett»  ,  Vo-gliét-ta.  J/  J.'«.  rft  Voglia.  £0  stesto  che  Vogliuzzo, 

Vogljevole','  Voglie  vo-Ie.  Add.  com  Che  ha  voglia,  Che  appetito*. 
Lai  cupidus.  Or.  br&aftvruns.  Farcii.  Lez.  4o3.  Questo  amore  ei 
chiama  carnale  e  lascivo,  come  nato  nella  parte  voglierole ,  per  di- 
sidvrio  di  godere  corporalmente  la  bellezza  corporale.»  Bemb.Asol. 
3  inj  La  ragione  guida  il  senso  ,  il  quale  dal  caldo  della  voghe 
vólo  giovanezza  portalo  non  l'ascolta  ,  qua  «  là  ,  dorè  esso  vuole  , 
icapestralamcnle  <raboccando.  (B) 

VocuEvot-tssiMo,  *  Vo-glie-vo-lis-si-mo.  Add.  rnt,  mpert.  di  Vo6lwTcJc. 

^'lotmT.'vSglio-U-oa.  Sf.  dim.  di  Voglia;.  L*  rieno  che  J°gliu». 

za  ,  F.  Sibili.  Annoi.  F.  lì  4.  2.  1.  Fanciulli  fogliosi,  che  danna 

delle  vóglioliue,  delle  piccole  voglie.  (A)  (.B) 
VoGLiOLos^Te  ,  Vo-glio  lo-s.vmén-te.  ^.  [C»n  bramosia,  Foten- 
>  neri;  altrimenti}   Vogliosamente.   £,<«.  cupide  ,  percupide.    Gr.  •«*■ 

&U/*«r.»is.Bor«f/i.^»-»i.  P«-   Vogliolosamente  si  r.loi  nnrono  oli  arili. 

de'  loro  antichi  E   Fesc.  Fior.  573.   Come  vogliolosamente  «questa 

nostra  parto  abbondante  di  nobiltà  «  d'animi  generosi  e  grandi  fosse 

VoTliolÒmss.  nasate,'  Vo-glnvlo-sw-ei-ma-mén-te*  Jw.  superi,  di  Vo. 

cliolosamcute.    F.  di  tv*.  (O)  „1„L^^ 

Vogliolosissimo  ,  •  Vo-glio-lo-s.s-si-ujo.  ^</</.  «.  «wnerf.  «A  Voglioioac* 

VoTjHÌo-.'o?'Vo-glio-ló-6r>.  ^.M.  m.  CAe  A"  P««tò*9  aUrimentt  Voglioso 
C  K  Voglioso  )  Lai.  cupidus.  Gr.  lxàvwx.ó<.Cecch.Mogl.  pi .  Quasi 
che' questa  nostra  (Anzi  pur  vostra)  «in  cosi  importuna  E  vogliolosa, 
come  quella  che  Avete  a  casa  Cani.  Cam.  io5.  Pur  se  ne  donna 
«cuna  vogliolosa  ,  In  man  porremle  lavorio  assai.  Tac  D«v.  òtor. 
1     i53    La  moglie,  vogliolosa  di  vedere  come  stesse  U  campo,  ec. 

\wuMkuan  ,  Vo-glio-sa-mén-te.  Avo.  Con  biamosia; [  aUiim-nti 
Vogliolosamente.]  Hemb.  Ar4.  2.1,8.  Sono  per  le  mobili  acque  nel 
loro  tempo  i  pesci  maschi  seguitali  dalle  bramose  Temine,  ed  essi  loro 
si  concedono  vogliosamente.  7"'.  _ 

e  _  Voloatrrosamentr,  Volentieri.  Lai.  audaeler,  alacnter.  Gr.  fpo- 
»vuw  M  F.  8.  76.  Quelli  della  compagna  ,  che  erano  vogliosa- 
mente'  avanti  passati  ,  affrettarono  di  tornalo  alla  schiera.  E  O.  32. 
Gli  Unghcri  vogliosjmcnte  s'abboccarono  con  loro  ,   e  dopo    lunga 

Jg         battaglia  gli  rnppono.       ....  .    ,         .  .  ^J'jst'vÀ. 

Vogliosus.mameste  ,  •  Vo-glio-s.s  si-mMnén-te.    Avv.    superi,   di   Vo- 

tt  gliosamcnte.   F.  di  Peg.  (O)  rwfc^ 

Vog,,os.ss.«o,  Vo-glio -s.s-si-mo.  [^rfrf.*.    «y*ri.  rf.  JogUoso;  [afa* 

«enti  Vogliolosissimo,  Desiderosissimo  ]  BoiSA.  Ong.  l'ir.  255.  Non 

avea  capo,  ed  era  vogliosissima  d.  cose  nuove. 

v".  .0.0    Vo-ghó-so.  A  [«.  CAe  Aa  M  Ahm  Disideroso; 

[altrimenti Voglioloso.]  La/,  cupidus,  avidus  Gr.  .«D^wr.xo«.   L/6. 

«9.eer.  Se  Cesare  era  imprima  b.  n  vogliose »  di  voler  la  battagli ,  ce. 

/,>„»«,  P«r5.  f^  7^-  Lo  dir  dell'  una  ,  e  dell  altra  la  vista  Mi  le 

vóghoso  di  saper  lor  nomi.  . , 

E   -Volonteroso,   /.a*,  alaccr  ,  audens.  Gr.  irpo^os.  Jf.  ^.  ff.  <^  • 

Gli  Uneheri  ardili  e  vogliasi    gli  seguitarono.  £  wp.  62.  Lsscndo 

di  natura  sdegnosa  e  altiera,  e  di  voglioso  conagho ,  ec. **<«*>•*• 

svL  2     1,8    ScRiinnsi  per  le  nascondevoli  selve  e  per  le  loro  dimore 

le  vogliose  fiere  similmente.»  Guitt.  Leti.  27.  72.  die  e  necessario  voi 

faÌ^r0dU(rV)da   Foglioso.   Foglioso    viene    da   Foglia,  Vo- 
gUotoso   da  Fogliolinai    e   però  indica  Voglia  minuta  ,    leggiera  o 

tESSTySBS?!^  *»•  di  V°S'ia-  [P-oZ«W5//a;-,Vo- 
glk«a  ,'Vogl.Vella,  Vogbolina,  sin.]  F«r.  2V«s.Baata  ch'io  cedo 
a  cento  per  dicci  ,   ch'ella  si    voglia  cavare  qualche   vogliuzza  con 

Vc^o.F0,;  (Mit   Scaad.)  Vo^nòfT.  Una  ddle  tre  divinità  inferiori  de' 

Cimbri.  (Mit)  ,.,  :  ,r^ 

Vogoe<ia.  *  (Gcoe.")  Vo-guè-ra.   V.  e  di  Voghera.  (G) 
Voghi,    '  (Geog)  Vò-gu-li ,  Voguhci,  Popolo  di  razza  fumose  ,  ahi- 

tante  nella  Russia  asiatica,  verso  1  monti  Uraii.  (G) 
Vogulia    *  fGcoe.ì  Vo-en-li-a.   Fiume  della  Russia  asiatica.  (G) 
VonnE^Ac.'Sog.)  Voh-ren-bàc.C'.lrà  del  Gran-Ducato  di  B«dc„(G) 
▼ISSaf-  (Geog.)  Vob-rui-ga.  Picco/a  cùtà  <&/  F, «ncnato  A4 «g- 

VoT^Vrt-i.'  Pt  com.  del  pronome  Tu  ,  [  così  nel  mio  come  ne  casi 
ubflqiti,  -  noia  p< mcipalmcntc  il  soggetto  della  Jras£.— ,  Vo  ,  >  ui, 
Fo.ab.   FU- 


C- 


MB.]  Lai.  VO».  Gr  é(u*rt.  (In  lingua  icnd.  idi  itl.illk.  vi  e  nel  qiuu  lo  li 
caso  vas  ;  in  ungii.  twè  ;  in  sass.  /uh;  in  ingl.  f  om  ec.)  Nov.  ant. 
45.  1.  Perchè  battete  voi  cotesloro  ?  Ri'pondeano  li  maestri:  por  li 
falli  tuoi.  E  que'dicca:  perchè  non  battete  voi  me,  che  mia  e  la 
colpa?  Dant.  Par.  2.  1.  O  voi  ,  che  siete  in  picciolelta  barca  ce, 
Tornate  a  riveder  li  vostri  liti.  Bocc.  conci.  1.  Brievemente  ad  al- 
cune cosette,  le  quali  forse  alcuna  di  voi  o  altri  potrebbe  dire  ec  , 
di  rispondere  intendo. 

2  [Nel  quinto  caso,  cioè  come  vocativo,  talora  non  regge  il  verbo, 

essendo  adoperalo  solo  ad  indurre  attenzione.]  Pctr.  son.  1.  Voi  , 
ch'ascoltate  in  rime  sparse  il  sonno.  »  Fir.  Rag.  g.  1.  Ora  mi  sov- 
viene  ,  bellissime  donne  ,  e  voi  leggiadri  giovani  ,  qual  fusSe  laca-  . 
gione  che  movesse  quella  bella  compagnia.  Salutai.  Oraz.  5.  pag.80. 
Io  arci  per  costante  ,  illustrissimo  ed  eccellontissimn  signor  Duca  , 
virtuosi  accademici,  e  voi  tutti  altri  nobili  ascoltatori,  che  o  la  pros- 
sima particolar  letizia  della  nostra  città,  od  il  presente  univcrsal  cor- 
doglio della  cristianità,  arebbe  in  buona  parte  potuto  mitigarlo.  (Ciu) 
2  —  "'E  cosi  nelle  salutazioni  e  nelle  dizioni  interrogative.  Fir. 
Lue.  5.  7.  Buon  di ,  voi.  Addio  ,  tu  :  che  questo  è  il  mio  Lucido 
non  tu.  Non  è  ver,  voi?  (Cin) 

S  Talora  si  trova  riferito  ad  una  persona  sola,  [in  vece  del  Tu  , 

ed  è  modo  tolto  a'  Provenzali.]  Bocc.  nov.  17.  26.  Signor  mio  ,  se  ^ 
a  voi  aggrada  ,  voi  potete  ad  un'ora  a  vii  far  grandissimo  onore  ,j* 
ed  a  me  ,  che  povero  sono  per  voi  ,  grande  utilità. 

L  *    Talora  si  pone  e  prima  e-  dopo  il  verbo  per  una  certa  enfasi 

maggiore.  Fir.  Lue.  5.  7.  Ah  sì  si  voi  avete  ragion  voi.  (Cin)  Fag. 
Comm.  E  poi  vo  lo  dite  voi!  (G.  V.)  ■ .    - 

5  _  •  Talora  si  accompngnìì  al  titolo  di  Messere  0  simili,  nel  quitto  r*^ .  « 
eajo  ,  e  ciò  nel  discorso  famigliare  e  burlesco.  Alleg.  Leti.  p.  84. 
Come  le  monete  ,  eccellente  Messer  voi  ,  con  sano  accorgimento  di 
vero  ,  furon  da  principio  falte  far  tonde  ,  piò  presto  che  quadre  ,0 
ri'  altra  foggia  ,  cosi  i  capricci  degli  uomini  stravaganti  ,  furon  più 
tosto  chiamati  girelle  che  altrimenti.  (Cin) 

t  _  *  Ed  anche  seguito  da  Vostra  Signoria,  nel  linguaggio  con 

tadmescn.  Buon,  Tane.  t.  5.  Se  voi  voleste  ,    la    Signoria  vostra  , 
Non  so  far  cilimonic  ,  i/  dirò  tosto.  E  Salyin.  Annoi,  ivi  :   £  bello 
questo  miscuglio  di  Voi  e  di  Vostra  Signoria,  che  fanno  i  contadini, 
non  potendo  all'atto  scostarsi   dall'antica    semplicità    seguitata  dalle 
due  nazioni  fiancese  ed  inglese:  e  confondendosi  ,  è  volendosi  aor- 
reggere  ,  usando  la  nuova  moda  spagnuola.  (Cin) 
0  —  •   Talnra  a  Voi  ,  ragionando  a  più  (t  uno  si  aggiunge  Altri  ,f* 
la  qual  voce  o  soprabbonda  ,  o    più  tosto  serve  a  circonscrivere  e 
a  paragonare  ,  alla  stessa  guisa  che  si  pratica  col   pronome  Noi. 
F.  Aldi,  J.  7-.   Car.  Leu.  1.  25.  Io  dubito  che  la  eonversazion  di    ,,  -  ? 
voi  nitri  lo  tratterrà  tanto  ch'io  me  ne  tornerò  prima  in  costà. (Ciu)  if  V* 
y  —  *   Talora  posto  dopo  le  voci  dell'  imperativo  ,  serve  pure  a  cir- *** 
consenvere  l'idea  della  persona  a  cui  si  parla:  Car.  L<M.  t.  4'u% 
Slate  sano  voi  ,  e  comandatemi.  (Cin) 
8  _  •   Talora  ,  piveeduto  da  vicccasi  ,  «'  pone  Invece  del  pronome 
possessivo  Vostro,  alla  maniera  greca.  Agn.  Pa0d.  Quando  la  donna 
mia,  a  voi  madre  ,  fra  pochi  gioimi  fu  rassicurata,  in  casa.  (t'fl«i<«"e 
parla  a'proprii  filili.)  (Cin)  Dant.ln/:,6.5o.  V  ovra  di  voi  r  gli  ono- 
rali, nomi  Con  affezion  ritrassi  ed  ascoltai.  Sig.    Fiagg.  Mont:  Siiti ^ 
pag.   io*.  Ciò  ch'io  vi  dico  per  chiarezza  di  voi. Alain. Colt.  tib.  3.\? 
Che  al  :io*tro  faticar  larga  mercede  Rendo  in  nome  di  voi.  Aret.Sal. 
L'Arrlin  scivo  de' servi  di  voi.  (Cin) 
O   _   Talora  [fu  usalo]  per  A  voi,  col  segno  del  terzo  caso  solimi?.- 
so.  Pali:  son.   toj,  E  son  già.  loco ,  D  mia,    mercè    chiamando  ,  e 
Voi  non  cale.  Dani.  Par.  4.  iti.  Non  è  I' afl'ezion  mia  tanto  pio 
fonda,  Che  basti  a  reuder  voi  grafia  per  grazia  >->G«/«.  Lett.to.  28. 
Lo  re  d'ogni  rege  ec.  fatto  s'è  sposo  voi.il"  appresso:  Tutte  regine 
del  mondo  son  voi  ancillc.  (V) 
I0  —  Diccsi  Dar  di  voi  o  del  voi  [e  vale  Parlare  altrui  m  seconda 

persona]   F.  Dare  di  voi. 
1  t   _   •  Dicesi  Par  da  voi  e  vale  Operare  di  per  sé  quella  tal  per. 

sona  che  si  accenna.  F.  Fare  da  sé.  (O) 
12  _  •  Dicesi  Covi  da  dirle  voi  e,  vale  Cosa  d'importanza.  Alleg. 
217. Vi  gettò  su  una  Incrinata  d'olio  fritto,  il  quale  spargendosi,  e 
pigliando  la  polvere,  fece  apparir  ec.  una  macchia  da  diale  voi.(V) 
,3  _  •  Ducsi  A  voi  ,  ed  è  grido  perchè  uno  si  guardi  ;  e  A  voi  , 
A  loro  ,  net  giuoco  della  palla  è  un  accento  ,  un  avviso  ,  perche 
altri  stia  attìnto  ,  e  come  si  dice  In  guardia,  e  3ull'  avviso. Salvia, 
Buon.  Pier.  (A)  .  . 

,/.   _  [Poeticamente  dicesi]  Voi  per  Voi,  forse  perla  rima.  [f.Vui.J      . 
,  5  _*  Ed  anche  Vo'  per  Voi,  dinanzi  a  parola  che  da  vocale  i.ncoinmci  :   . 
usualo  idiotismo  de  Fiorentini.  F.  §.£,«  F.V»  p'onomc. Buon- Tane. 
2.5.P.  Uomo  dabhcn,  vien  qua,  odimi,  ascolla. C.  Dite  vo'a  me?  (Cui) 
Voine.   *  (Geog.)  Fiume  di  Francia.  (G) 

VoinodA.  •  (Geog.)  Vo-i-ró-..a.  Città  di  Francia  nel  dip.  dell  7sero.(G) 
Voitaiie,  *  Vo-ità-rc.  Au.  F.  A.  F.  e   di'  Volaie.  GuitL  Leti.  28.  fi\ 
72    Che  fonte  viva  voitarc  senza  partir  la  vena  e  non  possente. Ca- 
vale. Esp.  Simb.  1.  374.  Anzi  più  si  studia  ogni  prelato  di  voltai 
la  borsa  del  suddetto  ,  clic  ce    (V)  ~    ■       r     , 

Voitezza  ,  '  Vo-i-tcz-ja.  Sf.  F.  A.  F.  e  di' Volczia.  Gwlt.  Leti   #./\ 
4  Che  montan  dunque  ,  che?  ricchezze  di  fuoie  ,  se  povci  là  e  den- 
tro in  voitezza  di  mendichissimo  animo.  (V) 
Voitland.a.  '  (Geog.)  Vo-it-làn-di-a.  Sf.   Circondano    del  Regno  di 

Sassonia.  (G)  _        ,    _      „  ,-, 

Vo.to  ,  '  Vi .ito.  Sm.  F.  A.  F.  e  di'  Vóto.  But  Inf  ,8.  1-  Dove 
è  tanto  di  voito,  che  pare  un  pozzo.  E  appresso  :  Vaneggia  un  pozzo, 
cioè  dove  è  un  voito  a  similitudine  d'  un  pezzo.  L  Inf  21.  ».  i-a 
parte  pettorale  ,  ov' è  nell'animale  del  voito,  per  dare  spazio  ,  e 
senio  al  cuore.  E  Inf  3i.  t.  Ben.  la  chiama  anima  sefoaca,  impc- 
rocche  parlava  a  voito.  (V) 
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Voito.  *  Add.  m.  F.  A.  F.  e  A"  Voto.  Guài.  Leu.  3    10.    Avaro 
di  fi  ra  pieno  ,  e  voito  dentro  ,  crcpa  di  carne  ,  e  mendica  in  core. 
E   Leti.  25.  72.  D'ogni  ricco  diremo  voita  la  ciambra   d'ogni  ba- 
rone, fìut.  lnf.   16.  Rimbombare  e  rappresentare  lo  suono  nell'aire 
volto.  E  lnf.  16.  2.  Giura  al  lettore  per  le  note  di  questa  comme- 
dia ,  s  elle  non  siano  voite  di  grazia.  Gr.  S.  Gir.  6g.  Non  andrà 
colle  mani  voito  inverso  lo  nostro  Signore.  Rim.  Ani.  F.  R.  Pan- 
uucc.  dal  Bagli-  Und'ogni  gioi  per  me  son  vane  e  voile.  (V) 
Voitsb.erga.  •  (Geog.)  Vo-ifcsbèr-gas  Ciuà  detta  Silvia.  (G) 
\oivAT.*(Gcog.)Vo  i-vàt.6V/ù  delta  Turchia  asiatica  neil' Anatolia.!  G) 
Voivodi*.. •  (St.  Mot,'.)  Vo-i-vo-di-a.  Sf.  Nome  che  hanno  in  Polonia 
le  province  .-,    che  suddividaci    in  Obvodie  o    Distretti.    (  In  turco 
vajvoda  principe,,  prefetto,  tribuno:   vajvodalyk  prefettura.  In  isla- 
vo  voevoda  generale.,  voevodsico  panca  di  generale  ,  e  forse  per  e- 
stensione,  provincia  sottoposta  al  comando  di   un  omerale  )  (0) 
Tojussa.   •  (Gcog.)  Vo-jùs-sa.  Fiume  della    Turchia  europea.   <G) 
Voi*».  *.(Geog.)  Cittadella  Tarlarla  indipendente.  (G) 
Vola.   *  (Mit.  Scand.)  \ò-la.  JSome  di  una  piojetessa    o  Sibilla  del 
JSord,  un  poema  delta  quale  venne  conservato  dagl'Islandesi,  sotto  il 
Ululo '  tfiVolaspia,  e  contiene  tutto  il  stilema  mitologico  dell'Edda. 
(In  ìllir.   voljan  pronto  ,  spas  salvadore  ,  conservatore.)  (Mit)     ' 
\0LAWLE,  *   \o-làbi-le.   Add.  com.   Allo  o  Agevole  al  volo.  Fac\<ù) 
VoLABiLisMMo,*  Vo-la-bi-IU-si-mo.  Add.  ai.  superi,  di   \  olabile.  F.  di 
reg.  (O) 

Voladore  ,  Vo-la  dó-rc.  Add.  m.    F.  A.  F.  e  di'  Volatore.  Tesorelt. 
Cj0p' ,      E  V,cl'  turna  llJilS"a  Di  d.  versi  animali  ec.       E  pesci  a 
grandi  schiere  ,  E  di  tutte  maniere  Uccelli  voladon  ,  ec.  (B) 
VodìcesOj'  Vo lagóso,   Volagiso.  J\.  pi:  m.  (Dal  celt.  gal!,  mie  tutto, 
e  geas  incanto)  —  Soldato  romano  che  trucidò  Scnboiuuno  e  meritò 
1  più  grandi  favori  di  C  audio.  (Mit) 
Voi-acio  ,   •   Vqdà-gi-o.   Add.  m.   F.  A.    F.  e  ^Volubile.  (È  il  frane. 
i'olagechc  vale  ,1  medesimo.)  Set,.   Più.  42.  I  ti  dissi  ,  elicgli  era 
incostante  e  vojagio  ,  e  che  tu  noi  tenevi   per  l'opre,    ma  per  una 
penna ,  ;  anzi  fa  p,Uina  ,  la  quale  e'  li  lasciò  ,  e  fugai.   (  Se    non  va- 
lesse Volatile.)  (V)  , 
Volagiso,  *  Vo-la-gi-so,iV.  pr.  in   Lo  stesso  che  Volageso  ,    F.  (Mit) 
Vola  mento  ,  Vo-la-mén-to.  [Sm.]  U  volare;  [.altrimenti iVolo,  Volata»} 
J^at    yolatus,  volatura.  Gr.^r^ux,  «ri™.  Fai*.  Esop.  L'abitazióne 
tìeil  atto  albero  ,  e  dilettevole  volamento  ,  e  convers  izion  dell'aria, 
non  abbia  tanto  a  vile  il  mio  covacciolo,  e  lo  conversar  della  terra, 
che  piendi  aidire  di  mortalmente    offendermi.  Bui.  Nei   qual    vola- 
m.nto ^allogò  il  figliuolo  Icaro  in  mare. 
Volana."  (Geog  )  Vo  là-na.  Lai.  Volana.  Antica  ciuà  del  Sannto.  (Mit) 
Volano*.   •  (A  r.  Mcs  )   Vo-làuda.  Sf.  Arnese  o  Ruota  che  per  mezzo 
ae  denti  da  f  alzala  a'  pistoni   che  servono  a  fabbricare  la  polvere 
tonante  o  simile.  (Da.  votare  ,  quasi  «he  la  volanda  faccia  volare  i  pe- 
stoni. V,  in  frane,  volani.)  Gal.  Mem.Letl.  T.  li.f.  35Ò  e  35t.  E  cosi 
son  sicuro  che  succederà  I'  effetto  quando    la  volanda  de'  qoattro   pi 
stoni  sia  fatta  con  1»  debita  proporzione  rispetto  all'  uso  suo,  clic  è 
<(i  moderare  gli  vajti  de' denti  dell'asse,   in  quei    dei  pistoni  ,  sicché 
meno  ne  vengano  offese  le  braccia  del  movente.  Ef.-A».  E  l' istesso 
si  la  con  le  volande  in  molte  altie  macchine.  (Pe) 
\oiiHDOLA.  (Ai.M,s).Vo-lando.la .  Sf.  Quella  parte  più  sottile  della 
ti  itami  a  che  fa  In  macina  del  grano  0  biade  che  si  vogliono  triturare- 
cou  delta  perche  x  ola  nella  stanza  del  mutino-,  altrimenti  Friscello 
o  ruscello.  Gigi   Diz.Cul.  Forse  voi  non  intendete  qui  sta  parola  vo- 
landola .perche  non  è  nel  vostro   Dizionario :;  ve  la  spiego  :  Volan- 
do!-, ec.  c.quella   parte  più  sottile  della  tritatoli  che  fa  la  macina  del 
grano  0  biade  che  si  vogliono  triturare,    la  quale  vola  nella    stanza 
nei  mulnio,  e  „i   posa  anche  sopra  la  spazzatura,  e  sopra  ec.(B)(N) 
colano  ,       Vola-no.  Sm.  Strumento  composto  di  una  pallolma  o  cu- 
latta di  sughero  ove  in  giro  sono  fitte  alcune   penne  ,    il  quale  si 
sostiene  in  aria  battendolo  e  ribattendolo  con  pale  o  racchette.  Di- 
cosi  meglio  Volante,   F.  §.  3.    Targ.    Tozz.  hi.  Boi.    Il    suo  legno 
taci   fragiraco),    per    esser  molto  elastico,  é  preferito  dai  fabbri- 
catori di  racchc He  da  giuocare  al  volano.   (N) 
Volante,  Vo-là„-te..  [Pari,    di  Velare.]   Che  vola.  Lai.    volans.   Gr. 
'itTa.y.!Voi,Amel.  n.  JNiuno  inganno  a  ritenere    »    volanti    uccellisi 
può  fare  ,  che  io  non  l'abbia  già  follo  ,  e  fare  lo  sappia.  È  SS.  II 
sagace  Mercurio  culla  sua  verga  ,  e  col  cappello,  e  coli,  volani,  ali. 
Vani    la,.  3i     20.   Né  lo  'nterporsi   tra  'I  disopra  e  1  (loie  Di  tanta 
plenitudine  velante  Impediva  la   vista  e  lo  splendore., 
2  -   VP  er  santi,  agg.  di  Cavallo,    Destriero  o    simile  vale    Alalo,  o 

?„nn/n  "''''°!  come  se  l'o/""£-]  P'tr.mcap;    a..  Seguimmo  il 

suon  delle  purpuree  .penne  De' volanti  carsici  per  milk  fosse.  Ar. 
tur.  23  ,6.  Salito  eAstolfo  sul  destrier  volante,  Lo  la  muover  per 
j  aria  lento  lento  Ala.m.  Coti.  5.  ,3i.  Del  sacro  fonte  ,  Che  'I  vo- 
tai, e  corsier  segno  col  piede  ,  Ninfe  cortesi  ,  ec.  »  Atleg.  i5.  Gè- 
logliticava  lamica  gentilità  de' letterati  la  puma  ragione  de' noci  i 
con  un  raval   votante.  (N)  , 

TZ.l1'.'*'}  Vol"bi,e'»nstabile,  [ma  in  questo  senso  è  F.  A.  e  non  da 
imttershl  Lai.  instabd.s.  Gr.  iW.ro,  (È  il  Ir.  votage.)  G.  f.  a 
ti.  6    Erano  più   mobili  e  volanti,  che  '1  detto  lor  padre. 

<i  -•      Lieve  ,  Di  poco  moine  .ito.  Salvia.  Annoi.  F.  B.  3.  d.  4  Pi- 
Ù7.  l^oschermi  fer  a»a  •  c'°e  Punh'g»    'oinuti  ,    leggieri  ,  vo- 

^  —  *  (Archi  )  Tonte  votanti-.   F.   Ponte,  §.   1  ,   17    (A) 

n   "".  /^''M8.'1'  a,dl0',e  v0,a"te-   ?■  Squadrone  ,  §.   cj.   (N) 

/   —     (Wed.)  Vajuedo  volante  :   La  varicella  ;  così  delta  perchè    tra- 

Mffejsuai  periodi  rapidamente  tu  confronto  del  Vajuoto.   (O) 
0  —       (Clnr.)  Vescicatono  volante;  Quello  die  si    applica    soltanto 

nena  mira  di  jar  nascete  una  vescica,    senza  proporsi  di    mante- 


volata/ 

Inclito  sire,    Cui  non  son  degli  Dej-le  menti    occnli*      C\.«    v  i^ 
•  Piri  ,  e  -I  tripode  e  gli  allori  D^suo  tempio  dispS/ed^'S^ 
E  de  tohnti  ojfm  segreto  interi  ,  Danne  ec.  (B) 
?  ""  ,  Wlt)   H°  Hes'°  che  Volala  nel  sign.  del  C    3    (C,A 
3  -  (FUol)  eccola  palli/ di  sughero  ?  ove    J^o  ^onl  fitte  al- 
cune  penne  e  che  si  soptfene  alquanto  in  aria    bullend,  ,     i  , ,1 '    , 
teiulolacolleìrarchetl/rel  giuoco  che  da, ^ p'enTtnotnl  et,' 
menti  Yola^Bed.  Cons.  ,.   l58.  Questo  esereiz  o  lo  Sa* é    "l 
giorno    passeggiando  per  casa,  o  trattenendosi    a  giocare  ^trucco 
o  al  volante,  o  andando  fuori- di  casa  a  pigliar  aria. 


A 


nere  la  piaga  in  suppurazione    (O) 
\  M.ABIE,  Sm.  Animai  che  vola  ;  altri 


nienti  Volatile,  Cor,  £n.8.5v8. 


v  .  ',,     ,        ; — . *'  "■  k-c"r">  "   inguai-  aria. 

Yt^!7.'/J^ym°'  Add'  "  SUperi  dl  V°'antc-  Llb'""- 

Volare,  Volare.  (  J\    ass.  e  pass.  ]  //  trascorrer   per    tarla      che 

•(olo°  £  H  °v  aUrl  an!",1'1  tUÌ  •'  ^  '-  °  An,  are  a 

volo,  Andar  per  I  aria  a  volo,  Alzarsi  o  Lvarsi  per  l'aria  a  volo 
Leva,.s,  a  volo      prend        ,,  vq|o  (   fe^   volando^c  a.  «J 

lare  leggiermente  rapidamente,  alto,  come  strale,  da  tongi,  a  etìut 
volo  ec.]  Lai.  volare.  Gr.  WS*,.  (Dal  Fers.  Li  penna'  ala  l" 
Uccello  ,  convertito  ,  come  per  solito  ,  il  b  m  v  :  ed  é  quanto  dire 
a  eggiare  muover  le  ale  Altri  dal  gr.  boleo,  o  sia  voleo  io  vibro; 
eoe  le  ale  )  Bocc.nov.40.  6.  Avendo  veduto  molte  volte  il  falcone 
di  Federigo  volare  ec.  ,  forte   disiderava    d'averlo.    E  nov.  no.  „ 

lor™1,re  '  StK,"  C°m'  3d  U"  gUaZZ0  viC'"  6'i  menò,  e  mostrò 
1010  come  essi  volassero. 

3  —  •  Fuggire  volando.  Bentiv.    Teb.  llb.  6.  Fuggon  le  fiere     "e  ner 
timor  dal  nido  Volan  gli  augelli.  (B.)  bb  '       P 

P.r  Zi  *  Ef'S'Ar\  ^°.'i'  °CchÌ  m'ei  belli'  mentre  «!.' io  vomirò. 
Pei  dolcezza  ineffabil  ch'io  ne  sento  Vola,  come  falcou  e' ha  aeco 
11  vento,  Da  memoria  da  me  d'o-ni  mar  tiro-  (Br) 

TeZZ/T'1  A'.lda'e  n  PaSSare r[da  Un  ,u0§°  "d  "a  altro]  con  gran 
velocita.  Lai.  volare.  Gr.  vérarS*,.  Bocc.  nov.  ,7.  4,.  Non  vo- 
gando ,  ma  volando,  quasi  in  sul  di  del  seguente  giorno  ad  fa>i,n 
pervennero.  Pel,-  canz.  7.  3.  Ma  perché  voli"  il  tempo  ,  e  fuggon  gli 
anni,  ce  Dani.  Par  2.  24.  E  forse  in  tanto  ,  in  quanto  un  Quadre! 
posa,  L  vola,  e  dalla  noce  si  dischiava ,  Giunto  mi  vidi  ec.  Guid 
,"•  ,nf.e.'  <1"as!  vo,a"d°.  co'i  ro;norosi  rapportamenti  assalio  tli 
orecchi  di  Menelao.  Serd.  Stor.  4.  ,5,.  Montò  a  cavallo,  e  sen/a 
pur  salutar  1  ospite     se  ne  andò  subito  volando  al  Re  di  Cambaja. 

1  —  te  /ig.1   Cas.   lete.  67.  Quando  ti  nascono  quelle  farfallelie  nel 
capo  cosi  ali  improvviso  ,  che  tu  le  lasci  volar  via 

5  -   Dicesi  Aver  il  cervel  che  voli  e  vale  Aver  la  niente  leggiera  e 
Volubile*  Lai.  levis  sententiae  esse.   Gr.  tlum  àfc'&xtov.  . 

. 3  ~~ *  Ed  anche  detto  in  buon  senso  per  esprimere  Elevazione  e 
viracHa  d  ingegno  poetico.  Meuztn.  Poet.  t,b.  1.  Purché  all'oscu- 
irta  mentre  t  involi  ,  Non  dia  nello  smaccato  ,  che  dimostra  Cervel 
che  tion  si  scaldi  e  che  non   voli.  (P) 

„   ~  *  ?JCeSÌ  Colare  a  giuoco  e  vale  Sorare.   F.  A  giuoco,  S.  s  (Ni 

7  -  Dicesi  Volare  -a  scosse  e  vale  Foiose  a  forza  di  scosse  e  come 
per  più  riprese.   F.  Scossa  , '  5.  5.  (N) 

8  —  Dicesl  Volare  inolia  e  vale  talora  Schizzare,  o  Essere  sca- liuto 
iti  cti'Ki,  n 

9  7  Crf"  deUoVo]aì'  Ja  cavallo  per  Cadérne  prectpilosameute.^Gtdd 
Or.  Percosse  Menelao,  sicché  egli  il  fece  volar  da  cavallo. 

10  ~*  Aulicamente,  a  moda  di  attivo,  fu  dello  Volare  il  viaggio  per 
farlo  volando.  Fior.  S.  Frane.  76.  Il  quale  viaggio,  se  fuss.  i- 
stato  aquila  ,  non   avrebbe  potuto  in  cosi  poco. tempo  votare.  (V) 

11  ~  [l'i  forza  di]  nome  per  Volo.  Lai.  volatus.  Gr.  «twk.CoII.SS 
Pad.  E  significato  p£r  similitudine  dell'  aguglia  ,  la  quale,  poich' è" 
alzata  per  altissimo  volare  sopra  l'altezza  de' ivi  voli,  ec. 

la  ~  E.  Per  s,mil-  Moto  o  Corso  velocissimo.  Tesjir.  2.41.  La  Luna 
clic  gli  e  di  sotto  .  va  per  li  dodici  segni  jn  27  di  e  18  ore  ,  e  là 
terza  parte  d'  un'  ora  ;  ma  il  suo  volare  fa  ella  tanto,  ch'ella  appare 
in  ventoito  di,  e  sette  ore  e  mezza,  e  quinta  parte,  d'  un'  ora 

\  olata,  Vo  la-ta.  [Spi  11  volare  .[L'atto  del  volare  ;  altrimenti  Volo  ] 
Lai.  volatus.  Gr.  -nr-wn.  Declam  Qumltl.  C.  Queste  pene  occupano 
più  gravi  tormenti  a  quegli  d  Inferno,  come  la  volata  dell'avoltoio  » 
Satvm.  Odiss.  log.A  folaga   siniil  nella  volata.  (Pe) 

2  —  "  Dtcesi  Volata  e  Volata  d'ingegno,  per  Spiritosa  invenzione, 
trovato  ,  e  quasi  menzogna  ,  per  darne  ad  intendere  a  chlcch-.ssa 

Jar  che  altri  ci  creda ,  o  a  fine  di  scoprire  un  segreto  che  altri- 
menti lo  non  si  potrebbe.  Aib.   Prov.  (G.  V.) 

3  — *  (Milit.)  LA  parte  del  -■annone  ch,t  è  datili  orecchioni  alla  boc- 
ca ;  anticamente  detto  Oachet Volante.  Morelt.  Volata  ovvero  vo- 
lante e  quella  parte  del  pezzo  eh'  p  compresa  .tra  il  centro  dcali  0- 
rccchioni  e  la  bocca.  (Gr) 

2  ,~ *  iL°  sfa2Ì0  Pcrcorso  dal  projetlo  dalla  bocca  del  pezzo  che  lo 
scaglia  al  luogo  ove  ces.a  di  muoversi  ;  altrimenti  Gittata.  Accad. 
Cr.  Conq.  Mess.  Si  ripulissero  e  si  provassero  i  pezzi,  e  che  i  bom- 
bardieri osservassero  la  volata  delle  palle.  (Gr) 

■  ,. —  ^'  volala  ,  [posto  avverb.  col  v.  Tirare  o  con  la  voce  Tiro, 
si  dice  d'ogni  arma  ila  fuoco  che  venua  scaricala  con  grande  e- 
let-azionc  della  bocce!  ,  perche  il  projetlo  vada  più  lontano]  Gal. 
Sisl.  ii0.  Tirandosi  con  una  colubrina  una  palla  di  volata  voso 
Levante.  E  161.  Facendo  principio  dai  tiri  di  volata,  fatti  col  me- 
desimo pezz..,  polvere  e  palla.»  Tonte.  La  quale  (squadra)  già  più 
di  cento  anni  è  sempre  stala  in  uso,  ed  è  ancora  I'  unica  regola- 
nte de' Bombardieri  ,  non  .solo  per  adoprar  1'  artiglieria  ,  ed  aliarla 
ni  quei  tiri  che  essi  chiamano  di  volala  ,  nga  anco  per  livellarla  ne- 
gli orizzontali.  (Gr)     • 

4  —  *  (Marin.)  Scarica  di  più  cannoni  insieme  ,  o  che  sono,  sparali 
da  una  medesima  batteria.   (O) 

5  —  (Mas.)  Celere  esecuzione  di  più  suoni  progressivi  sopra  una  sola 
sillaba  o  col  semplice  vocalizzo  ;  così  detta  />erchè  tu  voce  sembra 
folate  leggiei'iiunU  da  un- suono  all'alito.  (A)  (L) 
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VOLAI ERRA 

Volatfrra.  *  (Goog.)  Vo  la  tèr-ra.  Antico  nome  «//'Volterra,  V.  (0) 
Volaterraico  ,    *  Vo-la-ter-rà-no.   Add.  pi:  in.   Lo  slesso   che  Volter- 
rano ,  r.  (0) 

Volatica.  (Mcd.)  Vo  làttica.  [Sf.  Malattia  cutanea  che  si  manifesta 
con  macchie  scabrose,  di  colore  per  lo  più  rossiccio,  pruriginoso, 
per  solito  circolari ,  più  elevate  ne'  margini,  meri  colorite  ami  pal- 
lide nel  centro  ,  ot'<?  sì  cuoprono  di  squame  decidue  e  rinascenti, 
tenuissime  e  foiforacee.  Occupa  per  lo  più  una  piccola  estensione 
di  cute  in  una  volta  ;  ed  è  così  nomata  perchè  trasportasi  facil- 
mente sotto  la  medesima  forma  ,  e  talvolta  ancht  sotto  la  stessa  di- 
mensione, da  itti  sito  alt'  altro  della  pelle.  I  Greci  la  chiamarono 
Licitine  ,  fórse  paragonandola  ai  veri  licheni  vegetabili  i  quali  si 
diffondono  nella  stessa  man  ina  sulla  corteccia  degli  alberi.  Noi 
la  diciamo  anche  Impetiggine,  Empitiginc,  ]  Empetigginc.  Lui.  ini- 
pctigo.  Gr.  \£ix^f.  Lih.  cur.  malati.  Se  ne  vagliono  a  poter  gua- 
rire delle  volatiche  nelle  mani.  Troll,  segr.  cos.  domi.  Le  donne 
comunemente  hanno  in  odio    lo    volatiche.  Lib.  son.  36.  Loggia  di 


VOLE  INTIERISSIMO 

Buon.  F'iei:  3.  3.  8.  Pssci 


.479 

piccoli  e 


Volato.  Add.  m.    da    Volare, 
grossi   Potersi  dir  volali. 

Volatojo  ,  *  Vo-la-ló-jo.  Add.  m.  Atto  a  volare.  Nei:  Samin.  n. 
6g.  Usciti  già  dagl'  incantati  lacci  Ptr  grafia  di  quel  b?cco  volato* 
jo.  E  g.  y.  E  già  su  quel  caprone  volatojo  Souo  arrivati  al  mon- 
te  di  Pietojo.  (N) 

Volatore,  Vo  lato-re.  [Verb.  ni.  di  Volare]  Che  volai  altrimenti  Vo- 
lante. — ,  Voladore,  sin.  At:  Fui:  t3.  it.  Ed  aprendo  alla  donna  il 
suo  pensiero  ,  Veder  le  fece  il  volator  destriero. 

»   —  [Ed  inforza  di  sm.  Il  volatore  poeticamente  vale  talora  Ca- 
vallo o  simile  alato.]  Ai:  Pur.  3448.  Poi  monta  il  volatore,  e  in 
aria  s'alza,  Per  giugner  di  quel    monte   in   sulla   cima.  »  Bracciol.,^ 
Schern.  20.  22.  Quand'  ecco  affretta  al  volatore  il  passo.  (N)  *  % 

2  —  *  (Mdit.)  Soldato  a  piedi  armato  alla  leggiera,  per  combattere 
contio  al  nemico  alla  spicciolata  e  da  lontano;    altrimenti  Volleg- 
giatore.  Bon.   Giamb.  Trad.   f^egez.    Da  più  forti,  cavalieri   si  deb-, 
tono  i  pedoni  dal  lato  coprire  ,  e  da  leggieri  pedoni,  che  sano  chia-|  i?\ 
mali  volatori  ,  i  corni  delle  schiere  de' nemici  sono  da  manomettere 
e  turbare.  (Gr) 


merda  ,  ricorso  di  natiche  ,  Che  succiar  posti',  là  quelle    volatiche 
Volatico,  Vo-là  ti-co.  Add.  in.  F~.  e  di'  Volatile  nel  primo  sign.Pros 

Fior,  part.  /}•  vol.  3.  pag.    12J.  Vanno  cacciando  queste  due  sorte  Volatricb  ,  Vo-la-trl-cc.   Verb.  f.  di  Volare.   Chiabr.  (A) 

di  pesce  una  specie  di  pesci  vohtici  ,  che  sono    in  effetto    muggini  Volcano.  *  (Fis.)  Volcà-no.  Sm.   f.    e  di'  Vulcano.  Cr.  alla  v.  Po- 

con   l'ali.  (N.  S.)  mice.  (A) 

Volatile.  (Zool.)  Vo-là-ti-le.  Add.com.  Atto  a  volare}  [e  dicesi  degli  Volcazio  ,  *  Vol-cà-zi-o,  Vulcacio,  Vulcazio.  IV.  pr.  m.  Lai.  Volcatius  , 

uccelli,  degl' insetti  ec.  che  hanno  ali.  In  questo  senso,  massime  nel        Viilcatius.  (In  islavo  ulak  coi  rierc,  volali  giovenco,  volli  lupo.  In  ebr 


pi.  ,  si  usa  come  sin.;  altrimenti  Volatico.]  Lat.  volatilis.  Gr.  ■Krrivos. 
Pallad.  cap.  23.  tit.  Come  d'  intorno  alla  corte  si  facciano  luoghi 
d'animali  volatili.  Cr.  9.  82.  1.  Compiuto  il  tratlato  degli  animali 
quadrupedi  e  de'pesci,  di  quelli  di  due  piedi,  e  di  tutti  altri  volatili 
é  da  dire.  Mor.  S.Greg.  Per  rispetto  degli  altri  animali  volatili. Ca- 
vale, timi.  ling.  La  mosca  è  volatile,  e  vile,  e  immonda,  e  molto 
inquieta»  E  Pungil.  nò.  Puossi  ancora  assomigliare  alla  mosca,  la 
quale  e  volatile  vile  e  molesto,  lo  quale-  comunemente  corre  a  cose 
corrotte,  ec.  (A)  (V)  BracctoL  Schern.  ig.  36.  Di  belve,  di  vola- 
tili e  di  genti.  (N) 


balaq  desolare,  devastare.  In  ar.vee-'q  percuoter  con  la  spada,  vaelaek&t 
colpo  di  spada.)  —  Console  romano.  —  Elpidio.  Grammatico  e  storico 
latino,  maestro  di  Augusto  e  di  Antonio.  — Scdigko.  Poeta  citato 
da  Plinio,  e  che  avena  sei  dita  per  mano. — -Gallicano.  Cittadino 
romano  che  fu  cinque  volte  console  e*~scrisse  le  vite  degf.  impera- 
tori romani  fino  a  Diocleziano.  (B)  (Mit) 

Volciani.  *  (Geog.)  Vol-ci-à»ni.  Antichi  popoli  della  Spagna  cite- 
riore. (Mit) 

Volcibbti.  *  (Geog.)  Vol-ci  ènti.  Lai.  Vulcitntcs.  Antichi  popoli  del- 
l' Eiruria.  (Mit) 


— *  Fig.  Leggiero,  Incostante,  Facile  a  lasciarsi  recare.  Bocc.Pist.    Vo&cmaro,  *  Vol-cmà-ro.  N.pr.m.  Lat.  Volcmarus.  (B) 

Pr.  S.  Ap.  S'io  fossi  cosi   volatile  che  la   terza    volta    chiamato  io    Volconda    *  (Geog.)  Vol-cón-da.   Città  dell'  Indostan  inglese.  (G)  ,     „ 

tornassi,    a  ninno  dubbio  sarebbe  di  me  argomento    di    leggierezza     Noleggiante,  *  Voleg-giàn-te.  Part.  di  Voleggiare.  Che  volcggia.  F~.  % ,  |)V-K 


f 
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certissimo.  (Br) 

%  —  '  Agg.  di  Via  :  diecsi  poeticamente  Vie  volatili,  Le  vie  del  vo- 
lare; altrimenti  Atcc  vie.  Braccio! .  Schern.  «o.  5.  Ma  in  aria 
alle  civette,  ai  barbagianni  Le  volatili  vie  ruppe  e  contese.  (N) 

Agg.   di  Farina  o  simile,  Svolazzante.  Segner.  Incred.  1.6.3. 
Questa  farina  volatile  di  cui  sono  impastate  tutte  le  cose.  (N) 

5  — *  (Chini.)  AggiW'to  dato  a  qualunque  corpo  che  il  calorico  puh 
senza  decomporlo  od  alterarlo  far  passare  alto  stato  di  vapore,  com- 
binandosi seco.  (0) 

2  —  Opposto  a  Fisso  ;  e  dicesi  di  Quelle  parti  de'  corpi  che  il 
fuoco  riduce  in  islato  aeriforme.  Onde  Sai  volatile  ,  Alcali  volati- 
le ,  ec,  Red.  Cons.  1.  02.  Medicamento  profittevole  per  attutire  il 
vaporoso  ribollimento  digli  umori  ,  e  per  tenere  egualmente  unite 
le  loro  parti  volatili  con  le  6sse.  (A)  (V) 

folalile  difl'.  da  Uccello.  Colante  è.  il  genere.  Avvi  degli  animali 
Violatili  che   Uccelli  propriamente  non  snso. 

VolAtilissimo  ,  Vo-la-ti-lis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Volatile  nel  sigtf. 
dui  J.  5.  Coni.  Pros.  e  poes.  voi.  1.  pag.  85.  Gli  sp  riti  acidi  deb- 
bono essere  reltiticalissimi,  e  volatilissimi  i  zolli,  e  purgati  delle  par- 
ticelle sulfuree  e  saline.  (B) 

Volatilità1.  (Chim.)  Vo-la-ti  li-tà.  Sf.  ast.  di  Volatile.  L'esser  vo- 
tatile, o  allo  ad  esser  volatilizzalo.  Cocch.  yit.Pill.pag.32.  (fen. 
1?44-)  Accorgendosi  ec.  della  loro  minore  salubrità  dalla  loro  più 
forte  e  più  ferina  esalazione  ,  che  nelle  scuole  moderne  vuol  dire 
maggiore  volatilità  oleosa  e  salina.  Coni..  Pros.  e  poes.  vói.   1.  pag 


di  reg.  (0) 

Voleggiare,  Vo-lcg-già-re.  JV.  ass.  Andar   volando,  Colar   piano  , 
Alquanto  votare  or  qua  or  là;  altrimenti  Svolazzai  e.  (A)  Ttrabosc. 
presso  Rarbicr.  sappi.  {Padova  1824.)  Pien  di  vaghezza  voleggiando  \ 
s'alza.  (O) 

a  —  E  per  simil.  Salvili.  Pros.  Tose.  1.  2tg.  Ed   in  vero  egli(P/«- 
daro)  veleggia  per  l'alto  cielo  sublime  e  solingo  con  belle  ruote  di  ,,. 
vani  metri  e  multiplici  ,  ec,  (A)  (B)  %£ 

Volente,  Vo  lèn-te.  [Pari,  di  Volere.]  Che  vuole..— ,Voglie'ite,  sin.  Lat.  * 
volcns   Gr.  e'Sa'\wf.  Maestruzz.  2.  3o.  6.  Ancora  non  si  distingue  s'e- 
gli rapisca  la   volente,  cioè  che  vuole,  o  quella  che  non  vuole. ttComm.       , 
Dant.  Inf.  3u  533.  Il  quale  {Carlo  Magno)  volente  ritornare,  fu 
impedito  dal    detto   Conte   Gano.   Bocc.  Fiamm.  4-  5y.  Tu  già  li 
cento  (occhi)  d'  Argo  volenti  vegghiare  occupasti  ;  deh  occupa  ora  ,, 
i  miei  due  ,  che  ti  disperano.  (N)  ;, 

Volenterosamente  ,  Vo-len-te-ro-sa-mén-te.  Avv.  [Lo  stesso  che  Vo- 
lonterosamente ,    f.  ]  Lai.  libenter.  Gr.  irpiHv^r>i.  Pros.  Fior.  6  63. 
N>  Ila  primiera  ve  luta  adombrato  da  cotanta   vaghezza,  assai   volen-  .«- 
Cerosamente  il  guardo  avendovi  indirizzato,  non  bene   era  ciascuna 
parte  di  questa  montagna  stata  da  me  divisata. 

Volbnterosissimamente,"  Vo-lcn-te-ro  sis-si  ma-men  le.  Avv.  superi,  di 
Volenterosamente.  V.  di  reg.  P.  e  «//'Volonterosissimamente.  (0) 

Volenterosa  imo  ,  Vo-len-te-ro-sis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Volen- 
teroso. Lo  stesso  che  Volonterosissimo,  P.  Bemb.  Slor.  5.  6y. Essi 
contentissimi  e  volenterosissimi  se  gli  diedero,  e  furono  ricevuti. (V) 


j3.  Gli  spiriti  nitrosi  ,  i  quali  per  la  somma  voi..:  lità  loro  salgono    Volenteroso,  Vo-Ien-te-ró-so.  Add.  m.   Lo  slesso    che  Volonteroso  , 

V .  Lat.  promptus  ,  cupidus.  Gì:  irpó'ìvp.os.  Tes.  Br.  5.  g.  Li  mi- 
nori {astori)  sono  a  guisa  di  lerzuolo  ,  ed  è  prode  e  maniero  ,  e 
bene  volenteroso  di  beccate,  ed  è  leggieri  da  uccellare.  Pros.  Fior. 
4.  256.  Nulla  curante  della  propria,  salvezza,  con  cuore  volenteroso, 
ec.  si  mise  in  via  ce  »  Cavale.  Med.  cuor.  tgo.  Sommamente  gli  di- 
spiace la  iniquità;  e  però  è  molto  volenteroso  ad  estirpai  la.  (V) 
Volentierb,  *  Vo  len-tiè-re.  Avv.  P.  A.  della  per  la  rima  in  luogo 
di  Volentieri.   Bocc.   Teseid.  g.  32.  Muzzi.  (0) 


molto  alto  ,  e  portano  nelle  loro  cuspidi  ec.  (A)  (B) 
Volatilizzabile.*  (Chim.)  Vo-la-ti-liz-zàbi-le.  Add.  corti.  Che  può  vo- 
latilizzarsi. (A.  O.) 
Volatilizzante.*  (Chini.)  Vo-la-ti-liz-zàu-te.  Part.  di  Volatilizzare.  Che 

volatilizza.   V.  di,  reg.  (0) 
Volatilizzare.  (Chim.)  Vo  la-ti-liz-zà-re.  Alt.  e  11.  pass.  Ridurre  o  Ri- 
dursi a  volatilità  i  misti  fissi.  Segner.  Incr.  1.  j.  6.  Assottigliato  vie 
più  e  quasi  volatilizzato  che  questo  siasi  {il  chilo)  ,  ec.  (A)  (B) 


Volatilizzato. '(Chini. )Vo-Ia-ti-liz-zà  io.  Add.  m.da  Volatilizzare,  V .  (A)    Volentieri,  Volen-tiè-ri.  Avv.  Di  buona  voglia,  Conforme  al  proprio 
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VoLATiLi/.zAziOKE.(Cliiin.)  Vo-Ja-ti-liz-za-zió-ne.iS'/i/t'  ridurre  a  volatilità 
1  misti  fìssi;  ovvero  Passaggio  di  un  corpo  solido  allo  stalo  di  vapoie 
o  gas  permanente,  mediante  il.calorico  di  cui  lo  si  impregna.{A)  (0) 

"Volatina.  (Mus.)  Vo-la-ti-na.  Sf.  dim.  di  Volata,  nel  sign.  dal  §.5.(B) 

Volatio  ,  Vo  la-ti-o.  [Sm.]  f.  A.  F.  e  «/«"Uccellame.  G.  y.  io.i96. 
3-  Ogni  carne  e  pesce  si  vendesse  a  peso  ,  e  ogni  volatio  a  c^rto 
pregio  convenevole. 

2  —  *  (Vcter.)  Vermo  volativo.   V.  Vermo  ,  §.  3.  (N) 

Volativo.  •  (Vetei.)  Vo-la-ti-vo.  Add.  m.  Aggiunto  di  Vermo.  Lo 
stesso  che  Volatio  ,  y.  Vermo  ,  §.  3.  Cr.  g.  14.  1.  Alcuna  volta 
fanno  a.  modo  d'acqua  gocciolare  gli  umori  per  le  nari,  e  alloia 
s'appella  vermo  vocativo.  (N) 

Volato  ,  Vo-là-to.  Sm.  Il  volare.  Molo  velocissimo  per  V  aere.  Lat. 
volatus  ,  volatola.  Gr.  t%/rrlai'.  ,  ■Kr'nix.a..  Cr.  10.  2.  1.  Questi  {spar- 
vieri )  sono  di  velocissimo  volato  nel,  principio  della  lor  mossa  ,  ma 
poi  e  lento.»  Lor.  Med.  Poes.  L'aquila  spesso  col  volato  lento  Mi- 
naccia tutti  ,  e  sopra  il  stagno  vola.  (Min) 

a  —  Per  metaf.  '[Innalzamento  della  mente  o  dell'ingegno  a  cose  su- 
periori.] Lab.  2j.  Conobbi,  me  dal  mio  volato  essere  stato  lasciato 
in  una  solitudine  diserta.  £•   Gio.   Grisost.   Per   certo,    se  l'uomo 


volere;  [altrimenti  Volenterosamente. — ,  Volentiermente,  Volontieri, 
Volontiera,  Volenliere,  Volentiero,  Volonticro,(S/V!.]  Lai.  libenter, 
luhenter  ,  animo  volenti.  Gr.  àtr^eVw;  ,  ió5;ws  ,  tKOWflws.  Bocc.  nov. 
85.1.   La  qual  tutta  lieta   rispuose ,   che  volentieri.   Petr.  son.  211.  j»m» 
E  non  è  cosa  Che  si  volentier  pensi,  e  sì  sovente.  Dani.  Par.6.48.  -f  ^ 
Ebber  la  fama  che  volentier  mirro.  Cr.  5.  41-   ';  Li   sustanzia  del 
suo  lc°no  {del  faggio)  è  acconcia  in  molti  lavorii  ,  ma  non  molto 
dura  ,  perocché  volentieri  é  rosa  da' vermi.  Bern.  rim.  i.y5-  E'  non 
ti  varrà  esser  balestrieri  ,  O  scusarti  coli 'esser  gioTanetto,  Ch'allor  &j 
tei  farò  io  più  volentieri. 

2  —  Facilmente.  E  cos'i  ditesi  Malvolentieri  per  Diffìeilmentc.Berw.  ._ 
Celi.  Oref.  11 4-  Questa  grassezza  non  impedisce  il  ricevimento  del  'bi- 
metallo ,  anzi  l'accetta  più  volentieri  senza  comparazione  dell'altra 
terra,  che  come  questa  non  s'è  lasciata  marcire.  (V) 

Volebtierissimamente,  Vo-len-tic-ris-si-ma-mén-te.  [Avv.]  superl.di  Vo- 
lentiermente. Lat.  libentissime.  Gr.  infj.tviira.ra..  Red.Cons.  1.  iiy. 
Io  nel  nostro  caso  m'asterrei  volenticrissimamente  da  cosi  fatta  pre- 
parazione.» Segner.  Conf.  instr.  cap.  6.  Questo  è  lo  stile  della  Curia 
celeste  :  concedere  i  suoi  favori  volenticrissimamente,  ma  ai  suppli- 
canti.  (V) 


imprima  non  sale  a  quella  altezza  con  volato  divino  ,  non  può  mai    Volentierissimo,  Vo-len-tieris  si-nio.  [Avv.]  superi,  di  Volentieri.  Lai, 
ben  dispregiai    la  torta.  lJicnUssime.  Gr.   tòvrrz.  Red.  Ins.  jo.    Ni»  ha  avuto  il  tempo  di 
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farne  1' osot*fraitonc ,  come  volenticrissimo  avrei  voluto.  E  Vip.1. 
85.  Tra  quelle  fiondi  e  secche  e  fresche  tutti  i  Serpenti  vokmfflria- 
tneotc  si  ricoverano  ,  e  volentierissirno  vi  soggiornano- 

Voi.E»riEBMrsTE  ,  Volen-?ier-mJn-te.  Avv.  y.  A.  \V.  e  di'  Volontieri 
o]  "Volentieri.  Lat.  liberiti  animo,  libenter.  Gr.  ì&i\ov<ilus.  Mor.  S. 
Greg.  Cosi  adunque  i  santi  eletti,  come  che  voleiiticrmenìe  vincano 
ogni  cosa  contraria,  per  amor  di  quella  sicurtà  dell'eterna  pace,  ce. 

Volemtieiio  ,  Vo-len-tiè-ro.  Ava.  V.  A.  e .  e  di'  Volentieri  e  Volen- 
tieri. .Roti.  ant.  Guitt.  gy.  E  merlai  volentiero  A  cento  dobli  sem- 
pre 'l  meo  servir;-.  {L'edizione  dello  Zane  ly'ài  a  pag.  »6o  legge: 
A  cento  doppi  sempre  'l  raio  servire.)  \V) 

VotSNTiEnOàissiMo  ,  *  Volen  ti(  -ro-sìs-si-nio.  Add.  m.  superi,  di  Vo- 
lentieroso.   y.  di  reg.  (O) 

Volen  riERoso  ,  Vo-lcn-tic-ró-so.  Add.  m.  Lo  slessa-  che  Volonteroso. 
Fi:  Giord.  Pred.  R.  Come  si  è  il  Demonio  ,  volentieroso  permu- 
tatore del  nostra  bene  in  tanto  male. 

Yolenza.,  Vo-lèn-za.  [Sf.]  y.  A.  y .  a  di'  Voglia  ,  Volere.  Rim.  ant. 
P.  JS.  serPace.  Or  veofa  al  punto  là  '*•  pende  e  giace  Tatto  ciò 
che  contien  vostra  voleuza. 

Volere,  Vo-lc-re.  iAtt.  anom.  n.  ass.  e  pass.  Lo  sforzarsi  dell' anima  a 
conseguire  o  ad  allontanare  uita  data  maniera  di  essere;]  Aver  vo- 
lontà ,  intenzione,  voglia  ,  animo,  [pensiero,  talento  a  checchessia. 
Dicesi  Volere  efficacemente,-. risolutamente,  assolutamente,  spontanea- 
mente, ardentemente,  per  ogni  modo  ce]  Lat.  voile.  Gr.  (SovAssOcy. 
(In  celi,  biett.  jouli  ,  in  tee?-,  woliei},  in  isved.  vilja,  in  oland.  willen, 
in  sass.  willan,  in  higì.  io  vviil,  ec.  vaglieno  ilmedesimo.Inai-.ee/uo 
vulu  cupidun»  esse.  V-  yoloitlà.)  Bocc.  nov.  tà.  5.  A  si  medesimo  di- 
mostrò, quello  che  aveva,  senza  voler  più,  dovergli  bastarci?  nov. 
20.  18.  Non  dir  ryù  così;  veglitene  venir  con  meco.  E  nov.  43.  ì3. 
VogliamLelo  aver  detto  ,  acciocché  tu  poi,  se  questo  avvenisse,  inn 
ti  possi  di  noi  rammaricare.  E  nov.  yy.  3u.  Io  temo  che  costui  non 
m'abbia  voluto  date  una  notte,  diente  io  diedi  a  lai.  E  num.  ^3. 
Ora  io  non  ti  vo'dir  ^tm.Afnet.  n.  EUa  ancora  nata  di  Dio, -vorrà 
di  Dìo  avere  Bgliuoli,  e  non  d'uno  semplice  cacciatore. Dani.  Par. 
4  »36\  Io  vosaper  se  1'  uom  può  soddisfarvi.  G.y.  y.  i3o.  5.  Nen 
lasciò  perciò  di  volare  essere  de'  feditori.  Petr.  son.  8g.  Senuuccio, 
io  vo'che\,appi  *n  qiral  maniera  Trattato  sono.  Conv.  n/f.  Aozi 
fece  ciò  la  natura  universale  ,  cioè  Iddio  ,  che  valle  in  questa  vita 
privare  noi  di  questa  luce.  yit.  Bari.  3.  Se  tu  vuoi  udire  alcuna 
ragione  da  me  ,  or  eaccia  dal  C«io  palagio  e  <ìa  te  dira  nemici  ,  e 
poi  ti  risponderò  di  tutto  ciò  che  tu  vorrai.  Jàern.  Rim.  ir.tiS. 
Ch'  al  sagreslan  vorremmo  le  rendesse. 

»  —  '  Uscite  varie  per  lo  più  auliche  o  da  evitarsi.  Volavamo 
per  Volevamo,   yit.  òS.   Pad.   1-   ut.  (V) 

3  —  [Vegliavamo  per  Volevamo.]  y-k.  S.  -Gio.  Bat.jg8.  Noi  uel 
Vagliavamo  -  menare  ,  ed  elfi  fuggi. 

4  —  [Vogli,  Vuogli  per  Voglia.]  Amet.  55.  E  tu  sola  vuogli  tenere 
nuova  maniera  tra  tante  possenti  di  bellezza  e  di  eitìità.  »  Gr.  A.  Gir. 
il.  Ma  sopra  tutte  l'altiv  (virtù)  ti  prego  che  vogTi  avere  carità.  (V) 

5  —  *  Vogliendo  per  Volendo,   yu.  SS.  Pad.  a.  104.  (V) 

6  —  *  Voi  per  Voglio.   Bo>-c.  g..y.  n.  1.  (V) 

7  —  *  Voi,  Vogli,  Voli  ,  Vuogli  ,  Vuoli  per  Vuoi.  Gr.  S.  Gir. 
nella   Tav.  alla  v.  P.  rdiita.  (V) 

8  —  *  Vola  per  La  voglio,  yit.  S.  Eufrag.  iy4-  (V) 

9  —  •  Volavate  per  Volevate.  Bocc.  g.  5.  n.  g.  (V) 

»o  —  *  Vo'e  pei  Vuole.  Sulv.  Avveri.  1.  3.  a.  ìg.  Vole  per  vuole, 
live  per  lieve  e  mille  altri  si  leggono  di  questa  fatta  ,  che  dopo  la 
morte  di  Dante  ebber  principio  per  quel  che  si  comprende.  (V) 
ji  — .  *  Volei  per  Votevi.  Nov.  Ant.  sg.  (V) 
11  —  *  Vohmo  per  Vogliamo.  Nov.  Ant.  so.  (V) 
>3  —  *  Veleno  per  Vogliono.   Gr.  S.  Gir.  óy.  (V) 
•4  —  I  Volesti  per  Voleste.  Lio.  M.  Non    volesti    soccorrere  a 
Giove.  E  altrove:  Voi  volesti  rifare  1  tribuni,  rifatti  gli  avete.  (V) 
i5  _  •  Volestifi  per  Volesscti.  yu.  S.   Gio.  Ball.   254.  (V) 

16  _  *  Voli  p«r  Vuoi.   Cavale.  Att.-Apost.  56.  (V) 

17  —  •  Vollono  per  Vollero.   Cavale.  Au.  Apost.  45.  (V) 

,8  —  *  Volno  ,  Vuolno  e  Voln' per  Vogliono.  Cavale.  Stoltìz. 
205.  Fai).  Esop.  6g.  Rim.  Ant.  tr.  Pannuecio  dal  Bagno,  canz. 
4y.  E  riprcndon  condulto  Di  ciò  che  volno  in  lor  città.  (V) 

,9  _  [Vclse,  Volsi,  Volsero  per  Volle,  Volli,  Vollero.]  yit.  Bari. 
5.  Volse  poi  sofferii  ne  morte.  Hern.  rim.  1.  2.  Mai  non  volse  levarcisi 
d'appresso.j)  ''il.S.  M.Madd.  3g.  Non  volse  che  quella  benedetta- 
famiglia  in  quel  di  ec.  avesse  altra  sollecitudine.  (V)  Petr.  canz.  3e. 
Tal  che  temendo  dell'  ardente  lume  ,  Non  volsi  al  mio  rifugio  om- 
bra di  poggi.  Dani.  Inf.  2£.  Ed  io  incominciai  poscia  eh'  ei  vol- 
se. (N) 

20  —  *  Volsofio,  Volstno  ,  Volsero  per  Vollero.  Fav.  Esop.i-jg. 
Va.  S.  M.  Madd.  4l-  (v)  Dani.  Conv.  q6.  Avicenna  e  AlgazeI 
volseno  .  .  •  Plato  ed  altro  volseno.(N) 

21  —  [Volsuto  per  Voluto.]  Bui.  Inf.  22.  1.  Manifesta  ec.  quello 
che  per  questo  ha  volsero  intendere. 

22  —  *   Vorrave  per  Vorrebbe.  Fraiw.'Barb.-6't.  ig.  (V) 
2Ì  —  *  Vorravi  per  Vorrei.  Frane.  Barb.  363-  8.  (V) 

24  —  *  Vorna  per  Vorrei.   Guitt.  Leti.  40.  y3.  (V) 

25  —  *  Vorresti  per  Vorreste.   Gr.  S.  Gir.  g.  (V) 

26  — .  [Votene  per  Te  ne  voglio.]  Bocc.  nov.  yg.  22.  E  so  di  motte 
belle  cose,  e  di  belle  canzonette,1  e  votene  dire  una. 

27  —  *  V uo'  per  Vo'o  Voglio.  Band.  Tori,  e  Diritì.  §.  t36.  Vo'  e 
Vuo'  sono  accorciamenti  usati  di  alcuni  ,  al  contrario  di  quello  che 
a  ragione  si  dee  ,•  perocché  diranno  :  Io  vuo'  fare,  e  Che  vo'tu  diie; 
ond'c  che  togliendosi  l'accorciamento,  verrebbe  a  scriversi  intero, 
io  vuoglio  fare  ,  e  Che  voi  tu  dire.  Si  dee  dunque  scrivere  Io  vo'e 
tu  vuo'  ,  quello  troncato  da  voglio  e  questo  da  vuoi.  Vuo!  nondi- 
meno sapersi  che  il  Barberino  ne' suoi  Docietncnti   Usò'itldifTeicnle- 
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mentivo'  e  vaa!<por  lo  medesimo  voglio;   ma  per  quanto   a  me  ne 
paja  ,'non  è  da  doversi  imitare.  (N) 

»8  —  *  Vuocci  per  Ci  vuoi.  yu.  SS.  Pad.  2.  o5.  (V) 

,9  —  [Vuogli  e  Vuoli  per  Vuoi.  y.  §.  »,  3t.  e  §.  33,».]  Bocc.  nov.  y8. 
6\.Tu  hai  fatto  male,  il  quale  se  'tu  vuogli  ch'ioti  perdoni,  pensa  ec. 

3o  —  *  Fu  detto  Vorrebbe  per  Avrebbe  voluto.-  Pecor.g.  25. n  2. 
Ove  il  re  di  Francia  ec.  veduto  che  tutta  1'  oste  era  grave  ,  volen- 
tieri vorrebbe  non  aver  fatto  suo  sacramento.  (V) 

3i  — •  Dicesi  Vuole  per  C:  vuole,  Vorrà  per  Si  vorrà,  y.  §  8.  Fr. 
Giord.  68.  Mi  in  ogni  martirio  vuole  due  cose,  uoé  opera  e  causj.  E 
442'  Se  tu  vuoli  compire  tufo, qui  vuole  più  cose,  cioè  gonnella,  cal- 
zari, cappuccio- ...  Ancora  più  che  vuoli  diletto  :  Or  qui  vuole  più 
cose,  diletti  dilicati  e  i  panni  altresì  ...  Or  qui  vuole  i  cibi  ce.  Salv. 
fdwcit.  1.  2.  1.  A  distinguere,  e  poscia  eleggere  il  meglio,  si  richiede 
lungo  tempo,  vuol  maturo  discorso  e  fa  bisogno  di  perfetto  giudicio.(V) 

32  —  *  iVe'  tempi  composti  prende  pei'  ausiliare  Essere  o  Avere, 
secondo  che  l' infinito  de'  verbo  eh'  ei  regge  toglie  per  ausiliavc 
l'  uno  di  questi  due  verbi.  Fir.  Lue.  3.  2.  Io  la  Conficcai  nel  suo 
proposito  di  sorte  che  se  io  ne  la  avessi  voluta  cavare  ,  la  non  ne 
sarebbe  voluta  uscire.  (N) 
a  —  .Esser  devere  ,  Convenire  ,  Ric'iicderii ,  Esser  necessario  ,  [  Biso- 
gnare.] Lai.  debere,  convenire.  Gr.  koSì/imiii.  Bocc.nov.i.  i'ò. Que- 
sti Lombardi  cani  ,  li  quali  a  chiesa  non  sono  voluti  ricevere,  non 
ci  si  vogliono  più  sostenere.  E  nov.  32.  ig.  Comare  ,  egli  non  ,si 
vuol  dire.  E  non.  5o.  16.  Elle  si  vorrebboii  vive  vive  metter  nel 
fuoco.  E  nav.  80.  23.  Ma  che  ?  fatto  è  :  vuoisi  vedere  aliro.  E  ntun. 
>3à.  Giù  ha  a  far  con  Tosco  non  vuol  esser  losco.  Lab.  i6g  Elle 
non  ti  metteranno  in  disputare  o  discutere  guarita  cenere  ai  vogjia 
a  cuocere  una  mataisa  d'accia.  Capr.  Boll.  7.  «37.  Ma  questi  {pi- 
nocchi) vorrebbouo  stare  alquanto  prima  in  molle.  E  7.  <^b.  ll.vt- 
no  ec.  non  vorrebbe  passar  1'  auno.  Dav.  Colt.  ig5.  Eccetto  il  bos- 
solo ,  e  'I  ginepro-,  e  l'ulivo,  clic  non  vogliono  essere  tagliati.  » 
.Segn.  Mann.  Magg.  ti.  3.  Ad  awt  questa  rassegnazione  ci  vuole 
Io  Spirito  Santo  ,  perchè  ci  vuole  un  altissimo  amir  divino.  iVdft»; 
Avveri»  '.  2.  a.  In  ta!caso  e  diligente  lettura  e  perfetto  giudiiio 
vorrà  aviire  in  colui  che  ec.  {Qui  col  si  soppresso.)  yit.  S-if.  Pad. 
i.iy.  Non  vuole -essere  adunque  che  sia  loro  ci  eduto1  eziandio  la  ve- 
rità.   Pecor.  g.  23.  n.   2.  Non   voleva  star  più  il  soccorso.  (V) 

3  —  Esser  presso  a  seguire  ,  Mancar  poco  che  T1011  segua  [  ;  ma  è  mo- 
do antico.]  Lat.  paium  abt;sse  quin.  Gr.-o'./ycii  Stiv.  G.  y*  12.  100. 
1.  Per  tratta'.o  de'Tarlati  usciti  d'  Arezzo  volle  esser  tradito,  e  tolto 
a' Fiorentini  il  castello  di  Laterino.  E  li-  44-  2/ All' eutrante  di 
Marzo  del  detto  at.no  volle  esser  tradito  Fucecchio.  Filoc.  2.  214. 
Credo  che  a  voi  sia  manifesto  che  io  oggi  sono  stato  in  Mostra  pre- 
senzia voluto  avvelenare.  Bui.-  Purg.  io.  2.  Astrea  amata  da  Jove, 
volendo  essere  sforzata  da  lui,  fuggì. 

4  —  Mostrare ,  Insegnare  ,  Provare.  D'aut.  Inf.  6.  top  Ritorna  a  tua 
scienza  ,  Che  vuol  ,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta,  Più  senta'il  bene, 
e  cosi 'la  doglienza-  (V) 

5  —  Esprimere  ,  Significare  ,  Voler  dire.  Borgh.  Col.  Lat.  4°7-  ^e 
innovazione  alcnna  ci  fu  allora  ,  o  pur  ci  era  stata  ,  come  par  che 
più  presto  vogliano  le  parole  di  Cicerone  ec.  E  yesc.  Fior. 490.  (V) 

2  —  *  E  così  Voler  esprimere  per  Esprimere  semplice-neàle  Ca- 
vale. Espos.  Simb.  1.  11J.  Tutti  li  nomi  ec.  non  vogliono  espri- 
mere altro  se  non  ec.  (V) 

6  —  Chiedere.  Cor.  En.  8.  5y5.  [nfin'cbè  i  Rfgi  ai'givi  Furo  a'danni 
di  Troja  ,  che  per  feto  Cader  dovea  ,  nullo  da  te  soccorso  Volli,  o 
dall'  arte  tua.  (M) 

7  —  Richiedere  ,  Amare.  Alam.  Coli.  5.  n5.  Come  prodotte  ha  il 
ciel  le -piante  e  l'erbe  Sì  contrarie  fra  lor?  ec.  quale  A'uol  profon- 
do il  terren  ,  qual  vuol  gli  scogli,  Chi  vuol'  vicino  il  mar,  ec.  (V) 

8  —  Aspettare.  Mahn.  g.  68.  E  cosi  amor  al  primo  è  ini  certo  in.'- 
broglio  ,  Che  al.' Ita  e  piace;  ma  nel  tìn  ti  voglio.  (M)  dir.  Leu. 
mecl.  1.8.  E  passato  Ottobre  vi  voglio  in  quella  campagna.  {Cioè, 
vi  aspetto  ,  vi  sfido  a  riuscir  vincitori  in' quella  campagna.) 

o  —  [Esser  risoluto  di  fare,  di  ottenere  ec]  Bocc.  nov.  1%,  1  f.'W  giu- 
dice ec.  del  tutto  era  disposto  a  volerlo  fare  impiccar  per   la  gola. 

io  —  *  Ordinare,  Comandare,  Prescrivere;  onde  dicesi  Vuole  il 
principe  la  tal  cosa  ec.  (A) 

11  —  Avere  opinione,  Giudicare,  Riputare;  [il  che  dicesi  anche]  Vo- 
ler dire.  Lat.  censere  ,  existiniirc.  Gr.  ►o^/^tii'.  Conv.  i8y.  Plato 
e  altri  Vollero  che  esse  procedessero  dalle  stille  ec.  Pitagora  volle 
che  'tutte  fossero  d'una  nobiltà.  Bern.rìm.  1.  3.  Voglión  certi  dottor 
dir  eh'  ella  fusse  Coperta  già  d'  un  qualche  barberesco. 

12  —  Dicesi  Volere  alcuno  e  vide  Dotnandarlo  ,  Ricei cario  ,  Chie- 
dere di  parlargli  ,  o  di  averlo  a  sé.  Ari  Lea.  3.  3.  Ti  vuol  Fla- 
vio. C.  A  lui  ne  vengo  ,  e  buone  nuove  app'01  togli. 

i3  —  *  Dicesi  Volere,  o  Non  volere  di  alcuno  ,  e  vale  Prenderne  o 
JSon  prendane  la  baja.  Fag.  Pras.  Lo  vider  serio  ,  e  noti  ne  vol- 
lero. (G.  V.) 
1^  —  [Dicesi  Voler  bene  ,  Volere  il  meglio  del  mondo  ad  alcuno  e 
valgono  Amarlo,  f .  Bene  sm.  §.  26  ,  è  y.  Meglio  'sia.§.  6.  3.1  Lat. 
amare.  Gr.  à.ya.irùv'.  Bocc.  nov.  yg.  2g.  Dove  non  era  ninno  grande,  né 
piccolo,  né  dottore,  né  scolare,  che  non  mi  volesse  il  meglio  del  molilo. 
Malm.  3.  42.  Dice  :  o  de'  miei,  chi  mi   vuol  ben,  mi  segua. 

j  —  E  Jìg.  [Star  bene,  acconcio.]  Bocc.  nov.  88-  9.  Con  le  pu- 
gna ec.  tutto  il  viso  gii  ruppe  ,  né  gli  lasciò  in  capo  capello,  che  ben 
gli  Volesse.  {Cioè ,  gli  guastò  e  scompigliò  tutti  i  capelli.) 

ì  —  [  E  cosi  Volersi  bene  d=  Amarsi  ;  e  Volersi  un  ben  mat- 
to o  simili  =  Amarsi  snodatamente.  ]  Malm.  2.  20.  Tra  lor  non 
mai  lite  o  differenza  ,  Ma  d' accord)  voievausi  un  ben  matto. 
!5  —  suono  *  =  Desiderare  alcuna  cosa  buona  in  favore  di  altrui. 
Car.  Leu.  ined.  2.  *^2.  Avemo  a  questi  giorni  incominciato  a  cre- 
dere che  volesse  buono  almeno  per  prudenza  ce.  ^N) 
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JT        j  _  *  E  Volervi  del  buono  =  Abbisognarvi  di  mollo.  V.  Buono 

itti.  j.  15.  (N)  .,....,      r>       r  ..  ■    ,1 

j6  _  caldo  *  =  Commuoversi ,  Adirarsi  o  simile.  Cor.  Lelt.inea. 
1.  i3.  Del  nostro  viaggio  bastivi  a  sapere  che  il  P.  Gandolfo  fu 
vàlent'  nenia  a  non  ainraoltinarsi  d.i  Mossengianni  ,  e  Scipione  la  111- 
tcse  a  non  volerò  altro  caldo  di  quello  che  s'  aveva.  (N) 
in  _  DI5E  =  Significare  ,  [Intendersi  ,  Aver  volontà  o  forza  di  e- 
sprimere.  F.  $.33,  e  F.  Dire,  §.3<?.]  Lai.  sibi  velie,  significare.  <>. 
cvfiaivtw,  S^òvu-Bocc.  nov.  70.  i6.  Clic  vuol  dire  Giumcdra?»  Cavale 
Éspos.  Simb.  2.  2. '4-  Eleverasii  sopra  i  colli:  ciò  volle  dire,  clic  sa- 
rebbe più  alto  e  perfetto  clic  alcun  altro  santo. E  Med.ciwr.3o4.  Ciò 
vuol  dire  clic  per  la  sola  grazia  li  Santi  sono  coronati.  (V)  (G.V.) 
a  —  E  nei  sig".  del  §.  11.  ,  F. 

3  —  Dicevi  Voglio  dire,  e  vale  Intendo  dire  F.D\rc,§.38,3. Mot: 
,»         S.Gre».  La  notte  di   lai  giorno i  cioè  voglio  dire  (così  ha  l' ediz.  di 

Napoh  ìt4S)  il  consiìiliiiici'.to  della  colpa.  E  5.  a.  Essendo  spa..;;la 
de'falti  temporali;  clie  voglio  dire,  non  è  altro  certo,  se  non  che  cc.(V) 

4  *  ZJi'cm  Vuol  dire  e  vale  Significa,  Fole.  Cavale.  Med.  Cuor. 

209.  In  Dio  mio  trapassciò  il  muro  j  vuol  dire  ,  cioè  ogni  impedi- 
mento. (V)  (N)  (G.V.) 

5  •  Dicasi  Che  vogli.ini  dire  e  vale  Che  s'abbia  ad  intende- 
re ,  Ovvero  ,  O  meglio  ,  Piuttosto.  F.  Dire  ,  $.  3S  ,  2.  (N) 

6  —  »  Dicesi  O  "vuoi  dire  e  vale  Cioè.    F.  Dire,  %.  38,  4-  (N) 

7  —  *  Dicesi  VoJer  dire  e  talora  vaie  Esser  per  dire  Pccur. 
g.  20.  n.  2.  Tutti  piangevano  ce.  ed  attendevano  quello  che  vok- 
va  dir  Appio.  (V) 

8  —  *  Dica  ehi  vuole  0  Chi  vuol  dir  dica.:  dicesi  da  ehi  e  ri- 
soluto di  far  checchessia.   F.  Dire  ,  §.    38  ,  6.  (N) 

9  —  -  Dicesi  Non  ti  70'  dire  e  vaiti  Pensato  tu.  K.Dire,$.3#.7.(N) 

18  —  il  giambo  o  ciamdo  d'  alcuno  o  jde'  fatti  n'  Alcdbo  e;  Burlar- 
sene.  F.  Giambo  ,5-2,2.  (N) 

19    LA    BAJA,    [LA    EEBTA  ,    LA    BURLA  ,    LA    NINNA  .,    LA    CHIACCHIERA,    LA 

CUCCHERÀ,    LA    GIOSTRA,   JL    DONDOLO,   IL    TREBBIO  eC.     F..   JBaja  ,  j.    t»,, 

Dondolo  ,  $.  6,  B^rta  ,  §.  6..  ,  Trebbio  ,  §.   2  ,  2.] 

20  —  la  catta  ,  proverbiai.  ==  Bar  da  senno,  [F.  Gatta,  §,  8.] 
t  —  E  Non  voler  la  gatta  vale  il  contrario-,  Malm.  12.  il.  Per- 
ch'ai di-elio  non  volle  la  galla. 

21    LA    PARTE    SUA    FINO    AL    FINOCCHIO,*    cioè,    SlUO    U    UTl    mÙllniO  c/ie 

di  ciò  che  tocchi.   F*  Finocchio  ,  §.   18.  (N) 
11  —  la  pastora  ni  alcdno  o  de'  r. atti  scoi ,  fig.  =  Burlarsene,  F. 

Pastura  ,  J.  6.  (N) 
a3  —  l'uovo  mondo,  fig.,  cioèt  una  cosa  tema  fatica  0  pericolo,  F '. 

Uovo  ,  S.  10.  (N) 
a4  — male  =  Odiare.  [F.  Male  *m.  J.   l4-i  Lat.  odio  prosequi.    Gr. 
pasCiv.  Bern.   Ori.  ».  '4-  3.  Né  può  6e  non  da  gran  viltà  venire,  Anzi 
da  cosa  fiera  ,  coinè  quello  Mostro  ,  d'  ogn'  intelletto  e  pietà  privo, 
"%?        Che    gliene  vorrò  mal  ,  mentre  eh'  io  vivo. 

2  ♦  E  Voler  mal  di  morte  ad  alcuno  =3  Odiarlo  mortati/un- 
te    F.  Male  sm.  $.  14.  (N) 

25  —  D>o  in  canzona,  *  cioè  ,  che  uno  diventi  soggetto  di  favola  e 
di  scherno  nel  pubblico,   F.  Canzona  ,5-2.  (N) 

26  Dicesi  Volerla  coti  alcuno  e  vale   Prendersela   contro  alcuno  , 

Appiccar  briga  con  esso,  ec.  Farcii.  Suoc.  3.  2.  Voi  avete  alzato 
la  cresta,  e  fate  mollo  del  grande,  «4  im.  Vuo'la  tu  anche  meco?  Dav. 
Perd.  elea.  cnp.  18.  Di  ciascuno  dirò  appresso;  e  anche  non  la  vo- 
glio con  tutti  (Il  lat.  ha:  mihi  ncgotiuin  est.)  Cecch.  Assiuol.  5.  0. 
lo  non   In  vo'  leco.  (V) 

2n   Dicesi  Qui   ti  voglio  e  vale  Questo  è  il  punto,  il  bello.  Ambr. 

'  Cnf.   2.   1.  Cosi   richiedilo  L)i  cento  scudi.    P.  Or  qui  ti  voglio,  lp. 
Ei  dissemi  Cbe  non  avea  di  sì  gran  somma  il  comodo.  (V) 
28  —  *  Dicesi  Non  ne  vder  più  caccia  e  vale  JSon  volere  attendere 
Nri       più  a  checchessia.    F.  Caccia  ,  5-   ><?•  (N) 
*»  20  —   Dicesi  Voglia   Dto  ,   Dio  volesse  e  stradi,  e  sono  maniere  espri- 

menti desiderio.  [F.  Dio,  §.  10.)  Lat.  utinain.  Crini.  Feti.  21.  Vo- 
glia Dio  che  non  si  muli  per  la  presenle  donna  che  ha. 
3o  —  Dicesi  A  volere  che  per  Affinchè.  Salviti.  Disc.  1.  1?3.  In  tolte 
le  dette  vii  tu  in  somma,  a  voler  che  fermino  profonde  dentro  del 
suore  le  radici  ,  stabilità  si  richiede.  E  271.  A  vohre  che  il  mini- 
ti vo  umore  con  unita  furza  e  proporzionata  circoli  per  la  pianta  ec, 
ci  vuole  un  governo  che  a  prima  vista  seinlra  ruvido. 

3j    •  Dicesi  A  un  volere,   Di   un  volere  e  valgono  Concordemente, 

*.  Di  un  comune  consenso.  A\  Di.  un  colere.  M.   K.  1.  66.  Temette 

che  i  soldati,  che  erano  di  concordia,  a  uno  volere  non  lo  pigJi.is- 
sono.  (V)  (N) 

32  Proveib.  Chi   tutto  vuole,  nulla  ha.    Il  senso  è  chiaro.  V  ai\h. 

Ercol.  i65-  Gerle  minuzie  parte  non  possiamo,  e  parie  non  dob- 
biamo curare;  e  anco  al  proverbio  dice,  che  chi  tutto  vuole,  nulla  ha. 
P33  T.dc-a  si  usa  per  la  sola  disgiuntiva  particella  O.  Lat.  aut. 
Borgh.  Tose.  35o.  Aulori  che  scrissero  uellc  condizioni  de' terreni  , 
o  ^„liam  dire  poderi.  E  Col.  Lat.  407-  Come  par  che  dica  L.  Flo- 
rio nel  suo  Commentario,  o  Sommario  che  lo  vogliarn  dire.  Bocc. 
g.  7.  n.  2.  Prolì'irendo  di  molti  danari  ,  o  voglio  io  robe  e  gioje. 
FU.  SS.  Pad.  2.  197.  Andiamovi  ogni  domenica,  o  vogliamo  delle 
due  domeniche  1' una.  (V) 

,  _  •  E  ripetuto.  FU.  S.  Gir.  35.  0  vuogli  male  o  vuogli  hi  ne, 
che  in  questo  tempo  della  presente  vita  avremo  operato  ,  ipul  me- 
desimo dopo  la  fine  nostra  ci  ritroveremo.  Frane,  òacch.  nov.  14Ì. 
E  l'innamoiato  dice  ,  o  volete  state  ,  o  volete  verno  ,  che  seconda 
E  la  nazione  noi  nascemmo  a  un  modo.  E  nov.  229.  Dice  il  prete  :  o 
vuole  cieco  o  vuole  alluminato  ,  io  non  sono  per  andarvi  più.  (V) 
3'  •  (Grani.)  Dicesi  Voler  l'accusativo,  il  genitivo  ec-  e  Pale  Co- 
struirsi con  quel  caso,  (A) 

Folcr  bene  difT.  da  Ben  volere.  Il    secondo    indica    un    affalo  di 
semplice  btnevoUnza ,  il  primo  un  aliato  d'amore.  Ben  volete  iti- 
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dica  la  buona  disposizione  che  ha  verso  di  voi  la  maggior  parte  di 
un  dato  numero  di  persoli'?;  Foler  bene  significa  piuttosto  l'attac- 
camento ,  or  più  or  uien  forte,  d'una  sola  persona.  L'  uomo  virtuoso 
e  ben  educato  è  ben  voluto  da  tutti.  L'uomo  d'  ingegno  non  è  quasi 
mai  ben  voluto  :  pochi  son  quelli  che  gli  vogliono  bene  di  cuore. 
Volsre.  Sm.   Folontà,  [Foglia;  anticamente  Volenza  ,  v'olire.]  Lat.    .j 
voluntas.  Gr.frovXri.  Bocc.  proem.  7.   Ristrette  da' voleri,  da'piaccri  ,  ,\ 
da' comandamenti  de' padri  ce,  nel  piccolo  circuito  delle  loro  camers 
racchiuse  dimorano.i'  nov.  g8.  i4-  Se  io  d'una  cosa,  che  onestamente 
far  si  puote,  non  sapessi  d'un  mio  voler  far  tuo.Eiamm.  5.  66.  Colui 
che  nell'altrui  forze  con  suo  volere  è  ritenuto,  tutta  di  sé  m'ha  tratta 
fuori.  Petr.  cap.  8.  E  con  la  lingua  a  suo  voli  r  lo  strinse. Dant.  Par.  -, 

3.  75.  Forati  discordi  li  nostri  desiri  Dal  voler  di  colui  che  qui  ne 
cerne.  G.  F.  12.  ig.  4-  Avicno  mal  volere  contro  al  popolo.   Coni. 
lnf.  33.  Non  più  umano  ,  ma  iniquo  voler  s'appella.  Cas.  leti.  14.  _  .«, 
Appiovaiiuo  ooa  Ja  sua  ;uolta  autorità  il  buon  volere  del  Re. 

2  —  Appetito.  Petr.  son.  200.  Che  la  ragion  ,  eh*  ogfti  imOS.'  w«*a  af- 
fiena, Non  sia  dal  voler  vinta.»  FU.  S.  Gir.  102.   E  sì  gli  promette  <, 
molla  pecunia  ,  s'egli  fa  che  e' venga  ad  elicilo  del  suo  inlicito  vo- 
lere di  quella  monaca.  (V) 

3  —  Dicesi  Esser  nel  volere  di  alcuno  e  vale  Dipender  da  lui,  Esser 
nel  suo  arbitrio.  Bocc.  g.  io.  n.  g.  Delle  sue  cose  era  nel  suo  volere 
quel  farne  che  più  gli  piacesse.  (V) 

{\  — *  Dicesi  Fare  il  volere  di  alcuno  e  vale  Compiacerlo.  F.  Fare  il 
volere  d'alcuno.  (A) 

5  —  [Di  buon  volere,  posto  avverb.Folenlieri.)  F.  Buono  add.  $.  <^c<. 

fi  —  [Di  mio  volere,  Di  suo  volere,  ec.  posti  avverb.  Spontaneamen- 
te,  Da  me,  Da  sé;  ovvero  Per  volontà  mia,  sua  ec.  Lai.  ultro.] 
Bemb.  rim.  99.  Lungi  da  lei  di  mio  voler  sen  vanno. nSen.  Pist.go.  Se 
noi  ci  legname  contenti  di  quello  che  la  terra  ci  dà  di  suo  volere.  (V) 

Volfcanc.o  ,  *  Volf-gàngo.  N.  pr.  m.  .{IFolf  gang  vale  alla  lettera 
io  led.  passo  di  lupo.)   F.  (B) 

Volfuamo  ,  *  Voi  fra  mo  ,  Volfrano.   N.  pr.  m.  Lat.  Volframus,  Vol- 
f>;auus.  (  Dal  led.  hiilfer  ruhm  fama  di  soccorritore.   IVolf  rauinin    O 
togliere  ,  sbarazzare  i  lupi.)  (B) 

Volfreda  ,  *  Vol-fré-da.   IV.  pr.  f.  Lat.   Volfrrda.  (B) 

Volfrfdo  ,  *  Val-fi  é-do.  IV.   pr.  m.   Lat.  Volfeedus.   (  Dal  ted.    woh    » 
bene,  e  fi  7  e  de  pace;  ovvero  da  wohl  fedivi  prosperala.)  (B) 

Volga.  *  (Geog.)  Vòl-ga.  Sm.  Lai.  Rha.  Massimo  fiume  d  Europa 
nella  Bussiti  e  che  sbocca  nel  Caspio.  (G) 

Volcaccio  ,  *  V'ol-gàc-cio.  Sm.  pegg.  di  Vojgo.  Infima  plebe.  Fac. 
Sopvag.  (O)  ^ 

Volganamente,  Vol-ga-na-mén-te.  Avv.  F.  A.  F.  e  di'  Volgarmente  [nel  ^ 
primo  sign.]  Lat.  vulgo, commuaiter.  Gr.  xotvfj,  •xxvìiri/j.ei  Albert. cap,    . 
11.  Come  si  dice  volg  inamente  :   Meglio  è  in  collo  portar  lo  inatto^   \ 
che  mostrargli  la  via.  E  cap.  20.  Onde  volganamente  si  dice  :  Ciò  che 
neve  chiude,  sole  apre.  E  cap.  29.  Vo'ganamente  si  dice;  Chi  da  lunga- 
è  dagli  occhi  ,  da  lunga  è  da  cuore.  r> 

Volgare,  *   Voi  gare.   Ali.  F.  A.  Lo  Ue'So  che  Vulgare.  F.  e  di'  Di.  fe 
vulgare.  Petr.  Uom.  ILI.  58-  Fu  di  lui  volgalo  con  proverbio  ;  che  tale 
era  la  sua  vita,  quale  la  sua  dottrina.  (V) 

Volgare.  Sm.  Linguaggio,  Idioma  vivo  e  che  si  favella  [da  tulli,  Lin- 
gua  corrente  del   paese  al  quale  appartiene  chi  pati*  o  sciive. — , 
Vulgare,  sin.]   Lai.  lingua  vernacula,  sermo.   Gr.  ìyxù'pios  y\ùrra..f^ 
(Da   FolgoS)  Bocc.  g.  4-  P-  2.   Le  quali  non  solamente  in  fiorentlli 
volgare  e  inprosa  scritte  per  me  sono  ec,  ma  in  istilo  umilissimo  ec.  E  »     ^ 
Fit.  Dant.  236.  Glorioso  sopra  ogai  altro  fece  il  volgar  nostro»  .' |s 

2  —  [Onde  assolutamente  In  volgare,  Per  volgare  e  simili  presso 
gì'  Italiani  ,  massime   antichi  ,  vale  In  lingua  italiana.]   O.    F.   1  ■  j, 
1.  3.  Io  innarrerò  in  questo  libro  in  piano  volgare.  Bell.   Tuli.  6g. 
Mi  penso  di  darne  in  volgare  alcuna  dottrina. 

3  —  [Ed  in  senso  equivoco  ed  osceno,]  Bocc.  nov.  60.  ig.  Gli  fe- 
ci copia  delle  piagge  di  monte  Morello  in  volgare. 

4  —  [E  per  estens.,  principalmente  apposto  a  In  latino  o  In  gram- 
matica, vale  In  limi  un  gg  io  basso,  familiare,  comunale.]  G.  F.il.  18.6. 
Per  lo  loro  nome  hi  latino  fu  chiamata  Gallia,  e  in  comune  volgare 
Francia. Pass.pml. Porgo  la  mano  collo'ngegno  a  scrivere,  e  per  volgare 
ec.  e  per  lettera  in  latino. Bern.  Ori.  1.  21.  7.  Or  io  parlo  in  volgar, 
non  in  latino.  Batch.  2.  49-  Son  medico  in  volgar,  non  in  gramatica. 

5  —  [Onde  Recare  a  o  in  volgare,  Trai  re  o  Traslatóre  in  volgare  e 
simili  vogliono  Tradurre  le  scritture  di  lingua  morta  m  quella  che 
si  favella}  (dirimenti  Volgarizzare.  F.  Recare  ,  §.  83  ,  e  F.  Trarre, 
j.  20.]  M .Aldobr.  Compiuto  è  il  libro  che  parla  delle  medicine,  per 
santa  guardare  ,  compilato  da  filosofi  ,  traslatato  di  fraucesco  in  vol- 
gar Qoccaiìiio.Ovid.Pisl.  Questo  Lbro   recai  di  gramatica  in   volgar 

fiorentino  a  vostra  instanzia,  siccome  vostro  servidore. 

2  —  *  Detto,  Opinione  comune.  Frane.  Sacch.  nov.  ij6.  Un  povero 
gentiluomo  ,  secondo  il  volgare  falso  del  mondo  ,  ma  vizioso.  (V) 

Volgare.  Add.com.   Di  volgo  ;  altrimenti  Comunale,  [Dozzinale,  Tri-- 
vial«  ,  Trito.  — ,  Vulgare  ,  sin.]  Lat.  vulgaris  ,  coiiiinuiiis.  Gr.  5tj- 
puòns  ,   -aoivÓs.  Dani.  lnf.  2.  io5.  T'  amò  tanto  ,    Ch'  uscio  per  te 
della  volgare  schiera. 

2  —  [Noto,  Pubblico  ,  Divulgato  ,  Celebre.]  Petr.  son.  72.  Volgare 
esempio  all' amoioso  coro.»  (Parla  di  Madonna  Laura. ) (M)  Pule. 
Nov.  Oh  quale  sarebbe  colui  che  avesse  punto  di  generosità  d'animo, 

C  di  cuor  non  vile,  che  jion  avesse  ancor  in  riverenza  la  fama  tanto     ,, 
volgare,  gl'invitti  trionfi,  e  le  candide  paline  di  Francesco  Sforza?  (li) 

3  —  [Aggiunto  a  Pai  bue,  Idioma  e  simili  vale  Quello  che  comune- 
mente si  favella  nel  paese  di  cui  si  tratta.]  Pass.  prol.  Mi  prega- 
rono che  ec.  le  riducessi  a  certo  ordine  per  iscrittimi  volgare. Zi'  3i5. 
Egli  converrebbe  ce.  esser  retorico  ed  esercitato  nel  parlar  volgare, 

e  aver  sentimento  d  Iddio,  e  spirito  di  santa  devozione. Ricett. Fior.  \^ 
2-1  quali  hanno  tradotto  o  scritto  di  tal  materia  in  lingua  volgale. 

4  —  Aggiunto  a  Uomo  o  a  Significato  d'uomo,  vale  Idiota,  Sema     > 
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lettere;  [ed  iti  (fuetto  senso  si  adopera  anche  in  fttrta  di  sm.]    Lai. 
illiteratus  ,  idiota.   Gr.  ày(d.in.nv.Tos  ,    ìSiwrsjs.  Bocc  inlrod.  5.   Le 
quali  {enfiature)  i  volgari  nominavano  gavoccioli.  E  nov.  Sg.  4.  Si 
,  diceva  Ira  la  gente  volgare  ,  che  queste  sue  spcculaz 
cercare  ,  se  trovar  si  potesse  ,  che  Iddio  non  fosse. 
H  quale  {libro)  io^  naufragato  ec.  ho  redutto  di  gramatica  in  volgare     Volgarmente,  Voi  gar-mén-te.  Avv.  Comunalmente. ,  Vulgarincnl 


W  e  porfart  ec.  ,  che  pajon  fabbricati  dal  volgarizzatore. 

Duir.  3.  L'antico  volgarizzator  fiorentino  delle  Pùtolé 

Enoc.  Sg.  4.  Si        d'Ovidio  nel  prologo  dell'epistola  di.  Fedi  a  a  Ipolito. 

izio.ii  cran  solo  in    Volcarizzatrice  ,  *  Vol-ga-riz-za-tri-ce.  Veri.  f.  di  Volgariz 

lìoez.  G.  S.  3.         Volgarcggialrice  ,  Vulganzzatrice  ,  sin.  (O) 


ad  utilitade  de'  volgari  ,  che  sanza  lettera  hanno  intrinseco  àbito  ne- 
tooso.Sen.  Ben.  Farcii,  y.  16.  Alcuni  sono  volgari  e  plebei, e  que- 
sti son  quelli  che  si  fanno  l'uno  all'altro  dagli'  uomini  indotti.  Red. 
Vip.  1.61.  Per  levare  una  certa  abbia  a  quelle  volgari  donnicciuole 
che  doveano  lavarlo  dopo  morte, 

2  — *  Ed  anche  semplicemente  Persona  del  volgo. Diri.  Comp.lib. 
2.   Era  uom  più  atto  a  riposo  ed  a  pace  che  a  guerra,  con  tutto  ciò 


sin.  Lai.  vulgo.  Gr.  notti;.  Bocc.  nov.  70.  14.  E  quella  cosa  chi 
miamo  volgarmente  l'andare  in  corso.  G..V~.  10.  17.  2.  Il  quale 
volgarmente  Bavero  ora  chiamato.  Cr.  g.  28.  1.  E  querta  infermità 
s»  appella  volgarmente  lesion  di   polmone. 


—  In  lingua  volgare.   Lat.  jingua  vernacula.   Gr.  ìyx^P'Qt  r* 
Filoc.  i.jkt.  T'affanni  in  comporre  un  picciol  libretto,  vallar 


parlando. 
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che  per  li  volgari  si  dicesse  elicsi  die  vanto  d'uccidere  messer  Garlo.(P)    Volgata.  *  (Eccl.)  Voi  góta.  Sf.  Lo, stesso  che  Vulgata,   V.  (0) 

5  —  {Aggiunto  a  Vino,]  vale  Basso,  Debole.  Bocc.  Leu.  Pf.  S.Àp.    Volgatamente,*  Vol-ga-ta-mén-ce,  Avv.  Per  divolga'tienlo,  Pubblica 
2<?5.  Arci  io  voluto  ce.  una  tavola  coperta  di  netti  ed  onesti   man-         mente.  Lo  stesso  che  Divolgatamente  ,   V.  Faust.  Beri;.  (0) 

tdi  ,  cibi  popolareschi  ,  ma  nettamente  paratile  con  queste   cose  cosi    Volgatissimamentf,*  Vol-ga-tis-si-ma-mén-te.  Avo.  superi,  di  Volgata- 
temperate  volgari  vini  e  chiari.  mente.   V.  di  reg.  —  ,   Vulgatissimamente.,  sin.  (A) 

6  —  *  (Bot.)  Pianta  volgare  :  Quella  che  fra  le  sue  congeneri  è  la    Volga.tissimo,  Vol-ga-tìs-si-rao.   [Add.  m.]  superi,  [di  Volgalo.]  Comu- 
più  conosciuta  dal  volgo.   Bertoloni.  (0)  r.issimo.  —  ,  Divolgatissimo  ,  Vulgatissimo,  fin.  Lat.  vulgatissiinus. 

7  — *  (Mit.)  Venere  volgare:  Quella  che  presedeva  agli  amori  carnali        Segner.  Mann.  Seltemb.  17.  4-  Meritò  almeno  (giusta  la  dottrina 
e  meretricìi  ;  oppostala  Venere_ Urania.  (M^t)  già  volgatissitna  fra' teologi)  meritò  dico  l'armento  di  tanta  grazia. 

quanta  ec.  >»  Dav.   Lez.  Mori.  La  favola    di  Danae  volgatissitna  ec. 
Salviti.  Cas.   »5».  Lucilio  nelle  Satire  sue.  ..  morali  cose  avea  Irat- 


y«lgnre  din",  da    Triviale  ,  Ordinario,    Comune.  Ordinario  è  ciò 
che  avviene  o  si  fa  più  facilmente  e  frequentemente  ;   Comune  è  ciò 


,  _        «  x  w  - -  ■ -    .•.-_»«..    vuuv.      «  .  \,    i     Udì- 

che  avviene  a  tutti  o  quasi  tutti  gli  uomini  ,  a  tutte  o    q;iasi    tutte  tate  ,  solenne  materia    e  volgatissima  di  questa   sorta  di  poesia.  (N) 

le  cose;   Volgare  è  ciò  che  si  opera  o  avviene  nelle  meno  reputate    Volgato  ,  Vol-gà-to.  Add.  m.  da  Volgare,  V.  Pubblicato. ,  Divul- 

parti  dell'umana  compagnia;   Triviale  è  ciò  che  ha  nell'origine  sua  gato ,  Vulgato,  sin.  Segner.  Mann.  (A) 


non  so  quale  bassezza. 
Volgaresco,    •  Vol-ga-résco.  Add.    m.  Del    volgo,  Comunale.  —  , 

Vulgaresco  ,  sin.  (O) 
Volga regg iante  ,    *  Vol-ga-rcg-giàn-te.  Pari,   di  Volgareggiare.   Che 

votgare°gia.  V.  di  reg.  V.  e  di'  Volgarizzante.   (0) 
VoLr.AiiEr.ciAae,*  Vol-ga-reg-già  re.  Atl.  V .  e  di  Volgarizzare.  Leon. 
r  Leti.   Berg.  (O) 
VòLCAREGCiATo  ,  *  Vol-ga-reg-gtàto.  Add.   m.   da  Volgareggiare.   V. 

di  reg.  V.  e  di'  Volgarizzato.  (O) 


—  *  Comune  ,  Volgare.  Toc.  Dav.  ann,  3.  58.  Non  esser  rero  il 
detto  volgato,  che  flamine  non  esca  d' Italia.  Salvia.  Cas.  ai.  Scri- 
verò il  luogo,  come  si  dee  leggere,;  poiché  corrotta  essere  la  volga- 
ta lettura  dottissimi  uomini  non  s'  avvisarono.  (N) 
Volgente  ,  Vol-gèn-te.  [Part.  di  Volgere.]  Che  volge.  Lai.  conver- 
tens.  Gr.  koctxitt ■piQwv.  Guid.  G.  Quivi  li  legnajuoli  ,  li  carpen- 
tieri ,  i  quali  acconciavano  li  carri  colle  ruote  volgenti.  Liv.  Dee. 
3.  Lui  essere  andato  ne'  Bruzzi  .  siccome  volgetesi  in  altra 
Ovid.  Metam.  Sitaci..  Gli  aratri  volgenti  le  ghiove.  (N) 


parte. 


Volga regciatore  ,  *   Vol-ga-reg  gia-tó-re.   Verb.  m.   di  Volgareggiare.    Volgere,  Vòl-ge-re.  Alt.  auom.n.  ass.  e  pass.  Torcere  e  Piagar  verso 


Che  vvlgareggia.   V.  di  reg.    f  '.  e  di'  Volgarizzatore.  (Ò) 
VoLGAitEGGUTiucE !,  *  Vol-ga-r<  g  gia-trì-ce.  Ferb.  f.  di  Volgareggiare. 

F .  di  reg.  F.  e  di'  Volgai  izzatrice.  (O) 
Volgaresimo,  Vol-ga-ré-si-roo.  Sm.  Maniere  e  costumi  del  volgo*. — , 
Vulgarcsimo,  sin.  Salviti. Man.  Epit.  Le  mangiate  fuori,  e  coli",  per- 
sone idiote  e  volgari,   non  accettare  ;  che  se  mai  venga  l'occasiono, 
ti  si  rinforzi  la  preghiera  ,  che  tu  non  iscorra  al  volgaresimo.  (A) 
Volgarissimamente  ,  *    Voi  ga-ris-si-ma-mc:n-te.    Avv.   superi,    di  Vol- 
garmente. Comunissimamente.   F '.  di  reg.  —  ,    Vulgarissimamente  , 
sin.  (0) 
Volgarismo,*  Vol-ga-ns  si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Volgare.  V. di  reg. 

—  ,  Vulgarissimo  ,  sin.  (0) 
Volgarità  ,  Vol-ga-ri-tà.  [Sf]  ast.  di  Volgare.  [Qualità  di  ciò  ch'è  vol- 
gare. —  ,  Vulgarità,  sin.]  Lai.  ratio  vulgaris.   Gr.  x"S«ior»is.  Pros. 
Fior.  3.  i63.  Seppe  con  letteratura   co' letterati  ,    e    con    volgarità 
co'  volgari  ec  accordarsi- 
2  —  *  li  volgare  ,  L'idioma  che  si  favella.   Trissin.  Berg.  (0) 
Volgarizzamento,  Voi  ga-rizzamén-to.  [Sin.]  Il  volgarizzare,  [Il tra- 
durre in   lingua    volgare.  —  ,   Volgarizzamento  ,  tòt,}   Lai.  versio. 
Salv.  Avveri.    1.  2.  12.    Di  antichità  pari  al  Villani  il  volgarizza- 
mento si  giudica  de' cinque  ultimi  libri  che  della  prima  Deca  ci  son 
rimasi  in  disparte  della  Storia  di  Livio.   E  appresso:   Di,  pari  an- 
tichità alle  Pistole  ce.  è  ,  secondochè  noi  crediamo  ,    il  volgarizza- 
mento della  metà  d'un' opera  che  della  forma  della  vita  fu  compi- 
lata in  latino  da  un   Albci  tano  giudice  ,  cosi  dice,  da  Brescia. Red. 
Annoi.  Ditti:  116.  Non  sapremmo  forse  chi  fosse  l'autore   .dell'an- 
tico volgarizzamento  di   Rasis  ,  conservat9  nella  libreria  di  san  Lo- 
renzo al   banco  -j3  ,  se  alcuni  versi  scritti   nel  (ine  del  cpdict;  non  ci 
manifestassero  che  egli  fu  sere  Zucchero  Bencivenni. 
Volgarizzante,*  Vol-ga-i  iz-zàn-te.  Part.  di  Volgarizzare.  Che  volgariz- 
za. V.  di  reg.  —  ,   Volgai  eggiante  ,  Volgarizzante  ,  sin.  {€>) 
Volgarizzare,  Vol-ga-riz  zà-re.  [Alt.en.]  Il  traslutar  la  scrittura  di  lin- 
gua moria  [o  straniera]  in  quella  che  si  favella ;[ali'imenliTvadm- 
re- — jVulgarizzaie,  Divolgarizzare,  Svolgarizzare,  sin.]  Lai.  vertere. 
Gì:  psraty p.i'Qiv.  Pass.  3iS.  A  volerla  bene  volgarizzare  converrebbe 
che  l'autore  fosse  molto  soffir.iepte.  E  appresso  :  Sarebbe  molto  ne- 
cessario che  si  vietasse  che  non  se  ne  volgarizzassono  più. 

2  —  [Onde  Volgarizzare  a  verbo,  cioè  A  parola  per  parola,  Let- 
teralmente.] G.  V.  la.  i'i2.3.  La  quale  {lettera)  facemmo  volgarizzare 
a  verbo,  ch'era  in  latino. 
2  —  Dichiarare  in  maniera  che  anche  il  volgo  possa  intendere.  Lat. 
ripianare  ,  inlerpretari.  Nov.  ani.  77.  *.  Era  molto  cortese  di  volga- 
rizzare la  scienzia  per  cortesia  a  signori  ed,  altre  genti. 
Volgarizzato,  Vol-ga-riz  za  to.  Add.  m.  da  Volgarizzare.  [Tradotto  in 
lingua  volgare.  —  ,  Volgarcggiato  ,  Vulgarizzato,  sin.]  Lat.  versus. 
Gì:  fttTaQpxcrSus.  Amm.  Ani.  fui.  Finito  e  il  libro  degli  Ammae- 
stramenti degli  antichi,  ordinato  per  frate  Bartolommeo  da  Pisa  so- 
praddetto ,  e  dkì  lui  volgarizzato.  Dav .  Scism.  -]6.  Visitatori  anda- 
rono per  lo  regno  con  predicatorelli  e  con  due  libri  ,  la  Bibbia,  a 
lor  modo  volgarizzata,  ec.  Salv.  Avveri.  1.2.12.  Eefil  Lucano  vol- 
garizzato, com'è  raccolto  nello  stesso  volume,  cosi  '1  crediamo  dello 
slesso  autore 


atiro  luogo,  o  in  altra  parte. — ,  Volvere,  Voliere,  Vpgliere,  sin.  Lai. 
vertere.  Gr.  rpi-xuv.  {Coivo,  secondo  i  più,  è  dal  gr.  ileo  che  ha  questo 
fra  gli  altri  sensi.  In  ingl.  to  wollow,  in  got.  walugan,  in  sass.  walwan 
voltolare.)  Bui.  Purg.  23.  1.  Volgere  lo  viso  e  atto  che  dimostra  la 
'ucliuazipne  della  volontà  informata  dalla  ragione.  Volgere  il  passo 
é  atto  che  dimostra  la  'nclinazione  dell' affezione  ,  informata  ancora 
dalla  ragione.  Bocc.  nov.  43.  5.  E  ,  come  seppe  ,  verso  una  selva 
grandissima  volse  il  suo  ronzino.  Dani.  Par.  3.  126.  Volsesi  al  se- 
gno di  maggior  disio. 

2  —  Muovere  in  giro,  (Far  girare.]  Lat.  volvere. Gr.  Kv\iv$ilv.Bocc.g. 
3.  p.  7. Con  grandissima  forza  e  con  non  piccola  utilità  del  signore  due 
mulina  voìgea. Dant.  Purg.  2^.  88.  Non  hanno  molto  a  volger  quelle 
ruote.  E  Par.  1.  123.  Nel  qual  si  volge  quel  e' ha  maggior  fretta.» 
Pìt.S.  Frane.  252.  Gli  compagni  credendo  che  fosse  morto  ,  vjI- 
geano  il  molino  ec.  (V) 

»  — *  E  detto  delle  acque  che  trasportano  voltolando  le  cose.  Ru- 
celi.  Orest.  a.  2.  Alteri  6umi  Che  volgeano,  di  schiume  e  sangue  mi- 
sti,  Elmi,  corazze,  scudi  e  tronchi  corpi.  (P) 

3  —  Muovere  semplicemente.  Lat.  movere.  Gr.  jciceTc.  Peti:  son.3i5. 
Spirto  gentile,  che  sì  dolcemente  Volgi  quegli  occhi  più.  chiari  che 
'1  sole. 

4  —  Far  voltare  alcuno.  Dani.  Purg.  7.  86.  Cominciò  '1  Mantovan , 
che  ci  avea  volti,  Tra  color  non  vogliate  ch'io  vi  guidi.  {Era  Sor- 
delio  ,  che  avea  menalo  fuor  di. strada  Virgilio  e  Dante  in  una 
valletta.)  (V) 

5  —  Voltare  ,  detto  di  chi  piega  il  cammino  verso  una  parte.  Dani. 
Inf.  ig.  41-  Volgemmo  e  discendemmo  a  mano  slanca.  E  Purg. 25. 
110.  E  già  venuto  all'ultima  tortura  S'  era  per  noi,  e  volto  alla  man 
destra.  Fav.  Esop.  log.  Venne  a  passare  per  la  contrada  ,  e  volsesi 
sotto  la  casa  del  Lupo.  {L'  edizione  di  Padova  1811 ,  a  pag.  106 
legge.:  Intanto  avvenne  alla  Volpe  passare  per  la  contrada,  e  vol- 
sesi al  fiuto  alla  casa  del  Lupo.)  (V) 

6  —  Indirizzare.  [  V.  §.  36.)  Amet.  jg.  Se  il  suo  disio  Avesse  Dido  ad 
essa  ,  quando  Enea, Lasciò  lei  ,  volto  sanza  dire  addio. 

7  —  Rivolgere,  Mutale.  Lat.  immutare.  Gr.  fJ.ira.K\ó.rruv.Petr.  son. 
ìì4-  L'ordine  volgi  :  e' non  fur  ,  madre  mia,  Senza  onestà  mai 
cose  belle  o  care. 

8  —  Prendere,  Tenere,  Accostarsi,  Inclinare,  [e  dicesi  propriamente 
di  colore.]  Ricelt.  Fior.  5g.  Il  ribes  è  una  pianta  che  ha  il  gambo 
rosseggiante,  che  volge  al  verde.  E  altrove  ;  Si  eleggono  1  più  grossi 
di  color  nero  che  volge  al  rosso, 

o  —  Attraversarsi.  Race.  nov.  ».  36.  Per  ogni  fuscello  di  paglia  che 
vi  si  volge  tra'  piedi  ,  bestemmiate  Iddio  e  la  Madre  e  tutta  la  corte 
di  Paradiso. 

,0  —  Girare.  Dani.  Purg.  12.  y3.  Più  era  già  per  noi  del  monte  volto. 
E  Inf.3o.86.  V  sarei,  messo  già  per  lo  sentiero  ,  Cercando  lui  tra 
questa  gente  sconcia,  Con  lutto  ch'ella  volge  undici  miglia  ce.  {Qui 
è  riferito  a  chi  gira.)  (V) 

li  —  Circuire  ,  Aver  circonferenza.  Dtnl.  Inf.  29.  o.  Pensa  ,  se  tu 
annoverar  le  credi  ,,  Che  miglia  ventidue  la  valle  volge.  (V) 

Avviare.  Dani.   Purg.  22.  2.  Già  era  1'  Angel  dietro 


I2  Condurre,  Avviare.  JJanl.    fuig.   22.   2. 

a  noi  rn.uaso,  L'Augel  che  n'avea  volti  al  sesto  giro'.  (V) 
Volgarizzatore  ,  Vol-ga-riz-za-tó-rc.  [  Verb.  m^di  Volgarizzare.]  Che  i3  —  Circondare,  Chiudere  Dant.  Inf.  18.  3  Luogo  è  in  inferno, 
volgarizza.  —  ,  Volga reggiatore  ,  Vulgarizzatore,  sin.  Lat.  interpres.  detto  Malebolge,  Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno,  Come  la  cerchia 
Gr.-  lppw.ii;.  Pass.  314.  Si  truovan  molto    falsi   e    corrottile  per        che  d'intorno  il  volge.  (V) 

difetto  degli  scrittoli,  che  non  sono  comunemente  bene  intendenti,    i4  —  *  Ruzzolarsi,  Voltolarsi.  Dant.  Inf  21.  Laggiù  il  buttò,  e  per 
t  per  difetto  de'  volgarizzatori.  Salv.  Avveri.  1.  1.  12.  E*  tutto  pieno        Io  scoglio  duro  Si  volse.  (Br) 


I* 


VOLGERE 

i3  —  Per  mela/.  Indurre,  Persuadere;  altrimenli Svolgere Bocc.nov. 
t.  4-  Ostinato  in  sulla  sua  credenza,  volger  non  si  lasciava. 

16  —  [Governare,]  Dispone  ,  Moderare,  {P.  §.  35.] 

17  —  Avvolgere.  Bui.  Ìnf.  21.    1.   Ed  altri   volge  sarte,  cioè  li  Canapi, 
che  li  volgono  al  torno  ,  e  vogliamo  -lire  ,    cioè  li 
li  volgono  ,  quando  I'  hanno  adoperate. 

18  —  Sfogarsi.   {P.  J.  50.] 


VOLGO 


483 


ni  innari 


10  —  •  Trasformare,  Mutare,  P.  Volvere,  §.  4.  (Br) 
*  *"■*   &  "•  /"'ss.    Trissin.  Sofon.  Quivi  prima  a 


gli  arrise  la   fnr 


Fntmm.  5.  36.  O  pietoso  marito  ,  volgi  nel  petto    mio  con  debita 
ira  la  spada  tua. 

45  —  largo,  largo  a'  canti,  *  fig.  =  Scansare  le  difficoltà  e  i  peri- 
coli. P.  Largo  aw.  $.  8.  (N)' 

46  —  la  sTtvàoA*=  Camminarla,  Trascorrerla, Dant, lnf.i8.Xin  diavol 
è  qui  dietro  che  n'acoisran  . . .  Quanto  avere  volta  la  dolente  strada. (N) 

47  —  [LE  mani  contro  A  Leu  NOr=  Percuoterlo  ;  ed  in  generale  Menar 
le  mani.]  Gnid.  G.  Che  contra  li  ninnici  e  nostri  offensori  volgia- 
mo le  mani. 


luna,  Ma  non  molto  da  poi  si  volse  io  modo  Cfee  convenne  ec.(Br)    48  -  le  reni  ad  alcuno,*  fig.  —  Abbandonarlo,  Piantarlo.  Baldo». 

—       \     #'  /il*/ ,111 ,  ir\      sii        f.-..  ......        -,        _".'/_■     1       J"ì »-*  sa        *>.  1  *  si  ,  .  ■'    .  ...  _7 


20  —  {Parlando  di  tempo  n  simili,]  Correre.  Peli.  fon.  48.  Or  volg 
Signor  mio  ,  l  undeciriV  anno,  Gli"  i'  fui  sommesso  al  dispietato  giogo. 
Tass.  Gei:  1.  61.  Già  il  sesto  anno  volgea  ,  ch'in  Oriente  Passò  il 
campo  cristiano  all'alta  impresa. 

2   ~   '  ,L   "■•  P'^s.   Cangiarsi  ,  Mutarsi.   Sig.  Piagg.  Moni.  Sin. 
66.  Poi  si  volse  tempo  contrario,  e  menocci  in  alto  mare  re.  (N) 

21  ,~~  Parlando  di  fino  ,  Divenir  cercone  ,  Inccrconire,  [Inacidire, 
Guastarsi.  ]  A,;/,  vappain  fieri.  Gì:  o»o«  Egiirrowa».  Ci:  4.  3o.  lit. 
In  che  tempi  ii  vino  più  agevolmente  si  volga  e  sorrompa.  licap. 
qo.  ut.  In  che  modo  si  può  provvedere  che  '1  vino  non  si  volga.  /•: 
num.  i.\  sali  arsi  messimi  vino  ,  noi  lasciano  volgere,  né   più,  che 

*     non  si  conviene,  bollire. 
2*   —  [.Parlando  di   Edifici/,   Volgere  sta  per]   Far  ad  essi  la  volta. 
Lai.  fornicem  acdiflcarc.  Gr.  Ka-.u.dpc^  ,  irroàv  oÌkoSo/xi'w.  G.  P.,2. 
4>-  ».  Addi  18  di  Luglio  si  compiè  di  volgerà  e  serrare  il  nuovo  ponte. 

23  —  {1  urlandosi  di  Cento,,]  Mutarsi.  Ci:  1.4.5.  I  venti  meridionali 
si  volgono  a   freddura. 

24  7-  [Dicesi  Volgere  o  Volgersi  alcuna  cosa  per  lo  petto,  per  l'  a- 
unno  e  vale  Raggirare  o]  Raggirarsi  per  lo  pensiero.  Bocc.  nov. 
ti.  i3.  Al  quak  iMiove  cose  si  volgon  per  lo   petto. 

2^  —  [Dicesi  Volgere  o  Volgersi  attorno  e  vale  Muovere  o  Muo- 
versi m  giro.]  Peli:  sou.  207.  E  ,  stringendo,  ambodue  ,  volgasi 
attorno.  ° 


.: 


Cecch.  Lam.  25.  E  benché  mostri  di  volerti  bene  ,   .   .  Poco   può 
stare  a   volgerti  le  rene.  (Br) 

49  LE  spalle  ,  propriamente  —  Andarsene ,   Partirsi;   e  fin.   Ali-" 
bandonave  ,   o  Fuggire  ,   [ovvero  Desistere.   P.  Spalla,  j.   18.]   Lai. 
terga  dare.   Gr.  rà.  vwrx  ìtriirrpt'p-.iv. 

50  —  [l'ira  o  simile  sopra  alcuno  =  Cadere,  Sfogarsi  l'ira  er. 
sopra  di  esso.]  Bocc.  nov.  ly.  2/.  Temeva  forte,  non  sopra  (ci  l'ira 
si  volgesse  de' parenti. 

5i  —  l'uova  al  fuoco  =  Cuocerle.  Frane.  Sacch.  nov.  206.  Diceli, 
che  tutta  notte  s'è  sentito  male  al  mulino  ,  e  che  li  vada  a  volgere 
due  uova  al  fuoco.  (V) 

$2  —   sottosopra  ,  *  fig.^z  Sconvolgere  ,  Mettere  a  soqquadro.  Ar. 
Far.   10.  53.   E  così  fu   la   pugna  aspra  ed  atroce  E  per  acqua  e  per  < 
terra  incominciata,  Per  cui  fu    il,  regno    sottosopra   volto    Ch'  avrà 
già  Alcina  alla  sorella  tolto.  (P) 

oi  —  stoc.ci  :  *  dicesi  di  uno  clic  mostra  con  certi  al  lucci  repugnan-  A  . 
za  di  vnler  fare  o  dire  qualche  cosa  ,  ma  pivpriamenle  vuol  furf\  \ 
la  o  dirla.    P.  Sfoggio,  $.   2.  (N)  ù.  T. 

54  —   Ttra  se]  r=  Pensare, ,  Meditale.  Tass.    Gei:   5.   1.  Volge  tra  sè^£f 
Goffredo  a  cui  commetta   La  dubbia  impresa  ,  ov'.ella  esser  dee  guida.    ^ 

55  —   un   canto  =  Piegar  il  cammino  dietro  un  canto  di  cHsa.Lasc.f 
Sibili.   2.  2.   Prima  che  volga  quel  canto.  E   2.  4-  Costi  ,    volto  il 


canto  in  quella  casa.  (V) 
20  ~       *"«:*"   Volgere  alcuno  e  talora  vale  Avviarlo  per  una  strada    Volge  vole  ,   Yol-gé-vo-lc.  Add.  com.   Lo  stesso  che  Volgibile,  P~.  (A) 

?.  #9. Con  Ijde  apcrtechepar.au     2  —   Ed  in  1  orza  di,  sm.   Pule.   Driad.  Atalanta,  bramosa  di  palpare    * 

questo  volgevole  ,    si  chinò  in  terra  ,    e  '1  suo    corso  rat  tenne.  (A) 
Volge volissimo  ,  *  Vo^-ge-vo-lis-si-mo.    Add.  m.  superi,  di  Volgevole.  ,,*** 

P.   di  reg.    Lo  stesso  che  Volgibilissimo  ,    P.  (O) 
Volgiani.  *  (Geog.)  Voi  giani.  Antichi  popoli   della  Spagna   Cile-  ■■' 

riore.  (Mit)  1 

Volgiarrosti  ,   Voi  gi-ar-ró-sli.  (  Sm.  camp,  indecl.  Ordegno    da    cu-, 
cina  che  volge  o   Fa  u.irar  l'arrosto;  ultrimenli  Girarrosto.   Dice   • 
anche  del   Guattirò  addetto  a  quasi'  t<ffi  7,0  ;   e  Ji%.  ]  in  ischerzo  6- 
in  dispregio      '•    suol    dire    a    Prrsona  scimunita  o  vile.   Alleg.  86. 
Questa  salvatica  speculazione  extempore    del  mio    buon  volgiarrosti 
mi  sprona  ec.  a  darvi  ec>   la  seguente   briga. 
Volgibile  ,  Vol-gi-bi-le.   Add.  com.    Che  si  volge,  Che  gira  o  rotola; 
ed  anche   Che  si  muta.  — ,  Volgevole  ,  VolgiboIe,«//i.  Salv.Arvert. 
1.  3.  3.  ig.  Si  leggono  appo  gli  antichi,  e  spenti  non  sono  iu  lutto' 
nella  voce  del  popolo:  volgibile  e  volgibole.  (V)  -3"' 

Volgibole  ,  Voi  gi-bo-lc.  Add.  com.  C.A.  P .  e  di'  Volgibile.  Arrigh.  ^ 

La   volgibole  fortuna  esalta  gl'ingiusti.  (V) 
Volgibilissimo  ,    *   Vol-gi-bi-lis-si-mo.   Add.    m.    superi,    di  Volgibile.*" 
P.  di  reg.  —  ,  Volgevolissimo  ,  sin.  (0)  ff 


di  cigno  Volseci  in  su  colui  che  si  padonne  Tra  i'duo  paréti  del 
duro  macigno.  (N) 

T*  ~T  *  &  Volgere  alcuno  ne' passi  di  fuga  o  simile,  poeticamente 
vale  Cacciarlo  m  fuga.   P.  Passo  sm.  §.  47.  (N) 
27  —  *   Dicesi  Volgere  gli  occhi,  e  vale   Guardare;  e  Volger  gli  oc- 
chi ad  alcuna  cosa  —  Volgervi  il  pensiero  per  procacciar  d' olleur- 
la  ,  Desiderarla.   P.  Occhio  ,  5.  j8.  (N) 
38  —   D<ces'  Volgersi  ad  ogni   vento,   [e  fig.  vale  Non  avere  stabilità 

ne  Jermezz  i.] 
29  p—  'Ditesi  Volgersi  in  sé  ,  parlando  di  due  ,  quando  si  guardati 
***    3  l'flt'o.  Dant.  Inl\   23.  Pai  si  volsero  in  sé  e  tlicean  seco  ec.  (N) 

*  3o  —  Diasi  Volgersi  ad  uno  o  Esser  volto  ad  uno  ,  e  fig.  vale  A- 
ver  passione  per  lui  ,  Inclinar  coli' affetto  verso  di  lui,  [o  Tener 
dalla  parte  sua.]  Tue.  Dav.  Stor.3.3i8.  Pozzuolo  era  tutto  volto  a 
x  espasiano. 
3i  —Dicesi  Non  volger  Ja  mano  sossopra,  [e  fig.  vale  Esser  pronto 
a  fare  alcuna  cosa  ,  Mostrare  di  non  ci  avere  difficvllà  o  repu- 
.  gnanza.  P.  Soz/opra  ,  §.   4,  e]    P.  Mano  ,  §.    ,36. 

—   /^'ce«  Volg.  re  i  danni  sul  banco  e  vale  Metterli  a  interesse 


sul  banca,  fase.  Parent.  1.  •,.    Non  passeranno  però  quattro  mesi,    Volgimento',  VÒl-gi-méù"to! ~{Sm.]U  Volgere ,  [  V  atto   del  volgere-/ 
■  voglio    aver  volto    tutti  1  miei  danari    in  sul  banco  de' Sai-        altrimenti  Rivolgimento.]  Bui.   Pure.  18.   1.U  segui  del   volto,  che/- 


paghH 


_     viali.  (V)   (//  modo  fiorentino  vale  piuttosto  Cambiarli  da  un  banco 
a  un  altro,  oda  una   persona  a  un'  altra  ;  che  dicono  anco  Metterli 
.         in  testa  al  tale  ec.)  (G.  V.) 

ft.33  —  il  desio  *  =  Eccitarlo ,  Bisvegliarlo.  Dant.  Purg.  8.  Era  già 
l'ora  che  volge  'I   desio   A'  naviganti    e  intenerisce    il  cuore  Lo  di 
che  han  detto  ai  dolci  amici  a  Dio.  Bocc.  Am.  Pis.  3y.  Che  credi 
j—    tu  clic  colà  entro  sia  ?  Troppo  li  volge  ogni,  cosa  il  desio.  (Br) 

*  —  '  E  n.  pass.  Oli.  Comm.  Purg.  8.  Discrive  I'  ora    del  tem- 
po ec.  nella  quale  a' naviganti  si   volge  il  desio,   perocché  è  ora  da 
posare.  (Br) 
34  —  [il  passo,  1  passi  verso  alcun  icoGO=.Incamminarvisi.  P.I.1.] 

Bocc.nov.  85.  ig.  Volse  i  passi   verso  la  casa  della 
3ò  —   [il  freno  ;  si  dice  dell'atto  che  si  fa  con  e 
il  cavallo  ;  e  fig.   Governare.]    V ' .  Freno  ,  %.   i3, 
36  —  [il  pensiero  =  M.Jletlere,  Considerare.]  Bocc.  nov.  21.  10.  Alla 

salute  d'  Aldobrandino  il   pcnsier  volse. 
3;  —  il  senso  *  =   E  spurio,   Dichiararlo.  Dani.  Conv.3.  12    Però 
secondo  le  di\isi  .ni  fatte  la  litlerale,  sentenza  trascorrerò  per  questa 
^     volgendo  il  senso  della  lettera  là  dove  sarà  mestiere.  (Br) 

3S  —  in   basso,*  Jig.  — Ridurre  in  umile  stato.  Rovinare.  Dani.  Ìnf.  3o. 
E  quando  la  fortuna  volse  in  basso  L'altezza  de' Trojan    che  tutto 
ardiva   ec.  (Br) 
f  3o  —   [in  contrario  =   Stiracchiare  a  sproposito  ,   Interpretare   uni- 
T       slramenie  ,]  Ritorcere  in  contrario.  Bocc.  nov.    g8.   8.  Di  Sofronia 
ricordandosi  ,  in  contrario  volgendo  ,  ogni  cosa  detta  dannava, 
ijo  —  in  foga,  e  poeticamente  ne' passi  di  fuga  *=  fugare,  Scac- 
ciare. P.  Passo  sm.,  5.   4l-  (Vr) 

2  —*.  E   Volgersi  in  fugao  siila  fu%a= Fu «g ire. P~ .Fuga,  Lit  2.(N) 
4l   —in   «sconfitta   '  z=  Sconfiggere.  Bai  lol.  Miss.  Moa.  Tanto  sol  che 
si  fosser  mostrati  in  armi  ,  avrsbber  rotti  o  volli  in  isconhtta  i  bar- 
bari. (Br) 
4^  —  la  faccia  *=  Indirizzaiia  in  altra  parte.  (0) 

a  —  E   Volger  la  faccia  ad  alcuuo  uale  Rimirarla,   Guardarlo  ■ 
»j    ed  anche  fig.  può   valere  Abbandonarlo.    Pit.   S.     Gir.    ,q.     Iodio 
V  ha  dimenticato  ,  e  hagli  volta  la  faccia.  (V)  (G.V.) 

43  —  la  prla  ,*  Jìg.  =zfrendere  altra  risoluzione.  Salvia.  Pro 
veduto  volsero  la  pcua  a  miglior  segno.  (G.V.) 

44  —  (la  spada  io  ,  0  bel  ,  ver:0  e  e .—  Addirizzarla  appunto  colà.] 


]  But.   furg.  itj.   1.L.Ì  segrj 
dimostrano  contentamento  ,  sono  levamento  su    del    vollo  ec.  ,  e  'I 
volgimento  del  volto  qua  e  là.»  Salvia.   Cas.  41  •  Con  ciò  il  volgi- 
mento de'  cieli  esser  dinotato.  (N) 

2  —  [Attitudine  a  volgersi,  Volubilità.]  Lai.  volubilitas. Gr.  rò  tvo-rpo- 
<poc.  Amet.   6.   Rade  erano  ciucile  ,  che  '1  suo  occhio  scorgesse  ,  che/ 
per  velocità  di  corso,  o  per  volgimenti  sagaci,  o  che  dal  suo  arco 
non  fossero  ferite,  o  da' cani  ritenute. 

3  —    Fig.  Mutazione.   Pu.  Pluf.  Noi   abbiamo    appreso    di  sofferire  ,  l'V 
siccome  tu   vedi  ,  gli  volgimenti  della  fortuna. 

Volgitojo  ,  Vol-gi-tó-jo.  Sm.  Ciò  eh' è  atto  a  volgere  o  ad  involgere. 
Salvin.  Odiss.  4-  móg.   Assettarono  i  remi   in  voìgitoi  Di  cuojoec, 
E  le  candide  vele  dispiegarono.  (A)  (B)  (N) 
e^sso  per  far  voltare     Volgitore  ,    Vol-gi-tó-re.   [Perb.   m.  di  Volgere]    Che  volge.  Lib.  cui; 
malati.  Si  osserva  neL  tempo  volgitore  continuo  de'  giorni. 
Volgitrice,   Vol-gi-tn-ce.  Perb.  f.  [di  Volgere.]  Che  volge. Bocc.  Pit.  ^a 
Dant.  ì3l.  La  fortuna  nemica  de' nostri  consigli,  e  volgitrice  d'o- |l» 
gni  umano  stato. 
Volgo,   Vól-go.   {Sm.    P,   L.   La  pirte  ignobile  del  popolo  ,  Li  basso 
popolo;  altrimenti  1  Plebe.  —  ,  Vulgo,  sin.   Lai.  vulgus,  plebs.  Gr. 
ot  iroXKoi  ,  ri  xAti^o?.   (Dal   celt.  gali,  udeach  universale,  che  yien 
da  mie  tolto:  «  pur  ora  diciamo  1'  universale  pei    indicar  tolto  il 
popolo  di   un   comune  o  di   una   regione.  Nella  stessa  lingua  oghlac 
vassallo.  In  ted.  vok,  in   isved.  folk  popolo.   In   turco  boluk  torma. 
In  ar    vceghd  famuli  ,  ad  vitam    comparandam    strvientes.  )     Tue. 
Dav.  min. n.   i34-   !'  volgo  con  fremito  e  baldanza  lo    favoriva. 
2  —  t Per  simil.  La  pai  te  meno  istruita,  Coloro  che  sono  ignoranti  oda 
meno  come   la  plebe.)  Bemb.  Pros.  1.  3g    Virgilio  meno  sarebbe  f,td»o 
pregiato  ,  che  molli  dicitori  di   piazza  e  di  volgo  peravventuia  non 
furono.    Pareli.  Slot:  g.   226.  Mossi  il  volgo  (chiamo  volgo  tutti  coloro 
i  quali  a  cosi   fin  tri  uomini  prestano  fede)  dalle  parole  di  Piernccio  ec. 
■»  —  *  E  fig.    parlando    di  ammali.    Cai:    E  ne  ni.     I.   1.    Saettando    '■% 
in   prima  1   primi   tre   (cervi)  che   più  vide  altamente   Erger    le  tesi* 
e  inalberar  le  corna  ,  Contra  'I  volgo  si  volse.  Patv.  C'dcc,  5.  110. 
Fra  tutto  il  volgo  degli  armati  augelli.  (Br) 
4  —  *  Dicesi  Fuor  del   volgo  comune  e   vate  Al  di    sopra   della  co- 
mune degli  altri  uomini.   Borgh.    Fir.Disf.3iy-  Parendogli  colla  ri- 
verenza di  questi  nomi  apparire  più  venerabile  e  più  dotto  ,  e  fuor| 
del  volgo  comune.  (V) 
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VOLGOLO 


•f,  •  ([con. )    Uomo  di  bassa  ed  ignobile  figura  che  guarda  ta  temi 

e  tiene  in  mano  una  padella  ed  una  scopa  ;  ha  orecchie    d'  asino 
ed  il  capo  avvolto  in  un  denso  vapore.  (Mit) 
Volgolo    Vòl-go-lo.  [& m.]  Rinvolto',  {e  dicesi  di  cose  filamentose,  come 
capelli  ,  filacce  ,  refe  ec]  —  ,  Voggolo,  Rinvolgolo,  .s/n.  Lai.  invo- 
lucrum.  Gr.  tÌK-r^»..  Red.  Anr>ot.  Ditir.  21 '.  [Va  (il  Saltini)  con- 
gettunndo,  che  siccome]  la  cura  o  supposta  vjen  chiamata  spera  per 
essere  un  volgolo  ,  così  possano  essersi  dette  spire. quei  fasci  legati 
e  avvolti,  che  si  pittano  in  mare  per  arrestare  e  rattencrcla  nave. 
»  Bellin.  Bucch.  10%.  Solivi  i  martelli  the  svegliar  Pitagora  cc.j  E 
un  vol^ol  di  capelli  d' Assalonne.  (li) 
Volcyseg.  *  (Gcog.)  Vol-gy  scg.   Sm.  Marca  di  Ungheria.  (G) 
Voliano.  *  (Mit.  Ctlt.)  Vc-li-à-no.  Dio,  del  fuoco  ,  adorato  già  dagli 

antichi  abitanti  dell  America.  (M  it) 
Volinia.  *   (Geog.)  Vo-li-ni-a.  Sf.  Governo  della  Russia  europea  nel- 
l'antica  Polonia  e  che  ha  per  città  capitale  Jitomira.  (G) 
Volire,  *  Vo-li-re.  Snh  F.  A*  V.  e  rfe'Voiore.  #K  Jac.T.  2.  17.  4. 
Nanti  posto  il  suo  volire  Ad  ogni  cosa  che  sia.  (V)  E    2.    18.  Zi. 
Per  altra  via  non  si  può  agire  Che  d'annegare  il  suo  volire.  (N) 
Volitante,  *  Vo  li-tàu-le.  Pari,  di  Volitare.  Che  volila,  F.  direg.(0) 
Volitare,  Vo  li-tà-re.  [N.  ass.]  F.  L.  isolar  piano;  altrimenti  Ve- 
leggiare,] Svolazzare.  Lai.  volitare.   Gr.  àvxirÌTta^a.>.    Dani.  Par.iS. 
77.  Sì  dentro  a' lur^i  6an»e  creature  Volitando  cantavano. 
Volitivo  ,  Vo-Ji-tì-\o.  Add.  m.Che  ha  facoltà  di  volere.  Magai,  pari, 
i.lelt.  25.  Vedete  voi  die  la  specie  dell'atto  volitivo  del  desinar*  * 
del  dormire  non  vien  mai  ignuda?  (A)  (B) 
Volito,  *  Vò.-li-to.  Sm.   F.  A.  F.  «  di'  Volo.    Lai.    volati»     (  Da 
Folitare.)  C'omrn.  Dani.  Par.  «5.   35u  Beatrice  ti  diede  1'  ale  a  si 
alto  volito.  (N) 

^  *  Onde  A  volito  ,  patto  (H-perb.  fn  <f*tto  per  A  volo.   Mar.  S. 

Greg.  3i.  2.  E  per  Io  conlraiio  le  |xmi(  dello  strimelo  sono  spai  te 
e  dissolute  ,  e  non  le  possono  levare  In  alto  a  volito.  (N) 
Volitobe  ,  Voli  t.Vre.  Ferb.  m.  [di  Volere.]  F.  A.  Che  vaoh-  Dioer. 
Div.  Io  fui  sempre  «onaigliafcore  •  vorrtore  di  pace.»  (Questo  esem- 
pio è  tre  ito  da  un  Grattane    di    Tullio    volgnrnznut    da    Brunetto 
Latini ,  stampato  dal  M*tuii  dopo  il  Boemo  ,   ediz.  ij35  ,   •  l«g- 
gesi  a  pan.  «77.)  (B) 
Volitmcb  ,  •  Voli-luce.   Fero./,  di  Voler».  T~.  direi?.  (O) 
Volìziosb,  Vo-li-ai-ó-ne.  Sf.  A*  facoltà  diroUn.  {F.  Velleità.)  Stogai. 
Leu.  Quell'invisibilità  ,  quella  volizione  di  quel    primo    principio, 
dal  quale  riconosco  l'artifizio,  la  visibilità,  l'obbedienza  del  mondo  VÌ- 


VO lobt  a 

hi  —  Dì  primo  yo\o,  j>osto  avveri).  /V il  principio  del  rotare.  Red.  Esp. 
nat.  6g    Se  lo  Scoliaste  greco  scrisse  queste  chiose  in    quel    paese  , 
dal  quale  di  pi  imo  volo  si  partono  le  gru,  (piando  vogliono  passare 
in  Affrica,  [ancor  io  confesso  che  sia  giustissima  l'accusa  del  Bo- 
ciarto  ;  ma  ce] 
12  —  Di  volo  ,  posto  avverò.   Col  volo  ,  Per  mezzo  del  voto  ;  e  fig. 
In  un  subito  ,  In  un  attimo.  Morg.    i5.  q6.  La  novella  al  Soldati 
n'  andò  di  volo. 
i3  —  *  Proverò.  Voler  fare  il   volo  maggior  d' 11' ale  =  Folci'  fare 
più  di  quel  che  comporti  le  forze.   Bai.   Rei.   g.  7.    Esse    ridendo  , 
in  lor  burlan  l'insano  Desio  di  far  maggior  dell'ali  il  volo.  (Mol) 
l4  —  *  AnlicameV?  Furto.    (  Dal  fi\  voi  furto;    ovvero   da    nu'o- 
lare  ,  per  apocope  della  prima  sillaba.  )  Morg.  18.  i3j.  Ma  sem- 
pre in  sagrestia  fa  il  primo  volo.  (  E  M  arguite    che    vantasi   delle 
sue  furfantarle .  )  (N) 
Volo.  *  (Geog.)  Golo.  Città  della  Turchia  europea  nella  Tessaglia.  (G) 
Vologda.  *  (Gcog.)  Vo-lò-gda.  Fiume,  Governo  e  CilUÌ  della  limsia 

europea.  (G) 
Vologesia.  *  (Gcog.)  Vo  lo-gè-si-a.  .Artica  città  d:W  Assiria.  (G) 
VoLor.eso,  *  Vo  lo-gé-so.  N.  pr.  in.  Lai.  Vologesus.  (Dal  cclt.   gali. 

itile  geas  latto  incanto.)  —  JSome  di  cinque  re  de'  Parti.  (Mit) 
VoloelamsRI.  *  (Geog.)  Vo-lo-klàwi-ski.  Città  della  Russia  europea  nel 

governo  di  Mosca.  (fi) 
Volosi.  *  (Milit.)  Vo  Iòni.  Add.  è  sm  pi.  F.  L.  Schiavi  fatti  sol- 
dati da'  Romani  per  tornimi    necessità  ,    e    dichiarati    liberi  prima 
d'  essere  ascritti  nelle  legioni  :  espediente  cui  si  ebbe  ricorso  dopo 
la  funesto  sconfitta  di  Canna    e    nella    guerra    mafeomanitica  re- 
gnando Marco  Aurelio.  Lai.  voloncs.  {Folones,  perchè  si  offersero 
volontari!  a  militale  per  la    repubblica.  )    Pìard.   Trad.    Tei.   Liv. 
Quivi  tenendo  le  genti  alle  stanze  in  odio  in  quella  state,  esercitava 
i  soldati  spesse  Tolte  a  correre  in  ordinanza,  acciocché  i  soldati  no- 
velli, i  quali  la  maggior  parte  erano  volontari!,  6'  avvez/.assero  a  se- 
guitare in  ordinanza  le  loro  b  indiere,  ed  in  battaglia  a  riconoscere 
gli  ordini.  Tra  le  qnali  cose    la    principal  cura  del  capitano  era  di 
mantenergli  uniti  ed  in  concordia  j  e  perciò  aveva  comandato  a'  Le- 
gati ed  a  Tribuni  ,  eli*  attendessero,  che  il  rinfacciare  e  il  rimpro- 
verare che  faceano  Y  mio  all'  altro  i   soldati   della  loro  passata  con- 
diziona ,  non  geneTass»  tra  loro  discordia,  e  che  confortassero  che  i 
•obliti  antichi  consentissero  '.l'esser  pari  a' novelli, e  quelli  che  erano 
liberi    medesimamente  si   lasciassero   agguagliare  a"  voloni.  (Gr) 
Volo»7«   ,  Vo-lon-tà.  [Sf.  ArÀone    con    cui  la  nostra  anima  eccita  i 
nostri  organi  a  proccurarci  uno  stalo  prescelto.  Molle  folte  la  vo- 
lontà è  presa  in  significato  di  Potenza  o  di  Forza  corrispondente 
a  questa  atione.  V.  Lalhbasque.  Altrimenti  Volere,  Arbitrio,  Ta- 
lento. La  Volontà  *  liber.v,  pieghevole,  mutevole,  incostante,  cieco, 
debole,  mal  .inclinata,  vaga,  insaziabile,  efficace,  assoluta,  determi- 
nata    ec.] — y Volontarie  ,  Volonlate,  Volontà.,  Volontà',  sin.  (  F. 
Velleità.  )  Lat.  voluntas.  Gr,  fav*.}).  (In  ted.  volle,  in  ingl.  vv'.ll,  in 
gsss,  ant.  villa,  in  island.  wii/d,  in  ili  ir.  voìja  volontà.  In  ar.  vela 
cupidigia.  V.  Folere.)  Dani.  Par.3.  70.  Frate,  la  no-itra  volontà  quieta 
Virtù  di  carità.  Com.  Purg.  16,  La  volontat'.e  è  nella  paiftc  intelletti  va 
dell'  anima;  sicché  chiaro  appare,  che  la  volonlade  none  «obbietta  alti 
celestiali  corpi.  Teol.  Misi.  La  volontà  è  quella  potenzia  per  la  quale 
l'anima  ama  il  eoo  Creatore.  Lib.  Dicer.  Avvegnaché  r<oi  ivon  parliamo 
.  sopra  volontade  ,  tuttavolta  non,  possiamo  tacere.  But.  Purg:  ig.   if 
Distesi  la  mia  volontà  per  lo  desiderio  del  cibo  spirituale.  E  alnx>v& 
La  ragione  muove  la  sensualità  ,  quando  ta  volontà  obbedisce. 
e  —  Voglia  ,  Desiderio.  Lai.  voluntas  ,  cupiditas.  Gr.  frovkiitrrs  ,  ixi* 
'   Svfiia,.   Boco,  noe.  33.  io.  In  tanta  volontà  di  questo  fatto  l'accese, 
che  esse  con,  crcdsvano  tanto  vivere   che-  a  ciò  pervenissero.  E  nov. 
65.  1».  E  se  non  fosse  che  volontà  lo  strinse  di  sapor  più  innanzi, 
ejli  avrebbe  la  confessione  abbandonata.  E  nov.  g8.  33.  Chi  dunque, 
lasciata  star  la  volontà ,  e  ,  con  ragion   riguardando  ,    più  i  vostri 
consigli    commenderà  che  quelli  del  mio  Gisippo?  JSinf.  Fies.  385. 
Avvisò  che  di  suo  consentimento  Non  fosse  questo,  dò  sua  volontade. 
Fr.  Jac.    T.  5.  so.  6.  E  però  tua  volontate  Di  lui  sempre  sia  infiam- 
mata Pass,*igg.  La  persona  che. si  confessa  non  solamente  dee  dire 
i  peccati  ec,  .  ma  eziandio  le  male  volontà- con  deliberati  consenti- 
menti. Sen.  Ben.  Farch.  7.  »5.  Così  tu  se'  ingrato,  se  a  colui  il  quabs 
s' appaga  della  volontà  tua  sola  ,   non  resti    maggiormente  debitore. 


qu 
sibilo.  (A) 
Volkac  *  (Geog.)  Voi làc.   Cit'.à  delia  Bupierrtt.  (G) 
VoLKMAnsEW.  ."  (Geog.)  Volk-màr-sen.    Città  delf  Assia  Elettorale. (fi) 
Volkof.  *  (Geog.)  Vol-kòf.  Fiume  della  Russia  europea.  (G) 
Volkovis«.i.  *  (Geog.)  Vol-k-o-vì-skL    Ckià  delta  Russia  europea.(G) 
VoLLBtiOVEN.  *  (Geog.)  Vol-le-nò-ven.  Città  di  Olanda.  (G) 
Vollebe,*  Vòl-le-re.   Alt.  ariom.  F.  A.  F.  e  di'  Volgere.    Fr.  Bara. 
85.  3.  Con  temperanza  mossa  Farai  she  subitanaa  pur  ti  volle.  E 
i3y.  6.  Lusinga  il  grosro  volle.  (V) 
Vollienza,  Vol-lièn-ia.  [Sf]  F.A.  Loftesso  che  Vogliensa,  r.La%. 
voluntas,  cupiditas,  desiderium.  Gr.  ìviSvpiioc.  Rim.  ant.  F,  R.Chiar. 
Davanz.  E  la  mea  Anna  in  Paradiso  andare  Ben  ella  spera  con  vp. 
stia  vollienza.  E  Guilt.  Sempre  feci  d'  amore  la  vcllienza. 
Vollore.  *  (Geog.)  Vol-ló-re.  Città  di  Francia  nel  dipartimento  dei 

Puf-de-Dóme.  (fi)  >      _.       .    v 

Volmar.  *  (Geog.)  Vòl-mar.  Città  delta  Russia  eur.  nella  Livorno,  (O) 
Vomì  aro  ,  •  Vol-mà-ro  ,  Otmaro.  JH.  pr.  m.  Lat.  Volmarus,  Vulraa- 

rus.  (Dal  celt.  gali,  uile  mear  lutto  lieto  ,  tutto  vivace.)  (B) 
Volo,  Vó-lo.  [Sm.)  Il  volare;  [altrimenti  Volaroento.— , Volito, sin. 
Il  Volo  è  rapidissimo,  prestissimo,  sublime,  leggiero, spedito,  subito, 
alto  ,  lento  ,  basso  ec]  lat.  volatus.  Gr.  vrrujiu.Fiamm.  4.  td.  Come 
alcun  bel  volo  o  notabil  corso  vedeva  ,  così  mi  correva  alla  bocca. 
1  —  *  U  tratto  percorso  dal  volatore.  (Ne)  • 

3  —  Per  simil.  [Gran  velocità  di  movimento  ,  Grande  rapidità  d» 
cammino.]  Dani.  Par.  6.  61.  Quel  che  fé"  poi  ch'egli  uscì  di  Raven^ 
na  ,  E  saltò  Rubicon  ,  fu  di  tal  volo,  Che  noi  seguite.ru?  lingua,  ne 
penna.  But.  ivi  :  Di  tal  volo  ,  cioè  di  tanta  avaccianza  o  prestezza  , 
e  disi  gran  cammino.  Amet.$4-  Quelle  (mura)  che  furono  negate  al 
divino  Cesare,  allorché  egli  con  volo  subito  se  ne  andò  ad  llerda. 

*  -  [E  fiè.l  Peir.  caf,%.a6.4.  E  presta  a' miei  pensier  si  largo    5  -  Atto  particolare  della  volocta.Fr.  Giord. ,57. ^  Uno  buono  pensiero, 
volo     ec  '    °  una  DUona  volontà  fatta    in    caritade  ,    na  virtù  e    suiiicienzia  di 

4  -'  Col  V.  Andare  :  Andare  a  volo  s Folare;  e  fig.  Far  checches-        dare  e  di  meritare  quella  bealit.idino  perpetua     ec.  (V) 

sia  subitamente.  F.  Andare  a  volo.  (A)  ,       4  -  P™BleKa  d'animo  ,  StudiD.  Lat.  sindiunv  Fu.  SA.  Pad.  1,  16. 

5  —  Col  v.  Dare  :  Dire  il  volo  ad  alcuno  =  Mandarlo  via  a  voh- 
Dani.  Purg.  14.  a.  Chi  è  costui ,  che  'l  nostro  monte  cerchia  Prima 
che  morte' gli  abbia  dato  il  volo,  E  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e 
coperchia?  (V)  _ 

6  —  *  Col  v.  Fare  :  Fare  un  volo  z=  Folare.  Chiabr.  (Bibl.  Eric. 
34.   14.  )  Io  con  Giovane:  solo  Farò  de'  remi  un  volo.  (N)       , 

7  —  [Col  v.  Levare:]  Levarsùa  volo  =  Sollevarsi  ,  Alzarsi.  [F.  A 
volo,  e  F.  Levare^.  #7.]  Petr.  son.  i46.  Perchè  del  corpo,  ov  eri 
preso  e  morto,  Alteramente  se' levato  a  volo.  Dant.  lnf.  40.  11 3. 
I'  mi  saprei  levar  per  V  aere  a  volo. 

■>  —  Levarsi  a  volo  si  dice   anche    in    maniera    proverbiala  .per 
Muoversi   a  operare  senza    considerazione.  Lat.  nerperam  moveri. 
'     Gr.  (^av\uir.    y.wsì&Sxt. 

8  —  *  Col  v.  Reggere  :  Reggere  il  volo  =  Folare  F.  Reggere  ,  .$• 
12.  (N) 
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Dicesi  Prendere  ,  Distendere  o  Stendere    il  volo  ,    e  Mettere  , 

Dare  ,  Levare  un-  volo  e  valgono  Levarsi  ,  Alzarsi  a  volo,  Folare. 

F.  Prudere  il  volo.  Rabbi.\0) 

I»  —  [Modi  avverb.  A  volo,  Folando.F.  §.  7-1  Boez.  Farch.  /f.rtm.l. 

La  tielt,  che  »'  ingemma,  indora  e  iunonUa,  Vada  rotando  a  volo. 


E  ec.  non  pensando  Io  grandi  fatiche  che  aveva  sostenute  eo.1 ,  ao- 
perava si  arditamente  e  con  tanta  volontade^,  come  se  pure  allora 
incominciasse.  (V) 

Amore  ,  Affeziono.  Onde  Buona  volontà  per  Buon  animo. 
Frane.  Sacch.  nov.  180.  E  ancora  tra'  Medici  e  gli  Ubaldini  uou  fu 
mai  aè  pace  né  buona  volontà.  (V) 

5  __  •  L'  appetito  non  mosso  o  regolato  dalla  ragione*  Fior.  Vit. 
Filos.  16.  Non  è  di  ragione  quegli  che  per  paura  non  si  piega  , 
piegarsi  per  cupidità  ,  né  quegli  che  non  si  vinca  per  fatica  ,  e  la- 
sciasi vincere  alla  volontà.  E  27.  Questo  ha  ogni  volontà  viziosa  , 
che  in  quello  che  folliscs  ,  pensa  che  ogni  uomo  infollisca.  (N) 

n  _  Dicesi  Ultima  volontà  e  vale  Testamento  o  Disposizione  testa- 
mentaria. Bocc.  Test.  pag.  3.  E  questo  intendo  sia  il  mio  testa- 
mento ed  ultima  volontà. 

«  Col  v.  Avere:  Avere  volon»à=Z?e«V/<?rare.  F.  Aver  volontà.  (N) 

,  E  Aver  volontà  incontro  ad  alcuno  =  Aver  dcsideiio  car- 
nale di  alcuno.  Vii.  S.  JSastas.3o5.  E  avendo  avuto  volontà  incon- 
tro, a  loro  il  Perfetto,  imperciocché  erano  bellissime,  entrò  egli  solo 
nella  cucina  ,  e  per  giudicio  di  Dio  ,  credendo  abbracciare  e  ba- 
ciare loro  ,  ed  e' baciava  ed  abbracciava  Le- pentole  c'lavcggi.(V) 
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VOLONTARIAMENTE 


VOLONTIERI 


*  Col  v    Essere  :   llsscre  alla  volontà  d  alcuno  =  Rimetlem  alle 

9  Z.  £LLi^àp£*n  da  lui.   Dm.  Con,,,.  lib.  «.J*»»1^ 

P  Z  ST^Ste  signore  «  vo.ea   ubbidire      e    che   sub.to    h  fu.se 

«'tr^.KU^SÌi  -Ha  volontà  di  alcuno  =  ^-«e,,  » 
esso.    f.  Popsi  nella  volontà  ce.  (A)  p      . 

„  - •  Col  v.  Tenero:  Tenere  buon,  tolontì  ad  alcuno  _  E^r 
gli  affezionato,  Essere  ben  disposto  m  mo  prò.  F.  Tenere  buona 

i^ModFale*.  A  volontà  ,  A  voglia     ^condoc^la^ 
\.         pomo  o  il  desiderio.  Cr.   nella  voce  Awolon.atamen  *•  W*>J£ 
Viri.  Alo,:  125.  Non  regga  alcun  signore  a  volontade,  Ma  con  pura 
r  iiPÌone  Ami   li  suoi  subbietli  in   unione.   (H) 

^  'TI  •  £  co>,~  Mio  Tuo  Loro  ec.  *f  .^^cTlò 
tuo  loro  ec;  ?.  A  volontà  ,  §.  2.  /'«^-  Esop.  1.  {Test.  Aiccj  lo 
non  U  pregio  nien.e  (ma  p£«)  quand'  io  non  la  posso  godere  a 

H  -°-n'td{ÌÌ  senso  oscc.ocol  .,  Avere  oa.Wle.   FU.   SS.   Pad 

t  2.  3SS.  Ko:7   potrò  fare  che  tu  abbi  una  giovane   a  tua  volontà.  E 

7*       3,>o.   A  amandosi  d'  avere  avuta  Giustina  a  sua  volonta.j (VJ 

Ck  ,4  -Di  volontà  ,    Di  spontana    volontà,    P-»  »«  J«'^X 

V,      4,W  jùrJU  mio,  tuo     suo     ec,  .  *££?-%  £*££ 

fitto  e  forza  non  gli  voleva  fare.  Sen.  Ben.  Farch.  3.  21.  lutto 
qudiò  che  "passa  gil  debito  di  servo  ,  tutto  quo  Ho  che  »  fa  non 
per  comandamento,  ma  di  sua  spontana  volontà  ,  e  1  emù  z .10. .  / oe.. 
Vare*.  3.  prò,.   #f.  E  corra  alla  morte  di  svia  sponlana  volontà. 

2  _  Di  volontà  ,  parimente  usato  a  maniera  avverbiale . .vale Vo- 
lonterosam,ntc  ,  Di  voglia  ;  [ZK  consenso;  Con  %£«*£■ •&*£ 
lenta  ««•  2  e  3.]  /-«£•  avide.  Gr.  rr»»ufMir«&*.  i»»-  /»<"*•  *»■  ?on 
emendo  egli  altramente  obbligato  al  digiuno  ,  comincio  a  mangiare 
4  volontà^  tovan    .nvece    d.   y  d.   st.      ,0   3„ 

voluttà   ,    Incitamento    al    piacere     £oez.    5*.    Costoro    felicissima 

cosà    riputano    nelle    volon.adi    corporee    allargare    Zv    W^o: 

La    forza    «    la    grandezza    pare    pestare    potenza;    la   bellezza    e 

V  ali, g  'zza  ,  gloria  ;  la  saniti,  vofontade.  E  appresso  :  Ricchezze, 

n     ,      potenza  ,  gloria    e  volontadi.   E   S9.    Episuro  onnsegueste- 

^nte'cs'ser  sommo  bene  la  volontade  del  corpo    ..  cort.tu.    E  6> 

Or  che  diBÒ  io  delle  volontadi  del    corpo  ?  E  t4-  Citta    tu  riccliez 

te,  dispregia  le  volontadi  corporali.  {E  così    sempre    questo  auto- 

re    Ne' quali  luoghi  il  lai.  ha  la  voce  corrispondente  a  voluttà.  Ed 

inonesti    medesimo  senso  sembra    postoli  seguente  esempio.)  Bocc. 

e    ine  Eglifi  ramente  assalito  fu  dalla  concupiscenza  carnale  ec, 

f' ménti  e  che  egli  da  troppa  volontà  trasportato  mei.  cautamente  con 

lei  scherzava  .  avvenne  ec.  (V)  .„,-..    »■  1 

J  -   « ■  fTtoh  i  téotófii  distinguono  in  Dio  la  Volontà  di  segno  e  la 

Volontà  di  beneplacito.   Per  la  prima  intendono  ogni  segno  esterno 

il  quale  sembra  annunciarci    che.    Dio  vuole    il  tale    avvenimento 

sebbene  non  lo  Vaglia  sempre  ;    questi    segni  sono    il  colando     la 

proibizione,  la  permissione  ,  il  consiglio  e ,1  operazione.  La  seconda 

*        è  quella  che   Dio  ha  veramente  e  in  virtù  della  quale  opeia.  Essa 

U        divdesi  in  Volontà  antecedente  e  Volontà  conseguente  :  colla  prima 

inlendesi  quella  che  considera  un  oggetto    in  se    slesso    e  in  gene. 

vale  ,  astraendolo  dalle  circostanze  particolari  e.  personali,  e  clua- 

ly  mas    anche  Volontà  di  bontà  e  misericordia;  la  seconda  detta  an- 

K  che  Volontà  di  giustizia.,  e  quella  che  riguarda  il  suo  oggetto  ve- 
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~i  k.j    Vin    *    8*.  Tra  auelle  fiondi  e  fièacrte  e  »«<J6he  tutti 

andarne,  hed,  rip-  1.  w.  iraqutiit  i&uuu 

ÌSsdt&TKsi  =LTK^hS*  -  - 

^roTvifco:  fdd.  m    Conforme  .«^j*^ 
«•neo  ;  diporto  e/i  Forzato.  -,  Volontario  ,  »•«.]   J*J.  v^~ '"  , 
Gr.    £.o\'««.  Petr.  canz.  3i.  1.  Di   volontaria    mo. -le    R«nas«  ,  « 
tutto  a  viver  si  rinnova.  Pass.  85.  Contrizione :  e  .    dolore  peJetto  | 
e  volontario  ,  che  nasce  dall'amore  della  canta  d.D.f    J^ 
85.  Noi  non  favelliamo  ora  de'  volontari!  movimenti  dell  anima. 

a  -Disposto.   Cavali  Fruii.  Ung.  Sicch'egh  e  più  pronto  e  volon 

3  !!"•  beSroso,  Volontario».  FU.  SS.  Pad.  i.  «"Q»*?™Ì 
Tin  pronto,  e  volontario  di  accompagnare  questi  frati  ms.no  a.  mo- 
nas.erii  di  questi  Santi  Padri  che  sono  V^J'sTdiceQuel  soldato 
/  —  (Milit.)  Volontario,  anche  in  forza  di  sm  si  atee iy« 
^  cAeV*  propria  volontà  serve  nella  milizia.  G*CC. Ator.  10.  U»_ 
stanza  "chS  gli  sia  conceduto  per  decreto  puhb  .co  aotóa ^,  o  P^. 
messo  a' volontari,  l'andarvi.»  Macftwv.  Queg  li  e  ie  no  n 
sudditi  ,  e  che  volontari  militano  ,  non  sono  de  W^"%££i 
de'  più  cattivi  d'  una  provincia  ;  perchè  se  alcun,  vi  «no  mutuo, 
oziosi  ,  senza  freno  ,  senza  religione  ,  fuggitisi  fe II'  «&™J*j$& 
dre,  bestemmiatori  ,  giuocatori,  in  ogn  parte  mal  nutr.U,  «»jgj 
che  vogliono  militare;  i  quali  costumi  non  possono  essere  più  con 
trarii  ad  una  vera  e  buona  milizia-  (Gr)  anoIicaiio  a  ciò  ! 

Volontario  d.lf.  da  Spontaneo.  L'  uno  e  1  altio  *«W**™Lfctl.  £ 
che  procede  da  un  interno  impolso,  accompagnato  da  ona^ pertetW  «. 
cognizione  di  causa.  Ma  Folontario  e.  ciò  che        e  si  V  iole      * 


/ 


I 
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t,W  rfi  tutte  le\iu7i7costanZ' Canto    generali   che  parUcolari.  Si 
distingue  alU^LULD'"  '«Volontà  assoluta  e  la  Volontà 


st 


„  assoluta  e  ta  voioiira  condiz.o- 
gSle  :J/«  P«  »o»  </i/wirfs  d«  «<er«iia  co/idisioiie  e  non  ne  con- 
tiene  alcuna  ed  entra  in  nate  le  cose  che  Dio  fa  solo,  senza  il  con- 
corso di  a'euna  volontà  umana  ;  la  seconda  contiene  qualche  con- 
dizione ,  come  quando  Dio  vuol  salvare  lutti  gli  uomini,  purché 
geimo  stessi  lo  vogliano.  Si  appella  Volontà  eihcacc  in  Dio  quella 
che  ha  sempre  il  suo  effetto  ,  ed  inefhcace  quella  che  n  e  priva  per 
la  resistenza  dell'  uomo.  (Ber)  . 

,   — •  Prima  volontà,  poeticamente  Iddio.  Dant.  Pur.  ig.  1^>  prima 
volontà  cb'è  perse  buon.".,  Da  se  eh'  è  sommo  ben  mai  non  si  mosse  (N) 
,-  _  •  (Icon.)  Donna  alata  e  vistila  di  stoffa  color  cangiante;  tiene 
'in  mano  una  palla  di  vani  colon.  (Mit)  '  . 

'  Volontà  d.fl.  da  Foglia  ,  In&nzwne,  ISella  ^o/onta  ha  più  parie 
la  conoscenza  e  la  riflessione;  nella  Foglia  il  sentimento  e  il  pia- 
cere La  Folontà  è  della  parte  più  virile  dell  uomo;  hi  Foglia  e 
della  men  nobile.  Diciamo:  Fare  la  propria  volonla  eòoddisfare  le 
proprie  voglie.  Foglia  dunqufl  s'  adopera  spesso  in  non  buona  pai  te :; 
o  se  in  buona,  indica  volontà  passeggera  e  men  forte.  Foglie  di 
donne  gravide,  Voglia  d'un  cibo.  Quando  poi  Volontà  s  adopera 
in  malsénso  ,  cioè  quando  è  accompagnata  da  un  addiMliyo  che  le 
aggiunga  idea  trista  ,  allora  e  peggio  della  semplice  Foglia  ,  per- 
che indica  un  male  più  deliberato  e  più  intimo.  La  Volonla  e  una 
deliberazione  determinala,  riguardante  cosa  da  tain  o  da  desiderar»!  ; 
1*  Intenzione  è  un  movimento  della  mente  clic  mira  a  cosa  più  lon- 
tana e  ìa  vuole  ottenere.  La  Volontà  ama  o  fugge  L  oggetto  ;  l'ift- 
tenzione  vi  tende.  Le  Volontà  sono  più  detcrminate  e  più  facili  a 
scernere;  le  Intenzioni  più  vaghe  e  celate. 
VoLOM-An.AMESTE,'Volon-taria-mén-te.  Jvv.  Di  volontà  Di  proprio 
volere  òponlaneamente.  —  ,  \  oluntai  ìamente  ,  sin.  Lat.  volonta- 
rie sponte.  Gr.  hnovalm  ,  s&ifcarrJ,  #oec.  g.  8.  f.  4.  Non  ostanti 
cfoelie  che  volontariamente  avean  dette.  Pa,s.  /fi.  La  quale,  perché 
«  prende  vaJonUriamante  ,  soddisfa  più  per  lo  peccato.  Bemb.  nm. 
i8  Più  gioverà  mostrarvi  umile  e  piano,  E  volontanaiueuta  prtso 
Fo<.ab.  FU. 


cognizione  di  causa.  Ma  y  oioniario  e  ciu  >...«.,    --  "         ,  ,,       osa 
o  s,  può  fare  ;  Spontaneo  è  ciò  che  Si  fa  piuttosto  che  ur •  a""  co» 
che  si,  avrebbe  potuto  volere  e  fare.  Non  tu  «^.^SJSSl 
di  Lucrezia,  quando  cedatte  alle  voglie  d.  Tarqu.mo}  ^  ff°  ,ta"^_ 

VoLO.x.n.oso  ,  Vo-lon-ta-ri-é-so.  Add.  m.  famoso,  Desideroso    me 
gito  Volonteroso.  -,  Volonteroso  ,  sin.  Lai.  cupidns     avidus.  1 un 
ìicLpiriKÒ;.  Cavale.  Frutt.  ling.  Conc.oss.ecosache  I  Diavolo  ne  sia 
assai  volontarioso  ,  e  il  peccatore  per  sé  quasi  ajutar  non  s.  pos sa. 

VoL^TAnissisiAMENTE,  *  Vo-lon-ta-ns-st-ma-ineo-te.  Avv.    superi. 
Volontariamente.  Florimonz.  Berg.  (0)  Volontario. 

Volontarissimo,  *  Vo-lon-ta-rìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Volontario..^ 

VofocTl^fo'^  Vo-lon-ta-rò-so.  Add.  Im.Lo  stesso  ^^^  : 
t'ir.  iwv.   2.  204.  Messasela  sotto,  le  fece  di  ^\»*£ *%„*  5.  i 
volontarose  giovani  fanno  bene  spesso  a  questi  p°»?s'r»J.*'  *J "  ' 
2Ò9.  E  per  questo  così  volonterosa  correvi  a  nnch.udert,  nella  tua 
cella  ,  femmina  di  mondo  ,  carnalaccia  ,  vituperata  . 

VoLoBTÉaos*MEBTE  ,  Vo-Ion-te-ro-sa-món-te.  Avv  Di  b«°™™%{*'S°. 
lentieri.-,  Volonterosamente  ,  sin.  Lat.  l.benti  ■»^*Sfe 
Gr.  tee^li,  htvtriui.  Bocc.  nov.  1.  7-  lnv.Ja.to  *£»S£5lìt 
o  qualunque  altra  rea  cosa  ,  senza  negarlo  mu  ,  yo lon ter osamente || 
V  andava4  Coli.  SS.  Pud.  Anche  la  fatica  incessabile  ,  e  lo  p  ^  a 
mento  e  la  privazione  di  tutte  le  cose  volonterosamente  e ^tenuta. 
Bui.  Purg.  2.   Perocché  volonterosamente  sostengon^ la  f  cna  v. 

Vombtbbosissimamehte  ,  Vo-lon-te-ro-sis-si-ma-mentc.  {.Avv. ;1  ^g*™ 
Volonterosamente.-,  Volcnterosissimamente,  Sin.   Lai.  libenUs    me    ^ 
Gr   tfiiariL.Fr.   Giord.  Pi  ed.  R.  Tutti  volonterosissimamente  incon   ..  K  |  K 
travano  il  martirio.  ZV«f.  «*»««.  *»».  I"  "§«>  ^mpo  volo,  t  ro- 
sissimamente  prendono  medicamenti  purganti  e  gagliardi  ,   e  vivo. 
importunissime.  :        ,     „„„,./    j;  Vnlon- 

Volosiebosissimo  ,  Vo-Ion-te-ro-sis-si-mo.  [Add.  ^\suPs,^f\^\Z- 
teroso.  -  , ■  Volenterosissimo  ,  sin.  Lat.  flagran U»*™™-G r.  ]™J\ 
iMraTÌÙ  Fiamm.  1.  93.  Sotto  grave  peso  d.  sotferenaa  domando  . 

miei  disi!  volonterosissimi  di  mostrarsi  ,  m'ingegnai  con  oca  tissin 
atti  ec.  d'accendere  il  giovane  di  quelle  medesime  fiamme,  delle  quali 

Vo^rtoso,  Vo-lon  te-ró-so.  Add.  m.  Che  si  mette  con  M££*  j  J, 
e  pronfes^i  «/fc  operazioni)  {altrimenti  VotenUroso  ,  Volon  lanoso.^ 
_.  Volenteroso,   Voleutieroso  ,  ««.]   i-t.    a  lacer  ,  P^P^.^' 
lyfi»»,  JSocc/no.;.  32.  ,6\  Il  che  ella     volonterosa    d  nbhid.ie^ 
fece  prestamente.  £  «o,.  73.   i3.  Calandrino  andava  ,    c_  come  p.u 
volonteroso,  avanti.  E  nov.  8,  5.  Temendo .«»  forse    emonach 


I 


volonteroso,  avanti,  /i   noi».  02.  j.    ^i^"""  ---  ,„,„;„„«..,„ 

per  troppa  fretta  ,  o  troppo  volonterose,  tanto  l  uscio  sosp.gncsse.o 

2  -  D^inrai^nte.tBen  disposto,  Inclinato.]  C^Med.  cuor 
E  però  é  molto  volonteroso  ad  estirparla  e  torà  dell  animo,  fimi. 
Ori    ì.  27.  22.  Fello  il  dover  volonteroso  e  callo. 

3  -  Desideroso,  Bramoso,  [Cupide,]  Lai  cup.dus.  G r.  •«»•*£££ 
2?0CO.  no./.  </o.  '3.  Volonterosi  di  guadagnare  assai  ,  e  di  spende 
poco.  Fiamm.proem.  Acciocché  in  me,  volonterosa  pu  che  altn  d. 
dolenti.  ,  per  unga  usanza  non  si  menomi  la  cagione,  mas  avanzi. 
X eì.èl.O  piegosa  Venere,  o  santa  Dea  ,  1  cu.  aitar.  .0  volate- 
ri  visito  ,  presta  le  misericordiose  orecchie  a'  pr.cgh.  mie.  Toc 
Dav.Stor  2.  281.  Che  non  avea  p.u  combattuto,  ma  feroce,  e  vo- 
lonterosa d'onore.  Beni.  Od.  2.  28.  ,9.  Or  addietro  ritorna  passo 
t.assc  .  Di  vendicarsi  ognun   volonteroso.  ••._.•»■ 

vòeo^  era,  *   VoJon-tìè-ra.   Avv.   Lombardismo  da  non  imitarsi.  V 
e Tvolontieri, Volentieri.  Castigl.  Leu.  Pam.  il  Po.  qucll e  C««o^)  - 
che  hanno  qualche  dipendenza  dal  Signor  Duca  mio,  10  le  Krivere, 
mal   volontil.ia,   E  2}.  Quando  non  fosse  .1  per.eolo    cosi   ch.aro  e 
manifesto,  io  verrei  volani icra  (P.  V.)  Cavale 

VoLtn»  ,  Vo-lon-tié-ri.  ^W.  Lo  *te»o  eie  J^»'  ^  g^ 
frutt  Uni.  cap.  5.  Molto  volontari  toglie  la  miseria  da  omu 
nu  umilmente^  riconOsce.fi  Tratt.Pazienz.  [&.».  «JP'Ì'.ÌSo 
valente  «  d.  cor  gemile  più  volontari  vuol  essere  ;vg  a.a  pe  s  m 
che  lo  Chiami  aila  battaglia.  Salvili.  Pros  Tosi.-  1  4"'V*»**°a 
noia  ho  intrapreso  sempre  volentieri  d.  far  parole  ce,  tanto  o.a  il 
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vostro  comando  riesce  a  me,  non  so  come,  malagevole.»  Fit.  SS. 

PunU'^Z0^TVÌ  8''  5CrÌVC'Va'  GU'"\LeU-3'  'i6'  CaValc- 
Volontibro,  Vo-lon  tiè  io.  Add.  [m.  ,,nt.  usato  in  tuono  dell'ai.  Volon- 
tien.]  Cavale  Iralt.  Pazìenz.  [l,b.  2.  ap.]  26.  Chi  h-oppo-i  sicura  , 
spesso  cade:  e  massime  a  chi  non  se  ne  guarda,  e  ha  volontiera  dime- 
sticluzza  di  /emme  e  di  garzoni.»  (Z>W«;.  di  Roma  i756  a  pag.  263 

~;'f  I  °PP0  S'a"Ìd;'  '  Cd  è  SÌC"'°>  sI,esse  volttì  "de;  e  massi- 
mamente chi  non  «'guarda  dalle  cagioni  della  lussuria,  ella  volentieri 
domesticherà  di  fem«in(e  o  di  garzoni.)  (B)  Ame.9AxA.rni.  (nella 
lav.  fiwù.aJa  voce  Mani.  ro.J  Qual  »ia  la  cosa,p,Csto  e  volontà  ro ©Erti 
mio  senso  con  la  mente  intuba  Al  piacer  vostro  sosterrà  maniera.  (V) 
f  *,\  !  v  V3C  c,a-  Sf  P'SS-  ««  Volpe.  /*br«£.  /fceewrtf.  26^. 
che!  (AKB)    <I'itSl.C    Cla"    fu"DJl'  Tlltt'  di  code  l1'  volPacce    anli- 

2  ~Z  fj1"'  Vo^paceia  vecchia  dicesi  di  persona  astuia  e  maliziosa 
in  estremo  «rado.- Ariosi.  Negr.  1.  3.  C.  Temalo,  che  ti  par  di 
questo  astrologo  ,  (j  negromante  voglio  dir?  T.  Lo  giudico  Una  vol- 
paccia vecchia.  E  appresso  :  lo  domandavo  costui  dall'astrologo  No. 
stro  quel  che  gh  [vi-.T  Dico  ch'io  il  giudicò  Una  volpaccia  vecchia.(V) 

Volpaia  ,  Vul-pa-ja.  [Sf]   Tana  'di  volpe.  Lai.  vulpis  latibuium.  Gr. 

a  7  /  m  fe'  L"PS°  ,deseivt0>  incolto.]  Cav.  Matl.sen.  10.  Onesto  ch'era 

castello  ,  ora  e  volpaja. 
Volpato  ,  Vol-pà-to.  Adi.    Di  volpe.  -  ,  Golpato  ,  sia. 

2  7 '  *r*l'  (A,a"°  voll,dto  Quell°  ch'è  mfetto  di  volpe,  nel  sign.  del 

3.  ó.  Lib  Pred.  li.  Come  sarebbe  il  pane  fatto  di  giano  volpato 
xr  '  ~,r,  Fer  s'"uL  G"ast"-  Cattivo,  Corrono,  F.  Golp  do,  S  i.(\) 
Volpe.  (Zool.)  Vól-pe.  [Sf.-]  Animale  [selvatico,  simile  al  canee  dello 
stesso  genere  ,  di  statura  mediocre  ,  di  pelo  rossigno,  muso  aguzzo 
coda  distesa  e  folta  ',  s'  io  traduce  di  notte  nelle  case  di  campagna. 
mesta  1  pollai,  ec.  fé  ,»■  ha  di  pài  elori,  e  rarissima  è  la  bianca, 
gl'ila  nel  Europa  ,  ncW  Asia  ,  nell'  Africa  e  ne  II  America  set- 
tenirionale  -  Golpe,  sin.]  Lai.  vulpes  [  ,  Canis  vulpes  Lin.l  Gr 
«W„«(  l  ulpes  dal  gr.  alopex  che  vale  il  medesimo!  Altri  davo- 
lo  10  volo,  e  da  pes  piede;  quasi  volipes,  a  motivo  della  velocità  del 
-mio  co, so.  )  Frane,  òacch.  Op.  Uiv.  90.  Volpe  è  uno  animale  mol- 
to falso:  quando  non  puote  bene  aver  da  mangiare,  si  getta  ne'cam- 
pi  ,  come  fosse  morta,  sicché  gli  uccelli  traggano  alla  carogna  ;  e 
venendo  gli  uccelli,  e  gracidandogli  intorno,  credendo  essa  esser  mor- 
ta  essendo  assicurati  ,  ella  leva  ,1  ca-po  ,  e  piglia  qual  piuttosto 
pnote  avere.  Fa»,  hsop.  Avendo  tolto  l'aquila  i  suoi  fidinoli  alla 
volpe  ,  avevuli  ntessi  nel  nido  a  suoi  aquilini,  e  gabbava  li  con  esso 
1  volpjcni.  Nov.  a,u.  gì.  ,.  La  volpe,  andando  per  un  bosco,  si 
trovo  un  mulo,  e  non  avea  mai  pia  veduti.  Cr.  10.  1-j,  ,  Accioc- 
ché lupi,  ne  volpi,   né  altri  nocevoli  .animali   vi  possano  entrare 

"7"  Fer  melaf  P"'sona  astuta  e  ra  .liziosa.  Lai.  vulpiuus  «sfar 
calhdus,  vetcralor.'Gr.  «CLvoipyot.  Dani.  Inf.  ,7.  75.  L'opere  mie 
Non  furo,,  leonine,  ma  «li  *>lpe.  Al.  F.  3.  36.  La  volpe  vecchia 
che  conobbe  la  magagna  ,  s'Offerse  loio  mollo  liberamente.  E  3  62 
benlendo  ferma  la  pace,  innanzi  ch'ella  si  bandisse  ,  come  volpe 
vecchia  ,  accolse  gente  ,  quanta  ne  potè  avere.  F.  F.  11.  gy  Sanza 
avere  considera/ione  quanto  fosse  vicino  all'astuta  volpe  e  al  voi- 
ione  vecchio  Giovanni  dell'  Agulo. 

1  —  *  Ed  in"  modo  allegorico.  Dani.  Purg.  32.  Poscia  vidi  av- 
ventarsi nella  cuna  Del  trionfai  veirulo  una  volpe  Che  d'&eni  uuslo 
buon  parea  digiuna.  (Intende  V  Eresia.)  (N) 

4  _  Profeti,.  E'vabbdja  la  volpe  =  E  pericoloso  l'andarvi.  » 
cfl:  IJ°l-  %\4-  Oh,  che  non  vai  tu  su  ,  se  tu   lo   vuoi?  Mor  E' 
v  abhaja  la  volpe.   (V)  ■ 

i  —   Anche  delle  volpi  si   piglia  =  Anche  gli  astuti  tato, a   sono 
ingannali.   Lai.   etiam  callida   ingenia  subinde  impinguili.  In  far  sec 
25q.  Dice  bene  il   proverbio,  che  anche  delle  volpi  si   piglia. 
v     lTh*        rlve(lircl  «'«e  le  volpi   in  pdlicce.-ia      cioè  tra'  morti. 
r-   ri  Ilice» ria  ,  S.   2.   (A) 

7  —  *  Tutte  Te  volpi  alla  fine  si  riveggono  in  pellicceria  —Chi 
astutamente  opera  mate,  alla  fine  capila  male.f.  Pellicceria,  §.3  (N) 

b  —  Le  volpi  si  consigliano:  si  dice  di  Due  astuti  che  favellino 
insieme.  Lai.  cailidus  callidum  consubt.  Buon.  Fier.  J.  3.1  Le  ci- 
calai, fra  loro  :  Le  volpi  si   consigliano. 

9  — *  Cons  glio  di  volpi  tribolo  di  galline:  s'usa  quando  si  vrg- 
gObo  persone  scaltrite  parlare  insieme  di  segreto.  Dices»  ancoriti 
Guardatevi  galline,  le  volpi  si   consiglino.    V.  Gallma,  §.   ,0    nN) 

>o  —  •  Cavar  la  volpe  fuori  della  bvea —Ckiaros-i  ,  Acceriursi 
ai  cosa  dubbiosa  ed  equivoca.    Far  apparti  e  n  vero.  M ungi  Ur.(  A) 

"  —  Esser  due  volpi  in  UU  ^aceo  =  Bisticciarsi  11  a  due  osll- 
natamenie.  f.  Sacco  ,  §.   to,  1.  ^A) 

"  —  *  Essere  la  cosa  tra  volpe  e  volpe  =  Trattarsi   il  negozio 

$o)£7p£'ùCeébh-  ^    Ò-   3-  ^'sl-vo.ta  la  cosa  saia  tra 

-*  Gui   la  volpe  convil-n  \olp«ggiare.  V.  Volpeggiare,  §.2.  (A) 

H  —  Egli  ha  scorticalo  la  volpe:  dicesi  di  un  uomo  Uno  e 
trincato;  ed  e  proverbio  dell' uso.  (A) 

'/  —  *  £f*SM  di  pesce  cane  così  detto  dalla  lunghezza  della  sua 
coda  ;  altrimenti  Pesce  bandiera.  Lai.  vulpecula.  Salvin.  Op.  Pese. 
Le  volp.  chiappate  sono  ec  tosto  taglian  in  me/zo  la  lenza  co' den- 
ti ec.  (A)  Red.  Op.  2.  1,4.  Mi  sovviene  che  io  stesso  ho  ti  ovato... 
in  una  volpe  marina,  che  tutta  intera  e  non  isventr.-.ta  tra  ventotto 
libine,  il  cervello  essere  un  solo  quarto  d'oncia.   (Pr) 

2  —   (Med.)  Sana  di  malattia   the    fa    cascare  1  capelli,  o  pelarsi 
molto  /Umiliare  alle  volpi.   Lai.  alopecia  ,  Pini.    Gr.   à.Kw*sxla. , 

3  —  (Agr.)  Sorla  di  malore  delle  biade  ,    per  cui  divengono  marce, 
e  se  ne  vanno  in  polvere.  [  Dicesi  anche  Filiggine.  J 

4'—*  (Boi.)  U\a  di  volpe:  Spezie  di  erba  puzzolente. f'.Vya   $.3  {A) 
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,  .  "■•"    •"...Li,   ui    vento  :    SI   atttlcrrt   ni    <„         l     .       °° 

Nicolo  ,  ed  è  une  specie  di  gioLale ?Z£aDcZ T  *^- 
tien  conto  del  solcamento  della  nave  e  della  sua  d  C°"  C"'  "' 

6  -.•  (Geog.)  Isole  delle  Volpi.  Le  pia  or    ùtaZl, T^T'  (0> 
nella  Bussiti  americana.  (G)  P     «nentaU delle  isoli  Aleulinè 

VOLPEGCIANIE   *    Vol-peg-ciàll-tp     Pari     di    \T„1  ■  --. 

r.  di  reg.  (0)       P  g  S  "  •  dl  Vo,PeS6'are.  Che  volpeg^. 

AoLPEGciA.E  ,  Voi  peg-già-re.  N.  ass.  Usare  astuzie  come  la  Un, 
Colpeggiare  ,  sm.  (A)  la  volpe , 

2  --  Proverb.  Con  la    volpe  convicn  volpeggiare  —  fW; 

stuti  ed  insidiosi  bisogna  armarsi  di  swigl.antT fiS™?*1  a" 
loro  resistere  ;   Contro  f  alimi   mine    conviene    usai    cL"     " 
Lai.  cura  Cretensi   cretizare.  Scrd.  Prov    (Ai  '■"'"'"''imiue. 

VotrEoojATo  ,  •  Vd-peg-già-to.  Add.  m.  da ^  Volpeggiare  r  di  r„    ,',^ 

Vor.P£lGG1AToRE      ■ '  Vol-peg-gia-tó-re.    Feri.    m.    d^ìòc^Lf"^ 
volpeggia.   F.  di  reg.  (0)  u,IJt-bo'aie.  Che 

VoLPuoGUTaiM  ,    •  Voi  .peg-gia-tri.ee.  torb.  f.   dì  Volpeggiare  'ri 
volpeggia.   F.  di  reg.  (0)  ""'P^ogiaic.  6/ie 

y°Sìf%  y0l'Plit  U"  iSf-\di,n-  di  Volpe.  [Piccola  volo*.  _  Vo,n; 
cela  Volp.c.aa  ,  sm."]  Lai.  vulpecula.  Gr  &k*rhm*  *'.-  V  '/ 
Pred.R.  Vi  sono  certi  foruicalorelli  di  soppiatto  X  „  G'°'"'A 
volpe.te  ,  sporcano  e  guastano  la  vigna  dei  Sonoro       '    ^  U'"e 

2  ^SffSH"'  Gl0,U'  ^  *  £Ht— ^  Ut-  volpette  nella 

VoLmcELLA     VoL-p.-cada    [.Sf.]  di*   di  Volpe.  [Lo  stesso  che  Volpe.,, 
F]    Gaiatc.  Pu^lL   A  luderi.oei  sono  come  voluicelle 7 FU 

^^■S'J^iT^SS^t dl  più  v*****  ^ 

*ce,ndo  quella   volpici»,  Che  nel  cuoAidef  e  ptì^ ZT" 
Volpicino,  Volpi-c.-no     [Sm.]    Picco/o  parto  della  volpe  1    VobL 
sito   tot.«teatulus   vulpiuus.  Gr.  ri*»   ìk»x„M*.  Lih     Viali .    s' 
avverrà  che  una  volpe  avrà  1    volpici,   nelle  moutagr.e.'/^  'B'sop 
E  gabbavah  con  esso  1   volpicini.  i^sop. 

Volpigno  ,   Voi  piagno.  Add.  m.  Di  volpe;  [altrimenti]   Volpino. 

dio  "l%af-  *T°>  '  ^S,dCe-  F-  "■  "•  79-  F«ioa  loroPcao  !ano 
di  gue.ra  Vsnm  Aguto  Inglese,  gran  maestio  di  guerra  ,  d.  natura 
a  lor  modo  volpignae  astuta.  '        »*"»«• 

Volpigno  ditf.  da  r^pino.  Foligno  si  riferisce  alla  qualità  e 
significa  Co  ch'e  dell'indole  o  delle  abitudini  delle  volni  .  * [t>d. 
volpigna,  Astuzia  volpigna,  JS atura  volpigna  ec.^olpi.^^cl 
che  appartiene  alla  volpe  ,  o  che  proviene  dalla  volpe:  Occhi  on? 
pini,   Coda  volpina  ,  Carne  volpaia  ,  Olio  votptna  ec 

VoLPiNAM.  •  (Arche)  Voi  pi-nà-li.^^.  e  sf.pl.  Pubbliche  feste  presso 
l  Roman,  che  ceebrav,n,i  ,1  ,g  di  Aprde.,  e  neda  quale  si  abbru. 
ciavano  delle  volpi,  donde  trasse  il  raom#._,Vulpinarie,  sin    ,M,tì 

Volpino,  Voi- p,-no.  Am.  Lo  stesso  che  Volpicino,  F.  F,i  EsopSo 
L  Aquila  aveisdo  tolto  1  suoi  volpini  e  figlioli  alla  Voiee  avergli 
messo  nel  nido  de'sooi  aqoilini. (C'osi  Unge  ,1  co  lice  F,ivseui.)(  \  )(  V^ 

V-JLiiNo.    ndd.[m.   Di  volpe;  altrimenti]   Volpigno,   (f.  Volpi.no  V 

2  _  Per  meta f.  Astuto,  Sagace.;  [delio. non  men  di  persona  che  di 
cosa.]  Lai  vnlp-.nus.  Or .  »«p«fl«.  Arrigh.  73.  Le  volpine  parole  par- 
tonscono  dubbiosa  fede.  Ar.  Pur.  5.  73.  Veu  ,to  è  '„  sospizion    eh'  0 


non  mele  A  lungo  andar  le  fraudi  sue  volpine.  Beni.  Od. 


25. 


e  con  p.irole 


Ella  con  voci  e  sembianze  volpine  ,  Con  finti  sguardi 
pronte  Um.lmente  pregava  .he  s'incidile. 

3  —  (t-'arm.)  Glio  volpino  :  Olio  cosi  denominato  nelle  sue-- iene  oer 
esservi  fatta  bollire  una  volpe;  di  cui  ,-edi  il  Iticeli.  Fior  '2)2 
Fotg.Mes.  L'olio  volpino  è  cosa  mollo  esperimentata  e  provata 
alle  spasime  ,  e  all'altre  malattie  de' nei  vi  e  degli  articoli- 

Volpo,  Xó'1^0.  Add.m  F.A.  [U.ata  in  sua.  di]  Volpino  [o  Volpiono. 
ma  che  o%gi^non  sarebbe  ammessa,  uè  intesti.]  Albert,  cap  20  \0  1 
t'ingannino  unque  gli  animi  volpi  e  piali,.  (V^arlZza  audinosa 
d-  Orazio  :  i.ec  le  decipiant  animi  sub  volpe  lateutes  Mei  testa  del 
l'  Accademia  si  Unge  così  :  Non  f  ingannino  inique  gli  animi  che  s," 
nascondono  sotto  volpe.)  , 

Volpoca.  (Zool.)  Vi  1-pò-ca.  Sf.  Nome  vogare  di  quella  specie  d  ,s- 
natta  che  da^ti  autori  e  della  Tadorna  ,  ed  e  uccello  vagamente 
conlrtusegntuo  da' suoi  elegantissimi  colori  nero,  bianco  e  scuro 
Dicesi  Volpoca',  perchè  nell'astuzia  viene  assomiglialo  alla  volpe' 
sull'  esempio  della  quale  costruisce  il  nido  nelle  fosse  sotlei  rauee  * 
e  talvolta  nelle  caverne  delle  tapi.  (A) 

Volpola.  (Agr.)  Xoì-\,ò-\a.  Add.  e  sf  Specie  d' uva,  detta  anche  Vol- 
pola  bi.uica  .  o  Cunicialtola.  (A) 

Volpone,  Yol-pó-ne.  {Sm.  accr.  di  Volpe.]  Folpe grande  e  Vecchia. *- 
Golpone,  tilt.  Fu:  Bue.  an.  ji.  Uu  lupo  e  uu  volpone  e  un  Cor*va\ 
abitavano  di  compagnia.     ^ 

a  —  *   Il  maschio  della  volpe.   Tasson.  (P) 

3  —    Volpicino.   In  questa  voce,  come  anche  nella  voce  Leprone 
in  alcune  altre  l'accrescitivo  diminuisce ,  e  significa  Volpe  ".o^'til e 

4  —  Per  meiaf.  Prnona  astuta  ,  [  sagace  ;  e  per  lo  più  eptittge.  d'i 
Vecchio.]  Lui.  Vcd'eii'imus,  vulpio  ,  A.yul.  Gr.  Ttxvoepyos,  &kùìtr.S. 
F.  F.  ir.  07.  Quanto  fosse  virino  all' astuia  volpe  e  al  volpone 
vecchio  Giovanni  dell'.  Agulo.  Itern.Orl.  1.  21.  jv.  !£  dissi:  sewol- 
potl  vecchio  se'  stato  ,  Or  in  altro  animai  sarai  imitato. »  Lall.  Eu 
Triw.6.  i3i.  'Die  certo  canno  .ai  Greci  suoi  volponi.  (N) 

Volscbnte  ,  *  .Vol-scèn-te.   iV.  pr.  ;n.  (Pei tuuiile-u'  Voliti v>  —  Capua- 
no ialino  uccao  Uà  Alno,  (Mit) 
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A'olsci.  *  (Oeog.)  V«M-sci.  Sin  pi.  Lnt.  Volaci  Antico  popolo  difi- 
lla ,  cJie  abitava  lungo  la  spiaggia  del  Alar  Tirreno,  tra  il  Latto, 
la  Canpnniii  ed  il  omini' .  (G) 

YoT.«r.pi.  "  (Arche.)  \'ò\-*%li.v4dd.  m.  pi.  Epiteto  che  davasi  nel  lin- 
guaggio ausai  ale  asili  uccelli  che  si  beccavano  l' un  l'altro;  il  che 
era  di  cattivo  augurio.  (  Dal.  celt  cali,  u/le  tutto  ,  e  sgor  grazia- 
re ,  laschiare  ,  tagliare  in  pczai.  )  (Mit) 

Vo-  binate,  *  Vol-si-nà-te.  Add  pr.  corn.  Ao  stesso  che  Bolsencse,^.^) 

Volse..  *  (Gcog.)   Città  della  Russia  europea.  (G) 

A  olta  ,  Vòl-td-  [Sf.]  da  Voltayc  Il  voltare  ;  altrimenti  Rivolgimento, 
[Giro.]  Lai.  vrrsatio.  Ci:  irtparTpofr,.  Dani.  Par.  5,56.  Ma  non  tra- 
smuti carco  alla  sua  spalla  Per  suo  arbitrio  alcun  senza  la  volta  E 
della  chiave  bianca  e  della -gialla.  E  rim.  33.  Che  gli  dolci  pensar 
non  mi  som  tolii  ,  Né  mi  son  dati  per  volta  di  tempo.  (Cioè  ,  per 
corso  di  tempo  ) 

2  —  Trattandosi  del  giuoco  della  zara  o  d'altro  giuoco  che  si  fac- 
cia co'  dadi,  Tratto  o  Rivolgimento  di  essi  dadi.  Dani.  Pwg.6.  3. 
Quando  si  parte  'I  giuoco  della  zara  ,  Colui  che  perde  si  riman  do- 
lente ,  Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara.  Com.  ivi:  E  perocché 
questi  due  numeri  non  possono  venire  se  non  in  un  modo  per  volta, 
por  isebifarc  tale  fastidio  ,  e  non  aspettar  troppo  ,  non  son  compu- 
tati nel  giuoro  ,  e  sono  appellati  zarc,  e  sono  nell'  estremo  numero 
maggiori  e  minori  ,  e  fra  questi  possono  venire  in  più  modi,  e  però 
quel  numttro  che  in  più  modi  può  venire  ,  è  delto  migliore  volta. 

3  —  [Col  v..  Andaie:]  Andare  o  Girare  in  voha^  Andar  vagando, 
Andar  attorno.  [  V.  Andare  in  volta,  §.  1.,  e  V.  In  volta,  §.  2.] 
Lai.  circumire.   Gr.   Trspi^tpeu^ai. 

»  —  *  E  Jtg.  Andare  in  rovina.  V.  Andare  in  volta  ,  $.  2(N) 

3  —  *  Andare  alla  volta  di  alcuno  =  Andar  verso  lui.  V .  Alla 
volta,  $.  i.  (A) 

4  — *  Col  v..  Compiere:  Compier  la  \o\ta=z Compiere  il  giro.  Diod. 
Job.1.  5-  E  quando  avevano  compiuta  la  volta  de' giorni  del  con- 
vito ,  Job  mandava  a  santificargli.  (N) 

5  —  *  Cui  v.  Correre  :  Correre  alla  volta  di  alcuno  ;  là  stesso  che 
Andare  alla  volta  di  alcuno.  Guicc.  Mor.  Vedutolo  appena,  corse 
alla  sua  volta  ,  e  lo  feri  nel  capo.  (G    V.) 

6  —  [Col  v.  Dare:]  Dare  volta,  [la  v<  Ita  =  Follare,]  Volgere. [V. 
Dare  volta  ,  $.  *.] 

»  —  [  Dar  volta  ad  alcuno  vale  anche  Voltargli  le  spalle."]  V. 
Dare  volta  ,  f.   *. 

s  —  Dar  volta  ,  [Dar  volt]—  Volgersi ,  Rivolgersi.  [  V .  Dare 
v   l'a  ,  §.   1  *>]    Lat.  versali  ,  volutali.    Gr.   nri^ta'òa.i. 

4  —  '  Dar  volta  =  Piegarsi  o  Volgersi  verso  un  luogo  senza 
tornare  indietro.    V.  Dare  volta  ,  $.   4-  (N) 

5  —  Dar  volta,  Dar  di  volta,  Dar  la  volta  [o  la  volta  indietro  o] 
addietro  e  simili=.  Tornare  indietro,  l'olger  le  spalle.  V .  iDare  volta, 
JJ.  5,5.  8.]  Lat.  r*  ti  o  evadere. Gr.  àpociroojjjw».  G.V .  y.  gì.  3.  Quelle 
(«a/e?)  di  Surrenti  diedri-  volta,  e  tornarsi  a  Surrenti.  Pass.  yi.  E 
diede  la  volta,  partendosi  dalle  parole.  F'ir.  As.  160.  Affannata  per 
doppio  dolere,  diede  la  volta  addistro.  E  Disc.an.  3g.  In  smo  luogo 
si  lasciasse  legare  fin  a  tanto  ch'ella  andasse  a  dire  una  parola  al- 
l'amico  suo  ,  che  subito  darebbe  volta.  Lasc.  Gelos.  1.  5.  Letto  che 
io  arò  e  risposto  a  quelle  lettere  ,  darò  volte  indietro. 

6  —  *  Dar  volt»  ss  Cangiare  stradi.  V.  Dare  volta  ,  (J.  y.  (N) 

7  —  *  Dare  volta  =s  Fuggire,  tìmiol.  Nel  dare  che  leccio  volta 
i  primi  voltarono  i  secondi  ,  e  dietro  agli  altri  e  in  lìn  tutti  fuggen- 
do alla  avviluppata  ,  senza  resta  né  ordine.  (Gr) 

S  —  Dar  [volta  o]  la  volta,  parlandosi  del  Vino  ,  dicevi  quando 
e' divi°n  cercone.  Ar.snl.  3.  O  elicgli  (il  vino)  fila,  e  mostra  U  paura 
Ch'ebbe  a  dar  voltagli  fiaccarsi  il  collo,  Sicché  men  msl  saria  ber 
1'  acqua  pura.  (Qui  dello  in  equivoco.) 

9  — *  Dar  la  volta  ad  alcuno=./v/r/'o  tornare  indietro. Lasc. Nan. 
3.  3o.  Allegro  die' la  volta  all'animale.  (Br) 

,0  —  [E  fig.]   V.  Dare  volta  ,  §.  2. 

11  —  *  Dar  la  voi  tà=:Rivolt are  ,  Capovoltare  ;  e  fig.  Conquas- 
sare, Rovinare  ,  Andare  in  declino.   V.  Dare  volta  ,  $•  q.  (N) 

'2  — *  Dar  la  volta  agli  anni ss  Morire.  Buon.  Fier.t.  2.  2.  Voi 
lo  vedrete  dar  la  volta  agli  anni  E  grave  rovinarvi  nelle  braccia.  (N) 

1*  —  Dar  la  volta,  Dar  la  volta  [o  una  volta]  al  canto  [Jìg.]=zìm- 
pnzzare  ,  Uscir  di  se,  Perder  V  imo  della  ragione.  [V.  Dare  volta  , 
J.6.]  Lat.  delirare.  Gr.  ■KapxX-iìpùv.Sa/v.Giaiich.  2.  2.  E  così  dando 
di  bello,  che  Non  par  suo  fatto,  un  po' di  volta  al  canto,  Lesta 
lesta  appigiona  il  cervello  All'umor,  che  gliel  becchi.  Lasc.  Pmz. 
q.  8.  Si  eh'  egli  ha  dato  la  volta  affatto. 

14  —  Dar  la  volta  tonda  ss  Voltarsi  in  giro,  Rivoltarsi  lutto. 
[V.  Dare  volta,  §.  «3  ]   Lat.  cirrumagi.   Gr.  ■Kipiayta'.ìou. 

i5  —  Dar  la  volta  ,  [Dare  volta]  parlandosi  del  Sole  =  Andare 
verso  /'  orizzonte.  [V.  Dare  volta,  §•  1^.]  Lai.  ad_<r#rccidentem  ver- 
gere.  Gr.  ^zpsT^cci  eie)  hvri;. 

16  —  Dar  le  volta,  parlando  della  LunassAvere  passalo  il  ple- 
nilunio. [V.  Dare  volta,  §.  id.]  ^" 

17  —  Dar  la  volta  a  un  vaso  o  alla  materia  contenuta  in  alcun 
vaso  =  Rovesciarlo  ,  Versarla.  Lat.  invertere.  Gr.  biaaTpi'Qtm.Buon. 
Tane.  4-  *■  Sol  m'  è  rimasto  qui  '1  tegame  in  mano,  E  ho  dato  per 
la  via  la  volta  al  macco. 

18  —  D'ir  la  volta  [ad  a\aino=Farlo  rovesciare,]  ribaltare.  Lat. 
dejicere.  Or.  nara^rpiijtui.  Alenz.  tal.  3.  0  Pisa  ,  o  Pisa,  e  tu  non 
Lai  nocchiiro  Che  dia  a  costor  per  Arno  un  di  la  volta? 

19  —  Dar  la  volta  sottana  o  di  sotto  =-  Rovesciare.  Fav.  Esop. 
126.  Udendo  il  Leone  parlare  il  Cavalle,  si  puose  in  terra,  e  il 
Cavallo  gli  mise  il  pie  in  grembo  ,  pensando  il  Leone  darli  la  volta 
sottana.  Vit.S.  Gio.  Bai.  223.  O  Signor  mio  ,  dagli  la  volta  oggi- 
mai  di  sotto  (al  demonio),  e  di  la  vittoria  al  Figliuol   tuo.  (V) 

»•  —  *  Dare  una  volta  =  Avvo Ilare.   V.  Dare  volta,  J.  10.  (N) 
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ir  —  *  Dare  una  voltare  Fare  una  scappata  , 
in  un  luogo  da  cui  per  solilo  a  cagion  d' uffizio  o  d'  altro  si  stiag 
lontano.  Cai:  Leti.  ined.  t.  iotj.  la  sono  forzato   dare  una  volta  fino 
a  casa   per  marita*;  due  nipoti  che  stanno  a  disagio.  E  s5y.  Con  qne- 
Sta  occasion  se  paresse  ,  potria  dare  una  volta»  e  fermarsi  o  tornar» 
seno  secondo  giudi:befà  poi.  (Pe) 

>2  —  Dare  una  volta  =  Andare  alquanto  attorno,  Fare  imagi* 
rata.  [V.  Dare  volta,  C.  *».]  Lat.  orcumambulare.  Gr.  ictpiSLa.mn>. 
Bocc.  g.  io.  p.  t.  Data  una  volta  assai  lunga  ce.  ,  al  palagio  si  ri- 
tornarono. Geli.  Sport.  2.  5.  Orsù  ,  i' vo'dare  una  volta  ,  e  ingegne-  - 
rommi  di  riscontrarlo.  |  fi 

;  —  Col  v.  Essere:  Essere  in  volta  ss  Fuggire.   V.  In  volta,  $.  *. 
Cavale*  Stoltiz.  t'ì5.  Veggiamo  nelle  battaglie  corporali,  ebe,  poiché 
i  nemici  sono  in  volta  e  fuggono  ,  se  veggiono  quelli  che  li  caccia- 
no ,  ec.  E  266.  Questa  è  dunque  la  cagione    che  '1    mondo  è  oggi  , 
cosi  in  volta  e  in   isconfitta  ,    perocché    il   diavolo  ci  ha    seminata    ; . 
tanta  divisione  ebe  non  si  trova  quasi  unitarie.  (V) 

8  —  [Col  v.  Fare:]  Far  volta  o  la  volta  =  Voltarsi.  [V.  Fare  volta.] 
Lat.  verti.  Gr.  GrpifyttrStxt. 

a   —  Far  le  volte  del  bone  =  Passeggiare  in  qua.  e  'n  là.   Lat.  v 
bue  illuc  incedere.  Gr.  iripupìptir^xi  rfihs  xà*£«c7s.  Bocc.  nov.jy.  iy. 
Faccendo  le  volte  del  lione  ,  maladiceva  la  qualità  del  tempo. 

9  —  [Colv.  Girare:]  Girare  in  volta:=^/irfare  altoroo.[  <^.In  volta, 5. 3.] 
io  — *  Colv.  Menare:  Menare  in  volta  =  Conditi  re  attorno,  in  giro. 

V.  In  volta  ,  §.  4.  (N) 

il  —  Col  v.  Mettere:  Mettere  in  voltaz=Far  andare  indietro,  Met- 
tere in  fuga.  V.  In  volta  ,  §.  5  ;  e  V.  Mettere  in  volta,  L  1.  Ca- 
vale. P  un  gii.  268.  Queste  inaladette  mettono  in  volta  1  servi  di  Dio. 
E  Sioliiz.  235.  Sogliono  fare  capo  grosso  ,  e  vallarsi,  e  sconfiggere 
quelli  che  in  prima  gli  mettevano  in  volta.  (V) 

»  —  *  E  Mettersi  in  volta  ss  Fuggire.  V.  la  volta  ,  $.  5,  s  ;  e 
V.  Mettersi  in  volta.  (N) 

12  — *  Col  v.  Postare  :  Portare  in  volta  una  cosare  Aggirarla.  V.  Por- 
tare in  volta  ec.  (N) 

i3  —  [Colv.  Prendere:  Prendere  o]  Pigliare  yna  volta  s=  Andare  al' 
quanto  attorno  ,  F'are  una  girala.  Bocc.  nov.  86.  4-  Presa  una  lor 
volta,  sopra    I  pian  di  Mugnone  cavalcando  pervennero. 

l4  —  [Col  v.  Rubare  :]  Rubar  la  volta  ,  si  dice  de'  cavalli ,  quando 
nnl  manegaiarli   vallano  prima  che  7  cavaliere  non  vorrebbe. 

i5  — *  Col  v.  Stare:  Stare  in  volta=/4n(/nre  intorno. <f. Stare  in  volta. (N) 

16  — *  Col  v.  Togliere:  Togliere  o  Torre  la  volta  indietro  =  Tornare  ^ 
indietro.   Bar/,  As.  1.  2.  §.  ult.  Volle  egli  allora  torre  la  volta  indie* 
tro  ,  e  rimettersi  a  Canton  ,  ma  il  vento    gli    era    dirittamente  per 
proda  ,  e  non  potè.  ^P) 

5  —  *  E  Togliere  la  volta— 2?/?irY(r<;  innanzù  Preoccupare  nelle 
operazioni  alternative  il  luogo  altrui.   V.  Togliere,  §.  63.  (N) 

i  —  *  E  Torre  la  volta  alle  ricale  :  dicesi  parlando  de'  grac- 
chioni.   V.  Torre  verbo ,  §.  3g.  (N) 

17  —  [Col  v.  Tornare:]  Tornare  in  volta  -=  Tornare  addietro.  [V.ln 
volta  ,  5.  6.] 

18  —  (Veter.)  Movimento  in  giro  che  il  cavaliere  fa  fare  al  cavallo. (A) 

19  —  (Marin.)  Star  sulle  volte=:  Bordeggiare.  (A) 

'  —  *  E  così  Tener  sulle  volte= Obbligare  a  bordeggiare  .Pro;, 
Fior.  P.  j,  v.  3.  i'35.  Ci  dettero  altri  grecali  che  ci  tennero  sulle 
volte  senza  poterò  spuntare  quell'isola.  (N) 

Volta.  [Sf]  Dilezione  di  cammino,  Cammino  Lat.  iter .Gr.o^oiieoplx. 
(11   volgersi  veiso  un   luogo.) 

'   —  [Onde  Pigliare,  Fare  la  volta  di  alcun  luogo=^f7c/a»<?  verso 
quella  direzione.]  Ar.  JSegr.  2.  3.  Vuoi  tu  far  a  mio  senno,?  come 
avutogli  Avrai,  piglia  la  volta  di  Vinegia.  E  Cass.  3.  3.  E  perdi 
parte  questa  notte  un  grippo,    che    fa  quella   volta,    desideioso  di! 
servirlo  bene  e  presto  ,    ti  son  venuto  a  ritrovare  ,    per  far  teco  a 
una  parola  il  mercato. 

2  —  Dicesi  Alla  volta  d'  alcuno  o  d'  alcun  luogo  e  vale  Inverso  di  . 
lui,  Inverso  quella  parte. [V.  Alla  volta,  §.  1.]  Pir.  Disc.  art.  42. 
Preso  quel  rasojo,  in  mano,  se  n'andò  alla  volta  sua.  Tue.  Dav. 
Stor.  3.  3oi.  Volando  Antonio  ec.  con  parte  de.' cavalli  alla  volta 
d'  Italia  ,  gli  fu  compagno  Arrio  Varo.  »  Salviti.  Omer.  18.  Alla 
volta  di   lui  ratto  sen  corse.  (G.  V.) 

Volta.  [Sf.]  Vicenda  ,  Vice  ,  [  cioè  II  trailo  che  tocca  ad  alcuno^ 
di  operar  checchessia  ,  quando  le  operazioni  si  debbono  fare  de- 
terminatamente or  da  uno  or  da  un  altro.]  Lai.  vicis.  Gr.  à/jici^ri. 
Boez.  G.  S.  i4g.  Tu  dirai  adunque  :  or  che  muterassi  la  scienza 
divina  per  la  mia  disposizione  ,  sicché  quando  or  questo,  or  quello 
voglia,  quella  eziandio  le  volte  del  cognoscere  paja  alternare?  Mainò.  > 

E  appresso:  Né,  come  tu  stimi,  alterna  le  volte  d' anticognosccre 
or  questo  ,  or  quello  ,  ma  in  un  colpo  le  tue  mutazioni  immobile 
comprende.  Boez.  Vurch.  5.  pros.  ult.  Ella  ancora  alterni  e  muti 
le  vicende  e  volle  del  conoscere. 

2  —  [Col  v.  Pigliare:]  Pigliar  la  volta  ss,  Prendere  il  luogo  di  far 
checchessia  secondo  l'  ordine.  Lai.  inire  ordinem.  Gr.  rd^iv  iiaip- 
yjtàa.'.  Guid.  G.  Poiché  il  re  Peleo  pose  fine  alle  sue  paiole, pri- 
mo tra  gli  altri  ,  pigliando  la  volta  di  dire  ,  Ercole  cosi  rispose:  ce. 

3  —  [Col  v.  Stare:]  Star  sulle  volte  =  Stare  allento  alle  congiunture. 

4  —  [Col  v.  Toccare:]  Toccare  o  Venire  la  volta  ad  alcuno,  e  quando 
nelle  operazioni  alternative  ,  cioè  che  s' hanno  a  fare  determinala\f 
mente  or  da  uno  f  or  da  un  altro  ,  s'  aspetta  a  lui  /'  operare.  Lat. 
alicujus  p^rtes  esse  ,  ad  aliquem  pertinere.  Gr.  ìyyltytv  irpós  riva..\H 
Bocc.  nov.  i3.  2.  Pampinea  ,  che  sé  allato  allato  a  Filostrato  ve- 
dea  ,  avvisando  ,  siccome  avvenne  ,  che  a  lei  la  volta  dovesse  toc- 
care ec.  ,  cominciò  a  pensare.  E  nov.  80.  *..  Dioneo  ,  che  sapeva 
che  a  lui  toccava  la  volta,  disse:  ec.  uMonteccuc.  I  collegati,  a'quali 

di  ragione  e  per  lo  convenuto  toccava  la  volta  ,  «i  scusarono  di 
farlo.  (Gr) 
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opo  volta  si  ravvidono  con  lor 


*  —  E  Toccare  semplicemente  o  Toccare  il  caso.  M.  V-  ld>.  io. 
cop.  3g.'E  in  fine  la  volta  toccò  a  lui,  e  morta  fu  per  le  mani 
de' suoi  ammiragli.  (V) 
b  —  [Col'v.  Togliere-.]  Toglici'  la  volta  =  PreoEtupare  nelle  opera- 
zioni alternative  il  luogo  altrui;  che  anche  diciamo  Furar  le  mos- 
se. Lat.  e  marni  manubiiuiii  esimerei  Pass.  3/6".  Che  lanciando  pure 

fare  loro,  fanno  tanto  che  basta  di  male,  sicché  me  ne  tolgono  la  volta.    Volta.  (Archi.)  [S/:]   Coperta  [  pai  ameno  concava  ]  di 
[Col  v.  Venire:]  Venir  la  volta.  \_y .  §.  4.]  t'ihoc.  5.  ifo.  Altissima 


ixirù  irpx^ip.   G.  V.  to.  35.  7.. Ma 
danno  e  struggimento. 

7  —  Dicesi  Volta  per  volta  e  vale  Tempo  per  tempo.  Lat.  {denti- 
demi  Gr.  auòts,  ttak  avìis.  Beni.  rim.  1 ,  58.  [Qui  è  messere  Achil- 
le ce],  E  '1  reverendo  monsignor  Valerio  ,  Che  domanda  di  voi 
volta  per  volta, 

slan 


6 

Reina  ,  ora  viene  a  riie  la  volta  del  proporre  nel  vostro   cospetto  ; 
ond'iò  con  la  Vostra  licenzia  diiò.  Fi:  Giord.  Pred.  .">'.  20.  In  tren- 
totto anni,  clic  v'era  stato,  ancora  non  gli  era  venuta  la  volta. 
Volta.  [Sf.1  fbee  la  quale,  aggiuntole  nome  numerale  e  di  quantità, 
si^nifia,  Determinazioni*  d'atto,  Fiala,  Bocc.  introd.  5».  Assai  volle 
aveva  udito  ragionare  di  quanto  onore  ^e  fiondi  di  quello  eran  de- 
gne.  E  g.  4-  P-  '6-  Si  sono  ellf  venute  parecchi  volte  a  starsi  meco. 
E  nov.  44-  3.  Il  quale  una  volta  ed  altra  veggendo  la  giovane  ce, 
di  lei  fieramente  s' innamorò.  E  nov.  77.  3o.  Sette  volte  colla  imma- 
gine si  bagnò  E  num.47-  Avresti  il  di  nulle  volte  disidcrato  di  mai  non 
esser  nata.  E  nov.yg.  5.  Bruno  conoscendolo  in  poche  di  volte,  che 
con  Ini  stato  era  ,  te.   E  num.    i3    Buffalmacco    le    più  delle   volte 
vi  fa  venire    per    sé'  la  Reina    di  Francia.   Conv.   111.  Tutte  volte 
che   I  gigante  era  stanco,  elli  poneva  lo  suo  corpo  sepia  la  terra  di- 
steso. Dant.  Par.  4-  !&■  Se  mille  volte  violenza  il  torza.    Pclr.  son. 
218.  Maravigliomi  ben,  s' alcuna  volta  Non  rompe  il  sonno  suo.  E 
canz.  18.4.  Ma  quante  volte  a  me  vi  rivolgete,  Conoscete  in  altrui 
quel  che  voi  selci   <Seir.  Ben.  farcii.  3.  11.  Oltr'a  ciò  ,  il  benefizio 
di  tutti  i   padri  era  un  medesimo;  onde  si  potè  stimare  in  una  volta 
per  sempre.  Fir.  Disc.  sui.  g5.  Oltre  ai-  farsi  dar  buona  sicurtà  di 
rappresentarsi  tante  volte,  quante  volte.  Pine.  Mari.  rim.  4-  Né  potei 
pure  una  sol  volta  almeno  Veder  gradito  un    de' miei    doni  tanti,  jj 
Cavale.  Alt.  Aposl.  g.  Dopo  la  sua  passione  e  per  più  volte  apparve 
loro  per  ispazio  di  xl  di.  Bocc.g.  2.  n.  2.  Assai  volte  già  de' miei 
di  sono  stato  camminando  in  gran  pericoli.  E  noi.  C.  E  questo  non 
una  volta  ma  molte  e  molte,  e  molto  spesso  gli  ricordava.  E •■§.'. 3. 
ri.  5.  Vi  tornò  con   gtandissin.o  piacere  di  ciascuna  delle  parti  il  Zi- 
ma  molte  delle  altre  volte.  E  g.  6.  n.  7.  Vi  priego  che  una  piccola 
grazia  mi  facciate  ,  cioè  che  voi  il  mio  marito    domandiate  ,    se  io 
ogni  volta  ,  e  quante  volte  a  lui  piaceva  ,  senza  inai   dir  di  no  ,  io 
di  me  stessa  gli  concedeva  intera  copia  o  no.  Sega.  Mann.  Die.  28. 
2.  E  tu  ricuserai  di  bere  un  tal  calice  quella  volta  (allora),  che  il 
tuo  Signor  nella  vita  presente  lo  porga  a  te?  (V) 
a  —    Dicesi  Alla  volta  e  vale  Insieme,  JS'el  medesimo  tempo,  [f.  Alla 
Volta  ,  $.  *•]  Lat.  simili.    Gì:   &p.a- 

1  —  *  Seguitamente.  Pist.  S.  Gir.  ^27.  E  pognamo  che  tu  di- 
giunassi due  di  o  più  alla  volta  ;  non  voglio  però,  che  tu  ti  reputi 
migliore  ili  ehi  non  digiuna  cotanto.  (V) 

3  —  •  Per  volta.  Fr.  Giord.  23o.  Ma  l'angelo  intende  più  no- 
bilmente, imperocché  si  dice  per  li  Santi,  che  l'Angelo  intende  alla 
volta  moke  cose.  (V) 

3  —  Dicasi  Alle  volte  e  vale  Tal  volta,  Talora  [  f-  Alle  volte.]  Lat. 
quandoque,  interdom.  Gr.  tvfcre.  Cr.  10.  tj.  4-  E  cos'  ul  ul1' 0,a 
mille  alle  volte  se  ne  prendono. 

4  —  [Dicesi  Altra  volta,  Altre  volte  e  vale  In  altro  tempo  ,  In  al- 
tra stagione,  y.  Altra  volta.)  Bocc.  nov.  86.  1.  Calandrino, che  al- 
tre volte  la  brigata  avea  fatta  ledere,  similmente  questa  volt* la  fece.. 

5   *  Dicesi  Alla   volta  alla  volta  e  vale  Di  mano    in    mano  ,    Un 

dopo  l'altro,   f '.  Alla   volta  alla  volta.  (A) 

G  —  *  Dicesi  A  volta  a  volta,  e  vale  Di  quando  in  quando,  y.  A 
volta  a  volta.  (O)' 

7  —  *  Ditesi  A  questa  volta  e  vale  Per  questa  vece.  y.  A  questa 
volta.  (A) 

8  —  [Dicesi  Da  una  volta  in  su  e  vale  Più  volte.]  y.  Da  una  volta 
in  su. 

g  —  iDicesi  Le  più  volte,  Le  più  delle  volle,  Assai  volle  Per  le  più 
volte.  Per  più  volte  e  simili  ,  e  valgono  Per  lo  più.  Iy .  §■  1  ;  e  y. 
Per  le  più  volte,  e  Per  più  volte.]  G.  K.  «2.  ao^.  7.  Nota,  lettore, 
the  le  più  volti  ,  ma  quasi  sempre  ,  avvnne  a  chi  si  fa  signore  o 
caporale  di  popoli,  d'aver  si  fatta  uscita  »  Cut.  Leu. Fani.  1.  88.  Che 
cosi  sì  vede  accader  le  più   volte.  (P)  (N) 

10  —  *  Dicasi  Ogni  volta-  clic  e  vale  Qualora  ,  Quando,  y.  Ogni 
volta  che.  (A) 

li  — *  Diresi  Per  le  militi  volte,  e  vale  Mille  volte,  y.  Per  le  mille 
tolte.  (N)    < 

12  —  *  Dicesi  Per  volta  di  tempo  e  vale  Per  uno  spazio  di  tempo. 
Dani.  Rim.  33.  Che  li  dolci  pensi»  non  mi  sou  tolti  ;  Né  mi  son 
dati  per  volta  di  tempo.  (O) 

13  —  Dictsi  Una  volta,  [Alcuua  volto]  e  vale  Finalmente  Lat.  tan- 
dem, (ir.  Tt\of.  Peti:  canz.  4Ó.1 2.  Muti  una  volta  quel  su»)  antico 
stile.  Car.  leti.  a.  j^V.Mi  contento  che  mi  lercia  anco  ingiustizia  e 
torto  espresso  ,  purché  una  voHa  se  ne  venga  a  fine.  »  yu.  SS. 
Pad.  2.  sg2.  Piiegoti  ch'io  possa  ritrovare  la  mia  dorila  alcuna 
volta.   (  Lat.   tandeiu  aliquando.)  (V) 

2  —  *  Una  volta  vale  anche  Pure  ,  Insomma,  Alle  brevi.  A mbr. 
Flirt.  5.  4-  Pigliate  quel  partito  che  meglio  vi  pare:  una  voltala 
cosa  sta  coni'  10  v'  ho  detto.  (V) 

14  —  Dicesi  Una  cosa  o  simile  per  volta  e  vale  Una  cosa  dopo  l'altra. 
Fr.Giord.s3o.  Noi  non  pò  temo  pensare  se  non  uno  pensiero  per  volta 
ec.j  non  potemo  pensare  né  intendere  se  non  una  cosa  per  volti. (V) 

15  — *  Duesi  Una  volta.  Un'altra  volta,  cioè  La  prima,  La  seconda 
Volta. y.  §  i.  Renv.Cell.  Oref.s  12.  Avendo  diruqne  mescolate  ledette 
cose  e  fatte  liquide,  presi  rio  pennello  ec.  delti  una  volta  a  tal' o- 
pera  di  cere  colle  dette  materie  stemperate.  E  sotto.  Dipoi  lasciatala 
seccare,  le  Uè  detti  un'altra  volta.  (V) 


d'altri  edijicii,  fatta  di* muraglia  ;  Muro  in  arco.   Lai.  fbrnix.  &r. 
xx/Aclpu.  (  Il  volgersi    della  copertura    dall'  estremità    della    parete  a 
quella  di  un'  altra.),  y  nigg.  Sin.  Assai  bella  chiesa,  tutta  in  volta. 
G.y.6.  43-  '■  Oli  cadde  addosso  la   volta,  che  era  sopra  la  came- 
ra, ove  e'  dormiva.  M.  V.  Il  primo  di  d'Ottobre  ai'se  la  sagrestia  e 
•case  del  dorraentoro  infino  alla  volta  della  via  del  Garbo.»  Salditi, 
yoc.  Dis.  Volte  :  Alcune  coperture  d'  edilieii  ;  sono    di  più  sorte  : 
altre  che  chiamano  a  mezza  botte  ,  altre  a  Spigoli,  e  afere  a  Cupola, 
le  quali  son  tonde.  Le  volte  a  mezza  botte,  siano  di  che  lunghe/./ 1 
o  larghezza  si  vogliano  ,    sempre  si  posano  sopra   piante   di    quattro 
angoli,  o  sia  rte' sotterranei  opure  sopra  il  terreno.  Quelle  a  spigoli 
si  posano  sopra  a  piante  quadrate,  e  quelle  a  cupola  per  natura  loro 
no»  vanno,  poste  ,    se  non  sopra  piante  che  s'inalzino    iu  cerchio. 
Altre  volte  si  formano  delle  parli  di  queste;    come    per    esempio  , 
quella  volta  dove  concorrono  insieme  più  parli  di  voltea  mezza  botte 
sopra  piante  di  sei  o  otto  facce  ,  chiamano  gli  architetti    tribune  a 
spicchi  ,   ed  altre  che  chiamano  cupole  'a  vela  e  simili.  Le  volte-  in 
somma  che  non  sono  altro  che   uu    muro    torto  ,    e   sor»    differenti 
dalle  mura  in,  questo  j  che  d^ve-nelle  mura  tutte  le  pietre  e  i  (ìlari 
si  compongono  dirittamente  a  filo  con  la    squadra    e   archi  penzolo  , 
nelle  volte, i  filati  si  tirano  con  linea  torta,  e  le  commettiture  delle 
pietre  si  dirizzai!  tutte  al  centro  del    loro    arco.  Usansi    ancora    le 
volte  nelle  terme  ,  ne' teatri  ,  ne' templi  ne' ponti  e  in  ogni  altro  pio. 
nobile  e  più.  insigne  edifìcio,  e  purché  siano  forti-e  stabilmente  posate, 
con  diligenza  e  di  buana  materia  composte, sono  fabbriche  eterne  (N) 
1   —  [  Onde  In   volta  talora  sta   per  Alla  maniera  di  volta  ,  In 
forma  di  volta.]  Ai:  Fur.   12.  go.   Èra  non  poco  spazioso  il  sasso  , 
Tagliato  a  punte  di  scarpello,  in  volta. 

3  —  *  E  Mettere  in  volta  per  Fabbricare  a  volta,  y.  Mettere  in 
volta  ,  J.   2.  (N) 

4  — *  Dicesi  A  volta,  A  volte  e  cale  A  foggia  d'arco.  y.S.  volta. (A) 
i  —  Quella  stanza  sotterranea  dove  si  custodiscono  i  vini  ;  [  altri- 
menti Canova  ,  Cava  ,  Celliere,  ]  Cantina.  Lat.  hypogeum.  Gì:  virò' 
ycctov.  Bocc.  luti:  4l-  Con  pozzi  d'acque  freschissime,  e  con  volte 
di  preziosi  vini.  E  g.  3.  p.  3.  Le  volte  piene  d'ottimi  vini,  e  la 
freddissima  acqua.  Din.  Comp.  E  con  loro  si  ratinava  in  una  volta 
sotterra.  Agri.  Pand.  55.  Solo  quelle  chiavi  che  s'adoprano  a  tutte 
l'ore,  come  della  volta  e  cella,  e  della  dispensa,  queste  consegnasse 
a  uno  de' più  assidui  di  casa  ,  e  più  Sdati.  Frane.  Sacch.  nov.  lyo. 
Io  credo  bene,  che  la  famiglia  mia  ha  tenuto  aperto T  uscio  della  vol- 
ta ,  e  batti  dato  bere  p.  r  si  fatta  forma  ,  che  tu  m'hai  mal  servi- 
to. Ricett.  Fior.  5l .  Si  ripone  in  vaso  di  terra  grosso  e  ben  colto  , 
e  si  tiene  nella  volta  ,  o  in  luogo  fresco.  Lasc.  Gelos.  5.  /.  Io  me 
ne  andai  nella  volta;  e  spilla  questa  botte,  e  assaggia  quell'altra  ce, 
io  non  me  ne  poteva  spiccare. 

3  — *  (Aslr.)  Prima  volta  :  Primo  mobile,  cioè  li  cielo  che  in  sé  con- 
tiene tulli  gli  altri  cieli,  e  che  produce  il  moto  dimeno  ,  volgen- 
dosi d'  Oriente  m  Occidente  ,  secondo  l'  opinione  digli  antichi  a- 
stronomi.  Dani.  Pwg.  28.104.  Or  perché  in  circuito  tutto<-quanto 
L'  aer  si  volge  con  la  prima  volta ,  Se  non  gli  è  -rotto  il  cerchio 
d'  alcun  canto.  (0) 
Volta.  *  (Geog.)  Fiume  della  Guinea  supcriore.  (G) 
Voltabile  ,  Vol-tà-bi  le.  Addi  com.  Facile  a  voltarsi;  altrimenti  Vo- 
lubile ,  [Voltatile.]  Lat.  flexilis  ,.  mobilk  ,  volubilis.  Gr.  Xi/ywSrjs  , 
Xuyio-To's.  l'Hoc.  1.  32.  Conciossiacosaché  la  fortuna  infino  a  questo 
tempo  ci  abbia  colla  sua  destra  tirati  nell'auge  della  sua  voltabile 
ruota  »  SaLiin.  Cas.  ^2.  Osservammo  non  al  Sileno  questa  voltabile 
e  rigtrevole.  corona  appartenere,  ma  a  Bacco.  (N) 

2  —  [Variabile,  Mutabili.]  Dav.  S'cism.  4°-  Cosi  fu  detta  a  battesimo 
celebralo  in  Grenvico  in  voltabile  punto. 

3  —  [Fig.  dello  di  Persona,  Instabile,  Incostante.]  Tao.  Dav.  ann.11. 
i3g.  Cesare  nondimeno  leinea  mollo  dilla  fede  di  Gela  generale,  al 
bene  ,  come  al  male  ,  voltabile  di  leggieri.  E  Stor.3-  32y.  Ma  come 

-era  voltabile,  e  natura  é  <J»  gli  spaventati  ,  dispiacendogli  ogni  par- 
tito ec.  ,  tornò  in  palagio.  Ambi:  Beni.  4-  3.  Troppo  è  voltabile  La 
donna.»  Ciriff.  Calv.  ii  85.  Or  questo  ripensando,  io  mi  trasecolo, 
Ch'ella  sia  tanto  rigida  e   voltabile.  (B) 

Voltabilissimo  ,  *  Vol-ta-bi  lis  si-ino.  Add.  m.  superi,  di  Voltabile. 
y.  di  reg.  (O) 

Voltacuori,*  Vol-ta-cuò  ri.  Add.  com.  camp,  imìecl.  Per  lo  più  Ag- 
giunto di  y enere ,  ed  è,  simile  a-  Rubacuori  •,  Spezzucuori.  Mazzoli. 
Berg.  (0) 

Voltafaccia  ,  *  Vo!-ta-fàc  eia.  Srn.  indecì.  che  senvesi  anche  Volta 
faccia.  Il  voltarsi  indietro.  Onde  Fare  un  voltafaccia  dice  si  propria- 
mente del  cavedio  •  a  simile  che  a  un  tratto  si  volta  indietro.  Par- 
lando di  persona  ,  Fare  un  volta  faccia,  oltre  il  senso  proprio,  vale 
anche  Jig.  Mancar  di  parola.  (Mol)  Giamb.riin.  82.  E  lecergli  ben- 
tosto uu   volta  faccia.  ^G.  V.) 

2  •   Un   voltafaccia   detto  di  pevsona  ,   vale  Un  mancalor  di  parola, 

Uno  che  si  volta  sempre  là  dove  trova  il  suo  conto.  (Mol) 

Voltaico  *  (F-is  )  Vol-là-i-co.  Add.  pr.  m.  Di  y olla.  Dicesi  Corrente 
voltaica  Una  dil'e  quattro  specie  di  correnti  elettriche  possedute  at- 
tualmente dalla  fìsica,'  ed  è  quella  die  olliensi,  giusta  ti  principio 
di  Alessandra  yolt-n,.  dal  contatto  di  due  metalli  eterogenei,  messi 
in  comunicazione  per  le  hio  facce  opposte  mediante  un  condulloi  e 
umido.    Chiamasi  anche  Corrente  idro-elettrica.  (O) 


Ifl ~ ^rDojTvoaa  evlle  Dopo' '/fatto.  Lat.  post  factum.Gr.    Voh«»to  ,  Vo.-t;,meVto.  Sin.  Lo  stesso  che  Vo.tazione,  V.  Lai 


VOLTANTE 

conversio  ,  volutalio.  Or.  ffaWif.  Frane,  Sacci,,  no»,  1-.  Questo 
voltamento  durò  ben  due  ore  ,  e  tanto  e  con  tante  percosse  don. io 
la  botte  addosso  al  lupo,  che  il  lupo  si  mori.  S.  Agost.  C.  U.  I  ci- 
che esso  voltamento  è  perverso,  però  la  cosa  inferiore  non  la  la 
volontà  rea  ,  ma  esso  appetito  pravamente  e  disordinatamele.  » 
(Fedi  la  correzione  di  questo  esempio  alla.  voGe  Pravamente.  ]   {u) 

WÙ.tante,   Vol-tàn  te.  [Pari,  ili  Voltare.]   Che  volta. 

3  _  fìn  forza  di  add.  com.  [nstfbile,  ]  Volubile,  Lai.  volubili*,  m- 
stabilis.  Or.  i-rxr^;-  M.  F.  8.  7".  1  MtWoksi  alia  Romagmiola 
voltasti,  e  all'annali  dalla  lunga  guerra  te,  apersono  le  porU.C/ofi. 
Morell.  358.  Dubitassi  molto  ,  i  Sanesi  non  tcnessoiio  il  fermo ,  si 
perché  sono  poco  nostri  .unici  ,  e  sì  perché  sono  voltanti. 

Voltahf,  Vol-là-re.  4 U. Volgere.  Lat.  vertere,  [volutare.]  (ir.  vxp$e:». 
(In  lat.  volutane  è  da  volatimi  part.  di  volva  io  volgo.) 

2  _  Mutasc,  Convertire,  [Tramutare.]  Lat.  convellere,  tir. (istx{,o.\- 
\.„.  Fir.yis.iii.  Mi  l'aspra  fortuna,  che  troppo  era  pertinace  ih-1Ii 

-.  miei  danni  ,  vòltomwi  tosto  in  amaro  la  dolcézza  di  quella  (usa.  » 
fa  S.  (rio.  Gunlb.3s4,  Conciofosseehè  l'uno  e  l'altro  tuoeo  (e/ -Uè 
due  calaste  di  kgne  )  per  la  maggior  parte  già  in  carboni  accasi 
voltali   tossono,  re.  (\) 

3  -  Rotolare,  Voltolare.  Lat.  volvere,  volutare.  Gr.  xvKivdw.  Vtrnt. 
Inf.  7-  27.  Qui  vid'io  gente,  piò  ch'altrove,  troppa  ,  E  à  una 
parte  e  d'altra  con  grand' urli,  Voltando  pesi  per  forza  di   p:>ppa. 

4  —  Aggirare.  Ar.  Far.  20.  q00.  Volta  Sicilia,  e  per  lo  Mar  Tirreno 

f i.„„.~.    ridi'  ll'ilii    il    lilr,    nmenn.    CMinl 


K 


Costeggia  dell'  Italia  il  lilo  ameno.  (Min) 
5  _  •   Girare  ,  Aver  circuito.   Beni.    Ori.  33.   «5.   Ben  mille  braccia 
-         '    verso  il  citi  saliva  E  tr.nta  miglia  di  spazio  voltava  {Il  nmro.)(BO 
y,  6  —   *  Trattare,  Maneggiare.   Mot;.  Semif.  3}.   A    quello    libera  po- 

destà di<rono  <!i  tutto  a  suo  senno  vallare,  purché  ec.  (V) 
r,  _  •   Dicesi  Voltar  bandiera  e  vale  Cangiar  sentimento  o  parte. F. 
i       Bandiera,  $.  11.  Sahin.  Annoi.  F.  B.  4.   2.  7.  Vollan  bandiera, 
M      cioè  si  ribellano,  e  geltansi  all'altra  parte  ;  Ialino  deficiunt,  trans- 

3  _  rA"  briglia,*  militar  menta  vale  Dare  addietro.  F.  Briglia  nei  Sup- 

plimcnlo.  (.Gr) 
q  —  cauta  *  fig.  =  Cambiar  sorte.   F,  Carta  ,  §.    .5  ,   2.  (U) 

2  —  *  Mutar  discorso.    A'.  Carta,  $.  3*.  (O) 

3  _  *  E  Voltando  carta  trovasi  anche  in  senso  di  Per  contra- 
rio.   F  Carla  ,  §.  3 2  ,  2.  (0) 

io  —  casacca,*  fili,.— Mutare  opiiione;  e  talvolta  anche  Rinnegare. 
F    Casacca     \.  t.  (O) 

li  —  piccia,  *  in  termine  militare  vale  Rivolgersi  tutto  ad  un  tratto 
per  combattere  einimico  che  insegue.  F  Faccia  nel  &uppJime*tO.(Gr) 

13  -  gli  occhi  ad  alcuna,  cosa  ,  fig.  =  /'ofgervi  ,7  pensieio  per 
procacciare  di  ottenerla  ,  Desiderarla.  Guicc.  Stor.  t.  4.  ./.  84.  & 
tanto  più  che  la  maggior  parte  de' loro  sudditi,  <  he  avevano  deside- 
rato le  mutazioni  ,  non  vi  avendo  trovato  dentro  effetti  corrispon- 
denti ai  suoi  pensieri,  .  .  .  cominciavano  a  voltare  gli  occhi  atlan- 
tico dominio.  (Pe)  . 

13  -  le  calcagna  *  =  Andarsene  ,  Foggiré.  F.  Calcagno,  §.  «e  r. 

Voltato,    C.    ».  „  .      ,■  r^-    IV      4 

(J,  -  lb  piaste,  1  passi  *=  Dare  di  volta,  Tornare  indietro.  F.  Pianta, 


B 


VOLTEGGIARE  489 

,0/fl  de/fa  r,*tó  ,  facendola  stretta.  Menz.  Sai.  7.  Sa  quando  stretto 
e  quando  dee  voltare  Largo,  per  ben  guidare  una  carrozza.  (V) (G.V  •) 

,1  -  Z?<:m  Voltai  largo  a'  canti  ,  ed  è  maniera  proverbiale  che 
\ale  Andar  con  cautela,  Schifare  le  difficolta  e  t  pericoli  , te- 
nersi sulle,  generali  neWesporre  cose  dijkcttli  [e  lo  stesso  eh*  Andai 
lareo  a"  canti,  FA  Lai.  caute  incedere. 6r.*i?i»».*y/»«ws  «X»»  *•<"  «• 

l5  -Trì^r/undo  «/etfa  LunaA  Voltar  la  luna  rf/c/n/i/o  quando  dia  com:n- 

"  eia  a  scemare  il  suo  lume,  che  è  net,  trapassai  lopposizum  del  Sole. 

,6  -   N.  P'»s.  [net primo  sifin.lBocc.  nov.  7S.  8.  Quella  seco  ne  UM.no 

'  in  «mera  ;    mila  quale    come  fu  ,    voltatosi  addietro,   seno  la  ca-     ^ 
mera  il' entro.  ,  _       ,  -.t,-    .♦ 

27  _  Ricorrere.   Lai.  confugere.   Or.  x*r«.&vyt,*.  Cas.  leti.  27.    M  e    . 
passo  necessario  voltarci  alla  bontà  e  justizia  di  V.  h. 

a8P!I  Darsi  a  qualche    operazione.    Cas.  ha.  S ./.  Io  in.  so»  volto  a 

pjtssare   il   tempo    leggendo.  Oo.11.cn 

ao  -  Mutarsi  d'opinione,  di  pensieri.  C»y>«.  Morell.  2^.  be  e  le  so- 
no,  non  durano,  ma  subito  si  voltano,  come  vieni»  loto  la  volontà, 

3o0-'^a:gt:;!tc':mv:rtàrlt'^rtoZ.  Uom.    Leti.  68.  Voltandosi  in 

piubilo  i  dolori,  e  le  miserie  in  godimento.  (N) 
3,_*   ^cS  voltarsi  alla  bontà  di  alcuno  e  vale  Ricorrere  a  quello. 

i°-*Lep%elì'v§lvs\  a  fare  una  cosa  e    vale  Darsi  a    quel/a  tale 
operazione.    Cas.  Leti.   5</.  (O)  ,  _  » 

33  -  •  Z?/e«/  Voltarsi  in  fuga  e  «ite  F«^<re.  T.  Foga,  5-WgJ 
31  _  Dicesi  Voltati  in  là  ed  è  modo  avveibiale  ,  come  a  due  Ual 
vedere  a  non  vedere.  Lat.  in  ictu  oc!..  Buon.  Tane  4.  o.  Tu  im 
fai  ricordar  or  .iella  mìa,  Della  mia  Lisa,  quel'  agno  b.:,  to;  Che 
quando  an,  bella  entrava  in  bizzarria  ,  Voltati  'a  la  ,  V  era  un  ere- 
spel  melato  (V;^^^  ^  ^  „cnera[,  è  Dare  la  conveniente  pie* 
galani  ;' e  prèsso  gli  oriuolai  è  Dare  lupara  necessaria  ai  denti 

3G'/-*TAO.'ch,(0)A(?)^  W<«  agli  ed  fini,  Edificare, n  volta.. Lat.: 
'        fornice.»  aol  fiere.  Baldi,,.  Foc.  D  s.   fatar    FU.   Fondar  gli  edi- 
E,  in  su   1  pilastri  ,   e  sopra  quelli  voltar  archi,  avendo   prima  pa- 
l.tìcato  soora  i  detti  pila-tri.  (A)  (W)  .  , 

.    3,   _     Mar  ,  .)   Comando  marinaresco  indio    usato    quando  si    vuole 
\he  ìermini  l'azione  ,  e  s,  t*U  o  fermi  la  corda   con  che  si  am- 
mainava    s'issava,  o  si  faceva  altra  manovra.  (A) 
VoTta"ellV,  *   Vol-ta-rel-la.  Sf.  dim.    di   Volta  nel    s.gn.    di  Fiala. 

a  -^Di^l  V°olta  nel  primo  sign.  di  Giro  ■  altrimenti ,  Voltice- 
la. Aret.   Tal.  2.   17.  Date  due  voltarelle  per  di  q..inci.(N) 


M 
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la     Aret     Tal.   2.    17.   Uaie  une   ium>«"  r-*   "•  i—~~ --  », /         , 
■oltvt *     Voi    à-.a.  iSf.  L'atto  del  voltare;  altrimenti}  Voltamento. 
Kw5.io.2r   erpoW  Cr.  alla   V.  Girata.»  Salvi n.  Op.  Caco  lì 
hW  h^ "doppi;  vertebre,  onde  e  forte  e  veloce  m-icne   e  ag.U  m dia 
•voltata  della  parte  desti  a.  (A)  A  er.  o«/n/n.  7-  «*•  Forma  un  bello  sq  a 
dron  q.aaro  di  fronte,  E  con  mille  voltate  e  n.czz.  giri  Insegna  I  a« » 
mancar  si  pronte,  Che  fa  eh' ognun  ,  il  suo  W»"™^ 
Voltata      Vol-tà-ti-le.  -JrfJ.  •  om.  C  Ae  e  /«eie  a  w/ta»»i,  flitn/ne<  ci 
^  Gne  ole,'  VoltabiL  Salvin.  Cas   ^..Scuigesi  anche  ,n  ^«»««> 
n«a  coro'na  volutile  posta  sul  braccio  sinistro  di  Sde  o    m    N) 


Vol-ta-zio-ne.  i''/-J  "  v"<-""  *  t   ir ■ „.        .    •    u(- 

sin\  Lai.  volutatio,  volutati».  Or.  *Hx.^«.  Fm.  As.  286. 

SUI.]     MI.     ."  ._ii,  .].„„     (;.,„-„      cmin    «coni    111- 


or  sull'altro  fianco,  sono  segni  iu- 


,     «>    '  una  corona  voltarne  pusia  »«'  -■-" —  -■ -  p   •  ,  .,  , 

MéR^F*  »,,,, ..  »,„ . ,,,»  -  «««  »  ^.r^'Tiif;^.  •"'  ;: 

leiru   .Tiorvo.    A'.  Pianta  ,   J.   2,  5.   (IN)  ■  .   £...    '     ,olla     Remb.   Stor.   Berg.  (O) 

,5  -  le  punte  ad  alcu»o,  fig.=Farsegli  controno.  [  F.  Punta    J.  io.]    a  -      Fai  to  a  vo Ita.  «  «  «    v         .^^ .  Voltata._,VoI- 

£«t.  adversari  alieni.   Gr.   ;W,.,cD^».  xml.  Buon,  Fier.  4. .4.  2.  Ma    \Wazio»e,  VoMa-aio  ne.  VJ.i    ^^J  Qr    ^^  p^  A,  ,j,6. 

nucli  ,  a  cui  erudel  ';olta  le  punte  Questa  assassina    micidiale  ,  at- 

fo"a°'N   un  bicchier  d'acqua  ,  rompe    N  un  fil  di  paglia  il  collo. 
,'6  ^-^g  srALLE  =  [Andarsene,  ed  anche)  Fuggire,  Pigliar  la  fuga. 

IF.  Spalla  ,  §§.   18  e   ,8,  2.]   Lai.  terga  vertere    Gr.  ree  wra.  i*i- 

vrotye».  Bem.  Oli.   1.  5.  48.  Preso  il  tempo  quel  diavolo  scaltrito, 

yT-EFfg*.  I  ASl-f sV'Sf?]  P-  -«■  4-  ME  se  qui  .a       finalmente  uSc,  ni  ..uovo  ™.  ._  ^v-  of  -^  ^  ,0^/(I 
memoria  non  m'  aiti  ,  Com  •  suol  fare  ,  iscusinla  ,   martiri ,]  Ed  un    Volt.c.gunte  ,       Voi  te g  g.an  te.  r 
pensier  che  solo  angoscia  dàlie,  Talché  ad  ogni  altro  fa  voltar  le  spalle.        JSerg.  (U) 


lamenLo,  . 

Le  spesse  voltazioiu  or  su  uno 

certi  e  dubbios 


Vo^o,  "Vo,,eg-gia-mén-tov  [5*1  «  ^|-^7/,f 
A3<riiamPtito1  I  al  ciicumactus.  Gr.  *£p«rrpoip7i.  .Ne'rf-  ■Sior.O.aej. 
pS  toper3  va  aggiramenti  e  volteggiamenti  di  Ceste  e  d'acque  ec., 
mlahùente^ij  di  nuovo  Hall'  alti*,  parte  in  un  «naie^vastusirno.^ 


T 


^^"mIntello'.J?».  =  Ribellarsi,  Passare  da  un  partito  a  un  al 
irò.  Lat.  alterius  partibus  se  addicere.  Gr.  thai  a.KKo*f ottano*. Matm. 

1.70.  Giacché  tutti  voltato  aveao  mantello. 
j8  — *  Dicesi  prov erlrial. Voltar  l'Arno  in  su  e  vale  Far  cosa  impossibile. 
Cecch.Dol.  ì.5.  Mi  pare  un  pronai ttei si  di  voltar  l'Arno  in  su.(V)  >,ES) 

19  _  Parlando  di  Debili  o  Crediti  .   Levargli  dal  conto  di.  alcuno, 
e  imposlarnli  nel  conto  di  un  altro. 

2  _  E  cos'i  V'oliar  la  detta  =  Accendere  la  panna  d  mio  ni  nome 
d'  un  altro  ,  Far  debitore  o  creditore  al  libro  ,  Piantar  la  panila. 
F.   Detta  ,  «.    12.  (V)  .  .. 

3  —  £  Voltar  li  denari  vale  Mettergli  a  interesse,  Trafficargli. 
F.   Volg.re,  $.  32.  (V) 

20  _  Parlando  di  Traduzione  ,  Voltare  un  passo,  un  compommeu- 
h]  oc  da  una  lingua  in  un"  altra  vale  Tradwia.ò  alvm.  Disc,  óiò. 
Ponò  qui  il  passo,  com'egli  è  stato  dall'  incomparabile  abate  Re- 
ni, r  nella  sua  leggiadriss ima  e  piena  di  tutte,  le  grazie  versione  to- 
scana  mirabilmente  voltalo.  (B) 


r.\  i»o  oii-re     rIV   assi  Girare  e  Follarsi  in  qua  e  in 
°]arnllt^òral!rimenti,  Aggirarsi.    Fr.   Giord. 


là     r  f7 u tifarsi  intoWiv 

tcMia  or  si  ritira  ,  E  con  la  man  spe  so  accompagna  il  p.tdc.Ci 
K  1  89.  La  nave  di  Caviglia  alla  presenza  Ebbe  vedi,  a 
UJJ.    ^ai       *.*.       y  à    aq.  Quivi  e   l'allod  .letta  a   volteg- 

e  come  ssa .£****>  «J'f  £* p^bi^scia  che  le  mule,  Quando  in- 
gure.Lor.  ««^  «  ^ I''fo"j  $  E  nondime..o  .  nibbi,  ivano  a 
Sr^Wr^Siiioi';  t  Fr  tetto  predando  Un  numero 

-  S£  tTfivmare,  Cercar  sotterfugi ,  Schermirsi.]  Da, .  Jc,,«. 
3f   E^asm,  Hoteroda.no  astuto   al  sohto iJolUgglà. 
Mente" laCv/d^Ga^'si' volteggiala    lentamente  a  prendere  1. 
vcato.   (M)  ^  ....,...._.:„  „;„„      tirare  intorno.  Adim.Pind. 


~  2 


scana  mirabilmente  voltalo.  (B)               ,,,,.,.,«               ,           ,            /,,    \i  ,„„,.„      rnndurre  in  giro  ,  Rigirare  il 
,   _  B.-,.  [ni  primo  sign.)  Sen.Bm.Faich.  6.  ,4  [Non  guardano    4  _  ^«.  tfi W« :  ,  «^J.™  fj  c^ref,a  dodi 
^  _•    :.--*-  „k:  j;,o„  ;i  Kem-fi?.  o  .   ma    a    chi    dui   ne    debba         Oss.  Questi  v.n>e  coi  voiicggi.u  


[i  me'rcenarìi)  a  chT  d'iano'iL  benefizio,  ma  a  chi  più  ne  debba 
.lar  loro  ;  e  ]  qncto  da  ogni  parte  è  volto  in  sé  medesimo  ,  e  solo 
sé  stesso  riguarda.  .  ..      . 

2,  _  [Dare  indietro,]  Voltar  le  spalle,  [ed  anche  Fuggire,  Pigliar  la 
fuga  ]  Alain.  Gir.  i3.  21.  E  se  ei  si  fosse  tutto  .1  mondo  appresso 
Visto  ali  incentra  ,  non  avria  voltato.  »  Bartol.  Nel  dar  che  fecero 
volta  i  primi  ,  voltarono  i  secondi  ,  e  dietro  gli  altri,  e  in  fin  tutti, 
fuggendo  alla  avviluppata  ,  senza  resta  né  ordine.  (Gr) 

23  _ln  *  0icm»  Voltar  largo  e  parlando  di  carrozze  ,  o  simile  vate 
Prendere  larga  voltata  alle  cantonale  per  non  darvi   dentro  colla 


5  ,,/,„,..■  r».'°  ssSo»  «« ;rzr«'.  ro=.V».M.'« 

che  su  »  legni,  volteggiando.»  t»ai».  "  P.      ,  _0i.eeeiar   'otto 

angusto  spazio  sembra  pel  volo  «to  VOS  re  ghrf  ji^P  A 

Ì.2T  co^!nS;f;1  Ma^ ««««  di  volteggiarla  ancora  Con  luu- 
go  giro.  (M) 


V-':.-5:" 


•■•■■■■. 


.'•'.'•'•    ' 
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4go  VOLTEGGIATO 

•>   —   *   (Milil.)  Fare  volteggiamenti  militari.  (No) 

VolteCciato  ,'  *  Vol-teg-già-to:  Add.  m.  da  Volteggiare.  V.  rfrVeg.(O) 

Voi.TEccuTonE  ,  *  Voi 1(  g  gia-tó-re.  F eib.  m.  di  Volteggiare.  CAe  vol- 
teggia.  F.  di  res.  (0) 

2  — *  (Milit.)  Soldato  a  piede  ,  piccolo  di  statura  ,  scello  a  fate  tra 
le  fanterie  d' ordinanza  le  fazioni  della  milizia  leggiera'.  È  isti- 
tuzione militare  napbleonica  del  1804.  Questa  milizia  ritraeva  in 
(pini,  he  parte  da' velai  degli  antichi  Romani,  facon.  Sortendo  dalla 
Seconda  parallela  con  diverse  compagnie  di  volteggiatori  ,  assali  di 
(mule  il   lato  meli  difeso  del   forti.   (Gì) 

Voltecciatrice  ,  *  Vol-trg-gia-tri-cc.  Però.  f.  di  Volteggiare.  F.  di 
reg.  (O)  .  J  6& 

Voltut.i.a.  *  (Geog.)  Vol-tèr-ra  ,  Vola  terra. '£a«;  Volatei  rae.  Città  di 
Toscana  nella  provincia  di   Pisa,  (G)    ' 

YoltbrbaHa.  (Archi.)   Vol-ter-rà-na   Sf.  folta  lavorata  a  gesso,  e  ta- 
lora colle  sue  ghiare  di  mattone  messe  per  colletto.   Così  detta  dalla 
città  di  Volterra  ove  forse  la  prima  volta  si  costruì.  (A)  (N) 
Volterrano,  *   Vol-terrà-no.  Add.  pi:  m.   Di  Volterra.  —  ,  Volter- 
rano ,  sin.  (B) 
Volticciuola.  (Ardii.)  Vol-lic-cinò-la.  [#/7]  dil».  di  Volta,  [nel  ìign.  di 


VOLTURNO 

>4  —  *  Co»  durezza  di  votto  ;  ,,0stò  avveri.  Con  volto  brusco,  mi- 
nacewso.   F.   Durezza  ,  $.  5.  (N)  ' 

Volto  ,  Vùl-to.  Sm.  F.  Poet.  Giro  ,  Rivolgimento  ;  ma  non  è  da 
imitarsi.  A.r.  tur.  12.  So.  Né  vesta  piena  di  cotone  ,  o  te,c  Che 
circondino,  il  capo  in  mille  volli.   (M> 

3  _*  (Archi.)  Archivolto.  Hemb.  Slor.  10.  Bey*,  (fi)  Ar  Fur  4* 
74  Di  supentiri,  di  porGdo  le  dure  Pietre  fan  "della  porta  ài  ricco 
volto.  (Pe)  ' 

Volto  Vòl-to.  Add.  m.  da  Volgere.  [Rivoltato,  Rivolto  ;  altrimenti 
Voltato.)  Lai.  conversns.  Gr.  Mtarrya/*^*'»?.  Dant.lnf.iM.  Anzi  im- 
pedia  tanto  il  min  cammino,  Ch'i' fui  per  ritornar  più  vòlte  volto. 
E  Par.  2.28.  Volta  ver  me  si  lieta,  come  bilia.  E  8.  3  Solea  creder 
lo  mondo  in  suo  periclo,  Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore  Ras- 
glasse  ,  volta  nel  terzo  epiciclo.»  tiocc.  g.  ti.  pr.  La  reina  ridendo 
volta  a  Dioneo  disse  ec.  (V) 

2  — •  [Girato.]  Fu:  As,  108.  Venutosene  all'ascio,  e  volta  la  chiave 
subito  ce  lo  aperse.  ' 

3  —  aggiunta  dl  Colore  rosso,  vale  Pieno,  Ricelt.  Fior.  21.  Facendo 
<l  fiore  giallo  ,  o  lorato  ed  a  grappoli,  ed  il  frutto  maturandosi,  è 
di  colore  rosso  volto. 


Coperta  di  stanze.]»  M,n .  Annoi.  Malmpag.i  '^.Caldano  appellano  4   -~  Agg.  a  Vino  ,  vale ,  Cercone.  Cr.  4.  4o.  tit.  Indie  modo  il  v. 

x  fornai  quella  stanza  o  volticciuola  che  hanno  sopra  M  forno.  (A)  (B)  volto  s,  liberi  e  chiarisca.   {Così  ne'  mss.;  gli  uamnauler  errore 

rata"  "e  1     VFol"-rd  '%?•{•  d'm    d\  ?»*>  >f  *'§"■  *  Giro  ,  GÌ-  hanno  guarisca.)  E  num.  2)  Aleni,  alni  'ec*  i  racemi!  frenino, 

lata.    t,e/l    Lrr    2.   1.   Date  una  volticella  d  una  mezza  ora.etor-  istrelt.  in  buona  quantità  nel  vaso  del  vino  volto    nuncono.   E  an 

"!'.!  .  ',f,':a  '.Cd  ,'°  ar°.,n!anto  P''?sa,°'  <ì"e]  C,"'J°.  ™fare.  {Cioè,  presso:  Alcuni  il  volto  vino  ne' raspi,  donde  il  vino  di  novello  sia 


aggrinzando  il  volticel  becchile  ,  Col  borbottar  mi  parti'  lagriman- 
do.  (\)  (Così  legge  il  F oc  oboi,  alla  voce  Aggrinzare;  ma  t'ediz.  di 
Rinnpazelto   iStiti  e  quella  di  Londra   ìj5j  leggono    più    corretta- 


/,  «  -  |-        ..       ^j  —  — -        —..-  -w         ,    ^       ,„  ,    v  .       ^    —   »  ■  '  v    j  ^     HJJV     .         invilii 

aie  una  breve  girala  da  logorarvi  mezz'  ora.)  vBr)  tratto  ,  gettano 

WricELt.o,  Vól-ti-cdlo.  Sm.  dim.  di  Voltò.   Rurch.  t.  43.  Perche,    5  -  ■  Agg.  di  Statua,  Figura  o  Persona,  dicesi  Volta  di  spalle  e  vale 

Che  sta  con  le  spalle  rivolle  in»e>;so  di  chi  la  guarda. Sannaz.Ar- 
end.  Pr.  3.  Diffidandosi  di  fare  Venere  si  bella  ,  come  bisognava, 
la  dipinse  volta  di  spalle.  (Br) 
mente:, \  voltici  vvccMe   perchè  partasi  di  vecchia  di  mala  vtta.)(\ì)    Voltojo.  (Ar.  Mes.)  Vol-ló  io.  [Sm.]  Parte  della  briglia,  dove  sono 
1  olticl.ole    (Mann.)  Vol-t.-ghó-le.  Sf.  pi.  Pezzi  d,  legname  tagliati        le  campanelle  ,  alle  quali  s'  attaccano  le  redini.      §       '      ' 

aJ°Z3l<[  di  balaustro,  che  formano  la  parte  superiore  del  tagliamare,  Voltolamento,  Vol-to-la-men-to.  [Sm.]  Il  voltolare.  Lai.  volutati»  Gr 
e  ette  ìipondono  gì,  uni  agli  altri  per  Mezzo  delle  maslieUe.  (A)  *i\i<jp.x.  Frane.  Sacch.  nov.  ;7.  La  botte  cadde  ,  e  comincioJst  a 
>olto  ,  ^ol  lo.  (òm.  La  parte  anteriore  della  testa  dell'. uomo;  al-  voltolare  ec.  ;  questo  voltolamento  durò  bene  die  ore 
trimenti  Sembiante,)  Viso  ,  Faccia,  [Aspetto.  //  Volto  è  amabile  ,  Voltolante,*  Vol-lo-làn-te.  t>arl.di  Voltolare.  Che  voltola,  F.  dires  01 
giovanile,  piatto  ,  rincagnato  ,  soizo  ,  pallido,  colorito,  rotondo,  Voltolare,  Vol-lo-ià-re.  [Alt.  Follare  in  nino  ;  altrimenti Svoltolare  1 
ben  comporlo  ,  deliamente  proporzionato,  lungo,  stretto,  contiaf-        Rivollolare. 


fatto  ,  angelico,  piacevole,  affilato  ,  asciutto,  scarno,  magro  ec.  ] 
Lai.  voltus  ,  facies.  Gr.  •n-poVuiro».  (Futtus  da  volulum  part.  di 
vo/vn  io  xolgo;  ed  è  il  volgersi  che  fa  la  faccia  da  una  guancia  ad 
un'allra.  \  .  Folla.)  tìocc.  nov.  liti.  10.  Sispicando,  i-  non  sappiendo 
die  ,  più  che  t  usalo  ,  spesse  volte  il  riguardava  nel  volto.  Peti: 
san.   2ot.  Subito  scorse  il  buon    ^indicio   intiro   Fra  tanti    e  sì  bei 


a  —  Far  cader  voltoloni  ,  Rotolare.  Frane.  Sacch.  nov.  iy.  Questi 
diavoli,  che  vanno  la  notte,  non  fanno  se  non  male  ;  che,  non  che 
altro,  ma  la  butte  mia,  che  era  in  sull'aja,  m'  hanno  voltolata  in- 
sano pplaggiù.  »  Cor.  En.  n.  100Ò.  Or  dalla  riva  indietro  se  ne 
toina;  E  le  slesse  onde  e  la  commossa  ghiara  Sorbendo  e  voltolando 
si  ritragge.  (B) 


v                   v     -~      '*     «««*»       ^"iu^'v      iiihiw      x  1  a     idilli       t      OI     JJtl  oi     JILld£;gr.     lill 

volti  il   più  perfetto.»  Rea*. nel Diz.  di A.  Pasta.  Il  colore  del  volto  3  —  iV.  pass.  Rivoltarsi,  in  giro  per  terra,  [pel  Ietto  ed  Lai    voi,., 

e  un  poco  più  pallido  dd  suo  solito.  (N)  tari.  Gr.  *»m,5J^«(.    Dial.  S.   Greg.  M.  3.  16.  Cadde    giuso     e 

2  —  [Ciera.  Onde  dicesi  Buon  volto  e  Mal  vdlo  per  Buona  o  Cai-  voltolandosi  insino  nella  valle,  che  era   molto  profonda,  ec.   E  àp- 

o  modo  che  Buon  viso  e  Mal   viso.)  Rocc.  -ìol.  presso  :  Cadendo,  e  venendosene  voltolando  giù  per  lo  monte  FJamm 


4-  6.  Presentatagli  quella,  secondo  che  ciascuno  monaco  faceva  ec, 
con  un  buon  volto  di>se  :  ec.  Remb.  Slor-  4  55.  Dei  quali  ninno  tu, 
che  non  a  fo<  za  e  coti  mal  volto  il  rivalesse. 

3  ~*'  {''§■  C  apparenza  esteriore  di  cosa  che  non  ha  faccia-  Superfì- 
cie. Ar.  /'ur.  20.  82.  Dal  duro  volto  d.  Ila  terra  il  sole  Non  foglia 
ancora,  il  velo  oscuro  ed  atro.  Jiald.  JSaut.lib.  3.  La  carta  ove  di- 
pinto E  'l  volto  della  Iena.  (Cioè  ,  la  e  ria  geogiufica.)  Comm. 
JJant.  Inf,  7.  12t.  Or  non  è  licito  all'anno  d' aiioi  nare  il  volto 
della  lerra  ora  con  fiori  ,  ora  con  biade  ec  ?  (Br) 

4  —  *  Guardo  benigno. tìaléaz.  di  Tars.  son.  2}.  Oh  felice  colui  che 
un  breve  e  colto  Ti  rren  fra  voi  possiede  ,  fr  gode  *in  rivo.  Un  po- 
mo, ini  antro  e  di  fortuna   un   volto  !  (P.    V.) 

"*  \^0}  v-  Avere  :J  Avere  o  Non  aver  Volto  da  comparire,  da  ap- 
parire ,  da  mostrarsi  o  simili  =  Avere,  o  Aon  avere  ardire.  Essere 
n  non  es^er  degno  di  farti  vedere.  Rem.  Oli.  3.  ».  i3.  Or  come  non 
t'impicchi  da  tua  posta,  Pensando  all'onta  grande  e  al  disonore 
Che  hai  ricevuto?  e  se  tanto  dappoco  ,  Che  volto  hai  d'apparire 
in  alcun  loco  ?  " 

6  ~  y°nV' ■{>ìrc:  Dare  "Vl  vottP—  SeKiàJfeggiare.irit.S.Gio.-But. 
*i4-  Comincia   messii    Giesù    a   raccontare  ec.  , -coirle    gli  sarebbe 
°»  *!o'  .V0't0  '  C  come  eS,lno  gli  spnteicbbono  nella  faccia.  (V) 


giù  per 
1.  18.  Per  le  fresche  erbe  ,  aspettando  la  morte  ,  mi  voltolava.  M. 
F.  2.  55.  Cadi.uo  nel  fosso,  e  voltoiavansi  per  quelle  ripe.  Fari  li. 
Stor.  i5  5go.  Si  voltolò  su  pel  letto,  e  cosi  voltolone  s' usci  dalla 
parte  di  dietro  per  fuggire  verso  I'  uscio.»  Dal. Disf.  cuce.  pag.  irò. 
Non  mi  voltolerò  lulla  la  notte  Or  bocconi  ,  or  sul  fianco  ,  or  su 
la  schiena.  Lor.  Jìjed.  ISenc.  kj.  E  quivi  in  terra  mi.ponò  a  se- 
dere Tanto  che  vi  ti  veggia  valicare  ;  Voltoleiomini  un  poco  per 
piacere  ,  ec.  (  Ned  1.  de' due  luoghi  recati  de  Dial.  S.  Greg.  la 
stampa  di  Roma  Legge  :  era  molto  in  profondo  ;  e  nel  secondo,  at- 


tiro testo  legge:  venendosi.)  (R) 
Voltolato  ,  •   Vol-to  lato.  Add.  m. 


Voltolato  ,  *  Vol-to-li-to.  Add.  m.  da  Voltolare.  F.  di  reg.  (O) 
Voltolone,  Vol-to-ló-ne.  Avv.  Con.  voltolarsi.— ,  Voltoloni,  sin.  Farch. 
Slor.   i5.  5go.  Si  voltolò  su  pel  letto,  e  cosi   voltolone  s'uscì  dalla 
pr.rte  di  dietro. 
Voltoloni  ,   Vol-tn-ló-ni.  Avv.  Lo  stesso  che  Voltolone,  F.Lor.Med. 
JSenc.2g.  Io  mi  posi  a  seder  lungo  la  gora,  Baciandoti  insù  quella 
voltoloni. 
Voltine.  (Archi.)  Vol-frt-nc.  Sm.  accr.  di  Volta.   Magai,  part. 2  leu. 
1.  Supponete  che.  già  già  non   vi  fosse  altro  Che   la  terra  coperta  da 
un  voltone  immenso   di  pietra  da  ogni    parte  ,    dal    quale  pendesse- 
ro ec.  (A)  (B) 
-        Co/  v.   Fare  :   Fare  1   volti  =  Contraffare  la  faccia  d'alcuno,    Voltova.  *   (Geog.)  Vol-tò-ya.   Fiume  di  Spagna.  (G) 
ovvero  Contorcere  in  deformi    modi  la  bocca   per  far  ridere.   F.    Voltri.  *  (Geog.)  Vói  tri.  Città  degli  Stali  Sardi  nella  provincia  di 
Fare  1   volli.  (PJ)  Genova.  (G)  ,       . 

2  ~~  *  £  F>,1'e  mal   volto  =  Guardare  di  mal   occhio,  Fare  al-    Voltunna.*  (Mit.)  Vol-tùn-na.  Dea  detta  benevolenza.  (Dal  lat.  vitti 
irta  col  volto  mate  accoglienza.  F.  Fare  mal  volto.  (N)  ■    omnium.,  sottinteso   felicitatein  ,  bonurn  od  altroché  di  simile;  ed 

[Col  v.  Gettare:  Getlare  o\  Gillareal  volto  o  in  voUo=Rinfac-        è  dici  che  vuole  il  bene  di  tutti.  )  (Mit) 
ciare, Rimproverare.  [F.  Gettare,  $.  14.]  Lat.  exprobi  are,  obiicei  e.    Voltura  ,  Vol-tù-ra.  [Sf]  Rivoluzione.  M.  F.  8.  16.  Ne' detti  tempi 
_'  °(""' ,   £""■  .  sono  ..nescolate  le  volture  della  Cicilia.  E  10.  41.  I|  Legato  di  spa- 

9         I  --ol  v.  Mostrare  :]  Mostrare  il  \cìto=Dimostrarsi  ardito  e  co-        goa  ,  uomo  savissimo  ,  e  pratico  delle  mondane  volture  ,  ec. 

>_aggwso  nel  rispondere  ,  Opporsi  arditamente  ;  che  anche  diciamo    2   —   [Il  tergiversare,  Il  cangiar  di  sentimento,  di  parte  o  simile.]  M. 
mostrare  il  viso  o  i  denti.   [F .  Mostrare,  5.   i3.]  Lat.  obdam  ire,         F~.  9.83.  Questa  voltura  d..l  Re  di  Navarra  e  del  fratello  assai die- 
ÌrC"rì  au'lc"ter  ^  opponete,  resistere.  Gì:   àvria-rarùi/.  F.  F.  ti.         dono  che  pensare  ai  Franceschi. 
_..  7>VV"'no  co,ninria'°  a  mostrar  loro  il  volto.  3  —  (Comm.)   Il  volere  de'  debiti  o  credili. 

i0/  f'0'"-  Mutare:  Mutare  il  volto,  talora  vale  Metter  la  prima    4  —  (Filol.)   Traduzione,    Trus  portamento  d'una    in    altra     lingua, 

lanugine.  Neil.  Sai.  Un  gioviti  che  pur  or  mutava  il  volto  Nervoso        Magai. Leti.  Mi  chiamo  pago  e  contento  d.  Il'  applauso  che  fate  alla 
e    ortc.^(Br)  notizia  de' funghi  ec.  ,  illustrata  con  la  voltura  dd.pa.so  del  poeta 

s   —     Mutarsi  di   vo)to=  Diventar  pallido  o^cosso  in  volto,  Can-        latino.  (A) 
giaru  come  che  sia  per  interna  agnazione.  Segner.  Pred.  ».  i.  Non    Volturara.    *  (Geog.)  Vol-tu-rà-ra ,    Vulturara.     Cina    del  Regno  di 
e  tra  voi  chi  si  riscuota  ad  un  viso  si  formidabile?  nessuno  cambiasi        Napoli  nella   Capitanata.  (G) 

Il  colore?  nessun  si  muta  di  volto?  (Br)  Voltore.   *  (Geeg.)  Vòl-tu-re,   Vulture.  Lai.  Vultur.  Antico  vulcano, 

■   ,(G) 
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Volubile  ,  Vo-lù-bi-le.  Add.  coni.  Che  agevolmente  si  volta  ;  [  alti  i- 
menti  Girevoli-  ;  a/it.  Volagio,  Voluvile.]  Lat.  volubilis.  Gì:  aora- 
tos.  Pelr.  canz.  44-  $■  Detto  questo,  alla  sua  volubil  ruota  Si  vol- 
se.» Vit.SS.  Pad.  Avca  ce.  la  lingua  yolubile  e  grossa,  e  gillava 
un  ruggito  ec  Baldin.Vit.  Beni.  Castello  ce.  che  vediamo  e»-cr  ti- 
ralo or  qua  or  là  ec.  per  oggi  parte  \ ol ulule.  (A) 
—  [Fig.  Incostante,)  Instabile.  §V.  Leggiera.)  Lat.  instabili-,  Petr. 
son.  292.  O  tempo  ,  o  ciel  volubil  ,  che  t'uggendo  Inganni  i  ciechi 
miseri  multali.  Lab.  20.  Cominciammo  a  ragionare  ec.  delle  volubili 
operazioni  della  fortuna.  Maestruzz.  2.  13.  Nel  terzo  modo  si  può 
considerare  la  carta  dalla  parte  del  soggetto,  in  che  ella  sta.  il  (piale 
è  volubile  secondo  la  libertà  dcll'albitrio.^n.  Fuf.21.1o.  Ma  costei 
più   volubile  che  foglia,  Quando  d'autunno  è   più  priva  d'umore,  ec. 

3  —  E  inaiando  di  Discorso,  Parala,  o  simili,  Agevole,  Fucile,  fa- 
lui.  Tuss.  Gei:  hi'-  20.  < 3.  Cosi  cornati  volubili  e  veloci  Dalla  sua 
bocca   le  e. more  voci.   (Min) 

4  —  (Bot.)  Volubile  dtecsi  il  tronco  o  ramo  che  salea  spira^  avvol- 
tandosi ad  altre  piante  ,  come  Janna  i  convolvoli,  i  f agutoli,  ee-.(.A) 

»  — *  Diasi  11  fusto  volubile  a  destra,  quando  si  avvolge  da  di- 
villa  a  sinistra  ;  e  ~\  oltibile  a  sinistra  ,  quando  sale  voigeiit/nu  Uà 
sinistra  a  destra  ,  cioè  da  levante  a  ponente.   Bertolout.  (()) 

3  —  [Ed  in  forza  di]  sf.  [Pianta  europea,  che  apparili  ne  alla 
pentandria  mouoginia  ,  ed  ha  le  foglie  fatte  a  saetta  ,  acutissime, 
colte  orecchiette  p-  stertori  olirne  e  troncale;  le  brattee  atti  e,  più 
lunghe  del  calici;;  d  pedunco  o  angoloso,  che  supera  il  picciuolo. 
Lai.  convulviilus  sepium  Lin.]  Ci:  u.  t32.  1.  La  volubile  è  un'erba, 
la  quale  s  involgi-  so|  ra  le  piatile,  !e  quali  son  prossi inane  ,  ed  è 
poco  calda,  ma  mollo  secca  ;  la  qual  cosa  la  sua  tortura  dimostra. 
VoLOBlLissia)*HERTE  ,  *  \  o-lu-bi  -lis-si-ma-mén-le.  Avv.  superi,  di  Vo- 
lubilmente. V.  di  reg.  (0) 
A  olubilissino  ,  *   Vo  lu-bi  lis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Volubile.  V. 

di  reg.  (0) 
Voi.cbilita'  ,  Vo-ln-bi-li-là.  [Sf]  asl.  di  Volubile.   [L'esser  volubile,]    Volumno, 
Disposizione  a  volgersi  ;  altrimenti  Rivolgimento   —  ,  Volubilitade,     Voluknm 
Volubililate ,  sin.  Lai.  volubililas.  Gr.  wrfoy(^ct.Fir.  Dud.bell  domi. 
3Cg.  Può  guardare  io  tutte  le  bande  ,  e  più  agevolmente  ,  che  nes- 
suna altra,  volgersi  dove  le  piace  ;  la   quale  volubilità  ec. 
,  "4  —   Per  meta/'.   Incostanza,  Instabilità,  nel  qwd  significalo  pi»  co- 
munemente s' ad  opra.   Lat.    volubilitas  ,    incoiistantia.    Gr.  ùarocnix. 
conslanza  e  volubilità,  a  che  la  lussuria  induce  l'uomo,   Fi- 
4.   10.   Le  lue  ali  mostrano  la  tua  volubilità.»  òegnei:  htcred. 
**»      1.S.  2.  Fra   tutte  le  propriità  del  caso,  questa  è  la  massima,  la   \o- 
\^     lubiiiià  e  la  vicenda.  (N) 

Volubilmente  ,  Vo  lu  bil-me'iilc.  Avv.    Con  maniera  volai  ile. 
2  —  [Fig.  Con   incostanza,]  Instabilun  nte.  Frane.   Sacch.   /mi'.  ig3. 
Quanto  volubilmente  la  rota  mandò  sul  colmo  Re  CailoTcr/.oa  es- 
sere Re  di  Puglia  e  d'Ungheria,  e  come  subito  il  maudò  in,  alto, 
tanto  subii  1  .  a  più  ,  il   volse  a  basso. 
Volucre.  *  (Mit.)  Vò-lu-cre.    V.  L.   Epiteto  della  Fortuaa  ,   siccome 

quella  che Ja  uso  spesso  delle  ali.  lat.  Volucer.  (Mit) 
VonjjiB,*Vo-Iù-me.  [Sm.]  Libio  o  Parie  distinta  ili ilLro.  —,  Vilume, 
sin.  Lat.  volunieu.  Gr.  fa&Kicr,  (D_a  volutimi  pait.  di  volvo  io  vulgo.) 
G.  f .  ti.  i3g.  g.  Come  facemmo  menzione  addietro  nell'altro  volume. 
_  .  .  Dani. Par.  2.  70.  N>l  suo  volumi;  cangerebbe  carte,  òalv.  Avveri.  1. 
2.  12*, Ed  il  Lucano  volgai  izzato,  coni  é  ratcolto  nello  stesso  volume, 
cosi  I  crediamo  dello  slesso  autore.  E  poco  dopo:  E  legata  in  un  vo- 
lume con  certe  a!he  operette,    che  seco  pajon   tutte    quasi    nati-  ad 
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Vita  Nuova,  certe  operette,  siceoms  sonetti,  ec  (V)  Red.  leu.  2.270'. 
Questa  setlimana  mi  è  stato  mandato  qui    a  casa    il    suo    volumetto 
clelln  sue  canzoni  spiriluali  ,    e  per  quello  che  ho  potuto  comprcn-     ' 
dere  ,  ec.  (li) 
Voluminosei  1-0  ,  *  Vo-lu  mi-no-scl-lo.  Add.  m.    dim.    di  Voluminoso. 
Ghedin.   Leti.    Berg.   (0) 

\oluminmsissimo  ,  Vo-lii-ini  no  sìs-si-mo.  Add.  ni.  siiceli,  di  Volumi- 
noso, Cr.  Prefaz.  Sarebbe  stata  troppo  lunga  opera  e  malagevole 
scorn re  da  capo  a  pie  libii  per  lo  più  voluminosissimi  ,  per  inve- 
stigarvi ec.  (A)  (B) 

Voluminoso,  Vo  lii-nii-uó-so.  Add.  m.  Che  ha  del  volume,  Che  mollo 
si  estende  e  ravvolge.  (A)   De  fjiic.    fìerx.  (O) 

ff7. 


Il  crii) 


*   —   Viluppato  ,   Folto,  detto  del   Crine  o  simile.  Menz. 

Reale  incontro  !  cento  numi  e  cento  Uscir  dagli  antri  al 

^  voluminosi  ,  E  ricchi  di  non  solito  ornamento.  (N.  S.) 

Volumna.*  (Mit.)  Vo-lù-mna.  Volumna  e  Volumno erano  diviniti  che 
mvocavansi  da'  Romani  nelle  cerimonie  nuziali,  quella  dulie  don- 
ne ,  questo  dagli  uomini  ,  perchè  mantenessero  la  buona  intelli- 
genza fra  gli  sposi  ,  disponendo  ad  essa  la  lor  volontà.  Dopo  lo 
sposalizio  ,  ambi  gli  sposi  portavano  al  collo  t'  immagine  dilla  di- 
vinila del  suo  sesso  ;  0  nel  giorno  delle  nozze  ne  facevano  tra  essi 
il  cambio.  —  Presso  gli  Elruu  hi  ,  Volumna  era  'la  Dea  della  be- 
nevolenza, lai.  Volumnus,  Volumna.  (Dal  lat.  volo  orna  um  ,  sot- 
tinteso bonitm,  feliatalem.   "Voglio  il   bene  di  tulli.)  (Mit) 

Columbia,  *   Vodùnini-a.  JS .  pr.f.  Lai.  Volumnia.  Lo  stesso 


pr.f.  Lui.  Volumnia.  Lo  stesso  che  Vo- 
V.  (B) 
(Grog.)  Vo  lù-mni-i.  Lai.  Volumnii.  Antichi  popoli  d  1- 


a-meo 


b 

Y~   ._  2?M(vIncons 
toc.  A.  io. 


unta"  ,   Vo  lun-tà.   [.Sf.   V.   A.    V.  e  di]    Volontà.  — ,  Voluntade, 
oluutate,  sin.    Tes.   Hr.  8.  49  Volunià  sì  è  un  leggici-  mutamento 


lunnia  , 

Volumnii. 

lalia  vinti  da'  Romani.   [Mit) 

Voiomsio,  *- Vo-lù-inni-o,  Volunnio.  N.pr.m.   Lat.  Volumnus. Tito. 

Cavaliere  tornano  amicissimo  di  Lucidili.  —  Lui  io    Console  romani}  4L. 
due  voile  con   Appio  Claudio.  —  Publio.    Cavaliere  romano 
di  Attico.  (lì)  (Mit) 

(Mit.)  Vo  lù  inno.  V.  V..lumi»a.  (Mit) 
\  o  lùn-ni  a,  Volumnia.  iV.  pi.f.   Lat.  Volumna. Mo- 
glie   di   C'A-i.lallO.   (B)    (N) 

Aolunnio,*   Vo  lùn-ni-o.  JX.  pi:  in.  Lo  stesso  che  Voliimnio,  f.  Lat. 

V  olumiiius.  (B) 
Voi  unta1 
Ve 

che  alcuna   volta  viene  al  corpo  e  al  cuore  per  alcuna  cagione,  sic- 
come allegrezza  ,  cupidità  ,   paura  ,  ciuccio  ,  malizia  ,    fievolezza  , 
ed  altre  somiglianti  cose.»  '•posiz.  Sub  ereg.pag.bO.  (Livorno  ijoq.) 
Tu,  se' ec.   donna  e  madonna  di  tutti;  e  non  solamente  digli  amici 
r«a   se'  donna  dclli  nemici  ,  e  mimo  puote  contrastare  alla   tua   vo- 
luntade.  Ninf.   F'ies.  3Sd.  Sinadeecliia  veggundo  il  suo  lamento,  15 
la  vergogna  e  la  sua   pulitale,  S'avvisò  che  di  suo  consentili!,  nio  Nini 
fusse  questo,  o  di  sua   voluntalc,   Ma  l'us-e  stalo  con  isf  irzament^B) 
—   *  Aulicamente  anche  usato:  per   V   lullà.  Boez.  58.  Le  ricchezze 
per  potenza  e  por  volunladi   desiderano.  (Il  lai.   Divitias  ob  poten- 
ham  voluplatcsque  d.  side-r.mt.)   Fav    Eso/>.   n3.   Possiamo    ec.   per 
lo  scimio  giudice   mtendeie   chi  s    inchina   alla   vollista  del 
ammette  le  sue  deboli  ragioni  .-  e  per  la  volj 
volunladi  sue.  (V) 
Voluntaiuamente  ,  Vo  lun-ta-iia  méo-te.  Avv.   V.  A.   f.  e  di'Voloa- 
tariamente. Maestruzz.  2.  ti.  5    In  eoluir.be  giu<ò  voluntariamcnte. 
Boez.    G.  S.  84.  Se  io  considero  gli  animali  ec.  ,  nullo  ne  Irovo 
che  ec.   volontariamente  alla  morte  corra. 


2 


corpo,  e 
intendi  i!  corpo  e   le 


^^      un  paito.  E  appresso;  È  la  detta  tavola,  e  tutti  quei  libretti  che    Volontario  ,  Vo4un-tà  rio.  Add.  /«.  A'.   A.f.  e  di  Volontario.  Mae 

^.        Sffflinnn     in    Olwt     v^.tiim,     .     Innr     cnfam/inh>     l-iirrin!     mliupin      rti       nnrnL  c/»-».^«      n       ..       -t      1\. ....-,.!.-     i.   «t..I..,.i,.m...    ^.-.r.     ...-I i '  _:_.   _ 


:iocauo  iiisie-  .^«« 


strtizz.  2.  11.5.  (Quando  o  volunttrio  con   volunlario    0 

me  ,  è  tenuto  colui  che  vince  a  restituzione  ? 
Volupia.  *  (Mit.)   Volò  [)i  a,  (Da  vo'upe  cosa  grata  ,  piacevole.)  Dea 

del  piacete  ,  figlia  d'  Amore  e  di   Psiche.   (Mit) 
Volupta  ,  Vo-lu -pia.  [cY/.l    V.  A.  [e  L.F.e  di]  Voluttà.  — ,  Volu- 

piade,    Voluptati  .   sin.   [Lai.   voluptas.]  (Da   vola  io  voglio,  ed  opto 

io  desidero.    Alti  1    da    volo  solamente.)   Dani.    Conv.    ;56.     Duelli 

disse:  questo  nostro  fine  essere  voluptade;  non  dico  volcnlade,  ina 

gcrivola  pur  p,  cioè  diletto  sanza  dolore. 


seguono  in  quel  volume  ,  fuor  solamente  picciol  numero  di  parole 
francist  Ile  ,  d'antico  e  puro  linguaggio.»  S.  Agost.  C.  D.  1.  36. 
Questo  dunque  -uà  il  modo  di  questo  volume  ,  sicché  da  questa  in- 
nanzi (igliuiio  d  altro  esordio  le  cose  disposte.  E  2.  2g.  Sicché  qui 
sia  il  line  di  questo  volume.  E  4-  ^4.  Qm  I  che  seguita  é  da  vedere 
nel  volume  segui.nte.  L  6.  I  2.  In  questo  altro  volume  che  per  I'  a- 
jutorio  di  Dio  si  seguita  a  questo.  Ed.  27.  La  qual  cosa  che  voglia 
eiire  ,  è  Ja  vedere' ni  1  «ohimè  seguente.  E  ig.  ttì .  Di  questo  giu- 
dicio.  quanto  mi  dom  rà  Iddio,  disputerò  nel  seguente  vulum  .  (V) 
p^t  2  —  E  Jig.  Dani.  Par.  33  86.  Nel  suo  profondo  vidi  che  s'interna,  V'jtLusiAHO,'*  VÓ-lu-si  à-no.  N-  pr.  m.  Lat.  Volusianus.  (Da  f'olusio.)  — 
Legato  con  amore  in  un  volume,  Ciò  che  per  l'universo  si  sqwa-  Cajo  Vihio.  luglio,  deli  Imperatore  Gaio,  e  ìuo  compagna,  nel- 
\^.      derna.  Pecor.  t.  2.  Come   voi  sa|  eie  ,  il  d.creto  é  di  minor  volume        l'impero.     B)  (Mit) 

■v      che  non  è  la  hgge.  Volcsio,   •    Vo-lù-si-o  ,   Volusa.   iV.  pr.  m.    Lai.  Volusius.  (In  pers. 

3  —  Per  melali  Confusione,  Viluppo.  Lai.  di'Ecultas,  coufusio.  Gr.  velis  bello:  in  iliir.  volos  odo.)— Capitano  di  Turno.—  Governa- 
X*>.rK<ÌTT,i  ,  avyyvGX.  G.  f .  7.  70.  <.  Parendo  a'  citta  i,ui  il  detto  tore  di  Roma,  che  morì  decrepito  sotto  JSerone.  —  Poeta  che  sci isse 
uficio  de' ^quattordici  d'una  grande    contusione  e  volume    ad  accor-         tu  versi  gli  annali  di  Roma.  (M  t) 

dare  tanti  divisati  animi.   »  Frane.   .Sacch.  son.  (pubblU:  dal  Pog-    Voluspia.    ;  (Filol.)   V.u-!n-spi-a.  Sf.  f.  Islandese.    Titolo  di  un  poema 
gioii  ,  Guerra  perpetua  «e.  )   E  Dell'abisso  ov' è  Salan  indegno  ,  E         di   fola,  antica  sibilla  del  IS»rd  ,    conservata    dogi'  Islandesi 
Lucifer  con   sili  altri   111   un   volume.  (P) 


con 

4  —  Poeticamente  Giro.  Rivolgimento,  Rivoluzione-  Dani.  Par.  j.Q 
lig.  Quattromila  trecento  e  due  volumi  Di  Sol  desiderai  questo  con- 
cilio. (6'ioe,  rivolgimenti   periodici  di  sole,  od  anni.)  (B) 

5  — *  (Fis.)  Giossezza  di  un,  corpo  r. spetto  aito  spazio  che  esso  oc- 
cupa ,  futa  astrazione  dal  suo  peso;  altrimenti  Mole.   (Carin) 

6  —  *  ^UusO  Massa  ai  suono  che  dà  una  voce  od  uno  strumento 
sopra  cias>  un  grado  de. la  sua  estensione.  (L) 

7  — '  (Arche.)  Pattando  di  monete  antiche,  Volume  indica  la  gros- 
sezza, l'estensione,  il  rdievo  duna  medaglia,  e  la  grandezza  della 

^m     l2Sla.  (Mit) 

;^"        Follane  di fF.  da   Tomo.  Un   Tomo  pnò  contenere  più  volumi,  un 
Volume  più   Tomi  ;  ma  la  legatura  distingue  propiiaiiieute  1  Volu- 
mi ;   la  divisione  dell'  opei  a  ,  i   Tomi. 
Volumetto,  Vo-lu-mél-to.  [Sm.]  dim.  di  Volume.  Picciol  volume. — , 
\ilimnt.o,  sin.»  Looc.Vtl.  Dunt.   254.   Egli  primieramente,  d  nauti 
s  g  jjs-  ancora  le  lagrime  d  Ila  moi  le  dilla  sua  Beatrice,  quasi  nel  suo  ven- 
ff*&  tesiiBo  se. lo  anno  compost  in  uno  suo  volumetto,  il  quale  egli  intitolò 


e  In 


\ 


te  1  onliene  tulio  il  s  stenta  mitologico  deli  Edda.  (In  islavo  spie 
Vaj'e  canto  :  onde   Voluspia  è  il  canlo  di  Vola.  )  (Mil) 

Voluta.   (Aychi.)   Vo-lù-ta.  Sf.  Sorla  di  ornamento  proprio  dell'ordine 
JouìCO  o  del  Composito ,  il  quale  ,  posto  nel  capitello,  rappresenta 
una  scorza  d'albero   attortigliala,  e  voltata  in  linea  spirale  (Da  vo- 
fuium  part.  di  volvo  io  volgo.)  (A)  Batdiu.  Voc.Dis.  alla  v.  Meinl.ra  w 
degli  uru.imenti.  Gli  ornamenti  consistono  in  foglie,  in  cartocci,  in 
volute,   in   (iorj  e  altre  cose,  secondo  gli   ordini  ...  Le   volute  sono  . 
ornamento  proprio  dell'  ordine  jonico  e  del  composto,  e  sotto  la   3 
baco  per   tre   volte,    lino  alla  tangenza  dell'occhio  (  il  qu..le  è   mi* 
mezzo  della   loi o    fronte  )  rigirano    involte    in  alcuni  cartocci  ,    elio 
risaltano  di   fianco    di  sotto  l'abaco  nella  pendenza  dillo  strato,  e 
della  scorza  del   epitelio,  o  in  altro  modo,  secondo  la  natura  del- 
l'ordine. Diod.  Lib.  1.  Re  ,  cap.  7.   ISot.  Il  disopra  di  ciascuna  co-  . 
lonna,  adorno  di   fiori,  fogliami,  viticci,  volute.   E  appresso:  Avend 
gli  orli   delle  foglie  r  piegate   in  fuori  ,  il   che  si   chiama  voi 

ì  —  Curva  spirale.  Magai,  part.  1:  leti.  23.  Quel  marno  che 
per  dritto  non  sarebbe  v«ntdo  innanzi   quai.t'  è  la    grossezza    d 
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VOLUT1NA 


VOMICHE  VOLE 


anello  ,  fallo  girare  colle  volute  di  quella  spira,  ne  veniva  quanto  Volvitihcb,   Vol-vitrì-ce.   Veri.  f.  [di  Volvere.]  Che  iolv e.  [lo  stesso 

biso"uava  te.  (li)  Bari.  Bicr.  i.  11.  Alcune  (chiocciole)  si  girano  che  Volgitricc  ,   F .]  Fiansm.  1.   11.    La  fortuna  ,    subita  volvitricc 

condolute  ,  campate  ''una  fuori  fieli' altra.,  appunto  come  se  sì  at-  delle  cose  mondale,  a  invidiosa  de' tieni  medesimi  the  essa  m'avea 

tortigliassrro   intorno  a  un  fuso.   E  appresso  :   Clic  direna  di  quelle,  picstali.      . 

a  cui  su  le  giunture  delle  volute  ,    spiana  una  cornice    di  maravi-  Volvolo.  (Med.)  Vòlvolo.  Sm.  Lo  messo  che  Volvulo,  F.  (A) 


glioso  inlagliu  ?  (Br) 

Volctin»,  *  (Mit.)  Vo  Ju-tì-na.  Dea  presso  i  Romani  ,  .-he  ave  a  cura 
di  quella  paglia  in  cui  sta  avvolto  il  grana  nelle.  spighe.Fu  della 
anche   Volutrina.  (Dal   lat.   volutimi   pari,   di  volvo  io  àvvolgo.)(Mit) 

Voluto,  Vo-lù  to.  AJd.  m.  da  Volere.  Segn.    Mann.  Agost.  3i.  3 
Convien  clie  lascilo  nella  voluta  freddezza. 

Voluttà,  Vo-lnt-là.  [Sfsindecl.  Secondo  il  Laì'ebasque,'  e  Desiderio 
di  continuazione  o  di  aumento  di  uno  stato  piacevole.  Più  comu- 
nemente è  così  detto  lo  stesso  stalo  piacevole  .  lo  slesso  diletto  ,  e 
spezialmente  quello  eh' è  più  squisito  e  più  vivo.  Preso  in  mala 
p.irte,  vale  Sensualità,  Simulato  diletto  del  corpo.  La  Voluttà  e  fal- 
lace, falsa,  vana,  lusinghiera,  passeggera,  dannosa,  te  ircna,  umana, 
insalile,  fuggitive  ,  breve  ,  amara  ,  rara  ,  somma  ,  dolcissima,  ijia- 
ravigliosa,  segreta,  celeste,  angelica,  immensa,  inesplicabile,  soavis- 
sima ,  grata,  amabile,  onesta,  pura  re.]  — ,  Yolultade  ,  Voluttate  , 
Voluttà,  sin.  Lai.  voluptas.  Gr.  ^SoJS,  (V.  Fotuptà.)  Capa:  Bottaio. 
m4.  La  natura  non  ha  dato  agli  uomini  ce.  il. più  grave  ed  il  più 
pestifero  male,  che  la  voluttà  ed  i  diletti  del  corpo.  E  oppresso  : 
Da  che  nascono  il  più  delle  volte  i  tradimenti  ce.  ,  se  non  dalla 
voluttà  ce.  Poliz.  st.  1.  y5.  Voluttà  con  Bellezza  si  gavazza. 


Volvolo.  (Med.)  Vòl-vu-lo.  Sm.  Rigetta  delle  fecce  per  hocco,  per  le 
vie  superiora;  altrimenti  Passione  iliaca  o  Male  del  m  iter  ere. — >  Vol- 
volo,  sin.  (Da  volai  io  volgo.) Cncch.  Disc.  Senza  incorrer  nel  pericolo 
del  volvolo,  dove  nel  combattere  il  dolore'dell  intestino  con  medica- 
1  calefacienti  et.  ne  succede  ec.  (A)  E  Disc  11.  11  volvulo  è 
male  <legl'  intestini,  che  ne  inveì  te  il  moto  espulsivo  con  acuto  dolore, 
fisso  in  qualche  parU  di  essi  ,  t  facendo  essa  re  1' esito  degli  escre- 
menti per  la  consulta  via  ,  gli  porta  spesso  fuori  per  vomito,  e  per 
Io  più  uccida  l'uomo  dentro  ai  selle  giorni.  Succede  d'ordinaria 
sto  male  all'ernie  intestinali  incarcerale,  e  talvolta  ancora  restituiti 
gl'intestini  al  loro  luogo  nasce  il  volvolo  per  l'offesa  falla  loro  in  III; 
introdurgli  dentro  1  addnminc.  Talvolta  avviene  per  l'infiammazione 
dell'  utero,  dopo  il  parto  ;  talvolta  per  quella  della  vescica  ,  e  so- 
vente nasce  per  colici  dolori.  Accade  ancora  per  affezioni  convul- 
sive femminili  ,  e  allora  è  meno  periroluso.  (N) 

2  — -  *  Nome  dato  a  Quegli  atroci  dolori  colici,  ì  quali  fanno  dire 
ni  maiali  che  aggruppansi  loro  gì'  intestini.  (O) 

3  — *  Invaginazione  o  Inguainamento  di  una  porzione  d'intestino  en- 
tro L'  altra,  (A.   O.) 

VoaiAtio.  *  (Geog.)  Vo-roà-no.  Lat.    Vomanus.  Fiume    del    Regno  di 
Napoli  nel  Primo  Abruzzo    Ulteriore.  (G) 


1  —  *  Dilelto  soavissimo.   f .  Voluptà.   (O) 

3  •  (jyjit.  e  Icori.)  Dea  de'  godimenti  ,    così  personificta  :  Bella     \  omerale.  (Ar.  Mes.)  Vo-mc-ra-le.   Sm.  Il  ferro  che  s  incastra  nel 

donna  ,  le  cui  guance  hanno  il  più  vivo  incarnalo  ;  cop  languidi        legno  dell'  aratro  e,  col  quale  si  fende  Jm  terra  j  più  comunemente 

sguardi  e  lascivo  atteggiamento  1  è  sdrajaia  sopra  un  letto  d<  fiori, 

e  tiene  in  mano  una  palla  di  vetro  colle  ali  ;  ovvero  tiene  in  una 
.mano  un    amorino  ,  al  quale  offre  coli'  altra  una  rosa    di  recente 

sbocciala.  (Mit) 
Voluttabro,*  Vo  !ul-tà-b?o.  Sm.    V.  L.  Propriamente  Luogo  in  cui 

si  ravvolgono  i  porci ,   Pozzanghera.  E   fig.  Laidezza  ,    Sozzura. 

Lat.  volutabrum.  (Dal  lat.  voluto,  frequentativo  di  volvo  10  ravvolgo.) 

Buon.   Giamp.   Tratt.  Mor.  p.  46t.   Subitamente    si    son  rivolte  e 

converte  (le  lingue)  alli  vaui  favcllamenti  delle  mondane  lordure  e 

dille  voluttabri  ,  cioè  civili  fanghi  delle  sozze  e  lorde  scoi rilitadi.  (N) 
Voluituario  ,  Vo-lut-tu-à-ri-o.  Àdd.  m.   Dedito    alla  voluttà;   [altri. 

menti  Voluttuoso.  ]  Lat.  volupfarius.   Gr.    tpiX-hhovoi-    Salvili.    Pros. 

T«sc.  .1.   110.  Guardate  che  convito  ipo-.ondriaco  per    un    filosofo 

voluttuario.  »  Segn.  Elie.  lib.   1.  cap.  5.  Gli  uomini  vili  hanno  il 

sommo  bene  nel  piacere  collocato  *  onde  nasce  che  tali  amano  la  vita 

voluttuaria.   Che  tre  vite  sono   nel  vero  quelle  che  hanno  più  favore 

di  tutte  T  altre  :  1'  mia  è  la  voluttuaria  ec,  t  altra  è  la  civile,  e  la 

terza  è  la  contemplativa.  (B) 
Voluttuosamente,  *    Vo-lut-tuo-sa-rnéìi  te.   Avv.   Con    voluttà,  Con 

diletto.  V.  dell'  uso.  (A)  '  f 

Voluttuosissimamente,*   Vo  lut-tuo-ds-si-ma-mcn-.te.  Avv.  superi,  di 
Voluttuosamente.  V.  di  reg.  (0) 


Vomero  o  Vomere.  Salviti.  Annot.  F.  B.  3.  5.  5.  Qui  la  fendente 
pare  la  parte  dell'aratro  ,  la  quale  fende,  cioè  il  vomeralc  ,  ferro 
incastrato  nel  vomere.  ET.  B.  4.  i.  Fomis  .  .  .  ferro 'die  fende  la 
terra,  incastrato 'nel  legno  ,  detto  perciò  vomerale  e  da' con  Udini 
bomberale.  (>B)  (TI) 
Vomere.  (Ar.  Mes.)  Vò-me-rc.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Vomero ,  V. 
a  —  E  per  melaf.  Amel.  63.  E  cercante  con  vecchio  vomere  fender 

la  terra  ,  di  quelli  disiderante  li  graziosi  temi  ,  lavora  indarno. 
Vomeue.  *  Alt.  anora.  e  difett.  di  cui,  oltre  all' infinito,  non  trovasi 
usalo  che  la  terza  persona  singolare  del  presente  indicativo  Vomc. 
V.  L.  Lo  stesso  che  Vomitare.  Cai:  En,  (A)  (O) 
Vomero.  (Ar.  Mes.)  Vò-me-ro.  [Sm.]  Strumento  di  ferro  concavo,  il 

quid  s'  incastra  neW  aratro  ,    per  fendere  in  arando  la  terra  ;   [al-    A, l> 
trimenti  Bomberale  e  Vomerale.]  —  ,  Vomere  ,  Bomberò  ,  Boiaere  ,  *•* 
Bomero  ,  sin.  Lat.  vomer,  vomis.  Gr,  vvis.  (Dal  pers.  imer,  che  arale 
il  medesimo. )   Cr.  1.  12.  4-  Appresso  ciò  proccuri  aver  buoni  ara- 
toli e  bucai  vomeri-  Alam.Colt.  1.  5.  E  già  senta  il  tcrren.  (che  ne 
è  ben  tempo)  Del  suo  vomer  novella  prima  piaga.  E  3o.  Il  vomero, 
il  nnarron  ,  la  falce  adunca  Kan  cangiale  le  forme, 
a  —  [Per  simili  La  penna  da  -seri vere. }Petr.son.  1Q2.  Vomer  di  penna 
con  sospir  del  fianco. 

Per  meiaf.  [Stimolo  ,  Incitamento  o  simile.   V.  Vomere  ,  §.  2.] 


> 


Voluttuosissimo,  *  Vo-lut-tuo  sis-si  no.  Add.  m.  superi,  di  Volutluo-  \  —  (Anat.)   Ossa  impari  ,   sottile  ,    schiaccialo  e    quadratelo    che 

so.  Equic.   M.   Berg.  (0)  forma  la  parte  posteriore  del  tramezzo  collocalo  tra    le    due    fosse 

Voluttuosità',  "Vo-lut-tuo-si-tà.  ^  asl.  rfi  Voluttuoso.  Paul.Berg.  (0)  casali;  ed  è  così  détto,  perchè  somiglia  al  cotlro  o  vomere  della- 

Voluttuoso  ,  Vo-lut-tu -ó-so.  Add.  m.  Pieno  di  piaceli  e  di  passatempi.  ratro.  (A)  (A.  O.) 

Lat.  volaptuosus.   Gr.  |i^gios.  Agii.  Pani.  5.  Guardatevi  aduli-  Vomica.  (Med.)  Vò-mi-ca.  Sf.  [Raccolta  di  pus  contenuto  nelk<  pleura 

que  dal  viver  voluttuoso,  dalle  male  compagnie;  conservate  il  vo-  anzi  che  ne' polmoni  ,  e  la  quale  aprendosi  un  uscita  ali  inluone 

stro,  non  ispendete  più  che  portino  le  vostre  facullà.  trximandaia  per  una  specie  di   vomito.]  Lat.  ■  abscessus  ,    apostema 

2  _  »   Cedilo  alla   voluttà  ,  Voluttuario.  Salvili.  (0)  suppuratimi  ,  vomica.          -                                                              ■ 

3  —  (Log.)   Dicesi  di  ciò  che  non  è  utile  o  necessario  alla  vita,  ma  a  —  (Fami. )_c Voi/n  di  medicamento  da  far  vomitare  ;  altrimenti  vo- 
che  serve  solamente  al  lusso.  (A) 


Voluttuoso  clifT.  da  Dissoluto.  II  Folutluoso  sceglie  gli  oggetti 
de'  suoi  piaceri  ,  e  ne  usa  in  modo  da  potei  li  prolungare  e  rinno- 
varli senza  male  o  disagio.  I!  Dissoluto  ha  meno  moderazione  e  meno 
cura  nel  suo  godimento.  La  voluttà  può  accorciarsi  con  certo  con- 
tegno che  paja  onesto.  Anco  i  leciti  piaceri  ]  assono  per  l'amore 
soverchi)  ,  o  per  la  soverchia  importanza  che  loro  si  dia  ,  essere 
voluttuosamente  goduti.  ■        ' 

Voluvile  ,  *  Vo-lu-vi-le.  Add.  com.  V.  A.  V.  e  di  Volubile.  Gwtl. 
Leu.  3g.  So'.  Tutte  queste  cose,  che  sotto  la  vedovile  mondana  rrota 
sono.  (V) 

Voluzza.  *  (Geog.)  Vo-lùz-za.  Monti  della  Turchia  europea  che  si 
congiungono  all'  Olimpo.  (G)  1  ' 

VolvÀ.  (Bot.)  Vòl-va.  Sf.  Borsa,  o  Calice  proprio  de'. funghi,  il  quale 
a  guisa  di  membrana  gli  veste  prima  del  loro  sviluppo,  e  che  si  rom- 
pe ,  e  rimana  lacerala  nel  loro  accrescimento.  V .  Borsa  ,  §.  Jf.(A) 

V>i.VEr.E  ,   Vòl-ve-re.  [Alt.  qnom.   n.  ass.  e  pass,   f .  Foet.  Lo  slesso 
che]  Volgere  ,   V.  Pctr.  son.  84.  Che  volvcr  non  mi  posso  ov'10  non 
'  idi  accesa  luce. 


mitatorio.   Buon.   Fier.   1.   2.  3.  Dimolte  vomiche  Ho    fra    man  più 
che  mai  , -che  me  medesimo  Fan  quasi  vomitar  manipolandole. E  3. 
4.  4.  Diete  ,  vomiche  ,  purghe  ,  unii  ed  impiastri. 
3  —  (Bot.)  Aggiunto  ài  Noce.  K.  Noce,  §t.  2.  10.  (A) 
Vomica  mento  ,  *  Vo-mi-ca-mén-to.  Sm.  V.  di   reg.   F.  e  di'  Voluta- 
mente. (O)    . 
Vomicante  ,  *  Vo-mi-càn-te.  Pan.,  di  Vomicarc.  Che  vomica.  V.  di 

reg.   f.  e  di'  Vomitante.  (0) 
Vomicare,  Vomi-cà-re.  [Alt.]  V.  A.    V.  e  ^'Vomitare.  (E  voce  viva 
,nel  dialetto  Napolitano  )  Coli.  SS„Pad.  Noi  abbiamo  in  abbornina- 
z.ione  quello  che  noi  senio  costretti  di  vomicare  per  bocca  ;  e  sap- 
piamo che  dovremo  esser  vomicati  della  bocca  del  Signore  ,  secondo 
la  sua  sentenzia./ Gr.  S.    Gir.   10.  Lo  cane  che  mangia   la  carogna, 
e  poscia  la  vomica,  ,4/im.   2.  36.  Trovasti  mele  j  mangiane  che  ti 
basti  ,  ni  per  ventura  saziato   tu  lo  vomichi. 
3  —  E  per  metaf.  [Rigettare  ,  Scacciare.]  S.    Gio.   Grisosl.  Non  so- 
lamente V  hanno  vomicato  ,.  ma  eziandio  si  son   hvati  contro  a'ior 
dottori,  e  maggiori.»   Coli.  SS.  Pad.  Sappiamo  .che  dovremo  essere 
vomicati  della"  boera  del  Signore,  secondo  Ja  sua  sentenzia.  (G.V.) 


veeeia  0  quella  ,  o  simile   ■> 

3  _  Muovere  in  iriro.   Pe.tr.  canz.  3a.  3.  Or  ri  solleva  a  più  beata  spe-  ira  il  cane  ,  quand'egli  vomica. 

ne,  .Mirando  il  ciel  che  ti  si  volve  attorno.  Dani.  Inf.  10.  5,.  O  virtù  Vomicato,  *  Vo-nii-cà-tp.  Add.  m.  da  Vomicare,  V.  Y.A.V.ediyo- 

somma  ,  die  per  gli  empii  giri   Mi  volvi     E  Par.   2.  1$1.  E  'I  ciel,  autate.   (O)                        ,              .                              .                              . 

cui  tanti   lumi  fanno  bello  ,  Dalla  mente  profonda  ,  che  lui, volve,  Vomkatore  ,  *  Vo-mi-ca-tó-re.- f eri.   m.  di  Vomicare.  Che    v„mica. 

Prende  I'  image.  &•  di  reg.   V^.  e  df  Vomilatore.   (O), 

4  —  *  Trasformare.  Anguill.   Metam.  3.   »5Ó\  Alfio  sol  le  restar  l'ossa  Vomicatrice  ,  *  Vo-mi-ca-tri-ce.    Verb.  f.    di  Vomicare 
e  la  voce,,  Ma,  tosto  l'ossa  in  duri  sassi  vplve.  (Br)              ,  V.  di  reg.   V.  e  é?  Vpmitairice.  (0)                       Vnm,..mfn|*     „ 

Volvevole  ,  Vol-vè-vo-le.   Add.  com.  Atto  a  volvere,  o  ad  esser  volto.  Vomicazione  ,  Vc-mi  ca-ziù-ne.  Sf.  Lo    stesso   che    \  omiiainemo  ,   r  . 

Lo  stesso  che  Votole.;  V.  Fegez.  pag.   162.  (F,r.  ,8i5,)  A  que-  Salvia.  Annot.  P.B.i.z...   Di  molle  vomiche  .  forse  vom.caziom, 


Che  vomica. 


sta  (imre  movibile)  molte  ruote  di  sotto  per  arte  di  maestro  si  pon- 
gono, per  lo  volvevole  discorrimento  delle  quali  così  grande  ed  am- 
pia grandezza  si  muove.  (B) 
VofcviTOHE  ,  Vohvi-tó-re.  [Veri.  m.  di  Volycrc]  Che  volve.  [Lo  slesso 
che  Volgi'Oie  ,  V.}  . 


vomitivi,  medicamenti  emetici.  (A)  (B.) 
Vomitevole,  Vo-mi-ché.vo-le.  Add.  com.   F \  A.    Che  provocativo, 
mito  ,  Alto  a    far  vomicare.   Lat.  vomitonus.   Gr.  e/teijiKOf,  Cr.  b. 
4T.  1.  Non  si  dee  dare  se  non  quando  la  materia  e. digesta,  e  quando 
il  corpo  è  disposto  a  flusso,  siccome  ncll'allrc  votuichcvoU  medicine. 


\J-G- 


VOMICO 

Vomico  ,  Vò  mi-co.  Add.  m.  V.  A.,  Alio  a  far  vomitare  CJ«  meta 
„/  ^omiio.  tar-  vomitorius.  Gr.  l^n-ucA.  /!/.  Aldobr.  P.  JV.  4*.  Se 
ciò  è  per  eli  umori  che  sieno  nello  stomaco,  si  si  conviene  purgare 
per  medicina  vomica.  Cr.  6.  1*5.  1.  La  tassia  è  calda  e  secca  nel 

Ptsno  grado  ec.  :  incltesi  nelle  vomiche  medicine  ec. 
Vomico.  *  Sm.   V.  A.   F.  e  di'  Vomito.  (V)  (O)       ,_..,_. 
2  _  •  Fig.  Nausea  ,  Fastidio,  Abbominazione.G'aWc.  Discipl.  Apir. 
12.  Questa  tiepidità  ci  fa  molti  mali.-  primieramente  genera  vomico 
a  Dio.  (V)  (0)  „ 

3  --Fu  delio  Ritornare  al  vomico,  e  fig.  vale  Tornare  a  commettere  un 

Leirore  dopo  d'essersene  penino.  ^.Vomito,  $.3.  Cavale  Discipl.Apir 
*        ff7.San  Piero  chiama  chi  cosi  adopera  come  ritornatoal  vomico.(v  ,(U) 
Vomire,  Vomire.  [Alt.  e  n.l  F.A.  [ed  ora  poel.;  ant.  Gomire.  F.e 
di'\  Vomitare,  idi  cui  è  sino.)  M.dldobr.P.N.n.  Dovete  sapere  che 
l'acqua  tiepida  dona  talento dkvoaÒK.M.Aldobr.B.VSe ivomire gh 
avviene  per  la  medicina  che  sia  crucciala  colla  sostanzia  dello  stomaco. 
a  —  E  per  simil.  Airigh.  5i.  Allora  gli  occhi  beono  le  loro  lagrime, 

anzi  le  vomiscono  con  due  fonti  ,  bagnando  la  faccia. 
Voltamento,  Voinita-mcii  to.  [  Jm.]  //  vomitare  j  [altrimenti  Vomito. 
—  ,  Vomizione  ,  Vomitazione  ,  Vomicamento  ,  sin.  }  Lai.  vomilus  , 
tremitio.  Gr.  far*.  Setter.  Mann.  Agosl.  3i.  4-  H  vomitamcnto 
dunque  non  è,  a  favellar  giustamente  ,  la  dannazione  ;  e  la  dispo- 
sizione a  tal  dannazione.»  E  appresso:  Non  ti  accarezza  più  con  dc- 
'  lizi£  spirituali  ,  eh' è  il  primo  giado,  come  dicono  alcuni,  di  questo 
vomitamonto  :  ti   lascia  sopraffare  ce.  (B;  . 

Vomitami,  Vo-mi-làn-te.  [Pari    di  Vomitare.]  Chevomita.—,  Voini- 
cante,  sin.  Lai.  vomens.  Gr.  i^.Bu«n.  tur.  3.  2.  o.  E  mi  fai  ricordar 
*-,  fra  le  colonne  ,  Le  quai  fami  uggia   al  porco  vomitante  ,  Quei  , ,  cui 

f*         veggo  talor  gonfiar  le  luci  ec.»  {E'  il  cinghiale  di  bronzo  di  Mer- 
cato Nuovo,  che  bulla  acqua.)  (N) 
Vomitare  ,  Vo-mi-tà  re.  [Alt.  Mandar  fuori    per  bocca  il  cibo  ,  la 
bevanda  o  gli  umori  che  lo  stomaco  non  può  contenere;  altrimenti-] 
Recere,  [Rigettare  ,  Ributtar  per  di  sopra,  Far  getto  per  bocca.— , 
\f      Vomirare,  Vomere,  Vomire,  Gomire  ,  Bomicare,  Boimre,  sin.}  Lai. 
vomere,  vomitare.  Gr.i^h.  {Forno  ìli  dal  gr.  hemeo  che  vale  il  nicdc- 
fjf     s»mo.)C'r.  a.  20.  2.  Appresso  si  meni  a  mano,  o  si  cavalchi  con  lento 
passo  ,    acciocché  non  lo  possa  vomitare  ,    e    non    si  lasci  mangiare 
per    -spazio  d'  un  di  e  d'  una  notte.  Cavale.  Fruii,  line.    Li  mari- 
nari lo  giltarono  in  mare  ,  e  la  balena  lo  'ugliiotti  ,  e  dopo  'I  terzo 
giorno  lo  vomitò  vivo  alla  riva  del  mare  presso  a  Ninivc. 
2  —  Per  cimi/,  [dicesi  di  Materie  che  fermenta,  rigonfia  0  bolle,  e 
ti  sparse  fuori  del  proprio  vaso.}  Art.  Feti:  ISer.  1.   19.  Si  avveita 
quando  si   mate  la  limatura  sopra  detta  acqua,  di  fare  pianamente, 
perché  ec.   porteria  pericolo  di  far  crcpare  il  vetro  ,  ovvero  di  vo- 
mitare !ulta  fuora.  »  a»,, 
S  _  Per  metaf.  Rigettare  ,  Scacciare.  Lat.  espellere.   Gr.    i*t,ctk\uv. 
Cavale.   Discipt.  spir.   Acciocché  ,  rimanendo  nello   stato    tiepido  e 
di  mezzo,  non  meritiamo  d'esser  perciò  da  Dio  vomitati. 

Q      4 *  E  ti  dice  pur  de'  Vulcani  nel  rigettar  che  fanno  lave  ,  bu 

^  (unti  ,  sassi  ,  cenere  ,  ec.   F.  Vulcano.  (N) 

^      5  —  *  Dicesi  fig.  Vomitare  ingiurie,  bestemmie  ec.  e  vale  Profferirle 

in  atto  d  ira.  (A)  „       _  T     , 

^    6  -*  N.  asse  pass,  nel  primo  sign.  Red.nelD.z.  di  A.  Pasta.  Roderei 

che  una  volta  il  mese  ,    ovvero  ogni  venti   Eiorni  procurasse  di  vo- 

**         milare  .  .  .  Quando  vorrà  vomitare  ,  ceni  la  sera  al  suo  solito  ... 

e  dopo  finito  di  vomitare  ,e  riposatosi  pir  un  momento, beva ec.(N) 

.  _  •  (Milit.ì  Si  dice  metaforicamente  dell'  effetto    delle  artiglierie, 

jr*        o  delle  mine,  quando  net  loro  scoppio  buttano  fuori  profitti  ed  altre 

Lfi!     materie  in  gran  copia  e  con  impeto.  Segner.  Altri  dalle  catene,  che 

con  grand'  impeto  vomitava  il  cannone  ,  lacerati  e  segati  per  mez/o. 

E  altrove:  Perciocché  vomitata  tra  tuoni  e  folgori  una  tempesta  di 

sassi,  di  catene  e  di  palle,  segui  una  strage  si  mostrilo»  che  ecQO.) 

fornitore  diff.  da  Becere.  Recere  può  talvolta  parere  un  pò   più 

forte,    dove    il  primo   suooa  men  sudicio    ad  orecchie  dilicate.   Un 

vulcano  vomita  fiamme  ;  Cariddi  vomita  flutti  ;  si  vomitano    mgiu- 

g  ,«  rie  ,  insolenze  e  simili  :  dove  1'  altra  voce  non  si  può  adoperare 

Vomitato,  Vo-mi  tato.  Add.  m.  da  Vomitare,  V.  -  ,  Vomicato,  V  o- 
mito  ,  sin.  . 

t       Vowitatore  ,  Vo-mi-la-tó-re.  Ferb.  m.  di  Vomitare.  Che  vomita.  —  , 
Vomicatore  ,  sin.   Tesaur.  Cann.  g.  Berg.  (Min) 
Voh.tator.o.  (Farm.)  Vo  ini-ta-tò-ri-o.  [Add.  e  sm.}  Medicamento  che 
fa  vomitare  ;  [altrimenti  Vomitarlo  ,  Vomica  ,  Emetico  ,}  omil.vo] 
Lib.  cur.  malati.  Usi  subito  un  vomitatomi  composto  di  olio  e  «il 
acqua  calda.»  Red.  Oss.  anim.  Fuor  delle  piene  e  delle  mondazioni, 
mosse  da'eristieri  e  da'  vomilatorii  acquosi  ,  non  si  può  affermar  in 
questa  materia  de' vermini  cosa  veruna  di  certo.  (B) 
Vom.tatr.ce,*  Vo-mi-ta-tri-ce.  Ferb.f.  di  Vomitare.  Che  vom,ta,-, 
Vomicatriee  ,  sin.  (O)  _,  .. 

Vocazione,  *  Vo  mi-ta-zió  ne.  Sf  Lo  stessa  che  TEomicazwne.  f. 
e  di'  Vomitirocnio.  Salvia.  Annoi.  F.  B.  3.  4-  4-  "  faqawUtivo 
Ialino  vomitare  dal  prototipo  o  primitivo  vomere,  produsse  la  voce 
toscana  vonucare  ;  dalla  quale  è  formata  vomica,  Cloe  vomitazione, 
come  predica,  predicazione,  supplica,  supplicazione  e  simili.  (IN) 
v,  Vomitivo  ,  Vo-mi-ti-vo.  Add.  [e  sm.}  Che  ha  virtù  e  forza  di  provo- 
lì        care  il  vomito  ;  [altrimenti  Vomitatolo  ,  Vomico.]  Lai.  vomitomi*. 
Gr.   t/ttrutós.   Cr.  6.  7*.  2.  La  sua  radice  in  quel  medesimo  modo 
è  vomitiva,  che  detto  é  della  radice  de'  cedrinoli  e  de'  cocomeri.  M. 
Aldobr.  P.  N.   164.  Tassia.  ec.  è  posta  nelle  medicine  vomitive. 
2  —  *  Dicesi  Stimolo  vomitivo ,  Il  conato  del  vomitare.  V.  Stimolo, 

Vomito,  Vò-mi-to,  [Sm.}  Il  vomitare,  [L  azione  mediante  la  quale  le 

materie  o  solide  o   liquide  contenute  nello    stomaco    sono    rigettate 

per  bocca-   Il  Vomito  e  facile  ,  piacevole  ,  mansueto,  agevole,  dio- 

'•      ■        lesto,  difficile  ,  stentato  ,  milagcvclc  ,  faticoso,    mTu ■:tautr  ,   (on- 

yocab.  VU. 
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vulsivo,  spasmodico  ,  idiopatico  ,  o  sia  essenziale  ,  simpatico,  o  sia 
dependewte  ,  naturale  ,  artifiziale  ,  o  sia  provocato  con  l'arte,  poco, 
piccolo  ,  scarso  ,  medio-re  ,  moderato  ,  copioso  ,  abbondante,  stra- 
bocchevole ,  acquoso  ,  sieroso  ,  piluitoso  ,  flemmatico,  bilioso,  san- 
guigno, atrabilare  o  atrabilario  ,  giallo,  giallognolo,  gialliccio,  gal- 
letto ,  verde  ,  verdiccio  ,  verdeggiante  ,  rugginoso  ,  livido  ,   scuro  , 
scuretto  ,  nero  ,  nericcio  ,  nereggiante  ,  viscoso  ,    viscido  ,    tenace  ,    .   ,. 
stemperato,  falso,  salsugginoso,  acre  ,    mordace  ,    addo  ,  acetoso  ,/v  s 
fortigno  ,  nauseoso  ,  fetente  ,  utile  ,    salutare  ,    giovevole  ,    critico  , 
cattivo  ,  dubbioso  ,   pericoloso  ,  pernicioso  ,  funesto  ,  mortifero,  mi- 
cidiale ce.  Dicesi  Sforzi  del  vomito  ,  Aver  vomiti  ,  Tornar    gli  sti-     5 
moli  del  vomito  ed  il  vomito  sfesso  ,  Aver  incitamenti  al  vomito  ,  ~? 
Esser  facile  al  vomito  ,  Procurare  ,  Provocare  il  vomito  ec.  ;  altri- 
menti Vomitamento,  Vomitazione,  Vomizione;  grecamente  Anaho- 
le.  _,  Vomico,  sin.  }  (P~.  Gettito.)  Lai.  vomitus  ,  vomitio.  Gr. 
tpiros.  Cr.   1.  4.  g.  Quest'  acque  fanno  troppo    grande  desiderio  di 
manicare,  e  fanno  sete  ,  e  'I   ventre  stitico  ,  e  malagevolezza  di  vo'^v 
mito.  E  4.  20.   1.  Il  buccio  {dell'uva)  ec.   mitiga  il  vomito,    e  lai,' 
soluzion   collerica  striglie.  Maeslruzz    2.   12.    2.  Che  sarà,  quando 
allo 'nfcrmo  si  dà  smisurato  bere  o  manicare,  per  provocare  il  vo- 
mito? Red.Fip.i.Sg.  Quel  cane,  una  mezz'  ora  dopo  che  fu  ferito, 
cominciò  ad  avere  vomiti  frequenti  e  faticosi. 

,  _  *   Dicesi  Stimolo  del  vomito  ,  Il  conato  del   vomitare,  y. 
Stimolo,  5.  6,  2.  (N)  ,       .     ,.     ... 

j  _  [E fig.}  Esp.   Salm.   L'anima  nostra  ha  volout?    di  giltar 
fuora  ner  vomito  sopra  questo  cibo  Icfis.-imo. 
1  —  La' materia  vomitata.  Gavatc.  FruU.  liàg.  Fa  come  il  cane,  che  , 
ritorna  al  vomito»  Fr.  Giord.  1.  277.  Hanno  stomaco  di  cane  ,  di 
rimasticare  il  vomito  ed  essere  svergognati.  (N) 
3  _  Proverb.  Ritornare  al  vomito  =  Tornare  a  commettere   un  er- 
rore  dopo  d'essersene    pentito.  Lat.  ad  vomitimi   redire.  »   Giamp.    j 
Mnff.    FU.  S.  Stef.  cap.   io.  Stando  il  regno  in   pericolo.  .   .  di 
ritornare  al  vomito  ed  ai  costumi  di  prima.  E  Fit.S. Bernard,  cup. 
20.  Arenilo  insieme  tre  giovani  preso    l'abito    in  Chiaravalle  ,  uno 
di  usi  per  diabolica  istigazione  fra  poco  tempo  ritorno  al  v,omito.(l   V.) 
Vomito,  *  Vo-mi-to.  Add.m.daVomire.F.di  reg.F*.  e  di  Vomitata. (O) 
Vomitorio,   Vo-mi-tò-ri-o.  Add.  e  siri.    Dicesi  di  cii>  che  fa  Vomitare; 
altrimenti  Vomitatorio.  (A)  Red. nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Il  qnal  vo- 
mita non  succede  mai,    né  spontaneo  ,  né  meno  proeciuato,  ancor- 
ché per  proccurarlo  si  sia  molle  volle  riempito  lo  stom.co  con    mo- 
desta e  con  ccossiva    quantità  di  vomitarli  liquidi.  Salvin.  Annoi.  ^ 
F.  B.  3.  4.  4.    Intende  qui  i    medicamenti  emetici,   o    vomitavi!  ,  *•• 
usali  dagli  antichi.  (N)  .      ...  .„ 

-  —  •  (Arche.)  Vomitar»  :  Quelle  aperture  degli  anfiteatri  e  de  tea- 
tri romani,  per  le  quali  enlravasi  nelle  gradinate  delle  prectnziom  ; 
così  dette  perchè  sembrava  che  la  moltitudine  venisse  da  quella  patte 
vomitata.  Lat.  voniiloria  ,  vomitarla.  (O) 
VoMiTumziONE.  *  (Fisiol.)  Vo-mi-tu  ri-zio  ne.  Sf-  Sforzo  continuo  ed 
inutile  per  vomitare  ;  Fornito  poco  abbondante  e  facile.  Viausea. 
Lat.  vomitiiritio.  (A.O.)  .      .  ,.-,  c   , 

Vomizione,  Vo  mi-zi-ó-ne.  [Sf.  Lo  nesso  che  Voindamento,  F.] \Aal- 
Vili.  Disc.  2.  134.  Ipocrate  ,  contando  vai  u  sogni,  a  tulli  da  la 
sua  cura  appropriata  ec.  ,  come  digiuni  ,  vomizioni  ,  escrcizii  con 
sudare  ,  regola  di   vita  e  simili.  _  ,  _      4 

Vokizza.  *  (Geog.)  Vo-nìs-za  ,  Vonitza.  Lat.  Limnea.  Cittadella  l tir- 
chio, europea  ned'  Albania.  (G)  .,.».  , 
Vohomiso,  •  Vo-noné-so.  N.  pr.  m.  Lat.  Vononesus.  (D&IJ  illir.  vele 

nesenun  molto  vigilante.)  —  Wome  di  due  re  de  Farti.  (U) 
Vop.sco  ,  *  Vo-pi-sco.  IV.  pr.  m.  Lat.  Vopi^cus.  (Popiscus  diceasi  dai 
Latini  quello  di  due  Feti  ,  che  a  differenza  dell'altro  ,  usciva   wo 
alla  luce.  Forse  da  vis  ape  ,  cioè  per  mezzo  dello  sforzo  che  iacea 
la  madre  in  ispingerlo  fuori.) -Flavio.  Uno  degli  autori  della  sto- 
ria auziuta  ,  che  fiorì  net  secolo  iv.  (Mit)  .  |s 
Vora.   *(Mit.  Scand.)  Vò-ra.  Decima  Dea,  previdente, saggia  e  tanto ^ 
,  curiosa  che  nulla  può  restarle  celato.  (Dall'.llir.  vinti  guardar  den- 
tro ,  osservare.)  (Mit)                                                             . 
Vorace  ,  Vo-rà-ce.  Add.  com.   Che  ingordamente  mangia ,  e  divori  , 
[dicesi,  propriamente  degli  animati  carnivori  ,  e   per  simil.    «naie 
degli  uomini  che  mangiano  avidamente  e  smodatamente  ;  altrimenti 
Incordo,  Insaziabile,  Divoratore,  Edace  co]  (^.  Goloso.)  Anco- 
ra*. Gr.  x/X,0S,  ^po^Ar.Fur.  9.12.  E  quante  d.nne  Pffg«*f 
vivanda  Tutte  destina  a  un  animai  vorace.fiuo/i./'ier./utr.  3.  Sovente 
empieste  le  voraci  gole.                                                .             .   .                ■  &■}  ' 
3   _   Per  metaf.  [  dello  anche  delle  piante  parassite  ,  del  fuoco  e  si-t    - 
mili  cose  inanimate  che  consumano  e  distruggono  checchessia.}  Or. 
2.  4.n.  Le  piante  son  dette  voraci,  e  astcgnenti  per  le  disposizioni 
contrarie  delle  radici.  Ar.  Far.  15.  3.   Dove  la  fiamma  subita ,  e :  vo- 
race Non  perdonò  ad  alcun,  ma  tutti  cst,nse.£  si.  4.  Quivi  fra  tanta 

lume  or  sono  spenti  ,  E  la  vorace  fiamma  gli  raanuca.  

Voracemente  ,  *  Vo-ra  cc-mén-te.  A-»v.   Con  voracità  ,  Ingordamente, 
Insaziabilmente.   F.  di  reg.  (O)  tr™-^ 

Voraciss.mamente  ,  *  Vo-racis-si-ma-men-te.  Aw.  superi,  di  Vorace- 
mente. (0)  Salvin.  Pros.  Mangiava  voracissimamente.  II».  \  .} 
Voracissimo,  Vora-cìssimo.  [Add.  *.]  superi,  di  Vorace -Li b. cur. ma- 
lati. Conforme  addiviene  agli  uomini  ,  che  di  loro  naturalezza  sono 
voracissimi.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Fra  le  zanne  di  qualche  strano 
animale  voracissimo.  Buon.  Fier.  5.  3.  6.  Un'  arpia  voracissima  , 
che  mai  Non  s'empie  né  satolla.  i,„,«,„r>»/ 

Vobac.ta'  ,  Vo-ra-ci-tà.  [Sf.}  art.  di  Vorace  II  divorare  ;  «Urunenu 
Ingordigia,  [Edacità,  lodabilità  ec]  -,  Voracit.de,  Vorac.tate.Di- 
vorac.ta  ,  Divoraggine  ,  sin.  Lat.  vorac.tas.  Gr.  «X»?«y.«.  Mor. 
S.  Orea-Vtt  li  denti  dissipai,  ne'  catelli  a*]™™'  V?"  .ir, 
gliuoli,  che  era  venuta  meno.  Coli.  SS.  Pad  Della  fa t.ca  del  u- 
guale  refezione,  e  della  voracità.  FUoc.  D'in  sulla  nave  gli  levasse, 
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e  {jiUa.vsrj.li  in  luogo  (li  voracità.  Tralt.  gov.fam.  Altre  sono  ili  pa- 
role santità,  e  in  latti  voracità  ,  ponendo  in  sulle  spalle  altrui  pesi 
iinj.ui taluli  ,  e  col  loro  dito  uon  voglion  muovergli.»  Cacch.  Disc. 
"Voracità,  infermità  dello  stomaco  ,  clic  produce  la  soverchia  avidità 
del  cibo.  (A) 
2  —  *  (Mit.  e^  Icon.)  Dea  che' ,  al  dir  di  Ateneo,  aveva  un  tempio 
m  Sicilia.  È  vestita  di  color  di  ruggine,  ed  ha  a'  piedi  uno  struz- 
zo ,  ovvero  'un  lupo  affamalo  e  magro.  (Mit)  ' 

Voracità  diff.  da  Ingordigia.  Non  consistendo    l' Ingordigia  clic 
in  una  smodala  cupidità  di  mangiale,  o  di  qualunque  altra  cosa  che 
avidamente  si  appetisca,  è  ben  dissimile  da   forac'uà  ,  che  si  rife- 
risce all'  azione  ed  alla   maniera  di  mangiare.  Oltre  a  ciò    1'  Ingor- 
digia suppone  qualche  distinzione  o  preferenza    ne'  cibi  ;    alla   t'o- 
raci là  ogni  obo   è  uguale.  • 
Voraggine  ,'  Vo-riggi-ne.  [JT/I  V.  A.  V.  e  di']  Voragine.  Pass.  pivi. 
Per  abbattimento  de' rigogliosi  mai  osi,  o  per  soperchio  del  gonfiato 
mare' ,  o  per  oltraggio  de'  i  infranti  sprazzi  ,  o  per  voraggine  di  pe- 
lago profondo.  Lab.   .61.  Egli  è  certo  quel  golfo  una  voragine  in- 
fernale ,  la  quale  allora  si   riempierebbe  o  sazieicbbe  ,  che    il  mare 
d'  £cqìia  ,  o  il  fuoco'  di  legne. 
Voracine  ,  Vo-rà  gi-ne.  [Sf.   Luogo  profondissimo  che  assorbe  ed  in- 
goja  tutto  ciò   che   vi  cade  giù  ,  Sema  dare  alcuno  sfogo.    E  così 
nel   mare  o  ne'  fiurhi  dicesi  II  luogo  d'  una   corrente  ove    V  acqua 
girando  con  velocità  forma  una    specie  d' imbuti  ,  i   quali   trasci- 
nano tùlio  ciò  che  s'  avvicina  al  loro  vortice.  La   Voragine    è    al- 
ta ,  atra  ,   cupa  ,  immensa  ,  ingojatrice  ,  aperta  ,  orrenda  ,    precipi- 
tosa ,  vasta  ce.  :  altrimenti  Baratro  ]  —  ,  Voraggine  ,  Vorago  ,  sin. 
{V.  Precipizio.)  Lat.  vorago.   Gr.  (idpxBpcv.  (Vorago,  da  varo  io 
divoro:  poiché  inghiottisce  tutto  ciò  che  vi  cade:  e  cosi  pure  taluni 
vogliono    che  il   gr.  baìathion  voragine'sia  da  boros  vorace.)   Liv. 
Dee.  3.  Per   l'alte  e  profonde  voragini  del  fiume.  Segn.  Pred.  6.  3. 
Dove  tiene  assoldati  Dio  tanti  tuibini,  tanti  flutti,  tante  voragini, 
te  »  ■Sunnaz.  Arcad.  egl.  12.  Ove  quell'acqua  irata  ingolfasi  ,  Ove 
più  rutta  al  ciel  la    gran  voragine  ec.  Veder  mi  par  ce.  (B) 
2  __  Per  metaf.  [Abisso,  Profondità,  ec]  Vii. SS.  Pad.  Io  sono  abisso 
di  perdizione,  voragine  e  lacciuolo   dell'anime.    Tass.   Ger.  10.  2. 
Che  sebben  del  gran  ventre  ornai  lipieneHa  l' ingorde  voragini  pro- 
fonde, ec.Guicc.Slor.y.340.  Né' il  sussidio  pecuniario  ec.  era  tale, 
che  potesse  supplire  a  una  minima  parte  di Ita  voragine  della  guerra. 
Voraginoso'  ,  Vo-i  a-gi-nó-so.  Add.  in.    Di  voragine.  Casareg.  son.  Rab- 
bioso mare  infra  Ca  riddi  e  Scilla  Nell'onde  sue  voraginose  assorba 
Chi  l'alma  vite,  onde  ogni  ben  difilla  ,    Goue  in  veder  digrappo- 
Iila  ed  oiha.   E   Scelt.  san.  canz.  3.   230.  Nave  infelice,  ove  nan- 
dreni  ?  profonda  Notte  intorno  ne  opprime  ,   e  i  fianchi  infido  Vo- 
raginoso pelago  circonda.  (B) 
Vorago  ,   Vo-ià-go.  Sf.  C.   L.  e  Poet.  Lo    stesso    che  Voragine,   V. 
far.  Eu.  lib.  6.  v.  35i.  Era  un'atra  spelonca  ,    la  cui   bocca  Fin 
nel  baratro  aperta  ,  ampia  vorago  Facea  di  roz'ea   e    di    scheggiosa 
roccia.  E  v.  fiq.  Un  fiume  è' questo  Fangoso  e  torbo  ,  e  fa  gorgo 
e  vorago  ,  Glie  bolle  ec.   E  v.  862.  Il  Tartaro  vien  L'opo ,  Una   vo- 
rago che  due   volte  tanto  Ha  di   profondo,  quanto  in  su  giiaidando 
E  dalla  teira  jI  eie  o.  (A)  (B)  Tass.  ri m.  ^06. Questa  d'  ubblio'  vo- 
r,.go  alia  e  di   lutti».  (V) 
VoflAtBEBG.  *  (Geog  )   Vor.dbèrg.   Sm.   Circolo  del  Tiivlo.  (G) 
Vi  ramo  ,  *  Vo  rà-no.  iV.  pi:  in.   Lat.   Voranus.  (Dal  cVlt.  gali,  uran 
cortesia,  affabilità.)  —  Liberio  di  Lulazio   Catulo,  mentovalo  da  O- 
razio  per  ladronecci  e  fui  bene.  (Mit) 
Vouare,  Voià-re.  [Alt.)  V.L.  [e  Poet.  Lo  stesso  che]  Divorare,  V. 
Lat.  volare.  Gr.  ^fwtrn.nv.  (In  gr.  boroi  vorace  :  in  ar.  vuras'  vo- 
tare,aliquid/x  cibo.)  Fi:  Jac.  T.%.   10.  4.  Che  '1  corpo  è  vorato  , 
E  l'alma  è  in  aidura. 
Vouato,*  \o-rn  io.  Add.m. da  Vorare,  V.  Lo  stesso  che  Divorato,  A'.(A) 
Voratore  ,  Vo-ra-ló-re.  [Ferb.    m.  di  Vorare.    Che   vara.     Lo    slesso 
che  Divoratore,   f .]  Lai.  vorator.  Gr.  woXuffayos.  Meni.  sai.   10. 
La  ruota,  il  sasso  e    1  vorator  grifagno  Non  spaventati  Gargilio. 
Yoratjiice  ,   Vo-ra-tri-ce.   Verb.  f.  di  Vorare.  Lo    stesso   che  Divora- 
trice ,   V.  Salviti.  Ttocr.  Iddi.  3  1.  Quei  'draghi)  siringati  ,  giran- 
dosi per  terra,  Strisciavan  ambi  sopra  lei  le    loro  Pance  ,   dì  san- 
gue voratrici  ingorde.  (A)'(B) 
Voratura  ,  Vo-ra-tù-ra.  [Sf]  Il  divorare.  [Lo  slesso  che  Divoratura, 
Divoramento,  V.]  Lat.  voracitas,   voralio.  Gr.  àhhn^u.yia.  Fi:  Jac. 
T.  4-  3t.   '7.  Siami  il  ventre  sepoltura   D'alcun  lupo-  in  voratura. 
Vorden.  *  (Gcog.)  Vòr-den.   Città  d'  Oianda  nella  Gheldria.  —  Ciuà 

degli  Stali  Prussiani  nella    Vestfalia.   (G) 
Yordinborgo.  *  (Gtog.)  Vordin-bór-go.  Città   della    Danimarca.  (G) 
Voreppe.  '*  (Geog.)  Vo-rèppe.   Città  di  l'i-ancia  nel  dip.  dell'  Isero.(C) 
^orgonserry.  *   (Gcog.)  \ or-^on-sev-vy  .Cina  deli Indoslnn  inglese.^) 
Voria.   *   (Geog.)   Vò-ri-a.  Fiume  della  Russia  europea.  (Lì) 
Vormia.   *  (Bot.)  Vòr-m.-a.  Sf.  Lat.  vormia.   Genere  di  piante   della 
classe  poliandria  pentaginia  di  Lanino  ,  e  della  famiglia  delle  dil- 
legnacee  ,  fornita  di  calice  a  cinque  petaii,e  di  coi  olla  penta  uè  tuia, 
ed  il  frullo  e  un  follicolo  con  molti  semi.  (N) 
Vorms.   *  (Geog.)  Isola  della  Russia  europea  ne  II'  Estonia.  (G) 
Vor*i.-kicluia.  •  (Bot.)  Vorms  ki-ól-di-a.  Sf.  Lat.    vormskioldia.    Ge- 
nere di, piante  intitolato  ad  un  botanico  Russo,  stabilito  dallo  ò pini- 
gel  nella  sezione  quarta  delta  classe  crittogamia  ,    e  si  compone  di 
alghe  a  fronda  membranosa  con  doppio  frullo.   Le  capsole  ed  isori 
contengono  gii  sporidii  iemali.  (N) 
Voruna.  *  (Geog.)   Vu-ró-na.    li  urne  della  Russia  europea.  (G) 
Yohoneso.  *  (Gei  g.)  Vo-10-né-so.  Fiume,  Governo  e  e  iliade  Ila 'Rus- 
sia europea.  (G) 


Vorskla.  *  (Geog.)  Vòr-sk'a.  Fiume  della  Russia  europea.  (G) 
3,  Yòr-ti-ce.  [Sm.V-L.]  Materia  che  si  muove  in  giro  in 


Vortice, 


giro  intorno 
al  suo  centro  ,  [come  fa  la  polvere  raggirata  dal  vento.]  (V.  Prt- 
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cipizio.  )  Lai.  vortex.  Gr.'  trrp£fa\o<.  (D  il  lat.  verto  io  volgo.)  Gal. 
Sist.^sg.  Si  fanno  agitazioni  straordinarie  con  movimenti  opposti,  e 
vortici,  e  bollimenti  pericolosissimi.  >  •  t 
1  —  [Luogo  in  cui  l'acqua  si  muove  con  grandissima  agitazione  e 
sempre  circolarmente.]  Menz.  rim.  1.  3ìq.  Guardo  del  Tebro  la  vo- 
lubil  onda,  Perch'oltre  a  girne  riverente  impari,  Né  altrui  dannoso 
i  vortici  nasconda. 

3  —  Per  siimi.  [Violento  aggiramento.]  Salvia.  Disc.  1,392.  Ni  i  mo- 
vimenti dell'animo  ,  che  in  sé  stesso  si  muove,  possono  essere  por- 
tati in  volta  ,  s'  egli  non  acconsente  ,  dal  vortice  ,  per  così  dire  , 
del  fatò,  e  dall'onde  della  necessità. 

4  — *  E  .fig-  Cocch.  Asol.  Che  r»  disprezzasse  l'invidiosa  ed  inetta 
mordacità  ,  es.,endo  nel  suo  vortice  abbastanza  beato  e  della  sua  li- 
mitata gloria  contento.  (A)* 

5  — *  (Filos.)  Sistema  de'  vortici  :  Sistema  immaginato  da  Cartesio, 
sulle  tracce  di  Leucippo  e  Democrito,  per  ispiegare  la  formazione 
de'  coipi  celesti,  siccome  quelli  che  provenivano  da  una  infinita 
quantità  di  atomi  di  ogni  sorla  di  figura  ,  che  inconlraliii  ed  in- 
sieme rannodatisi  formarono  vortici  ,  i  quaU  venendo  ad  agitarsi 
o  rivolgersi  in  ogni  senso  spinsero  i  corpi  sottili  ,  che  ne  facean 
piate  ,  verso  i  con/ini  della  loro  circonferenza  ,  mentre  gli  altri 
meno  sottili  rimasero  verso  i!  centro  e  firmarono  concrezioni  sfè- 
riche ,  die  sono  la   Terra  ,  il  Sole  ed  i  Pianeti.  (O) 

Vorticetto,  Vor-ti-cét  to.  Sm.  ditti,  di  Vortice.  (A)  •       « 

Vorticosamente  ,  Vor-ti-co  sa-mcn  te.  Avv.  A  maniera  di  vortice,  Per 
via  di  vortice.  Crivell.  Eleni.' Fisi  2.,  Co.  Barbier. D.sc /fer-.(Miii) 

VoRitóosisSiMO  ,  *  Vor-ti-co-sis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Vorticoso. 
V.  di  reg.  (O) 

Vorticoso,  Vor-ticó-éo.  Add.  m.  Pieno  di  vortici,  Remb.  Sior.4.6. 
Pochissimi  poterono  all'altra  ripa  condursi,  per  essere  il  fiume  molto 
'  rapido  e  vorticoso.'»  Car.En.  f.  44-  Q''i  hi  terra  mirando  il  padre 
Enea ,  Vede  un'  ampia  foresta  ,  e  (lenirò  un  fiume  Rapido  ,  vortico- 
so ,  ec.  (B) 

Vortigerno  ,  *  Vor-ti-gèr-no.  N.  pr.  m.  Lat.  Vcrtigernus.  (Dal  hrett. 
war  sopra  ,  e  tiegez  famiglia  i  Soprastante  alle  famiglie)—  Ri  Bret- 
tone del  quinto  secolo.    (0) 

Vosco,  Vò-sco.  [Pronome  comp.  sinc.  del  lat.  vobiscum.]  Con  voi;  [sic- 
come Meco,  Teco,  Seco  e  Nosco.]  Lat.  vobiseuns.  Gr.  /t«J>'  ì/xZr.  Dani, 
Purg. 16.141.  Dio  sia  con  voi,  che  più  uon  veguo  vosco.  Petr.eon. 
»2o.Gile  sicuri  orna:,  ch'Amor  vien  vosco.  Poliz.  si.  2.  16.  Vìi  Marte 
il  fiero  a'rdor  sen  venga  vosco.»  Dani.  Purg.  11.60.  Noo  so  se  il  no- 

'  me  suo  giammai  fu  vosco.  (Cioè,  non  so  se  V  abbiate  mai  sentito  a 
nominare.)  (V) 

Vosgi.*  (Geog.)  Vò-.'gi,  Vogesi.  Lai.  Voge&us.  Catena  di  monti  tra  la 
Francia  e  la  Germania,  e  che  dà  nome  ad  un  dipartimento  fiati' 
cese  ,  di  cui  Epinal  è  la  città  capitale.  (G) 

Vosignoria  ,  Vo-si-gno-i  i-a.  \V.  e  di'  Vossignoria.]  Cas.  leti.  g.  Perciò 
vosignoria  le  creda  tutto  quello  che  ec.  le  dirà  da  naia  paite.  'E  36. 
Anche  drqficsto  pivgc  vosignoria^  che  pigli  un  poco  di  pensiero. 
»  Buon.  Fier.  2.  3.  2,  Questi  è  colui  ,  Di  cui  informai  vosigaoua 
jersera  ,  ce'.  (B)  v  « 

Vossignoria  ,  Vos-si-gno-ri-a.  V.  composta  formata  dal  pronome  V'o- 
sti a  e  dal  sostantivo  Signoria,  cioè  Vostra  Signoria.  Titolo  che  in 
vece  di  Voi  si  dà  altrui  per  rispetto  ;  e  per  lo  più  si  suole  scriver 
con  le  sole  lettere  majuscole  V.  S.  puntale  ,  ed  anche  V.  S  g.  ,  e 
si  usa  in  terza  persowu.  —  ,  Vosignoria  ,  sin.  Red.  lelt.-  1,  56,  Resto 
con  infinite  obbligazieni  alla  buona  grazia  di  V.  S.  dell'onore  fatto- 
mi, ec.  E  io3'.  Gli  ardori  dell'urina  di  V.  Sig.  hanno  mn  solo  medi- 
camento. Scg.i..::  Crisi,  instr.  1.  2g.  sì.  Conviene  che  Vossignoria 
si  disdica,  singolarmente  appresso  quei  che  la  udirono  affermare  di 
una  Signora  onorata  un  eccesso  di  tanta  infamia.  {B)  Bracciol, 
Schern.  4-  4-  Vossignoria  comanda  ,  Ed  ecco  io  v'  ubbidisco  a.iesso 
adesso:  (N) 

Vosso,*  Vòs-so.  Add.  ni.  V.  A.  ed  erronea.  V.  e  di'Vostio.  Fr.Cuitl. 
Leu.  5o.  7.  Bollar.  JMol.  261.  L'antico  testo  qui  e  due'  versi  ap- 
presso ha  vossa  invece  di  vostra,  e  in  molli  altri  luoghi,  come  a  e. 
46.  Sovente  mi  significate  ogni  cosa  di  possanza  vossa.  (V)  (Cui) 

VosTizzA.  *  (Geog.)  Vo-stiz-za,  Votizza.  Lat.  Acgium.  Citùi  deda  Ma- 
rca ,  nel?  Acaja.  (G) 

Vostrissimo,  Vo-stris-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Vostro  [detto  per  mag- 
giore espressione,  ed  in  ischerzo.]  Ambr.  Cof.  2.  2.  Dunque,  tu  se' 
de'  nostri  eh  ?  T.  vostrissimo  Sono.  Cecch.  Inc.  5.  o.  E  pur  è  ge- 
nero Vostro.  J\.  genero  mio  ?  B.  vostro  ,  vostrissimo. 

Vostro  ,  Vò-stro.  Pronome  possessivo  [ot,  che  senza  appoggio  di  nome 
vale  Cosa  vostra,  Vostro  intrinseco,  Vostro  famigliare. — ,  Vosso,  sui  ] 
Lat.  vester.  Gr.  v/xt'ripos.  Bocc.  nov.  y4-  7-' Son  disposta,  pos  ia.  he 
io  così  vi  piaccio,  a  voler  esóer  vostra.»  Cecch.  Assuiol.  ».  /.  E„li 
tiene  un  famiglio  solo  p^r  guaidia  ,  che  nessuno  entri  in  casa  Gioì: 
Oh,  se  v'  è  uu  famiglio,  io  son  tutto  vostiO.  {Cioè,  fidatevi  di  me, 
vi  do' la  cosa  fatta.)  (V)  Petr.  p.  2.  son.  1.  Per  voi  coiivien  ch'io 
arda ,  e  'n  voi  respire  ,  Ch'  i'  fui  pur  voftro.  (Citi) 

2  [Con  l' articolo  innanzi,  independenle  da  nome,  in  forza  di]  sm. 

Il  vostro  avere  ,  La  vostra  roba,  Le  vostre  possessioni.  Bice. nov. 
6g.  s6.  Perchè  ne  facciam  noi  quistione  ?  io  vi  pur  vidi  ;  e  se  io 
vi  vidi  ,  io  vi  vidi  in  sul  vostro. Bemb.Asol.  2.  /so.  Mi  giova  mollo, 
che  in  sul  vostro  oggimai  passi  quella  gragnuola,  ia  quale  pur  ora 
cadde  in  sul  mio.  S'egli.  Pred.  2.3.  Non  vi  sono  amici  perdonarvi 
del  loro  ,  vi  sono  amici  per  ispngliaivi  del  vostro. 

,  _  B  nel  pi.  Vó-lri  significa  1  vostri  domestici,  o  familiari,  ec. 

}  _  *  E  nel  fé m.  La  vostra  per  La  vostra  parie  ,  La  vostra 
pena  ec.  ,  secondo  la  cosa  a  cui  si  riferisce.  Segner.  Pred.  6.  7. 
Aspettate  pure  ,  aspettate  che  questa  è  1'  ora  in  'cui  pioverete  ia  vo- 
stra. (V) 

3  —  [Con  appoggio  di  nome]  Di   voi-  Bocc.  nov.  49-   '5.  Come    io 
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VOTABO USE 

«di' che  voi.  la  vostra.mrrcc  ,  meco  desinar  volavale  ce.  E  nov.77.. 

So   Ouando  i    vostro  disidcrio  avercte  ,  e  conoscerete  che  io  varrò 

&?ervto.  Petr.  son.  so3.  Che  'I  dolor  distilla  Per  gì.  occh,  rn.e. 

\  t     M  vns.ro  stato  rio.  Dani.  Par.  ,.  4.  Tornate  a  nveder  li  vostri  li  1. 

-'  /  1  %  con  lartlolo  inchiuso  tacitamente,  come  gli  altri  pronomi.] 

4  Pei, -cai  n.  Un  dubbio  verno  ,  un  instabil  sereno  E  vostra  fama, 
f  poca  Tobia  il  rompe  ;  E  '1  gran  tempo  a'  gran  nomi  e  gran  ve- 
neno-  Passan  vostri  trionfi  e  vostre  pompe.  »  lìemb.  Asol.  1,1 . .  Ó. 
Abbiamo  inteso  che  voi  con    vostre  compagne  vi  siete  stata.    (Cm) 

5  ìfi  Vostro  direbbesi  anche  di  chi  resta, n  casa  a  a  pranzo  eoa 
noi;  nel  qual  sema  fu  usalo  Nostro,   F.  Nostro,  S-*  (v)  .. 

r,  _  •   Talora  è  posto  in  vece  di  Nostro.  Sai».  Avveri.  1.  1.  11.11 
pronome  vostro  ,  secondo  che  a  poi  pare,  ci  sfa  (,n  quel  passo  del 
CcT  6.1  ».  dov'è* crino:  Sì  come  in  Cisti  vostro  e.  tad.no  ec.) 
fon  matior  graxi,  ,  che  il  nostro  non  farebbe:  ed  e  detto  da  cole. 
Cpcr  accline  modo  ,  che  s'usa  nel  favellare,  che  h-  "«  «oUldd 
modesto     quando  colui ,  che  rag.ona  ,    le  cose  ,  che  cosi   a  lui  son 
comuni  ,'come  ad  ogni  Vo  degli  ascoltanti i,  tulio  che  fgi  pò  te :  se 
farlo     ad  ceni  modo  non  vuole  accomunarsi  :  dice  la  vostra  patria, 
il  iostro  esercito  ,  i  vostri  tempi  ,  di  ciò  eh1  è  suo  come  loro.  E  di 
ÌKjun»no  pieni  gli  aringhi  ,  non  pur  del  "ostro   ma  d. 
tuU    i    inguaggi  ,  cosi  nell'  oste  fatti  da'  capitani       come  nelle  con- 
sulte e  ne'  «indici  e  nelle  pompe  tenuti  da  dfciMrf.  (Cm) 
-  _'•  dZs,  Vostra  Signoria  ed  è   aiolo   di  moggsarmn    usata  in 
1  luoaodi  Voi   ed  accalcato   in  Voai-ooria   e  Vossignoria.    Antica- 
S  Vostra  Scgnoranza.  F.  Voi,  $5,  *  F    Signori.     %.  |*  *£ 
S.gnoranza.  Fr.  Barb.368.  9.  Stare  Da  parte  dalla  Vos  ra  Signoria. 
Dl.ni.  Maja,,  Son.  Di  tanto  p,  ego  Vostra  Signoria.    C) 
Votabobsb    Vo-ta-bór-se.  [rJdd.  e  sm.  camp.  mdect.1  Che  vota  le  nane, 
'  Che  porta  spesa.  Cecch.  Spir.  f.  ..  Tra  coleste  Unte  È  forza  eh  e  vi 

Votc^r'  Vo-ta'cà-se.  Add.  e  sost.  com.  camp,  tndecL  Che  vota  le 
case,  e  dice,  di  Chi  consuma  <**i  cosa  cove  che  s,a.  Scnvesian- 
che 'Vota  case.  Cecch.  Servig.  !.  5.  In  fatto  queste  monache  sono 
« ta-Case  :  manda  lor  questa  cosa  ,  e  manda  Quesf  altra  ,   elle  non 

cavandone  lo  sterco.-,  Cradeatri , ,  Je««^ ,  ««•  *T*'  :/'■ 
E  nrr  sai  vi  ti. a  entro  Votaceli.»  ^Ke5.  pag.  j67.  (Amst.  1754.) 
Inunoistealo  Tempo  danno  il  Magn.fico.e  il  Signore  Al  genfluo- 

wS'vlKEfS:  '.A.  V.  svotamento.   ^.  Jfc. 
^X  essa 'si  viene8all' ulLa  porganone  e  vo.agione.*  appresso  :  La 

db"  X  è  ònnn  e  vigilia  ,  sevizio  ,  riposo,  votamen.o  e  riempi- 
tlioÌBeml-AsoL  I  quali  nel  .votamen.o  del  buon  vaso,  male  per 
5  dall'antica  Pandora  scoperchiato  ,  e,  assalirono.  (A) 

Potamelo    diif.  da    Fatatura.    Folamento    e       alto ,    Fatatura 
l'a^eraXne.  E  però  dicesi  piuttosto,  parlando  della  spesa,  la  votata. 

vZnrT,  rvo'tànte.  Pan.  di  Votare.  Che  vota  ,  Che  cava  fuori. 

.  -  •rfCh?dàC(i|)  voto  negli  squittinii  3  ed  in  questo  senso  e  usato  an- 
"  che  inforza  di  un.  (A)  De  Lue. ,  BaUagl  Caun.  be.g.  S.  A- 
Sost.  C.  D    rj.é.  Dando tìX  ^f^cVu\che  votaipozu. 


VOTIVO 


49$ 

e  molla  di  damavi  si 


STfSJ ^  e  ^tifano  vul  e  Uà  I"  qualche  lingua  asiatica  e 
pexialmentc  nella  Kanarina,  trovasi  votùu  ?er  evacuare  fa  Mirco  kg 
in  ar  /ia/ri  vuoto.)  «occ.f7oy.5o.  *o.  Sotto  una  cesta  di  polli,  Che 
l"rra'  «'fece  ricoverare  ,  e  gittov.vi  su.o  un  -pannacelo  d  un  sac- 
cone"che  f  «o  aveva  il  di  voLre.ftirU.  Par.  7.«3.  E .  m  sua  dignità 
•  «V  Trivirne     Se  non  rùmpic  dove  colpa  vota.  Cr.  g.  14.  ».  Si 

S.'«a  saniue  al  cavalto  ec,  acciocché  .  superfiui  umori  si  votino, 
tragg^sangueai^c^^^^    £^^  ^  ^^^  ^  mente  dc.gaIjh  penglel  t 

rli'n.'c     ed  empirsi  del  piacimento  delle  creature.  (V)  , 

»Ì?EmunBer7,  Disertare.  Albert,  u  fS.  Se  tu  avrai,   man.chera 

c^n  teco  e  vote«tti  e  non  si  condona  sopra  te.  i?  appresso:  Con- 

fonane  Voi  cibi  tanto  che  egli  li  voti  due  volte   e  tre   volle,  e 

ì±t^^»^*«''ì  ^  *  ^   ,8-    °mbrand°  nd 

4  ZrJ^Zl,  Andar  via  dalla  terra,  dal  paese,  dalla  stanza.^  O.F. 
7  85  7  Minacciaronlo  per  lo  bargello  dilla  pedona  ,  se  non  vo- 
f  '  1.  iprrà  Ar  Pur.  3a.  g4.  E  chi  vinto  nroan,  voli  la  stanza, 
Dorina  sul  prafo  ,"  o  altrove  Scenda  o  poggi.  »  Ar.Fur. 28.02.  E  so- 
™S  eumPe  ad  'una  villa  venne  .  de  per  le  spesse  mgiurie  che 
■;    . n_;  ci.ldatì  a  votarsi  fu  costretto. (re; 

5  W8lXS  VoUre    l  sacco,  fé  fig.  vale  Dire  ad  altrui  senza  rispetto 
W^o  ritegno  tutto  quello  che  si  sa;  Dire  lutto  quel  male  che  s,  può 

ad^DiJiToùrSuL»,  e  vale  Spogliarla  delle 'sue masserizie. (0) 

,         r  E  Votar  la  casa  di  danari  0  ùmile  =  Scialacquare  le  so- 

nànz~ della  famiSla.ì  Frane.  Sacch.  nov.  tz3.  Il  padVe  mandava 


quando  quaranta  e  quando  dnquanta  fiorini 
votava  la  casa. 

7  -  Dicesi  Votar  la  scila  ,  ,g!i  arcc«n,]  e  vale  Cadar  da  cavallo, 
re  dicesi  anche  fa.  F.  Sella,  %.  «,   11,  e  #*.;  e  F.  Arcione,  J.  J U  < 
Guid.  G.  Per  la'difesa  dell'armi  noi  gravoc  ,    ma  egli  pure  voto« 
la  sella.  Alam.   Gir.  24.  73.  Altri  hanno  al  secco   le  lor  selle  vo-    ?    I, 
te  ,  Né  più  di  rilevarse  han  forza  od  arte. 

8  — '  Dice,,  Votare  lo  scrigno,  e fg.  vate  Spendere  quanto  w  ha. 

F.  Scrigno  ,  $.  *  ,  2.  (N)  ,,..,,•..         ,. 

o  _  *  Portando  di  Grano  ed  altre  biade,  dicesi  Votarsi  per  Guastarsi. 

Cr.  alla  v.  Riscaldare.    F.  Riscaldare,  §.   H.  (A) 
io  -'Sventrale,  rf^to  rfi  polli,  salvaggitime  ec.  A'.  Vuotare,  5-2.  IH) 
11   —  '  £  rfeMo  rfe'  fiacAi  rfa  se/a.   F.  Vuotare  ,  $.  S.  QS) 
VoTAr.E.  [^««.  rf,i  Voto  in  senso  di  Promessa,Ob!/liSazione.Obbl,gareper 
voto  ,  Prometter  con  voto.1  —,  Botare,  sin.  Lat.vovcre.Gr.  «ux«^*;- 
/■/Toc    4.  75.  Per  paura  della  morte,  a  Diana  vota,  eterna  virginità. 
3  —  [È  n.  passa  SaWin.  Disc.  1.  l36.  Oucgli  che  di  sanitade  avean 
bisogno,  erano  ancora  fatti  dormire  nel  tempio  d'  Escnlapio,  come    | 
tra  gli  altri  si  raccoglie  da  Aiistido  ,  nobile  oratore    dell  Asia  ,  n 
quale  a  questo  effetto  volossi  ,  e  dortnivvi. 

Fatare  diff.  da  Dedicare,  Consacrare.  Dedicare,  comprendendo  la 
nozione  di  offerta,  o  di  dono,  differisce  da  Fotave  ,  che  consiste... 
una  semplice  promessa. Consacrare  letteralmente  significa  lar  sacro. 
Q, .esti  termini  con  proprietà  s'adoperano  nello  stile  religioso. 1  re- 
ligiosi si  volano  o  si  obbligano  senza  riserva  al  servizio  di  U10,  cu 
i  martiri  si  wilnno  o  si  abbandonano  alla  morte  pel  tnonlo  della 
religione.  Si  dedica  una  chiesa  ,  un  altare  ,  sotto  l'invocazione  di 
qualche  Santo;  si  dice  altresì  Dedicarsi,  Donars.  ,  ce.  interamente 
a  qualche  santa  professione  sotto  gli  auspici!  de'  Santi.  Si  consacra 
una  chiesa  con  maestose  e  religiose  cerimonie-,  il  prete eofuawa nella 
santa  messa  il  pane  ed  il  vino.  Gli.  stessi  vocaboli  passarono  nello 
stile  profano.  Il  Foto  è  sempre  un  impegno  inviolabile;  la  Dedi- 
cazione è  un  intiero  abbandono  all'  altrui  volontà  ,  od  un  tributo 
d'onore  di  un  cliente  ;  la  Consacrazione  è  una  dedizione  cosi  asso- 
luta ,  cosi  inalterabile  td  inviolabile  che  diviene  come  sacra. 
VotaiìB.  •  N.  ass.  da  Volo  in  senso  di  Suffragio.  Dare  il  voto ,  Man- 

dure  a  partito  )  altrimenti  Ballottare.  Bemb.  Star.  (A)  (O) 
Votato  ,  Vo-tà-to.  Add.  m.  da  Votare  [nel  1.  senso}  altrimenti  Eva- 
cuato. —  ,  Voto  ,  sin.  ]   Lai.  eracuatus,  vacuus.    Or.  kwos.  Morg. 
li.   110.  Vede  Rinaldo  la  sedia  votata. 
Votato.  Add.  m.  da  Votare  [nel  2.  senio.Obbligalo  con  voto.}  —,  no- 
tato ,  sin.   Lai.  voto  obstrictus.  Gr.  €ÙJ*V«o«. 
2  —  [  Ed  in  forza  di  sm.  riferito  a  persona.  ]   Com.  Nella    secon- 
da pone  due'dubbii:  l'uno  circa  il  votato,  tratto    dalla    esecuzione 
del  volo;  ec.  ■    .  ,-..„/ 

Votato.  *  Add.  ai.  da  Votare  nel  3.  senso.  Mandato  a  partito  ,  al- 

cimenti  Ballottalo.    F.  di  rez;.  (O)  . 

Votatore,  Vo-la-tó-re.  [^e,b.  m.  di  Votare  nel  U  si^nl  Che  vota, 
[Che  cava  fuori—,  V.iolatore,  sin.]  Lai.  evacuato,-.  Gr.o  *..*£«». 
Buon.  Pier.  3.  4-  2-  Sai. tori  Di  mura  ,  e  di  pollai  votatori,  b.  4- 
2.  4.  [  Le  granale  e  le  scope  A  te  ,  briccone  ,  a  te  ,  poltrone  ,  10 
se.bo  ec.,]  Votator  di  dispense  e  goardarohe. 
1  —  [  Ed  in  fona  di  sm.  ]  L,b.  Aslr.  Faremo  una  p.Ia   da    parte 

e  norremole  nome  il  votatore.  „,       r        .ni. 

Votatore.  [Ferb.  m.  di  Votare  nel  2.  senso.!  Che    fa  voto  ,  Che 

vota.   Lat.  voto    obligal.is.   Gr.    rigalo*.   Com.   Par.  5.    Cambiare  ^ 
con  altro  beneficio  ,  sicché  la   giustizia  d'Iddio    si  contenti  che  1  a-\% 
nima  del  votato.-  ne  sia  fuori.  Bui. Par. .5. 1.  Giaroma!  non  si  muove 
dal  debito  del  volatore,  quando  è  fatta  come  si  dee. 
Votatore.  *    Ferb.  m.  di  Votare  nel  3.  senso.   Che  vota,  Che  da  il 

volo  o  su/fracio.   F.  di  reg.  (0)  

Votatrice,'  Vo  ta-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Votare  in  tulli  1  suoi  significati. 

Vo«Tr!aiTvo(-ta-lÙ  ra.  [Sf.  Evacuazione  ;  ah  rimali  Votameli  to.  (f. 

Votamene.)  Lai.  cvac.alio.   Gr-.  ^««s,   traila  v.  Concessa 
Votazione,  *  Vota-d-ó-ne.  S/  L' «<(o  ./i  dare  it  i-o£o  o  suffragi ,  al- 
Hi,,  enti  Ballollpzione.   F.  di  reg.  (O)  . 

Votazza.  (Marin.)  Vo-tài  ra.  .V/:   £o  ste'so  che  Volazzuola ,  K  (A) 

VotazzCOLA.  (Mario.)  Vo-taz.Suò.|a  Sf.  Strumento  di.  cui  si  servono 
,  barcaiuoli  per  cavar  V  a,  qua  da'  nauicrll, .  -  ,   Votazza  ,  «n,(A) 

Vote/za/ Vo-teVsa.  [Sfì  a«.  di  Voto.  [Oliatila  e  stalo  di  co  che  ... 
voto;  altrimenti  Vacuità;]  contrario  di  Pienezza,  -,  VoiteZM  ,  sfn.W 
£,„e    vacuitas  ,  inanità,.  Gr.  K,»0rns  ,    ro  *<w».  ^((.  Int.   i.  Che 
montano  ec.  ricchezze  di  ftiow  ,  se  povertà  e  dentro  ...  votezza ,  d . 
mendichissimo  animo?  Boez.  Farch.  3.  pro*.  7-  Le  quali  ad  altro 
che  a  riempiere  la  votezza  del  corpo  non  intendono. 

Vot.asi.  *  (G-eog.)  Vo-ti  à-ki.  Popoli  di  razza  finnese  nell  oriente 
della  Russia  europea.  (G)  .  ,  j 

Votiwo  ,  *  Vo-li-è-no.  iV.  pr.  m.  Lat.  Vol.enns.  (  In  llr.  ftt/e*  con-  .., 
foriti»  «'«fai  mordace.)Ujontano.  Ooim  ed  ««//e.itó  poeta,  est-  ^ 
Unto  da   Tiberio  nelle    isole  B«lean.  (Mil)  •     •  ,  ,         ì"*    ,J 

Votilo  ,  *  Vo-tì-no.  Sm.  F.  A.  ed  incerta.  Forse  Un  piccai  luogo 
Voto;'o  anche  Luogo  dove  si  volano  le  immondezze.  J.U  Meninsk. 
alla  V.  sedes  ha  Tar.  voetam  sedes  fixn.  )  Vii.  SS.  la,J.  2.  20*. 
Avvegnaché  egli  (Gio6*e)  perdesse  ogni  possessione  pur  gli  rima- 
se  «n  votino  per  sedere.  C"  Test.  Accad.  ha  prot.vo;  ed  il  Rlcc' 

Vo0T^So,Cy>Vo-tìs-Si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Voto.  F  di  reg.  (0)« 
Votivo  ,  Vo-tì-vo.  Add.  m.  Di  voto,  Appartenente  a  voto,  Promesso  f 

per  voto.  Lat.  votivi».  Gr.  .i*rWr.  Dani.  Par  8.  5.  Faceano ;  onore  ^ 

Di  sacrificii  e  di  votivo  grido.  »  (  Cioè,  Preghiera  con  vot .  )JN  -. 
2  -  •  (Arche.)  Medaglie  votive  :  Quelle  che  contendono  la  menziwe  t 

de'  voti  pubblici  fatti  per  gU  imperatori  romani  di  cinque  m  cinque, 

o  di  dieci  in  dieci  anni.  (Mit) 
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*•*—  *  Giuochi  vetivi  :  (>»?«/  c/;e  si  facevano  inforza  ili  qual- 
che volo  o  pubblico  o  privalo.  (Mit) 

3  —  *  Scudo  votivo:  coiì  ehiamavansi  Gli  scudi  che  talvolta  ap- 
penderne nei  templi  o  altrove  in  particolari  occasioni.  (Mit) 
Votizza.  *  (Geog.)  Vo  liz-za.   Lo  stesso  che  Vostizza  ,   F.  (G) 
Votka.  •  (Geog.)  Vò-tka.  Città  della  Russia  europea.  (fi) 
Voto,  Vò-lo.  Sm.  Il  vano,  [Lo  spazio  che  non  contiene  veruna  ma- 
teria, o,  per  dir  meglio,  che  contiene  solo  dell'aridi  La  mancanza 
de  corpi;  altrimenti  Vacuo.  —,  Vuoto,  Voito,  sin.]  (_F.  Vacuo.)  Lai. 
vacuitas. Gr.  x«or„s.   G.  F.  6.3t.  1.  Dentro  al  voto,  quasi  immar- 
ginalo  al  sasso,  trovo  un  libro. 

3  —  Onde  Far  voto  =Fotafi.  Cavar  fuori.  F.Fure  voto,  C./  (A) 
3  —  L  Fare  il  voto= Ridurre  lo  spazio  volo.F.  Fare  voto.f  *.(A) 
\  —     Sparare  a  \o[ù— Scaricar  l'armi  da  fuoco  caiiche  di  sola 
polvere,  o  Rivolgere  la  bocca  in  atto  acciò  il  colpo  sia  senza  dan- 
no.  F.  Sparare  ,  $.  6  ,'  4.  (N) 
a  —  (Spazio  privo  assolutamente  di  qualunque  sostanza  ,  giusta  /'  an- 
tica credenza  de' fisici  e  de'filosoji  ,  i  quali  dicevano  che  da  esso 
la  natura  abboniva.  ]   Coni.  ìnf.  4.   Altri    v'erano    die    ponevano 
voto;  altri,  che  ogni  cosa  si  ingenerasse  d'  a  tomi.  Salvili.  Disc.  2. 
sii.  Esempio  illustre  di  ciò  ne  sia  la  qnistione    Ira'  mo. lenii  e  tra 
gli  antichi  fisici   agilissima  del  voto.   E  212.  Le  ragioni  di  quelli 
che   pongono  il   voto  ,   sono  portate  e  rifiutati.-  da  Aristotile. 
3  —  Per  metaf  Superfluità,    Vanità.  Amm.  Ani.  ti. 3.  8.   Latioppo 

composta  diceria  ha  molto  d,  t  voto,  e  più  suona  che  non  vale 
Voto,  Vo-to.  [.Sm  Propriamente  Promessa  che  si  fa  alla  divinila  o  a 
suoi  santi  di  cosa  che  si  crede  essergli  grata  ,  e  cui  d'  altronde  il 
promeu.iore  non  e  obbligalo;  e  per  estens.  Obbligazione  strettissima 
cne  alcuno  s'  impone  di  far  checchessia.  In  questi  sensi  il  Volo  è 
ptrpcMo  ,  solenne  ,  semplice  ,  pubblico  ,  strettissimo',  sacro  ,  pio  , 
singolare,  ■  lolc\  ole,  bb.ro  ,  spontaneo,  soddisfatto,  adempiuto, 
rinnovato  , ^legittimo  ,  temerario  ec.  Dcesi  Concepire;  Prometter 
con  \oto  ;  Guardale  ,  Ottenere  , -Ossei  vare  il  voto  ,  ec  ]  —  Boto, 
sin.  Lat.  T0tjn.Gr.  rfjtf.  (  Dal  alt.  gali,  boid  che  vale  il  mede- 
simo. Altri  dal  gr.  boelhema  soccorso.)  Dani.  Par.  3.  3o.  Vere  su- 
stanne  son^  ciò  che  tu  vedi  ,  Qui  illegali  per  manco  di  voto.  Bui. 
i_vi:  Voto  e  promissione  fatta  a  Dio  dall'  ..omo.  Dani.  Par.  5.  64. 
JNon  prendano  1  mortali  il  voto  a  ciancia.  Bui.  ivi  :  Voto  non  è  al- 
tro ,  che  obbhg.-.gione  della  volontà  umana  libera,  falta  dall'uomo 
con  promessane  a  Dio  intorno  ad  alcuna  cosa.  Petr.  cap.  8.  Oh  fiero 
voto ,  Che  '1  Padre  e  '1  Figlio  ad  una  morte  offerse  ! 

■>  —  [Onde  Adempiere  ,  Empiere  ,  Sciogliere,  Pagare  il  voto  o  i 
voti  =  Liberarsi  dall'  obbligazione  del  voto  adempiendolo.  F.  Scio- 
gliere ,  §.  16,  e  Pagare,  $.  */.]  Pass.  141.  Liberali  dal  pericolo  , 
andarono  ad  empiere  il  voto.»  Segner.  Mann.  Giug.  20.  Come  si 
dice  appunto  d'un  pellegrino,  il  quale  appende  il  suo  promesso  dona- 
tivo a  Loietn;  che  adempie  il  voto  a  un  tempo  stesso  e  lo  scioglie. (P) 

3  —  [E  Far  voto  =Obbligarsi  per  volo;  e  talora  anche  Giurare. 
y.  tare  voto.]  Alani.  Gir.  io.  11.  E  feci  voto  a  lui,  ch'ascendo 
luore  ,  Spender ei  in  suo  servigio  I'  ultime  ore. 

4  —  •  E  Porgere  in  voto  =  Potare,   F.  Porgere  in  voto.  (N) 

»  -  Provai).  Il  voto  senza  l'opera  non  basta  =  Non  essere  a 
sufficienza,  per  effettuarne  una  cosa,  il  solo  proponimene  di  farla. 
F.  Opera  ,  §.  3ù.  iN)  J 

a  —  Quella  immagine  che  sì  attacca  in  s*gno  di  voto  nelle  chiose  [in 
contrassegno  di  ringrazia»  ente  p,r  grazia  ricevuta.]  £.a*.  tabetta  vo- 
tiva, lass.  Ger.  2.  5.  P.ndono  intorno  in  lungo  ordine  i  voti  Che 
vi  portare  1  creduli  devoti.  Ber,,,  rim.  ,.  ,,?.  J„  dico  Michelagnol 
Bonari  oli  ,  Che  ,  quand'  10  '1  veggio  ,  mi  vien  fantasia  D'  ardergli 
incenso,  e  attaccargli  i  voti.»  Dani  Par.  01.44.  E  quasi  peregrio  che 
si  ricrea  Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando  ,  E  spèra  già  ridir 
com  elio  sta.  (N)  r         & 

j>  —  ' 'E  per  simil.  Fantoccio.  Baldin.  Foc.  Bis.  E  voto  o  boto 
vale  ai.che  fintocelo  ,  per  es„er  le  immagini  votive  per  lo  più  mal 
latte.  In  far  Mi  ggure  belle  e  simigliatiti  ;i  esercitavano  alcuni  mae- 
stri detli  ceraiuoli.  (A)  (N) 

3  —  E  fé.  Dappoco.  Onde  Essere  un  voto  =  Essere  un  uomo 
buono  a  nulla,  E  così  pure  Scultore  ,  Pittore  o  simile  da  voti,  cioè 
Di  poco  pregio.  Baldin  Toc.  Dìs  E  volo  o  boto,  per  persona  l'on 
buona  da  niente  e,  come  comuni  mente  si  dice,  dappoca.  Lat.  ine rs  , 
inerius.  A  questi  due  ultimi  significati  alluse  il  Berni  nel  sonetto  so- 
pra ,a  sua  serva  quando  disse  di  lèi:  Fugge  da' ceraiuoli,  Acciocché 
non  la  piglio  per  un  b  ito.  (A)  (N) 

3  _  *  Proponimento.  Passav.  io9.  Come  che  vi  sia  la  confessione  o 
in  atto  o  almeno  io  voto.  E  i,3.  La  confessione  non  fetta  ancora 
in  atto  ,  ma  pure  avuta  in  voto  ,  cioè  in  proponimento.  (V) 

4  —  Desiderio  ,  [Preghiera  ;  ed  in  questo  senso  usasi  per  lo  più  nel 
pi.}  Lai.  votum.Gr.  wXl).  Beni.  Ori.  ,.  25.  5o.  Cosi  il  citi  sia  pro- 
pino a  voti  miei.  E  nm.  ,.  6».  E  se  i  fati  ,  0  le  stelle  ,  o  (rieri 
gì  Xddci  ,  \olesier  ch'io  potessi  far  '  -  vita  Secondo  eli  auspicii  e 
voti  miei  ec. ,  Vorrei  farla  con  voi.    " 

5  _  Dichiarazioi.e  della  propria  oppim'one  0  in  voce  o  p<  r  segui  di 
fave,  [pallottole  ]o  d'altro;  [altrimenti  Voce,  Sufi,  agio,  Ballotta]  hnt. 
suflragiu.n.Gr.  \^o^.Farch.  Stor.  4. .  7f.  U  che  fatto,  tutti  i  voti 
(che  cosi  u  chiamavano  quei  giudicii  e  pareri  in  dette  cartucce  o 
polizze  scritti  ,  «e  )  si  mettevano  in  una  borsa. 

'  ~  'Onde  Dare  voto  o  il  voto  ,  Render  voto  o  il  vote  ec.r=: 
Pelare.  F.  Dare  voto  ,  e  Rendere  ,  §.  78.  (A) 

^  —  *  Raccogliere  i  voti=«/ce^ri»  nel  bossolo  i  voti  quando  nelle 
adunanze  alcuna  cosa  si  mette  a  partito,  F.  Raccogliere,  §.s3(N) 
*  —  *  Dicesi  Voto  consultivo  II  voto  di  quel  magistrato  od  u/H- 
Xtale che  ha  soltanto  la  facoltà  di  consigliare  ,  non  di  dead.  re. 
Band.  Letp.  («777.)  Nelle  cause  partecipabili  l'Auditore  avrà  il 
suo  roto  consultivo.  (Mol) 


VRAJTA 

;  \  ""«    D,ÌCe,SÌ  V°1;1  deCÌ^°  II  vot?  di  chi  '"'   f°'°l'à    di  deci, 
dere.   Band.   Leop.  (,777.)  L)ovrà  {il  magistrato  supremo  del  con- 
c,s loro)  ni  seconda  o  altra  ul tenore  istanza  rivedere  le  sentenze  pre. 
dette  col  voto  decisivo  d.  que'  giudici  che  .01.0   stabiliti    pei "  |ePg" 
conde  ed  ulti  non   appellazioni.  (Mol)  " 

6  _  •  (Teol.)  Voti  del  battesimo  :  ti  chiamano  così  Le  promesse  che 
fa  ,1  catecumeno  ,  quando   primari   esser    battezzalo  ' iZUzia  al 

demonio  ,  alle  sue  pompe  ed  alle  sue  opere.  Quando  si  ialletzaun 
fanciullo,  il  parino  e  la  madrina,,,!  nome  del  battezzato  fanno  onesti 
promesse  ,  e  allora  non  riguardano  il  passalo  ma  i  avvenire    (  Ber^ 

«7   ■  ,ChuTtS'  pU'e  d"'  te"l°SÌ  Vg,Ì  dcl  '^ttesimc,  La  volontà 

0  11  desiderio  di  ricevere  questo  sacramento,  quando  non  si  può,!- 
ceverlo  in  ijfetto.  (Ber)  1  può  u- 

1  —  '.'Ótconsi  Voti  semplici,  Quelli  fa  cui  materia  è  fuori  di 
noi  ,  se  il  volo  e  reale  ,  o  .che  nguarda  le  persone  nostre  L  nostri 
azioni-,  se  il  voto  e  personale,  y \   Solenne-,  5.  5.  (G    F) 

4  '-  *  Dicesi  Voto  solenne,  La  professione  che  Canno  quelli  i 
quali  entrano  ,n  una  delle  religioni  approvate  dalla  Chiesa? P.  So- 

5  —  *  Dicesi  Voto  assoluto  o  condizionato,  secondo  che  vi  si ap 
pone  o  no  condivo,,,,  le  quali  sono  o  particolari  e  libere  o  sene- 
rali  e  necessaire.  (G.  F.)  '      & 

Foto  semplice  d.ff.  da  Semplice  voto,  foli  semplici  son  quelli 
che  non  -obbligano  .1  religioso  alla  vita  del  chiostro  per  simile  ■  e 
be?rtàe  V0L°  M  d'rà  M  desi(leii0  '  la  Prt8h'era  d'  un'anima  purao 

Voto,  Vóto.  Add.  m.Aa  Votare,  par  Evacuare.  Che  è  senza  cosa  'veruna 
dentro  se;  contrario  di  Pieno.— ,  Boito,  Voito,  sin.  Lai.  v.-cuus  Gr 
*a,is.Bocc.  mlrod.  2-j.  Quanti  nobili  abituri  ce.  rimasero  voti.  È 
noy.4o.t8.  Trovandosi  la  guastadetta  vota,  fece  un  grao  remore. G. 
r.  o.  3,  ,  Rompendo  il  detto  sasso  ,  trovollo  dentro  voto  Tes 
Br.  a-J5.  Se  ciò  Fosse,  che  '1  mondo  avesse  forma  lunga  o  uuadra, 
non  potrebbe  essere  tutto  pieno  ,  anzi  gli  converrebbe  esser  voto  in 
alcuna  parte. 

2  _  per  metaf  Privo  ,  Mancante.  Petr.  cap.  1.  Voto  d'  ogni  valor, 
pien  d  ogni  orgoglio.  °  ' 

S  —  Difettoso,  Vano.  Lat.  mancus.  Gr.  it-npòs.  Dant.Par.3  57   Perchè 
fur  negletti  Li  nostri  voti  ,  e  voti  in  alcun  canto.   Car'.lelt    2  63  ' 
Voglio  credere  che  m  abbiate    voluto    da,  e -occasione    di     rompere 
un  altra  lanca  con  S.  Eccellenza,  poiché  l'altre  sono  andate  vote 

4  —  [Uicesi  Mercatante  voto,  e  vale]  Fallito. Fi:   Giord.  P,ed    S  Sei 

1  mercatante  non  guadagnasse  della  mercatanzia  sua,  o  pur  pèrdesse 
diventerebbe  voto.  r      y  ' 

5  -  Dicesi  Bestia  vota  e  vah  Scarica.  Fir.As.  to8.  Vendute  le  leene 
cb  10  portava  a  certi  vicini,  e  rinviatomi  a  casa  voto,  e'eominciò 
a  gridare.  E  *3o.  Maravigliasi  ciascuno  dell;-,  mia  gagliardezza,  e 
che  carico  «sendo  ,  1  andare  de' voti  cavalli  agguagliassi 

-  D,cf"  Corpo  voi»  e  vale  Quello  eh'  è  senza  l'  usato' necessario 
cibo.  Ar.  fur.  33.  67.  Arroga  a  tanto  mal  ,  che  a  corpo  voto  Ed 
essi  e  1  lor  cavalli  eran.  rimasi. 

7  -  Dicesi  Mani  vote  e  [fig.]  s'intendono  quelle  di  chi  non  porla 
regali.  [F.  Ma„o  «.  a3.  e  65,  e  f.  A  in,,,  vote.  ]  Sold* sai. 
1.  Chi  sa ,  che  ,  fatto  un  giorno  sacerdote,  Non  offerisca  vittime, 
e  riporti  Grazie,  che  in  vano  atteser  le.  man  vote? 

8  —  [Dicesi  Età  vota  ,  cioè  Che  conta  pochi  anni.']  Amet.  ài  Ve- 
dendo tu  ec.  il  mio  viso  non  mostrante  ancora  alcuna' crespa',  me 
reputi  di  età  vota.  Y    ' 

9  —  '  Dicesi  Viandante  voto,  cioè.  Che  non  porta  nulla  con  sé.  Lai 
vacuus  viafor.  Arrigh.  120.  Che  farà    il  voto   vundante.  dinanzi  ai 
ladroni?  (N) 

,0  —  *  Dicesi :  Voto  di  valore,  d'ingegno  o  simile  evale  Pusillanime, 
Incapace  ,  Inetto  ;  Voto  di  colpa  ,  cioè  Innocente;  Voto  di  danari, 
GA  e  senza  danari,  più  comunemente  Arso;  Voto  di  proiezioni,  di 
amie:  ec.  cioè  Affano  privo  di  tali  cose;  Voto  di  consiglio,  eoe  Sconsi- 
gliato, Imprudente,  Incauto;  Voto  di  sapere,  cioè  Ignorante,  re  ec  (0) 

li  —  '  A  voto  ,  In  voto  ,  poni  avverò.  Inuulmenle  ,  F  amimente , 
In  vano  ,  Senza  effetto  o  prò.   F '.  A  veto  e  In  voto.  (A) 

2  —  Onde  Andare  a  voto  ,  cioè  Senza  sortire  l'  effetto.  F.  Au- 
dace a  voto.  (A)  "* 

3  —  *  E  Sparare  a  voto.   F.  §.   1  ,  4.  (N) 

12  —  (Marin.)  Voto  per  pieno  :  Espressione  marinaresca  decontratti 
di  noleggio  ,  mediarle  la  quale  il  noleggiatore  si  obbliga  di  Basare 
il  nolo  stabilito  al  capitano  ,  benché  torni  volo  ,  se  andato  al  ca- 
ricatore ,  e  consumatevi  la  stallia  e  sopraslall.ia  ,  non  avrà  avuto 
modo  di  caricare  la  nave.  (A) 

Foto  diff.  da  Esausto.  Per  Foto  s' intende  in  astratto  Ciò  ch« 
nulla  contiene  ,  e  per  Esausto  si  concepisce  Ciò  da  cui  fu  cavato 
tutto  il  cortenutf;. 

Voto,  Vò-to.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Votato  di  cui  è  sincope. Fir.As. 
223.  Tutta  si  era  vota  la  città  ,.non  polendo  credere,  »c  e'noi^  ve- 
devano con  gli  occhi  ,  l'atroce  misfatto.  i.V)  G.  F.  w.  85.  Quando 
prese  Pistoja  ,  l'a.vea  con  la  sua  gente  rubata  e  vota  d'ogni  ìu- 
slanza.  (P) 

VoToriiTA.  *  (Bot.)  Vo-to  mi  ta.  Sf.  Aublet  usò  tal  vocabolo  per  dino- 
tine una  pianta  così  denominata  dai  Galibis  della  Guiana  e  da 
Schreber  detta  Glossoma  ,   F.  (N)  . 

Vracas.   *  (Geog.)  Isola  dell'  Arcipelago  delle  Martorine.  (G) 

Vràcobi.  *  (Geog.)  Vra-cò-ri.  Città  delta.  Grecia,  neti  ElcUia.  (fi) 

Vinismo,*  Vra-dis-là-o.  2¥,  pi:  m.  (  In  lat.  verqx  laus  lode  verace.  In 
ìlhr.  vrata  porla  ,  e  slava  gloria:  Porta  della  gloria.  Nella  stessa 
lingua  vrativ  che  ritorna;  che  suole  ritornare.  )  —  Duca  di  B'oemta 
nel  secolo  decimo.  —  Pruno  re  di  Boemia  nel  secolo  xi.  (fi) 

Vbaiti.  *  (Geog.)  Vrà-i-ta  ,  Varate.  Fiume  degli  Stali  Sa,  di  nella 
prov?nciy  di  Sutluizo.  (G) 


/ 

VRANA 

i-  Vrana.  *  (Geog.)  Ivarina.  Lo  stesso  che  \ivarnia  ,   V.  (fi) 

Vrandoc.  *  ^Gcog.)  Cillà  della   Turchia  europea  nella  Bosnia.  (0) 
Vrancel.  *(Gffog.)  N  ran-gèl.  Nome  di  due  isole  del  golfo  di  Finlan- 
..      ,        dia  ,  distinte  coi  zoprannomi  di  Grande  e  Piccola.  (G) 
f^hy    Vredeh.  "(Geog.)  Città  degli  Sfati  Prussiani  nella  Vestfalia.  (G) 

Vuefaspateo.  *  (Mit.  lnd.)  Vre-fa-spa-tèo.  Governatore  de'  buoni  Ge- 
nti e  del  Pianeta  di  Giove.  (Mit) 
'  Vr.w.  *  (Geog.)  Fiume  di  Francia  nel  dip.  deWlfonne.  (G) 
_^     Vrutabasurbr.  *  (Mit.  Ind.)  Vru-ta-ra-sù-rer.  Nome  del  Gigante  che 
colla  sua  crudeltà  avea  costretto  gli  uomini  a  deificarlo  e  rivolger- 
gli le  offerte  destinate  agli  Dei  ;  dal  quale  Fisnù    libero  il  mondo 
nella  settima  sua  incarnazione.  (Mit) 
Vrutupa.  *  (Gcog.)  Vru-tù-pa.  Città  della  Tarlarla  indipendente. (fi) 
Vuduan.  *  (Gcog.)  Vu-du-àn.  Città  dell'  Indo sian  inglese.  (G) 
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Vulgaresimo,*  Vnl-ga-ié-si-mo.  Sin.  V.  e  di'  Volgaresirao.  SaU-in  (O) 
Vulgarissimamente  ,   *  Vul-ga-ris-si-ma-mén-te.  Avv.    superi,    di  Vul- 
varmente.   F.  di  reg.    F.  e  di'  Volgarissimamente.  (O) 
Vulcarissimo  ,  Vul-ga-ris-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Vulgare.  V.  e  di' 
Volgarissimo.    Uilen.   Nis.  5.    to.  Qui  non    pure    biasima  il  parlare      | 
abbietto  ,  ma  si  fa  scrupolo  di  significare    il   suo    concetto  con  un      ì 


proverbio  vulgarissimo.  (B) 
Vulgarita'  ,  *  Vul-ga-ri-tà.  Sf. 


ast.    di  Vujgare.   V.  e  di'  V»'garità, 

òligl.  Borg.  (O)   " 
Volgarizzamento  ,  Vul-ga-riz-za-ménto.  [Sm.]  Il  vulgarizzare .  [r.  e 

di'  Volgarizzamento.] 
Vulgarizzante  ,  *  Yul-ga-riz  zàn-!.c.  Pari,  di  Vulgarizzare.  F.  di  reg. 
•    F.  e  di'  Volgarizzante.  (O) 
Vulgarizzare  ,  Vul-ga-riz-zà-re.  [Alt.  a  n.   F.  e  di']  Volgarizzare. 


• 


Vul.  [Pronome  personale. F.  Poel.detto  per  la  rima  in  luogo  di]  Voi,    Vulgarizzato,  Vul-ga-riz-zà-to.^</d.  m.  da  Vulgarizzare.  [P .  e  di  Voi 


V 


F.  Dani.  lnj.  5.  g5.  Di  quel  eh'  udire  e  ebe  parlar-  ti  piace  ,  Noi 
udiremo  e  parleremo  a  vui. 
Vciga.  *  (.Grog.)  Vu-i-ga.  Lo  stesso  che  Vig,  F.  (G) 
VuiiiiDO.  *  (Geog.)  Vu-i-kì-do.  Isola  dell  Impero  cinese.  (G) 
Vukovar.  *  ^Geog.)  Vu  ko-vàr»  Città  e  Marca  della  Schiavonia  ci- 
vile, (fi) 
Vclcacio,  *  Vul-cà-ci-o.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Volcazio,  F.  (Dal- 
li illir.  velicsak  grande.)  (O) 
Yulcanale.  *  (Arche.)  Vul-ca-nà-le.  Sm.   F.   L.  Foro    ed   Ara.   che 
Tazio,  re  de'  Sabini,  aveva  consacralo  in  Roma  a   Falcano.  Lnt. 
Vulcanak.  (Mit) 
Yulcanau.  *  (Arche.)  Vul-ca-nà-Li.  Add.  e  sf.  pi.  F.  L.  Feste  in  onore 


Barizzato.] 

Vulgap.izzatore,  Vul-ga-riz-za-bS-re.  [feri.  m.  di  Vulgarizzare]   Che 
vulgarizza.  [F.  e  di'  Volgarizzatore.] 

Vulgarizzatrice  ,  *  Vul-ga-riz-za  trì-ce.  Verb.f.  <#  Vulgarizzare.  f\ 
di  reg.  F.  e  di'  Volgarizzatrice.  (O) 

Volgarmente,  Vul-gar-mèn-te.  [Avv.  F.  e  di']  Volgarmente.  Bocc.nov. 
jq.  14.  E  questa  cosa  chiaraiam  vulgarmente  l'andare  in  corso.  Ci: 
g.  3o.  1.  Le  quali  tutte  s'appellano  vulgarmente  guidaleschi .»  Gal. 
Sist.  44g.  Come  poi  ciascun  piani  ta  si  governi  nel  suo  rivolgi- 
mento particolare  ,  e  come  >ia  precisamente  la  struttura  dell'orbe 
suo  ,  che  è  quella  che  vulgarmente  si  chiama  la  sua  teorica  ,  non 
possiaiao  noi  per  ancora  indubitatamente  risolvere.  (B) 
di  Falcano'che  celebrai/ansi  diMomani  neimese  di  Agosto,  special-    Vulgata.»  (Eccl.)  Vul-gà-ta.  Sf.  P '.  L.  La  Sacra  Bibbia  tradotta  da  g 

S.Gi'olamo  dalt'ebtaico  in  latino,  la  quale  serve  oggidì  di  lesto  au-  f  H 
Chiesa  cattolica  per  decreto  del  Concilio  di  Trento.  — , 


H 


* 


^ 


mente  colla  corsa  delle  lampade}  (Mil) 

Vulcania.  *  (G<og.)  Vul-cà-ni-a.  Antico  nome  dell'isola  Vulcano.  (Mit) 

Vulcanico.  (Fis.)  Vul  cà-ni-co.  Add.  m.  Appartenente  a  Falcano  , 
nel  secondo  senso.    Targ.  Lave  ,   smalto  ec.   vulcanico.   (A) 

Yolcamc,  Vul-cà-ni  o.  Add.  pr.  in.  Di  Falcano.  Menz.  sai.  11. Ve- 
ni? io  in  Coi  le  ?  e  eh'  io  vi  aneli  e  sudi,  Per  v<jder  gonfio  comparir 
la  Striglia  .  0  chi  batteva  alje  vulcanie  incudi  ?  (A)  (B) 

Vllcanio.*  N.  pi:  m  LaL  Vulcanius. — Ti  renziano.  Storico  Ialino  che 
pubblicò  le  vile  de'  tre  Gordiani.  (M:t) 

Vulcano.  (Mit.)  Vul-cà-no.  Dio  del  fuoco  ,  protettore  di  lutti  coloro 
che  lavorano  il  ferro  e  gli  altri  metalli.  I  mitologi  lo  dicono  con- 
cepito da  Giunone  senza  concorso  d'alcun  uomn  né  Dio,  sebbene 
Omero  lo  j accia  figlio  di  Giove  e  di  Giunone. Era  deforme,  zoppo, 
e  non  per  tanto  marito  di  Fenere.  In  Leuno  e  nell'Etna  era  la  sua 
residenza.  1  suoi  soprannomi  sono  :  Gillo  o  Cillopode  o  Cillopodio  o 
Calaipock-,  dal  suo  zoppica'^  ;  Afìgeo  o  Afigineo,  perchè  zoppicava 


■■■:■-■■ 


tentico  nella    _ 

Volgata,   fin.    Leon.    Pascot.   Berg.  (O)   Pallav.  Slot:  Conciai.  E 

questo  fu  detto  secondo  la  volgala.   (G.   V.) 

Vclgatamekie,*  Viti  ga-ta-uiéu-tc.  A^v.  F.  di  reg.  Lo  stesso,  che  Vol- 
gatameute  ,   Divulgatamele  ,   F ■  (fi) 

VÒlgatìssimamente,  *  Vul-ga-tis-si-ma-mén-te.  Avv.  superi,  di  Vulga- 
tamente.   F.  di  reg.    F.  e  di'  Volgatissimamrnte.  (O) 

Volgatissimo  ,  Vul-ga-tìs-si-mo.  [Add.m.]  superi,  di  Vulgato.  [ Comu- 
nissimo, Notissima.  F.  e  di'  Volgatissimo.]  Proj.  Fior.  6.122.  Parli 
in  segno  di  rio  quel  vulgatissimo  proverbio,  che  1  cane  abbaja  alla 
luna  ,  perchè  pensa  che  sia  una  torta.  »  Geli.  Err.  prol.  Ver  dirli 
in  più  brevi  parole  ,  e  con  un  proverbio  vulgatissimo  ,  ec.  (B) 

2  —  Pubbliehissimo  ,  Famosissimo.  Petr.  Uom.  ili.  5^.  Fu  reputato 
figliuolo  di  Antonino  Caracalla  ,  d'  una  vuotissima  meretrice  ,  che 
si  chiamava  Semiamira.  (V) 


d' ambo  i  piedi  -,  Clitomete  o  Cliioteone,  perchè  av'ea  guslo  squisito  e    Vulgato  ,  Vulgato.  Add.  m.  da  Vulgare,  F. [Pubblicato.  F.  e  di  Voi 

gato.]   Buon.  Fier.  5.  4.  3.  Fu  richiesto  da  me,  d'  alcuni  sciolti  Ma 
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talento  maraviglioso  per  le  arti}  Pantano,  perchè  tulio  abheUiva;Vìa 
fago  ,  perchè  il  fuoco  tulio  divora  ;  Pandamo,  perche  il  fuoco  doma 
tulio;  Mulcibero  o  Mulcifero  ,  perchè  poliva  o  temperava  il  ferro  ; 
Giunonigcno  ,  perchè  generato  sol  da  Giunone  ;  Lemnio  ,  perchè 
adorato  in  Lenito  sua  isola  ;  Etneo,  come  Dio  dell'Etna,  ove  avea 
la  fucina  ec.  Lai.  Yolcanus,  Vulcanus.  (Dall'  illir.  veli  ogaui  gran 
fuoco.)  (A)  (Mit) 

^^  *  (Geog  )  Lai.  V ulcania. La  più  meridionale  delle  isole  Lipari.— 
Isola  dell'  Arcipelago  della  Nuova  Bretagna,.  —  Isolelta  del  Giap- 
pone. —  Una  delle  isole  de'  Banani  nel!'  Alieutica,  sulla  Costa  di 
Sierra-Leone.  —  Vulcani.  Gruppo  d'  isole  vulcaniche  dell'  Arcipe- 
lago di  Magellano.  —  Baja  del  Vulcano.  Baja  del  Giappone  sulla 
costa  meridionale  dell'  isola  di  Yeso.  (fi) 
Vulcano.  (Fis.)  Sm.  Monte  la  cut  cima  è  a  foggia  di  cratere  o  d'im- 
buto, d' onde  escono  a  quando  a  quando  fiamme,  bitumi,  sassi,  fumo 
e  materie  infocale,  01 a  sotto  forme  di  cenere,  lapilli  ec,  ora  sotto  quella 

di  lava. Sonovi  anche  P alcuni  fangosi,  detti  anche  Salse,  i  quali  non    Vullrg.   *  (Gcog.)   Città  dell'  Indost  in  inglese.  (G) 
vomitano  che  fanghiglia  e  gas  idrogeno. — ,  Vulcano,  Bolgano,  sin.    Vulnerante  ,  *   Vtil-ne-ràn-te.   Pari,  di  Vulnerare.   Che 
Bollar.  Lez.  Aec«d.  Montagne  gettanti  fuoco  ,  che  prima  da'  navi-        di  reg.  (fi) 
ganti   portoghesi  ,  e  poi  comunemente  da   tutti  ,   vulcani   le   appella- 
rono.  (A)  (N) 
1  — *  Dicoiisi  Vulcani  estinti,  Quelli  che  hanno  una  volta  dettalo  fuoco; 
ed  ardenti  o  vivi  quelli  che  ne  gettano    tuttavia.  Di   quesl'  ultima 
classe  sono  l' Etna  m  Sicilia,   il    Fé  savio  presso  Napoli,  Stromboli 
e  Falcano  nelle    isole    Lipari,  Mito  e  Santorino  nell'  Acipelago  , 
V  Ecla  nell'  Islanda  ec.   Si  annoverano  nel  nostro  globo    io5    vul- 
cani ardeuti,  cioè  gS  ne' Continenti,  e   toy  nelle  isole. Cocc/i. Bagn. 
Vulcano  vivo  ,  o  già  estinto.  (A)  (O) 
Volcazio,  *   Vul  cà-zi  0.  iV.  pr.  ni.  Lo  stesso  che  Vulcacio,  Volcazio, 

F.  (Mit) 
Vclci.  *  (Geog)  Lat.  Vulceium,  Ulceiura,  Dici,  Volcenluna.  Antica 

città  deità   Lucania.  (N) 
Vulcia.   *  (Ger<g.)   \  ùl-ci-a.  Sf.  Distretto  della  Turchia  europea  nella 

Piccola   Fatai  hia.  (G) 
Vclcienti.   •  (Geog.)  Vulci-r'n-ti.  Antichi  popoli  della  Guitta  narbo- 

nese.  fi) 
Voldesi."   (Geog.)  Vul-dé-st.   Tribù  araba  della  Tuichia  asiatica.(fi) 
Voltila,   *    Vuì-fi-la.   N.  pi:  m.   Lo  slesso  che  UKila  ,   F.  (fi) 
Vulgahe,  Vul-gà-re.  [Ali]    F.L.   F.e  di'  Divolgare.    Lai.  evulgare,    Vol>erario 
Vulgate.    Gr.   iTttt.r.aitiiir.   Morg.   5.   7.   Facciagli  a  sapere,  Come   per 
tutto  é  volgala  la  voce  Di  questo  cavaiier  ,  che  tanto  fece. 
Vulgare.  Sm.  [F.  A.  F.e  di'  Volgare.)  Bacc.Pit.  Hant.  142.  Questo 
amore  è  ferma  credenza  di  tutti  ,    che  fosse  moriture  del  suo  inge- 
gno a  doveie  prima  ,  imitando,  divenire  dicitore  in  vulgare.  Piane. 
Siiceli    nov    123.  La  brigala,  che   v'era  ,    1  a\rebbouo    voluto  ta- 
gliare in  vulgare. 
Vv,cAflE.  Add.  [com.  F.  A.  F.e  di']  Voìgaie.»Cuidotl.Rett.t.Qpe\à 

utilissima  e  necessaria  agli  uomini  vulg.iri  e  indotti.   (B) 
Vclgamìco,*  Vul-ga  lèsto. Add.  in.  F.  e  df\»l%*itsef).Lilurii.Btrg.(0) 


nuscritti  quaderni  Qual  fusse  la  materia,  che  vulgata  Non  la  credei. 

2  —  [Comune,  Notorio.]  Guicc.  Slor.  1.  Ma  piuttosto,  secondo  il 
vulgato  proverbio  ,  fabbricarli  il  ponte  d'argento.  »  M-  Palm.  Fit. 
ciu.  lib.s.52.  in  Macrobio  si  truova  scritto,  che  iu  presenzia  d'al- 
quanti filosofi  fu  quasi  per  derisione  domandato,  quella  vulgata  qm- 
stione  ,  che  spesso  per  motti  si  dice  ,  ec.  (B)  Fiv.  Dip.  geom.  277. 
L'altra,  la  vulgata  concoide  di  Nicomede.  (N) 

Vulgo.  [Sm.]  F.L.  [Lo  stesso  che  Volgo,  F.]  Lat.  vulgus. Gr.  ir*.ri3o<. 
Bocc.nov. 60.  23.  E  poiché  partito  si  fu  il  vulgo,  a  lui  andatisene, 
con  la  maggior  festa  del  mondo  ciò,  che  fatto  avevan,  gli  discoprirono. 
Petr.  cunz.  48.  8.  Ch'or  saria  forse  un  roco  Mormorator  di  corti, 
un  uom  del  vulgo.  Dani.  Par.  p.  36.  Che  forse  parria  forte  al  vo- 
stro  vulgo.  lì 

2  —  Moltitudine.  Petr.  canz.  11.  5.    Le  donne  lagiimose,e    l  vulgo^s^ 
inerme  Della  tenera  etate  ,  ec.  (V) 

»)    molaci*      (  iW 

ti  nera.    F.    "•  j 

Vulner~are,'VuI  no-rà-re.  [//«.]  V.  L.  Ferire.  Lai.  vulnerare  ,  sau- 
ciare.  Gr.  riTpwo-xsic.  (Pulnerare,  da  vulnus,  e  questo  dal  pers.  ve- 
lane che  vale  il  medssimo.) 

2  —  [Fig.  Offendile  ;  ed  in  questo  senso  più  comunemente  si  usa.] 
Pr.  Jac.  T.  1.6.  3.  L'anime  vulnerando  Colle  false  sguardate.  » 
Magai.  Leu.  Vegliare  sopra  di  noi  medesimi  ,  perdi*  non  ci  venga 
l'atto  di  vulnerar  la  vera  carità  ,  credendo  eli  praticarla.  (A) 

3  — •   Pregiudicare  ,   Ledere  ,   detto  re ta tiv amente    a    Leggi  ,   Ordini  ,  _** 
Negoiii  ,   Gitondiz  .ni  ec   Band,  Leop.  (1776.)  E  perchè  non  vo-  | 
gliamo  che  ila  questo  nostro  indulto  risulti  alcur.  pregiudizio  ai  terzi, 
o  restino  vulnerati  gli  ordini  della  giustizia,  dichiariamo  ec.  (Mal) 

Vut.KEtup.it.  (Bot.)  Vnl-ne-rà-ri-a.  Sf.  Specie  di  pianta  appartenente  ^_ 
ut  genere  Antillide  e  che  ha  gli  steli  distesi,  a  cespuglio,  erbacei  ;  /«  fV  * 
foglie  primarie  semplici,  le  altre  pennate  inegualmente,  le  dispuri 
più  grandi  delle  altre;  i  fiori  gialli,  che  variano  111  rossi  e  in  bian- 
chi ,  a  capolino  geminali.  Fiorisce  dal  maggio  al  luglio  ,  ed  è  co- 
mune imi  rno  ai  torrenti ,  e  nei  lunghi  erb'  m  di  collina.  È  così  detta 
perchè  e  un  ottimo  specifico  psr  le  ferite  recenti.  Lai.  anttiylin 
vii'oera.ia   Lin.   (A)  (Gali)  (N)  j, 

(Chir.)   Vul-ne-rà-ri-o.   Add.   m.    F.    L.    Relativo    afte  ^a 
piaghe,  alle  tènie;  grecamente  Traumatico.  Lat.  vulnei  arius.(A.O)  J*/» 
2  —  (Terap.)  Aggiunto  d'  ogni  rimedio  che  crederi  valido  a  favorire 
la  cicatrice  dette  piaghe;  altrimenti  Incarnante,  Incarnatiyo.(A)(A.O.) 
Faìlisn.    Berg.   (O)  r  p 

Vui.NBRATissiMO  ,  *  Vul-ne-ra-tìssi-mo.  Add,  m.  superi,  di  Vulaerato.^ 

F.  di  reg.  (O) 
Vulnerato  ,  Vul-ne-rà-to.    Add.   [  m.  da    Vulnerare.  I    F.   L.  Ferito  , 
[  Piagata.  ]   Lat.  vulnecatus.    Gr.  rpuSils.   Pr.  Jac.    T.   2.   ».   20. 
Aspre  dansi  e  ree  ferite,  Vanno  a,  terra  vulnerate.   Rim.  ant.   Gatti. 
E  del  cor  vulnerato  to  porto  il  duolo.»  Omei.  S.'lir.  2.  t8.  Que*t« 
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VULNEROSO 

.  .  .  non  voUfi  daic  ai  povero  vulnerato  i  minuzzoli  della 
mensa  sua.  (Pi)  '  .      . 

a  —  [  Fig.  Offeso,  Contaminato.  ]  Fr.  Juc  T.  5.  11.  q.  Po*  Tiene 
come  medico  Neil' alma  suscitata  ,  Confortala  ed  ajutala  .  Che  sta 
sì  vulnerata.»  Magai.  Leti.  Benché  in  niuna  cosa  abbia  mai  vulnerata 
la  sua  innocenza  naturale.  (A1)  (O) 

Vulnbroso  ,  Vul-ne-ró-so.  Add.  m.  Che  getta  Sangue.  Fu.  S.  Frane. 
162.  Per  grande  devozione  baciava  loro  le  piaghe  viilnerosc.  (V)(0) 

\  uipamsbr.  •  (Hit.  Egiz.)  Vul-pàn-ser.  Sm,  F.  L.  Polpe  ed  Oda. 
Immagine  dell'  amor  paterno  presso  gli  Egizii,  ,  perche  questo  uc- 
cello eh'  è  una  specie  <fjm»ca  ,  si  abbandona  da  se  stesto  ai  cac- 
ciatori per  salvare  i  suoi  parti.  (  Dal  lat.  vulpes  volpe ,  ed  amer 
oca.)  (Mit)  ,.     .  . 

Vulparia.  *  (Bot.)  Vul-pà-ri-a.'  Sf.  Genere  di  piante  a  flore  impir- 
l'etto  della  classe  poliandria  poliginia  e  della  famiglia  delle  ran un- 
'  coiacee,  che  porte,  il  calice  corallino  di  molti  sepolti  nettarli  tubo- 
losi, e  moki  follicoli  contenenti  più  semi.  Lat.  lrolhus.Targ.Diz.(V.) 

Volpinarib."  (Arche.)  Vul-pi  nh-ù-e.Md.  e  sf.  pi.  Lo  stesso  eh*  Vol- 
pinali,  F~.  (Mi*)  ,.,-„«        •      ,rw 

Vulsiku.  •  CGeog.)  v\'u"-sì-ni-i.  Antica  popoli  dal  Etruria.  O) 

VuLsitup.  *  (Gcog\)  Vnl-sì-nko.  Lat.  Vulsinum.  Antica  citta-  capitale 
de'  felsinei ,  oggi  BsJsetta.  (Mit)  '  »•    ,r,s 

Volturala-.  *  (Geog.)  VrJ-tu-rà-ra.  Lo  stesso  che  Volturar*.,  P.  (G) 

Vultdrb.  *  {Geog.)  VJ-tu-re,  Lo  sterno  che  Volture,   F.  (G) 

Vulturi».  *  (Mit.)  Vutrfr-ri-a.  Soprannome  di  Apollo,  di  <u*  lemrpto 
erettogli  presso  MJèso  da  quel  pastore ,  che  sces«  deij.ro  una  ca- 
verna deve  rinvenne  ttfl  tesoro  ,  ed  ivi  lasciato  dal  compagno  ,  fu 
salvato  da  Apollo  per  mezzo  di  un  avoltcjo.  (Dal  lat.  v ultttr  avol- 
tojo.)  (Mit)  „.  .,       ,         . 

2  —  *  (Filok)  Coti  chiamatasi  al  gtuoeo  degli  oseerelk  il  colpa  «3e 

fucea  perdere  ogni  colta  un  danaro  al  gii&satorei  spogliandolo  cosi 

delle  sue  monete,  comi  spoglia  l'  aOohojo  i  piccoli  uccelli.  (Mit) 

VriLTDBNiE.*  (Arche.)  Vul-tùr-ai-e.  Add.  e  sf.  Lo  stesso  die  Volturnali. 

r.  (Mit)  ' 

Vulturno.  •  (Mit.)  VaM&r-oo.  Dfc  che  aveva  press®  gk  anttcht  po- 
poli della  Campania  e  in  Roma  un  culto  patticelare ,  ed  eni  il 
fiume  deificata.  — ,  Volturno,  sin.  (  Fulturnus  in  senso  di  fiume 
può  trarsi  dall'  iliir.  veti  grandi,  e  turanje  ruotazione:  e  ciò  per  la 
molta  tortuosità  del  fiume.)  (Mu) 

a  __  •  (Geog.)  Volturno.  Lai.  Vuifcirnas.  Fiume  del  Regno  di  N<t- 
poli  nella  provincia  di  Terra  di  L<ivaro.  (G) 

Vblturwo.  (Fis.ì  Nome  di  vento  [  che  spira  tra  Oriente  e  Mezzodì, 
ovvero  ,  secondo  altri ,  da  Oriente  e  Tramontana  ;  anche  chia- 
malo Euro  e  Greco  ,  perciocché  viene  di  verso  Grecia.]  Lat.  Vul- 
turnus.  Gr.  sSpos.  (  Fulturnus  in  senso  di  fiume  può  trarsi  dall'  il- 
lir. vele  molto  ,  e  turati'  ravvolgere ,  rotolare  :  perche  ravvolge  ed 
aggira  le  nuvole  ,  la  polvere  ec.  V.  il  nome  precedente.  Altri  cava 
la  voce  dal  lat.  volutum  part.  di  volvo  io  ravvolgo  :  altri  da  vultur 
avvoltojo,  le  cui  penne  Del  volo  fanno  uno  strepito  simile  a  quello 
del  vento.  )  Tes.  Br.  2.  37.  Ha  di  verso  Tramontana  uno  vento  che 
secca  tulle  cose,  ed  è  appellato  Vulturno;  ma  li  marinari  lo  chiamano 
Greco,  perciocché  viene  di  verso  Grecia.  Alam.  Coli.  3.  77. Per  fal- 
lai go  cammino  alle  folte  acque,  Che  ci  menan  dapoi  Vulturno  ed  Ostro. 

Vulva.  (Anat.)  [oV/'.J  F.L.  Orifìcio  esterno  ideile  parti  genitali  della 
femmina;  Fessura  longitudinale  compresa  fra  le  due  grandi  labbra, 
il  monte  di  F enere  ed  il  perineo.  Ed  anche  nel  senso  lutino  ,  mas- 
sime favellando  di  bruti,  Matrice,  Utero,  Venite.]  Lat.  vulva. Gr. 
ìxrrip'x.  (Fulva,  ab  involvendo  fottìi,  dieonoil  Littleton,  il  Martini 
ec.  Altri  da  valvae  porta.)  M.  Aldobv.P.SWt66.  Celidonia  ec.  vale 
Tr-ptlrg'are  il  ta$o~é.  la  vulva  ,  cioè  il  luogd  privato  della  femmina. 
Ci:  6.  7.  *.  Ha  proprietà  'l'  appio)  ec.  di  far  via  agli  umori,  e 
quelli  allo  stomaco  ,  alla  vulva  e  al  capo  attrarre.  Mor.  S.Greg.j. 
2.  Perch'io  nella  Vulva  non  morii?  E  9.  36.  Perchè  cavasti  te  me 
dalla  vulva  ?  »  E  si.  a.  Chi  chiuse  il  mare  con  gli  usci,  quasi  come 
uscisse  d'una  vulva?  Pasta.  Diz.  Vulva,  parte  vergognosa  della  fem- 
mina o  sia  faccia  esteriore  delle  patti  genitali  d'essa  femmina.  (N) 

1  —  *  E  fig.  e  per  simil.  Mot.  S.  Greg.  21.  i3.  Che  diremo  , 
che  sia  il  mare  ,  se  non  il  Mondo?  o  che  sia  la  vulva,  se  non  il 
concetto  della  cogilazion  carnale  ?  Per  lo  nome  della  vulva  si  figura 
in  questo  luogo  l'occulta,  e  maliziosa  cogitazione  delle  cose  carnali; 
la  quale  vulva  concupisce  non  sostanzia  corporale  per  producete  fi- 
gliuoli ,  ma  cagione  di  dolore  per  concepire  la  tua  mala  intenzione. 
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Di  questa  vulva  dei  cuore  de"  mali  uomini  in  altro  luogo  è  scritto  : 

Concepette  ri  dolore  ,  e  partorì  l'  iniquità  ce.  (N) 

a  —  *  Apertura  posta  avanti  al  combaciamento  de'  talami  ottici.  (A. O.) 

Vulvare,*  Vul-và-re.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Vidvario.f  .(A.O.)(N) 

Vulvaria.  (Bot.)  Vul-và-ri-a.  tSf,  Specie  di  pianta  spettante  al  genere 

chenopodio  che  ha  le  foglie  interistìime,  romboidali,  ovate  bianco-poli 

verose  ,  e  i  fiori  nelle  ascelle    aggruppati  e    racemoai.  E*  comune 

negli  orti.    Così  detta    perchè  odom  di  vulva.  Lo    stesso  .che  Fi-' 

fattola,  F.  Lai.  chenopoditim  vulvaria  Lin. ,  chenopodium  oliduni 
mith.'j  Menz.  sai.  3.  Ch'ai  tristo  odore,  A  me  par  l'erba  che  vul- 
varia han  dette. 

Vclvario  ,  *  Vul-và-ri-o.  Add.  ni.  Che  appartiene  ■  alla  vulva.  — ^Vul- 
vare, sin.  Lat.  nilvaris.  (O)  (A.  O.) 

a—  *  Onde  Arterie  vulvarie  o  vulvari ,  Le  arterie  pudende  esterne 
nella  donna.  (A.  O.)  (O) 

Vulvouteriko.*  (Anat.)  Vul-vo-u-te-ri-no.  Add-  m.  camp-  Ch'è  relativo 
alla  vulva  ed  all'utero.  Lat.  TUlvDuterinus.  (A.  O») 

Vus.  *  (Geog.)  Città  dell'  Jndostan  inglese.  (G) 

Vukdos.  *  (Geog.)   Città  dell'  Jndostan  inglese.  (G) 

VOoda.  *  (M;t.  Teak)  Vu-ò-da.  Nome  di  Mercurio  presso  i  Longo- 
bardi. (  In  illir.  vodioc  condottiere,  guida  :  in  celt.  gali,  uìdh  viag- 
gio ,  ordine.  Si  sa  che  Mercurio  era  riputato  condottiere  delle  anime 
de'  morti ,  e  portatore  degli  ordini  di  Giove.)  (Mit) 

VitoPO,  Vuò-po.  Sm.  P.  A.  F.+ì^di'Xìopo.  Satv.  Avveri.  1.  3.  3. 
■c5.  Ma  vuopo  e  vitreo ,  con  due  n:t  n<d  principio  (comeché  vovo  e 
uopo  scrivessero  anche  assai  Tolte  )  ne'  libri  di  quel  buon  secolo  si 
legge  molto  più  spesso.  Fra  Giordano.  L'  Agnello  ucciso,  quel  che 
si*  nanfa  vuopo  dire.  E  di  sotto  s  Ma  quel  che  tu  fai  ,  tu  fai 
jmr  per  te  ,  pttr  a  tuo  vuopo  ,  non  a  suo.  Che  forse  potrem  credere 
ehe  il  primo  u  pronunciassero  in  suono  di  consonante,  come  si  pro- 
frra  in  vuole.  (V) 

Vbotare  ,  *  Vuo-tàre.  Alt.  V.  e  di'  Votare  nel  primo  senso.  (0) 

2  —  *  Detto  di  Polli  o  di  Selvaggiume  ,  Sventrarli.  Cuoc-  p.  i54. 
Pelate,  abbrustolita  e  ruotate  una  pollastra  ec.Ei62.  Spogliate. una 
lepre  e  ruotatela  ec.  (Mol) 

3  —  *  N.  pass.  Detto  de'  bachi  da  seta.  Giorn.  Agr.  v.  1.  (  Lam- 
bruschini)  Il  decimo  giorno  per  la  s^Ia  volta  in  tutta  la  loro  vita  (i 
bachi)  versano  pel  sedere  a  goccioloni  un'acqua  che  si  direbbe  urina; 
ia  una  parola  si  vuotano  rcruneRle  ,  come  si  usa  dire.  (Mol) 

Vuotatoeb  ,  *  Vuo-ta-tó-ra.  F~erb.  m.  di  Vuotare.  F.  e  di* Votatore 
nel  primo  senso.  Band.  Leop.  (  ij8n.  )  I  vnotafori  per  il  trasporto 
delle  materie  si  prevarranno  di  vasi  buoni,  e  che  siano  a  tenuta. (Mol) 

Vuoto.  *  (Fis.)  Vuò-to.  Sm.  Il  Fano.  V.  e  di'  Voto.  (A.  0.)  (N) 

Vuoto.  Add.  m.  Votato.  F.  e  di'  Voto.  Segner.  Dicemb.  1.  2.  Con 
questa  {preparazione)  disponsi  la>  volontà  ,  cerne  raso  vuoto,  a  par- 
tecipare quei  diletti  di  spirito.  Dav.  Colt.  166.  Cavane  il  midollo, 
e  così  accanatalo  e  ruoto  (il  magliuolo),  rimettilo  insieme  ,  e  legalo 
con  buccia  di  moto.  Red.  Fip.  i.5o.  Questi  denti  sono  per  didentro 
ruoti  ,  e  accanatati  sino-  all'  ultima  punta.  (V) 

a  —  Priro  ,  Mancante.  Lat.  expers ,  destitutus.  Segner.  Mann.  Agost. 
1.  1.  L'uomo  qui  detto  vano  è  l"  uomo  vuoto  di  sapere  ,  di  senno, 
e  d'  ogni  altro  bene.  Menz.  sat.  1.  Oh  menti,  oh  cuori  d'intelletto 
vuoti!  (V) 

3  —  *  E  detto  assolutamente.  Ar.  Egl.  Tirs.  e  Melih.  Hai  sentito, 
che  alcun  mai  gli  ciniatrie  Cosa  che  giusta  sia  ,  che  da  se  vuoto, 
0  poco  satisfatto  lo  1  iuwnde  ?  (P) 

4  *  A   vuoto  ,   posto   avverb.  F.  e  di'  A  voto.  Ar.    EgL   Tirs.  e 

Melib.  Io  credo  già  a  quel  chiedere  a  vuoto  Più  non  si  può  ec.  (P) 

5  _  •  (Miis.)1  Musica  vuota:  Contrapposto  di  Musica  piena.  ^.Pieno 
add.  5.  3o.  (L) 

6  _  •  (Milit.)  Palla  vuota.   V.  Palla  ,  \.  *3,  19.  (N) 
Vuovo  ,  Vuò-vo.  Sm.  F.  A.  F~.  e  diVoyo.  F.  Vuopo.  (V) 
Vuoxen.  *  (Geog.)  Vuò-xen.  Fiume  della  Russia  europea  netla   Fin- 
landia. (G) 

Vdhda.  *  (Geog.)  Fiume  dell'  Indoslan.  (G) 

Vursa.   *  (Geog.)  Città  dell'  Indoslan  inglese.  (G) 

Vusttrimo.  *  (Geog.)  Vu-si-trìno.  Lat.  Vicikrnura.  Lo  tlesro  che  U- 

sitenna,   F.  (G)  l 

Vttegra.  *  (Geog.)  Vy  tè-gra.   Fiume  e  città  della  Russia  europea.(lw) 
Vzeslao,  *  Vze-slà- -o.  N.  pr.  m.  (  Dall'  ill.r.  mlavier.  glorioso.)  —  Gran 

duca  di  Russia  n'el  secolo  xu.  (O) 
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Vf  .*  Lettera  dell'ulfibeio  dì  molli  pnpoli  settentrionali,  la  quale  non 
è  che  un  V  doppio.  Trovaci  introdotta  nella  scrittura  della  lingua 
Ialina  ne'  tempi  di  mezzo.  Non  appartiene  a  nessuna  lingua  dell'  Eu* 
ropa  meridionale  ne  alla  russa;  ma  incontrasi  soprattutto  .uell'  inglese, 
nella  tedesca,  nell'  olandese,  così  nel  principio,  come  nel  mez%oe  nella 
fine  delle  parole,  massime  de'nomi  proprii.  Neil'  inglese  eisa  è  con- 
sonante e  vocale  ,  e  la  sua  pronunzia  si  modifica  secondo  le  let- 
tere che  la  precedono  o  die  la  seguono.  (N) 

VVaasiti.  *  (Mit.  Maitn.)  Wa-a-bì-ti,  Lo  stesso  che  WiAabiti,  F~.(fl) 


Vfjao.  *  (Geog.)  Fiume  -f  Ungheria.  (G) 
Waacoe.  •  (Geog.)  Wa-a-gò-e.  Una  delle  isole  t'erte .  (G) 
WAAst.  *  N.  pr.  m.  Lo  Qietso  che  Wast ,  F-  (0) 
Wabasic.  *  (Geog.)  Fiume  e  Contea  degli  Stati  Uniti.  (G)         . 
Waccavav.  *  (Geog.)  Wac-ca  màv.  Fiume  degli  Stali  Uruli.  (M 
WACHEsnoEFtA.  «  (Bot.)  Wa-chen-dòr-B-a.  Sf.   Genere  d, piante  dell* 
classe  mandria  monogìnia  ,  famiglia  ielle  sarmentacee  ,  intitolalo 
ad  un  professore  di  Utrecht  di  tal  nome.  E  caraaerizzyio  dalla  co- 
rolla irregolare  dm»  quasi  in  tei  lacinie,  delle  quali  la  siqvrtore 
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nettarifera  nella  base  durante  la    nolto  inviluppa  le    altre  ;    porta 

cinque  o  sei  stami  ,  due  o  tr*  de'  quali   sterili ,   ed  una  capsola  a 

tre  to"ge     ciascuna  con  un  seme  setoloso.  (N) 
Wactbbwk*.  '  (Geog.)  Wa-cten-dònk.    Città   degli   Siati   Prussiani 

nella  Reggenza  di  DesseldorJ.  (G)  ; 

Wad.  •  (Mit.  Arah.)  Dio  adorato  gitile  tribù    arabe  ,    che  avea  Ji- 

quia  d'  uomo  ed  era  simbolo  djf  cielo.  (Mit)  . 

Wadovicià   '(Geog.)  Wa-do-vi-ci-a.  Città  e  Circolo  della  Gallicia.(fi) 
WagemKca.  '  (Goog.)  Wa-gc-nin-ga.  Città   dell'  Olanda    nella  Ghei- 

dria.  (G)  ,     .        ■  i 

Wagram.  *  (Geog.)  Terra  dell'  Arciducato  d'  Austria  ,   a  quattro  le- 
ghe da   Panna  ,  famosa  per  la  vittoria  che  ri  riportarono  i  Fran- 
cesi sopra  gli  Austriaci  il  6  Luglio   l8og.  (fi) 
Wag^tao.  *  (Geog.)  Città  della  Moravia,  (fi) 
Waiblinga.  *  [Geog)  Wai-blin-ga.    Città  del  JVirtemberghsse ,  dulia 

quale  trasse  il  nome  la  fazione  de'  Ghibellini.  (G) 
"Waidi.  *  (Mit  Maoni.)  Wa-i-di.   Eretici  musulmani,  di  severa  morale. 
Essi  credono  che  l  uomo  caduto  una  volta   in  gualche   grave  pec- 
calo ,  non  può  più  salvasi.  (Mit) 
Wacbbfei.ua.  •  (Geog)  Wa-k.n-fèl-da.   Città  d' Inghdterr*. (G) 
Walalla.  *  (Mit.  Scand.)  Wa-làl-la.  Sm.     Paradiso    di   Odino  ,  per 
luiti  gli  eroi   uccisi   in  battaglia    (Dal  celi,  uadl  fama,  dignità  , 
ovvero  d-grio,  famoso  ,  ed  hall  gran  Sila  :  Gran  sala  digli  uomini 
degni      famosi  ,  ovvero  Sala  della  fama.)  (Mit) 
Walchirie.  *  (Mit.  Scand.)  Wal-chì-ri-e.   Sf.   pi.  Dee  che  sei  vano  il 
Wa'alla.   Più  italianamente   Valkirie,   F.  (Dal  cclt.  gali,  uadl  de- 
pilo ,  famoso  ,   e  cair  preparare  :  Chi  prepara  per  gli  uomini  fumo- 
«■»,  si  ,  cioè  le  messe,  le  tazze.  )  (Mit) 

Waldek.  *  (Geog.)  Wal-dek.  Città  e. principato  della  Co> federazione 

germanica.  (G)  %  . 

\\'ALDEMBur.GO.  *  (Geog.)  Wal-dem-bùr-go.   Caia    del  Regno  di  .Sas- 

^  |      sonia.  —  della  Slesia  prussiana.—  della  Svizzera.  —  del  Regno  di 

Wirlemlerga.  (fi)  ....      ,^\ 

Waldo.  *  (Geog.)  Contea  degli  Stati  Uniti  nello  Slato  di  Maiua.(fi) 

Waldsteima.  *  (Bot.)  \Vald  ste-i-ni-a.  Sf.  Genere  di  piante  della  classe 

icosandria  diginia  ,  famiglia  delle  rosacee  ,  che  han  per  carature    W  ebbra 

.-»•      il  calice  diviso  in  dieci  lobi  alternativamente  minori;  la  corolla  di 

cinque  petali  ,    due  o  tre  cariossidi  impiantale  su  d'  un  ricettacolo 

secco.  Intitolato  ad  un  celebre  botanico  tedesco  dello  stesso  nome.  (N) 

"Walè.  *  (Mit.  Scand.)  Dio  del  valore  e  dell'  eroismo  ,  soppannammo 

il  Possente.  (  Dal  cclt.  gali,  uaill  degno  ,  famoso.  In   pers.  vaiali  , 

in  lat.   valens  valente  ,  frode  ,  valoroso.  (Mit) 

Walid.*  N.  pr.  ni. — Nome  di  due  Califfi  ommiadi  di  Oriente,  (in 

ar.  valid  genitore,  velid  fanciullo  ,  servo.)  (Mit) 
Walkenau.  *  (Geog.)  Wal-ke-aàm.  Isola  della  Gujana  inglese.  (G) 
Walker.  *  (Geog.)  Wàl-ker,.  Contea  degli  Stali  Uniti.  (G) 
W*le.eriA.  *  (Bot.)  Walktvri-a.  Sf.  Genere  di  piante  della  classe 
'  penlandria  monoginia  e  della  famiglia  delle  ochnee  ,  intitolalo  al 
Jondalore  del  gisird.no  di  Cambridge.  £y  distinto  da  un  calice  star- 
*^r\  gaio  diviso  in  cinque  lobi  dalla  corolla  ca  pelali  lanceolati  ,   e  da 

cinque  drupe  uniformi  che  ne  costituiscono  il  frullo.  (N) 
rrr      Wallesstadia.  *   (Geog.)  Wal-kn-stà  dia.    Lago  e  Città  della  Sviz- 

\\  allIkgtordia.  *  (GeogO  Wal-ling-fòr-di  a.  Cilici  d'Inghilterra.  (G) 
Wal.al.  •  (Geog.)   Città  d"  Inghilterra.  (G) 
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valoroso.)  —  Arcivescovo  di  Rostow  nel  secolo  xr,  immortale  nella  f, 
storia  Russa  per  la  parte  che   prese  alle  vinarie  d'Ivano    IH.  (fi)  ■ 

Wast,*  Waast,  Vedasto.  ZV.  pr.  m.   Lat.  Vcdastus.  (Io  Hlir.  varstun  _, 
abile  ,  valevole  ;  riesci    prudente  ,    perito  ;    vadasi    piovoso.   In  ar.  | 
vasyt  nobile,  primilo.) — Santo  vescovo  di  Arras  nel  r.  secolo. (O) 

Wasunga.  *  (Geog.)  Wa-sùu  ga.  Città  del  Ducato  di  Sassonia-Mei' 
ninga.  (fi)  £» 

Wateri-ord.  •  (Geog.)  Wà-ter-ford.  Città  e  Contea    dell'  Irlanda.  —  J 
Città  d' Islanda.  (Gì 

Waterloo.  *  (Geog.)  W  i-tcr-!ò-o.  Villaggio  del  Belgio,  nel  Rrabante 
meridionale  ,  memorabile  per  la  suprema  sconfìtta  di  Napoleone  nel 
18  Giugno  iSi5.  (G) 

Watertovna.  *  (Geog)  Wa-ter  tò-vna.'  Città  degli  Stali  Uniti  nella 
Nuova- York.  (G) 

Watipa.  *  (Mit.  Amer.)  Wa-tì-pa.  Demone  adoralo  da' selvaggi  del' 
V  Orenoco.  (Mit) 

Watra.  *  (Geog.)  Città  della   Gallizia.  (G) 

W  attoria.  "  (Bot.)  \Yat-sò-ni-a.    Sf.    Genere    di   piante  della    classe  . 
mandria  monoginia  e  delli  famiglia  delle    coronarie  ,  che  porla  i  .„ 
sfiori,  spiegali,  la,  spala  sfacciala,  la  corolla  alquanto  irregolare,  tu- 
' bolosa,  col  lembo  diviso  in  sei  lobi  ed  una  capsola  cartilaginea  che  _ 
rinchiude  i  semi  angolosi  e  quasi  alati.   Dedicalo   ad  un  botanico 
inglese  professore  a  Chelsea.  (N) 

Wavfllite.  *  (Min.)  Wa-vel-lì-te.  Sf.  Minerale  di  tessitura  fibrosa  e 
radiala  ,  che  trovasi  talvolta  in  piccioltssimi  prismi,  irregolarmente 
disposti,  il  suo  colore  varia  dui  bianco  al  grigio  ed  anche  al  ver- 
dastro ;  dirado  è  diafana  o  semidiafana.  E"  stata  recentemente 
scoperta  nella  Contea  di  Derby  dal  dottor  fVavell ,  che  le  d.ede  il 
nome.  (fi) 

Wavolnica.   *  (Geog.)  Wa  vol-nì-ca.   Città  di  Polonia.  (G) 

Wavre.   *  (Geog)   Cnià  del  Belgio  nel   Brabimle  meridionale,  (fi) 

Watnb.  "  (Geog".)   Nome  di  dieci,  contee  degli  Stati   Uniti.  (G) 

Weber.  *  (Mus.)  Wé-beb.  Sm.  StmmeiUo  musicale,  eh'  è  una  specie 
di  violino  a  due  sole,  corde  e  suonasi  sulle  cusle  di  Barberai  a  guisa 
del  nostro  violoncello.  (L) 

(Bot.)  Wé-br-ra.  Sf.  Genere  di  piante  intitolato  ad  un 
botanico  tedesco  dello  stesso  nome.  Han  per  carattere  un  calice  di- 
viso in  cinque  parti;  la  corolla  ad  imbuto  con  tubo  allungato  e 
slargalo  nella  gola  e  colle  lacinie  ripiegale  in  fiori',  il  frutto  e  una 
bacca  a  due  logge  ciascuna  con  quattro  semi  :  lai  genere  appar-  , 
tiene  alla  classe  penlandria  monoginia  ed  alla  famiglia  delle  ru-  % 
biacee.  (N)  ,  ,„ 

Weda.  *  (Mit.  Teut.)  Wè-da.  Dea  adorala  dai  Frisi ,  popoli  dell  an- 
tichi Germania.  (Mit)  .       _ . 

Weqel.  *  (Geog.)  Wè-del.  Cillà  della  Danimarca  ,  nelC Olstema-(fi\ 

Wegelkbena.  *  (Geog.)  Wc-ge-le-bè-na.  Cillà  degli  Stati  Prussiani 
nella  Sassonia.  (G)  . 

Weida.*  (Geog.)Wé-i-da.Cj«à  del  Granducato  di  Sassonia  JVeimar.(l,) 

Weiden.  •  (Geog.)  Wè-i-den  ,  Vcida.  Città  della  Baviera,  (fi) 

Wbiu.  *  (Geog.)  Città  del  Regno  di  Wirlemberga.  (fi) 

Weilbdrgo.  *  (Goog.)  Weil-bùr-go.  Città  del  Ducato  di  Nassavia.  (fi) 

Weilemia.  *  (Geog  )  Wci-lè  mi  a.  Città  della  Baviera,  (fi) 

Weimar.  *  (Geog.)  Wc-i  mar.  Cina  capitale  del  Granducato  di  Sas- 
sonia ,  al  quale  dà  il  nome.  (G)  f'  ^»  i  g 

WeijiCT.  *  (Geog.)  Wei-mùt.  Città  d  Inghilterra.  (G)  9»  •%** 

Città  del  Granducato  il  Baden.  (G) 
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valve  coutenei.li  molli  semi.  (N) 
Walt^  n.  *  (Geog.)   Nome  di  due  contee  degli  Slati  Uniti.  (G) 
W>ivGi::(.  *  (Geog!)  Wàn-.ei.  Città  della  Svizzera.  (G) 
Wanseh.  *  (Geog.)  Citta  degli  Slati.  Prussiani  nella  Slesta.  (G) 
Wappatc).  *  (Gsog.)  Wappà-tù.  Isola  degli  Stali  Uniti  ,  celebre  per 

la  canna  che  produce  ,  e  cui  dà  il  i.ome.  (fi)  t 

Warasdino.  *  (Geog.)  Wa-ra-sdì-no.    Lo  stesso  che.  Varasdino,  K .^G) 
Warburco.  •  (Geog.)  War-bùr-go.   Città    degli  Siali  Prussiani  nella 
m  ^j  Vestfalia.  (G) 

Ware.  •  i^Geog.)  Citta  d  Inghilterra.  (G) 
Warfa.  *  (Geog.)   Fiume  d  Inghilterra,  (fi) 

Wauren.  *  (Geog.)  Nome  di  più  città  e  contee  degli  Stati  Uniti.  (G) 
Warcewton.  *  (Geog.)  Wàr-rcn-ton.  Cala  degli  ò  lati  Uniti  nella  Ca- 
rolina sellenti  iouale.  (G) 
Waerisìtor.  *  (G>  og.)  Wàr-riu  ton.  Città    a"  Inghilterra  nella  conica 
di  Lati  castro.  \fi) 
^  Warta.  *  (Geog.)  Fiume  e  Citlà  della   Polonia.  (G) 

Wartemberga.    *   (Geog.)  War-teni-bèr-ga.  Cillà    delia    Slesia    Prus- 
siana, fi) 
WAiUEMEtRco.  *  (Geog.)  War-tcm  bùr-go.   Città  della  Prussia  orien- 
tale, 'fi) 
Warwick.   *  (Gc-"g.)   Cillà  e  Contea  d'Inghilterra.— Conico,  del  Basso 
— .  Canada.  (G) 

f\         Washisgtos.  *  (Geog.)    W--shing-ton.    Cillà  capitale  degli  Stati   U- 
niti.  —  Nome  di  multe  contee  degli  Stali   Uniti.  —  Gruppo  d'  isole 
iteli'  Arcipelago  di  Mtndana.  (G) 
Wassellka.  *  ',Geog.)  Was-se-lóna.  Cillà  di  Francia  nel  dipartimento 

ilei  Basso  Reno.   (G) 
X\  A5SEMBBRGA.  "  (,Gi«g.)  Wassemb^ign.  Città  degli  Sluti   prussiani 
nella  provincia   del  Busso  Reno.  (G) 
(Y\  Was.séRpcrgo.   *  (Geog.)  Wasser  bùr-go.   Città  de  la   Baviera.  (G) 

Wasseuscppa.  *  (Geog.)  Was  ser-snp-pa.   Caia  della   Boemia.  (G) 
Wassertrud^ga.  *  (Geog.)  Was-str-lri  din  ga.  Cittadella  Baviera. (fi) 
Wassiano,  *  Was-si-à-U0i  i\.  pr.  in.  (Dallo. slavo  vas  tutto,  e  janah 


Città    del    Regno    di  Wìrleir'- 


frulli  e  piante.  (N) 

WeiasBEftCA.  *    (Geog.)  Wein  sb-'r-ga 

berga.  *fi)  .  . 

Weissemburgo.  *  (Grog.)  Weis-sem-bùr-go.  Nome  di  due  Comitati  ili 
Transilvania  ,  dittimi  in  superiore  ed  inferiore.  —  Cilici  della  Ba- 
viera, (fi)  .      .     . 

WeissesfeldA.  *  (G  og.)  Wàs-sen  fèl  da.    Città    degli  Stati  Prussiani    ,- 
nella  Sassonia.  (G) 

WeissehìIA.  *  (Geog.)  Weis  sèn-si-a.  Citlà  degli  Stali  prussiani  nella 
Sassonia,  (fi)  , 

W:is»enstadia.  *  (Geog.)  Wels-scn-slà  di-a,   Città    della   Baviera.  (G) 

Weissekk.irca.  *  (Geog.)  Weissen-kir-ca.  Città  di  Ungheria.  —  di 
Moravia.  (G) 

Wekra.  '  (Geog.)  \Vc  i-tra.    Città    dell'  Arciducato  d'  Austria.  (G) 

WeRABiTr.  •  (Mit.  Maom.)  We  ka-bì  ti  ,  Waabiti  ,  Vec.biti.  Setta  <U 
eniici  musulmani ,  resasi  recenleiiiente  famosa  per  le  sue  guerre   e 

■-    La  loro  « 


rie  inde  ,  e  nondimeno  poco    ben   conosciuta    in    Europa, 
credenza  è  quella  del  Corano  restituita  alla  sua  originaria   pur<Z     . 
Si  sparse  questa  sella  col  ferro  e  col  fuoco  per  luna  l  Arabia  <    e 
dominò  sino  alla  scoi  fitta' che  toccò  da    M^emet  A'y   viceré  d      '  g%i     ,   jiy 
io,  il  quale  i  estuai  al  culto  maomettano  le  città  sante  della  Mecctjj* 


e  d-stiuxie  una  setta  eh'  erasi  resa  formidabile.    Trassero  il    nome 
da   Abd-El-f-'ahab  ,  uno  de  loro  primi  cupi,  (fi) 
Welavia.   *  (Geog.)  We-Jà-vi-a.  Città  della  Prussia  orientale.  (G) 
Wglus.e.  *  (.Mit.  31av.)  We-Iès-se.   Lo  stesso  che  Wolosso  ,  V.  (Mit) 
Weiaasd.   *  (Geogr)  F-unie  d'  IngliilWra.  (li) 
>Ve.lle=lev.  '  (Geog.)  Wel  lcs-lèy.  Gruppo  di   sette   isole    sulla  costa    ( 

settentrionale  della  Nuova  Olanda.  (G)  P  ^  ;-'"», 

Wellinboruf.  »  (Geog.)  Wel-lin-bo-rùf.  Città  d'Inghilterra,  (fi) 
W.llikgtos.   *  (Grog.)  Welling-ton.   Nome  di    due  cillà  d  Inghilter- 
ra ;  d'  una  contea  della  Nttova  Galles  meridionale  ec.  (G)  ^ 
Wells.  *  (Geog.)  Città  d'  Inghilterra,  (fi) 
Wfits.  *  (Geog.)  Città  dcir  Arciducato  d'  Ausino.  (G) 
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Wenmnoa.  *  (Geog.)  Wem-diu  ga.  Città  t/e/Za  Baviera.  fi)  WioAtr. 

>Vknpbl.  ■  (Gcog.)  Wèn-deJ.  Città  del  Ducato  di  Sassouia-Coburgo-    Wic.hf. 

Gota,  fi) 
WewDi.*(Gi'og.)  Popoli  d'  origine  slava  'nella  Germania  orientale.  (G) 
Wehbfrida,  *  We-nc-frì-da.  <N.  pr.f.  Lo  stesso  che  Vinefiida,  V.  (fi) 
Vv  erre».  *  (Geog.)  fyèr-ben.  Cii.  degli  Stati  Prus.  nella  Sassonia.  (G) 
"Werdavia.   "  (Geog.)  Wcr-dàvi-a.   Città  del  Regno  di  Sassonia,  (fi) 
W'erden.  *  (Geog.)  \Vèr-den.  Città  degli  Stati  prussiani  nella  provin- 
cia di  Cleves-Berg.  (fi) 
"Werder.  *  (Geog.)  Wèr-der.  Città  degli  Slati  prussiani  nella    pro- 
vincia di  Brandeburgo.  (fi) 
Werna.  *  (Geog.)  Wèr-na.  Città  degli  Stali  Prus.  nella  Vestfalia,  (fi) 
Werneriani.  *  (Min.)  Wer-ne-ri-à-ni.  Add.  e  sin.  pi.   Coloro  che  se- 
guono le  dottrine  di   Werner  geologo  alemanno  del  secolo  xrili-  (fi) 
Werneritb.  *  (Min.)  Wer-ne-rì-te.  Sf.  Pietra  dura  che  getta  scindile 
sono  l'acciarino,  si  fonde-  al  Junco  del  cannetta,    riducendosi  in 
ismalto  bianco  ,   ha  la  frattura  scabra  e  poco  lucente  ,   è  di  colore 
verde  d'oliva  ,  e  si  cristallizza  in  prismi  divini  ,  ottaedri -e  termi- 
nati da  piramidi  tetrat-dre.  Fu  rinvenuta  in  Norvegia  ,  in  Isvezia 
ed  anche  nella  Svizzera  in  rocce  composte  di  feldspato  ios<so  o  gri- 
gio ,  misto  di  quarzo  ;  ed  ebbe  il  nome  in  onore  del  celebre  mme- 
ralogo  Werner,  (fi) 
"Wernigerota.  *  (Geog.)  Wer-ni-gciò  (a.   Città  degli  Stali  Prussiani 

nella  Sassonia.  (G) 
Werra.  *  (Geog.)  Wèr-ra.   Fiume  della   Germania.  (G) 
'A'erter.  *  (Gcog.)  Wèr-ter.   Città  degli  Stali  prussiani  nella  Vest- 
falia, (fi) 
"Wertinga.  *  (Gcog.)  Wer-tìn-ga.   Città  della  Baviera,  (fi) 
Wervico.  *  (Geog.)  Wer-TÌ-co.   Città  del  Belgio  nella  Fiandra  occi- 
dentale, (fi) 
Wbsel.*  (Geog.)  Wè-3el.  Città  degli  Stati  prussiani  nella  provincia  di 

Cleves  Berg.  fi) 
Wesbr.  *  (Gcog  )   Wè-ser.  Lat.  Vistirgis.  Fiume  della  Germania,  (fi) 
Wkset.  *  (Geog.)  Wè-set.  Lo  stesso  che  Viiè  ,  V.  (G) 
We^fordia.  *  (Geog.)  Wes-fòr  dia.  Città  e  contee  d  Inghilterra.  (G) 
Westlandia.  *  (Geog.)  West-làn  dia.  Sf.    Una  delle  quattro  divisioni 

dell'  Islanda,  (fi) 
Westmanna.  *    (Geog.)   West-màn-na.   Gruppo    di    quattordici  isolette 

presso  V  Islanda.  (G) 
"Westmoreoanria.  *  (Gcog.)  Westmo-re-Iàn-di-a.   Contea  dell'Inghilter- 
ra. —  Nome  di  quattro  contee  degli  Slati   Uniti,  (fi) 
"Wetliho.  *  (Geog.)  Wet-U-no.   Città  degli  Stati  prussiani  nella  Sas- 
sonia, (fi) 
Wetra.  *  (Geog.)  Wè-tra.   Una  delle  isole  Orcadi.  (G)      •      •     \ 
Weiter.  *  (Geog.)  Wèt-ter.    Città  dell'Assia  Elettorale,  (fi)  l* 
Wbtzelar.  •(Geog.)  Wct-ze-làr.  Città  degli  Stati  prussiani  nella  pro- 
vincia del  Basso  Reno,  (fi) 
Wey.  *  (Gcog.)   Fiume  d' Inghilterra.  fi) 

Whig.  *  (St.  Mod.)  Sm.  usalo  per  lo  più  nel  pi.  Nome  che  dassi  in  In- 
ghilterra al  partito  politico  opposto  a  quello  de'  Torys:  denomina- 
zioni che  da  alcuni  ci  edesi  trarre  l'origine  dalle  scissure  nate  al 
tempo  di  Carlo  li.  in  Iscozia  ,  quando  il  Duca  di  T'orli  suo  fra- 
tello, colà  si  rifuggì,  e  trovossi  in  quel  regno  agitalo  da  due  par- 
tili ,  uno  de' quali  teneva  pel  Duca,  l'altro  pel-Re.  I partegiam  del 
primo  ,  eh'  erano  i  più  forti  perseguitavano  i  loro  avversai -ii  e  gli 
obbligavcno  sovente  a  riparare  nelle  montagne  e  nelle  foreste  ,  ove 
non  vivean  che  di  latte.  Ora  il  siero  di  latte  chiamasi  in  ingl.  whey 
o  tvhig  ,  in  sass.  hweg.  Dal  che  derivò  che  i  primi  gli  chiamarono 
per  derisione  Vhiz  o  Bevitori  di  latte,  e  questi  se  ne  vendicarono 
chiamando  Torys  o  Masnadieri  i  loro  persecutori  ;  ma  nel  processo 
del  tempo  il  nome  Wighs  si  è  dato  a  quelli  del  partilo  dell'  opposi- 
zione ,  cioè  avversi  al  ministero  ed  al  partito  reale  ;  e  Torys  f'uron 
detti  i  sostenitori  delle  prerogative  regie  o  aristocratiche  ,  siccome 
erano  anticamente  ,  e  però  delti  anche  Conservatori.  (In  celt.  gali. 
tor  signore  ,  sovrano  ,  preminenza  •  uigh  parzialità,  desiderio.  lu- 
<fjpendenteraente  da  ogni  novell-i  isterica,  io, trovo  dunque  proba- 
bile che  toiys  siensi  detti  i  fautori  del  sovrano  e  delle  sue  regalie, 
e  Yyhigs  der'vato  da  High  ,  quei  che  cran  paiziali  per  up.a  massi- 
ma opposta  ,  e  desiderosi  di  un  cangiamento.  Anche  in  irlaud.  lor 
signore  :  ed  in  celt.  gali,  uig  ingenuità.)  (0)  (N) 
Whist.*  (Filol.)  Sm.V.  Inglese  che  significa  Silenzio,  Giuoco  inglese 

%di  carte  francesi,  inveitalo  verso  la  metà  del  secolo  scorso,  nel  quale 
giuocasi  per  lo  più  in  quattro  ,  due  contro  due,  e  giustamente  chia- 
malo Giuoco  del  silenzio  ,  perche  una  iola  parola  ,  ed  anche  sol- 
tanto un  semplice  atto  o  cenno  può  produrre  in  esso  importanti 
conseguenze.' Dicesi  anche  Wisk.  (0) 

Whitby.  •  (Gcog.)  Città  d'Inghilterra.  (G)  . 

WiATlsr.M.  •  (Geog.)  Wi-a-ti-schi.  Popoli  selvaggi  che  abitavano  le  fo- 
reste situate  fra  la  Lituania  e  la  Polonia  ,  e  che  vennero  soggio- 
cati  da   Vladimiro  il  Grande.  fi) 

Wic.tEFiTi.  *  (St.  Eccl.)  Wi-clc-fì-ti.  Eretici  seguaci  di  Gio.  Wiclcf. 
Lo  stesso  che  Viclt  fisti  ,   V.  (B,t) 

Wicujvia.  *  (Geog.)  Wic-lò-via.  Città  e  contea  d'  Irlanda.  (G) 

Wioava.   *  (Geog.)  Wi-dà-va.   Città  della  Polonia.  (G) 

VViddin.  "  (Geog.)   f.  e  di'  Viddino.  (G) 

Widzilipddzu.  *  (Mit.  Araer.)  Wid-zi-li-pùd-zli.  Nome  che  danno  gli 
Uivni  all'  Ente  supremo.  (Mit) 

Wikusca.  *  (Geog  )  Wi-&4i-sca.  Città  della   Gallicia.  (G) 

Wielono.  *  (Geog.)  W'-e-Iù-na.   Città  della  Polonia.  (G) 

Wiener  vaida.  *  (Geog.)  Wie-ner-vàl-da.  Lat.  Cetius.  Catena  di  mon- 
tagne nell'Arcidtic.  d  Austria,  che  dà  il  nome  a  due  circoli  di  esso.fi) 

vyiESELst/RCO.  *  Gcog.)    Wie-scl-bùr-go.    Comitato    d'  Ungheria,  fi) 

Wiesentalla.  *  (Geug.)  Wk-scn-tùl-la;  Città  di  Boemia.  —  delia 
Sas  onia.  (<  ) 


••(Gcog.)  Città  d'Inghilterra,  (fi) 
"  .(Geog.)  L<il-  Vccta  ,  Vcclis.  Ut 
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Isola  della  Manica  ,  sulla  co- 


sta meridionale  dell'  Inghilterra,  fi) 
WiGToir.  '  (Geog.)  Città  e  Contea  della  Scozia,  fi) 
VV  iLOBADiA.*(Geog.)  Wild-bà-di  a.  Città  del  regno  di  If  irlemberea.fi) 
W,LDBERCA.*(Geog.)WiM-bòr-ga.67tó  del  Regno  di  fVirtemberga.d) 
Wii.k.nsow.  •  (Geog.)  Wil-kin-son.  JSome    di  due  contee   detili  Stati 

Uniti,  fi)  ° 

Willdenowia.  •  (Boti  Will-de-nò-wi-a.  Sf.  Genere  di  piante  della 
dtecia  mandria  e  della  famiglia  delle  resliacee,  fonduto  da  Thum- 
herg  in  onore  di  JVdldenow  botanico  tedesco  stabilito  dal  alice  dui 
fiore  maschio  composto  da  molle  vulve  ,  sulla  corolla  di  sei  valve 
con  nettario  diviso  in  sei  parti;  II.  fiore  femmineo  simile  al  maschio , 
contiene  una  drupa  che  rinchiude  una  sola  semenza.  (N) 
"Wiixemstadia.  «  (Geog.)  Wil-lem-stà-di-a.  Città  dell  Olanda. -Città 

capitale  dell'  isola  di  Curassao.  (fi) 
■WiLLENBERGA.*(Geog.)  Wil  lcn-bèr-ga.  Cittadella  Russiaorienlale.fi) 
WiLLiAM«BURCo.*(Geog.)    Wil-li-am-sbùr-g  >.  Distretto  degli  Stati  Uniti 
nella  Carolina  meridionale.  —  Città  degli  Stati   Uniti,  già  capitale 
della    Virginia,  fi)  , 

Wilubrodo  ,  *  Wil  librò-do.  ZV.  pr.  m.  (Dal  celt.  gali,  uile  brod 
tutto  arroganza.  )— Santo  apostolo  della  Frisia  nel  vii.  sccolo.fi) 
WlWflCHlA.  •  (Bpt.)  Wil-lì-chi-a.  Sf.  Genere  di  piante  dello:  man- 
dria monoginia  e  della  famiglia  delle  personale  ,  fonale  di  un  ca- 
lice persistente  quadrifido  ,  della  corolla  monopetala  rotala  divisa 
in  quattro  lobi ,  di  un  pistillo  semplice  e  di  un  frutto  capsokire  a 
dite  logge  e  che  si  apre  in  due  valve.  JVillich  formò  il  comento  a 
Virgilio  ne  pubblicò  la  sinonimia  delle  piante  da  quello  nominate 
■  colle  nostre.  (N) 

Willoghbera.  *  (Bot.)  \Y"il-bigh-bè-ra.  Sf.  Genere  di  piante  della 
psniandria  monoginia  e  delta  famiglia  delle  contorte  ,  intitolalo  ad 
un  botanico  inglese.  Ha  per  carattere  un  calice  diviso  in  cinque 
parti ,  la  corolla  a  sottocoppa  col  lembo  obliquo  ,  ed  una-  bacca  a 
due  logge  con  molti  semi.  (N) 
Wi&Wisgtow.  *  (Geog.)  Wil-min-gton.   Nome  di  due  città  degli  Stali 

Uniti,  fi) 
Wilson.   *  (Geog.)    Contea  degli  Stati  Uniti  nel  Tennesì    fi) 
Wimfemia.  *  (Geog.)  Wim-fè-ni-a.   Città  del  Gran  Ducato    d'Assia 

Darmestadia.  fi) 
Wincheisea.  *  (Geog.)  Win-cbel-sc-a.   Città  d1  Inghilterra,  (fi) 
Wihchester.  *  (Geog.)  Wm-chc-ster,  Wince^tra.C/t. à  d Inghillerra.fi) 
Windham.  *  (Geog.)  Contea  degli  Stati  Uniti,  (fi) 
Windsor.   *  (Geog.)   Città  <4'  Inghilterra.—  della    Nuova  Scozia.  — 

delta  Nuova  Olanda.  —  Città  e  Contea  degli  Slati  Uniti,  (fi) 
Winefrida  ,  *  Wi-ne-fri-da  ,  Wenefrida.   N.  pi:  f.    (  Dal  ted.     Vfien 
friede  pace  di  Vienna.) — Santa  vergine  e  martire  inglese  del  pn. 
secolo.  (O) 
Wingolf.  *  (Mif .  Scand.)  Sm.  Il  soggiorno  di  Frigga.  (Mit) 
Winnbnda.  *  (Geog.)  Win-nèii-da.  Città  del  regno  di  fVirtcmberga.fi) 
Winoc.  •  N.  pr.  m.  (>,n  illir.  vjenac  ghirlanda.)  —  Santo  fondatore 

e  primo  abate  del  monastero  di   Wormboulh  in  Fiandra.  (0) 
Wintemberga.  *  (Geog.)  Wir. -tem-bèr-ga.  Città  della  Boemia. — degli 

Stali  Prussiani  nella  Vestfalia-  fi) 
Wirtemberga.  *  (Geog.)  Wir-trm  bèr-ga  ,    Willenberga.    Regno    della 
Germania  meridionale  ,  una-,  degli  Stali   della  confederazione  ger- 
manica ,  che  ha  Stoccarda  per  citlà  capitale,  fi) 
Wisbadbn.  *  (Geog.)  Wis-bà-den.  Lat.  Aquac  Matti?cae,   Città  capi- 
tuie  del   Ducato  di  Nassavia.  fi) 
Wise.  *  (Mit.  Ind.)   L'ultimo  dei  quattro  figli  del  primo  uomo  e  della 
prima  donna  ,    inventore  d<dle    arti  utili  ,    e  però  fondatore    della 
quarta  tribù  eh' è  quella  degl'artigiani.  (Mit) 
W'SRI-  *  (Ar.  Mes.)  Sm.   V.  Inglese.  Nome  di  una  specie  di  cocchio 
leggiero  e  mollo  elevato  ,  inventato  in  Inghilterra  ,  ed  adottalo  da 
circa  mezr.o  secolo  fa  dalle  altre  nazioni,  fi) 
Wismjx,.  *  (Geog.)  Città  e  Signoria  del  Granducato  di  Meclembur- 

go  Sceverili,  fi) 
Wisnd.  *,(Mit.  lod.)  Lo  stesso  che  Visnù  ,  V.  (Mit) 
WisasMBURco.  *  (Gcog.)  Wis-scm-bùr-go.  Città  di  Francia  nel  dipar- 
timento del  Basso  Reno,  fi)  t 
Witham.  *  (Geog.)  Fiume  d'  Inghilterra,  (fi) 

Withemncia.  *  (Bot.)  Wi-the-iiiirgi-a.  Sf.  Genere  di  piante  consacralo 
alla  memoria  di  un  botanico  inglese  di  tal  nome.  E  caratterizzato 
da  un  calie-  orciolaio  spartito  in  quattro  o  cinque  lacinie  ,  dalla 
corolla  a  campana  col  tubo  gibboso  ,  e  da  una  bacsa  a  due  logge 
rinchiusa  nel  calice  persistente.  Appartiene  alla  classe  pentandria 
monoginia  ed  alla  famiglia  delle  solanacee.  (N) 
Wittemberga.  *  (Geon.)  Wit-tembcr-ga.   Città  degli  Stali  prussiani 

nella  Sassonia,  fi) 
W'itbmbergia.  *  (Gcog.)  Wit-tem-bèr-gi-a.  Città  degli  Slati  prussiani 

nel  Brandeburghese,   fi)  . 

Wittemburgo.   •  (Geog.)    Wt-tem-bùr-go.  Citlà  Sei  Gran   Ducato  di 

JHeclemburgo-Sceverm.  fi) 
Wittemberga.  *  (Geog.)   Wit-tenbèr-ga.  Lo  stesso  che  Wirtemberga  , 

V.  (fi) 
Wittingavia.  *  (Geog.)  Wit-tin-gà-vi-a.  Citta  della  Boemia,  fi) 
Wizna.  *  (Geog.)   Città  della  Polonia,  fi) 
Wi.oda.va.  *  (Geog.)  Wlo-dà-va.    Città  della    Polonia,  fi) 
Wodan.  *  (Mit.  Scand.)  Dio  degli  antichi   Germani.  (Mit) 
Wodnia!»a.  *  (Geog.)  Wod-ni  à  uà.   Città  della  Boemia.  (('•) 
Woringam.  *  (Geog.)  Wòkin-gaui.    Città  d' Inghilterra,  (fi) 
WoLBODcmo,*  Wol-bo-dóno.  N.  pr.m.  (Dal  lat.  valde  bonus  moltu  buo- 
no.) —  Santo  vescovo  di  Liegi  neW  xi.  seeolo.  (fi) 
Wood.  •  (Mit.  Scand.)  Dio  delìc  messi,  adoralo  nella  Vestfalia.  (  fa 
celt.  gali,  ulaidh  tesoro  :  in  i]ììrr .uljudaa  gentile,  amorevole. )(Md) 
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Wommbbug».  *  (Gcog.)  Wol-doin-bir-ga.   Città  degli  Stati  prussiani 

•tei  Rr.im/eiwghese.  (G) 
Wolfachfn.  *  (Geog.)  \Y0l-fa-3hen.   Città    eiell'^4ssia  Elettorale.  (G) 
>Volfcanco,  *  Wolf-gàn-go.  N.  pr.  m.  (V.   Fot  fango.)  Lo  stesso  che 

Volfango     V.  —  Santo  vescovo  di  Ralisbonda  nel  x.  secolo. (0)'*1) 
Wolfbbrga.' *  (Gcog.)  Wolf-bèr-ga.  Città  dell '  llliria.  (G)  *» 
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Wolvembuttel.  *  (Geog.)  Wol-fem-but-tèl.  Città  del  Ducato  di  Brun- 

svico.  (G) 
Wolfram.  *  (Min.)  Sm.  Sostanza  minerale  fcrrugginosa,  che  contiene 

del  tunsteno  ,  he.  il  colore  ed  il  peso  del  ferro  ,  e  la  cui  frattura 

è  lamellare  e  metallica.  Rome  de  V  Isle  denomino  Wolfram  bianco 

il  tunsteno  a  schedino  calcareo.  (O) 
Wolfs^ehia.  *  (Gcog.)  Wslf-stè-ni-a.   Città  della  Baviera.  (fi) 

ÌYVolgasto.  *  (Gcog.)  Wolgà-sto.    Città   degli    Stali  prussiani   nella 
Pomerania.  (G) 
Wolk.esteni  A.*(Gcog.)  Wol-ke-stè-ni-a.  Città  del  Regno  di  Sassonia.  (G) 
Woluno.  *   (Gcog.)  Wol-Iì-no.  Isola  e  città  della  Prussia  nella  pro- 
vincia di  Pomerania.  (G) 
Wplosso.*  (ISlil.  Slav.)  Wo  lo?  so,  Welcsse.  (Dallo  slavo  volos  pelo.) 

—  Dio  tutelare  delle  mj'ndre.  (Mit) 
Vv'oloti.  *  (Mit.  Slav.)  YVo-lò-ti-  (Dallo  slavo   valjati   atterrare  ,  ab- 
battere. )  Spaventevoli  mostri   presso  gli  Slavi  ,  ed   erana    come  i 
Giganti  presso  i  Greci.  (Mil) 
Wolperampton.  *  (Geog.)  AVol-pe-ràm-plon.   Città  d'  Inghilterra.  (G) 
-  W0J.XROVIZZA.  *  (Gcog.)  Wongro-vìz-za.   Città    degli  Slati    prussiani 

{  —  *•*"      nella  provincia  di  Posen.  (fi) 

Worceótra.  *  (Gcog.)  Wnr-cè-stra.  Città  e  Contea  dell'Inghilterra.— 

Città  e  Coatea  degli  Mali  Uniti.  (G) 
Workiston.  *  (Gcog.)  Wòr-tin-ton.   Città  d'  Inghilterra.  (G) 
W'orklm.  *  (Geog.)  Wòrkuiu.  Citta  d'Olanda  nel  Barbante. — nella 

Frisia. (fi)  , 

Wormiaso.  *  (Anat.)  \Vor-mi-à-no.  Add.    m.   Diconsi  Ossa    wormiane 
«a     certi  piccoli  ossicini  che  si  trovano  talvolta  nelle  suture  del  craiiio, 
5e    ,JN     varii  di  numero.   La!,  vormunus.  (A.  O.)  "~ 

^•j   Wobms.  *  (Geog.)  Vormazia.  !,«£.  Verbetoinagus.  Città  del  Gran  Du- 
&■%£        calo  d'  Assia  Darmcstadia.  (fi) 


WonM-TCjotijiA     *  (Hot.)  Worms  kiòl-di  a.    Sf.    Lo  stesso    che  Vurin- 

skioldia,  y.  (N) 
YVorringa.  *  (Geog.)   Wor-rin-ga  ,    Voringa.    Lai.    Beruncum.    Città  . 

degli  Stati  prussiani  nella  prov.  di  Cleves-Berg.  (fi) 
Wotava.  *  (Geog.)  Wo-tà-va.   Fiume  della  Boemia.  (G) 
Wbexam.  *  (Gcog.)  Wrè-xam.  Città  d' Inghilteira  nel  paese  di  Gal- 
les. (G) 
Wroclavf.k.  *  (Geog.)  Wro  cla-vèk.  Città  di  Polonia.  (G) 
Wronchi.  *  (Geog.)  Wiòu-chi.  Città  degli  Slati  prussiani  nella  pro- 
vincia di  Pasen.  (G) 
"Wucino.  *  (Geog.)  Wu-cì-no.   Città  della  Cina.  (G) 
Wulfrano,  *  Wul-frà-no.  N.  pr.  m.  (In  celt.  gali,  uile  farran  tutto  - 
forza.  In  ted.   wohl  bene  ,  e  fron  santo.  )  —  Santo  arcivescovo  di 
Sens  ,  ed  apostolo  della  Frisia  nel  secolo  vili.  (0) 
Wolstano  ,  *  Wul-stà-no    iV.  pr,.  m.  (Da!  ted.  wohlstand  convenien- 
za ,  decenza  ,  che  vien  da  wohl  bene  ,  e  sland  stato.)— Santo  ve- 
scovo di  TVorcestra  ,  nell  xi.  secolo.  (0) 
Womma.  *  (Geog.)  Fiume  del  Regno  di  Annover.  (G) 
Wdnnembeboa.  *  (Geog.)  VYun-nem-bèr-ga.  Città  degli  Stati  pi-ustioni  - 

nella  Vestfalia,  (fi) 
Wunscelbcrgq.  *  (Geog.)  Wun-scel-bùr  go.  Città  degli  Stati  prussiani 

nella  Slesia.  (G) 
Worbental.  •  (Gcog.)  Wur-ben-tàl.   Città  della  Moravia.  (G) 
Wurscaito.  *  (Mit.  ^cand.)  Wursca-ì-to.  (  Dallo  slavo  uzjacsiti  ac-£*  ;\j£ 
crescer  forze  ,  ii'  igorire.  )  Dio  degli  antichi  Prussiani,  che  aveva 
cura  de'  cavalli,  .ielle  bestie  da  soma,  ed  in  generale  di  tutti  i  qua- 
drupedi. (Mit)  a* 
Wdrzbtjrgo.  '  (Geog.)  Wurz  bùr-go.    Città  della  Baviera,  (fi)          ,A 
Wukz'en.  *  (Goog.)  Città  del  Regno  di  Sassonia.  (G) 
YVuTlNGA.  *  (Geog.)  \Vu-tinga.  Città  della   China.  (G) 
Wye.   *  (Geog.)  Lai.   Ralostatibitis.   fiume  del  Paese    di  Galles.  (G) 
WvmniinAM.  *    (Geog.)  Wy-uion-dam  ,    Wyndam.    Città   d'  lngìiiltei*_ 

•  a,  (fi) 
Wythr.  *  (Geog.)  Contea  degli  Stali  Uniti  nella    Virginia-   (fi) 
WmNi.  *  (Gcog.)  Wy-zà  ni.  Città  delta  Polonia,  (fi) 
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Sos'..  com.  Lettera  consonante,  che  appartiene  propriamente  agli 
alfabeti  greco  e  latino  ,  composta  dalie  articolazioni  del  C  guttura- 
le od  anche  del  ti,  e  della  S  forte  ,  come  Xcrxcs  ,  che  si  pronun- 
cia Csercses,  perciò  detta  lettera  doppia.  Essa  pronunziasi  Ics  e  ita- 
lianamente Iccbtse,  Iccliesi,  Icclnsi,  e  dalla  plebe  anche  Iccase.  K. 
a  lor   luoghi.  (A)  (0) 

a  Nella  nostra  lingua  non  ha  luogo  ,  perchè  ci  serviamo  in  quel 

cambio  di  due  SS  ,  come  Alexander  ,  Alessandro  ;  e  alle  volte  d'  una 
S  ,  come  Exemplom  ,  Esemplo  ,  benché  molle  volte  si  trovi  scritto 
anche  Esemplo.  {Nel  mezzo  delle  parole  latine  si  muta  nelle  volgari 
anche  in  e  ;  come  excellens  eccellente  ,  excessus  eccesso  ,  excidium 
eccidio.]  Non  pub  dunque  alla  nostra  lingua  servire;  se  non  se  forse 
per  profferire  que'  pochi  nomi  forestieri  che  cominciano  da  colai 
lettera  ,  come  Xanto  ,  per  isfungire  V  equivoco  della  parola,  Santo, 
0  veramente  per  iscrivere  alcune  parole  latine  usate  da'nostri  autori, 
come  Exabrupto  ,  Exproposito  ,  Exprofesso.  »  Salv.  Avveri.  1.  3.  3. 
i  2.  Lo  x  hanno  i  moderni  uomini  nel  volgar  nostro,  come  dalla 
pronuncia  ,  così  dirittamente  scacciato  dalla  scrittura  ,  come  troppo 
aspro  ,  e  discordante  dalla  natura  delle  nostre  parole.  (V)  E  ap- 
presso :  Questa  lettera  x  ,  quando  é  in  voci  ebe  noi  prendiamo  dal 
latino  ,  talora  in  due  ss  ,  talora  in  una  ec.  siamo  usati  di  trasfor- 
marla. (B) 

3  —  (/  Greci  ed  i  Romani  con  quetta  lettera  esprimevano  il]  numero 
Dieci,  (perchè  è  composta  di  due  V,  cioè  cinque,  t'  uno  rovesciato 

sull'altro    ;  e  si  usa  anche  oggidì  per  lo  stesso  oggetto,  spezialmente 

nelle  iscrizioni  lapidarie.  Con  una  linea  sopra  significa  Diecimila; 
coricala  X  vale  Cento.  )  Cronichett.  d'  Amar.  35.  Vespasiano  regnò 
anni  9,  mesi  %.  E  i5o.  A  di  x  di  Novembre  uscirono  tutti  i  Fio- 
rentini di  Pisa  ,  salvo  quelli  che  vi  vollono  islare  a  loro  rischio.!? 
-t5g.  A  di  x  Aprile,  essendo  all'assedio  i  Fiorentini  e' Lucchesi  a 
Pistoja  ,  s'arrendè  a  patti  per  fame  ,  salve  le  persone,  e  disfecionsi 
le  mura  tuttyc.  Din.  Camp.  ».  t.  Pisa  è  vicina  a  Firenze  a  miglia 
xl  ec.  Prato  verso  Pistoja  a  miglia  x.  Monte  Accenico  verso  Bolo- 
gna a  miglia  x.  B«r%h.  Man.  i8.{.  E  l'origini  ed  occasioni  che  egli 
arreca  di  queste  ligure  ,  presupposte  la  prima  cosa  da  lui  per  let- 
tere ,  quale  è  che  I'  v  si  pigli  per  cinque  ec.  ,  e  cosi  che  lo  \  si- 
gnifichi decs  ,  per  essere  la  decima  consonante  de'  Greci  ,  ce. 

Xaborectora.  *  (Geog.)  Xa-bo-rè-cto-rai  Antico  fiume  della  Menopo- 
Lamia,    (fi) 

Xaca-Hanki    *  (Mit.   As.)   Dio   Tibetano,  adoralo  nella  religione  del 
Lumismo  ,  co"ie    Dio   incarnito  ,  assoluto  sovrano  del  cielo  e   della 
Urrà,  e  iiomuiiicapte  la  sua  divinità  agir  eletti  tuoi  servi.  (Mit) 
yecab.   yil. 
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Xacara.  *  (Min.)  Xà-ca-ra.  Sf.  Nome  d'una  musica  nata  in  Ispagna 
e  che  si  canta  e  si  bilia  nello  stesso  tempo.  (Xacara  ha  pure  in  ispa- 
gnuolo  il  sensc  di  bagattella  ,  zacchera.)  (L)  £'  ' 

Xaca-Slaka.  *  (Mit.  Ind.)  Nom^particolare  del  fondatore  dei  Bud-  ' 
dismo  ;  altrimenti  detto  Badda's  Buddha  o  Xequia.  (Mit) 

Xagua.  *   (Geog.)  Xa-gù-a  ,  Aguan.  Filine  del  Guatimala.  (G)     >-• 

Xalapa.  *  (Geog.)  Xa-là-pa  ,  Ialapa.   Città  del  Messico.   (G)         *.    ■ 

Xamsco.  *  (Geog.)  Xa-lì-sco.  Sialo  del  Messico,  nel  Guadalarara.(G) 

Xalo.  *  (Geog.)  Antica  città  della  Palestina.  (G) 

Xalon.  *  (Geog.)  Lo  stesso  che  Salo  ,   V.  (G)  t" 

Xamabugi.  *  (Mit  Giap.)  Xa-ma-biVgi.  Bonzi  o  Monaci  giapponesi , 
seguaci  di  Siaka,  che  nei  deserti  servono  di  guida  <n  pellegrcni.^Mlt) 

Xamapa.   *  (Geog.)  X.i-mà-pa.   Fiume  del  Messico.   (G)  V.'* 

Xastai.  *  (Mit.  Giap.)  Xun-tà-i.  Nome  di  una  divinità  giapponese.  (Mil) 

Xantaro.  *  (Zool.)  Xan-tàro.  Sm.  Animale  mammifero  ,  simile  al 
bue  ,  che  vive  sulle  spiagge  dell'  Atlantico.  (O) 

Xaste.  *  N.  pr.  f.  (  Dal  gr.  xanthios  che  ha  biondi  capelli.  Nella 
stessa  lingua  xanles  scardassatore.)—  Una  delle  Amazzoni.  (Mi') 

Xanten.  *  (Geog.)  Città  degli  Stali  prussiani,  nella  Reggenza  di  Dus-    . 
seldorf.  (fi) 

Xantene.*  (Min.)  Xan-tè-ne.  Sm.  V.  G.  Sorta  di  pietra  preziosa  del 
colore  dell'  ambra  ,  menzionala  da  Plinio  ,  e  cosi  chiamata  pel  suo 
colore  giallognolo.  (Da  xanthos  giallo.)  (A) 

Xantiche.*  (Arche.)  Xàn-ti  che.  Add.  e  sf.  pi.  Feste  macedoniche,  cosi 

dette  perchè  si  celebravano  nel    mese   di  Xanto.    Vi  si    purificava  yS,     „ 
l'esercito,  facendolo  passare  fra  le  due  meta  d  una  cagna  sacrifica- 
la.   Terminalo  questo  passaggio,  l'esercito  dividevasi  in  due  campi, 
che  si  disponevano  in  ordine  di  battaglia,  l'  un  contro  /'  altro,  e  fa- 
cevano ogni  sorta  di  evoluzioni  e  di  fìnti  combattimenti.  (Mit) 

Xantico.  *  (F1I0I.)  Xàn-tico.  Sm.  Nome  che  davasi  nell'  Asia  Minore  » 
al  mese  corrispondente  alla  luna  di   marzo  ;    i  Macedoni    lo  chia- 
mavano Xanto  ;  corrispondeva  al  nisam  degli  Ebrei.  (0) 

Xantippe,*  Xan-tìp-pe.  Npr.f.  Lo  slesso  che  Santippe,  S.uitippa,^-(0)    ^.." 

Xantippo,  *  Xan-tip-po.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Saulippo,  r  .  (Dal 
gr.   xanthos  biondo  ,  e  hippevs  cavaliere.)  (0) 

Xanto.  *  IV.  pr.  f. — Ninfa  oceanide,  madre  di  Arìsleo,  cos'i  nominata 
per  la  sua  bionda  capigliatura. (Dal  gr.  xanthos  biondo. V  Xanle.)(A<i) 

2  —  *  N.  pr.  m.  —  Uno  de'  figli  di  Egitto.  —  Fratello  di   Toaiite, 
ucciso  da  Diomede.  —  Argivo  figlio  di  Tiopante  ,  che  con/lusse  in 
Libia  una  colonia  di  Pelasgi.  —  Lidio  o  Di  Lidia.   Uno  depili  un-  ^, 
tichi storici  della  Grecia.  —  Poetalirico, anteriore  a  ò,*e«ii.'oro.(Mit)(0)    mm 

3  —  *  (Mil.)  JVo'ne  di  parscchi  cavalli  di  Castore  ,^d'  Achille  ,  "i  I  - 
Ettore  ec.  (Mit) 
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A  —  •■((•eoe.)  Antico  fiume  dell'  Asia  Minore  nella   Twtuìe.^G) 

Xakto.  *  (Flìol.)  Sm.  Mese  dei  Macedoni,  lo  stesso  che chiamavatl 
Xanlics  nell'Asia  Minore.  (0) 

Xantocareno.  *  (Mit.)  Xan-toca-rè-no.  Epìteto  di  Bacco.  (Da  Xanlhos 
biondo  ,  e  care  capo  :   Di  lesta  bionda.)  (Mit) 

Xantopiciuts.*  (Chini.)  Xan-to-pi-cri-te.  Sf.  F.  G.  (Da  xanlhos  giallo, 
e  picros  amaro.)  Nuova  sostanza  vegetale,  rinvenuta  da  Chevalier 
e  Pellelan  nella  corteccia  del  xanthoxiluro  de'  C  arai  hi  ;  e  cosi  de- 
nominala dnl  suo  color  giallo  e,  dal  suo  amaro  sapore.  (0) 

XAKToroti.  *  (Gcog.)  Xan-tò  po-li.  Lat.  Xantus  ,  Xanthopolis.  Antica 
città  dell'  Asia  Minore  nella  Licia-  (fi) 

Xahtotrico.*  (Mit.)  Xantòtri-co.  Epiteto  di  Apollo  e  di  chiunque  ha 
biondi  captiti.  (Dal  gr.  xanlhos  bjondo,  e  tltnx,,  thricos  capello.)  (Mit) 

Xanxo.  *  (Zool.  e  Mit.)  Sm.  Grossa  conchiglia  simile  a  quelle  che 
si  danno  ai  Tritoni.  Si  p?sca  nelle  acque  di  Ceitau  e  se  ne  fanno 
braccialetti.  Gì'  Indiani  danno  grafi  pregio  a  quelle  che  hanno  le 
voline  da  sinistra  a  destra  ,  persuasi  che  uno  de'  loro  Dei  siaslulo 
obbligato  a  celarvisi.  (Mit) 

Xapeco.  !  (Geog.)  Xa-pd-co.  Fiume  del  Brasile.  (G) 

X.>RAm!HA.  *  (Geog.)  Xa-ra-dù  ka.  Città  di  Balbetta  nella  Reggenza 
di  Tripoli.  (G) 

Xitiva.*  (Geog.)  Xa-tr-va,  Sf.  Provincia  di  Spagna,  altrimenti  delta 
di  S   Filippo.  (G) 

X»thi.  ?  (Geog.)  Antico  popolo  dell'  India  ,  presso  l' Indo.  (G) 

X'.iORW.  *  (Mit.  Giap.)  Xe  iò-ri-o.  Fondatore  di  una  setta  sparsa  nel 
Giappone  ,  la  quale  riconosce  L'immortalità  deli'  anima,  le  ricom- 
pense pe'  buoni ,  e  le  pene  pe'  malvagi.  (Mit) 

Xendai.  *  (Geog.)  Xen  dai.   Città  del  Giappone.  (G) 

Xenea  ,  *  Xe-nè-a.  iV.  pr.  f.  (Dal  gr.  xentos  ospitale.)  —  Nome  di 
una  ninfa  in  Teocrito.  (G) 

Xenelasia.  *  (St.  Ant.)  Xe-ne-Ia-si  a.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Senc- 
lasia,  F.  (Dal  gr.  xenes  forestiere,  ed  elasta  espulsione:  Espulsione 
del  carattere  di  forestiere.)  (Mit) 

Xeni.  *  (G.og.)  Xè-ni.  Antico  nome  de'  Sennoni.  (G) 

Xf.sia.  *  (Mit.)  Xè-ni-a,  Epiteto  di  Minerva  ,  considerata  come  Dea 
ospitale.  (Dal  gr.  xenos  ospite.)  (Mit) 

Xekiadete,  *  Xe-ni-a-dè-te.  N-  pr.  m.  (Dal  gr.  xenes  ospitalità,  e  do- 
teon  verb.  di  didomi  io  do.)  —  Cittadino  di  Corinto  ,  amico  di 
Diogene.  (Mit) 

Xen. co.  *  (Filol.)  Xè-ni-ro.  6m.  F.  G.  (Da  xenos  forestiero.)  Ospi- 
zio per  i  forestieri  ,  Foresteria.  (0) 

a  —  •  (Milil.)  Corpo  militare  composto  di  forestieri  assoldali.  (0) 

Xemo.  *  (Mit.)  Xè-ni-o.  Soprannome  di  Giove,  cioè  Ospitale.  (  V. 
Xenia.)  (Mit) 

Xenismi.  *  (Arche.)  Xe-nì-smi.  Add.  e  sm.  pi.  Lo  stesso  che  Senismi, 
F.  (Xenismos  vale  in  gr.  accoglienza  degli  ospiti  ,  da  xenos  fore- 
stiere ,  ospite.)  (Mit) 

Xenocle,*  Xe  nò-cle,  Senocle.  N .  pr.  m.  Lat.  Xenoclcs.  (Dal  gr.  xe- 
nos ospite,  e  cleos  gloria:  Gloria  digli  ospiti.)  —  Tragico  greco, 
emulo  di  Euripide.  Salvili.   Cas.  q5.  (N) 

Xjsnocomio.  *  (Filol.)  Xe-no-cò-mi -o.  Sm.  F.  G.  Lo  stesso  che  Se- 
nocomio  ,   F.  (Dal  gr.  xenos  ospite  ,  e  corneo  nutrisco.)  (Aq) 

Xenodete.  *  (Mit.)  Xe  no-dé-te.  Epiteto  di  Bacco  ospitcìe.  (Da  xenos 
ospite  ,  e  doteon  verb.  di  didomi  io  concedo  :  Chi  esercita  1'  ospi- 
talità.) (Mit) 

Xenodochio.  (Filo!.)  Xe-DO-dò-chi-o.  Sm.  Lo  stesso  che  Senodochio  , 
Senotrofio  ,    F.  Lam.  Ani.  (A)  (N) 

Xenodoco.  *  (Bot.)  Xe-nò-do-co.  Sm.  F.  G.  Lo  stesso  che  Senodo- 
co,  V.  (Aq) 

Xehomania.  *  (Filol.)  Xe-no-raa-nì-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  xenomania.(Da 
xenos  forestiere,  e  mania  furore.)  Pazzo  amore  per  le  cose  fore- 
stiere  ;  Eccessiva  ammirazione  per  tutto  ciò  eh'  è  esotico.  (0) 

Xenoparroco.  •  (Filol.)  Xe-no-pàr  roro  Add.  e  sm.  f.  G.  Lat.  xe- 
noparochus.  Lo  stesso  che  Senoparroco  ,  F.  (Mit) 

Xenopeltide.  *  (Zool.)  Xe-no-pèl-ti-de.  òf.  F.  G.  Lo,  stesso  che  Se- 
nopeltide  ,   F.  (Aq) 

Xeaopoma.  *  (Bot.)  Xe-nò-po-ma.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Senopoma, 
F.  (Aq) 

Xenopside.  *  (Zool.)  Xe-nò-psi-de.  Sf.  F.  GK  Lo  stesso  che  Scnopsi- 
de  ,   F.  (Aq) 

Xenobfica.  *  (Mus.)  Xe-nòr-fi-ca.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Senorfica, 
F.  (Aq) 

Xenotafio.  *  (Pilo!-)  Xe-no-là-fìo.  Sm.  F.  G.  Lo  stesso  che  Seno- 
fio  ,   F.  (Aq) 

Xenotrofio.  *  (Filol.)  Xe-no-trò-fi-o.  Sm.  F.  G.  Lo  stesso  che  Se- 
notrofio ,  F.  (Dal  gr.  xenos  ospite,  e  trepho  io  nutrisco.)  (O) 

Xerantemo.  *  (Bot.)  Xe-ran  tè-ino.  Sm.  F.  G.  Lo  stesso  che  Seran- 
temo  ,  V .  (N) 

Xeiiantico.  *  (Terap.)  Xe-ràn  ti  co.  Add.  e  sm.  Gr.  'C-fàvrtKOi.  (  Da 
xerantecn  verb.  di  xeteno  io  dissecco.  )  Nome  di  medicamenti  che 
hanno  forza  diseccante.  (O) 

Xeres.  *  (Geog.)  Città  di  Spagna  nella  provincia  di  Cadice. —  Lat. 
Esuris.  Cina  di  Spagna  nell'  Estremadura.  —  Città  del  Guati- 
mala.  (G) 

Xebidro.  *  (Med.)  Xe-r'i  dro.  Sm.V.  G.  (Da  xeros  asciutto,  e  hidros 
sudore.)  Sudore  asciutto  ,  vale  a  dire  non  derivante  da  bagni  o  fu- 
migazioni ,  ma  soltanto  da  esercizio  o  da.  fatica.  (O) 

Xeeni.  *  (Geog.)  Indiani  del  Nuovo  Messico,  (G) 

Xeroeio.  *  (Bot.)  Xe-rò-bi-o.-6'm.   F.  G.  Lo  stesso  Serobio,  F .  (Aq) 

Xerocolla.  *  (Ar.  Mes  )  Xe-ro  còl-la.  Sf.  F.  G.  Lat.  xerocolla.(Da 
xeros  asciutto  ,  e  colla  colla.  )  Colta  secca  o  Mastice  ,  usala  spe- 
cialmente dagli  orefici.  (0)       .  i 

Xerofacia.  *  (Filol.)  Xe-ro-fa-gì-a.  Sf.  K*  G.  Lo  slesso  che  Scrofa- 
già  ,  F.  (Da  xeros  asciutto,  e  phago  io  mangio.)  (Aq) 
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Xgbofi.i.10.  *  (BoQ  Xc-ro-fiUo.  Sm.  F.  G.  Lo  stesso  che  Scrofìllo 
F.  (Aq) 

Xeroit/lmia.*  (Chir.)  Xe-roftal-mi-a.  Sf.  V .  G.  Lo  slesso  che  Snot- 
talmia  ,   F.  (Da  xeros  asciutto,  ed  pphlhalmia  mal  d'  occhi.  )(Aq) 

Xeromici.  *  (B)t.)  Xe-rò-mi-d.  Sm.  pi.  F.  G.  Lo  stesso  che  Spomi- 
ci ,   F.   (Aq) 

Xbiìomiro.  *  (Farm.)  Xe-rò-mi-ro.  Sm.  F.  G.  Lo  stesso  che  Serprai- 
ro  ,    F.  (Aq) 

Xeropetalo.  *  (Boi.)  Xefo-pè-ta-lo.  Sm.  F.  G.  Lo  stesso  che  Sero- 
petalo  ,    F.  (Aq) 

Xbbotbibu.  *  (Clur.)  Xe-ro  tri-bi  a.  Sf.  F.  G.  Lo,  stesso  che  Sero- 
ti  ibia  ,   F.  (Aq) 

Xerottalmia.  *  (Chr.)  Xe-rottal-mi  a.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Se- 
rotlalmia  ,    F.  (Aq) 

Xeiuittalmico.  *  (Cbir.)  Xe-rot-tàl-mi-co  Add.  m.  F-  G.  Lo  stesso 
che  Serottalmico  ,    A'.  (Aq) 

Xerxesa.*  (Geog.)  Xer-xè-na.  Sf. Antica  contrada  dell'Asia  nell'Ai-- 
minia,  (fi) 

Xesto.*  (Filol.)  Xè-sto.  Sm.  V.  G.  (Da  xestes  che  vale  il  medesimo  ; 
e  questo  d.il  lat.  sextarms.  )  Misura  di  capacità  pe  liquidi  presso 
i  Greci  ;  equivaleva  al  sestiere  de  Romani  ,  e  teneva  poco  più  di 
una  foglietta  a  misura  di  Parigi.  Era  anche  misura  da  grani  e 
corrispondeva  ad  un  settantaduesimo  di  medinma.   (0) 

Xe^turgia.  *  (Ar.  Mes.)  Xe-slur-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  xesturgia.  (Da 
xeslcon  verb.  di  xeo  io  pulisco  ,  ed  ergon  opera.  )  Arte  di  polite 
le  pietre  ,  di  renderle  lisce  e  Incelili,  (fi) 

Xical/,nqoi     *  (Geog.)  Xi-ca-làn-qui.  Indiani  del  Messico,  (fi) 

Xicaqui.   *  (Geog  )  Xi-ra-qui.    Indiani  del   Gii  aiutala,  (fi) 

Xichimilco.  *  (Geog.)  Xi-chi-mìl  co.   Lago  del  Messico,  (fi) 

Xiroco.  *  (Geog.)  Xi-cò-co.  Isola  del  Giappone.  (G) 

Xifeo  ,  *  Xi-fé-o.  ZV.  pr.  m.  (Dal  gr.  x'phen  chi  porta  spada.) — Ge- 
nero di  Eretleo.  (Mit)  * 

Xifoide.  *  (Anat)  Xi-fò-i-de.  Add.  f.  F.  G.  Lo  stesso  che  Sifoidc  , 
F.  (A.  0.) 

Xifoipeo.  *  (Anat.)  Xi-fo-i-dè-o.  Add.  m.  V.  G.  Lat.  xiphoideus. 
(V.  Sifoide.)  Ch' è  relativo  alla  oarlilagine  xiloide.  Onde  Lega- 
menti xifoideo  dicesi  Quello  che  si  estende  dalla  cartilagine  della 
settima  costa  all'  appendice  xilòide.  (A.  0.) 

Xn-oNiA.*  (Geog.)  Xi  fo-ni-a.  Lat.  Xiphonia.  Antica  città  di  Sicilia, 
oggi  Augusta.  (Mit) 

Xifo^ternale.  *  (Anat.)  Xi-fosler  nàie.  Add.  com.  camp.  Nome  dato 
da  alcuni  all'appendice  xifoide  dello  sterno.  Lai.  xiphisteinalis.fA.O.) 

Xifoteca.  *  (Filol.)  Xi-fo-tè  dà. 'Sf.  F.  G.  Lat.  xiphotheca.  (  Da 
xiphos  spada  ,  e  thece  serhatojo.)   Guaina  ,   Fodero.  (0) 

Xjlachiro-  *  (Arche)  Xi-là-chi-ro.  Sm.  F.  G.  Lo  stesso  che  Sila- 
chiro  ,   F.  (Aq) 

Xilantema.  *  (Bot.)  Xi-Ian  tè-ma.  Sm.  F.  G.  Lo  stesso  che  Silan- 
tema  ,  F.  (Aq) 

Xilenopoli.  *  (Geog.)  Xi-le-nò-po-li.  Lai.  Xileoopolis.  Antica  città 
dell'  India,  (fi) 

Xilina.  *  (Geog.)  Xi-lì-na.  Lat.  Xylina.  Antica  città  dell'Asia  nella 
Colchide.  fi) 

Xilini.  *  (Geog.)  Xi-li.ni.  L^at.  Xylines.  Antichi  popoli  d'  Africa 
nella,  Libia,  fi) 

Xilinogefiro.  *  (Filol.)  Xi  li-no-gè-fi-ro.  Sm.  F.  G.  (Da  xilinos  di 
legno  ,  e  gephyra  ponte.)   Ponte  di  legno,  (fi) 

Xilo.*  (Geog.)  Lat.  Xylus.  Ani.  città  dell'Asia  Minore  nella  Carin.fi) 

Xiloaloe.  *  (Bot.)  Xi-lo-à-lo-e.  Sm.  comp,.  F.  G.  Lo,  slesso  che  Si- 
loaloe  ,   F.  (Aq) 

Xilobalsamo.  *  (Bot.)  Xi-lobàl-sa-mo.  Sm.  Lo  stesso  che  Silobalsarao, 
^..(Aq) 

Xiloca,    *  (Geog.)  Xi-lò-ca.  Fiume  di  Spagna.  (G). 

Xilocarpo. *(Bot.)Xi-lo  càr-po.^m.  FG.Losiesso  cAeSilocarpo}  ^.(Aq)  . 

Xilocasuia.  *  (Eot.)  Xi  lo-càs-si-a.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Silocas- 
sia  ,   F.  (Aq)  , 

Xilocinnamomo.  *  (Bot.)  Xi-locin  na-mòmo.  Sm.  F.  G. Lo  stesso  che 
Silocinnamomo  ,   F.  (Aq) 

Xilocolla.  *  (Ar.  Mes.)  Xi-Io-còl-la.  Sf.  F.  G.  Le  slesso  che  Silo- 
colla,   F.  (Aq) 

Xilocopa.  *  (Zool,.)Xi-lò-co  pa.-Sy:  F.G.Lo  stesso  che  Silocopa,^ .(Aq) 

Xilocopo  *(Zool.)Xi-lò  ca-fo.Sm.F.G.  Lo  stesso  che  Silocopo,/^.  (Aq) 

Xilocrittite.  '  (Min.)  Xilo  crit-tì-te.  Sf.  F.  G.,Lo  slesso  che  Silo- 
crittite  ,  F.  (Aq) 

Xilofagi. •(Ziol.)Xi-lò-fa-g;..y/w.^.  F.G.Lo  stesso  che  Silofagi,^.(Aq) 

Xilofago.  *  (Bot.)  Xi-iò-fd-^-Sm. F.G.Lo  stesso  che  Siiofago,F.(Aq) 

Xilofiu.*  (Zool.)  Xi-ló  fi-li.  Sm.pl.  F.G.  Lo  stesso  che  Silofili,^.  (Aq) 

Xilofilo.  *  (Z'iol.)Xi-lò-filo.  Sm.  F.  G.  Lo  stesso  che  Silofilo,  F.(Aq) 

Xiloforia.  *  (St.Eccl.)Xi-lo-fò-ri-a.//eM.e  sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Silo- 

Xilofto'ro.^ZooI^Xì  lò-fto-ro.i'/n.  F.G.Lo  stesso  che  Siloftoro.f  .(Àq) 

a  •  (Bot.)  Genere  di  piante  crittogame,  delia  famiglia  de'  funghi, 

le  quali  vivono  parassite  sopra  i  legni,  ed  a  lungo  andare  gli  gua- 
stano e  li  fanno  imputridire.  (0)  ■ 
XnoGiosso.  *  (Bot.)  Xi-lo-glòs-so.  Sm-  F,  G.  Lo  stesso  che  SUoglosso, 

Xilografi.  *  (Ar.  Me».)  Xi-lo-gra^fì-a.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Si-, 

lograCa  ,   F.  (Aq)  (N)  *  ,  ,    „   „    ,  , 

Xilolatri.  »  (Filol  )  Xi-lo-là-tri.  Add.  e  sm.  pi.  F.  G.  Lo  stesso  che 

Xilolatria.  *  (Filol.)  Xi-lola-tri-a.  Sf.  F.G.  Lo  stesso  che  Silolatria , 

F   (Aq) 
Xilolito.-  (St.Nat.)  Xilo  W-io.Sm.F.G.Lo  stesso  cA*SiIolito    r.(Aq) 
Xilolocia.   (Fis.)  Xi-lo4o-gi  a.  Sf.  F.  G.  Lo  slesso  che  Silolog.a  , 

F.  Atgar.  (A) 
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XILOLOGO 

Xilologo.  (Fis.)  Xi  lù-lo-go.  Add.  e  mi.  ScrillQre  di  trattato  di  xi- 
.Jviogot-     J/gur.  (A) 

Xilomee.'  (Bot.)  Xi-Io  mè-c.SJZ  pi.  y.G.  Lo  stesso  che  Silomee,  A'.(Aq) 
Xi'lonelo.  •  (Bot.)  Xi-lù-mc-io.  Sm.   K.  G.  Lo  slesso  che  Silomelo  , 

y.  (Aq) 
Xilometro.  *  (.Bot)  Xi-lò-mc-trn.  Sm.  V.  G.  Lo  stesso  che  Silorac- 

tro  ,   C  (Aq)  .        ' 

Xilomici.  *  (,B.t.)  Xi-lò-mi-ci.  Sm.  pi.  Lo  stesso  che  S.loroici,*  .(Aq) 
Xilomizo.  *  tJM.)  Xi-Io-niì-zf.  Sm.  y.  G.  Lo  stesso  che    Siloimzo  , 

Siloraizoue  ,   y.  (Aq) 
Xilomizone.  *  (Bot.)  Xi-lo-mi  zòne.  Sm.  V.  G.  Lo    slesso  che  Silo- 

niizone  ,    V .  (Aq) 
Xilopalf..*  (St.  Nat.)  Xi-lòpa-!e.  Sm.  y.  G.   Lo  slesso  che  Silopale, 

y.  (Aq) 
Xilopia.  *  (Bot.)  Xi  ló-pi-a.  Sf.  f.  G.  Lo  stesso  ckSifepia,  ff.  (Aq) 
Xilqpjsro.  •  (Bot)  Xi-lò-pi-cro.  Sm.    Y.  G.  Lo  aesso  che  Silopicro, 

Silopia  ,  y.  (Aq)  , 

Xilcpoli.  *  (Geog.)  Xi  lo  poli.  Lut.  Xilopolvs.  Antica    aita   ih  Ma- 
cedonia nulla   Miglinola.  (G) 
Xilorgaho.*  (Mus.)  Xi-lòr  ga-no.  Sm.  F.  G.  Lo  stesso  che  Silorgano, 

y.  (O) 

XlL03SERO.*(Bot)Xi  lòì-se-ro.Sm.y.G.  Lo  stesso  che  Siloss.  ro.f.(Ari) 
XiLOSTBft.*  (Bot.)Xi-lo-stéo.  Mn.  y.  G.  Lo  stesso  che  Silosteo,//'.  (Aq) 
X'i.OsTiK>MO."(bot.  Xi  lo  stro-uio  Sm.  Lo  staso  che  Siloslromo,  A'(Aq) 
Xilota.  *  (Z>ol.)  X'  lò-ta.  Sm.  y.  G.  Lo  stessa  che  Silota  ,  F.  (Aq) 
Xilotomee.  *  ^Zool  )Xi  lo  to  inè-e.  Af.pl.y.  G.  Lo  stesso  che  Silotonice, 

y.  (Aq) 
XiLOTa0Gi.*(Zool.;X^-lò-lro  gi.  Sm.  pi.  y.  G.  Lo  stesso  che  Silotrogi, 

y.   (Aq) 

Xima.  *  (Geog.)  Sf.    Provincia  del   Giappone.  (G) 

Ximeto.  *  (Geog.)  Xi-nic-to.  Lai.  Xymciluis.  Antica  città  dell'Africa 
tifila   Cut  nauti.  (G) 

Ximo.  *   (Geog.)  Isola  del  Giappone.  (G) 

Xis.   *   (Mit.  Chin.)   Nome  de.'  buoni   Genti  presso  i  Chinesi.  (Mit) 

Xisgovini.  '  (Mil.  Chin.;  Xin-go-vi-ui.  Bonzi  della.  China  che  ono- 
rano Ùetiicài.  (Mit) 

Xiscu  •   *   (Geog.)  Fiume  del  Brasile.  (G) 

Xincutania.   *  (Geog.)  Xin -gu-tà-ni-a.  Sf.   Distretto  del  Rrasile.  (G) 

Xiktam.  '  iMit-  Giap.)  Xiu-tàni.  Una  delle  dodici  sette  di  tuonaci 
giapponesi.  (Mit) 

Xionz.  *  (Geo».)  Città  de^li  Siali  Pi  assi ara  nella  prov.  di  Posen.(G) 

XiQOAHA.  "  (Mit.  Giap)  Xi  quà-na  Dea  che  prende  cura  particolare 
delle  anime  de  iumbmi  e  de' giovani.  ijMit) 
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Xiwde.  *  (Botj)  Xi-iirde    Sf.  Lo  stesso  che  Siride,  F.  Tai-g.Diz\JS,)    ^ 
Xisistro  ,  *  Xi-sì-stro.  N.  pr.  m.  —  Il  Noè  de'  Caldei.  (Mit)  \jT 

Xistabco.*  (Arche.)  Xi-stàr-co.  Add.  e  sm.  Lo  stesso  che  Sistarca,  f, . 

(Dal  gr.  xisios  portico  ,  <d  archos  principe,  capo.)  (Mit) 
Xistera.   *  (Zool.)  Xi-stèra.  Sf.  y.  G.  Lo  stesso  c^e  Sistera.f  .(Aq) 
Xistiahi.  *  (Geog.)  Xi-sti-à -ni,  Xistii.  Ani.  popoli  della   Caria.  (Mit) 
Xistici.  *  (Arche.)  Xi-sli-ci.  Add.  e  sm.  pi.   Gladiatori   romani  che 
nella  stagione  d'  invento  combattevano  sotto  i  portici,  anzi  che  allo 
scoperto.  (Dal  gr.  xisios  portico.)  (Mil) 
Xistjde.  *  (Geog.)  Xi-sti-de,  S'stc.  Lo  slesso  che  Siste  ,   V.   (G) 
XisTio.   *   (Min.)  Xi-sli-o.ò'm.  Sorla  di  diaspro  di  cai  palla  Plinio.  (O) 
Xisto.*  (Arche.)  .'sm.    y.   G.   Lat.  xystns.   (Dal   gr.  xyslos  poi  lieo.) 

lo  slesso  che  Sisto  ,    f.  e  F.  Sii-to  ,  §.  i-  (Mtt) 
XisToeiLO.  *  (Mit.)   Xi-stò  ho  lo..   Epiteto  di  Bacco.  (  Dal  gr.  xyston 

giavellotto  ,  e  boleo  io  lancio.)  (Mit) 
XisTufori.  *  (Milit.)  Xi-stù-fo-ii.  Add.  e  sm.    pi.   Lo    stesso    che  Si- 

stofori  ,   y.  (Aq) 
Xistogastri.  *  (^Zool.)  Xi-sto-gàstri.  Sm.  pi.  y.   G.  Lo  stesso  che  Si- 

stogastri  ,  y.  (Aq)  m-t 

Xitragdpten.   *  (Mit.  Imi.)  Xi-tra-gii-pten.  Segretario  del  Dio  dell'in. { 
J "eri io  ,  incaricato  di  tenere  un  esatto  registro  dille    opere    di  cia- 
scun mortale  durante  la  sua  vita,  e  sul  quale  ei  t'ieit  giudicalo. (Mit) 
Xixona.  "  (Geog.)  Xi-xó-na.  Città  di  Spagna.  (G) 
Xoa.  *  (Geog.)  Clioa.  .>'/'.  Provincia  d'  Al/issinia.  (G) 
Xoaha.  *  (,Gcog.)  Xo  à  na.  Ani.  città  dell'  lodici  di  qua  dal  Gange, (G) 
Xoarcan.  *  (Mit.   Ind.)  Xo-ar-càn.  Nome  del  primo  de' cinque  para- 
disi indiani.  (Mit)  *. 
XodosCini.  *  (Mit.  Giap.)  Xo-do-scì-ni.  Nome  che  dessi  nel  Giappone  j% 
ai  seguaci  della,  setta  di  Xedono.   (Mil)                                                        ^ 
X   Di.ACE.'(Gcog.)Xo  drà  ce.  Ani.  fina  dell'  India  di  qua  del  Gange.  (G)U' 
(Geog.)  Ani. cu  città  ti'  Egitto  presso  lo  sbocco  deb  Nilo,  in 
>la  dello  slesso  nome.  (G)                                                                    |  Tri 
^Xois.  *  (Grog.)  Amica  città  et'  Egitto.  (G) 
Xuandai.  *  (Geog.)  Xu-an-dà-i.  Città  dell'  Impero   di  An-Nam.  (G) 
Xccar.  *  (Geog)  Jucar.  Fiume  di  Spagna.  (G) 

Xi'caru.  *  (Geog.)  Xu-ca-rà-i.  Fiume  della  Columbia.  (G)  -^ 

Xuches.  *  (Geog.)  Xuchis.  Antica  città  a'  Africa  nella  Libia.  (O)      <p> 
Xulla.   *  (Geog.)   Gruppo  di-  quattro  isole  nello  stretto  delle  mollic- 
ene. (G) 
Xuto.  *   N.  pr.  m.  (In  islavo  xut  pallido,  giallo  :  xulovlas  di biondi  I 
T"  capelli.)  —  Figlio  di  Fieno  ,  re  d'  Alene  ,  padre  di  J^ne   e  di  A- 
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X  .  Lettera  vocale  gre.  a.  esclusa  dall'alfabeto  italiano,  tolto  lì  caso 
di  esprimerla.  Pronunciasi  ipsilon  o  Ipsilonne  o  Eps-ilon  o  Essi- 
lonnc  ,  altrimenti  I  greco,  e  volgarmente  Fio.  y .  a'  lo"  luoghi.  Dai 
Latini  usavasi  unicamente  nelle  parole  derivale'  ihil  gre*  o;  gì'  Ita- 
liani gli  sostituiscono  l'  I.  Corlne/l.  Giam.lib.  1.  cap.  ;.  L'Y 
non  ba  uso  alcuno  nella   lingua   ti  scaiiat-(A)   (B;  (N) 

2  —  *  (Filos.)  Fu  anche  delta  Lilteia  piltagorird  ,  non  peicbè  in- 
ventala da  Pitagora,  ma  perche  la  sua  figura  si  usava  da  quel 
filosofò  per  significare  il  Bivio  dell'  umana  vita  relativamente  ai  vi- 
zii  ed  alle  virtù.  (O) 

3  *  (Arche.)   Presso  i  Romani  avea  il  valore  nuineiico  di  i5o,  e 

con  una  linea  orizzontale  al  di  sopra  ,  quello  di   i  joooo.   (Mit) 

A  —  •  (Geog.)  Braccio  del  Mar  d'  Olanda  ,  ueli  Olanda  settentrio- 
nale. (G) 
Yabu>IAS.    '   (Geog  )  Ya  bi  pi-as.  Tr.bù  indiana  del  Messico  sellentrio- 

naie.  (G) 
Yabo.   *   (.Giog.)   Città  dell'  Impeto  di  Marocco.  (G) 
Yabtar.   "   ^Gurg.)   Città  della    Tailaria  ind pei. dente.    (G) 
Yabus.   *  (Giog.)  Fumé  della  Nubta.  (G) 
Yacasi.   *  (Geog.)  Ya-cà-m.    Tnbù  di  Palagoni.  (G) 
Yaciiraha.  *  (G<og)  Yacipià-na.  Fiume  del  Brinile.  (,G) 
Yac  iBa.   *  (Geog  )  Ya-eò-ba.  Sm.  Paese  delta  Nignzia.  (G) 
YacoBBA.*  (Geog.)   Ya  c<im-ba.  Sm. Paese  della    Quanta  superiore  ;G) 
Yacub.  *  iV.  pr.  in.  (In  ptrs.  jxk  legge  ,  jak'un  perpetuo.)  —  Fon- 
datore della  dinastia  de  Sojfaridi  mila  Persia  orientate.  — Nome 
del  primo  re  di  Marocco,  dalla  famiglia  de'  Mtìinidi.  (Mit) 
Yagami.  *  ^G^-og.)  Yaygà  mi.  Città  del  Giappone  nell'isola  di  Ni fon. (G) 
Yagaro.   "   ^Zool.)  Ya-gà-ro.  Sm-  animale  ferocissimo,  della  famiglia 
e  del  genere  de'  galli  ,    che   abita    ne'  boschi    dell'  America    meri- 
dionale. (0) 
Yaguas.  *  (Geog.)  Ya  gù  as.   Nazione    indiana    della   Columbia.  (G) 
Yakosi.  *  (Gog.)  Ya  kù  si.  Città  del  Giappone  nell'isola  di  Nifon.^G) 
YamadA.   *  (Geog)  Ya  ma  da.   Ciità  del   Giappone.   (G) 
Yamaga.  *  (Geog.)  Yamà-ga.  Città  del  fìiappunt.  ;G) 
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Yamala.  *  (Geog.)  Ya-mà  la.  Città  del  Giappone.  (G) 

YAMANAssTfio.  *  (Geog.)  Ya-ina-nàs-sl-ro.  Città  del  Giappone.  (G) 

Yamaseta.   *  (Geog.)  Ya  ina-sè  la.    Città  del  G  appone.  (G) 

Ya^iatforo.  *  (Geog.)  Ya-mat-fù-io.  c\  m.  Provincia  del  Giappone.  (G) 

Yamatto.  *  (Geog.)  Ya-màt  to.  Sm.  Provile  io,  del  Giappone.  {G)        _^ 

Yamina.  *  (Geog  )  Ya  mi-na.  Città  della  Nigri-.ia.  (G)  AÉ 

Yana.  *  (Geog.)    Città  del   Giappone.  (G) 

Yanagava.  *  (Geog.)  Ya  nagà  va.   Fiune  e  città  del   Giappone.  (G) 

Yani.   *  (Geou.)  Sin,   Regno  della  Acnegim  bia.  ^G) 

Yannamaroa.  *  (Grog.)  Yan-na  ma-rò-a.   Città  della  Seiifgambia.  (G) 

Yao.   *  N.  pr.   m. —  Uno  de'  primi  imperatori  della   China.   (0) 

2  —  *   (Gè  >£.)    Città  del   Giappone  ned'  isola  di  Nifon.     G) 

Yapura.  *     Geog.)  Ya-pù-ra.   Fiume  della   Coluiibin,  (G) 

Yardo  *  (Mctrol  )  Sm. Misura  lineare  inglese,  equ  valente  a  sei  settimi 

dell'amia  francese.  (Yard,  dai   sass.   geard  che    vai     il  iiiedesiino.)(0)    '  "  ", 
YabIeA.   *  (Geog.)  Ya-ri  ba.  Sm.    Regno  della  Nignzia,   (G) 
Yarro.  (Geog.)   Città  della  Nigrizia.   (G) 

Yaruri.   *   (Geog.)  Ya  rù-ri.    Tribù  indiana  della   Columbia.  (G) 
Yassi.  *  (Geog.)  Lo  slesso  che  Jissi  ,    y.  (G) 
Yates.   *  ^G  og.)   Contea  des,li  Stali   Uniti.   VG) 
Yauri.  *  (Grog.)  Ya-ù-ri.  Regno  e  città  detta  Nigrizia    (G) 
Yavata.   *   (Geog.)  Ya-và-ta.6\»à  del  Giappone  nell'isola  di  iVi/òn  (G) 
Yazoo.   *  (Geog.)  Ya-zò-o.  Fiume  e  contea  degli  Srari   Uniti.   (G) 
Ybicui.    *   (Geog  )  Y-bi  cù-i.    Fiume  della   Rep.  di   Monti-video.  (G) 
Ycabacda.  *  (Geog.)  Y  ea-ba-cù-a.  Fiume  del  Brasile.  (G) 
Ye.  *  ^Geog.)  Provincia  e  città  dell'  Indo-China  britannica.     G) 
Yebara.  *  ^Geog  )  Ye-bà  ra.   Città  del  Giappone.  (G) 
Yecla.  *  (Geog.)   CUtà  di  Spagna.  (G) 
Yecotl.*  (Bot.)  Yc-cotl.  Sf.  Specie  di  piante  del  genere  Sagù  ,  detta 

anche  Palma-pinns.   Lut.  Sagus  vinifera.   (N) 
Yeoo.   *  (Geog.)  Yè-do  ,  Jedo.  Città  capitale  del  Giappone  sul  golfo 

dello  slesso  nome.  (G) 
Yedoc.ata.  *  (Geog.)  Xe  do  gà  va.    Fiume  del  Giappone.   ^G) 
Yeu..  *  ^G  og.)  Lo  stesso  che  Zeli  ,  y.  (G) 
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5o4  YELLAPUR 

Yeluapub.  *  (Geog.)  Tal  la-pur.  Città  deli  Indottati  inglese.  (G) 
Yen  ite.  *  (Min.)  Y-e-nì-U-.  Sf.  Home  sotto  H  quale  Lelìevre    ha  de- 
scritto un  minerale  da  lui  scoperto  nell'  isola  d'  Elba  ;  e  fu   così 
dello  in  memòria  della  battaglia  di  Jena.  Dicesi  anche  .Unite,  F.(0) 
Yeovil.   *  (Geog.)  Yc-o-tì1.  Città  a"  Inghilterra.  fi) 
Yetsuoo.  *  (Geog.)  Yet-sù-go.  Sm.   Provincia  del  Giappone.  (G) 
Yeu.  *  (Geog.)  Fiume  e  Città  della  Nignzia.  (G) 
Yexid.  •  N.  pr.  m.  —  Nome  di  tre  califfi,  ommiadi.  (O) 
Yezio.  *  N.  pr.  m.  —Celebre  eresiarca  persiano ,  così  detto  forse  da 

jezd  Iddio.  (N) 
Ybzidi.   *  (Grog.)  Ye-zì-di.  Popoli  arabi  della   Turchia  asiatica.  (G) 
Ykca.  (St.   Mod.  )  iS'm.    Titolo    degl'  Imperatori    del  Perù    al    tempo 
della  conquista  di  q iteli'  impero.  Magai.  Leti.  Sotto  gli  Ynclii  aveva 
dilatato  in  tanta  immensità  quell'Imperio,  ec.  (A) 
Yncua.   *  (Geog.)  Yn  gù-a.   Paese  della  Nigrizia.  (G) 
Yo.   *  (Geog.)  Città  .dell' Impero  birmano.  fi) 
Yoceu.   *  (Geog.)  Yo-cé-u.   Città  e  provincia  della   China.  (G) 
Yopo.  *  (G.og.)  Yò-do.    Città  drl   Giappone.  (G) 
Yolopi.  •  (Geog.)  Yo-lò-pi  ,  Uolofi  ,  Gliiolofi.  Popoli  della  Senegam- 

bia.  (G) 
Yon.  *  N.  pr.  m.^Lal.  Yonius,  Aejonius.  (Dal  celi.  gali,  jon  gentile  , 
avvenente.)  —  Discepolo  e  compagno  di  S.  Dionigi  ned'  apostolato 
della  Francia.  (O) 
Yonne.  •  (Gtog.)  Lat.  lemma.  Fiume  e  dipartimento  di  Francia.fi) 
Yoiìk.  *  (Geog.)   Contea  d'  Inghilterra.  —  Lat.  Eboracum.  Città  d' In- 
ghilterra. —  Nome  di  più.  città  e  contee  degli  Siati  Uniti,  fi) 
Yosida.   *  (Geog.)  Yosi-da.   Città  del  Giappone.  (G) 
Ypsilon,  Y-psi-lon.  Sm.  Lo  stesso   che  Ipsilu'i  ,  F~. ,  e  V-  Y.  Red. 
Ins.   166.  Il  capo  (di  questi  bruchi)  aveva  un  certo  color  castagno, 
lustro  ,  e  tramezzato  da  un.  ypsilon  di  color  giallo.  (A)  (B) 
Yssel.  *  (Geog.)  Fiume  d'  Olanda.  (G) 

Yssbimonda.  *  (Geog.)  Ys-sel-món-da.  Isola  d'Olanda.  (G) 
Ysselste'nia.  •  (Geog.)  Ys-sel-stè-ni-a.  Città  d'  Olanda.  fi) 
Ystad.  *  (Geog.)  Città  di  Svezia.  (G) 
Ytapua.  *  (Gcog.)  Y-tapò-a.  Città  del  Paraguai.  (G) 
Ytisalba-Aoassì.  *  (St.  Olt.)  Add.  e  sm.  Così    chiamasi    una   specie 
di  direttore  del  censo  e  delle  imposte  dirette,  secondo  le  nUPVQ  isti- 
tuzioni finanziere  della  Porta  Ottomana.  (O) 


ZABAD 

v"'  *  ^'/^'  '" — Primo  imPeratore  della  dinastia  chinete dell' Itia.K)) 
"*"••  C^'Og.)  Yu-à  ni.  Tribù  indiana  della  Repubblica  di  Buenos- 
Ayres,  (G)  r 

Yuahceh        (Gcog.)  Yu-an-cè-u.   Provincia  e  'città   della  China.  (G) 
Yucaki.      (Geog.)  Yucà  ri.   Tribù  indiana  dell'  Alto  Perù.  (G) 
Yucatan.  •  (Geog.)  Yu-ca-tàn.  Sm.  Stalo  del  Messico  che  l'erma  una 
penisola  sporgente  tra  il  golfo  del  Messico  ,    il   Mar  delle  Aiutile 
e  lo  stretto  di   Cordova  ,  che  porla  anche  il  suo  nome.  fi\ 
Ybcca_*  (Bot.)  .Sf  L0  sleSs0  eh*  Jucca  ,    f.  (N) 
a  ~~  Dicesi  Yucca  del  Canada,  Una  specie  del  genere  yucca:  Pianta 
che  ha  la  radice  tuberosa  ,  farinacea  ;  lo  stelo  diritto  ,    coriaceo, 
più  filamentoso  che  legnoso  ,  atto  un  braccio  o  due  ,  frondoso  in 
fuasi  tutta  la  sua  lunghezza  ;  le  foglie  numerose  ,  sparse,  lineari- 
lanciolate  ,  erette  .  rigidi,   integeirime  ,  sessili,  spuntonate;  i  fiori 
campaniformi  molto  numerosi  ,  sopra  una   pannocchia  terminante  , 
assai  grande  ,  bianchi,  inodori,  peduncolati.  Fiorisce  nell'Agosto, 
ed  e  originaria  del   Canada  e  della  Carolina.   Lat.  yucca  gloriosa 
Lm.  (Gali)  (IN)  J  B 

3  —  Dicesi  Yucca  della  Giamaica  un'altra  specie  dello  stesso  genere, 
che  ha  h  stelo  allo  anche  undici  o  dodici  braccia,  diritto,  frondoso 
soltanto  nella  sommila  ,  simile  a  quello  delle    palme  ;  le    foglie  em- 
briciate simili  a  quelle  della  specie  precedente,  ma  dentellate,  e  più 
strette  ;  i  fiori  parimente  bianchi  ,   sopra  una  pannocchia    termi- 
nante più  lunga  di  un  braccio.  Fiorisce  neli.estate  ,  ed  è   origina- 
ria della  Gùmaicì.  Lat.  yucca  aloif'olia  Lin.  (Gali)  (N) 
Yuiqui.  *  (Geog  )  Yu-ìqui.  Indiani  dell'  Allo   Perà    fi) 
Ybma.   *  (Geog.)  Yuml>a.    Una  delle  isole  Lucale.  (G) 
Ycncas.  *  (Geog.)  Yungas.    Tribù  indiana  dell'  Allo  Perù. 
Yunnan.  *  (Geog  )  Provincia  e  Città  della   China.  (G) 
Ynpi.  *  (Geog.)  Popoli  dilla  China,  fi) 
Yurinci.  *  (Geog.)  Yu-rm-gi.  Città  drl  Giappone,  fi) 
Yu-df.*  IV.  pr.  m.  (E  la  forma  araba  del   nome  Giuseppe.  V.  questa 
voce.  )  — Nome  di  molti  illustri  arabi  ottomani  ;  di  più  re  di.  Ma- 
rocco ec.  (0) 
Yvbtot.  *  (Gcog.)  Y-ve-tòt.   Città  di  Francia    nel  dtp.  della  Senna 

inferiore  ;  il  suo  Signore  aveva  anticamente  titolo  di  Ile.  (fi) 
Yo^bascì.  *  (St.  Ott.>  YuK.-ba.-sci.  Sm.    Capitano   d'  infanteria   dc.Ua 
Porta  Ottomana.  (O) 


(G) 
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JLj-  iSost.cofti.}  ma  per  lo  più  si  dice  la  zeta  nel  fem.  Ultima  lettera 
"dell'  alfabeto  italiano,  e  la  diciassettesima  delle  consonanti ,  che  si 
pronunzia  Zita  o  Zeta,f".  Essa  è  composta  dalle  articolazioni  ora  di  D 
e  S  dolce,  ora  di  T  e  S  forte,  perciò  chiamata  anche  Lettera  dop- 
pia. Questa]  lettera  è  di  suono  molto  gagliardo,  e  assai  in  uso  appo 
i  Toscani.  Ha  due  suoni  diversi,  o  forse  più,  secondo  gli  accoppia- 
menti deli  altre  lettere,  colle  quali  eli  è  collocala;  ma  due  sono  i 
più  principali  e  più  conosciuti.  Il  primo  più  intenso  e  gagliardo,  da 
alcuni  detto  aspro,  e  più  simigliarne  al  primo,  che  abbiamo  assegnato 
alla  lettera  S  ,  ed  a  noi  più  frequente,  come  Pinzo  Carezze,  Zana, 
Zio.  L'  altro  più  sottile  e  rimesso,  chiamalo  da  altri  rozzo  ,  da  noi 
meno  usato,  e  più  simile  al  secondo  suono  della  S.  come  Rezzo,  Or- 
zo, Zanzara,  Zelo;  onde  per  distinguer  la  diversità  della  pronunzia, 
carattere  differente  le  si  vorrebbe  assegnare.  Postala  Z  davanti  all'I, 
alla  quale  seguiti  altra  vocale  ,  vi  fu  chi  disse  non  raddoppiarsi 
giammai,  e  sempre  profferirsi  col  primo  suono  dello  di  sopra,  come 
Letizia  ,  Astuzia  ,  Azione  ,  Orazione  ,  Invocazione.  Fi  ha  pure,  chi 
continuo  si  serve  di  questo  carattere  raddoppialo  ,  scrivendo  Leliz- 
zia  ,  Vizzio.  Mollo  in  somma  ne  è  stato  detto  da'  nostri  g  fumati  ci. 
A  noi  parendo  che  in  alcun  lungo  si  profferisca  più  semplice  ,  e 
pura  di  suono  ,  altrove  con  maggiore  empito  e  forza  ,  così  appunto 
come  le  altre  consonanti  ,  abbiamo  usalo  nel  primo  caso  di  porre  la 
Z  scempia,  come  Vizio,  Letizia  ,  Equinozio;  nel  secondo  caso 
doppia  ,  come  Pazzo  ,  Carrozza  ,  Ammazzare.  Dopo  di  sé  non  ri- 
ceve ntuna  delle  altre  consonanti  né  in  principio,  né  in  mezzo  della 
parola.  Avanti  di  sé  ,  in  mezzo  di  dizione  e  in  diversa  sillaba,  am- 
""jj  ia^  '  "  '  ^  '  COme  Ba,zo  >  Lenza  ,  Scherzo.  Quantunque  si 
raddoppi  nel  mezzo  delle  parole  ,  come  tulle  le  altre  consonanti  , 
siccome  si  è  detto  ,  tuttavia  non  si  sente  gran  differenza  di  suono 
dal  pronunziarla  doppia  o  scempia  ;  laonde  alcuni  vollero  che  non 
si  raddoppiasse  mai.  Noi  però  abbiamo  praticato  di  raddoppiarla 
sempre  che  s'  incontri  in  mezzo  a  due  vocali  , ,  eccettuato  se  alla  Z 
seguili  la  I  ,  che  allato  abbia  altra  vocale. 

8  —  *  Quando  una  voce  incominciante  da  Z  è  preceduta  da  un'altra 
/intente  in  consonante ,  si  usò  talvolta ,  per  addolcir  la  pronunzia, 
di  appiccare  a  quella  z  un},  raddoppiandola  anche  talvolta;  ma  que- 
sta eufonia  e  un  abuso  ,  e  viene  evitata  àio  buoni  scintoli.  Cr.  in 
Cavai  e  >  5    1.  Cavare  ,  pei    kwappaie    altotnu.   Mnn.  Sai-  g.  Clic 


temete  che  fuor  non  izzampHli  Velen  dalle  scritture?  Salviti.  Pms. 
Tose.  1.  5ij.  Sapete  quanto  era  dagli  antichi  stimato  (j7  mele),  che 
sp  ne  servivano  per  izucchero.  (Si  noti  in  fatti  che  la  Cr.  stessa 
la  quale  in  Ciottolo  avea  scritto  per  izoppo,  sostituì  nella  seguente 
edizione:  Per  lo  stesso  che  zoppo.)  (Gli) 

3  — *  Innanzi  a  parole  cornine  tanti  da  z  suole  mettersi  I  articolo  L  O 
net  singc'arc  e  Gli  nel  pi  ;  e  così  uno  in  luo^o  di  un.  Lib.  Cut. 
malati.  Lo  zaffrone  ha  virtù  disoppilativa.  E  lo  stesso  cit.  dalla  Cr. 
atta  v.   Zambuco  :  Bolli  nell'  olio  i  fiori  dello  zamhuco.  (Gli) 

4  —  *  Ma  presso  gli  scrittori  più  corretti  ed  eleganti  trovatisi  usati 
più  spesso  gli  articoli  II  ed  Un  innanzi  alle  parole  cominciatiti  da 
Z.  Menz.  Sai.  4-  Che  in  luogo  della  railra  ebbe  una  secchia,  Ed  un 
zambuoo  in  pasto-ai  suo  bacolo.  Machiav.  C'om.  7.  ij4-  Voglio  an- 
dare in  casa  a  lasciar  questa  sporta,  e  pigliare  i  zoccoli.  Cas.  Gu- 
lai.  5.  I  zotici  e  rozzi  incitano  alt'ui  a  odio,  (fedine  altri  esempi 
recati  dalla  Cr.  nelle  vo,i  Zatj'o  ,  Zaino,  Zainbei  bieco,  Zecchiere  , 
Zio  ,  Zucchero  ec.  ec.)  (Gò) 

5  — *  Dicesi  proverò.  Dall' A  sino  alla  Z  ,  Dall' A  alla  Z  e  vale  Dal 
principio  alla  fine  ,  Ogni  cosa.  V.   A  ,  §    8i;  e    f.  Zeta.  (G.  V.) 

6  —  *  (Arche.)  /  Latini  presero  dai  Greci  questa  lettera  e  le  conser- 
varono il  valore  di  doppia  lettera,  avente  il  suono  del  D  e  del  S. 
Nelle  più  antiche  iscrizioni  e    sulle   medaglie    vedesi    sotto    questa 

forma  5.  —  Neil'  antica  nuaierazione  essa  valeva   moo  ,  e    coi;  una 
linea  orizzontale  al  disopra,  200010. — Nelle  sortila  li  era  di  cattiva 
augurio.  (Mil) 
Za  .  Avv.  di  lungo. V. A. y.  e  di\Qaa. — ,  Zae,  sin.  (In  franerà.)  Fr. 
Bnrb.i3g.  ìj-  Gitla  i  guardi  sboccino  in  za  e  là. Frane.  Siiceli,  nov. 
4g.  Come  il   cavaliere  ode  questo  :  za,  famiglia,   pigliate  costui;  pi- 
glia za  ,  piglia  là  ;  menategli  tutti  a  palazzo.   E  nov.tta.  Avn  za 
e  caccia  in  terra  l'uscio  della  cantera.  (V) 
Zaan.   *  (Geog.)   Fiume  deli  Olanda  settentrionale,  fi) 
Zaaram.  *  (Geog.)  Za-a-ràm.   Antica  città  deli  Arabia  Felice.  (Mit) 
Zab.  *  (Geog.)  Sm.  Paese  di  B arteria  neli  Algeria.— Gran  Zab.Lnt. 
Zibns  ,  Zibalus  ,  Zerbis  ,  Lyeus.   Fiume  della    Turchia  asiatica  nel 
Kurdistan.  ■—  Piccolo  Zab,  Lai.  Gaprus.  Fiume  delia  Turchia  asia- 
tica nel  Kurdistan,  fi)  . 
ZtBAn,  *  Zabrid.  N-  pr.'i..  Lat-  Zibad.  (Dall' tbv.  zabad  danare  ,  onde 
tettai  liouu.J  [Hj 
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Zxbbai,      M»  i-  '■ **    IL  .  c      .    fieli' impero  birmano.  (G) 

?:""?  Vi ^  ^  btw'.g?w"..  Saba..?  In  eh,  «fa**» 
Z  In  ner z7w  zibetto.  In  ar.  zated  spuma  di  latte,  ovvero  cosa 

da^ar.—    (M,t)  ^^   rf./fa  fW«.  (Mg 

l\Z  •  ^!.TPr.  m.  Lai.  ZabeU.  (Dall'  cb,  -J^-^g 
£  .  *  7»h  fli-a  ZV  »r.  m.  Lat.  Zabdias.  Lo  s<e«o  cfte  Zab(  «, .^-W 
|::iEW.    '  tòco,  )  Zib-dicé-na.  ,f  Antica  contrada  dell'Asta  al  di 

ià  ^  r^(M.t)  Lf)<  zbf].a>      ,,  èbPi  roW  do. 

ZvnDIBLE,         "'OUIC    ie..Li.p    • 

nare     ed  .<  Id U»  :  Dono  j'  W  W   .  ^.^  „d/a  LlWffl(Mi«) 

-   _.-,.  4ntirc  città  (Iella   Libia.   (Mit)  ,, 

Zroav'o"    (G^OZa-bo-rò-vo.    C7M   *S«    Stati  Prussiani  nella 

Reggenza  f'F"SeJl3h^>Ac,Sm.  Nome  d'una  pianta  che  corrisponde 
Zk™M't i(  o  lana  di  Linneo.  Serd.  Star.  60.  Quelle  piante  che  M 

tSo,;a0b:iJcoliÌno'molto  a-.e  ,  e  producono  alcun,    grande 

duri  calici  colla  bocca  reità  ««£*"»£  %) 
ZiBUo.  •  JV-  E-ii-SS-tS. ^dZ,buiolB)(Dairebr.  «M  • 
^ST^SS^S;  il-  *   Giobbe  e  di  Uà  ,  capo  di  un» 

,  *"?  f^t^t^A^iSl  nella   Galilea^  (O)     . 
*  "~.    •  fCeVe  VS/r  Aulica  contrada  deW  Asia  rudi*  Babilonia.  (Mit) 
5*       '•  rMit    MaomS   Vf.  L'elemosina  a  cui  il  Corano  obbliga  t  Tur- 
'Z*cti    e  eh*  decere  almeno  il,  due  e  mezzo  per  ogni  cento  delle 
*****  CI"  -  •  **£>  ff^JSlhe  Zacheo,  V  Lat.  Zachai.(B) 

£""     '    JffffldÙ Zà-ca-no    Ai»,   Lat.  aacanon.  Gr.  p«»*  fecondo 

Zacako.       (F1I0I.)  Za  ca  noo/,  Co5tó«<//iopoZ"«"°. 

^TaduTl^ò'ec.O.rc^^    dalU>    s.avo    tokon 
lefige  ,  ordme  ,  f^'0;]^^,,,,-^  ciUa  dell'  lberia.  (G) 
gSS17?SSK^tt*  Zacharia.  Lo  ^«o  cAe  Zac 

caria,   ^ .  1 P^  ^2         tàn    f/,t,„e  rfcZ  Gualimala.  (G) 
Z,CATA«.*  C%-)tfr^"^caS.    C,«à  e  Stalo  del  Messico.  (G) 
ZacatecA*.   *  (Geog)  ™™*™-hi  h  dMa  S  emazia  asiatica.  (G) 

Zacat..  -  (GeogO ^^S\l  PZ.  Amico  paese  del  Messico.^) 
Za.  atolla»    *  CG«°f-'f  5atlX#  FluOTC  A/  Messico.  (G)  . 

»»""«*■  VSSSL    iSf.     La  coee»««  *■««««    ^c^o.  (  Crede» 
Zacc.c.a     Zac<a-gnao  W  J  .   vlol(,nUmc:  .e  8laccala  dal- 

C0S1  del^  dal  ""^^  ",^3    in  brett.   è  ,1   movimento  che 

lirperiir'arl^Tu^  co^.  U,  U.ir.  »«»•  collottola,   coppa 

del  cape-)  7acC;lgna  ,  rf/cesì  ^uanrf»  preso  uneiuffo  dinanzi, 

2  _  Onde  Tirar  ""f^g!^     (/«,,,/e  Staccandosi  fa  scoppio. 

s,,  fa  "ac?"J"Pf«fcU"Z-n0.  Add.  esm.  Personaggio  ridicolo 

zTiz:b:rz:ct\niommX 

'0Ì°A  i  T-ih  "••.«!  ;  * r^nan,  Ache  .n  ar.  zetó  pre- 
qU  flKlT'K.  S.  'uoco  nell'acqua  ,  e  por  s,  prieme  nello  Zac- 
merc.)   Volg.  Mes.  &i  cuoc-  "^      '       '      rlemi  nt|lo  zsccarale. 

casale.  E  appresso-  J"»«n»  [or,c^"  ?.'  mPCl)Pall'ebr.  zac/zar  ricor- 

dare  ,  e  ;an  signoi  ;  ,tlCerdole  fin'io  e  successore  di  Giojada.— 
boamo  li.  -??%ml"lCJ*0„Lyadrcd,.  S.  Giovanni  Ballista. - 
Lundecimo  de'Profeli  mmori.— r  aai  e  u  —Patriaica 

tenere  -^^^52?^  S  " »r.  £STc3 
Z*:Z»  &t  U    baccarà  ce.  :  Furasti  ,1  c,Pro  4  e, 


ti  conobbe  ai  laccari.  E  egl.  10.  E  sì  del  fango  ognun  s"  asconde  1 
zaccari  ,  Che  tal  più  pule  ec.  (A)  (B) 

Zaccheo,  *  Zac-chè-o.  JV.  pr.  m.  (Dall' cbr.  tachah  esser  mondo,  pu- 
ro,)— Uno  de'discepoli  di  G.  C .—Eretico  del  iv.  secolo,  fondatore 
della  setta  de  Zacchei,  i  quali  credevano  che  le  preghiere  non  fos- 
sero filate  a  Dio  se  non  falle  in  particolare.  (O) 

Zacchera,  Zacche-ra.  [<$/3   Quel  piccolo  schizzo  di  fango,  che  altri 
si  tieltaX  in  andando,  su  per  le  gambe;  altrimenti  Pillacchera. ^ — , 
Zaccaro,  sin.  Lat.   lutum  ,  aspergo  lutea,  macula  ex  luto.  Gr.   pav- 
Tia/xòi  *iìhù$*s.  (In  pers.  sciuch  lutum  tenax  ,  scechare  glercns.  In.  ^ 
ar.  sacha  6p'ircilie>  :  ghazzar  lutum  tonax  et  virens.    V.  il    %■  2.  )«*■ 
Imbroglio  ,  Taccolo.  (In  isp.  xàcara  hoja  ,  fatica,    rompi- 


'*é 


s# 


1  —  linnroglio  ,  laccoio.  \\\\  <»p.  xucaru  nuji  ,  i«m.u  ,  .^.-r. 
mento  di  testa.  In  pers.  zehidlieào  affectus,  zcet;hcer  molestia.  In  ar. 
zcez*  taedinra  ,  zceger  male  habere  ex  taedio,  scozchr  diflìcultas,  mo- 
lestia). Cron.  Morell.  266.  Ci  sono  molte  altre  zacchere;  ma  111 
sustanv.a  terrai  a  inente  questo,  e  non  sarai  rubato  certamente.  Cron. 
yell.'òS.  Venne  in  Toscana,  e  Iftsciommi  una  zacchera  di  parecchi  fio- 
rini; poi  n'andò  in  Verona  al  soldo.  » 

3  —  Cosa  di  poro  pregio,  Bagattella.  (Inebr.  tza%huar  parvuin,  jj 
vilcni,  contemptibilem  esse.  In  pers.  zikur  vilis  ,  abjCctus:  sciughw 
panini  quid  In  ar.  saqyt  s.quior  ,  ignobilior  pretio  ,  natura,  a,ltt_ 
aesliniatione.)  Moig.  18.  126.  Poi  spezie,  mslarance  ,  e  altre  zac- .^Ji 
ebere  taso.  Par.  1.  1.  Npn  attendeva  ad  altro  ,  se  Htìn  a  tenerle 
chiavi  delle  stanze  ,  dove  era  il  grano  e  le  biade,  a  governar  colom-V 
bi  ,  por  delle  chiocce  ,  far  bucati  .esimili  Nacchere. 

4  _  Niente.  Lai.  hilum.  Gr.  ypv.  (V.  il  $.  prscedente.  )  t»orf>- 
17.  11/j.  Quel  ch'io  ho  fatto  mi  pare  una  zacchera.  E  27.  55.  E  si  fa- 
ceva tante  chiarentane,  Che  ciò  ch'io  dico  è  dj. -sopra  una  zacchera. 

2  _  Piccola  quantità   di  sterco  o  d'altra  spo4>rfzia  ,  attaccata  in  sulla  ^, 
Lina  delle  capre  o  delle  pecore  dalla  p;vrte  di  dietro;  che  anche  di- ? 
cuvno  Pillacchera  e  Caccola.  (V.   l'e'jniol.  del  §.    l.) 

Zacchira  ci i ti",   da  Pillacchera.  Zacchera  è  quello  schizzo  di  tan^o^ 
o  eli  unta,  che  altri  si    petta    in  andando  Su  per  le    gambe  ,   e    che 
copte  la  parte  inferior  del  vestito.   Pillacohera  è  la  medesima  cosa, 
ma   "uò  essere  più  munita  e    più  rada.  Pochi    schizzi    o  li^gie-n  si 
dilanilo   Pillacchere  meglio  che  Zacchere. 
Zaccherella  .   Zac-chc-rclla.  [.S/!]  dim.  di  Zacchera  [nel  primo  stili.; 
altrimenti  Z.ccheruzza,  Zacchuctta.]  Pataff.6.  Che  Dio  non  disse  :-  * 
egli  ha  pur  zacchere-Ile. 

1  —  E  fi*.  Bagattella.  Cas.  rim.  1.  18.  E  imi!"  altre  cosette  e 
7i<\  crii  crei  e  ce»  (V) 
2  —  Nastro  ,' Nastrino  ,  Fettuccia.  Lat.  taeniola.  Gr.  rxm%iov.  (Se- 
conde, i  più  ,  viene  da  zaccherella  in  aen*o  di  bagattella.  In  gr.  za- 
callet  res  pulchrae.)  Lor.Med.  Nette.  22.  Che  non  mi  chiedi  qualche 
zaccherella  ec,  O  cintoli  11  per  legar  gli  scnIHoni. 
Zacciieretta  ,  Zac-cbe-vét-ta.  Sf.  dim.  di  Zacchera.  Lo  slesso  che  Zie- 

cberella  nel   primo  signif.  (B) 
2  —  E    fig.  Cosa  di    poco  pregio.  Car.  Apnlog.  png.  166.  Venendo 

al  restante,  lascerò  che  qu«sle  zaceberette  di  parole  se  ne  passino  oc.(ttfc  v- 
Zaccheroso.  Zac-che-ró-so.  Add.  m.   Pieno  di  zacchere. Lai.  luhistis. 
Gr.  wn>.«57,s.  Bncc.  nov.  55.  6.  E  per  gli    schizzi  ,    che    1  ronzini 
fanno   co'  piedi  ,  tutti  zaccherosi. 
Z.uciiEiitizzA,  Zac-che-rùz-za.. [..>/:  dim.  di  Zacchera.- Lo  slesso  che  } 

Zaccherella  [nel  primo  sign.)  *. 

2  _   [E  fig.  Piccolissima  bagultella.]  Lor.  Mrd.  caia.  4S-  6-  A,le  vo,tct* 

un  pippioncino  ,  Cosi  qualche  zaccheruzza. 
Zacchio.  *  (Bot.)  Zac-chi-o.  Sm.  Lo  slesso  che  Azedarac.  ,   Y .  (tN) 
Z*cco,  *  Zàc-co.  N.pr.  m.    Variazione  di  Grazio,   'W.  (B)  , 

Zacconato  ,  Zac-co-uà-to.  [Add.  m.]  Voce  contadinesca  della  quale  e 
perduto  il  significalo  ;  [ma  forse  è  lo  stesso  che  Zazzcato,  VA  Jiocc. 
nov.n-2.6.  O  sere,  voi  siale  il  ben  venuto,  che  andate  voi  zacconato 
ptrqussto  caldo?  Varch.  Ercol.  68.  Alcuni  altri  hanno  zazzeato  da 
qUlsto  medesimo  verbo,  e  alcuni  zacconato  ,  la  qual  voce  10  non  so 
quello  si  voglia  significare. 
Zachbo  *  Za-che-o,  Zacai.  N.  pr.  m.  Lat.  Zacbaeus.  (V.  Zaccheo.)^)  , 
Zacuer,  *  Zà-cher.  JS.pt>.  tn.  Lai.  Zacher.  (Dall'  ebr.  zachar  ricorda-     • 

Zac!ÌÌB*  (Bot.)  Za-cìnta.  Sf.  V.  G.  Lat.  zacyntha.  (Da  Zacynthos 
Zacinto.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  iinanterez  ,  e  aeua 
singenesia  poligamia  eguale  di  Linneo  ,  stabilito  da  Touriieferl  e 
Vaillitnt  ,  e  che  Linneo  riunì  al  genere  Lapsana  ,  la  cui  sola  specie 
componente  un  tal  genere  è  delta  Zacyntha  verrucosa.  Un  tal 
genere  vieti  caratterizzato  dall'  antodio  semplice  involuerato  ,  dai 
riceimcnlo  nudo  ,  e  dal  pappo  setaceo.  Sono  tali  piante  coti  deno- 
minale dall'essersi  trovale  la  prima  volta  nell'isola  di  Zanle  o  Zacinto, 
una  delle  isole  Jonic.  (Aq)  (N)  . 

Zacinto,  *  Za-cin  to.  JV.  pi:  m.  Lat.  Zacintbus.  (  Dal  gr.  zacynthos 
nome  d"  isola  :  e  questo  da  za  particella  accrescitiva,  e  da &nt™,n° 
io  copro:  perclrè  quest'isola  era  cope.ta  da  boschi,  e  quindi  tu  della 
da  Virgilio  nemorosa.  )  —  Compagno  di  Ercole.  —  Figlio  di  Uar- 
dano.  (Mit)  .,  j 

2  _  *  (Geog.)  Isola  del  Mar  Jonio,  oggi  Zantc.  —  Amica  alla  a  zi- 
frica  nella  Libia.  {G)  »-,„n, 

Zacolo.  *  (Mit.)  Zà-co-lo.  Epiteto  di  Bacco.  (Dal  gr.  za  particella 
intensiva  ,  e  chole  bile  :  Collerico  all'eccesso)  (Mit) 

Zacoro  ,  *  Zà-co-ro.  JV.  pr.  m.  (Dall'  ebr.  zaqhar  memorare:  e  pero  ^a{ 
vuol  dire  memorabile.)—  Uno  de  principi  che  andarono  m  soccorso  9  ■%  % 
di  Perseo,  e  fu  ucciso  da   Argo.  (Mit)  .....      :„„ 

Zacrio.*  (Filol.)  Zà-cri-o.  Add.  m.  V.  G.  (Da  za,  particella  intensiva, 
e  chria  uso  ,  utilità.)  Epiteto  di  lutto  ciò  eh'  e  di  grand  uso  ,  <n 
sommo  e  diuturno  servigio  e  comodità.  (O) 

Zacdm.  *  (Mit.  Maom.)  Sm-  Albero  dell' tn'erno  ,  i  cui  J-ruUi  sono 
teste  di  diavoli.   (Mil) 

Zacci,  *  IV.  pr.  ni.  Lift.  Zatìbur,  (V.  Zichci.)  (B) 
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si  rarità  i„  una  cazza  di  ferro  a  infiammare   nelle   fornace    E 
Si  pigli  once  «ca    d.  cantarello    calcialo,    e    prenaratn    «.        - 
questo  ca„ter,llo  calcinato  ai  dia   un  quarto  di  zXa  propaga 
lffbbasabb  ,  *  Zaf-fc-ra-nà-re.  Alt.   7;,..„„..„       *  71T  PrePara'a- 


ZA,aT  */?^80  Zà±-\°-  £"''  ZaJafu».. Aulico  fiume  dell' India 
di  qua  dal   Cunge.  (Mit)  J 

Zadoismu.   "  (Grog.)  Z.eiòn  ski.   Celli  della  Russia  europea.  <G. 

deTìrcaiùa.  ftSP  Z,J*^  ^  <*"*«  ««*  **-**.  Ìfl-1. 

7  »   //^  ratio     f    di  ie"     COI  ~  a  "yiwwn  «t  za  ire* 

y^gs^^"*  •**.**  ■*"•*»»**  z-"""*~.^'P-i-'o.^.[».*.z^™i«.lftltt[,  „„„ 


so. 

ZA^BA'BA^T-'Za&i^aTà.™  "2  "a-    a 

~«a  A',  dir!?.  (0)  °    "  C°"  "VSwwn  rfi  *tf|. 


Lo  lei  zo  cori  e  in  zàe  ,   [0  rjuaf£  C0I  re  ;„  jat,    (y) 
Atiu.  •  (Gu.f !    Za-éti-a,  /«t.Zaetia.  Quinti  città  dell' Arcadia.(Mit) 
^»  amen.o     Zaifo-mén-lo.  [.».,.]  Zo  z„#„-e  ,  [Tummento  <rn  zaf- 

l°-~  ,  /Callaiola,  sin.}  Lui.  oLluralio.  Or.  <tpx->u.óe 
Za*faba«o.  •  (Bot.)  Zaf-fo-rà-no.  Sm.  F.  e  di'  Zafferano.  /V,c.  (0) 
AAFFAnDATA  Zal-lai  -dà-la.  J,'/:  Colgo  dato  con.  cosa  intrisa  o  lùibrul- 
una  ai  chicchessia.  (Secondo  alcuni,  La  la  stessa  origine  di  zaffar, 
doso.  Secondo  altri  ,  e  voce  imitativa  del  suono  del  colpo.  In  ar.  sef 
(erculee  aliqucm  :  zefl  impulsus.)  Magai,  pari.,  1.  leu.  22.  Io.  sca- 
1  a  vento  un  pennello  intriso  di  biacca  ralla  testa  dì  quel  cavallo  che 
ex     ^c^8"        '  C  '"  UOa  zallarddta  ch'el  ^ue  «  dargli  a  caso, 

Zaffasi*,*.,  Zaf-far-dó-so.  Jdd.  m.  Imbranato  di  qua:  si  sìa  lordura , 
*jwn  o.  (  In  pus.  zc.er  sordes  ,  spu.cities:  zefk  exc.enieutum  ti- 
sciuutn  tx  angui.»  ocgloiuni  :  so.des  nati,  in.  1„  ar.  j«/I»d  pur°a- 
nwlum  .quid  cv...il.ir.)  />„^.  6.  Iu  un  guinzaglio  cispi  e  £f. 
ia.cOM  ii  jwi«a<mu>  :  p.u  presta  se'  ,  che  non  è  al  cacare  La  mu- 
glila  di    /.allo  zallalduso. 

^,K1"  f'f-la-«-  Ull.]  Turar  collo  zaffo.  -  ,hr,^,c  .  sin.  Lib. 
punto  '        'Ui,"a    Za    U^°    d'li»tlllc"'en(^    perche,  e  non    gema 

Z,f//:«  diff.  da  ZWg,  Stoppare  ,  Ouutare,  Intasare,  Ostruire, 
Inzeppale,  Rattoppare  Zaffare  e  Chiudere  con  lo  zaffo,  che  è  uno 
frumento  con  cui  si  chiudono  i  pertugi  d«  tini  Turare  è  Chiudere 
apertura  con  turacelo  ,  che  e  qualunque  strumento  coi  quale  si 
•  uiano  ,  vasi,  o  cu,e  simili.  Quando  si  vuole  indicare  il  chiudere 
u  un  ape  .lura  ,  falla  astrazione  dal  modo  e  dallo  strumento  per  e- 
wguirlo,  Ouuran  figura  meglio.  Stoppare  è  Chiudere  o  Riempiere 
ogni  so.  la  di  apc.lu.e  con  qualche  male,  ia  ,  o  con  qualche  stru- 
meato  che  n  chiama  stoppaccio  ,  per  essere  la  stoppa  la  materia 
più  ala  achrauere  le  aperture.  Intasare  i  Chn.der  condotti  .canali 
e  Mimi,  con  maieria  che  impedisca  il  pasSagu,0  de  fluidi.  -Laddove 
I  chiud.raeiHo  prodotto  dallo  Stoppale  è  artificiale,  naturale  è  quello 
predotto  dati  Intasare,  Ostruire  è  >oce  p,ù  nobile  d' Intasare,  e  serve 
principalmude  al  linguaggio  della  medicina.  Inzeppare  ha  due  par- 
ticolari sanificati  ,  diversi  da  quelli  delle  aitre  voci  di  cui  parliamo. 
bigmnca  CWpu.  di  zeppe,  che  sono  piccoli  conii,  t significa iSar  zep-- 
•"m  °  Mar'umP'ele  un  Ricettacolo  con  materia  stipala.  Rattoppare 
e  Metter  di  quelle  toppe  che  consistono  iu  pezzuoli  di  panno,  o  si- 
mili che  si  rue.ono  sop.a  le  rotture  de' drappi.  Quando  questi  vo- 
caboli vengono  raetafo.icameule  adope.a.ti  ,  amano  poco  allontanarsi 
dalla  loie,  uu/ioue  piincipalc.  E  se  si  scambiano  Ira  loro,  éuiulio- 
slo   ticin/a      e  non   mai   proprietà. 


quoi 
Or 


,usce,.do  con  furia  e  ingrati  copia  [datolo  vasi.}  /.««.aspersi  o. 
f«.»ycp.oi.  tCredesi   voce  imitativa    del    suono  dello  spruyzo.  In 
ar.  siiah  ovvero ,  su/uh  efTui.dere   .quam,  sanguinem:  »*5n»p* 

t tinsi o:   e  se/etf 


riogin„y  della  faglia  delle  irlde^ lo7 Jol^a  IVnT^l 
lembo  regolar»  d^som  sei  lacinie,  te  stimmi  dilatata,  cisi  o 
sfrangiai,,  ed  una  capsola  trdoc ulare  ,  che  ha  la  radice  bulbo  a 
che  ha  ongaie  da  un  altro  busche  perisce  nel  darle  al,,"^ 
Joglie  radicai  strette,  linear,,  con  un  nervo  bianco  longitudinali 
guanuinti  alla  base  ;  1  fiorii  radio  ali  ordinariamente  violeLpZZrì 
ni  Fiorisce  nell  autunno.  I  suoi  stimmi  servono  di  condimento  si 
usano  pure  ,„  medicina,  e.  danno  un  bel  colore  giallo  nelle  Inauro  ■ 
dicesi  anche  Croco  /'.  -,  Zalfarano,  sin.  Lai.  crocus  salivus  L  „' 
(In  ar.  e  pers.  zteferan.  )  ^GaJl),  (A.  O.)  (N)  »vi.s,l,,u. 

»  .  -  {Cos.  chm.nunsi  accora  gL  stessi}  Flettici  color  rosta  che  si 
troia; no  nei  cntco.  Rat.  croci  stamina.  .)/.  .Ud.br.  P  N  ,S%  7  e 
fé  ano  s,  e  caldo  e  .,u„do  nel  pnino  grado,  e  seme  eì.  due  mani7r  • 
I  uno  d.  quello  che  cicce  i„  giardini  ,  o  orto»  j  e  I'  alt, o  s,  é  zàì 
ferano  orientale  ,  ec.  E  questo  cotale  zafferano  s.  havi.tudedi  con- 
fu.taie  la  debolezza  del  cuore  e  dello  stomaco. Rurck.,. 5.  E  se  non 
fusse  .1  gruogo  e '1  zafferano,  Non  si  Iroverria  mai  saggina  >n  1™ 
RtceU.  *«*.-,,.  Il  zafferano,  F,  che  è  molto  i„  uso  'le  san,'.  |^ 
medicina  debbe  essere  sincero,  di  buona  qualità  .  e  fresco  Eap. 
presso:  Il  zaderano,  che  ha  mescolali  ce.ti  fiori  gialli ,  si  ro.ioscc 
ali  odore  e  masticandolo  al  sa,  ore,  e  n  n,  tigne  del  e,  loro  del  buono 
zaffei.no.  tir  As.  3 22.  Una  pioggia  d  odorifera  acqua  con  X 
rano  mescolala.  J 

.    *  .—  Dicesl  Zafferano  falso   o  bastardo  o  salvatico  //  Colchico-  ed 

e  l  tanta  perenne  bulbosa  ,  cRe  s,  vede  in  autunno  ne' prati  'col 
Jiore  senza  le  foghe,  le  quali  compariscono  fuori  col,  frutto  in  pri- 
mavera.  Lai.  coldiicum  autumnale  Lin.  (A)' 

4  —  Duesi  Zafferano  saracinesco  o  bastardo,  //  Gruogo     V   (  Ai 

5  —  '    Dtcesi  Zafferano  eli  Germania,  //  Cariamo,    ?.  (\  0  1 
7    .       mS'  Zaffirano  dl"   Indie  ,  La  Curcuma,  F.  (A.  0  ) 

2  -   ^Zool.)  JSoa.e  volgare  di  due  specie  di  gabbiani.  Quello  che  in 

toscana  e  detto  Zaiierano  cenerino   e  il   Gabbiano    reale;    l'alno 

^  quel  debbiano  clu  m  al.  un* luoghi  diluita  è  chiamato  Gavina, 
r.   liabu.ano.  (A) 

3  /T,(CIì/aV  Zafftraao  dl  Vtncrt  :  Rame  calcinato  in  un  fuoco  vita 
tento.    {t\  ) 

2  -•  Dicesi  Zafferano ,Ji  Marte  aperitivo,  Il  SqUo^àocarbmm 

di  /tno;  Zafferano  di  Marie,  astringente,  Il  tri  tossi  do  di  fero 
P< epa,  aio  riscaldando  le  scaglie  d,  ferro  in  contatto  colf  una  : 
Zafferano  de  metalli,  Il  protossido  d  un,,, nomo  solforalo,  che  s'ol- 
itene lavando  il  fegato  d'antimonio.  (\    0) 

Zaffekanose.  •  (Bat.)  Zaf-fe-nanó-ne.  Sm>  .Lo  slesso  che  Zafferano  sa- 
racinesco  ,  e  F .  ZaflVone.  iN) 

Za.fbtica .  (Chiin.)  Zd-fèti-ca.  {Sf.  Foce  composta  e  corrotta  di} 
Assa   fenda.  -,  Zalfeltica  ,  Zalfetica,,  sin.   Buon.  Fier.  3.  2.  ,2.  Ti 


:À\5aJ;l)±S¥:  Sf"'UZZ°]  '-P'owisoche  danno  talvolta  1  li-%. .  giurar,  g,  an   profumi/V  danTzafteUca'.  TÈ  SM^Z^ìSfo  f. 

elea  ,  pare  che   voglia  dire   un  profumo  cathvo,  da  dare  zaffate  di 
Insto  odoie  ed  orrendo.  (NI 
Za  1  fino  ,    '  Zaf-fi-no.  Sm.  dim.  di  Zaffo.    Burch.    2.   52.  Se    i  tafan 


che  tu  hai  n.lla  «infarda,   Mellon  da  seme  mio,  fussin  zalliui  ec  ,  NV 

Zaffwetto  ,  Zal-fi-.éi-to.  Sm.  dim.  di  Zaffiro.  Chiabr.  puri.  2.canz. 

31.   AH  orecchie  due  cerchietti   D'ogni    odor  più  fin    ripieni  Com- 

metttan  due  zaffiielti  Come  ciel  puro  sereni,     E  ia  gola  eia  auic- 

clnla  Di  più  d'una  margheriU.  (A)  (.B) 

Zaificmo,  Zaffi-ri-.no.   Acid.  m.  .Che  è  simile  al  zaffiro  ,    o  Del  co- 

—    F  iUii-,  .,,,.1»   /„7"'/^yr    ;     •  ,m      .  ,ore  deL  z"jfl''v.    Gab.  Fis.   Agata  zaffirina.  (A) 


ekctuuiium:  „/„  sallaie  In  ebr.  s,efea  ellusio:  e  sefeq  expìosio.  ) 
I,  a,n.  Micci,,  nov  ,oi.  1,1  medico  non  la,c.ò  1  .orinale,  E,a  diau./. 
zandos.  di  qua  e  d,  la  tulla  I'  orina  gli  andò  sul  cappuccio  ,  ec.  , 
e  alcune  zallate  ralla  .Locca.^  SaRm.  Annoi.  F.B  fi  ,0  z'dfate 
Jatmo;««.iw-,_i«^o*/oiiM1  ,ja\lationes ,  dagli  zaffi,  d,e  i'nz  ppat! 
per  foiza  ,  e ImiggOno  la  bocca  de' raortale.tli,  1  quali  ples0  fuoco  , 
gli  fanno  sa.la.e  all'  ai  la.  (N) 
3    —    E   dello   1 

~\C|;  Ut™>  (Inar.«7;"3fe,-«   ,eiD,  altio,  em  exh.bere 
vapoicm.  )  Mum.  3.    ,7     Ptrvenne  mia    taffala  a  Sua  E,cd,en/ 

Che  fu  pei  la.  lo  quasi  ebe  svenile.  »  Magai.  Leti.  Ed  in  questo  e- 
quipa^n,  regolare  d'una  alte. nativa  ui  freddure  *  di  zallate  a,  la- 
bacco  del  Brasile  nel  viso.  (A) 
3  -  t  Del  lo  pungente.]  .Secondo  i  più,  è  cosi  detto  per  tropo  In  pers. 
sefe  con.i.ium,  contumelia.  )  Frane.  Sai  eh.  rim.  21.  Onde  celi  é 
qua  ,  e   mii.acc.ando  aspreggia,  E  d.   zaffale  fossi  molto  forte.  Buon. 

cade.'  riìo'nid.'c'lro       '"  ^  ^  ^  ^  ^  I"    '^  ^ 

»   -   [Onde   D.^c  zaffale  o  una   liih^— Offendere  uh, m   Mj.rden- 

et  ;rni1      F'""C-  AV*  '""'•    ^7-  Aindo  parole  dS 

in lla.fzi    a    n    'ir      r1  FT^"   ""''    m   **  "°U   d*   ^   "^  »»    * 
innanzi   a   molli  gli  diede   una   zaffala 

Zaifatacca  ,  Zaf-fo-iàc-cia.  [Sf.}  p.gg.  cu  Zaffala. 

Zaffaio,  Zal-la  lo,  Add.m.da Zaffare.  [Turato  con  zaffò.-, Inzaffato 

z'2Jti  CU''  m    ""■      tC  tbSUe  ,enul°  i"  vasi  di  leU-o  animati  è 

ZAFtl-icBA,  Zaf-fotù-ia.  [Sf.  Lo  stesso  che}  Zaffamento,  f.Lib.cur 

malatt.    tieni  il    h^ure  ln  vasi  Le|l  stna{i   £   ^g^  ^ 

sia  eli  semplice  sugliero. 

ZV,''J  Zp'f<''  w'  ÌasscL^n^e  /'"»°  ^  empineon  violenza. 

Baliiov.   Poes.  jyj.  E  zaffe    se  lo  prese.  (G    V  ) 
Zaffatici   •  (Clini.)  Zaffili. t.-ca.  c9/:  r.  e  di  Zaffelica    (A) 
Zafilra.  (Ar.  Mes.)  Zàf-fe  ra.   [Sf  Sorta  di  mistura  ,    di   cui  il  co- 

Ulto  e  la  base,  e  serve  a  Ugnere  il  vetro  per  lo  più  di  turchino.  } 
Da  a„^iro  :   perche  da  il  colore  del  zaffiro.    In  frane,    safre  ,  su 

la  qu.l  paiola  \.  d  tiantl.)  An.  /  i?tr.i7er.  /.  ;?.  La  zafferà  ce. 


c/H  c/ie  /e  imposero  questo  nome  dal  lago  d'onde  un  tempo  la  ^cava- 
vano; era  opaca  ,  di  colore  azzurro  e  lucerne  soltanto  per  alcuni  punti 
d  oro.  Quella  de  moderni  e  una  bellissima  gemma  pellucida,  la  qtale 
si  trova  alcuna  volta  di  color  porporino,  e  dicesi  Zaffiro  maschio  ; 
altre  volte  di  color  'inchino  ,  e  diceu  Zaffiro  femmina.  Quello  che 

■  meno  ire  spare,  ?d  è  più, simile  al  cielo  sereno,  è  più  in  predio.  — ,  Za- 
fino,  sin,}  Lai.  sapphirus.  Gr.  sàvtytiootAlnjKr.  safir,  in  pers.  sefi'r, 
incett.  gali,  sopir,  in  islavo  tqffìu  e  zajfir,  in  tcd.  suphirec  )Dmit. 
Purg.  1.  ,3.  Dolce  color  d'oiienlsl  zalliro  ec.  Agli  occhi  miei  rico- 
minciò diletto.  Bui  Par.  23.  Zaffiro  è  una  pietra  molto  preziosa  di 
eolor  ci  lesto.  Petr.canz.44.  1.  Mina  e.an  d'alabastro,  e  tetto  d'or» 
D'avorio  uscio,  e  finestre  di  zaffiro,  folg.  Mes.  R.  cipe  perle  bian- 
che dramme  tre,  fra.iìnienli  di  zaffiri,  di' giacinti,  di  bei illi,  di  gra- 
nati, di  smeraldi  ce.  Lib.  Fiagg.  II  suo  .letto  é  adornato  di  zaffiri, 
e  la  lettiera  d'  oro. Cant&C/£rn.  141.  Noi  abbiam  plasmi,  ainelisle  è 
turchine,  Zaffir,  topa/.ii,  d'iacinti  e  granati.  Serd.  Slor.  3.  108.  Pre- 
di.ce  ec.  zaffili  multo  duri  e  fimi.  E  7.  26Ò.  Dodici  a  nella  ;  ne' 
quali  fosse.-  legati   zaffiri. 

2  —  [Ed  allegoricamente  detto  di  Maria  tergine  ,  come  La  bellis- 
sima delle  gemme  del  paradiso.}  Dani.  Par.  z3,  tot.  Onde  si  coto- 
nava il  bel  zaffiro  ,  Del  qual  il  ciel  più  chiaro  s' insatura» 

Zaffo  ,  Zaffi.  [Sm.  Pezzo  di  legno,  di  ferro  ,  o,  di  altra  materia  , 
da  una  lesta  più  sottile,  che  dall'  atra  ,  con  tu  quale  si  turano 
buchi  o  bocche  per  impedire  /'  uscita  o  l'ingresso  di  qualche Jluido; 
altrimenti}  Tuiaccioìo.  (  Dal  tei  zapfen  che  vale  il  medesimo.  ) 
Varch.  Slor.  10.  027.  1  Panciatichi  erano  iti  seminando,  che  Pi- 
stoia s'aveva  a  spogliare  di  tulle  le  gras.ee  e  vettovaglie,  iufino  a 
cava»  i  zaffi  de'  lini  ,  e  le  caratile,  di  Ile  bolli.  Cirrff.  Calr.  2.45. 


6* 


tì*  V 


ZAFFROÌNE 

Fu  proprio  come  trarre  il  zaffo  al  lino.  Quando Guglielmo  ritirò 
la  spada.  Morg.  **•  101  ■  Un  tratto  il  zaflo  avessi  tu  cavaìoSoder. 
Coli.  72.  Avendo  sotto  questo  luogo  accomodato  la  cantina  sotter- 
ranea in  volta  ,  per  canali  o  doccioni  che  dallo  zaffo  del  tino  ec.  a 
G»  dirittura  corrispondano  sopra  il  cocchiume  delle  botti  ec. 

,  •  Quella  parie  dello  starr;Jo  che  andando  su  e  giù  den- 
tro la  tromba  seme  a  sollevare  o  premere. Galil.Op.  3.  4°9-  {Pad. 
17  44)  Una  tromba  per  aliar  l'acqua,  dove  il  solido  A  rappresenta 
w            il  zaffo  con  tutto  il  peso  dell'acqua  da  alzarsi.  (Pr) 

3  _  *  Quel  turacciolo  di  ferro  che  usano  i  gettatori  nelle  for- 
naci. Baldi".  Poe.  Dis.  E  dicesi  zaffo  un  turacciolo  di  ferro  che 
da' gettatori  di  metalli  si  pone  dalla  parte  di  dentro  nel  buco  della 
spina  della  fornace  ,  per  ritenere  il  fuso  metallo  ,  finché  si  debba 
gettar  nella  forma.  (N) 

4  _  *  E  fin.  dicesi  nelle  campagne  fiorentine  a  modo  di  celia 
Zaffo  o  Tappo"  di  botte  a  Persona  mollo  piccola  e  grassotto. Man. 
in   Tomass.  n.  i338.  (Mol) 

5  [Parlando  di  persona,  anche  in  forza  di  add.m]  Bino.  Satellite. 

(  Dall' ar.  «ii/satelles.)  Patajff.  6.  La  mogliera  di  zaffo  zaffardoso. 
Cirijf.Calv.~i.  2g.  Là  dove  «ra  Tibaldo  Co' suoi  zaffi.  Lih.  Son.  26. 
Arlotto,  birro,  poltroniere  e  zaffo.  Buon.  Pier.  2.  4.  so.  Non  creder 
eli' io  morissi  allo  spedale,  Marni  ci  affezionai  senz'aver  male, 
P.  rch' io  mi  ci  salvai  già  dagli  zaffi.  E  4.  5.  3.  E  che  bisbigli? 
Zaffi  birri  ,  famigli  ,  ec.»  E  Salvin.  Annoi,  ivi:  Zaffi,  birri,  cosi 
altrove  chiamati,  dall' acciuffare,  e  fare,  come  si  dice,  \\  copiatiti:.  (N) 

3  _  *  (Ar.Mes.)  Quella  quantità  ili  terra  o  di  mattone  ftoli  erizzato  , 
che  si  calca  dopo  la  polvere  nel  corpo  della  mina.  Georgof.  v.  y. 
70.  Questa  quantità  di  terra,  così  divenuta  compatta  sotto  una  quan- 
tità di  colpi  ,  prende  il  nome  d  Baffo,  ed  è  destinata  a  fare  lo  stesso 
ufficio  che  lo  stoppaccio  nelle  cariche  del  fucile.  (Mol) 

Znffo  diff.  da  Birro  ,  B  elicvi  ere ,   Tavolaccino  ,  Ragazzo,  Don- 
zello ,  Famiglio,  Fante.  Zaffo  è   voce  plebea  e  più  particolare  dello 
.Stato  Veneto.  Baro  è  vore  più  nobile.  Birro    e  Zaffo  è   ministro 

v/dclla  giustizia  che  fa  prigioue  ad  istanza  di  essa  gli  uomini.  I  fer- 
rovieri erano  guardie  della  giustizia  piuttosto  che  veri  Birri.  \  Tavo- 
laci ini  erano  servi  di  magistrati.  Per  rendere  meno  abominevoli  i 
Birri,  s'  incominciarono  a  chiamare  Ragazzi,  Donzelli,  Famigli  , 
Fanti,  che  propriamente  significano  luti  «lira  cosa. 

Zakfronb.  (Bot.)  Zaf-fró-ne.  [Sm.  Altro  nome  del  Giogo  o]  Gruogo 
Lai.  cartliamns  officinarum.A/.^Motr.  P.  N.  g3.  Sì  le  mescolate  con 
aiume  di  piume  e  con  un  poco  di  psilio,  e  distemperatele  con  un  poco 
d'acqua  di  zaffronc.^/icKr.  ma'att.ho  zaffrone  ha  virtù  disoppilativa. 

Zafiwo  ,  •  Za-fi  no.  Sm.  f.  A.  F~*  e  rfi'Zaffiro.  R'm.  Ani.  Fi:  R. 
Notar.  Gir.c.  son.  go.  Diamante  né  smiraldo  ,  né  zanno  ,  Né  ver 
nuli1  altra  gemma  preziosa.  (V)    | 

Zafra.  *  (Geog  )  Città  di  Spagna  nell'  Estremadura.  (G) 

Zaca,*  Zagaste.  N.  pr.  m.  (Iniziavo  zagastl  bruno.) — Nome  di  un 
impostore  che  nel  secolo  xvn  spaceiossi  per  principe  d'Abissinia,.(0) 

Zacaglia.  (Milit.)  Za-gàglia.  [Sf.  Bastone  lungo  dieci  o  dodici  piedi, 
ferrato  in  cima,  che  serviva  d']  arme  in  asta  [da  mano  e  da  tiro.] 
(  In  ispaen.  ed  in  portogh.  azagaya  ,  in  ani.  frane,  azegunye  ,  poi 
zazaie  e  sagole  ,  vicn  dall'  ar.  zug'g  hastae  inferius  fcrramenttim. 
Isella  stessi    lingua    za>*g  impellere  ,    vehcmciitcr  movere.  In  pers. 
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tug~  sagitta.)  Alìeg.   20.  Se  fra  zagaglie  e  picche  Lo  posi,  come  fan 


r 


le  genti  ricche.  Segnar  Mann.  Apr.  17  2  Un  cuore  alla  line  si  può 
squarciare,  come  Gìoabbe  con  tre  zagaglie  squarciò  quello  d.' Assa- 
lonne. »  Cinuzzi.  L'asta  era  lunga  tre  cubiti  e  con  una  spanna  di 
ferro  in  cima  molto  simile  alle  moderne  zagaglie.  (  Parla  del  pilo 
de'  Romani.)  (Gr) 

,  *  Dicesi  Mezza  zagaglia  ,   Una  piccola  zagaglia  più   corta 

delle  ordinarie  ;  altrtmqnlL  Zagagliclta.  Cinuzzi.  Suol  portare  (  il 
tamburino  maggiore)  per  swa  arme  una  mezza  zagaglia  con  un'  asta 
non  tioppo  lunga  né  corta,  con  qualche  ferretto  in  cima  a  modo 
d'  amo  o  di  lancetta.  (Gr) 

.  — •  Sorta  d'arme  de'JNegri  del  Monomotapa,  formala  a  guisa  di  lancia 
lotta  di  ferro  ,  e  armata  di  si  fatte  spino  che  ,  passata  da  banda  a 
banda  la  persona  ,  bisogna  estrarre  la  zagaglia  dalla  parte  opposta 
per  non  isquarciar  la  ferita.  (A) 

Scagliata  ,  *  Za-ga-glià-ta.  Sf.  Colpo  di  zagaglia,  farcii.  Stor.  Aa- 
grillotto  colpito  d'  una  zagagliata  nel  petto.  (Gr) 

Zacaguetta.  (Milit.)  Za-ga-gliét-ta.  [SC]  din.  di  Zagaglia.  [Piccola 

Fo  Mezza  zagaglia.]   Pit.  Benv.  Celi.  go.  Stava    a   fare   acconciare 
trincee  con  una  zagaglietta  in  roano. 
Zagaste  ,  *  Za-gà-ste.  JV.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Zaga  ,  V.  (0) 
Zacerbed.  *  (Mit.  Ind.)  Za-g«r-bed.  Sm.  Nome  del  secondo  de'quallro 

libri  principali  del  Belh.  (Mit) 
Zagoic.  *  (Geog.)  Sm.  Marca  di  Transilvania.  (G) 
Zaqowsllà  ,  *  Za-go-nèl-la.  Sf.  Beffa,  Scherno.  Onde  A llaccar  le  za- 
gnnelle  =  JWeHere  in  deriso,  Beffeggiare.  (Dal  celt.  gali,  sgeigean, 
dim.  di  sgeig  beffa.  )    Tasson.  Leti.  ig.  Imperocché    con  il  servirsi 
„»        di  nuovo  di  simile  gente,  si  dà  materia  ai  vicini  di  attaccarne  ogni 
giorno  le  zagonelle  per  ridere.  (P.  V.) 
Zagobioti.  *  (Geog.)  Za-go-ri-ò  ti.  Popolazione  greca  di  un  Cantone 

della   Turchia  europea  nel  Sangiacalo  di  Giannina.  (G) 
Zagorovo.  *  (Geog.)  Za-go-rò-vo.  Città  della  Polonia.  (G) 
Zacreo,  *  Zn-grc-o.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  za  particella  accrescitiva  ,  e 
da  greios  antico:  ovvero  da  za,  e  da  grao  io  mangia  )  —  Figlio  di 
Giove  e  di  Proserpina.  (Mit) 
2  —  *  (Mit.)  Soprannome  di  Bacco.  (Mit) 
ZagoALTjpak.   *  (Geog.)  Za-gual-ti  pan.   Città  del  Messico.  (G) 
Zagoaw.  *  (Geog.)  Za-gu-àn.  Città  di  Barberia  ,    nella  Reggenza  di 
Tunisi.  (G) 
*AA.  Zahwa.  •  (<•  *g.)  Ciuà  degli  Stati  Prussiani  nella  provincia  di  Sasso- 
nia. (G) 
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7 ai    *  (Geog.)  Fiume  delia  Russia  europea.  (G) 
Zaimo.  (St.  òtt.)  Zà-i-010.  Sm.  Così  chiamasi  vi  Turchia  quetla  paHe 
di  terreno  conquistato  ,  conceduto  in  usufrutto  da  alcuno  de'  con- 
quistatori ,  il  quale  dàtiea  poi  somministrare  all'esercito  in  tempo   ,», 
di  guerra  un  numero  di  soldati  a  cavallo,  vestiti  eri  armati ,  pro- 
poi  2  ■■punto  alla  rendita  d\llo  zaimo  ;    e  questi    soldati   prendevano 
anch'  essi  il  medesimo  nonÌ£.  (In  ar.  zj'-atm)  (A)  (0) 
Za  ina,  *  -Zà-i-na.  Sf.   f.  Lftmji,  Misura  di  liquidi  ,  che  contiene  la 

quarta  patte  di  un  boccale.  (Ne)  '_    •»• 

Zainetto,  Za-i-nétto.  [Sm.]  dim    di  Za'mo.Zibald.  Ande.  Lo  tengono 

riposto  in  qualche  zainetto  fatto  di  pelli. 
Zaino,  Zài-no.  [^m.]  Sacchetto  di  pelle  col  pelo,  che  i  pastori  [e.  i 
cacciatori  ]   portano  legato  dietro  alle  spalle.   (Dallo  spagn.  zayna 
borsa,  che  yien  dall' ar.  ze-anef  pel  le  di  pecora.)  Ar.  Fur.i  7.  3  2.  Un 
suo  capace  zaino  empiessene  anco  ,  Che  gli  pendea  ,  come  a  paslor, 
dal  fianco.  Alleg.  4q.  Sconosciuto  stav' ei  né  più  né  meno,  Ch'Apollinc 
col  zaino  in  sulle  spalle  Stesse  fra  noi  guardando    le  cavalle.  Buon. 
Fier.  3.  1.2.  I  villan  co'  forconi  ,  Col  zaino  i  pastori.»  Cai:  Long,      „ 
Sof.  Rag.  1.  pan.  6.  Imparando  dalla  pecora  amorevolezza  e  com-   -^^f- 
passione,    recatalasi  in  braccio,  e  riposti  i  contrassegni  nel  caino,  si 
volse  ec.  (Min)  Salvin.  Annoi.  F.  B.  3.  1.  2.  Zaino  ,  da  £wf>»,  latino 
zòna.  E  questo  dall'ebreo  zon ,  pecora.  (N) 
2   —  *  (Milit.)    Tasca  di   pelle    col    pelo    rivolto    all'  infuori  ,    che  i 
soldati  portano  sul  dorso.,  e  nella  quale  ripongono  una  parte  dslle 
loro  vesti  menta  e  tulio  ciò  che  può  loro  abbisognare  per  la  mondi- 
zia del  corpo.  Botta.  Avendo  comandato  a' suoi  lasciassero    indietio 
ogni  sorta  d'impedimenti  e  perfino  i  zaini  soliti  a  portarsi    dai  sol- 
dati a  tutte  le  fazioni.  (Gr) 
Zaiiso.  (Vrtcr.)  Add.  m.   Cavallo  b«jo  ,    sauro  ,   o  morelli,  il  quale  1     1 
m  nessuna  parte  del  corpo  *.on  alibia  nessun  pelo  ,    o  se^no  nntu-}   »  % 
ra'e  di  bianco.  (Dallo  spagn.  zayno,  che  vale  il  medesimo.  In  portogli. 
zaino,)  (A) 
Zìibagia.  *  (Mìt.  Arab.)  Za-i-ra-gi-a.  Sf.  D'umazione  in  uso  fra  gli 
Arala  ,  che  pmlicavasi  per  mezzo  di  parecchi    circoli  o   ruote  pa- 
rallele ,  corrispondenti  ai  cicli  de'  pianeti,  gli  uni  soprapposli  agli 
altri  ,  e  segnali  con  pttreccltie  lettere  ,  che  si  facevano  insieme  in- 
contrare ,    mediante  il  moto    che    loro  s' imprimeva    secondo   certe 
nofme.  (M  t) 
Zsmo.    *  i,(-'eog)  Za-i-ro  ,  Congo.   Lo  stesso  che  Coango  ,   V.  (G) 
Zvitoro,  *  (Geog)  Za-i-tù-no.   Città   di  Barberia  nulla    Reggenza  di 

Tripo'i.  (G) 
Zal.  *  (Mit.  Pers.)   Uno  de' tre  eroi   favolosi  de'  Persiani ,  figlio   di 
Som,  e  padre  di  Roftan.  (Cosi  detto  da  zal  vecchio,  perché  nacque 
co'  capelli  bianchi.)  (Mit) 
Zalamea.  *  (Geog  )  Za-Ia-mè-a.  Lai.  Ilipa.   Città  di  Spagna  nell  Estre- 
madura. (G) 
Zaledco  ,  *  Za-lé-u-co.  N.  pr.    m.  Lai.  Zrleucus.   Lo  stesso  che  Sc- 
letico,   'P.  (Dal  gr.  za  particella  ac-rescitiva,  e  leveos  bianco   )  — 
Legislatore  de'  Locresi  epizefirii  ,  anteriore  a  Pitagora.  (B)  (Mit)     ■ 
Zalfetica.  (Bot.)  ZaI-fé-ti-ca.   [Sf.  comp.   Lo  stesso  che]  Zaffel ira.  f. 
Zalisco.  *  (Geog.)  Za-Ii-sco.  Lai.  Zaliscus.  Fiume  di  Asia  nella   Ga- 
lizia. (Mit)  ,  j 
Zaim.  *  (Mit.)   Uno  de"1  nomi  di   Giove  ,    sotto    il.  qunle   aveva  egli  il    \ 
suo  sepolcro  in  Creta.  (In  ebr.   zamam  pensare.  In  ar.  zemr  forte, 
audace.  In  pers.  zemi  terra,  zemha  amante.  In  islavo  zamah  audà- 
cia.) (Mit) 
Zama,  *  Zamma  ,  Zemma.  N.  pr.  m.  Lai-  Za  ma.  (Dall' ebr.  zamam  fa 

pensare.)  (B) 
2  —  *  (Geog.)  Lai.  Zama.  Antica  città  dell'Africa  propria,   press-i    | 

la  quale  Scipione  sconfìsse   Annibale.  (Mit.)  V^jV 

Zambajone.  *  (Ar.  Mes.)  Zam  ba-jó-ne.  Sm.  V.  e>  rfi'Zibajone.  (Mol) 
Zambda.  *  N.  pr.  m.  Lat.  Zambdas.  (In  pers.  zamhed  corbello.)  (B) 
Zambecchiwo.  (Marin.)  Zam-bec-chì-no.  {Sm.  dim.  di  Zambecco  )  f. 

Stambecco  ,  §.  t. 
Zambecco.  (Marin.)  Zam-béc-co.  [Sm.  Lo  slesso  che]   Stambecco  nel 

sigli,  del  5-2-    P~-  Ci:  alla  v.  Stambecco.  _     ' 

Zamberi,ucco.  (Ar.  Mes.)  Zam-ber-lùc-co.  [.Vi»  ]  Sorta  di  veste  utata  %  i# 
per  lo  più  da'Turchie  da'  Greci,  [la  quale  è  lunga  e  larga,  colle 
maniche  strette  ,  e  in  vece  di  bavero  ha  un  cappuccio  cosi  largo, 
che  può  coprire  la  testa  ,  anche  quando  vi  è  il  turbante-  ]  (  In 
turco  jaghmurtyk  pallinm  pluviale  ,  da  jaghmur  pluvia.  In  ar.  sa- 
berij  vestis ,  lecchi  roagnus.)  Red.  Ditir.  38.  Né  mai  nel  più  gran 
ghiado  m'imbacucco  INel  zamberluceo./?  Annot.  igi.  Zimberlucco 
è  una  lunga  e  larga  veste  di  panno  colle  maniche  strette  ,  la  quale 
in  vece  di  bavero  ha  un  cappuccio  cosi  largo  ,  che  può  coprire  la 
testa  ,  anche  quando  vi  è  il  turbante  de' Turchi  ,  ec. 
Zambezb,  *  (Geog.)  Zam-bé-ze  ,  Cuama.  Fiume  d'  Afric".  (G) 
Zambba.  [Sf]  P.  A.  [Lo  stesso  che  Sambra,  f.  e  di ": Camera. Lat. 
cubiculum.  Gr.  oix.np.àriov.  (In  provenz.  zambra  ,  in  frane,  cham- 
bre ,  in  ingl.  chamber ,  in  dialetto  abruzzese  cambra,  in  basco  gain- 
bara.)  Teseid.  (4.78.]  Ed  alla  zambra  del  signor  n'andava  ,  Per 
lui  servir  ,  se  nulla  bisognava.  Rim.  ant.  Guai.  F.  R.  Ove  sol- 
lazzo in  corte,  Ove  poso  in  zambra.  .E  altrove:  O  qiando  quando 
di  masnada  a  corte  ,  E  poi  da  corte  a  zambra  ,  amor  mio  ,  vegno. 
Guilt.  lett.  14.  Doveano  dimorare  in  le  sale  e  in  le  zambre  vostre. 
Fr.Jac.  T.6.  5.  2g.  Di  margherite  e  perle  Sarà  la  veste  ornata,  La 
zambra  apparecchiata  Di  drappi  e  baldacchino. Ciriff.  Calv.  2.  38. E 
giunto  in  zambra  con  grato  saluto,  In  pie  si  levò  presto  Aleandrina. 
E  4.110.  E  mise  il  primo  d'  essi  tre  aguati  Da  basso  nelle  zambre  e 
ne'cortili.ilfor^.  2».  s35.  E  poi  mangiato,  in  una  zambra  vanno. Beni. 
Ori.  t,  28.  58.  Il  Re  la  zambra  dentro  avea  serrata,  Che  compagno 
alcun  «eco  non  vi  vuole.  E  3.  1-  i4-  E  nella  zambra  si  serrò  so- 
letto ,  Tutto  di  sdegno  ardendo  e  di  dispetto.»  Teseid.  2.  gg.  Fece- 
gli  dentro  al  palagio  abitare,  E  in  una  ricca  zambra  ritenére  ,  Fa- 
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cendogli  servire  a  !or  |iiacerc.  (B)  (  II  Focab.  legge  l'esempio  del 
GuilL.  Lelt.  ij.  altrimenti  alla  voce  Sambra.)  (V)  Salini.  Annoi. 
F.  B.  4-  3.  5.  Zambie  ,  franzese  chambres.  (N) 

2  —  Il  luogo  oro  si   va  del  corpo;  che  anche  'McianioCvwiMì.Lut. 
latrina,  Gr.  àiptòpùn. 

a  —  Onde  Andare  a  zambra  =  Andar  del  corpo  ,   Cacare.  [F. 
Andare  a  zambra.]  l.at.  egercre.   Gr.  ìltpìpuv. 

3  —  *  Torrente  Ilo  e  Rivo  perenne,  Foqfe  del  contado  pisano.  Cocch. 
£agn.  Pìs.  33.  (Edo,.  Mil.)  La  sommila    del  monte  Pisano  è  di- 
stinta in  varie  ripide  cime  ....   Nella    divisione    di    quei    rolli  e    7   -•  (M.lit.)  Zampa  d' ocart) 'pera  di  fortificazione  di  fi  mira  tonda 
colline  nella  parte    menzionale    del  monte    nascono   alcuni    piccoli        od  ovata  ,  cinta  d  un  parapetto  ,  e  che  si  costruiva  per  lo  via  nei 
torrenti  e  vivi  perenni  elio  scorrono  al  piano  ,  e  che  sono  dai  pae 


5  —  Tanto  va  [o  .torna]  la  gatta  al  lardo  che  vi  lascia  la  zampa  [s**. 
cesi  del  mettersi  più  volte  ad  un  rischio  che  alla  fine  vi  it  rimane  1 
F.  Gatta  ,  5-  *9-  , 

6  —  {.Così  chiamasi  ancora  Quand  è  spiccata  dall'animale  per  man- 
giada  cruda  o  cotta  che  sia;  altrimenti Peduccio.]  Buon. Fìer  3 
2.  g.  Che  'n  piazza  non  son  slato  pur  richiesto,  S' i'  son  I'  arruola 
forbice  ,  O  sono  un  porta  ,  o  vendo,  zampe  o  trippa  »  E  i  5  - 
Né  per  me  'I  grecajuol  batte  polpette  ,  Ne  P  oste  frigge  zampe  L'è 
migliacci.  (N)  ^ -, . ■ -~-L_ 


sani  chiamati   zambre  con  nome  comune.  (Gli) 

4  — *  (Filol.)  Festa  clamoroia  ed  accompagnata  ila  balli  e  da  canti, 
la  quale  fu  introdotta  in  Ispanità  dagli  Arabi.  (  Zambia  in  Ispa- 
gua  vale  strepilo  confuso  eli  gente  festiva  :  e  par  voce  che  gli  Ara- 
bi bau  desinila  dal  pus.  zembure  turba  houiinum  major.  Quindi  si 
è  delia  zambra  la  festa  medesima.  In  ar.  zunirel  turba  bouiinum  , 
zem'r  canoe.  In  . br.  zamir  eanius,  sonus.)  (Mie)  (N) 
Zambracca  ,  Zam-b'tàc-ca  [Add.  e  sf'.]  Femmina  di  mondo  ,  o  vile, 
e  di  poco  pregio,  lai.  muliercnia.  Gr.  ywouov.  (In  ar.  zemehee- 
rei  meretrice.  In  pers.  zembure  putlaniire.  V.  qui  sotto  l'opinion 
del  Salvini.  1  Fiorentini  peraltro  possono  averlo  tratto  da  Zambia.) 
Lab.  2ii.  Non  poteva  tanto  fare,  ch'ella  mi  piacesse,  sicch' io  lei  non 
lasciassi  per  ire  dietro  alle  fanti,  e  alle  zarnbracche,  e  alle  vili  a  alle 
cattive  femmine.  E  2t2.  Né  io  andava  dietro  alle  zarnbracche.  Lor. 
Med  canz.  5y.  3-  Sempie  fu  una  zambracca  ,  Col  suo  naso  pien  di 
mocci.  Cani.  Cam  iù3.  Come  il  vaso  del  latte  è  tutlo  pieno,  Colasi, 
e  ponsi  al  fuoc ■■,  e  vuole  alunno  Due  pezze  bianche,  benché  molte 
sieno  Zanibi  acrile  che  non  h.in  tal  discrezione*.  Lasc.  Pine.  3-  3. 
Mi  son  pur  voltila  raffazzonare  un  fioco  :  che  volevi  tu  eh'  io  pa- 
ressi una  zajub-acra?»"5''/i>'/j.  Annoi.  F.  H.  4.  3.  5.  Zarnbracche, 
meretiici  .  dalle  cairn  re  ,  cine  stanze  terrene  in  voha;  Ialino  forni- 
ces  ,  foni  calme,  la  Napoli  Vasciajuole  ,  da  i  l'asci  cioè  stanze 
basse,  lineilo.  (Ma  vascajole  diconsi  in  JSapoli  le  donne  volgari, 
non  gin  le  dissolute.)  JH)1 

2  — *  Talora  per  Canicnira^^iullosto  Camericraccia.  (V  Zambra.  ) 
Buon. t- lei. 4.  3.6.  E  mi  par  di  sentir  la  sua  zambracca.  E  òatviu. 
Annoi,  ivi  .  Zambracca,  franzese  chambrteie,  la  cameriera;  qui 
quasi  camerìei accia.  (A)  (N)   ' 

Zamrraccaccia  ,  Za'ui-biac-càc-cia.  [  Add.  e  sf.  ]  pegg.  di  Zambracca. 
Cecch.  Cori:  3.  2.  Che  ti  par  forse  Di  favellar  con  qualche  zam- 
braccarcia  ?  Alleg.  Guarèiatevéne  pur,  pazza  gentaccia,  Di  non  v'im- 
berlonir  di   zambractaccia. 

Zambraccamento  ,  *  Zani  bjac-ca-mdu  to.  Sm.  Il  zambraccare  ,  Put- 
taleggio.    Pass.    Berg.   (O) 

Zimfraccare  ,  Zambraccare.  [  iV  ass.  ]  Andare  alle  zarnbracche  , 
[Pultapeggiare.]  Fr.  Giord.  Pied.  R.  Perdutamente  s' ingollano,  e 
lascivamente  zainbi  accano. 

Zambraic'atore  ,  •  Zum-bracca  tó-re.  Ferb-  m.  di  Zambraccare.  Che 
zambuicca.   Pus.    Berg.  (O) 

Zambri,*  Zamira  ,  Zamran,  Zamri.  iV.  pr.  m.  Lai.  Zimbri.  (Dall' cbr. 
zanni-  calilo,  suono _  musicale.) — Uno  de  capi  della  tribù  di  Simeo- 
ne ,  ucciso  da  Fineo  mentre  enti  ava  nella  tenda  d'una  Madami- 
la.  —  Generale  della  cavalleria  dì  Eia  re  d  Israello  ,  e  che  s'  im- 
padronì  del  suo' nono.  (B)  (O) 

Zambdca50.*  (Bot  s)Zam-bucà-jo.ó>«./'.G.A.oj<e«oc»VeLccitide,^'(N) 

Zambcco.  (Boi.)  ZamLùco.  [Sm.  /-'.  e  di')  Sambuco.  Lai.  sambucus. 
a'/"'  aKT^'  L'I.  iw  inaiati.  Bolli  nell'olio  i  fiori  dello  sambuco. 
Menz.  sai.  q  Che  in  luogo  della  mitra  ebbe  una  secchia  ,  Ed  un 
zambuco  in  pastoral  suo  bacolo. 

Zamfba.   *  (Geog.)  Sf.  Provincia  della  Nigrizia.  (G) 

Zamia.*  (Bot.;  Za-mi-a.  Sf,  F .  G.  Lui.  zaìnia.  (  Dal  dor.  zamia  per 
zemia  danno.)  Genere  di  piante  della  famìglia  delle  cicadee  ,  e 
della  dioecii  poliandria  di  Linneo  ,  i  cut  fiori  maschi  e  fem- 
mine hanno  la  forma  di  uno  spadice  strobiij'orme  :  le  antere  glo- 
bose intaccate  alle  squame  de'  strobili.  I  femminei  han  le  squame 
orizzontali  stipitate  co' germi  raddoppiati;  È  questo  un  nome  dato 
dagli  antichi  ai  frutti  del  pino  guasti  sull'  albero  che  nuocono  tigli 
altri,  coi  quali  hanno  qualche  somiglianza  i'  frulli  della  zamia. 
(Aq)   (N)  J 

Zamira  ,  *  Za-rai-ra.  JS .  pr.  m.  Lai.  Zamira.  Lo  stesso  che  Zambri , 

f.  (B)  ' 

Zamma.  *  ,/V.  pr.  m.  Lai.  Zamma.  Lo  slesso  che  Zama  ,  V.  (B) 
Zamolsi  ,   *  Za-mòl-si.   JS.  pr.  /;/.'—  Legislatore  de   Geli,  che  poi  lo 
adorarono.  (  In  islavo  può  tradursi  taciturno  ,    da    zamolcsaije    il 
cessar  di  parlare.  )  (Mil) 
Zamora.  *  (Geog.)  Za-mò-ra!  Città  e  Provincia  di  Spagna.  (G) 
Zamosco.  *  (Geog.)  Za-mò-sco.   Città  di  Polonia.  (G) 
Zampa,  .Zàm-pa.  [Sf.  Propriamente]  Piede  d'animai  quadrupede.  'V. 
Branca.)   Lai.  pes.  Gr.  leovs.  (V.  Zampare  e  Zampeggiare.)  D.Gin. 
Celi.  Vidi  tale,  che  1  01  so   gli  die  tale  della  zampa  ,  che  gli  scorticò 
tutto '1   capo.   Beni.  Ori.  1.8.  68.  Or  d  una   zampa  ed  or  dell' alti  a 
mena  Con   tanta  furia,  che  si  vede  a  pena.  Burc/t.  2.  18.  E  1  gatto, 
come  accorto,  Tel  prese  colle  zampe  pel  ciuffetto.  Ar.  Fur.  10.84. 
\edi  Ira  due  unicorni  il  gran  leone,    Che  la    spada    d'argento   ha 
nella   zampa. 

2  —  Detto  ancora  d  altri  animali.  Folg.  Mes.  Conviensi  levare  le 
zampe  a' granchi,  e  poi  lavare  i  corpi  loro  con  acqua. 

3  —  *   Praverh.  Dar  la  zampa  della  botta  ,  sembra  che  vaglia  Gab- 
bare ,  Inzampognare.  fy .  Dare  la  zampa  della  botta    (A)  (N) 
— *  Aver  dato  la  zampa  della  botta  anno,  dicesi  dell'  avere  alcuno 
interamente  guadagnato  l'  altrui  grazia,   y.   Botta  ,  J.    1,  4.  (A) 

3  —  *  Egli  ha  avuto  Ja  zampa  della  botta.  F,  Botta,  $.  1,5.  (N) 


per  lo  più  nel 

fosso  d  una  piazza  o  ne  luoghi  bassi  per  difendere  te  altre  opere 
ed  alloggiarvi  un  corpo  di  guardia.   E  ita  in  disuso,  ed  ora  chiu- 
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musi  ,-on  questo  nome  i  tre  lami  di  mina  aperti  all'estremità  d'uni 
galleria.  (Gr) 

Zampante,*  Zam-nàn-te.  Part.  di  Zampare.  Che  zampa,  f.  di  ree.  (O) 

ZAMPARR,Zairi-pà-re.[iV.ais.]  Percuoter  colla  zampa.  (V .Zampeggiare.) 

Zampata,  Zampata.  [Sf.]  Colpo  di  zampa,.  Beni.  Ori,  1.  8  6-i  E 
con  più  furia  a  Rinaldo  rivolta,  Con  la  man  alta  tira  una  zampata! 

Zampato,  *  Zain-pà-to.  Add.  m.  da  Zam,oar< .    f.  di  re"    (O) 

Zampeggiare,  Zam  -peg-già  re.  N.  ass.  Il  pestar  colle  zampe,  proprio 
de  cavalli  e  altri  quadrupedi.  (In  ar.  zcemh  percutere  tnram  :  ed 
e  ciò  che  Fanno  1  quadrupedi,  allorché  fio/npeggjann.)  Cor.  (>'olg. 
Long.  Am.  4.  Darò  la  colpa  di  questo  guasto  a'  miei  cavafli  ,  fin- 
gendo che  mentre  a  questi  alberi  legati  si  stavano  ,  in  fra  loro  1  i- 
gnando  e  tempestando  si  siano  sciolti,,  e  scapestratamente  correndo, 
pascendo  e  zampeggiando,   gli   abbiamo  a  questa  guisa  svettati  (Min) 

Zampetta,  Zani-pét-ta.  [.Sf.]  dim.  di  Zampa  ;  [altnmenii  Zampino.— 
Zampetto,  sui.  Morg.  i3.  61.  Disse  il  Pagano:  egli  è  Pllzzo  e  lu- 
natico ,   E  so  quel  che  sa  far  con  ,'a  zampetta. 

Zampettante,  '  Zam-pet-tànte.  Pan.  di  Zampettare,  die  zampetta. 
C.  di  reg.  (O) 

Zampettare,  Zam-pe t-tà-re.  [N.  ass.]  Cominciare  a  muover  le  zampe. 
AlUg.  271.  Che  zampettando  ancor  non  vannoalla  panca  iVJuhn  6 
18.  Pur  via  zampetta,  e  fatto  del  cuor  rocca,  Va  calcando  la  strada 
alla  sicura. 

Zampettato,  *  Zam-pet-tà  to.   Add.  m.  da  Zampettare-^,  di  re-  (Q) 

Zampetto,  Zam-pét-to.  [£m.]  dim.  di  Zampa.  [  Lo  slesso  che  Zam- 
petta ,  F.]  Lib.  cui:  malati.  Alcuni  vi  metiono  il  grassume  bianco 
cavato  dalli  zampetti  de'  castroni  e  delle  nerbici. 

Zampillamento,  Zam  pil-la-mén  to.  Sm.  Lo  zampillare.  V.  e  ^"Zam- 
pillio. Ab.t  Conti  Pros.  e  Poes%.  Berg.  (Min) 

Zampillante  ,  Zam-pil-lànte.  [fart.  di  Zampillare.]  Che  zampilla. 
Esp.  Fang. Tulio  bagnato  di  sangue  largamente  zampillante  dalle  vene. 

Zampillare,  Zam-pil-là-re.  [N.  ass.]  Uscire  [o  Mandar fuora  a  pie 
coli  spilli  o]  zampilli  [il  liquore  ;  altrimenti  Spruzzare,  Schizzare. 
Dicesi  Zampillare  alto,  da  vivo  sasso,  fuor  d'un  sasso,  sottilmente  ec] 
(<<•;.  Scaturire.)  Lai.  prosilire.  Gr.  eW„S«...  (V.  Zampillo.)  Frane. 
iticeli,  iwv.  70.  Danno  su  per  la  scala  diedi o  a'  porci  là  dove  il 
sangue  per  tutto  zampillava.  Morg.1g.45.  Vede.Belham,  diesi  cerca 
la  bocca,  E  I  sangue  che  di  fuor  giù  zampillava.  Fr.  As.  2-14  Vi 
nacque  un  grandissimo  fonte  di  sangue,  e  perciocché  egli  zampillava 
ali  aria  ben  alto,  molte  gocciole  ne  caddero  in  sulla  tavola. 

2  —  [Quel  primo  uscire  dell'acqua  dalla  terra  o  da fnassdj. altrimenti 
■  Sgorgare,  Scajhirii-e.]Po//a.f/.i.*,.L'acqu9  da  viva  pomice  zampilla. 

Zampillato,  *  Zam-pil-là-to.  Add.  m    ^Zampillare.  F.  di  ree.  (O) 

Zampillato  ,  Zam-pil-lé'-to.  [Sin.  dm.  di  Zampillo.]  Piccolo. zam- 
pillo. JSov  ani.  g.  s.  2.  Sotto  una  pergoletta  di  gelsomini,  in  me/zo 
della  quale  slirgea  uno  zampillato  d'  acqua  viva,  una  tavola  fu  or- 
dinata.  Tass.  Ger.  #4.  55.  E  da  una  larga  vena  e  con  ben  mille 
Zampilletli  spruzzar  l'erbe  di  stille. 

2  —  (Ar.  Mes.)  Sorta  di  vaso  di  vetro  da  bere.  Red.  Dilir.44.  Ca- 
raffini,  buffoncini  ,  Zampillctti  e  borbottini  Son  trastulli  da  bambini. 

Zampillio,  Zam-pil-li-o.  [Sm.]  Lo  zampillare.  —,  Zampillamento 
sin.  Esp.  Faiìg.  Per  lo  continuo  zampillio  del  sangue. 

Zampillo  ,  Zam  pillo.  [Sm.]  Sottil  filo  d'acqua,  o  d  altro  liquore, 
che  schizza  fuori  da  piccolo  canaletto  •  ovvero  Schizzo  d'acqua* 

0  di  simili  liquori  ;  [  altrimenti  Spruzzo  ,  Schizzo.]  (  F.  Fonte.  )' 
Lai.  aqua  e  siphunculo  exsiliens.  (Par,  dim.  del  pers.  zihab  ef- 
fliixns  aquae  a  scaturigine.  Nella  stessa  lingua  zehab  tenuis  cxtil- 
latio  aquae,  fon?,  scaturigo,  %ehen  rivus ,  fluvius.  In  ar.  sebel  plu. 
via  e  nube  manans  ,  antequam  terra  attingat.  Taluno  cava  zam. 
pillare  e  zampillo  dal  lat.  ex  ampulla  ,  sottinteso  exire  :  uscir  dal- 
l'ampolla.) G.  F.12.  1.  *5.  L'acqua  chiara  surgea  d  abisso  con 
grandi  zampilli.  Red.  Esp.  imi.  8y.  Quando  il  cervo  ha  le  coma 
tenere,  se  gli  sieno  tagliate  ec.  ,  ne  spiccia  il  sangue  in  zampilli. 
Burch.  1.  q3.  E  Bacco  fé' nel  Po  mille  zampilli.»  Rucell.Ap.  220. 
Spesso  irrigherai  le  lor  radici,  Prendendo  un  vaso  di  tenace  creta' 
Forato  a  guisa  ,d' un  minute  cribro  ,  Che  i  Greci  antichi  nominar 
Clepsydra  ,  Per  cui  si   versan  fuor  mille  zampilli.  (B) 

Zampino  ,  Zam-pi-no.  [Sm.]  dim.  di  Zampa  ;  [altrimenti  Zimpetta.] 
1  —  [l'rocerb  J  Tanto  va  la  gatta  al  lardo  che  vi  lascia  lo  zampino= 

1  delitti  reiterali  sono  finalmente^  puniti.  F.  Gatto,  §.  20.  Lai.  qui 
pericolimi  amat,  perirla  illo.CVr.ó  A.ya.icZ>\>  xivbvvoi>  tv  kvt&  ^snrtirùrxi. 

3  —  (Bot.)  [Nome  che  in  più  luoghi  d  Italia  dassi  ad  una)  Spezie 
di  pino  salvatico  ,  [altrimenti  detto  Picea,  e  nella  bassa  Italia  Zap- 
pino.] Lat.  picea  pinus.  (E  il  fi:  Sapin.)  Ricett.  Fior.  42.  Adulte- 
rasi colla  corteccia  della  picea,  detta  volgarmente  dagli  uomini  dtHa 
montagna  di  Pistoja  zampino. 

Zampogna,  Zara-pó-gna.  [Sf.  P~.  e  di']  Sampogna.  [La  Zim.pogna  è 
pastorale  ,  rozza  ,  gentile  ,  dolce  ,  chiara  ,  aperta  ,  umile  ,  lieta  , 
sonora  ,  incolta,  stridevole,  bosrhereccia  ec]  Lat.  fistute. Gr.  a'vpiyt. 
(V.  l'eiino).  di  Sampogna:  ed  aggiungi  il  gr.  salpii'x,  salpvigos  tuba, 
buccina.)  Gr.  a.  77.  12.  Dee  il  guardator  de' porci  avvezzar  le  truje 
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sicché  facciano  ogni  cosa  al  verso  della  zampogna.  PtìKs.  Jfcfc* *6- 

Tra  i  medi  ha  '1  cane  ,  e  sotto  I  braccio  tace  Una  zampogna  ben 
«I,  cento  canne.  Alam.  Gir.  ,.  ,.  Poi  d«stai  per  le  selve  tra  i  pa- 
stori Zampegne  inculte  e  semplicette  avene,  òerd.  òior.  i.qi._^on 
pastorali  zampogne  cantavano  e  carolavano.  Demetr.  óe^n.yO.  uove 
col  distendersi  nel  dire  e  coli' allungarsi  par  che  egli  imiti  il  snono 
della  zampogna  con  leggiadria,  Alleg.  23».  E  fu  bordone  alla  sara- 

3  -gCanncUo  animellato,  con  cui  si  dà  il  fiato  alle  cornamuse  e  agli 

3  -  «'Caccia  della  zampogna  :  così  chiamano  nel  Pisano  una  Specie 
di  caccia  ,  la  quale  fanno  su  i  laghi  alle  folaghe  nelle  notti  con 
luna  de  mesi  di  Luglio  e  d'Agosto  ,  allettando  quegli  uccelli  col 
tuono  appunto  duna  piccola  zampogna  di  canna.  SaV.  Uriulol.t. 
3.  p.  fo!  Dna  caccia  assai  b.  Ila  per  pigliare  le  folaghe  e  quel  a  della 
zampogna,  la  quale  si  fa  nelle  notti  con  luna  ne' mesi  di  Luglio  e  di 
Agosto:  Due  cacciatori  vanno  a  porsi  con  un  barchetta  in  un  sito 
del  chiaro  ,  che  non  sia  molto  distante  dai  canneti  e,  pagliericci  ; 
rd  uno  di  essi  con  una  specie  di  piccola  zampogna  di  canua  imita 
il  canto  della  folaga  ,  mentre  l'altro  sta  pronto  col  focile.  Le  fola- 
ghe allora  prendono  il  volo  e  vanno  a  gettarsi  a  pochi  passi  di  di- 
stanza del  barchetto  ,  sicché  il  tiratore  facilmente  le  ''cade.  (Un) 

A  —  •  Il  canellino  della  canna  da  clistere.  Morg.  aS.  3i5.  E  non  si 
ricordò  della  giraffa  ,  E  degK  uccelli  :  ibis  che  par  cicogna  ,  Per- 
ché si  pasce  d'  uova  di  serpenti  :  Fassi  il  cr.steo  al  tempo  che  bi- 
sogna ,  Coli' acqua  salsa  chi  v'ha  posto  mente  ,  Rivolto  al  culo  il 
becco  per  zampogna.  (Gh)  ,    .  .  ,     ,. 

Zampogna  diff.  da  Siringa,  Cornamusa.  Zampogna  èfflfotod. 
canna.  Siringa  ,  istrumento  poco  usato  ,  é  composta  di  più  tubetti 
di  canna  ,  di  differente  altezza  e  diametro,  e  perciò  di  vario  suono. 
Cornamusa  è  istrumento  di  pelle  son  pifferi  che  sonano  i  montanari. 
Vero  é  che  talora  impropriamente  con  questa  si  contonde  la  Aam- 
posiia  o  Sampigna.  ,  __ 

Zampognare  ,  Zam-po-gnà-re.  [N-  ass.  Lo  stesso  che  Inzampognare  , 
S..mPognare ,  F .]  Fi:  Giord.  Fred.  R.  I  pastori  ,  che  dolcemente 
zampognavano.  .a. 

3  —  E  fig.  (Gridare,  Strillare,  o  fors  anche  Cantare.]  Morg.  ;.  tj. 
Prima  pensò  d'appiccargli  un  susorno  Al  capo,  e  dir  eh' al  suo  modo 
zampogni.  '  _,     ,. 

Zampognato,  •  Zam-pogmMo.  Add.  m  da  Zampognare.  V.  di  reg. 
Lo  stesso  eh?  Inzampognato  ,    P '.  (O)  ,    „, 

Zampognatorb  ,  Zara-po-gna-ló-re.  [Ferb.  m.    di  Zampognare.  ]  Che 

Za«'.X1™«  ,  *  Zam  po-gna-tri-cc.  Feri.  f.  di  Zampognare.  Che 

zampogna.   F.  di  ree.  (0)  . 

ZampocVetta,  Zam-po  godila.  [.?/.]  dim  di  Zampogna.  [P.ecolazam- 
panna.  Lo  slesso  che  Sampognetta  ,   F. ì  Morg.  28.  l33.  Io  nu  ne 
vo  ve'  boschi   puro  e  soro  Con  la  mia  zampognata,  che  pur  suona. 
Zampognino,  Zam-po-gni-no.  Sf.  dim.   di  Zampogna    Lo   slesso    che 
Zampognetta  ,  San.pognetta  ,  F.  Pule  Dnad.  Al  tempo    e    I  suoli 
del  dolce  zampognino,  Per  più  d' un' ora  intorno  al  fonte  danzano  (A) 
Zamran.  *  N.  pr.  m.  Lai.  Zamian.  Lo  situo  che  Zambri , ,   F.  (B) 
Zamri    "  iV.  pr.  m.  Lai.  Zamri.  Lo  stesso  che  Zambri  ,   r  ■  (BJ 
Zamcchi.  *  (Gcog.)   Za-mù-:hi.  Tribù    indiana   della  Repubblica  di 

2l*  "  (Mit.)  Primo  nome  di  quel  Giove  che  regno  in  Creta.  (Mit) 
Zara  (Ar.  Mes.)  Zana.  \Sfi\  Cesta  ovata,  intessuta  di  sottili  stri- 
sce di  Ugno  ,  che  serve  per  portare  e  tenervi  dentro  diverse  cose. 
(In  pers.  zeniz  vas,  quo  lena  fertur:  tende  theca,  quo  reconduntur 
acus. )Cecch.Corr.prot.  Come  son  cevti  boriosi,  che  bramano  Di  mo- 
sfar  quelle  belle  zane  al  popolo.  L'ir,  uov  8.  Zoo.  Dicevan  che  tor- 
rebbon  la  sptra  d'  in  sulle  zane.  E  appresso  :  Credete  voi  che  le 
cose  sien  legale  in  sulle  zane?  Buon.  Fier.  2.  1.  v3.  Zane  ,  vasi  , 
wciuo'  ,  fardelli.  £  2.  3.  n.  O  belle  zane  D'aranci  e  di  cedrati  e 
di  lumie.  Malm.  3.  5o.  Una  zana  é  il  suo  scudo  ,  e  nell  armata 
Conduce  tutta  Norcia  e  la  vallata.  , 

,  —  La  cesia  medesima  fermata  su  dua  legni  a  guisa  d  arcioni, 
entravi  un  picciolo  letOcciuolo  che  serve  per  culla.  Parch.otor.i5. 
6>4  I  Panciatichi  avjvan*  insieme  più  di  mille  armati,  e  ogni 
eioTiio  assaltavano  ora  questo  caMcll  >  ed  ora  quella  vjlla,  ammazzando 
tutti  gli  uomini,  sino  a'  bambini  nelle  zane.»  FeUor.  Fr.Fiagg.  A- 
lem.  106.  Avvedutosi  che  nella  stufa  ara  a  nostro  modo  una  zana 
da  tener  fanciulli  che  poppano  ,  slimò  ec.  (Gli) 

j  •  per  simil.  Luogo  concavo  ,  Concavità;  Una  quasi  culla  o 

conca,  dove  si  raduna  l'acqua  piovana.  (In  ar.  nezeh  puteus,  a  quo 
poiior  aqua  extracta  fuit:  aqua  torbida.)  Targ.  Tozz.  G.  Fiag.  2. 
11Q.  Acque  piovano  radunate  l'inverno  nella  zana  di  qualche  pra- 
teria che  si  seccano  al  primo  caldo.  E  3.  4°°~-  Tutti  1  lagoni  del 
Volterrano  .  .  .  hanno  la  loro  sede  nelle  pendici  e  zane  de  monti 
S,rim;|ivi..E  7.  6.  Residui  del  letto  antico  del  mare  il  quale  li  ap- 
punto formava  certe  zane  o  concavilà  maggiori.  Tari.  Bonificami. 
Mar.  Tos.3o3.  Ben  presto  furon  fatti  molti  lavori  sulla  via  di  Gros- 
seto per  uguagliarne  almeno  la  superficie  ladra  e  frequentemente  in- 
terrotta da  profonde  zane,  incomode  e  pericolose  al  transito.  (Gh) 

4  _  pia.  Inganno.  (  In  illir  zasjenna  inganno-  V.  lo  Slulh  a 
quest'ultima  voce.)  Kov.tmi.  tot.  Non  pensando  che  ella  fosse  zana, 

siccome  era.  ,  ,■■  -    a..  ■•    • 

5  —  Onde  Appiccar  zane  =  Appiccar  sonagli ,  cioè  Attribuire  a 
uno  cose  biasimevoli}  [  ovvero  Ingannare,  F.  Appiccare,  §.  23.] 
Paiaff.  6.  Dn  cardelletto  egai  è  ,  ch'appicca  zane. 

a  (Archi.)  Zane  diconsi  certi  Fani  in  forma  circolare,  lasciati  da- 
gli architetti  per  ornamento  delle  fabbriche  ,  o  per  collocare  in  essi 
o  tavole  dipinte,  o  statue.  Vac.  Dis.(K)  Alber.  L.  B.  Archit.  ijo. 
Nella  ritonda  quello  eccclkntisbiujo  architettore,  avendo  bisogno  di 
foca*.    FU. 
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muro  grosso  ,  si  servi  solamente  degli  ossami  >  C  lasciò  stare  gli  al- 
tri ripieni  ;  e  quei  vani  che  in  questo  luogo  i  meno  accurati  avreb- 
bero ripieni  ,  occupò  egli  con  zane  e  altri  vani  ;  e  in  questa  modo 
spese  manco,  resse  la  molestia  del  peso  e  fece  1'  opera  più  graziosa. 
È  248.  I  disegni  delle  zane  nelle  quali  si  hanno  a  collocare  o  ta- 
vole dipinte  o  statue  ,  si  fanno  secondo  il  disegno  delle  porte  ,  e 
con  1'  altezza  loro  occupano  il  terzo  del  loro  muro.  (  LI  testo  laU 
ha  :  scaphum.  )  (Gh)  .  .    . 

3  —  (Fis.)  Zane  diconsi  neHe  praterie  Quei  luoghi  concavi,  in  cui  si 
aduna  l'acqua  nei!.' inverno ,e  che  si  secca  al  primo  caldo.  F .  §•  1 ,3. (A) 
Zana  diff.  da  Culla.  Quando  Zana  e  Culla  significano  letticciuolo 
da  bambini,  in  ciò  differiscono  che  la  Zana  è  ovale  e  intessuta  di 
vimini ,  e  la  Culla  può  avere  altra  forma  ed  essere  intessuta  di  ta- 
vole Inoltre ,  come  alla  Culla,  non  è  mestieri  che  si;  no  sottoposti 
alla  Zana  due  legni  ricarvi  in  modo  che  possa  ondeggiare.    _ 

Zara.  [Add.  e  sm.  Lo  stesso  che)  Zanajuolo,  F.  Cecch.  òsmig.  Che  l 
voi  mandiate  un  zana,  e  non  andiate  Aggirando.  Buon.  Fier.  2. 1.0. 
Io  mando  un  zana  a  'osegnarle  la  zecca.  »  E  Salviti.  Annot.  ivi  : 
Zana  ,  cosi  si  chiamano  in  rnsrcato  vecchio  coloro  che  per  guada- 
gnarsi il  vitto  portano  a  casa  de' compratori  le  vivande  pel  desinare 
e  per  la  cena  ;  cosi  detti  da  zana  ,  che  é  cesta  fatta  di  vimini  ,  da 
riporvi  e  portare  comodamente  la  roba.  (N) 

Zana.  ■  N.  pr.  f.  accoro,  e  variazione  di  Giovanna  ,   Fi  (B) 

Zakajl'olo,  Za-na-juò-lo.  [Add.  e  sin.)  Colui  che  prezzolato  provvede 
e  purla  altrui  colla  lana  robe  per  lo  più  dn  mangiare.  —  ,  Zana  , 
sin.  Lasc.  Spir.  4.  6.  Il  zanajuolo  vale  oro.  Salv.  Spin-  5.  8.  l°ne 
voglio  domandar  questo  zanajuolo.  Lasc.  rim  Vada  al  bordel  Nar- 
ciso ,  E  nascondasi  Croco,  PercJi'è  I' un  zanajuolo  e  I' altrocuoco. 

Zauar.  *  (Mit.  Afr.)  fiome  di  Dio  presso  i  Madecassi.  (Mit) 

Zanata  ,  Za-nà-ta.  {Sf.)  Quantità  di  checchessia,  che  entri  e  empia 
una  zana.»  Malm.  *2-»».Uo  altro  ha  una  zanata  di  scritture,  Ch'egli 
ha  d'  un  piato  della  Mercanxia.  (Br)  ^ — -—- 

Zanca.  lSf^Jdintismjjflojemwo_ujiil0-in-1u^go  A']  Gamba,  tot.  tibia. 
Gr.  xp^nT^Daiiò  spagn.  zanca  gamba  di  uccello,  gamba  lunga  e 
sottile  :  zanca,  secondo  il  Bullet,  viene  dal  basco  zancoa  gamba.  In 
ar.  sYquan  gambe  ,  da  saq  gamba.  In  pers.  zanu  ginocchio.)  Dani. 
Inf.  ig.  </5.  Mi  giunse  al  rotto  Di  quei  che  si  piangeva  colla  zanca. il 
3f  yg.  Volse  la  testa  ov'egli  avea  le  zanche.  Buon.  Tane.  5.  5. 
Chi  v'ha  portati  qui  ?  C.  le  nostre  zanche-  ! 

»  —  LE  fìg.}  Frane.  Sacch.  rim.  68.  E '1  vestir  bianco  non  rileva 
un  frullo  ,  Se  '1  cuore  è  nero  ,  ed  é  torta  1a  zanca. 

2  —  Per  simil.  detto  di  una  delle  bocche  del  granchio. Frane. Sacch. 
nov.  208.  S'  avvisò  colli  denti  troncare  quella  zanca  ,  la  quale  cosi 
forte  molestava  la  donna. 

3  —  *  Diconsi  Zanche  nel  pi.  I  trampoli^Fasar.  Fit.^M-.^- 
cimi  molto  pratichi  nell' andar  in  "sTTrTrampoli  ,  o  ,  come  si  ilice 
altrove,  in  su  le  zanche  ,  ne  facevano  fare  di  quelli  che  erano 
al!i  cinque  e  sei  braccia  da  terra  ,  e  fasciatili  e  acconcili  in  modo 
con  maschere  grandi  ed  altri  abbigliamenti  di  panni  o  d'  arme  unte, 
che  avevano  membra  e  capo  di  gigante,  vi  montavano  sopra,  e  de- 
stramente camminando  ,  parevano  veramente  giganti.  Lod.  Domen. 
in  Rum.  Buri.  ».  3o3.  Il  luogo  è  basso  e  all'  acqua  suggetto,  Si  che 
il  zoccolo  è  poco,  ma  le  zanche  Polrian  tenere  il  piede  asciutto  e 
netto.  (Gh) 

4  —  (Ar.  Mes.)  Ripiegatura  o  Parte  ripiegata  dell'  estremità  di  una 
leva.,  di  un'  asta  ,  o  simile  istrumento.  Galil.  Framm.  Par.  voi.  3- 
pat,.  38.  Sicché  spingendo  l'asta  maggiore  A  D  verso  A  F,  la  zanca 
A  E  venga  a  urtare  col  termine  E  in  un  rampino  G,  dal  quale  penda 
il  peso  P  da  esser  alzato  ;  il  qual  peso  ec.  E  3g.  Per  essersi  posto 
il  braccio  AB  quintuplo  in  lunghezza  della  zanca  AE,  l'urlo  dun- 
que del  peso  P  ec,  (A)  (B) 

5  —  *  (Agr.)  Innesto  a  zanca  :  «'  fu  tagliando  il  tronco  o  ramo  del- 
l'albero  orizzontalmente  sino  alla  mela  della  grassezza,  poi  si  fende 
circa  due  tanti,  e  si  termina  il  luglio  orizzontale  nell'altra  metà 
delta  grossezza  ;  e  la  mazza  che  vi  è  applicala  è  tagliala  in  ordine 
inverso.  P.cciol.  Anlolrof.  p.   «53.  (Mol) 

Zancato  ,  Zan-cà-to.  Add.  m.  Ripiegato  da  un  capo.  Galli.  Framm. 
Par.  voi.  3.  pag.  38.  Per  più  chiara  esplica/.lone  del  mio  concetto 
figuro  questa  D  A  E  esser  una  leva  zancata  sospesa  nel  punto  A,  dove 
intorno  ad  un  asse  ec.  £  44-  Voglio  che  trattiamo  duna  simil  tromba, 
la  quale  lavori  coti' is tessa  leva  zancata,  privata  e  libera  dalle  quat- 
trocento libbre  del  pendolo  ,  ec.  (A)  (B) 

Zanchellina  ,  *  Zan-chel-li-na.  Sf  dim.  di  Zanca.  Dicesi  Pollare  a 
zanchelline  ,  ed  è  lo  slesso  che  Portare  a  pentoline.  Allegr.  4&-  E 
8*  io  non  ho  dall'empio  Fuoco  un  figliuolo  e  mio  padre  cavati  ,  O 
dall'acceso  tempio  Non  ho  con  le  mie  man  gli  Dei  salvati;  o  se 
gli  Dei  Penati  Non  ho  portali  meco  a  zanchelline  ,  ec.   (Gli) 

Zancle.   *  N.  pr.  m.  Lat.  Zancles.  (Da  Z anele  nome  di  tei  ra.)  (B) 

2  —  *  (Geog.)  Zancla.  Antica  città  di  Sicilia,  che  occupata  da' Mes- 
seni  tolse  il  nome  di  Messana,  ora  Messina.  (Mit) 

Zancleo  ,  *  Zan-clé-o.  Add.  pr.  m.  Di  Zancle,  cioè  Di  Messi  ria. Onde 
Zanclea  fu  detta  C ariddi  ,  perchè  vicina  alla  costa  di  Messina,  un 
tempo  Zancle  o  Zancla.  (Mit) 

Zanco.  Add.  m.  Mancino y& -.lustro.  Mentis.  (A) 

Zakdolietta.  *  (Geog.)  Zan-do-li-ét-ta.  Città  del  Belgio  ,  nella  pro- 
vincia di  Anversa.  (G) 

Zane.*  J\\  pr.  m.  Lat.  -Zanes.  (In  pers.  zanu  riverenza,  culto:  zinhar 
intelletto,  scienza  ,  palio,  alleanza,  timore;  zenit-  sapiente:  zi  Jan 
vita  ec.  In  ar.  zani  adultero.  In  ebr.  zanah  adulterare.)  (B)  * 

Zanella  ,  *  Za-nèl-la.  Sf.  dim.    di  Zana  ,    i'«    significato    di   Cestafc 
Brace iol.  Schern.  8.  52.  Ma  quivi  lascia   una  discreta    ancella    Le 
bagaglio  a  raccor  nella  zanella    (Gh) 

Zanellejta  ,  *  Za-nel-léi-la.  Sf.  dim.  di  Zanella.  Cestolina  ,  Centel- 
lino.  —  ,  Zanellina  ,    sin.    Lat.    cistello.  Brgcciol.  Schern.  8.  44- 
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Sgombera  ima  sua  bianca  zaiirllctta  ,  Del  bel   giardino    in  lochi  a- 
sco.si  e  bui  ;  E  quivi  in  piana  Una  apre  e  distende    Spille  ,    spec- 
chi', orichiccò  e  lìscio  e  bende.  (Gli) 
Zanellina  ,  '  Za-r.cl-h  na.  Sf,  dim-  di  Zanella.   Lo  stesso  che  Zancl- 
hfla  ,  y.   Forile,  Terem.  E  Un.  /j.  6.  Vanne  ,  Pitia  ,  lu  iu  casa  ,  e 
qua  m'arreca  La  /anellini  con  quelle  scritture.  (Gli) 
Z'anes.   *   (Geog.)   Antica  città  dell'  Alta   Mesta.  (Mit) 
Zanesvilla.  *  i^Gcog.)    Za-nes-vìl-la.  CiUà    degli  Stali  Uniti ,'  nello 

Stalo  dell'  Ohio.  (G) 
Zanfoncino.*  (Ar.Mes.)  Zan-fon-ci-no.  Sm  dim.  d,  Zanfone.  Targ.  Tozz. 
G.P tagg.  y.  256.  E  altrove.  Indi  così  chiarita  {la  liscia  alluminosa) 
per  mezzo  d'uno  zaffo  si  fa  passare  (dal  zanfone)  in  altro  trogolelto 
di  tavole  più  piccolo  e  situato  più  basso,  chiamato  lo  zanfoncino. (Gh) 
Zanfone.*  (Ar.Mes.)  Z.in-fó-ne.  Sin.  Recipiejne  o  Pozzo  o  fiasca  di 
cui  si  servono  coloro  che  confettano  l'allumn-tX.  Zana,  §.  i ,  3.)  Targ.'' 
Tozz-G.Viagg.6.  i49-  ^e  ne  potrebbero  (con  le  lastre  di  lavagna) 
foderare  gli  zanfoni  per  raccoglici  e  gli  avanzi  della  liscia  dell'allume, 
e  risparmiarsi  la  grande  spesa  delle  tavole  di  quercia.  E  7.  256  ,  e 
altroie.  S'empiono  qu  ste  (casse)  una  per  volta  di  liscia  (d'allume) 
ce.  Allora  si  apre  uno  zaffo  .  .  .  ,  e  la  liscia  cade  in  un  canale  di 
legno  inma'o  nel  mezzo  del  pavimento  dello  stanzone,  et.;  per  esso 
canale  si  scarica  in  una  gran  vasca  posta  in  fondo  dello  stanzone  , 
fatto  pur  di  tavole  di  quercia  calafatate  con  stoppa  .  1  si  chiamalo 
zanfone.  (Gli) 
Zakfomeue.  "  (Ar.  Mes.)  Zan-fo-niè-re.  Add.  e  sm.  Nome  che  si  dà 
nelle  fabbriche  del  '  allume  a  coloro  i  quali  a  vicenda  debbono  , 
a  forza  di  tromba,  tirar  su  dallo  zanfoncino  le  liscie  alluminose 
chiarite,  e  mandarle  nella  caldnja.Tcirg. Tozz. G.Fiagg.y.  ì8y. (fin) 
Zangela.  •  (Gcog.)  Zàn-gc-la.  Città  della  Nigrizia.  (G) 
Zangola.  (Ar.  Mcs.)  Zàn-go  la.  Sf.  Quella  specie  di  secchia,  in  cui 
si  dibatte  il  latte  per  fare  il  burro.  (Dall'ai-,  segil  che  dicesi  ancora 
scgilel  e  che  vale  una  secchia  grande.)  (A)  fioncvn.  Diz.  Agr.  in 
Burro.  Il  burro  altro 'non  e  che  la  parti  crassa  oleaginosa  della  panna 
levata  di  sopra  al  latte  ,  o  del  latte  iotesso  senza  averne  cavata  la 
panna  ;  che  a  forza  ili  sbattersi  nella  zangola  si  è  condensato.  JE  ap- 
presso uila  v.  Zangola.  Zangola  è  il  vaso  i.i  cui  si  batte  il  burro. 
(l'uor  di  Toscana  questo  vaso  prende  altri  nomi  ,  ed  in  Venezia 
du est  Burchiito  ;  in  Alitano  Penaggia  o  Pcnadora  ;  in  altri  dialetti 
Barutola  ,  Baiuola  ,  Pa/zeda  ,  ec.)  (Gh) 
Zangoni.  (Mirili.)  Zan  "ó-ni.  Sm.pl.  Tutti  i  madieri  di  angolo  aguto, 
come  quelli  che  sono  situali  dal  madiere  del  dente  sino  alla  ruota. 
(In  tcd.   Zi.n%e  tenaglia.)  (A)  < 

Zakgroli'o,  *  Zan-gròl  Fo.  N  pr.  m\  Làt.  Zangrnlphus-  (Dal  ted.  zan- 

ker  hiilfer  socconitorc  di  chi  è  in  contesa.)  (B) 
Zanguebaii.  *  (Gcog.)  Zan-gue-bàr.  Sm.   Contrada  dell'  Africa,  tra  la 

costa  d  Ajan  ed  il   Capitanalo  generale  di  Mozambico,  (G) 
Zansli.  *  (Geog.)  Z:n  gù  i,Z.ingi,  Zìngui.  Abitanti  del  Zanguebar.  (G) 
Zani  ,  '*  Zanino.   JS .  pr.   ni.  accoro,  di  Giovanni,   V.    (B) 
Zanica.   *  (Geog.)  Zà-ni-ca.  Lo  stesso  che  Jamnia  ,   F.  [fi) 
Zamno,  *-Za  u'i-no.N  pr.m.dim.  di  Zani,  accoro,  di  Giovannino, /^.(B) 
Zamta  ,   •  Za-ni  la.   N.  pr.  m.  Lai.  Zanitas.  (V.  Zane.)  (B) 
Zanna,   Zàn-na.  [A /'.Lo  stesso  che]  Sanna,  V.  — ,  Scana,  sin.  Lai  sauna. 
Gr.%\:vn.  (Dal  U  d.  zaini  che  vale  il  medesimo.  In  ar.  synn  dente,  esun 
ovviraeman  denti.  In  ^br.  scen  dente.)  Pataff.  6.  Carne  Ji   lupo  la 
zanna  del  cane. O^id.  Metani.  E  crudele  diriazòe  le  due  zanne. Poliz. 
St,  t.Sti.  Punì  di  sanguigna  spuma  il  cinghiai  bolle,  Le  larghe  zanne 
arruola,  e '1  grifi  Siria,   fieni,  rim.   1.  5.  E  v' adopraron  le  zanne 
e  gli  ari  glj.yii'.  Fur.'òg  52.  Chi  ha  visto  toio,  a  cui  si  dia  la  cac- 
cia ,  E  che  all'orecchie  abbia  le  zanne  Cere,  Correr  mugghiando,  e 
trarre  ovunque  corre  I   cani   seco  ,  e  non  potersi  sciorre.  Malm.  7. 
54   Z.nine  ha  di  porco  ,  e  na3o  di  civetta. 

1  —  D.cesi  Dar  di  zanna  e  propriamente  vale  Azzannare,  Brunire, 
e  fìg.   Mangiare.    F '.  Dare  di  zanna.  (A) 

Zanoare  ,  Z.m  nà-re.  Alt.  Lo  slesso  che  Azzannare  ,  V,  Min. Malm. 
/i5.  Questi  (meltilori)  per  brunire  ,  o  dare  il  lustro  ai  loro  lavori, 
si  servono  dei  denti  più  lunghi,  o  diciamo  maestre  di  cane,  di  lupo, 
o  di  altro  animale  simile  ec.  ,  é  tal  lavorare  dicono  zannare,  o  dar 
di  zai  na.  (A>  (B) 

Zannata,  .Zan-nà-ta.  [Sf.  Azione  o]  Cosa  dazanni, Cosa  frivola,  Buon, 
tur. 5.  j.  4-  Se  tu  credessi,  stolto,  Queste  zannate  a  quel  tuo  bicchie- 
raio.» Bellin.  Pros.Fior.T.  4-  P-  4-  "'•  *•  P-  fi4-  Dico  dunque  che 
questo  mio  si  lungo  cicalio  non  è  e  non  è  stato  altro  che  una  zan- 
nala, e  perciò  come  una  zannata  dee  finire:  e  questa  zannata  è  un 
pioblema  sopra  il  nome  di  zanni.  (Gli) 

Zannato,  "  Zannato.  Add.  m.  da  Zannare.  V.  e  ^t'Azzannato.  (0) 

2  —  *  Levigato  con  zanna.  Gald.  Op.  3.  102.  (Pad.  iy44)  Incol- 
lalovi  dentro  una  carta  pecora  zannata  e  lustrata  al  possibile.  (Pi) 

Zannbsco  ,  Zan-né-sco.  Add.  m.  Da  zanni,  Scurrile  ,  Buffonesco; 
altrimenti  Arlecchinesco. Duv.  Perd.  eloq.  cap.  35.  Ma  oggi  i  nostri 
giovani  vannoa  qiiestéfìettorici  zanneschi.  (//  lai.  ha:  Di.ducuntur 
in  scrnas  scolasticorum  ,  qui  Rhetorcs  vocantur.)  (V) 

2  "T,*  Onde  Alla  aannesca  ,  posto  avverb.  Confoime  alla  maniera 
eh  e  propria  del  zanni,  In  man  era  che  abbia  del  zanni,  Bujf  inesca- 
mene. Razz.  Gir.  fiati,  nel  Prol.  Essendo  stala  già  biasimata  all' 
autore  ....  la  sua  prima  comedia  ....  come  troppo  grave  e  se- 
vera ,  e  per  dir  così  ,  poco  alla  zannesca.  (Gh> 

Zanneito  ,  Zan  nét-lo.  Sm.  dim.  d'i  Zanni.  Buffoncclto  in  commedia. 
Buon.  Fier.  i.  3.  */.  Con  quel  vestire  a  scacchi,  A  lune,  a  grilli, 
a  zanuctti,  a  bertucce.  (A)  (B) 

Zanni.  [Add.  e  sm.  Propriamente  Conladino  o  servo  bergamasco  , 
introdotto  poscia  nelle  commedie  per  buffone  o  servo  sciocco  ;  al- 
trimenti Arlecchino]  (Pare  un  accorciativo  del  nome  proprio  Gio- 
vanni ;  per  altro  il  lat.  fannia  vai  buffone,  giullaie,c  sanna  scherno, 
dileggio.  In  pers.  zihnar  irrisio.)  Tue  .Dav.  Posi.  ^5o.  Mattaccini,  o 
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zanni,  o  ciccantoni ,  che  ,  come  gli  antichi  Osci  e  Alellani,  ancora 
oggi  con  .golhssi ma  lingua  bergamasca,  o  nOrcina,  e  con  detti  e  cesti 
sporchi  e  novissimi  ce.  fanno  arte  del  f,r  ridere  ,  e  corrompa  e  la 
g.oventu.Ca^.Corn.^2.  E  zanni  tutti  siamo,  Recitatori  eccellenti 
e  perlelli.  h  ^63.  Di  grazia  udite  un  po'che  ciarlem  Insieme  fanno 
que  valenti  zanni.  rarch.Ercol.J28.  lo  non  voglio  por  qui  gli  e8,.m. 
ph'd  alcuni  componimenti  ec.  per  non  parere  di  voler  conttalfaie  in 
cosa  non  necessaria  1  zarini.Tlfa/m  2.46.  L'andare  il  giorno  in  piazza 
a' burattini  Ed  agli  za^m  furon  le  lor  gite,  a  Buon.  Eie.:  3  1  a 
Per  far  te  stesso  dichiarare  con  zanni.  £  Salvia. Annoi. ivi 'Zanni" 
servo  sciocco  in  commedia,  dettj  Zanni  alla  lombarda  per  Giovan- 
ni ;  non  perchè  venga  da  Saniiio  ,  onis  ,  perché  fa  ridere  ;  etimolo- 
gia più  ingegnosa  che  vera.  (N) 

3  —  •  Onde  Andare  a  zanni  fu  detto  per  Andare  alla  comedia  An- 
dare a  teatri  dove  si  rappresentano  comedie.  Leopard.  finn  c,3 
Dicon  certi  colli  torti  Ch'egli  è  mal  lo  andare  a  Zanni.  (Gh) 

3  —  [Dicesi  Aver  del  zanni  e  vale  Esser  cosa  da  istrione,  tcurnle 
buffonesca.-]  Demelr.  Segn.  6y.  Ma  lali  cose  hanno  più  del  zanni  e' 
sono  disoneste. 

Zannichellia.  -  (Bot.)  Zan-ni-chèlli  a.  Sf  Pianta  palustre,  detta  an- 
che volgarmente  Alga  di  Chiana.  Lat.'  zannichellia  palushis.  (  In 
ìllir.  jezermea  abitatrice  delle  paludi.  In  ebr.  zinneq  Unire.)  Taf. 
Tozz.  Oli.  isl.  bot.  3.  233.  (Ediz.  terz.)  Zannichellia  ....  trovasi 
nelle  fosse  dove  scorre  1'  acqua.  (Gh) 

ZANNiGcunE  ,  *  Zai>nig-già-re.  N.  ars.  Far  da  zanni,  Buffoneggiare 
m  commedia.   Aleand.  Berg.  {fi) 

Zaknone.  *  (Geog.)  Zan-nó-ne.  Lai.  Sinonia.  Loletta  del  Mediterraneo 
tra  Ponza  e  Monte  Circello  ;  delta  anche  Sennone ,  Sornione  è 
Sumnone-  (N) 

Zàhnuto,  .Zan-nù-lo.  Add.  m.  Che  ha  grandi  zanne,  [Che  ha  lunghi 
e  grossi  denti.  Lo  slesso  che  Svinato,  Vi\  Cinff.  Calv.  2.  44.  Zan- 
nuto più  che  mai  verro  o  cinghialo.  £11011.  Fier.  4.  1.  7.  Tratti 
dal  volto  quel  teschio  zannuto.  »  Bracctol.  Schern.  10.  44.  Ma  non 
giungendo  il  Suo  zannuto  volto  Se  non  poco  più  oltre  allombellico  ce. 
(Parla  di  un  porco.)  (N) 

Zanobi  ,  *  Zj-nò-bi.  iV.  ///-.  m.  Lo  stesso  che  Zenobio  ,   F~.  (B) 

Zanovia.  *  (Geog.)  Za-nò-vi-a.  Cttlà  degli  Slati  Prussiani' nella  Po- 
meranta.  (G)  <. 

Zansio.  *  (Bot.)  Zàn-si-o.  Sm.  Genere  di  piante  della  monoecia  pen- 
tandria  ,  famigli  a  delle  orticarie  ,  che  ha  per  caratteri  :  gl'invo- 
lucri comuni  di  due  o  ire  fogliatine  emisferici  ,  contenenti  molli 
flosculi  tubatati ,  quinquefidi  e  pentandrici ,  portati  da  un  ricetta- 
colo seloso  :  fiori  femminili  situali  sollo  i  fiori  maschi,  consistenti 
in  certi  involucri  comuni ,  difilli  ,  frustai/iati  nella  sommità  , 
sparsi  alt  esterno  di  punte  uncinale  e  divisi  internamente  in  due 
cellette  tiniflore  e  persistenti;  diupa  secca  ,  ovale,  bislunga  che  Ita 
l'involucro  inspessalo  e  Ci  ntenenle  due  semi  bislunghi,   fi)  (I\) 

2  —  *  Dicesi  Zansio  -strumario  ,  Quella  specie  di  dello  genere  che 
nasce  abbondantemente  m  Europa  ,  nelle  ajuole  e  sui  inaienti  dille 
vie  .,  ed  è  la  Lappa  minore  ,  volgarmente  della  Lappola  ,  Lappola 
piccola  o  acoliva  ,  Strappalana,  il  quale  ultimo  nome  te  vien  da  ciò 
che  i  suoi  fruiti  si  attaccano  al  vello  degli  animali  mediante  gli 
uncini  di  cui  sono  dotati;  la  pianta  è  priva  di  spine;  le  sue  fo"lie 
sono  cordi  formi ,  angolato-dentate  Innervate  e  pubescenti  ;  i  frutti 
terminano  in  due  becchi  diruti.  Le  foglie  di  questa  piunta  hanno 
sapore  amaro  ed  astringente,  onde  sono  toniche.  Se  ne  adoperava  il 
succo,  l'estratto  o  la  inj ustorie  vinosa  nelle  malattie  erpetiche  ed  in 
altre  affezioni  esaniemiche   e    contro  la  renella.  (0)  (N) 

Zante  ,  *  iV.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Sante  ,   f .  (B)  . 

Zante.  *  (Geog.) 'La/.  Zacyntfcus.  Città  ed  Isola  del  Mare  Jonio  , 
aulicamente  Zacinto.  (G) 

Zantedeschia.  *  (Bot.)  Zin-tede's-cbi-a.  Sf.  Genere  Ji. piante  intitola- 
to ad  un  botanico  di  tal  nome.  Appartiene  alla  classe  monoecia  an- 
droginia ,  famiglia  delle  aroidee  ,  che  porla  una  spalai  di  una  fo- 
glia che  cinge  lo  spadice  cilindrico  che  nella  parte  superiore  por- 
la molti  stami,  e  sotto  molti  germi  abortivi  ,  e  Ir  antere  che  han- 
no un  poro  in  cima  ,  -una  bacca  con  pochi  semi.  (N) 

Zantico.  '(Chini.)  Zàn-ti-  o.  Sm.  Nome  dato  da  Marcel  aduna-nuova 
sostanza  scoperta  in  1  n  cale  ilo  orinario  ,  poiché  ha  la  proprietà 
di  formare  coli'  acido  niuico  un  composto  di  color  giallo.  (Dal  gè. 
xanthos  giallo.)  (0) 

ZANTORREA.»(Bot.)Zan-tor-rc<a.óy.f.  G. Lo  stessoche  Sanlo\vea,r.(Aq) 

Zantorbiza.  *  (Bot.)  Zan  tor-rì-za.  Sf.  V.  G.  Lo  slesso  che  Santor- 
riza  ,   y .  (Aq) 

Zantossilo-  *  (Bot.)  Zan-tòs-si-lo.  Sm.  V .  G.  Lo  stesso  che  Santo»- 
silo,   r.  (Aq) 

Zanzala.  '  (Zool.)  Zao'zà-la.  [Sf.  F.  A.V.  e  di')  Zanzara. Burch.t. 
28.  Cimici  epulci  con  molti  pidocchi  Ebbi  nel  letto,  e  al  visozauzale.  » 
(Zanzale  ,  a  cagione  della  rima  ,  e  non  Zanzare  come  ha  la  Crus- 
ca.) (B)  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  3go.  Io  così  veggio  Dio  ammirabile 
e  laudabile  nella  formica,  come  nell'elefante,  e  cosi  nella  zi.nzala 
come  nel  camello.  (V) 

Zanzara:  (Zool  )  Zan-zà-ra.  [Sf.  Genere  d'  insetti  dell'  ordine  dti  ditleri 
con  antenlie  filiformi  lunghe  quanto  il  corsaletto ,  munite    di  peti 
e  composte  di  circa  quattordici  articoli  ;  hanno  una   tromba   lun"à 
filiforme  che  rinchiude  un  succiatelo  ;  sono  molestissimi  nella  no  le 
a  chi  dorme,  succhiando  il  sangue,  e  lasciando  ilsegno  ovunqw  pun-e 

con  un  suo  acutissimo  pungiglione  ;  altrimenti  CÌrlice.  ] ,  Zanzala 

Zenzala,  Zcnzara,  sm.  Lai.  culex.  Gr.  ruvu^.  (Nome  desunto  dal  suono* 
che  questo  insetto  fa  udire,  volando.  In  turco  siori  sin — eh  :  in  isp." 
zancudo.  Gli  Aiabi  esprimono  conia  voce  zemiem  diverse  spezie  d'i 
suoni.)  Dant.  Inj.  26.  26.  Come  la  mosca  cede  alla  zanzora.  Car.Matt. 
son.  3.  Apposta,  che  sien  tutti  in  una  frotta  Le  zanzare  e  le  lucciole 
e  i  mosconi.   Burch.  1,  io5.  Ch'cran  dalle  zanzare  stati  rotti.  Alle-*. 
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ZANZARETTA 


y      Sg-  Quasi  notturna  e  magherà  zanzara,  Lo  minaccia  e  l'assale. Red. 
♦  *     Esp.  nat.  8g.  Non  solamente  le  mosche ,  ma  le  zanzare,  i  tafani  ,  ed 
altri  simili  impron (issimi  insitli  che  \ol.mo.  »  Salviti.  Annoi.  F.B. 
4-1.1.  Zanzara,  detta  cosi  dal  ronzo  ch'ella  fa.  La    descrive  assai 
bene  ,  come  un  piccolo  defilile  che  si  servo  del  niflb'o  o  probosci- 
de come  di  tromba  -Dell'  opuscolo  delle  zanzare  il  Dottore   da   San- 
gallo.(N) 
2  —  Dicesi  Mettere  una  zanzara  nella  testa,  e  fg.  vale  Dire  altrui 
cosa  che  il  leu, a  in  confusione  ,  o  dia  da  pi  usure.  Lai.  scrupulum 
aheui   injicere.  Lasc.  Sii  ili.  5.  n.  Tu    m'hai   mesto   una    zanzara 
nella  testa,  che  mi  fa  dubitare  di  quello  impiccato  di  Kuligno. 
Zanzareita  ,  Zan-za-rct  ta.  [Sf]  dirti.  ^/Zanzara.  —  ,  Zenzarvtta  ,  sin. 
Zanzariere.    (Ar.    Mes.)    Zan-za  riè-re.    [Sm.    Conine    di   velo   rado 
intorno  al  letto  per  dif.ndersi  dalle  zanzare.  ]  —  ,  Zenzaricre  ,  sin. 
Lat.  cooopaeum.   Ci:  xwfoirtìer.  »  Salviti.  Annoi.  F.  B.  4.  2.  7.  Ora 
i-sano  le  camerette  e  i  canopi  ,  che  cmlo  che  sia  venuto    da  cano- 
peum  ,  zanzariere.  (N) 
Zajizaverata.  (Ar.  Mes.)  Za n  za  ve  rà-ta.  [Sf.]  Saporello,  Salsa  ,  e  ti- 
n.ilt  ,  per  condimento  di  vivande,  Burch.  ».  45.  Zanzaverata  di   pe- 
ducci fritti. 
Zauzero,  Zàn-zc-ro.  [Addesm.]  dovane  da  sollazzo;  [altrimenti i  Bar- 
dassa. ]  Lat.  cinaedus.   Gr.  *iV<z«8os.  (  [n  pers.  zensciiij  concubina.) 
Bocc.  nov.88.6.  Che  vi  piaccia  d'arrubinargli  questo  fiasco  del  vo- 
stro buon  vin  vermiglio,  che  si  vuole  alquanto  sollazzar  con  suoi zan- 
ztri.  E  iiiun.  g.  Che  arrubinatemi  e  che  zanzeri  mi  mandi  tu  dicendo 
a  me? 
Zahzibar.  •  (Geog.)  Zan-zi-bàr.  Isola  dell' Oceano  indiano  sulla  costa 

di  Zanguebar  e  del  paese  del  suo  nome.  (G) 
Zaorii.  •  (Filo].}  Za-ò-ri-i.  Add.  e  sm.  pi.  V.  G.  (Da  la  particella  in- 
^  tcnsiva,  ed  homo  io  veggo.)  ISome  od  Epiteto  di  chi  ha  vista  sì  pe- 
'  nettante  che  può  vedere  a  traverso  alle  pietre  ed  alle  viscere  della 
tetro, secondo  il  volpar  pregiudizio  che  regna  in  [spagna ed  in  Por- 
togallo. (Mit) 
Zacaha.  *  (dog.)  Zapà-ra.  Isola  della  Nuova  Granala.  (G) 
Zapafd'Ele.  *  (Geog.)  Za-par-di-è-le.  Fiume  di  Spagna.  (G) 
Zapaiosa.   *  (Geog.)  Za-pa-tó-sa.  Lago  della  Nuova   Granata.  (G) 
Zaporoghi.  *  (Geog.)  Za-po-rò  ghi.  Ramo  di  Cosacchi  in  Ru;sia.(G) 
Zappa.  (At.  Mes)  Zàp-pa.  [Sf]  Strumento  per  uso  di  lavorar  la  terra 
[noti  sassosa  ,  come  s'  adopera  la  marra  o  'l  matrone  per  li  teiTeni 
sassosi.]  Lat.  ligo.   Gr.  ZixtWa..   (In  illir.  zastup  ,  in  turco  ciapa 
vagliono  il  medesimo.  II  Menagio  cavò  zappa  dal  gr.  scapto,  fut.  sca- 
pso,  io  scavo,  scaverò.  Altri  da  z<i  particella  intensiva,  e  da  pieo  io  fo.) 
Bocc.  nov.  21.  2.  Sono  ancora  di  quegli  assai,  che  credono  troppo 
bene  che  la  zappa,  e  la.  vanga  ,  e  le  grosse  vivande,  e  i  disagi  tol- 
gano del  tutto  a  lavoratori  della  terra    i  concupiscevoli  appetiti.  E 
num.  5.  Mi  toglieva  la  cappa  di  mano  ,  e  diceva  :  questo  non    istà 
bene.Danl.Conv.65.  Sarebbe  biasimevole  operazione  fare  una  zappa 
d'una  bella  spada.  Cr.i.to.  3.  Le  solle  tutte  si  debbono  cor»  martelli 
o  zappe  dissipare  erompere.  Arrigh.58.  Vienti  fastidio  di  volgere 
la  terra  coli' aspre  zappe?  Soder.  Coli.   iy.  Si  dee  quivi  tutto  con 
la  zappa  o  vanga   minuzzare  e  prestamente  rilavorare. 

2  —  Permetaf.  LZappa  dell'ingegno  per  Acutezza  d'ingesno.]Bern. 
Ori.  1.  25.  6.  Or  dell'ingegno  ognun  la  zappa  pigli  ,  E  studii ,  e 
i  allj tichi  ,  e  s'  assottigli. 

3  —  *  Dicesi  proverbialmsnte  Darsi  la  zappa  sul  pie  o  sui  piedi 
e  vale  Operare  a  proprio  danno  o  svantaggio}  altrimenti  Darsi  della 
scure  in  sul  pie,  Aguzzarsi  il  palo  in  sul  ginocchio  ,  Rompersi  le 
noci  in  sul  capo  ec.  Lall.  En.  Tmv.  2.  56.  Cosi  il  guidammo  e 
con  la  propria  zappa  Ci  dessimo  sul  pie.  Pan.  Poet.  Teat.  V.  1. 
e.  10.  5.  Sopra  il  capo  si  son  rotte  le  noci,  E  sui  piedi  si  son  data 
la  zappa  (Mol)  (N) 
—  "  (Filol.)  In  modo  basso  così  dicesi  La  cifra  che  rappresenta  il 

fra    le   due  zappe  vate  Avere  seminasene 
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numero  sett-- ;  onde  Essere 
anni.  (A)    \g 

3  —  •  (Milit.)  Strumento  di  fèrro  da  levar  terra,  col  quale  si  scavano 
da  zappatori  e  da  lavoratori  le  trincee  e  gli  approcci  per  accos'arsi 
al  nemico  seme,  temerne  le  offése.  Guicc.  Star.  Disegnando  con  im- 
uuro  gì  indissimo  di  guastatori  accostarsi  alle  trincee  e  bastioni  laro, 
e  con  la  forza  delle  zappe  più  che  con  le  armi  insignorirsene. Davd. 
Lasciando  la  via  dritta  e  obbliquamente  salendo  ,  si  avanzò  con  i 
lavori  della  zappa  tra  la  fortezza  e  la  mezza  luna.  (Gr) 

1  —  *  Onde  fig.  così  dicesi  II  lavoro  slesio  che  si  fa  colle  zappe, 
cioè  Quelle  fosse  a  svolta  che  i  zappatori  scavano  negli  assedii  in 
gran  vicinanza  deli  inimico,  e  le  quali  a  mimo  a  mano  che  si  vanno 
allargando  perdono  la  prima  loro  denominazione  e  prendono  quella 
di  Trincea.  Galli.  Fori.  f.  44\  All'offesa  della  zappa,  quando  il  ne- 
mico avrà  cominciato  a  porla  in  opra  ,  non  pare  che  vi  resti  altro 
rimedio  che  i  tiri  che  ficcano.  E  appresso:  Ma  per  esser  l'offesa 
della  zappa  importantissima  e  scarsa  di  rimedii  ce.  Segw.  Ordinò 
che  i  suoi  s'avanzassero  con  la  zappa  e  con    le  trincee.    (Gr)  (Pe) 

3  —  *  Dicesi  Zappa  volante,  Quel  lavoro  che  si  fa  di  notte  se- 
guendo la  linea  semiala  prima  con  fascine  o  gabbioni  posti  al  luoso 
dogi'  ingegneri.  D  '  Anton j.  Si  pratica  la  zappa  volante,  allorché 
1  attacco  comincia  giugnere  setto  il  gran  tiro  dello  schioppo  ,  o  che 
il  fuoco  della  strada  coperta  è  molto  rallentato  o  mal  diretto.  (Gr) 

4  — *  Dicesi  Piena  zappa,  Quel  lavoro  che  si  fa  di  giorno  e  quando 
il  pericolo  è  più  imminente  da  quattro  zappatori,  il  primo  de'quali 
apre  la  fossa  scavandola  in  larghezza  e  profondità  ,  ed  alzando  la 
gittata  in  iscarpa  ;  il  secondo  lien  dietro  al  primo  allargando  ognor 
più  e  sprofondando  il  lavoro  ;  gli  altri  due  che  seguono  danno  alla 

fossa  le  convenienti  proporzioni  ,-  e  così  di  seguilo  ,  succedendo  ai 
quattto  pruni  altri   quattro  rollo  stesso  ordine  di  lavoro.  (Gr) 

5  —  *  Dicesi  Doppia  zappa  ,  Quando  il  lavoro  vieti  condotto  da 
Olio    zappatori    in  luogo  di  quattro  ,    che  scavano  a  dritta  e  a  si- 
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ntsira  ;  ovvero  quando  vien  condotto  in  modo  da  ripararsi  con  due 
parapetti  o  gittate  dalr  uno  e  dalC  altro  lato,  onde  evitare  le  offese 
del  nemico.  Mortlecuoc.  Si  espugna  talora  (la  controscarpa)  d'impeto 
aperto  o  col   mandarla    e  imboccarla    dalle  batterie    a    tale  intento 
innalzate  ,  e  si  può  far  doppia  zappa.  D  Anton).    Doppia   zappa  si 
dice  ,  ogni  volta  che  la  zappa  intera  si  lavora  dalle   due    parti  op- 
poste. (Gr)  *  r 
?  —  *  Dicesi  Mezza  zappa,  Quella  che  si  fa  con  gabbioni  posti 
prima  sulla  linea  della  fossa,  che  si  dee  scavare,    e  che   si    vanno   £* 
empiendo  nelC  andare  avanti  :  gl'interstizi!  tra  un  gabbione  e  l'altro 
si  lutano  con  sacchi  di  terra  o  con  fastelli  di  trincea.  D'  A  Moti j. 
Prende  il  nome  di  Mezza  zappa  ,  quando  alla  scoperta  e  secondo  l'as- 
segnato lineamenti  si  pongono  parecchi  gabbioni,  e  che,  dopo  averne 
chiuse  le  commessure  con  sacchi  a  terra  o  fastelli  di  zappa,  nel  me- 
desimo tempo  si  riempiono  i  detti  gabbioni  di  terra  per    ridurre  il 
lavoro  come  la  zappa  intera.  (Gr) 

7  — *  Dicesi  Zappa  coperta,  Quella  che  condotta  come  le  altre 
con  gabbioni  vieti  puerilità,  a  mano  a  mano  che  i  zappatori  avan- 
zano ,  di  graticci  ,  di  fascine  ,  di  piccole  U  avi  e  d'altro  al  di  sopra, 
per  riputargli  dai  fuochi  superiori  del  nemico.  D'Anton]'. Col  nome 
di  zappa  coperta  si  vuol  significare  quella  strada  che  gli  zappatori 
fanno  a  guisa  di  un  condotto,  ad  effetto  di  coprirsi  dalle  granate  , 
pietre  ,  e  dai  fuochi  artifiziati  dc'difcnsori.  Questa  zappa  si  foema 
ugualmente  come  le  altre  per  mezzo  di  gabbioni  ,  ed  a  misura  che 
s'avanza  ,  si  va  coprendo  successivamente  con  fascine,  travette,  o  . 
altri  siffatti  legnami  ,  sopra  cui  si  getta  della  terra,  il  qual  coperto  f" 
si  continua  poi  a  sostenere  o  si  fa  cadere  ,  come  meglio  conviene 
alle  circostanze.  (Gr) 

8  — *  Dicesi  Zappa  intera,  Quando  si  fa  da  quattro  Zappatori  , 
rf  primo  de'  quali  ,  dopo  aver  collocalo  un  gabbione,  scava  secondo 
l  assegna!/)  indirizzo  il  terreno  per  una  certa  misura ,  e  quindi  ad 
esso  zappatore  succedono  il  secondo  ,  il  terzo  e  il  quarto  per  di- 
latare ,  e  per  rendere  di  mano  in  mano  più  profonde*  l'incavo  fallo 
dal  primo  ,  e  formare  colle  terre  ricavale  un  parapetto  verso  la 
piazza.   Questa  zappa  suol  praticarsi  allora  che  si  lavora   sotto  il 


tiro  esatto  dello  sch 
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9  — *  Dicesi  Zappa  semplice,  Quel  lavoro  di  trùiceanel  quale  sf 
alza  un  solo  parapetto.  (Gr) 

io  — •  Dicesi  Testa  della  zappa  ,  La  parte  anteriore  dei   lavori 
fatti  eolla  zappa  ,  Quella  eh'  è  più  vicina    alle    offese.  D'  A  ninni. 
Sicché  avendo  ognuno  d'essi  [zappatori)  successivamente    condotta 
la  testa  della  zappa  ,    la  fatica  e  il  pericolo   sieno    giustamente  ri- 
partili. (Gr)  b 

«r  — *  D/cesi  Attaccare  con  la  zappa  e  vale  Farsi  sotto  un'opera 
di  fortificazione  co'  lavori  della  zappa  per  rovinarla.  Segner.  At- 
taccano con  la  lappa  le  mura  i  si  accostano  al  fosso  ,  e  quivi  com-  ■£?" 
battono.  Cinuzzi.  Far  l'approccio  alla  piazza  che  si  disegna  pigliare 
con  trincee  ,  e  fosse  per  poterla  poi  più  sicuramente  ,  e  meglio  ,  o 
batterla  con  l'artiglieria  nel  più  debol  luogo  che  vs  sia  ,  ...  o 
con  minarla  ,  o  con  attaccarla  con  la  zappa  e  con  la  pala  e  poi  con 
assalti.  (Gr)  - 

12  _»  Dicesi  Condurre  la  zappa,  Quando  alcuno  incomincia  il 
lavoro  della  zappa  e  precede  agli  altri  zappatori  come  loro  capo  e 
guida.  D'  Anton].  Sarà  special  cura  di  chi  conduce  la  zappa  ,  che 
tutti  i  zappatori  facciano  alternativamente  la  loro  parte  ,  e  lutti 
mulino  di  tanto  in  tanto  l'ordine  ,  sicché  avendo  ognuno  d'essi 
successivamente  coadotta  la  testa  della  zappa,  la  fatica  e  il  pericolo 
sieno  giustamente  ripartiti.  (Gr) 

Zappa  diiT.  da  Marra,  Marrone,  Zappone,  Sarchio,  Beccastrino.  ^ 
La  Zappa  è  più  forte  della  marra  ;  e  serve  ad   ismuovere  i  terreni  f*' 
più  tenaci  :  la  Marra  serve  a  ricoprire  il  seme    del    grano  ,   e  per 
romper  le  zolle  o  piote  fatte  nella  vangatura  :  il  Marrone  e  il  Zap-",   ?  v 
pone  sono  più  stretti  e  pia   lunghi  della  marra  e  della  zappa.CIna- 
masi  anche  Marra  quello  strumento  .simile  alla  marra  rusticana,  mj/>; 
più  schiacciato  e  ritondo  nella-  estremità  che  adoperano  i  manovali*" 
a   fur  la  calcina  :  e  Marra  scopajola  è  quella  che  adoprasi  a  ripu- 
lire i  boschi  dalle  scope  e  disporli  alla  sementi,  li  Sarchio  è  marra 
piccola  con   luogo  manico  di  legno  ,  con   cui   i   conladini  nettano  le 
semente  dalle  <rbe  salvatiche  ,  e  smuovono  leggermente  la   terra  at- 
torno alle  piante.  Il   Beccastrino  é  anco  una  specie  di  zappa  grossa 
e  stretta  che  serve  per  cavar  sassi.   (Mol) 
Zappadohe,  Zap-pa-dò-re.  [ferb.  m.  di  Zappare.   Lo  slesso  che]  Zap- 

peto  te,   [f.    Peti:  canz.  g.   2.   L'avaro  z-ippador  l'arme  riprende. 
Zappakia.  *  (Bot.)  Zap-pà-nia.  Sf  Nome  dato  alla  cedrala  officinale. 

Lo  slesso  che  Aloisia  ,   F.  (Ó)  (N) 
Zappante,  *  Zap-pàn-te.   Pan.  ,# Zappare.  Che  zappa.  V.  di  reg.[Q) 
Zappare.   (Ar.  Mes.)  Zap-pà-re.  Sin.  Ferrareccia  della  specie  detta 

Ordinario  di  ferriera.  (A)  TC 

Zappare.  [Alt.  e  n.  ]  Lavorar  la  terra  colla  zappa. — ,  Izz.appare,  sin. 
Lai.  fodere. Gr.Spérrtiv.  Bocc.  nov.3t.  23.  Molti  di  quegli  che  la  terrà 
zappano,  e  guardan  le  pecore,  già  ricchissimi  furono.  Esp.  Vang. 
Guardandosi  da  zappare,  e  da  vangare,  e  d.i  tessere,  e  da  filare,  e  dai? 
t  i^r°'  Dlml-  Conv-  7*-  Volete  sapere,  filando  e  zappando,  ciò  che 
Iddio  con  tanta  prudenza  ha    ordinato?  (  Così   ne' lesti   a  penna.) 
Buon.   Tane.  2.  5.  Purché  la  terra  sia  lagoratia  ,    So  come  ella  si  « 
vanga,  zappa  e  fende.  E  4.  2.  È  cittadino,  e  noi  zappiam  la  terra.  M, 
Soder.   Colt.  40.  Diasi  loro  del  litanie  stagionato  ,  potando  corto  , 
zappando  ,  e  spampinandole  spesso. 
2  ~~    "er  limil.  Percuotere  la  terra  colla  zampa.   Rem.   Ori.  2.  4.4/. 
Mugghiando  esce  e  zappando  alla  battaglia  ,  E  ferro  e  fuoco  con  la 
fronte  squassa. 
^  —  E  dicesi  altresì  di  Chi  suona  male  e  con  poca  maestria  il  cem- 
balo ,  la  spinetta  ,  e  simili  strumenti.  Màlm.   1.  52.  Nannaccio  in- 
tanto sopra  la  spinetta  S'  eia  uic^u  a  zappar  la  Spagnoletta. 
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5  E  Zappare  in  rcn;    . 

faticarsi  m  vano.  \V .  Rena  ,  §.  2.]  Lai.  in  arena  serere  ,  fiusira 
laborare.  Gr.  ixara-iovon'iv.  »  tose.  Ce,,,  voi.  3.  3.  La  seconda  ca- 
gione è  ,  perchè  le  persone  non  possili  dire  che  io  faccia  tome  mol- 
ti ,  che  molte  composizioni  a  molti  molte  volte  indirizzino,  aspettan- 
done premio  ,  e  mercede  ec.  ,  ma  quasi  sempre  zappano  in  acqua  , 
e  fondano  in  reoa.  (13)  f 

6  _  (Militi)  [Procedere  contro  ima  muraglia  o  contro  un   opera   di 

fortificazione  coi  lavori  della  zappa  per  abbatterla  o  farvi  rovina.) 

(Li  isp.  zapar,  in  frane,  saper.)  Tue. Dav.  ami.  -.3.  174.  Fece  del- 


(I;i  isp.  zapat\ 

V  esercito  quattro  parti  :  una  sotto  le  testwdmi  a  zappar    le  triScee 
ec.  »   Gcdil.    Port.  p.   44.   11  simile  faranno    ancora    nella  coi  Una  , 
quando  il  nemico  venisse  per  zapparla^  (Gr)  (Pe) 
Zappariglia.  (Ar.  Mes.)  Zappa  ri  glia.  Sf.  Sorla  di  tabacco  in  poi- 
vere  ,  mescolatavi  dentro  radice  d  elleboro  bianco,  eli   eccita  fre- 
quenti starnuti  ,  perciò  dette  anche  Starnutigli.   Cod.   MS.  (A) 
Zappata,  Zap-pà-tas  Sf.   Colpo  di  zjppa  ,  o  Lavoro  fatto  colta  zap- 
pa. Soder.  Colt.  4g'.  Ne'  luoghi  arenosi  edtboli  si  lavorino  (/e  pài) 
avanti  piova  ,  perchè  succino  poi  meglio' l'acqua  ,  e  due  vangato  o 
zappate  basta  loro.  (B) 
Zappata.  *  Kome  che  ha  dato   luogo  in   Toscana    al  seguente  Pro- 
verò.  Padre  Zappata  ,    che    predicava  bene    e   ra?zolava    male  :  di- 
cesi  di  Tale  le  cui  azioni    non  corrispondono    ai   precelti    o  alle 
buone  parole  di  lui;  ed  è  proverbio  fiorentino  tolto  dal  predicatore 
di  quol   nome.   Pan.   Poet.  Teal.  v.   1,  e.   29.   1 1.  Diranno    che  tu 
sei   Padre  Zappata  ,  Che  tu  predichi  ben  ,  razzoli  male,  (Mol) 
Zappaterra,  Zap-pa-tèr-ra.  Add.  e  sin.  comp.  indecl.   Che  zappa  la 
terra;  più  comunemente  Zappatore.  Allegr.  2^7.  Infra  gli  alti  i  puri 
zappateli  a  ,  che  la  posseggon  pel  verso,    uno  è    quel    mio    celebre 
Pani  da  Pozzobtxo.  (V)  Salvia.  Annoi.   T.  B.  4.  2.  Zappiam  la 
terj-a  :  siamo  zappaterra,   ytupyw  ,  lavoratori,  della  terna.  (N) 
Zappato,  Zappato.  Add.  m.  da  Zappare.  [Lavorato  colla  zappa;  e 
dicesi  propriamente  di  terreno.]  Lai.  fosfus.   • 

2  •  ^Milit.)  E  nel  sign.  militare  di  Zappare.  Gnlil.  Eort.  Scia  for- 

tilìcazoue  sarà  di  terra  ,  potrà  assai  resistere  alla  zappa  ,  essendo 
tra  essa  terra  mescolato  del  legname  bingo  e  sottile,  con  le  sue  in- 
catenature .  .  .  }  poiché  venendo  zappato  da  basso  il  legname  e  l'in- 
catenature sostengono  assai  il  terreno  di  sopra.  (Gr) 
Zappatore,  Zappatóre.  [Veri.  m.  di 'Zappare.]  Che  zappa;  [altri- 
menti Zappaterra] —  ,  Zappadore,  sin.  Lai.  fossor.  Gr.  SocsW/rris. 
Lib.  Amor.  g.  Se  amore  tal  modo  tenesse  ,  ciascuno  uomo  ,  e  vil- 
lano ,  e  zappator  di  terra,  e  povero  mendico,  e  qual  fosse,  potrebbe 
lo  amor*  della  reina  acquistare. Frane.  Sacch.  rim.  7.  Rivolto  aveva 
il  zappator  la  terra  ,  E  poi  risecca  era  sul  duro  colle.  Alam.Colt. 
1.  12.  L'invitto  zappator  l'arme  riprenda.  Poliz.  si.  1.  54-  Già  il 
rozzo  zappator  del  campo  sgombra,  E  già  dall'alte  ville  il  fumo  esala. 
2  —  (Milt.)  Soldato  particola/  mente  addetto  ai  lavori  della  fortif- 
cazione  tanto  offensiva  ,  quanto  difensiva  ,  tanto  stabile  ,  quanto 
campale.  Serve  di  guida  ai  lavoratori  ed  ai  guastatori,  sbocca  le 
zuppe  e  le  trincee ,  e  precede  gli  altri  in  ogni  pericolosa  fazione 
d  assalto  o  di  difésa  delle  piazze.  GaliL  Fort.  p.  44.  Le  canno- 
niere ficcheranno  nelle  aperture  ,  e  facendo  schizzar  le  pietre,  mo- 
lesteranno e  scacceranno  i  zappatori.  (Gr)  (Pe) 

3   Chiamami  anche  Zappatori  One'  sc'dali  scelti  che  precedono 

ogni  battaglione  di  fanteria  ,  armati  d'  ascia  onde  spianare,  la  via, 
e-  peto  chiamali  più  propriamente  in  altri  teiìipi  Spianatoli  ,  Fale- 
gnami e  Carpentieri. Vanno  cinti  d'un  grembiule  di  pelle  lavorata, 
edr>llie  l'  ascia  portano  una  carabina  ad  armacollo  ,  ora  una  pi- 
stola. E'  invalso  il  costume  di  lasciar  loro  crescere  la  barba.  (Gr) 
ZaPpatorello  ,  Zap-pa-to-rél-lo.  [Add.  e  sm]  dim.  di  Zappatore. 
Zappatura.  (Agr.)  Zap-pa-tù-ra.  Sf.  Il  zappare  ,  e  II  tempo  in  cui 

si  zuppa.  (A) 
Zappella  ,  Zap-pèl-la.  Sf  dim.  di  Zappa.  V.  e  di'  Zappetta. (Ga)  (N) 
Zappello  ,  *  Zap-pèl-lo.  Sm.  Piccola  zappa.  Lo  stesso  che  Zappetta, 
r.  Caraff.   tìerg.  (O) 


atimaia  ,  nel    lago  di 
JS icaragua.  (G)  < 

Zara,  Zà-ra.  [Sf]  Giuoco  che  si  fa  con  tre  dadi,  [ed  è  quando  si  sco- 
prono punti  vietati  ,  cioè  da  sette  in  giù  e  da  quattordici  in  su. — , 
Zaro,  fin.]  (In  turco  zar,  in  illift  zat'i  dado.  In  ar.  jeesr  alea  ludere.V. 
qui  sotto  1'  opinion  del   Salvini  ,   e  V.    il   §.  seg.)  Dant.  Purg.  6.  1. 
Quando  si  parte'l  giuoco  della  zara,  Colui  che  perde  si  riman  dolente. 
JVoe.  ant.5.  2.  Appresso  mangiare  quali  presero  a  giurare  a  zara,  e 
quali  a   tavole  od  a-  scacchi  ,   o  ad  altri  diversi  giuochi.  Ar.  sat.  2. 
Pensa  che  la  cara  Tua  libertà  non  meno  abbi  perduta,  Come  giucata 
te  l'avessi  a  zara.  Alleg.  226.  Poiché  la  corte  è  simile  alla  zara  , 
Dove  chi  sta  a  vedere  ha  più  diletto,  E  chi  vi  giuoca  men,  quel  più 
v'impari,»  Salvin.  Annoi.  F.  8.  4-  3.  4-  Zara  credo  sia  strascice»  di 
rtaaa.px,  onde  il  latino  lessata;  perocché  è  un  quadrato  solido.  (N) 
>  —  [Nome  di  doni  puliti  vietali.]  (  In  isp.  ed  in  porlogh.  azar 
disgrazia  ,  combinazione  sinistra  nel  giuoco.  In  pers.   zeri  arciden- 
tia;  zar  irritus,  frustraneus  ,  moeror  ;  zehr  moeror,  tristftia,  ira  ; 
azerm  tristitia  ,  sollicitudo  ;  ezir  lamentatio.  In  ar.  zjrrar.  t  advrr- 
sitas,  damnum,  afflictio,  e  dzhara  nocque,  danneggiò.)  Bui.  Puri;.  6. 
Questo  giuoco  si  chiama  zara,  per  li  punti  divietali,  che  sono  in, tre 
dadi  ,  da  sette  in  giù  e  da  quattordici  in  su;  e  pero-quando  veggano 
quelli  punti,  dicono  li  giocatori  zara. Com.  In  tre  dadi  si  è  tre  lo  minor 
punto  ;  e  non  può  venir  se  non  in  un  modo,  cioè  quando  ciascun.» 
dario  viene  in  asso;  quattro  non  può  verÀ  re  in  tre  dadi  se  non  in  un 
modo  ,  cioè  1*  uno  dado  in  due,  e  due  dadi  in  asso  •,  e  pei  ceche  que- 
sti due  numeri  non  possono  venire-  se  non  in  un    modo  per   volta  , 
per  ischifar  tal  fastidio  ,  t  non  aspettar  troppo  ,   non  sono  compu- 
tati  nel  giuoco  ,  e  sono  appellate  zare,  e  sono  nell'estremo  numero 
maggiori  e  minori.»  Com.  Dant.  Purg.  6.  Quando  li  giucatori  si  par- 
tono dal  tavoliere  ,  quegli  che  ha  perduto  rimane  solo  ,  e  dice   fra 
sé  st  s-o  :  quaderno  e  asso  venne  con  zara.  (N) 

3  —  Onde  Proverb.  Zara  a  chi  tocca  o  Zara  all'  avsnzo=  A  chi 
ella  tocca  ,  suo  danno.  Pataffi  10.  Zara  a  chi  tocca  ,  i'ho  volo  il 
borsello.  Alleg.  8g.  Zara  a  chi  tocca,  e  chi  l'ha  per  mal  si  «cing". 
Morg.  18.  i3y.  Né  vo' 'ohe  tu  credessi  ch'io  mi  curi  Contro  a  qu<- 
sto  ,  o  colui  ;  zara  a  chi  tocca.  Bern.  Ori.  3.  6.  ig.  Guardatevi  , 
Pagan  ,  che  vión  la  morte,  Zara  all'  avanzo,  ornai  non  ci  è  più  giwffeó. 

2  —  Risico.  (In  isp.  ed  in  portogli,  nr.arha  il  doppio  senso  di  are- 
dente ,  o  malore  improvviso,  e  di  combinazione  sinistra  nel  giuoco: 
e  così  purfl  in  italiano.  In  frane,  haznrd  caso  fortuito  ;  accidente  : 
in  pers.  zeri  accidenti.  In  celt.  gali,  guais-nirt  Stato  pericoloso.  V. 
Azzardi.)  Disc.  Cale.  :g.  Perchè  venendo  alle  mani  del  suo  Daiore, 
senza  zara  d'alcuno  innanzi,  le  potrà  ,  pigliandola,  dare  in  ejual 
modo  e  in  qual  verso  bes  gli  verrà.  »  Lall.  En.  Trav.t.  122.  h  se 
non  ch'io  con  accortezza  rara  Gli  ho  servito  di  scudo  e  corsaht  , 
E  gli  ho  levata  via  più  d' mia  zara,  Gli  avrian  Gnor  tutto  foralu  .e 
petto.  (N) 

j  —  [Onde  Mettere  a  zara  alcuna  cosa  =  Porla  a  cimento,  a  ri- 
pentnglio,  Azzardarla.]  Toc  Dav.  ami.  15.  2o5.  Ned  ei  mettesse  a 
zara  la  sua  gloria  in  tanti  anni  acquistata. 

3  —  *  Fig.  Favola  ,  Baja.  (Dall'  ar.  zur  raendacium.  Nella  stessa  lin- 
gua zevr  mentili.  In  pers.  zar  frustraneus  ,  irritus.)  Inlrod.  Viri. 
Sj.  68.  (Fir,  1810.  )  Non  sappiamo  i  vostri  mali  intendimenti  , 
perchè  solo  Iddio  il  cu  ir  degli  uomini  conosce;  e  voi  ne  gittate  que- 
ste zare.  (V)-(Br) 

ZARA,*Zarai.  J\.  pr.  m.  Lai.  Zara.  (Dall'  ebr.  zara  orili,  onde  mizra 

plaga  orientnlis.)  (B) 
2  —  *  (Geog.)  Lai.   ladra  ,  Iadcra.  Città  capitale  della  Dalmazia,  e 

del  Circolo  del  suo  nome.  (G)  ' 

Zaiuca-   *  (Geog.)  Za-rà-ca.   Lago  della  Marea ,    detto    dagli  antichi 

Stinfale  o  Stinfalio.   Ora  chiamasi  anche  Valsi.  (G) 
Zaragoza.   *  (Geog.)  Za-ra-gò-za.   Città  della  Columbia.  (G) 
Zarai  ,  *  Za-rà-i.   N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Zara,   f.  Lai.  Zarabi.(B) 
Zaraia  ,  *  Za-ra-ia  ,  Zanche.  iV.  pr.  m.  Lai.  Ztraias.  (Dall'  ebr.  zahur 

clat-cscere,  e  jah  signore:  Chiarezza  del  Signore.)  (B) 


Zappetta  ,  Zap-pèt"-^ [Sf]  dim.  di  Zappa.  [Piccola  :    ppa.-,Z»p-    Zara.sk,.  *  (Geog.)  Za-ra-.-ski.  Caia  della  Russia  europea.  (G) 

nella,  Zatpe  Ilo     ,m.l  io,-.  Nerb.  Avendovi  trovato  una  zappetta    Z«am.  *  (Mit.)  Za-rà  me.   Antico  Dio  de   Gali,,   forse  lo  stesso  che 

iJLna  ,  ^appinu,  j.h.j  j.  ir  fi  ove.  rDal  celt.  eall.  sar  mhaith  sovranamente  buono,    eccellente 

e  una  vangacela. 
Zappettare,  '  Zap-prt-tà-re.  [Alt.  e  n.  ass]  Leggermente  zappare.—, 

Zappicare  ,  sin.   Cr.  5.  ig.  g.  Questo  ai  bore  ce.  si  dee  spesso  zap- 
pettare ,  e  ingrassare  con  abbondanza    di    letame.    Dav.  Colt.   igo. 

Acciocché  il  fuoco  duri,  e  la  terra  riscaldi,  zappettala,  e  ,  se  non 

piove  ,  annaffiala. 
Zappettato  ,  *  Zap-pet-tà-to.   Add.  m.  da  Zappettare.  V.  di  n>g.(P) 
Zatpettina  ,  Zap  pet-tì-na.  [Sf]  dim.  di  [Zappetta  o  anche  di]  Zappa. 

Lib.  cut,  malati.  La  radice  sia  cavata  dalla  terra  con  una  zappettila 

di  legno.  E  appresso  :  Ponga  mente  chela  zappettala  non  la  intacchi. 
Zappicare,  •  Zappi  cà  re.   Alt.   Lo  slesso  che  Zappettare,   f .  E  fig. 

delio  di  bestie.    Giamp.   Miiff.    l^it.  S.   Mail.   cap.   11.  Quell'altro 

(pezzo  di  prato)  da  sozze  bestie  zappicalo  ed   ismosSO  ,     rassomiglia 

il  brutto  vizio  della  foi  nicazione.  (P.  V.) 
Zawcato  ,   *  Zavp  pi-càrto.  Ad4.  m.  da  Zappicare  ,    F.  (P.  V.) 
Zappino.*  (Bot.)  Zap-pì-110.  Sm.  Specie  di  pino..!  al.  pinus  halepensis 

Lin.  (N) 
Zapponarp,  Zap-po-nà-rc.  [Ali.  e  n.]   Lavorar  col  zappone. 
Zapponato  ,  *  Zap-po-nà-to.  Add.  m.  da  Zapponare.    f.   di  reg.  (0) 
Zapposcello  ,  Zaprpon-cèl  lo.  Sm,  dim.  di  Zappone.  Picco  fa  zappone. 

BaUi.  Poes.  past.  pag.  i38.  Cediz.  de'. Class,  )  Postò»  sopra  La 
manca  spalla  il  zapponeello  e  'I  rastro  ,  Nell'orto  entrò,  cui  dili- 
gente intorno  Di  prun  contesta  avea  spinosa  siepe.  Amati.  4 B) 
Zappose  ,  *  Zappó-nc.  Sm.  acci:  di  Zappa,  fìaldin.  Poe.  Bis.  Zip- 
pone  ,  accrescitivo  di  zappa  e  vale  zappa  grande,  strumento  di  ferro 
per  rompere  il  tarmo ,  scalzando  o  scavando.  (0)  (N) 


Giove.  (Dal  celt.  gali,  sar  mhaith  sovranamente  buono 
al  maggior  segno.)  (Mit) 
Zarando.  *  (Geog.)  Za  ràn-do.  Sm.   Comitato  della  Transilvania.(G) 
Zarata.  *  (Geog.)  Za-rà-ta.   Città  dell'  Alto  Perù.  (G) 
Zarbienc-  ,  *  Zar-Li-è-no.  JV.  pr.  m.  (In  illir.  zaroijen  preso  schiavo  , 
zarohjénje  saccheggio.)  —  Re  de'Gordiari,  tributano  di  Tigrane.(Uil) 
Zarcie.  •  2V.  pr.  m.  Lat.  Zarches.  Lo  stesso  che  Zaraia  ,  V.  (B) 
Zawesi   *  N.  pr.  f.  Lat.  Zares.  (Dall'  ebr.  zer  corona,  ovvero  da  zara 

dispersione  ,  o  da  zohar  chiarezza.)  (B) 
Zaria.  *  (Geog  )  Z.i-rì-a.   Città  della  Nigrizia.  (G) 
ZARiNA,*>Za»rì-na.  N.  pr.f-  Lai.  Zarina.  (In  illir.  zarenanin  chi  abita 
al  di' là  del  Reno:    csaran  affascinato.  In  ungh.  szarni  a\a. )—,Regma 
degli  Sciti,  eroina  del  suo  tempo,  e  dopo  morta  onorala  come  semi' 
dea.  (Mil)  - 

Zarino     *  Za-rì  no.  JS .  pr.  m.  accorc.    di  Luzzanno  ,    dim.  di    Laz- 
zaro '  V.  (B>    1  ■       ' 
Zarki.  *  (Geog.)  Città  di  Polonia.  (G)  ■ 
Zarmisogetusa.  *  ''Geog.)  Zar-iai-so-gc-tu-sa.  Antica  citta  capitale  della 

Dac-a.  (Mit)  ,  ' 

Zarwovia.  *  (Geog.)  Zar-nò-vi-a.   Citta  di  Polonia.  (G) 
Zaro.   *  Sm  .-  f.  A.  *f.e  dV  Zara. Rim.  Ant.tr.R,  Tumm.  da  Faenzii 

son.  14.  Siccome  nello  giuoco  dello  zaro.  (V,> 
Zaroso,  Za-ró-so.   Add.  m.   Che  ha  zara,  Sottoposto  alla  zara.,  Ri- 
sicoso. Lat.  fortunae  subjectus.   Gr.  rvxripós  ,  xwSvrùhns.  Fi:  Giord. 
Predi  R- -Questi  cot ali  affari  ènno  molto  zarosi  ,  e  pieni  di  perico- 
loni avvenimenti.  Tue.  Dav.  ann.  1.  6.  Averli  con  Ja  parte  dm'ca- 
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rirhi  imsostoaK  insegnato  quanto  ardito  e  zarovo  sia  reggere  il  tutto. 
L*J3  oL.  Wrf-rf.  £  „  Nel  giuoco  di  Marte  .^vévo  giuoco 
»  ,imsn  .  vi  s'intrica  molto  Ulor  la  foituna.  (Pe)  , 

7»fAT.'A(°*)(Geos.)  Zas  làvi-a.   Ci«.i  </e//«  Russia  europea (C.) 
1ata«Ò/*  ZMà-mo,  Ze.am.  JS.  pr.  m.  Lai.  Zatham.  (Dall' ebr.  a* 

Za^o    •,Ì(MU.)BZa.tè.o.  Soprannome  od  Epiteto  di   Apollo.  (Da.™ 

par.icel  a  intensiva  ,  e   fheos  Dio:   Diviniamo  ,  Grata ,  Dio.)  (Mit) 

Banana"  (Grog.)  Za  t.-nè-i.  Tribù  indiana  della  repubblica  di  Bue- 

7atora  "^Getfert  Za-tó-ra.  Città  tf"e//n  Gallizia.  (G) 
I  trico    MfS  Za-tri-ci-o.  Jm.   &*.   zatiiciurn  zmirna  latn.nci.Ia. 
Gr  ««««.or.  Nome  che  danno  i  Greci  modani  al  giuoco  degli  scac- 
•4     ch'i     e  che  trassero  dai  Persiani.  (Anche  al  presente  .  Persiani  clua- 
-  mano  scialalenk  il  giuoco  defeli  scacchi.)  (Mit) 

•  (Les  >   Carcere  l«  cui  torturava,^  gli  schiavi  onde  estoiquei 

^*»    /oro  «  M  *  dolori  la  verità  o  la  confessione    de  delitti    di  che 

&F    erano  invaiati  ;    altri  menu  Zetricio.  Au.  zatr.c.on.    (  In  gr    ze/eo 

ZZ°o    z'e  trevo  in  piscino  torqueo.  In  celt.   gali.  „,o,A  castro  )  Aq) 

Z  ita   %ot.)  Zàt-ta.  iSfii   Sorta  dì  frutta  ,  della  f  gara  ed  ■/««■»«« 

del  popone,  ma  colla  buccia  bernoccoli^.  Lai.  melo  tuberi  .-incus. 

ZAiTA^Maiin.)   [A;/:    fWo  ài  navigazione  fatto  di  Ugnandole 
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cortesie  insieme  in  guisa  piana  ,  e  che  galleggia  tuli  <',</<" 
capando  una  largo,  superficie  e  pescando  pochissimo  fondo,  Amie 
amatissimi  usi  ;  altrimenti  Fodero  ]  -  Zattera  ,  sm.  Lai.  navi, 
rudimenti...,  ,  rataria  navis.  (  In  celt.  gali,  «wlfoicfc  nave  :  scezzit 
n  àr  spezie  d,  nave.)  »  Bemb.  Star  ti.  ,6,.  Vettovag he  ed  ar- 
t"dierie  nelle  zatte  per  l'Adige  da  Trento  mandate.  (V)  Guicc. 
.Vioi-  Sperando  con  le  barche  e  con  gli  uomini  penti  ih  quella  na- 
vieazione  ,  e  con  le  zatle  ,  che  essi  fabbricherebbero,  poterla  o,,Pm- 
roere  (la  città  di  Venezia.)  Bentiv.  Adattarono  molti  grossi  a,  buri 
da  nave  l'uno  coli' altro  ,  e  formossene  come  una  zatta ,-  secondo  il 
nome  più  comune  in  Italia.  (Gr)  ,  _.    .    tfi_, 

ZattTr\  (Mann.)  ZàUe-ra.  [Sf.  Io  stesso  che}  Zatta,  V.  »  Bemb. 
Stor    8.  n5.  E  zattere  di  nare  si  tessevano.  (V)  . 

o  _*  Dicesi  Zattera  palombaja,  Una  macchina  inventala  da  1  hilorier, 
la  quale  serve  a  salii  e  contro  la  corrente  de' fiumi  e  rimorchiare 
te  barche  con  una  velocità  eguale  ad  un  terzo  circa  di  quella  delta 

'^Zattera ;  ditf.  da  Fodero.  Zattera  e  Fodero  diecsi  quell'insieme  di 
legnami  e  di  travi  collegate  per  poterle  e  ..durre  pe'  Burnì  «seconda. 
Ma  la  Zattera  conduce  anco  sopra  di  se  passeggeri  o  roba  :  il  todeio 
può  essere  condotto  4a  un  solo.  .  , 

Zavajobe.*   (Ar.Mes.)Za.va-jó-ne.Am.Loite«o  che  Zubajonc,^.  (Mol) 
7a"valì      *  Zavali.  Add.  e  sm.  indecl.  Idiotismo  fiorentino.  Persona 
da  non  farne  conto.  (In  ebr.  zul  vile  esse,  «fescere.  In  pers.  ^w» 
ffe/  vili*  ,  abicetns.  In  ar.  jceWe*  stolido  ,    còsi  detto    dal    nome    di 
una  serva  araba  ,  famosa  per  istolidità.)  Magai.  Leti.  Questi   ancora 
sono  troppo  fastosi   per  uno  zavali  che  non  trova  più  la  via  di  met- 
tere  insieme  un  madrigale.  (A)       ,'■'_...„      _>.       f-MUs 
7 ivana     *  (Mi'.l  Za-vàna.   Uno  dec,lt  Dei  della  Siria.  (Mit) 
ItvAao*,  •  Za-'và-no.   ZV.   pr.    m.  Lat.  Zavan.  (  Dall' ebr.    zevaghuah 

zJltnTw/zVvardà-re.  N.  pass.  Lo  stesso    che   Inzavardare  ,  V. 

Rumi    Fier    i.  4-  8.  E  chi  va  a  zavardarsi  di  setiopia. 
Za  varcato,*  Zi-va?-dà-to.  Add.  m.  da  Zava.dare.f.  di  reg.  Lo  stesso 

baìa^rMGflM.)  Zi-ver-da.  Golfo  del  mare  Jonio,  neW  Jlbania.{G) 
Z  vo"":  (£4  Za-vór-ra.  [^Lo  ste«0  cAe  Savorra  ,  K.  ]  J-fc 
saburra  Gr.  .*)»«.  «««//.  ^/».  s35.  Come  se  fosser  navi  in  mezzo 
l'onde  Che  1  prao  ferme  tien  della  zavorra.  Lor.  Med.  canz.  Le 
cose  preziose  e  la  zavorra.  Red.  Esp.  nat.  66.  Le  gru  ec.  inghiot- 
tono  queste  pietre,  le  quali  scivoli  loro  e  per  cibo  e  per  zavorra 
contro  r  impeto  de'  veni,.  E  Annoi..  Dilir.  2o3.  Prendendo  la  me- 
tafora  dalla  zavorra  ,  con  cui  si  caricano  le  navi. 

a  _  E  per  tinnì.  Bolgia  di  terreno  arenoso  e  stenle  ,  quasi  fie- 
naio. Dani.   Inf.   *5.   1^2.  Cosi  vid' io  la  settima  zavorra. 

.  (Med.)   ISome  dato  a  certe  materie  acute  biliose  ,  aride,  ino- 

dorasi     che  supponevansi  permanenti  nello  stomaco  ,  ed  alle  quali 

si  attribuivano  tulle  le  malattie  che  ora  si  ascrivono  alia  irritazione 

di  auel  viscere  e  delle  sue  dipendenze.  (O)  \ 

Zavorrante.  (Mariti.)  Za-vor-ràn-te.   Pari,  di  Zavorrare;  ed  m  fotta 

di  sm.  così  chiamasi  Quella  barca  pialla  eh1  e  destinala  a  parlare 

la  zavorra  alle  navi.  (A)  (S) 

7»vorrare    (Mario.)  Za  vor-rà-re./f«  Mettere  la  zavorra  nella  nave.(h) 

Zaz»rraguan.  '  (Mit.  Ine.)  Za-zar-rag»wui.J«.  Inferita  de  &ti  abitanti 

delle  isole  Marianm.  (Mit)  .„». 

ZHEIO  *   (Mit.)  Zj-zc-Io.  ^ra    /  demonogrqfi  cosi  chiamano  Quel  tf<>- 
"  mon»o  cTie  disolleira  i  cadaveri    per  roderne  le  osso;    corrisponde 

air  E  urinarne  denti   Amichi.  (Mit)  „'«.,,  , 

Za/za,  Zàa-za.  [^]  ime  rfi  Zaz «era. Po^f.  Egli  mi  porta  bronco, 

e  non  ha  zazza.  -.   _. 

Zaz/.eare,  Zaz-ce-a-re.  [ZV.  ass.   V.  A.  ed  incerta.  Forse  vai  Girare 
qua  e  là  per  passatempo  ,  Andare  a  zonzo  ,  o  attorno  senza  saper 

Hdo^eì  (In  ar.  zas^zax  vacil'ans  et  quassabundus  incessus.  In  pers.  ed 
in  led.  zusa  presto  presto.)  Varck.  Ercol  68.  Alcuni  altri  hanno 
zaz/.cato  da  questo  medesimo  verbo,  e  alcun  zacconato  ;  la  quii  voce- 
io  non  SO  quello  si  voglia  significare.  ' 
_  [Onde  Andar  zazzeato  r=  Andar  a  zonzo,  vagabondimelo. ]  noce. 
nov.  72.  6.  Andando  il  prete  di  lìtio  meriggio  per  la  contrada  or 
qua  or  là  zazzeato,  scontrò  Bintivegna  del  Mazzo, 
j  1'.  £  cusì  del  pan  Andare  zazttaudo.  Ptvs   Fior.  P.  4-  vo1'  2' 


V     181     N   *.*.  (O)  (O  piuttosto  Z.nzoando,  j^on^o  rtW**WC«  ^1- 

SUM^^MNU  i'«rf«r  <J««.  e  M  ,/^o^e8ai««rC,^S''»A 
il  affarrebbe  al  significalo  espresso.')  (C) 
ZazzeIto  ,  Zaa-ze-à-toi  [^rf</.  m..  «/«  Zazware  ,  V .J 
Zazzera  ,  Zà^c-ra.  [^]  Capellatutadteh  uommi  lev  da  »%>«l 
più,  infino  alle  spalle  ;  [altrimenti  Chioma  ,  e  a/.Uc-a»a e  Ula zm 
i-a  Z  .zzerà  è  bionda  ,  crespa  ,  inanellata  .nc.i.na.a  'VV.  a  •  > 
butl'a.a  ec]  Lat  caesarics.  Gr.  «V,  (  Dall'  ebr.  '»"='*  ""«'", \^ 
In  turco  ,«,'  coma.)  G.  ^.  7.  »>.  4-  Si  l.scavano  ^me  donne  , 
e  pe.tinavansi  le  zazzere.  Guid.  G.  B.ondo  fue  nella _*_ 0^ *'c 
che,  (alla  la  sua  zazzera  sembrava  splendore  d  oro.  Frane.  Sacjh 
rim.  55.  Con  vestimenti  strani,  Z  .azere  ,  e  cape  piani,  fi  »°«V; 
Avea  per  consuetudine  ogni  anno  al  tempo  de  cederai  con  una  sua 
zazzera  pettinata  in  cuffia  mettersi  una  tovagl.ola  in  collo  ,  ec. 
E  nov.  6.  Sempre  pettinato  andava  in  zazzera  e  in  culha.  A'il -Ft  - 
14.  Vedovasi  il  centauro  orrido  e  torvo  ,  e  alquanto  zotico  ,  co  a 
zazz.ra  rabbuiata  ,  colla  cotenna  scabrosa,  ec.  Burch.  1.  SO.  «on 
pensar  che  la  zazzera  ti  cresca.  Jfaldia 

a  L  •  0,c«;  Zazzera  posticcia,  Lrt  g«m«^.  B.se.  ^J^1^ 
Foc.  Dis.  Zazzera  ,  capellatura  tenuta  lunga,  part|Colarmenlc  dalla 
parte  di  dietro  del  capo  ,  e  dicasi  cosi  se  e  naturale  ,    ma  se  e  pò 
succia  ,  dicesi  parrucca.   (N)  ...  .      v    c-r.jr.-cirt 

3  -  »  Dicesi  Zazzera  spiovuta,  Quando  e  molto  rada.  V.  Spiovuto, 

4  L2*'  Z?ALr  timii.  detto  della  Giubba  del  leone.  Lasc.  &»\»j*' 

4  Zazz-re  di   leon,  becchi  d'uccelli,  li  peli,  d,  serpenti  e ,cuo.     orsa,(B  ) 

5  —  (Ar.  Ms.)  Così  dicono  i  cartai  Quelle  disuguagliante  che  sono 
ned'  estremità  di  un  foglio  di  carta.  (A) 

Z izzbrac cia.  Zas-ze-ràc-cia.  [Sf]  pegg.  di 'Zazzera. 

ZazzLato,  '  Zaz-ze-rà-to.  ^rfrf.  «•  CAa  Aa  a  zazzera.  Cai.  Strac. 
Prol.  Quc' «azzerati  con  que"  nasi  torti.  (Br)  7a72r.  ' 

Zazzere  tt  a,  Zaz-zc-rét-ta.  A/.  rf»«.  d  Zazzera,  b '^^  ^ 
,-ina  ,  r.  Chiabr.  pari.  2.  Serm.  20.  Una  h.onda  ine  _  spa £a  z.,z,e 
retta  Per    diligente    man  di  buon    barbiere  Con   suoi    fuochi    e  su  n 

ZAS,^.CZ^ri-na.   {Sf3  d,m.  di  Zazzera.  [Piccola  ygM^I 
/,./««£«  Z-.zzerino.-,Zazzeretta,  «n.l   flocc  «»,    fi «-4  Co n 
gazzerina  bionda  ,  e  per  punto  ,  senza  alcun  pelo  tprto  ave irvi, 

Z-AzzàirrwlZìz-ze-rìW^ 

»  C'ar.  En.  10.  ,-7.  Dammi  che  '1  corpo  atterri,  0  la  corazta JW 
schiodi  ,  ec.  Dammi  che  'I  profumato  ,  inanellato,  Col .ferro  alto, 
cigliato  zazzer.no  Gli  scompigli  una  volta  ,  e  nella   polve    Lo  tra- 

a  f'fp^ol^oLo  ^  ^e«  «-.e  Co^i  che  porta  il  zaz- 

ZA^b*à»ia-ze-ro-n«.E^.acCT^£Z 

G«W    Fred.  /?-  Giva  burbanzoso,  zazzeruto  di  lungo  e  inirigau 
zazzeronrB^n!  i^er.   ».   ,.   ,0.  Bel  vecchio  ,  bel  barbon,  bel  zaz- 
seronc  ,  Bella  e  grave  presenza  Di  mercatante 
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vpronc      Bela  e  grave  presenza   ui  uiawui."..  , 

!!'  "pàrLdo  dipersoU,  così  dicesi  anche  Colui  che  porla  huz- 
zerone-  e  fg.  si  prende  per  Uomo  di  costumi  ali  antica,  t-efcft. 
Donz    3.  7    Onesti  zazzeroni  vorranno  Far  le  cose  cogli  ordini.    E 

Cor  5  /"  Non  sa'  tu  ,  Ch'nn  di  questi  zazzeroni  rispose  A  Cai  o 
nuTn^o  messei  sì.  Vm-ch.  Stor.  9.\65.  Di  maniera  che  coloro  ci  e 
fTnnóait,  unenti ,  son  tenuti  uomini  all'  antica  ,  e  chiamai,,  per  bel- 
arli ,  dalla  zazzera  che  e' portano  .zazzeroni,  panillafus. 
Za77frdto      Zaz-ze-rù-to.  Add.  m.  Che  ha  zazzera.  Lat.   capuiaus. 

Gr    la^Zl-   Ir.  Giord.  Pred.  R.  Giva  burbanzoso,   zazzeruto^ 
di   lungo  e  intrigato  zazzerone.  ,.         ... 

Zbigs.evo*  ,  •  Zbi-gniè-vo.  N.  pr.  m.  (Dall'  ,11-r    zbjeg  ^  *J°'^| 

e  n/i/ar  contadino:  Nato  nel  tempo  di  una  fuga  d.  co .ntad.n j   ) 

iVoie  di  due  duchi  di  Boemia  nel  decimo  e  peli  undecima  secato.  (O) 
Zocnv.  *  (Geog.)  Cini  AS«  ^ftrt*  Priiwiani  ne«a  provincia  di  Po 

7*T(£o?)  Zea    .ST.   P-.   G.   Ge«ere  Ji  pianta  originaria  d'America,^ 
ZKde^nan)na  Znoguna  ,  famiglia  d'elle  f^  *£££»£* 
sono:  fon  unisessuali   monoici;  i  maschi  formanti   W«««£™!" 
sommila  de'  gambi  <e  minile  a  pnjain  un    calice   esterno  ****, 
ciascuna  di  esse  ha  un  calice  proprio  egualmente  bgaWe  e  Jat» 
*i  ,  ,«  («li  rfe-«7,Mtó  sono  Aie  «J«a«*  o«"'«  ?  hrCrTm°'  cliZri.  > 
nd'eollocaii  sono  de' mascolini  ,  in  un  ricettacolo  tw>$ o  «*«»** 
co;  .7    fruito  co^osto  <i«    «wtó  *e«i   «/««  ,  *t'«"w;"'  •  S«"^/a 
a)Jo/ari  ne/te  ta^  tfipoili  longitudinalmente  sapra  f^ffC^e 
e  nicchiate  ciascuno  1,1  una  cellula  incavato  sfilia  ^^tedflJ  "**e 
del  ricettacolo  comune:  contengono  questi  semi  certa  sostanza  {annosa 
di  color  bianco  giallastro,  sotto  ^^rtecciasou^^acfrua 
liscia  e  splende.de.  La  sola  specie  che  quesia  genere  contiene  e  or,   1 
nana  dell  America  Meridionale ,  ora  coltivala  in  quasi  tulle  le  re 
gieni  della  Lira;  la  sua  farina  non  riesce^f^s^an'^» 
■;,ò  constare  più  di  un  anno.  JSon  contiene  ^tfne  onde ,  e Uà 
'a  formare  il  Pane  ,  se  non  vi  si  aggine  la  meta  crrcadif^ 
dÌf,unen,o$».a  e  ottim,  per  far  quella  poppa  che  dices    polenta-, 
allinealo  piacevole  ,   solido  ,  salubre ,  facile  a  diger.ru  f''^lf\ 
rtlivo\    Chiamasi  comunemente  anche  Gran  turco  ,  Grano  di _bpa 
gnì,  ,  Grano  d  India  .  Granone,  Fi  umentone,  Grano  sic,  .a..o,30„o 
Leo,  «  Mais,    ?.   Trasse  il  nome  dall'utile  amento  eh •»™" 
sna  l;  sa,  farina  in  tulle  le  parti  del  mondo.  (Cos.  f"*-^ 
laz.on.  àgi  gr.  zen  che  vale  spelda  ,  farro  ;   e  questo  dal  gieco  »ap 

simile  al  farro  e  molto  nutritivo.  Lat.  tnUcum   spelta.  MotUol.  (a; 
Ze^^  (Sì.)  Soprannome  di  E  cale  ,  presso  gli   Ateniesi.  (  Dal  gr. 
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5  i  4  ZEAGONITE, 

*"«  vita:  poiché  riputatasi  che  Ecate  pieiedefse  alla  salute:  e  però 
uno  de'  suoi  simboli  era  il  serpente.)  (Mit) 
a  — ;  *  (Grog.)  Antico  nome  di  uno  de  l'è  porti    elio,  formavano  il 
Pireo.  —  Città  ed  isola  dell  Arcipelago,  una  delle  deludi  ,  delta 
anche  Cca  o  Ceos.  (Mit) 
Zeacomtb.  *  (Min.)  Zc-a-go-nì-te.   Sf.    f.    G.   Lai.  zeagonites.  (Da 
zen  spelila  ,  e  gonia  angolo.  )  Minerale,    sparso    di  grani  simili  a 
qti'lli  della  spella  con  angoli  ben  distinti  ,  scoperto  vicino  Roma  a 
Cupo  di  Bove  dall'abate  Cismondi  e  perciò  detto  anche  Gismon- 
«Iido.  (Aq) 
Zib.    *  IV.  pr.  m.  Lat.  Zeb.  (Dall'  ebr.  zeeb  lupo.)  (B) 
Zt-n*  ,  Z'-ba.  [Sf.  V.   Poet.  Lo  slesso  che)    Capra  ,   P.  Lat,  capra. 
Or.  <*i\.  (In  ebr.  tzebi  capra  ,    capri,uolo.  In    ar.    zebi   e    zebe    ca- 
pi-molo i  za-bjet  pecora.)  Dan1.lnf.Z2., 5.  Me' foste  state  qui  pecore 
o  zebe.  Pataffi*  8.  La  zeba  tu  cavalchi  ,  e  pur  mal   trotta.  Ar.  Fur. 
3g    yt.  Che,  dove  del  tiranno  utile  appare,  Sempre  è   in  conto  di 
p<co;e  o  di  zebe.  Ciriff.  Calv.  2.  55.  lpomedonlc  ,  che  non  guardò 
zebe.  E  2.  63.  Non  ve  altro  che  spine  ,    stei  pi   e  ciottoli  ,    Ch'  a 
fatica  v'  andricn  le  zebe  «  i  cuccioli. 
Zebedro,  *  Zebedè-o.  JS.pr.m.  Zat.Zebedaeus.  (Dall'ebr.  ze<Wdotc.)(B) 
Zkbedia,  '  Ze-bè-di  a.  IV.  pr.  m.  Lai.  Zebedias.  (Dall'ebr.  zebed  dote, 

e  jak  signore  :  Dote  dei  Signore.)  (B) 
Zkbeb,  *  Ze-be-e.  IY.  pr.  ni.  Lat.  Z  bee.  (Dall'ebr.  zebah  yitlicna.)(B) 
Z  bri.  *  (Geog.)  Ze-bè-i.  Fiume  d'Africa  al  Sud  dell'  Abissinia.  (G~) 
Zlben.  *  (Geog.)  Zc-bcn.   Lo  staso  che  Seben  ,   F~ .  (G) 
Zebio.   *  (Geog.)   Città  dell'  Arabia  Felice.  (G) 
Z'.BinA  ,  *  Zé-bi-da.  IV.  pr.f.  Lat.  Zebida.  (V.  Zebedeo.)  (B) 
Zlbisa  ,  *  Zc-bi-na.  IV.  pr.  m.  Lat.  Zebina.  (Dall'ebr.  zabah  sacrili- 

•  aie,  ovvero  da  zebed  dote.)  (B) 
Zi  BiR.  *  (Mit.  Maom.)  Rome  che  danno  gli  Arabi  musulmani  al  primo 

monte  su  cui  Dio  patio  a   Mose.  (Mjt) 
Zebra.  (Zool.)  Zè-bra.  Sf.  La  femmina  dello  zebra.  (A)  (O) 
Zebrac    *  (Geog.)  ZèCn-ac.   CiÙà  della  Boemia.  (G) 
Zi.fir.o.  (Zool.)  Zé-bro.  Sm.  Animale  quadiupede,  che  ha  le  orecchie 
corte  e  ritte  ;  il  corpo  bianco  ,  con  fasce    oblique    bajo-scure  ;  la 
chioma  al  collo  corta;  alle  fittezze  rassomiglia  al  mulo.  Abita  nel- 
'  sJ  finca  Meridionale  e  nel  Capo  di  Buona  Speranza  ;  è  velocissi- 
mo ,  vive  in  truppe  ,  e  difficilmente  si  lascia   domare.  Lai.    cquus 


ZEFIRO 

ZeccHiEno  ,  Zec-chic-ro.  [Add.  «  ,m    /«  .,  ,  ,  „ 

Cor.  leu.  ,.  ,J0.  Avendo  inteso   dal  T  CÌ$  Zee&*<tet  V. 

v'ha  fatto  general  Schiero  del  Regno F  N,CC0,òn  C,lc  Sua  Maestà 
si  trova  ora  in  mano  del  zecchiere.  *"#       ona  ParJe  desse 

Zecchino,  Zec-clii-no.  [Sm]  Moneta  d'oro-  r„    „  1  • 

quella  di  Venezia,  ma  poi  divenne  1°™'  l  *'  'mPr"»"  fu  delta 
d,  Firenze,  di' Genova^  di  alrtS^TlTZ**0™'/**™11' 
Sina  ,  della  Ture  ha  ec.)  (Da  zécca  deZ  !  ?  '  "°"  cf>ed'"^«- 
no  )  Tac.  Dav.  Post.  43o.  Qg£Z  ztZT?l  T^  SÌ  C0"ia- 
catoni  se  n'  è  ila  la  gloTia  di  b  nomo  P  /  e  P'astre  '  d«" 
•lo  fie^'o,  che  .u  ,„i\cdi  cosi  grande  ti'a^r "kf^c-  *■  '■<?'«-" 
fu  fatto  per  altro,  se  non  perei  no„  vo  l^™ "'  V"°  '  "on  lni 
ehm.  d'  oro  ,  che  mi  mandava  uno  de'  nr  mi  ^1  ^l10  zcc- 
otta,  .ulti  contan.;.  Buon.  Pier .  f  llUr '% fT^rl  '"'  ^  <»"<;sta 
Ielle  e  ciance,  Per  bara.larle  a  piastre  ec ì' o  \r> ain(ìliando  P«ro- 
*cn,  ,  •  Zè-cr,  ,  ZecuT.  iV.  pr.  fn.   Lai    zLurT^'w  K 

fidarsi  ,  onde  zecher  memoria.)  (B)  ^  ebr"   zac/""" 

.,   *  Zé-cur.  N.  Di:  ni     In   ./„,.,.„   _/.    '  1, 


Zecri 
ricorc 

ZE>nr'n  *  u  é'CUr- ,N-  P'-  '"•   Lo  *i***Ò*cU  '  Zccri      V 

■  «L»?!*»  .*f$^a&  Il&:^. 

ette  si  mastua  per  togliere  il  dolor 


Zeduma. 

spicchi,  d'odore  aromatico  ,  e  e 
de'  denti MNe) 

Zkdoaria.  "(Bot.)  Ze-do-à-ri-a.  Sf.  Pianta  J.n 

ma  famiglia  delle  scitam^eTilcuTXiìh^r^  WO'^'' 
rolla  divise  in  sei  parti,  le  tiesuJ,,nri7u  l  r  caralt^'  ■  co- 

lina dette  altre  difisa  àncora    n^e    lo  fu 'f^'ono  più  gmndi; 
antcnfe.o;  lo  stimma  fallo  de  dTlum,,  d°bMOì  'l  odiano 

del.a  Kaemp  fera  ,  ed  'i  semi  c^  LST  !  '  ''e"(""  4'W/' a  ^'" 
iCosì  chiamali  anche  la  rad Te      ctno^'T*'   (Aqì  ^ 
"./"','        6  P.°"a  lo  *te»*o  nome  . 


zebra  Lin.   P^io.  (8)  (0) 

(Zool.)  Ze-bù.  Sm.  Bue  da  soma  africano  ,  così  detto  perchè 


ZlBL)' 


.  ^t.^v..y    kj*.-.iu.    uffi,     /juc    uu    autnu    UJJ  l  U.UIIV  ,    LWi    ueiiO    perdi 

somiglia  al  bue ,  sebbene  non  ecceda  in  grandezza  quella  di  un  vi- 
tello. Ha  una  piccola  gibbosità  sui  dorso.  Il  suo  peto  e  oltretnodo  li- 
scio, muechiato  di  bianco,  e  di  grigio  oscuro.  (A) 
Zi.bo\  '(Grog.)Sibù.  Città  ed  isola  dell'  Arcipelago  delle  Filippine.  (G) 
Zerul.  *   IV.  pr.  m.  Lat.  Zebnl.  (Dall'ebr.  zebul  abitazione.)  (B) 
Zebur.  *  (Mit.  Maom.)  Sm.   P.  Araba.  Nome  che  danno  i  Musul- 
mani per  antonomasia  al  Salterio  di  Davide  ,  quasi  Libro  per  ec- 
cellenza.^ 'Zebur  in  arabo  vale  libro.)  (0) 
Zecca  ,  Zéc-ca.  [Sf]  Lurgo  dove  si  battono  le  monete.  Lat.  officina 
monetaria.   Cr.  apyvpoxoiriiùr.  (  Non  dal  gr.  come  qui  sotto  il  Sal- 
vini ,  ma  dall'arabo  sekk  typus  chalybeus  ,  quo  signalur  moneta.  ) 
C.  F '.  12.  Sì.  2.  I  soldi  undici  e   danari  dieci  de' detti  grossi  pesa- 
■\ano  una  libbra,  e  soldi  undici  e  danari  otto  ne  .endea  la  zecca.  M. 
y.  y.  4i.  FeciGno  puntellare  e  tagliare  da  pie    il  nobile    palagio  e 
la  torre  della  moneta  ,    ov' era  la  zecca    del  Comune.   Cani.   Cam. 
52.  Noi  tagliamo  ogni  moneta  Tosa  o  falsa  che  si  trova,  Che  la  zecca 
ve  la  vieta,  E  tagliando  a  noi  ne  giova.  i>  Buon.  Fier.  2.   1.  6.  Io 
juando  un  zana  assegnarle  la  zecca.  E  Salvili.  Annoi,  ivi:  Zecca 
«rido  che^sia  delta  per  antonomasia  da  <Ìto9^x»)  ,  apotheca  ,  che  i 
Greci  nella  loro  volgare   pronunzia  dicono  apozicchi.   Né  è  nuovo 
che  il  nome  generale  s'applichi  al  particolare,  come  il  nome  à'A- 
policarin  in  francese  s'applica  allo  speziale.  (N) 

*  —  Onde  Nuovo  di  zecca  ,  o  Uscito  allora  di  zecca,  vale  Inte- 
ramente nuovo.  Alleg.  201. Ma  a  te  dare' un  grosson  nuovo  di  zecca. 
Burch.  1.  j<£  E  tre  tornesi  Usciti  allolta  allotta  della  zecca. 

3  —  [E  per  simil.2  Salviti.  Pros.  Tose.  1.  35o.  Questo  affé  che 
mi  giugno  nuovo,  «nuovo,  carne  si  dice,  di  zecca.  , 

4  —  *  Unguento  di  zecca,  per  gergo  dicesi  II  danaro  „Cecch. 
Con..  Prime  ungendogli  Con  unguento  di  zecca  le  carrucoi  .<(N) 

1  ~~  *  L-icesi  Esser  la  zecca  e  vale  Aver  molli  danari,  Esser  ric- 
chissimo. Fag.   Genit.  Con:  1.   2.  Voi  burlale   e  schernite    perchè 
volete  ch'io  vi  trovi  de' quattrini  :  che!  son  la  zecca?  (Mol) 
2   —  (Ar.  Mes.)  Maglio  da  zecca  :  Ferrareccia  della  specie  detta  Or- 
dinano di  Ferriera.  (A) 
•»  —  (Zool.)  [Nome  volgare  dell'  Acaro,  ]  A nimaluzzo  [  che  ha  otto 
piedi  ;  due  occhi  lacerali;  il  sorbitolo  piccolo,  diritto  ed  aspro, due 
■Lamie  ,  e  le  antenne  setolose.  ]  Si  attacca  ai  cani  ,  alle  volpi    e  ad 
alti;  ammali,  ed  ingrossa  per  succiamento  di  sangue,  [f.  Acaro.]  Lat. 
1  ic_nui.Gr.xporwf.(In  ted.zecAe,  è  cosi  detto  dall'ar.cezt?  adhaerereabeui. 
J   I>a|>oI] tani  hanno  azzeccare  per  attaccare  una  co«a  ad  un'altra.)» 
■  11        '   2°^'  ^e^'°  stesso  modo  è  disegnala  la  zecca  del  capriuolo 
e  (iella  tigre.  La  zecca  de-ì  leone  ha  per  appunto  la  stessa  figura  di 
qudla  d.lla  tigre  ,  solamente  nel  colore  ec.  (B)  Salvili.  Odiss.  362. 
Argo  cane  giacca  pieno  di  zecche.  (Pe) 

2         [t  fig.  dello  di  persona  importuna    e    nojosa.]  Pataff.  7. 
Zecca  putta  ,  che  vai  pur  nicchiando.  Burch.  1.  73.  Bea  se"  addosso 
a  Maizocco  una  zecca. 
Zeccare  ,  •  Zec-cà-re.  Alt.  e  n.   Coniare  moneta.  Biond.  Berg.   (O) 
Zeccatore  ,  *  Zic-ca-tó-re.    ferb.  m.  di  Zeccare.  Che  zecca.     Usato 
per  lo  più  in  fòrza  di  sm.  per  Coniatore  di  moneta  ,  Batlinzecca. 
Gesuald.  F.  Berd.  (0) 
Zecchiere  ,  -Zec-cliic-ic.  [Add.  e  sm.)  Chi  soprintende  alla  zecca,Chi 
lavora  nella  zecca.—,  Zecchit-ro, sin.  FU.  Benv.  Celi.  116.  I  ferri 
poi  ciana  pagau  dal  Scxdùere. 


che  si  adopera  in  medicina  „1  »  ,/  /'  pC"'.a  to  stesso  "°'"e  >  e 

ed  aPPari,L  al  ££SÙ^P'JK£*  «  '.°to^a  •  '«  ■*4«i 
la  forma  di  petz?  biancastri,  Zi  m.mTZ i 'T"*  ""° 
aloetici,  acri,  pungenti  al  gusto  òlu^Zfr  l"V?lucr°  esle>"°  . 
curvi  e  triangola  nientr^ro'^t^m^ftì  ^  "'<?"a'"0 
grossi  presentano  sulla  loro  superficie  vari  lulZ^  ''  \?C?Zl  p,u 
restdiu  di  radicene;  i  più  /«Xffi^l?" °fUIVott  ch<>°™ 
rotondi  ne  hanno  spesso  un  solo  e  ÌZ°  rWo/»/'*  pollici t  i 
tri  scema  di  due  terzi.  )  -,  ZeUovar  o  ^  T^"  daS^  uni  agli  al- 
<-io^,.](I„  peM.  gedvìr.)T7s  Polp's  r  ^  %^T^'  [Gr' 
ma-licata  a  digiuno  ed  inehiotlila  ù.cvL  i'  f\9'  ,clie  ze^°»^» 
ZB1.f,r„  le,  •  Zcf-li-ri-è-le   SI    f,'\    ty*  1°  d°0te  dcl  ^Dtve. 

bellezza  ,'  ed  el  signori:  fiStf  5?^*  ^"'^  '^ 
Zeffirina  ,  •  Zcf-fi  ri-na.  IV.  pr    f  Lai    7     1      •       AU 

z™o,;  Zlf,r,D0.  *  R*it  zmzÈ,^7. 

'73  Qui  si  parla  non  dcll'uovazeffiw;  subv'e„MnZep,,yT,^''0,•^'••6• 

Z.FF,ao  ,  ZùF-fi-ro.  [Sm.  Lo^t^chìfSTV'T1^1^^ 

Zeffiro  era   levato,  per  lo    sole  che  ai  Poó,  nr'P    •    £"ccS-7-fn.  ,. 

Par.  i2.4l.ln  quella  pa,  te    OVe  su, te  a       '       $  VV^T'  ZW 

velie  fronde.  Pel.  son.  260.  Zeffii  o  lo,  ni    P   7  u^0  du,Ce  ,c  no" 

regez.  Il  principale  (,ff„to)  d  Ponente^ Z "ffiro*  et  hel,,e,,,np°  n'Ule"a- 

Lippis, ovvero  Atfnco.»(L  ppi^o ivlful    Jl  *"*  Paiteril,a 

Zekfiro     •  Zaffirino.   IV.  ^T  SC^  TlT^I  "f'^ì 

lezza  ,  decoro.   V.  Zefiro.)  (B)  P"yrus.  (  in  tb,.  scefer  bel- 

Zefibakto.  »  (Boi.)  Ze-fi-ràn-to.  Sm     V    C     ì „,  1 

xephyros  zefiro  ed  a.ahos  fiore?  ÓeneZ  din.Z^ll^-  (Da 
delle  amarillidee  .  e  dell'esaudita  moZ'mia  T\  d'Ua J»""^'* 
a  scapito  delle  amaritlidi  ,  c,%de7rAmwn£j''nne0  '  *&** 
ryllis  chqrolema,  osservali  Ter  TbeSZt^r^1^^ 
dedicate  a  Zefiro.  (Aq)  F  altezza  de  loro  fiori  e  perciò 

ZsiiRiNO,*Ze-ii-ri-no.  N.pr.m.l\7.Zeflim\—T>„ 

primo  ,  nel  princpio  L Iteri  S^r«rW' ^'^ 
martiri.  (0)  '  °  "e/  "'' mero    de\  santi 

Zefir.o.  •  (Geog.)    Z>fi-ri-o.  Promontorio  della  CaLd.r!» 

comunemente  dello  Capo  di  Spartivento   ,Nv        Cala0r"'  ,    ora  più 
Zbfibite.  •  (Mit.)  Ze-ù-rj-te.  Sf.  Lo  stesso \L  7  r  ■>■  1 
ZenamDE.-(M,t.)Ze-u.rHi-de.^  ^  (0) 

Zefiro,,  che  era  a  lui  sacro.  L.  ,  zJmÌ  ^    À    t   Pr°m°'U°r>° 
2  —       Cosi  ancora  alcuni  chiamano  Flora  L,  mno/,/7J-s  s-      ,,.■ 
Zefiro,  Zè-.i-ro.  [Sm.]    Nome  di  vento  ÒccUent£    tf f T^* 
mente  spira  nella  primavera.  [Questo  vento  ff  '     }  /"'licolar- 

recare  novella  vita  al  mòri 0     .Sw" ,C° *UW '^f*^*' "«^« 
ed  il  vigore  in  tulli  1  v,veZ! ' l^ut^TZ^Sl 

nio.J-,  Zeffiro,  sin*  Lai. \ePhyZ l' Gr  oC'oì  %tr""e?U  ^V°: 
vien  dal  gr.  zophos  caligine,  tenebre  Wta™  P  (Secondo  alcum 
io  scorro8  Secondo  i  pi^J^J?*^^***'** 
qua,i  Purtalor  d,  vita  ,  Vivificante  In  ,,  ,1'  V  r°  ,0  P0rto' 
?aplens.)  Amei.  l3.  E  a  zILo To avi  ^^nuove  f  T1™™ 
stuibo  furon  rendu.e  le  fresche  vie.  Pouz  st  <  IV  7  «  8  ^"? 
bei  fioretti  adorno,  Avea  da' monti  tolta  ogni*  p^ina  £?'  ?,'*Jl 
al  prato  d,  ,  ligrada  bagna,  Spargendolo  d,  Ul^S  olii  *£ 
Ori.  2.   ,.  4.  Zefiro  apre  la  terra,  e  Ia  ri,este<    A,ic.  S    ,   "* 

\7r  *  ,ZxT-  anCOr"  dÌUn°  de'cani  di  '«««•  (Mit) 
'  Z,    SC°"°  G'0,""teU0  d'  seZl°  e  do'ce  """«»  .  con  ali  di  far, 
full*  ed  unx  cotvtui  compost  d'ogni  sarta  difijn.   (Mit)         J 


KSs 


i  o. 


/>  èJ*  ^^szJjU-     \c    y^yc^tU-: 


» 


CH 


v 


ZEFIHONE 

ZeFinoKc.  *  (GiOg)  Zc-fi-ró-iic.  Aulico  nome  d'un  promontoi io  d'E- 
dilio musaci  alo  a    Fenert.  (Mit) 
Zeni.   *  (Gcog.)   Cutà  del   Busso  Egitto  ,  nel  Della.  (G) 
Zegava.  *  (Gcog.)  Ze-gà-va.  Cantone  citila  Nigrizia.  (G) 
Zece».  *  (Geog.)Zé-gen.Cit.</i  Barberia,  nella  Reggenza  di  Tripoli  (G) 
Zeczeg.  *  (Gcog.)  Zèg-zeg  ,  Zigzig.  Sm.  Paese  della  Nigrizia,  che  ha 

Zaria  per  città  co  pillile.   (G) 
Zehdeh.  *  (.Gcog.)  Città  degli  Stati  Prussiani  nel  Brandeburghese  (G) 
Zehdemco.  *  (Gcog.)    Zcli-de-nì-co.   Città    degli   A  tati    Prussiani   nel 

Brandeburghese.  (G) 
Zehngerictenbcndo.   '  (Gcog.)  Zfhn  ge-ri-cten  bùn-do.  Sm.   Una  delle 

tre   divistomi  del  Cantone  de'  G'rigioni.  (G) 
Zeidisi.  *  (Geog.)  Ze-i-di-si.  Tribù  araba  della  Turchia  asiatica,  nella 

Siria.  (G) 
Zeidora.  ■  (Mit.)  Ze-i-dò-ra:  Soprannome  di  genere,  come  protettrice 
degli  orti  ;  o  piuttosto  di  Cerere.  (  Dal  gr.  Zea    sorla  di   biada  ,  e 
doron  dono:  ovvero  da  zoe  vt««  ,  e  da  dormi  dono.)  (Mit) 
Zen,   *  (Geog.)   Città  della  Baviera.  —  Signoria  mediata  di  Wirtem- 

burgo.  (G) 
Zeila.  *  (Geog.)  Zc-i-la.   Lat.  Avalitcs  Portus.   Città  della  Costa  di 

JÉ6    Jd't-  (G) 

x  Zeili.  *  (Mit.  Maom.)  Zè-j-li.  Sellarli  maomettani,  che  dicono  dover 
Dio  spedire  in  questo  mondo  un  profeta  scelio  fra'  Persiani  cori 
una  nuova  legge  che  abolita  quella  di  Maometto.   (Mit) 

Zeibidi.  *  (Grog.)  Zc-i-ri-di.   Tribù  africana  di  Arabi  ,  cos'i  delti  dal 
^  loro  capo  Zeiri  ,  che  fondò  il  Regno  di    Tunisi  nel  secolo  x.  (O) 

^       ZeiTDHl.  *  (Geog.)  Zo-i-tù-ni.  Città  della  Grida  nella  Livadia,  delia 
anche.  Izdin. —  Golfo    di  Zeiluni.    Golfo    fornaio    dall'  Arcipelago 
sulla  costa  orientale  della  Grecia  ,   dello  anche  Golfo  Malico.  (G) 
Zbitz.  •  (Geog.)  Città  degli  Stati  Piustiani  nella  Provincia  di  òas- 
_^ ^        sonia.  (G) 
JT»    Zejad.  *  N.  pr.  m.  (In  ar.  zaid  ridondante,  aggiunto,  zijad  aumen- 
to. In  pers.  ziiad  vita.)  —  Famoso  capitano  arabo  nel  ru.  secolo, 
governatore  dell'  Arabia  ,  e  gran  sostegno  della  potenza  de'  Califfi 
ommiadi.  (O) 

Zejadete  ,  *  Ze-ja-dè-te.  N.  pr.  m.(V.  Zejad.)— Nome  di  tre  principi 
della  doiastia  degli  Aglabitì  in  Africa,  il  primo  de'quali  conquistò 
la  Sicilia  nel  secolo  nono.  (O) 
■ —  Zelamina.  (Min.)  Ze-la-mì-na.  [Sf.  Sorta,  di  miniera  di  zinco,  dalla 
quale  più  comunemente  cavasi  questo  metallo.  Dicesi  anche  Cala- 
mina,  Pietra  calaminare  ,  Pietra  calaminaria,  Giallainina.]  Lat.  cala- 
minaris  lapis.  (Da  ginllamina.)  Ari.  ? etr.  J\ 'er.i  20 .  L'orpello  te  ,  coinè 
benissimo  si  sa,  q  rame  ebe  dalla  zelamina  vicn  tinto  in  colore  simile 
all'oro;  la  qtul  zelamina  non  solo  tinge  il  rame  ,  ma  incorporan- 
dosi seco  lo  augumenta  assai  di  peto;  la  quale  augunieulaziotie  gli 
dà  un  colore  te.  che  è  cosa  molto  vaga  da   vedere. 

Zelanda.  *  (Geog.)  Z«-Iàn-da.  Sf.  La  provincia  più  occidentale  del- 
l' Olanda  ,  all'  imboccatura  della  Schelda  e    della  Mosa  ;  Middel- 
\\\W        burgo  rì  è  la  città  capitale.  —  Nuova  Zelanda.  Nome  di  due  grandi 
isole  del  Grande  Oceano  Australe,  non  lungi  dalla  Nuova  Olanda. (G) 

Zelaste,  Zelàn-lc.  [Pari,  di  Zelare.  Che  zela,]  Che  ha  zelo.  Lai. 
amore  flagrans  ,  studiosi!»  ,  amans.  Gr.  t/i^ùv.  Cava'e.  Med.  cuor. 
Per  queste  si  mostra  come  sono  poco  zelatili  e  amici  d'  Iddio. .E  Fruii, 
li'ig.  Non  solamente  gli  riprese  ,  ma  eziandio  con  certa  gente,  più 
zelanti  dell' onor  d'Iddio,  molti  n'uccise.  Mot:  S.  Greg.  Iddio  è 
detto  zelante,  come  troviamo  scritto.  Il  Signore,  il  cui  nome  è  ze- 
lante ,  é  detto  irato.  M.  P~.  3.  1.  Zelanti  di  non  sostenere  quella 
tirannia  ,  molte  volte  per  diversi  e  lunghi  tempi  apparvono  conti  adii 
all'imperiai  suggezione.  E  4-  ^7-  Pcr  mostrarsi  devoto  e  zelante 
a' servigli  di  santa  Chiesa.  »  Buon.  Fier.  3.  4-  9'  Ogni  sospir  che 
scappa  ,  ed  ogni  fiato,  Ogni  aura  .  ogni  sbariglio,  ogni  nonnulla  ce, 
Zelanti  fan  parer  caso  di  Stato.  (B) 

Zelantemente  ,  Ze-lante-mén-te.  Avo.   Con  zelo.  — .  Zelosamente,  sin. 
Mor.  S.  G'-eg.  La  salienza  medesima,  la  quale  suole  esser  maestra 
^-    di  buone  operazioni  ,  è  data  da  Dio  a  poco  a  poco  a1!'  uomo,  che 
zelantemente  la  disìdera. 

Zelantissimamente  ,  *  Zi -lan-lissima-mcn-le.  Avv.  superi,  di  Zelan- 
temente. —  ,  Zelosissimamente  ,  sin.  Ballagl.  Bers;.  (O) 

Zelantissimo,  Ze-lan-lis-si-mo.  [Add.  m.]  superi  di  Z  lanle. — ,  Zilosis- 
iimo,  sin,  Fr.  Giord. Pred.R.Era  uomo  zelantissimo  del  sei  vizio  di  Dio. 
fiv.D.sc.Arn.jo.  Per  lo  zelantissimo  reggimento  ilei  senatore  Ala- 
manno Arrighi,  Provveditore  della  Parte.  Sull'in.   Disc. 1.42.  Davide 
gr*-  savissimo  Re,  e  d'  osservare  le  leggi  divine  zelantissimo. 

Zelare  ,  Ze  là-re.  [N.  ass]  Avere  zelo.  Lat.  amore  flagrare  ,  aemu- 
lari  ,  zelare.  Gr.  $r,\oìv.  Ftt.  Plut.  Come  Cito,  zelando  per  la  terra 
e  per  lo  bene  comune  ,  impaccò  il  consolato  di  Pompeo.  S.Agosl. 
C.  D.   Avea  zelato  sopra  li  peccatori  ,  vedendo  la   pace  loro. 

2  —  *  Alt.  Procacciare  con  ogni  studio,  Bramare  ardentemente. Pres. 
Fior.  P.  4.  v.  x.  p.  2gS.  N.  Sp.  (O) 

Zelato  ,  Ze-là-lo.  Add.  [e  sol]  da  Zelare. 

a  —  Zelante,  [Studioso,  Sollecito.)  Dial  S.  Greg.  M.  Egli  il  cono 
seca  sì  zelilo  e  rigido,  che  non  avrebbe  ricevuta  nulla  cosa. 

F      Zelatore  ,  Zc-la-tó-re.   [ferb.  m.  di  Zelare.)   Che  zela.  Sen.  LJeclam. 
P.  Non  come  ingrato  ,  ma  come  zelatore  della  repubblica  ,  t'uccisi. 
Fir.   Disc.  an.   4°-  Oh  Iddio  onnipotente  e  misericordioso  ce,  diico- 
pritorc  e  jelatore  della  Verità. 
Zelatrice,  Ze-la-tri-ce.  F~erb.  f.  [di  Zelare.]  Che  zela.  fit.  Crisi.  D. 

Incontanente  la  madre,  come  zelatricc  della  povertà,  ec. 
Zelava.   *   (Gcog.)  Ze-là-ya.   Città  del  Messico.  (G) 
C^        Zelete  ,  *  Ze-lètc.  N    pr.  m.   (Dal.  gr,  zelevtes  emulo.)  —  Abitante  di 
Civico  ,  ucciso  da  Polluce.  (Mil) 
Zelfa  ,  *  ZèUla.  IV.  pr.  f.  Lai.  Zeli  ha.  (Dall'tbr.  hezil  fluere  facere, 

e  pe  bocca:  Distillazione  della  bocca.)  (B) 
Zeli  ,  "  Ze  li.  N.  pr.  m.  (V.  Zelo  sm.  In  cbr.  su/ vile  esse,  vilipendere, 
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profumiere.   li  ar.   zail  caduc  >.)  —  Cajo  Dotto,  ucciso  dall' Argonauta 
Pe(co.(Mit) 
Zell.   *   (Geog.)  Ycll.   Città  del  Granducato  di  lìaden.  (G) 
Zellemberga.*  (Gcog.)  Zel-leni  bèr-ga.  Città  di  Francia, uel  dipartimento 

deir  Alto  Reno.  (G) 
Zellerfelda.*   (Gcog.)  Zel-ler-fcl  da.  Città  ile!  Regno  di  Annover.  (G) 
Zellina.  *  (Geog.)  Zel-lì  na.  Fiume  del  Regno  Lombardo  Feneto  nella 

provincia  di  Udine.  (G)  A 

Zelo,  Zè-\o.  [Sm.Poeticam  Zc\.]Amore,  Affetto,  Disiderio,S li  nolo  del-  V- 
t'  altrui  e  del  proprio  bene  e  onore.  [  Lo  Zelp  è  nuovo,  ardente,  vivo, 
puro,  buono,  animoso,  santo,  sincero» desto,  verace,  divoto,  indiscreto, 
prudente,  acceso  ec.)   Lai.  amor.    Gr.  £r)\o«.   Bocc.   Conci.   «f.Da 
buon  zelo  movendosi,  tenete  sono  delia   mia  fama.   Dani    Purg.8.    . 
83.   Cosi  dicca  ,   segnato  della  stampa  Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto 
zelo,  Che  misuratamente   in  cuore    avvampa.  E  Par.   22.  9    E  ciò 
che  ci  si  fa  ,  visn  da  bum  zelo.   Peli:  son.   <4g.  Amor,  che   ncende 
il  cuor  d'ardente    zelo,   Di  gelata  paura  il    tien  costretto.   Cavale. 
Med.  cuor.  Sotto  spezie  di  zelo  giudica  con  furore.   Pass.  prol.  A 
ciò  mi  mosse  il  zelo  della  salute  dell'anime,    alla  quale  la  profes- 
sione dell'ordine  mio  spezialmeute  ordina  i.suoi  frati.  fil.SS.Pud. 
2.  4j.  Un  altro,  vedendo  quo' frati  bere  vino  ,  giudicògli  ,  e  «sde- 
gnassi ,  e  pcr  un  superbo  e  stollo  zelo  fuggissi  in  una  spilooca,  la  .■> 
quale  per  giudicio  di  Dio  incontanente  gli  cadde    addosso.   E   l5o.  rJ 
La  qual  cosa  essendo  rinunziato  all'abate  Abram,    venne  a  lai  ,  e 
con  un  santo  zelo  lo  domandò  ec.  Ciriff.  Calv.  2.  5g.  Senza  qual- 
che scintilla  o  zel    d'amore.  Bern.  Ori.   1.   t.   ».  Che    quella  Dea, 
che  regge  il  terzo  cielo  ,  Ognuno  accende  d'amoroso  zelo.  Tass.nm. 
Chi  ripien  d'  umiltà  qui  non  si  atterra  ,  Non  ha  d'amor  ,  d'  onor  , 
di  pietà  zelo, 
a  —  E  talora  preso  in  mala  parte  ,  Mal    zelo  per  Invidia.    Cavidc. 
Alt.  Aposi.  86.  Accesi  di  mal  zelo  concitai  odo  e  provocarono  molte 
genti  contro  agli   Apostoli.  (V)  (O) 

3  — *  (Eccl.)  Nella  Sacra  Scrittura  questa  parola  si  prende  in  molli  ^ 
sensi:  spesso  significa  Lo  sdegno  e  La  collera  ;  indica  eziandio *J 
La  gelosia  ;  ovvero  una  forte  affezione;   Un    violento  attaccamento 

a  qualcuno  od  a  qualche  cosa  ,  in  somma  un  ardente,  carità,  ed  in 
questo  senso  dicesi  Zelo  di   religione.  (Ber) 

4  —  *  (St.  Ercl.)  Giudizio  dello  zelo:  così  chiamavasi  tra  gli  Ebrei 
l' azione  di  qualche  israelita  ,  il  quale  puniva  colla  morie  un  col- 
pevo.'e  ,  sorpieso  in  una  violazione  scandalosa  di  qualche  punto  im- 
portante della  legge  ;  e  ciò  senza  formalità  di  giustizia.  (G- F.) 

5  —  *  (Icon.)  Sacerdote  che  tiene  una  lampada  in  mano  ,  ed  una 
sferza  neli:  altra.  (Mil) 

6  —   *  (Zool  )   Genere  d'insetti  emitleri  della  famiglia  degli  zoadelgi, 
stabilito  da  Fabricio  con  qualche  specie    del   genere  Reduves  stva-/ 
niero  ,    cioè    dell'America,    dell'  Afica    e    dell'India  Orientali; 
forse  così  denominali  dall'  emulare,  o  pei  costumi  o  pei  colori,  quei 
d'Europa.  Lat.  zclus.  (Dal  gr.  zelos  emulazione.)  (Aq) 

Zelo.*  IV.  pr.  m.  (V  Zelo,  sm.)— Figlio  dello  Suge  e  di  P allade.'WLxl) 

Zelodotepo.  *  (Mit.)  Ze-lo-dò-tero.  Epiteto  di  Bacco  e  di  A poi lo Jj 
(Dal  gr    zelos  zelo,  e  doler  datore:  Che  ispira  zelo  o  gelosia.)  (Mit) 

Zelosamekte,  Z --lo-sa-mén-te.  Avv.  [Lo  stessa  che  Z-lantemente,  A'.]  .  >  ■'• 
Guilt.   Lett.  Z''losamcnte  ti   piacerà  diportarti. 

Zelosissimamente  ,  *  Ze-losis-si-ma-mén-te.  Avv.  superi,  di  Zelosamente. 
V.  di  reg.   Lo  stesso  che  Zelantissimamente  ,    Ku  (0) 

Zslosissimo  ,  Ze-lo-sìs-si-mo.  [Add.  m]  superi,  di  Z.loso.  [  Lo  slesso 
che  Zelantissimo';  V.\  Guitt.  Leu.  Ti  voglio  dire  ,  che  è  uomo  ze- 
losissimo  nelle  cose  di  Dio- 

Zeloso  ,  Ze-ló-so.  Add.[m  Lo  stesso  che]  Zelante,  V.  G.  F~.io.2o3. 
2.  Ma  se  le  ponete  il  nome,  ne  sarà  più  zeloso  e  più  sollicito  nella 
guardia.  Gap.  fnpr.  prol.  A  questo  mirabile  troyamento  ,  e  sonoro 
lagnamento  del  percosso  colpo  menato  dal  zeloso  cavatore  ,  furono 
tanto  stordite  le  menti  di  quelli  operanti,  che  ec. 

Zelote  ,  Zelò- te.  Add.  m.  f.  G.  Dicesi  propriamente  di  Dio.  Covale. 
Espos.  Siinb.  1.  21Q.  In  più  altri  luoghi  è  detto  Dio  zelote.  E  220. 
È  detto  dunque  Dio  zelote  ,  fotte  e  giusto  ,  e  Dio  delle  yende-tt.»  , 
per  li  molli  gmdizii  eh'  egli  in  lena  manda  per  li  peccati  degli  uo- 
mini. (V)  (N) 

Zelotipia.  '  (Filol.)  Ze-lo -ti-pi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  zelotypia.  (Da 
ae/os  attaccami  nto  veem  nle  a  qualche  cosa  ,  e  ijplo  10  percuoto.  ) 
Ardentissimn   gelosia.  (Aq)  (N) 

Zelva.  *   (Geog  )' Z'I-va.   Fiume  della  Russia  europea.  (G) 

Zembla.   '   (Geog.)  Zém  bla.    F.  Nuovo  add.  §■   23.   (G) 

Zemi.   '  (Mit.  Amer.)  Zé-mi    Spirili  malefici,  adorali  nelle  Anlille. (Mit) 

Zemina.  *  (Filol.  e  Mil.)  Zc-mi  na.  Sf.F.G.  Lat.  /emina.  (Da  zemioo 
io  punisco.)  Riparazione ,  Sacrifìcio  di  espiazione  ;  e  propriamente 
quello  che  celebravasi  ne' mi, ieri   d'  EUus'  ;  meglio  Zcmia.  (Mil)  (O) 

Zeulianscmi.   *  (Gcol'.)  Zem  li  àn  sebi.  Città  della   Russia   europea.^'*) 

Zbmju  ,  '  Zeni  ma.  N.  pr.  m.  Lat.  Zem  na.  Lo  slesso  che  Zimma  , 
Zmia  ,   F.  (B) 

Z:m$   *   (Giog.)  Zè  ino.   Città  dell'impero  birmano  nel  Pegù.  (G) 

Z^mpelbCrgo.  *  Geog.)  Zeni  p'  I- bùi"  go.  Città  della  Russia  occiden- 
tale. (G) 

Zfmpleno.  *  (Geog  )  Zem-plé  no  ,  Zemplino  ,  Semplino.  Sm.  Comitato 
dell'  Un    heria.   (G) 

Zen.   *  (Mil.)    Soprannome  di  Giove,  siccome  quegli  che  avea  proni-  ■***% i 
rato  agli   wmnii  una  vita,  dolce  e  tranquilla.  (In  gr.  dor.   zen  valel*  %Jt 
viveie:  ed  altresì  in  pers.   ziiin  vale  vivens,  vivilìcans.   In  ar.  zun 
è  nome  di  qual  si  sia   idolo  o  fi  Isa  divinila-)  (Mit) 

Z?.ka,  *  Zè  na.  N.  pr.  m.   Lat.  Z  na.  (V.  Zen.)  (B) 

2  —  •  IV.  pr.  f.  Lai    Zenas.  (B)  '  ^  ^ 

Zenadech'.  *  (Mit.  Maom.)  Znadè-chi.  Seltarii  maomettani  che  ave- 
vano abbracciato  la  setta  di  RaVendia.  (Mit) 

Zenaga.  *  (Cco^.)  Zè-na  ga.  Così  alcuni  chiamano  il  Senegal.  (G) 
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5lf,  ZENAGARI 

Zknacari*  (Oeog.)  Ze-na-gàri.  Tribù  di  Beduini  ncUa  provincia  di 
Titeri.    (G) 

Zbbaidb,  l  Ze  nà-i-de.  IV.  pr.f.   Lat.  Zenaid.s.  (V.  Zena.)  (li) 

Ziìnd.  *  (Mit.  Pers.)  Sm.  V.  Pers.  La  Bibbia  o  il  libro  sacro  de' Magi 
sellatovi  di  Zoroaslro.  (V.  Zendavesla.)  (Mit) 

Zrkoado.  (Ar.  Mcs.)  Zéndà-do.  [Sm.]  Spezie  di  drappo  solile,  {pro- 
pi  la/nci'te  di  seta. — ,  Sendale,  sin.']  (In  ispagn.ee/it/fi/  stoffa  di  seta, 
t>  tela  sottile  di  lino.  In  ar.  stmdus  pracstans  et  subtile  panni  serici 
Bonus.  In  lat.  td  in  gr.  sindori 'panno  lino  sottilissimo.  In  ebr.  sadin 
liuti  uni  diuràum  et  nocturnum.)  Bocc.nvr.6o.  a.  La  quale  aperta, 
trovarono  in  un  gran  viluppo  di  zendado  fasciata  una  piccola  casset- 
tata. E  nov.  gg.16.  Fattesi  venire  per  ciascuno  due  paja  di  robe  ec, 
e  tre  giubbe  di  zendado,  e  panni  lini,  disse:  ec.  Nmf.Fieì  iJv  El 
suo  vestire  A  guisa  d'una  cioppa  il  taglio  avea  D'un  zendado,  cli'a 
pena  ricoprire  ,  Si  sottri  era,  le  carni  potea.  Tass.  Amim.  4-  "■  Lo 
presi  in  questa  fascia  di  zendado  ,  Che  lo  cingeva.  Ar.  Fui:  y.  28. 
Benché  ne  gonna  né  faldiglia  avesse  ,  Che  venne  avvolta  in  un  leg- 
gicr  zendado.  Med.  Arb.  Cr.  Condirono  il  corpo  con  molte  speziose 
spezie  d'aloè  e  di  mirra,  quasi  cento  libbre,  e  rinvolserlo  in  un  pre- 
zióso zendado»  (L' ediz.  di  Fir.  iSig  a  pag.  63  lezge  :  Governarono 
il -corpo  con  molte  spezie  d'aloè  e  di  mirra  ,  quasi  libhre  cento,  e  in- 
volalo ec.)  (B) 

Zendaviìsta.  *  (Mit.As.)  Zen  da-vè-sta.  Sm.  camp.  F.  Pers.  Libro  sacro 
de'  Parsi  o  Magi,  composto  dello  Zend  ,  propriamente  delio,  o 
Puzend ,  stato  scritto  da  Zoroaslro,  nel  quale  trovasi  compresa  tutta 
la  teologia  de'  Guebri  ,  de' Magi  e  de  Mitriaci  ;  e  dell'  Avesta  che 
un  commento  dello  Zend  ,  e  forma  la  legge  non  iscritta,  cioè  con- 
tiene le  tradizioni.  (La  parola  zend  significa  vivente,  ed  avesta  pa- 
rola :  Parola  vivente.  V.  Acqueti!  du  Perro'ri'cEiirba  tradotto  questo 
libro  in  franresc.  )  (Mit) 

Ztf .incisilo.  *  (Filol.)  Zen-i'i-cì-smo.  Sm.  Vocabolo  che  presso  gli  A- 
rabi  e  i  Musulmani  dinota  empietà  ;  cioè  quando  non  si  adempiono 
i  precetti  della  propria  religione.  Così  detto  da  Zend  ,  che  è  il 
libi  o  sacro  de'  Persiani,  i  quali  appartengono  ad  una  setta  o  comu- 
nione riguardala  da' Musulmani  come  eretica,  empia  e  sacrilega.(0) 

Zemoi.   *  (Grog.)  Zèn-di.  'Tribù  nomada  di  Persia.  (Mit) 

Zknc.   *  (Geog.)  Lo  slesso  che  Segna  ,    F .  (G) 

Zergebil.  *  (Mit.  Maom.)  Zen-ge-bil.  Nome  delle  Sorgenti  di  vino 
che  scorrono  nel  paradiso  di  Maometto.  (Mit) 

ZbkghiuSo.  *  (Geog.)  Zen-ghi-à-no.  Città  della  Persia.  (G) 

Zkmceto,  *  Z-ni-cè-to.  N.  pr.  m.  Lai.  Zenicelus.  (Dall' illir.  zenica 
pupilla  degli  occhi.)   (B) 

Zbmcon.  •  (Filol.)  Zé-ni  con.  Sm.  Felentmcfie  usavano,  un  tempo  i 
cacciatori  della  Gallia  celtica  per  uccidere  le  bestie  che  insegui- 
vano ,  e  che  fu  detto  m  latino  venenum  cervinum.  (Mit) 

Zemgale.  *  <Bot.)  Ze  ni-ga-le.  JSome  che  si  da  m  Toscana  all'  Olivo 
di   Jioemia   Targ.  Diz.  alla.  v.  Eleagno.  (N) 

Zemt.  (Astr.)  [Sm.]  Punto  .immaginario  del  cielo  [  che  corrisponde 
perpendicolarmente  a  ciascun  punto  del  globo  terrestre;']  sidice  an- 
che Punto  verticale;  [e  il  suo  punto  opposto  dicesi  Nadir.]  Lai.  ze- 
nit. (E  il  semtur  rees  degli  Arabi,  cioè  punto  superiore.)  Dani.  Par. 
sg.  4.  Quanto  è  dal  punto  che  '1  zenit  inlibra.  But.  /Vi  •.,  Lo  qua! 
punto  l'altezza  del  nostro  emisperio  ,  che  a  dire  zenit  ,  fa  pari  al- 
l'altro  punto  opposito.  Lib.  Astrai.  E  per  saper  la  inclinazione  del 
zenit  di  loro  capi,  e  il  zenit  della  inclinazione. 

Zenkovu.  •  (Geog.)  Zen-kò-vi-a.  Città  della  Bussia  europea.  (G)    t 

Zero,*  Zeno.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Zenone  ;   F.  ;B) 

ZRr*0Bi  ,  *  Ze-nò-bi.  N.  pr.  in.   Lo  slesso  che  Zenobio  ,   F.  (B) 

Zenobia,  *  Ze-nò-bi-a.  IV.  pr.  f.  Lat.  Zenobia.  (Da  Zen  Giove,  e  bios 
vita  :  Vita  sacra  a  Giove.  )  —  Figlia  di  Mitridate  re  d'  Armenia  , 
moglie  di  Badamisto  re  d'  Iberia.  —  Settimia.  Begina  di  Palmira  , 
moglie  di  Odeualc  ,  e  che  alla  morte  di  lui  tenne  lo  scettro  di 
quello  stato  ,  facendo  conquiste  ,  e  resistendo  ai  Bomani  sino  a 
che  fu  vinta  ,  imprigionala  e  condotta  in  trionfo  dall'  imperatore 
Aureliano.  (B)  (Mit) 

a  —  -*  (Zool.)  Con  questo  nome  istorico  Bisso  istituì  un  genere  di 
cruslacei  nell'  ordine  degl'  isopodi  ,  il  quale  comprende  due  specie: 
cioè-,  la  Zenobia  prismatica,  e  la  Zenobia  mediterranea.  (Aq) 

Zenobio,  3  Ze-nò-bi-o,  Zenobi,  Zanobi,  Bobi,  Bo. N.pr.m.Lat.  Zenobius. 
—  Antico  sofista  greco  del  tempo  di  Adriano.  —  Santo  vescovo  di 
Firenze  nel  ir.  secolo.  (B)  (Mit) 

Ze  oclea,  *  Zt-no-clè-a.  IN7,  pr.  f  (Dal  gr.  Zen  Giove,  e  cleos  gloria: 
Gloria  di  Giove.)  —  Sacerdotessa  di  Delfo.  (Mit) 

Zenodice,  *  Ze-no-di-ce.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  Zen  Giove,  e  dice  giusti- 
zia.)-^/^ di  Minosse  e  di  Pasifae.  (Mit) 

2  —  *  IV.  pr.  m.  —  Figlio  di  Sileo  ,  ucciso  da  Ercole.  (Mit) 

Zinodoro,  •  Ze-no-dò-ro.  N.  pr.  m.  Lat.  Zenodorus.  (Dal  gr.  Zen  Gio- 
ve, e  doron  dono:  Dono  di  Giove.) — Scultore  greco  sotto  i  regni 
di  Claudio  e,  di  Nerone.  —  Tiranno,  tetrarca  e  ponte/ice  di  una 
parte  della  Siria  sotto  Augusto.  (B)  (Mit) 

Zevodoto,  *  Ze-no-dò-to.    ZV.  pr.  m.  (Dal  gr.  Zen  Giove,  e  dotos  da- 
.   to  :   Dato   da   Giove.  )  —    Grammatico    di  Efeso,  precettore  de' fi- 
gli di  Tolommeo  Sotero  e  custode  della  biblioteca  d' Alessandria.  — - 
JSome  di  altri  uom;m  illustri  della   Grecia,  (fi)  (Mit) 

2  —  *   (Geog.)  Lat.  Zeiiodotium.  Antica  città  dell'Asia  Minore  (Mit) 

Zenofilo,  *  Z.;-iiò-fi-lo.  JS.pr.  m.  Lat.  Zenophilus.  (Dal  gr.Zen  Gio- 
ve ,  e  phdos  amico:   Amico  di  Giove.)  (B) 

Zenofome  ,  *  Ze-no-fin-te.  N.  pr.  m.   F.  e  di'  Senofonte.  (Mit) 

Zenofrone.  *  (Mit.)  Ze-no-fióne.  Epiteto  di  Apollo  considerato  come 
Dio  degli  oracoli.  (Dal  gr.  Zen  Giove  ,  e  phren  mente  :  Di  mente 
divina  ,  Ispirato  da  Giove.)  (Mit) 

Zenoconio.  *  (Mit.)  Ze-110-gò-ni-o.  Epiteto  di  Giove,  considerato  come 
padre  di  tutti  1  viventi.  (  Dal  gr.  zoon  animale  ,  e  gonot  genera- 
zione.) (Mit) 


ZEPITA 

Zenone,  *  Ze-nó-ne  ,  Zeno.  IV.  pr.  m.  Lat.  Zrnon.  (Dal  gr.  Zen  Gio- 
ve ,  ovvero  da  zen  vivere,)-di  Cizico-  Fondinole  della, sella  delta 
degli  Stoici.  —  di  Elea.  Filosofo  fondatore  e  martire  della  scuola 
eleatica.  —  di  Sidone.  Fdosvjo  stoico,  autore  di  un  apologia  di  So- 
crate e  de'  Sidomaci.  —  Santo  vescovo  di  Ferona  nel  ir.  secolo.  — 
Imperatore  d"  Oriente  nel  r.  secolo.  —  Be  d'  Armenia.  —  Filòsofo 
epicureo,  maestro  di  Cicerone  e  di  Pomvonio  Attico*  (fi)  (Mit) 
Zbnotbmi  ,  •  Ze-no-tè  mi.  (Dal  gr.  Zen  Giove,  e  themis  legge  :  Legge 

di  Giove.)  —  Illustre    marsigliese,   mentovalo  da  Luciano.  (Mit) 
ZRN0vu.*(Mit  Slav.)  Zeno  vi  a.  Dea  della  caccia  presso  gli  Slavi.  (Dal- 
l'illir.  xivina  bestia  ,  fiera  ,  animale.)  (Mit) 
Zektam.  •  (Geog.)  Zen-tà-ni.  Popolazione  di  {furberia  nella  Beggcnza 

di  Tripoli.  (G) 
Zentano.  (Ar.Mes.)  Zen  tà-no.  [Sm.]  Spezie  di  drappo  [diseta;]  farse 
lo  slesso  che  Zendado.  (V.  Zendado.  )  Cron.   Morell.  33g.  Zeuta:-i 
vellutati  ,  cremisi  messi  a  oro  ,  tutte  le  nostre  donne  erano  copiose. 
Zeutilb,»  Z.n-ti-le.  Add.  com.  F.  A.   F.  e  di'  Gentile.  Btm.  Ani. 
Guido  Novelli.  E  deiettar  zentil  quanto  è  l'effetto  Adorno  del  pia- 
cer ,  che  nel  cor  sende.  (Cioè,  scende.   F.  Noli  i5i.  Guitl.  leti.) 
E  lpm.  ant.  Bindo  Bonichi.  Perchè  oggi  è  vii    tenuto  ,  Scivando 
vicii  l'anemo  zentile.  {F.  not.  49*-)  (V) 
Zbnzaia  ,  •  Zen-zà -la.  Af.  ,F.  e  di' Zanzara.  (0) 
Zekzama  ,  Zen-zà-ni-a.  [Sf]  F.  A.  F.  e  di'  Zizzania.  Dial.S.  Gree. 
M.  I  mietitori  sono  gli  Angeli,  e  le  zenzanie  li  peccatori. Esp.Fang. 
E  mentre  che  dormono  {di  uomini ,  viene  il  suo  nimico ,  e  sopras- 
seincia  le  zenzanie. 
Zkkzara.  (Zool,)  Zen  zà-ra.  [Sf.  Lo  stesso  che] Zanzara,  F.  Lab.  102. 
Se  per, fòrte  disavventura  una  zenzara  si   fosse    per   la    casa    udita  , 
checché  ora  si  fosse  stata  di  not,te,  convenia  che    1  fante,  o  la  fante, 
o  tutta  l'altra  famiglia  si  lavasse  ,te  co' lumi    in  mano  si    metteano 
alla  'nchesta  della  malvagia  e  pei  fida  zenzara.  Ftt.  SS.  Pud.  2.  ì5. 
Maravigliomi  che  tu  ,    uomo  di  tanta  prudenzia  ,    ti  dolghi    di    non 
avere  quel  lume  che  hanno  le  mosche  e  le    formiche    e   le    zenzare. 
2yass.  rim.  Una  zenzara  zufolava  intorno  Per  quella    dolce    riva.    E 
appresso:  Questa  lieve  zenzara  Quanto  ha  sorte  migliore  Della  farfalla  ? 
Zbnzaeetta  ,,Zen-za-rét-ta.  [Sf.]  dim.  di  Zanzara.   Lo  stesso   che  Zaii- 
zaielta,   F.  Tass.  rim.  Tal  zenzaretta  fiera  Zufola    intorno  e    yola. 
Zenzariere.  (Ar.  Mes.)  Zen-ze-riè-re.  [Sm.   F.  e  di']  Zanzariere. 
Zenzavbro.  *  (Bot.)  Zen-zà-ve-rp.J/7i.  Lo  stesso  che  Zenzero,  Gensiovo, 
^  F .   Targ.  Diz.  (N) 
Zenzegcai.  *  (Geog.)  Zen-ze-guà-i.  Nazione  indiana  nella  Nuova  Gra- 

naia.  (G) 
Zenzeuo,.  (Bot.)  Zèn-ze-ro.  [  Sm.  Lo  stesso    che  ]  Gengiovo  ,  F.  Lai. 
zinziber.   Gr.  Zjyyifepis.  (Il    lat.  iinziber  ,  ed  iì  gr.  qingiberis  son 
dall' ar.  zengebil  del  senso  stesso.)  Lib.  cui.  malati.  11, zenzero  entra 
in  molte  composizioni  medicinali  calde. 
ZBKZEVE*ATA.(Farm.)Zen-ze-ve-rà-ta..y/;£o  stesso  cAeZenzoveralajP'.(B) 
Zenzp.vrro.  (Bot.)  Zen-zè-ve-ro.  [  Srn.  Lo  stesso  che  J  Zenzero  ,    Gen- 
giovo ,  F.  ( 
Zenzoyeiuta.  (Farm.)  Zen-zo-ve-rà-ta.[iy/r)  Composto  dipiù  ingredienti 
medicinali  ;  [altrimenti  Geugeverata.  —  ,  Zenzevcrata  ,  sin.]   Cr.  6. 
61.   1.    Il  calcatreppe  è  un'erba  molto  spinosa,    delle  cui  radici  si 
fa  la  zenzovcrata    in  questa  maniera.   M.  Aldobr.  B.  Ft.  Quelli  che 
son  di    Iredda  nat,ura  ..  sì  usino  ,  poiché  hanno  mangiato  ,  questi  lat- 
tovarii,  siccome  line  zenzoverata.»  {L'ediz.  citala  dagli  Accademici 
legge  nell'  esempio  del  Crescenzio  zenzeverata.)  (B) 
a  —  Fig.  Mescuglio  di  cose  imbrogliale  e  confuse,  indicalo  dalla  roz- 
zezza del  nome.  Belline,  son.  2jg.  Torchiati]  dell'altre  tue  zenzovepatc. 
Zenzovero.  (Bot.)  Zen-zò  ve-ro.(«»m.  Lo  stesso  c/ie]Zenzero,Gcugiovo, F. 
Zbnzoviko  ,  Zen -io-y\-no.[Sm. Nome  d'ignoto  significalo.]  PataJf.2.Pcr 
fisima  che  venne  al  zenzovino.    (  Il  Comemaiore    dice  essere    diffi- 
cile poterne  indovinare  il  significalo  ;    e  soggiugne  ,    che    se  non  è 
nome  proprio,  o  cognome,  almeno  fa  tali  veci.)  «  (Nelle  note  all'ediz^ 
di  Fenezia  iSig  è  spiegalo  come  sinonimo  di  Zanzero.  )  (B) 
Zeo.  *  (Zool.)  Zè-o.   Sm.    r.   G.   Lat.   zeus.  (  Da  Zevs'  Giove.)   Ge- 
nere di  pesci  della  divisione  de'  toracici  ,  stabilito    da  Linneo  ,  ai 
quali  ha  dato  cotal  nome  pel  filamento    capillare    sottilissimo    che 
deriva  dai  sei  laggi  della  loro  pinna  dorsale  ,  e  dai  sei  dell'anale: 
filamento  che  nella  specie  detta  Zeus  ciliaris  di  Linneo,  è  assai  più 
lungo  della  testa  e  del  corpo    unitamente.   Qwsto    carattere    destò 
l' idea  delle  luntthe  chiome  e  sopracciglia  del  Giove  Omerico.  (Aq) 
Zeocritone.*  (Boi.)  Ze-o-cri-tó-ne.  Sm.  F.  G.  Lat.  zcocriton.(Da  zea 
spelta  ,  e  criteon  verb.  di  crino  io  scelgo.)  Genere   di  piante  della 
famiglia  delle  graminee  ,  e  della  Inondi  iu  diginia   di    Limuo,    sta- 
bilito da  Beauvois,  a  cui  servì  di  tipo  l'  Hordeum  zeocriton  di  Lin- 
neo, le  quali  presentano  1  semi  simili  a  quelli  della  spelta  ,  e  disposti 
lateralmente  a  destra  e  siiu'stra  della  rachide,  ma  più  glossi  e  più  bel- 
li: quindi  ,  Spella  scelta.  Ma  tal  genere  non    è  stato    ricevuto  dai 
botanici.  (Aq)  (N) 
Zeolite.  (Min.)  Ze-o-lì-te.  Sf.  F.  G.  Lat.  zeolithes.  (Da  zeo  io  bollo, 
e  lithos  pietra.)  Sostanza  minerale  che  trovasi  ordinariamente  nelle 
antiche  materie  vulcaniche  ;  così  denominata  dalla  sua  proprietà  di 
bollire  e  giltar  luce  trattata  che    sia    col  tubo  ferruminatorio.    —  , 
Zeolito,  sin.  Gab.  Fis.  Zeolite  solida,  glandulosa,  fibrosa,  raggiante  , 
glubnlare,  ec.  (A)  (O) 
Zbolitiformb.  (Miii.)Zc-o-li-ti-fór-me.  Add.  com-  comp.  Che  è'in  forma 

di  zeolite.  Gab.  Fis.  Verde  montano  zcolitiforme.  (A) 
Zeolito.  *  (Min.)  Ze-ò-li-to.  Sm.F.  G.  Lo  slesso  che  Zeolite, ^.(Aq)(N) 
Zeomobuc  *  (Mit.  Asiat.)  Ze-omo-bùc.  Nome  del  cattivo  genio  pressa 
i   Fandali  ,  che  gli  offrivano  sacrifizi!  per  i  fuggirne  lo  sdegno. (Mit) 
Zbonro.*  (Bot.)  Ze-ò-pi-ro.  Sm.F.  G.  Lai.  zcopjrum.  (Da  zea  farro, 
e  pyros  frumento.)  Specie  di  grano  indigeno  della  Bitinta,  il  quale 
riunisce  in  sé  le  proprietà  del  farro  e  del  frumento.  (Aq) 
KqpiTA.   *  (Geog.)  Ze-pi  U.  Citta  dell'  Allo   Peri).  (G) 


ZEPPA 


Zsppa.  (Ar.  Mes)  Zép-pa.  [Sf.]  Conio  piccolo  [per  uso  di  serrare  , 
sirignere  o  calzar  checchessia  ;  altrimenti]  Bietta.  Lat.  cuneus. Gr. 
trQìt.  {Zeppa  e  Zeppare  son  dall'ar.  za^b  trudei  e,  pellcre.  V.  qui 
«otto  l'opinion  del  Salvini.)  Soder.Colt.  56.  Acconciai  quella  zeppa 
d'osso,  di  modo  che  avendone  più  d'una,  ec.  £'57.  Tu  cominci  ce. 
a  dar  forza  alla  zeppa,  la  qual  basta  far  di  lunghezza  d'  un  poco,  più 
della  grosse/za  del  dito  grosso,  e  che  tanto  entri  nel  tronco  della  vile 
fessa.  E  appresso  :  Levisi  la  zeppa  d'  osso  ,  e  provveggasi  di  tanta 
l)u  eia,  che  basti  a  coprir  il  fesso.»  Salviti.  Aunot.  F-  B.  l-4-  '5. 
Siccome  da  slaudus,  ciotto,  poi  cioppo,  e  finalmente  zoppo  si  venne 
a  dire,  cosi  dal  latino  vectis  ,  vede ,  e   per  infìngardia  vette,  vetta, 
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che  fauno  il  hello  e  '1  galante,  di  cui  1*  Ariosto  bellamente  ne  fa  il 
carature  :  Bello  era  ,    ed  a  ciaicuu    così  parta  ,   Ma  di  mo'to  egli 
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ancor  più  si  tenca.  (N) 
Zerbinotto  ,  Zer-bi-nòt-to.  Add.  e  tm.  dim.  di  Zerbino.  Lor.  Pane.     i 

Sch.  SS.  Signori  zerbinotti ,  Udite  ,  io  parlo  a  vo» ,  ec.  (B)  n 

Zbbbst.  *  (Grog.)  Città  del  Ducato  di  Analto-Dessau    (G)  .  .  % 

Zkre.   *  (Geog.)  Zè-re.  Lago  e.  città  dell'  Afganistan  nel Seistan.(G) 
Zerena.  *  (Mit.)  Ze-rè-na.  Soprannome  di  Patere  in  Macedonia.  (Mit) 
Zerst.   •  (Metrol.  e  Filol.)  Sost.  com.  Misura  lineare  ebraica,  ch'era 
di  tre  palmi,  ed  equivaleva  a  circa  di*ci  pollici  e  tre  linee,  misura 
di  Parigi.  (O) 
ai  vcniie  a  far  bietta,  cuneus \  composto"  di  due  contrarie  leve;  e  da    Zbkgo  ,  *  Zèr-go.  Add.  m.  Aggiunto  di  Lingua  ;    più   comunemente 
bietta  ,  zeppa  ,  con  mutazione  di  due  t  io  due  p.  (N)  dicasi  Lingua  furbesca.  (Jj^Gergo.  la  colt.  gali,  garg  aspro  ,  duro, 

.  _  [Fig.)  Diesi  Mettere  zeppe  [o  una  zeppa  negli  orecchi]  e  vale  rozzo.)  Salviti.  Annoi.  F.B.4.  '4.  26.  Sotto  nome  di  lingua  zei rga,  quasi 
Seminare  Z'Ztania,  Cagionar  dissensioni  (.con  calunnie,  rapporti ,  e  hpa.  ,  onde  il  franzesc  jargon;  né  stampalo  un  curioso  libretto  in. 
simili.]»  Buon.  Pier.  a.  A.  t5.  Ma  zeppe  d'ogni  luto,  Amicizie,  favori,         Firenze  ed  in  Venezia,  (N) 

memoriali,  ec.  (B)  Sab-iu.  Annoi,  ivi  i  Zeppe,  biette,  lieve,  ec.  Detto    Zbrikto.   *  (Geog.)  Z^-rin-to.  Lai.  Zcrynthum.  Antica  citta  della  Ira- 
figutatnincnle  ,    mettere  una  zeppa  negli   orecchi,    vale    recare  una         eia.  (Mi  t)  ...  1 

Zerivzia.  *  (Mit.)  Ze-rìn-zi-a.   Sopranno/rie  di  Venere  ,    perche  ado- 
rala in  Zei  itilo.  (Mil) 
Zero,  Zè-ro.  [Sai.]  Nulla  a  pochissima  cosa;  {altrimenti  Jota.]  (Dall'ar. 
terrei  pai  te  infinitesima  di  un  atomf  :  cesa  da  nulla.)  Morg.  2/.  10S 


lì 


F        calunnia  ,  un  rapporto  che  divida  uno  dall'  altro,  ediscontinui  l'af- 
fetto, ec.  (B) 

S    —   D  cesi  Essere  una  mala  zeppa  e  simili  ,  e   vale  Esser  uso  a 
mettere  zerpe  ,  Dar  cantone  a  scandoli  e  contenzioni. 
4  —  *  Parlando  di  versi ,  Ripieno,  Taccone.   (A) 
%  —  (Agr.)   Annestatila  a  zeppa  :   così  dicono  gli   agricoltori  a  quella 
,_v  che  si  fa  quando  fra  7  Voi  tea  e  la  scorza  dell'  albero  ,    che  si  an- 
nesla  ,  si    frappone  la  marza  dell'  albero  domestico  che  si  vuole  a- 
vere.  (A)  Triti.  Agr.  ir.  6.  cap.  5.  È  necessari»  che  le  mazzette  do- 
mestiche sieno  non  solamente  a  teppa  ,  sottili  in  fondo  ,    ma  di  più 
bi.-o^na  scarnirle  e  tagliarle  egualmente.  (P) 
Zepi-AMEN  io  ,   Zep-pa  inculo.   [«.Vm.]   Lo  zeppare.   {Lo  stesso  che    In- 
zeppamento ,    P.) 
Ztei'AiuE,  *  Zep-pàn-le.  Pan.  di  Zeppare.    Che  zeppa.  P.  di  rcg.  (0) 
Zeppare,  Zep-pà  re.  {Alt]  Riempii/e  [eccessivamente  ;     altrimenti] 
Stivare.  [Lo  stesso  che  lu/eppare  ,   P .] 

F      Zeppato  ,  Zeppato.  Add.  in.  da  Zeppare  ;  [  altri  menti  Rjpien»  ,  Sti- 
vato, )  Zeppo.   [Lo  stesso  che  Inzeppalo  ,    P '.] 
Zeppatore  ,  Zrp-pa-ló-re.  [/  eri,,  in.  di  Zeppare.]  Che  zeppa. 
,_         Zeppatrice  ,   •  Zeppa  tri-ce.   Perb.  f.  di  Zeppare.   Che  zeppa.  V-  di 
P  'eg.  (O) 

Zbppatbra  ,  Zeppa  tù-ra.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Zeppamente,  [Inzeppa- 
tura, p.i  . 
ZEppo.(Ar.Mei.;Zi;p-po  Sm.  Specie  di  stecca  da  rimendnre  i  pezzi. (A) 
Zsppo.   Add.  [/«.  sinc.  di  Zeppato.]   Pieno  interamente  ,    quanto  può 
capire  ;  [altrimenti  Zeppalo,)   Stivato.   Lat.   valde  refertus.  Gr.  aioc- 
Hiaro't.  (V.  Zeppa.   In  prrs.  zefl  crassus,  lunxdus  ,  ilislentus.)  Serd. 
Slot:  12.464.  Qui»li   poveri  uomini,  tutti   paurosi  e  zeppi,  sono  cac- 
ciati sotto  co veiti.Buon  Pier.  1.  t    l'i.  Come  zeppi  urtarsi  e  spignersi. 
(  —  [Dicesi  Pieno  zeppo  ,   Pinzo  e  zeppo,  per  dar  maggior    /orza.  ] 
Salvia.  Disc.   2.  ts3.  Quantunque  ,  e'  dicono  ,   sia    pieno    il  tutto  , 
anzi  ,   come  si  dice  ,   pinzo  e  zeppo  ,    possono    le  cose    non    ostante 
muoversi.  »  Montgl.   Òr.  Ho   il  capo   pieno  zeppo  di  giiimei.   (N) 

Zeppo  dilV.  da   Colmo  ,     Pieno  ,    Traboccante  ,    Pinzo.    Pieno  si 
dice  quel   luogo  o  vaso  eh' è  stato  compiutamente  occupato  dalla  ma- 
j'4\    tcria  lino  al  labbro  della  sua  apeilura  ,    e    per   esagerazione    dicesi 
Pieno  un  luogo  in  cui  avvi  grande  quantità   d'oggetti,  quantunque 
non  sia  interamente  occupalo.  Zeppi  diconsi  1  luoghi  od  utensili  di 
capacità  ,  quando  dalla  materia  in  essi  stivala  sono  ripieni  in  modo 
ehe  altra  non   può  capirne.   E  però  questo  attributo  si  applica  ai  re- 
cipienti pieni  di  quelle  materie  che  ,   per  essere  suscettive    di  com- 
pressione, rendono  vie  più  ripiena  la  capacità.  Colmo  dicesi  il  luogo 
—        od  il  vaso  pieno  di  nialeiie  solide  ,  o  quasi  solide  ,  le  quali  ,  dopo 
•sT      di  aver  riempiuto  il  vaso,   possono  sostenere  al  disopra  di  esse  del- 
l'altra materia  a  Ibmia  di  <ono.   Traboccante  si  riferisce  ai  fluidi  i 
f  :\  quali  ,  dopo  di  aver  rieni|  iuto  i  vasi ,  se  vengono  aumentati  è  forza 

che  escano  fuoii  da'  labbii  de'  vasi  e  trabocchino.  Pinzo  è  lo  stesso 
che  Zeppo,  aia   è  voce   ignobile,  che  si  unisce  talora  a  Zeppo.  V . $.  2. 
~  i.|     Ztppoi.iso."  (Agr.)  Zep-po  h-no.  Sm.  Specie  di  vitigno  e,  di  uva,  delta 
ancora  Uva  ledisra  ,  e  Z  ppolino  imperiale.  (A) 
ZrtAupBLiBo.  *   (Bot)  Ze-ram  pe-li  no.  Add-  m.  Aggiunto  di  quella  specie 
di  culore-che  hanno  le  cose  seccate  e  le  foglie  della  vile  in   tempo 
d'autunno.  (Dal  gr.  xeros  secco,  ed  ampelos  vile.)   Berlotoni.  (O) 
ZkrAka-   *  (Geog.)  Ze-rà-ra.  Sost.com.  Paese  di  Balbetta  nell'impero 

di  Marocco.  (G) 
Zer.ei.  *  (Geog.)  Zér-bi  ,  Gerbi.  Lat.  Meni*  ,    Gerba.   Isola  del  Me- 
diterraneo sulla  costa  della  Reggenza  di  Tunisi  ,  della  anticamente 
Lola  de'  Lotofagi.  (.G)  -  ,. 

jV-  V-^Zerbiiibru  ,  Zer-bi-ne-ii  a.  [Sf]  ast.    di  Zerbino.    [  Atti  e  Lezu  da 
zerbino}    Tulio  ciò  che  fanno  i  zerbini  e  gì'  innamorali  ;  altrimenti] 
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Ha  scrilto  'I  vero,  S?nza  mutare  o  aggiugnerni  un  zero.  Ar.  Fur.  ìo.  92. 
Già  centomila  avean  stimati  011  zero,  E  in  fuga  or  se  ne  vali  senza 
coraggio.  E  3o  sg.  E  tanto  più,  che '1  lor  litigio  è  un  zero,  Né  de- 
gno in  prova  d'arme  esser  rimesso.  Alleg.  222  Voi  non  ini  neghe- 
rete delle  stesse  C"»e,  di  eh'  io  favello,  un  zero  o  un'acca.  E  258. 
Il  quale  non  vi  pensava  un  zero.  Bern.  Ori.  t.  t-33.  E  le  sue  genti, 
che  n'aveva  tante,  Furou  slimate  da  Alessandro  un  zero.  Malia.  7. 
73.  Muta  diicorso  ,  e  la  riduce  al  zero.n  Buon.  Tati*.  </.  6.  Io  non 
Io  stin.o  un  zero.  E  Salviti.  Annoi,  ivi:  Zero  ,  detto  da  giro,  un 
nulla.  Lati.  En.  Trav.  2.  i3l.  Ma,  come  scoglio,  non  commossomi 
zero,  Si  stava  pur  di  rigidez/.a  armato.  {Parla  di  Anchise  )  (N) 
1  —  (Arit.)  Segno  arimmelico,che  per  sé  solo  non  significa  numero, 
ma  unito  atte  note  numerali  le  alza  a  gradì  superiori  di  decine,  centi- 
naia ec.  ed  è  figura  della  lallera  0-(V.Zero,  nel  primo  senso.)  Horgh .  f 
Mon.  iy4-  Aggiugnendo  a' primi  numeri  un  zero,  o  due,  o  tre,  secondo 
che  è  il  bisogno  nostro  ,   facciam  crescere  le  centinaja  in  migliaja. 

,  _  •  Dicesi  fig.  Squartare  lo  zero  ,  e  vale  Fare  i  conti  con 
esattezza  e  puntualità  ;  ed  anche  talora  si  prende  per  lspmdere 
con  soverchia  parsimonia.    P.  Squartare  ,  J.  s.   (N) 

J  —  •  Dicesi  Abbacare  de' zen  e  Jig.  vale  Armeggiar  sol  cervello f 
senza  eonchiusione  ;  Fantasticare  inutilmente  ,  perchè  da  zeri  soli 
non  è  mai  prodotta  somma  alcuna.  {A)  Maini.  11.  ^3.  Fu  pallajo, 
sensale  ,  attor  di  lite,  Stette  bargello  ed  abbacò  di  ieri.  E  Min. 
Annoi,  ivi  :  Dice  che  abbacò  di  zeri  ,  perchè  veramente  ei  fu  un 
grandissimo  abbacinata  ,  e  per  queslo  avendo  saputo  trovar  degli  er- 
rori contro  a' ministri  grandi,  fu  da  essi  perseguitato  sì,  che  fu  man- 
dato iu  galera;  ma  avendo  le  notizie  date  da  lui  fatto  al  fine  disco- 
prir la  verità,  furono  i  delinquenti  castigati  ed  egli  cavato  di  ga- 
lera. Dice  abbacò  ;  ma  peichè  questo  verbo  significa  ancora  «mi- 
dietro  a  far  una  cosa  ,  e  non  trovar  la  via  a  terminarla,  per  non  s*  >>  , 
aver  tanto  giudizio  o-  scienza  che  a  ciò  basti  ,  il  poeta  piglia  tal  j*. 
ditto  in  questo  luogo  nell'uno  e  nell'  altro  senso  ,  cioè,  che  es.li 
fosse  veramente  grande  abbacatala  ,  e  che  egli  abbacasse  ,  cute  ar- 
meggiasse col  eccetto  senz'  utile  e  senza  conchiusione:  e  però  v'  ag- 
giunge di  zeri  ;  perchè  sia  pur  grande  un  abbachista  quanto  si  vuole, 
mai  non  rileverà  somma  alcuna  ,  se  non  si  servirà  d' altra  figura  che 
del  zero.  Cosi  in  effetto  fu  costui  ,  che  con  tutto  il  suo  granii' abbaco 
non  seppe  mai  far  conto  che  gli  tornasse  bene,  e  con  tutte  le  sue 
arti  ed  invenzioni  si  può  dire  che  abbacasse  ,  perchè  in  ultimo  si 
mori  quasi  di  fame.  (N) 

4  —  Dicesi  Aver  liei  zero  ,  /tg.  [ed  in  modo  plebeo  per  signi- 
ficare disprezzo  delta  persona  di  cui  si  paria  ,  e  delta  quale  non 
si  fa  veruna  stima  :  il  che  dicesi  anche  Aver  nell'anello,  tolta  la 
metafora  dalla  tonda  figura  del  Zero,  somigliante  ad  un  forame.] 
Maini.  6.  fo3.  Fa  male  1  conti  ,  e  colla  sua  aritmetica  Nel  zero  l'ho 
fra  l'uni  e  l'altra  natica. 

3  —  (Zool.)  Nome  volgare  di  un  piccai  pesce  di  mare,  della  gros- 
sezza e  figura  della  sarda  ,  ma  di  corpo  meno  compresso  ,  di  cut 
si  fa  gran  pesca  nell'  isola  dell'  Elba  ,  dove  vengono  marinali  J 
salati  per  mandarli  altrove.    Taiijf.    Tose.  (A)  Itf 

4  —   *  (Min  )  cVorta  di  pietra  preziosa  che  avea  somiglianza  coll'irtde, .. 
menzionala  da  Plinio  sotto  il  nome  di  Zeros.  (0)  .  \3 

Zerottalmia.  *  (Med.)  Ze-ro-ftal-mì-a.  Sf.    P.  G.  Lat.  zerophtalmia/'* 
(Dal   gr.  .reros  sacco  ,  ed  tphlhalmia  mal  d'occhi-)  P~arielà  dell'  ou 
talmia  ,  nella  quale  la  congiuntiva  TU  n  somministra  veruno  .'.colo  , 
sebbene,  sia  sede  di  gagliarda  infiammazione.— ^,  Zerottalmia,  sin. (0) 
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Attillatura. Buon. Pier.  2.3.  11.  [Come  va   lindo  quello  innamoralo  !]    ZenROAso.  *  (Geog.)  Zer-ro-à-no.cV/«.  Territorio  del  Sahara  orientale, 
W  m.-i-in...    „  i„,.„„..    _  i.»».»Ja    T..H,-.  «rkianu.  verso  il  paese  de'  Monselmini.  (G) 

Zerumbet.*  (Farm,  e  Bot.)  Ze  rùm-bet.  Sm.  Nome  di  una  Specie  dello 
zenzero  ,  che  ha  sapore  molto  più  mite  e  colore  mollo  più  chiaro. 
Lat.  aioomnra  zerumbet.  (0)  (N) 
Zf.rvaniti.  *  (Mit.  Pei».)  Zcr-vajji-li.^o'a'.  e.sm,  pi.  Nome  che  davano  | 
gli- antichi  Persiani  ai  seguaci  di  una  certa  sella,  i  cui  dogmi  prm-M** 
cipali  pollavano  che  la  luce  avea  prodotto    degli  Enti  luminosi  e_„ 
spirituali  e  che  ,  essendo  insorto  un  dubbio  nello  spirilo  del  prtmo\. 
di  questi  enti,  dalai  dubbio  nacque  il  diavolo.  Così  essi  spiegavano 
V  origine  de'  due  principii.  (Mit) 
(  f.  Vagheggino.  )  {Lai.  trossulus.]  Buon.FieV.i.  2.  6.  Delizie  di    ZesTOLcsu.  *  (Med.)  Ze  ito-lu  si  -a.  Sf.  P~.  G.  Lat.  zestolusia.  (Da  zeslos  ^   > 
zerbiu,  pregi  da  dame.  E  3.  4-  7-  Portan  quest'oggi,  Non  dicogli        fervido,  e  da  luso  fut.  di  Ino  io  lavo.)  Bagno  caldo,  o  piuttosto  Lava'ì*\  t 
à        zirbini,  Non  dico  i  damerini,  ec.  Malm.  6.63.  Quei  fu  zeibino,  e        tura  con  acqua  calda.  (Aq) 

^       d'amoroso  dardo  Mostrando   il  cuor  ferito  e  manomesso,  Credeva  ec.    Zeta  ,  Zèta.  [Sost.  com.  PI.  Zete  ferri,  e  Zeti  m.  Nome  dell]  ultima 
»  Sai  in.  Annoi.  F.  B.  2.   x.  6.  Di  ittbtni|  cioè  di  attillati  giovani,        lettera  del  nostro  alfabeto.  —  ,  Zita  ,  sin.  P~arch.Ercol.tag  I  quali 
r-»cab.   ni.  66 
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E  vezzoso,  e  lezioso,  e  tutto  scede,  Tutto  zerbineria 
*  —  Quantità  di    zerbini.  L.   P<mc.  Sch.    40.  Però  ,    zerbinerìa  ec.  , 

Per  grazia  e  in  cortesia,  Siate  un  po'  più  flemmatica. (A)(B  Tasson. 

Seccli.  Rnp.  g.  45.  Ma  toccherei  un  mal  vecchio  ,  decrepito,  E  la 

zerbineria  farebbe  strepito.  (Br) 
ZsnBiNo  ,  *  Zor-bi-no.  N.  pr.  m.  —  Guerriero  seguace  di  venture  a- 

morose  ,  celebre  negli  antichi  romanzi  di  cavalleria  e  specialmente 

nellOrlando  Furioso.  (A) 
»  —  [Onde  fi g.,  in  forza  di  add.  e  sm.]  Persona  attillata  per  mostrarsi 

inclinata  agli  amori;  laltrimenti  Damerino, Vagheggino,  Bellimbusto  ec] 
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ZETAM 


due  zeti  hanno  ancora  gli  Ebrei,  e  gli  chiamano  zain  e  zari.  Salv. 
Avveri,  i,  3. 11.  Delle  zete,  l'aspra  e  la  rozza  composte  lettere  sono, 
ma  non  doppie.  E  appresso:  Le  quai  paiole  a  mima  dell' altre  zete 
fa»  possono  adattare. 

2  —  Dtcesi  Ua'il'  A  alla  Zela  e  vale  Dal  principio  alla  fine  ;  tolta 
la  figura  dalla  prima  e  ultima  lettera  dell'  alfabeto.  [P.  A,  $.82.] 
Lat.  a  capite  ad  caldera. 

2  —  Onde  Fare ,  Raccontare  ,  Dire  ec.  dall'  a  alla  zeta  ,  dall'  a 
sino  alla  zeta  =  Far  tutto,  Raccontare  o  D'ir  tutto.  V.  Fare  dal- 
l' a  alla  zeta,  farch.  Suoc.  3.  5.  Io  so  ctìnie  è  ifa  tutta  la  cosa  , 
rhe  in' è  stato  raccontalo  per  la  via  dall' A  alla  Zeta.  (V)  Corsili. 
Torracch.36.  s.  Ma  pur  per' obbedirti,  io  mi  preparo  A  ridirti  dall' a 
sino  :nla  /«la  Qualunque  casti  orribile  ed  amaro  H  umili  futto'mcnar 
vita  inquieta.  (A)  (B) 

3  — *  Dicesi  Essere  alla  zeta,<?  fìg.  vale  Estere  aliti  /ine  Fardi. 
Ercol.  1.  1 44-  Ma  .  .  .  .  posciacliè  io  credeva'  che  voi  foste  al  ren- 
ne ,  non  che  alia  zeta  ,  e  voi  dite  che  non  sete  appena  all' a,  se- 
guitate il  restante,  se  vi  piace.  (Gh) 

3  —  *  Ditesi  Non  contar  una  zeta  e  vale  Non  contar  nulla  :  locu- 
zione famigliare  ,  che  per  altro  regge  sul  falso  ,  poiché  la  zeta  , 
sebbene  sia  V  u  ti ma' lettera  dell'alfabeto,  non  è  inutile.  Panant.Poet. 
Teat.  P.  t.  e.  11.  5o.  E  ine 'accennando  disse  a  tutti  quanti  :  Ve- 
dete ?  quello  non  conia  una  zeta.  (M01) 

4  —  *  (Filol.)  Stanza  da  cena  e  da  letto  ,  costruita  in  modo  da  poter 
essere  riscaldala  e  dw  ràggi  del  sole  e  ttal fuoco.  (Dal  gr;  dieta 
abitazione,  cenacolo,  cangiato  al  modo  Eolico,  il  a  in  z.  Altri  da  zeo 
io  son  caldo;  o  da  zen  io  vivo.)  (Aq) 

Zetam.  *  N.  pr.  m.    Lo  stesso  che  Zatarao,   V.  (B) 

Zetano,  *  Ze-tà-no.  N.  pr.  m.  Lat.  Zelhan.  (Dall'  ebr.  zeù&'oliva  o 

oliveto.)  (B) 
Zetar.  *  N.pr.m.T.at.  Zeihar.  (Dal  celt.  gali,  seathar  abile,  forte.)(B) 
Zetario.'(FìIoI)  Zelà-ri-6.   Add.  e  sm.    F.   G.  (Da  zen  vivere.)  So- 
pramtendenle  de  conviti  nella  corte  Buanlinu" ;  detto   anche    Die- 
tarca.  (Aq) 
a  —  *  Presso  1  Romani,  Zetarii  chiamavùnsi  gli  Schifivi  incaricati 
della  sipraintendenza  sulla  zela,  e  di  màfileneria  nella  e  calda. (Aq) 
Zete  ,  *  Zète.  N.  pr.  ni.    Lui.    Zethes.    (  Dal    celt.    gali,  sene  ,    lo 
stesso    che  seide  soffio  ,  buffò  ,  vento.  )   Gemello  di  Calai ,  figli  di 
Borea  e  di  Onzia ,  compagni  di    Giasone  ,    uccisi  da   Ercole  ,  e 
secondò  i  mitologi  ,  caiigiati  in  venti.  (B)  (Mit) 
Zetbti.  *  (Aiche.)"Ze-té-ti.  Add.  e  sm.  pf.  r*  G.  Lai.  zetetae.  Gr. 
{,7)Tr,rr)f.  (Da  zeleo  io  cerco.)  Magistrati  ateniesi  incaricati  di  fare 
inquisizione  del  danaro  dovuto  al  pubblico  erario  non  pagato  per  in- 
curia de'  questori,  o  per  altra  qualunque  si  fosse  cagione.  (Aq) 
Zetetici.  (F'ilos.)  Zé-tè-ti-ci.  Add.  e  sm.  pl.Gr.  ^rrirmós.  JSome  dato 
ai  diligenti  ricercatori  della  verità,  e  principalmente  dette  cause  natu- 
rali, fu  detto  anche  de'  Pirronisti  o  Sceltici.  (  V.  Zeleli.)  Lam. 
Dial.  (A)  (Aq) 
Zetetico.  (Filos.)   Ze-té-ti-co.  Add.  m.  F.   G.  Dicesi  del  metodo  con 
cui  procedasi  nello  sciogliere  un  problema  ,  e  nel  cercare  la   ragio- 
ne e  la  natura  di  alcuna  cosa.  (lu  gr.  zeteticos  saga*  ad  inquiren- 
dum.  )  (A) 
Zetico,  *  Ze-ti-co.  JS.  pr.  m.  Lai.  Zeticus.  (V.  Ztlo.)  (B) 
Zeto  ,  *  Zè-to.  JS.pr.m.Lat.  Zethus.  (Dal  gr.  zeteo  io  ricerco.)  — Fi- 
glio di  Giove  e  di  Antiope,  fratello  di  A nfìone,  col  quale  crudelmente 
vendico  la  madre  ,  ripudiala  da  Lieo  per  Dirce.  —  Filosofò  ,    di- 
scepolo ed  amico  di  Plotino.  (B)  (Mit) 
Zetricio.  *  (Ecg.)  Ze-tri-ci-o.  Sm.  F.  G-  Lo  stesso  che  Zatricio,  nel 

sigli,  del  5.    t.  (Aq) 
Zettovario.  '(Boi.)  Zet-to-và  ri-o.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Zedoaria  ,  [  nel 
sign.  del  §.  2.J   Lat.  zedoaria.  <S  .Zedoaria.)  M.  Aldobr.  PN.68.  Si 
facciano  fare  questi  lattovarii  ec.  di  perle  che  non  sieno  forate  ec.  , 
dizetlovaiio  ,  càssilignea  ,  ec.  E  186.    Zettovario  si  è  caldo  e    secco 
nel  terzo  grado  ,  ed  è  una  radice  d'  erba.  E  appresso  :   A  questo  co- 
tale zettovario  si  può  guardare  lungamente,  e  ha  natura  di  confortar 
io  stomaco. 
Zetu',  *  Zè-tUjZelua.  JS.pr.m.Lat.  Zcthu.  (Dall'ebr.  zeith  oliveto. )(B) 
Zetda  ,  "  Ze-tù-a.  N.  pr.  ni.  Lai.  Zttua.  Lo  stesso  che  Zetu  ,   F.  (B) 
Zeuoitani.   "   (Geog.)  Ze-u-gi-tà-ni.   Antichi  popoli  dell'  Africa.  (Mit) 
Zeucite.  *  (But.)  Ze-u-gi-tc.  òf.   P.   G.  Lai.  zeugites.  (Da  zevgos  gio- 
go.) Sorta  di  canna  ,  di  cui  gli  antichi  usavano  per  far  lacci  da 
uccellare.   Di  questa  voce  ,  somministrata  da  Plinio  ,    si  sono    va- 
luti i  moderni  per  nominare  un  genere  di   piante    della  poligamia 
monoecia  ,    famiglia    delle  graminee  ,  dislaccandolo  dal  genere  a- 
pluda.   Tal  pianta,  indigena  della  Giamaica,  è  alta  due  piedi  e  for- 
nita di  foglie  ovali.  1  fiori  sono  in  pannocchia    col   calice    tronco 
che  rinchiude  molti  fiori.  Le  valve  corotline  inferiori  sono  troncate  e 
scariote  nel  margine  e  restate,  i  fiori  superiori   muschi'  pedicellati 
con  valve  maliche  dentate.  (Aq)  (O)  (N) 
Zeugiti.  *  (Arche.)  Ze-u-gi-ti.  Add.  e  sm.  pi.  P.  G.  Lat.  zeugitae.(V. 
Zeugite.)   Terza  classe  di  cittadini  spartani,  secondo  le  leggi  di  So- 
Ione  ,  composta  di  quelli  che  possedevano  1Ì0  medimni  o  gioghi  di 
terra  ,  capaci  della  semina  di  sei  moggi  di  frumento.  (Aq) 
Zeugma.  (Gram.)  ZL-u-gma.  Sf.  P.  G.  che  vai  Connessione  o  Attac- 
catura ,  ed  è  un  cerio  modo  di  parlare  ,  nel  quale  un  verbo  d'un 
solo  significato  si  fa  valere  per  reggere  più  sentenze.  Ma  nella  mo- 
derna grammatica  essa  è  una  specie  di  ellissi  ,  e  si  ha  quando    si 
sottintende  qualche  parola  detta    innanzi.  —  ,    Zinnia  ,    tiri.    Lat. 
zeugma.    Gr.  '(fi>yp.u.  (V.   Zeugite)  Pros.  Fior.  pari.  3.  voi.  1.  pag. 
s6.  Volevano  questi  inferire  quelle  tramùtazioni  o  troncamenti  ec, 
o  di  corrispondenze  stravolte,  prolepsi,  sillepsi,  sintesi,  zeugma,  ec. 
E  pari.  4-  v°l-   '•  pag.  26/}.   I  compositori    hanno  una  figura   da 
essi  chiamata  zeugma  con. voce  greca  ,    che  noi  potremmo  dire  con- 
neiìióne  0  attaccatura  ,  e  questa  zeugma  è  uh  certo   mudo  di  par- 
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lare  ,  nel  quale  un  verbo  di  un  significato  solo  si  fa  valere  per  reg- 
ger più  sentenze  ,  ec.  (A)  (B)  (IN) 

Zeugma.  *  (Geog.)  Antica  città  della  Siria  ,  tuli'  Eufrate.  (Mit) 

Zeulehkoda.  •  (Geog.)  Zeu-Ien-rò-da.  Città  di  Germania  nel  princi- 
pato di  Reust.  (G)  1 

Zt  iJ.ua.  (Gram.)  Zé-u-ma.  Sf.  Lo  slesso  che  Zeugma,  F.  Bui.  Inf.i. 
2.  E  -Se  altri  dicesse  che  per  zeuina  si  dovi  ebbe  dire,  fu  -stabilito" 
perchè  l'antecedente  si  de'  rendere  al  più  presso  «obietto.  (B)       '   ' 

Zeumicfuo.  *  (Mit.)  Zeu-mi-chio.  Add.  e  sm.  f.  G.  (Da  Zevs  Gio- 
ve, e  mediane  macchina:  Giove  il  macchinista  ,' o  Macchinista 
divino  ,  Meccanico  divino.)  Soprannome  od  Epiteto  slato  dato  a 
Crisore  per  varie  sue  utili  scoperte  ,  e  per  avere  inventato  parec- 
chie macchine  ,  come  l'  amo  ,  la  lenza  ,  /'  uso  delle  burelle  per  la 
'pesca  ec.   (Mit) 

Zeus.*  (Mit.)  Nome  di  Giove  come  autor  della  ^ita.  (V.  Zen.)  (Mit) 

Zeusi,*  Zè-11-si.iV.  pr.  m.  Lai.  Zeusis.  (Dal  gr.  Zevs  Giove.) l'iltor 

greco  nato  m  Eraclea,  che  Jiorl  quutirocento  uniti  prima  di  G.C. 
—Statuario,  discepoltìdi  silanione.  —  Ftl"*"f<>.  mentovalo  da  Diogene 
Laerzio.—  Medico,  citalo  da  Galeno.  (B)  (Mil) 

Zeusioamo  ,  *  Ze-u-si-da-uio.  N.  pr.  ni.  Lo  stesso  che  Deusidaino,  f, 
Lat.  Zeuxidamus.  (Dal.  gr.  Zevs  Giove  j  e  damao  io  domo.  Giove 
domatore,  o  Domato  da  Giove) — Re  de'  Lacedemoni  ,  padre  di  Ar- 
ehtdamo.  (B)  (Mit) 

Zeosippe,*  Ze-u-sip-pe.iV.p?'./;  (V.  Zeusippo.) — Moglie  ili  Pandione,  re 
d'Alene,  madre  di  Buie  ed  Erelleo,  di  Filomela  e  Progne.  — 1  Figlia 
di  Laor.iedonle.  (Mil) 

Zeusippo,*  Zeu-sìp-po.(V.  pr.  «.(Dal  gr.  Zwj  Giove,  e  hippevs  cava- 
liere: Cavaliero  di  Giove.) — Re  di  Sidone,  figlio  di  Apollo  e  della 
Ninfa  Mlltde.  (Mil) 

Zeb/..,  *  Zè-u-za,  Zeuze.  N.pr.f.  (Dal  gr.  zevtis  connessione,  vincolo.) 
—   Ninfa  ,    figlia   dell'  Oceano  e  di    Teli.  (Mit) 

Zr.rjzEUA.  *  (Zool.)  Ze-u/.è  ra.  Sf.  F.  (i.  Lai.  zeujera  (Da  zevxo  fut. 
di  zevgo  io  unisco.'  In  illir.  zn>eza  legnine)  Genere  d  imeni  dell  or- 
dine de'  lepidotteri,  e  delle  famiglia  de  notturni ,  itabiltto  da  Ltilrei/e: 
sonò  così  denominati  dall'  avere  le  ali  fra  loro  accoppiate  od  unite 
come   le  tegole  de"  tetti.   (Aq) 

Zsuzijzìa.  *  (Mit.)  Ze-u-zi-di-a.  Soprannome  od  Epiteto  di  Giunone  , 
sotto  il  quale  Api  le  eresse  un  tempio  in  Argo,  in  memoria  dell'aver 
essa  aggiogali  i  buoi  all'aratro  per  lavouire  la  terra.  (Da  zeusos 
giogo.)  (Mit)    r> 

Zevana.  *  (Mit.Slav.)  Ze-và-na.  D ea  della  caccia  presso  gli  Stavi.  (Dal- 
l'illir.  xivma  fiera  ,  bestia,  animale  selvatico.',»  (Mit) 

Zeven.   *  (Geog.)  Zè-ven.   Città  del  Regno  di  Animver.  (G) 

Zevenara:   *  (Geo«  )  Ze-ve-nà-ra.  Città  di   Olmda  nella  GlielJria.{G) 

Zezere.   *  (Geog.)  Zo-ze-re.  Fiume  di  Portogallo.  (G-) 

Zezovia.  *  (Geog.)  Zc-iò-vi-a.  Città  di  Barberi»  nella  Reggenza  di 
Tripoi'i.  (G) 

Zezzo  ,  Zèz-zo.  Add.  [m.  V.  A-  e  idiotismo  fiorentino,  f. e  di']Seùió. 
Lat.  extremus  ,  postreiiiiis.  (  Dal  ted.  lezi  che  Vale  il  medesimo.) 
Malm.  a.  72.  Perocché  in  questa  zez/.a  ricadia  ,  Ch'  i'  ho  d'aver 
trovata  clausura,  ec.  »  Fr.  Giofd.  122.  Acqua  zizza  sonc  tutti  i 
beni  del  mondo,  òlor.  Semif.  fi.  Non  inolio  dopo  la  pulsella  fi- 
gliuola del  zezzo  visconte  di  Semifontc  si  fu  per  la  sua  madre  data 
a  moglie  al  conte  Alberto  de' Contalberti.  (V) 

3  —  E  così  Al  daze/.zo,  posto  avverbial.  i>er  All'ultimo,  [/ti  da  sezzo.] 
Lai.  posi  remo  ,  taii'lrra.  Gr.  tìKos.  Teseid.  8.  7.  Ma  al  da  7.:  zzo 
dopo  inulti  danni  ,  Dojio  gran  colpi,  e  morti  dolorose,  ee. Purea. 
Star.  10.  fj'ò.  Risei  bando  le  minacce  e  la  forza  al  da  ze/.zo,  scrisse 
umanamente  a  Malatesta  ,  ee- 

Zezzolo,  Zéz-zo-lo.  [Sin.  Idiotismo  fiorentino.  V.  e  di']  Capezzolo. 
Lai.  papilla. Gr.^vA.^.  (Dal  ted.  zilze  capezzolo.  In  illir.  sissu  p  ,pa: 
ed  è  voce  che  in  quella  lingua  ha  molti  derivati.  In  p(  ri.  siche  un 
capezzolo  artifiziale  di  cuoj  >  ,  dal  quale  si  fa  scoirere  il  latte  alla 
bocca  dei  bambini.)  M.  C .  3  no.  Aveva  mi  foro,  per  lo  quale 
messo  il  zezzolo  della  poppa,  tiaeva  il  latte  e'  poppava. 

Zhinga  ,  *  Zlnn-ga.  N.  pr.  f.  —  Regina  nera  di  -ingoia  nel  secolo 
xrir.  (Mit) 

Zi.  *  Interposto  con  cui  si  chiede  silenzio  o  attenzione.  Lnt.  ^  Btmm- 
mat.  Ling.  Tose.  2.  18.  n.  Abbiamo  alcuni  interposti,  che  d'una 
sola  parola  restan  contenti  ,  come  :  ah  ,  ohi  .  .  .  uh,  zi  ,  zitto.  E 
cap.  3/  Oitre  a  queste  (significazioni)  sono  assegnati  que'  del  dare 
in  su  la  voce  e  comandare  il  silenzio  :  zi  ,  zitto  ,  sta,  pian,  cheto, 
taci.  (Br) 

Zia.  Zi-a.  [Add.  e  'sf.  Sorella  del  padre  e  della  madre;  correlativo  di 
Nipote. Lai. amila.  Gr.8e/x.]  (Dal  gr  Ma  che  vale  il  medesimo.  In  turco 
deieze  zia.)  Bocc.nov.83. 2.  Egli  avvenne  che  uua  zia  di  Cilaiuliiu 
si  mori.  G.  f.  1.  i3.  3.  Per  vendicare  la  nwrtc  e  l'onta  del  re 
Laumedon  loro  avolo,  e  la  destruzioue  di  Troja,  e  la  ruberia  d'An- 
siona  sua  zia.  Cecch.  Dot.  2.  ■>.  Vosti  a  so/ella  mi  mandò  a  c.i-a 
monna  Lessaudra  vostra  zia  per  quésti  imbrogli,  fieni,  rim.  ».  toj.. 
Io  ho  per  cameriera  mia  I'  Aucrojd  ,  madie  di  Feri-aù,  z.a  di  Mor- 
gante. 

2  '(Filol.)  Giuoco  delle  zie  ;  lo  stesso  che  Giuoco  delle  comari. f. 

Comare,  §.  5.  Min.  Annoi.  Malm.  2.  40.  Non .  ha  quef»'..  giuoco 
delle  coriiari',  O  zie,  altro  fine  che  di  passare  il  giorno  m  quelle 
loro  cirimonie  e  ricevi  menti  ,  nei  quali  alle  volte  si  consuma  quello 
che  le  fanciullate  hanno  avuto  per  merendare.  (A)  (B) 

Ziani.  *  (Geog.)Zi-à-ni.  Tribù  di  Barbari,  nell'impero  di  Maiorca. (G) 

ZibaldoNACCIO  ,  Zi-haldo-nàc-cioi  [■}'«.]  pegg.  d.  Zibaldone.  Ztbuld. 
Andr.  Faremo  uno  zibalclonaccio  di  molte  scritture  fuor  d'ordine. 
»  Bellin.  Cic.  Bucch:  pa£.  16.  Siccome  a  cagione  di  queir  aria  è 
virtù  e  legge  poetica  fare  uno  zibaldonaceio  d'ogni  sorta  di  vciso, 
e  d  ogni  stile  e  concetto-,  come  ec.  (B) 

Zibaldoiìb  ,  Zi-bai  dóne.  [Sm.  Generale]  miscuglio  ;  [  ma  più  parli- 
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cernente  si  dice  della  Raccolta  di  mrie  cose  cavate  da  uno  0 più 
libri  o  di  scrutare  diverse,  poste  insiemi:  in  un  libro  aita  rinfusa.} 
Lai  'adversaria.  (Oallillir.  zbitan  coacervata  ,  coagmentatus.  Alti  1 
forse  dal  gr.  za  particella  accrescitiva,  e  sia  da  pletlio  impleo,  sba  da 
plethrno  moltiplico,  cresco.) P«tfl#5.Alzaodo  i  mazzi,  fece  zibaldone. 
Ziwlldobehu  ,  *  Zi-bal-do-ue-ri-a.  òf.  0  dittacelo  da  zibaldone.  Leon. 

ZiSuto.  (Zooi  )  Zi-bel-h-no.  Sm.  animale  [che  ha  il  pelo  bianco, 
la  «sta  rilevata,  le  orecchie  grandi  e  acute  ,  la  coda  corta  ,  ed  t 
piedi  pelosi  al  disotto.-}  La,,  martes  scithica  ,  [  mustella  zibellina 
Lin.1  Gr  Urls  <rxu»»c«.  (1"  lat  ha,  b.  sabelum,  sebelmum,  sibelmum 
etc  ,  intorbo  alle  quali  voci  V.  il  Ducange.  In  ted.  zabel , ,111  isved. 

Fed'in  ol.nd.  satei  ,  in  ingl.  sabte  ,  in ungher.  czoboly  ,  in  frane. 
tibtlwe.  Lo  Stilili  nel  d.zion.  ital.  ilbr.  Uaduce  zibellino  per  zitt- 
ii* ■  rd  il  Martini  ha  il  lat.  zobola  nello  stesso  senso.  Pajnn  voci 
venute  dallo  zotico,  le  cui  tracce  più  profonde  restano  nell  unghe- 
rese e  n.  Ho  slavo.  )  Morg.  i4-  *o.  I*  martora_  w  sta  _  col  zibel- 
lino. Cor.  leu.  2.  ,54.  Se  ci  l^ciauo   la  pelle  ,    10  le   ricordo  che 

a  TlT'^l^lel  riMlino.   Cani.  Cam,37.  Voglion  zibel.ini  e,  dossi, 
-»        Guant.;  martore  e  basante.»  Buon.  Fier.  4.  5.  i5.  E  dossi  incetta, 

e  vai  .  e  zibellini.  Datteri  ,  ec.  (B) 
ZwtLwe.  Add.  m.   Di  zibeUum.Md.M.  Poi.  Vestono  d,  drappi  d  oro 

e  dis.ta  ,  e  di  ricche  pelli  zibellino. 
Z.belm.o  ,  '  Zi-bèl-mi-o.  JS.pr.m.  (Dallo  slavo  ^eljen  imbiancato.) 

H—  Re  di  Tracia  ,  famoso  per  la  sua  ciuiella.  (M.t) 
Zibetto.  (Zool.)  Z>-héllolSm)  Animale  {quadrupede ,rapace,  delle  con- 
trade più  calde  dell'  Afnea  ;  beve  poco.  I  suoi  occhi  rilucono  dt 
notte  iti  rende  domestico.  Ha  la.  coda  lunga  ,  Sellala  di  nero  ; 
il  dorso  gritio,  con  istnsce  ondeggianti.  Dicesi  pureGMo  del  1- 
brtto.^.  Gatto,  J.I.]  Lat.  hyaena  odorifera  .  catus  *'b'«hicus  teJls 
o.loratus,  [viverra  zibetta  Lin.)  Gr.ui^vpotnkvoir^.  (Il  Littleton  ed 
V  il  Martini  hanno  ancora  il  gr.  zapelion  nello  stesso  senso:  e  deducono 
tibethum  dall'ebr.zuò  Onere, emanare.  Io  credo  che  venga  dal  oen.zebud 
che  vale  zibetto.)  Cmnt  Carn-  5r>'  Donne,  quest  e  un  animai  per- 
fetto A  molte  cose,  e  chiamasi  zibetto./ìerf. Oss.an.io.  Ica...  le  volpi, 
le  lontre  .  -atti  del  zibetto.  »E  nel  Diz.di  A.  Pasta.  Sotto  la  radice 
della  coda  de  tassi,  tanto  maschi  quanto  femmina,  sta  aperta  una  larga 
caverna  che  nel  suo  fondo  serrato,  dividesi  quasi  in  due  cellette; 
dove  stagna  copiosamente  una  certa  poltiglia  viscosa  e  bianca  ,  di 
odore  f.  .ino  ,  grave  ,  nodosissimo  ,  che  v;  geme  ,  come  accade  ne 
ealti  del  zibetto.  (N)  ,  „ 

,  E  [Cos'i  chiamasi  anche  Queli  umore  untuoso  ed  assai  profanato 
che  si  trae  da  parecchi  mammiferi    compresi  nel  genere,    v.verra  , 
che  Vitti  portano  Ira  Vano  e  gli  organi  della  generazione  o  in  un 
sacchetto  dt  vana  grandezza  ,  o  m  una  semplice  depressione  delta 
fi       pelle  eh*  contiene  sì  falla  materia:  e    la  separa.  Ma  specialmente 
cosi  dicasi  duella    che    somministra    il  Zibetto    propriamente    detto. 
Si  adopera  nelle  spezierie  come  polente  stimolante    ed    antispasmo- 
dico. L'adoperano  anche  i  profumieri;  serve    eziandio  ad  aroma- 
tizzare i  confetti  e  le  pastiglie  ,  e  talora  anzhe  1  tabacchi  prelibali; 
aUrimenti  Falso  muschio.)  Marg -j4-  *»•  Muso,  camoscio,  moscado 
e  zib.  Ito    Cam.  Cam.  60.  Poi  due  dita  disotto  al  codione.  Come 
«direte    'zi  cava  il  zibetto.  Soder.  Colt.  66.  la  questa  maniera  me- 
desima si  farà  l'uva  odorata  ,  con  ponendole  intorno  o    muco  ,  o 
ambra  ,  o  zibetto.  R  cett.  Fior.  3.  Gli  escrementi  cornimi  degli  al- 
tri animali  sono  l'orina,  lo  sterco  e    1  alidore  ;  .  propri.       come  ,1 
zibetto,  il  mns.  hio,  ec.  Red.Annat.Dtur.1S4.Us  untano  od,  zibetto, 
o  di  balsamo  nero.»  E  nel  Diz.  di  A .  Pasta  Questa  poltiglia  odorosa, 
chiamata  zibetto,  toglie  la  soverchia  coerenza  delle  particelle  de  fluid., 
accresce  l"  elasticità  delle  fibre,  scioglie  ilflato,  e  lenisce  1  dolori  pro- 
cedenti da  l.  ntore  e  da  moto  ritardato  de   liquidi.  (IN) 
Zibibbo    (Aer.)  Zi-bib-bo    [Sm.]   Queir  uva  che  viene  appassita  in  ba- 
rili di  Levante  e  di  Sicilia.-,  Zibibo,  fin,   Lat.»,*  passa  major. 
Gr  friuurrot.  (Dall'arabo  zebib  uvae  passae.)  Kcett.F10r.2s9.  Recipe 
«ibibbo  damasceno,  nu.gato  da' noccioli  e  dalle  bucce.  Bur,h.i.i2. 
E  foderolli  d  un  zibibbo  (ine,  E  poi    le  mandò  lor  per  un  Romeo. 
—   Spezie  d'uva  ottima  e  dura,  che    ha  1  gì  anelli     bislunghi;   [ve 
n'ha  della   bianca   e   della  rossa.  ]    Lai-  [  vitis    vinifera    Bu.i.astos  , 
Tare    Dn    et  ]    uvae  zibebac.  Soder.    Coli.    119.   E    I   uva  angela, 
e  zibibbo  bianco  e  nero...  Red.  Ei.mnlog.  Il  Zibibbo,  Spezie d'. iva. 
lo  bn  per  cosa  infallibile  che  veuga  dall  arabo  zihib,  ec.   Il  zibibbo 
ambamente  veniva  portato  di  Sona;  e  per  uso  della  medicina  era  in 
credito  quello  di  Damasco.  (8) 
Z.bibo  ,  '  Zi-bi.bo.  Sm.  C  e  «/.'Zibibbo.  {0)  Patta  Diz.  (N) 
Z.cchi.  •  (Gene  )  Lo  stesso  che  Zinchi  ,  f.  (Mit.) 
Zìi».  *  (Geog.)  Zi-di.  Sm.   Distretto  del-  Belucistan.  (Gì 
Zie    *  Si    pr    m.  Lat.  Zie.  (Dall' ebr.   zeghua  sudore.)  (B) 
Ziecewaica:  *  (Geog.)  Zie-ge-nà-i-na.  Città  dell  Assia  Elettorale.  (G) 
*£££;.  *  (Geo|.)  Z.e8ge-nàl-za.  Città  degli  Mali  Prussiani  nella 

ZttSSS?'  (Geog.)  Ziegen-rùc-ca.  Città  degli  Stati  Prussiani 
nella  Sassomu.  (G)  .  ,  . 

Zieia  ,  *  Zi-e-1*.  Si.  prf.(lo  iHir.  zjelan  veemeste  ,  impetuoso.  ) 
_  figlia  di  Ntcomede.  (Mit)  . 

o  _  •  (Geog.)  ^ntiVfi  citià  della  Cappadocia.  (MU) 

Z.b..enziG*.  '  (Geog.)  Zie-ian-zi-ga.  Città  degli  Stati  Prussiani  nel 
Brandeburghese.  (G)  ,        _         , 

Z.emo  ,  Z.  e-mo.  V.  A.  [e  camp,  che  valeì  Mio  ZÌO.  [E  cosi  nel  pi. 
•Ziemi  per  Miei  zìi.  )  Pataff.  5.  Nipotemi  con  ziemi  stanno  foggi , 
Perdi"  hanno  la  minestra  lor  condita. 

Zk«dh  ,  Zi-en-da.  Sf.  V-  corroua  dallo  spagnolo.  Amministrazione 
di  affari,  ed  anche  più  particolarmente  kaccenda,  Negozio.  ?  .e  di  A- 
zituda.  Qln  lif.  hacienda,  da  hacer  faie.)  Salviti.   Annoi.  F.  b.  ». 
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3.  6.  Noi  diciamo  ;  Che  c'è,  che  e'  e?  e  lo  Spegnitoio  direbbe:  Que 

se  hazel  donde   la   hdzienda  ,  faccenda,  negozio,  ebe  comunemente 

diciamo  zienda.  (A)  (B)  m ]   _.  ._. 

Zierembbrca.  *  (Geog.)  Zie-rcm-bèr-ga.  Citta  dell  Assia  Elettorale.  (G) 

Zieru.  *  (Bot  )  Zi-è-ri-a.  Sf.  Genere  di  piante  della  Uilrandna  mo- 

uosinìa  ,  famiglia  delle  vutacee  ,  colle  foglie  inferiori  ternate  e    le 

supn-iori  semplici,  caratterizzate  dal  calice  quadrifido,  dalla  corolla 

di  quattro  petali,  dasli  stami  piantati  sopra  una  serie  di  glandole  , 

da  quattro  casnlln  aggruppale  che  rinchiudono  de  semi  arillati.  Lat. 

zieria.  (N)  _  ,      ,        „ 

Zierikza.  *  (Geog.)  Zi-e-rik  za.  Città  d  Olanda    nella  Zelanda.  (G) 

Ziesar.*  (Geog.)  Zi-e-sàr.C/f.  degli  Stati  Prussiani  nella  Sassoma.{G) 

Zieso  ,  Zi-eso.   y.  A.  [e  comp.  che  veile  ]    Suo  zio.  — ,  Ziso  ,  sm. 

Stor.  ytiolf.  Non  s'era  ancora  Ajolfo  manifestato  al  zieso. 
Zìi*.  *  Sì.  pr.  m.  Lat.  Zipha.  (Dall' ebr.  Z  che  vai  sette,  e  pe  bac- 
ca :  Setto  bocche.)  (B)  -..<«.  /<-.» 
Zifera,  *Zì-fe-.a    Sf.   r.  e  di'  Cifera  o  Cifra.  Baruffald.  Ber$.  (0) 
Hemb.  Stor.  1.  ìo8.    Avea  in  izifera  di  tutte  le  cose,  è    de  consi- 
gli del   Re  minutamente  scritto.  (//  ediz.  citata  ha:  in  zifera.)  (Pe) 
ZnoioE.  *  (Anat.)Zi-fòi-de,  Sm. Lo  stesso  che  Xifmde,  Sifoide,^.(0) 
Zigacte.  *  (Geog.)  Zi-gà-cte.  Fiume  di  Tracia.  (Mit) 
ZicAnzno.  *  (Bot.)  Zi-ga-dè-no.  Sm.  V.  G.  Lat.  zygadcnus»(Da  zygos 
giogo,  e  adon  gianduia.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  giun- 
cacee ,  e  dell'  esandria  tn'ginia  di  Linneo ,  stabilito   da  Michaux  : 
sono  così  denominale    dall'  avere  le  divisioni  del  perianzio   provve- 
dute d'  una  coppia  di  glandule  nella  base.   Gli  stami  si  attaccano 
al  ricettacolo.  La  capsola  ha  tre  cellette    che  rinchiudono    alcuni 
semi  duri.  (Aq)  (N)                                                                  .'..mi 
Zicarchia.  *  (Miht.)  Zi-gar-chìa..Sy:r.  G.  Lai.  zygarchia.  (Da  zygos 
giogo,  ed  archos  capo.)  Due  carri  da  guerra  ordinati  a  combattere 
ut  coppia,  secondo  l'ordinanza  d' Eliano.  Carati.  Trad.El.  Tutta 
volta  che  due  carrette  s  accoppiano  insieme,  81  chiama  zigarchia.(Gr) 
Z.e.ASTico.  *  (Filol)  Zigà-sti-co.  Sm.  f.  G.  Lat.  zigastìcum.(Da  zy- 
gos stadera.  Indi  zvsostates  prefetto  de'pesi  pubblici.)  Tributo  dalla 
costituzione  di  Emanuele    Comneno  imperatore   di    Costantinopoli 
imposto  sulle  cose  vendibili  a  peso.  (Aq)  (N)  |, 
Zicee*.  *  (Zool.)  Zi-gè-na.  Sm.   r.  G.  Lat.   zygaetia.    (  Da  zygaena  Itf 
pesce  raaitello.)   Genere  di  pesci  condrotterigi  della  famiglia  de  pla- 
gi osto  mi  ,  stabilito  da  Cloquet ,  il  cui  tipo  e  lo  squalus  zygaena  di 
Linneo  ,  o  Pesce  martello.  (Aq)           .,*„_,       .      ,»Tl, 
Zigerb.  •  (Geog.)  Zi-gè-re.  Antica  citta  della  Tracia.  (Mit) 
Z.CHBMSI.  *  (Geog.)  Zi-ghèn-ni.  Antico  popolo  errante  sparso  m  quasi 
tutta  Ì  Europa  ,    nell'  Oriente  delt  Asia  ,    e  nel  Settentrione    del- 
l'Africa,   tenuto  dall'  Endostan  e  conosciuto  sotto  diversi  nomi,  e 
da'si'  Italiani  sotto  quello  di  Zingani  o  Zingari.  (Mit) 
Zigi.  '(Geo-  )Lat.7jgae.  Amichi  popoli  della  Sarmazta  asiatica.  (Mit) 
Zt.ia.  *  (Mit.)  Zi-eia.  Soprannome   od  Epiteto    di    Giunone  ,  come 
Dea  protettrice  del  nodo  conjugate.  (Da  rygie  che  in  gr.  vale  con- 
iugio )  (Mit)                                                    _                 .        ,  ,,    .„ 
Zioia.  *  (Bot.)  Zì-gi-a.  Sf.V.G.Lat.  lygia.  (Daz^o*  giogo.)  L  Albero 
che  trovasi  indicato  da   Teo frusto  con  questo    nome  ,    secondo  Lo- 
"  nicero    e  C.   Bauhin  ,  è  V  Àcero  a  foglie  frastagliale.  (  Acer  laci- 
niati.m.  )   Secondo  altri,  il   Carpino  che  si  usa  alla  costruzione  de    [ 
gioghi,  carri,  ruote  ec.  eolio  stesso  nome  Brown  costituitili  nuovo 
genere  di  piante  nella  famiglia  delle  leguminose  che  sembra  conge- 
"nere  colla  Mimosa  bourgoni  di  Au'det.  (Aq)  (N)              .... 
2  _  «  (Zool.)  Genere  d  insetti    dell'ordine  de  coleotteri  ,    indicato 
da  Fabricto  ,  e    stabilito  con  una  specie  recala  da  torskal  datiti- 
gàio  ,   che  sembra  appartenere  alla  famiglia  degli  apalaln.  (Aq) 
Zigide.  *  (Bot.)  Zi-gi-de.  Sf.  V.  G.  Lai.  zigis.  (Da  tingo» ronzio  delle 
api,  coli'  elisione  della  N.)  Specie  di  pianta  del  genere  Thymus,  di 
fusto  eretto.  Tal  nome  si  è  dato  a  qivsla  pianta  perche  intorno  ai 
timi  si  aggirano  le  api  con  soave  mormorio.   (Aq)  (IN) 
Z.G.T..  *  (Filol.)  Zi-gi  ti.  Add.  e  sm.  pi.  V.  G.  Lai.  z.g.tae.  Gr.  p- 
yi'rws.    Così  d:ceansi  i  Remiganti  posti  nel  medio  ordine  nelle  galee 
auliche  a  tre  ordini  di  remi.  (Aq) 
ZtGNA.  *  (Geog.)  Zikna.   Città  della   Turchia  europea.  (O) 
Ziohzua.   *  (Bot.)  Zvg-nè-ma.  Sm.  f.  G.  Lat.  zygnema.  (Da  zygos yo- 
go.'e  nenia  filo.)   Genere  di  piante  crittogame  delta  famigli*  delle 
conferve:   sono  così  denominate  dal  presentarti  m  forma  di  JtU  tu- 
bolosi, membranacei,  articolati ,  e  riuniti  da  altri  fili  della  stessa 
un'Aire  ed  orizzontali  a  due  a  due,  o  in  coppie.  (Aq)  (IN) 
Zigooattiu.  *  (Zool.)  Zigodàttili,  e?" .  pL  F.  G.  ^•■EE*2£* 
(Da  zygos  giogo  ,  e  dactyios  dito  )  Nome   applicato  da   Temminck 
ad  un  ordine  di  uccelli  ,  il  quale  comprende  ,  generi  prevedutici 
due  dna  congiunte  in  giogo.  Corrisponde  a  quello  dei  Rampicanti 

Zifóoo^MBot1)  Zi-go-dó-ne.  Sm.  V.  G   Lat.  zygodon.  (Daz/£o, 
Rio°o,  e  odus,  adonto,  dente.)  Genere  di piante  crittogame  della  fami- 
glia  de' muschi  frondosi,  stabilito  da  Hooktr,  ed  adottato  da  Nees 
Rridel  ed  altri  ,  e  così  denominale  dalla  doppia  serie  de  denti  del 
loro  penstomio ,  Zigodonte  ,  sin.  (Aq)  (N) 


;  i 


ZlGOFlLLE?.    *    (Bot.) 


<*, 


— ,    £il}JUUUllie    y      Alti,     V.^^'      \L     '  ,         e]  /T\ 

)  Zi -go  fil-lè-e.  Sf.  pi.  r.G.Lat.  zygophylleae.  (Da  », 
s  phyllon  foglia.)  Famiglia  di  piante   stabilita  da  K.  C 
Brown  a  scapito  delle  TUtacee  di  Juss  ,  e  corrisponde  alle  talami- 
flore  di  Decandolle,  e  comprende  delle  erbe,  arbusti  o  alberi  coni- 
glie provviste  di   stipole,    spesso    composte,    ed  opposte    o    alter- 

Z.GoiitLO^MBoDZi-go-fil-lo.  Sm.  V.  G.  Lat  zygophyllum.(V.Zi- 
gofiltee.)  Genere  di  piante  a  fori  polipetali  della  decandna  mono, 
ìinia,  e  tipo  della  famiglia  delle  ztgofillee  ,  che  si  distinguono  per 
l,  loro  foglie  accoppiale  e  rarissimamente  semplici.  Il  fiore  fi  Coni- 
pone  di  un  calice  con  cnque  divisioni  ,  e  le  squame  del  orifizio  ^ 
detla  coiolla  riunite  da  filamenti.  U  frutto  e  una  capsola  prisma- «- 


fi 
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tÌ£l,COn, f'ÌHZ  Ctllette  con  molli  semi-  Si  dice  <"*r  Piante  vermi- 
Saghe.  (Aq)  (N) 

Zi&uglomo.  •  (Bot.)  Zi-go-glòs-so.  Sm.  F.  G.  Lai.  zygoglossum.  (Da 
ar*«  giogo  ,  e  glossa  lingua.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
orchidee,  e  della  gmandna  diandna  di  Linneo  ,  stabilito  da  Rein- 
yarth  ;  fo,w  cos. denominate  dall' avere  .le  divisioni  del  Venanzio 
falle  a  modo  di  due  lingue  ,  o  sia  una  coppia  di  lingue.  (Aq) 

Z.oolo  (Zool.)  Z,.go-lo.  iSmg  Sorta  di  uccello  [di,  varie  specie.-, 
Zìvoo  ,  <«.]  Lai.  «irlHk; (E  nome  imitativo  delta  voce  di  questo 
uccello.)  Morg.  14.  58  E  l'uaignool  ,  c'ha  s.  dolce  la  gola  .  E  'J  zi- 
golo  |  e    I  braviere  ,  e  'l  montanello. 

2  —  Sorla  di  pesce. 

Zigoma .  •  (Anal  )  Zigoma.  Sm.  F.G.Lat.  zygorr.e.  (Da  zygoo  io  ag- 
giogo,)  Cosi  dicami  Due  ossa  situate  nella  parte  late/ale  media 
della  /accia,  quasi  triangolari  ed  irregolarmente  quadre,  le  cui 
eminenze  si  uniscono  ,  per  via  di  sutura,  coli' apofisi  angolare  e- 
sterna  dell  os*o  frantale.  (Aq)  a 

1  -  «  Dicesi  Zigoma  auricolare  ,  II  muscolo  auricolare  interiore  ; 
Zigoma  labiale  ,  Il  muscolo  zigomatico  ,  grande  e  piccolo;  Zigoma 
mascellare  ,   Il  muscolo  masselerio.  (Aq) 

Zigomatico  (Anat  )  Zigo-n,à-ti-co.  Jdd.m.F.G.  Che  appartiene  al 
zigoma    Che  relativo  al  pomello  delle  gote.  Lai.  zygoroaticus.  (A)(0) 

2  -  Onde  Muscolo  zigomatico  chiamasi  Quel  muscolo  del  labbro  che 
partendo  carnoso  dall'  osso  piano  ,  va  dalle  vicinanze  della  sua 
unione  coli  apofisi  lunga  dell'  osso  delle  tempie  ,  ad  inserirsi  nel- 
l  angolo  del  labbro  ,  e  serve  a  spinger  questo  all'  insù}  Osso  zi 
gomatico  11  molare;  Apofisi  zigomatica,  Quella  che  appartiene  al 
zigoma-.  Arco  zigomatico,  Quello  eh' è  prodotto  dall' apofisi  zigo- 
matica del  tempora  e  coli' osso  molare  }  Fossa  zigomatica.  Lo  sta- 
va compreso  tra  il  margine  esterno  dell'  apofisi  pterigoide  e  la 
cresta  che  discente  dalla  tuberosità  mola,  e  al  margine  alveolare  su- 
periore. (O)  (A.  O.)  £' 

3  -*  Dicasi  Zigomatico  maggiore  o  Gran  zigomatico  labiale,  Quel 
muscolo  pari  a  ungalo  solide  e  rotondo  ,  che  si  estende  dalla  fac- 
cia esterna  dell  osso  zigomatico  all'angolo  delle  labbra.  Dicesi Zi, 
gomatico  minore  o  Piccolo  zigomatico  labiale;  ,  Quel  muscolo  pari 
tt'T  J  seh'^ci°to  posto  internamente  ai  precedente,  ma  che 
talvolta  non  esiste.  (A.  O.) 

ZigomaticoacrIcolare.  '  (Anat.)  Zi-go  ma-ti-eo  ao-ri-co-là-re.  Jdd.  e 

Tà,  ^m*  a\°        ^"""'^almuscoh  auricolare  anteriore. 

Lai.  zygomaloauriculans.  (A.  0) 

Z.gomatocokchin.ano  •  (Anat.)  Zi-go-ma-to-con-chi-ni-à-no.  Jdd.  e 
sm  comp.  Nome  dato  da  Dumas  al  muscolo  auricolare  anteriore. 
Lai.  zygomatocoi.ch.uianus.  (A.  0) 
Zigoma-.,  mascellare.  •  (.Anat.)  Zi-go-ma-to-ma  scel-là-re.  Jdd.  e  sm. 
comp.  Nome  dato  da  Chmissiir  al  muscolo  ma-setere.  Lai.  zygo- 
matomaxdlans.  (A.  0  )  ■ys 

Z.copetalo.  •  (Bot.)  Z.-go-pc-ta-lo.  Sm.V.G.  Lai.  zygopetalon.  (Da 
zygos  giogo     e  petalo,,  fcgl,a  )  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
orchidee  ,  e  della  gmand ria  diandrici  di  Linneo  ,   stabilito  da  Ho- 
oker; sono   cosi   denominate  dai  petali   disposti  a    modo    di  giogo. 
7<,Zr"?CUn\SÌa  TC",i   ^.''Zygop^Ion  Mackaii.  (Aq) 
7  r,   J     ,'    *  8W%  Z-;-g°-P>1'-.  ^ttea  città  della   CappudociaAWl) 
Z.gostasu      (Ulol.)  Zi-go-sta  sU.  Sf.fr.   G.  Lai.  zygosta,ia.  (Da  zY- 

Scostati  (rilol.)  Zi-gosta-ti  Jdd.  e  sm.  pi.  F .  G.  Lai.  zygo- 
SS'llffa    2™°S  S,ade,a  '   C  hìSlemi  '°  ^Y Magistrato  in  tutu 'le 

^VÌodZr0g'eC-)ri'POSt°a^nÌre  'pitoni  sulla  bontà  e 
sul  peso  dell. 010  e  e  Il'  argento.  (Aq) 

Z.gotricbia.  •  (Bot.)  Zilgolri-chì-a.  Sf.  F.G.  Lai.  zTgotrichia  (Da 
famtlfafe'  *  ±?'  **  «M*-™  di  piantelSo  game' iella 
JZbtto  BrZ  ,  ì  Slab"l°  da  hrldel  ™"«  Barbuta  leueostoma  di 
omJLclZrn    '         q"ak  P'T'"a  Ìdenli  del  peristomic  filiformi  , 

o  stia  bocca     J  rT\a  ^  "  dut  '  el'  "nfici0  d'U*  casella 
o  sia  la  Locca,  di  colore  bianco.  (Aq) 

Zicb.no.  (Ar.  Mes.)  Zi-gri-no.  òm.  Aor?a  di  cuoio    eh' è  tutto  ruvido 

e  seminato  di  mmuu  si-anellini  'Dall'  ai-    !^fl!t'  a       ruvido, 

In  nane    chagr.n)  Menlg (A)  *  "  ^  tm' 

Z,LiaunLaA'dòr,?rh°  f?*™*"»-  &  S°rta  d'Pe^  detto  altrimenti 

ziri,  '  *Ìm,  Prw<nza  Gilel'a-   r.  Labro,  i.  s.  (A)  (O) 

Zigzag.  Sm.  comp    mdecL   Foce  che    dinota    tortuosità      Se-oessia- 

™»?c         dUnea   strada  ec  ad  angoli  salienti  ed  entrarli.^) 

Zigzig.  *  (Gcog.)  Lo  stesso  che  Zegzeg  ,   V.  (G) 

Ver^anT^  ^^^^me'del  duodiamo  mese  deiranno 

Z'pS«l((M!;)P£rS-)  ^-"^  **   N°me  dell' undecima   mese  de' 
Z,lis°L°  \r^°J°-  ?■  PI-  m'    inazione  di  Egidio  ,    V.  (B) 

m re  riùniii  L  f  7°  1ues"  .  "«elletli  (  «  rampichini)  quasi 
Sed  samnànn  i?g  a:  S°D°  lTr«l™*  »  cWini/mente  prcor- 
to  z°Ho    (Md)  SC°rZe  '  npetcnd0  semP,e   un  Picc°'°  'dacu- 

ZlblAamoM°V(B«)  BM«WblG«0.  iSm.  r.  G.   Lo  stesso  cheì  Silo- 
Z.S«"r-\£tfa^0r:"c*  BalS/m°  ,egn°'  Che  é  »»Wl«mL 


ZIMBELLO 

ZlMA*Ì?A  '  Z?n?ì?T*A%J','tU?  CU,à  dell'Armenia.  (Mit) 

aìco^elZlhìPf°r!,a  dl  Ve'tat  '""^^on  bavero  intorno 
al  collo  ,  e  atoniche  targhe  da  non  imbracciarsi  ,  ma  pendenti  per 
ornamento.  Oggi    Pesta  nera  talare  delle  persone  ecclesLluh    Xat 

lanosa,  e  questo  dall  cbr.  tzetner  lana.  In  frane,  simarre  zimarra.  In 

LàcParTr^T  "^  SOt'Ì,e:e  ^Ìame  Ìnd"SÌ"ra-  VGamurra.) 
t^rìi, S«*f  EPO,.C0D5ue8*a  amarra,  e  con  questo  berrettone  in 
su  gli  occhi  non  sarei  ma.  conosciuto  da  p-rsona.  Buon.  Pier.  5  5. 
e.  Che  tonaca  non  e,  no.rè  zimarra.  E  Tane.  2.  ,.  Ch'io  credessi 
d  aver  sul  gamui  rino  A  cignerm.  il  colletto  e  la  zimarra,  ec.  Matm. 
12  ad.  Una  zimarra  pur  u,  «aja  nera  Per  dove  si  fa  a'sass,  arcisquisita. 

Zimarbacc.a  Z.-mar-rac-ca.  [Sf]  pegg.  di  Zimarra.  Husp.  San.  5. 
messere.        "°        U"a  z,inariaccia  Se  nt  va  per 'Firenze  un  buon 

Z.marretta,  *  Zi-mar-rét-ta.  Sf.  dim  di  Zimarra.  Piccola  zimarra.- , 

maTrTiT  '  '?  1  ^  f-'V,^*''  ^  ,67-  W  ,  messasi    allor  la  zi- 
mai  retta  ec  Sul  capo  di  Did  »n  disce-e  in  fretta    (N) 
Zimap.ìuna,   '  Zi-mar-ri-na.  \i/.  «//„.  rfj  Zimarra.   Per  altro  nel  basto 
fiorentino  fu  adoperata  net  senso  di  Puttanella.   Leopard.   H,m.  Le 
mandracch.e  o  «manine  Furo  già  gran  nostre  amiche.  (A)  (O)    • 

r£V*°ù  Ùa"VT  Sm;,d"n-  dfZilturva.  Lo  stesso\he%Lav- 
retta  ,    F .   Magai.  Leu.  (A)      ' 

Zimarkone  ,  Z.-mar-ró^ne.  [Sm.]  accr.  di  Zimarra.   Zimarra  grande. 

Juasc.  òpir.  2.  3.  Questo  z.marrone  con  questo  cappellaccio  non  mi 

quadra  molto.  „    f  rr 

Z.mbao.  *  (Geog.)  Zimbà-o.  Città  di  Cafrerm.-  del  Monomolapa.(G) 

Zimbellammo  ,  •  Z.m  bella  ménta.  Sm.*  F.  di  reg.  f .  e  di'ZMnbtl- 

Ialina.   (O)  .  ° 

Zimbei^lakte  • '  Zim-bellàn-te. .Pari,  di  Zimbellare.  Che  zimbella, 
r  .  di  reg.  (O)  < 

Zimbellare  Zim-bel-là  re.  [Jtt.  e  n.  ass.]  Jllettare  gli  uccelli  con 
zimbello.  Lai.  ili. cere  ,  inescare  ,  aves  illiciims  attrahere.  Or.  àfi.x- 
*vu,  ,  traviar*,.  R,m.  ani.  P.  JV.  Guid.  Ginn.  E  ,  siccome  spar- 
viero ,Pos-o  dir  veramente  Ch'io  son  preso    malamente,    Quando 

I  augello  vede  zirr.'bellsre. 

1  —  E  fig.  Allettare  ,  Lusingare.  Bnrt.  Ben  Tin.sl.  20.  So  uc- 
ce  ar  con  reti  d'  ogni  sorte  ,  Fuor  che  con  quelle  Ohe  la  Tina  uc- 
cella, Che  chi  più  I  ama  ognor  conduce  a  nv.rte  ,  Ch'ella  co'suoi 
begli  occhi  altrui  zimbella.  (B) 

3  -  Scherzare.  Poliz.  Cam.  (Bibl.  Enc.  II.  i.  ,83.)  Ognun  ziro- 
bella,  ognun  guata  e  vagheggiai  Io  sol  perfeJeltà  esco  di  erceBia.(B'.(N) 

2  —  Percuotere  con  zimbello  [o  sacchett.no  di  cui  scherzando  si  ser- 
vono 1  fanciulli.] 

Zimbellata      Zimbel-là-ta.  [Sf]  Jtlo  che  si  fa  movendo  lo  zimbello. 

a  —  Colpo  dato  collo  zimbello  [o  sacchctt.no  fanciullesco.  3  Cecch. 
Don*.  4.  7.  Ho  visto  tante  maschere,  appiccato  Più  di  cinquanta 
salterelli  ,  dato  Più  di  dugento  zimbellale. Buon.Fiér.3.d.  «.Cadde, 
e  si  fé  bersaglio  Di  tento  zimbellale  de'  fattori. 

Zimbellato  ,  *  Ziro  bel  là- to.  Add   m.  da  Zimbellare-   F.  di  reg.  (O) 

Zimbellatore  ,  Z.m-bel-la-tó-re.  [  Ferb.  m.  di  Zimbellare.)  Che  zim- 
bella. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Non  son  note  agli  augelli  tutte  le  arti 
degli  z.mbellalori. 

Zimbellatrice,-  Z.m  bel  la  trì-ce.  rerb.f  rfi  Zimbellare. CA*  zimbella. 
K.  di  reg.  (0) 

Zimbellatila  ,  Zimbella  tura.  [Sf]  Lo  zimbellare.  —  ,  Zimbella- 
melo ,  sin.  Ir.  Giord.  Pred.  R.  Gli  augelli  ec.  si  lasciano  in- 
gannare dalle  zimbellature. 

Zimbelliera  ,  Zia  bel-liè  ra.  Sf  Quella  bacchetta  o  strumento,  cui 
e  attaccato  il  zimbello.  (A) 

Zimbello  ,  Zim  bèi-Io.  [Sm.]  Uccello  legato  a  una  lieva  di  bacchette  , 
co//n  quale  tirala  con  uno  spato  si  fa  svolazzare,  per  allettare  gli 
altri  uccelli.  Lai.  avis  illex.  (Dall'ari  zubel  fl,  x.les  arund.nes,  hast'ae. 

II  Mi'Mgio  da  sembelta  m. zza  libbra,  la  qual  voce  dice  essere  stata 
trasferita  a  significare  una  piccola  stadera  Altri  dal  lai.  sibi  impellere 
spingere  a  sé,  cavano  Zimbellare  e  Zimbello.  I  Provenzali  il  dicono 
^embé  ,  quei  di  Linguadoo  sembel.)  Cr.  10.  ,j.  a.  Qui  non  son  zim- 
belli necessarii,  ma  per  lutto  l  verno  si  ponga  in  quel  luogo  vinaccia 
e  saggina,  acciocché  comincino  a  usare  il  luogo  gli  uccelli.  Jr.sat. 
7.  Ritrova  altro  zimbello,  Se  vuoi  che  ]'  augel  caschi  nella  ragna. 
Cani.  Cam.  55.  Son  la  civetta  e  la  siepe  e  'l  zimbello,, Dove  gran 
gufi  e  spesso  oggi  impaniano.  E  z3i.  Quando  si  vu'e  volteggiar 
l'uccello  ,  Né  di  calar  fa  segno  ,  Mettete  ,  donne  ,  allor  mano  al 
zimbello. 

*  —  Ondefig.  Lusinga  ,  Allenamento..  Teseid.S.  35.  Arioncoa 
Acon  la  lor  potenza  Dimostravan  nell' armi  a  tal  zimbello.  Boez. 
Farcii.  2.  *  Quando  con  zimbelli  e  allettamenti  di  non  vera  feli- 
cità ti  si  girava  d'intorno  sollazzandoti.  Tac.  Dav.  ann.  6\  ili. 
Che  vorresti  accender  fuoco,  e  tirar  gli  animi  rozzi  con  questo  zim- 
bello d'onore  a  guastar  gli  ordini  della  milizia?  Ciriff.Calv.^.mS. 
E  mostra  averlo  sommamente  a  grado  ,  Quanto  se  fosse  un  ottimo 
fratelìo  ;  E  quasi  lo  tentò  di  parentado,  E  cosi  spes-o  mutava  zim- 
bello. »  (£,'  Ottonelli  nel  primo  esempio  crede  videe  il  significato 
^'Battaglia,  Zuffa  ,  e  lo  conforta  di  quesf  altro.  Com.  Dani.  Inf.g. 
Ed  in  tal  modo  venne  la  signoria  di  Mantova  in  mano  de'  Bonac- 
corsi,  e  da  allora  in  qua  molti  zimbelli  sono  stati  tra  essi,  che  l'uno 
1  ha  voluto  torre  all'altro.)  (N) 

,  ?,  ~"  D.'cesi  Essere  [o  Farsi  il  zimbello  di  alcuno,]  Servir  per  zim- 
bello o  di  zimbello  e  vogliono  Servir  per  trastullo  ,  o  Estere  bef- 
fato da  tutti;  [e  dicesi  così  perche  tutti  gii  vanno  intorno  cornigli 
uccelli  allo  zimbello  ,  «  perchè  riceve  strapazzo  dall'  uccellatore  ti- 
rando la  funicella  che  gli  ha  legalo  al  piede  per  farlo  svolazzare.} 
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ZIMBO 

Za*,  ludibrio  esse  ,  ludo  esse.  Gr.  «rx^n'riirSa/,  iraiynov  tirai.  Cecch. 
Dìsiim.  3.  4-  Oh  Dio,  io  son  pur  nato  per  essere  il  zimbello  della 
fortuna  io!  Malm.  7.76".  [Il  vecchio  mansueto,]  Che  si  vedeva  fatto 
il  lor  zimbello,  [Dagli  pur  ,  rispondea,  eh'  egli  ec]  E  g.  66.  A  tutti 
palivi  serve  per  zimbello  ,  Senza  che  mai  vi  badi  ,  o  se.  n'avveggia. 
4  —  Dicesi  proverbiai.  [Non  rispondere  il  zimbello  secondo  il  fi- 
schio e  vate  Non  succedile  le  cose  secondo  il  proprio  desiderio  ,  e 
lo  studio  posto  in  opera  per  conseguire  t'intento."]  Ciriff.  Calv.  2. 
^  36.  Guarda  però  ,  che  Hiavol  di  natura  Ha  il  traditor .  eh' a  ogni 
ora  va  a  rischio  D  aver  la  morie,  se  per  sua  sciagura  Non  risponde 
il  zimbel  secondo  il  fischio. 

3  —  Sacche! tino  legato  a  una  cordicella  pieno  di  borra  o  di  cene- 
re, col  quale  i  fanciulli  si  percuotono  per  ischeizo.  (Io  ar.  zember 
saccus  coriaceus.  In  per?,  zembil  cophinu».  )  Malm.  1.  5a.  Han 
certi  *jiilambarchi  fino  a' piedi  ,  Che  chiamano  il  zimbel  di  là  da' 
monti.  E  g.  56.  Ed  è  poi  flagellato  per  ristorò  Cor»  un  zimbello 
pien  di  scudi  d'  oro.  »  Min.  Annot.  1.  5g.  In  questo  luogo  la  voce 
zimbello  significa  un  sacchetto  pieno  di  crusca  o  di  cenci  ,  o  di,  se- 
gatura ,  legalo  a  una  cordicella,  lunga  circa  due  braccia,  col  quale 
yf  1  fattorini  delle  botteghe  de'  selajnoli  ,  beffano  i  conladini  :  uno  di 
loro  percuote  il  contadino,  e  mentre  questo  si  volta  pei  veder  quello 
che  1'  ha  percosso  ,  gli  altri  ragazzi  lo  percuotono  dall'  altra  ban- 
da. (N) 

Zimbello  diff.  da  Richiamo.  I  Richiami  altrimenti  Cantarelli , 
sono  quegli  uccelli  della  specie  di  quelli  a  cui  si  fa  la  caccia  ,  i 
quali  rinchiusi  in  gabbie  poste  accanto  alle  reti  ,  con  i  lor  fischi  o 
con  i  lor  canti  attirano  gli  altri  uccelli  selvaggi.  Gli  Zimbelli,  detti 
anche  Enr'  ,i  nel  Pisano  ,  sono  essi  pure  uccelli  vivi  della  stessa 
razza  di  quelli  che  si  cacciano  :  non  si  pongono  nelle  gabbie  ,  ma 
si  nella  metà  della  piazza  (spazio  fra  due  reti  tese  più  vicino  al  cac. 
Z^_  ciatore)  :  alcuni  sono  semplicemente  legali  ad  un  cavicchio  e  diconsi 
f*  Passeggini  ;  al'.ri  poi  sotio  legati  in  cima  d'una  leva  lunga  un  brac- 
cio ,  o  braccio  e  terzo  ,  la  quale  può  essere  sollevata  a  piacere  dal 
cacciatore  mediante  un  filone  che  scorre  fino  a  lui.  (Mol) 

ZimbO-  *  (Zool.)  òm.  Specie  particolare  di    conchiglia  univalve.  (O) 

k      Zimino.  (Ar.  Mes)  Zi  mino.  {Sin.]  Sorta  di  vivanda   di  pari/colar 

cuociiura  e  condimento.  (  Io  ar.  semin  fatto  con  burro.  )  Lib.  cur. 

malati.  Si  può  dar  loro  un  gentile  zimino  per  tornagusto- Fr.Giord. 

Pi-ed.  R.  Lo  cuocono  in  zimino  e  in  fricassèa. 

Zimisce  ,  *  Zi-m'-sce  ,  Zimiscete.   N.  pr.  m.  (In  illir.  zimski  d' inver- 
no ,  cioè  nato  d'  inverno.  ) Giovanni.  Imperatore   d'  Oriente  nel 

secolo  x.  (O) 

Zimiti.  *  (Geog.)  Zi-mi-ti.   Città  dglla  Columbia.  (G) 

CZimno.   *  (Geog.)   I.o  slesso  che  Simno  ,  F.  (G) 
Zimologia.  *  (Chim.)  Z>-mo  -lo-gi-a.  Sm.   F.  G.  Lat.  zymologia.  (Da 
zyme  fermento,  e  lot>os  discorso.)  Trattato  della  fermentazione.' t\<\) 
Zimoma.  *  (Chim.)  Zi-inò  ma.  Sm.  Sostanza    che    alcuni   pretendono 
concorrere  insieme  colla  glajadma  alla  formazione  del  glutine  ,  in 
cui  entra  per  un  terzo  del  suo  peso.  È  dura,  tenace,  senza  coesione 
e  di  colore  bianco  cinereo  :    quando  si  decompone  ,    esala  l'odore 
di  orma  infracidila  ,  arde  con  Jiamma  tramandando  V  odore  di  pali 
vm  ~    arsicciali  ;  viene  stemprala  dall'  aceto  e  da^li  acidi  minerali:  colla 
f^  t      potassa  forma  un  composto  saponoso-  (Dal  gr.  zimoma  fermento. )(0) 
Zimometro.   *  (Fis.)  Zi-mò-me-tro.  Sm.  F.   G.  Lat.  zymomi  trum.(Da 
V        zime  fermento,  e    netron  misura.)   Nome  che  si  è  dato  ad  una  spe- 
cie di  termometri  'che  misura  il  calore  proveniente  dalla  fermenta- 
*ft      zione.  —  ,  Zmojimefro  ,  Zimoziraetro  ,  sin.  (O)  (N) 

Zimosimetbo.  *  (Fis.)  Zi-mo-si  tne-lro.  Sm.  F.  G.  f '.  e  aVZimometro. 

Lat.  zyroosimelrnni.  (Aq)  (N) 
Zihotecnia.  (Fis.)  Zi-mo-tè  cni-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  zymotechnia.  (  .Da 
zyme   fermento  ,  e  techne  arte.  )  Arte  di  eccitare  la  fermentazio- 
ne. (A) (Aq) 
Z'mozimetro.  (Fis.)  Zi  rao-zì  me-tro.  Sm.   F.  G.    Lo   slesso   che  Si- 

mosimetro  ,  Zmometro,  V '.  (A)  (N) 
Zimzerla.  *  (Mit.  Slav.)  Zim  zèr-Ia.  Divinità  degli  Slavi  che  credesi 
es<er  quella  che  presedeva  atta  primave-       (Forse  da  zemtja  terra, 
campo  ,  e  zeljan   erboso  )  (Mit) 
Zinale,  (Ar.Mes.)  Zi-n?-le.  Sm.  Lo  stesso  che  Zinnale,  F.  (A)Salvin. 
Annot.F.  B.  ì.3.  12.  Grembiule,  da  grembo.  Simile  altrove  zinale 
dal  seno.  E  /j.  2.   1.  Zinnali,  altrimenti  zinali,  dalle  zinne,  mam- 
melle. (N) 
Zinalino,  '  Zi-na-li-no    Sm.  dim.  di  Zinale.    Piccolo    zinale.  Leon. 
Struzz.   Leti.  P.ocesso  contro  le  cuffie,  zmalini,  e  mode  straniere. (A) 
Zinca.  *  (Geog.)    Lai.  Zinclia.    Antica  ciità  dell'  Africa  propnu. (ìdil) 
Zincai.*  (Geog.)  Zicchi.   Antichi  popoli  della  Sarmazia  asiatica. (Mit) 
Zinco.  (Min.)  Zin-co.  Sm.  Metallo  solido,  di  color  bianco  azzurrognolo, 
lamelloso  ,  duttile  ,  poco  duro  ,  malleabilissimo  ,  fusibile  ,  volante, 
-•  combustibile  ed  ardente  con  una  beltà  fiamma  bianca  ,  lievemente 
aizuiTa  ,  c'ie  si  trova  in  natura  allo  stalo  di    siilfuio  e  di  caibo- 
*-J      nato.  La  lega  del  zinco  col  ninne  costituisce    l'  ottone.  Dalla  sua 
combinazione  col  fosforo  risulla  un  f  sfarò  tisptendenle   di  color 
bianco  di  piombo  ,  tnii'o  fusibile   quanto   il  metallo,  che  si  appiana 
sotto  il  martello  ,  e  marnando  l'  odore  di  fòsforo.  Gli  usi  economici 
delio  zinco  sono  moltn  esteti.   L'  ossido  serve  in  medicina ,  ed  e  ri- 
putato antispasmodico  ;  all'esterno  lo  si  usa  in  pomate  e  colliri! ,  ec. 
Lui.  zincura    (Dal  ted.   zink  che  vale  il  medesimo.)  (A)  (A  O.)  (O) 

2    *   Diconsi  Fiori  di  zmro,  Que'  leggieri  fiocchi  bianchi,  sotto  la 

cui  forma  si  volatilizza  il  zinco  quando  s' infiamma  al  fuoco.  F. 
Fiore  sm.  §.  f3  ,  16.  Dicesi  Burro  di  zinco  ,  Il  dormo  di  zinco 
bianco,  sinico  e  deliquescente.  Il  Solfuro  di  zinco  'dicesi  Blenda. (O) 
\C  ZtNCOSo,  Zin-có  so.  Add  m.  Di  zinco.  Appartenente  a  zinco.  Targ. 
Prode.  Prodotti  del  sugo  z  ncoso.  (A) 
Tinnii  ili  1 1  *  (Mit.  Maona.)  Zm-di-chi  li.  Sella  di  iettici  maomettani 
che  non  citdvno  riè  alla  Provvidenza,  uè  alla  vesur  tenone  demoni, 


ZINNA 


Sai 


e  non  conoscono  altro  Dio  fuorché  i  quattro  elementi.  Presero  il 
nome  da  Zindik  autore  di  questa  setta.  (Mit) 

Zinepro  ,  Zi-ne"-pro.  [Sm  )  F.  A.  F.  e  di'  Ginepro.  Lat.  juniperu». 
Lib.  cur.  malati.  Lo  zinepro  di  sua  natura  sì  è  caldo  e  secco. 

Zinfojiia  ,  Zin-fo-nì-a.   [Sf.   F.  e  di']  Sinfonia. 

Zingana.  (F1I0I.)  Zin-ga-na.  [.\f.]  Sorta  di  cantata;  [altrimenti  Zinga- 
resca.] Salvia.  Dis-,  3.i3o..  Come  le  nostre  rustiche  cimiate,  dette 
zingane  ,  furono  di  fuora  ne'  carri  di  frondosa  scena  parati ,  portale 
le  commedie. 

Zingana.  [Add.  e  sf.  di  Zingano.  Lo  stesso  che  Zingara  ,  F.]  Cecch. 
Corr.  3  6.  Quelle  Spagnuole  nel  baciar  le  mani  Mi  suceiavan  l'anella 
come  zingane.  Cani.  Cam.  sj3.  Ziugane  siam  ,  come  vedete,  tutte. 
Allei-,  i6y.  Fingono  ec.  l'avarizia  una  segrenna  a  sedere,  vedova,  vec- 
chia, coll'abito  da  zingana,  e  col  pugno  lungo  la  bocca.»  Salviti.  An- 
noi. F.  B.  2.  s-  1-  Zingana,  spagnuolo  gitftna,  quasi  danna  egiziana. (N) 

Zingaresco  ,  *  Zio-ga-né-sco.  Add.m.  Lo  stesso  che  Zingaresco,  A'.(Gli) 

a  —  *  Alla  zinganesca  ,  posto  avverb.  Conforme  ali'  usanza  degli  zin- 
goni.  Basi.  Ross.  Appai',  e  lnlerm.  12.  Intorno  al  petto  una  tra- 
versetta  alla  zinganesca  ,  anch'  ella  a  ricamo.  (  Parla  di  persona 
rappresentante  il  Prospero  successo.)  E  Descr.  Appai:  Com.  68. 
Un  manto  d'  ermisin  verde  alla  zinganesca.  (Gh) 

Zingano,  iJin-ga-no.  [Add.  e  sm.  Lo  stesso  che]  Zingaro,  F.  Cecch, 
Inc.  1.  4.  lo  son  uomo  da  fìngere  ?  Con  voi,  che  siete  astuto  quanto 
un  zingano?  E  3.  3.  I'non  vo' tuo  consiglio,  Che  io  so  come  va 
con  questi  diavoli  :  E' son  più  avari  e  più  ladri  che  zingani.CiW^f. 
Calv.  1.  28.  Tanto  che  i  zingani  erano  i  men  rei.  Alleg.  o3.  In- 
famando queir  arti.,  senza  saperne  ,  di  cerretano  o  Zingano  »  Buon. 
Fier.  4-  2.  *.  Restata  è  tutta  negli  zingan  questa.  E  Salviti.  An- 
not.  ivi  :  Zingani  sono  di  color  mestizo  ,  e  som»  mutazzi.  (N) 

2  —  E  detto  per  ironia  [Leal  zingano,  cioè  Fui bo  in  estremo  grado.}  <  -'"v 
Cecch.  Inc.  5.  o.  Non  dubitar,  ch'i'  sarò  leal  Zingano.  -, 

Zingara,*  Zm-ga  ra.  Add-  e  sf.  di  Zingano.  F.  di  reg. —  ,  Zingana,jJ 
Zinghera  ,  sin.  (O)  ,,>L_ 

Ziugarella,  *  Zin-ga-rèl-la.  Add.  e  sf.  dim.  di  Zingara..  F.  direg.(.0)Ur, 

Zingarello  ,  Zin-ga-rèl-lo.  Add.  e  sm.  dim.  di  Zingaro. Red.rim.asg. 
ai  Cont.  Fot.  1.  pag.  53.  Zingarello  ,  Buffoncello  ,  Serpentello,  Tu 
se' pure  il  gran  folletto,  ec.  {Parla  ad  Amore.)  (A)  (B) 

Zingaresca-  (F1I0I.)  Zin-ga-ré  sca.  [Sf]  Poesia  che  cantano  le  masche- 
re alla  foggia  degli  zingani,  rappresentandogli  in  maniera  comrca\ 
[probabilmente  lo  stesso  che  Zingano.]»  Segner.  tncr.i.  i5  ftf.Voi, 
che  leggete  ,  udiste  mai  zingaresca  più  dilettevole?  (B) 

Zingabesco  ,  .Zin-ga-ré'-sco.  Add.  m.  Di  zingaro.  — ,  Zinganeseo,  sin. 
Buon.  Fier.  4-  ».  11.  Ci  accostammo  al  loro  uscio  zingaresco,  Onde 
spirava  un  si  potente  lezzo.  N, 

Zingarlino.  (Ar.  Mes)  .Zin-gar-li-no,  Sin.    Qualità  di  cacio    che  si£ 
fa  net  Comasco.  (Ga)  ,  5 

Zingaro,  Zin-ga  ro.  [Add.  e  sm.  Razza  vagabonda,  senza,  patria  ,lf 
senza  domicilio  ,  senza  religione  ,  che  vive  di    fu,'ti  e  inganna    il 
credulo  vulgo  con  far  la   buona  ventura  e    co'  suoi    oroscopi.  Son 
detti  anche  comunemente  Boemi  |rf  Egiziani,  senza  che  spettino  re- 
almente né  all'una  né  all'  altra  'lozione.  Secondo    l'opinione  pia 
probabile  sono  originarii  dell'Indie  e  travansi  sparsi  in  quasi  tuitn^ 
l'Europa,  netl'  Oriente,  nell'  Asia  e  nel  Settentrionale  dell'Africani 
ricevendo  sempre  diversi  nomi  secondo  le  var;  e  lingue  del  paese  onde 
è  fama  che  uscissero.  —  ,  Zingano  ,  Zinghero  ,  rin.  ]   Lat.   praesh-  ^ 
giator.    Gr.    àyóprw.    (  In  pers.  zengi    zingaro  ;    uomo    selvaggio  ,fC 
barbaro  ;  ogni  uomo  nero;  demonio.  In  illir.  ziganin,  in  trd.  zigru- 
ner ,  in  ispag.  guano  ce.  V.  Zighenni  ,  e  V.  su  la  V.  Zingani  il 
Menagjo.)   Cor    leti.  1.  100.  Questa  città  ec.   mi  parve  una  bicocca 
da  zingari.»   Morg  10  182.  Non  ti  bisogna  zingaro,  Arabo,  o  usso.  (B) 

Zinghera  ,  *  Zm-ghe-ra.  Add.  e  sf.  Lo  stesso  the  Zingara,  F.  Magai. 
Leti.  Diteti.  14°-  Non  s'è.  veduto  intorno  alla  nostra  porla  altri 
soggetti  che  una  zoppa  ed  una  zinghera.  (Gh)  - 

Zingheraccia,  *  Zin-ghe-ràc-cia.  Add.  e  sf.  pegg.  di  Zinghera.  Lati.  E-  Vi 
neid.  Berg.  (O) 

Zincherò,  '  Zm-ghe-ro.  Add.  e.  sm.    V-  di  reg.   F.  e  </<  Zingaro. (0) 

ZiNGHiNAiA.  (M<id.)  Zin-ghi-nà-ja.  [Sf]  Abituale  indisposizione  di  chi 
non  e  sempre  malato,  ma  non  è  mai  ben  sano.  (In  ar.  zuga;t  mor- 
bus, za'na  morbus,  aegrotare,  aegrotus.)  Patajf.a.  E  zufolagli  die- 
tro, e  zinghinaja.    E  5.  Con  zingliinaja  più   volte  trangoscio.  ^ 

Zingi.  *  (Geog.)  Lo  stesso  che  Zangni ,   F.  (G)  TVn, 

Zingonceixq.  (Ar.  Mes.)  Zin-gon-ccl-lo..S>K.  Pinolo  ingessalo  nel  mwo, 
per  appiccarvi  arnesi  e  vesti.   (  In  ted.  zu  hàngen  ovvero  zìi  hen- 
«e«  per  sospendere:  zainchen  piccola  barra.)  Sacch  nm.s2.Vi  son       -. 
poi  dispai  tifi  a  schiere  a  schiere,  Fitti  nel  moro,  certi  zingoncelli  ec. 
Da  po»ervi   attaccar  toghe  e  mantelli.  (A)  (B)  , 

Zingone.    *    (AgiO  Zin-gó-ne.   Sm.    Cos,  nelle  campagne  toscane  chìa^S\- 
masi  il   Mozzicone.   Georgof.  t.  5.  216.  Non  è  tanto  spiacente  ve- Z^ 
dere  1  così  delti  zingoni  che    sono    i    residui    dei    rami    tagliati   sul 
grosso   legno  vivente  {degli  ulivi.)  (Mol) 

Zimguenei     *  (Geog.)  Z  n-gne-nè-i.    Tribù  del  Curdistan.  (G) 

ZiNeui.    *   (Geog.)  Z'n-gù-i.   Lo  stesso  che  Zaogul  ,    F.  (G) 

Zii»n«  ,  Zin-na.  [Sf)  Poppa  ,  fiammella.  Lai.  mamma,  uber.  Gr. 
§t}\ì>,  ncarrós.  (  Dal  celi.  gali,  sine  o  sitine  che  vogliono  zinna  ) 
Cin/f.  Calv.  s.56.^Non  s'allegrò  giammai  fantino  in  fascia,  Quando 
vide  la  zinna  uscir  del  seno  ,  ec. 

1  —  Per  siimi,  [detto  della  Bocca  del  fiasco  o  simile.]  Buon.  Fier. 
3.  J.  3.  E  quando  uno  sbevazza,  E  che  abbocca  la  zinna  Del  fiasco 
e  della  lazza. 

3  —  *  (Boi.)  Zinna  di  vacca  :  Nome  volgare  di  una  specie  di  grotto  . 
limone  ,  così  detto  dalla  suafisura.  (Ài  «.** 

Zinna  diff.  da  Mammella  ,  Poppa  ,  Tetta  ,  Cizza,  Ubero.  Zin- 
na ben  dicesi  la  Poppa  de' bruti,  e  ignobilmente  quella  delle  donne. 
Poppa  è  più  propriamente  la  Mammella  ripiena  di  latte.  Più  bassa- 
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mente  la  Poppa  dicesi  Tetta, e  la  Mammella  Aietti  Citta  o  Zinna. 
Ubero  ù  lo  stesso  che  Poppa  ,  se  non  die  è  latinismo.» 
Zwna.  *  (Geog.)  Cù/rt  degli  Stati  Prussiani  nei  Brandeburghese ,{G) 
Zinnacia  ,  Zin-nàc-cia.  Sf.  pegg.  di  Zinna.  Fortig.  Rice.  (A) 
Zinnale.  (Ar.  Mcs.)  Zin-nà  le.  [Sm.)  Picciolo  grembiule  .  o  Pezzo  di 
pannolino,  o  di  altra  materia  ,  che  euopre,  il  seno. — ,  Zinale,  sin. 
Buon.Fier.4.  2.  /.  E  di  lavori  vostri,  Zinnali,  burattcllv\, Gorgiere,  cuf- 
fie, idi  II.  riderle  vogliolose.»  E  SalvinAnnol.  ivi-.Zmnali,  altrimenti 
Zinali,  dalle  zinne,  mammelle  ce,  e  si  prendono  per  grembialini.  (B) 
Zinnarb  ,  Zinnà-re.  IV.  ass.  Succiare  il  latte  dalla  zinna  ;  altrimenti 
Poppare. Fir.rim.  buri.  3.  3"6.  O  vecchi  benedi'ti,  Questo  e  quel  cibo 
che  vi  fa  tornare  Giovani  e  listi,  e  spesso  anco  al  zinnaie.  {Qui  in 
forza  di  sost.)  (A)  (B) 

2  —  *  Alt.  Dar  latte.  Fag.  Rim.  7.  41'  Povero  fanciulli!)!  La  lo  zin- 
nava.  (G.V.) 

Zinnia.  *  (Bot.)  Zìn-ni-a.  Sf.  Genere  di  piante  della  classe  smeenesia 
supeiflua  ,  famiglia  delle  raggiate,  distinto  per  t'  antodio  embnciato 
cilindraceo,  per  lo  ricettacolo  coverto  di  pagliuzze,  pe  fiori  del  raggio 
spesso  al  numero  di  cinque  non  marcescenti  e  pel  pappo  con  due 
reste  disuguali;  gli  venne  dato  tal  nome  da  Zmn  botanico  di  ' 
tinga.  Lai.   zinnia.  (N)      •      ' 

Zikten.  *  (Geog.)  Zin-ten.   Città  della  Prussia  orientale.  (G) 

Zinti.   *  (Geogs)   Città  dell'  Alto  Perù.  (G) 

Zino.    *  (Geog.)  Lo  stesso  <che  Sinu  ,   F.  (G) 

Z.nzania,'  Zinzà-ni-a.  Sf.  V.  A.  F.  e  di' Zizzania,  Cr.  allav 
zanioso.  (A)  FU.  SS.  Pad.  2.  o3.  Semina  alcuna  volta  fornica- 
zioni ,  alcuna  detrawoni  ,  e  altre  male  zinzanje.  (V)  {Così  legge  il 
testo  Ricci,  e  altri  più  moderni.)  (B)  _ 

Zinzanioso,  Zìiiz&m-é*so.Addtfn.Da  zizzania  o  zinzania.V .A.  F.  e  di 
Zizzanioso.  Esp.  Fang.  Sono  uomini  maliziosi,  zimaniosi,  rapporta- 
tori di  male. 

Zikzipo.  (Farm.>Zinzi-bo.[.ym.  Lo  stesso  che)  Gcngiovo,  V.  Pallad. 
Aprii.  7.  tit.  Del  zmzibo. 

Zinzìcclahe  ,  ■»  Zin-zi  cu-là-re.  N.  ass.  V.  L.  Lat.  zinzilulare.  Fare 
il  verso  della  rondine.  Alan-  Fabr.  Mon.  in  Foce  num.  i3"]^. 
Duez.  Diz.,  Spadafora.ee.  (Gh) 

ZiNziHANTK.'Ziu-zi-nàn'te.  Pari,  di  Zinzinare. Che  tin.zina.  F. di  reg.{0) 

Zinzinare  ,  Zinzinà-re.  [N.  ass.  e  ;:iss.)  Bere  a  zimini,  [cioè  a 
piccoli  sorsi,  -come  per  assaggiare.  Lo  stesso  che  Centellare,  F.) 
— ,  Zinzinnare,  sin.  Lai.  pitissare.Gr.  «iroysiis<r£ai.  (1  Turchi  dicono 
zemzemlemek,  gl'loglesUo  s/p  per  centellare:  e  soc  voci  che  sembran 
fitte  per  onomatopea.)  Buon.  Pier.  5.  5.  1.  Si  mangia,  si  zinzina 
e  si  sgavazza.  »  E  Salviti.  Annoi,  ivi:  Zinzinaie  ,  bere  a  zinzino  , 
cioè  pocolino  per  volta  ,  per  più  gustare  e  sentire  il  sapore.  (N) 

Zinzwato  ,  *  Zin-zi  nà-to.  Add.  m.  da  Zinzinare.   V.  di  reg.  (O) 

Zinzinatore,  Zin-zi -na-tó-re.  [Feib.  m.  di  Zinzinare.]  Chezinzina.—, 
Zinzinnatole,  sin.  Buon.  Pier.  1.  5.  3.  E  interno  alle  cantine  Zinzinaton. 

Zinzinatbice,    »  Zin-zi-na  tri  ce.    Ferb.f.  di  Zinzinaie.  F.  di  regjfi) 

ZiszitiXARB  ,  Zin  zin-uà  re.  [N.-ass.  e  pass.  Lo  stesso  che  Centellare,] 
Zinzinaie,  F.  Biion.Fier.  3.ii.3.  E  questo  spesso  avvien  quand'  un 
zinzinna,  E  quando  uno  sbevazza  ,  ec. 

Zinzinnatore  ,  *  Zin  zin-na-tó  re.  Ferb.  m.  di  Zinzinnare.  Lo  stesso 
che  Znzinatore,  F.  (A) 

Zinzino  ,  Zin  zì-no.  [Sm.)  Piccolissima  porzione  di  checchessia,  ed  in 
particolare  di  w/10  ,  o  d'  altro  liquore  ,  quinta  starebbe  nel  fondo 
di  un  bicchiere.  «-,  Centello,  sin.  (V.  Zinzinare.) 

2  —  Onde  Bere  a  zinzini  =.  Bere  pochissimo  per  volta ,  [Zinzinare  ; 
altrimenti]  Bere  a  centellini.  Lat.  pitissare.  Gr.  àiso"/cvia^a.i.  Salv. 
Cranch.  '1 .  2.§entendo  che  quel  lor  bere  a  zinzini  Non  toccava  lor 
l'ugela,  e  non  era  Altro  eh?  uno  accendere  lor  più  La  sete,  vollon 
mutar  verso. 

Zinzino,  *  Zin-zi  no.  N.  pr.  >m.  (In  celt.  gali,  sinnsear ,  in  irland.  si- 
nsior  antenato.  In  illir.zinsrVe/  malva.)— Antipapa  del  secolo  nono, 
opposto  ad  Eugenio  IL  (O) 

Zio,  Zìo.  {Add.  e  sm.)  Fratello  del  padre  o  della  madre,  correlativo 
di  Nipote.  [Anticamente  Barba,  Barbano.]  Lat.  patruus,  avunculus. 
Gr.  irpò-.  warpss  Sùos.  (Dal  gr.  thùs.)Bocc.introd.  «5.  L'un  fratello 
l'altro  abbandonava  ,e  il  zio  il  nipote-,  eia  sorella  il  fratellc.  Nov. 
ant.62.4.  E  lo  tuo  zio  re  Marco  che  s'  é  ito  vantando  Ira  gli  erranti 
cavalieri  di  cose  cbs  nel  mio  cuore  non  porriano  mai  discendere.  Cirift. 
Caiv.  4.120.  Ch'era  di  Gostantin  suo  carnai  zio.  Cecch.Mogl  i.a.  t\ 
Oh!  come  Ha  egli  nome?  .fi. chi!  F.  quel  vostro  zio?  R.  Messer  Alfonso. 
A.  mio  zio?  F.iì  fratello  Di  vostra  madre.  Serd.  Leu.  Che  da  suo 
padre  e  madre  era  stata  sposata  a  un  suo  zio  paterno.»  Buon.  Tane.  t. 4- 
Se  bene  il  zio  me  ne  riprende  e  sgrida.  E' Salvai.  Annoi,  ivi  :  Negli 
Adelfi  o  vogliam  dire  ne' Fratelli,  commedia  di  Terenzio,  il  padre 
ci  vede  indulgente  e  condescensivo  ;  ...  e  lo  zio  ligoroso,  austero, 
severo  ver.^o  il  nipote.  (N) 

a  —  Proverb.  Cadere  in  grembo  al  zio  sa  Ven:re  il  negozio  in  mano 
di  chi  l'  uomo  appunto  vorrebbe.  Salv.  Granch.  2.  2.  Eli  e  proprio 
caduta  in  grembo  al  zio.»  Lasc.  Cen.  3.  nov.  10.  Io  so  che  l'è,  co- 
me si  dice,  caduta  io  grembo  al  zio.  (N) 

3  —  *  Mandare  al  zip.-  espressione  popolare  che  significa  Mandare  al 
presto  ad  impegnare,  ciò  che  presso  la  plebe  s'  intende  colui  ,  che 
nelC  ufi  :o  a  ciò  deputato  presta  danaro  a  chi  gli  porta,  il  pegno. 
Bisc.  Fag.  (A) 

4  -*-*  Dicasi  Poffar  il  zio  ed  è  interiezione  dinotante  maraviglia,  detta 
per  riverenza  invece  di  PoiTar  Iddio.   Fag.  Rim.  (A) 

5  —  •  Diaesi  A  fé' del  zio  ,  ed  è  Sorta  di  giuramento  usato-  per  ta- 
cere  il  santo  nome  dì  Dio.  (A)  , 

6  —  *  (Filol.)  Secondo  mese  dell'  anno  sacro  degli  Ebrei,  che  e  il 
settimo  del  loro  anno  civile,  e  corrisponde  alla  luna  di  aprile,(Mit) 

JSipakcw.  *  (Geog.)  Zi-pàn-gii,  Cipangri.  Primo  nome  tolta  il  quale 
e.  stato  dagli  Europei  conosciuto  il  Giappone.  (G) 
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Z'PAQum.  V(Geog.)  Zi-pa-quì-ra.  Cittadella  Columbia  nella pr avut- 
ela di  Bogota.  (G)  r 
Zipolante,  *  Zi-po-làn-tc.Pfiri.  (//Zipolare.  Che  zipola.  V.  di  reg.fO) 
ZiPotABB,  Zi-po-là-re.  [Atl.\  Serrar  con  lo  zipolo. Monac. Leti.  Come 

i  vendemmiatori  zipolano  bene  l,e  cannelle  de' tini. 
Zipolato  ,*  Zi-po-là-to.  Add.  m.  da  Zipolare.  F.  di  rea.  (A) 
Zipolbtto  ,  Zi-po-lét-tn.  [Sm.)  dim.  di  j^ipolo.  [Piccolo  zipolo.), 
Zipolo  ,  Zi-polo.  [Sm.)  Quel  piccol  legnetto  col  quale  si  tura  la  catu 
nella  della  botte,  o  d altro  vaso  simile. Lat.  verdlxilum.  (Dal!  ar.  ze- 
belet  exiguum  quid.  Nella  slessa  lingua  syb,ar  obturamentiim.  In  ingl. 
spigol,in  ceH.gaìì  spiocaidzipo\o.  In  illir.  ce*p turacelo,  csepich  piceni 
turaccio.  Il  Salvini  trae  questa  voce  da  spiculum  punta ,di  checchessia:  il 
Menagio  la  stipula:  ed  altri  da  zeppa'.vLibMolt.bno  fanciullo  accusato 
d'avere  sforzato  una  fanciulla,  per  consiglio  d^.*  madre  stette  un  pc/zo 
in  una  lineila  d'acqua  fredda,  sicché  la  cosa  sua  menomò;  e  cosi  aper- 
to, la  madre  lo  menò  dinanzi  a\  giudice,  e  disse:  vedi,  messere,  secostui 
è  da  sforzare  una  fanciulla.  La  fanciulla  vedendolo,  lo  tocca,  e  dice: 
ove  l'altro  che  tu  mi  mettesti,  che  questo  non  è  quello?  Di  rhe  ma- 
niera era?  Messere,  era  come  unbuonzipol  grosso. Bellmc.s-m  154. 
Più  forte  che  l'aceto,  è  sempre  zipolo. Burch.  1.  14.  S'era  posala  in 
sul  veron  di  Ri  poli,  Per  poter  me' veder  giostrar  gli  zipoli  »  Salvin. 
Annoi.  F.  B.  ?..  3.  11.  Col  zipolo  in  mano  :  Zipolo  ,  latino  spi- 
culum ;  e  con  una  spina  si  bucava  anticamente  l'  crtro  del  vino.  (N) 

2  —  *  Fig.  ed  in  senso  osceno.  Sacch.  Qp.  Div.  To'  piglia  sto  zipo- 
lo. (G.V.) 

3  —  *  Per  simil.  ed  in  senso  osceno.  Frane.  Sacch.  rim.  M.  Dol- 
cib.  io.  Quel  zipol  non  saria  da  si  gran  botte,  Perch'è  spuntato  , 
torto ,  e  più  non  ec.  (N) 

4  —  Proverb.  Far  d'  una  lancia  un  zipolo  :  si  dice  del  Ridurre  il 
molto  al  poco  ,  e  Di  materia  atta  a  far  gran  cosa  a  pena  cavarne, 
per  poco  sapere  ,  o  per  trascutaggine  ,  una  piccola  ;  che  anche 
diciamo  Far  d'una  lancia  un  punteruolo.  [F.  Fare  d' una,  lancia 
uno  zipolo;  e  F.  Lancia,  $-  t,  16.)  Lat.  prò  ainphora  urceum  facere. 

Zipotka.  *  (Geog.)  Zi-po-té-a..L«t.  ZapoeUum.  Antica  città  dell'Asia 
Minore  nella  Bitinta.  (Mit) 

Zipotbo,  *'Zipotè-o.  IV.  pr.  m.  (  Dall' illir.  tabù  solitudine,  obbli- 
vione.)—  Re  di  Bilinia.  (Mit) 

Zippomiadb.  *  (Geog.)  Zip-po-ni-a-de  ,  Seflorac.  Lat.  Zipponis.  Amica 
città  della  Gatilea.(Mi,l) 

Zips.  *  (Geog.)  Sm.  Comitato  dell'  Ungheria.  (G) 

Zipoeza.*  (Geog.)  Zi-pu-è-za.  Antica  città  indiana  della  Cotumbia.(G) 

Zira.  »  (Geog.)  Lat.  Zyras.  Antico  fiume  della  Tracia.  (G) 

Zirbale.  (Anat.)  Zir-bà-le.  Add. rcom-  Attenente  al  zirbo.  Aggiunto 
di  alcune  diramazioni  di  vene  che  si  spargono  nel  zirbi'.  (A) 

Zirbo.  (Anat.)  [Sm.  Pannicolo  grasso  che  euopre  le  badeile.  dello  an. 
che)  Rete.  (F.  Omento.)  Lat.  omentum.  Gr.  tir'nr\oav.  (Il  Castelli 
nei  Diz.Med.  trae  questa  voce  dall'arabo.  In  pers.  cerbrud  ad,  ps  vi- 
sceruin  ,  cerbis  pinguedo.)  Folg.Ras.  Perchè  il  zirbo  euopre  quasi 
le  budella. i?ed.  Vip.  1.  76.  Mi  sono  riuscite,  molto  grassein  quella 
parte  che  si  chiama  la  rete,  e  da  i  medici  vien  detta  omento  e  iii  ho. 

2  — *  (Bot.)  Nome  che  si  dà  in  Toscana  ad  .una  specie  di  veccia 
detta  anche  Zirlo,  Ervo  ,   F-  Lat.  vicia  ervilia.   Targ.  diz.  (N) 

ZiRCOHU.  (Chim.)  Zir-cò  ni-a.  Sf.  Altra  delle  terre  dette  semplici,  re- 
centemente scoperta.  Essa  forma  la  base  del,  zirconio  ;  è,  di  color 
bianco  ;  pesa  all' incirca  quanto  la  barile  }  si  combina  cogli  acidi, 
anche  debolissimi  ,  e  forma  con  essi  de' sali  di  un  sapore  molto 
acre.  Pel  suo  peso  e  per  molte  altre  proprietà  sembra  ravvicinarsi  - 
agli  ossidi  metallici.  (Boss) 

Zirconio.  (Min.)  Zir  cò-ni-o.  Sm.  Pietra  più  dura  .del  quarzo  ,  d'or- 
dinario diafana  ,  con  superficie  liscia  e  lucida  ,  e  con  frattura  lu- 
cida ed  ondulala  ,  talvolta  lamellosac  Cristallizza  in  prismi  di 
quattro  facce  ,  produce  la  doppia  re  frazione  ,  ed  è  infusibile  ;  ma 
quelle  che  sono  di  color  rosso  perdono  il  loro  colore  esposte  ad  un 
fuoco  violento.  Questo  metallo  produce  la  zirconio,  mercè  Ja  sua  u- 
nione  coli'  ossigeno.  (Bnss)  (A.  0.) 

Ziriaki.  *  (Geog.)  Zi-ri-à-ni.   Lo  stessa  che  Siriani  ,  V,  (G) 

Zirlamento  ,  Zir-Ia-méu-to.  [Sm.)  Il  zirlare. 

Zirlante  ,  *  Zìi  -làn-te.  Pari,  di  Zirlare.   Cine  zirla.  V.  Hi  reg.  (0) 

Zirlare  ,  Zir-là-re.  [IV.  ass.)  Mandar  fuori  il  zirlo.  Lai.  tnitilaic. 
»  Car.  voi.  3.  leu..  68.  {Cornino  » 7^5.) Quando  zirlar  senti,  tocca 
pure  ,  Fin  eh'  al  boschetto  il  tordo  abbi  condotto.  (V) 

Zirlato  ,  *  Zirlato.  Add.  m,  da  Zirlare.  F~.  di  reg.  (0) 

Zirletto  .  Zir-jét-to.   [Sm.)  dim.  di  Zirlo. 

Zirlo  ,  Zir-jo.  [.Vw.]  Quella  voee  acuta  e  tronca  che  fa  il  lardo  , 
delta  così  dal  suonp  di  essa  voce^ 

2  —  Coti  dicesi  anche  il  Tordo  che  si  tiene  in  gabbia  per  zirlare, 

3  —  *  (Bot.)  Lo  slesso  che  Zirbo  ,  nel  sign,  del  |.  2,   F.  (N) 
Zir.MiA.  *  (Geog.)  Zir-mi-a.   Città  della  Nigrizia,  (G)  , 

Ziro.  Sm.  Orcio  di  lep\t  per  olio.  {  Dall'  ar.  zira  uter  exiguus  ,  in 
quo  vinum  condi  solét.  Nella  stessa  lingua  zuruf  otri,  vasi.)Tariff. 
Tose.  (A)       . 

Ziro  ziro.  *  Maniera  volgare  di  contraffare  il  suono  ingrato  di.un 
cattivo  violino.  Panant.  Poet.  teat.c.2.8.  Un  violin.iccio  gli  fa  ziro 
ziro ,  E  poi  per  lui  va  col  cappello  in  giro.  (Mol) 

Zirra.  *  (Geog.)  Fiume  di  Persia  nel  Farsistan.  (G3     , 

Zisica.  (Bot.)  Zi-si-ca.  [Add.  e  sf.  Lo  stesso  che)  Zisiga,  F.Cr.4.12. 
8.  Ecotal  potatura  può  esser  servata  nella  zisica  e  verdèa. 

Zisic-ì.  (Bel.)  Zi-si-ga.  [Add., e  sf.)Sorta  d'uva,  ed.  anche  II,  vitigno,  che 
la  produce.  —  ,  Zisica ,  Rubiola  ,  sin.  Cr.  4-  4-  ,0-  Buone,  («ce) 
sono  grilla  e  zisiga,  de  quali  in  altro  nome  sono  dette  ma  rgigrana,  b, 
rubiola.  E  appresso:  Imperocché  la  zisiga  fa  più  nobil  vino,  e  meno. 

Ziso.  F.  A.  [e  comp.  Lo  slesso  che)  Zieso,  F..  Mir.  Mad.M..  Dine 
il  ziso  :  al  tuttP  e'  ti  converrà  far  questo. 

Zita  ,.Zì-ta^  [Add.  e  sf.  Bambina,  ed  anche  Fanciulla  grande  e  da 
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che  in  pers.  azad  vale  vergine,  e  taze  in  pers.  ed  iu  turco  vai  giovane  , 
tenero.)  Teseid.  g.  41.  Nulla  persona  in  Atena  rimase  ,  Giovani , 
vecchi^ ,  zite,  ovvero  spose.  Fr.  Jac.  T.  2.  «5.  7.  O  manna  sa- 
porita Clie  è  la  castitate  !  L'  alma  conserva  zita  ,  E  sue  fattezze  01- 
V    nate.  E  a.  $2.  53.   Non  discoprire  in  pubblico  Maritata  ,   né  zita. 

Zita    *  Sost.  com.  Nome  dell' ultima  lettera  ;  la  slesso  che  Zeta,  F.{0) 

Z.ta.  '  N.  pr.  fi   Lat.  Zta.  (B) 

Zitella,  Zi  t.  Ma.  [Add.  Fanciulla,  e  propriamente  fanciulla  pubere; 
altrimenti Zita.— ,  Zittella,  sin.Lat.  puella.]  (  f.BambinoOfioc-e.Hov. 
po.5.  Cornar  Gemmata,  non  ti   tribolar  di   me,  che  io  sto  bene,  pe- 
C      rocche,  quando  mi   piace,  io  fo  questa  cavalla  diventare  una  bella 

.  zitella.  Mor.S.  Greg.  18.  2.  Quelle  femmine  che  sono  poste  al  giu- 
dicio  ,  ovvero  al  governo  delle  xitclle. 

Z'Tello  ,  Zi-tcl-Io.  [Add.  e  sm.]  Fanciullo;  [anticamente  Zito.  —  , 
Ziltello,  sin.]  (f.  Bambino.)  Lat.  puellus.  Gr.  iraiSapiot-.  Dant.rim. 
i3.  Lo  vostro  pregio  lino  In  gioja  si  rinnovelli  Da  grandi  e  di  zi- 
telli. Fr.  Jac.  T.  3.  10.  4.  Col  cuor  perfetto  e  colla  mente  pura 
Sa  ricevuto  questo  bel  zitello.  »  Ar.  Fur.  g.  3j.  Come  quelli  die 
cresciutici  in  corte,  ed  allevati  Si  son  con  noi  da  teneri  zitelli  ec.  (N) 

Zito  ,  Zi-to.  [Add.  e  sm.  F.  A.  F.  e  di']  Zitello.  (V.  Zito.)  Fr.  Jac. 
2.  32.  53.  Alma  ,  che  vai  a  marito  ,  Di  castitate  ornata  ,  Lo  tuo 
marito  è  zito. 

Zitogala.  *  (Terap.)  Zi-lò-ga-la.  Sf.  F.  G.  Lat.  zytboga!a.(Da  zythos 
birra  ,  e  gala  latte.)  Pozione  di  birra  mista  col  latte.  (Aq) 

Zitoke.  *  (Chini.)  Zi-tó-ne.  Sm.  F.  G.  lat.  zyton.  (Da  zythos  be- 
vanda coli  orzo.)  Diosco<ide  e  Plinio  indicano  con  qwslo  nome 
un  Liquore  inebbrii  'e  preparato  colf  orzo,  il  quale  sembra  corri- 
spondere alla  Birra'  de'  moderni.   (Aq) 

Zitopota.  *  (Filol.)  Z-tòpo-ta.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lat.  zythopota. 
(Da  zythos  antica  bevanda  molto  simile  alla  birra,  e  poles  bevitore.) 

'/gei-ilare  di  birra.  (Aq) 
"    81TTANG.  *  (Geog.)  Zit-tàng  ,    Sittang.  Fiume  e  città  dell'impero,    bir- 
mano ,  nel   Pesa.  I.G) 

Zittavia.  *  (Geog.)  Zit-tà-vi-a.  Città  del  Regno  di  Sassonia.  (G) 

Zittella,  Zit-tèl  la.  Add.  esf.F.e  di'  Zitella.  (V.  Zita.)  Mor.S.  Greg. 
E  questo  per  esempio  delie  mammane,  cioè  di  quelle  femmine  che  soli 
OU     V0ite  al  giudieio  ovvero  al  governo  delle  zittelle.  {Cosi  leg^e  il  fo- 
^*-         cabol.  alla  voce  Mammana.)   Buon.  Fier.  4.  introd.  E  dell'avanzo 
esserne  larga  a' buoni  ,   Agli   orfani,  alle  vedove,    a'  pazienti  ,  Alle 
'mielate  e  p  vere  zittelle.  (B) 
_     Zittello     Zittel-lo.   Add.  e  sm.   V-  e  rff  Zitello.    V.  di  reg.  (B) 
\     Zittimo  ,  Zit  tì-no.  Dim.  </<  Zitto.  Ztbald.  Aitar.  Nònpia^trer ',  lìgliuol 
mio  ;  sia   7  iti  ino  ,  non  piagnere. 

Zittire  ,  •  Zit-ti-ye.    N.  ass.    Far  piccolissimo  romore,  Far  zitte.  Do- 
mente. Fucez.  326.  Uu  contadino  da  Dicomano  per  frodare  un  suo  pe- 
Cj?  i/'eorino  alla  gabella,  lo  aveva  nascosto  in  un  sacco;  ma  qu-  sto  non 
avendo  Zittito  per  tutta  la  via  .  si  mise  a  belare  appunto  alle  porte 
<G  \J     della  città,  e  mostrò  rosa    il  villano  portasse  nel  sacco.  (P.V.)  Bartol. 
**         Tens.  27.  Ve'chi  ha,  scritto,  l'argentovivo  inchiusovi  {nel  cannello) 
piombar  giù  sino  al  fondo  senza  né  gorgogliare,  né  rompersi,  né  zit- 
tire. (Br)  Bartol.  Giap.  p.  i2g.  Il  Yalegnani  non  gli  zittisse  innanzi 
se  non  voleva  condirne    le  cose  a  peggio.  (N) 

Zitto,  Zit  to.  Foce  simile  alla  latina  ST,  colla  quale  si  comanda  il 
s  ile  tizio. {F  .Chulo.)  (In  ar.  sikkit  taciturno,  sekt  tacere,  silenzio.  In  cclt. 

*  gali,  silfi  pace  ,  quiete,  siochat  silenzio.  In  provenz-  soutournin  ta- 
cito. In  illir.  scutiti  tacere.  In  queste  ed  altre  voci  analoghe  cam- 
peggiano le  lettere  ST  ,  come  le  più  atte  ad  indicare  la  depression 
della  voce.  )  F  arch.  Ercol.  85.  Il  quale  zitto  credo  che  sia  tolto 
da'  Latini  ,  i  quali  quando  volevano  che  alcuno  stesse  cheto  ,  usa- 
vano profferire  verso  quel  tale  queste  due  consonanti  ST,  quasi  come 
diciamo  noi  zitto. 

1  —  [E  riferito  a  più  persone  dicesi  anche  Zitti.]  Buon.  Fier. 

,    Zitti  un  po' ,  eh'  elle  dormono. 

3  —  [£  C0JJ  replicale/mente]  Zitti  zitti  ,  per  più  inculcare  il  si- 
lenzio. Red.  Lea.  t.  tt3.  Non  l'ho  poitate  da  me  ,  perchè  poco 
esco  di  casa;  e  son  molto  fi  olio  e  per  indisposizioni  e  per  vecchiaja. 
Zitti  zitti. 

2  —  {Col  v.  Fare  :  Far  zilto:=  Fare  piccolissimo  romore. E]  Non  fare 
/"",  zitto  =  [Star  cheto,]  Tacere,  Non  parlare.  [F.  Fare  zitto.]  Lai.  ta- 
*T*"      cere  ,  silere.   fìo^c.  nov.  gy  8.  Salvo  chi  non  volesse  starvi  a  modo 

di  mutolo,  senza  far  motto  o  zitto  alcuno. 

3  _  [Col  t>.  Sentire:)  Non  sentite  uno  zittorrZiWre  ogni  cosa  quieta. 

P'Tac.   Dav.  ann.  ».   i3.  11  uon  essersi  altrove  sentito  un  disparere  , 
un  -jitto.  Malia.   1.   10.  Niun  fiata  però  ,  non  sente  un  zitto. 
^   —  [Col  v.  Stare;  Starsi  zitto,)  Stare  ziUo=  Tacere.  [F.  Stare  zitto.] 
Lat.  silere.  Gr.  ciuirùv.  F  arch.  Ercol.  85.  Noi  abbiamo  tacere,  cornei 
Latini;  e  ancor  diciamo:   non  far  parole,  non  far  motto,  non  alitare, 
e  non   fiatare,  uon  aprir  bocca;  chiudila,  sta  zitto.  Matti. 1.  3.  Alcun 
forse  dirà  ?h  io  non  so  cica  ,   E  ch'io  farei '1    meglio  a  starmi  zitto. 
—  Fig.  [in  forza  di  add]  Zitto  [o  Zitti)  per  Quieto  [o  Quieti.] Morte. 
7.4.    i<>5.  Ch'io  lo  farò  al   fin  contento  e  zitto.  Cecch.   Dor.z.  t.  4- 
I' ho  visto  Rodomonti  ,  Che  non  hanno  tenor  delle  bombai  de. Esser 
da  una  donna  fatti  stare  Più  zitti  ,    che    non  fa   l'aglio   nell'orcio. 
Mulm.   10.  1.  Se  si  dà  il  caw    di  venire  all'  ergo  ,    Zitti  com' olio 
poi  voltano    il    tergo.  »  Buon.  Fier.  4-   '•   '-  Si   scorgon    quatti  e 
zitti  ,  i  pie' filtrati,  Far  lor  fuochi  negli  orci.  (N) 
Zivolo.  (Zool.)  Zi-vo-lo.  Sm.  Lo  slesso  che  Zigolo  ,  F .  (A) 
Ziz.   *  (Grog.)  Fiume  dell'Impero  di  Marocco.  (G) 
Ziza,  *  Zi-za.  N.  pr.  m.  Lat.  Ziza.  (  Dall'ebr.  ziz  splendore,  chia- 
rezza ,  bestia  ,  fiera.)  (B) 
Zuaha,*  (G«i>g)  Zi-za-nia.  Antica  città  dsW  interri*  deli'  JJhcu.^liV) 
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Zizania,  *  Zi-aà-ni-a.  Sf.F.A.  F.  e  di'  Zizzania.  Etp.  F~ang. Correg- 
gere i  suoi  difetti  si  che  non  sia  affastellato  eoa  le ziimie.  {Cosila 
Crusca  alla  1.  Affastellare.)  (N)  . 

Zi  zara.  •  (Geog.)  Zi-za-ia.  Antico  nome  di  Laritsa  in  Siria.  (Mit) 

Zizifora.  *  (Bot.)  Zi-zi-fo-ra.  Sf.  Genere  di  piante  a  fiori  monope- 
tali irregolari  della,  classe  diandrici  nonogiwa  e  della  famiglia  delle 
labbiale,  che  hanno  il  calice  striato  cinquedcnlalo  ,  la  corolla  »■/'«• 
gente  col  labbro  superiore  piegalo  in  dietro  ,  e  quattro  cannpsidf. 
nel  fondo  del  calice  ,  così  delle  perchè  producono  il  zizi  degl'  In- 
diani. Lat.  ziziphora.  (  Da  zizi  voce  indiana  ,  e  dal  gr.  phero  io 
porto.)  (Aq)  (N)  . 

Zizimo  ,  *  Zi  zi-mo.  N.  pr.  m.  (  E  corrosione  del  turco  gem  ,  che  1 
Persiani  danno  a  qial  si  sia  gran  monarca.  In  ar.  zizem  voce  non 
articolata:  susurro  de'  demonii.)  —  Principe  ottomano,  figlio  di  Mao- 
metto li.  ,  celebre  per  le  sue  avventure  e  disgrazie.  (O) 

Zizola.  (Bot.)  Zi-zo  la.  Sf.  F.  e  di'  Giuggiola.  (In  ar.  zizefun  speciea 
ztzyphue  ,  quae  nullos  fmctus  proferì.  )  Cari.  Svin.  6.  Né  punto 
astennesi  Da  cibo  alcun  finché  non  vennar  gli  ultimi  Frutti ,  che 
noci  fur ,  cotogne  e  zizole.  (B) 

Zizza  ,  Zizza.  [Sf.]  F.  A.  F.  e  di'  Poppa,  (f .  Zinna.)  Lai.  mamma, 
nber.  Gr.  ftcco-rós  ,  0»)\^.  (Dall' illir.  sissa  mammella.  In  ted.  zilze 
capezzolo.)  Mor.  S.  Greg.  La  mia  suora  è  piccola  ,  e  ancora  non 
ha  zizze.  E  di  sotto:  Ma  le  lammie  nudarono  la  mamma,  o  vero  la 
zizza,  e  nutricarono  li  loro  catelli.  »  Rocc.Am.  Fis.  io.  E  aneora 
quivi  nella  sua  figura  Pallida  si  vedieno  i  due  serpenti  ,  Alle  suo 
zizze  darcrudcl  morsura.  {Parla  di  Cleopatra.)  (Br) 

Zizzaglia,  Ziz-zà-glia.  Sj.  F.  A.  F.  e  di'  Zizzania.  Fr.  Jac.  T.  4. 
3.  7.  Sofisticato  v*;ro  Sua  seminò  zizzaglia.  {Così  legge  il  Focabot. 
alta  voce  Sofisticato.)  (B) 

Zizzania.  (Bot.)  Ziz-zàrni-a»  [Sf.  Genere  di  piante  unUobee ,  della 
monoecia  esaudita  ,  famiglia  delle  graminee  ,  che  portano  i  fiori 
monèci  ,  il  calice  con  due  Valve  ed  un  fiore  senza  corolla  ,  ed  il 
sema  non  nudo.  Lat.  Zizania.  Nome  che  altra  volta  si  dava  al 
loglio  perchè  nasce  tra  le  biade  ;  altrimenti  ]  Loglio.  — ,  Zenzania, 
Zinzania  ,  Zizania  ,  Zizzaglia ,  sin.  Lai.  lolium.  Gr.  alpa,  ^«.viov. 
(SccodcIo  alcuni  ,  questa  voce  deriva  dal  gr.  silos  frustato,  e  sino 
io  uuoco  ,  e  secondo  altri  da  za  particella  accrescitiva,  e  da  sino  io 
nuoco.  In  ar.  siVan,  in  pers.  zevan  vaglion  pure  zizzania.)  Cr.  3. 
12.  Il  loglio,  ovvero  zizsania,  nasce  trai  grano,  e  ne'sccrhi  campi, 
ed  ha  virtù  acuta  e  velenosa.  Dial.S.Greg.  I  mi  titori  son  gli  An- 
geli, le  zizzanie  i  peccatori.  Allora  dunque  li  mietitori  legheranno 
le  zizzanie  in  fasci  ad  ardere.  Annoi.  Fcmg.  E  conciossiecosachè  na- 
scesse l'erba,  e   facesse  frutto,  allora  apparvono  le  zizzanie. 

a  —  /Jer  simit.  [Nemico.]  Cr.  3.  12.  Siccome  il  papavero  è  la  ziz- 
zania  della  vena  e  i  cavoli  della  vite  ,  imperocché  la  riarde ,  ec.       * 

3  —   Per  metaf.  Scandalo  ,  Dissensione  ,  Discordia.   JSocc.  nov.  8-4-  i-,»» 
Rapportar  male  dall'uno  all'altro,    in  seminare  zizzania,    in  dire^ 
cattività  e  tristizie.   Amel.  gì.  Avvegnaché  ec.    e  Tesifone    con  se-  -^     ■. 
minate  zizzanie  ,  e  Giunone  con  turbamenti  contrarli    più   volte  si       M 
sieno  gravemente  opposti  alla  sua  salute   Cavale.  Med.  cuor.  Gua- 
sta il  buon  seme  che  Dio  aveva  seminato  nel  loro  cuore,  seminau-^* 
dovi  zizzania  ,  cioè   male  suggestioni.  Tratt.  pece.  mort.  Chi  per  lo- 
quacità ,  ovvero  per  novellare  dice  tali  pa-ole  ad   altri,   che  mette 
discordia,  o  zizzania  fra  gli  amici  e  benvolenti,  e  1' amicizia  d'altri 
fa  perdere  ec,  pecca  gravemente.  Buon.  Fier.  5.  4-  *>■  Discoli  esiliar, 
mormoratori.  Porre  io  vorrei  in  dileguo  ec  ,  spargitori  Di  zizzanie. 

Zizzanioso  ,  Ziz-za-ni-ó-so.  Add.  m.  Che  mette  zizzania.  —  ,  Zinza- 
nioso  ,  sin. 

Zuziba.  (Bot.)  Zìz-zi-ba.  [Sf.   Lo  stesso  die]   Zzzifa.    F.  e  di'  Giug-  .. 
gioia.   Lat.  zizyphura.  (V.  Zizzifa.)  Pai/ad.  Aprii.  7.  Se  ,   ricente  i 
rkolte  le  zizzibe,  vi  si  sprazzi  il  vino  vecchio,  diveu  tesa  uno  rugose.» 
{La  stampa  di  F  eronar  legge -.  E  se,  licentemente  colte  le  zizzife  , 
vi  si  sprazzi  su  il   vino  ,  ec.)  (B)  j^ 

Zizzibo.  (Bot.)  Ziz-zi-bo  [Sm.  Lo  stesso  che]  Zizzifo.  F.  e  di  Giuggiolo.    1 

Zizzifa.  (Bot.)  Zìz  zi  fe  f Sf, to  slessQche]  Qiu^yalay^'.  (In  HP.zifzuf\^ 
zizyphura  album  ,  zufejzef  zìzyphum"  ruìwum  ,  zuzef  zuyphum,  zei- 
zefu»   zizyphuin  nullos  fructus  profercns,  che   in  pers.  dieesi  zizjivi. 
In  quest'ultima   lingua  Jicizfun  zizyphom.)  Pa/lad.  Aprii.  7.  La  ziz- 
zifa colta  matura   io  un  vaso   lungo  di  terra   lutalo  ,  e  in  un  luogo 
asciutto  riposto,  si  «ciba.  E  Magg.6..  Ne'  luoghi   freddi  porremo  i  fichi     . 
e  le  zizzife  e  innesteremo.  »  {La  stampa  di  l-'erona  legge  nel  1.  esem- 
pio :   Le  zizzibe  mature  colte  si  serbano   lungamente  in   vasi  di  feria  " 
scialbati  ,  e  liposli  in  luogo  s^cco.)  (B) 

Zizzifo.  i,Bot.)  Zi/,  zi  fo.  [Sm.  Lo  s'esso  che]  Gioggiolo  .  F.  Lai.  zi- 
zyphus.  Ptillnd.  Aprii.  7.  Ni  Ili  luoghi  caldi  del  mese  d'  Aprile  se- 
mineremo yuzifo. 

Z:zz:  la.  "  (Bot.)  Ziz-zo  la.  Sf.  Lo  stesso  che  Zizola.  F- 1  ^.'Giuggiola, 
Ta-g.    Di-..   (N) 

a  —  •  Dicoi'si  Zizzole  terrestri  /  tubali  del  cipero  mnngiubitc  Lui. 
Cvpeii  rsculcnli  tuberà.   (N) 

Zufolare.  Ziz-zo-là-re.  [N.  ass.]  F.  Batsu.  Lo  stesso  che  Sbevazzile, 
y.   (Da   Z  zza.) 

Zizzclato,  '  Z  z-zo-là-to.   Add.  m.  da  Z  zzilare.  F.  di  reg.  (O) 

Znaimo.   *   (Gcog  )  Zoà-i-mo.   Città  e  Circondario  detta  Moravia,.  (G) 

Znilampe.  *  (F1Ì0I.)  Zin-lam-pe.  Sm.  F.  L.  Nome  dato  cui  una  pietra 
che  Plinio  dice  assomigliare  al  marmo  proconesiano,  che  avea  un 
bellissimo  color  bianco  con  alcune  vene  di  nero  e  sempre  con  Una 
macchia  tendente  al' turchino  ,  come  la  pupilla  dell'occhio.  Sic-  ^^ 
come  è  detto  che  questa  pietra  era  piccola  ,  che  si  legala  a  guisa  jt 
di  gioja  ,  e  si  trovava  nelf  Eufrate  ,  cosi  havvi  luogo  a  credere 
che  fosse  una  pietra  simile  all'  occhiò  di  gatto,  frequente  nel  fondo 
di  parecchi  fiumi  delle  Indie.  Lai.  znilampis  ,  znilanthcs.  (Mit)  L 

Zbiwo.  *  (Geog.)  Zai-no.  Città  degli  Siali  prussiani,  nella  provincia  i# 
di  Postai.  (G) 
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Za  ,  '*  Zò-a  ,  Zoe.  IV.  pr.  /.  lui.  Zpa.  (Dal  gr.  *o«  vita.)  (B) 

Zoa6ora  ,  *  Zo-à-go-ra.  N.  pr.  m.  Lai.  Zoagoras.  (Dal  gr.  toe  vita, 

ed  agora  foco:  Vita  dui  l'oro,  o  Vivente  nel  foro.)— Nobile  ateniese, 

noto  per  una  iscrittone  opposta  ad  un  aliare    dedicato  alle  Ninfe 

ed  agli  Dei.  (4Mit) 

Zoahmi.  *  (Geog.)  Zo-àn-ni.  Lai.  Zoannes.  antichi  popoli  della  Col- 

ctlide.  (Mit)  •        ■  . 

Zoarto.  *  ,ZooI.)  Zo-ài?  to.  Sm.F.G.  Lui.  zoanlhus.  (Da  zoon  ani- 
male, e  anlhos  Core.)  Genere  di  vermi  radiarti,  stabilito  da  Cuvier, 
la  cui  base  ,  essendo  feimala  sopra  un  tubo  immutabile  ,  e  che  fa 
parie  essenziale  del  loro  corpo  ,  ed  avendo  nella  parte  superiore 
una  bocca  centrale  accompagnata  da  tentacoli  ritrattili,  offre  t'tmr 
magine  a"  un  fiore  vivente.  (Aq) 

Zoaktaopia.  *  (Med.)  Zo-an-lro-pl-a.  Sf.  F.,  G.  Lai.  zoantropia.(Da 
zoon  animale  ,  ed  anlhropot  uomo.  )  Monomania  ,  ptr  cui  l'  uomo 
credasi  trasformato  in  un  animale.  (Aq) 

Zoaaa.  •  (Filol.)  Zo-àra.  Sost.  com.  Così  chiamavansi  presso  gli  Sciti 
degli  antichi  tempi  alcuni  tronchi  d'  alberi,  o  colonne  sema  fregi, 
che  essi  ergevano  in  onore  de'  loro  Dei.  In  quei  tempi  I'  effìgie  di 
Diana  non  era  che  un  pezzo  di  legno  greggio,  eia  Giunone  Tespia 
tra  un  tronco  d' albero.  (In  illir.  zora  significa  aurora.  Quindi  è  le- 
cito arguire  che  que' tronchi  fosser  simboli  del  sole  nascente.  In  pera. 
zori  robur  ,  potentia  ,  vis,  zuhre  Venu».  In  ehr.  tzur  piitra  ;  iiu- 
.tth  forma  ,  immagine  ,  esemplare.)  (O) 

Z'mra.  *  (Geog.)  Lai.  Zoaras.  Amica  piccola  città  della  Palestina.-, 
dell'  Arabia.  (Mit) 

Zoabca.  *  (Milit.)  Zo-àr-ca.  Add.  e  sia.  F.  G.  Lat.  Zoarcha.  (  Da 
zoon  animale,  ed  archùs  capo.)  Nome  del  conduttore  o  rettore  d'un 
elefante  ^flle  antiche  ordinanze  greche.  Carati.  Trad.  £/.Quanto 
poi  agli%efanti,  quegli  che  solamente  ha  il  governo  d'uno  elefante, 
si  chiama  zoarca.  (Aq) 

Zoatelc.kb.*  (Zool.)  Zo-a  tel-gè-e.  Sf.  pi.  F.  G.  Lat.  zoathelgeae.  (Da 
zoon  animale,  e  aihelgn  io  mungo,  spremo.)  VJome  d'una  famiglia 
d'insetti  dell'ordine  degli  emilleri,  i  quali  hanno  l'abitudine  di  nu- 
trirsi succiando  gli  umori  degli  animali,  1  specialmente  il  sangue, 
onde  vengono  chiamati  Sanguisuglù.  Questa  famiglia  è  stala  sta- 
bilita da  Dumeril.  (Aq) 

Zobbida,*  Zo-bè-i-da.  IV.  p r.f.  (In  ar.  dicesi  zubèjd  che  forse  viene  da 
zideidet  calendula  ,  fiorrancio.)  —  Principessa  della  stirpe  de'  Ca- 
liffi Abbassidi,  sola  moglie  legittima  delcaliffo  Aronne  il  Giusto.  (Mit) 

Zobe.!ra.  *  (Geog.)  Zo-be-ì-ra.  Città  della   Turchia  asiatica.  (G) 

Zoblua.  *  (Giog.)  Zo-bli-za.   Città  del  Regno  di  Sassonia.  (G) 

Zobteh.  *  (Geog.)   Città  degli  Stali  prussiani  nella  Slesia.  (G) 

Zocchitto,  *  Zoc-chét  to.  Sm.  Palla  di  legno  assai  grossa,  0osi  detta 
nel  Veronese.  (  Dall'  ar.  saq  tronco  d'  albero  :  ed  in  fatti  i  Lom- 
bardi chiamano  zocco  il  ceppo  da  ardere.)  Alleg.  P.  1.  canz.  8. 
Vederti  ec.   Passar  leggero  e  ikstro  {porla  d'un  becco')  Pel-cerchio, 

(V) 
Spezzetti 
posto 
il  manico  ,  e  l'  altro  ove  s'  attaccano  le  corde.  Altri  quattro  laterali 
y«  ne  sono  ove  si  formano  le  punte  che  vengono  a  rappresentare  un 
C  ,  alla  cui  vicinanza  trovami  sul  coperchio  gli  ff,  uno  ri mpetio  al- 
l' altro.  (L) 

Zocco  ,  jjòc-cp.  Sm.  Apocope  di  Zoccolo;  ma  non  si  userebbe  in  tutti 
i  suoi  significati. (F .  Zoccolo.)  Benv.  Celi.  Vii.  t.  2.  f.  225.  In  detto 
zocco  di  legno  avevo  commesso  quattro  pallottole  pure  di  legno  ,  le 
quali  istavano  più  che  mezze  nascoste  nelle  loro  casse,  in  foggia  di 
noce  di  balestra.  (A)  (N) 

Zoccolaio.  (Ar.  Mes.)  Zoc-co-là-ju.  [Add.  e  sm.]  Che  fa  xoocoli.G. 
y,  sì.  gZ.  5.  Le  botteghe  di  calzolai  ,  pianella!  e  zoccolai  erano 
da  3oo  o  più.  (  Così  nel  testo  Riccardi  ,  sebbene  manca  questa 
voce  negli  stampati.  )  Capr.  Boll.  3.  5o.  Haratni  sempre  tenuto  a 
fare  il  zoccolajo.  E  appresso  :  Volevi  tu  che  io  facessi  il  zocco- 
laio ,  e  studbsisi  ?  Buon.  Fier.  Zoccoli  zcccolajo  ,  pollajol  polli  , 
Fabbro  catene,  o  altri  ferramenti,  Tener  non  possa  attaccati  sì  basso, 
Ch'  e'  vi  s'abbia  a  dar  dentro  della  testa. 

Zoccolante  ,  Zoc-co-làn-te.  [Add.  usato  per  lo  più  in  forza  di  sm.} 
Che  porta  zoccoli  ,  Che  va  in  zoccoli;  ma  più.  comunemente  si 
dicono  Zoccolanti  i  Fiali  d'  una  delle  Religioni  di  S.  Francesco, 
che  usano  gli  zoccoli  ;  [  altrimenti  Minori  Osservanti.  ]  Red.  Esp. 
nat.  3.  Ritornati  dall'Indie  orientali,  capitarono  alla  Corte  di  Toscana 
ec.  ti  e  Padri  del  venerabile  Ordine  di  san  Francesco  ,  volgarmente 
detti  Zoccolanti.»£W.«yc«»j.  4>-  Gli  Zoccolanti,  che  ne' pei  gami  e 
cerchi  gridavano  ec.  ,  furon  cacciati  de' conventi.  E  $3.  Vedendo 
essere  in  grandissima  fede  di  santità  i  Frati  Certosini  ,  Brigidini  , 
e  Zoccolanti  .  ec.  (V) 

Zoccolare  ,  *  Zoc-co-là-re.  IV.  ass.  Far  rumore  co'  zoccoli  nelcam- 
mmare.  Sacc.  Rim.  Né  prima  ebber  finito  di  cenare  ,  Che  senton 
per  le  scale  zoccolare.  (A) 

Zoccolata  ,  Zoe-co  là- ta.  [òf.l  Colpo  di  zoccolo.  Buon.  Fier.  Ne  ri- 
levasti quella  zoccolata  ,  Che  ti  ha  sì  la  yisiera  macolata. 

Zoccoletto  ,  Zoc-co-lét-to.  [Sm.]  dim.  di  Zoccolo  ;  [  altrimenti  Zoc- 
colino.) Lat.  soccus  ,  tocculus.  Gr.  s'/xlJarjjt,  infilano*.  Fr.^  Giord. 
Pi  ed.  R.  Osservauo  assai  bene  la  pulitezza    degli  zoccoletti  nuovi. 

Zoccolino,  *  Zoc-co-Ii-uo.  Sm.dini.  di  Zoccolo;  ma  più  comunemente 
Zoccoli  ni  'ts  onsi  Que'  piccoli  pezzi  di  legno  che  reggono  la  ba- 
lestra. (A) 

Zoccolo.  (Ar.Mes.)Zoc-co-lo.  [Sm  ^Calzare  simile  alla  pianella,  ma  colla 
pianta  di  legno,  uuactuio  nel  mezzo  dalla  parte  chet  posa  in  terra;  [  al- 
trimenti Socco,  Zocco»]  Lat.  caloucs,  ctepidae  ligneae.  Gr.x.a\oiróbix, 
(Dal.  lat.  soocus  calzare  degli  antichi  commedianti ,  che  vicndall'ebr. 
soclteq  operimcntuiu.  In  ted.  schuh,  in  isved.  sko,  in  oland.  schoen,  in 
limi,  seoe ,  in  ingl.  ih»e  «arpa.,  )  Palnjfi.  6.  E  de'  Boccali  tratte  le 
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bullette.  Capr.  Boll.  3.  4g.  Sarebbe  molto  più  facile  a  Giusto  lo 
studiare  e  lo  intendere  una  opera  d"  Aristotile,  che  non  gli  è  a  fare 
un  bigonciuolo,  o  un  pajo  di  zoccoli  da  frati.  E  appresso:  Che  pia- 
cele hai  tu  nel  fare  zoccoli  ,  o  botti  ,  o  cose  simili  ?  Cani.  Cam. 
Ott.  t6.  Se  un  si  mette  un  pajo  di  zoccol  nuovi  ,  Gli  scoppian  per 
la  rabbia.  Burch.  1.  gì.  Perctsch'  in  Alessandria  Sì  ben  venduti  vi 
ai  sono  1  zoccoli,  Che  ncogliendo  vi  si  vanno  i  moccoli.»  Bracchi. 
Schern.  ìo.55.  Provvegghin  pur  per  sotterrarsi  i  moccoli,  Ch'ogni 
Dio  pare  uri  ammalalo  in  zoccoli.  (N) 

.*  —  bt  modo  basso  Zoccolo  si  dice  d'  Uomo  scempiato  ,  o  di 
muna  stima.  (  In  cbr.  sachal  stolto.  Io  celi.  gali,  siochair  perso- 
na di  niun  conto.  In  pers.  tcinchaliden,  intender  male.  Ma  i  più 
credono  che  I'  noni  da  nulla  sia  detto  zoccolo  ,  perchè  è  il  più  bas- 
•o  nella  società,  come  il  calzare  è  la  parte  più  bassa  del  vesti- 
mento. )  Salv.  Pros.  Tose.  i.  *63.  Non  lo  dice  uno  zoccolo;  lo 
dice  Platone. 

1  —  Dtcesi  E  -Itala  con  gli  zoccoli  [o  in  Boccoli,]  Quella  in  eoi 
tono  mescolati  pezzetti  di  carne  secca  e  d>  prosciutto.  [A'. Frittata, 
$.2.]Buon.Fier.4.i.fi,E  che  io  casa  la  Bice  Ci  facemmo  far  poi  quel 
fritlatone  Con  gli  zoccol  tant'alto..»£  Salvin. Annoi,  ivi;  Cioè  con 
fette  di  carnesecca  o  di  prosciutto,  accomodate  sotto  alla  f riluta  ; 
e  chiamasi  frittata  con  gli  zoccoli.  Zoccolo,  socco,  dal  latino' soccus; 
calzare  piano  da  commedia  ;  laddove  il  coturno  ,  juo?op»ot,  era  cal- 
sare  alto  da  tragedie.  Or  questo  frilUtone  era  più  tragico  che  co- 
mico. (Jf)  . 

4  —  [Dicesi  Andare  in  zoccoli  e  vale  Camminar  cp'zoccoliìBocc. 
nov.  ùo.  iy.  Dove  gli  uomini  e  le  femmine  vanno  in  zoccoli  su 
pe  monti. 

»  —  *  E  fig.  Essere  impacciato.  F.  Andare  in  zoccoli,  5. *.(N) 
*  —  Ed  Andare  in  zoccoli  per  l'  asciutto  :  maniera  di  parlar 
furbesco  ,  che  ifale  Esser  macchiato  del  nefando  vizio  di  sodomia; 
[forse  così  detto  perchè  l' una  e  l'altra  cosa  sono  contra  natura.  F. 
Andare  in  zoccoli  v  $.  3.]  »  Salvin.  Annoi.  T,.  B.  4.  2.  Andare 
in  zoccoli  per  l'asciutto  disse  il  Boccaccio,  per  significare  una  cosa 
a  rovesci»  ,  contra  natura  ,  Fenerem  praeposleram;  poiché  gli  zoc- 
coli son  fatti  per  armare  il  piede  contra  l'umido.  (N) 

I  —  *  Dicesi  Avere  alcuno  nella  lacca  del  zoccolo  ,  e  vale  A- 
verto  mi  culo.    F.  Tacca  ,  <j.   7.  (N) 

*, —  *  Diceti  Parlare  spille  punte  de'  coccoli  *  vale  Parlare  af- 
fettatamente ,  In  puma  di  forchetta  ;  o  forse  anche  Parlare  con 
cerimoniosi  riguardi.  A  rei.  Corlig  ».  ig.  Ora  andate  in  chiasso  voi 
che  non  sapete  lar  altro  se  non  belle  riverenzie  con  un  piatto  in 
mano  ,  ovvero  con  un  bicchiere  ben  lavato  ;  e  parlando  su  per  le 
punte  de' zoccoli  ,  inlcrtriietido  i  Signori  tutto  di  smusicando  e  coni- 
■  ponendo  in  laude  lore,  ,  cndete  ficcarvi  ili  grazia  di  essi.  (Gh) 
a  —  Diceti  Stare  o  Tenere  sotto  la  tacca  dello  zoccolo  e  vale  Stare 
o   Tenere  a  gran  toggezione.   F.  Taccia  ,$•<?., 

«•  —  Dicesi  in  modo  pioverb.,  [accennando  a  qualche  luogo. 
Ballare  le  gatte  in  zoccoli  ,  J  Andarvi  le  gatte  in  zoccoli  e  vale 
Esservi  somma  Letizia.  [F.  Gatta,  5.6.]  Cecch.  Donz.4.3.ln  questa 
Casa  hanno  a  ir  staser  le  gatte  in  zoccoli.  E  Inc.  5.  p.  E  perch' 
i'  vo'  che  ballino  Per  I'  allegrezza  insin  le  gatte  in  zoccoli. 

«1  —  *  Dicesi  proveibial.  Per  una  pianella  che  s'appai,  si  fanno 
cento  zoccoli  spajati  •  vale  Per  fare  una  cosa  che  riesca  perfetta- 
mente  ,  bisogna  far  cento  tentativi  ;  L,e  cose  perfette  non  si  pos- 
sono fare  a  prima  giunta  e  senza  fatica.  Cecch. Comm.  ined.  49- 
E  per  una  pianella  che  s'appai,  Si  fanno  cento  zoccoli  spajati. (Gh) 
«  »  —  Dtcesi  Zoccoli  ,  ed  è  voce  che,  pronunziata  così  assimila- 
mente,  indica  Maraviglia  o  Premura.  Ambr.Cof.s.ò.  Egli  era  ba»te- 
vole  ,  Senza  tanto  parlar,  sol  dire  zoccoli.  Cani.  Cam.  56.  Però 
(zoccoli) ,  donne  udite  mi  motto.  Farch.  Ercol.  86.  E  Quello  che 
i  Latini  volevano  significare  quando  sopraggiugneva  uno,  del  quale 
•i  parlava  non  bene  ,  onde  veniva  a  interrompere  il  loro  ragiona- 
mento ,  e  farli  chetare,  cioè  lupus  est  in  fabula  ,  si  dice  dal  volgo 
più  brevemente  :  zoccoli. 

'*  —  *  Diconsi Zoccoli  articolati,  Una  sorla  di  calzatura  il  cui  sco- 
po e  di  guarentire  i  piedi  dall'  umido  e  dal  freddo.  Fu  inventala  dal 
francese  Duport  nel  1821  ;  .e  riunisce  il  vantaggio  di  non  affati- 
care menomamente  chi  la  porta,  a  quello  di  essere  di  modicissima 
spesa.  (O) 

14  —  Zoccoli  ,  chiamano  i  carradori  o  carrozzai  Due  grossi 
pezzi  di  legno  ,  che  posano  su  lo  scannello  e  la  sala ,  e  tu  di  cui 
è  fermala  con  viti  l'asse  di  dietro  de'  servitori.  (A) 
«  —  (Archi.)  Quella  pietra  di  figura  quadrala,  dove  posano  colonne, 
piedistalli  ,  statue,  urne,  e  simili;  che  anche  si  dice  Dado,  [Plinto, 
Zocco.]  Lai.  pilotimi,  Gr.  irXiVSos.  Borgh.  Rip.16 1.  Comecché  l'A- 
damo ,  per  essere  stato  fatto  troppo  piccolo,  rispetto  all'Eva,  avesse 
bisogno  del  zoccolo  assai  alto  sotto  i  piedi.  »  Baldin.  Foc.Dis.  Ti- 
salici  ancora  questi  zoccoli  a'  piedi  delle  statue,  une  e  altre  a  queste 
simigliatiti  cose.  (N) 
3  —  *  (Piti.)  Fascia  di  color  diverso  da  quello  delle  pareti  che  suol 

farsi  al  piede  di  esse.  (G.V.) 
4.  —  (Agr.)Pezzo  di  terra  spiccalo  dalla  sua  massa;  [altrimenti  Pane,] 
Mozzo.  (In  ar.  sikl  gleba,  seech  terra  dura  ,  scinhk  scissio.  In  isp.   20- 
quete  pezzo  di  legno.)  Dav. Colt.  t6 4-  Essere  con  tutte  le  barbe  salve, 
e  massime  la  maestra,  cavato  con  grandissimo  pane  o  zoccolo  di  terra. 

5  —  (Milit.)  Piede  delle  antiche  muraglie  di  fortificazione  ,  che  ve- 
niva a  sporgere  alquanto'  in  fuori  dal  filo  del  muro  per  maggior 
solidità  ed  ornamento,  (Gr) 

6  —  *  (Mus.)  Nell'arpa  diconsi  Zoccoli,  17/ia  specie  di  zappa  d'ottone 
che  ha  la  forma  di  un  becco  di  canna  ,  e  sono  fermati  a  vile  in 
una  piccola  verga  di  ferro  stigliente  e  attaccata  al  meccan  ismo  rin- 
chiuso nella  mensola.  (L) 

j  _  •  (Veter.)  JHniorg  che  vieti  ne' piedi  a.'  cavalli  per  causa  di  imi* 
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\1J  •    dita.  Georgof.  T.  6.  Ì88.  Il  cavallo  .  .  .  posando   il  piede  nell  u- 
m  do  va  soggetto  alla  malattia    dello  zocooìo  ,    che    deriva   d'ordi- 
m,     nario  dalla  umidità  delle  stalle.  (Mol) 

Zoccolo  diff.  da   Zocco    e  da  Socco.  Vengono  tutti  e  tre  dal  la- 
tino Soccum;    e  però  Socco  ritenendo  la  dignità  della   prima  ori- 
gine è  la  voce  più  nobile;  ma  quella  che  ha  significazioni    più  este- 
te è  Zoccolo    Perciò  se  entrambe  esprimono  il  Calzare   che  noi   e- 
reditammo  da' Latini  ,  soltanto  di   Zoccolo  possiani   valerci    in    tutti 
i  modi  bassi  ,  proverbiali    ec.  qui  sopra    registrati.    Cosi    del    pari 
nel    linguaggio   militare,   nell'architettonico,    nell' agronomico  ec. 
■"~*5oTrem    dire  Zoccolo  ,    ma  Socco  non    già.    Zocco  ,    quantunque 
apocope  di  Zoccolo  ,    non  pare    che  possa    adoperarsi    fuorché    in 
luogo  di  dado  ,  plinto  e  simili. 
Zocodohe.  *  (Zool.)  Zo-co  dó-ne.  Sm.  V.  G.  Lat.  zocodon.  (Da  zoon 
y  ^     animale  ,  e  codon  campani  Ila.)  Genere  di  animali  della  serie  de'po- 
*/        tipi ,    stabilito  da  Rafneschi   ed  adottato  da  Bosc  ,   il  quale    com- 
prende due  specie  indigene  de'  mari  della  Sicilia  ,    cioè  la  Zoco- 
don tuberculata  e  la  Zocodon  striata.  Il   loro    corpo  è  Jìssato  per 
un  piede  ,  e  la  toro  bocca  allargata  a  campanella.  (Aq) 
Zodiacale.    (Astr.)    Zo-di-a-cà-le.  Add.    com.  Appartenente   allo    zo- 
Jjy  diaco  ,  Dello  zodiaco  ;  poeticamente  Zodiaco  e  Zodio.  (A)  (N) 

(tf>    •  —  *  (Fis.)  Luce  zodiacale:  Quella  luce  biancastra  ,  simile  a  quella 
j*k     della    via    lattea,    eh' è    visibile    specialmente    verso  gli  equinozi i 
.-!>        avanti  ad  ambi  i  lati  del  sole,  nella  direzione  dello  zodiaco  prima 
del  suo  levare  e  dopo  il  suo  tramontare.  (O) 
Zodiaco.  (Astr.)  Zo-di-a-co.   [ó'm]    Uno  de'massimi  cerchi  della  sfera. 
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Zoelio,  *  Zoèl-Io.  IV.  pr.  m.  Lat.  Zoellus.  (Dia»,  di  Zoe,  f.)  (B)         _ 
Zobnia.  *  (Zool.)  Zo-è-ni-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  zoenia.  (Da  zoon  animale,  i  * 
e  navs  nave.)  Serie  di  animali  malacozoari,  proposta  da  Savignyt 
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/'/  quale  sega  t"  Equatore    e   tocca    i  Tropici  ;    ed  è  quella  Fascia 
circolare  ,  sotto  la  quale  girano  i  pianeti  col  molo  proprio  da  Oc- 
cidente a  Oriente.  [È  diviso  in    dodici   parli    dette  Costellazioni  o 
Segni  ,  per  le  quali  sembra  ^correre  il  sole  nell'  annuo    suo  corso. 
L'  immaginala  somiglianza  della  maggior  pai-te    di  queste  costella- 
zioni con  certi  ammali  ,  ovvero  la  laro  palesa  influenza  sulla  vita 
l*«»    animale  ,  diede  origine  al  suo  nome.)  Lat.  zodiacus.   Or.    fceUotKÓs. 
(Zodiacos  vien  da  zodion  dim.  di  zoon  animale.'    e  zodion  da    que- 
sto senso  primitivo  è  stato  trasferito  a  quello  di  segno    nel  cerchio 
massimo  che  vien  detto  Zodiaco.  )  Dani.  Purg.  4-  "4M  Tu  vedresti 
.    *  '1  Zodiaco  rubecchio  Ancora  all'Orse  più  stretto  rotare.  Bui.  ivi; 
fr""*^  Lo  -zodiaco  ,  cioè  lo  cerchio    de' segni..  E  Pur.    lo.  i-  Neil    ottava 
spera  è  ubo  cerchio  largo  gradi  doilici  ,  lo  quale  chiamano    zodiaco 
che  cinge  la  detta,  spera  dall'uno    tropico    all'altro    per    traverso  , 
•  icchè  1' una  parte  tocca  lo  tropico    estivale,    e    l'altra  opposita  lo 
jf male  ;  e  questo  zodiaco  interseca  lo  Zodiaco    in  due    punti  oppo- 
siti.   Com.   Par.   io.  L'  una  nietade    sua    china    verso    Settentrione  , 
I'  altra  verso   Meriggio  ,  il  quale  è  chiamato  Zodiaco  ,  da  Zoe,  eh'  é 
adir  vita:  sotto  quello,  e  tutta,  la  vita  delle  cose  di  sotto.  Lib.Astrol. 
E  questo  s' intende  nelle  figure  e  nelle  stelle  che  sono    nel    cerchio 
de'  segni  ,  che  si  chiama  Zodiaco  ,    che  vuol  dire  in    greco  ,    come 
luogo  che  sta  apparecchiato  per  dare  alma  a  tutte  le  cose.Burch.i. 
S-j.  Nel   zodiaco  Virgo,  Scorpio  e  Gemini.  »  Baldin.  Voc.Dis.  Zo- 
diaco ,  fascia  circolare  nell'ottava  sfera,  che  l'abbraccia  a  tralice  , 
dentro  la  quale    son    costituiti  dagli  astrologi  i  dodici  segni    celesti 
(corrispondenti  a  '  dodici  mesi  dell'anno)  e  le  vie  de' pianeti.  (N) 
—  *  4  segni    del    zodiaco    o    costellazioni    si    chiamano  :    Ariete  , 
Toro  ,  Gsmini  ,  Cancro  ,  Leone  ,  Vergine  ,  Libra  ,  Scorpione  ,  Sa- 
gittario ,  Capricorno  ,  Aquario  e  Pesci  ;  meridionali  i  primi  sei,  e 
settentrionali  gli  altri.  Si  dividono    anche  in  Ascendenti  ,    perchè 
per  essi  il  Sole  si  accosta  al  nostro  Zenit ,  e  Discendenti,  perchè 
per  essi  il  Sole  scende  verso  il  nostro  Nadir.  1  primi  sono  :  Capri- 
corno ,  Aquario  ,  Pesci  ,  Ariete  ,  Toro  e  Gemini;  i  secondi:  Cancro, 
Leo  ne  ,  Vergine  ,  Libra  ,  Scorpione  e  Sagittario.   Ciascuna  stagione 
conta  le  sue  costellazioni  ■  la  primavera  l'  Ariete  ,  Toro  e  Gemini  ; 
V  estate  Cancro,  Leone    e  Vergine  ;    l'  autunno  Libra  .  Scorpione  e 
Sagittario  ;  V  Inverno  Capricorno  ,   Aquario  e  Pesci.  (G) 

Zodiaco.  *  Add.  m.  V.  Poet.  usala  in  vece  di  Zodiacale.  Salviti. 
Ar.U.  Fen.  Ed  ogni  notte,  sei  sempre  yan  sotto  Della  dozzina  del 
zodiaco  cerchio.  (A) 

Zodio.  *  (Zool.)  Zòdi-o.  Sm.V.G.  Lat.  zodion.  (Da  zodion  dim.  di 
zoon  animale.)  Genere  d'insetti  dell'  ordina  de  ditteri  ,  e  della,  fa- 
miglia degli  stornassi  di  Latreille  ,  così  denominali  dalla  loro  viva- 
cità. Questo  nome  equivale  a  quello  di  Polipajo.   (Aq) 

Zodio.  *  (Astr.)  Add.ni-V.Poet.iinc.  «//Zodiaco,  add.,  e  fu  egualmente 
usalo  per  Zodiacale.  Salvia.  Arai.  Fen.  Ma  ciascun  grado  eguale 
misurato  Due  sega  stelle,  e  in  soprannome  chiamatilo  Zodiocerchio.(A) 

Zoe,*  Zò-e,  Zocte.  IV-  pr.  f.  (Dal  gr.  zoe  vita.)—  Imperatrice  d'Oriente, 
moglie  di  Leone  IV. — Quarta  moglie  dello  stessa  imperatore,  madre 
di  Costantino  Porjìrogenito. — Imperatrice  d'Oriente  ,  figlia  di  Co- 
stanano  Vili  ,  e  moglie  di  Romano  Argiro,  di  Michele  e  di  Co- 
stantino Monomaco.  (B)  (O) 

»  —  *  (Geog  )  Lat.  Zoes  ,  Zoa.  Antica  città  dell'  Africa  nella  Ci- 
renaica- (Mit) 

Zoba.  *  (Zool.)  Zo-è-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  zoe-  (  Da  zoe  vita.  )  Genere 
di  crustacei  delta  divisione  de'  sessiliocli,  stabilito  da  Bosc  :  sono 
essi  forniti  di  piccolissima  Copertura,  ma  di  movimenti  celeri  tulle 
acque  tranquille  e  chiare.  (Aq) 

Zoecia.  *  (Zool.)  Zo-è-ci-a.  Sf  V.  G.  Lat.  zoecia.(Da  zoon  animale, 
ed  icos  casa.)  Nome  dato  da  Lamouroux  ,  nella  sua  Storia  da' po- 
lipi flessibili  ,  ad  un  corpo  organizzato  sul  quale  vivono  altri  pic- 
coli polipi,  come  ospiti  in  una  casa.  (Aq) 

Zoecea.  *  (Bot.)  Zo-e-gé-a.  Sf.  Genere  di  piante  dilla  singenesia 
frustranea  ,  famiglia  delle  cinaree,  che  vien  caratterizzalo  dall'  an- 
todio ovato  colte  squame  scariose  embriciate  inermi  ,  dai  fiori  del 
contorno  neutri  linquettati,  pe  quali  si  differenzia  dalle  centauree  ; 
«ori»  cosi  appellate  dal  nome  di  un  botanico  svedese.  Lat.  zoegea.  (N) 

ZosL>..*(Geog.)  Zo-è-li  Antichi  popo'<' delia  Spagna  Tai+>iS0"Cic.(MiO 
focab.   f'U. 


la  quale  comprende  gli  alcioni  degli  autori  :    animali ,   o    meglio 
produzioni  che  indicano  segni  di  animalità  e  che    vagano  fra  le 
acqua  de'  mari  a  guisa  di  nave.  (Aq) 
Zobt,*  Zò-et.  N.  pr.  m.  Lat.  Zoheth..  (Dall'  ebr.  te  questi,  ed  athah 

venne  ,  andò  ,  invase..)  (B) 
Zoeta.  '  (Gcog.)    Zo-è-ta.  Antica  città  del  Peloponneso  nell'  Arca- 
dia. (Mit)  >     • 
Zoete  ,  *  Zoè-te.  N.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Zoe  ,  V.  (O) 
Zoeteo,*  Zo  e-tè-o.  Npr.m.  (V.  zoet.) — Fondatore  di  Zoeta.  (Mit) 
Zofimo  ,  "  Zò-u'-mo.  IV.  pr.  m.  Lat.  Zopbioius.  (  Dalla  part.  gr.  in- 

separabile  za  che  dinota  accrescimento,  e  phimoo  io  costringo  al  si-  %ji         ; 
lenzio.)  (B) 
Zofikga.  *  (Geog.)  Zo-fin-ga.  Lai.  Tobiniuin.   Città   della  Svizzera 

nell'  Argovia.  (G) 
Zofito.  ■  (Zool.)  Zò-fi-to.  Add.  e  sm,  V.  e  di'  Zoofito  Magai.  Leti. 
Tra  la  pianta  e  1"  animale  sé  movente  fece  I"  animale  immobile  ,  lo  \| 
zolìto.  (A)  j>    I 

Zofodorpidb.  *(Filol.)  Zo-fodòr-pide.  Add.  m.  V.   G.  Soprannome  U  I 
dato  per  burla  dal  poeta  Alceo  a  Pitlaco,  come  quegli  che  amava       ^ 
molto  mangiare  in  cattiva  compagnia.  (In  gr.  zephordopias  chi  cena  \^.. 
di  notte,  vien  da  zophos  tenebre,  caligine,  e  da  dorpon  cena.)  (Mit) 
Zofomema.  *  (Astr.)  Zo-fo-mé-ni-a.  Sf.  V '.   G.  Ecclissi  della  luna  j 
ed  anche  Mancanza  ,  Oscuro  di  luna,   Tempo,  Notte  in  cui  non 
splende  la  luna.  (Da  zephos  caligine  ,  oscurità  ,  e  mene  luna.)  (O) 
Zoforo.  (Archi.)  Zò-fo-ro.  Sm.    V.  G.  Lai.  zopborus.  (Da  zoon  ani-  ^    ^ 
male  ,  e  phero  io  porto.)  Fascia  lunga  e  piana    tra    la  cornice  e  ^-'^1%! 
¥  architrave  ,  ornala  comunemente  di  animali  ed    anche   di    altre 
cose  ;  altrimenti  Fascia  reale  ;  più    comunemente    Fregio.   Baldin. 
fToc.  Dis.  Zoforo  ,  voce  greca  ,  significa  portatore    d'animali  ;  ed 
e  quello  spazio  ,  che  è  tra  la  cornice  e  1' architrave,  chiamalo  dagli 
architetti  fregio  ,  che  rappresenta  quello  spazio  che  verrebbe  occu- 
pato dalle  teste  delle  travi  ,  le  quali  anticamente    attraversavano  la 
trave  maestra  (che  era  quella  dalla  quale  venne  poi   l'architrave) 
e  si  stendevan  sopra  1'  ediiicio  ;   in  questo  zoforo  o  fregio  solevano 
gli  anticai  fare  ornamenti  adattati  alla  natura  degli     ordini  ,    e  se- 
condo le  qualità  del  Dio  ,  al  quale  essi  ordini  erano  dedicati  ,  °r*„; 
di  triglifi  ,  ora  di  vasi  ,  bacini  e  tazze  e  altri  strumenti   atti  al  sa-jj 
crificio  ,  or  di  leoni  ,  ninfe  ,  fanciulli  ,    fogliami  e  simili.  (A)  (N) 
Zofosio.  *  (Zool.)  Zo-fòsi-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  zophosis.  (Da  zophos    . 
tenebre.)    Genere  d'insetti  dell'  ordine  de' coleotteri  ,  della  sezione 
degli  eteromeri,  e  della  famiglia  de'  lucifugi,  stabilito  da    Latreille; 
cosi  denominati  dall'  amare  l'  oscurità.   (Aq) 
Zogane.  •  (Mit.)  Zo-gà-ne.   Nome  che  dovasi    allo    schiavo    che  rap- 
presentava il  personaggio  del  re  nelle  Saturnali  che    celebravanti 
in  Babilonia  il    giorno  sedici  di  quel  mese  babilonico    che    corri- 
spondeva al  nostro  Luglio.  (Mit) 
Zoglia  ,  *  Zò-^lia.  Sf.    V.  A.  F.  e  di'  Gioja. fr'm.  ant.Gw'd.  Gui- 
nicelli.  E  va  nel  cicl  ,  dov'è  compiuta  zoglia  ••'  Zoglioso 'I  cor  fuor 
da  corrotto  e  d'ira.  (V)  (  //  Bollori  avvertì  che    nel   Codice   Va- 
ticano questa  canzone  è  attribuita  a  Cino    da,   Pistoja  ;    e  che  vi 
si  legge  Gioja  e  Giojoso.  Neil'  ediz.  poi  delle  Rime  antiche,  fen. 
ijjo,  in  detti  versi  ,  che  pur  vanno  sotto  il  nome  del  Guinicellt, 
si  trova  Gioglia  e  Giojoso.  E  Zoglia  o  Gioglia  hassi  a  leggere  per 
la  rima  ,  non  Gioja.)  (Se  questa  voce  è  genuina  ,  può  credersi  che 
da  gioia  siasi  formato  zoja  ,  secondo  i  dialetti  di  alcune  provincia  v< 
d'  Italia  ,  e  da  zoja  zoglia.  V.  Zoia.  In  ar.  zce  —  asl  vale  alacritas. .  , 
In  celt.  gali,  sollatn  gioja,  godimento,  solas  piacer  mentale.  In  ebr. 
tzalah  felicim  ,  fortunatum  esse.  )  (P) 
Zoglioso  ,  *  Zo-glió-so.  Add.  m.  V.  A.   V.  e  di'  Giojoso.  Rim.  ani. 

Gtiid.   Giiinicelti.  Zoglioso  'I  cor  fuor  da   corrotto  e  d'ira.  (V) 
Zohar.   *  (Mit.   Rao.)  Sm.  Nome  di  un    libro-  sommamente    venerato 
presto  gli  Ebrei  ,  e  che  essi  -credono  antichissimo.    Contiene    spie- 
gazioni   cabalistiche  sui   libri  di'Mosè;    è  un  commentario    quasi 
tutto  ridicolo  e  puerile  ,    che  consiste    unicamente    in    giuochi    di 
lettere  e  di  numeri  ,  ed  in  visioni  famigliari  ai  rabbini.  Vi  si  trova 
anche  quAthe  cosa  che  avvicinasi  alle  vecchie  idee  dei  Platonici 
e  dei  Pitagorici.  {Zohar  in  ebr.  veti  chiarezza  ,  splendore.  )  (Mit)  ,/ 
Zoi,   *  Zò-i.  Sm.  V.  A.  e  scorretta.  Lo  slesso  che  Zoja./''.  e  «fYGioja. 
Rim.  ani.  Stef.  Protonot.  Lo  zoi,  che  sempre  ho  mente. {V.Guilt. 
Leu.  not.  160.)  (V) 
Zoiatria.  *  (Veter.)  Zo-i-a-tri-a.  Sf.  V.   G.   Lat.   zoiatria.  (  Da  zoon 
animale,  e  latria  medicina.)  Medicina  degli  animali;  ma  prendesi 
sovente  nel  senso  più  ristretto  d'  Ippiatria,  V . — ,  Zooiatria,  sin.(0) 
Zoiatro.  *  (Veter.)  Zo-i-a-tro.  Add.  e  sm.V.G-  (Dal  gr.  zoo/i  animale, 
e  jater  medico.  )  Medico  degli  animali  ;    più   comunemente  Veteri- 
nario. (0) 
Zoiw»  ,  *  Zòilo.  IV.  pr.  m.  Lat.  Zoilus.  (  In  gr.    zoo*    vivente.  In 
ebr.  zul  disprezzare,  avvilire,  onde  zulnl  vile,  vorace,  ghiotto.   In 
ar.   zai'Z  declinante,  caduco,  ogni  cosa  semovente    ed  animata.)  — 
Nome  di  uno  o  più  critici  greci  accaniti  contro  le  migliori  scrit- 
ture ,  e  particolarmente  di  Omero  e  Platone  ;  e  però  questo  nome 
di  proprio  è  divenuto  appellativo,  comune  a  tulli  i  critici  maligni 
e  parziali.  (B)  (Mit) 
Zoippo  ,  *  Zo-ip-po.  N.  pr  m.  —  Genero  di  Jerone,  re  di  Siracusa, 
mandato  ambasciadore  a   Tolomeo  re  d' Egitto  ,  ove  rimase  in  esilio 
volontario.  (  Dal  gr.  za  particella  accrescitiva  ,  e  da  hippevo  io  ca- 
valco.) (Mit) 
Zoisite.  •  (Min.)  Zo-i-sì-te.  Sf.  Nome  dato,   in  onore  del    barone  th» 
Zoys  ,  ad   una  pietra  a  cannelli    o  pritmi    romboidali    compiessi  ,5^ 
grigi  ,   giallastri  o  bruni,    con  uno  splendore  di  perla  ;    e   che  da 
Hauj   è  stala  riconosciuta  come  «uà  varietà  di  eptdeta,  (0) 
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525  ZOJA 

Zoja,  *  Zò-ja.  Sf.  V.  A.  abbreviala  pure  in  Zoi.  V.  e  di'  Gioja.  (V. 
Zoglia.)  Fr.  Éar!>.3j6.  />.  Move  quella-,  per  Je  mie  zojc  contare, 

•     il  bel  parlare,  e  l'oprato  sembiante.  (V) 

Zojolazzo.  *  (Bot.)  Zojo-làzzo.  Sin.  f. .e  cliRosotecóo.Castigl.Lett. 
Fam.  12.  Questi  ambasciatori  erano  con  circa  cinqumla  cavalli 
tutù  leardi  ,  ed  essi  tutti  vestiti  di  rosso  quasi  alla  tedese?  ,  tutti 
con  i  cappelli  od  una  foggia,  con  una  penna  ed  una  impresa  di  p»rle, 
ed  un  zojolazzo  nel  cappello.  (Forse,  e  con -maggior  v:risimiglianza 
vale  Giojellaccio  ,  cioè  ginjello  «rande  a  rosone,  o  falso.)  (P.V.) 

Zoixa.  *  (Geog.)  Zòl-ca.  Antica  ciak  deli'  Asia  nella  (ìalazia{jS\\l) 

Zolfa.  (Mus.)  Zòl  fa.  [Sf.  Lo  steste  che}  Solfa,  F.  Burch.  2.  3o. 
Io  fui  in  cento  lire  condannato,  Per  volere  insegnar  cantarla  zolfa. 
Cecch.  Spii.  S.  7.  E  lo  faranno  forse  Cantar,  e  non  sarà  di  zolfa. 
Buon.  Tane,  u  4-  Questo  è  'l  cantar!  vadi  ogni  zolfa  in  bando. 
»Buon  Fier.  2.  4-  2<* '•  Non  vo'  sentir  lor  zolfe  e  loro  ui:ei.  E  Salvili. 
Annoi.  i\>i  :  Zolfa,  dalle  note  dilla  musica  sol,  fi,  ritrovate  da  Guido 
monaco  Aretino  .   .  .  quindi  zolfa  si  dice  cantata,  musicai.-  (N) 

5  —  Fig.  ed  in  sentimento  equivoco.  Malm.  2.  3o.  E  giunto  a 
Campi  ,  li  fermar  si  volle  A  bere  ,  e  far  la  zolfa  per  bimmolle. 

a  —  Dicesi  Cantare  a  uno  la  zolfa,  [  Far  sentire  una  zolfa  o  simile 
e  vaie  Fargli  una  buona  riprensione.']  farcii.  Ercol.  8y.  Dare  una 
sbrigliata  ,  ovvero  sbrigliatila  ,  è  dare  alcuna  buona  riprensione  ad 
alcuno  per  raffrenai  lo  ;  il  che  si  dice  ancora  Fare  un  rovescio  ,  e 
Cantare  a  uno  la  zolfa,  o  il  vespro ,  o  il  mattutino,  o  Risciacquarli 
il  bucalo.  Menz.  cai.  3-Pur  tenterò  con  satiresca  avena  ec.  Far  sentire 
una  zolfa  orr.  nda  e  piena. 

3  —  Dicesi  Zolfa  degli  E-rmini,  //  Canio  ecclesiastico  degli  Armeni; 
e  per  similit.  si  dice  di  Cosa  che  non  s'intenda.  C arch.  Ercol.  gg. 
Erano  gli  Bernini  un  convento  di  frati  ec.  ,  i  quali  stavano  già  in 
Firer.'ze  ;  e  perché  cantavano  i  divini  ufizii  nella  loro  lingua,  quando 
alcuna  cesa  non  s'intendeva,  s'usava  dire:  ella  e  la-  zolfi  d'gli 
Ermini.  Burch.  1.  is3.  Fanne  cantare  i  grilli,  fatto  sera,  Per  bim- 
molle la  zelfa  digli  Ernrini. 

Zolfaccio.  *  (Dot.)  Zol-fàc-cio.  Sm.  Specie  di  pianta  del  genere  me- 
linolo. Lai.  mclilotns  officinalis.   Targ.  (N) 

Zulfajo.  (Ar.  Mes.)  Zol-fà-jo,  Add.  e  sin.  Colui  che  cava  e  depura 
lo  zolfo.   Targ.  (À) 

Zolfanello.  (Ar.  Mes.)  Zol-fa-nèl-lo.  [Siti.  PI.  Zolfanelli  e  Zolfanei. 
Lo  Steno  che  Solfanello  ,  f\  — ,  Zolfanello  ,  51/1. J  Lai.  sulfuratum. 
Fav.Esop.  Gli  usati  di  vestire  panni  d'apparenza  ritornano  a'  panni 
di  bigello,  e  l'ornate  botteghe  di  grosse  mercatanzie  a  orciuoli  e  zol- 
fam  ìli. Lib.Son.  ijo.Ed  ècci  prima  il  lume  e  il  fuoco  spento,  Che  tu 
abbi  riposto  il  zol fanello. Burch.  1.  i3-  Zolfanei  bianchi  celle  ghiere 
gialle  ec.  Ballavan  tutti  a  suon  di  chirintana.  E  i.iì5.\  zolfanelli, 
ch'erari  due  o  tre  ec,  A  consigliar  s'andaroncol  Ircppiè.y4//e£.3»7.  E 
in  un  cerchio,  che  fu  d'  un  bigonciuolo  ,  Fanno  dieta  cento  zolfanelli. 
y  —  *  E  nel  pi.  fu  detto  unchc  Le  •zolfautlla.  Billin.  in  Rim. 
Furi.  3.  257.  La  gola  fatta  a  foggia  di  scarsella;  La  -  man  d'un 
battifuoco  il  valigii:o  :  E  e  nque  dita  ,  cinque  zoifenella.   (Gh) 

3  — ■*  Dicesi  Divenire  un  zolfanello  e  vale  Addivenir  sottile  e 
magherò.  Panunt.  Pros.  <;8i.  Si  dice  di  una  donna  lunga  lunga  , 
asciutta  ascititta  :  ha  fatta  la  carne  di  storno,  è  divenuta  uno  zol- 
fanello. (Mol) 

2  —  *  Dicesi  popolarmente  di  Chi  è  mollo  rosso  in  viso:  E' se  gli 
accenderebbe  il  zolfanello.  (A) 

3  —  *  Dicesi  proverbiai.  Come  zolfanelli  o  zolferini ,  che  puzzano <da 
ogni  capo,  simile  in  valore  all'altro  Essere  come  il  carbone  acceso, 
che  tigne  o  scutta  ,  e  valgono  entrambi  che  L'uomo  rotto  ad  o^ni 
mal  fare ,  quantunque  si  mascheri  solto  il  inailo  r1'  agnello,  ei  per 
sud  natura  dee  sempre  far  nocumento;  sempre  da  costui  si  ha  a 
temere  ,  in  qualche  maniera  ,  danno.  Serd.  Prov.  (A)  (G.V.) 

4  —  *  Dicesi  Non  dare  altrui  né  meno  un  zolfanello  a  baciare  e  vale 
Non  dargli  la  più  piccola  cosuccia  in  dono,  Non  fargli  il  mimmo 
servigio  e  che  non  costa  niente  :  il  che  dicesi  anche  Non  dare  un 
bere  a  secchia  ,  Non  dare  fuoco  al  cencio  ec.   F.  Zolfinello,  (Gh) 

Zoifare  ,   *  .Zolla-re.  Alt.  Lo  stesso  che  Solfare  ,    y .  (A) 
Zoliata  ,  Zol-fà-ta.  Sf.  V.e  di'  Zolfatara.  Targ.   fiugg.  Per  q-iaito 
si  sa  e  si  vede,  non  vi  sono  zol  fate,  né  altre  miniere.  (A)  {Probabil- 
mente dee  leggersi  Zolfaja.)  (N) 
Zolfatarì  ,  Zol- fatà-ra.  [Sf]  Luogo  dove  si  cava  e  'uvora  il  zolfo; 
—  ,  Solfatara,  Zollata,  sin  ]»  Magai. Leti.  voi.  1.  pag.g.{Fir.i']6g.') 
Che  importava  egli  a  me  .di  andare    a  riconoscere  le    stufe  di  Baja 
ec.  ,  la  zolfatara  di  Pozzuolo  ,  ec.  (B) 
Zolfato  ,  Zol-fà-to.  Add.  [m.  Lo  stesso  che]  Solfato,  V.  [  e  di  Sol- 
forato.] M.  Aldobr.  P.  N.   ig.  Tutte  acque  zolfate  amare,  che  so;io 
di  mare,  si  vagliooo  a -malsttie   fredde  e  umide.)-.  Pasta  Diz.  Zol- 
fato ,  zolforato  ,  solfato  ,  solforato  ,'■  sulfureo;  che  ha  del  zolfo,  che 
tien  di  zolfo.  (N) 
Zolfatcra,  Zol-fa-tù-ra.  [Sf]  Fumo  di  zolfo  che  arda.  Lib.cur.  malati. 
Quando  sarà  asciutto,  fagli  una  buona  zolfatun;  con  zolfo  vivo  ardente. 
ZoLFER!No.(Ar.Mes.)Zol-fe-ri-no.^er /».67o/7p</irj  coperto  di  zolfo,  p<r 
uso  di  accendere  ti  lume;  altrimenti  Zolfanello.—,  Zollino, sin.Serd. 
Prov.  Come  zolfanelli  o  zolferini  ,  che  puzzano  da  ogni   capo.  (B) 
Zolfiera,   *  Zol-fiè-ra.  Sf.  fT.  dell'  uso.  Lo  stesso  -he  Zollata  ,  Zol- 
fi, tura  ,   F.  (A) 
Zolfinello.  *  (Ar  Mes.)  Zol  fi  nèl-lo.  Sm.   Lo  stesso  che  Zolfanello  , 
F.  Nel'.  J.  A.  Coni   i.3i4-  L.  Buon  per  te  ,  che  avrai  da  pararti 
il   freddo  in  questo  inverno.    S.  L'ho  avuto  a  questo  fine.    L.    Ma 
come  -fai  ,    che  a  ine  non  mi  -sarebbe  dato  né  meno  un  zolfinello  a 
baciare  ?  (V.  Zolfanello,  5.  4.)  (Gh) 
Zolfino.  (Ar.Mts.)  Zol-fi-no.  Sm.  [Lo  slesso  che  Zolferino  ,  F.\ 
Zolfino.  (Min.)  Add.  m.  Di  zolfo. 

2  —  (Fis.)  Aggiunto  di  una  sorla  di  colon ,  dello  così  per  la  simi- 
&lianza  tiel  telar  del  zolfo. 
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3  —  *  (Boi.)  Spezie  di  pianta  del  genere  gnafalio.  F.  Gnafalio,  C.3. 
Lai.  gnaphalium  orientale,  (flj) 

*  — -  Erba  zolfina:  Nome  volgare  del  Gallio  vero  o  Cigli,o.  Pinata 
che  trae  tal  nome  dalla  proprietà  che  ha  di  rappiglile  o  cagliare 
il  leale.  Lai.  salumi  veruno.  (A)  (N) 

Zolfo.  (Min.)  Zólfo.  [Sm.  Lo  stesso  che  Solfo  ,  F.}  Lat.  sulpliur. 
Gr.  Stiov.  Alam.  Colt.  1.  27.  Sia  ben  purgata,  appresso,  e  poi  d'a- 
murca  D'olio,  di  vin,  di  zolfo  e  vivo  argento  ec.  Le  sia  fatta  difesa 
al  nudo  dorso  ,  Contea  i  morsi  e  venen  di  vermi  e  serpi.  Ricett. 
Fior.  4-  Alcuni  ancora  si  fanno  per  arte,  come  l'allume  di  rocca, 
il  vetriuolo  usuale,  il  zolfo,  il  salnitro  ed  il  sale.  Ciriff.Calv.3.  go. 
Con  zolfi  lavorati ,  che  ardean  poi.  Morg.  ig.  i54-  Ed  arde  tulio, 
come  zolfo  al  foco  ,  Della  gran  voglia  di  vedere  Orlando.  .Rem. 
Ori.  1.  4-  68.  E  loro  addosso  pegole  bollite  ,  E  foco  e  zolfo  quel 
Grandonio  scaglia. 

3  —  Dicesi  Zolfo  di  Saturno.  Ari.  Felr.  Ner.  5.  gì..  Questo  si 
domanda  il  vero  zolfo  di  Saturno  ,  purificato  dalle  lerrcàtreità  ,  an- 
driosità  e  negrezza  che  per  prima  aveva  addosso  Saturno.  E  ap- 
presso :  Questo  vero  zolfo  di  Saturno  passa  ogni  altro  più  Qssai  di 
quello  ec.  (B) 

2  (Ar.  Mes.)  Zolfi  diconsi  Le  impronte  per  lo  più  di  gemma  in- 
tagliata ,  che  si  fa  nello  zolfo  che  sia  sluto  ovanù  liquefatto.  Cai: 
leu.  1.  36.  Io  ho  ricevuto  i  zolfi  delle  corniole  del  signor  Carditi- 
nò ,  e  i  vostri  alberelli  di  sapon  moscato. 

Zolf.onaria  ,  .Zol-fo-nà-ri-a.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Solfonaria  ,   f.    , 

Zolforato,  Zol-fo-rà-to.  Ada.  [m  Lo  stesso  che]  Solforato,  K.  »Gab. 
■Fis.  Antimonio  zolforato.  (A) 

Zolibib.  *  (Geog.)  Zo  li-bib.  Gran  fiume  dell'  interno  dell'  Africa  ; 
altrimenti  Dialiba.  yG) 

Zolkievia.  *  (Geog.)  Zol-,ki  è-vi-a.   Citta  e  Circolo  delta  Gallicia.lfi) 

ZorxA.  (Agr.)  Zòl-la-  [Sf.]  Pezzo  di  terra  spiccala  pe'  campi  lavo- 
rati; [altrimenti  Gleba,  Gbiova.]  Lai.  gleba.  Gr.  dùKos. (Dal  led.scholle 
che  vale  il  medesimo.  In  oland.  zod  zolla.  In  ar.zuUel  tetra  lubrira: 
coillal  fango  secco  :  sallel  terra  secca  e  dura.)  Cr.  t.  26.  3.  Ba- 
gnerai la  zolla  ,  ovvero  ghiova  ,.con  acqua  dolce.  E  nwn.  ^.Pren- 
derai una  zolla  ,  e  metterala  a  bagnare  in  un  vasello  di  terra  ,  ove 
sia  acqua  dolce  ,  e  a!  giudicio  del  sapore  investigherai  se  tutto  il 
campo  sarà  di  quella  medesima  qualitade.  Bocc.  Leu.  Piti.  Ross. 
2j3.  Serrano  ,  dal  seminare  menato  al  consolato  di.  Roma  ,  ottima- 
mente colle  mani  use  a  romper  le  dure  zolle  della  terra  sostenne  la 
verga  eburnea.  Amet.  5o.  Ma  pure  così  pavefatta  sopra  le  zolle  del 
solcato  orto  bassai  le  ginocchia  ,  e  dissi  :  ec.  E  7».  Si  poteano  ve- 
dere i  campidogli  non  rozzi  ,  con  iscaglioni  di  zolle  ,  né  di  paglia 
coperti  ,  ma  ec.  Mor.  S.  Greg.  Le  zolle  di  quelle  erano  d'  auro;  e 
ebe  dubbiamo  noi  intendere  per  lo  nome  delle  zolle,  se  non  la  con- 
gregazione e  la  moltitudine  di  tutti  gli  ordini?  La  zolla  è  composta 
d'acqua  e  di  polvere.  Guid.  G.  E  così  rivolte  le  dure  zolle,  l'ampio 
campo  con  solchi  si  lavoròe.  Ar.  Fur.  so.  tòt.  Che  rami  e  ceppi  e 
tronchi  e  sassi  e  zolle  Non  cessò  di  gittar  nelle  beli'  onde. 

2  —  Eig.  [nel  numera  del  più,  Zpl'e]  per  Terreni  o  Possessioni. Malm. 
1.  82.  Donando  a  ciascheduno  entrate  e  zolle,  Acciò  se  la  passasse 
da  buon  sozio. 

3  —  [La  vita  campestre.]  Alam.  Gir.  22.  80.  Che  fra  le  zolle  ancor 
molte  fiate  Sì  saggi  son  ,  come  tra  '1  chiaro  inchiostro  M.olto  insegna 
la  pratica  e  1'  etate. 

Zollata  ,  Zol-là-ta.  Sf  Colpo  di  zolla.  Fag.  Rim.  Ma  quell*  uccel- 
latore mariuolo  ec.  tirale  zollate  Di,  libbra  ,  s'ella  nou  si  muove  a 
volo.  (A) 

Zolletta  ,  Zol-lét-ta.  [Sf]  dim.  di  Zolla.  Lai.  glebula.  Gr.  .fr.-Aiee. 
Ricelt.  Fior.  22.  Se  ne  trova  qualche  zolletta. 

Zollettina,  Zol-lct-tì-na.  [Sf.]  dim.  di  Zolletta. Lat  glebula.  Gr.^Mo». 
Tratl.  stgr.  cos.  donn.  Tale  liquore  ci  viene  portato  indurito  in 
minutissime  zollettine  ,  o  lagrime. 

Zollonb  ,  *  Zol-ló-ne.  Sm.  accr.  di  Zolla.  F,  dell'uso  e  de'  natura- 

Zolloso,  Zollóso.  Add.  m.  Pieno  di  zolle. £n*.glebosus.  Gr.(>u\<Lltt. 
Fir.  As.  g.  Quandoché  io  ebbi  trapassato  i  rugiadosi  cespugli  e  gli 
zollosi  campi ,  ec.  ,',,».  •>.. 

Zolocevia.  *  (Geog)  Zo-lo-cè-ri-a.  Citta  della    Russia  .europea.  (G) 

Zolotava.  *  (Mit.Scand.)  Zo-lo-tì-ya.  Dea  damare  presso  gli  Slavi. 
(  In  illir.  zalit ,  zalitje  ,  lo  stesso  che  zalit§n  ,  super  ìufusus ,  da 
zaliva  onda,  inondazione.)  (Mit)  _  »,  -    *. 

Zolotonca.  *  (Geog.)  Zo  lo-tón-ca  ,  Zolotonscia.  Citta  della  Russia 
europea  ,  nel  governo  di  Pultava.  (G) 

Zombamento,  Zom-ba-mén  to.  [Sm.]  Lo  zombare.  —,  Zombatura,  sin- 

Zombante  ,  *  Zom-bàn-te.  Pari,  di  Zombare.  Che  zomba.  P. di  reg.'V) 

Zomba.1e  ,  Zora-bà-re.  [Alt.]  Dare  altrui  delle  busse ,  [Percuotere  ;  ed 
è  voce  imitativa  del  Roma, e  o  suono  delle  gran  percosse;  ^Untis- 
sima m  Toscana]  Lat.  verberarc.  Gr.  rUruv.'  In  ar.  zmmb  illiderc 
aliqurm  terrae  :  zero  percutere  ,  verbtrare.  In  illir.  zabub.alt  batter 
forte  )  Palaff.  Io  I  ho  zombato  come  un  tavolaccio.  Pranc.òacch.nov. 
102  E'  non  s'ictendea  che  tu  non  ve  ne  mettessi  un  poco  {del  sale). 
La  donna  dicea:  E  se  io  ve  n'  avesf.i  messo,  e  tu  m'aycrcsti  zombata 
come  ieri.  Tue.  Dav.  Post.  j5i.  Amico,  re  de'  B<  bnci,  facendo  con 
Polluce  alle  pugna  col  cesto,  te  lo  tartassava,  taufanava  ,  zoui.bavn, 
conciava  male.  Buon.  Fier.  4-5.  tl.ltà  et  1  zomba  e  forbotta  ,  E 
gli  tira  gif  orecchi  e  lo  rampogna.  Malm.  6.  10/j.  E  che  si,  seorrcl- 
taccio,  ch'io  ti  zombo? 

2  —  [E  n.  asr.]  Malm.  1.  4o.  Con  quel  batocchio  zomba  a  mo?ca 
cieca.  E  11.  28.  Che  là  nel  mezzo  a' suoi  nemici  zomba. 

Zombato  ,  Zom  bà-to.  Add.  m.  da  Zombare. 

Zombatore  ,  Zo.n-ba  tóre.  [Verb.  m   di ^Zombare.]  Che  zomba. 

Zombatrice  ,  *  Zom-la-lri-ce.  Ferb.  f.  di  -Zombare,  Che  zomba.  V- 
di  rcg.  (O) 
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ZomMterA  »  Zom-ba-tù-ra.  [Sf.]  Lo  zombare.  [Lo  slesso  che  Zomba- 
mento  ,  V.] 
Ì4     Zohbolamemto  ,  Zom-bo-la-inéa-to.  [Sm.]  Lo  zombolare.  —  ,  Zombo- 
latura  ,  tilt, 
Zombolante  ,  *  Zom-bolàn-te.  Pari,  di  Zombolare.  Che  zombola.F. 

di  reg.  (O) 
Zombolare  ,  Zom  ho-là-re.  [Alt.  e  n.  ass.fvequriila.lUo  di]  Zombare. 
Cirijf.  Calv.  2.  Si.  E  poi  fuggendo  facean  mille  roraboli  ,   Perché 
con  quel  broncone  ei  non  le  zoraboli.  E  2.  53.  1'  so  pur,  quand'  i'  vo- 
glio ,  come  i'zombolo. 
Zomblato,  Zom-bo-là-to.  Add.  m.  da  Zombolare. 
Zombolatore,  Zom  bo-la-tó-re.  [ferb.  m.  di  Zombolare.] Che  tombola. 
Zomboiatrice,  Zom-bo-la-tri-ce.  Verb.f  [di  ZomboWire.]  Che  zom- 
boia.   Troll.  se%r.  cos.  domi.  Si  spaventano  all'apparire  della  madre 
tante  volte  provata  zomboiatrice. 
^        Zomboiatcra  ,  Zom-bola-tù-ra.  [Sf-  Lo  stesso  che]  Zombojamento,^. 
Zombor.  *  (Get'g.)  Zóm-bor.  Lo  stesso  che  Sombor  ,  F-  (G) 
Zomzoriki.  '  (Geog.)  Zom-zo-rì-ni.  Amichi  popoli  che  abitavano  di  là 

dal  Giordano  nel  paese  poi  occupato  dagli  Ammoniti.  (Mit) 
Zona  ,  Zòna.  [Sf.]  Fascia,  o  simile,  che  cigne  il  contorno  di  chec- 
'  l\  chess'a.  [Presso  i  Greci  e  Romani  serviva  per  serrars  la  tunica  ; 

^m  e  per  tenerla  alzala  occorrendo  :    era  diversa  secondo    l'età  ed  il 

sesso.]  (  ^.Plaga.)  Lat.10na.G1  '.£«»«.  Dant.  Par.  10  6g.  Sicché  ritenga  il 
fll  elio  fa  la  zona.  E  2g.3.  Fanno  dell'orizzonte,  insieme  zona.  Bui. 
ivi:  Zona,  cioè  cingolo  che  cinga  l'uno  e  l'altro.  Dittam.  1.  io. 
Di  ver  Settentrione  la  incorona  ,  E  da  Ponente  lo  grande  Oceano  , 
Ch'a  tutto  'I  mondo  ,  come  vedi,  è  zona.  Fr.  Jac.  T.  Con  vile 
zona  ti  lega  d'amore.  Cirijf.  Calv.  2.  42.  Non  fu  si  tosto  Febo  di- 
mostrato, Alluminando  l'orientale  zona.  »  Leon.  Anaci.  18.  Monile 
/■f      al  collo,  e  zona  .Al  delicato  pie.  (G.V.) 

a  (Astr.)  CUisì  chiamasi  ciascuna  delle  cinque  partì  in  cui  si  di- 
vide ìa  superficie  della  terra  per  mezzo  de  quattro  cerchi  minori  , 
a  fine  di  distinguere  le  regioni  calde, fredde  e  temperate  .[Ognuna 
di  esse  zone  è  compresa  fi  a  due  circoli  paralleli  all' Equatore. ]Lat. 
zona.  Serd.  Slot:  i.g.  Per  soggiacere  quasi  alla  zona  di.  mezzo,  è 
scaldata  da  ardentissimo  soie. 

1  _  [Riguardo  ai  gradi  di  caldo  cui  le  zone  sono  espcte  ,  se 
ne  distinguono  cinque  :  la  torrida  ,  che  è  limitala  dai  due  tro- 
pici, ed  ha  l'  Equatore  in  mezzo  ;  le  due  temperate  ,  che  stanno 
fra  i  tropici  e  i  circoli  polari  ;  e  le  due  fredde  che  occupano  i  ri- 
manenti due  spazi i  dai  circoli  polari  ai  poli,  k" ' .  Torrido  ,  $.  2.] 
Ciiijf.  Calv.  1.  3i.  Venuto  insili  dalla  tori  ida  zona.  Serd.  S101: 
1-  4l'  Q"el'e  cose  che  gli  antichi  falsamente  dissero  del  circolo 
equinoziale  1  della  zona  torrida.  »  Baldin.  Poe.  Dis.  È  zona 
termine  degli  astrologi  ,  una  delle  cinque  fasce  ch'essi  consumi- 
li *  scono  in  cielo  ,  dividendolo  in  due  frigide,  una  per  polo  di  là  dal 
"circolo  polare  ;  una  calida,  o  come  essi  dicono,  torrida,  che  è  per 
quanto  tiene  il  zodiaco  ;  due  temperate  dentro  i  tropici  fino  a'  cir- 
coli polari.  (N) 

3  •  E  Zona  roggia  dello  poeticamente  per  Zona  torrida.  V . 

Roggio  ,  J.  3.  (Pe) 

3  (Anat.)  Zone  sonore  :  Nome  che  dal  Valsalva  è  stato  dato  ad 

alcune  membrane  composte  di  nervi ,  che  sono  chiusi  in  certi  con- 
dotti osici  del  labirinto  dell'  orecchio.   Tagl.  Leu.  (A) 

,  *  Dicesi  Zona  tendinosa,  Quel  circolo  bianchiccio  che  si  vede 

intorno  all'  orifìcio  atiriculo-venlìicolare  dtl  iato  destro  del  cuore. 
(A.  O.)  .  . 

1  *(Med.)  Zona  ignea,  o  Zona  assolutamente  ed  anche  Zostera  o 

Zostere  ,    chiamasi  una  infiammazione  vescieolosa    dtlla    pelle  che 
,„f\A        occupa  d'ordinario  un  so'~<  lato  del  corpo  a  foggia  di  semicintura; 
dicesi  volgarmente  Fuoco  o^   S.  Antonio.  (Aq)  (0) 

s  _  *  Specie  di  erpete  furfuracea,  che  circonda  la  gamba  come 
'  '  .3      una  piccola  fascia.  (A.  O.) 
■^""■*  3  _  *   Questo  nome  fu  dato  anche  all'  Erpete  flittenoide  di  Ali- 

beri,  quando  non  si  estende  a  tutta  la  supeijicie  dei  corpo  ,  ma 
frma  una  specie  di  fascia  o  cintura  che  va.  serpeggiando  dalla 
colonna  spinale  fino  Ma  linea  bianca.  (0) 

5  _  •  (Boi.)  Striscia  circolare  di  colore  diverso  dalla  superficie  colla 
quale  si  trova  m  contatto.  (N) 

6  •  (Eccl.)  Borsa  o  Fascia  per  tenervi  il  danaro.  (0) 

«.  Zoka.  *  N.  pi:  m.  Lai-  Zonas.  (Dal  gr.  zojie  cintura.)  (B) 

£>,  2  —  *  (Geog.)  Antica  città  d*W  Africa.  (G) 

Zosale.  *  (Bot.)  Zo-nà-le.  Add.  com.  V.  G.  Lai.  zonale.  (Da  zone 
zona.)  Aggiunto  di  pianta  o  foglia  che  vien  segnata  da  una  fa- 
scia di  coìor  diverso  dal  rimanente  della  foglio,  stessa.  (0) 
E  2  —  *  Aggiunto  di  pianta  del  genere  Geranio  ,  le  cui  fògli?  sono 
segnate  d' una  striscia  nericcia  o  giallognola  presso  il  loro  mar- 
gine. (Aq)  (N) 
Zoware  ,  Zo-nà-re.  Alt-  V.  A.  Cerchiare ,  Fasciare.  Jac.  da    Todi. 

ornati.  (B) 

Zowaria.  '  (Bot.)  Zo-nà-ri-a.  tf.  V.  G.  Lai.  zonana.  (V.  Zonale.} 

Genere  di  pia-ite  crittogame  della  famiglia  delle  alghe  con  fronda 

^^       a  forma  di  ventaglio  membranosa  e  con  fibre  parallele,  stabilito  da 

Agardh  ,  a  cui  servì  di  tipo  la  Ulva  pavonia  di  Linneo,  la  quale 

è  contrassegnata  da.  zone  variopinte  e  concentriche.  (Aq)  (N) 

Zomuag.  *  (Geog.)  Zòn-dag.  Fiume  del  Governo  del  Capo  di  Buona 

Speranza.  (G) 
Zokefobo.  *  (Zool.)    Zo-nèfo-ro.  Sm.  V.  G.  Lat.  zonephorus.    (  Da 
zone  zoaa  ,  e  phero  io  porto  )  Specie  di  pesci  del  genere  sparo  , 
caratterizzati  da  cinque  o  sei  fasce  ntre  trasversati.  (Aq) 
-         ■»■    Zompo,  •  Zón-fo.  Sm.  Rombo.  (Vomitativa.)   Lam.  Menip.  Luce  aon 
^  jr-       vuol  di  verità  vedere  ,  Se  ben  sentisse  del  baslon  lo  zonfo.  (A) 

Zokite.   *  (Zóol.)  Zo-nì-te.   Sosl.   com.    f '.   G.   La',,  zonitis.  (  V.  Zo- 
nale.) Genere  d  insetti  deli  ordine  de'  coleotteri  ,  della  sezione  de 


gli  eteromeri,  e  della  famiglia  degli  epispastici  o  vessicatoriì,  tirta-S 
loghi  ai  milabri  ,  stabilito  da  Fabricio  ;  sono  così  denominati  a  ca-    ..„ 
gione  del  loro  corpo  ,  cinto  da  zone,  o  cinture  di  vario  colore.  La  ;l* 
sua  specie  più  nota  è  la  Zonitis  pallida,  indigena  dell' Amerìaa.(Aq) 
2  —  •   Genere  stabilito  da  Denys  de  Montfort,per  collocarvi  alcune 
specie  di  elice  compresse  e  come  cinte  da  una  fascia  colorata.  (Aq) 
Zoso  ,  Zó-no.  Sm.  Lo  stesso  chz  Rullo    Onde  IWne'zoni  è  lo  stesso 
che  Dar  ne'  rulli  ,  cioè  Confondere  il  giuoco  ,  e  fare  da  disperato, 
perchè  alcuni  gli  abbattono  a  terra  per  impazienza,  quando  perdono 
la  speranza  di  vincere  il  giuoco.  (  In  pers.  zijan  noxa  ,    damnum  » 
detriinentum.)  Serd.  Prov.  (A) 
Zonomii.  *  (Fital.  e  Mit.)  Zo-nò-mi-i.  Add.  asm.  pi.   V.  G.Epitelo 
drgli  Dei  il  cui  poterti  non  eslendevasi  oltre  la  loro  zona.(Da  zone 
zona  ,  e  nomos  legge.)  (Mit)  f* 

Zons.  *  (Geog.)  Lat.  Gesonia.   Città  degli  Stali  Prussiani  nella  pro- 
vincia di  Cleves-Berg.  (G)  .""  \i  i^ 
Zondro.  *  (Zool.)  Zo-nù-ro.  Sm.  V.  G.  Lat.  zonurus.  (Da  zone  zona, 
e  wtt  coda.)  Sotto-genere  di  rettili  saiiriani  proposto   da    Merren 
nel  genere  Stellio  :  sono  cosi  denominati   dal  presentare  la    soda 
cinta  di  fasce  o  zone  di  vario  colore.  L*a  Lucerta  cordjlus  di  Lin- 
neo ;i'è  il  tipo.  (Aq) 
Zonzare  ,  Zon-zà-re.  ÌV.  ass.  Andare  attorno  e  non  saper  dove;  piùy.  .„ 
comunemente  Andare  a  zonzo.   Monigl.  Dr,  pari.  5.  pag.  5^5.(i?ir.^^6 
i6g8.~)  Oh  quanti  pensieri  se.  frullaao  ec.  ,  zonzano  ce- ,    ronzano 
Nel  mio  cervello!  Oh  poverello  ine!   (Qui  figurata/».)  (A)  (B) 
Zonzelle.  *  (Bot.)  Zon-zèl  l«.  Sf.    JSome   dato   in    alcuni   paesi    di 

Toscana  all'  Orchis  Morio.  (N) 
Zonzo,  Zón-zo.   [Sm.    foce  forse  imitativa  dal  ronzio  delle  zanzare , 
pecchie  ,  vespe  ,  calabroni  e  simiti  ,  usala  solamente    nel  seguente    * 
modo:]  Andare  a  zonzo,  che  vate  Andare  attorno,  e  non  saper  dove;.  | 
lolla  la  metafora  da  pecchie  ,  vespe  ,  calabroni  e  simili  ,   che  vo- 
lano in  qua  e  in  là  lonzando.  [f.  Andare  a  zonzo.]    Lai.  temere 
deambulare,  oberrare.   Gr.  si»?  ifepnta.rni'.  Cirijf.   Calv.  2.57.  Che 
se'l  colpiva  sul  cappel  di  bronzo,  Il  cervel  su  pel  prato  andava  a  zonzo. 
Cecch.  Sliav.  4-3.  Possa  non  solamente  andare  a  zonzo  E  di  giorno 
e  di.  notte,  ec.  E  Lnc.  2.   6.  0  come  vanno  queste  nostre  femmine  -^ 
a  zoizo  volentieri  !  ■»  Salvtn.  Annoi.  F.B.1-.  2.  4-  Andare  a  zonzo,  f" 
cioè  qwj  e  là,  credo  che   sia  detto  dal    suono    de' vagabondi  e  er- 
ranti insetti  ,  coinè  di  zanzare  ,  pecchie  ,"  che  fanno    rombo  ,    mo- 
scioni e  simili.  (N) 
2  —  Dicesi  Andare  o  Mandare  il  cervello  a  zonzo  ,  e  fìg,   vale  Im- 
pazzare f  o  Fare  impazzare.  [K.  Mandare  ,  §.  42  ]    Lai.   insanire  , 
dementare.  Gr./uotmir9-«i,  èx.p.a.'mw.  Cirijf.  Calv.  3.  81.  Cirillo  non 
intende  questa  pratica  ,  E  quasi  che  il    cervel    gli  andava  a  zonzo. 
Zos  zon.  *  Il  suono  del  cantare  unisono  de'  ciechi.  Buon.  Fier.    5. 
4-  ».   7.  Qnal  piacer  mi  pres'  io  di  certi  ciechi  ,    E  de'  distesi  loro 
uni's/fri  lunghi  ,  Liruin,  Lirum,  zon  zon.  (Se  già  non  fosse  il  suono 
de' lor  violoncelli.)  (V) 
Zonzonata.  *  (Geog)  Zon-zo-nà-ta  ",  Sonsonatc.  Città  e  Dipartimento 

del  Gualimala.  (G) 
Zoobolo.  *  (Mit.)  Zo  ò  bo-lo.  Soprannome  di  Giove,  siccome  speciale  au- 
tore e  conservatore  della  vita.  (Dal  gr.  zoe  vita,  e  tWeo  io  vibro.)(Mit) 
Zoocap.pee.  *  (Zool.)  Zo-o-car-pè-e.  Add.  e  sf.  pi.  V.  G.  Lai.  zoocar-  ... 
paeae.  (Da  zoo»  animale  ,  e  carpos  frutto.)  Nome  dato  da  Bory 
de  Saint- Vincent  alta  quarta  tribù  della  famiglia  delle  avtrodiee, 
la  quale  comprende  esseri  degni  di  tutta  i  attenzione  del  natura- 
tìsia  ,  presentandosi  nello  stalo  puramente  vegetabile  e  nello  sialo 
animale  ,  specialmente  all'  epoca  della  loro  maturatila  ,  che  cor- 
risponde a  quella  delia  fruttificazione  degli  esseri  puramente  vege- 
tali. Comprende,  le  due  divisioni  delle  idrofili ,  cioè  le  Najotìli 
che  abitano  l'acqua  dolce,  e  le  Talassiofiti  che  abitano  le  acque 
stlse.  Le  JSajofiti  si  dividono  nelle  Ire  famiglie  delle  Artrodiee  , 
Caodinee  e  Confervee.  Le  Talassiofiii  si  suddividono  in  Fucoistee 
con  fiondi  solide  ,  Soleniee  con  fiondi  lubulose  ,  Stereogonee  con 
frondi  solide  rotondale  ,  Sifonigonee  con  fiondi  rotonde  tubolose, 


Omólog-mee,   con  frondi   spianale  ,   e   Tremelloide    che   presentano 
delle  piante  gelatinose.  (Aq)  (N)  V/ 

Zoochimu.  *  (Chim.)  Zo-o-chi-mi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  zoochymia.(Da 
200/1  animale,  e  chymica  chimica.)  Parte  della  chimica  fisiologica 
la  quale  spiega  F  influenza  degli  agenti  chimici  su  i  corpi  ammali, 
e  le  chimiche  proprietà  di  questi.  D'.ce.'i  anche  Chimica  animale.  —  , 
Zoochiniismo,  sin.  (Aq) 

ZootiiiMisjio.  *  (Chim.)  Zo-o-chi-mi-smo.  Sin.  f  G.  Lo  slesso  che 
Zoochimia,   V.  (O) 

ZooeCi.  *  (Zool.)  Zoo  é  ci.  Add.  e  sm.  pi.  V.  G.  Lo  slesso  che  Sm- 
zooih'ceti  ,  P~.  (Aq)  (N) 

Zooematina.  *  (Chim.)  Zo-o-e-ma-Iì-na.  Sf.  V.  G.  (Da  zoon  animale,  ed 
hema  hemato  sangue.)  Nome  proposto  da  Delens  per  darlo  alla  parte 
colorante  del  sangue  ,  la  quale  si  fu  notare  pel  suo  colore  rosso  ,^.t_v.^ 
intenso  ,  violaceo  ,  verdognolo  per  reflazione,  e  nero  dopo  il  prò 
se iug amento.  Questa  sostanza  e  scipita  ,  priva  di  odore,  insolubile 
nell'acqua,  solubile  negli  acidi  e  nell'alcali,  non  contiene  ferro,  o  \  ■■ 
per  lo  meno  in  sì  poca  quantità  da  non  poterglisi  attribuire  il  co- 
lore del  sangue,  cerne  per  gran  tempo  si  fece.  — ,  Zoomabna,  Zae- 
matina  ,  sin.  Diz.  Se.  Med.  (0) 

Zooefagia.*  (Filol.)  Zo-o-«-fa-gì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  zoophagia. (Da zoon 
animale,  e  phago  io"  mangio.)  Abitudine  di  nutrirsi  di  sostanze  ani- 
mali. (Aq) 

Zoofaco.  •  (Filol.)  Zo-ò-fa-go.  Add.  e  sm.  V.  G.  Epiteto  generico 
di  animale  che  ne  mangia  degli  altri  ;  e  dicesi  più  specialmente 
delle  mosche  e  d'  altri  insetti  viventi  sui  corpi  degli  nitri.  (Aq) 

Zoofilacio.  *  (Filol.)  Zo  o-fi-là-ci-o    Sm.   V.  G.   Lat.  zoophylacium.  -'      _ 

(Da  zoon  animale,  e    phylace  custodia.  )  Propriamente  Serhatojo, 
Serraglio  di  animali  ;  ma  fu  dato  questo  nome  da  Lorenzo  Oro- 
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novio  ad  una  sua  opera  di  storia  naturai»  descrivente  gli  animali 
ài  tutte  le  specie.  (0) 

Zoofilo.  *  (Filol.)  Zo-ò-fi-Io.  Add.  e  sm.  F.  G.  Lai.  zoophilus.  (Da 
zoon  ain.nale,  e  philos  amico.)  Amatore,  Dilettante  di  zoologia.(Aq) 

Zoofitantracb.  *  (St.  Nat.)  Zo-o-tì-tan-  trace.  Sm..  F.  G.  (  Da  zoon 
animale,  phyton  pianta,  e  anthrax  carbone.)  Carbon  fossile  ani- 
male .  di  cui' ora  si  fa  cotanto  uso  nelle  ani  industriali,  (0) 

Zoofitarii.  *  (St.  Nat.)*  Zo-o-tì-tà-ri-i.  Add.  e  sm.  pi.  F.G.  Lat.zo- 
opbytana.  (Da  zoon  animale,  e  phyton  pianta.)  JSome  che  corri- 
sponde all'  attinonwrfi  di  Blainviile. ,  cioè  al  sotto-regno  II.  defili 
esseri  organizzati  ,  'nel  quale  sono  collocali  quelli  che  per  la  natura 
loro  partecipano  dilli  animale  e  della  pianta.  (Aq). 

Zoofito.  (St.  Nat.)  Zo-ò  fi-to.  [Add.  e  sm.)  F.  G  [Si  comprendono 
sotto  questo  nome  quegli  esseri  animali  le  cui  pai  ti  organiche  sono 
più  o  meno  regolarmente  disposte  intorno  ad  un  punto  preso  come 
centro  od  asse  del  corpo  organizzalo  ,  che  in  qualche  modo  gli 
rende  simili  ad  un  fiore  ;  dalla  qual  somiglianza  trassero  il  nome 
greco  cui  corrisponde  l'italiano  Piantanimali  e  Animalipianle  ,  F- 
La  classe  de  zoofili,  avuto  riguardo  alla  indicala  loro  struttura,  venne 
da  alcuni  delta  anche  Centrina;  daallri  Radiai  ii  o  Animali  radiati,  od 
anche  Atlinozoarii.  —,  Zofito,  sin.]  Lat.  zoophitum.Gr.^o'ipuTo^Da 
zoon  animale,  e  phyton  pianta.)  Pai  eh.  Lez.  I  quali  i  Greci,  componen- 
do ce.  due  nomi  insieme,  gli  chiamaron  zoofila,  cioè  animali  e  piante, 
come  se  noi  dicessimo  animalipiante,  o  veramente  pianlanimali,  come 
sono  le  spugne  marine  e  alcuni  altri  ,  ec.  Red.  Oss.  an.  5g.  Inlino 
a  quegli  altri  zoofiti  pur  sempre  radicati  ne'  medesimi  scogli,  e  tal- 
volta radicali  ancora  sul  groppone  d'altri  zoofiti  ,  e  che  da' pesca- 
tori livornesi  son  chiamati  carnumi. 

Zoofitoliti.  (St.  Nat.)  "Zoo  tì-tò-li-ti.  Add.  e  sm.  pi.  F.  G.  Lat.  w- 
onhytolithi.  (Da  zoophyia  zoofito  ,  e  lithos  pietra.)  Zoofiti  fossili, 
awicinanlisi  per  la  loro  forma  ad  alcuni  vegetabili'.   (Boss)  (Aq) 

Zoofitologia.  *  (St.  Nat.)  Zo  fi  to-lo-gi  a.'  Sf.  F.  G.  Lai.  zoophvto- 
logia.  (Da  zoophyia  zoofito  ,  e  logos  discorso.)  Discorso,  Trattalo, 
Dottrina  de'  zoofili.  (Àq) 

Zoofobica.  (Archi.)  Zoo-fò-ii-ca.  Add.  e  sf.  F.  G.  Lai.  zoophrica. 
(Da  zoon  animale,  e  phero  io  porlo.)  JSome  od  Epiteto  di  colonna 
che  sostiene  la  figura  di  un  animale.  (A)  (Aq) 

Zooforo.  •  (Archi.)  Zo-ò-h-YO.Sm.f.G.Lo  stesso  che  Zoforo,  F.  (Aq) 

Zooftalmo.  '  (Bot.)  Zo  oftàl-ino.  Sm.  F.  G.  Lo  slesso  che  Zoot- 
talino,  V.  (0) 

Zooglifiti.  *  (Min.)  Zo-o-gli-fiti.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  zooglypbitis. 
(Da  zoon  animale,  tglyphe  scultura.)  Pietre  su  cui  veggonst  natu- 
ralmente scolpite  le  immagini  di  alcuni  mnimali.  (Aq) 

Zoogema.  •  (F.lol.)  Zo-o-ge-m-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  zoogenia.  (Da  zoon 
animale  ,  e  gennao  10  genero.)  Opera  sulla  generazione  degli  ani- 
mali. (Aq)  (0)  ° 

ZooGeno  ■  (Fa,  m.)  Zo-è-ge-no.  Sm.  F.  G.  Lat.  zoogenon.  (Da  zoon 
animale,  e  genea  generazione.)  Rimedio  nutritivo  e  rinfrescante,  in- 
ventato da.  Gimbernanl,  e  che  consiste  111  una  gelatina  chimicamente 
estratta  dalle  ossa.  (Aq) 

3  77  *  (Mil1-)  Sostanza  stata  scoperta  nel  i8ìo  nelle  acque  termali 
di  Badia  ed  in  quelle  d'  Ischia  ,  che  somiglia  alla  carne  umana 
spogliata  della  sua  pelle  ,  e  la.' jW  analisi  dà  gli  stessi  risultai 
che  quelli  delle  materie  ultimali,  ^0) 

Z)Ogoni.(  *  (Mit.)  Zo-ò-go:ni.  Add.  è  sm.  pi.  F.  G.  Dei  a  cui  erano 
sacri  .  fiumi  e  ,e  acque  correnti  ,  e  che  presedevano  alla  conser- 
vazione della  ila  di  lutti  gli  animali.  (  Dal  gr.  zoon  animale,  e 
gone  generazione  ,  seme.)  (Aq) 

Zoocoria.  *  (Fis.)  Zo-o-go-ni-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  zoogonia.(Da  zoon 
animale,  e  gonos  generazione)  Parte  della  fisica  che  trenta  della 
generazione  degli   ammali.  (Aq) 

Zoogono.  *  (Mit.)  Zo-ò-goho.  Epitelo  di  Giove  padre  degli  Dei  e 
degli  uomini  ,  invocato  fra  tutti  gli  Dei  come  autore  e  conserva- 
tore della  vita.  (V.  'Zoogoni.)  (Aq) 

Zoografia.  (St.  Nat.)  Zo-o-gra-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  xoographia.  (Da 
zoon  a i>ìiuale,e  tiraphe  deichiione.) Descrizione  degli amma>i  (A)(Aq) 

Zooiatria.  (Veter.)  Zo  o-i-a-ln-a.  Sf.  F.  G.  lo  slesso  che  Zoiat.ia  , 
F.  (Ga)  (Aq) 

Zoolatria.  (Filol.)  Zo-o-la-trì-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  zoolatria:  (Da  zoon 
animale ,  e  latria,  adorazione.)  Citilo  e  Adorazione  degli  animati. 
Cor/,  ms.  (A)  (Aa)  ° 

Zoolito:  (St.  Nat.)  Zo-o-IÌ  to.  Sm.  F.  G.  Lat.  zool.tbes.  (  Da  zoon 
animale,  e  lahos  pietra  )  Animale  o  Parie  d'animale  che  siasi 
impietrita.  Dicesi  tinche  Zoolite.  (A)  (Aq) 

Zoologia.  (St.  Nat.)  Zo-o-lo  già.  Sf.  F.  G.  Lat.  zoolog;a.(Da  zoon 
adunale  ,  e  .ogos  discorso.)  Discorso,  Trattato,  Dottrina,  Scienza 
degli  animati  m  generale  ;  parte  della  fisica  e  della  storia  natu- 
rale.  (A)   (Aq) 

Zoologista.  "  (Filol.)  Zo-o-lo-gi-sta.  Add.  e  sosl.  com  F.  G.  Lo  stesso 
che  Zoologo  ,    F.    Lai',  zoologista.  (Aq) 

Zoologo.  •  (Filol.)  Zo-Òlo-go.  Add.  e  sm.  F.  G  (V .  Zoologia. .)Na- 
ipralista  che  specialmente  si  dedica  allo  studio  de- n'animali;  Pro- 
fessore di  zoologia.  —  ,  Zoologista  ,  sm.  (Aq)  (N) 

Boom  ,  Zo-om.  N.  pr.  m.  Lat.  Zoom.  (Dall'  ebr.  zamam  marcii  ina- 
none  ,  pensiero  cattivo,  scellerata,  abbominazione,  immondo.): B) 

Zoomagnetismo.  •  (Fis.)  Zo-o-ma-gne-ti-smo.  Sm.F.G.  L.Lat.  zooma - 
gnttismus.  (Dal  gr.  zoon  animale,  e  dal  lat.  magna  calamita.)  Ma- 
gnetismo ammaie.   F.  Magnetismo  ,  §.  2.  (Aq)    " 

Zoom  ai,  na.  •  (Cium.)  Zo-o-.na-ti-na.  Sf  V.  G.  Lo  stesso  che  Zooe- 
roatina  ,  Zocmalina  ,   F.  (0) 

ZooMOnFiTi.  (St.  Nat.)  Zo-o-mbr-fi  ti.  Add.  e  sm.  pi.  F.  G.  Lat.  zo- 
emorphita.  (Da  zoon  animale,'  e  rnorphe  forma.  Nome  dato  anti- 
camente alle  pietre,  nelle  quali  veggonsi  rappresentate  naturalmente 
Jigure  U  animale,  o  di  alcune  delie  toro  parli.  (Boss)  (A  q) 


ZOPPEGGIARE 

Zoomo*™..  •  (Filol)  Zoomò.-fo-si.  Sf.  F.  G.  Lui.  zoomorph^i,. 
mali    C^T  A'W'-"«"««'°««  della  forma  naturale  degli  ?„£ 

Zoonato.  «  (Chim.)  Zo-o-nà-to.  Sm.  F.  G.  Sale  formata  dalla  com- 
binazione dell  acido  zoonico  con  varie  basi  salificabili.  (  Da  zonn 
animale.)  (Aq)  '  v    .  ' 

Zoon  ico.*  (Chim.)  Zo-.òni-co.Add.e  sm.  F.G.  Lat.  zoonicom.  (V  Zoo- 
nato.) Nome  dato  da  Berthollel  all'  acido  acetico  proveniente  dalla 
distillazione  di  materie  animali,  da  lui  considerate,  senza  raeione 
come  un  acido  particolare.  (Aq)  6      ,  ' 

Zoonicon.  *  (Bot.)  Z>ò-nicon.  òm.  F.G.  Lat.  zoonychon.  (Da  zoon 
animate  ,  e  o.iyx  unghia.  )  Nome  antico  dato  da  Ruell  qual  sino- 
nimo del  Leo-itopodio  di  Dioscoride,  il  quale  presenta  il  gambo  si- 
.mile  all'  unghia  di  un  animale,  e  specialmente  a  quella  del  leone  (ka\ 

Zoonomia.  »  (Med.)  Zo-o-no-mì-a.  Sf.  F.  G.  Lai  zoonomia.  '(  Da 
zoon  animale  ,  e  nomo*  legge.)  Scienza  delle  leggi  Mia  vita  ani- 
ma/e ,0  sia  la, fisiologia  applicala  alla  patologia  ed  ali  1  terapeu- 
tica. E  anche   Titolo  di  un  opera  di   Darwin  assai  pregiata  (Aq) 

ZooNoMico.  *  (Med.)  Zoo-nò  mi-co.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  zoo.-omieus. 
(V.  Zoonomia.)    Che  ha  relazione  alla  zoonomia.  (Aq)  (0) 

Zoopetica.  :  (Filol.  e  Fis.)  Zo-o  pè-ti-ca.  Add.  e  sf.F.G.  Lai.  zo- 
opetica.  (Da  zoon  vivente  ,  e  pieleon  vcib.  di  pieo  io  fo.  )  Nome 
od  h  pitelo  della  potenza  vivificante,  della  fato  Uà  vivificatrice  (fi) 

Zoopoli.  •  (F.lol.)  Zo-ò-jJ-li.  Nome  immaginario  di  città  ,  e  che  fu 
dato  da  òpallaniam  aWavia  nelle  lettere  anonime  contro  ScopoLi. 
professore  in  quella  U,  versità.  (  Dal  gr.  zoon  animale  ,  e  polis 
citta  :  Citta  degli  animali.)  (0)  ■ 

Zoospermi.  *  (Z  ol.)  Zo-o  spèrmi.  Add.  e  sm.  pi.  F.  G.  Lat.  zoo- 
fperma.  (Da  zoon  animale  ,  e  sperma  seme.)  Genere  di  esseri  mi- 
croscopici della  famiglia  delle  cercarie  ,  e  dell'  ordine  de'  ginnodi, 
stabilito  da  Bay  :  sono  così  denominati  dal  ritrovarsi  nel  liquore 
spermatico  degli  animali.  (Aq) 

Zoottalmo.  *  (Bot.)  Zo  ot-tàl-mo.  Sm,  F.  G.  Lat.  soopbthalmon.(Da 
zoon  animale  ,  ed  vphihalmos  occhio.)  Noire  col  quale  a'  indica  da- 
gli amichi  il  sempeivivum  tecloium  ,  il  quale  rappresentasi  sotto 
la  forma  di  un  occhio.  Questo  nome  venne  applicalo  da  Brown 
al  Dolichos  untos  di  Linneo  ,  costituendo  cosi  il  tipo  di  un  nuovo 
genere  ,  desunto  dalla  corona  di  appendici  callosa  messe  intorno 
V  ombi'ico  della  semenza  in  cui  si  credute  ravvisare  la  forma  d'un 
occhio.  — ,  Zooftalmo,  sin.  (Aq)  (N) 

Zooteca.  •  (Filol.)  Zo-o-tè-ca.  Sf.  F.  G.  Lat.  zootheca.  (  Da  zoon 
animale ,  e  thece  ripostiglio.)  Serraglio  degli  animati  destinai  ai 
sacrifica.  (Aq) 

Zoon.  ■  (Filol.)  Zo-ò-ti.  Sm.  pi.  F.  G.  Così  thiamavanti  grecamente 
1  tappeti  in  cui  erano  tessute  figure  di  animali,  quali  usanti  anche 
oggigiorno  generalmente.  (Dal  gr.  zoon  animale.)  (0) 

Zootipoliti..  (SfNat..)  Zo-o  ti-po-li-ti.  Sm.  pl.F.G.Lat.  zootypolithes. 
(Da  zoon  animale  ,  typos  forma  ,  e  lithos  pietra.)  Pietre  eh*  por- 
tano i  impronta  di  qualche  porzione  d'  animale  fossile.  —  Zooti- 
poiti,  sin.  (Boss)(Aq) 

Zootipoiti.  *  (St.Nat.)  Zo-o-ti-po-ì-ti.  Sm.  pi.  F.G.  Lat.  aootypoiti. 
Lo  stesso  the  Zootipoliti  ,   F.  (Aq) 

Zootomia.  (Anat.)  Zo  o-to-mì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  zootomia.  (  Da  zoon 
animale,  e  tome  taglio.)  Anatomia  comparata,  oppure  Taglio  de' 
bruti  per  filosofico  studio.  Red.,  Cocch.  ,  ec.  (A)  (Aq) 

Zopirione  ,  '  Zo-piri-ó-ne.  N.  pr.  m.  Lat.  Zopjrion.  Lo  stesso  che 
Zopirone  ,  F.  (B)  (N) 

Zopiro,*  Zo-pi-ro.  IV.  pr.  m.  Lai.  Zopirus.  (Dal  gr.  ioe  vifa,  e  pyr 
fuoco  :  Fuoco  di  vits.  In  gr.  zopyron  significa  i  resti  del  fuoco  so- 
pito.) —  Medico  di  Tolomeo  Aulete.  —  Medico  di  Gordio  ,  con- 
temporaneo di  Plutarco.  — Ajo  di  Alcibiade Fisionomista  con- 
temporaneo di  Socrate., — Satrapo  persiano,,  cortigiano  di  Dario.— 
Scultore  antico  lodalo  da  Plinio.  (B)  (0) 

Zopirone  ,  *  Zo:pi  ró-ne  ,  ZopirionciV.  pr.  m.  (V.  Zopiro.)  —  Gene- 
rale,  a"  Alessandro  e  Governatore  del  Ponto.  —  Antico  grammatico 
e  lessicografo  greco.  (Mit)  .  , 

Zopissa.  (Terap.)  Zo-pìs  sa  Sf.  F.  G.  Lat.  zopis?a.  (Da  zoos  vivo , 
e  pissa  pece.)  Pece  raschiata  dalle  navi  t  la  quale  mescolata  con 
cera  ,  e  purgata  con  sale  marino  ,  ha  virtù  di  rammargmare  le 
piaghe.  (A)  (Aq) 

Zopito,*  Zo-pì-tc  N.  pr.  m.  Lat.  Zopitus.  (Dal  gr.  za  particella  ac- 
crescitiva, e  pieleon  veib.  di  pieo  ic?  fo:  Chi. fa  molto.) ,(B) 

Zoplemo.  *  (Bot.)  Zo-plè-mo.  Sm.  F.  G.  Lai.  zoplemus.  (  Da  zoon 
animale,  e  pleos  pieno.)  Nome  che  applicasi  nel  --Levante  nWelle- 
borus  orientalis  di  Lamarck  ,  forse  così  denominalo  dalla  qualità 
purgante  drastica  di  cui  gode  ;  per  cui  ,  detto,  agli  animali,  si  op- 
pone alla  loro  pinguedine  o  pienezza.  (Aq), 

Zopolo.  (Marin.)  Zò-po-lo.  Sm.  Sorta  di  piroga  usata  nel  Qaarnero, 
e  in  Dalmazia  nella  Nargnta.  (Dal  gr.  za  particella  accrescitiva  , 
e  pieo  io  navigo.  In  cclt.  sgiob  nave.  In  ebr.  zebut  abitacolo,  fa- 
A/e/  caricare  ,  portare.)  (S) 
Zoppaccio  ,  .Zop-pàc-cio.  {Add.  e  sm.  J  pegg.  di  Zoppo.  Lib.  Pred. 
Trovò  in  quella  via  uno  zoppaccio  veramente  importuotsain»  !iwo- 
sinatore. 
Zoppaggine,  Zop  pàg-gi-ne.  Sf  Lo  zoppeggiare.   Lo  slesso  che  Zop 

picamento  ,    F.  Eranc.esc.    Com.  60. ;  Berg.  (Min) 
Zoppare  ,  *  Zop-pà-ie.  N.  pass.  Idiotismo  toccano.  Divenir  zoppo. f 
e  di'  Azzoppare.  .Georgof.   T.  11.     i33.    E    quando    in    tal  lavon< 
perisse  queste  bestia  ,  o   si  tacesse  qualche  male,  come  di  zoppare 
spallarsi  ec.  (Mol) 
Zoppegciante  ,  *  Zop  peg-giàn-te.  Pari,  di  Zoppeggiare.  Che  seppef. 

già.   F.  di  reg..(0) 
Zoppeggiare  ,  Znp-peg-già-re.  N.  as3.  Lo  stesso  ch«  Zoppicare  ,  f 
Teicm,  ,Utl.  j.  su'-].  Se  voi  sete  a  ciò  obbligato,  insegnatemelo  pi, 


ZOPPEGGIATO 


ZOSTiKA 


'ù  29 


ne  per 
mietilo 

onesto  ,  ac- 


d.bìto;  <e  non  sete  tenuto  , -fottio  per  cortesia:    t    se    piH 
Jl  quello  il  dovete,  ne  per  questa  il  volile  fere,  Siale  a'uncno 

ili  scordai  vi  quel  ch'io  insegnai  a  voi  ;  il  che  mi  pare 

ciocché  le  eose  vadan  di  pari  ,    e  che   questo    colai    coniratto  non 

zoppeggi    {Qui  nel  *'£'*•  metaforico  di  Zoppicare.  (A)  (B) 
Zoppeggiato,  *  Zop-peg  già-to.  Add.m.  da  Zoppeggiare. F  .di  res.{0) 
ZorPETTiwo  ,  Zop-pet-ti-no.   [Add.  e  sm.]  dim.  di  Zoppetto.  Lib.  cur. 

malati.  La  femmina  amava  quel  figliuolo  zoppettino. 
Zoppetto  ,  Zoppét  lo.  [Add.  e  im.]  dim.  di  Zoppo.  Lib.  cur.malutt. 

Un  certo  suo  6gliolino,  il  quale  si  era  un  poco  zoppetto  d'un  pmde. 
Zoppicamelo,  Zop-pi-ca-inén-to.  Sm.  Lo  zoppicare;  ed  è  Quel  bar- 
collamento patito  dal  corpo  durante   il    cammino    per  effetto    della 

irregolarità  degli  arti  addominali,  il  che  dipende  dall'  allungamento, 

raccoiciamento,  o  viziosa  conformazione  di  un  solo  fra  essi  0  d'ambi- 

due. Zoppaggine  ,  sin.  Rao  Lelt.   Berg.  (Min) 

ZorucANTE      Zop-pi-càn-te.    [  Part.    di    Zoppicare.  ]    Che  zoppica. 

—     Claudicante     Zoppeggiale  ,   sin-  Lai.  claudicans.  Gr.  x^a/i't".    6  —  A   pie'zoppo,  [posto  avverbial.  Zoppicando  ,  ]    Con  un  pie  so 

Lib    Amor.  Un' cavallo  magio  e  sozzo  ,  e  di    tic    pie    zoppicatile. 

Buon,  tier  2.  5.  7.  E  zoppicanti  Pigliali  la  strada  altrove. 

_  £  fig.  Manchi  vole,  Difettoso,  Salvai.  Disc.  1.4**-  Sarebbe  ila 

desiderare  che  l  uomo  possedesse  e  bontà  e  dottrina  ,  perciocché  in 

altra  maniera  è  zoppicante  la  sua   perfezione. 
Zoppicare,  Zop-pi-cà-re»[2V.aM.  e  pass]  Andare  alquanto  zoppo  .[Cam- 
minar zoppo.  —,  Claudicare,  Zoppeggiare,  sin.   Lai.   claudicare.    Gr. 

vjujMÌm*.S$n.Vist.lncoatanenle  che  cominciava  a  zoppicare  un  poco. 

Pao/.Oros.Per  consentimento  di  tulli  il  fecero  signore:  uomo  che  zop- 
picava del  piede;  ma  nel  pericoloso, stato  vollero  più  tosto  che  I  signore 

loppicasse,  che  'I  regno.   Cavale.  Specch.Cr.  Quando  si  ricercò  ed 

esaminò  se  egli  si  dilettava  d'esser  lodalo  e  reputalo  ,  dice  che  an- 
cora zoppicava. Serd.  Stor.i.3o. Burlando  gli  stessi  ambasciadon,  l'uno 

de' quali  zoppicava  d'un  piede.  L0r.Med.Bec3.  La  B,  ca  mia  è  solo 

un  po'  piccina,  E  zoppica  ,  ch'appena  te  ne  addresti. 
2  —  Fig    Pendsre  in  qualche  vizio  o  difetto  ,  [  Commettere  qualche 

mancanza,  e  simile.}  Bocc.   Fit.Dant.21g.  Quella  repubblica  eh.-  'I 

faceva   conveniva  andare  sciancata,  e  da  quel  piede  zoppicare.  Mot, 

S.   Greg.  E  tante  volte  caggiamo   innanzi  a  lui  ,  quante    volte  noi 

zoppichiamo.  . 

,  _  [Onde  Sapere  di   qual  pie  zoppichi  alcuno  =]  Conoscere  le 

sue  inclinazioni  o  i  suoi  difetti.  Pataff.  8.  E  da  qual  pie  tu  zop- 
pichi ,  ben  saccio.  .        n     n      1  , 
5  _  [Parlando  di  Verso,  dtcesi  Verso  che  zoppica,  Quello  che  non] 
Varch.  Lez.  641.  E  necessario,    per  ca- 
che   1  verso   non  zoppichi. 


/■* 


-■ 


ha  la  sua  giusta  misura. 
gione  dell'  accento  ec.  ,  fare 

/  _  per  metaf.  Venir  manco,  Indebolire,  Infiacchii e.A/arc/ie«./-ucr. 
lib  3  v.  667.  Se  alfin  crollato  E  dagli  urti  del  tempo  ,  e  vecchio 
ornai  Langue  il  corpo  ,  e  vien  meno  ;  e  se  le  membra  Perdon  I'  u- 
sate  posse  ,  anco  l'ingegno  Zoppica,  e  delirando  ec.   (B) 

£_  •  £  con  altra  accompagnatura.  Tasson.  Cvnsid.l  elr.parl. 
1.  canz.  2.  Intendi  de' popoli  dell' estrema  Germania,  che  lino  a  quel 
tempo  zoppicavano  nella  fede.  (P) 

Zoppicatura  ,  *  Zop  pica-tura.  Sf.  Lesione  o  L' effetto daii  azzoppare- 
Gwrn.  Agr.  T.  ».  Nel  modo  con  cui  ferrane  comunemente  i  ca- 
valli ....  sono  frequenti  le  caltrituie  ,  le  zoppicature    ec.    (Mol) 

ZoppicosB  ,  Zop-pi-có-ne 

mi  li  ] 

ime  e  sen/.a   4111:0100 

tier.  3.  5.  5.  Andava 

4.  5."  >3.   Ve'  ch'ei  si  rizza,   e    zoppicon 


S'egli  è  signore  ,  e  io  no,  Corso,  questo  Sarebbe  un  parentado  A*>pp». 
Tar.  Dm',  ami.  2.  3y.  Cominciarono  le  navi  a  tornare  sdrucita  , 
o  zoppe  ,  o  senza  remi.  _ 

3  —  Per  simil.  [si  dice  di  Alcune  cose  che  reggonsi  su  varii  piedi, 
quando  alcuno  di  essi  è  più  corto  degli  altri.]  Alles-  l3t-  Due 
panche  ,  le  quali  pajon  trespoli  zoppi  tolti  all'oste.  Malm.  8.  *8. 
Évvi  una  madia  zoppa  da  un  piede. 

4  —  [Agg.  di  Bugia:  ]  Bugia  zoppa,  dicesi  perchè  va  poco  innann, 
e  mal  si  sostenta  in  pie,  cioè  facilmente  si  scuopre.  [f.  Bugia.  J. 
1,  5.]  Morg.  24.  38.  E  disse  Gancllon  :  tu  ne  fai  troppe,  E  uoa 
lai  ben  che  le  bugie  soti  zoppe. 

5  —  lAggi  di  Verso:]  Verso  zoppo  vale  Che  non  ha  la  giusta  mi- 
sura ne'  piedi  e  nelle  sillabe.  Demetr.  Segn.  120.  Segno  di  ciò  re 
ne  sia  quello  d'  Ipponalte  ,  che,  volendo  ingiuriare  i  nimici  colle 
parole  ,  ferì  un  verso,  e  di  diritto  lo  fece  zoppo,  e  privo  di  iiumercy 
cioè  accomodato  per  la  villania  e  per  la  vemenza. 

lo.: 
Frane.  Sacch.  nov.  16.  Costoro  colla  donna  si  tornai ono  apièioppo 
col  dito  nell'occhio.  {Quìjìg.) 

,  —  [Efg.]  Tardamente.^. A  pie'zoppo,  §.2]Tac.Dav.atm.t.  11. 
Le  grazie  chieste  in  comune  vengono  a  pie  zoppo. 

3  —  Dicesi  Correre  a  pie  zoppo  ,  e  fg.  vale  Patir  difficulià. 
Alleg.  224.  Non  si  maravigli  però  nessuno  (se  la  comparazione  non 
corre  a  pie  zoppo  ,  come  quei  che  fanno  al  diavolaccio)  che  10  ec. 

7  —  Dicesi  Tornar  zoppo,  e  fg.vale  Tornare  colle  mani  vote. Frane. 
Sacch.  nov.  2 ss.  Lo  tesoriere  si  tornò  zoppo,  col  dito  nell'occhio 
{non  aveva  riscosso  il  danaro  che  sperava),  e  giunse  al  Cardinale, 
che  aspettava  con  la  borsa  aperta.  (V) 

8  —  *  Dicesi  Aspettare  lo  zoppo.  Salviti.  Annoi.  F-  B.  3.  4-  \4> 
Dicesi:  Aspettar  lo  zoppo,  cioè  il  secondo  corriere,  che  ha  più  in- 
dugiato a  venire  ,  a  udire  la  conferma  o  sconferma  della  prima 
nuova.  (N) 

q  _  [Proveib.]  A  chi  usa  col  zoppo  gli  se  ne  appicca,  [se  ne  attacca, 
o  Chi  pratica  col  zoppo  impara  a  zoppicare,]  o  simili  =  Nel  con- 
versar con  alcuno  s'  apprendono  e  si  piglian  te  sue  maniere-,  [per- 
ciò dicesi  per  ammonire  alcuno  che  n<m  pratichi  co^  viziosi  ,  per- 
chè con  tal  pratica  si  corrompono  i  buoni  costumi,  h  simile  a  quet- 
V  altro:  Chi  pratica  col  lupo  impara  a  ni lare. ^.Praticare,  §.to.]Lai.»i 
jnxta  claudum  habilas,  claudicare  disces.  V.Flos,  iot.Fir.Disc.an.66. 
Ne  lessi  storia,  che  non  dicesse,  che  chi  col  zopro  usava,  non  cam- 
minava poi  dirittamente.  Ambi:  Furi.  3-  10.  Bembè  ,  tu  parli  anco 
tu  per  li  Itera  .  eh  ?  JSor.  Chi  usa  col  zoppo,  voi  sapete  ec.  Alleg. 
86.  Chi  usa  col  zoppo  gli  se  n'  appicca. 

io  Andare  a  caccia  col  bue  zoppo  o  simili=z  Mettersi  od  una  impresa 

con  provvedimento  debole  ,  e  non  bastante  al  bisogno.  Petr.  cani. 
38.6.  E  col  bue  zoppo  andrena  cacciando  l'aura.  E  son.  177.  Ed  una 
cerva  errante  e  fuggitiva  Caccio  con  un  bue  zoppo  e 'nfermo  e  lento. 

H  —  Vassi  capra  zoppa  se  'I  lupo  non  l'intoppa  =  Anche  te  cose 
deboli  si  sostengono  ,  quando  non  incontrino,  difficoltà  ;  oweiv 
Quando  non  s'  incontrano  ostacoli  ,  lutto  riesce.  [V .  Capra,  $.  ò.]_ 

O  —  (Archi)  [Arco  zoppo:  l Arco  che  posa  sopra  colonne  o  pilastri 
di  non  eguale  altezza.]  Buon.  Fier. 2.3.3-  [Aver  veduto  Mi  sembra 

ura  in  falso,  e  archi  zoppi. 


delle  gamb 


molte  fabbriche  in  puntelli] ,  E  assai  m 
Avv.   [usato  co' verbi  Andare,  Correre  e  si-    Zoqc».  *  (Geog.)  Zò  qui.  Indiani  del  Guatimala.  (G) 

Zorbiga.  *  (Gcog.)  Zor-bi-ga.  Città  degli  Stati  Prussiani  nella  Sur- 
souia.  (G) 

Zone.   '  (Geog.)  Zò  re.  Città  d'  Arabia.  (G) 

Zorga.  *  (Geog.)  Zòr-ga.  Città  del  Ducalo  di  Brunsvico.  (G) 

Zqrn.  *  (Geog.)   Fiume  di  Francia.  (G) 

Zoroakoa.  '  (Gcog.)  Zo-ro-àn-da  Antica  città  dell'  Asia  dalla  parte 
del  Monte    Tauro.  (Mit) 

Zoroastro,  *  Zo-ro  astro.  N.pr.m*  (l  Greci  cangiarono  in  Zoroastret 
il  nome  originario  Zerethoschtré:  e  questo  vi.  ne  da  sere  che  nella 
lingua  zend  vale  oro,  e  da  thaschlré  astro  che  riputava»  diitntui- 
tor  della  piova  :  Astro  d'  oro.  )  —  Legislatore  ,  Profeta  ,  Pontefi- 
ce e  fi  tosofo  de'   Persiani,    riformatore  del  magismo  ,    muore    del 


A  maniera  delle  cose  che  zoppicano,  Zoppicando.  —,  Zop- 
piconi ,  sin.  Eip-    yang.  Senza  questo  lume  e  senza   micsto^appog- 
»io  si  cammina  tentone  e  zoppicone.  Buon 
sghembo  E  zoppicon.  E  4.  5.   »3.   Ve'  eh' 
lo  segue  ,  Schizzando  rabbia  ,  che  noi   può  raggiugnere. 
Zoppiconi  ,  Zop-pi-có-ni.  [Avv.  Lo  slesso  che]  Zoppicone,^. 
Zoppika    *  (Veter.)  Zop-pi-na.  Sf  Malattia  contagiosa  ,  da  cui  sono 
attaccate  le  btttie  dal  pie  fesso  ,  e  specialmente  le  bovine  e  le  pe- 
£      corine.   Giorn.  A$r.    T.  ».  Il  morbo  della  zoppma  fu  dalla    Lom- 
bardia  recato  nella  Toscana  ,  e  consiste    in  una  piaga  fungosa    che 
si  forma  specialmente  fra  mezzo  all'unghia,  delle  gambe  po5teriori.(Mol) 
7"   Zoppo      Zòp-po.  Add.  [e  sm.  parlando  di  persona.   Che  e  ]  impedito 
mbe  o  de'  pie  in  maniera    che  mm  possa  andare  eguale    o 


j 


V. 
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diritto  ,  [onde  cammina  fuor  della  naturale  positura  ;  anticamente 
Ciolto  ,'  altrimenti  Sciancato.]  Lai.  claudus.  Gr.  x<"*°'s-  (  Par  che 
Toppo  siasi  dello  in  luogo  di  cioppo,  voce  ancor  viva  in  alcuni  dia- 
letti dltalia,  per  esempio  in  qu.llo  degli  Abruzzi  :  poiché  in  Lombar- 
dia in  Venezia,  in  Trieste  ed  altrove  é  frequente  la  mutazione  del  C 
in  Z-  Cioppo  vien  poi  dal  lat.  barb.  cloppus  che  ha  il  senso  «tessa  ■  « 
cloppus  dal  gr.  cholos  pus  piede  zoppo.)   Bocc.  nov. 11.  3.   Quello, 

a  ao'sa  <**  "«  corP°  saillo>  "Mi  cKiesa  magS,ort'  ne  Por»a">u0.  ,ne" 
riandò  quivi  zoppi  e  attratti  e  ciechi.   Petr.  son.  67.   E  fuggo  ancor 
«osi  de.bUe  e  zoppo.  E  Frvtt.  Or  non  fia  maraviglia  ,  S' io   mi  son 
erave  "e  zoppo.   Pass.  34-  E  se  un  zoppo  le  schernisse  ,  ch'egli  an- 
dasse diritto.  E  l3f.  Non  dee  essere  inlegittuno  ec  ,    non  zoppo  , 
non  monco  ,  non,  rattratto.  Lor.  Med.  vim.  85.  Un  altro  paslor  porta 
sulla  spalla  Dna  pecora  eh' è  nel  caramin  zoppa.    A>\  l'ur.  42.  So. 
E  la  furia  internai  già  non   par  zoppa,  Che  stucca   un  salto,    e  gli 
è  subito  in  groppa.  Morg.   ig.   17,.  Chi  sangue  fuor   per  gli   cechi 
e    l  naso  getta,  Chi  zoppo  re  ta,  e  chi  monco  e  sciancato.»  òalvin. 
Annot.  F.  B.  2.  4-  16.  Siccome  da  claudus  ciotto  ,    poi    cioppo  , 
e  finalmente  zoppo  si  v«nne  a  dire  ,  cosi  re.  (N)       ^ 
.   _   Per  mela f.  Difettoso,  M.ncante  ,  Tardo.     Petr.    cànz.     jj.    4. 
Non  sia  zoppa  la  legge,  ov'  altri  attende.   Vit.  Plut.  Non   vogliate 
che  la  Elada  sia  zoppa  ,  né   vogliate  che  nostra    patria  sia  ingiusta. 
.Ber/i.     Ori.  2.  *•   *'■  E    per    pigliarli    affretta    il   buon    Bajardo  , 
Che  per  lo  grande  amor  ne  porta  pena  ,    E    lo    chiama    rozzone  , 
zoppo  e  tardo.  Ar.  Fur.  a.  67.  Le  cui  voglie  al    ben  far  mai  non 
fur  zoppe.  E  a5.  76.    L'animo  è    pronto,  ma    il    potere  è  zoppo. 
£  ao.  70.  Ella  il  seguia  con  passo  kutoe  zoppo.  Ctech.  Dvia  ì.5. 


zendavesia  ec.  —  Amico  di   Ciro.  —  Astronomo  celebre  persiano. 

Maestro  di  Pitagora.   (Mit) 
Zorobabele  ,  *  Zo-ro-bvbè-le.  iV.  pr.  m.  Lat.  Zorobabel.  (  Dall'  <J>r. 

zar  alieno,  e  baiai  confondere:  Alieno  dalla  confusione)—  Capo  del 

popolo  ebreo  a  tempi  di  Ciro  ,  *  che  ristabilì  il  tempio  di  Gei  HJU-.Jpi  M 

lemme.  (B)  (O) 
ZoRomsio.  *  (,Mm.)  Zo-ro-ni-si-o.  Sm.  Sorta  di  gemma  mentovala  da 

Plinio.  (Mit) 
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Zoropasso.  '  (Geog.)  Zo-ro-pàs  so.   Lat.  Zoropassus.  Antica  chiùdete 
l'Asia  ntlla    Piccola  Armenia.   (Mit) 

Zoropota.   *  (Filol.)  Zo  rò  pota.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lat.  zoropota(Da 
zoroj  vino  puro  ,  e  poles  bevitore.)   Bevit'ore  di  vino,  Amante  deh 
vino;   od  anche  semplicemente  fifon  astemio  dal  vino.  (0) 

Zorro.   *  (Geog.)  Zòr-ro  ,  Sorro.  Fiume  del   Portogallo.  (G) 

Zosmo  ,  ■  Zòsi-mo.  JS.pr.m.  Lai.  Zosimus.  (Dal  gr.  zosimos  vitale  o 
vivace.)  —  Santo  papa  greco  del  quinto  secolo. — Sofista  ertlore  della 
scuola  a"  Alessandria  ,  biografo  di  Platone.  —  Chimico  del  terzo 
secolo  prima  di  G.  C. — Scrittore  greco  del  secolo  quinto.  —  Sto- 
rico latino  del  tempo  di  Teodosio  Secondo.  {B)  (O)  (.Mit) 

Zosskn.  *  (Geog.)  Zòsseu.  Città  degli.  Stati  Prussiani  nel  Brande- 
burghese. (G) 

Zosterv.  *  (Boi,.)  Zoslè-ra. Sf.  V.  G.  Lat.  zostera.  (Da  znsler  cinlo.) 
Genere  di  piante  a  fiori  incompleti  della  monandria  manogjnia  .  e 
della  famiglia  delle  fluviali  ,  le  quali  tra  le  vagine  fogliacee  alter- 
nanti di  uao  spiultce  line.are  portano  un  antera  senile  biilun^a,  e 
l'ovario  terminalo  dal  pistillo  bifido  ratebiude  la  capsola  ad  fin  solo^ 
seme.  Mancano  di  calice  e  corolla  di  cut  fan  le  veci  le  bas'i  tielle*T& 
ragtnt  ,  crescono  in  Jondo  al  mure.  Fanno  confuee  colta  Cauiiai* 
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sotto  il  volgar  nomi   di  Alghe    e   le  foglie  di  esse  servono    a  con- 
servare oggetti  di  vetraio    nel  trasporto  ed  alla  estrazione  della  so- 
da. (Aq)  (N) 
Zostbiua.  *  (Mit.)  Zo-sté-ri-a.  Soprannome  od  Epiteto  di  Minerva  — 
di  Latona.  (Dal  gr.  zoster  cinto,  o  perchè  portava  il  cinto,  o  per- 
chè lo  scioglieva.)  (Mit) 
Zosterio.  *  (Mit.)  Zo-stè-ri-o.  Soprannome  od  Epiteto  di  apollo  ,  o 
perchè  spezialmente  adorato  in  Zostere,  borgo  dell'  Attica  ,  o  per- 
chè figlio  di  Latona  Zosteria.  (Mit) 
Zostero.  *  (Filol.)  7.Ò  ste-ro.  S.m.  V,  G.  Sorta  di  fuoco  sacro,  secondo 
Plinio,  che  cingendo  un  uomo  lo  uccide.(Daì  gr  zoster  cinto.)  (O) 
Zostf.ropo.  *  (Zool.)    Zo-stè-rc.-po.  Sm.   f.   G.    Lai.    zosterops.  (Da 
zoster  cinto,  fascia,  ed  ops  occhio.)  Genere  d'uccelli  stabilito  da   Pi- 
gors  e  Horsfield ,    e  così  denominali  dal  cerchio  di  piume  bianche 
Che  circonda  il  loro  occhio.  (Aq) 
Zosti.  *  (Filol.)  Zò-sti.  Add.  e  sm.  pi.   Titolo  degli  uffizioli  militari 
e  civili,  i  quali  dopo  il  loro  servizio  e  la  loro  fedele  amministra- 
zione ,  menavano  nel  riposo  una  vita  tranquilla  :    erano  distaiti  da 
una  cintura  o  fascia  d' onore.  (  Da  zoslevn  verb.  di  zonnyo    o   di 
znnnjrmi  io  cingo.)  (Aq) 
Zqteatb.  *  (Mit.)  Zo-tc-à-te.  Soprannome  che  in  Argo  davasi  ad  A- 
polli).  (Dal  gr.  zoe  vita,  e  theates  spettatore:  Spcltalor  della  vita.)  Mit) 
ZóiecÓla.  *  (Filol.)  Zo-tè-co  la.  Sf.  f.G.  Lai.  zothecula.  Cameretta, 
Stamina,  in  mi,  secondo  il  Salmasio,  s1  ingrassava/!  gli  animali. 
(Il  Durange  alla  V.  z'otheaa  ha  il  gr.  zolli ece  ,  quasi  zoothece    da 
zoo»  animale,  e  thece  ripostiglio.  Da  zolheca  derivò  zothecula.)  (0) 
Zotelistb.  *  (Mit.)  Zo-te-lì-ste.  Soprannome  che  i  Corinlii  davano  ad 

Apollo.  (Mit) 
Zoticaccio ,  Z<j  ti-càc-cio.  [Add.  e  sm  parlando  di  persona,]  pegg.di 
Zotico.  Zibald.  Andr.  Era  uomo  di  sua  naturalezza  molte--  zoticaccio 
e  dispettoso.  »  Cecch.iStiav.  3.  2.  Se  ella  avesse  saputo  il  bene,  che  io 
le  volevo,  ella  non  avrebbe  avuto  cotesta  paura  :  ma  tu  dovevi  pur 
raccon.ularla  un  poco,  zoticaccio.  (V) 
ZoTiCAcr.itiE  ,  Zo  li-càg-gi-ne.  [Sf.]  asl.  di  Zotico.  {Lo  stesso  che  Zo- 
tichezza, P ,]  yu.  S.  Aia.  Con  una  certa  naturale  zoticaggine  di 
costumi.  < 

ZoTicAMEriTE  ,  Zo-tica-mén-te,  Avv.  Con  zotichezza,  Rozzamente. Lat. 
rusfiee.  Lab.  87.  Con  parole  assai  zoticamente    composte    mostrava 
di  disidcrar  di  saper  chi  io  fossi. 
Zotic  hftto  ,  Zo-ti-cliét-to.   [Add.  e  sm.]  Alquanto  zotico* 
Zotichezza  ,  Zo-ti-chéz-za.  [Sf.]iast.    di  Zotico.  Rozzezza.—,    Zoti- 
caggine, sin.   Lai.  ruslicitas  ,  inficentia.    Gr.  àypiórvii.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Mostrano  zotichezza  nelle  parole  e  ne 'fatti.»  E  Dat.pref 
Pìos.  fior.  Né  mi  accordo  a  lodare  con  Valerio  Massimo    la  zoti- 
chezza di  Mario,  che  abborri  d'apprendere   la  lingua    greca,  e  di 
farsi  più  culto  ,  ec.  (B) 
Zotichissimamente,  Zo-ti-chis-si-ma-mén-te.  [Avi:]  superi  ofiZoticamenfe. 
Zótichissimo,  Zo-ti-cbìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi. di  Zotico.  Demelr.Segn. 

SS.  Siccome  questa  del  personaggio  zótichissimo  del  Ciclopo. 
Zotico,  Zò-ti  co.  Add.m.Pl.  Zotichi.  Propria  nenie  Ripulito,  Che  non 
ha  superfìcie  liscia,    Ruvido,  Rozzo.  (Dal  gr.  za  che. in  composi- 
zione significa  motto,  e  da  trachys  a*jpro,  scabro,  ineguale,  di  animo 
acorbo  ed  agreste.    In  pers.  secchi  durus  ,  fortis  ,    sachti  durities  , 
asperitas.)  Soder.Colt.  16.  Non  s'addimesticano  mai  (i  magliuoli') 
con  quella  terra  rag. pallonata  e  zotica.  Lib.  Muse.  Ponga  ben  mente 
che  il  cignone  non  sia  zolico.(B)  Salvili.  Annol.F.B.q.2. 7.  Zotichi 
...  si  dice  de'  panni  grossi  e  nuovi ,  che  stanno  intirizziti ,    e  che 
non  s'  arrendono.  (N) 
2  —  [Parlando  di  persona,  anche  in  forza  di  sm.]  Di  natura  ruvida  e 
rozza  ,  [  Non  corrente  né  gentile  ,  Non  cortese  ;  altrimenti  Strano  , 
Stravagante,  Rozzo,]  Intrattabile.  Lat.  rudis  ,  agrestis.  Gr.  Zypioi. 
(V.  l'etimologia  precedente.  Il  gr.  zoticos  in  senso  di  vegetabile  po- 
trebbe con  tropo  sforzato  tradursi  a  questo  senso ,  ma  non  a  quello 
del  primo  numero.  Il  gr.  exoticós ,  cui  si  appigliano  il  Salvini  ,  il 
Menagio  ec.  non  valse  mai  altro  che  straniero.  Il   frane,   e  Tingi. 
sot ,  il  sass.  sot  e  l'oland.  zot  significano  stupido  ,  anzi  che  ruvido  , 
scortese.)Z?occ-.Hot\5o.<J.Egli  nonéalctn  si  forbito,  al  quale  io  non 
ardisca  di  dire  ciò  che  bisogna,  né  si  duro  o  zotico,"  che  io  non  am- 
morbidisca. Vxirch.  Sior.  8.  2i3.  Fu  eletto  in  ambasciadore  a  Fer- 
rara messer  Galeotto -di  Luigi  Gingia,    uomo  burbero    e  zotico    di 
natura.  Cecch.  Spir.  3.  Q-  Chi  ha  a  far  con  persone  dure  e  zotiche, 
Gli  avvien  così.   Galat.  5.  Come  i  piacevoli  modi  e   gentili    hanno 
forza  di  eccitare  la  benivolenza  di  coloro  co' quali  noi  viviamo,  cosi 
per  lo  contrario  i  zotichi  e  rozzi  incitano  altrui  ad  odio  e  a  disprezzo 
di  noi.  E   Uf.  com.  io5.  Fugga  il  nome  di  morditore,  ovver  di  zo- 
tico. »  Buon.  Fier.  4-  «•  7-    Diei  vista  ,  lor  contiarii  agli  uomin 
duri  ,  Rozzi  ,  rustici  ,  zotichi  ec.  E  Salvili.  Annoi,  ivi  :  Zotichi  , 
da  t^uftKÒi  ,  strani,  non  arrendevoli,  non  facili,  nop.  cortesi;  come 
si  dice  de' panni  grossi  e  nuovi  che  stanno  intirizzai,  e  che  non  s'ar- 
rendono. Plauto,  unguenta  ekotica,  unguenti  estranei.  Sicché  zotico 
è  strano  ,  stravagante  ;  non  corrente  ,  né  gentile.  (N) 

Zotico  diff.  da  Tanghero  ,  Coticone  ,  Cotennone  ,•  Scorzone.  Il 
Zotico  è  roizo  ed  anche  ignorante  per  difetto  di  coltura,  e  il  Tan- 
ghero ,  oltre  di  essere  rozzo,  è  ignorante  per  natura;  sicché  lo  Zo- 
tico educato  potrebbe  apprendere  qualche  cosa,  ma  il  Tanghero  an- 
che instruito  rimarrebbe  sempre  un  ignorante.  Colicene  ,  Coten- 
none ,  Scorzone,  dicesi  figuratamente  l'uomo  rozzo  ed  agreste, 
siccome  coperto  di  dui"  cotica  ,  cotenna  ,  scorza  ,  quasi  che  1'  in- 
telligenza in  un  certo  modo  circondata  da  tanta  durezza  non  ha  po- 
tuto essere  ingentilita. 
Zotico.  *  N.  pr.  m.  Lat.  Zoticus.  (Dal  gr.  zoticos  vitale.)  — ■  Favo- 
rito di  Eliogabalo.  (By(Mit) 
Zoticowaccio,  Zo-ti-co-nàc-cio.  [Add.  e  sm.]  pegg.  di  Zoticone. Cecch. 
Stia?,  3.  3.  E  tu  ,  zijticouacoio  ,  la,  dovevi  pine  Raocoinolanr. 


eggenza  di 


ZUCCA 

ZoticOTb  Zo-ti-cci .ne.  [Add  e  sm.  pacando  di  persona,]  acer.di  Zo- 
Meo.  Lecch.Esall  Cr.  5.3.  Il  vero  nudo  nudo  é  tanto  rigido  E  zoti- 
cone ,  che  pochi  lo  vogliono.  »  {Qui  fi g  )  (N) 
Zotohe  ,  •  Zo-tó-nc.  iV.  pr.  m  (D:.-:io  slavo  'zatosnik  campione.)  -  Ca- 
pitano Longobardo  uno  de  compagni  d'  Alboino  ,  e  primo  Duca 
di  Benevento.  (Mit)  . 

Zotratte  ,  •  Zotràt-te.  N.  pr.m.  (In  iUir.  zalj.rali  mettere  in  fuga.) 
—  Legislatore  degli  Arimaipi.  (Mit)  ' 

Zotico,  »  (Geog.)  Zo-ù-go.  Fiume  del  Zanguebar.  (G)  ' 
Zopr.  *  (Mit.   Pers.)  JXome  dell'  acqua  che  ,    secondo  il  Zendavesta 

fu  data  a  Zoroaslrn  per  purificare  i  peccatori.  (Mit) 
Zozana.  (Maria.)  Zo-zà  na.  Sf.  B'fiusso  del  ware.(Dal.  ted.  zuziehen 
tirare,  attirare  :  e  vuoisi  dire  che  il  riflusso  attira  l'onda  alla  riva 
come  il  flusso  I'  allontana.)  (S)  ' 

Zozokisto.   *  (Filol.)  Zo-zo-ni-si-o.  Sm.  Pietra  che  ,  secondo  Plinio 
tiovavasi  nel  fiume  Indo,  e  di  cui  valevansi  i  Mani  nelle  loro  su- 
perstizioni. (Mit) 
Zi'Aoui.  *  (Geog.)  Zu-à-qui.   Popoli  indiani  del  Messico.  (G) 
Zuatim.  *  (Geog.)  Zu-a-ti-ni.  Popoli  di  Barberia  nella  Regg, 
Tripoli.  (G)  tt 

Zuba.  *  (Geog.)  Fi/faggio  di  Siria  ,  famoso  per  la  vittoria  riportata 

da    Giuda   Maccabeo  i-onlro  Antioco.  (G) 
Zubaki.  *  (Geog.)  Zu-bà-ki.  Fiume  del  Giappone  nell'isola  di  Nifon  (G) 
Zub/.ovia.  *  (Gtog.)  Zub-zò-vi-a.  Città  della  Russia  europea,  (fi) 
Zocapa.  *  (Geog.)  Zu^cà-pa.  Città  del  Gualimala.  (fi) 
Zucca.  (Bot.)  Zùc-ca.oy/".  Pianta  annuale  della  moiwecia  monadelfia 
famiglia  delle  cucurbitacee  ,  cfie  ha  lo  stelo  rampicante  ;  le  foglie 
grandi  ,  cuoriformi  ,  rotonde  ,  con  i  pezioli  diritti;  i  fiori  grandi, 
col  lembo  ripiegalo;  i  frutti  molto  grossi,  rotondi,  appianali,  q  iati 
regolari,  ombdicati  da  una  parte  e  dall'  ultra.  Fiorisce  neli  estate, 
ed  è  forse  originaria  dell'America.    Vp  ti  ha  di  molle  varietà  ,  di- 
pallienti  dalla  loro  foima  diversa,    e  dal  colore  vario   de'  frutti.] 
Il  frutto    di  questa  pifinta  ,    dello  anc,ti  esso  Zucca  ,    è    di  diverse 
spezie^  e  forme,,  e  mangiasi  collo  e  'n  conserva.  [I  suoi  sèmi  sono 
di  quelli  delti  Semi  freddi  maggiori.    La  polpa  si  usa  pure  cotta  e 
cruda  in  impiastro  come  emolliente  e  contro  le  infiammazioni  locali; 
alimnenti  Cocuzza  ,    Cucuz/.a.l   Lat.  cucurbita  [mclopepo  Lin.]   Gr. 
x.okOKÌ"Sr>.  (Dal  gr.  sicya  cucurbita.)  M.  Aldobr.  P.  N.  1J5.  Zucche 
sono  fredde  e  umide  nel   stcondo  grado.  Pallad.  Marz.16.  Di  questo 
mese  si  vuol  seminar  la  zucca  in  letaminata  ùria.   Cr.6.20.  1.  La 
zucca    desidera    terra    grassa   e  ben  lavorata  ,    letaminata    e  umida. 
E  num.  4.  La  grossezza  del  picciuolo  dimostra  per  innanzi  di  che 
grossezza  sarà  la  zucca.  E  nitrn.5.  La  zucca, è  fredda  e  umida  nel 
secondo  grado,  e  genera  umor  flemmatico.  Atam.Coll.  5. 126.  E  sol 
vorna  talora  1>  avviticchianti  braccia    p  l'ampie    fiondi  Della  cre- 
scente zucca  aver  vicine.  E  »2o.Il  freddo  cetriuol,  la  zucca  adunca. 
E  i34-  Ove  il  dolce  popone,  ove  il  ritondo  Cocomcr  giace,  ed  ove 
intorto  serpe  Colla  pregnante  zucca  il  citriuolo.  Bern.rim.i.3o.Ho 
»  ben  martel  di  quelle  zucche  fritte.»  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasia.ÒixMdo 
cominceranno  a  venire  le  zucche,  sarà  ottima  cosa  farne  frequente- 
mente la  minestra  ed  accomodarle  in  diverse  maniere  di  torte.  (N) 
*  ~  *  Dicesi  Zucca  bianca  o  frataja  ,   Zucca  popona    o  gialla   o 
sussi  ,  Zucca  a  berlingozzo  o  a  pasticcino  o  a, corona,  Zucca  da  pe- 
scare o  da  pesci  ec.  e  sono  altrettante  varietà  di  zucche.    V.  Fra- 
tajo,  $.  2.    Targ.   Tozz.  Ofl.  Isl.  bot.  3.  3li.  (E diz.  3.a)  Molte 
sono  le  vani  tà    di  questa  pianta  :    due    principalmente    si  coltivano 
presso  di  noi  (Toscani)  ,  cioè  }a  Zucca  bianca  o  la  Zucca  frataja  , 
la  quale  è  bislunga  ,  divisa  per  il  lungo  in  diverse  facce  ,    e  con  la' 
scorza  verde,}   e   la  Zucca  popona  o  Zucca  gialla   o   sussi  ,    perchè 
la  sua  polpa  è  sussi  o  ranciat.a  :  questa  è  di  figura  varia  ,  cioè  bis- 
lunga ,  ovata  o  depressa ,  ma  sempre  divisa  per  il  lungo  in  spicchi. 
E  appresso  :    La  zucca  vulgarmente  detta  a  peretta  è    la  cucurbita 
sylvestris  ;  e  la  zucca  a  Cedrato  è  la  cucurbita,  verrucosa  de'  bota- 
nici. E  Lez.  Agno.  s.  ty.  Le  zucche  da  pescare,  o  Cucurbita  la- 
genaria di  Linneo,  sogliono  prpdurre  i  {rutti  bicorporei,  o  a  forma 
di  fascia  ,  ma  variano  infinitamente ,    venendo,  rotonde  ,   a  pera  ,  a 
fascia  ,    ovate  ,    cilindriche  ec.    Quando  sono  tenere    esse  sono  pure 
buone  fl  mangiarsi  j  ma  sogliono  piuttosto  lasciarsi  crescere  e  matu- 
rare i  frutti,  i  quali  divengono  legnosi  e  adattatila  diversi  usi,  e  prin- 
cipalmente per  contenere  il  vino  e  portarlo  in  viaggio  ec.  Nelle  più 
grandi  i  pescatori  ripongono  i  piccoli  pesci  ec.  e  gli  ortolani  se  ne 
servono  di  scatola  per  riporre  i  semi  dell'orto.  Le  piccole  si  adope- 
rano per  fiasche  da  polvere    e  da  tabacco;   e    con  le  più  grandi  si 
sostengono  i  nuotatori  legandosele  alle  spalle.  E  2.3i.    Le  zucche 
da  pesci  %\  fanno  salire  perchè  meglio  producano  i. frutti;  e,  volendo 
servirsi  di  esse  per  rasi,  si  fanno  posare  e  si  reggono  con  un'asse, 
perchè  si  appianino  a  guisa  di  bottiglia,  Bellin.Bucch.80.  Provianda 
a  dire  una  zucca  frataja ,  Che ,  benché  tanto  grande  e  tanto  grossa, 
Si  poco  ha  di  sé  stessa  estimamento,  Che  se  tu  l'apri,  non  v'è  nulla 
drento.  Fag.  Rim.  2.  t33^  Di  più  la  zucca  fammi  alzar  la  mente  , 
Perché,  com»  se  fosse  religiosa,  Talor  frataja  chiamala  la  gente.(Gh) 
*  -»■  *   P*  sfìn°  anche  Zucche  a  fiaschetta  ,  a  perjna  ,  a  pasticci- 
no,  a  berretto  turco,  bernoccoluto  ec.  f.  Georgof.  T.  i3. 1 14.  (Mol) 

4  —  Zucche,  marine  ,  Zucche  fritte,  Zucche  "ma  rinate  ,  e  Zucche 
assolutamente  ,  modi  bassi  che  si  usano  a  maniera  di  maraviglia  o 
di  esclamazione  ,  quando  vogliamo  negare  una  cosa  detta  afferma- 
tivamente da  alcuno,  e  che  noi  crediamo  impossibile. Maniera  usata 
poi  in  ischerzo  dai  nostri  poeti  burleschi.  Fir.  Trin.  2.  2.  Baste- 
rebbe le  zucche  marine.  Lasc.  Pinz.  5.  2.  Quel  putir  1'  alito!  zuc- 
che !  io  n'  ho  veduto  rivocare  i  parentadi.  Ambr.  Cof  2.  3.  Bembè, 
io  ncn  me  ne  maraviglio  niente  :  zucche!  1'  essere  Ofesso  in  prigione 
é  mala  cosi.  Lor. Med.Arid.3.  6.  Zucche!  io  me  ne.vo  in  mance. 

5  —  *  Fig.  ed  in  modo  basso.  Fanciulla  ,  Vergine,  Nubile.  Neil'. 
Com.  3.  49-  Zep-  Mi- è  piaciuto  quel  giuro  che  tu  ha'  fatto:    Pe  "1 
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manto  che  piglilo.  Zug.    Oh    che    li  crederesti 


^V 


eh'  io  valeosi    ila* 
e mpre  zucca?  Ne  irovassi  io  uno  a  mio  mo'  ce.  (Gh) 

6  _  •  Dicesi  alarsene  some  il  topo  nella  iucca  e  si  usa  per  si- 
gnificare  Uno  che ,  convinto  e  vergognoso  di  qualche  errore,  se  ne 
sta  zitto  zitto;  o  pure  fa  ciò  ,  tornendo  di  essere  scoperto  e  collo 
in  colpa.  Paul.  Mod.  Dir.  Tose.  r94-  Ma  la  volpe  che  vide  venire 
la  massara  ,  se  ne  stava  quatta  quatta,  come,  il  topolino  nella  zucca. 
(È  in  w>a  raccolta  di  favole  antiche  ms.)  (Gh) 

7  _  Per  simil.  Popone,  Cocomero,  o  altra  s i mi l  frulla,  che  riesca 
scipita  e  senza  sapore.  Barch.  2.  3.  E  fa  di  comperare  un  buon  po- 
pone :  Fiutalo,  che  non  sia  zucca,  Q  mellone.  »  Buon.  Tane.  4.  1. 
Si  trasformino  iu  vespe  e  *n  calabroni  Tutte  le  pecchie  mie  ,  e  I 
mele  in  pegola  ,  E  l'olio  in  morchia  e'n  zucche  1  miei  poponi,  E 
Salvili.  Annoi,  ivi  :  Zucca  ,  per  similitudine  ,  popone  insipido.  (N) 

8  —  Diccsi :  Zucca  salvatica  [o  marina],  Quella  sorla  d'erba  detta 
altrimenti  V ite  bianca  e  Brionia,  [f .  Brionia.]  Cr.  alla  v.Vite,  $.»,<?. 

(,\r,  Mes.)   ^aso  fatto  di  corteccia  di    zucca    seccala  ,    a  uso 

principalmente  di  tenervi  pesci,  sale  ,  ec.  More.  18.  ig4-  E  disse: 
il  sai  ci  avanza  odia  zucca.  Buon.  Fier.  3.  3.  8.  Ve'  ve'  quel  pe- 
scatore Col  fru;atojo  in  mano  ,  Clic  lorna  cella  moglie  pescatile-', 
Che  pronta  ha  la  sua  sporta  ,  Che  zucca  aver  non  dee.  E  appresso: 
Tutte  sperimentai  ed  esche  ed  ami  ,  E  mi  pareva  d'esser  per  la  via 
Di  riportar  gran  pescagione  in  zucca.  E   fai  ■  .  3.  Intoni.  Gettici 

V  l'amo,  la  rete  si  tenda,  La  zucca,  si  porga,  il  pesce  si  prenda,  fìnrgh. 

JRip.s4y.  Essendo  usciti  i  contadini  dell'acqua  colle  zucche  piene  di  pe- 
sce.Lasc. Sibili. 1. 3.  Questa  è  altra  zucca  che  da  pe  ci:  qui  dentro  è  del 
sale  in  chiocca. Burch. 2.6*7.  Se  stasera  a  cenare  Di  pesci  non  ro'  arr<  chi 
pien  la  zucca,  lofuggirò  la  mortalità  a  Lucca.»  {L'ediz.di  Londra  «757 
legge  meglio  :  Io  fuggirò  ,  per  non  morir,  a  Lucca.)  (B) 

i  —  E  Zucca  pur  vota  ,  simile  alla  suddetta  ,  per  uso  di  ni- 
tore. Frane.  Sacch.  nov.  10Z.  Se  tu  fossi  in  un  gran  pelago,  e 
fossi  per  affogare  ,  qusl  vorresti  innanzi  avsre  addosso  :  il  Vangelo 
di  santo  Giovanni,  o  la  zucca  da  notare?  E  appresso:  L'altro  dteile 
il  parlilo  d'una  zucca  vota  al  Vangelo  di  santo  Giovanni  ;  e  noi 
siam  ben  zucche  vote,  e  nella  fine  ciascuno  se  n'ha  a  avvedete. 
Cani.  Cam.  2/3.  Chi  monta  sopra  noi,  par  che  ne  goda  Più  ,  che 
di  zucca  o  trave  ,  Perchè  molto  soave  E  'l  vostro  sostenere. E  214. 
Questi  nowzii  noti  posson  nel  fondo  Ancor  sicuri  entrare  ,  E  per 
non  affogare  Portan  la  zucca  in  collo.  Alleg.  i83.  Per  venir  fìual- 
rnante  a  mezza  lama  ,  Io  son  qui  senza  voi,  né  più  uè  meno,  Come 
chi  ha  l'acqua  a  gola,  e  zucca  chiama.  Sold.  sat.  1.  C#me  la  zucca 
»>pra  1'  acque  nuota  ,  Perch'  il  peso  di  quella  non  pareggia  ,  Ove 
1'  tban  più  grave  al  fondo  ruota. 

3  —  Onde  proverbiai.  Uscir  d'  un  fondo  senza  zacca=S  campare 
fortunatamente  da  qualche  gran  pericolo.  Late.  Gelos.  5.  7.  Non 
credi  che  ci  sia  altri  che  tu,  che  sappia  uscir  d'vm  fondo  senza  zucca? 

3  —  (Anat.)  Quella  parte  del  capo,  che  cuoi  re  e  difende  il  cervilh, 
e  talora  anche  si  prende  per  Tutto 'l  capi  (/'.Testa.)  Lai.  caput. 
Cr.  ki$«.\7).  (Dall' ebr.  sodi  ovvero  sochech  apertura.  Altri  da  cucca 
nel  primo  senso  per  somiglianza  di  figura.)  Dani.  Inf  18.  12J.  Ed  egli 
allor  battendosi  la  zucca,  ec.3Iorg.  3  53.  Al  primo  ,  che  trovò  ,  la 
zucca  taglia.  »  Salviti.  Annoi.  F.  B. 4.5  4-  Diccsi  zucca  il  nostro  capo 
per  essere  sferoide  come  le  zucche ...  La  nostra  zucca  si  dice  anche 
coccia,  quasi  coccio  o  pure  conca.  (N) 

3  —  Dicesi  Aver  poco  sale  in  zucca  ,  Aver  la  zucca  vota  ,  iNon 
aver  punto  in  zucca  ,•  e  sono]  maniere  proverbiali  ,  che  si  dicono 
dell'  Aver  mancamuìto  di  senno,  [V.  Sale,  §.<3.]  Lai  panini  sapere. 
Gr.  /uixpcc  Qpovnv.  Malm.  3.  ig.  Come  quello  che  ha  in  zucca  poco 
sale.  E  4.  i5.  Questo  è  colui  Che  in  zucca  non  ha  punto.  Burch. 
■       2.  80.  Gli  mulina  il  cervel  com'  una  ruota  ,  Tu  hai  la  zucca  vota. 

3  —  Ceicar  [d'aver]  sale  in  zucca  [-^Procacciare  d'aver  senno.] 
Belline,  son.  i6y.  Son  tutte  opinioni  I  bei  capei  :  cercate  sale  in 
zucca,  [Perchè  Assalon  mori  per  la  parrucca.]  »  {Qui  per  ellissi  è  tra- 
lasciato il  verbo  avere.)  (B) 

4  —  In  zucca  ,  posto  avverbialmente  ,  vale  Col  capo  scoperto  , 
Senza  nulla  in  testa,  [V.  In  zucca.]  Bwn.  Fier.  4. 5. 4-  Chi  in 
cappa  ,  chi  in  guarnacca  ,  e  chi  in  giubbone  ,  Chi  spettorato  ,  chi 
'n  zucca  ,  chi  senza  Le,  scarpe.  »  Salvili.  Annot.  F.  B.  2.  1.  t3.  Io 
zucca  ,  col  capo  scoperto  ;  cosi  tradusse  U  Davanzali  quel  di  Tacito 
aperto  capite.  (N) 

5  —  *  Onde  Stare  in  zucca  :=  Essere  a  capo  scoperto.  V.  Stare 
in  zucca.  (A) 

6  —  E  così  Tenere   in  zucca  [  ss  Tener  il  capo  scoperto.  V.Te- 
•^\         nere  in  zucca.] 

7  —  Dicesi  in  maniera  bassa  Zucca  al  vento,  Zucca  vota,  [Zucca 
da  sale,  parlando]  di  Persona  vana  e  che  non  abbia  in  sé  supere, 
abilità  0  prudenza.  [  Parlando  di  donne  si   direbbe  anche  Badcrta  , 

*"  Sccccalfuso.]  Bocc.  nov.  3ì.  11.  Donna  zucca  al  vento,  la  quale  era, 
anziché  no  ,  un  pocp  dolce  di  sale ,  godeva  tutta  udendo  queste  pa- 
role. E  nov.  jg.  11.  E  non  vorrei,  z  icca  mia  da  sale  ,  che  voi 
P  credeste  che  noi  stessimo  là  in  questo  abito.  Frane.  Sacch.rim.iy. 
Se  e' ci  fosse  monna  zucca  al  vento  ,  A  vederla  ballare  è  grande 
stento.  Malm.  ».  73.  Ma»  perdonate  a  questa  zucca  vota  ,  Signori, 
s'io  vi  rompo  l'uova  in  bocca. 

4  —  »  (Mus.)  Tromba  di  zucca.    V.  Tromba  ,  $.  8.  4.  (N) 
Zoccabaribb.  *  (Geóg.)  Zuc-ca-bà-ri  de.  Lai.  Zuccibaris.  Antica  città 

.  della  Mauritania  Cesai dense.  (M>t) 

\j-  Zuccaia..  (Bot.)  Zuc-cà-ja  [Add.  e  sf]  Scria  d'  uva,  e  ancora  la  Vile 
che  la  produce.  Cr.  E  queste  son  ottime  pee  far  vino,  siccome  ec. 
la  zuccaja.  Soder.  Colt.  ng.  Qwestc  sono  ottime  per  far  vino,  e  ab- 
bondanti ,  siccome  il  raarzimino  ,  e  l'  uva  mostaja>  ,  che  ne  fa  as- 
saissimo ,  e  la  zuccaja,  e  a  mangiare  son  é  punto  aggradevole,  ma 
aspra  ,  e  pieDa  d'  acquosità  insuave. 
2  — ■  *  Sorta  di  ciriegia.  (A) 
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Zikcìjo.  (Agr.)  Zuc  co  jo.t^'/»)  Campo  seminato  di  zucche.  Lib.Son. 
SS.  Acciuga  m'3  ,  contendi  col  zucchjo. 

Zuccajuola.  (Zool.)  Zuc-ca-juò-Ia.  [Sf.  Specie  di  grillo]  nocivo  agli 
orti,  che  passeggia  sotto  terra  a  rodere  le  radici  delle  piante;  [così 
dello  dagli  ortolani  per  lo  danno  che  reca  alle  giovani  piante  della 
zucche  di  cui  questo  animale  è  ghiottissimo.  Lo  stesso  che  Grillo- 
talpa ,  r.)  Lai.  grillotalpa.  Red.  Oss.an.104.  Le  grillotalpe  ce.  che 
da  noi  Toscani  son  chiamate  j'iccajisole.  E  121.  Le  zuccajuole  ec -^ 
vi  muojuno  molto  più  presto  delle  mignatte. 

Zuccajcolo.  *  (Agr.)  Zucca  juò-lo.  Add.  m.  Aggiunto  di  una  speci* 
di  fico  primaticcio.  (A)  i 

Zuccara.  *  (Geog.)  Zuccaia.  Lat.  Zucchara.  Antica  citta  dell'Africa 
settentrionale  ,fra  la  Zeugitania  e  Biracio.  (Mit) 

Zuccaro.  •  (Dot.  e  Chini.)  Zùc-ca-ro.  Sin.  Lo  slesso  che  Zucchero,  V. . 
(A)  Tansil.Cap.  ined.  23.  Il  zuccaro  e  quelli  altri  suoi  compagni, 
Zenzeveri  e  garofani  e  cannella,  Bisognò  che  s' ailaascr  co'  calcagni. 
{Forse  qui  è  da  leggere  :  s'  atasser.)  (Gh) 

Zcccheraio.  (Ar.  Mes.)  Zuc-che-rà  jo.  Add.  e  sm.  Mercatante  che 
vende  zucchero.    Aret.  Rag.  (A) 

Zuccherato,  Zuc-che-rà  to.  Add.  m.  Condito  di  zucchero,  [Asperso  di 
zucchero;  altrimenti]  Inzuccherato.  Lai.  saccharo  eonditus.  Gr.  yAvyv,'. 
Volg.  Mes.QAi  antichi  maestri  davano  pane  con  acqua  zuccherata. 

a  —  Dolce.  Lat.  dulcis.  Fr.  Jac,  T.  Zuccherato  sapore  Con  santis- 
simo odore. 

Zuccheriera.  *  (Ar.Mes.)  Zuc-che-riè  ra.  Sf.  Vaso  di  porcellana  od 
altro  in  cui  si  tiene  lo  zucchero.  (Mol) 

Zl-ccherifluo  ,  Zuc-che-rì-flu-o.  Add.  m.  Che  stilla  zucchero;  ejìg. 
Soavissimo  ,  Mellifluo.  Ar.  Negr.  2  3.  Unica  speranza  mia.  Ofe 
parola  melliflua!  .4. Anzi  pur  zuccheriflua,  che  ignobile  E  il  mel.(A)(B) 

Zuccherino.  (Ar.  Mes.)  Zuc-che-rì-no.  Sm.  Pasta  azzima  intiisa  con 
uova  e  zucchero  ,  tirala  a  guisa  di  vermicelli,  e  poi  ingraticolata 
insieme.  Cani.  Cam.  34-  Noi  facciam  berlingozzi  e  zuccherini. Lor. 
Med.  canz.  77.  3.  Bench'  e'  pajan  cosa  sciocca  ,  Son  miglior  che  i 
zuccherini.  Lasc.  Mreg.  4.  3.  Non  vi  è  egli  nel  marzapane  del 
trebbiano,  dei  zuccherini,  e  dello  mele  colte?  E  Sibili.  5.  7.  L'una 
pe'  zuccherini  ,  e  l'altra  pe'  berlingozzi.  Buon.  Tane.  5.  7.  Par  cogli 
anici  e  1  mele  un  zuccherino.  »  E  Salviti.  Annot.  ivi:  Un  zuc- 
cherilo, un  ciambellàio  ,  Un  musino  inzuccherato.  Latino  melina 
facies.  (N) 

2  _  •  Dicesi  Essere  zuccherini  nello  stesso  senso  di  Essere  uno  zuc- 
chero. V.  Zucchero  ,%.  3  ,3.  Pananti  Poet.  Teat.  t.  i.c.  5.  1.  Ma 
questi  sono  stati  zuccherini.  (Mol) 

Zuccherino.  «  Add.  m.  Di  zucchero,  Della  natura  del  zucchero  e  sf- 
initi. (O)  .  * 

2  —  (Farm.)  Allume  zuccherino:  Preparazione  di  allume  con  zuc- 
chero, chiara  d'uovo  e  acqua  rosa.  Lat.  allumen  saccharinum.  Cr. 
4.  41.  g.  Prendi  libbre  mezza  di  buone  allume  4j  rocco  ,  e  mezza 
d'allume  zucrbesino.  Ricctt.  Fior.  14.  Dell' allume  di  rocca,  pe;lo  \Jjfk 
insieme  con  zucchero  e  chiara  d'  uovo  e  acqua  rosa  ,  sì  fa  l'allume 
zuccherino.  Lor.  Med.  canz.  i4-  *•  Tengo  allume  zuccherino  Con 
molto  allume  di  rocco. 

a  —  Dicesi  Zuccherino  solutivo  ,  Mei  rosato  zuccherino,  [ed  an- 
che assolutamente  Zuccherino,  ]  Una  sorta  di  composizione  medici- 
nale con  mele,  zucchero  e  infusione  di  rose.  »  Red.  nel  Diz.  di 
A.  Pasta.  Non  sono  di  questa  razzi  {di  purganti  gagliardi)  i  pia- 
cevoli medicamenti  ,  che  lenicnti  dalle  scuole  si  chiamano  ,  come 
sarebbe  il  siroppo  aureo  ,  il  siroppo  rosato  solutivo  ,  U  zuccherino 
ed  altri  simili.  (N) 

3  —  (B)t.)  Pere  zuccherine:  Sorta  dì  pere  [primalicce,]  così  dette  [a 
cagione  della  loro  dolcezza.)  Buon.  Tana .».[Chi  'n  sul  pero  d'Amor 
vuol  far  de'nesli,  Vede  le  frutte  via  di  giorno  in  giorno;]  Ma  s'oegi 
son  bugiarde  e  zuccherine  ,  Saran  doman  cotognole  e  serbine.  »{Qui  ' 
in  senso  allegorico.)  (N) 

,   Ed  è  anche  Aggiunto  di  altri  pomi  e  frutte.  Cant.  Carn* 

148.  Chi  vuol  buon  damaschini  {poponi)  ,  Tol-agli  che  sien  te  neri 
di  buccia  ;  Quando  sqn  zuccherini  ,  Sti  uggonsi  >n  bocca  ,  quando 
altri  gli  succia. 

3  _*  Aggiunto  di  una  specie  di  acero  ameiiraito,  così  detto  per- 
chè somministra  un  vero  zucchero.  V.  Acero  nel  Supplemento.(Gh) 
Zucchero  (Bot.  e  Chim,)  Zùc-che-re,  [Sm.  Principio  immediato  de  ve- 
getabili c/i  sapor  dolce  ,  che  si  stempera  neW  acqua  e  nett'atcoole, 
e  soggiace  alla  fermentazione  alcoolica.  ISello  slato  di  purezza  è 
iianco  ,  solida  ,  trasparente  ,  senza  odore  ,  cristallizzabile  ,  imo* 
labile  ned'  etere  ec.  Convenevolmente  purgalo  da  ogni  materia  estra- 
nea e  purificato  a  via  di  ripetili  e  cristallizzazioni  ,  esso  è  capace 
d'una  cristallizzazione  poliedrica  in  cristalli  molto  voluminosi,  ne' 
quali  è  trasparente  o  semitrasparente.  Il  suo  sapore  è  mollo  piacevole 
e  dvlce;  sei  ve  di  soave  condimento  ad  una  qitai)ti:à  di  solidi  e  li-  r 
quidi  ,  alla  conservazione  de  fatti  ,  e  a  molli  altri  usi.  Trovasi  } 
in  moltissime  piante;  ma  il  vero  zucchero,  quello  eh' è  sialo  il  più 
anticamente  conosciuto  vien  somministrato  in  grande  abbondanza 
dal'a  canna  da  zucchero' o  cannamele,  che  dicesi  an>- he  Zucchero: 
pianta  che  ha  i  culmi  in  gran  numero  ,  Usci  ,  articolati  ;  le  foglie 
lunghe  ,  guainanti  alla  base  ,  piane  ,  dentellate  nei  bordi,  con  un 
nervo  bianco-  É  originaria  della  parte  dell'  Asia  situata  al  di  là 
del  Gange.  Fiorisce  net!' eslate  ,  e  fu  detta  da  Linneo  Saccbarum 
o.Tìcinarnm.  Il  Zucchero  è  chiarito  ,  fino  ,  eletto  ,  mascavato  ,  raf- 
filato ,  polverizzato  ec;  altrimenti  Saccaro. —  ,  Zuccaro,  sin.]Lut. 
«accharum.  Gr.  <riv.x«.y>v.  (In  pers.  ed  in  turco  sceker  o  scMer  , 
in  kanarino  satira,  in  indost.  sohhara  ,  in  ar.  suhker,  in  celt. 
I.  sucar  e  siucar  ,  in  islavo    zahara  ,  in  ted.  zuck?r  ec.  Taluni 
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credono  che  gli  elementi  primitivi  di  questa  voce  sienoledne  voci 
Tibetane  sa  terra,  e  ka< a  bianco.)C?r.^.^«  «.Dell'acerbo  maturo  si  fa, 
se  nella  predetta  misura  libbre  una  di  perfetto  succherò  con  vino  e 
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ine  In  rosso  si  pooga  por  lo  modo  predetto.  E  4.  fa.  1.  fi  zucchero 
si  die  risolvere  in  acqua  e  aceto  ,  e  cuocasi  tanto,  che  s'appicchi 
alla  mestola.  Bocc.  nov.  76.10.  Poscia  fece  dar  loro  le  coverte  del 
zucchero.  Folg.  Ras.  Il  lattovano  latto  con  mirabolani  indi  e  con 
zucchero,  lo  stomaco  corrobora  e  fortifica.  Serd.  Stor.  j.  61.  E 
non  solo  si  mangiano  fresche ,  ma  ancora  si  conservano  lungo  tempo 
nel  z  locherò.  Red.  Oss.  an.  41.  Se  si  impolveri  ben  bene  un  lu- 
macone con  del  sai  comune  ,  e  con  del  salnitro  raffinato  ,  o  con 
del  zucchero  pur  raffinato  ,  ec.  »  E  i,3.  In  pochi  momenti  an- 
cora muojono  col  zucchero  polverizzato  quegl'  insetti  di  mare  che 
scolopendre  marine  si  appellano.  E-  nel  Dtz.  di  A.  Pasta.  Gli 
zuccheri  ed' il  soverchio  uso  de' giulebbi  possono  giustamente  esser 
sospetti  in  un'  abbondanza  cosi  grande  di  bile.  Buon.  Fir.r.  1.  3.4. 
Pur  ci  dovete  aver  zuccheri  e  meli  In  buona  quantità.  E  Satviti. 
Annot.  ivi:  Era  molto  usato  dagli  antichi  il  mele;  lo  zucchero  era 
quasi  per  le  medicine  :  oggi  il  contrario.  (N) 

—  "  (Farm,  e  Ar.  Mes.)  Dicesi Zucchero  antelmintico  ed  è  lo  stesso 
«he  Zucchero  vermifugo,   F.  2,  *f.(N) 

»  —  bianco  :  [Zucchero  così  detto  pel  suo  colore.]  Ricett.  Fior. 
1 3o.  Rose  rosse  fresche  ,  e  purgate  dall'  unghie  ,  libbre  una  ;  zuc- 
chero bianco  libbre  tre. 

1  —  cabdi  o  candito:  cosi  dicesi  lo  Zucchero  raffinato  e  rasso- 
dalo col  cimento  del  fuoco.  [/'.Candi.]  (V.  Candi,  ed  osserva  che  in 
ar.  in  pers.  ed  iu  turco  qoend  vale  ,  secondo  il  Meniiiski,  saccha- 
rum  candtdum;  il  che  potrebbe  rendere  almeno  sospetta  l'etimologia 
del  Redi  da  me  riferita  alla  voce  Candì.)  Riceii.Fi0r.S1.  Per  faine  ec. 
il  giulebbo  per  il  zucchero  candi.  Morg.  28.  s6.  D'un  zucchero 
candito  è  pieno  in  gorga. 

4  —  cotto  :  *  Zucchero  comune  assorellato  all'azione  del  fuoco, 
il  quale  in  parte  lo.  decompone  :  sotto  questa  fonila  è  molle  ,  de- 
tiiiqu&ìcente  ,  di  color  rosso,  ha  sapore  acre  ed  aspreggia  la  gola; 
ma  allungata  con  qualche  veicolo,  questa  preparazione  riesce  molto 
piacevole  e  te  ne  usa  qual  condimento.  (O) 

4  —  di  più'  cotte:  Zucchero  più  raffinato  ,  e  migliore.  Morg. 
*7-  *4l-  Ognuno  aveva  una  rabbia  emina,  Che  'l  sangue  parea 
zucchcr  di  tre  cotte. 

6  —  m  catamella  :  *  Zucchero  bianco  chiarito  ;«  cotto  finché 
cavatone  un  piccol  saggio  si  rappigli  e  prenda  l'apparenza  vetrosa 
e  trasparente  e  non  si  attacchi  alle  diia  ;  allora  si  getta  sopra  una 
piastra  di  marmo  unta  con  olio  di  mandorle  e  si  taglia  in  pezzetti. 
(Caramella  dal  lat.  clarum  mei  miele  chiarito.  V.  il  J.l.)  (AO-) 

7  —  in  paio:  [o  in  pane:]  Zucchero  raffinato,  e  assodato,  e  ridotto 
informa  di  cono.  Sagg.nal.esp.s66.  Tali  sono  ilzuccherocandilo.il 
zucchero  in  pani,  ed  il  salgemma  lapillato.  Ricett.  Fior.  ng.  Per 
lare  uno  sciroppo  da  nobili  si  toglie  un  pane  di  zucchero  fine  ec,  sopra 
al  pane  si  mette  un  torcifeccio  sottile  ,  che  stilli  quel  sugo ,  di  che 
si   vuole  fare  lo  sciroppo  ,  sopra  la  punta  del  pane  del  zucchero. 

8  —  rosato  :  Confettura  di  rose  e  zucchero  ..  Conserva  di  zuc- 
chero bollito  con  infusione  di  rose.  Folg.  Ras.  Zucchero  rosato 
giova  e  vale  allo  stomaco  ripieno.  Cr.  4.  41.  8.  E  altrettanto  di 
zucchero  rosato.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  i3.  Ardi  insieme  mummia  ec. 
e  nell'aurora  danne  a  bere  con  siroppo  rosato,  o  vero  con  zucchero 
rdaaloj  Ricett.  fior.  i3i.  Fassi  ancora  il  zucchero  rosato  in  mor- 
seiletii  d'  ogni  tempo  con  torre  zucchero  One  ce. 

9  —  rosso  :   [  Zucchero  non  ben  raffinalo.  ] 

10  —  rottame:  {Spezie  di  zucchero  d'  inferior  qualità.  F.  Rot- 
tame ,  J.  3.] 

i«  —  VBRMiFcoo  o  antelmintico  :  •  Miscuglio  di  deutossido  di 
ferro  nero,  di  mercurio  e  di  zucchero  triturali  insieme.  (A.O.) 

u  —violato  iodiche  Zucchero  candito  violalo.]  Alita  sorta  di 
de-ozione  di  zucchero  con  infusione  di  viole.  Folg.Ras.i3i.  Zuc- 
chero violato  la  gola  lenisce.  Ricett.  Fior.  Il  zucchero  violato  si  fa 
come  il  rosato  ,  eccetto  che  dove  nelle  rose  si  taglia  T  unghie  in 
queste  si  levano  via  i  suoi  cornetti.  »Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta. 
.potrebbe  pigliare  alle  volte  in  bocca  qi-alche  poco  di  giulebbo  di 
tintura  di  ,viole  mammole,  o  qualche  poco,  pur  di  giulebbo  di  mele 
oppiole,  ovvero  qualche  poco  di  zucchero  candito  violato  ,  o  altra 
cysa  simile  ,  a  fine  di  ajutare  i  polmoni  per  le  strade  dell'  escreato 
facile.  (N) 

«J  —  Dicesi  Aver  L»  cuor  nel  zucchero,  e  fis,.  vale  Esser  contento. 
•  4  —  Dicesi  Cadere  il  zucchero  ,  Colare  il  zucchero  ,  Traboc- 
care il  zucchero  alla  caldaja  o  simil,,  e  sono  maniere  figurale,  che 
vogliono  Sopravvenire  felicità  in  copia.  Cecth.  Corr.  5.  10  Or 
eh'  il  zucchero  cola  e  'l  miei  per  tutto  ,  Noi  doverremmo  aver  la 
mancia,  tir.  Trin.  5.  8.  Dico  ben  ,  che  per  un  tratto  egli  è  tra- 
boccato il  zucchero  alla  caldaja. 

'S  "Z-  DÌCe"  Chiarire  lo  zucchero  e  vale  Purgarlo  col  fuoco.  Ri- 
cett. fior.  ii5.  Fannosi  ancora  le  conserve  de'  frutti  cavandone  il 
»8°a'  C  P'S'^ndone  once  otto  ec.  per  libbra  di  zucchero  chiarito. 
Jt  ilo.  Chiarisci  il  zucchero  ,  e  cuoci  a  forma  di  manieristi.  E 
i3z.  Chiarisci  il  zucchero,  a  forma  di  giulebbo. 

■  «  —  *  Dicesi  Essere  uno  zucchero  ,  parlando  di  cosa  la  quale 
sebbene  o  cattiva  o  angustiasi  ,  dee  aversi  per  buona  o  soave  a 
paragone  di  un  altra.  Machiav.  Com.  {Frale  Alberigo)  3.  5.  A  me. 
Vedi  dove  sono  10  condotto,  e  quel  che  mi  dice,  e  quel  che  mi  ha 
latto  costei,'  Cai  Questo  è  uno  zucchero:  aspettale  pure  che  io  lo 
faccia  intendere  al  marito  di  lei,  ed  a'  miei,  zii  che  vi  pana  un  al- 
tro gioco.  (Mol)  r 

j  'i7~~  '  PÌCeSÌ  Es,er'e  lutt0  zucchero  e  mele  e  vale  Esser  lutto 
dolcezza.  Car.  Leti.  ined.  2.  72.  Sono  stato  poi  col  ftev.  Dandino, 
U  quale  e  tutto  zucchero  e  mele,  e  co'Franzesi,  e  co'  Padroni  e  in 
questo  negozio  della  pace  ha  satisfallo  in  Ulto.  (Po) 

is  —  Dioesi  Patere  uno  zucchero,  o  Parere  u;j  zucchero  di  "tre  colle 
[di  sei  catte]  »  simili  e  vagliono  Areni  pei  buonp  e  soave.  [f-Cotl  >" 
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«n  sollazzo  Aver  talvolta  gh.ande  V^'atTr^Tec^nf^' 
1  so  che  ancor  vMianno  a  parer  le  ehian.i.    v       u        j *"  '  *'5' 

e  pinocchiata    Maini      1     in     s        Biande  Zucchero  di  tre  cotte  , 

,uUero,lc%r-rdr;,e  con;/'  P'e,,ar8C"e  Sub"°  li    P»'W«>  U" 
»9  —  *   Dicesì  Piovere  lo  zucchero  sulle  framl»     „,       j       1 

vi  viene  la  Pasqua  in  Dom," ' *  7?  ' £ ^TcSòZ  ma'  ?P*  ' 

il  naturale, TconstZ  CaTÉeT ^V  0Te  b"" ^  ^ 
che  vogliamo  il  zucchero  bmcofflte l'animo9»™ fjf#  T  paja 
quel  sopni  più  d,  pigiolie  hc  ^laT.*  SE&ÌTC1 
/„    rT  -, T!.S|,I" •lz"cchei°  «  "«'«  quasi  Spirante  dolcezza  CccrL 

I- ace^d)  ^"^Z)  ^  P,0mb°  '  Z"CCh!r0  dÌ  »— • 
j*  ~  'Dicesi  Zucchero  d'amido  ,    /„  Zucchero  '  *im4L    ~  ~     1, 

UaipL^  traitand°  ^^^^aa 

•  **  db'funohi.o  setiporme:  «  Zucchero  che  si  cava  da'  f„n„l.; 

*uccZr"r:L:.  Q{to.)che  "' estrae  dMa  biet° ed  è  "»>>'  * 

S  DI    CASTAGNA,  ni  BAPBABIETOLA ,  DI  ACBRO  BC  *  TVnm*  J-' ..        I 

che  si  estraggono  da  tal,  vegetabile  J^Zno\n\Tc\Sj^ìi 
*n  prismi  quadrilateri  od  esaedri  terminanti  a  pan      dù drTorTj,! 

Uh.  r.  il  y"etbì    che    -n    aliene  evaporando    il  stero  di 

lane  fino,  alla  consistenza  di  sciroppo  ,  e  facendole 1  poi crisal'- 
zare:  ques,ta  sostanza   è  di  sapore  scipito  ì  terroso      Co  so     /l 
ucll  acqua,  uisolubde  nell'alcool,  e  col  fuoco  delreU^es,^Ìl 

eT-D- :t -fT brco •  conf °d°'/e  di ^hZoZuosio{ia 

JercoUodin  JiTfi™  "*-^  di  P'fColÌ  S™>  riuniti  in 
che^  esime  da^uvA^^  "ì  r>r'nc'P'°  f'^co,  poi  zuccherato, 
cne  si  estro*  <Wf«(Wj  dicesì  anche  Zucchero  cristalloide.r A.O.)  fOi 
4  -  (Fisiol.  e  Med.)  Zucchero  di  diabete  »  Quello  che  si  estraì 
dalloruiadegi  individui  ammalati  di  diabete  :  Sostanza  zucch^Z 
prodotta  dall'azione  de' reni,  e  la  quale  rassom,gl,aaU0^cCZo 

j£ZoT!%?^Ì?Ì^^-^-P>>*-  Beo.  4-  Più 


3  Zr^'^À-  CJhe  "f3  Piace,e" Buono.]  Late.  Pinz.^3.  4.  E  rolcte 
apposta  di  danan.  lasciare  tanto  soave  e  zuccheroso  bene? 
mento.  (Gh)  °  ZUCcher0S0  °  z«ccl«rino.    F.  Acero   nel  supplì 

Zucchetta    (Boi.)  Zuc-chét-ta.  f^/T]  dim.  di  Zucca. 

K  jV  Per  VmlL.    Quatlunque    cosa   fatta    a  foggia    di  zucca 
Red.  Oss.  an.  57    Arrivato  .1  fine  del  canale  spermatico  ,  teS 
come  ,n  una  zucchetta  piena  di  certa  materia  di  color   di  ruggine! 
fen^lAl5'  ^^  ld"e  d    ^"e,,e  e°tó0'^  «  bocchette  dietro 
™Fn  1    ,»  q"a  '    C,qUah  r°Ue  ,n  ,5l,a,sisia  minima- lor  parte, 

>  -  ,Mil in  r3  "A"  P01VT»'  °'  Per  dir  -^io.si  stritolano.  ' 
7&R?n,  ìT'  Vr?" ,dela  U,slai  t  delta  a"che  Zucchetto.  ] 
solfefe  i'-  ^«W  l'etimologia  Che  il  berrettin  di  ferro  di 
a*«n  ,  chiamaf0  z"cchetta  tuttavia.  (A)  Salvai.  Annot..  F.  B 
3.5.5.Unde  le  zucchclte  e  morioni  degli  antichi,  fatti  di  questa  pelle 
(.ai  cane),  si  domandavano  »««!.  cioè  pelli  dùcane    (N) 

IflaUT  (B,Ot0   Zl,cJc,het-,i-»a-  tm  <&n-  di  Zucchetta/^*,  cur. 

malau.  Cava  Io  sugo  delle  zuccherine  del  cappero.   . 
Zocchrtto  -(Milit.)  Zup-eWt-to.  Sm.Lo  stesso  che  Zucchetta,™/ signif. 

del  §jt.Ctouzzi.  E  in  vece  di  celata  avessero  una  borgognotta  o  un 

zucchetto    al   modo.ungaro       che  coprisse    la  testa  e  il  collo  senza 

copri,   il  viso.(Gr)  Braccol.  Schern.ig.3t.  Altee  spade,  altri  giachi, 

altri  zucchetti,  Dsan  gli  Dei.  (N) 
Zwcca.NA    « '  (Bot.)  ^ucchi-na.  Sf.  JSome  volgare  di  alcune  specie  di 

susine ,  (e»)  , 

Zucco.  (Agr.)  Zùc-co.  Sm.Specie  di  grano*  detto  anch-  Tosetto,  F.m 
Zoccolo,  Zuc-co-lo.  [Sm.^F.A.  F.e  A- Cocuzzolo.  Lat.  vertW. Gr. 
*apvt}i,  ,  aKf,^  (Secondo  1  più  ,  da  cucuzzulo  si  è  tratto  corrotta* 
mente  zuccolo.  Nondimeno  osserva  il  pers.  sccech  vertex  montis,  ed 
li  celi »gall.*op  punte.)  ^o/5./fo*.Ed  egli  dinanzi  nella  parte  della  fronte, 
e  di  dietro  i,eJ  zuccoio  e  rilevato.  M.  Aldobr.  B.  F.  E  sapoiate  , 
che  le  ventose  che  saranno  messe  in  sul  zuccoio  del  capo  ,  siccome 
dicon  .molti  fi  osofi  ,  vagliono  a  coloro  chi  divengon  folli.  (Nel  testo 
di  P.  J\.  si  legge  cocuzzolo.)  Bui.  La  immaginativa  ,  ovvero  sti- 
mat.ya,  nel  zuccoio;  e  la  ritenitiva  ,  ovvero  memorativa,  nella  col- 
lottola; e  1  una  dj  queste,  serve  all'altra.  »  Fag.Rim.  Zuccoio  e  gu- 
cuzzol  son  sinonimi.  (A) 

3  77  ^er,fÌm,f  Qua,«^ogl>a  estrema  sommità  di  checchessia.».yaZ«i>f. 

lliad.  Ó83.  Giyno  mosse  e  lassò  d'Olimpo  il  zuccoio  ,  Nella  Pieiia 

entrando  ,  e  ne!!'  amena  Emazia.  (Pc) 
Zucconamene,  ^uc-co-na  mén-to.  [Jm.]  //  zucconare.  —,  Zuccona- 

tura  ,  sin.  ,  ^  ' 

Zoocokante     •  Zuc-co-Bki-le.  Pan,  di  Zftceaaare.  F.  di  reg.  (O) 
Zu«cma»s,  Zuc -c-j-nà-rc.  Idlt.ì    Levare  1  optili  della  zucca  ,  chi 
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del  capo,  Scoprir  la  zucca  levandone  i  captiti,  Pare  zuccone,  farcii.    Zuffi'nBi.  *  (Gcog.)  Zuf-fu-n«.  Lai.  Soldae.  Calàdi '  Bc.ròeria  ncltAl- 

Lez.208.  Il  che  no»  varrebbe  né  nel  medico,  ne  in  un  barbiere.,  clic     _  gena.  (G) 

zucconasse  O  radesse  sé  stesso. Cant.Car11.461.  Non  abbiam  carestia  L)i 

pettini,  o  di  forbici   altramente  Da  (ondar  barbe,  o  zucconar  la  gente. 
Zucconato  ,  Zuc-co-nà-to.  Add.  in.   da  Zucconare. 
Zocconatorb,  Zuc-co-'.iató  i  e.  [ferb.m. di  Zucconare.]  Che  zuccona. 


È 


Zucconatsice,  Zoe  co-na-tri  ce.   Fero,  /'.[di  Zucconare.]  Che  zuccona 

Z.cconatora  .  Zuc-co-na-lii-i a.  [Sf.Lo  stesso  che]  Zucconamelo,  F. 
Lia.  cur.  mulini.  Si  faccia  la  zucconatura  sopra  '1  capo  con  le  cc- 
sojp  ben   toglienti. 

ZcccorvE,  Zuc-có-ne.  [  Add.  e  sin.  ]  Chi  ha  la  zucca  scoperta  , 
Ci<  s  '/  Cupa  sgn-.a  capelli.  Lui.  ad  cutem  lonsus.Cìr.  è"  XP?  »«f»**f« 
farcii.  òt'>r.  g  ì65.  Oggi  di  conto  novantaeinque  soni  zucconi,  e 
pollano  la  barba,  Botgh.  Hip.  4yf-  Ha  alialo  un  Levita  zucsoiie 
grassotto  .  clic-  posa  il  bracco  disti o  sopra  un  fianco.  Buon.  Ficr. 
a.  i.  6.  O  bai  buio  ,  o  bai  bone  .  O  'n  zazzera  ,  o  zuccone,  Per  m- 
sino  a  quest'olla  Mia  madre  ba  pucicn/a,  s' i>o  non  torno.  »  E  Sal- 
vili. Annot.  ivi:  Z  ccone  ,  cella  zucca  inonda  ,  o  taso  ,  come  an- 
dava n>  i  nostri  autichi.  (N) 

2  (B.  A.)  [JSome  di  una  statua  del   Donatello  in  Firenze.]  Buon. 

Fier.   3.  4-  9-   "   c"'  P1''  lrn  ci  ed'  io  die    Donatello    Compi  asse  già 

quando  del  suo  zuccone  Fece  il  modello.  »  Maldm.  F  no.  Dis.  Zucsone    i  —  [Per  simit.]  Fischiare. Lai 

per  eccellenza  sì  nomina  uua  statua   bellissima  fatta  di  mano  dell  i  e-        (In   pers.  sifliden  zufolare,  re 

lente  scultore  Donatello   die  è  nelle  nicchie  d  1  Campani!  del  Diioino 

verso  S.  Giovanni  ,  ditta  cosi,  perchè  rappresenta  un  vecchio  senza 

cap<  Hi  ,  eoe  calvo,  (N) 

Zuccone.  *  (hot.)  Sm.acsr.  di  Zucca.  Zucca  grande.  Lasc.  Non  i  .65. 
Trovò  cosini  un  zuccone  indiano,  E  '1  suo  fiore  e  picciuol  gli  ta- 
glia e  svelle.  iBe) 

SeocoTTO.  (.Milit  )  Zuc  còt-lo.  [Sm.]  Sorla  di  celala  [aperta  che  copriva 
il  capo  ed  il  cullo  del  soldato  ;  forse  cosi  chiamata  dalla  forma 
rassomigliante  a  quella  d'  una  zucca  ;  a/frvWu't  Zucchetta.-—,  Zuc- 
chetto, sin.)  Cirtff.CiriJf.  Calv.  ».  io  Ma  non  si  trasse  il  zuccotto 
di  testa,  Ch'eia  slato  già  in  corte  del  Soldauo  :  Sapeva  appunto 
ogni   lor  rivcrenzia  ,  E  iliginocdiiossi   per  magoificrnzia. 

Zocuis.   *   (Giog.)  Città  e   Lago  dell'  Africa  propria.  QM il) 

ZacMANTFt.  '  (.Geog.    Zie,  man  lei.   Città  di  Moravia.  (G) 

Zen.\.   *  (Gcog.)  Zù-da.    Cina  d'  Ambia.  (G) 


Zcfio.  *  (Zool.)  Zùtfi-o.  Sm.V.G.Ì.al.  zuphium.  (Da  syphos  porcile.) 
Genere  d'inselli  dell'ordine  de'  coleotteri ,  e  della  famiglia  de'creofagi, 
stabilito  da  LatreilU  per  collocarvi  alcuni  carabi  di  Linneo,  i  quali  si 
trovano  iti  Italia  nello  storco  de'porci, cos'ielle  frequentano  i  porcili. (^A^) 

Zufolamento.  Zìi  •fu-la-niéai  to.  [JT/ti.]  L'alio  del  zufolare.  Il  zufolare* 
[Lo  stesso  che  Sufolaniento  ,    e.] 

2  —   [Quella  s])<cie  ili  sibila  o  fischio  morboso  che  talora  -li  sente  nelle 
orecchio  c>  nulla  lesta.   Lai.  somdis.]    Lib.  cur    ma  alt.  Allo   zufola- 
inenlo  delle  orecchie  usa   il  grasso  delle  anguille.    Capr.    flou.  i./2,\* 
Potrebbe  essere  qualche  poso  di  se  sa  ,  che  fa  parer  sentire  altrui  di 
questi   zufolamenti  nel  cervello.  »   lied,  nel  Diz.   di   A.    Pasta.  Que- 
sto signore  è  shuo  infino  a  qui  sottoposto   per    intervalli    a    diverse, 
maialile  ,  come  sarebbe  a  di i  e  doloii  atrilici  ,  .  .  .  di  bob  zza  e  già-'  ' 
vezza  di  capo  con  fastidii  di  stomaco  ,  zufolamenti  e  mormorii  nei- 
1'  orecchia  sinistro  ,  con  diminuzione  notabile  di   udito  ec.  (N) 

Zufolante,  "  Z  i-fo-làn-te.  l'art-  di  Zufolare.  67ie  zufola.  V '.di  reg. 
Lo  slesio  che  Sufulanle,    F.  (0) 

Zufolare,  Zu-fola-re.  [IS  'is%]  Sonar*  il  zufolo,,  [Lo  stesso  che  Sti- 
folare  ,    F.  —  ,  Zullòlare  ,  Zufulare ,  sin,] 

sibdaie  ,  sibillina  edere,  Gr.  trrpl'Cfiit. 
tr  bocca     In  ar.  stifur  e  icefìr  fi-cluo, 
zulolo.  I   più  credono  che  queste  e  simili   vo  i  sien   fatte  per  ounnia- 
lopea.)   Vii.  S*S,Pad.  \\  serpente  zufolando  ingannò  Eva,  e  cacciolla  ,  - 
di    Paradiso.   Nmf.  L'ies.  iti.  Quund  ella   il  dardo    per    I   acre   vedea 
Zipolando  volare,  ec.  Beni.  Ori.  2.  4-  t5.  Ecco  una  poi  ta  a  Levante 
s'apriva,  Il  diago  malidettp  zufolava.    Ciiff.  Calv.  3  77  Sent'Vausi  .» 
lor   binndi  zufolare,  Che   pareàn   proprio  ficchi    di  serpente     E  go.\£" 
E  cavi  e  taglie  e  pezzi  delle  vele  ,     Che  ne  venivano    a  branriegh   e 
sliufoli  Ardendo  giù,  e'  par  che  il  fuoco  zufoli.  »  {La  stampa  al  voi.*, 
pag.  i5i  della    Fu.  SS.   Pad.  legge  zufolando.)  (B) 

3  —  11  ronzare  della  zanzara.  .1  Tass.rim.  Tal  zinzarctta  fiera  Zufola 
intorno  e  vola.  {Cesi  legge  il  Focab.  alla  voce  Zcnzaretta  ,  «e.J  (B) 

4  —  *   Gridare  schernendo.    F.  Zulfolare.  (N) 
r)  —  Dicesi.  Tu  puoi  zufolare  e  vale  Tu  puoi  dir  quel  che  vuoi,  ch'io 

non  ne  vo'  far  niente.   »  Fag.    Comm.  Tu  può' zufolare  ,  tue  |  cu'»' 


rse  non  preme.  (G.V.) 


.S, 


ZriFA  ,  Ziti  fa.   [<S  (.]  Qtiislione,,  Riatta;  [e  più  comunemente  L'azione 
l       del  combattere  da   vicino  e  con   i-atore;  altrimenti)  C  uubatt  inenlo, 
[A'ZutlanicBto  ,  Coullillo  ec.   La  Zulfa  e  aspra  ,  crudele  ,  spietata  , 
sanguinosa  ,  lunga  ,  ostinala  ,  gr.ive,  grossa,  fiera,  rabbiosa  ec.)  'F 
Bai  lilla  e  Battaglia.  )   Lai.   lixa  ,     praelium, ,    certamen.    Cr   pax*- 
(È  voce  piohabilnieiite  venuta  dagli  Arabi,  appo  i  quali  trovo  sef,r 
.belluin;  syfifacìe  ad  pugnaui  inslrucla  se  opponcre  ;  zoehf  exercilus 
in  hostem   procedens  ;  si/iili  convitio  certaie  ,  sanguincni  ifiiiudere, 
■      sufus   lui  niae,  acies  ,  schiere;  zrn/fel  caterva   hominum  ec  Altri  da 
Acciujfare.)  Bocc.  nov,  4°,  6.   Una  gran  zuffa   slata   v'era,  di  che 
molli   v'  erano  slati  fediti.   E  nov.  OS.  g.  Essendo  fra  Anigiccio  e 
Ruberto  la   zutlà  ,  i  vicini  della  contrada  sentendola  ,  e  levatisi  ,  co- 
minciarono loro  a  dir  male.  Cavale.   Med.  cuor.  Per  le  zullè  e  pel- 
le guerre  le  grandi   ricchezze  tornano  a  niente.  Cinff.  Calv.  3.  gì. 
E  le  più  volte  chi  la  zulfa  parte  ,  Resta  percosso. 
—  [E  nel  senso  militare.]  G.    f.   12-44-  3-   Ebbe  zuffa  e  battaglia 
jn  S.  Miniato  Ira' Mangiadori  e' Malpigli.    Ciriff.  Calv.  2.63.  Or  si 
comincia  la  spietata  zulfa.  Morg.  i3.6i.  E  per  due  ore  e  più  durò 
la  zuffa.  Bern.  Od.  1.  18.  3o.  Cominciasi  una  grossa  orribil  zolla. 
i   —  *  Ed  in  questo  senso  dices!  anche  Zuffa  campile.  Muchiav 


.1  uno  è  dire  con  sommessa,  voce  ."  quegli  è  il  tale  ;    quegli  è  colui 
che  fece  ,  o  che  disse  ;    e  a  colui  si  dicono    zufolare    gli    orecchi  , 
come  dicevano  i  Latini  personale  aures.  Patujf. 2.  E  zufolagli  dielr»,  i  ■«  i 
e  zingliiuaja.  ,  » 

7  —  *   Dicesi  Zufolare  gH  orecchi  ad  uno  e-vale  Patire  zufolamento.   - 
f.  $.  6,  e  I' .  Zufolamento  ,  5    «•  (N) 

8  —  Dicesi  Zuloias  negli  orecchi  e  vali  Dare  qualche   segreta  noti- 
zia ,  Favtliar,  di  .secreto;  e  anche  Andar  continuamente  insligando,  |  ( 
[f.  Orecchio,  5-    -<?  1    Lai.  in  aueein  susurraie,  insusurrare.  Gr.  \]/i= 
SwpigfMi  irì ,  vte.'^&vfitw.  Fu:  Disc.  leu.  iig,  Ma   perchè    non  so 
ehi   mi  zufola  negli  ori  echi  ,  ec. 

1  —   *  Ed  in  alleo  senso  anche  fìg.   Gozz.  Osserv.  5.   2.3.  (Nap. 

18 ìt.)  Non  ti  lusinghi  piacevole  canzone    che  zufolerà  agli    Orecchi 

tuoi  invitandoli  alla   morbidezza.  (H) 
§  —   *  Fig.  ed  in  modo  basso,  Bere,  dello  cosi  dall'atto  di  chi  tiene 

attaccala  la  bocca  al  fiasco,  che  pare  che  suoni   il  zufolo.   (A) 
10  —  (Archi.)   Palafittare.   (Dal   ted    zu  presso  ,  e  pfuhlcn  ficcar  de' 

pali.)  Baldin.  fòc.  Dis.  Zufolale,  termine  d  architettura  ,   lo  stess-ì 

che  Palafiltare  ;  e  dicesi  Zufolare  i  fondamenti  ,  quando  vi  s' ha  da» 

far  la  palafitta   per  fondamento  ,  O  sodo.  f\z\)  (N) 


Quanto  alle  giornate  e  alle  zuffe  campali  ,  che  sono  1'  importanza  Zdfolato  ,  *  Zu-fo-làto.  Add.m.  da  Zufolare,  f.  di  reg  (0) 
della  guerra,  ed  il  fine  a  che  si  ordinano  gli  eserciti  ec.  (Gr)  >Segr.  Zdfolatore  ,  Zu-fo-la-tó-re.  [ferb.m.  di  Zufolare.]  Che  zufola;  [e 
Fior. Disc. 2. 17.Qu.u1le  zuffe  campali,  chiamate  ne' nostri  tempi  con  propriamente  dicesi  de'  Susurromi  che  seminali  discordie.  La  stesso 
vocabolo  francese  giornate,  e  dagl'Italiani  fatti  d' arme. (N)  *•*£*$     che  Snfolatoro,   f.]  Buon.  Fier.  4-  2-  7-  E  che  zufolalori  Di  questi 

1  —  [E  per  meta/-]    f .  Pare  zuffa.  in  quelli  orecchi  Piantali  snsurri   e  seminan  parole. 

—  [Col  v.  Appiccale:  Appiccare  la  zuffa  =  Incominciarla.  V.  Ap-  vZ0folatrice  ,  *  iju-fo-la-lri-ce.   ferb.  /■'.  di  Zufolare.  Che  zufola,  f. 
piccare,  §.  i3.)  Serd.Slor  ib.t'òg.  Pronti  e  arditi  appiccarono  la  zuffa.      '^1  rvg.   Lo  stesso  che  Sufolatrice  ,    f .   (O) 

ZeròLETTo,  Zu-fo-lét-to.  iSm.]  dim.  di  Ztt'o\o. Zufolo  piccolo;  [altri. 


4  —  [Col  v.  Fare  :  Fare,  zufla=  àzztiffavs li]  Z7.  Faie  zulfa.  Din.C'omp. 
3-  5<S.  Vi  nnono  alla  difesa  dei  palagio  ,  e  feciono  gean  zulfa  ,  nella 
quale  fu  morte  d'un  quadrello  mcsscr  Lolteringo  Ghcrardini. 

5  —  *  Col  v.  Prendere:  Prender  la  zuffa  =  Azzuffarsi,  f.  Prendere 
la  zuffa.  (N) 

G  —  *  Col  v.  Ristorare  :  Ristorar  la  zuffa  ss  Rinvigorirla  di  nuove 
genti  ,  di  nuovi  cijuti.   f.  Ristorare  ,  J.  6.  (Gì) 

7  —  *    Col  v.  Venire  :  Venire  a  zuffa  =  Azzuffarsi.  Din.Comp.tib.i. 

Misono  mano  alle  spade  ;  gli  altri  feciono  il  simile,  e  vennono  a  zolla. (P) 

Zuffa  diff.  da  Baruffa  ,   Contesa  ,  Controversia.  Baruffa  e  voce 

più  bassa  ed  esprime  meno  di  Zuffa.  Zuffa  è  di  fatti,  Conlesa  è  di 

parole.   Controversia  è  contesa  d'  opinioni. 

Zuffare  ,  *  Zuf-fà-re.  iV.  ass.  Af eresi  di  AzzufTare.  f.  e  di'  Azzuf- 
fare.  Canni.  Proverò.  Erasm.  go.  I  Megaresi  nondimeno  veggeudo 
ch'eglino  non  si  cominciavano  a  zutfare  con  esso  loro  ,  fuggirono 
come  gaglioffi.  (P.  V.) 

Zcfferabad.   "  (Geog.)  Zuf-fe-ra-bàd.   Città  dell' Indostan  inglese.  (G) 

Zoffetta,  Zuf-fél-ta.  [Sf.]  dim.  di  Zuffa.  Zuffa  piccola. Zibald.Andr. 
Si  soffermarono  in  alcune  zufl'ette  di  niun  rilievo. 

Zoffettina  ,  Zuf fet-ti-na.  [Sf]  dim.  di  Zulfetla. Zibald.Andr.  Erano 
zuffeltme  di  passatempo  ,  e  da  non  ne  tener  conto. 

Zuffolare  ,  *  Zuf-fo-là-re.  /V.  ass.  F.  e  di'  Zufolare.  Diod.  Ezech. 
27.  36.  I  mercatanti  fra*  popoli  hanno  zutfolalo  sopra  te  :  lu  se'  di- 
venuta tutta  spaventi  ,  e  tu  non  sarai  mai  più  in  perpetuo.  (  Oui 
nel  sign.  di  Gridare  schernendo.  Il  gr.  ha  :  Supi'^sm.)  (N) 

ZiTFOto  ,  *  Zùffo-lo.  Sm.  F.  e    aY Zufolo.  Diod.  Jer.   18.   16.  Per 

mencie  il  loro  paese  in  disolazionc  ed  in    ziffolo.    (    Cioè  ,  porre 

m  itcherno ,  m  derisione  )  (N) 

Focvb.   FU. 


menu  Zufolino.]  Morg.  1 2.  36.  Se»tiansi  tamburelli  e  zujfblètti,  Liuti 
e  arpe  g  cetre  e  organetti.  Luig.  Pule.  Beo.  22.  Tu  sai  pur,  Beca, 
com'  io  tei   rivilico  ,  E  s'  io  ti  suono  ben  quel  zufoletto. 

Zufolino  ,  Zu-fo-ii-no.  [Sm.]  dim.  di  Zufolo  ;  e  si  prende  anche  per 
Una  specie  di  zufolo  ;  [altrimenti  Z  sfolello.]  Ctnff.Calv  tib.l.aS. 
Tamburi  e  zufolin  vanuo  a  bandiera.  Morg.  24.  y3-  F  suona  una 
zampogna  ,  o  zufolino.  ,     . 

2  —  Fischio.  Morg.  25.  264.  E  guazza  quella  com' un  anitrino  ,  E 
faceva  a'  cavalli  il  zufolino. 

Zufolo,  Zù-fo-lo.  [Sm.]  il  zufolare,  in  significalo  di  Fischiare.  Fi- 
schio.[Lo  slesso c/ieSufolo,  ^ .]  Lai. vhiìus.  Gr.<rvfiyp.is.(\  .Zufolare.) 
Fav.  Esop.  Cominciò  ad  attoscare  la  c.isa  del  villano,  e  a  volere  of- 
fendere ,  andandogli  addosso  con  grandi  e  diversi  zufoli.  Gu  <f.  G. 
Il  quale,  poiché  il  dragone  vide  che  egli  veniva  a  lui,  multipli- 
cando  gli  zufoli  ,  ec.  . 

Zufolo.  (Mus.)  [Sm.]  Strumento  di  fiato,  ruslicale,  fatto  a  guisa  di 
flauto,  [o  di  trombetta.  Ha  un  suono  acuto  e  stridulo  e  serve  per 
accompagnare  la  piva  nelle  danze  villanesche  ;  altrimenti  Fìm  Ino, 
Sufolo.— ,  Zulfolo,  fin.]  Lai.  tibia.  Gr.  *ÌK°s.  R»s.  fit.F.P.c.ap. 
16.  La  fortuna  fa  con  esso  noi  la  vendetta  de' fanciulli,  a'quali  mo- 
striamo il  zufolo  ,  ed  egli  crede  che  sempre  gli  duri  ;  qu.ndo  s'av- 
vede che  gli  manca  il  suono  ,  ed  egli  lo  rompe.  Vii.  Plut.  Addot- 
trinava li  suoi  discepoli  ,  come  si  conveniva  sonare  il  zuMo-Ciriff. 
Calv.  4.  log.  Sonando  cetre  ,  zufoli  e  tamburi  ,  Per  dare  al  ca- 
pitan  quel  di  diletto.  Cani.  Cam.  463.  Cia-cun  ha  in  sé  divisa  e 
contrassegno,  Trombe  ,  tamburi,  zufoli  e  bandiere.  fUorg.tS.i5t. 
E  che  tu  intenda  a  un  fucinar  di  zufolo.  E  %8,  160,  E  non  rogito, 
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oste  mio,  come  '1  gigante  ,  Far  degli  orecchi  zufoli  a  rovajo.  Buon. 
Ficr.  Intr.  2.  3.  E  non  s"  odan  né  zufoli  ,  Né  corna  o  cornamuse 
dei  pastori.  lied.  Ditir.  t4-  Al  *uo«i  del  zufolo,  Cautando  ,  spip- 
pola Egloghe.  ,  ;         , 

t  —  *  Dicesi  Zufolo,  pastorale,,  La  siringa.  Lai.  fistula  Panis.(L) 

2  —  Fig.   Minchione.  Cecck.  Inc. 1.2.  Sì  C  ite  tu  resterai  zufolo  zufolo. 

3  -,--  *  Mettete  in  zufolo  per  Mettere  in  canzona,,  in  Ludibrio.  V. 
Zuflblo.  (N) 

4  —  (Mariti.)  Specie  dì  flautino,  ordinariamente  d'argento,  fatto  d'un 
tubo  lungo  oirca  sei  pollici  ,  alla  estremità  del  quale  è  adattata 
una  palla  vota,  e  in  essa  è  aperto  un  buco.  Produce  un  suono  a- 
cuiissimo  ,  e  serve  a  dare  gli  ordini  alt'  equipaggio  ,  moderando 
ed  alterando  i  suoni  col  turale  ed  aprire  col  dito  il  mentovato  buco. 
Dicesi  ancjie  Zufoli!  lo  o  Fischietto.  (S) 

5  —  (Agr.)  Svila  d'innesto,  delio  altresì  Boccinolo.   (Ga) 
Zufolme  ,  Zu-fo-Lóne.  [Sm.  «ter.  di  Zufolo.]  Zufolo    grande.   Ci- 

,VM-  Cnlv.  1.  21  Evcorni  ,  e  lamhuracci ,  e  Maccheroni,  E  pifferi, 
e  screziati  zufoloui.  , 

ZoFULAiiE  ,  Zu-fu-là-re.  N.  ass.  V,  e  di'  Zufolare.  Tass.  rim. una  zen- 
Zara  zuiulava  inforno  Per  quella  dolse  rna.  (Così  legge  il  Focab. 
mia  voce  Zanzaia  ec\   V.  anche  il  §.   2.  di  Zufolare.)"  (B) 
Zuc.   *  (Geog.)  Lago ,  Cala  e   Cantone  della  Svizzera.  fi) 
Zuchetto  ,  Zughél-io.  [òm.J  dirn.  di  Zugo.. 

Z/jgo,  Zugo.  [Sm. Membro  virile.)  (Dall'ar.  zuhur  pi.  di  zeker  membrum 
virile.)  Cecck.  Prover.  Sono  i  zughi  ec... E  perché  hanno  qualche 
somiglianza  col  membro  vii  ile,  si  pigi  a  zugo  spesso  per  quello;  onde 
quando  si  dice  a  uno  :  tu  se'  un  zugo  ,  si  vuol  dite  che  sia  «no  di 
quelli;  e  si  usa  di  dire  di  certi  ,  che  sono  piacevoli  e  buon  com- 
pagni ,  ma  ,  anzi  che  no  ,  semplici.  Patajf.  7.  E  della  Vernia  pa- 
lean  frate  zugo,  In  gran  cattività  si  non  cresciuti.  Lasc.  rim.  3.3i3. 
Ma  cassino  a  lor  posta,  Meningi  il  zugo,  e  rinneghino  Dio,  Che  1  Ac- 
cademia ho  fatta  e  food.it'  io. 

2  —  [E  fig.  Incito,,  Minchione. 1  Cecch.  Inc.  3.  4>  Oijgi  Ogni  zugo 
melalo  vuol  titolo.  Srgr.Fior.Mandr.36.  E  ora  m'hanno  qui  posto, 
come  uno  zugo,  a  piuolo. Lasc. Sibili. 5. 5.  E  mi  avevano  piantato, 
come  un   zugo  a  piuolo.  , 

=  —   Onde  dicesi  Rimanere  un  zugo  e  vale  Restar  burlato. 

3  —  [Avaro]  Lasc  Gelos.  4-  9-  A  ogni  modo  questo  zugo  del    mio 
padrone  1  altrieri  chiedendogli  danari,  sai  disse  che  gli  pareva  far 
troppo  a  farmi  le  spese,, come  s'  io  fti»si  un  cane. 
—  ( A r.Mes.)  [«S'orla  di  frittelle  fatte  vii  pasta,,  avvolte  in  tondo  sur 
un  fuscello    e  cotte    coli' olio    rulla  padella.    Diconsi  anche  Zughi 

i'.  lati,    pei  clm  d'  ordinario  3'  immelano  di  sopra.')    Cecch.  Prover- 


sol  s  apprezza.  Salvili.  Annoi.  F.  lì.  2.£so.  Zlippai  (lel|a  da,  )aJino 
supum  ;  onde  supinum;  dalla  particella  lire, -sub;  perciocché  il  pane 
inzuppato  nel  bicchiere  cade  e  si  riversa.  E  3.4.1.  Fianzese  soLle, 
da  lutino  mpum,  supinwn,  quasi  supulum.  Di  qui  la  suppa  cioè  zuppa 
dal  pane,  che  dritto  intinto  nell'umido,  dalla  gravità  di  quello  in 
lui  penetrato  ,  cade  e  s'  arrovescia.   (N) 


E  col  v.  Fare  :  Far  la  zu 


alcuno  =  Dargli  di  che 
mangiare.  Buon.Fier.2.4.20.  Cerai  le  putte,  così  i  pappagalli  ,  Seno 
osati  a  chi  fa  loro  la  zuppa  ,  Cinguettando  al  mattiti  ,  dare  'i  buon 
giorno.  (N) 
a  —  Dicesi  Zuppa  lombarda,  Una  sorla  di  minestra.  Lab.  iqt.  I 
tordi  grassi,  le  lortorelle,  le  zuppe  lombarde,  le  lasagne  maritatele 
(alcuni  lesti  leggono  suppc.)  ?>  Ottonelli.  Le  zuppe  lombarde  poi 
devono  essere  fatte  di  pane  si  ,  ma  in  brodo  di. vitella,  di  cappone 
o  simile  ,  col  formaggio  grattugiato  e  spezicric  ,    nella  guisa  che  si 


4 


costuma  in  Lombardia.   (N) 

—  Dtcesi  Z  ippa  segreta,  Quella  che  fa  altri  in  bevendo  ,  mentre 
abbui  ancora  del  pane  in  bocca. 

—  Fig.  Confusione  ,  Mescolanza.  Salviti.  Pros.  Tose.  1.  110.  Ne' 
conviti  de'  Ulosofi  vi  eia  una  zuppa  di  serio  ,  di  giocoso  ,  una  me- 
scolanza di  gravila  e  di  brio  ,  ec. 

.  3  —  *  Fate  zuppa  ,  fig.  ss  Confondere.  Ma  propriamente  Fare 
zuppa  ss  Inzuppare,   f.  Fare  zuppa.  (A)      , 

—  Provcrb.  Far  la  zuppa  nel  paniere  ==  Far  cosa  inutile  ,  a  che 
non  può  riuscire  ;  Affaticarsi  in  vano  ;  Gettar  via  il  tempo.  [  V. 
Paniere,  5-  3;  e  F.  Fare  la  zuppa  nel  paniere.]  /-ut.  oleum  et  ope- 
ra m  perdere.  Gr.  tu  p.irry  *<smi\tw.  Buon.  Fier.  4.  2.  5.  E  tutte 
le  tue  zuppe  Postò,  far  n'un  paniere. 

1  —  Onde  dicesi  anche  proverbiai.  Chi  fa  l'altrui  mestiere,.fa  la 
zuppa  nel  paniere  ;  e  vale,  che  Chi  si  mette  a  far  quel  eh' e'. non  sa, 
getta  via  la  fatica  e  'l  tempo.  [/^.Fare  mestiere,  §.4,  e  V.  Paniere.  §  5.  ) 
lai.  quam.quLquc.  norit  artem,  in  hac  se  czerscai. Bellinc.son.tCo. 
Non  sai  che  chi  vuol  far  l'altrui  mestiere,  Dice  un  proverbio,  e 
sai  che  questo  è  bello,  Ch'egli  usa  far  la  zuppa  nel  paniere,? 

—  Mangiar  la  zuppa  co'  ciechi  ss  Trattare  con  chi  non  ha  atten- 
zione ,  o  accortezza.  Cecch.  Prover.  Mangiar  la  zuppa  co'  ci.echi. 
Zuppa  è  quella  che  comunemente  si  fa  ccjl  pane  e  col  vino  ili  un 
vaso,  o  bicchiere;  e  perchè  tal  pane  si  stritola,  però  chi  non  vede 
lume,  male  la  raccoglie,  se  non  ha  spazio;  onde  un  alluminato,  che  con 
lor  mangiasse  ,  avrebbe  gran  vantaggio  :,  onde  è  nato  il  proverbio  : 
Tu  cri  di  avere  a  mangiar  la  zuppa  co' ciechi.  Lasc.  Parent.  5.  2. 
Guardate  quel  che  vini  fate  :  non  pensate  avere  a  mar 
con  ciechi. 


;iar  la  zuppa 


Sono  i  zughi   t    ia  sorla  di      ittclle  fatte,  di  pasta  ,  avvolle  in  tondo    1  —  So  quel  eh'  io  dica,  o  simili,  quando  dico  zuppa  =  Aver  fonda- 


le 


più 


sur  nn   fuscello  ,    e  cotte  colf  olio  nella     padella  ;    e  perch 
volle  s'  immelano  di   sopra  ,  si  dicono  zughi   melati. 

Zugolino  ,  Zu  go-lì-no.  [òm.)  dim.  di  Zugo.  Li\  son.  5s.  Ch'io  so, 
zufolio  mio  ,  quanto  tu  schitzi. »(<?«.,!  net  sign.  del  §.2.  di  Zugo.)(N) 

ZutV.  *  (Geog.)  Sm.  Baglio  della  pigrizia,  fi) 

Zumii.   *  ^Geog.)   Città  del  Belucistan.  fi) 

Zuiderzee.  *  (Geog.yZu  i-der-zè-e  ,  M,-»re  del  Sud.  Golfo  a"  Olanda, 
formato  dal  Mar  del  Nord,  tra  I'  Olanda  settentrionale  ,  la  Ghel- 
dria  .  la  Frisia  ce.   (O 

ZuiNGLiAKi.  *  (St.  Eccl.)  Zu-ingli-à-ni.  Discepoli  o  Seguaci  del  pro- 
testante Ulrico  Zufiiglio,  di  Zurigo  ,  che  sparse  nella  Svizzera  le 
opinioni  che   Lutero  spargeva  nella    Germania.   (Ber) 

I.  '(Mit.Slav.)    7 
il. fuoco  ,  che  adoravano  come  un   Dio.  (Io  nulla   trovo  nella,  liti 
gua  Slava    che  appoggi    questa  opinione.    Trovo  b^nsi    in  gr..  zesis 
ardore  ,  fervore  ,  ed  isciio  io  T.tetigo  ,    reprimo.)  (Mit) 

Zojamaxondo.  *  (Geog.)  Zu\ja-max.ón-do.  òm.  Provincia  della  Gui- 
nea inferiore.   (G) 

Zulfagah.  *  /Mit  Maom.)  Zul-fagàr.  IVcme  che  danno  i  Persiani  alla 
spada  di  Ali.  (Mit; 

Zulla.   1  (Geog.)  ,Zùl-la  ,  Tu'la.    Città  dell'  Ahissinia.  (G) 

Zullicavia.  *  (Geog  )  Zul-li-tà-vi-a.  Cùlà  degli  Stati  Prussiani  nel 
Brandeburghese.  (G) 

Zolmisi.  •  (Geog. )ZuI  mi-si.  Tribù  di  Beduini  nella  provincia  di  Co- 
stamina.  (G) 

Zulpico.  *  (Geog.)  Zul-pi-co.  Citte  degli  Slati  Prussiani  nella  pro- 
vincia di  ClevesBerg.   1  Boinam  lo  chiamarono  Tolbiacum.^  (G) 

Zclz.  *  (Getjg.)  B,;ala.   Città  degli  Stali  Prussiani  nella  Slesia.  (G) 

Zumato.  *  (Chini  )  Zu-inà-to.  Sm.  Sale  proveniente  dalla  combinazione 
dell  acidozumico  con  una  base  sai  ficabile.  — ,  Zumiato,  sin.  (Dal.gr. 
zjme  fermento.)  (Aq) 

Zgmbi.  *  (Mit.  Afr.)  Zùm-bi.  Sm.  Cosi  chiamasi  nel  Regno  di  Congo 
l'apparizione  de'  fiorii.   (Mit) 

Zumi.   *  (Geog.)  Antichi  popoli  della   Germania.  (Mit) 

Zomiato.  '  (Chini.)  Zu-mi-à,-to.  Sm.  Lo  slesso  che  Zumalo, ^.(O'.(N) 

Zcmico.  *(Chim.)  Zù  mi-co.  Add.  e  sm.  F.  G.  Lat.  zumi.us.  (V '.Zu- 
mata.')  Acido  liquido  che  trovasi  nelle  sostanze  vegetabili  pusìaie 
allo  stalo  a"  acidità.  —  ,  Nameico  ,  sin.  (Aq) 


mento  di  quel  che    si    dice,    o    crede,   Cecch.   Cori:  1.    2.  Bastivi 
ch'i'  so  Quel  eh'  io  vo'  dire,  quand'  i' di.co  zuppa* 

8  —  La  zuppa  mi  fa  ncdo=  Trovo  difficoltà  dove  non  si  dovi  ebbe 
incontrare. 

9  —  "  Essere  una  zuppa  e  un  pan  molle  ,  Essere  tra  la  zuppa  e  il 
jan  molle  :  D.tcesi  di  dt^e  o  più  che  vadano  d' accordo  in  una  tal 
cosa,eO  che  al  tutto  sì  a>.tomgtino  d'idee  e  di  costumi;  ma  ha  sem- 
pre senso  sinistro.  Meim  in  Tomm.  ed.  5.  n.°  2210.  ,A  chi  vi  do- 
mandasse :  chi  è  meglio  di  que'  due  prepotenti  ?  voi  rispondereste  : 
l'è  tutta  una  zuppa  e  uu  pan  molle;  cioè  tutt'e  due,  catti  vi  a  un 
modo.  Ros.  Luis.  v.  5.  p.  44:  Siamo  dunque  alla  zuppa  e  il  pan 
molle.  (Mol) 

Zuitscr.  '  (Mit.  SI.  iv.)  Zu-it-scjt.  Così  credcsi  che  gli  Slavi  chiamassero    Zappetta  ,  Zup-pétta.   [Sf.)  dim.  di  Zuppa.  Zuppa, piccola.  Lib.cur. 

malati.  Nella  segnatura  si  può  .conceder  loro  lazuppttta  fatta  di  pane 

in   vino  bene  innacquato.  , 

Zuppiera.  *(Ar.Me.«.)  Zup-pic-ri.  «Sy;  Vaso  corpacciuto  e  mollo  fondo 

cofi  coperchio^  ,    che  serve  per  portare  in  tavolarla  zuppa  ,    donde 

trasse  il  nome.    Cuoc.  p.  ot8.    Prendete  una  , dose  giusta    di  fior  di 

latte  buono  ,  mettetelo  in   mia  zuppiera  ec.  (Mol) 
Zuppo,  *  Zùp-po.  Add.m,  Inzuppato.  {A)  Lib.  cui\  malati.  Pruovano 

sovente  in   bocca  un  sapore  amarito  ,    proveniente  dal  fegato  zuppo 

di  fiele.  (V) 
2  —  *  E  fìg.  Pieno,    Ridondante.   Fortig.  .Rice.   Che    potrei    stare 

zuppo  d'  allegrezza  In  fra  gli  amici  ed  il  buon  sangue  mio.  (VA) 
Zutpone  ,  Zup-pó-ne.  [Sm.  accr.  di  Zuppa.]  Zuppa  grande,  [Zuppa 

mcjuscola.  —  ,  Suppone  ,  sm.]  Buon.  Tane. 4-  .<?•  E  fecero  in  quel 

vin  zuppon  tant'  alti.  , 

Zurghieni.  *  (Geog.)  Zur-ghiè-ni.   Tribù  mora  della  parfe  occidentale 

del  Sahara.  (G) 
Zuri.  *  (Geog,)  Lo  stesso  che  Azi?.ri  ,   V,  (G)       , 
Zurigo.  *  (G'Og.^  Zu-ri-go.,  Lago,  Città  e  Cantone  della  Svizzera,  (fi) 
Zurlahte  ,  *  Zur-làn.te.  Pari,  di  Zutiare.   Che  zurla.    P ' .  di  re». (fi) 
Zurlare  ,  Zur-là-re.  [N-ass.]  Fare  zurli,  Andare  in  zurlo. Fr.   Giord. 

Pred.R.  1  fanciulli  zurlano  soventemente  nella  scuola,  non  Osservati 

da'  maestri. 
Zorl'.to  ,  *  Zur-là-to.  Add.  111.  da  Zurlare.    f.  di  re»,  fi) 
Zurlite.   *  (Min  )  Zur-|ì-te.  Sf.  Sona  di  minerale  ,  così  chiamalo  in 

onore  del  Conte  Zurlo  ,  ministro  napolitano.  (0)  (N)( 
Zcndanastau.  *  (Mit.  Peis.)Zun-da  na-stà-u.iS/n.  Libro  sacro  de'  Gauri,    Zurlo,   [«S'm.]   Lo  slesso  che  Zuno  ,  K. 

—  Dicesi  Essere  ,  Stare  o  Andare  in  zurlo  e  vogliono  Aver  qual- 
che eccesso  di  allegria.  [V.  Stare  in  zurlo.]  Lib.  Son.  1 33.  Tutti  si 
stanno  in  zurlo  intorno  al  Franco. 

—  Dicesi 'Mettere  in  zur'o  e  vale  Accendere  in  altrui  ilarità,  [scherzo) 
o  simili.  »  Machiav.  Leti.  Div.  (Edtz.  Class.  Ita!,  v.  g.  pag.  125.) 
Poiché  voi  mi  avete  messo  in  zurlo,  se  io  vi  straccherò  con  lo  scri- 
vere ,  dite:    abbimi  il  danno,  che  gli  scrissi.  (Br) 

Zurmia.   *  (Geog.)  Zùr-mi-a.   Città  della  Nigrizia,  (fi) 


in  tu  simoraccolii  tutti  1  punti  della  religione  e  della  legge  loro.  (Mit) 
Zuppa  ,  Zuppa.  [Sf.]  Propriamente  Pane  intinto  nel  vino  ;  ma  si 
prende  anche  per  Pane  intinto  in  qualsivoglia  liquore. —  ,  Suppa  , 
sin.  Lat.  pani*  vino  madidu;.  Gr.  £pro(  oìtoi  $(isx^L'-i*0S-  (ln  lcd- 
suppe  ,  in  ìsvtd.  soppa  ,  in  oland.  top,  in  frane  soupe ,  in  ispagn. 
ò°po  ,  dal  celi  brell.  souben  che  vale  il  medesimo,  e  ebe  viene  da 
soulia  bagnate,  immollare.)  Cecch. Prover.  Zuppa  è  quella  che  cotiri- 
nementc  si  fa  col   pane  e  col  vino  in  un  vaso,  o  bicchiere.  Alleg.i5 


Ma  s'  e'  mi  foce  va  prima  biascicare  una  zuppa  di  malvagia,  ec.  E  102.  Zurna.  (Mus.)  Zùr-na.  Sf  Islrumento  turco,  il  quale  si  avvicina  molto 
Ch' altutialovi  il  pan,  vi  fo  la  zuppa.  Malm.  4-  25.  Per  una  zuppa  a!  nostro  oboe,  riguardo  alla  forma  ed  alla  qualità  del  suono.  (L) 
doJla  aocoi  à>  grteo.  »  Buon.  Fier.3.5.  6.  Punc  e  vin,  cioè  zuppa,    Zuhomiko.  *  (Geog.)  Zu-romi  no.  Città  di  Polonia,  (fi) 


• 


' 


ZURRO 

Zukro  [ Sm  ]  Ruzzo  ,  l  Scherzo.  -  ,  Z»rlo  ,  aia.  ]  (  Dal!'  ar.  turar 
-audio  a  egrczza.  In  pers.  suri  ilarità.  Nella  stessa :  lingua  ,«r  sta, 
conversazione  lieta,  nozze:  giur  ilarità,  vita  allegra.)  Morg.  9.  33.  lu 
terrai  a  bada  quella  gente  pazza  ,  E  tutti  «arar,  presi  cosm io  xurro. 

3  _  Dicesi  Cavare  il  zurro  di  capo  a  uno  e  vale  Fare  state  alti  ut 
a  tesno  ,  o  in  cervello  ;  Tenerlo  in  Umore  colgast-go;  che  anche 
diciamo  Cavare  il  ruzzo.   Lai.  serio  aliqi.emcohii.ere. 

3  _  [In  zurro  ,  posto  awerb.  l'i  tscherzo.]    Y.  In  zurro. 

ZtrtiTA.  *  (Geog.)  Fiume  della    Tracia.  (G) 

Zurt.bm.  *  (Mlt.  Scand.)  Zur-.i-bùr.  2Wo  o  ZW/o  «Wfe  /bre.te  , 
arfomto  rfa'   Fendi  e  da'  Sordi.  (Mit) 

Zcboma.  *  (Geog.)  Zu-rù-ma.   Città  <Ma  Columbia.  (G) 

ZoTwm.  '  (Geog"   Z.t-fé-ni-a.  Città  rf-*OW«  "ffG^Jf'^l 
goTVATM.  '  (Geog.)  Zut-và-ter.  fiume  del  governo  del  Capo  di  Buona 
òperanza.  (G) 
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Zvangi.  *  (Mit.  Ind.)  Zvàn-gi.  Stregoni  delle  Sfolucche  che  invocano 

lo  Spirito  maligno.  (Mit) 
Zvelendam.  ■*  (Geog.)  Zvc-len-tiam.   Citta   e  Distretto    del    Capo  di 

Buona  Speranza.  (G) 
Zvehigobod!  *  (Geog.)  Zve-m-go-ròd.  C*«a  cfetfa  2f««ia  europea  net 

governo  di  Mosca.  (G) 
ZvErTEL.  *  (Geog.)  Zvct-tcl.  Citta  dell  arciducato  d  Austria.  (G) 
Zvicavia    *  (Geog.)  Zvi-cà-vi-a.   Città  del  Regno  di  Sassonia.  (G) 
Zvincemberga.  *  (Geog.)  Zvin-gera-bèr-ga. Città  del  Granducato  d' Assia 

Darmsiadia.  (G)  „         . 

Zvittavia.  *  (Geog.)  Zvit-tà-vi-a.  CiHa  e  /urne  della  Moravia.  (G) 
Zvoliuo.  *  (Geog.)  Zvo-li-no.  Città  della  Polonia.  (G) 
Zvolla.  *  (Geog.)  Zvòl-la.  Città  d  Olanda.  (G) 
Zvonizza.  •  (Geog.)  Zvo-nìz-za.  Città  della  Sassonia.  (G) 
Zvornico.  *  (Geog.)   Zvor-ni-co.   Città  della   Turchia    europea  nella 

Bosnia.  (G) 
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